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Viri  docti  Lexicis  non  veìut  magisiris,  sed  tamquam 
minìsiris  in  memorìae  suhsidium  ulunlur. 

G.  Scioppio. 
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PREFAZIONE 


w*WMW\»J  8  (  CfCWww»™ 


A, 


Lvendo  hoi  termmato  di  pubblicare  col  XX.  fascicolo  i  temi  di  questo  Vocabolario  universale  insino  a  tutta  la 
lettera  K,  e   chiusone  con   quella  il  terzo  volume,  slimiamo   convenevol  cosa,  anzi   debita,  pone  in  fronte  ad  esso  un 
nostro  ragionamento.   Nel  quale  facendoci   a    ricapitolare   quanto    già   fu  per   noi  scritto    su'  cartoni    di    essi    fa      co 
come  quelli   che  non  vanno   serbati  ,   vi  agogneremo   ancora  le  nostre  risposte  a  talune  critiche   osservazioni  mosseci 
contro      e  qualche  altra  coserella  diremo  intorno  a  questo  lavoro  la  quale  ci  parrà  non  indegna  della  cognizione 1  P 1 
bheo.   Sostenuti  dal  suo   aggradimento,  e   confortati  a  bene   congetturare  dell'opera   nostra  dagli  elogi*  cui  lagna- 
rono persone  gravissime  e  parecchi  giornali  d' Italia,  noi  vogliamo  innanzi  tratto  dimostrar  gratitudine  all'  altrui  corsia 
LtaprX:: ^    ""^  ^  *"-#"»  a  ™  *•*»  *****  «**«™  *««*£  medesimo  della  preeX* 


E  primamente  dobbiamo  saper  grado  a  crue' Reeìi  Ministri  rl„>  ->i    ™    •     •        i  m  • 
favor  loro:  alle  LL.EE.il  defunta Cav  D.  Luigfde' Med  ci ^  W    ano  d    .,        M-"  T1^  ^'^  d  fur°n°  del 

chigia  della  Posta   nell'interno  del  Regno     fr»cK 

Marchese  Intonti,  già  Ministro  della  Pofizia  generale  pes^W  r  l°.SUCCesso-  *  Commendator  Caropreso  ;  il 
Provincie;  il  Marchese  Tommasi,  Segretario  "di  1^  d g  a  h ^Zsl  a  elTT  1  &  ^  «P*****  ** 
Solario  caldamente  raccomando  ammaestrati  e  ^^  i^T^^t^n^T^^ 
sonaggio  ,  che  ora  più  non  è,  proteggeva  la   nostra  onera   con   un-,   «~  ,!  i     *  ^^  ulUm°  Per~ 

lui  si  potea  dir  /famiglia  ,'  ma  cinque  conosce  3£3*Z  Z^Z^  CTS  »  ^T ^T  ^ 
la  bella  CW,  dtf  2WK,  cosi  detta  dal  nome  dell'editore  che  dall'ai!    'T^T.-  ^ 

pressione  e  vi  fece  le  giunte, non  debb' essere  maravigliato  d'intende  e  cTe   1  "lio  dt  1  ?f  ^T^^  "*  ^  *'  ^ 

seconda  Crusca  di  Napoli.(x)Nc  finalmente  si  vuol  tacere  le  obblil    n  u  ?  "  ad°perÒ  '"  ^^  della 

degli  Affari  interni,  k  li  il  Cavalier  slntl^ lo  ^ 1 Ti ^roT^d^Z  ^teSeg"^°tì  Stót0MÌnÌilro 
in  commendazione  del  nostro  Vocabolario    o/Ln  ^  *£,  "     fl  ?  SCl'1SSe  kUere  CU'C°larÌ  a6P  Inte^»ti 

Non  minori  ringraziamenti  daremo      '1        ^         L,t  ot £T'  &       v"  ^  Z*  """*  *  "°" *  ^°^ 
tener   vivo  l'obbligo  una  volta  contratto      eh    per  dLnt  ^    l^?  *  eSS°1Ìbr°'  "»**•»■"■»«- 

sommano,  secondo  1' ultima  lista      a  2  oV    o  ne       V  «™»  P«*  di  quelli  di  cui  pubblicammo  i  nomi  e  che 

infedeltà  di  alcuni  nostri  <^,lZ'Jtf^  ^  £^  °  ^  ?■**»  *  infi^  ^  o  pel- 
oni, malgrado  ciò,  dureremo,  detesti  ^S^^nT2^  ^  ^  ^  ^^  ÌnC0"tr°'  ed  in 
Sebbene  in  diverso  modo,  la  sovvennero  and  '"lmin<7  .CheCchc  ?e  n'abbia  a  costare,  l'incominciata  compilazione. 
«forti  ed  all'  opera  de' quali  perdldolbil^ ™W  "  ?  §T10S1  "*  add°t&inati  ™^  della  italiana  Penisola, 
>e  Grassi,  immLramenle  tolto  7on  ZTJT^Ìf  ?  TT*  ^fi***  anim0  nostro  manifestare  :  tali  un  GiJ 


a  coni 


tesissime  Annotazioni  assai  della  «««,.  ;n(//V       bClumre  diarissimo  ;  un  Marcantonio  Parenti  per  le   sue  g 
venuto  per  diverse  opere  Z grido  Jf^SCSS  °      J?  5  ""  ^S^  ^^  '  bibliote-riodella  Parmense  , 
èfe&zoa  ed  a'  «uoi  vocabolarii  ■   un  Giuseppe  Bra  '  WU         **""  ^  **  SUC  Osservazioni  concernenti  alla  Lingua 

gono  messo  a  stampa  in  Como.  (2)  monta,  autore  del  &^i0  d' uno  Spoglio  filologico  ,  due  anni  or  vol- 

Non   citeremo  gli   articoli  de' Giornali  italiani  *A    ì     ■     i  ,  ,*■      , 
di  tutti;  ma  quello  in  Ispeziellà  rammenteremo  in  cui  uno  j!°         ?^0/^  l7«^'«*»  F>Wiè  andati  già  per  le  mani 
o  che  andiamo  errali,  fra  essi  la  palma,  rendeva  rariotìe  nel  ^  Val^tlie:tcnsor;  della  toscana  Antologia,  la  quale  portava, 

ragione  nel  1829  dell  ultimo  volume  degli  Atti  dell'Accademia  della  Cru- 


(  vi  ) 

sca  ;  perciocché  ivi  disaminando  i  novelli  avvedimenti  con  cui  quegli  Anfizioni  del  bel  parlare  del  Sì  intendono  condurre 
e  migliorare  la  promessa  e  sempre  indugiata  ristampa  del  Vocabolario,  notò  essere  stali  quelli  per  buona  parte  mandati  ad 
effetto  da'  compilatori  di  Napoli.  (3)  Da  ultimo  vedemmo  il  Gazze ttier  Milanese  caldeggiare  la  nostra  causa  al  paragone 
del  Vocabolario  testé  impreso  dal  Passigli  in  Firenze  a  guida  del  eh.  Giuseppe  Manuzzi  ,  degno  amico  e  iu  certo  modo 
continuatore  del  Cesari.  Che  se  non  possiamo  inchinar  1'  animo  a  parteggiare  col  giornalista  ed  entrargli  mallevadori 
di  tutte  le  ragioni  ch'ei  fa,   non   cesseremo  perciò  di  averne  buon  merito   alla  sua  benigna  intenzione. 

Per  venire  a  conchiusione  di  questa  parte  eucaristica ,  diciam  così ,  del  nostro  discorso  ,  ci  rimane  a  nominare 
orrevolmenle  coloro  che  gì'  inedili  spogli  da  essi  fatti  donandoci  ,  ne  posero  in  grado  di  arricchire  di  oltre  a  cinque- 
mila articoli  la  nostra  compilazione:  generosi  edotti  uomini ,  a' quali  bua  è  ragione  the  noi  rendiamo  grazia  per 
grazia.  E  fuori  e  dentro  i  confini  di  guestq  Regno  Li  annoveriamo.  Tra  quelli,  oltre  i  signori  Peeaana  e  Parenti  già 
da  noi  mentovali  e  le  cui  giunte  dalle  loro  iniziali  lettere  vanno  distinte ,  convien  ricordare  il  professor  Pietro 
Dal  Rio,  che  imprima  da  Roma  e  di  recente  da  Ferrara  c'inviò  una  mano  di  voci  e  locuzioni  tratte  da' classici,  seb- 
bene non  trecentisti  ,  le  quali  alle  ricerche  de' nostri  precessori  eransi  involate.  Tra  questi,  molti  sono  che  crebbe- 
ro la  suppellettile  de'  duemila  temi  somministratici  dal  nostro  professor  Presimi.  Ne  avemmo  dal  cav.  Francesco 
Carelli,   mancato   a'vivi  due   anni  or  sono,    con    nome   d'insigne   fra   gli   archeologi   di  questa  età;    ne   a\  emmo -dal- 


l'altro Accademico  Ercolancsc,  abaie  Gaspero  Selvaggi,  oggi  meritevole  Segretario  della  Giunta  di  Pubblica  Istruzione, 
non  meno  delle  greche  e  latine  lettere  che  delle  italiane  peritissimo,  e  presso  il  quale  trovasi  una  raccolta  di  Testi  di 
lingua,  la  più  doviziosa  forse  che  oggi  possegga  alcun  privato  uomo  in  Italia:  preziosi  volumi  di  cui  egli,  non  men 
cortese  che  dotto  ,  ci  fa  copia  ogni  volta  che  ne  vien  l'uopo  di  consultarli  ;  ne  avemmo  ,  e  in  gran  numero,  dal  cano- 
nico Macrì,  coajutator  nostro,  autore  di  molte  e  note  opere,  e  ne' tesori  della  favella  frugator  paziente  e  sottile;  avem- 
mo ancora  quelle  notule  che  nello  studio  del  Marchese  Basilio  Puoti  ;  lume  ed  ornamento  della  città  nostra  ;  si  van 
facendo  sulle  più  elette  scritture  de'  padri  e  baili  della  lingua ,  secondo  che  gli  alunni  suoi  leggendole  ed  egli  da  maestro 
sponendole,  si  avvengano  in  modi  o  vocaboli  non  registrali  da' fiorentini  Accademici  ;  ottenemmo  altresì  le  copiosegiunte 
del  eultissimo  giovane  signor  Emmanuele  Rocco ,  chiamato  a  dar  mano  ancor  egli  alla  presente  compilazione;  cen  man- 
darono finalmente  in  buon  dato  il  Marchese  Luigi  Dragonetti  da  Aquila,  il  sig.  Vincenzo  de  Ambrosio  da  San  Severo,  il 
sig.  Antonio  Fabricalore  da  Sarno,  il  sig.  Francesco  Del  Buono  da  Brindisi.  I  quali  articoli,  non  avendo  eglino  i  donatori 
chiesto  che  fossero  da  particolari  note  contrassegnati ,  vanno  tutti  compresi  sotto  la  comune  (N)  apposta  ad  ogni  esempio 
o  paragrafo  novellamente  inserito. 

II. 


Passiamo  ora  a  riandare  le  cose  esposte  nell'altro  nostro  discorso,  le  quali  han  bisogno  o  di  schiarimento  o  di  ad- 
dizione. Nel  primo  di  que'  paragrafi  promettevamo  una  novella  gi-ammatica  italiana  e  le  tavole  delle  conjugazioni.  E  l'una 
eie  altre  andranno  collocate  nell'ultimo  volume.  Se  non  che,  quantunque  debbasi  trovar  nelle  tavole  prefate  la  colonna 
per  le  uscite  de' verbi  le  quali  non  sono  più  in  uso,  pure  ci  è  paruto  non  dover  sopprimere  quelle  che  corredate  di  esempi  ci 
porgeva  Antonio  Cesari,  di  sempre  cara  ed  onorata  rimembranza;  siccome  presso  che  nessun' altra  di  quelle  sue  anticaglie  della 
lingua  ci  piacque  rigettare,  discordando  in  ciò  da'  compilatori  di  Bologna  e  di  Padova,  a' quali  il  Monti  die  1'  orme.  Gri- 
dava e<*li  a  piena  bocca  :  togliete  via  questo  fracidume ,  allontanate  il  lezzo  di  questo  cimitero.  Ma  è  forse  un  vocabola- 
rio della  lingua  in  corso  o  un  vocabolario  della  lingua  in  generale  quello  che  si  compila  ?  Non  servono  forse  tai  lessici  ad 
apprendere  la  lingua  parlala  e  la  scritta,  la  vivente  e  la  morta?  Siano  pure  così  fatti  vecchiumi  o  sconci  di  pronunzia 
o  strafalcioni  di  menanti,  certo  è  che  s'incontrano  ne' libri,  furono  per  lo  più  nel  linguaggio,  e  servono  tante  volte  a  dimo- 
strarci ìa  storia  delle  parole;  che  queste  han  pure  \e  loro  vicende,  ed  arrugginiscono,  come  da  Orazio  in  qua  tulli  sanno,  ed 
o  se  ne  cancella  affano  1'  impronta,  o  torna  netta  è  polita  a  procacciar  loro  lo  stesso  spaccio  di  prima.  Le  quali  variazioni, 
utilissime  alle  ricerche  etimologiche,  tanto  maggiormente  dovevano  trovarsi  in  ischiera  in  un  Vocabolario  come  il  no- 
stro, che  è  o  vuol  essere  universale.  E  ciò  risponda  ancora  alle  querimonie  di  alcuni  che  non  avrebber  voluto  trovare  in 
questi  volumi  tante  di  tali  ciarpe  quante  a  gran  fatica  ve  ne  accogliemmo,  correggendo  la  parsimonia  de' citati  lessicografi, 
presso  i  quali  non  s' inverrà  delle  giunte  veronesi  che  appena  delle  dieci  le  sette. 

Ancora  in  quel  paragrafo  parlammo  di  due  specie  d'indici  ed  abbreviature.  All'indice  degli  autori  e  delle  opere 
da  noi  citate  in  conferma  delle  nuove  aggiunte,  ed  a  quello  de' Dizionarii  che  servono  al  nostro  per  così  dire  di  primo 
strato, fanno  ora  d'uopo  de'  supplementi.  Comprenderemo  nel  primo  i  testi  novellamente  o  in  modo  diverso  dalla  Cru- 
sca ,  dall'Alberti  ec.  allegali  ;  nel  secondo  i  Dizionarii  ed  altri  libri  di  tal  natura  che  o  vennero  in  luce  dopo  quel  tempo, 
ovvero  non  erano  allora  da  noi  conosciuti.  Si  troveranno  pertanto  appresso  a  questa  prefazione  secondo  l'ordine  alfa- 
betico delle  loro  abbreviature.  E  così  troveravvisi  eziandio  l'elenco  de' segni  adottati  per  amore  di  brevità,  ed  il  quale 
dovemmo  di  mano  in  mano  impinguare.  Il  perchè  intendiamo  replicarlo  in  ogni  volume,  anche  per  non  obbligare  a 
ricorrere  al  primo  od  al  terzo  chi  gli  altri  consultando  intoppi  per  avventura  in  alcuna  di  quelle  cifre  di  cui  solo  in 
tale  elenco  può  aver  la  chiave. 

III. 

I  fonti  da  cui  andiam  desumendo  i  novelli  tra  vocaboli  e  modi  che  formano  il  corpo  della  favella ,  sono  consi- 
derabilmente  aumentati  di  numero  dopo  il  principio  di  questa  impressione.  Né  poteva  altrimenti  accadere.  Venuti 
in  amore  agl'Italiani  e  fatti  comuni   tra  essi  gli  studii  del  patrio  idioma,  de' quali  erano  pria  non  curanti,  per  non  dir 
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quasi  abborrenti ,  ogni  anno  vede  melteve  in  islampa  o  qualche  Testo  a  penna  raccomandato  dagli  Accademici  ,  o 
qualche  novello  vocabolario,  o  qualche  libro  di  osservazioni  e  giunte  a'vocabolarii.  E  gli  scrittori  del  buon  secolo,  an- 
corché impressi,  vengono  ristampati,  a  miglior  lezione  ridotti,  annotati,  spogliati.  Anzi  di  colali  spogli  di  parole  e 
significati  che  la  Crusca  non  registrò,  comechè  di  tanto  onore  degnissimi  ,  si  vaia  pure  dando  separatamente  alla  luce,  e 
quasi  non  v'  ha  oggimai  studioso  del  sonante  idioma  che  già  non  abbia  fatto  o  che  non  faccia  il  suo.  Le  quali  pubblicazioni 
ognun  comprende  se  bene  vengano  in  concio  de' recenti  vocabolaristi.  Né  v'ha  menomo  dubbio  che  sino  a  quando  l'opera 
nostra  non  tocchi  il  fine,  il  loro  numero  sarà  divenuto  maggiore.  Il  perchè  profittando  per  al  presente  delle  cose  che  già 
si  hanno  a  stampa,  serberemo  a' Supplementi,  di  ciascuna  lettera  dell'alfabeto  e  quelle  che  si  avranno  nel  tratto  indi- 
cato ,  e  le  allre  già  ottenute  di  cui  ci  falli  l'opportunità  di  valerci  nelle  parli   che  furono  precedentemente  assolute. 

Or  questo  è  il  luogo  di  enunciare,  come  meglio  ci  torni,  le  novelle  opere  venuteci  in  mano  a  lavoro  incominciato, 
e  dalle  quali  i  nostri  ajulatori  o  noi  medesimi  attignemmo.  Diremo  prima  le  citate  dalla  Crusca,  poi  crucile  degli  autori 
nelle  sue  serie  non  compresi ,  ma  riputati  generalmente  degnissimi  di  addursi  in  difetto  o  confermazion  degli  antichi. 
1.  Quel  Comenlo  di  Dante,  da  molti  detto  l'Antico  ,  il  Buono  e  più  comunemente  V  Ottimo  ,  testo  a  penna  di  cui  la 
pi-ima  impressione  fece  in  Pisa  il  sig.  Torri ,  con  molla  diligenza  e  gran  corredo  di  note  e  avvertimenti ,  sebbene  tal- 
volta nella  lezione  non  ben  s'apponesse.  E  però  mossegli  guerra  il  sig.  Piccioli,  aspramente  ripigliandolo,  e  correg- 
gendo anch' egli  taluna  fiata  ciò  che  bene  stava;  ma  sia  che  vuoisi  di  tali  censure,  vero  è  che  la  fatica  del  Torri  non 
gli  meritava  d' esser  trattato  con  tanla  acrimonia.  Noi  gli  abbiamo  obbligo  dello  Spoglio  appostovi  alla  fine  e  del  quale 
sin  dal  terzo  fascicolo,  cioè  al  terminare  dell' A,  ci  fu  dato  giovarci.  2.  Le  Prediche  di  Fra  Giordano^  delle  quali  pa- 
recchi codici  adoperarono  gli  Accademici,  e  vanno  giustamente  tra  le  più  caste  scritture  del  secol  d'oro  della  favella. 
Noi  guardammo  in  quelle  recitate  dall' oralor  di  Rivallo  dal  i3o3  al  i3o6  ,  raccolte  in  due  volumi  e  stampate  in  Fi- 
renze nel  i83i  per  le  cure  del  sig.  can.  Moreni ,  il  più  zelante  promulgalore  di  Testi  di  lingua  che  or  ci  viva  in  Italia. 
3.  La  Leggenda  della  Beata  Umiliana  de'  Cerchi.  Abbenchè  del  manoscritto  di  questa  Vita  abbiano  fatto  spoglio  i  Com- 
pilatori della  Crusca,  pure  la  stampa  proccuratane  dallo  stesso  Moreni  somministra  qualche  buona  giunta  al  nostro  professor 
Presuiti.  4.  Un'altra  antica  Leggenda  più  recentemente  mandata  in  prima  luce  nellajnedesima  città,  a  studio  di  Monsignor 
Stefano  Rossi,  ha  pur  confortato  della  sua  autorità  parecchi  modi  o  vocaboli  che  ne  andiamo  allegando.  Vogliamo  parlare 
della  Leggenda  della  natività  di  Santo  Giovanni  Batista scritta  in  latino  dal  B.Jacopo  da  Voragine  e  volgarizzata  nel  secolo 
XIV.  11  lesto  riccardiano,  onde  questo  volgarizzamento  fu  tratto,  non  era  stato  tocco  nella  compilazione  del  Vocabolario,  ma 
non  è  ricca  la  messe  che  se  ne  può  raccogliere.  5.  Notissima  oggimai  per  due  edizioni  proccurate  la  prima  in  Firenze 
da  due  Accademici  residenti  della  Crusca  signori  Fiacchi  e  Poggi,  la  seconda  in  Napoli  dal  eh.  Marchese  Puoti ,  è  la 
Relazione  d'un  Piaggio  al  Monte  Sinai  fatto  da  sei  Fiorentini  nel  i384-  Delle  tre  diverse  descrizioni  che  se  ne  di- 
stesero, due  sono  a  stampa:  quella  del  Frescobaldi  da  noi  citata  nella  precedente  prefazione,  e  questa  di  Simone  Sigoli , 
che  secondo  la  fiorentina  impressione  andiamo  adoperando.  6.  Le  Leltere  di  Annibal  Caro  trovansi  certamente  tra  le 
opere  citate  dalla  Crusca;  ma  non  altre  allora  se  ne  conoscevano  che  quelle  della  stampa  de' Giunti  del  i58i  e  del- 
la edizion  padovana  del  1725.  Altre  in  questi  ultimi  tempi  se  ne  inserirono  in  parecchie  opere  periodiche,  ed  una 
centuria  ne  mise  in  luce  il  conte  Giulio  Bernardino  Tornitane  Ma  la  più  ampia  e  pregiata  collezione  di  tali  lettere,  i- 
nedite  per  la  più  parte,  è  quella  dovuta  all'illustre  e  non  mai  abbastanza  rimpianto  Marchese  Giovan  Giacomo  Trivulzio, 
venula  fuori  in  Milano  con  annotazioni  ed  indici  di  quel  prefetto  dell'Ambrosiana,  signor  Pietro  Mazzucchelli.  Conquesti 
volumi  il  cav.Pezzana  e  noi  andiamo  non  poco  immegliando  la  napolitana  compilazione.  7.L0  slesso  parmense  bibliotecario  di 
belle  giunte  estrae  da  altre  inedite  Lettere;  e  quelle  sono  che  il  can.  Moreni  per  il  primo  fece  di  ragion  pubblica  nel  i83o, 
indiritle  da  Lorenzo  il  Magnifico  ad  Innocenzo  Vili,  e  dal  Salvini ,  dal  Filicaja  ec.  ad  altri  letterali  del  tempo  loro.  8. 
Oltre  alle  versioni  salviniane  de'  tre  poemi  e  degl'  inni  omerici  ,  qucll'  erudito  medesimo  ha  tra  mano  parecchi  al- 
tri libri  o  non  ancora  o  non  accuratamente  ricerchi,  massime  la  Storia  del  Concilio  di  Trento  scritta  dal  cardinal 
Pallavicino:  non  è  da  dire  quanle  nuove  locuzioni  ei  vi  noli.  q.  Allre  ancora  ne  cava  da  quel  libro  di  Carlo  Dati 
che  va  sotto  il  titolo  di  Lepidezze  di  Spiriti  bizzarri  e  curiosi  avvenimenti ,  non  prima  del  1829  stampato  dal 
Magheri.  10.  Del  Poliziano  allegarono  gli  Accademici  le  Stanze  e  l'Orfeo:  le  Rime  non  già;  e  queste  sono  al  dotto  Pa- 
renti doviziosa  miniera  pe' nostri  volumi.  11.  Egli  alcun  che  toglie  pure  dalle  Poesie  di  Feo  Belcari  pubblicate  recen- 
tissimamente in  Firenze  e  non  mai  prima  esaminate.  12.  Ne  toglie  dall'  Agricoltore  del  Trinci,  non  perchè  sia  quell'a- 
gronomo pislojese  del  passalo  secolo  un  buono  scrittore,  ma  perchè  di  voci  tecniche  abbonda,  ed  ognun  sa  quanto 
poveri  sono  di  tal  merce  italiana  gl'italiani  dizionarii  di  quella  scienza,  infarciti  per  l'opposto  di  francesismi  e  di  mu- 
nicipali idiotismi.  i3.  Ne  toglie  in  fine  dalle  operetle  del  P.  Daniello  Barloli  ,  ingegno  maraviglioso,  che  disse  tutto  , 
anzi  scolpì,  ed  il  quale  darebbe  egli  solo  per  avventura  modo  ed  opportunità  di  poter  ricomporre ,  ove  fosse  perduto,  l'in- 
tero vocabolario  della  prosa  italiana,  ed  anche  più  ricco  che  oggi  non  è.  Dall'  Ortografia ,  dal  Torto  e  Diritto ,  dalle 
Vite  ,  dal  Savio  ,  da'  trattati  di  fisica  e  dalle  altre  sue  opere  minori  seppero  ed  egli  il  eh.  Parenti  ed  i  signori  Rocco 
e  Dal  Rio  molte  preziosità  rinvenire  non  mai  prima  osservate.  14.  Questi  due  ultimi  con  egual  fruito  parimente  rovistarono 
le  opere  di  Gaspero  Gozzi,  specialmente  i  Sermoni",  citati,  ma  raramente  e  senza  distinzione,  dall' Alberti.  i5.Sivuole 
aggiignere  a  questo  catalogo  la  Disfida  di  Caccia  tra  i  Piacevoli  e  Piattelli  descritta  da  Giulio  Dati  né  mai  com- 
parsa in  luce  fino  al  1824.  Il  Moreni  la  corredò  d'una  lista  di  vocaboli  mancanti  o  affatto  o  in  qualche  nuovo  si- 
gnificato nel  Vocabolario  dell'ultima  edizion  fiorentina,  e  di  quelli  che  ivi  sono  ma  privi  d'esempio:  lavoro  di  cui 
agevole  ne  fu  trar  partito.  16.  Meritano  parlicolar  menzione  due  libri  di  Filippo  Buonarroti  ,  e  sono  le  sue  Osserva- 
zioni sopra  alcuni  Medaglioni  antichi  e  quelle  sopra  alcuni  frammenti  di  Fasi  antichi  di  veù-o  ornati  di  figure  : 
entrambi  di  grandissimo  pregio  ,  ed  i  migliori  che  si  abbiano  in  questo  genere.  Non  erano  slati  nemmeno  avvertili  da 
aessun   altro  compilatore  ;  e  dobbiamo  ora   al  can.   Macri  lo  spoglio  delle  tante  voci  archeologiche  di  buona  lega  onde 
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»on  pieni  e  le  quali  non  rinverresti  altro/'e.  Di  tutte  queste  opere,  e  di  talune  altre  di  eguale  utilità ,  per  lo  più  lesti  di 
lingua  di  recente  impressione ,  di  cui  ne^precedenti  indici  mancano  le  abbreviature  di  poi  da' diversi  nostri  collcghi  ed 
aj  alatori  adottate  ,  si   leggerà  qui  appreso  la  tavola  con  tutte  le  necessarie  tipografiche  indicazioni. 

Un  altro  indice  eziandio  vi  si  trovtfà  :  quello  delle  opere  e  dizionarii  donde  son  tratti  gli  articoli  aggiunti  alla  Crusca 
dagli  editori  padovani,  dal  Bergami)*  e  da  noi.  Fu  posto  già'  nel  primo  volume;  (4)  ma  ora  è  convenuto  farlo  di 
nuovo  per  accrescerlo  delle  cose  prodotte  in  questo  intervallo  di  tempo.  Toccheremo  aldine  avvertenze  e  su  taluni  de' libri 
quivi  notati  e  su  tutti  gli  aggiunti,  seguitando  l'ordine  delle  materie,  cioè  prima  quelli  concernenti  alla  favella  e  poi  quelli 
di  arti  e  scienze:  avremo  in  tal  gaisa  discorso  ad  un'ora  anche  quell'altra  parte  del  Vocabolario  Universale  che  comprende  le 
voci,  non  del  comune  linguaggio,  ma  tecniche  così  dette.  1. Il  Dizionario  enciclopedico  dell'Alberti,  secondo  il  metodo  stereo- 
f.-idolipo  usalo  nella  edizion  milanese,  da  più.  tempo  è  compiuto,  ma  senza  l'Appendice  de' nuovi  vocaboli  promessa  ad  opera 
finita  dal  signor  Ffaurcmeo  Antolini  che  sul  principio  die  mano  a  quella  assai  migliorata  e  correità  ristampa. Della  quale 
continuando  a  valerci,  abbiam  voluto  recedere  dal  primo  proposito  che  ci  facca  trasandare  quelle  infilzate  di  aggiunti' 
che  a  certi  sostantivi  si  accoppiano;  ma  proseguiamo  a  sopprime-.-e  le  parole  che  non  appartengono  da  per  se  alla  no- 
stra lingua,  gli  esempi  privi  del  nome  dell'autore,  le  definizioni  scientifiche  non  consentanee  alla  scienza.  2.  11  Ber- 
gamini è  citato  dall'  Alberti  e  dal  Bazzarini  ,  ma  senza  additamenlo  de'  luoghi  degli  autori  da  lui  allegati.  Noi  -gli 
mettiamo  ,  e  sovente  que'  numeri  ci  danno  agio  ad  apporre  i  luoghi  medesimi  dal  buon  Padre  taciuti.  Apponiamo  inoltre 
le  parole  di  quella  raccolta  da  altri  dimenticale.  5.  Se  leggete  le  prefazioni  di  tutti  i  vocabolaristi  che  dopo  il  Cesari  ven- 
nero e  noi  precedettero  nelF-  uguale  bisogna  di  descrìver  fondo  per  alfabeto  a  tutta  la  lingua,  vi  troverete  sempre  ci- 
tato, lodato  a  ciclo,  adoperalo  il  Cinonio.  Pare  che  senza  gl'infiniti  usi  delle  particelle  e  le  tante  Osservazioni  del  P. 
Mambclli  sulla  lìngua  italiana  non  avesser  potuto  compilare  i  lessici  loro,  né  in  verità  potevano.  Ma  la  più  leggiera 
investigazione  vi  farà  ciliari  che  appena  è  se  attennero  mezza  la  promessa.  Ed  a  noi  pure  si  potrà  la  stessa  cosa  rinfac- 
ciare pe' primi  quaderni,  poiché  credendo  alla  buona  fede  altrui,  fummo  indolii  in  errore;  ma  dal  frequente  ritorno  del- 
l' abbreviatura  Gin.  che  dinota  per  l'appunto  quella  preziosa  collezione  di  Osservazioni,  anche  più  impreziosita 
liell'  edizion  di  Milano  dal  cav.  Lamberti,  i  lettori  si  accorgeranno  che  presto  entrati  in  diffidenza  facemmo  am- 
menda del  fallo.  4.  Ci  pareva,  e  il  dicemmo  nell'  altro  preliminare  discorso  ,  poter  ricavare  dalle  compilazioni  altrui, 
che  già  se  n'erano  abbellite,  le  giunte  ed  osservazioni  sparse  a  piene  mani  in  que' libri  poco  fa  citati  de'  chiaris- 
simi Parenti  e  Pezzana;  ma  da  gran  tempo  dovemmo  avvederci  che  gli  editori  padovani  non  erano  stali,  principal- 
mente in  rispetto  al  primo,  diligenti  raccoglitori  degli  esempi  ed  avvertenze  sue.  Si  direbbe  che  in  tutta  la  lettera  L  non  vi 
abbiano  tenuto  su  nenunen  l'occhio.  E  però,  cangiando  stile,  ci  facemmo  sì  per  le  Annotazioni  dell'uno  e  sì  per  le  Osservazioni 
dell'  altro  a  bere  ai  fonti  medesimi.  5.  Riguardo  al  Vocabolario  veronese,  nel  precedente  paragrafo  estrinsecammo 
i  nostri  sensi;  e  qui  solamente  si  vuole  aggiugnere  che  sotto  la  stessa  iniziale  V,  con  cui  s'indica  qualunque  articolo 
tolto  da  quella  compilazione,  vanno  comprese  ancora  le  poche  giunte  inedite  di  che  il  Cesari  fece  dono  a' padovani 
lessicografi.  6.  Dal  Dizionario  di  Agricoltura  del  quale  finita  è  la  napolilana  ristampa  ove  solevamo  guardare  ,  poco 
o  nulla  abbiam  ricavalo  da  qualche  tempo,  trattenuti  dalle  querele  degl'  intendenti  contro  le  voci  che  servono  ivi 
di  tema  agli  articoli ,  come  quelle  che  d'  ordinario  sembrano  più  francesi  che  italiane.  7.  Invece  del  Dizionario  eti- 
mologico del  Bonavilla  col  quale  incominciammo  l'intrapresa,  abbiam  preferito  continuarla  col  Dizionario  tecnico-eli- 
mologico-filologìco  dell'  ab.  Marco  Aurelio  Marchi.  E  noto  che  questi  era  unito  coli5  altro  alla  prima  compilazione,  che 
la  continuò  da  sé  solo  quando  Aquilino  Bonavilla  morì  ,  e  che  richiesto  di  farne  una  seconda  edizione  ,  non  solamente 
aumentò  quella  soprammodo  e  migliorò,  ma  la  rifece  affatlo,  e  col  suo  nome  la  diede  al  Pubblico.  E  incredibile  la  quantità 
di  grecismi  e  latinismi  che  per  tal  via  acquistammo; bene  spesso  per  altro  quelle  scientifiche  definizioni  e  quelle  etimologie 
han  bisogno  di  ritoccamenli.  8.  Sovente  il  Dizionario  geografico  di  Venezia  ci  ha  fatto  errare.  Pareva  a  noi  poterlo  a  sicurtà 
scegliere  per  guida,  non  conoscendo  in  questa  maniera  di  libri  altro  che  andasse  fregiato  di  più  alti  nomi ,  o  che  più 
ampio  fosse.  Ma  erroneo  lo  sperimentammo,  specialmente  nella  geografìa  del  Regno,  ed  incompiuto,  massime  nella 
geografìa  antica.  Il  meglio  che  per  noi  si  potè  fu  emendato,  supplito;  ma  errori  e  lacune  vi  sono  e  vi  saranno.  Del  ri- 
manente,  e  lai  prolesta  valga  per  tutti  gli  autori  di  Dizionarii*scienlifici  di  cui  ci  dovemmo  prevalere,  lasciano  essi  in 
generale  mollo  a  desiderare,  né  si  poteva  per  noi  far  riparo  a  tutte  le  omissioni,  a  tutti  gli  sbagli.  Sin  dal  principio 
chiamammo  essi  mallevadori  delle  opere  loro  :  certo  sarebbe  stato  miglior  consiglio  rifarle  da  capo  ;  ma  chi  oserebbe 
tanto  pretendere  da  noi  soli?  Abbastanza  ci  demmo  da  fare,  specialmente  nelle  cose  botaniche,  zoologiche,  ec.  siccome 
or  ora  esporremo.  Per  tornare  al  Dizionario  geografico,  nelle  denominazioni  e  dichiarazioni  de' luoghi  delle  Due  Sicilie  ci 
ajutammo  del  Dizionario  del  Giustiniani  e  del  sussidio  del  nostro  Macri;  pe' nomi  antichi,  di  quello  del  Dizionario  en- 
ciclopedico di  Venezia,  del  mitologico  di  Milano  e  dello  slesso  collega  nostro.  In  somma  il  Vocabolario  di  Napoli  non  è  ni 
poteva  essere  un  buon  dizionario  di  geografia,  di  scienze  naturali,  di  tecnologia,  e  va  discorrendo,  tal  che  coli' uno 
si  dovesse  far  di  manco  degli  altri.  Abbiatevi  in  esso  un  semplice  Nomenclatore  da  avere  in  pronto  per  le  difficoltà  e 
i  desiderii  che  sorgono  talora  tra  la  gente  colta  ;  non  mai  per  appagar  gli  scienziati.  Seguitiamo  la  nostra  rassegna,  e. 
Dizionario  militare  del  Grassi.  L'autore  medesimo  n'era  scontento,  e  volle  da  capo  a  fondo  riformarlo.  Condusse  preiso 
chea  termine  il  nuovo  e  il  lasciò  all'Accademia  di  Torino  che  già  lo  ha  comunicato  alle  stampe,  per  mezzo  di  quella 
Società  lipografico-libraria,  compra trice  del  manoscritto.  Testé  sapemmo  che  tutti  quattro  i  volumi  ne  sono  già  infetidita, 
e  noi  aie  profitteremo  quando  che  sia,  giacché  la  morte  c'invidiò  le  correzioni  ed  aggiunte  che  l'egregio  Piemontese  ci 
andava  mandando.  Alcun  poco  ne  soccorsero  le  accurate  osservazioni  del  nostro  Brigadier_  _Desujets  a  quella  prima .^.. 
edizione  ,  ed  altre  che  da  altri  ci  procurammo.  E  volevamo  ancora  giovarci  delle  gentili  offerte  del  sig.  Barone  Ferrari, 
ufizial  maggiore  di  Parma,  il  quale  di  buone  correzioni  ci  fu  cortese  alle  voci  militari  del  quarto  Fascicolo.  Ma  considerando 
egli  che  il  nostro  lavoro  trovavasi  di  già  inoltrato,  preferì  togliere  per  soprassello  a  rivedere  alla  fine  dell'  opera  tutta  la 
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parte  militare  di  essa,  e,  dove  occorresse  ,  empiere  i  roti  lasciati.  Non  potremo  perciò  andar  U-tl  A>11„  7  « 
di  quel  valoroso  (  titolo  che  nella   doppia   accezion  del  vocabolo  bene  gli  sta  )  se  nou  auando  'Jt*™*  *" 

menti  promessi.  Frattanto  pubbliche  grazie  della  sua  benignità  gli  rendiamo  (5)  io  II  VacX&i?*,  „are  '  SuPPIe" 
avrebbe  uopo  di  essere  rimaneggiato,  come  quello  della  guerra.  Venti  anni  trascorsero  dò™  2  .       della   marineria 

blico  il  libro  dello  Stratico  ed  in  questo  sdazio  di  tem'o  tutta  la  parte  ^^^£^13^^ 
meglio  conosc.au.  Aspettando  che  qualche  altro  Italiano,  del  pari  versato  nella   nautica  e  nella  fu  °  ^'         " 

tal  fatica,  noi  questa  branca  dello  scibile  abbiamo  accresciuta  di  molti  articoli  tratti  dall'  A1W.J     A  I    Tr  '  "  UM 

ciclopedico  di  Venezia  che  per  lo  più  li  trasse  dal  Dizionario  del  Saverien   secondo  la  trad  Jl       \ £.  ^  "  daU'  En~ 

ivi  nel  1769  impressa  co' torchi  dell'  Albrizzi.  Ma  perchè  in  fatto  di  diziona, i  21^7^  "  ^  dl*  ^ 
che  l'accumulare,  ci  rivolgemmo  per  la  parte  nautica  al  cav.  Cavalcanti,  capitan  di  fregata  nella  nostra  Wl^^T^T- 
di  parecchie  correzioni  ed  anche  di  addizioni  ci  fu  donatore;  se  non  che  gli    nessi  aTW,n,™   /•  Tn     KealMarina>edegli 

cose  mar.naresche.  Vero  è  che  potrà  il  suo  lavoro  essere  anche  altrimenti  adoperato  eL  ,1  ™d      *  l  „a  Penzia  nelle 

mento.  La  .feco/afe,  eh' e  in  corso,  cominciammo  ad  averla  poco  di  poi,  e  talora  pur  ci  è  mancata  f„lJ  ^  C°mpi~ 

altre  stampe  procedenti  di  pari  passo  colla  nostra,  quali,  Je-empio,  /Dizionari  ^V^ZZ^ZZ^ 
colta  delle   spedite   comunicazioni  tra'  librai  di   tutte  le  varie  provincie  italiane.  Or  guest»  6fe«W«pTP        i 
Appendici  è  un  abbondevolissimo  Dizionario  enciclopedico  Ille  scienze  ,  lettere  editili  W      H     ^^  *' 
ionio  Bazzarini  al  quale  dobbiamo  la  Prim,.   Certo  di  grande  aiuto  ci  è      ni  a  Ini  !  ?  !°  SleSS°  ***>" 

se  poi  l'aiuto  sia  sempre  non  sospetto  e  irriprensibile,  lo  dfranno  coC  IC^^TJZ^T"  *  S*^ 
uom  creda  che  sull'  innanzi  del  compilatore  veneto  vadasi  alla  cieca  copianZùttitli  articoli   N  T-&1  ^^  f 

ed  a  metter  dall' un  de'  lati  quelli  che  al  pronosito  nostro  non    f,  S  "  C°ntentl  al  ■*«*«*»«* 

11  che  ci  riusci,  almeno  ab\iam  fondllienT  Te  Z ti  elle  ^CTr^^T^.^""^ 
Fascicolo  in  poi  ,  al  nostro  cav.  Michele  Tenore,  il  qual  "u ^  „t0  valga  „  t  l'ila' ^^  ^J1^'  ^  *»rt° 
noi,  non  v'è  chi  l'ignori-  e  fu  coadiuvato  prima  ^^^^^7^  ?"£  *T°  ^^  ** 
zoologiche,^  quali  dal  terzo  Fascicolo  passarono  sotto  gli  occhi  é^^^t^^^^^0'-  "^  °°M 
direttore  del  R.  Museo  di  zoologia ,  uomo  che  molto  addentro  ^^^J^^^^T^8^^^^ 
vato  sig.  Giovanni    Terrone,  anche  per  le  altre  scienze  naturai,  eccttt    a   btanJa      neD  ^f^il^^ 

dute  dal  can.  Michelangelo  Macrì,  già  più  volte  col  debito  onore  u^ta.^J^^L^  ecclesiastiche     rive- 
nero quasi  tutte  riformate  dall'avvocato  Borrelli,  uno  anch' egli  di  questa  Socie     Reale  Bob  T  ^      ì         *»' 
.    opere  ,  comunque  pseudonime,  salito  in  gran  fama.                             *                                   Borbonica,  e  per  le  sue  ideologiche 
Passiamo   ora  a  favellar  de' libri   che   a    guell'indice   abbiam    d™„.„         •                  -       ,, 
sua  pubblicazione.  Seguiteremo  la  stessa  disposlone  delle  LÌTe   tS    ?ETl   T          "B^~-     dopo   la 
foglio  filologico  del?a6.  Giuseppe  Brasilia.  Noi  cominciammo  a   v^erc  ne  dalla  v'oct^  ™"°  f****™ 
mo,  citando  lui  che  le  fornisce,   dovunque  sieno  veramente   sue  auelleT    ,         i  •      7  f  Pt°  '  *  C°SÌ   contimiere- 
lologo  da  altri  preceduto.  Per  le  cose  anteriori ,  ne  ampZ n       1  "sn^ZT     '  P       ^V™   Stat°   *  ~  fi- 
sua  Appendice,  ci  sia  permesso  rispondere  i„  una  «-7^^^^^         '   ^l  «V"  *   ^^   ^ 
ivi  da  lui  per  giunta  alla  derrata.  (6)  l3.  Ci  aifaticavamo  già da  Te    nt   ^1              ?"*          *  ■      ^  ^  ^  «"** 
in   mano  le  O,^^  del  professor  torinese  sig.   Giacinto  Caien      Card    ^         ^P^ne  «I^do  ci  capitarono 
cose  concernenti   alle  scienze   naturali  :  defìnizionf  adoperate   nTlTZ^\Z  T'^Ti    '  ^^^  ** 
pena  incominciato  ,  ei  non  volle  o   non  potè  considerarli.  Veramente  a      una      L                '  ^                   "^   ^  **" 
vazioni  ;  e  volentieri ,  quando  ci  vengono  a  taglio    noi  U  e      ^             assennate  mollo  e  aggiustatisi  sono  colali  Osser- 
chè  il  sistema   seconda  quale  è  ZZ^ 

generale  ordinamento  escludeva  altresì  l'adottare  le  altre  èon^T  A  i  T  "o1  °MlCedc-  Ed  'd  SÌStema  del  suo 

todo   di   compilazione  a  quel  della  cì^t^^^^^^  ?*°*.  *  ^  **  ~ 
né  il  desiderio,  al  certo  con  tutti  gl'Italiani   comune     d.l  t>  ■         S  ringraziamenti  per    noi  dovutigli, 

bel  dono  alla  s'eienza   ed  alla  lingua.     4      T '^Te  Pao  JlnoT T°  ^   *   aS?COltUr3'   ^   ^ale  ""*    ™ 

del  Monti,  sono  meritamente  ripiftate  1    mig  iori  d mT^talSTL  ST  '        f"?        i^^'  "^  '  SÌUdÌC1*° 
sciato  di  fare  altre  emendazioni  alla  Crusca     sì  di  s  Ì„TZh    "    \  '  ™*        '  d°P°   ^  Stampa  dÌ  GSS°'  trala" 

seppe  riconoscer  per  falsi   col   confron  o  de'm  no  e    h  ^P1'651  '  ^^  '    6   SÌ   dÌ  ^^i  vocaboli  ch'ei 

raccogliere  buon    numero  dirZ^J^^Z^Lt^^  ?  1^^  VenlÌCÌnqU6  ^    ^   ha   ÌOt—   d^ 
citati.   Delle  quali  correzioni  e  Iute  av  ndo ZSÌ1 ^        f  ^  AcCademid  '    ^  —te  dagli   autori   da   essi 

periodica  chetila  sua  patria  rfTpuIbSndo  C^meale . dono  ai   epilatori  del  Po^a/o  ,  pregiata  opera 

r  *ua  patria  si  va  pubblicando,   noi    abbiamo  cominciato  a  vederle  nel  tomo  XT    di  mw>l    r-         ì 

ma  non  a  profittarne  che  dal   vocabolo    Ghignare,  notandole  colle  iniziali  P    7    V  "    .     ™°         ,    '  ^K  Gl°rnale  » 
ranno   luogo    nella   Sonra-aiunta      rr„aln,a  f        °iana°le  c°lle  iniwa"  R  Z-  Ve™  e  che  pur  le  precedenti  trove- 

Ed  in  effeL,  ^JS^iJTl^-^T   T '-  *  T"*    ""*   C°n'eZÌ°nÌ  '    ^   "^   P—te- 

di  poter  dire  che  undici  già  ottano  ^nTno^Z--  ^  T™9™'  ^  ^  A'  B'  C^D'  E,  F,  ci  gode  l'animo 
le  voci^W0,^,GzL^  COme  o^uno  potrà  certificarsene  riscontrando 

15.   Al  cadere  del  passato  ann       Z ^ Tsig^  PaTT'  '  C^>J>^*<>Iare,  Ehi,  -Ei,  Eziandio,  Figura. 

Ungua  italiana,  nuovamente  corZ  Z Z^ Zo  I S'§       ■  T^"1  ""  ^7"  *  ^^  ^  °  ^««^^  **< 
massimamente  dopo  le  parole,  tutte  1  tesia  e  benil    ,        ^T       ^-ta  compilazione  non  appartiene  a  noi  il  ragionare, 

toccò  dell'  opera  nostrana  qu  le  d    t  n     l «a     ffS'Z       k' 1  ^  ^  n^"2"  '  CUÌ  fU  "«»—•««-*, 

^J  J;1  ^  bCnandlC  e§h  °n0ro  che  la  Prese  ™»«n  colla  Crusca  a  termine  di  comparazione 


(*) 

col  suo  laVora  nel  Saggiò  che  anticipatamente  ne  diede.  (7)  Coloro  che  Volessero  alcun  che  conoscerne,  potrebbero  consultar 
1'  articolo  che  se  ne  legge  in  una  delle  più  riputate  opere  periodiche  di  questa  città.  (8)  k  noi  basti  aver  veduto  la  nostra 
maiuscola  tra  quelle  poste  in  fine  delle  giunte  che  il  valoroso  compilatore  cava  da'  libri  onde  conforta  il  suo  lavoro  perei..- 
debbi  anche  a  noi  esser  dato  introdurre,  quando  che  sia ,  dalla  novissima  compilation  fiorentina  nella  napolitana  tutla  li 
merce  veramente  nuova  e  pregiata  che  saremo  per  iscoprirvi.Nè  andrà  perduta  per  noi  nemmeno  1'  antecedente,  grazie  a  togli 
i;:;r  dunta  di  che  nJSSLm  dovrem  corredare ,  come  s'  è  già  dichiarato,  ogni  lettera.  ,6.  Del  nuovo  i*„ 
disLntii  dovuto  al  Tommaseo  tira  luogo  a  parlare  il  seguente  §.  VI  17.  Comincia  ad  incontrarsi  nel  nostro  dalla  voce 
Ciotta  3  Nuovo  Dizionario  universale  tecnologico  o  d'arti  e  mestieri  che  pe?  tipi  dell' Antonelh  si  sta  pubblicando 
in  Venezia  È  la  prima  versione  italiana  del  Dizionario  francese  cui  diedero  opera  1  sigg.  Lenormand,  Payen,  Fran- 
cceur,  Langier  ed  altri,  ma  con  molte  aggiunte  e  correzioni.  Se  a  tal  lavoro  si  fosse  dato  opera  in  Firenze  ,  com  era 
nostro  volo  e  nell'altra  prefazione  il  manifestammo,  l'impresa,  o  che  c'inganniamo,  tornata  sarebbe  in  più  onore 
d'  Italia  e  in  maggior  emolumento  di  sì  fatti  studii.  Ma  ad  ogni  modo  vuoisi  saper  grado  e  rendere  lode  ai  compilatori  ve- 
neziani d'esser  accorsi  all'uopo  che  grande  era  di  tal  raccolta;  della  quale,  siccome  per  noi  si  potrà,  ci  prevarremo.  i8.Presla 
sussidio  al  Dizionario  medico  riveduto  dall'Omodei,  e  da  noi  sin  dalle  prime  linee  consultato  ,1  Dizionario  de  medicamenti 
compilato  in  Modena  sopra  i  migliori  trattati  di  farmacia;,  di  materia  medica  e  di  terapeutica.  Per  le  quali  discpline  sogliamo 
andare  ad  aprirlo  da  qualche  tempo  ,  sebbene  poco  giovamento  possa  farci  a  motivo  de     metodo  che  serba   di   prete    re 

.,     1  ,,         ,1  1   ,         i„,;„-,    aitr  inlHna     io  E  parimente  serve  d'  aiuto  al  Dizionario  teologico  del  Jiergiu 

più  delle  volte  la  nomenclatura  latina    ali  italiana.    19.^  pa*u»c  ;  •  t?     ,„   „  „  j,frt  «1 

quello  delle  scienze  sacre  e  delle  profane  ausiliari,  o  affari  adesse  composto  ^^^^J^^^l 
Lino  in  Pavia;  ond'è  che  di  esso  eziandio  facciam  tesoro.  *>.  Finalmente  citiamo  il  Dizionario  delle  scienze  natura 
che  tradotto  dal  francese,  arricchito  considerabilmente  ed  in  parte  emendato  oggi  pubblica  -  ^'^ 
naturanti  in  Firenze;  ma  lo  citiamo,  diciamlo  pure  ,  in  «speranza;  po.che  lavoro  che  F««*--  ^^f^^ 
.ione  delle  molte  «avole  in  rame  di  che  va  fornito ,  e  sino  ad  ora  non  v,  abb.am  visto  compiuta  nemmen  la  tei  za  lettera  del- 
f  alfabeto.  Potremo  pertanto  tenerlo  tutto  quanto  in  serbo  pel  supplemento  ,  qualora,  siccome  caldamente  il  bramiamo, 
que' valenti  compilatori  non  ci  raggiungan  per  via. 

IV. 

m  :::;:"  g*  SSE3&  sK.tr  ss^t-i  --.  u  ***  ^  *  ^  *<-*- 

quello  potesse  concernere;  tralasciai  panmenie  i  mura*  h  „11Plla  la  miale  eV  im- 

ime  sono  appunto  i  nomi  di  parecchi  istrumenti  riguardanti  non  meno  l'arte  la   quale  gli  fa  eh  e  que  ^  ^  q-1^  - 
piega;  nelle'voci  di  anatomia  distinguere  Y  interna  dall'  esterna,  dare  come  anatomiche  quelle della  p    ma    -d*"*» 
a  seconda    e  tacere  la  tecnica  denominazione  per  le  parole  che  sono  ovvie  in  ogni  linguaggio,  come  naso,  occhio   Un 
^Tritili    egeria  per  quelle  derivate  dal  greco  o  in  uso  nella  lingua  de'dotti  >™^^£^^ 
lime  ponemmo  sotto  la  rubrica  di  medicina  non  solo   i  termini   spettanti   a'suoi  grandi   nomi,  ma  benanche  alle  scende 
^r^Z^eZLi^  per  la  medicina,  pure  hanno   anche  un  altro   scopo  ed  ^^^T^T 
.     r  ■  l     •■>    A,..   ™p>  mandi  e  vani   rami   sono  principalmente  la    medicina  cosi   detta,  la   chirurgia,  1  anatomia,  la 
£5SE  FfZZ     t  fisica.  Era  perciò"  neceLrio  che  le  voci  pertinenti   ad  ^e  tWro  distante  e  regate 
soli     particolari   rubriche:   e  però  deliberammo  porre  sotto  la  medicina   quelle  ngua rfanU  1    rnoib *    ni  1  m   e ig e» 
sotto  la  chirurgia  quelle  esprimenti  mali  esterni,  ovvero   que' mah  interni  organici   che  han  mestieri  d »  opci«  om  eh 
iOUO  la  cnuurSia  quc  f  .  .  p  anatomia  auelle  delle  parti    nterne  del  corpo  vivente,  e  delle  csler- 

rurgiche  o  di   mezzi  opportuni   ad  impedirle  ;  sotto  1  anatomia  quene  nei      p  afWrati  a  «marire  le  ma- 

°  -,  .•  n„  „!,«  i^irann  le  diverse  famiglie  di   medicamenti   adoperati  a  guaruc  ie  ma 

ne  men  note  ;  sotto  la  terapeutica  quelle  che  indicano  le  *™*  §  ^  Hci  usale  in 

lattie,  senza  specificarne  alcuno,  come  ^^^^2'SL^  «  medicamento,  per  lo  più  composto, 

medicina,  come  eatfoTOj  m**c>%fc  ec.  ;   sotto  la  farmacia  quelle  cne     g  firnlmente  sotto  la  fisiologia  quelle  che 

di  cui   ci  serviamo  per  medicare,  come  ^^^^^^%^l^^^  concepii!  dividemmo 

visguardano  le  funzioni,  le  forze,  gli  *™ibat^  ^J^*^ 

benanche  la  storia  naturale,  segregandone  specialmente  la  ^^^^^^^^^(M^m^ 

ed  a  ciò  che  a  due  delle  sue  branche  poteva  !«£££  ^Z^IZ  l/distLLe  sì  fatte  ripartizioni  dello 

di  tali  nomenclature  ed  avrà  visto  per  pruova  n eg     ali x  le  «ta  m    ag  y  farmaceutiche ,  le  zoologiche  da 

scibile,  e  principalmente  le  parole  anatomiche  dalle  chiiurgicnc,  le  lerapc 

quelle  di  Lia  naturale,  compatirà  alle  magagne  in    cui  benanche    il   nostro  sarà  por  9^^^ 

^       E  venia    altresì  domandiamo  per  le  colpe  ove  s'inciampa  nel  dividere  ed  accentuale  1  p oh     lab. ^ltt  a^°  e 

di  primo    lancio  non  sembra  il  partire  le   parole   composte  di  altre  parole.    Parve  a  noi  d°^*^  *  J^n    °È 

dinario  sistema  l'analitico  diciam  così,  vale  a  dire  quello  di  risolver  la  voce    quasi  per  via  di  ana ^S1>^°^™    * 

difficile  ancora   è  il  sillabarle  nel  modo  che  meglio   conviene  quando  vi  ha  dittonghi,  ^^^aSnoT^^ 

domandano.  In  arbitrio   è  allora  staccare   o  no  le  vocali  ;  ed  i  poeti  in   fatti  ad  arbitno  tali  ^ISSV^ 

tano.  Ouando  alcun  esempio   ci  addita  questo   o   quell'uso,  noi   lo  mutiamo;  quando  no,  ^jf^."^.^^ 

0  il  capriccio,  lasciando  altrui  pari  libertà  in  libera  cosa.  Per  gli  accenti     come  W^J^KSS  ^S-S 

4i  vocaboli   esotici ,  greci  r, inoipalmente ?  Ciò  chejwww^ji^^  altri        ™rma_,       | 

possono  tali  paiole  o  lunghe  o  brevi  profferirsi. 


(XI) 


Ma  la  parte  che  differenzia  il  nostro  da  tutti  gli  altri  italiani  vocabolari  ella  è  l'etimologia.  Quel  nostro  compagno 
il  quale  vi  sta  sopra  sudando,  naviga  un  mare  mal  noto,  burrascoso  e  di  scogli  pieno;  e  doveva  esser  gran  fatto 
l'uscirne  a  bene  e  ad  onore.  Ma  s'ei  non  pervenne  ad  acquietare  tutte  le  coscienze,  e  trovò  tra  noi,  com'era  da  a- 
fpeltarsi  ,  qualche  beffardo  o  schifiltoso,  ed  al  di  fuori  qualche  censore  ,  certo  è  che  i  sapienti  d'Italia  e  d' oltremonti  gli 
seppero  buon  grado  dell'arduo  divisamene,  e  che  esso  maravigliosamente  lodarono  tutti  gli  eruditi  lodatori  della  nostra 
impresa.  Anzi  trae  già  egli  nobile  frutto  della  sua  fatica  ,  in  reggendo  volgersi  alacremente  gli  animi  a  questa  parte 
dello  scibile  troppo  in  addietro  negletta  o  derisa  dagl'Italiani,  ed  altri  etimologisti  seguitarlo  oggimai  nella  via  che 
primo  egli  aperse  alla  inchiesta  delle  origini  degl'italiani  vocaboli  presso  que' popoli  barbari  che  ebbero  coli' Italia  re- 
lazione, singolarmente  presso  gl'Illirici,  i  Turchi,  i  Persiani.  Del  rimanente,  considerando  che  il  chiarire  questa  materia  era 
per  se  stesso  cotanto  grave  ed  ampio  e  al  certo  non  ovvio  argomento,  il  trattò  egli  medesimo  con  una  certa  larghezza  nella  prefa- 
zione al  nostro  secondo  volume.  Nella  quale  svolgendo  il  metodo  da  lui  escogitato,  confortando  coli' abbondanza  degli  esempi 
la  novità  delle  investigazioni,  assegnando  i  motivi  del  preferire  anzi  quesìa  che  quella  radice,  venne  a  distendere  non 
meno  una  prolusione  alle  etimologie  del  Vocabolario  universale  }  che  un  Saggio  intorno  a' principii  dell'arte  etimolo- 
gica ad  esse  applicati,  il  quale  divise  in  due  parli:  nella  prima  discorse  il  modo  scientifico  di  trovar  le  etimologie  in 
generale,  ed  in  ispezieltà  nella  lingua  italiana;  nella  seconda  la  utilità  e  piacevolezza  della  scienza  etimologica.  Da' 
cultori  della  quale  con  lieta  fronte  fu  quel  lavoro  accolto  ,  e  pubbliche  dimostrazioni  di  plauso  ne  fecero  talune  opera 
periodiche  di  molto  nome,  riguardandolo  come  un  grande  avanzamento  della  scienza,  ridotta  a' suoi  veri  principii  e 
dalla  filosofia  e  dalla  storia  presentala  di  affatto  novelli  dogmi  ed  alla  fine  sopra  salde  basi  collocata.  (9)  Ma  perchè 
nel  fascicolo  22.5.°  dell'Antologia  ,  unite  a  bella  lode  del  libro  e  dell'autore,  comparvero  talune  osservazioni  intorno  alle 
teòriche  in  quello  esposte  ed  all'uso  fattone  da  questo,  il  Borrclli  pose  le  critiche  ad  esame,  e  diedevi  congrue  risposte, 
aggiugnendo  così  un  foglio  di  appendice  alla  sua  prefazione.  (10)  Certo  bene  e  saggiamente  ei  fece ,  poiché  le  censure, 
dotte  ed  urbane  ,  venivano,  da  un  Niccolò  Tommaseo. 

VI. 

Al  quale  chiarissimo  Italiano,  di  cui  tanto  nobile  e  profondo  è  l'ingegno  quanto  svariato  ed  esteso .,  va  oggi  de- 
bitrice la  patria  letteratura  di  un  Dizionario  de' sinonimi  della  lingua  nostra,  di  gran  lunga  migliore  di  quel  del  Ro- 
mani. In  esso  aveva  egli,  ragionando  del  suo  lavoro,  commendalo  la  parte  sinonimica  del  Vocabolario  napolitano  e  di- 
chiarato che  delle  distinzioni  del  sig.  Gatti  talora  approfittava.  Ma  l'infaticabile  e  dalbene  ab.  Serafino  Gatti, uomo  di  senno 
e  di  cuore,  per  tanti  lelterarii  frulli  del  suo  versatile  ingegno  avuto  generalmenle  in  pregio,  dal  cominciar  di  quest'anno 
cesse  alla  lunga  e  tormentosa  malattia  che  il  travagliava.  Per  cagion  della  quale  avendo  sin  da  più  mesi  innanzi  dovuto 
intermettere  questa  fatica  della  sinonimia,  il  sig.  Emmanuele  Rocco  che  allora  gii  soltentrò,  propriamente  dalla  voce  Fracas- 
so continua  tuttavia  a  tenerne  le  veci.  Nel  che  lo  avvalora  piìi  ch'altro  mai  1'  encomiato  Dizionario  del  Tommaseo  ,  al  quale 
unisce  i  precedenti  lavori  del  Grassi,  del  Romani  e  del  Nesi  intorno  a' sinonimi, .col  suo  criterio  scegliendo  e  riducendo 
per  la  migliore.  Talune  differenze  talvolta  glie  le  dà  V  Alberti  medesimo  ;  più  spesso  i  propri!  studii  a  lui  le  sommini- 
strano. Le  chiamate  che  mandano  da  un  vocabolo  all'altro,  e  che  sovente  ne' due  primi  volumi  si  desiderano,  egli  coll'arco 
dell'osso  adoperi  di  non  trascurarle.  Per  le  quali  diligenze  ne  giova  sperare  che  nemmeno  per  questa  parte  abbiano  a  do- 
lersi coloro  cui  cale  che  la  nostra  impresa  giunga  a  buon  porto. 

VII. 

Qualche  cenno  in  fine  vogliamo  fare  circa  gli  esempi  che  servono  di  corredo  alle  voci.  Parecchi  ve  n'ha  di  osceijj 
Cerio  sì;  ma  sono  quegli  per  lo  più  che  pose  la  Crusca.  Gli  editori  della  Minerva  fecervi  sopra  man  bassa;  e  c'in- 
fiammava ad  imitarli  il  professor  modonese.  (n)Del  che  se  noi  compiacemmo ,  non  sia  chi  a  poco  rispetto  verso  di  lui 
o  a  poca  sollecitudine  del  buon  costume  cel  tribuisca.  Ma  un'opera  dove  si  parla- di  nolomia  ,  di  fisiologia,  di  ar- 
cheologia ,  dove  si  spiegano  tutte  le  parole  usate  nelle  scritture  de'  padri  della  lingua ,  dove  si  toglie  V  assunto  di 
nominare  e  deffinire  universalmente  i  segni  delle  idee  ,  chi  mai  potrebbe  a  buona  equità  pretendere  che  fosse  poi  un'e- 
dizione espurgata  del  Vocabolario  fiorentino?  Da' compendi ,  da' libri  elementari  destinati  solo  a' fanciulli  ed  alle  gio- 
vanetti si  allontani  pure  quanto  possa  offendere  menomamente  il  pudore;  ma  sino  a  che  non  s'interdica  agli  studiosi 
la  lettura  del  Decamerone,  di  Ser  Giovanni  Fiorentino,  dell'  abate  vallombrosano,  e  di  cento  altri  autori  di  elegantissime 
quantunque  non  caste  scritture  ,  non  si  tolga  dall'  italiano  vocabolario  tanto  capitale  di  modi  e  frasi  quanto  pur  ne 
vorrebbero  espellere  da  esso  gli  schizzinosi. 

Ancora  molti  esempli  vi  ha  nelle  nostre  carte  di  errati  o  in  quanto  alla  lettera  o  in  quanto  alla  citazione;  molti  sono 
semplicemente  citali  ma  non  addotti;  molli  vocaboli  e  significazioni  ne  mancano  affatto.  Queste  pecche  le  portiamo  in  comune 
con  tutti  gli  altri  autori  di  lessici  italiani,  ed  avremmo  tutte  voluto  cancellarle,  siccome  per  molte  ci  venne  fatto;  ma  né  il  tempo 
ci  bastóne  la  lena,  premuti  come  siamo  da' pungoli  altrui,  ed  assordati  da'  lamenti  che  fanno  perchè  non  ancora  si  giunse 
aliamela.  Eppure  sin  dalla  bella  prima  noi  protestammo  che  questa  certamente  non  lieve  compilazione- non  era  mica 
lutla,  ma  da  fare.  Gli  agi  della  ristampa  altri  si  avranno  per  avventura,  i  sudori  nostri  predando;  noi  non  già ,  che  da 
cinque   anni  ci   trafeliamo    a  condurre  innanzi  l'ardito  imprendimeli  lo;  noi,  che  correndo  acqua  immensa,  mal  nota,  piena 
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(XII) 
di  scogli  e  di  sirti  ,  veramente  trambasciamo  del  desiderio  di  afferrare  il  lido.  Non  si  erano  posti  addosso  cotanta  soma  i 
compilatori  bolognesi ,  e  nondimeno  di  nove  anni  ebber   uopo  se  vollero  recare  il  proposilo  a  compimento  Altrettanto  durò 
la  quarta  impressione  della  Crusca  in  Firenze;  altrettanto  la  stampa  del  Dizionario  enciclopedico  di  Francesco  d'  Alberti 
Non  siano  perciò  gli  altri  così  avari  di  tempo  con  cbi  profonde  e  tempo  e  sollecitudini  e  spese  per  innalzare  cmeslo  edi 
lìzio.  Ove  pur  la  esecuzione  pecchi  in  qualcbe  parte  ,  e  sicuramente  peccherà,  nessuno  potrà  negare  che  il  disegno  n'  è  va' 
sto,  e  tale  da  sgomentare  i  più  pazienti  ed  i  più  fermi  di  cuore.  (,i2)  In  fine  il  poter  andare  a'  versi  di  tutti  è  impossibile" 
ed   un  Dizionario  universale  non  è  opera  die  mai  possa  aggiugnere  alla  perfezione,  o  esser  netto  di  errori     Errarono  i 
compilatori   passali,  errano  i  presenti,  erreranno   gli  avvenire;  e  se  non  fosser  favola   i   semidei,  dice  il  Pezzana    e  ne 
potesse   avere  alcuno  la   lingua,  errerebbe  ancor  egli.  Dee  per  conseguenza    aversi   in  buon  conio  quel  Vocabolario  che 
più  degli  altri  renda   servigio  ai  bisogni  della   dottrina  e  dell'uso,   ne  rimanga  eziandio  nel  merito  indietro    a  ciucili 
che  lo  precedo,!  di  dala.  Se  il  nostro  non  giugne  sin  da  ora  in  ogni   sua   parte  ad    alto   segno  ,   almeno    appresta  la  più 
magnifica  imbandigione  ai  ghiotti  di  tali   cibi,  i  più  ricchi  materiali  a  chi  osi  far  meglio.  Oltre  a  ciò,  convien  riflettere  che 
grandi  miglioramenti  otterrà,  quando  sia  terminalo  ,  dalle  Sopraggiunte  e  Supplementi  onde  ogni  lettera  verrà  fornita-  per 
ciocché  potremo  allora  e  correggere  gli  sbagli  da  noi  o  da  altri  notativi  e  profittare  di  tutte  le  nuove  parole  e  maniere  di  dire 
che  libri  di  eguale  indole  avranno  frattanto  raccolte,  llfervore  messo  a  questi  giorni  in  Italia  a  pubblicare  e  spogliare  i  nostri 
e  assici  frutterà  gran  ricchezza  al  linguaggio  nobile  e  cortigiano,  come  l' Alighieri  il  chiamava  ;  altrettanta  ne  procacceranno 
al  linguaggio  dottrinale  i  dmonarii  scientifici  che  pure  vanno  migliorando  e  moltiplicando  fra  noi.  Delle  quali  cose ,  ove 
i  Vocabolari!  posteriori  al  nostro  profittino,  e  noi  potremo  anche  profittar  fino  ad  un  certo  segno  di  essi  nel  dare  l'uliima 
mano  a  questo  lavoro.  Possa  intanto  sorgere  qualche  ben  istruito  e  coscienzioso  critico,  indarno  sinora  da  noi  invocato 
>1  quale  prenda  con  ogni  studio  a  scrutinarlo  in  ogni  sua  parte,  ed  alla  disavvedutezza  e  parvità  dell'  intelletto  nostro 
soccorra.  l 
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(1)  ^  rendere  un  tributo  dì  riconoscenza    alla  memoria   del  biografo  del  Cavalier  Filangieri  t  anzi  per  inorarla 
ad  un,  tempo  ,  trascriviamo  qui  appresso  le  parole  delle  mentovate  lettere  circolari  che  abbiamo  in  ìstamna 

»  Ministero  e  Real  Segreteria  di  Stato  di  grazia  e  giustizia.  /.°  Ripartimento.  Segretariato. Napoli  to  Febbra' 

»  i83o.  —  Signore.  Lo  studio  della  nostra  favella  divenne  a'  giureconsulti  di  alto  rilievo  da  che,  dettate  le  leggi  nel  volgare 
»  idioma,  si  fece  questo  universale  per  lutti  gli  alti  del  Foro.  Perciò  ho  io  accolto  con  lieto  animo  il  nuovo  Vocabola- 
»  rio  della  Lingua  Italiana   che  da  qualche  mese  va  pubblicandosi  in  Napoli  dalla  Società  Tramater  e  Comp. ,  e  che  per 
«  tutta  Italia  è   già  preposto  a' molti  da  alcuni  anni  compilati  per  cura   di  chiarissimi  cultori  della  nostra  bella   lingua 
«  E  se  dall' un  canto,  questo  nuovo  lessico  è  di    necessario  sussidio  a   chiunque   professa  giurisprudenza,   indispensabile 
«  è  dall'  altro  al  Magistrato  ,  il  quale   è  nel   bisogno  di  parlare  e  di  scrivere  con  particolare  proprietà  di  linguaggio  per 
»  che  le  sentenze  da   lui   emesse  non    presentino   alcuno  addentellalo  a' cavilli  forensi  ,  e  non  sieno  seme  d'interminabili 
»  litigi.  Queste  considerazioni  mi  fanne,  desiderare  che  il  novello  Vocabolario  sia  nella  biblioteca  di   tulli   i  Magistrati 
»  e   che  per  opera  loro  si  faccia  cpjlnune  a  tutte  le  persone  del  Foro.   E  dal  Prospello   che  le  invio  vedrà    Ella   avere' 
»  gli  Editori  posto  mente  a  renderne  facile  l'acquisto,  dividendone  la  spesa  in  picciolissime  frazioni.  Io  le  sarò  grato 
»  se  vorrà  Ella  secondare  h  mie  mire,  ed  indicarmi  ad  un  tempo  i  nomi  de' suoi  colleghi   che  saranno  seco  concorsi 
»  a  favorire  la  cornmencjevole  impresa.—  Il  Consigliere  Ministro  di  Slato  Ministro  Segretario  di  Stalo  di  Grazia  e  Giu- 
»  stizia.— Firmato— MARCHESE  TOMMASI.» 

»  Ministero  di  Stato  e  Real  Segreteria  degli  Affari  Ecclesiastici.  /.  Ripartimento. — Napoli  .  .  .  Febbraio  i83o  — 
»»  Illuslris.  e  Reverendis.  Signore.  —  La  Società  Tramater  e  Comp.  va  da  alcun  tempo  stampando  un  Vocabolario  Uni- 
»  versale  della  Lingua  Italiana  che,  comparso  appena,  è  già  messo  innanzi  a  quanti  in  questi  ultimi  anni  ne  furono 
»  pubblicati  per  opera  di  valorosi  cultori  del  volgare  idioma.  La  felice  riuscita  della  vasta  ed  ardua  impresa  accresce 
»  la  gloria  che  venne  a' tipi  napoletani  con  l'edizione  della  Crusca  del  Ponzelli  ,  onde  si  fecero  rivivere  migliaia  di 
»  voci  e  di  modi  di  dire  del  secol  d'  oro  della  Lingua  ,  sfuggiti  alle  ricerche  degli  Accademici  Fiorentini  e  non  re- 
n  gistrati  nel  codice  della  nostra  favella.  Ma  tornerebbe  a  nostra  vergogna,  se  il  novello  lessico,  cerco  e  lodato  a  cielo 
»  da  tutta  Italia,  rimanesse  non  curalo  fra  noi.  Aggiungasi  che,  ad  agevolarne  l'acquisto,  ne  hanno  gli  Editori  par- 
\  n  tila  la  spesa,  in  modo  da  renderla  accomodata  al  patrimonio  per  fino  de' più  poveri  studiosi.  Con  la  doppia  mira 
v  d'incoraggiare  il  nobile  ed  utile  lavoro  e  di  concorrere,  per  quanto  da  me  si  possa,  a  richiamare  in  fiore  i  buoni 
»  studi,  per  le  ingiurie  di  trista  età  fra  noi  miseramente  decaduti,  io  avrò  d' assai  a  grado  ,  se  V.  S.  Illuslris.  e  Rev 
»  vorrà  adottare  il  nuovo  Vocabolario  per  le  scuole  di  cotesto  Seminario  ,  e  renderlo  comune  fra  gli  Ecclesiastici  della 
».  sua  Diocesi.  I  ministri  dell'altare  furono  in  tulli  i  tempi  i  depositari  ed  i  maestri  d'ogni  maniera  di  sapere,  e  lo 
»  zelo  de' Vescovi  può  far  risorgere  i  giorni  antichi,  ardentemente  desiderati  dalla  pietà  e  dalla  sapienza  del  RE  No- 
»  slro  Signore,  cui  è  sommamente  a  cuore  l'onore  del  Santuario  e  la  buona  e  cristiana  istruzione  de' Fedeli  suoi  sud- 
»>  diti.  Sono  sicuro  che  Ella  vorrà  compiere  questo  mio  intendimento,  e  farmi  tenere  sua  grata  risposta,  dopoché  avrà 
»  esaminato  il  disegno  dell'opera  nel  Manifesto  che  le  farà  note  le. .discipline  della  associazione. —Il  Consigliere  Mi- 
I   »  nistro  di  Stato  Ministro  Segretario  di  Stato  degli  Affari  Ecclesiastici.  —  Firmalo  —  MARCHESE   TOMMASI.» 


(2)  Belle  onorevoli  testimonianze  di  sì  chiari  letterati  crediamo  poter  dare  qui  alcun  saggio  ad  acquistar  fede  alle  nostre 
par-ole  e  riputazione  all'opera  del  Vocabolario  nostro.  Sono  esse  tratte  presso  che  tutte  da  private  lettere,  alarne  delle  quali 
se  ora  pubblichiamo  per  la  prima  volta,  non  a  vanità  di  jattanza  preghiamo  ci  si  voglia  attribuire,  ma  parte  a  desiderio  di 

j,  significare  la  nosùa  gratitudine  verso  chi  ci  mise  cuore  nella  difficile  impresa,  onorandoci  al  tempo  stesso  di  critiche  e  di 
consigli,  che  certamente  noi  qui  non  sopprimeremo,  parte  a  bisogno  di  confortarla  di  autorevoli  commendazioni,  le  quali 
ognuno  intende  quanto  persuadano  pia  de'  ragionamenti  tutti  coloro  che  non  sanno  o  non  vogliono  giudicar  d'i  per  se. 
Scrivevaci  il  Grassi  da  Torino  U  3/  Maggio  t83o  in  questa  forma  :    »   Ho  dovuto  a  mal  mio  grado   ritardare  la 

4  »  risposta  alla  gentilissima  sua  del  5  di  aprile,  perchè  era  mio  pensiero  di  parlarle  ad  un  tempo  dell'opera  sua, 
«della  quale  aspettava  i  primi  quaderni  con  gran  desiderio;  ma  questi  non  mi  vennero  rimessi  se  non  sul  finire  dello' 
h  scorso  mese,  e  la  cagionevole   mia   salute  mi  tolse  il  piacere  di  farne  a  bell'agio  quell'esame   che  richiede  l'impor- 

j  >•  lanza  di  un  tanto  lavoro.   Ebbi   campo  peraltro  a  scorrerlo  ,   non  le  dico  con   quale  avidità  ,  ed  ho  il  bene   di  po- 

fe  »  terla  assicurare  francamente ,  che  mi  parve  il  meglio  condotto  di  quanti  sieno  stati  a  questi  tempi  mandati  alla 
«  luce.  La  guida  dell'analisi  seguitala  dagli  egregi  compilatori  essendo  infallibile,  vien  rimovendo  da  sé,  e  sto  per 
»  dire  naturalmente,  quel  gran  numero  d'errori,  che  erano  stali  giustamente  apposti  agli  altri  Vocabolari:  con  que- 
>»  sta  scorta  i  significali  vengono  a  spiegarsi  ed  a  collocarsi  coli' ordine  naturale  delle  idee,  e  per  questo  rispello  i 
>.  Napolitani  1'  avranno  vinta  della  mano  «opra  i  loro  predecessori.  Essi  toccano  altresì  delle  origini  con  molla 
»  critica  e  con  buona  dottrina  ;  ma  qui  si  avrebbe  forse  a  considerare  se  non  vada  soggetto  a  qualche  carico  il  di- 
»  segno  preso  di  accennare  le  etimologie  dove  non  .possono  essere  corredale  di  pruove ,  e  senza  che  esse  sieno  cor- 
»  roborate  da  una  piena  dichiarazione  del  sistema  abbracciato.  Mi  muove  a  questa  osservazione  amor  di  verità  e 
»  brama  di  fermarmi  io  medesimo  in  un  pensiero,  sul  quale  pendo  da  gran  tempo  dubbioso,  però  che  ho  toccato 
>.  anch'io  nel  mio  nuovo  Dizionario  delle  etimologie  della  lingua  nostra  ,  ma  temo  di  vedermi  chiamato  alle  pruove, 
»  che  quantunque  raccolte  ed  ordinate    per  mio  uso,   non  potrebbero  essere  poste  alla  luce  colle  convenienti  spiega- 
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»  zioni   sema  un'immensa  fatica,  cui   por  ragion   di   salute  non  potrei  più  sotttentrare.  In  molte  cose  mi  sono  convinto 


\Y\ 


HA 


r 

u 


»  alla  lettura  di  quei  primi  quaderni  che  noi  andiamo  d'  accordo  ,  e  che  forse  combiniamo  nei  punti  più  principali 
»  del  sistema;  ma  sarà  per  me  di  conforto  il  vederlo  più  ampiamente  dimostralo  nei  quaderni  susseguenti,  e  di  sentir 
»  poscia   il   giudizio  che   ne  farà   1'  Italia  ancor   nuova   di  silfalli   studi.  » 

»  Io  non  saprei  con  parole  rispondere  degnamente  al  cortese  invilo  eh'  ella  mi  fa  di  accomodarla  di  quel  tanto 
n  ch'io  potessi  aver  in  pronto,  e  che  tornasse  di  qualche  utilità  alla  sua  grande  impresa;  e  ben  lo  farei  con  ala- 
»  crità  pari  alla  voglia,  se  i  miei  lavori  potessero  in  alcun  modo  combinarsi  co' suoi;  ma  le  massime  da  me  seguite 
»  nell'  inchiesta  delle  voci  militari  mi  hanno  portato  a  fermarne  i  significati  sopra  altre  autorità  che  le  sue  non 
»  sono  ,  e  non  potrebbero  consonare  insieme  :  queslc  autorità  saranno  da  me  sostenute  con  apposito  ragionamento  , 
»  che  potrà  forse  aver  qualche  forza  nella  spcziallà  della  lingua  militare  italiana  ,  ma  che  applicato  al  corpo  in- 
»  tiero  della  favella  potrebbe  incontrare  gravi  difficoltà.  Quindi  mi  asterrò  dal  mandarle  cose  nuove ,  delle  quali 
»  assumo  io  solo  ogni  carico  ed  obbligazione  col  pubblico;  ma  se  mai  le  tornasse  di  avere  le  correzioni  agli  articoli 
»  del  primo  Dizionario  ,  son  pronto  a  soddisfarnela  ad  ogni  sua  richiesta  ,  incominciando  dalla  lettera  B  ,  ove  con 
»  una  piccola  nota  se  ne  potrebbero  rendere  inlesi  i  lettori.  Arrossisco  della  pochezza  di  questa  offerta  ,  ma  essa  è 
»  tutto  quello  di  che  posso,  con  minor  tema  di  errare,  farla  padrona;  ed  aspettando  i  suoi  cenni ,  passo  con  sincerità 
»  di  devozione   a   protestarmi   ora   e    sempre  ec.   » 

Za  lettera  del  professor  Parenti  data  di  Modena  il  2f  febbrajo  dell'  anno  medesimo  contiene  fra  le  altre  queste 
parole:  »  Ora  non  potrei  ripeterle  che  le  cose  già  scritte  al  sig^Emmanuele  Rocco,  e  confessarle  che  in  gene- 
»  rale  questa  loro  grandiosa  impresa  supera  ,  non  solo  nel  materiale  ma  nel  formale  ,  tutte  le  altre  di  simil  genere. 
»  Vero  è  che  in  alcuni  particolari  mi  sarei  regolalo  diversamente;  non  facendomi  ligio  alla  massima  d'abbracciare 
»  tutti  gli  altri  Vocabolari  ,  la  quale  per  uomini  del  loro  criterio  pecca  in  eccesso  di  modestia  e  di  deferenza.  E 
)>  certamente  se  a  loro  senno  avesse  dovuto  procedere  l'ammissione  di  certi  vocaboli,  non  si  vedrebbe  registrato,  a 
»  cagion  d'esempio,  V  Angordo  ,  V  ingordigia  ,  V  Angordità  ecc.  del  Liburnio,  né  1'  idea  d'  universale  avrebbe  com- 
»  prese  anche  le  voci  tecniche  del  postribolo. —  Quanto  ai  neologismi,  chi  è  discreto  non  potrà  far  loro  mal  viso, 
»  in  grazia  delle  giunte  preziose  traile  dagli  scrittori  approvali.  Già  il  vocabolario  non  costringe  veruno  a  valersi 
»  di  voci  di  fresca  data;  e  inlanto  soccorre  con  gran  vantaggio  ai  veri  studiosi  che  dir  si  possono  gli  eredi  della 
»  buona   lingua  ,   ricuperando   loro   una  sicura   parte   di   legittimo   patrimonio.    » 

Ed  ecco  alcuni  brani  della  lettera  qui  citata,  eh'  è  del  Sj  Gennajo  i83o,  ne  quali  ognuno  vedrà  miste  le  crìtiche  alle 
lodi  ed  ai  consigli:  »  Le  locuzioni  oscene,  di  cui  mi  fate  cenno,  sono  appunto  quelle  che  dovrebbero  essere,  e  presto 
»  o  tardi  saranno,  sbandile  dall'Italiano  Vocabolario.  Le  dichiarino  a  lor  posta  gl'illustratori  di  certi  libri  infamis- 
»  simi ,  le  raccolgano  i  lessici  de' lenoni  e  delle  baldracche;  ma  viva  l'onor  dell'Italia!  perchè  non  si  cesserà  di  schie- 
»  rarle  nel  Dizionario  comune,  e  d'attribuirle  alla  lingua  della  nazione?  Nello  stesso  trecento,  chi  le  intese  per 
»  avventura  fuor  dei  trivi  e  degli  angiporti  di  due  o  tre  città  ?  fumi  della  corte  d'  una  svergognata  Regina  ?  E  chi 
»  le  intende  oggidì  fuori  delle  più  sozze  brigale,  e  senza  1'  ajuto  di  comenli  vituperosi?  Queste  sono  colpe  e  vergd- 
»  gne  incompatibili  in  qualsivoglia  scrittura;  sono  gli  slorpj  e  gli  arcaismi  ributtati  dalla  morale;  sono  le  vere 
»  ghiande  da  lasciare  a' porci.  Io  sto  a  vedere  come  procederà  l'Accademia,  alla  quale  ho  l'onore  d' essere  ascritto  , 
»  nella  quinta  edizione  del  suo  Vocabolario;  ma  s'ella  non  si  farà  debito  d'una  riforma  reclamata  dagli  uomini  one- 
)>  sti  ,  e  se  Dio  mi  concederà  vita  e  salute  ,  forse  mi  porrò  alla  prova  di  vedere  se  possa  darsi  un  Dizionario  che 
»  non  rappresenti  la  gentilezza  italiana  sotto  la  pece  dell'  arabica  scostumalezza.  Perdonate  bene  a  questi  modi  enfa- 
»  liei:  ma  tante  sono  le  considerazioni  che^prTma"3Tora  ho  fatte  sopra  questo  particolare,  che  propriamente  loquor 
»  ex  abundantia   cordis.  » 

»  Quanto  pure  alla  purità  filologica  ,  non  sarei  difficile  nelle  transazioni  ;  massime  riflettendo  che  un  dizionario 
»  universale  deve  servire  alla  moltitudine,  la- quale  certamente  non  è  composta  di  soli  e  pretti  scrittori,  ed  ormai 
h  siamo  ridotti  a  tale,  che  il  secolo  nostro  ha  bisogno  in  molte  parli  d'un  dizionario  per  intender  se  stesso.  Del  re- 
»  sto,  senza  entrare  in  questione  sulla  massima  del  Cesari  ,  non  vi  parrà  strano  ch'io  mi  sottoscriva  al  Monti  quando 
»  afferma ,  la  lingua  del  trecento  essere  quella  nel  cui  spinto  e  nella  cui  forma  di  fraseggiare  sta  il  vero  carattere  del 
»  perfetto  idioma  italiano  ,  e  quella  del  secolo  decimosesto  e  dei  susseguenti  non  essere  che  una  felice  ristauraz^on 
!)  della  pròna.  Io  distinguo  ampliazione  da  perfezionamento  di  lingua.  E  questo  al  giorno  d' ogg i  lo  farei  consister*  più 
»  nel  risecare  che  nell' aggiungere,  quando  novilà  di  cose  e  d'idee  non  induca  necessità  di  nuovi  segni.  Ma  questa 
»  novità  e  questa  necessità  quanto  spesso  non  servono  di  mantello  alla  pigrizia  ed  all'ignoranza?  —  Se  mai  vi  ca- 
,>  pi  tasse  fra  mano  un  mio  discorselto  stampato  in  Reggio  nostro ,  davanti  alla  Grammatica  del  Corlicelli,  e  quivi  pure 
»  ristampato  innanzi  alle  Lettere  scelte  del  Redi  ,  abbiate  la  sofferenza  di  leggerlo ,  e  vi  troverete  le  mie  idee  sopra 
»  ogni  secolo  della  nostra  letteratura  nel  particolar  della  lingua,  almeno  per  ciò  che  risguarda  la  prosa.  E  se  voi  non 
»  consentirete  meco,  o  a   meglio  dire   cogli   uomini   autorevoli  sulle  sentenze  de'  quali  mi   sono  fatto  forte,  io  nem  di- 

»  minuirò  per  questo  la  slima  che  ho   concepita   del  vostro  ingegno » 

»  Io  vedo  che  l'impresa  è  gigantesca,  e  supera  tutte  le  altre  di  questo  genere.  Vi  sono  delle  parti  che.  anche  da 
»  se  sole  raccomanderebbero  altamente  la  nuova  compilazione.  Tale  mi  sembra  la  giunta  delle  etimologie  condotta  con 
»  molta  perspicacia  e  dottrina.  Saranno  ben  piccole  e  lievi  le  osservazioni  che  si  potranno  fare  su  questo  particolare. 
»  Eccovene  per  esempio  una  lievissima.  La  voce  Angheria  richiederebbe  un  rimando  diretto  ad  Angari,  perchè  dal 
»  costume  di  questa  gente,  che  portava  ordinazioni  di'  tributi  e  d'altre  gravezze,  anche  i  Greci  tolsero  la  loro  voce, 
»  eccome  ha  dimostrato  il  Ciampi,  e  si  può  vedere  da  Quinto  Curzio.  —  Mi  pare  anche  un  pregio  notevolissimo  1'  aver 
»   sapule  conciliare  tanta  universalità  nel  generale  con   tanta  sobrietà  ne' particolari  ,  salvo  qualche  definizione  copiata 
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A  Ile  lungigdnì  scientifiche  del  Dizionario  bolognese.  Insomma  die  volere  eh'  io  dica?  Quanto  più  supera  per  una  parie 
\  aspettazione  ,  tanto  più  mi  rincresce  dall'  altra  che  gli  manchi  il  pregio  dell'  onestà    » 

Il  Cav  Pez-ana  cui  tanto  dee  il  nostw  Vocabolario,  richiesto  d'esserci  cortese  delle  sue  giunte  ed  osservazioni, 
così  ci  rispondevi  da  Parma  U  /•  settembre  ,8y.  »  Non  doveva  io  aspettarmi  che  la  povertà  del  mio  nome  fosse  ac- 
^  colta  tanto  amorevolmente  infra  le  ricchezze  letterarie  de'  più  giudiziosi  compilatori  d'italiani  Vocabolari!  che  fos- 
.  sere  Giammai  Gran  mercè,  per  ver  dire,  io  debbo  rendere  alle  mie,  quali  si  S1eno ,  Osservazioni  intorno  la  divina 
'  nostra  favella  se  valsero  a  procacciarmi  tanta  indulgenza  appo  sì  eletta  manata  di  sapienti  da  indurli  a  presentarmi 
»  spontanei  d'un  esemplare  della  loro  egregia   compilazione,  accompagnato  da  lettera  che  leverebbe  in  superbia  qual  si 

■  sfa  uomo  slesse  meno  di  me  in  guardia  contro  questo  brutto  peccato.  Del  nobilissimo  donativo  io  rendo   a  lei ,  non 

■  che  ai  dotti  Colleghi  suoi,  le  maggiori  grazie.   E  volendo     come  che  sia     dar  segno   efficace  di  vera  riconoscenza,  e 

.  ivi        .     A-   ™™-c«ftT,rWe     secondo  il   potere,  alla  onorevole  domanda  loro   di  alcuna  mia    Giunta  mio- 

w  v::;Toc  bo  x%i  zzttptiì  *  ^  - — *r-**««^****«* 

1  vii  e  ne  ho  cominciato  a  trarre  qualche  modo  e  vocabolo  che  porrò  qui  sotto  in  ischiera  alfabetica  per  prima 
I  Ir,  del  mio  buon  volere.  Ma  ben  le  raccomando  ,  ove  pure  ci  trovi  per  entro  alcun  che  da  non  rifiutarsi ,  di  ven- 
ficl  gni  cosa  con  somma  diligenza-,  poiché,  avendo  io  fatto  questo  piccolo  spoglio  in  grande  pressa  ,  ed  in  mezzo 
al  frastuono  di  mille  svariatissime  cure,  ci  saranno  sdrucciolale  di  molte  inavvertenze:  forse  intromesse  eziandio  cose 
*,  osservate  da  altri,  le  quali  pregola  di  sbattere  al  tulio  dal  resto.  Ben  più  ampia  derrata  di  voci  io  avrei  potuto 
offerirne'  passali  mesi,  se  fessemi  giunta  avanti  la  sua  domanda.  In  servigio  dell'illustre  mio  amico  Giuseppe  Grassi 
avendo  io  spoglialo  nel  passato  inverno  il  Cirino  Calvaneo  ,  e  mandatone  a  lui  le  cose  pertinenti  a  milizia,  inviai 
le  altre  ad  un'Accademia.  E  poscia  feci  ad  un  modo  dell'  Iliade  volgarizzala  dal  Salvim;  che,  toltone  le  militari ,  pre- 
sentai di  tutte  l'altre  mie  osservazioni  i  Compilatori  Padovani.  » 

„  Con  diletto  e  profitto  assai  ho  letta  e  riletta  la   sugosa,  dotta,  modesta,  elegante,  profonda     riguardosa  ,  alla 

condizione  de' tempi  bene  acconcia,  e  d'Italiano  amore  ripiena  Prefazione  del  Vocabolario  universale   Panni, e  cosi  e 

,  "ri  a  più  amici  miei  che  molto  addentro  sanno  del  fatto  delle  lingue     ch'essa  stia  in  ama   d'ogn  ^ 

d  me  ne'  Letti  filosofici,  e  che,  ove  in  ogni  sua  parte  sia  mandato  ad  effetto  il  disegno ,  di  co  esto  ^oW,deb- 

ba    lo  vincere  per  gran  maniera  quanti  ne  videro  la  luce  sino  ad  ora,  non  solo  per  ricchezza  di  modi  e  di  vocaboli, 

m.    2  ordinamento8,   e  sovratutto'per  quel  beato   e  indarno   sin  qui  aspettato   corredo  delle  Mimologie.   Non  v  r- 

re   portar  nottole  ad  Atene,  nel  proposito  di  queste  ricordandole  quanto  ne   fossero  caldi  dopo   il  mezzo   del  brutto 

.       Lio       Vocabolaristi   Redi     Dati,   ecc.,  ed   altresì  il  Parmigiano  Card.  Pallavicino  che    ne  lascio  una   raccolta  di 

.  cui  par  a  esso  il  Redi  nelle  sue  Lettere  rimbrottandolo  a  ragione  di  alcune  storture,  in  grazia  d'esempio  di  quella  dello 

ZuìcZo  candito,  che  il  Porporato  desume  dal  candore  di  esso  ,  ed  il  Redi,  rettamente    dallo  Zucchero  di  Candia. 

I  Gi"   ella  avrà  vedute  le  lettere  del  Dati  pubblicate  nel    i835,  ove  molto  si  parla  delle  Mimologie  del  Pallavicino. 

>  Converrebbe  procacciarsi  il  MS.  di   quest'  ultimo.   Sarebb  esso  mai  in  Roma  appo  i  Gesuiti?  ,, 

E  dono  non  poche  sue  giunte  ed  avvertenze  delle  quale  ci  giovammo  assai  utilmente  egli  conchiudeva:  »  A  que- 

.  sta  lunga  tiritela  che  la  prego  di  perdonarmi  in  grazia  della  buona  volontà  che  ho  di  servirla  e  di  mostrare  la  mia 

on3nz  ei  non   mLfche  agli  egregi  suoi   colleghi,  faccio  fine  profferendomele  con  ogni  osservanza  ec.   » 

7ZZte  ^porteremo  le paroLaLàominciaiU 

e  JegTsoggiunsla  quel  sue /pregevol  lavoro  dopo   eh' ebbe  avuti  in  mano  alcuni  fascicoU  del  t  ocabolano  di  Napoli . 

,  Mentrechè  procedeva  la  stampa  di  questo  Saggio  ,  mi  vennero  alle  mani      primi  selle  quaderni  del  Vocabolario 

*-  universale  della  Ungua  italiana,  che  si  compila  novellamente  nella  dotta  città  di  Napoli.  Da  sola   ^P^     - 

„  fomentando  la  qualità  di  tutto  il  lavoro ,  io  sicuramente  asserisco  ,  eh'  esso  riuscirà  ,1  più  compiuto  vocabolai  io  della 

.  no"  "favella,  che  mai  vedesse  l'Italia.   Oltre  alle  moltissime  giunte  e  correzioni  eh  ivi  so  n  falle    que  sapienti  com- 

pUaon  ne  danno  il  sovranissimo  ajuto  a  imparare  la  proprietà  delle  voci  e  de' modi,  ed  a  prenderne  gusto  e  sapore. 

Vog   ò  di-,  ne  vengono  con  chiarezza  indicando  le  differenze  delle  parole     comunemente  appellate  sinonimie  ;  e  le 

Ir Svarioni  di  quelle  tant'  altre ,   che  ,  dondediè  sia ,  guadagnammo.   Coleste  due   cose  vi  son    *"™  £*<£ 

•  intelletto,  e  quii  direi,   con  insuperabile  perfezione;  se  1'  amor  che  ha  taluno  di  filosofare  intorno  alle   dette  diffi.- 

l  renze  sempre  con  un  Metodo  generale,  e  di  sottilizzare  troppo  nel  cavarne  l'etimologie ,  non  vi  si  conoscesse  pure  a 

ti     f  1  1      1 1  1  t  ì       )  ) 

(S\  V.  UN.  106 dell' Antologia,  fascicolo  di  ottobre.  L'articolo  è  del  sig.  Montani. 

(4)  Nel  primo  volume  l'incedei  compilai  veneziano  (sig.  Baz^nrinij^J^^ 
scorso  nel  testo  )  era  separato  da  quello  della  Minerva:  ora  gli  abbiamo  riuniti.  ronslderazioni  che 

(5)  Non  riuscirà  discaro  né  al  Barone  Ferrari  né  ai  nostri  leggitori  se  qui  face uim  'f^^T^.^ 
sulle  cose  militari  del  nostro  Vocabolario  ei  ci  mandava  da  Parma  il  2»  agosto  ,83o  ;  era  egli  allora  Maggiore  di  Slato 

maggiore  ed  lutante  generale  del  Comando  f^^^^  dei  Vocabolai,i  di   qualsisia   lingua,  per- 

»   La  parte  militare  stata  sempre  al  disotto  di  tulle  1   altie  neu  opeia  <w»  Mttrn  rr>,incrPri7a  ,^1 

.  ciocche  per  sua  naturi  condizione  meno  le  fosse  dato  di   essere  vantaggiata  di  spositon  che  VgTJT^J* 
.   soggetto    non  unicZenle   nella  generalità   di   letterati,  ma   nelle   speciali   e    proprie    ragioni    d,    "■4P"/**J"V 
.   venne  a  maggiore   scadimento   nel   Vocabolario   nostro   a   cagione  delle  straniere  signorie   onde    non    d»  ava   ag      la- 
bD  ..    i,    i  i  •  •    „   «Miti    tr.-nmc   coloro  che   di  oeni  cosa  insegnatoli 

,.  liani  il   proprio  linguaggio  militare  ,  quale   già  1'  ebbero   innanzi   a  tutti,  siccome   co  o.  b  & 

1     r  d     do  ^  r       .i  ì-     •   ì-    „   jj  ,  tn  li7ia-  Ne   valse  che   non  mai  aa  quesia 

»  altrui,  mrono  anche  primi  a  detiare  precetti   nelle  arti  e  discipline  della  milizia- in  e   vi  lPIM1Cro\tra- 

;  cessalo  vi   facessero  dovunque  cospicue  prove  di   sapere  non  meno  che  di   va  ore.    Con  ^^T*^^ 
Z  favelle  ,  e  nulla  mostravano   d'  italiano  ,   sebbene  di  genti  italiane  ,  quelle  mede.mc  ,dneie  che  pies.o     >  enU 
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»  anni  sitarono  con  tónto  strepito  e  varietà  di  successi  le  sorti  di  Francia    L'  csU.er.™     -s 

-  sercuo,  dt  un  Regno,  cui   veniva  data  l'appellazione  di  Esercito  e  di   R«d>I  '  ^^  dÌ  M  E" 

»  che  non  si  frenavano  agli  stretti  confini  che  pure  vi  erano  posti.  Quale  suonava * J?1,a' '"{T™  ar^mento  *  speranze 
».  tale  rappresentavasi   alle  ardenti  fantasie  ampio  e  possente' il   »o^  ^^^SlT^^^^"*^ 
»  ci  fosse  intera  l'Italia   e  indipendente,  come  se  tutte  sue  proprie  le  annTt  Lt  *   T"'  "^  "«  ,tala 

>»  d,  queste,  il   maneggio,  il  governo  non  venissero  restituite  allo  schietto  e'  lesi uZ  t"***™**  ^'insegnamenti 
.  bene  si   accorda  questo  che  dice   il  Grassi  in  una   sua  lettera   al  vtu  Lx  flSlo  T™  ^j**  "*> 

»  di  Faenze).-  Io  presi  le  prime  mosse  dei  mio  lavoro  (  il  Dizionario   ^lZ^77      n°Vantunesimo  dell'Antologia 
-  con™  per  questo  rispetto  quel  fervido  ingegno  del  Foscolo  e  he  pik  de^uìltn L^ZT  ^-T  ^  ^^ 
»  quel  Lampreda  quel  Lamberti  e  tutti  quei  sommi  uomini  alte  ^leÙe^l  saledeTkTt'  *"*  MoH* ' 
»  con  prodi,  guerrieri  andavano  disputando,  e  coi  quali    trattai  sovente  di  t  ^  *  V°CÌ  ferriere 

»  molti   che  si  diedero  a  trar  fuorivia  polvere   ^^ZT&ST^^T   *   "*   **  ^ 
»>  voci,  né  ciò  non  pertanto  giovarono  al    Vocabolario     imn^l  ,  "  ben   "tennero  delle 

»  fallirono  nelle  significazione  non  si  ShSSIE'JZS ^JZ  "T  '^T™™™  la    ""**  >  * 

».   nominate.   Chi  fossero  quei  prodi  coi   quali   éj£  Z^LSTi t^T^T^  'f  ^  - 
*  Grassi,  certo  non  saprebbesi  dire:   ben  possiamo  argomentare  da  anello  che  il    Ti  °  S1™3™1   tt 

».  nuovo   promessoci  ,  che  si  avessero    essi  così  a  buon  diritto  meriuta  la   e  til  7"°   """*    «    dal    ^S'"0  dd 

**  annodi  prodi   standosi  in  Milano  a  crocchio  nelle  ^S^Ì^SST^^Z  7  """  ^ 

»  insegnamenti  di  quelle  scienze  che  più  propriamente  sono  dell,  ™1  vT,.      veram<^  non  erano  colà  nò 

»  le  artiglierie,  né  opere  di  fortificazioni  da  TirX    ne   camne  J  ^eV  "   SrU      •  T*'   "*   *"*    ^  ***" 
»  quanto  è  bisogno  conosca    di   esercizio  suo  ^  chi  *  c"mPe8»,anf»1;  »  »«  «■*•    d,   guerra,  nulla  insomma  di 
»  che  già  sia  fofnito  delle  lettere  n 2 Z Z  TZ    ortj Z  e  SS  .      A"1'0   "   U"/OCabola-  -*™,  posto 
».  .ioni  non  essendosi   mostrato  in  atto  sin  qui   p         etno  dei   V  cab  ,"        ^T  ^  **  *  **"•  *  C^~ 
»  da  prima  il  4.°  fascicolo  di  quello   che  ^èZ^ln^^  ""  fa  «rande  P™»«™  venendomi  a  Ino 
»  coli,  aciò  far  ragione  seconi  mio  ^0^^ FlZL^U   £ZL*  ^~^  •* 
».  l'opera  già  erami  conosciuto  ogni  ottimo  divisamene  che  ci  ha  ESTt-fL ,    •*    i  ^^    ^^    &   tUlla 

"  Signor  ......  e  così  la   ninna  partizione  di  vocaboli  lÌcS  JvanZ ^  ^7  f  "f  "  .*»* 

».  di  leuere,  d,  arte    oppure  noncupativo  geografico   o  personale  )  secondo  uZ^^  *  j£*T  • 
>»  fosse  questa  utilità  che  qualunque  voce  dell'universo  composto'  di   nostra  favelLv"    d'esse         1"       ,       ^ 
»»  nnven.ro,  e  meno  che  nel  risguardo  delle  singoli  sposizioni  le  quali  dalle  norme  di  un  Volt.  8     ertissimo 

,  volute  ristrette  e  non  particolare,  pure  ^   Vocabolario  p^oXSTo di ^^ST^T 
»»  specialità  de' suoi  capi ,  interamente  rifuso.  »  andasse,  quanto  alla 

«Che  se  al  proposito  non  corrispose  pienamente  1'  effetto  sì  che  pure  si  avvisi  qualche  omissione  n.ìl       1 
»»  voci  spettanti  al  particolare  della  milizia,  ciò  non  per  Unto  le  1»^^  "f*  **?'»  **• 
>»  precedenti  Vocabolari*.  Così   tutte  fossero  convenientf  le  sposizioni,  le  qua  i  rfS  in Tuona    ede    T  ,"        ^  * 
»»  ogni  parta   raccolte  ,  volevano  essere  prima   con  diligenza    da    qualche    prat  co  esaminate    II       !  §  ^^  * 

»  1-  fonti  a   cui  ,1   nuovo  Lessicografo  ebbe  ricorso,  non   lo  disgrava  TeJ  e  rori      ZZlocl  a  PT^™11* 

»»  studio   non   solamente  di   raccogliere  «n«a   la   massa  delle  voci  "con  ordinamene %Z!Zl "  ZZI      7*  "* 
»>  gere  le  dichiarazioni   o  false  o  inesatte  che  furono  sin  qui.  »  §  '  P  *  &nche  dl  corFg- 

E  andando  innanzi  ei  ci  onorava  delle  sue  antiche  note  particolari     cJ-r  *»**»  /™,  *         7 
regioni   del  Supplemento.  Indi  cosi  concludeva:  »  Ecco  auan^utrfl'alk  TI       M  f  ^  *<""*  *  COr~ 

»»  Vocabolario  di  Napoli,  ed  ove  per  questo  Saggio  fosse^Xt Z £U « )Tn2  1  ™   ^  ^Tt  ^^  ^ 
»»  od  aggiunta  il  rivederne  per  intiero  il  primo  volume,  io  mi  vi  adoCei  con  o-i-  ^  "H*™»*, 

»»  troppi  si  avrebbero  a  ciò  migliori  di  me     niuno  sarlbbe Ti  1,1  T  A     §  \rU**?n  Studl0'  perciocché  sebbene 

».  del  Vocabolario  universale  d§i  nostra  Wua  "opera   Ì  patJZmÌ  W  1  WJ  *"  — e  e  volontà.  L'op.a 

»»  ^.^  /^  -  optare  liceat  _  „•  potSìnol  Tel»      f**™"™0'  ^°^  al™  Pr0—  ^  -ione  delle  leUere. 

(6)  Faremo  prima  V  esposizione  testuale  delle  osservazioni  del  si?  ììmmhWn  „  t„i      ■      >■     ?■  j  7  „ 
da  lui  riportati,  e  poi  soggiugneremo  adesse  le  nostre  risposti.  M^'BmblSa  "  **»*  art^l>  **  Vocabolario  diNapoli 
»    Abbacimento....  Sin.  Neol.  ^Ittacm     4K*riJtn     v-.  xr  1  i«    -,  .      ,    . 

»  in  Ucno  seduce,  „è  „di,o  TZVvtztllt"  ?.j™  *<■  ■?«**&)   <*«,*.  Non  ,„i  rie0r<,a  aver  letlo 

7  .  j  "*  y  uuce,p  osto  p  ervero  il  vocabolo,  non  poteva  esser  migliore  E  auifìnivr,  il  n^t™  ■ 
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morire  Benché  1'  Altrieri  confessasse  egli  stesso,  che  alle  volte  volgea  le  parole  a  dir  altro  da  quello  che  suona  n 
ir^nt        ad    -±   modo   il    dar    espressione   di    Galleggiare    al    verbo    daffare   (  che  propriamente     sufica 

X"  o«  mucosa,  Stringerla  nella  palma  della  mano,  dall'ebraico  caph  palma  da  rn.no  ),  sarebbe  eoa 
„  x>fl/   «?  marni  a  slrqnezza     che   lo     svisccratissimo   amene   ch'io   porto   alla    Divina   Commedia, 

.  riverenza   al  Tassoni  ,  una  co* jktt     *  ««* J^*-  ^^  fc  &  fJ.  ^  ^^  Q1  ,re  fi  ^  ? 

»  male  mi   camperebbe   dal   non  p  «     egg n ic  vaso      n  1         ^  ^   ^  ^  ^  ^ 

:  f^ltriE  £.  bollente,  lo  buttò  quindi  giuso.  Il  barauiere  attuffossi  ,  e  subito  emerse  ;  ma  , 
demonii  leggendolo 'sorto  su,  gli  gridarono,  che  in  quel  lago  doveva,  nuotar  d' altra  foggla  che  ne  fiumi  del  no- 
fuTm  nd  cioè  sempre  sotto  la  pegola.  E  afferratolo  pieni  di  mal  talento  ,  gh -D.sscr:  coverto  convien  che  qui 
b  Hi  Sì  eh  ,  se  puoi  "nascosamente  accani.  -  Con  le  quali  parole  que'  valenti  retori  de  l'inferno  trafiggono  il  cat- 
avello  traendo  cagione  dalla  qualità  delle  colpe  di  lui  ,  che  furono  per  appunto  ncll'  accanare;  q%asi  gh  dices- 
1   per  istrazio:  sta  sotto,   mal  bestiuolo  ,   e   quivi   imprigionato  accaffa   pure   a    tuo  senno  se  ti  vien  fatto    che  non 

"  crediamo.   Ironia  non  molto  diversa  da  quella   che  all'entrata  di  Dite  fu  scoccala  a  Dante  medesimo:  -  Sol  si  nlor- 

»  ni  ner  la  folle  strada;  Provi  se  sa.  »  . 

Ibi  temperammo  con  un  forse  la  nostra  opinione  ,  dubbiosi  per  le  medesime  ragioni  che  or  pone  in  campo  d  Si- 
gnor Brambilla.  Non  cosi  il  Tassoni  che  asseveratamele,  ed  in  margine  del  Vocabolario  e  nelle  sue  post,  He  a  Dante, 
"scrisse:  -  Qui  Accaffare  è  ristesso  che  Galleggiare.  //Caffo  è  l'opposto  del  concavo,  e  l  accanare  e  d  proprio  de  delfini 
che  coli' arco  della  schiena  vengono  al  sommo  dell' acque.  — -—  ; 

Dono  questa  osservatone  noi  non  veggiamo  più  stranezza  nel  dare  ad  Accaffare  espressione  di  Galleggiare,  e  soltanto  ci 
rima»  dubbi  l'animo  in  quale  de   due  sensi  V  adoperasse  l'alighieri.  Beco  il  motivo  che  e'  indusse  amicare  con  un  forse 
H  novella  interpretazione.  Che  poi  questa  non  si  accordi  col  contesto,  come  il  eh.  crìtico  avvisaci  ha  fior  di  senno  il  decida. 
»  Acerbo.   4  -  Aspro  ,  fiero  ;   crudele  ,  bestiale  ,  severo ....  Peti:  son,  6.  Sol  per  venire  al  lauro      onde   s,   coglie 
»  Acerbo  frutto.   E  son.  ±5.  Dolce  alla  fine  e  nel  principio   acerba.  E  son.  ,24-   Quel  sempre  acerbo  ed  onorato  giorno 
Osserv.  Mi  maraviglio,  e  quasi  stupisco  ,   che  que' finissimi  discernitori  napolitani   siano    stati  abbacinati   dall  automa 
„  della  Crusca.   Ognun  vede  che  in  questi  esempi  Acerèo  Val  Disgusta  ,   Che  apporta  dispiacere  o  dolore  :  ciò  e  chiaro 
ln    utti  a  tre,  ma,  nel  terzo  in  ispezie  ,  chiarissimo.  Il  giorno  sempre  acerbo  e  sempre  onorato ,  che  lamenta  il  Petrarca, 
è  ^    lo    in  cui  egli  vide  il  pianto  della  sua  Venere;   e  a  lui  sarà  stato    senza  alcun   fallo  dispiacevole  e  do  oroso; 
ma  non  mai  aspro,  fiero,  crudele,   bestiale,  severo.  Anche  Enea  tornando  con  la   memoria  al  di  della  morte  del  suo 
"issmo  genitore,  lo  chiamò  onorato  ed  acerbo  :  -  Jamque  dies,  ni  fallar ,  adest,  quem  semper  acerbum     Semper 
ZnoZum  (sic  ciivoluistis)habebo-i  ma    questi  sono   gli  accenti  di  un  uomo  compunto  di  dolorosa  mestizia.   . 
^ÌZe^iad^MpLur.a  basta  sostituire  la  voce  Aspro  senza  ricorrere  al  Disgustoso  o  Che  apporta  dispiacere 
o  dolora  ,  spiegazione  che,  a  chi  volesse  alquanto  sottilizzai,,  non  conviene  a  venuio  di  quegli  esempi.  Ma  senza  en- 
trari"discettazioni  nojose,  a  noi  basta  il  dire  a  nostra  difesa  che  non  abbiamo  promesso  difarepni  di  quel  che  per 
ZI  si  poteva:  non  ci  si  dee  adunque  apporre  a  mancanza  V  aver  lasciato  tal  quale  un  paragrafo  della  Crusca    quando 
coloro  che  ci  precedettero  operarono  eziandio  alia  stessa  guisa.   Troppo  abbiam  fatto  perche  non  debba  esser  giusto  incoi- 

vaivi  di  quello  che  non  facemmo.  ,        .   .  , 

,  ^^^o.Add.da  Acquallare.(N)  Buon.  Fier.4-'.  **.  Stando  acquattato  in  questo  abito  b,g.e,Non  sarò  riguardato, 
>,  né  veduto.»  Il  Brambilla  vorrebbe  che  in  questo  esempio  si  spiegasse  Acquattato  per  Rinvolto;  ina  Acquattato  in  un  abito 
significa  Nascosto  ,  ed  essendosi  sotto  la  voce  Acquattale  apposta  la  distinzione  di  questo  significato ,  non  accadeva  fame 
dì  aui  bel  nuovo.  Si  sa  che  i  parlicìpii  ritengono  le  significazioni  del  verbo  onde  nascono.  ; 

1  „  Addi*  vnoare....  (  Att.  Chiedere. . .  )  Lat.  interrogare .  .  .  accersire.  (N)  Osserv.  Accersire  significa  Aver  a  se  uno,  Chia- 
>,  mafia  a  sé ,  e  doveva  omettersi  ;  perciocché  non  consuona  punto  a  veruno  degli  esempi  allegati,  ove  Addimandare 
»  non  ha  che  il  senso  de'  verbi  latini  petere,  postulare.  » 

Se  il  lat.  accersire  non  consuona  con  veruno  degli  esempi  allegati,  conviene  generalmente  al  verbo  Add.mandare  che 
come  sinonimo  di  Addomandare  ne  ha  tutti  i  significati,  e  quindi  anche  quello  di  Richiedere  uno  P"»  Pers0°a- 

„  toBa  a-Metaf.  (Sublimità,  Eccellenza.)  Bocc.  nov.  ,7.  3.  Saliti  all'altezza  de' regni  ce.  (N)  Osserv.  Questo 
„  esempio  conviene  al  §.  susseguente;  perchè  qui  esprime  Dignità,  Principato,  e  non  ha  da  far  nulla  coli  altezza  del- 
»  l'ingegno  e  della  filosofia.  »  .        .    . 

Sta  bene  Sublimità  ,  Eccellenza,  poiché  è  appunto  in  opposizione  del  basso  stalo  dal  quale,  dice  il  Boccaccio,  altiz 

sono  salili   all'altezza  de' regni.   Lignificante  riuscirebbe  la  frase  salire  al  principato  de' regni  o  alla  dignità  de  rogai, 

né  più  vi  sarebbe  quel  contrapposto  che  piacque  al  Certaldese. 

-kt  7         7    •    '  7  ni  „c«     «Umuia      4m    Evi    il    E  i   nostri  col  fiatar  par  che 

Ambasciare.   N.  pass,  ma  nel  medesimo  senso  deW  ass.  òannaz.    Mie.  agi.   a.   ^       »«=  r 

n  s'  ambascino.    » 

Oltre  che  questa  giunta  è  ne' precedenti  Vocabolari!,  il  vederla  nel  nostro  poteva  far  restare  d  Signor  Bram- 
billa dal  darla  come  sua  nell'  Appendice.  Tanto  più  che  da  antichissimi  tempi,  per  le  mani  del  Forcacela  ,  dd 
Volpi  e  del  Bergantini ,  pervenne  tal  giunta  ah"  Alberti. 

»  Annidare.  2  —  N.  pass.  Posarsi  nel  nido.  Cr.  9.  87.  3.  Alcune  colombe  essere,  che  più  volentieri  in  muro  covano, 
»  che  in  cestelle  s'annidino.  Dant.  Par.  29.  n8.  Ma  tale  uccel  nel  becchetto  s'annida.  (N)  Osserv.  Per  l'amor  di  Dio, 
„  si  scompagnino  questi  esempi!  Ognun  s'accorge  che  l'Alighieri  parla  dell'uccello  infernale,  annidatosi  nel  cappuc- 
»  ciò  della  genia  de'  frali  predicatori  ;  e  che  quindi  il  detto  cappuccio  non  è  vero  nido,  come  quello  che  sì  forma  nelle 
„  cestelle;  che  il  diavolo  è  alquanto  differente  dalle  colombe  ;  e  che  non  si  posa  nel  nido  com'esse  fanno. 
focali,  ìli.  c 


(  XVill  ) 

Annidarsi   nel  senso  proprio  vuol  dire  Posarsi  nel   nido    ora  che  tal  nid     v/       ' 
puccio,  non  toglie  né  accresce  punto  del  mondo  a  tale   -,/  *mficàto    ,,   .      ,°.  '"„  CeSlelle  °  nel  becchetto  di,  un  cap- 

nell'intero  concetto.  Senta  il  Signor  Brambilla  come  gU  ^Accademici  Sideri  'di  T&  "^  '  *'*"  "**>  dirt  ' 
§.  W.   della  loro  prefazione,  di  non  considerare  una  voce   come  metaforica     Z  *"*  °SServazloni  sc™*«<*  »<' 

la  metafora   non  nella  parola  ma  in  tulio    il  concello  consiste.  '    "*  *****  ^^  "cI  SCUS0   ProPri°>  quando 

»  Annidiare.  (Att.  e  n.  pass.)  Lo  stesso  clic  Annidare    (J\)   Oaserv    Coi  •/ 

»  metaforico  V  al.ro ,  due  ne  ha  similmente  questo  fiorentinismo.  Di  ciò  ne  rendono  Zn  H         ^u    "°*  '  P  "**  ^^  ' 
>»  è  posto  melaforieamenle.  >»  i  cuciono  testimonianza  gh  esempi  allegali,  ov'  oso 

Quando   si  è  detto  che  Annidiare  é  lo  stesso   che    Vnnidarc     tornavo  »„„■/  ■  i-    •      . 

chiaro  che  puossi  usare  in  tutti  i  signiJicaH  del  suo  sublimo  ^  disturne ,  poiché  si  compie 

»  Aperto.   Aggiunto   a  ramo  d'albero  vale  Sporgente  in  fuori     o   Pi;,  „i„  -  ,      i     ,.     ,    •     „ 
»  Par.  13.  Come  l'augello  ec.  Previene '1  tempo   in  su  l'a  ^      LlÌTl     1      **>**«*»  *****  ^ant. 
•  si  vede  il  drittissimo  abete  ec.  e   con    più   aperti   rami   la  drittissima'  rruerX       ' **  ''  ^^  ^  nodo  ™""<> 
Il  primo  esempio  stava  già  nel  Vocabolario  Veronese,  e  noi  ne  facemmo   il  ff    3 
»  Apparare.  _  N.  pass,  per  Pararsi,  Vestirsi  del  paramento    Ar  Ne«r   ?         C  ■  ,         , 

>»  Quando  alle  feste  solenni  s'  apparano.  '         '       °  y-   Lome  »  sac«doli  gli  usano  (  i  manipoli  ) 

E 'd  nostro  §.  ?.,  giunta  del  sie :  Rocco    Perché   il  r>h     /?,.       1 -n 
il  rwetro  Pascicelo  3.  che  lo  contiene?  '  Prilla  regalarcelo  qui,  dopo  aver  letto,  cornei  dlC/uara , 

_    —..,.»,  Caperozzolo.    Uno  de' diminutivi  di  Cann      *'o/,„     v    j- 

»  cfc  no.  la,  capi,„lum.  ero,,.  rel,  '£  cT^Zl^T^Tt^  "*"  '"*  ^  "  "">"*"™ 
»  dinanzi,  cioè  il  caperozzolo,  gli  si  convenne  tagliare  (B\  m\   O,*         rr  ,    TZ  era  Ul,t0  inna™,  che  tutto  quello 

■  di  cui  parla  il  Velluti  nell'esempio  citato.  „       °  {)  {)  ^T*  Una  ,ale  **"»*■   -9»  eviene  al  caperozzolo 

// fifóne  anzi  fatticcia  che  no-non  esclude  che  possa  ewr*       ir 
di  simil  figura  ,  diverse  però  nella  materia ,   un  so/o  esemun  \  ^         comprendendosi  nella  diluizione  due  cose 

esse  convenga.  '  °  ^"^   «™  P<>teva   convenire  ad  entrambe;  basta  clic  ad  una  di 

Passiamo  ora   a   rispondere  a  quelle  Osserva zioni  del  *v     r>       ì    -n       1 
Seguiremo   il  metodo  stesso,   ma  cedendo   la  penna  al  X    BorrM,tchT  T"^*   ****'    '""  ******* 
»  Abbt,D0LarE.  Mv.   propria,   uggirli        -,  /.,..'  u^T'1^  '   **  ■*"»*«»*■** 

»  voce  sia  piuttosto  dal  persiano   bend ,  benda  ,  legame    J     f L  lì  bende    '  t    -Cm0ta    ^^^  dl  ^es.a 

»  le  si  raggirano  intorno:    e   da   questo  bendare  sembra  Ven,  io    1  r  ^ano  per  fasciare ,    e  fasciando   una   cosa, 

«  aggira  uno,  lo  viene  avviluppando  con  tuUa  l'a  ^ ^e' ,^0  V  -1C°      t^'*  '  **  ^^^  l^™^  ^ 

La  radice  sassone,  indili  suono  U  lS  tbbindl        '""'V"  ^^  m°d°  L?i^^^  chi  abhenda.  „ 

acquistò  con  l'Italia  relazioni  assai  strette.  PrìjTdZauT^Ht  ff^'0^^  <**  ^  tem,n  non  remoti 
me?  Non  si  dee,  credo  io,  ricorrere  a  trop,  aua^^ZV  z  ",  *  ?**  *  -*■**•**>  ^ 
*/«««  fc^fc  derivata  {V  ^bL^ÌJ^"*^*  J^*  ^T'°  *  —  *"  — 
//aai  adoperare   dove   basti  la  prossima.  «alogica  /«^-.  /tf^.) ,    e  la   lingua  pu,  remota  non  vuoisi 

»  Accoccare.  (Da  a   superi.  ,  e  dal  turco  incuterne*,  impicciolire  ì  mi   o„         p  *T :— 

»>  questa  parola,  non  pare  bisogno  dilungarsi   dilla  Un.,,,  j, .1  n       1  '•    (    !  "  "se8nare  l'etimologia  di 

-  m  a   ^«  ^ie^;„de    Zl^ X^  u"^  ""^  flecA^'^« »  che  vale "collo- 

»  nuncia,    originar   dee  pure  da   chioccila     1 :'„  T  f  ^  Verbo' Ploffe"to   idiotamente  con   corrotta  pro- 

»  rannicchia   e',  accoscia!  sembra  ^ote  Li H'c^T.  C  cTT"^  ■     ^   *~   h°*™**   *  " 

Poiché  i  nostri  Italiani  han  conservata  P  cT„  CÌÌOCC1°l*  >  <F™do   ella  si  ristngne  dentro  il  suo  guscio.  ,, 

biano  cangiata  nell'altra  £Z£T2T! tZl^Ll^J^^^  **  *  ^^  -  ^W-/W^ 

— •  ^  «  chiocciola.  ^  fc  tri  Lt  :  1 1T"T/;  ^  fe  r'e  *■* che  Accoccolaré  — ■ a  —  1-  . 

«O^o  db  piwtóm  e*  coccola    To,  LIT  ^    ?        *  *  ^  *  C^°  6   k  SP°U*  >  P*r  ***  rotondi  il  suo 

cioihé  t,wo  aPPe  i  ^t^^Z^e^^tt^jt  **>  -  "»"  ^  B  ^^  ^  ^! 

Vocabolario.   Si  ve,ga  intanto  l' e^ogiTZla^ ^^ZT^1  '   f    ^  *""?"*   ^W°   *  -  *  — 

»  Accoktgliare  .  .   .  Ritirare  i  remi  in  tralea  er  t  ti  V      ,        •      , 

»  scava    sotterra  :  e  nell'  acconciare   avvien^rnad  ,t  "'■'■■   C°n'S  """"         °he  S''  rÌnt3na  in  ^cherattole  clx'  egli 

»  *erv.  Che  i  marinai     nel        '•  q  "  '  mni  "  nnla"'°«  n^ìe  lor  bucheratlole  o   caviglie   )   fNÌ    0, 

»  dere  una   LTS^lt^t^^ST*^  ^  "?*/•**  «  a'^  «*«  J^Ilet 

»  è  disce,   per  avventura  l' ital       oIcZ^XT  7'  TT"1'  "^        qUa,anqUe  buchCTa»ola   «  cava  ;  e  da  questo 
//  ^4^   «4  JeTZrZ,      "  '  ,  "  >  "nhlcar^    — '  «h»»  ragguardamento.  » 

«'  ««.'  fa»,-  «n^Ì  LlrSS     L  ^       e         "f  °  ^'^m'  ^  **«*«-  r  «*«  *"  «  ciò  nondimeno 
mina  ,   canal,  ?  F     *'   "*"*  P°l  avr™  fa*°  P<*  privare  a  cuniculus  che  vai  condotto  sotterraneo, 

»  sembian.  di  ^«ZZ'^IZÌ  °  *  ^"^ '  *??  ^^  ^  "^  ^  rf  ^  '  ^  «* 


■(  XLX  ) 

Accozzare  in  senso  di  unire  V  ho  io  ricavato  dall'  ar.   choeziu  che  vale  connettere  .-  nel  senso  di  Cozzare  /'  }0 
vaio   dal  conissare   de'  Latini  :   e  nell'  uno  e  ne.IV  altro  la    radice  è  tanto    simile   e  per  idea   e  per  suono    alla   virola 
derivata  ,  che  non  è  facile  incontrarsi  in  etimologie  più   verisimili  e  più  rigorose  di  queste. 

»  Arrabattare.  .  .  N  pass.  Affaticarsi,  Sforzarsi  ,  ingegnarsi  d'operare..  .  .  (  Dall' illir.  ribotta  fatica.V  W,  Fios 
,  34.  -  e  Vet,  var.  lez.  iG.  16.  (N)  Ossero.  Lo  .slesso  Vettori  deriva  queste  voce  anche  dal  greco  p«jS*?«v;e  cosi  fatta 
,,  originazione  tanto  più  mi  aggusta,  quanto  che  questi  due  verbi  si  accostan  vicinamente  l'uno  al  significato  dell'altro  » 

Il  verbo  rhabassin  ovvero  rhabbattin  non  altro  significa  che  sursum  ac  deorsum  ire.  Non  può  dunque  esser  con- 
dotto all'idea  di  affaticarsi,  sforzarsi ,  ingegnarsi  a  far  qualche  cosa ,  senza  l'opera  di  un  tropo  ,  la  quale,  se  si 
può,  dee  sempm  ìispanniarsi.  Ma  l'illirico  rabolta  vai  propriamente  fatica,  nove  trovare  una  radice  che  sia  più  pro- 
pria di  questa?  Anche  i  Tedeschi  hanno  arbeiton  per  lavorare  ,  faticare  :  e  l'  haii  desunto  come  noi  dalla  lingua  de<>li 
Slavi.   Ciò  confei~ma  c/ie  V  origine  è  settentrionale  e  non  greca.  ù 

Egli  è  pur  uopo  convenire  che  talvolta  più  si  sottilizza  a  danno  à\M' etimologista  di  quel  che  e«li  abbia  potuto 
per  avventura  sottilizzare  a   danno  del  vero. 

(7)  Ecco  quali  sono  queste  parole  ,  siccome  si  leggono  nella  lettera  del  Manuzzi  al  tipografo  Passigli  che  la  stampò  nel 
suo  Manifesto.  »  Alla  quarta  impressione  del  Vocabolario  degli  Accademici  della  Crusca ,  eh'  io  piglio  a  fondamento  del  mi 

»  lavoro  verrò  aggiugnendo  non  solo  quanto  si  trova  di  meglio  nelle  varie  edizioni  che  se  ne  fecero  da  poi  in  Venezia  in 
«  Bologna,  in  Padova  ,  ed  in  quella  assai  ricca,  che  al  presente  si  sta  facendo  in  Napoli,  per  opera  di  uomini  dottissima 
.,  ma  ancora  ec.  »  E  così  indi  a  poco  ripiglia.  »  Quanto  al  Saggio,  a  viemeglio  far  noto  la  qualità  e  natura  del  mio 
»  lavoro,  l'ho  distribuito  in  tre  colonne.  Nella  prima  ho  trascritto  alcuni  articoli  della  quarta  impressione  del  V 
i)  cabolario  della  Crusca.  Nella  seconda  ho  preso  gli  articoli  medesimi  ,  tolti  ad  luterani  dall'  edizione  che  al  pulente 
»  si  sta  facendo  in  Napoli  ,  come  l'ultima  e  la  più  ricca    di  quante  ne  uscirono  in  luce.  Nella  terza  ec.   » 

(8)  V.  il  Fascicolo  XJ^I.  del  notissimo  Giornale  napolitano  intitolato  II   Progresso. 

(e,)  Noi  lo  publicammo  col  Fase.  XI.,  avvertendo  che  volevasi  riunire  tal  foglio  agli  alt/i  della  prefazione  del  to?no  II 

(10)  f.  Annali  civili ,  i833,  fascicolo  6. 

(\\)  T^.  la  lettera  del  eli.  Parenti  al  sig.  Rocco  ?iella  nota   2. 

(12)    Correggevamo  testé  sulle  bozze  queste  parole  quando  ci  è  capitato  il  primo  fascicolo  del  Dizionarip  univer- 
sale di  scienze  ed  arti. ..  compilalo  da  Erasmo  Pistoiesi,  Napoli,  tipografia  di  Giacomo  Testa.  1834,  in  8.  Tutte  le  encicloned' 
passate,  presenti  e  future  saran  vinte  da  quest'ima,  se  viti  vedrà  il.  fine  ;  ed  il  signor  Pistoleri  può  dirsi  veramente  7     " 
fermo  di  cuore  e  il  pazientissimo  de' lessicografi.  La  sola   lettera  A  prende  t3p  paragrafi ,  né  questo  primo   c/uad 
compie  la  combinazione  di  essa  lettera  con  se  medesima.  Noi  vi  abùiam   trovato   qualche  pagina  del  nostro  7"       / 
lario  (grazie  dell'onore)  ,   della  Biografa   universale  e   di  tutti  gli   altri   Dizionarii  che  il  compilatole  intende  rinser- 
rare nel  suo.  Né   mancheranno  per  le  Belle   Arti  rami  a  contorno,  a  mezza  macchia,  a  finito  bolino     a  fumo     • 
litografati,  colorati,  acquarellati.  Il  coraggio  del  sig.  Erasmo  davvero  è  tale  da  sgomentare   qualunque  più  agguerriti 
compilatore  ;  e  noi  lo  ammiriamo  principalmente  per  non  aver  voluto  consultar  nessuno;  e^li  scelse  chiamar  tutto  •      '■ 
e  ben  fece;  altrimenti  ,  pel  dice  egli  stesso  nella   sua  Introduzione,  e  noi  lo  sappiamo  per  jpruova ,  avrebbe  perduto  la' 
Leila  pace! 


\ 
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ADOPERATE  IN  QUEST'OPERA  PER  LE  NOVELLE  EDIZIONI  E  GLI  AUTORI  NON  COMPRÈSI 

]v;EGL>  INDICI  DEGLI  ALTRI  VOCABOLARI!, 


.  o-*-o«"« 


Accad.Cr.Conq. 
Messic. 

Agri.  Pand. 

Art.  Veli:  Ner. 
Avv.  Cic 


Bari.  As. 

Bait-   Ciapp. 

fiori.   Ghiacc. 
Bari.    Coag. 

Buri.  Mcg. 


Bari,  Quiet. 


X storia  della  Conquista  del  Messico  cc.Citasi  l'edi- 
zione di    Firenze  in  4»    presso    Giovan    Filippo 
Cecchi  1G69. 
Trattato    del    Governo    delia  famiglia    di    Agnolo 
Pandoljini.  Verona  1818  ,    in  8.  Si  cita  a  carie. 
Arte  vetraria  di  Antonio  Neri.  V .  Ner.  Art.  Ve  Ir. 
U  Avventuroso    Ciciliano  di  Elisone    da    Gubbio. 
Romanzo  storico  scritto  nel  *i3n  «1    ora    perla 
prima  volta  pubblicato  da  G.  F.  Nc.lt  Socio  del- 
l' Accademia  d'  Arltic.  di  Londra.  Firenze  all'  in- 
segna di  Dante  i832,  in  8.  Si  cita  a  carte. 
la  Nautica,  ed  altre  j'Pesie  di  Bernardino    Baldi. 
fili  uno,  Gal  inetto  tfptograficOj  all'insegna  di  Meri, 
i83i,  in   13.   Si  cita  il  libro  e  la  pagina. 
L'  Istoria  dellAsia  del  P.  Dannilo  Ballali.  Si  cita 
a  pai  ti,  libri  e  capitoli  ;  e  così  la  Storia  dd  Giap- 
pone dello  stesso,  citasi  a  libri  e  capitoli. 
Del    Cinaccio  e  della  Coagulazione  elei  P ■  Daniello 
""  Éarioti.  Roma,  "Varese  1681,  in  4.  Si  cita  a  pagine. 
La  Missione    del  Gran  Mogol  ed    alcune    desi 


Dal.  Lepid. 

Davil.  Guer.  Civ. 
D.  Gio.  Celi. 


Esp.  P.  N. 

Fav.  Esop, 

Feo  Belc.  Rim. 
Fior.  Viri. 


Bemb.  Leti. 


Bcmb.  rim. 
Bemb.  st. 
fienv.   Celi.   Vii. 
Btbt.  Enc.  11. 


Buon.  Med.  Ani. 
Buon.  Vas.  Ani. 

Cai:  Leu.  ined. 


Cas.  Op. 
Cas.  lett.  ec. 
Cavale.  Att.Apost 


Ceff.  Dicer. 


Com.  Dant.  Inf. 
Com.Dnnt.Par. 
Com.  Dant.Purg 

Dant.  Conv. 


Dani.  Saint. 


zicni  geografiche  e  storiche  del  P.  Daniello  B 

Ioli.  Napoli  dalla  Stamperia  Francese,     l83o  ,  in 

12.  Si  cita  a  (acce. 

Esame  della  risposta   ad  una  scrittura  il  citi  titolo 

è  :  Che  orazione  sia  quella  che  chiamano  di  quiete, 

del  padre  Daniello  Beinoli  della   Compagnia    di 

Gesù.  Parma,  presso  Giuseppe  Paganino  i832,  in 

16.  Si  cita  a  carte. 

1.n  tensione  e  la  pressiope  disputargli  guai  di  loro 

sostenga  l'  argentovivo  ne'  cannelli  dopo  fanone 

il  vuoto,  Discorso  del  P.  Daniello  Barloli della 

Compagnia  di  Gesù.  Venezia,  appresso  Gio.Franc. 

Valvasense,   1G78,  in   12.  Si  cita  per  capitoli. 

Lettere  volgari  del  Cardinale  Pietro  Bembo.  Verona, 

presso  Pietro  Antonio  Beino,  1743.  Voi.  5,  in  8. 

Si  cita  il  volume  ,  il  libro,  e  la  pagina.  _  _ 

Le  rime  di  M  esser  Pietro    Bembo  ,    aggiuntevi  in 

fine  le  stanze.  Venezia,   i552,  in  8. 
Vita,  di  Benvenuto  Cellini.V.  Vit.  Benv.  Celi. 
Biblioteca  enciclopedica  italiana.   Milano,  per  Nic- 
colò Bettoni,i8a9  e  seguenti  in  4. Di  questa  raccolta 
si  citano  tutte  le  classiche  scritture  col  numero  del 
volume  e  della  pagina,  premesse  le  abbreviature  del 
nome  dell' autore  e  dell'opera,  le  quali  sono  per  lo 
più  quelle  stesse  adoperate  dagli  alti  i  vocabolaristi. 
Osservazioni  isloriche  sopra  alcuni  medaglioni  an- 
tichi di  Filippo  Buonarroti.  Domenico    Antonio 
Ercole.  Roma,  1698  in  4.  Si  cita  a  carte. 
Osservazioni  sopra  alcuni  frammenti  di  vasi  antichi 
di  vetro  ornati  di  figure  ,   trovati  ne  cimilern  di 
Berna.  Firenze,  Stamperia  di  S.  A. R.  per  Jacopo 
~~Guiducci  e  Sahii.Francbi,   1716,  in  foglio  piccolo. 

Si  cita  a  pagine.    ^sv^^  .     . 

Lettere  medile  di  Annibat  Caro,  con  annotazioni  di 
Pietro  Mazzucchelli.  Milanò^alla  tipografia  Po- 
gliani  ,   1827  —  i83o.  Voi.  3.  in  8,  Il   primo  nu- 
mero indica  il  tomo,  il  secondo  la  pagina. 
Opere  di  Monsignor  Giovanni  della  Casa-  Napoli, 
1733.  Voi.  6,  in  4.  Si  cita  il  volume  e  la  pagina* 
Volgarizzamento  degli  Atti  Apostolici  di  Fra  Do- 
menico  Cavalca.    Milano  (senza  data)  in  8.   Si 
cita  a  carte. 
Dicerie  di  Ser  Filippo  Ceffi  ,    ora    per    {a    prima 
volta  pubblicate.  Torino,  Ghirio  e  Mina,   1826, 
in  8.  Si  citano  a  carte. 
L'  ottimo  Comento  della  Divina  Comedia.Tcslo  me- 
dito di  un    contemporaneo  di  Dante    citato  dagli 
Accademici  della  Crusca.  Pisa,  presso  Niccolò  Ca- 
purro,  1827.  Voi.  3  in  8.  Si  cita  il  Canto. 
Il  Convito  di  Dante  Alighieri  con  note  critiche   e 
dichiarative  di  Formulilo   Cavazzoni    Pederzani 
modenese  e  d'altri.  Modena,  dalla  Tipografia  came- 
rale,i83i,  in8.Sicila  a  pagine  e  talvolta  a  trattati. 
1  selle  salmi  penitenziali  trasportali  alta  volgar  poe- 
sia da  Dante  Alighieri ,  ed  altre  sue    rime  spi- 
rituali ,    illustrale   con  annotazioni  dall'  Ab.   Fr. 
Sav.  Quadrio.  Bologna  ,  presso  i  fratelli  Masi  e 
comp.  1821  ,  in  8.  Si  cita  il  numero  del  salmo, 
e  la  pagina  per  l'altre  rime. 


Frese.   Viag. 

Fr.  Giord.Pred.M, 


Fr.  Jac.  T.  poes. 

F.  V. 

Gozz.  Osserv. 


G.  V. 

Leggend.  B.  Umil. 

Leggend.S.Gio.Bal 


Lor.  Med.  Lett. 


Magai.  LeLl. 


Mann.  Lcz.  Ling. 
Tose. 


Menz.  Art.  poti. 
Man.  Eleg. 
Menz.lSiQV. 
Menz,  PcirXerr, 
Menz.  Rim. 
Menz.  Tren, 

Mor.  S.  Greg. 


M.  V. 


Ner.  Ari.  Veli:  o 
Art.  Vilr.  Ner. 
Nov.  Ani. 

Onici.  S.  Greg. 


Lepidezze  di  Spiriti  bizzarri  e  curiosi  avvenimenti 
raccolti  e  descritti  da  Carlo  Dati.  Firenze  nella 
Stamperia  Magbcri  1829,.  in  8.  Si  cita    a   carie. 

Storia  delle  guerre  civili  di  Francia  di  Enrico  Ca- 
terino Cavila.  Si  cita  a  libri. 

Volgarizzamento  inedito  di  alcune  scritture  di  Lice- 
rene  e  di  Seneca,  fatto  per  D.  Gio.  Dalie-Celle 
ed  alcune  lettere,  dello  slesso.  Testo  di  lingua  pub- 
blicato dall'Ab.  Giuseppe  Olivieri. Genova  presso 
A.  Pendola,  1825,  in  8.  Si  cita  a  carte. 

Esposizione  del  Pater  Nostcr  ,  di  Ser  Zucchero 
Bcncivenni.  Firenze.    Edizione  del  Iligoli.  Si  cita 

Esopo  volgarizzalo.  Padova,  181 1.  Talora  si  fa  uso 
anche  della  Stampa  di  Firenze,  1818.  Si  cita  per 
numero  di  favole.  . 

Rune  di  Feo  Belcari.  Firenze.  .  .  .  Si  cita  a  carte. 

Libro  intitolato  Fior  di  virtù.  Verona,  1810,  in». 
Si  cita  a  carte.  ,. 

Viaggio  in  Egitto  e  in  Terra  Santa  di  Lionardo  di 
Niccolò  Frescobaldi.  Roma,  1818,  in  8.  Si  cita  a 

,  Prediche  del  Beato  Fra  Giordano  da  Bivalto  reci- 
tate in  Firenze  dal  i3o3  al  i3o6,  per  la  prima 
volta  pubblicate  dal  can.  Moreni.Firenze  per  il  Ma- 
Sberi     i83i.  Voi.  2  in  8.  Si  cita  il  tomo  e  la  pagina. 
Poesie  di  Fra  Jaeopone  da  Todi.  Si  cita  il  libro  ed 

il  cantico. 
Cronaca  di  Filippo   Villani.  V.  M.   K, 
V  osservatore    di  Gaspero    Gozzi.  Napoli  ,  presso 
R.  Marolla  e  Vanspandoch,  1829.  Voi.  7,  in  12. 
Si  cita  il  volume  e  la  carta. 
Cronaca  di  Giovanni  Villani.  Firenze  i8a3  ,  Voi. 

8  ,  in  8.  Si  cita  il  libro  e  il  capitelo. 
Leggenda  della  Beala  Umiliana  de'Cerchi.    Testo 
inedito  pubblicato  dal  can.  Moreni,  Firenze,  1827, 
in  8.  Si  cita  a  pagine.  ,  . 

.Della  Natività  di  San  Giovanni  Batlisla,leggcnda 
Ialina  del  B.  Jacopo  da   Voragine,  volgarizzata 
nell'  aureo  secolo   XIV.  e  mandata  in  prima  luce 
per  le  cure  dell'  Abate  Stefano  Rossi  Ligure.   Fi- 
renze, i833  ,  in  8.  Si  cita  a  pagine.  _ 
Lettere  di  Lorenzo  il  Magnifico  ad  hmocenzio  VM. 
e  di  altri,  pubblicate  dal  can.  Moreni,  Firenze, 
,83o,in  8.  Si  citaa  pagine;  e  si  aggiugne  per    £ 
lettere  che  non  sono  del  Mediceo,  il  nome  dello 
scrittore  della  Lettera  ,  come  Salvini,  Filicaja  ec. 
Delle  lettere  famigliari  del  conte  Lorenzo    Maga- 
lotti ec.  Si  citano  per  parti  e  lettere  1  edizioni  di 
Venezia    presso  il   Cokli  e  di   Firenze   presso  il 
Cambiaci.                                        _           .         n/f     • 
Lezioni  di  lingua    toscana  ,  di   Domenico    Mai  la 
Marmi.  Citasi  a  pagine  ora  l'edizione  di  lurenze, 
173-7  ,  presso  Pietro  Gaelani  Viviaui  ,•  ora  quella 
di  Venezia  ,  1768  presso  Pietro  Valvasense,  loino 
primo,  e  tomo  secondo   1759  in  cui  sono  quindic. 
lezioni  aggiunte;   ed  ora  l'ediz.  di  Lucca  i773  , 
presso  Giuseppe  Rocchi  ,   dedicata  dall  autore  al 
Marchese  Filippo  Ponticelli. 
Onere   di  Benedetto   Mcnzini.    Venezia ,    appresso 
Simone  Occhi,  i75o,  Voi.  4,  in  la.  Il  primo  omo 
contiene  le  Rime  liriche  che  s.  citano    per    libro 
e  composizioni.  Del  secondo  tomo  1  Etopedia  si 
cita  per  libri,  il    Terrestre  Paradiso  per  libri  a, 
stanze  ,  e  l'Arte  poetica  per  libri  ,    dello.,EleSie 
Ve  delle  Trenodie  si  cita  il  numero.       _ 
Volgarizzamento  dei  moralidi  S.  Gregorio  3Iagno 
faftCNda  Zanobi  da  Straìa.  Napoli  ,  i745.  Voi.  /„ 
in  4.  Si  cita  a  volumi  e  a  carte. 
Cronaca  dt  Matteo  Villani  in  continuazione  a  quella 
di  Giovanni  mio  fratello,  colle  aggiunte  fatta  da 
Filippo    ViUahiMio  figlio.  Firenze  i8a5-  i8ab. 
Voi   G  ,  in  8.  Si  cita  il  libro  e  il  capitolo. 
Arte  vetraria  di  Antonio    Neri.    Milano   1817  ,  m 
8.  Si  cita  a  libri  e  a  capitoli.           ;     — _,_, — 
//  Novellino  o  sia  Cento   novelle    antiche.   Tona» 

1802,  in  8.  Si  cita  il  numero  della  novella. 
Volaarizzamento  deli  Omelie  di  S.  Gregorio.  Brescia 
1811,  Voi.  2,  in  8.  Si  cita  per  volume  e  per  carie. 


V 


Pallav.  Li.  Conc. 
Pataff.   Tesorett. 

Polii.  Rini. 
Red.  Leti. 
Red.  Opp. 

Rie.  Malesp. 

Salitisi.   Catil. 
Sallust.  Giug. 


Salvin.Annot.  F.  B. 
o  T.  B. 


Salvili.  Annoi,  perf. 
poes.  Murai. 

Salvin.Iliad.  o  Odis, 
o  Batrac.  o  Imi. 
Om. 

Saldili.  Opp.  Caco. 

Salvia.  Opp.  Pese. 
Ann.  ec. 


Istoria  del  Conciliodi  Trenta  del  Cardinale  Sforza 
Pallavicino.  Si  cita  a  volume  e  a  carie 

Messer  Brunetto  Laùni,  il  Patrio  ,  il  Tesorctio. 
Napoli,  a  spese  d.  Tommaso  Chiappaci,  1788  in 
12.  S.  cita  il  capitolo.  "       '  ''O0,ln 

Urne  di  Messo;  Angelo  Poliziano.  Venezia,  18, q. 
si  cita  a  pagine.  •' 

Lettere  di  Francesco  Redi.  Si  cita  talvolta  qualche 
lettera  che  trovasi  medita  presso  il  Canonico  Macrì. 

Opere  di  Francesco  Redi.  Napoli  i778.  Voi.  7,  i„ 
8.  Si  cita  il  volume  e  ia  faccia,  o  il  titolo  dell'ope- 
ra e  la  faccia.  ' 

lst("^/ore"l'"e  *  Ricordano  Malasplna.  Firenze, 
1816,  in  4.  Si  cita  per  capitolo. 

Il  ^animano  ed  il  Giugunino.  Libri  due  di  C. 
C rtspoS  allusilo  y0\^nllàiì  per  Fra  Bartolomeo 
da  San  Concordi?.  In  questa  seconda  impressione 
nuovamente  conferiti  col  testo  latino  ed  a  miglior 

Na'„°óii  Ti'.'  T  ''aÌ'"°;iÌ  due  COtl,ci  fiorel1t'™- 
rsapoli,  dalla  Stamperia  francese   1827,  in  8 

La  lUera  Commedia  di  Mici,  etanolo  Buonar- 
ruoti  il  giovane  e  la  Tancia  Commedia  ruslicale 
de.  medesimo  colf  annotazioni  dell'Abate  An- 
ton Maria  S alvini.  Firenze  per  liTariini  e  Fiau- 

de!l'7nn  '  '"A"*  C"a  "  m,"-,ci'°  d^a  giornata, 
dell  atto,  e  della  scena  per  le  Annotazioni  alla 
pi  ima  ,  e  I  atto  e  la  scena  per  quelle  della  seconda. 

Della  perfetta  poesia  ec.  di   Lodovico    Muratori 
con  annotazioni  di  A. M.  Salvini,  Venezia,  l7<8' 

T'ir'j**  lrJJl  ci,a  8  vo,ume  c  ^  pagina. 


(   XXII  ) 


Salvin.  Senqf. 

Sav.  Piai.  Univ. 
Segner.  mal.  prob. 
Segr.  Fior.  Op. 

Sen.  Deelam. 


T'  II-   J         ri»?..  vuiuiue   v   la   p 

*Àe  '  LOdlsse^  '"  Batracomiomachia  e  gl'Inni 
d  Omero  tradotti  da  A.M.  Salvati.  Firenze,  Tar- 
imi e  Franchi  l?23  ,  in  8.  Si  cita  a  carte. 
Oppiano  della  Pesca  e  della  Caccia,  tradotto  dal 
gì  eco  e  il tu«mlo  con  varie  annotazioni  da  Anton 
Marat  Salvmi     Firenze  ,  appresso  il  Tartin,  e  'I 
Franchi  ,  ,7,8,  in  ,  2.  Si  cita  il  numero    dei  li- 
bri di  ciascun  poema  e  la  pagina. 
Senofonte  Efesio  degli  amoti  di  Abrocomc  e  An- 
zia,  libri  cuiqne  tratti  dal  greco  da  A.  M.  Salvini 
Firenze,   ,793    ,n   ,6.  Si  cita  il  libro  e  la  pagina. 
Fianca  universale   del  Savelli.    Firenze,  ,68^  Si 
cita  a  faccia. 

J%?Jf£-  Pa°l°  Se*neri  su,la  m^eria  del 
Pobabile. Benevento,  i736,  in  1-2.  Si  cita  a  pagine. 

Opere  complete  di  Niccolò  Machiavelli  cittadino 
e  segretario  fiorentino.  Firenze,  presso  Passigli  e 
comp.  ,83i,  in  4.  Si  cita  a  pagine.    °raSS'8"e 

"  volgarizzamento  delle  Declamazioni  di  M.  An- 


Tac.  D  tv.   Ann. 
Tue.  Dav.  Stor. 

Tans.  Bai. 


Tans.  Fendetti. 


Tesi.  Leti.  ined. 

TariJ.  Tose. 
T'tlom.  Leu. 

Trine.  Agric. 
Varch.  Ereol. 

Viag.  Moni.  Sin. 


Vit.  Benv.  Celi,  o 
Benv.  Celi,  Fil 

Va.  Più. 


Volg.  Tit.  Liv. 
Liv.  M. 


neo  Seneca.    Testo  del  buon  scoilo  ,i„m,    r 
bri  e  capitoli.  •  ...  01  citano  per  li- 

stampatore.  S.  cita  a  stanze  '  d'  ,U°S°  °  dl 

Opere  scelte  di  Fulvio    Tesli.Moàea»    R„„;  ,•   .■ 
gralica,  ,817.    Voi  9    |„  « T     '  So«<-'<a  tipo- 

m    .2.    Si  cita  il  volume  e  1»   '"   ■    8l9'  XoL  2» 
numero  de'  libri  e  Zh  ieUeM^'^    °n*W  * 

cita  il  volume  fi! ?£jfaj*  VoiUUU  2>  ,n  8"  Si 
faggio  al  Monte  Sinai  di  Simone  Sisoli  Testo 
«li  lingua  «tato  nel  Vocabolario  cclZrla 
ma  volta  pubblicato  con  due  lezioni  soS  |  n," 
desi  ino  ,  una  di  Luigi  Fiarrhf  „  v,u',i 
cesco  Poggi  accademfei  rSt  i..larc':IraD: 
co,,  note  ed  i.lustrazion,  di  quest'ul  Lo  F retè 

ttttSS a,l,nsegna  dd  DaQte>  >»>9,  ET 

^lat^xr^iT^t^^s^^ 

la  pagina.  '         8>  S'  C,ta  ll  vo,u™  « 

A„<  ni      ■  ■  w.  "-"".""J  >    uana    Società    tmocrafica 

de  Classici  Ita  iani,   i8ofi  in  S    e;     ■.  "f  "*>""«" 

Le  Decite  di   Tito  LÌ^^%Jl£$£ 

capitolo     cheVio  quell rde.Ka8;"  aa,d'car°n   " 
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Belle  abbreviata^  che  dichiarano    le  Opere  e  Dizionari^  da  cui  son  tratti  gli  articoli  a 
al  Vocabolario  della  Crusca  dagli  editori  della  Minerva     dal  Ba. 
e  dd  Compilatori  Napolitani  (i). 


gguinti 


izzarim 


Ani.  * 
A.O.  * 

A.  Pasta.  * 


Aq. 


A.  II.  Fr. 

Az.  * 


Dizionario  universale  critico  enciclopedico  della  lingua  italiana  dell'  ab.  d'Alberti  di  Villanova  riveduto 
e  corretto.  Seconda  edizione  e  prima  milanese.  Milano  per  Luigi,  Cairo  col  metodo  stereo feidotipo  di  Carro 
Gaetano  ,  iò35  e  seg.  in  8.  grande,  Voi.   6. 

Dizionario  ragionalo  ed  universale  di  agricoltura  teorica  e  pratica  ec.  Opera  compilala  da' membri  della 
sezione  di  agricoltura  dell'Istituto  di  Francia.  Prima  edizione  napoletana  eseguila  su  quella  di  Padova  e- 
mendata  e  migliorala.  JSlapoli  pe'  tipi  della  Minerva  ,  ,827  —  i833.    Voi.  3 2  in  8. 

Manuale  della  lingua  italiana  compilato  da  Francesco  Ambrosoli.  Milano  per  Antonio  Fontana,  1828  in  ,2. 

Dizionario  determini  di  medicina,  chirurgia,  veterinaria ,  farmacia ,  storia  naturale,  botanica,  fisica, 
chimica  ec.  di  Begin  ,  Boisseau  ,  Sourdau  ec.  ridotto  ad  uso  degl'  Italiani  con  molle  aggiunte  da  G.  B.  Fan- 
tonetli  ed  A  Leone,  e  riveduto  da  Annibale  Omodei.  Milano  presso  gli  editori  degli  ornali  Universali  delle 
scienze  e  dell  industria _,  1821  —  1820.    Voi.   2  in  8. 

Voci,  Maniere  di  dire,  e  Osservazioni  di  Toscani  scrittori  e  per  la  maggior  parte  del  Redi ,  raccolte  e 
corrette  da  Andrea  Pasta,  che  possono  servire  d'istruzione  ai  giovani  nell'arte  del  medicare,  e  di  materiali 
per  comporre  con  proprietà  e  pulizia  di  lingua  italiana  i  consulti  di  medicina  e  di  cirusia.  Brescia,  Ma. 
Dalle  stampe  di   Giammaria  Rizzardi.   Voi.   2  in  12. 

Dizionario  Etimologico  di  lutti  1  vocaboli  usati  nelle  scienze,  arti  e  mestieri  che  traggono  origine  dal 
Greco  compilato  da  Bonavilla  Aquilino.  Milano  Pjrola.  t8,o-,Ro,  gw  g  ;r  *  _n;,;^.,„  tecnico_ 
eumoìog.co-hlologico  compilato  dall' ab.  Marco  Aurelio  Marchi,  professore  di  lingua  e  filologia  greca  di 
letteratura  classica  latina  ec.  Milano  ,828.   Dalla  tipografia  di   Giacomo  Pirola.   Voi.  2  in  fot. 

Dizionario  italiano  francese  dell' ab.  Francesco  d'Alberti  di  Villanova.    Bassano  ,    ,8n.  Voi.   2  in  fol. 

Dizionario  universale  ragionalo  delia  giumpwdansa  mercantile,  del  sig.  senator  Don  D  A  Asnni.  Se- 
conda edizione  arricchita  di  nuovi  articoli  e  corretta  dall'autore.  Livorno,  dai  torchi  di  Glauco  Masi,, 8 22. 
Voi.   4  in  4. 


Bai. 


f 


Gran  Dizionario  della  lingua  italiana.   Bologna,  ,8,9  —  ,8&.    Voi  7  in  4. 

Dizionario   ragionato  di  giurisprudenza   marittima   e  di  commercio  ,  compilato  da  Ascanio   Baldasscroni. 

Livorno-,  -Mwsi  r8r37 -Vo-l."4~Tn~4. r — - — ■ •— --' 


Baruff.Diz.*  Dizio 


Ber. 


Berg. 


Bern. 


Dizionario  nuovo  e  copioso  di  mite  le  rime  sdrucciole  tratte  dall'autorità  d'approvati  scrittori.  Opera 
data  in  luce  da  GnoTàffio-BaTuìraldi.  Venezia,  appresso  Pietro  Valvasmse ~ ,1?W,  In  4. 

Dizionario  enciclopedico  dèlia  teologia,  della  storia  della  Chiesa  ,  de'  concili! ,  eresie,  ec.  del  sig.  can.  Ber- 
gier,  tradotto  in  italiano  ,  corretto  ed  accresciuto  dal  P.  D.  Clemente  Biagi ,  ed  in  questa  nuova  edizione 
aumentato  di  moli,  nuovi  articoli  da  vari,  professori  di  teologia  e  di  storia  ecclesiastica.  Firenze,  ,820  - 
,823 ,  presso   Giuseppe  di  Giovanni  Pagani.   Voi.  t7  in  8. 

Voci  italiane   d'autori  approvati  dalla   Crusca  nel  Vocabolario  di  essa  non   registrate,  con  altre  molte 
appartenenti   per  lo  p,u  ad   art,  e   scienze   che  ci  sono    somministrate  similmente   da  buoni  autori.  Venezia 
per  Pietro  Bassaglia ,  ,746  in  4.  Opera  del  celebre  P.  Giovan  Pietro  bergamini. 

eneo  1  a  cune  parole,  oggidì  frequentemente  in  uso,  le  quali  non  sono  ne'  vocabolarii  italiani, colle 
corrioni  ed  aggiunte  a  lo  stesso,  di  Giuseppe  BernardonL  fc,  ,8,2-,3.  Si  sono  altresì  opportuna- 
men.e  consultate  le  giudiziose  osservazioni  dell'anonimo  autore  (sig.  Giovanni  Gherardin,  )  dell'opuscolo 
intitolalo  Voci   italiane  ammissibili  ,  benché  proscritte  dall'elenco  del  sig.  Bernardo*.  Milano,  ,8,2. 


(1)  L'asterisco  *  indica  le  opere  e  le  ululoni  clic  non  si  (, 


ovaiio  iteli 'Indice  de' Compilatori  Padovani,  uè  in  quello  de!  Bazz«iui. 
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Boss. 


Br.* 

Car.  * 
Càren." 

Cin. 

Diz.  Chini. 


(  XXIV  ) 
Dizionario  di  ycteriaarìajsarjgfr-pratica  ed  erudita  del  eonte  Francesco    Bonsi ,   1794    e  sqgg.    Voi.  5 
senza   indicazione  ili  luogo  né   <li  stampatore. 

Spiegazione  di  alcuni  vocaboli  geologici,  litologici  e  mineralogici  per  ordine  d'alfabeto,  del  dolt.  Luigi 
SósIIT  Milano  ,  Sonsogno  ,   1817  in  8. 

'  Saggio  di  uno  spoglio  filologico  dell'  ab.  Giuseppe  Brambilla.  In    Como  ,  dalla  stamperia  di  C.  Pietro 
Ostinelli  ,  i83i ,  in  8. 

Dizionario  portatile  della  lingua  italiana  compilalo  da  Francesco   Cardinali.  Napoli  ,   1827,  in  4- 

Osservazioni  intorno  ai  Vocabolari!  della  Lingua  italiana  specialmente  per  quella  parte  che  ragguarda 
alle  definizioni  delle  cose  concernenti  alle  scienze  naturali  del  professor  Giacinto  Carena.  Torino  presso  Giu- 
seppe Pomba ,  i83i  in  8. 

Osservazioni  della  lingua  italiana  raccolte  dal  Cinonio,  illustrale  ed  accresciute  da  Luigi  Lamberti. 
Milano,    Tipografia  de'  classici  ,  1809— iSi3.  Voi.  4  in  8. 

Dizionario  di  chimica  de'  sig.  Rlaprolh  e  Wolff  ;  traduzione  con  annotazioni  di  Giuseppe  Morelli.  Milano, 


Sonsogno,    181.1.    Voi.   ~f    in  S. 


Dizionario  enciclopedico  di  chirurgia  tradotto   dal  francese  ed  accresciuto  di  aggiunte  e  note  da   Cesare 
"Ruggieri.   Padova  ,  Seminano  ,   1810  e  segg.    Voi.   G  in  4, 


Diz.  Mat. 


Diz.  Med.  * 


D.S. 


D.  T. 


F.* 


Fac. 


G* 


Garz.  * 

c 


Dizionario  enciclopedico  delle  matematiche  delli  sig.  Bussut,  La  Lande  ec.  Traduzione  dal  francese  ar- 
rechilo d'annotazioni  ed  aggiunte  dal  traduttore  italiano.  Padova,  Seminario,   1800.  Voi.  6 in  4. 

Dizionario  de' medicamenti  ad  uso  de' medici  e  de'  farmacisti  ,  ossia  Trattalo  di  farmacia  ,  materia  medica, 
e  della  pa -te  di  terapeutica  che  insegna  la  giusta  applicazione  de' rimedi!  alle  diverse  umane  infermità.  O- 
pera  compilata  sui  migliori  trattati  di  simili  materie,  e  ricca  di  tulle  le  scoperle,  che  ragguardano  alla 
medicina,  fatte  di  recente  nelle  scienze  fisico-chimiche.  Modena,  i8a8,perG.  Vincenzi  e  Compagno.  Voi. 3  in  8. 

Dizionario  delle  Scienze  naturali  nel  curale  si  Ualla  melodicamente  dei  differenti  esseri  della  nanna , 
considerali  o  in  loro  stessi ,  secondo  lo  stato  attuale  delle  nostre  cognizioni  ,  o  relati  vanite,  all'  utilità  che 
ne  può  risultare  per^a  medicina  ,Jl^ricoituxa ,  il  commercio  e  le  arti.  Accompagnato  da  una  biografia  de' 
più   celebri  naturalisti.  Opera  utile  a'  medici ,  agli  agrif oltònTlTmercanti ,   agli  artisti,  ai  malfattori ,  e  a 

-fettr^oìoTTclie  desiderano  conoscere  le  produzioni  della  natura  ,  i  loro  caratteri  generici  e  specifici ,  il  loio 
luogo  natale,  le  loro  proprietà  ed  usi.  Redatta  da  varii  professori  del  giarffiiio  del  Re,  e  delle  principali 
scuole  di  Parigi.  Prima  traduzione  dal  francese  eoa jtgyua^a^aaeaopuJgVV^Rf,  1?l$P  fi  segg>-P$^-  Bat- 
telli e  figli  in  8.  Opera  in  corso. 

uovo  dizionario  universale  tecnologico  0  di  arti  e  mestieri  e  della  economia  industriale  e  commerciante, 

"compilato  dai  signori  LenormanS,  Payen,  Molarci  Jeune,  Laugier,  Francoeur,  Robiquel,Dufresnoy  ec.cc.Pnma 
traduzione  italiana  falla  da  una  società  di  dotti  ed  artisti,  con  l'aggiunta  della  spiegazione  di  tutte  le  voci  pro- 
prie delle  arti  e  dei  mestieri  italiani,  di  molte  correzioni,  scoperle  e  invenzioni  estratle  dalle  m.glion  opere 
pubblicate  recentemente  su  queste  materie;  con  in  fine  un  nuovo  Vocabolario  francese  dei  termini  di  arti  e 
mestieri  corrispondenti  con  la  lingua  italiana ,  e  coi  principali  dialetti  d'Italia, Venezia,  1802  e  segg.  presso 
Giuseppe  Antonelli  Ed.  tip.  premiato  della  Medaglia  d' oro.  In  8.  Opera  in  corso. 

Enciclopedia  domestica  ^Raccolta  di  ricette,  istruzioni  ,  e  metodi  concernenti  le  arti,  i  mestieri,  l'eco. 

Tomia  rurale  e  domestica  ec.  estralli  dalle  opere  speciali  de' sigg.  Appert,Berthollet,  Bouillon-Lagrange  , 
Chaptal,  Fourcroy,  Olivier  de  Serre,  Parmenlier,  Rozier  ,  Sennini ,  Thenard,  Virey  ce.  ce.  Tradurne 
dal  francese.   Milano,  per  P.  E.  Giusti.  V.  6 in  12. 

Vocabolario  della  lingua  italiana  già  compilato  dagli  Accademici  della  Crusca  ed  ora  nuovamente  cor- 
retto ed  accresciuto  da  Giuseppe  Manuzzi.  Fimize,  David  Passigli  e  sodi,  1 833 ,  in  8  grande.  Opera  in  corso. 

^  r  j  'Um  a^   Timnn  Facciolali  colle  giunto   del  Costa.  Venezia  1196.   Colle  giunte 

Ortografia  moderna   compilata  da  Jacopo  ratumau  &  y_^  o 

e  Sopraggiunta  dell'ultima  edizione  di  Padova,  1822. 

Nuovo  Dizionario  geografico  universale  statistico  commerciale  compilalo  sulle  grandi  opere  di  Arrow- 
smith  ,  Busching,  Balbi  ,  d'  Anville  ec.  ec.  Opera  originale  italiana  d  una  società  di  dotti.  Venezuc,  dea  Upi 
di  Giuseppe  Antonelli,  181  y  e  seg.  ,  in  8.  Edizione  in  corso. 

Vocabolario  agronomico  italiano  compilato  da  G.  B.  Gagliardi.  Napoli }  presso  A.  Trani,  ,8,3  in  8. 
'^^^^^IIyì^^  botanico  -  agrari!  del  dolt.  Filippo  Gallizioli.  Firenze,  Daddi,<8o9- 
1812.  Voi.  4  in  4. 

La  piazza  universale  di  tutte  le  professioni  del  mondo,  nuovamente  ristampata  e  posta  in  luce  da  Tom - 
ma*  Gommi  da  Bagnacayallo.  In  S  cavalle  di  Venezia ,  ad  istanza  de  RobeHo  MaghelU ,  ,6o>  in  4. 


Gra*. 
L. 

M 

Mil.* 

Min. 

Mit.* 


Muz. 

N:* 

Ne,* 

N.Sp. 
O.  * 

P. 

Pas. 

Pe. 

Pr.* 
P.  Z.  * 

R. 

Rab. 
Ren. 

Rom.  * 


(  XXV  ) 
Nuovo  dizionario  enciclopedico  delk  scienze  sacre  e  deile  profane   ausiliarie  o  affini  ad  esse,  «ompilato 
dal  canonico  Giovanni  Fontana.  Pavia  nella  stamperia   Bizzonì,  i83i.  Voi.  3  in  8. 

Dizionario   di  fisica  e  chimica  applicata  alle  arti   ec.  di   Giovanni  Pozza.   Milano  presso  Ranieri  Man- 
fani,  1820  e  seg.  Opera   in   corsar~~~~ 

Dizionario  militare  italiano  di  Giuseppe  Grassi.   Torino ,  Pomha,  181  j.  Voi.  2  in  8. — Edizione  seconda 
ampliala   dall'  autore.    Torino.  Presso  la  Società  tipografico -libraria ,  1834.  Voi.  4  in  8. 

Saggio  intorno  ai  sinonimi  della  lingua  italiana  di  Giuseppe  Grassi.   Torino,  1821. —  Milano,  1822  in  12. 


Dizionario,  e  Bibliografi^  della  Musica,  del  dottore  Pietro  Lichtenthal.J*z7£z/zo,  per  Antonio  Fontana, 
1826.  Voi.  2  in  8. 

Proposta  di  alcune  correzioni  ed  aggiunte  al  Vocabolario  della  Crusca.  Milano ,  Imp.  Regia  Stam- 
peria, 1817-26.  Voi.  3  in  <?.  (autore  di  quest' opera  è  il  cav.  Vincenzo  Monti.) —  Appendice  alla  Proposta 
di  alcune   correzioni  ed  aggiunte  al  Vocabolario  della  Crusca.  Milano,  dall' Imp.  Regia  Stamperia,  1826,  in  8. 

Dizionario  delle  belle  arti  del  disegno  di  F.  Milizia.  Edizione  corretta  ed  arricchita  di  moltissimi  vo- 
caboli.   Bologna,  dalla  stamperia    Cardinali  e   Frutti ,   1827.  Voi.  2  in  8. 

Articoli  aggiunti  dagli   editori  padovani  della  Minerva  7  tratti   da  spogli   di   varie  opere. 

Dizionario  storico  mitologico  di  tutti  i  popoli  del  mondo  compilato  da'  sigg.  Giovanni  Pozzoli  Felice 
Romani  e  Antonio  Peracchi  sulle  tracce  di  Noci,  Millin  ,  La  Porte,  Dupuis  ec.  Milano,  presso  Ranieri 
Fan/ani,  1820-1825.  Voi.  ò~  in  8.  —  Dizionario  d'ogni  mitologia  ed  antichità.  Volume  di  supplemento 
compilato  dal  prof.  Felice  Romani  e  dal  Dottor  Antonio  Peracchi.  Milano  ,  pj-esso  Ranieri  Fan/ani,  1826- 
182J.  Voi.  2  ìli  8. 

Spogli  varii  di  vocaboli  di  Luigi  Muzzi  ,  tratti  dalle  seguenti  opere  ,  cioè  da'  Fioretti  di  S.  Francesco 
Bologna  1817-  18;  dalla  Città  di  Dio  di  S.  Agostino,  ivi,  1818  -  iq  ;  dal  Demetrio  Falereo  ,  della  Locuzio- 
ne ,  tanto    della   traduzione  dell'Adriani,   quaftto   di   quella  del   Segni ,  ivi,   1821;   dal   Longino,   Trattalo 

del   sublime  ,  tradotta   dal   Gori  ,  ivi,  1821.       \ 
/  1 

Articoli  aggiungi  da' compilatori  napolitani,  confermati  da  esempi  di  scrittori  approvali  ,  ovvero  estratti 
da  dizionarii  scientijfici  non  italiani.  Si  appone  ancora  tal  sigla  ad  indicare  talvolta  o  cangiamenlo  di  defi- 
nizione ,  o  mutamento  e  correzione  di  articolo,  o  aggiunzione  d'esempio  ovvero  di  qualche  nuova  osservazione. 

Dizionario  ortologico  pralico  della  lingua  italiana,  premessivi  brevi  insegnamenti  della  pronunzia  e  della 
ortografia]  ed  aggiuntovi  un  saggio  sull'uso  de' sinonimi.  Opera  elementare  utile  a  chi  si  proponga  d' appren- 
dere o  d'insegnare  la  detta  lingua,  dell' ab.  Lorenzo  Kesi.  Pavia  e  Milano,  1825,  in  8. 

Nuovo  spoglio  di  vocaboli  tratti  da  autori  citati  dagli  Accademici  della  Crusca,  compilato  dal  signor 
Luigi  Muzzi.  Bologna,  18 13 ,  in  8. 

Ortografia  enciclopedica  universale  della  lingua  italiana.  Parte  prima. .Venezia  co'  tipi  di  Giivlamo  Tasso, 
1824 — 1826.  Voi,  4  in  8.  —  Parte  seconda.  Dizionario  enciclopedico  delle  scienze,  lettere  ed  arti ,  compilalo  per 
la  prima  volta  da  Antonio  Bazzarini.  Venezia,  co' tipi  di  Francesco  Andreola,  1828  e  segg.  in  8.  Opera  in  corso. 

Annotazioni  al  Dizionario  della  lingua  italiana  che  si  stampa  in  Bologna.  Modena  ,  Vincenzi  ,  1820- 
1826.   Fase.  12  òhe  fanno  3  Parti  o  Voi  in  8.  —  (Opera  del  prof.  Marcantonio  Parenti.) 

Vocabolario  italiano  latino,  compilato  dall' ab.  Giuseppe  Pasini  ad  uso  delle  Regie  scuole  di  Torino.  Si  sono 
consultate  le  più  accurate  e  copiose  edizioni  d' Italia. 

Osservazioni  concernenti  alla  tfngua  italiana  ed  a'  suoi  Vocabolari!.  Parma  ,  Paganino  ,  1822  in  8. 
(Autore  di  quest'opera  è  il  cav.  Angiolo  Pezzana.  ) 

Giunte  inedite  del  sig.  professore  Domenico  Presutti. 

Nuove  emendazioni  e  giunte  al  Vocabolario  della  Crusca  dell' ab.  Paolo  Zanotti.  (  Estratte  dal  Poligrafo 
di  Verona  del  i83a  e  seg.  ) 

Dizionario  d'  antichità  sa^re  e  profane ,  pubbliche  e  private  ,  d' Andrea  Rubbi.  Venezia  ,  Stella ,  iy^3  e  se<r. 
Voi.  15  in  8.  (  Opera  non  compiuta.  ) 

Sinonimi  ed  aggiunti  italiani,  raccolti  dal  P.  Carlo  Costanzo  Rab-»i,  bolognese.  Vemzia ,  1818. 

Opere  di  zoologia  del  professore  Stefano   Andrea  Renier.  Padova,   1827. 

Osservazioni  sopra  Viwie  voci  del  Vocabolario  della  Crusca  compilate  dall'  ab.  Giovanni  Renani  di  Cttsal- 
maggiore.   Napoli  ,    182&,   dai  tjrthi  del   Tramater,  in   8. 


f'ocab.  IH. 
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Ros. 
S. 
"STC.-*- 


T. 


V. 

Van.  * 

E* 


(  XXVI  ) 
Rimario  di  Girolamo  Rosasco.  Terza  edizione.  Padova  nella  tipografia  del  Seminano.  i8o6  in  4. 

Vocabolario  di  marina  del  professore  Simone   Slralico.    Milano,  Stamperia  reale,   i8i3.  Voi.  3  in  4. 

Dizionario  di  chirurgia  pratica  che  conliene  tutti  i  miglioramenti  più  utili  da' primi  tempi  della  chi- 
rurgia sino  al  presente  ec.  Opera  di  Samuele  Cooper,  traduzione  dall'inglese  eseguila  sulla  quarta  edizione 
di   Londra  del    1822.  Firenze  ,    itì^o — 1833.  Voi.  14  in  8. 

IN  uovo  Dizionario   dc^sinonimi/della  lingua  italiana.  Firenze,,  i83ot  dalla  tipografia  di  Luigi  Pezzati  t 


in  8.  (Autore  di  quest'opera  è  il  sig.   Wiccolò  Tommaseo.) 


« 


Vocabolario  degli  Accademici  della  Crusca  colle  aggiunte  del  P.  Antonio  Cesari.  Verona  ,  Ramanzina , 
/8o6~.  Voi.  y  in  4. 

Dizionario  compendiato  universale  della  lingua  italiana  di  Carlo  Antonio  Vanzon.  Livorno  ,  dalla  ti- 
pografia di   G.  P.  Pozzolini  ,,  1827  e  seg.  in  8.  Edizione  in  corso. 

Nuovo  dizionario  portatile  della  lingua  italiana  compendiato  da  Giovanni  Zanobelti.  Livorno  ,  1827  e 
seg.  in  /6[  Edizione  in  corso. 


IT  &  1  ©  IL  A 

Z?i  j<?gw  e</  abbreviature  di  cui  si  fu  uso  in  questo  Vocabolario. 


Tiene  luogo  della  parola  pre- 
cedente o  principale  d'un 
articolo. 

=c  Significa    equivale  a  ,   vale 

per  ,  ec. 
Dentro  questi  segni  sono  con- 
tenute  le  giunte  altrui  e 
nostre  alle  definizioni  e  di- 
chiarazioni   della  Crusca. 

(  )  Dentro  questi  segni  van  rac- 

chiuse tutte  le  note  elimo- 
logiche.  E  vi  stanno  pure 
lespiegazioni  ditaluniluo- 
ghi  degli  esempi  apposte 
sì  dagli  Accademici  e  sì 
dagli  altri  compilatori. 

»  Servono  a  contraddistingue- 

re   gli    esempi  aggiunti  a 
quei  della  Crusca. 
Ìndica  gli  articoli  da'eompi- 
lalori  napolitani  aggiunti 
al  Dizionario  di  Padova 

Abbr.  Abbreviatura. 

Abit.  Abitante. 

Accoro.         Accori  iativo. 

Acer.  Accrescitivo. 

Add.  Addictlivo. 

Add.pr.m.  Add  ietti  vo  proprio  mascoli 
of.  o  com.     no  o  femminino  o  comune 

Add.  pr.      Addictlivo  pronominale  pos- 
pos.  sesìivo. 

Afr.  Àfrica,  Africano 

A8S-  Aggiunte. 

Agr.  Termine  di  agricoltura. 

Agrim.  Termine   degli  agrimensori. 

Al.  Aleinagna. 

Akbim.        Termine  di  alchimia. 

Alg.  Termine  dell'algebra. 

Alleg.  Allegoria,  Allegorico,  ec. 

Ani.  America,  Americano. 

Anora.  Anomalo. 

Anat.  Termine  di  anatomia. 

Ant.  Antico,  Antica,  Anticamen- 

te ,  Amicato ,  ec. 

Àppart.        Appartiene,  Appartenente. 

Appen.  Appendice. 

Arai.  Termine  di  araldica. 

Are.  Arcipelago,  arciducato,  ar- 

civescovile ,    ec. 

Arche.  Termine  di  archeologia. 

Archi.  Termine  di  architettura. 

Arit.  Termine  dell'aritmetica. 

Ar.  Mes.       Termine  delie  arti  e  mestieri. 

Art.  Articolo. 

As.  Asia  ,  Asiatico  ,  ec. 

Assol.  Assoluto  ,  Assolutamente. 

Ast.  Astrailo. 

Aslr.  Termine  di  astronomia. 

Àstrol-  Termine  di  astrologia. 

Alt.  Verbo  attivo. 

A-U.  Àlta-Ungheria. 

Avv.  Avverbio. 

Àvv.  sf.       Avverbio  affermativo. 


Avv.  di  1. 

Avv.  di  t. 

Avverb. 

Avv.  neg. 

Avvil. 

B.  A. 

Bav. 

Blas. 

Bot. 

Bran. 

B.-R. 

B.-S. 

B.-TJ. 

Buri. 

Cancel. 

Cap. 

Car. 

Cast. 

Chim. 

Chir. 

Chirom. 

Circ. 

Cit. 

Co. 

Coli. 

Com. 

Co  in  m. 

t'pmp. 

Com  par. 

Compos. 

Cong. 

Consid. 

Conj. 

Contr. 

Coslr. 

Cr.  alla  v. 

Crist. 
Cr.  pref. 

Cron. 

D. 

Dan. 

Desin. 

Didasc. 

Dif. 

Ditf. 

Dim. 

Dioc. 

Dip. 

Dis. 

Disprez. 

Distr. 

Disus. 

Ebr. 

Eccez. 

Eccl.. 

Ediz. 

Epigr. 

Epis. 

Err, 

Es, 


Avverbio  di  luogo* 

Avverbio  di  tempo. 

Avverbiale,  avverbialmente. 

Avverbio  negativo. 

Avvililivo. 

Termine  di  Belle  Arti. 

Baviera. 

Termine  de'  blasonisti. 

Termine   botanico. 

Brandeburgo. 

Basso-Reno. 

Buona-Speranza. 

Bassa-Ungheria. 

Termine  burlesco. 

Termine  cancelleresco. 

Capitale,  Capo,  Capitolo. 

Caratteristico. 

Castello. 

Termine  di  chimica. 

Termine   di   chirurgia. 

Termine  di  chiromanzia. 

Circolo. 

Ciltà. 

Contea. 

Collettivo. 

Comune  ,  Comunemente. 

Termine  di  commercio. 

Composto. 

Comparativo. 

Composizione. 

Congiunzione. 

Con  siderali  il  mente. 

Conjugazione. 

Contrario. 

Costruzione. 

Vocabolario  dellaCrusca  alla 
voce  che  si  cita. 

Termine  di  cristallografia. 

Prefazione  del  Vocabolario 
della   Crusca. 

Termine  di  cronologia. 

Ducalo. 

Danimarca. 

Desinenza. 

Termine  didascalico. 

Difettivo. 

Differisce. 

Diminutivo. 

Diocesi. 

Dipartimento. 

Termine  dell'arie  del  dise- 
gno. 

Disprezzativo. 

Distretto. 

Disusato. 

Ebraico. 

Eccezione. 

Termine  ecclesiastico. 

Edizione. 

Termine  d'epigrafia. 

Episcopale. 

Erroneo,  Erroneamente. 

Esempio. 


Eter. 

Eur. 

F. 

Fani. 

Farm. 

Fi. 

Fig. 

Fig.  rett. 

Fìlol. 

Filos. 

Fior. 

Fis. 

Fisiol. 

Forlif. 

Fr. 

Frane. 

Gen. 

Geneal. 

Gener. 

Geog. 

Geol. 

Geom. 

Ger. 

Gerun. 

G.  M. 

Gnomon. 

Gov. 

Gr. 

Gram. 

Gre  e. 

Iion. 

idiot. 

IHrauL 

Illat. 

Imp. 

Ini  per. 

Imperf. 

Impr. 

Indecl. 

f  ndos. 

h.f. 

log. 

Ingl. 

Inter. 

Iperb. 

li  J. 

Iron. 

Irr. 

Is. 

It. 

[tal. 

L. 

Lat. 

Latin. 

Leg. 

Lett. 

Lib. 

Lin. 

L.  V. 

vr. 

Mar.Marin. 


Eteroclito. 

Europa,  Europeo,  Europea. 

Femminino. 

Famigliare. 

Termine  l'ermaceutico. 

Fiume  ,  Fiumi. 

Figura  ,  Figurato  ,  Figura- 
tivo ,  Figuratamente,  ec. 

Figura  reliorica. 

Termine   filologico. 

Termine  filosofico. 

Fiorentinismo. 

Termine  di  fisica. 

Termine  di  fisiologìa. 

Termine  di  fortificazione. 

Francia. 

Francesismo. 

Genere. 

Termine  genealogico. 

Generale  ,  Generalmente. 

Termine  geografico. 

Termine  geologico. 

Termine  geometrico. 

Germania. 

Gerundio. 

Termine  di  giurisprudenza 
mercantile. 

Termine   di  gnomonica. 

Governo. 

Greco  ,  Grecamente. 

Termine  gramalicale. 

Grecismo. 

Termine  dell'  iconografia. 

Idiotismo. 

Termine  idraulico. 

Illativo. 

Impero  ,  Imperatore. 

Impersonale. 

Imperfetto. 

Impropriamente. 

Indeclinabile. 

Indosian. 

Infinito  ,  Inferiore. 

Inghilterra. 

Inglese. 

Intel  jezione. 

Iperbole,  Iperbolicamente. 

Irlanda. 

Ironicamente  ,  Ironia. 

Irregolare ,  lrregolarmenle- 

Isola. 

Italia. 

Italiano. 

Lago. 

Latino ,  Latinamente, 

Latinismo. 

Termine  legale. 

Termine  di  letteratura. 

Libro. 

Linneo. 

Lombardo-Veneto. 

Mascolino. 

Termine  di  marineria. 


\ 


Marg. 
Marti. 

Maio. 
Mat. 

Me  ce. 

Mcd. 

Medit. 

Mere. 

Merid. 

Mess. 

Metaf. 

Metal. 

Meteor. 

M.  f. 

Milit. 

Min. 

Mit. 

Mit.Germ. 

Mit.  Gr. 

Mit.  Irwl. 

Mit. Maona. 

Mit.  Rab. 

Mit.Scand. 

M-M. 

Mod.  b. 

Modem. 

Mon. 

Ms. 

Muj. 

N. 

Nap. 

N.  ass. 

ast. 

ast.  v. 

car. 

car.  v. 
N.  collet. 
N-M. 
N-O. 
N.  pass. 
Neolog. 
Neu. 
Nor. 
Nor'm. 
N.  pr. 
N.  pr. 
Num. 
Numis. 
Occid. 
Ol. 

oPP. 

Or. 

Ord. 
Ornit. 
Osserv 
Ott. 


N. 
N. 
N. 
N. 


f. 

rn. 


P.  o 
Pa. 

Pag. 

Par. 

Part. 

Part.  < 

Partic. 

Pass. 


pas3. 


Margravio,  Margraviato. 
Marittimo  ,  Marittima. 
Termine  tri  mascalcia. 

Matematica,   termine  male*- 

matico. 
Termine  di   meccanica. 
Termine  di  medicina. 

Mediterraneo. 

Termine  mei  cani  ile. 

Meridionale. 

Messico. 

Metafora  ,  Metaforico,  Me- 
taforicamente, 

Termine  di  metallurgia. 

Termine  di  meteorologia. 

Mascolino  e  femminino. 

Termine  militare. 

Termine  mineralogico. 

Term.  mitologico,  mitologia. 

Mitologia  Germanica. 

Mitologia  Greca. 

Mitologia  Indiana. 

Mitologia  Maomettana. 

Mitologia  Rabbinica. 

Mitologia  Scandinava. 

Media-Marca. 

Modo  basso. 

Modernamente. 

Monte  ,  Montagna. 

Manoscritto,  Manoscritti. 

Termine  musicale. 

Nome. 

Napoli. 

Neutro  assoluto. 

Nome  astratto. 

Nome  astratto  verbale. 

Nome  caratteristico. 

Nome  caratteristico  verbale. 

Nome  collettivo. 

Nuova-Marca. 

Nuova-Olanda. 

Neutro  passivo. 

Neologismo. 

Neutro. 

Norvegia. 

Normandia. 

Nome  proprio  femminile. 

Nome  proprio  mascolino. 

Numero,  Numerale. 

Termine  della  numismatica. 

Occidente,  Occidentale. 

Olanda. 

Opposto. 

Oriente,  Orientale. 

Ordine. 

Termine  ornitologico. 

Osservazione. 

Termine  dell'ottica. 

Passivo. 

Paese. 

Pagina. 

Parmigiano. 

Participio. 

Particella  congiuntiva. 

Particolarmente. 

Passato,  Passivo. 


P-B. 

pegg- 

Pen. 
j   Per  simil. 
1  Per  tras. 

Pers. 

Pie. 

Piem. 

Pilt. 

PI. 

Poet. 

Poi. 

Pom. 

PopoJ. 

Por. 

Pr. 

PrcC 

Prcp. 

Pres. 

Primit. 

Prin. 

Prorn. 

Promon. 

Pron. 

Pron.pcrs. 

Propr. 

Prospet. 

Prov. 

Proverb. 

Prus. 
R. 
Ree. 
Reg. 

Regg- 

Regol. 

Relat. 

Rep. 

Rett. 

Rus. 

S. 

Sass. 

Scber. 

Scherz. 

Scient. 

Seg. 

Sempl. 

Sent. 

Settentr. 

Sf. 

Sign. 


Sign.  met. 

Simil. 

Similm. 

Sin. 

Sinc. 


Sing. 
SI. 
Sm. 
Sm.  o  ì 

àopran. 


f. 


(  XXVIII  ) 

Paesi- Bassi. 

Peggiorativo. 

Penisola. 

Per  similitudine. 

Per  traslato. 

Persiano. 

Piccolo  ,  Piccola. 

Piemonte. 

Termine  pittorico. 

Plurale. 

Poetico,  Poelicamentt. 

Polonia. 

Poni  era  n  ia. 

Popolare ,  Popolarmente. 

Portogallo. 

Prussia. 

Prefettura. 

Preposizione. 

Presente. 

Primitivo. 

Principato  ,  Principe  ,  ec. 

Promiscuo. 

Promontorio. 

Pronome. 

Pronome  personale. 

Propriamente. 

Termine  di  prospettiva. 

Provincia. 

Proverbio,  Proverbiale  ,    o 

Proverbiai  mente. 
Prussia. 
Regno. 
Retipe. 

Regola ,  Regno. 
Reggenza. 

Regolare  ,  Regolarmente. 
Relativo. 
Repubblica. 
Termine  rettoria). 
Russia. 
Sostantivo. 
Sassonia. 

Termine  di  scherma. 
Scherzevole  ,     Scherzevol- 
mente. 
Termine  scientifico. 
Seguente  ,  Seguenti. 
Semplicemente. 
Sentimento. 

Settentrione,  Settentrionale. 
Sostantivo  femminile. 
Significato,  e  talora  ,  signi- 
fica o  significano  o  signi- 
ficativo. 
Significalo  metaforico. 
Similitudine. 
Similmente. 
Sinonimo. 
Sincope,  o  Sincopatamente, 

cioè  per  sincope. 
Singolare. 
Slesia. 

Sostantivo  mascolino. 
Sostantivo  mascolino,  o  fem- 
minino plurale. 
Soprannome.       \ 


Sp. 

S-Pr, 

S-R. 

S-S. 

St. 

St.  eccl. 

St.  Gr. 

St.  Mod 

Si.N.o  Na 

St.  Ott 

St.  Rom. 

S-U. 

Superfl. 

Superi. 

Svizz. 

T. 

Tarr. 

Term. 

Terr. 

Teut. 

Tir. 

Tose. 

Tran. 

T.  St. 

Tur. 

Uff. 

Ung. 

Univ. 

V. 

V.  A. 

V.  Alein. 

Var. 

V.  Ar.  Gr 

V.  Aret. 

V.  bas. 

V.  dif. 

V.  di  rcg. 

V.  ditir. 

V.  Ebr. 

Ver,. 

Verb. 

Vesc. 

Veter. 

Vezz. 

V.  Frane. 

V.  G. 

Vili. 

V.  imp. 

V.  L. 

V.  Lomb. 

V-M. 

V.  Mod. 

Volg. 

Volga  rm. 

V.  Poet. 

V.  Port. 

Prov. 

San. 

Sir. 

Spag. 
V.  tr.  ir. 
V.  tr.  r. 
V.  Ture. 
V.  Ven. 
Zoo!. 


.Spagna. 
Stati-Prussia  ni. 

Spftlo-Romano. 
Slati-Sardi. 
Storia  ,  storico. 
Storia  ecclesiastica. 
Storia  Greca. 
Storia   moderna, 
t.  Termine  di  storia   naturale. 
Storia  Ottomana. 
Storia  Romana. 
Stati-Uniti. 

Superfluo  o  Superflua. 
Superlativo  ,    Superlativa- 
mente. 
Svizzera. 

Termine,  Testo,  ec. 
Tartari  a. 
Terminazione. 
Territorio. 
Teutonico,  ec. 
Tiralo. 
Toscana. 
Transilvania. 
Termine  storico. 
Turchia. 

Ultimo,  Uli imamente. 
Ungheria. 
Università. 

Vedi,  Voce,  Vocabolo,  Verbo. 

Voce  antica  ,  amicala. 

Voce  Alemanna. 

Variazione. 

Voce- Arabo-Greca. 

Voce  Aretina. 

Voce  bassa. 

Verbo  difettivo. 

Voce  di  regola. 

Voce  ditirambica. 

Voce  Ebraica. 

Venezia  ,  Veneziano. 

Verbale. 

Vescovile. 

Termine  di  veterinaria.. 

Vezzeggiativo. 

Voce  Francese. 

Voce  Greca. 

Villaggio. 

Verbo  impersonale. 

Voce  latina. 

Voce  Lombarda. 

Vecchia-Marca. 

Voce  modenese. 

Volgarizzamento. 

Volgarmente. 

Voce  poetica. 

Voce  Portoghese. 

Voce  provenzale. 

Voce  Sanese. 

Voce  Siriaca. 

Voce  Spagnuola. 

Verbo  transitivo  irregolare. 

Verbo  transitivo  regolare. 

Voce  Tiirchesca. 

Voce  Veneta. 

Termine  di  zoologia. 
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<]UtJiCéÌu~^èL'iuna  per  l'altra,  coinè  Desiderio  e  Disiderio,  Peggiore  e 
Piugiore.  Così  nel   Greco  Z'Epsilon  e  /'Iota  ,  e  l'Ita  o  Età.    Appo  i 


*     Ti-  A,,.»*,    b»    tfirmio  .    fu    qjrnh Ice    rx>lut     tiì  jovc/vft/u     taciuta  , 

in  particolare  tra  due  addiellivi ,  per  addolcir  la  pronunzia ,  talché 
il  primo  addiettivo  par  die  stia  come  avv.  ;  e  pero  nelle  nostre  prose 
non  s'  usa.  Peti:  p.  1.  i5'3.  E  'J  tacito  focile  D'Amor  tragge  indi  un 
liquido  sottile  Foco,  che  m'arde  a  la  più  algente  bruma.  E  p.  2. 
canz.  4$-  Quell'antico  mio  dolce  empio  signore  Fatto  citar,  mi  rap- 
presento. (Cin) 
8  —  Talvolta  serve  per  Maniera  d' interrogare  ,  [ora  con  isdegno,  ora 
con  maraviglia,  ed  or  con  una  or  con  un'  altra  passion  dell'animo  ] 
Bocc.  nov.  68.  16.  La  donna  ,  rivolta  ad  Arriguccio,  disse  :  e  quan- 
do foslù  questa  notte  più  in  questa  casa  ?  Capr.  Boll.  3.  jg.  Il  can- 
tar del  gallo  non  ha  servito  stamane  a  destarti  e  ?  »  (  Qui  è  interie- 
zione. V.  e  di'  Eh.)  (Pe)  Fumi.  I.  5.  Alla  qual  domanda  egli  così  rispose  : 
Madonna ,  ed  a  che  fare  tornerebbe  qua  Paniilo  ?  Peli:  p.  1.  g8.  Oimé 
lasso  e  quando  fia  quel  giorno,  Che  mirando  il  fuggir  degli  anni  miei, 
Esca  del  foco  e  di  si  lunghe  pene  ?  (Cin) 

*  Si  suole  frapporre  dopo    la  voce  Tatto  ,    e  principalmente   se  a 


*H 


iggior 

Toscani  ha  due  suoni:  l'uno  più  aperto,  come  Mensa  ,  Remo  ;  l'altro 

più  chiuso,  e  assai Jreq,uentato  da  noi,  come  Refe,  Cena:  onde,  per 

tor  via  gli  errori  ,    si   richiederebhono    varii  caratteri  [  o  accenti.  ] 

Colai  suono  però  appresso  i  poeti  non  fa  noja  alla  rima.  Pelr.  canz. 

24.  5.  Fa  subito  sparire  ogni  altra  stella  ,    Cosi  pare  or  men    bella  ; 

dove  nel  primo  verso  la  e  di  stella  ha  il  suon  chiuso ,  e  net  secondo 

in  bella  aperto. 
a  —  Copula,  [  che  innanzi  a  consonante  si  scrive.  ]    Lat.  et ,    atqne, 

ac.   Gr.  x-a-i.  Bocc.  pr.  1.  Essendo  acceso  stato  d'altissimo  e  nobile  a- 

ujorc   E  nwn.  2.  Quantunque  appo  coloro  che  discreti  erano,  e  alla 

cui  notizia  pervenne  ,  io  ne  fossi  lodato,  e  da  molto  più  riputato. G. 

V.  7.  g'ò.  4-  Onde  lo  re  Carlo  si  diede  gran  dolore,  sì  per  la  presura 

del  figliuolo,  e  si  perchè  la  fortuna  gli  era  fatta  sì  contraria. 
3  —  *   Usalo  anche  innanzi  a  vocale  ,  così  nel  verso  ,  come  pur  nella    f> 

prosa,  quando  torna  più  agevole  la  pronunzia  e  più  dolce.  Peli:  p.  3.        questa  vengono  appresso  vocaboli  dinotanti  numero.   V.  Tutto.  Salv. 

7.  Riconobbila  al  volto  e  a  la  favella.  E  p.  2.^9.  Fra  gli  anni  dell'età         Avveri.  I.  3.  3.  Il  tutto    e  quattro  sarà  forse  il    migliore;    e    potrem 

matura,  onesta,  Che  i  vizii  spoglia  e  virtù  veste  e  onore,  E  p.'ó.  g,        dire  che  la  e  non  per  copula  semplicemente,  ma  vi  stia  per  cioè;  nel 

Ne  l'altro,  Ajace  ,   Diomede  e  Ulisse.  (Cin)  qual  significato  in   tutte  le  favelle  si  adopera  spesse  volte.  (Cin) 

lt  —   Talora  per  fuggire  lo'nconlro  delle  vocali,  dagli  scrittori  più  re-    10  —    Tal  particella  similmente  appunto  come  in  quelle  lingue  {greca 

palali  vi  si  aggiuqne  il  D  ,   [  siccome  fu  adoperato  pur   da'  più  an-        e  latina]  ,    anche  nella  nostra    s'  adopera  in  significanza  di  diverse 

liciti.  ]     Vedi  i  Dtp.  cor.  g5  ,    e  il  Salv.   Avveri.  1.  3.  4.    +*■  [V.  il        particelle  ,    come  Ancora  ,    Che  ,    Così  ,    Nondimeno  ,    Oltre    a  ciò  , 

§.  seguente.  ]  Bocc.  nov.  i4'  4-    Ed  ivi  presso  correva,  un  fiumicel  di        Quando  ,  Ecco  ,  Allora  e  simili;  di  che  vedi  il  Cinonio. 

vernaccia.  Dant.  Inf.  4-  *<?•  Ed  egli  a  me  :    L'  angoscia  delle    genti  ,     il  — *Per-  Acciocché.  Lat.  ut.  (Dal  lat.  ut.)  Bocc.  g.  2.  n.  5.  Deliberarono 

Che  son  quaggiù,  nel  viso  mi  dipigne  Quella  pietà  che  tu  per    tenia        di  legarlo  alla  fune,  e  di  collarlo  nel  pozzo,  ed  egli  là  giù  si  lavasse.  (Cin)' 

senti.   G.  V-  6.  29.   1.  Le  dette  nazioni  ebbono  dure  ed  aspre  battaglie.»     12  —  Per  A  condizione  che,  A  patto  che.  Fr.   Giord.   ig8.  I  paesani 

Pelr.  p.  ->.5g.  S'avesse  dato  all'opera  gentile  Con  la  figura  voce  ed  hanno  voluto  dare  ai  santi  .  .  .  oro  e  argento,  e  farli  signori,  e  im- 
promesso loro  grandi  cose  ;  ed  eglino  lascino  la  lede.  Ambr.  Euri. 
2.  7.  M'  ha  voluto  mettere  in  mano  cento  cinquanta  scudi,  ed  io  gli 
ne  facessi  copia  (gli  concedessi  la  fanciulla.)  Fi:  Giord.  220.  Pochi 
omcni  vengono  a  confessione;  ed  ecc:  di  quelli  che  n'andrebbono  vo- 
lentieri di  qui  a  S.  Jacopo,  ed  e'non  fossero  tenuti  di  confessarsi. (V) 
i3-  —  Per  Allora.  [  Lat.  tunc.  ]  Vit.  Bari.  E  quando  era  compiuto 
l'anno,  e  gli  cittadini  si  levavano  a  romore  contro  di  lui.  »  Bocc.  g. 
5.  n.  8.  Essendo  adunque  già  venuta  V  ultima  vivanda  ,  ed  il  romore 
disperato  della  cacciata  giovane  di  tutti  fu  cominciato  ad  udire.  E 
g.  8.  n.  8.  Poi  quando  questo  fatto  avrai,  ed  io  ti  dirà  il  rimanente 
che  a  fare  avrai.  (Cin) 

1  —  E  nota  uso  quasi  simile.  Vit.  S.  Zen.  6.  3o5. Entrò  egli  solo 
nella  cucina  ;  e  per  giudizio  di  Dio  ,  credendo  abbracciare  e  baciare 
loro,  ed  e' baciava  ed  abbracciava  le  pentole  e'Iavegai.  (V) 

3  —  E  più  frequentemente  dopo  le  particelle  Come,  Poiché,  Quando 
e  simili  quasi  nel  senso  de'  Latini  Item,  Simul.  Dani.  Inf.  2i.C0m' io 
tenea  levale  in  lor  le  ciglia  ,  Ed  un  serpente  con  sei  pie  si  lancia  ec. 
Fior.  S.  Frane.  124.  Così  conformemente  andava  la  detta  croce  di- 
nanzi alia  faccia  di  santo  Francesco  ,•  chs  quando  egli  restava,  ed  ella< 

~  restava  ;  e  quando  egli  andava  ,  ed  ella  andava.  (V) 

4  — *  Ed  alquanto  diverso.  Bocc.  g.  l.n.2.  Il  giudeo  rispose:  io 
son  del  tutto  disposto  d'  andarvi.  Giannotto  vedendo  il  voler  suo  , 
disse  :  e  tu  va  con  la  buona  ventusa.  E  g.  8.  n.  2.  Se  voi  non  gli 
avete  ,  e  voi  andate  per  essi.  (Cin) 

i4  —  Per  Ancora  ,  Anche.  Lat.  etiam.  Bocc.  g.  5.  n.  3.  Se  pure 
questo  v' è  all'animo  ec.  ,  ed  a  me.  (  Lat.  idem  placet  et  mihi.  ) 
E  g.  2.  n.  8.  *45.  Si  dispose  del  tutto  e  quella  cacciar  via  (  il- 
luni quoque.  )  Fior.  S.  Frane.  12H  E  pregandolo  che  pregasse  Dio 
per  lui  ,  e  santo  Francesco  si  pose  primo  in  orazione  ec.  Fr,  Giord. 
tc8.  Se  tu  di'  e'  hai  fede  mostrato  per  opera  :  che  se  tu  non  hai  l'o- 
pera ,  e  le  demonia  hanno  Fede..  E  2vj.  Onde  gli  uomini  che  sono  ratti 
(  in  estasi)  ,  e  sono  mortificati  ai  sensi.  E  3o8.  Se  Cristo  risuscitoe  , 
e  noi  risusciteremo.  Frane.  Siiceli,  nov.  5i.  Venuta  che  fu  tutta  la 
brigata,  e  detto  loro  che  passino  su,  e  set  Ciolo  no  va  su  per  le  sca. 


intelletto.  (Cin)    Fr.  Gititi.  Leti.  25.    Piacentero  molto    ed  ulil  poco. 
E  altrove  :  Amor  m'  ha  preso  ,  ed  incarnato  tutto.  (N) 

5  —  Pure  vi  fu.  chi  dell'  Et  invece  dell'  Ed  si  servi;  e  ne  son  pieni 
gli  antichi  testi.  »  Salv.  Avveri.  '1.  3.  2.  24.  Oggi  alla  latina  guisa  son 
ritornati  i  Toscani,  Et  scrivendo  sempre,  quando  sì  fatta  voce  espo- 
sta davanti  a  vocale.  Il  quale  uso  è  a  «oi,  tutto  strano,  e,  per  mio 
credere  ,  da  non  lasciar  per  lui  il  nostro  proprio  e  natio  ;  posciaché 
Et  per  E  ne' libri  di  quel  buon  secolo,  che  scritti  furono  da  semplici 
persone ,  quasi  mai  non  si  vede.  (V) 

6  —  Talora  si  replica  ove  anche  forse  necessaria  non  sarebbe.  Pelr. 
son.  ì3g.  L'acque  parlan  d'amore  e  l'ora  e  i  rami  E  gli  augelletti 
e  i  pesci  e  i  fiori  e  l'erba.  Arrigh.  5o.  La  notte  piango  e  ripiango-, 
e  raddoppio  i  gemiti,  e  la  moltitudine  de'  dolori  cresce  in  me.»Bocc. 
g.  2.  n.  6.  Ed  essi,  avanti  che  a  mangiar  si  ponessero  da  parte  d'Ar- 
righetto  e  salutarci  e  ringraziarono  Currado.  E  g.  4-  n-  <?•  I'1  Pro- 
venza furon,  già  due  nobili  cavalieri;  ogni  uno  de' quali  e  castella 
e  vassalli  aveva  sotto  di  se.  (Cin) 

1  — Talvolta  sebbene  paja  soverchia,  non  è  così,  anzi  serve  a  dinotare 
con  più  forza  ed  evidenza  il  tempo  o  la  prontezza  dell'atto;  siccome  Z'at- 
que  de'  Lalinf.  F.\.  i'3,3.  (P)  Bocc. g. 2.  n.  g.  Poiché  tn  vnogli  che"To 
più  avanti  ancora  dica, e  io  il  dico.  E g. 3.  n.4-E  quando  ella  si  sarebbe 
voluta  dormire  ec.  ,  ed  egli  le  raccontava  la  vita  di  Cristo.  (V) 

}  —  *  Ed  anche  abbonda  in  modo  vizioso.  Corbac.  i3.  Il  falso 
piacere  delle  caduche  cose  il  quale  più  savio  eh'  io  non  sono  già  tra- 
sviò  molte  volte  ,  e  forse  e  a  non  minore  pericolo  condusse.  (Ben- 
c.liè  qui  può  stare  in  faoflQ,  (^Lanche.  )  (Cin) 

7  —  Talora  si  tace  e  si  so'.lìniende  ,  coni'  è  pure  nella  greca  e  nella 
latina  lingua.  «  Pelr.  p.  2.  35.  Fior,  fronde,  erbe,  ombre,  antri, 
onde,  aure  soavi ,  Valli  chiuse,  alti  colli  e  piagge  apriche.  (Cin) 
Amm.  Ant.  Dislinz.  So.  Rub.  2.  §.  9.  La  parte  sovrana  del  mondo 
più  ordinata  e  prossimana  al  cielo  non  si  turba  di  nebbia, non  si  scom- 
muove di  tempesta,  non  si  rivolge  in  turbinio,  senza  ogni  nitnoreè; 
queste  di  giù  tempestano.  E  Ar.  Far.  27..  <2/.  Temerarie,  crudeli  , 
inique  ,  ingrate  ,  Per  pcstilenzia  eterna  al  mondo  Datti.  (P), 

Focili.  111. 
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le  con  loro.  (V)  Morg.  n.  49.  Diceva  Orlando:  io  per  me  son  di- 
sposto Insieme  con  Astolfo  ire  a  moine;  Disse  Rinaldo:  ed  io  •  fac- 
ciali! pur  tosto.  (Gin)  ' 
i5  —  Per  Anzi  o  Allora  usato  per  una  contrapposizione.  Fr.  Giord. 
67.  L'  uomo  santo,  quando  si  parte  di  questa  vita  ,  allorachc  tu  credi 
cu  e  muoja,cd  e' nasce.  l'ranc.  Sacch.  nov.  1 12.  Quando  io  credo  che 
tu  ingrassi  ,  e  tu  dimaglieri.  (V) 

16  —  *  f>'7;.4ss'li'  Molto-  Bocc-  S-  2-  «•  8.  Avvenne  che  per  soverchio 

al  noja  egli  in  termo  e  gravemente,  (Cin) 
j7  '—Per  Benché.   Dep.  Dee.  ?3.  Quando  in  più    libri   troveremo  due 

0  più  lezioni  ,  e  sian  tutte  buone,  ci  appiglieremo  sempre  ec.  a  quel- 
la de'  pai  antichi.  (V) 

18  —  Per  Bene,  E  bene.  Vit.  SS.  Pad.2.io5.  L'abate  mi  disse  ch'io 
il  giltassi  ;  e  'I  monaco  cosse  .•  E  l'abate  manda  a  dire  per  me,  che 
tu  noi  getti.  {Cioè  bene,  ora,  ec.)  Bocc.  nov.  17.  1.  Se  cosi  ha  di- 
sposto Iddio,  che  10  debba  alla  presente  giornata  colla  mia  novella  dar 
coimnciamcnto  ,  ed  el  mi  piace.  {Cioè  e  bene,  io  il  farò.)  (V) 

»9  —  *  Per  Certamente,  In  vero.  Lat.  sane,  profeclo.  Bocc.  s.f.n.3. 
La  donna  rispose:  e  suo  parente  mio  marito.  E  voi  dite  il  vero,  disse 
il  medico.  E  g.  S.  n.  7.  Il  sol  di  sopra  ,  ed  il  ftrvor  del  battuto  di 
sotto  ,  e  le  trafitture  delle  mosche  e  de' tafani  da  lato,  e  si  per  tutto 

1  avean  concia  ,  che  ec.  (Cin) 

2»  —  *  Per  Che  o  Perciocché.  Lat.  quoniam  ,  quia.  Bocc.  e.  a.  n.  8. 
Disse  Ciacco:  va  pure,'  e  come  tu  hai  questo  detto,  torna  qui  a  me 
col. basco,  ed  10  ti  pagherò.  E  conci,  lo  non  doveva  scrivere  se  non 
le  raccontale;  e  pereto  esse  ,  che  le  dissero,  le  dovevau  dir  belle,  ed 
10  le  avrei  scritte  belle.  Pelr.  p.  2.  g5.  Non  posso  ,  e  non  ho  più  si 
dolce  lima  ,  Rime  aspre  e  fosche  far  soavi  e  chiare.  (Cin) 

»  —  E  in  forza  di  Che,  ma  in  altri  costruiti.  Fior.  S.  Frane. 
187.  Bealo  quello  uomo  che  per  tale  modo  invita  gli  altri  a  correre 
ed  ejjli  medesimo  non  resta  di  correre  ...  ;  che  per  tale  modo  aiuta 
gli  altri  B.guMtegaw*  •  .  .,  ed  villi  per  sé  meàtjhaa.ma*  ,r.i*.J',r, 
iiccliire.  Bocc.  g.  7.  n.  2.  Ad  elletto  recò  il  giovami  desiderio,  il 
quale  quasi  in  un  medesimo  punto  ebbe  perfezione;  e  fu  raso  il  doglio.  (V) 

ai  —  *  Per  Cioè.  Pelr.  p.  2.  :>.S.  La  qoal  tu  poi  tornando  al  tuo  fattore 
Lasciasti  in  terra,  e  quel  .soave  velo  Che  per  alto  destili  ti  venne  in 
sorte.  (Cin) 

25  _  *  pPV  Cosi.  Lai.  ita,  sic.  Amet.  E  come  gli  altri  giovani  le 
chiare  bellezze  delle  donne  di  questa  terra  andavano  riguardando,  ed 
io  ;  tra  le  quali  una  mi  tenne  nel  suo  amore  non  poco    t*sipo.   (Gin) 

23  —  "-  Per  Ma,  Lat.  sed.  Fiam.  lib.  2.  Dunque  la  pietà  del  vecchio 
padre  preposta  a  quella  ,  che  di  me  dèi  avere  ,  mi  sarà  di  morte  ca- 
gione ?  E  tu  non  se'  amatore,  mi  nemico  s<5  cosi  fai.  Pelr.  p.  1.  16. 
Tacito  vo',  che  le  parole  morte  Farian  pianger  la  gente.  Ed  i'  desio, 
Che  le  lagrime  mie  si  .spargali  sole.  E  p.  2.  54  Di  mie  tenere  fion- 
di altro  lavoro  Credea  mostrarti  ;  e  qual  fero  pianeta  Ne  ilvidiò  insie- 
me, o  mio  nobil  tesoro  ?  (Cin) 

24  —  *  Per  Né  o  E  non.  Pelr.  p.  1.  canz.  3g.  Né  con  altra  saprei 
Viver,  e  sosterrei,  Quando!  ciel  ne  1  appella,  Girmeli'  con  ella  in 
sul  carro  d'  Elia.  (Gin) 

25  —  *  Per  Nondimeno  ,  Quantunque.  Lat.  tamen ,  nihilominus.  Pelr. 
p.  1.  03.  Era  ben  forte  la  nemica  mia,  E  lei  vidi  io  ferita  in  mez- 
zo 'I  core.  (Gin) 

a6  —  *  Per  Oltre  a  ciò.  Lat.  praeterea.  Bocc.  g.  3.  n.  3.  Il  che  ho 
io  avuto  ,  ed  ho  si  forte  per  male ,  che  io  credo ,  se  io  non  avessi 
guardato  al  peccato,  e  poscia  per  vostro  amore,  io  avrei-fatto  il 
diavolo.  (Cin) 

aj  —  Per  Perciò  ,  Pertanto.  Lat  ideirco ,  ideo.  Bocc.  g.  6.  n.  4,  Poi- 
ché tu  di'  di  farmelo  vedere  ne' vivi  ec.  ,  ed  io  il  voglio  veder 
domattina.  E  g.  7.  n.  1.  Ma  poiché  egli  v'aggrada  ec. ,  ed  io  il  fa- 
lò volentieri.  (V)  E  g.  10.  n.  6.  Essendogli  nel  pensier  caduto  di  do- 
ver le  giovanelle  al  padre  torre;  ed  il  suo  amore,  e  la  sua  intenzio- 
ne fé'  manifesta  ,aj  Conte  Gujdo.  Pelr.  p,  2.  cenz.  46^  Farmi-  più 
lieto  ,  in  una  o  '11  poche  notti.  E  in  aspro  stile  e  in  angosciose  ri- 
ine  Prego  che  il  pianto  mio  finisca  morte.  (Cin) 

28  —  *  Per  Quando,  Ecco,  e  por  lo  più  dimostra  cosa  subita  ed 
improvvisa  ;  nel  qwile  significato  s' accompagna  alle  volte  con  la 
medesima  particella  ecco.  Lat.  ecce.  Bocc.  g.  10.  n.  6.  Mangian- 
do il  re  lietamente  ,  e  del  h-:ogo  solitario  giovandogli  ,  e  nel  giardino 
entrarono  due  giovanetto.  Dani.  Inf.  25.  Coni'  io-  tenea  levate  in  lor 
le  ciglia  ,  Ed  un  serpente  con  sci  pie' si  lancia.  G.  F~.  11.  3.  Venne 
il  dì  che  Iddio  avea  minacciato,  ed  ecco  di  verso  al  levante  una  nu- 
vola eoa  un  pozzo  di  zolfo,  e  stette  sopra  la  città.  Pelr.  p.  3. 6.  -Cosi 
rispose  :  ed  ecco  da  traversa  Piena  di  morti  tutta  la  campagna.  Bocc. 
g.  9.  ».  7.  E  mentre  in  questa  gi»isa  stava  senza  sospetto,  ed  ecco  vi- 
cino a  lei  uscir  d'  una  macchia  alta  un  lupo.  Dani.  Purg.  14.  Come 
da  lei  l'udir  nostro  ebbe  Iregua,  Ed  ecco  l'altra  con  si  gran  fracasso, 
Che  somigliò  tonar  che  tosto  segua.  (Cin) 

39  —  *  Nota  uso  vario.  G.  V.  io.  104.  N'ebbe  grandi  rammarichìi  e 
dolori  per  gli  cittadini  per  la  soverchia  gravezza  e  il  loro  male  stato, 
e  macerati  dalle  guerre.  (  Quasi  dica  :  E  di  più  ,  e  per  giunta  ,  ma- 
cerati ec.  Se  già  non  fosse  da  sottintendere  ,  Essendo  o  Per  essere , 
la  quale  ellissi  non  sarebbe  nuova  in.  quel  secolo  :  lo  che  toma  'sot- 
tosopra allo  slesso.  )  (Pi) 

3o  —  Prov.    Chi  dice  E  ,    ha 
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tinta  ,  lasciandovi  in  suo  luogo  V apostrofo.  V.  Egli,  Ei.]  Lai.  ipse, 
le  Gr.  «vros  Ur.  Bocc.  nov.  99.  8.  Laonde  e' gli  pensò  di  vokre 
U  seguente  mattina .ristorare.  Dani.  Inf  3. 9o.  Ma  poi  eh'  e'  vide  ch'io 
non  m.  partiva,  Disse.-  ec.  E  *5.  4o.  Io  non  gli  éonoscea  ;  ma  e'se" 
guette,  Come  suol  seguitar  per  alcun  caso,  ec. 
a  —  [  Detto  anche  nel  maggior  numero.  ]  Bocc.  nov.  00.  a.  Menati  i 
gentiluomini  nel  giardino  ,  cortesemente  gli  domandò  chi  e' fossero 
r.fìrTì  n in r  .  é'£i  ^  M"1^1™ /"'•  Essi  medesimi.  Amm.  Ani. 
C1G61.J  Quelli  che  falsamente  sono  lodati,  egli  è  bisogno  clic  e' me- 
desimo  si  vergognino  delle  lor  lode.  (V) 

3  —  *  Usato  anche  come  femminino  in  luoeo  di  Ella  :  ma  nnn  i  J„ 
mutare  Fu  S.  M.  Madd.  o.  Ma  quasi  i &  A?g*  MarT)  »,  ■  g 
spero  di  potere  avere  copia  di  lui  a  quella  volta.  Borgh.  Col.  Lai 
386.  Non  ,„,  parendo  che  questa  (  voce  J  ci  rappresemi  bene  in  o 
gm  sua  parte  a  voce  romana;  oltreché  ci  è  Casirum  alla  quale  e' 
(  ella  )  risponde  molto  meglio.  (V)  4 

4  7  Vsat0  in  luogo  dell'  articolo  I  o  Li.  Guilt.  lettor  3±  A  r„; 
s  alla.tan  lutti  e'  minori  vostri.  Arrigh.  56.  Il  ravaìlerelrsaM  tavìrtT 
lo  ec,  il  poeta  e'vers..  Grad.  S.  Gir.  i3.  Egli  lavò  e'  piedi  a^  Hi 
scepol,  SU0Ì-/7*.  S  G|>,  9  TantQ  t-  ìeJ  2, VIS  occhi 
quasi  abbagliavano  LiV.AA  A.  E' Consoli  non  poteano  a  quello  £ 
sogno  intendere.  Taf  Bit  g.  5.  E' cavalieri  ,  in'dendendo  /e  parole 
furo  assai  dolenti.  Salv.  Avveri.  ,.  2.  io.  El  per  il,  e'  buoni  Z l 
Cornee  ,  eziandio  del  miglior  secolo,  non  che  nella  favella,  alcuna 
volta  trascorsero  nelle  scritture.  Fav.  Esop.  1o5.  Sappi  di' e'  noi  fatti 
o  parole  m,  possono  poco  far  danno.  Teseid.  9.  54.  Sol  che  sa  Pro 
dezza  Mostrar  potesse,  siccome  e' buon  fanno.  Kit.  SS  Pad  2^ 
E  lavo  loro  e'  piedi,  rù.  S.  GiolBat.  2i5.  Ragionava  Zacdicria  con  luì 
di  Giovanni,  e  di  tutti  e'modi  ch'egh  aveva  tenuti  intino  piccolino  (\\ 

o  —   Usalo  più  frequentemente  in  cambio  dell'  articolo  pi.  1  con  la  co. 

r  ;?'JrZ%;  A}u°Tl^:m0  d,e  U,Ua  la  b"0,la  §<^e  "' è  ita  Té 
isfet'te  guari  a  fe'varai'iì'reT'e  igmlb/Ti  iMì  M^SSmfb  e  g?OTS<»A  NflU 
parimente  levare.  Dani-  Inf.  3o.  Gridò:  tendiam  le  reti,  si  ch'io  pigli 
La  leonessa  e' leoncini  al  varco.  (Gin)  ° 

6  —  Usalo  anche  talora  per  particella  riempitiva  ,  siccome  Egli  a 
ornamento  e- acconcio  della  pronunzia.  Bocc.  nov.  69.  20.  E'mi  par 
eh'  egli  stea  in  maniera  ,  che  ec.  io  medesima  tei  trarrò  ottimamente. 
E  nov.  85.  i3-  E'  mi  par  pur  vederti  morderle  con  cotesti  tuoi  denti 
fatti  a  bischeri  quella  sua  bocca  verinigliuzza.  Dani.  rirn.  27.  E'  m'  in- 
cresce di  me  si  malamente  ,  Ch'  altrettanto  di  doglia  Mi  reca  la  pie- 
tà ,  quanto  '1  martire.  »  Petr.  p.  1.  3o.  Orso,  e' non  furon  mai  fiumi  né 

5  stagni,  Né  altro  impedimento  ond' io  mi  lagni  Quanto  d'un  vel.  (Cin) 
E,    Terza  persona  del  numero  del  meno  del  m&do  dimostrativo  del  verbo 

Essere.  Lat.  est,   Gr.  tari.\  Bocc.  nov.  i3.    11.    Questi      che 
cavalca  ,  è  un  govanetto  nostro  parente.    Red.  cons.    1.    107. 
ben  vero  che  è  necessario  modificare,  se  lia  possibile,  ec. 
4,  *  iV.  pr.  f  Lat,  Aea.  (  Ea  pressoi  Greci  è  interjezion  i 
sorpresa.  )  —  Ninfa  amata  ,  secondo  i  mitologi ,  dal  Fiume  Fasi. 

Città  capitale  della   Colchide,  -» 
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Ea,  *  IV.  pr.  f  Lat,  Aea.  (  Ea  pressoi  Greci  é  interjezion  di  dolore,  o  C      » 
sorpresa.  )  —  Ninfa  amala  ,  secondo  i  mitologi ,  dal  Fiume  Fasi    e      *i 
trasfi >rinata  in  penisola.   (B)  (Mit) 


raezso  inteso.  »  (  Ma  qui  si  allude  a 
quell'  E  con  che  si  dà  s"gno  di  aver  udito ,  a  di  essere  pronto  a  rispon- 
dere ,  quando  alcuno  ci  chiama  a  nome  ,  e  vuol  interrogarci.)  (B) 

3 1  — *  *  (Lett.)  Lettera  numerale  presso  i  Latini  de'  secoli  barbari,  colla 
quale  dinotavano  il  numero  25o.  (0) 

3»  7-  *  (Mus.)  Terza  corda  della  scala  diatonica,  e  quinta  della  scala 
diatomco-cromalica  ,  che  nel  solfeggio  chiamasi  Mi ,  o  E  la  mi.  (L) 

E'.  Pronunziala  stretta  invece  di  Égli,  [  formata  dagli  antichi  con  torta 
le  due  consonanti  dd  mezzo;  onde  propriamente  dissero  Ei,  restrin- 
gendolo ad  una  sillaba  ,  e  poscia  E'  con  levarle  ancor  la   vocale  ul- 


ti —  *  (Geog.)  Lai.  Aea,  Àetopolis.   Città 
Lat.  Aea  ,  Aeas,  Fiume  dell'  Epiro.  (G) 

E*-  !  •*   Foce  popolare  e  bassa  ,  profferita  invece  di  Oibò.  (Vari) 

Eace  ,  *  É-a-ce.  N.  pr.  m..(Dal  gr.  ei'aca  perf.  di  eao  io  concedo.) 

Figlio  di  Nauplio  ,  e  fratello  di  Palamede.  (Mit) 

Eaceb.  *  (Arche.)  E-à?ce-e.  Acid,  e  sf  Feste  in  Egina  ed  in  Alene  in 
onore  di  Eaco  re  d'  Egina.  (Mit) 

Eacete  ,  *  E-a-cé-te.  N,  pr.  m,  Lat.  Eacctes.    (  N.  patr.   di  Eaco.  )  (B) 

Eacide-,  *  E-à-ci-de.  N,  pr.  m.  Lat.  Aeacides.  (  Vale  figlio  d  Eaco.) 

Padre  di  Pirro  re  di   Epiro.    (Mit) 

2  —  *  Nome  patron,  di  Peleo  ,  Achille  ,  Pirro  ec.  come  discendenti 
da  Eaco.  (Mit) 

Eaco,  *  È-a-co.  JY.  pr.  m.  Lai.  Eacus.  (V.  Eace.)  —  Figlio  di  Gio-, 
ve  ,  re  di  Egina,   ed  Uno  de' tre  giudici  dell'  Infèrno.  (B)  (Mit) 

Eadburga  ,  *  E-ad-bùr-ga.  N.  pr.  f  (Dal  sass.  heard ,  in  ingl.  head 
capo,  e  da  borhoe-,  in  ingl.  borough  città  :  Cupo  della  città.  Può  an- 
che trarsi  da  eud  felicità  ,  e  da  borhoe.)  — Figliuola  di  Offa  re  della 
Merda  ,  moglie  di  B Urico ,  re  de  Sassoni  stabiliti  in  una  par  te  del.' In- 
ghilterra. (Van) 

Eadbeuto  ,  *•  E-ad-bèr-to.  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Edberto.  V.  (  Dal 
sass.  eadht  felicità  ,  e  beor  illustre.  )  (B) 

Eadmabo,*  E-ad-mà-ro.  A7,  pr.  m.  Lo  stesso  che  Edinaro.  (F.Edmaro.)  (B) 

Eao  mero  ,  *  E-adrinè-ro.   iV,  pr.  m.  La  slesso  che  Edmaro.  F~.  (B) 

Eao-mondo  ,  *  E-ad-món-do.  JN.  pr.  ni.  Lo  stesso  che  Edmondo.  F~.  (  V. 
Edmondo.  )  (B) 

Eagro  ,  *  E-à-gro.  IV,  pr.  m.  Lai.  Oeagrus.  (Dal  gr.  oia  sorbo,  ed 
agrias  agreste.  )  —  Padre  di   Orfeo  e  di  Lino.  (B)  (Mit) 

Eano.  *  (Mit)  E-à-no.  Soprannome  di  Giano  ,  perchè  egli  va  sempre} 
essendo  preso^jj^  mondo_c}ie ^djaiaiUiuua^gii:a1^E  da  lui  i Sileni  fu- 
rono delti-  anc/ìe  EUhi.  (Dai  lat.  eo  io  vo.  )  (Mit) 

Eastea.  *  (Geog.)  E-an-tè-a.   Città  della  Focide  Locrese.  (G) 

Eantide,  *  E-àn  ti-de.  IV.  pr.  m.  (  N.  patronimico  di  Eanto.)— Tiran- 
no di  Lampsaco,  marito  della  figlia  d'ippia  tiranno  di  Alene.  (Mit) 

2  —   *  (Mit.)   Soprannome  di  Aiinerva.  (Mit) 

3  —  *  (St   Ant.)    Nome  di  Una  tribù  d'  Alene.  (Mit) 

Eanto,  *  E-àn-to.  I\.  pr.  f  (  Dal  gr.  e  cinque  ,  ed  anlhos  fiore  :  Cin- 
que fiori.)  —  Ninfa  che  diede  il  nome  alla  città  di  Eantea.  (Mit) 
Easbale.   *   (Geog.)   E-a-sbà-lc,    Una  delle  isole.   Ebridi,  (li) 
Easter.  *  (Mit.  Celt.)  E-à-ster.    Dea  de' Sassoni ,  da  alcuni  credula  la 

stessa  che  Astartea.   F~.  (Mit) 
Eateo  ,  *  ,E-a-lè-o.  IV.  pr.  m.  Lat.  Eateus.  (  Di  Eato.  )  (B) 
Eato  ,  *  È-a-to.    IV.  pr.  m.    (  Dal  gr.  eateon  verh.  di  eao  io  concedo  : 
Facile  a  concedere.)  — Discendente  di  Ercole  ,  fratello    e  marito  di 
Policlca  ,  padre  di  Tessalo.  (Mit) 
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Eausb.  *  (Geog.)  E-à-ii-sc.  Città  c(Y  Francia  nel  clip,  del  Gers.    (G) 

E^tognosia.  *  (Filos.)  E-a-u-to-goo-si-a.  ó'/:  f.  G.  £u«.  eautoguosia. 
(DVe^u  di  se  stesso, e  guosis  conoscenza.)  Conoscenza  di  se  stesso. (A.O.) 

Eba.  *  (Arche.)  Nome  die  gli  antichi  davano  sovente  alle  cagne  da 
caccia.  (f£4>a  per  hebe  in.  gr.  vai  gioventù.  )  (Mit)      '     •* 

Ebaci.  *  (St.  AntrMS-ba-ci.  Denominazione  che  i  Galli  di  certe  pro- 
vinate  davano  ai  loro^Druidi.  (Mit)  / 

Ebal.  *  JV.  pi:  m.  Lai.  Ebal  ,  TIebal.  (la  ebr.  ghuebat  da  glint  cuinu- 
lol  tumulo,  consuinaraentb^  e  beli  vetustà.  In  gr.  (Melos  ebano  ,  ed 
heiiylliao  io  vengo  adatto.  )  (B)  _ 

Esali|.  *  (Geog.)  E-bà-li-a-  Lat.  Osbalia.  Antico  nome  del  paese  de  La- 
cedemoni.—  di  Taranto.  (Mit)       N. 

Ebalide\,  *  E-bà-li-de»   N.  pr.  m.  Lai.  Ocbalis.  (V.  Ebal.)  (B) 

2_"(Mit.)^oyj;Y(«/ionie  di  Giacinto,  perchè  figlio  o  discendente  di  Ebaio; 
di  Llei\a  ,  di  Castore  e  diJ£j}Uu<:e,  perdile,  spartani.  F.  E'oaha.(Mit) 

EeATòTlrJÈ^iaTòriVr^7r^r2fl<rOcbaliis.  M.^Ebal.  )  —  /?e  c/<  i>Orta, 
-    mu/re  <fc   Tindaro.  —  Re  de'  Telebeni ,  altbqloji  Turno.  (R)  (Mit) 

Ebanacee.  *  (Bot)  E-ba-nà-ce-e.  ^<W.  e  i/T  Famiglia  di  piante  di  cui 
l' ebano  è\l  tipo.  (Aq)  \.-  . 

Ebanista.  (AkMes.)  E-ba-nl-sta.  [J/nO  Chi  lavora  di  ebano.  [Uggì  nell 
uso,  Arleficè\il  quale,  con  ebano  e  con  altri  legni  preziosi,  od  anche 
con  legni  contuni,  fa  lavori  più.  minuti  e  più  gentili  eira  non  farebbe 
il  falegname.']   Lat.  eboni   liiber.    G>.  sptuoiroio;.  »  MagalrQperet.  /ftl. 


il  cui  legno  e  clenhro  nero  ,  e  fuori  aei  coior  nei  uussuiu  ,  ouu. 
maniera  pesante,  che  non  galleggia  nell'  acqua.  — ,  Ebeno,  sin 
ebenus,  ebenum,  [dioVpyrum  ebenuin  Lin.]  Gr.  é'|3<«o;.  (In  e.hr.hol 
Guid.  G.  OrdinaronoSuna  chiusura  di  legni  d'ebano,  la  quale 


'.  falegname.']   Li 
Gli  ebanisti  non\avcr  maggior  lavora  che  di  cassette 
di  legni  preziosi  «Jer  conservarli  ec.  (B)  N. 

Ebv.no.  (Bot.)  È-ba-no.  [Sm.]  Albero  che  nasce  nell'Indie,  ed  alCKDve, 
il  cui  legno  è  deiàro  nero  ,  e  fuori  del  color  del  bossolo  ,  sodo,e\di 

Ebeno,  sin.  Lai. 
.àbrami) 
le  si  po- 
teva chiudere  e  aprire.  jGal.  Dia/.  Mot.  52.  Pesa  l'ebano  mille  volte 

Ebanomlo.  *  (Bot)  E-ba  nò-si-lo.  Sm.  F.  G.  Lai.  ebanoxylnm.  (Da  e- 
uenos  cibano,  e  xylon  legno.)  Genere  non  ricevuto  da'  moderni , fon- 
dalo da  Loureiro  pel  grande  albero  della  Cochinchina  (  dyospyrum 
ebenum  Lin.  )  ,  che  somministra  il  vero  ebano  nero.  La  sua  decozione 
viene  reptUata  attenuanti  e  diaforelica,e  si  adopera  ne '  reumatismi. (/{^(N) 

Ebaro  ,  *  È-ba-ro.  Ar.  pi:  m.  —  Scudiere  di  Dario  ,  che  col  suo  ar- 
tificio della   giumenta  gli  procaccio  la  sorona  di  Persia.  (Mit) 

Ebbio.  (Bot.)  Èb-bi  o.  [Sm.  Pianta  della  penlandria  Iriginia,  famiglia 
delle  capri  f  >gliacee,  simile  al  sambuco  di  cui  è  una  specie,  ma  erbacea, 
i  cui  fiori  hanno  presso  a  poco  le  proprietà  d'I  sambuco  arboreo  ,  e  la 
cui  radice  è  purgante.  — ,  Ebulo  ,  Nebbio  ,  Sambuco  salvatico  ,  Sam- 
buchello,  sin'.  Lai.  ebulum  ,  ebulus,  sambucus  ebulus  Lin.  ]  Gr.  xu' 
pa.iiv.T-n.  Pali  ad.  Produce  di  queste,  generazioni  d'  erbe  per  sé  mede- 
simo, come  ebbio,  giunco,  cannucce,  ec.  Cr.  1.  4l-  *•  L'ebbio  è  cal- 
do e  secco  nel  terzo  grado,  e  le  cortecce  delle  sue  radici  ,  e  le  cime 
spezialmente,  sono  medicinali.  Alani.  Colt.  5.  log.  lu  essa  spanda  Ora 
i  suoi  rozzi  fior  l'ebbio  e  'I  sambuco. 

Ebbrezza  ,  Eh-bréz-za.  [Sf]  Ojf  use  amento  dello  'nlelletto  cagionalo  da 
soperchio  ber  vino,  o  da  simile  cagione.  [Briachezza,  Avvinazza/nenia. 
— ,Ebriezza,  «Vi.]  Lat.  ebrietas,  temulenlia.  Gr.  piàri,  o'wo$'kvyiz.  Bocc. 
b'4.4.  fc  tanto  di  fidanza  nella  costui  ebbrezza  prese,  che  ec.  Coni 


ebbro  la  séra  a  casa,  0  s'addormenta  per  le  taverne.  E  nov.  84-  6. 
Avvisò  1' Angiuliari  ,  lui  in  alcun  luogo  ebbro  dormirsi.  Sen.  Ben. 
Farch.  7.  22.  Alcuni  si  truovano,  i  quali  ec,  quando  non  hanno  bevu- 
to ,  favellano  di  questo  lor  benefizio  ;  quando  sono  ebbri  ,  non  posso- 
no tenersi  di  non  dillo.  Lib.  cui:  malati.  Chi  mangia  il  pane  di  lo- 
glio ,  viene  facilmente  ebbro,  anzi  talvolta  ebbrissimo. 

2  —  Per  metaf  [  Trasportato  ,  Commosso  ,  e  come  Fuor  di  sé  per  so- 
verchia passione.  Onde  Ebbro  d'  amore  ==  Innamorati.? sima  ;  Ebbro  di 
stizzo  =  Adiralissimo ,  Arrnbbialissima;  Ebbro  di  sua  fortuna  =:  In- 
superbito ,  Invaghilo  ,  Gonfio  ec.  Non  che  di  persona  ,  dicesi  anche 
di  cosa.  ]  Guid.  G.  Il  quale  non  consentirebbe  di  renderlaci  sanza, 
baratto  di  grave  battaglia,  [(croccile  egli  è  ebbro  del  suo  amocc.Dant. 
Inf.  27.  gg.  Domandoinmi  consiglio  ,  ed  io  tacetti  ;  Pcri  che  le  sua 
parole  parver  ebbre.  Bui.  Ebbre,  cioè  piène  di  riezza  e  di  nialvagi- 
tà.  Beni.  Ori.  1.  16.  25.  Ebbro  di  stizza',  e  cieco  di  furore,  Travol- 
ge gli  occhi,  e  strigne  ben  la  spada.»  Farcii.  Slor.  Il  quale  ebbro  di 
sua  fortuna,  e  sicuro  per  l'  indulgenza  del  padre  ,  ec.  (A) 

2  —  *  E  così  anche.  Ebbro  di  dolore  =  Addoloralissimn.  Vit. 
SS.  Pad.  2.3Ì2.  Allora  lo  vescovo  Nonno,  come  ebbro  di  dolore,  in- 
cominciò a  sospirare  fortemente.  (Pr) 

3  —  Desiderosa,  Acceso  di  voglia.  O.nel.  Orig.  3g2.  Ella  vi  va  pur 
cercando  ,  come  ebbra  di  vedervi  ,  e  non  vi  può  trovare.  (  Nota 
coli'  infinito.  )  (V) 

Ebbro  dilf.  da  Iuebbrialo,  da  Ubriacato,  da  Ebriaco  e  da  Ebrioso. 
Ebbro  per  Briaco  è  meramente  poetico,  del  pari  che  Ebbrezza  per  Ubria- 
chezza. Inebbiiato  o  Ubriacato  esprime  meglio  che  Ebbro  lo  stato  attuale; 
Ebriaco  o  Briaco  .  lo  stato  abituale.  Si  può  esser  Ebbro  e  non  perciò  me- 
ritarsi nome  di  Ebriaco.  Ebrioso  finalmente  difesi  solo  di  chi  è  inclinalo 
all'ebrietà  o  facile  ad  inebbriarsi ,  come  la  sua  desinenza  lo  indica. 
Ebdomada  ,  Eb-dò-ma-da.  Sf.  F.  L-  Settimana.  In  questo  significata 
*eo/2  si  suole  usare,  ma  bensì  parlando  di  numero  settenario  ,  ~cò'if 
cspi-esso  nelle  profezie  ,  o  dagli  antichi  scrittori.  —  ,  Eddo-  . 
in.  Lai,  hebdomas ,  hebdomada.  Gr.  Jfitio/toLs.  Cocch.  Ascj^ 
Nellà\gua  curiosa  opera  ,  che  s' è  perduta  ,  delle  immagini  ,  o  delle 
lomadi ,  o  settimane.  (A) 

Eb-do-ma-dà-ri-o.  [Add.  m.  Che  si    rinnova    ogni  selli- 
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mano;  e  stisa  specialmente  in  forza  di  sin.  dagli  ecclesiastici  parlando 
di  ]  Colui  che  in  quella  settimana  debbe  celebrare  ,  e  far  I  altre  fun- 
zioni sacre. — ,  Eddomadario,  sin.LaL  hebdomadarius.  G-riS&^z-^ipiof. 

Ebdomagene.  *  (MÌ1\^  Eb-do-ma-gè-ne.  Soprannome  di  Apollo  ,  perchè 
nato  il  settimo  giorno  del  mese  Busione.  (Dal  gr.  hebdomos  settimo, 
6  genos  generazione.)  (Mit) 

Ebdomea.  *  (Arche.)  Eb-do\e-a.Sf.Pr.G.Lo  stesso  che  Ebdomora.  P'.(Mit) 

Eooomecontacometi.  *  (Geog.)  Eh-do-me-con-ta-co-mè-ti.  Antichi  popoli 
d'Etiopia,  al  disotto  dell'  Egiho,  che  abitavano  insellanla  villaggi.  (Aq) 

Ebdo.mera.  *  (Arche.)  Eb-dò-mèVa.  Sf.  V-  G.  Lai.  hebdomera.  (Dal  gr. 
hebdome  settimana,  ed  hemera  giornata  d'ogni  mese.)  Il  settimo  giorno 
d'  ogni  mese  eli  era  sacro  ad  Apollo  ,  e  si  celebrava  in  Alene ,  sin- 
golarmente dai  giovani.  —,  Ebdhmea  ,  Eddomea  ,  sin.  (Mit) 

Ere.  *  (Mit.)  Ebe.  Dea  della  gioveitiiì  ,  figlia  di  Giunone  ,  che  mi- 
nistrava il  nettare  agli  Dei,  e  fu  d'ala  per  moglie  ad  A  Ioide.  (In 
gr.  hebe  vale  gioventù.  )  (Mit) 

Ehenfortb.  *  (Geog.)  E-ben-for-t.e.  Città  dell'  Arciducato  d'Austria.  (G) 
Purgai.  L'ebbrezza  toglie  la  memoria,  dissipa  il  sonso,  confonde  lo  'a-  Eoeso  ,  È-be-no.  [Sm.]  F.  A.  V.  e  di'  Ebano.  Lat.  ebenus.  Gr:  tfact. 
telleito.  Albert.cap.  3S.  E  perciò  dèi  osservare  lo  detto  di  Cassiodoro,  Peti:  canz.  42.  2.  Indi  per  alto  mar  vidi  una  nave  ec.  Tutta  d'avo- 
lo qual  disse:  anzi  si  lamenti  di  te  la  sete  ,  che  l'ebbrezza  ti  disdegni.        rio  e  d' ebeno  contesta.  È  son.  12//.  La  testa  òr  fino  ,  e  calda  neve  il 

—  [  Propensione  abituale  all'  inebriarsi  ,  Abito  di  chi    bee    volentieri         volto  ,  Ebeno  i  cigli  ,  e  gli  occhi  eran  due  sVlle. 

soperchio  vino  o  altro  liquore  atto  a  inebriare  ;  contrario  di  Tempe-  Ebenstrezia.  *  (Bot.)  E-ben-strè-zi-a.  Sf.  Genere  di  piante  esotiche  della 
ranza.  ]  Tralt.  cons.  Dove  regna  l'ebbrezza,  niuna  cosa  è  segreta,  e  didinamia  angiospermia,  famiglia  Aelle  verbenacèe,  col  calice  bifido,  la 
consuina   il  corpo,  e  menoma  il  vedere.  corolla  unilabiale  quatrifìda,  ed  una  capsola  membranacea,  1  —  locu- 

—  Per  metaf.  [  Offuscamento  cagionato  da  veemente    passione  ,    Per-        lare,  2  —  valve  2  — sperma,  che  comprende  diverse  specie,  di  figura  ele- 
gante, e  proprie  all'adornamento  de'giardini.  Lai.  he'bcnstreitia.(0)(N) 

Eber.  *  N.  pr.  m.  Lat.  Heber.  (  Heber  e  Ghueber  sonoXn  ebr.  due  no- 
mi, di  cui  l'  uno  vieti  da  hhaber  socio,  partecipe,  e  l'  aFkro  da  ghueber 
passaggio.)  —  Figlio  di  Sale  e  padre  di  Faleg.  (B)  (0)^ 

Eberardo  ,  *  E-be-ràr-do ,  Everardo  ,  Evrardo.  N.  pr.  m.  Lat.  Ebe- 
rhardus.  (Dal  sass.  aevre  ,  in  ingl.  ever  sempre  ,  ed  hearci,  in  ingl. 
hard  duro,  difficile.)  —  Duca  del  Friuli,  padre  di  Berengario. — 
Primo  duca  di  Firlemberga.  (B)  (0)  \ 

Eberbac,  *  (Geog.)  E-ber-bàc.   Città  del  Gran  Ducato  di  Badai.  (G) 

Ebere,  È-be-re.  [N.ass.  difelt.  impeis.  di  cui  non  trovasi  malo  c/iè,la 
terza  persona  singolare  del  presente  indicai ']F.L.  [edàppenà~t^llèrab7Te 
nella  poesia.]  Indebolirsi,  Fenir  meno.  Lat.  hebere.  Gì:  xp&Xow.Petr. 
cap.  8.  E,  se  non  che  '1  suo  lume  all' estremo  ebe  ,  Fors'cra  il  primo. 
Ar.  Fui:  18.  178.  La  spada  di  Medoro  anco  non  ebe  ;  Ma  si  sdegna 
ferir  l'ignobil  plebe.  Boez.  Farcii.  1.  2.  La  propria  luce  Nelle  te- 
nebre va  dove  ebe  e  muore.  ____^— 

Ebersten.  *  (Geog.)  E-bèr-sten.  Antica  contea  della  Germania  ,  che 
ora  appartiene  alla  Casa  di  Baden.  (G) 

Ebesintia.  *  (Geog.)  E-be-sin-ti-a.  Aulica  città  della  Palestina.  (G) 

Ebeso,  *  E-bèso.'iV.  pi:  m.  (  Dal  gr.  hebeso  fot  di  hebao  vengo  adul- 
to.) —  Capitano  Ialino  ucciso  da  E  urtalo.  (Mit) 

Ebetazions,  E-be-ta-zió-ne.  Sf.  F.  L.  Ottusità,  Grossezza  e  Debolez- 
za d'intelletto.  Lat.  liebetatio.   Gr.  £p.&\*ms.  (A)  De  Lue.  Berg.(0) 

Ebete  ,  È-be-te.  [Add.  com.]  F.  L.  Fiacco.  Dgbole.  T(at.  hebps-  Gr. 
àix$\is.  Buon.  Fier.  1.  2.  2.  Il  sonno  amico  agli  ebeti ,  ai  vinosi  , 
Fumosi,  e  ben  pasciuti  ,  e  lonzi  ,  e  grulli. 

Ebincen.  *  (Geog.)  Ebin-gen.   Città  del  Regno  di  Firtemberga.  (G) 
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tnrbamento  ,  Cecità.  ]   Dant.  Par.  27.  5*  Perchè    mia    ebbrezza 
trava  per  l'udire  e  per  lo  viso.  But.  Perchè  mia  ebbrezza ,  cioè,  per 
la  qual  cosa  la  cagione  del  mio  cscimento  di  me.  »  Fit.    SS.    Pad. 
4.  2o3.  E  per  adempiere  lo  desiderio  suo  andava  in  tanta  fretta,  che 
bene  mostra  l' ebbrezza  dello  spirito  suo.  (V) 

(s  —  *  (Icon.)  Fanciullo  che  ha  un  corno  in  mano  e  il  capo  cinto  di 
una  corona  di  vetro.  (Mit) 

Ebbrezza  diff.  da  Ebrietà  e  da  Ubriachezza.  La  prima  nell'  uso 
comune  ha  il  solo  senso  traslato.-  Ebbrezza  del  piacere,  Ebbrezza  del- 
l'amore ec.  Ubriachezza,  Ebbriachezza,  Briachezza,  ec.  al  contrario  non 
lian  d'ordinario  che  il  senso  proprio.  Ebrietà  si  usa  nell'  uno  e  nell'alito 
signif.  Nel  proprio  però  esprime  meglio  l'abito  della  Ubriachezza,  corae- 
cbè  questa  sia  voce  più  comune. 

Ebbriachezza  ,  Eb-bii-a-cliéc-ia.  [  Sf  Lo  slesso  che.  ]  Briachezza.  F. 
[  e  F.  Ebbrezza.  ]  Lat.  ebrietas.  Gr.  /*:'>/].  Bui.  imperocché  ninno 
segreto  è  ,  ove  regna  ebbriachezza. 

Ebbriaco  ,  Eb-bri-à-co.  [Add.  in.  Lo  stesso  che]  Briaco.  F.  [f. Ebbro.] 
Lai-  ebrius.  Gr.  jksSiW.  But.  Inf.  27.  2.  Questa  fu  la  cagione,  per  eh' 
Ì3  tacciti,  parendomi  che  le  sue  parole  venissono  da  animo  pieno  d'ira 
e  di  superbia  ,  come  è  l' ebbriaco  di  vino. 

Ebbrietà  ,  Eh-bri-c-tà.  [Sf]  Lo  slesso  che  Ebrietà.  [F.  Ebbrezza.] Ciro. 
Geli,  ditti.  6.  i44-  fasino  che  nou  son  posati  que'  fumi  del  vino  ec. , 
non  conoscono  l'  ebbrietà  loro. 

Ebbrioso,  Eb-bri-ó-so.  Add.  [m.  Lo  stesso  che]  Ebrioso.  F.  [F.  Ebbro.] 
Lat.  ebriosus,teraulentus  ,  ebrius.  Gr.'ft&vuv.  Folg.  Ras.  Uomo  stolto, 
sciocco  ,  pessimo  ,  e  molto  ebbrioso  significa. 

Ebbrissimo,  Eb-bris-si-mo.  [  Add.  m.  ]  superi,  di  Ebbro.  Lat.  ebriosissi- 
raus.  Or.  jx-lXirrrx  /x:  h'  v.  Lib.  cui:  malati.  Chi  mangia  il  pane  di 
loglio  ,  viene  facilmente  ebbio,  anzi  talvolta  ebbrissimo.  E  appi-esso  : 
"In  tal  maniera  vengono  a  farsi  ebbrissime  ancora  le  femmine. 

Ebbro,  Èb-bro.  Add.m-  Che  ha  la  metile  turbata,  e  lo  intelletto  alterato 
dall'ebbrezza. — ,Ebrio ,  Ehm  ,  sin.  Lat.  ebrius,  vinnlenlns.  Gr.  oiko- 
pafTif,  Bocc.  noe.  (  4.  10.  Ep,li  è  questo  reo  uomo,  il  quale  ini   torna 


Ebione  ,  *  È-hi-ò-ne.  JV.  pr.  m.  (Dal  gr.  ebeos  ,  a  ,  011  piccolo.) 
scepolo  di  Cerinto  ,  ed  amplificatore  de'  suoi  errori.  (0) 

Ebiomti.  *  (St. Eccl.)  E-bi-onì-ti.  Settatori  di  Ebione,  che  negavano  la 
divinità  di  G.  C„  si  bagnavano  frequentemente ,  non  si  lasciavano 
toccare  da  nessuno  e  si  davano  a  mille  pratiche  superstiziose.  (Ber) 

Eìisdia.  *  (Geog.)  E  bì-sma.  Amica  cktà  dell'Arabia  Felice.  (G) 
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EblAna.  *  (Geog.)  E-Hà-na.  Antico  nome  di  Dublino.  (G) 

Eblis.  *  (Mit.  Maom.)  Nome  che  i  Musulmani  danno  al  diat>oln.(Mii) 

Ebob.  *  (Gcog.)  Antica  città  della  Palestina.  (G) 

Eboli.  *  (Geog.)  È  bo-li,  Evoli  e  Jevoli,  come  scrisse  il  Rocc.Lat.Ekiivi. 
Piccola  città  del  Régno  di  Napoli  nel  Principato  Citeriore.  (G) 

Ebollente  ,   *    Ebollente.   Puri,  di  Ebollire.  Lo  stesso  che  Bollen- 
te. F.  (0)  .      , 
'  Ebollente,*  E-bol-li-èn-te.  Pari,  di  Ebollire.  F.  di  rea.  Lo  stesso  che 
Bollente    F.  (0) 

Ebollimento  ,  E-bol-li-mén-to.  [  Sm.  Il  bollire.  Detto  anche]  Bollimento. 
Lat.  ebullilio,  fervOi-    Gr.  geVis,  «vàgems,  ' 

3  —  [Per  metaf.  detto  del  Sangue.]  Folg.  Mes.  Quando  per  soverchio 
suo  riscaldamento  si  fa  ebollimento  nel  sangue. 

Ebollire  ,  E-bol-lì-re.  N.  ass.  Lo  slesso  che  Bollire.  F.  L.  Lai.  cbul- 
)iie.   Gr.  avocati*. 

2  Per  metaf.  Mandar  fuori  a  guisa  di  schiume  per  bollimento  in- 
terno o  simile.  Cavale.  Pungil.  25j.  La  bocca  dello  stolto  ebollisce 
stoltizia  ;  ciò  vuol  dire,  che  per  la  vanita  del  cuore  proferisce  la  lin- 
gua cose  vane  e  stolte,  come  la  pentola,  che  ha  troppo  fuoco,  versa 
bollendo  quel  che  avea  dentro.  (V)  (B) 

Ebollizione  ,  E-bol-li-zio-ne.  [Sf]  F.L.  [Lo  stesso  che  Ebollizione.  F.~\ 

2  —  [E  per  metaf.  dello  del  Sangue]  Folg.  Mes.  Alcuna  fiata  adi- 
viene per  ebollizione  fatta  nel  sangue. 

Ebone,  *  E-bó-ne.  N.  pr.  m.  —  Nome  di  due  famosi  vescovi  di  Beirns 
noli'  ottavo  e  nel  decimo  secolo.  (  Dal  tcd.  heben  elevare.)  (Vari) 

2  —  *  (Mit.)  Dio  adoralo  nella  Campania,  credulo  lo  stesso  che  Bacco, 
o  piuttosto  il  Sole,  ovvero  Nettuno ,  e  simboleggialo  con  lesta  di  loro 
e  faccia  umana.  (  Molti  cavan  questo  nome  dal  gr.  hebe  gioventù. 
In  ebr.  o  fenicio  ebe  vai  desiderio,  volontà,  concupiscenza-)  (Mit) 

Eboba.  *  (Geog.)  È-bo?ra.  Antico  nome  di  Evora.  (G) 

Eboraco.  *  (Geog.)  E-bo  rà-co ,  Eborace.  Antico  nome  di  Torck.  (fi) 

Ebota,*  E-bò-ta.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  hebetes  adolescente.)  —  Atleta, 
primo  tra  gli  Achei  che  vinse  in   Olimpia.  (Mit)' 

Ebraica,  *  È-brà-ì-ca-  Add.  e  sf.  di  Ebraico.  (N) 

2  —  (Zool.)  Conchiglia  detta  anche  L'ebrea,  e  con  più  proprietà  Mu- 
rice mucronato  ,  appartenente   ai  gasteropodi  pettinibranchi.    E    una 
chiocciola  bianchissima  punteggiata  di  nero  ,    à   foggia    de'  caratteri 
— .. della  lineila  ebrea.  Lat.  ebraeus.   Gab.  Fis.(A)  (N) 

Ebraicamente,  F-brai-ca-mén-te.  Avv.  F.  dell'  uso.  In  modo  ebraico  , 
All'  uso  e  maniera  degli  Ebrei,  Lat.  hebraice.,  Gr.  ìfyd'urrl,  (A) 

Ebraico,  E-brà-i-co.  Add.  pr-  m.  Lo  stesso  che  Ebreo,  Giudaico,  Giu- 
deo, ma  Ebraico  dicesi  meglio  di  cosa,  e  vale  propriamente  Appartenen- 
te agli  Ebrei.  Lat-  hebraicus.  Gr.  Ippaìo?.  (B)  (Min) 

2  —  *  Da  Ebreo  ,  Al  modo  degli  Ebrei.  Fag.  Rim.  E  accoppia  Cri- 
stian detto  a  fatto  ebraico.  (A) 

3  _  A  modo  di  sm.'  La  lingua  ebraica.  Berti,  rim.  1-  27.  Dice  le  cose, 
che  norr  par  suo  fatto  ;  Sa  greco  ,  sa  ebraico  :  ma  io  So  che  la  cono- 
scete, e  sono  un  matto.  (B)  Salvin.  Disc.  1.  220.  Pajono  tratti  dal 
greco  e  non  dall'ebraico.  (N) 

4  —  Dotto  in  ljngua  ebraica,  ma  non  è  da  usarsi.  Dav.  Scism.  S2. 
Fra  Riginaldo  èc.  ,  gran  maestro  in  divinità  ,  greco  ed  ebraico,  raro 
in  que'  tempi.  (V)  (Se  pur  non  sia  nel  significato  del  §  3-,  quasi  dica 
dotto  in  ebraico.  )  (N) 

Ebraismo,  E-bra-i-smo.  Sm.  Credenza,  Costume,  e  Setta  degli  Ebrei. 
Altrimenti  Giudaismo.  Lat.  judaismus.  Gr.  Ioi>Sai<r/*os.  Segn.  Paneg. 
S.  Filip.  8.  Tante  anime  per  suo  (  di  S.  Filippo  J  mezzo  ridotte  a 
Dio  ,  quali  dalla  perfidia  più  dura  dell'  ebraismo  ,  quali  dalla  cecità 
più  perversa  dell'  eresia.  (A) 

2  —  *  La  maniera  propria  e  particolare  della  lingua  ebrea,  neltistesso 
modo  che  dicesi Grecismo ,  Latinismo,  Gallicismo  e  simili.  In  questo 
sàjn.  non  potrebbe  dirsi  Giudaismo.  (A)  Dal.  L.ett.  44-  ^'  uso  con- 
tinuo della  S'aera  Scrittura  la  quale  ,  benché  latina  ,  conserva  anche 
nella  Volgata  molto  ebraismo  ,  per  quanto  dicono  i  professori  di  lin- 
gua santa. '(B)  Salviti.' Pros.  Tose.  1.  549-  La  parola  res  ec.  vien^ 
dalla  Greca  rhesis,  che  vale  parola.  Non  erit impossibile  apud  Deum 
omne  verbum.  Ebraismo  :  ninna  cosa  fia  appo  Dio  impossibile.  MS) 

Ebraizzare  ,  E-bra-iz-zà-re.  N.  ass.  Imitare  i  riti  degli  Ebrei. Lo  staso 
che  Giudaizzare.  V.  Lat.  judaizare,  hebraice  vivere.  Gr.  hv$a'Z,m<.  (A) 

Ebbe  a  ,  Erbrè-a.  Sf.  Donna  della  nazione  e  religione  ebrea.  Emicesi  anche 
di  cosa  in  forza  di  add.f,  ma  in  tal  sign. ,  parlando  di  cosa  ,  dicesi 
meglio  Ebraica.  (A)  (N)  / 

2  —  (Zool.)  Sorta  di  conchiglia.  F.  Ebraica,  §,  *"•  (A) 

>J£breo  ,  E-brè-o,  Add.  e  sm.  Nome  di  nazione  \4  dicesi  di  Chiunque  se- 
guita la  legge  di  3Iosè.  Propriamente  vale  Discendente  di  Abramo  , 
il  quale  fu  il  primo  ad  essere  così  chiamalo,  perchè  fu  il  primo  a 
passar  l'  Eufrate  e  slabi/ir  la  sua  sede  nella  Cananea.  Dicesi  anche 
Israelita  ,  Giudeo.  Lat.  hebraeus,  J&r.  Ifrpaìos.   (  V.  Ebri.  )    (A)  (N) 

2  —  *  Fig.  Usurajo  o  Chi  vende  a  prezzo  esorbitante  viveri  o  merra- 
tanzie./^.  dell'uso,  dall' esser  ^(i  Ebrei  soliti  a  cosi  praticare.  (A)(N) 

3  —  Usato  anche  come  adftfm.  parlando  di  cosa  ;  ma  dicesi  meglio 
Ebraico.  Fag.  Rim.  Quéste  sono  convenzioni  ebree.  Sper.  Dial.  Lin- 
gua ebrea  ;  voce  ebrea  ;  testo  ebreo.  (A) 

4  —  ''  Ed  agg.  r/j^Topolo  ,  «eZ  primo  sign.Segner.Crisl.  inslr.  3.  4- 
i3.  Le  chiese  txJHano  con  immenso  vantaggio  al  popolo  cristiano  quel 
bene,  che  recava  già  l'Arca  al  popolo  ebreo.  (N) 

5  —  *  A/nodo  di  sm.  per  Lingua  ebraica. Salvin. Disc.  i.ìig.Allretva- 
du/ioni  dall' Ebreo  nel   Greco.  (N) 

E^rfzA,  E-bréz-za.  [  Sf.  Lo  stesso  che  ]  Ebbrezza.  F.  Galat.  83.  Né 
Crederò  ìq  mai  elio  la  temperanza  si  debba  apprendere  da  sì  fatto 
maestro  ,  quale  è  il  vino  e  V  ebrezza. 

3  — r  *  Atto  di  passion  veemente,  per  similitudine  d'  un  ubbriaco.  Fi: 
Giord.  436.  Volìeci  (Dio)  ricomperare,  e  dare  per  prezzo  il  sangue 
del  suo  Figliuolo.  Or  perchè  fece  Iddio  questa  ebrezza?  (V) 

Ebri,  *  JG-bii,   N.  pr.  ni.  Lai.  Hobri.  (In  ebr.  gimibrì  ebreo    da  girne- 
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ber  paesaggio,  per  aver  Abramo,  capo  del  popolo  che  da  lui    prese 
il  nomXdi  Ebreo,  passato  l'Eufrate.)  (B) 

EbriaciiezSa  ,   *  E-bri-a-chéz-za.  Sf.  Lo  stesso  che  Ebbri achezza  ,  Bria- 
.fibez^a.  ^f.  (V.  Ebbrezza.)  Salviti.  Seno/'.  3i.  Pigrizia  de'  naviganti  è 
bere   in   questo  ,  ed  ebriachesza  è   coininciamcntO  delle  cose    vaticina 
te.  E  'Ò2.  Tutti  giacevano  quei  della  nave,  per  la  C-briachezza  e  pi- 
grizia ,  par\  dormendo  ,  parte  abbattuti.  (B) 

EbriacO  ,  E-bi%à-có.  iAdd.  m.  usato  anche  inforza  di  sm.  Lo  slesso 
che  Ebbriaccf,  Briaco.  V.  e  f.  Ebbro.]  Bocc.  nov.  2,-g.  Universal- 
mente golosi,  bevitori ,  ebriachi  ce.  gli  conobbe  apertamente. 

a  —  *  Inclinato  all'  ebrietà,  Ebrioso.  Senec.  Pisl.y'à.  Gran  differenza 
è  tra  ebbro  ed  ebriaco  ;  perchè  l'ebbro  può  essere  ebbro  ora  nuova- 
mente, sanz'  essere  magagnato  di  questo  vizio  ;  -e  1'  «briaco  può  essere 
spesse  volle  fuori  d'ebbrezza.  (N) 

3  _  *  Per  metaf.  S.  Ag.  C.  D.  1.  32.  Se  la  mente  ebriaca  di  tanti 
gi'à  bevuti  errori  ,  vi  lascia  però  vedere  verun  vero.  (V) 

Ebri  are",  E-bri-à-re.  N.  pass.  V.A.  [F.  e  di "Itiehbriarc]  ,  Imbriacare. 
Lilt.  cbi'ium  fieri,  Gr.  p.&itTx.w§au.  »  Slor.  Bai.  81.  Baccus  ,  che 
tutta  la  sua   vita  usò  in  oltraggi  e  in  ebriarsi.  (V) 

3  — [Usato  anche  alla  maniera  din.ass.~i  Tesarett.Br.  Ben  dèi  corteseggia- 
re, Guardando  d'ogni  lato  Di  ciascun  luogo  e  stato  :  Mangia,  non  ebriarc. 

Eiihia'io  ,  E-bi  i-à-to.  Add.  m.  da  Ebriare.  F.  A.  F.  e  di'  Inebriato. 
[  F.  Ebbro-  ]  Lat.  ebrius.   Gr.  ftsS-uVv 

2  —  Per  metaf.  [Satollo,  Interamente  appagato.  ]  Fr.  Jac.  T.  5»  ag. 
8-  Ebrialo  ed  onusto  Di  manna  salutare. 

3  —  [  E  talvolta  Fuor  di  se  per  soverchia  passione.  ]  Fr.  Jac.  T.  6. 
43.  4.  Ebriatì  d'  amor  gridin  gli  amanti. 

Eiìriatore  ,  E-bri-a-tó-re.  [Ferb.  m.  di  Ebriare.  Che  si  ebria.}  F.  A. 
Lai.  vino  se  ingurgitata.  Gr.  /asSuBWo'ffaTO*.  E$p.  Fang.  Le  ricchezze 
fanno  molti  mangiatori  ,  dissoluti  ,  divoratori,  ebriatori,  salvo  quelli 
che  son  ritenuti  dall'avarizia. 

Ebridi.  *  (Geog)  È-bridi,  Ebridi.  Lat.  Ebudes,  Hebrides.  Isole  sparse 
dietro  la  costa  occidentale  della  Scozia  neU'  Oceano  atlantico.  — 
Nuove  Ebridi.  Gruppo  d'  isole  del  grande  Oceano  all'  oriente  della 
Nuova  Olanda,  (fi) 

Ebrietà  ,  E-bri-e-tà.  [  Sf.  Quasi  lo  stesso  che  Briachezza  ,  ]  Ebrezza. 
[ma  più  propriam.  prmdesi  per  l'Aiuto  di  ubbriacarsi.  F.  Ebbrezza.] 
Ebrietade, Ebrietate, Ebbrietà,  sin.  M.  F.y.jo.hn  mattina  vegnente  il 
Signore  mandò  per  certi  cittadini,  i  quali  come  usciti  d'  ebrietà  e  as- 
sicurati v'  andarono.'  Tes.  Br.  7.  /5.  Baiamone  dice  ,  che  dove  regna 
ebrietà,  non  v' è  occulto  nulla.  Maestruzz.  2.  12.  2.  Ed  ee  111  que- 
sto modo  l'ebrietà  peccato  mortale.  Lib.  cur.  febbr.  L' ebrietade  è  cu- 
rata in  questo  modo  :  che  primierameute  sia  provocato  il  vomito  ,  e 
sia  fatto  dormire. 

2  _  Per  metaf.  [  Offuscamento  «  cecità  di  mente  per  passione  o  per 
vizio.]  Cavale,  med.  cuor.  Oimè  ,  oimè  ,  che  male  è  questo,  che  la 
furia  ed  ebrietà  del  peccato  dia  tanta  forza  a'  rei  ?  _ 

Ebb.ezza  ,  E-bri-éz-za.  [J/T]  V.  A.  F.  e  di'  Ebbrezza,  Ebrietà,  [Bria- 
chezza ]  »  Sen.  Pisi.  83.  Ebrkzza  non  fa  1  vizn  ,  ma  ella  gli  mette 
innanzi,  e  piuvicagli.  (B)  Espos.  Patera,  f.  104.  Di  quella  ebriczza 
parla  David  nel  salterio.  (Pr)  ••  «-_,.. 

3  _  Per  metaf.  Pr.  Jac.  T.  6.  g.  5.  Ebriezza  ben  d  amore  Cora  potè 
mai  sofferirc  ?  •,  ■  '  ,,    ,.  .      .,-,,    .      ,-  c  ,  „ 

Ebr.festoso,  E-bri-fe-stó-so.  [Add.  m.  compi  F.  ditir.  Ebrio  di  festeg- 
giamento ,  Festevolissimo.  Lat.  exultans.  Gr.  «yrflrwos.  Aed.^i- 
tir  n  E  altri  cigni  ebrifestosi ,  Che  di  lauro  s  incoronino,  Ne  or 
canti  armoniosi  Ù  mio  nome  ognor  risuonino.  >»££««•  Poetic  lib. 
3    A  te  quesf  inno  ,  o  buon  Leneo ,  e'  innalza   Ebnfestoso,    altier  , 

EaSÉf^-S--  cM  Ebbro,  [Briaco.  F,lat.  ^ 

Qr.  %&*.  Albert,  cap.  38,  Ebrjo  tanto  è  da  dire ,  quanto  fuorjfr 

yljria.  cioè  fuor  di  misura»  .  . 

Erfioso  ,  É-bri-ó-so-  Add.  im.  F.  A.'  Inclinato  aWcbrteta- ,  Ebbri- 
oso  sin  [  F.  Ebbro.]  Sai.  ebriosus.  Gr.  n&uirrix.os.  Espos.  òalm. 
Perchè  sono  lussuriosi ,  (frriosi  ,  alle  cose  deliziose  dati. 

Ebro,  *  È-bro.  IV.  pr.  «/(Nella  lingua  slava  che  vuoisi  attinente  al- 
la Tracia,  hrabarval  forte,  valoroso.)  -Figliuolo  A  Ca»«f°, 
re  di  Tràcia,  che  si  pfecipitò  nel  fiume  Rombo.  -  Piglio  di  Doli- 
caone  ,  compagno  di  Ènea  ,  ed  ucciso  da  Mezenzio    (Mit) 

2  -?  (Gcog.)  Fiume  di  Tracia ,  prima  detto  Rombo.  -  Fumt  di 
Spagna  detto  da'  Latini  Ihcrus.  (G) 

E*™  Add  [«.  Lo  stesso  che  Ebb, io  e]  Ebbro.  F.  Lib.  cur.jnakit. 
Perchè  chi  allarga  li  mano,    il    vino  facilmente  lo  fa  venire  ebro 

2  -Per  metaf.  Cas>  »,  4.  2.  Nova  m.  nacque  in  prima  al  cor 
vaghezza  ec.  ,  Cheftosto  ogni  mìo  senso  ebro  ne  fue.»  Cavale.  Med 
cuor  140  Uominjf  ebri  delle  mondane  consolazioni.  Omel.  Ong. 
^Imperocché  Maria  era  tutta  ebra  di   te   ec ,    da    ogni    persona 

En^to^Geo $  E-br^dlno.  Antico    nome  di  Embrun.  (G) 
E«o«o?*  E-brofno.    N.    pr.  m.  (  Dallo  slavo    hrùbèn  animoso. )  - 

Maestro  del    lìalazzo  sotto  dotano  ILI.  (U) 
Ebrol™     •  E-bll-fo.  N.  P,  m.  /.^.Ebrulphu,(Dal  ted.  euer  vostro, 

e  hiilfa'wto.r)  Lo  stesso  che  Everolto.   y.  (V)  , 

Ebriu       *  W-  Maom.)  E-bru-à-ri.  Religiosi  maomettani  ,  considerati 

fra 'Turchi/come  eretici,  perchè  non  »  credono  obbligali  al  pelle- 

Srin^siol^M'^^l  Lo  stMS0  che  lbsambuT.  V.  (G) 

EgsAMBUL.       /(<jCOg.;    l^DSdllluui.    *sv  Fhrùli     V     (VA 

Ebuoe.   *  (Qeng.)  E-bù-de.  Antico  nome  delle  isole   E W,     ^.   (^ 
Emolliente,  E-bul-lièn-te.  Add.  com    F.  L.  Che  bolle,  r    e  ai  coi 
lente.  ^.^ulTiens.  Fag.  Rim.  (A)  y  agitazione  d'  un 

Ebull.z.o/e,   E-bul-l.-z.ó-ne.  Sf  '    F    L.  Jggfi     «f*Q  aiv  aaon9 

fuido  'che  manda  bolle     e  go^g^orctteJZ  e    violento    di 
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EBULO 


nandosi   insieme,   ribollono  ,  e  mandano  bolle    d  aria    «.  "Malor 
superficie.  — ,  Ebollizione,  Bollizione,  sin.  Lai.  ebull.tto.  Del  l  ap. 
JS al.  Seco.  (A)  Ner.  Art.  Fetr.  6.  go.  Questa  calcina  ce.  si  può  tor- 
nare a  calcinare  per  cavarne  le  paste  più  sottili  per  ebultizione  a  a 
equa  connine  ec.  (N)  _  „  r>vu,iì 

Ebullizionediff.  da  Effervescenza, Fermentazione,  Bollore  ec.  L  6MK 
iizione  o  Ebollizione  ,  o  Bollinone  è  il  movimento  del  liquido  riscalda 
i   i      i _„  _„•  _„i:j:  „u„  ^,o«  f.ici    T,'  Effervescenza  e   ì 


ECCEDENTE  5 

ulla  lor    Ecato.  *  (Mit.)  È-ca-to.  Soprannome  delSole,che  vibra  da  lungi  ì  suoi 
"''ggi.  (  Dal  gr.  ecathen  da  lontano.  )  (Mit) 


Ecatombe  ,  E-ca-tóm-bc.  [Sf. 'PI,  Ecatombe.]  f.  G.  {Sacrificio  di  cento 
buoi,  ed  appi-esso"]  Sacrificio  di  cento  animali  della  medesima  spezie. — y 
Ecatombe,  sin.  Lai.  hecatombe.  Gr.  tKxró/j.fa.  (  Da  hecalon  cento,  e 
bus  bue.)  »  Salfin.  Odiss.  ij.  65.  Nelle  stanze  di  sopra  rimontando, 
Colle  femmine  ancelle,  a  tutti  i  Dei  ecatombe  perfette  di  far  votati. 
E  v.  77.  Si  votò  a  tutti  i  Dei  D'  ecatombe  immolar  perfette  e  intiere , 
Se  Giove  fesse  ec.  (B)  ' Bartol.  Uom.  leu.  pari.  2.  Avrebbe  ringra« 
ziata  la  fortuna  coli' ecatombe  di  Pitagora.  (N) 

Ecatombee.  *  (Arche.)  E-ca-tom-bè-e.  Add.  e  sf.  pi.  Feste  in  Argo  ed  in 
Esina  istituite  in  onore  di  Giunone,  alla  quale  nel  primo  giorno  offe- 
gono  o  si  alterano  nelle  loro  proporzioni  per  formare  nuovi  compost,.  g 

Nel  traslato  Po.  Effervescenza  *t«*^?*£"?& T^to^  degli    Ecatombe  •  (Mit.)  E-ca-tom-bè-o.  Soprannome  di    Giove  e  di  Apollo 

S&WpS  tìss  WSSfWw3^  tifi  »  Creta  ■  **? loro  si  offerivmo  pa"llC0la"mente  le 

ni  ,  ai  movimenti  dell'individue.   Cosi  f;»£fcj«^  .    EcS?eow.  • Arche.)  E-ca-tora-be-ó-ne.  Sm.  V.  G.  Lai.  haecatombae- 
Gioventà  bollente  ec  Quanto  alle  d.ff.  di  Ebollizione  da  Bollimento  ,    fcCi.^  (  ^  ^colombe    ecatombe.)    Primo  mese  dell'  anno   attico,  che 

corrispondeva  a  parte  di  agosto  e  di    settembre;   così  detto  dal  gran 


JXat.  Secc.  (A)  Ner.  Art.  Fetr.  6.  go.  Questa  calcina  ec.  si  p 
nare  a  calcinare  per  cavarne  le  paste  più  sottili  per  ebullizione  a 
equa  comune  ec.JN)_  -~-^J*.»L'IW 

iel  liquido  rise  ' 
3,  ed  ha  luogo  ancora  ne' solidi  che  sien  fusi.  V  Effervescenza 
movimento  che  eccita  in  due  sostanze  una  nuova  az.one  chimica  che 
in  esse  si  operi.  La  Fermentazione  è  il  movimento  interno  che  si  desta 
in  un  corpo  da  sé  medesimo,  onde  gli  elementi  di  quello  siscompon- 


Bollilura  ,   Bollore  ,  V.  Bollimento. 
Ebulo.  (Boi)  È-btMa  [|^  •]  F.  L.  Lo  stesso  che  Ebbio.  F.Lal.  ebu- 
lum.  Gr.  wxtiHTT.    Tes.  Pov.  P.  S.  cap.  J5.    L'  impiastro    del 
succo  della  radice  d'  ebulo  e  d'  ermodattilo ,  pesta  con  song.a  di  por- 
co    aiuta  incontinente  alla  gotta  fredda.  Lib.  cur-    malati.    Cògli    le 
coccole  dell' ebulo  nere  e  mature,  e  spremile  e  cavane  il  vino.  òan- 
nazz.   Arcad.  EgU  10.  Che  tal  più  pule,  ch'ebuli  è  abrotano.   Ar. 
Fur.  23.  i35.    È  svelse  dopo  il  primo  altri  parecchi ,   Come   tussei 
finocchi ,  ebuli  e  aneti. 
Eburaici.  *  (Geog.)  E-bu-rà-i-ci.  Antichi  popoli  della  Gallio.  (G) 
Ebure  ,  È-bu-re.  Sm.   F.  L.  A.  e  poetica.  Lo  stesso  che  Avorio.  Lat. 
ebur.  Baldin.   Foc  Dis.  (A)  . 

Eburini.  *  (Geog.)  E-bu-rini.  Ant.  popoli  della  Lucania.  (fi) 

Eburneo,  E-bùr-ne-o.  Add.  m.  D'avorio  [o  Bianco  a  somiglianza  del- 
l' avorio.-]  —  ,  Eburno  ,  Burno,si».  Lat.  eburneus.  Gr.  eX^iwwos. 
B0cc.Lelt.Pin.R0ss.273. Serrano,  dal  seminare  menato  al  consolato  di 
Roma,  ottimamente  colle  mani  use  a  rompere  le  dure  zolle  della 
terra  sostenne  la  verga  eburnea.  Amet.  ff.  Con  non  tumorose  lab- 
bra,  di  naturai  vermiglio  micanti  ,  cuoprono  gli  eburnei  denti,  pic- 
cioli ,  in  ordine  grazioso  disposti.  Tass.  Ger.  17.  10.  Egli  in  sublime 
sodio,  a  cui  per  cento  Gradi  eburnei  s'ascende,  altero  siede. 

B  _  *  (Anat.)  Epiteto  dato  alle  cartilagini  che  ,  per  i  accumulazio- 
ne del  fosfato  calcare  diventano  come  d'  avorio.  (A.  O.) 

Eburnificazione.  *  (Anat.)  E-bur-ni-fi-ca-zió-ne.  Sf.  Denominazione  data 
alla  trasformazione  eburnea  cui  soggiacciono  le  cartilagini.  If-U-) 

E.urno,  É-bùr-no.  {Add.  m.  F.  poet.  Lo  stesso  che]  Eburneo.  FPetr 
son.  108.  Di  che  dogliose  urne  li  bagna  Amor  con  quelle  mani  eburne  .' 

Eburosi.  *  (Geog.)  E-bu-ró-ni.  Antichi  popoli  della  Gallia  belgica  o 
della  seconda  Germania.  (G)  . 

Eburonia.  *  (Geog.)  E-bu-rò-nì-a.  Antica  alta  della  Gallia  belgica  nel 
paese  di  Liegi,  (G) 

FbusA.  *  (Geog.)  E-bù-sa.  Antico  nome  dell'  isola  d  Ivica.  (fi) 

Éboso,  *  E-bù-so.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  hebe  gioventù,  ed  us  orecchio  : 
Orecchio  della  gioventù.  )  —Capitano  latino  ucciso  da  Corineo. (Mit) 

Ebczio  ,  *  E-bù-zi-o.  N.  pr.  m.  (  Dal  gr.  hebe  gioventù  ,  ed  usia  essen- 
za :  EsseDza  della  gioventù.  V.  Ebuso.)—  Tito  Elva.  Generale  roma- 
no vincitore  de  Latini.  —  Generale  di  Vespasiano  ucciso  all'  assedio 
di  Jotapat.  (Van) 


numero  di  ecatombe  ,  che  si  sacrificavano  nel  corso  de'suoi  trenta 
giorni.  (Mit)  Salvili.  Gas.  So.  Le  Panatenee  nel  mese  di  ecatombeone,  o 
delle  cento  vittime ,  che  corrisponde  a  agosto,  si  celebravano.  (N) 
Ecatompedone.  *  (Arche.)  E-ca-tom-pe-dó-ne.  Sm.  Lo  stesso  che  il  Par- 
tenone- V.  Detto  così  perchè  avea  cento  piedi  di  lunghezza  da  ogni 
lato.  (Dal  gr.  hecaton  cento,  e pedon  suolo  o  piano  d'  un  edi.fizio.)(Mif) 
Ecatompila.  *  (Geog.)    E-ca-tòm-pi-la.  —  Soprannome    di    Tebe    dalle 

cento  porle.  (G)  , 

Ecatomfoli.*  (Geog.)  E-ca-tòra-po-li.  Nome  che  i  Greci  davano  all' isola 
di  Creta  ed  alla  Laconia,  perchè  conteneva  ciascuna  cento  ci «à.(Mit) 
Ecatoncefalo.  *  (Mit.)  E-ca-tou-cè-fa-Io.  Aggiunto  del  gigante  Tifeo.  (Da 

hecaton  cento  ,  e  cephale  capo.  )  (Mit) 
Ecatonchiro.  *  (Mit.)  E-ca-ton-chì-ro.  Agg.  dato    al    gigante    Briareo, 

cioè  Centiinano.  (Dal  gr.  hecalon  cento,  e  chir  mano.  )  (Mit) 
Ecatonfoneumo.  *  (Arche.)  E-ca-ton-fo-nè-u-mo.  Sm.  F-  G.  Sacrifizio 
nel  quale  erano  immolate  cento  vilume.   Gli  Ateniesi  ne  facevano  uno 
in  onore  di  Marie.  (Dal  gr.  hecaton  cento  ,  e  phonevo  io  uccido.)  (Mit) 
Ecatonfonia.  *  (Arche.)  E-ca-ton-fo-ni-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  hecatonphonia 
(Da  hecalon  cento,  e  phone  strage.)  Sacrificio  de'  Messemi  a  Giove, 
qualora  alcun  di  loro  avesse   ucciso  in  battaglia  cento  nemici.  (Mit) 
Ecatonia.  *  (Bot.)  E-ca-to-ni-a.  Sf.   F.  G.  Lat.  heca  tenia.  (  Da   hecalon 
cento  o  qualsiasi  numero   indeterminato.)   Genere  di  piante  esotiche, 
stabilito  da   Loureiro  ,  e  da'  moderni  riunito  al  Ranuncolo,  e  così  de- 
nominalo   dalla  quantità  considerevole  de'suoi  semi.  (Aq)  (N) 
Ecatonnesi.  *  (Geog.)  E-ca-ton-nè-si.  JSome  di  alcune  isole   situalenello 
stretto  eh' è  tra  l'isola  di  Lesbo  ed  il  continente  dell'  Asia  Minore.  (Van) 
Ecatonho  ,  *  E-ca-tón-no.   ZV.  pr.  m.  Lat.  Hecatomnus.    (  Dal  gr.  hecas 

da  lungi ,  e  temno  io  taglio.  )  (B) 
Ecatontarchia.   *  (Milit.)' E-ca-ton-tar-chi-a.  Sf.    V.  G.  Lat.    hecaton. 
tarchia.    (Da  hecaton  cento,  ed   arche    comando.)    Corpo    di  cento 
soldati  di  grave  armatura.  (Aq) 
Ecatomtarco.  *  (Milit.)  E-ca-ton-tàr-co.  Sm-  Capodiuna  ecalontarchia, 

cioè  Centurione.  (Mit) 
Ecatontoco.  *  (Lett.)  E-ca-tòn-to-co.  Sm.  V.  G.Lal.  hccatontocus.  (Da 
hecaton  cento,  e  tocos  usura.)     Usurajo  che  impresta  il  danajo  col- 
V  interesse  del  cento  per  cento.  (Aq) 

(Archi.)  E-ca-tòn-sti-lo.  Add.  m.   V.  G.  Lat.  hecatonsty- 


Danaidi,  sposa  d.  .- 
Ecapemo  ,  *  È-ca-dé-mo.  IV.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Accademo.  y.  (B) 
Ecaerce  ,  *  E  ca-èr-ge.    N.  pr.  f  (  V.  Ecaergo.  )    —  Figliuola  di  Bo- 
rea  e  di  Orizia.  (Mit) 
Eca'erc.ó.  *  (Mit.)  E-ca-èr-go.  Epiteto  di  Apollo  o  del  Sole  deificato,  per- 
chè da  lontano  fa  sentire  la  sua  influenza.  Detto  anche  di  Diana  e 
di  altre  divinità  armate  di  frecce.  (  Dal  gr.  hecas  lontano,  ed  ergon 
opera  :  Chi  opera  ,  Chi  colpisce  da  lungi.  )_(A) 


e    «  È-ca-le  ,  Ecalene.  N.  pr.f  Lat.  Ecale.  (  Dal  gr.  ecalos  adula-    Ecberto  ,  *  Ec-ber-to.  N.  pr.  m.  Lo  si 
■e' ovvero  da  eclaleo  io  ciarlo.)—  Figlia  di  Minosse  e  di  Pasifae.    Ecbirsoma.    (Chir.)    Ec-bir-so-ma.    òm 


Ecal 

tot. 

—  Buona  vecchia  in  casa  di  cui  albergò_  Teseo.  (B)  (Mit) 
Ecalesib. 


Lo  stesso  che  Egberto.  V.  (B) 


V. .  G.  Lat. 
ec  di  fuori" ,  e  bfrsa  pelle.  )  Si  dice  di  un  osso 
uscito  fuori  delta  cute.  (Aq) 
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\ 
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di 


X 
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*  É-ca-be    N.  pr.   f.    (Dal  gr.  he  cabe  il  cibo.)  -  Una  delle    Ecatostilo     (Archi.)  E-ca-ton-sti-Io.  Aa 

vnlJi  X.-.n  b  1-  lum.  (  Da  hecalon  cento  ,  e  sirlos  colonna.)  Agg.  di  Portico  formalo 

\iMMiite.-  troni,)         .  —  v „,,„„„    „„„,    f„  £„„>/„  jai , 


da  cento  colonne,  quale  fu  quello  del  teatro  di  Pompeo  in  Roma.  (Aq) 
Ecatumbe,  E-ca-tùm-be.  iSfi]  V.  G.  [e  A.  V.e  di]Y.ea.\nxrìae.Gal.Sist. 
43.  Pitagora  gran  tempo  avanti  che  e'  ritrovasse  la  dimostraziona  per 
la  quale  fece  la  ecatombe  ,  si  era  assicurato  che  ec. 
Ecbasio.  *  (Mit.)  Ec-bà-si-o.  Soprannome  che  davano  i  Greci  ad  Apol- 
lo ,  quando  approdando  felicemente  gli  sacrificavano.  (  Dal  gr-  ec- 
basis  uscita.)  (O) 


IV.  pr.  m.  Lat.    Edu£   (Dall' ebr.  ahk  ovvero  ach    EcBATANA.*(Geog  )  Ec-ba-tà-na  Apobatana Ant.capitate  della Meda,  oggi 
fratello,  e  %h  signóre:  S.gnore  del  fratello,  o  Fratello  del  Signore.)^)        Amadan.  -     Città  della  Siria.  -  della  Perside,  todeMagi.(G) 


ccbyrsoma.    (  Da 
slogalo    o   rotto  , 


C Arche.")  E-ca-lè-si-e.  Add.  e  sf.  pi.  Feste  istituite  da  Teseo 

'in  onore   di  cSe,  < *  che  si  celebravano  nel   borgo  dell'Attica  detto  Ecbolè.  (Mus.)  Ec-bo-lè.  Sm.   F  G.  Lat.  projectio.  (Da  ec  da,  e  60fet.ro, 

Ec  le    .MiÓ  gettit0»   onde  ecbole  USC,ta-  5    Era  anucamente  un  accidente  che  ac- 

Ecaua  '*  E-cili-a    N.  pr.  f.  (  Dal  gr.  eclyo  io  sciolgo.)  —  Moglie  di  cresceva  di  cinque  quarti  di  tuono  la  nota  cui  precedeva.  (L) 

Menelao    Mit)  Ecbol.co.  (Chir.)  Ec-bò-li-co.  Add.  m.  Dices ideile  medicine  che  acce- 

9  —  *  (Geog.)  Ant.  città  della  Grecia  distrutta  da  Ercole.  —  Antico  lerano  il  parlo  o  provocano   V  aborto.  (  Dal  gr. jcjuon^j^  bole  10 

nome  di  una  regione  della  Messenia.  (fi)  getto.)  (A)  (A.  O.)                                ,                                 ,          *"_,. 

Ecal.o   *  (Miti  E  cà-li-o.  Soprannome  di  Giove  detto  anche  Ecaleo  ed  Eccaeittrocarpa.*  (Bot.)  Ec-ca-lit-tro-car-pa.  Sm.  F.  G.  Lai.  eccaliptro- 

Ecalesio  da  Teseo,  in  memoria  dell'ospitalità  ricevuta  in  Ecale  o  dalla  carpa.  (Da  ec  da  ,  calipter  copr.mento ,  coperchio     e  carpos  trutte.  ) 

vecchia  Ecale    (Miti  Ordine  o  divisione  della    classe  crittogamia  ;    la  quale  comprende  1 

Ecamboe  .  *  E-ca-mè-de.  N.  pr.  f.  (Dal  gr.  icos  casa  ,  e  medos  cura.)  vegetabili   di  varia  fronda  e  di  frutti  provveduti  di  cuffia  ,    che  ca- 

-  FÌglia  di  A™Lo  re  d!  TLdo  ,  schiava  di  Nestore.  (Mit)  dono  prima  della  maturità  deUa  cassala,  la  quale  st  apre  per  mezzo 

Ecate.  *  (Mit.)  È-ca-te.  Deità  delta  Triforme,  perchè  si  credeva  regnare  di  valvule.  (Aq)                                               r„,    «.«ntliK    (mlsr    pr 

incielo  col  nome  di  Luna  ,  in  terra  con  quello  di  Diana  ,nell'  inferno  Eccantis.  *  (Chir.)  Ec-can-t.s  .Sm.   F.   G.  Lai   ««nJ.,s-  <£aI,6;;  ' =c- 

con  quello   di  Proserpina.    (  Alcuni  credono  formato  questo  nome  da  fuori,  e  canlhos  angolo  dell'occhio.)  Escrescenza  di  carne  dati  an- 

hccalos  aggiunto  di  Apollo  :  ed  hecalos  da  hecas  che  vai  da  lungi;  poiché  golo  dell'  occhio.  (Van)                                                          rU  ««uiu',: 

.  ra«i  del  sole  feriscon    da  lungi.   Il   Pitiche  deriva  Ecaie  dall' ebr.  Eccatartico.  *  (Tcrap.)  Ec-ca-tai-ti-co.  Add.  e  sm.V.G.  Lat.  eccathart  - 

athoY sorella;  poiché  la  Luna  si  riguarda  come  sorella  del  Solc.)(Mit)  cus.  (Da  ec  fuori  ,  e  catharticos  purgativo.  )  Rimedio  aperitivo,  espet- 

Écatesie.*  (Arche.)  E-ca-té-si-e.^oW.  e  sf.pl.  Feste  in  onore  di  Ecate.(Xq)  tarante  e  purgativo.  (Aq)                                ,   ri.  .^.J.   f»/    nim.V, 

Ecateo     *  E-ca-té-o.  N-  pr.  m.  Lai.  Ecatheus.  (Dal  gr.  ecathen  da  lontano:  Eccedente  ,  Ec-ce-dèn-te.  [Pari,  di  Eccedere^  Che  eccede.  Lat.  nimius, 

Venuto  da'  lontano.  )— Padre  delle  Oreadi.  —  Storico §reco.(B)(Mit)  imtnodicus.   Gr-  ««p/tirpof.  Fi:  Giord.    Pred.   Lo    perseguitava    eoa 

EcaT1c-o    *  (Arche.)  E-cà-ti-co.  Add.  in.  Agg.  di  Circolo  od  anello  au-  malvagia  ed  eccedente  perfidia.»  Segner.  Mann.  Lugl.  20.  0.   &  vwo 

reo  sacro  ad  beate,  che  aveva  nel  mezzo  un  zaffiro,  e  nella    rima-  che  una  corona  eccedente    il  merito;    ma  pure    eli  e  meritata.    (V) 

«ente  super/irle  varii  caratteri  e  figure,  intorno  al  quale  girando  fa-  Buon.  Fier.  3.  2.    17.  Similmente  vedete   .  .    .  Armi  eccedenti  subli- 

cevansi  delle  invocazioni.  (Aq)  Aiate  al  mondo  ,  Come  moli'  altre  ce.  (B) 
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6  ECCEDENTEMENTE 

Eccedentemente  ,  Ec-ce-dcn-te-mcn-tc.  Aw.  [  A  dismisura  ,  Oltre  mi- 
sura.]—  ,  Eccessivamente,  sin.  Lat.  praetcr  tnodum,  Gr.  -KÌpx  toù 
IMTpov.  Lili.  cui:  maiali.  Quando  lo  dolore  eccedentemente  si  f'ae  sen- 
tire. »  Magai,  leu-  1-  5o.  Tu  mi  onori  eccedentemente  a  mandarmi 
le  tue  composizioni   Ialine.   (N) 

Eccedentissimamente,  Ec.cc-dcii-tis-si-ma-nién-te.  [Aw.]  superi,  di  Ecce- 
dentemente. Lat.  sopra  modum.  Gr.  inrtpt!>z.\xóvTa>s.  Lib.  Pred.  Ecce- 
dentissimamente si  danno  in  preda  a"  mondani  divertimenti. 

Eccedjsntissimo,  Ec-cc-dcn-tis-si-mo.  [Acid,  ni.]  superi,  di  Eccedente.  Lat. 
maxime  cxubcrans.  Gr.  ay.irpórxrof.  Tran.  segr.  cos.  domi.  Appe- 
tiscono i  riniedii  con  cccedentissimo  desiderio. 

Eccedenza  ,  Ec-ce-dèn-za.  [Sf]  Eccesso.  Lat.  superflnilas,  niminm.  Gr. 
vTt!(<(,o\n.  Fi:  Giord.  Pred.  R.  Vi  si  considera  grande  eccedenza  di 
vanagloria.  Lib.  cur.  malati.  Avca  mangiato  di  quel  cibo  con  ecce- 
denza di  quantità  soverchia. 

Eccedere,  Ec-cé-de-re.  [A  ti.  anom.  e  n.  ass.]  Sopravanzare,  Superare, 
Passare  i  dovuti  termini;  e  si  usa  anche  per  Uscire  del  convenevole. 
Lat.  excedet-e  ,  cxc-ellere  ,  praestare,  superare,  transgredi.  Gr.  hta.$i- 
f-.iv..  Lab.  i(nf  Valido  argomento  sia  a  dimostrare  quanto  la  nobiltà 
dell'  uomo  ecceda  quella  della  femmina,  Vit.  SS.  Pad.  Io  ho  veduto 
in  lui  opere  ,  le  quali  eccedono  ogni  facilità  umana.  Cavale.  Frutt. 
hng.  L'  eccellenza  .della  divina  misericordia  ec  eccede  ogni  uma- 
na miseria.  Dani.  Inf.  2.  77.  L'  umana  spezie  eccede  ogni  contento. 
Maestruzz.  2.  1.  I  maggiori  più  agevolmente  possono- resistere  al  pec- 
cato ,  csnciossiacosachè  egli  eccedano  in  iscenzia  e  in  virtudc.  E  2. 
7.  3.  Ninno  non  va  cercando  i  precipui  vestimenti  e  preziosi,  ecce- 
dendo lo  stato  propio  ,  se  non  se  per  vanagloria.  E  2.  <?,-  1.  Invidia 
propriamente  è-  una  tristizia  del  bene  altrui  ,  in  quanto  Y  altro  lo  ec- 
cedo. E  2.  36.  Che  sarà  se  'l  Prelato  nella  chiesa  confermato  ,  o  'I 
maestro,  o 'I  signore  .della  casa  sua,  ovvero  parenti,  eccedono  il  mo- 
do in  correggere?  Non  credo  che  sieno  iscotnunicati ,-  se  già  non  per- 
cuotessono  con  animo  irato,  e  con  alcuno  proponimento-  molto  ecce- 
dessono.  Slot:  Eur.  i.  i'3.  Il  che  non  potendo  comodamente  farsi  da 
persona  che  non  ecceda  e  di  gran  lunga  non  sopravanzi  tutti  gli  altri 
grandi  del  Regno,  non  hanno  i  principi  nostri  ec.  »  E  Ar.  Fur.  26. 
43.  Alla  fiera  crudele  {parla  dell'  avarizia  )  il  più  molesto  Non  sarà 
di  Francesco  ,  il  re  de'  Franchi  ;  E  ben  convien  che  molti  ecceda  in 
questo  ,  E  nessun  prima  ,  e  pochi  n'  ubbia  ai  fianchi.  (M) 

2  —  *  E  col  3.°  caso.  Frane.  Suedi,  nov.    i3.  Per  la  sua  nobiltà 
■ecceda  tanto  agli  altri.  (P) 

2  —  Peccare.  Lat.  peccare.  Gr.rtxpxfixlvsiv.  Amm.  Ani.  3o.5.  6.  Quan- 
do noi  vediamo  gli  altrui  eccessi  ,  noi  pensiamo  i  nostri  ,  per  li  quali 
eccedemmo  coutro  altrui. 

Ecce  homo.  *  Sin.  P~.  pretta  latina  ,  ed  è  nome  che  si  dà  alt  intanine 
di    G.  C.  dipinta  o  sco'pva,  avente  in  testa  una  corona  di  spine. (Van) 

EcceitÀ.  (Filos.)  Ec-ce-i-tà.  Sf'.-T.  de  logici.  Partieolarizzazione-,  In. 
dividuazione.  (  Da  ecce  ecco.)  (A) 

Eccelino  ,  *  Ec-ce-li-no.  N.  pr.  ni.  Lo  stessa  che  Ezzelino  ,  d'un,  di 
Azzo.   r.  (B)  (0) 

Eccellente  ,  Ec  cel-lèn-te.  Add.  com.  Che  ha  eccellenza  ,  Che  nel  suo 
essere  è  in  grado  di  perfezione  ;  e  si  piglia  propriamente  in  buona  parte. 
— ,  Accedente,  «Vi.  Lat.  excellens,  egregius.  Gr.'i%oy^os.  Lab.  i65.  Sola- 
mente ad  alcuni  eccellenti  uomini  cosi  ampio  privilegio  di  nobiltà  sia 
conceduto.  Dani.  Par.  g-41-  Ve.di  se  far  si  dee  l'  uomo  eccellente.  Cas. 
leu.  4$.  Si  suol  ricorrere  ne' mali  pericolosi  non  solo  a'  medici  eccel- 
lenti, raa  eziandio  a' voti  ec.  di  quei  gloriosi  Santi,  ec.»  Peli:  Uom.  ili. 
2ig.  Uomo  in  sapienza  e  santità  di  vita,  ed  in  religione  cristiana  eccel- 
lente. E  220.  Il  quale  sendo  in  ogni  virtù  eccellente,  fu  battezzato.  (V) 

2  —  Titolo  onorifico  di  chi  ha  alcuna  particolar  dignità.  Lat.  excel- 
lens. G.  y.  io.  6g.  2.  Fatta  al  tempo  dell'eccellente  e  magnifico  do- 
mino nostro  Lodovico  Imperador  de'  Romani. 

3  — *  Usalo  anche  in  mala  parte.  Comm.  Dani. Inf.  i5.  Intendono  alcuni, 
perchè  fu  eccellente  in  questo  peccato,  del  cardinale  Ottaviano  ec.  (N) 

Eccellentemente,  Ec-cel-len-te-me'n-te.  Avv.Con  eccellenza,  Ottimamente. 
Lat.  exccllenter,  egregie.  Gr.  i'^xipirm ,'  SixQtpóvTws.  Teol.  Mist.  Impe- 
rocché la  mente  tanto  più  divinamente  e  più  eccellentemente  aggiugne 
alle  cose  sopraccelestiali ,  quanto  ad  essa  più  s'appressa.  Amm.  Ani.  3g. 
4-  8.  L' eccellentemente  virtuoso  cura  della  verità  più  che  dell'opinione. 

Eccellentissimamente  ,  Ec-cel-len-tis-si-ma-mén-te.  [Aw.]  superi,  di  Ec- 
cellentemente. Lat.  excellcntissime.  Gr.  ì^ox^tcctz.  Pass.  258.  Le  fu 
infusa  dallo  Spirito  Santo  eccellentissimamente  la  virtù  di  perfetta 
umiltà.  »  Vasai:  vit.  pari.  2.  proem.  Avendo  essi  dipinto  non  solo 
le  forme  e  gli  atti  de' corpi  eccellentissimameute  ,    ma  ancora  ec.  (N) 

Eccellentissimo  ,  Ec-cel-len-tìs-si-mo.  [  Add.  m.  ]  superi,  d'  Eccellente. 
Lat.  excellentissimiis ,  praestantissimns.  Gr.  s£ox"Taro5,  **•  f-9>  21&- 
1.  Fu  canonizzato  per  Santo  frate  Tommaso  d'  Aquino  ec.  ,  maestro 
in  divinità  e  in  filosofia  ,  uomo  eccellentissimo  di  tutte  scienze.  Petr. 
Uom.  ili.  Non  perchè  l'eccellentissimo  capitano  abbisognasse  dell' aju- 
torio  d' alcuno ,  ma  perché  come  io  penso ,  disponendo  Dio  degli  er- 
rori di  colui,  elio  trovasse  materia  di  nuova  gloria.  Volg.  Mes.  Tutti 
1  fieli  purgano  l' occhio ,  e  sono  di  eccellentissimo  frutto  in  rischiarare 
lo  vedere.  Red.  Leu.  Occh.  Fra  Giordano  fu  uomo  di  santa  vita  , 
predicatore  eccellentissimo,  e  gran  maestro  in  divinità.  »  Peli:  Uom. 
ili.  240.  Maestro  in  scienzia  eccellentissimo.  (V) 

a  —[Qualità  o]  Titolo  di  [onore  di  ]  Principi,  o  Signori  grandi  ,  e  an- 
che de'  Dottori.  Ga/at.  32.  Diciamo  loro  :  lo  illustrissimo  signor  tale, 
e  lo  eccellentissimo  signor  cotale.  Varch.  Ercol.  2"/4-  Vi  rimetto  a 
quello  che  ne  disse  dottissimamente  l' eccellentissimo  raesser  Vincen- 
zio Maggio  da  Brescia.  Red.  cons.  1.  gn.  La  relazione  pervenutaci 
intorno  a' mali  che  presentemente  infestano  l'eccellentissima  signora 
Principessa  ec. 

Eccellenza,  Ec-cel-lén-za.  [Sfa  ast.  di  Eccellente.  [  // maggior  grado 
di  bontà  o  perfezione.  V.  Squisitezza  ,  Eminenza  ,  Maggioranza  ,  Fi- 
nezza ,  Singolarità  ec.  ]  —  ,  Eccellenzia  ,  sin.     Lat.    praestantin.     Gr. 
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i^X'ó-  Bocc.  nov.  10.  5.  Per  eccellenza  di  costumi  separate  dall'altre 
vi  dimostriate.  Lab.  22.  Tanto  d' eccellenza  trapassano  gl'intelletti 
de'  mortali.  Cr.  2.  14.  4-  L'acqua  piovana  ,  avvegnaché  sia  fredda  ,  \^ 
impei  tinto  non  ha  eccellenza  di  i'r<  ddo.  Dani.  Purg.  11.  ó'j.  Per  lo 
gran  disio  Dell'eccellenza,  ove  mio  core  intese.  E  1-.  liti.  E  chi  , 
per  esser  suo  vicin  soppresso,  Spera  eccellenza-  Cas.  rim.  bufi.  1.  22. 
Che  sete  solo  il  callo  e  i'  eccellenza  Di  quante  donne  son  presso  e  lontano. 

2  —  [Detcrminata  qualità  eccellente,  ,  Dole  rara  e  singolare.]  Peli: 
canz.  28.  Ci.  Con  Ire  belle  eccellenze  in  lui  raccolte. 

3  —  Parlando  per  terza  persiana,  dicimn'i  Eccellenza  a  tutti  quei  gran 
signori  a'  quali  per  lettere  diamo  titolo  di  Illustrissimo  e  ^'Eccellen- 
tissimo. Red.  cons.  1.  (jò.  Alla  cura  di  Sua  Eccellenza  assiste  un  pro- 
fessore cosi  prudente.    .  , 

4  —  Per  eccellenza,  pijsto  avverb.rzz:  Ottimamente  ,  A  maraviglia.  Lai. 
mirum  in  modum  ,  aluber.  Gr.  Sauoa.7Jais.Lasc.  Pinz.  2.  4-  Vin  bianco 
e  vermiglio  per  eccellenza,  e  un  buon  fuoco.  Mail.  Franz,  rim.  buri. 
2.  116.  Vedrò  di  farvi  star  per  eccellenza.  E  i35.  Disse  :  il  vin  no- 
stro é  buon  per  eccellenza.  iMalm.  1*  22.  Un  presente  Le  fi  d' un  pan. 
ccron  che,  ancorché  usato,  Ripara  i  colpi  ben  per  eccellenza. 

1  —  Ed  anche  Per  antonomasia.  Ar.  J\egr.  2.  1.  Benché  si  faccia 
nominar  lo  Astrol.-go  Per  eccellenza,  si  come  Vergilio  1[  Poeta,  e 
Aristotile  il"  Filosofo.   (B) 

5  —  *  In  eccellenza,  vak'fo  stesso.  Stttv'iftT'Opp.  Pese.  TV  *7<?.  Ben 
corredata  Nave  e  ben  latta  ,  in  eccellenza  lieve.  (N) 

Eccellenzia,  Ec-ccl-.lèu-zi-a.  [Si'.    V.A.V.  e  di']  Eccellenza.  Maestruzz. 
2-  7.  5.   Due  sono  le  eccellenzie.  :  I' una  nelle  temporali  ,  l'altra  nelle    " 
spirituali,  ec'  E  per  questo  intendono  di  dimostrare  alcuna  eccellenzia 
spirituale.  Beni.  Ori.  3.    1.  29.  Ettor  di  Troja  ,  il  tanto    nominalo, 
Fu   I'  eccellenzia  di  cavalleria. 

2  —  {E  nel  fign.  di  Eccellenza,  §.  3.  ]  Bern.  rim.  ioy.  Un  dirmi  eh'  io 
vi  torno  troppo  spesso,  Un'  eccellenzia  del  signor  Marchese,  Eterno 
onore  del  femmineo  sesso  ec.  ,  Son  le-  cagion  ch'io  ini   meno  la  rilla. 

Eccellere,  Ec  cèlle-re.  N..  ass.  anom.  F.  L.  Essere  eccellente.  Lat. 
excel lere.  (A)  (B) 

2  —  Alzarsi,  Sollevarsi  sopragli  altri.  Sannazz.  Egl.  10.  Tagliate  tosto 
le  radici  all'  ellere  ;  Che  se  col  tempo  e  col  podcr  s'aggravano,  Non 
lasceranno  i  pini  in  alto  eccellere.  (A) 

3  —  Alt.  Sorpassare  in  altezza.  P>.  Pn-lc.  Egl.  Fillida  i  cordi  ama,  « 
mentre  eh'  ella  Quelli  -amerà  ,  non  .(ìeu  lauri  scorti,  Né  mirto  mai, 
che  corileti  eccella.  (A) 

l\  —  Eccedere.  Bern.  rim.  2.  2.  Or  questa  nobil  senza  fiu  lodata,  Poiché 
ella  tutte  l'eccellenze  eccelle,  Oggi  in  rima  da  me  (ia  celebrata.  (B) 

Eccelsamente  ,  Ec-cel-sa-méii-te.  Aw.  Altamente  ,  Con  eccetsiludine. 
Lat.  excelse  ,  subliiniter.  Gr.  ùxU,vI's.  Cavale.  Tran.  Pazienz.  Poiché 
i  Santi  ne  parlano  cosi  eccelsamente.  »  Segner.  Pred.  1.  3.  Polca  dirsi 
più  eccelsamente  ?  (V) 

Eccelsissimo,  Ec-cel-sis-si-mo.  [Add.  ni.]  superi,  di  'Eccelso.  Lat.  ex- 
celsissimus,  celsissimus  ,  altissimus.  Gr  ity«riros.  Sega.  Pred.  21.  4- 
Noi  sappiamo  essere  di  presente  arrivati  ad  eccel-issinii  gradi  di  per- 
fezione. E  26.  g.  Dell'acque  nate  sopra  ccceLissimi  gioghi.  »  Segn. 
Mann.  Ott.  g.  1.  Si  sono  trovati  talora  de'  personaggi  ancora  ecccl- 
sissimi  ,  i  quali  han  servito  a  diversi  barbari  Re  inlin  di  sgabello.  E 
ig.  2.  Solleviamo  più  vivamente  lo  spirito  da  quella  bassa  parte  di 
mondo,  ove  noi  viviamo,  e  lo  portiamo  di  subito,  quasi  a  volo, alla 
più  sublime  ,  che  sono  i  cieli  cccelsissimi.  (V) 

Eccelsitene  ,  Ec-cel-si-tù-di-nc.  [Sf.  P~.  A.]  Grandezza,  Altezza  ;  [ed 
era]  Titolo  di  principi.  —,  Celsitudine,  sin.  Lat.  cxcelsitas  ,  celsitu- 
do.  G.  V.  12.  108.  2.  I  Fiorentini  ce.  la  tua  eccelsitudine  amantissi- 
mamente destano.  w 

Eccelso  ,  Ec-cèl-so.  Add.  m.  Allo,  Sopreminente.  —  ,  Celso  ,  sin.  Lnt. 
cxcelsus,  sublimis.  Gr.  fohAas-  Bocc. g.  4.  p.ig.  Sopra  gli  alti  palagi 
e  sopra  1'  eccelse  torri  1 1  lascia.  Beni.  Ori.  1.  i3.  4.  Se  le  mie  rozze 
e  mal  composte  rime  ,  Se  V  umil  canto  ne  sarà  mai  degno  ;  Che  salir» 
a  sì  alte  eccelse  cime  ,  A  dir  il  ver  ,  non  è  mortai  disegno. 

2  _  per  meta/.  [Grande,  Magnifico,  Egregio.  ]  Dani.  Purg.  33.  6J. 
Per  singular  cagione  essere  eccelsa.  Peti:  son.  2jy.  Spargendo  a  terra 
le  sue  spoglie  eccelse.  Lab.  22.  Intorno  a  così  alti  e  cosi  eccelsi  e  cosi 
nobili  ragionamenti  il  rimanente  di  quel  di  consumammo. 

3  —  Jn  fòrza  di  sm.  Dani.  Par.  29.  /22.  Vedi  l'eccelso  ornai,  e  la  lar- 
ghezza Dell'  eterno  valor.  (  Che  1"  altezza.) 

4  _  E  per  antonomasia  detto  di  Dio.  Fu.  SS.  Pad,  4-  S2.  Io  ho  detto 
che  voi  siete  Iddìi,  e  tutti  figliuoli  dell'Eccelso.  (V) 

Eccentricamente  ,  Ec-cen-tri-ca-mén-te.  Aw.  Sopra  diverso  centro.  Lat. 
extra  centrimi.  Gr.  è'£w  toì>  xwrpov.  Gal.  Leu,  Mar.  Guid.  61.  Ch« 
eccentricamente  si  rivolgeva. 

EccentiìIcitÀ.  (Geom.)  Ec-centri-ci-là.  [  Sf.  La  distanza  o  differenza 
che  passa  tra  centro  e  centro  di  due  cerchi  eccentrici.  ]  Lat.  excen- 
tricitas.    Gr.   mx.ivrfiiy.ov. 

2  (Astr.)  Cosi  nell'  antica  Astronomia  dicevasi  la  distanza  del  cen- 
tro dell'  orbita  di  un  pianeta  dal  centro  della   Terra.  (A) 

Eccentrìco  ,  Ec-cén-trico.  Add.  m.  Che  non  è    intorno    al    medesimo 

centro. ,  Discentrato  ,  sin.  Lat.  excentricus.   Gì:  ix.wrpix.os.  Com. 

Par.  7.  Il  circolo  del  pianeto  è  quello  ,  il  cui  centro  si  muove  sopra 
la  circonferenza  del  cielo  ,  detto  eccentrico.  Morg.^  27.  igti.  Il  quale 
non  va  per  l'  orbite  sue  gobbe  Per  1'  eccentrico  il  dì ,  come  far  suole. 
Gal.  Sist.  45.  Neil'  orbe  eccentrico  del  Sole  vi  è  costituita  unanuasi 
cipolla,  composta  di  molte  grossezze  7"una~dentro  all' altra, — ' 

2  —  Ed  in  forza  di  sm.  Spazio  di  figura  eccentrica.  Lai.  figurae  e\; 
centricae  spatium,  seu  area.  Gal.  Sagg.  3i.  Con  ingenuità  confes> 
sando  non  ni'  esser  venuti  in  mente  i  movimenti  per  eccentrici ,  o  pef 
lineer  ovali  ,  o  per  altre  irregolari.  E  appresso  :  E  la  medesima  im- 
possibilità cade  nell'eccentrico  che  sia  per  la  minor  parte  sotto  il  Sole. 
E  dopo:  Lo  preghi  poi,  che  per  nostro  ammaestramento  egli  descriva 
l'eccentrico  o  l'ovaio  nominati  da  hn.  (B) 
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ECCEPIRE 

Eccepire,  *  Ec-ce^pi.-re.  Au.  V.  dell'  uso  per  Eccettuare,  Escludere.  (0) 

Eccessivamente  ,  Ec-ces-si-va-mén-te.  Avv.  Con  eccesso  ,  Smoderatamen- 
te, Fuor  di  misurìCJ  Lo  stesso  che  Eccedentemente.  V.  ]  Lat.  im- 
mòdice  ,  immodorateSNSr.  àpirpus.  Esp.  Salm.  Chi  eccessivamente 
troppo  prende  allegrezza,  comunemente  il  fine  si  e  con  pianto.  La- 
vale Med.  cuor.  3oi.  Icariano  cosi  eccessivamente,  senza  determi- 
nare al  tutto  quel  ebe  è\eeviWor.  S.  Grog.  La  loro  abbondanza 
medesima  diventa  a  loro  eccessivamente  gravosa. 

2  —  [  Parlare  eccessivamente  vàie  talvolta?  adare  per  aggrandì  mento, 
Amplificare,  Esagerare.}  Bui.  L'f.  7.  Parla  qui  l'autore  eccessiva- 
mente ;  ed  è  color  retlorico  ,  quando  per  magmnear  la  cosa  si  passa 
il  termine  della  verità.  V  ., 

Eccessività,  Ec-ces-si-vi-tà.  Sf.  Eccess\Sommo  grado  di  ciò  che  ec- 
cede II'  ordinario.  Baldin.  Dee.  11  suo  cauWro  conlraiìatto  .  . .  per  1  ec- 
cessività di  quel  malore  che  ave-vaio  consonato.  (A) 

Eccessivo  ,  Ec-ces-si-vo.  Jdd.  m.  Che  ecced\Lat.  immodicus  ,  immo- 
deratus.  Gr.  Ofurpoi.  Pass.  79.  La  terza  condizione  ,  che  dee  avere 
questo  dolore  ,  si  è,  che  dee  essere  eccessiva;  cioè  a  dire  ,  «e  dee 
essere  grandissimo.  Fu:  As.  119.  Indarno  adYnque  quel  pastore,  la 
giustizia  e  la  fede  del  quale  approvò  quel  sommo  Giove,  perla  mia 
eccessiva  beltade  mi  prepose  a  tante  Dee.  Varc\Stor.  19.  Nel  quale 
era  una  reale  ed  eccessiva  bontà.  Tac.  Dav.  Ann.  A  #7..  1  benefica  rat- 
leccano,  in  quanto  si  possono  rendere;  gli  eccessivi,  si  pagano  d'iti- 
erat?hwkne  e  d'odio.  Slor.  tur.  3.  73.  CadcTeegli  appresso  111  tanto 
dolore,  e  m*>«reogna  tanto  eccessiva ,  che,  aggravalo  nella  mala  dispo- 
sizione ,  fu  costrWkL  fermarsi  nel  letto. 

2  __  *  j  modo  di  sittrSmUoL  Tran.  Ghiacc.  24.  Egli  distingue  il  mez- 
zo dall'estremo,  e  separa iil>*mturale  dall'eccessivo.  (N) 

Eccessivo  dirli  da  Soverchio!!^  Troppo.  Troppo  è  men  di  So- 
verchio. Neil'  oflerirmisi  checchessia  afc^,  dopo  averne  accettata  parte, 
è.  Troppo  per  me  ,  benché  questo  Troppir^pn  sarebbe  Snvcivhio.  Il 
Soverchio  è  al  di  sopra  della  giusta  misura,  «fjla    idea    di    Troppo 

7  m;„rr   Caldo  eccessivo.  Eccessiva  allegr7*KM  ce. 

;d5'S    [Ì«    Propriamente  quella  parìe  plS^una  quan- 
^SVSS^i  un'altra",  sMene  u  dica  di   Q**ffi*Ìgg: 
ZZ~£t  trayassam^  digrado     misura  oquaU -f^g 

?rrit;asr-2ift  t,  sarò*.  **  7.  <*. 

a  ^5^?*"=  °^:"S^^ànza,^prav 
parte  d'cesi  di  Lio  2^3/^.  par.   ,*  p .  Non  potrò  s.»  va- 

ese  in  infinito  eccesso. ^«ou- ^^"e»  nVitbi.  consiglio  col 
plm£  ,  ;  o  -ondo  modo  è  detto  presunzione  intorno  a  se 
5SÌ  «,  della  quale  Tommaso    dice,    che  dk   e  «JUj»  al a 

anatro    .«^«f  «ir-Ae   -,(  buoua  pane  Eccesso  d.  amore,  di    bontà, 

,dÌ11l!Ì^  amplificano       exagera.io. 

E-XTto.  GrisosU  Acciocché  ninno  pensi  che  io  queste 
£a\c\  ner  eccesso  o  sia  troppo  credulo  m  mia  opinione.»  Ca- 
ffi J4W  i^r^  ^  ne  pVrl.no  in  eccesso  e  indeterminata- 
mente (  Ciò  ,  con  parole  d' condimento ,  e  sema  determinar  li- 
tuiParla  della  gloria  celeste  ;  e  pero  a  pag.  3oi.  soggiugne  :  Pe- 
nna. rWtojMtpsi  pai-lano  cosi  eccessivamente ,  senza  deler- 
^inte^  tuttVq'è"  che  èP,  mostrasi  che  quella  gloria  è  inerbile  ed 

A^cIfZeSl  mente    per  Elevazione  di   mente,    Estasi.    Lat. 

4  ec^tSs  Gr ™«,  Cavai.  Frult.  ling.  San  Pietro  ,  orando  in  sur 
una  to  .accia  ,  fu  rapito  in  un  eccesso  d.  mente.  »  Va.  SS.  Pad.  a. 
,66    Esondo  quasi  in  eccesso  di  mente     vide  ir ,  visione     ec.  (V) 

5  _  Defitto,  Misfatto.  Lat.  flagit.um,  delirium.  Gr.  *«p«^«r« .Jocc 
novi).  33.  E  de'  commettitori  di  cosi  grande  eccesso  investigando 
Tr  estimarono  ,  cosi  come  era  ,  lui  dovere  aver  fatto  questo.  G  V. 
7i  \J  T  Per  alquanti  eccessi  fatti  per  alcun,  tutti  i  nobili  ec. 
có'ì  aspramente  fossono  puniti.  Fr.  Jac.  T.  5.  1.  5.  Non  può  veder 
eh  eccePss",  Perocché  é  insanito.  Amet.  43.  In  voce  aperta  chiamando 

6*Sift  2l£  CompereTec;:—^  di  Chi    fa   o  dice 

Tt  ^^^i-^:z:rnar]oi.  mos.  caPr ,  h^^. 

in  recesso  ,  e  di  pari  iracondo.  (N)  . 

,n  eccesso  ,  espre>sivo  di  reticenza  ,    usato  per    ab- 

ES^^™-«  d**  'h  da  chi  parla  oda  chi  scriverai 
Se/»  ri  £»*  Cr.  nella  voce  OA^pCavalc.  PungU 
/fi7  Ire,  sette,  brighe,  contenzioni  ,  eccetera.  Moral.  S  Cieg.  2. 
iV  Come  adunque  dice  la  Scrittura  :  Un  giorno  eccetera  ?  (V) 
";  _  JcrL«?flnc/W  E  celerà.  Mar.  S.  Greg.  6.  2,.  A  questi  tali 
dice  la  Verità  :  Se  l'occhio  diritto  si  scandalezza  ,  tratto,  e  celerà, 

«nasi  dica  •  ec.  (  Così  m  modi  te/»'.  )  (V) 

quasi     ica  ^v        (&tf.  rfe„a]   ^^  merfMH#ia  A  tofe  aWrewafitra 

E  tu  solo  ne  sia  è  che  tu  non  se' eccetto    dal    numero 

S£C£   A/-^;  .?&  E  3  pria»  *  u'  ecc«U  l   battesimo 


ECCETTUARE  j 

e  la  confermazione  ec,  item  eccettasi  anche  la  penitenzia  ec;  e  ancora 
se  n'eccettauo  coloro,  per  lo  cui  capo  e  peccalo  si  pose  lo  interdetto. 
Eccettato  ,  Ec-cet-tà-to.  Add.  m.  da  Eccettare.  \.V.  A.  F.  e  (//'Eccet- 
tuato.] G.  F".  g.  3iy.  4-  Salvo  quelli  delle  case  eccettate  per  Ghibel- 
lini o  Bianchi  rubelli.  Albert,  cap.  6.  E  vogliendo  far  la  limosina  della 
sustanza  da  se  creata ,  pascette  cinquemilia  poveri ,  eccettatine  li  pic- 
cali e  le  femmine  ,  di  sette  pani  e  pochi  pesci. 
Eccettato.  Avv.  V.  A.  V.  e  di'  Eccetto.  Kit.  Plut.  E  accordarono 
quelli  di  Rodi  ,  che  fossnno  sempre  ili  ajuto  di  Dimitrio  e  di  Antigo- 
no ,  eccettato  quando  avessono  guerra  con  Tolomeo. 
Eccetto,  Ec-cét-to.  Preposizione  che  si  usa  [innanzi  a' nomi  di  ogni  genere 
e  numero,  ma  non  mollo  accetta  agli  scrittori,  usando  essi  m  sua 
vece  Fuori,  Fuorché,  Salvo  ec.  — ,  Eccettato,  sin.  ]  Lat.  praeter. 
Gr.  xwf's-  M-  P.  9-  85-  Il  paese  fuor  di  Parigi,  eccetto  città  e  terre 
di  guardia,  ubbidieno  gì'  Inghilesi.  È,  F.  ti.  o'g.  Contra  il  volere  e 
consiglio  di  messer  Rinuccio  capitano,  e  di  messer  Ainerigoue  Tede- 
tco,  e  di  tutti  gli  altri  buoni  uomini  d'arme  che  v'erano  ,  eccetto  il 
conte  Arlimanno,  il  quale  si  scoperse  traditore.  E  appresso:  La- 
sciando al  capitano  ragazzaglia  e  vile  gente,  eccetto  alquanti  Italiani. 
E  cap.  ioo.  E  in  quello  inviluppaiBentO  il  capitano  con  tulta  la  gente 
dtllaime,  eccetto  gì'  Ingliilesi  ec.  ,  cavalcarono  iti  su  quello  di  Luc- 
ca- Cas.  leti.  j5.  In  questo  consiste  la  palma  degli  scritturi,  eccetto  l 
didascalici.  Fuimm.  1 .  gì .  Eccetto  colili  che  eoa!  ,  come  io  ,  lesa  ,  es- 
sendo di  tulle  cagione  ,  ninno  altro  ec.  potrebbe  ehi  io  mi  l'issi  co- 
noacere.  M.  F.  10.  2ì.  Gli  altri  nomati  ,  eccitto  indetto  Bartolom- 
meo  ,  furono  per  lo  Podestà  ec.  condannati  nella  persona. 
a  —  i/i  /Ò7Zrt  di  Olire  al  ec,  ma  è  iimc/o  da  n  n  imitarsi.  Vii.  SS. 
Pad.  1.  1ÌS3.  Era  [il  Nilo  )  ribeccato  ,  sicché  occupava  ,  eccetto  lo 
letto  suo,  ben  un  miglio  jli  terra.  E  1.  i-'ó.  Nella  quale  [città)  an- 
cora ,  eccetto  li  predetti  mouaslcrii  ,  dodici  solenni  ecclesie  erano  be- 
ne olliciate.  (V) 

3  _  [Usalo  assolutamente  come]  aiv.Fuorchf',Salyo,  Se  non.  Za'.praeter- 

to  ai  due  guerrieri,  è  capitale.  »     cp 

4  _  [Adiamovi  Se:  Eccetto  se  per  Fuorché  «•\Fiamm-\*1'™ 
*  questo  vedessi    a  colei  avvenire,  che  m'ha  tolto  il    mio    Panfilo  ,  ec- 
cetto se  io  non  fossi  già  colei  che  gliele  togliessi. 

5  -   i  Aggiuntovi  Che:  ]  Eccettochè  per  Fuorché,  Se  non  che.  MV 
a.  85.  E  che  tutte  le  cose  ec.  gli  erano  procedute  prosperamente,  ce- 

^Lto  che  presure  di  ville  o  di  fortezze  noUb.h.  Cavale.  FnM.  Img. 
£f^L  santo  Agostino  ,  che  quella  pena  ,  eccetto  che  non  e  eterna, 
fccedVrrTkabilmente  ogni  pena.  Ar.  Fui:  17.85.  Pe,  giuoco  insomma 
uni  Iacea,.? sfondo  Fan  li  nemici  capitali  ,  eccetto  Che  potea  il  Re 
Jartlrg.i  a'sueXetto.  Blorg.  ,8  .<<*  Io  ti  WJ*  *%?&£. 
avere  Ad  ogni  cosa>>eccelto  ch'ai  tagliere,  hrd.  lete.  z.  1Ó2.  1  popò 
„?  ono  stati  tutti  bu^Jn.onissimi  ,  eccetto  che  tre  ,  .  qo.il |tg«- 
cora  vanno  campando ,  ^^edo  che  vogliati  durare  molti  e  molti  al- 

tr'\S™nÌ-E  seguito  da  caso.  S^  Fior,  isl.l.  ,.  Accrebbe  Ravenna 
istaurò  Roma  ,  ed  eccetto  che  la  'dis^a  militare,  rende  a. Romani 

6  ^2  ZZ;  i?U  di  nome  addale  quel,,  che  noi  di- 
remmo Tratto,  Mo-  [accordandosi  anche  coZ^  che jUngn 
dopo.l  Lat.  exceptus.  Gr.  ,6«i>.r«.  »  S allusi.  Cì^'.f  '""JX* 
d'  una  eh'  avea  nome  Aurelia  0£ertiUa^..quaJeJ^c£eI^Ja^ 
za  non  fu  unque  di  ninna  cosala  alcuno  buono  uomo  lodata.  L  ^o. 
Ordina  ouo  cJa  uno  certo  dì  s.  potesse  partire,  e  I^aTi^esen- 
za  i "uno  pencolo  ,  eccelli  quegli  che  fossono  stati  condannane  sb*u- 
dit.  deUa  persona.  '(V)   Pallad.  Ouob.  cap    1,   Acciocché  i  pomi  non 


^a^'t.'aad.re-càggentr  de."  susino,  vo.l.onsi  divellere ;  d'  attorno  i 
polloni,  eccelli  quegli  che  per  piante  si  lasciano  p,  ,  di  Ut..  ( i) 

come  ,o  favellava',  cosi  fu  eccella.  E  i4l-  A  questo  modo  sia  eccetto 
quello  che  noi  diciamo.  (Pr)  ,  «centìn      Gr. 

-  1  Usalo  come  s,n.   V.  A.  V.  e  di'  Eccezione.    Lai.  ^^hò 
1   hJZZ   tesorelt.  Br.  7-  Mantenente  fu  W»*<&?*>*      A   ca  uno 
nove  era  ogni  diletto,  Sauza  niuoo  eccetto.  M.   V.  4-  8.2-  A  CJtu,'° 
Ere  fare  un  sindaco,  con  pieno  mandato  a    sottomettersi  da  capo  h- 
tece  taic  un  suiuac.  ,  v  ,.     ^  ,  o,-  nnifl,hì,P  vero  facilmente  credere 

KS»"—S  ^T^Sd  frasi  cornspon- 
fiSJ?ffll*Jto  exeepto,  nemme  «ce^o  -g  aPIHU*> 
lo  stesso  che  senza  ninno    o  senza  alcuno  cccHtuM  £inj 

TmmmssBsm 

Eccei  iUARE  ,  r^e  eei       «.  ic.  L  rt,*0ta  in  cui  sembra  che 

tnnq     ho  trovati  i  suddetti  vermicciuoli  nel  gozzo  del  colon. 

Ecrèuuàre  d Sf  da  Escludere,  Esentare,  Esimere.  11  primo  si 
riferisce  alla  qatità  numerica,  è  vaje  Non  comprendere  alcuni  indi- 
vidSft  un  falche  aggregatf  Cos,  diciamo  *"£*££&*£ 

d%dllZàZt  Ambrogio    ecT.Uo^  pe,o  -P«g-"3ÌS 
£aettualo,  Noa  compio;  TutC  i  soldati  fu,  ono  p,  tamii ,  *»*u* 
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i  deteriori.  Esentare  o  Far  esente  e  Liberare  alcuno  da  qualche  peso, 
carico  ,  obbbligo  ,  dovere  ec.  Nondimeno  riell'  ordinano  linguaggio  si 
prende  talvolta  per  Eccettuare.  Esimere  può  ritenersi  per  sin.  di  E- 
scntare.  Nel  traslato  ottenne  anche  in  lingua  lat.  le  significazioni  di 
Liberare  ,  Sottrarre  ,  Privare  ,  Escludere. 
Eccettuativo,  Ec-cet  tua-ti-vo.  Add.  m.  Atto  ad  eccettuare.  [  Che  ha 
itjjicio  di  eccettuare.]  Lat.cxccptorius.Gr.£x.ì)oTntós.Cr.alla  foce  Se  non. 

2  —  *  (Grani.)  Agg.  di  Particella  o  Congiunzione  esprimente  eccezio- 
ne ,  quali  sono  Fuori,  Infuori  ,  Eccetto,  In  poi,  o  simili.  Buommat. 
Le  congiunzioni  si  dividono  principalmente  in  condizionali  ,  sospen- 
sive ec,  elettive,  dichiarative  ,  eccettuative  ce.  (A) 

Eccettuato,  Ec-ccttu-à-lo.  Add.  m.  da  Eccettuare. —,  Eccettato,  Eccet- 
to, Escetto  ,  «Vi.  Lat.  Cxceptus  ,  praeter  ,  praeterquam.  Gr.  egai'ptros, 
ici.%0  ri.  Amet.  16.  In  quelli  gli  eccettuati  nobili  colla  moltitudine  ple- 
bea raccolti. 

3  —  Inforza  d '  avv.  o  di  prep.  per  lo  slesso  che  Eccetto.  Lat.  praeter, 
praeterquam.  Gr.  irTaicrf.  Bocc.  Test.  1.  Voglio  che  gl'infrascritti  miei 
esecutori  ogni  mio  panno,  masserizia  ,  grano  e  biada  e  vino,  e  qualun- 
que altra  cosa  mobile,  eccettuati  i  libri'  e  le  scritture  mie,  possano  e 


ECCLESA 

Catio,  incilatio.  Gr.  ty/jt.ri<n< ,  irxpópii-rttrt*:  Dcclam.  Quinti!.  C.  Vol- 
gari eccitamenti  di  cupiditadc  sono  la  bellezza  e  1'  ctade.  Fr.  Giord. 
Pred.  Questa  memoria  sarà  a  noi  grande  eccitamento  al  bene  operare. 

2  _*  (Med.  e  Filos.)  Riudlamento  dell  eccitabilità  .messa  in  azione 
dallo  Stimolo  ,  o  sia  azione  pivdotta  dalla  eccitabilità  e  dallo  slimolo. 
Borrel.  Zoogn.  (N) 

Eccitante  ,  Ec-ci-tàn-te.  Pari,  di  Eccitare.  Che  eccita.  Lai.  excitans. 
Gr.  ìyùpuv,  Se^,n.  Mann.  Giugn.  26.  3.  Considera  di  qual  genere  è 
questa  grazia  ,  che  i  tuoi  discorsi  recheranno  a  chi  t'  ode  ,  se  proce- 
derai! nella  forma  pur  ora  detta.  E  di  ogni  genere  :  eccitante,  coad- 
iuvante e  coronante  ,  o  in  qualunque  altro  modo  a  te  piacciati  di 
chiamarla.  E  Lugl.  61.  Ripensa  che  fia  di  te,  se  questo  gran  Signore, 
per  entrare  dentro  il  cuor  tuo,  ha  piai  dovuto  aspettare  con  la  sua 
grazia  eccitante  in  si  brutta  guisa.  (V) 

2  —  (Med.)  Agente  che  ha  per  effetto  di  aumentare  l'  azione  vitale 
degli  organi ,  di  stimolarli  in  modo  die  le  funzioni  della  vita  si  ese- 
guano con  maggior  forza.  —  Brown  ,  considerò  come  eccitanti 
tutti  i  corpi  della  natura  ,  i  quali  messi  in  contatto  co'  corpi  orga- 
nici viventi  modificano  più  o  meno  il  movimento  vitale.    (fi)  (A.  O.) 


debbano  vendere.  Amet.  go.  Ogni  di  di  bene  in  meglio  crescendo,  Roma  Eccitare,  Ec-cità-re.  [Alt.  Destare,  Svegliare.  Lat.  excitare.]  Cavale 
e  la  gran  Capova  eccettuate,  già  tra  l'altre  cittadi  italiche  la  mi-  Fruii,  ling-  L'Angelo  d'Iddio  mi  eccitò,  che  era  gravato  di  grave 
gliore  si  potea  raccontare.  Liv.  Dee.  3.  Eccettuati  quelli  che  perno-        sonno,  cioè  di  pigrizia. 

biltà  ragguardevoli  erano.  Buon.  Fier.  1.  2.  4.  Che  vuol  dir  che  nes-    2  —  Cagionare,  Suscitar^.  Far  nascere,  Muovere , Provocare ,  Svegliare 

checchessia  ;  come  Eccitare  il  dolore  ,  la  sete  ,   l'  appetito    ec.  MaU. 


suno  ,  Se  non  se  eccettuatone  uno  o  due,  Medico  non  ci  veggo?  Red. 
Ins.  27'.  I  pesefrdi  fiume  ec. ,  eccettuate  le  lasche  ,  erano  tutti  con- 
vertiti in  acqua. 

Eccettuazione,  Ec-cet-tua-zió-ne.  [Sf.]  L'eccettuare. [/^.Eccezione.]  Fr. 
Giord. Pred.Parhndo  sempre  con  sincera  eccettuazione  dè'buoni  uomini. 

Eccezionabilb,  *  Ec-ce-zio-iià-bi-lc.  Add.com.  Da  eccettuarsi,  Soggetto 
ad  eccezione.  V.  dell'  uso.  (0) 

Eccv7,iouARv,*Ec-ce-zìo-nà-vc.Au.Fareccezione,Eccelluare.Pr.deiruso.(Q)    4  —  *  '$•  Pass-  Sorgere,  Destarsi  nella  fantasia.  Magai,    i 

gcndo  ec'  certi  punti  della  Luna  ,    e  altre  eccezioni.  Cron  '  Mnvoi)     *,  —  TìfitèP?  *v  n?'^A'-.  "«e   tumultuosi  che  sulle  prime  ort 
Che  sanza  ninna  Prrf»in„.  »„i;       a  «.cenoni.   <^ron.    juoiell.    D  —  (Med-)  Eccitare  e  anrhP  presso  1  irretnci  1  accrescer, 

uè  sanza  mima  eccezione  egli  e  da  presamele  gran  fermezza  ,  gran 
»otteata&neec.Maeslru2z.i.54.Mà  questo  ancora  riceve  molte  eccezioni. 
—        Condizione,   Patto.   Limitazione.  ìV,i,.    P,V/     '•{„    T,     „:i.„     .:   1 

prop 


,  Limitazione.  Sen.  Pisi.  3o.  La    vita    ci 
inoiateC7pe>'tSta  eCC("'Z'°ne  '  dle    ci    convel^   di  necessità  venire   alla 

3  7  CA'L  *  Dar-'  Daì'e  ecce'"'°ne=  Criticare,  ed  anche  Eccettuare 
y.  Dare  eccezione.  Lipp.  Per  me  non  saprei  darle  eccezione.  (V)(N) 

4  7;  .  /•  FarC;  Fa,C  eccezi°ne  =  Eccettuare.  ]  Amet.  dì.  Con 
dritta  lista  a 1  cfascun  sua  ragione  Di  dar  gii  piace  ;  e  fasi  cheAstrea 
«j insta  non  ta  d  alcuno  eccezione- 

5  —  [Col  v.  Patire.}  lied.  Vip.  1.  71.  Questo  insegnamento  ha  patito 
eccezione  in  un  virtuoso  e  nobilissimo  gentiluomo,  di  abito  di  corno 
graede  piuttosto  che  no.  ' 

6  —  *  Prov.  Non  si  dà  regola  senza  eccezione  =  È  impossibile  com- 
prendere tulli  1  casi  particolari  sotto  una  slessa  massima-  (A) 

7  —  (L(,g-)  Esclusione  di  pruot>ao  d'altro  alto  infra  i  litiganti.  Lat 
praesciiplio ,  exceptio.  Gr.  irxoocypcap*.  Maeslruzz.  1.  58.  Quando 
ella  addimanda  che  'l  suo  marito  le  sia  renduto,  avvegnaché  '{  ma- 
nto opponga  -lo  'mpedimento  del  parentado  ,  in  prima  si  dee  rendvre 
il  manto  alla  donna  ,  che  si  cognosca  della  eccezione  del  marito.  E  2. 
4.  Alcuna  volta  non  si  procede  direcle  contro  al  criminale  peccato 
ma  per  modo  di  eccezione.  E  2.  24.  L'  uno  {caso)  si  è,  se  quella  che 
raddomanda  cadde  in  fornicazione,  ed  egli  visse  castamente,  sicché 
quella  non  abbia  alcuna  eccezione. 

Eccezione  diff.  da  Eccettuazione.  Nel  senso  legale  e  ne'  modi  che 
si  formano  da  Eccezione  testé  registrati,  non  potrebbe  sostituirsi 
tLccettuazione. 

EccHECGiANTE  ,  Ec-chcg-giàn-te.  Pari,  di  Eccheggiare.  V.  e  di'  Eche-- 
giante.   Uden.  JSts.  3.  i5u  Tesaur.   Cann.  q.  Berti.  (Min) 

Ecchegghre  Ec-cheg-già-re.  JV.  ass.  V.  e  ^'Echeggiare.  Chìabv.canz. 
sacr.  10  .Alle  sue  nobil  note  Tutto  del  Vaticano  ecchegeia  il  colle 
E  rendemm   7.  E  sol  di  Bacco  ogni  spelonca  eceheggi.  (A) 

Eccheo,      Ec-che-o.  Sm.  F.  e  di'  Echeo.  (O) 


Franz.rim.2.64.'J)»  loro  del  mangiar  vieneccitata  La  voglia.(Min)  (N) 
3  —  Far  venir  voglia  e  disposizione,  Risvegliare,  Stimolale  ,  Instigare, 
[Incitare,  Invogliare,  Invaghire,.  Accendere,  ec.  ]  Lat.  instigare,  in- 
citare. Gr.  iyeipito.  Cavale.  Med.  spir,  Sostenendo  noi  valorosamente 
le  tribolazioni  ,  poiché  elle  ci  purgano  e  pruovano,  e  ci  tolgono  al 
male  ,  ed  eccitano  al  bene. 

Lett.    Sogijp 
e  della  notte 
jrresso  <  tutu  tei  1  accrescere  lo  stimolo 
e  in  generale  il  vigore  ,  la  forza  de'  solidi,  ec.  (B) 

Eccitare  dilf.  da.  Incitare ,  Slimolare,  Instigare,  Singnere, Aizzare 
Provocare,  Impellere,   Urlare.  Eccitare  nel  proprio  vale    Far  muo- 


vere qualche  cosa  dall'  interno  di  un  corpo  :  Eccitare    il  fuoco  dalle 
pietre  ;  Eccitaìv  il  calore  dal  corpo    ec.    Incitare    significa    propria- 
mente Muovere  una  cosa  a  qualche  oggetto:  Licitare  i  cavalli  al  cor- 
so ec.  L'  affinità  di  queste  voci  indusse  alcuni  scrittori  ad  usar  I'  una 
per  l'altra.  Nel  traslato  divieti  quasi  Io  stesso:  Incitar  le  memi;  Ec- 
citare i  sensi  ec.  Stimolare  ntl  prozio  vale  più  d'  Eccitare  e  d'  Li- 
citare :  è  Pungere  con  lo  stimolo  ,  ed  anche  semplicemente    Pungere. 
V.  ,  onde  include  la  idea  di  maggior  impulsione.  Instigare  è  Muovere 
con  instanza  ,  con  insistenza  a  qualche  cosa.  Nel  fìg.  é  imito  affine  a 
Stimolare  ,  benclié  sembri  di  maggior  forza.   Aizzare  o    Adizzare  si 
usa  nel  proprio  per  Istigare  i  cani  al  morso.  Nel  fig.  si  avvicina  molto 
nd  Instigare,  ma  lo  viuee  nella  forza  d'impulsione.    Spignere  è  Far* 
impulsione  contro  qualche  oggetto;  è  Far  .forza  di  rimover  s«  o  di  cac- 
ciar oltre  checchessia.  Applicato  al  morale  o    al    fraslato  significa  E- 
speUcre,Impellere,  Dsprimere  ce. V.P/wocare:  i  Latini  lo  usarono  in  senso 
di  Chiamar  fuori.  Nella  nostra  lingua  però  gode  ta  nozione    generica 
di  Commuovere  a  checchessia  ;  e  tanto  nel  tìsico  quanto  nel  morale  è 
impiegato  con  le  nozioni  affini  a  quelle  di    Eccitare  ,    Incitare     In- 
stigare ec.  Impellere  è.  voce  tutta  lat.  e  vale  Muover    contro  a    chec- 
chessia. Urtare  è  Spignere  incontro  con  impeto  e  violenza  ,  od  anche 
Imbattere  in  un  corpo  con  violenza  e  con  scossa.  Per  simil.  vale  Far 
impeto  ,  Stimolare ,  Scagliarsi  contro  ec.  Nel  metal',  poi   ha    senso  di 
Contrastare,  Contraddire.  V. 
Eccitatissimo  ,  £c-ci-ta-tìs  si-mo.  [Add.  m,]    superi,  di    Eccitato.    Lat. 
[excitatissimus.   Gr.  à-Kcff<Ti'To'rxros.']  Troll,  segr.  cos.  donn.Per  cagione 
de' dolori  si  truovano  eccitatissime  al  continuo  pianto. 
Eccitativo  ,  Ec-ei-ta-tì-vo.  Add.  m.  Allo  ad    eccitare.    Lat.    excitans. 
Gr-  ùiicyiipkiv.  Pallav.   Tratt.  stil.  cap.  tj.  Anzi  in  essi  (scherzi)  ri- 
cercasi qualche  sconcio  ,  perché  sieno  eccitativi  del  riso,  che  sol  dallo 
sconcio  é  prodotto.  (B) 


ce ?Bru,     Ftl   ^   a ^>«>-4dd.  m.    r.  A.   r.  e  ^'Ecclesiasti-    Eccitato-,  Ec-ci-tà-to.  Add.  m.  da  Eccitare.  Lai.  excitatus,  experrectus. 

rarhto    e  nrin^f 4  JtXP  -^ ^  PT"^  fa'C    asscn*''a',c    »"         G*  *V'^-  Fivmm.  1.  i9.  Io  adunque  eccitata  alzai  il  sonnacchioso 

FccH    iom'a  *  ffl  F  .CCJjh'CS'aS,'Cl  %  secrola'1-  W  capo,  e  per  picciolo  buco  vidi  entrare4  nella  mia  camera  il  nuovo  sole. 

E  i££tr^'^r°  ^;»oc/;e  Ecchimosi,  ^".(Aq)        Buon.  Fier.  5.  t.    *.  Ma  so  Che  non  dee  altrui,  muovere   ardore  Di 

fno      t    )v      }  Lc-ch,'m0il-  Sf-JZ  G-    Lat-    ccchymos.s.    (  Da  ec        eccitalo  pensier. 

f7lr;»Z'^-"f°  '  umorc-)  Musone  di  sangue  da  vasi  cutanei    EccirATOBE  ,  Ec-ci-ta-tó-re.  {Terb-m.  di  Eccitare.]   Che  eccita.  Lat.  ex 
J  a  Si   mterslizu  di  questi  e  la  pelle,  per  cui  si    forma  un    tumore 
livido  o  ,uro  ,  molle ,  che  cede  a  toccarlo  e  che  ordinariamente  non 
cagiona  dolore.  Dicesi  anche  Effusione  di  sangue,  Infiltrazione     e  *e- 
condo  alcuni  anche  Ecchisi  «/Ecchimoma.(Aq)(A.O  ) 
Ecchisi.  *  (Chir.)  Ec-ehì-si.  Sm.  Lo  stesso  che  Ecchimosi.   V.  (ha) 
fl'T'  E(>c^diT0-  rSm-\^lr?^J   ^"V"»-,  Bovina.  Lat.  excidium, 
TTailtol.   Gr.  y&rrcun.  MTF.  &  ^TE^Tvero    grande    pietà    fu    a 
vedere  1  eccìdio  dì  cotanti  Cristiani.  Fiamnn  4.  ify.  Del   quale  non 
si  crede  che  altro  più  ornato  all'  eccidio  di  Tebe  venisse.  Stor.  Eur. 
s.  5o.  I  Britanni  ,  che  avanzarono  a  tanto  eccidio  ,  rifuggili  nel  paese 
che  oggi  e  Vaglia  ec. ,  sono  restati  pur  finalmente  imo  de'  tre    popoli 
di  tutta  risola.  ' 

Eccitabilità.  »  (Fis.  e  Med.)  Ec-ci-ta-bi-li-tà.  Sf.  Proprietà,  per  cui  la 
materia  organica  ,  mediante  V  impressione  delle  votenze  esterne  o  sia 
sitinoli  ,  concepisce  un'azione.  Borre/.  Zoogn.  (N) 
2  —  *  (Filos.)  Ad  imitazione  della  Eccitabilità  corporea  il  Lallebasque 
ne  ammette  un' altra  nello  spirito,  die  a  differenza  della  prima  egli 
dirama  Cogitativa  ,  e  che  consiste  pure  in  una  proprietà  ,  la  quale 
mediante  un  occasione  esterna  ,  produce  un  pensiero.  (N) 
Eccitamento,  Ec-ci-ta-mén-to.  [Sm.}  L'eccitare,  Provocammo,  In- 
uigamento  ,  òumdo,  Aizzamento.  Lai.  in^tigalio,  stinmlus  , 


preyo- 


citator,  incitator.  Gr.  tTpyvrnp.  Bocc.  nov.  41-  ■>'■  Come  eccitatore 
degli  addormentati  ingegni.  Tass.  Ger.  11.  77.  Conosce  il  popol  suo 
l'altera  voce  ,  E  il  grido  eccitator  della  battaglia. 

2  —  *  (Fis.)  Sin.  Istromento  di  fisica,  di  ad  si  fa  uso  per  iscaricare 
un  apparecchio  elettrico,  senz'  esporsi  a  riceverne  la  scossa.  (A.  0.)« 

Eccitatrice,  Ec-ci-ta-tri-ce.  [ferb.f.  di  Eccitare.  Lai.  quae  excitat. Gr. 
ìytlpovtra.]  Lib.  cur.  maiali.  Cagione  veramente  sempre  eccitatrice  der 
dolore.  | 

2  —  *  (Med.)  Facoltà  eccitatrice  dicesi  quella  che  possiede  la  sostanza 
nervosa.  (A.  O) 

Eccitazione,  Ec-ci-ta-zió-ne.  [Sf]  L'eccitare,  Eccitamento.  Lat.  exci- 
tatio1,  iucitainentum  ,  irritamentuia.  Gr.  è'yipirn.  Fir.  Ditd.bell.donn-, 
3^8.  Bisognando  che  per  ta  eccitazione  della  bellezza  universale  tutti: 
le  membra  nella  separazione  sieno  perfette.  Buon.  Fier.  5.  1.  8.  lo 
son  cosi  invescalo  Della  bontà  di  questi  sauti  padri,  Dall'opre  loro, 
eccitazioni  e  cure. 

2  —  *  (Med.)  Azione  degli  eccitanti  sopra  il  corpo  vivente.  —  Innal- 
zamento parziale  ,  o  generale  del  movimento  vita/e.  (A.  0.)' 

Ecclatismo.  *  (Med.)  Ec-cla-ti-snio.  Sm,  Lo  stesso  che  E(i\uijpsia./^.(Van) 

Ecclesa  ,  *  E'-clé-sa.  Sf.  F~.  L.  e  A.  Lo  shssa  che  Ecclesia.  V,  e  di' 
Chiesa.  Fi:  Gioi\!.  yjt)_.  Per  l'orazioni  della  Eoslesa-,  che  prega  ^er 
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ECCLESIA 

li  peccatori.  E  »5f.Ed  è  questo  tutto  tempo  santo  e  solenne  nella  Ec- 
desia  di  Cristo    (V)  A    chg  ■       mi   Greci  si- 

EC^cà*V^>^^Lni  dal  bandire  chiamati  a  Re- 
tate sulle  cose  pubbliche.  Fu  poi  applicato  ad  esprimere  ^  La 
coniazione  de>  fedeli  uniti  dalla  Hessa  credenza  , ed  <*»*£* 
™pfi!  sommo  Pontefice;  */>  I  principali  ministri  deUii  fii^o 
la  loro  autorità;  3°  I  fedeli  di  un  Regno  o  di  una  citta,  4-  ll  temP*? 
odi  luoTdo»e\i  adunano  i  Cristiani p%r  ascoltare  la  divina  P^a}n- 
eterei  sacramenti  ed  assistere  alle  funzioni  renose  :  in  quesl u ,  u  no 
sfoggi  comunemente  dicesi  ]  Chiesa.^.-,  Eccres.a,  ««./£  l.  ecc  es  a 
GritxwU.  Albert.  i83.  Udite,  popoli,  e  tutte  genti,  e  rettori- delle 
ec deioTallo  figliuolo  ,  alla  femmina  al  frate  e  ali  amico  non  darà, 
nodes  a  sopra  le  nella  vita  tua.  Fit.  SS.  Pad.l.  12  Ascoltando  d.l.gen- 
CS^Sb  che  si  dicea nella  «**^™£»^&^ 

^^tdunarrza  ^  ^^^TPr^&^de^^Znza  'die 
Teneva  *J™e\  Indico'  su  ffLgi  ammettere  o  rigettare  una  legge, 

e  ^^-jg^Sa,  di  una  chiesa,  o  quello  che  nelle 
Mese  h1uÌ  anticamente  s'intendeva  gerjgjtm/ Stffr.no^./c». 
,'  i-I  era  di  aver  cura  della  chiesa^  VTnivocarvi  t  parrocchiani,  ac 
•*'A ~'i . /  ^„...i/i  nflì*/tT~  cnnlnre    ec.   IV 


ECCO  9 

dicono  gli  **^'g^^&ì£2£& 
^S^^SSa^^iìS^  L  stsso  che  Edi,- 
EcSÌ.  ^(f^fìc^l^s,  co..  Lo  stesso  che  Eclissi.  T  (O) 
p.  2:  Girarsi  la  terra  «Jpe^-^f^^Klffi 


11  il  l'io   va   al    "KC1    m"- -"- 1  --  j 

fendelTTlumi  peTalvtn7rrrfftzÌb~rc^nlare    ec.  (Vari) 

Ecclesiaste.  (Eccl  )  Eccle-si-à-ste.  [.Sm.]  Ittofo  ci'imo  »  Affa  *«««. 

ES>»  AJata».,;.  ce»!  Atto  P«t*e  ilcpntenutodi 
esso  libro  »ien  diretto  ad  una  moltitudine  adunata,  o  piuttosto  pei  - 
che  in  esso  l'autore  pudica  contro  la  vanità  e  la  fragilità  delle  co- 
t  umane  -,  Ecclesiastes ,  «n.J  Lai.  Ecclesiastes.  Gr.  «^««TO 

ItoSSi».*  &n±L)  Ec-cle-si-a-stè-ri-o.^m.  ^  G.  £a*.  ecclemste- 
S  (Da  «*lLi  adunanza  ,  ed  ,W  io  sto  )  Nome  di  un  piccolo 
tZo  fabbricato  dall' archile  ilo  Apalurio,  e  di  cui  sappiamo  da  f* 

Amm À Ut .22.  I  5.  Ecclesiaste*:  Non  è  uomo  n  terra  che  faccia 
bene?  e  non  pecchi.  E  26.  i.  7.  Ecclcsiastes:  Chi  ama  le  ricchezze 
non   Drenderà  fruito  di  loro.  .  ,.        , 

EcclÈXica^te  ,  Eccle-sia-sti-ca-mén-le  Avv ,A  ^£%*^ 
clastica  Da  ecclesiastico.  Lat.  more  ecclesiastico.  Gr.e^««im*M. 
F,  Giord  Pred.  R.  Vivono  ecclesiasticamente  e  con  grande  esemplarità. 
Fc£esust.co  Ec-cle-sià-sli-co.  [*«.«•» /*3  tìko  */  r„—  «- 
EXSTÌ  corneo  «fa  G«i  Jfein  di  Sirack  a 'tempo  di  Antioco 
EpiCanè,  ed  è  una  raccolta  di  precetti  per  la  pratica  di  ogni  "trtU-Cosi 
detto  perchè  leegevasi  nelle  adunanze  di  religione  Detto  dagli  antichi 
PanaK  ]  Lat  Eccle,ia>ticus.  GrJ^^n,ó,Pass.g.  Onde  il  s..v ,0 
Ecce'asucodiceec:  se  noi  non  faremo  pendenza,  cadremo  nelle 
mani  di  Dio.  (  Qui  pare  che  sia  posto  come  se  fosse  il  nome  MI  au- 
Z\  »  Ca»l  Med.  cuor.  26.  E  cosi,  come  dice  l'Ecclesiastico,  ec. 
È  appresso:  Onde  nel  predetto  libro  Ecclesiastico  s.  d.ce  :  ec.  E  ifi. 
Onde  dice  l' Ecclesiastico  :  ec.  (V)  .  ,      ' 

o  -Domo  dedicato  alla  chiesa;  l  ed  in  questo  sign  nel  pi.  ha  Ec- 
clesiastici ed  Ecclesiasticbi.  3  Lat.  dicatus  ,  addio tas  ecclesie  Gr 
Stó  AWra».  2.  36.  Se  sono  convers.,  che  hanno  dato  al 
Sonore  sé  e  le  sue  cose,  e  al  tutto  hanno  passato  alla  religione  ,  son 
falli  ccclesiastichi ,  o  sia  la  Chiesa  regolare,  o  secolare. 
3  _  *  Chiericato.  Bemb.  Leti.  2.  3.  86.  Io  sono  assai  nuoto  ec.  e  per 
volontà  mia  ,  che  dato  mi  sono  agli  studi»,  e  per  lo  ecclesiastico  che 
da  loro  (  da  quelle  azioni  pubbliche  )  vi  separa.  (IN) 
Ecclesiastico.  Add.  m.  Di  chiesa  ,  Appartenente  a  chiesa  :  [  opposto  a 
Secolare  o  a  Laico.]  -,  Ecchiesiastico  ,  Eccres.asfco,  sin.  Lat.  ec- 
clesiastTc  "s.  Gr.  .W„«r.«*r.*o'..  G.  F.  10.  75.  3.  Rimosse  e  diede 
molti  benefica  ecclesiastici  ,  come  Papa.  Maeslruzz.  1.  ^•Nons.  può 
ordinare  colui  che  pigliò  moglie  vile  ec  e  non  può  avere  oflmo  ne 
benefizio  ecclesiastico.  £  1.  24.  Coloro  che  noi  fanno  ma  vacano 
nei  ddelti  mondani,  ninna  ragione  hanno  nelle  cose  ecclesiastiche.  E 
1  57  Ma  s'  celi  vuole  accusare  innanzi  al  guid.ee  ecclesiastico  a 
snartimento  di  letto,  dee  iscrivere,  ed  ènne  tenuto,  e  dare  il  libello 
eli' accusa  E  2.  Si.  I  privilegi  ce.  concessi  a  singolari  persone  ec- 
clesiastiche ',  0  secolari ,  non  si  stendono  alle  sentenzio  de' Vescovi. 
Pass  106  Io  ti  darò  le  chiavi  del  reame  del  Celo  ,  le  quali  signi- 
ficano l'ecclesiastica  podestà  e  giurisdizione.  Amm  Ani.  11.  10.  5. 
L'ecclesiastica  scrittura  eziandio,  se  ha  grande  bellezza  di  parlare  ,  si 
la  dee  disinfianere  e  fuggire.  „..,., 

a  1  E  variamente.  Cavale.  Pungil.  7.  S.  nehiede  santità  e  nettezza 
nella  lingua  per  prendere  il  Corpo  ed  il  Sangue  d.  Cristo,  e  molto  mag- 
giore che  non  si  richiede  nel  calice  e  nell'altre  yasella  ecclesiastiche. 
Petr.  Uom.  ili.  87.  Molte  cose  della  religione  ecclesiastica  scrivendo, 
compose  questi  due  versi  ,  ec.  00 
3  _  •  Pio  Divoto  ,  Che  frequenta  le  chiese.  Passa».  Intendono  di  lo- 
darsi e  giustificarsi ,  ed  esser  tenuti  buoni  ed  ecclesiastici.  (A) 
A  —  '  Dritto  ecclesiastico.  V-  Dritto,  sm.  «.  ?■("),.  ,.      ,. 

Icclesiazuse.  *   (Astr.)  Ec-cle-sia-zù-se.  Sf.  Titolo    di    una  comedia  di 

vdlT^Tóf^t:2t  Sflv%  Lat.  declinatio.  (Da  ec  fuori  , 
ECeCL     ;»  StL     decHuazio^e.)  Lo  stesso  che  Ec.isi     F.  (A.  O) 
Ecclissamento  ,  *  Ec-clis-sa-mén-to.   Sm.  Lo  stesso  che  Echssamento  ed 

EcclfS^^'*CEc-clis.sàn-te.  Part.  di  Ecclissare.  V.  di  reg.  Lo  slesso 

v  ^«i^cli^àS?  iMt.  e  n.  Lo  stesso  che  ]  Eclissare.   V. 

fcc  ,'sato'  Ice  i-stto.  {Add.  m.  da  Ecclissare.  Lo  stesso  c/,e]  Eclis- 

s^r    Gal   Sist.  60.   La  luna  ce.  per  l'  interposizion   della    Terra 

1'..,  U  p'  il  SMe     vien  privata  di  luce  ed  ecclissata. 
V      ,  fr  "     AstrS  iS*  Sost.  com.  Lo  stesso  che  Eclissi.  V.  (A)  (0) 

Cai   Leu   2.  1Ì8.    Non  allramcntc  che'l  Sole  da  una  cccliisn ,  come 
yocub.lll. 


BoSV»  ■Jg'S  f^ficadiZ7truZnTrcoraTiinpenSata  o^ 
E^2r^lT4^  •  s  usa  frequentemente.  ^«-g^Ti 
,,  Fd  che  eli  preceda.]  Lat.  ecce  ,  en.  Gr.  tòov.  Dani.  fwg.  2.  u. 
Ed  ecco  qLCsl\  presso  del  mattino,  Per  li  grossi  vapor  Marte  ros- 
seseia  ec  Colai  m'  apparve  ec.  Un  lume.  Bocc.  no».  5o  12.  Ed  es- 
posi k'donna  co.  g^vane  posti  a  tavola  per  cenare H******* 
chiamò  aU'uscio.PemcWS.  5.  ..Ecco  novellamente  alla  t uà  baica  ec 
D'  un  vento  occidental  dolce  conforto.  »  Bocc.  g.  2.  n.  5.  E  salendo 
sa  òer  le  scale  (avendo  la  fanticella  già  la  sua  donna  chiamata  e  detto 
'^Andreuccio)  la  vide  in  capo  della  scala  farsi  ad  aspettarlo. (Cn) 
a  -T^ZmplLmcnte  dimostL  checchessia]  senza  cb<m 
Dani  Pur-  2L4.  Ecco  qui  Stazio  ;  ed  io  lui  chiamo  e  piego,  fitc,  yt. 
Lcvat'evi  s°uTccco  colui  che  in,  dee  tradire,  ed  è  già  presse,  di  qui. 

,  -*In  questo  significalo  si  dà  non  meno  al  primo  che  al  quinto 
caso.  Bocci  Teseid°  l9.  p.oo-  Ecco  lei  qui  al  tuo  comandamento 
Con  cui  vivendo,  ancor  t'allegrerai.  Ar.  tur.  e.    uh.    E    r  volto .a 
Marfi'à,  ecco  Impronto  A.  rendervi  di.se    disse      fc-gfj^ 

3  —  r  Costrutto    con   l'infinito.]  Bocc.  introd.    42.    Mentrecne  tra   le 
6  —  L  costruito    con       .  /  j  entrare  nella  chiesa  Ire 

donne  erano  cosi  latti  ragionamela.  ,  eu  cn,u 

Giovani  »  E  g.  9.  n.  3.  Ed  ecco  Bruno  sopravvenne.  Dani.  InJ  à. 
Ed  ecco  verso  noi  venir  per  nave  Un  vecchio  bianco  per  anUco  pelo. 
Frane  Sacci,  no».  66.  In  questa  cosi  fatta  furia  stando  il  detto  Cop- 
po    ed  ecco  venire  li  mastri  e  manovali.  Fedi  Depu,  Decorni  2?,i  2^  (V) 

4  *-' Parcella  dinotante  irrisione     per  quello    che  noi  **^*j> 
*  Considera.  Lai.  eccum  ,  ellum ,  Piata.  Bocc.  no».  2%  2*    Ecco .  od^ 

sto  uomo  ,  eh'  è  diventato  andato.-  di  notte  ,  aprilo,  d  già  d  mi, 
no»    85    22.  Ecco  bello  innamorato:  or  non   t.  conosci  tu     Insto 

5  -Pardcki  riempitiva  per  dar  forza  al  parlare  ,  che  ta'oram^r 
prontezza  all'operazione,  ed  affetto.  Lai.  ecce  en.  G, :Jo v  Bo « 
no».  2.  5.  Ecco,  Giannotto,  a  te  piace  eh  io  divenga  crfet.a: no,  ed 
io  son  disposto  a  farlo.  E  no».  23  ».  Ecco,  disse  to  don,  a  per 
questa  volta  io  non  vi  voglio  turbare,  ne  disubbidire  •  ma  s,  adope 
rate  ohe  esli  si  guardi  di  più  no  armi  ,  che  10  vi  prometto  di  non 
tornar  più  perUS  cagione  a  voi.  E  no».  „.  52.  Ecco  ,  NDoa  so 
ora  dir  di  no,  per  tal  donna  me  n'hai  pregato. 

6  -Particella  'r!sponsi»a  ,  quasi  Eccomi  ,  ,per  dinotare  una  gran 
prestezza  nelV  ubbidire.  Lat.  adsum,  Gr.«W>.  ^'Vf^'^L 
Disse  Morgante:  piglia  del  fien  secco  ,  Vienne  qua  meco  ,e  Margutte 

3  -S*:in»?ce  di  Ora  ,  Orsù  ,  Dimmi  ,  e  simili.  L*t*& ,  .agrfnm    tea 

vero.  j5occ.  e.  9.  n.  *0-  Gianni  d.sse  ,  ecco  ,  poiché  voi  pur  volete, 

domattina  vi  astrerò  come  si  fa.  Fianan.  I.  5  Ecco  adunque  morrò, 

e  questa  crudeltà  conviene  usare  a  me  m  ine  stessa.  (Un) 

r  ^ .-.._.„...•  ni,a  i„1n..r.   Un   In   forza  del    semplice]     td 


e  ques-ta  crudeltà  conviene  u*pe  <•  *m*   "',  ..     * -~r    >  „ 

8  -aggiuntovi  Che  tó/o«i  &a  la  forza  del   semplice]    Ecco     Jocc. 
m^rf.^3.  Ecco  che  la  fortuna  a.  nostri  cornine, a  menti  e  ^vple. 

.  _  Per  Posto  che  ,  Dato  che.  Lat.  esto.  Gr.  aXK  far*.  ««££ 
5<?.  Ecco  che  quello  che  tu  divisi  venisse  interamente  fatto,  che  avi e- 
mo  noi  adoperato?  niente.  E  6.  66.  Or  ecco  che  pur  la racqu  st  che 
avrai  tu  racquistato?  E  7.  3//.  Ecco  che  Flor.o  a  mie.  pr.egh,  vi 
venisse,  e,  dì  quella  vago',  oltre  alla  sua  intenzione  vi  dimorasse, 
non  direbb'  egli  :  Biancofiore  ,  per  te  questo  m  e  avvenuto  ,  che  .n. 
tìrasti  a  Rom!?  M  or.  S.  Greg\  9  5  Ma  ecco  che  P  «?»«»« 
sufficiente  a  render  testimonianza  dell'  mnocenzia  sua  ,  non  può-  esso 
sapere  questo  tanto  ,  cioè  che  egli  sia  innocente. 

3  -  Per  Dappoiché.  Moda  poco  usato.  Fu.  SS  Pad.  ó.  253. 
Ecco  che  costei  ebbe  fatto  un  pezzo,  ed  ella  si  s.  ferirò  u.nanz.  al  Re.  V) 

9  -  Si  congiugne    colle   particelle  Mi  ,  Ti,  C.  ,  Lo,    La,    Le    ec.  e 
J  vale  Ecco0  me,  Ecco  ale,   Ecco  noi,   Ecco  quello     ec.  Bo  cCjA». 

23.  17.  Eccole  ,  che  ella  medesima  piangendo  me  1  ha  recate.  £  no». 
77.  15.  Lo  scolare  ec,  accostatosi  all'userò,  disse:  eccomi  qu.,madonna.„ 
Ambr.   Cofan.  5.  10.    Ma  oh  oh  eccolo  Ch'  esce  d.  casa  ;  vo  che  qui 

aspettiamolo.  (N)  '  i       ■     e    \„„  „,i  ni 

a-  E  dicesi  anche  Eccoti  per  Ecco,  senza  che  si  riferisca ad  al- 
cuna persona.  Fed.  i  Dep.  Decam.  a  e.  81.  Lat.  ecce  Ubi. Fil.CrisU 
E,  dicendo  queste  parole,  eccoti  quel  malvagio  Giuda,  e  pessimo 
patente.  .^  rf.  sì^ificando  cosa 

improvvisa.  Petr?  son.  5$.  M'andava  sconosciuto  e  pellegrino,  Quand 
ecco  i  tuoi  ministri  i'  non  so  donde  ec.  (N) 

11  _  *  Orato  a  Già,  e  s»  co/Zocò  ih  mezeo  del  periodo.  ^■JS^-C. 
D.  3.  14.  Certo  sì  che  s'erano  partiti,  ecco  già  la  terza  volta  s.c- 
chò  alta  quarta  fosse  loro  commessa  prudentissimamente  Roma.   (Cm) 

12  _    r  Unito  a  Se]    invece  di  Adunque.  Lai.     ergo.   Gr.  epa.    Hetr. 
X\aF.  \l.  Ecco  s'un  uom  famoso    in  Krra  visse      E  d.  sua gp ,  per 

morir  non  esce,  Che  sarà  della  legge  che'l  Col  fisse?  »  Bocc.  g.  8. 
Tò.  Fece  maravigliosa  festa,  e  d.sse:  Ecco  se  tu  fossi  crucciato  me- 
co /perciocché  io  non  ti  rendere' cosi  al  temine  1  tuo.  denari.  (Qut 
in  luoso  del  lat.  vah ,  hui.)  (Cui)  ,  ,"__J 

13  _  *^eP//c^o  per  esprimere  il  progressivo  succedersi  de  tempo. 
Firenz.  Asin.  I.  2.  Strofinandomi  gli  occhi,  per  armargli  alla  veglia  , 
e  trastullandomi  con  alcuna  canzonetta,  eccoti  la  notte  eccole  due 
ore     ecco  le  quattro,  e  la  paura  tuttavia  cresceva.  (Un) 

^Co:SolcolF.A.F.  e  h  Èco.]  Cr.99^- Varroned.ce  che  presso 
alla  villa  del  signore  si  deono  porre  {le  api)  dove  non  rimbombi  voce 
dell' ecco  ,  imperocché  si  stima  che  questo  le  faccia  fuggire.  »  òegner. 
Crisi.  Instr.  i.  12.  iq.  La  colpa  vico  rassom.ghala  ad  un  ecco,  che 
risponde  pronta  a  Bovina  di  chi  la  provoca.  (N) 
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IO  ECCO  CHE 

ECCO  CH8.  V.  ÈCCO,  5'  8. 

Eccope.  (Chir.)  Èc-co-pc.  Sf  V.   G.  Lat.  eccopc.  (  Da  ec  da  ,  e  cope  ta 

glio.)  Ferita  delle  ossa  del  cranio  falla  con   islromento  che  opero  in    Ecfoiia. 
modo  obliquo  alla  loro  superfìcie,  e  senza  perdita  di  sostanza.  Esci- 
sione.  (Aq)  (A.  O.) 

Eccopeo.  (Chir.)  Ec-co-pè-o.  Sm.  V.  G.  Lat.  6CaIpd  excisorius.  (V. 
eccope.  )  Specie  di  scalpello  di  cui  si  servivano  gli  antichi  per  to- 
gliere qualche  parte  inutile  o  nocevole  delle  ossa,  principalmente  di 
quelle  del  cranio.  Il  coltello  lenticolare  è  una  varietà  di  questo  stru- 
mento. (A.  O.) 

Eccoprotici.  (Mcd)  Ec-coprò-tici.  Add.  e  sm.  pi.  V.  G.  Lat.  ec- 
coprotica.  (Da  ec  fuori,  e  copros  escremento.)  Rimedii  che  purgano 


<&**. 


ECHIDNA 

'tephoneso  fot.  di  eephoneo  io  pronunzio  ,  io  parlo  con  voce  chiara.) 
figura  conosciuta  sotto  il  nome  di  Esclamazione,  V.  (Aq) 
:foba.      (Archi.)  Ecfo-ra.  Sf  V.  G.  La,,  ecfora.  (  Uà  ec  di  fuori, 
e  plicro  io  porto.)    Projettura   o  sporto',    e  ordinariamente   la   linea 
o  la  distanza  tra  l  estremità  di  un  membro    ed  il  vivo    o  nudo  della 


esterna  superficie  di  un  membro.  (Aq) 


Ecfrassi.  *  (Mal.)  Ec-fràs-si.  Sf.  indecl.  V. 


.    G.   Lat.    ecphraxis.    (Da 

cciuon,   e  phrasso    io  cingo   di  siepe,    onde    eephrasso  io  apro,  io 

libero  da  ostruzione.  )  Apertura  o  Dilatamento  de' pori  della  cute.  (Aq) 

blandamente,  la  cut  azione  non  si  estende  più  m  la  del  canale  inte-    Sfrattici.  *  (Farm.)  Ecfràt-ti-ei.  Add.  e  sm.  pi.   V,  G.  (  V.  ecfrassi.) 

slinale  ,  ma  si  limita  alla  sua  evacuazione.     Gli  eccoprotici   sono  ri-        Dicesi  de' rimedii  atti  ad  aprire  i  vasi  e  levar,-  le  ostruzioni.  (Aq) 

medii  lassativi,    o  che  purgano  dolcemente  ,   con  mollificare  od  atte-    Echea.*  (Mus.)  E-chè-a.   Sf  P.  G    Lai.  eebca.  (Da  echo  eco     ovvero 

da  eche  suono.  )    Vocabolo  esprimente    i  diversi  suoni   e  figure   che 
congiunti  /ormano  una  cosonanza  grata  all'orecchio.  (Aq" 


Settimo  imperatore  del  Mogol  che 


Ecfi-EhAit  ,  *  "E-cbe-bàr.  N.  pr.  m. 
salì  sul  trono  nel  i55ì.  (Van) 

Echechiria,  *  E-che-chi-ri-a.  N.  pr.  f.  (  Dat  gr.  eche  suono,  e  chir  ma- 
no :  Suon  di  mano.)  —  Moglie  d'  Jfiio.  (Mit) 

3  —  *  (Mit.)  Lo  stesso  che  Ecechiria.   V.  (Mil) 

Echecleo,  *  E-che-clé-o.  N.  pr.  m.    (   Dal  gr.  eche  suono  ,  e  cleos  glo- 
i:  Suon  della  gloria)  —  Figlio  di  Attore  e  sposo  di  Polimela.(Mit) 


Echea 
nuore  gli  umori  e  gli  escrementi ,  e  renderli  atti  all'  espulsione.  —  , 
Ectoprotico  ,  sin.  (Aq)  (N) 

Eccortatico.  (Mcd.)  Ec-cor-tà-ti-co.  Add.  e  sm.  V.  G.  (  Da  ec  fuori  , 
e  corlhyo  io  ammasso.)  Si  dice  de' rimedii  contro  le  ostruzioni  ,  o  di 
quelli  che  ,  applicati  sopra  la  pelle  ,  aprono  i  pori.  (Aq) 

Eccremocarpo.  *  (Bot.)  Ec-cre-mo-càr-po.  Sm.  f.  G.  Lat.  eccremocar- 
pus.  (Da  ec  da  ,  cremao  appendo,  e  carpos  frutto.)  Genere  di  piante 
esotiche,  della  didinamia  angiosperma  ,  famiglia  delle  bignoniacee  , 
col  calice  diviso  in  ^-5  parti,  la  corolla  tubo/osa  col  lembo  cinquefido 

rivolto  infuori,  ed  il  quinto  fi lamento  sterile;  il  cui  frutto  èunaca-  Echeclo  ,  *  E-chè-clo.  N.  pr.  ni.  (  V.  Echecleo.)'— -Capitano  troiano' 

sella  bislunga,  uniloculare  e  bivalve,  sostenuta  da  un  pedicciuolo  fi-  ucciso  da  Patroclo.  —  Figlio  di  Agenore    ucciso  da  Achille.  (Miti 

lijbrme  e  pendente,  la  quale  contiene  molti  semi  lenticolari,  imbricali,  Echecrate  ,  *  E-chè-cra-te.   ZV".  pr.  m.  Lat.  Echeciates.    (Dal  gr.' hecho 

e  membranosi  al  loro  piede.  (Aq)  (N)                                   "  io  posseggo  ,  io  ho  ,    e  cratos  robustezza  ,  imperio.)  —   Giovane  tes- 

Eicbesia,  *  Ec-crè-si-a.    Sf  V.  A.    Lo   stesso  che    Ecclesia.    V-  e  di  salo,  il  quale  rapì  una  sacerdotessa  di  Delfo.— Sacerdote  di  Apollo 

Chiesa.   Gr.   S-  Gir.  2J.  Signori  ,  tutti  state  nell'  eccresia   e  battetevi  Tegireo  ,  durante  la  guerra  de'  Medi.  —  Filosofo  pitagorico  di    Lo- 

il  petto  e  mettetevi  in  ginocchia  ,   e  dite    le    vostre   orazioni.    E  6-;.  cri,  coetaneo  di  Platone.  (B)  (Mit) 

La  vecchia  legge  e  la  novella,  che  è  innascosa  nella  santa  Eccresia.(V)  Echedamia.  *  (Geog.)  E-che-da-mi-a.  Ant.  cit.  della  Grecia  nella  Focide.(Q) 

Eccresiastico,  Ec-cre-sià-sji-co.  [Add.  m.  P '.  A.   V.  e  di'}  Ecclesiastico.»  Echedoro.*  (Geog.)  E-chedò-ro.  Lat.  Echidorus.  Fi.  della  Macedonia.lG) 

Cavale.  Pungil.  260.  È   grande  offesa    di  Dio,    quando    queste   cose  Echefrone  ,  *  E-che-fró-ne.  N.pr.m.  (Dal  gr.  echeo  io  suono,  e  phro- 

(i  balli)  si  fanno  in  luoghi  eccresiastici  ,  e  a  Dio  consecrati  e  depu-  neo  io  penso:    Chi  risuona  ,    Chi    è  celebre  per  li  suoi  pensieri.  Può 

tati.  (Ivi,  per  esempio  di  lai  luoghi, porla  il  cimitetio  della  chiesa.)  (V)  anche  trarsi  da  hecho  io  ho,  e  phren  mente.) Uno  de'  figliuoli  di 

Eccrinolocia.  (Med.)  Ec-cri-no-lo-gi-a.  Sf  V.  G.  Lai.  ecciinologia.  (Da  Nestore.  —  di  Priamo.  —  Figlio  di  Ercole  e  di  Psofi.  (Mit) 

eccrino  io  separo  ,  e  logos  discorso.)  Parte  della  medicina,  che  trai-  Echeggiante  ,  E-cheg-giàn-te.  [Pari,  di  Echeggiare.]  Che  fa   eco     Che 

ta  delle    escrezioni,    o   dell'  espulsione  degli    escrementi  fuori   del  rende  suono.  —  ,  Echeggiante,  sin.  Lai.  resonans.   Gr.  riX'^'s-  Salvin. 

corpo.  (Aq)                    <                                                       .  .                    ,  Pros-  T°sc-  *■  208.  Esiodo  sonore,  echeggiane  le  appella  (le  cicale.) 

EccRisi.  *  (Med:)  Ec-cri-si.  Sf.  indecl.  V.  G.  Lat.  ecèrisis.  (Da  ce  da,  e  Echeggiare,  E-cheg-già-re.  N.  ass.  Risuonar  per  eco,  Far  eco.  ,  Ec- 

crùis  separazione,  discernimento,  onde  eccrisis  escrezione.)  iSecrezi'o-  cheggiare  ,  sin.  Lat.  resonare.  Gr.  ùwjj^tì^.  Chiabr.  canz.  82.  Per  cui 

ne  od  Escrezione  degli  umori.  (Aq)  fatte  gioconde  ,  Echcggeran  del  Tebro  ambe  le  sponde.  (M) 

Eccrito,  *  Ec-cri-to.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  eccritos  scelto,  esimio.)  —  Re  Echelia  ,  *  E-chè-li-a.  N.pr.m.  Lat.  Hechelias.  (Dall' ebr-  hhacha  aspet- 
ti Ecalia  ,  padre  di  Onfale.  (Mit)  tare,  ed  el  Signore:  Che  aspetta  il  Signore.  Può  anche  trarsi  da  hhoq 

Ecdala.  *  (Geog.)  Ec-dà-la.  Città  dell'  Indostan  inglese.  (G)  statuto  ,  ed  el  Signore:  Statuto  del  Signore.)  (B) 

Ecdamca-  *  (Geog.)  Ec-dà-mu-a.  Ant.  città  dell'Asia  nella  Galazia.(G)  Echelide.  *  (Geog.)  E-chè-li-de.  Borgo  dell'Attica.  (G) 

Ecdarsi.  *  (Chir.)  Ec-dàr-si.  Sf.  indecl.  V.    G.    Lai.  ecdarsis.  (  Da  ec  Echelo  ,  *  E-chè-lo.  N.  pr.  m.  (  Dal  gr.  eche  io  suono,  ed  eleos  miseri- 

da  ,  e  darsis  scoriazione.  )  Escoriazione.  (Aq)  cordia :  Suono,    cioè  Fama  di  misericordia,    ovvero  Misericordia  so- 

Ecdice,*  Ec-dì  ce,  Ecdicio.  N.  pr.  m.  Lat.  Hecdicius.  (V.  Ecdicio.  )  — -  nota.)  —  Ateniese  che  diede  il  nome  al  borgo  di  Echelide.  (Mit) 

Padre  dell'imperatore  Avito.  —  Figlio  di  dello  imperatore,   patrizio  Echemo  ,  *  E-chè-mo.  N.  pr.  m.  Lat.  Echemus.  (  Dall' ebr.  ahhim  ,  ov- 

e  generale  romano.  (Mit)  vero  achim  fratelli.)  —  Figliuolo  di  Eropo  re  di  Tessaglia, che uc- 

Ecdicio  ,  *  Ec-di-ci-o.  N.  pr.  m.  Lat.  Ecdicius.    (Dal  gr.  ec  da,  e  dice  cise  in  duello  Ilio  figlio  di  Ercole.  (B)  (Mit) 

giustizia,  vendetta  ;  onde  ecdicia  vendetta,  cession  di  dritto.)  Lo  stesso  Echemone,  *  E-che-mó-ne.  N.  pr.  m.   (  Dal  gr.  eche  suono ,  e  mone  dì- 

che  Ecdice.   V.  (B)                                                       _  mora:  Dimora  risuonante.)— Figlio  diPriamo,  ucciso  da  Diomede.(Mit) 

JEcdico.  *  (Arche.)  Ec-dì-co.  Sm,  V.  G.    JmL  ecdicns.   (Da  ec  da  ,    e  Echenaide  ,  *  E-cbe-nà-i-de.    N.  pr.  f.  (  Dal  gr.  eche  suono,    e  naio  o 

dice  giustizia  ,  onde  ecdicos  vendicatore.  Può  trarsi  anche  da  ec  fuori,  neo  io  abito 


e  dice  giustizia,  onde  ecdicos  ingiusto.)  Magistrato  dell'  impero  gre- 
co che  decideva  su  cause  di  poca  importanza  ,  le  quali  non  conveni- 
va portare  ai  tribunali  superiori. (Aq) 

Ecdisie.  *  (Arche.)  Ec-dì-si-e.  Add.  e  sf.  pi.  L.o  slesso  che  Ecdusie.  V. 
(In  gr.  ecdysis  spogliamento ,  uscita.)  (Mit) 

Ecdoka.  *  (Chir.)  Ec-dò-ra.  Sf.  V.  G.  Lai.  excorialio.  (Da  ec  fuori, 
e  deras  pelle.)  Propriamente  l'azione  di  scorticare,  e  fu  usata  per 
esprimere  in  generale  un'  escoriazione  ,  ed  in  particolare  quella  del 
canale  dell'uretra.  (A.  O.) 

tcDonii.  *  (Farm.)  Ec-dò-ri-i.  Add.  e  sm.  pi.  V.  G,  (  Da  ec  fuori ,  e 
dero  io  scortico,  )  Rimedii  topici,  escarolici ,  caustici,  ed  acconci  in 
genere   ad  escoriare  le  parti  a  cui  vengono  applicati.  (Aq) 

Ecdtjsie.  *  (Arche.)  Ec-du-si-e.  Add,  e  sf  pi.  V.  G,  Lat.  ecdusia.  (  In 
gr.  ecdysis,  o  come  altri  legge,  ecdusis  spogliamento.)  Religiose  ce- 
rimonie solile  praticarsi  in  Jttene,  il  giorno  in  cui  la  nuova  sposa  de- 
ponea  il  velo  —  Feste  in  Creta  in  onore  di  Lalona. — , Ecdisie,  sin. (A q) 

Ecechiria.  *  (Mit.)  E-ce-chì-ri-a  ,  Echecheria.  Dea  che  presiedeva  alle 
Vegue-  (Da  hecho  io  tengo,  e  chir  mano.)  (Mit) 

Ecestide  ,  *  E-cè-sti-dc.  N.  pr.  ni.  Lat.  Ecestidcs.  (  Dal  gr.  ec  da ,  e 
hestias  ,  hestiados  vestale.  )  (B) 

Ecfantide  ,  *  Ec-fàn4i-de.  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Ecfanto.  V,  Sal- 
via. Cas.  (N) 

Ecfakto.  *  Ec-fàn-to  ,  Ecfantide.  N.  pr.  m.  Lat.  Ecphantus.  (  Dal  gr. 
ec  fuori  ,  e  phnntos  visibile.)  (B) 

Ecfias.  .*  (Anat.)  Ec-fi-as.  Sm.   K.   G.  e  vale  Cosa  attaccata  ad  un' al- 


Abitante  fra  i  suoni.)  —  Ninfa  amala  da  Dafni.  (Mit) 

Echeneide.  *  (Zool.)  E-che-nè-i-de.  Sm.  V.  G.  (Da  echo  io  tengo,  io 
sono  unito  e  legato,  e  nevs  per  navs  nave.)  Nome  dato  ad  un  genere 
di  pesci ,  chiamali  volgarmente  Remore,  perchè,  secondo  la  credenza 
quasi  universale  degli  antichi  naturalisti ,  avevano  la  forza  di  poter 
fermare  o  ritardare  il  corso  delle  navi.  (Bufi)  (O) 

Echekeo  ,  *  E-che-nè-o.  ZV.  pr.  m.  (  Dal  gr.  eche  snono  ,  e  neo  io  tor- 
no :  Chi  ritorna  con  suono  ,  con  fama.)  —  //  più  vecchio  ed  eloquente 
de'Feaci,  secondo  Omero.  (Mit) 

Echeo.  (Archi.)  E-chè-o.  [  Sm.  V.  G-  ]  Sorta  di  vaso  di  rame  che  si 
metteva  ne' teatri  per  far  risonare  la  voce.  — ,  Eccheo ,  sin.  Lat, 
echea-  Gr.  r'x««.  (  Dal  gr.  echeo  io  risuono.)  Salvia.  Pia.  Tose.  1. 
280.  In  somma,  è  un  echeo,  un  salvavoce,  un  serbatojo,  una  dispensa, 
una  conserva  del  canto.  »  Salvin.  Buon.  Tane.  Cassetta  con  un  fosso 
nel  mezzo,  che  si  vede  nelle  antiche  statue  d'  Apollo,  come  una  giunta 
a  pie  della  cetera  ,  per  far  rigettare  e  moltiplicare  il  suono  quivi  den- 
tro echeggiando  ;  nell'  ufizio  del  quale  echeo ,  o  sonatoio,  è  succeduta 
la  Posa.  (A) 

Echepolo,  *  É-chè-po-lo.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  echo  io  posseggo,  e  po- 
lis città.  )  —  Figlio  di  Anchise.  (Mit) 

Echete.  *  (Zool.)  E-chè-te.  Sf  Così  diconsi  da  alcuni  i  maschi  delle  cica~ 
le,  e  son  quelle  che  cantano.  (Da  echeteon  verb.  di  echeo  io  suono.)(Van) 

Echetla.  *  (Geog.)  E  che-Ila  ,  Echetra.  Antica  città  di  Sicilia.  (G) 

Echetleo  ,  *  E-clie-tlè-o.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  echo  io  ho,  ed  ethelo  io 
voglio  :  Chi  vuol  avere  ,  Chi  brama  di  acquistare.  )  —  Eroe  onorato 
dagli  Ateniesi.  (Mit) 


ira.  Nome  dato  da'  Greci  all'appendice    vermicolare  del  cieco.  (  Da    Echeto,  *  E-chè-to.  N.  pr.  m.    (Dal  gr.  echthos  odio,  inimicizia.)  — 
ec  in  ,  e  phya  genero  ,  e  vai  Cosa  generata  con  altra.)  (A.  O.)  Re  di  Epiro  ,  contemporaneo  di  Ulisse.  (Mit) 

Ecfisa.  *  (Mcd.)  Èc-fi-sa.  Sf  V.  G.  Lat.  ecpbysa.  (Da  ec  di  fuori  ,  e  Echetra.  *  (Geog.)  E-chè-tra.  Città  d' Italia  capitale  de' Volsci  (G) 
^ghfsa  flato.)  Emissione  di  flato  ver  Lurctra  o  per  la  vagina.  (A.Ó.)  Echi.*  N.pr.m.  Lat.  Echi.  (Dall'ebr.  ach  fratello,  ed  i  mio:  Mio  fratello.)  (B) 
EcfÌsEsJL  ""'{Meel.)  lic-n-se'-si.  Sf.  indecl.  V.  G.  Lat.  ecphysesjs.  (  Da  ec  Echidna,  *  E-chid-na.  TV.  pr-  f  Lat.  Echidna.  (Dal  gr.  echidna  vi- 
da  ,  e  physao  io  «ili;.:  )  Grande  e  subitanea  ispirazione,  nella  quale  pera.  )  —  Figlia  di  CrUaare  e  di  Calhroe  ,  che  i  mitologi  descri- 
vono come  un  mostro ,  mela  ninfa  ,  mela  serpente  ,  e  che  ebbe  da 
Tifone  V  Idra  ,  l'  Orco  ,  il  Cerbero  ,  la  Sfinge  ec.  —  Principessa 
iperborea  deforme  come  la  precedente ,  e  che  Ercole  rese  madre  di 
Agatirso ,  Gelone  e  Scita.  (Mit) 
Echidna.  *  (Zool.)  Sm.  Genere  di  mammiferi  dell'  ordine  degli  sdentati 
che  comprende  due  specie,  uiui  delle  quali  è  /'echidna  histrix  quadra- 


tino gran  ctTrtqnna  d'  aria  esce  ad  un  tempo  dal  polmone  ;  l'espira- 
zione di  persolo  andante.  (A.  0-) 

Ecsisi.*  (Anat.)  Ec-fisi.  Sf.  V.  G.  Lai.  ecpl^sis.  (  Da  ec  da,  e  physis 
generazione.)  Lo  ste^ò  che  Apofisi.  V.  Ecfisi  del  ventricolo  fu  da 
qualóhe  autore  chiamato  il  Duodeno.  (A    O.) 

KcrosBsi.  *  (Kett  )  Ec-fo-nè-si.  Sf.  indecl.  V.  G.  Lat.  eephonesis.  (Da 
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pede  ,  quasi  grosso  come  il  riccio,  e  lutto  quanto  coperto  di  fòrti  spi-        danti.   Vivono  numerosi  nella  parete  interna  di  una  vescica  semplice 

ne  coniche   lunghe  un  pollice  e  mezzo.  Probabilmente,  ancorché  non        o  doppia  ,  somiglianti  a  granella  di  arena.  Renier.  (Min)  (N) 

si  conoscano    chiaramente  le  sue  abitudini,  si  nutre  degl'insetti  che    Echinodermi.  (Zool.)  E-chi-no-dcr-ini.  Sm.  pi.   V.   G.  Lai.  eehinoderma 


raccoglie  colla  lunga  sua  lingua ,  ed  abita  nella  Nuova  Olanda. 
L'  altra  è  V  Echidna  setosa  ,  che  è  coverta  di  peli  che  coprono  per 
metà  le  sue  spine.  Lai.  Tachyglossos  Illig.  (  Dal  lat.  echinus  ,  in  gr. 
echinos  riccio.)  (Aq)  (N) 

— *  Specie  di  pesce  del  genere  murenofìde ,  ordine  de'  malacopterigii 
apodi,  a  motivo  della  sua  rassomiglianza  con  un  serpente,  e  special- 
mente della  sua  lesta  piccola  e  depressa  ,  somigliante  a  quella  d'una 
vipera.    (In  gr.  echidna  ovvero  echis ,  ios  vai  vipera.  )  (Aq)  (N) 
Echina.  *  (Anat.)  E-chì-na.  Sm.  V.  G.  Lai.  spina  dorsali*.  (Uà  echinos 


(Da  echinos  riccio, e  derma  pelle.)  Nome  della  prima  classe  di  zoofili* 
Sono  animali  di  complicatissima  struttura  e  rivestiti  di  una  pelle  ben 
organizzala,  spesso  sostenuta  da  una  specie  di  scheletro,  eri  armata 
di  punte  o  di  spine  articolale  e  mobili  ;  hanno  una  cavità  interna  , 
ove  ondeggiano  visceri  distinti  ,  un  sistema  vascolare  che  non  si  e- 
stende  in  tutto  il  corpo,  ma  ha  comunicazione  con  diverse  .parti  del' 
V  intestino  e  con  gli  organi  respiratorii  che  sono  distintissimi.  In  moke 
specie  vi  sono  de'  filetti  nervosi  che  ,  quantunque  distribuiti  senza  or' 
dine  ,  possono  fare  le  funzioni  neiv  >se.   Renier.  (Min)  (N) 


riccio.)  Nome  volgare  dalla  Spina  dorsale  desunto  dalle    apofìsi  spi-    Echinofora.  *  (Bot.)  E-clii-nò-fo-ra.  Sf.  V.  G.  Lat.  echinophora.  (Da  e 


nose  di  cui  abbonda.  (Aq) 

Echinadi,.*  (Mit.  e  Geog.)  E-cbì-na-di.  Ninfe  sommerse  in  mare  dall'ira 
di  Acheloo,  e  cangiate  in  isole  da  Nettuno  :  sono  le  moderne  Carzo- 
lari.  (Dal  gr.  hechsis  risuonante,  e  sia  da  naos  domicilio,  sia  da  nao 
io  scaturisco.  )    (Mit) 

Eciìikaxdo  ,  *  E-chi-nàl-do.   ZV".  pr.  m.  Lat.  Lo  slesso  che  Aginaldo./^.(B) 

Eciiinalopece.*  (Geog.)  E-chi-na-lo-pè-ce.  Regione  d'Arcadia  ,  che  prima 
chiamavasi  Azania.  (Mit) 

Ecmnanto.  *  (Zool.)  E-chi-nàn-to.  Sin.  V.  G.  Lat.  echinanthus.  (  Da 
echinos  riccio  ,  ed  anlhos  fiore.  )  Nome  dato  ad  un  genere  di  zoo- 
fili dell'ordine  degli  echinodermi  pedicellati ,  chiamati  ancora  Uo- 
se di  mare  ,  perchè  il  loro  nicchio  è  coperto  di  piccoli  pungoli  seto- 
lala ,  ora  rialzati  ,  ora  coricati  :  nella  circonferenza  ora  è  rotondo  , 
ora  ad  angoli  ottusi  ,  ora  ovale  ,  ora  ritaglialo.  I  dieci  viali  sono 
citivi,  due  a  due  rappresentano  una  figlia  allungata,  e  tulli  insieme 
una  rosa.  Pino.  Clipeastri  Lara.  (Aq)  (N) 

Echinaria.  *  (Bot.)  E-chi-nà-ri-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  echinar&L  (  Da  echi- 
nos riccio.  )  Genere  di  piante  unilobee,  della  poligamia  monoecia,  fa 


chinos  riccio,  e  phero  io  porto.)  Genere  di  piante,  a  fiori  polipetali, 
della  pentandria  diginia,  famiglia  delle  ombrellifere,  le  quali  per  ca- 
raltere  presentano  un'  ombrella  universale  composta  al  più  di  quindici 
raggi,  un  collaretto  di  cinque  foglioline  acuminate ,  e  delle  oinhrelle^ 
parziali  con  collaretti  della  stessa  forma.  Il  loro  frutto  è  formato  di 
due  sementi  riunite  ed  involte  in  una  tonaca  fungosa  ,  ricoperta  dot 
piccolissime  punte.  (Aq) 

Echinoi/talmia.  *  (Clùr.)  E-chi-no-flal-mi-a.  Sf.  V.G.  Lat.  cchinophtal- 
mia.  (  Da  echinos  riccio,  ed  ophlhalmos  occhio.)  Infiammazione  delle 
palpebre ,  nella  quale  le  ciglia  sono  ritte  e  arricciale.  —  ,  Echinot- 
talmia  ,  sin.  (A.  0.)  ~ 

Echinomelocatto,  *  (Bot.)  E-chi-no-me-lo-càt-to.  Sin.  V.  G.  Lat.  echi- 
nomelocactos.  (  Da  echinos  riccio  ,  melea  melo  ,  e  cactos  cardo.)  Cu- 
riosissima ed  ammirabile  specie  di  Cactus  delle  Indie  occidentali  , 
che  per  la  forma  della  sua  lesta  e  delle  sue  spine  sembra  una  naturale 
unione  del  cocomero    e  del  cardo.  (Aq)  (N) 

Echinometra.  *  (St.  JNat.)  E-chi-nò-me-lra.  Sm.  Lo  stesso  che  Echino. 
V.  Mattici.  Berg.  (N) 


miglia  delle  graminee,  da  Desfontaines  stabilito  col  cenchrus  capitatus    Echinometre.  (B.  A.)  E-chi-nò-me-tre.  Sf.  pi.   V.   G.  Lai.  cchinometrae 


Lin.j  così  delle,  perchè  i  loro  fiori  hanno  una  gluma  membranosa  a 
due  valve  arricciate  alla  maniera  del  riccio.  (Aq) 

Echinato.  (Zool.)  E-chi-nà-to.  Add.  in.  V.  G.  Aggiunto  delle  conchi- 
glie ,  che  sono  armate  di  punte,  simili  agli  spuntoni  degli  echini , 
o  ricci  marini.  Bonanni.  (  Dal  lat.  echinus  in  gr.  echinos  riccio.)  (A) 

2  —  (Bot.)  Semi  echinati.-  Quelli  che  sono  esteriormente  spinosi,  ocon 
pelo  ruvido  ,  a  guisa  degli  echini.   (A) 


(  Da  echinos  riccio ,  e  melra  utero.  )  Cos'i  dagli  artefici  di  plastica 
si  nominano  le  forme  di  cera  ,  di  gesso,  di  creta  ,  o  di  altra  somi- 
gliante materia  scavala  in  varie  guise ,  con  cui  con  ispeditezza  ed 
eleganza  si  fanno  degli  orci,  od  altri  vasi  per  le  mense.  (Aq) 
EcniNOMiE.  *  (Zool.)  E-chi-no  mi-e.  Sm.  pi.  Lat.  echinomiae.  (Da  echi- 
nos riccio  marino  ,  e  mfa  mosca  :  Mosche  arricciate.  )  Mosche  che 
hanno  sopra  il  corpo  de' peli  molto  ruvidi.  (Aq) 
»  —  *  Pericarpio  echinato  :  Quello  che  da  per  tutto  è  guarnito  di  Echinope.  (Bot.)  E-chì-no-pe.  Sm.  V.  G.  Lat.  echinops.  (  Da  echinos 
piccole  punte,  per  mezzo  delle  quali  si  attacca  e  s'  infilza  a'  corpi  riccio,  ed  ops,  opos  aspetto.)  Genere  di  piante  a  fiori  composti  ,  della 
che  gli  si  avvicinano.  Bertoloni.  (0)  singcnesia  segregata,  famiglia  delle  cinaracefale ,  a  figlie    spinose  e 

3  —  "(Archi.)  Tetto  echinato  :  Il  tetto  composto  di  tegole  spesse,  scabre  e        pinnatifidc  ;  così  chiamate  perche  i  capolini  rotondi  e  ruvidi  di  varie 
spinose,  quasi  a  fòggia  di  riccio  marino,  o  piuttosto,  come  altri  voglio-        specie  di  questo  genere  somigliano  ad  un    riccio.  (Aq)  (N) 
no,  dello  così  dalla  cornice  arricciata  in  cui  termina.  (  V.  echinaria.)    Ecmr\0P0RA.  (Zool.)    Echi-nò-pa-ra.    Sm.   V.  G.   Nome   di    un    genere 
Diz.  Mal.  (Aq) 
Echinei.  *  (Zool.)  E-chi-nè-i.  Sin.  pi.  V.  G.  Lat.   echinei.  (V.  echina- 
ria. )   Famiglia  di  animali  quadrupedi ,  che  hanno  il    corpo  coperto 


di  spini  colli  e  forti,  o  di  pei  mollo  ruvidi.  (Aq) 

Echini.  *  (Bot.)  E-chì-ni.  Sm.  pi.  Lat.  echini.  (  Dal  lat.  echinus  ,  in  gr. 
echinos  uccio  ;  e  ciò  a  ìuotivo  dalla  sua  figura  scabrosa.)  Nome  col  quale 
i  crittogamisti  dinotano  quelle  protuberanze  acute  di  alcuni  funghi,  le 
quali  tengono  nascoste  le  parti  della  fruttificazione.  Bertoloni.  (Aq)  (0) 

Jìcjimoi.  *  (Zool.)  E-chi-ni-di.  Sm.  pi.  V.  G.  Nome  dato  ad  una  se- 
zione di  zoofili,  perchè  quasi  tulli  i  generi  compresi  sotto  questa 
sezione  hanno  il  corpo  guernilo  di  piccoli  spini  ,  di  modo  che  rasso- 
migliano ad  un  liccio.   (V.  echinaria.  )  (Aq) 

Echimi-  *  (Zool.)  E-chì-ni-i.  Sni.pl.  V.  G.  Denominazione  di  una  fa- 
miglia di  animali  quadrupedi,  perchè  comprende  tutte  le  specie  de' 
ricci  od  animati  guerniti  di  spine.  (V.  echinaria.  )  (Bufi)  (O) 

Echiniti.  (St.  Nat.)  E-chi-ni-ti.  Sm.  pi.  Echini  fossili,  de'  quali  molti  si 
trovano  convertiti  in  selce.  (Boss) 

Echino.  (St.  Nat.)  E-chi-no.   Sin.    Lai.    echinus.   (  Da    echinos    riccio.  ) 
Riccio  terrestre  o  marmo ,  e  Scorza  esterna  della  castagna. — ,  Echino- 
metra, sin.  (Aq) 
—  *  (Zool.)   Genere  di  zoofiti  marini  dell'  ordine  degli    echinodermi 


di  anima/i  deli  ordine  degli  atlinieformì  soprabitanti  :  Polipnjo  pie- 
troso stabilmente  attaccato,  disteso  in  espansione  fogli  torme  e  ro- 
tondala ,  striato  leggermente  in  ciascuna  parte  ,  colla  superficie  su- 
periore echinala  da  piccole  papille  e  da  cerchielli  rosacei,convessi,echina- 
tissimi ,  da  un  foro  pertugiati  ,  e  che  cuoprono  le  stelle  circolari  spar- 
sevi ,  fornite  di  lamelle  ineguali,  quasi  confuse  ,  dal  fondo  delle  pa- 
reli innalzanlesi ,  e  che  ne  otturano  in  parte  la  cavità.  (Dal  gr.  echi- 
nos riccio  ,  e  poros  passaggio,  meato.  )  Renier.  (Min) 
Echinorinco.  (Zool.)  E-chi-no-rm-co.  Sm.  V.  G.  Lat.  echinorynchiis. 
(Da  echinos  riccio,  e  rhrnchos  muso,  rostro,  proboscide.)  Nome  di 
un  genere  di  vermi  intestinali  parenc himalosì  della  famiglia  degli 
acaiitoafili  :  Corpo  allungalo  rotondato  ,  otricoloso  ,  elastico  ,  od  i- 
iiTme  o  armato,  con  collo  brevissimo  o  imito, oppur  longicollo  ;  pro- 
boscide ritirabile  con  uncini  in  serie  disposti,  subglobosa ,  od  ovale 
od  allungata  ,  e  nel  mezzo  ingrossata  ,  o  clavata  ,  o  conica  ,  o  cilin- 
drica ,  o  lineare.  Gl'individui  alcuni  sono  maschi,  ed  altri  fémmine. 
Si  attaccano  alle  intestina  per  la  loro  tromba  e  spesso  le  pei forano  ; 
se  ne  trovano  perciò  nella  spessezza  delle  tuniche  e  nella,  cavità  ad- 
dominale o  aderenti  agi' intestini  all' esterno.  La  più  grande  specie 
che  suol  trovarsi  abbondantemente  nelle  intestine  de' porci  e  de'cignaU 
è T echinorhynchus  gigas.  Renier.  (Min)  (N) 


pedicellati,  volgarmente  detti  Ricci  di  mare,   il  cui  nicchio  sferico  od  Echinottalmia.  *  (ClnV.)  E-chi-not-tàl-mì-ar  Sf.    Lo  stesso    che    Echino 

ovale  come  l'involucro  della  castagna  è  coperto  di  folti  spini.  Si  ciba-  ftalmia.    V.  (A.  0.) 

no  di  picciole  conchiglie  che  si  sollirano    con    i   piedi  ;  i  loro  movi-  Echio  ,  *  È-chi-o.  N.  pr.  m.  (  Dal  gr.  echis  ,  echios  vipera.  )  —  Padre 

menti  sono  lentissimi)  nell'  interno  son  pieni  di  acqua  salala.  Comprende  di  Mccislea  ,  ucciso    da  Polite.  —   Capitano  trojano,  trucidalo    da 

molte  specie  fra  quali  la  più  comune  è  /'echinus  esculentns  Lin.(Aq)(N)  Patroclo.  (Mit) 

*  (Bot.)  Albero  della  Cochmchina  ,    di  cui  Loureiro  uvea  formato  Echio.  (Bot.)  Sm.   V.   G.  Lai.  echium.  (  Da  echis,  echios  vipera  ,   cioè 


Un  genere  nella  dioecia  poliandria,  da' moderni  riunito  al  genere  Mappa 
distìnto  da  foglie  ovali  ed  acute,  e  da  un  calice  mono) dio  ed  ovale, 
terminalo  da  dentature  lineari  ed  ineguali.  (Aq)  (N) 

2  —  *  T.  usato  pure  da  alcuni  botanici  per  dinotare  la  testa  o  la  ci- 
ma spinosa  di  qualche  pianta  ,  per  la  somiglianza  di  questa  parte 
con  un  riccio  od  involucro  d'  una  castagna.  (0) 

£  —  (Archi.)  Ornamento  di  architettura  ,  chiamalo  ancora  Uovolo  , 
perchè  net  mezzo  di  questo  guscio  si  rappresenta  una  specie  d'  uovo. 
Questo  ornamento  si  colloca  nelle  cornici  foniche  ,  corintie  e  com- 
posite. (Aq) 

Echino.  *(Mit.)  N.pr.m. —  Celebre  indovino,  uno  di  quelli  che  nacquero 
da'  d,nlidel_drago ,    e  che  diede  il  suo  nome  ad  una    colonia  leba- 


na.  (  \"!èchino  ,  sm.  )  (Mit) 
2  —  *  (Geog.)  Antica  città  della  Grecia  nella  Fliolide  ,  in  fondo  del 

golfo  Maliaco.  (G) 
Echinocarpo.  *  (Bot.)  E-chi-no-càr-po.  Sm.   V.   G.    Lai.    echiuocarpus. 

(Da  echinos  riccio,  e  carpos  frutto.)  Specie    di   piante  del   genere 

Cimbio,  la  cui  casella  o  frutto  è  spinoso.  (Aq) 
Echinococco.  (Zool.)-E-chi-no-còc-co.  Sin.  V.   G.  Lat.  echinococcus.(Da 

echinos  riccio  ,  e  coccos  specie  di  grano  rotondo.)  Nome  di  un  genere 

di  vermi  intestinali  dell'ordine  de'  Cistici:    corpo  subovato  ,    testa  di 

tenia  armata ,  fornita  di  una  corona  di  uncini,   e  di  boccucce  suc- 


viperiua.)  Genere  di  pi  aite  a  fiori  monopetali,  della  pentandria  mona- 
ginia,  famiglia  delle  borraginee,  col  calice  diviso  in  cinque  lacinie  e 
la  corolla  imbutiforme  col  lembo  ineguale  ,    il  cui  frullo    consiste  in 
quattro  grani  così  stretti  insieme  e  rugosi,  che  somigliano  alla  testa 
delle  vipere  ;  le  loro  foglie,  non  meno  che  il  fusto  ,  sono  sparse  sen- 
z'ordine di  macchie  nere  e  rosse.  (Aq)   (N) 
2  —  *  (Zool.)   Genere   di  molluschi  dell'  ordine  de'  testacei ,    da   Poli 
stabilito  con  una  specie  delle  Anomie  di  Lui.,  i  cui   caratteri   sonot 
privazione  di  sifoni  e  di  piedi  ,  branche  separate  ec.  Si  trovano    at- 
taccali alle  ostriche  e  ad  altri  corpi;  ve  ne  sono  in  tulli  i  mari.  (Aq)(N) 
Eciuoide.  *  (Bot.)  E-chi-ò-i-de.  Sm.  F-  G.  Lui.  echioides.  (Da  echis  vi- 
pera ,  ed  idos  forma,  rassomiglianza.)  Nome  dato  dagli  antichi  a*ft- 
verse  piante  ,    le   cui  sementi  hanno  qualche    rassomiglianza    con  la 
testa  di  una  vipera.  (Aq)  (N) 
Echione  ,  *  Echi  ó-ne.   ZV.  pr.  m.   Lai.  Echion.    (V.  Echio.)— Figliuolo 
di  Mercurio  e  dì  Antfanira  ,  uno  degli  Argonauti. —   Uno  de'  com- 
pagni di  Cadmo,  che  lo  ajutarono  a.  edificare   Tebe.  —  Re  di  Tebe, 

padre  di  Panie o Uno  de  giganti  che  scalarono  il  cielo,  ec.(B)(Mit) 

EcHiONinE,  *  E-chiòni-dc,  Echiouiq.  N-  pr.  m.  Nome  patronimico  di  Pan- 

teo  ,  figliuolo  di  Echione.  (Mit) 
Echionidi  ,  *  E-chi-ò-ni-di.  Add.  pr.  m.  pi.  Nome  con  cui  chiamavansi 
talora  i  Tebani,  da  Echione  ,  uno  de' fondatori  di  Tebe.  (Mit) 
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E-chi-ònì-o.  N.  pi:  m.  Lo  stesso  che  Echionide.  V.  (Mil) 

Ecbitb.  (Boi.)  E-chi-to.  Sf.  v.  G.  Lai.  ecliites.  (Da  echi»  vipera.}  Ge- 
nere di  piante  della  pentandria  monoginia ,  famiglia  delle  A'pocinee  , 
col  calice  diviso  in  cinque  lacinie,  la  corolla  ipocraleriforme,  cinque 
squame  nettari  fere  ,  due  follicoli  ed  i  semi  cliioirluli  ;  la  maggior  parte 
dette  sue  specie  hanno  gli  steli  serpeggianti.  (Aq)  (N) 

3  —  (Min.)  Sorla  di  pietra  preziosa  di  color  verde.  Lai.  echites.  Gr. 
sjj/rjjs,  Lib.cur.  malati.  La  ecliitc  fu  nominata  da  Plinio  nella  sua  Storia- 

Ecmio.  *  (Boi.)  E-cì-di-o.  Sm.  P.  G.  Lai.  acidiura.  Genere  di  piante 
crittogame,  della  famiglia  de'  funghi,  costituito  da  una  polvere  bian- 
ca ,  gialla ,  rossa  o  nera  ,  che  nasce  sono  /'  epidermide  delle  foglie 
viventi ,  e  che  si  diffonde  nella  sua  maturità  con  tracce  circolari  e 
dentale  ,  formate  nell'epidermide  stessa.  Le  diverse  specie,  che  lo  com- 
pongo soìio  della  pentandria  monoginia  ,  hanno  il  calice  diviso  in 
cinque  lacinie  ,  la  cor-olla  ipocra tei  forme  ,  cinque  squame  nettari- 
fere  ,  due  follicoli  ed  i  semi  chiomati;  mtocnno  spesso  moltissimo  alle 
piume,  sopra  le  quali  si  trovano,  distruggendo  l'organizzazione  delle  loro 
foglie,  ed  opponendosi  quindi  all'  esecuzione  delle  loro  funzioni,  tanto 
importanti  al  crescimene»  e  perfino  alta  vita  de' vegetala! i.  (Aq)  (N) 

Ecij».  *  (Geog.)  E-ei-ja.  Lai.  Astigis  ,  Colonia  Augusta  Firma.  Città  di 
Spaglia   net  Regno  di  Siviglia.  —  nella  prov.  di  Cordova.  (G) 

Ecla.  *  '(Geog.)  È-cla.    'Vulcano  dell'  Islanda.  (G) 

Eclampsie.  *  (  Med.  )  E-clàm-psi-de.  Sf  V.  G.  Lat.  eclampsis.  '(Da 
eclampso  fut.  di  eclampo  io  splendo.)  Malattia  convulsiva  cronica  o 
acuta  ,  colla  perdita  de'  sensi  durante  il  parosismò  ,  che  attacca  i 
fanciulli  o  con  punture  o  con  dolori  che  affettano  le  membrane  del 
Cervello  ,  onde  loro  sembra  di  veder  brillare  agli  occhi  una  luce  pus- 
saggiera  che  dal  volgo  dicesi  veder  le  stelle.  (Aq) 

Eclano.  *  (Geog.)  E-clà-no  ,  Quintodecimo.  Lat.  Eclanùm ,  Aeculanum. 
antica  città  d'Italia  nella  Campania,  distrutta   nel  settimo  secolo.  (G) 

Eclemma.  (Farm.)  E-clèm-raa.  Sm.F.  G.  (Da  e  e  da ,  e  lycho  io  lecco  , 
onde  eclìcho  che  ha  lo  slesso  senso  ,  ed  ecligma  ,  sorta  di  cleltuario.  ) 
Sorla  di  medicina  che  gli  Arabi  chiamano  Locclii,  e  ì  Latini  Lindi, 
perchè  si  pigliano  in  bocca  a  modo  di  lambire  e  leccare.  Lat-  Lin- 
ctus,  Eclegmata.  Pasta.  (B)  Ricetl.  Fior.  10S.  Quella  sorta  di  me- 
dicina  che  gli  Arabi  chiamano  rocchi  ,  i  Greci  gli  chiamano  eclem- 
roi  .  .  .  perchè  si  pigliano  in  bocca  a  modo  di  lambire,  e  dissolversi 
a  poco  a  poco  ,'  e  si  lasciano  scendere.  (Pr) 

Ect.EO  ,  *  E-clè-o.  N-  pr.  m.  Lat.  Oecleus.  (Dal  gr.  he  cleis,  o  sia  he- 
clis  la  chiave.)  (B) 

Ebetismo.  *  (Litt)  E-cIe-li-smo.  Sm.  V.  G.  (V.  ecclettici.)  Metodo 
di  filosofare  e  di  medicare.   V.  Eclettici.  (0) 

Eclettici.  (Lett.)  E-clèt-ti-ci.  Add.  e  sm.  pi  V.  G.  Lat.  ecletici.  (Da 
ectecteon  verb.  di  eclego  io  scelgo.)  Denominazione  data  anticamente  ad 
alcuni  filosofi  ,  ed  anche  ad  alcuni  medici,  a  motivo  eli  essi  sceglievano 
dalle  altre  Sette  quello  che  vi  era  di  migliore  e  più  ragionevole.  (Aq)  (N) 

Eclide  ,  "  È-cli-de.  N.  pr.  m.  Lat.  Oeclides.  — Nome  patron,  di  An- 
fiarao  figlio  di  Ecleo.  (B)  (Mit) 

Eclipta  ,  *  E-clì-pta.  Sf.'V.  G.  V.  e  eff' Edith».  V.  (Aq) 

Ecl^e.  *  (Mus.)  E-clì-se.  Sost.  com.  V.  G.  Lat.  eclysis.  (Da  ec  da,  e 
lysis  scioglimento.  Per  altro  sarebbe  meglio  dire  eclisse  da  eclipsis 
viianc.imcrito.  V.  eclisse.)  Neil'  antica  musica  era  un'  alterazione  nel 
genere  armonico,  allorché  una  corda  veniva  accidentalmente  abbas- 
sata di  tre  diesis' al  di  sotto  del  suo  accordo  ordinario.  (Aq) 

Eclisi.  *  (Med.)  E-cli-si.  Sf  indecl.  V.  G.  Lat.  eclisis.  (Da  ec  da,  e 
lysis  sciogliménto,  onde  eclysis  che  pur  significa  scioglimento,  libe- 
razione ec.)  Dissoluzione,  Deliquio  dell'animo  e  delle  forze  ,  onde 
provengono  l'asfissia,  la  sincope,  e  la  tipotimia.—  ,  Ecclisi,  «'/(.(Aq) 

Eclissamento,  *  E-clis-sa-mén-to.  Sm.   V.  e  ch'Eclissi.  (A) 

Eclissantk  ,  *  E-clis-sàn-te.  Pari,  di  Eclissare.  Che  eclissa.  —,  Ecclis- 
«ante  ,  sin.   V.  di  reg.  (0) 

Eclissare,  E-clis-sà-re.  Alt.  e  n.  ass.  L'oscurare  propriamente  del  So- 
le e  della  Luna.  Impedire  ,  per  interposizione  d'un  altro  corpo  ,  che 
essi  tramandino  a  noi  la  loro  luce  ;  e  si  dice  anche  d' altri  corpi  si- 
mili. — ,  Ecclissare  ,  sin.  Lat.  deficere.  Gr.  ix-Kuirav.  Dant.  Par.  25. 
Di  veder  eclissar  lo  Sole  un  poco. 

2  _  per  simil.  Oscurare.  Lat.  obscurare  ,  tegere.  GrAiturmiluv.  Dant. 
Par.  io.  6o.  E  si  tutto  'l  mio  amore  in  lui  si  mise  ,  Che  Beatrice 
eclissò  nell'  obblio.  Tac.  Dav.  Stor.  1.  255.  Cecina  ,  per  eclissare  la 
vergogna  sua  ne' danni  pubblici,  deliberò  ingarbugliare  ogni  cosa.  E 
Va-  Agi:  3g2.  Le  guerre  civili  sopraggiunte  eclissarono  le  sue  dap- 
pocaggini. Buon.  Fier.  4.  4.  1J-  Ed  è  sol  colpa  Di  chi  gli  usa  eclis- 
sare i  rai  del  vero.  _ 

J  —  E  li,  pass,  [nel  primo  sigli.]  »  Segner.  Crist.  instr.  1.13.7.  La  più 
dannosa  di  tutte  (le  ecclissi)è  quando  il  sole  s'eclissa  di  buon  mattino.(N) 
Eclissare  dìff,  da  Oscurare.  Considerali  soltanto  nel  senso  fig.  il 
primo  dill'.  dall'altro  per  maggiore  intensità.  Oscurare  vale  semplice- 
mente Deprimere  una  cosa  al  paragone  d' un'altra;  Eclissare  significa 
Renderla  afiàtto  nulla  al  paragone  "di  un'altra-  Così  diciamo  Che  il 
falso  merito  è  oscurato  dal  merito  reale  ,  ed  ccclissato  da  un  me- 
rito eminente.  Queste  voci  nel  proprio  differiscono  da  Adombrare  , 
Ottenebrare  ,  Offuscare  ec.  V.  Adombrare. 

Eclissato  ,  E-clis-sà-to.  Add.  m.  da  Eclissare.  —  ,  Ecclissato  ,  sin.  Lat. 
obscuratus.    Gr.  ùQuthttos.  t    m 

Eclisse.  (Astr.)  E-clìs-se.  [  Sost.  com.  Lo  stesso  che  ]  Eclissi.  V.  Gal. 
Sist.  Og.  Si  costuma  chiamare  eclisse  del  Sole  questo  ,  che  voi  volete 
chiamare  eclisse  della  Terra.  »  Salviti.  Disc.  1.  5o.  Un'eclisse  solare 
grandissima.  (N) 

Eclissetta  ,  E-clissét-là.  Sf.  dim.  di  Eclisse.  Piccola  eclisse.  — ,  Ec- 
clissetla  ,  sin.  Ghedin.  Lett.  Berg-  (Min) 

Eclissi.  (Astr.)  E-clìs-si.  [Sost.  com.  indecl.  Dicesi  propriamente  dell'Oscu- 
razioni del  sole  riguardo  a  noi  per  l'interposizione  della  Luna,  o  del- 
l'oscurazione della  Luna  per  l'inlerposizion  della  Terra;]  e  si  dice  anche 
a"  altri  corpi  celesti;  [ma  si  prende  talora  per  simtlit.  in  senso  di  Oscu- 
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ramento,  o simile.— ,  EccIisse,Ecclissi,  Eclisse  , Eclissamento  ,  Ecclissa- 
menUvirt.]  Lai.  defectio,  defectus,  eclipsis. Gr.'ix.\er\,if.  (Da  ec  da,  e  Itpso 
fut.  di  lipo  io  manco,  onde  eclipsis  mancanza.)  G.Y.  11.  2.2.  A' di  14  dèi 
Maggio  passato  fu  eclissi  ,  o  vuogli  scurazioue  di  gran  parte  del  Sole.  E 
appresso:  Significava  gran  secco  nella  presente  state  vegnente,  e  poi  nella 
opposizione  di  quello  eclissi  gran  soperchio  d'  acque,  tiloc.  Ne  si  patisco 
l'eclissi  ,  come  la  Luna  fa.  E  altrove:  La  dorata  casa  del  Sole  dise- 
gnò tutta,  non  tacendo  de' suoi  eclissi.  Dant.  Par.  2.  So.  Se 'I  primo 
fosse,  fora  manifesto  Nell'eclissi  del  Sol,  per  trasparcre  Lo  lume , 
come  in  altro  raro  ingesto.  Bui-  Par.  2.  2.  Nell'eclissi  del  Sole,  cioè 
nell'oscurazione  del  Soie.  Eclissi  è  vocabulo  di  Grammatica,  e  viene 
a  dire  defetlo  c'mancamento  ;  e  quando  lo  Sole. oscura,  ha  difetto  e 
mancamento.  Dani.  Par.  27.  35.  Cosi  Beatrice  trasmutò  sembianza  ; 
E  tale  eclissi  credo  che  in  ciel  fuc  ,  Quando  pati  la  suprema  Possanza. 

2  _  E  di  genere  firn.  Filic.  Rim.  pag.  36.  (  Canz.  O  grande  ec.  )  E 
dell' Odrisia  luna  L'orrenda  eclissi.  E  pag.  281.  (  San.  Langma  ec.) 
Languia  Cristina  ;  e  qua!  se  discolora  Torbida  eclissi  al  gran  pianeta 
il  volto,  Langue  Natura,  ce.  (B)  Segner.  Crisi,  intr.  1.  i3. 7.Tutte 
l'eclissi  sono  noccvoli  ec.  La  più  dannosa  di  tutte  ,  è  quando  il  sole 
s'  eclissa  di  buon  mattino  ...  Oh  che  eclissi  luttuosa  !  Salvili.  Disc. 
1.  4).  Il  quale  si  osserva  nell'ordinarie  eclissi.  (N) 

Eclitta.  *  (Bot.)  E-clìt-ta.  Sf.  V.  G.  Lat-  eclipta.  (Da  eclipsis  eclisse.) 
Genere  di  piante  esotiche  a  fiori  composti ,  di  Rumpluus  stabilito 
nella  singenesia  superflua  ,  famiglia  delle  corimbi/ere  con  fiori  rag- 
giati, ì'  antodio  doppio  ,  il  ricettacolo  paleaceo  ,  ed  1  semi  angolosi 
colV apice  mucronato;  così  chiamate  per  la  fórma  e  per  la  formazione 
e  disposizione  del  loro  fiore  radiato  che  si  paragono  al  disco  del  sole 
eclissalo.  —  ,  Eclipta  ,  sin.  (Aq)  (N)  ,  .       ,,  .       ,  .  , 

Eclittica.  (Astr.)  E-clit-ti-ca.  [Sfl  Linea  o  Cerchio  eh  e  nel  mezzo  del 
zodiaco  [  e  per  la  quale  si  supponeva  che  il  Sole  facesse  il  suo  corso. 
_,Ecclittica,s;n.]£at,ecliptica.Gr.6*XsMrrj»«.(Cosi  detta  d.»  ecclusi; 
poiché  l'ecclissi  non  avvengono  se  non  quando  la  luna  è  in  questo  cer- 
chio, o  gli  è  mollo  prossima.)  Gal.  Sist-  9  i.  Che  tanto  importano  le  mas- 
sime latitudini  del  dragone  di  qua  e  di  la  dell'eclittica.  (N) 

2  -  [  Usato  anche  come  add.  f.  Via  eclittica  vale  lo  stesso  che  Eclit- 
tica 1  Bor-h.  Rip.  60.  Sotto  questo  cerchio  per  la  via  eclittica  senza 
mai  fallar?  passando  il  Sole,  ne  forma  l'anno  in  dodici  mesi  òistinto 

Eclo  *  (Mil.)  Centauro  ucciso  da  Ampice  nelle  nozze  di  Ptriloo.(  Dal 
cr.  eca'oo  mite,   placido,  ovvero  da  cclos  vespertino.)  (Mit)  _ 

Eclooa.  *  (Lelf.)  K-clo-ga.  Sf.  P.  G.  Cos'i  cluamavansi  da  Greci  , 
passi  scelti  nelle  opere  degli  amichi  autori.  K.  Egloga.  (  Uà  ec 
da  ,  e  lego  io  scelgo,  onde  ecloge  elezione.)  Salvai.  Cas.  l5i.  Ne 
quali  (sermoni)  non  cosi  per  fretta  troverai  alcuna  ecloga  (con  gli 
antichi  parliamo,  i  quali  a  torto  sono  ripresi  da' moderni  critici,  ) 
la  tinaie  sia  per  oeni  parte  priva  di  satirico  aceto.  (N) 

EcLOCAiui.  "  (Lett.)  E-clo-gà-ri-i.  Sm.  pi-  Coloro  che  raccoglievano 
le  ecloghe.  (0) ,  ,  ,  _  «  , 

Eclopb.  *  (Bot.)  È-clo-pe.  Sf.  V.  G.  Lai.  eclopes.  (Da  ec  fuori,  e  lepo 
io  scortico,  onde  ecìepo  io  tolgo  la  scorza.)  Genere  di  piante  esotiche 
a  fiori  composti,  della  singenesia  superflua  famiglia  del.e  raggiate, 
da  BancU  stabilito  ,  e  così  denominato  dal  calne  ovale  ^oblungo, 
ed  imbricato  di  scaglie  cartilaginose  con  appendici  scarificate  nella 
cima;  lesue  specie  da' moderni  sono  state  riferite  a  generi  Relnaiua  e 

EcSr?oa°gf"  SSà^-ra.  N.  pr.  m.  (  Dal  gr.  acme  fior  delPetà  ed- 
agoreo  io  aringo  nel  foro  :  Chi  aringa'  nel  fior  dclketa.)-  Figliuolo^ 
di  Ercole,  e  di  Filona-   (Mit)  ' — "~  ~\ 

Ecmalotabca.  *  (Arche.)  Ec-ma-lo-tàr-ca.  Sm.  V.  G.  Lai.  aecmalotar- 
cba.  (  Da  ecmalotos  prigioniero,  ed  archos  principe  capo.  )  -  Nome 
dato  al  conduttore  o  capo  degli  schiavi  ebrei  in  Babilonia.  (Aq) 

Ecmea.  *  (Bot.)  Ec-mè-a.  Sf.  F.  G-  Lai  aechmea.  (  Da  acme  punta  ) 
Genere  di  piante  del  Perà,  dell' esandna  monoginia ,  famiglia  delle 
hromeliacee,  la  cui  unica  specie  è  parasitica,  con  foglie  ensiformi  acu- 
leale  e  fiori  pannocchiali  giallastri  ;  cosi  chiamale  perche  uno  d*- 
Hi'  intagli  del  calice  esterno  del  loro  fiore  termina  in  punta.  (Aq)  (N) 

Ecmel.a:  (Mus.)  Ecmè-li-a.  Sf.  V  G.  Lat  ecmeha.  (  Da  ec  fuor,  e 
melos  canto.)  Suono  senza  melodia,  ossia  la  voce  parlante,  a  diffe- 
renza di  Emmclia  ,  che  significa  il  suono  del  canto.  (L) 

EctlELO.  *  (Mus.)  Ec-mè-lo.  Add.  m.  V.  G.  (Da  ec  fuori  e  melos  can- 
to.)  Aggiunto  di  suono  presso  i  Greci,  cioè  quello  della  voce  inap. 
prezzatale  o  parlante,  che  non  pub  sommnastiare  melodia  ,  per  op- 
posizione  al  suono  emmelo  o  m.isicale.  (Aq)  (Van) 

Ecnepia.  (Fis.)  Ec-nè-f-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  ecnephia.  Da  ec  da  e  ne- 
phns  nube.)  Impetuoso  arrotamento  dell  aria  ,  sodissimo  al  Tifone, 
Pda  cui  differiste  in  ciò  ,  eh' egli  è  formato  di  aria  nubilosa  ed  opa- 
ca onde  è  visibile  da  lontano  ,  ed  inoltre  ha  in  se  qualche  pinci- 
pio  di  abbruciarne mo  ;  ma  il  Tifone  e  fatto  d  aria  trasparente ,  e  non 
apporta  calore.  Del  Papa.  (A.)  -,,„/,„.,  _„ 

EcZante.  *  (Mit.)  Ec-no-bàn-te.  Uno  de  cani  di  Alleo,/.  (  Dal  gr, 
eclLo  io  nuoto  ,  e  bas ,  hanlos  a.  2.  part.  att.  d,  belio  io-  v 

Eco  fFiO^È-ca'^o^.  com.  V.G.Tulto  ciò  che  V  ore/hio  sente  per  ri- 
flessione dopo  averlo  sentito  direttamente.  Sichiama/ncora  Eco  il  luogo 
che  è  cagione  del  ripetere  della  voce  o  del  suono.]  -,  Ecco,  sin.  Lai. 
echo  Grf  i%».  Teseid.  1  u  3o.  Tale,  che  di  lontan'  ben  altrettanto  Nelle 
vani"  eco  trista  risonava.  »  Cur.  Long.  Sof/io7.  (  Firenze  18,1  ) 
O  e'tfe  molli  altri  simili  inganni  d'eco,  di/Éui  non  aveva  la  semplice 
f^nc  Ila  notizia,  le  persuasero  ec.  Segner/ Incr .  i.  20  ,2.  Ch,  però 
non  vede  a,  resi  a  slolidità  di  quell' impr/vvido  zelo,  1  quale  amereb- 
be che  la  pena  rispondesse  subito  al  deh/io ,  conforme  1  eco  risponde 

^EpTinet^tgne,  Man.LiJl  3,  3.  Lode  tale  che  non  fa  al- 
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3  _  *  (Bot.)  Botanici  economici  furori  detti  da  Linneo  quegli  autori 
che  scrivono  degli  usi  economici  delle  piante  ;  e  Flora  economica  la 
parie  della  botanica  che-  solo  di  ciò  tratta.  Bertolom.  (O) 

3  —  *  (Chini.)  Chimica  economica.   F.  Chimica  ,  §.  2.  (O) 


«ni  leti  far».  1.  61.  Quando  si  parla  sottf  eco  ,  si  trova  un  invilo- 
AS^TL [procione  comande  «he  a  parlar  alto  parrebbe 
ch'e's' avesse  a  sentir  dagli  antipodi  ec  (1\;  .  .    j-    ujttme    :.   ... 

2  _  (Leti.)  Nome  di  un  componimento    poetico,    ne iquaie Ecoxomco.\LelU)Strt.TilolodiuriopemdiSenofoiite.Salvin.Disc.3.9W) 
sillabe  donni  verso  formano  parole  che  fanno .   r  isposta    aa  Economista,  *  E-co-no-mi-sta.  Sost.  com.  Che  scrive  su  l'economia  o 

precedente,  interrogazione,   come  nell'esempio  seguente  .  yuale 
fin  sì  duro  scempiai  Empio  rispondi.  (A) 


3  Z-VJS  Si  applica  tal  nome  a  quella  sorte  A  arie  o«j;»ffl 
3  ad  impone  Z' eco  si  ripetono  certi  passi,  diminuendone ,l_men- 
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ad  imitazione  dell  eco  si  -w«u  ^.  »  r^" ,  -  ,  an0     po. 

sita  del  suono.  -  Veltro  dorgano,  awero unse  co  "dolgano    po 

sto  in  una  distanza  maggiore  ,  o  nascosto    onde       suono  p 

4  ^U.f^lZ  >M%X2FtJZ  SSA  freisa,  a  jj 

«■£?  So ^rs^wsi ■  "  *» ci-  *«  **■ Da> 

.avi  sassi  rispondea  sovente    (N)  ^  , 

Ecofora.      (Zool.)   E  cò  to  ra.    o;    ,  ^  ^  ;     .rf 

EctÌT'*Vlo^E-co:ra(eAtqrla.  */  *  G.  L«t  echometria.  (Da  ec/;o 

Eeco       m'o^o io  misuro.)^  cAe  *»W>-  «/«r?  S'<  «*'  flrtl^ 

£«'  £££  la  durar  Je  o  /a  lunghezza  de  suoni  >££^»~C^ 

che  serve  a  misurare    la  datazione  o  la  lunghezza    de   suoni,  ed  a 

'—  »  tl^N'ìr  T( 7S7.  e*hHs  suono  ,  e  mina  a.  ,. 
ECZ°k  irroT^ofbWrUe!  Chi  soggiorna  fra'  suoni  )  - 
SS  rfe'  «W«««<«  figliuoli  d'Egitto,  sposo  di  Acamantide.  (Mit) 

ja^-V^SS^^Jfffa-SE^  gU  affari 
^pT^^icf/téZ  distintesi  in  Economi^politica  e 
domestica  ]  Lat.  oeconomia,  dispensano.  Gr.  oi*o«A"«.  (  Dal  gr.  i«w 
JasT,  e  «ome  distribuzione  :  Distribuzione  delle  cose  domestiche^  Se- 
condò altri  ,  è  da  icos ,  e  da  »o™,  legge.  )  »  ffrtfaw.  Annoi.  BF 
p  A %  Uno  de'  segreti  di  buona  economia,  pone  nello  economico  suo 
dialogò  Senofonte  ,  il  mettere  le  cose  sempre  a  suoi  luoghi  determi- 
nati,* pei ^  non  V  a'vere  a  cercare.  E  Disc  £«.  Chi  le  leggi  prescrive 
alti  politica  .'all'economia  ,  alla  morale  .'  (IN) 
3  -Carico  dato  dal  pubblico  o  dal  superiore  a.  chicchessia  d'  ammini- 
strare V  altrui  entrate.  Lat.  administratio.  6r.  Iieutuff». 

3  _  7Vora  ri  diW*  per  Risparmio.  »  Saton.Duo-t-  *99-  Chi  cono- 
scerà questo  tempo  saprà  far  buon  uso  della  favella,  e  maneggiare  con 
economia  il  silenzio.  {Qui  fi g.)  (B)  tua™-  Ip 

4  -  »  Ufizio,  Lavorio  ,  Uso.  R.d.  nel  Diz.di  A.  Pasta.  Ridune  le 
viscere  a  ruicliore  economia  e  temperie.  (N)  _ 

5  -*  (Med.)  Economia  animale:  Termine  vago  che  si  adopera  per  e- 
sprimere  il  sistema  de  fenomeni  che  si  osservano  negli  animai,  ,  od 
complesso  delle  hggi  che  governano  il  loro  organismo.  Dicesi  anche 
A^.endajita^(A^O.)^(lt^iie_  QucU>  armonia  od  ordine  costante, 
secondo  il  quale  i  vegetabili  nascono,  crescono,  vivono  e  sinproau- 
cono.  Bertoloni.  (O)  \  „ 

1  -  (Pitti  Quella  virtù  del  pittore,  per  la  quale  esso  mette  nelle  opere 
sue  le  partì  necessarie,  tralasciando  le  inutili [,  trascura  le  accessorie^ 
per  far  risaltare  le.  principali  ;  e  nel  distribuire  la  luce,  l  ombra  e  i 
colori,  evita  quel  troppo,  onde  si  perde  di  veduta  l  unita  della  com- 

posizione.  (B)  ,  .        ■ 

8  _  *  (Icon.)  Donna  che  involge  il  cornucopia  entro  la  propria  veste, 
non  lasciandone  scoperta  che  una  piccola  parte.  (Mi*) 

Economia  diff.  da  Risparmio  e  da  Parsimonia.  U  ternane  Eco- 
nomia e  più  generale  :  essa  regola  gli  affan  domestici,  le  fortune  pub- 
bliche ,  gl'interessi  dello  Stato.  Essa  riguarda  qualunque  spesa  con- 
ciliata saggiamente  col  maggiore  godimento  possale,  con  la  conser- 
vazione e  col  miglioramento  della  cosa.  Il  Risparmio  e  un  ramo  di 
Economia  che  consiste  nel  l  stringere  le  spese,  o  nell  astenersene  , 
rei  cercare  in  tutto  il  minor  prezzo,  di  modo  che  la  spesa  non  passi 
r  entrate  ,  anzi  ne  rimanga  un  di  più.  La  Parsimonia  e  una  Eco- 
nomia più  minuta  e  insieme  più  rigida  e  più  virtuosa.  L  Economia 
conviene  soprattutto  alle  grandi  fortune  ;  il  Risparmio  alle  fortune 
variabili  ;  la  Parsimonia  alle  meschine.  La  voce  Economia  s' usa 
inoltre  in  senso  più  ristretto  ,  ed  allora  diventa  affine  a  Risparmio. 
Così  diciamo  :  Par  economia  ,  Mettersi  in  economia,  Uomo  economo, 
Vestire  economico  ec.  »•'_». 

Economica  ,  E-co-nò-mi-ca.  \.Sf]  Scienza  [per  la  quale  si  apprende  a  be- 
ne amministrare  gli  affari  pubblici  e  i  domestici.—  ,  Iconomica,  sin.-] 
Lai.  oeconoinice.  Gr.  oly.ovopix.-h.  (V.  economìa.)  Salviti,  disc.  a.  466. 
Dietro  alla  quale  ne  vengono  e  l'economica  e  la  politica  ,  umanissime 
facultadi  ,  contribuenti  alla  felicità  delle  case  e  degli  Stati.  »  Tolom. 
leu.  4.  i53.  Voi  sapete  molto  ben  quel  che  sopra  di  ciò  comanda  l'e- 
conomica. (N)  . 
EcoKOMicAMENTE.E-co-no-mi-ca.men-te.  Avv.Con  economia.  F.dell  uso.{A) 

Baltagl.  Berg.  (O)  .     '. 

Economico  ,  E-co-nò-  mi-co.  Add.  m.  Di  economia,  Che  serve  a  econo- 
mia ,  o  Ealto  con  risparmio.  Lat.  oeconomicus.  Gr.  olx.ovoiMx.oi.  Fiv. 
Disc.  Ani.  17.  Soprantendente  generale  all'economica  e  fedele  esecu- 
zione di  tutti  i  lavori  da  me  proposti.  »  Salviti.  Disc.  3.  3.  D'jme- 
ì,liclic  obbligazioni  e  buone  osservante  economiche^  (a) 


V 


la  conosce.   V.  dell'  uso.  (0) 

Economizzabe  ,  *  E-co-no-miz-zà-re.  Alt.  Amministrare  con  economia  , 
cioè  con  risparmio,  Risparmiare,  Astenersi  da  gravi  spese  ec.  K. 
dell'uso.  (0)  .  ... 

Economo,  E-cò-no-mo.  iSm.  V.  G.]  Chi  ha  economia,  {Quegli  che 
regola  ed  amministra  gli  affari  domestici  di  una  famiglia^ |  —  ,  lcono- 
mo  ,  sin.  Lai.  adminhlialot.  Gr.  oì*ovo>os.  Segn.  Pred.36.5.  terraa, 
eli  direste  :  che  fai  sconsieliatissimo  economo  de'  tuoi  beni . 

2  —  *  Ejig.  Salvin.  Pros.  Tose.  1.  555.  Chi  11' è  la  dispensier-a  , 
1'  amministratrice  e  1'  economa  ,  se  non  la  lingua  ?  (N)  _      •' 

3  —  Chi  amministra  o  ha  cura  de'  beni  o  delle  rendite  ccclesiasticne. 
Borgh.  Vesc.  Fior.  5oo.  Erano  tirati  di  mano  in  mano  innanw  ai 
maggiori  {carichi)  di  lettori,  di  economi  e  di  diaconi. 

4  —  Colui  che  risparmia.  „ 

5  _  *  (Zool.)  Nuova  specie  di  ghiro  o  quadrupede  del  genere  l  opo 
campagnuolo  ,  della  quinta  famiglia  dell'  ordine  de'  Roditori  ,  casi 
denominato  dalla  sua  previdenza  ed  attività  nel  raccogliere  durante 
la  buona  stagione  le  provvisioni  per  l'inverno.  (Aq) 

E  converso.  V.  L.  Posto  avverb.  ss  Per  l'  opposito.  Lat.  contra.  ur. 
àvTtxpv.  G.  V.  8.  6g.  1.  Avevano  volontà  di  ben  vivere,  e  amavano 
la  pace  e  la  concordia  ,  ed  e  converso  per  gli  altri.  Maestruzz.  l.Mf. 
til.  Come  si  dee  procedere  quando  la  donna  richiede  il  marito  per 
suo,  ed  e  converso.  E  appresso:  In  tutti  gli  altri  casi  credo  chela 
donna  dee  essere  restituita ,  s'  ella  addoraanda  il  manto  suo  ,  ed  e 
converso.  Com.  lnf.  20.  Vero  è,  eh' e'  sono  uccelli  che  sentono  ai 
parecchi  di  innanzi  la  mutazione  del  tempo  di,  buono  «n  reo  ,  ed  e 
converso.  Bui.  Significa  che  la  dottrina  dell'  uno  è  stata  dichwramen- 
to  della  dottrina  dell'altro,  ed  e  converso.  Diliam.  1.  ig>  Ne  miei 
prim'  anni  ec.  Multiplicava  in  me  ,  di  giorno  in  giorno  ,  benno  .va- 
lore ,  bellezza  e  potere ,  Ed  e  converso  ;  ma  qui  lasso  ,  e  torno  Alia 

2  n—  Seguito  da  Da  capo  rende  pia  viva  e  più  forte  l'espressione.Boez. 
142.  Che  se  alcun  segga  ,  l'  opinione  ,  che  lui  sedere  stima  ,  esser  ve- 
ra è  di  necessitade.  E  converso  da  capo,  se  d'  alcuno  vera  sia  1  opi- 
nione ,  che  lui  sedere  stima  ,  esser  vera  è  di  necessitade.  (V) 

3  _  Preceduto  da  Per  ,  vale  lo  stesso  che  E  converso.  Frane,  faceti. 
nov.  176.  Così  per  e  converso  niuno  è  che  tanto  distrugga  11  corpo 
umano  ,  quanto  questo.  (V)  _     _ 

Ecpetame'no!  (Ch.rO  Ec-pe-ta-mè-no.  Add.  m.  V. .  G.  LaU  «petam «« 
(Da  ecpetannymi  estendo ,  apro,  dilato.)  Dicesi  delle  ferite  che  sono 
mollo  aperte.  (Aq)  _  j,   " 

Ecpiema.  (Chir.)  Ec-pi-èma.  Sm.  V.  G.  Lat.  ecpyema.  CD»  «ed»,  e 
pyon  pus.)  Suppurazione,  Ascesso.  —,  Ecpiesi  ,  sm.  JAq)  tA;«^. 

Ecpiesi.  '  (Chir.)  Ec-pi-ó-si.  Sf.F.G.  Lo  stesso  che  Ecpiema.  r.  (A.O) 

Ecp.esma.  *  (Chi,-.)  Ec-pi-è-sma.  Sf.  V.  G.  Lai.  ecp.esma.  (Da  ecpiezo 
io  comprimo.)  trattura  del  cranio  nella  quale  le  schegge  ossee  depres- 
se comprimono  il  cervello  od  i  suoi  involucri.  —  ,  Empiesma  ,  sin. 
Spargimento  dell'  occhio  od  uscita  di  quest'organo  attraverso  l  aper- 
tura delle  palpebre  ,  per  effetto  di  qualche  causa  straniera  al  globo  , 
e  senza  aumento  del  volume  reale  di  questa  parte.  (A.  U.) 

Ecpìreleo.  (Chim.)  Ec-pi-re-lè-o.  Sm.  F-  G.  Lat.  ecpyrelaeum.  (Da  ec 
da  ,  pyr  fuoco,  ed  eleon  olio:  Olio  cavato  dal  fuoco.]  Y.  Acqua  ai 
luce.  (A)  (A.  O.)  „    ,  ,  /n,  „ 

Ecplbeoma.  *  (Clur.)  Ec-plc-rò-ma.  Sf.  V.  G.  Lat.  ecpleroma.  (Da  ec 
in  ,  e  pieno  io  riempio.)  Cuscinetto,  Riempimento  di  cui  si  fa  uu, 
per  togliere  le  ineguaglianze  duna  parte  a  fin  di  rendere  più  uniforme 
l'applicazione  delle  fasciature.  (A.  O.)  . 

Ecpless.a.  *  (Med.)  Ec-ples-si-a.  Sf  V.  G.  Lai.  ecplexya.  (Da  con. 
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""daTp^oNopc'rcuolSi ^onde  cepìesso  empio  di  stupore/)  Stupate.^ 

Ecpnoe^  (Fisiol.)  Ec-pnòe.  Sm.  F.  G.  Lai.  ecpnoe.  (  ?»  «  f»0"  '  « 
pnoe  soffio.)  Espirazione  o  molo  del  torace,  per  cui  l  a, la  viene 
espulsa  dal  polmone.  (A)  -      ■ 

Ecptosi.  (Chir.)  Ec-ptò-si.  Sf.  F.  G.  Lat.  prolapsus  (Da  ce  fi  ori ,  e 
ptosis  caduta.)  Smovimento  delle  ossa  lussale  o  dei  f'™™'*'* 
una  frattura.  -  Erma  delle  parti  molli.  -  Eliminazione,  e  caduta 
delle  parti  gans-renate.  (A)  (A.  O.)  .     . 

EcrEgmaP  *  (Med.)  E-crèg-ma.  Sm.  V.  G.  Lai.  ecregma.  (Da  ec^ £«, 
e  rhegma rottura.)  Vocabolo  usalo  nell'antica  mediana  pei  dinotate 
lascila  della  materia  da  un  ascesso  fatta  nat ™*^rSM>   ,    .  . 

Ecret.ce.  *  (Geog.)  E-crè-ti-ce.  Antico  paese  dell'Asia,  che  credesi  la 
parte  settentrionale  della  Mingreha.  (G)  .  .      . 

Ecbisi    *  (Med.)  E-crì-si.  Sf.  indecl.  V.  G.  Lai.  ecrysis.  (Da  ec  fuon, 

r hevsc I  fut .di  rio  io  colo.)  Nome  dato  da  Ippocrate  allo  scolo  di 

«|U»S*,  che,  non  essendo  rimasto  nell'utero,  non  potè 

EctEa"TMedA)qE.crò.e.  Sf.  F.  G.  Lat.  echroe.  (Da  ec  fuori  ,  e  rheo 
fewhySiwùfl.o  Scolo    di   umori  per  qualche    parte    del 

EcCsToMÌA(Chir.)  Ec-sar-cò-ma.  Sm.  F.  G.    Lat.  ecsarcoma.    ( Da yc 

fuoriTe  S,  sircos  carne.)  Escrescenza  carnea  o  vegetazione  Jw, 

gasa,  di  qualunque  siasi  natura.  -, ,  Ipersarcosi  ,  «i«.  (Aq) 

Fctasi  *  (Graui.)  E-ctà-si.  Sf.  indecl.  F.  G.  Lat.  ectasis.  (Da  ec  ni,  da, 

LCI1asis  ££3L)    Figura   che  consiste  .^^XStóll'So 

breve ,  con  altro  nome  detta  diastole  ,  ed  e  opposta  alla  butole.  (Aqj 
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2  —  *  (Med.)  Genere  di  malattia  in  cui  il  paziente  è  privo  dì  senti- 
mento e  di  molo  delle  membra  che  rimangono  nella  situazione  in  cui 
si  trovano  al  principio  dell'  accesso.  (  Dal  gr.  ec  fuori ,  e  tasis  di- 
stensione. )  (Aq) 
Ectelins.i.  *  (Med.)  E-cte-lin-si.  ójfi  indeci,  F.  G.  Lai.  ectelinsis.  (.Da 
ec  da,  e  thelfs  fémineo ,  e  perù  delicato ,  molle.)  Mollezza  della  pelle 
e  delle  carni.   (Aq) 

2  —  *  (Chir.)  Rilasciamento  d' una  fasciatura.  (Aq) 

Ecteni.  *  (Geog.)  E-Cté-ni.  Lai.  Eclcnaei.  antichi  popoli  della  Grecia, 
primi  abitatori  della  Beozia.  Da  essi  Tebe  aveva  il  nome  di  Ectenia. (fi) 

BcTasu  *  (St.  Eccl.)  E-cté-si.  Sf.  F.  G.  Lat.  ecthesis,  (In  gr.  significa 
esposizione  ,  spiegazione  ,  da  e  e  da  ,  in  ,  e  diesis  posizione.)  Confes- 
sione di  fede  ,  pubblicata  da  Eraclio  nel  6'3g  ad  istigazione  di  Sergio 
patriarca  di  Costantinopoli,  e  la  quale  favoriva  l'errore  de'  Monoteliti, 
.stabilendo  una  sola  volontà  in  G.  C,  ma  poi  rivucata  e  rigettata.  (Aq) 

EcriLOTico.  (Farm.)  E-cfi-iò-ti-co.  Add.  e  sin.  F.  G.  Lat.  cctyloticus. 
(Da.ec  da,. e  tylos  durezza,  callo.)  Epitelo  dato  a'  rimedii  buoni  per 
consumare  i  calli ,  le  verruche  o  porri,  ed  altre  escrescenze  forma- 
te sulla  carng.  (Aq) 

Ectillotico.  *  (Chir.)  E-ctiUò-ti-co.  Add.  e  sm.  F.  G.  Lat.  depilalo- 
rius.  (  Da  ectilleon  verb.  di  ectillo  io  strappo.  )  Epiteto  dato  a  rime- 

.  dn ,  i  quali  servono  per  isposliare  una  parte  da'  peli  superflui  che  la 
cuoprono;  altrimenti  Depilatorio.  (Aq)  "" " 1 — 

Ectima.  *  (Cliir.)  E-cti-ma.  Sf  F.  G.  Lat.  ecthyma,  (Da  ecthjo  io  fo 
eruzione  ,  onde  ecthyma  pustula  ,  tutto  ciò  che  erompe  dalla  cute  .) 
Esantema  leggiero  che  comparisce  improvvisamente  e  dura  poco.(Aq) 

Ectimata.  *  (Med.)  E-clì-ma-ta.  Sf.  F.  G.  Lat.  ectliimatum.  (Da  eethf- 
ma  pullula.)  Nome  dato  da  Folgcl  ai  tumori  duri  ed  ineguali  che 
si  formano  alla  pelle,  e  che  indi  scompajono.  (A.  0.) 

Ectimosi.  (Fisiol.)  E-cti-mò-si.  Sf.  indeci,  F.  G.  Lat.  ecthymosis.  (  Da 
ec  fuori ,  e  thymos  animo.)  É  un'  agitazione  veemente  ,  ed  una  di- 
latazione, del  sangue  e  degli  spirili ,  la  quale  succede  nelle  emozioni 
straordinarie  d  allegrezza.  (Aq) 

Ectipo.  (Arche.)  Erdi-po.  Sm.  F.  G.  Lat.  cctipus.  (Da  eelypoo  io  .espri- 
mo un  dato  modello  ,  io  firmo  un  margine  in  rilievo.)  Appresso  i 
Medaglisti  è  una  figura  di  rilievo,  od  un'  impronta  disigillo,  d'anel- 
lo o  di  medaglia,  ovvero  una  copia  figurata  di  un'  iscrizione,  o  d al- 
tro antico  monumento.  (Aq) 

Ectitbotico.  (Farm.)  E-cti-trò- li-co.  Add.  e  sm.  F.  G.  Lat.  ediiroticus, 
•iT\^ecturosco  io  fo  abortirei  Fpiipn.  che  si  dà  alle  droghe  che  fanno 
abortire.  —  ,  Ectrotico 

Ectijji.*  (Geog.)  E-cli-ù-i.  Antichi  popoh^drfle  Alpi  marittime,  nella  valle 
di  Barcellonelta,  (G) 

Ectlihma.  *  (Chir.)  Ec-tlim-ma.  Sm.  P~.  G.  £ote««e£tUiaim.?.  (  Da  ec 
fuori,  e  ihlimma  succo  spremuto  co'l  tritare,  ovvero  ihUmTnos^cam pressio- 
ne. )  Ulcera  superficiale  della  pelle,  prodotta  da  forle  compi-essìTTrperl&Ù 

Ectlipsi.  *  (Grana.)  Ec-tlì-psi.  Sf.  indecl.  F.  G.  Lai.  ccthlipsis.  (  Dà 
eclhlipso  fui.  di  ectlipo  io  elido,  e  vale  lo  .stesso  che  Elisione.)  Figurai 
per  cui  si  toglie  o  si  elide  un  m  ,  principalmente  nel  Jine  di  utta 
parola  ,  .quando  la  parola  seguente  comincia  da  una  vocale  o  da/un 

.  JB.  Coù  in  multum  ille  etc,  nello  scandire  il  verso  si  spegne  A'  M 
nel  fine  di  multum,.  e  .sì  fanno  solamente  tre  sillabe  in  due  jarole 
mult-il-le.  (Aq) 


EcmosMO.  (Clur.)^c-trò-smo..yw.^.G.  Lo  slesso  che  Ectrosi.  F.  (Aa) 
EcTftOTico.  (Med.)  Ectrò-ti-co.  Add.  e  sm.   F.  G.  Lat.  cctroticus.  (  V. 

Eclrosi.J  Lo  stesso  che  Ectilrotico.  F.  (Aq)  (A.  O  ) 
Ecuba,*  E-cu-ba.  JV.  pr.f  Lat.  Hccuba.  (Dal   gr.  hecas  lungi,  e    " 
io  yo  :  Clu  va  lungi.)  —  Figlui  di  Dimante,  re  di  Tracia,  e  t 
di  1  riamo,  re  di  Troia  ,  a  cui  partorì  diciassette,  figliarti.  (Mi 


i  due  pai 
;i  anima,  i 


Ectogramma.  (Mat.}  E-cto-gràm-ma.  .Sm.  F..G.  Lai.  eclhogram/ia.  (Da 
hecton  pur  hecaton  cento,  e  grammo  sorta  di  peso.  )  Peso  multiplo  del- 
la grammo,  che  consta  di  cento  gromme-  F.  Granulia.  (Aj) 

Ectolitro.  (Mal.)  E-ctò-li-tro.  Sm.FG.  Lai.  hectolitrum.  (ita.  hecaton 
cento,  e  litra  sorta  di  misura  di  capacità.  )  Misura  multipla  del  li- 
tro ,  che  consta  di  cento  litri.   F.  Litro.  (Aq) 

Ectoma.  *  (Chir.)  E-ctó-ma.  Sf.  F.  G.  Lat.  cetonie.  (Da'  ec  fuori  ,  e 
tome  taglio.  )  Escisione  ,  Ablazione  ,  Amputazione  ;  ditta  anche  Ec- 
cope.   F.  (A.  0.) 

Ectojietiìo.  (Mat.)  E-ctò-inctro.  Sm.  F.  G.  Lat.  bec/>metrum.  (  Da 
hecaton  cento  ,  e  meti'on  misura  ,  metro.  )  Misura  multipla  del  me- 
tro ,  che  consta  di  cento  metri.   F.  Metro.  (Aq)      / 

Ectonstero.  (Mat.)  Ecton-stè-ro.  Sm.  F.  G.  Lat.  Mectnnstcrum.  (  Da 
hecton  cento  ,  e  slereos  solido.)  Misura  multipla  Hello  stero,  che  con- 
sta di  cento  steri;  perché  questa  misura  serve  particolarmente  per  mi- 
surare i  corpi  solidi.  —  ,  Ertostero  ,  sin.   F.  Stèro.   (Aq) 

Ectopia.  (Chir.)  E-cto-pi-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  ecto/ia.  (Da  ec  fuori,  e 
topos  luogo.)  Smovimeuto  delle  ossa,  Lussazione.  (Aq)   (A.  0.) 

Ectopisia.  *  (Med.)  E-clo-pi-sì-a.  Sf.  F.  G.  Lai  ectopisia.  (V.  ectopia.) 
Situazione  anomala  e  permanente  di  visceri!,  di  vasi ,  dell'  orifizio 
di  qualunque  canale  escretore  ec.  (Aq) 

Ectopocisti.  *  (Med.)  E-cto-po-cì-sti.  Sf  F.fit.  Lat.  vesicae  situs  muta- 
tio.  (Da  ec  fuori ,  topos  luogo  ,  e  cystis  Vescica.)  Slogamento,  Rimo- 
vimento della  vescica.  (Aq)  / 

2  —  *  Usalo  anche  come  add.  Diconsi,  i  mali  che  provengono  da  si- 
mile rimovimento  della  vescica.  (Aq/ 

Ectoprotico.  *  (Farm.)  E-cto-prò  li-ca  Aa 
.Eccoprotico.  F.  (Aq) 

Ectostero.  *  (Mat.)  E-cto-stè-ro.  Sm.  Lo  slesso  che  Ectonstero. ^.(Aq) 
Ectrapelogastro.  *  (Med.)  Ec-tra-'pe-lo-gà-stro.  Add.  e  sm.   F.  G.  Lat. 
ecfrapelogasirus.  (Da  ectrapelos  degno  di  avversione,  e  gaster  ventre) 
Chi  è  di  ventre  eccessivamente  grande ,  mostruoso.  (Aq) 
Ectrimma.  *  (Med.)  Ec-trinu&a.  Sf  F.  G.  Lat.  ectrimma.  Ulcerazione 
della  pelle  nelle  parli  del/corpo  a  contano    col  letto.    Altrimenti  De- 
cubito. (  Da  ec  da ,  e  tnfmma  tutto  ciò  eh'  è  tritato.  )  (A.  0.) 
Ec^opio.  (Chir.)  Ec-tròjpi-o.  Sm.   F.   G.  Lat.  ectropium.  (Da   ec  da  , 
e  trope  volgimento.)  ^Wsc/ame^o  della  palpebra  inferiore,  che  impe- 
disce la  superiore  di  coprire  l'occhio,  in  conseguenza  d'una  escrescenza 
carnosa,  di  una  piaga,  di  un'ulcera,o  di  una  cicatrice  malfatta,  (Aq) 
Ectrosi.  (Chir.)  Ec-tró-si.  Sf.  indecl  F.G.Lat.  ectrosis.  (Da  ectit/oso  fut. 
diectitrosco  abortisco.)  Lo  stesso  che  Aborto  Altrimenti  Ectro%mo.  (Aq) 


bao 
sposa 
....  figliuoli.' (Mil) 
ECULEO,  E-cu-le-o.  [.Sm.)  S orla  di  tormento  [  fatto  di  legn/fa  similitudine 
di  cavallo,  sopra,  il  quale  anticamente  si  distendeva^  coloro  dalla  cu?~- 
bocca  si  voleva  trarre  a  forza  la  confessione  delle/tipe  ond  erano  accu- 
sati o  altn  per  tormentarsi.  Anticamente  AcuU6./^§.5.]  Lat.eqaalem. 
Gr.  rpoXos.  Fu.  S.  Ani.  Li  tormentavano  s/gli  cculei,  li  grattugiavano 
sulle  grattugie. Segn.Pred.io.  io.  I  mart/ii  più  (ieri, le  croci,  le.ca- 

lati  al  diletto  che  poi  segui. 
_.  m.    F.    G-    Universale  j  ed 
e  per  lo  più  aggiunto   di  Concilio. /Mi.  ad  totum  orbem  pertinens, 
accumenicus.  Gr.  otxov/Minxas.  (Da  Jumene  terra  abitabile.) 
2  —  Per  simil.  Magai.  Leti.  In  concilio  ecumenico  d'Atei.  (A) 
Ecumeni©,  *  Ecu-mè-ni-o.  JV.  pr.f.  (Dal  gr.  icumene  terra  abitabile.) 
—Autore  greco  del  secolo  X. ,  è  compendiatola  di  S.   Giovali  Griso- 
stomo.  (Ber) 
Eczema.  (Chir.)  Ec-zè-ma.  Sm,  F.  G.   Lat.  eczema.  "(Da  eczeo  io  bollo, 
io  scaturisco  ,  onde  eczesisÀd  eczes/na  eruzione  fervida  ,  bollimento  , 
pustole.)  Specie  di  pustoldche  tramanda  una  materia  molto  ardente. 
— ,  Eezesma  ,  sin.  (Aq.y(A.  0.) 

EczEsi.XMed.)Ec-zè-si.^0ÌK.G./.a<.cxesis.(V.eczsOTa)£^'?veicen2a.(Aq) 

Eczesma.  *  (Chir.)  Ec-jrfe-sma.  Sm.  Lo  slesso  che  Eczema.  F.  (Aq)     ' 

Ed.   Congiunzione,   fy.  E  ,  S.  4- 

Eda.  *  (Geog.)  EiuirJ  del  Poloponneso  nella  ,Messenia.  —  Una  delle 
isole  Orcadi.  —  fiume  dell'Arabia  t'elice.—  Città  della  Svezia.  (G) 

Edace,  E-da-ce.  Add.  coni.  F.  L.  Che  divora  ,  Che  consuma;  [ma 
oggi  non  s  usd-ebbe  fuorché  per  traslato  e  nello  stile  poetico  o  gra- 
ve.) Lai.  vorftx  ,  edax.  Gr.  ■Ko\v$ó.yos,  fopós.  »  Rice.  Antilucr.  Re- 
gni   io    nonAo'di    cure  edaci  a  prezzo.  (A) 

Edacissimo  ,  Mla-cis-si-ino.  [Add.  m.]  superi,  di  Edace.  Lai.  edacissi- 
ma. Gr.Jfbpura.Tos.  Tratt.  Segr.  cos.  da/m.  Sembrano  astinenti,  ma 
sono  edawssiine. 

Edam.  *  y»eog.)  Città  del  Regno  di  Olanda, 
della  fonda.  (G) 

Edbert/*  Ed-bèr-to  ,  Eadberto.  JV.  pr.  m.  Lai.  Eadbertus.  (  Dal  sass. 
eat/yfelicità  ,  e  beorl  illustre.:  Illustre  per  felicità  d' imprese.  )  (B) 

Edeu,   *   (Gcog.)   Lago^del  Basso   Egitto.   (G) 

Edd^T.  (Mit.  Scand.)    Edda.  Sf  Libro   che  contiene   i  dogmi,    la  refi- 

ione  ec.degli  Scardinavi^  degl altri  popoli  del  Settentrione.  (A)(Mil) 

>ai,  *  Ed-dà-i.  JV.  pr.  m.  Lat.  Heddai.  (  Dall' ebr.  hed  gloria,  e  ja/i 

signore:  Gloria  del  signore.)  (B) 

ddana.  *  (Geog.)  Ed-dà-na.  Amica  città  dell'Asia  fondata  da' Fenicii 

•^sulle  rive  dell'Eufrate.  (G) 

EDD*iHt/  (Gcog.)  Ed-dà-ra.  Antica  città  dell'Arabia  deserta.  (G) 

EDDOMADÌ^Kd^dò-ma-da.J^  Lo  slesso  che  Ebdomada.  F.Boez.5. il  qi 
( libro J  deileecttkimnde  intitola.  (V) 

Eddomadario.  *  (St.  Ecxjl^Ed-do-ma-dà-ri-o.  Add.  e  sm.  Lo  stesso  che 
Ebdomadario.  F.  (0) 

Eddomea,  *  (Arche.)  Ed-do-mè-a>S£  F.  G.  Lo  stesso  che  Ebdomea  , 
Ebdomera.  F.  (0)  "^^<«> 

Eddone  ,  *  Ed-dó-ne-  JV.  pr.  m.  Lai.  Eddo.  (DX-Rebr^ec/  vapore,  ed  on 
tristezza:  Vapor  di  tristezza.)   (B) 


Isola  dell'Arcipelago 


quale 


.a.  (Da 
'ett'  A- 


Add.  m.  F.   G.  Lo    stesso  che 


Eoeagrafia.  (Anat.)  E-dea-gra-fi-a.  Sf.   F.  G.  Lai.   aedaegi 
edia  parti    della    generazione  ,  e  graphe  descrizione.  )  Parie 
natomia  ,  che  ha  per  oggetto  la  descrizione  delle  parli  della  genera- 
zione. —  ,  Ediagratìa  ,  Aidojagrafìa,  sin.  (Aq)  ' 
Edealogia.  (Anat.)  E-dea-lo-gi-a.  Sf.   F.  G.  Lat.  aedealogia.  (  Da  edia 
parti  della  generazione  ,  e  logos  discorso.  )  Parie  dell'anatomia  ,  che 
tratta  delle  parti  della  generazione. — ,  Edialogia,  Ediologia,  Aidojalo- 
gia  ,  sin.  (Aq) 
Edeati.  *  (Geog.)  E-de-à-ti.  Antichi  popoli  dell'  Illiria.  (G) 
Edeatomia.  (Anat.)  E-dea-to-mì-a.  Sf  F.   G.    Lai.  aedaeatomia.  (  Da 
edia  parti  della  generazione,  e  tome  incisione.)   Parte  dell'anatomia, 
che  ha  per  oggetto  la  dissezione    delle  parti   della  generazione.  —  , 
Ediatomia,  Aidojalomia  ,  sin.  (Aq) 
Edeja  ,  *  E-dè-ja.  JV.  pr.  m.  Lat.  Edeia.  (  Dall' ebr.  hed  gloria  ,  strepi- 
to ,  fama,   e  jaah  l'esser  bello,  elegante,  decoroso.)  (B) 
Edel.  *  (Geog.)   Fasta  contrada  della  LVuova  Olanda.  (G) 
Edema.  (Med.)  E-dè-ma.   [  Sm.   F.     G.    In   generale    s'intende    d' ogni 
sorta  di  tumore ,  ma  particolarmente    di  un  tumore    acquoso  ,    mol- 
le   e  freddo,  che    cede    all'  impressione  del   dito  ,    e    la    ritiene  per 
qualche  tempo  senza  essere  accompagnato  da  alcun    dolore.    Qwsta 
malattia  attacca  indistintamente  tulle  le  parli  del  corpo,  ma  più  sovente 
te  estremità  inferiori.}  Lat.atAema.Gr.rj"tòr,iJ.a..  (Da  ideo  son  gonfio.)  Red. 
cons.  1.  5o.  Quii  tumore  che  edema  comunemente    si  chiama  da'  me- 
dici,  fu  dagli  antichi  creduto  ec.  esser  cagionato  ec.  E  52.  Stagnando 
abbia  enfiato  le  gambe,  e  generatovi  un  tumore  floscio  ec,  che  è  quello 
che   edema  ho  (inora  chiamato. 

2  —  del  cervello  :  *  Denominazione  data  da  Ippocrate  allo  stalo 
morboso  dell'  encefalo,  che  si  riconobbe  essere  il  rammollimento  della 
sostanza  cerebrale  per  effetto  d infiammazione.  (A.  0.) 

3  —  della  glottide:  *  JVome  dato  da  Bayle  all' inspessamenlo  ede- 
matoso della  membrana  mucosa  che  riveste  l' apertura  superiore  della 
laringe  ,  in  seguito  ad  una  varietà  di  laringite  che  si  osserva  negli 
adulti,  e  che  in  breve  ti  fa  perire  per  l'otturamento  della  glottide .{A.  (J.) 

4  —  del  polmone  :  *  Inzuppamento  sieroso  del  polmone  »  che  lo  rende 
meno  permeabile  all'aria,  e  promuove  la  dispnea.  (A.  0.) 

Edema.  *  (Geog.)  Antica  città  della  Palestina.  (G) 
Edematico. (Med. )  E-de-mà-ti-co.[^W.  e  sm.~}Quegli  che  patisce  di  edema, 
[ed  Edematico  delle  gambe  ec  quegli  che  quivi  ha  l'edema.)  Red.conr* 
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i   52.  Stanti  tutte  queste  cose ,  nel  caso  che  si  propone   d'  ano  ede- 
matico delle  gambe  ,  io  sono  di  parere  che  ce. 

toblepharum.    (  Da    idema   edema ,   e  blepharon    palpebra.  )    Edema 


delle  palpebre.  (Aq)  -    .  77        • 

(Med.)E-ae-ma-tó-so.[^</./n.];/gs<U7ito  di  tumore  molle  e  sie- 
martencnte  a  edema.  (la  gr.  idematois  ovvero  idemalodes ;  vai 


Edematoso 

roso.  Appartenent 


Ed  esseno.  *  Add.  pr.  m.  Di  Edessa.  (Van) 

Edetani.  *  (Geog.)  E-de-tà-ni.  Ant.  popoli  della    Spagna  ,    che  abita- 
vano l'  Edelania  ,  cioè  la  parte-  settentrionale  del  Regno  di  Valenza 
della  quale  Edela  era  la,  capitale.  (G) 
EdfÙ.  *  (Geog.)  Lat.  ApoUinopolis  magna.  Città  dell'Alto  Egitto  nella 

provincia  di  Tebe.  (G) 
Edgaro  ,  *  Ed  gà-ro.  ÌV.  pr.  m.  Lat.  Edgarus.  (  Dal  sass.  eadig  felice, 
ed  ar  onore.)  —  Re  d'  Ing  hilterra  detto  il  Pacifico  nel  secolo  X-  — 
Re  di  Scozia  nella  fine  del  secolo  XI.  (B)  (Vati) 
Edhemi.  *  (St.  Ott.)  E-dhè-mi.    Ordine  di  monaci  musulmani,  cosi  chia- 
mati dal  nome  del  loro  istitutore  Edhem.  (Mit) 
Edia.  *  (Bot.)  È-di-a.  Sm.  F~.G. Lat.  aidia.  (  Da  aidos  eterno.)  Genere  dì 
piante  della pe mandria  monoginia,  famiglia  delle  capri'ògliacee,  distinto 
per  un  calice  tubuloso  a  cinque  denti  e  per  la  corolla  a  sottocoppa  col- 
la gola  lanata ,  e  le  antere  attaccate  alle  incisioni  del  lembo.  La  sola 
speda  aidÌ3  cochinchinensis  è   un  albero    di  allo  fusto  con  foglie  op- 
poste lanicolate    e  fiori  bianchi  a  pannocchia  ;  così  denominato    dal 
suo  legno  durissimo  che  difficilissimamente  marcisce  ,   anche    stando 
jiell'  acqua.  (Aq)  (N) 
rodo'tta  da  umore  marcioso  o    linfàtico.   Lo  stesso    Ediagrafia.  *  (Araat.)  E-dia-gra-ri-a.Sf. Lo  stesso  che  Edeagrafia.  V.  (A.O.) 
y   /&„)  EniALOGiA.  *(Auat.)E-dia-lo-gi-a.iSy^. G.Lostesso  che  Edealogia./^.  (A.O.) 

tr  ,!?•  7Geo<OE-dem-bùr-ao.£a«.Siranroriium.  Cit.  d'Ungheria. (G)  EDiATOMiA.*(Anat.)E-dia-to-ini-a.^/:/^.G./>05<essoc/!eEdeatuinia./^.(A.O.) 
tDEMBURGo.  ^^  X  E-dù-me-rafSm.  F~.  G.  Lat.  oedemera.  (Da  ideo  io  Eoiapalmo.  *  (Med.)  E-dia-pàl-mo.  Sm.  F~.  G.  Lo  stesso  che  Edeopalmo. 
son  gonfio,  e  meros  coscia.)   Genere  d'insetti  della  seamda :«aone 


mido,'  enfiato.  )  Red.  cons.  1.  5o.  Tramandata  (  la  pituita  J 
da"  vasi  maggiori  a  ra.nori  e  più  deboli,  fin  tanto  che  arrivato  ne 
debolissimi,  ivi  stagnando,  cagiona  il  tumore  edematoso.  E  200.  Mon 
vi  è  accompagnamento  veruno  d^palpiUz.one  e 
more  edematoso  nelle  gi 


ne  ec. ,  che  sia 


e  nel' ventre  inferiore.  E  lelt.  i.  i3o.\o 
'atti  tumori  ed< 

indeboliti 
mpre 
cosa  dannosissima  lo    applicare    medicamenti 


per  me  credo  che  questi  cosi  fatti  tumori  edematos.  nelle  gambe  yen 
eano  per  cagione  de  vasi  linfatici  «lassati  e-  indebo, 
a  - Infetto  di  edema.  Red.  Leti.  1.  i3u  Sono  sempre  stato  d.l opimo- 


alle  eambe  di  coloro  i  quali  le  hanno  edematose 
EdemX  (Chir.)  E-de-maVa.  Sf.  F.  G.  Lat.  oedematia.  (Da  idema , 
ideLtos  tumore,  gonfiamento.  )    Tumidezza  o  S^fiezzaJ^qua^ 
parte  del  corpo  ,  pn 


dèìfordinè  de.' coleotteri  ,  famiglia  delle  cisleleiue ,  da  Olivier  stabi- 
le con  alcune  specie  di  Geoffroy  ,  da  tabricio  e  da  Linneo  di- 
sperse in  altri  generi,  e  caratterizzati  dalle  rigonfie  loro  casce.(Aq) 

Edemo  ,  *  E-dè-mo.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  edeome  io  riverisco  :  Uoni  de- 
gno  di  riverenza,  ovvero  Riverente.)  —  Cittadino  di  Citnos  adorato 
come  un  dio  dopo  la  sua  morte.  (Mit)  _ 

Edemosarca.  (Chir.)  E-de-mo-sàr-ca.  Sm.  V .  G.  Lat.  oedemosarca.  (Da 
idema  gonfiezza  ,  e  sarx,  sarcos  carne.  )  Tumore  che  partecipa  del- 
l' edema  e  del  sarcoma.  (Aq) 

Eden-  *  N.  pr.  m.  Lat.  Eden.  (Dall'ebr.  ghueden  voluttà  ;  onde  il  gr. 
hedone  che  vale  il  medesimo.)  (B) 

2  _  *  (Geog.)  Luogo  celebre  dell'Asia  ,  verso  le    sorgenti 
e  dell  Eufrate,  altrimenti  dello  II   Paradiso  terrestre.  _- 
l'Asia  sul  Monte  Libano.— Fiume  d'Inghilterra.— della  òcozia.—  t, il. 
desìi  Stati  Uniti  et  America.  (G)  .  . 

Edenati.  *  (Geog.)  E-de-nà-ti.  Antichi  popoli  Galli  che  abitavano  le  Alpi 

marittime.  (G)  ...  1  e     „    rn\ 

Edeneida  *  (Geog.)  E-de-ne-i-da.  Antica  isola  del  mare  Egeo.  (O) 
Edeopalmo.*  (Med.)  E-de-o-pal-mo.  Srn.K.  G.  La<. oedcopahmis.  (Dal  gr. 

edion  genitale,  e  palmos  vibrazione.)  Lo  stesso  che  Satinasi,  Pnapismo. 


del   Tigri 
Città  ciel- 


y  _  &AÌdoiàpal'mo,  Aedeopalmo,  Édiapalmo,  Ediopalmo,  sin.  (A.O) 
Edeops .fia.*  (Chir.)  E-de-o-pso-f  i-a.  Sf  F.  G  Lo  stesso  Edop< 
Eder  'N  pr.m.  Lat.  Eder  ,Heder.(In  eh.ghueder  da ghueder  gregge.)(b) 
2  _  •  (Geo?.)  Antica  città  della  Palestina.  —  fiume  degli  Stati  1  rus- 

siani  nella.  Vestfalia.  —  Città  deli  Indo stan.  (G) 
Edera.  (Bot.)  È-de-ra.  [Sf.  Genere  di  piante  della  pentandna  monogi- 
nia ,   famiglia    delle    caprifogtiacee  ,  che  porta  i  pelali    alterni  cogli 
stami,    ed  una  bacca   a  cinque  logge  con  cinque  semi  :    contiene  al- 
cune specie  tulle  rampicanti,    o  repenti.   Dall'edera  comune,  hedera 
helix    cola  wm  gomma-resina  della  Gomma  di  edera,  le  foglie  servo- 
no a  medicare  i  caulerii.  —, EUera,  Edera  arborea,  Lellera,««.  Lat. 
hedera  Lin.]  Gr.  mcitós.  Lib.  cut:  maiali.  Lodavano  le  corone  intrec- 
ciate delle  foglie  dell'edera.  Sannaz.  Are.  pros.  9.  Preso  un  legno  di 
edera  ,   e  uno  di  alloro  ,  e  quelli  insieme  per  buono  spazio   fregando , 
cacciò  del  fuoco.  Red.  Didr.  45.  D'  edere   e  di  corimbi  il  crine  ador- 
ne, Alternavano  i  canti  Le  festose  Baccanti. 
3  —  L'  Edera  terrestre  ,  comune  ne' fossi  e  che  fiorisce  un  poco  prima 
della  primavera   è  una  pianta  /abbiala    che  si  usa  in  medicina  come 
lievemente  tonica  e  stimolante.  Lat.  glechoma  hederacea  Lin.  (Aq)  (N) 
3  —  L  Edera  del  Canada  fiorisce    dal  giugno   al  luglio  ;    e  indigena 


r.  (a.  o.) 

Edicaria.  *  (Bot.)  E-di-cà-ri-a.  Sf.   V.   G.  Lat.  hedycarya.    (Da  hedys 
dolce  ,  e  da  caryon  noce.  )  Arboscello    della    Nuova    Zelanda  ,  da 
Forster  osservalo  e  da  La  march fi gufato,  che  forma  un  genere  nella  ico- 
sandria  poliginia,  famiglia  prossima  alle  orticacee,  con  fiori  dioici  ed 
antere  sessili,  barbale  nell'apice;  così  denominato  dal  suo  fruito  che  con- 
siste in  sei  o  dodici  noci  con  un  seme  d'uno  squisitissimo  sapore.(Aq)  JS) 
Edichio.  *  (Bot.)  Edi  chi-o.  Sm.   F.   G.  Lai.  hedychium.  (  Da    hedfs 
soave,  e  da  chio  io  diffóndo.  )   Genere    di  piante    esotiche  della  mo- 
nandria  monoginia,  famiglia  delle  scitaminee,  col  calice  monofillo,  la^ 
corolla  rovesciala ,  e  l'  antere    terminali    col  filamento    articolato  ,*  t 
fiori  spandono  un  soavissimo  odore.  (Aq)  (N) 
Edicnemo.  *  (Zool.)  E-di-cnè-mo.  Sm.  P~.   G.  Lai.  oedicnemus,  (  Da  i- 
deo  io  gonfio ,  e  da  cneme  gamba.  )    Genere  d'uccelli  dell'  ordine  de' 
trampolierio  gra/lf  di  Lin.;  cosi  da  Belon  denominati  per  la  conforma- 
zione particolare  delle  grosse  loro  gambe,  le  quali  al  di  sotto  d'I  ginoc- 
chio   hanno    una    tanto  notabile  elevazione  che  sembrano  gonfie.  La 
punta  del  becco  è  vigni  fiata  sopra  e  sotto,    la  fòssa    delle   narici  si 
estende  sino  alla  metà  della  sua  lunghezza.  Le  specie  più  grandi  vi- 
vono soprululto  nelle  terre  secche  e  petrose  ,  si  cibano    di   lumache  , 
d' insetti  ec,  assomigliano  a  delle  piccole  specie  di  celtarda,  edhan- 
piecli  reticolali.  (Bufi)  (N) 


no 
)  ÌEde-o-pso-f  i-a.  Sf  V'G.  Lo'  stesso  Edopsofia. /^.  (Aq)    Edicola,  E-di-co-la.  Sf.  f.  L.  Casetta  o  Tempietto  picciolo.    Lat.  ae- 

dicula.  Sannaz.  Arcad.  eel.  12.  Poggiamo  or  su  ver  quella  sacra  e- 
dicola.  (V)  ° 

Edicomo.  *  (Arche.)  E-di-co-mo.  Sm.  Nome  di  una  specie  di  danza  ac- 
compagnata dal  canto  presso  i  Greci.  (  Dal  gr.  hado  io  canto,  e  co- 
mos  convito  lascivo.)  (Van) 
Edicrea.  *  (Bot.)  E-di-crè-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  hcdycrea.(Da  hedfs  grato , 
e  creas  carne.)  Genere  di  piante  esotiche  della  pentand 'ria  monoginia, 
da  Schreber  e  da   Wildenow  così  denoniinal^^perchè  la  loro  bacca 
ovale  contiene  una  bianca  carne  che  fornace  agli  abitanti  delta  Guja- 
na  un  piacevole  nutrimento,  da'  moderni  botanici  riportalo  al  gene- 
re Licania.  (Aq)  (N)  ^^^ 
Edicro.  *  (Zool.)  E-di-cro.  Sfa  V-  G.  Za£.  hedycrum.  (Da  hedys  grato, 
e  chroa  colore.)   Gengnd'  insetti  fleti'  ordine    degi  imenotteri ,  della 
famiglia  delle  Crisìdiane  difalreille,  da  Fabricio  formato  colle  chry- 
sis  Lin  ,  il  quale  comprenda alcune  poche  specie  ,   ma  tutto  con  un  e- 
slemo  ornalo  dei  più  brillanti  colori.  (Aq)  (N) 
EpiCRop^XFarm.)  E-di-crò-o.  Sm.  Medicamento  composto  di  varii  ingre- 
dienti, che  desume  tal  nome  dal  suo  bel  colore  giallo.  (V. edicro.) (Aq) 


della  Virginia,  della  Siberia  ec.  Lat.  vitis  hederacea  Lin.  (Aq)    (N)    Ediepe.  *  (Mit.)  E-di-c-pe.  Soprannome  di  Apollo,  dal  dolce   parlare. 


Ederaceo.  (Bot.)  E-de-rà-ce-o.    Add.  m.  Di  edera.  Lat.    ederaceus.  Gf. 
xiVwos.  Salvili.  Pros.   Tose.  i.  162.  Nella    stessa     guisa   chex-Jacco 
ederacei  tirsi  la  natura  di  Dio  dimoj 


co  suoi  pampinosi  e 


euz. 
tesser  mi 


dicesi  quella 
felice ,  e  che  si  adopera 


Art.  Po'et.  Ub.  3.  D'  ederacea  fronde  Serto  straniero 
giova.  (Min) 

2  *  Resina  ederacea  ,  e  comunemente  Gommajiredera 

gomma-resina  che  cola  dal  tronco   dell'  eder 
nelle  farmacie.  (A.  O.)  iJ^^ 

Ederato  ,  *  E-do-rà-to.  Add.  ni.  D^edera  ,  Sparso  di  edera  ec.  ;  e  tro- 
vasi detto  di  Veste,  Patera  ye^simili  ornate  di  foglie  di  edera.  (Mil) 

Ederifero  ,  *    E-de-rì-fe-rqS&dd.    m.   V.  G.    e  L.    Che  porta   edera, 


(  Dal  gr.  hedys  dolce,  e  hrpo  io  dico.)  (Mit) 

Edificamento,  E-di-fì  ca-mén-to.  [Sm.]  L'  edificare,  [Edificazione , 

Diticamento,  sin.']  Lat.  atdificatio.  Gr.  oìx-ohó/j.ric'ii'.  Coni.  Inf.  '02.  Le 
quali  diedero  ajutorio  ad  A  nfione  neh'  edificaroenlo  della  città  di  Tebe. 
But.  Par.  6.  1.  Dall'  edificatnento  di  Roma  fino  a' suoi  tempi. 

2  —  Per  metaf.  [  Cagione  e  stabilimento  di  checchessia.  ]  Gmd.  G. 
La  ragunanza  di  tanti  mali  fosse  edificamento  del  bene  che  seguir  doveva. 

Edificakte,  E-di-fi-càn-te.  [Part.  di  Edificare.]  Che  edifica. — ,  Dih'cante, 
sin.  Lat.  aedificans.  Gr.  ol^ohoi^ùv.  Salvin.  Pros.  Tose.  1.  2</.  Le 
parole  edificanti ,  pronto  e  sano  lo  spirito  ec  ,  ogni  cosa  spirava  l'abi- 
tuata   sua    devozione. 


Ch'  è  cinto  d'  edera,  jpah'in.   Cas.  3g.  1  versi  adunque  d'Orfeo  sopra    Edificare,  E-di-fì-cà-re.  [Alt.]  Fabbricare;  e  dicesi  propriamente  degli 


fileno  così  raccoMr*dicono:  Evasta  ,  cantatore  d'  Evoè  ,  Amico  di 
vegghiar  ,  capo/ai  Sileni  Giovani  ,  e  a  Najadi  ,  e  Bacche  tue  ederi- 
fere.  BaruS/Baccan.  La  gran  turba  pampiuifera,  Ederifera,  Baccife- 
ra ,  Solb^zevole  e  baccante.  (N) 

EDEROs^(Bot.)  E-de-ró-so.  Add.  m.  Pieno  d'edera.  Ederaceo.  Chiabr. 
Éìjncl.  7-  D'ederosi  corimbi  ogni  uom  verdeggi.  (A) 

Edesia.  *  (Mit.)  E-dè-si-a.  Dea  che  priesedeva  al  mangiare.  (Dal  gr. 
edo  ,  in  lat.  edo  io  mangio.)  (Mit) 

Edesio,  *  E-dé-sio.  N-  pi.  m.  Lat.  Aedesius.  (Dal  gr.  hedfs  soave, 
giocondo,  lieto,  o  da  eides  oscuro,  deforme,  o  da  idesis  scienza.)  — 
Filosofo eccleltico  del  secolo  IV.,  nemico  de  Cristiani.  (Van) 

Edessa.  *  (Geog.)  E-dès-sa.  Antica  città  della  Grecia  oggi  Vadena.  — 
Antica  città  d'  Asia  nella  Mesopotamia.  K-  Calliroe  ,  Giustinopoli, 
Antiochia  ,  Orfa.  (G) 

Edesseno.  *  (Farm.)  E-des-sè-no.  Sm.  Nome  dato  altre  volte  ad  un  col- 
lirio composto  di  gomma  adragante  ,  gomma  arabica,  sugo  d'acacia, 
amido  ,  sarcocolla ,    o]>pio ,  cerussa  ,  cadmia  e  acqua.  (A.  0.) 


edifizii  di  muraglie.  [ — ,  Deficare,  Dificare,  Dificiare,  Additìcare,  Ad- 
ficare  ,  sin.  P~.  Costruire]  Lat.  aedifieare  ,  construere.  Gr.  oi*o&o/*e7".' 
G.  F~.g.256.2.  Si  ha  una  torre  a'ia  60  braccia,  fondata  sopra  una  pila  di 
ponte  ordinalo  a  ivi  edificare.  Pass.  ig$-  Santo  Agostino  dice  che  l'amor 
proprio,  per  lo  quale  si  spregia  Iddio,    edifica  la  città  dell'Inferno. 

ì  —  Per  metaf.  Indur  buona  opinione  ,  Far  restare  altrui  bene  im- 
pressionalo ,  Dar  buono  esempio  ;  e  propriamente  si  usa  parlando  di 
costumi  e  di  bontà  di  vita.  Lat.  aedificare,  exemplo  esse.  Gr.  -xa.. 
fà.ìtiyna.  x.ocrairrocra.1.  Lib.  Pred.  Vedessono  gli  esempli  suoi  della  sua 
santitade  e  vita  ,  e  per  questo  fossono  bene  edificati.  Mor.  S.  Grcg. 
Ogni  cosa  m'  è  lecita,  ma  non  ogni  cosa  m'edifica.  Maestruzz.  2.  7. 
11.  Quando  alcuno  buono  Religioso  dimostra  dinanzi  agli  strani  mag- 
giore componimento  ,  acciocché  eglino  più  sieno  ;ditìcati ,  costui  non 
pecca ,  ma  merita. 

3  —  Disporre  l'animo  d'  alcuno  all'  altrui  favore  ;  ma  forse  oggidì  non 
passerebbe  senza  taccia  d'  affettazione.  Cai:  Lelt-  negoz.  6-  Questo 
no  voluto  che  sappiate  per  un  particolare  ,  perchè  possiate  da  qui  in- 


«. 

*; 


Ol 
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EDIFICATA 


nanzi  edificar  ben  Sua  Maestà  verso  la  sua  persona.  E  altrove  :  Edi- 
ficatela bene  della  qualità  del  caso  ,  che  tutti  gli  altri'  innanzi  a  me 
l'hanno  conferita,  ed  k>  medesime  la  conferii.  (Min) 

4  —  *  Dicesi  Edificare  edificii.  Bocc.  Pùt.  Pr-  SS.  Ap.  p.  4°-  (  Ed. 
moderna.')  Stando  ancora  in  piedi  molti  edificii,  certamente  molto  ma- 
gnificili, e'  (eglino)  nel  suo  ragguardarc  rendono  testimonio  della  gran- 
dezza dell'animo  di  colui  che  gli  edificò;  ma  i  nomi  di  quelli  sono 
mescolati  con  alcuna  confusione  della  sdrucciolevol  memoria  ;  sicché 
tu  non  puoi  conoscere  chi  quelli  più  che  questi  abbia  edificato.  (N) 

5  —  {ZV.  pass.  Prendere  edificazione,  Tor  buon  esempio.]  Fi:  Jac.  T.4. 
35.  i3.  Dèi  esser  ben  composto  Nelli  tuoi  portamenti , Che  ogni  uom, 
che  ti  vede ,  Si  possa  edificare. 

6  —  *  IV.  ass.  nel  primo  sign.  Tass.  Ger.  1.  25.  Non  edifica  quei  che 
vuol  gì'  imperi  Su  fondamenti  fabbricar  mondani.  (N) 

Edificata,  E-di-tì-cà-ta.  Sf  F.  A.   F.  e  <tf  Edilizio.  Fr.  Jac.  T.  Uomo 

che  nella  rena  Fa  grande  edificata. 
Edificativo,  E-di-fi-ca-tì-vo.  Add.  m.  Atto  ad  edificare.    Buanaccors. 

Pros.  e  Rim.  iyg.  ,  Baltagl.  ann.  1688.  11.  Berg.  (Min)   Test.  ined. 

35   L'  architettura  edificativa  di  mura  ,  case  ,  torri ,  propugnacoli,  ed 

edificii ,  la  regola  ec.  (B) 
EDiFicATo,E-di-tì-cà-to.^fiW./w.rfn  Edificare. — ,Dificiato,M/i.£a«.  aedificatus. 

Gr.  oìkoSo/miS-s/s.  M.  F.  3.  i5.  Per  onorare  la  sua  reliquia  nella  nobile 

chiesa  cattedrale  della  nostra  città  ,  edificate   a  suo    nome.    E  7.  ^5. 

E  innanzichè  la  terra  fosse  murata  ,  fu  ripiena  di  molte  caie  nuove , 

edificate  pe' cittadini  di  Firenze.  Pecor.  g.  16.  nov.  2.  Diedero  ancora 

questo  scudo  vermiglio,  ma  puro,  ad  alcune  città  da  loro   edificate; 

e  queste  furono  Perugia  ,  Fiorenza  ,  Viterbo  e  Pisa. 

—  Fatto.  Zibald.  Andr.  Nettuno  fu  figliuolo  di    Saturno  ,    il    quale 


EDISMA 

2  —  [Ingegno ,  Macchina  artificiosa  per  alzare  gran  pesi  e  simili.i 
Malm.  o.  i5.  A  stampar  capitelli  e  frontespizii  Per.  aria  diluviavan 
gli  edifizii. 

Edifizio  difl*.  da  Fabbrica ,  Fabbricalo  ,  Costruzione  .  Educazio- 
ne ,  Fabbricazione.  Edi/izio  è  voce  più  nobile  ,  e  si  applica  ai  .tem- 
pli ,  alle  case,  ai  palagi,  alle  torri  ce.  Fabbrica  ha  doppio  senso: 
il  luogo  dove  si  lavorano  oggetti  d'arte;  come  Fabbrica  di  panni , 
di  sapone  ,  di  caria  e  simili  ;  e  la  costruzione  d'  una  casa  ,  d'  un 
muro  ce.  Fabbricalo  è  voce -d' uso  assai  recente ,  ed  include  la  .idea 
di  più  grandiosa  costruzione.  La  Fabbrica  può  esser  meschina  ;  il 
Fabbricato  è  sempre  di  qualche  rilievo  ;  non  ha  senso  però  cosi  largo 
e  cosi  nobile  come  Edifizio.  Costruzione ,  alla  lettera,  è  unione  di 
varii  oggetti  ,  di  materiali  in  ordine  e  forma  atta  a  qualche  uso.  La 
costruzion  d'una  nave,  d'un  ponte  ce.  si  ha  da'  materiali  ,  dagli 
arnesi  fabbricati  da  altre  arti.  Edificazione  e  Fabbricazione  sono 
l'atto  dell'  Edificare  e  del  Fabbricare.  Fabbrica  ha  un  traslato  tutto 
suo.  Cosi  diciamo:  La  gran  fabbrica  dell'universo;  la  mirabil  fab- 
brica del  corpo  umano  ec.  V.  Costruire. 

Edileerto,  *  E-dil-bér-to.  IS.pr.m.   Lo  stesso  che  Adalberto.   f.  (B) 

Edilbubga,  *  E-dil-bùr-gs ,  Burga.  ZV.  pr.  f.  Lai.  Edilhurga.  (Dal  ted. 
ade!  nobiltà  ,  e  burg  castello  ,  fortezza  :  Fortezza  della  nobiltà.)  — 
Figliuola  di  Etelberto  ,  moglie  di  Edvino  1.  (B)  (Van) 

Edile  ,  E-dì-le.  [Sm.]  Colui  che  esercitava  I'  edilità.  Lai.  aedilis.  Gr. 
iyofa.v6p.ot.'  Tac.  Dav.  Ann.  2.  55.  Veduto  che  Vistilia  ,  di  famiglia 
pretoria  ,  s'  era  matricolata  agli  edili.  E  3,  72.  Prima  C.  Bibulo  ,  e 
poi  gli  altri  edili  sclamando,  ec.  Red.  Vip.  1.  3o.  Come  nel  tempo 
che  fu  edile  Pompeo  Rufo  avvenne  in  Roma  ad  un  ciurmadore.  Fu. 
Plut.  Era  edile,  ovvero  uficiale  di  .grascia. 


dopo  la  sua  morte  fu  edificato  Iddio  del  mare  »  f  Qui  forse  per  errore    Edile.  Add.  com.  Appartenente  all'  edilità.  Buon.  Ffer.  5.  4-  6.  E  ri 


di  copista  sta  scritto  edificato  invece  di  deificato  ;  e  ad  ogni  modo  è 
brutta  parola.)  (M)> 

3  —  Per  metaf.  [  Bene  impressionato  ;  contrario  di  Scandolezzato.]  Fr. 
Jac.  T.  2. 5.  Jfo.  E  non  resta  edificato  Chi  uom  vede  si  fastoso?  »  Fior. 
S.  Frane.  T.  3.  e.  20.  (Bologna  1818J  Frate  Ginepro  si  parti ,  la- 
sciando tutto  il  popolo  bene  edificato.  (Min) 

Edificatore,  E-di-fì-ca-té-re.[  V~e.rb.rn.  rfi  Edificare.]  Che  edifica. — ,  Difica- 
tore,  Defica torc,iiVi.  Lat.  aediRcatnr.Gr.olx.oh6/jios.G.  V.i .g.2-E  fu  il  pri- 
mo edificatore  de'la  grande  città  di  Troja.  Guid.G.  Onde  egli  mandò  e  in 


storo  e  vaghezza  all'  opere  edili  Nostre  ,  ec. 
Edilità,  E-di-li-tà.  [Sf]  Magistrato  appresso  i  Romani,  che  uvea  fu 
cura  degli  edificii  pubblici  ,  e  d'altre  cose.  — ,  Edilitadc  ,  Edilitate, 
sin.  Lat.  aedilitas.  Gr.  iyopavopta.  Tac.  Dav.  Ann.  1.  2.  Augusto 
per  suoi  rinforzi  nello  Stato  alzò  Claudio  Marcello  ,  nipote  di  sorel- 
la ,  giovanetto  ,  al  pontificato  e  alla  curule  edilità.  Borgh.  Orig. 
Fir.  l-]5.  Mi  sovviene  di  quel  piacevol  tratto  di  Cicerone  col  suo 
Celio-,  che  per  l'edilità  l'  infestava  a  provvedergli  di  Cilicia  ec. 
delle  pantere. 


ogni  lato  .per  li  maestri  e  per  li  saputi  edificatori  dell'arti  marmoree.    Edilizio,  E-di-lì-si-o.   Add.  m.  Appartenente  a  edile.    Lai.    aedilitius. 


Filoc.-i.  7.  Sentìa  che  di  lui  doveva  discendere  l' edificato!'  di  questo 
luogo  pontificale.  Serm.  S.  Agost.  Guastetor  della  sinagoga,  e  editìcator 
delle  chiese  cattoliche. 
Edificatorio  ,  E-di-fi-ca-tò-ri-o.  Add.m.Atlo  ad  edificare  nel  significato 
(Iti  §.  2.  Lat.  bonum  exemplum  praebens.  Gr.  olx.ohop.riTix.6t.  Fit. 
SS.  Pad.  Essendo  pregato  da  quelli  menaci ,  che  dicesse  loro  al- 
cuna cosa  edificatoria  del  prossimo.  Mor.  S.  Greg.  2.  i5.  Saviamente 
saettano    parole  edificatorie    contro   a'  cuori    degl'  infedeli.    Serm.    S. 


Gr.  iyopa.vofj.ix.et.  Buon.  Fier.  5.  1.  3.  O  edilizio  editto  mal  corretto. 
E  5.  4.  6.  E  per  cui  si  richiede  Della  verga  edilizia  aspro  rigore. 

Ediltrude  ,  *  E-dil-trù-de.  N.  pr.  fi  (Dal  ted.  adel  nobiltà  ,  e  iraut  fe- 
dele ;  Fedele  alla  nobiltà.)  (Vali)    , 

Edilvico,  *  E-dil-vì-co.  IV.  pr.  m.  (Dal  ted.  adel  nobiltà,  e  wiege  cuna: 
Cuna  della  nobiltà.)  Lo  stesso  che  Adalvico.    F.  (B) 

Edimburgo.  *  (Geog.)  E-dim-bùr-go.  Lai.  Alata  Castra,  Adena,  Edcnbur- 
gum.   Città  capitale  della  Scozia.  (G) 


Agost.  i3.  Perocché  é  cosa  pericolosa  ogni  parola   che  non   è  edifica-  Euicdinia.  *  (Mcd.)  E-di-o-di-ni-a.  Sf.  F.G.Lat.acdio&yma.  (Da  edia  pai  ti 

toria  del  prossimo.                                                                  •  padenti  ,  e  da  odfne  dolore.)  Dolore  ag li  organi  della  generazione. (A  t\) 

Edificatrice  ,    E-di-fi-ca-trì-ce.   [    Verb.  f.,   di  Edificare.  ]    Che  edifica.  Ediogargalismo.  *  (Chir.)  E-dio-gar-ga-lì-smo.   Sm.   F.   G.  Lat.    aedio- 

L,at.  quae  aedifìcat.   Gr.  olxohopovux.  Bui.  Nella   seconda  nomina  una  gargalismus.  (Da  edia  parti  pudenti,  ,c,  da  gargalismos.  gargarismo.  ) 

femmina  che  fu  edificatrice  della  patria  di  Vergilio.  E    altrove  :  Dido  Gargarismo  agli  organi  della  generazione.  (Aq) 

figliuola  del  re  Belo ,  e  moglie  di  Sicheo  di  Sidonia ,  che  fu  in  Siria,  Edioit'e.  *  (Chir.)  E-di-o-ì-tc.  Sf.  F.  G.  Lo  stesso  che  Edoite.  V.  (Aq) 

edificatrice  di  Cartagine.  Ediologia.  *  (Anat.)  E-dio-lo-gi-a.    Sf.   V.    G.    Lat.    aediologia.    (  Da 

Edificazione,  E  di-tì-ca-zió-ne.  WSj.  Costruzione,  Muramento,  Fabbrica,}  edia  parti  pudenti  ,    e  logos  discorso.  )   Trattato    degli   organi   della 

Edificamene.    [ — ,  Di  Reazione,  sin.  V.  Edifizio.]  Lat.  aedificatio,  con-  generazione.  (Aq) 

ihuclio. Gr.  olx.ooop.ii. G.F.  10.  233.4. Acciocché  la  Sl,a  edificazione  fosse  Ediopalmo.  *  (Med.)  E-dio-pàI-mo.<y/n.£o  stesso  che  Ed.  opaImo.^.(A.O.) 
-più  ferma  e  forte  e  stabile- Eg. 256. «.Si  faremo  menzione  ordinatamente  Ediopsofia.  *  (Chir.)    E-dio-pso-fi-a.   Sf.  F.  G.    Lo   stesso  che    Edo- 
delia    edificazione  delle  dette  mura.  But.  Della  grandezza  della  prima  psofia.   F.  (Aq)     •  _ 
edificazione  {di  Firenze)  non  si  truova  certezza,  ma  si  di  questa  seconda.  Ediosmo.  *  (Bot.)  E-di-ò-smo.  Sm.   F.  G.   Lat.    edyosmon.  (  Da  hedys 

a  —  Per  metaf.  [  Buona  impressione  di  oirtù  fatta  in  altrui;  ed  anche  grato  ,  e  osme  odore.  )  Genere  di  piante  da  Svartz  stabilito  nella 
Buon  esempio.  ]  Lai.  exemplum.  Gr.  moaTarwew.  Mor.  S.  Greg.  monoecia  poliandria,  coli'  amento  nudo,  i  fiori  feminei,  col  perianzio 
Lett.  Come  vede  che  sia  di  bisogno  a  edificazion  di  virtù.  Fit.  SS.  mono/ilio  tridentato,  lo  stilo  semplice  ed  una  drupa  trigona  mono- 
Pad.  Grande    edificazione    prenderono  della  sua    profonda    umiltadc.  sperma  ;  così  dette  perchè  rendono  grato  odore.  (Aq)  (N) 

Ediotide-  *  (Bot.)  E-di-ò-ti-de.  Sf.  F.  G.  Lat.  hcdyctis.  (Da  hedys  grafo, 


fit.  Crist.  Imperciocché  faceano  li  miracoli  per  edificazion  della  gente. 
G.  F.  8-  55.  4-  La  cagione ,  per  che  Cassano  si  fece  Cristiano ,  non 
è  da  tacere  ec.  ,  ad  edificazione  della  nostra  Fede. 

3  —  Onde  Dare  edificazione ,  Dare  buona  edificazione  =3  Dar  buon 
esempio.  Segner.  Mann.  Seti.  i3.  2.  Animar  tutti  a  dar  buona  edifi- 
cazione non  si  dia  per  molivo  di  gloria  propria.  (V)  (N) 

Edificale.  *  (Mit)  E-di-fi-ci-à-le.  Soprannome  di  Giove  ,  come  protet- 
tore degli  edificii.  (Mit) 

Edificio,  E-di-fìci-o.  [Sm.  Lo  stesso  che  Edifizio.  fi]  G.  F.  1.  38.  2. 
E  qualunque  di  loro  soprastesse  al  lavorio  ,  cioè  facesse  più  tosto  il 
suo  edificio,  appellasse  la  città  di  suo  nome.  Tass.  Ger.  ig.  56.  In 
tanto  noi  signoreggiar  co'  sassi  Potrem  della  città  gli  alti  edifìci. 

2  —  [Tutte  le  opere  di  murato  necessarie  per  l'intero  corpo  di  una  fab- 
brica.] Tes.  Br.  3.  g.  Quando  la  tua  magione  é  compiuta  ,  e  fornita 
delli  suoi  edificii  secondo  lo  stato  del  luogo  e  del  tempo  ,  tu  dèi  far 
camera  e  sala. 

3  —  Macchina  da  guerra.  Lo  stesso  che  Dificio,  §.  2.  F.Din.Comp.  Lt.3. 
E  così  con  edificii  e  balestre  dentro  e  di  fuori  guerreggiavano  forte 


ed  us  otos  orecchio.  )  Genere  di  piante  esotiche  a  fiori  monopeta- 
li ,  della  Iriandria  triginia  ,  famiglia  delle  rubiacee,  col  calice  diviso 
in  quattro  lacinie  ,  la  corolla  tubolosa  quadrifida ,  e  la  capsola  di- 
dima polisperma  ;  così  denominale  dalla  forma  d'occhio  che  hanno 
le   loro  foglie.  (Aq)  (N) 

Edipnoide.  *  (Bot.)  E-di-pnò-ide.  Sf.  F.  G.  Lat.  hedypnois.  (Da  hedys 
grato  ,  e  pneo  io  spiro.  )  Genere  di  piante  a  fiori  composti  delta  sin- 
eenesia  eguale  ,  famiglia  delle  cicoracee  ,  da  Jussieu  stabilito  cotte 
specie  crepidi ,  lampsane  e  ioseridiMi  Linneo  ,  distinte  dall'  antodio 
semplice  polifillo  ,  il  ricettacolo  nudo  ,  ed  il  pappo  nel  disco  doppio, 
cioè paleaceo  e  setoloso  e  nel  raggio  quasi  paleaceo.  (Aq)   (N) 

Edipo  ,  *  È-di-po  ,  Edippo.  IV.  pr.  m.  Lai.  Oedipus.  (Dal  gr.  ideo  io 
son  gonfio,  e  pus  piede  :  Piede  gonfio.  )  —  Re  di  Tebe.  —  Figlio  di 
Laio  e  di  Giocasta  ,  della  quale  fu  pure  ,  senza  saperlo  ,  incestuoso 
marito.  (B)  (Mit)  ....  ... 

Edipo.  (Filoì.)  Sm. Dichiaratore  degli  emmmi  ;  e  deriva  da  ciò  che  la  fa- 
vola dice  di  Edipo.  (A) 
uno  r  altro.  (P)  Salitisi.   Gius.  <4g.  Molti  ne  fediano  li  dardi  gittati    Edipote.  *  (Mit.)  E-di-po-te.  Soprannome  di  Bacco  ,    che  si  diletti  ih 

dolce  bevanda.  (Dal  gr.  hedys  dolce  ,  e  poton  bevanda.)  (Mit) 

Edisaro.  (Boi.)  E  di-sà-ro.  Sm.  F.G.Lat.  hedysarum.  (Da  hedys  grato, 
ed  aros  utilità'.  Olile  e  grato.)  Genere  di  piante  della  diadelfia  decandria, 

I  famiglia  delle  leguminose  ,  col  calice  cinque  fido  ,  la  carena  trasver- 
salmente ottusa  ed  un  lomento  schiacciato  colle  articolazioni  roton- 
date nel  margine;  tra  le  cui  specie  vi  è  il  Trifoglio  di  Spagna,  Hedy- 
■  salimi  coronarium  Lin.  e  quello  de' prati,  Onobrychis  saliva  Will,  che 
hanno  i  fiori  di  grato  odore,  somministrano  pascolo  eccellente  al  be- 
stiame e  sono  coltivale  in  grande.  (Aq)  (N) 

Edisma.  *  (Farm.)  E-di-sma.  Sm.  F.  G.  hedvsma.  (  Da  hedys  soave.  ) 
Diconsi  coù  i  rimedii  calmanti  e  mitiganti.  (Aq) 


dagli  edificii  a  ciò.  (Pr) 

4  —  [  Per  metaf.  del  1.9  sign.]  Petr.  cup.  g.  Perdusse  al  sommo  l'edi- 
ficio santo. 

5  —  E  del  2.0  Frode ,  Ingegno  ,  Stratagemma.  Fit.  SS.  Pad.  1.  20. 
E  ,  quasi  fosse  presente  il  nemico ,  garrìa  con  lui  ,  e  diceva  :  Que- 
sto edificio  ,  o  diavolo  ,  è  tuo  ;  ma  non  potrai  però  impedire  la  mia 
volontà  ,  ec.  (V) 

Edifizio,  E-di-fi-z.i-o.  [Sm.  La  fabbrica  o  La  cosa  edificala.  ]  —  , 
Edificio,  Edificata,  Dificio,  sin. Lat.  aediticium,  construefio.  Gr.olxolopri, 
oixoho'pripa.  Tac.  Dav.  Ann.  4-  io3.  Stayasi  allora  Tiberio  intorno 
agli  edifizii  e  a'  nomi  di  dodici  ville. 
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Ft>i«;a    *  E-dìs-sa.  IV.  pr.  £  Z,a«.  Edissa.  (  Dall'  ebr.  hadas  mirto.  )  (B) 
££>',  *  Edlsti-o.  j£  FÌ  m.  Lat.  EdisU.  (Dal  ,r.U.rt,F» 

ccvole,  ed  ùteon  verb.  di  ido  io  so  :  Clu  sa  cose  piacevoli.)  (B) 

Eoisto    *  (Gcog.)E-dì-sto.Fi.  degli  Siati  Uniti  d'Am.  nella  Carohna.lfi) 

Edita    »  E-dì-ta.  JV.  pr.  /:  Lat.  Editha.  (Dallo  slavo  Aorf-a  passeggiare, 

clmminare;  ovvero  dal  sass,  «,rf  felicità  ,    ed  Vito»  ridondare  )  - 

Jtyfe  diÈdgaro  re  d'Inghilterra  e  di  VUfrida ,  la  quale  preferi  il 

E^tatt^m^V.  L.  Fumicato,  Divulgato  Lat.  edita, 
Gràor^But.  Qui  finisce  lo  «mio  XXXIII.  del  a  terza  cantica 
della  Commedia  di  Dante  Alighieri  ,  ovvero  Alighieri ,  e  _a  sua 
lettura  edita  e  compiuta  per  me  Francesco  di  Bartolo  da  Buyti  ,  cit- 

EoÌtob"    eSo-S  Sm.  Chi  fa  V  edizione  di  alcuna  opera      CIu  la 
metteva  stampa.  (A)  Adi.  Pref  Dem.  Fai.  (0)  Mann.  Lez.^.dihng 
Tosc.p.  f3o.il  cui  nome  però  ne' dmonaru  fu  posto  gratis  dalla  astuta 
industria  di  alcuni  editor! ,  affine  di  accreditare     ec.  Gocch.  Disc.  2. 
19.  Ornate  delle  giuste  lodi  del  dotto  editore.  (N) 
Fi-itmce     *  E-di-tri-ce.  Sf.  di  Editore.   V.  di  reg.  (0) 
EdtrÒo   *  (Mit)  E-di-trò-o.  Soprannome  di  Bacco  e  di  Apollo      che 
sparge  grato  mormorio,  che  fa  sentire  una  dolce  armonia.    (Dal  gr. 
hedvs  dolce,  e  throos  clamore.)  (Mit) 

ditto  E-dìt-to.  iSm.ì  Bando,  Legge  pubblicata.  Lat.  edictum.  Gr. 
«pivlw-  ^at.  Mere.  Non  si  potesse  altrimenti  provvedere  ec,  ne 
alcune  leggi,  statuti,  ovvero  editti ,  che  sieno  di  man  valore.  Tac. 
Dav   Stor.  I.  287.  Manda  in  Roma  un  editto,    nel  quale  differiva  il 

9  ^s£?Sm  Dant.  Purg.   1:  76.  Non  son  gli  editti  eterni  per 

Edhto,U El-di-ta.o.  Sm.  Il  custode  del  tempio.  Templicustode.  Lat.  ae-j 
dituus.  Gr.  Upfìov\ou  Del  Bosso  Svet.  3q9.,  Uden.  ISis.  1.  19.,  Tej 
saur.  FU.  mor.  16.  4-  Berg.  (Min) 
Edizione  ,  E-di-zi-ó-ne.  {.Sfi  Pubblicazione  d' alcun  opera  per  via  d 
scampa.  Lat.  editio.  Gr.  bSonc.  Red.  Oss.  an.  25.  Ne  portai  la  <L| 
sarà  a  carte   iqo  della  prima  edizion  fiorentina.  / 

Edmaro  ,  *  Ed-mà-ro  ,  Edmero  ,  Eadmaro  ,  Eadmero.  JV.    pr.    m.LH 
"  Eadmarus.  (  Dal  sass.  ead  felicità  ,  e  mere  confine  !  Co.iunc  della 
licita.)  —  Monaco  inglese ,  arcivescovo  di  Cantorben,  scrittore  eosi 
siastìco  del  secolo  XII.  (B)  (Vari) 
Edmero  ,  *  Ed-mè-ro.  JV.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Edraaro.  V .  ( 
Edmo    *  JV.  pr.  m.  Lo  slesso  che  Edmondo.   V.  (Van)  / 

Edmondo,  *  Edmondo,  Eadmondo  ,  Emondo,   Edmo.  LaC-   *flmu" 
dus.  (  Dal  sass.  ead  felicità  ,   e  mund    pace  ,    ovvero   dfl    ted/   ««*? 
schietto,  e  mund  hocca.) -Santo  e  dotto  ecclesiastico  liiglese  del  \IU. 
secolo,  —  Nome  di  tre  re  d Inghilterra,  il  primo  djfìuali  detto  II  san- 
to,  il  terzo  Costa  di  ferro.  (B)  (Van)  /  /      , 

Enni.  *  JV.  pr.  w.  La*.  Edna ,  Ednas.  (In  ehr/gftuatf«a/da  ghuedna 
voluttà,  piacere.)  (B)  /  / 

;Doardo,  *  E-do-àr-do.  2V.  pr.  w.  Lo  sle ss/che  Odoar/o.  f.  (Dal  sass. 
e<u*  felicità,  e  wearrfara  guardare,  cusjduire  :  Chi  rf  custodire  la  sua 
felicità.)  (Van)  /  ..'.«,        /■         j     j   \ 

Edoite.*  (Cliir.)  E-do-i-tc.  Sf.  V-  GAat.  aedoit.s.  (Da  «fai.  pudende.) 

Infiammazione  delle  parti  genitafi  esterne.  — ,  Edioite  ,  sin    (Aq) 
Edoiorrea.  *  (Chir.)  E-do-jorW.    Sf.  V.  G.  Lai.  aedoiorrhoea.    (Da 
edia  le  pudende  ,    e  rheo  incorro.)  Specie  rft  blenorrea  ,  ossia  scoto 

dì  frìr"*"  rfflffr  VUdfitìdf'é^^'O  .  .  , 

Edom.  *  (St.  Sacr.)  Sopran.di  Esaù.  (Dall' ebr.  arfo/w  rubicondo  ,  rosso;  e 
ciò  a  motivo  della  polla  rossa  per  cui  vendè  la  primogenitura.)  (\an) 

a  _  *  (Geog.)  Paese  di  Edom.  V.  Idumea.  (Van)  . 

Ei.omu.  *  (GeóV.)E-dò-mi-a,  Edumia,  Eduma.^.cit.  della  Palestina.(G) 

Edone,  *  E-dó-ne,  Edon ,  Edonide.  JV  pi',  f.  (Dal  zt.hedone  voluttà, 
o  dall'  ebr.  adon  signore  ,  padrone.  )  —  Moglie  di  Zelo  ,  madre  ed 
uccidilrice  di  Itilo.  (Mit) 

o.  —  •  (Mit.)  Soprannome  di  Bacco.  V.  (Mit) 

Edom.  *  (Geog.)  E-dó-ni.  Amichi  popoli  della  Tracia  o  della  Macedo- 
nia, abitatori  dell'  Edonide. .  (G)  -         l 

Edonide  ,  *  E-dò-ni-de.  IV.  pr.  /  £a*.  Edonide.    Lo  slesso  che  Edone. 

a  _l  *  (Geog.)  £/:  Paese  abitato  dagli  Edoni.  V.  (G) 

Edonici.  *  (Mit.)  È-dò-ni-di.  Soprannome  delle  Baccanti,  dal  monte  Edon 

nella  Tracia,  ove  si  celebravano  le  orgie.  (Mit) 
Edonio,  *  E-dò-ni-o.  JV.  pr.  m.  —  Fratello  di  Migdone  ,   cAe  diede  il 

nome  ali  Edonide  ed  agli  Edor.i.  (Mit) 
2  _  *  (Mit.)  Soprannome  di  Bacco  ,  dal  monte  Edon.  (Mit) 
■Edopsoi-ia..  *  (Chir.)  E-Jo-pso-fi-a.  Sf.   r.  G.    Lai.    aedopsophia.    (Da 
"SféTparti  genitali,  e  psophos  sibilo,  strepito.)  Emissione  di  flati  dalla 
vescica  per  mezzo  dell'  uretra  ,  o  dall'  utej'o  per  la  vagina.  —  ,  Edio- 
psofia  ,  sin.  (Aq) 
Edra.  (Bot.)  E-dra.  [Sf.  V.  poet.  accoro,  rfi]  Edera.  V.Pelr.  son.uG. 
Non  edra,  abete,  pin ,  faggio  o  ginebro  Poria'l  foco  allentar  cbe'l  cor 
tristo  ange.  Alain.  Colt.  1.    21.    Che  di  tutte  peggior    mal  si    cono- 
sce,   Se  mille    erbe  noccnti  ,  e'I  nasso  e  Y  edra  Non  ne     fan_testimon 
coli' ombre  loro.  E  5.  125.  Non  aggia  il  lauro, Non  più  l' uliva  ornai, 
non  più  la  palma,  Non  più  l'edra   seguace  i  primi   onori    De' carri 
trionfai ,  de'  sacri  vati. 

3  (Mat.)  V.  G.  Lat.  hedra.  (  Da  hedra  base.  )  Così  suole  da'  geo- 

metri  nominarsi  una  superficie  semplicemente  piana  ,  considerala  in 
un  corpo  solido  }  onde  da'  diversi  e  molliplici  piani  che  trovami  in 
un  corpo  ricevono  la  denominazione  di  tetraedri  ,  esaedri  ec.  ,  ed  as- 
solutamente dicesi  poliedro  quel  corpo  che  consta  di  più  piani.  (Aq) 
3  *  (Chir.)  Incisione  semplice  delle  ossa  del  cranio.  (  Ippocrate  chia- 
ma hedre  una  specie  di  frattura  dell'osso,  fatta  in  modo  ebe  riman- 
ga nell'osso  rotto  il  vestigio  dell' isti  amento  lesivo,  e  mostri  in  qual 
punto  telimi  insederà  ;  da  hedra  sede.  )  (A.  0.) 
Vocab.  HI. 
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Edredo,  *  E-drè-do.  JV.  pr.  m.  Lat.  Edredus.  (Dal  gr.  hedra  sede,  ed 
cdo  io  mangio  :  Chi  mangia  seduto.  )  —  Decimo  re  d'Inghilterra  de 
lignaggio  sassone,  successore  di   Edmondo  II.  (B)  (Van) 

Edrenech.  *  (Geog.)  E-dre-nèch,  Edrenc.  JVome  con  cui  i  Turchi  chia:- 
mano  Adrianopoli.  (G) 

Edrico.  (Farm.)  È-dri-co.  Add.  m.  V.  G.  Lat.  hedricum.  (  Da  hedra 
podice. )  Epiteto  che  si  dà  a' rimedii  che  servono  per  le  malattie_delr 

podice.  XA*lX--~-~~  ""  -~~     "  " 

Edrico,  *  E-dri-co.  JV.  pr.  m.  (Dal  sass.  ead  felicita,  e  nea  ricco. 
Ricco  di  felicità.)  —  Genero  di  Elelredo  II.  ,  uccisore  di  Edmondo 
III.  re  d'  Inghilterra.  (Van) 

Edris.  *  (  Mit.  Maoin.  )  Nome  che  i  Musulmani  danno  ad  Enoc.  — 
Pronipote  di  Ali ,  fondatore  della  Casa  degli  Edrisiii  che  regna- 
rono in  Africa.  (Van)  , 

Edrocele.  *  (Chir.)  E-drocè-le.  Sf.  V.  G.  Lat.  l.edrocele.  (Da  hedra, 
sede,  e  cele  tumore.)  Ernia  che  viene  sulle  natiche  pel  foroova^ 

Edoardo  ,  *   E-du-àr-do.   ZV.    pr.  m.    Lo  stesso    che    Odoaido.  f^> 
f  Eduardus  ,  Oduardus.  (  V.  Edoardo.  )  (B) 

4duca.  *  (Mit.)  E-dù-ca,  Edalia,  Edafica,  Ed^fiilfSiua  protettrice 
>  de   fanciulli ,  e  che  presedeva  alla  loro  educiixfrne,.  (Mit) 

Bducamento  ,  E-du-ca-mén-to.  Sm.  F.  e  «^Educazione.  Frachett.  Sem 


Stai.  Guer.  3.  2.  Berg.  (Min)        , 

Educanda,  E-du-càn-da.  Sf.  DonzfiKa.  che  e  in  serbo  nel  monatto o  , 
per  educarsi.  Eustach.  ManMdi.  (A)  (N) 

Educante  ,  E-du-càn-te.  Pa^Tdi  Educare.  Che  educa,  Che  alleva. 
|  Lat.  educans.  Gr.  irìfOi.  Salvin.  Cas.37.l  ministeri  degli  educanti ^o 

/    balii,garbatamente>trbene  descrive  Fenice  appresso  il  Poeta ,»   APj 

Educare,  E-du-c^re.  lAtl.}  Allevare ,  Istruire.  E Vt Allevare.]  lf-*% 
care,  institiiere,  formare.  Gr.  iiiyi»,  *««S*r««y»».  fr-  Ol0rd-  *  % a' 
EducategU>nel  santo  servigio  d' Iddio.  E  appresso  :  Se  bene  gli  eduche- 
rete ,  bine  a  voi  e  a  loro  ne  avvenira.  ' 

Educatj/T*  E-du-cà-to.  Add.  m.  da  Educare.  Salviti.  Oraz.  lod.  Ac- 
colt/Qaclh  (  distanza,  ec.  )  eh'  egli  mostrò  nel  par  troppo  a  Boi  d* 
lofoso  passaggio  dell'avvocato  Francesco  suo  figliuolo  da  lu*  tenens- 
?mamente    amato,    siccome    tutta    la    sua    ben    educata    figliolanza, 

e£S£?%S2»*«  ™  m.  di  Educare ^  Che  educa.  Fit.Pitt. 
■òo.  Parla  di  Chirone,  educatore  di  Achille.  (V)  .Salvia. Imi.  Orf.  0- 
dimi  ,  o  molto  grave  educatore  Di  Bacco,  balio  ec.  (N) 

Educatrice  ,  E-du'ca-trì-ce.  Verb  f  di  Educare.  Che  educa^Lat.  eda- 
catrix     Gr.  iudyo^oc.  Oliv.  Pai  Ap.  Pred.    io/,.  Berg.  (Min) 

Educazione,  E-du-ca-zió-ne.  {Sf  Governo  de  finciulli  intorno  agi  eser- 
chii  del  corpo,  e  specialmente  a  ciò  che  s'appartiene  a  e  fumi  ed 
alla  lustrarne.  -  EdoQamento,  ««.]  Lat.  educano  ,  institutio.  Gr. 
l.ihU,  *«àw*Sil  Fr.  Giord.  Fred.  Renderanno  conto ^a  Dio  .bla 
negligente  educazion  de  loro  figlinoli.  Segr.  Fior.  Art  guerr  Non 
sia r  alcuno  che  creda,  nelf  educazione  disonesta  e  ncll'  amino  brutto 
possa  capir  alcuna  v'irti,  Capi:  Boa.  3.  55.  Oh  da  che  v.ene  ec. 
StaS  pochi  uomini  si  danno  agli  studii?  A  Dalla  mala  educa- 
zione e  mal  governo  de'  padri.  Tac.  Dav.  Vii.  Agi:  j77-  *->l"a 
Procilla  fu  sua  madre,  donna  castissima  ,  sotto  la  cui  piacevole  edu- 
cazione  passò  la  prima  sua  età.  . 

3  —  *  (Icon  )  Donna  di  matura  età ,  illuminata  da  un  raggio  celeste; 
le  sue  nude  mammelle  stillano  latte  ;  ha  iti  mano  una  verga,  * 
abbraccia  colla  sinistra  un  tenero  arboscello;,  le  sta  a  piedi  un  Jan- 

ChEÌ^o:e  dtfdà  elione.  L' Istruzione  riguarda  propriamente 
la  mente  ,  lo  spirito  -,  la  Educazione  abbraccia  tutto  1  uomo.  L* 
prima  ha' per  fine  .1  vero  ;  l'altra  e  .1  vero  e  il  buono  e  1  ut  e  e. 
conveniente.  Può  darsi  Istruzione  senza  Educazione,  ma  non  vice- 
ve  sa  Quanti  dotti  non  sono  educati!  Una  sola  idea  che  si  acquisto. 
una  Istruzione.  L'  Educazione  è  una  sene  d'  atti  od  eserc.zii. 

Educere ^  E  'cK  ce-re.  Ali.  V  L.  Condurre,  Menar  fuori.  Lat.  edace, 
Zs  Caler,  leti.  43-  La  virtù  ec.  dagli  .sicurtà  e  tolleg  ,  confusio- 
ne, ed  educelo  nella  vita  durabile.  (  Qu*  per  introdurre.)  (V)  (N) 

EdUenl  *  (Geog.)  E-du-è-ni.  Lat.  Aedui.  Antichi  popoli    delta     Gallia 

1  che  occupavano  gg  -WjJjWg-  ^'^JPche 
^irTerSo^lttr^tsZf/H  suo  sapore  acre  e  dis- 

gJoso  J  almeno  'di  nasconderlo  ;  ed  anche  adizione  d  un  cor- 
%  zuccherino  ad  una  sostanza  di  cui  si  vuole  addolcire  il  sapore. 
Lat.  ednlcoratio.  (A)  (A.  0.)  .  ,..„;.>„,„    cozioni  al- 

2  _  (Chini.)  Operazione  ,  colla  quale  per  via  di  f*™ff< ^Tcfc 
cune  sostanze  ridotte  in  polvere  vengono  spegnate    de    loro  sali.  (A) 

Edulia.  *  (Mit.)  E-dù-li-a.  Lo  stesso  che  ldp*T. ^ 
Edulica    *  (Mit.)  E-dù-li-ca.  Lo  stesso  che  Educa.  V.  (Mit) 
FdulÌo    E-dù  1  -o.  Sm.  V.L.  Cibo  ,  e  propriamente  Companatico  Lat, 
JduKÙm    Gf%*P-  Sannaz.  egì.  10.70.  Le  qua.  per  povertà  dogai 
amo  ellio"  No/già  per  aurea'elà,  ghiande  pascevano.  (V)  Guarm. 

E^t^tlddm^V.  L.  Esculento;  e  sono  ambedue  voci  lati- 

Tusate  da  alcuni  scrittori  moderni,  e  specialmente    botanici,    per 

fa  SS  ci  Sii  amichi  dicevano  Camaiigiare  fiW.  Buono  a,  man- 

eiarsi   (Dal  lat.  e  gr.  edo  10  mangio.)  (A)  ..  .        ^ 

Ed^umu!  *  (Geog.)  E-dù.mi-a,  Eduma.  Lo   stesso   che .  Edom.a.  V.  (G) 

Edusa    *  (Mit-)  E-dù-sa.  Lo  slesso  che  Educa.  V  (.Mit) 

Edv.   *  JV  pr.  m.  (V.  Edàm.)  -  Undecima  Re  d'Inghilterra  del  li- 

E$SÌO*  EdTge.C yNÌr.  f.  Lat.  Hedivigis.  (Dal  sass.  e^  felicità,  e 
w  e  abitare*  ci  abita  nella  M^.)  -  Santa  duchessa  di  Poloni 
Zi  Secolo  XlII.-Regina  di  Polonia  ,  moglie  di  Jageìlone.  (B)(Van). 

FnviKn  *  Ed-vì-no  J».  Pi%  im.  (Rai  sass.  earf  felicità  ,  e  win  guerra  r 
cJ^iero  felice  )  -  fc-  degli  EUarchi  d'ingliilKrr*  .  — I  * 
Edelburga.da  cui  fa  convertito  al  Cristianesimo.  (\  an) 
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Era.  *^(Mit.)  E-è-a.  Soprannome  di  Circe.  (Mit) 

R^    K'  Ind')  E-«-«-  W«  *  un  Dìo  indiano.  (Mit) 
Escioo .  •  (Geog.)  Ee-clò-o.  Città  de'  Paesi  Bassi.  (G) 

InUneuone  che  serve  per  modificare    il    sentimento,  e   denota 
ocriia  :    ma  e  vare  rial    ricino..  -  j.ii..     ..:<         •    /- 
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■EFFEMINATEZZA 


mediocrità  ; 


ma  è  voce  del   dialogo  e  dello    stil    mezzano  o  in fi mo 


V"    ri,     /xr'    \     ai       ^  "V"    wO"  *   <*«™w    jcit    mezzano  o  inumo. 

Eri,    //'  nfn)R    T,r  £?fa"-  5' A  PercLé  raria  sua  lo  dimostra.  Bar. 
lieh.  //.  Odi ,  Bartolo.  (N) 

E*  ?  *  ETrÌbéa-  A^  *  <  Dal1'  ebr-  «**  »«d«  »    e  vale   Inai- 
d.osaO  —  <SWiyi  di  Oto  e  di  E  fiotto.  (Mit) 

lt,l    I  '  0c!e*  N-  '"'•  nu  (  Dall' ebr.  Ao  part.  vocat. ,  ed  e/Aon 

tel/nri.r  Sr  ,  °  &Ja  TS  vale  a1uiIa-)  -  *«  della  Colchide,  fra- 

£at!!'    *  M^T t  N-me  pr,tro"-  di  Medea.fìgliq  diEete\wil) 

</e//a  6*/i«a ,  e  padre  di  Andromaca.  (Mit) 

da  ,&f *fi£}  (fif  "  (  h  **  «*■»»■    da  «W**  la"°>  ° 

Efatt,™  ./^  fT^*  *7/a  Parte  «Wteianale  dell'  Abissini*.  (G) 
io    Ir^J  'rCie°  ?fat-ll:de-  *»  *  C  £«f-  ephatis.  (Da  aphapto 

rJ0lJZ,\flfaCCVZ\Hpa,'Le  dun  ««««»»  o  d'u/i  guerriero, 
invotgevansi  la  mano.  (Aq)  • 

Efbe.  *  (Geog.)   £/«a  c/elfe  ,/o/e  Molacene.  (G) 

Z't.Z  l        ?'"""■"■  "/^Ma/e  «'  ««^'Wa/w  privata!  "giovanetti 
Wf*™ht.S*!>na8noì.  In  generale,  Luogo  destinato  per  l esercizio 
É*l„  /ff'  ^  B--'5P**«  »doJe*cnte,  pubere.)  (A) 

p"    'e  fa£ noi     ?'   :  ■/  ^  CPhebuS-  GrriW«t\h*\pi  in,  so- 

SunLnnoìn       V  ^T^  «>«*rfK   de'  ^e   sessi  quando 

giungevano  alta  pubertà.  (Aq) 

™  wu\'pr;,b^/)atB)phebu'" (DaI  gr  ^°* 8lov,neUo  dl  pri- 

E/w;;  *  SBf>Mdra.  ^  f.  G.  £«.  ephedra.  (  Da  +Ì  sopra  ,  e 
ned, a  sede.)  genere  di  l>umle  a  fiori  incompleti  delta  diaccia  mona- 
tr£»nfamlSa  deUe  CTfere  '  dlSlÌnte  daflori  caschi    disposti  so- 

tonde  S,CC0°  Pe"'lafichi0  c°Perl°  di  scaSlie  embricate,  morbide,  ro- 
lonae  e  concave.  (Aq) 

EXRT'  A  (ATL2  E-fe-drà-na-  «*/  ^  G.  Lai.  ephedrana.  (Da  «Ae- 
a'-a  il  sedere.  )  Natica.  (A.  O.)  v         ^ 

S,l(M;l,t}E-l-drV/'W-^  Soldat;  che  **™>  ^'  quartieri 
ti  còni  3T?"  deìlV0rte  dell'accampamento  o  della  città  o 
aLcXL  Vt!l  RTa,l°-    <Dal    Sr-  'PMros  chi  è  iu    una 

Ewoao.  »  (Arche.)  È-fe-dro.    ^dà  e  m.   r.   G.  Lat.  ephedn-s     (  Da 

E?AeC  colrS'ì  Efélce^^G-(Da  9»  sopra,  e  Uba,  ulcera.)  Ch»ia 

Tvleofìolì  E-feffe-  Sf\  PJ-  plldl  «rf  Efelide.  ^.  G.  Lat.  ephelis 
pelle  Tarsi Jì  %  f™  ^  ^  W8Cctó»  c/ie  «o^amj  a«//a 
Salvia  Ni  F  ftl  lanata  da  infiammatone,  ec,-,  Efelia,  sin. 
biaSh^eihde  (A)  S'reV011  P^'C  Soao  ^  biauche  macche,  e 

Efsua.  •  (CWK)  E-fé-Ii-a.  Sf.    r.  G.  Lo  slesso  che  Efelide"  V  (Van) 

K^'/r  '•  ^-  Mandaterai  ec-  due  altri  assortimenti  ec.  cou 
due  teoriche  della  nuova  (cometa)  ,  dico  di  quelle  in  un  foglio  solo 

avS'dal™^1'  SebbC,le  h°  dCtt°  te0,khe-  *  &  Io  ^„h°o  ancora' 
ZTJ  f  r  PrmclPe  Ie  efemerid .  ^a^/«.  Aie  2.  f3$.  A  guisa 
dell  efemei-Mi,  o  giwnali,  o  atti  àiurai  ec.  (N)  6 

*3ì£ù-     i"  ì^0-^^"^  ^  ^    ^«'  «^  "P-*  «vn» 

a.sirwuilf  1  saceraoii  ebrei.  (Miì) 

Ì«t^,         ;^S"(<(M  ciocché  r  uffizio  fosse  conialo, -ego- 

rcZor/r  -l£  <la  STT  COr;Stt  • e  ?0S!'  ^'""^  *«  '«"o  "oa«  dovuta 

cAe  «««,te„„JQ  ,  ^tr^A,-  erf  ,-  WC0Wj  erf   -  ^a//  nQn  J.  abba/i'° 

navwo  „e  ètatHO  ne  nafte  ;  ma  erano  testimoni  assidui  decloro  costumi 

easuatoro  condotta,  e  ne  rendevano  testimonianza  abbisognando  — 

3FW»J  ""•  (  Dal  6r-  epkemerevo  io  di  continuo  ini  occupo  inau'al- 
%'fj.e  cosa.  )  (Vau)  r      *Huat 

^««W"*'  *  C,8:'-)  E-fe-rac-ri-na.  ^  ^.    Q.  Lai.  ephemerina.  (Da  «/ 

m,  circa,  ed  A.v/iem  giorno)  iVowe  d'una  pianta  d'America  '  i  cui 

/"-ri  non  uurano  che  un  giorno.  —,  Effimeri na  ,  sin.  (Van)    ' 

Efbmero    '  E-feine-rQ.  Add.ru  Lo  slesso  che  Elìmero.^.  Cocth.Baen  (  \\ 

Ecm,*  Efroae.  A.  /,,-.  «.  -.  £<«.  Ephgr,  Ephron.  (  In  ebr.  gkuepÙl 

da  ghuaphar  polvere.  )  (B)  '  6'tueP(*e> 

!i  m"-l$M?>&  C""/i'ada  deiUl   Tnbà  ^    Giada,  posseduta    da  Efer 
figlio  di  Assur.  (G)  ■' 

Bfbs*t  »  R.fe.sa     a:.  r.    /?  _  n,irfr;ffl    ^.   rff.if  d  nome  ad 
^    (  Kconoo  Erachde   de  Polrtus ,  fu  Efeso  nominata    in    tal    modo    da 
ephesn  pcrmissjoue  ;    poiché  Ercole    dette    alle  Amazzoni    la  permis- 
#:oo   di  «JiBcarl:».     Ma  ephesh  vai   piuttosto    desiderio,   appetito ',  dai 
lemc.o  hhyheh  d^idnarej  e  par  cl,e  dinoti  un  sito  dcsideiabile    In- 
noitie    1  ebr.    ,pkes  vai  coufsue  ;    e   può  dinotare  una  terra    sul  con- 
ti .    ~sTXm%:{Ì  °  Sla  3ul  maie  »    c01,le  appuuto    era  ii/w.j  1  (Miti 
Ef.*u.  '  (M,t.)  Efè-si-a,  .S'o^^o,^  di  Diana,  da  E  feto      M  ti , 
Etsuo,  '  E-fe-si-o.  Add.  pr.    m.  Di  Efeso.  (B)  7         ^ °*   } 
3  J  p* (Arche.)  Efesie  ,/  rf,-wwv  alcune  feste  notturne,  celebrale  nel  fora 
V  i&fttFl  SK     J  U  WV?  ulb,^h^,  m  onore  di  Diana.QAa) 
E.eso  ,    Efeso  A  pr.  m.(V.  Efisa .)- Figliuolo  dj fiume  C««,.(Mit) 


i' 


rf/  rj^60?)  ft5*„AB  ^«a  ^««o«  nella  Jonia  ,  .ov'sra  il  tempio 
F.  wW.":a^if  fe'tó  marawgfc  del  mondo.  (G)  P 

EmxL  •  (MU. .De.  Efesti,  Dei  domestici,   presso  i  Greci-  simili  « 

tfi   ei"RTamcA'a'"'"'a"0  ^««o  >«»«»;  (i™«:Xcio. 

vai  domestico,  da  em  sopra,  e  Wa  focolare.)  (Mit)      8     'Z"1""0* 

Efest.e.  •  (Arche.)  E-le-st.-e.  Add.  e  sf.  pi.  Feste  in  onore  di  Fulco 

mio  trZd11  cA"  Lampad0f°r'e  Un  cui  si  colZdet  pere- 
nno correndo  con  fiaccole  accese.  (  V.  E  fattone.  )  (Aq) 

EFf"Tcu,Alia  )  l^'^l  ^  4-^4  gf-  **«*«  «df^no  ,  ed  ^ 
laiiciuiia.  ;  —   t/«a  ^//e  mogli  di  Lguto.  (Mit) 

^pestio  ,  •  E-fè-sti-o.  Soprannome  di  Giove.  (  V.  Efestione  ">  CMilt 

Efestioooro,  '  E-fe-stio.do.ro.  A.  pr.  m.  Lat.  Hepfifódor.'.s  (  Dal.r 
AVAMto,  Vulcano,  e  don,„  dono:  Dono  di  V  )      ?  l  °d'  g"' 

Efesine  ,»  E;fe-st,.6-ne.  iV.  pr.  m.  Lai.  Hepboestion  (Dal  Vr  hepkMos 
Vulcano  o  fuoco.)  _  Amico  e  generale  di  Alessandro ..  - '■  GramaTco 
greco,  precettore  di  Elio   Fero    (8)  (Mit)  <*ro«a«ico 

Epest.te.  •  (Min.)  E.fe-slì.te.  Sf.  V.  G.  Pietra  rossiccia,  con  cui  gli 
a  tck<  face-ano  specchi  concavi  che  „^„,r  H^^2^  * 

speccm  ustorTi  de'  moderni.  (Dal  gr.  nephestos  flUOco  ) W- --^- 

Efesto.  (Mit.)  E-fè-sto.  ^«i/inowe  rfr  ^wfc«„0,  ^o  i/  Leo  (Dal 
fenico  od  ebr.  «A«  cuocere.  AUndal  gr.  A^to'  io  toc co{  e  A« £ o 
o  iia  Aestoo  10  distruggo.)  (Mit)  '       "a,st0° 

EFS^lA;Che')E"ftS,rÌ'e/^^f -^^  F"'e'>l  0"0^  dell'indovino 
Jiesia,  che  aveva  due  volle  cambiato  sesso.  Quando  portavano  la  sta- 
tua  di  quest  uomo  in  processione  perla  città  con  vesti  muliebri,  al  ri. 

EfetT  {ZTTTrV1  "e  "  "1HH  %r-ePhesl><°  clamide,  Sajo.)(M,t) 

&FETI.    (Alche.)    E-fe-u.   Sm.pl.  f.  G.  lat.  ephetae.  'Giudici  d' uno 

dei  munirò  tribunali  d'Atene,  fra  i  dieci  stabiliti  da  Demostene  fìstio 

SnmTn^t^       ^ecr^i,iaA.(I.,gr.diceansi  v/,et<..)(Aq) 

ÌIfet.co.      (Leti.)  E-fe-U-co.  ^oV.  e  ««.  ^.G./^.  ephetics. 'coai  cAi2- 

™™a,™fiW  filosofi  ,    1  quali  sospendevano  il  loro  giudizio  a  affi, 

renza  di  quelli  che  dicevansi  Dubitanti.  (A)  M 

rF^./LE}.Ef"n"bÌìle-  Ìdd-rr"-  DÌCm*>  Cke  "P**  esprimere;  con* 
Vano  d  Ineffabile.  Magai.  Lett.  o.Evvi  egli  alcuna  effebile  propor-* 
z ione    ra  le  bagattelle  che  queste  bestie  fanno  ec.  ,  e  tra  le  gran  cose 
cne  tutte  tecero  ,  ec.  (A)  °, 

2  "^•iCher?-Ì  dee  esaltare»'   magnificare.  Salvia.  Inn.  Orf.  Beata  Dea 

enabite  ,  Di  grandi  nomi ,  in  antri  soggiornante  (A) 
Effascwamohe,*  Et-fasci-na-zió-ne.  ó'/:  Lo  slesso  che  Affascinazione.  F. 
Aonnop.  ^m  Pr.g .  Coutra  le  perverse  efrascinazioni  di  invidiosi  oc- 
chi.  ^  Così  leggono  te  migliori  edizioni.)  (N) 
Effaottb.  (Mus.) lEf-fe-ùt-te.  o'»,.-/ia  settima  nota  della  scala  di  musi. 

ca ,  ed  una  delle  chiavi  del  canto.  (A) 
Effe.  [Sf]   Una  delle  lettere  del  nostro  alfabeto  ,  che  è    la    sesta    del 
iiumei-o-,  e  si  dice  anche  il  carattere  che  l'esprime.  Mora    18   i2Q 
Ciò  eh  10  ti  dico  ,    non  va  insino  all'effe.  »  (  Avea  detto  prima  Ed 
ho  per  alfabeto  ogni  partita.)  Min/ Malm.  Costumarono  (1  Romani) 
dimostrare  questa  pienezza  di  grazia  consegnare  i  memoriali  consolo 
due  ette  -,  onde  quello  che  conseguiva  tal  grazia,  diceva:  io  ho  avuto 
la  graz.a  a  bis  elle.  (A)  Dittam.  2.  27.  Se 'I  sai,   noi   so  ,   dico    dal 
p  ali  effe,  Tra  1  qua  di  Faltcrona  un  serpe  corre,  Che  par  che  '1  cor- 
po di  ciascuna  accede:  (N) 
Effbmebidb  ,  Ef-fe-mè-ri-de.  [Sf  Libro  net  qumle   dì  per  di   si  nolano 
alcune  partite  di  nesozu  delle  botteghe  o  case  per  comodo  di  scrit- 
ture ,  o  1  fatti  pubblici  ;  e  più  particolarmente  quel]  libro,  dove  si  re- 
giurano  1  calcoli  contenenti  i  moti  e  /e  apparenze  de' corpi  superiori, 
e  le  congiunzioni,  opposizioni,  e  altri  aspetti  de'  pianeti.  [— ,  Eferae- 
ride,  sin.    K.  Almanacco.]  Lai.  ephemeris.    Gr.  tyvwh.    (Dal  gr. 
ephemeros   diurno  ,-    poiché  son  tavole  nelle  quali  per  ciascun  giorno 
si  determina    il    luogo  di  ciascun  pianeta  nel  zodiaco  e  le  circostanze 
de  moti  celesti.  V.  effimero.  )   Gal.  Macch.  Sol.  ;<,.  Bastando  la  sola 
diltcrenza  ec.  presa  dall'  islesse  effemeridi- 
Effeminamelo,  Ef-fe-mi-na-mdu-to.  [Sm.]  Effeminatezza.—,  Effemmina- 

mento,  sin.  [  ^.'Effeminatezza.  ] 
Effeminare,  Ef-fè-mi-nà-re.  iAa.1  Far  divenir  effeminato,  {Distempe- 
rare  ,  Rilassare  il  vigor  dell'  animo.}  —  Effemminare  ,  sin.  Lat,  effe- 
minatimi reddere.  Gr.  xvo$7,\l,nvj>  Borgh.  Mpn.  ,55.  Abboniva  cor- 
dialmente le  delicatezze  ,  e  cosi  fette  delizie,  che  potevano  snervale 
col  tempo  ed  effeminare  quegli  animi  marziali.  Castig.  Cortig  A 
<q5.  Perche  queste  attillature ,  imprese  ,  moti  ec.  spesso  non  fauno 
altro  che  effeminar  gli  :mimi.  (V) 
a  — •  *  E  n.  pass.  Divenire  effeminato  ,  Infemminirsi.  Tagl.  leti,  seelt. 
Vivevano  assai  guardinghe  a  non  iscialaequare  il  tempo  ,'cd  clìcminarsi 
con  certe  morbidezze.  (A) 

Effeminare  diff  da  Ammollire  e  da  Snervare.  Parlando  dell' animo 
^. d|l  carattere,  Ammollire  è  meno  di  Snervare  ,  e  Snervare  è  meno 
a  b-ff"'""lare-  Questo  indica  il  grado  di  debolezza  quasi  femminile, 
Ammollire  e  Snervare  sono  più  indeterminati ,  ed  esprimono  soltanto 
diminuzione  di  forze  e  di  attività:  /  piaceri  abusati  ammolliscono 
l  animo  ;  La  voluttà  eccedente  lo  snerva  ;  L'amor  cieco  lo  effemina, 
Ammollire  ha  spesso  un  senso  buono  :  Un  cuor  duro  si  ammollisce 
per  compassione  o  per  tenerezza. 
Effbmiwjtàgoise,  Effemina  tàg-gi-ne.  Sf  Effeminatezza.  —  ,  Effemini- 

nataggine  ,  siti.   f.  Effeminatezza.  (A) 
Effeminatamente  ,  Ef-fe-mi-na-ta-méute.  Aw.  Da   femmina,    A   guisa 

di  femmina  ,  Femminilmente  ;  e  si  prende  in  mala  parte.  ,  Elìém- 

rainatamente,  sin.  Lat.  effeminate,  muliebriter,   Gr.  fnx.Kan.ws,  ,,„,. 
»o*tèZs    Bocc.   Leti.  Pia.  Ross.  270.  Quelli  ec.  ,  come  allevati'  erano, 
cosi  etìeminatamente  morirono. 
Effeminatezza,  Ef-fe-mi-na-téz-za-   [Sf]  ast.    di    Effeminato.  [Qualità 
di  chi  e  effeminalo.  —,  Effeaimiuatezza ,  sin.  ]  Lat.  ajiuii  moilities, 
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mulierositas.  Gr.  V+« .  ****»*»**;  firc-  Geìl  6-  *55'  NaSCC 
j,  effeminatezza  di  animo  ec. ,  non  da  tortezza. 
*4JK2£*  diff-  da  Effeminatasene  e  ^^T«— ^>  ; 
do  U  comune  intelligenza  per  Effeminataggine  ■  indica  Una  prava  a 
£.,aziordi  femmineo  commercio  ;  e  per  Effeminatezza  s.  d.nct .Una 
maniera  di  vivere  molle  all'uso  delle  femmine:  cosicché  questa  seconda 
™z"òneè  meno  peggiorativa  della  prima.  Inaltre  se  I 'Effemina  «*a  si 
oSera  «  togato  ,  l'abito  gii  formato     J*f#~- «£  ' °' 

Fffemin  itissimo,  Ef-fe-mi-na-tis-si-mo.  [^</.  mj  superi,  di  JUtcìmnato. 

EFIE7E  emminat^simo,  .,,  i*.  .nullissimi,,  .  G,  ^^T'^ 
Giord  Pred  RUomo  eife.ninatissimo,  e  m  ogni  tempo  dedito  a  piacer.. 

F„'!'„0  Èf-fe-minà-to.  JdU  «..  </«  Effeminare.  Di  costumi  Di 
„ndTo  Di  ani™  femminile,  ducato,  morbido;  [contrario  di  Virile. 
GelL]-  Eliminato  ,'  Affato,  sin.  Lai.  *«--»>.-£ 
vii,  Hplicaìus  mollis.  Gr.  «yw! ,  yw«'*«»»f-  £occ-  ^eU-  "f" 
Ras  U S  dV  u»  crede ,  riguardi 'ali,  re  Assiri!  e  ali,  re  Egizia- 
■  .Jl  H,.lintfzzt  e  eli  odori  arabici  effeminati.  Tac.  Dav.  Ann. 
?5.'  r25.  Senecione     poscia  Quinzio  e  Scevino  ,  vissuti    effeminati  , 

fcSSSJj^SU»-^  Fi*-,  di  Effeminare.   CAe   e#e- 

e£[£a££  ^mi-na-lri-ce    J**/  A"  Effeminare.  *  A  reg. 

EFr™MEfeminal«za.]t.*.c«r.««Z«/«.L-ozioè  lacagionedegl.eflemminamen  t. 

EtPMMisARB  ,  Ef-fem-mi-nà-re.  [  ^H.  e  «.  p«*.  £o  stesso  che:  Effemi- 
nare V>>  s'ahÙLDÙc.  3.  17.  A  guisa  di  Sirena  effeminando  gli  animi(N) 

E™, ,«««».«  ,  Ef-fem-mi-na-tàg-gi-ne.  [Jgfl  Effeminatezza-  [  Lo 
sr"so  che  Eiteminataggine.  ^.  Effeminatezza.]  fejL  animi  moll.ties.Gr 
Sci*.  Agn.  Elie  7-  364  Chi  manca  in  quelle  .ose  ,  dove  1,  più 
Sono  e  prevalgono  ,  costui  è  effeminato  e  delizioso;  e  già  non  e  al- 
troia  delizia,  che  una  certa  elfemmincitaggine  ,  ec.  ,   ,-„•     • 

EffemminatamÈiste  ,  Ef-fem-mi-na-te-mén-te.  lAvv.  Lo  stesso  cfte]Effemi- 

E^S^tlwzzAiEf-fem-mi-na-tóz-za:  {Sf  Lo  slesso  che] Effeminatezza.^. 
F^emm.nat.ss.mÒ  ,  Ef-fem-mi-na-tìssi-mo.  [Add.  ut]  supeH-  de  Effemi- 
nato. Lo  stesso  che]  Eiìeminatissimo.  f. 


nat.  66.  Ed  effettivamente  pochi  giorni  appresso  gliele  feci  vedere 
(/e  pietre)  in  molli  e  molti  ventrigli  di  differenti  generazioni  di  volatili, 
Effetiivamenle  diff.  da  In  effetto  ,  In  Jatto  ,  In  fatti ,  Di/atto, 
Realmente  ,  Propriamente.  Effettivamente  indica  la  esistenza  posi- 
tiva della  cosa  ,  riguarda  la  realità  in  generale.  In  affetto  indica 
lo  stato  della  cosa  esistente,  il  compimento  di  un  fatto.  Cosi  diremo  : 
Quel  bugiardo  è  un  uomo  effettivamente  cattilo  ;  e  lo  vedrete  in  ef- 
fetto. In  fallo  si  usa  meglio  trattandosi  di  un'  esperienza,  d'  una  sosa 
pratica,  o  d'  una  osservazione  di  fenomeno  naturale.  Di  fallo  ha  un 
uso  suo  proprio.  Quando  diciamo;  È  di  fallo  che  .  ...  a  quoeia  frase  non 
si  può  sostituire  l' In  fatto.  Così  pure  dirò:  Quell'uomo  è  di  fitto  debole; 
ed  userò  lo  stesso  modo  dove  si  tratta  di  esprimere  cosa  priva  di  effetto, 
inefficace  ,  come  :  //  tale  ha  pinato  via  quello  strumento  ;  e  di  fatto 
non  gli  valeva.  In  fatti  è  particella  che  lega  V  uno  all'altro  periodo, 
indicando  che  la  proposizione  seguente  è  la  prova  dell»  cosa  detta 
dianzi.  Realmente  è  meno  positivo  di  Effettivamente.  Quando  diciamo 
Realmente,  supponiamo  per  1'  ordinario  che  alcuno  neghi  o  sospetti  la 
realità  della  cosa.  L'  Effettivamente  la  conferma.  Veramente  e  più 
generale,  ma  dice  un  po' meno  di  Realmente',  poiché  la  verità  può 
essere  metafìsica,  logica,  ideale }  laddove  la  realità  è  nella  cosa  sussi- 
stente. Propriamente  si  usa  più  nello  stile  familiare ,  ed  esprime  me- 
glio una  verità  parti<-ol3ie  La  tal  cosa,  diciamo,  è  ita  propruciente 
così;  È  propriamente  un  vile  colui  che  si  è  vendicato  di  un  debole  ec. 

Effettività  ,  Effet-ti-vi-tà.  Sf  ast,  di  Effettivo.  Realtà,  (A)  Pam- 
aar.  Bern,.  (0)  ,__,  ,   . 

Effettivo,'  Ef-fettì-vo.  Add.  m.  Che  ha  effetto,  Che  in  suslanza  o 
in  effem.  —  ,  Effettuale  .  sin.  Lat.  re  ipsa  talis-  Gr.  tf>Y9  roi0Vra. 
Segner.  Crisi  instr.  3.  s5.  i3.  Massimamente  se  tra  loro  vi  tosse  corsa 
anteriormente  una  promessa  effettiva. 

2  -  Efficiente  ,  cioè  Che  fa  ,  Che  produce.  Lat.  efficiens  Gr  *£*«- 
xo't,  Dif.  Pac.  Appresso  queste  cose,  convien  dire  della  causa  effettiva 
della  parie  principiante  ,  e  questo  sarà  mostrato  per  dimostrazione. 
Teol.  Misi.  Si  dice  cosi  per  1  union  dell'  amore  ,  la  quale  e  effettiva 
della  vera  cognizione.  ,         ,       , 

Effettivo  diff.  da  Efficiente.  Il  primo  e  assoluto  e  1  altro  è  rela- 
tivo; il  primo  significa  ciò  che  ha  efletto,  ed  il  secondo  vale  ciò 
che  fa  l'effetto. 


^r»££^iJSrfis.fcjrj2  ra&£^43i»'s?&£3£ 


'  Effeminato.  V.  Bocc.  Leti.  Pr.  SS.  Ap.  *<$.  io  non  sono  uomo  goloso 
né  trangugiatore,  né  ancora  per  troppa  mollezza  eflèmminato.  7W.  Ger. 
16.  3p.  E  'l  fèrro  ,  il  ferro  aver ,  non  eh' altro  ,  mira  Dal  troppo 
lusso  effemrainato  a  canto.  „,-,.-,«,        •  /->;       n 

Effeimisatiuce,  Ef-fem-mi-na-trì-cc  r«*./rfi  Encmm.nare.  Che  effem- 
inimi,  Che  fa  divenire  effem.minato.~-,  Elferainatrice  ,  sin.  lesaur- 
Lett.  Miss.  '2.  Berg.  (Min)  , 

Effendi.  (St.  Ott.)  Ef-fèn-di.  Sm.   Dottor  di  legge  presso  ,  Turchi.  (A) 

Effmatamektb,  Ef-fe-ra-ta-mcn-te.^w.  Con  efferatezza.  Lat.eltevate.Gr. 
5»pi*Ms    Er.  Giorcl.  Pred-  R.  Efferatamente  se  le  avventò  alla  vita. 

Efferatezza,  Ef-fe-ra-téVza.  [Sf]  ast.  di  Efferato.  [ Qualità  di  chi  è 
efferato  fierezza  ,  Crudeltà,  Inumanità  —  ,  Efferazjone  ,  Eilenta  , 
Un. Mal.  ìmmanitas.  Gr.  iyptérw.  Er.  Giord  Fred.  M.  Straboc- 
chevole he  l'efferatezza  di  Busiri,  ma  più  grande  quclladi  Diocleziano. 

Efferatissimo  ,  Ef-fe-ra-tìs-si-mo.  [  Add.  m.)  superi,  di  Efferato.  Lat. 
immanissirmis  ,  immaniler  efferatus.    Gr.  «.ypiùraros.    tir.    As. 


dicesi']  Casione.'/.a   cosa  stessa  cagionata.  Lat.  eftecUis,  Gr  ""fT^    , 
&■* arbitra*.  Bocc.  inlrod.5.  Orribilmente  cooi.nciò  1  suoi  dolorosi  ertati 
ec.  a  dimostrare.  Enov.yj.41.  Ma  presupposto  che  10 .pur ;  magnanimo 
non  se' tu  di  quelle,  in  cui  la  magnanimità  debba  1  suo.  effetti 
_  .    „n  Vi_^.._   e     „„„A,.  i'  ,  in  pffci  a  r.h   uscir 


fossi 


mostr'are.  Dant.  Inf.  i.  ,7.  Cortese  fu,  pensando .  1'  alto  effetto  Ch  usar 
dovea  di  lui,  e  '1  ehi  e  'l  quale,  E  Purg.  6.  i3S.  b'  .0  dico  ver,  1  ef- 
fetto noi  nasconde.  ,  n 
-  Successo.  Lat.  eventi»,  success»».  Or,  cv^^oyvu^r,^.  Bocc. 
nov.  A.  10.  Estimò  il  suo  avviso  dovere  avere  effetto,  t.  nov.  a.  2. 
Perché  l'effetto  della  passata  somigli,  non  vi  dovrà  perciò  esser  meri 
cara.  E  nov.  66.  3.  Rade  volte  è  senza  effetto  quello  che  mole  cia- 
scuna delle  parti.  ,  T  ,-,  r.  _ 
_  *  Fitto;  onde  L'effetto  è  che  vale  II  fatto  e,  Fatto  sta .Fw.  Esop. 
L'effetto  è  ,  che  non  m'è  tanto  caro  empiermi  1!  ventre. (\ )  Morg.  1. 
il.  Ma  la  fortuna  attenta  sta  nascosa  Per  guastar  sempre  ciacuu  no- 
stro effetto.  (N) 


immanisshmis  ,  immaniler  efferatus.    Gr. bypiàraròs.    Eir.    As.  àio.        str%c"eJi,.0rip^/,omniraento    r  0nde  Trarre,  Menare,  Recsre,  Ridurre 

Né  potendo  il  buon  fratello  sopportare  il  gr.eve  dolore,    che    egli   s.    4  -  Termine,  ^^^J^'J ti^% „ÌTV     Compi,*  ec]  Lat- 

...      j..n~  „n-o....(,ce;m,  mm'iP  Ap    1  novera  Piovane  sorel  a  ec.         ec.  ad  effetto,  Pone  in  eneuo  e  ™""  -     "'    .  »       ,.  r      ..•  . 


avea  preso  ,  della  efl'eratissima  morte  della  povera  giovane  sorella  ec. 
cadde  in  una  grandissima  malattia. 
Efferato,  Ef-fe-rà-to.  Add.  m.  D'animo  o  maniere  di  fiera,  Crii- 
d,l"  Inumano.  Lnt.  efferatus,  immanis.  Gr.  Svpiùhs-  Eir.  As.  2o5. 
Cosi'  mi  ricordava  d'  aver  letto  nelle  storie  del  re  di  Tracia  ,  il  quale 
dava  el'  infelici  ospiti  a  divorare  agli  efferati  cavalli.  E  221.  Né  si 
era  pentito  il  fedele  amico,  per  la  vista  di  sì  gran  crudeltà ,  dei  suoi 
inlquitosi  pensieri  ,  o  aveva  sanata  la  sua  efferata  voglia.  E  227.  Con 
maschio  animo  ed  efferato  impeto  ingiuriosamente  se  le  mise  intorno. 
Tac.  Dav.  Ann.  1.  10.  Essi  ,  quando  giravan  l'occhio  alla  loro  mol- 


Tac  Dav  Ann.  1.  io.  Essi  ,  quando  giravan  l'occhio  alla  loro  mol-  Alessandro  ;  Ma  quei  uè.  wu  "-»VT  ZìJìt  Fur  10  22 
illudine  levavano  mugghio  efferato.  ESlor.4.  35 1.  Non  s'afferma  5  -  Virtù  ,  Efficacia.  Lat.  VirtU^  Gr.  «^y«*.  Ar.  Fur.  «^. 
llu, ■"«'  .       „      °™  ^f^nntó  rAenpri-  Mi  e&rlti    (Germani.-)  Alam.        cordossi  che,  passando,  avea  Veduto  un  erba  niMMU 


tuuaine,    iev<iv«i"u    m^j.™  «r. —  ~,r   ~-1f-.   -■• ., 

s'  egli  fìnse  ,  o  pure  non  potè  ritenere  gli  efferati    {Germani.)  Alam. 
Gir.  it.  57.  Mi   chiama  ingannatore  e  disleale,  Efferato  e  malvagio 

ed  inumano.  .  ,-,,./»■        r»  j 

2  pia,  deuo  anche  degli  Umori,  vale  Maligno,  Che  infierisce.  Aerf. 

Co;u.SRendono  gli  umori  più  efferati.  (A) 
Efferazione,  Ef-fe-ra-ziò-ne.  <?/.'  Lo  stesso  che  Efferatezza.    K.    Davil. 

Guerr.  Civ.  10.  Berg.  (Min)  _ 

Efferdinco.  *  (Geog.)  Ef-fer-din-go.  P/c.ciZ.  nell  Arciducato  d  A  lisina. tf.) 
Efferente.*  (Anat.)  Ef-k-rèn-\e.Add.com.Pr.L.Che  trasporta,  Che  con- 
duce. Chiamansi  Vasi  efferenti  queUi  che  riconducono  i  liquidi  verso 
il  cuore  ,  come  le  vene  e  i  linfatici.  Si  die  pure  questo  nome  a'  con- 
dotti escretori!.   Lat.  efferens.  (A.  0.) 
EfferitX  ,  Ef-fe-ri-tà.  Sf.  Lo  slesso  che  Efferatezza.  V.  (A) 
Effervescenza,  Ef-fer-ve-scèn-za.  [Sf  Bollore.}  herv ore,  [simile  a  quello 
1     prodotto  dal  fuoco.  ]  Lai.  fervor  ,  ebnllitio.   Gr.  %ìmt ,    £'*<;<o-k.    Lib. 
cui:  malati.    Rintuzza  e  attuta    la    effervescenza    del    sangue.  »   Red. 
cons.  1.  55.  Se  non  fossero  in  mozione  di  effervescenza  (i  fluidi).  Ed 
un  poco  più  sotto  :   Ma  perchè  in  queste    mozioni    di    effervescenza  , 
ec.  E  1.  136.  E  tutti  facili  (i fluidi)  ec.  a  mettersi  in  impeto  di  ef- 
fervescenza ,  ec.  (V) 

a  (Cium.)  Fenomeno  in  cut  si  sviluppano  dati  interno  di  un  liquido 

de'  fluidi  elastici,  le  cui  bolle  traversando  il  liquido  lo  agitano,  lo 
sollevano  ,  lo  coprono  di  bollicine  o  di  schiuma.  (B)  (G.  P.) 
Effestide.  *  (Min.)  Ef-fè-sti-de.  Sf.  Sorta  di  Gemma.  Dole.  Berg.  (N) 
Effettivamente,  Effet-ti-va-mcn-te.  Avv.  [Con  effetto,  In  fatti ,  Real- 
mente. ]  —,  Effettualmente ,  sin.  Lat.  re  ipsa.  Gr.  ifpyw  ,  ò'„rw;.  But. 
Par.  2.  1.  Con  loro  sapere,  che  è  effettivamente  nel  corpo  lunare. 
Rei/.   Ins.  16.  Come  mille  volte    effettivamente    ho    veduto.    Ed  E*p. 


—   rermine  ,  «..ouiuiuicniu.  1  v..«*    -■ -, »        .  , 

ec.  ad  effetto,  Porre  in  effetto  e  simili  =  Finire  Compi,*  ec]  Lat- 
finis,  exitus.  Gr.  rixcs ,  fefJat™.  Fitoo.  6.10.  Sisifo  disse  allora  :  per 
me  niun  tuo  piacere  sia  senza  effetto 

5  -  Fine  ,  [Scopo,  Intenzione.]  Ar.  Fur.  5.  fa  Venni  al  veron  nell  abito 
che  ho  detto,  Siccome  già  venuta  era  più  d'  una  E  più  di  due  nate  a 
buon  effetto.  E  14.  118.  L'elmo  e  lo  scudo  fece  far  perfetto,  E  l 
brando  insieme,  e  solo  a  questo  effetto.  E  15.  56.  La  fé  il  geloso,  e 
non  ad  altro  effetto  ,    Che  per  pigliarli  insieme  ambi  nel   ««0. 

6  -  [Merito,  Mercede.]  Petr.  cap.  1.    L  uno    é  Dionisio,    e  i  altro  e 
Alessandro;    Ma    quel    del  suo  temere  ha  degno  effetto. 
_  Virtù,  Efficacia.  Lat.  virtus.   Gr.  wpyeia.  Ar.  Fur.  19.  22.  E  ri- 
cordossi  che,  passando,   avea  Veduto  un'erba  in  una  piaggia  amena 
Fosse  dittamo,  o  fosse  panacea,  0  non  so  qual  di  tal  effetto   piena, 

8  ^So^r^neneiu^Gr.  M^-    «J*  *■  *™**°»  di 

Erazie  a  rendere  a  tanti  e  si  alti  effetti  mi  sentiva.  , 

9  ^Sostanza,  Avere,  [Facilita.  ]    Lat    facultates  ,  substantia.  Gr.  0,- 

j'-ZÌÌ™come  sijm^Er^3U  antichi.  Lat.  ^^  Gr.^oc. 
WDmtCn^^É^T^rdiirrr\^f.^      che    si    chiama 

misericordia   è  passione.  »?  Fior.  S.  Frane.  63.  Desiderava  con   grande 

SS.  al   Guido   Novelli.  E  deiettar  zenh    quanto  e  l  eflètto. 

Adorno  del  piacer  che  nel  cor  sende  (cioè  scende).    Borgh.  Fi,,  Ub. 

32J"n  lui  fi  vide  quel  che  possano  negli  effetti  umani  l  animosità  e 

•l  sospetto  delle  parti.  (V)  -pa^nn^i  V    Avere  affetto    e 

,,  _  r  Col  v.  Avere:]  Avere  effetto  =  Effettuarsi. (  .  Avere  anello,  e 
V.  $■  *]  Bocc.  vov.  fÒ.  3.  Si  mise  in  cuore,  se  alla  giovane  piacesse, 
di  far  che  questa  cosa  avrebbe  effetto. 
ia  1  r  Col  v.  Dare  1  Dare  effetto,  [  quasi  affetto  =  ]Abbadare,  Dare 
retta  Attendere.  lV.  Dare  effetto,  §.  2.  e  Darsi  effetto.] 
rfT-  [  Dare  effetto,  ne/  sign.  del  t  3.  ]  Bocc.  So.  5.  Per  dare  se- 
gretamente a  ciò  effetto,  si  dimesticò  con  una  vecchia. 

3  -  [E  parlando  di  Pregh.era  o  simile  ==  Esaudirla.]  ArneL  So. 
Né  fia  bisogno  eh' io  a  voi  dispieghi  Quanti  nimicx  vostri  abbiate  uditi 
Con  diligenza  dando  effetto  a' preghi. 
i3  —  r  Col  H  Fare  :  Fare  effetto,  V  effetto,  gli  effetti  =  Operare.  J 
Pe/r  caros.  20.  5.  I*  non  porla  giammai  Immaginar ,  non  che  narrar, 
M,  effetti  Che  nel  mio  cor  gli  occhi  soavi  fanno  Tac  Dav  Ann.  14.200. 
I  mandati  a  far  l'effetto  non  furo»  tanti,  né  v  atdaron  di  buone  gambe. 
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3  ~ *E  dicesi  per  lo  più  delle  medicine.  V.  Fare  effetto.  Red.  Leti. 
1.  121.  Due  cucebiajate    di    pizzicata    di  sena   e  di  mecoacan  ,    prese 
avanti  pasto,  fàuno  un  buon  effetto.  (N) 
»4  —  *  C°t  "•  Esse/e:  Epere  una  cosa  con    o  senza   effetto  =  Avere 
o  Non  avere  compimento,    f.  J.  2.  e  4-  (N) 

15  —  *  Col  v.  Mandare:  Mandare  ad  edòtto  ==  Effettuare.  V.    Man- 
dare ad  effetto.  (N) 

16  —  [  Col  v.  Menare  :  Menare  ad  effetto    V.  §.  3.  ]    Bocc. 
a/.  Tutte  le  sue  operazioni  mena  ad  effetto. 


nov.  %j, 

utili  ed  effetluose.  (  Il  testo  ha  cflicacihii«  ^  fT$\ 
17  -  tCvl  V.  Mettere:]  Mettere  ad  efletto  =  Effettuare.  Bocc.  g.  1.    Effettuo,  *  Ef-fetWzo.  Sm.  dim j Effètto ,    Af- 
fetto il  s  rdi'io.081  CC'  S     P°lCSSC  VCmr  fatt°   ^    "Jettere  ^  Cf'    E*™^*'"*^ 


EFFICIENZA 

stabilimento  e  I'  effettuazione  del  negozio,  per  venirmene . poi  subito.(B) 
Magai.  Leu.  fam.  1.  1.  Riconobbi  impossibile  e  disperata  l'effettua- 
zione de'  miei  negoziati.  (N) 
Effetti/oso,  Ef-fet-lu-ó-so.  Add.  m.  Efficace.  Senec.  Pitt.  83.  (V) 
Ceff.  Dicer.  f.  41.  Onore  nel  reggimento  si  acquista  per  fare  giu- 
stizia. .Alla  quale  si  richieggono  tre  cose:  cioè  il  buon  volere,  il  suf- 
ficiente potere  e  1'  effèttuoso  operare.  E  lo  stesso  nel  Volg.  Pisi.  Sen 
E  non  gli  si  convengono  dire  molte  parole  ,  ma  poche ,    e  che  sieno 

Bocc.  g.  3.  n.  4.  (0) 


18  —  *   Col  v.  Porre  :  Porre  in  effetto.    V.  §.  4.  Pallai:    lst.    Cono. 

225.  Confidarsi  Sua  Maestà  che  gli  ordini  dell'  imperio  avessero  posto 

in  elìètto  il  bando  suo.  (Fé) 
*9  —  {Col  v.  Recare:  Recare  ad  effetto.   V.  §.  4.  ]  J5occ.  nov.  62.  12. 

Ad  effetto  recò  il  giovenil  desiderio.  E  nov.  g8.  35.    Non  usa  ora  la 

foitnna    di  nuovo  verie  vie  ed  istrumenti  nuovi  a  recare  le  cose  a<>li 

eliciti  determinati, 
ao  —  *  Col  v.  Ridurre  :  Ridurre  ad  effetto.  V.  §.  4.  Pallav.  Ist.  Conc, 


mpywx.  o  K.  12.  nò.  3.  Acciocché  alcuna  malvagia  conce- 
zione, o  rea  effezione  di  quelli  soldati,  .non  potesse  a  voi  generare 
alcun  nocimento.  »  {Forse  è  traduzione  del  lai,  effectionem.)  (P) 
Efficace,  Ef-fi-cà-cc.  Add.  com.  Che  ha  gran  forza,  Che  fa  potente- 
mente il  suo  effetto  nell'  operare.  Lai.  efficax.  Gr.  e«py»ìri*ds.  G.  V. 
11.  3.  11.  Noi  prendiamo  efficace  argomento  dell'  amor  d' Iddio.  Volg. 
Mes.  Lo  collirio  d'Alessandro  è  assai  efficace  a  rischiarare  lo  vedere , 
ed  a  rimuovere  la  caligine  dell'occhio-  Tass.  Ger.  1.  ig.  Tutto  par 
che  ritrovi  ,  e  in  efficace  Modo  l  adorna  si,  che  sforza  e  piace.  Red. 


'-^èoTv    Iri™  rTr,rl  3  %  Hffe"°  'r  ntle  a'de\a  ^  8UmDa-  Ì>PC)        Fip-  ''  **  Sc  il  suo  ,ncdico  non  lo  scorresse  con  buone  cavate  di 
/      n  «  «C:  Tra^e  C'f,etl°  =  Lisere   <*>nckiudente.  Pallav.        sangue  ,  e  con  altri  efficaci  rimedii. 

^t0"C,\2!^  lLEuml0,1\  9ua,!e  doveva  per  w.viso  di  molti,  interne-    2  -  *  Risoluto,  Con  asseveranza,  Vii.  S.  Gir.   n5.  Il  savio  monaco, 

ita  tale  risposta  e  si  efficace  ,  tacctte  e  partissi  da  lui.  (Pr) 
Agg.  di  Grazia  ,  presso  i  teologi ,  vale  La  grazia  che  [  effettual- 
mente determina  la    volontà  ad  operare  ,  elee  sempre    produce   il  sua 
effetto.]  Sega.  Pred.  li.  g.  Ci    vuol  quella  grazia    che    fu    da  santo 
Agostino  chiamata  trionfàtrice  ce,  ci  vuol  la  grazia  efficace. 

piange 


trai- certe  voci  ambigue,  che  nulla  traevan  d'effetto,  nel  senso  più  sa-  ud 

no  e  più  favorevole.  ..cominciò  a  sottilizzar  siile  parole,  ec.  (P)  3  

!  —  Col  v.  Venire  :    A/;nire    ad  effetto  di  aleuti  desiderio  o  simile  =z  me 

Conseguirlo  ,  Ottenerlo.  Vit.  S.  Gii:  102.  Gli  promette  molta  pecunia,  eff 

s'egli  fa  che  e' venga  ad  effetto  del  suo  inlicito  volere.  (V)  Ag 

Y~/?JdÌr  T''  l"  6ffet>?  "T  In  s?ltanrla>   I"fi>™,  In  conclusione  ,  4  _  Inforza  di  w.  ÉfficacOTente'.'ir.  ArT&Tft  Cosi  bea 

In  Mi'.  Lai.  re  ipsa.  &vlW  M.   V.  g.  5.  E  in  effetto  gli  fu  ogni  e  cosi  ben  si  duole,  E  cosi  bene  ed  efficace  parla,  ce.  (V) 

cosa  promesso,  ed  egli  rende  la  rocca.»  Beni.  Run.  1.41.  E  facciati  in  Efficace  diff.  da  Efficiente.    Questo    è    termine  scolastico  ,  e  diecsi 

elicilo  un    ,01     dabbene.  (N)  della  causa.  EjflcaceMé  d<  un  ^     iu              |e  ed  esteso      'si  dice  di 

I  L  7„        cllc't0/'x''e  lo.5te'so-  Bocca.  3.n.  6.  Quando  per  effetto  tutto  ciò  che  ha  la  potenza,  la  virtù  di  produrre  un  effetto  ;  mentre 

(  "i  filli    in  effetto  )  vedrete  esser  quello  che  10  vi  conterò.  E  g.  10.  Efficiente   significa    1'  effetto    attualmente    prodotto.    Inoltre  1'  Effi- 

nov.  S.  Siccome  per  efletto  s.  conosce  al  presente.  (V)  cucia  può  essere  anche  nelle  parole  ;  l' Efficienza  è  sempre   nell'atto. 

Con  effetto.  Lat.  re.  Gr.  gpy».  Amet.  38.  Sicché  l'enfiata  Efficacemente,  Ef-fi-ca-ce-mén-te.     '    ' 


3  _ 
ira  di  noi  dimostriam  con  effetto  A  chi  contrario  è  suto  a  nostra  entrala. 

Effetto  diff.  da  Conseguenza.  Chi  dice  Effetto,  dice  il  risultamene) 
da  una  causa;  chi  dice  Conseguenza,  enuncia  il  risultamento  da  un 
principio.  Effetto  della  guerra  è  la  distruzione  degli  uomini;  Conse- 
guenza n'  è  d'  ordinario  la  desolazione  delle  famiglie  ,  e  il  pericolo 
dello  stato.  Nella  voce  Effetto  è  quasi  indicata  la  forza  ordinaria ,  na- 
turale, intrinseca  della  causa  efficiente:  nella  voce  Conseguenza  la 
possibilità  delle  cause  occasionali.  La  discordia  domestica  sarà    l'  ef- 


Avv.  Con  efficacia ,  Con  forza,  Po- 
tentemente. J^at.  efficaciter  ,  vehementer.  Gr.  ivepyùs,  Spao-rixws.  Bocc. 
nov.  j3.  4-  Delle  quali  Maso  cosi  efficacemente  parlava  ,  come  sc  stato 
fosse  un  solenne  e  gran  lapidario.  Coli.  SS.  Pad.  Per  le  quali  cose 
esaminare  e  cercare  siamo  informati  più  efficacemente.  Maeslruzz.  1. 
5g.  La  donna  il  dee  isvolgere  con  priegbi  e  ammonizioni,  non  perciò 
sì  efficacemente  che  egli  potesse  cadere  in  altra  dannabile  corruzione 
per  questo  negamento.  Pass.  3^3.  Quando  altri  ragionasse  molto  ef- 
ficacemente dell'  •— 


,_ ... _ —  , ,  „^^.„„»„.  ^^  M^.Uu/tt,<.  «""«jucu  wu    1  kj-        ncacemente  dell  acqua. 

fello  d  un  matrimonio;  le  spese,  le  cure  della  educazione  ec.  ne  sono    Efficacia,  Ef-fi-cà-ci-a    [Sf.l  ast   di  Edi 
le  conseguenze.  Il  guasto  d'una  vigna   sarà  l'Effetto  della  gragnuola  ;        di  una  cagione  nel  produrre  iì  suo  ti 


la   Conseguenza  11'  è  il  danno  del  colono  ,  del  proprietario. 
Effètto  diff'..anchc  da  Effezione.  Il  primo  oltre  agli  altri  significati, 
indica  cosa  già  fatta;  il  secondo  involge  nozionedi  azione  ed  esecuzione. 
Effettore,  Ef-fet-tó-re.  t^erb.  m.  ^'Effettuare,    quasi   sinc.  di    Eflìt- 
tuatore.  Che  cagiona.  Autore,  Inventore.  Lai.  auctor.  Gr.  aèrovpfós. 
Gal.  Dif.  Capr.  ijg.  Dalla  pubblicazione    di  questa  sua    opera  sarà 
fatto  jialcse  che  ne  sia  il  vero  e  legittimo  effettore.  E   ivi:    Rileggasi 
mille  volte  tutto  il  suo  libro,  non  si  troverà  che  sia  fatto  palese  che 
altri  ne  sia  il  vero  e  legittimo  effettore.  (V). 
Effettmcb  ,  Ef-fet-tri-ce.    Veri.  f.  [  di  Effettuare  ,  quasi  sinc.  di  Effet- 
tualrice,]  Che  cagiona.  Lat.  quae  efficit.  Gr.  iroicvcra..  Gal.  Gallegg.  3o. 
Sì  perchè  le  figure  prodotte  dagli  avversarli  per  eliciti  ici  della  quiete,  ec. 
Effettuale  ,  Ef-fet-tu-à-le.  Add.  com.  Lo  slesso  che  Effettivo.   V.  (A) 
Se^r.  Fior.  Princ.  cap.  i5.  Essendo  l'  intento  mio  scrivere  cosa   utile 
a  chi  l' intende  ,  m'è  parso  più  conveniente  andare  dietro  alla  verità 
effettuai  della  cosa  che  all'immaginazione  di  essa.  (B) 
Effettualmente  ,  Ef-fct-tual-mén-te.  Avv.  [  Lo  stesso  che  Effettivamen- 
te. K.  ]  Lai.  re  ipsa.  Gr.  rf  à\yfìùa.  Petr.  Uom.  ili.  E  se  elio  non 
poteva  avere  effettualmente  la  cosa  ,    aveva    la    immaginazione.    Slat. 
Mere.  Possa  essere  astretto,  e  debbia  effettualmente,   farcii,  lez.  220. 
Essendo  le  medesime  effettualmente,  e  variando  negli  accidenti,  ec. 
Effettuare  ,  Ef-fet-tu-à-re.   [Att.]  Mandare  ad  effetto  ,  Eseguire.  Lat. 
eìficere  ,  perficerc  ,  exequi.  Gr.    x«rspyag«r3«t ,   »ìfe^epyd%iir^iu.   Fr. 
Giord.  Pred.  Effettuano  allegramente  le  malvagie  cupiditadi ,  e  dopo 
averle  effettuate  se  ne  gloriano  ,  e  tornano  di    nuovo    ad    effettuarle. 
Tac.  Dqv.  Ann    2.  62.  Non  è  proprio  uficio  dell'amico    il  piagnerlo 
senza  prò ,  ma  1'  avere  in  memòria  ed  effettuare  le  sue   volontari.  E 
12.  148.  Ma  aggiunse  aver  mali  pensieri  contro  allo  Stato;  esser  bene, 
primachè  ella  gli    effettui  ,    confiscarle  i  beni  ,  e  scacciarla    d' Italia. 
Curz.  Maring.  E  credo  effettuarlo  a  Pasqua  d'  uovo. 
Effettuare  diff.  da  Eseguire  ,  Porre  iu  effetto  ,  e  Mandare   ad  ef 
fello.  Effettuare  propriamente  è  Porre  in  atto  ciò  che  è  dovere  o  con- 
venienza di  fare  per  promessa  o  per  altra  ragione.  Eseguire   è  Com- 
piere   una    cosa    secondo  il  conceputo    disegno  o  proprio  o  d'  altrui. 
Inoltre  Eseguire  suppone  una  maggiore  difficoltà.  D'  un    disegno  fa- 
cile ,  d'  una  impresa  lieve  non  si  dirà    Effettuare.    Finalmente    Ese- 
guire dicesi  delle  opere  della  mente  o  dell'arte;  Effettuare  non  mai. 
Porre  in  effetto  si  applica   alla  operazione  dell'uomo,    non  mai  agli 
avvenimenti,  ai  casi.  Lo  stesso  dicesi  di  Mandare  ad  effetto:  se  non 
che  questo  meglio  s'usa  trattandosi  di  cosa  più  grave,  o  di  cosa    che 
non  possa  farsi  su  l'atto.  Il  disegno  di  un  piccolo  viaggio  si  pone  in 
effetto:  quello  d'una  riforma,  d'una  grand'  opera  si  manda  ad  effetto. 
Effettuato  ,  Ef-fet-tu-à-to.    Add.  m.  da  Effettuare.  Lat.  perfectus.  Gr. 

Mrcgcpyaa&stf.  Cr.  alla  voce  Annodato. 
Effettuazione,  Ef-fel-tua-zió-ne.  Sf.   L'effettuare.    Lat.    effectio.    Gr. 
favini.  J\am  Star.   Ven.  i„  Bentiv.  Gueri 


-  1,,  Jientiv.  Guerr.  Fiand.  1.  2.,  De  Luì; 
noti.  Volg.  1.  1.  7.  Casin.  Pred.  2.  45.  10.  Berg.  (Min)  Galil.  Leti. 
Uom,  ili    27    istarò  attendendo    da  V.  S.  dlustriss.   quanto  prima  lo    Efficienza  ,  Ef-fi-ciéu-za.  Sf  L'effetto  sicuro,  Il  fallo  stesso.  — ,  Edi 


ìcace.  [  Forza,  flirta  ,  Energia 
._  effetto.  ]  Lat.  efficientia  ,  vis.  Gr. 
Ovuocfits ,  wibpytiet.  Mor.  S.  Greg.  Iddio  pertanto  era  detto  che,  stando 
dentro  alla  mente  ,  gli  dava  efficacia  di  parlare.  Cavale.  Fruii,  ling. 
La  quale  orazione-  fu  di  tanta  efficacia  ,  che  ec.  Bocc.  nov.  79.  4-  E 
intra  gli  altri ,  li  quali  con  più  efficacia  gli  vennero  gli  occhi  addosso 
posti ,  furono  due  dipintori.  Maeslruzz.  2.  32.  3.  La  discordia  de'te- 
stimonii  in  alquante  cose,  principali  circostanzie  ec. ,  toglie  l'efficacia 
della  testimonianza.  Cas.  leu.  27.  Mi  ha  riscritto  che  io  ricordi  a  V. 
E.,  e  che  la  preghi ,  com'io  fo ,  con  molta  efficacia  ,  che  sia  contenta 
che  la  grazia  ec.  sortisca  il  suo  effetto. 

Efficacia    diff.   da  Energia ,    Forza ,   Potenza.    Tutte   esprimono 
Forza,  tal  che  questa  è  la  voce  generica.  Però  se  è  Forza  di  rilievo, 
Forza  attiva,  si  dirà  Potenza  ;  se  è  Potenza  disposta  a  produrre  un 
effetto  ,  si  chiamerà  Energia  ;  se  è  atta  a    produrlo    immediatamente 
e  visibilmente ,    si  dirà  Efficacia.  Le  corporee  ,    le   vitali  si    dicono 
Forze,  quelle  dell'intelletto,  dell'anima,  Potenze.  Forza   è  men  di 
Energia  e  men  di  Potenza.  Efficacia   include   la    idea    d'  un    effetto 
particolare    avuto  di  mira  ;    ed  ha  sempre  buon  senso.   Noi   diciamo 
Veleno  potente ,  e  Rimedio  efficace. 
Efficacissimamente  ,  LT-fi-ca-cis-si-ma-mén-te.  [Avv.]    superi,  di  Efficace- 
mente. Lat.  efficacissime,  validissime,  vehementissime.  Gr.  hipyiura.rx. 
Peli;  Uom.  ili.  La  q;:a!  cosa  come  il  savissimo  capitano  intese  ,    effi- 
cacissimamente a  riconciliare  e  a  raumiliare  gli  animi  ec.  Varch.lez. 
36i.  Egli  si  persuadeva  d'  avere  efficacissimamente  provato  che  ec. 
Efficacissimo  ,  Ef-fi-ca-cis-si-mo.  [Add.  m.]  superi,  di  Efficace.    Lat.  ef- 
fìcacissimus,  validissimi^.  Gr.  ivipyzffTXTos.  Volg.  Mes.  Unzione  ef- 
ficacissima ed  utile  a  dolore  d' orecchia ,   ed  è    provata.    Fr.    Giord. 
Pred.  Le  vostre  efficacissime  preci  sieno  in  ajuto  di    noi    miseri  pec- 
catori. Sior.  Pisi.  110.  Con  belle  ed    efficacissime   parole    e    ragioni 
tanto  gli  disse ,  che  ec. 
Efficiente  ,  Ef-fi-ci-én-te.  [Add.  com.]  Che  fa,  Che  opera,  [Che  produce 
un  effetto,  e  per  lo  più  non  s' usa  che  come  aggiunto  di  Causa  o  Cagio- 
ne. K.  Efficace.]  Zaf.efficiens.  Gr.  Snftiovpyós.   Guid.  G.  Lo  smisurato 
amore  di  Polissena  è  la  cagione  efficiente  del  suo  affanno.  S.    Agost. 
CD.  Nulla  si  fa,  se  non  precede  la  causa  efficiente.  E  appresso:   E 
per  questo  si  connhiude  ,  che  non  sono  cause  efficienti  di  tutte  le  cose 
che  si  fanno  ,  se  non  le  volontarie.  But.  pr.  Le  cagioni  che    sono  da 
investigar  ne'principii  degli  autori,  son  quattro;    cioè  cagione  mate- 
riale ,  formale,  efficiente  e  finale.  Dani.  Conv.  j3.  Onde  il  fuoco  e  'l 
martello    sono    cagioni    efficienti  del  coltello.  Red.  cons.   1.  126.    Per 
quanto  arriva  1'  umano  intendimento  ,    voglia  considerare  la    cagione 
efficiente   de'  venti  ;    la  qual  cagione  in  gran  parte  fu  nascosa  da  Dio 
ne'  tesori  della  sua  sapienza. 
2  —  *  (Med.)  Causa  efficiente  :  Quella  che  determina  l'  apparizione  di 

una  malattia.  (A.  0.) 
Efficientissimo  ,  Ef-tì-cien-tis-si-mo.  [Add.  m.]  superi,  di  Efficiente.  Lat, 
maxime  effìciens.  Gr.  lvtpyór«.ros.  Tran.  segr.  cos.  domi.  La   malin- 
conia si  è  cagione  efficientissima  d'ogni  malore. 


V  , 


**. 


EFFIC1ENZIA 

•  -,  „■„  Tnt  efficicntia.  Gr.  moyuoc.Tas.Dial.  (A)  Segner.  Incred. 
tti?jZ£f££  d,Pendf  da  alcuna  qualità  «jj-J^ 
£lo  può^tendcni  l' efficienza  de  ddl.  *<^^*j£jgS\l 

«a  si  fonderà  il  voler  misurare  l' efficienza  delle  stelle  dal  pun.o 

bambin  nasce   ec    (N)  «fc- Efficienza,  floe*.  #00. 

■STd  W-i^.-*,à  deb"°°' 

pinta  nella  nostra  effige,  ec.  (Min)  Formazione   di  e/fi- 

E«Lia«bHto  ,  Ef-fi-gia-mén-to.  [M  ,£  #^«  .   f~T        ^ 

Emoim,  Lf-n-gi-à-re.^UJ  tm  lfffiS^J     .  L'  £  effingerc,eflòrmare. 

SrSSAStS  "™-.  itsas  &  uV*,  dove 

Effigiato  ,  Ef-fi-gi-a-to.  ^«W-,  «•  £"  ^"S!"*  g       Di    COntra  effi- 

««ni    '•  ,-  *~i  /**        V  *>.«/.  .'sivtrrsi         l  rumi 
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:.  [*£]    Sembianza,,  Immagine,    Aspetto  ;   e  «  <#«; 

S  eS  r Si  ;mc,fi°-egf  foÌ  e'dove^ed^to-  fte2  mi  ricordai. 
5L  f  S  n  Anticristo  apparirà  l'effigie  e  V  apparenza  umana. 
Effie'ie  affida  immagine,  Atra«to,  Simulacro  A  tatua,  Figuia 
L'ffiie  tiene  il  luogo  della  persona  istessa  ;  1'  Immagine  ne  iap- 
prcSaSun!camente  la*  idea  ;  >a  Figura  ne  mostra  P-Jg-^ 
Ritratto  la  somiglianza.  Un  delinquente  ^  S^ÀlES^S- 
*  r;iii«mne  furono   immagini  di  Gr.  C,  un  rame  ui  ìuuife'".  1 

S k VfìJura  di  un  Cesare-,   nella  Galleria  medicea    si  veggono 
[rTm«i  debitori  più  celebri.  Nel  linguaggio  comune   ..  usano  m- 

.FY-are  di  G.  C  ,  le  //«magmi  della  B.  \ergine,  de  banli  ec.  ^JJigie 
ilUiratto  sono  applicabili 6alle  sole  persone;  Immagine  e  ^"™  a 
tJxoStatùTè  propriamente  un'Effigie  scolp.ta  nel  marmo  e  nel 
legno  ovv^ocLta  dal  metallo  fuso ,  o  composta  di  qualunque 
Sera  soda  Onde  diciamo  Statua  di  alabastro  ,  di  ebano,  dar- 
™ntoe, ^  Simulacro,  di  origine  latina  ,  è  P°Pg»*>  una  fin  a 
immagine,  di  qualche  oggetto  ;  è  un  nome  generico  che  compren 
Te  lEffa'e  ^Immagini,  i  Rimatile.  Statua :  e  Simulacro .sono  ap- 
Sicabifi  f  Uè  persone  Id  alle  eose.  Nel  metaf-  Immagme  e  Simulacro 
S  notano  anchPe  sogno  ,  somiglianza  ec  I  Latini  dicevano '"gfi 
legum,  simulacra virlulum,  ec.  E  diciamo  anche  noi.  Simulacro  di 
guerra  .  Immaeine  di  morte,  «e.  „  . 

E»™1    Ef-tì-me-ra.  [Add.  è  sf.  F.  Effimero,  $:  *]- J  E6mera,  «n. 
E  f  meri.*  (Zool.)  Ef-fi-mc-ri.^m.  pZ.  Genere  d' insetti  dell  ordine  de 
neulZeritcoì  denominati   perchè    non    vivono    che    cinque  ore , 
orfTmù    un   giorno   solo  ,     entro  il  quale  essi    nascono ,  cresco- 
no     fendono  le  loro  membra,  depongono  le  uova  ,  pittano  il  seme 
in^ecchiaTo    e    muoiono.    Si  deve  osservare  tuttavolta      che  avana 
Messi  assumano   questa  figura  ,  hanno  già  vissuto  due  anni  sotto 
JZeìladun  verme,  in  una  cella  o  capsula    di  creta.  Compariscono 
^tramontar  del  sole  e  nelle  belle  giornate  di  state  e  di  autunno,  lungo 
le  rivi™ 'laghi  ec.esono  talmente  abbondanti  che  il  terreno  ne  rimane 
copeTo'dopo   la   loro   mar*.  Lati   gemeva.    (  Dal    gr ■  «P»  «-«» 
diurna  che  vien  da    cpi  sopra  ,  e  hemera  giorno.  )  (Aqj  K.*) 
Er«A.  *  (Bot.)  Ef-ime-Vi-na.  Sf  V.  G.  Lo    slesso  che  Efemen- 

E^iamo/^EcS)  Ef-fi-mè-ri-o.  Sm:  F.  G.  Quegli  che  nella  chiesa 
Tvcaprsiedeoz  li  giorno  alcoro,  o  ch'era  compagno  e ■testimonio  con- 
tinuo della  condotta  de  eescovi.Lo  stesso  che  Efemeno.  ^.Efemer.^Aq 
Effimero,  Ef-fi-me-ro.  Add.  m.  F.  G.  Lo  stesso  che  Efimcro.  V .(A) 
a  -  l  Usata  come  add.  e  sf.  dicesi  di  Febbre  che  finisce  in  un  giorno  ] 
Iibcur  febbr.  Dice  Isaac,  che  febbre  effimera  è  detta,  a  similitudine 
d'una  tetta  di  mare,  che' solamente  vive  un    die;  e  cosi    effimera 
non  dee  durare  se  non  un  die  ,  avvegnaché  Gal.eno  dica  che   egli  la 
vedde  durare  per  quattro  dì.  E  Avicenna  dice     che  sono  vent.due  le 
cagioni  per  lequali  viene  febbre  effimera,  Te*Pov.Pf.cap*8Ma 
-alfa  "ftbb're  effimera,  al  principio  sia  tatto  Kiropoo  di  rose  secche^ ec. 
FrnNfEB-E     EPfìn-ge-rc.  Att.  anom.  Far  V  effigie,- Effigiare,  ì<igui  ai  e. 
ir  cffiùgcw ■    Gr.  Lr^oi,  Cattali.  Lib.  d' Jm.  95.Berg   ^n) 
Beniv ■    Cam.  (Amor  delle  cui  man  ce.)  Sf.  6    Più  bella  a  div.n  rai 
Di  sua  virtù  l'effinge,  e  di  qui  nasce  Ch'amando  il  cor    d  un  dolce 

Ef"loL«»Pte?*  Ef-flo-re-scèn-te.  Add.  com.  Che  ha  la   proprietà  di 
cadere  in  efflorescenza :  (A-  ©•)  ^  ^ 

Efflorescenza,  (ris)  Jb-t-llo-re-scen-za.  o/.   r  •  **    v      j      . 

ha  luogo  quando  la  superficie  de'  sali  naturali  o  art.ficiali  restate 
Permolto\empo  esposte  all'aria,  si  copre  di  polvere.  Strato  salmo 
Pche  Riforma  su  i  muri  degli  edifizii  ,  le  terre  salmlrate  gli  schisti 
alluminosi  ec.  L'ossidazione  che  si  forma  alla  superficie  delle  miniere, 
come  ve.  sulle  miniere  di  cobalto.  Targ.  ec  Efflorescenza  .nego- 
tare  df  certa  materia  friabile,  che,  accostata  alla  lingua  ,  m  parte  si 

^TmTìstlwJl  di  spesse  e  minuU :  botticelle   sopra   la  cute, 
2  —  Untu-^  Macai.  Leti.  Una  bassa  superficiale efflorescen- 

PdrXW^arP*  di  un  elefante  &  E  Leu.  seleni. 
tumori  "cri  e  mordaci ,  i  quali  vi  faranno  pullulare  una  5l  maligna 
effloiesceuza  alla  cute ..-.  che  ec.  (N) 


Effluì.  *  (Geog.)  Èf-flu-i.  Amichi  popoli  della  Germania.  (G) 

Efflusione.  *  (Chir.)  EMlu-si-ó-ne.  Sf.  V.  L.  Espressione  us.jla  da 
qualche  ostetricante  per  indicare  l'uscita  dell'  embrione^ocpjiogoil 
concepimento,  e  prima  del  terzo  mese  della  gestione  ;  epoca  alla 
quale  solamente  questo  accidente  dee,  secondo  essi,  prendere  il  nome 
di  aborto.  Lai.  effluxio-  (A.  0-) 

Efflusso,  Ef-flùs-so.  iSm.]  Effusione,  Effondimene,  Flusso.  Lai.  et- 
iluvium.  Gr.  ix.po-h,  S.appo*.  Volg.  Mes.  Impiastro  che  si  puote  usare 
sulle  tempie  e  sulla  fronte,  e  stagna  e  ferma  lo  efflusso  del  sangue. 
E  altrove:  Lo  sterco  deU'_asiiio  .  secco  e^frescp  »  soffiato  nelle  nari  , 
è  potente  molto  ;  ed  anche  l'odorarlo  strigne  lo  efflusso  del  sangue  eoa 
grande  virtude.  .    .  .    ,,      , 

Effluvio,  Ef-flù-vi-o.  [_Sm.^Evaporazione  di  minutissime  particelle  che 
traspirino  da' corpi.  Lai.  effluvium.  Gr.  Ufotrn.  Salvin.  disc  1.  2ib. 
Che  se  alcuno  effluvio  o  influenza  dagli  un.  agli  altri  si  tramanda  , 
ella  è  placida  e  benefica.  »  MagalLelt.  il.  A  quell  altro  onuolo  di 
carne  fa  ufìzio  di  chiave  un  effluvio  d'  alcune  particelle  che  muovono 
dalle  carni  del  padrone.  (N)  ,  ,        _ 

Effondere,  Effón-de-re.  Alt.  anom.  Spander  fuori.  Lai.  eflundere.  G-r. 

sjcye'eip.    (A)  .  _  *  tj 

3  —  N.  pass.  Spandersi.  Lat.  effundi.  Gr.  Uyp*$*i.  Sann,  Are.  Pr. 
12.  Mi  menò  verso  la  uscita,  ove  quella  picciola  acqua  in  due  parti 
si  divide  :  V  una  eflbndendosi  per  le  campagne  5  l  altra  ,  per  occulta 
via  ,  andandone  a'  comodi  ed  ornamenti  della  citta.  (B)  • 

Effond.mento  ,  Effon-di-mén-to.  \_Srn.  Lo  stesso  che]  Elfusione.^Xat. 
effluvium.  Gr.  è'^pv^.  TralL  segr.  cos.  donn.  Alquante  fermarne  so- 
no,  che  hanno  grande  effondiraento  di  sangue  da.  poi  che  hanno  par» 
tarilo.  Lib.  cur  malati.  Utile  e  profittevole  per  ristorare  le  forze  dopo 
eli  strabocchevoli  eftondimenti  di  sangue.      ,..„..„         n        . 

Efforeru.  (St.  Gr.)  Ef-fu-ie-ri-a.  Sf.  V.  e  A'Eforeria.  Segr.  Gov.A- 

EF"oRMCATO,(Eafnfor-mà-to.  Add.  m.  Deforme;  ima  nelV  unico  esempio 
riportato  sembra  errore.^  Lat.  deformatus,  deformi?.  Gr.  cc^oi  , 
àtrYwuv.  G.r.  4.  2.  3.  Quivi  trovando  uomini  neri efformati,  che  in 
luogo  di  ferro  parea  che  tormentassono  con  fuoco  e  con  martello  uo- 
mini. (Lo  stampato  dice  e  formati,  in  due  edizioni;  ma  la  copia  che 
estrasse  Matteo  Villani  figliuolo  di  Giovanni,  l  anno  l37J  dati  0- 
riginale,  dice  efibrmati;  e  un  altro  buon  manoscritto  dice  e  sforma- 
ti?) »  (E  sformati  ha  il  codice  Recanati  ;  sformati  Udizione  del  Mu- 
ratori, la  più  corretta  di  tutte  ;  e  sformati  grida  1 1  infallibile  codice 
della  sana  Critica  ,  che  è  quello  della  ragione.)  (M) 
Efforo.  *  (St.  Gr.)  Èf-fo-ro.  Sm.  F.  e  di  Eforo.  (Van) 
Effrattura.  *  (Chir.)  Ef-frat-tù-ra.  Sf.  Frattura    del  cranio   con  de- 

pressione,  e  conficcamento  de'  frammenti.  (A.  O.) 
Effrenatamente  ,  Ef-fre-na-ta-radn-te.  Avv.  Lo  stessa cfeeSfrenatamente. 
F.  Lat.  effraenate:  Gr.  àx.xtov<ir»s.  Albert.  2.  is.  Se  la  libidine  della 
mala  dilettazione  mattamente  e  erfrenatamente  e  incitata. 
Effrenato  ,  Ef-fre-nà-to.  Add.  [m.  Lo  stesso  che]  Sfrenato.  F.  Lat.  cf- 
fraenis.  Gr.  àx«.^°u  Folg.  Mes.  Fa  in  pregiudizio  d  essa  natura 
operazioni  eflrcnatc.  ,  ... 

Effomaziohb.  (Fis.)  Ef-fu-raazió-ne.  Sf.  Esalamento  naturale  di  vapori 
o  di  fumo  dalla  superficie  di  alcune  acque,  o  dal  dorso  e  dalla  sommi- 
tà di  alcuni  monti,  ec.  Targ.  Fiagg.  Non  fu  possibile  arrampicarsi  per 
quei  rovinosi  precipizii  per  ritrovar  la  sorgente  di  tali  efli.maziom.(A) 
Effusjomcella  ,  Ef-fu-sion-cèl-la.  iSfì  din.  di  Effusione.  Lai,  modica  ef- 
fusio.  Gr.  fiuxpi.  hiw<nt.  Tralt.  segr.  cos.  donn.  Ogni  effusionceilu 
di  sangue  dal  naso.  •  :  ,  T 

Effus.onp.,  Ef-fo-si-ó-ne.  {.Sf  F.  £•]  Fersamento,  Spargimento  Lai. 
effusio.  Gr.  b^ra.  Bui.  Avvezzògl.  a  crudeltà  e  ad eflus.on  d.  san- 
cue.  M.  F.  6.  80.  Ma  cosi  fu  per  la  grazia  d  Iddio,  che  non  assenti 
tra  loro  maggiore  effusion  di  sangue.  Tes  Rr  3.  7.  Ma  nelle  parti 
di  Settentrione  abbondano  l'acque  in  grande  effiis.one,  e  sono  più  sane. 
Rem.  Ori.  2.  8.  14.  E  già  l'aveva  in  tre  parti  impiagato,  Nel  ven- 
tre ,  nella  testa  e  nel  gallone,  Con  di  sangue  infinita  effusione.»Pctrv 
Uom.  Ul.86.  Dopo  molte  guerre,  di  subita  efiusione  di  sangue  s,  mon.(V) 

2  _  *  E  fa.  Abbondanza  ,  detto  dell'affetto.  Gori  Long.  sez.  27. hi 
è  sì  fatta  maniera  di  dire  una  certa  effusione  d  affetto  ,  come  quella 
d' Omero  ,  quando  dice  ec.  (B)         .      . ,      .  ,  ,  ,      ,  ■ 

3  _  *  (Med.)  Spandimene  di  un  liquido  W  qualcheparte  del  corpo. 
Evacuazione  subitanea,  e  quasi  sempre  notabile  di  qualcliejimore 
sì  per  vomito  come  per  secesso.  (A.  O.)  p 

Fffuso     Ef-fù-so.  Add.  in.  F.  L.  Sparso,  Fersalo  di  fuori.  Lai.  èffu- 
^llt    GVX°J  Marchet.  2.  E  fece  effuse ,,  E  privo  d'ogni  senso 

il  grave  corpo.  (M)  E  Parin.  ^P^h^rTZì^^rt 

si  Effuso    rivelossi    agli  occhi  tuoi.  (Min;  D.  Gio.   Ceti.  nati.    nrt. 

mor  6,    Riso  é  riprensibile  se  fia    sanza  modo,   e   fanciullescamente 

effuso ,  ovvero  femminile.  (N)  . 

Efi  *  (Arche.)  Sm.  Misura  ebraica  pe  grani.  (Van) 
EmL^ed.)&fi.al.te..W^ 

e  halteon  verb.  d.  hallome  io  salto.)  Lostessochelnc^o.F.WJ^ 
Ef.alte  ,  *  Efialto.  N.  pr.  m.  (Dal  gr. .fPh,akes  "^X^f^J" 

eieanù  ,  fratello  di    Oto,  figliuolo  di  Nettuno  e  di  Ifimedia.  (Mil) 
bSSH  ,* ^E-fidàu-zU.  K  pr.f  (Dal  gr.  m  *mi  he%*J™*> 

ed  anthos  fiore  :  Fiore  sopra-soave,  o  sia  soavissimo.)  -  JSajade  a- 

mante  di  Ila.  (Mit)  ■,  .  ,.      „„.,„.  j„,,- 

Ef.dr.au,.*  (Mit.)  E-fi-drì-a-di.   Ninfe  che  presedevano  a  le  acque  ,  delle 

anche  Idriadi.  (Da  gr.  tpi  sopra     eàhfdor  acqua.)  (M.t) 
Ef.dros..  *  (Med.)  E-fì-dro-si.  Sf  F.  G.  Lat.  epb.d.os.s.    (  D  iept  so- 

pra  ,  e  hidroso  fut.  di  hidroo  sudo.  )  Sudore  critico  incompleto,  oòu- 

EFt"r"C(Bo;.)Eq>fi-U-de.  Sm.F.  G.  Lai  ephie.i,  (  Da j*ÙA 
calino,  calicetto.)  Genere  di  piante  dell' /*™™Xs"™fc? 
dell'  ollàndrianxonogHva.  famiglia  de  sapindi,  stabilito  da  Ackreb*  , 
che  ha  per  carattere  un  calve  etnaueparmo ,  ed  t  pelalt  della  co- 
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22  EFIMERA 

ro//a  c/le  porgano  ciascuno  due  glandole  alla  base,  ed  una  capsula 
bivalva  con  due  semi.  La  specie  Ephielis  fraxinca  è  un  albero  alio 
5o  a  6o  piedi.  (Aq)  (N) 

Ef.mera.    (Mcd.)  E/i-mc-ra.  [//<W.  «  ,/T  f.  G.  £o  stesso  che]  Efimera.  W 

Ef.mero,  Efime-ro  Add.m.Lat.  ephimerus.  Gr.i<tf^po<.  Che  dura  unsoh 
Oh—,  Effimero  Elem.ro, sin.  (Dal  gr.  eoi  sopra,  ed  hemera  giorno.)  (A) 
.Sa/wi.  C«s.  6o.  I  doni  che  Nerone  dava  ,    i  più  di  quelli  ,    che    «ti 
ncevevano,  spesi  aveano    e  logorati;    uomini  efimeri  o  giornalieri  ,  e 
satirici  o  satireschi  nelle  lor  vite.  (N) 

3  7  (^,J,)  [Fehb,lc  cGmera,  ed  anche  assolutamente  Efimera  in  forza 
tu-  ,tebbre  ™e  dura  per  lo  ,Jiuun  solo  giorno  o  poco  oltre.Iat. 
iebns  diana.  Gr.  iQwtpos.  M.Aldobr.  Sono  tre  generaziom  di  fehbre, 
efimera,  etica  e  putrida.  »  Magai.  Leu.  fam.  1.  54.  Mi  rallegro 
che  la   tua  febbre  sia  ehmera.  (N) 

3  —  t  (Bot.)  Si  applica  a  qualunque  parte  di  una  pianta  che  duri 
pochissimo  tempo.  Diconsi  Efimeri  diurni  1  fiori  cJle  Sl  aprono  fm 
le  olio  e  le  nove  ore  del  mattino  ,  e  cadono  fra  le  due  e    le  tre  no 

mpvidirìììp  •    h  (impri    iiniinrni     «.,_;».*    _/._      »   .._.  *  r 


EGESTIONE 


•j-  rr.        :      —      .  "  »  "  »-"«"""  /fu  ie  une  e    te  ire  pò- 

meridiane-  Efimeri  notturni,,  quelli  che  s'aprono  la  sera  alle  ore  sette 
e  st  chiudono  prima  del  finir  della  notte.  -   Così   parimente    chia- 

vZT^m'UT^1  Pe%he  n0n  dum"°  al  di  là  *«"  giomo.(Van) 

Ef.ppa.  (M,t)  E-fip-pa.  Soprannome  di  genere,  datole5 da  Enea, 
dopo  che  eliaci  era  mostrala  loro  a  cavallo  sulle  spiagge  dell'Afri 
ca.  E  lo  stesso  che Equestre.  (Dalgr.  epi sopra,  e  fo^w  Cavallo.)  (Mit) 

Efipparch.a.»  (Milit.)  E-fip.par-cbi,i.  Sf.  V. ' G.  £«1.  ephipparchia.  (Da' 
epi  sopra,  hippos  cavallo,  ed  arche  comando.)  Squadrone  composto 
di  due  ipparchie ,  ossia  di  millevenliquatlvo  cavalieri.  (Ani 

Efippio.  (Anat.)  E-fip-pi-o.  Sm.  V.  G.  Lai.  ephippium.  (Da  epi  sopra, 
e  hippos  cavallo:  onde  ephippion  sella  da  cavallo.)  Nome  doto  cinti, 
camente  ad  una  parte  dell'osso  sfenoide  ,  altrimenti  della  Sella  equi- 
na o  Sella  turcica.  (Aq)  ^ 

3  X  \  ^°]:\?'neTed'in^tti dell'ordine  de'ditteri,e  della  famiglia  de^li 
strateomidi  di  Lalreille;  la  seconda  delle  sue  due  specie  è  nerissima,  còlla 
T?Zn6  .yr'°re  Ìf°  scor?alnl°  d'™  Crosso  e  liscia  come  il  rasò.  (Aq) 
Ef,«a  '  ,EFf,P-Pa^^r,"^a/-EphipPus,  (Dalgr.  ephippos  cavaliere.)  (B 
sonrUf,  £         N-  ^'A  (Daj.8r-  <&  sopra,  e  hira  cose  sacre:  Ch 

ùnrunn  ,r  ""  Z"?  }  TJ^  **  °CM"°  «  *  ™t  <*«  diede 
u  pruno  nome  a   Corinto.  (Mit) 

3  7//*  XGe0gl)  La'-  ,Ejihyra-  A,U'co  "ome  di  Corinto.  —  Antica  città 
dell  tpiro.  —   del  Peloponneso  ec.  (G) 

dtdftrV  ¥\.Nome  cli.un  Sen"-e  di  polipi  a  polipaio,  dell'ordine 
degli  Ombrellai,,  con  più  aPerlu,V ,  corpo  emisferico /sènza  pedun- 
colo ne  braccane  tentacoli;  aperture  quattro,  e  più  inferiormente; 
del  genere  Aureha.  Renici:  (Min)  J 

F™^'«  fr'è'0-^dd-  Pr-  ^  Di  Efira-^  stesso  che  Corintio.  (Mit) 
^MÙ-micf.  ^'  ^  ^  (  V'  E^'  )  ~  F'^fo  di  EP^o\  À 

ES:*F?r(Smo.H^  *  ^  Eph;SÌ"S'  (  Da'  ^  "  "«?  '  6  ** 

EFCD.(St.Sacr.)E-fòd.  Sm.VesU  del  Sommo  Sacerdote  presso  gli  Ebrei, 
formata  di  due  parti  in  quadro,  tessuta  e  ricamala  d' oro,  di  bisso, 

t,PWPZ¥      ri9emme-^Ve^  eph0d  é  da  aPhad  ci"g^    rópray! 
VnTOr^'l  Lt™™t-JA>li*lf'*«»tì  4-  4  io  vesto  l'efod.  (N 
Tln^     CtlE'TÒ'dl',°-  *?■?■  Q    tal  ePhr'dlon-  (»a  ep\ "sopra 
vììw,  "'V    Ve"°va&}*«.  Viciniori  latini  chiamata    commeatus  , 

J«  w«m-«    (A   "         VJf  '"  ""'"''  d,striòui'l'as' at soldu^  durame 

Epodo.  *  (Anat.)  È-fb-do.  J»   ^.  G.  £«,.  ephodus.  (Da  ^  sopra,  ed 
hodos  camra.no)  iVcme  che  davasi  anticamente  ad  ogni  vaso  o  con- 
?-gggg_gg£^^«^f,  trarre,*  b  materie  ncremontiziAfH     0.) 
Efoeo-T-  E-fote-o.   N.  pr.  m ,    (  Dal  gr.  e^vTr^fìWrXo.  )  - Fi- 
gliuolo di  Nettuno  e  di  Alcione.  (Mit)  & 

prewo  gh  Spartani.  —  ,  EfForeria  ,  sin.  (Van)  X 

Eforo,   _  £-fo-ro. W.  pr.  m.  Lat.  Ephorus.  (Dal  gr.  ephoroj  inspctf^ 
e  questo  da  v,  sopra,  e  horao  ,0  osservo.)  -  Oratore  e  storico  gre- 
co,  discepolo  di  Socrate.  (B)  (Van)  g 

EF°R°:  ,(^Gr|  [f'"]  ^S**fO  supremo  presso  gli  Spartani,  destina- 
io  a  .frenare  la  potenza  del   re    e  del  senato.  -,   Efforo  ,  sin.  Lai. 
ephorus.  Gr.  ^opo<.  (V.   Eforo  n.  pr.)  ^!„„.  rf^.'  ,.  ,^.  Annacqua. 
vano  loro  m  si  fa  ta  g.nsa  quella  potenza  coll'aggiugnervi  sopraccapi  e 
inquisitori  di  Stato     q„a  1  erano  gli    efori ,  che  ben  facevano    stare  a 
segno  quei  re  ;  onde  d  alcun  di  loro  si  legge  che  fusse  dal  Parlamento 
degli  efori  processato. 
Efra.*  (Gcog.)  Cit.  della  Palestina  nella  tribù  di  Manasse.  Lat.  Ephra.(G) 
Efraimita         E^ca-irm-ta    Add.pr.  com.  Della  tribù  di  Efra.m.  (Van) 
Efra.mo,      E-fra-i-mo,  Efrem,  Efraim.    IV.  pr.  m.  Lat.  Ephraim.  (  Se- 
condo 1  più,  nen  da  parah  fruttificare,  crescere;  ma  può  trarsi  me- 
glio da  epher  fragilità  ,  calamità.  )  -  Secondo  figlio  di  Giuseppe  e 
di  Aveneta  ,  da  cui  prese  nome  una  delle  tribù  d' Israele.  (B)  (Van) 
a  —       (Geog.)  Citta,  monte  e  foresta  della  Palestina.  (G) 
Efrata,*  È-fra-ta.   N.pr.f.  Lat.  Ephrata.  (  Dall' ebr.  epher  lutto,  ed 

^progredire:  Ch!  progredisce,  s'innoltra  alle  calamità.)  (B) 
2  —  (Geog  )  Citta  della  Palestina  nella  Tribù  di  Giuda.  Lai.  Epbrata.(G) 
Efrem.       N.prm.  Lo  stesso    che  Efraimo.    Lat.    Ephrem.  -  Santo 
diacono  di  Edessa,  scrittore  ecclesiastico  del  IV.  secolo     (B)  (Ber) 
Efron.      (Gcog.)  Lat   Ephron.  Nome  di  due  cita  della    Giudea.  (G) 
Efrone  ,      E-fi  óne.  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Efer.  V.  (B) 
Efrontati.  *  (St.  Eccl.)  E  fron-tà-ti.  Eretici  dell'anno    i534,  che  pre- 
tendevano essere  cristiani  senza  aver  ricevuto  il  battesimo,  invece  del 
quale,  si  radevano  la  fronte  con  un  ferro,  sino  a  spargere  il  sangue, 
e  la  medicavano  coli  olio -per  questo furono  appellati  £frontat,.(Bcr) 
Eoa*  iV.  Prm.  Lai.  Aegas.  (Da!  gr.  ex,  ef?os  capra.)-  Ninfa  figliuola 
d,  Oleno  e  nudnee  di  Giove,  che,  dicono  i  mitologi  ,  fa  trasportò  in 
cielo  e  ne  fece  la  costellazione  della  capra.  (B)  (Mit) 


a  —  *  (Geog.)  Fiume  della  Spagna  che  si  unisce  all'  Ebro.  —  Antica 
citta  della   Macedonia.  (G) 

Egadra.  *  (Geog.)  E-gà-bià ,  Egabro.  Lat.  Egabrura.  Antica  città  della 
Spagna  nella  lietica.  (G) 

Egadi."  (Gcog.)  È-ga-di.Z,a*.  Acgatcs.  Sf.Nome  che  gli  antichi  davano  a  ire 
isolette  innanzi  Trapani,  oggi  delle  Favi>rXqna,  Maretimo  eLevanzo.  (G) 

Ecagro.  *  (Zool.)  E-ga-gro.  Sm.  K.  G.Z«f.aegagrus.(Da  ex,  egos  capra, 
e  agrios  salvatico.)  Con  questo  nome  intendesi  la  camozza  od  altro 
simile  animale.  (Aq) 

Egacropilo.  (St.  Nat.)  E-ga-gròpi-lo.  Sm.  V.G.  Lat.  aegagrophilus.(Da 
ex,  egos  capra,  agrios  salvatico,  e  pihs  palla.)  Specie  di  pallottola  che 
si  genera  nel  ventricolo  di  alcuni  quadrupedi,  la  quale  sembrafbrmata  di 
peli  o  crini  aggomitolali.—,  Aegagropilo,j/n.  fallisn.,Ginanm  ,ée.(A  )(A  q) 

Egano  ,  *  E-gà-no.  N.  pr.  m.  Lat.  Eganus.  (  Dal  ted.  eieen  bizzarro  . 
singolare.  )  (B) 

Egbehto,  *  Eg-bèr-to,    Ecberto.    N.  pr.  m.  Lat.  Egbertus.    (Dal  sass. 

ece  eterno,  e  heorht  florido:  Eternamente  florido.  Bailey.  )  Primo 

re  di  tutta  V  Inghilterra  ,  dopo  l' ettarchia.  (B)  (Van) 

Egedunio,  *  E  ge-dù-ni-o.  N.pr.  m.  Lat.  Egdunius.  (  Dal  ted.  eigmihum 
dominio.)  (B) 

Ege.  *  (Geog.)  GAlà  della  Cilicio-.  (G) 

Egea,*  E-gè-a.  N.pr.  f.  (Dal  gr.  egeos  caprino.)  —  Regina  delle  Amazzo- 
ni, che  si  dice  aver  dato  il  nome  al  Mar    Egeo  ove  si  annegò.  (Mil) 

2  —  *  (Mit.)  Soprannome  di -Venere,  onorala  parlicolarmenle  nede 
isole  del  Mare  Egeo.  (Mit) 

Egeirino.  *  (Farm.)  E-ge-i-rì-no.  Sm.  V.  G.  Lat.  aegeirinum.  (Dal  gr. 
egiros  ,  pioppo  nero.)   Unguento  detto  volgarmente  del  pioppo.  (A.U.) 

Egel.  *  (Geog.)  Lai.  Bolcbaia.  Fiume  della  Russia  europea.  (G) 

Egelesta.  *  (Geog.)  Ege-lè-sta.v4/i«.cv«à  della  Spagna  Turiagonese.  (G) 

Egeloco  ,  *  E-gè-lo-co.  N.  pr.  m.  Lai.  Egelocus.  (  Dal  gr.  ex  ,  egos  ca- 
pra ,  e  lochos  insidia  :  Insidiator  di  capre.  Può  anche  trarsi  da  ago  io 
conduco,  e  lochos  truppa.  )  (B) 

Egemaca.  *  (Mit.)  E-gé-ma-ca.  Soprannome  di  Diana  in  Ispana  ,  che 
guida  alla  battaglia.  (Dal  gr.  ago  io  conduco,  e  mache  battaglia.  )(Mit) 

Egemone,  *  E-gè-mo-ne.  N.  pr.  f.  Lai.  Egemon-  (Dal  gr.  ago  io  con- 
duco, e  mone  domicilio:  Chi  conduce  al  domicilio.)  —  Nome  ch* 
diedero  gli  Ateniesi  ad  una  delle  Grazie.  (Mil) 

2  —  *  (Mit.)  Soprannome  che  davasi  a  Diana  in  Arcadia,  cioè  con- 
duttrice, poiché  portava  fiaccole  accese  in  mano  5  come  per  additare 
il  cammino.  (Mit)  ""  ■  1 — ; ; —  „w — 

Egemonie.  *  (Arche.)  E-gc-mò-ni-e.^oW.  e  sf.  pi.  Feste  arcadiche,  cele- 
brale in  onore  di  Diana  Egemone.  (Mit) 
Egenburgo.  *  (Geo?.)  E-gen-bùr.-go.  Città  dell' Arciducato  d'Austria,  (fi) 
Egenete.  *  (Mit.)  E  ge-nè-te.  Soprannome    d'  Apollo  ,  siccome  dio  che 

sempre  rinasce.  (  Dal  gr.  ei  sempre,  e  gennetes  generatore.)  (Mit) 
EcENOTiso.*(Geog.)  E-ge-no-ti-so.   Una  delle  Isole  della  Sonda,  (fi) 
Ecente,  E-gèn-te.  [Add.  com.]   V.  L.   Bisognoso.  Lai.   egens,    egenus. 
Gr.  it><>  -i\i.  Frane.  Barb.  216.  i4-  Ed  infinita  gente  ,  Ch'  é,  non  ch« 
d' altro  ,  ma  di  pane  egente. 
Egeo,  *  E-gè-o.  ZV.  pr.  m.  Lat.  Aegoeus.  (Dal  gr.  egeos  caprino,  ovyero 
dall'  att.  evgeos-  fertile.  )  —  Nono  re  di  Atene  ,    padre  di    Teseo,  e 
che  gittandosi  nel  mare  per  la  creduta    morte  del  Jiglio,dipeasi  aver 
date  a  quello  il  proprio  nome.  (B)  (Mit) 

3  —  *  (Mit.)  Soprannome  di  Giove,  preso  dalla  capra  che  l'avea  nu- 
trito. (Dal  gr.  ex  ,  egos  capra.)  —  Soprannome  di  Nettuno  dalla  città 
di  Ege,  presso  la  quale  aveva  un  tempio.  (Mit) 

3  —  *  (Geog.)  Mare  Egeo.  Antica  nome  dell'  Arcipelago.  V.  (G)^w^ 

Egeone  ,  *  E-ge-ó-ne.  N.  pr.  m.  Lat.  Aegeon.  (  Dal  gr.  egeos  caprino, 
ovvero  da  ei  sempre,  e  geo  io  mi  glorio.) — Lo  stesso  che  Briareo.  V. 
—  Uno  de' cinquanta  figli  di  Licaone  re    d'Arcadia.  (B1  (Mit) 

Eceoneo,  *  E-ge-o-nè-o.  N.  pr.  m.  (N.  patr.  di  Egeone.  )  '—  £7(jo  He' 
figliuoli  naturali  di  Priamo.  (Mit) 

Eger.  *  (Gcog.)  Lo  stesso  che  Egra.   V.  (fi) 

Egeri.  *  (Geog.)  Ege  ri.  Lago  della  Svizzera.  (G) 

Egeria  ,  *  E-gè-ri-a.  N.  pr.  f.  Lat.    Aeg-eria.  (  Dal    gr.  ex ,    egos   ca- 

\pra  ,  ed  etao  io  amo:  Amante  delle  capre.  )  —  Ninfa  della  foresta 
S^ricinia,  da  Diana  cangiata  in  fontana,  e  da' Romani  adorala  (Mit) 

EceW.  *  (Bot.)  E-ge-ri-ta.  Sf.  V.  G.  Lat.  aegerita.  (Da  egiros  pioppo 
nero\Genere  di  piante  crittogame,  della  famiglia  de  funghi ;  da  Per- 
soon  stabilito  e  da'  moderni  riportato  al  genere  lubercu'/aria  le  cui 
specie  cr^cono  singolarmente  sul  pioppo  per  lo  più  morto.  (Aq)  (N) 

Egesia  ,  *  E^gè-si-a.  N.  pr.  m.  Lat.  Hegesias.  (Dal  gr.  hegesis  princi- 
pato ,  il  concorre.)  —  Filosofò  greco  ,  della  sruota  Cirenaica ,  fon- 
datore di  una  ìmova  setta,  e  detto  il  Pisitanata ,  cioèchepexuutde 
a.morire.  (B)  (Vanì 

Egesifile,  *  E-ge-si-rW.  N.pr.f.  Lai.  Haegesiphile.  (  Dal  gr.  hegesis 
principato  ,  e  phile  arnica  :  Amica  del  principato.  )  (B) 

Egesiloco,  *  E-ge-si-Io-co/SV.  pr.  m.  (Dal  gr.  hegesis  il  condurre,    e 
lochos  truppa:Conduttor  di  tftopa.)— Magistrato  dell'isola  diRodi.(\an) 
Egesimado  ,  *  E-ge-si-ma-do.  iV?><\  m.   Lat.  Hegesimadus.  (Dal  gr.  he- 
gesis principato  ,  il  condurre  ,    eSfmthon  chi  apprende  :  Chi  appreu- 


^ 
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de  a  condurre,  a  comandare.  )  (B) 
Egesippo,  *  E-ge-sip-po.  N.  pi:  m.  £^.^egCsippus.  (Dal  gr.   hegesis 
il  condurre,  e  hippos  cavallo:  Reggitor  d^yvalli.) — Autore  ecclesia- 
stico del  II.  secolo.  —  Storico  greco  del  ÌP^i^secolo.  (B)  (Ber) 
EgesistrATO,  *  E  ge-sì-stra-to.   iV.  pr.  m.  (Dal  gr/Ttegesis  il  condurre, 
e  stratos  esercito.)  —  Cittadino  di  Efeso,  fondalorfsli  Elea.  (Mit) 
Egesta  ,  *  E  gé-sta.    N.  pr.  f.  (  Dal  gr.  'ei  sempre  ,    e  gevìkìs    gustabi- 
Je.) — Figliuola  d' Ippote,  principe  Trojano,  e  madre  di  AceSte-XMil) 
a  —  *  (G?og.)  Lo  stesso  che  Segcsfe  e  Acesta.  V.  (G) 
EGESTAM.*(Geog.)  E-ge-stà-ni.  Antichi  popoli  della  Sicilia,  (fi) 
Ecestione,  E-ge-stió-ne.  iSf]  V.L.(e  non  mollo  usatagli  mandar  fuori 
desili  escrementi.  Lat.  egestio.   Gr.  ìxxófj.'0'S,t*<popx.  Cr.  5-  7.  7.  Non. 
sono  da  mangiare  (  le  cotogne  n'pre  )  colla  sua  carne  ce.  ,   ma-  òijia- 


V 


* 


EGESTO 

>     !  ,.,o  Iiauore,  imperciocché  conforta  Io    stomaco  ,   e  provoca 
rDt„ea     è  co  £ 'egestione  e '1  vomito.  E  cap.  8-8.  Mitiga  (la 
1  3%'J.»  «Arno  )  1' egestione,  cioè  uscita,  e'1  vomito  collerico. 
a  ^Lo  s£cc    •  I? escremento  medesimo  ;  [  onoe  Collenca  egesUone 
3  sTe^alestione   e  **  1  j£  -««^  -flgJJfciA 

es:'S"^ì:'X'  -  ***■  trojano  ehe 

.'•^.^vS^ciSflOL  Jfafa  (G) 

Ecsta.      (Geog.)  ^b?»-™  ^  (Dai  gr.  Anemia  conduttrice,  regi- 

^S^ìf!^  ^*^  -hnfJdelHsola  di  Rodi,  ma- 
drl  di  Cidippe.  (Mit)  .       Fanciulle  o  donne  greche  ,  le  quali 

Egghitrbe.  *  ^rche-]EfS,n'  funerali ,  e  ne  facevano  delle  libazioni 
jQg2  '("-l"?  K'ju  Jg^duttrice.  )  (Mit) 
*°P7aTf$ \l Ciak  Illa  Turchia  asiatica.  (G)  . 

«  .acr./Fcano  *<«""*  ""!«  Eeida   K  .SWwn.  «»«</.  659.  E  tutto  il  rico- 
Ec  *  Sf.  V.  poet.sinc   AE  «da.  ^      ^^  chi^  tl.asciuava.(Pe) 

jfjf.Vi  (Dal'gr '4*  pelle  di  capra.)  -  Jcutor»  greco  , 

'em'ufo  fl  ##<»■  C,Mit>F  •  le    jy.  pr.   f.  Lat.  Aegiale.  (V.  Egialeo.) 
Eoiale*,  *  E-g.-a-le-a,  Egyale.^v    p   J p.^  (B)  (MU) 


EGITTO 
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Genere  d' insetti 

eterno  ,  e  W»  dito  ,  con?g  ^  rf.  ^  pW|0  ,  pfl. 

^^iSÌFKÌK**  c^re.    (Dal  gr.  ex,    <go>  cap.a  ,  e 

fcoros  edace.)  (Mit)  *  Sf.  f  G  Lat.  aegicera.  (  Da  ex  capra , 
Egicera.  *  (Boi.)  M»-^  j.     \anle' esotiche  della pentandfiamonogmia, 

s  cerni  corno.)   Gene 1  e  ai  p  Gaerlner  stabilito  con  due 

famiglia  delle  contorta**  1  ««*£  ^  Lin      co„  lm  M,fa  c«- 

i^cie   «V  *«•«•'  C°a,°C  èorol/a  a  ,o«oco^a  rtff*  stami  riuniti  per 
quepartao  obbkquo U  corotó    ^  ^  PP^ 

/a  6a«,  edfnJ?lUCOff  Tn  scudo  di  Giove  ,  e  rfi  ata  Pei  ,  ™ 
EcIDA..(Mit.)  È-gi-da     Sf  Lo  scudo  ^  g  rf. 

portfco/aiwriM   A  Ffl« «*      La(/aegis.  Gr.  *2yfc.    (  Dal  gr.  eg», 
«ta  «Zea-  -,  kg.  .  Eg'd > ,  ™"  £«       f  Ama,tea  era  c0. 

9I.  MI»™  ».  con  regd.  g»  -*.  .TO 
Egida.      (GeogO  . ■* nl LC°  '  ,,  ^  cow„.  c   aV/r.    ^r/naio  de/- 

^»ir trS^T)  lei    UZ    3,    Già  Gradivo    e- 

gidarniato  ec  (N) 


molto  pm  bianche  pai  *g<V>JJ™  &Wrtpetto  «/Za  /.«pitti  ,  «Vf 
.ofclte,  A  "ZTodd  tutto  [passaggio  della  luce.  Il  nonie  di  Maghe 
ducono  ™P£»°£!  ZZte  sulla  %er/icie  di  queste  macchie  veg- 
hro  e  ^TZl/^Xiateche  4  intersecano  ,  le  quali    essendo  o  più 

per  »^airEgidSortfl^o%te,  Giglio.  K  R  ..  £j 
Egidio  ,      E-gi  aw» ,  Bg w  u     1 ,  _  flfrate    rfj  LwgUadoca 

A?pr-se?:io  ^tìr*2ss  ««««-  ^  ^.  r>r  - 


</a    Minerva  , 


-  ./rPn„i  E-ei-è-o.  6't£(A  A//a  Lacoma.  (G) 

Embkabii.  *  (Arche.)  E-g  -e-ia-ni  1.      w   /  •  ornamenti    archi- 


'antiche,  ne' frégi   ed    in  altri    ornamenti 


E— 

Er.iERABll.  *   (Arci 

f^^r'Si  rer^'c^ra^d'e^-i'monumento;  po.ché  1  mo- 
fftto/uci.  (  Dal  gr-  ex  ,  e0  , 

nument,  adon.vansi  con  ^^12%^.    (Da  «,,  ^ 

E  «T«  ,  e  {SS?  amfca.)   ftir;  *  ?*-»•  *«?  ^^1^3^^ 


capra  ,  e  pft«e  a|UI«  •>  '  /■,-,„  ,,er  un  calice  campaniforme  a 
Atf.  *«  ^'^^S47a,  e  per  la  bacJa  adaec.a- 
quattro    denti  ,    Per'ac.  c}uamaL  dagli  abitanti  della  Marame- 


pra  ,  e  gea  terra  : 


Della    terra  ia    cui  si    fan  vesti  delle  pelli  di  capra.)  —  Una  delle 
figlie  di  ISiobe.  (Mit)  ,_. 

Egille.  *  (Geog.)  E-gii-le.  Piccola  isola  nel  mar  2  escano.  (G) 
Egiloberto,  *  E-gi-k-bèr-to,  Agliberto.  N.  pr.  m.   Ut.  Egilbertus.  (Dal 

sass.  agild  immune  da  dazio  ,  e  beorl  illustre.)  (B) 
Egilose.  *  (Geog.)  E-gi-ló-ne.  Antico  nome  della  Capraja.  (^) 
Egilope.  (Ch.r.)   E-gì-lo-pe.    iSf.  V.  G    Ulcera  al  grand  angoh .d* 
V  occhio  ,  la   quale  appoggia  ,   secondo  alcuni  ,    sopra  il  sacco  lacri- 
male, e  secondo  altri  vi  penetra  dentro.—,  Aegdope,  Ai^lope,  sw.j 
Lat.  aegilops.  Gr.  o.\yth»A>.  (Da  ex,  egos  capra  ,  ed  ops  o<*hlo;,Pel- 
Ghè    questa  malattia    conferisce  all' occhio    1' apparenza    di    quel.Q .di 
una  capra.)  Red.  cons.    1.  ,78.  Riconobbe  subito  .1  Redi,  che  «go 
che  d/Greci  e  da' Latini  fu  detto  egilope,   ec.  E  appressp :  C^n 
ciato    il    medicamento    con  esattiss.ma  diligenza  ,  si  e  ottenuto  uno  a 
qui,  che  l'cgilope  a  poco  a  poco  ed  insensibilmente  e  svanita  ,   senza 
venire  a  suppurazioue.  .....  ■„     f„ 

2  1*  (Boi)  Genere  di  piante  unilobee  della  poligamia  monodia,  fa- 
miglia  delle  graminee  ,  col  calice  cartilagineo    di  tre  ^  molu^on 
i  foretti  muniti  di  lunghe  reste,  e  le  spighe  con  asse  articolato, <- le 
contiene  parecchie  specie ,  tutte    annue  ,  corte  ,    poco  proprie  a l/iu 
trimento  de  bestiami,  parecchie  delle  quali  crescono  ne •  compia ndl£ 
tuh  montagne  sassose  dell'Europa  meridionale    Le  Più  comuni  sono 
/•Etiope  ovale  e  /' Egilope  incurvata.  (Aq)  (Ag)  (IN)        .      . 
Eg,na°  •  E-g^-na.  N.  pr.f.Lat.  Aegina.  (Dal  gr.  ae«,  osu«  sempre 
e&né  donna:  Sempre  "donna.  )  -  Figliuola   di  Asopo  ,  amata    da 
Giove  ,  che  la  rese  madre  di  Eaco.  (UH) 
2  -  *  (Geog.)  Isola  della  Greca,  nel    golfo  a    cui    da  il    nome. 

Piccola  càti  della   Grecia  neli  isola  dello  stesso  nome    (G) 
Eg.naldo,  *  E-ginàl-do.   N.  pr.  m.  Lo  stesso  che .  Aginaldo .    r     (,  uai 
EZs    agen  contro,  ed  „W  «echio.  Contrarie ,  a'  vecchi.     (B 
Frtwinno     *  E-ei-nàr-do  ,  Echinardo,  Einardo.  $.pr.m.  £at.  JÌCn?lT4" 
E°(M~i  «r»g  contro,  è  WdorO,  difficile  :  Non  du~.No»  di  fio.  .)- 
L^.jwm.  di  Carlo  Magno,  stanco  dell  rM.***>.  W  ^     -» 

EoikIa.  *  (Mit.)  ^.ftFW- rfi?S  fiS,  *<«*■ 
Egwbti.  *  (Geog.)    E-gi-ne-ti.    ^6*tai«*   dell  u»U  d  Zgma  , 

a«c/ie  Mirmidoni.  (Mit)  ,   -  -    detto  propria- 

Discendente    di    Eaco,   celebrato    da    Pindaro. 

eTT^Ì-  K  »"Tm  P*«.  «P«»»->  - P»°  d«  "'"'"""'" 
/Stt  rf  £sn;o.  (Ma)  t  c,    Criob»!»- 

ET^i     ^gSe^pra^ilìpo. 

fl/g«  #A^±&.G.  ^^«o  che  Apologia.  r.(Aq) 

Eg,ologia#    M  dO  Ecologi  a  ^/  Pane  ,  perchè    era   rap- 

Egipane.  *  (Mit)  t-gi-pa  ne.  d ."/"."  .  n  ,  x     e„0J  capra, 

presentalo  colle  gambe   e  t  piedi  di  capra.  (  Dal  gr.  ex  ,    g  1 

e  pa«  Iddio  di  questo  nome.)  (MU)  rf. 

Eg.pa-1.  (Mit.)  E-gì-pam.  Uomini  favolo si,  che  tonno >j  ^ 

faccio:  Chi  fa  degli  arnesi  con  peli,  di  capia.)  ^'°rf      g.^   -/t 

«o^/w  cfce  per  incesto  ai-uto  co«a    madre  Ju  cangialo 

Avollojo.  (Mit)  ,        ,     .,•„,,, /jc,,  Fusa,  e  della 

/?ir/ia  a"»  Owi'/o.  (Mit)  aeeirinum;    (Da  «rnt»» 

pioppo.) Sorta  d'«nffuento,cftwmflK  « 'o *«*•  -u"|      lhus    fDa'il  „,..  «x  , 

*IJo\  -}  E-gi-sto,  1  pr.  m.  «g  Aeg^t  AjJ*»  {      &       £ 

egos  ^P'a^eVT;y^Wea    a'.-i^re  di  Atreo,drudo  di  Cliten- 

fafct^S  E^-U-na.  */   Genere   d'uccelli  della  famiglia  degli 
^a\i,Lcu\hlZr^rpTa.^  fiocc> 

Egitiico,  E-g.t-ti-co.  Add.  pr.  m. ,r.  A, 

Amet.  48  1  «IU« -Rito.  (A)  (N  Garson.  Be      (N) 

Egittiia.  *  f.M.n.)  E-git-ti-la.  òj.  «■"«  ca 

Eomo,  *  «È**  feS^    Siti fcàp^rSta  .d  dorso.  5  - 

doi/e  Z)artai'di.  (B)  (Mit) 


I 


^a^ 


^X 


\f.  £^*<Av^*u#v 


^4  EGIZIACO 

3  —  *  (Geog.)  Lat.  AtgyptuV.J/ra.  Vasia  contrada  d 'Africa,  irrigata  dal 
Nilo ,  bagnata  dal  Mediterraneo  e  dal  Golfo  Arabico  ,  confinante 
colla  Nutria  e  colla  Libia.  (G)  J 

Egiziaco  ,  E-gi-zì-a-co.  Add.  pr.  m.  Dell'  Egitto.  Quanto  a  persona  si 
usa  solamente  agg.  al  nome  di  una  santa,  cioè  Santa  Maria  Egiziaca; 
del  resto  si  dice  delle  cose.  (B)  Ma  Re  egiziaci  disse  il  Bocc.  f. 
Effeminato.  (N) 

2  —  *  Agg.  di   Giorno,  vale  Infausto.  Cr.  alla  v.  Oziaco.   V.  (N) 

*  ~ :  (Farm.)  iUngutntO  composto  d'  aceto  ,'  mele  e  solfilo  od  ossilo 
di  rame  utile  alle  ulcerazioni  puzzolenti.]  Votg.Mes.  Abitandolo  con 
qualche  medicina  leggiermente  acuta  ,  come  è  1'  unguento  egiziaco.  E 
altrove  :  Unguento  egiziaco  di  Giovanni  figliuolo  di  Serapione  ,  utile 
alle  ulcerazioni  puzzolenti.    ' 

4  — .  [Ed  usato  anche  come  sm.  ]  Lib.  cut:  malc-'t.  Applicavi  sopra  lo 
egiziaco.  Ricelt.  Fior.  272.  Egiziaco  di  Giovanni  di  Vico ,  della  se- 
conda descrizione. 

Eciziano  ,  E-gi-zi-à-no.  Add.  pr.  m.  Dell'Egitto.  —,  Egizio,  Egiziaco, 
Egittico  ,  «ih.  Lai.  Eegyptius.   Gr.  eùyvvrtas.  Sper.  Diul.  (A) 

Egizio  ,  *  E-gì-zi-o.  Add.  pr.  m-  Lo  stesso  che  Egiziano.  V~.  Metast. 
■Fin  dalle  egizie  arene  La  rondinella  viene  ec.  (A) 

3  —  *  (Mit.)  Soprannome  d' Apollo ,  figlio  d'Iside  e  d'Osiride. So- 
prannome di  Giove  presso  i  Greci,  che  lo  confondevano  con  Osiride. 
—  Soprannome  di  Ercole.  (Mit) 

Egla.  *  N.  pr.  fi-  Lat.  Egla.  (Dall' ebr.  ghuagol  rotondo,  da  shuasala 
carro,  o  da  ghuegla  vitella.)  (B) 

Eg£E';-  N'  pr'f'  ^  Dal  sr"  e§le  fu,g°'"e-)  —  Un<*  delle  tre  Esperidi— 
Figlia  di  Esculapio  e  sorella  di  Macaone.  —  Figlia  d'Apollo  e  di 
Climene.  —  Una  delle  Grazie.  —  Najadc,  figlia  del  Sole  e  di  Ne- 
rea.  —  Ninfa,  figlia  di  Panopea,  amala  da  T,seo.  (Mit) 

Egle    *  '««»  <  v  *° -*■•  -  -— -■  -»  ■ 


(Bot.)  Sf.   Genere  di  piante  esotiche  a  fiori  polipetali  della  do-    Eglisavia. 


EGOPITECO 

Burb  233.  7.  Ma  guardati  da  egli ,  Che  soglion  esser  fcgli.  E  3ou 
■là.  E  se  tu  se'  con  egli ,  Non  seguitar  tu  quegli.  E  3d5.  in.  E  non 
conoscon  perche  stanno  quegli,  C'han  faticalo  in  egli ,  Lassù  nel 
grembo  d'  Amor ,  com'  vedete.  »  Kit.  S.  Gio.  Gualb.  202.  e.  n.  ti(. 
Come  il  servo  di  Dio ,  tra  egli  e  il  compagno  avendo  solo  un  pane  [ 
e    il  fece  dare  a  uno  povero.  (V) 

7  —  Non  che  di  persona ,  ma  anche  si  dice  di  altre  cose.  Filoc.  Egli 
avea  l'anello  assai  caro,  né  mai  da  se  il  dipartiva  ,  per  alcuna  virtù 
ohe  stato  gli  era  dato  ad  intendere  che  egli  avea.  Sen.  [Ben.  farcii. 
6.  12.  Io  conosco  di  quello  che  tu  vuoi  domandarmi:  non  ti  fa  me- 
stiero  il  dirlo  ;  il  viso  tuo  favella  egli.Din.  Comp.  1.  1-1.  Assolvca  e 
condannavasanza  ragione,  come  a  loro  parea;  e  tanta  baldanza  prese, 
cje palesemente  €c.  vendevano  la  giustizia,  e  non  ne  schifarono  prez- 
zo ,    per  piccolo  o  grande  che  egli  fusse. 

8  —  E  messo  innanzi  al  nome  proprio.  Kit.  S.  Gio.  Gualb.  33t.Qut- 
sia  e  anche  quella  virtù,  la  quale  egli  Iddio  comandando  insiememente 
a  tutti  gli  Apostoli,  la-  propuose  sopra  tutti  i  suoi  comandamenti. (V) 

9  — ;  A8S-  a  Femminile.  Bocc.  g.  7.  /,.  1.  tit.  Ode  di  notte  toccar  1' u- 
scio  suo,  desta  la  moglie;  ed  ella  gli  fa  a  credere  che  egli  è  la  fanta- 
sima. Pass.  261.  Egli  è  una  umiltà  falsa  e  fitta  ,  eh'  è  solo  nella  vi- 
sta di  fuori.  (V) 

Egli  diff.  da  Esso.  Egli  è  proprio  di  persona  ,  .Emo  di  cosa.  Non- 
dimeno lal.volta  se  ne  invcrte  l'  uso.  Quando  al  pronome  si  vuol  dare 
la  lorza  del  lat.  ipse ,  allora  Esso  sta  bene  in  luogo  di  Egli.  Quando 
la  cosa,  di  cui  si  tratta,  si  considera  come  personificata  ,  Egli  ci 
cade  bene  in  vece  di  Esso.  Quando  Egli  e  riempitivo  preposto  al 
verbo,  non  può  essere  soslituito  da  Esso.  Noi  diciamo:  Egli  è  verot 
Egli  è  chiaro ,  non  già  Esso.  Così  non  .può  scambiarsi  Esso  quando 
e  riempitivo  posposto  a  con  o  a  lungo. 


Mandria  m~Msfi^ì*Z5tt;3^3ZZ2EZ   S^U^fg^^^^ 

in    Una   snecìR   tipi  srpnprp   C.ratapva:  «ti  AMm,n»i.    J,.l  1 /-...,„„!„  ■    Vj,  '.         ft    ■   b         '    i    •  .       ftc«era«e 


con  una  specie  del  genere  Crataeva;  così  denominale  dal  loro  fusto  glo- 
boso e  simile  all'arancio.  (Dall'  ebr.  ghuagol  rotondo.)  (Aq) 
Egleioe  ,  *  E-glè-i-de.  N.  pr.f.f^.  patr.  di  Egle.  )    Una  delle  figlie 
df   Giacinto  .  che  gli  Ateniesi  sacrificarono  sopra  la  tomba  del  Ciclope 
Ceresto.  "(Mltj       '  r         ,        „  |  ..  ,    ,       —.        r 

£oleo_,  ^E^lè^r-Nrf*^xa^Y.  Egle.)  —  Atleta  di  Samo,  muto  dalla 
(Mit) 


nascita 
Egleteo.  *  (Mit.)  E-gle-tè-o.  Sopran.  d'apollo,  perchè  salvò  gli  Argonauti 

da_una  tempesta,  ed  ajmaeve-ioxajba  lampi.  (Dal  gr.  egle  lulgore.)(Mit)    EG*o«^"(LettO  E-glo-ghi-sta.  Sm. 
•k^1 1  xvgii.  irritHo  Catti  del  pronóme,  corrispondente  al  lai.  die  e  vale        Algar.  Neulon.  (A) 

Quegli  ,  Colui  ,  Esso  ;  e  si  dice  propriamente  in  caso  retto,  nel  num.     ' 

del  meno.  Sono  suoi  derivali  o  sin.  E',  El ,  Elli  ,  Elio;   nel    pi.  ha 

Egli    ed  Eglino  ;    nel  firn.  Ella.]    Lat.   ille.    Gr.    ÌkÙvos.    (  Dall'  ital. 

antiq.  elli,  e  questo  dal  lat.  ille.  )  Albert,  cap.  So.  E  colui  che   teme 

Dio,  temono  tutte  le  cose  lui;  e  colui  che  non  teme  Dio,  teme  tolte 

le  cose    egli.  Bocc  nov.  17.  41.  Io  intendo   ec.    di  torre    via  l'onta 

la  quale  egli  fa  alla  mia  sorella.  Dant.  Purg.  8.  133.  Ed  egli:  Or  va' 

che'l  Sol  non  si  ricorca  Sette  volte  nel  letto  ec.  Petr.cam.48.  8.  V  V  e- 


è  Scella  di  componi' 
menti  d'ogni  maniera  ,  ed  in  particolare  è  genere  antichissimo  ]  di 
poesia  per  lo  più  pastorale.  —  ,  Ecloga,  sin.  Lat.  ecloga.  Gr.ìxK^yfi. 
(  Da  eclego  io  scelgo,  che  vien  da  ec  da  ,  e  lego  scelgo.  )  Bocc. 
Kit.  Dani.  260.  Oltre  a  questo,  compose  il  detto  Dante  due  egloghe 
assai  belle,  le  quali  furono  intitolate,  e  mandate  da  lui  per  risposta 
di  certi  versi  mandatigli,  a  maestro  Giovanni  del  Virgilio?»  • 
,  Egloghe  diff.  da  Idiìlii  e  da  Bucoliche.  L'Egloga  è  pastorale;  V Idillio 
e  campestre;    Bucolica  comprende  tanto  l'Egloga  quanto  )' Idillio. 

t.)  E-glo-ghi-sta.  Sm.    Poeta    compositore    di  eeloghe. 
Algar.  Neulon.  (A)  reo 

Eglon.  *  (Geog.)  Antica  cilfà  della  Palestina,  (fi) 
Egmonte.  *  (Geog.)  Eg-món-te.  Isola    del    Grande    Oceano.  —  Baia  , 

porto  e  capo  nell'  Oceano  Atlantico.  (G) 
Ecnazia  ,  *  E-gnà-zi-a.  N.  pr.  fi  (  Dallo  slavo  gnatti  perseguitare  ,  or- 
vero    da  gnjFit  gamba  ;    e  vai  dunque   Persecutrice   o  Gamhuta.  )  — 
Ninfa  venerata  come  una  dea  nella   Ciaà  .del  suo  nome.  (Mit) 
—  *  (Geog.)  Antica  città  d' Italia  nel  territorio  de'  Salenlini.  (G) 
;nazio  ,  *  E-gnà-zi-o.  N.pr.m.  (V.  Egnazia.)  _  Publio.  Sierico  ro~ 
mano ,    delatore  di  Barea  Sorano.  (Van) 


Eg 


salto  e  divulgo  Per  quel  ch'egli  imparò  nella  mia  scola. 

'  7  l  Talv,ol£\é  replicalo  soverchio  forse  per  maggior  efficacia.  Bocc.  Egobolo!  *  (Mit.)  E-gò-bo-lo.  Soprannome  'di  Bacco  a  cui  si  sacrifica 
'g.  7.  n.  4.  Egh-d'.ce  appunto,  che  10  ho  fatto  ciò  che  io    credo  che        •-  ■--  -- —  J-    —- "■'  -*■'  "-<---    '  «-• 
egli  abbia  fatto  egli.  (Gin) 


3  —  *  E  talvolta  sopprablonda  anche  nel  mezzo  del  discorso.  Bocc. 
Teseid.  7.  128.  Qual  colui  -che  dal  sonno  egli  è  disciolto  ,  E  su  si 
leva  subito  stordito.  Peir.  p.-i.  canz.  10.  Tal,  che  mi  fece,  or  quan- 
do  egli  arde  il  cielo ,  Tutto  tremar  d'  un  amoroso  gelo.  (Cin) 
I  —  lUsato  nel  pi.,  quantunque  si-dica  anche  Eglino,  ed  Eglino  si 
preferisce  da  chiunque  porta  opinione  che  Egli  usato  in  tal  guisa  sia 
vizio  e  icori  proprietà  di  favella.]  Dant.  Purg.  2.  127.  Se  cosa  appare 
ond' egli  abb.an  paura.  Dant.  rim.  27.  Quand'  egli  incominciaro  La 
morte  mia,  ch'or  tanto  mi  dispiace.  Bocc.  nov.  68.  21.  Com'egli 
hanno  tre  soldi  ,  vogliono  le  figliuole  de'  gentilucmiui  e  delle  buone 
donne  per  moglie.  Frane.  Barb.  2qò.  5.  E  fa  veder  che  '1  danno  Sia 
vie  minor,  ch'egli  hanno.»  Omel.Orig.  394-  Io  credo  certamente  eh' 
egl:  sieno  venuti  ec.  per  consolarti  di  lui.  Bone.  g.  10.  n.  <?.Se  n'andò 
a  casa  il  padre  suo  ,  e  quivi  a  lui  e  alla  madre  narrò  lo  'nganno  il 
quale  ella  ed  eglino  da  Gisippo  ricevuto  avevano.  (V)  Passav.  D.  5. 
cT  6.  Sono  molti  ,  che  per  esser  tenuti  umili  e  giusti ,  spesse  volte  si 
biasimano  eglino  stesi.  Ma  se  interviene  che  altri  gli  riprenda,  o  dica 


.psemet 
««rOS.  Bocc.  nov.  g64  11.  Né  sapeva- egli  stesso  qual  di  lor  due  si 
fosse  quella  che  più  gli  piacesse.  Davi.  In  fi  i2.6g.  E  fé'  di  sé  la  ven- 
detta egli  stesso.»  Bocc.  g.  4.  n.  4.  Di  die  il  Re  Guglielmo  turbato 
lorte,  fece  prendere. il  Gerbino,  ei  egli  medesimo  il  condannò  nel- 
la testa.  (Cin) 

2  —  [Stesso  unito  ad  Egli  può  cambiare  la  sua  desinenza.-]  Dep 
Vccam.  48-  Si  dice  egli  slessi  qualche  volta  ,  che  per  l'ordinario  si 
ctirebhe  egli  stessei  ma  non  si  direbbe  già  esso  stessilo  quello  stessi.IV) 
-  [  Posto  in  forza  di  avverbio,  o  come  ]  Particella  riempitiva  [ ,  tal- 
volta nel  primo  numero  ,  talvolta  ancor  net  secondo  ,  ed  anche  in 
mezzo  o  infine  di  parlare.]  Bocc.  nov.  3l.  16.  Egli  è  il  vero  che 
10  ho  amato  e  amo  Guiscardo.  Petr.  canz.  41.  1.  E  s'ct'li 
Ina  potenza  sia  Nel  ciel  si  grande ,  come  si  ragiona.  Bocc. 
iS.  A  me  par  egli  esser  certo  eh'  egli  è  ora  a  casa  a  desinarci  nov 
77-  ».  £.gti  non  sono  ancora  molti  anni  passati,  che  in  Firenze  fu. 
una  giovane.  Ovid.  Pisi.  Già  non  ti  fia  egli  vergogna.  »  Bocc.  e.5. 
n  4.  Disse  la  madre  .•  o  figliuola  mia,  che  caldo  fa  egli  ?  i  nzi  non  fa 
egli  caldo  veruno.  E  g  5.  n.  fo.  Udendo  la  donna  queste  cose,  co- 
lobbe ,  che  egli  erano  dell'  altre  così  savie  come  ella  fosse.  (Cin) 


e  ver  che 
nov.  73. 


va  una  capra  da    quelli  di  Potala.  (  Dal    gr.    ex. 
bole  colpo.  )  (Mit)  Y     ' 

Egocera.  *  (Zool.)  E-go-cè-ra. Sf.F.G.Lat.  aegocera.(Da  ex ,  egos  capra» 
e  ccras  corno.)   Genere  d'insetti  dell'ordine    de' lepidotteri  ,  formato 
da  Letreille;  così  denominati  dalla  forma  di  corna  di  capra  delle  lo- 
ro antenne.  Cuvier  lo   considera  come    sezione   del  solloeenere    zi- 
gena. (Van)(N)  -  ;  .  S 
EGocERQ^.i^Mit.)  E-go-ce-ro.  Sopran.  di  Pane ,  collocato  da  Giove  tra* 
segni  dello  Zodiaco,  sotto  il  nome  di  Capricorno.  (  Dal  gr.  ex     esos 
capra ,  e  ceras  còrno.)  (Mit) 
Egocep.o.  *  (Bot.)  Nome  d'una  pianta  ,  chiamata  anche  Fiengreco,  im- 
perciocché i  suoi  baccelli  hanno  la  forma  de  corni  diana  capra.  Lai. 
trigonella  foenum  graecum  Lin.  (Van)  (N) 
Egofaga.  *  (Mit.)  E-gò-fa-ga.  Soprannome  di  Giunone ,  perchè  gradiva 
che  se  le  sacrificassero  capre.  (  Dal  gr.  ex ,  egos  capra  ,    e  phago  io 
mangio:  Mangiatore  di  capre.)  (Mit) 
Egofonia.  *  (Med,)    Ego,fo-nì-a.  Sf.  y.  ó.  Lat.  aegophonià.  (Da  ex, 
egos  capra  ,  e  phone  voce.)   Voce  di  capra    o    tremante  ,   che    ode  si 
quasi  in  tutti  i  casi  di  pleurisia. — ,Aegofonia,  sin.  (Aq) 
Egoismo  ,  *  E-go-i-smo.  Sm.  Amor  proprio  vizioso  per  cui  V  uomo  cev-  ~" 
ca  di  ridurre  tutto  a  se  stesso  ,  non  pensa  che  di  se  stesso  ,  e    desi- 
dera che  tulio  riesca  a  vantaggio  di  lui ,  anclte  con  danno  altrui,  f. 
dell'  uso.  (  Dal  lat.  ego  io.  )  (Van) 
a  —  *  (Filos.)  Opinione  di  certi  filosofi,  i  quali  credono  che  non  v'ha 

certezza  se  non  quella  della  propria  esistenza.  (Van) 
Egoista  ,  *  E-go-ì-sta.  Sost.  com.  Che  ha  l'opinione  dell'  egoismo^ Ch* 
ha  il  vizio  dell'  egoismo  ;  Che  non  s'occupa,    non  parla    che  di  sé, 
Che  si  fa  un  idolo  della  propria  persona,  e  le  sacrifica  tutto.  (Van) 
Ecometro.  *  (Bot.)  E-go-lé-tro.  S,m.  Piccolo,  albero  che  cresce  nella  Min- 
grelia,  e  che  fa  perire  gli  animali  che  ne  mangiano    e  sopratutlo  le 
capre.  (  Dal  gr.  ex ,  egos  capra ,  ed  olelhros   morte  ,  eccidio ,  quasi 
dicesse  la  mòrte-  delle  capre.  )  (Van) 
Egolu.  *  (Zool.)  E-gò-li-i.   Sm.  pi.  V.  G.  Lai.    aegolii.    (  Da    egolios 
alocco.)  Famiglia  d'uccelli  notturni  dell'ordine  de'  rapaci  o  accipilri 
di  Lin.,  che  ha  per   tipo  la  strix  ulula  Lin.  (Aq)  (N) 
Egolio  ,  *  E-gò-li-o.  N.  pr.  m.  (  Dal  gr.  egolios  alocco.)  —  Giovinetto 
cretese ,  da  Giove  trasformato  neh"  uccello  notturno  che  porta  il  sua 
nome.  (Mit) 
Egone  ,  *  E-gó-ne.  N.  pr.  m.  Lai.  Aegon.  (Dal  gr.  egon  caprile.)— Re 
degli  Argivi.  —  Atleta  famoso.  —  Pastore  menzionalo   da   Teocrito 
e  da   Virgilio.  (Mit) 
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Con^In°  aTrìe  ^S'iattn  ?9si.otLhauh  [o  sia  celle  preposizioni  Da,    Egopiteco.  '"  (Lett.)  E  go-pi-té-co.^m./^.Z^.aegopithecus.  (Da  ex,  ego, 
Con ,  In. ,  Tra  ec.  in  camoio  di  Lui,  ma  non  è  da  imitarsi.]  Frane.       capra  ,  e  puhecos  scim.a.  )    Animale  favoloso  ,    a   sui  Niceforo   air 
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EGOPODIO  EGUMENO  *5 

■  trìbuifce.rè'  mani  di  scimia,  e  le  corna,  i  peli  ,  la  baila  e  le  parti  Ecrotaste ,  E-gro-tàn-fe.  Adii.  comp.  F.  L.  Lo  stesso  che  Egroto .  F. 
posteriori  di  capra.  (Aq)  Lat-  aeScr  >  aegrotus.   Gr.  uaatfsas.   Ldurn.  Occorr-  1  2.  Berg.  (Min) 

gopooV  *  (Bot.)E-go-pò-di-o,  Sm.F~.GLat.  aegopodium.  (Da  m,  egos  Eop.oto,  E-grò-to.  {Add.  m.]  F)  L  {e  poet.  Lo  stesso  clip  Ammalato,} 
equa,  e  pus,  podos  piede.)  Genere  di  piante  della  penlandria  didima,  Infirmo.  — ,  Egiotautc  ,  sin.  Lat.  aegrotus.  Gr.  ip.-xa.54is.  Ar.  Far. 
famiglia  delle  ombrellifere ,  cJie  comprendeva  la  sola  specie,  Aegopodium  21.  a5.  Che  'l  mio  fratello  debole  ed  egroto  Senza  sospetto  se  ne  già 
podagraria  Lùu  ,  dà'  moderni  riunito    al  genere  Sison  ;  così  denomi-        pian   piano.  ,»'■■««*,',  7     TT 

Eguagliante  ,  E-gna-glian-te.  [Pari,  di-  Eguagliare.  Lo  stesso  che  vigna-. 

glianle.    F-~\   Lat.  aequans  ,  aeqnalis.    Gr.  ìVos.    Salvia.    Pros.     Tose. 

1.  -i3g.  Collo  stile  eguagliante  per  tutto  la  medesima  ,  voler  collocare 

in  più  alto  grado  oc.  la  chiarissima  favella  nostra. 

T^eUé' graminee°~da  Humboldt  e  Bompland  sta-    Eguaglianza,  E-gua-gliàn-za.  {Sf.  Lo  stesso  che  Agguagliarla  ed]  Ugua- 

per  le  loro  spighe  pelose  ;  hanno    le  spighe        glianza.  F.  Lat.  acquali tas.   Gr.ltrórns.  Segner.  Mann.  Magg.  20.  '■ 


\ 


.  dalla  prelesa  somiglianza  dette  sue  figlie  col  piede  di  capra. 
Si  adopera  in  medicina  come  detersiva,  vulneraria  ed  aperìtu>a.fAq)(N) 
Egopogono.  *  (Bot.)  E-go-pò-go  no.  Sm.  F.  G- Lai-  aegopogon.  (Da  ex, 
egos  capra,  e  pogon  barba.)  Nuovo  genere  di  piante  della  pcnlan 
dna  aìginia}jami. 
bililo  con  questo  nome  , 


l'ori- 


racemose  ,  i  fiori  laterali  maschi  e  le  glume  aristale.  (Aq-)  (N)  La  prima  prosperità  è  la  somiglianza  col  padre,  la  seconda 

Ecopotamo.  *  (Geog.)  E-go-po-tà-mo  ,  Egòspotaino,  Egospotamos.  Luogo        g.ne  e'  ha  da  esso  ,  la  terza  e  l'eguaglianza. 

del  Chersoneso  di  Tracia,  presso  al  quale    Lisandro    riportò   su  gli  Eguagliare,  E-gua-glià-re.  [Alt.  Far  eguale.  Lo  stesso  che  Agguagliare,] 

Ateniesi  la  battaglia  navale  che  pose  fine  alla    guerra  del  Pelopon-  _  Uguagliare.   F.  Lat.  aequare    ' 


Gr.  icrovv. 
Eguagl^i-ore  ,  E-gua-glia-tó-re.   Ferb.  m.  di  Eguagliare.   Lo  stesso  che. 
Uguagliatore.   F.  Sega.  Crisi,  insti:  1.  8.  16.  Empii  ,   scellerati  ,  sa- 
crileghi ,  ingrati,  eguagliatori  de'  dannati,  emoli  de'  diavoli.  (A) 
Egualare,  *  É-gua-là-re.  Ali. Lo  stesso  che  Ugualare  ed  Uguagliare./7", 
Cresc.  Pergam.  (N) 
-    Eguale,  E-guà-le.  Add.  {com.  Lo  stesso  che  Uguale.  F.~\  Lat.  aequalis. 
lotoso  e  l'antera  à-hba,  i  fiori  feminei  solitarii,  con  una  casella  com-         Gr.  iVos.  Fr.  Jac.   T.  2.  'ój.  7.  Non  credere  che  'I  bene  Sia  per  tutto 
posta  di  tre  gusci  monospermi  fessi  in  due  parti,  onde   rassomiglia-        eguale.  Ar.  Fui:   li.  79-  Ne  pero  fu  tale  La  pena,  eh  al  delitto  an- 
no le  corna  di  capra.  (A)  (N)  dasse  eguale.  E  3o.  17.  Quella  bellezza  si  godea  contento  ,  A  cui  non 


neso.  (Van) 
E.oi-Rico.  *  (Bot.)  E-gò-pri-co.  Sm.F.G.  Lat.  aegopricon.  (Da  ex, egos 
capra,  e  privo  io  sego.  )  Albero  della  Gujana  che  forma  un  genere 
nella  monoecia  monandria  ,  e  ,  secondo  Jussieu  ,  della  famiglia  del- 
le Eufòrbie ,  il  quale  olire  agli  altri  cavalieri  descritti  da  Aublet  , 
presenta  i  fiori  maschi  amentacei  coli'  involucro  trìfido,  il  calice  tu- 


'-4*&i, 


A 


Egosa.  *  (Geog.)'  E-gò-sa.  Ani.  città  della  Spagna  Tarragonese.  (G) 

Egotele.  *  (Zool.)  E-gò-te-le.  Sm.  F.  G.  Lai.  aegotheles.  (Da  ex,  egos 
capra,  e  thele  poppa,  mammella.  )  Genere  d'uccelli,  volgarmente 
detto  Ingojavcnto,  che  hanno  per  tipo  V  Egotele,  dagli  antichi  credulo 
avvezzo    a  succhiare  il  latte  dalle  poppe  delle  capre!  (Aq) 

Egra.  *  (Geog.)  É-gra  ,  Eger.  —  Città  della  Boemia.  —  Fiume  della 
Germania.  —  Antica  città  dell'  Arabia.  (G) 

Egramente  ,  Egra-inéu-te.  Avv.  Foce  più  della  poesia,  che  della  pro- 
sa. Malvolentieri ,  Molestamente  ,  Impazientemente  ,  A  malincorpo. 
Lai.  acere.  Gr. fj.óy  1;.  Bocc.Fiamm.  Ciò  ciascuno  egramente  portava. (A) 

Egregiamente  ,  E-gre-gia-inén-le.  Avv.  Con  modo  egregio  ,  In,  superla- 
tivo grado  d' eccellenza.  Lai.  egregie.  Gr.  sjhup&riiis.  Bocc.  nov.  gj. 
i5.  La  quale  egli  egregiamente  avea  fatta  vestire.  Tue.  Dav.  Ann. 6. 
n5.  Statilio  Tauro,  benché  molto  vecchio,  si  portò  egregiamente. 
Fir.  Leti.  lod.  dona.  120.  Ascollino  adunque  costoro  Arnesi»  romana 
la  quale  ,  come  già  con  nervosa  orazione  si  difese  dalla  sentenzia  di 
Lucio  pretore  si  egregiamente,  che  ella  ne  acquistò  onorevole  sopran- 
nome j  così  vuole  riturare  al  presente  colla  sua   memoria    la  bocca  ec- 

Egregio,  E-grè-gio.  Add.  m.  Eccellente  ,  Segnatalo,  {  e  dicesi  delle 
persone  e  delle  cosa.]  Lat.  egregius  ,  eximius.  Gì:  ì^oclptros ,  Zipxos. 
But.  Par.  6.  1.  Egregio  è  colui  che  passa  lo  modo  degli  altri  ,  im- 
perocché gregario  cavaliero  si  chiamava  colui  che  non  era  ancora 
■a4ow+ato  -d'--alei+[»o-adornamelito  di  Cavalleria  ,  perch'egli  era  pari  de- 
gli altri  ;  ma  egregio  si  dicea  fuora  della  gregge  degli  altri  ,  colui  che 
per  alcuna  prodezza  o  gagliardìa  era  onorato  ,  secondo  la  sua  opera  , 
d'alcuno  adornamento  di  milizia,  oltr' agli  altri.  E  appresso:  Ben  si 
jiiiò  dir-de'-  Romani" -e  he  filssòno  egregi  ,  imperocché.*  néll"&perè  vir- 
tuose e  prodezze  dell'armi  avanzarono  tutti  gli  altri.  Lab.  221.  Usava 
la  tua  nuova  donna  la  magnificenza  egregia  dal  tuo  amico  datati  a 
divedere.  Dani-  Pai:  6.  43.  Sai  quel  che  fé',  portato  dagli  egregi  Romani 
incontro  a  Brcnno.  Bocc.  introd./j.  Nell'egregia  città  di  Fiorenza,  ol- 
tre ad-ogrti  altra  -italica,  bellissima ,  pervenne  la  mortifera  pestilenza. 
Egregissimameste  ,  E-gre-gis-si-ma-méii  te.  Avv.  supeii.  di  Egregiamente. 
Molto  egregiamente.   Geli.  Fit.  d'Alf  Est.  Amati.  (B) 


resta  in  tutta  Europa  eguale. 
1  —  Piano  ,  Compatto  ,  Ragguagliato.  Dani.  Par.  2.  i3.  Metter  potete 
ben  per  l'  alto  sale  Vostro  navigio,  servando  mio  solco  Dinanzi  all'a- 
cqua che  ritorna  eguale.  (Min)  ~    ~ ,   *,     r,    a-    a 

3  _  Giusto.  Lat.  aequus.  Gr.  bUaios.  Tass.  Ger.  5.  5£  Ma  Goffredo 
con  tutti  é  duce  eguale.  . 

4  _  Paziente.  Quieto;  onde  Con  animo  eguale,  alla  latina  —Pazien- 
temente.  Lat.  aequo  animo.  Gr.  ^y^w^oVws.  Albert.  25.  Avvegnaché 
non  sia  da  dir  disonore  o  villania  all'  amico  ,  sì  è  da  soffenre  e  da 
udire  con  eguale  animo  la  villania  del  matto  e  dell'amico.  (V) 

5  »  (ivied.)  Polso  eguale  :   Quello  i  cui  battili  sono  in  tutto  uniformi. 

6  —  Respirazione  eguaìe  :  Quella  che  non  offre  alcuna  differenza  nella 
grandezza  o  nella  successione  de'  movimenti  d'  inspirazione  e  d'espi- 
razione. (A.  0.)  '  *    *•  _,,....         _ 

Eguale  diff.  da  Simile  ,  Pan  ,  Conforme.  Eguale  si  riferisce  atra 
quantità,  sia  numerica,  sia  estensiva,  alla  g*andezza  fisicaj Simile,  alle 
qualità  àgli  attributi.  Due  palle  della  stessa  grandezza  si  diranno 
e«ualiì  2  e  3  sono  eguali  a  5.  Tatti  gì'  individui  della  specie  umana 
dicons'i  simiti,  perchè  si  considerano  dotati  delle  medesime  proprietà 
fisiche  e  morali.  Solo  nel  inetaf.  si  può.  asserire  una  eguaglianza  tra 
due  oggetti  eterogenei.  Suol  dirsi  in  fatti  La  pena  eguale  al  delitto  ; 
ma  pure  ne  soffre  la  filosofia  della  lingua.  Si  direbbe  meglio  La  prua 
proporzionata  al  debito.  Pari  appartiene  alla  quantità  numerica.  Così 
diciamo  che  D  le  e  due  son  pari.  Nel  traslato  può  stare  in  luogo  di 
Simile  e  di  Eguale.  Conforme  nel  suo  vero  e  proprio  significato  vale 
ciò  che'  ha  una  forma  eguale  o  simile  ad  un'  altra.  Tazze  confòrmi, 
Sedie  conformi  ,  Mattoni  conformi  ec.  La  Conformaci  in  somma  ad- 
dita Eguaglianza  di  forme  tra  le  cose  paragonate.  E  però  da  .avver- 
tire che  nel  morale  la  voce  Conforme  suol  confondersi  con  quelle  di 
Conveniente  ,  Proprio  ,  Corrispondente  ec.  V.  Così  diciamo  Allo 
conforme  alla  legge  ;  Condotta  conforme  alle  regole  della  morale  ec. 
Egualezza,  E  gna-iéV-a.  {Sf}  Lo  stesso  che  Egualità  {ed  Ugualità.  F.] 
Giord.  Preci.  B.  Il  perfido  in  quella  gloria  aspirava  all' cgualcz.za 
con  Dio.  Lib.  Pred.  Non  ci  è  egualezza  alcuna  tra  loro, 


Egregoi.i.  a*  (Mit.)' E-gre-gò-'ri.    Cosi,    nel    libra    apocrifo   di  Enoc  sono    Egualire.  (Ar.  Mcs.)  E-gua-lì-re.  Alt.  Presso  gli  artisti     e  specialmente 


chiamati  gli  Angeli  che  dieder  nascila  ai  Giganti.  (  In  gr.  egregoros 
significa  vigile.  )  (Mil) 
Ecremonte.  *  (Geog.)  E  gre-móntc.   Città  dell'  Inghilterra.  (G) 
Ef.BESSicoMo.  *  (Mit.)  E-grcs-sì-co-nio.  Epiteto  di   Bacco,  che   eccita    a' 
banchetti  ed  alle  querele.    (  Dal  gr.  egirin  eccitare,  e  comos  banchet- 
to ,  lusso.)  (Mit) 


eli  oriuolai  ,  Ben'der  uguali  e  lisce  le  diverse  parti  di  un  lavoro,  e 
particolarmente  Render  uguali  fra  loro  tutti  ideati  di  una  ruota.  (A) 
Egualissimamente,  E-gua-lis-si-ma-mén-te.  {Avv  ]  superi,  di  Egualmente. 
[Lo  stesso  che  Ugualissimamente.  F.]  Lai.  peraeque.  òegn.  Predai. 
7.  Afferma  egli  ec.  potere  essere  due  uomini  egualissiiiiaraente^U*posti 
per  qualità  di  temperamento.^ 


Egresso,  E-grés-so.  Sm.  F.  L.  Lo  stesToche  Uscita.  F.  Segner.  Mann.  Egualis%imo  ,  E-gua-lis-si-mo.  [Add.  m.J  superi,  di  Eguale.  Lo  stesso  che 

Api:  io.  3.   Se  vuoi  goder    l'ingresso    e  l'egresso,    rimiralo   (  Gesù  Ugual issimo.    F.  Lai.  ommno  aeqnalis.    Gr.  .o^raros.    fdoc.  à.  240 

Cristo)  nel  suo  essere  ,  rimiralo  ne'  suoi  effetti.  (V)  Oh  sonno  ec,  sowenitor  degli  affanni,  eguahssimo  donato.-  de  tuoi  beni 1  ! 

Egrin.  *(Mit.)  Angelo  che  l'eresiarca  Hermos    diceva    sopraintendcPe  Egualità,  E-gna-li-tà.  [<5T]  a"-  di  Eguale.  {Lo  stesso  clic 


alle  bestie.  (Mit) 
Er.niro.  *  (Geog.)  E-grì-po.  Lo  stesso  che  Ncgroponte.   F.  Detto  anche 

dello  stretto.   F.  e  di'  Euri  pò.  (G) 
EgrisÙ.  *  (Geog.)   E-gri-sù.    Lat.    Orbelus.    Montagna    della    Turchia 

europea  che  fa  parte  della  catena  del  Balcam.  (G) 
Ec.RiTUDiSP. ,  E-gri-tù-di-ne.  Sf.    F.  L.   Male,  Infermità,  Malatlia.Spe- 
ron.  Dial.  dign.  domi.  3i.  Fu  ed  è  ancora  in  opinione,    che  l'indi- 
sposizione del  suo  stomaco,  la  quale  lungamente  l'ha  molestata,  non 
d'altronde  si  derivasse  ,  che  dall'  aria  di  Ferrara  ;  dalla  quale  egritn- 
tudine  ,   poi    che  a  Padova  si  condusse  ,    si  è  del  tutto   liberata.  (A) 
Tass.  B.  teli.  2.  10.  Mi  pose  addosso  una  quartana  (egritudine,  come 
voi  sapete  ,  in  ogni  età  di  molto  fastidio  )  ec.  (N) 
Egro,  E-gro.  Add.  m.  {  F.  L.  e  poet.]  Infermo,  Ammalato.  Lat.  aeger. 
Gr.  vovripòs ,  àtrS-cvr,;.  Bocc.   Fis.  16.  Ognora  a  se  toccava  l'egro  pet- 
to ,    Quasi  temendo  aver  sé  stesso    offeso ,    Perchè  'o    guardarla   avea 
tanto  diletto.  Tass.  Ger.  1.  3.  Cosi  all'egro  fanciul  porgiamo  aspersi 
Di  soave  licor  gli  orli  del  vaso, 
a  —  Spossato,  [Languido]  Cas.  son.  5o.  0  de'  mortali  Egri  conforto, 
obblio  dolce  de'  mali.  »    Tass.  Gei:  12.  64.   Ella  già  sente  Morirsi  , 
e  'I  pie  le  manca  egro  e  languente.  (N) 
3  —  Afflitto,  [Dolente.]  Petr.  son.  284.  Qual  ha  già  i  nervi  e  i  polsi  e 
i  pcnsier  egri  ,  Cui  domestica  febbre  assalir  deve.   E  cap.    12.  0   ve- 
ramente sordi,  ignudi  e  frali ,  Poveri    d'argomento  e    di    consiglio 
Egri  del  tutto  e  miseri  mortali. 
Foccib.  HI. 


itade,  ^»..al'tadp^Rp[ualezza,  Egualità,  spi.  Lai,  aequaliia^. 
"fc^Jra'T-ns  C^tfTTffi^ri^TTnnr^o  parimente  la  virtù  santo- 
Agostino,  disse  che  ella  non  è  altro  eh'  una  egualità  di  mente  che  da 
ogm  parte  sia  conforme  alla  ragione.  Tass  Ger.  5.  ób.  Vario  e  lo 
stesso  error  ne'  gradi  vari  ,  E  sol  l'egualità  giusta  e  co    pan. 

2  —  f  Prima  egualità:  Iddio,  come  quegli  che  ha  tulle  perfezioni  eguali, 
perchè  tutte  infinite!  Dant.  Par.  i5.  7*  Come  la  prima  Egualità 
v'apparse    »  (Motti  codici^e  stampe_anlicJu:-legg.oi.io-Et{(\-ì\r^^) 

Egualmente,  E-gnal-mén-te.  A**,.  Con  egualità,  A  un  par,  A  un 
modo.  —  Ugualmente,  Aguahriente  ,  sm.  Lat. _  aequal.ter.  Gr.  fras, 
hxt'  ,Vo».  Bocc.  Leti.  Pin.  Ross.  270.  In  qualunque  parte  noi  an- 
dremo troverremo  ec.  le  stelle  egualmente  lucere  m  ogni  luogo../* //oc. 
2  233  Ella  magrissima  ec.  ,  d'  oscuri  vestimenti,  vestita  ,  egualmente 
ogni  persona  con  bieco  occhio  riguarda.  E  appressai  Tutto  l'anno 
egualmente  dimora  per  lei  il  Sole  in  Capricorno.  Petr.  son.  104.  E- 
gualmente  mi  spiace  e  morte  e  vita.  ....  " — *" 

1  —  *  A  parti  eguali.  Pailad.  3j.  La  cenere  del  fieo  mischiata  con 
urina  di  biifala°egualmente  e  colla  morchia  ,  e  bollite  ,  spargi  sul  ca- 
mangiare  dell' orto.  (Pr) 

3  _  «  Con  sofferenza.  Lat.  aequo  animo.  Ftor.  Firt.  75.  La  terza 
(  fortezza  )  si  è  pazienza  a  sostenere  egualmente  ogni  assalto  d'  av- 
versità. (V)  „        .,        .  ...... 

Egumeno  *  (Eccl.)  E-gu-mè-no.  Sm.  Superiore  di  religiosi  ne  mona- 
steri de    Greci  :  dignità  che  corrisponde  a  quella  del  provinciale  ne' 
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monisteri  latini.  (  Dal  gr.  (eumene   terra  abitala  ,  e  vai  Superiore  de' 

conventi  che  si  trovano  in  tutta  mia  contrada.  )  (Van) 

Egurri.  *  (Geog.)  E  gùr-ri.  Ani.  popoli  Mia  Spagna  7arragonese.(G) 

Eh.  Interiezione  di  preghiera  o  di  lamento,  [  che  fu  poco  in  uso;   ma 

chi  vorrà  potrà  servirsene  in  tulli  quegli  affetti   che    può  servire  il] 

Deli.  (V.  i  princ.  delta  scienza  ctimol.)  Teseid.  5.  68.  Perchè  Penlco 

piangeva  doloroso  ,    Dicendo:  eh!  lassa  ornai  la  vita  mia!  »  l'Hoc.  I. 

2.  Or  che  faresti  tu,  se    egli  fosse  andato  più  lontano,  dove  a  te  non 

fosse  lecito  l'andare?  Eh  non  si  vuol  far  così.  (Altri  qui  leggonoE'.)(Cir>) 

3  —    Talora  la  diciamo  per  iiid'gnuzionc.  Red.  /eli.   t.    1 20.  Eh  che  V. 

5.  llhistriss.  mi  dà  la  burla,  È  2,  283.  Eh  vis,  eh  via,  che  l'acqua 
alle  donne  di  parto  non  là  male. 

a  —  E  senza  il  Che  in  racconto  storico.  Vit,  S-  M.  Madd.  16. 
Eh  ,  non  pensò,  nulla  di  tutte  queste  cose,  (V) 

3  -*-_  Talora  usata  nelle  inlerrogazioui.  Buon-  Fier.  3-  2.  ■>■].  Tu  se' 
ancora  a  colei  eh?  »  Salvia,.  Annoi,  ivi:  Eh,  in  certo  modo  corrispon- 
de al  num  de'  Latini  cai  /j-uv  dc'Grcci,donde.quello  è  vcnuto.(N)  Capr. 
Boti.  3- W  cantar  del  gallo  non  ha  servito  stamane  a  destarli,  eh  ?  (Cin) 

/}  —  *  Talora  è  interiezione  garritiva.  Eir.  nov.  g.  Ah  Eaura,  Laura, 
a  questo  modo  eh  ?  a  questo  modo  fanno  le  fanciulle  dabbene.2  (Cin) 

5  —  *    7 '«'"/a  esprime  anche  sorpresa  mista  d'ironia.     Eir.  Lucid.  A. 

6.  C.  Eh  pazzarella  ,  quanto  faresti!  meglio  attendere  a  filare.  Q.  Si 
eh  ?  Oh  s'  T  nou  ho  aver  altro  che  cotesto,  voi  potevi  far  sen?a  a  ma- 
ritarmi. (C"i) 

6  —  *  Ad  Eh  si  posposero  frequentemente  le  voci  Che,  Via,  Dio.  E. 
§.  2.  Eir.   Trinuz.  2.  6.  Eh  Dio  ;  e'  non  sarà  po'  vero.  (Cin) 

7  —  Talora  pronunziata  lunga,  come  se  fòsser  due  E  E  ,  e  coli'  aspi- 
razione ,  denota  mediocrità  ,  e  modifica  il  sentimento.  La  tal  cosa 
come  fu  buona  !  E  li  ;  cioè  Cosi  cosi ,  Mediocreincnt'>,  Mezzanamente. 
[Ma  e  voce  dui  dialogo,  e  dello  slil  mezzano  od  inJimo.~\  /.«£.  inedio- 

r.    Gr.  fiitrtos ,  fj-irfiui,  Cecch.  Esali.   Cr-  1.   1.  Ei  h  a  lui  si  gran 
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cri  ter 

cosa  è  stala  fàcile. 

E'H.  Lo  stesso  che  Eh,  nel  significato  del  §.  3.  Lal.hcuì.  Gr.  F,  Bocc, 
nov.  6g.  24.  Ehi  messere,  che  è  ciò  che  voi  fate? 

3  —  Per  Ahi.  Bui.  Inf.  16.  (Questo  ehi  è  interjezione  ,  che  ,,  secondo 
lo  gramatico  ,  significa  dolore  T  come  Ahi.  »  (  Qui  erra  il  Buti  ; 
che  in  Danti  al  luogo  comentalo  da  lui  questo  ei  significa  eglino. 
Dani.  Inf.  iti.  Ricominciar,  coinè  noi  ristemmo, ei  L'  antico  verso  )(B) 
(  L'  Oltiino  commentatore  chiosa  a  questo  passo:  Ricominciar,  come 
internino,  chi  !  dimostra  il  continuare  della  pena.  ..  e  dice  oh'  è  l'an- 
tico verso  loro.  Altri  dice  Ei ,  elli  ricorainciarono.l'antico  verso.  )(P) 

Ehim£,  *  Ehi  -me.  Interiezione.  Lo  slesso  che  Oiiué,  Ahimè.  A'.  La  Cr. 
scrive  Eimè.   E.  (Cin) 

ìùi.  [  E.  stne.  d]  Egli  ,  [è  caso  l'etto  del  meno  ;  ]  ma  nel  plurale  non 
ti  direbbe  Emo  ,  siccoiue  da  Égli  sì  dice  Eglino.  Lai.  ille.  Gr.tx.uvoi. 
Circ.  Geli.  2.  3y.  Ei  debbe  .avere  inteso  che  tu  ragioni  di  lui.  ■»  EU. 
SS.  Pad.   ».    jì.y.  E  anch'  ei  si  puose  in  orazione.  (V) 

a  —  [  Usato  ancora  nel  num,m  dei  più.]  Dani..  Purg.  2.  5o,  Ond'  ei  si 
gittàr  tutti  in  sulla  pL*gia  ,  Ed  el  sci)  ^\o ,  come  venne  ,  veloce. 
«  E  27.  Tali  ora  vani  noi  tutti  e  tre  allotta;  Io  come  capra,  ed  ci 
come  pastori.  (Cin) 

3  —  [Esulo  anccra  in  caso  obliquo  in  Cambio  di  Gli  o  Quelli.^".  A-] 
'DnmT-iTy.'o'.'-jisV  E  tu  allor  gii  prega  rW  quel!' àinor  eli  ei  mena  ; 
e  quei  verranno.  «  (  Se  forse  non  deve  leggersi  che  i,  )  (P)  Ca- 
vale. Sloltiz.  278,  Lo  cuor  e  gentile,  E  tratto  e  vinto  dalla  cari- 
tade  ,  Che  egli  è  mostra  da  cui  ei  nou  vuol  male  (cioè  da  chi  non 
gli  vuol  male).  E  iSd.  Esto  nimico  ha  tal  proprielade,  Che  s' ei 
va  incontra  ,  lice  par  ti  sia  (  cioè  ,  se  gli  vai  incontra  ).  E  Med. 
cuor'.  -jd..  Ad  ogni,  mal  far  l'ira  molto  vale,  Perocché  Dio  non  teme 
e  uaiii  ei  cale-  (\  )  Dani.  Inf.  10.  E  s'  io  fu'  innanzi  a  la  risposta  mu- 
to ,  Fate  ei  saper,  che. '1  fé',  perch'io  pensava  Già  uell' error  che 
m'avete  soluto.  (C1") 

Eiciìti.  "  (St.  Eecl.)  E-i-ec-ti.  Eretici  del  E II.  secolo  ,  che  professava- 
no Vita  iifi'ituslica  ,  e  credevano  non  potersi  meglio  onorar  Dio  che 
dannando-  (  111  gr.  icetes  vale  abitante  ,  terrazzano.  )  (Ber) 

EiDOTEA  ,  *  E-i-do-té-a.  TV.  pr-  fi  (  Dal  gr.  ei  sempre  ,  e  doles  datore  ; 
Chi  sempre  dà.  )  —  Figlia  di  Proteo.  (Mit) 

Eidumama.  "  (Geog.)  E-i-du-mà-ui-a ,  idumania.  Antico  fiume  dell' isola 
di  Albione.  (G) 

Eifel.  *  (Geog.)  E-i-fel.  Antico  paese  d 'Ale magna.  — Catena  di  monti 
degli  Stati  Prussiani,  (G) 

EicEB.  *  (Geog.)  E-i-gér.  Monte  della  Svizzera  nel  Cantone  di  Beriue^Q) 

Eicilo  ,  *  E  j-gi-lo.  IV.  pr.  m.  Lai.  Eigilus,  (Dal  gr.  ait>ilos  cprft-io  egi- 
tos  ,  od  ei>iiops  che  vien  da  ex ,  egos  capra  ,  ed  ops  occhio  :  Chi  ha 
l'occhio  di  capra.  )  (B)  >^ 

Eli..  *  (Mit,)  Idolo  d^gii  antichi  Sassoni  in  Inghilterra.  (Mit) 

Eieapusasie.  *  (Mit)  E-i-l<i-pi-nà*ste.  Sopra  ni  ionie  di  Giove  ,  onorato 
in  CreU^ci^i^ujiiidiosjiJjanchclli^J^iiljiiirZiiapiuasleon  yerb.  di  ila- 
pinazo  io  banchetto.  )   (Mil 

Eilema.  *  (Med.)  E-i-U'-uia.  Sm.  L^itésso  che  Ilctua.  E.  (la  gr.  ilema 
vale  involucro.  )  (Aq)  -/^ 

Eilemburgo.  *  (Geog)  E  iJi*rtMiùr-go.  Lo  slesso  che  Ilemburgo,  V.  (G) 

EiMAiTiDE.  *  (Mit.)  E»*«lua-i-ti-de.  z9e«  adorala  dagli  Eimatti,  popolo 
della  Siria  ,  cnAula  ora  Diana  ,  ora   Eenere  ,  ora  Minerva.  (Mit) 

Eimakmena .^E-i-uiar-mé-na.  SS',  pr.  f.  (  In  gr  imarmene  vai  Fato, 
Parca^r"-^  Figlia  di  Urano,  sorella  di  Crono.  I  Greci  con  questo 
nome  indiamo   il  Destino,    (Mit) 

EiMOAtE.  *  (Mit)  E-iiirdà-le,  JS'oifie  di  un  potentissimo  Dio  de'  popoli 
celtici.  (Mit) 

p.iuLfE  iute.  Esclamazione  [  oggi  poco  usala,  Meglio  Ehimé.  ]  Lo 
Stesso  i/jeOimè,  [Ahimè.  F,]  Lai.  Iieu,  bei  mihi.Gr .tu  fj.01.Puss.A2  Eiuiè 
lasso  i  the  ora  intendo  q  uello  che  ec.  non  intesi.  Bocc.  f^ù.  2A..  Eimè 
lassa  !  ujisw  a  ed  insana  Briseida ,  icousolala  >  che  farai  Abbandonata 
io  par  te  si  loulaua  ; 


EL 

Eimeo.  *  (Geog.)  E-i-mè-o.   Una  delle  isole  delta  Società. 
EiNARDO,*E-i-nàr-do,Eginardo.iV.  pr.  m.  Lai.  Eginardirs^V.ì^t^HTf/o.)^) 
Eiha.  *  (Mit.  Celi.)  ìi-ì-ra.  Dea  protettrice  de  nudici  presso  1  CelilsdMxl) 
Eiiui-ioTE.  *  (Mit  )  Ei-ra-fi-ò-te,  Soprannome  di  Bacco,  cucilo  netta  co- 
scia. (Dal  gr.  enraphthis  cucito.)  (Mit) 
Eibeiìk.  *  (Mit.)  E-i-rè-ne.  La  stessa  che  Irene  o  la  Pace.  (In  gr.  irene 

pace,  da  irò  io  connetto,  quasi  Unione  di  animi.  )  (MM) 
EiiiENoroKA.  *  (Mit.)  E-i-re-nò-fora-.  Soprannome  di  Minerva  ,  che   reca 

la  pace.  (  Dal  gr.  irene  pace  ,  e  phero  io  porto.  )  (Mit) 
Eisach.   *  (<ìeeg.)  E-i-sàch.  Fiume  dei   Tirn(nri(C,\-  -    .^~-~~ 
Eiscadia.  *  (Geog.)  E-i-scà-di-a.  Ani.  città  della  Sp.  nella  Lusitaniaffi) 
Eisenac.  *  (Geog.)  E-i-sc-nàc,  Isenec.  Nome  di  un  principato  e  di  una 

città  nel  Gran  Durato  di  Sassonia   Weimar.  (G) 
Eisenbekca.  "  (Geog.)  Ei->en-bèr-ga.Cù.  d'Alemugna  nella  Sassonia.^) 
EisENBURco.  *  (Geog)  K-i-senJ)ùr-go.  Contado  dell'  Ungheria.  (G) 
Eisenstadu.   *  (Geog.)  Ei-sen-slà-di-a.   Città  dell'  Ungheria.  (G) 
Eiseteiiie.  *  (Arche.)  E-i-sc-tè-ri-e.  Add,  e  sf.  pi.  Lo  slesso  che  Iseterie. 

K.  (Mit)  (Van) 
Eisfelda.   *  (Geof;.)  E  i-sfèl-da.   Città  u*  A  le  magna  nella  Sassonia.  (G) 
Eislera.  *  (Geog.)   E-i-slè-ba.   Lo   stesso  che  [gleba.   E".  (G) 
EisTate.  *  (Bot.)  E-i-stà-te.  Sf.   E.  G.  Lai.  eystathes.  (\òa  ey  o  sia  ev 
bene  ,    molto  e  stalos  che  sta.  )   Genere  di  piante  dnlt  otlaudriu  mo- 
no^aua,  distinto  da    un  calice  a  cinque  figlie  e  da  una  corolla  con 
cinque  petali  ohe  rinohiudono  una  bacca  uniloculare  contenente  quattro 
semi-  Contiene  la  sola  specie  Eystathes  sylvestris  che  abita  le  alte  mon- 
tagne   della   Cochnichinu'i    così  chiamalo    per   la  grande  durata  del 
suo  legno.  — ,  EusUte  ,  sin.  (Van)  (N)  ■ 
Eitads,  *  E-i  tà-dc.  Sf  V.  A.  (S.  e  di'  Erade,  Età.  Guitt.  Leti.  25.  07. 
Libro   lo  qualeT  u'  e  messo  innanzi  per  padri  nostri  in,    nostra    prima 
eitade.  (V)      s 
Eja,  È-ja.  [  Interiezione  di  maraviglia  o  dell'  accorgersi.]  V.L.  \_ed  A."\ 
Eia  su.  Lai.  eja.    Gr.  iìx..  Bocc,  nov.  78.  1J.   Eja,  Calandrino,'  che 
vuol  dir  questo  ?  •Frane.  Sacch,  nov.  i4G-  Eja  ,  questo  è  pure  il  più, 
bel  frodo  che  si    vedesse  -mai.   E  nov,  2og:  Eja,  Mazzonc  ,  che  vuoj 
dir  questo  ? 
EjA.*(Mit.)iVo/ne  che  i  Tartari Samofedi danno  all'Essere  Supremo.CM.it') 
Eiaculatore.    *  (Anat.)  E  ja-cu-la-tó-rc.    Add.  ut.  E.  L.    Aggiunto   di 
Condotto:  Condotti  ejaculatori  sono  que' due  i  quali   da'te    vescichette 
seminali  si  portane  a  traverso  la  postula  nell'uretra,  ovesj  aprono  sulle 
parli  laterali  ed  anteriori  del  vcrumontanum.  — ,  Ejaculatono  ,  IpT, 
Lai-  ejaculator.  (A.  0,) 
Ejaculatqrio..  (Anat.)  Eja-cu-la-tò-riro.  Add.  m.    Lo  stesso  che  Eiacu- 
latore. V.  (A)  Diconsi  Muscoli  ejacula|or»  quegli  stessi  che  altri  chia* 
mano  Bulbocavernosi.  (A.  O.)  (N) 
Ejacuiazione  ,  E-ji-cu-la-zió-ne.   Sf  E.  Li.  Emissione  0  uscita    di  un 
Jìuido  con  qualche  fòrza.  Lai.  ejaculatio.  Magai.  Leti.  Vi  sono  alcuni 


/-H 


liquori  ,  che  a  untarne  le  sostanze  eli 


culazione  della  facoltà  attrattrice.  (A) 
a  —  *  (Anat  )  Dioesi  propriamente  dell'  emisswnedellg__sperma  ;  ed  e 

L'  alto  col  quale  qnesC  umore  è  lanciato  fuori  dalTuretra.  (A.  "O.)  ""  . 
_Pjetto  ,  E-ièt-to.  Add.  m.   E.  L.  tspulso.    Caccialo    fuori:   e  s'  uxn 
"  pure  Ifi   l'orza  dì  sosi.  ,    parlando  di  que'  'ifelìgìosi  che  san    cacciati' 

dell'  Ordine  come  incori  •  ggibili ,  che  gli  antichi  dicevano  Incacciati. 

(  Dal  lat.  rjectus  cacciato.  )  (A) 
Eiezione.  *  (Fisiol.)  E -je-/i  p-ne.  Sf.  E.  L.  Azione  che  ha  per  iscopo 

di  spingere  in  fuori  zìi  escrementi  e  la  urine.  Dic.psì qn<bt>  />■  jiyiono, 

E.  Lai.  ejectio,  (A.  ^0.)       ~~ -"  "  — ' — 

Ejome  ,  *  Ejó-n«.    N.  pr.  fi  (  Dai  gr.  aionao  o  sia  eonao  io  spargo.  ) 

—  Una  delle  cinquanta  IS'ereidi.  (Mit) 
1  —  *  (Geog.)  Ant.  cit,  dMa  Tracia,  presso  la  foce  dello  Strimoiie.  (G) 
Ejoneo,  *  E-jo-nè-o.    /V,  pr.  m.  (V.E/'-ne)  —    Capitano  grecò,  ucciso, 

da  Ettore.  -^  He  di  Tracia  ,  padre  di  /leso.  —   Capitano  troiano. 

Ucciso  da  Pirro.  —*  Avo  d'  Issione ,  dello  anche  Dejoneo.  (Mil) 
Ejonieno.  *    (  Grog.  )    E-jo  ni-è-uo.    JSome    dello    Striatone.    E.    Ejo- 


ó-ne.  Sf  E~.  L.  Deplorazione  ,-   e    propriamente 
ale.  Lat.  ejulatio.  Gr.  0A.oa.17-/tos.  Tesanr.  C'ami. 


JSome    dello    Strimi 
ne  ,  §.  2.  (Van) 

JJioLATij ,  *  E  ju-Ià-to.  Sm^JZ^L.  e  poel.  Pianto  clamoroso,  B.   Jac. 

^Tò~dr~PMes.lit>.  d.  Ugni  "huon  liso  da  loro  è  fuggito;  T)und'  è  il  ììTÌq 
piaolo  con  grande  ejulato.  (  D'  indole  conforme  ad  ululato.)  (J\) 

EjotfA/.ioiVE  ,  Ejo-'a-zió- 

■'Deplorazione  f emulili, 
g.  Berg.  (Min) 

El.  [  Senza  segno  d' apostrofo  è  voce  tronca  d'  E"o,  a  et"  Elli,]  in  vete 
d  Egli.  [  V.  A.  ]  Lai.  ille.  Gr.  tnìiuos.  (  Secondo  alcuni  de- 
riva da  troncamento  del  lat.  ille;  secondo  il  Gigli,  dall'art,  et  spe- 
gnutilo; ma  gli  Spagnuoli  lo  tolsero  di  peso  dall'araho.  E  A  3.)  Bocc, 
nov.-ji.  /.Se  cosi  ha  disposto  Iddio,  che  io  debba  alla  presente  giornala 
colla  mia  novella  dar  coininciainento,  ed  el  mi  piate.  E  nov.  72.  1. 
Quando  la  Reina,  a  Panfilo  voltatasi,  sorridendo  gì'  impose  cìi'el  segn- 
tasse.  Dani.  Purg.  iy.  ny.  Spera  eccellenza,  e  sol  per  questo  brama  , 
Ch' el  sia  di  sua  grandezza  in  basso  inesca  Rita.  ant.  Guid.  Cavale. 
60.  El  fu  Amore,  che  trovando  voi ,  Meco  ristette,  che  venta  loutaii'  . 
»  Gain.  leti.  iJ.  Ao.  Acciò  eh'  el  poi  luj  morda  e  divori.  E  appressi  : 
Acciò  eh' el  poi  strugga  e  ancida  esso.  (V)  Ar.  Eur.  2.  \5.  Ch'user 
fa  un  spiito  in  forma  di  valletto,  E  gli  comanda  quanto  vuol  eh' el 
faccia.  E  21.  St.  Dicendo:  Ingiustamente  è  s'el  ti  grava  Ch'io  tema 
per  costui  che  ho  tanto  amato.  (P) 

2  —  Dopo  la  vocale  ,  suole  anche  sopprimersi  V  E,  e  scrivesi  'L.  Bocc. 
g.  3.  n.  7.  E  non  senza  grandissima  maraviglia  di  tutti,  guatalo  e  1  - 
conosciuto  fu  lungamente,  avanti  che  alcun  s'arrischiasse  a  crodeie 
che 'I  fosse  desso.  Pelr.  p.  2.  53.  Come  morte  che 'I  fa,  così  nel 
mondo  Sua  ventura  ha  ciascun  dal  di  che  nasce.  E  p.  3,  3.  Se  paura 
0  vergogna  avvidi  che  '1  segua.  (Cin)  EU.  SS.  Pad.  i.  233.  Cono- 
scendo, la  vii  tu  di  Dio  in  te,  si 'I  vogliamoti  liberare  d'ogni  scivi^ 
tudine.  (  Cioè  :  sì  e'  ti  vogliam  liberare.  )  (V) 
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3  __  *  7Wora  «Hc/ie  ffnrrt  /'  apostrofi ,  formatosi  della  precedente  w« 
e  <//Esso  w//a  jo/«  t/àion*  /J<wa  #.  2.  n.  6.  Egli  fu  eliminato  ed  e 
ancora,  sci  vive,  ArrigheUo._Qjr)ccc.- {-Gin-)  "  , 

—  [  Posto  awerb.  alla  maniera  che  si  fa  E'  ed  Egli  ,  cioè  come  ] 
Particella  riempitiva.  Frane.  Barò.  1 02.  a.  El  e'  è  una  donna  e  ha 
nome  Onestate.  E  i5.  Ci»'  «I  non  è  mica  di  virtù  lo  meno ,  Darsi  re- 

l    pare  die  'I    cuore    mi  si 


ELATERIO 


27 


4 


lolita  a'ie  articolazioni  dette  gambe  ,  ed  allo  sterno,  con  qualche  so- 
miglianza del  cervo.  (Aq) 

Elafocrafia.  *  (Zool.)  E  U-fo-gra-fì  a.  Sf  V.  G.  Lai.  elapnograph^. 
(  Da  elaphos  cervo,  e  grapho  io  descrivo.)  Descrizione  del  cervo.{  Aq) 

Elafoneso.  *  (Geog.)  Ela-fo-né-so.  Lai.  Elaphounesus.  Isaia  nel  mar 
di  -Marmont,  della  anche  Proconncso.  (G) 


di  ciò  che  mio  padre  debbe  fare.  (Cin)  E  no,: 
3sto  Iddio,  clic  io  debba  ec,  ed  el  mi  piace.(P) 


fioco,  g.  2.  n.  6.   A  cui  Giannotto  disse 
scinauti  ricordandomi  d 
17.  ».  Se  osi  ba  dispo..- 

\  —  '  E  così  anche  1.  Guid.  Ar.  son.  Se  I  si  lamenta  nuli  uoin 
dì  ventura- -,  A  gran  ragion  ini  muovo  a  lainentanza.  (Cui) 
5  —  Per  Lui.  Canale.  Ali.  Aposl.  4.  Come  santo,  Stefano  cominciò  a 
riprendere  i  Giudei  ;  per  la  qual  cosa  eglino  el  lapidarono.  (DtffMo 
alta  pag.  dv.  dice  :  per  la  qual  cosa  Io  lapidarono.)  (V) 
0  -  Per  Ciò.  frane.  Bari.  20-.  8.  Egli  ci  (lo)  face  ,  Perche  in  me 
tace  Conoscenza  d'  onore.  (V) 

-  per  11.  (  1  Francesi  ebbero  un  tempo  sì    fatlo   articolo  el  ,    e  gli 

Spaenuoli  non  l'hanno  ancora  dismesso.)  Guiit.  leti.  1.  Tutto  el  ben 
lóro  non  sa  lor  quasi  huono.  Vii.  S.  Gio.  Ball.  P.  N.  Che  e  di 
Zacchcria  e  della  mia  suora  Elisabetta  ?  E  el  fanciullo  risponde.  E 
altrove:  Che  ci  è  la  Donna  nostra,  e  Giosef,  e 'I  Fanciullo,  Salt>. 
Avveri.  1.  2.  *o.  Primieramente  el  per  il  -,  siccome  el  qiate,  e  si- 
mili ,  si  Iruova  alcuna  volti,  ina  pur  di  rado,  nel  Livio  dell' Adna- 
-»ft.  E  !i.  ili  2-2.-2.  El  per  11  fu  anche  in  uso  in  quella  primiera  età.  (V) 
Gigi.  Foc.  Caler.  3o.  ~El  per  II  disse  con  tutu  i  Toscani,  antichi  la 
santa  ( Caterina J  ,  e  tal  derivazione  fon  è  già  dall'  die  latino  ec.  , 
nia  dall'articolo  el    spagnuolo.    (N) 

j_' Ed  usalo  anche  dapiù  mode.ini.Segr.Fior.Op.inrd.p.  17 .{Londra 
*76o)Sarebbe  ncccssarioordinar.>icc.e  farvi  assai  nobili  di  castella  e  ville, 
e' quali  insieme  con  el  principe  tcnesino  ec.  E  p.  33.  Non  si  potessi 
lagunare  el  consìglio  grande,  senza  dodici  de' delti  gonf.lonien.  (N) 

El.  *  Lo  stesso  che  Eli.  Nome  primo  d'  Iddio.  Dani.  Par.  2  ì.  164. 
Pria  ch'io  scendessi  all'infernale  ambascia  ,  El  s'  appellava  in  terra 
il  Sommo  Bene  .  .  Eli  si  chiamò  poi.   ( 'Altri  legge  Un.)  (N) 

ElÀ.  *  Interiezione  di  chi  chiama.  F.  e  di' Olà.  (  Presso  gli  Ebrei  al 
è  particella  di  chi  proga    ammonisce  o  proibisce.)  (A)  (O) 

Ela.  *  N.  pr.  in.  (  Dall'  cbr.  eia  quercia.)  —  Re  d'Israele,  figlio  e  sue 
cessare  di  fìaasa.  —  Figliuolo  di  Perseo  e  di  Andromeda.  (Mit)(Van) 

2  —  •  (Mit  )  Così  eli  antichi  Celli  chiamavano  la  Dia  della  niorte.'Van) 

EuTBoRÀlnTT^r-la-bo-rà-re.  [  Alt.  ]  F.  E.  l'are  alcuna  cosa  con  appli- 
eazione  e  con  diligenza.  Lai.  elaborare.   Gr.  Uitov.iv. 


Elab.ratezza  ,  E-la  bo-ra-tér..z.a.  Sf.  asl.  di  Elaborato.    V.  L.  Squisita  Elajo.*(Gco^.)  E-la-Jo.  Monte  dell  Arcade    (Vari) 

diligenza  nel  comporre.   Gor.  Long.  (A)  §"«*■.      (Geog.)  Edà-li-a    Lo  stesso  che  Ach.lia    V  (G) 

ElabÌTrati'ssimo,  E-lUo-ra-tis-si-mo.    [Add.    /*.]    superi    di   Elaborato  Ehm.       i\    pr.  m.  Lai.  Adam    (Dall  cbr.  ghue,em  Giovane.). 

Salvin,   Pros.    Tose.  1.  3o1.  A  questi  tre  maestri  io  non  posso  far  di  gl'O  di  Sem  ,  padre  de   popoli   Elamiti  o  blaautei.  (b)  (\  an) 
l  gravissimo  Mansis.  della  Casa  ec, 


Fi- 


meno  di  non  agging  leve  il  gravissimo  Monsig..  della  Casa  ec,  che  ec. 
nelle  rime  sue  e  prose  elaboratissime  dandosi  ce,  lasciò  bei  modelli.» 
Gor.  Dif.  Alt'.  Tose.  In  una  sua  elabo.alissimi  dissertazione  cc.Sal- 
fin.  C'is.  iS5.  Risponde  alla  prosa  che  nel  sublime  genere  si  maneg- 
gia ,  in  parole  e  in  sentimenti  claboralissiina.  (N) 

Elvbobato,  E-la-bo-rà-to.  [Add.  ni.]  da  Elaborare.  Lai.  elaboratus.  Gr. 
ÌA%ovn^iU.  Viv.  Prop.  io3.  E  con  questa  (ìnir  di  pubblicare  il  ri- 
manente delle  sue  più  clahorate  fatiche. 

Elaborazioiìe.  *  (Fisiol.)  E  la-ho-ra-ziò-ne.  Sf.  V.L.  Azione  colla  quale 
gli  esseri  viventi  imprimono  ale  sostanze  esterne  ed  anche  ai  mate- 
riali ritratti  dal  Imo.  interno  ,  modificazioni  che  li  rende  atti  a  falere 
agli  usi  che  la  natura  loro  assegna.  Lai.  elaborai  io.  (A.  O.) 

Elao.  *  N.  pr.  m  (lu  cbr.  e/g/aW,  da  e/lddio  e  ghttad eternità;  Eter- 
nità di  Dio,)  (B) 

Elada  ,  *  È  la-da.  N.  pr.  m.  Lai.  Elada.  (  In  cbr.  elghuaduh  da  el 
Iddio  ,  e  ghuadah  decorare  :  Decoro  di  Dio.  )  (B) 

ElafÀ.  (Mu's.)  E-la-fà.  Sin.  Nome  dato  ali'  Elamì  bemolle.  (B) 

Eiafebolig.  *  (Arche.)  E-la-fe-bò-li-e.  Add.  e  sf.  pi.  Lo  stesso  che  Ela- 
fobolie.  F~.  (Van) 

Elafebolione.  *  (Arche.)  E-la-fc-bo-lió-ne.  Sm.  V.  G.  Lo  stesso  che 
Elafobulione.  V.  Salvia.  Cas.  j8.  Le  Dionisie  ec.  nel  mese  Elafebo- 
lione ,  o  mese  della  caccia  do'  cervi  ec.  (N) 

Elafiea.  *  (Mit.)  Ela-fi-è-a.  Soprannome  di  Diana,  cacciatrice  di 
cervi.  (Dal  gr.  elaphos  cervo.)  (Mit) 

Elafione,  *  E-la-fi-ó-ne.  iV.  pr.  f  (Dal  gr.  elaphi  m  corno  o  carne  di 
cervo.)  —  Donna  di  Elide,  nutrice  di  Diana.  (Mit) 

Elafite.  *  (Geog.)E-la-fi  te.  Lrtt.ElaphitcsT/We  sulla  costa  dell' Illirio.(G) 

Elafo.  *  (Geox.)  E-la-lò.  Lat.  Elaphum.  Fiume  del  Peloponneso  nel- 
l'  Arcadia.  (G) 

Ei.afoiìolie.  *  (Arche.)  Eia  fo-bò-li-e.  Add-  e  sf.  pi.  Feste  in  onore  di 
Diana.  — ,  Elafébolie  ,  sin.  (  Da  elaphos  cervo,  e  Iole  getto,  per- 
chè olfcrivasi  alla  dea  una  focaccia  fatta  a   loggia  di  una  cerva.) (Aq) 

Elafobolio.  *  (Arche.)  E  la-fo-bò-li-o.  Sm.  V.  G-  Lo  slesso  che  Elafo- 
bolione.    V .  (Van) 

Elafouolione.  *  (Arche.)  E-Ia-fo-bo-li-ó-ne.  Sm.  V.  G.  Decimo  mese 
attico  che  corrisponde  al  nostro  marzo  ,  cosi  detto  perchè  la  esso 
bfferivasi  un  cervo  a  Diana  cacciatrice  de' cervi.  — ,  Elafobolio,  Ela- 
febolione, sin.  (V.  Elafobolie.)  (Aq) 

Elafobosco.  (Bot.)  E-la-fo-bó  sco.  Sin.  V.  G.  Lat.  claphobo.cum.  (Da 
elaphos  cervo ,  e  bosco  io  pasco.)  Antico  nome  della  pastinaca  sal- 
valica  a  foglie  glandi ,  desunto  dalla  credenza  che  i  cervi  ne  man- 


'i5o' 6.    E  sono  alquanti    eh' a  man    eh' el  s.  dica.  »    Elafrh.  (Zool.)E-là  fri-i.  Sf.pl.   V.   G.  Lat.  claphrii.    (   Da  ef.aphros 

__    .  ?.  ■  _1     _  ti         ._„        >,-,  I      ni  'i,-.  1  In      ^      .C  /  *  ri rìi  1  ti  et  ttn  0      si*    intatti      t»aìr\i>è        (A  iti 


agile.)  Suddivisione  d'insetti  veloci.  (Aq) 

Ecafro.  *  (Zool  )  È  latro.  Sm,  V.  G.  I^at.  claphrus.  (Da  elaphros 
agile.)  Genere  d'insetti  della  prima  sezione  dell'  aldine  de'  coleotteri, 
e  della  famiglia  degli  scarafaggi  di  L,atreille,  i  quali  veggonsi  cor- 
rere velicissimi  sulla  sabbia  in  riva  delle  acque.  Si  è  anche  detto  da 
alcuno  che  una  delle  sue  specie  senza  nuotare  corre  sott'acqua. Hanno 
il  corsaletto  quasi  quadralo  ,  il  libro  a  semicerchio  ed  1  palpi  labiali 
teiminati  da  un  articolo  proporzionatamente  più  eorto  e  più  grosso 
che  nelle  altre  specie.  (Aq)  (N) 

Elagabalo.  *  (Mit.Sir.)  E-la-gà-ba-lo.  Divinità  di  Emesa,  forse  il  Sole, 
che  sotto  il  regno  di  Elingabalo  fu  la  sola  divinità  d.-' Romani.  Dello 
anche  Eliogabalo.  f.  (In  ebr.  ci  vale  Iddio,  e  gabal  limitare;  porr* 
i  termini.-  e  quindi  elagabalo  è  lo  stesso  che  lo  Iddio  de'  conlini.  V. 
Eligabalo.)  (Mit) 

Eulcada-.-*  (Geogr)"E-la--gà-da  ,  Elgonda.  .Catena  di  monti  dett  Indu- 
stan  inglese.  (G) 

Ei-aioe.  *  (Bot)  E-là-i-de.  Sf.  r.  G.  Lat.  claeis.  (Da  elais  ,  idos , 
ovvero  eies  ,  idos  oliva.  )  Genere  di  piante  della  Guinea,  della  ino- 
noecia  csaudria,  famiglia  delle  palme  ,  con  fiori  immersi  ned?  fos- 
sette del  regi-ne  ;  il  calice  e  la  corolla  di  tre  pezzi  ,  i  filamenti  can- 
nali ,  e  per  frutto  una  noce  ovale,  dalla  quale  si  estrae  un  oliu  smute 
a  quello  delle  o'ive  ,  buono  per  condire  gli  alimenti ,  ,per  la  medi- 
cina  e  per  bruciare.  (Aq)  (N) 

Elaioe.  *  N.  pr.  f.   (V.  Eliade,  sf)  —    Una  delle  figlie  di  Anin.(M\l) 

Elaina.  *  (Chini.)  bMa-ì-na.  Sf.  F.  G.  Lat.  elaina,  (  Da  vleon  olio; 
onde  elaiuos  o  sia  elenos  olioso.)  Sostanza  jluida ,  più  leggiera  del- 
l' acqua,  quasi  inodorifera,  senza  colore,  o  d'una  tinta  citrina  ,  vo- 
lubile iteli'  alcool  ec.  che  si  ottiene  trattando  il  grasso  di  ni  file 
colt'alcool;  cos'i  delta  perchè  ha  l'apparenza  d'un  olio  vegetabile. — , 
Oleina,  sin,  (Aq)  (A.  O.) 

Elaira,  *  E  la-ì-ra.  N.  pr.  m.  Lat.  Elaira.  (Dal  gr.  elea  oh?«  ,  ed 
ireo  io  parlo,-  Chi   parla  delle  olive.  )  (B) 

Elais.   *  (Geog.)   E  la-is.  Antica  città  della   Fenicia.  (G) 

Elaitico.  *  (Geog.)  E-la-ì-ti-co.  Lat.  Sinus  Elaiticus.  Golfo  del  Medi- 
terraneo, che  faceva  parte  del  golfo  di  Adramdi.  (Van) 


v. 
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Elamì.  (Mus.)  Elami.  Sm.   Quinta  voce  dell'  alfabeto  musicale.   (B) 

Elamita,  *   E-la-mi  ta.  Add.pr.com.  Disceso  da   Elara,  figlio  di  Sem.(&) 

Elamitei.  *  (Geog.)  Ivla-ini-tè-i.  *Ant.  popoli  deb'  Asia  sul  Tigri.  (G) 

Elano  ,  *  E-là-110.  iV.  pr.  m.  Lai.  H'ianus.  (  In  ebr.  hclam  ,  da  hhajl 
virtù,  robustezza,  fortezza,  ed  am  madre:  Fortezza  della  madre.)  (li) 

Elaolito.*(Mìii.)E  la-o-li  lo. Sm.F.  G.£«r.elaolilhe..(Da  eteou  obo,e  lit/ios 
pietra.)   Minerale  che  ha  pres,o  un   tal  nome  dal  suo  oòtor  a 'olio. (Aq) 

Elara  ,  *  E-là-ra.  iV.  pr.  f.  (In  ebr.  vale  monte  di  Dio;  da  el  Iddio 
e  hall  monte.  In  gr.  poi  significa  danno  provenuto  da  maledizione 
alle  olive  ;  poiché  el:a  vale  oliva  ,  e  ara  danno  per  maledizione.)  — 
Figlia  di  Orcomeno  e    madre  del  gigante   Tizio.  (Mit) 

Elargire,  E-lar-gì-re.  Alt.  F.  L  Donar  largamente  ,  Usare  liberalità, 
ed  anche  semplicemente  Dare  in  dono.  Lat.  elargiri.  Gr.  x.a.r cf^a-pi- 
^so-Sai.  Fag.  Com.  Abboire  per  avarizia  intìn  la  liberalità  elargita 
da  altri  nel  proprio  figliuolo.   (A) 

Elargito  ,  *  E-lar-gì-to.  Add.  m.  da  Elargire.   F.  (A) 

Elasa  ,  *  E-là-sa.  ZV.  pr.  m.  Lat-  Elasi.  (  In  cbr.  elghuasah  da  el 
Iddio,  e  ghuasah  fare:  Fattura  di  Dio.)  (B) 

Elaso  ,*  È-la-so.  iV.  pr.  in.  (Dal  gr.  elasis  agitazione.)  —  Capitano 
trojuno  ,  ucciso  da  Patroclo.  (Mit) 

2  —  *  (Geog.)  Lat.  Elasus.  Fiume  dell'  Asia  Minore  nella  Bitinia.  (G) 

Elasticità  ,   E-la-sti-ci-tà.  Sf.  Proprietà  di  certi  corpi  ,    per   la    quale 
fanno  essi  ritorno  ad  un  volume  e  ad  una  forma  determinata,  quando 
cessano  d'essere  tesi  o  compressi.  Lat.  elasticitas.    Cocch.  Disc.  L'e- 
lasticità dell'aria  ec.  (A)  (A.  O.) 

Elastico,  E-là-sti-co.  Add.  m.  Agg.  di  corpo  eh'  è  dolalo  di  elasticità. 
F.  Lai    elastìcus.   Gr.  sXacnxos. 

2  —  *  (Bot.)  Gomma  elastica:  Produzione  vegetale  gommo  resinosa, la 
qu  de  dopo  la  diseccazioue  conserva  una  grande  etaslicilà  ,  congiun- 
ta alla  duttilità.   (A) 

Elate.  *  (Bot.)  E  late.  Sf.  V.  G.  Lat.  elate.  (  In  gr.  elate  vale  asta, 
é  »/)a«/ie~ùTia~Tp"ec^T~cri's^^à^trd"Trmbe"mJrr-  voci  allusive  alla  for- 
ma de' grappoli.  )  Con  questo  nome  s'indicava  presso  gli  antichi 
i  invoglio  membranoso  che  ricopre  il  grappolo  dei  fiori  femminei  della 
Phoenix  dactjlifera  ;  invoglio  dello  da' botanici  Spata.  (Aq) 

2  —  *  Genere  di  piante  dell'  esandria  monoginia  ,  famiglia  delle  pal- 
me ,  con  i  fiori  androgini  muniti  di  doppia  spala  ,  la  corolla  tri- 
petala ,  e  la  drupa  solcala  ,  che  comprendi  una  sola  specie,  la  elate 
silvestris  Liti.  (Aq)  (N) 

Elatea.  *  (Geog.)  E-la-tè-a.  Città  della  Grecia  nella  Foci.de.—  Monte 
della  Livadia.  (G) 
glasserò,    per  guarire  dal  morso  delle  bestie  velenose.  Pastinaca  syl-    Elateo,  *  E-la-tè-o.  N.  pr.  m.  (Dal   gr.  elate  asta.)— Nome  patronimico 
vestris  Lin.  (Àq)  (N)  di    Ceneo  ,  figliuolo  di  Flato.  (Mit) 

Elafocamelo.  *  (Zool.)  E-la-fo-ca-mè-lo.  Sm.   V.    G.    Lat.    Elaphoca-    Elatere.  ?  (Bot.)  E-la-tè  re.  Sm.  F.  G.  Lat  el.iter.(Da  elater  agitatore.) 
melos,  Camelus  lama  Lin.  (Da  elaphos  cervo,  e  cametos  cammello.)        Piccola  membrana  elastica,  da  taluni  chiamala  Catenella,  che  unisce 
Utilissimo  quadrupede  dell'America,  che  forma  un  genere   nella  se-        il  seme  al  ricettacolo  e  lo  slancia  con  impelo.  (Aq) 
coada  sezione  dell'  ordine  de'  ruminanti;  il  quale   non  è  diverso  dal    Elaterio.  (Bot.)  E-la-tè-n-o.  Sm.   F.  G.   Lai.    el.iteruira,    momordica 
cammello  se  non  per  la  privazione  della  gobba  sul  dosso,  e  delle  cai-        elukrion.  (Da  elater  agitatore.)  Specie  di  pianta  del  genere  momorujca, 
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famiglia  delle  cucurbilacee ,  volgari  ne  ni  e  detta  Cocomero  salvai  ico.  Co- 

Vpiiirrn  asinino.  Poponcino  salvatici)  ,  Scbiùclto  ,  ha  i  frulli  ispidi,  1 
quoti' giunti  a  maturila,  toccati  appena  slanciano]  pel  fòro  che  la- 
sciano nello  staccarsi  i  loro  semi,  i  umor  viscoso  in  cui  sono  anne- 
gali. Questo  umore  'svaporato  siiio  alla  siccità  somministra  un  purgante 
violentissimo  ,  che  però  oggi  quasi  più  non  si  adopera.  (Aq)  (IN) 
a  _  (fami.)  [  Nome'  anche  del  detto]  Sugo.  — ,  Alaterni,  sin.  Lai. 
elateri um.  Or.  ÌKa.riipiov.  Lib-  cui:  malati.  Violenta  medicina  si  e  lo 
elaterio,  liicett.  Fior.  36.  L'elaterio  è  il  sugo  cavato  del  frutto  del  Co- 
comero salvalico,  detto  asinino  ,  pianta  notissima.  E  altrove  :  Del  co- 
comero asinino  l'elaterio  si  cava  in  questo  modo.  •  17  1  • 
3  _  (Fis)  Dicesi  da'  fisici  quella  proprietà  delle  minime  particelle  de 
corpi,  per'la  quale  (iella  che  sia  la  forza  che  i  detti  còrpi  piegava, 
o  modificava  la  figura  lorojciascuna  di  esse  ripiglia  il  sito  primiero. (\ì) 

Elatero.  *  (Zool.)Ela-tè-ro.  Sin.  V.  G.  Lat.  elatcfr, (Da  eìateon  veri),  di 
elao  io  agito.)  Genere  d'  insetti  della  prima  sezione  dell'ordine  de'co- 
leottcri,e  della  famiglia  degli  slernossi  ,così  denominati  dal  salto  che 
fanno  quando  ,  rovesciati  sul  dorso,  si  rimettono  sitile  loro  zawpe.(Aq) 

Elaterometro.  *  (Fis.)  E-la-tc-rò-me-tro.  Sin.  V.  G.£a/..  clateromctrum. 
(Da  elater  agitatore,  e  metron  misura.)  Strumento  per    misurare  in 

_modo  npjyrnssimativo  il  gtytjodi  densità  o  di.  rarefazione  dell'  aria 
coiiìènula  iiel~iécipiente  dè71a~7nacchina  pneumatica.  (Aq) 

Elatii.  *  (Geog.)  Città  dell'  Idumea  sulle  rive  del  Mar  Rosso.  (G) 

Elatin  a..  *  (Bot.)  E-la-ti-nà.  Sf  V.  G.  Lat.  elatina.  (Da  elatc  abete  ) 
Genere  di  piante  a  fiori  polipetali  dell' oltandria  lelraginia  ,  famiglia 
delle  cario fillee  ,  che  nel  fogliame  si  rassomigliano  all'  abete.  Hanno 
il  calice  diviso  in^-4 parli  ed  una  capsola  fhculare  polisperma.(Aq)  (N) 

Elatino.  *  (Fallii.)  E-la-lì-no.  Sin.  Specie'  d' unguento  doglio  spremuto 
da' gusci  de' datteri.  (V.  elate.)  (Van) 

Elatio.  *  (Geog.)  E-là-ti-o.  Ani.  cit.  della  Palestina  nella  Decapali.  (G) 

Elatissimo,  E-la-tìs-si-mo.  [  Add.  «.]  superi,  di  Elato.  V.  L-  Lat.  eia- 
tissjmus.  Gr-  vfffpi?<pai<sVr<*T03.  Guicc.  Star.  18-  g5.  Commosso  quel 
Cardinale  elatissimo  e  ventosissimo  per  natura,  ajulù  prontamente  la 

-   sua  liberazione: 

Elato,  E-là-to.  Add.  m.V .L.Sollevalo,  Innalzalo. Lat.  clatus.  Gr.  ywpó?. 

2  _  iPermetaf.  Nobile,  Generoso.]  Agn.  Pandi  ^/.Mettono  l'animo 
in  cotal  pensieruzzi  casalinghi  e  femminili ,    non  hanno  il  cuore  uia- 
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misurare  la  forza  d'  attrazione  e  di  mutazione  delle  sdisse  di  tre- 
munto.  (  Dal  gr.  helcysinos  l'atto  del  liane,  la  violenza  ?  è  inetron 
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Elci,  *  Elei.  JV.  pr.  m.  (In  ebr.  helqui  da  hcleq  benignità,  mansuetudi- 
ne.) — ■  Lo  stesso  che  Elcia.   V.  (I3) 
2  —  *  (Geog.)  Aulica  contea  del  gran  Ducato  di  Toscana.  (G) 
Elcia  ,  *  El-ci-a,  Elei,  Elee.  JV.  pr.  in.  Lai.  Helcia  ,  Helcias,  Helci , 
Hclec.  (Dall' ebr.  heleq  parte,  possesso,  e  jah  Signore:  Parte,  Posses- 
so del  Signore.-)  —  Sommo  sacerdote  degli  Ebrei    sotto    il 
Giosia.  (B)  (Van) 

Elciario  ,  El-ci-à-ri-o-  Sm.  Colui  che  liralalzaja.  (  Dal  gr 
traggo.  )  Salviti.  Annoi.    Fier.   Buon.  3. 
quasi    da  un  latino  greco    helciare.  E  elciarii   si    dicono-  qi 
tirano  1'  alzajo  ,  quando  si  va  nel  fiume  conlr'  acqua.  (Min)  (N) 

Elcidmo.  (Chir.)  El-ci-dri-o.  Sm.  V.  G.  Lat.  helcidrium.  (  Da  helcy- 
drion  ulceretta.)  E  una  specie  d'  elcoina  ,  od  ulcere  della  cornea  , 
così  chiamalo  perchè  è.  mollo  superficiale.  (Aq) 

Elcina.  (Bot.)  El-cì-na.  Sf.  Lo  stesso  che  Elee,  ovvero  Specie  di  Elee. 
Leccio.  Sannaz.Arc.Pros.  /f.  E  quivi  a  pie  di  un'altissima  elcina  ne 
ponemmo  senza   ordine  alcuno  a  sedere.  (A)  (ti) 

Elcisma.  *  (Chini.)  El-cì-sma.  Sf.  V.  G:  Lai.  helcisma.  Gr.  'ù.y.vcr/iae. 
(Da  helceo  io  tiro.)  Scoria  esimila  dalla  depurazione  dell'ai  genio.  (Aq) 

Elcistro.*  (Chir.)  El-ci-sìro.  Sm.  V.  G.  Lat.  halcister.  Gr.i\x.virrrip. (Da 
hclcysteon  verb.  di  heleyo  io  tiro.)  Strumento  o  Uncino  con  cui  gli 
antichi  esimevano  il  foia  tfd  tpiinmnteriio.  (Aip)^-'       ■   "** 

Elcolocia.-  *  (Chir.)  El-co^ó^gì-a.^.  V.  ~~G.  Lai.  hefcologia.  (Da  hel- 
cos  ulcere, *e  l"gas  discorso.)   Trattato  su/te  ulceri.  (Aq) 

Elcoima.  (Chir.)  El-cò-ma.  iSV/z.  V.  G.  Lai.  hclcoma.  Gr.  ìkki^x.  (  Da 
■helcos  ferita.)  Specie  di  ottalmia  cagionala  da  un  ulcere  delle  pu- 
pille. (Aq) 

Elconide,  *  El-cò-ni-de.  N-pr.  f.  LatMcìiorìiàes.  (Dal  gr.  heleades  pie- 
no di  ulcere.  )  (B) 

Elcosi.*  (Chir.)  Él-co-si.  Sf.  V.  G.  Lat.  helcosis.  Gr.  tkumti.  (Da  hel- 
cos ulcera.  )  Malattia  in  cui  qualche  parte  del  corpo  è  in  pari  tem- 
po attaccata  da  ulcere  e -da  caiie.(Aq) 

Elcosserosi.  *  (Chir.)  El-cos-sè-rosi.  Sf.  V.  G.  Lat.  hecoxerosis.  (Da 
helcos  ulcera,  e  xeros  secco.)  Dicesi  così  l'asciugarsi  di  un  ulcera.  (Aq) 

Elctico.  *  (Mcd.)  Èl-cti-co.  Add.  m.  V.   G.  Lai.  hclcticus.  (Da  heleyo 


sebiò  ,  ne  elato. 
3  -  Altiero,  [Borioso,  Gonfio.]  Vii.  SS.  Pad.  1.  275.  Più  piacciono        io  attirò/)  Eo  stesso  che  Epispatieo.   V.  (A    0.) 

%  Dio  i  peccatori  umiliati  ,  che  i  giusti  superbi  ed  elati.  Electiu.  «  (Geog.)  E-lc-clra.  Antica  citta  del  Pfp^o.JG) 

Elato.   »  N.  pr.  m.   Lat.  Elatus.  (Dal  gr.  elelos  duttile.)  -  Figliò  di  Elda.  *  (Geog.)  Él-da.  Fiume  della  Spagna.   -  dell  Alemagna.  (G) 

Arcade  e  Ji  Erato,  fondatore  di  E talea.  -  Uno  de' proci  di  Peneto-  Eldaa  ,  *  El  da-a.  JV.  pr.  m.  Lat.  Eldaa.  (  Dall  ebr.  el  Iddio,  e  deghua 

pe  ,  ucciso  daEumeo.  -  Padre  di  Ceneo,  ec.  (Mit)  '  scienza  ,, cognizione -,  Cognizione  di  Dio.  )(B)       . 

Elatreo,  *  E-la-trèo.  JV.  pr.  m.(Dal  gr.  elater  conduttore  di  cocchio.)  Eldad,  *  El-dad.  N.  pr.  m.  Lai.  Eldad.  (Dall  ebr.  el  Iddio  ,  e  dod  ca- 

—  Giovane  few -e,  vincitore  della  corsa  ne' giuochi  di  Alcinoo.  (Mit)  rot  Caro  a  Dio.)  (B)  _ 

Elatria.  *  (Geog.)  E-la-tri-a.  Antica  cit.  della   Grecia  nella  Tesprozìa,  Ei.dafagm.  *  (Geog.)  El-da-fa-gni.^.  alta  della  Grecia  neU  Epiro  jG) 

17 »  (Geog.)  Él-dàma. sAnt.  citta  dell'  Indie  di  la  del  Gange.  (G) 


ro: 
Ei.dafagm. 
El'Óasa.  *  (Geog.) 

Eldena.  *  (Geog.)   El-dè-na.   Città  della  Bassa  Alemagna.  (G) 
Eldimeeni.*  (Geog.)  El-di-me-é-ni. A 'nt* popoli  dell'Asia  nella  Susiana.(G) 
Ele.  *  (Geog.)  É  le.  Fiume  della  Nuova  Granata.  (G) 
Elea^*  (Geog.)  E-Jè-a.  Lat.  Elaea.  A  mica  città  dell' Asia  minore  nelVE- 

olide'.  -—«.  della  Fenicia.  —  dell' isola  di  Creta.— della  Tracia. — della 

B ili/iia  ,-  della  Beozia  ,  della  Campania^    ee.  —  Antica    isola  della 

Proponlide.  (G)"       - — ~~.-  -■ 
2  —  *  (Mit.)  Soprannome  di  Diana.  —  di  Minerva.  (Mit) 

(Da  elea  oliva  , 
tetrandria 


oggi  Aita.  CG)  e        ,■ 

Ela/.ione  ,  E-la-zi-ó-ne.  [Sf]   V.  L.    Gonfiamento  d' animo  ,  Superbia. 

Lat.  elatio.   Gr.  t*xp<ris  r-/is  ^vxie.  Maeslruzz.  2.     2.    Contenzione  , 
Inganno,  maligniate  ,  susurrazione  ,  detrazione,  contumelia,  superbia, 

dazione,  disubbidienza,  insipienza.    Coli.  Ab.  Isaac.  18.  Altri  sono, 

che  fanno  una  orazione  per  Ire  ore  ,  avendo  la  mente  svcgliata^sanza 

violenza  ed  dazione  di  cogitazioni  ,    prostrati  in  terra.  E    20.  Per  la 

quale  fede  esso  rinunzia  ogni  ciazione  clic  1  potesse  levare  contro  alla 

EL^A|1*afG'S.rÈ]-ba.  Lat.  Albis.  Fiume  dell' Alemagna  che  si  getta    ÉLEACKo\V(Bo't.)  Éle-à-gno.  Sm    V.G.  Lat.  elaeagnus.  (Da 

nel  mare  del  Nord    —  Lat.  Helhe.  Piccolo  fiume     d'  Alemagna  che        onde  elainos  pertinente  ad  oliva.  )   Genere  di  piante  della 

si  unisce  all'  Unstrut.  -  Lat.  Uva.  Isola  del  Mediterraneo  sulla  costa        monogitiib,  famiglia  delle  eleagnoidi  di  Jussieu  ,  caratterizzate  da  un 

dÀìa    Toscana ,  alla  quale  oggi  appartiene.  (G)  calice  qualrfido*  che    nella- base  ha  attaccati  1  stami ,   da  ima  drupa 

El-bà-no.  Add.  nr.  m.  Lo  stesso  che  Elbate.   V.  (Van)  con  un  nocciuolo,  e  da  foghe  bianchicci ?    La  Elaecagnus  angustilo  ha 

Flhassan    *   (Geog.)  El-bas  san.  Lo  slesso  che  Albasano.   V.  (G)  Lin.  chiamasi  volgarmente    in   Francia  Olivier  de  Boème,  ed  in  Italia 

Flbate      *  El-bà-te    Add.  pr,  in.  Dell'  Elba.  -  ,  Elbano  ,  sin.  (B)  Elegano,  Olivagno  e  volgarmente  Leaguo.  (Aq)(N)        ........ 

KSin'A.^èog.JErWel-dalErvclferd.  Città  dégliStàliPrussianV(G)    EleaoNo,d,.*  (Boti)  E  le-aguo-.-di.  Add.  e  sf  pi.  b amigha  di  piante  di 
Flhinga.  *  (Geog.)  El-bìn-ga.  Città  delta  Prussia  occidentale.  (G)  cui  l'eleagno  e  il  tipo.  (A g)  ,        .       .„ 

'ox     Eleale.*  (Gcog.)E-le-à-le.^tiif.ei«.rfcWfl  Palestina  nella! riha  diRuben.(U) 
Ele-a  nà-no.  JV.    pr.  m.  Lai   Elehanan.  (  Dall'  ebr.  el  Id- 
dio, ed  anan  piangere,  esser  tristo:  Tristo,  Piangente  innanzi  a  Dio.)(IJ) 
.)  E-le-ar-chì-a.  Sf.  Cantone  del  Basso  Egitto,  lungo 


% 


Elrako 


Elbikc.erode.  *  (Geog  )  El-bin-ge-rò-de.   Cina  del  Regno  d'Annnver.{V,) 

Elbri'z.  *  (Geog.)  La  più  alla  montagna  della  catena  del  Caucaso. (G)     Eleanano  , 

Elbckgo  ,  *  El-bùn-go.  JV.  pr.  m.  Lat.  Helbungus.  (Dal  ted.  held  bewe 


gung  movimento  di  eroe,  0  piuttosto  da  helle  bank  scanno  lumino-  Eleabciiia.  ((jeog.j  li- 
so.- Chi  ha  degli  eroici  movimenti,  o  è  degno  di  un  posto  luminoso.)  (B)  1/  Mediterraneo.  (G) 
.Ber.Go.  *  (Geog.)  El-bùr-go.  Lat.  Elburgum.  Piccola  città  de'  Paesi  Eleatico  ,  *  E-le-à-ti-c< 
''«'■'      11      ^>.._u_-_    m\  FrpiTirn.   *    (Ap".Ì   Sii, 


El 

Bassi  nella  Giieldria.  (ti) 
Elca.  *  (Geog.)  EI-ca.  Lat.  Illici.   Città  e  lago  dalla  Spagna.  (G) 
Elcana,  *  El-cà-na.  JV.  pr-  m.  Lai.  Elcana.  (Dall'  ebr.  el  Iddio,  e  qin- 
iati  possesso:  Possesso   di  Dio.)  —  Marito  di  Anna  e  padre  del  pro- 
feta Samuele.  (B)  (Mit) 
Elcatif.  *  (Geog.)  Éhca-tìf,   Città  dell'  Arabia  Felice.  (G) 
,K,rE.  (R^-iÈI-rp   rSffpnet  Alloro  ehiaiiffiferc 1.  Lo  stesso  c/iel  Leccio.. 
^TlmiTiIcx.   GrT'ifpìvoi-  (E  sinc.  di  Elice.  V.)  Pelr.  son    i5g.  L'er- 
bettaverde,  e  i  fior  di  color  mille,  Sparsi  sotto  quell'elee  antiqua  e 
negra.  Alam.  Colt.  4.83.  E  ben  sovente  danno  Nella  scorza  dell'elee 
al  regno  loro  L'api  il  gran  seggio.   Cas.  son.  40.  Qual  dura  quercia  in 
selva    antica  ,  od  elee  Frondosa  in  alto  monlc,  ad  amar  fora.  E  52.  Or 
pompa  ed  ostro,  ed  or  fontana  ed  elee  Cercando. 
Elcea  ,  *  El-cè-a.  JV.  pr.  f  Lat.  Elcea.  (Dal  gr.  helceo  io    traggo  ,  io 

lacero  ,  ovvero  da  alceis  forte  ,  prode.)  (B) 
Elcesai     *  El-ce-sà-i.  JV.  pr.  m.  (In  ebr.  elqosci  da  el  Iddio,  e  qescif  a- 

sprezzaì  Asprezza  di  Dio.)  —   Giudeo,  capo  degli  Elcesaili.(Van) 
Elcesaiti.  *  (St.  Eeel)  El-ce-sa-ì-ti.  Eretici    del  secondo    secolo  ,    che 
si  videro  ne//'  Arabia  e  nelle  vicinanze  della    Palestina  ,    seguaci   di 
Elcesai,  che  ammettendo  parte  dell'  antico  e  parte  del  nuovo  Testa- 
mento ,  fece  un  mista  di  eresia  ,  eh'  ebbe  poca   durata.  (Ber) 
Elcesi.  *  (Geog)  El-cè-si.  Piccola  cit.  della  Palestina  nella   Galilea.(G) 
ElchÌkgen    *  (Geog.)  El-chìu-gcn.    Cittòt  della  Baviera.  (G) 
Eloiismometro.  *  (Fis.)  El-chi  sraò-me-tio.  Sm.  f-   G.  Macchina  per 


.,  Eleate,  Eleo.  Add.  pr.  m.  Di  Elea.  (Van) 
lfatko.  *  (Ag".)  Sin.  Lo  stesso  che  Aleatico.    V.  Tariffi.   Tose.   (N) 
Eleazaro,  *  E-le-à-za-ro.  JV.  pr.  in.  Eleazar  ,  Eleazarus.  (  Dall'  ebr.  el 
Iddio,  e  ghuazar  ajutare:  Ajuto  di  Dio.)—  Figlio  e.  successore  di  A* 
ronne.— Figlio  di  Aad ,  valoroso  guerriero  israelita  al  tempo  di  Di- 
vide.—Figlio  di  Onici  ,  fratello  e  successore  di  Simone  il  giusto  nel 
supremo  sacerdozio  degli  Ebrei.  —   Ultimo  figlio  di   Malatia    Mac- 
cabeo ec.  (B)  (Van)  ,    •■_    . 
Elec    *  E-lec.  JV.  pr.  m.  Lo    stesso   che  Elei.   K .  (B) 
Eled'  *  È-led.  JV.  pr.  m.  Lai.  Hcled.  (Dall'ebr.  Tiheted  Mondo.)  (B) 
Eledoni.  *  (Zool.)  E-le-dó-ni.  Sm.  pi.  F.  G.  Lat.  Eledona.  (  Da  eledone 
specie  di  polipo.)  Nuovo   genere  d'insetti  dell'ordine   de'  coleotteri, 
famiglia  de'  diaperili,  che  'sono  forniti  di  antenne  polipi  formi, 
'trass,ro  il  nome.  Vivono  ne'fimgki,  specialmente  ne  boleti  , 
che  il  loro  genere  è  detto  Boletopliagus.  (Aq)       _ 
Elefan-gino.  (Farm.)  E-le-fan-gì-no.  Add.  m.  Aggiunto  di   pi 

comunemente  dette  Alefanginc.   V.  Ricell.   Fior.  Ani.  (A) 
Elefanta.  *  (Geog.)  Elcfàn-ta.  Isola  dell'  Indnstan  incese.  (G) 
ElefAntaria.  *  (Geog.)-Ele-fan-tà-ri-a.^«/Jcac«t«rfeW,^/;-icaHe«a  Ma- 

*{££&)  E-le-fàn-te.  Sf*   V.   G.  (Da  hele  splendor  del  sole, 
f  ephao    io  biancheggio.  )  Nome    che   presso    Omero    indica    sempie 
l'avorio,  cliè  assai  candido  e  lucente.  —  ,  Elefante,  fin.  Lai.  elur. 
Gr.  m«*-Bocc.  Le.lt.  Pr.  SS.  Ap.  202.  v.  ai.  A  quelli  che  in  quel- 
la casa  reale  entravano,  tessuta  di  travi  orateyeopertà  di  biauco  eie 
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ELEFANTESCO 

Urite.  (V)E  Bernardo  Tasso,  Amadigi ,  e.  6 :    Era.  la  barca  spaziosa  e 

j       rv  ninno  testa  e  di  bianco  elefante.  (IVI;  .         ,. 

tm    aniLle  umifero,  ci,  .forme  colossi,  deU'^r^aduder^. 
La  sua  altezza  giunge  fino  a    ,4  piedi    \  U  J'n^~?01"ida  ,  ove 
sene.  Abita   ne' luoghi    ombrosi    e  ne' boschi  <£%wm***r£   , 
trovasi  in  truppe  di  ,00  sino    a    1000  ;   si    .«»«*     dxjn         V 
te  ,  e  sopralutto  di  cocco  e  di   palme;  e  S*"f«™  e  labTvaida;  si 

T*rTrinJt  V]h  Pare  essere  un  fin  me,  acciocché  cosi  io  dica,  piano 

ehvis^esi^ò  £&s#  e^LV,r$  E, 

nusti    e   da  elefanti  JL •£eP™         p  £  -     corae  si  suoi  destriero. 

ST-  0„*«/^ ^''Fa^u^^ann  elefante  [=JPUrSra»caSo 

tei.  volgarmente  cosi  chiamato  a  cagione  delta  .forma  del  suo 
nusosinule  alla  proboscide  dell'elefante.  Lnt.  centnscus  scolops.(Aq) 
nml°"'hicesi  Elefante  di  mare  ,  per  la  sua  grande  statura  quel 
auadmpede  del  genere  morse,  dell'ordine  degli  anfibi,  che  vive  nel 
Zoe  del  Nord,  ed  ha  ,  come  l'elefante,  due  grandi  denti  di  avorio, 
e "Zi Ila  forma  della  lesta,  ma  è  sprovveduto  di  proboscide  ; impro- 
priZente  chiamato  anche  Vacca  marina  e  Cavallo  di  mare.  (Aq) 

a  Pl  "(QoL)  Genere  di  piante  da  Tournefòrt  stabilito,  della  didinama 
an-iospermia,  famiglia  delle  Rinanloidi ,  cui  si  riferiscono  »ZRInnan- 
U^setphasLin.  esulti  i  Rinanli ,  il  labbro  supenore della  cm  co- 
i-olla  è  allungalo  e  cwvo  a  foggia  di  una  proboscide.  (Aq)  W 

3  _  *  (GeosJ  L'Elefante.  Filimeli  Governo  del  Capo  di  Buona- 
Speranza.-^  degli  Elefanti.  Bafa  nella  Guinea  inferiore,  sulla 
costa,  orientale  dell'  isola  Kiuk.  (fi)  ' 

Elefantesco,  E-le-fan-té-sco.  Add.  p».  Ciò  che  e  simile  ali  elefante! 
Lai.  clepbantinus.  Gr.  ^<^r,*o's.  Jofrzn.  Pro*.  Tose.  2.101.  Eu- 
ripide allbllò  una  mano  di  dizioni,  incominciatiti  tutte  da  b  ,  ctie 
facevano  un  nojoso  fischio  agli- orecchi  come  delle  zanzare  che  ron- 
zano ,  e  si  servono  ,  come  di  sordino  ,  d!  quella  loro   m  p.ccolo  ele- 

E^T^So-lés-sa.  Sfidi  Elefante  -  ,  Liofantessa  ,  Lionfan- 
EZs:,st.ìat   elPUas  femina.  Gr.  *  fc*«.  ZibaldjAndr.  Per; sapere 

se  le  elefantesse  abbiano  i  denti  grandi  come  gli  elefanti  maschi. 
Elefanti,  *  E-le-fàn-ti.  iV.  pr./  Lai.  Elephanlis.  (Dal  gr    rfeeo  10  ho 

misericòrdia,  e  phantos  visibile:  Visibilmente  misericordioso.  )  (B) 
E^faktuco.  (Mei.)  E-le-fan-ti-a-co.  Add.  m.   Che    tiene    della  natura 

dell'  elefantiasi ,  o  che  è  prodotto  da  essa-  Cocch.    Bagn.  Le  orride 

macchie  elefantiache.  (A)  ' 

T-  Colui  che  è    infetto    d'elefantiasi.     Cordi.   Vii.    Tilt.  Alcuni 

elefantiaci,  ri  quali  essendo  stati  per  timore  del  contagio ec.  trasportati 

da'  loro  congiunti  ne'  monti  ,  ce.  (A)  ',',!,    vt\r™\ 

*-mx*±uLge;di  versi  lascivi,  così  detti  dal  poeta  Elcfantidc.  V.(\  an) 
-AKTiASi7(Mcd  )  E-le-lari-t!  a  s"  Sf  fremmasia  cronica  de, 
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«etfa  ouo/e  9rt  «fcWene  </hw  ,  tumefatta,  inegualmente  squamosa 

corrugata,  e  termina  spesso  coti  ulcerarsi;  attacca  specialmente  le  gambe 

ed  i  lied,.  Così  della  perla  rassomiglianza  che  si  credette  trovarvi  tra 

'  la  pelle,  ammalala  e  quella  dell'  elefante.}  -  ,  Elefanzia  ,  Elefantiasi  , 
sin Da.  elephantiasis.  Gr.  Ikfyuriur*.  Cocch.  Kit.  Asci  Atenodoro 
ci  assicura,  che  per  la  prima  volta  comparvero  al  tempo  d  Asclepiade 
V  elefantiasi  ec.  e  l' idrofobia.  (A)  (N) 

F.efantide,  *  E-le-fàn-ti-dc.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  elephas,  antos  elefan- 
te    ed  idos  somiglianza  :  Simile  all'elefante.  )  —  Poeta  lascivissimo  , 
-  -da  riti  r™""-"  im«  e  l'ama  i  versi  elefantiaci.  (Van) 
iiu^iji.^rr  ^  Sposa  di  Dando.  (Mie; 

Vipfaktik'a.    *'(Gcoc.)  E-lc-fan-ti-na.  Isola  del  Nilo  nell'Alto  Egillo.fi) 

Elefantino",  E-lc-fan-ti-no.  Add.  m.  D'elefante.  Lat.  elcphantinus.  Gr. 

J-aleà) '{Lo  stesso  che  Elefantiaco.  FI]  *fc  SS.  Pad.  1.  HI. 
Trovoe  nella  piazza  giacere  un  lebbroso  si  pieno  di  lebbra  elefantina, 
ch'avea  già  perdute  le  mani  e  i  piedi.  Dtat.  S.  Greg.  2.  25.  Incorse 
egli  nell' infermità  del  morbo  elefantino. 
Ei  .vanto  E-le-fàn-to.  èVm.  A/lo  per  la  lima  nel  primo  sign.  di  ele- 
fante K.  Sannazz.  Egl-11-  Ben  può  quel  nitid'  uscio  d'clclanto  Man- 
darmi  in  sogno  il  volto  e  la  favella  :  Ricominciate ,  o  Muse,  il  vostro 

Fl'Èfantofagi.  *  (Geog.)  E-le-fan-tò-fa-gi.to  stesso  che  Elefantomachi.  (G) 

Ele-antoide.  *  (Bot.)  E-le-fan-tò-i-de.  Sf.  K.  G.  Lat.  elephantoide.(Da 
elephas  elefante  ,  ed  idos  somiglianza.)  Specie  di  piante  distinte  da 
un  corno  gracile  e  curvo ,  che  lei-mina  con  una  piccola  lama  ovale, 
e  efie  a  guisa  di  proboscide  parte  dal  labbro  superiore  della  corotla.(Aq) 

Elefantomachi.  *  (Geog.)  E-le-fan-tò-ma-chi,  Elefantofagi,  Asachei.  Na- 
"  zione  di  Etiopi  cacciatori  di  elefanti.  (G) 

Eleiantopo.  •  (Boi.)  E-le-fàn-to-po  Sm. V.  G.  Lai.  elephantopus  (Da 
elephas  elefante,  e  pus,  podos  piede.)  Genere  di  piante,  esotiche,  della 
sinsenesia  asgregala ,  distinto  da  un  antodio  di  tre  fogholine  e  dai 
calici  parziali  cm,  quattro  foglie,  da  un  pappo  con  cinque  reste  ed  un  ri- 
cenacolo  nudo;  così  denominate  dalla  firma  delle  fughe  di  una  delle 
sue  specie ,  le  quali  hanno  qualche  somtgliaaza    col  piede  d  un  eie- 

-■_  *'fMed)  Ehfanliasi  che  attacca  le  estremità  inferiori.  (Aq) 
E,.eFanzu    (Mcdf  E-.,fan.3Ì.a     [Sf  K.  A.  K  e    di'  Hrfrtta  °  ] 
Elefauziasi.  Ko!g.  Ras.  Di  ciò  avviene  spense  volte  varici    ed    clefan- 


zìa.  M.  Aldobr.  P.  N.  Ii3.  Di  sua  natura  fa  venir  quartane  ec,  e  una 
maniera  di  malattia  che  la  Fisica  appella  elefanzia,  e  altre  assai  lebbre. 
Elefanziasi.  (Med.)  E-le-fan-zì-a-si.  [  Sf  K.  A.  L.o  slesso  che  Elefantiasi. 
K.ì  Bed.  Cons.i.  278.  Alterandosi  questo  istesso  umore  melanconico 
ec. ,  ne  nasce  la  vitiligine  nera  e  l'elefanziasi,  comunemente  detta  lebbra.» 
Salvili.  Cas.  43.  Poiché  parlando  della  malattia  elefanziasi  (  la  quale 
il  filosofo  aver  disegnata  col  nome  di  Satinasi  ,  afferma  quello  eh'  io 
dissi  ,  Chiosator  greco  )  questa  malattia ,  dice  ,  mentre  ancora  princi- 
pia ,  cioè  avauti  che  in  Yera  ,  e  perfetta  elefanziasi  ne  traligni ,  chia- 
mano satiriasmo.  (N) 
Elefenobe  ,  *  E-le-fè-no-re.    N.  pr.  m.  Lai.  Elephenor.  (Dal  gr.  elephas 

elefante ,  ed  aner  uomo.  )  Lo  stessa  che  Elfcnore.   K.  (B) 
Elega  ,  *  È-le-ga.  N.  pr.  f   (   Dal  gr.  ei  sempre  ,    e  lego  io  parlo  ,  10 

scelgo.)—  Una  delle  Prelidi.  (Mit) 
Elegano.  (Bot.)  E-lé-ga-no.  Sm.  Lo  stesso  che  Eleagno.  V.  (Gali)  (W) 
Elegante,  E-le-gàn-le.  [Add.  corn.  Koce.che  viene  dal  latino  Elegans  , 
e  vale  quanto  Eletto  ,  Scelto  ',  Squisito  ;  ma  s'usa  d'ordinario,  par- 
landosi} di  favella,  di  scrittura,  o  simili,  in  vece  di    Bene  ornato, 
Ben  disleso.  —,  Avvenante  ,  sin.  Lat.  elegans  ,  cultus  ,  ornatus.    Gr. 
tulKÓs  ,  xV5<s-  Fir-  DiaL  hdL  donn-  fi0-  T"  «  Vcrdespina  ,    le  darai 
quella  grazia  che  ti  fa  si  cara,  e  quella  prontezza  e  dolcezza  del  par- 
lare allegro,  arguto  ,  onesto  ed  elegante, 
a  —  [Dicesi  anche  d'  altre  cose,  in  significazione  analoga.}  tat.elegans. 
Gr.  «tp,r.«.\\ì,!.  Kit.  SS.    Pad.  2.  22.  Era    d'  aspetto    angelico  come 
Jacob  ,  di  corpo  elegante  e  piacevole,,  ma  secco  e  magro. 
3  —  *   Usato  anche  a  modo  di  avv.  per  Elegantemente.    Beni.  rim.  1. 
65.  Provai  un  tratto  a  scrivere  elegante  ,    In  prosa  ,  e  'ri  versi ,  e  te- 
cine  parecchi ,  ec.  (N)  T  .    , 

Elegante  dilt  da   Gentile ,  Leggiadro  ,   Venusto,   Galante,  Lindo, 
Attillato.  L'Elegante  è  più  studiato;    il    Leggiadro    e    naturale.  V. 
Bello.  Si  dira  meglio  Fanciullo  leggiadro  che   elegante.  L   Eleganza 
è  più  scelta  ,  più  accurata.  La  Leggiadria  è  una    Eleganza  più  spe- 
dita è  più  svelta.     Venusto  è  un  latinismo  più    raro    nell'uso.    Esso 
esprime  una  Eleganza  più  fina  e  più  amabile  nelle  forme.   Gentile  e 
meno  di  Elegante.  Gentile  applicato  al  morale  è  contrario  di  Vi. lauo, 
di  Ruvido:   Uom  gentile,   Cuor  gentile,  Gentile  animo   ec.  Applica- 
to  al  fisico ,  è  contrario  anche  a  Rozzo,  Aspro,  Duro  ce.  Noi  diciamo 
Fisonomia   gentile  ,  Mano    gentile ,    Complessione    gemile   ec.    Cosi 
anche   Grano  gentile,  Vini  gentili  ec.  Quasi   tutt'  i    fiori  hanno  in  se 
dei   Gentile.    Galante,    parlando  d' uomo ,  è    quegli   che    serba    Ele- 
ganza ,  vera  o  falsa  ,  voluta  dall'  uso  corrente,  ne'  modi  ,  nel  vestire, 
nella  forma  più  che    nella  qualità  delle   robe.    Lindo    esprime   la  pu- 
litezza ed    eleganza  che  viene  da  molf  arte  o  cura.  Attillalo  e   anche 
più.  Parlando' di  cose,  è  ciò  che  copre  o  veste  con  precisione  e  senza 
nascondere  le  forme  del  cprpp.  Attillato  sj^dirà  uu_ycstito  ,  Attillala 
la  scarpa  ec.  E  si  dirà  Attillalo  anche  l' uomo  che  veste  in  tal  modo. 
Elegante  (detto  dello  stile)  ditf.  da  Collo,Puro,  Forbito,Terso,Leggia- 
dro,  Venusto  ,  Bello.  Lo  Side  cotto  è  quello  che  non  ha  vizi  di  lingua  ; 
che  ne  rispetta  le  regole  e  le  pone  in  pratica  senza  veruno  studio.  Si  può 
dire  che  esso  consista  nello  scrivere  con  una  proprietà  ,  figlia  dell'  es- 
ercizio e  dell'abito.  Lo  Stile  puro  è  quello    che  non  ammette,  senza 
buona  ragione, frasi  estranee  alla  lingua. Lo  Stile  forbito  consiste  prin- 
cipalmente nella  eguaglianza,  nel  non  trovar  nulla  che  faccia  intoppo, 
che  rompa  il  corso  naturale  del  dire.  Anche  una  lingua  può  dirsi  più 
Forbita  delle  altre    quando  è  più  piana  ,  più  dolce  ,  più  eguale  ,  pui 
conforme  alle  regole  dell'  analogia.   Terso   include  la   jdsa  d'  una  for- 
bitezza lucente,  come  annunzia  la  stessa  voce.  Uno  stile  agile,  snello, 
spedito  ,  non  pesante  né  carico  di  minuzie    che    ingombrano  ,  si  dirà 
Leggiadro.  Dee  avcic  però  una  certa  forbitezza.    La  Leggiadria  può 
consistere  nel  concetto  e  nulla  forma.  Uno  stile  sempre  colto   sempre 
puro  ed  anche  scello  nella  sua  purità,  si  dirà  Elegante.  Benché  non  sia 
sempre  Forbito  né  Terso,  aver  dee  però  più  finezza,  più  grazia,  più 
vita    La  vera  eleganza  è  la  scella  de'  modi  più  acconci  ad   esprimere 
il  concetto.  Lo  stile,  per  dirsi   Venusto,  dee  aver  delle  veneri.  Quan- 
do  appaga  l'intelletto  c'1  senso,  quando  piace  e  rapisce  per  le  grazie 
dilicate,'per  le  amenità,  per  le  forme  schiette,   e  gentili,    sarà   Venu- 
sto. Proporzione,    unità,  armonia,   unite  ad  ogni    altro  pregio  detto 
dianzi,  formeranno  il  Bello  stile. 
Elegantemente,  E-le-gan-te-mén-te.^.  ConCZe^/iza.-,Alligantemen(e , 
sin.  £«t.cleganter.Gr.x«P«'"'w-  Pr-  Gmrrf.  PiW.  Il  quale  fue  scntto 
dal  Baron  messcr  santo  Agostino  elegantemente,  tir.  Rag. ,144.  ru  ec. 
una  di  quelle  canzoni  che  i  poeti  chiamano  Sestiuc,  in  cosi  basso  suggello 
tanto  elegantemente  composta,  eh'  io  non  posso  non  me  ne  maravigliare. 


Elegantissimamente  ,  E-le-gan-tis-si-ma-men-tc.  Avv.  superi,  di  Elegan- 
temente Lat.  elegantissime.  Gr.  x^'^™™5-  òeSn-  òtór-  3-  HJ- 
Alzò  (il  Tevere)  le  sue  acque  per  quella  misera  terra  a  tanta  altezza 
che  mai  più  ,  fuori  de'  tempi  descritti  elegantissimamente  da  Orazio 
poeta,  si  aveva  fama  che  fosse  alzato.  (A)  (B) 

Elegantissimo  ,  E-le-gan-tis-si-mo.  [Add.  m.]  superi,  di  Elegante.  Lat. 
elegantissimus.  Gr. VW.«.  ^r.Supp.  1.  2.  GÌ.  e  d.  una  nostra 
Blusa  elegantissima.  Red.  Esp.  nat.  36.  E  questa  vostra  istanza  mi 
.assembra  che  sia  fondata  su  quello  che  intorno  a  ciò  allcrmativamente 
scrisse  un  valentuomo  franzese  in  un  suo  curioso  ed  elegantissimo  trat- 
tato del  tabacco.  E  leti.  1.  202-  Sentii  quella  vostra  lettera  dotta  e 
nìaravigliosaTJolWsnna  «Wlcgaii  isjiuw,  ce.     ■■  ■ 

Eleganza,  E-le-càn-za.  iSfi]  asl.  di  Elegante.  [  Scelta  ,  Squisitezza  di 
favella,  di  scrittura  e  simili.}  -,  Elcganzia  sin.  Lai.  ekgaBtia  cul- 
tus.Gr.  *.^v,V,^*,eWpÉW.  Firenz.Le.lt.lod.  donn.  1 20  Vedete  le- 
leeanza  della  Rodiana  Eiinna  far  più  fiate  concorrenza  co  duca  e  mae- 
stro di  lutti  i  poeti.  Alleg.321.  Generatasi  per  lo  più  dal  severo  pro- 
ferire delle  Ciceroniane  eleganze,  appiccate  loro  addossso  colla  saliva. 

2  _  *  Per  eslens.  dicesi  anche  delle  opere  dell'  arti  m  cui  si  scorge 
una  certa  squisitezza  e  leggiadria  di  gus'o  sopraffino  edilicato.  (A.) 

EwsfilHM*,  E  icgànzi-a.  [Sf.  K.A.  V.  e  </i']  Eleganza.  Fa.  Rag.  ti*). 
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Piaceva  loro  quella  novità  del  parlare  romano,  clic    ella,    mescolato 
col  fiorentino ,  usava  con  una  naturale  clcgnir/.ia. 

Ec.eccf.nte  ,  E-tcg-gén-te.  Pari,  di  Eleggere.  Che  elegge  o  Che  pub 
eleggere.  —  ,  Eliggcntc  ,  sin.  Lat.  cligens ,  cleclsr. Or.  cLìpirnS.  Rullili. 
Disc,  Neil'  antecedente  ragionamento  vi  si  contiene  tutto  il  muoversi 
e  lutto  il  sentire  di  ogni  animale,  che  o  per  una  eleggente  libertà  , 
o  per  una  necessitante  forza  si  muova  e  senta.  (A)  (B) 

"Eleccebe  ,  E  légge-re.  [Alt.]  Scegliere,  Pigliare  fra  più  cose  quel/a 
che  si  giudica  migliore  ,  o  che  piace  />i"</ ;  [  e  di'cesi  specialmente  delle 
persone.—  ,  A I  leggere  ,  Aleggerò  ,  sin.  /^.Cernere.]  Lat.  cligere.  Or. 
txhiym.  Dant.  Par.  12.  72.  Siccome  dell'agricola  die  Cristo  Elesse 
all'orlo  suo  per  ajularlo.  Hocc.  nuv.  3i.  14.  Eleggesti  Guiscardo,  gio- 
vane di  vilissima  condizione.  E  «ne.  77.  4g.  E  di  gran  lunga  e  da  eleg- 
gere il  poco  e  saporito,  che'l  mollo  e  insipido. 

a  —  Uscite  antiche  :  Eleggia  per  Elegga ,  Elessono  per  Elessero  , 
EJEggjeig  per  Elcggete^Ekgnhi,  ver  Elegga  ec.  Alam.  Colt.  5.  I2g.  Chi 
le  ama  più  sotti!  (le  zucche)  ,  dì  quello"  (seme  )  eleggia  Clic  gli  truovi 
iicl»coIln;  e  chi  più  grosse,  Di  quel  del  venire;  e  chi  dal  basso  fondo 
Tona  del  seme,  e  che  riverso  il  pianti,  Avrà  frutti  di  lui  spaziosi  ed 
ampi.  Vii.  S.  Gio.  Gualb.  28g-  Elessono  san  Giovanni  per  Abate. 
Cavale.  Alt.  Apost.  3y.  Elcggiete  di  voi  slessi  sette  buoni  uomini  di 
buona  fama.  E  g3.  Piacque  ec.  d' «leggiere  alquanti  ce.  Fior.  S. 
Franc.83E  anche  ti  annunzio,  che  tu  eleggiti  quale  tu  mogli,  e  ec.(V) 

2  —  [  Usalo  coli' A  in  luogo  di  Per.]  G.  V.  1.  27.  1.  Per  lo  comune 
bene  della  repubblica  elessero  a  Re  e  loro  signore  Ninna  Pompilio.  » 
Guitt.  Leu.  qo.  gì.  Dilizie  e  di  vuie  temporali  mettono  fummo  in  oc- 
chio di  sapienti,  malo  eleggendo  a  bene,  e  bono  a  malo.  (V) 

3  —  Ed  usato  coli'  In  o  Nel.  li:  Gioiti.  3g.  Era  povera  (  la  Vergine 
JUaìia)  ,  e  non  si  pur  parca  ;  ed  elessela  in  così  grande  stato  ,  a  la- 
re vergogna  alla  prima  reina.  Pelr.  Uom.  ili.  i5y.  Fece  che  ,  subito 
che  uno  fussi  eletto  nella  Sedia  Apostolica  ,  fussi  sanza  tardità  Pon- 
tefice ordinato.  (V) 

4.  *~  *  Eleggere  consiglio.   V.  Consiglio  ,  §.  tg.  (N) 

Eleggibile  ,  E-Icg-gì-bi-Ie.  Adii.  com.  Da  eleggersi  ,  [  Degno  di  esser 
eletto.']  —  ,  Eligibile  ,  si/i.  Lai.  electibilis.  Gr.  a'iperós.  Salvili,  disc. 
3.(  14  Le  ricchezze  ec.  gli  Stoici  ripongono  tra  le.  cose  che  chiamano 
rat  irporiyp'.vx. ,  cioè  preferite,  come  comode,  opportune;  ma  non  già 
eleggibili  ,  che  ciò  unicamente  è  prerogativa  della  virtù. 

Eleggibilità  ,  E-leg-gi-bi-li-tà.  Sf.  Capacità  di  essere  eletto.  —  ,  Eli- 
gibilità  ,  sm.  (A)  Bonarell.  Berg.  (O) 

Eleggijiento,  E  Icg-gi-rnen-to.  [Sui.  V.  AF.e  (//'Elezione.]  P,ut.  Par. 
4.  1;  Imperocché  è  impossibile  che  tra  le  cose  in  egni  modo  eguali 
sia  eleggimcnto. 

Elegia.  (Leti.)  E-le-gi-a.  [Sf  F.  G.]  Sorta  di  poesia  ,  per  lo  più  flc- 
bile,  [cantata  da  prima  solamente  ne'  fifner/iJi ,  poi  usata  per  cantare 
-  le  genie  degli  eroi  , ed'  ogni  sorta  di  argomento  ,  e  specialmente 
materie  d'  amore.]  Lai.  elegia.  Gr.  iksyeho.  Af.  Fui:  46.  92.  Questi 
meste  elegie  ,  quei  versi  lieti  ,  Quel  canta  eroici  ,  o  qualche  oda  leg- 
giadra. Tac.  Dav.  Perd.  Eloq.  4"7-  Né  solamente  la  vostra  tragedia 
terribile  e  'I  tuono  eroico  ,  ma  le  gioconde  ode  ,  le  lascive  elegie  ce. 
a  tutte  l'altre  studiose  arti  antipongono. 

2  —  Per  snnil.  si  dice  anche  di  Componimento  in  prosa  ,  amoroso  o 
palelico.  Fmmm.  til.  Comincia  il  libro  chiamato  l'Elegia  di  madon- 
na Fiammella. 

3  —  *  (Mus.)  Nome  che  anticamente  dovasi  ad  un- flauto,  usalo  nelle 
jcerimslwejuiujit'i.  (Van) 

Elegiacamente.  ,  *  E-Ie-gia-ca-me'ti-te.  Avv.  In  modo  elegiaco.  Minturn. 

Berg.  (0) 
Elegiaco,  É-le  gì  a-ro.  Add-  m.  Di  elegia,  [Pertinente  ad  e'egia;  ed  an- 
che  Chi  scrive  elegie.  — ,  Elegiato,  sin  ]   Lat.   elegiacus.  Gr.  sAsyiaxo';. 
farcii,  lez.  585.  Benché  i  poeti  sicno  di  varie  sorti  ec.,  come  elegia- 
ci, lirici,  comici,  eroici  v  trag  ci.  E  607.  Eglino   chiamano  poeti  epi- 
ci ,  ovvero  eroici  ,   tutti  coloro    che  scrivono  in  verso  esametro  ;  ele- 
giaci tutti  coloro  che  scrivono  in  versi  elegi. 
2  —  Ed  in  forza  di  sm.^S  rittor  d'elegie.  Lat  elegiographus.   Gr.  i\s- 
yicXGiós.,  Pareli,  lez.  58o.  Poiché  così  imitano  i  tragedi,  come  gli  epi- 
ci, ovvero  eroici,  e  i  comici  e  i  lirici  e  gli  elegiaci. 
Elegiato,  E-le-gi-à-to.  Add.  m.   V.A.V.  e  di'  Elegiaco. Bocc. Com.  (A) 
Elegietta  ,  E  le-gi-ét  la.  Sf.  dim.di  Elegia.  Piccola  o  breve  elegia.Lat. 

elegidion.   Gr.  i^iyìhiov.  Fi:  Zanotl.  Leti.  (A) 
Elegiografo.  *  (Leti.)  E-le-gi-ò-gra-fo.  Add.  e  sm.   Lo  slesso  che  Elegia- 
co, nel  secondo  sign.  Lai.  elegiographus.  (  Da  elegion  carme  elegiaco, 
e  grapho  io  scrivo.)  (Aq) 
Elego  ,  E-le-go.  Add.  m.   V.  L.  Lo  slesso  che  Elegiaco  ,  ma  non  detto 
di  persona.  Ai:  Cass  3.  3.  Son  dottissimi   In  compor,  non  eroici ,  né 
versi  elegi  Dico,  ma  muschio,  ambia  ce.  (M)    Pareli.  Lez.  607.  Chia- 
mano poeti  ....  elegiaci  tutti  coloro  che  scrivono  in  versi  elegi.  (N) 
Elei.  *  (Geog.)  E-lé-i.  Antichi  popoli  abitatori  dell'  Elide.  (G) 
Eleina  ,  *  E-le-ì-na.  N.  pr.  f  (In  gr.  eleinos    miserabile.)  —  Regina 

degli  Adiabenili.  (Mil) 
Eleisonne  ,  E-le-i-sòn-ne.  Sm.  V.  G.  Usalo  in  sign.  di  Preghiera.  Lat. 
flcyson.  (Chyrt'e  eleison,  0  come  altri  legge,  cyrie  e/eeson  vale  Signore, 
abbi  misericordia.)  (A)   Ar.  Far.  fò-  181.    E  poi  che  ec     Dai  sacer- 
doti ebbe  eleisonne  È  gli  altri  santi  detti  avuto  sopra.  (N) 
Eleleidi.   *   (Mil.)   VAeìc-'ì-Ai. Soprannome  dette  Bare  ,idi.f'r.  Elclco.(Mit) 
Eleleo.  *  (Mit)  E-le-lé-o.  Soprannome  di  Bacco,  preso  dal  rumore  che 
facevasi  nelle  sue  feste.  (Dal  gr.  elelev  grido  di  guerra,  onde  elelizo 
io  grido.)  (Mit) 
2  —  *  Soprannome  del  Sole  ,  perchè  credei'asi  che  sempre  girasse  in- 
torno alla   Terra.  (Dal  gr.  ileo  io  volto  ,   ovvero  da  etelitto  io  volto 
in  giro.)  (Van) 
Elemkicco,  E-lem-bìc-co-   [Sm.]   V.  A.[V.  e  di'k lambicco  o]  Lambicco 
o  Lambicco.   Volg.  Mes.  Capelli  di  ti  rocchio,  fòglie  di  erba  ec.  foglie 
di  celidonia  ,  aria  parti  ugnali  ,  stilla  per  elembicco. 
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Elementale,  E-le.;ncn-tà-le.  Add.  coni.  D'elemento,[Che  appartiene  ad 
elemento.  —  ,  Elementare,  Elementario,  sin.]  Lai.  ad.  cleinenlum  p<  r- 
tinens.  Gr.  cTcix,itt.'hns.  Lab.  i5i.  Quasi  non  dell' dementai  compo- 
sizione, ma  d'una  essenzia  quinta  fu  formata  ,  ad  essere  abitacolo  e 
ostello  del  Figliuolo  d'Iddio..  Com.  lnf.  32.  L'  uno,  che  ogni  gravezza 
dementale  sia  fondata  in  su  quel  luogo. 

2  —  *  Nello  slato,  di  elemento  ,  Semplice  come  l'elemento.  Barlol. 
Ghiaie.  2J.  Chi  mai  d  rà  che  I'  acqua  di  cannella  ,  ec.  e  mille  cosi 
fatti  liquori ,  sicno  acqua  dementale  ?  (N) 

Elementare  ,  E-lc-uicu-ta-rc.  [Alt.  V.  A.]  Comporre  d'  clementi.  Lat. 
ex  etcTncniis  còTrlicTre.  1*r7  <rfoix^^.~FTahv. ,'ùaVcil. — 0p.  div.  i36. 
Tutti  suiio  in  un  effetto  all'  elementare  d'un  corpo,  perocché  di  lutti 
quadro  elementi  è  dementalo  il  corpo. 

Elementare.  Add.  com.  Lo  stesso  che  Elementale.  V.  Fr.-Giord.Pred. 
Il  fuoco  purgante  le  anime  èc  molto  più  potente  di  questo  nostro 
fuoco  elementare.  »  Magai,  leti.  1.  L'agghiaccia  in  freddissima  acqua 
elementare.  (In  questi  due  esempli  è  nel  sign.  di  Elementare,  §.  2.)(N) 

2  —  (Chim.)  [  Corpi  semplici  o  elementari  :  (Quelli  che  con  nessun 
mezzo  dell'arte  si  sono  potuti  ancora  decomporre.]  Gal.S1st.2g.  Nin- 
na delle  condizioni,  per  le  quali  Aristotile  fa  differire  i  corpi  edesti 
dagli  elementari,  avere  altra  sussistenza  ,  che  quella  ec. 

a — Principii  elementari  di  un  corpo:  Lo  slesso  che  Elementi.  (A) 

3  —  Geometria  elementare  ,  Musica  elementare  ec.  diconsi  gli  elementi 
della  geometria  ,  deità  musica .  ec.  (A) 

Elementario,  E-le-men-tà-ri-o.  \_Add.,m-  Lo  slessa  che  Elementale.  f .} 
Lib.  cur.  malati.  Vi  concorrono  tutte  le  qualiladi  elementarir. 

Elementativo,  E-le-men-ta-ti-vo.  Add.  m.  Atto  ud  elementare.  Tosca- 
lieti.   Precell.  Berg.  (Min) 

Elementato,  E-le-mi  n-ta-to.  Add.  m.  da  Elementare.  Composto  d'  ele- 
menti. Misto.  Lat.  ex  elcmentis  constans.  Gr.  eVroix^w^^os.  Com. 
Par.  2.  Descrive  l'ordine  de'  corpi  celestiali,  circa  gli  elementi  ed 
dementati  del  mondo.  {Qui forse  sost.)  Bui.  Par.i3.  La  produzione 
indivi-a  ed  indistinta  degli  elementj ,  cioè  materia  conforme  ,  come 
sono  le  cose  dementate  ;  e  tra  le  cose  dementate  sono  sei  gradi ,  più 
l'uno  nobile. che  l'altro,  e  continente  sotto  sé  e  coinprendenlel'altro. 
E  altrove  in  più  luoghi. 

Elementazione  ,  E-le-men-tazió-ne.  Sf.  Composizione  di  elementi.  To- 
scanell.  Aria.  Berg.  (Min) 

Elemento,  E-le-méiù-to.  [Sm.  Corpo  semplice  o  sìa  Principio]  onde  si 
compongono  i  misti  e  nel  quale  si  risolvono.  [  L'acqua  ,  I'  alia  ,  la 
terra  /'/  fuoco  erano  dagli  antichi  creduti  i  quattro  elemenii  diogni 
cosa ,  e  furono  i  primi  oggetti  dell'  adorazione  de  Pagani.  Ma  oggi 
si  dà  questo  nome  a  quelle  parti  costituenti  de'  corpi,  che,  sottoposte 
all' azione  di  tutti  i  menstrui  conosciuti,  non  si  possi/no  scorger» 
composte  di  sostanze  eterogenee  ì  il  che  pinovi  non  già  eh'  esse  sono 
realniente  semplici  ,  ma  che  /inora  non  si  giunse  ancora  a  decora- 
porle.  Notabile,  né  il  numero,  e  varia  continuamente  pei  progressi  coti- 
diari  della  scienza.]  Lat.  elemenlum.  Gr. j<rroiX'»ó*-  P'occ  Letl.Pin. 
Boss.  271.  In  ogni  parte  il  cielo,  il  Sole  e  le  stelle  possiamo  vede- 
re ;  e  il  benefìcio  della  varietà  de'  tempi  e  degli  clementi  usare.  Dani. 
Par.  7.  i33.  Ma  gli  elementi  che  tu  hai  nomati,  E  quelle  cose  che 
.  di  Ic-r  .si  fanno,  Da  creata  virtù  sono  informati.  Ci:  i-  2.  1. L'aere, 
secondo  Avicenna, è  uno  degli  elementi  delle  cose  generate.  Fir.  Disc. 
I  ti.  3og.  Quanto  una  cosa  semplice  sia  più  da  essere  lodata  e  tenu- 
ta cara,  che  le  cose  composte",  lo  dimostrano  gli 'dementi ,  principio 
di  tutte  le  cose  naturali. 

a  _  [  per  si  mil.  ^/^.t/KleiTiento  della  parola  ,  la  voce  che  jjj  forma 
dagli  ziomjVìi'Ti^tcrrrentò  della  scrittura,  dell  ambeto  ,  ed  anche  as- 
solatamente] Elementi  [nel  numero  del  più,  le  lettere  dette  quali  le  piP 
rote  si  compongono.]  Fir.  Disc.  leti.  3og.  Il  discernersi  chiaramente 
die  i  suoi  elementi  (dello  alfabeto  toscano)  sono  più  presto  stili  inven- 
zione della  natura,  che  dell'arte.»  Salv.  Avveri.  1.3.  i.  6.  Si  ragiona 
da  lui  (da  Aristotile),  che  gli  elementi  ,  cosi  chiamano  le  lettere  dalla 
voce  pronunziate  che  gli  clementi  ,  dico  ,  non  tanto  consonanti  ,  ina 
cosi  consonanti  come  vocali  ,  la  materia  sieno  della  sillaba;  e  la  sua 
forma,  quella  propria  cfispòstz"irJiTcrc  quell'  wd-inc  -d'essi  eleni  oli  , 
da' quali  risulta  quel  proprio  suono,  che  da  tutte  altre  sillabe  la  rende 
d inerente.  (.V) 

3  —  Elementi  si  dicono  ancora  i  primi  rudimenti  d'  una  scienza  ,  di- 
sciplina ,  ec.  Gal.  Meni,  e  Leti.  ined.  Ediz.  del  ferii.  P.  1.  p.  207. 
Anzi  chi  sarà  ,  che  ,  intendendo  questi  puri  elementi  d'. Astronomia  , 
non  conosca  che  se  Iddio  avesse  fermato  il  moto  del  Sole,  in  cambio 
d'  allungare  il  giorno,  l'avrebbe  scemalo,  e  fitto  più  breve?  (B) 

4  _  [Materiale  elemento /u  dello  da  taluno  il  Sugi  amento,  intendendo 
eh'  e' consistesse  in  un  Principio  materiale  ,  cioè  in  un  corpo  ,  ec] 
Maeslruzz.  1.  1.  Sagramcnlo  é  materiale  elemento  sottoposto  agli  oc- 
chi di  fuori  ,  il  quale  per  l'ordinamento  segua  ,  e  per  la  similitudine 
rappresenta  ,  e  per  la  sua  santificazione  dà  invisibil  grazia. 

5  Prof. Essere  un  elemento,  o  il  quinto  elemento  =  Esser  cosa  neces- 
sarissima, [pregiatissima.]  Z.nt.mcessariam  rem  ac  praestantissimam  esse. 
Gr.ro  xpccritrTcv  ,ai'pos  ihxi.  Frane.  Sacch.  nov.  21.  Dalla  cui  111  irte  io 
scrittore,  e  molti  altri  che  erano  p  r  lo  mondo,  ne  portarono  dolore, 
perocché  egli  era  uno  elemento  a  chi  in  Ferrara  capìluya.Bed.Ditii: 
15.  Son  le  nevi  il  quinto  elemento  Che  compongono  il  vero  bevere. 
E  Annot.  65.  Essere  il  quinto  elemento,  é  un  modo  proverbiale  to- 
scano, che  vale  ,  esser  cosa  necessarissima.  E  appresso  :  I  Fioreijtjui. 
nelle  cose  umane  sono  il  quinto  demento.  »  Borgh.  Fu:  Dii.  3i>3. 
Volle  per  questa  via  fare  Viterbo  gran  cosa,  e  quasi  il ,  quinto  de- 
mento in  Toscana.  (Cioè  ,  una  delle  cose  più  rare.)  (V) 

6  —  *  (Mus.)  Elemento  metrico.  Parte  della  misura  multante  dalla 
divisione  di  un  tempo  in  due  a  tre  note  dello  stesso  valore.  (L) 

Elemi.  (Med.cMat.)  E-lé-mi.  Sf  Nome  dato  a  due  resine ■irritai*  .ado- 
perale da'  medici  esternamente:  i.°  l'eterni  orientale  ricavata  il '.di'  a- 
myris  zeylonica,  albero  d'  Etiopia,  e  di     Cejktn  ,   e  giall.ccia    e  di 
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di  umanità.  ( Dal  gr.  eleos  compassione.) — Soprannome  di  Giove,  da 
un  magnifico  tempio  che  aveva  in  Elide.  (Mit) 
.fera  ,  albero  a"  America:  è  in  grosse    Eleone.  *  (Geog.)  E-le-ó-ne    Antica  città  della  Beozia.  (Mit) 

Redt  (A)  (A.  O.)    Elenopoli.  *  (Geog.)  E-le-nò-po-li.  Lat.  Helenopolis.  Ani.  cu.  dell'Asia 

nella  Bitinta.  • —  nella  Palestina 


color  bianco-verde  ,  solida  all'  esterno  ,  molla  e  glutinosa  ali  interno  , 
d  odore  di  finocchio,  ed  in  piccole  masse  cilindriche  ;  2."  l'eterni  ba- 
starda ,  ritratta  dati' amyris  ckmikra  ,  albero  d  A~- 
masse  ,  semitrasparenti,  fragili  e  di  sapore  amaro. 
Elemo  *E-lè-mo.  N.  pr.  m.  Lat.  Helem.  (Oall'ebr.  hhalam  sognare.) (B) 
~Sf.  Ciò  che  si  dà  a'  poveri  per  carila.  ]  — , 


i2. 


Elemosina  ,  E-lc-mò-si-na.  [Sf.  Ciò  che  si  da  a  poveri  pe 
Limosina,  sin.  Lai.  clcemosyna.  Gr.  i\inp.o<nvt,.  O-   f.    n- 
Nella  nostra  città  di  Firenze  fu  loro  fatte  grand,  elemosine.   Cavale. 
Fiuti,  line.  Buona  è  1"  orazione  col  digiuno  e  coll'elemosiiia. 

*  E-le-mo-si-Bà-re.    Alt.  Dar  in  elemosina.    Com.  JJanu 
Proem.  I,a  prima  é  ,    che  questi  beni  ecclesiastici   sono  ds 
onde  ai!i  poveri  si  debbono  limosinare.  (N) 


Elemosinare 
Par.  s 
poveri 


TlOVeil   «     OHUt     «ili'      UVJV^ll     01     v.*-...-~ -  x       ,  T/-t7 

Elcmos.naric  ,  E-le-mo-si-nàri-o.  [Add.  m.  usato  anche  come  sm.jChe 
fa  limosina.  [— ,  Elemosiniere,  Limosinano,  Limosinare,  Limosinerò, 
"i  distributor.   Gr.  o  rwp  tKivpotri'i/u»  vop.ivs.ja  JJial.o. 

.   .  .  i  _■     _    *_       IP     A     ££     T?i.     ili  itili. 


Gres  4  3.9.  Mostrasi  ch'era  stato  elemosinano.  E  4-  44-  Fu  nonio 
di  grandissima  santità  e  spezialmente  grande  elemosinano,  amatore  de 
poveri  e  dispregiatore  di  se  medesimo.  (V)  . 

2  L  Soprannome  idi  S.   Giovanni  patriarca  d  Alessandria,  altribiii- 
tnuli  nev  Li  sua  urtin  misericordia    verso    de' poveri.}    Esp.    f.  iV. 

T^iCrno  nella  vita  di  santo  Joanni  Elemosinarlo.  Crtwr/c.jM^.CW.    Eleonora,  *  E-le-o-nò-ra,  Leonora, Lionora,  Dionora     Nora  ,  Norma.  IV. 
rwfe  si  narra  nella  leggenda  di  san  Giovanni    Elemosinarlo  ,  Patri-       pr.f.  Ln/.Heleonora.  (  Dal  gr.  elein  aver  misericordia,  e  hora  bellezza: 

<_;uae    si    imi»»       «.  so  D„tt-,    „    r,;„i„,,      D..A    .n.L  f..o..c;    A*    „l,,,i,,    nlir>      p    /inni    r-nra   ■    Chi   Ila 

arca  d' Alessandria ,  che  ec.  ,,,,.,  ;• 

3  _   Uffizio  di  un  Cappellano  nelle  Corti,   che    ha 


(G) 

Eleocarpo.  *  (Bot.)  E-Ie-o-càr-po.  Sm.  f.  G.  Lat.  elaeocarpus.  (  Da 
eleon  olio  ,  ovvero  da  elea  oliva  ,  e  carpos  frutto.  )  Genere  di  piante 
a  fiori  polipetali,  delta  poliandria  monoginia,  famiglia  delle  eleocarpee, 
fornito  di  un  calice  cinquesepalo,  con  cinque  petali  sfrangiati  nell'a- 
pice, ed  il  cui  frutto  è  una  bacca  globosa  od  ovale,  contenente  uno  o 
due  nocciuolì  simili  ad  un'  oliva.  (Aq)  (N) 

Eleodendro.  *  (Bot.)  E-le-o-dèn-dro.  Sm.  P.  G.  £fl«.elaeodendrum.(pa 
elea  olivo  ,  e  dendron  albero.  )  Generi  di  piante  della  pcnlandria 
monoginia  ,  famiglia  dilla  rannee,  col  calice  cinqueparlito  ,  i  petali 
concavi  ed  una  drupa  3-loculare  con  una  o  due  logge  spesso  abor- 
tenti ;  da  Lamark  figuralo ,  e  che  trae  tal  nome  dal  suo  frutto  ,  il 
quale  è  una  drupa  ovale,  ottusa,simile  all'oliva  e  con  semi  o/eos/'.(Aq)(N) 

Eleomeli.  (Bot.)  E-le-o-mc-Ii.  Sm.  P.  G.  Lat.  elaeoineli.  (  Da  eleon 
olio ,  e  meli  miele.  )  Balsamo  dolce  al  gusto  ,  molto  oleoso  e  più 
denso  del  mele  :  dislilla  dal  tronco  d'un  albero  della  Siria.  (Aq) 


-3*/\ 


arca  d'  Alessandria^,  che  ec. 

5  nelle  Corti ,   aie 
distribuir  le  limosine.  Baldin.  Dee.  Confessore    ed  elemosinano  della 
stessa  Serenissima.  (A) 
Elemosiniere  ,  E-le-mo-si-niè-re.  [Add.  e  sm.  Lo  stesso  che}  Elemosinano. 
y   Fr    Giord.  Pred.  Allo  allegro  elemosiniere  stanno  sempre  aperte 
le  porte  del  Paradiso.»  Dia!.  S.  G-.eg.  4.  44  Fu  uomodi  grand-s 
santità 


3clla  e  pietosa.  Può  anche  trarsi  da  eleon  olio  ,  e  tiara  cura  :  Chi  ha 
:ura  dell'  olio.  )  —  Duchessa  di  Giijenna  ,    moglie    di    Luiai  VII* 


Bc 

cura  dell'  olio.  )  —  Duchessa  di  Unje 

re  di  Francia  ,  e  poi  di  Arrigo  li.  re    d  Inghilterra.  —    Nome  di 

altre  principesse  celebri  nella  storia   come  regine    di    Portogallo ,  di 

Navarra ,  di  Francia  «e.  (A)  (Van) 
Eleonoro,  *  E-le-o-nò-ro.    JS.  pr.  m.  Lat.  Eleonorns.  (  V.  Eleonora.)  (B) 
Eleonte.  *  (Geog.)  E-le-ónte.  Ant.  di.  del  Chersoncso  di  Tracia.  (G) 


I 


El 
mosin 

Credono  poi  a!  tempo  ucu 
n  zza  di  saldare  tutte  le  partite.  8n  Ateniesi  pronto  soccorso.  (Dal  gr.  eleos  misericordia.)  ima.) 
Fm-'na  *  È  lena  '  JV  pr  f.  Lat  lleiena.  (In  gr.  helene  fiaccola  o  vinco-  Eleosaccaro.  (Farm.)  E-lc-o-sàc-ca-ro.  Sm.V.G.  Lai.  elaeosaccharum.  (Da, 
l0  t'_  Fistia' di  Tinda'roe  di  Leda,  sorella  di  Castore,  Polluce  e  eleon  olio,  e  saccharon  zucchero.)  Mistura  di  zucchero  ed  olio  distillalo 
CUtennestra  ,  moglie  di  Menelao  ,  Paride  e  Deifobo,  la  più  bella  e  per  ridurlo  a  potersi  mescolare  con  qualche  fluido  acqueo-,la  ifitaU Basta- 
la via  lasciva  donna  delsuo  tempo.  —  Verg ine  spartana  in  favore  del-  ra  è  alta  a  raddolcire  la  pozione  ed  a  renderla  di  grato  odore.  (A)  '  V an) 
la  Zale  avvenne  il  prodigio  che  fece  cessare  il  sacrifizio  delle  don-  Elbo*po«da.  *  (Arche.)  E-le-o-spon-da.^.e^Wym,  antichi  ne'qwdt 
zelte  in  Lacedemone.  —  Figlia  di  Paride  e  di  Elena.  —  Figlia  di  non  si  facevano  che  libazioni  di  olio.  (  Da  gr.  eleon  olio  ,  e  sponde 
Esisto  e  di  CUtennestra,  uccisa  da  Oreste.—  Moglie  di  Costanzo,  lo  sparger  liquore  ne' sacrifici! ,  in  lat.  kbumen.)  (Mit) 
madre  di  Costantino,  adorata  come  santa—Figliuola  di  Costammo  Eleotesio.  *  (Arche.)  E-lc-o  tè-s.-o.  Sm.  K.  G.  Lat.  elaeothes.um.  (Da 
nosliedi  Giuliano.  (B)(Van)                                                                    ,  eleon    olio  ,     e  diesis  posizione.  )    Quella  parte    del  ginnasio  ove  te- 


/*, 


k 


e  moglie 


a  _  -'(Geog.)  Isola  del  Mar  Egeo,  oggi  Macronisi.  —  Isola  del  golfo 
Laconico  ,  oggi  Spatara.  —  Città  detta  Bitinta.  —  della  Palestina. 

Sant'  Elena.    Piccola    isola    nella    Laguna   di    Venezia.  —  Isola 

dell  Oceano  Atlantico  equinoziale  fra  l'  Africa    e    l'  America  ,    ap- 
partenente all'  Inghilterra.  (G) 

Elenchico,  *  E-lèn-chi-co.  Add.  m.  Di  elenco.  Guarnì.    Berg.  (O) 

2  _  *  (Filos.)  Dicesi  anche  di  Argomento  che  concluude  da  proposi- 
zioni non  concedute.  Platin.  Berg.  (O) 

Elenco  ,  E-lèn-co.  [.Sm.]   V.  G.   Catalogo.  Lai.  elenchus  ,    index.   Gr. 
i\tyxss-  »  FaS-  Rim-  Atcste  pensa  con  un  brando  al  fianco  Di  farsi    Eletta,  *  E-lét-ta.  iv.  pr. 
à-gi  eroi  por  nell'elenco.  (A) 

a  —  (Filos.)  Specie  di  sillogismo.  Sega.  Bell.  Arisi.  II  silogismo  elenco 
è  silogismo  di  coutraddizioue;  onde  ha  egli  il  nome  di  Elenco.  Gal. 
Sist.  26.  E  stato  (Aristotile)  il  primo  ,  unico  ed  ammirabile  espli- 
cator  della  forma  silogistica  dimostrazione  ,  degli  elenchi ,  dei  modi 
di  conoscere  i  sofismi  ,  i  paralogismi,  ed  in  somma  di  tutta  la  logica.  (B) 


nevasi  V  olio  ad  uso  degli  atleti.  (Aq) 
Eles.  *  N.  pr.  m.  Lat.  Helles.   (  In  ebr.    helelz    da  hhahilz    liberare  ,1 

ovvero  da  hhalutz  armalo,  soldato  leggiero.)  —  Lo  stesso  che  Elle.  A".(B) 
Elesbaan  ,  *  E-lè-sba-an.  IV.  pr.  m.  Lai.  Elesbaan.    (  Dall'  ebr.  hbalutz 

soldato,  e  baila  prolificare:  Soldato  prolifico. )(B) 
Elescof.  (Farm.)  E-le-scùf.  Sm.  f.  Araba.  JSpecie^  di  latlovaro  evcieu-^ 

ante  ,  eh'  oggi  non  è  più 

purga  eli  escrementi  di  tutto 

E»      o     o  —  .  ■        .  „   . 
LF.TE  , 


EJè-te.  (  Dal   gr. 

da  dirsi.)— Una  delle  prime  femmine  convellile  al  cristianesimo,  alla 
quale  San  Giovanni  scrisse  un  epistola.  (B)  (Van) 
Eletta.  [Sf]  Elezione,  Scelta-  Lat.  electio  ,  optio.  Gr-  xifmi.  Dani. 
Purg.  là.  12.  Ptemo  forse  Che  troppo  avrà  d'indugio  nostra  eletta. 
Fai.  Mass.  Cento  prigioni  a  sua  eletta.  Frane.  Barb.  loy.  10.  Questa 
è  malvagia  eletta  di  pigliare. 


Elenco.  *  (Mit.)  Dio  d'i  verità  e"  di  libertà.  (Da  elenchos  che  in  greco    2  —  *  Col  v.  Avere:  Avere  l'eletta  =  Aver  la  facoltà  di  sciegliere ,  di 

significa  pruova  ,  argomento.  )  (Mit)  eleggere.  (A) 

Elenie.  •  (Arche.)  E  lè-ni-e.  Add.  e  sf.  pi.  Feste  insinuile  in  onore  di    3  —  Col  v.  Dare:    Dar  l'eletta  =  Lasciare  la  scelta  ,    Dare    ad  alili 

Elena  dasli  SpartanLche  dedicaronle  un  tempio edonori  divini.(MH)  la  preferenza  nello  scegliere.  V.  Dare  l'eletta.  (Pe) 
Elemo.  (Bot.)  E-lé-m-u.  \.Sm.  V.  G  Specie  di  pianta  a  fiori  composti,  4  _  [Col  v.  Fare  :  Far  e\el\az=Scegliere,  I<ar  elezione,  f.  Fare  eletta.] 
della  singenesia  superflua,  famiglia  delle  corimbtfere  ,  e  del  genere  Franc.Barb.Zo.lò.E  colui  chela  eletta  D.  quellecose  che  vengon  comuni. 
Inula  ,  che  ha  dette  foglie  ovate,  bislunghe,  rugose,  abbracciarlo,  5  -  Col  v.  Togliere  o  Torre:  Tor  1  eletta  =  Scegliere.  Ar.  t utr.  ài. 
e  colle  squame  dell'  antodio  ovate  e  fogliacee;  dalla  radice  della  quale  7£  E  di  cento  destrieri  Che  tenea  in  stalla  ,  ti  un  tolse  1  delta  ,  CU 
piantò  si  estrae  l' inulina  ,  ed  un  olio  volatile  cristallizzabile.  Siado-        avea  il  correre  acconcio  e  di  gran  fretta.  (Pe)  . 

^ smi>  ,  V-kUh-si-mo.  [Add.  m.}  superi,  di  YAMo.  Lat.  exumus, 

tantissima.   Gr.  ^^«rerot.  Pelr-    Uom.  ili.  Oratene  elettissimo, 

Gr.  ixùicv.  (Da  hvleua  che  pretender  es%ere  stata  la        senatore  gravissimo.   Guicc.  Slor.  17.  3'i.  V'era  dentro  poco  più  ec. 

prima  ad  adoperarla  contro  il  morso    de'  serpenti.)  Red.    ftp.   1.  29.         di.  mille  elettissimi  fanti  tedeschi  ,  e  trecento  spaglinoli,    hemb.    Slor. 

Leagesi  nel  sopraccitato  libro    della  Triaca  a    Pisone  ,  che    i  Dalmati         ,.   14.  Furono  ior  fatti  e  feste  e  balli  di  dance  elettissime. 

e  i  Daci  avvelenavano  i  dardi,  fregandovi  sopra  l'elenio.  E  apprèsso:    Elettivamente,  E-let-ti-va-mén-te.  Avv.  Per  elezione.  Lai.  electe.   Or. 

mangiarlo  fosse   loro    un  cibo  iunocentissimo.        Jvoya'Sn".  Salvia,  disc.  ».»77:  ^uivi  Ja  prudenza  e,  »<;_dlvine  c0^^011 

Lat. 


-'«unir.1       j  t,      t  ■-•t  1   1  (  v       «      '">*""!,     ^      ww«      ...  -— • _.__._ _. „.        _ 

treni  in  medù^Lai_solto  il  nome  volgare  di]  Enula  campana,  [volgarmente  Elettissimo  , 
tìja,  come  tonica,  stomatica,  vermifughi  ec.  ]   Lat.  helenuim,  [inula        praestantiss 
]   Gr.  Ixìvtcv.  (Da   * 


Avvegnaché  1'  elenio    a    mang.—  .-  .. 
2  —  *   Genere  di  piante  della  singenesia  superflua,  famiglia   delle  rag-        più  come  elettivamente  all'  altre  prefenre  ,  ma  sole  conoscere ,  e  que- 
giate,  che  si  dtsting'ue  per  un  antodio  molli  parlilo,  un  ricettacolo  nudo        ite,  come  se  altro  non  vi  fosse  al  mondo ,  vagheggiare. 
quasi  paleaceo  ,  i  fiori   del  raggio    trifidi ,  ed    il  pappo  formato    da    Elettivo,  Elet-ti  vo.  Add  m.   Che  può 
corte  pagliuzze.  Lat.  helenium.  (N) 


Eleno,*  È-le-no.  TS.  fyr.  m.  Lat.  Helenus.  (  V.  Elena.)  —  Il  solo  tra  i 
figli  di  Priamo  che  sopravvivesse  alla  rovina  di  Troja,  secondo  ma- 
rito di  Andromaca,  indovino,  e  che  regnò  nella    Caonia.  (B)  (Mit) 

Elenoforid.  "  (Arche.)  Ele-no-fò-i  i-e.  Add.  e  sf.  pi.  Feste  ,  fórse  in 
onore  di  Elena  ,  o  così  de^le  perchè  in  esse  porlavunsi  le  cose  sarre 
m  vasi  falli  col  giunco  nato  dalle  lagrime  di  Elena.  (In  gr.  helene 
e  una  specie  di  vasb  ,  e  p/iero^siguiOca  io  porto.)  (Aq) 

Elekore  ,  *  E-lc-no-i'e.  IV.  pr.  ih.  (Dal  gr.  helene  fiaccola,  lampade  ,  ed 
oreo  io  custodisco  :  -"Custode  delle  fici.)  —  Figlio  del  re  di  Meonia  e 
della  schiava  Licimbia  ,  seguace  .di  Enea  in  Italia.  (Mit) 

Eleo,  *  E-lè--o.  N.  pr.  m.  Lat.  HePaus.  (Dal  gr.  eleos  misericordia.) — Re 
di  Elide.  —  Figlio  di  Perseo.  (B)  (Mit) 

Eleo.  •  Add.  pr.  m.  Di  Elea  ,  di  Elide.  Menz.  Eloped.  1.  (N) 

S  —  *  (Mit.)  Soprannome  di  Apollo  e  di  B.acco  ,  come  ispiranti  sensi 


Da  eleggersi. 
voluntarius,  cligibilis.  Gr.  irpcwpirri^s ,  ttlptrdsi  Cux:.  Geli.  7.  iJj. 
La  temperanza  è  un  abito  elettivo  fatto  con  retta  ragione.  Salv.Ota. 
Amie.  4i.  Due  sono  similmeuk  l'amicizie  più  strette:  la  naturale,  la 
quale  noi  diciamo  affinità  ec.  ;  e  la  elettiva  ,  per  dir  così,  della  quale 
ha  da  esser  principalmente  nostro  ragionamento. 

2  _  *  Che  si  fa  per  elezione  ;  ed  è  per  lo  pia  agg.  di  Principi,  onde 
Regno  elettivo  dicesi  quello  il  cuire  non  è  ereditario,  ma  viene  eletlo(A) 

3  (Grani.)  Congiuuzioni  elettive    diconsi    da'  grammatici  quelle  che 

esprimono  elezione.  2fàÓm«Iatn0Tr~coiigi unzione   elettiva.     Le   con- 
giuozioni  si  dividono  ec.  in  condizionali,  aggiuntive  .elettive  ec.(A) 

4  —  *  (Fis.)  Attrazione  od  Affinità  elettiva:  l'orza  in  virtù  della  quale 
un  corpo  semplice  o  composto  opera  la  decomposizione  d'un  compo- 
sto binario.    V.   Affinità,  %.  5.  (A.O.) 

5  _  *  (FisioU  Sensibilità  elettiva:  Quella  che  stabilisce  una  relazione 
speciale  tra  un  organo  e  un  dato  corpo.  (A.  0.) 
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32  ELETTO 

6  —  *  (Med.)  Medicina,  elettiva;  Quella  che  professavano  i  medici  delti 
Ecclettici.  (Aq) 

Eletto,  E-lèl-to.  Add-  in.  Scelto;  e  talora  dinota  una  certa  singularilà  e 
qualità  eccellente. — ,  Aletta,  sin.Lat.  electus,  selectus.  Gi:Ìx.\ìktÓ(.  Peti: 
son.  201.  Sendo  di  donne  un  bel  numero  elelto.  Coli.  SS.  Pad.Con- 
ciossiacosachc  quel  vasello  eletto  ,  testimone  di  sé  ,  eh'  aveva  bisogno 
di  ragionare  co' suoi  compagni  ce.  Cas.  lett.  5y.  Lo  stile  è  bellissimo 
e  candidissimo,  e  le  sentenze  sono  elette,  e  ben  collocate. E  6g. Sfor- 
zati di  dettare  le  tue  lettere  con  parole  elette  ,  e  non  plebee. 

2  —  *  Nominato,  Innalzato  a  un  posto  ,  a  una  dignità  ;  Degnato  ,  In- 
signito ,  ed  in  questo  sigli,  si  usa  pure  inforza  di  sm.  Vasar.  L'e- 
letto d'  Aquilca.  (A) 

3  —  [Eletti  vengono  comunemente  denominati  i  Fedeli,  come  quelliehe 
Iddio  ha  scelto  per  comporre  la  sua  chiesa;  ed  Eletti  diconsi miche 
Coloro  die  Dio  scelse  per  collocarli  neli  eterna  /elicila  ,  e  che  al- 
trimenti si  chiamano]  Predestinati.  Z«£.praedostiiiatus. Gr.  irpoopitrSsis. 
Dani.  Purg.  3-j3.  O  ben  finiti ,  o  già  spiriti  eletti  ec. ,  Ditene  dove 
la  montagna  giace. 

2  —  [Ed  inforza  di  sm.,  usalo  anche  nel sing.]Tass.  Ger.  3.  6g. 
Celeste  aita  ora  impetrar  ne  puoi,  Che '1  Ciel  t'accoglie  infra  gli  eletti 
suoi.  Mor.S.  Gieg.  1.12. Lomenti  degli  eletti  ec.  cercano  quel  bene 
a  che  sono  creati.  »  Alf.  Saul  1.  2,  Di  Dio  lo  eletto  .Tu  certo  sei. (N) 

Elettorale  ,  E-lct-to-rà-le.  [Add.  com.]  Di  Elettore. 

a  —  (Si.  Mod.)  Aggiunto  della  dignità  [ora  cessala"]  degli  Elettori 
del  Sacro  Romano  Imperio.  lied.  lett.  1.  i3o.Si  è  cominciato  a  ve- 
dere qualche  tumore  ne'  piedi  di  S.  A.  S.  Elettorale. 

Elettorato  ,  E-let-to-rà-to.  [iSmì.]  Dignità  di  elettore. 

2   —  *  Paese  sottoposto  ad  un  elettore.  (A) 

Elettore  ,  E-let-tó-rc.  [Ferb.  in.  di  Eleggere.]  Che  elegge.  Z,««.clector. 
Gr.  uìptrris.  Tac.  Dav.  Slor.  S.  368.  Spronava  ciascuna  legione  co' 
suoi  proprii  vanti,  dicendo  a'  Quattordicesimani  ,  domatori  della  Bri- 
tannia  ,  a'Sestani ,  elettori  di  Galba  iuiperadorc.  Tass.Gcr.  5.  <?2.Me 
scelse  Amor  ,  te  la  Fortuna:  or  quale  Da  più  giusto  elettore  eletto  parti? 

2  —  (St.  Mod.)  Titolo  di  que'  Principi  che  avevano  il  voto  nella  ele- 
zione, degl  Imperadori  [di  Germania.]  Red.  leti.  1.  i2g.  Mi  rallegro 
che  V  S.  felicemente  sia  tornata  nella  patria  e  nella  corte  del  sere- 
nissimo signore  Elettore  suo  padrone.  E  i3o.  Il  serenissimo  signore 
Elettore  è  stato  alle  settimane  passate  sorpreso  da  dolori  colici. 

Elettovario.    (Farm.)  E-let-to-và-ri-o.  [Sm.  Lo  stesso  che  Elettuario.  V.] 
Lat.    pharmacum    ex    elcctis    rebus    confectum.     Gr, 
igaipiTwv  zliipya.<Tnìvov.  f^olg.  Mes.  Elettovario  confortante  lo  stomaco 
e  le  minuge  ,  che  toglie  I' efflusso  del  ventre  con  segni  di  caldezza. 2? 
altrove  :  Elettovario  elescof ,  che  purgagli  escrementi  di  tutta  il  corpo, 

»-  e  caccia  via  le  ventosità. 

Elettra  ,  *  E-lèt-tra.  N.  pr.  f.  Lat.  Electra.  (Dal  gr.  elector  sole.)  — 
Una  delle  Atlaiilidi ,  che  Giove  rese  madre  di  Dardano.  • —  Figlia 
dell'Oceano  e  di  Te  ti  ,  moglie  di  TaumaiHe.  —  Sorella  di  Cadmo. 
—  Una  delle  Danaidi.  —  Figlia  di  Agamennone  e  di  Clilenncslra,  e 
sorella  di  Oreste. —  Figlia  di  Edipo,  e  sorella  di  Antigone. (B)  (Mit) 

2  —  *  (Geog.)  Antica  città  e  fiume  della  Messenia.  (Mit) 

Eletxhicamente  ,  E-let-tri-ca-mén-te.  Avv.  Per  virtù  elettrica,  In  modo 
elettrico.  Conii ,  Pros.  e  Poes.  (A) 

Elettrice  ,   E-lel-tri-ce.  Fem.  di  Elettore.   Lat.  electrix.   Gr.  cùpiris, 

Elettricismo.  (Fis.)  E-let-tri-ci-smo.  Sm.  Lo  slesso  che  Elettricità.  V. 
Tagl.  Leti.  L'autore  del  libro  asserisce  che  l'elettricismo  negli  ani- 
mali è  proporzionale  al  temperamento  di  essi.  (A)  (B) 

Elettricità.  (Fis.)  E-let-tri-ci-tà;  Sf.  Così  fu  chiamala  in  su  le  prime 
la  proprietà  ette  hanno  alcuni  corpi,  tosto  che  sono  stropicciati,  di  at- 
tirarne o  respingerne  degli  altri.  Ha  poscia  dinotato  il  potere  di  un 
particolar  fluido,  il  cui  accumulamento  si  manifesta  con  delle  scintille; 
che  fa  provare  al  sistema  nervoso  delle  sensazioni  più  o  meli  forti}  e 
che  produce  effetti  analoghi  o  identici  a  quelli  del  fulmine. — ,  Elet- 
tricismo, «Ai.  Lat.  electricitas.  (Dal  gr.  electron  succino   o   sia    ambra 
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10  —  *  Commozione  elettrica  :  Scossa  più  o  meno  violenta  data  dall'e- 
lettricità ad  un  essere  dotato  idi  sensibilità.  (A.  0.) 

11  —  *  Conduttore  elettrico  :  Cilindro  metallico  sostenu'o  da  colonne 
di  vetro  che  si  mette  avanti  al  disco  della  macchina  elettrica.  (A.O.) 

12  —  *  Corpo  elettrico  :  Che  è  idoneo  ,  proporzionalo  ad  elettrizzarsi , 
o  che  l'è  effettivamente.  (A-  0.) 

13  r—  *  Corrente  elettrica:  Quando  si  fa  comunicare  un  filo  metallico 
coi  due  poli  della  medesima  pila,  vi  si  stabiliscono  in  senso  inverso 
nel  suo  interno  due  correnti  elettriche  dall'uri  polo  all'  altro.  (A.  Ó.) 

14  —  *  Disco  elettrico:  Piastra  rotonda  di  vetro,  col  cui fregamene 
si  sviluppa  i  elettricità  nella  macchina  elettrica-  (A.  O.) 

io  —  *  Fenomeno  elettrico:  Effetto  prodotto  dall'  elettricità.  (A.O) 

16  —  *  Fluido  elettrico  .-  Fluido  di  specie  propria,  imponderabile,  die 
ha  molta  affinità  col  calorico  e  colla  luce  ,  principale  agente  nella 
produzione  delle  meteore  e  ne'  più  sorprendenti  laviti  della  ivi- 
tura ,  ed  ha  gran  parte  nelle  operazioni  chimiche.  Si  diede  ad  esso 
1.°  i  nomi  di  vitreo  e  di  resinoso,  perchè,  l' uno  comunemente  viene  dal 

fregamento  del  vetro  ,  e  i  altro  da  quello  della  resina ,  quantunque 
ciò  non  succeda  in  tulle  le  condizioni  ;  2°  quelli  di  positivo  o  di 
negativo  ,  denominazioni ,  colle  quali  si  paragonano  a  quantità  ma- 
tematiche dello  stesso  genere,  notate  con  segni  diversi  che  si  distrug- 
gono in  tutto  od  in  parte  per  la  loro  addizione  a  norma  della  loro 
capacitarla  cui  maggiore  produce  un  resto  notato  col  suo  segno. (A.O.) 

17  —  "Forza  elettrica:  Causa  che  produce  ivarii  fenomeni  elellrici..{A.O.) 

18  —  Fuoco  elettrico,  ed  anche  semplicemente  Elettrico,  si  chiama 
una  materia  senza  peso,  composta  di  particelle  tenuissime,  che  hanno 
molle  somiglianze  colle  particelle  del  calorico  e  della  luce  ,  ma  che 
hanno  molli  altri  caratteri,  pe'  quali  differiscono  dalla  luce  e  dal 
calorico.  (B) 

19  —  Macchina  elettrica  ,  chiamasi  una  macchina  ideala  per  risvegliare 
V  elettricità ,  produrre  le  scintille  elettriche  ,  e  fare  diversi  sperimenti 
relativi  a  tal  fenomeno.  (A) 

20  —  *  Materia  elettrica  :   Causa  ipotetica  de'  fenomeni  eletlrici.^A-O.") 

21  —  *  Osservazioni  elettriche,  diconsi  quelle  che  si  fàuno  sopra  t'  e- 
letlricilà.  (A) 

22  —  *  Pesci  elettrici  :  Quelli  che  sviluppano  a  lor  grado  una  mag- 
giore o  minore  quantità  d'  elettricità  ,  che  adoperano  per  difendersi 
dagli  assalii  de'  loro  nemici,  o  per  intorpidire  gli  animali  che  loro 
sei-vono  di  alimento.  (A.O.) 

!(,dpfx.KGV  U  rmp    23 — "Principio  elettrico:  Causa  incognita  de'fenomenidelielettricità.(A.O-) 

24  —  *  Quadro  elettrico  o  fulminante:  Lamina  ampia  e  grande  di  ve- 
tro ,  coperta  dall'  una  e  dall'  altra  parte  d'  una  foglia  di  stagno  che 
non  arriva  fino  ai  margini.  (A.  0.) 

25  —  *  Scintilla  elettrica  :  Favilla  luminosa  che  si  svolge  da  un  corpo 
deferente  carico  di  elettricità  ,  quando  gli  si  presenta  un  dito  ,  od 
un  conduttore  allo  slato  naturale.  (A.  0.) 

26  —  *  Scossa  elettrica  :  Commozione  data  ad  un  animide  dali  elet- 
trici là.  (A.  0.) 

27  —  *  Sfera  di  attività  elettrica  :  Spazio  circoscritto  ,  fuori  dal  cui 
limiteun  corpoelellrizzalocessadipoter  manifestare  la  suaazione.(A.O-) 

28  —  *  Spruzzo  e  Saetta  elettrica  :  Faville  luminose,  che  nella  oscurità 
si  vedono  lanciarsi  da  un  punto  fisso  sopra  il  conduttore  d' una  mac- 
china ,  facendone  girare  la  ruota}  bisogna  che  la  macchina  sia  di- 
sposta per  dare  fluido  positivo  ,  poiché  col  fluido  negativo  non  si  ot- 
tiene che  un  punto  luminoso.  Questo  fenomeno  dipende  da  ciò  che 
i  corpi  acuti  non  possono  conservare  l'  elettricità  che  loro  si  comu- 
nica. (A.  O.) 

2g  Slato  elettrico,*/  dicelo  slato  d'un  corpo  il  quale  è  elettrizzato.  (B) 

30  *  Tensione  elettrica  :   Quanlilìi  più  o  meno   considerabile   d'  elet- 
tricità accumulala  alla  superficie   d'  un  corpo  ,    ritenutavi  dall'  aria 
atmosferica.   (A.  0-) 
3,   *'  Virtù  elettrica  :  Proprietà  di  far  succedere  i  fenomeni  dell'e- 


lettricità. (A.  0.) 
poiché  questa  sostanza  fregata  attira    i  corpi' leggieri.  )  Cont.    Elettrione,  *  E-let-tri-ó-ne.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  electron  ambra  gialla, 
oes.  (A)  (N)  quasi  voglia   dirsi  molto  pallido.  )—  Figlio    di  Perseo    e  di  Andro-, 

—  galvanica  ,  *  che  dicesi  anche  Elettricità  animale  ,  Galvanismo,        meda,  ucciso  da  Anfitrione  suo  nipote.  (Mit) 
Voltaismo.   r.  Elettricità  sviluppala  per  via  delconlatlo  di  due  corpi   Elettrizzamento.    (Fis.)  E  Iet-tnz-za-men-to.  Sm.  Lo  stesso  che  Elettna- 


gialla; 
Pros.  Poes 


di  natara  differente.  (A-   0.) 

3  —  magnetica.  "   V.  Magnetismo.  (A.  0.) 

4  < —  positiva  o  vitrea,  negativa  o  resinosa.*  V.  Elettrico,  §.  16.  (A.O  ) 
Elettrico.  (Fis.)  E-lèt-tri-co.  Add.  [m.  Aggiunto  di  corpo  che  dà  segni 

di  essere  elettrizzato  ,  o  che  appartiene  all'  elettricità  ,  0  che  ha  i  ca- 
ratteri dell'  elettricità  ,  o  che  può  essere  elettrizzalo  ec]  Lat.ex.  elejiJ*o  , 
electricus.  Gr.  ■riXinrpix-óv,  Sagg.  nat.  esp.  84-  Esperiej*e«,'"*per  rico- 
noscere se  all'ambra  ed  all'  altre  sustanze  eleltnpbe-Sinehiegga  il  mezzo 
dell'aria,  perchè  attraggano.  E  227.La YJi>*cr*eIettrica  ec.  risvegliasi  per 
delicato  o  per  valido  strofinamerijpjrirtutti  quei  corpi  dove  ne  minieua. 

A f "ìn^T3  fìlr>fflra— '*"""^'ra  d'  elettricità  elettrica.  (A.  O-ìr 
—  *  Bugno  elettrico  ,  Bilancia   elettrica  ,  Batteria  elettrica,  y.  Bagno, 
5.  6 ,  io;  Bilancia  ,  $.  4,  2J  e  Batteria,  §.  4.  (A.  0.)         / 

4  —  *  Boccale  elettrico:  Bwchiero  di  vetro  intonacalo  entra/e  fuora 
di  foglie  di  stagno  sino  ad  una  piccola  distanza  dai  margini.  (A.O.) 

5  —  *  Ballo  elettrico:  Esperienza  di  fìsica  che  consiste/nel  far  saltare 
alcune  piccole  figure  di  carta  o  di  midollo  di  sambftco  in  su  di  un 
disco  di  metallo  sospeso  al  conduttore  della  maccìyifia  elettrica.  (A.O.) 


zazione.   /^.  (B) 

Elettridi.  *  (Geog.)  E-lèt-tri-di.  Lat-  Ekttndes.  Isole  favolose  all'  im- 
boccatura delfFo,  in  una  delle  quali  i  poeti  finsero  che  cadesse  Fé? 
tonte.  (Mity__^-  "***     '~*>       ,  .  ~*  '  ' 

Elk&wwzzante  ,  *  E-lct  triz-zàn  te.  Part.  di  Elettrizzare.  Che  elettrizza. 
V.  dyreg.  (0) 

EletxKtzzare.  (Fis.)  E  let-triz-zà-re.  Alt.  Comunicare  la  virtù  elet- 
J/rfca ,  o  Indurre  nei  corpi  lo  stato  elettrico  ,  cioè  renderli  atti  a 
mandare  scintilluzze  d  una  specie  di  fuoco  ,  ed  attrarre  i  corpi  leg- 
gieri ec.  Inerbo  nato  dalla  parola  Elettro,  che  vuol  dir  ambra,  perchè 
i  primi  fenomeni  elettrici  furono  osservali  neli  ambra.  (B) 

2  £  „',  pass.  Prender  la  virtù  elettrica.   Tag^  Leti,  I  temperamenti 

ignei  s'  elettrizzano  meglio  che  gli  altri.  (A) 

Elettrizzato.  (Fis.)  E-lct-triz-zà-to.  Add.  m.  t/^TEtettrizzare.  Che  ha 
sentilo  la  virtù  deli  elettricità.  (B) 

Elettrizzatore.  (Fis.)  E-let-triz-za-tó-re.  rei/,  ni  di  Elettrizzare.  Co. 
lui  che  elettrizza.  Algar.  I  più  sagaci  nostri  efettrizzatori  promuo- 
vono il  sistema  dell'acuto  Quacchero  Fjj/nklin.  |A) 


'*. 


? 


dipinta.  (A.  0.) 
zzi  metallici  por- 
condultore    d'  una 


6  —  *  Canna  elettrica  .'     Tubo    di  vetro    ricoper 
Leyden  comune,  e  rinchiuso  in  un  tubo 
"7  —  *  Chiasso  elettrico  :  Suono  prodotto   da 
tali  sopra  uno  stelo  pur  metallico  ,    aliai 
macchina  elettrica.  (A.  0.)  / 

8  —   *  Cervo  volante  elettrico  :  Macchina  immaginata  da  Roumas  per 
accertare  i  identicità  del  fulmine  c/tti  elettricità.  V.  Cervo,  5-  2. (A.O.) 

9  —  *  Combustione  elettrica  :  Copwustione  prodotta  dalla  scintilla  elet- 
trica spiccata  in  iu  di  un  corpo  combustibile.  (A.  O.) 


f*l* 


on  una  boccia  di   Elettrizzatrice.*  (Fis.)  E-let-triz-za-tri-caf  Ferb. 


di  Elettrizzare.  C. 
'jatlo  e    L'  effetto  del- 
ti e 


di  reg.  (0) 
Elettrizzazione.  (Fis.)  E-let-triz-za-zic*ne.  Sf  L'i 
i  elettrizzare.  —  ,  Elettrizzamento/  sin.  (B)     I 
Elettro.  (St.  Nat.)  E-lét-tro.   lSm.]/Lo  stesso  che  Ambra.   V.  Lat. 
ctrum,  succinum.  Gr.  $xi*.Tpov.  Rkett.  Fior.  »g.VL' ambra  gialla.,  chia- 
mata da'  Latini  succino  ,    da'  Giteci  elettro,  e  dagli  Arabi  cafabe  ,  si 
al  lito  dell'  Oceano  scttenti/onale.  / 

parie  del  quale  è  argento!  ed  il  re- 


fesca 


2  _  Spezie  di  metallo,    la  quinl 


.    L.f-V 


U  f  ^  ^ 


vw 


>A^0tm«M*  *U#*^  i^^   /~2&4i!éJ 


ti*, 


/  t,±*    / JtA^ck- *'*•*- 
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sto  oro.  [  Forse  il  nostro  platinoq  Fr.  Giord-  Pred.  Su  ({nella  mensa 
erano  vasi  nobilissimi  d'oro,  di  argento,  di  elettro,  e  di  pietre  pre- 
ziosissime. E  appresso  :  II  suo  palagio  risplendea  di  oro  finissimo  ,  dt 
argento  ,  di  elettro. 

Elettrochemsmo.  *  (Chini.)  E-let-tro-cheni-smo.  Sm.  V.  G.  Lai.  clec- 
trocheuismus.  Teoria  nella  quale  si  spiega  !'  affiniti  ,  e  tutti  *  fil- 
metti chimici  de  corpi  con  le  leggi  della  polarità  elettrica.  (  Dal  gr. 
electron  ambra  gialla  ,  e  per  estensione  tutto  ciò  che  contiene  elettri- 
cità ,  e  konìlin  intendere,  sapere.)  (A.  O.) 

Elettroforo.  *  (Fis.)  E-let-trò-fb-ro.  Sm.  F.  G.  Zaf.electrophorus.(Da 
electron  elettro  ,  e  phero  io  porto.)  Strumento  destinato  a  trasportare 
ed  a  ritenere  il  fluido  elettrico  libero  per  mollo  tempo,  che  è  costrutto 
d'un  piatto  metallico  ricoperto  d'uno  strato  resinoso  ,  e  d'un  disco 
metallico  libero,  munito  d'un  manico  forse  isolalo  di  vetro.  (Aq) 

Elettrogeno.*  (Fis.)  É-let-trò-gc-no.  Sm.  F.  G.  Lai.  electrogenus .  (Da 
electron  elettro,  e  gennao  io  genero,  ovvero  genos  generazione.)  Cosi 
Schmidt  chiamava  la  causa  ignota  del  fenomeno  dell'  elettricità.  (Aq) 


\ 
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in  onore  di  Giove  Eleuterio  ogni  cinque  anni  in  Platea  ,  perelernar 
la  memoria  di  quella  battaglili.  —  Feste  celebrate  da'  liberti  il  giorno 
in  cui  avevano  riacquistala  la  libertà.  (Mit) 

Eledterii.  *  (Gcog.)  E-Ieu-tè-ri-i,Elcuteriep|.-<9«WèAb  popoli  della  Galli» 
Aquitanica.  (G) 

Eleutf.uio  ,  *  E-leu-tè-ri-o  ,  Eleutero.  N.  pr.  m.  Lai.  Eleiitlierius.  (Dal 
gr.  elevlheros  libero,  onesto,  ingenuo.  )  — Sommo  pontefice  del  II.  se- 
colo. —    Esarca  di  Ravenna   per  /.'  imperatore  Eraclio.  (B)  (Van) 

2  —  *  (Mit.)  Soprannome  dato  a  Giove,  in  memoria  della  vittoria  dì 
Platea ,  die  assicurò  la  liberta  della  Grecia.  —  Soprannome  di 
Bacco,  e  corrisponde  al  Liber  pater  de'   Latini.  (Mit) 

3  —  *  (Geog.)  Fiume  dell'  Asia  nella  Siria.  —  Città  che  Bacco  fece 
fabbricale  in  Beozia.  (G) 

Elrdterha.  *  (Gcog.)  E-le-n-tèr-na.  Ant.  cil.  dell'isola  di  Cr"in.  (G) 
Eleutero,  *  E-le-u-tè-ro.  IV.  pv.  ni.  Lo  stesso  che  Eleuterio.    F.  (B) 
a  —  *  (Geog.)  Lat.  Eleutherus  ,  Eleutheros.  Antico  fiume  della  Siria. 
—  della  Sicilia.  (G) 


r^TTROLOciA*  (Fis.)  ~E-let-tro-io-s;ì-a.  Sf.   F.   G.  Lai.  electrologia.(Da  Eleuterocarpa.  *  (Bot.)  E-leu-te-ro-càr-pa.  Sf.  F.     G.  Lai.    eleuthero- 

J  electron  elettro,  e  logos  discorso.  )   Teorica  deli  elettricità.  (Aq)  carpa.  (Da  elevlheros  libero,  e  carpos  frutto.)   Classe  di  piante  entro- 

Elettrometro,  (f's.)  E-let-trò-ine-tro.  Sm.  F.  G.    Lai.  clectroinetrum.  game,  che  comprende  de 'vegetabili  senza  fusto, capillacei,  quasi  acquosi, 

C  Da  electron  elettro,  e  melron  misura.)  Strumento  per  determinare  la  ed  a  frutti  liberi ,  cioè  sparsi  in  tutta  la  loro  superficie.  (Aq)  (Van) 

(iTinruitiuipPrnssimalìvadifluidoelettricoemessodacorpielettrici.(A){Aci)  Eleuterocilici.  *  (Gcog.)  E\eu-te-ro-cì-\i-ci.  Ant.popoli  della  Cilicia.  (G) 

Elbttromicrometho.  *  (Fis.)  E-let-tro-mi-crò-me-tro.  Sm.   F.   G.  Lat.  e-  Ei.euteroc-ini.  *  (Bot.)  E-leu-terò-gi-ni.  Add.  m.  pi.   F.    G.    Lai.  eleu- 

kctroinicronielrnm.  (Da  electron  elettro  o  elettricità,  micros  piccolo,  therogyni.  (  Da  elevlheros  libero,  e  gyne  femmina.)  Epiteto  de'  fiori 

e  melron  misura.  )  Strumento  per  indicare  le    più    piccole    quantità  con  ovario  libero  ,  cioè  non  aderente  al  calice.  (Aq) 

d'  elettricità.  (Van)  Eleutepolaconi.*  (Geog.)  Eleu-te-ro-la-có-ni.  Lai.  Eieiitberolacones.  Ant. 

Elettromotore.  *  (Fis.)  E-let-tro-mo-tó-re.  Sm.  Lai.  electromotor.  (Dal  popoli  della  Laconta,daA 'uguslo  liberali  dalla  dipendenza  di  Sparta.(G) 

a*,  electron  elettro ,  e  dal  lat.  motor  motore.  )    Corpo    fornito    della  Ei.euteropoli.  *  (Geog.)  E-leu-te-rò-po-li.  Antica    città  della  Palestina 

nronrielà  di  muovere  il  fluido  elettrico  latente;  e  dicesi  ingenerale  di  nella  tribù  di  Giuda.  (G) 


proprietà  di  muovere  il  Illudo  elettrico  latente;  e  dicesi  mge 
qualunque  apparecchio  allo  a  sviluppare  l' e le Urie ila.  (Aq)  (A.  O.) 
E.WS.TTROSCOPKX  *  (Fis.)  E-let-tro-scò-pi-o.  Sm.  F.  G.  Lat.  electroscopium. 
(Da  electron  elettro,  e  scopeo  io  osservo.  )  Strumento  destinato  a  far 
conoscere  la  specie  di  elettricità  d'un  corpo;  e  propriamente  a  deter- 
minare la  quantità  di  elettricismo,  che  regna  neli  aria  ;  ond'  è  che  si 
applica  al  parafulmine.  (Aq)  (Van) 


Eleutì.  *  (Geog.)  E-lè-u-li.  Una  delle  quattro  principali  Tribù  de' 
Mongoli  occidentali.  —  Ant.  popoli  d' Italia  nella  Japigia-   (G) 

Elebto.  *  (Mit.)  E-lè-u-lo.  Dea^  che  presedeva  ai  parli.  La  stessa  che 
Ilizia.    V.  (Da!  gr.  elevtho  io'vengmj-^Mil)  ""•      ■       '         — — — — 

Elevaménto  ,  E-le-va-mén-to.  iSm.'  Lo  stesso  che]  Elevazione.  V.  [  V- 
Eminenza.  ] 


Elettuario    (Farm.)  E-lut-tu-à-ii-o.  ISm.  ]   Medicamento  di  molle  con-  2  —  [E  per  melaf.}  Lat.  elatio.  Gr.  èlpais.   Teol.  Misi.  Stngnendo  le  d*- 

sistema     {  ed  tm  po'  più  denso  del  mele  ,    che  si  prepara  di  polveri ,  sordinazioni  delle  virtudi  d'  entro  con  velocissimo  elevamento. 

polpe    estrani,  sciroppo  o  mele  ec;  e  se  ne  fanno  di  varie  specie  per  Elevare  ,  E-le-và-re.  {Alt.]   Levare  in  altn,  Innalzare.    Lai.    elevare. 

diversi  usi  E  pero  prende  diverse  denominazioni  ,    così  dalle  droghe  Gr.  oc'lpeiv.»  Vii.  S.  Frane.  236.  Elevò  fS. Francesco)  alto  lo  braccio 

e  dagli  usi,  come  da'  nomi  degi  inventori.  — ,Eletlovario,  Laltovario  ,  ritto,  e  scopersegli  la  piaga  ,  ec.  (V) 

Laltovai-o    Lattuaro,  Littuario,  sin.]  Lat.  electuarium.  (  Dal  lat.  eie-  a  —  {Per  melaf.)  Esaltare,  [Promuovere  a  dignità  ed  onori.]  Lai.  ex- 

ctus  part.'  di  eligo  io  scelgo,  perchè  rimedio  composto  di   varii  scelti  tolferè.  Lab.  5i.  A  coloro  che  ad  alcun  onore  sono  elevati  più   che  ad 


ingredienti.)  Lib.  cur.  inalali.  Molto  a  proposito  èc  l'  elettuario  letifican- 
te. E  appresso  :  L' elettuario  contro  la  pietra  è  di  antica  invenzione. 

Eleucadio  ,  *  E-lcu-cà-dt-o.  N.  pr.  m.  Lat.  Eleucadius.  (Dal  gr.  et  sem- 
pre ,  e  leveas ,  ados  bianca.)  (B) 

Eleuchia,  *  E-lèu-chi-a.  N-pr.f  (Dal  gr..  eleos  misericordia,  ed  evche 
voto  ,  ovvero  evchos  gloria  :  Voto  di  misericordia,  ovvero  Misericor- 
dia gloriosa.  )  —  Figli  wla  di    Tesilo.  (Mit) 

Elf.csa.  *  (Geog.)  E-lè-u-sa.  Isoladella  Grecia  sulla  costa  dell'  Attica.  (G) 

Ei-ECsi  ,  *  E-lè-u-si.  IV.  pr.  m.  (  Dal  gr.  elevsis  venuta.  )  —  Eroe  figlio 
di  Ogige  ,  maestro  di  Mercurio,  che  diede  il  suo  nome  alla  città  di 
Eleusi.  (Mit) 

2  —  *  (Geog.)  Borgo  e  città  dell'  Attica  ,  celebre  pel  tempio  e  pe'  mi- 
steri di  Cerere.  (G) 

Eleusina.  *  (Mit)  E-le-u-sì-na.  Soprannome  di  Cerere  ,  dalla  città  di 
Eleusi,  dove  celebravansi  i  misteri  di  lei.  (Mit) 

Eleusine.  *  (Bot.)  E-le-u-sì-ne.  Sf.  pi.    Genere  di  piante  esotiche  unilo- 


alcuni  si  convenga  d'  usare. 

3  *  Elevar  la  mente,  il  cuore  alle  cose  celesti  ,  a  Dio  =3  Indiriz- 
zarli verso  Dio  ,  Sollevarsi  alla  contemplazione  delle  cose  divine.  F. 
Elevato,  §.   2  ,  ed  Elevatissimo,  §.   ?.  (A) 

^  E  n.  pass,  {nel  1.  sign.]   Ciro.  Geli.  Tenendo  sempre  aggravata  ni 

terra  co'  legami  del  corpo  quella  parte  che  si  eleverebbe  al  cielo. 

Elevatezza,  E-le-va-tdi-za.  [Sf]  Altezza.  —  ,  Elevatura,  sui.  {F.  Emi- 
nenza.]  Lai.  elalio  ,  subliinitas.   Gr.  ityor. 

2  _  {Fig.  Dignità,  Maestà,  Nobiltà.]  Segner.  Mann.  Olt.  1?.  2.  Tanto 
è  lo  splendore  che  scorge  ad  un  medesimo  tempo  in  cosi  bel  volto,  e 
tanta  è  l'  elevatezza.  ■        ,  p  i 

3  *  Elevatezza  d' ingegno  ,  di  mente ,  d'  animo  e  simili  —  Capacità 

di  comprendere  e  concepire  le  cose  le  più  sublimi  ,   Grandezza  d'  a- 
nimo  ,  Nobiltà  di  sentimenti  ec.  (A) 

Elevatissimo  ,  E-lc-va-tìs-si-mo.  {Add.  ni.]  superi,  di  Elevato.  Lat.  e- 
reclissiinus  ,  maxime  sublimis,  perquain  sublimis.  Gr.  fj-ci-Xiara  dp^d?, 


bee,  della"  triandria  diginia  ,  'famiglia  delle  gràminee  colle  spighette    2  —  {E  per  meta/.]  Fr.  Giord.  Pred.  Sileno  colla  mente  elevatissima  irt 
unilaterali  a  molti  fi ori ,  le  glume  del  calice  senza  reste,  e  l'  infiora-        Dio.   Fit.  B  nv.   Celi.  162.  Un  certo  prete  Siciliano,  il  quale  era  di 


zione  spigata  o  pannocchiala. Ottenne  questo  nome  perchè  in  mancan- 
za del.  riso,  i  suoi  grani  sono  un  buon  alimento  pe'  pnveri  indiani,  som- 
ministrando   inoltre  ottimo  e  copioso  pascolo  al  bestiame.  (  Eleusina 
diecsi  da  Cerere,  dea  delle  piante  alimentari.  )  (Aq)  (Van)  (N) 
Elcusinico,  *  E-leu-sì-ni-co.  Add.  pr.  m.  Di  Eleusi,   ma  dicesi  meglio 
di  cosa,  massime  rispetto  a'  misteri  di  Cerere  Eleusina.  Alf.  Sat.(N) 
Eleusino  ,  *  E-le-u-si-no.^cW.  pr.  m.  Di  Eleusi  ,  e  dicesi  di   persona  e 
di  cosa.  —  Misteri  eleusini  si  dissero  i  misteri  di  Cerere    che  si  ce- 
lebravano in  Grecia  ,   e  specialmente  dagli  Ateniesi  in  Eleusi  ,    ap- 
pellati i  Misteri  per  eccellenza.  (Mit) 
Eleijsio,  *  E-lèu-si-o.  IV.  pr.  m.  (V.  Eleusi.')—  Padre  di  Trino  le  mo  e, 

secondo  alcuni,  fondatore  di  Eleusi.  (Van) 
Eleusippo,  *  E-le-u-sip-po.  N.  pr.  m.  Lat.  Eleusippus.  (Dal  gr.  elevsis 
città  celebre  pe'  tempii  di  Cerere  ,   e  hippevs  cavaliere  :    Cavaliere  di 
Cerere.)  (B) 
Eleutera.  *  (Geog.)  E-lc-ii-té-ra.Cj«à  dell'  Attica. — Luogo  vicino  Tebe 

dove  fu  sepolta  la  maggior   parte  de'  soldati  di  Adrasto.  (G) 
ELEnTERACinciA.  *  (Gcog.)  E-leu-te-ra-ci-li-ci-a.  Sf.  Qu.  •< ,1  parie  della  Ci- 
licia  che  governavasi  colle  proprie  leggi.  (Aq) 


elevatissimo  ingegno. 
Elevato  ,  E-le-và-to.  Add.  m.  da  Elevare.  Lat.  elatus,  sublalus,  erectus, 
sublimis.  Gr.  bJ»&s*s.  Farch.  Star.  11.  Non  essendo  l'artiglieria  ele- 
vata, ma  al  piano  dell'orizzonte.  Sannaz.  Arcad.  pros.  10.  Sopra  la 
testa'avea  due  corna  dirittissime,    ed  elevate  verso  il  cielo. 

2  .r  pcr  melaf.  nel  sign.  di  Elevare,  §.  3.]    Mor.  S.   Greg.  La  cui 

mente  elevata  alle  cose  celestiali  ec.  »  tìuon.  Fi  r.  Intr.  5.  J.  Al  vate 
professor  di  libertà  Fren  non  arresti  V  elevata,  mente.  Morg.  18.  Sy. 
E  tutto  con  lo  spirito  elevato,  Tanto,  che  Pa,ol  parea  al  cai  ratto  (B) 

3  —  [Innalzato  ad  onori  ,  Potente  per  dignità  e  cariche  eminenti,  ric- 
chezze e  simili.]  Mor.  S.  Greg.  Ma  quando  essi  guardano  bene  al- 
quanti di  questi  uomini  così  elevati,  subitamente  essere  dal  nostroSi- 
enore  Iddio  atterrati  ,  ec.  —-,,,        .    •         ,,* 

A   _  *  Parlando  ^'Ingegno,  Sublime.   F.  Elevatissimo.  (A) 
Elevatore,*  E-le-va-tó-re.  Ferb.  m.  di  Elevare.  Che  eleva.  Falhsn.Berg.Cfy) 

2  _  (Anat.)  Lo  stesso  che  Elevatorio.   V.  (A) 

3  (Cbir.)  Strumento  che  serve,  a  rialzare  le  ossa  depresse,  detto  an- 
che. Elevatorio  ,  e  ve  ne  ha  di  più  specie  ,  due  delle  quali  prendono 
il  nome  da   Petit  e  Louis  che  ne  furono  gì'  inventori.  (A)  (N) 

Eleuterati.*  (Zool  )  E-le-u-te-rà-ti.  Add.  e  sm.  pi.  V.  G.  Lat.  eleuterata.  Elevatorio.  (Anat.)  E-le-va-tò-ri-o.  Add.  e  sm.  Cosi  diconsi  1  muscoli 
(Da  elevlheros  libero.)  Classe  prima  degl'insetti  nel  sistema  enlomolo-  eli  varie  parti  del  corpo  deli  animale  ,  i  quali  hanno  ufficio  d'  al- 
bico di  Fabricio  ,  che  in  dieci  ordini  comprende  tutti  i coleotteri  che        zare.  — ,  Elevatore,  sin.   Foc.  Vis.  (A) 

hanno  le  mascelle  nude  e  libere.  Forma  il  quinto  ordine  de  coleolleri   Elkvatrice  ,  E-le-va-tri-ce.  Verb.  f  di  Elevare.  Che  eleva. Crivel.Elem. 
nel  sistema  di  Cuvier.  (Aq)  (Van)  (N)  J?fc    2-  Jjerg.  (Min) 

Eleutere.  *  (Geog.)  E-ie-u-tè-re.^n^'ca  cil.  dellaBeozia.  —Fiume  della  Elevatura,  É-le-va-tù-ra.  Sf.  Lo  stesso  che  Elevatezza.  K.Baldel  Com. 
Fenicia.  (G)  Ces.  2.   18.  Berg.  (Min)  " 

Kw»ti  l'mw*.  *  (e^n-g-.)  -E-Teu-te-re-a.  Ani-  cil.  deli  isola    di    Creta.  (Gì    Elevazione,  E-le-va-zió-ne.  [  Sf.  L'elevare,]  —,  Elevamento,  sin.  [f. 

Eleuteria.  *  (Mit.)  E-leu-tè-ri-a.  Dea  della  libertà.  (  Dal  gr.  elevlheros        Eminenza  1  Lai  clevatio.  Gr.  HpTis.  Farcii.  Ercol.  281.  Forse  perché  il 
.     libero.  )  (Mit) 

2  —  *  (Geog.)  Loggia   del  Ceramico  in  Alene   dedicata  a  Giove    Li- 
beratore ,  ed  eretta  qual  monumento  della    libertà   della    Grecia.  

Fontana  in  Argo  ove  le  Sucerdotesse  attignevano  i  acqua  pe'  sacri- 
fidi  offerti  alla  dea  Eleuteria.  (Mil) 

"Eluuterie.  *  (Arche.)  E-lea-tèri-e.  Add.  e  sf  pi.  Feste  che  celebravansi 
Focili.  III. 


numero  si  compone  e  nasce  da'  piedi ,  e  fòr;se  perche  ciascuno  pie  ha 
necessariamente  quelle  due  cose  che  i  Greci  chiamano  arsi  e  tesi,  noe 
elevazione,  la  quale  è  quando  s'alza  con ^la  voce  la  sillabi,  e  posizione 
la  quale  è  quando  la  sillaba  s'abbar,a.  Red.  Ins.  tóo.  Q ae.fr  ( pallot- 
toline rosse)  del  salcio  son  situate  in  modo  ,  die  hanno  la.  loro  ele- 
vazio.i«  dall'una  e  dall'altra  banda  della  foglia- 
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ELEZJONARE 


ELICE 


ì  ~~  L^f  mttaf-  Esaltazione,  Stato  o  Grado  di  dignità  e  d'onore.  (A)  Elia/  È-li-a.  N.  vr  f  —  Tina  //*//«V/,w.      «„„;■    j-   e  ,,        n 

3  -  (Eccb)  Elevazione  dell'Ostia ,  del  Signore,  o  tfmplicemenuZìe**-  móglie  di  cLdio.^mS   El^---Moglte  d,  Silla.-Pnma 

none,  rfrc-eii  i  Alto  del  sacerdote,  quando ,    cedrando  /a    »:e«a  ,  a  —  *  (Geo?.)  Aceiunto  ili  n,nli.  -.»i  „,/ «•     .                             j  ... 

.W« i/O*.  .</  fi  «Ab.  rfopo  i«  ^mwUJ  Pt.  S.   Ani  Al  ,*rarfor.  Idr^Tcu    noterà  El '^G  WMiTì ' 

•  tuono  di    quel  campanellino  che  »   suona  all'altare,  alia    elevazione  3  _  •  (Arche.)  iVW  diùnZZmLtiarL»      (      °-      '        . 

del  Signore    (A)  (N)  «tó/j/iiutr^XS^Mitì8                                       W«rle^on„ 

ftfcft  SSr1  -P— ,'cciderando  l'elevazione  EiuchE  *  %J5  SS?*^  J  «ì/SS»  M 

5   -  (IstrolO  V^e3  V  astrae  nel    forare    un    oroscopo  ,  ^T^È^S""  "^  "      "W°C'"'  '"   *"*  ^  "  ^ 

afta  _««cji«  y,  qualcheduno.  Booc.   Cam.    Dani.    Gli    astrologi    so-  Eliaco.  (Astr.)  E  -li-- ,-co.  Add.  m.  F.  G.  Lai.    heliacus.    (Da  helios  il 

'aggi 


gliono  talvolta  nella  natività  d'alcuni  fare  certe  loro  elevazioni,  . 
per  quelle  vedere  qual  sia  la  disposizione  del  cielo  in  quel  punto  che 
colui  na.fc,  per  cui  fanno  la  elevazione.  Usando  delle  loro  elevazioni, 
d  ogni  tempo  il  dividono  (il  dì)  in  dodici  parti  uguali ,  e  così  fanno 
la  notte.  (A)  6 

6  —  (Archi.)  Più  toscanamente  dicesi  Alzata.   F.  (A) 


sole.  )  Diersi  del  sorgere  e  del  tramontare  di  u 
del  sote  ,  che  ne  impediscono  V osservazione.  (A) 

>  —  Onde  11  nascere  ed  il  tramontare  eliaco  di  una    stella ,    altro 
non  sono  che  la  sua  apparizione  ed  occultazione.  (A)  (Van) 
a  —  (Arche.)  Sacritìcii  eliaci,  Feste  eliache  ,  chiamatisi  datili 


dagli  antichi 


-  (Med./E.cvazione  del  polso,  dic^Tmed^  Quando  le  pulsazioni    E^^t'li^^^ 
zionedeU^Ji      C  ;      "-"i  ""*'"  "'    'V'"*  dcli   fleva'     El,,adi-  *    (Mit.)  E-li-a-di.   A»]  nombm^ii  le  sorelle  di  Fetonte   fÙlil 

mZo  LZTsuttZZ 7!?e co"  a J0;,a£a  t,/,e •'"  ,tte/  ",0-     *?0ti'H!]&àm"> os"« di Eli° re *«''">'«  diktat™ 

mo  si  esegue  siili  oi gemo.   (L)  tìmfa  foj^  ,  Da[  „r_  )ie\ios  s  .    >,  ,Mjn 

Elezione,  IvIe-z,o-nare.^«.^.^.  Dev'Eleggere.  r.EJezionato.(A)    E*U*      *  - 
JKfLEzioKAP.io  ,  E-lc-zio  ni-ri-o.  [  Add.  e  sin.  F.  A.   F.    e    ' 

JSov.  ani.  g.  2.  La  qual  fletterà  J  contenea  in    eftetto , 

parente  era  tratto  elezionarìo  del  capitano  ,  e  che  celi 


M* 


.Elezionato.(A)    EftUMO,     E-h-à-mo.  N.  pr.  m.  Lai.  Eliam.  (In  cbr.  eìighuam  da  ci  Id- 
e  cCt  ]   Elettore.         dio  ,  e  gtìuam  popolo:  Popolo  di  Dio,  ovvero  Dio  del  Popolo.)  (R) 
»,    cuc    un  suo    Emanasse,  *  E-li-a-nàsse.  iV.  pr.  m.  Lai.  Helianax.  (Dal  er.  kelios  sole, 
i  sperava  certa-        ed  anax  re  .'  Sole  de'  re.)  (B) 

ie    s'avevano  a    K«.i»*n     •  v  it  a —     tv    —    —     r  ^.     »   .•  ,«t       .      ,.  „..    .       .    . 

.  j  all'ordine.  E 
appresso:  bi  trassero  della  borsa  generale  del  Consiglio  grande  sessanta 
elezionani  a  sorte.  E  lib,  j.  Affinchè  gli  ele/iouarii  potessero  più  si- 
curamente nominare  ,  ordinarono  ec. 


niente  farlo  eleggere.   Pareli.  6 l'or.  3.  Le    borse,    onde    s'avevano 
trarre  gli  elezionarn  ,  ovvéro  nominatori  ,    non  erano    all'ordine.  E 

a 


Eliamj  ,  "  E-h-à-no.  iV.  pr.  m.  Lat.  Aclianus.  (N.  patr.  di  Elio.)— Aul<« 

Pomponio.    Tiranno  delle   Gallie  sotto    l'impero    di    Diocleziano.— 

Claudio,  naturalista  e  filosofo  greco  e  storico  che  visse  a'  tempi    di 

Alessandro  Severo.  —  Meccio.  Medico  del  IL  secolo,  sotto  l'impero 

w,  „  k-  i    '  ■      ;  J  «'  Adriano.  (B)  (Van) 

W^fa^^^{^^rda^eTaX%r)A-   rù'd$    fr,wW««    V.    G.    Lat.    belianthemu».  (  Da 

Qui.  Burch.  j.  7.  Il  nobil         keàos  soie.,  e  anthns  liu.e.)    Cenere  dinante    dell*. poliandria  ir». 


us  ,  designa! us.   G 
cr.valier  mesfcr  Marino  ce,  Dal  magno  re  Alfonso  eleziona'to,  Mi  par 


venirlo  d*  India  un  babbuino. 
Elezione  ,  E-!e-ii-ó-ne.  [o/.J    L'  eie, 
cieclio.   Gr.  ExXoyri.  Bove,  nov, 


Elei 


ginrenlo ,    Scelta.    Lat. 


nogmia,  famiglia  delie  cisti  idee  (nel  Limiamo  sistema  specie  del  ge- 
nere Cisto  P.),le  quali  si  distinguono  per  lacopia  de'lorojiori per  la 
più  gialli  co'  calici  esterni  di  tre  foglioliiie  strette,  e  per  una  capsola 
uniloculare  irivalve  cm  molti  semi.  (A)  (N) 
ELiAM-o.(Bot.)  E  li-àn-to.ó'm./^.G.  Lai.  hcìianthus.  (V.  elian'er.io.)  Genere 
di  piante  a  fiori  compesti  della  singenesia  frustranea,  famiglia  dille  rag- 
giate, distinte  da  un  antodio  embricalo  di  squame  alquanto  patenti,  col 
ricettacolo  paleaceo  e  dal  pappo  di  due  foglio/ine.  Le  specie  di  questo 
>,^e  ii  suo  nono.  <  </ui  parlivi  d  elezione  passi-        genere  possono  servire  all'ornamento  de' giardini.  Distineuonsi  f  E- 
cui  quel  bene  e  quel    dono    divino,    a   goder  e        lianto  annuo,  detto  Girasole,  Crisantemo,  Corona  solis   ec.    e    l'  £. 
Onusto  "'"ut  sei  stato  elello  discretamente,  cioè        lianto  tuberoso  ,  indigeno  del  nostro  Regno  ,  le  cui  radici    buone    a 


I 


y 


tutti 
ui  è 


gy.   20.  Ninno  secondo  debita  elezione 
ci  s  innamora  ,  ma  secondo  l'appetito  ed  il  piacere.    Petr.  san.  zoq 
Amor  la  spinge  e  tira  ,  Non  per  elezion  ,  ma  per  destino.  »  Bocc.g. 
7.  n    1.  Clelia  vostra  elezione  sta  di  torre  qual  più  vi  piace  delle  due, 
»  volete  aincndne.  h  g.  ,0.  n.  8.  Usa  adunque  Leto  la  tua  elezione 
e  il  discreto  consiglio  ,  e  il  si 
va  ,  e  vuol  dire  :    Godi  1 
usar  del  quale  per  consi 
con  retto  giudizio.  )  (V) 
1  —  Facoltà  di  eleggere.  Lat.  jus  eligendi.  Dani.  Par.  3z.  A5.  Che 
questi  sono  spirti  assolti  Prima    eh'  avesser    vere    eiezioni.  »  (  O 
non  jus  ma  vis  eligendi.)  (P)  x 

~  *P  a.n,°  dl  e|(Wre  o  deputare  ad  un  posto  ,    ad    un  uffizio      ad 
om  dignità  ;  e  difesi  per  lo  più  quando  si  fa  da  più  persone.  Ma- 
gai.   Leu.    La  Società    reali;  subornata  dalle  sue  pratiche   per  la  mia 
eiezione  in  uno  de  suoi  membri.  (A) 
.*  ~'L°nde,   Avere  ,a  azione  =_ Essere  stato  eletto  ad  alcun  uff. 
f,  e  Fare  elezione  =  Eleggere.   F.  Fare  elezione.  (A)  Pecor.  fÉibl. 
me.  II.  ,2.260 .)  pareva  loro  .  .  .  non  aver  fatta  buona  elezioue/N) 
k  —       in  modo  avverb.  Di  elezione.   F.  (N)  * 

5  p"  ^Ct '^  P'Podes'inazÌ0r,e-  Lal-  praedestinatio.  Gr.  -Kfoo?urp.ót.  Segn 
,  ,'  .*•  ^  ,a  (iezlone  de'  mortali  alla  gloria  sia  susseguente  alla 
vision  de    lor  menti.  &  « 

.  *,~  LT°lfo/l''  dicesi  della  scella  che  Dio  di  suo  beneplacito  fa 
ami  angeli  0  degli  uomini  per  oggetti  di  misericordia  e  di  «roti,*. 
Uiide  Vaso  d  elezione,  ili  istile  della  scrittura  è  detto  S.  Paolo  1 
Uanl-  l„f^  2.  28.  Ar.dovvi  poi  lo  vas  d'elezione. 


zio  ; 
E  ne. 


Ecfaal  ,  *  Èl-fa-al.  JY.  pr.  m.'  Elphaal.  (DalFehr".'  el  Iddio 

operare  :  Opera  di  Dio.)  (B) 
Elfego  ,  * 


e  paghual 


mangiare  chiamami  volgarmente  Tartufi  di  cannna,  e  Tartufi  bianchi- 
cosl  dette  per  la  firma  e  vaghezza  de'  laro  fori  e  per  la  proprietà  che 
hanno  quelli  di  alcune  sue  specie  di  rivolgersi  verso  il  sole.  (A)  (N) 

Eliasaf,  *  E-li-asàf.  iV.  pr.  m.  Lai.  Eliasaph.  (  Dall' ebr.  el  Iddio  ,  e 
jasaph  aumentare  •.   Dio   che  aumenta.  )  (B) 

Eciaste.  (Arche.)  E-li-à-ste.  Add.  e  sm.  F.  G.  Lat.  hcliastes.  (  Da 
hehazo  io  sto  al  sole;  perchè  giudicavano  in  l:iogo  scoperto,  e  dal 
levare  al  tramonlare  del  sole.)  Giudice  del  più  numeroso  ed  im- 
portai.te  tribunale  d'Atene,  isti:  aito  da  Collis  trato  ,  e  net  qua- 
le trattava' i  principalmente  o  d' interpetrare  le  leggi  oscure  ,  o  di 
mantener  quelle  che  pciean  esser  lese.  Il  numero  di  questi  giudici  e- 
stralli  dal  popolo  a  sorte  ,  talvolta  ascendeva  sino  a  mille  o  mille  e 
cinquecento.  F.  Eliea.  (A)  (Aq)  (Mit) 

Elifeiuì.  *  (Geog.)  E-lì-be-ris,  Illi-beris.  Antica  città  della  Gallili  Narbo- 
ms-;.  —  della  Spagna,  oggi  Elvira.  (G) 

Euheiiitamo  ,  *  E -li-lie-ri-ià-no.  Add.  pr.  m.  Di  Eliberis  ,  cioè  Di  El- 
vira. Segnar.  Crisi,  instr.  (N) 

Elica.  (Geom.)  È-li-ca.  [Sf.  F.  G  ]  Linea  [spirale  ,  che  con  ravvolgi- 
menti eguali  tra  loro  s'avvoltola  intorno  alla  superficie  d'un  cilindro.^ 
Lai.  spir.-ilis.  Gf.  ÈX'^.  (Da  i'i<?o  io  ravvolgo.)  Gai.  Sist.  8.  Né  mi  caro 
di  sottilizzargli  l'instanza  della  elica  intorno  al  cilindro  ,    cIil"  per  e*- 

ec.  Fiv.  Dip.  geom.    Io  aii 


h 


Eli?reka 
Elfuedo 


El-fie-da.  N.  pr.  f.  Lo  nesso  che.  Èl&iila.    F      (B-) 
EI;frc-do,  EÌFrido.  A',  pr.  m.  Lat.  Helphridus.    (Dal    sass. 
ael  tulio,  e  fede  pace;  Tutto  pace.  V.  Alfredo.)  (B) 
fct.Fr.IC0  ,   *  El-f.i-co.   N.  pr.  m.   Lai.   Aelf.icus.  (Da!  ted 


\i  dèi  quarto  ordine  ,  delti  an- 

lasse  delle    univalve,  distinte 

per  la  toro  forma  wbicolare,  ed  a  spira  convessa  o  conoide ,  le  quali, 

insieme  all'animale  che  vi  abita,  diconsi  da'  noi  Lumache.  /L«<.liciix.(Aq) 

3  —  '  (Co!.)  Lo  stesso  che  Elléta  o  Edera.  F.  Lat.   elix.  (Cosi  della 

d:il  gr.  helix  altorcineiito  ,  perché  i  suoi  fusti  rampicanti  si   altorci- 

-,  (Da!  ted.  helfen  ajuta-        eliaco  agli  alberi  e  alle  vecchie  muraglie.)  (Aq) 

;;: ; S 35- ìM i3m^ a    trar3i da hulfe^  £ucA0NE i ■  E-,1-crtVri ■?••  ^ m- ,4 ™rn  (DaI ^hfrrs 
E^s l^i^ii^-  *T {%£%** - R<^ * w,   S5a eA "ZSre1  l^a^di  £& So"cuao  '  w  "" 

ELFÉmo'    ?pTf  'a D,dtgro*m adrf  ch  O'Iotu-doediEteb-edo.&XVM)    El.cb.   (E ,1.)  È-li-ce.   Sm.    Lo  stesso  che  Elee  ,  Leccio.     F.    Lat.  ile*. 

-F™   '  ■  fr'tr.      E"  "%  L°  S'"SSO  ch'  ElfreHo-   F-  CVan)  Gr.  lfJ<.  Samrnz.  Egl.  6.  Quesf  è  Proteo,  che  di  cipressi»  in  elice, 

K.LCAFEL.       (Gerg.)  El-ga-fel.    Cantone  e  moia*  dell'  Islanda.  (G) 
EtetK.       (Geog.)   Lat.  Efgìa.   Contea  e  citta  dalla  Scozia.  (G) 
ELooifDA."(Gto2.)  El-gón-iia,  Elagada.  Catena    ' 
K)  EI-!   ' 
(Geog.)  El-go^ràb.  Isola  del  golfo  arabtca\  (G) 


E  di  serpente  in  tigre  trasformatasi.  E  io.  Già  mi  rimembra  che  da 
cima  un  elice  La  sinistra  cornice  ,  oimè,  predisselo.  (V) 


02)  bl-goii-ila,  Elagada.  Catena  di  monti  nel!' Indoclan.  (G)     i  —   (Anat.)    Nome,  che  si  è  dato  alla  sinuosità  semilunare  piàprosiima 
t>cog, _bl-gón-tel.   Città  dell' Indostan.  (G)  all' occipite  ,    ossia  a  ludo  il  curo  esteriore  deli  orecchio  dell'uomo. 


EtòOSTEL 

Elgorae 

EtGOVEI 

Et»  fÈU.31.pr.  m,Lat.  He  li  (In  ebr.  ghueli  da  gtaial  eccelx»,  oyvero  d, 

gfiuota  olocanato  ,  o  da  ghueli  pestello.)-  Sommo  sacerdote  de  Gin- 

ilei  e  giudice  successore  di  S, 
Elia  ,   *  E  h-a.  iV.  pr.  ni. 

e/ah  signore  :  Dio  signore  ,  o  pure  Signor  "forte.   )  _   Gran  profeta 
." '?~y  ma"nllrn  d  Eù^o  rapito  al  cido_  (B)  /yan) 
'  ~      (Geog.)  S.  Elia.  Montagna,  ridi' isola  di  Scià    — 

Uhrjgraffoi  te.  (G) 


(Geog.)^EI-go.vè-i.   Antichi  popoli  dell'isola  di  Albione.  (G)    3 


di  Sansone,  padre  di  Ofni  e  Fineo  (BYVan)     / 
Lat.  Elia,  Elias.  (Dall' ebr.  et    Iddio    fòrte, 


dell'  isola  di 


(Dal  gr.  hf/ij:  ,  iws  giro.  )  (A) 

—  (Aiti)  Sf.  Costellazione,  comunemente  della  l'Orsa  maseiore.  Sal- 
vin.  Arai.  Or  questa  è  netta,  e  presta  A  scorgerli  ,  appareWé" Elice1, - 
grande  Dal  principio  di   notle.  (A) 

—  (Gcora.)  Lo  slesso  che  Elica.  Gai  Me.cc*  6ig.  Da'  che  venghfamo 
ii  rtigrilziono ,  che  fc-raa  gelosi  la  vite  colle  sue  elici  più  spesse,  nesce 
tanto  più  gagliarda  f  cioè  ,  colle  sue  spire.)  E  6ìo,  In  luogo  di  far 
montare  sopra  la  vite  il  peso  ,  se  ie  accomoda  la  sua  madre-vitfc  cou 
l'  elice  incavata.  (V) 

—  *  (Archi.)  Scala  a  chiocciola  che  g<ra  intorno  ad  un  muro  od  in- 


'-»<%V**lrt%* 


ELICE 


» 
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ionio  ad  uno  stipite  cilindrico.  Elici  diconsi  le  volute  minori  del  cu- 
vitella  corintio.  (Dal  gr.  helix  giro.  )  (Aq)  (Mil)        .;-'■'. 

6  •  (Milit.)  Punte  artificiosamente  ritorte  e  sporte  in  fuori  ,   che  a 

foggia  di  corna  affiggcvansi  alla  fronte  ed  al  cipo   della    guerresca 
macchina  della  Ai fete. (Dal  gv.  fttftòr,  icos  giro.)  (Aq)      ■ 

Elice.  '  JS.pr.f.  (Dal  gr.  helicia  adolescenza.)  —  Figliuola  di  Aeleno, 
moglie  di  Jone.—  Una  delle  Dannali.  —  N mfa Jìgliuola  di  Oleno, 
sorella  di  Ega  ed   educatrice  di  Giove.  (Mi!) 

1  —  *  (Gcog.)  Amica  città  dell'  Acaja.  (G)  . 

Elicere,  E-lì  ce-rc.   V.L.  [  e  poet.  ]   t'apre,  Estrarre.  Lai.  elicere .  Gr. 

^.Ì£Ux.--o£m4.- Jlel,>,  seiw~28o„  E  paipls^osnù^  anco,  t>'el»ce.  1  ass. 
Ger.  4.  77.  Questo  finto  dolor  da  molti  elice  Lagrime  vere,  e  1  cuoi- 
più  duri  spella.  •  . 

Ejài£Ifl*-(Agr.)  E-li-cé-to.  Sm.Luogo  pianta'o  di  elici.  (A)  Tass.  A  min. 
t.  1.  Andar  si  deve  alla  caccia  ordinata  Neil'  ehecto.  Meiiug.  annoi. 
ivi:  Eliceto  :  non  è  nome  proprio  di  luogo,  ma  nome  generale  -si- 
gnificante ur»  bosco  d'  elei,  come  querceto  di  querce  :  lat.  ilicelum.  (N) 

Euciano.*  XAnaX)  E-li-ci-à-ne.  Add.  e  sm.  Nome  di  due  muscoli,  uno 
Belio  maggiore,  /'  altro  minore  :  il  primo  situato  al  margine  anteriore 
deli' orecchio  esterno,  e  che  va  dalla  pelle  all'  origine  dell'elice  ;  il 
secondo  situato  a  traverso  sopra  l'  eminenza  dell'elice  e  che  separa 
le  due  parti  della  conca.  (A    0) 

Elicieni.  '  (Geog.)  E-li-ci-è-ni,  Elici.  Antichi  popoli  della  Persia.  (Ci) 

Eucina.  *  (Zool.)  E-li.-ci-na.  Sf.  V.  G.  Lat.  helicina.  (  Da  helix  ,  icos 
attorcimento.)  Genere  di  conchiglie,  da  Lamark  stabilito  con  una  sola 
specie,  che  ha  per  carattere  una  conchiglia  quasi  globutosaad  aper- 
tura intiera  semiovale.  (Aq) 

Elicio.  *  (Mit.)  E  lici-o.  Soprannome  di  Giove  presso  i  Romani, perchè 
-m__         medi  iute,  certi  versi  credevano  di  poterlo  far  discendere  dal  cielo.  (Dal 
lat.  elicere  trar  fuori.)  (Mit) 

Elicitp.  *(St.Nat.)  E-lici-te.  Sf.  pi.  V.  G.  Lai.  belici tes.  (Da  helix  ,  icos 
giro.  )  Conchiglie  fossili  turbinate  a  vile  ,  e  principalmente  quelle  te 
cui  spire  sono  girate  sopra  se  slesse,  come  le  pietre  le nti ciliari  (Aq)(\  an) 

Eliciti.  *  (St.  Ecd.)  E-li-cì-ti.  Fanatici  del  sesto  secolo  ,  che  vivevano 
una  vita  soli  aria  e  facevano  che  il  servigio  di  Din  principalmente 
consistesse  nel  cantare  de' canti- i  e  danzare  colle  religiose,  per  imi- 
tare l'esempio  di  Mose'  e  di  Maria.  Furono  così  detti  a  causa  del  loro 
danzare  in  giro.  (  Dal  gr.  helix  ,  helicos  giro  )  (B) 

£mwo  ,  -E4i-ei-to.  Add„m.  da  Elicere..  Celato .  Estratto  ;  e  dicesi  da' 
teologi  e  da'  filosofi  morali  dell'  alto  della  volontà  immediatamente 
prodotto^  da  essa.  Segner.  Concord.  (A) 

Elico,  *  È-lico.  jV.  pi:  m.  (  Dal  gr.  helix,  icos  anello,  arroilla  :  Por- 
tante armilla  od  anelli».  )  —  Figlio  di  Licaone.  (Mit) 

Elicoblefara.  *  (Mit.)  E  lico-blè-fa-ra.  Soprannome  di  Venere,  dalle 
palpebre  molili.  (Dal  gr.  helix,  icos  giro,  e  blephain  palpebra.)  (Mit) 

Elicoide.  (Geom.)  E-li-cò-i-de,  Add.  e  sf.  V.  G.  Lat.  hdieoides.  (Da 
helix  attorcimento  ,  e  idos  somiglianza.  )  Curva  che  nasce  da  una 
supposizione  deh'  asse  delle  comuni  parabole  Apollnniane  ,  ripiegato 
in  giro  dentro  la  periferia  d'un  circolo.  (A)  (Aq) 

1  —  *  (Anat.)  Così  da  Paolo  E  pineta  è  anche  della  la  tunica  vagi- 
nale  del  cordone  spermatico,  a  riguardo  della  sui  forma  spirale.(\q) 

Elicona,  (òcog.)  tvli.-có-ha  ,'  elicone.  Lai.  Helicon.  'MouLU  di-Ila  Beo- 
zia, vicino  al  Parnaso,  consacralo  alle  Muse  ;  ogni  il  Monte  Za- 
gira  nella  Livadia.  —  Fiume  della  Grecia  nella  Macedonia.  —  del- 
la Sicilia.  (A)  (G) 

Elicosa.  (Mus.)  Sf.  Monocordo  degli  antichi  Grevi,  con  varie  accor- 
dature  all'  unisono.  (Dal  gr.  helicos  eguale.)   (L) 

a  —  "(Geom.)  Elicona  di  Tolommeo  :  Nome  di  una  figura  geometrica 
applicata  da  Ti >lo mirteo  ala  musica,  per  far  conoscere  i  differenti 
intervalli  co'  loro  rapporti'  (L) 

Elicone,  *  E-li-có-ne.  ZY.  pr.  ni.  Lat.  Hclicon.  (  Dal  gr.  helicos,  e  ,  ón 
volubile,  nero.  )  (B) 

a  — *  (Geog.)  Lo  stesso  che  Elicona.  V-Ar.Fnr.ig.ig.  Car.Lett.i.io6(N) 

Eliconia.  *  (Bot.)  E-li-cò-ni-a.  Sf.    V.   G.  Lat.  hèliconia.  (Da  helicou 
elicone.  )   Genere  di  piante  esotiche,    della    pentandria    monoginia   , 
fimiglia  della  scilaminee,  con  fiori  spatacei,  corolla  bilabiata,  nettano 
difilla  ,  e  capsola  tri/oculare  ;  così  denominate  dalla  loro  somiglian- 
za colle  piante  del  genere  musa.  (Aq)  (N) 

3  —  (Zool.)  Divisione  di  farfalle  ,  così  dette  da  Linneo  per  lo  stesso 
principio.  Giusta  Cuvier,  è  un  genere  di  papig/ioni  simili  ai  danai  , 
di'  quali  si  diitinguono  per  le  ali  strette  ed  allungale ,  e  per  l'  ad- 
domine  dilicato  e  cilindrico.  Trovatisi  particolarmente  nell'  America 
meridionale.  (Aq)  (N) 

Eucomari.  *  (Mit.)  E-li-co-ni-a-di.  Soprannome  delle  Muse,  come  abi- 
tatrici dell'  Elicona.  Dette  anche  Eliconie.  (Mil)  (Van) 

Eliconio  ,  E-li-cò-ni-o.  Add.  pr.  in.   Del  monte  Elicona.  Menz.  sai.   1. 
^  ET  Eliconie  rive  Dieno  al  vostro  palato  umor  si  grati.  (A) 

1  —  (Mit.)  Soprannome  di  Giove.  —  Sopran.  di  Nettuno  adorato 
in  Elice.  —  Eliconie  furon  dette  le  31  use  ,  dal  monte  Elicona.  Lo 
stesso  che  Eliconiadi.  V.  (Mit) 

Eucosofia.  (Geom.)  E-li-co-so-fì-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  helicosophia.  (  Da 
helix,  icos  giro,  e  sophia  scienza,  cognizione.)  L'  arie  o  la  maniera 
di  descriver  le  etiche ,  ossia  spirali.  (A) 
*  Elicwsa,  *  E-li-cri-sa.  ZY.  pr.  f.  (V.  Elicriso.)— Ninfa  che,  dicono  i  mi- 
tologi, diede  il  nome  agl'Elicriso,  perchè  fu  la  pi-ima  a  eogfierto.CMjt) 
.  •  Elicriso.  (Bot.)  E-li-cri-so.  [Sin.  V.  G. Genere  di  piante  a  fiori  com/iosii 
della  singenesia  superflua  ,  famiglia  delle  coiimbifcre  ,  uno  de' cui 
caratteri  coir  iste  ne'  fiorini  ermafroditi  e  quinquefidi,  forniti  dì  un 
giallo  brillante  d'oro,  massime  quando  sieno  illuminati  dal  sole.  I 
Greci  chi imavano  cos\  una  pianta  di  questo  genere  da  noi  detta 
volgarmente  Zolfino,  e  da  Linneo  Gnapbalinm  orienlale.  — ,  Aglio-' 
triso  ,  sin.  Lat.  helichrysurn.Gr.riXioxpi'ffos.]  (Da  helios  sole,  e  chrjrsos 
oro.)Car.  leu.  2.  184.  Con  una  corona  in  capo  o  di  dittamo,  secondo 
i  Greci  ,  0  di    divc:*i  colori,  secondo  Marziano,  0  d'  elicriso  ,  secoadg 


alcuni  altri.»  Salviti.  B.   T.  1.  2.  Sai  ebbe  un  moscon  greco,  un  aglio- 
criso,  cioè,  per  ridurre  questi  nomi  al  cittadinesco  usu:  Musco  greco, 
elicriso.  (N) 
Elicta,  *  E-li-cta.    JV.  pr.  f.  (  Dal  gr.  helictos   curvo.  )  —  Una  delle 

Danaidi.  (Mit) 
Elicteriue.  *  (Boi)  E-li-etè-ri  de.  Sf.  Lo  stesso  che  Elitterido.   V.   (Aq) 
Elide.  *  (Geog.)  ÈJi-de.  Sf.   Contrada  della   Grecia    ali    occidente  del 
Peloponneso,  tra  l'  Acci  fa  ,  V  Arcadia    e  la  Messenin;    divide»  asi  in 
Elide  propria  ,    Trifdta  e  Pisatide.  —   Città  capitate  dell'  Elide,  detta 
anche  El;s  o  Elea  ,  oggi  Belvedere.  (G) 
Elicehe,  E-li-dc-re.  [Alt.  anain."}    V-   L.  Rimuovere,  Levar  via,  [  An- 
nullare ;  e  dicesi  per  lo  più  delle  vocali    che  si    sottraggono    infine 
'o  in  princ  pio  di  una  parola.  ]  Lat.  elidere  ,  amovere.    Gr.  s'xJjXiiSt'", 
«<p«i|>ìi'.  Salvia.  Pros.   Tose.  2.  24.  Questo  segno  ec.  chiamato  fu  a- 
postrofo  ec.  ,  quasi  un  rimovimento  e  slontanainent'i  di  quella  povera 
vocale  ,  cui  tocca  a  essere  elisa  ec. 

Elidion.  *  (G.eog.)  E-li  di-on.   Promontorio  della    Tracia.   (G) 

Eliea.  *  (Arch^)  E-li-è-a.  Nome  di  una  piazza  assai  vasta  in  Alene, 
ove  si  tenevano  le  grandi  assemblee  della  Repubblica,  e  si  riuniva  il 
Tribunale  degli "Etilisti.  Era  co<ì  detta  perchè  il.  popolo  eri  i giudici 
vi  erano  mollo  esposti  al  sole.  Lai.  lielioleum.  (  Dal  gr.  helios  sole , 
onde  eliazo  io  sto  al  sole.)  (Van) 

Eliele,*  E-li-è-le.  N.  pr.  m.  Lai:  Elie!.  (Dall'  ebr.  et  che  vai  Dio  e,  for- 
tezza :  Fortezza   di  Dio.  )  (B) 

Ei.iELECciARE,  *  E  li-e-leg-già-re.  (Dal  gr.  elelev  acclamazione  militare.) 
P.  Segn.  Mazzi.  (0) 

Eliezer,  *  E-li-è-zer.  N-  pr.  m.  Lat.  Eliezer.  (  In  ebr.  elighuezer  da 
ci  Iddio,  e  glniezer  ajuto  :  Ajulo  di  Dio.)  (B)  (Van) 

Elifio  ,  *  E-lifio.  JV.  pr.  m.  Lai.  Eiiphius.  (Dal  gr.  helios  sole,  * 
phjo  io  nasco  ;  Nalo  dal  sole.  )  (8) 

Eligendo,*   E-li-gèn-do.  Add.  in.  Ch'  e  da  eleggersi.  Da  Recanal  Bsrg.  (G) 

Eliceste  ,  E-li-gèn-te.  [Pari.  com.  Lo  stesso  che  Eleggente.  Vi]  Lai.  c- 
ligens.  Gr.  ìx.xìyuv.  Dani.  riin.  'òg.  Questa  è  ,  secondichè  l'Etica  die», 
Un  abito  eligenle  ,  Il  qnal  dimora  in  mezzo  solamente. 

Elicicile  ,  E-li-gibi-le.  Add.  [com.  Lo  stesso  che  Eleggibile.  V.]  Lat. 
elcctione  digiuu.  Gr  a.',pìròs.  Fi:  Giord.  Pred.  Un  consiglio  ti  dà  il 
mando  ,  tua  consiglio  ti  dà  Iddio  per  bocca  del  Profeta  :  or  q  lale  ti 
sembra  eligibile?  Buon.  Ficr.  4.  4-  2-  Le  commedie  Tolgon  dal  vero  il 
finto,  e  il  iì'iU)  loro  II  vero  più  ehgibile  c'insegna.  E  5.  3.  ?.  ?;Ia 
il  signor  ,  eh'  io  ascolto  Scender  ,  mi  dà  materia  pia  eligibile  Di  non 
gli  rilardar  di  questi  casi  Le  relazioni. 

Elicibilissimo,  Eli-gibi-lis-si-mo.  [Add.  m]  superi,  di  Eligibile.  Lat. 
dignissimus  eligi.  Gr.  x'ipiTMrzros.  Lib.  air.  malati.  Sono  bevande 
piacevoli  ed  cligibiìissime  tra  le  altre. 

ElicifulitÀ  ,  E-b-gi-bi-li-là.  Sf.  asti:  di  Eligibile.  Lo  slesso  che  Eleg- 
gibilità.  V.  (A) 

Eligio,  *  E  h-gi-o.  Alò.  W^k-Bi  Lat.  .E1ÌSÌU3.  (Dal  gr.  eljsis  impeto;  e 
però  vale  impctuojo.  )  Lo  stesso  che  Aloeo  ,  detto  in  modo  accoro. 
Lo  da'  Fiorentini ,  e  da'  Napolitani  e    Calabresi   Aloje,  Aloi.  (B)   (N) 

Eligma.  (Chir.)  E-lìg-ma.  Sf.  V.  G.  Lat.  heligma.  (  Da  heUgma  ,  vol- 
gimento ,  rovesciamento  che  vien  da  ileo  io  volto.  )  Depressione  delle 
ossa  del  cranio  fìnta  di  strumento  contundente  ,  senta  soluzione  di 
continuità  ;  onde  le  ossa,  che  primi  verso  il  cerve/lo  erano  cave ,  di- 
vengono convesse  ,  e  viceversa  al  di  fuori.  (Aq) 

Elicoland.^  (Gcog.)  E-li-go-làud.  Isola  del  mar  Germanico.  (G) 

Eliha  ,  *  Eli-ma.  N.  pr.  m.  Lat.  Elymas.  (Dal  gr.  elyma  rnuuico  del- 
l'aratro, timone  del  cocchia.  )  (B) 

2  —  *  (Geog.)  Antica  città  della  Cilicia.  (G) 

Elihaide.  "  (Geog.)  E-ii-mà  i  de.  Antica  città  della  Persia.  (G) 

Elimatide.  *  (Mit)  E-li-mà-ti-de.  Dea  adorata  dagli  Eiimei  ,  creduta 
ora  Diana,  ora  Minerva  ed  ora   Venere.  (Mit) 

Elimea.  *  (Geog.)  E-li-mè-a.  Sf.  Lat.  Elimea  ,  Elimotis.  Contrada  del- 
l' antica  Macedonia.  (G) 

Elimei.ecco,  *  E-li-me-b'c-co.  JV.  pi:  m.  Lai.  F.limelech.  (  Dall' ebr. 
el  Iddio,   e  me  ledi  re.)  (B) 

Elimena  ,  *  E-li-mè-na.  N.  pr.  m.  Lat.  Helimcnav  (Dal  gr.  helios  sole, 
e  mene  luna.)  (B) 

Elimesi. *(Geog.)  E-li-mé  ni  ,  Elimieni.  Antichi  popoli  della  Sicilia.  (G) 

EliÌiesto  ,  E-li-mèn-to.  [Sm.]  V.  A-  V.  e  eh'  Elemento.  Goti.  Ab. Isaac. 
caa.  43.  E  come  nella  loro  ministeazione  darà  la  virttide  alli  quattro 
dimenìi  che  sono  nel  corpo  nostro  ,  ec.  »  Fior.  S.  Frane.  4°-  72- 
V  ha  dato  cosi  nobile  dimenio  per  vostra  abitazione.  E  appresso  ; 
Avvi  ancora  dato  elimento  chiaro  e  trasparente,   e  ci! .0.  (N) 

Eliminare,  *  E-lì-mi-nà-re.  Alt.  V.  L  e  dell'uso ,  principalmente  pres- 
so i  matematici.    Togliere  ,  Rimuovere ,    Escludere.  (0) 

Eliunio.  *  (Mi.)  E-lim  ni-o,  Elianto;  Soprannome  di  Nettuno,  col  quale 
era  adorato  nell'itala  dì  Eubea.  (Mit) 

Elimo  ,  *  E-li-mo.  JV.  pr.  m.  (Dal  gr.  elytnos  borsa  della  cetra,  flauto 
di  bosso  ,  arco.)  —  Compagno  ed  amico  di  Egeste,  col  quale  venne 
in  Sicilia- — Uno  de'  Centauri. —  Guerriero  greco  ucciso  da  E 1  tore .(Mil) 

Elixio.  *  (Bot.)  È-li-mo.  Sin.  V.  G.  Lai.  tlyinus.  (Da  el-ly  me  pret. 
pass,  di  elfo  involgo.  )  Genere  di  piante  monocoli/edoni ,  della  trinn- 
dria  digitila,  famiglia  delle  gratvinee,  colle  spighette  aggregate,  invo- 
lucrale  di  molli  fiori,  la  corolla  con  resta  o  senza,  e  l'infiorazioni 
spigata  ;  trassero  un  tal  nome  dalla  conformazione  de'  loro  grani  in- 
volti nelle  glume.  (Aq)  (N) 

Elimos.  *  (Mus.)  Élimos.  Sm.  Flauto  frigio ,  dogli  antichi  Greci  co- 
strutto con  legno  d'  alloro.  (Van) 

Elimosina  ,  E-li-mò-si-na.  Sf.  V.  A.  V.  e  di'  Elemosina.  Vìi.  S-Alcs. 
262.  Gli  dettono  la  elimosina  insieme  con  gli  altri  poveri;  le  qv.ali 
«liraosinc  ricevendo  Alessio,  ri  Fé  ritte  grazie  a  Dio.  (V) 
Elimosiniero  ,  E-le-mo-si-niè-ro.  Add.  e  sm.  V.  A.  V.  e  r/f  Elemosin.i- 
rio.  Vit.  SS.  Pad.  2.  267.  Qui  si  compie  la  leggenda  di  S.  Giovauai 
Elimosiniero.  (V) 
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(Min)  Ell-na.  Sf.  V.  G.  La  canzone  de'  tèssimi,  presso  gli  Elioscopio.  (Astr.)  E-lio-scò-pi-o. 
-Greci  -,  Elino,  sin.  (In  gr.  «Vinai  o  sia  elino,  vai*  (amen-  diascopio.)  Cannocchiale  coir 
•   ■"""*".  .  '     ,     ,    '  v      .5,        ii        ■      _..:   ..;»..„, „:  r  ;■„<  osservine  le  macchie  solari    U 


j.  Sm.   V.   G.  Lai.    helioscopiiim.   (  V. 

Elino-,  dm.  ( In  gr.  «i/inoi  o  su  rt.no.  va,*  «ne*  ^rr***»  *  »»  «*«*>  <^""'"to  «*  <"°  *" 

tevole;.e  vuoisi  .cosi  detto  un  «oto  te^abre,  io  cui  piangasi  Uno,  ««r^  «^^^  ««a  ?«*  «  muffi,  p^A.  «* 

da  «j  oinic,  e  Lm«s.)  .(Mit)  (L,;                                                               _;*    „„i  ,,,.„,,  ,,/,,,     ,,,  m0£/0  t.fo>  sembrano  rimirare  il  sole.  (Van) 

EuHGA.*(MarinO  E-Un-ga.  6'/:  GrosM  confa,  «  *«  capi  della  quale  sono  ^^^Ì^^^^^vTg.   Lai.    l.eliosclinum.    (  Da 

strettamente  legaU  insieme,  lo  che  .iene  a  filare  un  ce,, h.oc  he  si  El  os «-JjggO  L  ho  se  h  » *£*    J^O                   ^                J^. 

M/u-ice  e  s  annoda  nel  mezzo  in  guisa  clic  venga    a  fot  mare    un  o  ,  i               ?                  rAnWV-ml 

oonyoUo  rfi  <fae  anelli.   Una  tal  corda  adoperasi  sopra    le    navi  per  "^""^  "^ 'i*-ò  si 'S> .  G.  Lat.  heliosis.    (  Da  fteZios  sole.  ) 

a/zare    i  ptò  grossi  colli  di  mercanze  dal  bordo.    (Dal  gr.  Intigna  ^. 


ravvolgimento.  )(Van) 
Elikcue,  E-)in-gue.  Add.  com.   V.  L.  Mutolo  per  forza  ,  Che  e  senza,. 

lingua.  Lat.  elinguis.   Gr.  £y\ucr<ros.  Mus.  Fred.  3.  90.  Bcrg-  (Mn, 
Ehm.  *  (Geog.)  E-lì-ni.  Ant.  popoli  della  Grecia  nella  Tesproziy 
Eunnio.  *  (Mit.)  E-lin-ni-o.  Lo  slesso  che  Eliranio.   V.  (Mit)    / 
Elino-  *  (Mus.)  E  li-no.  Sm.  V.  G.  Lo  slesso  che  Elina.  V.  WfV  . 
Elio.  *  (Mit.)   È-li-o.  Lo  stesso  die  il  Sole,  ossia  il  Fonyd 


il    ri 


Ielle 


del  fuoco  sa 
Eliadi,cioè 


(In  gr.  helios  vale  il  Sole  ;    e  vien  dall' ebr-     heh 
Figlio  d' Iperione  e  di  Basilea  ,  adorata  come  „ 
ero.  —  (Juello  che  rese  feconda  Rodi ,  e  fu  padp 
il  Sole,  a  cui  glieli' isola  fu  sacra.  (Mit)^-       / 

Elio.  *  N.  pr,  m.  Lat.  Helius.  —  Pretore  roma/io.  —  Liberto  di  Clau- 
dio. —  Edile ,  console,  censore  e  giureconsulto  romano,  che  diede  il 
suo  nome  ad  una  parte  del  dritto  romano,  chiamata  Dritto  Eliano. 
—  JVome  di  tre  tribuni  da  cui  presero  il  nome  tre  leggi  della  re- 
pubblica romana.  —  Prenome  di  Gallo ,  di  Vero ,  di  Adriano  ,  dì 
Aristide,  ec.  (B)  (Mit)  (Van) 

Eliocamino.  *  (Arche.)  E-lio-ca-mUno.  Sm.  Camera  delle  case  romane, 
esposta  al  Sole  ,  ■  perchè  fosse  da  quello  riscaldata.  (  Dal  gr.  helios 
sole,  e  caminos  cammino.)   (Mil) 


'azione  o  Sorta  di  rimedio  usato  dagli  antichi,  U  quale  consisteva 

esporre  nudi  al  sole  quelli  che  fossero  affetti  di  certe  malattie  (Aq) 

liostato.  (Astr.)  E-r"6-s'taTo."ÌM.   f-  .   G.  Lat.  hefiostatcs.  (Da  hluos 

,olc  ,  ed  islao  io  sto.  )    Strumento  proprio  ad  osservare  il  sole  e  gir 

altri  astri,  ed  a  fissarli,  per  così  dire,  net  cannocchiale,  in  modo 

che  il  moto  continuo  dell'astro  non  rechi  ostacolo    alcuno  airòssér- 

■  vazione.  (Diz.  Mat.)  ,        .... 

fendere  )-    El.otrapeza.  '.(Arche.)    E-lio-tra-pè-za.    Sf.   V   G.  Lai.   hehotrapcza. 

H      ,.        '  sr>.    i.i- 1^      _  .' Mna^    Mririivwliasa  mensa    di    sauisite 


liotrapeza.     .  (arene.;    c-nu-iiu-p».-!.".    "/•    ■    •    — ■  — r-    ---; r.j- 

(Da  helios  sole  ,  e  trapeza  mensa.)  Maravigliosa  mensa  di  squmte 
vivande  sempre  rinascenti,  Mandila  net?  isola  dTIV>e)UB  lieti Elio- 
pia,  e  seriamente  ricordata  dagli  antichi.  Può  assomigliarsi  alla  cuc- 
cagna di  Calandrino.  (Aq)  „*,,.,.*  •       , 

ElioIbopia.  (Bot.)  E-lio-trò-pi-a.  iSfi  Erba  1  cui  fiore  sempre»  volge 
inverso  il  sole ,  ond'  è  delta  anche  Girasole,  eie  anche  chiamala 
Clizia,  -,,  Elitropia,  sin.  Lui.  lieliotropm.n.  Gr.  -/^orpoTnc'.  (Ual  gr. 
helios  sole,  e  trope  volgimento.)  Lib.  cur.  malati..  Pesta  nel  uiortajo 
i  fiori  «Iella  eliotropia  ,  e  fanne  a  modo  di  empiastro.     . 

Eliotropi.  *  (Bot)  E-lio-trò-pi-e.  Sf  pi.  Aggiunto  generico  delle  pian- 


te  ,  il  disco  de  cui  fiori,  e  .le  cui  foglie  seguono  il 
volgendosi  verso  di  quell'astro.  (Van) 


sole,  e  caminos  cammino.)   (Mil)  .  vo  0en  osi  "..        ,     •  •'  '  y  '      y    q    £ath  heliotropium.    (  V, 

EUOCAKPO.  *  (Bot.)  E-U-o^pp.  A   VG^Lat.  lielioca^ns.  ^heUos    ^^^,^^^X^4^F^^  monogiml,  .famiglia 


.LIUCARl'O.  ^UUl.;    r<-ll-0-Cai-|)O.    OBI.     r    .u.ijul.    .icnu^a.  J-...T    v^«™~~« 

sole  ,  e  carpos  frutto-  )  Arboscello  del  Messico  ,  che  nella  dodecan 
dria  manoginia,  famiglia  delle  liliacee,  forma  un  genere  caratterizzalo 
da  una  casella  peduncolata,  ovale,  piccola,  un  poco  compressa,  a  due 
loauli  ,  a  due  semi ,  e  due  valve,  ovali  cigliale  sopra  i  loro  bordi  ed 
ì  cigli  lunghi  radiati  e  piumosi.  (Aq)  (N) 
Eliocentrico.    (Astr.)  E-lio-cèn-tri-co.  Add.  m.   V.   G.  Lat.  lieliocentri 


LlOTROPIO.         (BOI.)    JV11U-uu-|ji-<j.    "•"•     '    •     — ■    ; .     .«        _        1-,. 

eliotropia.  )  Genere  di  piante  della  pentandna  mouogima,  .famiglia 
delle  borraggine,  colla  corolla  ipocratenforme  ,  colla  gola  pervia  , 
il  lembo  pkgnto,  e  quattro  noci  uni  oculari  coerenti.  Sono  cosi 
dette  perchè°gli  antichi  credettero  che  il  disco  de'  loro  fiori  seguisse 
il  corso  del  sole.  Il  girasole,  helianthus  annuus,  a  motivo  di  tali  sue 
proprietà  vien  detto  Èliotrope.  (Van)  (N) 


LiocEr.TR.co.    (Astr.)  E-lio-cèn-tri-co.  Add.  m.  V.   G.  Lat.  lieliocentri-        P^«?«^  MrieTa  pressa  di  color  verde  ,  simile  a  quelli, 
C".S:  L^,  M'.0S  .lé,l  !  SfSL^J  ^Htt  A^jSSa    2  Atto  storna  chiazzata' o  tempesta^  di  gocciole  rosse:  di  questa 


CU».      ^     Uil      llCtlVà      SU1C    ,      C      L.ZIILIVII     V;VlHlu.    J     «g^'W"."     ««..«     «.^ ^ 

cui  un  pianeta  sembrerebbe  essere  ,  se  si  riguardasse  dal  centro  del 
sole  ;  dicesi  anche  del  Punto  dell'eclittica  ,  in  cui  apparirebbe  essere 
un  pianeta  che  si  guardasse  dal  sole.  (A)  (Van) 

a  —  Latitudine  eliocentrica  d'  un  pianeta!  L  inclinazione  della  linea 
tirata  tra  il  centro  del  sole  ed  il  centro  di  un  pianeta  al  piano 
dell'  eclittica.  (A) 

Eliocometa.  *  (Astr.)  E-lio-co-mè-ta.  Sf  V.  G.  Lat.  heliocometes.  (Da 
helios  sole  ,  e  cometes  cometa  :  Cometa  del  sole.)  Fenomeno  osservato 
nel  tramontar  del  sole,  che  alle,  volte  tirasi  dietro  una  colonna  di  luce 
simile  alla  coda  di  min  .rnmprir^AqV-O^ 

Eliiocroca.  *  (Geog.)  E-li-o-crò-ca.  Antica  citta  delle  Spagne.  (G) 

Eliodoro  ,  *  E-lio-dò-ro.  N.  pr.  m.  Lat.  Heliodorus.  (  Dal  gr.  helios 
sole ,  e  dorvn  dono  :  Dono  del  sole.  )  —  Messo  mandato  da  Seleuco 
a  torre  i  tesori  del  tempio  di  Gerusalemme  ,  e  respinto  a  furia  di 
calci  da  un  Angelo.  —  Celebre  statuario  greco-  —  Vescovo  di  Trica 
a  tempo  di  Teodosio  il  Grande,  autore  di  un  romanzo  greco. — Mate- 
matico greco  di  Larissa  ,  autore  di  due  libri  di  ottica.  (B)  (Van)  (N) 
liofila.  *  (Bot.)  E-li-ò-fi-la.  Sf.V.  G.  Lai.  heliophila.  (Da  helios  sole, 
e  phi'e  amica.)   Genere  di  piante  a  fiori  polipetali,  della  tetradinamia 


la   schiac- 


e  phi'e  amica.;   (Jenerc  di  piante  a  fiori  po/^™.",»™..  «•« 
siliquosa,    co'  filamenti  spesso  muniti  di  appendici,  la  siliqi 
ciato  lineare  o  mon  ili  forme ,  ed  i  semi  disposti  in  una  sola    serie   e 
quasi  alati;  le  specie  di  esso  sono  native  di  Africa  ed  amano  i  luo- 
ghi aprici,  ed  esposti  ai  raggi  solari.  (Aq)  (N) 
Eliofobia.  (Med.)  E-lio-fo-bì-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  hcliophobia.  (  Da  helios 
sole  ,  e  phobos  timore  ,  avversione-  )  Specie    di  maialila  degli  occhi , 
per  cui  chi  n'è  afflitto  non  può  esporsi  al  sole,  od  alla  gran  luce.(Aq) 
Eliofobo.  *  (Med.)  E-li-òfo-bo.^cW.  e  sm.  Colui  che  ha  l'cliofobia.(Aq) 
Eliogabalo  ,  *  E-lio-gà-ba-lo  ,  Elagabalo.  N.  pr.  m.    L,at.    Heliogabalus. 
(  V.   Elagabalo.  )  —  Soprannome  d'  un    imperatore    Romano ,  figlio 
di  Caracolla  e  di  Soemia  ,  nominato  prima   Vario  Avito  Bassiano , 
e  poi  Marco  Aurelio  Antonino;  così  detto  perchè  era  stato  sacerdote 

in  E  mesa  del  dio  di  tal  nome.  (B)  (Mit) 
. *     /o.    i^__i  >  x^  iì_ x.  „t:  _: 


detto  smeraldo,  ma  chiazzata  o  tempestata  di  gocciole  ^Jo-Tmo 
pietra  si  favoleggiava  che  rendesse •  i.nvisibilechiJismn  ajflm^  W 
derni  la  chiamano  Diasprt orientale,  Diaspro  sanguigno  -,  Elitrop.a  f 
£  (SA  detuTerchè   econdo  Plinio,  riverbera  fuor,  dell  acqua  1  irnma- 
g    e(del  sole   me'ntre  poi  nel.'acqna  ne  fa  parere  .  ragg,  sai—,  )(Van) 

E™)R-  J^S^TSm*,  ,    discepolo  ed  Lieo  di  Felice  di 

Urèel  ed  al  pari  di  lai  sostenitore    della  falsa  credenza    che ■   G C 

come,  omo  Li  era  se  non  figliuolo  adottivo  "-(Wt 

ir         .     «  //%„n1   K'lìnti      Tlinla,  llina.  Aulica  cil.della  op.  lietica.^) 

Eupla.      (Geog.    E-^pla  .^«P^^1  '        Eli        dlis.  (y .AUprando-XK) 

£T5 "Wil   Nprf.accolc.  di  Elisabetta    /^   (Può  esser    anche 

Lnomc  oHginaric  ,À  allora  procede  dal. 'ebr.  el  *f  °^^^ 

onde.  «  agnello  ^^r^wS^^T^^ 

2,  che  oltre  alle  altre  «gine  Elisabette  e,  fosse  sta^  '"J^  E^~^ 
ta  d'  Alinea.  E  pure  Didorfc  avea  nome  Elisa  ...Or  chi  non  vede  che 
Elisa  V*°^%%Wùabem?<m  Transilvania.  (G) 

Elisabestadia.    '  (Geog-)  *>*  ^i  '      Bctta     Bettina  ,  Bettisia  ,  Bittisia  , 
EH^lrt» ^,'E-l v-J igf^f^Uf Sella,  Isotta.    N.   pr.  f  Lai. 
BiS3L\to  èbr. ^etcÙagi  da  II  Iddio,  e  sctabuagh  giramento:. 
11  isauHu.  v  c„„,%  moglie  dì  Zaccaria  e  madre  diS.  Oio. 

D,0  del  8'»™*;,^^.  re  d'Ungheria,  moglie  di 
Battista.—  S.  figliuola  ai  mimi  Portogallo,    figlia  di 


..  d  di  tal  nome.  (I  "  f-  fpr\  m_  Lat.  Elisaphan.  (In  ebr.  elilzafan 

Eliognostici.  *    (St.  Eccl.)  E-lio-gnò-sti-ci.    Antica    setta    giudaica  ,  la    Emsafa so ,  ètzafan  nascondere ,  occultare  :  Iddio  occulto  ,  Dio  a- 

quale,  ad  imitazione   de'  Persiani,  preslava    "l    c"'"    f»1  mìravmnni 


dovute  al  Creatore  di  esso.  (Dal  gr.  helios  sole ,  e  gnosteon  verb.  di 
ginosco  io  conosco.)  (Ber)" 
Eholito.  *  (St.  Nat.)  E-li-o-li-to.  Sm.  V.  G.  Lat.  eliolitbes.  (Da  helios 
sole  ,  e  lithos  pietra.)  Pietra  del  sole  o  che  ha  la  forma  del  sole. 
Fu  applicalo  questo  nome  dagli  antichi  naturalisti  agli  zoofiti  fossili, 
del  genere  delle  astraiti,  a  motivo  della  loro  forma  radiala.  (Aq) 

Eliometro.  (Astr.)  E-li-ò-me-tro.  Sm.   V.    G.    f^at.    heliometrum.  (  Da    Elisa  ri 
helios  sole  ,  e  melron  misura.  )  Strumento  detto  anche   Astrometro ,    Elisei. 
inventalo  nel  l~i4l  dal  sig.  Bouger  per  misurare  con  maggior  esat-        ginesi 
tezza  ,  che  non  si  faceva  per  lo  passalo  ,    i   diametri  degli   astri ,  e 
particolarmente  quelli  del  sole  e  della  luna.  (Aq)  (Van) 

Elione.  *  (Mit.)  E-li-ó-ne.  N.  pr.  m.  (  Dal  gr.  helios  sole.  )  —  Padre 
dì  Urano  e  di  Ghe.  (Mit) 

Eliopia.  *  (Min.)  E-li-o-pì-a.  Sf.  Sorta  di  gemma.   Garz.  Berg.  (N) 

Emopoli.  *  (Geog.)  E-li-ò-porli.'  Lai-  Heliopolis.  Città  della  Siria,  og- 
gi Balbec.  —  dell'  Egitto  ,  poco  lungi  dal  Cairo  ,  oggi  in  rovina.  — 
dell'  Egitto  fuori  del  Della;  ed  uri  altra  sul  Canale  Canopico.  — 
Primo  nome  di  Corinto.  (G) 


Eliopolite.  *  (Mit.)  E-lio-po-li  te.  Soprannome  di  Giove.  (Mit) 
Euoscopia,*  (Bot.)  E-li-o-scò-pi-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  helioscopia.  (Da  he- 
lios sole  ,  e  scopeo  io  esploro.)  Specie  di  piante  del  genere  euforbia  , 

.  U  cui  fogliame  vplgesi  sempre  verso  il  sole  :  effetto  sensibile  in  tante 

.  altre  piante.  (A<ì) 


da  el  Iddio 

scoso)  (B)  ^  ebr   elhcifal  da    el   Iddio,    e 

ElSV-S"  Wdio  giudice.)  I  Figlio  ^««7*  *"*  G™' 

fata  "scacciare  Atalia  ed  a  por,,  ^  ^^^(V-) 
E^  ÌWSS3S5  aFsco,7areL1ddE  X  asiolta,.che  esaudisce.XB) 
>  (Geo*)  E-lL-sÌri,  Antichi  popoli  dell'Arabia  Felice.  (G) 
(Arche.)  E-li-sè-i.  Padri  Elisei    chiamavansi  1  senatori    cai  lo- 
da iiììsa  priino  nome  di  Didonc.  (Mit) 
1  «"'""'  /    '  T         TTliopus      (  In    ebr.  ehsciagh  da  el 

Eliseo,  *  E-li-sè-o-  N.  pr.  m    ^^    E1'seu/;  J^    «  dar°e  :  Id  J£o 

Iddio     e  hoscnagh  salvare ^^/^^fj ebreo.  (B)(Van) 
che  salva  o  che  B""«la.) -O»*c«oto  dbUa  ep  hcrica>  (Da 

El.sfer.ca.  (Mann.)  E-h-sfe-ri-ca.  Add.  f   V    G .  P^        ^ 

Elisio.  (Mi 
Luoeo ,  ; 

I 


Geo  )  E  iJ  ÌL  Anticlii  popoli  d'  Italia  nella  LiguruiCfg 
Min  E-  ì-sl-o.  Sm.  e  per  lo  più  inforza  di  add  Camp,  eli» * 
i  Scindo U  favole,  'dove  abitano  le  anime  de'  heoU,ffssia^ 
■;0Sd7  Gentili.  -,  Eliso,  sin.  ***«--  ,*  «Vgg1* 


.-       #■ 
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222.  Quei  campi  clisii 


non  senio  il  più  felice  coro.  (A)  Cai:  Leti.  2. 
non  so  dove  siano.  (N) 

•  Elisione  ,  E-ii-si-ó-ne.  [ó/ì  Lo  eliderci  Sottraimento  di  vocale  che  fi- 
nisce o  principia  la  parola,  incontrandosi  con  altra  vocale  che  an- 
che co/lància  o  termina  altra  parola  vicina.  Lai.  elisio.  Gr.ex&At>|/jr, 
Salvia.  Pros.  Tose.  1.  238.  L'epigramma  è  questo,  che  io  reciterò 
con  quelle  elisioni  ,  o  mangiamenti  co.  in  fine  delle  voci. 

. «  Dicesi  anche  di  consonante,  ancorché  si  tolga  di  mezzo  alla  parola. 

Magai,  tett.  20.  L'elisione    della    lettera  L  nella    prima    sillaba    ec. 
{Parta  della  voce  caldea  balbal  da  cui  si  fórma  babe!.)  (N) 

Elisir.  *  (Farm.)  E-li-sìr.  Sm.  Lo  stesso  che  Elisire.  V.  (Dall' ar.  ihtir 
che  vale  il  medesimo  ,  ed  a  cui  aggiunto  V  art.  el  il  ,  si  è  formato 
eìixir  elisile.)  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  L'elisir  propnetatis  nella 
dose  di  quelle  cinque  o  sei  gocciole  nel  brodo  ,  per  otto  o  per  dieci 
altri  giorni ,  lo  continuerei  ec.  E  appresso  :  Ma  avvertisca  che  he  det- 
to tre  o  quattro  o  cinque  gocciole  di  elisir  ec.  (N) 

Elisire.  (Farm.)  E-li-M-re.  [Sm.  Forte  e  spiritoso  liquore  che  contiene 

lo  più  pure  e  più  aliiye  partì  di  diversi  corpi  misti  insieme ,  estralte    Llixir.  j;Farm.)  E-h-xn-,  fclixire.  i/w. 
e  comunicategli  colf  infusione  o  cotta  macerazione.  —Elisir,  Elixir, 


Elithopteri.  *  (Zool.)  E-Ii-trò-pte-ri.  Sm.  pi.  V.  G.  Lat.  elytroptera. 
(Da  elylron  invoglio,  e  pteron  ala.)  Sezione  d'insetti  che  corrispon- 
de a  quella  de'  coleotteri  ,  distìnti  da  ale  coperte  di  guaine  di  so- 
stanza cornea.  (Aq) 

Elitroptosi.  *  (Chir.)  E-li-tro-ptò-si.  S£  V-  G.  Lat.  elytroptosis.  (Da 
elytron  invoglio  ,  e  ptosis  caduta.)  Rovesciamento  della  vagina.  (Aq) 

Elitrorragia.  *  (Chir.)  E-li-tror-ra-gi-a.  Sf.  f^.  G.  Lat.  elytrorrhagia. 
(Da  elytron  invoglio  ,    e  rhagoo  io  rompo.  )   Scolo  di  sangue  per  la 

Elitteride.  *  (Bot.)  E-lit-tè-ri-de.  Sf.  V.  G.  Lat.  helj^fenS.  (Da  helicter 
braccialetto,  che  vien  da  heìix  giro  ;  e  ciò  perla  forma  del  frutto.  ) 
Genere  di  piante  esotiche,  a  fiori  monope.latiyff.ella  monadelfia  dode- 
candria,  famiglia  delle  bomlacee,che  ha  il  ceflice  tubuloso  cinque fìdo+ 
la  corolla  a  cinque  petali ,  ed  il  germe  luMgamenle  peduncolato ,  che 
contiene  cinque  capsule  avvolte  a  spira,  -f-,  Elicteride  ,  sm.  (Aq)  (N) 

Elittico  ,  E-lit-ti-co.  Add.  m.  Lo  stesso  fhe  Ellittico.  V. 

Elixantera.  *  (Bot.)  E-li-xan-tè-ra. Sf.Lqf  stesso  che  Elisantera. /^.(Van) 

o  slesso  che  Elisire.  V.  (Vati) 
Tariffi  Tose.  58.  (N)  ' 

Elixirvite.  *  (Farm.)  E-li-xir-vì-te.  fm.  indecl.  Lo  stesso  che  Elisirvite. 


1  Lai.  elisir.  Buon.  Fier.  1.  2.  2.  A  chi  la  cassia  Si  richiedeva,    Elixirvite.  *  (Farm.)  E-li-xir-vì-te.  fm. 
ha  dato  il  reobarbaro  ec.  ;  E  a  chi  elisire,  il  vetriolo.  Maini.  3.  02.         V.  Barici.  Uom.  Letl.p.  2.  Quegli  elixirvite  che  vivi  imbalsamavano 
Perchè  la  gola  ,  il  giuoco  e  il  ben  vestire  Gli  aveano  il  pane,  la  fa-        agli  uomini.  (N)  / 

rina  e  l'arca  In  fumo  fatto  andar,  come  elisire.  a  Elkab.  *  (Geog.)    Citta  dell'Alti  EgiClo.  (G) 

Elisirvite.  (Farm.)  E-li-sir-vì-te.  [  Sm.']  Sorta    di  medicamento    che  si'  Ella.  (Bot.)  El-la.  [Sf.  Lo  stesso  che]  Enula.  V.  Lat.  enula  campana, 
rompone  di  acqua  arzente  stillala  con  varie  droghe.— ,  Elixirvite,  El- 
sii  vite,  sin.  Lat.  pharmacum  vilale.  Gr.  -rò  rrjs  £wvis  qcLpp.cfx.ov.  (Lo  stesso 
che  elixir  vitae,  elisire  della  vita  o  vitale.  )  Red.  Vip.  1.  67.  Bacano 
ancora  iti  processo  di  tempo  le  polveri  viperine  aride  e  secche,  e  con 
elisirvite  finissimo  ,  per  così  dire  ,  imbalsamate. 
Eliso  ,  •  E-lì-so.  Adii.  m.  da  Elidere,   f.  (N) 
Eliso.  Sm.  Lo  stesso  che  Elisio,  f.  Malm.  6.  32.  La  guida  ai  fortunati 

campi  elisi,  Dove  si  mangia  e  beve  a  bertolotto.  (A)  Magai,  leu.  1.  63.        la  Beoz 
O  vedete  in  quante  combriccole  vi  vorranno  colaggio  negli  Elisi.  (N)    Ella  ,  El- 
Elìso.*  N.pr.m.  (V. Elisa  ed  elisii.)— Figlio  diJavan  e  nipple  di  Jqfet.(\an) 
Elissase  ,  *  E-lis-sà-ne.  JS.  pr.  m.  (Dal  gr.  helisso  io  ravvolgo  ,   intri- 
go. )  —  Figliuolo  di  Licaone.  (B)  (Van)  \ 
Elissazione.  (Farm.)  E-lis-sa-zió-ne.  Sf.  Lessatura  ,     Coltura    fatta  al- 
lesso ;  e  propriamente  dicesi  d'  una  operazione  farmaceutica,  la  qua- 
le consiste  nel  far  bollire  a  fuoco  lento    un    rimedio  in    liquore  op- 
portuno. (  Da  elixo  io  cuoco  a  lesso.  )  (A) 
Elisse.  *  (Geom.)  E-lis-se.  Sf.  Lo  slesso  che  Ellisse.    V.  (Van) 
Elisso.  *  (Geog.)  E-lìs-so.  Lai.  Elissus.  Fiume  del  Peloponneso. — Isola 

della   Grecia  nel  golfo  di  Emilia.  (G)  > 

Elisur      *  E-li-sùr.  IV.  pr.  m.  Lat.  Eiisur.    (  In  ebr.  elitzur  ,   da  et  Id- 
dio ,  e  izur  fortezza  :  Fortezza  di  Dio.  )  (B) 
Elitomeno.  *  (Mit.  Egiz.)  E-li-to-mè-no.   Uno  de'  gemelli  che  Iside  par- 
torì ad  Osiride.  (Mit) 
Elitra.  (Zool.)  E-li-tra.  Sf.  V.  G.  Lai.  elytra.  (  Da  clflroo  10  copro  , 
io  avvolgo  ad  una  copertura,    onde  clystron  od  elytron  involucro.) 
Organi   cornei ,    mobili  ,    in  cui  sono    racchiuse  le  ale    membranose 
deal'  insetti   dell'  ordine   o  tribù  de'  coleotteri ,  onde  sono  la  custodia 
esterna  di  delti  animali.  (A)  (N) 
Elitraria.  *  (Bot.)  E-li-trà-ri-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  elytrana.  Gr.  ìkyrpov, 
ÉWrpoe.  (  Da  elytron  integumento-)   Genere  di  piante  della  diandria 
monnginia,  famiglia  delle  acantee,  distinto  da  un  calice  coriaceo  quairi- 
partito,  colla  corolla  cinque  fi  da  a  lacinie  diseguali  da  due  filamenti  ta- 
sti ati  ed  una  capsola  bislunga,  biloculare  con  due  valve;di  alcune  specie 
lo  scapo  è  guarnito  di  guaine  od  integumenti  scagliosi.  (Aq)  (N) 
Eutride.  *  (ivled.)  E-lì-tr'i-de.  Sf.  V.  G.  Lat.  helithrix.   (  Da  kelyo  io 
intreccio,  e  thrix,  thricos  capello.)  Cosi  dicesi  una  malattia  endemica 
nella  Polonia,  chiamata  anche  Tricoma, per  cui  i  capelli  si  arricciano 
e  divengono  grossi ,  e  così  fra  loro  intralciati  ,  e  tenuti  da  un  sozzo 
untume    in    un    tale  avvilicchiamenlo  ,    che   non  si  possono  in  alcun 
modo  separare.  V-  Plica.  (Van) 
Eutro.  *  (Anat.  )  È-li-tro.    Sm.f.G.Lal.  helytrum.  Gr.Zkvrpoc  Si  di- 
cono   cosi   da  Ippocrale  le  membrane  che  involgono  /  circondano  la 
midolla  spinale.  (Aq)  J 

Elitrocele.  (Chir.)  E-li-tro-cè-le.  Sf.  V.  G.  Lat.  etytrancele.  (Da  elytron 

■  vagina     e  cele  ernia.  )  Ernia  formata   nella  vagina  pel  rilascio  del- 

■  Pitterò  in  essa.  — ,  Colpocele  ,  sin.  (Aq)  (Vany 
Elitroide.  (Anat.)  E-li-trò-i-de.  Add.com.  V.  G,-Lal.  helytroidcs.  (Da 

elylron  guaina,  ed  idos  rassomiglianza.)  Nomf  dato  al  prolungamen- 
to del  peritoneo  che  accompagna  il  testicoli  quando  oltrepassa  l' a- 
—  -Jiertu  ingranale  'per  passare  nello  scroto  ,  e  che  gli  fórma  una  guai- 
na speciale  allorché  il  collo  ,  pel  quale  quesl'  espansione  comunicava 
coli'  addome  ,  si  é  otturato.  (A)  (A.  O.) 

Elitroite.  *  (Chir.)  E-li-tro-ì-te.  Sf.  V.  G.  Lat.  elytroilis,  elytritis. 
(Da  elytron  guaina.)  Infiammazione  della  vagina.  — ,  Elitrite,  Colpo- 
si, sin.  (Aq)  (Van) 

Elitroha.  (Bot.)  E-li-trò-pi-a-  [Sf  Lo  stesso  che  Eliotropia.  V.]  Frane. 
Suedi .  Op.  àiv.  g3.  E  chi  1'  ha  addosso  coli'  erba  elitropia ,  non  è 
venuto  da  artriti. 


2  (Min.)  [Lo  stesso  che  Eliotropio,  5-  2.  V.]  Lai.  hcliotropiura.  Gr. 

■  r,\iorp6-xiov.  Bocc.  nov.  j3.  7.  L'altra  si  è  una  pietra  ,  la  quale  noi 
altri  lapidarli  appelliamo  elitropia.  Dant.  Inf.  2^j.  ?j.  Tra  questa  cru- 
da e  tristissima  copia  Correvan  genti  nude  e  spaventate,  Senza  sperar 
pertugio  o  elitropia.  But.  Elitropia:  questa  è  una  pietra  che,  secon- 
dochè  dice  il  Lapidario  ,  vale  contra  a'  veleni.  Frane.  Sacch.  Op. 
div.  qò.  Elitropia  è  cara  margherita,  la  qual  si  cria  in  Cipri  e  in 
AH'rica  ec:  è  molto  chiara  ,  e  come  smeraldo  quasi  è  verde  suo  co- 
lore, benché  ella  è  prizzata  di  sanguigno.  , 

Eutropio.  (Bot.)  E-li-trò-pi-o.  [Sm.]  Fiore  dell'  erba  chiamata  Elitro- 
pia. Red.  Osi.  art.  87.  Girasole  ,  owero  fior  del  sole  peruano  ,  o 
clilropio  peruano  maggiore. 


belenium.  Gr.'hdvw.  Cr.  é.  44-  1.  L'ella  non  si  semina,  perocché 
non  produce  seme  ;  ma  \i  sua  corona  si  pianta  tutta  ,  o  la  maggior 
parte,  del  mese  d'Ottobre.  E  num.  2.  Sippi  che  nell'ella  è  virtù 
rubiiicativa  ,  e  ultima  astersione,  f^olg.  Mes.  L'olio  d'ella  è  riscal- 
dativo  ,  e  vale  a'  rigo»  delle  febbri. 
Exla.  *  (Geog.)  Contr/da  della  Grecia  ,  o  sia  la  Grecia  propria,  che 
comprendeva  l'Acarfiania,  l'Elolia,  la  Doride,  la  Locride,  laFocide, 
zia,  l'  Attica,  e  la  Mcgaride.  (G) 
a.  Pronome  f  di  Elio  o  Elli  ,  e  come  il  mascolino  ,  si  usa 
comunemente  net  caso  retto.  PI.  Elle  ed  Elleno.  Lat.  illa.  Gr.  Ìk-ìpv. 
Dant.  Purg.  3/83.  Addossandosi  a  lei,  s'ella  s'arresta.  E  27.  106. 
Ella  è  de'  suo/begli  occhi  veder  vaga.  Bocc.  nov.  2.  g.  Le  divine 
cose,  chenti  *i'elle  si  fosse.ro  ec.  a  denari  e  vendevano  e  comperava- 
no. E  nov.  /y.  33.  Il  quale  ella  doveva  meritamente  credere  nimico. 
E  conci.  5/  Clienti  che  elle  si  sieno  ,  e  nuocere  e  giovar  ti  possono. 
»  Fior.  &  Frane.  60.  E  elleno  cognoscouo  me.  (V)  ^ 

:  —   Usata  anche  in  tutti  i  casi  obliqui  e  colle  prep.  A  ,  [In,  Con,  Da 
ec. ,  coi  nella  poesia  come  pur  netta  prosa.]  Amet.  i4-    Taccion    le 
selve  ,/fe  tace  ciò  che  in  quelle  Suol  far  minore  ;  e  ciò    che  fu  palese 
Al  bafiso  Febo,  or'è  nascoso  in  elle.  E  34-  E  tanto  nel  cospetto  del- 
la n/a  Dea  sono  graziosa,  che,  operante    ella,  i    segreti    oracoli    di 
Cii/a  mi  sono  manifesti.  Petr.  canz.  34.  7.  E   sosterrei  ,    Quando  'l 
ci/  ne  rappella,  Gnmen  con  ella  in  sul  carro  d'Elia.  Redrim.Vìde 
c/e  l'  uomo  ,  assuefatto  a  quelle  Bellezze  mai  più  non  volgeva  in  elle 
/tupido  il  guardo  »  fit.SS.  Pad.  3.  3o2.  E  il  Cellerajo   udendo  pir- 
/chiare  la  porta  del  monistero  ,  usci  ad  ella.    Fil.  SS.  Pad.  2.  216. 
Hai  perduta  con  ella  quella  eh'  io  t'  aveva  data.  E  3.  3o8.  Allora  S. 
Giovanni  incontanente  chiappò  la  croce  di  mano  a  colui  che  la  tem  - 
va,   e  percosse   fortemente  il  diavolo  con  ella.  (V)  Bocc.  Amet.    Le 
nuove  erbette  della  pietra  uscite,  Per  caro  cibo  porgo  innanzi  ad  elle. 
Son.  di  Giusto  de'  Conti,  pubbl.  dal  Poggiali.  Ma  ben  m'  incrcsce, 
anzi  mi  doglio  d'ella.  (P)   Petr.  p.  2.  67.  Che  senza  ella  è  quasi  Senza 
fior  prato  o  senza  gemma  anello.  Bell.  Man.  son.  Per  mirar  ella,  me 
posi  in  oblio.  Dant.  Par.   ì.3.  g4-    PerentroJl.jàfiJo_§ccs.e..una .favella 
Formata  in  cerchio  a  guisa  di  corona,  E  cinsela  e  girossi  intorno  ad 
ella.   Varch.  Stor.  I.  4.  Le.  lettere  greche  e  latine  delle  quali  Alessandro 
è  studiosissimo  e  tanto  in  elle  esercitato.  (Cin) 
t  —  *   Co'  pronomi  Medesima  e  Stessa.  Lat.  ipsamet.  Bocc.  g.  8.  n.10. 
Quivi  senza  lasciargli  por  mano  addosso  ad  altrui,  ella  medesima  con 
sapone  moscoleato  e  con  garofanato  ,  maravigliosamente  e  ben  tutto  lavò 
Salabaetto.  E  g.  5.  n.  2.  La  giovane  udendo  dire  Carapresa,  non  sappigli- 
ele ella  stessa  che  cagione  a  ciò  la  movesse,  prese  buon  augurio.  (Cin) 
2   _  2?  nel  pi.  Bocc.  g.  3.  n.  1.  Che  è  un  uomo  a  stare  con  tem- 
mine?  die  è  un  uomo  a  stare  con  diavoli.  Elle  non  sanno  delle  sette 
volte  le  sei  quello  che  elle  si  vogliono  elleno  stesse.  (V) 
\  —*Posto  in  forza  di  neut-  o  come  particella  riempitiva.  Bocc.  g.  9. 
n.  5.  Come  la  donna  udì  questo  ,  non  le  parve  gioco  ;  ma  levatasi  in 
pie  cominciò  a  dire-:  ella  non  andrà  cosi,  che  10    non    te  ne  paghi. 
{cioè  :  non  andrà  così  il  fatto.)  (Cin) 

.    2   _  *  E  così  anche  il    suo  pi.  Elle.    Bocc.  g.  7.  n.  a.  Carissime 
donne  mie,  Elle  son  tante  le  beffe,  che  i  mariti  vi  fanno ,  che  quan- 
do alcuna  volta  avviene,  che  donna  niuna  alcuna  al  marito  ne  faccia, 
voi  il  dovreste  voi  medesime  andar  dicendo.  (Cin) 
5  —  *   Talvolta  si  replicò  senza  bisogno.  B0cc.C0rb.7g.  Se  non  ch'ella 

ha  in  ciò  voluto  mostrare,  ch'ella  sia  gentile  ella.  (Cin) 
ELLADA.*(Geog.)El-la-da.  /.a«.Sperchius./ri.(/e//a  Grecia  nella  Livadia.{G)  , 
Elladarca.  *  (Arche.)  El-la-dàr-ca.  Sm.  V.  G.  Lai.    elladarcha.  (  Da 
hetlas  ,  ados  Grecia,  e  arche  comando  :  Capo  di  Grecia.  )   Titolo  che 
trovasi  in  alcune  iscrizioni  antiche  dato  agi'  imperatori  romani. (Mit) 
Elladio,  *  El-là-di-o.    N.  pr.  m.  Lat.  Helladius.  (Da  hetlas, ados  Grecia.) 
—  Gramatico  egiziano,  autore  di  una  crestomazia grecane!  I  ^.sec.(Van) 
Ellana.  *  (Geog.)  El-là-na.  Antica  città  dell' Etruria.  (G) 
Ellanico  ,  *  El -là-ni-co.    N.  pr.   m.    Lat.  Hellanicus.  (  Dal  dor.  hellan 
per  hellen  greco.  )  —  Storico  greco  ,    contemporaneo  di  Erodoto.  — 
Ufjìziale  del  grande  Alessandro.  (B)  (Mit.) 
Ellanito  ,    *    Èl-la-nì-to.    N.   pr.  m.  Lat.  Hellanitus.  (  Dal  dor.  hellan 
.  greco  ,  ed  iles  audace.  )  (B) 

Ellanocici.  (Arche.)  El-la  nò-di-ci.  Add.  e  sm.  pi  Lat.  hellanodici.(Da 
hellas  Grecia  ,,e  dice  giustizia.)  Giudici  ,  Direttovi  ,  e  presidenti  de' 
giuochi  agonistici ,  particolarmente  iiir  Olimaia.  Da  principio  non  vi 
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fu  che  un  solo  ellanodice  ,  poscia  se  ne  crearono  due  ,  e  finalmente 
il  numero  ne  fu  politilo  a  nove.  Belli  anche  Agonotett.-»,  Ellcnodici, 
sin.  Adirli.  Pina. Di  poi  furo  gli  Ellanoditi  in  numero  di  nove,  tic  de' 
quali  giudicavano  sopra  il  corso  de' cavalli,  tre  del  quinquerzio,  e  gli 
altri  tre  del  ristante  degli  altri  tic  giuochi.  (A) 
Elle  ,  Elle.  Sost.  coni,  Nome  della  lettela  L  ,  undecima  del  nostro 
"'alfabeto,    una  delle  consonami  liquide  ,    e   che  così   si  fa  chiamare 

neir  insegnar  l'  abbiccì.  (A) 
Elle-   *    iV.  pr^f  LaU-Sdis^Sa  ebr.  helcl stella  mattutina,  lucifero,  o 
Ititela  spuma.)   —  Finita  di  Alamante  ,  re  di  Tebe,  sorella  di  Fris- 
so,  dalla  quale  prese  nome  l'Ellesponto,  (b)  (Mit)  -    ■ 

Elle.  '  (Grog.)  Fiuin\  di  Francia  net  dipartali,  del  Morbilian.  (G) 
Elleborina.  (Boi.)   l'.l-le-^o-ii-na.    Sf.    Puinlerella    così  detta  perchè  le 
sue  foglie  non  per  altro xson  differenti  dall'  Elleboro    bianco  ,   se  non 
se  per  esser  più  piccole.  •AJalliol.  Dios.  (A)    • 

2  —  Genere  di  piante  m.ijiocoliledoni  della  ginandria ,  famiglia 
delle  orchidee  ,  distinte  dulHabbro  privo  di  sprone  con  larga  lami- 
ifa  piana.  Lai.  helleborina   Lin.  (N) 

Elleboiunato.  *  (Farm.)  El-le-bo-ri-nà-to.  Add.  m.  Preparalo  con  el- 
leboro. (Van) 

Elleborismo.  (Med.)  El-le-bo-rì-smo. \Sm.  Nome  che  i  medici  davano 
anlicamenle  alla  cura  della  pazzia p\r mezzo  dell'elleboro. Ou.Targ.(A) 

Elleboro.  (Boi.)  El-lé-bo-ro.  iSm.  P~.  G.  Genere  di  piante  della  poliandria 
poliginia  ,  famiglia  delle  ranuncolacee\  le  cui  specie  tutte  sono  più  o 
meno  velenose  ,  caratterizzalo  dalla  cornila  di  cinque  pelali,  da  molti 
nettarli  tubulosi  e  molli  follicoli  con  molti  s&irr.  Gli  amichi  adoperarono 
la  radice  di  una  di  esse  contro  la  pazzia,  e  la  miglior  qualità  ne  rac- 
coglievano ned' isola  di Anlicira.  Secondo  alcuni  essa  corrisponde  all' 
elleboro  orientale;  secondo  altri,  all' elleboro  bianco,  fi  ha  pure  l'el- 
leboro nero  meno  comune,  con  qualità  più  eitcrgiche  e  quasi  vele- 
nose ;  la  sim  radice  è  nera  ,  amara  e  di  cattivo  odore.  ]  Lat.  hclle- 
borum.  Gì:  é\\i$opos.  Cr.  2.  21.  12.  La  pianta  posta  allato  all'elle- 
boro ,  ovvero  alla  scamonea  ,  tira  a  se  le  sue  pvoprietadi.  Lib.  cur. 
/n«/««.  Petrosemolo,  elleboro  nero  ,  gengiovo  ec,  df'catuno  due  dram- 
me. Fin  Lue.  5.  i.  Un  sacco  intero  d'  elleboro  no»  basterebbe  a  ca- 
vargli la  pazzia  del  capo.  Red.  Oss.  an.  70.  Ed  in\altri  simili  vasi 
apciti  rposi  ce.  fiori  di  polmonaria,  fiori  di  clcmatklc  ,  o  vincaper- 
vinca,  fiori  d'elleboro  nero,  e  fiori  di  dleboro  trifogliàio,  ec. 

a  —  Elleboro  bianco:  specie  di  pianici  con  radici  simili'  a  quelle  del- 
l'elleboro per  le  qualità  e  per  la  forma  ,  ma  appartenente  al  genere 
Veratro.  K.  Lat.  vcralnnn  album  Lin.  Ricelt.  Fior.  3y).  (  Firenze , 
Manicotti  i5gy.).  L'elleboro,  bianco  é  assai  noto,  sebbene  oggi  di  nes- 
suno uso  nella  medicina.  (Min)  (N)  \ 

Ellegazione,  *  El-le  ga-zió-ne.  Sf.  K.  A.  F.  e  di'  Allegazione  Guài. 
Lett-  iy.  fa.  Poi  per  tua  ellegazionc  Q.ullo-,  per  cui  allegasti  ,  è 
condannato.  (V)  \ 

Ellegrare,  *  Èl-le-grà-re.  Ad.  V.  A.  V.  e  di'  Allegrare.  Gititi.  *Lctt. 
22.5ff.i)nàe  l'anima  s'ellegra  di  tanta  vostra  onorevole  e  prof>lte\ole 
intenzione,    fidi  noi.  dog.  ivi.  (V)  \ 

Ellene  ,  *  El-lè-ne.  N,  pr.  ni.  Leu.  Hellen.  (Dal  gr.  hellen  greco.)  (Bi 

Ellkni.  (Geog  )  El-lè-ni  ,  Ellenii.  Nome  degli  abitanti  della  Grecia, 
che  stavano  fra  la  Macedonia  ed  il  Peloponneso  ,  ma  che  divenne 
poi  il  nome  di  tutti  i   Greci.  (A)  (Van)   . 

Ellenico,  '  Eì-lè-ni-co.Add-pr.m.Lo  stesso  che  Greco  e  Grecbcsco.(Vai>) 

3  —  (Si;  Gr.)  Corpo  ellenico  ,fu  dello  nella  Grecia  un  certo  numero 
di  città  che  avevano  formato  lega  fra  loro.  In  appresso  -il  nome  di 
Ellenico  e  di  Ellenii  si  estese  a  tutte  de  nazioni  della  Grecia.  (A) 

3  -—  *  (Agr.)  Fava  ellenica:  Fava  greca  o  volgare,  così  detta  per  di- 
stinguerla dalla  fava  egiziaca*  (Aq) 

Eilenio,  *  El-lè-iii-o.  Add.  pr.  in.  Lo  stesso  che  Ellenico,  ma  dicesi 
meglio  di  persona.  (Van) 

Ellenismo.  (Lelt.)  El-le-nì-smo.  Sm.  Maniera  dì  dire  che  ha  del  greco; 
Grecismo;  e  dicesi  cos'i  una  frase  conforme  nella  costruzione  alla 
greca;  od  uri  espressione  frecci  adoperata  in  un'altra  lingua.  Lat. 
hellenismns  ,  graecismus.   G>:    h-Xyltitàpt.6c.  (A) 

Ellenista.  *  (Leti.)  El-le-ni-sta.  Sm.  Seguace  od  Imitatore  o  Studioso 
delle  cose  grecite  ;  ed  anche  InleìtigeiUe  delle  lettere  greche.  Gr. 
tAkypisns.  (Van)  Magai,  teli.  18.  Mi  sento  maggior  prurito  di  passar 
con  esso  vei  per  un  gisr.de  ellenista.  (N) 

2  —  (St.  Ebr.)  Ellenisti:  Nome  che  davnsi  mdisbìnmmeMe  dargli  antichi 
agli  Ebrei  d' Alessandria  ,  a  quelli  che  parlavano  nella  favella  de' 
Settanta  ,  a  quelli  che  seguivano  gli  usi  de'  Greci  ,  ed  ci'  G rivi  me- 
desimi che  abbracciavano  d  Giudaismo.  (A) 

Ellenistico.  *  (Lelt.)  El-lc-r.i-sti-co.  Add.  e  sm.  Linguaggio  che  par- 
lavano i  Giudei  inori  delta  Giudea;  e  che  non  era  greco  puro,  ma 
mischialo  di  ebraismi  e  siriacisini,  (Ber) 

Elleno  ,  *  El-lé-uo.  ZV.  pr.  m.  (  In  ebr.  climi  »al  pianura  0  stiva.  ) 
—  Figlio  di  Deuculijiie  e  di  Pirra  ,  che  regnò  nella  Tessaglia  ,  e 
ditde  il  suo  nome  agli  Ellenii. — Figlio  di  Fuo  e  di  Crisìppe.  (JS.it) 

Ellexodici.  *  (St.  Gr.)  El-le-aò-di-ci.  Sm.  pi.  V.  G.  Lo  stesso  che 
Ellanodici.  V.  (Van) 

Ellbnotami.  *  (St.  Gr.)  El-le-nò-ia-mi.  Sm.  pi.  V.  G.  Lat.  hellenota- 
miae.  (  Da  hellene  Greco,  e  lamias  dispensalore  ,  tutore  ,  questore.  ) 
Uffiziali  creati  dagli  Ateniesi  per  raccogliere  le  tasse  delle  città  tri- 
butarie. (Aq)  : 

Ellsra.  (Bot.)  Èl-le-ra.  (Sf.  Lo  slesso  che  Edera.  V.]  Dani.  Inf.  j5. 
58.  Ellera  abbarbicata  mai  non  fne  Ad  alber  si,  coinè  1'  orribi]  fiera 
Per  l'altrui  membra  avviticchiò  le  3i;e.  Bui.  Ellera  ;  questa  è  un'erba 
che  s'appicca  alle  mura  ed  alli  alberi  ,  ed  estondesi  per  essi  molto 
strettamente,  sicché  vi  mette  barbe  e  radice.  Lib. Adoni. donn.  Badici 
d' ellera  sieno  mescolate  con  aceto,  ed  intinto  quel  luogo  onde  si  deb- 
biano rimuovere  i  peli.  Volg.  Diosc.  La  smilace  ,  che  non  é  spinosa, 
fa  le  foglie  come  l' ellera.  Poliz.  stani.  1.  83.  L' avornio  tesse  gbir- 
landcttc  al  Magg'o  ,  Ma  V  acer  d'uri  cclcr  non  è  cortei'. lo  ;  La  tentai 
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palma  serba  pregio  a'  forti  ;  L'  ellera  va  carpon  co'  pie  distorti.  Hi- 
cett.Fior.  77.  La  porcellana,  \'  ellera  ec.  si  inumidiscono  eoo  qualche 
umore  di  simile  qualità.  * 

Ellerino.  (Bot.)  El-le-rì-no.  Add.  m.    Che    ha    la  figura    delle  fogliem. 
dell'  ellera.  (A) 

Ellbs  ,  *  El-lés  ,  Elcs.  J\.  pr.  m.  Lat.  Ilelles,  Ilcles.  (  In  ebr.  hhalutz 
armato,  soldato  leggiero,  spedito.)  (B) 

Eu.e^poNTueo.  *  (Mit.)    Ellc-spon-tì-a-co.  Soprannome  di    Priapo, 
I^ampsacn,  ov'era  pai  -li  colarmi nle  adorato,  e  ch'è  stili'  Ellesponto.  (Mit) 

Ellespontica.  *  (Mit.)  El-le-spón-ti-ca.  Soprannome  di  una  Sibilla,  che 
nacque  nelle  campagne  di    Troja,  bagnale  dall'  Ellesponto.  (Mil) 

Ellesponto.  *   (Geog.)  El-le-spón-lo.  Lai.  Helhsponlus.   Canale  o  Stretto 
fra  il  Mar  Eqeo  e  la   Proponiide  che    separa    l'Asia    dall'  Europa. 
Oggi  Braccio  di  S.  Giorgio  ,  Bocca  di  Costantinopoli,  Stretto  di  Gal- 
lipoli ,  Stretto  o  Canale  de'  Dardanelli.  P. —  ZVo/«e  dato  ad   una  pro- 
vincia dell'  Asia   Minore  nella  Misia.  (G) 

Ellettivo,  El-let-tì-vo.  Add.  rrt.  f.  A.  f.  e  di'  Elettivo.  D.unl.  Conv. 
182.  Onde- generalmente  ix  può  dire  di  tutte,  che  sieno  abito  elleltivo 
consistente  nel  mezzo.  (V) 

Elli,  Él-li.  Pronome  mascolino,  molto  untato  nelle  più  antiche  scriuurr, 
s'adopera  nel  primo  caso  del  rumi,  del  meno,  in  luogo  di  Egli.  ISel 
pi.  fa  Ellino.  Lai.  ille.  Gr.  -inàvos.  (Per  metatesi  del  lat.  Me.)  f.iv. 
M.  Appio,  diss' elli,  per  forza  d'arme  mi  convien  quinci  esser  cac- 
ciato. »  G.  f.  7.  6.  E  rimasonvi  morti  e  l'editi  di  quelli  che  segui- 
rono il  Conte  di  Vadamon  e  il-  fratello  ;  ma  ellino,  per  loro  gran- 
de ardire  e  virtù,  pur  vinsono  la-  pugna    per    forza  d'arme.  (V) 

2  —  Adoperato  anche  net  retto  del  maggior  numero  [in  luogo  di  Emi, 
Lai.  ipsi.]  Liv.  M.  EU:  rispuosono  con  grandi  grida,  eh' elli  faoeaJc 
trombare  ec.  Dani.  Pui'g.  22.  12J.  Elli  givan  dinanzi,  ed  io  soletto 
Diretro  ,  e  ascoltava  i  lor  sermoni.  Peli:  son.  no.  E  veggio  ben 
quant'clli  a  schivo  m' hanno. 

3  —  Talora  usato  [  cantra  il  regolalo  uso  J  ne'  casi  obbliquì.  Danr. 
Inf.  3.  42-  Ch'alcuna  gloria  i  rei  avrebbe*  d'elli.  »  Petr.  p.  3.  t. 
E  sarai  d  elli ,  Tal  per  te  nodo  fassi  e  tu  noi  sai.  (Gin) 

4  — '*  Posto  invece  d' avv.  o  come  particella  riempitiva.  Lab.  In 
questa  valle  abitaci  elli  alcuna  persona  .'  (Cin) 

Ei.i,iCE.*(Geog.)  È!-lice.  Gruppo  d'is.  nel  grande  Oceano  equinoziale.  (G) 

Elli.vgen.  *-(Gecg.)  Ei-lin-gen.  Città  di  Baviera.  (G) 

Ellionfan-tk  ,  El-ìi-on-fàn-te.  Sm.  f.  A.  Lo  stesso  che  Lionfante.  f. 
e  di'  Elefante.  Bocc.  Fil.Dant.  zlff.  Perciocché  pare  essere  un  tìume 
ec.  piano  e  profondo,  nel  quale  il'  picciolelto  agnello  con  li  pie  vada, 
e  il  grande  ellionfante  ainpissimamente   nuoti.  (V) 

Ellipojiacrostili.  *  (Min  )  El-li-po-ma-crò-sti-li.  Sm.  pi.  y.  G.  Lat. 
el'lipomacrostyla.  (  Da  ellipes  imperfetto,  macros  lungo,  e  stylos  co- 
lonna. )  Cristalli  dodecaedri  con  sottili  colonne  esangolari  terminali 
da  piramidi  esangolari.   (Aq) 

Ellipopachistili.  *  (Min.)  El-li-po-pa-cbi-stilì.  Sm.pl.  P.  G.  Lnt.  el- 
lipopacb^styla.  (Da  ellipes  imperfetto,  pachfs  denso,  e  s'ftos  colonna.) 
Cristalli  a  dodici  facce  con  colonne  Jatlicce  esangolari,  terminale  da 
piramidi  esangolari.  (Aq)  ■ 

Ellipsi.  *  (Grnm.)  El-li-psi.  Sf.  F.  e  di  Ellissi.  Sa'.vin.  F.  B.  0.  2. 
6.  Berg.  (N) 

Ellisse.  (Geom.)  El-lis'sc.  [  9f]  Figura  piana,  prodotta  da  una  delle  se- 
zioni del  cono:  Lat:  cliipsis.  Gr.  tWti^is.  (  Dal  gr.  eilipsis  mawariKi  ; 
poiché  in  questa  curva  il  quadrato  dell'ordinata  è  minore  del  rettan- 
golo del  parametro  nell'ascissa.  ■)  Gal.  sagg.  ili.  O  d'ellisse  o  di 
linea-  parabolica  o  iperbolica.  Sagg.  Hat.  esp.  184.  Il  primo  nella  di- 
latazione acquistata  per  inzuppamento  dell'  umido  conservò  perfettis- 
sima  la  figura  circolare,    I'  altro  declinò  ad  ellisse. 

2  *  (Gram.)  Lo  slesso  che  Ellissi.  Salvin.  tìuon.  F.er.    Dio  vi  dia  'I 

giorno  ,  ellisse  contadinesca  ,  ifl  cambio  di  dire  :  Dio  vi  dia  il  buon 
giorno.  (A) 

Ellissi.  (Gram.)  El-lis  si.  (Sf)  Specie  di  figura  (grammaticale  o)  rei- 
terila, con  cui  si  omette  qualche  parola  nell'  orazione,  (o  si  sot- 
ti intende  una  cosa  la  quale  affano  non  è  nel  discorse  —  ,  Ellipsi, 
sin.]  Lai.  ellipsis.  Gr.  -Uk^k.  (Dal  gr.  ellipsis  mancanza.)  Salvin  disc. 
3.*r.  In  questa 'ftiiisa  sarebbe  più  barbaro,  laddove  nuli»  e  pretto  latino, 
ed  ha  una  ellissi  graziosa,  perocché  e'significa  lo  stesso  che  nulla  co  in. 

3  »  (Mus.)   Omissione  d'  un   accordo    che    d'  altronde   richieder  bbe 

la  regolare  armonia  ,  il  che  per  altro  si  usa  solo  con  quelle  disso- 
nanze che  secondo  le  regole  vi  possono  liberamente  entrare-  (L) 

Ellissi  ditT.  di  Ellisse.  Sembra  che  Ellissi  non  sia  stato  mai  detto 
ne!  seuso  gfioaieii-ico-,  p£jU^IUJ.le_ilebba_rjsl'l■bar^^ __la  v±  fallisse,  [ascian- 
do l'altra  alla  grammatica  ed  alla  retlorica.  V"  ha  nondimeno  escm.^to 
di  Ellisse  anche  in  quest'ultimo  significato. 

Ellissoide.  (Geom.)  El-!is-sò-i-de.  Sm.  F.  G.  Lai.  ellipsoides.  (Da  el- 
lipsis ellisse  ,  ed  idos  formi.  )  Nome  che  alcuni  geometri  hanno  dato 
al  solido  di  rivoluzione  ,  che  forma  [  ellisse  girando  intorno  idi' uno 
o  all'altro  degli  assi.  (Diz.  Mal.) 

Ellitico,  Ei-Ii-ti-co.  [Add.  m.  Lo  slesso  che]  Ellittico-  r.»Ditlam.  6. 
n.  Benché  in  alcuna  pai-te-paclo  .clli.ticoJ  Pui  chiaro  in  alcnn'aUra ^ ma 
passo  olire,  Che  poco  é  q  lei  che  meri  mi"  piace  tiitico.  (  Qui  in 
modo  avverb.  )  (B)  . 

EllitticitÀ.  (Geouj.)  El-lit-ti-ci-tà.  Sf.  Alcuni  moderni  geometri  limino 
dato  questo  nomi  alla  frazione  uh' esprime  il  rapporto  della  differen- 
za degli  assi  di  uri  ellisse  al  grande  o  picciolo  asse  di  questa  el- 
lisse. '(Diz.  Mal.)  "  ,.,.,-  ,-ì 

Ellittico,  El-lit-ti-co.  Add.  m.  Di  elisse  ,  Che  ha  figura  ili  elesse 
—  ,  Eliitico,  Elitlico,  sin-  Lat.  elliplicus.   Gr.  ,\\h-xti*os.   Gal.  Sagg. 
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ELLO 

tua.  (Da  ellipsis  ellisse  ,  e  sperma  seme.  )  Notte  specifico  di  piante  , 
curatf-rizzate  da  semi  ellittici  od  ovali.  (Aq)  «-''*'■ 

Etio,  Él-lo.  [.Pronome  mascolino.}  P.  A.  Lo  stesso  che  Eili.  [P.e  di] 
Eeìi  e  si  può  declinare  in  tutti  gli  stessi  modi.  Lat.  ille.  Gr.  mutas. 
Dani  Infi  18-  88.  Elio  passò  per  l' isola  di  Lenno,  Poi  che  Je  ardite 
femmine' spietate  Tutti  li  maschi  loro  a  morte  dienno.  Petr.  Uom.dl. 
Poich'  elio  gli  tolse  sotto  fidanza.  Fior.  S.  Frane.  ij4-  Beato  é  colui  il 
quale  d'ogni  cosa,  che  elio  vede  e  ode  ,  riceve  per  sé  medesimo  buo- 
na edificazione.  .     ..  .. 

2  _  Usato  anche  in  caso  cWiquo.  Fr.  Jac.  T.  a.  tS.  i4-  Alma  ,  U 
tuo  corpo  è  quello  Che  t'ha  giurata  morte  ;  Guardali  ben  da  elio.  2; 
altrove-.  Or  si  trastullar!  con  elio,  E  si  godono  del  belio.  »  Slor 
Semif.  75.  Fu  condotto   a    Firenze    prigione,  e    con    elio    alcuni   di 

sua  corte.  £  84.  Fu  egli  ,   a  richiesta    di    uno  de'  Nerh ,  a 

detta  oste  di  Fioientini,e  con  elio  a  sua  ritornata  se  De  venne  a  Fi- 
renze. (V)  Varch.  Stor.  I.  3.  La  città  di  Firenze  é  divisa  in  quat- 
tro quartieri,  il  primo  de'  quali  comprende  tutta  quella  parte, 
ch'oggi  il  di  là  di  Arno  si  chiama  ,  e  dalla  Chiesa  ,  dia  «nello  e 
principale  ,  il  quartiere  di  Santo  Spirilo  si  noma.  Dani.  Inf  32.  Noi 
eravam  partiti  già  da  dio  ,  Ch'  i'  vidi  due  ghiacciati  in  una  buca. 
Poliz.  Si.  104.  E  par  via  maggior  f'uuco  acceso  in  elio  ,  Che  quel 
ch'avea  lasciato  in  Mongibtllo.  (Gin)  \   .  _ 

3  per  Egli  riempitivo.  Fr.  Barò.  zg.  ig.  Quand'cllo,  A  donne  che 

tu  dii  mangiar,  occorre.  (  Cioè:  quand'  egli  occorre  che  tu  diiman- 
piar  a  donne.)  E  3a.  ti.  Ed  assai  men  ,  quand' elio  Occorre,  ch'alle 
danne  fai  carezza.  (V)  ;  •  ''  ■   „ 

Eixoidi.  *  (Mit.)  El-lò-i-di.  —  Ninfe  di  Bacco.  (Mi) 
Etxopu.  *  (Geog.)  El-lò-pi-a.  Lai.  Hellopia.  Contrada  della  Grecia  nel- 
l'isola di  Eulea.  —  ne'  dintorni  di  Dodona.  (G) 
Ellopio.  *  (Geog.)  Ellòpi-o.  Lat.  Hellopium.  Antica  città  della  Grecia 

iteli'  Elolia    (G) 
EtxuRE.   *  (Grog.)  El-ló-re.   Città  dell'  Jndostan  inglese.   (G) 
Ei.lotk  ,  *  El-ló-te.  N.  pr,  f.  (In  gr.  illolis  vai  stiva.  )  —  Sacerdotessa 

di  Minerva,  bruciata  in  un  suo  tempio  a  Corinto.  (Mit) 
Ellotide.  *  (Mit.)  El-!ò-ti-de.   Soprannome  di  Minerva  dalla   sacerdo- 
tessa Ellote.  V.  (Mit)  .  . 
Ellovo.  *  (Geog.)  El-lò-vo.  Monte  della   Greca  nella  Livadia.  (U) 
Lllozib.  *  (Arche.)  El-lò-zi-e.  Add.  e  sf.  pi.  Feste  celebrale  in  Corinto 
in  onore  di  Mine]  va  Ellvtide  o  Ellozia.  —  feste  celebrale,  in  Creta 
in  onore  di  Europa,  (Mit) 
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j± J^^V^cn^tprq  l^lelmata  ironie  e  il  coturnato  pie.  (A) 

E1.MEDISA."*  (Geog)  El-rae-di-na.  Lo  stesso  che  Almadioa.    P.  (G) 

Elmelec.  *   (Geog.)  EI-me-lcc.6V«à  della  Palestina  nella  tribù  di  A*er.(G) 

Elmetto  ,  El-mél-to.  [Sm.  dim.  di  Elmo  ,  ma  si  prende  semplicemente 
per]  Elmo.  Lat.  galea,  cassis.  Gr.  VÓfos.  Cron.  Motel.  3òg.  Dona- 
rono due  onori  :  il  primo,  tino  elmetto  fiorito  d' aliente  ;  ec.  Beni. 
Oil.  1.  i5.  28.  Par  che  dentro  all'elmetto  il  viso  gli  arda;  Ognun 
fugge  gridando:  guarda  ,  guarda.  E  1.  21.  22.  Ed  un  tratto  ,  ch'U- 
berto si  scoperse,  Giunse  Fusberta ,  e  l'elmetto  gli  ha  sciolto,  La 
barbuta  e '1  guancial  tutto  gli  aperse. 

,  •  Prov.  Aver  cimiero  ad  ogni  elmetto.   P.  Cimiero  ,  5-  3.  (N) 

EtMicato,  '  Elmìcbi-o.  N-  pr.  m.  Lai.  Helmichis.  (  Dal  ted.  helm  el- 
mo ,  e  hoch  alto,  sublime  :  Sublime,  Alto  per  l'elmo.  )  (B) 

Elmintacoci.  (Farm.)  El-rain-ia  gò  gi.  Add.  e  sm.  pi.  F.G.  helmintba- 
goga.  (Da  helmins  ,  tulminthos  verme,  ed  ago  io  conduco.)  Epiteto 
che  si  dà  a'  medicamenti  buoni  per  iscacciare  i  vermi  dal  corpo.  (Aq) 

Elmisii.  *  (Zoo!.)  El-miu-li.  Sin.  pi.  F.  G.  Lai.  helminthes.  (Dal 
gr.  helmins  ,  helmailhos  verme.  )  Nome  dato  da  Dumeril  alla  fami- 
glia degli  entozoai  ii,  n  vermi  intestinali.  (A.  O.) 

Elmi»  ha.  *  (Bot.)  El-raìn-li-a.  Sf.  Lo  stesso  che  Elminzia.   P.  (Van) 

E'.uiMTiAsr.  (Mcd  )  El-min-ti-a-si.  Sf.  P.  G.  Lai.  hcluiintLiasis.  (  V. 
elminti.  )  Stalo  morboso  prodotto  da  vermini  intestinali.  —  Malat- 
tia nella  quale  la  cute  ed  altre  parli  esterne  sono  assediate  da  gran 
N  copia  di  vermi.  (Aq)  (A.  0.) 
Elminticj.  (Zool.)  El  mìn-ti-ci.  Sm.pl.  V.  G.  Ordine  di  vermi,  così  detti 
perchè  hanno  un  corpo  estensibile  e  lungo,  e  infamia  d' intestini. (A)(Aq) 

Eimistico.  *  (Farm.)  Elmin-ti-co.  Add.  in.  Lo  stesso  che  Ehuiulago- 
go  ,  Antelmintico,  Vermifugo.    P.  (A.  O.)  (Van) 

Elmintocorto.  *  (Bot.)  El-inin-to-còr-to.  Sm.  V.  G.  Lai,  helniinthncor- 
ton.  (Da  A  Imins,  helmintkos  verme,  e  chortos  erba. )  Nome  specifico 
della  corallina  eli  Corsica,  per  essere  uno  de' più  efficaci  vermifu- 
ghi conosciuti.  (Aq) 

Et.MiBTpi.iTi.  (St.  Nat.)  El-min-to-lì-ti.  Sm.  pi.  P.  G.  Lat.  helmintho- 
lilhi.  (Da  helmins,  lielmintkos  verme,  e  lithos  pietra.)  D/consi  cosi 
cc-.-li  invogli  pietrosi  o  fossili  di  varie  specie  di  vermi  marini  ,  Ji  for- 
ma cilindrica,    ed  ordinariamente    aggruppati    in  fuscelli.  (A)  (Aq) 

Elmintolocu.  (Zool.)  El-min-to-la-gi-a.  <S'/.'  P.  G.  Lat.  helininthologia. 
(  Da  helmins  ,  hehninthos  verme,  e  logos  discorso  )  Parte  della  zoolo- 
gia che  traila  della  storia  naturale  da'  vermi.  (A)  (Aq) 

Elmistopiiu.  *  (Med.-)  El  min-to-pi-ra.  Sf.  P.  G.  Lat.  helininthnpyra.(Da 
helmins,  helminlìws  vrme  ,  e  pyr  fuoco.)   Febbre  verminosa.  (Aq) 

Elnintoteca.  '  (Bot.)  Ei-raùi-to-té-ca.  Sf.  F.  G.  Lo  stesso  che  Élmiu- 
r.ia.   P.  (Van) 

Elmikma.  "  (Dot.)  El-mìn-zi-a.  Sf.  P.  G.  Lai.  hfllrainthia.  (Da  helmyns 
▼erme.  )  Genere  di  piante  a  finti  composti  ,  delia  singenesia  eguale, 
famiglia  delie  cicorincee,  coti' antodi»  doppio,  il  ricettacolo  nudo  ed 
il  pappo  stipitato  ;  coti  denominate  perchè  i  loro  semi  scaiia'ati  somi- 
gliarti a  piccioli  vermi. — ,  Elmintia  ;  Elmintoteca,  *i>t.(Aq)(Vau)  (N) 

Eliso,  Èl-rao.  t  Sm.  PI.  Elmi  e  atti.  Elincra.  ]  Armatura  di  soldato 
chi  arma  il  capo  e'icollo,  e  dalla  parte/aincuttì  t'apre  e  si  chiude. 
t 'fiala-  Lat  cassi?,  galea.  Gr.  »:o|H>f .  (Qrf  ted,  V.eln  che  vale  il  medesi- 
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mo.)G.P.  g.  ij4-  2-  Venia  con  1S00  cavalieri  ad  elmo  in  ajuto  al  fratello. 
Petr.  cap.  4-  E  niill'  altri  ne  vidi,  a  cui  la  lingua  Lancia  e  spada  fu 
sempre,  e  scudo  ed  elmo.  Pit.  Plut.  Alessandro  fu  conosciuto  per  l  el- 
mo  che  portava  in  capo.  Pegez.  Non  fu  cura  a  niuno  di  rendere  le  ca- 
tafratte o  l'elmo  a'pedoni.  E  altrove:  Addomandavano  in  prima  le 
catafratte,  cioè  le  corazze,  e  poscia  l'elmora.  Tass.  Ger.  6-4°-  Quinci 
Tancredi,  e  quindi  Argante  venne  ;  Rupper  l'aste  su  gli  elmi,  e  volar 
mille  Tronconi  e  schegge  e  lucide  faville.  E  g.  5ì.  S'  atlr.onta  insieme, 
orribilmente  urtando,  Scudo  a  scudo,  elmo  ad  elmo,  e  brando  a  brando. 
a  —  Fig.  Rassettarsi  ncll' cimo' [per  abbattere  ce.  o  simile]=Preparaisi 
[con  animo  di  nimico  a  combattere,  o  Contrapporsi,  ec]  Lai.  se  ac- 
cingere. Gr.  lrotfioL'(,iaSxi  ,  -ripi^uimj^ai.  Tac.  Dav.  Perd-  eloq.  4i0- 
Vedete  ora  com'ei  si  rassetta  nell'elmo,  per  abbattere  questa  nostra 
concordia  in  lodare  gli  antichi. 

3  —  In  modo  ptoverb.  Ar.  Fur.  sg.  s5.  Incauto  ,  e  vinto  anco  dal  vino 
forse,  Incontra  a  cui  non  vale  elmo  né  scudo.  (P)  Beni.  Ori.  Inn. 
1.  5.  Ch'  Amor  per  sua  natura  è  generoso  ;  Né  forte  braccio,  aè  core 
animoso,  Maglia,  elmo  o  scudo  incantato  e  fatato,  Né  farza  alcuna 
alila  può  far  difesa,    Che  battuta    non  sia    d'Amore    e  presa.  (Min) 

4  —  *  (Bot.)  Labbro  superiore  delle  corolle  /abbiate  ,  quando  san  con- 
cave al  di  sotto  ,  e  convesse  al  di  sopra;  si  dà  eziandio  questo  nome 
alle  divisioni  superiori  del  perigonio  delle  orchidee.  (A.  Ò.) 

5  —  (Zool.)  Specie  di  buccine  cosi  detto  dalla  sua  figura. Lat  cassis.(A) 

6  —  (Mario.)  Fuoco  di  S.Elmo  o  di  S.  Ermo  ,  dicono  i  marinai  quel 
fuoco  o  meteora  ,    che  talvolta    scorre  sulla  superficie    del  mare  ,  o  - 

s'arresta  sugli  alberi  delle  navi,  specialmente  dopo  la  procella.  Da' 
Pagani  era  detto  di  Castore  e  Polluce;  fd  alcuni  de  nostri  lo  chia- 
mano S.  Niccola  ,  ed  altri  Corpo  santo.  (A) 

Elmo.  «   (S)  (Geog.)   Castello  di  Napoli.  —  dell'  isola  di    Malta    (G) 

Elmoasca  R.*(Geog.  )Elmo-a-scàr.  Cit.  della  BarberianellaReg.diAlgieri(Q) 

Elmosda,  *  El-móu-da.  N.pr.f.  Lat.  Heilraimda.  (  Dal  ted.  heil  salu- 
te, e  mund  bocca;  Bocca  salutale.)  (B) 

Elmohdo,  *  El-moji-do.  N-  pr.  in.  Lat.  Aeljnundas.  (  V.  Elmonda.)  (B) 

Elka.  *  (Geog.)  Él-na  ,  Elne.  Lai.  Ilìiberis.  Litui  di  Francia  nel  di- 
partimento de'  Pirenei  orientali.  (G) 

Elnas.  *  (Geog.)  Lo  stesso  che  Ceirn.    P.  (G) 

Elhatako,  *  El-na-tà-no.  N.  pr.  ni.  Lat.  Eluathan.  (  Dall'  ebr.  ci  Iddio, 
e  nalhan  donare:  Dono  di  Dio.)  (B) 

Elo  ,  *  È  lo.  N.  pr-  ni.  (  Dal  gr.  elos  per  eleos  stolido.  In  ebr.  el  Si- 
gnore. )     —  Il  più  giovane  de' figliuoli  di  Perseo.  (Mit) 

7 — *  (Geog.)  Lal.Elas.Ant.cil.della  Laconici,  d'onde  vennero  gli  Elott.  (G) 

Elockrsi.  *  (Zool.)  E-lo-cè-re-i.  Sin.  pi.  P.  G.  Lat.  beloceies.  (DaAe- 
los  chiodo,  e  ceras  corno.)  Famiglia  d'insetti  dell'ordine  de'cole<H- 
teri ,  il  cui  caratletc  e  di  avere  le  antenne  rigonfie  all'  estremità,  si- 
mili a  chiedi.  (Aq) 

Elocotorio  ,  E-lo-cu-tò-ri-o.  Add-  m.  Appartenente  ad  elccuzicne  ,  Di 
elocuzione.  Uden.  Nis.  3.  25.  Anche  Dionigi  Longino  :  ..  liinpioveiò 
con  ischerno  ad  uno  scrittore  1'  ampollosa  disoibitanza  elocutona  so- 
pra ogni  burbanza.  (B) 

Elocozione  ,  E-lo-cu-zió-ne.  [Sf]  3Ianiera  di  esprimersi  [con  parole;  t-d 
è  anche  quella  parte  della  Rettorica,  che  insegna  a  significare  con 
modi  proprii  ed  efficaci  i  sentimenti  dell'  animo.]  Lai.  tlocutio.  Gr. 
èp/uamxi  Cas.  leu.  j5.  La  bella  elocuzione  e  la  vaghezza  del  parlare  ce. 
non  vi  sieno  porti  da  persona.  Pareli,  lez.  q66.  Quanto  alla  forma  o 
apparenza  che  si  dà  alla  materia  ,  cioè  alle  scritture,  e  .similmente  alle 
parole,  che  i  Latini  chiamano  elocuzione,  ella  vuole  aver  tre  parti. 
Elocuzione  diti,  da  Dizione  e  da  Stile.  La  Elocuzione  consiste  nella 
maniera  di  esprimere  le  proprie  idee  nel  discorso;  e.d  è  vece  generica 
che  comprende  la  Dizione  e  lo  Stile.  Dizione  si  dice  propriamente 
delle  qualità  generali  e  gramaticali  del  discorsole  quali  si  riducono 
a  due  principalmente,  alla  Correzione  ed  alla  Chiarezza  Stile  poi  dicesi 
delle  qualità  più  particolari  che  dinotano  il  genio  e  '1  talento  di  dlui 
che  scrive,  come  sono  la  proprietà  delle  voci,  la  eleginza  ,  la  fa- 
cilita ,  l'armonia,  l'essere  forbito,  terso,  leggiadro  ec  V.  Eb'ganic. 

Elodb.  *  (Med.)  E-lò-de.  Sf.  P.  G.  Lat.  helodes.  (  Da  hehs  acqua 
palustre.  )  Specie  di  febbre  infiammatoria  epidemica  ,  non  conta- 
giosa,  che  dura  cirpa  quatdici  giorni,  e  nella  quale  sino  d,d  prin- 
cipio, abbonda  un  eccessivo  ed  inutile  sudore  ,  rimanendosi  la  Ungili 
secca  e  ruvida  ,  e  la  pelle  di  tutto  il  corpo  dura.  (Aq)  (Van) 

Elodea.  "  (Bot.)  E-lo-dè-a.  SK  P.  G.  Lai.  helodea  ,  hypericum  clodes 
Lin.  (  Da  hclos  palude.  )  Nome  di  una  pianta  che  cresce  ne'  luoghi 
paludosi  del  Canada.  (Aq)  (N) 

Elodi.  *  (Geog.)  E-lò-di.  Lai.  H<  lodcs.  Ani.  isole  d  l  mar  Caspio.  (G) 

Elodicow.  *  (Mus.)  Elò-di-con.  Sin.  P.  G.  Lat.  helochcou  Strumenta 
musicale  di  recente  inventalo  ,  in  cui  le  vibrazioni  si  producono  mercè 
un  mantice  artificialmente  impiegalo  a  far  vibrare,  non  già  delle 
corde  tese ,  ma  delle  molle  ,  in  modo  che  vi  si  riuniscono  ti  clavi- 
cordio e  F  organo.  (L) 

Elodo.  *  (Zool.)  E-lò-do.  Sm.  P.  G.  Lat.  helodes.  (Da  helos  paludi'.)  Ge- 
nere d'insetti  della  prima  sezione  dell'ordine  de'  coleotteri ,  famiglia 
d*  cebrionali  ,  che  si  trovano  sopra  le  fòglie  degli  alberi  od  ai  busti 
che  circondano  le  maremma  ed  i  luoghi  paludosi.  (Aq) 

Elogiato,*  Elo  p-k-to.Add.  m.  Lodalo  con  elogio.  iVan)Mann.  lUuslr. 
JSocc.f0.2<S.Francesco  da  Barberino  ec.  elogiato  da  Papa  ClementeV.(N) 

Elógibtto,  Elo  gi-e't-to.  [Sm.]  dim.  di  Elogio.  [Piccolo,  Breve  elogio.] 
Lat.  parvum  elogium.  Gr.  fj.in.poi/  iyxupiop.  Menz.  sai.  g.  Intanto  in- 
scritto in  sua  »u prema  loda  Si  vede  un  elogietto  ,  onde  il  meschino 
Suo  sangue  poscia  in  leggerlo  ne  god.i.  »  Mann,  lllusir.  liccc-  33. 
tij.  Lasciarono  scritto  di  lui  questo  elogietto.  (N) 

Eloc.io  ,  E-lo  gi-o.  f. '£»>«•]  Composizùìiie  e  Parole  in  la  Je  di  checchessia. 
(^.Encomio')  L,al.  elogium.  Gr.  iy>uipltW\  Segn.  Preti-  20.  ò.  Ono- 
randolo con  quel  celebre  elogio,  che  lì  corupruova  -per  una  legge, 
non  d'uomini,  ma  di  porci.  (Qui  per  ironia.)  E  Paneg.  zyg.  Dn 
Gregovio  Magao  ,  il  cui  some  solo  supplisce  ad  \in  graia"  siog'o. 
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2  —  *  (Arche.)  Elogii  dicevansi  antic.  le  lettere  informatone  dagl'  ire- 

*  "SlKhLQmiilcf^tJ~del  soldati. stazionarli  dead'  imperatori  greci  scritte, 

tigillate  e  mandati;  a'  tribunali.  Oggi  volgarm.  Processo   «•erbalc.(Vun) 

Elogista.  (Leti.)  E-lo-gìsta.  Sm.  Scrittore  o  Compositoi-  di  elvgii.  F. 

Pataegirisla.  (A) 
Eloisa,  *  E-loì-sa.  JV.  pr-  f.  Lo  stesso  che   Luigia.    F.  (B) 
Klon.   *   (Geog.)  E-lòn.  Nome  di  tre  città  nella   Palestina.  (G) 
Elone,  *  E-ió-r.e.  N.pr.m.Lat.  Elon.  (Dall'  cbr.  elon  pianura-,  quercia, 

querceto  )  (B) 
2  —  *  (Geog.)  Aitfica  città  della   Grecia  nella   Tessaglia.  (G) 
Elongazione.  (Astr.jE- ìoy.-g.\-zì6-m.{Sf.L']allontanamento  [  di  un  pianeta 
dal  sole  ,    rispetto  all'  occhio  dell'osservatore.  ]  Lai.  recessus  ,  absces- 
sus.   Gr.airocrTniJ.ix.,  ovajjwpjw*  Cam.  Par.   10.  Appare  in  alcuni  fiori, 
che  nel  levar  del  sole  s' aprono,  e  nell'andar  sotto  chinali  la  testa  e  quasi 
si  chiuggono  secondo  la  sua  elongazione  o  approssimanza.  Gc.llell.42y. 
Sicché  lilialmente  nella  totale  elongazione,  cioè  ncll'  opposizione,  l'in- 
tero cerchio  e  cinisléro  ,  volto  vcr^o  di  noi ,  compare  tutto  Incido. 
2  — *  (Chir.)  Aumento  della  lunghezza  di  un  membro,  in  conseguenza 
di  malattia  d'un'  articolazione  superiore.  —  Estensione  eseguila   per 
operare  la  riduzione  delle  fratture  e  delle  lussazioni.  (A.  O.) 
Eloniade.  *  (Bot.)  E-lo-nì-a-de.  Sf.     F.   G.  Lai.    hclonias.    (  Da  helos 
palude.  )   Genere  di  piante  monocotiledoni  ,    dell'  esandria    trigmia  , 
famiglia  delle  giuncacee  ,  col  calice  corallino  di  sei  pezzi  bratteato , 
eia  capsola  triloculare  con  tre  semi;  cosi  chiamate  perchè  crescono 
nelle  paludi  delle.  Pensilvania  e  dell'  Europa  settentrionale.  (Aq)  (N) 
Élope.  *  (Zool.)  È-lo-.pe.  Sm.  F.  G.  Lat.  helopes.  (Dal  gr.  helos,  chiodo, 
ed  ops  ,  opos  aspetto.  )    Gtnere  d' instati  della  famiglia  degli  clopii , 
distinti  dalla  forma   assiti  lunga  e  cilindrica  del  loro  corpo  ,  e  dalle 
loro  antenne  citindrico-coniche.  (Aq) 
Elopii.  *  (Zool.)  E-lò-pi-i.  Sm.  F.  G.  Lai.  he!opii.(Dal  gr.  helos  chio- 
do ,  ed  ops  opos,  occhio.)  Famiglia  d'  insetti  dalla  seconda  sezione, 
dell'ordine  de' coleotteri ,  caratterizzati  anche   dalla  forma  sporgente 
de' loro   occhi.  (Aq) 
Elopira.  *  (Med.)  E-lo-pì-ra.  Sf.  V.  G.  Lat.  helopyra.    (.Da   helos    pa- 
lude, e  pjr  fuoco.  )  Febbre  che  regna  ne'  luoghi  paludosi.  (Aq) 
Elopo  ,  *  ivlo-po.  JV.  pr.  m.  (  Dal  gr.  elos  per  ele.os  stupido  ,  ed   ops, 
opos  aspetto  ,  occhio  ;   Di  occhio  ,  Di  aspetto  stupido.  V.  anche   elope 
ed  elopii.  )  —   Uno  de  Centauri  ucciso  da  Ptràoo.  (Mit) 
Elopodo.  *  (Bot.)  E-lò-po-do.  Sm.   F.   G.  Lai.  helopodium.  (  Da  helos 
chiodo,  e  pus  ,  podos  -piede.  )   Genere  di  piante  crittogame,  famiglia 
delle  alghe  ,  nella  sommità  de'  cui  peduncoli  nascono  alcuni  tubercoli 
fungifórmi  che  rassomigliano  perla  loro  forma  a' chiodi.   (Aq) 
Elopoli.  *  (Arche.)  E-lò-po-li.  Sf.  Lo  stesso  che.  Eleopoli.   F.  (Van) 
Eloquente,  E-lo-quèn-te.  [Add.  '  com.]  Che  ha  eloqttenza.  Lai.  eloquens-. 
Gr.  Sufòs  Kiym.  G.  F.  12.  108.  7.  Qual  lingua, quantunque  eloquente, 
tante  cos-é  potrà  narrare.?  Tue.  Dav.  Ann.  15.  223.  Dettò  di  vena  elo- 
quente concetti  ,  che,  per  esserne  divolgate  le  copie,  non  dirò  lor  su- 
stanza.-  Cas.  kit.  j>.  La  Scrittura  vuole  che  noi   ci  pentiamo  de'  no- 
stri peccati,  ed  il  frate  eloquente  ci  costringe  a  piangerli  in pubblico. 

2  —  *  Discorso  eloquente  :  Quello  in  cui  lo  scrittole  o  l  dicitore  fa 
pompa  o  pruova  di  eloquenza.  (A). 

3  _  [  Usato  anche  inforza  di  sost.]  Tac.  Dav.  Ann.- a.  55.  Fu  pro- 
posto porgli    il  ritratte-  tra  gli  eloquenti  in   maggiore  scudo  e  d'oro. 

Eloquente  dilf.  da  Facondo ,  Diserto,  Ben  parlante.  L'  uomo  elo- 
quente è  quegli  che  dipinge  al  vivo,  anima,  adorna  il  suo  dire,  per- 
suade, tocca  ,  eleva  l'anima  ce.  L'uomo  facondo  è  colui  che  è  pie- 
no, rapido,  facile  nel  suo  discorso.  Il  Diserto  quegli  che  parla  con 
giustezza  ,  con  acutezza  ,  con  ordine,  ma  senza  fuoco.  Ben  parlante 
diciamo  chi  ha  un  linguaggio  felice ,  spontaneo  ,  acconcio  ed  an- 
che brillante.  V.  Eloquenza- 

Eloquentemente  ,  E-lo-quen-te-méo-te-  Aw.  Con  eloquenza.  Lat.  ciò- 
quenter  ,  diserte.  Gr.  SiappriSl".  felr.  Uom.  ili.  Perchè  ,  come  elo- 
quentemente dice  Floro  ,  niuno  si  vergognò  esser  vinto  dopo  Carta- 
gine. S.  Agost.  C.  D.  Né  anche  quegli  che  così  eloquentemente  grida 
in  questa  disputazione ,  non  avrebbe  ardire  di  farne  motto  in  parla- 
mento di  popolo. 

Eloquentissimamente,  E-lo-quen-tis-si-rna-mén-te.  Avv.  superi,  di  Elo- 
quentemente. Lat.  cloquentissime..  Gr.  i\Xoyi^o>Tccrx.  Salviti,  disc.  2. 
jjgi.  Questa  fama  glie.l'  ha  lilialmente  acquistata  il  dialogo. ,  nel  quale 
egli  le  filosofiche  materie  con  profondità  ec.  e  con  leggiadria  eloquen- 
tissimamente ha  trattate. 

Eloquentissimo,  E-lo-quen-tìs-si-mo.  [Add.  m.]  superi,  di  Eloquente. 
Lai.  eloquentissimus.  Gr.  ì\\oy  1  nura.ro f.  Lab.  j5.  E  ,  oltr'  a  ciò  ,:  e- 
loquentissima  forse  non  meno  che  stato  fosse  qualunque  ornato  e  pra- 
tico retorico.  E  lj3.  Ah  quanto  giustamente  farebbon  quelle  eloquen- 
tissime  donne  ,  se  dal  loro  bellissimo  coro  te  ,  siccome  non  degno  , 
cacciassero  !  Cai:  leu.  1.  ng.  Essendo  dottissimo  ed  esercitassimo  , 
edeloquentissimoe  di  tanta  grazia  e  maestà  in  una  cattedra  ;  che ,  so- 
lo che  si  udisse  ,  non  ci  accadrebbe  altra  intercessione.  Farcii.  Ercol. 
288.  Messer  Romnlo  Amaseo  ,  il  quale  era  ,  come  sapete  ,  uomo  dot- 
tissimo ed  eloquentissimo. 

Eloquenza',  E-lo-quèn-za.  [Sf.]  II  bene  e  facondamente  parlare,  [L'arte 
di  parlare  e  scrivere  in  modo  da  dilettare  ,  muovere  e  persuadere.  ] 
—  ,  Eloquenzia  ,  sin.  Lat.  eloquenza  ,  facundia.  Gr.  faropdx..  Peti: 
cup.  11.  E  non  pur  quel  di  fuori  il  tempo  solve,  Ma  le  vostre  elo- 
quenze e  i  voUri  ingegni.  Sen.  Ben.Farch.y.8.  L'  eloquenza  sua  ec.  non 
era  cardata,  né  andava  dietro  alla  scelta  delle  parole,  ma  diceva  animo- 
samente ,  secondochè  l'impeto  ricercava  ,  tutto  quello  che  voleva  dire. 

2  —  "  Fig.  Fiume  d'eloquenza  ,  dicesi  di  Un  uomo  eloquentissimo  ;  ed 
anche  di  Copia  di  eloquenti  parole.  Petr.  s'on.  220.  D'alta  eloquen- 
za si  soav'i  fiumi.  (A)  (N)  .      ' 

3  _  *  (Icon.)  Donna  grande  e  maestosa  ,  col  diadema  in  capo  e  lo 
scettro  in.  una  mano  ;  coli'  altra  stringe  la  folgore  sormontata  di 
fiori  per  indicare  la  forza  della  ragione  e  l'attrattiva  dei  sentimento 
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che  ella  adopera  col  medesimo  buon  successo.  A  lei  dinanzi  evvi  un  libro 
aperto;  od  a'suoi piedi  sta  il  caduceo  ,  simbolo  della  persuasione. (Mit) 
Eloquenza  diti',  da  Facondia.  L 'Eloquenza  é  l'arte  di  persuadere 
e  di  muovere.  La  Facondia  consiste  propriamente  nella  prontezza  e 
nell'abbondanza  del  dire.  Se  un  uomo  ha  nerbo  nella  espressione, 
elevazione-  ne'  pensieri  ,  calore  ne'  movimenti  ,  si  dirà  Eloquente,  Se 
egli  è  pili  pago  della  bellezza  delle  parole,  del  giro  delle  frasi  ,  delle 
grazie,  della  elocuzione,  si  chiamerà  Facondo.  La  Facondia  fa  i  belli 
parlatori;  la  Eloquenza  i  grandi  oratori. 
Eloquenzia,  E-lo-quèn-:i-a  [Sf  F.  A.  F.  e  di"]  Eloquenza.  Lab.  88. 
Compresi  ce.  esse**  di  gran  lunga  del  naturai  senno  di  lei  ,  e  del- 
l' ornata  eloquenzia  ingannato.  Petr-  canz.  5.  5.  E  che  'I  nobile  in- 
gegno ,  che  dal  cielo  Per  grazia  ticn  dell'  immortale  Apollo  ,  E  l'clo- 
quenzia  sua  virtù  qui  mostri. 

Eloquimle  ,  E-lo-qni-bi-Ie.  Add.  com.  Che  è  alto  a  ricevere  le  forme 
dell'  eloquenza.  Panig.  Demetr.  Berg.  (Min) 

Eloquio,  E-lò-qui-o.  [Sm.]  Ragionamento.  Lat.  cloqnium,  scrrno,  ora- 
tio.  Gr.  xóyos.  Serm.,  S.  Agost.  Non  abbiamo  più  chi  e' interpreti  e 
sponga  le  sentenzie  loro,  e  i  figurati  t  profondi  eloquii.  S.  Grison. 
Perciocché  è  la  volontà  e  l'anima  così  dispostale  tutta  traslata  e  trasfor- 
mata al  desiderio  e  all'amore  de' divini  eloquii  e  de' sentimenti  celesti. 

2  —  Eloquenza.  Peti:  Uom.  ili.  g8.  Beato  Agustino  ec.  iu  questi  tem- 
pi  nel  divino  eloquio  grandemente  fiorì.  (V) 

Elora.  *  (Mit.  Ind.  )  E-lò-ra.  Luogo  famoso  pe' pagodi ,  ove  la  super- 
stizione trae  in  fida  gì'  Indiani.  (Mit) 

Eloeii.  *  (Arche.) '  E-lò-ri-i.  Add.  e  sm.  pi.  Giuochi  in  Sicilia,  sulle 
sponde  del  fiume  E  loro.  (Mit) 

Eloro.  *  (Zool.)  E-Iò-ro.  Sm.  F.  G.  Lai.  helorus.  (Dal  gr.  heìor  pre- 
da ,  rapina,  cattura,  che  vien  da  helo  io  prendo,  e  hereo  io  vinco, 
distruggo.)  Genere  d'inselli  dell'ordine  degl'  imenotteri ,  famiglia 
de'  prototrupiani ,  così  denominati  dal  succhiello  di  cui  sono  prov- 
viste le  loro  femmine  ,  e  co'  quali  danno  il  guasto  a'  vegetabili.  (Aq) 

Eloro.  *  (Geog.)  Lat.  Halorus.  Antico  fiume  della  Sicilia,  oggi  Atei- 
lari.  —  Antica  città  della  Sicilia,  (G) 

ELORRio.*(Geog.)E-lòr-ri-o.C('«à  delta  Spagna  nel  distretto  di  Bilbao.  (G) 

Elos.  *  (Chir.)  È-ìos.  Sm.  F  G.  Lat.  helos.  (In  gr.Wo*  vai  chiodo.) 
Slafìloma  di  durezza  cornea  ,  divenuto  voluminoso  a,  segno  da  ol- 
trepassare le  palpebre  ,  quando  queste  siano  a  contati'.  La  figura 
dello  slofiloma  rassomiglia  alla  testa  di  un  chiodo.  (Aq) 

Elosi.  *  (Chir.)È-lo-si.  Sf.F.  G.  Lat.  helosis.  (Da diesis  rivolgimento.) 
Azione  di  muovere  spesso  le  palpebre  ;  ossia  convulsione  de'  muscoli 
motori  dell'  occhio.  (Aq)     "**  ~— — — 

Elossite.*(M!1i.)  E-los-sì  te.  Sf.Sorta  di  pietra,  di  cui  narra  Luilovico 
Dolce,  che  portandola,  si  guarisce  dtiL/nal  di  testa.  (Al  suon  della  voce 
par  che  sia  pietra  reperibile  nelfe  paludi ,  da  helos  paludej  (;van;"vW/- 

Eloti.  *'  (Geog.)  E-lò-ti.  Add.  pi:  m.  pi.  Abitanti  di  £/o,  ridotti  in 
servitù  dagli  Spartani,  i  quali  diedero  poi  il  nome  di  Eloti  a  lutti 
i  loro  schiavi.   Più  comunemente  Iloti.  (G) 

Elpe  ,  *  Èi-pe,  N.  pr.  fi  (  Dal  gr.  elpu  speranza.  )  —  l'iglia  di  Poli- 
femo  ,  rapila  da   Ulisse  (Mit) 

Elpenore  ,  *  El-pè-no-re.  JV.  pi:  m,  Lat.  Elpenor.  (  Dal  gr.  elpis  spe- 
ranza ,  ed  aner  uomo  :  Uomo  di  speranza.  )  —  Uno  de'  compagni 
di  Ulisse  che  Circe  trasformo  in  porco.  (B)  (Mit) 

Elpia.  *  (Geog.)  Èl-pi-a.  Antica  città  d'Italia,  nella  Dautua.  (G) 

Elpide,    *  Èl-pi-de.  JV.  pi:  m.  (Dal  gr.  elpis,  idos  speranza.)  (Mit) 

2  *  (Mit.)  Nome  col  quale  i  Greci  ed  i  Romani  onoravano  la  Spe- 
ranza. (Mit) 

Elpideforo,  *  El-pi-dè-fo-ro.  N.pr.m.  Lat.  Elpidephorus.  (Dal  gr.  elpis, 
idos  speranza,  e  phero  io  porto  :  Che  porta  speranza.  )  (B) 

Elpimo  ,  *  El-pì  di-o.  JV.  pr.  m.  Lai.  Elpidius.  (  N.  patron,  di  Elpide.) 
—  Governatore  della  Sicilia  ne  IP  FUI.  secolo  ,  ribelle  e  vinto.  — 
Medico  di   Teodorico  e  poeta  satirico  latino.  (B)  (Van)  (N) 

Elpinice  ,  *  El-pi-nì-ce.  JV.  pr.  f.  Lat.  Elpinice.  (Dal  gr.  elpis  spe- 
ranza ,  e  nice  vittoria  :  Speranza  di  vittoria.  )  —  Figluiola  di  Mil- 
ziade ,   moglie  di  Calila.  (B)  (Mil) 

Elpua.  *  (Zoo!)  El-pù-a.  Minutissimo  pesce.  Landau  Berg.  (IN) 

Elrick..  *  (Geog.)  Lo  stesso  che  Alrico.   F.(fi) 

Elsa,  Él-sa.  {Sf]  Quel  ferro  intorno  [  all'  impugnatura  ]  della  spada, 
che  difende  la  mano.;  [  dicesi  anche  Fornimenti —  ,  Elso,  Else,  Elza, 
sin.]  Lat.  capulus.  Gr.  *»V»>.  (Dal  sassone  hell,  onde  gl'Inglesi  trassero 
hilt  che  vale  il  medesimo.  Muratori.)  Dani.  Par.i6.i02.  Ed  avea  Gali- 
gaio  Dorata  in  casa  sua  già  l'elsa  e  '1  pome.  Ai:  Fui:  42.  11.  E  'l 
ferro  immerso  Nel   vende,  un  palmo  usci  dal  lato   manco,  Di  sangue 

,  sino  all'elsa  tutto  asperso.  »  Buon.  Fier.  3.  4.7.  Elsa  dorata.  E  Salvai. 
Annoi,  ivi  :  Else ,  certe  basette  della  spada  ,  di  qua  e  di  la  dell'  im- 
pugnatura, credo  da  iteatt  tirare,  trar  fuori.  (N) 

Else  Él-se.  Sf.  Lo  stesso  che  Elsa.  F-  Segn.  Pred.  6.4.  Postagli  con 
bel'modo  su  l'else  della  spada  la  man  tremante,  ec.  (V)»  E  Tass.Ger. 
Ub  2  q3.  Ebbe  Argante  una  spada  ,  e  'l  fabbro  egregio  L' else  e  'I 
pomo  le  fé'  gemmato  e  d'oro.  (P)  (Ma  Else  potrebbe  stai-m  questi 
due  luoghi  come  pi.  di  Elsa  ;  siccome  Elsi  di  Elso.    F.  )  (N) 

Elsenor  "(Geog.)  El-se-nòr.  Cit.  della  Danimarca  ned  isola  di  òceland.(<j) 

Elsine.  (Bot.)  El-sì-ne.  Sf  Pianta  volgarmente  della  Vctriola  ,  ed  an- 
che Parietaria.  F.  (  Da' botanici  diecsi  helxine  :  e  questa  voce  e  da 
helxo  fut.  di  helco  io  tiro  ;  poiché  le  foglie  di  questa  pianta  si  at- 
taccano alla  veste  del  passaggiero  ,  e  la  tirano.  )  (B) 

ELSiRViTE.*(Farm.)EI-sir-vì-te..S'/H.,r.  poet.Lo  stesso  cAeElisirvile.^.(N) 

2  _  *  E  per  metaf.  Menz.Sat.i.  Ma  l'entrata  d'un  fico  o  d'una  vile 
Non  dareste  ,  e  né  meno  un  fico  secco   A  chi  fosse  in  saper  tutto  el- 

EL^T'ÉiioN)[6'm.  Lo  stesso  die]  Elsa.  V.  Fir  As.  20  Gli'  ficcò  nel 
sinistro  lato  della  gola  tutta  quella  spada  infino  agli  ehi.  Beni.  Uri. 
1  24  4-  Fra  loro  acconcia  il  Conte  si  la  spada,  Che  l  eho  innan- 
zi, e  dietro  il  pome  Ya<iu.  »  Buon.  Fier,  U  u  1.  AdatU  loro  al  pie, 


t-t 


n\zy l% W+4- '&*•**'  fit*' 


'/»  «t/V*  ^^cVV  *>* 


ELSTRA 


EMANTO  4i 

: -issarti  ^n^rs^rss^pss-^ 

F.elN  delia  spada  ,  poste  d.  qua  e  di    la    dall  impugnatala  ,   dal   „r.        ^.^^^  ;|  tìancosalla  gamba  medesima.  (A) 
J'A£sis,  e  ciò  dal  verbo  e  ami»  trarre.  (IN)  Fmapiatissimo     E-ma-cia-tìs-si-rao.   [.4dri.  mi]    super/,  di  Emaciato,  iar. 

E^-W^^  *E3 ™Jj»  ^^iLT  Gr.  ^drirT^-aU.  segr.  cos  Janni 

ELTECA.*(Geog.)  El-te-ca.  ^/rt.  ctf.  tìW/u  Palestina,  ne  a  tribù  jft. u an.  y*j  caeione  di  tanti  errori  divengono  emaciatiss.me.  .     . 

ELTECOH/(Grog.)EI-tc<on.^H£.cifcrfetfaPfl/e^^  Emaciato     E-ma-ci-à-to.  -4i&*.  m.  da  Emaciare.    Che    ha    emaciazmne . 

Eltola».  •  (Gelg.)  El-to-làd.  Antica  città  della  Palestina,  nella  tnbu  di    ^^iato. ,^k  ^J^ 

JiWone.  (G)  .  Emaci  Azio»  a  ,  E-ma-cia-zió-ne.  [£/".]    Magrezza   grande.    Lai.    imci*. ., 

"        extenuatio.  Gr.  Mimfmc.  £fr  cur.  /na/a«.  Accompagnata  dalla  ema- 

dazione  di  tutto  il  corpo.  m,,.      _J 

EmacitÀ  ,  E-ma-ci-tà.  Sf.  foglia  abituale  di  comprare.  (Dal  lat.  emete 

comprare.)   Cocch.Disc.  nell'Indice.  (A) 


Elucidalo.  (Lett.)  E-Iu-ci-dà-ri-o.  Sm.   Titolo  dato  a  libro  che  spiega  e 
Zjnttruisee.  (Da  luce,  quasi  cosa  che  dà  luce  ,  che  illumina,  «schiara.  ; 

1  ose    Trad.Elucid.  poetic.  di  Ermanno  Torrentino.  B erg.  (Min) 
Elucubrato  ,  E-lu-cu-brà-to.  ./*<ta.  m.   V.  L.  Fatto  con    sommo  studio 

e  con  diligenza.  Lai.  elucubrato.     Gal.  Di/.   Capr.  278.  Egli  assen- 


•    ,     „.,.   ,>          „_p    i7,,i;   vespri.  comprare.  )   noceti,  utsc.  neu  «»m.t.   vv          _,  _       ,                         ,„ 

arabi*    Gal.  DiJ.   Capr.  278.  Egli  asserì  co .    ?        ^               ma-cò-ri-e.  Add.  e  sfpt.V.G.Lat.  haemaconae.  (Da 

sce  e  ammette  che  questo  strumento  ec.    e  parto    novello,  da    se  con  ^^  ga^        eJcoros  saz;età.  )  Libazioni  di  s angue jotte^jd-off^rsi. 

gran  fatica  elucubrato.  (V)                         _     _      _                          ,  ./,  t   ,,,L  l/r>  rrmw,'-  .m.'-fif  credeva  "' ehe  le  anime  per  desideriiuteila. 


ulle  te^e^^msi^i^^ùMjS^^i^M^^^  PT  desid^Ui-d^lil- 
vita  ,  assai  si  dilettassero  del  sangue,  chfe  la  vita  dèi  corpo.  (Aq) 

Emacile.  *  (Arche.)  E-ma-cù-ri-e.  Add.  e  sf.   VG.  Lat.  haemacuriae. 
(Da  hema  sangue  ,  e  curos  giovanetto.)    Cerimonie  praticate  nell  e- 
loponneso,  in  un  giorno  determinato  dell'  anno,    in    cui    eie  giova- 
netti venivano  flagellati  sino  all'effusione  del  sangue   sul  sepolcro^ 
Pelone  ,  offerendogli  la  libazione  del  loro  sangue.  (Aq)     ^_ 

Emaculato, ,  E-ma-cu-là-to.  ^.  m.  Purgato,  Senza  macchie.  Lat, 
emaculatus.  Gr.  *XP*»roS.  Salvia.  Pro,.  Tose  t,  òoy.  Dio  volesse 
che  l'esempio  del  Tassoni  ec.  fosse  dagli  Accademici  tutti  seguito  , 
che  il  nostro  gran  lavoro  ne  verrebbe  sempre  più  mondo  ,  emacula- 
to e  perfetto. 


Eluccbrazione  ,  E-Iu-cu-bra-zió-ne.  Sf.  V  L.  Propriamente  lavoro 
latto  a  lume  di  lucerna,  e  fìg.  Elaboratezza  di  studio,  Diligenza 
nel  comporre.  Lat.  elucubratio.  Guarin.  /drop.  3.  7.  Se  de  pur  meritar 
il  suo  premio,  l'avere  già  tanle  volte  con  versi  elegantissimi  la  tua  dota 
celebrata  ,  e  con  dottissima  elucubrazione  nel  mio  famose  ec.  (A)  (B) 

Eludere  ,  E-lù-de-re.  iAtl.anom.]  V.  L.  [  Propriamente  Evadere,  o  Ren- 
der una  cosa  vana  e  di  nessun  effetto,  e  Jìg.J  Ingannare.  Lat.  eludere. 
Gr.  ««.«**•««£*»■  Guicc.  Stor.  17.  24.  Giovambatista  ,  eludendo  il 
Pontefice ,  trattava  questa  cosa.  ,    „     ,,„       -,  v 

Eludorica.  *  (Pitt)  E-lu-dò-ri-ca.  Add.  e  sf.  V.  G.  (  Da  eleon  olio  , 
e  hydor  acqua.)    Nuovo    metodo    di    dipingere , inventalo    dal    sig. 


e  hydor  acqua.;    nuovo    meioau    u,    u.p,^»,;,    .."-.-  ,W'\ 

de  Monpetil,  adoperando  contemporaneamente  l  olio  e  l  acqua.{*q)  \    ,        ', .  F.ma.fo.ti.a.(y/:^.G.I.^.heraaphobia.  (Da  hema  sangtie. 

ELUiNA.*(Mit.)  k-la-Usoprannome  di  Cerere,  àa  una  finte  diMnom^  E. uro    a     Med    E «**JgA    ^       Emat04iai  «bù^O) 

sul  cui  margine  ella  avea  un  tempio.  (In  gr.  e/«i,ios  ™le  olioso  )  (M,t)  E^"i  „,   A  E.raa.fo.bo.  Jtf.  m.  r.  G.  Lat.  hemaphgtfs.  (  V. 

1  Elol.   *  (Arche.)  È-lul.  Sm.  V.  Ebr.  Mese  ebraico,  il  sesto  dell  anno  ì^mafobo.        (,i 


"Sftcro  ,  e  l'  ultimo  dell!  anno  civile.  (Van) 
Elungabile,  E-lun-gà-bi-le.  Add.  com.  Che  può  ridursi  mlungo.U bert. 

Land.  Dissert.  Berg.  (Min)  „      ' 

Elungazione,  E-lun^ga-sió-ne.  Sf.  Allontanamento ,  Discostamento.  liao, 

Disc.  Berg.  (Min)  .  .     . 

Eluro.  *  (Mit.)  E-lò-ro.   Dio  de'  gatti ,  adorato  dagli  Egiziani.  (  Dal 

'gr.'  e/uroi  gailu.)  (Mtt) . 

0      ^    ,T    ..'i    n       v  7  .-     _    T1.' < .,„i...,/»v/t    //'  Alessandria. 


emafobia.)  Dicesi  di  chi  soffre  alla  vista  del  sangue.  — ,/Enutotobo, 
Emofobo  ,  sin.  (Aq)  >^    „,     „ 

Emacogo.  (Farm.)  E-ma-gò-go.  ^A/.  usflio  emcAe  come^m.  PI.  ^™g°- 
ghi  ,  Eraagogi.  r.  G.  Lat.  hacmagoga.  (  Da  ^m^sangue  ed  agoee 
trasporto  ,  che  vien  da  ago  io  trasporto,  caccia  )  Dicesi  derimedii 
atti  a  far  uscire  il   sangue,   cioè   a  promu^ere    le  regole  ed  1 J  Lussi 

emorroidali.  (Aq)  S  ■  ..,    ■     r.  j-  r-  „  .,,: 

,d,lieri.  *  (Mit.  Ind.)  E-ma-aife-gui-lie-ri.  Razza  di  Giganti 
servitori  di  lumen,  dio  della  morte  Amali  hanne ^  nelVinjernoJeglJn- 
diani  l'incombensa  "di  tormentare  gli  scellerati.  (Mit) 
Emalopia.  (Chir.)  E-ma-lo-pì-a.  J/T  f  .  G.  La?,  haemalopia.  (Da  fteiMfl- 
/eos  sanguigno,  ed  ops  occhio,  onde  hemalops  chi  ha  gli  occhi  sparsi 
di  sangue.)  Spandimene  di  sangue  nel  globo  dell  occhio  cagliato 
da  percossa,  da  caduta,  o  da  piaga.  Detto  anche  Ecchimosi.  V.—,  Ema- 

"tiJnf.  popoli  dèlia  Gallia  nella iGuascognà.{G)        toftalmia     ^    (A)^Aq)  Heinan.  (Dall' ebr.  Auma/» 

S/:  Contravvenzione  colorata  da   qualche  arti-    ^^^wm  S    !T 


a  -  *  (Le\tO  Jó^nome  rfnto  «  77^«eo  ^«d  d'Alessandria,    ^jg^jW 

-         »  11  »   ?  7.  /'^7..~^  sei  vuoi  1  ai-  vtt. 

a  motivo  della  sua  indole  scaltra.  (Van;  _ 

3  —  *  (Zool.)  cYpec/e  <£'  onwli  carnivori,  così  detti  perche  hanno  de 

caratteri  che  li  avvicinano  al  gatto.  (Aq)  ,  _ 

Eluropoli.  *  (Geog.)  E-lu-rò-po-li.t^.Aeluropolis.^Hf.ciMarf  A?i«o.(t,) 
Elusa.  *  (Geog.)  E-lù-sa.  Antica  città  della  Palestina  nell  Idumea.  — 

della  Gallia  nella  Novempopulania.  (G) 
ELUSATi.VGeog.)  E-lu-sà-ti.  A  nt.  popoli  della  Gallia  nella  Guascogna.^) 

■..  tr  1      •  x v#   r<-- ,..,...»  ^nhìrntn  da    oliatene  arti- 

Elusione  ,  E-lu-si-o-ne 

fizioso  pretesto.  (A) 


fizioso  pretesto.  (A)                                             ...          „    ,  „,         /AN    p„...,„,      * 
Elusorio,  Wsò-ri-o.  Add.m.  Approprialo  ad  eludere.  V  del Imo.  (A)    Emanate  , 
ELDTaiAzioKE.  *  (Farm.)    E-lu-tri-a-zió-ne.   ^  ^.  i.    V.  e  di    Decan-    Ema^ap ,     E-. 
Unione.  £«£.  elulralio.    (In  lat.    eiulrtore  vale  votare  da  un  vaso  in 
un  altro.)  (A.  O.)                                                   ^,.777-».       n    ,n\ 
ELVA.*(Geog.)  Èl-va.  Pie.  fumé  del  Piemonte.  -  CiU  del  Portogallo.^) 
Elvetico.  *  (Mit.)  El-vè-ti-co.  N.  pr.m.-Figlio  di  Ervetone  e  fratello 
di  Seguano  e  di  Allobro  ,  ceppo  della  nazione  elvetica,    secondo   te 
favolose  cronache  del  paese.  (Elvezia  suona  in  (ed.  salubre  ed  ampio; 
da    heil  salute,  e  weit  ampio.)  (Mit) 
Elvetico.  (Geog.)    Add.   pr.    m.    Dell'  Elvezia  ,  Appartenente  ali  Elve- 
zia ,  cioè  al  paese  degli  Svizzeri ,  ed  a'  loro  costumi  ,  leggi  ,  persone 
ec.  —  Repubblica  o  Confederazione  elvetica  ,  la  Svizzera.  (A)  (IN) 
Elvez,a,  «  El-vè-zi-a.  N.pr.f  (V.  Elvetico.)- restale  uccisa  dal  ful- 
mine sotto  il  regno  di  Traiano.  (Mit)  _ 

"5"=  *  (Geog )  Antico  nome  della  Svizzera,   h.  (G) 

Elvezii.  "  (Geog.)  El-vè-zi-i.  Popoli  che  abitavano  l  Elvezia.  (O) 

Elvia,  *  Èl-vi-a!  JV.  pr.  f.  (Dall!ebr.  etoafc  Dio     o  Dea.  In  islavo  lival 

significa  lode,  e  /Wtó^  sordido.)  -  Madre  di  Cicerone.  (Van) 
2  _  *  (Geog.)   Città  dell'  Asia  mhiore  nella  Galazia.  (UJ 
Elvidiaki.    *  (St.  Eccl.)  El-vi-di-à-ni. ^Seguaci  di  Elvidio ,  1  quali  ere 


E-ma-nàn-te.  Part.  A"  Emanare.  V.  di  reg.  Romani.(N) 
«ARABE,  n-ma-nà-re.  [  ^tt.  e  n.  ass.  V.  L.  Venir  fuori  Derivare; 
per  estens.  Trarre  origine,  Essere  generalo;  e  per  traslato  ~\  Pubbli- 
care. Lat.  emanare.  Gr.  teo&ps*Sm.  Salvili.  d,sc.i .  3 17 ■  Fecero  emt- 
nare  un  decreto  dal  Senato ,  per  lo  quale  erano  da  Roma  e  dall  Ita- 
lia  banditi  i  filosofi.  .  .  .  . 

Emanare  diff.  da  Scorrere.  Emanare  dicesi  propriamente  delle  pai  ti 
sottilissime  che  si  distaccano  ed  esalano  da'eorp.  per  una  traspirazione 
insensibile  a  per  altra  somigliante  maniera.  Scorrere  si  dice  di  cose 
che  partendo  da  una  sorgente  ,  da  un  principio  ec.  si  spandono  per 
qualche  via  e  in  un  modo  più  o  meno,  sensibile.  Cosi  da' corpi  emana 
una  infinità  di  particelle  invisibili  che  ne  spossano  la  sostanza.  Cosi 
eli  odori  emanano  da'  fiori,  da' corpi  odorosi  ec.  La  luce  emana  dal 
sole  Dalle  vene  della  terra  scorrono  de'  succhi  che  formano  1  cri- 
stalli e  i  minerali  d'  ogni  specie.  Il  sudore  scorre  dal  corpo  ec.  Nel 
fi.»  diciamo  pure  :  Il  potere  umana  dal  trono;  dal  seno  della  divina 
misericordia  scorrono  incessantemente,  su  noi  i  tesori  delle  grazie  ec. 
Emanato  E-ma-nà-to.  Add.  m.  da  Emanare.  Lat.  emanatus.  Gr.  xirof- 
pVJs.s.  Segner.  Pan:  isti:  s3.  2.  Tali  sono  ì  decreti  su  ciò  em 
dalla  Sacra  Congregazione.  (A)  (B) 


lvidiahi.    *  (St.  Eccl.)  El-vi-di-à-ni.  Seguaci  di  Llvulio ,  1  quali  ere-        ""'  E.m°.nJ.si6-nc.  Sf.   Lo    emanare,  e  La    cosa  emanata 

devano  che  'dopo  la  Leila  M  G.C.  1-J^aVa^^se  vivu-    ^™^  *™G™  ^[{J Magai.  Leti.  I  Teologi  dicono  l'emana 


>21VUCi    ajJ/»       -e-"-*       *w«<*'««'  *-    t     -      ~ «-       ""» —      " 

Lat.  emanatio.   Gr.  ixoffoi.  Magai.  Leti.  I  Teologi  dicono  l'emana- 
zione del  Verbo,  ed  i  Filosofi  l'emanazione  della  luce.  (A)  E  leti.  io. 
Una  qualche  comune  interna  inseparabile  emanazione.  (N) 
Emahceppare,  E-man-cep-pà-re.  [Att.  e  n   pass    V.A.  V.  e  A]  Eman- 
cipare. Tac.  Dav.  Ann.  4.  83.  E  per  fuggirle  si    emanceppava  colui 

che  pigliava  il  Fiammato.  —..,.,  7     r     -i       j      •# 

Emancipare  ,  E-man-ci-pà-re.  lAtt-ì  V.  L  Liberare  che  fa  il  padre  il 
fatinolo  dalla  sua  podestà  dinanzi  al  giudice.  -  ,  Emanceppare  , 
Manceppare,  sin,  Lat.  emancipare.  Gr.  wtonutem. 
,  _  *  TV  bus*  Fis.  Torsi  soverchia  liberta  ,  Uscir  de  limiti  del  con- 
venevole, dell'  onesto ,  del  necessario.  Magai.  Leti.  Hon  mx  sono  vo- 
luto emancipare  a  far  menzione  di  colui  citato  da  Elio  Lampr.dio  in 

'  Elvira.  \  v7Ek>ir.  )  (B)  ^'T^0'  T^m-m  ci-nà-to   Add.m.  da  Emancipare.  Lat.  emancipata. 

Elsa,  te  Puf.  Tu    non    dirai   che    E^^^a^pat.  ^ ^  ^^  ^   ^  F 

quella  spada  sia  buona,  e' ha  1'  elza  orata.  (V)  del' padre,  vel  etiara  emancipati,  i  quali  sono    commensali  al  padre  , 

Elzabad  ,  '  El-za-bàd.  N.  Pr.  m.  Lat.  Elzabad.    (  Dall  ebr.  el  Iddio  ,  de J  P^™^  necessila  \  cost0ro    sono  iscusat.  ;  ma  gli  altri  no. 

e  zabad  dotare  :  Dote  di  Dio.  )  (B)                                        _    ,  Emahcipaziohe.  (Lea.")  E-man  ci-|>a-8Ìóne.  [  SfAlto  legale  per  vm  di  cui 

Emacate.  «  (Min.)  E-mà-ca-te.  cT/  V.G.  ^^ort^   uS  TfgTullT sono  emancipai,  1  E  emancipare.  -  ,  Manceppazione     sin. 

sangue,  ed  acha'es  agata.)  Sorta  di  agata  di  colo,   ««JPMJV  Vf   emancipatio.    Gr.  u«c**w  r-/,5  x.«pw«».S.    Pr.    Gior^.   P/erf. 

2  -  *  (Zool.)  Serpente  dell'  Asia  assai  pericoloso  ,  contrassegnalo  nel-  Lat.    tmanc  p                           emancipazione  dal  padre. 

la  parte  superiore  del  corpo  di    color  verde  di  mare  ,  co»  tre    linee  ^laZaoNpr.m.La,.  Eman.  (Dall'  ebr.  human  moltiplicare.)  0») 

rosse  longitudinali.  (Aq)                                                         haemacelinosa  EmantÒ.  *  (Bot.)  E-màn-to.  Sm.   V.  G.  Lai.    haemanthus.    (  Da  hema 

Emacel.nosA.  *  (Cbir.)  E-ma-ce-l.-nó-sa.  Sf.  V.   GJZ';™™^f^  san-ne  ,  ed  anthos  fiore.)  Genere  di  piante  dell' esanr/na  monogmia, 

(Da  hema  sangue,  e  ceto  macchia.)   ^occitoto    recente    per  mrficare  san      ^            narchto!di ,    ^.rtterwìwtó    ^a   Bna  *paw    colorata  di 

la  porpora  e  la  Mattia  screziata  di  *££££       ^^  ewuc -a.  ^J  pc:IJ  con  .h^  con  corolla  divisa  in  sei  parti  ed  una  bacca 

Emaciare  ,  L-ma-ci-a-re.  i.^iii.  '«•  <—*•      f"      J  u 


aevano  erte  aopo  la  nascuu  «1  wr.  ^.  ... —ci- 
to con  S.  Giuseppe    non  altrimenti   che  con  un    vero  marito  ,  e  ne 
avesse  avuti  due  figliuoli.  (Ber)  >«,,,».        1  tu- 

Emidio,  *  El-vi-di>o    N.  Pr.  m.  Lat.  Elv.d.us.  ( Dall'  ebr .  el  Iddi  oc 
jedid  caro  :  Caro  a  Dio.)  -  Eresiarca    del  IV   secolo.  (B)  (Van) 

Elv.eni.  «  (Geog.)  El-vi-è-ni,  Elvii.  ^«ftcAi  popoli  delle  Gallie,  sulle  rive 
del  Rodano.  (G)  .  _ 

Elvii.  *  (Geog.)  Èl-vi-i.  Po  stoso  cfceEl vieni,   r.  (G) 

Elvillo.  *  (GeogYEl-vil-lo.  ^nttea  citta  dell  Umbria.  (Mit) 

Elvio,  *  Èl-vi-o   ».  pr.  m.  (V.  E/Wa.)  -  Cinna.  Cittadino  romano, 
grande  adulatore  di   Cesare.  (Mit)  

Elvir.  *  N.prrm.i  In  ted.  n«  w/r  tutto  noi.  In  ar.  el  varaon  il  timor 
di  Dio.)   -   Ultimo  califfo  della  Siria.  (Van) 

Elv.ra  .  *  El-vi-ra.  JV.  pr.  f.  Lai.  Elvira.  (  V^  Elvir.  )  (B) 

Elza  ,  Èl-za.  Sf.  V.  A.  V.  e  d' 


s 


• 


•  •  ■ 


/ 
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4  2  EMANUEL 

«//  c/rea  tre  semi,  le  cui  poche  specie  ,  tutte  esotiche  ,  fi  distinguono 
per  un  colore  rosso-scarlatto ,  co/ne  il  fuoco  e  di  sangue.  (A.q)  (N) 

Emanuel.  *  (Grog.)  E  ina-nu-èl.  .Contea  degli  Stati  Uniti  d'America.((i) 

Emanuelle  ,  *  E-ma-mi-èlIe.  JV.  pr.«.  Lo  slesso  che  Emmanucle.  ^.(U) 

Emastatica.  *  (Fisiol.)  E-ma-stà-ti-ca.  Sf  F.  G.  hai.  hacmastatice.  (Da 
henna  sangue  ,  e  slatice  scienza  di  ponderare.  )  Parte  della  fisiologia 
che   tratta  della  forza  inerente  ai  vasi  sanguigni.  (Aq) 

Emastoma.  *  (Bot.j  E-mà-sto  ma.  Sf.  F.G.  hot.  haeinastoma.  (Da /iena 
sangue,  e  stoma  bocca.)  Specie  di  piante  del  genere  curai  ilio  ,  del- 
l' icosandria  monogima  ,  famiglia  dei  mirti,  coti' orificio  o  Locca  del 
calice  di  un  rosso  di  sangue.  (Aq) 

Emastoma.  *  (Zool.)  Sm.  F.  G.  Specie  di  conchiglia  a  margine  color 
di  rosa.  (V.  emastoma.)  (Aq) 

Ematapohia.  *.  (Med.)  E-ma-ta-po-ri-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  hacmataporia.  (Da 
hema,  aios  sangue ,  eporos  via.)  Lo  stesso  che  Anemia.  ^.(Aq  (A.O.) 

Ematei.  *  (Geog.)  Eniatè  i.  Una  delle  tribù  che  occupavano  la  parte 
più  settentrionale  del  paese  di  Canaan.  (G) 

EMATEMEsi.*(Med.)  E-m.i-tè-nie-si.oYw.  F.  G.Z.«*.hacmatemesis.(Da  hema,  hc- 
inalos  sangue,  e  emesia  vomito.)  fornito  di  sangue  esalato  dalla  superfi- 
cie della  membrana  dello  stomaco: prodotto  per  troppa  abbondanza  di san- 
giw,.per  sostanze  venefiche  introdotte  nello  stomaco  ,  da  ventricolo  leso 
contuso,'  o  per  sanguisuga  inghiottita  ec— ,EnMfemest4,  sin.(Aq)(Van) 

Ematemema.  *  (Med.)  E-mo-te-me-si-a.  Sf.  F.  G.  (V.  ematemesi.)  Nome 
che  A  liberi  diede  al  vomito  di  sangue. Lo  slesso  che  Emalemesi.  ^.(A.O.) 

Ematenceialo.  «  (Ch'ir.)  E-man-tcii-cè-fo-lo.  Sm.  F. G.  Lat-  haematence- 
j)ha]on.  (Da  hema  ,  alos  sangue,  e  encephalos  celebro.)  Effusione  di 
sangue  nel  cranio.  — ,  Ematocefalo,  sin.  (Aq) 

Ematei>.o.  *  (Med.)  E-mà-te-ro.  Sm.  F.  G.  Lai.  hacmalerus.  (Da  hema, 
hematos  sangue  ,  onde  hemaleros  sanguigno.)  Dissenteria  in  cui  sen- 
za esulcerazione  si  evacua  il  sangue  per  gì? intestini  (Aq) 

Ematia.   *  (Geog.)  Emà-ti-a,  Emazia.  Paese  della  Macedonia.  (G) 

Ematico.  *  (Med.)  E-mà-ti-co.  Add.m.F. G.Lat.  hacmatieus\G?\  a.,>aT<*os. 
(Da  hema  sangue.)  Aggiunto  di  tutto  ciò  eh' è  riferibile  a\saiigue.(Aq) 

Ematidi.  *  (Mit.)  E-mà-ti-di.  Nome  delle  nove  figlie  di  ki£ro  ,  re  di 
Ematia.  Lo  slesso  che  Pieridi.   F.  (Mit)  \ 

Emati.orosi.  "  (Med.)  E-ma-tì-dro-si.  Sf.  F.G.  Lai.  haemathidrW  (Da 
hema,  ntos  sangue,  e  hidrosis  sudore.)  Sudore  cruento   (Aq)\ 

Ematina.  *  (Cliim.)  E-ma-Una-  Sf  F.  G.  Lai.  hacroatina.  (Da  hema\to 
sangue.  )    Sostanza  scagliosa,  d'  un  bianco    roseo  ,  d'  un'  rippareì, 
metallica  ,  a  cui  gli  alcali  fanno    prendere    l  azzurro  ,   gli 
giallo  ed  il  rosso  ,  che  contiene  dell'  azoto,  e  che  si  è  scopeti 
gno  dello  Campeggio.  (Aq)  *• 

Ematita.  (Min.)E-ma-tì-ta.  [Sf.  Lo  slesso  che-]  Amalita.  F.  Lai.  hae- 
matites.  Gr.  o.lp.a.rirn?.  (Da  hema,  alos  sangue.)  Lib.  cui:  malati. 
Ematita  vuol  dire  sanguigna,  perché  questa  pietra  èe  di  color  sangui- 

«  gno  ,  e  giova  alti  flussi  sanguigni. 

Ematite.  ■  (Min.)  E-ma-ti-te.  Sf.  Lo  stesso  che  A  matita.   F.  (Van) 

Ematiti.  *  (St.Eccl.)  E-ma-tì-ti.  £a«.liaematytae.  (Dal  gr.  hema  sangue,  e 
thjo  sagnbeo.  )  Eretici,  ramo  forse  de  Calafrigi,  che  nelle  fèste  di 
Pasqua  impiegavano  ne' loro  sacrifica  il  sangue  di  un  fanciullo.  (Ber) 

Ematitico.  (Min.)  E-ma-lì-li-co.  Add.  m.  Che  partecipa  dell'ematite.  Gub. 
l'is.  Ocra  cmatitica.  (A) 

Ematocefalo.  (Chir.)  E-ma-to  cè-fa-lo.  Sm.  F.  G.  Lo  stesso  die  Ematcn- 
cefalo.   F.  (Aq)  (Van) 

Fmatocele.  (Chir.)  J>ma-lo-cc-le.  Sf.  F.  G.  Lai.  haematocele.  (  Da  he- 
ma ,  atos  sangue,  e  cele  tumore.)  in  gen.   Tumore  formata  dal  sangue  ; 
ma  diecsi  di  cpiello   prod/Mo  nello  scroto,  o  nel  cordone  spermàtico, 
o  nel  testicolo  da  styavasamcìilo  di  sangue.  (A)  (A.O.) 
l£MAT0CEUAr»-XMed.)  E-ma-to-ce-li-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  haematora^Da 
hema,  atos  sangue,  e  alia  ventre.)  Effusione  di  sangue  ìwlrfenlre.'Aq') 

Ematochezia.  »  (Med.)  E-ma-to-chc-zì-a.  Sf.  F.  G;J^Ìwematochezia. 
(Da  hema,  atos  sangue,  e  ches.o  fut.  di  cAge-ioverso.  faccio  scorrere.) 
flusso  sanguinolento.  (Aq)  ^^^^ 

EMATOcH|s^(Med.)E-ma,to-cbì.sJ;^-^^hn^baelnatochysiS.(Da/lf«w,0^ 

sangue,  echfsis  cttmion&gffùsione  o  perdita  di  sangue  involontaria  dal 

niiso,dallano^Joil^tru2lrice,alle  volle  criticabile  volte  sinlomatica.(Aq) 
EMAToc,^TOE~*(Mcd.)  E-ma-to-cì-sti-dc.  Sf.   F.  G.  Lat.  hacmatoeystis. 

(Da  hema,  atos  sangue,  e  cystis  vescica.)  Tumore  cistico  contenente 

sangue  ;  ed  anche  Raccolta  di  sangue  nella  vescica  orinarla.  (Aq) 
Ematode.       (Zool.)E-ma-tò-de.^.^.G.Zat.  haematodes.  (Da  hema,  atos 

sangue,  e  idos ;  somiglianza  )  Specie  d'insetti  notabili  pe' suoi  piccioli 

occhi  lisci  e  di  un  color  rosso  di  sangue.  (Aq) 
2  —  *  (Chir.)  Eungo  o   Tumore,    cos'i  detto  a  cagione    di  molti  vasi 

sanguigni  che  vi  si  trovano.  -  ,  Ematonco  ,  sm.   F.  Carcinoma.(Aq) 
Ematodonfsl*  (M,d.)  E-ma-to-do-nùsi.^/^.  G.Lat.  haematodonusis.  (Da 

hematodes  sanguineo,  e  nosos  malaitia.)  Malattia  devasisanguieniAq} 
Ematoflebestasi.  (Med.)  E-ma-to-fle-bè-sta-si.cT/:  A".  G.  Lat.  haematophlebe- 

stasis.  (Da  hema  sangue  ,  phlebs  vena,  e  stasis  Io  stare.)  Dicesi  cosi 

lo  arrestarsi  che  fa  il  sangue  nelle  vene.  (Aat 


acidi 
coperta  nel  le- 


•  jy  '  '  — -    — -     •-•  /  *      r     .      t_»  .     u\j    oirjiv    ialiti     lj- 

maiopia.    y.  (Dal  gr.hema,  alos  sangue,  ed  ophlhalmos  occhio.)  (Van) 
Ematoc,  e      (Mcd 0    E.ma.t0.gà.stri.dc_  sfTF    G    La(    }Jm\       > 

,,lirJ      ■  hcma'alos  sa»g«e,  e  gaster  ventre.)  Raccolta  di  sangue 
netl  addamme ,  o  basso  ventre.  (Aq)  S 

Ematocrafia.  (Anat.)  E-ma-to-gra-fi-a.  Sf  F.  G.    Lat.   haemographia. 

che  lnnnn,a'°S  Sa'TC!  e  «***■  d<^rizione.)  Pane  dell'anatomia, 
che  ha  per  oggetto  fa  descrizione  del  sangue.  (Aq) 

rj„TC'a/„(Anat)  E-mft-lo-gia.  Sf.  rSG.  Lai  Sematologia.  (Da 

feSS"^0'  d,SCOrSO>  }  Parte  dea'«™l°»»«  1"  1"* 

EWsaZeV  Tv"1"0  E-mk't?tm  S-f-  r-  ò    L*  ^ematoma.   (Da  hema 
sangue.)   1  umore  sanguigno,  specialmente  ne'  neonati.  (Aq) 


EMATURIA 

EToTliZa   12S2  E-nn^me-tra.  Sf.    V.  G.  Lat.  l.actnatome.ra. 

l'uten  o  così  Ten^r'  '  '"^  "^-^  E^'usione  sanguinea  nel- 
i  uteio,  o  cosi  detta  Emorragu  uterina.  (Aq) 

C'^fi,,^^  V-  r-  à-    Li.  hacmatoncia.    (  Da 

"r0',r  s;;,V(AqT(A°:oTorc- }  Tumore  *  *-*-  ?  -* 

Ey,emZnci]  ^tP  E-™-lÒ™0-  S">-  *   G.Lat.    haematoncia.  (  V. 

Albe, TLlJ ,'C  T"!P'T  di  color  r"ss"  l'^"  ■■  caboto  da 
SMOeit  sostituito  a  quello  di  Ematode.   F   K    2    ( An\ 

"uT(DaLll(CI,1;'')  E-'na-fòl1-fa-10;  •?«•  ^O.'i^yhacmathonpba- 
V  cui   Jrr       '  Sa'lgUe'  C-  omPhalos  ombelico.)  Ernia   ombelicale, 

uZficic    LTeTne    '"'"   ^^à.^Sumolen/a,    o  che  alta  sua 

Ematonfalocele    *  (Chir.)  E-ma-ton-fa-lo-cè-Ie.  Sf    V    G     Lat     l.ac- 

T:ntnZl  %  Vm°  cheF™*™M°-  ^D.  hema,  a  os  Z 

gne  ,  omphalos  ombelico  ,.  e  cele  tumore.  )  (Aq'ì 

ZZED™'  (Mtll-)  E-ma;t0-'Pc:dé-si-  WK  G)LYl.  haemaetopedesis,  (Da 

PÌàsoìul^JT,e  ^  l'?dsoS"L  di  P°d«o  io  salto.)  Uscita  della 

rITJ  f      %        T^  P*  P°n  culan«i  alidore  sanguino.' A)  (Ari) 

Ematop.et.ci.  (Farm.)  E-ma-to-pi-è-ti-ci.  Add.  e  sm.  pi.  V.  G   Lai  hai- 

matopiet.ca.  (  Da  hema  ,  alos  sangue,  e  pielon  verb    di  pieo  io  fo.  ) 

poeTw  ^  1ùi"UWW  °  PromUwonola  sanguificazione.  -,  E.nato- 

E ZZPLiuS'}  *  (Mcd°  E-ma-lo-p'a-nè-si.  Sf.   r.  G.  Lat.  bacmatopla- 

sanine  in  ,  w  "'  ?  T.  Tfl  '  C  P1"'™  VaSa'lte-  )  Venazione  del 
sangue  in  parli  insolite.  (Aq) 

Ematopo.  *  (Zool.)  E-mà-to-po.  Sm.  V.  G.  Lat.  bacmatopus.  (Da  hema, 
a  os  sangue,  e  pus,  pojos  p.ede.)  Genere  d'uccelli  trampòlieriche  si  m- 

lùnZ  SPn  T  dl  °Sl,thc'  dÌStÌ"li  da  Pied'  ™si;  la  specie 
più  nota  e  /hoematopus  ostralepus.  -,  Ostr.icl.iera,  sin.  (Aq)  /ivr 

Ematopoes,.  *  (Fisiol.)  E-ma-to-po-è-si.  Sf.  V.  G.  -Lai.  tiacmatopoek 
f  Da  hema,  ^«sangue    e .mesa  fut.  di  pieo  io  fo.)  Sanguinazione.(Aq) 

EmatopoEt,c,  •  (Farm.)  E-ma-to-po-é-f-ci.  Add.  e  sm.  F.  G.  Lo 
stesso  che  Ematopietici.   F.  (Aq)  (A    O  ) 

E..AT0P0MA.  (Med.)  E-ma-to-po-ni-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  haemaloponia.  (Da 
hema  ,  atos  sangue  ,  'e  penvi  povertà ,  inopia.  )  Caciaia  ,  Tabe  per 
iscarsezza  di  sangue.  (A)  (A.  O.)  y 

ETi°Tn  P01^  E-raa-tò-P°ta-  *da\  com.  V.  G,  Lat.  haemato- 
pota.  IDA  hema,  atos  sangue,  e  poteon  verb.  di  pino  io  bevo)  Eni- 
telo  generico  di  animali  ed  insetti  che  succhiano  il  sangue  ;  e  par- 
ticolarmente delle  mignatte.  (Aq)  ,  °  '  H 
-E  anche  un  genere  d' insetti  dell' ordine  de'  dilteri  ,  che  hanno 
Unto  di  succhiare  il  sangue  ad  alcuni  animali ,  e  specialmente  ai 
cavalli  ,  ai  buoi ,  come  il  tafano  comune.  (Aq) 
EmatopVa.  (Chir.)  E-ma-to-psi- a.  Sf.  F.  G.  Lai  haematopsia.  (Da  hema, 
atos  saW,  ed  opsis  vista)   Vizio  della  vista,  per  cui  si  vedono  tutti 

gli  ozeelHrossi  Qj^nrjh^an^p^^^y.  i  -^,- 

EMAT0RnAGiA>^M7dTE^rni^r^I^^V./;o  slesso  che  Emorragia.  V . 
(Da  hema  ,  W  sangue  ,  e  rhagoo  io  romjio  :  Uscita  di  sangue  per 

rottura  di  vasiSj  (Aq)  ■■    ■"       llV* 

Ematoscheo.  *  (C&r.)  Ema-tojchi^5^T>.  G.  Lat.  hacmatoscheon. 
(  Da  hema,  atos  i\sne^rffrclieos  scroto.)  Raccolta  di  sangue  nello 
scroto.  7?  vocaboli^!!  acconcio,   perché   più  semplice  ,    che  non  è 

...-Jaioscheosi  ,~7tnT-£far) : — — 

E51ATO5«i^ELE^(Chir.),t,na-to.sche-o.cè-le.  Sm.  V.    G.  Lat.  haema- 
^Tcheoccle.  (  Da  hema ,  ^sangue,  oscheon  scroto,  e  cele  tumore.) 

L.o  slesso  che  Ematoscheo.^'.    (Aq) 
Ematoscheos.    (Chir.)  E-ma-toVhe-òsi.  Sf.  V.  G.  Lat.  haeraatoscheosis. 

Lo  stesso  che  Ematoscheo.   FSJAq)  (A    0  ) 
Ematos,.  (Fisiol  )  E-mà-lo.si  .SfKG.  Lai.  haematosis.  (Da  hema,  alos 
sangue.)  Tra  forni  azione  del  chdo\sangue  per  mezzo  della  respirazio- 
ne;  editi  generale  Formazione  del  s\gUe  arterioso  e  venoso.  (  A)  CAaì 
EMAToSPIL,A.-(Cli.r.)E-inato,sPi-li.a.c?/:>QG.Z:^.i)aematos  pi|ia.(Ua /j««I,. 
atos .sangue     e  spilos   macchia.)  Macch\  rosse  o  purpuree ,  azzurre 
livide  o  violacee    accompagnate  da  fusso\angu,gno ,   quasi  continuò 
per  te  aperture  delle  membrane  mucose-  (ÀV) 
Ematoss.to.  *  (Bot.)  E-ma-tòs-si-lo.  Sm.F.  G.\i.  haematoxylum,  bae- 
matoxylon  cumpcch.ense  Lin.  (Da  hema,  ato/ÌWue,  e  xylon  légno.) 
Genere  di  piante  della  decandria  monoginia,  famiglia  delle  legumino- 
se f  distinto  dal  ca  ice  colorito  orciolaio,  col  ìemb\cinqaef,do,  la    co- 
rolla  di  cinque  pelali  inseriti  sul  cahee,  ed  un  legu\  capsolare;  dalla 
sola  specie  che  vi  siri  ensce  si  ha  il  legno  che  chiamasi  comunemente 
campeggio  che  somma  astra  una  tinta  rossa  color  di  sangu\(Aq)(\'an)(N  l 
Ematostatici.  *  (Farm.)  E-ma-to-stà  ti-ci.  Sm.  F.  G.  Lai.  hV^.i-toslatica. 
(Da  hema  sangue,   e  slateon  verb.  di  istante  io  sto.  )  Rime\ii  acconci 
a  stagnare  il  sangue.  (Aq) 
E» i  atosteo.  *  (Chir.)  E-ma-to-stè-o.  Sm.  F.  G.  Lat.  haem.itosfW 

hema,  atos  sangue,  e  osteon  osso.)  Raccolta  di  sangue  in  un  oss\(Aq\ 
Ematoto.      (Ch.r.)  E-ma-to-to.^.^.G.  Lat.  hacmatotos.  (Da  hemdLtoi 
sangue,  e  ut,  ofrworeccbjo.)  Effusione  di  sangue  dall'orecchio-  (\q) 
Ematotorace.  •  (Chir.)  E-ma-to-to-rà-cc.   Sf.   F.   G.  Lat.    haemalolP 
races.  (  Da  hema  ,  atos  sangue  ,  e  thorax  petto.  )  Raccolta  di  san* 
nella  cavita  del  petto.  (Aq)  ° 

Ematotoracoceee.  *  (Chir.)  E-ina-to-to-ra-co-cé-le.  Sf  F.  G.  Lai  hae^ 
matothoracocele.  (Da  hema,  alos  sangue,  tlwrar  jictto.e  cele  tumore' 
Ernia  Jormalasi  nel  petto  da  raccolta  di  Sangue.  (Aq) 
Ematozemica.  *  (Med.)  E-ma-to-zè-mi-ca.  Sf.  F.  G.  Lat.  haematozemica. 
(Da  hema,  alos  sangue,  e  zemia  dauno.)  Perniciosa  emorragia  ;  specie 
di  atrofia.  (Aq) 


.-* 


Ematuru.  (Chir.4)'  E-ma-tù-ri-3.  Sf.F.G.Lat.  baematuria.  (Da  hema,  alos 
)  Malattia  per  cui  sì  orina  sangue  .  prodotta 


sangue,  ed  uron  urina   , 

da  vescica  o  rene  ferito  o  contusa,  da  peso  alzato  ,  o  calcolo  nella 

vescica.   (Aq) 


*: 


- 


V 


EMAZIA 


Emazia.  *  (Geog.)  E-mà-zi-a.  Lo  stesso  che  Emntia.  (G) 
Emazione,  *  E  ma-zi-ò-ue,  Emalione.  N.pr.  m.  (Dal  gr.hemate  spada, 
ovvero  hemaloo  io  bruito  di  sangue  ,  uccido.  )  —  Fratello    di  Men 
none ,  figlio  di  Titone  e  dell'  Aurora.  —  Re  d  Etiopia    ucciso  da 
Ercole.  (Mit) 
Emba.  *  (tic 


EMBRIOTOMO 


■>  ~.(^'s ■)     CiHiìdrctlo    die    entrando   nel  cannone  della  sciringa 

chiude  ermeticamente;  comunemente  Stantuffo,  Animella.  (A)(_Au) 
4  —  *  (Bot.)   Nome  di  una  specie  di  fango;  allungalo  ed  agiti' o.  (Vin) 
^mbomma.   *  (Geog.)  Em-bòm-ma.  Città  della  Guinea  inferiore.  (G) 
,„„..,.,  ,,..     tMBomsMo.*  (Mt-d.)  Em-bo-ri-smo.  Sm.  Lo  slesso  che  Aneurisma.  /^.(A) 

;  Jim-ha.  Lrolfo  e  fiume  della  Tarlarla  indipendente.  (Ir)     Embotrio  * 


Embalibe.  *  (Geog.)  Eui-ba-lì-rc  ,  Belire.  Fiume  della  Spugna-  (G) 
Embargo.  *  (Marin.)  Ein-bàr-go.  Sm.  Proibizione    clic  fin  ino   i  sovrani 
di  lasciar  uscire  feruti  bastimento  da'loro  porti. Onde  Mettere  un  em- 
bargo =  Notificate  un  divieto  che  alcun  bastimento,  esca    dal  porlo 
{È  lo  spago,  embargo  che  vale  il  medesimo.  )  (Van) 
Embabo,  *  E'n-ba-ro.iV.pr.OT.  (Dall'ebr.  era  madre,  e  bar  puro.) —  Per? 


•trio.*  (Bot.)  Em-bòtri-o.  Sm.  r.  G.  Lai.  embolhrinm.  (  Da  en  in, 
bolhrwn  fossetta»)    Genere  di   piante  a   fiori   incompleti,   da  For- 


•nple 
finta  ,  famiglia  delle  proleacee  ;  e 

collocate  in  una    specie  di  fossetta 


un  luogo  stretto,  chiuso  di  mura  ,  coperto  d' 

torte  finestre.  Fior.  ilal.  D.  Trasfor;nossi  in  t 

notte  piovve  oro  in  sul  letto  di  questa  donna 

si  calò  nel  suo  letto. ffarch. lez  244.  Secondariamente  (può 

retile  )  di  forma  ,  e  non  di  materia  ,   come  un  tegolo  ed  tu 

—  [Ftg.]  Scoprire  uri  embrice  =  Rivelare  alcuna  cosa  chi 


e  ho 

ster   stabilito  nella  lelrandria  mono. 
così  denominate  dalle  loro  unteli 
formala  da' pelali.   (Aq) 
E»BllieATO,  Euibri-cà  to.    Add.     m.   Curvo  o  incavato    a    foggia    degli 
embrici.  Alcuni  dicono  Embriciate.  Annolazini  alle  Leti,  del    Redi. 
Resta    breve  ,    col     germe    poco    disteso ,  e  restato    come    embricalo  , 
quasi  a  foggia  del  frutto  del   pino  salvatico.  (A) 
Embrice,  Em-bri-ce.   [Sm,]   Tegola  piana,  di  lunghezza  di  due  terzi  di 
braccio  ,  con  un  risalto  per  lo  lungo  da  ogni  lato  ;  serve  per  copertura 
de' tetti,  e  si  volta  co'  risalti  allo  'nsù,  sopra  i  quali  si  pongono   tegole 
o  lego/mi,  acciocché  noti  vi  trapeli  uè  entri  l"  acqua  Ira  l'uno  e  l'al- 
tro. Lat.  itnbrex  ,  imbricium.  Gr.  trux'w,  yùaaav.  Cr.  g.g6.  1.  Eleggcsi 
Iuojjo  stretto,  chiuso  di  mura.  conn-tK  ^' embrici    abbiente  quattro 

pioggia  d'  oro  ,  e  tutta  la 
te  piovve  oro  in  sul  letto  di  questa  donni,  e  tra  embrice  e  embrice 

esser  diffe- 
ino  embrice. 
.  _/ie  ancora  sia 
segreta.  [Melttf.  per  dir  quasi  Manifestare  un  nido  nascosto  sotto  un 
embrice,  Trovarlo.]  Lai.  plenum  rimaruin  esse,  totum  diffluere,  Te- 
rent.  Gr.  iea.vrax,óJtv  Siappsù*.  Fir.  Disc.  un.  68.  Sopra  tutto  ti  ri- 
cordo il  fare  in  modo  ,  che  egli  non  si  sappia  mai  eh'  io  abbia  sco- 
perto quesl'  embrice.  Cecch.  Mogi.  1.  3.  Dubitai  che  egli  non  avesse 
scoperto  qualche  embrice  di  Ridolfo. 

—  Non  la  guardare  in  un  filar  d'  embrici  =   Non  por  mente  a  ogni 
minuzia;  che  anche  si  dice  Non  la  guardare  in  un   filar  di  case.  [Cosi 
dello  quasi  per  dinotare,  che  non  è  da  guardare  ulta  soverchia  dirit- 
tura in  un  /ilare  d'embrici,  nella  quale  ciò  non  rileva.]  tnt.crassa  mi- 
nerva aliquid  agere.  Gr.  ir*x;»AÀis  «.yiw.  Catch.  Suoc.  2.  1.  Ella  fareb- 
be manco  melarance,  e  non  la  guarderebbe  cosi  in  un  filar  d'  embrici. 
geroglifici    e  gli  emblemi    Embriciata,  Em-bri-cià-ta.  [Sf]  Colpo  d'embrice.  Buon.  Fier.  5.   1.3. 
Bisogna  che  costui  sia  buondì  testa  ;  Reggere  all'embriciate,   Come  gli 
embrici  reggono  alle  piogge. 
Embriciato,  Ém-bri-cià-to.   Adii.  m.  Fornito,  Coperto    di  embrici.  (A) 
a  —  Ripiegato  e  Ricavato  a  maniera  d'embrice.  C  Embricato,  fallisti.' &) 
Embriografia.*  (Med.)  Em  brio-gra-fi-a.   Sf.CG.   Lat.  einbryogriphia. 
(  Da  embrian  feto,  e  grapho  descrivo.)  Descrizione  del  fèto.  (Aq)    » — 
Embriologia.  (Anat.)  Éin-brio-lo-gì-a.  Sf.PZ  G.  Lai.    einbryologia.  (Da 

embryon  feto  ,  e  logos  discorso.)    Trattalo  dell'  embrione.  (Aq) 
Embrionato.  (Chim.)  Èm-bri-o-nà-to.  Add.  in.  Aggiunto   dello  zolfo  che 
non  è  ancora  sprigionato   da  un  corpo;  e  si  può  dire  d'altri  corpi 
minerali  che  non  sono  per  ancora  svolti,  e  si  slatino  nascosi,  come 
in  embrione     dentro  altri.  (A.) 
presa  s.  suole  impiegar  senza  motto  ;  l'Emblema  con  parole  che  hanno    Embrione.  (Anat.)   Em-bri-ó-ne.  [Sm.  Il  primo  rudimento  dell'  anima- 
da  se  sole  un  scuso  pieno  e  (mito.  Steiwiia  ,    vocabolo   non  ammesso 
dalla  Crusca  ,  include  ,  secondo  il  Berg -intuii  ,  la    nozione    di    scudo 


sonaggio  dell'isola  di  Pireo,  il  quale  sacrificò  la  propria  figlia,  onde 
placare  gli  Dei,che  con  orribile  carestia  aveano  desolala  quell'isola.  (Mit) 

Embasiceitro.  *  (Lett.)  Em-ba-si-cè-i-lro.  Nome  di  un  topo  nella  Ba- 
tracomiomachia. (  Dal  gr.  embasis  ingresso,  e  clijlra  pignatta  :  Chi 
entra  nella  pignatta.)  (Mit) 

Embateria.*  (Mtis.)  Em-ba-tè-ri-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  embaterion.  (Da  en 
in  ,  e  bater  chi  va.  )  Marcia  militare  o  danza  pirrica  delta  anche 
Enoplia  ,  con  cui  i  giovani  spartani  venivano  animati  ad  esser  pro- 
di, audaci  2  sprezzatoti  della  morte  ,  avanzandosi  alla  pugna  al  suo- 
no de'  flauti  chiamali  Embaterii.  Una  tal  marcia  serviva  anche  a 
regolare  i  passi  de' soldati  allorché  marciavano  contro  iL nemico. (X un) 

Embateriano.  *  (Mus.)  EiTi-ba-te-ri-à-no.  Sm.  C.  G.  Lo  stesso  che  Ein- 
baterio.   f.  (Vati) 

Embaterio.  *  (Mus.)  Era-ba-tè-ri-o.  Sm.  V.  G.  Lai.  embaterius.  (  V. 
embateria.  )  Specie  di  flauto  con  cui  i  Greci ,  viaggiando  ,  saleano 
alleviar  la  fatica  e  la  noja  del  cammino.  —,  Embateriano,  n>i.(Vaii) 

E.M«ATo.*(Geog  )Em  hà-to.  A  nt.cit.  dell'Asia,  dirimpetto  l 'isola di  67«'o.(G) 

Embatta.  *  (Geog.)  Em-bàt-ta.  Prov.  della   Guinea  inferiore.  (G) 

Embeli.  *  (Boi.)  Em-bè-li.  Sin.  Sorta  d'albero  dell'  isola  di  CeiUn.L'it. 
enrlstlia  ribes  Lin.  (Aq)  (N) 

Emblema,  Em-blè-ina.  [Sm,  f.  G.]  Quasi  lo  slesso  che  Impresa  ;  e  ia 
altro  da  quella  non  differisce,  secondo  l'opinione  d'alcuni,  se  non 
che  in  questa  si  ammettono  i  corpi  umani,  non  già  nell'  Impresa. 
Lat.  emblema.  Gr.  Ìp$\np.as*  (Da  en  in,  e  ùlema  colpo  ,  getto;  e  vai 
propriamente  un'  opera  die  ad  altra  s'  inserisce  ,  e  quasi  in  altra  si 
getta.  )  Pros.  Fior.  6.  41.  L'imprese, 
hanno  del  metaforico. 

2  —  *  (Arche.)  Emblemi  si  dissero  i  pezzetti  quadrali  di  varii  colori 
che  s'  inserivano  ne'  pavim  nti  antichi.  (Aq) 

Emblema  difT.  da  Stemma,  Impresa,  Arme,  Simbolo,  Gerogli- 
fico. Il  Geroglifico  nel  linguaggio  degli  archeologi  è  una  figura  mi- 
stica usata  dagli  Egizii  per  coprire  i  segreti  della  loro  teologia.  Per 
simil.  si  applica  a  caratteri  misteriosi  ed  oscuri.  WS  imboto  è  un  segno 
di  un  oggetto^ morale  che  si  dà  per  immagine  di  cose  lisicheo  naturali. 
Cosi  il  leone  è  simbolo  del  coraggio,  il  serpente  dalla  prudenza  ,  il  cer- 
chio della  eternità  ec.  L'  Impresa  è  uà  simbolo  elio  si  riferisce  deter- 
minatamente ad  una  persona  o  che  esprime  qualche  co,a  che  la  ri- 
guarda in  particolare.  L'Emblema  è  un  simbolo  più  generale.  L  lui- 


^£ 


gentilizio,  d'Insegna  ec.  Stemmi  gentilizii  diconsi  in  fatti  comune- 
mente q  icgli  scudi  ne'  quali  sono  dipinte  le  insegne  e  le  distinzioni 
simboliche  delle  famiglie.  Arme  vale  anche  stemma  ;  se  non  che  Stemma 
sembra  voce  più  nobile  di  Arme.  Ed  è  pure  da  osservare,  che  Arme  è 
più  comunemente  impiegata  a  dinotare  le  distinzioni  delle  famiglie 
reali,  degli  Stati  ec.  Cosi  le  Armi  della  Francia,  quelle  dell  Inghil- 
terra ,  di  feneziu  ec. 
Emblematicamente  ,  Ein-blc-ma-ti-ca-inén-tc.  Avv.  In  modo  emblema- 
tico, y.  di  reg.  (A) 
Emblematico  ,    Eiu-blc-mà-ti-co.    Add.  m.    Spettante   ad    emblema.    V. 

dell'  uso.  (A) 
Emblici.  (!>ot.)  Èm-bli-ci.  [Sm.  pi.]  Specie  di  mirabolani.V. Lat.emblici. 
Lih.  cur.  maiali.  Foglie  di  mortine  ,  e  il  seme  suo  ,    laudano  ,    miro- 
bolani,  citrini  ,  emblici,  chebuli  ,  mirra  ,  aloè  ,  ce.     Col".    Mes.  Li 
emblici  soli  delle  medicine  che  confortano  la  forcella  ,    if  cuore  e  le 
minuge  ,  cioè  le  budella.  Ricett.  Fior., So.  I    mirabolani,    cosi    chia- 
mati dagli  Arabi ,  non  sono  i  mirabolani,    cioè  la  noce    unguentaria 
di  Dioscoride  ,  detta  volgarmente  Ben  ,    un  sono  altre  spezie0  di  frut- 
ti ,  de'  quali  ne  fanno  cinque    spezie  ,    cioè    citrini  ,    chebuli     indi 
emblici  e  bellirici. 
E.1B0H.  *  (Geog.)  Ém-bo-Ìi. Anticucina  della  Turchia  europea  nella  Ma- 
cedonia, una  volta  chiamala  AmQpoli ,  e  poscia  Cristoooli.  (G) 
E>iBOUMA.*(Geog.)  Em-bo-ii-ma.  Anl.cit.  dell'Indie  diana  del  Gan-e.(G) 
Embolismale.  (Cron.)  Em-bo-li-smà-le.  Add.  com.  f '.   G.  Lo  slesso  che 

Intercalare.  V.  (  V.  embolismo.)  (A) 
Embolismico.  (Cron.)  Éra-bo-li-smi-co.  Add.  m.  V.  G.  Lo  stesso  che  In- 
tercalare. V.  (A)  GiambullGell.  (Ribl.Enc.  Il.ii.i'òg.J  L'anno  ap- 
presso di  \0r0XEbrei)  è  di  due  sorti,  embolismico  e  comune;  echia- 
mauo  embolismico  quello  che  trascende  ed  avanza  d'un  mese'  intero 
l'anno  comune.  (N) 
Embolismo.  (Cron.)  Em-bo-Ii-smo.  [Sm.  V.  G.  Lo  stesso  che  Intercala- 
zione. F.]  —,  Cembolisma,  Cembolismo,  sin.  [Lat.  embolismi».  Gr. 
£/<^oXicr/io--]  (Dal  gr.  en  in  ,  e  bole  getto.) 
Embolo.  *  (Marin.)  Em-bo-lo.  Sm.   V.  G.  Lai.  embolmn.   G, 


le,  e  ,  per  così  dire,  l'  immediato  prilla  imento  delta  generazione  ;] 
//  parto  concello  nella  matrice,  avanti  che  abbia  i  debili  lineamenti 
e  la  dovuta  forma.  Lai.  etnbryo ,  embryon.  Gr.  ijj.(ipvuv  ,  sfcgpi'o». 
(Da  en  in,  e  bijo  germoglio.)  Com.  Plato,  volendo  trattar  dell'a- 
nima, disse  che  si  formava  nell'embrione.  Sper.  Graz.  L'  embrione  se 
le  movea  nel  corpo:  eli' era  gravida  certamente,  ffarch.  lez.43.T1e 
sono  le  opinioni  più  famose  di  che  si  generi  e  formi  il  parto  ,  ovvero 
1'  embrione  ,  chiamando  parto  ed  cmbiionc  la  creatura  ,  ovvero  bam- 
bino, da  che  si  genera  nella  matrice  in  fino  a  che  nasce.  »  Salvia.  Upp. 
Cacc.3.  128.  Un  altro  fuor  dell' utero  Sbalza  einbrion  perfetto.  (N) 

2  —  (Bot.)  Parie  interna  del  seme  che  esiste  in  tulli  i  semi  fecondi , 
destinala  a  riprodurre  la  nuova  pianta,  e  che  si  può  considerare  come 
una  piccola  pianta  in  miniatura.  (A)  (Aq) 

3  —  *  (Lett.)  Meiaf.  Primo  concetto ,  Pensiero  informe ,  Abbozzo. 
Abrian  ,  Giunt.  al  Perganlini.  (N) 

Embrione  i\\\Y.  da  Feto.  Si  dice  comunemente  Embrione  il  corpo 
bruto  ed  informe  dell'animale  prima  che  la  natura  gli  abbia  impressa 
con  lineamenti  sensibili  la  figura  propria  della  sua  specie.  Si  chiama 
Feto  quando  tutte  le  sue  parti  sono  già  sviluppate  ed  apparenti.  Alla 
parola  Embrione  sogliamo  anche  attaccare  la  idea  di  una  estrema  pic- 
colezza relativamente  ad  una  data  misura  di  grandezza.  Inoltre  il  ter- 
mine d' Embrione  non  solo  lo  applichiamo  agli  animali,  mi  anche  alle 
piante  ,  ai  frutti  ed  ai  concetti  della  mente.  La  voce  Feto  non  l'ap- 
plichiamo che  ai  soli  animali,comechè  i  Latini  se  ne  servano  anche 
parlando  di  scienza  vegetale  ec. 

Embrionico,  Em-bri-ò-ni-co.  Add.  m.  Dell'embrione,  Appartenente  al- 
l' embrione.  Cocch.  fil.  Pia.  Che  la  materia  prolifica  ,  animata  per 
la  sua  applicazione  al  corpo  embrionico,  vi  metta  in  moto  il  sangue.(A) 

Evibriotlasto.  (Chir.)  Em-bri-o-tlà-sto.  Sm.  y.  G.  Lai.  embryoÙilastcs. 
(  Da  embryon  feto,  e  thtastos  spezzato  )  Strumento  per  infrangere  le 
ossa  del  feto,  a  fine  di  agevolarne  l'estrazione. — ,  Embriotomo,  s/>j.(Aq) 

Embrijtocia.  *  (Chir.)  Em-brio-to-cì-a.  Sf.  F~.  G.  Lat.  erabryotokia.  (Uà 
embryon  feto,  e  tocos  porto.)  Termine  creato  da  Schurig  per  indi- 
care i  casi    ne'  quali  si  vide  un  bambino  di  sesso  femminino  nascere 


con  un  fèto  nel  proprio  utero.  (A.  O  ) 
. .  i'x/3oXo?.    Embriotomia.  (Chir.)  Em-brio-to-mi-a.  Sf.   F.   G.  ta^embryotomia.  fDa 
gno  con  punta   di  rame   che  gli  antichi        embryon  feto,    e  tome  taglio.  )    Operazione    che  consiste  nel  far   in 

pezzi  il  fèto  per  estrarlo    con  facilità  ,    essendo  morto    prima  di  na- 


Greci  e  Romani  solevano  alluccare  alla   prora    per  investire  le  navi 
mimiche.  (Van) 

2  — f*  (Milit.)  Nome,  aulico  di  un  ordine  o  disposizione  di  truppe  in 
forma  di  angolo  sporgente,  da'  moderni  chiamata  Cuneo,  che  serviva 
per  dare  ad  un  corpo  di  truppe  molla  profondità  e  pochissima  fronte 
per  isbaragtiare  e  rompere  la  linea  nemica   (Van) 


scere  ;  o  nel  tagliare    ad  un  neonato   fanciullo  il  cordone  ombelicale 
per  legarlo  dappoi  ;  o  finalmente  nell'  anatomizzare  unfanciullo  ,  per 


conoscere  la  cagione  della  sua  morte.  (A)  (Aq) 
Embriotomo.  *  (Chir.)  Eoi-bri-ò-to-mo.    Sm.  r.  G. 
briotlasto.  V.  (Aq) 


per 
Lo  stesso  che  Eia- 
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ÉMimiOTTBMDB.  *  (Bot.)  Em-bri-ol-lè-ride.  Sf  V.  G.  Lat.  embrynpteris. 
(Da  embryon  feto,  e  pteron  ala.)  Genere  di  piante  della  diveda 
oltandria  ,  famìglia  delle  ebcnacee  ,  da  Gaertner  stabilito  ,  e.  da'  mo- 
di rni  botanici  non  ricevuto ,  così  denominate  soltanto  iti  considerazio- 
ne del  loro  fruito  che  è  una  bacca  sferica ,  umbilicala,  ed  uniloculare 
che  contiene  dieci  semi  eoli'  embrione  a  lato.  (Aq)  (N) 
Embriotomia.  (Chir.)  Em-brio-to-ni-a.  Sf  V.  G.  Lat- emhryoctorih.  (Da 
embryon  feto,  e  ctonos  strage,  uccisione.)  Operazione  oggidì  riprovata, 
che  consisteva  nel  far  perire  nel  seno  della  madre  il  feto  per  fa- 
cilitare il  parto.  (Aq) 
Embriulchia.  (Chir.)  Em-bri-ul-cbì-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  embriulcia.  (  Da 
embryon  feto  ,  e  helco  io  tiro.  )  Estrazione  del  feto  coli'  ajuio  del- 
l' embriulco.  (A)  (A.  0.) 
Empriulco.  (Chir.)  Era-bri-ùl-co.  Sm.  V.  G.  Lat.  embriulcus.  (  V.  em- 
briulcia. )  Uncino  di  ferro  descritto  da  Fabricio  di  Acquapendente 
che  s' adoperava  per  estrarre  il  fèto  dall'  utero.  (Aq)  (A.  0.) 
Embro.  *  (Geog.)  Em-bro,  Erabros,  Imbros./so/i?  dell'arcipelago  greco,.(G) 
Kmnrocazione.  (Terap.)  Em-bro-ca-z:ó-ne.  [Sf.V.G,]  Spezie  di  medica- 
mento umido  col  quale  s' irrigano  i  membri  inférmi.  — ,  Embrocca  , 
An.  Ljat.  irrigatio ,  inspersio.  Gr.  i/x^pox'h.  (  Da  en  in  ,  e  brecho  ir- 
rffio,  onde  embroche  irrigaraento.  )  Volg,  Mes.  Come  sono  propria- 
mente gli  evaporatorii ,  le  unzioni  ,  l'embrocazioni  ec.  Lib.  air.  ma- 
lati.^c  la  calura  fusse  molto  grande  ,  sia  fatta  questa  embrocazione  , 
cioè  bagnare  un  drappo  in  questo  sugo. 
EjiBRoccA\(Terap.)  Em-bròc-ca.  [Sf.Lo  stesso  che]  Embrocazione.  V.Lat. 
irrigatio\inspersio.  Gr.  i/ifipoxr  ,  fyfyiypu.  Volg.  Mes.  Embrocca 
utile  a  vègkbie  superflue  ,  e  a  doglia  di  capo.  E  altrove:  Usando  de- 
gli evaporatoci  ,  e  poi  dell'  embrocche  e  delle  unzioni.  Ricctt.  Fior. 
n3.  Si  debboms^comporre  dallo  speziale  allora  che  si  hanno  adope- 
rare," e  sono:  leNufusioni,  i  decotti  ec.  ,  l'embrocche  o  doccie  ,  le 
pittime  ,  ec. 

Embroccare,  Em-broc-ca\re.  .{Ali-]  Fare  embrocca ,   Docciare.  Lat.  ir- 
rigare. Gr.  $f>ixilv-   Vot^-Mes.  Bisogna  cinque  volte  il  giorno  ugnere 
il  capo,  ed  embroccailo.  jE.  appresso  :  Cuoci  in  tant'  acqua  ,   che  ba- 
stante sia  ,  e  colla,  cuocitura  »e  embroccherai  il  capo.  • 
Embrun.  *  (Geog.)  Èm-brun.  Lo\tesso  che  Ambrun-.   V:  (G) 
Einr8UNGBLA.  *  (Mit.)  Em-bùn-gu-la-NVome  del  capo  de'Gangas,  oscieno 

sacerdoti  del  Congo,  che  passa  pergrcindissimo  mago.  (Mit)  ■ 
EMDEN.*(Geog.)  Em-den,  Embden.Lo^EmeWCVf.de^ regno  di  Annover.(G) 
Eiwm.   *    (Geog.)  Ém-di.   Città  della  Nigrhia.  (G) 
Eme.  (Zpol.)  É-me.  Sm.  Lo  slesso  che  Emeu.  tP.  (A) 
Emegone  ,  *  E-me-gó-ne.     iV.    pr.  m.  Lat.  Emègon.    (  Dal    gr.  egemon 
.capitano,  ovvero  da  emmao  io  desidero,  e  gort^s  prole:    Desideroso 
di  prole.)  (B).  .  \ 

Emenda,  E-mèn-da.  {Sf]  L'  emendare.  {L' atto  o  l'effetto  dell' emendarsi 
Talvolta  si  prende  per  la  pena  dell'  errore  commessolo  piuttosto  per 
l'  opera,  od  altro,  da  farsi  a  compenso  dell'errore  commesso.  Vi  Cor- 
rezione] Lat.  emendatio.  Gr.  iirot.vóp3vtrts.  Mor.  S.  Groggó.  L'apo- 
stata Angelo  niente  è  rivocato  alla  luce  della  sua  reparaziomt  ec.  per 
alcuna  emenda  di  sua  conversione.  Tass.  Ger.iS.  1.  Or  vengcTVtuoi 
richiami ,  ed  ogni  emenda  Son  pronto  far  ,  che  grato  a  te  mi  rehda. 
E  st.  2.  E  per  emenda  io  vorrò  sol  che  faccia  ,  Quai  per  uso  faresH, 
opre  famose. 
Emendabile,  E-men-dà-bi-le.  Add.  com.  Facile  a  emendarsi.  —,  E- 
mendevolc,  Ammendevole,  sin.  Lat.  emendato  facilis.  Segner.  Mann. 
Marz.  11.  2.  Qualor  pecchi  cosi,  perchè  vuoi  peccare ,  allora  è  quan- 
do tu  sei  meno  emendabile. 
Emendamento,  E-men-da-mén-to.  [  Sm.  Correzione  e  Purgazione  da 
qualsivoglia  errore  o  difetto-]  Emenda.  — ^Emendazione,  Emendo, 
A mmendazionc,  sin.  Lat.  emendatio,  correctio.  Gr.  hiófòwvis.  Vii. 
Plut.  Per  questo  che  essi  accettaron  poi  l'  emendamento  che  emendò 
Eumenio.  Bui.  Per  ristoro  e  emendamento  dell'altre  cose  mal  fatte. 
Emendare,  E-men-dà-re.  {Alt.]  Correggere  e  Purgar  dall'errore.  —  , 
emendare  ,  Ammendare,  Emmcndare,  sin.  Lat.  emendare,  corrigerc. 
Gr.  EVacopi>ow.  Petr  cap.  il.  Anzi  volgete  gli  occhi  ,  Mentre  emen- 
dar potete  il  vostro  fallo.  Cas.  leti.  53.  Non  posso  già  io  rimeritar 
Senofonte  né  de' primi  beneficii ,  né  di  questo  secondo,  emendando  i 
suoi  nobilissimi  libri. 

2  Rifare  il  danno  o  la  menda.  Frane.  Sacch.    nov.  1^0.    Emendate 

la  cottardita  della  donna  mia,  che  pur  l'altro  di  mi  costò  lire  sette. 
E  nov.  f  éìo.Risposono,  che  egli  avea  a  emendare  la  carne  e  il  danno  loro. 

3  {  E  n.  pass,  nel  primo  sign.  ]  Mor.  S.  Greg.   Non    vollono    che 

questa  parte  più  sottilmente  s'emendasse. 

A  {E  n.  ass.]  Bocc.  nov.  86.  n.  Non  ricorse  ad    emendare  ,    come 

meglio  avesse  potuto,  ma  disse. 

Emendare  diff.  da  Correggere  e  Riformare.  Emendare  propria- 
mente è  Purgar  l'errore,  Toglierle  mende,  i  difetti.  Correggere,  espri- 
me V  azione  con  la  quale  si  cerca  distruggere  un  vizio  ,  un  difetto  , 
specialmente  morale.  Riformare  significa  Ristabilire  una  cosa  nel  mo- 
do ,  nello  stato  in  cui  dee  essere.  Parlando  dell'  uomo  ,  i  vizii  si  cor- 
reggono ,  i  costumi  si  emendano  ,  la  condotta  ,  la  vita  si  riforma. 
La  voce  Correggere,  quando  s'applica  alle  cose,  include  anche  la 
idea  di  Emendare  e  Riformare;  poiché  una  cosa  ,  essendo  puramente 
passiva,  riceve  dall'azione  tutto  1'  effetto  che  questa  può  produrre. 
Cosi  diciamo   Correggere  o  Emendare  un   libro  ;    Stile   corretto  ec. 

Emendatamente  ,  E-men-da-ta-mén-te.  Avv.  Correttamente.  — ,  Ammen- 
datamente,  sin.  Lat.  emendale.  Gr.  tiravo  pSwrixZf.  Varch.  Ercol.i3i. 
Vedete  voi  ,  che  egli  non  dice  semplicemente  parlare  ec.  ,  ma  emen- 
datamente ,  cioè  correttamente  ,  favellare. 

Emendatissimo  ,  E-men-da-tìs-si-mo.  Add.  m.  superi,  di  Emendato.  Cor- 
rettissimo. Bocc.  Com.  Dani.  Perchè  era  codice  emendatissimo,  ec.  (A) 

Emendativo,  E-men-da-tì-vo.  Add.  m.  Atto  a  emendare.  Correttivo. Tass. 
leti.  263.La  particolar  poi  (giustizia)  nella  distributiva  e  nella  emen- 
dativa si  divide.  (V) 
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Emendato,  E-mrn-dà-to.  Add.  m.  da  Emendare.  —  ,  Ammendato,  sin. 
Lat.  cmendatus,  piobatns.  Gr,  ìirxiicp'iuSiU.  Borgh.  Fir.  Disf,  270. 
Ancoraché  in  alcuna  lor  parte  ,  come  portava  la  diversità  de  tempi 
e  la  mutazione  del  governo  ,  emendale.  Cas.  Leti.  53.  Quanto  a'  due 
luoghi  emendati,  a  me  pare  che  le  corrctture  di  V.  S.  sieno  certissime. 

1  —  [  Migliorato  in  qualità.]  Cr.  2.  23.  g.  La  parte  di  sopra  producerà 
frutto  emendato  in  sapore. 

Emendatore  ,  È-men-da-tó-re.  [  Veri),  m.  di  Emendare.  ]  Che  emenda. 
Lat.  emendator.  Gr.  ìiravopSiorns.  Fi:  Giord.  Pred.  R.  Ostinati  nel 
peccato ,  fuggono  l' incontro  del  caritativo  emendatore.  Salv.  Oraz.5. 
A  lui  toccava  esser  arbitro  ,  a  lui  giudice,  a  lui  emendatore  in  ciascuna. 

Emendatrice  ,  E-men-da-trì-ce.  Verb.  f.  di  Emendare.  Antonio  Coni. 
Ven.  <fo-  Sfasciami  i  pianeti;  Ma  presta  è  l'alta  emendatrice  mano 
A  preparare  il  nuovo  ordin  di  cose  ,  Che  l'ore  aspetta  all'  uscir  suo 
prescritte.  (M) 

Emendazione,  E-men-da-zió-ne.  [  Sf  Lo  stesso  che]  Emendamento.  V. 
Lat.  emendatio-  Gr.  iirxvópHuais.  Urb.  Ma  nondimeno  a  emendazione 
mi  piace  a  ricordarvi  alcuna  cosa.  S.  Gnsost.  Ma  con  grande  carità 
per  sola  nostra  emendazione  si  corregge  e  flagella. 

Emendevcle  ,  E-men-dé-vo-le.  Add.  com.  V.  e  di'  Emendabile.- (A) 

Emekdo  ,  E-mcn-do.  {Sm.]  V.  A.  V.  e  di'  Emendamento:  Tes.  Br.  2. 
27.  E  fcceli  fir  l'emendo  a  Santa  Chiesa,  e  sccondoché '1  Papaesuoi 
frati  gli  vollero  comandare. 

Emene  ,  *  E-mè-ne.  N.  pr-  f.  Lo  stesso  che  Aimcne  e  Cimenc.  (Dal  gr. 
emmenes  permanente,  ovvero  da  he  mene  la  luna.  )  (Mit) 

Emeralopia.  (Chir.)  E-mc-ra-lo-pìa.  Sf  V.  C.  Lat.  haemcralopia.  (  Da 
hemera  giorno,  a  priv.  ,  e  ops  ,  opos  occhio.)  Lesione  della  vista  che 
consiste  a  non  poter  distinguere  gli  oggetti  che  quando  sono  illumi- 
nati dal  sole,  e  nella  quale  la  facoltà  di  vedere  diminuisce ,  e  quindi 
si  perde  all'  avvicinarsi  della  notte.  Questa  disposizione  particolare 
della  vista  precede  spesso  t'amaurosi;  essa  è  opposta  alla  Nictalo- 
pia.   (Aq)  (A.O.)  **" 

Emeralopìco.  *  (Chir.)  E-me-ra-lò-pi-co.  Add.  m.  V.  G.  Lat.  haeme- 
ralopus.  Ch'  è  affetto  di  emeralopia.  V.  (A.  O.) 

Emerenziana,  *  É-me-ren-zià-na  ,  Merenziana.  IV.  pr.  f.  Lai.  Emercn- 
tiana.  (  Dal  gr.  emereo  io  merito.  )  (B) 

Emeresia.  *  (Mit.)  E-me-rè-si-a.  Soprannome  di  Diana  adorata  a  Lusi , 
e  così  chiamata  perchè  coli'  ajuto  di  lei  Melampo  risano  in  quella 
città  le  Prelidi  furibonde.  (  Dal  gr.  hemeros  mite  ,  placido  ,  amman- 
sito ;  poiché  tali  furon  reudute  le  furiose.)  (Mit) 

Emergente,  E-mcr-gén-te.  [  Part.  di  Emergere.  Che  emerge,  Che  sor- 
ge, Che  vieti  di  sopra  ,  Che  viene  a  galla,  Che  avanza.]  Lat.  emer- 
gens.  Gr.  ànx^vófitvos.  »  Gal.  Galleg.  262.  L'altezza  della  punta  emer- 
gente sarà  doppia  dell'altezza  dell' arginetto.  (V) 

2  ,—  {Fig.]  Che  succede,  Che  deriva,  [Che  nasce,  e  per  lo  più  inaspet- 
tatamente. ]  Bocc.  Leti.  Piti.  Ross.  276.  Dimostrano  la  profondità  de' 
nostri  animi  ,  la  qualità  delle  cose  emergenti  e  opportune  ne  fanno 
chiara.  Buon.  Fier.  3.  2.  5.  E  vo  diffinitore  Delle  liti  emergenti.  E 
A.  5.  3.  Ch'  espositore  Mi  v'  appresenti  d'  un  caso  emergente. 

3  (Leg.)  Danno  emergente  :  Quel  danno  che  succede  {ad  alcuno  ,  per- 
chè altri  non  adempie  a  prò  di  lui  il  suo  obbligo.]  Lat.  dainnum  cmer- 
gens.  Gr.  '^fn-la  àvaf>a-ivovcra..  Fi:  Giord.  Pred.  R.  L'  ozio  è  accom- 
pagnato sempre  dal  lucro  cessante,  e  dal  danno  emergente.  »  Buon. 
Fier.  2.  5.  5.  Sogliamo  dire  :    lucro  cessante  e  danno  emergente.  (N) 

'  -^.  (Cron.)  Anno  emergente  chiamano i  Cronologisti  quello  dell'  epoca 
cld->cui  cominciano  a  contar  gli  anni.  (A) 

1  di  sm.  Caso  ,  Accidente  impensato.  — ,  Emergenza  ,  sin. 
Lat.  c^jis.  Gr.  ■vtrìoiJi.x.  Teseid.  1  8g.  Gli  Dii  pregando  ,  che  negli 
cmergenHSCosi  dovesser  lor  piatosi  atare.  (  Forse  è  da  leggere  emer- 
genti Casi/\  Buon.  Fier.  2.  2.  g.  Ove  scompiglio ,  ove  emergente  na- 
sca Di  casi  iWispettati.  »  Satvin.  Annot.  Buon.  Fier.  2.  5.  5.  Un 
emergente  dicnVnmo  un  caso  che  venga  su  non  aspettato.  Mann.  Seti. 
12.  3.  Tanto  piu\ehe  se  il  perdi,  v' è  un  doppio  male:  il  lucro  ces- 
sante e  il  danno  eWgente-  (N) 

Emergenza,  E-roer-gènVi.  {Sf]  Lo  stesso  che  Emergente ,  {nel  sign.  del 
L  5.]  Salvili,  disc.  2.-»35.  Con  gran  facilità  si  fanno  e  acquistansi  i 
nimici  ;  la  congiuntura  de'  tempi  e  delle  emergenze  ce  ne  appresta  in 
buon  dato.  S. 

Emergere  ,  E-mèr-ge-re.  {N.  à\.]  V.  L.  S urgere  ,  Levarsi,  Venire  a 
galla.  Lat.  emergere.    Gr.  àvSfysirSoci. 

2  [  Per  metaf.  Dicesi  anche  delie  cose  morali ,  degli  accidenti  e  si- 
mili. ]  Sloi:  Eur.  1.  i3.  Sappia  e  possa  difendere  e  quello  e  noi  dalle 
discordie  e  guerre  civili  che  fra  mofhL  pari  e  eguali  agevolmente  pos- 
sono emergere.  Ar.  Fur.  20.  3.  Ben  «ai  par  di  veder  eh'  al  seco! 
nostro  Tanta  virtù  fra  belle  donne  emerga. 

3  [Parlando  di  Voce,  Suono  o  simile,  vaie  Mandar  fuor  a  o  Espri- 
mere.] Dani.  Par.  24.  121.  Sì  ch'io  appruòV)  ciò  che  fuori  emerse. 
Ar.  Fur.  3.  11.  Vive  la  voce;  e  come  chiara\emerga  ,  Udir  potrai 
dalla  marmorea  tomba.  >k 

4  _  *  JSelV  uso ,  Occorrere  ,  Accadere ,  Avvenire  ;  e\  anche  Dedurre  , 
Inferire ,  e  simili.  (0) 

Emerico  ,  *  E-me-ri-co,  Emerigo.  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Americo.  V.  (B) 

Embrione,  *  E-me-ri-ó-ne.  IV.  pr.  m.  (  Dal  gr.  hemeriosyhiimo:  Che 
morirà  presto.  )  —   Uno  degli  eroi  onorali  nella  Grecia.^Mil) 

Emerita  ,  *  E-mè-ri-ta  ,  Benemerita.  IV.  pr.  f.  Lat.  Emerita.  (VDal  lat. 
emerita  che  ha  servito,  che  ha  compiuto  il  numero  de'suoi  stipenò\i.)(l3) 

2  *  (Geog.)  Emerita  Augusta.  Antica  città  della  Spagna  nella?  Lu- 

sitania  ,  osgi  Merida.  (G)  \ 

EMEim2,uXM'ìit.)E-mè-ri-to.  Add.m.  Licenziato.  Presso  1  Romani  ch\i- 
rmwansi  Emeriti  q uè  soldati  che  avean  ben  servito  per  un  certo  mbr. 
mero  d'anni,  ed  Emeritum  dicevasi  la  ricompensa  toro  accoraatiu 
1  moderni  così  pur  dicono  i  soldati  licenziati.  Lat.  emeritus.  Gr.  o 
virtù  toh  xaraAoyor.  Borgh.  Col.  Mila.  4.  28.  Finita  quella  tal  guerra, 
erano  liberi  e  prosciolti  da  queir  obbligo  acl  tempo  avvenire  ;  e  que- 
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sii  chiamavano  emeriti.  7?  appresso  :  Rilcnne  ,  finite  le  imprese ,  i 
suoi  veterani,  quando  per  1' ordinario  dovevano  essere  assoluti,  come 
emeriti.  (V)  Segr.  Fior.Sent.  diver.  Debbonsi  esercitare  i  sudditi  nelle 
milizie  dai  diciassette  ai  trenta  anni,  dipoi  ferii  emeriti.  (N) 

Emero.  (Bot.)  È-me-ro.  Sin.  F.  G.  Lat.  coronilla  emerus.  (  Da  heme- 
ros  piacevoie.  )  Specie  di  pianta  polipetala  del  genere  coronilla,  della 
diadelfia  decandria,  famiglia  delle  leguminose;  frutice  con  foglie  pen- 
nate a  selle  fogliatine  ,  ovate  e  retuse  nell'  apice,  che  per  ornamento 
coltivasi  ne' giardini ,  perchè  durante  la  state  si  covre  di  numerosi 
fiori  di  color  giallo  vivace  ;  le  loro  foglie  sono  purganti  ,  e  possono 
servire  come  succedanee  a  quelle  della  sena.  (Gali)  (Aq)  (N) 

Emebo.  •  N.  pr.  m.  Lat.  Hemerus.  (  Dal  gr.  hemeros  mansueto,  )  (B) 

Emp.robì.ttisti.  *  (St.  Eccl.  )  E-me-ro-bat-ti-sti.  Setta  fra  gli  antichi 
Ebrei ,  così  chiamata  dal  loro  bagnarsi  ed  immergersi  nell  acqua 
ogni  giorno  in  tutte  le  stagioni;  perciò  rimproveravano  a' discepoli 
di  G^C.  il  mangiare  senza  essersi  prima  lavate  le  mani.  Interno  agli 

~dltri~pìinu  delta  religtOllir  mi  pUMaVand  Conia  i  Farisei ,  colla  di- 
versità che  negavano  la  risurrezione  de' morti  come  i  Sadducei.  (Dal 
er    hemera  giorno,  e  baptisteon  verb.  di  baplizo  io  immergo.)  (Van) 

Emerobio.  *  (Zool.)  E-me-rò-bi-o.  Sm.  F.  G.  Lat.  hemerobius.  (Da  he- 
mera giorno  ,  e  bios  vita.  )  Genere  a*  insetti  dell'  ordine  de'  neurot- 
ter  i,  famiglia  degli  Emerobii  di  Lalreille;  cosi  denominati  dalla  bre- 
vissima loro  vita  nello  stalo  di  perfetto  insello ,  vivendo  nel  resto 
sotto  la  forma  di  larve  o  di  ninfe.  Il  loro  corpo  è  floscio  ,  gli  occhi 
globosi  e  di  color  metallico,  le  ali  grandi  inctinatissime ,  il  cui  lembo 
esterno  è  allargato;  hanno  odore  degli  escrementi ,  di  cui  son  lordi. 
—  ,  Damigelle  terrestri  ,  sin.  (Aq)  (N) 

«  (Filol.)   Così  dicesi  colui ,  che  non  curandosi  del  dimani  ,  vive 

alla  giornata.  S.    Girolamo  dà  questo  soprannome  a  Diogene.  (Van) 

Emerocale  Valentina.  (Bot.)  Sf.  Lat.  pancratium  maritimum  Lin. 
Pianta  volgarmente  della  Giglio  salvatico  ,  e  dal  Maltiolo  Martago- 
ne  :  specie  di  pianta  appartenente  al  genere  Pancratium  ,  della  esan- 
dria  monoginia,  famiglia  delle  narcissine  ;  ha  per  carattere  il  bulbo 
grosso  ;  lo  scapo  un  poco  angolato  ,  che  porta  nella  sommità  una 
spala  scariosa  con  molti  fiori  bianchi ,  inodori  ,  grandi  ;  co'  petali 
segnati  al  di  sotto  da  una  linea  verde  ;  con  gli  stami  molto  corti  at- 
taccali nella  parte  interna  della  corona,  le  foglie  lunghe ,  lineari,  lan- 
ceolate ,  piane.  Fiorisce  all'  estate ,  ed  è  comune  nelle  spiaggie  del 
Mediterraneo.  — ,  Narcisso  marino,  Pancrazio  marino,  sin.  (Emerocale 
può  significare  in  greco  bello  per  un  giorno,  o  bello  di  giorno. V. emero- 
callide. Può  anche  significare  seminato  per  la  sua  bellezza;  da  heme- 
ros  sativo,  e  calos  bello.  )  (Gali)  (N) 

Emerocallide.  *  (Bot.)  E-me-ro  càl-li-de.  Sf.  V.  G.  Lat.  heraerocallis. 
(  Da  hemera  giorno  ,  e  calos  bello.)  Genere  di  piante  dall'  esandna 
monoginia  ,  famiglia  delle  gigliacee ,  che  si  distingue  per  la  corolla 
campanulato-imbutiforme ,  divisa  in  sei  lacinie  ,  e  pe'  stami  declinati 
attaccali  alla  base'  della  corolla.  Le  specie  di  questo  genere  servono 
di  ornamento  ne' giardini  pe' vaghi  fiori  che  si  succedono  sutlo  stesso 
gambo  perduep  tre  settimane.  (Aq)  (N) 

EuÈròTè-tcT.  ""'X^'ooX)  E-me-ro-cè-to.  Sm.  F.  G.  Lat.  hemerocoetus.  (Da 
hemera  giorno,  e  cite  letto.)  Pesce  che  dorme  durante  il  giorno.  (Aq) 
erodromi.  *  (Arche.)  E-mc-ro-diò-mi.  Sm.  pi.  Lat.  hemerodromi.  (Da 
era  giorno  ,  e  dromos  corsa.)  Corrieri  in  uso  tra'  Greci  e  poi 
•a'^Rpmani,  che  in  un  giorno  percorrevano  molte  miglia.  Per  mag- 
gior diligenza  un  Emerodromo  non  correva  che  un  giorno  ;  dopo  il 
quale  consegnava  ad  un  altro  Emerodremo  il  dispaccio  ,  onde  non 
aveva  manrilardo  alcuno.  (Van) 

2  *  (Milita  Sentinelle  o   Guardie  che  Vegliavano  per  la  sicurezza 

della  città  ,  facendo  la  ronda  all'  intorno  Salta  mattina  alla  sera  (Van) 

Emerologio.  *  (ISilol.)  E-me-ro-ló-gi-o.  Sm. Jpr .  G.  Lat.  hemerologium, 
(  Da  hemera  gichmo  ,  e  logos  discorso.  )  Tvplo  dell'  antico  calendario 

.-ramano,  prodottoceli  Ciacconio.  (Aq)      V 

Emeropatia.  *  (Med.y*C-me-ro-pa-tì-a.  Sf.  V\G.  £a«.hemeropathia.(Da 
hemera  giorno  ,  e  pathos  malattia.  )  Affeziemc  del  giorno  o  che  du- 
ra soliamo  un-g.iorno\  Aq)  V 

Emeropato.  *  (Med.)  E-mVrò-pa-to.  Sin.  V.  G.  Lat.  hemeropathus.(V) 
emeropatia.  )  Puslolelte  \arghe  ,  rosse  ,  e  pruriginose  ,  che  durano  il 
giorno, attaccano  particoleihmente  le  gambe  e  cjfie  svaniscono  di notte.(Aq) 

Emeroscopi.  *  (Arche.)  E-mc\ò-sco-pi.  Add.  h  sin.  pi.  Lat.  hemeroscopi. 
(Dal  gr.  hemera  giorno,  e  scopro  io  osservo.)  CorrierLantichi  fra  Greci, 

— cfrrTsi  mandavano  di  giorno  a\  una  cerùf distanza  da  una  città 
minacciata  d'assedio.  (Aq)         \^      s^ 

3  *  (Mdit.)  Sentinelle  collocatecele  più  alte  torri  della  città  per 

indicare  con  segnali  convenuti  le  mosse  dell'  inimico.  (Van) 

Emeroscopo.  *  (Geog.)   Città  di  Spagna  non  lungi  da  Cariogena.  (G) 
Emersione  ,  E-mer-si-ó-ne.  Sf   contrario    d' Inversione.    //  ritornare   a 

galla   che  fa   un  solido  immerso    a  forza  in  un  fluido  specificamente 

più  leggiero.  (A) 
2  (Astr.)  Dicesi  de' pianeti,  quando  cominciano  a  ricomparire  dopo 

essere  stali  nascostio  dall'ombra  o  dall'opposizione  di  un  altro  pianeta.  (A) 
Emesa.  *  (Geog.)  E-me-sa ,  Emessa  ,  Emissa.   Antica  città    della    Siria 

siili'  Oronte ,  oggi  Hcms.  (G) 
Em  eth.  *  (M  i  t)  La  prima  divinità, secondo  la  teogonia  de' filosofi  eccleltici.  Essi 

la  definiscono  f  Intelligenza  divina  che  si  conosce  da  se  medesima.  (Dal 

er.  emavtu  ,  emavles  che  corrisponde  al  lat.  metipsius  di  me  stesso.)  (Mit) 
Emetico.  (Farm.)  E-mè-ti-co.  Add.  [m.   V.  G.  Epiteto  di  medicamento 

che  preso  internamente]  ha  virtù  di  far  vomitare.  Za£.voraitorius.  Gr. 

{/xìtikÓì.  (Da  emelos  vomito.)  Lib.  cur.  malall.Tra  le  medicine  emetiche 

si  noverano  i  fiori  della  ginestra  ;    il  rafano  altresi  ha  virtù  emetica, 
i  —  Usato  anche  a  modo  di  sm.;  ed  è  Nome  volgare  del  tartrato 

di  potassa  e  di  antimonio. 

2  *  (Med.)  Aggiunto  di  una  specie  di  febbre  con  vomito.  (Aq) 

3  —  *  (Bot.)  Agg.  delle  piante  che  prese  in  una  certa  dose  fan  vomi- 
tare. (Aq)  (N) 
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Emetina.  *  (Chim.)  E-me-ti-naJ  Sf.  F.\G.  Lat.  emetina.  (V.  emetico.) 
Sostanza  alcaloide  immediati  o  Principio  emelico  estratto  da  diverse 
radici  ,  cioè  da  quella  dette,  cephaelis  ipecacuanha  ,  della  psychotria 
emetica  ,  e  della  viola  emet  ca.  L'  Emetina  è  stala  scoperta  da  Pel- 
letier  ,  ed  entra  in  combina  ione  cogli  àcidi  costituendo  de'  sali.  E  ad 
essa  dovuta  l'attività  degli  (melici  accennati.  (Aq)  (N) 

Emetocatartici.  (Farm.)  È-mi  -to-ca-tàr-ti-ci.  Add.  e  sm.  pi.  V.  G.Lal. 
emetocathartici.  (  Da  emelos  vomito  ,  e  càlharlicos  purgante.)  Rimedii 
emetici  e  nello  stesso  tempo  purganti  per  secesso.  (Aq)  (Van) 

Emetologia.  *  (Med.)  E-me-to  lo-gì-a.  Sf.  f.  <(*.  Lai.  emelologia.  (  Da 
emelos  vomito  ,  e  logos  discorso.  )  Trattato  defvomito  e  de'vomitivi.(Aq) 

Emettere,  *  E-mét-te-rc.  Alt.ì  V.  L.  e  dell'uso.\Mandar  fuori.  Lat.  e- 
mittcre.  Romani.  (N)  \ 

Emeo.  (Zool.)  Emè-u.  Sm.i  Specie  d'  uccello  'così  detto  da  Clusio  ; 
oggi  forma  un  genere  dell]  ordine  de'  trampolieri ,  famiglia  de' brevi- 
penni ,  le  cui  penne  suiip  più  corte  di  quelle  dello  struzzo  ,  inser- 
vibili al  volo,  piedi  lunghi  tre  dita  forniti  di  unghie;  le  barbe  sem- 
brano   da  lontano  crini  che  cadono.    Lat.    casuafius.  —  ,  Casuario  , 

^Erae  .  sin.  (A)  /NI / 

Emiandro.  *  (Fisiol.)  E-mi-*n-dro.  Add.  e  sm.  F .  IA  JLuUieiuiaiirlrTis-. 
(  Da  hemisys  mezzo  ,  e  alfer  uomo.  )  Mezzo  uomo,  ad  Ermafrodito  , 
cioè  Uomo  che  ha  del  maschio  e  della  femmina. — ^miairTropo,  sm.(Van) 

Emiantropo-  *  (Fisiol.)E-mi-|n-tro-po..4«W.  esm.f.G.La«.hemianthropns. 
(Da  hemisfs  mezzo,cd  antm-opos  uomo.)  Lo  stesso  che  Emiandro.  /^.(  A  q) 

Emiariti.  *  (Mit.  Maom.)  H-mi-a-rì-ti.  Nome  di  una  setta  fra  i  parti- 
giani di  Ali.  (Mit)  \ 

Emiazigo.  *  (Anat.)  E-mi-a-ìì-go.  Sm.  V.  G.  Lat.  hemiazygos.  (  Da 
hemisfs  mezzo  ,  ed  azfgojs  nome  di  una  vena.  )  Ramo  piccolo  delta 
vena  azigo  ,  che  suol  passare  al  lato  sinistro  del  petto  e  vedersi  sotto 
l'arco  del  tronco  delt'azigeL  ed  in  luogo  ancora  più  o  meno  basso. (A q) 

Emicar  a.  *  (Geog.)  E-mì-ca  ri .  Ant.  cil.  della  Sicilia.  Lat.  HemichVa.(G) 

Emicefalo.*  (Fisiol.)  E-mi-cà-fa-lo.  Add.  e  sm.  F.G.  Lat.  hemrtepha- 
lus.  (  Da  hemisfs  mezzo,  epephede  capo.)  Mostro  con  mezza  lestaXAq) 

Emiceraunio.  *  (Chir.)  E-mfce-ràu-ni-o.  Sm.  V.  G.  Z.a«.hemiceraun^um. 
(Da  hemisfs  mezzo,  e  cerafnes  fulmigO  Firrirf'i» cLet  trri'" Per  hlture 
il  petto  ed  il  dorso  ;  così  chiamata  perche  ha  la  figura  ai  un  mezzo 
fulmine.  (Aq)  (Van) 

Emiciclo.  *  (Mat.)  E-mi-cì-clo.  Sm.  V.  G.  Lat.  hemicyclus.  (Da  hemisfs 
mezzo  ,  e  cfclos  circolo.  )  Semicircolo.  (Van) 

2  —  *  (Archi.)   Così  chiamami  le  volte  e  gli  archi  in  semicircolo. (Aq) 

3  —  *  (Arche.)   Una  parie  dell'  orchestra  negli  amichi  teatrL^ksfr 

2  —  *  Prendevasi  pure  da'  Latini  per  un  eoiisessQ^dJr-p~?rsone  che 
siedono  ragionando  di  cose  letterarie  os^ÌMttfififriè\(Aq) 

4  —  (Astr.)  Specie  d'orologio  soliwe^tesU  antichi .  che  indicava  lo 
spazio  tra'  due  tropici ,  S  declinazione  del  sole ,  il  giorno  del  mesa. 
e  te  ore  delgiorno.  (Aq)  (Vali1)  "" 

Emicilindro.  *  (Mat.)  E  mi-ci-lìn-dro.  Sm-   V.  G.   Lat.  emicylindrum. 
(Da  hemisys  mezzo,  e  cylindros  cilindro.)  Strumento  geometrico  mezzo 
rotondo,  inventato  da  Archita^e  che  doveva  servire  per  ritrovare  due 
medie  proporzionali.  (Aq)  *"       ** 
Emicoo.  *  (Arche.)  E-mi-cò-o.  Sm.  V.  G.  Lat.  hemichoon.  (Da  hemisfs 
mezzo  ,  e  choos  cogno.  )  Misura  romana  pe'  liquidi   la  quelle  conte- 
neva un  mezzo  congio ,  o  tre  sestieri.  (Van) 
Emicotilio.  *  (Arche.)  E-mi-co-tì-li-o.  Sm.   V.  G.    Lat.    hemicotyliuin._ 
(Da  hemisfs  mezzo,  e  colfle  la  metà  d'  un  sestiero.)  Misura  pe'lìquieli 
in  uso  presso  gli  antichi,  la  quale  conteneva  un  mezzo  colile  ,  o  la 
queirta  parte  di  un  sestiero.   (Aq)  Van) 
Emicrania.  (Med.)  E-mi-cràni-a.  [  Sf.  V.  G.  Dolore  che  occupala  metà 
del  cranio.]  — ,  Emigpanja  ,  Marrana  1  sfa.  |Lflf^hemiorania.Gr.  q/**-- 
xpocnx,  (Da  hemisystnezzo ,  e  crarùon  cranio.)   Z'bij!}.  MUs.  Olio  iiw- 
dino  ec.  vale  a  doglia  di  orecchie  ,  a  doglie  di  capo  ,  ed  emicrania  , 
in  qualunque  modo    s'  usi.  E  altrove:  Pillole  alandaal  d'  Ermete  gio- 
vano ec,  e  a  male  d'  emicrania  forte.  Red.  Esp.  nat.  65.  Avvenne  ia 
capo  a  pochi  giorni ,  che  fui  sorpreso  da  una  solita  mia  emicrania. 
Emidia  ,  *  E-mi-di-a,  Semidea.  J!V.  pr.  f.  Lat.  Hemigdia.  (Dal  gr.  hemi- 
sfs mezzo,  e  diei  divina.)  (B) 
Emidiapente.  *  (Mus.)  E-mi-dia-pèn-te.  Sf  Quinta  diminuita.  (Dalgr. 

hemisfs  mezzo  ,  e  diapente  che  V.  )  (L) 
Emidio,  *  E-mi-di-o.  N.pr.m.  Lat.  Hemigdius.  (V.  Emidia.)  (B) 
Emidiploide.  *  (Arche.)  E-rai-di-plò-i-de.  iSy.  F.  G.  Piccolo  manto  delle 
femmine  greche.  (  Da  hemisfs  mezzo ,  e  diplois ,  idos  tunica ,  pallio, 
clamide.)  (Mit) 
Emidistrofia.  *  (Bot.)  E-mi-di-stro-fi-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  hemidystrophia. 
(  Da  hemisys  mezzo  ,  dis  male,  e  trophe    nutrimento.  )  Malattia  delle 
piante  per  cui  in  una  parte  vegqonsi  vegete, edin  un'altra  stentale.(Ap) 
Emidituno.  *  (Mus.)  E-mi-dì-to-iio.  Sm.   V.  G.   Lai.  hemiditonus.  (  Da 
hemisys  mezzo,  dis  due,  e  tonos  tono.)  Terza  minore,  ossia  lutei  vallo 
della  terza  maggiore  diminuita  d' un  semi-tono  ,  o  ditono,  meno  della 
metà  d  un  tono.  (L) 
Emidolico.  *  (Arche.)  E-mi-dò-li-co.  Sm.  V.  G.  Lat.  hemidolichtis.  (Da 
hemisfs  mezzo,  dolichos  lungo,  sottinteso  dromos  corso.)  Corsa  della 
metà  del  lungo  corso  ,  cioè  dello  spazio  di  sei  stadii.  (Aq) 
Emidrammo.*  (Arche.)  E-mi-dràm-mo.  Sm.  V.  G.  Lat.  hemidrachmum. 
(  Da  hemisfs  mezzo  ,  e  drachme  dramma.)  Peso  di  una  mezza  dram- 
ma ,  la  quale  è  I'  oliava  parte  dell'oncia.  (Aq) 
Emiellissico.  *  (Anat.)  E-miel-lis-si-co.  Add.  m.   V.   G.    Lat.  hemielli- 
psicus.  (  Da  hemisys  metà,  ed  ellipsis  mancamento.)  Aggiunto  del  re- 
cesso del  vestibolo  nell'  orecchio  interno.  (Aq) 
Emiencefalo.  *  (Fisiol.)  Emi-encèfalo.  Add.  e  sm.  V.  G.  (Da  hemi- 
sys mezzo ,    ed  encephalos   cervello.  )    Nome  dato    da  Geoffìoy-St. 
Hilaire    ai  mostri  ,    in   cui  gli   organi  de'  sensi    sono  aboliti  ,    non 
avendovi    che   gì'  indizii    apparenti  superficialmente  alla  faccia  ;    ma 
che  però  conservano  la  cassa  cerebrale  ,    ed  il  cervello  in  uno  stato 
normale.  (A.  0.) 
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4Q  EMIGRANIA 

Emicrania.  *  (Med.)  E-mi-grà-ni-a.  .V/I  F.  A.   F.  e  di'Y.m\cxxci\^,  Bemh, 

Lett.  1.  2.  32.  La  vostra  cmigrania  ne  fa  fide.  (A)  (N) 
Emigrare  ,  *  E-mi-grà  re.  N.  ass.  F,  L.  e  dell'uso.  Lo  stesso  che  Mi- 
grare, f.  (A) 
Emigrato  ,  *  E-mi-grà-lo.  Add.  m.  da  Emigrare,  usato  anche  inforza 

di  sin.   F.  dell'  uso.  Lo  slesso  che  Migrato,   F.  (O) 
Emigrazione,  E-mi-gra-ziò-ne.  Sf.  Passatoio   o    Trasmigrazione  d'uno 

in  altro  paese.  Lo  stesso  che  Migrazione.     F.    Lat.    emigratio.     Gr. 

aito  ima  ix.  lìocc.   Com.  Aristarco  dice,  lui  essere  stato   dopo    l'enti" 

grazion  jonica  cento  anni.  (A) 
Emil.  *  (Gcog.)   Fiume  della  Lattaria  indipendente,  nella  Mongolia.(G) 
Emila  ,  *  È,-mi-la.  N;  pr.  m.  Lai.  Ilemikis.  (  V.  Ennio.  )  (B)     . 
Emilia  ,  *  E-mi-li-a.  N-  pr.  f.  (  V.  Emilio.  )  —  Figliuola    di  Lepido  , 

moglie  del  giovane  Drusa,  (B)  (Van) 

2  — *  (Arclic.)  Add.  f.  Agg.  di  una  legge  ^  preposta  da  Emilio  Ma- 
merco  ,  che  imponeva  al  più  antico  pretóre  di  conficcare  ogni  anno 
l'agi  idi  di  settembre  un  chiodo  nel   Campidoglio.  (Mit) 

2  — 'Agg.  di  un'  ani.  stradaromana  cheandava  sino  a  Piacenza.(MiÌ) 

3  —  *  (Grog.)  Sf.  Contrada  che  comprendeva  una  porzione  della  Lom-    Eminenziale.  (Mat.)  E-mi-nen-zià-le.  Add.  com.  Aggiunto  d'equazione 
bardia  di  qua  dal  Po  e  della  koniagna  }  e  si  estendeva    da  Rimini        artificiale  che  contiene  eminentemente  un'  altra  equazione.  (A) 


picciolissimc  eminenze  ritonde,  nere  e  lustre.  Buon.  Fier.  </.  2.  7.  E 
delle  terre,  e  delle  torri,  E  d'ogni  altra  eminenza  sua  scavezzo  Ro- 
tolar qua  e  la. 
a  — "  °S&Ìf  V'osata  tal, voce  in  attributo  e  titolo  de'  Cardinali  della 
Santa  C/n-sa  Romana,[e  dava  si  pure]  agli  lì  lettori  ecclesiastici  del 
sacro  Romano  Imperio,  ed  al  gran  Maestra  di  Malta.  Red.  leu.  1. 
212.  Cotogni  più  profonda  umiltà  offro  a  Vostra  Eminenza  un  esem- 
plare stampalo  del  mio  Ditirambo.  E  221.  Ne  rendo  umilissime  grazie 
ali    Eminenza  Sua. 

Eminenza  diff.  da  Elevazione,  Altezza,  Innalzamento,  Eleva- 
mento o  Elevatezza.  Eminenza  si  appropria  a  tutto  ciò  che  sovrasta, 
che  sia  sopra  di  altri  oggetti.  Cosi  diciamo  Luogo  eminente.  La  voce  Al- 
tezza è  priva  della  cennata  rchzionc,  non  include  cioè  la  idea,  di  sitar 
sopi;a,  ma  è  misura  comparativa  della  Elevazione  che  in  via  assoluta 
esprime  l'alletta  di  un  oggetto-  L'  Innalzamento  e  1'  Etavamento 
indica  l'atto.  Elevatezza  si  piega  meglio  al  lìg.  Elevatezza  d'ingegno, 
di  pensieri  ec.  Anche  Altesza-cA- ErniiieTrza~Ì~>àmio  i  loroT  tramati  ;  e 
sono  inoltre  de* titoli  ,  come  ognun  sa. 


sino  a  Piacenza.  (G) 

Emiliana,  *  E-i<5i-li-à-iia.iV./or./'Z,a«.AcmiIiana.  (N. patron. di  Emilia.)(B) 

Emiliano,  *  E-mi-li-à-no.  N.  pr.  m.  Lat.    Hemilianus.    (N.  patron,  di 

Emilio.)  —  Marco  Giulio.  Generale  romano  vincitore  degli  Scili,chia- 

malo  imperatore  da'  suoi  soldati ,  e  da  essi  dopo  tre  mesi    trucidalo. 

—  Alessandro.   Uno  de'  2Q  tiranni  dell'  impero  romano  al  li  [.secolo. 

—  Elio  Quinzio  Cimhriaco.  Poeta  latino  del  XF-. secolo.  (B)  (Van) 
Emilio,  *  E-mì-li-o.  IV.  pr.  m.  Lat.  Aemilius.     F.  Paolo  ,    Mainerco  , 

Scauro,  Papiniano.  (  N.  patr.  di  Emilo.)  (B)  (Van) 

Emilo  ,  *  E-mi-lo.  J\.  pr.  m.  (  Dal  gr.  he'mrflos,  blando  ,  festivo.In  cbr. 
hhcmla  clemenza.)  —  Figlio  di  Ascanio.  (Mit) 

Emim.  *  (Geog.)  E.-mim ,  Emin.  Ani.  popoli  del  paese  di  Canaan.  (G) 

Emimeride.  *  (Lett.)  E-rai-mé-ri-de.  Sf.  F.  G.  Lai.  hemimeris.  (D) 
hemisys  mezzo ,  e  meros  parte.)  Parte  di  un  verso  che  consta  di  un 
mezzo  piede.  (Van) . 

2  —  *  (Bot.)  Genere  di  piante  esotiche  della  didinamia  angiospermia, 
famiglia  delle  personate,  il  cui  fiore  monopetalo  sembra  diviso  per 
mezzo.  (Aq)  (Van) 

Euimeropteri.  *  (Zool.)  E-mi-me-ròpte-ri.  Sm.  pi.  F.  G.  Lat.  hemi- 
meroptera.  (Da  hemisys  mezzo  ,  meros  parte  ,  e  plcron  ala.)  Sezione 
d'  insetti,  così  delti  a  motivo  che  hanno  le  ,ali  miste  ,  parte  oscura  e 
parte  diafane  ;  essi  appartengono  ali  ordine  degli  emiiteri.  (Van) 

Emimetro.  (Lett.)  E-mi-me-tro.  Sm.  F.  G.Lat.hemhnelvaia.(Da  hemisys 
mezzo  ,  e  metron  misura.  )  Lo  slesso  che  Emistichio.     F.    (A)  (Aq) 

Emina.  (Arche.)  E-mi-na.  Sf.  F.  G.  £«£.., heiniiia.  (Da  hemisys  mezzo.) 
Fase  adoperalo  come  misura  dagli  antichi  Romani ,  che  contenea 
mezzo  seslario.  (A) 

Emine.  *  (Geog.)  Lat.  Haimcni  exlrema.  Capo  della  Turchia  europea 
nel  quale  termina  lacatena  del  Balcani  verso  il  Mar  Nero.  ^.Emo.(G) 

Eminente,  K.ml.npn.ip.  __efd^\  .[,  ^m**^*!  Itr*.  j  Elevato  ,]  Che  apparisce 
sopra  gli  aliri.  Lat.  eminens  ,  excellens.  Gr.  ì^ìy^v.  Fir.  As.  66.  Un 
vecchione  andatosene  in  un  luogo  eminente,  donde  e'  potesse  essere  in- 
teso e  veduto  da  tulto'l  popolo  ec,  parlò  in  questa  guisa.  »  Ar.  Fui: 
3g.  l4-  Come  al  soffiar  de' più  benigni  venti ,  Quando  Apennin  scuo- 
pre  l'  erbose  spalle  ,  Muovonsi  a  par  duo  turbidi  torrenti  Che  nel 
cader  fan  poi  traverso  calle  ,  Sveliono  i  sassi  e  gli  albori  eminenti  Da 
l'alte  ripe  ec.  (B) 

2  —  [Fig.]  Sopravvanzante  ,  Eccelso,  Grandissimo.  Cavale.  Specch.Cr. 
Per  la  eminente  carità  ,  colla  quale  ha  amato  ed  ama  Iddio  la  crea- 
tura razionale,  mandò  il  suo  unigenito  Figliuolo. 

3  —  *  E  detto  degli  Uomini.  Bartol.  Ghiacc.  i5.  Medico  e  fdosofo 
eminente.  (N) 

^  —  [  Grande,  Enorme,  detto  di  pericolo  o  simile.  ]  M.  F.y.Gg.  L'au- 
torità del  padre  ,  le  minacce  degli  eminenti  pericoli ,  né  altri  mani- 
festi tsem.pl i  di  cotanto  uomo,  poterono  smuovere  la  .fermezza  -della 
donna.»  (Eminente  pericolo  par  che  voglia  dire  Sovrastante;  per  cor- 
ruzione forse  d' imminente.  (N). 

Eminentemente,  E-mi-nen-te-mén-te.  Avv.  Eccellentemente.  Lat.  [  emi- 
nenter.]  Qr.  i*px<x-  Fr.  Giord-  Pred.  R.  Ma  questi  vogliono  sopra- 
stare, eminentemente  agli  altri. 

2  —  (Lett  )  [  T.  .didascalico  in  apposizione  di  Formalmente  ,  per  lo 
stesso  che  Virtualmente.  ]  Farch.  lez.  4'it-  Considerando  lui  essere 
non  queste  cose  semplicemente,  ma  eminentemente  ce.  ,  distro  Dio 
essere  sopra  esso  Essere, 


Eminenziana.  *  (Gcog.)  E-mi-nen-zià-na.  Lat.  Eminentiana.  Antica  città 
dell'  Africa  nella  Mauritania.  (G) 

Eminio.  *  (Geog.)  E-mi-ni  o.  Lat.  Eminium.  Ant.  cil.  episcopale  nelle 
Spagne.  (G)  . 

Emiobolo.  *  (Arche.)  E-mi-ò-holo,  Sm.  F.  G.  Lat.  bemiobolum.  (Da 
hemisys  mezzo  ,  e  obolos  obolo.  )  Peso  di  un  mezzo  obolo  o  sia  la 
dodicesima  parte  della  dramma.  (Aq) 

Emiolia.  (Mat.)  E-mi-ò-li-.a.  [Add.  e  sf.  T.  notissimo  nelle  matematiche, 
nella  musica  e  nelle  grandezze  proporzionali ,  per  significare  il  lutto 
d'una  cosa  colla  metà. della  medesima,  i5  a  10.  Dicesi  finche]  SesquU 
altei».  Lai.  hemiolia  ,  sesqnialtera  proportio.  Gr.-ruxiixioi  \4yos.  (  Dal 
gr.  hemisys  mezzo  ,  e  halos  tutto.)  Farch.  Giuoc.  Pili.  Le  spezie  di 
questa  proporzione  sono  anch'  esse  infinite  ce,  perciocché  se.  la  mag- 
gior quantità  contiene  la  minore  appunto  una  volta  solamente ,  e  di 
più  la  metà  ,  la  quale  è  parte  aliquota,  come  tre  contiene  due  ,  che 
lo  contiene  una  volta  tutto  appunto  ,  e  di  più  la  metà,  cioè  uno,  che 
è  parte  aliquota  di  due  ,    tal  proporzione  si  chiama  emiolia. 

Emiolio.  *  (Mas.)  E-miò-li-o.  Sm.  F.  G.  (  V.  emiolia.  )  Presso  gli 
antichi  Girci  denotava  un  ritmo  ineguale  nel  rapporto  3:  2,  consi- 
stente in- cinque,  tempi  uguali  ,  e  dna  parli  ineguali.  (L) 

Emionite.  (Bot.)  E-mi-o-ni-te.  Sf.  Lo  stesso  die  Emionitidc.  ^".(A)(N) 

Emionitide.  *  (Bot.)  Emi-o-nì-ti-de.  Sf.  F.  G.  La',  bemionitis.  (  Da 
hemisys  mezzo,  e  vnos  asino,  onde  hemionos  mulo.)  Genere  di  pian- 
te crittogame,  famiglia  delle  felci ,  caratterizzate  dai  fbri  inseriti  nelle 
venature  reticellale  della,  fronda  ;  così  denominale  dall'  essere  credute 
sterili,  o  secondo  Moulon  Fontenelle,  perche  le  sue  specie  sono  avi- 
damiate  ricercale  dai  muli.  — ,  Emionite  ,  sin.  (Aq)  (N) 

Emiono.  *  (Zool.)  E-Fui-ò-no.  Sm.  F.  G.  Lat.  beni  io  ri;.  (Da  hemionos 
mulo,  che  viene  da  hemisys  mezzo,  e  011  >s  as'no.)  Quadrupede  sitt- 
vatico  indomabile  del  genere  de'  cavalli,  e  che  ^rTutasTTTVTrTteta)  U  tit- 
ne  del  cavallo   e  dell'asino,  siccome  il  mulo.  (Van) 

Emiope.  *  (Mus.)  E-mi-o-pe.  Sm.  F.  G.  Lai.  bemiopus.  (  Da  hemisys 
mezzo,  e  ope  buco.)   Flauto  con  tre  piccoli  b.ichi.  (\q) 

EMioinA.(Chir.)  E-mi-o-pì-a.  Sf.F.  G  Lai.  hembpia.  (Da  hnnisys.m, -u.o, 
e  ops,opos  occhio.)  Maialila  dell'  occhio,  per  cui  il  paziente  non  pub 
vedere  interi  e;li  oggetti  che  guarda  ,  ma  non  ne  vede  che  una  parta. 
Cooper.  —,  Erainpsia,  sm.  (Min) 

Emiopsia.  *  (Cliir.)  E  mi-o-psi-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  hcmiopsia.  Lo  stesso 
che  Emiopia.   F.  (Aq) 

Emipagia.  *  (Med.)  E-mi-pS-gi-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  hemipagin.  (  Da  hemisys 
mezzo,epegos  compatto,(i'tto.)  Dplove continuo  nella  meliuleMaJesliLÌAitì^- 

Emipepto.  *  (Med.)  E  mi-jiè-pto.  Add.m.  F.  G.  Lai.  hemi|>er>t:is._LD a 
hemisys  mei7XT^TpéJ>tò~iorM0C0,  -digerisco  :  SeìlueòTIó,  u  mela  d. gerito.) 
Epiteto  che  si  dà  a'cib.i  phe  si  evacuano  quasi/lai  come  sono  siali  pre- 


IA  iv. 


<Ì 


si ,  per  essere  la  fona  digestiva  mollo  indebolita,  p  in)  ■ 
Emiplegia.  (Med.)  E-mi-ple-gì-a.  Sf.  K,  C.  Lat.  (.emiplegia.  (Da  hemysis 
mrzvo  ,  e  plegin  aor.  2.  inf.  di  plesso  io  colpisco.  )  Paralista  della 
metà  del  corpo  verticalmente  a  destra  od  d  sinistra. — ,  Emiplessia,  «>i. 
(A)(A.O.)  Cocch.  Basti.,  202.  Elle  (le  acque)  possono,  ben  fare  le  veci 
rli  q.i.-ilnnqiip.  più. valido  e  più  penetrante  stimolo  esterno  ,  oude  non  è 
maraviglia  che  elle  riescdncTcosi  efficaci"".  .  •"  nelle  emiplegie,  o  paralisi 
della  metà  del  corpo,  cioè  delle  yfembra  d'un  lato  solo.,  (B) 
Emiplessia.  *  (Med.)  E-mi-ples-si-a:  Sf  F.  G.  La',  hemiplessia.  (Dal  gr. 
hemisys  mezzo  ,  e  plesso  io  percuoto.)  Lo  stesso  che  Emiplegia.  F.  (A.O.) 
,iipteri.*CZoo1.j  E-mi-pte-ri.  Sm.  pi  Lo  stesso  che  Emitteri.  F.  (Vati) 


Eminentissimamente,  E-mi-ncn-tis-si-ma-mén-te.  [Avv.]  superi,  di  Emi-    Emipteri.*  (Zool.)  É-mi-pti 

nentemente.  Lat.  prestantissime.    Gr.  s»ox>r«r.z.  Zibald.  Andr.Ri-    Emipteronoto.  *  (Zool.)  E  mi-pte-ró-no-to.    Sm.  Lo  slesso   che    Euiilte- 

ronoto.   F.  (Van)  _ 

Emir.  (St.  Mod.)  Sm.    F.  Ar.  che  vale  Signore.   PI.  Emiri.  Nome  che 


V 


splendono  eminentissimamente  tra  le  altre  stelle  del  cielo. 

Eminentissimo  ,  E-mi-nen-tis-si-mo.  [Add.  /«.]  superi  di  Eminente./^, 
eminentissiraus.  Gr.  z^oxó/tgitgs  ,  Irriprocro!.  Amet.  16.  Ma  tra  gli 
altri  eminentissimo,  sopra  marmoree  colonne  sostenenti  candida  l'  anima, 
se  ne  leva  uno  tra  le  correnti  onde  di  Arno  e  di  Mugnone.  Farch. 
lez.  ^20-  Si  contengono  però  unitissimamente  in  un  modo  eminentis- 
simo ec.  tutte  quante  le  cose  e  che  furono  e  che  sono  e  che  mai  saranno. 

2  —  Oggi  è  titolo  de'  Cardinali  della  santa  Romana  Chiesa  ,  [ed  era 
ancorai]  degli  Elettori  ecclesiastici  del  sacto  Romano  Imperio,  e  del 
gran  Maestro  di  Malta.  Red.  lett.i. 353. Non  si  maraviglile  per  servi- 
zio dell'  eminentissimo  P.asponi  io  non  le  mando  uno  di  quei  consulti 
ce.  E  368.  L' eminentissimo  Bonsi  non  potè  lasciarmi  il  pacchetto. 

Eminenza  ,  E-mi-nén-sa.  [ Sf]  ast.  di  Eminente  ,  [  ed  è  propriamente 
Elevatezza  ,  Prominenza  che  si  osserva  alla  superficie  di  checchessia. 
E  così  chiamasi  pure  qualunque  altura  che  sovrastila  sottoposta  cam- 
pagna. ]  Lat.  eminentia.   Gr.  i^ox/i.  Cirug.   Maeslr.    Guigl.    Ranella 


SÌ  dà  in  Turchia  a  discendenti  di  Maometto  per  via  di  donne.  Ma- 
gai Lelt.  Addio  speranza  del  povero  Emir  di  Lonchio.  Fag.  Rim. 
Farò  conto  sia  un  Turco  della  razza  Degli  Emiri  ,  che  han  verde  la 
coperta.  (Cioè  il  turbante,  che  si  porla  di  tal  colore  dagli  Emiri  par 
ispecial  privilegio  della  loro  nascita.  )  (A) 

Emiramlo.  *  (St.  Ott  )  E-mi-ràm  Io.  Sm.  Nome  di  una  dignità  tur -a  , 
e  vale  appo  noi  Gonfaloniere.  (Van) 

Emiranfo.  *  (Zool.)  E-mi-ràn-fo.  Sm.  F.  G.  Lai.  hemiranphus.  (  Dal 
gr.  hemisys  mezzo ,  e  ramphos  rostro  ,  becco.  )  Genere  di  pesci  del- 
l'ordine  de'  malacopterigii  addominali  stabilito  da  Cuvier ,  /'  cui 
caratteri  sono  un  prolungamento  senza  denti  alla  mascella  inferiore 
simile  ad  un  mezzo  becco  formato  dalla  sinfisi  di  essa  mascella ,  ce. 
Si  trovano  ne'  ma  fi  caldi  de' due  emisferi,  la  loro  carne  quantunque 
oleosa  ,  pure  è  grata  al  gusto.  (Van)  (N) 


'si  è  alcuna  eminenza  su  la  lingua  ,  appresso  i  denti  dinanzi./W./«.s.    Emip.-iudgì.  *  (St.Ott.)  Titolo  dato  nella  Turchia  al  condolliere  de'  pelle- 
52.  la  quella  parte  eh' è  tra' due  tronchi,  delle  forbici,  scorgonsi  due       grini  ullaMecca.  Ordinariamente  egli  è  il  Bxscià  di  Gerusalemme. (Ma) 


•'%t> 
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EMIRNE 


Umirxe.  *  (Gcog.)  E-mìr-iic.  Città  delle  isole  di  Madagascar.  (G) 
ìmischesu  *  (Mcd.)  E-iai-scbè-si.    Sm.  F.  G.  Lai.    haerniscliesis.    (  Da 

hema  sangue ,  e  ischo  io  ritengo.  )  Ritenzione  di  sangue.  (Aq) 
Emisferico  ,  E-mi-sfé-ri-co.  Add.  m.  Sferico    per    metà.   Aggiunto  che 


EMO 

Lo  stesso  che  Scmideo. 
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V.  (Dalgr. 


Ileraiterius.  (  Dal,  gr.  hemisys 


Ejiiteo.*  (Mit.)  E-mi-tè-o.  N.pr. 

hemùjs  mezzo  ,  e  theos  Dio.  )  (Mit) 
Emiterio,  *  E-mi-tè-ri-o.  N.  pr.  m.  Lai. 
mezzo,  e  tlier  bestia.)  (B) 
conviene  a  tulli  gli  oggetti  che  presentano  la   mezza  sjera.  Lai.  lie-    Emitono.  *  (Mus.)  E-mi-tò-no.  Sm.  V.G.  Lat.  hemitonus.  (Da  hemisys 
misphacricus.  Magai,  lelt.  (A)  mezzo,  e  tonos  tono.)  Lo  stesso  che  Semitono.    P.  (Aq) 

Emisferio,  E-mi-sfè-ri-o.  {Sm.  F~.   G.  Lo  stesso  die']  Emisfero.  V.  Sagg.    Ejutrene.  (Min.)  Emi-trè-nc.  S  f.  Roccia  composta  essenzialmente  d' an- 


noi, esp.  212.  Nella  grossezza  del  di  cui  fondo  s'incavi  al  torno  tra 
emisferio.  »  But.  Inf.  34-  La  gran  secca ,  cioè  a  queir  emisferio  che 
cuopre  la  terra.  (B) 
Emisfero  ,  E-mi-sfè-ro.  [Sm.  V.  G.  L.  che  propriam.  significa  la  metà 
d'  una  sfera  ,  ma  più  commi,  si  prende  per  la  metà  del  globo  terre- 
sire.] —  ,  Emisferio,  Emisperio  ,  Emisperp,  sin.  Lat.  hemisphacriuin. 
'Gr.  riiJuv$x.lpiov.  (Dal  gr.  hemisys  mezzo,  ésphera  sfera.)  Gal.  Sist.  5y. 
Viene  scoprendo  più  l'emisfero  terrestre  illuminato.  »  Magai,  lelt.  11, 
Essendo  1'  emisfero  cognito  parte  terra  e  parte  acqua.  (N) 


fibola  e  di  calcarea  ,  della  qualche    volta    Grunstein    t 
calcarea.  (Boss)  r 

Ejiitiutea.  *  (Mcd.)  E-mi-tri-tè-a.  Add.  e  sf.  V.  G.  Lat.  hemitritea  , 
semitertiana.  (Da  hemisys  mezzo,  e  triteos  terzo  o  terzano.)  Malattia 
acuta  che  si  credeva  essere  una  febbre  semiterzana,  perchè  presentava 
i  caratteri  della  febbre  terzana,  e  quelli  della  febbre  coiidiana.  (A.O.) 

Emitriteo.  (Med.)  E-mi-tri-tc-o.  {Sm.  F.  G.  Lo  stesso  che  Febbre  eini- 
tntea.  V.  Emitritea.  ]  Lai.  beni i tri taeus.  Gr.  rn^rptvcùos.  Lib.  cui: 
malate  La  più  fastidiosa  di  tutte  le  febbri  si  è  lo  ernitritco. 


2  —  *  Chiamasi  Emisfero  boreale  o  settentrionale  quella  metà  del    Emitropia.*(Mìii.)  E-mi-tro-pì-a.  Sf.  V.  G.  Lat-  hemitropia.  (Da  hemisys 
globo  che  noi  abitiamo  ;  e  l' altra ,  che  riguardo  a  noi  è  situata  dalla        mezzo,  e  trope  volgimento.)  Unione  di  due  metà  di  cristalli  in  senso 
parte  del  mezzodì,  chiamasi  Emispero  australe    o    meridionale.    Così 
pure  orientale  il  nostro,  accidentata  l'  altro.  (Van)  (N) 
2  *  Diccsi  pure   della  Carta  o  Globo    c'è  descritta   la  metà  della 


macchina  mondiale,  o  della  sfè/a  celeste.  L  'equatore  e  tutti  i  glan- 
di circoli  del  globo  lo  dividono  in  due  emisferi.  (A)  (N) 

3  — *  Per  sunti.  Dicesi  di  qualunque  figura  o  cosa  fatta  a  modo  di 
una  mezza  sfera,  V.  Emisferio.  (A)  Menz.Sat.  1-  Non  van  la  notte 
a  spieggiare  a  zonzo  Cbi  dia  nello  spiraglio  o  in  emisfero.  (N) 

4  —  *  (Anat.)  Dicesi  così  la  metà  del  cervello.  (A.  O.) 

5  —  (Zool.)  Nome  di  una  specie  di  pesce  del  genere  degli  spari,  così 
chiamato  perchè  ha  la  testa  ritondata  come  una  mezza  sfera.  (Aq) 

Emisferoide.  (Geom.)  E-mi-sfe-rù-i-de.  Sf.  V.  G.   Lai.  heraisphaeroides. 


inverso  ,  il  che  produce  sempre  alcuni  angoli  rientranti.  (Van)  (Aq) 
Emitteri.  (Zool.)  E-mit-te-ri.  Sm.  pi.  F.  G.  Lai.  hcmiplera.  (  Da  hemisys 
mezzo  ,  e  pteron  ala.  )  Nome  imposto  al  setti/no  ordine  degV  inselli, 
secondo  il  metodo  di  Cuvier.  Tali  animali  hanno'  quattro  ali,  fm 
cui  due  superiori  in  forma  di  astuccio  crostaceo  dimezzalo  ,  simili 
ad  un  mezzo  elitre  ,  terminale  molte  volte  da.  espansione  membrano- 
sa. —  ,  Emipterj  ,  sin.  (A)  (,Aq) 
Emitterokoto.  *  (Zool)  E-mitle-rò  no-to.  Sm.  F.  G.  Lat.  nemiptero- 
notus.  (Da  hemisys  mezzo,  pteron  ala,  e  notos  dorso.)  Genere  di  pesci 
da  Lacèpède  stabilito  nella  divisione  de'  toracici  con  due  specie  del 
genere  Corifena  di  Linneo  sforniti  d'una  sola  pinna  dorsale  dimez- 
zata. —  ,  Emipteronoto,  sin.  (Aq) 


(Da  hemisfs  mezzo,  sphera  sfera,  ed  idos  forma.)  È  propriamente  la  metà    Emma,*  Èm-ma  ,  Gemina.  N.pr.  f.  Lat.  Emma.  (In  ebr.  em  madre    in 


di  uno  sferoide  ,  cioè  di  un  solido  ,  il  quale  si  appressano  alla  figura 

di  una  mezza  sfera;  (Diz.  Mat.) 
ESfrspEBEO,  E-mi-spè-Te-o.  Add.  m.  Dell'  emispero.  Frane.  Sacch.  Rim. 

Or  m'  accorgo  Cjfe  sul  zafìiro  1'  emispereo    velo  ,    E  1'  acceso   rubai  , 

I'  ardente  foco  ,  ec.  (A) 
Emisperio,  E-mi-spè-ri-o.  {Sm.  F.  poet.  Lo  stesso  che  Emisfero  e]  Emi- 
spero. F.Bocc.  g.5.  p.   1.  Li  surgenti  raggi  per  tutto  il  nostro  emisperio 

avoan  fatto  chiaro.  Dant.Par.  1.^5.  E  tutto  era  là  bianco  Quell'emispe- 

rio ,  e  l'altra  parte  nera.  But.  Inf.  34-  1.  Emisperio  tanto  è  a  dire, 

quanto  mezza  spera.  E  altrove  :  Emisperio  è  il  mezzo   d'  un  tondo , 

e  però  lo  cielo  ha  due  emisperii  :  l'uno  sopra  'I  capo  nostro;  e  1'  altro 

è  una  linea  che  si  chiama  orizzonte,  la  quale  termina  la  nostra  vista, 

che  da-  indi  in  giù  non  possiam  vedere.  G.  F.  11.  6j.  1.  Durando  più 

di  quattro  mesi,  attraversando  1'  emisperio  insino  al  mezzo  giorno. 
Emispero  ,    E-mi-spc-ro.    [  Sm.   F.  poet.  Lo  slesso   che    Emisfero.   F.  ] 

Petr.  son.  4  Che  creò  questo  e  quell'altro  emispero.  Beni.  Ori.  1.  ij. 

61.  Di  cui  neir  uro  e  nejl'  altro  emispero  Né  anche  in  ciel ,  cred' io, 

cosa  sia  nata ,  Più  6era  ,  più  superba  e  più  arrabbiata. 
Emiss  a.  *  (Geog.)  E-mis-sa.  Lo  stessa  che  Emesa.  F.  (G) 
Emissario  ,  *  E-missà-ri-o.  Add.  m.  da  Emettere,  usalo  per  lo  più  come 

sm.  e  dicesi  in  generale  di  tutto  ciò  che  si  manda  fuori  o  che  egee    Emmelia.  *  (Mus.)  Em-mè-li-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  emmelia.    (  Da  en  i 

fuori.  (  Dal  lat.  emissum  part.  di  emitto  io  mando  fuori.)  Romani.  (N\       e  melos  verso.)  Suono  del  canto;  opposto  di  Ecmelia.   F.  (L)         ' 
h2  —  Sm.  Persona  mandata  per  iscoprire  o  riconoscere  alcuna  cosa  ;  e  péfr  i  —  *  Sorta  di  ballo  antico  e  bacchico.  (Mit) 

lo  più  si  prende  in  cattiva  parte,  e  vale  Mandatario,  Spia.  Lat.  esplora-    Emmelia.  *  N.  pr.  f.  Lat.  Emmelia.  (Dal  gr.  emmelia  acconcia  modu- 

tor.  Gr.ffs.oKÓs. Magai. Leti.  Lo  scaturir  dell'acque,  all'osservazione  o  sua,        lazione.  )  (B) 

o  di  suoi  emissari i  mandati  a  far  diligenze  di  qualche  sorgente,  ec.  (A)    Emmelo.  *  (Mus.)  Em-mè-Io.  Add.  m.   F.  G.F. 


ar.  emamon  antesignano  ,  in  gr.  emmao  io  corro  velocemente  ,  io  sono 
acceso  d'ira.)  —  Figlia  di  Carlo  Magno,  moglie  di  Eginardo.  .— 
Regina  d  Inghilterra  ,  madre  di  S.  Odoardo.  (B)  (Van) 

Emmanuele,  *  Em-ma-nu-è-le  ,  Emaniiello  ,  Emanuelle  ,  Mannello,  Ma- 
nuele ,  Mannello.  N.  pr.  m.  Lat.  Emmanuel.  (  In  ebr.  ghuimmanuel, 
da  ghuim  con ,  and  noi ,  ed  el  Iddio.  )  —  Nome  imposto  a  N.  S. 
G.  C.  —  Nome  di  molti  principi  della  Casa  di  Savoia.  —  Re  di 
Portogallo  detto,  il  Grande  nel  5oo.  (B)  (Van) 

Emmaus.  *  (Geog)  Em-ma-us.  Antica  città  della- Giudea,  poi  chiamata 
Nico/Joli  ,  e  da  un  iremuoto  distrutta.  ((^.),  .__..,,..■ 

Emme,  Em-me.  [Sost.  coni.  PI.  m.  Emmi.]  Una  delle  lettere  del  nostro  alfa- 
beto ;  e  dicesi  anche  del  carattere  che  l'  esprime.  »  DiUam.  2.  2.  Tu 
gli  vedresti  una  ricca  corona  Di  sopragli  archi,  e  lo  gambo  dell'em- 
me. Fr.  Barb.  162.  14.  L' erbette  son  tre  lettere  che  stanno  In  quel  , 
eh'  è  poco  danno,  Se  gli  vien  l'  emme  per  esser  la  quarta.  Dant.  l'urg. 
23.  Parean  l'occhiaje  anella  senza  gemine:  (Parìa  di  genie  magra  e 
diseccata  al  possibile.)  Chi  nel  viso  degli  uomini  legge  omo,  Bene 
avria  quivi  conosciuto  l'emme.  (  Qui  per  similit.)  (V)  Foriig.  Ric- 
ciard.  8.  21.  Torniamo  a  Ferrati  che  sta  vicino  Di  principiare  i  mali 
suoi  dagli  emmi ,  O  d' esser  matto  o  di  morir  tapino.  (N) 


6^ 


3  —  (Veter.)  Stallone  ,  cioè  Cavallo  che  si  manda  a  far  razza.  Lat. 
admissarius.  Gr.  &xtvr'r\s.  Pa'lad.  Marz.  25.  E  in  questo  modo  po- 
tranno gli  emissarii  ,  cioè  stalloni  ,  più  lunga  etade  durare. 

4  —  (Idraul.)  [  Nome  che  si  dà  generalmente  all'  aperture  naturali  o 
arlifiziali ,  d'  onde  i]  laghi  o  i  canali  mandati  fuori  le  loro  acque. 
{Gli  emissarii  artificiali  prendono  propriamente  il  nome  di  Scaricato- 
io ,   Trabocco  ,  Rifiuto  ,  trattandosi  d'  acque  superflue.] 

b  —  *  (Anat.)  Emissario  di  una  gianduia.  Il dulto  escrelorio.  Romani.(N) 

2  —  di  santorini  .•  *  Nome  dato  a  venuzze  ,  che  comunicano   coi 

seni  della  dura  madre  per  mezzo  di  certe  aperture  del  cranio  ,  e  che 

in  qualche  caso  ,  possono  portar  all'  infuori  il  sangue    contenuto  in 

queste  cavila.  (A.  O.) 

Emissione  ,  E-mis-si-ó-ne.  [Sf]  Azione  mediante  la  quale  si  mandafuori 
qualche  cosa;  e  si  dice  nell'uso  per  lo  più  del  sangue.  Lai.  sanguiiiis 
misoio.  Gr.  (f^sPorofu».  »  Magai. leti.  11.  Diete,  evacuazioni,  emissio- 
ni di  sangue.  (N) 

2  —  *  (Fisiol.)  Dicesi  di  quell'  azione  colla  quale  si  manda  fuori  del.  ' 
corpo  una  materia  qualunque.  Onde  Emissione  dell'  orina,  dello  s^cnoA—E 


Ecmelo.  (V.  Emmelia. 


I  uscita  del  sangue  procurata 


ec.  Dicesi  anche  Emissione  sanguigna 
coli'  arte.  (A.  O.) 

3  —  *  (Bot.)  Diccsi  egualmente  Emissione  del  polline,  dc'semi  ec.(A  O.) 

Emissivo.  *  (Fis.)  E-mis-si-vo.  Add.  m.  F.  L.  die  tramanda.  Onde 
Potere  emissivo  dicesi  quella  facoltà  che  hanno  certi  corpi  di  emettere 
calorico,  luce.  (Dal  lat.  emiilere  tramandare.)  (A.  CO 

Emistichio.  (Lelt.)  E-mi-.%ti<hi-o.  [Sin.]  F.  G.  Mezzo  verso.  —  ,  Emi- 
raetro,  sin: Lat-  hemistichium.  Gr.  ■hi*"rrlx,iov.  (Dal  gr.  hemisys  mezzo, 
e  stichos  verso,  ordine.) Salvia.  Pros. Tosc.H.  250.  Ringrazio  di  questo 
emistichio  di  Virgilio,  accennato,  il  signor  avversario.  E  appresso: 
Similmente  l'altro  emistichio  ,  ec. 

Emistrofeo.  *  (Arche.)  E-mi-slio-fo-o.  Sm.  V.  G.  Lat.  hemistropheum. 
Da  hemisys  meno,  e  strophe  volgimento.)  Macchina  negli  antichi  tea- 
tri situata  verso  i  orchestra,  la  quale  rivolta  per  metà  verso  il  popolo 
mostrava  in  lontananza  una  parte  della  città.  (Van) 

Emite.  (Min.)  E-mi-te.  Sf.  Pietra  bianca,  menzionata  dagli  antichi  , 
che  forse  era  un  alabastro  gassoso.  (Boss) 


In  gr.  emmeles  vale  acconcio  ,  aggiustato  ,  ed  ecmeles    disadatto      di- 
sacconcio ,  stolto.)  (L) 

Emmen.  *  (Geog)  Èm-men.  Nome  di  due  fiumi  della  Svizzera.  (G) 

Emmekagooo.  (Farm.)  Em-mc-na-gò-go.   Add.  e  sm.    PI.    Emmenagoghi 
e  Emmenagogi.   F.   G.  Lat.  emmeuagogus.  (Da  en  in,  menes  mestrui 
ed  ago  io  conduco,  agito,  ondeagage-jtrasporto,  ed  agogevs  conduttore.) 
Rimedii  riputati  acconci  aaromuovere  i  mestrui.  Cocr.h.  R"gn.(A)(Aq) 

Emmenagologia.  *  (Med.VJBni-me-na-go-lo-gi-a.  Sf.  A'!.  G.  ZaV.  eminenu- 
gologia.  (Da  emnienJgogos  emmenagogo,  e  logos  discorso.)  Trattalo 
degli  emmenagosfr^A.  O.) 

Emmendare,  *Èni-men-dà-re.  Alt.  F.A.V.  e  di'  Emendare.  Bemb.Lett.i. 
7.   181.  WoJìàWo  emraendar  quelli  luoghi  de' quali  mi  scrivete.  (N) 

Emmenolog>iC  (Med.)  Emmeno-lo-gì-a.  Sf.    P.  G.  Lui.   emmenologia. 

(  Daafhmena  mestrui  delle   donne,    e  '  logos  discorso.)    Discorso    ò 

Tpfllato  òopra  le  periodiche  evacuazioni  delle  donne.    (A) 

menostasia.  *  (Med.)  Em-me-no-sta-si-a.  Sf.  V.  G.  Lai-  emmenostasia. 

(Da  emmena  i  mestrui,  e  slasis  lo  stare.)  Soppressione  de'mestrui.(\a^ 

mmer  ,  *  Èm-mer.  N.  pr.  m.  Lat.  Emmer.  (  Dall' ebr.  amar  parlare^ 


onde  ernia  ovvero  omer  discorso. )  (B) 
Emmeramo,  *  Em-me-rà-mo.  N.  pr.  m.  Lat.  Emmeramus.  (In  ebr.  vai 

madre  sublime  ;  da  em  madre  ,  e  ram  sublime.    In  ted.  può  trarsi  da 

heim  a  casa  ,  e  ruhm  gloria  )  (B) 
Emmerico.   *  (Geog.)  Em-me-ri-co  ,  Emmerich  ,  Embrick.  Lat.    Emme- 

ricuin,  Embrica.   Città  de'g^i  Stati  Prussiani  nella  prov.di  C/eves.(G) 
Emmesostomo.  *  (Lett.)  Em-mesò-sto-mo.  Add.  m.   P.  G.  (Da  emmesos 

intermedio,  e  stoma  bocca.)  Aggiunto  di  ciò  che  ha  la  bocca  in  mezzo 

alla  base.  (Van) 
EMMi.*(Geog.)Èm-mi,  Emni.  Ant.popoli  dell'India  nell'isola  Taprobana/G) 
Emnesto  ,  *  Em-nè-sto.   ZV.  pr.  ni.  (Dal  gr.  funestar  o   mnestes    proco 

chi  ambisce  di  sposare  ;    ovvero  da  amnestos  da  non    ricordare.  )  —I 

Tiranno  della  città  di  Ernia  deposto  da  Dionigi  il  vecchio    (Van) 
Emnicelura.  *  (Veter.)  Em-ni-cè-lu-ra.ó/C^.G.Lafunguentum  meliitum. 

(  Da  amyno  io  soccorro,  e  cele  tumore,  e  vale  Rimedio  che  soccorre 

in  caso  di  tumore.  )  Preparazione  in  cui  entrava  il   mele ,   e   che    si 

applicava    in   varie  malattie  del  piede  del  cavallo.  (A    O  ì 
V..r.       *   f  T\r ...     r   t..    1:     ' ...       1  •  ^      .     V 


E^rr;n\E'mÌ'té;a'/^'^V;^'''£0)""-Fi0"''a  *  C(C'10'  50rdla   Em£'  \tam-.M  *""■  '"•  <  lH  lit,^a  slava  Jeme*   vendemmiatore; 
ut  Icncte,  aiuata  da  Acndle.  (Mit)  ebr.  khema  ira;  iu  gr.  enios  luogo  pieno   di  alberi }  in   lingua   zeud 


V. 


f. 
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cmeoelè  grande,  elevavate,  ed  ehmdè  grande.)  —  Re  di  Tracia,  ma- 
rito di  Rodope.  (Mit) 

2  _  *  (Geo--  ")  £<U.  Hoemiw  Catena  di  montagne  nella  parte  setten- 
t,  lanate  della  Tracia  ,  sulla  frontiera  dellaMesia,  oggi  comunemente 
della  Balcan  ,  e  da'  Turchi  Emine.    V. •  (Vati) 

Emoagra.  (Veler.)  E-mo-à-gra.  J/I  f.  ^.  Xn0lwU  *  «•"««'  Poco 
nota.  (  Dal  gr.  &MM  sangue  ,  ed  agra  cattura  ,  presura  -,  e  par  dun- 
que- malattia  di  congnio  ,  di  presame  del  sangue.)  Crete,  lib.  o.  cap. 
id.  Ma  se  '1  verme  volalio  si  muta  in  emoagra  ,  la  qtial  cosa  spesso 
addiviene,  di  si  dcono  dare  (al  cavallo  J  le  cose  calde,  e  gli  si  cuo- 
pra  il  capo  con  panno  di  lana  ,  e  si  faccia  dimorare,  per  riposo,  in 
luogo  calcio,  e  non  s' affatichi  in  modo  alcuno,  e  mangi  sempre  le 
cose  calde  ,  si  come  fieno  e  vena ,  imperocché  questa  e  fredda  inier 
mità  ,  ma  rade  volte  ne  campa.  (V) 

Emocabetb.  *  (Mit.)  E  mo-ca-rè-te.  Soprannome  dato  a  Marte  perche 
amante  delle  stragi.  Detto  perciò  anche  Emocaro  ed  Euioc hero  (Dal 
er.  hema  sangue,  e  charteon  verb.  di  chero  10  godo  ,  mi  diletto.)  (Mit) 

Estoni.  *  (Geog.)  È-mo-di.  Monti  che  fanno  parte  di  una  catena  di 
montagne  dell1  Asia  ,  sulle  frontiere  settentrionali  de II \  Indie.  (U< 

Emodia.  *  (Med.)  Emodi-a.  Sf.  V.G.  Lai.  l.emod.a.  (Da  emodeo  ov- 
vero emodiao  i  denti  mi  s'  istupidiscono.')  Stupore  ,  Allegamento  de 

■^defili.  Altri  intèndono  il  tramandare  saliva  mista  a  sangue.  (A.  V.) 

Emodipsiti.  *  (Lett.)  E-mo-di-psì-ti.  Sm.  pi.  V  G.  Lat.  haemod.ps.t.. 
(Da  hema  sangue,  e  dipsa  sete.-  Che  ha  sete  di  sangue.)  JSomedùto 
dall'Alfieri  nel  M isogallo  a  que  repubblicanti,  capi  del  governo  fran- 
cese, che  non  erano  mai  sazii  di  fare  spargere  d  sangue  de  lor  con- 
cittadini. (Aq)  (Van)  ' 

Emodora.  *  (Bot.)  E-mo-dò-ra.  SfiV.  G.  Lat.  haemodorum.  (  Da  hema 
sangue  ,  e  doron  dono.  )  Genere  di  piante  da  Smith  siabdilo  nella 
triandria  monoginia  ,  che  serve  di  tipo  alla  propria  famiglia,  ed  e 
distinto  dalla  corolla  divisa  in  sei  parli  cogli  stami  inseriti  sulle  sue 
lacinie,  il  pistillo  /biforme  e  la  capsola  triioculare  con  loculamenti 
disper.rd;  così  denominalo  dal  sanguignofiore  delle  sue  specie.{Aq)^) 

EMOFOEiA."(Med.)E-mo-fo-bì-a.  Sf.V-G.Lo  stesso  che  Emofobia.)^.  (Aq) 

Emofobo.  *   (Med.)  E-mò-fo-bo.  Sm.  Lo  slesso  che  Emafobo.  V.  (Aq) 

Emola,  *  È-mo-la.  Sf.  Lo  stesso  che  Emula.  V.  Dav.  Scism.  p.  58. 
( Cornili.  1744.)  Anna  sola  vesti  di  giallo  se  e  le  sue  dame,  per 
allegrezza  della  spenta  emola.  E  86.  Cosi  deliberati  furono  il  protet- 
tore dal  fratello  e  la  moglie  dall' emola.  E  102.  E  lasciato  alla  sua 
«noia  il  reame,  perchè  nella  religione  lo  travagliasse  ec.  (N)        _      _ 

EMOLEGGiARE,*E-mo-leg-già-re.  Alt.  Lo  stesso  che  Emulare.  V.  Abrmni 
nella  giunta  al  Pergamini.  (N)  , 

Emolliente  ,  E-mol-li-èn-te.  [  Add.  con:.]  Che  ammollisce-,  ed  e  ag- 
giunto di  una  sorta  di  medicamenti  [  che  ammolliscono  le  durezze  , 
"indeboliscono  il  tuono  de' tessuti  viventi,  e  rallentano  i movimenti  della 
vita.  —,  Ammolliente,  sin.  ]  Lat.  emolliens.  Gr.  p*fcaam*os.  Red. 
coiu.  1.  8.  Ila  posto  in  opera  medicamenti  revellenti  ec. ,  molti  locali 
emollienti,  dukitìcanti  l'acrimonia,  refrigeranti,  ec 

3  —  [Usato  pure  inforza  di  sm.]  Red.  leti.  1.  116.  La  stitichezza  de- 
sidera gli  emollienti  e  gli  umettanti  e  gli  stimolanti. 

Ebollire,  E-mol  li-re.  Alt  Ammollire,  Risolvere  mollemente.  Lo  stesso 
che  Ammollare.  V.  Vallisn.  3.  529.  Berg.  (Min) 

Emolo  ,  È-mo-lo.  Add.  e  sm.  V.  e  A'Emalo.  Segn.  Paneg.  4g5.  Non 
aveva  ad  ora  ad  ora  la  mente  se  non  tra' con  di  quegli  angelici  spi- 
riti di  cui  tanto,  non  so  s' io  dica,  fu  divoto  e  fu  eraolo.  (V)  Segner. 
Crisi  instr.  1.  8.  16.  Empii, scellerati,  sacrileghi,  ingrati,  eguaglia, 
tori  de' dannati,  emoli  de'  diavoli.  E  1.  20.  28.  Se  fosse  puramente  da 
emolo  in  giostra ,  avreste  a  mettervi  in  posto  di  superarle.  E  3.  fio 
8.  Oanuno  si  guardi  ,  dice  il  Signore,  e  da  chi  ?  dagli  esterni  ?  i3agl/ 
emoH?  da'demonii?  E  Pred-  21.5..  Alcuni  sacerdoti  dt  Nobe  h. 
ricettato  il  suo  emolo.  (N)  Jf 

Emolo,  *  E-mò-lo,Eumolo,Eumelo..ZV>r.  m.—  Uno  de  figli  di  AtJeo.^mft) 

Emoldmento,  E-mo-lu-ménto.  [Sm.]  Profitto,  Guadagno  ,  le  propria- 
mente uuello  che  sì  ritrae  da  un  uffizio,  da  una  professicele  noilfio 
simile.]  Lat.  emolumentnm.  Gr.  iqfoiirut.  Fir.  As.  197/10  ne  ptfi/iso 
cavare  un  gran  numero  di  ducati,senza  trarvi  di  mano  tantoremolume 
Tariffi,  Tose.  220.  Emolumenti  dei  doganieri  e  delle  guardie  Ai 
dogane  di  confine.  (N)  _  / 

Emolcmentuccio  ,  E-mo-lu-men-tùc-cio.  Sm.  dim.  di  Emolumento/  ÌPn 
colo  emolumento.  De  Lue.  Doti.  Volg.  3.  7-  10.  Berg    (Min) 

Emona.  *  (Geog.)  Emó-na.  Lai,  Hemonia.  Antica  dilla  della  Pastina, 
nella  tribù  di  Beniamino.  (G)  •_£ 

Euondo  ,  *  E-móu-do.  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Edmondo.   V. 

Emone  ,  *  E-mó-ne.  N.  pr.  m.  Lai.    Aemon,   Hjfmon.  (Dal 
per  demon  perito,  ovvero  hemon  cruento.)  -f-  Figlio  di   Ci 
amante  di  Antigone.  —  Padre  di  Laerte  ed  avo  di  Ulisse, 
di  Deucalione  e  di  Pirra.  (B)  (Mit)  / 

Emonia.  *  (Geog.)  Emò-ni-a.  Sf.  JSome  chef  dovasi  alla  Tes 
Città  dell'  Istria.  (G)  /  .     ji 

Evonide,  *  E-mò-ni-de.  (  N.  patr.  di  Emorfe.  Può  anche  significare  fac- 
cia cruenta  ,  da  hemon  cruento  ,  ed  ida/  faccia.)  —  Sacerdote  di  A- 
pollo  alla  corte  di  Latino  quando  vi  giunse  Enea.  —  JSonjb  patroni- 
mico di  Ulisse,  come  nipote  di  Emoiw.  (Mit)  il 
Emonio,  *  E-mò-ni-o.  N.  pr.  m.  (V.  Edione.)— Padre  di  Anihltea.(Mit) 
Emoi'lania.  *  (Med.)  E-mo-pla-nì-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  haemoptània.  (  Da 
hema  sangue,  e  piane  errore,  Dilagamento.)  Dicesi  cosìUo  scolo  del 
sangue  per  insolite  vie,  come  pei  le  orecchie,  per  gli  octfii  ec.  (Aq) 
Euoproctia.  *  (Med.)  E-mo-pro-ct£a.  Sf.  V.  G.  Lai.  haemdnroctia.  (Da 
hema  sangue  ,  e  proelos  ano. yNome  dato  a  quella  mmattia che  co- 
munemente dicesi  Emorroid^^Aq)  . 
Emoptiico.  *  (Med.)  E-mopti-i-co.  Add.  e  sm.V.  e  cft'Empitiico.(A.O.) 
Emoptisi.  *  (Med.)    E-mo-pti-si.    Sf.  V.    G.  Lo  stesso   eie   Emottisia. 

Emoptisia.  *  (Med.)  E-mo-pti-sì-a.  Lo  slesso  che  Emoltisia,   V.  (A.O.) 


EMOTTISI 

EMOPTisico.*(Med.3l  E-mo-ptì-si-co.^rfc/.  e  sm.V.  e  «//'Emottiico.  V.  (Van) 

Emoptoico.  *    (Mdd.)   E  tno-ptò-i-co.   Add.  e  sm.  Lo   stesso  che    Èuiot-« 
tiico.  V.  (Van) 

Ejioptossia.  *  (Medtì  E-mo-ptos-si-a.  Sf.  V.  e  c/i'Emottisia.  (Van) 

Emor.  *  ZV.  pr.  m.  Lat.  Ilemor.  (  Dall'ebr.  hhemer  vin  pretto,  onde  il 
lat.  marum.  ,  ovverfc  da  hhamor  asino.  )  (B) 

Emoroidale.  (Anat.)  E-rao-ro-i  dà-le.  [Add.  com-  Lo  stesso  che]  Emor- 
roidale, y.  Red.  co\s.  1.  132.  Consideri  se  stia  bene  cavar  un  poco 
di  sangue  o  dal  braccio  ,  o  dalle  vene  emoroidali  ,  colle  sanguisughe. 

Emorragia.  (Med.)  E  mov-ra-gì-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  haeraorliagia.  (  Da 
hema  sangue,  e  rhagoo^Ao  rompo:  Uscita  di  sangue  a  cagion  di  rot-^ 
tura  di  vasi.)  Flusso,  <3e«o,  Sbandimento,  EJflussione,  Versamento, 
Profluvio  ,  Sgorgamenlo\  naturale  o  no,  di  sangue  da  qualche  parie 
del  corpo,  qualunque  ne  s\si  la  causa. — ,  Ematorragia,  sin.  Red  Coim. 
Salviti.  Fier.Buon.(A)(Aq\Red.  nel  Diz  di  A. Pasta.  La  sopra  mcntOr 
vata  acqua  medicinale  dicono^  esser  potentissimo  e  subitaneo  rimedio  per 
fermare  tutte  le  emorragie  di\sangue  del  naso,  della  bocca,  delle  vene 
emorroidali  e  da  qualsisia  allr\  parte  più  segreta  nelle  donne.  (N) 

2  —  *  (Bot.)  Maialila  delle  piarne  ,  così  della  dal  professore  Re;  la 
quale  consiste  in  uno  scolo  d'  u\iore  linfatico  da  qualche  parte  del 
vegetabile.  (Aq)  (N)  \ 

Emorragico.  *  (Med.)  E-mor-rà-$\ctì\Add.m.  V.  G.  Lat.  hemorragicus. 

Relativo  all' emorragia.,  {A.  O.) 
Ejiorrea  ,  *  E-mor-rè-a.  Sf  V.  G.  L\ 
e  rheo  io  scorro.)  Lo  stesso   che  Eti 
ticolarmenle,  .secondo  alcuni,  unjlu 
secondo  altri, l'emorragia  passiva.  (Aq) 
Emorrinia.  (Chir.)  E-mor-ri-ui-a.  Sf  V. 


hemorrhea.  (Da  hema  sangue, 
agia.  V.;  ma  indica  più  par- 
di poco  sangue  e  più  lento  , 

O.) 

Lat.  hacmorrhinia.    (  Da 


lia. 


hema  sangue  ,  e  rhin  naso.  ),  Flusso  di  huigue  dalle  narici.  (Aq) 
Emorroico.  (Med.)  E-mor-rò-i-co.  Add.  m.  ££ stesso  che  Emorroidale. 

F .  Roseo  instr.  Berg.  (Min)  \ 

Emorroidale.  (Anat.)  E-mor-ro  i-dà-le.  Add.  com.  Appartenente  a  emor- 

ioide,  [  aggiunto    di  Vene  e  ch'Arterie  dell',  intestino  retto  e  dell'ano, 

come  sedi  dell'emorroidi,,  non  che   del  sangue\he    ne    scorref~^*f 

Emoroidale  ,  Emorroico  ,  Moroidale  ,  sin.  ]  Lat.  \aem.orrhojcus.  Gr. 

aì/K.oppoVxo's.    (  Dal    gr.    hema  sangue  ,  e   ?7*eo    fluKco  ,    colo.  )    Red. 

cons.  225.  Crederei  necessario   ec.    il  cavarne  priina\  (  del  sangue  J 

qualche  quantità  dalle  vene  emorroidali.   .  V      .    .       .     . 

2  —  »  Nervi  emorroidali:  Filamenti  nervosi  de'  Messi    ischiatico 

ed  ipogastrico.  (A.  O.) 

4  _  ■*  Vasi  emorroidali  :   Quelli  che  finiscono    quas\  tutti    nella 

picciola  vena  meseraica  ;  alcuni  de'  quali  concorrono   a\formare  la 

vena  ipogastrica.  (A.  O.) 
a  _  *  (Med.)  Tumori  emorroidali  :   Tubercoli  rotondi,  li'"'  <  y,fMH"",'l 

dolorosi ,  pulsatili ,  erettili  ,  di  color  rosso  più  o  meno  carico,  isolali 

o  confusi  insieme  a  guisa  di  orlo  che  vengono  al  margine,  e  qualche  { 

volta  un  po'  al  disopra  dell'  aio.  (A.  O.) 

2  —  *  Flusso  emorroidale  :  Scolo  di  sangue  dal  retto  ,  dovuto  alle 

emorroidi.  (A.  O.) 
Emorroidario.  *  (Med.)  E-mor-ro-i-dà-ri-o.  Add.  e  sm.  Chi  e   soggetto 

all'  emorroidi.  Lat.  haemorroidibus  obnoxius.  (A.  0.) 
Emorroide.  (Med.)  E-mor-rò-i-de.  [Sf.  V.   G.  Scolo  di  sangue  pe'vasi 
Tuteli' ano  e  dell'intestino  rello.  Usato  per  lo  più  nel  pi.  Le  emorroidi 
«7  si  distinguono  in  aperte  ,  quelle  cioè  che   colano  ,    ed  in    cieche    o 
'    chiuse,  quelle  cioè  che  non  colano,  ma  che  consistono  solamente  in* 

un  gonfiamento  de  vasi  emorroidali.  ]  —,  Moroide,  Morice,  sin.  Lat.    ,. 

haemonhois.   Gr.  «fcoppVfc.  (Da  hema  sangue  ,  e  rheo  scorro.  )   Red. 

Esp.  nat.    Medicina    sicurissima  a  coloro  che  patiscono  di  emorroidi. 
2  —  (Zool.)  La  fémmina  dell' emorroo.  Salv.  Nic.   Ter.  A  te  non  ma» 

la  femmina  cm'orroide  Ficchi  dentro  il  velcn.  (A) 
Emobkoicogo.  *  (Farm.)    E-mor-ro-i-gò-go.   Add.  e  sm.  PI.  Eraorroigo- 

ghi  ed  Emorroigogi.   V.    G.  Lat.    haeraorrhoigoga.  (  Da    hemorrhois 

emonoide ,  e  aso  io  muovo,  io  conduco  ,  onde    agoge  trasporto  ,  ed 

agogevs  conduttore.  )  Rimedii  atti  a  promuovere  la  secrezione  delle 

emorroidi.  (Aq)  .  ,_        , 

Emorroischesi.  *  (Chir.)  E-mor-ro-i-sche-si.  Sf.    V.    G.    Lat.    haemor- 

rhoischesis.  (  Da  hema  sangue,  e  schesis  ritenzione.)  Ritenzione  dell  e- 

morrasia.  (Aq) 
Emorroissa  ,  E-mor-ro-ìs-sa.  Sf.  Donna  che  patisce  flusso  di  sangue  ;  e 

propriamente  dicesi  di  quella,  della  quale  parla  il   Vangelo.  (Dal  gr. 

hemorrhoos  donna  che  mestrua:  hema  sangue,  e  rheo  10  scorro.)  Segn. 

Pred   2.  5.  Stagna  alla  Emorroissa  il  corso  del  sangue.  (,V) 
Emorroo.  (Zool.)    E-mor-rò-o.  Sf.  Fem.  Emorroidc.   V.    G.    Specie  di 

serpente  africano  ,    il  cui  morso  corrompe  prontamente  il   sangue,  e 
•    lo  fa  trasudare  da  più  parti  del  corpo.  Lat.  haemorrhois.  Gr.  aìpop- 

pd-    Salv.  Nic.   Ter.  D' emorroo  serpe  il    segno    or  narrerotti  .... 

L'orma  d'  un  pie  pareggia  per  lo  lungo  ;  Ma  per  1'  ampio  è   sottile  , 

e  ha  poca  coda.  (A) 
Emorroscopia.  *  (Med.)  E-mor-ro-sco-p.-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  haemorrhosco- 

pia    (  Da  hema    sangue,    ?/ieo  scorro ,    e  scopeo    osservo.)     Osserva- 
zione della  qualità  del  sangue  estratto  col  salasso,  a  fin  di  conoscere 

lo  stato  del  corpo.  (Aq) 
Emostasi    (Med.)  E-mò-sta  si.  Sm.    V.  G. Lo  stesso  c/teEmostasia.  JVAq) 
Emostasia.  (Med.)  E-mo-sta-si-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  haemostasis.  {Dì hema 

sangue  ,  e  slasis  lo  stare.  )  Stagnazione  universale  del  sangue  cagic 

nata  da  pletora.  — ,  Emostasi ,  sin.  (Aq) 
Emostatico.  (Farm.)  E-rao-sta-h-co.  Add.  e  sm.  PI.  Emostatici 

mostaticus.  (V.  emostasia)  Aggiunto  derimeduche  stagnano  il 
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Emottisia.  *  (Med.)  E-mot-ti-si-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  hacmoptysia.  (  Da 
.  Iicma  sangue  ,  e  plysis  sputo.  )  Spulo  che  si  coccia  dal  petto  o  da' 
bronchi  per  rottura  ,  per  anastomosi  o  per  esalazione  de' fasi  a  boc- 
cucce libere  nella  inombrarla  mucosa  — ,  Emoplisia ,  Emottisi  ,  Emo- 
tossia  ,  Emottisi,  Emotlossia,  sin.  (Aq)  (N) 
Emottisico.  *  (Med.)  E-mot-ti-si-co.  Add.  e  sm.  Lo  stesso  che  Emot- 
ti ico.  r.  (A.  o.) 

E>ioTTOico.*(Micl.)É-mol-tù-i-co./^tW.eim.  Lo  slesso  che  Emotliico.  ^".(Aq) 

Emgttossia.  *  (Med.)  E-mol-los-sì-a.SJl  Lo  stesso  che  Einollisia.f.(A.Q.) 

Emozione,  E-mo-zi-ó-ne.  [  Sf  Agitazione,  Sollevamento  di  spirito,  ] 
Entusiasmo.  — ,  Mozione,  sin.  Lnt.  motio  ,  a  estroni  ,  entluisiastnus. 
Gr.  xiVtjo-is  ,  olerrpos,  ir3ovcrixtT(it.ós.  Salviti.  Pros.  Tose.  1.  436-  Platone 
ne)  Fedro  pone  due  spezie  di  furori  :  uno  per  umane  malattie;  e  l'altro 
per  una  divina,  per  cosi  dire,  emozione  e  uscita  dalle  consuete  leggi. 

i  —  *  Movimento  di  facinorosi,  Sollevazione.  Nan.  Si.   Ven.  L.tf.(0) 

Empanoa.*  (Mit.)lim-pàu-da.  Dea  protettrice  de'borghi  e  de'villaggi.  (Mi() 

Emi-asma.  *  (Farm.)  Ein-pà-sma.  Sf  V.  G.  Lat.  empasma.  (Da  en  in, 
e  pepasme  pret.  pass,  di  passo  io  spargo.)  Polvere  aromatica  che  spar- 
sesi sopra  una  parte  del  corpo  ,  per  assorbire  la  traspirazione  cu- 
tanea ,  o  correggerne  L'  ingrato  odore.  (Aq) 

Empedocle,*  Em-pè-do-cle.  IV.  pi:  m.  Lat.  Empedocles.  (Dal  gr. empedos 
stabile,  costante,  e  cleos  gloria  :  Gloria  stabile.)  —  Filosofo, poeta, 
istorico  e  musico  d'  Agrigento,  (fi)  (Mit) 

Emperamo,  *  Em-pè-ra-mo.  N.  pi:  m.  Lai.  Emperamus.  (Dal  gr.  em~ 
pcramos  perito,  che  vicn  da  en  in,  e  pira  esperienza.)  (B) 

Emperio  ,  "  Em-pé-ri-o.  Add.  in.  V.  A.  y.  e  di'  Empireo.  Fi:  Giord. 
■2ti.  GV  è  Iddio  il  cielo  emperio.  (V) 

Empeticgine.  (Med.)  Em-pc-lìg-gi-ne.  [Sf.  Spezie  di  scabbia  che  nasca 
dalla  schifezza  ,  sporchizia  e  corruzione  della  cute  umana.']  — ,  Ein- 
pitiggine,  Impetigine,  Impetigine, Volatica,  sin.  Lat.impclìq,o.  Gr.KfiXyiv. 
Lib.  cui:  malati.  La  rombice  pesta  giova  alla  empctiggine.  Cr.  5.8.8, 
L'  cuipetiggini  e, lentiggini ,  stropicciate  con  quella  ,  rimuove. 

Eupetho.  *  (Bot.)  Èm-pc-tro.  Sm.  y.  G.  Lab  empetrum.  (  Da  en  in  , 
e  pelra  pietra.  )  Genere,  di  piante  della  diecia  triandria  ,  famiglici 
delle  bicorni,  caratterizzate  dal  calice  tripartito ,  la  corolla  tripetala 
inferiore  ,  ed  una  bacca  con  molli  semi;  cosi  denominato  da'  luoghi 
montuosi  dove  allignano  le  diverse  specie  che  lo  compoiigono.(Dai)(lS) 

Empiamente,  Ein-pia-mén-te.  Avv.  Con  empietà.  Lai.  impie.  Gr.  ùtrifiùs 
Red.  Ins.  24.  Il  quale  (Paracelso)  empiamente  volle  darei  ad  intendere 

lina  ridicolosa  maniera  di  generare  gli  omiciatti  nelle  bocche  deglLalchi- 

uiisti.  E  113.  l  ricreduti  Manichei  èmpiamente  passarono  più  avanti. 

Empiartrone.  (Cbir.)  Em-piar-trò-ue.  S/n.  y.  G.  Lai.  empyartbron.(Da 
en  in,  pfon  pus,  e  arthrvn  articolo.)  Empiema  delle  arlicolaziàni\(Aq) 

Empiastracciato  ,  Èm-pia-strac-cià-to.  Add.  in.  Lo  stesso  che  Impia- 
stricciato,  y.  Straparol.  Fav.  3.  Nott.  2.  Berg.  (Min) 

Empiastiiabe  ,  Em-pia  itrà-rc.  [Alt.  Lo  stesso  che  ]  Impiastrare.  V.Lat. 
impiastrimi  injicere  ,  imponere.  Gr.  lp.ieKa.mui.  (IJ  verbo  emplatlo  o 
emplosso  è  composto  di  en  in  ,  e  plasso  o  piatto  io  formo.  )  yolg. 
-Mes.  Con  muccllaggine  di  psilio,  e  con  sugo  di  porcellane  o  di  lattu- 
ghe fa  empiastro  ,  e  con  esso  empiastra  tutta  la  fronte. 

Empiastrato,  Eoi-pia-strà-lo.  Add.  in.  da  Empiastrare.  [Lo  stesso    che 

Impiastrato.  y.]  Lat.  empiastro  inunctus.    Gr.    Ip.-rmcKoLdp.ivù';.    Lib. 

~^£Ui:  /Wr«£^Acola,li  allentature  yinva  l'p|^;iji-j;i-firshi  empiastrata  sopra. 

EupiÀSTRor^tarm.)  Em-pià-stro.  [Sin.  y.  G.  Lo  slesso  che]  Impiastro. 
y.  Lai.  eniplastrum.  Gì:  '{p.-K\a.arpov.  Lib.  cui:  maiali.  Sia  fatto  que- 
sto empiastro  allo  stomaco.  E  altrove:  Sia  fatto  un  empiastro,  sopra 
lo  slomaco,  di  laudano,  di  olio  di  mastice,  e  di  olio  nardino.  »  Rim. 
Buri.  Z2Ò.  E  cosi  follemente  anch'io  l'ho  corsa,  Empiendomi  d'em- 
piastri  e  medicine  ce.  (B) 

Empiema.  (Med.)  Eni-pi-è-ma.  [  Sm.  V.  G.  In  generale  Raccolta  di 
marcia ,  e  più  propriamente  dicesi  di  quel  che  si  raccoglie  nella 
cavità  del  petto.]  Lai.  empyema  ,  purulenta  congestio.  Gì:  Ipnir^x. 
(Da  en  in  ,  e  pye  suppurazione,  ovvero  pyon  marcia.)  Lib.  cui: 
maiali.  Lo  empiema  è  quel  malore  ,  quando  nella  cavitade  del  nétto  si 
raccoglie  molta  marcia.  E  appresso  ;  Il  che  è  profittevole  molto-  allo 
empiema  novello. 

2  —  *   Oggi  non  dicesi  che  di  Raccolta  di  pus  nella  cavità  della 
pleura.  (A.  G.) 

2  —  *  (Cbir.)  Operazione  che  consiste  in  un'  apertura  fatta  tra  due 
coste  ,  per  procurare  l' uscita  alla  materia  raccoltasi  nel  petto.  (Aq) 

Empuì.matico.  (Med.)  Em-pi-e-mà-ti-co.  [Add.  e  sm.]   y.  G.    Che  ha  il 

male  dell'empiema.  Lat.  empycmaticus  ,  puris   congestione    Iaborans. 

_Qr.hiTX\rrl^rx.roLc^.  feb.cur.matalt.il  miele  ^iwa jn^li^ejagiematicie  a'tisici. 

Empiente,  Em-pién-tc.  ir" art.  aT Empiere,  che  èmpTefLat.  iinpfen.s. Gr. 
■jeKitpùt*  Cr.  3.  10.  2.  Umori  grossi  generano  (i  fagiuolij  ,  ed  enfia- 
gione ,  e, ventosità  ,  e  molto  fumo  il  capo  empiente. 

Empiere  ,  Em- pie-re.  [Ali.]  Metter  dentro  a  un  recipiente  voto  tanta 
materia,  quanta  vi  cape.— ,Erapire,  Iiupire,s«i.£(«.implere.  Gr.-rtKnpcvv. 
Bocc.  nov.  52.  fo.  Gli  fece  torre  un  fiasco  convenevole  ,  il  quale  Ci- 
sti ec.  lietamente  gliele  empiè.  E  nov.  60.  i3.  Vedendo  carboni  in  un 
canto  della  camera  ,  di  quelli  la  cassetta  empierono.  E  nov.  qq.  4q. 
Una  gran  coppa  dorata,  la  qual  davanti  aveva,  comandò  che  lavata 
fosse,  ed  empiuta  di  vino.  »  yit.  S.  Ripar.  336.  Allora  Decio  ar- 
dito fece  empiere  piena  una  caldaja  di  piombo  ,  e  con  gran  fuoco  lo 
fece  struggere.  (Nola  empiere  piena.)  (V) 

a  —  *  Dello  di  Lacuna  o  simile.  Pcdlav.  Ist.  Cono.  53a.  Intorno  alla 
quale  il  Soave  difcttuoso  di  scritture,  e  temerario  in  empiere  le  lacune 
di  «se  con  le  conghietture  del  suo  intelletto,  scrive  molte  falsità. (Pe) 

3  —  Per  melaf.  [ Dicesi  in  più  maniere  e  vale  Colmare.]  Petr.canz. 
tg.  2.  Empiendo  d'un  pensiero  alto  e  soave  Quel  c-ore.  »  E  son. 
2?>g.  N'  empiessi  'l  Ciel  di  sì  amorosi  stridi.  Cus.  canz.  2.  2.  Le 
selve  empiendo  d'amorosi  stridi.  (N) 

4  —  Soddisfare.  Borgh.  Col.  Milk.  /pj6.  Né  io  per  me  ,  s'  avessi  a  "in- 
dicare con  una  tal  regola,  saprei  arrecare  co^a  che  un  empitasi-    (V) 
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5  —  Compiere  Lai.  Implere  ,  explere.  Gr.  lp.if\*fnfo.  Amet.  54-  Tan- 
toché il  numero  empiemmo  delle  figliuole  di  Pierio. 

6  —  Riparare,  Supplire.  Lat.  adiraplere.  Gr.  eViirXripoùe.  Tass.  Ger. 
1 1.  5ù.  Sostien  persona  tu  di  capitano,E  di  mia  lontananza  empi  il  difetto. 

7  —  Adempiere.  Lat.  compiere.  Gr.  rrvp.-K\v)pow.  Gì:  S.  Gir.  1.  Bene 
e  vero  ,  se  la  buona  credenza  empie  per  opera.  E  3.  Neil'  amore  del 
prossimo  è  empiuta  la  legge.  »  Fi:  Jac.  T.  3.  21.  4-  Tutti  i  nemici 
si  fuggirò  al  fondo ,  Perche  vide.ro  empir  la  profezia.  Guitt.  leti.  i4< 
4i-  Chi  carità  empie,  empie  ogni  justizia.  (V)  Tass.  Ger.  2.  3.  S'  em- 
pie in  tal  guisa  ogn' altra  i  proprii  uffici.  (N) 

>  —  *  Furio  uso.  Omel.  S.  Greg.  2.  143.  Spesse  volte  veggiamo- 
quello  che  si  debbe  fare  ma  non  lo  empiamo  però  con  le  operazioni. 
E  34i.  Non  empie  con  la  vita  quello  che  egli  predica  con  le  parole.  (Pi) 

8  —  Saziare.  Lai.  satiare ,  explere.  Gr.  x.of>ii:  Dani.  Inf.  »•  98.  Che 
mai  non  empie  la  bramosa  voglia.  ISinf.  Fies.  127.  I'  non  curo  Diana, 
purché  io  solo  una  volta  empiessi  il  mio  disire.  »  E  Dani.  Par.  7. 
Or  ,  per  empierti  bene  ogni  disio,  Ritorno  a  dichiarare  in  alcun  loco.  (P> 

9  —  Coprire.  Lat.  tegere  ,  farcire.  Gì:  (rv^^Kripovv ,  ip.Qopùv.Rocc  nov. 
'Ò2.  25.  Costui  aveudolo  già  tutto  unto  di  mele ,  e  empiuto  di  sopra 
di  penna  matta  ec. ,  mandò  uno  al  Rialto. 

io  —  Caricare  1'  arco.  Lai.  tendere.  Gr.  ró^ov  Ix.rdvta'àtx.i,  Petr.  son. 
62.  Securo  non  sarò  ,  bench'  io  ni'  arrischi  Talor  ,  ove  Amor  1'  arco- 
tira  ed  empie. 

li  —  Sì  dice  in  modo  basso  a  chi  non  si  trova  mai  sazio:  Non  l'enf. 
pierebbe  Arno  colla  piena.  Lat.  dolimn  enexplebile.  Malrn.  4-  4-  ^n 
corpo  gli  entra  in  modo  ,  e  nel  canale  ,  Che  non  1'  empierebbe  Arno 
colla  piena. 

12  —  *  Dicesi  Empier  lo  Stefano,  la  trippa,  la  mortia  per  Diluviare, 
y.  Stefano  ,  Trippa  ,  Morda.  (N)  ■    ■—■  », ~ — 

i3  —  *  Dicèsi  Empiere  alcuno  di  vento  per  Infinocchiarlo.  farch.Ercol. 
t.i.p.i'òg,  Quando  alcuno  vivo!  mostrare  a  chicchessia  di  conoscere  che 
quelle  cose  le  quali  egli  s'ingegna  di  fargli  credere,  sono  ciance ,  bugie 
e  bagattelle,  usa  dirgli:  tu  m'  infinocchi,  o,  non  pensar  d'  infinocchiar- 
mi ,  e  talora  si  dice  ;  tu  mi  vuoi  empier  di  vento  ,  o  ,  infrascare.(N)" 
*  —  *  Ed  Empiere  il  corpo  di  vento.   P~.  Abbajare,  J.  9.  (N) 

i4  —  E  n.  pass.  Cavate.  Med.  cuor.  2o5-.  La  possessione  e  'I  podere 
d'un  buon  uomo  per  negligenza  insalvalichitte ,  ed  empiitesi  di  spine 
e  d'ortiche.  (Modo  antico,  si  efflpì.J  (V) 

1 5  —  Per  melaf  nelsign.  del  §.  2.  Fir.  Disc.  an.  32.Veggendo  il  Carpigli* 
i  grandi  onori  a'epiali  era  asceso  il  bue,  cominciò  a  empiersi  d'invidia. 

16  —  Saziarsi.  M.  y.  9.  no-  Vedendo  ec. ,  e  che  l'intenzione  sua  non 
s'empieva  tosto,  come  pensava. 

17  —  *  Compiersi,  Commettersi,  Consumarsi.  Maeslruzz.  2.  i3.  Tre 
cose  sono  quelle  per  le  quali  si  empie  il  peccato  mortale  ;  per  sugge- 
stione, per  delettazione,  e  per  consentimento.  (N) 

18  —  In  modo  basso:  Empiersi  i  calzoni  =  Cacarsi  sotta,  Lat.  veti" 
tran  laxare.  Gr.  xar«x'(£i».  Maini.  1.43.  Al  cui  arrivo  ognun  per  Io- 
spavento  Si  rincantuccia  ,  ed  empiesi  i  calzoni.  "*"" 

19  —  Usato  anche  come  n.  ass.  M.  f.  4-  7-  Avvenne  che  quella  gior- 
nata, continuando  la  processione,  il  cielo  empiè  di  nuvoli.  (V) 

Empiere  dilf.  da  Riempire.  Empiere  indica  l'azione  prima  e  continua 
di  colmare  la  capacità  di  una  cosa.  Riempire  è , Finir  di  empire.  Una 
bottiglia  di  vino  si  empie  a  un  tratto  ;  uno  stagno  si  riempie  d'  a- 
cqua  a  poco  a  poco.  Empiere  dicesi  più  propriamente  di  cose  che  deb- 
bono contenere  certe  materie;  Riempire  si  dice  d'ogni  spazio  occupato 
ili  quantità  di  cose  o  da  moltitudine  di  uomini.  Empiere  il  bicchiere  di 
vino,  Riempire  un  paese  di  mendicanti.  L'uno  e  l'altro  ha  i  suoi 
traslati.  Riempire  il  mondo  della  sua  fama;  Par  che  empiono  la  bocca. 
Talora  Empiere  dice  più  che  Riempire  nel  fig.  Così  Dio  con  un  pun- 
to empie  /'  immensità  tutta  intera  ,  dove  Riempie  avrebbe  meno  di 
forza.  AI  contrario  Riempire  il  cuore  di  orgoglio  dice  più  che  Empiere. 
Empiessi  a. *(Chir.)  Km-\>\-è-mu.S  f.F~.G. Lo  slesso  cfteì:c\i'i^ma..  f.(A.Qi.y 
Empietà  ,  Éin-pie-tà.  [Sf.  ast.  di  Empio.  Irieligiosiià  ,  Disprezzo  delle 
cose  sacre,  Sacrilegio  ;  ed  in  generale  Scelleiutezza,  Iniquità,  ec.~\ 
—  ,  Empiitade  ,  Empietatc  ,  Impietà  ,  sin,  Lat.  impietasT  iniquità* 
Gì:  àfjìfma..  Fi:  Giord.  Pred.  R.  Uomini  incalliti  nella  scelleratezza 
e  nella  empietà. 

2  —  [Crudeltà,  Fierezza.]  Tralt.  segr.  eoa.  domi.  Gridano,  che  it tenerle 
senza  medicine  si  èe  una  grande  empictate. 

3  —  *  (Icon.)  Donna  che  guarda  con  disprezzo  ed  irrisione  un  aliare 
che  gli  sta  davanti.  (Mit) 

Empietà  dilf.  da  Empiezza.  Gli  antichi  usarono  talvolta  Empiezza 
per  Adempimento;  il  che  non  è  mai  avvenuto  né  potrebbe  avvenire 
alla  v.  Empietà. 

Empiezza,  Em-piéz-ra.  [Sf]  ast.di  Empio.  Empietà,  Critdelth,  Fierilà. — , 
Impiezza,  sin.  \V.  Empietà.'}  Lat.  impietas,  feritas.Gr.  Ùjj.ót^.G.  V.  6. 
'54-  9-  Ancora  mostrarono  i  Ghibellini  maggior  empiezza.  Frane.  Sacch. 
Rim.  Quella  provincia  per  la  sua  empiezza  S' abbandonò,  fio.  BarL  Era 
pieno  di  grande  ira  e  di  molta  empiezza,  e  facevagli  morire  per  diversi 
martiri.  Dani.  Purg.  17.  ig.  Dell'  empiezza  di  lei,  che  mutò  forma  ec. , 
Neil'  immagine  mia  apparve  l'  orma.  ■>■>  Pallav.  Isl.  Coite.  5o6.  E  benché 
questi  sieno  comuni  a  tutti  gliempii,  sono  tuttavia  più  speciali  di  coloro 
che  esercitano  la  loro  empiezza  ncll'  impugnare  la  prima  sedia  ec.(Pe) 

2  — 4  Adempimento;  [ma  è  pessima  voce,,  ed  assolutamente  da  riget- 
tarsi.] Lat.  adimpletio.  Gr.  hurtTÓipviris.  Espos.  Saim.  Senza  la  quale 
I' empiezza  della  legge  non  si  può  mettere  in  esecuzione  ,  perchè  1' em- 
piezza della  legge  è  carità. 

Empifondo.  (Mario.)  Em-pi-fón-do.  Sm.  comp.  Alzamento  o  gonfiamento 
straordinario  dell'acqua  del  mare ,  che  suol  precedere  allo  spirare  de' 
venti,  che  fanno  traversìa  ad  un  porlo.  (S) 

•>.  —  della  luna  :  *  Dicesi  l'  acqua  piena  della  lima  ,  o  sia  V  alza- 
mento regolare  del  Jlu<.so  e  riflusso  del  mare.  (Van) 

Empico.  *  (Med.)  Em  pi-go.  Sm.  Nome  dato  da'  Portoghesi  ad  una 
specie  di  elefantiasi     the  ossequisi   nel  Brasile.  (A.  0) 
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EmpiHsoio,  *  Em-pi-ìs  si-ino.  Add.  m.  superi,  di  Empio.  V.  A.  V.  e 
di'  Empissimo.  S-  Agost.  C.  D.  y.33.  L'uomo  è  liberato  dalla  loro  crii 
ilel^ima  od  cinpiissima  tirannia.  E  8.  ig.  Arti  magiche  dille  quali  si        (Razionale  io  noi  credo)  havvi  alcun  luogo 


EMPLASTICO 

»    2  —  Dicesi  anchiì  di  Medicina  ,    [  ed  è  opposto  a  Razionale. 
-        pirisrno.  ]  Buon.  Fler.  3.  1.  5.    Se    medicina    Razionale    o 


dilettano  di  gloriare  alcuni  infelicissimi  ed  empiiscimi  nel  nome  ce.  (B) 
Empimento,  Eiu-pi-mc!n-to.  {Sm.]  L'  empiere.  \_y.  Empitura.]  Lai.  com- 
pleincntum,  congerics.  Gr.  àe*7r\»)f>'< a<s.  Boa:,  nov.  6.  3.  Avvisando, 
non  di  ciò  alleviamento  di  miscredenza  nello  inquisito,  ma  empimento 
di  fiorini  dilla  sua  mano  ne  dovesse  procedere.  Lib.  Aslrolog.Ui.coiM 
che  sono  come  empimento  di  ventre. 


V.  Em- 
empirica. 

-JOgO. 

3  —  [  'n  forza  di  sm.  nel  primo  sign. ,  e  per  lo  più  in  cattiva  parte.  ] 
Lib.  air.  malati.  Perchè  molte  volte  arrivano  le  medicine  degli  empi- 
rici dove  non  giugne  Galieno  colla  dottrina. 

4  —  *  (Bot)  Empirici  furono  detti  gli  autori  ì  quali  nella  formazione 
de' loro  metodi  botanici,  non  hanno  avuto  riguardo  che  all'uso  me- 
dico de'  vegetabili.  (Van) 


—  Adempimento.  Lat.  adimpletio  ,    expletio.    Gr.    sWv^jb.^  Mae-    5  — *  (Filos.)  Empirica  pur  dicesi  la  filosofia  di  coloro  i  quali  ricavano 

immediatamente  p  mediatamente  tutte  le  cognizioni  delt  uomo  dalC  uso 
de'  sensi  :  e  si.  contrappone  alla  filosofia  razionale  o  trascendente  che 
ne  fa  scaturir  molle  direttamente  dalle  facoltà  insite  nell'anima.  (N) 
Empirio,  *  Em-pìrirO.  Add.  e  sm.  F.  A.  V.  e  di'  Empireo,  l'i:  Giord. 
27.  Quello  di  sopra  è  il  cielo  empirio.  E  28.  Quel  luogo  il  quale  è 
più  alto...  .  cioè  il  cielo  empirio.  (V), 


struzz.  2.  o.  q.  Debbesi  lasciare  lo  empimento  de'  consigli  e  'l  dono 
delle  limoswie  per  lo  scandalo?  E  appresto  :.  Quando  I'  osservazione 
de'  consigli  e  l'  empimento  delle  opere  della  misericordia  sono  della 
necessità  della  salute. 
Empio  ,  Ém-pi-o.  Add.  [  m.  Propriam.  chi  offende  o  disprezza  Iddio  o 
le  cote  sante,  Sacrilego,]  Senza  religione;  [e  per  eslcjis.  Iniquo, 


SceUcrato,  Malvagio,  Reo,  Fello  ec.  — ,  Impio,  sin. ]  Lai.  impius,  Empirismo.  (Med.)  Em-pi-rì-smo.  Sm.  P~.  G.  (  Da  en  in  ,  e  pira  espe- 
rienza. )  Medicina  pratica  fondata  sull'  esperienza  ,  e  consiste  pro- 
pi  iamente  nel  dare  de'  rimedii  senza  principi:  e  senza  raziocinio  ; 
ma  solamente  perchè  si  è  espenmcnlato  che  un  tal  rimedio  è  buono 
per  la  tal  malattia,  di  maniera  che  /'  empirismo  non  è  altra  cosa  che 
medicare  con,  pretesi  s;  greti  senza  alcuna  cognizione  delta  vera  me- 
dicina. (A)  (Van) 


miquiis.  Gr.  àffifas ,  àittfliii.  »  Ir.   Giord.  Pieri.  Non  ti  prenda  pen- 
«  siero  di  volere  emulare  agli  empii  ed  ai  perversi.   Tass.    Ger.  ig.  3l. 

Rinaldo  corre  .  e  caccia  il  popol  empio.  (N) 
a  _  [£  detto  anche  di  cosci. ]  Buon.  Rim.  60.  Tuo  sangue  lavi  1'  empio 

mio  costume,  E  più  m'abbondi,  quanto  io  son  più  vecchio,  Di  pronta 

aita  e  di  perdono  intero. 


—  Crudele  ,  Senza  pietà.  Lat.  saevus.  Gr.  ùxwhs.  Dani.  Inf.  io.  83.  Empissimo  ,  Ém-pìs-si-mo.  Add.  m.  superi,  di  Empio.  —  ,  Empiissimo  , 

Dimmi  perchè  quel  popol  è  sì  empio.  Petr.  canz.  8.  1.  Perocché  dopo  sin.  Lat.  maxime  impius,  crudelissimus.   Gr.  à<r:g;Vraros.  G.   V.   12. 

l'empia  dipartita  ,  Che  dal  dolce  mio  bene  Feci  ,   sol  una    spene  E  i5.  10.  Con  intenzione  ec.  di  fare  ec.  correre   la   terra  al  modo  fece 

stata  inlin  a  qui  cagion  ch'.io  viva.  Buon.  rim.  5.  Non  è  colpa  mai-  l'empissimo  Totila. 

sempre  empia  e  mortale  Per  immensa  bellezza  un  grande  amore ,  Se  Empitigcine.  (Med.)  Eni-pi-tig-gi-ne.  [  Sf.   V.  A.  V.  e  di']  Empctiggi- 

poi  si  lascia  rammollito  il  cuore  Sì,  che  '1  penetri  un  bel  divino  strale.  ne.  Lib.  cur.  malati.   La  rombice  pesta    giova    all'  empitiggine.  Per 


E  con  vario  alto.  Omel.  S.  Greg.  1.  63.  Quando  alcuno 
.  .  .  acceso  d' ira  ,  o  empio  di  crudeltà  dopo  il  peccato  ritorna  a  pe- 
nitenza ec.  (Pr) 

*  Infausto  ,  Malaguroso.  Car.  En.  lib.  2.  Riportammo  un  empio  E 

spaventoso  oracolo,  e  fu  questo.  {Virg.  haec  tristia  dieta  reportat.)  (Br) 
Empiocefalo,  *  (Med.)  Em-pio-cè-fa-lo.  Sm.  f.  G.  Lai.  cmpyocephalus, 
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questo  vocabolo  si  porta  un  solo  esempio  dell'  unico  lesto  a  penna 
del  Lib.  cur.  malati.,  di  cui  si  è  ancora  fatto  uso  per  la  voce  Em- 
petiggine  ,  la  quale  inoltre  viene  confermata  da  un  altro  esempio  del 
Cresc.  E  perciò  sembra  che  la  voce  Empitiggine  non  abbia  ben  sicuro 
sostegno  di  autorità.  »  {Alta  v.  Rombice  si  legge  Empitiggine  nello 
stesso  esempio.  )  (N) 


(Da  en  in  ,  pyon  pus,  e  cephale  rapo.)  Empiema  del  capo,  Raccolta  Empito,  Èm-pi-lo.  {Sm.  Lo  stesso  che  Impeto.   V.]  Lat.  impeti».  Gr. 

di  marcia  nella  cavità  dei  cranio.,  (Aq)  (A.  O.)  aM-ii.   G.    f.  11.  1.  3.  Con  gran  rovina    ed  empito  sommerse  molto 

Empiocele.  *  (Chir.)  Em-pio-cè-le.  Sm.  K.  G.  Lat.  cmpyorele.  (  Da  eri  del  piano  di  Casentino.  Tass.  Ger.  20.  60.  Ruppe  l'  aste  e  gì'  intoppi, 

in  ,  pYon  pus  ,  e    cele  tumore.  )     Ernia  purulenta  ,    cioè  ascesso  nel  e  'l  violento  Empito  vinse.,  e  penetrò  fra  esse.  (  /  buoni  testi  leggono 

eslicolo,  nella  tunica  vaginale,  o  nel  tessuto  cellulare  dello  scroto.  (Aq)  Impeto.)  Borgh.  Orig.  Fir.  1 23.  .Dopo  che  è  ito  fra  i  monti  parecchi 

mdionfalo.  *  (Chir.)  Etu-pi-òn-fa-lo.    Sin.   V.   G-  Lat.  empyonphalus.  miglia  ,  riceve  tutto  il  primo  empito  e  furia  dell'acqua. 

(  Da  en  in  ,  pyon  pus  ,  e  omphalos  ombellico.  )     Collezione    dì    pus  a  —  Ed  usato  come  add.  m.  Impetuoso.  G.  V.  8-yi.f Firenze  1823.  ) 

net  sacco    di  un'  ernia  ombelicate  ,  o  Qualunque  ascesso  situalo  al-  E  fu  sì  empito  e  furioso  il  maladetto  fuoco  col  conforto  del  vento  a. 

l'  omèellicQ.  (Aq)  tramontana,  che  traeva  forte,  che  in  quello  giorno  arse  le  case  degli 

Eì'PioscHBocEiE.  *  (Chir.)  Em-pio-sche-o-cé-le.    Sm.  V.  G.  Lat.  empyo-  Abati  e  de'Macci.  (P) 

scheocele.    (  Da  en  in  ,  pyon  pus ,    oscheon  scroto ,    e  cele  tumore.  )  Empito  ,  Em-pì-to.  Add.  m.  da  Empire.  V .  e  di'  Empiuto.  (A) 

Ernia  dello  scroto  prodotta  da  un'  empiema.  (Aq)  Empitore,  Em-pi-tó-re.  Verb.m.  di  Empiere.  —  Per  Adempitore.  Dani. 

Empiotorace.  *  (Chir.)  Em-pio-to-rà-ce.  Sm.  V.  G.  Lai.  empyothoraces.  Conv.  64-  Che  non  fosse  stato  Io  Latino  empitore   del  comandamento 


(  Da  en  in  ,  pyon  pus  ,  e  thorax  petto.  )  Empiema  nella    cavila  del 

petto.  (Aq)  (Van) 
Empiottaimo.  *  (Chir.)  Em-pi-ot-tàl-mo.  cVm.^.G.Lof.empyophthalmus. 

(  Da  en  in  ,  pyon  pus,  e  ophthalmos  occhio.)  Empiema  deWocchio.(t\i\) 
Empire,  Em-pì-re.  Alt.  anom.  Lo  slesso  che  Empiere.  V.  Pecor.  g.  9.  n. 


del  suo  signore ,  e  che  non  fosse  stato  soverchiatore  ,   leggiermente  si 
può  mostrare.  (V) 
Empitoosamente  ,  Em-pi-tuo-sa-me'n-te.  Avv.  [V.  A.  V.  e  di']  Impetuosa- 
mente. Lat.  violenter,  vehementer.  Gr.  trQo'Spx.  fit.  SS.  Pad.  1.  2?2. 
Contro  a  costui  un  giorno,,  un  leone  empituosamente  andò  per  divoratlo. 


*.  E  fecero  empire  la  camera   di  paglia  molle,    e  miservi  fuoco.  (V)    Empitura,  Em-pi-tùra.  [Sf.Ciò  conche  si  empie  checché  sia,]  Empimento. 


Fortig.  Ricciard.  1.  22.  Assiso  a  mensa  ,  di   buon  vin    spumante  Di 
cristal  di  Mi:ran  le  tazze  empiva.  (Min)    Tass.  Ger.  3.  tg.E  le  pro- 
fonde Fosse  del  sangue  empir  del  popol  mio.  (N) 
3  _*  Adempire.  Peli:  p.  3.  ».  Ma  per  empir  la  tua.giovenil,  voglia  ce.  (A) 

3  —  *  Saziare  ,  Contentare.  Segr.  Fior-  Stor.  I.  8.p.4°°-  Non  si  trovò 
modo  ec.  né  d'  empire  ne  di  frenare  l'ambizione  di  Ludovico  Sforza.  (N) 

4  —  *  Empirsi  la  bocca  di  checchessia.  V.  Bocca  ,  J.  22.  (N) 
Empireo  ,  Em-pi-re-o.  {Add.  m.]  Epiteto  di  Cielo  ;  e  davasi  un  tempo 

a  quello  che  si  credeva  t  ultimo  de'  cieli,  ove  da'  Teologi  si  costituisce 
il  seggio  de'  Beati.— ,  Empirio,  Emperio,  Impireo,Ji>?.  Lat.  empyreus.  Gr. 
ifi-xiifios.  (Da  en  in,  e  pjrr  fuoco,  onde  empyros  ignito.  Vuoisi  detto  da' 
Teologi  empireo  1'  undecimo  cielo  per  indicarlo  puro  e  leggiero  al  pari 
del  fuoco.  )  Dani.  Inf.  2.  21.  Ch'  ei  fu  dell'alma  Roma  e  di  suo  im- 
pero Neil'  empireo  cjel  per  padre  eletto.  Petr.  canz.  ^7.  1.  Dal  sereno 
Ciel  empireo,  e  di  quelle  sante  parti,  ec.  Pass.  2og.  La  superbia  nacque 
in  quello  altissimo  luogo  del  cielo  empireo.  Lib.  Am.  Dell'  empireo 
cielo  ,  dove  il  nostro  Creatore  imperia  e  regge ,  mossono. 

3  Del  cielo,  empireo,  Celeste,  Supernale.  Jac.  Sold.  Sai.  Oh  da  l' em- 
pireo prandio,  che  apparecchia  Agli  eletti  l'Agnel.  (A)  Dant.  Rim. 
36.  (Venezia  tj4o.)  Da  quella  luce  che  il  suo  corso  gira  Sempre  al 
volere  dell'empireo  sarte-  (B)  . 

3  —  •  Usato  anche  a  modo  di  sm.  Lat.  empyreum  coelutn.  Gr.  f-jj.- 
Tfvpios  oipavós.  Segn.  Pred.  5.  7.  .Esclusi  ec.  dalla  Regina  santissima 
dejl'  Empireo.  (V) 

Empirecma,  (Chini.)  Em-pi-rè-u-ma.  Sm.  V.  G.  Lai.  cmpyreuma.  (Da  en 


pore    ed   odore  abbruciato.  Fallisti.  (A)  (Aq) 

a  *  (Med.)  Calore  che  rimane  nella  declinazione  della  febbre.  {Aq) 

Empiretjmattco.  (Chim.)  Era-pi-reu-mà-ti-co.    Add.  m.  Che  ha  .odore  e 

sapore  di  abbrucialo.  Lat.  empyreumaticus.  Gr.  if/.T(vp£v/j.a-rixói.  Red. 

Esp.  nat.  33.  Ancorché  tutti  in  questo  concorrano,    di  produrre   un 

olio  empireumatico  puzzolentissimo, 


[_Lat.  repletio.]  Gr.  irXyipaivis.Car.  letl.-i .14.  Le  raccomandazioni  sono 
una  specie  di  borra  ;  ma  queste ,  eh'  io  vi  dirò,  vorrei  che  voi  V  ave- 
ste per  b'iona  empitura.»  E  Stracc.  3.  1.  Saria  ben  bella  ,'  che  per 
empiere  il  còrpo  della  padrona  ,  mi  perdessi  l'  empitura  del  mio.(Br) 

a  Fornitura  o  Fattura  di  guarnizione,  [o  veste  soppannata  ed  im- 
bottita.] L,at.  opus.  Gr.  tyyop.  Quad.  Cont.  Fiorini  14  per  una  fo- 
deratura di  cappuccio  di  vajo  per  la  moglie  d'Andrea;  e  fiorini  i3 
per  empitura  di  una  sua  giubba  sottana  della  moglie. 

Empitura  d«ff.  da  Empimento  ,  Riempitura ,  Riempitivo  ,  Ripieno. 
Empimento  è  1'  atto  presente  dell'  empire  :  1'  Empitura  è  l'operazione 
dell'  empire  considerata  come  una  fattura  fatta  o  da  farsi.  Riempi- 
tura ha  il  solo  senso  traslato,  e  si  dice  di  cosa  posta  per  compenso, 
non  necessaria  e  poco  utile.  Riempitivo  si  dice  più  propriamente  delle 
particelle  del  discorso.  Ripieno  (in  senso  di  participio)  riguarda  un 
concetto  ,  una  idea,  un  tratto  intero,  ove  si  parli  di  scrivere.  Nel 
fisico  riguarda  gì'  ingredienti  ,  i    materiali    introdotti    in  checchessia. 

Empiito,  Em-più-to.  Add.  m.  da  Empiere  [  Colmato. — ,  Empito  sin. 
Lai.  rcfertus  ,  cumnlatus.  Gr.  tx,Tt\iias,  Bocc.nov.  12.  18.  Datigli  al- 
cuni panni  assai  cattivi  j,  e  empiutagli  la  borsa  di  danari.  E  nov  36. 
14.  E  tutto  delle  rose,  che  colte  avevano,  empiutolo.  »  Amet.  54. 
Empiute  le  nostre  vele  da  Eolo.  (N) 

a  —  [Adempiuto.  Lnt.  completus.  ]  M.  V.  11.  iy.  Alla  fine  empiuto 
il  gran  fornimento  che  domandava  ce,  con  l'oste  si  parli  da  Pecciole. 
Empiuto  diff.  da  Pieno,  Empito,  Ripieno.  Pieno  riguarda  più  di- 
rettamente la  capacità  del  continente.  Empiuto  la  materia  posta  o  da 
■  porvisi  dentro.  In  ciò  che  e  pieno  ,  più  non  ne  cape  :  in  ciò  eh'  è 
empiuto  non  se  ne  può  metter  più.  Nelle  i.nzze  di  Cana  ì  vasi  fu- 
rono empiuti  d' acqua,  e  si  trovaron  pieni  di  vino.  Empiuto  esprime 
l'alto,  Pieno  lo  stato.  Negli  usi  traslati  Empiuto  sembra  preferibile 
ad  Empito.  Ripieno  è  più  assoluto  di  Pieno.  Questo  ha  più  gradi  nel 
più  e  nel  meno.  Ripieno  non  si  può  usare  coi  poco  o  col  troppo. 

Emplasticamsnte  ,  Em-pla^sti-ea-mcn  te.  Avv.  A  modo  d'  cmpiaslro.lja'. 
emplastice.'G/',  e>rtOTTi*«.  Lib.  cur.  malati.  La  lattuga  pestata  la 
applicano  emplasticamente  sopra  la  parte  dolenle. 


E -1PI ricamante  ,  Eni-pi-ri-ca-mén-te.  Avv.  In  modo  empirico  ,  Alla  ma-  Emplastico.  (Farm.)  Era-plà-sti-co.  Add.  m.  V.G.   Di  enipiaslrn.  [6/1  e 

nicra  degli  empirici.  V .  di  reg.  Lat.  empirice.  Gr.  iif.xtipix.vi.  (A)  a  modo  d'impiastro,  o  Che  partecipa  della    natura  o    qualità   dcl- 

Empirico.  (Med.)  Era-pì-ri-co,  {Add.  m.  V.   G.]  Dicesi  di    medico  che  l'empiaslro.}  Lai.  emplastri  naturam  habens.   Gr.  ^^ao-r^os.  (  D* 

cura   gì'  infermi  solamente    per   pratica  ,    senza    scienza   teorica  e  en  in  ,  e  plasticos  adatto  all'  arie  di  formare.  V.  empiaslro.  )  hteett 

senza  ragionamento;  Partegipno  dell'empirismo.]  Lat.  empiricus.  Gr.  Fior.   ig.  Il  liquore  è  di  colore  tanè  oscuro  ,    quasi  simde  al    mosto 

ip.-Knpiy.6i.  (  Da  empiria  esperienza  ;  e  questo  da  en  in,  e.pira esperienza.)  cotto  ec. ,  ed  è  di  sosunza  emplastica. 
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EMPLASTROPOESl 

_  »  Empiristici  diconsi  i  Medicamenti  topici  ostruenti  i  quali  ,  ap' 
vlicati  al  corpo  ,  «'attaccano  stringendo  e  costipando  »/wi.(Vau)  (Aq) 

Emplastropoesi.  *  (Farm.)  Em-pla  stro-pò  e-si.  Sf.  V.  G.  Lai.  empla- 
slropoesis.  (  Da  emplaslros  impiastro  ,  e  pieso  fut.  di  pieo  io  fo.)  Arte 
di  fare  eli  unguenti-  (Aq) 

EMPtETTof*  (Archi.)  Em-plèt-to.  Sm.  V.  G.  Lat.  emplectum.  (  Da  en 
in  e  plectecn  verb.  di  picco  io  connetto.)  Maniera  impropria  di  fab- 
bricare col  gettare  tra  due  cuoi  disposti  quinci  e  quindi  a  guisa  di 
muro  delle  pietre  e  de' rottami  nella  calce  macerata.  (Aq) 

Ehplocie.  *  (Arche.)  Em-plò-ci-e.  Add.  e  sf.  teste  in  Atene  ,  in  cui 
le  donne  gareeeiavano  ncW  acconciarsi  i  capelli^^  Dal    gr.  en  in ,  e 

-««J?e*chioina  ìnircceiata-^jC^I ■ "AfTr  .     • 

Esumatosi.  *   (Mcd.)  Em-puc-u.matò-s...y/:r.G.i«:.empne1Jm:itos.s. 

(  Uà  en  in  ,  e  pnevmatosis  soflio  ,    gonfiamento ,   che  vien  da  pnevma 

vento    spirito  ,  aura.  )  Lo  stesso  che  Enfisema.   V.  (Aq)  (Van) 

Empooo,  '  Èmpo-do.  SU.  pr.  m.  (Dal  gr.  empudios  ovvio,  ovvero  da 
emuodios  chi  osta  ,  chi  vieta.  L'  una  e  l' altra  sono  da  en  in  ,  e  pus  , 
podvs  piede.)  —  Greco  scrittore  di  commentarli  intorno,  alle  vite  de 
filosofi.  (Mit)  l'  .„      '    .  >■ 

Empoleo.  "  (Mit.)  Era  po-lé-o.  Soprannome  di  Mercurio,  come  dio  pro- 
tettore de  mercanti  e  tavernai.  (  Dal  gr.  empoleos  negoziante.  )  (Mit) 

Empolese  ,  *  Em-po-ld  se.   Add.  pr.  com-  Di  Empoli.  (B)  ... 

Empoli.  *  (Geog.)  Em  po-li.  Lat.  Empolia  ,  Eiuppimm.  Piccola  citta 
della  Toscana  nel  fiorentino.  (G) 

Esjpofetico.  (Farm,  e,  Chini.)  Em-po-rè-ti-co  Add.  m.  V.  G.  Lat.  em- 
poreticus    (  Da  en  per  ,  da  ,  e  pira  io  trapasso.)  Aggiunto  che  si  da 
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siede ,  e  che  ella  apprende  come  bene  ,  col  non  ispogKarne  1'  emulo 
suo  :  ¥  invidia  non  patisce  vedere  in  altri  del  bene.  (N) 
t  —  E  con  vario  alto  o  senso,  Segner.  Mann.  Gen,2p.5.  L 'emulazion 
de' beni  spirituali  non  si  oppone  alla  carità.  E  Ap.  2g.  i.  Per  dile- 
zione s'  intende  queir  amore  che  tu  devi  portare  a  Dio  ;  per  emula- 
zione quel  desiderio  il  qial  devi  avere  che  l'amino  ancora  gli  allri. 
E  appresso:  Questa  emulazione  o  ec  questo  zelo  della  sua  gloria,ec.(V) 
$  —  "  (lcon.)  Donna  che  tiene  nell'una  mano  una  tromba,  e  n 'II'  al- 
tra una  palma,  emblema  delta  gloria  ;  ha  in  capo  una  corina  di  quer- 
cia, siccome  premio  dalle  virtuose  azioni.  (Mit) 

Emulazione  dilf.  da  Rivalità  e  da  Gara,  lì  Emulazione  è  un  sen- 
timento generoso  che  induce  a  far  di  tutto  per  sorpassare ,  eguagliare 
o  almeno  correr  dietro  a  coloro  che  fumo  qualche  bella  azione.  La 
Rivalità  è  un  sentimento  di  gelosia  che  spinge  a  tutto  adoperare  per 
soppiantare  chi  persegue  l'oggetto  medesimo.  La  Gain  esprime  una 
concorrenza  ,  una  competenza  per  lo  più  lodevole  e  per  buon  fine. 
Emulgente.  (Anyl.)  E-mul-gèn-te.  Add.  coni.  Agg.  dato  ad  alcune  arterie 
e  vene  {che  portano  il  sangue  a'  reni.']  Lat.  emulgens.  Gr.ì^x^tXyut , 
(  Dal  lat.  emulgere  smugnere  ;  poiché  da  queste  vene  si  trae  ,  e  si 
smiigne  quasi  il  sangue  che  va  a' reni.  )  Red.  cons.  ».  yi.  Acciocché 
poi  per  la  strada  delle  arterie  emulgenti  fosse  spinto  ,  e  scolasse  alla 
volta  de'  reni ,  e  da'reni  per  urina  uscisse  del  corpo.  E  279-  Dicono 
essere  attratto  il  siero  dalle  vene  emulgenti  ai  reni. 
Emulgere  ,  E-mùl-ge-re.  [  Alt.  anom.]   V.  L.  [  e  per  lo  più  poetica.  Lo 

slesso  che  ]  Smugnere.  Lat.   emulgere.    Gr.  ì^tx.ixó.ynv. 
2  —  Fig.  [Trarre  d' altrui  alcuna  cosa]  Menz.  sat.  5.  Nulla  daini,.*; 
non  consigli  ,  emulgo. 
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alla  carta  adoperala  per  feltrare.  (A) 
Emporia.  *  (Geog.)  Em-pò-ri-a.  Regione  dell'  Africa.,  sulla  costa  del  a    Emulo,  Emulo.  {Add.  e  sm.]  Concorrente,  Gareggiante  ;  [e  qualche 

Tripolilania.  —  Antica  città  della  Spagna.  (G)  .        volta  semplicemente  Avversario.]  Lat.  aemulus.   Gr-  é$*^lXXw.   G.  V- 

Emporio  ,  Eni-pò-ri-o.  Sm.   foce  greco-latina  ,    usata  oggidì    da  molti 

scrittori,  non  più  in  significato  di  Piazza  da  mercato,  ma  di  Città  ove 

abbondano  le  mercanzie  d'ogni  genere  ed  in  cui  convengono  1  merca- 
tanti di  molte  provinole  e  regni,  importando  od  esportando  ogni  sorta 

di  cose  utili,  necessarie  o  dilettevoli.    Lat.  empoiium.   Gr.  ìpirópiov. 

(  In  gr.  emporion,  in  lat.  emporium  mercato.  )  (A)  (Aq) 
Emposta.  *  (Geog.)  Em-pò-sta.  Città  della  Spagna  nella  Catalogna. (G) 
Emprostotono.  *  (Med.)  Em-pro-stò-to-no.  Sm.  V.   G.  Lai.  emprostho-        da  quel  di  ch'emulo  tuo  divenne.  Red.  Vip.  1.  'ào.    Per    cssergl 

tonos.  (Da  emproslhen  ,  in,  avanti  ,  e  tonos  tensione.)  Convulsione  o        suoi  emuli  stata  tolta  o  versata  ima  certa  acqua  medicinale. 

Rigidezza  convulsiva  de'  muscoli  del  collo  nella   quale  il    memo  sta    a  —  [  Add.  Che  protede  da  emulazione.,. .Che  è  fatto  per  emulazione  ] 

fortemente  poggiato  sul  petto.  È  il  contrario  di  Opistotono.  (Aq)  Tati',   Ger.  20.  56.  Cni  d!  emulo  furor  l'esempio  accese. 

Empsalmisti.  *  (Leti.)  Etn-psal-mìsti.  Così  chiamavansi  que' pretesi  ri-    Emulsione.  (Farm.)  E-mul-si  ó-ne.    [Sf.]    Nome    de  medicamenti   che  M 


12.  108.  g.  La  circonvenzione  degli  emuli  e  le  sfòrzite  macchinazioni 
a  suo  potere  con  somma  provvedenza  scacci.  Fir.  As.  i5sf.  Psiche  a- 
dunque  ,  V  emula  della  mia  bellezza  ec. ,  ama  questo  pessimo  di  tutti 
gl'Iddei.  Tac.  Dav.  Ann.  12.  ifì.  Richiedere  L'antica  pubblica  amistà, 
che  noi  soccorressimo  i  compagni  nostri  ,  emuli  di  possanza.  Tass. 
Ger.  3.  35.  Clorinda  ,  emula  sua,  tolse  di  vita  II  forte  Ardelio,uotn 
d'età  matura.  E  5.  io.  Vinca  egli  o  perda  ornai,  fu  vincitore  Fin 
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sanatori  ,  che  pretendevano  guarire  a  via  di  parole  ,  e  propriamente 
con  de'  versetti  di-  qualche  salmo.  (Mit) 
Empsicosi.  *  (Filos.)  Em-psi-cò-si.  Sf.   ir~.   G.  Lai.  empsycosis.  (  Da  em- 
psychoso  fut.  di  empychoo  io  animo,  vivifico.  )    Antica  parola  che 
serviva  ad  indicare  l'unione  dell'  anima  col  corpo.  (A.  O) 
Empta.  *  (Mit.)  Èm-pta.    Nome  che  gli  Egizii  davano    al    Giove    de' 

Greci  e  de'  Latini.  (Mit) 
Emptoico.  *  (Med.)  Em-ptò-i-co.  Add.  e  sm.  V.  G.  Lat.  emptoicus.  (Da 

emplj'o  io  sputo.)  Dicesi  di  quelli  che  spulano  sangue.  (A.  O) 
ENPUtic.cn.  *  (Geog.)  Ern-pun-gù-a.  Paese  della  Guinea  superiore.  (G) 
Empdria.  *  (Geog.)  Em-pù-ri-a.  Antica  città  di  Sardegna-  (G) 
Empusa.  *  (Mit.)  Em-pù-sa.    Mostro  o  Spettro  creduto  mandato  da  E- 
tate  a  spaventar  gl'infelici:  cambiatasi  in  varie  forme ,  ed  era  for- 
nito di  due  piedi ,  uno  di  bronzo  e  f  altro  di  sterco  ;  o  ,  come  altri 
dicono  di  asino  ,  onde  chiamatasi  anche  Onocolo.   V.  In  genere  si- 
gnifica Spauracchio ,  Larva,  Fantasma.   Gr.  tnirovirx.  (Aq) 


colano  spremendo.  Lat.  einulsio.  Gr,  i^al/x^is.  Red.  Vip.  »■  72.  A 
merenda  (pigliava  una  emulsione  apparecchiata  con  decozione  e  con 
carni  viperine.  E  cons.  1.  i'i5.  Si  è  usata  ec.  insieme  con  molte  e 
molte  altre  sorte  di  conserve  ,  di  giulebbi  e  di  emulsioni  ,  e  quindi  il 
latte  di  capra,  senza  tralasciare  i  ca  iterii,  le  coppette  e  le  fregagioni.  >> 
Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  Per  temperar  la  sete  ,  le  faccia  fare  della 
emulsione  di  semi  di  popone ,  con  acqua  di  Pisa  ,  raddolcita  con  zuc- 
chero ec.  (N) 
Emulsivo.  *  (Farm.)  E-mil-sì-vo.  Add.   m.  Aggiunto    di  semi  che  allo 

spremerli  rendono  olio.  (A.  O.) 
Emund»zions  ,  *  E-mun-da-zió-ne.  Sf.  V.  A.  e  L.  L'  alto  e  V  effetto 
del  mondare.  S.  Agost.  C.  D.  I.  iy.  e.  9.  Bailo  sciolto  dalla  emen- 
dazione, e  la  sua  sedia  hai  percossa  in  terra.  (  È  quel  della  Scrittu- 
ra :  dostrirxisti  eum  ab  eraundalionc  ;  letteralmente:  hai  annichilato  la 
sui  mondezza ,  cioè  il  suo  splendore.  )  (N) 
Emungere  ,  E-mùn-ge-re.  {Alt.  anorn.]   Lo  stesso  che  Emugncre.   V. 
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Eiis.  *  (Geog)  Fiume  dell' Aleinagna  che    ha  li    sua    sorgente    nella    2  —  {Per  meiaf.  Trarre  d'altrui  alcuna  cosa]  Ar.  Far.  3.  27.  Costui 


Vestfalia  ,  e  si  getta  nel  mar  Germanico,  (fi) 

E;<iugnere  ,  E-mùgne-re.  {Att.anom.  e  n.  pass.]  V.  L.  [  Trarre  altrui  dad- 

dosso  tumore.]  — ,  Emungere,  Smugnere,  Smungere,  sin.  L'it.cm'i-.gere. 

Gr.  a-KQixvTTav.Ar.Fur.24.  33.  Se  inai  per  preghi  ira  di  cor  s' em  unse. 

2  —  [  Per  metaf  ]    Buon.    Fier.   2.    1.11.    Che   è  una  quintessenza 

delle  cose,  Clic  qua  e  là  s'emugne,  traflicate.  E4-2-1 A  nuova 

emugner  dramma  ed  oncia  ,  ec. 
Emulante.  E-inu-làu-te.  {Pari,  di  Emulare.]  Che  emula,  Che  gareggia. 
Lat.  anuulans.   Gr.  ù.ixi\\cljxivos.  Salviti,  disc.  2.480.  Dallo  splendore, 
io  mi  penso  ,  AA  chiaro  lume  de'bioudi  capelli  ,    emulante  la    chiara 
-v     fiamma  ,  i  popoli  della  Gallia  Belgica  furono  detti   Fiamminghi. 
Emulare,  E-mu-là-rc.  {Alt. e  n.  ass.  Contendere  con  altri  per  conseguir 
checche  sia,   ]   Concorrere  ,    Gareggiare.   Lat.    aemulari.    Or.   à./xi\- 
xàcrOai.   ir.   Giord.  Prkd.  Non  ti  prenda  pensiero  di  Yolofé  emulare 
agli  empii  ed  ai  perversi.  I 

Emulatore,  E-niula-tóre.  {Verb.  m.  di  Emulare.  ]  Che  emula.  Lat. 
aenJTilaìóf.  Gr.  {^XuTns.  J'r.-  Giord.  Preci.  Impara  adr  essere  emula- 
tore e  imitatore  de'  servi  del  buono  Iddio.  Red.  Ejp.  nal.  4l-  H  se- 
renissimo Granduca  Cosimo  111.  ,  non  meno  emulatore  che  figlio  del 
gran  Ferdinando  il  prudente.»  Chiabr.  Rim.  Di  sen' ritorna  eraula- 
tor  degli  avi.  E  altrove:  Emulator  paterno  DVilto  valore  eterno. (Br) 
Emulatrice  ,  E-mu-la-trì-ce.  {V erb.  f  di  Emula/c.]  Lat.  aemnlalrix.  Gr. 
{riKolaa.  Buon. Fier. /j.  3.  5. E  divine  ammiwbil  di  colori  Opre,  della 
natura  eraulatrici.  »  FU.  Vili.  Vit.  81.  Bti  questo  laudabile  uomo 
fGiotlnJ  ,  come  da  sincero  e  abbondan^Bsimo  fonte  uscirono  chiaris- 
simi rivoli  di  pittura,  i  quali  essa  pittn/w  rinnovata,  emulatrice  della 
natura  fecero  e  preziosa  e  piacevole 
Emulazione,  E-mu-la-zió-ne.  {Sf.]  ast./di  Emulo.    [  Gara, 

di  eguagliare  o  di  superare  altrui  In  checché  sia  ;  oppure  Nobile 
invidia  tra  persone  virtuose  che  contendano  per  P  eguaglianza  o  per 
la  superiorità  del  merito.  ]  Lat.  afcmulatio.  Gr.  ^tAos.  Tratt.  pece. 
mori.  Questa  tristizia  eziandio  noT)  è  invidia  ;  è  chiamata  emulazione 
e  zelo  nella  Scrittura  santa.  Tass.  Ger.  5.  6g.  E  1'  emulazion  ,  che 
'n  lor  si  desta  ,  Più  importuni/gli  fa  nella  richiesta.  Ar.  Pur.  26.  24. 
E  forse  emulazion  tra  lor  nascea  Per  quella  gente  misera  non  buona. 
»  Salvin,  Disc.  2. 3o;.L'  emulazione  vorrebbe  avere  ciò  che  altri  pos- 


sarà  ,  che  per  giusta  cagione  Ai    superbi  Roman    l'orgoglio    emunga. 
3  —  E  n.  pass.  Ar.  Fur.  24.  33.    Se  mai  per    preghi  ira  di  cor    si  e- 
munse,  Se  umiltà  di  parlar  fece  mai  frutto,  Quivi  far  lo  dovea.    (M) 
Emunto,  E-mùn-to.  Add.    m.  da  Emungere,    {e  da  Emugnere.  ]  Lat. 
emunctus.  Gr.  haeem^às.  Ar.  Fur.42.3y.  Che  d'ogni  amor  le  lasciò 
il  cor    sì   emunlo  ,  Ch'indi  ebbe  lui  più  che  le  serpi  a  schivo. 
Emuntorio.  (Med.)  E-mun-tó-ri-o.   Sm.   V.  L.    Espressione  che  gli  u- 
moristi  adoperavano  per  significare  un  organo  eh'  essi  credevano  ser- 
visse allo  sgravio  di  umore  superfluo.  Lat.  emunctorinm.  Bronz.Rim. 
turi.  2.  258.  E  così  purga  via  per    gii  emuntorii  ,   Cuor,    fegato,  e 
cervello,  e  gli  svelena.  (A)  (A.  O) 
2  —  *  Sorta  di  smoccola'.ojo.  Casini.  Berg.  (N) 

Emuresia.  *  (Med.)  E  mu-re-sì-a.  Sf  V.G.  Lat.  haemuresia.  {  Da  hema 
sangue,  ed  uresis  l'urinare  o  1'  urina.)  Lostesso  che  Ematuria.  V.(Aq) 
1  —  *  Alibert  ne  fece  il  decimosellimo  genere    delle   angiosi.  (A.  0.) 
En.  {Prep]  in  vece  di  In.  Oggi  di  poco  o  nessuno  uso.  Lat.  in.  Gr.  w. 
Fr.  Jac.    T.  7.  1.  ty.  Tutto  lo  tuo  desire  Dunque  sia    collocato  En 
quello  smisurato  D' ogui  ben  donatore.  Bocc.  g.   to.  canz.    Tutte  le 
veggio  en  la  speranza  mia.  Amet.  g6.  Cosi  nel  ciel    ciascuna    appare 
stella  Lucida  e  chiara  di  tanto  sereno  ,  Quanto  Titan  en    la    stagion 
novella.  Dittam.  2.  g.  Sette  anni  sì  mi  tenne  en  tanto  duolo, 
a  —  Detto  anche  in  prosa.   Guitt.  leti.  1.  4-  P'u  8°ave  dorme    in  vile 
e  picciol  letto,  non  face  segnore  en  grande  e  caro  suo.  E  l-tl.36.83. 
Dannoso  e  disorrato  lo  nostro  lavoro,  se  tutto  en  auro  e.  E  lett.  1. 
5.  Nostro  Signore  ec.  en  li  suoi  fa'suoij  vietò  terrena  grandezza.  E 
leti.  8.  g.  Gioja  addussemi  appresso  en  nella  razionale    anima    mia  , 
razionale  amore  che  porto  a  voi.  (V) 
Desiderio    3  —  Per  Ne,,  di  cui  vedi  la    Tav.   fìarb.  in  Ea.  JFV".  Bari.   12.   *3Fa 
eh' en  sia /conoscente.  E  25y.  27.  Al  compasso  sileno  Col  ir  che  ditti 
en  sieno^f  3i3.  7.  Se  '1  donante  en  riceve   Onor  e  laude.    (  Nella 
Tavola  ni  Documenti  si  parla  intorno  a  questa  parlìctlla    nel  modo 
seguente:  En  per  ne,  trasposizione  venuta  dal  provenzale  ,  usata  dal 
nostro' e  da  altri  più  spesso  che  non  si  crede  :  perchè  dove  si  trova, 
esempigrazia  ,  sen  duole ,  sen  ride ,  parrà  che  sia  accorciamento ,  e 
per  Avventura  non  è.   Tratt.  Virt,  mor.    E  perciò  en  prende  gratide 
pietadc  di  voi.  )  (V) 
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Tjv.  *  JV,jv., ut.  Lai.  lieti.  (Do)l'ebfi.  htVn  grnzhi  ,  misericordia.)  (C^    En-carpo.  *  (Archi..) i  Eri-càr-po.  Sm.  V.  G. -Lai.  eocorpns.  (Do  en  in, e 

Em.   *  (Grog  )  È-iia.   fiumi!  della  Svezia.  (G)  _     __  ''5"7"''s  ^"Uo.).  Ornato,  d/pintii  <>  scolpito  che  ra/ipri  senta  un  intreccio 


I'.nah.  *.(Giug.)  E-nà-<  i.  Antichi  popoli  del  ponte  di  Canaan.  (C) 
Iìjnacridk.   *  (IMjt.)  E-nàc -si-ilo.    Dea  malefica  dm  nuoceva  alle  vacclie, 
facendole  cadere,  ammalare,  e  .perire.  (  Dal  gr.  enexo  fut.   di    enecho 
io  sovrasto  ,  iiical/o-  )  (Mit) 
KnadA.*  (Gcog.)E-na  d'.y.Ant.cit.dclla  Palestina,  nella  tribù  di  lscn:car.(G) 
Enadad,  *  E-na-dàd.  N.  pr.  m.  Lai.  llcnadad.-  (Dall'  cbr.  hhen  grazia, 

e  dod  caro  ,  amato  :  .Grazia  dell' amalo.  )  (B) 
Enadk.*  (Zool.)  E-na-dc.  Sm„  V.  G.  Lai.  ecnas.  (  Da  ine  vite,  ovvero 
da  mas  ,  ados  vigna.)  Genere  di  uccelli  dell'  ordine  de  gallinacei ,  i 
quali  lumini  il  becco  idqua.uto  grosso,  di  sostanza  solida  e  compresso 
ne  lati  y  i  tarsi  corti  ed  i  piedi  larghi  e  bordati  ;  vivono  ne', grandi 
boschi  ,  si  cibano  di  frutte,  e  se  ne  conosce  qualche  specie  abitatrice 
nella  zona  torrida  dell'  mitico  continente.  Da  Cuvier  e  dello  Viuago, 
perchè  ama  le  uve  mature.  (Aq)  (N) 


di  j 'rondi,  di  fiori, di  frulli,  e  di  spighe;  volgarmente  detto  Fcstone.(Aq) 
Ìncatalep.ma.*  (Mcd.)  Kn-ca- ta-lc-psi-a.  Sf,  V.G.  Lai.  cticatalepsia.  (Da 
en  in,  e  calalepsis  presa,  occupazione.)  Lo  stesso  che  Apoplessia.  ^".(Aq) 

Encatisma  ,  En-ca-lì-srna.  Sm.  V.  G.  Vaporazione  d'  acqua  salsa  e  di 
vino.  (Da  en  iti,  e  cathesorne  flit.  1.  pas.  di  chea  io  fondo.)  frese.  0. 
7*.  Contro  alle  inorici  enfiate  e  che  non  giltano,.  si  faccia  encalisma  , 
cioè  evaporazion  d'acqua  salsa  e.  di  vino,  dove  sia  cotta  ec.  (A)  (IV) 

Encauma.  *  (Chir.)  En-cà-u-ma.  Sf.  V.  G.  Lui.  cncauma.  (  Da  en  in  , 
e  cecavme  prtt.  pas.  di  cheo  io  brucio.)  Ulcera  della  cornea,  eter- 
namente adda  ,  crostosa  e  sordida  ,  più  profonda  e  più,  depascente 
dell' epicauma,  accompagnata  sovente  da  fèbbre  e  difficile  a  cicatriz- 
zarsi ,  onde    .('ammalalo  divieti  guercio.  (Aq) 

Encausi.*(CIiÌi.)  Ei)-cà-u-si.,ò'/.'  V.  Q.  £a*.cncausis.  (Da  en  in,  ccavsis 
bruciamento.)  Infiammazione  della  cute  prodotta  da  scollatili  a.  (At[) 


Genere  d' insetti  dell' ordine  de'  coleotteri ,  le  cui  antenna  sono    Encaustica.   *  (l'iti.)    Eu-cjiu;sti-ca.    Sf.    V.   G.    Lat.    encaustica.  (Da 

en  per,  e  causiicos  che  |ia  fòrza  di  bruciare.)  Arte  di  dipìgnere tigli 

antichi  per  mezzo  del  fuoco ,  e  propriamente   con  colori  incorporali 

colla  cera-  (Vari) 
Encausto.  (Ardir:.)  En-cà-u-sto.  Sm.  V.  G.  Lai.    Liquore   purpureo  o 

d'I  colore  del  carbone  ardente, di  cui  gli  antichi valeansi  per  tuclwi- 

tiro,  fallo _col  murice  collo  .    ossia   colla  sua  conchiglia  pesta.   C'ou~ 

questo  inchiostro   gì'  imperatori  di  Costantinopoli  sottoscrivevano    le 

lettere  scritte    da'  loro  segretarii.    (  Da  en  in  ,    e  cavslcon    verb.    di 

cheo  io  brucio.  )  (Van) 
a  —  *  (f'ilt.)  L'encausto  de'  moderni  finora  non  è  che  un  sapone  di 

cera  ,    col  quale  si  uniscono  i  colori  nella   prelesa    attuale  pittura 

all'  encausto.  (Aq) 
Encefalalcia..  *  (Mcd.)  Emcc-fa-lal-gi-a.  Sf.  V.  G.  Lai-  enceplialaigia. 

(  Da  encephalos  cervello,  e  algos  dolore.)  Dolore  nel  cervello.   (Aq) 
Encefali.  *  (Zool.)    En-cè-fa-li.    Sm.pl.   V.   G.Lat.    cncephali.    (  i)a 

cncephalos  crivello.)    Verini  che  si  generano  nella  testa,  dove  crigio. 

nano  violenti  dolori,  cosicché  ne  nasce  talora  aberrazione  di  mente.  (Aq) 
Encefalico.  *  (Anat.)  En-cc-fa-Ii-co.  Add.  m.  V.  G.   Lai.  cnccphalicus. 

(Da  en  in,  e  cephale  testa.)  Aggiunto  delle  membrane,  vene  ,  arterie 

ec.  contenute  nella  lesta.  (Aq) 
Encefalite.  (Mcd.)  En-ce-fa-lì-tc.    Sj".  V.    G.    Lo    slesso   che    Euccfo- 

btide.  V.  (Vati)  (N) 
Emceialitide.  *  (Mcd.)  En-ce-fa-lì-ti-de.   SF.    V.  G.  Lai.    enccphalitis. 

(  Da  en  in  ,  e  cephale  capo.)  Infiammazione  del  cervello,  e  talvolta 
,  Encefalite  ,  sin.  (Aq)  (Van)  (A.  0'.) 


granellose,  poco  più  larghe    della  testa  e    terminale    da  gambo. fusi 
forme  o  cilindrico  composto  dai  nove  ultimi  articoli.  (N) 

Enadoi;.   *  (Geog.)  E-na-dùr.  JSome  di  un  dip.  della   Columbia.  (G) 

Enacara.  *  {Geog.)  E-na-gà-ra.  Isola  del  Mediterraneo ,  presso  1'  isola 
di  Ci  eia.  (G) 

Enagonio.  *  (Mit.)K-na-gò-ni-o.  Sopra/i.  di  Mercurio  onoralo  in  Olimpia, 
come  dio  degli  adeti.  (Dal  gr.  en  in,  ed  agoniao  io  combatto.)  (Miti 

ENAiM.*(Geog.)  E-na-im.  Ant.  cit.  della  Giudea,  nella  li -ibù  di  Giuda.  (G) 

Enallage.  (Grani.)  E-nùl-la-ge.  Sf.  V.  G.  Lai,  cnallagc.  (Da  en  in, 
ed  allaga  mutazione.  )  Figura  per  cui  invcrtesi  l'  ordine  de'  termini 
nel  disi  orso  contro  le  regote  ordinarie  del  linguaggio  ,  adoperando 
Una  parte  del  discorso  per  tu/  altra  ,  o  un  modo  o  tempo  di  verbo 
per  un  altro.  Adirti.  Pind.  Enallage  è  figura  clic  da' Latini  direbbesi 
Lmmulalio  ,  poiché  yirsa  vice  piglia  e  numera  in  contrario  .(A) 

E»  A  MAS.  •  (Gepg.)  E-na-màs.  Catena  di  montagne  nella  Turchia  asia- 
tica ,  una  dille  ramificazioni  del   Tauro.  (G) 

Enan.  *  (Geog.)  E-nàn.  Antica  città  delta  Palestina.  (G) 

Enano  ,  *  E-nà-no.  iV.  pr.  m.  Lai.  Enan.  (Dal  gi.ghUanau,  o  come  altri 
legge  ,  Jiauan  nubi.  )  (li) 

Esaistaaio.  *  (Earm.)  E-nan-.là-ri-o.  Sm.  V.  G.  Lat.  ocnanlbarium.(Da 
mos  vino  ,  e  anthos  iiore.  )  Unguento  rendimi  odoroso  e  grato  da 
una  ì,i epurazione  di  vino  e  di  fiori  di  gitili-  (Aq) 

Enantesi.  -  (Anat.)  b-nan-te-si.  Sf.   y.   li.  Làt.  en;intesis.  (Da  en  in, 
ed  anleso  fut.  di  anUio  io  incontro.  )  Incontro  di  vasi    ascendenti   e 
discendenti.  (Aq) 
En  antimo, 
n. lutino 


ancora  delle  meningi. 
(Boi.)  E-nan-ti-no.  Add.  m.,L)i  elianto;  ojide  dicesi  Vino  e-    Encefalo.  (Anat.)  En-ce-fi-lo.  Sui.   V.    G.  Lai.   enccphalum.  (Da    en 
Unguento  cnantino  ce.  (Van)  in,  e  cephale  capo.  )  J\ome  die  classili  lutto  ciò  clic   racchiuso  nella 


Enantiosj.  *  (Filos.)  E  nan-li-o-si.  Sf.  V.  G.  Lai.  cnantiosis.  (V.  anan-       testa.  Alcuni  chiamano  particolarmente  Encefalo  il  cervello.  (Aq)  (Van) 
tesi.  )   L\!ome  di  ciascuna  delle  dieci  opposizioni  ,  da'  Pitagorici  ripu-    Excefalocele.  (Cliir.)  Eu-ce-fa-lo  cè-lc.  Sf.     V.^  G.   Lai.  gncephalocelé. 


tate  cagione  fili  ogni  cosa.  (Aq) 
Eli  A  Ma.  *  (Bot.)  E'tiàn-to.  Sm.  V.  G.  Lai.  ocnanthe.  (  Da  ine  vite, 
e  anthos  fiore.)  Genere  di  piante  a  fiori  polipetali,  della  famiglili 
delle  ombrellifere  ,  con  fritui  prismatici  coronati  dagli  stili,  e  fioretti 
per  lo  più  raggianti;  così  denominale,  secondo  Plinio,  perchè  i  li  ro 
fiori  hanno  l'odore  di  quei  della  vite;  q  piuttosto  perchè  coulempora- 
tieamente  a  questa  fioriscono.  (Aq)  (N) 
2  =—  *  (Zool.)   Uccelletto  che  comparisce  all'epoca  del'a  fioritura  delle 

fili,  onde  fu  da' Latini  chiamato  Avis  vilillora.  (Aq) 

ENAEA.*(Geog.)  E-nà-ra.  Lago  della  Russia,  nel  gran  due  di  Finlandia.  (G 

Enama.  *  (Geog.)  E-nà-ri-a  ,  Anaria.^/i/.ijomc  dell'isola  d'Ischia.  V.(G 

Enahmonico.  (Miis.)  E-nar-mù-ni-co.  Add.  m.  V.  G.  Lai.  enharmonicus, 

(  Da  en  in,  ed  harmonia  nesso,  giuntura,  concordia,  concento.)  Nome 

di  uno  de' tre  generi  della  musica  de'  Gieci,  che  procede  per  quarti  di 

tuono  ,  la  cui  progressione  è  la  più  ristretta  che  possa  É?{WM.(A)'(Van) 

Enariure,  E-nar-rà-re.  Alt.  V.  L.  Lo  stesso  che  Narrare.  V.  Cavale. 

fspos.  Ci:  (A) 


(Da  enccphulos  cervellone  cele  tumore.)  Ernia  del  cervello  o  dc-l 
cerebello  ,  che  sorge  dalle  ossa  del  cranio  per  quelle  parli  in  cui 
V  ossificazione  non  è  per  anco  formala  ,  come  avviene  rie'  neonati 
fanciulli.  (Aq) 

Encefalocia.  *  (Anat.)  En-ce-fa-lo-gì-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  enccphalogia. 
(Da  encephalos  cervello,  e  logos  discorso.)    Trattalo  del  cervello.  (Aq) 

Encefalog.  aita.  *  (Anat.)  En-ce-fu-logia-fi-a.  Sf.f.G.  Lat.  encephu- 
lographia.  (  Dn  encephalos  cervello  ,  e  graphe  descrizione.  )  Descri- 
zione del  cervello.   (Aq) 

Encefaloide.  *  (Mcd.)  En-cc-fa-lù-i-dc.  Sm.  V.  G.  Lat.  enccphaloides. 
(Da  encephalos  cervello,  ed  idos  rassomiglianza.)  Materia  bianca, 
omogenea  ,  più  o  meno  consistente  ,  ricoverta  di  punti  rosei  ,  che  , 
secondo  Lumnec ,  pare  analoga  alla  sostanza  midollare  del  cervello. 
Z-'Encefaloide  trovasi  qualche  volta  rinchiusa  in  una  cisti,  altre  volta 
riunita  in  masse  irregolari  in  cui  si  sviluppano  vasi  sanguigni,  altre 
volte  finalmente  come  feltrale  tra  varie  alterazioni  morbose  deli  or- 
gano canceroso.  Questa  maniera  di  degenerazione  de'  nostri  tessuti 
l'ultimo  termine  del  cancro.  (A.  0.) 


Exaiikativo  ,  *    È-nar-rati-vo.    Add.  m.    Lo  slesso  che    Narrativo. 

Salviti.  Cas.  52.  I  generi  del  poema  sono    tre:  .  .  l'altro,    enarrativo    Encefaloidi.  (  St.  Nat.)  En-ce-fa-lò-i-di.    Sf.   pi.  V.  G.  Lat.  encepha- 

o  enunciativo,  che  i  Greci  esegetico,  o  apangellico  dicono  ce.  (N)  loides.    (  Da  encephalos  cervello,    e  idos  forma.)    Specie  di  madre- 

Enartrosi.  (Anat.)  E-nàr-tro-si.  Sf.  V.  G.  Lat.  cnatthrosis.  (Da  en  in,  para  ,  a  cui  le  tubercolose  tortuosità  danno  la  figura  a"  un  cervello. 

e  urthroso  fut  di  aithroo  io  articolo,    che  vien  da  ajtkron  articola-  —  ,  Meaudrite  ,  Cerebrite,  sin.  (Aq) 

zione.)  Specie  di  diartrosi,  ossia  Articolazione ,  nella  quale  una  ca-  En'efalotomia.  *  (Anat)  En-ce-fh-lo-to-mi-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  encepha- 
vitù  profonda  di  un  osso  riceve  la  testa  grossa  di  un  ultr'osso,  in  lotoiliia.  (  Da  encephalos  cervello,  e  tome  taglio.)  Parte  dell'  ai  iato- 
modo  che  formasi  un'  articolazione  manifesta  in  tutti  i  sensi.  (A)  (Van)  mia  che  ha  per  oggetto  la  dissezione  del  cervello.  (Van) 

Enasforo,  *  E-nàsfo-ro.IV./;r./K.  (Dal  gr.  inus  vigna,  e  phóros  fertile.) —  Encelado,  *  En-cè-la-do.  N.  pr.  m.  Lmi.  Enccladus.  (Dal  gr.  én  in,  e  cela- 

Figlio  d'Ippocoonte,  il  quale  tentò  di  rapire  E  lena  ancor  bambina.QVìl)  dos  strepito.)  Lo  slesso  che  Tifio.  f\—  Uno  de'  jo  figli  a"  Egilto.(B)(\Mit) 

Ehadti.  *  (Arche.)  E-nà-u-ti.  Magistrati  di  3'Jileio  ,  i  quali  quando  a-  Encelialgia.  *  (Mcd.)    En-cc-li-al-gì-a.   Sf.    F.    G.    Lat.   encoelialgia. 

yevano  da  deliberare  sopra  oggetti  rilevanti,  salivano    sopra   un  va-  (Da  cilii  ventre,  e  algos  dolore.)  Boloredegi  intestini,  (Aq) 

scello  che  facevano  allontanare  dalle  coste,    e  si  portavano    in  allo  Ehcelio.  *  (Anat.)  Eu-cè-li-o.  Sm.  V.   G~  Eòi.  encoòTIum.  (Da  en  in, 

mare,  ove  restavano  sino  a  tanto  che  si  fossero  accaldati  sul  partito  e  alia  ventre.  J^ Vocabolo    che  comprende    tutto    ciò    che   si   tivva 

da  prendersi.  (Dal  gr.  navs  nave,  onde  navtes  nocchiere.)  (Van)  nell' addomine  o  basso  ventre.  (Aq) 

Encaddiri.   *  (Mit.)  Eo-cad-dì-ri.  Nome  che  da  Cartaginesi  davasi  a'  sa.  Encelite.  *  (Mcd.)  En-ce-lile.  Sf  V.   G.  Lat.  encoelitis.  (Da  cilia  ven- 

cerdoti  i  quali  servivano  gli  Dei  Aladiri.  (Mit)  tre.)  Infiammazione  degl'  intestini.  —,  Enterite  ,  sin.  (Aq) 

Encantide.  (Chir.)    En-c.àn-ti-de.    Sf.    V.  G.    Lat.    cnchanlis.    (Da  en  Encenta.  (St.  Ebr.)  En-cè-ni-a.  Sf  V.  G.  Lat.  cncaenia.  ([Oaenin, 

in  ,  e  canlhos  angolo  dell' occhio.  )  Malattia  che  da   principio    con-  e  cenos  nuovo,  onde    encenoo  io  innovo,  dedico 

sisle  fu  una  piccola  escrescenza  molle,  rossiccia  e  talvolta  lividetia,  gnare  de'  Napoli  tani^  per  incominciare 
la  quale  piende  origine  dall'  angolo  interno  od  esterno  dell'  occhio  ; 
comunemente  chiamala  Caruncola  lagrimale ,  e  che  successivamente 
cresciuta  comprime  i  condotti  iagrimuli ,  e  ne  cuopre  i punti  ;  onde, 
oltre  la  definitila ,  nasce  una  lagi  imazwne  continua  e  sovente  anche 
t  etropio.  (Aq) 

Esc  ARASSI.  (Chir)  En-ca-ràs-si.   Sf.  V.   G.  Lat.  encaraxis.  (Da   en   in,  Encbniare  ,  En-ce-ni-à-re- 

e  caraxo  fut.  di  carasso  io  incido.)  Scarificazione,  od  incisione  prò-  ^//5.   Berg.  (Min) 

fonda,  che  penetra  fin  nella  carne.  Detto  anche  Encarassia.(Aq)  (A.O.)  Enciielea.   *  (Geog.)  En-che-le 

Encardut.  (St.  Nat.)  Et.-car-di-ti.  Sm.     V.  G.  Lai.  encardia.  (Vj.ien  Enciielei.  *  (Geog.)  tinche  le 
in ,  e  da  cardia  cuore.  )     Conchiglie   fossili  ,  bivalve  ,    congeneri    ai 
cuori  di  mate  chiamati  Bucardtti.   V.  (A<j) 


inizio.  Indi  lo  'net- 
tile. )  l  Giudei 
davano  questo  nome\ad  una  festa  solenne  che  essi  celebravano  il  dì 
25  del  loro  nono  mese\  ed  in  memoria  dèlta  restaurazione  e  purgazione 
del  tempio  fatta  da  Giuda  Maccabeo;  essi  avevano  ancora  due  altra 
encenie,  cioè  la  dedicazione  del  tempio  fitta  da  Salomone,  e  quel/a 
che  fece  Zorobabele  dopoSJl  ritorno  dalla  cattività.  (Aq)  (Van) 

ass.  Celebrar  V  encenia.  Muss.  Pred.  2. 

Antica  città  d'  Uliiia.  (G) 
sfatichi  popoli  dell' 'I/Uria.   (G) 
Enchelide.  (Zool.)  En-cnè-H-de.  \f.  V.  G.  Lat.  encheljrs.  (Da  enchelys 
anguilla  )  Lo  steso  che  Cilindr^olo.  V.  (Min)(N) 
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Eiccfreutopo.  *  (Zoo!.)  Eti-che-li-o-po.  Sm.  F.  G.  Lat.  cnchtlyopus.  (Da 
enchelYs  anguilla  ,  e  ops ,  o/ws  vista.)  Genere  di  pesci  da  Gronovio 
il  btlilo  ,  e  da  Linneo  confuso  col  genere  blennio  ;  così  denominali 
datiti  loro  somiglianza  con  l'  anguilla.  (Aq) 

Enchimoma.  *  (Chic)  Eu-chi-mò-ma.  Sf.  F.  G.  Lo  stesso  che  Enchi- 
mosi.    F.  (Aq)  . 

EmchTmosi.  (Chir)  En-cbi-mo-si.  [J/i]  K  G.  {Effusione  improvvisa  di 
saligne  damasi  cutanei.  —  ,. Enchinioma, .sin.\Lat.  encljymosis.  Gr. 
ìyX.Jltutris.  (Da  enchfma  tutto  ciò  che  s'infonde.)£io.  c"''-  ««Wlt.  Alla 
enchiraosi  giova  1'  unguento  della  biacca  lavato  con  aceto. 

Eschiridio.  (Lett)  En-chi-rì-di-o.  Sm.F.  G.  Manuale.  Piccolo  libi  etto 
a  mano  ,  conlenente  osservazioni  ,  precelti ,  principii  particolari  e 
segreti.  Lai.  enehiridion.  Gr.  iyxiip'^'°"-  (  Da  en  in ,  e  chir  mano  , 
onde  chiridion  piccola  manica.)  Sulvin.  disc.  1. 102.  E  l'Encliiridio, 
aureo  libretto  d' Epitteto,  era  famigliare  ad  un  santo  prelato.  (A)  (B) 

Esciclema.  *  (Arche.)  En-ci-clè-ma.  Sm.  F-  G.  Lai.  cncycleraa.  (Da 
en  in  ,  e  cyclos  circolo.  )  Macchina  o  Palco  negli  antichi  teatri  , 
portato  su  quattro  ruote  ,  ove  Irovavasi  qualche  sedile,  e  rappresentava 
l'interno  di  un  edifizio.  (Aq)  (Mil) 

Enciclico.  (Lett.)  Enci-cli-co.  Aild.m.  F.  G.  Lat.  encychcus._  (  Da  en 
in  e  cyclos  circolo.  )  Circolare  ,  e  dicesi  di  Lettera  di  un'  autorità 
superiore,  che  viene  spedita  alte  autorità  locali  per  l'esecuzione  dette 
disposizioni  prese  ;  ma  più  comunemente  dicesi  di  Lettere,  pastorali  o 
simili.  Batttigl.  Cosili.  Berg.  (Aq)  (N) 

Enciclìo.  *  (Fis.)  Fn-ci-cli-o.  Sf.  F.  G.  Lat.  encycles.  (  Da  en  in  , 
XTcfclos  cerchio.  )  Cerchio  neW  acqua  firmatovi  dalla  caduta  di 
un  sasso.  (Aq) 

Enciclopédia.  (Lett.)  En-ci-clo-pe  di-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  encyclopaedia. 
(Da  en  in,  cyclos  circolo,  e  pedia  disciplina,  che  vien  da  pcs,  pedos 
fanciullo.)  Corso  completo  di  tutte  le  scienze  ,  arti  e  mestieri,  ossia 
il  Complesso  dell'  limino  sapere  :  denominazione  traila  da'  matema- 
tici ,  presso  i  quali  il  Circolo  è  una  figura  riputala  perfettissima  e 
computi issima.  (Aq)  Pallav.  Trall.  siti.  cap.  3 1.  Se  l'aver  dette  alcune 
parole  ec,  senza  però  darne  o  mostrarne  veruna  interior  contezza, 
basta  perchè  un  poeta  comprenda  nelle  opere  sue  l'enciclopedia.  (A) 
Salvili.  Disc.  2.  332.  Quella  università  di  scienze  e  di  facoltà  che  da' 
Greci  enciclopedia  ,  da  Latini  oròis  doclrinarum  fu  appellata.  E  3. 
Si.  Quel  giro  di  dottrine  che  i  Greci  chiamano  con  legittimo  nome 
enciclopedia.  E  Pros.Sacr.263. Quel  giro  di  dottrine  tra  loro  connesse 
e  concatenate,  ohe  enciclopedia  ovvero  circolare  erudizione  si  chiama. (N) 

2  —  Titolo  del  gran  Dizionario  universale ,  compilalo  dal  d'Alembert 
e  da  altri  valentissimi  Francesi  nel  secolo  XF  III.  (Aq) 

3  —  *  Libretto  che  contiene  più  e  diverse  cose,  Zibaldone,  Misceliamo 
Golii.  N.  Sp.  (O) 

Enciclopedico  ,  En-ci-elo-pè-di-co.  Add.  m.  Spellante  a  enciotopedia. 
Lami  Dial.  Dizionario  enciclopedico.  (A) 

a  — Sfgg.  di  Persona,  d' Ingegno  o  simili— tersalo  in  o%ni  genere  di 
dottrina.  Salvili.  Coni.  Bocc.  Dani.  Ebbe  grandissima/fama  {Galileo)  , 
uomo  dotto,  facondo,  enciclopedico.  (A)  Salvili.  Dros.  Tose.  1.  </oo 
Dcbhe  ancora  filosofar  la  Rettorica  ,  e  ciò  ben>n  mostra  ec.  dall'  cu 
ciclopedico  ingegno  d  Aristotile    (N) 

Encisti.  *  (Chir.)  En-cì-sti.  Add.  e  sm.  F.Gfljat.  eneystes. (Da  en  in,  e 
cjstis  vescica.)  Tumori  <>d  Ascessi  invola  in  ima  membrana.  (Van) 

Ekcistico.  *  (Chir.)  En-ci-sti-co.-^M.  nrT  di  Encisti,  ed  è  agg.  di  tumore. 
Tumori  encistici  sono  lo  stento  mg/,  il  medice.ride  ec.  (A.  O.) 

Encliseo.  *  (Mit.)  Enclisè-o.  DioJHirticolaredi  Gaza,  in  Palestina.(MiÌ) 

Enclitico.  (Gram.)  Kucìì-ll-co/'Add.  m.  Ed  Enclitica  usalo  anche  in 
forza  di  sf.  F.  G.  Lai.  oricliticus.  (Da  en  in  ,  e  clilicos  che  s'incli- 
na, che  piega.)  Agghiaia  di  particella  che  si  unisce  alla  parola  che 
la  precede,  si  che  fan-ma  una  sola  voce  con  essa.  Que  ,  Ne,  Ve  nel 
latino  sono  pari  olile  enclitiche.  Salvia.  Buon.  Fier.  I  Greci  usano 
molto  l'  enclitica  pan.  (A) 

Escolpe.  *  (St/Eccl.)  En-còl-pc.  Sf.  V.  G.  Lat.  encolpium.  (  Da  en 
in  ,  e  rotn/s  seno.)  Piccola  scatola  che  contiene  qualche  reliquia  di 
un  Santo,  e  che  portasi  sospesa  al  collo.  (Van) 

Enculhkj,  *  Eu-còl-pi-o  ,  Eucolpo.  N.  pi:  m.  {Val  gr.  en  in,  e  cofpos 
seri»  :  Clje  si  porta  in  seno.  )  —  Liberto  caro  al  suo  padrone  ,  in 
Marziale.  —   Storico  greco  del  II.  secolo.  (Mit) 

EScolpismo.  *  (Chir.)  En-col-pì-smo.  Sm.  V .  G.  Lai.  cncolpismus.  (Da 
en  in,  e  colpos  seno,  grembo.  )  Infezione  nella  vagina.  (A.  O.) 

Encomiare,  En-co-rai-à-re.  [Atl.\  Dare  encomii ,  Lodare.  Ltit.  col- 
laudare. Gr.  ifxup.ià%tiii.  Red.  leu.  2.  idj.  In  quella  suddetta  let- 
tera ,  nella  quale  ha  encomiata  V.  S.,  ha  voluto  ancora  favellar  della 
mia  persona.  »  Salvia.  Disc.  1.  2i^j.  Non  dee  per  niun  conto  sprez- 
zarlo ,  ma  stimarlo  ed  encomiarlo.  (N) 

Encomiaste  ,  En-co-mi-à-ste.  Sin.  Lo  stesso  che  Encomiatore.  F.  (A) 
Uden.  ISis.  1.  3i.  Servirà  or  a  mettere  in  capo  l'autorità  di  quelli, 
che  sono  stati  encomiasti  del  gran  Demostene.  (B)  lied- Leti.  t.  3.  p. 
127.  Io  sono  ce.  un  veridico  encomiaste  del  suo  merito.  (N) 

Encomiastico,  En-co-mià-sti-co.  Add.  m.  Lodativo.  Lat.  laudativus. 
Gr.  ìyxuy.t<z<rTix.ós.  Satvin.  Pros.  Tose.  2.  ioq.  Orazio  ncll'  ode  en- 
comiastica del  gran  lirico  greco  lo  paragona  a  un  fiume.  >»  E  Cas. 
ijj.  Ma  questi  versi  di  Timone  sopra  Platone  .  .  .  non  mi  pajono 
punto  satirici  ,  anzi  encomiastici.  Magai.  Lett.  Fani.  1.  82.  Ilo  letta 
ec.  la  sua  nobile,  gentile  e  nervosa  lettera  encomiastica  sopra  la 
mia  parafrasi  del  salmo  ec.  (N) 

2  —  Dello  di  Persona  ,  vale  Encomiaste  ,  Lodatore.  Gor.  Long.  Sez. 
8.  Tra  gli  oratori  i  patetici  non  sono  punto  encomiastici,  ed  all'  op- 
posto gli  encomiastici  sono  meno  di  tutti  passionati  e  patetici.  (A) 

3  —  *  (Mus.)  Stile  di  cui  gli  antichi  Greci  si  servivano  per  gl'inni.(Van) 
Encomiato,  En-co-mi-à-to.  Add.  ni.  da  Encomiare.  Lat.  laudatus  ,  ce- 

lebratus.   Gr.  ìyxwfj.ia.u^jùi. 
Encomiatore  -,  En-co-mia-tó-re.  Ferb.  ni.  di  Encomiare    Che   encomici. 
— ,  Encomiaste,  sin.  Lat. làndàtor.  GrJ.y".;jp.!x<TT>\-,  (A)Casin.Berg(O) 
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EwotorATP.iCB,  *  EnyCb-mia-tiì-ce.  Verb.  f  di  Encomiare.  V.  di  reg.(0) 

Encomio  ,  En-cò-mi-o.  [o^n;.]  Lode.  Lai.  cnooinium.  Gr.  fyxupuw.  Gal. 
Sist.  5/j.  Con  encomii  continui  cantando  la  sua  gloria.  Segn.  Pied. 
1Q.5.  Mischiando  que' vituperii ,  che  d'altrui  dite,  con  qualche  en- 
comio ,  che  tanto  pur  vi  dia  credito  di  sinceri. 

Encomio  dilli  da  Lode,  Elogio,  Panegirico.  Lode  o  Loda  è  ter- 
mine generico  ed  indeterminato ,  e  vale  una  Orale  o  scritta  manifesta- 
zione onde  si  approvano  le  altrui  meritevoli  azioni.  Elogio  è  una  voce 
destinata  dall'uso  ad  indicare  una  composizione  scritta,  o  recitata,  con 
la  quale  vien  esaltato  un  degno  soggetto  con  lodi  appoggiatesi!  prove 
di  fatto.  Encomio  esprime  un  grado  maggiore  dilode  del  quale  si  la  uso 
quando  si  vuol  rendere  celebrato  11  nome  di  qualche  insigne  persona. 
Panegirico  è  anche  Elogio  ;  ma  questo  suol  destinarsi  al  merito  degli 
uomini  considerati  come  uomini  ,  e  Panegirico    a  quello  de'  santi. 

Encope.  *  (Chir.)  Èn-co-pe.  Sf.  F.  G.  Lat.  encope.  (Da  en  in,  e  cope 
taglio.)  Ferita  di  stromento  tagliente.  — ,  Eccope,  sin.  (A..  O.)  (Aq) 

Encranio.  *  (Anat.)  En-crà-ni-o.  Sm.F. G. Lat.  encranium.  (Da  en  in, 
e  cranion  cranio.  )  Diconsi  cosi  il  cervello  ed  il  cervelletto.  (Aq) 

Encratide  ,  *  En-crà-ti  de.  A',  pi:  f.  Lai.  Encrates.  (Dal  gr.  en  in,  e 
crateo  io  comaudo.)  (B) 

Encratiti.  *  (St.  Eccl.)  En-cra-ti-ti.  Eretici  del  V.  secolo  seguaci  di 
Taziano  ,  i  qua/i  vivendo  nel  celibato  ed  astenendosi  da'  cibi  ani- 
mati e  dal  vino  ,  condannavano  V  uso  eiel^malnmo^,comefnvjeji^' 
zione  del  principio  del  male.  (Dal  gr.  lui  in,  e. QjwiosTofià',  imperio; 
poiché  questi  eretici  si  davan  vanto  di  esscj>-fórti  e  di  comandare  alle 
loro  passioni.)  (Ber)  (Van) 

E»cm«iTl.  (Zool.)  Én  cri-ni-ti.  Sm.  pjSTolipai  fossili  del  genere  degli 
,  Eucrini.    A  questo    appartiene  Jt  Lilium    lapideum ,    pelrtficazwne 
rarissima.  (  Dal  gr.  orinoti  giglio.)  (Boss) 

Encmno.  (Zool.)  Hn-eùnoy^Sm.  Nome  d'  un  genere  di  animali  del- 
l' ordine  degl'  idrefoomi ,  inve.stienli  il  prò  pi  io  stipite  nuotatile: 
corpo  libero  ,  allungalo  ;  stipile  liscio  o  poliedro  ,  coli'  asse  cen- 
trale osseo,  o  qu/Ui  pietroso  articolato;  nell'apice  ramoso,  coi  rami 
ad  oinhrel!a,capichi  di  polipi  in  serie disposti.(y.encrinili.)Renier.(Min) 

Encristì.*  (Fp*rn.)  En-cri-sti.  Add.  e  sm.  pi.  F~.  G.  Lai.  encnsta.  (Di 
en  in  ,  ychristeon  verb.  di  chrio  io  ungo.  )  Rimedii  liquidi  che  si 
adopeiiwio    facendo  'delle  unzioni.  (Aq)~ 

Endai/Ìa.  *  (Mit.)  En-dai-ti-a.    Soprannome  di    Minerva,  per   essersi 
\inta  in  colombo.  (Dal  gr.  en  in,  e  da  daite  o  sia  dele  convito; 
ciò  forse  a  cagion  de'  conviti  che  faceansi  nelle  feste  di  comincino- 
•''  razione  di  quesia  metamorfosi.)  (Mit) 

Endava.  *  (Geog.)  Endà-va.  Fiume  della  Nuova  Granata,  (fi) 

Ende  ,  Èn-de.  [  Congiunzione. ]  P~.  A.  F~.  e  di'  Quindi.  ^  Lai.  inde. 
Gr.  s/Sk.  ISov.  ani.  5y.  2.  Io  vi  prometto  lealmente  eh'  io  v'  ende 
dilivcrroc.  »  Salviti,  noie  al  son.  5q.  di  M.  della  Casa.  Dai  nostri 
rimatori  antichi  si  ricava  essersi  detto  dal  latino  inde  primieramente 
ende  ,  voce  anche  antica  spaglinola  valente  lo  stesso.  (N) 

2  —  *    Talvolta  questa  voce  presso  gli  antichi  vale  Ne  L_Jjuitl.  Lett^ 
33.  70.  O  quanto  meno  ende  fuori  ,  meno  ave  vizio  podcreTXYO 

Endè.  *  (Geog.)  En-dè.  Una  delle  isole  della  Sonda,  (fi) 

Endecacordo.  *  (Mus.)  En-dc-ca-còr-do.  Sm.  F.  G.  Lat.  hendecachor- 
duin.  (Da  hende.ca  undici  ,  e  chorde  corda.)  Strumento  musicate 
degli  antichi  di  undici  corda.  (Van)  . 

Endecaedro.  *  (Mat.  e  Chim.)  En-de-cà-e-dro.  Sm.  F.  G.  Lat.  bende» 
cahedrum.  (  Da  hendeca  undici  ,  e  hedra  faccia.  )  Cor^o  solida  o 
cristallizzalo  a  undici  facce.  (Aq) 

Endecacima.  *  (Bot.)  En  de-ca  gì-ni-a.  Sf  V-  G.  Lai.  hendccagyni .. 
(  Da  hendeca  undici  ,  e  gyne  femmina.  )  Classe  di  piatile  Joriule 
di  undici  pistilli.  (Aq) 

Endecagono.  (Geom.)  En-de-cà-go-no.  Add.  e  sm.  V.  G.  Lat.  bende-. 
cagonus.  (  Da  hendeca  undici  ,  e  gonia  angolo.  )  Poligono  di  undici 
lati  e  di  altrettanti  angoli.  (Aq) 

Endecandria.  *  (Boi.)  En-dc-càndri-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  hcndccandria. 
(  Da  hendeca  undici,  e  alter,  andros  macchio ,  e  per  estensione, 
stame  che  caratterizza  questo  sesso  nelle  piante.  )  Ordine  di  piante  , 
da  Filiberto  stabilito  nella  classe  monadeljia  col  solo  genere  della 
Brown»a  ,    caratterizzala  da  undici  stami.  (Aq) 

Endecapetalo.  *  (Uol.)  En-rle-ca-pc-ta-lo.  Add.  m.  F.  G.  Lai.  bende- 
capetalus.  (Da  hendeca  undici,  e  pelalon  foglia.)  Agg.  di  Eiore^  che 
ha  undici  petali.  (Van) 

Endecasillabo.  (Lett.)  En-de-ca-sìl-Ia-bo.[yM<A  e  sm.  V.  G.]  Perso  d un- 
dici sillabe.  Lai.  hendecasyllabus.  Gr.  i^^.a.vvKXoc^.  (Dal  gr.  hen- 
deca undici,  e  syllabe  sillaba.  )  Farcii.  Ercol.  239.  L'  endecasillabo 
sciolto  ec.  sarebbe  ,  se  non  più  a  proponilo  ,  meno  sconvenevole. 

2  —  Composizione  fatta  di  detti  versi.  Car.  leu.  2.  8d.  Egli  mi  ho. 
scritto  sopra  ciò  un  bellissimo  endecasillabo.  Farcii.  Lrcol.  296.  Qual 
si  può  trovare  più  dolce  cosa  in  tutta  la  lingua  romana  ,  che  qudlo 
endecasillabo  di  Catullo  ?  .      , 

Endechemeride.  *  (Lett.)  En-de-che-mè-ri-de.  Sin-  F-  G.  Lat.  hende- 
chcmei  is.  (  Da  hendeca  undici ,  hemisfs  mezzo  ,  e  meros  porzione.  ) 
Cesura  all'  undecima  mezzo  piede ,  cioè  alla  sillaba  che  segue  U 
quinto  piede  ,  ossia  l'  ultima  del  verso.  (Aq) 

Esdeer.  *  (Mit.  Ind.)  En-dè-er.  Dea  della  botila.  (Mit) 

Endeide,  *  En-dè-i-de,  Dcidc.  N.  pr.f.  (Dal  gr.  endees  indigente  ,  ed 
idos  asjietto.  )  —  Figlia  di  Chirone,  moglie  di  Eaco  ,  madre  di  Fé- 
leo  e  Telamone-  (B)  (Mit)  „„,,,.,-  , 

Endematia.  *  (Mus.)  En-dc-ma-ti-a.  Sf  F.  G.  Melodia  di  una  danza 
particolare  presso  gli  Argivi.  (  V.  endimazie.  )  (Van) 

Endemico.  (Med.)  En-dè-mi-co.  Add.  m.  F.  G.  Lat.  endemicir^-Da 
en  in  ,  e  demos  popolo,  onde  endemios  domestico  ,  che  si  aggira  fra" 
cittadini.  )  Epiteto  che  si  dà  a'  morbi  che  sono  fapiigliari  a  certi 
paesi,  a  motivo  dell'acqui,  della  situazione, e  detta  maniera  di  vi- 
vere ;  come  le  scrofole  in  livazna .  la  ftàia  in  Inghilterra,  ci  gozzo 
ralla  Alpi  ec."^TEnórQimo  ,  s'Ih.  (Aqj  (Van) 
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Endemio.  (Med.)  En-flr  nii-o.  Add.m.  Lo  stesso  che  Endemico.  ^.(A)(Min) 
Endemiho.*  (Mit.)  Efl-de-mi-ro.  Soprannome  di  Giove.  (Mit) 
Endero.  *  (Geog.)  En  dè-ro.   Cillà  della   Grecia  ncW  Albania,  (G) 
Enderta.  *  (Gcog.)  En-dèr-ta.  Provincia  dell'  Abissinia.  (G) 
Endiadis.  *  (Rei.)  En-di-a-dis.  Sf.   F.   G.  Lat.  endiadys.  (Da  en  in  ,  e 
dyas  ,  ados  binario.)  Figura  di  parlare ,  facendo  di  uno  due,  come 
quel  del  Petrarca,  Uomini  ed  anni,  die  è  Uomini  armati  ;  e  così  in 
Dame,  Stillili  e  accorti,  cioè  Accorti  di  subito;  di  cuojo  ed  osso, cioè 
di'  cuojo  affibbialo  di  osso  ,  ec.  Cesari.  Brìi.  Dant.  (N) 
Endica  ,    É.-i-di-ca.  [  Sf:   F.   G.   Propriamente  luogo  dove  si  ripongono 
\ed  ammassano    le  cose .  Magazzino:    E  fig.     Guadagno  ,  ]  Incetta. 
ronitiinrium.  (Dal  gr.  eiì  fn,  è  thtee  ciò  in  che  si  ripone  qual- 
rlie">8<jsa.  )   G.  F.   11.  gg.  3.  Lasciando    i  possenti  colle  grandi  endi- 
che. /,??h*<\.S\'<r(7i.   Op.  div.  gì.  Otto  rose,  sanza   le  quali  il  mondo 
quasi  non  poffare  ,  e  sono  :  buone  endiche    te.  Cron.    Morell.  268. 
Fa' di  te  un  deputo  secreto ,    un' endica  d'olio,    e  di  cosa    buona  e 
sicura.  <M.  F.  -3.  7^<  Apersono  l'endiche  di  marzo  ed' aprile  del  dello 
anno,  e  davano  il  bugiai  grano  a  soldi  venticinque  lo  stajo. 
2  —  [Monopolio.]  Dav.  il/òiLf  79.  Diputar  chi  le  pigìi,  e  paghi  lor  pregio 
giustissimo  ,  senza  farne  cndroao  guadagno.»  Al.  F.  8.  e.  2.  Comin- 
ciò a  detestare  i  vizii ,  e  massinWiente  1'  usura  e  1'  endiche  ,  e  le  di- 
soneste portature  delle  donne  ,  ec.  e\in   poco  tempo  ridusse  le  donne 
ad  onesto  abito  .e  portamento  ,  e  gli  urjjmui    a  rimanersi   delle  usure 
e  dell' endiche.  (P) 
Endicajuolo,  En-di-ea-juò-lo.  Sm.   Colui  che  Intatta,   che    fa    endica. 
Oggi  comunemente  Incettatore.  F.  (A)  JSard.  tratt^l'it.  Liv.  Un  ricco 
endicajuolo  di  frumenti.  (N)  ^sl 

Endice,  Èn-di-ce.  [Sost.com.']  Cosa  che  si  serba  persegno^e^ver  rimem- 
branza di  checchessia.  Lai.  index.  Gr.  tik^iiv.  Fr.  GioraSP^red.  S. 
Averlo  in  riverenza,  e  riserbarlo  come  si  riserba  lina  buona  b^dic?. 
Borgh.Fesc.  Fior.  /ji 5.  Questo  fra  i  numi  antichi  ec.  è  uno  di  quHU 
che  ancor  ci  sono,  come  per  uno  endice,  o  vogliam  dire  saggio, rimasi. 
—  Oggi  lo  diciamo  in  genere  masculino  ,  e,  pia  che  d'altra  cosa, 
dell'uovo  di  marmo,  o  d'altro,  che  si  lascia  nel  nidio  delle  galline, 
quasi  a  dimostrar  loro  dove  eli'  hanno  a  andare  a  far  le  loro- uova; 
^die  altrimenti  si  chiama  Guardanidio. 
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Endosihone'CMus.)  En-do-si-mo-ne.  Sm.  I  Greci  &*„'«,««  chiamavano 
cw  clic  il  maestro  di  canto  e  il  direttore  de"  cori  davano  a' cantanti 
per  servir  loro  di  regola.  (Mit) 

Endovellico.  •  (Mit.)  En-do-vcl-l.-co.  Divinità  degli  antichi  Spagnuoti, 
che  essi  un,vano  ad  Ercole  col  làuto  di  Dei  tutelari.  Da  all'i  credulo 


Marie  ,  da  altri  Cupido.  (  [a  i.ngua  ebraica    vai    Dio  degl 

da  hen  ecco,    davva  infermo,  ed  ci  Iddio.    ' 

Escuta 


Quindi  è    lo   stesso   che 


3  — '  Onde  in  prov.  si  elice  :  ' 'Tu  non  bai  a  rimanere  per  endice  ;  e 
vale  :  Tu  dèi  correre  la  fortuna  comune. a  {Cioè,  Tu  non  ci  resterai 
come  l'endice  nel  nido  ,' quando  tutti  gli  altri  se  ne  vanno.)  (V) 

Endicuzza  ,  En-di-cùz-za.  [Sfa  dim.  di  Endica.  Fr.  Giord.  Pred.R.Si 
confidano  in  una  endicuzza  che  fanno. 

Endigeii.  *  (Gcog.)  En-di-gè-ti.  Lat.  Indigeti,  Endigctes.  Antichi  popoli 
della  Spagna   Tarragonese.  (G) 

End'Mazie.  *  (Arche.)  En-di-mà-zi-c.  Add.  e  sf.  pi.  Danze  arcadiche, 
letfuali  si  facevano  al  suono  di  certe  arie  composte  pel  flauto;  venivano 
cos'i  chiamate  perchè  i  danzatori  erano  vestili  sontuosamente.  (  Da 
cndyma,  atcs  vestimento.  )  (Mit) 

Enihmione  ,  *  Eii-di-mi-ó-nc.  N.  pr.  m.  Lat.  Endymion.  (Dal  gr.  en- 
thymion  pensiero,  ovvero  da  endfma  vestimento,  e  hion  viola  :  Ve- 
stito, Fregiato  di  viole.) —  Giovane  pastore  amato  da  Diana.  (B)  (Mit) 

Endisga.  *  (Geog.)  En-din-ga  ,  Ending,  Endingen.  Lai.  Indiga  ,  En- 
dinga.    Città  del   Gran  ducato  di  Baden.  (G) 

Endiro.  *  (Min.)  En-dì-ro.  Sm.  Sorta  di  gemma.  Dole.  Berg.  (N) 

^ndivia  ,  En-dì-vi-a.  [Sf]  Erba  nota,  che  oggi  più  comunemente  si  dice 
Indivia.  F.  Lat.  intubus,  [  endivia ,  intubimi,]  seris.  Gr.  espi?.  Trail. 
segr.  cos.  dona.  Quando  per  collera  pecca,  dee  prendere  la  mattina 
a  digiuno  trifera  saracenica  con  sugo  d'endivia. 

2  —  Erba  d' altra  spezie  ,  che  è  della  da' Latini  sylvestris.  Cr.  6.43. 
1.  L'endivia,  che  per  altro  nome  si  chiama  Lutusa  selvatica  .  è 
fredda  e  secca  nel  secondo  grado ,  e  ~i  suo  seme  e  foglie  si  conia  ad 
uso  di  medicina. 

Endocarpo.  *  (Bot.)  En-do-càr-po.  Sm.  V.  G.  Lat.  endocarpus.  (  Da 
endon  entro,  e  carpos  fruito.)  Serie  di  licheni,  la  fruttificazione 
de'  quali  sembra  nascosta  nella  sostanza  stessa  della  fògli  i.  (Van) 

2  —  *  Alcuni  botanici  danno  questo  nome  alla  pellicola  interna  del 
pericarpio.  (Aq) 

Endoco  ,  *  En-dò-co.  JV.  pr.  m.  (  Dal  gr.  endicos  giusto ,  ovvero  da 
en  in  ,  e  doceo  sono  in  qualche  estimazione.)  Scultore  ateniese,  di- 
_      scevolo   di  pedalo.  (Mit) 

Endófragma.  "  (Bot.)  En-do-fràg  ma.  Sm.  V.  G.  Lai.  endophragma. 
(  Da  endon  dentro  ,  e  phragma  tramezzo.)  Nome  dato  agl'ingorghi , 
ossia  a  que'  gonfiamenti  trasversali  che  si  osservano  in  un  certo  nu- 
mero di  talass'ofui  ,  ossia  piante  marine  ,  e  die  venne  già  credulo 
che  formasse  vere  articolazioni.  (Aq)  (A.  O.) 

Endogene.  *  (Bot.)  En-dò-gene.  Add.  com.  Aggiunto  de'  vegetabili  mo- 
nocotiledoni ,  così  detti  perchè  crescono  da  dentro  in  fuori.  (  Il  gr. 
endon  vai  dentro,  e  genos  generazione.)  (Van)  (N) 

Endomico.  *  (Zool.)  En-dò-mi-co.  Sm.  F.  G.  Lat.  endomychus.  (  Da 
endon  dentro,  e  mjchos  penetrale.)  Nuovo  genere  d' insetti  dell' or- 
dine de'  coleotteri,  da  Latreille  stabilito  nella  famiglia  de' tridigi- 
tali ,  la  cui  denominazione  è  presa  dall'  abitare' che  fanno  sul  legno 
morto,  e  sotto  la  corteccia  ,  o  dentro  i funghi ,  singolarmente  quelli 
che  chiamansi  Vescia  di  lupo.  (Aq)  (N) 

Endopletjra.  *  (Bot.)  En-do-plè-u-ra.  Sf.  F.  G.  Lat.  endoplenra.  (  Da 
endon  entro  ,  e  plevra  membrana  sottostante  alle  costole.  )  Membra- 
na la  più  interna  degl  inviluppi  seminali,  immediatamente  applicala 
sopra  V  amandola  ,  e  che  riveste  la  superficie  interna  dello  spai  mo- 
derino. Mirbel  chiama  questa  tunica  col  nome  di  Tegumento  ,  e 
Goeriner  con  quello  di  Tunica  interna.  (Aq) 

EwDOR.*(Geog.)En-dòr.  Ant.citdetlaPalestina,  nella  tribù  dt  Manasse. (G) 

Endora  ,  *  En-dòra.  2V.  pr.  f.  (  Dal  gr.  en  in  ,  e  dorso  io  dono.  )  — 
Una  dille   Indi.  (Mit) 

Endosi.  *  (Med.)  Èn-do-si.  Sf.  y,  G.  .Lat.  cadwb.  Cr.  hhtiu  (  Vale 
remissione.)  (A,  0.) 


racco.  *  (Boi.)  En.dràc-co.  Sm.  Specie  di  albero  allo  e  grosso  del 
lailagascar,  il  cui  legno  e -durissimo  ed  incorruttibile.  Lai.  endra- 
cliyuin  iiiaddgascarcìise  Juss*   (Vati)  (N) 

Endrapa.  *  (Geog.)  Eiwdrà-p»  Antica  città  della  Mesopoiamia,  (G) 

Ekdromi.  (Arche.)  Eu-dròmi.  Sm.  F.  G.  Lat.  éndroml.  Gr.  i,ÙJu. 
(  Lia  en  in  ,  dromo»  corso.  )  Specie  di  calzari  che  portavano  1  cor- 
rieri e  coloro  che  correvano  ne' pubblici  giuochi   (Mit) 

Ekdromide.  •  (Arche.)  En-d.òmi-de.  Sf  f.  G.  Lat.  endromides  (Da 
elidromi*  tdos  che  vale  il  medesimo.)  Feste  pelosa  che  pollavano  in- 
dosso quelli  che  ne' pubblici  spettacoli  contendevano  pel  premio  della 
corsa  a  piedi  ,  onde  sudando  non  fossero  offesi  dal  freddo  ó  dal 
vento.  (Aq)  •  rf 

Enea,  *  E-ne-a.  iV.  pr.  m.  Lat.  Aeneas.  (Dal  gr.  aei  o  sia  eì  sempre,  e 
neao  10  rinnovo.  Nella  stessa  lingua  enees  vai  benigno,  placido.)  — 
Figlio  di  Anchise  e  di  Fenere,  nipote  di  Priamo,  marno  di  Crema 
e  poi  di  Lavinia-,  eroe  del  poema  di  F'irgilio.  —  S.Lia  Figlio  di 
Enea  e  di  Lavinia.— Autore  greco  di  tattica  militare,  contemporaneo 
di  Aristotile.— Filosofo  platonico  e  cristiano  del  F.  secolo.  (B)(Mil) 

Eneade,  *  E-nè-a-de.  lS.pr.m.  Lai.  Aeneades.  (  N.  pulr.  di  Enea.  )  — 
JS'ome  patronimico  di  Ascanio  figlio  di  Enea.   (B)  (Mit) 

2  —  *  (Mit.)  Soprannome  di  Fenere  ,  madre  di  Enea.  (Mit) 

Eneaui,  *  E-nè-a-di.  Soprannome  dato  a'  Trojàni  dal  nome  di  Enea,  » 
qualche  volta  a   Romani  ,  come  discendenti  de'  Troiani.  (Mn) 

^nedina,*  E-ne-di-na. /V.  pr.  m.  Lai.  Henedina.  (Dal!  ebr.  hhen  favore, 
>Cazia,   e  din  giudizio:  Favorito  ne' giudizii.)  (B) 

Enei.  (Geog.)  E-né-i.  Agg.  di  Campi.  Nome  delle  campagna  di  Ca- 
lidone\così  chiamale  da  Eneo.'  (Mit) 

Eneida.  (LHn  E-nè-i-da.  Sm.  Titolo  del  Poema  eroico  di  Firgilio,  nel 
quale  canloSeimprcse  d'  Enea.  — ,  Eneide  ,  sin.  Beni.  rirn.  1.  7. 
Notate  qui  ch'rajiieltò  quesf  esèmpio,  Levalo  dall' Eneida  di  pcso.(b) 
Dani.  Purg.  2/.  Ng||' Eneida  dico,  la  qual  minima  Funami,  e  fu. nini 
nutrice  poetando.  {Bf^Pros.  Fior.  par.  '  2.  v.  4.  p.  140.  Vcrgilio  de' 
versi  ventuno  che  nel  seWdell'Eneida  piangoli  Marcello,  n'ebbe  dieci 
sesterzi  dell'uno  ec.  fied.Xnjiot.  Dilir.  61.  Frase  ec.  imitata  da  Vir- 
gilio- nell'  Eneida.  (N) 

Eneide.  *  (Leti.)  E-nè-i-de.  Sf  LoSUsso  che  Eneida.  F'.  Salvin.  Pros. 
Tose.  1:  68.  Il  gran  Virgilio  ec.  esWesse  perfettamente  éc.  nel  gran 
Poema  dell'immortale  Eneide  il  maraVielioso  e  l'eccelso.  (N) 

Eneide.^*  N  pr.  f  (Pertinente  ad  Etiea.)-5Win/«,  madre  di  Pane.'Mh) 

ENEiDi.*(Arche.)  E-né-i-di.  Nome  di  una  trib\di  Alene,  così  chiamala 
da  Eneo  re  di  Calidone.  (Mit) 

Eneidomastice.  *  (Lett.)  E-nei-do-mà-sti-ce.  Sm.^fCG.  Detto  per  la 
rima  in  vece  di  Eneidomastigo.  F.  Ros.  Sat.  6.  K.  pei •  1'  Eneide  Fu 
chiamato  Corbilio  Eneidomastice.  (N) 

Eneidomastigo.  *  (Lett.)  E-nei-do-mà-sti-go.  Sm.  F.  G.^Lqt.  aeneido 
mastigus.  (Da  eneis  ,  idos  cneide  ;  e  maslix,  igos  sferza  ,  llW'llo.)  Ti 
tolo  di  un  libro  che  si  dice  scritto  contro  /'  Eneide  di  Fitgdio  da 
un  certo  Corbilio  pittore  ,  che  vi  notò  i  furti  ed  i  pretesi  difetti  di 
quell'  immortale  poema;  e  fu  pure  applicalo  allo  slesso  autore. 
Eneidomastice  ,  sin.  (Van) 

Eh  eleo.  *  (Farro.)  E-nelè-o.  Sm.  F-  G.  Lat.  oenelaeum.  (  Da  inos 
vino,  ed  eteon  olio.)  Mistura  di  vino,  per  lo  più  nero  e  denso,  e  d'olio 
di  rose  da  adoperarsi  nelle  franare  dove  l'osso  non  è  d.  nudalo.  (Aq) 

Eneliasside.  *  (Arche-)  E-ne-ii-às-si-de.^/T^esM  greca  in  onore  di  Emulo, 
lo  stesso  che  Marte,  oppure  secondo  altri  uno  de'  suoi  ministri.  (Mit) 

Enema.  *  (Farm.)  È  nenia.  Sm.  F.  G.  Lat.  enema.  (1  Greci  dicono 
enema  tutto  ciò  che  s'introduce  negl'intestini,  da  iniemi  io  immetto.) 
Infezione  di  un  medicamento  liquido  negl'intestini  mediante 
fone  o  sciringa.  (Aq)  (Van)  ~—      ■ 

Enemone.  *  (Farm.)  E-nèmo-ne.  [Add.  e  sm.  F.  G.  Lai.  enhaemo  , 
(  Da  en  in  ,  e  hema  sangue.  )  Rimedio  esterno  per  fermare  ed  isla- 
gnare  l'  emorragia.  (Aq) 

Enenzio.  *  (Mit.  Chir.)  E-nèn-zi-o. —  Uno  degli  Dei  de'  Fenici.  (Forse 
lo  stesso  che  Marie,  da  amatz  esser  forte  ,  valido ,  o  da  ometz  robu- 
stezza ,  o  fortezza.)  (Mit) 

Eneo  ,  *  E-nè-o ,  Ocneo,  Eno.  N.  pr.  m.  Lat.  Oeneus.  (Dal  gr.  oinoeis, 
cioè  mais  vinoso  )  —  Figlio  di  Portaone  e  suo  successore  nel  regno 
di  Calidone  ,  padre  di  Meleagro ,  Dejanira  e  Tideo.  (B)  (Mit) 

Eneo  ,  E-ne-o.  Add.  m.  F.  L.  Di  bronzo.  Lai.  aeneus.  Gr.  X"-K^'°c- 
Buon.  Fier.  5.  5.  2.  La  ricoperta  d'  oro  enea  figura,  Sembianza  della 
Dea  che  dilla  mente  Fu  concetta  di  Giove  ,  Vi  mandano  i  più  illu- 
stri statuarii. 

Eneocefalo.  *  (Zool.)  E-ne-o-cè-fa-lo.  Sm.  T^at.  acneocephalus.  (Dal  lat. 
aeneus  di  bronzo  ,  e  cephate  capo.  )  Specie  d'  insetto  del  genere  sta- 
ffino ,  distinto  dalla  testa  a  colore  di  bronzo  scuro.  (Aq) 

Eneorema.  *  (Med.)  E-ne-o-rè-ma.  Sf.  F.  G.  Lat.  enaeorema.  (  Da  en 
in,  ed  eoreo  io  sospendo,  levo  in  alto,  onde  eorsma  elevazione.)  Neb- 
bietla  che  galleggia  sull'orma,  della  da'  medici  Nebula  suspensa.  (Aq) 

Energeticamente  ,  E-ner-ge-ti-ca-mén-tc.  Aw.  Con  modo  energetico. 
Fullisn.  (A) 

Energetico.  (Med.)  E-ner-gè-tico.  Add.  m.  Che  opera  con  energia,  e 
dicesi  de' nervi  e  de' muscoli. Lai.  activus.  Gr.  impyqriKÓs.  Fallim.  (A) 

Energia  ,  E-ner-gi-a.  [Sf]  F.  G.  Efficacia,  Forza  [speciale  dell'atto 
operativo  o  dell'  operazione.  F.  Efficacia.  ]  Lat.  vis  ,  efficacia.  Gr. 
ìvi'pyux.  (Da  en  in  ,  ed  ergon  opera  ,  fatica.)  Gal.  Sist.  1.  Andare 
esaminando  quale  e  quanta  sia  la  forza  e  l'energìa  de' progressi  peri- 
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paleticiì   Sagg.  nat.  esp.  i35.  Avendo  l'energia  del  freddo  nel  rarefalo 
«cavalcato  d'insieme  le  viti. 

2  (Fis.)  È  sinonimo  di  Momento  di  qualsivoglia  forza.  Red.  Cons. 

Quid.  Gì:  ec.  (A). 

3  (Fisiol.)  Dicesi  della  fòrza  de'  nervi  e  de  muscoli ,  e  specialmente 

quella  della  virilità. Cocch.Bagn.  Energia  nervosa  del  corpo  umano. (A) 

A  —  *  (Ret.)  Dicesi  della  forza  ed  efficacia  del  dire.  (A)  Salvili.  Cas. 
ii 5.  11  discorso   anche  allora,    come  più  assoluto   e  sciolto,    ha  più 
energia.  (N) 
Energiaco  ,  *  E-ner-gì-a-co.  Add.  m.  Lo  stesso  die  Energico.  V.  Uden. 

Nis.  Berg.  (N) 
Energicamente,  E-ner-gi-ca-mén-te-    Avv.  V.  dell'  uso.    Con    energia. 

Lat.  elficaciter.   Gr.  ivspyùs.  (A) 
Energici.  *  (St.   Eccl.)  E-nèr-gi-ci.  Setta  d'  Eretici  del  XVI.    secolo  , 
chiamati  così   perchè  sostenevano  essere  l'  Eucaristia  l'  energia  e  la 
fitta  di  G.  C.  ,  non  il  suo  Corpo  una  rappresentazione  di  esso.  —  , 
Encrgisti ,  sin;  (Ber)  i 

Energico,  E-nèr-gi-co.  Add.m.  V.  dell'  uso.  Lat.  efiìcax.  Gr.  tutpymci. 
Che  ha  energia.  —  ,  Energiaco  ,  sin.  (A.)  Parino  E  fra  sempre  in- 
costanti ombre  schiamazza  li  sermon  patrio,  e  le  facezie  e  il  riso  Dcl- 
~¥ -energica  -plebe.""fiVr)-*'    -  -'  ""**"r~ 

Enrrgisti.  *  (St.  Eccl.)  E-ner-gì-sti.  Lo  stesso  che  Energici.  V.  (Ber) 
Energumeno,  E-ner-gù-me-no.  [Add.  e  sin.  V.  G.  Lo  stesso  che}  Inde- 
moniato. V.  Lai.  energumenus.  Gr.  ivtpyov/Aivos.  (  Da  energeo  io  o- 
pero,  e  menos  ira  :  Io  opero  con  ira,  Io  mostro  nelle  mie  azioni  fu- 
rore.) Fr.  Giord.  Pred.  Chiaro  per  la  sanazione  di  tanti  malori ,  e 
per  la  liberazione  di  tanti  energumeni. 
Enervare  ,  E-ner-và-re.  Alt.  V.  L.  Lo  stesso  che  Snervare.    V.  Lat. 

enervare.  Guicc.  Stor.  (A) 
2  *  E  n.  ass.  Segr.  Fior.  Prìnc.  p.  261.  Da  quel  principio  comin- 
ciarono ad  enervare  le  forze  dell'  imperio  romano.  (N) 
Enervatissimo  ,*  E-ner-va-tìs-si-mo.^cW.«..sMyw/.  ch'Enervato.  Daniel.(0) 
Enervato,  E-ner-và-to.  Add.  m.  da  Enervare. Lat.enervis.Gi:Jvevpos.{A) 
AI.   T.  Tv.  Vecch.  p.  16.  (Ediz.  Menzt.JMa  imperlante  la  vecchiez- 
za oou  mi  ha  enervato  ed  afflitto.   Guicc.  Stor.    10.  (Bibt.  E  ne.  It. 
4.  646.)  Cacciata  una  delle  parti  ,  sarebbe  molto  facile   cacciare  con 
le  armi  italiane  l' altra  già  indebolita  ed  enervata. (N) 
E  Nervazione.  (Anat)  E-ncr-va-zió-ne.  Sf.  Intersezioni  lendinose  de' mu- 
scoli retti  dell'  addome.  (A) 
Enesidemo  ,  *  E-ne-si-dè-mo.  N.  pr.  m.  (  Da  enesis  introduzione,  e  demos 
popolo:  Introduttore  del  governo  popolare.)  —  Guerriero  argivo  che 
volle  piuttosto  morire  in  Argo  assediato  che  arrendersi.  (Mit) 
Enesimo  ,  *  E-nè-si-mo.  ZV.  pr.  m.  (Dal  gr.  onesimos  utile.) — Figlio  d'ip- 

pocoonte  ,  ucciso  dal  cinghiate  di  Calidonia.  (Mit) 
Enesio.  *  (Mit.)  Enè-si-o.  Soprannome  di  Giove  preso  dal  monte  Enus, 
nelt  isola  di  Cefalonia,  dove  questo  dio  aveva  un  rinomalo  lempio.(Mit) 
Eneta  ,  *  E-né-ta.  JS.pr.fi  (  In  gr.  enele  fibbia,  ed  onelos  utile,  ovvero 

vituperevole.)  —  Figlia  di  Eusora  ,  e   madre  di  Cizico.  (Mit) 
Eneti.  *  (Geog.)  E-ne-ti.  Lai.  Heneti  ,  Veneti.  Antichi  popoli  d'Italia, 
originarli  dell'  Illirio  ,  che  abitavano  nella  vicinanza  dell'  Adria ,  ed 
avevano  Padova  per  capitale.  (G) 
.  |  Eneto,*  E-nè-to.  N.  pr. ni.  (W.  Eneta.) — Figlio  di  Deione  e  di  Diomeda. — 

A  lieta  morto  di  ginja  nell'esser  gridalo  vincitore  ne  giuochi  olimpici.(Mii) 
Enfasi.  (Ret.)  Èn-fa-si.  [Sf.   V.  G.]  Figura  per  cui  [coli'  esterne  dimo- 
strazioni ,  cioè  coli'  energia  dell'  espressioni  ,    col  gesto  convenevole  , 

cogli  occhi,  col  volto  ec.  si  aggiugne forza  alla  sentenza,  o]  si  esprime    6  —  Commuoversi,  Adirarsi.   ( 
iìi  di  quello  che  si  dice.  Lat.  emphasis.    Gr.    tp.ipa.irii.  (  Dal  gr.  en        stranza  fossero  molto  enfiati 


mento.  L'  Enfiamento  è  l'atto  dell'  enfiare.  La  Enfiagione  è  lo  stato, 
ed  esprime  il  crescimento  visibile  della  parie.  Cosi  pure  Enfiatura  ; 
se  non  che  questa  è  meno  frequente  nell'  uso  ordinario-  Cocchiata 
è  piccolissima  enfiatura  cagionata  per  lo  più  da  morsicature  di  zan- 
zare ,  dal  ribollimento  del  sangue ,  dallo  stropicciamento  di  corpo 
ruvido  e  pungente.  Gonfiamento  è  pure  Enfiamento;  ma  il  primo  offre 
meglio  la  idea  della  tensione  prodotta  dalla  pienezza  ,  ed  ha  inoltre 
più  volentieri  senso  traslato. 
Enfiamento,  En-tia-mén-to.  [Sm]  L'enfiare.  [V.  Enfiagione.]  Amm. 
Ant.  3.  g.  7.  Certi  minuti  animali,  quando  mordono,  non  si  sen- 
tono ;  si  è  piccolo  e  ingannevole  lo  pericolo  di  lor  puntura  ;  l'  en- 
fiamento dimostra  il  morso.  Lib.  cur.  fobbr.  Abbia  gli  occhi  molto  in 
dentro,  per  enfiamento  delle  palpebre. 

2  —  Gonfiamento.  Lat.  inflatio  ,  flatus.  Gr.  $v<rrip.ci.  Cr.  3.  4-  2-  ^ 
cece  è  di  molto  nutrimento ,  e  inumidisce  il  ventre  ,  ma  genera  ven- 
tosità ed  enfiamento. 

3  —  Per  simil.  Crescimento ,  Ingrossamento.  M-  V.  3.  65.  Turbato  il 
tempo  ,  con  ravvolto  enfiamento  di  nuvoli  ,  ristretta  la  materia  umida 
da'  venti  d'  ogni  parte ,  con  disordinato  empito  sopra  la  città  e  parte 
del  contado  di  Chermona  ruppe. 

4  —  Per  metaf.  Enfiamento  di  mente  ,  vale  Superbia.  Lat.  mentis  in- 
flatio. Gr-  ip.Qó<ry,u.x.  Maestruzz.  2.  5.  Dell'ira  ne  nascono  sei  fvhiij 
cioè  risse  ,  enfiamento  di  mente  ,  ec.  »  Cavale.  Discipl.  spir.  35.Me- 
dicina  del  nostro  tumore  è  l'  umiltà  di  Cristo.  Il  qual  tumore  (  onde 
sono  detti  tumidi  i  superbi  e  gli  altieri  )  non  è  altro  che  un  certo  tu- 
more ed  enfiamento  della  mente  verso  le  persone,  e  mal  pensar  d'altrui. (V) 

Enfiare  ,  En-fìà-re.  Atl.  Gonfiare,  {Fuf]  ingrossare  per  enfiagione. Lat. 
tumefacere.  Gr.  I^oynow.  (  Dal  lat.  injlare  gonfiare.  )  M.  Aldobr-  Ma 
elle  sono  grosse  e  pesanti,  e  ingrossano  e  enfiano  la  forcella.  E  altrove: 
Ma  a  chi  ne  mangia  troppo  ,  si  enfia  il  ventre  ,  e  tura  le  vie.  Cr. 
g.  14.  1.  Ed  alcuna  volta  per  cagione  del  detto  verme  si  fanno  nel 
cavallo ,  e  spezialmente  nel  capo  ,  diverse  piaghe ,  e  le  più  sono  pic- 
cole,  ed  enfiano  il  dette  capo.  E  mini.  4.  Ma  se  ec.  soprabbondino 
gli  umori  ,  che  enfiano  di  soperchio  le  gambe  ,  allora  si  cavino  quelle 
gangole.  E  cap.  4°-  '■  Fassi  ancora  un'  altra  infermità  nella  gamba, 
che  enfia  il  nervo,  ed  indegna  e  fa  zoppicare.  ...".. 

2  _  pev  simil.  Gonfiare  ,  Ingrossare.  Guid.  G.  Essendo  incrudeliti  li 
venti  ,  fecero  enfiare  li  mari.  _ 

3  _  jy.  ass.  e  pass.  Ingrossare  per  enfiagione  ;  [<?  propriamente  dicesi 
del]  Rilevamento  di  carne  proprio  de'  corpi  e  delle  loro  membra.  Lat. 
temere,  intumescere.  Gr.  òy*.ov<r§xi.  Filoc.  2.  168.  Della  qua!  cosa 
chiunque  sarà  primo  mangiatore  ,  o  subitamente  morrà,  od  enfiera  per 
la  potenzia  del  veleno.  . 

A  —  Fig.  [  Crescere  ,  Aumentarsi ,  Farsi  sempre  maggiore.  ]  Liv.  Dee. 
3.  La  guerra  de' Latini ,  la  quale  già  alquanti  anni  era  enfiata  ,  non 
potea  più  durare. 

5  —  Insuperbirsi  ,  [  Montare  in  superbia.  ]  Guid-  G.  Ma  noi  en- 
fiando per  orgoglio  di  molta  superbia.  Pass.  252.  Perchè  enfia  per 
superbia  eont'r'  a  Dio  lo  spirito  tuo  ?  Maral.  S.  Greg.  2g.  «.Il 
nostro  astuto  avversario  si  sforza  d'  enfiare  e  soffiare  con  cattivi  de- 
sideri nelle  menti  di  coloro  che  egli  vede  rendere  splendore  e  lume 
di  giustizia.  .  .  . .. 

1  —  {Onde  La  scienza  enfia  =5  La  scienza  fi  alimi  insuperbire.} 
Maestruzz.  2.  6.  4.  Quando  alcuno  del  cognoscimento  della  venta  in- 
superbisce ;  onde  è  scritto:  La  scienza  enfia. 

'    Guid.  G.  Avvegnadiochè  per  la  sua  diroo- 


piu 


..  contro  a  lui. 

in,  e -p'hasis  dizione,  sentenza,  apparizione.  )  Fr.'  Giord.  Pred.Eia  Enfiatamente,  En-fia-ta-mén-te..  Avv.  Con  enfiagione,  e  fig.  Orgoglio- 

Tìorno  gran  parlatore,  e  parlava  con  enfasi  grande.  Demetr.  Segn.  58.  sam«nte.  Lat.  inllate.   Gr.  àyx.i'Kui.  (A)                                      _ 

Servcsi  alcuna   fiata    di  queste    (leggiadri*)    Omero  alla  veemenza  e  Enfutello  ,  En-fia-tèl  lo.  iSm.ì  dim.  di  Enfiate,  [bnfialura piccola.— , 

all'enfasi  ,  e,  scherzando,  molte  formidabile  si  dimostra.  Enfiatura  ,  Enfìatuzzo ,  sin.  ]  Lat.  tuberculum.   Gr.  oyju^ad.  fMac. 

Enfaticamente  ,  En-fa-ti-ca-mén-te.  Avv.  Con  enfasi,    In  maniera  en-  T.  4  32.  7.  A  me  vengono  cnfiatclli  ec.  (  Cosi  1  testi  a  penna  ,  le 

fatica.  Lat.  signifìcanter  ,  emphatice.   Gr.  ì^a-r ix.ùn.  Pros.    Fior.  6.  slampe  hanno  pistelli.  J                                                                        . 

218    Quando  egli  enfaticamente  mi  confortò  dicendomi:    Va    pur  su  Enfiaticcio  ,  En-tia-tic-cio.  Add.  in.  dim.  di  Enfiato.  [Mezzo  enfialo.  1 

di  buon  cuore  ,  senza  paura  e  riguardo.  Lat.  tumidiusculus.   Gr.  lià  tfòiroK  oy«w5r,s.  Lib.  cur.    inalai.    Hanno 

Enfatico  ,  En-fà-ti-co.  Add.  m.  Pieno  di  enfasi.  Lat.  etnphaticus.    Gr.  sempre  il  volto  e  le  gambe  enfiaticele.                                                 _ 

UiboiriKÓi.  Segna-,  Mann.  Nov.  8.  1.  Da  un  puro  ossequio  verso  la  Enfiatino  ,  En-fia-ti-no.  [Sin.]  dim.  di  Enfiato.  Lo  stessoche  Iv.iiateUo. 

forme    si  espressive  ,    si  enfa-  V.  Lat.  tuberculum.   Gr.  ^pàrnv.  Lib.  cur.  malati.    Vengono  molti 


legge  di  Cristo  ,  il  quale  ti  divieta  con  torme  si  espressive 
tiche  ogni  vendetta.  Salvia,  disc.  3.  88.  Si  ristrigne  con  maniera  en- 
fatica ,  fatta  propria  a  significare  un  genere  particolare  di  cosa,  cioè 
d'  importanza.  Pros.  Fior.  6.  2^2.  Gli  sfoderò  in  faccia  una  difesa 
tanto  enfatica  e  dotta  ,  che  ec. 

2  *(Fis.)  Enfatici  dissero  gli  antichi  i  colori  apparenti,  che  sovente  si 

vedono  nelle  nuvole  prima  del  sorgere  e  dopo  it  tramontare  delsole.(\an) 
Enfermo  ,  *  E'.i-fér-mo.  Add.  m.  V.  A.  V.  e    di'  Infermo.    Rim.    ant. 
Bind.  Boa.  io3.  ( 'V.  la  nota  77.  Guitl.  Lell.J  S'alcun  ha  'l  cor  en- 
fermo  ,  Quasi  dica  :  oltrepasso,  Non  fia  secco  ma  passo  ,    Avendo  in 
se  fort  zza  può  guarire.  (V) 
EhFerTA  ,  *  En-fer-tà.  Sj.   V~.  A.  Lo  stesso  che  Infertà.   V-  e  eE'Infer- 
mità.  Rim-  Ant.  Fr.   Guitl.  (V.  la  noia  1Q2.  e  ògo.   Guitl.     Lell.J 
Che  il  dolore  dell' enferlà  sua  forte,  E  temenza  di  inortesostene.  (V) 
Enfiacioncella,  En-lia-gion-cèl-la.  {Sf]  dim.  di  Enfiagione.  Lai.  exigu- 
us  tumor.   Gr.  òyx.uiùiov.  Lib.  cur.  inalali.  Comincia    prima    una  leg- 
giera enliagioucella  nella  gola. 
Enfiagione  ,  En-tia-gió-ne.  [  Sf.  Gonfiezza  ,    e  La  parie    enfiata  ;  nel 
qual  signif.  d.cesi  pure  Enfiamento,  Enfiato,  Eufìore.] — ,En(ìazione, 
Enfiezza,  Disipola,  sin. Lai. tumor. Gr.òyxos. (Dal  lat.inflalio  gonfiamento, 
tumore.)  Cr.' 3.  7.   16.  Se  adunque  spesso  si  mangi  (il  pane  cotto  in 
les li),  dopo  molto  tempo  e  enfiagioni  e  dolor  di  fianco  genera. E  nuni. 
■)-;.  Imperò  enfiagioni  e  gravità  di  membri  e  oscurità  fa.Alleg.332. 
Svaniranno  ben  tosto  i  monachini  dell'uno,  e  l'  enfiagioni  dell'altro. 
Buon.  Fier.  4-  5.  <  5.  Guarda  cora' io  Più  del  solilo    son     qui  ricre- 
sciuta :  Questa  è  tutta  enfiagione. 

Enfiagione  diff.  da  Enfiamento  ,  Eifialuia  ,   Cocciuola  ,  Gonfia- 


enfiatini  intorno  alla  gola.  E  appresso:   Questi  sono  simili  agli  enfia- 
ti fi  i  di  sotto  le  braccia.  _ 
Enfiativo,  En-fia-ti-vo.  Add.  m.  Che  fa  enfiare  o  gonfiare.    Lat.   fu- 
melacicns,  inflans.   Gr.  ìjei^eup.a.ra-fMÌi,  ^virrirmoi.   Ci:  à.  7.  ló-Ua. 
pasta  del  frumento  usiamo  in  molti  modi  ;  •  se  e  azzima  e    viscosa  , 
e  enfiativa  ,  e  a  smaltir  dura.                                . 
Enf.ato,  En-LÌà-to.  [Sm.  Lo  stesso  che]  Enfiagione     V.  Lai.  tumor, 
tuber.   Gr.  &px.   G.    F.  12.  83.  7.  Apparendo  nell  angmnaja,  o  sotto 
le  ditellà,  certi  enfiati  chiamati  gavoccioli,  e  tali  ghumducce    e  tali  clna- 
mavano  bozze.  Cron.  Morell.  Nacque  costei  con  un  enfiato  nel  capo, 
cosi  da  lato,  era  a  modo  d'  una  vescica.  E  appresso  :  E  di  pò!  iwcque 
un'altra  fauciull*  ec,  e  nacque  col  medesimo  enfiata,  tir.  nov.  2.  zuff. 
Se  non  che  io  vidi  a  questi  di  nn.de' vostri  nipote..,  quel  maggiorelo, 
aver  questa  simil  cosa:  io  mi  credeva  che  fo^se  un  q.alcne  mal  enfiato. 
2  _  Fie.  [Vano  orgoglio,  Superbia.  ]    Tue.  Dav.    Star.    2.    291.    La 
guerra  taglierà  i  loro  enfiati  ,  e  vedrassi  la  puzza  che  n  esce. 

Enfiato  WS.  da  Gonfio,  Tumido,  Turgido.  Enfiato  presenta  U 
idea  di  un  fluido  penetrato  nel  corpo.  Gonjio  esprime  lo  stato  della 
parte  del  corpo  elevata  del  naturale.  E  d'  uso  ordinario  nel  traslato. 
Noi  diciamo  Uomo  gonfio  d'orgoglio,  gonfio di  vana  speranza  d .ira  , 
di  pazza  gioia  ec.  Diciamo  pure  Stile  gonfio.  Timido  e  latinismo. 
Parlando  di  stile,  è  più  di  Gonfio. E  Turgido  è  anche  più.  Lo  stile  può 
esser  Turgido  senz'esser  Gonfio.  Li  Turgidezza  paò  essere  nelle  idee, 
ne"  concetti,  non  nelle  figure  e  ne' vocaboli. 
Enfiato.  Add.  in  da  Enfiare.  _,«iibo,  Eufwto.sm.  Lat.  tomefactes 
Gr.  oV**ros.  Bocc.  nov.  3j.  i3.  Insieme   colla  sua   Suuoua    cosi  ea- 


**S 


\<4 


•» 


rit 


Ù--A 


# 


V 


//•  <?// 


I? 


% 


5 


Vj 


55  ENFIATURA 

«ali  furono  nella  chiesa  di  san  Paolo  seppelliti  Gultì.  G.  L'enfiato 
per  troppo  beveraggio  della  'nsalata  acqua ,  nudo  si  coricò  nella  terra. 
Dani.  Inf.  7.  7.  Poi  si  rivolse  a  quella  enfiata  labbia ,  E  disse  :  taci, 
jnaladctlo  lupo  ;  Consuma    dentro  te  con  la  tua  rabbia.   Tass.  Ger.2. 


ENIDRIDÉ\ 


Enoadinà.  *  (Geog.)    En-ga-dì-na.   Lai.   Capti 
Svizzera  ,  nel  cantone  de'  Grigioni.  (G) 

Engalum.  *  (Geog.)  En-gal-lìm.  Aulica  città  di 
Beniamino.  (G) 


Ocnl.  Sf.    ralle   della 
alestina  nella  tribù  di 


88 


Così  rispose;  e  di  pungente  rabbia  La  risposta  ad  Argante  ii  cuor  ENGANNA.*(Gcog.)  Ùngin-na.Anl.cil.di  Pakstina,ai\iilàdc/Giordaiio.(Cx') 
trafisse;  Né '1  celò  già,  ma  con  enfiata  labbia  Si  trasse  avanti  al  Ca-  Engannare,  *  Eu-gan-tià-rc.  Alt.  P.  A.  P.  e  Jt\uganuarc.  (Presso 
pil;iun  ,  e  disse. 

—  Per  rneiaf.  Gonfio  ,  Superbo  ,  Altiero.    Lai.   superbiens  ,  tumefa- 
ctus  ,  infiatus.   Gr.  viri(r'fi$a.iiQS ,  òyxo  17*^0?, 


Cavale.  '  Mcd.  cuor.  Le- 
vandosi alquanti  enfiati  di  vanità ,  volendosi  ciascun  far  nome  ,  scris- 
sono  e  seminarono  diversi  errori  e  sette.  Coli.  SS.  Pad.  Ovvero  tra- 
cndogli  ad  errore  di  rcsie ,  e  d'enfiate  presunzioni.  Dial.  S-  Gng. 
Quell'  uomo  barbero  enfiato  ,  e  levato  in  superbia  e  prosperità  di  glo- 


gli  Spagn.  enganar  vale  ingannare.  )  Rirn.  Ani.  Stilile  di  Nàpoli  2. 

citato  nelle  nota  3o.   Guitt.  Lei.  Cusì  m'ha  l'ennemifco  engannato.  (V) 
Engannin.    *  (Geog.)  En-gan-nìn.    Antica  città   dellJlPateslina,    iwlLt 

tribù  di  Giuda.  —  nella  tribù  d'  Jssacur.  (G) 
Enganno,  *  Eu-gàn-no.  Sm-  V.  A-  P.  e  di'  Inganno.  (Un  isp.  eitgano.) 

Ilim.  Ani.  Biiid.  Bon.  Grave  in'  è  per  enganno  Trovandomi  traduto, 

Convenirmi  star  muto.   P.  noi.  365.   Guitt.  Leti.  (V) 


ria  temporale.  Amm.  Ant.  36.  8.  6.  E  indi  noi,  enfiati   di  vane  op-    ENGANo.'(Gcog.)En-gà-no.C/'/<rt delle is.dellaSonda,nell'0,:eanoindiano.(G) 


pinioni ,  cadiamo  in  innumcrabili  peccati  ed  isvariati  errori 
Enfiatura  ,  Eu-fia-tù-ra.  [Sf.  Lo  stesso  che  Enfiore.  ^.Enfiagione.]  Bocc. 
i'itrod.  5.  Nascevano  ec.  nell' anguinaja  ,  o  sotto  le  ditclla  ,  certe  en- 
fiature. Sai-  Più.  L'  enlfatura  mostra  il  morso  ,  e  nell'  enfiatura  non 
appare  punto  di  piaga   né  di  puntura, 
a  —  Per  simil.  attribuito  alla  Terra.  Cresc.    lìb.  4-    caP-  7-  Si  ponga 

(la  vile),  quando  tali'  enfiatura  del  pastino ,  non   ancora  rassodata,    Engastrimanzia. 


Encastrilo^uo.  *    (Fisiol.)  En-ga-strt-lo-quo.  Add.  e  sm.  Lo  stesso  che 

Gastriloquo'.   P.  (Aq) 
Encastrimandro.  *  (Fisiol.)  En-ga-stri-màu-dro.  Add.    e   sin.    Lo  stesso 

che  Gastrimito.  P.  (A.O.) 
2 — '(Arche.)  Così  furono  chiamati  pure  alcuni  indovini,  che  profetavano 

parlandq  colvenlreJ Dal  gr.  cn  in^aster  ventre.e  mantis  indovino. V^it) 
*  (Fisiol.)  cn-ga-stri-inan-zi-a.  Sf.P-iì.  LVilessoc/ie 


la  terra  sottosegga.  (V) 
S  —  Per  mela fi.  [Alterigia,  Superbia-]  Lai.  mentis  infiatio,  fastus.Gr. 
i/j.$ij<T?i(A.x.  Pass.  z35.  Acciocché  per  lo  rimedio  di  tal  medicina  l'en- 
fiatura della  superbia  si  sanasse. 
Enfiatuzzino  ,  Eu-fia-tuz-zì-no.  [Sm.]  dim.  di  Eufiattizzo.  Lib.cur.malalt. 

Mostravano  al  chirurgo  quegli  enfiatuzzini. 
Exfiatuzzo,  Eu-fia-tùz-zo.  [Sin,]  dim.  di  Enfiato.  Lo  slesso  che  Enfìutel- 
\o.P.  Lib. cui:  malati.  Provano  alcuni  enfiatuzzi  ne'  polsi  delle  braccia. 
Enfiazione,  En-fia-zió-ne.  [Sf.  Lo  slesso  che  Enfiagione.   P.]  (Dal  lat. 

infiatio  che  vale  il  medesimo.)  Cr.  g'àa.s.  Questo  mollificarnento  mollo 

vale  a  tutte  l'enfiazioni  delle  gambe  che  avvengono  per  alcuna  percossa, 
a  —  [Gonfiamento,  Rilevamento.]  Gu/rf.  G.Ora,  levata  per  l'enfiazione  del- 
l' onde  de'  cavalli,  si  rinualza  in  sulle  montuose  altezze  delle  tempeste. 
3  —  [Eig.  Superbia,  Alterigia,    Presunzione.]    Lib.    Pred.  La  prima 

cosa  che  impedisce  il  vedere  ,  si  è  l' enfiazione. 
Enfiezza,  *  En-uéz-za.  Sf.  Lo  stesso  che  Enfiagione.  P.  Girald.nov.420. 

Quivi  mi  pare  che  enfiezza ,  e  timore  (  timore  per  tumore  detto  qui 

da  un  uom  sollazzevole  ad    un  uomo  balordo  per  beffa  )  vi  sia.  (B) 
Enfielda;  *  (Geog.)  En-fiél-da.   Città  d'  Inghilterra.  (G) 
Enfio  ,  En-fio.  Add.  ni.   P.  Poel.  Gonfio  ,  Ingrossato  per  enfiagione. 

Lo  stesso  che  Enfiato,   P.  Salvia.  Nic.  Sotto  alle    mascella    Prurito 

ailor  l'enfic  gengive  doma.  (A) 
Enfiore  .  Eu-fió-re.  [  Sm.    Lo  slato  della  cosa  enfiata  ,    ossia  l'  effetto 

dell']  enfiagione.  — ,  Enfiatura,  sin.  Lib.  Masc.  Se  qucll'enfiare  verrà 

per  sangue  ,  in  questo  modo  il  conosci. 
ExfirmitÀ  ,  *  En-tìr-mi-tà.    Sf.  P.  A.  P.  e    di'  Infermità.  — ,    Enfìr- 

niitade  ,  Enfirmitate  ,  sili.   Tratt.  Vit.  Mor.  nella  Tav.Barb.  alla  P. 

Infirmitade:  Sì  grande  enfirmitade.  (V) 
Enfisema.  (Med.)  En-fi-sè-ma.  Sm.,  P.   G.  Lat.  enphysema.  (Da  eh   in, 

e  physema  tutto  ciò  eh'  è  gonfio  ,  bolla  ,  tumore.  )  Enfiagione  o  Tu- 


prima.  — ,  Empneiimatosi  ,  sin.  (A)  (Aq)  (Van) 
Enfisematoblefaro.  *  (Chir.)  En-fi-se-ma-to-blé-fa-ro.    Sm.  P.    G.  (Da 

emphfsema  ,  atos  gonfiamento  formato  d'aria  ,  e  blephaivn  palpebra.) 

JEjifisema  delle  palpebre.  (Vanì 
Enfiteusi.  (Leg.)  Eu-fi-té-u-si.  [Sm.]  Contrailo  [in  virtù  di  cui  si  cede  ad 

altri  il  domùiio  utile  di  uno  stabile  in  perpetuo,  o  a  tempo  lungo  ,  pel 

pagamento  di  un  annuo  canone  dello  ]  Livello  [  o  Censo  enfiteutico) 

in  ricognizione  del  dominio  diretto.  Lat.  emphyteusis.    Gr.  tfx.q>t'rwcns. 

(  Dal  gr.  emphyiuf'o  fut.  di   emphytevo  pianto,  innesto  :  ed  emphytevo 

vien  da  en  in  ,  e  phylnn  pianta.  ) 

Enfiteusi   dilli    da  Ccnsuazione,  essendo  1'  Enfiteusi  una  specie   di 

Censuazione.    Il    contralto   enfiteutico    ha   per   oggetto  soltanto  beni 

stabili  ;  la   Censuazione  può  farsi  anche  di  danari  ec. 
Eni-iteota.  (Leg.)  En-fi-tè-u-la.  Sm.   Colui   che    riceve  t  enfiteusi.  —  , 

Enfitcuticario ,  sin.  Lat.  emphyteuticarius.  (A) 


Gastrimanzia.  /^.(Da  en  in,  gaster  ventre,  e  muntici  divinazione.)  (Aq) 
Engastiiimismo.  *  (Fisiol.)  En-ga-stri-mì-smi.  Sm.  P.  G.  Lai.  engislri- 
mysinus.  (Da  en  in  ,  gaster  ventre,  e  mylhos  parola.)  Maniera  di  pall- 
iare che  consiste  nel  dominare  la  voce  in'  guisa  che  non  sembri  usci- 
re dalla  bocca  ,  ma  venire  da  lontano.  (A.  O.) 
Engastrimito.  *    (Fisiol.)  En-ga-stri-iìiì-to.    Add.  e  sin.   Lo    stesso  che 

Gastrimito.  P.  (Aq) 
a  —  *  (Arche.)  Eugastrimiti  furon  dette  alcune  sacerdotesse  d'Apollo  le 
qualidavano  glioracoli  senza  muovere  le  liibbra.CV.engraslrimismo.)(Mit) 
Engasthiocarpa.    *  (Bot-)  En-ga-stri-ocàr-pa.    Sf.  P.  G.  Lat.  engistrio- 
carpa.  (  Da  en  in  ,  gaster  ventre  ,    e  carpos  frutto.  )    Classe  o  Divi- 
sione di  piante    della  24-ma  classe   del  sistema    sessuale    di  Linneo  , 
detta  crittogamia,  la  quale  comprende  tutte  quelle   che  prive  di  fusto 
hanno  la  fruttificazione  nascosta  nell'interno  della  loro  sostanza.  (Aq) 
Engelberga  ,  *  En-gel-bér-ga.   IV.  pr.  f.  Lo  stesso  che  Angclberga.  A^(bS 
Engelberto  ,  *  Eti-gcl-bèr-to.    IV.  pr.  in.  Lo  stesso  che  Angelberto.   k. 
—  Nome  di  due  arcivescovi  ed  elettori  di  Colonia  rtelXllI.  secolo, 
uno  de' quali  canonizzalo.  (B)(Van) 
Engelbcrgo.  *    (Grog)  En-gel-bùr-go.  Città  della  Slesia.  (G) 
Engem.  *  (Geog.)  En-gém.  Picc.  città  del  Gran  Ducato  di Baden.(G) 
Enger.  *  (Geog.)  Eu-gér.    Lat.   Angria.     Città    degli    Stali    Prussiani 

nella  provincia  di  Vestfalia.  (G) 
Enguien.  *  (Geog)  En-ghién  ,  Alighieri.    LaL  Angia  ,  Arigianum.   Città 

de'  Paesi  Bassi  nell'  Analto.  (G) 
Engia.  *  (Geog  )  Èn-gi-a.  Isola  della  Grecia.  \Lo  slesso  che  Egina.  (G) 
Engiburga  ,  *  En-gi-bùr-ga.    N.  pr.  fi  Lo  stesso  che  Angelberg-i.  V.  (8) 
Engieo  ,  *  Eu-gi-é-o.  N.  pr.  m.  (  Dal  gr.  engye  promessa.  )  —  Generale 

di  Radamanlo.  (Mit) 
Engilberga,  *  En-gil-bér-ga.  N.  pr.  f.  Lo  stesso  che  Angclberga.  V.  (B) 
Engileerto,*  En-gil-bér-to.  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Angelberto.  P.  (B) 
ZV.    pr.  f.  Lo  stesso  che   Angelbcrga.  ^B) 
N.pr.f.  Lo  stesso  die  Angelmonda.  C.  (B) 
pr.  f.   Lo  stesso    che    Angelvica.   f.  (B) 
ìà-re.  N .  pass.   P ' .    A.  P.  e  di'  Inginoc- 
chiare. Fr.  Jac.    T.  3.  17.  18.  Pietro  s'  enginocchioe.  (V) 
Engiscopio.  (Ott.)  En-gi-scò  p-i-o.  Sm.  P.  G.  Lat.  engyseopium.  (  Da  rngys 
vicino  ,  e  scopeo  io  osservo.)  Strumento  più  nolo  col  nome  di  I\Jicro- 
scopiOjjpgr  osservare  i  pernii  nSfl"t';  "i  r^rntìdirne  l' immasine.lAcjT 
Engì'soma.  *    (Chir.)  En-gi-sò-ma.  Sm.  P.  G.  Lat.  engisoma.  (Da  engion 
più  da  vicino,  e  soma  corpo.  )    Specie    di   tlasi  o  frattura  dell'  osso 
del  cranio  ;  per  cui  un  frammento    dell'  osso    separalo    poggia  sulla      „_^ 
dura  madre  ,  e  trovasi  coperto  dell'  osso  sano.  (Aq) 
Engi.ìto,  ■*  En-gì-sto.  N.  pr.  m:  Lat.  Hegistus.  (Dal  gr.  ex  egos  capra  ,  ■  y 

ed  istao  io  sta  :  Chi  sta  fra.  -le  capre.  In  ted.    enge   hitze  è  lo  stesso     ' 
che  picciol  calore.  )  (B) 
Englottogastro.  *  (Fisiol.)  En-glot-to-gà-stro.    Add.  e  sm.  V.  G.  (  Da 
en  in  ,  dentro,  gioita  lingua  ,    e  gaster  ventre  :  Chi  ha  la  lingua  lui  - 

veiitrf)   /lif?  rfrwn  r/'"  ^i'fitr'1"'!'!1?-  ^   f/\tt) '  ■ — ^^S^ 

Engojo.  *  (Geog)  Eu-gò-jo.  Regno  della   Guinea  inferiore.  (G) 


*- 


Add.  e  sm.    Lo    stesso 

m.  V.  L.  D' enfiteusi.  Lai 


che    Emgonasi.  (Astr.  En-gó-na-si.  Sf.  P.  G.  Lat.  engonasis.    (Da  en  in,  e 

eony  ginocchio.)  Costellazione  boreale    che  rappresenta    un  uomo  in 

ginocchio  ,    della  con  altro  nome  Ercole.  Salv.    Arai.  Ma  così  ne  fa 

chiamano  1'  engonasi ,  O  '1  ginocchion  ;  perocché    ne'  ginocchi    Aliali- 

cata  ,  un  uom  che  s' inginocchia  {{assembra.  (A) 

Esgormì.*  (Geog.)  En-2,oc-mì.C il. della  IV igrizia,  ne!  Regno  di  Bornu.  (G) 

Enguera*  (Geog.)  En-gnè-ra.  CU.  della  Spagna  nel  Regno  di  Valenza.  (G) 

Enia,   *  È  ni-a.  N.  pr.  f  (  Dal  gr.  henia  redini.) —   Una   delle  dodici 

figliuole  di  Asopo  e  di  Melone.  (Mit) 
Eniadi.  *  (Geog)  En\-a-d\.  Anl.populi  della   Grecia  nell' Acarnania.  (G) 
Eni\lio,  *  E-ni-a-li-o.  N.  pr.  in.  Lat.  Enyalius.  (  Dal  gr.  eirjro    io  uc- 
cido ,  onde  enyo  Bellona ,  td  enyalios  Marte.)  (B) 
2  •  (Mit.)  Soprannome  di  Marte,  e  vale  Battagliero ,  o  piuttosto  uc- 
cisore. (  V.  Enialio  n-  prO  (Mit) 


Enfiteuticario.  (Leg.)  En-fi-teu-ti-cà-ri-o 

Enfiteuta.  y.  (A) 
Enfiteutico.  (Leg.)  En-fi-te-ù-ti-co-    Add. 

einphyteuticus.   Gr.  ìn<pvrivri«.ós. 
Eviioto,  *  En-fiù-to.  Add.  m.   V.  A.  V.  e  di'  Enfiato.  S.  Agost.    C. 

D,  5.  20.  Posto  che  questa  gloria  (umana)  non  sia    delicata  ,  nondi- 
meno ella  è  enfiula  ,  ed  ha  in  se  molto  di  vanità.  (V) 
Enfrajima.  *  (Chir.)  Eu-fràtn-ma.  Sm.   P.   G.  Lat.    enphragma.    (  Da 

en  in  ,   e  phragma  barra,    chiusura.)   Ostacolo  posto  dui  feto    slesso 

aWuscir  suo  dall'  utero  ne'  parti  diffìcili.  (A.  O.) 
EniraSsi.  *,"iJMe'd.J  Eii-lràs-sl.  «47.  "Lo  stesso  che  Eufrassia.    P.  Lai.  ob- 

turatio.   Gr.  h'n$px£is,  (A.  0.) 
Enfrassia.  *  (Med.)  Èu  fras-sì-a.  Sf.  P.  G.  Lai.  emphraxis.  (Da  emphra- 

xo  fut.  di  emphratso  od  emphralto  io  ostruisco  :    e  questo  da  en  in  , 

e  phrulto  o  phrassiio  assiepo.)  Ostruzione  di  qualche  canale,  prodotta    Emca,  *  È-ni-ca.  N.pr.f  (V-  Enico.)-Una  delle  figliuole  di  Pnamo.(Mtl) 

dalla  materia  inerente  net  di  dentro  di  questo.-,  Enfiassi,  sin.  (Van)    Enico  ,  *  È-ni-co.  N  pr.  m.  (Dal  gr.  emeos  singolare.)  —Re  di  òciro. 
Esfrattica.  '  (Med.)  En-fràtti-ca.  Sfi  P.  G.  Malattia  proveniente  da        —  Poeta  comico  di  Atene.  (Mit)  . 

ostruzione  cronica.  P.Eiifassia.mdgv.emphracteonvevh.  di  emphralto    Enide  ,  *  E-ni-de.   N.pr.m    Lat.  Oenides-  (Nome  patron,  di  Eneo ..  (B) 

io  otturo.  In  gr.  emphraclicos  è  quel  che  ha  forza  di  otturare.)  (Van)    2  —  *(Mit.)  Soprannome  di  Meleagro  editata  1  discendenti  diEneo.(Mtt) 
Enfrattici.  *  (Farm.)  En-fràt-ti-cL  Add.  e  sm.  pi.  P.  G.  Lat.  emphra-    Enidride.*  (Zool.)  E-ni-dii-de.  Sm.  P.G.  Lat.  enhydr.s.  (Da  en  in     e 

etica.  (  P.  enfrattica.)  Medicamenti  topici  per  ostruire  i  pori.   (Van)         hydof  acqua.)   Genere  di  rettili  della  famiglia  de    Serpenti  ,    cosi  de- 
Enfrattico.  *  (Farm.)  En-fràtti-ca.  Add.  m.  Aggiunto    delle  sostanze        nominati  dalla  loro  abitudine  di  viv.rc  sempre    ne   fiumi  ,    nelle  pa- 

che  otturano  i  pori  della  cute,  hicesi  anche  Èuplastico/ A.O.)  (Van)        ludi  ed  anche  nel  mare  ,  iiudreadasi  esclusivamente  di  pesci,  di  rane 
ENGADDi.*(Geog.)En-eàd-di.^/^.c!>.(('e/1'«Pu/ri((-,»<,ie/A1iri4/a/iGi((<:/a.(G)       e  di  altri  animali  acquatta.   Da  òhucider    sono  diminuii  Un.  (Aq) 
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Enidro.  *  (Min.)  E-ni-dro.  Sm.  V.  G.  Lai.  enhydefcm.  (V.  enidra.) 
Calcedonio  rotondo  ed  ovoide  ,  che  trovasi  particolarmente  sul  pen- 
dio di  certe  colline  vulcaniche  in  vicinanza  di  licenza  su  i  monti 
Serico,  San  Floriano  ec,  il  quale  si  distingue  per  una  cavita  del 
suo  centro  ,  che  contiene  una  Noceto  d'  acqua  mobile.  (Aq) 

Enigma.  (Leti.)  E-nig-ma.  {Sm.  F.  C]  Detto  oscuro  che  sotto  il  ve- 
lame delle  parole  nasconde  senso  allegorico.  —  ,  Eninuna  ,  Enigma- 
(» ,  Indovinello  ,  sin.  y.  Flos.  ,  3gj.  Lai.  «.enigma.  Or.  «"W"1- 
Dant.  Puri;.  33.  5o.  Che  solveranno  questo  enigma  forte.  Belttnc. 
son.  218.  ìo  vi  mando  un  sonetto  burchiellesco,  Che  dell'enigma 
alquanto  è  foderato.  Galat.  55.  Di  quella  accozzate  insieme  si  com- 
pone quel  favellare  che  ha  nome  enigma ,  ed  in  più  chiaro  volgare  si 
chiama  gergo. 

Emgmate  .* 
iSa.j"> 
in  enigpjate. 

Enigmaticamente,  \  E-nig-ma-ti-ca-mén-te.  Avv.  A  maniera  di  enigma. 
—  ,  Eniinmalicamènte,  sin.  Mozzati.  Berg.  (N) 

Enigmatico,  E-uig-ma\ii-co.  Add.  m.  di  enigma,  Con  enigma.  —  , 
Eiuniiuatico,  sin.  £a/\aenigraaticus.  Gr.  àmyfMiruOiip. Seal.  A  .Agóst. 
La  coBtemplazionc  presento,  la  quale  è  enigmistica  ,  cioè  figurativa, 
a  rispu'UcTdi  quella  cont>nK)lazione  della  vita  eternale.  Fr.  Giord^ 
Preti.  Il  vangelo  sopra  di  cìovnon  favella  con  parole  enigmatiche.  E 
altrove  :  Usano  parole  e  periodMBtdgmstici. 

Enigmatizzare  ,  *  E-nig-matiz-zàreTSa(.  ass.  Parlare  in  enigma.  —  , 
Enimmatichizzaie  ,  sin.  Uden.  Nis.  5>£Mi  sdegno  con  P.  Vettori , 
che  ...   rimprovera  a  Cicerone  una  metafiha    allegorica    scrivendo  ad 

P 


ma-te.   [  Sm.  V-  A.  e  forse  erronea.  V.  e   di'  Enig- 
d-  S.  Pred.  j3.   Ora  il  veggiamo  come  per  ispeccliio 


stoli 


rimprovera 
Attico.  Ne  si  ricorda  che  per  queir  epis 

matizzare  pcu  non  esser  inteso  ne'  suoi  segreti'iSsi  chi    avesse  disagi 
late  queste  sue  lettere  scritte  in  tempi  assai  turbolWi  e  pericolosi. (B) 

Esil,  *  (Geog.)  È-ni-i.  A litichi  popoli  della  Gnecia^  ch\si  recarono  al- 
l' assedio  di   Troja.  (G) 

Enimma.  (Lett.)  E-nim-ma.  [  Sm,.   V.    G.    Lo  slesso   che  ]  lsjTigBia 
lied-  lett.  2.  igo.  Nel  ricercare  mi  hanno  portato  qui  il  librettino   de 
gli  enimmi  del  signor  Coltellini,  stampato  [in  l'anno   ifiGt).  »  M(igaf. 
Leti.  fam.Part.  2.  7.  Parlava  ec.  ,    e  non   per  via  di  ligure  ed  e; 
mi.    Gozz.  Osserv.  5.  i3.  Eccovi  l' enimma.  (N) 

Emù  mattamente  ,  E-nim-ina-li-ca  mén-tc.  Avv.  Lo  stesso  che  Enigma 
ticamente.  F.  Lai.  aeqigmatice.  Gr.  <rAvtyna.Ti.ovs.-  Salvai.  Las.  In 
questo  genere  di  veste  vien  disegnata  ciùmmalicaroente  Y  irsuzie  o  pe- 
losità delle  foglie  di  vite,  (A) 

Emv.matichizzare  ,  E-nim-ina-li-chiz-zà-rc.  N.  ass.  Lo  stesso  clic  Enig- 
matizzare. y.  Lat.  aenigmatice  loqui.  Gr.  ctmtyp.a.Tl^.rr3cci.  Uden.  Nis. 
1.  '34.  L'adulterio  di  Enea  con  Bidone  con  quanta  prudenza  viene 
egli  adombrato,  non  che  descritto!  Dove  non  parhcolareggia  ,  ma 
piuttosto  enimmalichizza    (per  dir  cosi)  l'atto  impudico    ec.  (A)  (B) 


Enzimatico,   E-nim-mà-ti-co.  {Add.  m.  Lo  stesso  r.hel  Enigmatico,   y.»    Enneafilo.  *  (Bot.)  ÉXiie-à-f>lo.  Sm.  Sorta  cT erba  di  lunghe  foglie^ 


Salvili.   Pros.    Pose.   1.  2-3.  Il  Petrarca  in  quella    canzone    satirica 
nimmatica  ce.   E  Gas.   iSà.    Ed  è  per  natura  la  poetica  tutta  insieme 
vnimmatica  ,  e  non  da  ogni  noma  il  riconoscerla.  (N) 

Ekikga.  *  (Geog.)  E-nin-ga.  Regno  della  Guinea  superiore  sulla,  costa 
di   Gabon.  (G) 

Eningia.  *  (Geog.)  E-nsn-gia.  Antico  paese  sul  Baltico;  si  crede  che 
sia   l' odierna  ^Finlandia.  (G) 

Esio.  *  (Mit.)  K-ni-o.  Lo  stesso  che  Bellona.  V.  (Dal  gr.  enyo  che  vien 
da  eno  per  phenn  io  uccido.)  (Vau) 

Emochi.  *  (Geog.)  E-nì-o-ehi.  Amichi  popoli  della  Sarmazia.  (G) 

Egioco.  '  (Astr.)  E-nì-oco.    Sin.     y.   G.  Lat.    heniochus.    (  Da    Ilenia 
'     redini  ,  ed  tcho  io  tengo.  )   Costellazione    settentrionale  chiamata  al- 
trimenti il  Cocchiere.  (Van) 

a  —  *  (Mit.)  Soprannome  di  Ballerofìinle  che  impose  il  freno  ut  Pegaso, 
ed  anche  di  Trochilo  fglio  di  Callitea  ,  il  quale  fu  il  primo  ad  at- 
taccare i  cavalli  al  cocchio.  (Aq)  (Van) 


Empodo,  *   E-ni-podo.    N.  pr.  m.  Lat.  Enipodus.  (Da  enas  il  numero    Enneapetala.  *  (Bot.)  En-ne-a-pè-ta-la.  Add.  f.  C  G.  Lat.  eime?p\(ala. 


nove,  e  pus,  podos  piede:   Di  nove  piedi.)  (B) 
Enippa.  *  (Geog.)  E-nìp-pa.  Primo  nome  dell'  Aganippe.  V.  (G) 
Esispa.  *   (Gi.og.)  E-ni-spa.   Città  del  Peloponneso  neli  Arcadia.  (G) 
,  Exiveo  ,  *   E-ni-tè-o.  IV.  pr.  m.  (  Dal  gr.  enoie  orecchino;  ovvero  enete 
nii!«ia  :  Chi  porta  orecchini    o  fibbie.  )  —  Giovane  pastore  amato   da 
Tuo.  (Mit) 


(  Da  ennea  nove  ,  e  pelatoti  faglia.  )  Corolla  a  nove  petali.  v"M/\ 
Enneasperma.  *  (Bot.)  En-ne-a-spèr-ma.  Sf.  y.  G.  Lai.  enncaspermV 
(Da  ennea  nove,  o  sperma  seme.)  Specie  di  pianta  del  genere  solea, 
famiglia  delle  viole  la  citi  casella  contiene  neve  ,  o  sovente  otto  semi 
bianchi  e  lucenti:  questo  nome  è  applicabile  anche  agli  altri  frulli 
muniti  di  un  tal  numero  di  semi.  (Aq)  (N) 


(Geog.)  Ant.  fiume  della  Grecia  nell' Elide.—  nella  Tessaglia.(G)    Ennf.astachio.  *  (Bot)  En-ne-a-stà-clii-o.    Add.  m.  V.   G.    Lai.  ennea- 

stachium.  (Da  ennea  nove  ,  e  slachys  spiga.  )  Epiteto  de'  culmi  che 
portano  nove  spighe.  (Van) 
EnueasTemoni.  *  (Bot.)  En-ne-a-.stè-rno-ni.  Add.  m.-F.G.  Lat.  enneasfe- 
moni.   (Da  ennea  nove  ,  e  stemon  stame.  \  Fiorila  nove  stami.  (Aq) 


Emstep.ie.  *  (Arche.)  E  ni-stè-ri-e.  Add.  e  sf.  pi.  Lat.  oenisteria.  (  Da 
iii'is  vino.  )  Sacri/izii  che  i  giovanetti  ateniesi  avanti  di  tagliarsi  per 
la  prima  volta  la    rh.ioim^    offerivano  a   Marte  ,  od  a  qualunque  al- 

— fin  divinità  ,' portando  net  tempio  una  gran  tazza  di  vino  che  essi  pre- 
libando distribuivano   a' circostanti.  (Van)  (Aq) 

Eristica.  *  (Arche.)  E-nì-stica.  Sf.  Arte  d'  indovinare  le  cose  future 
dal  volo  degli  uccelli.  (  Dal  gr.  enislao  io  soprasto  ,  il  cui  perf.  è  e- 
nesteca  ;  ed  è  dunque  V  arte  di  chi  soprasta  agli  auguri).  )    (Van) 

Ekna.  *  (Gcom.)  En-na.  Lat.  Enna.  Antica  città  della  Sicilia  ,  forse 
Castrogiovanni.  (G) 

Ennata,  *  En-nà-ta.  N.  pr.f.  Lat.  Ennatha.  (Dal  gr.  enna'e  nona.)  (B) 

Esagono.  (Geom.)  En-nà-go-no.  Add.  e  sin.  Figura  di  nove  lati.  Voc. 
Dis.  Ennagono  regolare  ,  ce.  (A) 

Enne  ,  Én-ne.  [^oit.  com.~]  Una  delle  lettere  del  nostro  alfabeto;  e  si  dice 
aìiclie  del  carattere  che  ìo  esprime. 

2  —  *  I  enne,  onne:  modo  famigliare ,  usato  per  esprimere  Prolun- 
gamento di  conclusione  di  checchessia  ;  ed  ha  lo  slesso  significalo 
o  fòrza  che  Ponza  ponza  ;  ed  è  maniera  tratta  dal  compitare  de'fttn- 
ciulli ,  che  oltre  la  lentezza  ,  dimostra  il  cominciar  bene  e  il  finir 
male.  Onde  d'uno  che  s'affanni  d'operare  e  non  conchùida,  si  dice  : 
Egli  è  un  i  enne,  onne.  (A) 

3  —  *   Voce  composta  di  È  e  di  Ne  ,  e  vale  Ne  è,  Ci  è ,  Ve  ne  ha. (A) 
Ennea.   *  (Arche.)  Ènnt-a.    Nome  numerale  greco,  che  vale   Nove  ,  e 

/  'ocub.  ILI. 


Enneatico.*  (Med.)  Eu-ne-à-ti-co.  Add.m.P.G.  Lai.  enneaticus.  (Da 
ennatos  nove.  )    Giorno  nono  e  critico  in  una  malattia.  (Aaì 

Enneemimeride.  *  (Lett)  En-ne-c-mi-raè  ri-dc.  Sf  f.  O.  Lat.  ennehe- 
mimeris.  (  Dal  gr.  ennea  nove,  hemisys  mezzo,  e  meri s  parte.)  Ce- 
sura nel  verso  latino  ed  è  quella  che  si  fa  nel  nono  mezzo  piede,  cioè 
nella  sillaba  che  segue  il  quarto  piede.  (Van) 

Endemico,  *  En-ne  mi-co.  Add.  e  sm.r.A.V.  e rfi' Inimico,  Nemico.  Bim. 
ani.  Abate  di  Napoli  2.  cit.  nella  not.  3o.  Guitt.  Leti.  Così  m'  ha 
1'  ennemico  ingannato.  (V) 

Ennenecontaedro.  *  (Min.)  En-ne-ne-con-tà-c-dro.  Add.  e  sm.  V. 
G.  Lai.  ennenecontahedrum.  (Da  enneneconta  novanta,  e  hedra  base.  ) 
Cristalli  a  novanta  facce.  (Aq) 

Enniado,  *  En-ui-à-no.  Add.  pr.  m.  Di  Ennio.  Nisieli ,  Berg.  Salviti. 
Cas.  i3q.  La  natura  di  questa,  e  in  che  differisca  dall'  enniana  (  sa- 
tira )  così  dichiara  Diomede.  (N) 

Ennico.  (LetU)Èn-ni-cc  Add- e  sm  Lo  stesso  che  Etnico.  V.  Vit.S.Gir. 
3A.  E  non  ama  vi  prossimo  solo  per  amore  di  parentado  e  di  carne,  rome 
fumo  gli  Ennici  e' pubblicani.  (V)  Mann.  Laz  Lvig.Tosc.  Pref'.  p.  q. 
Ha  senza  a'k-jai  e  jli  esempli  dall'ennica  religione  tolti,  eh-,  non  sa  ce.  (N) 


tf>ff 
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che  preposto  ad  altro  nome  indica  che  questo  significa  oggetto  diviso 
o  composto  di  nove  parti.  (Aq)  (Van) 

Eknea.  *  (Mit.)  Soprannome  di  Cerere,  dalla  città  di  Enna  ,  ove  fa- 
ceva la  principal  dimora.  (Mit) 

Ennf.acanto.  *  (Zool.)  Eti-ne-a-càu-to.  Sm.  V.  G.  Lat.  enneaeanthus. 
(Da  ennea  nove,  e  acanlhos  spina.)  Specie  di  pesci  distinti  da  nove 
raggi  pungenti  alla  pinna  dorsale.   (Aq) 

Enneacateride.  *  (Cron.)  En-ne-a-ca-tè-n-de,  Sf.  f.  G.  Lo  nesso  che 
Euneadecateride.    f.  (Aq) 

Enngacordo.  *  (Mus.  )  En-ne-a-còr-do.  Sm.  V.  G.  Lai.  enneacordus. 
(Da  ennea  nove,  e  chorde  corda.)  Strumento  a  nove  corde.  (Aq) 

Enneacruno.  *  (Geog.)  En-ne-a-crù-no.  Fontana  in  Atene  ,  detta  prina 
Callircc.  (G) 

Enneadattilo.  *  (Zool.)  En-ne-a-dàt  ti-!o.  Sm.  V.  G.' Lat.  enneadaety- 
lus,  (Da  ennea  nove  ,  e  dactylus  dito.)  Specie  di  pesci  del  gènere 
pom acentro  deli  ordine  degli  acanloplertgi  ,  così  denominati  dai  neve 
articolati  raggi dettn  loro  pinna  dorsale.  (Aq)  (N) 

Enneade.  *  (Arche.)  Eunè-a  de.  Sf.  P.  G.  Lo  stesso- che  Novena.  Sal- 
viti. Pros.  Tose.  1.  4'34-  Plotino  al  contrario  nella  sesta  enneade  ,  o 
novena  al  libro  nono  ec.  prende  1'  esempio  da'  comuni  umani  amori. 
(  Plotino  divise  in,  sei  enneadi  i  suoi  54  libri.  )  (N) 

Enneadecaedro.  *  (Mal.  e  Chim.)  En-ne-a-de-cà-e-dro.  Sm.  V.  G.  Lat. 
tnnradechaedrum.  (Da  ennea  nove,  decji  dieci  ,  t;,hedca  base.)  Corpo 
solido  o  cristallizzato  a  diciannove  facce:  (Aq) 

Enne^decagono.  *  (Geom.)  En-ne-a-de-cà-go-no.  Add.  e  sm.  V.  G.  Lat. 
enneadecagonus.  (Da  ennea  nove,  deca  dieci,  e  gonio  angolo.)  Figura 
poligona  a  diciannove  angoli  ed  altrettanti  lati.  (Aq) 
5'  insegna  di  enig-  Enneaoecateride.  (Croi)  En-no-a-de-ca-tè-ri-de.  Sf.  F~.  G.  Lai.  en- 
neadecaeterides.  (Da  ennea  nove,  deca  dieci  ,  ed  elos  anno.  )  Ciclo 
lunare,  o  Periodo  di  diciannove  anni ,  che  riconduce  le  nuove  lune 
al/o  stesso  giorno  del  mese.  Oggi  detto  Numero  d'oro  o  Aureo  nu- 
mero. —  ,  Enneacateride  ,  sin.  (ì>iz.  Mal.)  (Aq) 

Enneaedro.*  (Mat.  e  Cliim.)  F.n-ne-ae-dro.  Sm.  K.G.  Z,<7f.  ennehaedrur.?-. 
(Da  ennea  nove  ,  e  hedra  base.)  Corpo  solido  o  cristallizzalo  a  novi 
facce.  (Aq) 

Enneaeteride.  *  (Cron.)  En-ne-a-c  tè-ri-de.  Sf  V.  G.  Lat.  enneacteris. 

(Da  ennea  nove,  e  elos  anno.)  Novennio  o   Ciclo  di  nove  anni  alia- 

cui  fine  dovevano  intercalarsi  novanta  giorni,  ossia  tre  mesi:  nverca- 

zione  che  ai  Greci  sembro  più  comoda  della  Petilaeteride,  che  allìf 

fi7ì\r/el  quarto  anno  aggiungeva  un  giorno  al  principio  del  quinto.  (Aq) 

ENNEAr\RMACo.  *  (  Form.  )  En-ne-a-far-ma-co.  Sm.  r.  G.  Lai.  ennea- 
pharmafeuiu  (Da  ennea  nove,  e  pharmacon  medicina.)  Preparazione  in 
cui  entrane,  sostanze  medicinali  diverse.  (Aq) 

Enneadi llo.  *\Bot.)  En-ne-a -fìl-lo.  Sm.  f.  G.  Lai.  enncaphyllnnii 
(  Da  ennea  novy,  e  phyllon  foglia.)  Specie  di  calice  che  e  formalo 
di  nove  fo^liolineSlVao) 


di  natura  càustia.  /y<I\f'imaria  eìineaphylla  Lin.  Landino,  Berg  (N) 

Enneagamia.  *  (Lett.)  Eu-iuKa-ga-nii  a.  Sf  y.  G.  Lat.  enneagamia.  (  Da 
ennea  nove  ,  e  gamas  nozzeV-3  Stalo  di  persona  che  ha  contralte 
nove  inalrimonii.  (Aq) 

Enn eagamo.  *  (Lett.)  En-ne-à-ga-mòXy«S'»>».  V.  G.  Persona  che  contem- 
poraneamente o  successivatneiUe  ha^sposato  nove  donne.  (Aq) 

EnneAgono.  (Geom.)  En-ne-à-go-no.  StnSff.  G.  Lai.  enneagOJius.  (  Da 
ennea  nove  ,  e  gonio  angolo.  )  Poligono\(i  nove,  angoli  e  di  altret- 
tanti lati  ,  e   Fortezza  di  nove  bastioni.  (A\ 

Enkeahdri.*  (Boi.)  En-110-àn-dri.  Add.  ni.  y.  Ù\I.at.  enneandri.  (  V. 
enneandria.  )    Dicesi  de'  fiori  che  hanno  nove  sìhtm.  (Aq) 

Enneahdria.  *  (Bot.)  En-ne-àn-dri-a.  Sf.  f.  G.  i^-Noneandria.  (  Da 
ennea  nove,  e  aner,  andrò s  stame.)  Nona  classe  del  stSUma  botanico 
di  Linneo,  che  contiene  le  pianti^ertraUerizzalft  da  fiori  ernfrtf-ìditi  con 
nove,  stami  e  che  suddivtdesi  in  tre  sezioni ;  la  Mouoginiajxi  Trigi- 
nia  ,  e  Z'Esaginia.    y.  queste  voci.   (Aq) 
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Ennikgo,  *  En-nin-go.  JV.  pr.  w.  £<:«.  Enningui;.  (  Dall'  ebr.  hhen  gra- 
tia  ,  favore  ,  e  go  gente  :  Gente  favorita  ,  graziosa.  )  (B) 

Ennio  ,  *  En-ni-o.  JV.  pr.  m.  Lat.  Ennius.  (  Dall'  ebr.  hhen  grazia  , 
favore,  ovvero  dal  gr.  ennia  pensiero.  )_  Quinto.  Antichissimo  poeta 
latino  di  Radia  ,  nel!'  antica   Calabria.  (B)  (  Van)  (N) 

GBBOMO  ,  *  En-nò-di-o.  N.  pr.  m.  Lat.  Ennodins.  (  Dal  gr.  enodios 
posto  su  la  strada  ,  ofiéi  to  in  sujl  cadmino.  )  —  Santo  vescovo  di 
Pavia  nel  VI.  secolo.  (B)  (Van) 

Ennoia  ,  En-no-i-a.  Sf.  Grecismo  poco  usualo,  che  significa  Sentenza 
che  si  può  palesare  con  parale.  (  Ennoia  cioè  ennia  non  vai  altro  che 
pensiero.  )   Orsi ,  Corsia.  ,  Castel»,  «per.  vai:  (A)  (N) 

Eicnome  ,  *  En-nó-mc.  JV.  pr.  in.  Lat.  Emioni.  (  Dal  gr.  ennnmos  le- 
gittimo ,  soggetto  alla  leggo,  che  vien  da  en  in,  e  nomai  legge.)—  Au- 
gura e  capitano  miao,  ucciso  da  Achille.  (B)  (Mit) 

ENNO!(.*(Geog.)Eii-iioii.^/;r.  ciLdella  Palestina,  nella  tribù  di  Manasse.fi) 

Ebkqsigeo.  *  (Mit.^Eii-no.si-gé-o.  Loslesso  cheEno!.i[ieo.V.Gr.  tn-oo/yaios. 
(~~Dait  gr.'amo  io  scuoto,  e  gea  terra:  Scuoti  tena~)-(-Mit) — 

Eko,*  È-no.  JV.pr.com.  Lat.  Oeno.Lo  slesso  che  Eneo.  V.  —  Una  delle 
figlie  di  Anio  e  di  Donppe  ,   che    cangiava  tutto    in  vino.  (B)  (Mit) 

Ekoatidb.  *  (Mil.)  E-no-à-ti-de.  Soprannome  di  Diana  dal  culto  che 
Pi  eli  instituì  in  onore  di  lei  in  Enoe ,  città  dell'  Argo.'ide,  (Aq) 

Ekobarbo.  *  (Arche.)  E-ao-bàt-Éo.  Soprannome  della famiglia  Domizia, 
^^che  vate  Barba  rossa.  (Pallai,  aeneus  di  bronzo,  e  barba  barba. ^  (Mjf)* 

Ejioc,  -Enoc,  Enoch,  E uoelìè ,  IVochT;  iNocco,~A"haco,  "N 


,  _SocIre7  J>occo,  anaco,  IV.  pr.  m.  Lat. 
Enoc,  Henoch.  (Dall' ebr.  hhanich  catacumcno  ,  iniziato,  dedicato.) 
—  Figlio  primogenito  di  Caino.  —  Patriarca  e  profeta,  figlio  di  lared 
e  padre  di  Matusalemme.  (B)  (Van) 

Ehuciu.*  (Arche.)  E-no-chi.  Add.  e  sm.  V.  G.  Lat.  henochi.  (  Da  henia 
redini  ,  ed  echo  io  tengo.  )  Aurighi  o  Cocchieri  che  nelle  battaglie 
degli  eroi  omerici,  e  presso  gli  antichissimi  Galli,  guidavano  il  carro 
sopra  il  quale  stava  combattendo  un  guerriero  detto  Para  baia,  (Aq) 

Enochi.  *  (Geog.)  E  nò-chi.  Antichi  popoli  della  Sarmazia.  (G) 

Enochia.   *  (GeogO E-nò-chi-a.  La  più  antica  città  secondo  la  Genesi.fi) 

Enodi.  *  (Arche.)  E-no-di.  Sm.  pi.  V.  G.  Lat.  henodi.  (Da  en  in,  e 
hodns  via  ,  onde  enodos  che  si  trova  ,  si  offre  per  via.  )  Colonnette 

■  °  pilastri  che  i  Greci  e  i  Romani  innalzavano .  lungo  le  strade,  im- 
ponendovi le  leste  di  Mercurio  ,  di  Apollo  ,  di  Bacco  o  di  Ercole, 
detti  perciò  Dei  cnodi  ,  cioè  Custodi  e  protettori  delle  vie.  (Aq) 

Enodia.  *  (Mit.)  E-nò-di«a.  Soprannome  di  Piana,  così  detta  da'  Greci, 
come  Trivia  da?  Latini.  (V.  enodi.)  (Mit) 

Enoe.  •  (Geog.)  É-no-e.  Antica  città  deh'  Attica,  fi) 

Esoforia.  »  (Arche)  E-nofò-ri-a.  Sf.V.  G.  Lat.  oenophoria.  (  Da  inos 
vino, e  phero  io  porto.)  Festa  degli  E^izii  ,  nella  quale  gli  assi- 
stenti al  convito  portar  dovevano  del  vino.  (Aq) 

Enoforo.  *  (Ache.)  E-nò-fo-ro.  Sm.  V.  G.  Lat.  ocnophorum.  (V.  eno- 
faria.  )  Vaso  in  cui  portavasi  il  vino.  (Aq) 

2_  —  *  E  no  fori.   Ufficiali  che  avevano  cura  del  vino.  (Aq) 
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a  ~  '  (&<?*•)  Specie  di  pianta  del  genere  rhamnus  ,  il  cui  fruito  ri- 
pieno di  sugo  vinoso  è  simile  ad  un  arino  d'uva    (Aq) 

Enoplio.  *  (Zool.)  E-nò.pli.o.  Sm.  V.  G.  Lat.  enoplium.  (V.  Enoplia.) 
J\  uovo  genere  d'insetti  della  prima  sezione  dell'ordine  de'coleotteri, 
della  famiglia  de  Cluirons  di  Latreille,  da  questo  stabilito  e  così  de- 
nominalo in  considerazione  della  forma  di  lancia- che  hanno  le  anten- 
ne ,  ed  i  pa'pi  di  questi  insetli.  (Aq)  (N) 

Enoploso.  *  (Zool.)  Lnò-plo-so.  Sm.  V.  G.  Lat.  cnoplosas.  (  Dal  er. 
en  in  ,  e  hoplon  arine,  cioè  armato.)  Genere  di  pesci  dell'ordine  de- 
gli acantoplerigi ,  che  hanno  un  dentello  ed  uno  <,  più  pungoli  aguzzi 
agli  opercuU  ed  a'  raggi  della  loro  prima  pinna  dorsale.  '(Van)  (N) 

Enopolio.  *  (Arche.)  E-no-pò-li-o.  Sm.  V.  G.  Lat.  oenopolium.  (  Da 
inos  vino,  e  paleo  io  vendo.)  Boqega  presso  «ti  antichi,  fornita  di 
ogni  sorta  di  generosi  vini  d.lpaeseo  siiwueri,  con  dolci' di  varie 
qualità  preparati  con  mele.  (Aq)     _ 

Enopti.  *  (Arche.)  E-nò-pti.  Sm.  V.  G.  Lai.  oenopta.  (  Da  inos  vino, 
■C-ap/eo  io  veggQ,  )    "nf"»"'""'''""  ',:  ""  mng,rim   ' 


mali  anche  Ispettori  o  custodi  del  vino  e  presidi  alle  pubbliche  cene 

V.  G.-  Lai.  enoptro- 


perchè  ognuno  bevesse  la  dovuta  porzione.  (Aq) 
Enoptromanzia.  *  (Lett.)  E-no-ptro-man-zi-a.  Sf. 


'na'-^!'^Da  c"oilttr,ft  s1)ecclli°  -  e  mantiq  divinazione.  )  Suede  di 
jlwnrultvne  per  mezzo  di  uno  speccluo  magico-,  iiicùìmsiravàliìl 
passato  ed  il  futuro  anche  a  quelli  che  avessero  la  benda  avanti  sii 
occhi.  (Aq)  ° 

ENORABUENA,'E-no-ra.-bué-na.  V.spagnuola  inusitata  con  cui  s'intende  espri- 
mere il  buon  prò  che  si  fa  altrui  ed  e  lo  stesso  che  In  buon'ora  (AVVan) 

Ehobchide.  '  (Min.)  E-nòr-chi-de.  Sf.  V.  G.  Lat.  enorchis.  (Da  enin, 
e  orclus  testicolo.)  Pietra  che  ha  tratto  un  tal  nome  dalla  sua  forma 
di  testicolo.  Lo  nesso  die  Enurchite.    V.  (Acv 


inos 


Esogala.  *  (Farm.)  E-nò-ga-la.  Sf.    V.    G.  Lai.  oenogala.   (Da 
vino,  e  gala  Idtte.  )  Bevanda  di  vino  misto  con  latte.  (Aq) 

£.nogaro.  *  (Farm.)  E-nò-ga-ro.  Sm.  V.  G.  Lai.  oenogaron.  (  Da  inos 
vino  ,  e  garon  caviale.  )  Preparazione  medicinale  ili  cui  enlra»a  il 
vino  e  un  ìiquamenlo  di  pesci  salali.  (Aq)  *J 

E  solalo  ,  *  E-no-là-lo.  JV.  pr.  m.  (  Dal  gr.  inos  ,VÌ'no  ,  e  laico  iociar- 
lo  :  Chi  non  parla  che  di  vino,  ovvero  ciarla  pcfr  vino.)  —  Nume  di 
un  parassito  in  Alcifrone.  (Aq)  "• 

Eivolmide  ,  *  Euòl-mi-de.  I\\pr.  f—  Sacerdotessa  d'Apollo  in  Delfo,  la 
qua'e  sedeva  sopra  un  tripode.  (Dal  gr.  holmos  tripode.)  (Mit) 

Enologia.  (Agi.)   E-iiolo-gi-a.  Sf.    V.  G.    Lat.    oendlogia.   (  Da    inos 

^  vino  ,  e  logos  discorso.  )    Trattalo  del  vino.  (Aq) 

Enomanzia.  *  (Lett.)  E-no-man-zi-a.  Lo.t.  oenumanthia.  (Da  imo*  vino, 
e  marilia  divinazione.  )  Sorla  di  divinazione  desunta  dal  colore  o 
da  altri  accidenti  del  vino  nelle  libazioni.  (Aq) 

Ekomao  ,  *  E-nò-mn-o.  N.  pr.  m.  Lat.  Oenomaus.  (  Dal  gr.  enome  io 
.sono  unito.)  —  Re  di  Pisa  in  Elide,  padre  d'  Ippodamia.  —  Fi- 
losofo ed  oratore  greco  del  secondo  secolo.  (B)  (Mit) 

Enomele.  *  (Farm.)  E-no-mè-ie.  Sm.  V.  G.  Lai.  oenomeli.  (  Da  mot 
vino  ,  e,  meli  mele.  )  Pozione  di  vino  e  di  mele.  (Aq) 

Edometro.  (Chini.)  E-nò-me-tro.  Sm.  V.  G.  Lat.  oenoraetrum.  (  Da 
inos  vino,  e  metron  misura.)  Areometro  per  determinare  le  qualità 
o  la  bontà  del  vino.  (Aq) 

Enomotarco.  *  (Arche.)  E-no-rao-tàr-co.  Sm.  V.  G.  Lai.  enomotarchos. 
{Da  en  in  ,  onioo  io  giuro  ,  ed  archos  capo.  )  Capo  di  una  enomo- 
zia.  V.  (Aq) 

Enojiozia.*  (Arche.)  E-no-mc-zì-a.  Sf.  V.  G.  Lai-  enomotia.  (Da  en  in, 
e  da  omoo  io  giuro.)  Compagnia  di  truppe  dell'  esercito  persiano  , 
forte  di  jj  in  4»  uomini,  i  quali  preslavan  giuramento  di  non  ab- 
bandonar mai  il  turo  posto  ,  ma  difendere  la  patria  o  renderla  mi- 
gliore. (Van) 

E.SOHH  ,  •  E-nó-ne.  JS.  pr  f  Lat.  Haenon.  (In  gr.  enyo  vai  Bellona  , 
da  enjo  io  uccido:  enon  poi  è  Io  slesso  che  Insito,  Contenuto,  In- 
cluso. )  —  Ninfa  del  monte  Ida  ,  amata  da  Apollo  ,  moglie  di  Pa- 
ride. —  Favorita  di  Giove  ,  madre  di  E.aco.  (Mit) 

5  —  *  (Geog.)  Antico  nome  dell  isola  di  Egina.  (G) 

Enope.  *  (Geog.)  E-no-pe.  Antica  città  del  Peloponneso.  (G) 

Esopeo,  *  Eno-pè-o.  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Eliopione.  V.  (Van) 

Enopia.  *  (Geog.)  E-nòpi-a.  Ant.  nome  dell'  isola  di  Egina.  (G) 

Emopide  ,  *  E-nò.pi  de.  JV.  pr.  m.  (Dal  gr.  enopis ,  idos  serva.)  — 
dittico  matematico  greco  dell'  isola  di  Chic  (Mit) 

Ekopiohe.  *  (Mit.)  Eno-pi-ó-ne,  Enopeo.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  enopins 
etn i  Ja  o  dice  in  presenza  ,  onde  enopion  d' innanzi.)— Figlio  diJSacpo 
e  di  4rtfuma  ,  re  di  Chio.  (Mit)  V 

Ekow.ii.  *  (Arche.)  E-nò-pli-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  oenoplia.  (Dal  gr.  en 
in  ,  e  hoplon  arme.  )  Era  presso  i  Greci  un  combattimento  ginna- 
stico per  ammaestrare  i  nuovi  soldati  nell'etite  della,  guerra .  (Vau) 
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l  nomenclatori ,  che  mi- 
,.  i  ciinnciili  ec.r  disserri  parimente  gnor- 
clnti  alcune  concrezioni  stalalliliche  ,  o  alcune  pietre  rotolate  imi- 
tanti la  forma  delle  parti  virili,  iiec%ssarie  alla  generazione.  Ora  que' 
nomi  sono  disusati.  —  ,  Enorelìide  ,  s'ul.  (  V.  ènorchide.)  (Boss) 

Enorco.  *  (Mit.)  E-nòr-co.  Soprannome  di  Bacco  preso  dalle  danze 
con  cui  celebrwninsi  le  orgie  o  feste  baccanali.  (  Dal  gr.  en  in  ed  or- 
cheoome  io  danzo.  )  (Van) 

Enorsie,  E-nòr-me.  Add.  coni.  Eccedente  la  norma,  Smisuralo,  Senza 
ordine  ;  e  si  prende  per  lo  più  in  significalo  di  Nefando  ,  di  Di- 
sonesto ,  di  Scellerato.  Lat.  enormis  ,  scelcratus.  Gr.  tw0p.of.  Mae- 
struzz.  2.  4.  Qua' sono  i  peccati  enormi?  Risp.  I  peccati  enormi,  se- 
condo le  Decretali,  sono  detti  in  due  modi:  l'uno  modo  sono  quelli 
i  quali  non  si  possono  riducere  a  regola  e  ordine  di  piena  penitenzia,cc. 
Nel  secondo  modo  sono  detti  peccali  enormi,  cioè  fuori  di  regola,  im- 
perocché non  ricevono  dispensazione  ce;  e  in  questo  modo  anche  sono 
detti  enormi  tutti  quelli  pcccatiche  inducono  infamia  civile.  La  enórme 
ingiuria  nel  eterico  è  detta  quella  che  procede  infino  a  tagliamtnto 
di  membro  ,0  a  spargimento  di  sangue.  G.  V.  12.  56.  3.  Per  gli 
altri  suoi  più,  enormi  peccati  ce.  Iddio  ne  mostrò  e  fece  tosto 
detta.  Lab.  334-  Ricordar  li  de' 
per  malizia  operati  egli  abbia. 

2  —  *  (Leg.)  Lesione  enorme.  F.  Lesione.  (A) 

Enorme  diìf.  da  Smisurato,  Eccessivo,  Sterminalo,  Smoderato, 
Immane.  Enorme  si  applica  a  quelle  cose  che  eccedono  in  qualunque 
.specie  di  quantità  ;  onde  diciamo  Peso  enorme  ,  Masso  enorme  ec. 
Spesso  è  impiegati  nel  metaf.,  come  Peccalo  enorme  ,  Delitto  enorme 
ec.  Smisurato  è  senza- misura  ,  corrisponde  ad  Immenso  V.  onde  suole 
.riferirsi  particolarmente  allo  spazio.  Si  usa  spesso  nel  fig.  Quindi  di- 
ciamo Smisuralo  amore,  Smisurata  bontà  di  Dio  a  simili.  Stermi- 
nato si  applica  a  que' soggetti  che  per  l' eccessiva  loro  estensione  si 
considerano  come  privi  di  terminile  perciò  si  riferisce  propriamente 
alla  materia  ed  aHo  spazio.  Eccessivo  dicesi  tutto  ciò  che  supera  l'or- 
dinaria quantità.  È  vocabolo  assai  geiierim  il  quale  s'  applica  egual- 
mente così  al  fisico  che  al  morale:  Dolore  eccessivo,  Eccessiva  bontà; 
Caldo  eccessivo  ,  Freddo  eccessivo  ce.  Smoderalo  vale  senza  modo, 
ciò  che  non  ha  modo.  Non  si  applica  mai  alla  estensione  de' corpi  ,- 
benché  s'  impieghi  assai  bene  ad  esprimere  qualità  fisiche,  fenomeni  ce. 
Così  diciamo  Vento  smoderato  ,  Caldo  smoderato  ,  Smoderala  sta- 
gione ec.  ;  ma  si  applica  meglio  al  morale ,  come  :  Uomo  smoderalo 
ne'  suoi  desidera,  Giovane  smoderalo  ne'  piaceri ,  Smoderala  ambi- 
zione ,  Smoderata  intemperanza.  E  qui  si  sente  la  sua  a/linità  ad  Ec- 
cessivo. Immane  esprime  peggiorativa  affezione  d'animo;  e 
Atroce,  Fiero,  Crudele.  V.  Ma  per  similitudine  metaforica 
anche  al  fisico;  onde  diciamo  immane  susta. 
zo  immane  ,  Fatica  immane  ce. 

EkoRmemejste,  E-nor-me-mèii-te.  Avv.  Smisuratamente  ,  Grandemente. 
Lai.  immaniter.  Gr.  ày^ius.  ^.  Agost.  C.  D.  Si  distribuisca  in  tutte 
le  parli  ,  che  la  conservino  bella  ;  che  se  fosse  enormemente  in  una 
parte,  non  istarebbe  ben  per  cerio. 

2  —  Con  enormità  ,  [Scelleratamente,  Bruttamente.  ]  Lai.  enormiter  , 
flagitiose,  Gr.  exroVws.  Maestruzz.  2.  38.  Questo  medesimo  dicono 
alquanti  ,  quando  alcuno  commette  alcuna  cosa  molto  enorme  nella 
chiesa  ,  ovvero  enormemente  trattando  il  Corpo  di  Cristo  ,  e  simi- 
gliane cose. 

Enormezza  ,  E-nor-m&-za.  \_Sf.  Lo  stesso  che}  Enormità.  V.  Tao.  Dav. 
Ann.  4-  85.  Ma  per  esser  Scjano  ,  camera  d'ogni  enormezza,  troppo 
amato  da  Cesare  ce,  ogni  disorbitante  favola  se  ne  credeva.  E  Scisrn, 
55-  Ma  vedutol  peggiorato  ,  e  imbestiaio  in  tante  enormezze  ,  cssw 
necessario  questo  puzzolente  membro  tagliare. 

Enormissimamente  ,  E-nor-mis-si-ma-mén-te.  [Avv.~\  superi,  di  Enorme, 
mente.  Lat.  scelestissime.  Gr-.  ironico  rara.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Vo- 
gliono enormissimamente  non  mantenere  il  promesso.  E  altrove:  Se 
ne  pavoneggiano  enormissimamente  per  le  chiese. 

Enormissimo,  E-nor-inìs-si-tno.  [Add,  m.}  superi,  di  Enorme.  Lat.  en*r- 
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missiraus ,  iramanissiraus.  Gr.  ieovripoTa.Tos.  Fr.  Gwrd.  Pred.  Si  coni-    Ente.  (Leti.)  Én-te.  [Sm.  Tutto  ciò  che  ha  o  che  può  avere  esistenza.'} 
mettono  peccati  enormissimi ,  scelleraggini  inaudite.  Lai.  ens.   Gr.  rò  St:    (  Dal  gr.  eoi,  ù  ,  entos  ente.  )    Varch.  lez.  2/f. 


, 


Enormità,  E-uor-iui-tà.  [Sf]  ast.  di  Enorme.  [Sialo   e  qualità  di  ciò 

eh' è  enorme.]  — ,  Euormitarle  ,  Enormitate,    Enormezza  ,  sin.    Lat. 

[  enarrai tas.]  Maestruzz.i.ig.  Nondimeno  in  ciaschedun  caso  non  debbe 

essere  ordinato  (f  ermafrodito)  ,  per  lo  difetto  ed  enormitade. 

a  —  [Somma    malvagità  ,  Eccesso  di  atrocità,  e  di  scelleratezza.]  Lat. 

scclus  ,  flagitium.   Gr.  ^co^Sip"*  ,  itovttfla.  Fr.  Giord.    Pred.  Le  nc- 

Lnde  enormità  che  da  Ini  furono  operate. 

EnomiON.  *  (Med.)  E-nòr-mon.  Sm.    F~.    G.  Nome  dato  da    Ippocrale 

all'  attivila   vitale.    (  Da    erioro  io  eccito  ,    il    cui  p.  p.  è  enorme  :  e 

però  l'eiiormon  d'Ippocrate  equivale  all'eccitabilità  del  Z?i-oiv/i.)(A.O.) 

Enos,  *  E-nos.  N-  pr.  m.  Lat.  Enos.  (  Dall' ebr.  enosc  uomo.) — Figlio 

di  Seth.  (B)  (Van) 

2  —  *  (Geog.)  Antica  città  della  Tracia.  —  Città  della  Romelia,  (G) 

EjìOsigeo.  *  (Mi t.)  E-no-si-gè-o.  J  oprannome  di  Nettuno  ,    o  del  mare 

deificato  ,  così  dello  perchè  credesi  causa  principale  de'  Iremuoli. — , 

Eunosigeo  ,  Enositone,  sia.  (  V.  Ennosigeo.)  (Mit) 

EnosIs.  *  (Geog.)  E-nò-sis.  Isola  vicino  alla  Sardegna ,   che  poscia  si 

chiamò  S.  Antioco.  (Van) 
Enositone.  *  (Mit.)  E-no-si-tó-ne.  Lo  stesso  die  Enosigeo.  V.  (  Dal  gr. 

enoo  io  muovo  ,  e  chlfion    terra.  )  (Mit) 
Enotera..  *  (Bot.)  E-no-té-ra.  Sf.  F~.   G.  Lat.  oenotbera.  (Dal  gr.  inos 
viiio,  e  ther  ,    iheros  fiera.)   Geneie  di  piante  dell'  otlandria  mono- 
gtuia,  famiglia  delle  onagre,  con  fiori  superiori,  cornila  dì  quattro  petali 
ed  una  capsola  cilindrica  o»  prismatica  con  molti  semi;    credesi  co- 
si della  perchè  la  radica  seccata  olezza  di  vino.  (Van)  (N) 
Enotuco.  *  (Chini.)  E-no-ti-a-co.  Adii.  in.  Agg.  di  Acido.  Acida  risul- 
tante dalla  combinazione  in  certe  proporzioni  di  acido  solforico  e  di 
alcool  spogliali  l'uno  e  Coltro  della  loro  acqua.  (A.  0.) 
Esotico.  (St.  Eccl.)  E-nò-ti-co.  Sm.  f.  G.  Lat.  henoticum.  (Da  en  una 
cosa,  onde    enoo  io  unisco:   Unitivo.)  Editto  d'  unione  pubblicalo  da 
Zenone  ,  in  apparenza  per  conciliare  le  differenti  dottrine  di  Nesto- 
rio,  di  Euliche  e    de'  Cattolici  ,  ma  in  realtà  per  ingannare    questi 
ultimi,  ed  abrogare  i  decreti  del  Concilio  di  Calcedonio..  (A)(Ber) 
Emotocet'   *  (Geog.)  E-no-to-cè-ti.  Amichi  pop. li  selvaggi  e  mostruosi, 

secondo  Stratone.  (G) 
E«OTaiA.(Geog.)  E-nò-lvi-a.Sf  Lat.Ovnolvia.  Jnt.  nome  dell  'Italia.  (Aq)(G) 
Enotrio,  *  E-nò-tri-o.  Add.  pr.  m.  Dell'  Enotria.  (B) 
Enotro  ,  *  E-nò-tro.  N.    pr.  m.  Lai.  Aeuotrus.  (Dall'  gr.  inotras  palo 
che  sostiene  le  viti.  )  —  Figlio  di  Licaone  re  d'  Arcadia  e  capo  di 
una  colonia  che  condusse  in  Italia,  alla  quale  così  diede  Usuo  nome. — 
Secondo  altri,  era  un  re  de'  Sabini,  ovvero  lo  slesso  che  Giano. (Mit) 
Enotrope,  *  E-nò-tro-pe.   TS.pr.  f.  (  Dal  gr.  enos  anno,  e  trope  volgi- 
mento: Volgimento  dell'anno.)  (Mit) 
Enrado  ,  *  Etwà-do.  N.  pr.  m.  Lat.  Enradus.    (Dal  ted.  ein  rath  un 

consiglio,  ovvero  un  consigliere.)  (B) 
Enrica,   *  En-rì-ca,  Enricbctta.  1\ .  pr.  f  (B)  (Van) 
Enrichetta,  *  En-ri-chét-ta.  N-  pr.  f,  d'un.  «//Enrica.   V.  —  Figlia 

di  Enrico  1F.  di  Francia  ,  moglie  di    Carlo  I.  d'  Inghilterra.  

Figlia  della  precedente,  moglie  di  Filippo  duca  di  Orleans,  fratello 
di  Luigi  XI  f.  (Van)  J 

Enriciam.*  (St.Eccl.)  En-ri-ci-à-ni.  Eretici  del  sec.  XII.  che  ebbero  per 
capo  un  monaco  chiamato  Enrico.  Essi  rigettavano  il  battesimo  de'bam- 
bini,  e  dispregiavano  le  feste  e  le  cerimonie  esterne  della  Chiesa.  (Van) 
Enrico,  *  En. ri-co  ,  Arrigo,  Erigo,  Errico,  Errigo  ,    Arrighetto  ,  Ri- 
ghetto, Ghetto,  Arriguccio,  Riguccio,  Guccio  ,  Arriguzzo,  Riguzzo, 
>    Gjazo,  Arrigonc,  Rigone,  Gonc.  N.  pr.  m.  Lat.  Henricus.  (Dal  ted. 
heim  a  casa  ,  e  reich  ricco  :  Ricco  in  casa.)  —  Nome  di  sette  impe- 
radon' ,  di  quattro  re  di  Francia,  di  otto  re  d'Inghilterra,  ec.  (B)(Van) 
Enrino.  (Farm.)  En-rì-no.  [Sm.   V~.  e  di']  Errino.    Buon.  Fier.   i.  3. 

3.   Enniii  e  lattovarii  diversissimi. 
ENRiQuiLLO.*(Geog.)  Enri-quil-lo.  Lago  dell'isola  di  S.  Domingo.  (G) 
Erritmo.  *  (Med.)  En-rìtmo.  Add.  m.   V.   G.  Lat.  enrhitmus.  (Da  en 

in  ,  e  rhflhmos  ritmo.  )  Detto  di  polso  ,  cioè  regolare.  (A.O.) 
Ens.  *  (Geog.)  Fiume  e  città  nelV  Arciducato  d'  Austria.  (G) 
Ensabiti.  *  (St.  Eccl.)  En-sa-bi-li.  Setta  di  eretici.    V.  Valdesi.  (Van) 
Ensaca.  *  (Geog.)  En-sà-ca.  Contrada  d'Africa  nel  Regno  di  Angola.tfi) 
Ensemora  ,  *  En-sè-mo-ra.  Avv.  V,  A.  F.  e  di'  Insieme.  Lai.  insinui I. 
(E  v.  siciliana,  dal  lat.  insimul.)    Fr.  Jac.   T.  i33.  Chi    ensemora 
fallisse,  Ensemor  ha  a  penare.  (V) 
Ensifero.  *  (Astr.)  En-si-fe-ro.  Add.  m.   V.  L.  Che  porla  una  spada. 
Epiteto  preso  dalle  tre  stelle  che  formano  parte  della  Costellazione 
d'Orione,  la  quale  rassomiglia  ad  una  spada.  Lat.  ensifer.  (Da  ensis 
spada,  e  fero  io  porto.)  (Van) 
Ensiforme.  *  (St.  Nat.)  En-si-fór-rae.  Add.  com.  V.  L.  Lai.  ensiformis. 
Che  ha  la  forma  d'  una  spada.  (A.  0.) 

2  —  (Bot.)  Agg.  di  Foglia  :  Quella  che  è  larga  ,  un  po'  spessa  in 
mezzo  ,  tagliente  ai  due  margini  ,  e  che  si  restringe  dalla  base  al 
vertice  ,  il  qu-de  è  acuto.  (A)  (A.  TJ.)  "  "*"  " 

3  —  *  (Anat.)  A  potisi  ensiformi:  Piccole  ale  dello  sfenoidc.  —  Appen- 
dice o  Cartilagine  ensiforme  :  Cartilagine  ixifoidea.— Osso  ensiforme: 
Nome  dato  anticamente  allo  sterno.  (A.  0.) 

Ensisternale.  *  (Anat.)  En-si-ster-nàle.  Add.  e  sm.  Nome  dato  da 
Beclard  all'  ultimo  pezzo  osseo  dello  sterno.  (  Così  detto  perchè  ha 
qualche  somiglianza  con  una  spada,  in  lat.  ensis.  )  (A.O.) 

Entasi.*  (Archi.)  En-ta-si.  Sf  y.  G.  Lai.  entasis.  (Da  en  in,  e  lasis 
distensione.  )  Dicesi  così  la  parte  più  grossa  di  una  colonna.  (Aq) 
Baldin.  foc.  Dis.  Il  ventre  chiamasi  la  parte  di  mezzo,  ov'è  Ten- 
tasi ,  ovvero  gonfiezza  della  colonna.  (B) 

Entassi.  *  (Milit.)  En-tàs-si.  Sf.  V.  G.  Lat.  entassis.  (Da  entasso  io 
interpongo,  che  viene  da  en  in  ,  e  tatto  o  tasso  io  ordino,  colloco.) 
Azione  di  accoppiare  due  soldati  mettendo  un  soldato  armalo  alla 
leggiera  accanto  ad  un  oplita  o  di  grave  armutura.  (Aq) 


c  ^ 


Gli  enti,  cioè  le  cose,,  non  s' hanno  a  moltiplicare  senza  necessità. 
E  3i.  Tutto  l'ente,  cioè  tutte  le  cose  che  sono,  qualunchc  o  dovun- 
chc  siano  ,  sono  e  si  comprendono  ec.  tra  la  materia  prima  e  lo  pri- 
mo motore. 

2  —  *  Coli'  agg.  di  Supremo=/?ib.  Magai.  Lett.L'  Ente  supremo, 
gli  enti  inferiori  e  secondarli.  (A) 

2  —  (Filos.)  Ente  di  ragione,  ditesi  per  opposto  di  Reale,  cioè  Che 
non  esiste  fuorché  nel  piano  della  mente.  Magai.  Leti.  Ó  iel  che  si 
chiama  delizia  ,  regalo;  questo,  a  mio  credere,  è  un  ente  di  ragione  , 
che  ha  tutta  la  sua  sede  nello  spirito,  che  non  è  usgìIo  da  quel  che 
si  mangia  o  si  bee.  (A) 

3  —  (Chim.)  Dicevasi  da'  chimici  antichi  Ente,  ed  anche  Primo  ente, 
quella  parte  di  qualsivoglia  corpo,  in  cui  ti  trovano  comprese,  coma 
in  ristretto,  tutte  le  sue  qualità  o  virtù  essenziali.  (A)(N) 

2  —  di  Venere  •  Sale  composto  di  fiori  di  sale  ammoniaco,  e  d'un 
ossido  di  rame.  Cocch.  Bagli.  (A)  Tariffi.  Tose.  5g.  Ente  di  Venere, 
per  introduzione  ec.  (N) 

3  —  di  Martb  :  *  Antico  nome  dell'  idroclorato  d'  ammoniaca  e 
di  ferro.  (A.  0.) 

4  —  *  (Akhin>.)  Ente  primo  :  Nome  dato  dagli  alchimisti  ad  una 
tintili  a  eli  essi  credevano  avare  facoltà  di  trasmutare  i  metalli.  (A.O.) 

Ente  difì'.  da    Essere.  Ente  indica  quello  che  è,    che  sussiste;  edjj- 
voce  più  propria  delle  scuote.  ■  Essere   esprime  meglio    una    cosa    che 
può  esistere,  alla  quale  può  attaccarsi  la  idea  di  esistenza  in  generale. 
Entea.  *  (Mit)  En-tè-a.  Divinità  che  ispirava  l' entusiasmo  ;  e  da  essa 
chiamavasi  Entea   o  Enteo  qualsivoglia  luogo  ove  si  davano  oracoli t 
e  qualunque  persona  che  prediceva    l' avvenire.  (  Dal  gr.  enlhcos  in- 
spirato da  Dio,  che  vien  da  en  in  ,  e  theos  Iddio.)  (Van) 
Entelechia.  (Filos.)  En-tele-chi-a.  Sf  F.  G.  Lat.  entelechia.  Con  que- 
sta voce  Aristotele  intendeva    il  principio    movente  ,    o  la  forza  che 
ha  un  essere  di  muoversi  da  se  stesso.  Pretendesi  anche  che  quel  filo- 
sofo volesse  indicare  con  questa  voce  l'Anima  e  la  divinità  che  dà  il 
molo  all'  universo.  (Da  en  in  ,  telos  fine,  somma  ,  perfezione  ,  ed  eclio 
io  ho  :  quindi  entelechia  in  senso  di  perlczione  o  di  atto.)  (Aq)  (Van) 
Tasson.  Pens.  div.  3.   io.    E  però  quella  voce  greca  entelechia    ver- 
rà più  tosto  a  significare    animazione  che  anima.  E  appresso  :    Ales- 
sandro Afrodiseo  .  .  .  interpretò  la  voce  d'Aristotile  entelechia,  per- 
fezione e  fine  di  quello  di  cui  è  entelechia.  (N) 
Entelia.  *  Geog.)  En-tè-li-a.  Città  dell'Asia  nell'Armenia  maggiore.  (V) 
Entella.  *  (Geog.)  En-tèl-la.  Lat.  Entelia.  Antica  città  delta  Sicilia. — 

Piccol  fiume  d'  Italia  nella  Liguria,  (fi) 
Entello,  *  En-tèl-lo.  N.  pr.  m.  (  Dal  gr.  entello  io  comando.)  —  Atleta 

siciliano  vincitore  al  cesto  ne'  giuochi  di  Enea.  (Mit)  ■  ,   . 

Entenide  ,  *  En-lè-ni-de.    N.  pr.  fi  (  Dal  gr.  entenes  intento,   ed  idos 
aspetto:  Aspetto  d'uomo  intento  ,  d'  uom  che  bada  alle  cose.  )  —  Fi- 
glia di  Giacinto,  sacrificata  dagli  Ateniesi  per  liberarsi  dalla  peste.  (Mit) 
Enteo.*  (Mit.)  En-tè-o.  Sm.   Così  chiamavasi  il  luogo  ove  si  davan  gli 

oracoli.  (  V.  Entea.)  (Mit) 
E>teo.  *  Add.  Pieno  del  divin  nume  ,    presso  i  Gentili.  Summ.  poet, 

disc.  8.  Berg.  (N) 
Entehadene.*  (Anat.)  En  te-ra-dè-ne.  Sf.pl.  V.G.  Lai-  enteradenes.  (Da 

enteron  intestino,  ed  uden  gianduia.)    Glaifdole  intestinale  (Aq) 
Enteradrnografia.  *    (Anat.)    En-te-ra-de-no-gra-fì-a.    SfrT^.   G.  Lat. 
enteradenographia.   (Da  enteion  intestino,  aden  gianduia .   e  grapho 
io  descrivo.  )   Descrizione  delle  ghindale  degl'intestini.  (Ara) 
Enteradenoìogia.  *  (Anat.)  En-te-ra-de-no-logi-a.    Sf.  V.  G.  Lat.  en- 
teradenologia.  (Da  enteron  intestino,  aden  gianduia,  e  logos  discorso.) 
Trattato  delle  glandole  mucose  intestinali ,  e  di  quelle  singolarmente 
che  si  conoscono  col  nome  di  Glandole  di  Pcyer.  (Aq) 
Enteraloia.  *  (Med.)  En-te-ral-gi-a.  Sf.   f.  G.    Lat.    enteralgia.    (Da 
enteron  intestino,   e  algos  dolore.)    Dolore   degl'  intestini:  malattia 
più  nota  col  nome  di  colica.  (Aq) 
Enterangiemfrassia.  *  (Med.)  En-te-ran-giem-fras-si-a.    Sf.  V.   G.  Lat. 
enterangieinphraxia.  (  Da  enteron  intestino  ,  ancho  strangolo,  en  in 
e  phrasso  io  chiudo.  )  Ostruzione  per  islrangolameuto  del  canale  in- 
testinale. (Aq) — — 

Enterelesia.  (Med.)  En-te-re-le-si-a.iSyT^.G.La».  enterelesia.  (Da  enteron 
intestino,  ed  il.:o  io  volgo.  )    Malattia  detta    altrimenti    Volvolo,  o 
Mal  del  misercre  ,  la  quale  consiste  nell'inversione  del  moto  peristal- 
tico degl'  intestini;  inversione  che  cagiona  V invaginamento  di  questi 
organi ,  ed  il  vomito  delle  materie  stercoracee.  (Aq\ 
Enterenchito.  *  (Farm.)  Ea-it-ren-chì-to."S miy.irTLat.  enterenchitum. 
(  Da  enteron  intestino,    ed  encheo  io  infondo.)    Strumento  acconcio 
a  fare  delle  infezioni  negl'intestini.  (Aq) 
Entereitrisma.*  (Med.)  En-te-reu-ri-sma.  Sm.    V.   G.  Lai.  entereurisma. 
(Da  la  entera  gl'intestini,    ed  evrys  largo.)  Dilatazione    degl'inte- 
stini. (Aq) 
Enterico.  (Med.)  En-tè-ri-co.  Adii.  m.   V.   G.  Lat.  entericus.  (  Da  en- 
teron intestino.)     Ciò  che   concerne  od  ha  relazione  cogl'  intestini.  1 
medicamenti  buoni  per  guarire  i  mali  degl'intestini  diconsi  Enterici.  (  Aq) 
Enterite.  *  (Med.)  En-te-ri-te.ò'/T  (S.  G. Lo  stesso  che  Enteritide.  ^.(Au) 
Enteritide.  (Med.)  En-te-ri-ti-d'e.  Sf.  f.   G.  Lat.  euteritis.  (Da  enteron 
intestino.)   Infiammazione  degl'  intestini  :  sintomo  ili  contusione  e  fe- 
rite intestinali,  di  enterocele  incarcerala ,  e  d'  inghiottiti  corpi  acuti.  — 
Enterite,  Euteroflogosi ,  Enterologia  ,  sin.  (Aq) 
ENTf  robuboncele.  *  (Chir.)  En-te-ro-bn-bon-ce-le.  Sm.  F.   ó.  Lat.  en* 
terobnbonocele.  (  Da  enteron  intestino,  bubon  inguine  ,  e  cele  tumore.) 
Ernia  completa  dell'  intestino  e  dell'  inguine  ,    dagli  autori  chiamala 
anche  semplicemente  Bubonocele.  (Aq) 
Enterocele.  (Chir.)  En-te-ro-cè-lc.  Sm.  F".  G.  Lat.  enterocele.  (Da  en- 
teron intestino,  e  cele  tumore.)  Denominazione  comune  d' ogni  sorla 
semplice  o  composta,  con  sacco  o  senza,  ossia 


;, 


d' ernie  dell'  intestino 
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6o     ENTEROCELEJfePrPLOlCO-VAGINALE 

Discesa  ordinanti  mente  dell'intestino  ileo  nella  piegatura  dell'inguine 

per  rilassamento  della  parie  inferiore  del  peritoneo,    die    allora  at- 

traversa  l'anello  del  muscolo  obliquo  esterno. — ,  Enterocelia  ,  sin.(Aq) 

E\TEROCELI'.-EPIPLOICO-YAGIKAl.E.   *    (Chir.)   Sin.   comp.    V.    G-   Lnt.  entc- 

rocele-epiploico-v.uginalis.  (Da  enttron  intestino,  cele  ernia,  td  epiploon 


ENTIMEMA 

Enteroflogosi ,  Enteritidc.   V.  (  Dal  gr.  cnteron  intestino  ,    e  phlogoo 
io  infiammo.  )  (Aq) 
Ektkroflooosi.  *  (Olir.)  En-tc-ro-flò-go-si.  Sf.   V.  G.  Lai.  cnterophl  o- 
gosis.  (  Da  entcron  intestino ,  e  phlogosis  infiammazione.  )  Lo  stesso 
che  Entcritide.   V.  (Aq) 


rocele.   V.  (A.  O.) 

Ektkrocirsokfalo.  *  (Chir.)  En-te-ro-cir-sòn-fa-Io.  Sm.  comp. F.G. Lat. 
entero-cirsonphalus.  (Da  enteron  intestino,  cirsos  varice,  compitalo* 
otnbellico.  )  Ernia  dell'  ombellico  ,  formata  dalla  caduta  dell'  intestino, 
e  complicata  con  varici.  (Aq) 

Enterocistocele.  *  (Med.)  En-te-ro-ci-sto-eè-le.  Sm.  V.  G.  Lat.  entero- 
cysloccle.  (  Da  enteron  intestino  ,  cystis  vescica  ,  e  cele  tumore.  ) 
brida  della  vescica,  complicala  con  quella  degl'  intestini.  (Aq) 


enteron  intestino,  e  grapho  io  descrivo.)  Descrizione  degl'intestini.  (Aq) 
Enteroidrocele.  *  (Chir.)  En-te-ro-i-dro-cè-le.  Sm.  comp.  f.  G.  Lat.cn- 
terohydrocclc.  (  Da  enteron  intestino,  hfdor  acqua,  e  cele  ernia.)  Idro- 
pica dello  scroto  con  distesa  de H' intestino.  (Aq) 
Entf.roidronfalo.  *  (Chir.)  En-tc-ro-i-dròn-fa-lo.  Sin.  comp.  V.  G.  Lat. 
eiilero-hydromphalus.  (Da  enteron  intestino,  hjrdor  acqua,  «  omphalo» 
ombellico.)  Ernia  ombellicale  dell'  intestino  complicala  con  ispargi- 
mento  d'  acqua  nel  sacco  erniale.  (Aq) 


Ekteroematomfalo.  *  (Chir.)  En-te-ro  e-ma-iòn-fa-ìo.  Sin.  comp.   V.G.    Estebolipobfalo.  *  (Chir.)  En-te-ro-li-pon-fa-lo.  Sm.  comp.   V.   G    Lat 


Lat.  enlcrooematomphalus.  (Da  enteron  intestino,  hema  sangue,  e 
omphalos  ombellico.  )  Ernia  dell'  ombellico  ,  formatasi  per  l'  uscita 
deh' intestino  e  per  un  ammasso  di  sanr.ue.  (Aq) 

Ertero-kiupiokfalo.  *  (Chir.)  -em-pi-òn-l'a-io.  Sm.  comp.  V.  G.  Lat, 
enterocmpyompbalus.  (  Da  enteron  intestino  ,  en  in  ,  vfon  pus  ,  e 
ompìudos  ombellico.)  Ernia  dell' ombellico  formata  dall' uscita  del- 
l' ii/lestino  o  da  un  afflusso  di  pus.  (Aq) 

Eiin.Ro-EpiPtoo-EOEOKOCEi.E.  * (Chir.-)-bu-bo-iio-cè-le.  Sm.  comp.  V.  G.  Lat. 
euteio-epiploo-babooocele.  (Da  cnteron  intestino,  epiploon  epiploo, 
bubon  anguinaja  ,  e.  cele  ernia.)  Ernia  inguinale  formala  dall'  inte- 
stino e  dall' epiploo  usciti  insieme  per  l'anello  inguinale.  (Aq) 

E:nteiio-eciploociìi.e.  *  (Chir.)  -epi-plo-o-cè-le.  Sim  comp.  V.  G.  Lat. 
■  pinocele.  (Da  enteron   intestino,  epiploon  epiploo,  e  cele  tu- 


enlerolipoinphalus.  (Da  enteron  intestino,  tipos  pinguedine,  e  ómpkalos 
ombellico.  )  Ernia  ombellicale  con  uscita  dell'  intestino  e  complicala 
con  pinguedine.  (Aq) 

Entecolitiasi.  *  (Chir.)  En-tc-rn-li-ti-a-si.  Sf.  f.  G.  Lai.  enterolitliiasis. 
(Da  enteron  intestino,  e  lilhos  pietra.)  l'orinazione  di  calcoli  nel 
tubo  intestinale.  (Aq)  >  '   .  '  ' 

Enterologia-.  (Anat.)  En-le-ro-lo-gì-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  enterologia.  (Da 
enteron  intestino,  e  logos  discorso,.  )  Trattato  o  Discorso  sopra  i 
visceri  in  generale,  ed  in  particolare  sopra  gì'  intestini.  .(A) 

Entercimelocele.  *  (Chir.)  En-te-ro-me-lo-cè- le.  Sm.  K.  G.  Lat.  entero- 
raclocele.  (Da  enteron  intestino,  meros  coscia,  e  cele  tumore.)  Ernia 
crurale  dell'  intestino  ,  che  formasi  quasi  al  disotto  della  •coscia  ,  e 
diviene  dolorosa  nel  piegare  In  gamba.  (Aq) 


entero  spiploccele.  (  Uà  enteron    miesiino,  epiploon  epipioo,  e  cete  in-        r"«™«  «.»..«  «...  r.™  r.  <*'  . .      & K     u,    ■  A  ,,    r  rr  r>  r    . 

moie   •)  Specie  d'ernia  inciti  l'intestino  e  L'  epiploo    cadono  insieme  Ekteromesewterica.      (Med.)  En-te-ro-rae-scn-te-w-ca.  <Add.  f.  r.fr.Lat, 

nello  scroto.  (Aq)                                                ■          <  enteromesenterica.  (Da  enteron  intestino,  e  mesenlerwn  mesenteri  ,)     .,, 

.TUi.o-EPiPLOOCiRCONFALO.*  (Chir.)  -ch-ccM-hìc:  Sm.  comp.  F.  G.Lat.  me  da  Pedi  imposto  alla  febbre  adunameli  di  Pmela  cagione  delle 

com|dialus.  (  I  >a  enteron  intestino,  epiploon  epiploo, 

omphalos  ombellico.  )  Ernia  dell' ombellico  formula 


cntoro-epiploo-cii 

circos  varice  ,  e  om/. 

dall' uscita  dell'  intestino  e  dell'  epiploo,  e  complicala  con  varici. (Aq) 
Emèto-epiploo-cistocele.  *  (Chir.)  -ci-slo-cè-)e.   Sm.  comp.  V.G.  Lat. 

eiiUvo-epiplo-cy«tocele.  (Da  enteron  intestino,  epiploon  epinioo,  cystis 

vescica  ,    e    cele    tumore.  )  Ernia  firmala  unitamente  dall'  intestino  , 

dall'  epiploo  e  dalla  vescica.  (Aq) 
Embko-epiploo-ematonkalo.  *  (Chir.)  -e-ma-tòiirfa-lo, Sm.  comp.  V.G. 

Lai.  entero-epiploo-haematomphalus.  (Da  enteron  intestino,  epiploon 


ulcerazioni  che  trovatisi  sulla  membrana  mucosa  degi  intestini  gracili 
e  dell'  ingorgamento  delle  glandole  del  mesenterio. — ,Enteropiria,  Me- 
senterica ,  sin.  (Aq) 

Ekteronfalo.  *  (Chir.)  En-tc-ròn-fa-lo.  Sm.  V.  G.  Lai.  enteromphalnm. 
(Da  enttron  intestino,  e  omphalos  ombellico.)  Ernia  sempli -e  dell' in- 
ternilo formatasi  all' ombellico.  — ,  Euteronfaloccle  ,  sin.  (Aq) 

Enteroufalocele.  *  (Chir.)  Eu-te-ron-là  lo-cè-le.  Sm.  V.  G.  Lo  stesso 
che  Enteronlalo.  V.  (Da  enteron  intestino,  omphalos  ombelico  ,  e  cete 
tumore.  )  (Aq) 


epiploo,  en  in  ,  pjfon  p 

lieo   formata  dall'  intestino  ,  e  dall' epiploo  con  raccolta  di  pus. (Aq) 

Et.tero-epiploo  idrowfalo.  *  (Chir.)  -i-dròn-fa-lo.  Sm  comp.  V.G    Lat. 

ei.tero-epiploo-hydrouipbalus.  (Da  enteron  intestino,  epiploon  epiplon, 


G.  Lat. entero-pneumahjniphalus.  (Da  enteron  intestino,  pneoma  aria, 
e  omphalos  ombellicOe)  Ernia  nel!'  ombellico  ,  formala  dall'uscita  del- 
l'intestino  e  da  qna.  (Aq) 


nnnaius.   i  i.in   enttron   niiusiu.ii,   epiploon,  i-  u  muh,  ■   ..—.«.-.-   ..   -.. \-~i/  _,  ,     „      r  „_k;, 

,Llos  OK*eHico.-)   Ernia  dell' ombellico  formata    Ehterorrafia.  *  (tìhir.)  EiT-tc-ro.-ra-f.-a    Sf.  V.  G.  Lai.  cnterurmphia. 

(Di  tnm-tm  interino,  e  rapina  cucitura  )  Sutura-onde  mantenere  m 

coniano  le  labbra  d'una  ferita  fatta  all'  intestino.   (Aq) 

EaXEBOBREA.  *  (Med.)  En-U'-ror-rc-a.  Sf.  V~.   G.  Lai.  enterorihea.   (Da 

enteron  intestino,  e  rheo  io  scorro.)   Lo  slesso  che  Diarrea.    V.  (A  j) 

Ektesosarcocelb.  *  (Cliir.)  En-te-ro-sar-co-cé-le.  Sm.  comp.  F.  G.  Lai. 

enterosdrcoeele.  (Dà  enteron  intestino,  sarx,  sarcos  carne,  e  cefo  ernia.) 

Ernia  intestinale  complicata  da  surcocele.  (Aq) 

'cele 'tumòm)"  'Èrnia 'del,  femore  nella  più  alta  sua  par  le  fior-    Enterosa  «confa  lo    '  (Chir.)  En-te-ro^sar-còn-fa-lo.  Sm.comp.F.  G.J.a 


Lydor  acqua  ,  o  om\. 

dalli  intestino  e-  dall'  epiploo  ,  e  complicala  con  acqua-  (Aq) 
Eì.tero  epiploo-uponfalo.  *  (Chir.)  -J.i-pòn-|à<Io.  Sm.  comp.  f.  G.  Lat. 
eiitero-epiploo-lipomphalus.  (Da  cnteron  intestino,  epip'oon  epiploo, 
liur>s  grasso  ,  e  omphalos  omliellieo.  )  Ernia  dell'  ombellico  formata 
dall'intestina  e  di 

L>i    I10-EPIPI.O0-ME 

e.nlero-epiploo-merocelc.  (Da  enteron  intestino,  epiploon  epiploo,  mero 
coscia, 


iall'epiploo,  e  complicata  con  materia  pinguedinosa.(Aq) 
f.rocf.lr.  *  (Olir.)  -tne-ro-cé-le.  Sm.  comp.  V.  G.  Lai. 


tornata  dalla  discesa  dell'  intestino  e  dell'  epiploo  per  rottura  del  le 
g amento  del  pupario.  (Aq) 
Eiìrt.no-EPiPi.oi-ONFAr.0.  *  (Chir.)  -òn-fa  io.  Sm.  comp.  V.  G.  Lai.  entero- 
epipìooonìphabis.  (Da  enteron  intestii-o  ,  epiploon  epiploo,  e  ompha- 
los oitbellico.)  Specie  di  esonfalo  ,  l'rt  cui  gì' intestini  e  V  epiploo 
-,'juctmo  unitamente.  — ,  Entero-epiplooonfalocele ,  sin.  (Aq) 
Ektcro  F.pipr.no-ONFAi.oceLE.  *  (Chir.)  -on-fi-lo-cè-le  Sm.  comp.  f.  G.L,at. 
CTtero-epiploo-omphalscele.  (Da  interna  infestino,  epiploon  epiploo, 
omphalos  ombellico,  e  cele  ernia.  )  Lo  stessa  che  Eutero-epiploo- 
onfalo.   V.  (Aq)  • 

Ehtero-epiploo-oschf.ocf.lb.  *  (Chir.)  -o-scbe-o-cè-Ie.  Sm.    comp.   V.  G- 
Lat.  entcro-cpiploo-oscheocele.  (  Da  enteron  inlestiuo,  epiploon  epiploo  , 
ascheon  scroto,  e  cele  ernia.)  Ernia  in  cui  l'intestino  e  l'epiploo  di- 
scendono nello  scroio.  (Aq) 
Ehtero-epiploo-pneomatoivfalo,  *  (Chir.)  -pne-u-ma-tòn-fa  Io.  Sm.  comp. 
V     G.  Lai-  entero-cpiploo-pneumatoinphalus.  (  Da  enteron  intestino, 
epiploon  epiploo,  pnevma  aria,  e  omphalos  ombellico.)  Ernia  ombelli- 
cale formata  dall'  intestino  e  dall'  epiploo  coli' aria.  (Aq) 
Ertero-epiploo-saecokfalo.  *  (Chir.)  -sar-còn-fa-lo.  Sm.  comp.    V.  G. 
L,al.  enteroepiploo-sarcotnpbalus.    (Da  enteron  intestino,  epìploon  ersì- 
ploo,  sarx,  sarcos  carne,  e  omphalos  ombellico.)  Ernia  dell' ombellico 
formata  dall'  intestino  e  dall'  epiploo  con  escrescenza  carnosa.   ( Aq) 
Emero-epiploo-vaginale.  *  (Cbir.)  -va-gi-r.à-le.  Sm.  comp.  Lai.  etitero- 
epiploo-vaginalis.  (Da  enteron  intestino,  epiploon  epiploo,  e  dal  lat. 
t-asina  vagina.)  Etnia  cagionata  dalla  discesa  dell'intestino  e  dall'c- 
piploo  e  complicata  con  varici.  (Aq) 
E»tero-b?iploo-variconfalo.  *    (Chir.)   -va-ri-còn-fo-lo.    Sm-.  comp.  Lat. 
entero-epiplo-varicomphalus.  (  Da  enteron  intestino  ,  epiploon  epiploo  , 
omphalos    ombeliico  e  dal  lat.  varix  varice.)    Ernia  ombellicale  for- 
mata dall'intestino  e  dall'  epiploo  e  complicata  con  varice.  (Aq) 
Ekterofise.   *  (Med.)  Eu-le-rò-tì-se.  Sf.   V.   G.  Lai.  entherophysc.  (Da 

enteron  intestino  ,  e  pttfsa  finto.  )    Timpanilidc  intestinale.  (Aq) 
E>NTEfiQ/HùCU,  *   (Chir.)    En-tero-flo-gr-a.    Sf.    V~-    G.    Lo    stesso    che 


enlcro-sarcorophahis.  (Da  enteron  intestino,  sarx,  sarcos  carne,  CT 
phalos  ombelico.  )  Ernia  ombellicale  per  uscita  dell'  intestino  ,  con  e- 
scresrenza  carnosa.  (Aq)  „    „    '. 

Enteroscnim.csi.e.  *  (O.ir)  En  te-m-sche-o-ce-le.  Sm.  comp.  V.  O.  Lnt. 
enteroschcocele.  (  Da  enteron  intestino  ,  oscheon  scroto  ,  e  cele  ernia  ) 
Ernia  formnt,i  dalla  caduta  dell' intestino  nello  scroto.  (Aq) 

Emerotom.a.  (Chir)  Eii-le-ro-to-mi-a.  Sf  r.  G.  Lat.  ent«oto.m.a.(Da 
enteron  intestino  ,  e  tome  taglio.)  Incisione  dell'  intestino,  fatta  per 
estrarre  qualche  corpo  straniero.  (Aq)  ■  ' 

EntiìrovaoÌnale.  *  (Olir.)  En-te-ro-va-gi-nà-le:  Sf  comp.  Las.  en'erova- 
guialis.  (Da  enteron  intestino,  e  dal  lai.  vagina  vagina.)  Erma  firmala 
dalla  discesa  dello  intestino  nella  vagina.  (Aq) 

Enterovariconfalo.  *  (Chir.)  En-te-ro-va-ri-còn-fa -lo.  Sm.  comp  Lat. 
enterova.icomphalns.  (Da  enteron  intestino,  omphalos  ombellico  e 
dal  iat.  varix  varice.)  Ernia  formala  nell'  ombellico  per  l  uscita  del- 
l' intestino  e  complicala  con  varici.  (Aq) 

Enticiuti.  *  (St.  Eccl.)  En-ti-chi  ti.  Nome  dato  a  certi  settari!  seguaci 

di  Simone  il  masn,  a  cagione  de  toro  conventicoU,in  cui  faceario. 

-oinmellevano  delle  dbUòminazwni.  (Dal  gr.  en'fchta 


dc'sacrificu  ,  e 
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congresso,  colloquio,  che  vien  da  en  in,  e  tf che  caso  tortuito.)(Vaft)(N) 

itimema.  (Filos.  e  Ret.)  Eu-ti-mè-ma.    [c?i>i.]    Argomento    filosofico  e 


logismo  impertetto  ,  pere 
la  maggior  proposizione, 
rente  dal  periodo  in  questo, 


chi:  è 
diffe- 


enthvmema.   Gr.  bSi/tn/tx.  Segn.  Rett.  24' 

rfetto  ,    perchè    e'  gli  manca    il    primo    termine 
Demetr.    Segn.    17.    L'  entimema  e 

che  il  periodo  è  un  certo  composto  di 
pai  ole"chersi'rigiranoy  donde  e'  prende  il  suo  nome  ;  ma  l'entimema 
ha  la  sua  forza  e  ia  sua  costituzione  ne  concetto  ec  L  entimema  e 
una  sorta  di  concetto  ,  chiamato  così  dal  comballimento  in  orma  d 
er-i-segncnza.   Farci,.  Ercol.  10-  Mi  pareva  ricordare  che  lo  esoia 


ifpsiC  do'  paeti  ,  e  non 


degli  oratori  ,  de'  quali  è  L"  entimema. 


#• 


entimematiCamente 

K^thigmaticauentb,  Eu-li-me-raa-ti-ca-niéti-te.  Avv.  In  modo enlimemnlico; 
Con  quella  specie  et  argomento  che  elica  i  Entimema,  F.  di  rei;.  (A) 

Entimemat!(<>  ,  Eu-li-mem  a-ti-co.  Add.  [m.  Clie  e  a  modo]  d'entimema. 
»  Segn.  Rett.  io.  Conciossiaché  nella  rettorica  s'usi  argumcnti  esem- 
plari, e  quelli  che  sieno  entimematici.  (B) 

a  —  [Dello  di  persona  ,  Che  forma  entimemi.]  Segn.  Rett.  4-  Perciò  e 
manifesto  ,  che  chi  troverà  donde  o  come  egli  si  taccia  fi' entimema J  , 
costui  si  potrà  chiamar  veramente  entimematico  »  E  io.  E  medesima- 
mente degli  oratori  alcuni  ne  sono  detti  oratori  esemplari ,  e  alcuni 
son  detti  entimematici.   (B) 

Entikopo,  *  En-ti-no-po.IV.  pr.  m.  (Dal  gr.  entyno  io  apparecchio,  e  hopts 
cura  :  Chi  apparecchia  con  cura.)— Architetto  cretese  del  F.  secolo  (Van) 

Entiposi.  *  (Anat.)  En-tì-po-si.  Sf.  F.  G.  Lai.  entyposis.  (  Da  en  in  , 
e  tfpos  impronto.  )    Cavità  glenoide  della  scaputa.  (Aq) 

Entità.  (Leti.)  En-ti-tà.  [Sf.]  ast.  di  Ente,  [e  vale  L'essere  delta  cosa, 
Il  complesso  di  tutte  le  sue  potenze^  attive  e  passive.]  —  ,  Entitade  , 
Entilate,  sin.  Lat.  esse  rei.  Gr.  ovvia.,  ovtriórrit:.  Geli.  Lellur.  Peir. 
A6.  Infra  questi  enti  razionali  se  ne  ritrovano  alcuni  ,  i  quali  hanno 
tanto  poca  entità  ce.  ,  cioè  hanno  Io  essere  loro  tanto  debole,  che  sono 
stati  alcuni  che  hanno  detto  che  non  sono. 

Entitativo.  .Didasc.)  En-ti-ta-ti-vo.  Add.  m.Allo  a  constituir l eute.(A) 
Mascardi,  Berg.  (O) 

Entlasi.  *  (Cbir)  En  tlà-si.  Sf.  F.  G.  Lat.  enthlasis.  (  Da  enthlaso  fut.di 
enlhlao  io  spezzo.)  Contusione  fjrte  eh?  lascia  una  cucita  esterna.  (Aq) 

E>to  *  Èn-to.  N.  pr.  f.  (  Dal  gr.  enlhos  inspirato  da  Dio.  )  —  Una 
delle  figlie  di  Forco  e  di  Ceto.  (Mif) 

Emomata.  (Zool.)  En-tù-ma-ta.  [Sm.  F.G.PL]  Entomaii.  F.  G. Insetti, 
Bacherozzoli,  cos'i  terrestri,  come  aerei. — ,  Entoiuo,  oh.  Lat.  insecta. 
Gr.  irroga.  (  Dalgr.  eutonia  insetti.)  Dant.  Purg.  io.  1  28.  Poi  siete  qua- 
si entomata  in  diletto  ,  Siccome  verme  in  cui  foi  mazion  falla.  Red. 
Ins.  8.  Non  essendovi  inancat  1  chi  abbia  detto,  la  generazione  di  tut- 
ti gli  entomaii  esser  fatta  dalla  virtù  generatrice  dell'anima  sensitiva 
.  e   vegetabile. 

EntomÌam.  *  (Med.)  En-to-mia-si.  Sf.  F.  G.  Lat.  entomiasis.  (Da  en 
in  ,  e  toimas  chi  ha  solibrto  de'  tagli.  )  Specie  di  deformità  prove- 
niente    da  tagli  e  da  cicatrici  nella  fàccia.  (Aq) 

Eiitomo.  (Ziool.y  E'n-lò-nìb.  òm.  V .  li.  Lo  stesso  che  Entomata.  F.  Segn. 
Anim.   2.   12.  (A) 

Entomoliti.  (St.Nut)  En-to-mo-lì-ti.  Sm.  F.  G.  Lat.  entomoliti.  (  Di 
aiUoma  insetti,  e  lithos  pietra.)  Nome  indicante  gì'  insetti,  pelrijicuti. 
Ala  quali  insetti  trovatisi  in  questa  condizione,  alla  riserva  di  a  clini 
crostacei  ?  (Boss) 

Entomologia,.  (Zool.)  En-to-mo-lo-gì-a.  Sf.  F.G.  Lat.  entomologia.  (Da 
cntoma  insetti  ,  e  logos  trattato,  discorso.)  Discorso  o  Trattalo  sópra 
gli  entomi  ossia  insetti.  (A) 

Entomologico.  (Zool.)  En-to-mo-lò-gi-co.  Add.  in.  Appartenente  agli 
eniomi,  o  inselli,  o  all'  entomologia.  (A) 

Entomologisti.  *  (Zool.)  En-to-mo-lo-gì-sli.  Sm.  pi.  Colorai  che  si  oc- 
capano  degl'insetti.  (Van) 

Emomostìuci.  *  (Zonl.)  En-lo-mò-stra-ci.  Sm.  pi.  F.  G.  Lat.  entomo- 
stra  a.  (  Da  emonia  insetti ,  e  astracan  testo,  guscio. )Insctti  cruslacei, 
cioè  coperti  di  un  lesto  più  corneo  che  allenivo  o  membranoso.  (Aq) 

Entozoologia.  *  (Zool.)  En-to-zo-o-logì-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  entozoologia. 
(Da  enlos  entro,  zoou  animale,  e  logos  discorso.  )  Trattato  degli 
animati  che  vivono  ne' corpi  di  altri  animali.  (Aq) 

Estua,  *  Én-tra.  Pre/i.  F.  A.  F.  e  r/r  Intra  ,  Tra.  Gr.  S.  Gir.  10. 
Questo  è  lo  mio  comandameli  to,che  io  vi  do.  che  voi  vi  amiate  entra  voi.(V) 

Entuacna  ,  *  Enlra-gna.  Sf.  Lo  stesso  che  Entragno.  P .  Salvin.  Odis. 
5o.  Clic  abbruciati  del  tutto  furo  i  fianchi,  E  l'entragne  assaggia  te.  (Pe) 

,ErijniAGNj},  En-frà-gno.[.S>;.]  Le  interiora.  — •,  Entragna ,  sin.  Lai-  exta, 
^Vtscera!  Gr.  'ivr-.px..  (Dallo  spagn.  enlranas  che  valgono  il  medesimo) 
Buon.  Fier-  2.  1.  14^  Così  ,  come  de'  polli  e  de' piccioni,  Volean  ve- 
derne 'l  fondo  degli  entragni.  »  Salviti.  Opp.  Pese-  4-  $18.  E  tosto 
Nell'agnellino  entragno  egli  soffiando  Col  fiato  lo  gonfiò.  Ed  in  tinta. 
Entragno  ,  cioè  viscera  ,  intestino  ,  come  da  un  lato,  intcr aneum  è 
derivato  d.igli  Spagnuoli  che  le  interiora  dicono  las  enlraììas.   (N) 

2  per  metaf.    si  dice  anco  dell'interno  dell'  animo.   Buon.  Fier.   1. 

2.  4.  Deh  costui  se  hi  sa:  chi  gli  vedesse  Lo  'ntragno  eh!  Che  pa- 
role discrete^  »  Menz.  sai.  10.  Al  cielo,  Al  cielo,  Grida  in  robusta 
inf.iticabil  fena;  Ma  nell'entragno  ei  non  ci  crede  un  pelo.  (Min) 

3  — *Aver  buono  o  caltivo  entragno  o  simili  =  Aver  buone  o  cattive 
viscere,  Essere  misericordioso,  di  buon  cuore,  o  spietato,  duro. 
òafvin.  annnt.  Buon.  Fier.  2.1-  i4-  Diciamo  un  uomo  aver  buono  en- 
tragno j  caltivo  entragno,  cioè  buone  o  cattive  viscere.  •EvairXa.yx.i/ai 
nella  scrittura  ,  vale  misericordioso.  E  annot.  Oppian.  078.  Diciamo 
esuer  uno  di  buono  o  di  cattivo  entragno  ,  cioè  di  buone  o  cattive 
viscere.  (A)  (N) 

Ehitiambi,  En-tràm-bi.  [Proti,  m.pl.]  L'  uno  e  l'altro,  Aiaenduni,  Tra- 
mendiini.  [  Lo  sfsso  che  Ambo.  F .]  Lat.  ambo.  Gr.  a,aOtu.  (Dal  lat. 
intra  entro  ,  ed  ambo  due.)  Albert,  cap.  20.  Siccome  quando  entrambi 
fanno  voto  d'osservar  castitade.  Fin  Disc.  leti.  322.  Voglio  che  en- 
ti-ambi noi  ci  ridiamo  di  costui.  Tass.  Ger.  2.  16.  Colei  Sofronia  , 
Olindo  egli  s'appella ,  D'una  cittade  entrambi  e  d'una  Fede.  E  6.  So.  Già 
lassi  erano  entrambi,  e  giunti  forse  Sarian,  pugnando,  ad  immaturo  fine. 
Entrambi  diff.  da  L' uno  e  l'  altro  ,  da  Ambedue  e  da  Tulli  e 
due.  Entrambi  indica  una  relazione  più  stretta  tra  due  ,  ossia  consi- 
dera i  due  soggetti  ,  de' quali  si  parla,  molto  ravvicinati  fra  loro  ; 
come  quando  dico  :  Adamo  ed  Eva  si  renderono  entrambi  rei  di 
morie.  Ambedue  è  una  frase  che  risguarda  gli  oggetti  in  un  modo 
meno  sti etto  di  Entrambi;  come  se  dico-  Demostene  e  Cicerone 
furono  ambedue  grandi  oratori  ;  Ambedue  que'  divoli  concorsero  a 
fabbricare  un  tempio  ec.  L'uno  e >  V  altro  si  applica  ad  individui  o  a 
rose  che  differiscano  in  checchessia;  e- di  genere  e  carattere  diverso. 
Cosi  di  Omero  e  di  Virgilio  dirò,-  L'  uno  e  V  altro  sono  sommi ,  ma 
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non  di  eguali  pregi  ambedue.  L'  uno  e  i'  altro  di  questi  libri  è  tifile 
ec.  Tutu  e  due  considera  i  due  oggetti  come  compresi  nell'  azione  o 
nella  relazione  di  cui  si  tratta,  non  intende  cioè  escludere  né  questo 
ne  quello.  Quando  dico  p.  e.  'Tulli  e  due  i  rei  saranno  puniti,  dico  che 
né  L'  uno  né  J'  allro  andranno  esenti  da  pena  ;  ma  se  dico:  òarannn 
puniti  ambedue  ,  dico  che  avrauno  una  pena  ,  se  non  eguale  ,  al- 
meno simile. 

Enthambo,  En-tràm-bo. Pronome  com.pl. Lo  slesso  c/ieEntr,ambi  e  Ambo. 
F.  Chiabr.  Fend.  6.  E  facciamo  alto  rimbombare  entraiobo  A  queste 
logge  intorno  Bacco,  Dionigi,  Bromio  ,  Ditirambo.  (A) 

ENTRAMEHTo,En-tra-mén-to.[iS'/?2.]  V entrare,  e  L'apertura  onde  s'entra. — , 
I  n  tra  mento,  sin.  Lai.  ingressus,  introitus.  Gr.EiVoSos.Cr./.6\2.  Eleggasi  un 
luogo,  al  quale,  fuorché  per  ordinato  entramento,  sia  aspra  e  grave  saliti. 
Ovicl.  Melam.  Strad.  Nell'entramento  della  quale  narra  che  abitava  ec. 
Fitoc.  2.  2Ó3.  E  commuovere  con  sottili  entramenti  le  lievi  arene  so- 
pra la  faccia  della  terra.  Albert,  cap.  65.  Questo  secolo  è  quasi  come 
un  ponte  non  fermo  ,  il  cui  entramento  è  'ì  yehtre  della  madre  ,  e,  'l 
cui  uscimento  è  la  morte  di  lui  medesimo. 

2  —  [  L'  azione  d'entrare]  Maestruzz.  2.  24.  Varrà  ,  se  lo  entramento 
(  nella  religione  J  fu  fatto  innanzi  al  carnale  congiugnimento.  »  Ci  esc. 
I  guarnimenti  e  le  chiusure  delle  fosse  molto  difendono  dall'  entra- 
mento degli  uomini  e  degli  animali.  (N) 

Entrancasa.  *  Eti-tran-cà-sa.  Add.  e  sosl.  com.  cotnp.  Che  entra  in  ca- 
sa.  Salvin.  vii.  Eral.    Teb.  fìerg.  (N) 

Estuaste,  En-tt  linte.Sm  Entramento,  Entrata. — ,  Infrante,  sin.  Lat.hii- 
liuin.Gr.àpxv.M.fs.j.  iz.  Del  mese  di  marzo,anno  iZ^d,  all'entrante 
diliherò  il  comune  di  Firenze  di  Far  fare  la  gran  pescaja  in  Arno. 
Dep.  Decani.  14.  Il  che,  o  non  saputo,  o  non  avvertito,  è  stato 
cagione  di  molti  scambiamenti  e  mutamenti  di  voci  ,  come  qui  del 
rimaso  in  rimanente  ;  e  pel  contrario,  nel  Villani,  dell'entrante  in 
entrata  ,  quando  e'  dice  spesso  :  alt'  entrante  di  Maggio  ,  o  d'  al- 
tro mese.»  G.  y~.  12.  ~/4-  Ifl  questi  tempi  all' entrante  d'Ottobre  mori 
a  Napoli  quella  si  Tacca  chiamare  Imperatrice  di  Costantinopoli.   (P) 

Entrante.  [Rart.  di  Entrare.]  Che  entra  ,  Penetrativo.  Lat.  penèlA- 
bilis.  Gai  haLtropos.  Lib.  Amor.  Oh  parola  più  entrante  di  o^ni  col- 
tello  !  Cr.  2.  22.  14.  Acciocché  per  la  lunghezza  tic'  pori  delia  pianta 
1'  umor  terrestre,  più  agevolmente  entrante,  nutrisca  la  pianta. 

2 {Tig.  Verisimile,  Convincente,  Che  capacita.]    Tac.  Dav.An.  12. 

ifò.  Furono  queste  ragioni  le  più  entranti,  e  ajutate  dall'arte. 

3  —  Persona  entrante  =  Che  con  maniera-è  con  galanteria  s'  intro- 
duce agevolmente  appresso  chicchessia.  Lai.  se  insili uans.  Gr.  vto- 
ovófs.svo<;.  Segn.  Paneg.  »r>2.  Egli  era  di  sangue  nobile  ,  e  però  en- 
trante e  pratico  fra  le  corti.  É  3yy.  Quanto  egli  fosse  nel  suo  trat- 
tar manieroso,  entrante,  efficace,  ec. 

Enuiare  ,  Eu-trà-re.  [;V.  ass.]  Andare  e  Penetrare  entro.  [Il  suo  con- 
trario è  Uscire,  ed  i  suoi  derivati  Rientrare,  Concentrare  ,  Sotten- 
trare, Subentrare.  —  ,  latrare,  sin.!  Lat.  ìnpredi,  introirr,  p"|1f  '■'■tr"  - 
Gr.  hijiivou  ,  Ihìiv.  B0cc.1i.0v.  77.  53.  Comandò  al  laute  suo  che  quinci 
non  si  partisse  ec. ,  ed  a  suo  poter  si  guardasse-  ch'alcun  non  v' en- 
trasse dentro.  Cr.  g.  102.3.  E  se  già  in  alcuno  arbore  perforato  entre- 
ranno ,  al  luogo  ,  donde  entrano  ed  escono  ,  si  ponga  un  alveo  pic- 
colo. Dant.  Purg.  2.  97.  Venamente  da  tre  mesi  egli  ha  tolto  Chi 
ha  voluto  entrar  con  l'ulta  pace.  Peli:  canz.  11.  7.  Ora  sgombrando 
il  passo  ,  onde  tu  entrasti. 

2  —  E  con  varie  accompagnature.  Amm.  Ani.  Egli  entrerà  nel  regno 
di  Ciclo.  Fit.  SS.  Pad.  1.  20.  Silo  e  senza  paura  entrò  al  deserto. 
E  79.  Ringraziamo  Iddio  in  prima  ,  e  poi  entreremo  nella  vigna.  E 
2.  2 io.  Egli  non  enlrava  a  loro  per  peccare.  Cavate.  Stolliz.  248. 
E  acciocché  a  questa  battaglia  entriamo  valentemente.  (V)  Bocc.  g.  5. 
n.  8-  Ed  esso  bene    un  mezzo  miglio    per  la  pigneta  entrato  ec.   (i\) 

3  —  [  E  ftg.  nello  stesso  sign.  del  <j.  1.  ]  Tass.  Ger.  20.  21.  Forse  , 
se  debbe  infra' celesti  arcani  Prosontuosa  entrar  lingua  mortile  ec.  » 
Bocc.  g.  1.  nov.  7.  Né  mai  nello  animo  m'  entrò  questo  pensiero,  che 
per  costui  mi  è  entrato.  E  g.5.n.8.THc\  rozzo  petto,  119!  quale  ec.  non 
era  alcuna  impressione   di  cittadinesco  piacere  pututo  entrare. (V)(N) 

4  —  In  alcune  locuzioni  ha  forza  di  Cominciare  ;  come  Entrare  in 
parole  degl'  interessi,  degli  studii ,  della  coscienza  ec.  ,  e  vale  Co- 
minciare u  parlare  degl'  interessi  ,  degli  studii  ec;  e  Entrare  in  cum- 
ulino ,  in  ballo,  in  pensiero  e  simili,  vagliene  Cominciare  a  cani- 
minare  ,  a  ballare,  a  pensare  ec.  [F.  Entrare  in  ballo,  Entrare  in 
parole,  in  cammino,  in  pensiero,  in  ragionamenti,  in  guerra,  a 
messa  ,  all'  orazione  ,  la  febbre  ,  ec.  ]  Lat.  inciperc  ,  aggredì,  etc. 
Gr.  a.px'-v^a.i.  Cas.  leti.  5o.  E  perciò  io  non  ardisro  entrare  in  ren- 
dertene grazie.  >?  Fit.  SS. Pad.  2.  25i.  Alquante  se  ne  maritarono, 
e  alquante  entrarono    a    fare    penitenza  lasciando  il  mondo.  (V) 

5  —  Imprendere.  Bocc.  g.  1.  n.  2.  Deh,  amico  mio,  perchè  vuoi  tu 
entrare  in  questa  fatica  ?  (V) 

6  —  *  Passare.  Scn.  Pist.  ig.  Di  questa  procuragionc  verrai  tu  a  mag- 
giore ufficio  e  dell'  uno  entrerai  nell'  altro.  (  O  pure  e  locuzione 
ellittica  e  vale,  Uscendo  dell'uno  entrerai  ec.  )  (Pr) 

-  _  Prender  I' uffizio.  Frane.  Sacch.nov.  180.  Avea  preso  quasi  fjrma 
(usanza)  ,  come  gli  altri  cittadini,  d"  andare  e  a' priori  la  mattina 
eh'  egli  entravano  ,  ed  eziandio  a'  gonfaloni.  (V)  Dm.  Comp.  Lst.  2. 
Entrarono  i  nuovi   priori  a  di  uno  di  novembre   i3oi.  (P) 

t  —  E  col  2.  caso.  Cren.  Stria.  127.  A  dì  primo  Novembre  en- 
trai de' nostri  Magnifici  Signori  (1  ioè  ad  essere  de"  nostri.  )  (V) 

S  _  Prendere  a  proteggere,  a  dimesticarsi.  Sper.  lett.  ig.  Avendo  in- 
teso quanto  sete  molestato  da  ogni  sorte  d'amici.  .  .  ad  entrare  col 
suo  concorrente  ,  ho  deliberato  ec.  E  21.  Vi  chiesi  eh'  entraste  col 
mio  Brunello.  E  22.  Se  vi  vorrete  scusare  di  questo  con  alcuno,  che 
la  mia  importunità  è  cagione  ch'entriate  con  lui  contra  il  vostro  vo- 
lere. .   .  ,  son  contento  che  voi  il  facciate.  (B) 

—  Aver  che  fare,  Accordarsi  ,     Adattarsi.  Lai.  coiiver.ire.   Gr.  op.o- 
\oytm.  Mutai.  6.  84.  Com' entra  coli' assedia  il  dare  e  avere  ? 
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62  ENTRARE  ADDENTRO 

io  —  *  Ritirarsi.  Davi.  Inf.  25.  112.  Io  vidi  entrar  le  braccia  per  le 
ascelle  ,  E  i  duo  pie  della  fiera  di' era  n  corti  Tanto  allungar  ,  quanto 
accorciavan  quelli.  (N) 

»i  —  Intramcttcrsi  a  far  che  che  sia.  Cecch.  Assiuol.  ».  2.  E  madonna 
Verdiana, che  pare  il  santussc,  parv'cgli  però  che  la  faccia  bene  a  tener 
mano  a  coteste  cose ,  e  entrare  a  portar  novelle  tra  cotesti  veccln?(V) 

12  —  [Detto  di  Animali,  per  Usare,  Coprire..]  Ci:  g.  87.  7.  Il  verro, 
"  J"and"  ^  d'otto  mes''  comincia  ad  entrare  alla  troja  ;  e  ciò  puotc  in- 

"*Mjno  alti  quadro  anni  lare.  »  cVe.sc.  9.  70.  là/dee  guardare  che  'I  becco 
abbia  simigliami  tettole  sotto '1  mento. ..  e  che  sia  convenevole  ad  en- 
trare alle  capre  in  anno.  (Pr) 

13  —  UHlo  della  Luna  nuova.  Fi:  Ginrd.  283.  La  prima  domenica 
seguente  Si  poi  la  plenitudine  della  Luna  d'  Api  ile.  .  .  ;  ma  intendi, 
non  all'entrare  delia  Luna  ,  ec  (V) 

14  —  Dèlio  </<NjJIctalli  ,  che  battuti  si  ammaccano  e  appianano.  Benv. 
Celi.  Oref.  85.  -Colla  penna  del  martello  si  debbe  batterla  da  un 
angolo  all'altro  gagliarda  mente,  e  fare  ch'ella  {la  piastra)  entri  bene. 
(  <)ui  par  che  entrare  valga  ristringersi  ,  addensarsi.  )  (V) 

1 5  —  *  Talora  accenna  lunghezza  o  Profondità  di  spazio  vano  in 
checche  sia.  Ar.  Fui:  14.  g\  Sotto  la  negra  selva  una  capace  E  spa- 
ziosa grotta  entra  nel  sasso.  \#v) 

16  —  "Nola  costrutto.G.  P~.io.i5i,  Di  Montecatini  non  putea  uscire  né  en- 
trare gente,  ne  vittuaglia.  (  Cioè  entrarvi.  Come  si  direbbe  egualmente 
bene  :  in  Firenze  non  può  entrare  né  Wire  alcuno.  V.  Uscire,  Dare.)  (Pr) 

11  —  Usato  a  modo  di  n.  pass.  Vit\$.  Ciò.  Batt.  204.  Eravi  un 
arbuscello  ec.  che  aveva  le  ramora  ba\e  ;  ed  io  mi  v'  entrai  sotto. 
(Lat.  subii.)  (V)  Bocc.g.g.n.  6.  Fece\oste  nell'ali  de'  due  {letti) 
che  rimasi  erano  coricar  la  figliuola  ,  e  nell'altro  s'entrò  egli  e  la 
donna  sua./?  appresso:  Senza  della  culla  curars\ncl  letto  se  n'entrò. (N) 

2  ~  *  E  nel  Pr'"'°  s'8"-  Dani.  Purg.  2Ó\*Già  m' avean  traspor- 
tato 1  lenti  passi  Dentro  all'antica  selva  tanto  chi  io  Non  polca  ri- 
vedere ond'  io  m'  entrassi.  (N) 

3  —  Nota  strano  costrutto.  Lasc.  Gelos.  4-  l3.  &Q  lasciato,  per 
non  aver  chiave  ,  tutta  notte  l*  uscio  aperto  :  onde  è  staio  entrato  in 
casa,  e  vota  la  camera,  ec.  (  Cioè:  qualcuno  è  entratoX  (V) 

ro  —  Usalo  attivamente  alla  maniera  latina.  Ar.  Fui:  8.  J6.  E  per 
poter  entrare  ogni  sentiero.  Moka  :  Che  spesso  il  nido  cntraroVy'clla 
giacque.  E  canz.  7.  Io  ,  che  gran  tempo  riscaldar  mi  sento  D'un  pVnsier 
grave,  d'  altamente  il  campo  Delle  gran  lodi  entrar.  E  Tans.  Egl.  lo  vis- 
si poco,  perchè  troppo  amai  :  Altro  non  ti  dirò;  ma  ,  che  rhe  sia  ,  Basì*, 
che  pure  entrai  del  Ciel  le  porte.  (M)  Vit.  Col.  Rienz.  Libi:  1.  Entrò 
la  porta  della  città  ;  deh  come  grande  paura  fece  al  popolo  !  Ar.Fur. 
i3.  yg.  De  lequai  (rase)  non  più  tosto  entrò  le  porte,  Che  ec.  Chiabr. 
Firn.  Né  giammai  del  terrore  entrò  la  scola.  E  altrove  :  Essi  la  reggia 
di  Sionnc  entrare (Br)  Fi:  Giord.  ig4.  Incontanente  che  noi  passiamo 

di  questa  vita entriamo  la  vita  eterna.    Tans.  Vend.  i35.  A  cui 

velati  il  capo  o  le  man  voti  Non  licca  mai  d' entrar  ic  sacre  mura.  (N) 

19  —  *  Modi  proverò.  Entrare  nell'un  vie  uno,  Entrare  in  sagrestia, 
Entrare  nel  pensatoio,  ne' piedi  d'alcuno,  por  la  porta,  nel  gigante, 
ne'  criminali  ec.  V.  a'  /or  luoghi.  (N) 

Entrare  addestro  *  ss  Internarsi,  Profondarsi,   V.  Adeotro,  §.2.(N) 

—  ad  una  cosa  =  Mettersi  a  farla  ,  a  pensarla  ec.  V.  §.  2.  Kit.  S. 
Gio.  Batt.  i85.  Sicché  poscia  possano  e  sappiano  meditare  ed  entrare 
alla  vita  di  Cristo.  (  Cioè  :  dagli  altri  racconti  farsi  atto  ad  intendere 
quello  della  vita  di  G.   C.){\) 

—  ad  uno  =  Andare  ad  esso  ,  Entrare  dov  egli  è.  V.  5-  2.  Lat.  adire 
aliquem.  Gì:  ■KpoaifX"r^ocl  rivi.  Dial.  S.  Greg.  55.  Andando  il  dia- 
cono, e  entrando  al  Goto,  che  giaceva,  gitlògli  quest'  acqua  benedetta 
ec.  Vit.  SS.  Pad.  2.  25.2.  Vennero  tutte  quelle  meretrici ,'  alle  quali 
egli  (  il  Santo  )  soleva  entrare  la  sera  ,  e  massimamente  quelle  che 
erano  convertite.  Bocc.  g.  2.  n.  7.  L' abate  con  li  due  cavalieri  e 
con   Alessandro  senza  più    entrarono  al  Papa.  (V) 

—  alcuna  cosa  ad  alcuno  ss  Soddisfargli ,  Capala,  Crederla;  ed  il 
simile  si  dice  colla  negativa  per  lo  contrario.  Lat.  mihi  arridet;  non 
satis  intelligo.  Dav.  Scism.  8.  Voi  per  l'interesse  del  Re  vostro,  e 
beneficio  comune  ,  1'  avreste  a  proporre.  La  cosa  gli  entrò.  Fir.  Lue. 
2.  3.  Che  dirai  tu  ,  che  cotesta  cosa  mi  entra  ?  Ambr.  Coff.  2.  1. 
Ascoltatemi  ,  che  vel  dirò  e  v'entrerà  benissimo. 

—  alla  religione.  *  Lo  slesso  che  Entrare  in  religione.   V.  (N) 

—  alla  troja,  e  simili, [dice  si  del  porco, e  vale  Usar  colla  troja  ec.V.§.i 2.] 

—  all'  orazione  =  Mettersi  ad  orare.  Coli.  Ab.  Isaac ,  prol.  38.  In- 
contanente cntroe  all'  orazione.  (V) 

—  a  mensa.  Lo  stesso   che  Entrare  a  tavola,  f.   Vit.  S.  Frane.  2t5. 
Dopo  queste  cose  entraro  a  mensa  ,  e  mangiando  ec-  (V) 
■  a  messa  =  Cominciar  la  messa.  Pass.  107.  La  confessione  generale 
che  fa  il  prete  quando  entra  a  messa.  (V) 

—  A  parte  *  ss  Partecipare.  V.  (A) 

—  a  tavola  ,  a  mensa  ss  Assettarvisi  per  mangiare.  Vit.  S.M.  Madd. 
27.  Comandò  che  tutti  gli  altri  entrassero  a  tavola.  Cavale.  Pungil.  6. 
Dicevano  male  degli  Apostoli  in  ciò  ,  che  non  si  lavavano  le  mani, 
entrando  a  tavola.  (V) 

—  in  altro  =  Mutar  ragionamento.  Lat.  alio  sermonem  convertere. 
Gr.  Kóyu  à.WoK>vv,  n  Cecch.  Stiav.  4-  2.  Prima  che  tu  va'  entri  in 
altro ,  dimmi  ;  sono  io  vivo  o  morto  ?  (V) 

—  in  amore  ad  alcuno  *  ■==.  Acquistarne  il  suo  amore,  Esserne  ama- 
to. Frane.  Sacch.  8.  Un  genovese  sparuto  ,  ma  bene  scienziato  do- 
manda Dante  poeta  come  possa  entrare  in  amore  ad,  una  donna.  E 
appresso  :  Desiderando  avere  da  lui  o  consiglio  o  ajuto  come  potesse 
entrare  in  amore  a  questa  donna.  (Pr) 

—  [in  ballo  =  Cominciar  a  ballare.  ]  Dant.  Par.  25.  io3.  E  come 
surge  e  va  e  entra  in  ballo  Vergine  lieta. 

*  —  E  fìg.  lo  diciamo  per  Cominciar  qualsivoglia,  cosa.  [  V.  Ballo, 
$.  10.  ]  Lat.  rem  aggredi.  Gr.  ÌQfora.<T§a.i  r&  tpyu>.  Ar.  Cass.  3.  6. 
Poiché  io  mi  trovo  sol,  mi  pento  d'essere  Entrato! in  ballo. 


a  ragie- 


ENTRARE  JN  SUSTA 

—  IN  restia  *  =  Incollorire.  V.  Bestia,  5.7.  Benv.  Celi.  Vit.  t.  1.  p. 
16).  Ancora  io  con  questa  bestia  entrai  in  bestia,  e  gli  dissi  ce.  (N) 

—  in  cammino  =  Cominciale  a  camminare.  V. Cammino,  $. 6".  Bocci;. l,n. 
5.  Esso  con  poca  compagnia  di  gentili  uomini,  entrò  in  cammino.(V) 

a  —  [  E  variamente.]  Dant.  Purg.  i3.  16.    O  dolce  lume,  a  cui 
fidanza  i'  entro  Per  lo  nuovo  cainmin. 

—  in  campo  *  =3  Comparire.  V. «Campo ,  J.  23.  (N) 

—  in  collera.  —hicollorirsi.Lat.  irasei.  Gr.  &$yi{isàa.i.[V.  Collera  %  4] 

—  in  cuore,  nel  cuore  =  Venir  nel  cuore,  Piacere.  Stor.  BarL  ui. 
Nessuna  cosa  non  vidi,  che  tanto  mi  piacesse  ec.  Quelle  (le  dorme)  ini 
sono  entrate  più  in  cuore  di  tatte  l'altre.  (V) 

—  in  canari  o  simile  =  Farne  acquisto  ,  Riscuoterne. 

—  IN  farnetico  ==  Delirare  ,  Perder  l'uso  dilla  ragione.  Cavale.  Frutt. 
ling.  33 1.  Subitamente  (  l'ammalato)  raggravò,  ed  entrò  in  fariietico.(V  ) 

—  in  fatica  *  ss  Affaticarsi.  Race.  g.  1.  n.  2.  Perché  vuoi  .  tu  en- 
trare in  questa   fatica  ,  e  cosi  grande  spesa  ce.  ?  (N) 

—  in  gelosia  *  =3  Ingelosire.  Bocc.  g.  4.  n.  3.  Di  che  la  Ninetta  ac- 
corgendosi, entrò  di  lui  in  tanta  gelosia,  che  ec.  (N) 

—  in  gloria  ,  in  infamia  *  ss  Divenir  glorioso  o  infame.  Bocc.  Pisi. 
Pr.  SS.  Apost.  60.  In  gran  gloria  pel  sangue  mio  non  entrerà;  guar- 
disi piuttostochc  non  entri  inintàmia,  la  quale  spegnere  non  si  possa  (P.) 

—  in  guerra  =  Imprender  guerra  ,  e  talora  Penetrare  nella  zuffa. 
Lat.  piaclium  aggredi.  Gr.  ^axi"  £px*tr$*i.  Tass.  Gei:  20.  ^7.  Entra 
in  guerra  G  oli  redo ,  e  là  si  volve. 

—  in  isperanza,  nella  speranza  *  =  Sperare.  V.Vlntrnto. Veti.  Uliv. 
Non  entriamo  in  isperanza  d'averne  ad  avere  buona  ricolta.  (Br) 

—  in  ispesa.  *  V.  Entrare  in  fatica.  (N) 

—  innanzi  a  uno  ,  ad  uno  =  Oltrepassarlo  camminando.  Dant.  Pure. 
24.  E  quando  innanzi  a  noi  si  entrato  tue,  Che  gli  occhi  miei  si  fero  a 
lui  seguaci  ,  ec.  Bocc.  g.  5.  n-  7.  Ma  Pietro,  che  giovane  era,  e  la 
fanciulla  similmente  ,  avanzarono,  nello  andare,  la  madre  di  lei  ec.: 
ed  essendo  già  tanto  entrati  innanzi  alla  donna  ed  agli  altri  ,  che 
appena  si  vedevano,  avvenne  ec.  Cecch.  Dot.  4.  8.  Me  n'andava  rat- 
to ,  per  entrargli  innanzi.  (V)  Ar.  Fui:  3ì.  5]g.  Il  qi,al  poi  I'  entrò 
innanzi,  e  cosi  punse  II  suo  cavallo,  che  i  compagni  giunse.  (:M) 
Benv.  Celi.  Vit  t.  3.  p.  35.  Una  mattina  infra  l'altre,  avendo  mino 
messa  in  S.  Pietro  Schei-aggio  ,    e"in.'  entro  innanzi  Bernardone.    (N) 

3  —  [E  fig.2  Avanzarlo,  Superarlo.  Lat.  supc:are  ,  antecellere. 
Gr.  ìncipfrccwiiv.  Stor.  Eur.  4.  75.  Non  solaraeutc  fece  la  pace  cori 
esso  lui  ,  ma  gli  diventò  amico,  e  tanto  familiare,  che  nessuno  altro 
gli  entrava  innanzi. 
-r-  in  nuovi  costumi  'z=Cangiar costume.  Bocc.  Pisi.  Pr.SS.Ap.  4.E 
^erò  nell'animo  mio  firmai  che  tu  non  dovessi,  uomo  di  età  compiuta, 
consigliare    eh'  entrassi    in    nuovi    costumi   e  diversi  agli  usati.  (Pc) 

—  [Vn  parole,  in  ragionamenti  =  Cominciare  a   parlare, 
nare,  *K 

Bg. 

e  tanto  arf«(ò  d'  una  in  altra  ,    che  egli  si  fu  accordato  con  lei".  (V) 

—  in  pensiero^:  Cominciare  a  pensare.  Bocc.  g.  1.  n.  5.  Ed  appresso 
entrò  in  pensilo  che  questo  volesse  dire,  che  un  cosi  fatto  Re  ec 
la  venisse  a  vi*ita\e  ?  (V)  E g.  5.  n.8.  Entrato  in  pensiero  della  sua 
crudel  donna.  (N) 

»  —  {E  variamente^  Bocc.  nov.  77.  34.  Ricominciato  il  pianto 
entro  in  un  amaro  pensiero.  ' 

—  in  possessione.  Lo  stesso^he  Entrare  in  tenuta.  V.  »  Fav.  Esop. 
ig.  {Tesi.  Riccard.)  La  RÒVhne  prese  la  tenuta,  ed  entrò' in  pos- 
sessione ,  sicché  giammai  non\a  perdeo.  (N) 

—  in  ragguardamknto:.*  Senza  Centrare  in    altro  ragguardamento  ss 
Senza  mettersi  a  far  troppe  cuiiUderazioni.  Bocc.  g    4.  n.  10.  Tro-    ' 
vandola  {un'arca),  senza  entrare  inoltro  ragguardamento,  prestamen- 
te ,  ancora  che  loro  gravetta  paresse,  \e  la  portarono  in  casa  loro  (V) 

—  in  ragionamenti.  Lo  stesso  che  Entrare  in  parole.  V.  Bocc.  e.  1 
n.  8,  Con  lui  entrò  in  molti  e  varii  ragliamenti.  (V) 

—  in  religione,  [alla  religione  ]=  EarsSxligioso.  Lat.  reliWonem 
ingredi ,  religioni  noaien  dare.  Sega.  Prea\%0.  8.  Che  dirò&di  co- 
loro 1  quali  o  con  forza  aperta  ,  o  con  fraude  Occulta  ritrageon  altri 
d'entrare  in  quella  salutevole  religione  a  cui  Dio>U  chiama?  »  Pass 
Specch.  Pena.  3y.  Volendo  entrare  alla  religione.  È\,iù  abbasso-  Non 
assentio  a'  pneghi  e  alle  lagrime  della  madre,  ma  entrò aTtareligione  M 

—  in  sAcris  ss  Prendere  il  primo  degli  ordini  maggior?:'  Lat.  hype- 
diaconura  fieri.  Gr.  v*odidx.ovoi>  x.a.Sfora.v'àa.,.  Segn.  Crishinstr  3 
24.  18.  Io  per  me  non  so  che  mi  dire ,  quando  rimiro  alcuni  met- 
tersi in  posto  d'entrare  in  sacris. 

—  in  sagrestia,  [/%.]  ==  Mettersi  a  ragionare  di  cose  sacre  fuor  di  tettino 
o  con  poca  reverenza.  Modo  basso.  Lat.  de  sacris  temere  loqui  Gr 
ù.foi\i>$  irtpa  tw  Su»?  ,\«.\„V.  Lasc.  Slreg.  prol.  Io  non  voglio  che' 
noi  entnamoora  in  sagrestia,  perchénéil  tempo  néilluogolo  richieggono 

—  in  santo  ,  si  dice  delle  donne  uscenti  di  parto  ,  allorché  vanno  in 
chiesa  la  prima  volta  ,  e  ne  ricevono  dal  sacerdote  la  benedizione 
Lai.  lustrar! ,  purificar!.  Gr.  xaSapi^o-aai.  Segr.  Fior.  Mandr  5  2 
Faròlevare  e  lavar  la  donna,  e  farolla  venire  alla  chiesa  a  entrare  in  santo' 

—  in  se  =  Tornare  ai  sensi.  Cavale.  AùTApòll7c-57EnlrmàoVicuò ~ 
in  sé,  e  pensando  di  questa  visione,  ec.  (V)     " 

—  in  sollazzo  di  checchessia*  ss  Prenderne  piacere.  Fav.  Esop  17 
Entrano  in  sollazzo  di  parlare  contro  alla  loro  natura ,  e  dispiacciono 
credendo  piacere.  (Pr)  r 

—  in  sospetto  *  =  Cominciar  a  sospettare.  V.  Sospetto.  (A) 

—  in  sosta  =  Innamorarsi,  Innuzzolirsi.  V.  Sosta.  (V)  (N) 

—  in  sur  una  pesta  ,  *  fìg.  —  Prendere  a  parlare  di  alcun  tema. 
Benv,  Celi.  Vit.  1.  n5.  Quest'uomo  che  era  abbondantissimo  di 
parole  entro  in  sur  una  pesta  e  ne  disse  tante ,  che  ec.  (Pr) 

—  in  susta  *  ■=.  Entrare  ,  Mettersi  in  moto ,  in  agitazione.  V  dello 
stile  famigliare.  Beni.  Leu.  {Alan.  7.)  La  gente 'qui  entrò  di  nuovo 
in  susta  ,  e  facevongh  viso  di  matrigna.  (B) 


occ.  nov.  78.  5.  E  con  lei  delle  cose  state  entrò  in  parole.  » 
v«.  4-_    Perchè  fattolesi  più  presso  ,  con  lei  entrò  in  parole  ; 
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ENTRARE  IN  TENUTA 

—  in  temuta  ,  if  possessione  r=  Entrare  in  possesso  ,  Prendere  il 
possesso.  Fi:  Jac.  T.2.2Ò.  17.  Lo 'ntellelto  sia,  ammirato,  E  l'alletto 
entra  in  tenuta.  Cron.  Veli.  Entrammo  in  tenuta  del  palagio  e  bot- 
teghe di  Via  maggio. 

1N  0NA  cosa  =  Farsi  a  parlare  di  checchessia.  Vii.  S.  Gio.  Bau. 

a3t.  Mise  mano  a  due  cose  'Erodiade)  :  l'una  a  lusingare  Erode  ec.; 
e  l'altra,  ch'ella  cominciò  ad  entrare  nella  santitade  di  santo  Gio- 
vanni ,  e  a  mormorare  di  lui.  (V)  Dani.  Conv.  Tralt.  Uh.  Questo  è 
quello  che  primamente  si  cerca  ,  per  meglio  entrare  nel  trattato  della 
parte  che  esporre  s'  intende.  (P)  , 

a  —EJig.  Bocc.g.g.n.4.  Al  quale  il  Fortarrigo,  in  una  sottil  malizia 
entrato  ec.  (  trovala  una  sottil  malizia  ),  comincio  a  trottar  dietro.  (V) 
j  _  E  Non  entrare  in  una  cosa  =  Non  avervi  che  fare  ,  iVo/t 
darsene  impaccio.  E  in  questa  guisa  chi  protesta  di  non  avere  in- 
gerenza ut  qualche  negozio  ,  suol  dire  :  io  non  e'  entro,  Segner. 
'Mann.  Marz.  20.  2.  Il  secolo  ti  promette  piaceri  ,  ti  promette  ric- 
chezze ,  ti  promette  onori  ,  che  sono  tutti  i  suoi  beni;  ma  te  gli  pro- 
mette sol  quanto  puoi  durare;  te  gli  promette  in  un  secolo  :  poi  non 
v'  entra  ;  se  starai  male  ncll'  altra  vita  ,  tuo  danno.  (V)  (P) 

—  in  un  salceto  *  =  Avvilupparsi,  Intrigarsi.   F.  Salceto.  (N) 

—  in  valicia  ,  *  fig-  =  Adirarsi,   F.  Valigia.  (O) 

i„  viaggio  *  =  Mettersi   in   via.  Aret.  Sai.  Quando  due  0  tre  ore 

innanzi  giorno  S'  cnlra  in  viaggio  che  non  Jia  sentieri.  (Br) 

iK  visibilio  =  Entrare  in  cose  che  non  si  veggono  e  non  si  com- 
prendono :  {modo  basso.}  Lat.  altissima  scrutari.  Gr.  v\r{h&Ta.Ta.  àvz- 
tta'mw.  Pttttijf.  5.  In  visibilio  non  voler  entrate  ,  Che  '1  brodo  non  si 
fa  per  gli  asinelli. 

n  febbre  =   Cominciare  a  venire  la  febbre.  Cavale.  Pungil.   264. 

E  poi,  a  certezza  del  latto,  il  vigesimo  quinto  dì  gli  cullò  la  febbre.^eo 
Belc.  Vii.  Co'.omb.  172.  Il  martedì  seguente  m'entrerà  la  febbre. (V) 

mallevadore,  pur  SICURTÀ,  [sicuutÀ,  PROMESSA,]  ec.=P l'omettere  per 

altrui,  Far  mallevadoria  per  esso.  Lai.  tìdejubeie.  Gr.  iyyvu.tr'-)  zt.òeti. 
Ben.  Farch.  4-  3g.  Io  t'entrerò  mallevadore  te.  insino  a  una  certa 
somma.  »  Fior.  S.  Frane.  46.  Voi  gli  promettete  di  dargli  ognindì 
le  cose  necessarie  ;  ed  io  vi  entro  mallevadore  per  lui  ,  che  il  palio 
della  pace  egli  osserverà  fermamente.  (V) 

he' criminali,  Jrg^=iToccar  un  punto  pericoloso,  ec.  V.  Criminale, 

ne' fatti  d'alcuno  =  Mettersi  a  parlare  de'  falli  di  lui.Lasc.  Pa- 

rent.  1.  1.  D'una  in  altra  parola, entrammo  ne'falti  della  fanciulla.(V) 

ne' tatti  d'altri,  dicesi  del  Discorrere    o    dell'  Impacciarsi   delle 

cose  altrui.  Lat.  aliena  rimari.   Gr.  tcc  à^Korpix  l^reiiuii. 

kil  capo  *  =  Figurarsi,  Immaginarsi.  F.  Capo,  %.  ài.  (N) 

Kel  cuore  *  ;  lo  stesso  che  Entrare,  in  cuore. F.  Cuore, §.  3u.  Bocc. 

e.  5.n.  1.  Essendo  adunque  a  Cimone  nel  cuore  .  ..  entrata  la  saetta 
d'  amore.  £  g.S-n.8.  Quel  cuor  duro  e  freddo,  nel  qual  mai  né  amor 
né  pietà  poterono  entrare.  (N) 

—  nel  giganti;:  Mani  ra  proverb.  {oscura,  bassa,  ed  oggimai  fuor 
d'uso,]  Lat.  iraconde  animimi  obfirmaie.  Gr.  òpyiKus  txitv-  Farch. 
Ercol.  102.  A  uno  che  si  sia  incapato  una  qualcba  cosa,  e  quanto 
più  si  cerca  di  sgannarlo,  tanto  più  v' ingrossa  su,  e  risponde  di  voler 
fare  e  dire  ,  s'  usa  (dire)  :  Gli  è  entralo  nel    gigante. 

—  nell'alto,  dello  delle  navi  che  dal  lido  s'  innoltrano  in  mare. Ar. 
Fui:  10.  ig.  E  li  risveglia  ,  e  senza  udirai  un  grido,  Fa  entrar  nel- 
l'alto ,  e  abbandonare  il  lido.  (P) 

—  nella  materia  ,  nel  soggetto  o  simili,  *  =  Cominciare  a  trattarne. 
Magai.  Lelt.  Fani.  1.  60.  Tu  potresti  con  occasione  di  conferirgli 
questa  lettera  ec.  entrar  nella  materia,  e  con  fargli  considci ai  questa 
cosa  ,  vedere  se  egli  ci  si  getta.  (N) 

—  nkll'  ANiMO=Pi'<zcere  ,  Commuovere.  Bocc.  g.  1.  n.  5.  Le  quali  parole 
per  sì  fatta  maniera  nell'animo  del  fie  di  Francia  entrarono,  che  ec.(V) 

—  nell'aringo,  *  fìg,=z  Cominciare  qualsivoglia  cosa.  Dani.  Par.  1. 
M' è  uopo  entrar  nell'aringo  rimaso.  È  Com.  Dani.  ivi.  Acciò  che  .  .  . 
io  possa  entrare  nell'aringo  cioè  nel  corso  runaso.  (Br) 

—  nelle  risa  =  Mettersi  a  ridere.  Frane.  Sacch.  nov.  26.  Udendo 
li  due  valenti  uomini  questo  ,  cominciarono  ad  entrare  nelle  risa  per 
siHalta  forma  ec.  (V) 

—  nell'Ordine,  all'  Ordine  e=3  Farsi  religioso.  Pass.  Specch.  Pena. 
o.  Un  nobile  giovane  entrò  nell'Ordine  de' Frati  predicatori.  (P) 

—  n  ell'cnvi£JL£P  :    detto  proverb.,    e  vale  Fare    un    discorso    lun- 
'  ehìssìmo,  0  da  non  uscirne  mai.  Lai.  orationisexitum  non  invenire. 

Gr.  \iyov  tìXos  ovx  ivc'urx.m.  Malm.  6.  2g.  Cosi  ,  poich'  ebbe  dato 
libro  e  carte,  Entra  ncll' un  vie  un  ,  che  non  ha  fine. 

—  nel  pensatoio  [  =   Entrare  in  pensiero  o  in  sospetto.']  ^".Pensatojo. 

—  ne' piedi  d'  alcuno  [=  Entrare  nelle  ragioni  di  colui,  o  in  suo 
luogóXV.  P'cde. 

—  paura  0  una  paura  ,  uno  scrupolo  ,  una  voc.lia  o  simile  —  Te- 
mere ,  Avere  scrupolo,  Bramare,  ec.  Lat.  inecssit  formido  ,  religio, 
cupido  eie.  Bocc.  nov.  27.  16.  Di  che  sì  fatta  paura  m'entrò,  ch'io 
del  tutto  mi  disposi  a  non  voler  più  la  domestichezza  di  lui. 

—  per  la  poi'.ta  ,  [Jìg.  =  l'ai-  le  cose  coli'  ordine  dovalo.]    ^.Porta. 

—  per  sicurtà.  {Lo  stesso  che  Entrare  mallevadore.   F.  ] 

—  promessa.  Lo  slesso  che  Entrare  mallevadore.  F.  Cai:  Leti.  Io  vi 
prego  siate  contento  d'entrar  promessa  per  me,  insieme  cogli  altri  che 
intenderete ,  per  quella  somma  di  tre  perfino  in  cinque  mila  scudi.  (Min) 

—  scrupolo.  [  F.  Entrar  paura.  ] 

■ —  sicurtà  ai»  uno  *  ss  Fargli  sicurtà.  Lo  stesso  che  Entrar  malleva- 
dore. V".  Gal.  Meni,  e  Ictt.  I.  2.  p.  go.  Sono  in  contumacia  con  l'ili. 
Principessa  per  V  occhiale  non  ancora  mandato  :  V.  E.  mi  ajuti ,  en- 
trandole sicurtà,  che  sono  per  pagare  il  debito  e  1'  indugio  con  larga 
usura  ce.  (Pe) 

?—  sostenitore  di  una  cosa*  —Farsene  sostegno.  Pallav.lsl.Conc.toi. 
Essendo  parzialissimo  .  .  .  delle  sue  dottrine  £  di  Lutero  )  yolje  eiir 
trarne  sostenitore.  (Pe) 
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—  sotto  *  =  Sottoporsi.  Segr.  Fir.  Disc.  dee.  I.  1.  p.  12.  E  benché 
questa  impresa  sia  difficile,  nondimeno ajutalo  da  coloro  che  mi  hanno 
ad  entrare  sotto  a  questo  peso  confortato,  creda  portarlo  inmodoche 
ad  altro  resterà  breve  cammino  a  condurlo  al  luogo  destinato.  (N) 

—  troppo  in  lÀ  *  =  Inoltrarsi  dove  non  tocca,  Volerne  saper  troppo. 
V.  Là.  (0) 

—  troppo  innanzi  =;  Avanzar  troppo  il  discorso.  Lai.  oratione  auda- 
cius  progredì.  Gr.  Troppa  ÌKaivav.  Segner. Crist.inslr.  1.  2.  fo.Dicono 
eh'  egli  entra  troppo  innanzi.  Cas.  leti.  65.  A  me  pare  che  l'  amico 
vostro,  che  voi  non  nominate,  entri  troppo  innanzi. 

—  una  paura  ,  uno  scrupolo,  una,  voglia.  V.  Entrare  paura. 

Entrare  difl.  da  Penetrare.  Altro  è  il  dire  per  es.  L'  acqua  entra 
ne)  canale;  altro  è  il  dire:  L'acqua  penetra  nelle  viscere  della  terra. 
Altro  è  il  dire  :  Il  mariuolo  entra  in  piazza;  altro  il  dire:  Il  mari- 
uolo  penetra  nella  folla  per  frugare.  Ognun  s'avvede  che  Penetrare 
esprime  maggiore  internila  di  Entrare. 

Entrare.  Sm. Entrata,  Ingresso,  Festibolo.*—,lntvare,sin.CaT.En.j.265. 
A  vea d'antico  Cedro,ncl  primo  entrar. un  dietro  all'altro De'suoi  grand'avi 
i  simulacri  eretti.  E  6.  4-  2.  Nel  primo  entrar  del  doloroso  regno. (M) 

2  —  *  In  modo  avverb.  All' cullare;  lo  stesso  die  All'entrata.  F.  Al- 
l' entrare.  (A) 

Entrata  ,  En-trà-ta.  [Sf.  Ingresso  ,  Luogo  onde  s'  entra.  — ,  Antrata  , 
sin.]  Lat.  ingressus ,  introitus.  Gr.  tiVcSos,  Dani.  Inf.  8.  81.  Venim- 
mo in  parte,  dove  il  nocchier  Corte:  Uscite,  ci  gridò  ;  qui  è  l'entra- 
ta, E  Purg.  g.  Si.  Vedi  l'entrata  là  've  par  disgiunto.  Petr.  canz. 
18.   7.  Ma  perchè  la  memoria  innamorata  Chiude  lor  poi  l'entrata. 

2  —  [L'alto  di  entrare.]  G.  F.  12.  81.  3.  Acciocché  'I  comune  di  Fi- 
renze avesse  spedita  l'entrata  e  la  guardia  della  detta  rocca.  Bocc.  g. 
3-  p.  4-  Parendo  loro  nella  prima  entrata  di  maravigliosa  bellezza. 

2  —  Onde  Dar  l'entrata  =  Conceder  l'  ingresso.  F. Dare  l'entrata. 
(A)  Din.  Comp.  ht.  Fior.  2.  Per  la  porta  che  noi  gli  demmo  in 
guardia  ,    die  I'  entrata  a  Gherardino  Buondclmonti.  (P) 

3  —  "  E  Tener  l'entrata  =  Fietar  l'ingresso.  Bui.  Purg.  Lo 
malo  amore  delie  cose  inondane,  elicci  tiene  l'entrata  della  peuitenza.( A) 

4  — *  Aprir  l'entrata  —  Dai-  luogo,  opportunità  ad  entrare.  Bocc. 
g.  10.  n.  6.  Le  violenze  fatte  alle  donne  da  Manfredi  avervi  l'entrata 
aperta  in  questo  regno  ?  (N) 

5  —  *  Ed  All'entrata  =:  Neil'  atto  di  entrare.  Bocc.  g.  7.  n.  5. 
Il  geloso  stette  molle  notti  per  volere  giugnere  il  prete  all'entrata. (A)(N) 

3  — L'atto  di  entrare  solennemente  in  una  città  ;  ed  in  questo  sign.  si  dice 
Far  l'entrata.  [^.Fare  entrata.]  Cas. leti.  62.  La  quale  stia  sicura  che 
l'entrata  di  lorMagnif.  in  Roma,  e  lo  andar  loro  a  palazzo,  e  laorazion 
pubblica,  e  le  visite  private,  e  la  compagnia,  sono  state  tutte  laudatissime. 

4  —  {Parlandosi  di  tempo  o  cosa  che  si  riferisca  a  tempo,  ca/f  Pna- 
cipio,  che  gli  antichi  dissero  Entrante.]  Fruic.  Sacch.  Op.  div.  In 
ogni  altra  lettera  s'intende  all'entrata  4  Aprile,,  cioè  al  principio.  » 
Bocc.  g.5.  n.  8.  Venendo  quasi  all'entrata  di  Maggio  ( versa  i  primi 
dì  ec.J  (lì)  Dani.  Conv.  preamb.  Ed  io  in  quella  ( 'opera)  dinanzi  all'  en- 
trata di  mia  gloventutc  parlai;  e  in  questa  dipoi,  qui  Ha  già   trapassala. (P) 

5  —  {Parlandosi  di  scritti  vale  Introduzione,  Proemio.]/?u/i£.  Fit.Nuov. 
36.  Questo  dico  ,  acciocch'  altri  hon  si  maravigli  perché  io  1'  abbia 
allegalo  di  sopra  quasi  come  entrata  della  nuova  materia. 

6  —  Posscssodi  ulìicio  ce.  Dep.  Decani,  t'òz.  1  cittadini  romani  nell'en- 
trata de' loro  sacerduzii  solevano  lare  un  solcunissimo  convito.  (V) 

2  —  La.  ben  entrata  si  dice  per  La  mancia  deli  entrarvi  ,  l'entra- 
tura ,  net  sign.  del  $  2.  Fir.  Asin.  164.  Questi  sicno  per  la  bene 
entrata  del  vostro  collegio.  (V) 

7  —  Rendita.  Lat.  redilus  ,  census.  Gr.  rl^-iìfix.  G.  F.  11.  go.  «.Nar- 
reremo appresso  del  podere  del  nostro  comune  l'entrata,  e  così  l'u- 
scita. E  12.  8.  g.  Montavano  l'anno  più  di  dugen  tornila  fiorini  d'oro, 
senza  l'altre  entrate  e  gravezze.  Bocc.  nuv.  i3.  8.  Il  quale  messo  s'era 
in  prestare  a'  Baroni  sopra  castella  ,  e  altre  loro  entrate.  Ey>.  P.N. 
Dee  rendere  ec.  sue  entrate  e  uscite  dinanzi  a  suo  signore. il  ■^.^''a/iif. 
Il  tempo  del  sonno  scrivilo  al  libro  delle  cose  perdute;  ma  quello 
della  vigilia  è  scritto  in  quello  dell'entrata  e  guadjgoo. Cavalc.Med. 
spir  È  adunque  stolta  cosa  riputarsi  a  entrata  e  credito  quello  che  è 
debito.  J\ov.  ani.  11.  2.  Spendo  più,  ch'io  non  ho  d'entrata,  200 
libbre  di  tornesi  lo  mese.  Sen.  Ben.  Farch.  7.  io.  Se  alcuno  si  dì- 
letta  di  vedere  un  gran  libro  delle  sue  entrate.  »>  Menz.  Sai.  1.  Ma 
l'entrata  d'un  fico  o  d'una  vite  Non  dareste,  e  né  meno  un  fico  secco,  A 
chi  ec    (Qui  vale  ,  tanto  quanto  rende  un  solo  albero   di  fico.)  (N) 

a  —  Dtcesi  anche  Entrata  e  Uscita  a  Quel  libro  dove  si  scrivilo 
le  rendite  e  le  spese. 

3  —  Onde  Mettere  a  entrata  [  =  Scrivere  tra  le  rendite  o  ti  a' 
guadagni,  e  fig.   Tener  per  certo.]   F.  Mettere. 

8  —  Mettersi  ad  entrata  =  Mettersi  in  sospetto  ,  o  simile.  Cai.  Leti. 
Farri.  3.  n3.  Io  mi  metto  ad  entrala  che  di  costà  faccia  ogni -.iristra 
relazione;  ma  non  ne  sento  dispiacere  ,  perchè  credo  che  sia  conosciuta 
cosi  la  natura  sua  ,  come  la  mia.  (Min)  ^ — "       ." 

o  (Musi  Principio  delle  sonate  di  slrumentir^CiTt7  proacmium.     Gr. 

■nfoo'iQo.  Tratt.  Pat-  Nost.  Ora  avete  voi  udito  il  prologo  del  saulo 
Pater  nostro  ,  che  è  altresi  come  una  entrata  di  vivuola. 

lo  (Asti.)  Entrala  ,    dicono  gli  astronomi  il    Momento  nel  quale  il 

sole  e  la  luna  comincia  a  scorrere  uno  de 'segni del  Zodiaco. (Diz. Mat  ) 
Entrata  ditf.  da  Entratura  ,  Ingresso  ,  Introito.  Quando  si  tratta 
di  luogo  ,  la  voce  Ingresso  è  più  splendida  e  più  decente  di  Entrata. 
Cosi  diciamo  Magnifico  ingresso  e  non  Entrata  magnifica.  Inoltre 
Ingresso  può  chiamarsi  anche  il  cortile  d'una  casa,  d'un  palagio. 
Entrala  veramente  è  il  luogo  che  fa  entrar  nella  casa  ,  Bell'  abita- 
zione. Entratura  è  propriamente  1'  adito  per  cui  s' entra.  Volendo 
esprimere  il  luogo  o  l'atto  dell'entrare,  sì  dirà  meglio  Entrala.  Una 
casa  può  avere  due  ,  tre  o  più  entrale.  Entratura  ha  un  altro  senso. 
Quando  diciamo  Aver  entratura  con  uno,  vogliam  dire  Conoscerlo 
alquanto  familiarmente  ,  Poter  entrare  nella  sua  casa  e  in  parte    nel- 
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ENTRATACCIA 

I'  animo  suo  ,  senza  taccia  di  ardito.  Introito  e  propriamente  quel 
dulia  messa.  Introito  per  Somma  ritratta  non  è  bella  frase ,  ben- 
ché comune. 

En trataccia  ,  En-lra-tàc-cia.  Sf.  pegg-  di  Entrata.  Cattiva  o  Pessima 
entrata.  Lasc.  l'inz.  6.7.  Quella  entratacela  mi  dà  nel  naso,  e  dubito 
ch'ella  non  sia  una  stanza  di  taverna,  sendolc  cosi  presso.  (V) 

F.ntratella,  En-lra-tcl-la.  Sf  dim.  di  Entrata  in  s is n.  dì  Rendila. /ferc- 
d:tuzza.  —  ,  Eutraluccia.,'  sin.  (A)  (Van)  Don.  A.  F.  Berg.  (0) 

Entrato,  En-trà-to.  Add.  m.  da  Latrare.  Lai.  ingressus.  Gr. tkra&wv. 
Amet.  62.  Malconoscenti  di  sé  medesimi  per  li  accumulati  beni,  en- 
trali nelle  speranze  di  Flagareo  e,  de' seguaci,  con  tempestoso  pensiero 
cercano  il  cielo. 

ENTiuTonE,  Eu-tra-tóre.  Ferb.  m.  [  di  Entrare.]  Che  entra.  Lat.  pene- 
trans  ,  ingredicns.   Gr.  ncifyxltucv. 

Ektratrice,  En-tra-lri-ce.  [  Verb.  fi  di  Eotrare.]  Lat.  qwae  penetrat. 
Gr.  ìTr:f>u.hovcrix.  Fi/oc.  ti.  120.  Tu  ,  sottilissima  cnUatrice  ,  con  di- 
solate cure  ne'  mondani  petti  rompi  le  caste  leggi.  E  7.  i4l*  Benché 
a'  suoi  con trarii  alquanto  laforzevolcentratricc  invidia  aggiugucsse  dolore. 

Entratuccia  ,  *  En-tra-tùc-cia.  Sf.  dim.  di  Entrata. K.delt'  uso. Lo  stesso 
che  Entratella.  V.  (Van) 

Entratura,  En-tra-lù-ra.  {.Sf]  Enti-amento  [;  e  dicesi  specialmente  del'a 
facoltà  di  potere  entrare  in  alcuni  appartamenti  nelle  corti  de'  pria- 
dpi.  V.  Entrata.]  .Lat.  admissio.  [  Gr.  o'x»'*.]  Sen.  Ben.  Parch.  6. 
3ì.  Non  si  chiamano  amici  cotesti,, che  a  grande  schiera  picchiano  la 
porta  ,  cotesti  che. sono  divisi  in  prime  e  seconde  entrature:  cotesta  è 
usanza  de'  Re.  Buon.  Fier.  g.  5.  Intr.  se.  1.  E  quel  seder  vi  faccia  , 
Che  per  possesso  antico  £  dovuta  entratura  n'era  degno.»  Magai.  Leu. 
Senza  privarlo  della  solita  entratura  che  godevano  in  palazzo  tutti  gli 
altri  ec.  (A) 

2  —  Quella  rata  che  si  paga  in  alcun  luogo  ,  come  arte  ,  compagnia  , 
è  simili  ,  in  entrando  ad  esercitar  quell'  arte  ,,0  essere  di  tal  compa- 
gnia. Ricali.  Fior.  Qualunque  ec.  non  fosse  descritto  nella  matricola 
dell'arte  predetta,  ed  avesse  mancato  di  pagar  l'entratura,  si  debba 
l'are  scrivere  e  pagare  l'entratura  lire  tre. 

3  —  *  Accesso;  o/7r7e.  Far  entratura  =  Aver  accesso,  Farsi  conoscere, 
frasai;   Fil.  Opera  che  gli  facesse  entratura  con  que' signori,    e  agli 

artefici  della  professione.  (A)  _ 

2  —  Aver  entratura  con  chicchessia  ■=.  Averne  conoscenza  ,  ami- 
cizia. Lat.  ad  alicujus  amicitiam  aduniti ,  accessum  adaliquem  habere. 
Gr.  jì'croS&c  -afói  tlvx  i'x'-'v-  Cor.  leu.  2.  77.  Col  quale  per  non  avere 
avuto  fin  qui  appena  entratura,  mi  par  d'esser  nuovo  servitore  ,  an- 
coraché sia  de' vecchi  e  de' tarlali  delia  casa.  »  Bergli.  Tosco  17  Non 
aveano  ,  dice  egli  ,  amicizia  o  compagnia  alcuna  con  esso  loro.,  né 
altra  entratura  o  appicco  ,  salvo  che  ec.  (V) 

3  —  Avere  entratura,  detto  assolutamente  =  Aver,  abito,  rap- 
presentanza. Cai:  Lett.  E  acciocché  abbiate  entratura,  e  possiate  far 
conoscere  la  commissione  gagliarda  che  vi  si  dà  sopra  ciò  ,  non  solo 
ne  scrivo  io  l'allegata  a  Monsig.  di  Orarmela,  ec.  (Min) 

4  —  *  Principio,  e  dicesi  specialmente  dell'  entrar  dilla  commedia. 
Red.  Leu.  (A) 

5  —  *  Cerimonie  che  fannosi  nel  ricevere  in  monastero  una  donzella 
che  é  per  prender  l'abito  di  monaca.  (A) 

Entro,  Én-tro.  Prep.  Dentro;  e  si  accompagna  comunemente  col  quarto 
e  col  terzo  caso.  Lat.  intra.  Gr.  àro'i.  bocc.  nov.  <jj.  1 1.  Io  voglio 
che  tu  giaccia  stanotte  con  un  uomo  entro  il  letto  mio.  Petr.  son. 
122.  Quel  dofee  pianto  mi  dipinse  Amore,  Auzi  scolpio,  e  que' delti 
soavi  Mi  scrisse  entro  un  diamante  in  mezzo 'l  core.  E  cap.  3.  Dissenni 
entro  l'orecchie:  Ornai  ti  lece  Per  te  stesso  parlar  con  chi  ti  piace.  E 
canz.  22.  5.  Le  notturne  viole  per  le  piagge,  E  le  fere  selvagge  en- 
tro alle  mura.  Cr.  4.  11.  «4*  E  gli  altri,  due  capi  uguali  sieno  al- 
quanto entro  al  nuovo. 

2  —  *  Talora  con  altre  preposizioni  appresso  ,  più  per  un  colai  vezzo 
e  grazioso  riempimento  ,  che  per  alcun  bisogno.  Fi  he.  l-  3.  La  quale 

»  nascose  in  una  delle  altissime  rocce  d'Appennino  entro  in  una  oscu- 
1  issima  grotta  ,  trovò  intorniata  di  neve.  E  t.  7.  E  la  voce  entro  per 
le  dolenti  caverne  ,  rendeva  letizia.  .Bocc.  g.  7.  n.  4-  Se,  n'  andò  la 
donna,  e  presa  una. grandissima  pietra  ,  che  a  pie  del  pozzo  era  ,  la 
Lisciò  cadere  entro  nel  pozzo.  Ciri.  Son.  Ora  se  11' esce  lo  sospiro  mio, 
Donde  avia  un  pensici-  entro  nel  core.  (Gin)  Pallad.  3g-  Per  la  quale 
'cannella)  si  conduca  I'  acqua  calda  entro  nel  bagno.  (Pr) 

3  —  [Talora  con  Pei  ;  anzi  tra  Per  ed  Entro  si  è  posto  talora  il  no- 
me], aggiugnendo  un  certo  che  più  di  penetrazione  a!  concetto.  Liv. 
Dee.  1.  B.  R-  Io  ti  ficcherò  questo  coltel  per  lo  corpo  entro.  Bocc. 
nov.  7,3.  11.  Non  mi  pare  che  questa  sia  ora  da  ciò,  perciocché  il 
Sole  è  alto  ,  e  dà  per  lo  Mugnoue  entro.»  Petr.  p.  1.  172.  Sforzati  al 
cieio,o  stanco  mio  coraggio,Per  la  nebbia  entro  de'suoi  dolci  sdegni. (Cin) 
—  È  anche  avv.  ,  [  e  si  usa  così  co'  verbi  di  stalo  come  co'  verbi  di 
moto.  Lat.  intus  ,  intro  ,  introrsum.  ]  Gr.  Zvuòiv.  Bocc.  nov.  78.  8. 
I  ni  ìece  ricoverare  in  quella  cassa  che 'I  marito  detto  le  aveva,  e 
serròllovi  entro.  Nov.  ant.  83.  2.  Tutti  li  mise  in  un  monte,  e  cac- 
ciovvi  «ntro  fuoco.»J9o/?c.  g.  3.  n.  6.  Questa  camera  acconciò  la  buona 
femmina,  e  fecevi  entro  letto,  secondo  che  potè  il  migliore.  Crcsc. 
10.S2.E  ponsi  la  detta  fune  acconcia  col  laccio  apeito  e  piegato  si  che 
l'uccei,  che  passa  ,  messovi  entro  il  capo,  si  pigli  per  lo  collo. (Cin) 
{E  pure  anche  qui  Entro  non  pare  altrimenti  avv.  ,  poiché  sempre 
accompagnato  dal  vi ,  affisso  al  verbo,  che  gli  tien  luogo  dì  caso.)  (N) 

5  —  Talora  [  si  pospose  alla  particella  Di  ,  ]  e  sign.  lo  stesso  che  Di 
dentro.  [  V.  quel  che  abbiam  detto  alla  v.  Dentro,  §•  1/.]  Bocc. 
g.  6.  p.  5.  Anzi  vi  entrò  pacificamente  ,  e  con  gran  piacere  di  quei 
d'entro.  Cr.  2.  </.  17.  La  corteccia  é  di  due  fatte  ,  cioè  la  corteccia 
fi'  entro  ,  e  la  corteccia  di  fuori.  Dant.  Par.  12.  i3.  Nascendo  di 
qsitl  d'entm  rjit!  di  fuori.,  A  guisa  t'  !  parlar  di  quella  vaga  Cb'  >- 
>nor  eonsunst  .  cerne  So)  vapori.  H-  V.7  6.  1.  Si  ;:.:mio  badaluc- 
care e  a  combattere  con    <■;••-•►.   d'entro.   fit,  f,  y.  $2.  *Quei  d*  entro 
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ec.  dirizzarono  manganelle.  {Così  si  dee  leggere  in  onesti  due  esempii 
de'  Villani ,  quantunque  gli  stampati  abbiano  dentro.)  Cr.  o.  55. 
1.  Anche  si  fa  un'altra  incbio  va  tura,  che  passa  intra'l  lucilo  e  J'uu- 
ghia  ,  la  quale  dannifìca  meno  il  lucilo  d'  entro. 

6  —  Talora  si  trova  in  composizione  con  altri  avveriti  di  .luogo  ,  ma 
per  grazia  e  per  acconcio  modo  di  favellare  ,  come  .Là  ,  Laentro  ; 
Colà,  Colaeutro  ;  Qua,  Qnaenlro;  Quici  e  Quinci,  Q'.iinciciitio;  Ivi, 
Ivenlio  ,  e  simili;  e  col  Per  ,  Perentro,  de' quali  vedi  al  luogo  loro. 

7  —  *  Talora  i^li  si  iiffisse  la  particella  Vi  e  se  ne.  formò  Enfrovi,  che 
vale  Ivi  entro.  Creso.  4-  4$-  Ed  il  vas  >  si  ponga  al  sole  per  quattro 
di  entrovi  il  vino,  ed  un  poco  di  sale.  (Cin) 

8  —  Per  Tra.  Lai.  inter.  Gr.  ìvhl.  Biconi.  Malesp.cap.  8/j-  E,  diègli 
{  l'  Impera  dorè)  ,  entro  agli  altri  doni  e  giijc  in  sua  dota,  le  reliquie 
di  S.  Filippo  Apostolo.  (V)  Bocc.  Vis.  Cani.  6.  Ed  entro  l'altre  co- 
se ,  che  ivi  scorte  Furori  da  me,  fu  un  cerchio.  Ninf.  Fies.  ugg.  E 
quel  ch'entro  noi  due  è  avvenuto.   (Cin) 

9  —  *•  Col  v.  Dare:  Dar  entro,  e  Dare  dentro,  lo  stesso  che  Dar  dentro, 
e  vale  Percuotere  in  una  cosa.  V.  Dare  entro  e  Dare  dentro.  Frane. 
Sacch.  ri.  41-  Darvi  sì  fatta  entro  che  il  bariglione  e  'I  desco,  con 
ciò  che  v'era,  andò  per  terra,  e  va  pur  oltre  a  suo  cammino. (Cm)(N) 

10  —  Col  v.  Giitarc  :  Gittar  entro  ,  talora  vale  Gittar  sopra  o  per, 
ed  è  modo  mu.  Nov.  ani.  73.  Comandò  a'  fanti  suoi  che  ec.  toglies- 
sero  que'  fichi ,  e  ad  uno  ad  uno  gliele    gittassero  entro  il  volto.  (V) 

Entro  dilF.  da  Dentro,  A  dentro,  Di  dentro  ,  In  dentro.  Entro, 
come  avverbio  ,  senza  un.  nome  dietro  ,  non  è  più  dell'  uso  se  non  nel 
verso.  1.1  comune  è  Dentro.  Trattandosi  di  quiete  ,  Denteo  è  meglio 
adoperato  che  Entro.  Così  dirò  .'  Gli  s'  insinuò  entr-o  al  cuore  i  o» 
dio  ,  e  vi  rimase  dentro  pertinacemente.  Quando  vuol  esprimersi  re- 
lazione di  luogo  a  luogo  ,  si  dirà  meglio  Dentro  ;  come:  O  dentro  n 
fuori.  Entro  si  unisce  talvolta  col  quarto  caso,  Dentro  assai  di  rado. 
A  dentro  e  In  dentro  indica  moto,  ed  esprime  una  interna  insi- 
nuazione. Così  diciamo  Penetrare  a  dentro.  Anche  Di  dentro  indica 
movimento,  ma  si  riferisce  a  fuori.  Così  diremo  :  Quel  sospiro,  Quel 
grido  gli  uscì  di  dentro  al  cuore  ec. 

Entrochite.  (Min.)  En-tro-chì-te.  Sf  Pietra  figurata,  a  foggia  di  co- 
lonnetta peiilagona  ,  composta  di  più  articolazioni  o  giunture  , 
le  quali  separate  fi 'fi-mano  ciascuna  una  stelletta  di  cinque  raggi. 
— ,  Entroco,  sin.  (Dal  gr.  en  in,  e  trochos  orbita  ,  tutto  ciò  che  ha 
della  rotondità,  )    Fallisi!.  (A) 

Entroco.  (Si.  Nat)  En-trò-co..  Sm.  Lo  slesso  che  Entrochite.   V.  (A) 

Entromusso,  En-tro-més-so.  Add.  ni.  da  EtitromeUere.  V.  Lo  stesso 
eh:-  Intromesso.    V.  Lat.  intromissus.   Gr.  sieaiatir&sls.  (A) 

Entromettere  ,  En-tro-mét-te-re.  Alt.  Lo  stesso    che   Intromettere 
Lat.  intromittere.   Gr.  ùacuu^w.  Car.  En.  1.  856.    Poiché,  furo 
troraessi  ,    e   che  udienza  Fu  lor   concessa ,    il    saggio    Ilioneo    P 
umilmente  in  colai  guisa  a  dire.  (A)  (B), 

2  —  E  n.  pass.  Introdursi  ,  Entrare  in  un  luogo.  Car.  En.  2.  7^7. 
Era  un. andito  occulto  ed  una  porta  ce.  Quinci  entromesso  ,  me  ne 
salsi  iti  cima  All'  alto  corridore.  (A)  (B) 

Entroniastico.*(SI.Ec'.1.)  En-tro-ni-à-sti-co.  Sm.  V.  G.  Lai.  enthroninsti- 
con.  (  Dal  gr.  en  in,  e  tiiwnos  sedia.)  Sommai  di  danaro  determinata 
che  gli  ecclesiastici  del  primo  ordine  erano  obhligati  a  pagare  a' 
vescovi ,  patriarchi  o  metropolitani  per  essere  installali.  (Aq)  (Van) 

Entropio.  (Chir.)  En-trò-pi-o.  Sm.  V.  G.  Lat.  entropium.  (  Da  en  in 
di  dentro,  e  trope  giro.)  Rovesciamento  della  palpebra  verso  il  globo 
dell'  occhio.    Cooper.  (?.Iin) 

Entusiasmo,  En-tu-si-à-smo.  [Snr.  V.  G.]  Sollevamento  di  mente,  Furor- 
poetico  ,  [  Estro  che  infiamma  e  solleva  l'  anima  ,  e  le  fa  concepi- 
re ed  esprimere  cose  straordinarie  e  meravigliose.}  Lat.  enthusiasm  is. 
Gr.  irìoviriairfcòf.  (Da  en  in,  e  iheps  Iddio;  e  però  vale,  secondo 
la  sua  radice,  Inspirazione  divina  ,  I'  avere  in  se  qualche  cosa  di  di- 
vino, l'essere  agitato  da  divino  furore.)  Buon.  Fier.  5.  4.  3.  Qui  tacque; 
e  da  quel  fisso  entusiasmo  Rapito,  mi  lasciò,  quasi  non  visto,  Insalutato. 

a  —  Furore,,  Mania,  Accesso  fanatico  per  cui  1'  uomo  perde  quasi 
1'  uso  della  ragione  ;  ma  è  uso  insolilo.  Lat.  mania  ,  furor.  Gr.  pa.- 
vl?..  Pros.  Fior.  P.  1.  F.  3.  Or.  7.  pag.  238.  E  non  e  cosa  nuova 
la  musica  eziandio  guarire  alcune  infermità  ,  siccome  dicono  il  suon 
della  tibia  l'entusiasmo.  (B) 

3  _  *  ([con.)  L'  entusiasmo  o  furore  poetico  è  rappresentalo  sotto  la 
figura  di  un  giovinetto,  o piuttosto  detta  Mina  della  poesia,  con  le 
ali  e  corona  d'  alloro  ,  ed  una  penna  i-i  mano.  Essa  e  ritta,  nnbd- 
mente  atteggiala  dinanzi  ad  un  libro  sopra  il  quale  è  per  iscrivere; 
le  sia  a  piedi  la  cetra.  (Mit) 

Entusiaste  ,  En-tu-si-à-ste.  Sm.  Colui  che  opera  per  entusiasmo  ;  preso 
comunemente  in  cattiva  parte.  —  ,  Entusiaste  ,  sin.  V.  ^Visionario  , 
Fanatico.  (A)  Algar.  Newton.  Dia/.  4-  Ber5-  (°)  "  "      ■  " 

ENiusrASTi.  (St.  Ec'cl.)  En-tu-si-à-sti.  Sella  d'eretici,  chiamati  pure 
Massiliani  ed  Euchiti  ,  i  quali ,  essendo  posseduti  dallo  spirilo  ma- 
ligno ,  si  credevano  divinamente  inspirali.  (A)  (Ber) 

Entusiastico  ,  En-tu-si-à-sti-co.  Add.  m.  Che  proviene  da  entusiasmo. 
Cori,  Long.  La  seconda,  l'affetto  gagliardo  ed  entusiastico.  Magai. 
Lei!.  Che  entusiastica  maniera  di  parlare  !  (A) 

2  _  Detto  di  persona  ,  vale  Che  è  mossa  da  entusiasmo;  Che  parla, 
Che  opera  con  entusiasmo.  Salviti.  Iati.  Orf.  (A)  Salvia.  Cas.  38. 
Nell'inno  di  Dio  Pane:  Caprimerabre ,  baccante,  entusiastico.  (N) 

3  _  Bello  di  cosa  ,  vale  Che  produce  entusiasmo.  Giac.  Oraz.  4i. 
E  manifestò  che  si  deon  ammettere  tutte  le  armonie,  non  già  nel 
medesimo  modo  tutte  ,  ma  per  1'  ammaestramento  le  moralissune  ec, 
le  attive  e  le  entusiastiche.  (B) 

4  _  •  (Med.)  Agg.  dell'  Estasi  ,  effetto  dell'  entusiasmo.  (Aq) 

5  _  *  Usato  come  sm.  Magai,  leu.  11  ■  Uscendo  dall'entusiastico,  e 
rientrando  nel  discorsivo.  (N) 

EsfTusrASTo,  *  En-tu-si-à-ste.  Sm.  Lo  stesso  che  Entnswsle,  V.Summo. 
B,,c.  (O) 
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Enucleare  ,  E-nu-cle-à-re.  Alt.  V~.  L.  Snocciolare ,  e  fig.  Smidollare, 
Dichiarare  ,  Spianare-  Lai.  explanare.   Gr.crcc^rivt^siv.Doni  la  Zucc. 
Secch.  V  Inter.  2.  1.  Berg.  (Min) 
*EifucLEAZiQNE.'(Chir.)  E-nu-cle-a-zió-ne.  Sf  V.  L.  Lai.  enuclealo. (Da 
enucleare  togliere  il  nocciolo.)  Modo  particolare  di  estirpazione  che 
consiste    nel  fare  un'  incisione  su   di  un  tumore ,  per    la   quale   poi 
si  fa  uscire   questo ,    quasi    come    un    nocciolo    che    si  prema    tra 
le' dita.  (A.  O.) 
EavoAnE,'E-nu-dà-re.  Jtt.r.L. Lo  stesso  che  Dimidare.   V.  Fig.Esporre, 
Inlerpetrare.  Lat.  enudare.  Segr.Fior.  t.5.p.1l3.  (  Fir.  1782.)  Io  non 
credo  potere  meglio  ec.  né  più  enudarc  la  verità  che  leggere   ec.  (N) 
Erodo  ,  *  È-nudo.  N.  pr.  m.  (  Dal  gr.  enoo  io  squasso  ,  ed  udos  suo- 
lo :  Squassatore  ,  Scuotitor  del  suolo.  )  —  Figliuolo  di  Anceo.  (Mit) 
Encla.  (Bot.)  È-nu-la.  [  Sf.  Sorta  di   pianta  detta  corrottamente  Ella 
e  Leila  ,   ovvero  Enula  campana,  Erba  de'  dolori ,  e  da  botanici  anche 
Elenio.  F.  5.  1.  La  sua  radice,  eh'  è  grossa  ,  spessa  e  rossigna,  ha 
sapore  caldo    ed  aromatico,  e  si  usa  come   tonica.    Lat.   helenium  , 
inula  heleuium  Lin.  ]    Gr.  Ihivio».  M.  Aldohr.  P.  N.  i63.  Eaula    si 
è  calda  e  secca  nel  secoudo  grado  ,    e  di  sua    natura    ingenera    buon 
sangue.   Tes.  Pov.  P.  S.  Al  terzo  gioruo    fa  bagno  di  cocitura   d'e- 
nula.  Alain.  Colt.  5.  l'óg.  La  purpurea  carota,  la  volgare  Pastinaca 
servii,  l'cmila  sacra. 
•Enula  campana.  (Boi.)    Lo  slesso  che  Enula.    V.   Tes.  Pov.  P.  S.  La 
radice  d' enula  campana  ,  le  frondi  ed  i  rami    del    fico.    E    altrove: 
Foglie   d' enula   campana    cotte    invino,    ed  impiastrate    tiepide  in 
sul  pettignone. 
Enulalgia.*  (Cliir.)  E-nu-lal-gl-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  enulalgia.   (Da  enulon 
gengiva,  ed  algos  dolore.)  Dolore  delle  gengive. — ,  Enulodinia,  sin.  (Aq) 
Enolematorrea.  *  (Chir.)  E-nu-le-ma-tor-rè-a.  Sf  V.  G.  Lat.  enulliae- 
matorrhea.  (Da  enulon  gengiva,  hema,  alos  sangue,  e  rheo  io  scorro.) 
Scolo  di  sangue  dalle  gengive.  (Aq) 

ìulodinia.  *  (Chir.)  E-nu-lo-di-nì-a.  Sf  V.  G.  Lat.  enulodynia.  (Da 
enulon  gengiva,  ed  od/ne  dolore.)  Lo  stesso  che  Enulalgia.  V.  (Aq) 
Enuloflogosi.  *  (Chir.)  E-nu-lo-flò-go-si.  Sf.  C.  G.  Lat.  enu lo ph logos is. 
(  Da  enulon  gengiva  ,  e  phlogosis  infiammazione.)  Infiammazione  delle 
gengive.  (Aq) 
En  clune.  *  (Anat.)  E-nu-ló-ne.  Sm.    V.    G.  Lat.    enulon.  (Da  eri  in, 

dentro,  ed  ulon  gengiva.  )  La  carne  interna  delle  gengive.  (Van) 
Enumeramento,  E-nu-me-ra-méu-to.  Sm.  Lo  stesso  che  Aunoveramento, 

V.  (A)  Panigar.   Berg.  (O) 
Enumerante  ,  *  E-nu-me-ràn-te.    Pari,    di  Enumerare.    Che  enumera. 

y.  di  reg-  Lo  slesso  che  Numerante.   UT.  (O) 
Enumerare,  E-nu-rac-rà-re.  [Alt,   P.  L.  Lo  stesso  che]  Numerare.  V. 
Lai,  enumerare.   Gr.  xMTotp&itàr.  Segn.  Mann.  Ollobr.  i3.  1.   Avendo 
san  Pietro  voluto  enumerare  qui  alcuni,  di    quei    delitti  i  quali    sono 
puniti  più  dalle  leggi  ,  ha  scelti  quegli ,  ec.  »    Salviti.    Cas.  g8.  Ma 
soli  quelli  enumerammo ,  i  quali  potevamo  con  indubitate  autorità  de- 
gli antichi  provare,  aver  essi  scritte  satiriche  favole.  (N) 
2  —  *  N.  ass.  col  2.  casa.  Mann.  Decam.  proem.  XP.  Ma  che  enu- 
mero io  d'  altrui  ?  Io  ,  io  stesso  non  avrei  saputo  ec.  (N) 
Enumerativo,  E-nu-me-ra-tì-vo.  Add.  ni.    Atto  a  enumerare.  Lo  stesso 

che  Numerativo.   V.  Delniin.  Ermog.  21.  Berg.  (Min) 
ENUMERATo,E-nu-me-rà-to.v4rf'J.m.£/a  Ennmefare. \_Lo  stesso  c/ieNumerato. 
y.]Lat.enumcra\.us.x.a.Ta.ptSfA.r&ils.Segn.A'Jann.Dic.6.2. L'ultimo  tra  gli 
enumerati ,  eh'  è  il  timor  di  Dio  ,  è  il  primo  nell'  ordine    d' operare. 
Enumerazione,  E-nu-me-ra-zió-ne.  iSf]  L'enumerare,  [  L'  atto di  con- 
tare. Lo  stesso  che  Annoveramento.  V~.  ]  Lai.  enumeralo.   Gr.  y.a.ra.- 
p»5(«.ii(ris.»  Segn.  Parrnc.  inslr.  5.1.  Nella  enumerazione  de'gradi  che 
egli  fS.  Paolo)  riconoscea  tra'Fedeli  per  più  eminenti.  (V) 
Enunciante,*  E-nun-ciàn-te. Por/.  <//' Enunciare.  CTie  enuncia.  P.di  reg.QJ) 
Enunciare  ,  F.-nun-cià-re.  [Alt.]  Nominare ,   Allegare.   Lai.   enunciare. 

Gr.  irpaaoiyyiwnv. 

Enunciativa.  (Leg.)  E-nun-cia-tì-va.  Sf.  Narrazione  o   Esposizione  de' 

molivi  d'un  contralto  o  altro  simile  allo.  (A)  Man.  Itlustr.B0cc.47. 

3^3.Mi  sono  avvenuto  a  trovare  l'enunciativa  di  un  atto  che  fa  uno  ec.(N) 

Enunciativamente  ,  E-nun-cia-ti-va-mén-te.   Avv.  In  modo  enunciativo. 

Delmin.  Ermog.  53.  Berg.  (Min) 
Enunciativo,  E-nun-cia-fì-vo.  Add.  m.  Atto  ad  enunciare;  Che  enuncia. 
Segner.  Mann.  Gen.  3o.  3.  Parlò  non  solo  con  termine  enunciativo, 
ma  imperativo.  (V) 
Enunciato,  E-nun-ciàto.  Add.  m.  da  Enunciare.  Lat.  ennneiatus,   no- 
m matus.   Gr.  irpoirx.yyi'kS-ils.,  Viv.  Disc.  Arn. 36.  Si  rimettessero  a'bo- 
schi  ghiandiferi  non  solamente  i  fondi  delle  enunciate  valli,  ma  il  re- 
sto ancora,  di  que'  monti  ,  ec. 
Enunciatore,  E-nun-cia-tó-re.  Verb.m.di  Enunciare.     Che   enuncia. 
Lat.  enunciator.   Gr.  ix<pó.vrup.  Piccol.  Poet.  Arisi.  120.  Berg. (Mi a) 
Enunciatrice  ,  E-nun-cia-trì-ce.    Perb.fi  di  Enunciare.    Che    enuncia. 
Lat.  enunciatrix.  Gr.   'x.$a.vreipoc.  Garzon.  Piazz.  284.  Berg.  (Min) 
Enunciazione  ,  E-nun-cia-zió-ne.  Sf  Allegazione  ,    Enumerazione  ,  E- 
sposizione,  —  ,  Enunziazione,  sin.  Lat.  enunciatio.    Gr.   àtra.yyi\iai. 
Magai.  Leu.  Per  non  tediarvi  colla  enunciazione  di  tanti    altri  suoi 
teoremi,    l'uno    più  ammirabile  dell'altro.  (A) 
2  —  (Filos.)  Enunciazione  dicesi  da' logici  Una  proposizione  che  nega 

o  che  afferma.  (A) 
Enunziazione  ,  *  E-nun-zia-zió-ne.  Sf.  Lo  stesso  che  Enunciazione.  V. 

Segn.  Etic.  6.  g.  Berg.  (N) 
Enuresi.  (Chir.)  E-nu-rè-si.S fi  P.G. Lat.  ennresis.  (Da  en  in,  ed  uresis 
V  orinare ,  che  vien  da  uron  orina.  )  Escrezione  involontaria  dell'ori- 
na. (Aq)  (A.  0.) 

Enviare,  *  En-vi-à-re.  Alt.  V.  A.  V.  e  di'  Inviare.  Petr.    rim.    1.  6. 

(Ediz.  Comin.  if3ì.)  Che  quanto  richiamando  più    l' envio   Per  la 

secura  strada,  men  m'ascolta.  (N) 

Enzo,  *  En-zo  ,  Enzio.  N.  pr.  m.  acenre.  di  Lorenzo  o  di  Enrico.  — 

Re  di  Sardegna  ,  figlio  naturale delPimperatore  Federico  lì. (B)(V .in) 

yocab.  111. 
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ENZOoTico.*(Veter.)  En-zo  ò-li-co.  Add.m.P.G.  (V.  enzooia.')  Agg.  di  Ma* 
laida  comune  agli  animali  in  un  paese. Lo  stesso  che  Epizootico,  ^.(van) 

ENZOoziA.*(Vcter.)  En-zo-o-zi-<«.  Sf  V.  G.  Lai.  enzootia.  (Da  en  in,  e 
zoon  animale.)  Malattia  che  assale  ad  un  tempo  varii  animali  d'una 
data  contrada.  Lo  stesso  che  Epizoozia.  V.  (Aq)  ,    r 

Eo,  È-o.  [  Pronome  personale.]  P~.  A.  P.  e  di' io.  Lai.  ego.  Gr.'.y^. 
Guitt.  R.  Ed  eo  son  corso  già  tino  alle  porte  Dell'  aspra  morte  per 
cercar  diletto.  Frane.  Barb.3j.  8.  In  questa  gente,  ch'eo  descrivo  adesso; 
Rim.  ant.  Dani.  Majan.  72.  E  non  credo  eo  che  voi  mi  disdegnate. 
E  j4-  Ond'eo  mi  credo  aver  ventura  strana.  »  Guitt.  teli.  4-  2.  Sic- 
come co  credo.  E  leti.  25.  68.  Onde  chi  che  '1  dispregi  ,  eo  riccor 
laudo  (io  ricchezza  lodo.)  Rim.  ant.  Re  Enz.  S' eo  trovassi  pietanza 
In  carnale  figura  ,  Merzè  le  cheggerìa.  (V) 

Eo.  *  (Geog.)  Fiume  della  Spagna.   (G) 

Eobano,  *  E-ò-ba-no.  N.  pr.  m.  LaU  Eobanus.  (  Dal  gr.  ei  sempre,  a 
beno  io  vo.  )  (B) 

Eobulo,  *  E-ò-bu-lo.  N.  pr.m.  Lo  stesso  che  Eubulo.  V.  (Dal  gr.  lieo 
io  colloco  ,  fo  sedere  ,  e  buie  consiglio  :  Sedente  in  consiglio.  )  (B) 

Eoclo,  *  È-o-clo.  N.pr.  m.  (Dal  gr.  ei  sempre,  e  cleos  gloria:  Sempre 
glorioso.  )  —  Figliuolo  di  Nettuno  e  di  Ascra.  (Mil) 

Eoide.  *  (Mit.)  E-ò-i-de.  Soprannome  di  Nettuno ,  cioè  Eterno.  (  Dal- 
gr.  ei  sempre.  )  (Mit)  . 

Eolettima.  *  (Med.)  E-o-lèt-li-ma.  Sf.  V.  G.  Lat.  aeolectima.  (Da  aiol.os 
vario  ,  ed  eclhyma  pustula..  )  Nome  con  cui  il  celebre  Ploucquet  in- 
dica il  vajuolo  umano.  (Aq) 

Eoli 
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Eolico.  *  Add.  pr.  m.  Dell'  Eolidc  ,  e  dicesi  meglio  di  cosa.  (B) 

2  _  *  (Mus.)  Arpa  eolica  ,  lo  stesso  che  Arpa  d'  Eolo.  /^.Arpa,§.l,#.(N) 

Eolide,  *  E-ù-li-de.  N.  pr.  f.  Lat.  Aeolis.  (V.Eolo.)  (B) 

2  —  *  (Geog.)  Sf.  Nome  che  da  principio    davasi  alla  Tessaglia.  -~ 

Lat.  Aeolia  ,  Aeolis.  Paese    dell'  Asia  Minore    sul  mare  Egeo ,  fra 

la   Troade  e  la  Jonia  ,  prima  chiamalo  la  Misia.  (G) 
Eolici.  *  (Mit.)  E-ò-li-di.  Soprannome  de  figli  di  Eolo. —Soprannome 

di  Ulisse,   Cefalo,  Atamante ,  figli  o  nipoti  di  Eolo.  (Mit) 
Eolie.  *  (Geog.)  E-ò-Ii-e.  Nome  di  'sette  isole  del  Mediterraneo  fra  la 

Sicilia  e  V  Italia,  oggi  dette  Isole  di  Lipari.  I  Greci  le  chiamarono 

Efestiacli  ,  ed  i  Latini  Vulcanie.  (G) 
Eolu.  *  (Geog.)  E-ò-li-i.  Abitanti  della  Fdotide  ,  cosi  detti    da  Eolo  , 

uno  de'  loro  re.  (G) 
Eolio  ,  E-ò-li-o.  Add.  pr.  m.  D'  Eolo  ;  ed  è  per  lo  più  aggiunto  del.11 

Grotta  o  caverna  in  cui  si  finse  ch'Eolo  tenesse  imprigionati  i  venti. 

L'Ariosto  disse  Venti  colii  per  tempestosi.  (A) 

2  —  *  Dell' Eolidc  ;  ma  dicesi  meglio  di  persona.  (B) 

3  —  »  (Mus.)  Lai.  aeolius.  Aggiunto  di  uno  de  cinque  modi  meda  o 
principali  della  musica  greca  ,  di  cui  la  corda  fondamentale  era  im- 
mediatamente al  di  sopra  di  quella  del  modo  frigio.  (Van) 

4  —  *  (Lett.)  Aggiunto  di  uno  de  dialetti  ,  il  'quale  generalmente  ri- 
getta le  aspirazioni  e  lo  spirito  aspro  ed  in  molle  cose  conviene  col 
dorico ,  col  quale  per  lo  più  sì  confonde.  (Van) 

Eolipila.  (Fis.)  E-o-li-pi-la.  Sf.  K.  G.  Lat.  acobpyla.  (Da  eolos  eolo, -e 
pyle  porta  :  Porta  d'Eolo.)  Palla  ventosa  usala  per  dimostrare  la  forza 
dell'  aria  rinchiusa  e  ridotta  in  vapore,  il  quale  n'esce  con  impeto  e 
strepilo,  come  dall' antro  d'  Eolo  finsero  i  poeti  che  uscissero  i  venti. 
(A)  (Aq)  Salvili.  Disc  2.432.  A  guisa  delle  eolipile  di  Vitruyio.(N) 

2—'(Chir.)Queslamacchinasiadopera  dai  chirurgi  p<r  risolvere  deitumvri 
ostinati  applicandola  aduna  debita  distanza,  d'onde  i  vapori  giungano 
alla  parte  malata,  che  ne  trae  notabile  giovamento. — ,  Aeolipila,  si/i. (A  cj) 

Eollio.  *  (Chir.)  E-ùlli-o.  Sm.  V-  G.  Lai.  arollion.  (Da  eohs varie- 
gato, versicolare.  )  Vocabolo  da  Ploucquet  adottato  per  indicare  la 
varicella  ed  il  rav  aglio  ne  ,  volgarmente  Vajuolo  selvatico:  malattia 
passeggiera  ,  le  cui  pustulette  simili  alle  bolle  del  vajuolo ,  e  tra- 
sparenti ,  in  tre  giorni  si  seccano.  (Aq)  ^r-^^^i 

Eolo.  (Mit.)   È-o-lo.  N.  pr.  m.  Lai.    Aeolus.    (   Dal  gr^nfos    veloce  , 

[  ovvero  doloso,  fraudolento.)—  Figlio  dIppote,Té  delle  isole  Kulca- 

Vnie,  creduto  da' poeti  fistio  di  Giove  e  dio  de'vcnli  e  delle  tempeste. 
>=- Figlio  di  Elleno  e  di  Orseide  ,  re  della  Fliolide^(B)  (Mit) 

Eolodeumo.  *  (Fisici.)  E-o-lo-dèr-mo.  Add.  e  sm.  P.  G.  Lai.  aelodermus. 
(  Da  eolos  macchiato,  e  derma  pelle.)  Chi  ha  la  pelle  macchwta.(A:Q.) 

Eon  *(Mit.)È-oa.Specie  di  quercia  con  cui  fu  costruita  tanavediArgo.(Mil) 

Eone.  (St.  Eccl.)  E-ó-nc.  Sm.  PI.  Eoni.  P.  G.  Lat.  acon.  (Da  er.n  età, 
secolo.)  Nome  che  significa  letteralmente  la  durata  di  una  cosa,  e 
che  fu  applicalo  da  alcuni  eretici  alle  idee  immaginate  da  Platone 
in  Dio,  e  dall'  aggregato  delle  quali  componevano  la  Deità.  (A) 

Eone.  *  N.  pr.  f.  (  V.  eone  siti  )  —   Una  delle  figlie  di  Teslio.  (Mit) 

Eonesi.*  (Farm.)  E-o-nè-si.  Sf.  ^.  G.Lat.  aeonesis.  (Da  eoneso  fot  di.  eo- 
nao  io  aspergo.  )  Spruzzo  a"  acqua  o  d'  altro  rimedio  liquido  sulla 
parte  malata.  (Aq)  . 

Eoni  a  ni.  *  (St.  Eccl.)  Eo-ni-à-ni.  Eretici  del  secolo  XII.  ,  seguaci  di 
un  certo  Eone  della  Stella,  gentiluomo  brettone,  il  quale  abusando 
della  maniera  con  cui  si  pronunzia  in  francese  la  parola  lalmaEum, 
e  udendo  te  parole  Per  cura  ,  qui  judicaturus  est  vivos  et  morluos  , 
pretese  che  egli  il  cui  nome  era  pronunzialo  Eon  ,  fosse  il  figliuolo 
di  Dio     che  un  giorno  doveva  giudicare  i  vivi  ed  i  morti.  (Ber) 

Eonismo.*  (Rett.)  E  o-nì-smo.  Sm.  P.G.  Lat.  oeonismns.  (  Da  ownos  o  sia 
ionos  augurio.)  Figura  con  cui  ad  altri  o  a  sé  medesimo  si  augura 
prosperità.  (Aq)  ~~ ■"""    ""     ~~     ,  ...         ._ 

Eomstica.  *  (Filol.)  E-o-ni-sti-ca.  Sf.  V.  G.  Lai.  oeomstica.  (Da  to- 
no* uccello.  )  Divinazione  tratta  singolarmente  dal  cauto  e  dal  volo 
degli  uccelli.  (Aq)  .  .     . 

Eono  *  E-ó-no.  N.  pr.  m.  (Da  ionos  augurio.)— -Tiglio  di  l.icinmo, 
nipote  di  Alcmena,  che  ebbe  a  Sparla  gli  onori  eròici.  (Mit) 

Eoo  Eà-o.Jdd.[m.  K. Poel.Pt.  Eoi.]  Orientate.  LalxoosGr.  «.vxrQX.xor, 
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ma  piìi  nell'onde  chiuso.  Ar.  Fui:  i.  7.  Quella  che  daghesperii  a'  lidi 
coi  Avea  difesa  «011  sì  lunga  guerra,  E  i5.  36.  E   la    compagna  in- 
tanto a'  venti  coi  Viene  allentando  e  raccogliendo  il  morso. 
Eoo.  *  (Mit.)  Nome  di  uno  de  cavalli  del  Sole. -'Lucifero  ,  stella  del 

mattino.  (Dal  gr.  eos  aurora,  mattino.)  (Mit) 
a  —  *  Soprannome  di  Apollo.  (Mit) 

Eoo.  *  (Geog.)  Marc  eoo  :  L'Oceano  orientale.  (Mil)  # 

Eorb.  *  (Arche.)  K-o-re.  Add.  e  sf.  pi.  Feste  insinuile  in  onore  di  E- 
rigane  figlia  d'  Icario  ;  dette  anche  Eorie  ,  Eorii.    (In  gr.  awros  ,  o 
sia  eoros  alto,  sublime.)  (Mit) 
Eos.  *   (Mit.)  È-os.    Gigante  figlio  di  Tifone.—  Nome  dato  anche  al- 
l'Aurora. (In  gr.  eoi  vale  aurora  ,  mattino.)  (Mit) 
Epa  ,  È-pa.  [Sfa   Pancia,  cioè  quella  parte  del  nostro  corpo  dallo  sto- 
maco al  pettignone  ,  nella  quale  si  racchiudono  gC  intestini.  Peccia, 
Trippa. [F.Bu7.iolLat.vcn\cr.Gr.yo>.crTr,p.(Dalsi)r.hepar  fegato.)!  esoleti. 
Rr.Bcn  e  tenuto  Bacco  Chi  fa  del  corpo  sacco,  E  mette  tanto  in  epa, 
Che  talora  ne  criepa.  (Coi!  ne  testi  a  penna.)  Fi:  Giord.  Fred.  Hanno 
quel  solo  pensiero  di  saziare  l'ingordigia  dell'epa:  Dani.  lnf.  3o.  102. 
Col  pugno  gli  percosse  l'epa  croja;  Quella  sonò  come  fosse  un  tamburo. 
E  1  ^.Rispose  quc'ch'avea  enfiata  l'epa.  E  25.  Sì.  Cosi  pffrea,  venendo 
verso  l'epe  Degli   altri   due  un  serpentello  acceso.  Pataff    3.    Manci- 
iiocolo  se',  l'èpa  pinz'hai.  Poliz.  Fav.   Oìflo  ti  so  dir  eh'  egli  ha 
stivata  l'epa  In  un  campo  di  gran  tanto  eh' e' crepa.  Ar.Fur.04.  46. 
E  perchè  del  tornar  la  via  sia  tronca  A  quelle  bestie  c'^  bau  si   ingorde 
1'  epe  ,  Raguna  sassi  ,  e  molti  arbori  tronca.    Galat.  53.  Perciocché  se 
tu  arai  da  dire  l'ima  di  queste  due,  dirai  piuttosto  il  ventre,  che  l'epa. 
Epaccia  ,    E-pàccia.    [  ST.   accr.  e  ]   pegg.    di  Epa.    Lai.  pantices.    Fr. 
Giord.    Fred.    Novelli  Epuloni    nella  ingordissima  epaccia    insaccano 
lutto  il  loro  avere. 
Epacmastico.*  (Med.)  E-pacmà-sti-co.  Add.  e  sm.  V.G.  Lat.  epacmasticos.    Epanodo.  *  (Rei.)  E-pà-no-do.  Sm.   F.  G.  Specie  di  replicazione^Qi 
(Da  epi  sopra     e  acme  vigore.)  Specie  di  febbre  putrida  la  quale,  fin-        iirrvoSa.  (Da  epi  sopra  ,  ed  anodos  via  che  porta  in  su  ;  onde  epa 
che  non  cessi,' va  sempre    aumentando  di'  forza  e  di  violenza.  (Aq)        nodos  ritorno.)  Uden.Nis.  Berg.  (N) 
Epacria.  *  (Geog.)  E-pàcii-a.    Ani.  cit.  della  Grecia   nell'Attica.  (G)    Epanortosi.  (Rctt.)  E-pa-nor-tò-si.  Sf.  F.  G.  Lat.    cpanorlhosis.   (  Da 

epi  sopra,  ana  di  nuovo,  e  orthos  diritto.)  Grecismo  che  si  spiega 

per  emendazione  ,  quando  l'oratore  ritratta  o  corregge  alcuna  cosa 

_già  affermata.  (A) 

caratterizzato    da  un  calice  colorato  bratteato  ,  Una  corolla  tubulosa  , 

cinque  squame  neltarifére  ,    ed  una    caspso/a  5-loculare  con    placente 

libere  ,  le  cui  specie  crescono  tutte  ne'mor.ti  delle  terre  australi.  (Aq)(N) 

Epacteo.  *    (Mit.)  E-pa-ctè-o.    Epiteto  di  Nettuno  ,    dal  tempio  eli  egli 

aveva  sul  lido   dell'  isola  di  Samo.  (Da  epi  sopra,  ed  ade  bdo.)(Mit) 

Epaerio.  *  (Mit.)  E-paé-ri-o.     Soprannome  di  Giove  ,  che  risiedè  sopra    Eparchi.  *  (Arche.)  E-pàr-chi.  Sm.'  pi.  F.  G.  Lat.  eparchi.    (Da  epi 

le  allure.  (Da  epi  sopra,  ed  aerios  acreo,  ovvero    da  epi  ed   eira  io        sopra  ,  e  archos  comandante.)  Prefelli  delle    provvide  dell'  impei  io 

innalzo.)  (Mit)  ^'  Costantinopoli,  subordinali  agli  Esarchi  presidi  principali.  (Aq) 

Epaete.  *     (Arche.)  E-pa-è-te.  Add.   e  sf.  pi.  Feste  ateniesi  in  onore  di   Eparchio  ,  *  E-pàr-clii-o.    N.   pr.    m.   Lat.   Eparchius.    (Dal    gr.    epi 


epi  sopra  ,  una  di  nuovo  ,  e  di/doo  io  raddoppio.  ) 

nel  principio  di  una  parola  si  raddoppia  la  prima  sillaba.  (Bì  (  Aq),r 

2  —  {Reti.)  Figura  rellorica  che  sF/a  quando  le  parole,  con  cut  si 
esprime  un  concello,  si  ritrovano  replicale  in  fine  ;  come  :  Entrambi 
eran  pastori,  Arcadi  entrambi.  Detta  anche  Èpanalcpsi.(A) 

3  —  *  (Med.)  Lo  stesso  che  Parosismo.  F.  (Aq)  (A.  O.) 
Epanafoiia.  (Reti.)  E-pa-nà-fo-ra.  Sf.  F.  G.  epanaphora.  (  Da  epi  so- 
pra,  ana  di  nuovo,  e  pkero  io  porto.)  Figura  per  cui  una  stessa 
parlici  Va  si  pone  in  principio  di  molti  membri  ;  come  quando  si 
dice:  Qui  chiari  ruscelletti,  Qui  fresche  e  molli  erbette.  Lden.Nis. 
2.  ij.  5.  Quella  figura  è  detta  cpanafora  dal  Falerco.  (A) 

Epanalepsi.  (Rctt.)  E-pa-na-Iè-psi.  Sf  V.  G.  Lai.  epanalepsis.  (  Da  epi 
sopra  ,  ana  di  nuovo  ,  e  lepsrs  presa.)  Figura  che   è    specie  di  re- 
plicazione ,  dopo  aver  frapposta  alcun' altra  cwa. ^.Epanadiplusi.(A) 
Epanastasia.  *  (Chir.)  E-pa-na-sta-si-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  cpanastasis.  Lo 
stesso  che  Esantema.  F.  (Da  epi  sopra  ,  ed  anastasis  espulsione  dalle 
proprie  sedi.  )   (A.  O.) 
Epanastema.  *  (Chir.)  E-pa-iià-sfc-rna.  Sf  F.  G-  Lat:  cpannsiema.  (  Da 
epi  sopra,  ana  di  nuovo  ,  e  histemi  io  sto.)    Pustola   molle  e  rubi- 
conda, che,  simile  alla  caruncola  carnea ,  si  alza  dalla  congiuntiva 
dell'  occhio.  — ,  Epanistcma  ,  sin.  (Aq) 
Epanciloto.  *  (Chir.)  E-pan-ci-lo-to.  òm.  F.  G.  Lai.  epancilolos.  (Da 
epi  sopra,  e  ancylos  ricurvo.)  Specie  di  fasciatura  descritta  da  Oriba- 
sio,  ed  i  cui  giri  rovesciati  presentavano  non  so  quali  figure.  (A.  O) 
Epakcobismo.  *  (Arche.)    E-pan-co-nì-smo.  Sm.  V.  G.  Lai.   epanconi- 
smos.  (  Da  epi  su  ,  e  ancon  cubito.  )  Danza  particolare ,  in  cui  gli 
atloii  percuotevansi  il  cubilo  ,  e  piegavansi  in  varie  guise.  (Aq) 
Epaihstema.  *  (Cbir.)  E-pa-ni-ste-ma.  Sf.  V.   G.  Lat.  epanistema.    Lo 
staso   che  Epanastema.   F.  (-Aq)  (N)" 


*  \Bot'.)'  E-p'à-cri-de. Sf  V.  G.  Lat.  cpacris.  (  Da  epi  sopra, 
immiti.)   Genere 
bilito    da  Forster  nella  pei 


e  aera  sommità.)   Genere  di  piante  esotiche    a  fiori  monopetali ,  sta- 
itandria    monoginia,  famiglia  delle  eriche, 


Epabteeii.  *  (Geog.)  E-pan-tè-ri-i.  Antichi  popoli  et  Italia.  (G) 
Epaiia.  *  (Ret.)  E-pà-ra.  Sf.  F.  G.  Lat.  epara.  (  Da  epi  sopra  ,  e  ara 
maledizione.)  Figura  da'  Latini  chiamata  imprecalo,  in  cui  l'ora- 
tore od  il  poeta  in  un  accesso  di  sdegno  o  di  dolore  impreca  contro 
se  ,  o  contro  altrui.  (Aq) 


(Chir.)  E-pa-fò-re-si.  Sf.    F.  G.  Lat.  epaferesis.  (  Da  epi 
apra,  ed  aphercsis    toglimcnlo.  )  Salasso  ripetuto.  (A.  O.) 
,fo  ,  *    È-pa-fo.  N.  pr-  m.    Lai.*  Epaphus.    (  Dal 


Cerere  ,   "in  memoria  dell'  affanno  che  le  cagiono  il  ratto  di  Proser- 
pina.    (Dal  gr.  epi  sorra  ,  e  achlhos  affanno.)  (Mil) 

El'AI-'fcflESl 

so,... 

Epafo  ,  *  È-pa-fo.  N.  pr-  m.  Lai:  Epaphus.  (  Dal  gr.  epi  sopra  ,  ed 
aphe  tatto,  onde  epaphe  toccamente  ;  e  vai  dunque  Chi  tocca-Può  anche 
trarsi  da  epi,  e  da  aphevo  io  infiammo.) —  Figlio  di  Giove  e  d'Io, 
re  dell'Egitto.  —  Figlio  dell  Èrebo  e  della  Nolte.  —  Re  di  Sidone  , 
chiamato  più  giustamente  Eponeo.  (Mit) 

Epafra  ,*  È-pa-fia.  N.  pr.  m.  Lat.  Epaphras.  (  Dal  gr.  epi  sopra ,  ed 
aphros  spuma  ,  scialiva  ,  onde  epaphrizo  io  spumeggio.  )  (B) 

Epafrodito  ,  *  E-pa-fìo-di-to.  N.  pr-  m.  Lat.  Epaphroditus.  (  Da  epi 
sopra  ,  ed  aphrodile  Venere.  )  —  Vescovo  di  Fdippi  ed  amico  di  S. 
Paolo.  —  Grammatico  greco  celebre  per  la  sua  biblioteca,  che  visse 
in  Berna  dal  tempo  di  Nerone  sino  a  quello  di  Nerva.  —  Lèderlo 
di  Augusto.  —  Libello  favorito  e  ministro  di  Nerone  e  di  Domi- 
ziano. (B)  (Mit) 

Epac.ato  ,  *  E-pà-ga-to.  N.  pr.  m.  (  Da  epi  sopra,  ed  agathos  buono.) 
—  Generale  di  Alessandro  Severo,  uccisore  di  Lilpiano.  (Mit) 

Epaceriti.  *  (Geog.)  E-pa-ge-iì-ti.  Lai.  Epageritaei.  Antichi  popoli  della 
Sarmazia.  (G) 

Epacogb.  *  (Milit.)  E-pà-go-ge.  Sf.  F-  G.  Lat.  epagoge.  (Da  episoora, 
e  agoge  condotta  ,  disciplina,  trasporto.)  Serie  di  battaglioni  in  mar- 
cia dispostigli  uni  dietro  gli  altri  in  modo  che  l'ultima  linea  dell' 
imo  si  estenda  sino  alla  prima  di  quello  che  segue  ,  lo  che  si  dice 
Marcia  in  colonna.  (Aq) 

Epacogei.*  (Arche.)  E-pa-go-gé-i.  Giudici  in  Alene  per  decidere  le  cause 
ira  mercatanti  e  marinari,  le  quali  richiedevano  un  pronto  giudizio,  né 

■si  all'  ■■- 
'lodici .   la  quale  tenevasi  soltanto  il  giorno    z6  d' ogni    mese.   (  Da 
epi  sopra,  ed  agoge  consuetudine;  cioè  Giudici  straordinarii.)  (Aq) 

Epagogio.  *  (Anat.)  E-pa-gò-gi-o.  Sm.  F.  G.  Lat.  epagogiuuj.  (Da  epi 
sopra,  ed  agogos  attrattivo,  carezzevole,  conduttore.)  Nome  del  pre- 
puzio presso  i  Greci-  {A.  O) 

Ep^BcTSTékT* (Arche.)  E-pa-go-mé-ni.^W.  e  sm.  pi.  V.  G.  Lat.  cpagoroe- 
nes.  (Da  epago  io  immetto,  e  men  mese.  )  Così  dagli  Egizii  dice- 
vansi  i  cinque  giorni  aggiunti  ai  trecensessanta  del  loro  anno  lu- 
nare ,  per  eguagliarlo  a  quello  del  sole.  (Aq) 

Epagris.  *  (Geog.)  E-pà-gris.    Antico  nome  dell'isola  di    Andro.    (G) 

Epalio  ,  *  È-pà-ii-o.  N.  pr.  m.  (  Da  epi  sopra  ,  e  halios  marino  o  va- 
cuo. )  —  Jxe  di  una  parte  della  Grecia  dorica,  rimesso  in  trono  da 
Ercole.  (Mit) 

Epalte  ,  *  E-pàl-tc.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  epalthen  io  sano,  curo;  che  vien 
da  epi  sopra  ,  ed  altlico  io  sano.) — Trojano  ucciso  da  Patroclo. (Mit) 

Epaminonda  ,  *  E-pa-mi-uón-da.  IV.  pr.  m.  Lat.  Epaminonda.  (  Dal  gr. 
epi  sopra,  aminoli  migliore  ,  e  dnios  perito  ,  prudente  :  Ottimo  fra  i 
prudenti  o  geriti,  prestantissimo.) — Figlio  di  Polimno,  tebano,  amico 
di  Pelopida,  uno  de' più  grandi  capitani  della  Grecia.  (B)  (Mit) 


sopra  ,  td  arclius  primo  ,  ovvero  da  eparcios  soccorritore.)  (B) 

Epabitei.*  (Geog.)  E-pa-ri-lè-'i.La't.Epariìavi.Ant.  popoli  dell' Arcadia'-(G') 

Eparma.  *  (Chir.)  E-pàr-ma.'cT/T   V.   G.  Lat.  eparina.  (Da  epi  su  ,  ed» 
erme  pret.  pass,  di    ero  io    alzo.  )    Prominenza  ,  Elevazione  ;    ed  è 
secondo  alcuni  il  tumore   che    vien    sotto   e  presso  l'  orecchio  ,  vol- 
garmente chiamalo  Or^crLjnnp.  —  .  Eparsia  ,  sin.  fAip  . 

Eparsja.  *  (Chir.)  É-par^-a.  Sf.V.G.Lo  stesso  che  Eparina.'  V".  (  Da 
ero  io  alzo  ,  il  cui  pret.  pass,  è  erme,  erse  ,  erte:")  (A.O.) 

E»>ATALGiA.(Med.)Epa-tàl-gì-a.^F".  G.Z.«I.hepntalgia.(Da  hcpar,  hepalos 
fegato  ,  e  algos  dolore.  )  Genere  di  malattia  caratterizzala  partico- 
larmente da  un'  ingrata  sensazione  gravaliva  ,  o  da  qualche  altro 
dolore  nel  fegato,  senza  pelò  piressia  acuta  ;  nel  che  si  distingue 
dall'  Epatite.  F  (Aq)  ■ 

Epatapostema.  *  (Med.)  E-pa-ta-po-stc-ma.  Sf.  F.  G.Lat.  hcpata postema. 
(Da  hepar,  hepalos  fegato,  e  apostema  ascesso.)  Ascesso  al  fegato.^ Aq) 

EpATE.(Anat.)  È  pa-te.  Sm.  F.  G.  Lai.  hepa.  (  Da  hepar  ,  hepalos  , 
fegato.  )  Lo  slesso  che  Fegato.  F.  Magai,  lelt.  i  1.  Una  $\oyw<rit 
terribilissima  nelle  vene  del  mesenterio ,  che  a  mano  a  mano  serpen- 
do    si  condurrà  all'  e  paté.  (A)  (N) 

a  —  *  (Zool.)  Specie  di'  pesce  del  genere  chetodone  ,  dist'ntv  da  mac- 
chiette quasi  eguali ,  rotonde  e  d'  un  colore  rosso  bruno  ,  sparse  sul 
corpo  e  sulla  coda.  (Aq) 

i  —  *  Specie  di  pesce  del  genere  labro,  dell' ordine  degli  acanto- 
pterigi ,  le  cui  macchie  nere  verso  la  metà  del  corpo  e  le  fasce  tra- 
sversali nere  gli  hanno  dato  un  tal  nome.  (Aq)  (N) 

3  —  *  (Chini.)  ÌVow  dato  anticamente  ai  solfuri.  Fu  dello  Epate  antimo- 

niato  la  combinazione  del  solfuro  d'antimonio  con  un  alcali;  ed  Epala 

marziale  o  di  Marte  il  solfuro  di  potassa  unito  all'ossido  di  ferro.(A.O.) 

potevano  senza  nocumento  differirsi  e  portarsi  alt  udienza  de'  Nau-    Epatenfeassia.  *  (Med.)  E-pa-tcn-fras-si-a.  Sf.  F,   G.  Lat.  bepatemphra- 

xis.  (Da  hcpar  ,  hepalos  fegato,  ed  emphrasso  io  chiudo.  )    Lo  stesso 
che  Epatofrassia.   F.  (Aq) 

Epatica.  (Bot.)  E-pà-ti-ca.  {.Sf.  F.  G.  Specie  di  pianta  del  genere  ane- 
-mone,  della  famiglia  delle  ranuncolacee,  così  chiamata  dai  lobi  delle 
foglie  e  dal  colore  della  loro  superficie  inferiore  ,  e  per  essere  usale 
'nelle  malattie  del  fegato;  delia  anche  Erba  trinità.  Lat.  hepatica,  ane- 
mone hepatica  Lin.  ]  (Da  hepar,  hepalos  fegato.)  Lib.  cui:  molali. 
Sia  purgato  con  questa  decozione:  recipe  capelvenere,  viola"  epatica  , 
di  caluno  manipolo  uno-  Red.  Oss.an.  6n.  In  altri  simili  vasi  aperti 
riposi  fiori  turchini  d' epatica,  ovvero  ei  ba  crinita  del  fior  doppio  ,  ec. 

2  [  Cosi  viene  anche  detta  la  marcanzia  ,  pianta  che  ha  la  fronda 

lobata  ,  le  capsule   stellate,  col  peduncolo  villoso  ;  é  comune  su  i  sassi 
ove  spruzza    l'acqua,  della  altresì  Fegatella,  perche    credesi    speci- 
fica 
'polymoi 


46.  Anco  I'  epatica  pesta,  e  bevuta  ogui  di  con  vino,  sana  tosto. 

— *  (Zool.)  Nome  d 'una  specie  di  verme  dell'ordine  de  tremaloidi,  cosi 
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EPATICO 


detto perchè  vive  nel  fegato  delle  pecore  ;  il  corpo  è  lungo  1-4  li  noe,  lar- 
go una  lùtea  e  mezzi;  giallo  bruniccio  ovaio  inversamente,  piano;  collo 
quasi  conico- brevissimo.  Trovasi  nella  cistifèllea  ,  nette  picciole,  dira- 
mazioni della  Vena  delle  porte,  nel  fegato  di  varii  inanimali  e  nelt'  uso- 
Jago  dell'  anulope  Corinna,  Fiscioìa,  Bisciuola  del  fegato.  —  ,  Disto- 
ma ,  Fasciola  epatica,  sin.  (Van)  (N) 
Epatico.  (Anat.)  E-pi-ti-eo.  Add.  m.  Aggiunto  di  tutto  ciò  che  appar- 
tiene all'  epale  ,  ossia  fegato.  Lai.  hepaticus.  Gr.  riTa.rix.oi. 

a  —  *  Agg.  <#  Arteria;  Ramo  della  celiaca,  ta  (piala  dà  la  cistica, 
la  pilorica  e  la gaslro-epiploica  destra,  quindi  si  perde  netfegato.(A.O-) 

3  —  {Agg.  di  Canale  o  Condotto:  Quello  che  riceva  lutti  i  i-anali 
bilioni  e  si  unisce  al  cistico  per  formare  U  canale  coledoco.  F.  Ca- 
nale, 5-  5i  4-  ]  Red-  Oss.  an.  8.  Dal  lembo  estremo  della  sinistra  ban- 
da ce.  nasceva  un  altro  canaletto  bilwrio  ,  clic  suol  chiamarsi,  epa- 
lieo.  E  appresso:  Di  tal  secondo  canale  biliario  epatico  non  era  guer- 
nito  il  sinistro  fegato. 

4  —  *  Agg.  di  Plesso  :  Filamenti  nervosi  distribuiti  al  fegato  dal 
plesso  celiaco*  (A.  O.) 

5  — *  Agg.  di  Vena  :  Vene  epatiche  son  quelle  che  si  aprono  nella 
fetta  cava  inferiore  al  livello  dell'apertura  che  trovasi  nel  fegato. (A.O.) 

6  —  {Anticamente  fu  della]  Epatica  anche  una  vena  del  braccio, 
la  quale  corrisponde  al  fegato.  Lib.  cui:  maiali.  Sia  fatta  signera 
della  vena  epatica  ,  cioè  quella  del  fegato  ilei  dritto  braccio.  E  altro- 
ve:  S'ella  è  iposarca  e  l' infermo  sia  forte,  eia  fatta  signera  della 
vena  epatica  ,  cioè  della  vena  del  fegato. 

2  —  (Med.)  Si  dicono  Malattie  epatiche  quelle  del  fegato  ;  e  tutti 
coloro  che  da  lungo  tempo  soffrono  un  dolore  al  fégato  ,  accom- 
pagnalo da  tumore ,  da  durezza  ,  e  dalla  perdila  del  colore  natura- 
le ,  li  chiiunano  apatici.  (Aq) 

2  —  *  Flusso  epatico.  F.  Epatirrea.  (A.  0.) 

3  —  *  Specie  di  atrofia  purulenta  a  ftisi  del  fegato.  (Vari) 

3  —  (Farm.)  Epatico  è  ancora  un  epitetò  che  si  dà  ai  rimedii  che 
convengono  alle  malattie  del  fegato.  (Aq) 

4  —  *  Acqua  epatica:  Acqua  carica  d'acido  idrosolfa  rico.  (A.O.) 

4  —  (Min.)  Miniera  di  rame  epatica,  dicesi  da'  naturalisti  una  spe- 
cie di  rame  mineralizzalo  ,  che  è  duro  e  nericci  -,  (A) 

. ;  5  —  Pietra  epatica  di  Cronslcd  :    Specie  di  pietra  di  porco ,  che 

è  meno  fetente  e  scagliosa.  (A) . ————— — 

5  —  (Chini.)  Epatico  ,  nella  Chimica  antica  ,  si  nominava  ancora  il 
gas  idrogeno  solforato  ,  perchè  si  formava  unendo  il  gas  idrogeno 
al  Solfuro  d'  alcali ,  detto  anche  Fegato  di  solfò.  (Aq) 

_6  —  (Boi.)  ^g-  d'  una    specie  di  aloè.    Ricett.    Fior.  i5.  Il  secondo 
{aloe)  e  quello  cu<r~e  ctiiamato  volgarmente  epatico. 

Epaticogastbico.  *  (  Auat.  )  Epa  ti-co-gà-stri-co.  Add.m.  comp.  V.  G. 
Lai.  hepatico-gastricus.  (Da  hepar,  atos  fegato,  e  gaster  ventre.)  Epi- 
teto di  ciò  che  ha  relazione  al  fegato,  ed  in  pari  tempo  al  ventre.  —  E- 
patogastrico  ,  Gastroepatico ,  sin.  (Aq) 

Epatirrea-  *  (Med.)  E-pa-tir-rè-a.  Sf.   F.   G.  Lat.    bepatirrhoca.    (Da 

~*  fiepur,  atos  fegato,  e  rheo  io  scorro.)  Nome  generico  presso  gli  antichi 
ai  ogni  diarrea  ,  tienteria  ,  e  passione  celiaca  ,  proveniente  da  vizio 
del  fegato.  Da'  moderni  però  vengono  con  esso  indicate  tutte  le  ege- 
stioni  indolenti  d'  un  sangue  ordinariamente  dilavato  o  sbiadato  , 
simile  alla  lavatura  delle  carni ,  da  qualunque  causa  possa  provenir 
la  malattia  del  flusso.  (Aq) 

Epatisazione.  *  (Med.)  E-pa-ti-sa-zió-ne.  Sf.  F.  G.  Lat.  hepatisatio. 
(Da  hepar,  atos fegato.)  Vocabolo  da'  moderni,  principalmente  Assalila 
e  Richeraad,  introdotto  per  indicare  la  degenerazione  de  polmoni  in 
una  massa  epatica.  (Aq) 

Epatisia.  *  (Med.)  E-pa-ti-sì-a.  Sf  V.  G.  Lai.  hepatisis.  (  Da  hepar,  alot 
fegato,  e  pifsis  spurgo.)  Marasma  o  Consumazione  in  cui  cade  talvolta 
il  fegato.  (Aq) 

Epatite.  (Min.)  E-pa-tì-te.  Sf.  F.  G.  Lat.  hepatites.  Sorta  di  gemma  , 
cosi  detta  perche  è  del  colore  del  fégato.  (  Da  hepar,  atos  fegato.)  (A) 

3  —  (Med.)  Lo  stesso  che  Epalitide.   V.  (A)  (A.  0.) 

Epatitide.  *  (Med.)  E-patì-ti-de.  Sf  V.  G.  Lai.  hepatitis.  (Da  hepar, 
atos  fegato.)  Infiammazione  acuta  del  fegato,  i  cui  sintomi  principali 


EPIBATERIO  fi- 

Epatonco.  *  (Med.)  E -pa-Wn-co.  Sin.  V.  G.  Lai.  hepafonct».  (Da  hepar, 
atos  fegato  ,  e  oncos  ernia.  )   Tumore  del  fegato.  (Aq) 

Epatonfalo.  *  (Chir.)  E-pa-tón-fa-lo.  Sm.  V.  G.  Lai.  hepalomphalus. 
(  Da  hepar,  atos  fegato,  e  ompkalos  ombellicu.)  Nome  speciale  dell'  er- 
nia del  fgato  attraverso  l'  ombellico.  (Aq) 

Epatoparettama.  *  (Med.)  E-pa-to-pa-rèt-ta-ma.  Sf  V.  G.  Lat.  hepa- 
toparetama.  (  Da  hepar,  atos  fegato,  para  oltre,  ec.  fuori,  e  telarne 
pret.  pass,  di  tino  io  stendo.  )  Estrema  tumefazione  del  fégato.  (Aq) 

Epatoscopia.  (Lett.)  E-pa-to-sco-pi-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  hepaloscopia.  (Da 
hepar,  atos  legato,  e  scopea  io  osservo.)  Specie  di  divinazione  in  uso 
fra'  Pagani,  che  consisteva  nell' esaminare  le  viscere  di  una  vittima, 
e  particolarmente  il  figato ,  per  indovinare  o  discoprire  il  futuro.  I 
Romani  dissero  anch'  quasi  arie  EfKsplcina  dal  lat.  exta  inspicere 
esaminar  le  viscere.  (A)  (Aq) 

Ei'Atotoiiu.  *  (Anat.)  E-pa-to-to-mi-a.  Sf  F.  G.  Lai.  hepatotomia.  (Da 
hepar,  atos  fegato,  e  tome  taglio.  )   Dissezione  del  fegato.  (Aifì 

Epatta.  (Astr.)  E-pàl-ta.  {Sf  V.  G7]  La  differenza  tra  l'unno  co- 
mune solare  e  l'anno  comune  lunare  ;  {  o  meglio,  L'aggiunta  di 
Undici  giorni  che  si  appongono  all'  anno  lunare  per  pareggiarlo  al 
solare,  e  così  conoscere  i  giorni  della  Luna.  Aulicamente  dicevasi] 
Patta.  (  Da  epacleon  verb.  di  epago  io  aggiungo.  ) 

Epatte.  *  (Arche.)  E-pàt-te.  Add.  e  sf  pi.  Lat.  epacbthes.  (  Da  epi 
sopra  ,  e  achthos  atiànno.  )  Feste  che  celebravano  gli  Ateniesi  in 
onore  di  Cerere  ,  in  commemorazione  del  dolora  die  ella  seutl  pel 
rapimento  di  Proserpina  sua  figlia.  (Van) 

Epattrocelc.  *  (Mario.)  E-pat-tro'-cè-le.  Sf  V.  G.  LaL  epaclroceles.  (Da 
cpactesii  verb.  di  epago  io  spingo,  e  cele)  cavallo  veloce.)  Specie 
di  fregata  o  'brigantino  di  cui  si  servivano  gli  antichi  pirati  ;  così 
denominato  dalla  velocità  del  suo  censo  e  dalla  forma  che  aveva  di 
cavallo.  (Aq) 

Epaulie.  *  (Arche.)  E-pki-li-e.  Add.  e  sf.  V.  G.  Lai.  epanlia.  (Da 
epi  sopra ,  e  amie  casa  ràgia  ,  atrio.  )  Sacrificii  soliti  farsi  in  Alene 
il  secondo  giorno  dej[e  nòqze^tiuasi  per  .con.yf  rare  /a  nuova  casa 
dello  sposo  scella  per  suo  do'nuciìuf  (Aq)  "**"-" 

Epazio.  *  (Mit.)  E-pà-zi-o.  Soprannome  di  Mercurio  ,  come  Di>i  de' 
promontorio  (  In  gr.  epactios  significa  Httorale  ;  e  vien  da  epi  sopro, 
ed  acte  lido.  )  (Mit) 

Epea.  *  (Geog.)  E-pc-a.  Antica  città  del  Peloponneso.  (G) 

Epiìi.  *  (Geog.)  E-pè-i.  Nome  che  gli  Elei  presero  dal  loro  re  Epeo.  (Mit) 

Epeneto  ,  *  E-pe-nè-to.  N.  pr.  m.  Lat.  Epenetus.  (Dal  .gr.  epi  sopra,  ed 
onetos  che  può  significare  utile  e  vituperevole.) (B) 

Epentesi.  (Lett.)  E-pcn-te-si.  Sf  V.  G.  Lui.  epenthesis.  (Da  epi  sopra, 
en  in ,  e  thesis  posizione.  )  Addizione  o  Inserzione  di  una  lettera  o 
di  una  sillaba  nel  mezzo  di  una  parola  ,  perciò  detta  anche  Aggiu- 
gnùunezzo  , come  Relligio  per  Religio,  Mavors  per  Mar»-.  (A)  Àìgar. 
SaSS-  (  Q&&  E"c-  &•  '3.  3yg.  )  L'  aferesi,  h  sincope ,  la  epentesi, 
1"  apocope  ,  ec.  (N) 

Epeo,  *  È-pè-o.  ZV.  pr.  m.  (  Dal  gr.  epios  clemente,  placido.)  —  Fi- 
glio di  Endimione  re  degli  Elei ,  al  quale  succede.  —  Figlio  di  Pa- 
nopeo  ,  atleta,  architetto  e  guerriero  greco  all'  assedio  di  7VÒ/V?.(B)(Mit) 

Epekia  ,  *  E-pè-ri-a.  N.  pr.  f  (In  gr.  eperia  danno,  ingiuria.)  —  jÉj'n- 
fa  che  seppe  sempre  sottrarsi  alle  amorose  voglie  di  Esaco.  (Mit) 
>eries.  *  (Geog.)  E-pè-ri-es.  Lat.  Eperiae.  Città    dell' Ungheria.  (G 


* 


fiogo^i  ,  sin.    (Aq) 

Epato.  *  (ZooI.)  É-pa-to.  Sm.  F.  G.  Lat.  bepatus.  (Da  hepar  ,  atos  fe- 
gato. )   Grosso  pesce.  Lo  stesso  che  Epate  ,    nel  sign.  del  §.  2.  (Aq) 

Epatocele.'  (Chi,-.)  E-pa-to-cè-le.  Sm.  F.  G.  Lat.  lutatocele.  (Da  hepar, 

-  atos  fegato  ,  e  cele  tumore.  )  Ernia  rarissima  ,  firmata  dal  fegato 
che  esce  attraverso  le  pareli  del  basso  ventre,  rallentate  o  divise  nel- 
X.    I  intorno  dell'  ombellico  o  nello  slesso  anello  umbitica/e.  (Aq) 

Epatocistico.  *  (Anat.)  E-pa-to-ci-sti-co.  Add.  m.  F.  G.  Lat.  bepafo- 
cysticus.  (Da  hepar,  atos  fegato,  e  cystis  vescica.)  Aggiunto  di  ciò 
che  ha  relazione  al  fegato  ,  ed  alla  vescica  del  fiele.  (Aq) 

Epatoflogosi.  •  (Med.)  É-pa-to-flò-go-si.  Sf.  F.  G.  Lai.  hepatophlogosis. 
V,  ',eP">\  atos  fegato,  e  phlogosis  infiammazione.  )  Lo  slesso  che 
Epatitide.  F.{ A q) 

Epat°frassia.  •  (Med.)  E-pa-to-fras-sì-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  bepatophraxia. 

(  Da  hepar,  atos  fegato  ,    e  phrasso  io' chiudo.  )    Denominazione  di 

tulle  le  alterazioni  patologiche  del  fegato.  —,  Bpataafraesia,  ««.(Aq) 
Epatoftor.  *  (Med.)  E-pa-to-ftò-e.  Sf.   F.  G.  Lat.    hepalophtoe.    (  Da 

hepar,  atos  fegato,  e  phtheo  io  corrompo,  io  vizio.)  Tisi  epatica.(Au) 
Epatocastrico.  •    (Anat.)  E-pa-to-gàstrico.  Add.  m.   comp.    F.  G.  Lo 

stesso  eh-  Epaticogastrico.  F.  (  Da  hepar  ,  atos  fegato ,  e  gaster  ven- 

Epatografia.  *  (Anat.)  E-pa-to-gra-fi-a.  Sf  F.  G.  Lat.  hcpatographia. 

{UAhepar,  atos  fegato,  e grapho  io  descrivo.)  Descrizione  del  fegato.' Ka) 
Epatologia.  *  (Anat.)  E-pa-to-lo-gì-a.  Sf.   F.   G.  Lat.  hepaiofogia.  (  Da 

hepar,  atos  fegato,  e  logos  discorso.)    Trattato  del  fegato.  (Aq) 
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Epiries.  *  (Geog.)  E-pè-ri-es.  Lat.  Eperiae.   Cilici    dell'Ungheria.  (G) 

Eperito,  *  E-pè-ri-to.  N.  pr.  in.  (Da  eperitos  che  in  gr.  vale  degno  di- 
emulazione.)  —  Falso  nome  che  si  dà   Ulisse  nell'Odissea.  (Mit) 

Eperlano.  *  (Zool.)  Epcr-là-no.  Sm.  Lat.  eperlanus.  Piccolo  pesce 
dell'  ordine  de'  malmopterigii  addominali,  notabile  pel  suo  colore  bril- 
lante a  belle  tinte  argentee  e  verdi  chiare  ,  e  per  l'  odore  di  viola  , 
e  la  di  cui  carne  è  molto  in  pregio.  Da  Linneo  fu  detto  Salmo 
eperlanus;  oggi  appartiene  al  genere  Osmerus.  Si  trova  nel  mare' e 
nell'imboccatura  de'  grandi  fiumi.  (A.  0.)  (N) 

Epernk.  *  (Geog.)  E-per-nè.  Lat.  Eparnacum.  Città  di  Francia  nel  di- 
partimento della  Marna.  (G) 

Epernone.  *  (Geog.)  E-per-nó-ne.  Lai.  Sparno.  Città  di  Francia  nel  di- 
partimento di  Eura  e  T^oira.  (G) 

EperÙ.  *  (Boi.)  E-pe-rù.  Sm.  Specie  d'  albero  della  Gujana.  (Van) 

Epesergasia.  *  (Rett.)  E-pe-ser-ga-si-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  epesergasia.  (Da 
epi  su  ,  en  in  ,  ed  ergana  opera.  )  Figura  da'  Latini  chiamala  exor- 
natio  od  cxpolitio  ,  per  cui  l'oratore  ,  volendo  fortemente  imprimere 
ne/I'  animo  dell'  uditore  un  sentimento  ,  il  presenta  sotto  varii  aspelli, 
adornandolo  di  nuove  espressioni.  (Aq) 

Epeti.  *  (Arche.)  E-pè-ti.^rW.  e  sm.  pi.  Nome  di  certi  giudici  in  Atene. 
(  In  gr.  epetes  pedissequo.  )  (Mit) 

Epezio.  *  (Geog.)  E-pè-zi-o.   Lai.  Epetium.  Città  dell'  Illiria.  (G) 

Epi.    *  (Geog.)  É-pi.  Ant.  cit.  della  Grecia,  nel  regno  di  Néslore.(G) 

Epi.  *  (Lett.)  Preposizione  greca,  che  vale  Sopra ,  Intorno  ,  Contra  ec, 
ed  entra  nella  composizione  di  molli  vocaboli  tecnici.  (Aq)  (Van) 

Epiaco.  *  (Geog.)  E-pi-a-co.  Lai.  Epiacum,  Apiacum.  Ant.  cit.  dell' isola 
di  Albione.  (G) 

Epiala.  *  (Med.)  E-pì-a-la.  Add.  f.  F.  G.  Lai.  epiales.  (Da  epios  mite, 
e  alea  calore.  )  Febbre  continua  ,  il  cui  gran  calore  vien  mitigato 
da  brividi  irregolari.  (Aq) 

Epialte  ,  *  E-pi-àl-te.  ZV.  pr.  m.  Lat.  Epialtes.  (  Dal  gr.  epi  sopra  , 
ed  allheo  io  sano.  )  (B) 

Epiasta,  *E-pi-à-sta-  TS.pr.  f  Lo  stesso  che  Giocasta.  F".(Dal  gr.  epi  sopra 
ed  asty  città,  astuzia;  Soprastante  alla  città, ovvero   astutissima.  )  (B) 

Epiauha.  *  (Mus.)  E  pi-àuli-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  epiaulia.  (Da  epi ^^  sopra, 
ed  avlon  canale  di  acqua.  )  Antico  nome  della  canzone  che  i  mugnai 
solean  cantare  al  rumore  dell'  acqua  e  ilei  girar  delle  macine.  (Mit) 

Epibaterio.  *  (Mit.)  E-pi-ba-tèri-o.  Soprannome  di  Apollo, sotto  il  quale 
titolo  Diomede  ,  tornato  dalla  spedizione  diTroja,gli  eresse  un  tempio 
in  Trezene.  (  Dal  gr.  epi  sopra,  e  bater  chi  va.  In  gr.  cpibuleon  è 
verb.  di  epibeno  io  arrivo.  )  (Mit)  ^ 

Epibaterio.  *  (Arche.)  Sm,  Nome  generico  di  tutto  ciò  che  serviva  dap- 
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pnttgio  per  imbarcarsi,  o  per  imbarcare  ,  o  per  salire  a  cavallo ,  as- 
salire il  nimico  ed  invadente  il  paese.  (Aq) 

2  — *  (Lett.)  Composizione  poetica  in  uso  fra  gli  antichi  greci  per  cele- 
brare il  ritorno  d  un  personaggio'  dopo  lunga  assenza.  (Aq) 

3  _  *  (Bot.)  Genere  di  piatile  stabilito  da  Forster  nella  monoecia  esan- 
dria  famiglia  delle  menispermee ,  da'  moderni  registrale  sotto  il  gt- 
>ier»'Cocciiliis,  le  quali  si  arrampicano  e  crescono  sopra  le  altre.  (Dal 
gr.  epi  sopra,  e  bater- chi  va  ;  onde  epibalcrios  ,  in  lat.  scansorius  per 
salire.)  (Aq)  (N)  ^T  ,  ,      , ,     .    ,. 

EpibàTI.  *  (Arche.)  E-pì-ba-ti.  Add.  J  sm  pi.  Nome  de  soldati  di  ma- 
rina sì  presso  i  Greci  che  presso  i  Romani.  Senqfmte  denomina  così 
anche  i  vintovi  derfi  efc&nti  e  de' cammelli. ed i  saettatori  indiani, 
^rabt~eryeTsirXiiTche  su  quetfi  as~sisi  combattevano.  (Da  epi  sopra,  e 
baleon  veri),  di  beno  io  vo.  )  (Aq)  . 

Epibatri.  *  (Arche.)  E-pì-ba-tri.  Add.  e  sm.  F.  G.  Lat.  epibatri.  (Uà 

evi  sopra  ,  e  bater  chi  va.  )  Lo  stesso  che  Anabatri.  F.  (Aq) 
Epibda.  *  (Arche.)  E-pìb-da.  Sfi  F.  G.  Il  quarto    ed    ultimo   giorno 

delle  feste  dette  Apaturic  (Mit) 
EpÌuemio.  *,"Mit.)  E-prT3é-mi-o.  Soprannome  di  Giove  ,  sotto  il  quale 
era  adorato  nelfisola  di  Si/ne.  {F.  epibomia.  In  gr.  epi  vai  sopra,  e 
bema  tribunale  ,  passo  ,  vestigio.  )  (Mit) 
Epibole.  *  (Med.)  E-pi-bo-le.  Sfi.  F.  G.  Lat.  epibole.  (Da  epi  sopra,  e 

bole  getto.)  Lo  stesso  che  Èfialtc,  e  Incubo.  F.  (Aq) 
Epibomia.  *  (Ai-che.)  E-pi-bo-mi-a.  Sf  F.  G.  Lai.  epibomia.    (  Da  epi 

su,  e  bomos  altare.)  Inno  da  cantarsi  innanzi  all'  aliare.  (Aq) 
Epibomo.*  (Arche.)  E-pi-bo-mo.  Add.  e  sm.  F.   G.  Lat.  eprborous.  Mi- 
nistro di  Cerere  hlcusina,  assistente  del  gerof ante  all' aliar  e, portando, 
come  i  sacerdoti  d  Iside ,  nelle  mani  uno  o  più  altarini  ,   come  al- 
tresì il  simbolo  della  luna.  (  V.  epibomia.  )  (Aq) 
Epiboo.  *  (Arche.)  E-pì-bo-o.  Sm.   V.  G.  Lat.  epiboum.  (Da  epi  sopra, 
e  bus  bue.  )   Fatima  che  aggiungeva^  al  bue  sacrificato.    Immolan- 
dosi un  bue  a  Minerva,  dovevasi  a  Pandrosa  sacrificare  una  pecora, 
e  questa  era  V  Epiboo.  (Aq) 
Epicamente  ,  E-pi-ca-méu-te.  Avo.  In   modo    epico  ,    Con    verso  epico. 

Uden.  Nis.  (A) 
Epicampio.  *  (Milit.)  E-pi  càm-pi-o.  Sm.  F.G.  Lai.  epicampios.    (Da 
epi  sopra  ,  e  campto  io  piego.  )  Spailo  di  forma  curva    nel  campo 
de'  Romani  ,  destinato  a'  cavalieri  alleati  ,  e  posto  presso  alla  tenda 
de'  tribuni  ,  la  quale  era  V  ultima  e  la  più  distante  dalpretorio.(k<ù 
EpicAMj^EaBtSa-1"'-  JV-  Pr-f-  LaL  Ep'caris-  (  Da>  Sr-  epicharu 
'    "osò  ,  cue  vien  da  epi  sopra  e  charis  grazia.  )  —  Donna  romanddi 
cui  JSerone  iwn  potè  vincere  la  fortezza  in  tacer  la  congiura.  (BXMit) 
Epicaria.  *  (Geog.)  E.pi-cà-ri-a.  Ani.  cit.  dell'  Illiria  nella  Dalmefiia.(0) 
Epicaride,   *  E-pi-cà-ri-de.  JV.  pr.  f.  Lat.  Epicarides.  (  N.  tt 
Epicari.)  (B)  '  •    /  J    . 

Epicabmo,  *  E-pi-càr-mo.  N.  pr.  m.  Lat.  Epicharmus.  j/TM  gr.  epi 
charma  irrisione ,  che  vien  da  epi  sopra,  e  charma  R^io.)  —  "octa 
comico  e  filosofo  pitagorico  di  Megara  in  Sicilia.  &)  (Van) 
Epicarpio.  *  (Farm.)  E-pi-càr-pi-o.  A/n.  F.  G.  Lat/epicarpium.  (  Da 
epi-  sopra ,  e  carpes  carpo.  )  Topico  irritante  ,dbmposto  di  elleboro, 
di  pece  ce,  che  applicato  sul  polso  al  principiò  dell'  accesso  JebbrUe, 
fu  riputato  febbrifugo.  (Aq)  /  ,  •> 

Epicarpio.  *  (Mit.)    Sopran.  di  Giove,   cosi  Adorato  nell  isola  di  tuu- 

bea.  (Mit)  /  m 

Encarpo.  *  (Bot.)  E-pi-càr-po.  Sm.F.  G/lat.  epicarpus.  (Da  epi  sopra, 

e  carpos  frutto.  )  Epidermide  o  pelli/bla  esterna  de' frutti.  (Aq) 

Epicasta  ,  *  E-pi-cà-sta.  N.  pr.f.  (Dayfri  sopra,  e  cavstos  combustibile; 

cioè  di  ardentissimo  carattere.)— Biglia  di  Egeo  e  moglie  di  Ercole.— 

Madre  di  Trofonio.  —  Altro  i/>me  dì  Giocasla.  (Mit) 

Epicauma.  *  (Ch'in.)  E-pi-cà-u-maf  Sf.    F.  G.  Lat.  epicauma.  (Da  epi 

sopra     e  cavma  incendio.  )  JSlcera  ardente  che  per  lo  più  attacca  il 

centro  della  cornea.  È  im/ura  ,  bruciante  e  di  color  cenericcio.  (Aq) 

Epicedio.  (Lett.)  E-pi-cè-di-/ iSm.]  Sorla  di  poesia  funebre,  [ed  antw. 

recitavasi  prima  che  si  s/ppellisse.il  cadavere;  a  differenza  dell'  bpilajjio, 

che  si  leggeva  o  recitava  dopo  falla  la  sepoltura.']  Lat.  epicedium.  Gr. 

inx&iat.  (Da  epi  sopra,  e  cedos  tristezza  ,  esequie.  )  Salvia,  disc.   1. 

32i.  Stazio  ne  cojopose  un  epicedio,  ovvero  poemetto  funerale.» Mas. 

Rim.  Non  riusjjf  né  anche  al  Firenzuola,  Quando  in  morte  di  lei  fé' 

I"  epicedio.  (M  ,         _,  _     .  _       . , 

Epiceja.  *  (Lag.)  E-pi-cè-ja.  Sf.  Lo  stessoche  Epiche]a.F.Orsi  Lonsid. 

t.  2.  p.  2&.  L' epiceia  ,  o  per  usare  il  nome  che  presso  noi  corre  ec. 

non  è  amo  che  un'equità,  una  convenienza,  un  atto  di  giustizia  ec.(N) 

Epicela.  <*(Anat.)  E-pi-cè-la.   Sf.  Lat.  epicaelis.  (Da  epi  sopra,  e  cilos 

conoffvo.  )  Qualche  autore  così  chiama  la  palpebra  superiore.  (A.O.) 

XpiófeA.  "TffledO  L-p'i'-cE'inff-Bi'-a.'A1/.  V .    G.    Lai.    epicemàesis.    In 

greco  vale  sonno.  (  Da  epicisome  fut.  di  epicime  io  giaccio  sopra  ;  ed 

epicime  vien  da  epi  sopra  ,  e  cime  io  giaccio.  )  (A.  O.) 

Epicedio.  *  (Mit.)  E-pi-cè-ni-o.  Soprannome  di  Giove,  così  adorato  in 

Saturnina.  (  Dal  gr.  epicinos  comune.  V.  epiceno.  )  (Mit) 
Epiceno.  (Grani.)  E-pi-cé-no.  Add.  m.   F.  G.  Lai.  epicoenum.  (Da  epi 
sopra,  e  cinos  comune.)  Nome  più  che  comune,  che  sotto  un  sol  genere 
comprende  il  maschio  e  la  femmina,  come  l'aquila,  la  volpe  ec.(A)  (Aq) 
Epicerastico.  (Farm.)  E-pi-ce-rà-sti-co.    Add.  e  sm.   F.  G.    Lat.  epice- 
rasticus.  (  Da  epi  su  ,  e  cerao  mescolo  ,  contempero.  )  Rimedio  emol- 
liente ,    rinfrescante  ed  acidulo  ,    proprio    a  correggere    e  rintuzzare 
l'  acrimonia  degli  umori.  (A)  (Aq) 
Epiceride  ,  *  E-pi-cè-ri-de.  N.  pr.  m.  (  Dal  gr.  epicerdes  lucrativo,  che 
vien  da  epi  sopra,  e  cerdos  lucro.)— Abitante  di  Cirene,  sommamente 
stimato  dagli  Ateniesi  per  la  sua  beneficenza.  (Mit) 
Epicheja.  (Leg.)  E-pi-chè-ja.  Sf.   F.   G.  Lat.  indulgentia.   Gr.  eieielxsat. 
(Da  epi  sopra,  ed  eiceia ,  ossia  icia  che  vien  da  icos  consentaneo  alla 


ragione.)  Benigna  interpretazione  che  tifa  della  legg< 
Teologi  scolastici  vale  Discrezione,  Equità,  Benigno 
to. — -,  Epiceja,  Epichia,  «Vi.  Salviti.  Buon.   Tanc.{k) 


e  ,  e  presso  i 
compatimen- 


EPICRENE 

Epicherema.  (IiOg.)  E-pi-che-rè-ma.  Sf  F.  G.  Lat.  epichcremn.  (Da 
epichireo  io  assalgo  ,•  che  vien  da  epi  sopra  ,  e  chir  mano.  Indi  pure 
epicliirema  per  isforzo.)  Argomentazione  che  consta  di  quuttro  o  più 
proposizioni ,  di  cui  le  une  sono  prove  delle  altre,  e  che  non  la$cianp' 
aW  avversario  campo  ad  obbiettare.  Orsi ,  Consid.  (A)  (Aq) 
Epichia.  *  (Lcg.)  E-pi-chì-a.  Sf.  Lo  stesso  che  Epicheja.  F.  (V 
Epiciclo.  (Astr.)  E-pi-cì-clo.  [Sm.Piccol  cerchio  immaginato  dagli  astro- 
nomi, il  cui  centro  è  posto  in  un  punto  della  circonferenza  di/un  cerchio 
maggiore.]  Lat.  epicyclus.  Gr.  eVutiiaA.06.  (Da  epi  sopra,  e  cgfclos  cerchio.) 
Dani.  Par.  8.  3.  Che  la  liclla  Ciprigna  il  folle-amore  Raggiasse,  volta  nel 
terzo  epiciclo.  Bui.  Par.8.1.  Epiciclo  è  cerchio- posto^opra  altro  cerchio. 
Tutti  li  pianeti  hanno  epiciclo,  salvo  che  \  Sole,  ed  è  epiciclo  lo 
cerchio  the  ha  nella  sua  circonferenzia  l'altezza  e  la  bassezza  del  pia- 
lieto  e  tiene  lo  centro  e  'l  polo  suo  in  sul  acrchio  deferente,  e  su  per 
la  circonferenza  del  cerchio  deferente  si  rofiovc  da  occidente  ad  oriente. 
Ftloc.  2.  4'à.  Venere  era  nell'  auge  delyfo  epiciclo.  E  1-44-  Cominciò 
a  dire  ce.  qual  fosse  la  cagion  del  pc/rk-re  e  dell'  acquistar  chiarezza 
(la  Luna)  ,  e  perchè  talvolta  nel  iuo  epiciclo  tarda  ,  tal  veloce  ,  e 
talvolta  eguale  si  dimostra.  / 

EpiciCLOiDE.\Geom.)  E-pi-ci-clò-Urfe.  Sf  F-   G.  Lat.  epicycloides.  (Da 
epi  sopra  ,  cyclos  circolo  ,  eyidos  forma.)  Curva  generata  dalla  ri- 
voluzione d  un  punto  delliycirconferenza  di    un    cerchio  ,    il   quale 
s'  avvolge  su  la  part£  confava  o  convessa  d'  un  altro  cerchio.  (A) 
Epiciema.  *  (Fisiol.)  E-pi^i-è-ma.  Sf.  F.G.  Lat.  epieyema.  (Da  epi  w, 
e  cyo  io  porto  nell'  u>cro.)  Mola,  Superfetazione,  o concepimento  di'  , 
un  nuovo  fèto  ,  dop/che  un  altro  è  sia  stato  concepito. "(Aq) 
Epicihdiho.  '*  (Med^-pi-cin-dino.   Add.  m.   F.   G,   Lat.  epieyndmus. 
(  Da  epi  su  ,  e  eindynos  pericolo.  )  Aggiunto  de' mali  pericolosi.  (Aq) 
Epicleo  ,  *  E-pCélè-o.  N.  pr.  m.   (  Dal  gr.  epi  sopra ,  e  ■cleos  gloria  : 
Sopra  glorioso ,  o  sia  Gloriosissimo.)  —   Guerriero  Lieto  ,  compagno 
di  Sarpedónte,  ucciso  da  Ajace.  (Mit) 
EpicLETO,/E-pi-clè-to.  N.  pr.  m.   (Dal  gr.  epi  sopra  ,  e  cletos   chia- 
mato .  Inclito.  In  gr.  epielytos  vai  pure  inclito,  celebre;  ed  e  da  epi 
sopr/,  e  clftos  inclito  ,  bello.  )  (Mit) 
Epia/foiè.  *  (Arche.)  E-pi-clì-di-e.  Add.  e  sf.  pi.  F.  G.  Lat.  epichdia. 
COa  epi  su  ,  e  clidios  delicato  ,  molle,  che  vien  da  elide  lusso,   mol- 
/iezza     delizia.  )  testa  in  Atene,  ad  onore  di  Cerere  per  gratitudine 
d  aver  questa   dea  insegnato    l'  agricoltura    nell'  Attica  ,    inducendo 
eli  abitanti  a  passare  dallo  stato  selvaggio  al  civile.  (Aq) 
Epicloe.  *  (Veter.)  E-pì-clo-e.  Sf    F.  G.  Sorta  di  bevanda  da  cavalli. 

(  Da  epi  sopra,  e  chloe  erba  verde.  )  (Van) 
Epico-  (Lett.)  E-pi-co.  Add.  m.  Agg.  di  una  sorta  di  poema  ,  e  del 
poeta  che  fa  tal  poema,  e  dello  stile  e  della  maniera  ec.  con  che  si 
compone  tal  poesia,  e  vale  Eroico.  Lat.  epicns.  Gr.  6*Ws.  (  Da  epos 
parola,  verso,  che  vien  dall'ebr.  pe  bocca,  detto,  discorso.)  Fa.rch.lez. 
6o4.  I  poeti  delle  quali  si  chiamano  epici,  e  latinamente  eroici.  E  6lb. 
Nondimeno  i  poeti  chiamati  da'Greci  epici,  cioè  facitori  per  parole,  ovve- 
ro per  versi  ec,  sortirono  cotal  nome,  quasi  mezzi  tra  gli  uni  e  gli  ali  tri. 
a  —  Usato  a  modo  di  sm.  Tass.  Lett.  ined.  Bibl.  hai.  l.  56.  pag.  004. 
Avendo  l'  epico  per  proprio  fine  il  mirabile ,  che  non  e  proprio  fine 

EpS^EnTAnCa°t.)£CE-(pi)c6-.i.che.  Add.  fi.pl.  F  G  Lai.  epico.icae. 
(  Da  epi  sopra  ,  e  colon  colon  ,  intestino.  )  Parti  della  regione,  ad- 
dominale contisue  al  colon.  (Aq)  •       ■ 

EpSio  *  (Med.)  E-pi-co-lo.  Add.  e  sm,  F.  G.  Lat.  epicolus.  (Da  epi 
soma  ,  e  chole  bile.  )  Bilioso  ,  Colerico.  (Aq)  .      / 

FP,roMBi  *  C Arche.)  E-pi-cóm-bi.  Sm.  pi.  F  G.  .Lat.  .ep.combia.  (  Da 
evi  sopra  ,  e  corneo*  bowa.  )  Doni  che  al  tempo  degl'. imperatori 
d'  Oriente  solean  gettarsi  al  popolo  .involti  in  brani  di  panno  ,  affin- 
chè cadendo  non  offendessero  alcuno.   (Aq) 

EhcoWo  «  (Anat.)  E-pi-còn-di-Io.  Sm.  F.  G.  Lat.  ep.condylus  (Da 
eoi**  e  amarlo*  giuntura.  )  Nome  da  Chaussier  imposto  ad  une- 
minenza  dell'estremità  inferiore  dell'omero,  situata  al  lato  esterno 
di  auest'osso  ,  e  sppra  la  sua  picciolo,  testa.  (Aq) 

EpicoL  -(Anàt.)  E-pi-cor-do.  Sm.  F  G.  Lai.  cy cor àin».  (Da^isu, 
a  r-hnrde  intestino.  ")  Lo  slesso  che  Mesenterio,    r .  (Aq) 

EpicoIk >  *  Med)  rf-pi-cò-ri-o.  Add.  m.  F.  G.  Lat.  epeonus :.  (Da  epi 
sopra    e  S  regione.  )  Lo  slesso  cne  Endemico.  F.  (Aq) 

EpicrIni'o    (Anat.)  É-pi-crlni-o.  Sm.F.   G.  Lai.  epicramum.  (Da  epi 
su     e  cranion  cranio.  )  Così  viene  da  taluni  chmmauUaJtll^e 
copre  il  cranio,  la  quale  è  mossa  da  quattro  muscoli  denominalidaT. 
Tossito  ,  cioè  due  occipitali  e  due  frontali.-,  Per.cranio,  «».  (A)(Aq) 

EpicTas.  *  (Med.)  E-pì-cra-si.  Sf.  F.  G.  Lat.  ep.cras.s.  (Da  epi  su  ,  e 
^«fficL  di  malattie  con  rimedu  rinfrescanti,  e  miti- 
eanti  onde  migliorare  gli   umori.  (Aq) 

Epurate ,  *  E-pUcra-te.  N.  pr.m.  Lat.  Epicrates.  (Dal  gr.  epi  sopra,  e 

cratys  forte.  )  (   )  rr-i-ti-ca-me'n-te.  Avv.  Con  metodo  epicrati- 

T'SffSr.PS?  M^anco^Ccaonean.tn  medicamenti  diversa  e  in 
vai-if  forme  prci  per  bocca  epicraticamente,  cioè  a  dire  una  matta» 
Te  Y  aUraPno  E  leti.  1.  446-  DofJO  che  la  siSn0ra  sl  8ara.  P»^a.ta 
e  spurgata [  uniwrsalmente  ed  epicraticamente,    concorro  volenHens- 

b£5«  "Slft ^oTcÌ£rÌAdd.   m.  Aggiunto,  del    metodo  di 
^ZaTcTiZÌdU  mitiganti;  e  parlando  di  Evasone,  va  e  qu ella, 
^ì,o  kì  vrneura  a  poco  a  poco,  e  di  tempo  in  tempo.    I   un  gì.    ep 
sonra    ccraZn^h.  di  cerao  o  crao  io  contempcro.)  ^.con,    ,. 

eccellentissimi  ^T^^^^Zl^e^^^tìc^ec. 
E,SfÌ  (Ak5  eIì^^'S.^  7.  O.  La,  eficreaae.(Da 


♦  •A* 


-*  ^  ì 


%* 


epi  su  , 
rrir  o  6?e//a 


EPICRISI 

e  crene  fontana.)  Feste  presso  i  Lacedemoni  in  onore  dì  Ce- 
„  della  Terra  da  cui  scaturiscono  le  sorgenti.  (Aq); 

Ep.cr.si.  '  (Mcd.)  E-pi-cri-si.  Sf.  V.  G.  Lai.  epicrisi*.  Gr.  nnyiBtf.  (Da 
««  su,  e  wa's  giudizio.)  Vocabolo  che  e  anche  sin.  di  Crisi  ,  e 
significa  i7  giudizio  con  cui ,  considerato  lo  sialo  di  persona  affetta 
da  malattia,  si  determina  quale  essere  ne  debba  l'esito.  (Aq) 

Epictbti.  *  (Geog.)  E-pi-ctè-ti.  Ani.  popoli  al  confine  della  BtimmQ*) 

Epicureismo.  (Filos.)  E-pi-cu-re-ì-smo.  Sm.  Professione  della  filosofia  e 
de'  costumi  di  Epicuro.  (A)  ^        . 

Epicureo,  E-pi-cu-rè-o.  ^dtf.  pr.  m.  Di  Epicuro.  Da  filosofo  seguace 
di  Epicuro ,  o  C/ie  è  conforme  alla  dottrina  di  lui.  —  ,  fcpicuno  , 
Epicuro  ,  sin.  Salvili.  Pros.  Tose.  Una  certa  naturale  .  .  .  epicurea 
sensazione  dell'  uomo,  che  gode  d'  esser  libero  da  quelle  tempeste,  ec(A) 

2  —  Usalo  anche  inforza  di  sm.  Filosofo  seguace  di  Epicuro;  e  in 
più  l'irgo  significato  dicesi  d'uomo  voluttuoso,  che  non  bada  ad  al- 
tro che  a  piaceri  del  corpo.  Lai.  epicurea*.  Gr.  mkojbios.  Segner. 
Crisi  inslr  1  2Ì  3-  Non  vi  fu  setta  che  meno  mtendosse  di  Dio  ,  e 
peggio  ne  scrivesse,  di  quel  che  fece  la  setta  degli  Epicurei.  (A) 

Epicubw  ,  E-pi-cù-ri-o.  Add.  pr.  m.  V.  A.  V.  e  oVEpicareo.FrMtord. 
186.  Questi  furono  i  più  cattivi ,  e  furo  chiamati  Epicuru.  (V) 

2  —  "  (Mit.)  Soprannome  di  Apollo,   come  quello  che  uvea    Ubi 
l'Arcadia  dediti  p«te.  (Dal  gr  - 

Ep.ccro 

Kvkvko!  Add.'pr?m°  r.  A.  V.  e  «/l'Epicureo.  Boez.  i5.  La  cui  ere- 
ditade  conciofos»ecbè  la  epicura  e  stoica  schiera  ,  e  ancor  altri,  ciascun 
per  la  sua  parte  rapinar  si  sforzassono.  (V)  Ricnrd.  Malesp.  «07.  In 
tutti  i  diletti  corporali  si  diede,  e  quasi  vita  epicura  tenne.  E  i44- 
Era  molto  amato  e  grazioso  ,  ma  tutta  sua  vita  era  epicura  non  cu- 
rando di  Dio.  (  G.    V.    dicendo  le  stesse  cose  con  medesime  parole 

ha  Epicuria.  )  (Pr)  • 

Ep.DAMNO.*(Geog.)l£-pi-dam-no.£,fi«EpK]amnus.P;vmowo»jediZ?Mraz20,(G) 

Epidasu',  *  E-pi-dà-ui-a.  N.  pr.  f.  (  V.  Epidanio.)  —  Seguace  e  con- 
fidente di  genere,  adorala  in  Epidauro.  (Mit) 

Epidanio  *  E-pi-dà-ni-o.  N-  pr.  m.  (Dal  gr.  epi  sopra,  e  danos  prestito, 
ovvero  aridi  '■  Chi  sopra  un  dato  interesse  dà  denari  iu  prestanza  , 
ovvero  aridissimo.  )  —  Padre  di  Epidemia.  (Mit) 

Epidao  *  E-pi-dà-o.  N.  pr.  m.  (  Dal  gr.  epi  sopra ,  e  da  daw  10  ap- 
io  sono  ammaestrato  ;  e  vale  ammaestratissimo.  )  —  Uno  de' 
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Epidico.  *  (Leti.)  E-pì-di-co.  Sm.  Titolo  di  una  commedia  di  Plauto,  (in 
gr.  epidicos  litigioso.  )  (Van) 

Epididimo.  (Anat.)  E-pi-di-di-mo.  Sm.  V.  G.  Lat.  epididymus.  (  Da 
epi  sopra,  e  didymos  testicolo.)  Piccolo  corpo,  oblungo  ,  o glandola 
situata  sul  dorso  di  ":rt"-tm   trtf'""1"  ,  -  "h?  °  ™yurd/\'p  rome     un. 


pivlungamento  di  esso  ,  e  come  un  testicolo  accessorio  ;  e  serve  per 
ricevere  il  seme  ,  perfezionarlo  e  trasportarlo  ne' rispettivi  vasi.  Gli 
antichi  li  chiamavano  Parastaje.  Cocch.  Lez.  (A)  f  Aj>  (Van^> 

Epidii.  *  (Geog.)  E-pi-di-Ìt""S)i>WcAi'  popoli  dell'  isola  dì'Albione.  \Gj 

Epidimia.  (Mcd.)  E-pidi-mì-a.  iSf.  V.  A.  V.  e  di'  ]  Epidemia.  Ciriff. 
Calv.  1.  28.  E  sassi,  e  dardi,  e  fuochi  lavorati,  Ch'eran  cose  mor- 
tai più  eh'  epidinaia.  (Qui  epidimia  a  cagione  del  verso.J 

Epidittico.  (Ret.)  E-pi-dil-ti-co.  Add.  m.  Lo  stesso  che  Dimostrativo.  V. 
§  3.  Gr.  ÌtciÌiix.tikós.  (  Da  epi  sopra ,  e  dicticos  dimostrativo.)  Patriz. 
Reti.  Tesaur.  Leti.  Miss.  4.  o.  Berg.   (Min) 

Epidosi.  *  (Med.)  E-pi-do-si.  Sf.  V.  G.  Lai.  epidosis.  (  Da  epi  su  ,  e 
didoso  fut.  di  didomi  io  do!  )  In  generale  è  il  naturale  aumento  del 
corpo  ;  ed  in  particolare  è  l'  accrescimento  di  qualunque  sua  parte 
per  effetto  di  malattia.  (Aq)  ,  % 

a  —  *  (Arche.)  Volontarie  offerte  de' cittadini  ateniesi  nelle  necessita 
della  Repubblica  in  danaro , 


4 


•r»   ...iw,1  ,    ■    — 


,  navi  ec.  (Aq) 
epicuros  soccorritore,  ausiliario.)  (Mit)    Epidota.  (Min.)  Epì-do-ta.  Sf.  Specie  di  pietra  dura,  conosciuta  da  non 

mollò  tempo,  che  si  presenta  sotto  varie  forme,  e  i  cui  caratteri  difjicit- 

he 


-..< 


>     •  E-pi-cù-ro.  iV.  pr.  m.  Lat.  Epicurus.  (  Dal  gr.  epicuros  ausi- 

,  \  Filosofò  sreco  fondatore  della  setta  epicurea.  (B)  (Van) 

■>    ...        ■>     °  ,r     a     tj-   -  j:<  c,;,..,.,„~    «„„,    ..<    r„  ,„;  »™. 


mente  distinguonsi,  se  la   varietà   non  è  cristallizzata.  Lo  slesso 
Arendalite.  V.  (In  gr.  epiditos  non  vai  altro  che  sopra  dato:   e  vor- 
rà forse  dire  una    pietra  ,    la  cui  conoscenza  si  è  recentemente  data 
a'naturalisti.  )  (Boss) 

Epidoti.  *  (Mit.)  E-pi-do-ti.  Dei  epidoti,  cioè  Prolettori  benefici,  Di- 
fensori, chiamavano  i  Gentili  i  loro  Dei  favorevoli;  ed  anche    quei 
genii  soccorrevoli,  che  sovente  s' invocavano  a  placare  le  ombre  de'trapas-  r- 
sali  che  perseguitavano  i  vivi.  (Dal  gr.  epi  sopra  ,  e  dotes  datore.)  (Mit) 

Epidrome.  *  (Med.)  E-pi-dro-me.  Sf.  V.  G.  Lat.  epidrome.  (  Da  epi 
sopra,  e  dromos  corso.  )  Affluenza  degli  umori  verso  una  parie  del 
corpo.  (A.  O.  ) 

Epiete.  *  (MitO  E-pi-è-te.  Divinità  egiziana,  che  si  crede  essere  la  slessa 
che  Osiride.  (  In  gr.  epiotes  vai  benignità  ;  ed  epi  elos  sopra  buono- 
o  buonissimo.  )  (Mit) 

Epifana,  *  E-pi-fà-na.  N.  pr.  f  Lat.  Epipliana.  (V.  epifane  mit.)  (B) 

Epifane,  *  E-pi  fà-ne.    N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Epifanio.   V.  (B) 


■■- 


o  sono  ammaestrato;  e  vaie  ammaesiraiissimo.  ) —  unoae  -«—«a»»,.    "-|«  *»--*»    ....  pr 

fieli  di' JSeleo  e  di   Glori,  ucciso  da  Ercole.  (Mit)  Epifane.       (Mit.)  Soprannome  di  Giove.  Che  e  presente  ,  Che  appare. 

VpJkvm    *  (Geog.)  E-pidà-a-ri.  Popoli  abitatori  di  Epidauro.  (G)  (  Dal  gr.  epi  sopra  ,  e  pheno  10  apparisco.  )  (Mit) 

Fpd'auria  *  (Arche)  E-pi-dàu-ri-a.  Sf.  Anniversario  del  giorno  in  cui  2  —  *  (Lett.)  Soprannome  di  alcuni  re  della  Siria  e  di  un  lolommeo 

eliEvidauri  cominciarono  a  tributare  gli  onori  divini  ad  Esculapio.CMil)  re  d'  Egitto     nel  sign.  di  Illustre.  (  V.  Epifanio.)  (Mit) 

FpinADBico     *  E-pi-dàu-ri-co.  Add.  pr.  m.  Di  Epidauro.  (B)  Epifanensi.  *  (Geog.;  E-pi-fe-nen-S.  Af.  popoli  dell  Asia  nella  Sina.(G) 

FpmADBiE  *V  Arche.)  E-pi-dàu-ri-e.  Add.  e  sf.  pi.  Feste  celebrate  in  Atene  Epifania,  E-pifa  ni-a.  [Sf.}   V.  G.  Zone  significa  propriamente  Appa- 

in  onore  di  Esculapio.  (Mit)  azione  ,   Ch'  è  al  di  sopra  ;     e    così    chiamavansi    presso  1    Gentili 

FpinAtiR.o    *  (Mit)  E-pi-dàu-ri-o.  Soprannome  di  Esculapio  onorato  in  1ue^e  fesl«  "  cui  credi-vano  che  intervenissero  gì  Iddìi,  ed  assisles- 

■c    j     '       /ivtìa  sero  a' giuochi  celebrali  in  loro  onore.]  Lat.  epiphania. Gr-  iirtQxireiK. 

Epidauro.  (ftlitj                                         a           .                                                          r  r 

Epidaimo    *   (  Geog.)  E-pi-dà-u-ro.  Ant.  citta  della  Grecia  nell'  Argohde.        (V.  epifane  miti)  ....  ,. 

—  della  Laconia  sul  golfo  Argolico.— dell'  Illiria  nella  Dalmazia.lfi)  2  —  (Eccl.)  [  testa  o  Triplice    solennità  istituita  dagli  Apostoli. ,  per 


Epidelio.  *  (Mit)  E-pidè-li-o.  Soprannome  di  Apollo,  sotto  il  quale 
era  adorato  da'  Lacedemoni  per  essere  la  sua  statua,  gittata  in  mare 
da  Meno  fané  ,  quando  diede  il  sacco  a  Delo  ,  capitata  sulle  spiagge 
della  Laconia.  (Dal  gr.  epi  da  ,  e  Delos  Delo.)  (Mit) 

2  *  (Geog.)  Città  didia  Laconia  ,  sul  golfo  Argolico.  (G) 

Epidemia.  (Med.)  E-pi-dc-mì-a.  [  Sf.  P '.  G.  Influenza  di  malattia  che 
assalisce  contemporaneamente  una  quantità  di  persone  dello  stesso 
paese ,  e  quasi  nel  tempo  medesimo.  Per  estera,  dicesi  anche  ]  delle 
bestie.  ,  Epidimia  ,  sin.  Lat.  epidemia.  Gr.  imSripJx.  (  Da  epi  so- 
pra ,  e  demos  popolo.  ) 

EpiDEMico.(Med.)E-pi-dé-mi-co.  Add.  m.  Che  partecipa  dell'epidemia;  ed  è 
per  io  più  aggiunto  di  malattie.  —  ,  Epidemio  ,  sin.  Lat.  epidemicus. 
Gr.  eW5j),uo;.  6'occ/i.  Vit.  Piti-  Malattie  epidemiche.  (A) 

Epidemie.  *  (Arche.)  E-pi-dè-mi-e.  Add.  e  sf.  pi.  Lai.  epidemia.  (Dal  gr. 
epidemeo  io  torno  in  patria  da  stranieri  paesi  ;  e  questo  da  epi  sopra,  e 
demos  popolo  )  Feste  ed  allegrie  private  pel  felice  arrivo  d'un  amico  o 
d'un  parente  che  per  molto  tempo  avesse  viaggialo  lungi dalla  palria(Aq) 

2  *  feste  solile  a  celebrarsi   in  Argo    in  onore  di  Giunone  ,    e  in 

Delfo  e  in  Milelo  in  onore  di  Apollo  e  di  Diana  come  Dei  tutelari 
e  creduti  presenti  in  quelle  città.  (Mit) 

Epidemio,  *  E-pi-dc-mi-o.  Add.  e  sm.   V.  e  ch'Epidemico.  (Van) 

Epideno.  *  (Geog.)  E-pidè-no.  Lo  stesso  che  Apidano.   V.  (Gj 

Epidendbo.  *  (Bot.)  Epi-dén-dro  Sm.  V.  G.  Lat.  epidendrum.  (  Da 
epi  su,  e  dendron  albero)  Genere  di  piante  della  ginandria  dinn- 
dria,jamigtia  delle  orchidee  ,  molte  delle  cui  specie  sono  parassite, 
cioè  crescono  sulle  altre  piante.  (Aq) 

Epidermico.  *  (Anat.)  E-pidér-mi-co.  Add.  m.  Ch'  è  relativo  all'epi- 
dermide. (A.  O.) 

Epidermide.  (Anat.)  E-pi-dèr-mi-de.  Sf.  V.  G.  Lai.  epidermis.  Gr. 
lTeiitfii.it.  (Da  epi  su,  e  derma  oe\k:)^Cuticuln  o  Membrana   inor- 


rammemorare  tre  grandi  e  miracolosi  avvenimenti,  in  cui  G-  C.  ma- 
nifestò la  sua  gloria  :  l' apparizione  cioè  dell'  Astro  che  dall'  oriente 
sino  alla  stalla  di  Betlemme  guidò  i  tre  Re  Magi  all'  adorazione  del 
neonato  Salvator*  del  mondo;  il  battesimo  di  G.  C.  nel  Giordano 
per  mano  del  Precursore  ,  la  conversione  dell'  acqua  in  vino  alle 
nozze  di  Cana  in  Galilea;  Ma  nel  primo  signif.  è  il  più  ricevuto, 
nel  quale  ]  dicesi  anco  per  vocabolo  corrotto  Befania  ,  e  pressori 
antichi  Pifania.  I^at.  epiphania.   Gr.  lici^àv 


**w« 


Maeslruzz.  2.  27.  Le 
ferie  solenni,  ovvero  festive,  sono  alquante  precipue  feste  ,  cioè  il  Natale 
del  Signore  ec,  la  Circoncisione  ,  1'  Epifania,  ec. 

Epifania.  *  (Geog.)  Antica  città  dell'Asia  nella  Cilicia. —  nella  Siria. 
—  sull'Eufrate.  (G) 

EpiFAMo,*E-pi-fà-ni-o,  Epifanc.2V./;r.m.£a*.Epiphaniiis.  (  Dal  gr.  epiphanes 
Illustre  ,  Famoso.  V.  epifane  mit.  )  —  Fdosofò  platonico  del  II.  se- 
colo. —  Santo  dottore  delln  Chiesa  e  vescovo  di  Salammo.  —  Patri- 
arca di  Costantinopoli  nel  (^l.  secolo.  —  Storico  del  VI.  secolo  , 
amico  di  Cassiodoro  ,  e  detto  Lo  Scolastico.  (B)  (Van) 

Epifenomeno  *  (Mcd.)  E-pi-fe-nò-me-no.  Sm.  V.  G.  Lat.  epiphaeno- 
ineuuiu.  (Da  epi  sopra,  e  phenomenon  fenomeno,  che  vien  da  phenome 
io  apparisco.)  Sintomo  che  sopraggiunge  nel  corso  d'una  malattia,  e 
la  cui  apparizione  non  è  necessaria  per  islabilirne  il  carattere.  (A.O.) 
?ifi.  *  (Arche.)  E-pì-fi.  Sm.   Nome  dell'undecima  mese  dell' anno  egi- 


Epifi. 

ziano  ,  il  cui  geroglifico  è  il  toro.  (Mit)  ( 
Epìfillo.  *  (Bot.)  E-pi-fil-lo.  Sm.  V.  G.  Lat.  epyphillum.  (Da  epi  su, 
e  da  phy Iloti  foglia-  )  Genere  di  piante  proposto  da  Haworth  per 
una  sezione  del  genere  Cactus,  e  comprende  le  specie  coi  fusti  spia- 
nati a  goccia  di  foglia.  Dassi  ancora  per  aggiunto  a  molle  piante  i 
cui  fiori  nascono  sulle  foglie.  (Van)  (N) 
a  —  *  Aggiunto  di  una  sezione  di  funghi  che  crescono  sulle  foglie  di 
diverse  piante-  (V.  epifilla.')  (Van)  (N) 
I,  senza  vasi  e  senza  nervi  :  od  Èstej-na  superficie  del  reticolo  ,  Epifillosperme.  *  (Bot.)  E-pi-fìl-lo-spèr-me.  Add.  e  sf.  pi.  V.  G.  Lat. 
condensala  quasi  in  una  lamina  cornea  dalla  pressione  e  fòrza  della-  epihyllosperraae.  (  Da  epi  su  ,  phyllon  foglia  ,  e  sperma  seme.  )  Di- 
ria  o  da  altri  corpi ,  più  grossa  alla  palma  delle  mani ,  ed  alla  visione  di  piante  proposta  da  Haller ,  in  cui  entrano  quelle  che, 
pianta  de'  piedi.  (Aq)  Magai,  leti.  2.  Presi  rimangono  sotto  il  velo  prive  di  fiori  distinti, portano  una  polvere  seminiforme  intorno  o  sul 
sottilissimo  dell'epidermide.  (N)  dorso  delle  foglie  ;  e  tali  sono  le  felci  frondose  di  Linneo.  (Aq) 

2  (Bot.)  Dicesi  per  lo  più  delle  piante  ,  ed  é  la  membrana  più  esle-    Epifisario.  *   (Anat.)  E-pi-fi-sà-ri-o.   Add.  m.  Che    ha    il    carattere  di 

riore  e  saltile  delia  corteccia,  sotto  la  quale  è  la  sostanza  cellulare, gli        epifisi;  e  dicesi  di  osso  ,  ossificazione  ec.  Lat.  epiphisarius.  (Va-i) 
stralifibrosi,  i  vasiconlenenli  il  sugo,  e  gli  umori proprii,  le  lrachee.{A)    Epifisi.  (Anat.)  E-pi-fi-si.  Sf.   V.   G.  Lat.  epiphysis.  (Da  epi  su,  e  phfso 
•idermoide.  *  (Anat.)  E-pi-der-mò-i-de.  Add.  com.  Ciò    che    somiglia        verb.  di  phfo  io  genero,  io  nasco.)  Parte  di  un  osso  separata  dal  corpo 

cartilagine 


Epi 

all'  epidermide.  (Da  epidermis  epidermide,  ed  idos  sonuglianza.)  (Van) 
Epidesi.  *  (Chir.)  E-pì-de-si.  Sf.    V.    G.  Infasciatala  di  una  Jerita.Lat. 

cpidesis.  (Da  epi  su,   e  deso  fut.  di  deo  jo  lego.)  (Aq) 
ErmesiA.  *  (Chir.)  E-pi-de-sì-a.  Sf.  L'azione  di  fermare  il  sangue  d'una 

ferita  mediante  V  infascialura.  (  V.  epidesi.  )  (Van) 


per    mezzo  d'  una    cartilagine    che  si  annulla    coli'  avanzare   degli 
anni.  (A)  (A.  O.) 

Epiflebo.  *  (F.siol.)  E-pi-flè-bo.  Add.  m.  V.  G.  Lat.  epiphlebue.  ■(  Da 
epi  su  ,  e  pìdeps  vena.  )  Aggiunto  di  chi  ha  le  vene  assai  superfi- 
ciali ed  ampie.  (Aq) 
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Epiflocismo.  *  (Med.)  E-pi-(lo-gi-smo.  Sm.   V.    G.\  Lai.    cpiphlrigisma. 
(  Da  epi  sopra  ,  e  phlogismos  ardore  ,  bruciamento  clic  vini  daphicx 
o  ptilogie  fiamma.)  Ardore  ,  Calore  eoceni?.  (A.  00. 
Epiionkma.  (iiett.)  E-pifo-nc-ma.  [Sf.  V.  G,  Ornameihoreltnrico']  Con- 
clusione   eufiuica„.  che  trae  sentenza  dalle  cose  murate.  Lai.    accia- 
matio  ,  epiplionema.  Or.  iirttydvttfK*-  (Dal  gr.    epi   sopra,  <:  plwnema 
detto,  che  v>cn  da  phorte    voce  )  Daneir.    Segn.    qy-    L'  epilbncma 
è  simile  al|e  pompe  dd  ricchi.   E  appresso  :  La  sentenza  ancor  prof- 
ferita" intorno  allo  co.«:  gii  dotte  ,  a  un    certo   epiibne\na  si  rassomi- 
glia ,  ma  non  è  però  epilbncma.  \ 
Epifokematicamkktb  ,  E-pi-lb-nc-nia-li-ca-mén-le.    Aw.  In\forza  d'  api- 
fonema.  Lai.  rpiplio»'!iiaiicc.  Denietr.  Segn.<jg.  Ali/:  vclteVsi profferisce 
cpifoneuaoiicamente  nel  line. 
Epifora.  (Med.)  E-pi-fo-ra.  Sf.   V.    G.  Lai.   cpipliora.  (  D\  epi  su  ,  e 
phero  io  porto.  )  In  genere  è  trasporlo  contro  natura    di\umori   in 
qualunque  palle  del  corpo;  in  particolare  poi  è  malattia  Neil'  occhio 
che  consiste  in  un  continuo  scolo  di  lagrime,  prodotto  o   da  stimolo 
estraneo  che  ne  aumenta  la  secrezione  o  da  compressione  e\l  intasa- 
mento delle  strade  lagrimali  assorbenti.  (A<[) 
Epiforemi.  *  (Arche.)  E-pi-fo-rè-mi.  Sm.  V.  G.  Lai.  cpiphorcmala,  (  Da 
epi  su  ,  e  pherome  io  son  portato.  )  Nome  generico    delle   mandole  , 
ec.  ossia  delle  frulla  che  si  ixirlano  alla  seconda  mensci.  (Aq) 
piframmaTu  (Bot.)  E-pi-fràm-ma.  Sm.    V.   G.  Lat.  epiphragma.    (  Da 
epi  su,  e  phragmn  liana  ,  chiusura.)  Parte  della  casella  de  muschi  , 
ossia  sottile  membrana  transversale  che ,  nei  politrici,   parte  dal  pe- 
riste mio  ,  e  chiude  l'urna  o  case'la.  (Aq) 
Epifrone  ,  *  E-pi-fr'ó-ne.  N.  pi:  m.  Lo  stesso  che  Epimoteo.   V.    (  Dal 
gr.  epi  sopra,  e  phren  mente,  sapienza,  onde  epiphron  prudente.) (Mit) 
Epigamia.  *  (Arche.)  E-pi-ga-rai-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  epigamia.  (Da  epi  su 
e  gamos  nozze.  )   Convenzioni  tra  nazioni  diverse ,  che  presso  i  Greci 
inse'ivansi  ne'  trattati  d' alleanza  ,  onde  nasceva,  il  diritto  reciproco 
d'  imparentarsi.  (Aq) 
Epicasthalcia.  *  (Med.)  E-pi-ga-stral-gì-a.  Sf  V.  G.  Lat.  epigastralgia. 
(  Da  epi  su,  gasler  ventre,  e  algos  dolore.)  Dolore  dell'  epigastrio.  (Aq) 
Epigastrico.  (Anat.)  E-pi-gà-stri-co.   Add.    m.  Appartenente    all'  epiga- 
strio ;  e  dicesi  di  Arteria ,  di  Vena  e  della  Regione  epigastrica,  cioè 
l'  Epigastrio.  V.   Voc.  Dis.  (A)  (A.  O.) 
Epigastrio.  (Anat.)  E-pi-gà-stri-o.    Sm.    V.  G.  Lat.  epigastrium.    (  Da 
epi  su,  e  gasler.  ventre.)  Viscere  pingue,  pendente  dall'  arco  grande 
od  inferiore  del  ventricolo  ,  che  ha  quasi  la  fgura  d\  una  rete  ste:.x 
sugl'intestini,  di  varia  grandezza  e  grossezza  in  diversi  corpi  e  che 
chiamasi  anche  Epiploo  ,  Rote  ,  Omento  grande.  (A)  (Aq) 
Epicastrocele.  *  (Chir.)  E-pi-ga-stro-.cè-le.  Sin.  V.  G.  Lai.  epigastrocele. 
(  Da  epi  su  ,  gasler  ventre ,  e  cele  tumore.  )  Ernia  epigastrica.  (Aq) 
Epigea.  *  (Bot.)  E-pi-gè-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  epigaea.    (  Da  epi  su  ,  e  gè 
terra.)   Genere  di  piante  esotiche,  a  fiori  monopetali,  d'Ila  decandria 
monogi ma,  famiglia  del/e  eriche,  col  calice  munito  di  tre  brattee,  la 
corolla  ipocraten forme  ,  le  antere  nude  ,  e.  la  casella  hiloculare  ;  così 
denominale  dalla    struttura  del  loro  stelo  rampicante.  (Aq)  (N) 
Epigei.  *  (Bot).  E-pi-gè-i.  Add.  m.  pi.  Aggiunto  di  cotiledoni.,  i  quali 
escono  dalla  terra  come  piumella  nel  germogliamento  de'  semi.  (Aq) 
Epigene  ,  *  E-pi-gc-ne.  N.  pi:  m.  Lat.  Epigcnes.  (Dal  gr.    epi   sopra, 

e  genos  generazione  ,  onde  epigenes  indigeno.)  (B) 
Epigenesi..*  (Fis.)  E-pi-gé-ne-si.  Sf.  V.   G.  Lat.  epigenesis.  (Da  epi  su, 
e  genesis  generazione.  )  Sistema  in  cui  si  spiega  la    formazione  dei 
corpi  organizzati  per  un!  addizione  successiva  delle  loro  diverse  parli 
soggette  a  leggi  determinate.  —  ,  Epigenesia  ,  sin.  (Aq) 
2  —  *  (Med.)    Dicesi   anche  qualunque  sintomo  che    sopravviene  nel 

corso  di  una  malattia  senza  cambiarne  la  natura.  (Aq) 
Epigenesia-  *(Med.  )  E-pi-ge-ne-si-a.iSY^.  G.  Lo  stesso  che  Epigenesi. (Van) 
Epigenomeno.  *(Med.)  E-pi-ge-nò-me-no.  Sm.  V.  G.  Lai.  cpigenotnenum. 
(  Da  epi  sopra  ,  e  ginome    io    nasco.  )    Accidenti    nel  corso  di  una 
malattia  attribuiti  a  colpa  del  maialo  od  a  incuria  di  chilo  assiste.  —  , 
Epiginomeno  ,  sin.  (Van) 
Epigeo.  *  (Bot.)  E-pi-gc-o.  Add.  m.  Aggiunto  delle   piante  del    genere 
Armido,  le  quali,  diverse  dalle  altre  dello  s'esso  genere,  non  cre- 
scono nell'acqua  ma  solo  nella  terra.  (Da  epi  sopra,  e  gè  terra.  )(Van) 
Epigeo.  *   IV.  pi:  m.  (Dal  gr.  e.pigeos  terrestre  ,  che  vien  da  epi  sopra, 
e  gè  terra.)  —   Capitano  della   Tessaglia,  compagno  di  Achille,  uc- 
ciso da  Ettore.  —  Gigante  figlio  di  Urano  e  di  Gea.  (Mit) 
T.PioiE.*(Mit)E-pi-gi\-e.Ninfedellacampagna.(D.ì\iyir.epigiosti:vvestve.)(Mil) 
Epigini.  *  (Bot.)  É-pi-gì-ni.  Sm.  pi.  Lat.  cpygini.  (  Da  epi  su  ,  e  gfne 
feinina  ,  e  per  estensione  pistillo  indicatore  del  sesso.)  Agg.  di  fiori 
i  cui  stami  sono    congiunti  col  pistillo  in  modo  che  sembrano    posti 
al  di  sopra  di  esso.  (Van) 
Epiginia.  *  (Bot.)  E-pi-gì-ni-a.  Add.  f.  Aggiunto  di  pianta  che  porla 

fiori  epigini.  (  V.  epigini.  )  (Van) 
Epiginio.  *  (Bot.)  E-pi-gi-ni-o.  Sm.  V.  G.   Inserzione    della    corolla  o 

degli  stami  sopra  il  pistillo.  (V.  ep:gini.)  {Van) 
Epiginomeno.  *  (Med.)  E-pi-gi-nò-me-no.  Sm.  V.  G.  Lo  slesso  che'  Epi- 
genomeno.  V.  (A.  O.) 
Epiglotta.  (Anat.)  E-pi-glòt-ta.  [Sf-  V.   G.  Corpo  fibro-cartilaginoso, 
sottile ,  flessibile  ,  elastico  ,    liscio  ,    schiacciato  ed  ovoide ,  il  quale 
s'  attacca  al  margine  superiore  della  faccia  interna  della  cartilagine 
tiroide ,  come  pure  alla  base  della  lingua  ,  e  s'  osserva   al   di   sopra 
della  glottide ,  ove  trovasi  naturalmente    rialzato ,    mentre    coprendo 
que.sl'  apertura    al  momento    della    deglutizione    impedisce    agli    ali- 
">  menti _  d  inlrodurvisi.  — ,  Epiglottide  , ,  sin.y*Eai.  epiglottis.   Gr.  im- 
■ykuTTìi.  (  Uà  epi  sopra  ,  e  glollis  glottide.  )  Cai:  Mal.  son.  6.  0  pa- 
tisce di  fianco  o  d'  epiglotta. 
Epiglottico.*  (Anat.)  E-pi-glòt-ti-eo.  Add.m.  Che  ha  connessione  colli  epi- 
glottide; e  dicesi  di  cartilagine,  di  ghiandola  ec.  Z,«É.epig!octicus.(A.O.) 
Epiglottide.  (Anat.)  E-pi-g'lòt-ti-dc,'  Sf.  V,  G,  Lo  stesso  che  Epiglotta. 
k .  Voc.  Dis.  (A) 


EPILENIA 


2  —  *  (.Boi.)  Specie  di  pianta  del  genere  aslnigalus  ,  i  cui  baccelli 
somigliano  all'  epiglotm.   (Aq) 

EPlfltoràTB.  *  (Mod.)  E-pi-glotti-te,  Sf.  V.  G.  Lai.  cpiglottitis.  (  Da 
epi  sopra  ,  e  glollis  glottide. ■)  infiammazione  dell  epiglottide.  (A.  O.) 

EtMUTlM.  *  (Anat.)  E-pi-glù-ti-.le.  Sf.  V.  G.  Lai.  epW».  (Da  epi 
su  ,  e  glutos  natica.  )  Parie  anteriore  delle  foste.  (Vi) 


El'lGONATIOE. 


*  (Anat.)  E-pi-gj-ni-ii-de.  Sf  V.   G.  Lo  slesso  che  Eni- 
gonato.    V.  (A.  O.)  ' 

Epigonato.  *  (Anat.)  E-pi-gò-na-to.  Sm.  V.  G.  Lai.  epigonatis.  (  Da 
epi  su  ,  e.  gony  ginocchio.)  Osso  largo  e  rotondo,  che  cuopre-  l'ari,- 
colazione  del  ginocchio;  detto  mnehe  Rotula,  e  volgarmente  Falcila 
—  ,  Epigonatide  ,  sui.  (Aq)  (A.  O.) 


nos  gcuerczionc  ,  onde  epigoni  posteri  ,  figli.  )  —  Cosi  pure  chia- 
maronsi  i  figli  eli  ebbero  i  Macedoni,  commilitoni  di  Alessandro,  dal- 
le donne  asiatiche.  (Mit) 

Epigonia.  *  (Fisiol.)  E-pi-go-ni-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  epigonia.  (  Da  epi 
sopra,  e  gonio  generazione.)  Superfetazione.  (Aq) 

Epigonio.  *  (Mus.)  E-pi-gVni-o.  Sm.  V.  G.  Lai.  epigonion.  Speda 
di  strumento  musicale  degli  antichi  Greci,  che  si  crede  avesse  qua- 
ranta corde.  (  Forse  cooi  dello  ,  perchè  suonandolo  ,■  il  tenevano  su 
le  ginocchia,  da  epi  su  ,  e  gony  ginocchio.)  (L) 

Epigono,  *  E-pi-go-no.  I\'.  pi:  m.  Lai.  Epigoni».  (Dal  gr.  epigono  prole. 
V.  epigoni.  )  (B) 

Epigrafe.  (Lett.)  E-pl-grafe.  Sf.  V.  G.  Inscrizione'  che  meltesi  su  gli 
edifizii  e  sulle  medaglie  ,  e  titoli  e  sentenze  che  gli  autori  ponyòuo 
in  fronte  alte  loro  opere,  per  accennarne  /'  oggetto.  Lat.  titolili. 
Gr.  Hfi/ypeitfri.  (  Da  epi  sopra ,  e  graphe  descrizione.  )  (A) 

Epigrafia.  (Lelf.)  E-pi-gra-fi-a.  Sf  V.  G.  Lat.  epigraphia.  (  V.  epi- 
grafe. )  Titolo  di  un  libro  che  traila  dell'  arie  di  comporre  l* 
iscrizioni  o  epigrafi.  (A) 

Epigramma  ,  E-pi-gràm-ma.  iSm.}  Iscrizione.  Lat.  inscriptio.  Gr.  i*+ 
rpxQì-  (  Da  epi  sopra  ,  e  gromma  lettera.  )  Ar.  Fur.  ì'ó.  I2g.  Lo 
tornò  '1  suo  dostin  sopra  la  fonte  Dove  Medor  isculse  1'  cpigranun  t. 

a  ~  (Lett.)  Specie  di  breve  poesia  appresso  i  Greci  e  i  Latini,  [che  ha 
in  mira  un  arguto  e  pellegrino  concetto,  o  una  sentenziosa  conclusio- 
ne. ]  Lai.  epigramma.  Gr.  ivlyf>a.p.,ux.  Tac.  Dav.  Peni.  Eloq.  éoy. 
Non  solamente  la  vostra  tragedia  terribile  ce.  ,  i  giambi  anatri  ,  gli 
epigrammi  piacevoli  co.  a  tutte  l'altre  studiose  arti  antipongo,  tir. 
Leu.  lod.  domi.  iz3.  Né  ini  potrà  ,  volendo,  mancare  la  mia  fioren- 
tina Alessandra  Scala,  la  quale  più  mosse  con  gli  arguti  epigrammi  e 
con  le  buone  lettere  di  filosofia  il  greco  Marnilo  ad  infiammarsi  di 
lei,  ec.  Boez.  Varch.3.4-  Catullo  ec.  lo  trafisse  con  un  suo  epigrau»- 
ma  ,  chiamandolo  da  una  scrofa  ,  che  egli  aveva  in  siri  colio  ,  striwna. 

3  —  *  Usato  anche  come  sf.  Red.  Lett.  t.  6.  ffò.  Ha  voluto  onorarmi 
con  la  sua  nobilissima  epigramma,  della  quale  io  le  rendo  ce.  (N) 

4  —  *  (feon.)  Giovane  donna  in  atto  di  lanciare  il  dardo  che  un 
piccolo  satiro  le  ha  aguzzato.  (Mit) 

Epicramhatario.  (Lett.)  E-pi-gram-matà-ri-o.  {Sm.  Lo  stesso  che  Épi- 

.  grammista.  V.  ]  Salvia,  disc.  a.  </<?5.  I  loro  capei  canuti  possono 
dirsi  a  ragione  col  Greco  epigrammatario  ÌTfiypx,a/x.xroiroiós  ,  non 
essere  senno  ma  peli.  ■ — •■  •   ■ —  .         . 

Epigrammatico.  (Lclt.)  E  pi-grain-mà-ti-co.  Add.  m.  Appartenente  ad 
epigramma  ,  a>  Che  è  sul  fare  degli  epigrammi.  Lai.  epigrammaticu». 
Gr.   eiriyfia.p,p.a.Tii(.ós.  (A) 

Epigrammatista.  (Lett)  E-pi-gram-ma-tì-sta.  [Sm.  Lo  stesso  che  Epigram- 
mista. V.]  Salvin.  disc.  2.  2-jfi  Le  vacanze,  solite  darsi  ai  lettori  del 
caldo  tempo,  sono  appellate  elegantemente  la  legge  della  slate  .  dice 
il  notissimo  Scazzonle  dell' epigrammatista  1  a lrooT~E^^S4.  U n  tal 
premio  viene  dall'  epigrammatista  accompagnato  con  questo  distico. 

Epicrammatografia.  *  (Lett.)  E-pi-gram-mato-gra-fia.  Sf.  V.  G.  Lat. 
cpigrammatographia.  (  Da  epigramma,  atos  epigramma,  e  graphe 
scritto.)  Descrizione  o  'notizia  delle  iscrizioni  antiche  incise  sulle  pie- 
tre ,  su  i  marmi  e  su  i  \bronzi.  Propriamente  però  è  Descrizione  o 
regola  di  comporre  epigrammi.  (Aq) 

EPiGRAMMATOGRAFo.*(Lett.)  E  pi-gram-ma-tò-gra-fo.  Sm.  V.  G.  Lo  slesso 
che  Epigrammista,   V.  Lat.  epigramnialograpbus.  (Aq) 

1  —  *  Aggiunto  anche  delta  Poesia  epigrammatica.  Toscanel.  Berg.  (N) 

Epigrammetto.  (Lett.)  E-pi-gram-mét-lo.  Sm.dim.  di  Epigramma.  Bemb. 
(A)  Cas.  Leti.  Guati.  2j'3.  Ma  fra  quelli  è  ui>  epigrammetto  in 
laude  di  quel  mio  trattatello  prefato,  che  io  non  1'  aveva  piò 
sentito  ec.  (B) 

Epigrammista.  (Lett.)  E-pi-gram-mì-sta.  [Sm.  Scrittore,  Componitore  di 
epigrammi.  [  — ,  Epigrammatista,  Epigrammatario,  Epigraramalo- 
grafo,  sin.  Lat.  epigrammista,  conditor  epigrammatum ,  epigram- 
matuiK  scriptor.]  Òr.  ìxiypa.p.fx.a.ro-voiós.-  Salvia.  Pros.  Tose.  i.  3ny. 
E  mirabile  il  delirioamoroso  poetico  presso  un  antico  epigrammista  latino. 

Epila.  *  (Geog.)  L-pi-ia.  •c'iVtó  di  Spagna  nelt'  Aragona.  (G) 

Epilaide,  *  E-pi-là-i-dc.  N.  pi:  f.  (Può  significare  in  gr.  sovvertitore, 
popolarissimo,  o  propiziissimo ;  da  epi  sopra  ,  e  da  laio  o  leo  io  di- 
sciolgo, sovverto,  laodes  popolare,  ed  ilao  io  son  propizio.)  — Figlia 
di  Tesilo.  (Mit) 

Epilarchia.  *  (Miiit.)  E-pi-lar-chi-a.  Sf  V.  G.  Lat.  epilarchia.  (  Da 
epi  sopra,  ile  squadra,  e  arche  comando.)  Squadrone  composto  di  due 
schiere  ,  torme  ,  ed  ordini ,  ossia    di   centoventiquallro   cavalli.  (Aq) 

Epilemia.  *  (Lett)  E-pi-le-mì-a.  Sf.  V.  G. Lat.  epiloemia.  (Da  epi  su,  e 
limos  peste.  )  Poemi  che  si  cantavano  quando  infieriva  la  peste  o 
quando  si  calmava.  (Aq) 

Eph-enia.  *  (Lett.)  E-pi-le-nì-a.  Sf  V.  G.  Lai.  epilenia.  (Da  epi  su  ,  e 
lenos  vasca  del  Jorchio.)  Festa  greca  in  onore  di  Bacco,  nella  aitale 
dispulavasi  a  chi  avesse  pigiata   una  maggiore  quantità  di  grappoli. 
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.Fin  anche  un  Ballo  pantomimico  de  Greci ,  ne/  ^uule  imitavano  ciò 
che  si  Ja  nel  premere  le  uve.  (Aq)  (Mil) 
Epilenio.  *  (Lett.)  E-pi-lè-ui-o.  Sm.  V.    G.  Lai.  epilene.  (V.  epilenia.) 
Canto  de'  vendemmiatori  in  lode  di  Bacco  eh'  era  accompagnato  dal 
flauto.  (Aq)  (Mit) 
Epilessia.  (Meci.)  É-pi-len-sì-a    [<y/7]    V.  A.  V.  e  di'  Epilessia.    Volg. 
Mes.  Olio  di  pepe  ec.  vale  all'  epilessìa  ,  cioè  al  inai  maestro  ed  alla 
sciatica.  M.  Aldobr.  P.  N-  161.  Cantra  doglie  di  capo  ed  epilensia 
sia  messo  un  poco  del  sugo  suo  caldo  per    lo  naso.  Tes.  Pov.  P.  S. 
cap.  7.  A  guarire  della  epilensìa  ,  cioè  male  caduco  ,    togli  lo  corno 
polverizzalo  ,  e  bevilo. 
Epilehtico.  (Med.)  E-pi-lèn-ti-co.  [Add.  e  sm.]   V.  A.   V.  e    di'  Epile- 
tico.  Tes.  Pov.^  P.  S.  cap.  i.  La  carne  del  porco  ,    ovvero   di  troja 
-  "Scrofa  ,"  che  nasce  solo  nel  primo  parto  ,  sana  loepilentico.  E  appres- 
so  :  Quando  lo  epilentico  cade  ,  uccidi  un  cane,  e  dagli  Io  fiele  cal- 
do ,  e  guarirà.  E  appresso:  Ed  uno  anticb""epilentico  fu  cosi  guarito. 
Epilessia.  (Med.)  E-pi-les-sì-a.  [Sf.  f.  G.  Malattia  cerebrale  ,  primiti- 
va o  secondaria  ,  che  si  manifèsta  per  accessi  più  o  meno  vicini,  nei 
quali  vi  ha  perdita  di  cognizione  e  movimenti  convulsivi  de'  muscoli. 
Detto  anche  Bruito  male,    Mal  benedetto,    Il  benedetto,    Morbo  co- 
miziale ,   Morbo  erculeo  ,  Morbo  sacro,  ]   Mal  caduco  ,  Mal   maestro, 
ec.  —,  Epilcnsia  ,  sin.  Lai.  epilepsia,  morbus  berculeus  ,  morbus  co- 
mitialis ,  [  morbus  sacer.  ]   Gr.  sir<Xi)>|//#.  (Dal  gr.  epi  sopra,  e  lepsìs 
presa ,  aflérramento.  )  Folg.  Mes.La  cura  di  questa  malattia  è  molto 
vicirfa  a  quella  dell'epilessia.  E  altrove:    Pillole,   delle  quali  niuna  è 
più  gagliarda  per  Io  mal  maestro  ,  cioè  per  1'  epilessia. 
EntETico.  (Med.)  E-pi-lè-ti-co.  [Add.  e  sm.    PI.   Epiletichi,    Epitetici  , 
Appartenente  ad  epilessia ,  ]  Che  patisce  di  epilessia.  — ,  Epilentico, 
Epilettico ,  sin.  Lai.  cpilepticus.   Gr.  ìirtT&er&ós. 
2   —  *  (Farm.)  Agg.  di  Rimedio  che  combatte  V  epilessia-  (Van) 
Epiletti.  *  (Milit.)  E-pi-lèt-ti.  Sm.  ff.  G.  Lai.  epilecti.    (Da  epi    sopra, 
e  lecleon  verb.  di  lego  io  raccolgo,  raduno.)  Pedoni  e  cavalieri  negli 
eserciti   romani,    che  volonlarii    e   per  amichia    accompagnavano  il 
Console  nelle  spedizioni  e  gli  prestavano  in  qualità  di  guardie  un  fe- 
dele servizio.  (Aq) 
Epilettica.  *  (Med.)  E-pi-lèt-ti-ca.  Add.  e  sf.   V.   G.  Lai.  epileclica.(V. 
epilessia.)  Specie  di  febbre  quotidiana  che  ad  ogni  accesso  riproduce 
un  attacco    d'  epitissia.,  e  specie  di   terzana  ,    i  cui  accessi  $,0110  ac- 
comjmgnati  da  convulsioni  e  privazione  di  sensi. (Aq) 
Epilettico.  (Med.)  E-pi-lèt-ti-co.  Add.  e  sm.  V.   G.  Lo  slesso  che  Epi- 
lettico.  F.  (Aq)  (Van)   (Min) 
Epilobio.  *  (Boi.)  E-pi-lò-bi-o.  Sm.  V.  G.  Lai.  epilobium.  (Da  epi  su, 
e  lobos  baccello.)   Genere  di  piante  erbacee  nell' ottantina  monoginia, 
famiglia    delle    onagrariere  ,  con  fiori,  epigini  polipetali;  così  denomi- 
nate dal  foro  frullo  ,  che  è  una  lunghissima  casella  in  forma  di  bac- 
cello a  quattro  logge,  e  piena  di  ssmi  piumosi  ed  attaccali  ad  una  pia- 
cenLfuMuearc^^xeiitrate.  Volqarm.  detta  c-rba  d^  sant'Antonio.  fAciYN) 
EpVlogamekto,  E-pi-lo^-TiiéiPtoTfo/w.  /  .  G-  Lo  slesso  che  ]  lipilogìTzione. 

f.  Fi:   Giorni.  Pred.  R.  Ve  ne  farò  un  breve  cpilogamento. 
Epilogaste,  *  E-pi-lo-gàn-te.  Par/,  eh  Epilogare.  Che  epiloga,  F.direg  (0) 
Epilogare,  E-pi-lo-gà-re.  [  /III]  Fare  epilogo  [delle  cose  delle,    Com- 
pendiare, Recapilolare.   ^.Riepilogare.]  Lai.  perorare,  compendifaccre. 
Gr.  hefktfm.  (  Dal  gr.  epi  sopra,  e  lego  io  raccolgo.)  Lib.  Mascalc.  Or 
qui  nel  fine  del  trattato  epilogherò  tutte  le  infermitadi  de'  cavalli. 
Epilogato,  E-pi-lo-gà-to.  Add.  m.  da  Epilogare.  Lai,  in  epilomen,  in 
compendium  redactus.   Gr.  ì.<i a.Y.i^a.ì.a.iv'àiU.  Dani.  Conv.35.  Secondo- 
che  nel  libro  dell'aggregazion,  delle  stelle  epilogata  si  truova.»  Segner. 
Mann.    Api:  s.6.  3.   Le  mostruosità    di  tutti    e  tre  questi  generi  già 
spiegati,  non  è  gran  cosa,  che  si  ritrnovino  epilogate  ("unite  e  com- 
pendiale) in  te  solo.   E  Die.  3o.    2.  Secondo  i    tanti  precetti  epilo- 
gatici in  quel  della  carità.  (V) 
Epilogatila  ,  E-pi-lo-ga-tù-ra.  [Sf.   V.  A.  V.  e  di'  Epilogazione.  V.] 
Lib.  Pred.  Più  del  dovere  mi  stendo  nella  epilogatura. 
pilogazione,  E-pi-lo-ga-zió-ne.  Sf.  L'atto  di  epigolare   e  lo    stesso  e- 
pilogo.  —  ,  Epilogatili-»  ,  Epilogamelo  ,  sin.  Znt.peroratio,  epilo: 
cohctusiA  'Gr.  ùnx.y.t<$a\atatrts.  Fi:   Giord.Pred.  Per  epilogaziQJKrcfello 
mio  ragionamento  mi  conviene  dire  ec. 
Epilogamo.*  (Filos.)  E-pi-lo-gì-smo.  Sm.  V.  G.  Zo^pllogismus.  (Da 
epi  su,    e  logismos   raziocinio,  pensiero,    che^^n  da  logos  parola, 
ragione.)   Vocabolo  di  varii  significati:  lesiti  dodo  di  acquistar  co- 
gnizioni,  fondato  sulla  ragione  e  sulcpdscnso  unanime  degli  uomini. 
2°  Ragione  evidente  0  modo  dintgtonarc  ,   in  cui   si  pongono    per 
principio  cose  evidenti ,  perpteff passare  ,    senza  perderle  di  mira  a 
quelle  che,  sebbene  ssnsjbit^sono  alquanto  oscure  ;  3°  Ragionamento 
che,  come  E  analgyiimo,  ha  per  iscopo  le  cose  oscure  e  nascoste.  (Aq) 
Epilogo.  (Rcy^Eq)i-lo-go.  [  Sm.  V.  G.  La  perorazione  o  l  ultima  parte 
del  discorso  n  trattato    che    contiene  ordinariamente  una  recapilola- 
zione  delle  materie  principali  già  esposte;  sommario,  compendio     ri- 
ili-etto,  sunto  ,  epitome  ,  riconto,  soprarragionamento.  /^.Compendio] 
Lni.cpilogus.Gr.  sV<\oyo;.(V.  epilogare.) Pass.  0S2.  Alla  line  del  trat- 
tato ,  quasi  per  modo  d*  un  epilogo  ,  ricogliendo  in  brieve  quello  che 
sopra  lungamente  è  scritto. 
Epimachia.  *  (Lctt.)  E-pi-macbì-a.  Sf.   V.  G.  Lai.  epimachia-  (Da  epi 
su  ,  e  macke  guerra.)  Alleanza  in  cui  le    parli   si    obbligavano   ad 
assistersi  reciprocamente  nel  caso  d' invasione.  (An) 
Epihaco  ,  *  E-pi-ma-co.  N-.pr.  m.  Lat. -Epimacus.    ( 
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i»opra.)  Nome  dato  dagli  antichi  a  diverse  piante  che  non  si  elevano 
mollo  dalla  terra.  Altri  botanici  han  dato  lo  slesso  nome  ad  un  ge- 
nere di  piante  a  fiori  polipetali ,  della  letrandia  monoginia  ,  famiglia 
delle  barberidee,  le  quali  non  hanno  alcuna  analogia  colle  piante  de- 
gli antichi.  Landin.  Maltiol.  Berg.  (Aq)  (N) 
Epimelbti.  *  (Arche.)  E-pi-me-lè-ti.  Add.  e  sm.  pi.  V.  G.  Lai.  epirne- 
leti.  (Da  epi  sopra  ,  e  melele.  cura,  onde  epimeletes  curatore.)  Nome 
di  quattro  tra  i  ministri  del  tempio  di  Eleusi  scelti  dal  popolo  per 
assistere  nelle  sue  funzioni  il  re  de'  sacrifica,  ed  aver  cura  delle  cose 
sacre.  Erano  i  primi  due  presi  tra'  cittadini  a"  Atene  ,  il  terzo  dagli 
Eumolpidi ,  ed  il  quarto  dai  Cerici.  (Aq) 

Epimelida.  *(Agr.)  E-pi-mè-li-da.^pyorta  di  nespolo.  Maltiol.Berg.  (N) 

Epimelide,  *  E-pi-mè-li-de.  N.  pr.  m.  (Da  epimeles  diligenza,  ed  idos 

aspetto  :  Aspetto  d'  uom  diligente.)  —  Fondatore  di  Corone.  (Mit) 
Epimelide.  *  (Agr.)  Sf.  Lo  stesso  che  Azzeruolo.  A".  (Dal  gr.  epi  sopra,  e 
melis ,  idos  melo;  e  vale  frutto  ch'è  su  di  un  albero  simile  al  melo.) 
Baruff.diz.  R.  elide.  (N) 

Epimelidi.  *  (Mit.)  E-pi-mè-Ii-di.  Ninfe  che  presedevano  alla  cura  delle 
mandre.  (  V.  epimeleti  e  meliadi.  )  (Mit) 

Epi.melio.  *  (Mit.)  E-pi-mè-lio.  Soprannome  di  Mercurio,  come  pro- 
tettore delle  mandre.  (  Dal  gr.  epimelia  diligenza.  V.  epimeled.)  (Mit) 

Epimeme  ,  *  E-pi-mè-ne.  ZV.  pi:  m.  (  Dal  gr.  epimenìo  mi  sdegno  sopra, 
che  vien  da  epi  sopra  ,  e  menos  ita  ;  ovvero  da  epimeno  io  son  per- 
manente.) —   Uno  de'cospiralori  contro  la  vita  di  Alessandro.  (Mit) 

Epimekide,*  E-pi-mè-ni-de.  N.pr.m.  Lat.  Epimenidcs.  (N.  patr.  di  Epi- 
mene.) —  Unode'setle  savii  della  Grecia,  di  cui  si  disse  che  avesse 
dormilo  cinquant' anni  cnpijnui.  (B)  (Mil)  ■  '" 

EpuTenieV*  (Arche.)  E-pi-mè-ni-e.  Sin.  f^.  G.  Coù  chiamavano  gli 
Ateniesi  i  sacrijicii  che  ad,  ogni  novilunio  facevano  alle  loro  divinità 
pel  bene  dello  stato.  In  altri  lunghi  della  Grecia  davasi questo  nome 
ad  una  certa  provvisione  ,  che  dislribuivasi  a'  servi  ogni  mese.  (  Da 
epi  sopra.,  e  mene    luna,  onde   men  mese.)  (Mit)  (Van) 

Epiheteo,  *  E-pi-mè-te-o,  Epifrone.  JS.  pr.  m.tat.  Epimeteus.  (Dal  gr.  epi 
sopra,  e  melis  consiglio.)  —  Figlio  di  Giapeto  e  fratello  di  Prome- 
teo. (B)  (Mit) 

Epimetide.*(MÌI.)  E-pj-raè-ti-de.Jopran.  di  Pura,  fgh'a  diEpimeteo.^lh) 

Epijietkico.  *  (Lett.)  E-pi-raè-tri-co.  Add.  m.  P.  G.  Lai.  epimetricus. 
(Da  epi  sopra,  e  mclvoii  misura,  metro.  )  E  pitelo  che  si  dàdpoemi  che 
narrano  ,  dipingono  ,  ragionano  od  inducono  i  personaggi  a  parlare, 
l'ali  sono  i  poemi  epici»,  od  eroici  ,  le  odi  ,  le  elegie.  (Aq) 

Epimetho.  *  (Arche.)  E-pi-me-tro.  Sm.  V.  G.  Lat.  cpimetrum.  (  V. 
epinietrico.)  Sovrimposta  di  vino,  di  frumento ,  ec.  ,  che  gli  esallori 
delle  contribuzioni  esigevano  pel  trasporto  delle  derrate  a  Roma  , 
pagandosi  le  imposte  in  natura.  (Aq) 

Epimilio.  *  (Mus.)  E-pi  nii-Ii-o.  Sin.  f.  G.  Lai.  epimylion.  (  Da  epi 
sopra  ,  e  myle  macina.  )  Canzone  de'  mugnai,  (Van)  ■"* 

Ewmmkhzio,  *  E-pimmènzi-o!  iV.  pi:  m.  ZaTEpigmenthicus.  (Dal 
lat.  pigmentum  ornamento  rettoria) ,  bugia  ,  inganno  y   hpllprjn.  )  (RI 

Epimoke.  (Rctt.)  E-pi-mo-ue.  [Sf]  Figura  rello)'lVU'7~~che  consiste  in 
un  allungamento  di  parole  ,  o  piuttosto  replica  della  medesima  par- 
ticella.]  Lat.  opinione.  Gr.  ìifi^ovri.  (Da  epi  sopra,  e  meno  io  ri- 
mango ,  onde  mone  dimora.)  Demetr.  Segn.  lop.Iia  figura  nominata 
epimone,  la  qual  consiste  in  un  allungamento  di  parole  maggiojrjfctla 
cosa,  molto  gioverebbe  per  la  veemenza.  ^*^^*^         .  "  ~ 

Episal.*  (Geog).  E-pi-nàl.  Lat.E[Vnr.Ai.mn.Cildi Fr^jìet^tip.de' P'osgi.^G) 

Epinefelo.  *  (Med.)  E-pi-nc-fe-lo.  Sm.  V.  G^-£o7.epinephelus.  (Uà  epi 
su  ,  e  nephe/e  nebbia.  )  Nebbietta  che^aj-gesi  sull'  orina.  (Aq) 

2  —  *  (Zool.)  Genere  di  pesci  ehejtmno  gli  occhi  coperti  da  una 
membrana.  (Aq)  ^^"^ 

Epinicie.  *  (Arche.)  E-pi^ni^rJì-e.  Add.  e  sf.  pi.  Lat.  epiniciae.  (Da  epi 
su  ,  e  nke  v'Moris^^fSacrificii  di  ringraziamento  agli  Dei  per  una 
riportala  vflAfffia.  (Aq) 

Episic]p»^jCctt.)  E-pi-ni-ci-o.  iSm]   V.  G.  Sorta  di  poesia  per  vittoria 
tata.  Lat.  cpiuicium.   Gr.  Udtihiov.  (Da  epi   sopra  ,•   e  nice   vit- 
toria.)  »  Pallav.  Ist.  Conc.  -i  11.  Pubblicarono  varie  relazioni  di  questa 
zuffa  ;  le  quali  pajono  epinicii  di  trionfo.  (Pe)  Adim.  Piad.  Sotto  il 
velo  d'epinicio  ,  o  verso  vittoriale.  (B) 

2—* Trovasi  usato  dal  Magalotti  per  Epicedio,  ma  erroneamente.  Magai. 
lett.  11.  Consideri  V.  P.  .  .  •  se  v' è  vcrsilicatorello  ,  che  abbia  un 
po'  di  straccio  di  cicisbea  ,  alla  quale  morendo  o  il  micino  o  il  cani- 
no ,  o  la  passerina,  non  faccia  subito  l'epinicio.  (N) 

Epinictide.  *   (Lett.)  E-pi-ni-cti-de.  Sf  F.  G.    Giornale^    della    nolte_ 


(  Da  epi  sopra  ,  e 


madie  pugna  ,  onde  epimachos  espugnabile,  od  alleato  in  guerra.)(B) 
pimase.  *  (Med.)  E-pi-ma-iic.  Add.  m.  V.  G-  Epiteto  che  datsi  agli 
insensati  che  divengono  furiosi  ne'4cro  accessi  di  follìa.  (Da  epi 
sopra  ,  e  mania  furore.  )  ''Van) 

Epimede  ,  *  E-pi-mè-de.  N.pr.  m.  (  Da  epi  sopra  ,  e  niedo  io  ho  cura.) 
—  Uno  de.'  sacerdoti  Dattili  idei.  (Mil) 

Epicedio.  *  (Bot.)  E-pi-inè-di-o.  Sm.  Lat.  epimedium.  (  Contrazione  del 
Ltl.  cpimenidium,  dal  gr.  epi  sopra,  e  meno  io  rimango;  Che  rimane 


Giornale  voluto  da  Sinesio,  in  cui  si  racconlanoTsogni.{\ .epiiiitude. 
Salvin.Disc.  2.f36\L'cpinictidi,  olrogliairr^tre~giornali  notturni,  che 
contenessero  di  mano  in  mano  i  sogni  e  I'  osservazioai  loro.  (N) 

Epinittide,  (Med.)  E-pi-nit-tt-de.  Sf.  usato  per  lo  più  nel  pi.  P~.  G. 
Lat.  epinyctis.  (Da  epi  sopra,  e  nfx  ,  nyetos  notte.)  Eruzione  di 
pustole  livide,  rosse  o  biancastre  che  si  sviluppano  sulla  pelle  durante 
la  notte  ,  e  scompajono  nel  giorno.  —  ,  Albosi ,  sin.  (A)  (A.O) 

Epinoziose.  *  (Anal.)  E-pi-no-/.ió-ne.  Sf  V.  G.  Lai.  epinotio.  (  Da  epi 
sopra  ,  e  noìos  dorso.  )  Così  grecamente  dicono  alcuni  la  scapula  , 
ossia  omoplata.  (A.  O.) 

Epiochefo.*  (Mit.)  E-pi-ò-che-ro.  Soprannome  di  Apollo ,  che  ha  la  ma- 
no dolce,  ola  cui  mano  addolcisce.  (Da  epios  m'ile,  e  chir  inano.)(Mil) 

Epioco,  *  E-pi-o-co.  N.  pr.  m.  (  Da  epi  sopra,  e  hochos  cocchio.  )  — 
Figlio  di  Licurgo.  (Mit) 

Epiodia.  *  (Arche")  E-pi-ouli-a.  Sf  V.  G.  Lai.  epiodia.(  Da  epi  sopra, 
e  ode  canto.)  Canzone  de  Gre^primauiefunei-alii  chiamavasi  anche 
Nenia.  (Mil)  * -~ "~  — ■ " 

Epiodone.  *(Zool.)  E-pi-ò-di-uc.  Sm.V-  G.Lal.  epiodon.  (Da  epi  sopra, 
e  odus,  odonlos  dente.  )  Specie  di  cetacei  colla  mascella  superiore 
fornita  di  parecchi  denti  ottusi  e  colla  inferiore  senza  denti.  (Aq) 

Epioke  ,  *  E-pi-ó-ne.- ZV.  pr.  f.  (Dal  gr.  epion  iwuente.  )  —  Moglie  di 
Escutapio    e   madre  di  Macaone,  (Mitj 
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7                      *,«»  -in  r-    ••          o' .m«    c„f   fi  fa*  cnimroxvsmus.  Epin.oocot.ico.  *  (Anat.)  E-pi-pto-o-còdi-co.  Sm.  V.  G.  Terzo   epiploo', 

EriPAROS.SMO.  *(Med.)  E-l^;™;^;™^  picara  A/  peritene»  XWmA««  lungo  la    parie    ascendente    del 

(  Da  cp,  sopra  ,  e  pafoxYsmos  parossismo.)  Replicalo  accesso  veement  rj^  ^  ^,  ^  ^_^  ^            ^  ^r^  dMo  ^^  ^ 

di  febbre  nel  giorno  medesimo.  IMI                        «nJaactis    (  Da  eoi  testùio.CDa  epiploon  epipto»,  e  co/o,,  intestino  di  questo  nome.)  (A.O.) 

Ep.PATT.nE.  *  (Boi.)  E-p.-paM.de    cS/.   V.  «.  j^W  J*          a  J  Ep.PLO0OAstR0COUC0.*(K^  È-pi-plo-o-ga-st.o-cò  l,-co..ym.  V.G.Grande 

su  ,   e  parto*  concreto.  )    Ce»,,-,  A  pfafl»  fJUg^™^e/a  epiploo  ;  piegatura  del  peritoneo  che  si  attacca  da    una    parte    alla 

faglia  delle  orchidee    con  una  )f^iulErtdaseivZi     '  (Aq)  cohèsùl  dell'  arco  del  colon  ,  dall'  altra  alla  grande  curvatura  del 

larghe  eross.fogl^tl.stinle  ventricolo  ,  e  che  discende  più 'o  meno  in  basso  sopra    la    massa  de- 

Ep.pech.de.      (Anat)  E-pi-pe-cb«fe.  Sf.   V  £■  Jjf£   <  ]  P«c«^  -  .         . (  Da      , fc        '    ;  |oo           tór  venli.iC0|0  ,  e  colon  inte- 

'/«sopr*,  e  pecAy*  gomito.)  2?.^  S                   V         IJ        >_  J 1 

Ep.pedonetria.  (Mat.)  E-pjpe-do-jne-tn-a.^  £.  G.  te  «TjJ«g  Epipi-oogastVoepatico.  •  (Anat.)  Epi-plo-o-ga-stro-e-pà-ti-co.  Sm.  V.  G. 

ina.  (  Da  ep«  sopra  ,  pedon  suolo,  e  metto    f^^lMfifi*     ""  p,,co/o  f„,WTO  .  p^mra  A/  ^A«1W  afte  «  «tende  dato  «cwUm 

tere  che  sì  appoggiano  su  di  una  slessa  ^V^pSdUs.  (  Da  tn,s,eMa/e  Ve/  fegato,  dal  collo" d Ala  vescichetta  della  cistifellea,  dal 

Ei'.PETALO.'(Bot.)  h-pi-pe-ta-lo.  Add.  m.   f-    O.    Lai.    epipeiaius.  i  u*         ^ j„.  ..„„/ 5„„. .•!..•  „.;,./  ^,'„r,„<,,„„      nlln   marniti  curvatura  del 


mm  sopra  ,  e  petaton  foglia  ,  lamina  ,  e  per  estensione  corolla.  )  Ag- 
eruttilo  di  Imre  ,  i  cui  stami  sono  attaccati  sopra  la  corolla.  (Aq; 

Epipicmo.*  (Chir.)  E-pi-pig-mo.  Sm.V.G.Lai.  epipigraa.  (  Da  ept  sopra, 
e  pi  letica  greca;  poiché  questo  istru.nento  era  fatto,  come  un  p  gre- 
co rovesciato.  )  Istromento  dileguo  descritto  da  Orilusio,chesia. 
doperai  per  ridurre  le  lussazioni  decornerò.—,  E pipoma,  sm.  (A  O.) 

Epip'rgide.  *  (Arche.)  E-pi-pir-gi-de.  Sf.  F.  G.  Lai.  cpipyrg.des  (Da 
eoi  sopra  ,  e  pyrgos  torre.)  Statua  colossale  di  tre  corpi  ,  dagH  A- 
teniesiinnalzataad  Ecate,came  allusiva  alle  tre  forme  di  questa  dea.(Aq) 

Epiplasma.  •  (Farm.)  E-pi-plà-stha.  Sm.  F.  G.  Lai.  ep.plasma  (  Da 
evi  sopra  ,  e  plasma  fattura.  )  Lo  stesso  che  Cataplasma.  V.  (Aq) 

Ep.pleros,.'  (Mcd.)  E-pi-plè-ro-si.  Sf.  V.  G.  Lai.  epipleros.s.  (  Da  epi 
su,  e  plerosis  riempimento.)  Dicesi  cosi  la  pienezza  e  distensione  delle 
arterie.  (Aq)  ,  „         Z*     n      T 

Epiplobiibokockle.  *  (Chir.)  E-pi-plo-hu-bo-no-ce-le.  Sm.  V.  O.  Lai. 
epiplobuboaocele.  (  Daeplipoon  epiploo  ,  bubon  inguine,  e  cefo  tumore.) 
Ernia  formata  dall'  epiploo  uscito  per  fanello  inguinale.  (Aq> 

Ep.PLocELE.-(Cliir.)  E-pi-plo-cè-le.  Sm.F.  G.  Lati  epiplocele.»  (Da  epi- 
ploon epiploo,  e  cete  tumore.)  Ernia  formata  dalla  discesa  dell  e- 
piploo  tiell'  anguinaglia  o  nello  scroto.  (Aq)     _'____ 

Ep.plocirsoj.falo1.  *  (Chir.)  E-pi-plo-cir-sòn-fa-Io.  Sm.  V.  G.  Lai.  cpi- 
plocirsomphalus.  (Da  epiploon  epiploo  ,  cirsos  varice  ,  e  omphalos 
ombellico.  )  Ernia  dell'  otnbellico  formta  dall'  usala  dell  epiploo  ,  e 
complicata  con  varici.  (A*])  .     .^T 

Epiploustocele.  *  (Chir.)  E-pi-plo-ci-sto-cc-le.  c?m.^G^&frtre|>iplocy. 
stocele.(Da  epytWi  epiploo,  cyimvesacaj^e^*"  ernia.)  Erma  della 
vescica  complicala  coli'  epiploceie.~{l\y^r 
SwpIÓeSatoiifalo.  *  (Chir.)  E-pi-plo-e-ma-ton-fa-lo.  Sm.  F.  ^.  La.  e- 
piplohematomphalus.  (Da  epip/ooft  epiploo,  hema  sangue,  e  ow/»Au/o« 
ombellico.)  Fmw  dell' ombeUico  formata  dall' usala  dell  epiploo,  con 
raccolta  di  sangue.  (Aq)  .  ^    „      _ 

Epiploempionfalo.  *  (Chir.)  E-pi-plo-em-pi-òn-fa-lo.    òm.    r.   Cr.    Lai. 


trasversale  uni  /egaio,  uat  tmw  t*<  n.n  mvi^.....»  «^»»  v.-»r ,  ■■■•- 

fuscello  de'  vasi  epatici  e  dal  diafragma ,  alla  piccola  curvatura  del 
'ventricolo,  dall'  inserzione  dell'esofago  sino  all'origine  del  duodeno. 
(  Da  epiploon  epiploo^  gasler  ventricolo  ,  e  hepar  fégato.  )  (A.O.) 

Epiploogasirosplekico.  *  (Anat.)  E-pi-plo-o-ga-stro-splè-ni-eo.  Sm.  F.G. 
Piegatura  del  peritoneo  che  trovasi  tra  la  faccia  concava  della  milza 
e  del  ventricolo,  dal  suo  orifizio  dell' esolhgo  sin  presso  alla  maggiore 
curvatura  :  ricetta  i  vasi  brevi  nell'  intervallo  delle  due  sue  lamine. 
(Da  eniploon  epiploo,  gasler  ventricolo,  e  splen  milza.  )  (A.  O.) 

Epiploon.  *  (Anat.)  E-piplo-on.  Sm.  Lo  stesso  cAc  Epiploo.  f.(A.  0.) 

Epiplopneumatonfalo.  *  (Chir.)  E-pi-plo-pneu-.ma-tùn-fa-lo.  Sm.  f.  G. 
Lat.  epiplopi<euniatomphalus.  (  Da  epiploon  epiploo  ,  pnevma  aria  ,  e 
omphalos  ombellico.)  Ernia  ombelicale  formata  dall'  usata  dell' epi- 
ploo e  da  aria.  (Aq) 

Epiplosarcosfalo.  *  (Chir.)  E-pi-plo-sar-còn-fa-lo.òVw.  A^.G.  Lat.  epiplo- 
sarco.nphalus.  (Da  epiploon  epiploo,  sarx ,  sarcos  carne,  e  omphalos 
ombellico.)  Specie  di  esomfalo  formato  daljlsmloo  e  complicato  con 
un  escrescenza  aTìfrtrne-  (Aq)         _>***r^   "  r.     U'    'w'm  "*^ 

Epiploscheocele.  *  (Chir.)  E-pi-plcv^be-o-cé-le.  Sm.  K.  G.  Lat.  epi- 
ploscheocele.  (  Da  epiploon&pì\>\oo  ,  ■■«">■'■""  s^roto-e  cp^p  tu^re. 
ernia.)  Ernia  nello  spato  ,  formata  per  la  caduta  dell  epiploo.  (Aq) 

Epiplovagisale.  V(Gh1r?)  E-pi'-plo-va-gi-nà-le.  Sm.  Lat.  epiplovag'.ualis. 
(Dal  qxjjipiplòoii  epiploo  ,  e  dal  lat.  vagina  vagina.)  Erma  formatti 
vagina  per  discesa  dell'  epiploo.,  (Aq). 
Ipiplovar.confalo.  *  (Chir.)  E-pi-plo-va-ri-còn-fa-lo. ,  Sm.  Lat.  epiplo- 
vancomphalus.  (  Da  epiploon  epiploo  ,  omphalos  ombe  lieo,  e  dal  I.it. 
varix  varice.)  Ernia  ombelicale,  formala  per  .l'usata  dell'ep/ptoo  e  com- 
plicala con  varici.  (Aq)  . 

Epipod.o,  *  E-pi-pò-d.-o.  N-  pr.  m.  Lat.  Epipod.us.  (Dal  gr .  epi  sopra, 
e  pus,  podos  piede:  Chi  nasce  con  un  piede  suil  altro.)  (B) 

Epipola,  *  E-pì-po-la.  ZV.  pr.  f.  (Dal  gr.  epi  sopra,  e  poleo  io  mi  ver- 
so, io  dimoro  ;  onde  epipoks  nella  sommità.)  —  Figha  di  Trac/none 
lapidala  da'  Greci  innanzi  a   Trcja.  (Mit) 


\ 


,;;/)  E-pi-plo-em-pi-òn-fa-Io.    Sm     V.   G.    Lai.  "^'*^£%Z^f7r^U 

epiploempyomphalus.    (  Da  epiploon  epiploo  ,   en  dentro     pjron  pus  «*™»     ^™^J  ml|a  «jjrfde.)  ilforfo!rf.  ^^„Z,o„e.(A.O.) 

e  amplialo*  ombellico.  )  Bmm  AH'  ombellico  formata  dall  usatadel-  E^^l^^^^.Vl:  Collina  e  quartiere  dell'amica  SiracusaJMit) 

V  epiploo  con  raccolta  di  pus.  (Aq)  Epipolla    *  CMit  ì  E-pi-pòl-la.  Sceranno  me  di  Cerere  presso   i  Lacede- 

Ep.ploenterocele.  «  (Chir.)  E-pi-plo-en.te.ro-cè-lc..SV».  T.  G.  Lo  stesso  Hpipolw.      (MO.J  JS      Po            -                     q  ^  c           jma        Mjt) 

cAe  Enteroepiplocele.  f.  (  Da  «p«/,too«  epiploo  ,  enteron  intestino  ,  e  Ep?p™fcJ™£j  g^J^i  Xd  »■   K  G.  £.«««>  cA,  Epipigmo.^. 

cele  tumore.)  (Aq)                              ■     vf  v    r    T nt  etiinlonhlososis  (Da  eP>-  sopra,  e  poma  coperchio.)  (A.  0.)           •    _   m 

Ep.PLOFLo&os..'(Med.)  E  p.-plo-flò-go-s..  Sf.  V.  G.  Lat.  epiplopblogosis.  V         r       r,         r        E-pi-pom-pèn-ti-ca.  Sf.F.G.Lat.  epinompen- 

(Da  epiploonl  epiploo  ,'  e  phlogosis  inBammazionc.  )   Infiammazione  I^pohpwtica.  ^^^  pPompa.)  Ca^o»,  p.r  ?MafcA«  «,/«,ntf«.(Aq) 

dell'epiploo.  (Aq) 


EP^t:.  MAn^-^plplà-i-de.  oy  Fi  G  Lai.  epiplois.  (  Da  -* 
p/oo»  epiploo.  )  Ramar  dell'  arteria  celiaca  ,  la  quale  spuntando  dal 
lato  dritto  dell'  interna  tunica  dell'  omento  ,  dicest  Destra  ;  se  dall  e- 
stremila  inferiore  della  splenica  procede  alla  stessa  tunica ,  chiamasi 
Postica;  e  se  vedesi  assegnata  alla  più  bassa  e  sinistra  parte  di  quello, 

vien  delta  Sinistra.  (Aq)        .....     r  ,       c         rv    r      T „i    »™ 
Ep.ploidronfalo.  *  (Chir.)  E-p.-plo-.-dron-fa-lo.  Sm.     V.   G.    Lat.  eoi- 
plohyd. omphalos.  (Da  epiploon  epiploo,    braor    acqua  ,  e  omphalos 
v    ,jm-       C   •?_.."..  i„„mn,r.  all'  nmhehro  dulia    caduta    dell  epiploo  , 


delle  vespe,  i  quali  si  aisungunnu  f,a  .  w. "..-.*.  --  —  - •-- - 

abiuzionsjuadbasta  un  punto  d'appoggio,  e  la  cui  materia  somiglia  ita 

cartone  eccellente  che  resiste  alle  più  violenti  e  pili  copiose  piogge.  (Aq) 

Epiponzia.  *  (Mit.)  E-pi-pòn-zi-a.  Soprannome  di  renere  ,  perche  naia 

dal  mare.  (  Dal  gr.  epi  sopra  ,  e  pontos  mare.  )  (MU)  , 

Epirnuzio.  *  (Mit.)E-pir-nù-zi-o.cVop,fln.  di  Giove presso  ,  Cretesi :  (Ma) 
EpiRQCiGeog.)  E-pì-ro rj«.£a«.Epirum.Controrfa  tfW/a  (.««  *«W  ^„|9, 
«ranW^LJa   Tessaglia  e  C  Acarnania.  Erano   sue ■   provinole  T+, 
Tesprozia.TTlaWidc.  la  Caonia  e  la  Dolopia.  Oggi  gjtcoms^o/i A 
/'  Alta  Albania.  (G)  "  ,„„_:„    /pn 


plohyd.  omphalos.  (Da  epiploon  epiploo,    /r/ior    acqua  ,  e- gj1  Ep.ROTA  ,  *  E-pi-'iò-ta.  ^^rf.  pr.  com.  Dell'Epiro.  (B)         "    .  ^i 

ombellico.  )  fihua  foriBO&i  ali  ombellico  dalla    caduta    dell  epiploo  ,  g  bota  ^  ^P      E.pir.re.a.  ^  ^  G.  L«i.  epirroea.  (Da  epi  su,  e  rAeo 

co,,  raccolta  d-acau^m  ]0  ^^  d'u^re  inU„^oMeco«o»«aa,Ma/,-, 

■^^«Fiffoì^  EpSr.(Le'tt.)C|q.r-rè-ma.    *,   F.  G.  te  epirrhem,  (Da  e.isu, 

/Lora  tolCI»fl/^,  oA,  »e«te«  nella  regione  superiore  e  mediadel-  E^X„m  paiola.)  Parte  Afl'a«t«ca  ««««/«. ,  .««  cui  il  coro  vo/gen- 

iaddomine  ,  e  sotto  gl'integumenti    ed  anche  nella  cavila   del  basso  e^agf  spettatori  dava  toro  utili  avvertimenti,  o  riprendeva  ecen. 

EpT/l^falo.  *  (Chir.)  E-pi-plo-li-pòn-fado.  Sm.  V.  G. /*->£  ^S  *d£fe tf^n»*  ^^-  &  £ar.  epirrhoea.  Lo  «Wo  cAa 

l.pomphalus.  (Da  ^i>/oo«  epiploo,  W    pinguedine,    e    ompholos  ™0E-      V   (A.  O  )                                                                  ,  .^_       . 

BL)W  omWtóafc  /ormala  Atf  w«£a  deli  epiploo  e  com-  *J"*~.  £Jft  E-pi-sàr-ca.  J*.  ^.  G.  La/.  episarca.-(  Da  ^i  su, 

n/tcota  con  materia  pinguedinosa.  (Aq)  ^p           "      ^           carnc.  j  /c/ro/,ài„  universale  o  spargimento  di  umor. 

Ep^plomerocele.  *(Chir.)  E-p.;P b-me-ro-ce-Ie.  Sm    V.   G.  £*■ 'W ^  ^pelle    e    la  sostanza  cellulare  ,    senza  penetrare  quest  ultima  , 

merocele.  (  Da  epiploon  epiploo,  meros  coscia  ,  e  cele  ern.a.  )  E,  ma  tra*  P            ^  masarca.  (Aq) 

dell'epiploo  attraverso  t'arcata  crurale.  (Aq)  Fpkcafie    *  (Arche.)  E-pi-scà-fi-e.  c?/T  PZ.  £af.  episcaphiae.  (Da  epi  su, 

EpTplonfalo.  (Chir.)  E-pi-plón-fado.  Sm    V     G     Lat.    ep.plompha us.  ^f^vhe\AX^A  Feste  solile  celebrarsi  in    Rodi,    o  per  implorare 

7£  epiploon  epiploo     e  omphalos  ombellico    )    Ernia  dell  ombellico  °"W%£atiom\  0  per  la  proprietà  del    commercio  o  per   vittorie 


\    stesso  che  Epiplonfalo.   F.  (Aq) 

Epiplonfrassia.  *  (Med.)  E-pi-ploa-fras-si-a.  ^  V.G.    te    epiplom. 

Tphraxis.  (  Da  epipfooR  epiploo ,  e  pAroi.o    .0    chiudo.  )    Ostruzione 

WrconoC  A  molte  fasce  pinguedinose  ,  che  cuoprono  altrettante 
krterieevene  unite  insieme. Chiamasi  anche  Omento  e  popolarmente 
Reticella  ,  Pannicolo  ,  Zirbo.*—  ,  Epiploon  ,  sin.  (Da  epi  sopra  ,  e 
pteo  io  fluttuo.)  (A) 


rDa  ^e  i,  e  «anc  scena.)  i^«te  «nate  celebrarsi  in  Ispana  per 
conserlareJbrseJa  memoria  di  quegli  antichissimi  tempi  in  cui  le 
S  eìecajparmeeranoje^uazioue  degli  uomini.JMl  ".* 

ir  ,!lT«,n'(  Arche  ì  E-pT-scè-ni-o.  ó^/n.  ^  GT  LalTepIscen.um.  (  Da  «i 
fnra  esce"?  cenaP  )  Jpecte  A  «*^  »  éfW»  «>**•  °  A' 
S&^n^M-'/^™  JJlabanda  la  quale 
pmia  su*>  „t-,,n;    benché   Pilruvio  la  r.provt.  (Aq) 

r,e  Jft*j*atft^  praticato  Zi»  la'Jna  ,  fl.^fa 
conteiww  («a«  ^  maeehmeolC  Rivivano  u  cambiare  le  decorazioni  (Aq) 
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Epiclesi.  *  (Mcd.)  Epi-sche  si.  Sf.  F.  G.  Lat.  epischcsis.  (Daepisu,    Epkodjzzato,*  E-pi-so-diz-zà-to.  Add '  m.  Composto  a  fórma  dijisodio, 
Isckesis  ritenzione.  )  Soppressione  o  Ritardo  delle  naturali  evacua-        Lo  stesso  che  Episodeggiato.  f.  «7rf«i.  Afe.  5. 3.  Sopra  la  storia  della 

B.     .    fi    ,  y        ,r  — " ^V-     rovina  di  Troia  e  del  peregrinageio   di  Ulisse,  intrecciati    si  veggono 

ziom.  (Aq)  .    .       ,_.  •  -  8  •    ?a  >-.....   or. 

Ep.scira.  *  (Arche.)  E-pi-sci-ra.  ÓY  ^.  G  Lai.  cpiscira.  (Da  epi  sopra, 
e  «SWroi  Sciro.  )  Solennità  solila  celebrarsi  in  Alene  ai  12  di  seno- 
/orione  f  Maggio)  in  onore  di  Minerva  Scirade  ;  così  soprannomi- 
nala o  pel  tempio  che  avea  nel  villaggio  di  Sciro  o  per  la  statua 
di  nesso  erettale  da  Teseo  pel  suo  felice  ritorno  da  forela,  o  per 
V  ombrella  che  in  tale  solennità  portava  il  sacerdote.  (Aq) 

Episcopale  ,  È-pisco-pà-le.  Add-  com.  Lo  slesso  che  Vescovile.  Lai. 
episcopato.  Gr.  Arifteift**.  Maestrini.  1.  3o.  Item  imitare  la  sedia 
episcopale,  e  farla  nuova.  E  2.  43.  Morto,  ovvero  disposto  il  Ve- 
scovo, il  quale  avea  iscoinunicato  ,  e  vacante  la  sedia  il  Capitolo  , 
ovvero  colui  a  cui  s'appartiene  allora V  episcopale  giurisdizione,  puotc 
assolvere  dalla  sentenzia.  .        .  ,      T  -  . 

Episcopato  ,  E-pi-sco-pà-to.  iSm.ì  Dignità  episcopale.  Lai.  episcopato. 

Gr.  liti (Tx oim.  :     .        .     ,      .  ,„    A     ■     ,  ,r,\ 

Episcopi  a.  *  (Goog.)  E-pi-scoyi-a.Antwa  isola  dell  Arcipelago.  (G) 

EwscopIO,  *  E-pi-scòpi-o.  Sm.  Casa  o  Palazzo  vescovile.  {A) 

Episcopo.*  (Arche.)  E-pi-sco-po.  Jm.  r.G,£«i.episeopiis.  6r.«wuiroc.  (Da 
eoi  sonra,  e  scopeo  io  osservo;  e  perù  vale  propriamente  Ispettore.)  Pres- 
so i  Gentili  era  un  affidale  o  prefètto  dell' annona  ;  ed  era  anche 
titolo  de'  visitatori  delle  provvide.  Appo  1  Cristiani  e  un  prelato  o 
persona  consacrata  per  lo  spirituale  governo 

cesi 


Ulisse  ,  intrecciati 
concelti ,  0  trovati  favolosi ,  ...  da  quel  poeta  episodizzati.  (B) 
dia.*  (Med.)  E-pi-spa-di-a.  Sf.  F.  G*  Lat.  cpispadias.  (Da  epi  su, 
e  spildizo  io  tolgo  via.  )  trizio  di  conformazione  ,  per  cui  i  uxeixfi  si 
apre  neiUt  parte  supcriore  del  pene,  più  o  meno  presso  al  jntbtTT^&.q) 
nsPASiico/VFarm.)  E-pi-spà-sti-co.  Add.  m.  P.  G.  /.g/^épispasticus. 
(  Da  epi  sopra,  e  spasticos  avente  forza  di  attraix^Tjrt/'ne^ii)  topico 
o  locale  ,  il  quale  una  volta  che  sia  in  contatto  colla  pelle  vi  pro- 
duce una  viva  sensazione  ed  irritazione^*!  cui  ben  tosto  succede  la 
bollicina.  (A)  (Aq) 

pr.jpS\  Del  gr.    epi   sopra,    ed    estaca 
Soprastante.  )  (B) 

lini.  Sm.pl.  F.  G.  Lat.  epistaphylìni. 

a.)   Lhie  muscoli ,    cos'i    denominati  dalla 

(Aq) 


Epistacio  ,  *  E-pi-stà-ci-o 
pref.  att.  di  istante  io  sto 

Epistafiliki.*  (Anat.)    E-  " 
(Da  epi  su  ,  a  staphyl 
loro  posizione  sull' 


-pi-: 


fola. 


gola 


I 


ili   mezzo  di 
,    è  contrario 


>ria.*  (Anat.)  E-pi-sfè-ri-a.  Sf.F.G.Lal.  episphatna.  (Da  epi 
e  sphera  sfera.)     Così  taluno  denominò    1  gin  spirali    e  le.    s 
detltt  sostanza  esterna  del  cervello.  (Aq)  .  _ 

Episinafe.  *  (Mus.)  E-pi-si-na-fe.  Sf.  F.  G.  Lat.  episynaphc./Da  epi 
su,  syn  con,  ed  apke  giuntura.  )  Congiunzione  di  tre  consecutivi  te 

tracordi.  (Aq)  /.        .       , 

Epiinalefe. *  (Grani.)  E-pi-si-nà-le-fc.  Sf.    F-     G.   Lai.  rf isynaloephe 
'    (Da  epi  sopra,  e  synalipho  io  ungo  insieme,  mescliiof  contando, 
vien  da  syn  con  ,  ed  alipho  io  ungo  ;    e  questo  dz/lipha  pece 
una  figura,  per  cui  due  sillabe  o    vocali  che  tro/ansi 
Una  parola  ,  si  elidono  ,  o  si  contraggono  in  unfi  sola 
di  Sinalefe.  (Van)  / 

Episinanche.  *  (Med.)  E-pi-si-nan-che.  Sf.  F.  9.  Lai.  cpisinanche.  (Da 
epi  sopra,  e  cy nonché  soffogaaione  dc'eani  ^anguia,  che  vien  da  cyon, 
cyuos  cane  ,  ed  ancho  io  strangolo.  )  Spalmo  della  faringe.  —  ,  Epi- 
sinangina,  sin.  (A.  0) 
EwsisakgRU.*  (Med.)  E  pi-si-nan-gi-na.  Sf.  F.  G.  L.  Lo  stesso  che  Epi- 
sinattche.  F.  (  F.  corrotta  su  la  gr.  cyiJinchc  e  la  latina  angina.  )  (A.  O.) 
Episistetica.  *  (Mcd.)  E-pi-sin-Jtè-ti-car  Add.  f.  F.  G.  Lat.    épisynthe- 
tica.  (Da  epi  su,  syn  insieme,  c/fieleon  verb.  di  tuhemi  porre.)  A. 
giunto  di  Setta   di  antichi  medici  ,    di  cui  lo  scopo 
principii   de  melodici  con  queftì  de'  dogmatici  e  degli  empirici.  (Aq) 
Episintetismo.  *  (Med.)  E-pi-suMe-tì-smo.  Sin.  F.    G.  Maniera  di  cu- 
rare al  modo  della  setta  eutsintelica.  (Aq) 
Episio  ,  *  E-pisi-o.  N.  pr.Jn.  Lat.  Episius.  (  Dal  gr.  epi  sopra  ,   e  sio 

io  scuoto ,  onde  episio  io  vihro.  )     (B) 
Episiocele.*  (Chir.)  E-pi^io-cé-le.  Sm.   F.  G.  Lai.  episiocelc.    (Da  epi- 
sion  bassa  parte  deMrcntre,  e  cele  tumore.  )_Ernia  nelle  grandi  lab- 

/"•(»   delle  pudende. 4Aiì\  "~~  •  •       ,      • 

EpisiÒrFagia.  "  (Chir.)  E-pi-sior-ra-gi-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  episiorrhagia. 
(  Da  epision  bassa  parte  del  ventre  ,  e  rhagoo  io  rompo.  )  Scolo  di 
sangue  per  le  grandi  labbra.  (Aq) 
Episodeggiare  ,  È-pi-so-deg-già-re.  N.  ass.  Far  episodii.  — ,  Episodiare, 
sin.  Uden.  Nis.  3.  </5.  Il  secondo  pecca  in episodeggiare affettatamen- 
te, sopra  le  delizie  dei  baci.  (A)  (B) 
Epis  jdeogiato  ,  E-pi-so-dcg-già-to.  Add.  m.  da    Episodeggiare.  —  ,  Epi- 

sodiato,  Episodizzato,  sin.   Uden.   TSis.  5.   2.  Berg.  (Min) 

Episodiare,  E-pi-so-tlià-rc-  N.  ass.  Lo  stesso  che  Episodeggiare.  F.Salv. 

Inf.  sec.  34-   Per  la  qual  cosa  questo  bene  ha  alla  magnilìccnza ,  e  al 

mutar  1'  ascoltante  ,  ed  episodiare  con  dissomiglianti  episodii.  (A)  (B) 

Epi^odiato,  Epi-so-dià-to.  Add.  m.  da  Episodiare.  Lo  stesso  che  Episo- 

dèggiato.  F.  Stigl.  Occh.  Berg.  (Min) 
Episodicamente,  E-pi-so-di-ca-mén-te.  Avv.  In  modo  episodico  ,  Per  via 
di  episodio.  Uden.  Nis.  4-  2-  Non  ostante  che  nel  fine  il  poeta  vada 
episodicamente  disorbitando  intorno  a  certe  frascherie.  (A)  (B) 
Episodico,  E-pi-sò-di-co.  Add.  m.  Di  episodio,  A  maniera  di  episodio.» 
Uden.  Nis.  5.3.  Ed  io  affermo  che  Petronio  accusa  Lucano,  e  ammo- 
nisce gli  nitri  poeti,  che  di  peso  convertono  una  storia  in  versi ,  senza 
invenzioni  episodiche.  (B)  Salvili.  Cas.  64-  Poiché  una  favola  una  azione 
contiene  perietta  e  tutta, dice  il  filosofo  che  pessime  sono  le  episodiche. (N)  Epistolahe 
Episodio  ,  E-pi-sò-di-o.  [  Sm.  Soprarracconto  ,  ]  Digressione.  Lat.  di- 
gressio,  episodiuin.  Gr.  ìiritaohiov.  (Dal  gr.  epi  sopra,  edisodos  ingresso, 
arrivo,  che  vien  da  is  ad,  e  hodos  via.)  Fr.  Giord.  Pred.  Permettete  che 
io  vi  faccia  con  questa  sagra  storia  un  breve  episodio.  »  Salvili.  Cas. 
61. Poiché  a  gran  lode  fu  dato  al  poeta  scegli  ordinasse  cosi  la  favola,  o 
il  filo  dell'opera,  che  non  vi  fosse  bisogno  di  episodii,  o  Digressioni 
da  lungi  cercate.  (N) 


Epistasi.  *  (Med.)  E^pì-sta-si.  Sf.   F.    «SL^ Lat.    episfasis.    (Da  epi  su  , 

stasis  lo  stari»?)  Nome  che  dassi  a  qitèUa  sostanza  che  mwta  sopra 

dell'  orina  ,n£r  opposizione  all'  ipostaù~i*~ÙHimento.  1  Aq*)  fVan) 

Epistassi.  *  ÙChir.)  É-pi-stàs-si.  Sf.  F.G-  Lat.  epTstaxis.  ('Da  epi  sopra, 

e  staxo  Sai.    di  slazo  io  stillo.  )   Emorragia  nasale.  —  ,  Epistasside  , 

«11.  (A<0.)  (Van) 

Epistasside.  *  (Med.)  E-pi-stàs-si-de.  Sf.  F.  G.  Lo  stesso  che  Epistassi. 

(A.  0.)  _ 

.  Lat.  epistates.  (  Da  epi  sopra, 
Priluni  in  Atene  la  cui  auto- 
giorno.  (Aq) 
prannome  di    Giove  ,    tioè  che 
presiede.  (  Dal   gr.  epi  sopra  ,  e  stateon  verb.  à' istante  io  sto  ;  ovvero 
da  evi  sopra  ,  e  slateros  stabile.)  (Mit) 
Epistati.  *  (Milil.)  E-pista-ti-  Sm.  pi.    Uffizioli    che    tenevansi   dietro 
l' esercito  ordinalo  in  battaglia  per  dirigerne  le  mosse  e  conservarne  le 
posizioni.  (Dal  gr.  epi  sopra  ,  e  stateon  veri),  ò'istame  io  sto.)  (Aq) 
Episteme.  *  (Boi.)  Epi-stè-he.  Spezie  di  epitimo.  (  Dal  gr.  epi  sopra  ,  e 
sleibo  u  sia  slibo  io  addenso ,  calcò.  )  Juatliol.  Berg.  (N) 


,  che    Episteme,*  E-pi-sté-me.  N.  pr.f.  Lat.  Epistemis.  (B) 
)   É    Epistemonarca.  *  (Eccl.)  E-pi-s'te-monàr-ca.  Sm.   F.  G. 


Lat.  epistemo- 
narcha.  (Da  epistemon  fornito  di  scienza,  ed  archos  capo.)  Dignitario 
ecclesiastico  in   Costantinopoli ,  destinalo   ad    invigilare    sulla  purità 
dille  dottrine  della  chiesa  e  sopraintendere  ad  ogni  cosa  relativa  al- 
la fede  ,  in  qualità  dì  censore.  11.  suo  officio    corrispondeva    assai  a 
quello  del  Magister  sacri  palatii  ili  Roma.  (Van) 
Episternale.  *  (Anat.)  E-pi-ster-nà-lc.  Add.  e  sin.    F.   G.  Lai.  epister- 
nalis.  (Da  epi  sopra  ,  e  station  petto.  )  Nome  dato  da  Geojfroy-St. 
Ililaire  al  primo  pajo  ,  o  pezzo  anteriore  dello  sterno  ,  il  quale  porta 
sempre  la  clavicola  ftirculare  quando  v  ha.  (A.  O.) 
Epistide.  *    (Min.)    E-pi-stide.   Sf.  Gemma  di  color  vermiglio   e  splen- 
dente. Dole.  Gemm.  Bere.  (N) 
•a  conciliare  i   Epistilio.  (Archi.)  E-pi-stì-li-o.  Sm.   F.  G.Lal.  epistylium.  (Da  epi  su, 
e  stylos  colonna.)   Quel  membro   principale  dell'  architettura  ,  da  noi 
detto  Architrave.  Baldin.  (B) 
Epistio.  *  (Mit.)  E-pi-sti-o.  Soprannome  di  Giove  ,  che  presiede  ai  foco- 
lari. (Dal  gr.  epi  sopra  ,  e  bestia  focolare.)  (Mit) 
Epistola,  E-pi-sto-la.  [Sf.  F.  G.  e  L.]  Lettera,  Pistola.  —  ,  Epistola ,  sin. 
Lai  epistola,  literae.  Gr.  ìirurroK-n.  (Da  epi  sopra,  ed  esloia  perf.  di  stello 
io  mando.  )  Ditiam.  2.  g.   Sette  radia  volumi    fece  e  pitie,    Sanza  le 
molte  epistole  che  scrisse.   G.   F.  6.  26.  2.  Come  appare  per  sua  epi- 
stola, la  quale  dittoc  il  dello  maestro.  Fir.  Lclt.lad.  domi.   118.    Ma 
perciocché  ec.  mi  danno  sì  fatto  ardire,  che    egli    mi     basta    l'animo 
difendei  mi  da'  vostri  colpi,  iole   farà  colli  presente  epistola.  E  Disc. 
lei.  3o5.  Venendomi  a'  di  passati  ec.  alle  mani  un'epistola  d'un  uomo 
per  altro  mollo  lodevole. 
2  —  *  (Eccl.)  Parte  della  messa,  recitata  dal  sacerdote ,  o  cantata  dal 
suddiacono  avanti  l'  evangelio  ,  cavata  per  lo  più  dall'  epistole   di  S. 
Paolo  ,  o  de^li  ahri  apostoli,  dal  che  trasse  il  nome.  (Ber) 

Epistola  diff'.  da  Lettera  e  da  Pistola.  Le  Lettere  propriamente  sono 
i  segni,  1  caratteri  dell'alfabeto  L' Epistola  è  quella  che  si  scrive  ad 
altrui  per  uffizi  ,  per  complimenti,  per  affari,  per  dar  dille  nuove  ec. 
Nondimeno  l'uso  di  sostituire  Epistola  a  Leflera  è  ornai  divenuto  ge- 
nerale e  comune.  Però  diremo  sempre  meglio  Epistole  di  S.  Paolo  , 
di  S.  Giovanni  ;  Epistole  di  Cicerone,  di  Ovidio  ;  e  seguendo  1'  uso 
più  comune  ,  Lettere  di  Plinio  ,  di  Seneca  ;  Lettera  dedicatoria.  Di- 
remo Lettera  in  prosa,  Epistola  in  versi.  Gli  antichi  dissero  più  vo- 
Icntferi  Pistola  che  Epistola  ;  ed  in  vero  hanno  Io  stesso  significato 
di  Lettera  privata  ,  non  essendo  1'  una  che  un'  aferesi  dell'  altra.  Ma 
Pistola  non  si  direbbe,  e  molto  meno  Lettera,  allorché  si  parla  del- 
l'aiuola che  si  legge  alla  Messa  prima  del  Vangelo. 
>iSTOLAnE  ,  E-pi-sto-là-re.  Add.  com.  Di  epistola  ,  Appartane  o  Pro- 
prio di  epistola.  —,  Pitsolare,  Epistolico  ,  sin.  Lai.  epistolare.  Gr. 
eVio-1-oMx.os.  Uden.  Nis.  3.  111.  Come  ha  dello  ec.  nella  dettatura 
epistolare.  E  4.  34.  Seneca  scrive  le  sue  epistole  in  forma  niente  e- 
pistolare.  (A)  (B)  Mann.  Lez.  Ling.  Tosc.i.  1.  p.32.$;  —  cse  l'erudito 
giovane  ec.  che  per  una  sua  epistolare  dissertazione  mero  come  inu- 
tile ec.  (N)  \  .  ; 
Epistolario  ,  E-pi-sto-là-ri-o.  [  Sm.  3  Libro  contenente  epistole. 


(Lett.)  [Qualunque  azione  d'  una  tragedia  ,  d'  un  dramma  ,  d'un    1  —  (Eccl.)  [  Libro  della  chiesa    che  contiene    tulle    le  epistole    che  si 


poema  epico  ,  che  il  poeta  introduce  o  per  distendere  l' azione  pria 
cipale  ,  o  per  ornarla  ;  avvertendo  però  di  ben  unirla  col  suo  sog- 
getto. —  Nella  poesia  drammatica ,  era  la  seconda  parte  della  tra- 
gedia antica.]  Lai-  episodium.  Gì:  imurpSiqr.  Farch.  lez.  6C6.  L'  e- 
pisodio  e  una  parte  tutta,  ovvero  intera,  della  tragedia.  Segn.  Reti. 
3  ò.  Episodio  è  una  parte  medesimamente  intera  ,  che  é  posta  infra 
i  cauli  interi  de' con. 
Focab.  I1L 


devono  dire  nella  messa  pel  corso  di  tutto  f  anno  secondo  l'ordine 
del  calendario.]  Borgh.  Rip.  532.  In  uno  epistolario  {fece  )  tre  istorie 
grandi  di  san  Paolo  Apostolo. 

Epistolarmente  ,  E-pi-sto  lar-méti-te.  Avv.  In  modo  epistolare,  Per  via 
di  epistola.  Uden.  Nis.  3.  n'u  E  proponendo  epistolarmente  di  per- 
suadere con  termini  reltorici  ec.  (A)  (B) 

Epistoletta  ,  E-pi-sto-lé-t-ta.    [Sf]  dita,  di  Epistola.  —  ,  Epistola,  sin. 
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Lat.  rpistolinm.  Gr.  ìxiaróxiav.  Fir.  nov.  6.  ì56.  Se  non  mi  fossi  ri- 
cordati» che  il  Boccaccio  usa  questa  parola  in  quella  epistoktta  che  fa 
,  dietro  al  Decamerone. 

Epistolico  ,  E-pi-stò-li-cò.  Add.  [m.  Lo  stesso  che-i  Epistolare.  F.  Lat. 
epistolirus.  Gr.  iifts.re\i*ó(.  Red.  leu.  2.  209.  Ancora  a  me  il  signor 
Onofri  ha  mandato  qui  a  Firenze  alcune  copie  della  sua  dissertazio- 
ne epistoliea. 

Epistolio,  E-pi-stò-li  o.  Sm.  Lo  stesso  che  Epistolelta.  F.  Lai.  episto- 
liuin , Jitterula.   Gr.  yp<*/*p-*tio>.  Pignor.  Leu.  Berg.   (Min) 

Epistolografia.  *  (Lclt.)  E-pi-stó-lo-gr'a-fJ-a.J^  F.  G.  Lat.  epistologra- 
phia.  (  Da  epistole  epistola  ,  e  grapho  io  scrivo.  )  Arie  di  scriver 
lettere.  (Aq) 

Epistolografia.  '*  (Arche.)  E-pi-sto-lo-grà-6-ca.  Add.f.  F.  G.  Lat.  epi- 
stolographiea.  (  Uà  epistole  lettera  ,  e  grapho  io  scrivo-  )  Una  delle 
tre  specie  di  lettere  usale  dagli  antichi  Egizii  nel  loro  carteggio  ; 
mentre  le  Ieratiche  servivano  per  l'istruzione  religiosa  ,  e  le  Gerogli- 
fiche pe'  misteri.  (Aq) 

Epistomio.  (Idraul.)  E-pi-stò-mi-o.  Sm.  F.  G.Lat.  cpistomium.  (  Da  epi 
su,  e  stoma  bocca.)  Strumento,  con  l'applicazione  del  quale  un  orifi- 
cio di  un  vaso  può,essere  chiuso  e  riaperto  a  piacere.  (Di 

Epistobe  ,  *  E-pì-sto-re.  J\.  pr.  m.  (  Dal  gr.  epi  sopra,  e 
terrò  ;  Chi  atterra  I'  ini  mie 
ucciso  da  Patroclo.  (Mit) 

Epistotono.,  *  (Chir.)  Epi-stò-to-no.  Sm.  Lo  stesso  che  Emprostotono. 
(  Dal  gr.  epi  sopra,  istao  io  slo  ,  e  tonos  tensione.)  (A.O.) 

Epistrateci.  *  (Arche.)  E-pi-stra-tè-gi.  Add.  e  sm.  pi.  F.  G.  Lat:  epi- 
stratcgi.  (  Da  epi  sopra ,  e  strategos  prefetto  di  milizia ,  capitano, 
stratego.  )  Titolo  che  Augusto  diede  ad  alcuni  ufficiali  per  lo  più 
cittadini  romàni,  incaricandoli  d'invigilare  sulla  condotta  dei  stru- 
ggi, o  magistrati  civili,  i  quali  erano  ordinariamente  nazionali.  (Aq) 

Fpistrite,  *  (Min.)  E-pi-stri-te.  Sorla  di  gemrrm.    Garzoni,  Berg.  (N) 

Epistrofe.  (Rett.)  E  pi-slro-fe.  Sf.  F.  G.  Lat.  epistrophe.  (  Da'' epi  so- 
pra ,  e  strophe  volgimento.  )  Figura  retlorica  ,  da'  Latini  delta  con- 
versa ,  per  cui  molte  sentenze  si  terminano  cogli  slessi  vocaboli  Tc~ 
scanell.  Appi.  Bug.  (Aq)  (Miri) 

Epistrofeo.  (Anat.)  E-pi-stro-fè-o.  Sm.  V.  G.  Lat.  epistropheus.  (  V. 
epistrofi.")  Si  dà  questo  nome  alla  seconda  vertebra  del  collo  ,  a  mo- 
tivo della  sua  apofìsi  odoriloide  ,  perchè  la  testa  s' aggira  sopra  di 
questa  verubra.  .Lo  stesso  che  Assoide.   V.  (Aq)  (Van) 

Epistrofe.  *  (Mil.)  E-pi-stro-fì-a.  Soprannome  di  Venere  come  quella 
che  induce  gli  uomini  al  bene.  (  Dal  gr.  epistrefo  io  converto  ,  io 
emendo.  V.  epistrofe.  )  (Mit) 

Erroneo.  *  (Anat.)  E-pi-strò-fi-co.  Add.  e  sm.  Dicesi  da  alcuni  E- 
pistrofico  del!'  aliante  ,  il  muscolo  grande  obliquo  della  testa  ;  ed  E- 
pistroùYo-occipitale,  il  muscolo  gran  retto  posteriore  della  testa  (A  0  ) 

Epistbofo  ,  *  E-pi-stro-fo.  N.  pr.  m.  Lat.  Epistrophus.  (  Dal  gr.  epi. 
stmphos  pieghevole.)—  Capitano  de'  Focesi,  ucciso  da  Ettore.— Figlia 
di  Eveno  ,  fratello  di  Minete  ,  ucciso  da  Achille.  (B)  (Mit) 

Epistola-*.*  E-pi-stu-la.  Sf.  V.  L.  Lo  stesso  che  Epistola.  F.  Com. 
Dani.  Inf.  o.  Proem.  loel  capitolo  quarto,  e  santo  Paulo  alli  Ro- 
mani epistola  prima.  E  lnf.  16.  Siccome  scrive  Ovidio  nella  prima 
epistula  ,  d'  onde  Troja  fu  distrutta:  (N) 

Epitade,  *  Epi-ta-de.  N.  pr.  m.  Lat.  Epitades.  (Dal  gr.  epi  sopra,  e 
thaetos  per  tlieatos  meraviglioso  ,  cospicuo.  )  (B) 

Epitaffio.  (Lett.)  E-pi-fàf-fì-o.  {Sm.  F.  G]  Iscrizione  fatta  in  onore  de' 
morii  sopra  1  sepolcri ,  o  per  iscriversi  sopra  i  medesimi.  —  ,  Epi  ta- 
no,  sin.  (Da  epi  sii,  e  taphos  sepolcro.)  Lai.  epitaphium  ,  inscript  io 
sepulchralis.  Gr.  imrd(pio,.  Borgh.  Orig.  tir.  289.  Come  di  sopra  si 
vede  nello  epitaffio  di  quello  Avilio,  ed  in  quest'altro  ancora.  »  Salvin. 
Annoi.  Buon.  Pier.  2.  </.  -18.  L'  epitaffio  che  si  fece  ,  prima  di  darsi 
disperato  la  morte  ,  lo  Eraste  di  Teocrito ,  fu  questo.  (N) 

3  —  [Per  eslens.Jn  un  sign.  conforme  alt'  uso  popolaresco,  Iscrizione.] 
Tac.  Dav.  Ann.  2.  55.  Fatto  gli  archi  in  Roma  ,  in  riva  di  Reno  e 
111  Soria  nel  monte  Amano,  con  epitaffi  delle  sue  geste  ,  e  come  mo- 
no per  la  repubblica. 
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solennità  delle 'nozze    (Dal  gr.  epilhalamion  carme  nuziale  ,  e  graphe 
descrizione.)   Toscanell.  Precetl.  Bcrg.  (Min)  (N) 
Epitalami™.  *  (Mit.)  E-pi-ta-la-mi-te.  Soprannome   di  Mercurio.  (Dal 
gr.  thahimos  letto  nuzjale ,•  O  thalamiler clic  remiga,  alla  prora  di  una 
nave.  Nel  primo  senso,  egli  è  uno  degli  Dcidelle  nozze;  nel  secondo 

egli  presiede  ai  viaggi  per  mare.  )  (Mit)     ^"""""v        _—-- ~— 

Po.'^LIV  (G,c^).E-pi.-tà-li-o.  Ani.  cit.  della  Grecianella  Trif,lia.(G) 
Ep.tas,.  (Lei.  )  E.p,-.a-.s,.  Sf.  F  G.  Lat.  epitasis.  (Da  epi  su,  e  uJ 
distensione.) Jmnfc  parte  di  un  dramma  antico-,  in  cui  svotgevasi 
l  intreccio    dell  azione    esposta  nella    protasi  ,  finché  giungesse  alla 
catastasi  o  catastrofe  ,  cioè  allo  scioglimento.  (Aq) 
a  —  *  (Med.)  Principio  ed  aumento  del  parosismo  febbrile.  (Ad) 
Elitassì.      (Milil.)  E-pi-tàs-si.  Sf.   F.   G.  Lai,  epitaxis".  (Da    epiL  ,  e 
ta.ys  ordur^tAo.)i\ome  dell'infanteria  leggera  che  man  lava  dietro 
alla  falange  ;  quella  che  la  precedeva  dicevasi  Protassi.  (Van) 
Epitausa.  *  (Geog.)  E-pi-tà-u-sa.'  Antica  città  delle  Indie.  ((,) 
Epitelio.      (Anat.)  E-pi-tè-li-o.  Sm.   F.   G.  Lai.  epithelium.  (  Da  evi 
sopra  ,  e  thele  capezzolo.)  Strato  sottile  d'epidermide  ,  che  cwpre  le 
parti  sprovviste  del  derma  propriamente  dello,  come    sono  le  labbra 
1  capezzoli  ec.  (Van) 


z.  Mat.)(Aq) 
i.  (  Dal- gr.  epi  sopra,  e  storeo   io  at-    Epitema     CFarm  S     F.'r.i  lp  mi     r    C».      rs     1-     ri      1  ». 

sopra  il  campo'*  battaglia.)  -  Trojano        pico  ^Jsfl^tS^L  U  £0  ^JÌXjPSJSSl  gl'i 

empiasm.    Gli  autori  li  distinsero  in  liquidi  ,   in  secchi    ed  in  molli. 
Volgarmente  Epitlima  e  Pittima]  Lat.  epithema.  Gr.  br&ip*.  (  Da 
epi  sopra  ,  e  thema  ciò  che  si  ripone, rimette,  colloca;  è  vai  rimedio 
Che  si  pone  ,    si  applica    su  qualche  parte    del  corpo.  )    Ricett.  Eior 
125.  Appresso  gli  Arabi  gì'  impiastri  son  quelli  che  i  Greci  chiamano 
malagmi  ,  cataplasmi  e  epitemi. 
Epitesi.*  (Chir.)  E-pi-te-si.  Sm.  F.  G.  Lai.  epithesis.  (Da  epi  su     e  the- 
sis  posizione.  )    Rettificazione  d  un  membro  curvo  col  mezzo  di  slru- 
mento  o  macchine  oppor'une^  (Aq) 
Epitetare,  E-pi-te-tà-re.  Alt.  Scrivere  con  proprietà  di  epiteli,  Appro- 
priare gli  aggiunti  a'  sostantivi.   F.  dell'uso.  (A) 
Epiteto,  E-pi-te-to.  [Jjb.]   F.  G.  Aggiunto  che  dichiara    la   qualità, 
dijferen'za  ed  essenza  del  sostantivo  col  quale  egli  è    accompagnalo. 
Lat.  epithetum.   Gr.  51ri'£>*-ros.  (Dal  gr.  epi  sopra  ,  e    thetos    che    vai 
quanto  in  latino  positivus  ,  adoptivùs.  Indi  epithetos  in  senso    di    ac- 
cessorio, addizionale.)  Ciro.    Geli.  10.  228.  Ho  sempre  sentito  dire  i 
nostri  savn  molti  epiteti  al  volgo,  di  errante,  di  instabile,    di  volu- 
bile, e  di  molte  altre  qualità.  Mail.  Franz.  Rim.  buri.  Or  ripigliando 
quanto  in  sé  contiene  Degli  epiteti  detti  ad  uno  ad  uno. 
»  —  *  Titolo,  Denominazione,  Appellazione.  Pallav.    Ist.  Conc.  118. 
Si  conchiuse  che  s' intitolasse  Difènsor  della  fede  ...  E  perchè  questo 
era  l'epiteto  che  il  re  domandava,  ne  fu  stesa  una  bolla  ec    (Pe) 
3  —   Usato  anche  inforza  di  add.  Segn.  Rett.  3.    ig3.  I  nomi  epiteti 
e  1  doppn  e  1  forestieri  stanno  bene  ad  esser  usati  assai  volte  da    chi 
si  trova  nella  perturbazione.  (V) 

Epiteto  dilli  da  Aggiunto.  L'Epiteto  appartiene  propriamente  alla 
poesia  ed  alla  eloquenza.  L'  Aggiunto  alla  grammatica  ed  alla  logica. 
L  Epiteto  serve  ad  ornamento  o  a  maggior  luce  del  discorso;  V  Ag- 
giunto è  spesso  necessario.  Sé  io  dico  p.  e.  Uno  spirilo  malinconico 
attrista  m  certo  modo  gli  oggetti  più  ridenti,  se  tolgasi  quel  malin- 
conico, la  proposizione  non  avrà  più  senso.  Se  dico  :  La  pallida  morie 
balte  con  egual  piede  la  porla  del  tugurio  del  povero  e  del  palagio  de' 
grandi,  soppresso  il  pallida,  il  senso  resta,  ma  la  immagine  sarà  scolorita. 
Epitetto,  *  E-pi-tèt-to,  Epitteto.  N.  pr.  m.  Lat.  Epictctus  ,  Epitectus. 
(Dal  gr.  epi  sopra,  e  ctetos  pronto,  acquistato.)  —  Filosofo  stoico  r 
schiavo    del  liberto  Epa  frodilo,  (B)  (Van)  -   — ■ 

Epìtichia.  *  (Geog.)  E-pi-ti-chi.a.  Promontorio  sul  mar  Tirreno.  (G) 
Epitide.  *  (Archi.)  E-pi-ti-de.  Sf  V.    G.  Lat.  epilhides.  (Da  epkitheo 
impongo,  sovrappongo,  e  questo  da  epi  sopra,  e  tiiheo  pongo.)  Dicesi 
così  la  parte  superiore  della  cornice.  (Aq) 
Epitide.  *  N.  pr.  m.  —  tifarne  patronimico  di  Perifante  ,  perchè  figlio 
di  Epito.  (Mit)  • 

Epitaffio  d.ff.  da  Iscrizione.  L'Epitaffio  è  Iscrizione  scritte  o  da    gSS"  J^ttS5ÌSSÌÌ^jSrìP:eTjS^  ^I^JJAì-.^-Cfcill 

scriversi  su  le  tombe.  Una  Iscrizione,  amiche  funebre     se    sia  annesa    'wvIaT     rV/'   tipitim-b.a.  [  òf.  F.   G.  ]  Erba  che  nasce   sopra  la 
al  feretro  o  posta  su  la  porta  della  chiesa  o  al  rovè     r  n  TunTn?        "     fr  tAl.eomwfoii  corrottamente  delta  PjtUmio.  -  ,  Epitimbro  , 

Iscrivono  Epilaffio.Ee  anche  se  sia  posta  suja  tomba,  ma  consista        L^U^^^^ 

Epitijibro.  *  (Bot.)  E-pitan-bro.  Sm.    Lo  slesso    che    Epitimbra.    F. 
Mattiol.  Berg.  (N) 


in  un  motto  ,  in  una  sentenza  morale,  non  sarà  Epitaffio  ma  Iscrizione. 

£pitaffista.  (Lett.)  E-pi-taffi-sta.  Sm.  Compositore  di  epitaffii.  Leon. 
Pasco/,  lett.  Berg.  (Min)  M 

Epitafio.  (Lett)  E-pità-fi-o.  [Sm.  Lo  stesso  che]  Epitaffio.  F.Fr.Giord. 
Fred.  A  che  giovano  all'  anima  dannata  gli  epitafi  delle  marmoree 
sepolture  ?  S"™az.  Arc.pros.  10.  Letto  nella  bella  sepoltura  il  degno 
epitafio,  e  sopra  quelje  offerite  di  molte  corone,  ne  ponemmo  insieme 
con^Ergasto,  in  Ietti  d'alti  lentischi  distesi,  a  giacere. ^/«ot  Gir.  10  rf 


Epitimede  ,  *  E-pi-ti-mè-de.  N.  pr.  m.  Lat.  Epitimides.    (  Dal  gr.  epiti- 
metes  pumtor  delle  ingiurie,  riprensore:  e  questo  da  epi  sopra,  e  timetes 


Epitagma. 


estimator  delle  liti,  censore.)— .TiYo.so/0  delta  setta   Cirenaica.CB)  (Mit) 
Epitimeo.  *  (Lelt.)  Epi-ti-mè-o.  Soprannome    dato  allo    storico    Timeo 

per  la  sua  maldicenza.  (Dal  gr.  epitimia  riprensione,  che  vicn  da  epi 

sopra,  e  lime  stima,  pena,  vendetta.")  (Mit) 
Epitimia.*  (Lett.)  Epi-ti-mi^S^JL.  C,  fuit,  npitlijniiia.Grri'>i'«aufe/£YDa 

epi  sopra ,e  thymosA^frSfffAvmtà^Libidinefiupidigiasmoderata^Kcr) 


Di  farlo  in  questo  luogo  sotterrare  Coli'  ep'itarlo  proprio  eh' ei'descris'se 

.  »  (Miht.)  E-pi-tàg-ina.  Sf.  F.  G.  Lat.  epitagma.  (Da  epi  sii. 

a  tutto  ciò  ch'é  ordinato  ,  legione  ,  coorte  )    ( 
°^r!e:aTatlodÌi0^^°^^8l9^ndividuiy  T^OE.pi-.i.mi-o.^.^G.LÒ^oCA/E,iit;ma'^(Van) 


e  tasma  tutto  ciò  ch'é  ordinato      |f™n[.     /.„„,.»„'•«     ?i        ^  j-     "       '    ^    r    ■ufu«i  c  "V  "'•J\*i*Hnu.jsiviuuu,  ^wiaine,^upiaigia  smoderata.! Aq} 


yj      -  , J,.—      ,  Oppi 

(tei  nemico  ,  o  coadiuvare  a  compiere  larillaria.  C.\q) 

Nu^àir^V  E-P^a-|à-5^-^^^^^e  ad  epitalamio, 
Nuziale.  (A)   Pros.  Fior.JMiz.  7.  Muzzi.  (0) 
Epitalamio.  (Lct^E^TSdà-mi-o.   [J«.]  Sorta  di  componimento  poe- 
tico  in  occa^ne  di  nozze.  Lai.  epithalamium.  Gr.  &i$*\cLv.,o,.(D»l 


ctie  nasce 


limo  ed  a  quello  s'avviticchia  ;  [ha  le  stesse   qualità    della   Cuscuta  , 
ed  è    considerala    da'  botanici  come  specie  di  quella;  ]   e  anche  vol- 
garmente   delta  Tarpigna    o  Tarpina    o    Tracapello.  — ',    Epitimio , 
sin.  Lat.  epilhymum,  cuscuta  epithyinum.   Gr.  ìxi9\vuov.  (Da  epi  se, 
e  thfmns  timo.)    M.  A/dobr.  P.  iV.  /{6.    Fa    cuocere  in  acqua  poli- 
podio  ,    sevecchime  ,   epitimo,   cuscuta,  agarico,  radici  di  finocchio, 
Ricett.  fior.  3y-  L'epitimo  è  una  pianta  simile  alla  cuscuta  ,  talché 
"'  'amare  cuscuta  di  timo,  al  quale  s'avvolge  co'  suoi  viticci. 
m. Epiteto  de'  filamenti  rossicci  che  vengono  sul  lima. (Van\ 
quella  sorta  di  poesia'  comica   ",^iln ' n,    1  "*■  A$Slunl°  dl    E«to  ,  *  E-pi-to.   N.  pr.  m.  (Dal  gr.  epYlcs  schiamazzatore.)-/'^^o- 

*,  poesia    comica  ,  nella  quale    1  recitanti  cantavano  la        lo  di  Alba  e    padre  di  Capi  ,  inai  re  de'  Latini.  -  Figlio  di   Cte* 


#'*/  *««tj 


^ 
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si  fonte  e  di  Merope.  —  Re  di  Arcadia  ,   padre  di  Cipselo. —  Re  di 
Arcadia,  padre  di  Elato.  (Mit) 

Epitoga.  *  (Arche.)  E-pi  tò-ga.  Sf.  Sorta  di  feste  che  portavasi  sopra 
la  toga  o  cappuccio  di  velluto  nero,  orlato  in  cima  d'  un  largo  gal- 
lone d'  oro  ,  che  portavano  i  presidenti  in  Francia.  (Dal  gr.  epi  so- 
pra ,  e  da  toga.)  (Vari) 

Epitomare,  E-pi-to-raà-re,  {Alt.  e  n.  pass.}  Abbreviare  ,  Compendiare. 
Lai.  in  coinpendium  reducere  ,  comreodi.'accre.  Gr.  èityrip#stv.  Sper. 
Dial.  1  .Epitomatevi,  sig.  Jeroniuio,  e  questa  istoria,  o  vita,  o  sermo- 
ne ,  sia  raccorciata. 

Epitomatore,  E-pi-to-ma-tó-re.  Verb.  m.  [d^  Epitomare.  ]  Che  epitoma. 
Lai.  in  coinpendium  redigens.  Gr.  ììcmjtiwr.  Salvin.  Pros.  Tose. 
2.  41.  Questi  moderni  epitomatola  ,  raccoltoli,  annotatori,  cementa- 
tori, spositori  ce.  servono  per  (scoprire  la  funga ja  ,  ec. 

Epitomatrice  ,  *  E-pi-to-ma-tri-ce.  Ferb.  f.  di  Epitomare.   F.direg.(0) 

Ephombia.  *  (Mit.)  E  pi-tom-bi-a.  Add..  fi  F.  G.  Lai.  epilhymbia.  (  Da 

epi  sopra,  e  tymbos  tomba.)  Aggiunto  di  Fenere  nell'iscrizione  dttla 

sua  slalua  in  Delfo  ,   per  indicare  ehe  la  dea  che  presiede  al  nasci- 

_mentQ_>^-#r££Ìede-  de\  pari  anche  alla  morte ,  dovendo  aver  fine  ciò 

~clfebLe  prùicipio. —-  ,  Epillmoia  ,  stri.  (Aq) 

Epitome.  (Leti.)  E  pi-to-me.  [ó'/w.]  Sommario,  Compendio  [d'un  libro  e 
particolarmente  d'una  storia.  F.  Sunto.]  Lai.  epitome,  coinpendium.  Gr. 
stnroyif/i.  (Dal  gr  epi  sopra,  e  tome  taglio.)  »  Pros.  Fior.  P.  1.  voi. 
à.  pag.  198.  Da  questo  ognun  sa  quanto  di  lume  trassero  quegli  eru- 
diti Accademici,  che  in  Roma  pubblicarono  illustrato  l'altro  epito- 
me ,  fatto  da  Nardo  Antonio  Recco  ,  della  medesima  storia.  (Min) 

a  —  *  Usato  anche  come  sf.  Pros.  Fior.  2.  3.  56.  Il  dottissimo  Savo- 
narola nella  sua  epitome  della  dottrina  ec.  (N) 

Epitonia.  *  (Mus.)  E-pi-to-ni-a.   Sf.  F.  G.  Lo  slesso  che  Bischeri.  F.(L) 

Epitossi  *  (Med.)  E-pi-tòssi.  Sf.  F.  G.  Lai.  epitoxis.  (  Da  epi  su  ,  e 
loxon  arco.  )  Cavità  neli  arco  sulla  quale  si  pone  la  freccia  :  nella 
catapulta  eia  il  canale  che  riceveva  la  saetta.  (Aq) 

Epitiugia.  *  (Mit.)  E-pi-tra-gi-a.  Lai.  epitragia,  (Da  epi  su  ,  e  tragos 
becco.)  Aggiunto  di  Fenere,  perchè  mentre  Teseo  sagrificava  a  que- 
sta dea  ,  prima  di  salire  sulla  nave  per  recarsi  in  Creta  ,  la  vittima 
che  era  una  capra,  convertissi  in  un  capro;  e  su  questo  animale  as- 
sisa la  rappresntarono  gli  Elei  col  soprannome  di  Popolare.  (Mit) 

Epithago.  *  (Zool.)  E-pi-trà-go.  Sm.  F.  G.  Nuovo  genere  d' inselli  del- 
la famiglia  de  coviti  feri ,  e  della  secondi  sezione  dell'  ordine  de  co- 
leotteri, distinti  da  palpi  anteriori  prominenti  informa  di  becco.  (Da 
epi  su  ,  e  tragos  becco.)  (Aq) 

Epitkiio.*  (Lett.)  E-pi-tri-to.  Sm.  F.G.  Lai.  epitritus.  (Da  epi  sopra  , 
e  tiilos  terzo.)  Piede  del  veno  latino  ,  composto  di  tre  sillabe  lunghe 
ed  una  breve.  (Aq) 

2  —  (Mus.)  Ritmo  il  cui  tempo  è  in  ragione  sesquilerza  ,  cioè  d'  una 
volta  e  d'Un  terzo.  (Aq) 

3  —  (Mat.)  Numero  che  contiene  un  altro  numero  ,  e  la  terza  di  lui 
parte,  come  12  rispetto  a  g.   Fine.   Galil.  Mus.  (A) 

Epitiiocasmo.  *  (Rtlt.)  E-pi-tro-cà-smo.  Sm.  F.  G.  Lai.  cpitrocliasmus. 
Gr.  iit-irpoxac<'-la.o(.  (Da  epislrocazo  io  corro  in  fretta,  io  percorro:  e 
questo  da  epi  sopra,  e  da  trochao  io  corro.)-  Figura  con  cui  l'oratore 
per  confondere  l'  avversario  ,  accumula  l'  unii  sopra  l'  altra  molte 
domande.  (Aq) 

Epitroci,ea.*  (Anat.)  E-pìrtro-clè-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  epitrochlea.  (Da  epi 
su ,  e  trocha/ia  carrucolo.)  Protuberanza  ineguale  e  rvtouda  ,  posta 
presso  l'  estremità  cubitale  dell  omero  ,  alquanto  sulla  sua  Iroclea  ar- 
ticolare. (Aq) 

Epitroclofalakgico.  *  (Anat.)  E-pi-lro-clo-fa-làn-gi-co.  Add.  e  sm. 
comp.  F.  G.  T^at.  epitrochlophalangianus  comm  inis.  Il  muscolo  fles- 
sore superficiale  delle  dita  ,  così  venne  chiamato  da  Chaussier: 
(Da  epi  sopra  ,  trochalos  rotondo,  girevole,  e  phalanx  ,  angos  fa- 
lange.) (A.  O-) 

Epitroclomepalmare.*  (Anat.)E-pi-lro-cIo-me-pal-mà-re.^o?t/.  e  sost.  com. 
comp.  F.G.Lat.  epitroclopalmaris.  Denominazione  data  da  Chaussier 
al  muscolo  palmare  sottile.  (Da  epi  sopra  ,  trochalos  rotondo  ,  gire- 
vole ,  e  palarne  palma  della   mano.)  (A.  0.) 

Epitroclometacarpico.  *  (Anat.)  E-pi-tro  clo-me-ta-càr-pi-co.  Add.e  sm. 
comp.  F.  G.  Lat.  epitiochlomctacarpicus.  (  Da  epi  sopra,  trochalos 
rotondo  ,  curvo  ,  girevole ,  e  metacarpion  metacarpo.)  Nome  dato  da 
Chaussier  al  muscolo  l'adiate  anteriore.  (A.  0.) 

Epitrocloprefalangico.  *  (Anat.)  Epi  tro-clo-pie-fa-làn-gi-eo.  Add.esm. 
comp.  F.  G.  Girard  sosiiliù  questo  nome  a  quello  d'  Estensore  del 
piede  dato  da  Bourgelat.  (Da  epi  sojira  ,  trochalos  rotondo,  girevole, 
prò  avanti,  e  phalanx,  angos  falange.)  (A.  0) 

E^itroclopremetacarpico.  *  (Anat.)  E-pi-tro-clo-prenie-ta-càr-pi-co../4eW. 
e  sm.  comp.  F.  G.  Bourgelat  dicevalo  Estensor  retto  anteriore  dell'an- 
tibraccio prima  che  Girard  cosi  chiamasselo.  (Da  epi  sopra,  trocha- 
los rotondo  ,  girevole,  prò  avanti  ,  e  metacarpion  metacarpo.)  (A.  0.) 

EpiTR0CLORADiALE.*(Anat.)  E-pi-tro-clo-ra-di-à-le.  Add.  e  sm.  comp.  F.G. 
IaiI.  epiti'ochloradialis.  Chaussier  così  chiamava  il  muscolo  prona- 
tore rotondo.  (  Da  epi  sopra,  trochalos  rotondo,  girevole,  e  rhubdos 
verga  ,  onde  gli  anatomici  han  preso  radio,  raggio  e  radiale.  V.  que- 
ste ultime  voci.  )  (A.  0.) 

Ep.troclosotrapracarpico.  *  (Anat.)  E-pi-tro-clo-so-trapra-càr-pi-co.^iV^. 
e  sm.  comp.  F.  G.  Secondo  Girard  e  secondo  Bourgelat  è  il  flessor 
esterno  dell'  antibraccio.  (Da  epi  sopra,  trochalos  girevole  ,  totron  or- 
bita della  mola,  prò  avarili,  e  carpos  carpo.)  (A.  0.) 

Epitrope.  *(Rett.)  E-pitrope.  Sf.  F.  G.  Lia.  epitrope.  (Da  epi  sopra  , 
e  irope  conversione  ;  e  vai  figura  ,  con  cui  1'  orature  converte  in  af- 
fermazione ciò  che  potrebbe  esser  soggetto  di  negativa.)  Figura  per 
cui  i  oratore ,  per  conseguire  il  suo  intento  ,  concede  ali  avversario 
ciò  che  potrebbe  negare,  (Aq) 

Epitropio.  *  (Mit.)  E-pi-trò-pi-o.  Soprannome  col  quale  Apollo  aveva 
un  tempio  erettogli  da'  Dorii ,  ed  in  cui  essi  radunavansi  per  detibe- 
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l'aire  sugli  affari  pubblici.  (Dal  gr.  epilropia    proecma  ,    amministra- 
zione, tutela,  che  vien  da  epi  sopra,  e  Irope  volgimento;   poiché  il 
/proccuratore  ,  l'amministiatorc  o  tutore  volge  sopra  di  se  l'altrui  fac- 
/  celida.  )  (Mit) 
/Epitropo.  *  (Arche.)  E-pì-tro-po.  Sm.  F.  G.  Lat.  epitropus.  (Da  epilre- 
po  io  commetto  )   Titolo  presso  Erodoto  e  Senofonte  de'  P  mvve.dilnri 
de'  viveri  negli  eseiviti  persiani.  Nel  Nuovo    Testamento  significaJJi- 
spensrere-or  Maggiordomo  j   ma  presso  i  Greci  moderni  era  ungiu- 
dice   arbitro    </ha   all'  ami  lievole    decideva   le  quietismi  tra  le  diverse 
città  greche  ,  per  non  portarle  avanti  ai  tribunali  musulmani  (Aq) 
Epitteto,  *  E-pit  tè-Io.  N.  pr.  m.   Lo  stesso  che  Epitelio.    F.  (B) 
Epittima.  (Farm.)  E-pìt-li-ma-  .[Sf.    F.    G.  Lo  stesso  che  Pittima  e  E- 
pitema.  F.  ]    Lat.    aiouiaticiira  decoctuin  ,    aromatuin  decoctura  ,    fo- 
mentura.     Gr.  tVi'S-ij^a.    Folg.  Mes.   Epittima    da  usarsi  nella  doglia 
del  capo  calda,  ed  è  mirabile.  Lib.  air.  malat.  Si  faccia  un  1  epittima 
con  fi  tri  di  rosmarino  e  di  birraria  bolliti   in  acqua  insala. 

2  —  [  Mal  d'Arisi,;  fórse  voce  corrotta  in  luogo  di  Epidemia.]  M.  F. 
7.  92.  Cominciossi  di  questo  mese  d'Agosto  nel  Vald.irno  di  sotto  ec, 
e  in  molte  parli  del  contado  di  Firenze  e  nel  suo  distretto,  una  epit- 
tima d'  aria  corrotta  intorno  alle  riviere. 

Epittimaije.  (Farm.)  E-pitti-mà-re.  \_Alt.  e  ».]  Fare  e  Applicar  pittime. 
Lai.  fomentimi  applicare.  Gr.  iirtrO  urlaci.  Lib.  cui:  maiali.  Conque- 
sto bagnuolo  si  dee  epittimare  il  cuore  dello  '«fermo. 

Epitomato  ,  E-pit-li-mi-to.  Add.  in.  da  Epittimare.  Posto  in  pittima. 
Cr.  6.  4>-  2-  A  quel   medesimo  vale  il  sugo  epiltiinato. 

Epittimazione  (Farm.)  E-pit-ti-ma-rió-ne.  [  Sf.  L'  allo  di  epittimare.  ] 
Lai.  decocli  aromatici  iujcctio  ,  imposìtio,  Gr.  ìicl'ìtait.  Folg.  Mes. 
Per  la  utile  digestione  delle  materie  ec.  usiamo  inizi  mi,  epittimazioiii, 
empiastri ,  ec.  Cr.  6.  lig.  1.  Si  confetti  con  acqua,  e  si  secchi  al 
Sole  per  due  o  tre  di  ;  e  di  questo  con  acqua  tosata ,  o  sanz'  essa  , 
si  faccia  epittimazione. 

Epiaelo,  *  E-pi-xè-la.  N.  pr.  m  (Dal  gr.  epi  sopra,  e  reo' io  rado,  pu- 
lisco; evale  Pulitissimo.) — Soldato  ateniese  che  divenne  cieco  ulla 
battaglia  di  Maratona  per  un  preleso,  prodigio.  (Mit)        ~*~~ 

Eeixenagia.  *  (Milit.)  E-pi-.\e-na-gi-a,  Spi  F.  <ì.  Eau  epixonagla.  (Da 
epi  sopra,  xenos  straniero,  ospite,  e  ago  io  conduco.)  Corpo  di  veli/i 
0  soldati  stranieri  firmalo  di  due  sislremmi,  ossia  zo-fti  uomini. (Aq) 

Epizigi.  *  (Mecc.)  E-pì-zi-gi.  Sm.  F.  G.  Lat.  epizygis.  (  Da  epi.  sa  ,  e 
zfgos  giogo.)  Cavicchio  ,  che  fitto  siili'  estremo  apice  d' uno  strumen- 
to o  d'una  balista,  tende  o  allenta  le  corde  od  i  nervi.  (Aq) 

Epizootia.  (V'eler.)  E-pi-zo-o-lì-a.  Sf.FG-Lo  slesso  che  Epizoozia. F.(  A) 

Epizootico.  *  (Vetcr.)  E-pi-zo-ò-ti-co.  Add.  m.  Ciò  che  appartiene  al- 
l' epizoozia.  —  ,  Enzootico  ,  sin.  (Aq) 

Epizoozia. (Vetr.)  E-pi-xo-o-zì-a.<y/C/^.G.  Lat.  epixootia.  (Da  epi  su,  e  200/1 
animale.  )  Malattia  generale  e  contagiosa  che  ad  una  volta  affiata 
un  gran  numero  d'animali.  — ,  Epizootia  ,  Enzoozia  ,  afii.    (A)  (Aq) 

Epoca.  (Cron.)  È-po-ca.  [Sf.  F.  G.  Punto  fìsso  nella  Storia,  donde  si 
comincia  o  si  può  cominciare  a  coniar  gli  anni,  e  che  d'  ordinario 
è  segnalalo  da  qualche  avvenimento  memorabile.  Lai.  aera  ,  e  nocini. 
Gr.  ìirox'h.  (Dal  gr.  epecho.  io  soprasseggo,  aspetto,  che  vien  da  e/n 
sopra,  ed  echo  io  sono  attaccato  ,  io  mi  attacco.  )  (A) 

Epjco  ,  *  E-po-co.  N.  pr.  m.  (  Dal  gr.  epochos  sedente  a  cavallo  o  mi 
cocchio.)  —  Figlio  di  L  cargo  e  di  Cleofile- (Mit) 

Epode.  *  (Arche.)  É-po  de.  Sf.pl.  F.  G.  Lai.  epodae.  (  Da  epi  su  ,  e 
ode  canto)  Platone  nel  Simposio  dà  questo  nome'  a  versi  contenenti 
delle  preci  crudeli ,  i  quali  canlavansi  negl'  incantesimi  ,  ed  erano  U 
l'ito  principale  di  que'  nefandi  sacrifizio  (Van) 

Epodico.  (Leti.)  Epòdi-co.  Add.  m.  Appartenente  ad  epodo.  Mini. 
Poet.  7  ose.  2.  Mazz.  Di  fi  Dani.  2.  3j.  Berg.  (Min) 

Epjdo.  (Lett.)  È-po-do.  Sm.  F.  G.  Terza  ed  ultima  parte  dell'ode 
divisa  in  strofe,  antistrofe  ed  epodo..  Lat.  epodus.  Gr.  ìttuòÓs.  (  Da  epi 
sopra  ,  ed  ode  canto.)  Adim.  Pind.  (A)  Salvin.  Pros.  Tose.  1.  2/9. 
Concludendo  col  l'epodo,  cioè  col  .sopraccanto,  che  dà  alle  strofe  pom- 
poso e  nobile  finimento.  E  Opp.  pag.  4i5.  Le  strofe  e  l' antistrofe  ec. 
alle  quali  seguiva  lo  epodo  ,  cioè  sopraccanzone.  (N) 

a  —  Epodi  ;  così  è  dello  l'  ultimo  -libro  delle  poesie  liriche  d'  Orazio. 
Salvia.  Buon.  Fier.  Orazio  negli  epodi  e  sopraccanti.  (A) 

3  —  *  Sorla  di  verso  mutilo  presso  i  Greci  che  solloponevasi  dopo 
alquanti  interi.  Berg.  (N) 

Epogodo.  *  (Mus.)  E  pò-go-do.  Sm.  Nome  del  rapporto  d' intervalli g:  8. 
(  Dal  gr.  epi  sopra  ,  ed  ogdoos  ottavo.  )  (L) 

Epolonio,  *  E-po-lò-ni-o.  N.  pi:  m.  Lai.  Epolonius.  (Dal  gr.  epi  sopra, 
olos  ogni,  tutto,  ed  onios  giovevole;  Sopra  ogni  altro  giovevole.)  (B) 

Epomide.  *  (Arche.)  E-pò-mide.  Sf.  F-  G.  Lat.  epomis.  (  Da  epi  su  , 
e  homos  omero.  )  Feste  muliebre  somigliantissima  al  peplo  ,  la  quale 
ponendosi  sult  omero  sinistro,  si  affibbiavano  al  lato  destro  le  due 
estremila.   (Aq) 

Epone.  *  (Mit.)  E-pó-ne.  La  deciderli  asini  presso  i  Romani.  (  Dal 
gr.  epi  sopra  ,  td^onus  asino.  )"*tTvfit)         ""'         ■  "  "" 

Ep,)malio.  *  (Farm.)  E-pon-fà-li-o.  Add.  e  sm.  F.  G.  Lat.  epompha- 
linm.  (Da  epi  su,  e  omphalos  ombeflico.  )  Sorta  di  rimedio  che, 
applicato  ali  ombellico  ,  muove  il  ventre.  (  Aq}  ^     ■  , 

Eponimo.  *  (Arche.)  E-po-ni-intTtf/Jr;  'F'-G.  Lat.  eponymus.  (Da  epi  su, 
e   onoma  nome    che  gli  Eolii  dicono  onyma.    Indi    epanymns   coguo-x 

'    minato.  )    Primo   magistrato    di  Alene    per    antonomasia    chiamato    ■ 
l'Arconte  ;  poiché  era  quegli  de' dieci  arconti  dal  quale  veniva  i  anno 
denominato.  (Aq) 

2  —  *  (Mit.)  Aggiunto  di  Minerva.  (Aq) 

Eponina  ,  *  E  po-nì-na.  N.  pi:  f.  Lat.  Èponina.  (Dal  gr.  epi  sopra,  onios 
utile,  ed  i///ie  fanciulla.  In  gr.  epanimi  è  ciò  che  si  pesa  per  vendere.) 
—  Donna  celebre  ,   moglie  di  Giulio  Sabino.  (B)  (Van) 

Epope.  *  (Zool.)  É-po-pe.  Sm.  F.  G.  Lo  stesso  che  Bubbola  ed  Upu- 
pa. F.  Salvin.  Cas.  g6.  Questo  Filocle  rappresentò  I'  epope  ,  ovvero 
la  bubbola,    in   latino  upupa,    nella  tetralogia  della  Pandionide  ;    il 
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quale  cpnpc  rosi  comincia.  (  Qui  è  preso  come  titolo  della  satirica 
favola  ili  Fi'oc/c.  )  (N) 

Epopea.  (Lett.)  E-po-pè-a.  Sf.  V.  G.  La  natura  o  il  genere  del  poema 
epico.  —  ,  Epopcja ,  sin.  Lai.  poema  cpicum  ,  poema  hèroicum.  Gr. 
ì-kq-koìx.  (  Dal  gr.  epos  Verso,  e  pieo  io  fo,  )  Ciac.  Oraz.  42-  Neil' 
anima  gravida  di  concetti  mesti ,  di  timore  e  di  compassione  ,  per 
mezzo  della  pietà  e  dello  spavento  si  muovono  e  si  purgano  concetti 
tali  più  perfettamente  e  più  ellicacementc  clic  per  mezzo  dell'epopea. 
E  5i.  Se  ci  fosse  proposta  tragedia  od  epopea  di  eguale  grandezza  , 
ameremmo  meglio  essere  stati  della  tragedia  facitori,  ed  eleggeremmo 
anzi  essere  spettatori  di  quella,  che  uditori  di  questi.  Sali',  luf.  sec. 
Si.  Esso  Patrizio  v'ha  già  mostrato  il  somigliante  nell'epopea,  con  gli 
esempli  del  più  so vrano  eroico  che  le  Muse  lattasser  mai.  E  22.  Epo- 
pea adunque  non  sarà  quella  cui  manchi  tal  condizione.  (13) 

Epopsico.  (Lett)  E-po-pè-i-co.  Add.  ni.  Di  epopea ,  Eroico  ,  Epico. 
Lai.  epicus.  Sah'.  Inf.  sec.  34-  I?  conviene  ec.  ricordarsi  ,  e  non  fare 
cpopcico  componimento  tragedia;  ed  epopeico  dicci  ec.  (B) 

Epopkja.  (Lett.)  E-po-pè-ja.  Sf.  fr.  G.  Lo  stesso  che  Epopea.  V.Salv. 
Inf.  sec.  2Ò.  Intorno  al  fatto  di  quella, distinzione  del  romanzo  e  del- 
l'epopcja.  E  27.  Si.  presuppone  da  voi  non  ritrovarsi  né  esemplo, 
ne  d  Aristotile  insegnamento  particolare,  che  nell' epopcja  si  possau 
fìngere  i  nomi  de'  Re T  a  cui  tocca  l'azione  principale.  E  28.  II  ri- 
chiede la  spezie  dell' epopcja  ,  o  romanzo  eroico,  che  ci  piaccia  di 
nominarlo ,  che  tutti  sono  una  cosa  stessa.  (B) 

Epopeo  ,  *  E-po-pèo.  N.  pi:  m.  (  Dal  gr.  epos  verso  ,  e  pieo  io  fo  , 
onde  epopios  verseggiatore.  )  —  Figliò  di  Nettuno  e  di  Canace  , 
rapitore  di  Antiope.  —  Re  dell'  isola  di  L,esbo  ,  padre  incestuoso  di 
Natimene.  —   Figlio  di  Aloco  e  re  di  Corinto.  (Mit) 

Epopo,  *  È-po-po.  N.  pr.  in.  (Dal  gr.  epopes  inspeltore,  che  vien  da 
epi  sopra  ,  ed  ops ,.  opos  occhio.  )  —  Nome  che  i  Greci  davano  a 
Tereo  cangiato  in   Upupa.  (Mit) 

Epopte.  *  (Arche.)  E-pò-pfe.  Add.  e  sm.  V.  G.  Lat.  epoptes.  (  Da  epi 
su,  e  opleo  io  vedo.)  Titolo  dell'  iniziato  ai  era'nui  imsicri  d' Èìelisi, 
il  quale  dopo  cinque  anni  di  w.jy;  veniva  ammesso  a  federe  le  più 
l'id'-h  ett   trnnmie  COSC.    (Aq) 

g. —  *  (Mit-i  itoprdnnoiqp  ^-g^fryfp/^  nato  vede  dall'  Olimpo.(M\t) 

Epopteia  ,  *  E-po-pte-ì-a.  F~.  G.  Sf.  Ceduta.  (  Vi  epopte.)  Salvia.  Pros. 
Jose.  i.  2Ì0.  Non  si  punte  giugnere  a  quella  specie  eìi  cpopleià  o 
veduta,  senza  votarsi  di  tutto  ec.  (N) 

Epoptidi.  *  (Mario.)  E-pò-pti-di.  Sf  pi.  P~.  G-  Gr.  ìirwKrlìis.  (  Da  epi 
sopra,  ed  us,  olos  orecchio  ;  perchè  poste  a' lati,  a  guisa  di  orecchi.) 
Erano  due  travi  alla  prora  de'  vascelli,  a'  due  lati  dello  sperone,  per 
difendere  il  bastimento  dall'urto  de' vascelli  nemici.  (Van) 

Efora.  *  (Geog.)  L-po-ra.  Antica  cit.  della  Spagna  oggi  Montoro.  (G) 

Eporedia.  (Geog.)  E-po-rè-di-a.  Antica  città  della  Galììa  Timpadana, 
oggi  forse  Ivrea.  (G) 

Epostracismo.  *  (Arche.)  E-po-stra-cì-smo.  Sin.  V.  G.  Lai.  cpostracismus. 
(  Da  epi  su,  e  ostracon  chiocciola.)  Sorta  digiuoco  fanciullesco  meni 
era  vincitore  colitiche,  gettando  in  mare  una  chiocciola  ,  od  altro 
frammento  di  vaso  rotto,  lo  faceva  saltar  a  fior  d'  acqua  più  degli 
altri.  (Aq) 

EropTicnE.  *  (Arche.)  È-po-pti-che.  Add.  e  sf.  pi.  P.G.  Nome  de'  grandi 
misteri  ,  cioè  de'  misteri  inlimi  che  venivano  rivelati  agi'  iniziati  ,  i 
quali  avevano  adempiuto  tutte  le  prove  del  noviziato.  (  Dal  gr.  epi 
sopra  ,  ed  opticos   che  ha  forza  di  vedere.  )  (Mit) 

Eppone  ,  *  Ep-pó-nc.  N.  pr.  m.  Lai.  Hcppo'n.  (  Dal  gr.  ci  sempre  ,  e 
poneo  io  fatico.  (B) 

Eppure  ,  *  Ep-pù-re.  Particella  che  vale  E  nondimeno  ,  Nonpertanto. 
Imi.  et  tamen  ,  mhilominus.  V.  camp,  di  E,  e  Pure.  Scrivesi  anche 
E  pure.  (Van)  Fr.  Giord.  Pred.  M.  7. 1.  p.  24.  Or  come  fusti  costi , 
che  s'è  rimutata  mille  volte  l'acqua?  Eppure  quello  luogo,  e  questo 
dà  il  cielo.  (Pc)  Gor.  Diff-  Alf.  Tosc.Sg.  Eppure  il  signor  Marchese, 
ec.  E  l3a.  Eppure  ha  scritto  Frontac.  E  1^8.  Eppure  si  doveva  ri- 
cordare il  signor  marchese  ec.  Segner.  Crisi,  inslr.  1.  16.  7.  E  pure 
conviene,    che  tutto  dì  sei  comportino  i  genitori  ce.  (N) 

Epsilon,  E-psi-lon,  Sost.  com.  Una  delle  lettere  dell'alfabeto  greco,  cioè 
E. — ,  Essilonne,  sin.  Salviti.  Buon.   Tane.  (A) 

Eptacordo.  (Mus.)  E-pta-còr-do.  Sm.  V .  G.  Lat.  eptachordum.  Gr.  lirrù- 
Xcpàov,  Lo  stesso  che  Ettacordo.  V.  (Da  epta  sette,  e  chorde  corda. )(L) 

a  Chiamasi    Eptacordo  anche  la  lira  degli  antichi, guernita  di  sette 

corde  ;  ed  è  la  più  famosa  di  tutte  le  altre.  (L) 

Eptaedrico.  (Mat.)  E-pta-è-d ri-co.  Add.  m.  Lo  slesso  che  Ettaedrico.  V. 
(Da  gr.  epta  sette,  e  hedra  base.)   Gab.  Fis.  Cristallo  eptaedrico.  (A) 

Eptavarmaco.  *  (Farm.)  E-pta-fàr-ma-co.  Sm.  V.  G.  Lo  slesso  che  Et- 
tatanuaco.   V.    (  Da  epta  sette  ,  e  pharmacon  medicamento.)  (A.O.) 

Eptagono.  (Gcom.)  E-ptà-go-no.  Add.e  sm.V.G.Lo  stesso  che  Ettagono. 
y.  (Da  epla  sette,  e  gonio  angolo.)  Gal.Comp.Geom.  23.  Per  descri- 
vere i'  intervallo  tra  li  punti  7.  7  ,  il  quale  sarà  il  semidiametro  del 
Cerchio  che  comprendeva  l'eptagono  da  descriversi.  E  ivi:  Dcscrivere- 
pio  con  l'istessa  apertura  un  cerchio  occulto  ce.  ,  onde  l'eptagono  ne 
venga  descritto.  (V) 

Eptameroke.  (Letti  E-pta-me-ró-ne.  Sm.Lo  stessoche  Ettameronc.  /^.(Da 
e/ila  sette,  e  meros  porzione  0  hemera  giorno:  Sette  giornate.)  (A) 

ErTAPLtT.  *  (Lett)  È-pta-plo.  Sm.  Titolo  di  un  libro  di  Pico  Miran- 
dolano,  e  significa  Settuplo  o  Settuplice.  (Da-l  gr.  epta  sette,  e  pleco 
io  connetto.  )  (Van) 

Eptaporo.  *  (Mit.)  E-pla-po-ro,— Fiume  figlio  dell'  Oceano.  (Dal  gr.cpta 
sette  ,  e  peros  meato.  )  (Mit) 

Eptasillabo.  (Lett)  E-pta-sìl-la-bo.  Add.  m.  Lo  stesso  che  Eltasillaho.  V. 
(Dal  gr.  epta  .sette,  e  sfilate  sillaba.)  Triss.  Volg.Eloq.  Questo  verso 
endecasillabo  ec  piglierà  una  certa  compagnia  dell'  eptasillabo.  (A) 

„  Usalo  anche  inforza  di  sm.   Triss.   f^olg.  Eloq.  Nell'uso  nostro 

par  die  abbia  prerogativa  d'essere  frequentato  lo  endecasillabo-,  lo 
eptasillabo  ed  il  pentasillabo.  (A) 


EQUATORE 

Ei'TATPtico.  (Leti.)  E-pta-tè-u-co  Sm.P.G:  Lo  stesso  che  EltatcuCO.^Da 
epta  setti',  e  tevchos  libro,  volume,   vase  ,   alveo.)  (A) 

Epih.ari. '(Arche.)  E-pu-l.i-'i  i.  Add.  esin.pl.  Y .  L.  Cos'i  presso  gli  antchi 
Rumarli  erano  soprannominali  i  giorni  in  cui  si  facevano  1  banchetti 
sacri. — Diccvast  anche  Epulari  coloro  che  erano  invitali  a  tali  ban- 
chetti. t(  Da  cpulor  io  banchetto.'  )  (Van) 

Ei'Ule,  *  È-pu-lc.  Sfi  pi-  /*".' L.  Banchetto,  Convito ,  Pivanda.  Bunnar. 
Oss.  y~as.  ani.  di  Kelr.  lav.  3i.  pag.  227.  Si  veggiono  effigiati  ce' 
gli  Dei  ,  i  sacrifizii,  ed  i  leltisternii  ,  e  le  epulo  sacre  ee.  (N) 

Epulide.  (Chir.)  E-pù-li-de.  [  Sosl.  coni.  V.  G.  ]  Tumore.  0  Escre- 
scenza  di  carne  che  viene-  ijf///?  gepgive.  Lai,  t-pulis.  Qr.  sVsuXt^TDa 
epi  sópra",  ed  uton  gengiva.)  L'ib.  cui:  maiali.  Per  mitigare  lo  "dolore 
della  epulide  èe  molto    buono  teucre  in  bocca  il  latte  di  capii. 

Epulonaccio  ,  E-pu-lo-nàc-cio.  [Sin.]  pegg.  di  Epulone.  Lat.  impurus 
belino  ,  gurges.  Gr.  Yourrpl/xapycs.  Fi:  Giord.  Fred.  ti.  Quei  sor- 
didi epulonacci,  che  insaziabilmente  divorerebbono  un  mondo  intero. 

Epulone,  *  E-pu-ló-ue.  N.pr.m.  (Dal  lat.  epulo,  onis  sovrintendente  a' 
banchetti,  che  vicn  da  cpulum  banchetto.  )  —  Capitano  latino  ucci- 
so da   Acale.  (Mit) 

2  —  Nome  proprio  trailo  dalia  Sacra  Scrittura  ,  a  similitudine  del 
quale  Epulone  si  dice  di  colui  che  si  compiace  nelle  molte  e  delicate 
vivande.  »  Lat.  epulo.  Gr.  Xx^-victw.  (  V.  Epulone,  n.  pr.)  Fr.  Giord. 
Pr.'d.  Novelli  epuloni  nella  ingordissima  epaccia  insaccano  tutto  il 
loro  avere,  (b) 

Epulovi'.sco  ,  E-pu-lo-nc-sco.  Add.  pr.  m.  Di  Epulone,  A  somiglianza 
di  Epulon,".  Segna.  (VJunn.Nov.g.^  Egli  applica  il  cuore  a  crapule, 
a  convili,  a  vivande  anche  cpulonesche.  E  Pred.  8.3.  Ella  dissipava 
tutto  il  suo ,  or  in  vestiti  pomposi ,  or  in  donativi  superflui ,  or  in 
banchetti  epuloneschi.  (V) 

Epuloni.  *  (Arche.)  E-pu-ló-ivi.  Sacerdoti  romani ,  instiluiti per  annun- 
ziare e  preparare  i  banchetti  sacri  ne'  giorni  solenni '-.(V .Epulone.)  (Mit) 

EpolomsmOj  *  E-pu-lo-ni-smo.  Sm.  Smoderato  uso  de' cihi.  Ree!.- Leu. 
/>re/^7.La5ciars?ìroppo trasportare  dalPepulonisraoc  da  una  crapula. (B) 

Ert'LOTico.  (Ttrap.)  E-pn-lòti-co.  Add.  m.  V.  G.  Lai.  epuloticus. 
(  Da  epi  sopra  ,  ed  ute  cicatrice.  )  Cicatrizzante  ,  Incarnalivo  ;  ed  è 
usato  anche  in  forza  di  sm.  pi.  Lo  stesso  che  &pttlQHCO,f  .(A)(Van) 

Epunda.  *  (Mit.)  E-pòn-da.  Dea  la  quale,  con  fellonia,  uvea  cum 
delle  cose  esposte  all'  aria.  (Mil^eS5*^  "Sfc»»^.—^^- "" 

Equabile,  E-eJTra4rrlrr~^^.--c7ff^-S««n7'ne  proprio, con  che  si  descrive 
quel  moto  ette  in  tempi  uguali  scorre  spazii  uguali.  Lat.  acquabilis. 
Gr.  iVo<.  Sagg.  nal.  esp.  ifo  Poi  a  poco  a  poco  si  vedeva  ricomin- 
ciare a  salire,  ma  con  un  malo  tardissimo:  e  apparentemente  equabile. 
E  244.  Cadde  in  animo  a  un  nostro  accademico,  che  ,  oltre  all'esser 
ugualmente  veloce  il  moto  di  tutti  i  suoni,  potesse anch'csserc-cqnahile. 

2  —  E  anche  fuori  di  materie  fisiche.  Cai:  Oraz.  1.  S.  Grog.  Nat. 
II  Signor  Iddio  con  equabil  legge  .  .  .  volle  che  alcuni  fosser  pasciuti 
e  comandati  ...  ;  e  che  alcuni  altri,  come  pastori  e' maestri,  fossero 
proposti  all'indirizzo  della  Chiesa.  (P) 

3  — •  •  E  dello  anche  'dello  .Stile  ,  Piano  ,  e  sempre  lo  slesso.  Salviti. 
PrOs.  Tose.  1.  ip.  Era  corrente,  facile  ,-  equabile  e  temperato  il  suo 
stile.  E  ij4.Lo  stile  ampio,  e  diffuso,  copioso,  ed  equabile.  (N) 

4  —  *  (Mus.)Nomedi  una  delie  cinque  specie  del  diatonico  diTohmeo.(L)_ 
Equabilità,  E-qua-bi-li-tà.  [Sfi  ast.  di  Equabile.  [  Conformità    tra  le 

relazioni  e  proprietà  delle  cose  equabili.1  —  ,  Equabilitade  ,  Equabi- 
litate  ,  «Vi,  Eoi.  aequabilftas.  Gì-,  hop-oipla.  Sagg.  nal.  esp.  s.#Ma 
per  chiarirsi  prima  se  tale  equabilità  veramente  fosse,  furono  fatte 
le  seguenti  esperienze.  E  appresso  :  Onde  ci  parve  di  rimanere  cer- 
tificati della  supposta  equabilità.  '  - 

Equap.ilmente  ,  E-qua-bil-mén-te.  Avv.  Con  equabilità.  Lat.  acquahiliter. 
Òr.ltras.  Segner.  Crisi,  inslr.  1.  1.17.  Tutti  i  suoni  si  odono  Meghocc-, 
perchè  quel' vento  piacevole" li  porta  equabilmente  più  da    lontano. 

EQUABONA.*(Gcog.)  E-qua-bù-na.y/»'.  cit.  della  Spagna,  oggi  Coronad^G) 

Equale,  *  E-quà-le.  Add.  com.  F.  e  di'  Eguale  o  Uguale.  Bemb.  Lett. 
1.  g.  210.  Mi  doni  N.  S-  Dio  grazia  ec.  di  poter  per  lei  alcuna  cosa 
equaìc  a  quello  che  ella  ha  per  me  fatto  ec.  (N)    . 

Equal.tÀ,  E-quali-tà.  [Sf.Ln  slesso  chel  Egualità,  [o  Ugualità.  V.1 
— ,  Equalitade,  Equalitate  ,  sul.  Lat.  aequahtas.  Gr.  icor^.  Mor.  ò. 
Greg.  Io  voglio  che  noi  veggiamo  in  qual  maniera  la  santa  Scrit- 
tura dimostra  1' equalità  delle  sue  narrazioni.  »  Castigl.  Corleg.  4. 
423.  Servando  tra  tutti,  in  certe  cose,  una  pan  equahta.  (N) 

Equamente  ,  E-quamèn-te.  Avv.  Con  equità  ,  A  buona  equità  ,  -Giu- 
stamente. Lat.mstc.  Gr.'Si*«iV.  CamccioL  Ifrgen.proem-Berg.  (Min) 

Equanimità  ,  E-qna-ni-mi-tà.  [Sf.ì  Moderazione  d'animo.  —  ,  Equani- 
mi tade  ,  Equanimitate,  gin.  Lat.  aequanimitas.  Gr.  ioWoti»,.òen. 
Pisi.  ai.  Ma  qualunque  le  vorrà  far  più  leggieri,  potrà  a  se  medesimo 
per  equanimi  tade  ce.  Tes.  Br.  6.  i4-  Mezzo  nella  volontade  e  ncll 
onore  si  è  equanimiladc.  .    .  .         r 

Equanimo,  E-quà-ni-mo.  Add.  m.  V.  L.  [  Che  ha  equanimità.  ]  Lai. 
acquanimis.  Gr.  tò.fnifUM.  Tes.  Br.  6.  14.  Equanimo  si  e  quegli  che 
non  vuole  troppo  ,  anzi  tiene  lo  mezzo. 

Equante.  (Astr.)  E-quàn-te.  Add.  com.  Aggiunto  di  una  sorta  di  cer- 
chi immaginati  nel  cielo  dagli  astronomi,  (  Dai  lat.  aequans  che 
Gal.  Macch.  Sol.S.  Quegli  eccentrici  totalmente,  o  in  par- 


agguag 

*  te,  mie'  deferenti  equanti,  epicicli,  ec. 

Éotjarb  ,  E-quàlre.  Att.  C  L.  Agguagliare  ,  Metter  del  pari  Ade. 
guate!  Lat.  aequare.  B.  Pulc.Egl.  Così  le  basse  cose  a  grandi  eftettl 
Solevo  eqùar.  (A)  ... 

,.  _  *  Appianare,  Spianare,  Pareggiare.  V.  Equato.  (.a; 

Equato,  E-quà-to.  Add.  m.  da  Equare.  (A)  —     -  „.- 

2  _  Appianato,  Spianato.  Lat.  aequatus.  Gr.  opctotou.  Boto. ,  Fu* 
8.  Ma  infame  alquanto  ne  venia  Antenore  Per  la  combusta  patm 
e'  muri  1 1 in  iti  n -^_  .    „y.      u'^TìtiT     ^ 

Equatore.  (Astr.)  E-qua-tó  re.  [  Sm.  Lo  stesse,  ^he^Eqmn ozii ì\e.. r. 
Lat.  aequator,  aeomnoctialis.  Gr.  ì^^ou  Dant.Purg.  4.  Sa.Om  1 


r  » 


*•  :* 


EQUATORIALE 

mezzo  cerchio  del  molo  superno,  Che  si  chiama  equatore  in  alcun 
arte  E  clic  sempre  rima»  tra  'l  Sole  e  '1  verno.  Buon.  Fier-  ?-4;  •>• 
Zodiaco  e  coluri  ed  equatore  Coogiurar  tutti- in  noi,  di  pietà  vóti. 


EQUIPAGGIATO 


1n 


distantia,   drjtrov  Sìbstji/**.  Gal.Sist.  281.  0uando  il  calcolo  ci  desse,  le 
medesime'Iinee  essersi  disseparate  non  solamente  sino  all'  equidistanza,  ec. 
Equidiuturno,  E-quvdi-u-tùr-no.  A.dd. m.  comp.  Isocrono,  Che  è  di  tent- 
'Astr.)  E-irua-to-rià-lc."  Sm.  Strumento  destinato  a  seguire       pò  uguale.  Caraccio!..  Lea    Berg.  (Min)  ìnl;  uguali 

TmZ  diurno  degli  astri  col  mezzo  di  un  asse  paralello  aitasse  del    Equilatero.  (Geom.)  E-qui-la-teWctó ■  [m.  comp, ]  Che  ha  lat 1    gì tah. 
tZZfed  amfurare  Casone  retta  e  >«  ^^Imezz.        Sf«5^5dS  T^&  ^c^^^^X^ 
tt-  H^^T^^S^^^^^S^    Equiubrare,  E-qui-li-bràL    [Alt.  e]  nTpass     Fare  equilibrio     Mettere 

,  ,  7 /t»;„    ivi.f  ^        ;,i  eauih-hrm.  Lai.  aeauilibrare.    Gr.  Icrow.  Sagg.  nel.  esp.  04.    E  col 


serve  ad  innalzar  l'equatore  per  la  latitudine  del  luogo.  (Diz.  Mat.) 
Equazione  ,  E-qna-zió-ne.  [Sf.]  Egualità,  Aggiustamene,  Pareggiamen- 
to. Lai.  acquatio,  aequalitas  ,  concinnitas  ,  adacquano.  Gr.  iOT, 
tip^'àp-ix.  Ci:  1.  4.  2.  L'umido  acquisterà  del  secco,  acciocché  ler- 
marcente  ritenga  quella  cosa  c));  in  Jui  sopravviene  per  rettificazione 
ed  equazione  e  figurazione.  Pass.  325.  Egli  cognosce  ec.  le  loro  diffe- 
renze e  proprietà  ,  i  loro  corsi  ,  equazioni ,  congiunzioni  e  giudica.» 
(  Qui  pare  in  senso  astronomico.  )  (N) 
2  —  *  Adequazione,  Computo,  Calcalo.  G.  V.  12.  ^/.Seguendo  1  equa- 


in  equilibrio.  Lat.  aequilibrare. 

peso  di  esso  s'equilibrasse,  difendendosi  quivi  coli' argine  del  cristallo. 
E  256.  Ma  accostandole  ec.  un  ferro  rovente,  ritorna  subito  ad  e- 
quilibrarsi  colla  calda. 

Equilibrare  dilf.  da  Librare.  Ove  si  tratti  d"  un  equilibro  che  si 
mantenga  senza  punti  di.  contatto  che  al  disotto  lo  reggano,  sarà  bene 
adoperato  Ubi  are.  Così  diciamo  Librarsi  su  l'  ali  ;  gli  astri  librati 
nel  gran  vano  dello  spazio  ec.  In  altro  caso  diremo  Equilibrare  :  la 
una  bilancia  si  è  equilibralo  un  metallo  con  l'altro. 


zione  del  detto  mae 


ruTgomcSwsfri  '0^te%    B**»*»  ^-qui-lf-brà-to .Add m.  da  Equilibrare.  Lfjg™** 
"'      .  =  v  .       -i  .  '  ....  ..1 i.,o    /^,.    ?-„v„'-_„r    R,,r.,i    F//..-   A   o    n.  Non  rrf  rnv.i  odo    Mezzo.  ov< 


ro  solare 

ione 

indicalo 


3  —  (Astr.)  Equazione  del  tempo  :  Differenza  fra  il  tempo  vero  so 
o  apparente,  ed  il  tempo  medio  o  uniforme  ,  cioè  a  dire  la  ridu- 
del  tempo  ineguale  indicato  dal  sole  ad  un  tempo  eguale  ,  indi* 
da  un  periodo  regolar issìmo.  (A)  (G) 

a  —  dell'orbita:  *  Differenza  fra  l'ineguale  movimento  di  un 
pianeta  nella  sua  orbita  ,  ed  il  moto  medio  eguale  ed  uniforme  che 
gli  si  suppone.  (G)  .  ■•        ,.  ,  .  ,  ,7 

a  secolare  :  *   Quantità    nella  quale    un  pianeta  dopo  qualche 

secolo  e  più  o  meno  avanzalo  ,  e  che  non  lo  sarebbe    se  queste  rivo- 
luzioni state  fossero  della  stessa  durala.  (G) 

l  (Al°.)  pèrmola    in   cui  si  esprime   l'egualità    esistente    tra  varie 

quantità  dipersamente  espresse.  (A) 

Equestre,  E-què-stre.  Add,  coni.  V.  L.  Dì  cavaliere.  —,  Equestre, 
sin.  Lai.  equostris.  Gr.  i*#*mos.  Tass.  Gei:  20.48.  Né  ferve  nien  l'al- 
tra'battaglia  equestre  Appresso  il  colle,  all'altro  estremo  canto. 

a  *  (B.  A.)  Statua  equestre,  Figura  equestre,    dicesi    quella  di  una 

persona  a  cavallo.  (A)  . 

3  __  (Arche.)  Ordine  equestre  :  Così  chiamavasi  l  ordine  de'  cavalieri 
romani,  Borgh.  Orig.  Fir.  279.  Sedere  come  sarebbe  a  dire  nel  tea- 
tro ne'  gradi  deputati  all'ordine  senatorio  o  equestre.  E  appresso  : 
Io  ho  detto  equite  ed  equestre ,  e  non  cavaliere  o  cavalleria  ,  perchè 
secondo  che  tal  voce  vien  presa  in  questa  età,  ci  ■ 
cosa  assai  diversa  dall'  uso  e  proprietà  romana.  (V) 

,  *  Corse  equestri  :   Corse  a  cavallo  ,  o  sopra  de'  carri,  che  si 

facevano  net  circolo.  Usate  anche  da'  moderni.  (Mit)  (N) 

1  (Mit.)  [.Aggiunto  di  alcune  divinità,  come  di  Nettuno,  della  For- 
tuna ec.  E  fu  eretto  un  tempio  (dia  Fortuna  equestre  in  Roma  da 
Quinto  Fiacco  pretore,  per  Ja  vittoria  contro  i  Celliberi ,  dovuta^ 
all'ordine  da  lui  dato  alla  cavalleria  di  togliere  neìl' assalto  ài  cavalli 


tus.  Gr.  iVo'ppoffos.  Buon.  Ficr.  4-  2-  7-  Non  ritrovando  Mezzo  ,  ove 
equilibrato  ancor  si  posi. 

Equilibrazione,  E-qui-li-bra-sió-ne.  iSfi]  L'equilibrare,  Contrappesamento. 
Lat.  acquilibritas,  aequilibiium.  Gr.uroppo-xla..  Gal.  Dial.  mot.  loc.  702. 
Vo  considerando  che  questa  equilibrazione  verrà  fatta  con  gran  tardità. 
Equilibratone  diif.  da  Equilibrio.  La  prima  indica  l'azione  del 
mettersi  a  del  mettere,  in  equilibrio.  Questo  annunzia  che  l'eguaglianza 
degli  oggetti  librati  ò  stabilita. 

Equi'licrio  ,  E-qui-li-bri-o.  [  Sin.  Quello  stalo  di  riposo  in  che  si  met- 
tono o  daranu  i  corpi,  quando  sono  sollecitati  al  mota  da  più  forze 
che  si  distruggono  insieme.']  Contrappesamento.  [  V.  Equilibrazione.] 
Lai.  aequilibiium  ,  aeqnipondium.  Gr.  ìtroppoieia..  Sagg-  nal.  esp.  25. 
Fassi  questo  equilibrio  con  diversi  liquidi  a  diverse  altezze. 

2  —  [Per  metaf  Dicesi  di  tutte  le  cose  tra  cui  non  passi  alcun  divario 
nel  paragonarle.]  Buon.  Fier.  3.  5.5.  A  porla  in  equilibrio  di  costumi 
E  d'  onesti  pensieri  ;  onde  la  luce  Dell'  antica  bontà  stia  sempre 


ili  ci  onesti  pensieri  ;  oncie  la  luce  uen  amica  umica  sua  acuii".»   ...... 

Equimoltiplice.  (Arit.)  E-qui-mol-tì-pli-ce.  Add.  com-  comp.  Nome  che 
si  dà  a  que'  numeri  i  quali  contengono  i  toro  sotlomolliplici  due  volte, 
tanto  l'  uno  carne  l'altro:  Dodici  e  sei  sono  equimoltiplicidi  quattro 
e  di  due  ,  perchè  contengono  l'uno  quattro ,  e  l'  altro  due^jur" nu- 
mero di  volle  uguale.  (A)  ^^s^  t  ,. 
questa  età,  ci"7ap"p"rcsentèrebbe    Equino,  E-quì-no.  Add.  m.  V.  L.  Di  cavallo.  Lat.  ecaii 


F.  Jac.  T-  1,  3.  3.  Ajo  una  nuova  astuta  CoHa 
Che  non  «armai  (non  cika^rmai, 
ra»-.  Tur 


à.  forcuta,  Con  una 
ormai.)  vicina.  Che  non 
UH  Arai 


voce  equina 

oda  il  gridato  Del  suo  mor'ganàto^y?  Ai:  Tur. 40.  5o. 

Macrobii  ;  questi  d'orol^fccnT  e  di  gente,  e  quei  d- equii 


(Pc) 


Equinomig.  (Gcom.)  E-qui-nò-mi-o.  Add.  m.  Nome  che  si  dà  agli  angoli 
ed  ai  tali  di  figure,  le  quali  si  seguitano  sempre  nel  medesimo  ordine.{Dal 
lat.  aequus  eguale,  e  nomai  nome,  ragione.)  (A) 
briglie  1  Boriili.  Rip.  i5.  Pei  ciò  fece  con  «rande  apparecchio  dar  or-    Equinoziale.  (Astr.)  E-qui-no-zià-Ie.  [Sm.]   Cerchio  celeste  ,  che  divide 

la  sfera  in  due  parti  eguali,  equidistantemente  da'  due  poh,  artico 
ed  antartico  :  detto  così  perchè  quando  il  Sole  incontra  questo  cer- 
chio, i. giorni  si  pareggiano  colle  notti.  [  /  moderni  dicono  piuttosto 
Linea  equinoziale  ,  Equatore,  ed  anche  Semplicetti.  Linea.]  Lat.  aequi- 
noctialis.   Gr.  ìir»ip.spu>ós.  Gal.  Sisl.  ij5.  Voglio  che  ci  figuriamo  esser 


dine  di  celebrare  i  giuochi  Consuali  in  onore  di  Nettiamo  equestre 
Eqoestro  ,  E-què-stro.    [Add.  m.  Detto  per  la  rima    in  luogo  di  Eque- 
stre.  V.]  Movg.  %4-  3i-   Sicché  gli  arder  ,    sanza  numero    equestre, 
Dugenlomila  empiii  ec. 
Equi.'*  (Geog.)  E-qni,  Equicoli.  Lat.  Aequi,  Equiculi,  Popoli    dell'  I- 

talia  confinanti  co'  Kolsci  e  co'  Latini ,  vinti  da'  Romani.  (Mit) 
Equiangolo.  (Geora.)  E-qui-àn-go-lo.  Add.  m.  camp.  D'angoli  uguali. 
Lat:  acquiangulus,  i.--ogonus.    Gr.  hóyuvos;  Gal.  Dial.   Mot.  loc.  16. 
Però  intendiamo  un  poligono  equilatero  ed  equiangolo,  di  quanti   lati 
esser  si  voglia,  fiv.  Prop.  j6.  Dove  ei  dimostra  che  i  parallelogram- 


sotto  l'equinoziale.  E  ^52.  Intendasi  ora  la  revoluzione  di  esso  equi- 
noziale, »  Alleg.  3o6.  Egli  è  così  bene  inteso"  al.  raglio  di  qua  ,  come 
di  là  dall' equinoziale.  (Pr) 
2  _  Tempo  dell'equinozio.    Cresc.  lib.  2.  cap.  ij-  Siccome  il  Nilo,  il 
quale  cresce  per  le  piove  che  sotto  l'equinoziale  discendono.  (V) 
equiangoli  la  proporzione  hanno  composta  delle  proporzioni  de' lati.    Equinoziale.  Add.  com-  D'equinozio,  Che  appartiene  ad  equinozi! 
oli.  *  (Geog.)  E  qui-co-li.  Z,o  slesso  che  Equi.    V.  (Mit)  Equivale,  sin.  Lai.  aequinOCtìalis.jGr.  unni.sfttoi.  Cr.  1.5. Ji 

acconcissima  agli 


Equicoli.  *  (Geog.) 'E  quì-co-li.  Lo  slesso  che  Equi.   V.  (Mit) 

Eqbicolò,*  E-qui-co-lo.  N.  pr.  m.  Lai.  Equiculus.  (  V.  equicoli.  In  lat 
equicolo  può  anche  significare  cultor  dell'equo;  da  aequitm  equo,  e 
colo  io  coltivo.  )  —  Guerriero  degli  Equi,  descritto  da  Virgilio 
nell'Eneide.  (Mit) 

Equicruiìe.  ((leoni.)  Equiciu-re.  [Add.  com.  comp.  PI.  Equicruri  in.  e 
Equicture  f.  V>  L.]  Agg.  di  Triangolo  che  ha  due  lati  eguali.  [  Lo 
stesso  che  Isoscele.  V.  E  detto  pur  di  Figura,  ma  intendendo  sem- 
pre Triangolo  isoscele.  ]  Lat.  aequicriiris ,  isosceles.  Cr.  ìaocry.Oeós. 
(  Dal  lat.  aequus  eguale ,  e  crus  ,  cruris  gamba.  )  Gal.  Macch.  Sol. 
06.  Ma  in  un  triangolo  equicrure  ,  che  abbia  ciascuno  de'  Iati  eguali 
sei  e  la  base  otto  ,  1'  angolo  compreso  da  essi  lati  è  necessariamente 
acuto,  e  non  ottuso.  Viv.  Prop.  123.  E  sono  sopra  la  base  ec.  del 
dato  triangolo  equicrure.  Buon.  Fier.  4.  <$■  *4-  Uso  na  sovente  Sulla 
rena  stampar  ligure  e  note  Geometre,  equicrure  e  parallele.  »  Magai. 
leti.   1.  Col  tritume  di    minutissimi  triangoli  equicruri.  (N) 

Equidiale.  *  (Astr.)  E-qui-di-à-le.  Add.  coni.  Lo  stesso  che  Equino- 
ziale. (Dal  lat.  aequus  eguale,  e  dies  giorno.)     Crivelli,  Berg.    (N) 

Equidifferente.  (Arit.)  E-qui-dif-fe-rén-tc.  Add.  com.  Se  in  una  serie 
di  alcune  quantità  vi  è  la  stessa  differenza  tra  la  prima  e  la  secon-. 
da  che  tra  la  seconda  e  la  terza,  si  dice  allora  che  queste  quantità 
sono  continuamente  equidifferenti.  (Diz.  Mat.) 

Equidistante  ,  E-qui-di-stàn-te.  [Add.  com.  comp.]  Egualmente  distante. 
Lat.  aeque  distans  ,  aequaliter  distans.  Gr.  itKpa.nXi,\os.  Com.  Purg. 
4.  Si  è  nella  predetta  spera  un  altro  circolo,  il  quale. é  equidistante 
al  detto  equatore.  Tac.  Dav.  Stor.  2.  279.  Fingendo  di  voler  passare 
il  Po  contro  a'  gladiatori  per  un  ponte  cominciato,  per  non  impigri- 
re i  soldati ,  di  navi  equidistanti  incatenate. 

2  *  (Geom.)  Linee  equidistanti  :  Così  diconsi  le  Paralclle.  P".  (A) 

Equidistantemente,  E-qui-di-stan-tc-mc'n-te.  Avv.  In  modo  equidistante, 
Con  equidistanza.  Lat.  [acquali  distantia.]  Gr.  **paX^Xas,  »  Gal. 
Trai.  Fort.  5o.  Perciocché  quando  non  s'andasse  innanzi  equidistan- 


Cke  appartiene  ad  equinozio. — , 
>.  ìa-ny-spiiòf.  Cr.  1.  5.  i4-  La  qual 
levamenti  del  Sole.  Lib.  Astrai. 


posta  e  acconcissima  agli  equinoziali 

Un  altro  sopra  Y  ascensioni  equinoziali  della  decima  casa. 

3  'Linea  equinoziale.  È  lo  slesso  che  L'Equinoziale  o  /'Equatore.  ^.(Van) 

3  _  (Zool.)  Procellaria  equinoziale  :   Specie    d'  uccello    (dirimenti  detto 

Uccello  della  tempesta  ,  Fringuello  marino  ,  Puflino.  V.  (A)  (Va«) 
Equinozio.  (Astr.)  E-qui-nò-zi-o.  [Sm.]  Agguaglianza  del  giorno  e  della 
notte,  che  è  quando  il  sole  incontra  l' equinoziale  :  [  il  che  ha  luogo 
due  volte  l'anno,  cioè  nella  primavera  verso  il  21  marzo,  e  nell'au- 
tunno verso  il  21  settembre;  onde  dicesi  Equinozio  di  primavera,  ed 
Equinozio  autunnale.]  Lat.  aequinoctium.  Gì:  «rm/ttpf'a.  (Dal  lat.  ae- 
quus eguale,  e  nòx,  tioctis  notte.)  But.  Par.  1.  1.  Ed  è  equinozio  pa- 
rificamento  del  dì  colla  notte.  Filoc.  7.  48.  Dicendo  nella  fine  di  quelli^ 
il  colino  d'Ariete  cominciarsi  insieme  con  lo  equinozio  del  detto  segno. 
Peli:  cap.  4.  Era  nella  stagion  che  l'  equinozio  Fa  vincitore  il  giorno. 
Borgh.  2.63.  Secondo  che  gli  mostra  l'equinozio,  Ogni  influenza  ha 
visto  del  tuo  male. 

2  _  [Si  dice  anche  del  Tempo  in  che  accade  tale  agguaglianza.]  Gr./2. 
g.  (.  I  luoghi  magri  a  pendio  si  deono  arare  e  seminare  intorno  al- 
l'equinozio. 

3  _  *  Prendere  un  equinozio  detto  per  gioco  =  Sbagliare  ,  I  rendere  ■ 
equivoco.  lied.  Leti.  34.  Il  mio  provveditore  ...  mi  arrivò  con  la  letlaa 
di  V.  S.,  ed  io  presi. un  equinozio.  (B) 

Equipaggiamento.  (Milit.)  E-qui-pag-gia-mén-to.    Sm.    JSome   generico  , 
col  quale  ora    si  esprime  una    quantità    di  arnesi  militari  che    non 
fanno  parte  dell'  armamento  ;  questi    arnesi    sono  :    la   faschelta  ,  o 
'giberna  ,  la  bandoliera ,  il  budriere ,  la  cinghia  ,  il  porta-piffero  ,  la 
collana   o  il  porta-tamburo  ,  la  cassa  e  le  bacchette,    il  porta-ascia  , 
il  grembiule  da  zappatore  ,  il  cornetto  da  cacciatore  ,  ec.  ec.  (Gr) 
2  —  *  (Marin.)  Provvisione  e  Assortimento  di   tutto    quello    eh'  è  ne- 
cessario per  la  sussistenza  e  per  la  sicurezza  d'  un   bastimento  e  del 
suo  equipaggio.  (A) 
nte  all'orizzonte,  la  cava  {della  mina)  riuscirebbe    corta,  né  ci    Equipaggiare.  (Milit.  e  Marin.)  E-qui-pag-già-rc.  Ali.  Fornir  d' equipag- 
condurrebbe  sotto  il  luogo  proposto.  (Pc)  gio  un  esercito,  un  reggimento  ,  ovvero  un  naviglio-  (Gr) 

Equidisiakza  ,  E  quidi-stàn-*a.  [Sf.  compi]  Distanza  uguale,  Laf, acqua    Equipagcuto  ,  *  E-qui-pag-^ià-to.  Add.m.da  Equipaggiare,  f.di  reg.(G) 
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EQUIVOCAMI^  TE 


•Va  •* 


ìudican.cnto   dinlto   e  leale.  Maesuuzz.  1.  57.  La  donna  per  equità 
canonica  |>iki  raddomandare  il  marito- 
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^»2^  XU^&fóe  7ìsrsro  v ìieon  ddh\ lesse  s-*"'-> 

Lai.  itineraria    supeMex  ,  iti  ,cv,nu,n    nstru ne   tu        (  Dal   i«l    !  L»  ?      A,  '   D^ro^S   £■■/"?  ""V»1"»  »  •'"1"'""    bonum.   Gr.  ÌW..1 

proprio  ,  e  ,„*  Lfeilob  J  ^fif  S  ^'v^oi^lleilZo  ^—^  —^  ?*  **  '-  ^^  CÌÒ  che  '"  ™  fe  ** 
scontrare  Sì !  e8SC?'  VÌS,lal°  daUe  Do°anc>  si  accomodino  a  dar  ri- 
1  —  (.Miiit.)  Corredo ,  Fornimento  di  tutto  ciò  che  abbisogna  ad  un  cser- 
etto  in  cammino^  tanto  per  le  vettovaglie,  che  perle  imprese  militari ; 
a-  a  inerenza  del  bagaglio  ,  che  non  esprime  se  non  le  cose  necessarie 
a  vestire  cri  a  provvedere  d'ogni  utensile  e  masserizia  i  soldati.  (Gì) 
a  —  equipaggio  d'  artiglieria  :  Tulio  ciò  eh'  è  necessario  al  ser- 
vizio ed  ai  lavori  di  questo  corpo  ,  come  bocche  da  fuoco,  palle  , 
polvere ,  sacchetti,  pontoni,  carta  da  munizioni,  carrettoni,  ec. 
incesi  anche ,  e  con  maggior   sapore  di   lingua,  Fornimento    d'ar- 


ai 
1110- 


3  (Mann.)   T.  collettivo ,  il  quale  comprende  tutte  le  persone  d'  a 
vascello,  a  riserva  degli  Uffizioli  superiori.  (A) 

4  —      (Ar.Mcs.)  Carrozza.  Cocch.  Leti.  $.  p.  Acciocché  ci  comprir 


2  —  Detto  talora  anche  assolutam.  per  Giustizia  ,  Dovere,  [Dirittur 
Ragione.]  Maeitruzz.  1.  32.  Colui  die  offende  Dio,  pecca  in  due  m 
di,  ec.  :  il  secondo  modo  si  è  contro  all'equità  e  dirittura  della  gin- 
sima  ,  sottraendo  l'onore  e'I  servigio  di  DioDeclam.  QuinUl.  C.  Di 
questa  possessione  lequitade  del  mio  animo  lice  un  regno.  Coli  SS 
Patì,  Perocché  tu  per  la  giustizia  e  per  V  cquUade  del  cuor  tuo  non 
e  entrerai. 

3  —  [A  buona  equità.  Posto  avverb=Giu<tamenle,  Ragionevolmente  F 
A  buona  equità.]  Bocc.  uov.  gj.  i3.  Ji  suo  signore  si  può  a  buòna 
equità  dolere.  »  Cas.    Orai.  Cari.  A'.  Non  contenti  che  ciò  che  ha  da 


loro  un  nuovo  equip; 
la  sottana.  (A) 
,  Equipaggio  din",  da  Corredo.  L 


prino 
o  una  cresta  di  crina  o  una  ricca  e  bel- 


Equipaggio  è  la  provvigione  di  ciò 


che-  bisogna  per  viaggiare.  Si  dice  anche  comunemente  detestiti  e  dcgl 
anbigliamtnti  dell'uomo;  onde  alcuno  suol  dirsi  Bene  equipaggiato 
ove  non  manchi  di  nulla.  Corredo  dicesi  de'  vestiti  ,  de'  drappi? Itegli 
ornamenti  che  porta  seco  la  sposa  andando  a  marito  ;  ed  anche  della 
suppellettile  che  ha  seco  o  debbe  avere  un  giovane  che  entra  in  un 
collegio  o  in  una  comunità  religiosa.  Equipaggi  d'  una  nave  è  an- 
che ben  detto.  E  Boccaccio  disse  Nave  ben  corredata.  Corredo  ha 
pure  un  senso'  traslato.  Noi  diciamo  :  Discorso  corredalo  di  buone 
ragioni ,  Libro  corredalo  di  note  ,  di  documenti  ec.  V.  Bagaglio. 
Equiparala ,  E-qui-pa-ràn-za.  Sf.  L'equiparare.  Tesaur.  Cann.  10. 
Berg.  (Min)  r 

Equiparare,  E-qir-pa-rà-re.  [  Alt.  Propriam.  Confrontare  due  cose  per 
Jarne  conoscere  l'  eguaglianza  ,  e  per  estens.  Far  paragone ,  Metter 
in  confronto ,]  Paragonare.  _,  Equiperare  ,  sui.  Lat.  aequiparare. 
Crr.  trvyKptvut:  (Dal  lat.  aeque  egualmente,  e  parare  apparecchiare.) 
fi  1  C"n  "lalatt-  La  galanga  non  si  può  equiparare  all'  acoro.  Beni. 
l)  'il-  '  ^f  V"a'.  vento,  qual  tempesta  di  marina,  ce.  Alla  furia, 
alla  rabbia,  alla  rovina  Si  può  di  questa  donna  equiparare? 

Equiparare  diti,  da  Paragonare  e  da  Comparare.  '  Paragonare  e- 
sprmie  semplicemente  un  confronto  generico  senz'alcuna  relazione  alla 
eguaglianza.  Equiparare  significa  propriamente  Confrontare  un  oggetto 
con  un  altro  per  far  conoscere  che  sono  eguali.  Comparare  riguarda 
il  confronto  di  oggetti  della  medesima  specie.  Due  statue,  due  quadri 
si  pcragonano.  Un  triangolo  si  equipara  ad  un  parallelogramma.  Sì 
computano  due  cavalli,  due  vasi  d  argento ,  due  pezzi  d'  avoi io  ec. 

Equiparato,  E-qui-pa-rà-to.  Add.  m.  da  Equiparare.  Lat.  aequiparatus. 
Or.  itruSàs.  Bocc.  Com.  Dant.S.yy.  Alla  quale  come  egli  si  confaccia  , 
ne  mostreranno  alcune  delle  sue  proprietà  a  quelle  del  vizio  poi  equi- 
parate. (A)  (Min)  "      .  - 

Equiperare  ,  E-qui-pe-rà-re.  Alt.  Lo  stesso  che  Equiparare.  V.  Foce  usata 
per  la  rima  dal  Saiinaz.  Egl.  12.  Pensando  a  quel  che  scrisse  in  Un 
giunipero  ec.  Oh  dolor  sommo,  a  cui  nuli' altro  equipero  !  (A) 

Equipetente  ,  E-qui-pe-tèn-le.  Add.  com.  comp.  Che  domanda  il  giusto 
e  vale  ancora  Che  domanda  lo  stesso.  Competitore.  (  Dal  lat.  aeque 
egualmente  ,  petens ,  entis  che  chiede.  )  Libu.ru.  Occorr.  2. ,  De  Lue. 
Doti.  Volg.  1.   1.  Sg.   Berg.  (Min) 

Equipollente.  (Didasc.)  E-qui-pol-lèn-te.  Add.  com.  comp.  Di  egual 
possanza  e  valore.  Equivaline.-^  Dal  lat.  aequa  egualmente  ,  e  poi- 
lens  che  può.  )  (A)  Garzon.  Berg.  (0)  Com.  Par.  5.  pr.  Di  quello 
che  altri  non  ha  promesso  a  Dio  ,  non  si  può  fare  vittima  equipol- 
lente a  quella  eh'  elli  promise.  Gor.  Dif.  Alf.  10.  Con  quattro  equi- 
pollenti aggiunte  ec.  (N) 

Equipollentemente  ,  E-qui-pol-len-te-mé'.i-te.  Avv.  Con  equipollenza. 
Equivalentemente.  De  Lue.  Doti.    Volg.  3.  8.  2g.  Berg.  (Min) 

Equipollenza.  (Didase.)  E-qni-pol-lèn-sa..V/"£'(7«;V«(/e/iza;  ma  perlopiù 
non  s'  usa  fuorché  parlando  delle  proposizioni.  (A) 

EQ0ipoNDERANTE,*E-qui-pon-de-ràn-te.Pfli7.  rfj'Equiponderarc.  A'.di  reg.(0) 

Equiponderanza  ,  E-qui-pon-de-ràn-za.  [Sf.  comp. Egual  peso.']  Termine 
che  esprime  i  equiponderare.  Lat.  acquipondium.  Gr.  («tipo-ria.  Gal. 
Galtegg.  3j.  È  impossibile  il  conseguirlo  ,  benché  ci  conduciamo  a 
tal  similitudine  d' equiponderanza. 

Equipobderare  ,  E-qui-pon-de  rare.  [Alt.  comp.]  Pesare  egualmente. 
Lai.  aeque  ponderare.   Gr.  xa.r'  ìatx.  TaXwrivuv. 

Equiprincipale  ,  E-qui-prin-ci-pà-le.  Add.  com  comp.  Ugualmente  prin- 
cipale. De  Lue.  Doti.   Folg.  4-  **•  5.  Berg.  (Min) 

Equirie.  *  (Mit.)  E-quì-ri-e.  Add.  e  sf.  pi.  Feste  instituite  da  Romolo 
in  onore  del  dio  della  guerra,  nelle  quali  si  facevano  delle  corse  di 
cavalli  nel  campo  Marzio  il  giorno  26  di  febbraio.  (  Dal  lat.  equus 
cavallo.)  (Mit) 

EO'urino.  *  (Arche  )  E-qui-ri-no.cV/?».  Giuramento  in  onore  di  Quirino. (Mit) 

Equiseto.  (Bot.)  E-qui-sè-to.  [Sm.  Pianta  perenne  che  ha  i  cau'i  frutti- 
feri ,  doppiamente  ramosi,  scabri,  solcali}  così  chiamata  perchè  è] 
fatta  a  foggia  di  coda  di  cavallo  ;  dicesi  anche  Setolone  ,  Rasperel- 
Ja  ,  [  Coda  cavallina  ,  Erba  brusca  ,  Asperella.  V.  ]  Lat.  equisctum  , 
[equisetum  byemale  Lin.  J  Gr.  l-xirovpis.  (  Dal  lat.  equus  cavallo.) 
Lib.  cui:  malati.  Al  male  de' pondi  giova  la  bollitura  dell'equiseto,  per 
altro  nome  detto  da'  professori  coda  cavallina. 

Equisono.  (Mus.)  E-qni-so-no.  Add.  m.  comp.  Ch'  è  uguale  nel  suono  , 
ossia  consonanza  che  rende  due  suoni  simili  tra  loro,  come  p.  e. 
l'ottava,  la  quintadecima  o  la  vigesima  seconda.  (  Dal  lat.  aeque  egual- 
mente ,  e  sono  io  suono.)  (A)  (L)  Garz.  Berg.  (0) 

EQm-selMOj  Equis -si-ino.  Add.  m.  superi,  di  Equo.  Giustissimo,  Ugna- 
lissim-:  LaU  aeqiri,simus.  Gr.  iirùraros.  Muss-Pred-i.338.Berg.(Wn) 


voi  origine  si  possa  a  buona    equità    difendere.    Salvia.  Disc. 
Non  si  potesse  a  buona  equità  chiamare  compiuta  e  perfètta  èc.  (N)  ' 
4  — ■  *  (Icon.)  Donna  vestila  di  bianco,  che  tiene  nell'una    mano  una 

bilancili,  e  nell'altra  uno  scandaglio.  (Mit) 
Equitare,  Equità-re.  N.  ciss.  r.L.  Cavalcare,  Andare  a  cavallo.B. 
Pule.  Egl.  Artasersc  ...  pel  calor  estivo   coli' esc  cito    equitando  ec 
il  don  dell'acqua  offerta  non  volle  disdegnare.  (A) 
Equitativo,  *  E-qui-la-ti-vo.  Add.  m.    Convenevole,    Ragionevole.   V. 

dell'  Uso.  (0)  ■  " 
Equitazione,  E-qui-ta-zió-ne.  Sf.  V.  L.  L'arte  di  cavalcare;  L'  equi- 
tare. Lai.  equitatio.  Gr.  'tiretto..  (A) 
Equite,  È-qui-tc.  Srn.  F.  L.  Cavaliere.  Borgh.  Orig.  Fir.  2y8.  Se 
già  non  servisse  a  far  conóscere  un  senatore  o  equite  romano  dagli 
altri.  E  Col.  Milk.  434.  L' una  e  l'altra  maniera  d'equiti,  o  ca- 
valieri che  gli  vogliam  chiamare  ,  era  anche  in  uso  nelle  colonie.  (V) 
Borgh.  Orig.  Fir.  1.  tyg.  io  ho  detto  equite  ed  equestre,  e  non  ca- 
valiere o  cavalleria,  perchè  ec.  ci  rappresenterebbe  cosa  assai  diversa 
dall'uso  e  proprietà  romana.  Salviti.  Annoi.  F.  B.  3.  3.  3.  D'un 
equite  romano,  che  mori  pieno  di  debiti,  nell'incanto  dille  sue  robe 
Augusto  impelatole  mandò  a  comprare  la  coltre,  ce.  (N) 
Equitemporaneo,  E-qiii-tem-po-rà-ne-o.  Add.  m.  comp.  Che  è  di  tempo 
uguale.  (Dal  lat.  aequus  eguale  ,  lempus,  oris  tempo.  )  Taglili.  Leu. 
Armonia  equitemporanea.  Sagg.  nutèsp.  Diar.  Sperimentare  i  tempi 
dell'increspamento  dell'acq;ia,'se  cquiteinporanci  da  diverse  percosse.(A) 
Equivalente,  E-qui-va  len-te.  [Pari,  di  Equivalere.  Che  equivale  ,  cioè 
Ch'  è  ]  di  valore  e  di  pregio  uguale.— ,  Cohvalcntc,sin.Lal.  acquivàleni. 
GrviVajppWos.  Fiamm.4.  ioy.  Tu,  non  potendo  ne' nostri  animi  generar 
nimicizia,  t'ingegnasti  di  mettervi  cosa  equivalente.  Car.lett.2.  2Ó4Non 
mi  pare  d'aver  parole  equivalenti  a  rappresentare  il  mio  (affètto  ). 
nFag.rim.  1.  i.g  (Lucca  ij33.J  Mi  mostrarono  inoltre  apertamente" 
Ch'io  non  avea  ...  Né  garbo  o  grazia,  od  altro  equivalente.  (Min) 
2  —  In  forza  di  sm.  per  Equivalenza.  Lat.  acquuin.  Gr.  ri  iifiuxit. 
Bui.  Dee  bastare  che  si  renda  l'equivalente. 

Equivalente  diff.  da   Falsenle.^aesXn  è  voce  mercantile,  e  significa 
Quella  somma  che  la  cosa  vale  in  denaro  o  in  altro  in  che  si  cambia. 
Cosi  dirò  il  valsente  di  un  fondo  ,  d  una  pezza   di  panno  ec.  Equi. 
valente  esprime  eguaglianza  esalta  di   valori. 
Equivalentemente,  E-qui-va-len-te-mén-te.  Avv.  Con  equivalenza. Lai. 
acque  ,  aequivaltnter.   Gr.  laoppó-Kux.  Fi:  Giord  Pred.  R.  Si  opposero' 
equivalentemente  a' loro  attentati.  Lib.  cur-  maiali.  Sia  medicina  che 
operi  equivalentemente  al  male. 
Equivalenza,  Equi-va-lèn-za.  [Sf]^  L'  equivalere.    Lai.    compensatiti 
aequalitas.  Gr.  àp.oivn  ,  wÒttis.  Fr.   Giord.  Pred.  Perdonami    o  fra- 
tello; questa  non  è  equivalenza  sufficiente  al  delitto  commesso.  »  Dav. 
Camb.  116:  (Cornino  ij54J  Questa  equivalenza  si  chiama  la  pari'; 
che  non  é  altro,  se  non  quanta  d'  una  moneta  d'una    piazza    é  pari 
di  valuta  a  tanta  d' un' altra  o  d'altre.  (Min) 
Equivaxere,  E-qui-va-lé-rc.  [IV.  ass.  comp.]  Esser  di  pregio  e  di  valore 
.    uguale.  Lai  aequivalere.   Gr.  Itropfioirùv.  Segn.  Pred.  18.  6.  Aduna 
anima  che  si  tolga,  un'  anima  che  si  renda  j  solo  equivale.  E  Mann. 
Magg.  2i.  1.  La  manna  aveva  un  sapor  naturale,  non  può  negarsi* 
ma  quello  solo  equivaleva  a  molti,  anzi  a  tutti. 

Equivalere  ditf  da  Falere  e  da  Faler  lo  slesso.  Falere  esprime 
un  valore  più  determinato.  Equivalere  indica  meglio  un  valore  di 
convenzione,  secondo  il  modo  di  calcolare,  di  apprezzar  le  cose  o  pure 
un  prezzo  morale  ed  intrinseco.  Uh  orologio  vale  trenta  scudi.  Gli 
onori  non  equivalgono  all'onore.  Un  vase  sacro  varrà  poche  monete 
ma  queste  poche  monete  per  un  ladro  sacrilego  equivarranno  alla 
libertà  e  forse  alla  vita.  Falere  si  dice  pur  di  persona:  Quegli  vale 
molto  in  matematica.  Si  adopera  eziandio  nel  traslato  :  Una  scoverla 
utile  vale  un  tesoro  nelle  scienze.  Equivalere  indica  meglio  una  più 
piena  corrispondenza  delle  cose  che  si  paragonano.  Non  v'è  cosa  che 
equivalga  al  bene  di  un'amicizia  vera.  Falere  ed  Equivalere  sì  dice 
anche  delle  paiole.  Quando  diciamo  vale ,  ne  indichiamo  il  senso 
preciso:  quando  diciamo  equivale,  spieghiamo  a  un  dipresso  la  pa- 
rola o  la  frase.  Faler  là  slesso  si  adopera  quando  si  vuol  esi«riuiere 
identità,  non  corrispondenza  esatta  di  valori  nelle  cose  paragonata. 
Equiveloce  ,  E-qui-ve-ló-ce.  Add.  com.  comp.  Uguale  nella  velocità.  (AV 
Crivel.  Berg.  (O)  J 

Equivocale,  È  qui-vo-càle.  Add.  [com.  Ciò  che  appartiene  adequivoco, 
ed  usalo  anche  uer]  Equivoco.  Buon.  Fier.  4  2.  '■  In  questa  guisa 
tirando  in  arcata  Co'pronostici  vostri  equivocali,  Ch'abbian  la  ritirata, 
E  venture  e  amori  e  maritaggi. 
Equivocamente,  E-qui-vo-ca-mén-te.  Avv.  In  modo  equivoco,  Informa 
equivoca.  Lat.  ambigue  ,  aequivoce.  Gr.  bfiilifv/A.os.  Com.  Par-  2g. To- 
gliendo questo  vocabolo  iniel/igere,  che  egli  ha  per  più  proprio  alla 
potenzia  della  nostra  anima,  che  dod  n' è  negli  Angeli,  salvo  ehe 
equivocamente.  Vii.  Piti.  gg.  Domandalo  per  qual  cagione  avesse 
dipinta  la  Fortuna  a  sedere  ,  rispose  cq  livocamentc  :  ec. 
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EQUIVOCAMELO 

EomvocAMENTO ,  E-qui-vo-ca-roén-tb.  [Sm.]  L' equivocare.  {  Lo  stesso  che 
Equivoco.  V.  ]  Lat.  ambiguità*.  Gr.  à^^oxioc.  Fr.  Giord.  Preci.  A. 
Pensando  di  ingannare  Dio  con  equivocamene  di  parole. 

Equivocante,  E-qni-vo-càn-te.  {Petit,  di  Equivocare.]  Che  equivoca. 
Lat.  ambigue  loquens.  Gr,  à/Hfikéyuv.  Lib.  Pred.  K.  Qui  non  vorrei 
essere  equivocante.  E  oppresso  :  Son  certo  che  in  questo  io  non  sono 
equivocante.  »  Mann.  Lez.  Galat.  1.  255.  Il  Casa  ec.  aveva  g.a  bel- 
lamente con  paiole  onestamente  equivocanti  disposto  ec.  (N)      . 

Equivocare  ,  E  qui-vo-cà-re.  [N.  ass.]  Sbagliare  nel    significato    delle 
pa 
ara 

*9 

vocan 

caboto  sotto  varie  sig.... 

rnorselletti  A' enfi  ,  die  notavan  nel  guazzetto.»  Magai,  leu.  Jam 

82.  Volli  dire  il  cantico,  ma  l'eresia  di  \.  S.  che  la  chiama  salmo  , 
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Eraclea  ,  *  E-ra-clè-a  ,  Eraclidc.  N-  pr.  f.  Lai.  Heraclea.  (  Dal  gr. 
heraclios  di  Ercole  ,  o  sia  pertinente  ad  Ercole  ,  Qvvero  discendente 
da  Ercole.  )  (B)  (Mit) 

2  —  *  (Geog.)  Nóme  di  molle,  ciuà  in  Asia,   Africa  ed  Europar-ffi^- 

Eràclee.  *  (Arche.)  E-ra-clè-e.  Add.  fi  pi.  Feste  in  onore  di  Ercole, 
particolarmente  dell'  Ercole  tebano.    (In  gr.  heracliai) (Mit) 

Eraclei.*  (Arche.)  E-ra-clè-i.  Campi  eradei  furono  denominate  alcune 
terre  ne'  dintorni  di  Atene  ,  perchè  dicevasi  che  Teseo  neavesse gui- 
derdonato Ercole.  (Mit) 

"  coli 


ha  fatto  equivocare  anche  me.  (N) 

EouivocAZioNE.-E-qui-vo-ca-zió-ne.  [Sf.  Lo  slesso  che  Equivoco  ed]  Equi- 
vocamento.  F.  Dif.  Pac.  Per  ischifare  ambiguità  do t tosa ,  e  doppio 
intendimento  in  nostro  proposito  ,  per  equivocazione  de'  motti.  «Ut. 
Par.  29.2.  Quando  lo  vocabolo  è  uno,  e  le  significazioni  sono  varie  , 
allora  è  equivocazione. 

Equivochesco  ,  E-qui-vo-ché-sco.  Add.  [  m.  V.  poco  usata.  Simile  ad 
equivoco.-]  Lat.  ambiguus.  Gr.  ài*9>$o\os.  Buon.  Fier.  1.  4.  6.  Ritorte 
di  parole  Doppie,  tìnte,  bugiarde,  equivochesche. 

Equivoco,  E-quì-vo-co.  Sm.  [  PI,  Equivoci  fa' Equivochi.  Sbaglio  che  Eracleote,  *  E-ra-cle-ò-le.  N.  pr.  m.  (  Dal  gr.  heraclees  ercole,  ed 
altri  prende  in  checchessia  ,  ingannalo  da  somiglianza.  —  ,  Equivo-  us ,  otos  orecchio  r  Orecchio  di  Ercole.  )  —  Filosofo  di  Eraclea,  se- 
camento  Equivocazione,  sin.]  Lai.  ambiguura.  Gr.  àp.Q#o\ltt..  (V.  guace  prima  della  sella  stoica,  poi  della  cirenaica.  (Mit) 
equivoco'  add.)  Alleg.  24.  Gli  equivochi  ec.  sono  stati  la  rovina  di  EaACLEOTico.*(Med.)  E-ra-cle-ò-ti-co.^ÉW.m.Lo  stesso  che  Eracleo.f.  (Aq) 
quasi  la  metà  del  mondo.  Farcii.  Ercol.  2Z0.  Voi  siete  nella  fallacia  Eraclia.  *  (Geog.)  E-rà-cli-a.  Piccola  isola  dell'  Arcipelago  greco.  (G) 
dell'equivoco,  cioè  v'ingannate  per  la  diversa  significaziorv  de' vocaboli.  Eracude  ,  *  E-rà-cli-de.  JV.  pr.  m.  Lm  slesso  che  Eraclio.  V.  Lai.  He 
Sa°e.  nat.esp.i53.  Assicurati  finalmente  ec  che  da  noi  non  si  piglia-        raclides.  (  Dal  gr.  heraclees  Ercole.)  —  Architetto  di  Taranto,  cor 


essere  di  difficile  guarigione.  — ,  Eracleotico,  sin.  Lai.  beracletis  morbus. 
(Dal  gr.  heraclios  erculeo,  ed  erculeo  sta  per  fortissimo)  (Aq) 

Eracleone,*  E-ra-cle-ó-ne.ZV.  pr.  ra.£a<.Heracleon.  (Dal  gr.  heraclios,  a,  on 
erculeo,  forte.) — Grammatico  greco  cornine nlalore  di  Omero,  e  di  altri 
poeti  lirici.  —Eretico  del  secondo  secolo,  discepolo  di  talentino. (B)(Mii) 

Eracleoniti.  *  (St.  Eccl.)  E-ra-cIe-o-nì-ti.  Eretici  del  secondo  secolo  e 
della  sella  de'  fatentiniani ,  cosi  chiamati  dal  loro  capo  Eracleone, 
che  disseminò  i  suoi  errori  principalmente  nella  Cilicio,  ed  aggiunse 
le  sue  proprie  visioni  alle  stravaganze  di  V alcalino.  (Ber) 

Eracleopuli.  *  (Geog.)  E-ra-cle-ò-po-li.  Nome  di  molte  antiche  viltà 
fondate  da  Ercole  od  a  lui  consacrale.  (Mit) 


Sagg.  nal.  esp. 

va  equivoco,  avemmo  curiosità  di  veder  l'ordine  che  tengono  diversi 
liquidi  nel  congelarsi. 
Equivoco.  Add.  m.  Ambiguo,  Dubbio, [Che  ha  due  o  pm  significali.  K. 
Ambiguo.]  Lat.  arobiguus.Gr.  ip.tliivp.os.  (Dal  lat.  aequus  eguale  . ,e  voco 
io  chiamo;  e  vuol  dir  parola  concili  si  chiamano  egualmente  più  rose.) 
Varch.  lez.  6.  Questa  non  è  vera  e  propria  definizione,  non  essendo 


cor- 
tigiano di  Filippo  padre  di  Perseo ,  e  che    per  servir    lui   bruciò     la 

folla  de'  Rodiani. — Filosofo  di  Pento,  discepolo  di  Aristotile.  —  Ri- 
nomato pittore  di  Macedonia. —  Istorico  di   Ponto.  —  Siracusano, 

fatto  morire  da  Dione. —  Comandante  della  guarnigione  che  Deme- 
trio pose  in  Atene  ec.  ec-  (B)  (Mit) 
—  *    ZV.  pr.  f.  Lo  stesso  che  Eraclea.  (B) 


univoca  ,   .ma  equivoca  , 


cioè  analoga.  E   i^g.  Il  genere  dell'anima,    Eraclidi.*  (Arche.)  E-rà-cli-di.  Sm.  pi.  I,at.  Heraclides.  Così  furon  delti 


Filostr. 


come  s'  è  veduto    di  sopra  ,  non  è  univoco  ,  ma  equivoco 
Equivoco.  Avv.  Equivocamente.  Lai.  ambigue.  Gr.  à^ipo'xws. 

E  tu  parlavi  equivoco  è  coperto. 
Equivocoso,  E-qui-vo-có-so.  Add.  [in.  V.  di  poco  uso.]  Pieno  di  equivochi. 

Lat.  ambiguus  ,  anceps.   Gr.  àp^oKou  Dif  Pac,  Numero  di  dizioni 

equivocose.  .  . 

Equizio  ,  *  E-qui-ii-o.  N.  pr.  m.  Lat.  Equitius.    (  In  lat.  equitium  vai 

mandra  di  cavalli.  )  (B) 
Equo  ,  È-quo.  Add.  m.   t^.  L.   Ch 


dUcuc;.  'Segn.  Elie.  5.  10.  Usiamo  noi  di  trasportare  ad  altre  cose 
questa  lode,  chiamandola,  in  cambio  di  cosa  buona,  cosa  equa,  qua- 
siché volendo  perciò  dimostrarla  migliore.  (V) 

F.OTTQ.  Sm.  V.L.ed  A.  Cavallo.  Rim.  ani.  Pieraccio  Tebaldi,  citato  dal- 
aldini  dopo  là   TàV.  Barb.  Amorfe  giovanetto  figurato    ec.  ,  Ed 
è  in  equo  bianco  e  disferrato.  (V) 

Equorea.  (ZootTJ  E  quò-re-a.  Sf.  Nome  di  un  genere  di  zoofiti  della 
classe  degli  acalifi,  ordine  de'  liberi ,  con  una  sola  apertura  ;  corvo 
ombrelli  forme,  margine  tenlaculato  ,  senza  braccia  ,  né  peduncoli  ; 
Apertura  centrale  inferiore  ,  ombrella  guarnita  di  tentacoli  tutta  in- 
torno. Renier.  (Min)  (N) 

Equoreo,  E-quò-re-o.Add.m.t'.L.  e  poet.Del  mare,  Marino. Lat.  equoreus. 
GKivdXio?.  Cari.  Svia.  7.  (Ftk^8i8.)  Correva  la  stagione  alma  e  gio- 
conda ,  In  cui  dall'onda  dell' equor>mvenc  Ognun  s'astiene.  (A)  (N) 

Equotutico.  *  (Geog)  E-qun-tù-ti  co.  Za?>4yjuotiiticum,  Equustuticus 
Antica  città  degl'  Irpini.  (G) 

Er.  *  ZV.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Eri.  V.  (  In  gr.  e/Npriroavera  ,  eri  di 
buon  mattino.  )  (B) 

2  —  *  (Mit.)  Sposo  della  Luna,  da  cui  ebbe  Ros  la  rugìtui^.  (Mit) 

Era.  (Cron.)  E-ra.  Sf.  Punto  fsso,  da  cui  si  cominciano  a  coniargli 
anni  ;  e  si  dice  anche  di  quel  numero  o  serie  di  anni  che  si  conteTrte^ 
da  qdel  punto.  L'era  di  Nabonassar,  de'  Seleucidi,  ec.  L'era  de' Mao- 
mettani dicesi  Egira.  L'  era  degli  Spagnuoli  incomincia  circa  38  anni 
prima  de&'era' Cristiana  ,  e  termina  intorno  al  i35i.  (Dal  ted.  jaln; 
in  ingb  Y%ir.  anner.  Secondo  altri,  aera  contien  le  lettere  iniziali  del- 
l' eia  spaglinola  :  e  vuol  dire  ab  exorciio  regni  Augusti.  A  parer 
d'altri  vien  dall'  ar.  aragion  certa  cosa  nota  nel  calcolo,  e  forse -Io 
stesso  che  era  ,  o  da  erracha  datò  il  libro  o  la  lettera.  Altri  porta 
altra  sentenza.)  Vìi.  Pia.  ig.  Insegna  il  metodo  degli  anni  olimpia- 
ci-, i  quali  essendo  l'era  de' Greci ,  in  queste  vite  spesso  ci  verranno 
alle  mani.  (A)  (V) 

Era.  *  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Ero.  V.  Lat.  Hera.  (  In  gr.  era  per 
eranos  vale  amabile  ,  ciocondo  ;  ed  erao  io  amo.  Era  vale  anche  terra. 
V.  era  mit.)  (B)  (Mit) 

2  —  *  IV.  pr.  f.  —  Figlia  di  Nettuno  e  di  Cerere.  (Mit) 

3  —  *  (Mit.)  Nome  di  Giunone  e  vale,  secondo  taluni  ,  Sovrana, 
secondo  altri  ,  Ara  ,  perchè  Giunone  è  risguardata  come  la  dea  di 
questo  el  mento  ,  ossia  come  l'Aria  deificata.  Questo  nome  fu  dato 
anche— ad  lside,"e"ad  ailie  dee.  ^in  gr. 'aerare,  in  ebr.  erel  fortissi- 
mo .  angelo.  In  ted.  herr  padrone.  V.  Era,  N.  pr.  m.)  (Mit)  (Van)       r 

4  — *  {Geo^-Ì Fiume  d'i  Granducato  di  Tnzcana,  nelia,Ppov.di  Pisa.(fi) 
Erabij.  *  (Gecg.)  E-ra-bù.  Isola  del  mar  della   China.  (Gy 
Eraceammone.  *  (Mit.)  E-ra ■c\nm-mó-ne.Sm.Siatua  rappresentante  Ercole 

e  Giove  Ammone  ,  riunendo  gli  attributi  di  queste  due  divinità.  (Dal 
gr.  Heracles  Ercole  ,  ed  Ammon  Ammone.  )  (Mit) 


i  discendenti  di  Ercole ,    che    abitarono    il    Peloponneso  ;    dal  loro 

ritorno  nella  Grecia  ,  seguilo  circa  80  anni  dopo  la  presa  di   Troia, 

finiscono  i  tempi  favolosi  e  cominciano  i  tempi  storici.  (Aq) 
Eraclio,  *  E-rà-cli-o  ,  Eraclide.  N-  pr.  m.  Lai.  Heraclios.  (  Discendente 

da  Ercole.)— Imperatore  di  Costantinopoli  successore  di  Foca.(tì)(JAit) 
Eraclito  ,  *  E-rà-cli-to.  N-  pr.  m.  Lat,  Heraclytus.  (  Da  era   terra  ,  e 

clytos  illustre:  Illustre  nella  terra.)  —  Celebre  flosofo  di  Efeso,  di  cui 

si  disse  che  sempre  piangeva.  (B)  (Van) 
ha  in  se  equità.  Lat.  aequus.  Gr.    ErAco,  *  È-ra-co.    ZV.  pr.  m.  (  Dal  gr.  eraca  pret.  di  e7V7o  io  amo.).— 

UJfiziale  di  Alessandro  ,  celebre  perla  sua  crudeltà.  (Mit) 
Eradicare,  E-ra-di  care.   lAlt.]    Cavare  dalle    radici,    Sbarbare.  — , 


E»aclb.  *  (Mit.)  È-ra-cle.  Nomi  di  Ercole.  V.  Lat.  Heraclc«.(B)(M.iO    Erario,  Erà-ri-».  [Sm.  f.  L.]  Tesoreria  del  pubblico;  [«  dicesi  del 


ADICARE, 

Sradicare  ,  sin. Lat.  eradicare.  Gr\zx.pt£ovv.  Fr.  Giord.  Pred.  Non  basta 
tagliare  le  piante  e  V  altre  erbe  malefiche  tra  le  due  terre  ;  hisog»a 
totalmente  eradicarla. 

2  —  Per  metaf.  [  dicesi  delle  opinioni,  de' calavi  usi  o  costumi  e  simili.] 
Gal.  Sist.  260.  Si  stabiliscono  nel  cervello  la  conclusione,  e  quella  ec. 
sì  fissamente  s'imprimono,  che  del  tutto  è  impossibile  l'eradicarla, 

Eradicativo  ,  E-ra-di-ca-tì-vo.  Add.  [m.  Ciò  che  ha  forza  di  eradicare;  e 
dicevasi  propriamente  di  rimedi!  o  melodi  di  cura  che  si  supponeva 
aver  la  forza  ed  il  potere  di  distruggere  una  malattia  e  le  cause  che 
V avevan  prodotto.]  Lat.  eradicati?.  Gr.  èr.pi&v.  Red.  cons.  2.  07.  Si 
astenga  dunque  il  sig.  Abate  da  tult'i  medicamenti  purganti,  violenti 
e  eradicativi. 

Eradicato  ,  E-ra-di-cà-to.  Add.  m.  da  Eradicare.  —  ,  Sradicato ,  sin. 
Lat.  eradicatus.  Gr.  I«pi^»»s/s'.  Cavale,  fruii,  ling.  260.  Ogni  pianta, 
la  quale  non  piantò  lo  padre  mio  ,  fia  eradicata. 

Eradicatole  ,  E-ra-di-ca-tó-re.  [Verb.  m.  di  Eradicare.  ]  Che  eradica, 
cioè  sbaiba.  —  ,  Sradicatore  ,  sin.  I^at.  extirpator.   Gr.  ùpi^v. 

3  —  Per  metaf.  [  dicesi  anche  delle  cose  morali.  ]  Cavale.  Frutt.  Img. 
Fratel  mio  ,'  non  te  ne  contristare  ,  ma  combatti  ;  che  noi  non  siamo 

dicatori  delle  cogitazioni  ,  ma  siamo  combattitori  centra  esse. 

ERADÌc"ìrwneE,  E-ra-di-ca-tri-ce.   Ferb.  f  di  Eradicare.   P~.  di    rcg.  (A) 

Eiìafiote.  *~l$faX^E-ra-&ò-te. Soprannome  di  Bacco,  cioè  Litigioso.  (Mit) 

Eragisa.  *  (Geog!yT5»eaigi-sa.  Antica  città  della  Siria.  (G) 

Eragrostide.  *  (Bot.)  E^grè«at^de.  Sf.  V.    G.  Lai.  eragrostis.   (  Da 

eros  amore  ,  e  agroslis  erba  l)~Speciedi  pianta    del  genere   Bina  , 

le  cui  spilletle  hanno  Informa  elegante~~diun  cuore,  e  con  le    quali 

i  fanciulli  si  dilettano  giuocare.  (Aq) 

E ram.  *  (Geog.)  E-ram.  Antica  città  dell'Arabia.  „ 

Erana.  *  (Geog)  E-rà-na.  Antica  città    dell'Asia,  nella   CHi^a.  (G) 

Eranarca.  *  (Arche.)  E-ra-nàr-ca.  Sm.F-G.Lat.  eranarca.  (Daeffuio* 

cena  collettizia -di  amici,  ed  archos  capo.)  Re  o  presidente  alle  cMe 

romane,  liquide  tassava  i  convitati  a  contribuire,  in  proporzione  delle 

loro  facoltà  ,  al  sollievo  d' un  indigente  ,  d' un  prigioniero  ,    atfna 

povera  donzella  nubile  ec.  (Aq)  ~ 

Eranna.  *  (Geog.)  E-ràn-na.  Ant.  cit.  del  Peloponneso,  neW Elide.  (G) 

Eraktemo.  *  (Bot.)  E-ràn-te-mo.  Sm.  V.  G.  Lai.  erantliemum.  (Da  er 

primavera,  e  anthos  fiore.)   Genere  di  piante  indigene  dell'  Affrica, 

a  fiori  monopetali,  della  diandria  monoginia,  famiglia  delle  acanta- 

cee,  così  denominale soh  perla  nuova  stagione  in  cui  fioriscono.  (Aq) 

Ebardo  ,  *  E-rìr-do.  N.  pr.  m.  Lai.  Erardus.,  (  Dal  ted.  Iterr  signore , 

ed  ari  modo ,  costume  '.  Cestume  ,  Modo  di  signore.  )  (B)    . 
Erarico,  *  Erari-co.   ZV.  pr.  m.    (In  ted.  heer  esercito  ,  e  rcich  ricco 
vagliono  Ricco  di  eserciti.)  —  Re  de'  Rugii.  (B)  (Van) 
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tango  destinato  a  conservare  il  tesoro  ,  e  delle  persone  che  custode 
scono  ed  amministrano  esso  tesoro.]  LaU  acrai'iimi.  Or.  tx/hiìod.  Bocc. 
,  Leu.  Pin.  Ross.  282.  De'  tesori  di  Antioco  avea  riempiuto  1'  erario. 
Borgh.  flion.  155.  Oltre  questa  ,  e  altre  sicurissime  e  chiarissime 
autorità,  lo  mostra  il.  nome  dell'erario,  che  era  la- camera  puhblfca  , 
destinata  a  conservare  il  tesoro,  detta  così  dal  rame,  che  e' dicono 
aere.  Fine.  Man.  lett.  CO.  Si  degni  far  lettera  all'erario  suo  di  Sa- 
Ifiio  di  qualche  ajulo  di  costa,  e  dica  che  V.  E.  me  gli  dona. 

2  —  *  Detto  anche  del  Danaro  privalo.  Maini.  1.  4--  Ne  segue  intan- 
to Romolo  Carmari  ce.  Con  le  pillole  date  a'snioi  erari  L'alletto  eva- 
cuò 1'  arpia  cb/egli  ama.  (N) 

Eiìas    *  (Geog.)  È-ras.  Isola  del  mare  Adriatico,  (G) 

Erash,  *  È-ra-sc.  A',  pr.  f  (In  gr.  erasis  latto  di  amare.)  —  Ninfa 
del  mare  ,  figlia  dell'  Oceano  e  di  Teli.   (Mil) 

Ei'.asia,*  E-rà-si  a.  N.pr.f  (N.  patr.  di  Et ase-)  —  Figliuola  di  Eineo.(Wt) 

Ei'.asiko  ,  *  E-va-sì-no.  N.  ]>r.  m.  (  Dal  gr.  era  terra,  e  sino  in  devasto: 
Dcvasìaìor  della  terra.) — Argino  padre  di  lìJclila,  AiuhiroO.ee.  (Mit) 

2  —  *  (Geog.)  Rasino.   Lai.  Eraxinus.  Fiume   del  Peloponneso.  (G) 

Ehasippe,*  E-ra-sip-pc.  N.pr.f.  —  Una  delle  5o  Tespiadi.  (Dal  gr.  erasis 
amore  ,  e  hi/tpevs  cavaliere  :  Amor  de' cavalieri.  )  (Mit) 

Erasistrato  ,  *  E-ra-si-stra-to.  N.  pr.  m.  Lat. ,  Erasistratus.  (Dal  gr. 
era  per  eranos  amabile,  e  stralos  csercilo  :  Amabile  negli  eserciti.) 
—   Celebre  medico,  nipote  di  Aristotile.  (13)  (Mit) 

Erasma,  *  E-rà-sina.  N.  pr.f.  Lat.  Erasma.  (Dal  gr»  errarne  prct.  pass, 
di  erao  io  amo.  )  (B) 

Erasmico  ,  *  E-rh'smì-GO.  Add.pr.  m.  Di  Erasmo,  Partigiano  di  Erasmo. 
Frane,  leti.  Derg.  (N) 

Erasmo  ,  *  E-rà-smo.  N.  pr.  m.  Lat.  Erasmus.  (B) 

2   —  *  (Geog.)  S.  Erasmo  oS.Rasemo. Pie.  is.  delle  lagune  diyenezia.(G) 

Erastiani.  *  (St-  Eccl.)  E-ra-sli-à-ni.  Setta  di  Eretici  che  si  suscitò  in 
Inghilterra  in  tempo  delle  guerre  civili  del  Xf^ll.    secolo.  Si    chia- 


àg.  140. 
ia  la  ri- 
fiore ,    E 


tu  sai  eh'  io  ti  conosco,  inal'erba.  Cccch.  Dissim.  4-  3.  Fai  bene  a 
torti  meco  quel  credito  che  tu  non  hai;  che  io  ti,  conosco  mal'erba. 
Alleg.  218.  E  per  questo  egli  era  conosciuto  più  che  la  mal'erba. 

8. —  Consumare  o  Mangiarsi  la  ricolta  o  il  giano  in;  erba  =3  Tórre  in 
presto  sopra  la  speranza  della  futura  ricolta ,  Vender  la  ricolta  fu- 
tura, Fare  il  prezzo  del  frutto  da  ricogliersi ,  obligandosi  a  conse- 
gnarlo a  ricolta  ;  e  per  rnetaf.  Pender  quel  che  s'  aspetta  ,  innanzi 
che  s'  abbia.  Lat. WUSCUBì  deludere.   Gr.xy.vix  Ssplfyiv. 

Cj  -*  .*  Comprar  la  ricolta  in  erba  ,  dicesi  di  Chi  arrischia    una    cosa 
presente  alla. lusinga  d' un  futuro  vantaggio.  Poliz.  Rim.  pag.    i4o. 
(Ed.  feti.  l8ig.J  Chi  si  diletta  in  giovanile  amore  Con'ipe 
colla  in  erba  verde  ;  Che  sempre  il  frutto  non  rispónde  al 
spesso  la  tempesta  la  disperde.  (P) 

io  —  Essere  erba  d'alcuno  ss  Esser  concetto  o  pensier  di  colui.  Tue. 
Dav.  Ann.  3.  5  ;.  Riconoscevansi  queste  jparole  erba  di  Tiberio. 

11  —-In.  erba  o  Essere  ancora  in  erba,  dicesi  di  checchessia  non  ancora 
ridotto  alla  sua  perfezione}  tolta  la  metafora  dal  grano  ,  che  si  dice 
essere  in  erba  avanti  che  faccia  la  spiga.  Lat.  herhescere.  Gr.  x^c" 
aitili.  Ovid.  Pisi.  Ma  certo  tu  ti  affretti  troppo  imperciocché  la  Ina 
biada  è  ancora  in  erba.  Tac.  Dav.  Ann.  16.  228.  Le  ricchezze  in 
erba  impoverivano  l'universale.»  Polii.  Rim.  i>.  i4'ò.  (Ed.  Pen.iSiq  ) 
Dal  di  che  vostra  etade  era  anche  in  erba.  (Modo  fig.  per  esprima  e 
età.  fanciullesca.  J(P)  Peli:  canz.  4-  1-  Nel  dolce  tempo  della  prima 
elade  Che  nascer  vide,  ed  ancor  quasi  in  erba  La  fera  voglia  che  per 
mio  mal  crebbe.  (N) 

12  —  Far  fascio  d'ogni  erba,  [  Fare  d'ogni  erba  fascio]  ss  fivcre 
alla  scapestrata  ,  senza  elezione  di  bene  o  di  male.  Lat.  perdite  vi- 
vere,  nib.il  pensi  haberc.  Gì:  àx.oiT/xùv.  Fit:  As.  2^2.  Erano  giunti 
questi  niarinoli ,  predando  piuttosto  che  predicando',  a  una  -certa 
villa,  e  d'ogni  erba  facevan  fascio.  Alleg.  2i3.  Per  far  d'ogni  erba, 
come  gli  altri,  fascio. 


ìnava  così  dal  nome  del  suo    capo    E  caste.    Essa   fòrmavasi  da    un    l3.  —  La  mal' erba  cresce,  [moltiplica]  presto,  o  simili,  si  dice  quau- 
jicrtuo  di  sediziosi  i  quali  affermavano  che  la  Chiesa  non  ha  veruna        do  si  vuol  mostrare  uno  di  poca  speranza ,  che  venga  bello  e  grande 

della   persona.    Lai.    noxia  cito  proveniunt.   Gr.  toc.  $\.xjl>fpù  ra^s'ws 
ix.f,hoirTTc'':vii.  Ditlam.  6.  8.  Moltiplicava  come  la  mal'  erba. 
l4  —  Mangiarsi  l'erba  e  la  paglia  sotto,  dicesi  del  consumarsi  rio  che 
si  ha,  senza  impiegarsi  in  cosa  veruna  -gioito  da'  cavalli,  che  si  man- 
fino  il  letto. 


autorità  qucnlo  alla  disciplina  ,    che  non  ha  veruna    potestà    di  far 

leggi,  e  deci  eli,  molto  meno  d' infligger  pene  ,  di  dare  le  censure,  di 

assolvere  ,.  di  scomunicai e  ec.  (Ber). 
Erasto  ,  *  E-rà-sto.  N.  pr.  m.  Lat.  Erastus.  (  Dal  gr.  craslos  amato ,  od 

amabile.)   (B) 
Erastoct.e  ,  *  E-rà-sto-cle.  Nvr.f.  Lai.  Erasfoclcs.    (  Dal    gr.  erastos 

amabile,.,  e  cleos  gloria  :  Amabile  nella  sua  gloria.  )  (A)(B) 
Erate  ,  *  É-ra-te.   i\.  pr.  f.  (  Dal  gr.  eralos  per]  erastos  amabile.  )  — 

Una  delle  Nereidi.  (Mit) 
Erateleo.   *  (Arche.)  E-ra-le-lè-o.  Sm.  V.  G.  Lat.  hcraleleus.  (Da  era 
■  Giunone,  c'telios  perfetto.)  Sacrifizio  a  Giunone  preside  de'  maritaggi, 

in  memoria  del  suo  matrimonio  con  Giop'e.(Van)  -  — — — -—     ' 

Erato  ,  *  È-ra-to.  N.  pr.  m.  (  V.  Erate.  )  —  Figliuolo  di  Ercole  o  di 

Dimaste,  X.  re  di  Sidone.  (Mil) 

2  —  *  N.  pr.  f  Ninfa  moglie  di  Arcade ,  madre  di  Azane  ,  A  fida  , 
ed  Elalo.  —  Figlia  di  Èrcole  e  di  una  delle  Tesliadi. —  Una  delle 
Danaidi.— Regina  d'  Armenia  ,  che  succedette  ad  Arinbarzane. (ì\lit) 

3  —  *  (Lett.)  .Nome,  del  sesto  librò  delle  storie  di  Erodoto.  (Mit) 

4  —  (Mil.)  LajMusa  degli,  amori  la  sesta  tra  le  nove  Muse,    e    pre- 
l&— vette    poesie   ei-òTrctrer,— invocata    particolarmente    da' giovani 

romani  nel  mese  di 
Poliz.  si.  1.  68.  E, 

Eratostene,  *  E-ra-tó-ste-ne-  N.  pr.  m.  Lat-  Eratostbencs.  (Dal  gr.eros, 
eralos  amore ,  e  sthenos  forza  :  Forza  di  amore.)  —  Filosofo  cireneo, 
figlio  di  Aglao  ,  bibliotecario  di  Tolomeo  Evergele,  geometra,  astro- 
nomo ,  geografo,  grammatico  e  poeta.  (B)  (Mit) 

Eravanasor.  *  (Geog.)  E-ra-va-na-sùr.  Città  dell' Jndoslaii  inglese.  (G) 

Erba  ,  Èr-ba.  [òf.  Pianta  tenera  con  radice  e  fusto  ,  per  lo  più  an- 
nuali], come  lattuga,  endivia,  radicchio,  [malva,  linone  simili  infinite; 
e  assolutam.  detta  ,  *'  intende  di  quella  che  produce  la  terra  senza 
cottura.  Lat.  berba.  Gr.  fiorava.  Bocc.  g.  g.  p.  2.  Essi  eran  tutti  di 
fiondi  di  quercia  inghirlandati ,  colle  inani  piene  o  d'  erbe  odorifere, 
o  di  fiori.  Peli:  son.    10.  Tra  1'  erba  verde  e  '1    bel    monte    vicino. 

.  Dant.  Inf.  7.  84-  Ched  è  occulto  ,  come  in  erba  l'angue.  E  Purg. 
8.  100.  Tra  l'erba  e  i  fior  venia  la  inala  striscia.  Stor.  Pisi.  2o'ó. 
Mangiavano  l'erbe  salvatiche  come  se  fosse  stato  pane.  Ricett-  Fior. 
3-  L'  erbe  sono  quelle  che  prima  mandano  fuori  le  foglie,  che  'l  gambo, 
e  mettono  i  gambi  allora  che  elle  voglioao  fare  il  seme  ;  e  ,  fallo  il 
seme,  per  lo  più  si  seccano,  come  il  grano  e  la  lattuga. 

2  —  *  Col  v.  Dare:  Dare  erba  trastulla,  Dare  l'erba  cassia. /^.Dare  ec.(Van) 

2  —  \_E  detto  assolutam.]  Erba  trastulla  per  Chiacchiere  vane,  Pan- 
zane ,  Pastocchie.  Modo  basso.  Buon.  Fier.  3.  1.  5.  Che  questi  è  un 
di  quelli  Che,  per  lasciarsi  imbeccar  alle  donne  Di  fior  d'erba  tra- 
stulla ec.  ,  Soglion  ridursi  a  morirsi  di  fame. 

3  _  Col  v.  Fare  :  Fare  erba  o  V  erba  t  Fare  un  tombolo  siili'  erba.  V . 
Fare  ec.  e  Tombolo.  (A)  (Van) 

4  *   Col  v.  Mettere:  Mettere  erba,  Mettere  a  erba.  ^.Mettere  ec.(A) 

5  *   Col  v.  Soffogare  :  Soffogare  in  erba  ss  Non  lasciare  avanzarsi, 

ed  arrivare  a  maturità  e  perfezione.  (A) 

6  —  Prov.  Erba  de!  suo  orto  ,  vale  Cosa  o  Concello  o  Componimento, 
proprio  ;  onde  Non  è  erba  del  suo  orto,  si  dice  quando  wwjlàrfuori 
una  cosa  d'altri  per  sua.  Lat.  [marte  proprio,  vebJ-*tOnsuo  marie 
Sen.  Ben.   Varch.  3.  24.  Egli  e  tempo  oggimai-^ii  cavar  fuora  alcun 
erba  (  come  si  dice  )  del  mio  orto.  y.  Or 

Come  disse  il  culo  .all'  ortica  :  Io^ti-'tonosco  mal'erba;  che  anch 
The  la'  maferba.  Modo  basso  prov.   e  vale 


1.5  -rr  "  £ss£T  fertile  d'ogni  erba,  fg= Avere  abbondanza  d'ogni cosa.(A) 

16  —  Ogni  erba  si  conosce  al  seme,  o  per  lo  scine  ss  Dall'opere  si 
conosce  quel  eh'  uomo  vale.  Lai.  e  culmo  spicam  ,  de  fructu  arborcin, 
acta  virnm  ostendunl.  Dani.  Purg.  16.  114.  Se  non  mi  credi,  pon" 
mente  alla  spiga;  Ch'ogni  erba  si  conosce  per  lo  seme. 

17  —  Misurare  il  grano  in  erba  [j=zGiudicare  dellecosc  innanzi  tempo 
e  prima  di  conoscerle.  ]  Belline,  son.  28Ò.  Ingannato  sarà  come  '1  vil- 
lano ,  Chi  vuole  in  erba  misurare  il  grano. 

18  —  *  Bicorni  Erbe  buone  a  mangiare,  ed  anche  assolutamente  Erbe, 
gli  erbaggi ,  gli  ortaggi.  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  Venendo  il 
tempo  dell' erbe  fresche,  e  de' frutti  freschi,  io  ne  lodo  sommamente  il 
frequente  uso,  ed  ho  fede  molla  in  loro  ;  e  1' erbe  e  i  frutti  con  mano 
prudente  usati ,  non  sono  mai  dannevoli.  E  appresso  :  Si  inangLrJkJl' 
erbe  e  de'frutti  ;  e  se  si  ha  mai  da  eccedere  ,  1'  eccesso  sia  nell'erbe  e  ' 
ne' fruiti,  e  non  nelle  carni,  e  ne' cibi  di  gran  nutrimento.  (N) 

U  aprile.  (Dal  gr.  eros  ,  .eralos  amore  )  (A)  (Mil)     19  —  Dicesi  cosi  da' botanici  talvolta  il  caudice  ascendente  delle  pian- 
rato  bella,,  cheil  nome  hai  d'amore.  (Min)  terelle  ,  che.  ha  il  suo  principio  dalla  radice,  ed  è  terminalo  dalla  frul- 

.  lificaziùne.  (A) 
Erba  acciuga  ci  da  accicche.   V.  Rcgamo.  (A) 

—  acetina  ,  alisma  ,  alliaria.  *   V.  Fumaria,  Alismo,  Al!iaria.(A.O.) 

—  amara.  Lo  stesso  che  Balsamite.   V ■  Costa  e  Oppopnnaco.  (A) 
2  —  *  Alcuni  chiamano  cosi  anche  la  Matricaria.  (A.  O.) 

■ —  AMARElla.  *   Lo  stesso  che  Artemisia.    K.  (N) 

—  appiolina  :  Specie  di  cainatmìla  ,  così  della  per  l'odore  di  mele  ap- 
piole  che  ha  ,  odorandola  o  fregandola  leggiermente,  y. A ppiolina.(  A) 

—  analda  o  kalua.  F.  Nalda.  (A) 

—  bacaja.  *  Nome  volgare  dell'  A  gerato.   V.  (A.  O.) 

•—   BACCELLINA.    *     f '.    Baccellino  ,    §.    2.    (N)" 

—  ballerina.  *   F.  Solano  e  Ballerino  ,  §.  7.  (Diz.  Med.) 

—  belladonna.  *  V.  Belladonna.  (A.  0.) 

—  benedetta.    V.  Benedetta  ,  §.  3.  ,  e  Cardo  santo.  (A) 

—  bianca.  *  Nome  volgare  dell'  Artemisia.   V.  (A.  0.) 

—  bozzolina.  V.  Vecciolina  e  Poligala.  (A)  (A.  0.) 

—  br 


ritannica.    V.  Romice  acquatica.  (A)  ti  ^)  n,  |ì  »  *f  #     ' 
busca.  *  'V.  Equiseto,  (k.  O.)  \     UWIW 

uona,  bona.   V.  Verbena.  (A.  0.)         V        £r«#U*.  '_, ?-■ 

acona.  *  F~.  Dafne.  (A.  O.)   ^     . V«JXV^    -m^T 

àlderugia'o  calderina.   A^TSdllecciola  e  Fiimosl'erno.  (A) 
calenzole.  *   V.  Titimalo  elioscopio.  (A.  O.) 

cali  o  erbacali.   V.  Cali,  e  Salsola.  Lai.  salsola  kali.  Ricett. Fior.  84- 
Le  medicine  s'ardono,  accendendole  da  sé  sole  ,  come  i sarmenti,  i  ra- 
mi di  fico  ,  di  ccrro  ,  l'erbacali,  e  molt'  altre. 
—  cannella  :   Nome  volgare  di  due  piante    diverse  ,    cioè   dell'  Acoro 
vero  e  del  Crescione.  P '.  Cannella  ,  §.  5,  e  Calamo,  $.  5.  (A)  (N) 
casta.  *  Lo  stesso  che  Sensitiva. Lat.  mimosa  pudica  Lin.(Diz.Mcd.)(N) 
^^r-Vciiicnà^yptyna.  '^."O') ' 


Cedrata."- 

—  cimicina.  ' 

—  cipollina. 

—  cipressina 

C0CCH1ARA 


V.  Geranio.  (A.  O.) 
V.  Cipollina  ,  5.  2.  (A) 

*   V.  Cifrcssina  e  Euforbia-sy-parissias.-  (A.  O.)  . 
y.  Coclearia.  (Diz.  Med.) 


:"^-colica  o  da  colica.  Lo  slesso  che  Calcatreppe).   V.  (A) 
lo  conosco  te  tue  trisiizie.  E  si  dice  anche  di  chi  è  nolo  universal-    — stBut!umnu')CTL<lMMd  ancliè  .ciba  croce  n 


mente  a  ciascuno  ;  loka  V  allegoria  dall'  ortica  ,  la  quale  diciamo 
mal'  erba  ,  dal  pugneA  che  «Ila  fa  ;  con  che  si  fa  conoscere  da  cia- 
scuno. Lai.  urtica  notior  ;  te  intus  et  in  cute  novi;  [novimus  et  qui 
te ,  yirg]  Fir.  Triti.  \i.  5.  Si  si ,  dammi  puf  la  madre   d'  Orlando  ; 

'*    I 


croci na.  L.o  stes- 
so che  Verbena,    y.  ]  Lat.    verbena  óflicinalis.   Gr.    teepiTrtpe h.    Tes. 
Pov.  P.  S.  cap.  36.  Anco  erba  colombina ,  portata  addosso,  spegne 
la  libidini:. 
—  coh»-eiima.  *  y.  Consolida.  (A.  0.) 
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ERBA  CONNINA 

-^nvwiKÀ.  V~  Ynlvaija^(A) 

^~cóntravyeleno.  **"/'.  datano  rusticano.  (A.  O.) 

-  cornacchia  o  crociona.  /^.  Erisimo.  (Gal)  (Vari)  (A.  0.) 

-  cornetta.  *   V.  Erba  ginestra  di  bosco.  (A)  (N) 

2  —  Si  dà  pure  lo  slesso  nome  alla  Radìcchiella    salvatica   delta 
anche  Pie  d'  uccellino.  (A) 

-  coRREGGiuoLA.  *¥'■  Centirnorbia.  (A.  0.) 

^Xo^TATTS^pEcie  'dì  pastinaca,  f.  Óppoponaco  officinale.  Lat.  pastinaca 
opoponax  Lin.  (A)  (N) 

-  costina.  *  Specie  di  pianta  della  classe  singenesia  ,  detta  anche  Menta 
francesca.  Lai.  balsamita  vulgaris  Lin.  (A)  (N) 

-  crinita.  Lo  stesso  che  Epatica.  V.  Red.  Oss.  an.  6g.  Fiori  turchini 
d'epatica  ,  ovvero  erba  crinita  del  fior  doppio.  (N) 

-  cristallina.  Lo  stesso  che  Cristalloide.   V.  (A) 

-  CROCE  ,   crocetta  ,  CR0C1NA.   Lo  Slessa  che   Verbena,  y.   (A)  (N) 

-  da -andata.  *  V.  Agrimonia.  (A.  O.) 

-  da  bachi.  *   V.  Spigelia.  (Uiz.  Med.) 

-  da  calli.  *  Nome  volgare  del  Semprevivo.  (A.  O.) 

-  da  cucchiai.  *  È  il  crescione.  (Ag) 

-  da  tonchi.  *  V.  Nepitella.  (A.  0.) 

-  da  ingiallire.  *   V.  Guaderella.  (Aq) 

-  da  latte.  *  Nome  volgare  del  Ricino  comune.  (A.  O.) 

-  d'  amore  o  vecchia  tentennina.   F.  Scorpioide.  (A) 

-da  MOROiPU  delle  emorroidi.  *  Nome  volgare  della  Scrofolaria  mag- 
'giore  o  nodosa.  (Aq)  (A.  0.) 

-  da  pesci.  *  Nome  volgare  della  Catapuzia  minore.  (A.  0.) 

-  da  piaghe.*  Nome  che  *7  eo/^'o  età  a/Giusquiamobianco,<!/fAro.(A.O.) 

-  da  pidocchi.  *   f.  DelGuio  e  Stafìsagria.  (A.  0.) 

-  da  pondi,  *  Erba  pondina:  Pianta  della  dodecandria.  triginia  ,  fa- 
miglia delle  eu/òrbiacee ,  che  nasce  comunemente,  ed  è  liscia  da  con- 
tadini m  Ile  dissenterie.  Lat.  eupborbia  chauiaesyce.  (A.  O.) 

-  da  porci.   V.  Porcellana.  (A.  0.) 

-  da  purghe.  *   V.  Fumaria.  (A.  O.) 

-  da  bocna.  *  V.  Lauro  d' India  ,  ed  Euphorbia  helioscopia.  (A.  O.) 

-  da  sciatica.  V.  Lepidio.  (A)  (A.  O.) 

-  da  scorbuto.  *   V.  Nasturzio.  (A.O.) 

-  da  volatiche.  *  La  chelidonia  ,  l'  euforbio  ,  l'elioscopio.  (A.  O.) 

-  de' bitorzoli.  *   ^".Elleboro.  (Ag) 

-  le.' carpentieri.  *  E  l'Achillea  millefoglie  e  /'Erisimo  comune. (Ag) 

-  DE' CRISTALLI.     Y-    Vetliolil.    (A) 

-  df,'dolori.  *  Lo  stesso  che  Enula.  V.  (A.  0.)  (N) 

-  degù  asini.  *  y.  Onasra.  (Aq)  t*  ? 
3ÉCLI  scudi.  *  L  hi  CViatrinana.   V.  (Ag) 

-  del  cantore.  *  F.  Erisimo.  (Diz.  Med) 

-  della  madonna.  *  y.  Cinoglossa.  Lo  stesso  che  Erba  amara  ,  Erba 
costa,   y.  (A.  O.) 

-  della  squinanzia.  *  È  l'  Asperula  cynanchica.  (Ag)  (N) 
.  delle  perle.  *   y.  Litospermo.  (Ag) 

-  delle  pulci.  *  Specie  di  piantaggine.  (Ag) 

-  DELLE   VIPERE.    *     Y.   Echio.    (Aq) 

-  del  pover  uomo-   *   y.  Graziola.  (A.  0.) 

-  de,'  maghi.  *  Lo  stesso  che  Circea.   y.  (N) 

-  de'  poveri.  *    V.  Clematide.  (Ag) 

-  de' tagli.  *  Lo  stesso  che  Achillea,   y.  (N) 

-  de' vermi.  *   y.  Tanaceto.  (Ag) 

-  diacciuola.  *  Lo  stesso  che  Erba  cristallina,  Cristalloide.  V.  (A.O.) 

-  piavolo.  *   y.  Titimolo  elioscopio.  (A.  0.) 

-  di  vedere.  *  L'Acoro  calamo.  (A.  0.) 

-  dorata.  *  y.  Àsplenio.  (A.  0.) 

-  falcona,  y.  Falcona.  (A) 

-  forte.  *  La  Coclearia  amoraccia  ,  o  Rafano  rusticano.  (A.  O.) 

-  irancesca.  *  Lo  stesso  che  Balsamita,  ff-  (N) 

-  catta,  gattaria  .  de'  gatti.  y.  Maro  e  Cataria  (A)  (A.  0.)  (Ag) 
-"gialla  dà  porri.      Lo  sfesso  clic  Celidonia.    Y  .  (iSi) 

-  gialla  o  guada.  Lo  stesso  che  Bietola  gialla  o  Bietolina.  V.  (A) 

-  cnsESTRA  di  bosco.  Specie  di  piante  della  diadelfìa  decandria  ,  fa- 
miglia delle  leguminose,  che  ha  lo  sUlo  fruticoso  ,  angolato,  con  ra- 
mi sottili,  formami  cespuglio  ,  le  foglie  perniale  ,  con  selle  foglio! ine 
rientrate,  lisce;  i  fiori  gialli,  rossi  sul  dorso  dello  stendardo  ,  a  tre  a 
tre  insieme,  peduncolati,  ascellari.  Fiorisce  dagennaro  a  tutta  la  slate, 
ed  è  comune  nei  boschi  de  paesi  temperati.  Sene  conoscono  altre  due 
specie,  cioè  ,  /'  Erba  Connetta  securidaca  ,  coronilla  securidaca  Lin.,  e 
/'Eeba  Ginestrina,  coronilla  varia  Lin.,  che  sono  ambedue  comuni  nei 
prati,  e  formano  un'ottima  pastura. — ,  Erba  cornetta,  Erba  ginestri- 
na  ,  sin.  Lat.  coronilla  emerus.  (Gali)  (N) 

-  ginestrella.  *  Lo  slesso  che  Erba  ginestrina.  y.  Tariffi  Tose.  5g. 
Erba  ginestrella  o  ginestrina.  (N) 

-  cenestrina.  y.  Erba  ginestra  di  bosco.  —  ,  Erba  ginestrella,  «Ti.  (Gali) 

-  giudaica.  Spezie  d'  erba  che  si  crede  comunemente  giovare  alte  fe- 
rite. Lat.  [  solidago  virgaurea  ,  galcopsis  tetrahit  Lin.  1  Gr.  cih-nfirts. 
Cr.  6.  124.  1-  H  tetrahit,  cioè  V  erba  giudaica,  è  calda  e  secca  nel 
terzo  grado.  Il  vino  della  sua  decozione  ajuta  la  digestione,  e  cura  il 
dolor  dello  stomaco  e  delle  budella  per  venttisitade. 

-  Giulia.  [  y.  Giulia  e  Agerato.]  Lat.  ageratum  ,  eupatorinm.  Gr. 
àyriparov.  Ricell.  Fior,  38.  L'eupatorio  di  Mesue  è  quell'erba  amara-, 
chiamata  da  alcuni  canforata  ,  e  da  altri  erba  giulia  ,  detta  volgar- 
mente santonico  ,  che  si  tiene  che  ella  sia  V  agerato  di  Dioscoride. 

-  gulielmo.  *   y.  Agrimonia,  §.  3.  (Diz.  Med.) 

-  impaziente.  *   y.  Balsamina  e  Sposa  novella.  (A.  0.) 

-  iva.  y.  Iva.  (A) 

-  LANARIA,    LAURENTINA    O    LAURENZIANA,   LUCCIUOLA,    LUNA,  LUNARIA,  y. 

a'  lor  luoghi.  (A) 

-  lenticchia.  *  y.  Erniaria.  (A.  0.) 

-  iuccia.  Spezie  d'erba  nota,  che  fa  ne prati ,  e  fa  una  sola  foglia 

yccab.  IH. 


ERBAIUOLO 


8ì 


ricaria ,    artemisia. 


per  pianta.   Lat.  ophyoglossum  [  lusitanicmn.  ]  Gr.  o^ioy\u<xvov.    Ir. 
Sacch.nov.g.  Aveva  una  foggetta  in  capo  foderata  d' iudisia,  che  pare 
l'erba  Iuccia.»  Lasc.  Nati.  1.  5y.  Per  picche  hanno  erba  Iuccia  ec.  (tir)- 
—^lucina.  *_Lo  stesso    cAffArtpmisia.   y.  (N) — - 

—  MARCHESITA.  *   /'.Celidonia.  (A.  "O.) 

MARMOKACCJA  ,    MARMORIANA.    *    y.    Acanto-    (A.  O.) 

—  matricale.  Lo  stesso  che  Artemisia,   y.    Lai.    mairi 
Gr.  aprty,ltr;&.  Pasta.  (B) 

—  medica,   y.  Medicago  sativa.  (A)  (N) 

—  medicinale.  *  Lo  slesso  che  Artemisia,   y.  (N) 

MORA,    MOSCADELLA  ,    MOSTARDINA-    y.    a'  lor  luoghi.    (A) 

—  nalda  ,  nocca,   y.  a'  lor  luoghi.  (A) 

PARAGUAI,    PARIS  ,    PADULINA  ,    PERSA  ,    PENNINA  ,  PEPE  ,    PIGNOLA  y  PIUAy 

puzzolana.  y.  a  lor  luoghi.  (A)  (A.  O.) 

—  i'iatella.  *  Lo  stesso  che  Erba  cnnbalaria.   y.  (N) 

—  puzza.  *  Lo  stesso  che  Cespi  ta.   y.  (N) 

QUATTRINA  ,    qiipp^ittot  ì.       l/~     a     lor  lllOe,hÌ..(Pi) 

—  raperina.  *    y.  Borsa  ,5-  2<  5  2.  (i>) 

—  regina.  *  y.  Tabacco.  (A.  O.) 

—  Roberta,  rustica,  Rossa.  V.  a  lor  luoghi.  (A)  (Ag) 

—  salamoia.  *  Lo  stesso  che  Acetosella  e  Salamoja.    y.  (M) 

—  sangiovanni,  sanjacopo,  sanlorenzo.  y.  a' lor  luoghi.  (A.) 

—  sampietro,   y.  Critamo.  (A)  (N) 

—  santa.  *   y.  Tabacco.  (N)  .  , 
-—  santadArbera  :  Nome  volgare  e  officinale  di  una  specie  di  ruchetta: 

antiscorbutica;  fiorisce  circa  la  mela  della  primavera,  ed  e  comune 
ne  luoghi  umidi  ed  ombrosi,  y.  Barbarca.  Lat.  erysiinum  barbare* 
Lin.  (A)  (Gali)  .  ,       .    T  .     ... 

—  Santamaria.  Lo  slesso  che  Balsamite.  V.  lai. [balsamita  vulgaris  Lin.] 
Lib.  cui:  malati.  Ogni  amaro  è  contrario  ,  ed  uccide  cioè  sugo  di 
assenzio  bevuto,  sugo  d'  abrotano,  di  menta  pisana,  d'erba  Santamaria. 

—  santantonio.  y.  Piombaggine  e  Epilobio.  (A) 

—  sarda,  sedanina,  sensitiva,   y.  a  lor  luoghi-  (A)  N 

—  starnutatoria  .  degli  starnuti.  *    y.  Ptarimca.  (A.O-)  (Ag)  ^J 

THE   ,    TRINITÀ,    TURCA.     A.    alOf  IWiglll.    {t\) 

—  ungarica.  Lo  stesso  che  Alcea.   y.  Ungarica.  (A) 

—  vellutina.  *   Lo  stesso  che  Cinoglossa.  (A.  0.) 

—  vetriola.    y.  Paretaria.  (A)  (A.  O.)  ììntn, 

—  vetturina.   Lo  stesso  che  Soìiiola  ,    Mchloto.    Cr.    alla  v.  Meliloto. 

—  vischia.  *  Lo  stesso  che  Ccspita.   F.  (N) 

—  zolfina.   P'.  Zolfina  ,  Agerato  e  Caglio,  $.  2.  (A)  (A.  O.) 

Erba  diff.  da  Erbaggio.  Erbaggio  è  voce  generica  che  comprenda 
tutle  l'erbe  senza  specificarne  veruna.  L'  Erba  si  dice  o  iti  quella  de 
campi  qualunque  sia,  o  di  lale  o  tal  erba  particolare.  Inoltre  M,ba 
prende  il  Gg.  Fare  d'  ogni  erba  fascio,  La  mal'  erba  cresce  presto,  Es- 
sere in  erba.  ec.  sono  modi  ove  Erbaggio  non  può  entrare.  ) 

Erba.  *  (Geog.)  Lat.  Herba.  NomeJeUejwjne^df  due  citta  romane 
distrutte,  nella  Barberia.  (fi)  ,  ,  ,    ,n 

ERBABO.*(Miis.)Et-bà-bo.  Sm.  Specie  di  violino  arabo  a  una  sola  corda  (L) 

Erbaccia,  Er-Uccia.  [Sf.  pegg.  di  Erba.]  hrba  cattiva.  Lat.  hjjrt » 
inutilis.  Gr.  &,^0At  A  ^"iet.  25.  Da qutll'  erbacce  gravi  «tenute 
Nell'ampio  ventre,  ch'afTamate  e  piene  Sempre  le  tien  ,  di  salir  ben 
tenute.  Capr.  Boti.  4.  78.  Aveva  (atto  un  poema  che  poteva  simigliarsi 
veramente  a  un  gran  campo  ripieno  di  molte  erbacce 

Erbaceo,  E.-bà-ce-o.  Add.  m.  Y.  L.  Dell'erbe,  Appartenente  aderba. 
La,,  herbaceus.  Gr.  fior^s.  Cocch.  YiU  Piti.  S.  valasceranno 
tutti  i  frutti  secchi,  e  i  semi  arborei  ,  e  degli  erbacei  tutti  ip.udun, 
ammettendosi  i  cereali  solamente,  che  servono  al  panificio  (?'«/»«« 
Erbaceo  usalo  a  modo  di  sost.  se  non  e  agg.  di  seme.;  (a;  <_l\) 

2  -  CAer)  Dicesi  Erbacea  quella  parte  della  pianta  che  sia  ancor  te- 
nera,  e  non  legnosa,  e  di  quella  pianta  che  non  acquista  consistenza- 

^Erbaceom.  da  Erboso.  Erbaceo  (  voce  non  notata  dalla   Crusca- 
ma  buona  voce  )    vale  Ch'  e  d'erba  ,    Sa  d'  erba  ,    ben  te :    1  erba    Er- 
boso eh' è  coperto  d'erba,  che  ha  di  molt  erba.    Cosr  dirò  :    Pianta 
erbacea-,  Sapore  erbaceo;  e  dirò   Terreno  erboso. 
Erbach.  *  (Geog.)  Er-bàch.  Nome  di  una  citta,    di  un  fiume  ec.  nella 

ErbIgcTo"  Er-'bSgio.  lSm.1  Proponente  Ò$nì  ^r%dLefgÌT ^ 
re.Camansim-e.[y.Erhz.l  Lai.  olus.Gr.  M^vox.  M.r.1.56 .La  paglia,, 
le  leghe,  S  pesce  e  l'erbaggio  vi  furono  in  grande  carestia.  E  3.  56 
Tutto  l'erbaseio  fu  in  somma  carestia.  »  Buon.  Fier.  2.  ó.  4.  Ul  al 
Foro  olitorio  O  1  dician,  degli  erbaggi  ,  Lasciato  ho  '1  luogo  usato- 
ov'abbian  spaccio  Sverze  e  finocchi.  (B)  , 

a  -  Erba  [  da  pastura,  Erba  da  rodere.]  Lat.  herba.  Gr.fro*.  G.P\  & 
24i.  2.  La  lor  pastura  è  di  erbaggio  e  di  strame    senza  altra  biada 

E1;B!Jo,E,-bà-,o.[!ym.]  Luogo  dove  sia  di  molta  ^£J"*%%£3£. 
baro  sin.Lat.  locus  erbosus.Gr.  Zor^hs.Bocc.nov.^M.U  lavoratore, 
potata- la  donna  sopra  ad  unerhajo,  andò  a  veder  che  avesse  la  fante, 
e  dovatela  colla  coscia  rotta  ,  similmente  nell'  erbaio  la  recò.  Fr. 
GÌrdSPred.  53.  Questo  di  medesimo  di  sopra  alle  donne  d.  Faenza, 
dopo  desinare  predici  fra  Giordano -nell'  erbajo  c>o,i.  Fé  Jg^g 
«lido  alcuno  frate  costui  disteso  siili' erbajo.  Cr.*.  f.  Jf.  Ancora  nel 
ce  uglio,  ovvero  erbajo,  ,1  quale  è  contro  alla  via  de  Sole,  s.  deono 
piSe  arbori,  o  menarvi  ovvero  tirarvi  le  v.t,  ,  delle  cu.  foghe» 
Edi  il  cespuglio  predetto:  E  appresso:  Le  quali  cose  al  cespuglio 
ovvero  erbaio,  sarebbono  noci  mento. 

2  —  *  Detto  anche  in  significalo  di  Erbario,  sm.  (A.  O.) 

3  _  *  (Zool.)  Uno  de'  nomi  del  primo  ventricolo  de  ruminanti.-/ra- 
chea  arteria  degli  uccelli  di  volo     nella  falconeria.  (A.  O.) 

ElKUoCO  ,  *  E.-ba-jò-lo.  Sm.  y.  e  di'  Erbajuolo  Cocch.  D^c-l-^- 
Raccogliendo  quante  più  poteva  notizie,    e  dagli  idioti    e.bajol.  e  da 

^«Jòl.Ò^E^ba-lnl-10.  [Sm.]  Colui  che  vende  l'erbe  medicinali.:-, 
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Srfiajolo ,  Erbarofc»,  Ertolara*  «fa.  ^A?«m"  efiteno  <mc&e  Ertetejo.f.]  Eri-oujo,  Er-bolà-io  r.f/»  ì  o„w/    /„                 , 

La*,  herbnrnm  venditor.  Gr.  ^rawiró*,,*.  AV,/.  esp.  nat.  38.  lo  non  raiw  maniere  ,U%ll         S    T-      !    f.<W><Uldo  e   ricercando  dfi 

apre!  a  chi  di  loro  dovessero  dar  fcdegli  erbaiuoli  moderni.  „K0'S   M(„"    '   1(,'  N          £     s"à'ut,c'-  Lal-  herbarh».  Gr.  fior*. 

-  Ducsi  anche  così  Quegli  che  vende  erbaggi,   come  rape,  cauli  eare'  ben  Sion  crb&S     r£&  .     '  ". S'  5.,a11ue.1  cavalière-,  1fc  so  che 


saprei  a  chi  di  Imo  dovessero  dar  fede  gli  erbaiuoli  moderni, 
a   —  Dicesi  anche  così  (Jucgli  che  vende  erbaggi ,    come  rape  ,  cauli 

e  simili  ortaggi.  li  non.  Fier-  (A) 

Eìbajuoh  din",  da  Ortolano.  Jl  primo  e  quegli  clic  vende  orbe.  L'Or- 

totano  è  chi  le  coltiva.  Erbajuoli  diconsi  pure  quei  che  vendono  erbe 

medicinali. 
Erbale,   Er-bàle.  Add.  cam.  Di  qualità    d'erba.  Lai.  herbalis ,  Cresc. 

I  »  ì'  Gir,  t.'jvi  v  r\c      f1!'      o      A     *  A*     !)«..     I..     ......1      *..» 1.  *     .      


—  -  •    --■/■    •  w.  *  w     in    >(<..<■     ^n^iuiii,    .1     coac 

quando  i  pedali  et'  adorno  attorno  si  partono  dalla  corteccia  infiliti 
alla  carne  lignea  ovvero  cibale  della  pianta.  E  cap.  5.  i.  Sono  nelle 
piaule  parli  lignee,  ovvero  cibali.  E  3.  15.  5.  Se  l'acqua  non  sia 
corrotta,  si  dee   tenere  inlino  a  sette,  acciocché  infracidi  la  carne  cibale. 

Ergano.  *  (Geog.)  Kr-bà-no.  Lai.  Hcrbanum. Antica  città  dell'Etili, iti, 
che  si  crede  da  taluni   esser  la  stessa  città,    poscia    chiamala   Urbs 
.^.vetus  ,  e  oggi  Q]3dclQjs.(G) 

Erbario  ,  h.vsi*fy*  J.  li iiir-Ljbio  contenente  una  raccolta  di  piante  sec- 
vne  ,  che  anche  ditesi  Ortò\secco.  Lai.  herbarium.  Gr.  rè  fioruwii 
fitfxicv  Coccà.  Disc.  Dall'erbario  istessó da  quel  valent' uomo  fetta... 
e  le  altre,  d!  ciu  le  moslre  in  Quell'erbario  non  sono  nei  lor  luoehi 
nativi  ritrovate.  (A)  > 

Ere ario.  Add.  m.  Spettante    all'erbe  eSqlla  botanica.    Lai.    herban 
Or.  Porwwrufc    Cvcck.  Disc.  I  primi  lami  d'istoria    erbaria.  (A) 

Erbaro,      Er-ha-ro.  Sm.  Lo  slesso  che  ErbajoS^.;  ed  anche  Luogo  desti 


ù    mn,7;,    9i-       V,"-  '"'"  d"  S'  S,a  'l'"'  cavalière;  Ma  so  che 
...    .non  erbolajo     Che  sa  cavare  i  dcnti,al  mio  plrcré.Burch. 

bue    AnfAtm    \  T/n"**"  *T  '  E    PÌSCÌ°raÌ    fra    t**  """c  il 
ZÌI*  V\  f  U  u""  S1  d"'""''  come  «a  i'  moptifai  Non 

Ivi"1?»3  VVWCl'  ,C1Stdlc'  Amì  lu  Cbina  come  l'erbola,,' 
—      itiiccoiia  ci  eroe  ordinatamente  rliannat*     „    •       n<  ■       i 

in  luogo  di  Erbario.  (A)  «"P*«e .-  cosi  nell  usonendetto 


..,„...,  ,    ,J.  ..„-,t.   J.HH,  ,.,„„.  JJt  (/urutia    a  eroa.  i.at.  ucrlians  ,   illese.         ni  lungo  di  Erbario    (A)  '  ■""  «m  um» 

Gr-.0or«w*os.  O.  2.^.  ;6.  l'er  la  qual  cagione  spesse  volle  si  seccano,    Eruolare    (Boi  1  Fr-bò  I',  L     N  „       ir        »•,  »  , 

quando  ■  pedali  d'adorno  attorno  si    partono    dalla   corteccia    infino        13ci,   pratico  di  onci  monta  nv'Tìì  ZaL?   Erh°rare.Cocch.  Bagn. 


li,,,  pratico  eh  quel  monte  *^\^ ££%££?£& 
vede  nel  suo  bel  libro  delle  piante.  (A) 

Erbolaro,  *  F.r-bo-là-ro.  «fm.  /,„  slesso  che  Erbajuolo.  ^.  Z?uo«.  Fier. 
J.   i.   *7.  Orsù  ,  che  farai  tu  De' cavoli ,  crbolar?  (N) 

E»»OMr„1L,l,„H.,u  C0,«j  J>reZw  di  lori*  fanalài  sue*  d'erbe 
io  con  erbe,- ,  Erbato,  ,«,.]  £fl*.  placenta  l,e, bea.  l^nTWPrf 
Adopras  m  quel  tempo  più  a  teglia  A  far  migliacci,  S£75Ì 
lati  ,  Che  la  scopetta  a  Napoli  e  la  sin  glia.  Fir.  Lue.  1.  ,.  È  cuoco 
in  corte  e  monaca  ,n  monastero,  che  feccia  un  erbolato  come  ,j 
:JTP°DCTt0  "  lrbe  «"cdieinali  • /-'«/(/o^./>«m.A,,diam  dunl 
que  nell  orto  Per  le  cose  da  far  quest'erbolato  In  sul  pelto  alla  Livia   (À\ 

ZTtu)  L,-bo,a-lùz-Z0-  **■  dim-  ^Erbolato!  Fr.  Giordi^J. 
Erbolina  ,  Er-bo-li  na.  Sf.  dim-  di  Erba    £C  Fih.iH      v  ,■  I     t>         n 

^:«-5^*^  E^e0  ijBoO  bVbor',re,i"ÌVCl,C  "T/"1"^  "^  (^5 

d:   giardini  e  dorti  Han  brevi  teste  e  parfioletti  e>ha-i   E -6    La  man  ,T,        •  ,    / ■   tfbo^.are-  •"•  «"•  ^"dar  cercando    e  raccogliendo 

eh'  erbari  e  Uste  «alor  cole  ,  Seminar  P|-  ed           noTcL Ù  yi  deve  S/del  aS  , ^T""'"  r"  '  ^'^T'  ^  CW/'"  ^«  Ndle^osses- 

(  /n  ?«e«,-  e,cW/«V  a^oiica/wewte.  )  (N)                        X  °     ,        q  I           daVa  e$h ?PCSS0  «rborando  nel  vicino  Monte-morello 

Erbarolo     Er-ba-rò-lo.  [Jw.  Zo  stesso  chi:  Erbajuolo.   ^0».  /%r.  Er'o'r     ionT    p  .mTT0'' d,,.cPnoad  "^«i  Manici  viaBgiatori.(A) 

2.2S.Vuolein  somma  che  quegli  «-baroli  E  che  quei  perito^ stì .no  ^^Sfii^k ^i^^0''16-    *^  ^  afto    ^'    "*""»•    ^c7,. 

1&S"  ErSàl;  V*  ?  TTÌJ  ^^^  ^erba5«  .  ?TO  S^arToL^T           '    °ra/',0n'  ^  ,C  ^  ^  rCra°,e 

quando  nascono,  dal  principio  hanno  qutl  una  similitudine,  Gl'erba     .  tbSS ^  ftj?"**  '  ^  °EdC"d°  5Ul  Ula^"e   dl  u»a    fraticella 

S^:iK,3W^^^in^^^K  Eìsr°  b?rsis'f^°-  c^f  2,-^  *  ■**  ^-  «— - 

mostra  non  dissimile  a  quello  che  pur    da  natura    nudn  n.enl.?vienc  efeS   ?  ™S T^ìf'  -r"r?S'  ^r"'  -£l"'-  7'   ,5^'  l  "«"P1  so"  Sras" 

ma  con  esso  ,  siccome  1' erbata  ,  quasi  di  diversi  biadi  si  so,   J  a  ec'        LÌSk?     '  7,b"»'«'»»  ;  '   fa""»  copios    d'acque  e   di  pesci.   A- 

PaBAmo/CLeg.)  E,bà-,i  co.^,.  7>L  £  /ùr«*«  »e/&  co.l  d£fift£        Sbotiìnt  Stiero     °  "     ^^  '  aCCG'U°da  "  deStl'kr°   A    PasCW' 

«.  «'Wyeore,  ta,,  £*■  ^lUidaTcl       £ ba   ai-i 3    f  '^  Si.  -IuST  d,Sm°"tal°'  d'  «*f  l^a 

e  erhoso.Xr^  ,T^'-r^itÌÌdJ  "  ( '^"T0.)  e  a?P™»  m.a  b.08coso 


«/  /w(77e  per  g/z  n«,ra(,//  mugoici* 

</«e//j  c/<  w^rietó  atow.  tVmspeare,  Istoria  degli  abusi  feudali.  Cor 
Leu.  ,,ied.  t  2  p.  22$.  Messe,-  Benigno  medésime  risponde ,  che  in 
ricompensa  fu  loro  lasciato  l'erbatico  e  la-ebianda.  fPeì  (N) 

Erbato,  Er-bà-lo.  Add.  m.  Di  erba.  Burch.  2.  64.  battista,  perché 
paja  eh  10  non  temi  ,  Con,'  io  non  fo  ,  le  tue  frittelle  erbate  ,  Per 
degnila  le  mie  labbra  sudate  M'asciugo  spesso  co'  tuoi  gran  poemi 

erbato  Sm.  Vivanda  o  Torta  fatta  con  eiba.  V.  e  *  di  Erbolato. 
f*!!2„  "°r:.-.^"1V'  fatl0sl  fa.':c  U  cavoletto,-ebbono  la  cipolletta, 


.  .    V         /  /l/T    tim..i..     .  ...     ***J„~.:/1 _     ni 


.'«re, 
che  a 


buona  consolazione.  (A) 
Erbeggiare     Er-beg-già-re.  N.  ass.  Vegetare,  Crescere  e  VerdeSR 

come  fa  l  erba.  Lai.  berbescere.   Gr.  x*oàj;.ir.  Salviti.  Erinof  e 

pie  dei  monti  erbeggia.  (A)  ' 

Erberto,  *  Er-bèr-to.  J\\  pr.  m.  Lo  stesso  che  Eribcrto.   V   (  Dal   led 

Aeer  esercito  ,  e  tV/Wz*   bravo:  Bravo  nell'esercito.)  (B) 

E™r™,„(GM»»  sricl'tsf ""  *  /'''""<,  "•"-  *"*<  <^« 

chiare.    7W.  2.  3-  Nei  dolce'  .e.po ,  che  il  eie  o  fa    beile  iTvalH  3  Tini  V  h      ^'^  tJ'0  n£^^°  a11'  "SSiiUra.gli  er.l\cei! 

■e  1  monti  d'erbette  e  di  fiori.  Nov.  ani.  58.  2    Trovronó  Ini      r  ~/ri      ,       ^'CCe  C  "^'^^"^  àimm.  di  Erbe.  Bemb.  Aso\  : 

coglieva  erbette.  Dani.  Purg.  ,.  i2A.  Ambo  le  mani ',",»! I   Jl    ,f  *'*"  Of»Jp  «bucce  stesse  ,  che -noi  tuttavia  sedendo    premiamo 

.parte  Soavemente  il  mio  maestro  pose   Petrcmiz  \T        F  •  v  n°"  a'«el*ono    nascendo ,  il  suolo  cosi  vago  ec.  renJuto. 

dell'  erbetta  r»-r  lP  v-.li;  iv^„  .:   -J.  „u_l   -1  _         f-  *•■  /:    f'   "vece  Erbulensi.     _(Geog.)  Ev-bu-lèn-si.  ^/UlvAi  pop„i!j  f/e//a  Sicilia.  (G) 


e  c^boso.^r.Co/,^Ch7i:ei,;o7o'VVsceUoX  5^K2 

torrente,  il  fiume  altcroYDisprcgiando  ogni  legge,  ardito  cerca  Di  tor 
dal  corso  suo  I  antico  frcno^Wiiia*.  Pros.  S.  Discorrendo  per  l'erboso 
paese,  andava  si  pianamente^'  appena  avresti  creduto  che  ai  movesse 
/~  .fa„.q"fSt°  ('S$'u"to  ,<"**e  «"e  piante  ,  biade,  o  simili,  intiom. 
biute  dati  e, ba;  ma  e  modo  copeco.  Paltad.  Gemi.  g.  A  me  pare 
che  .1  sarchiare  si  debbia  fare  solamele  al  grano,  o  a  biade  eri  ose 
«buccia,  •  Er-Wic-ca.  Sf.  dim.  di  K&Zìma più  propriamente  E, bu 
da  mangiare  odorifera  e  saporita.  PI.  Erfihcce  e  Erbucci.  F.  Erbetta 
jyJanLezLing.Tosc.iy3.Lez.  4.  Stimano  aìcuni  ebene  manchino  (del 
singolare  )  tenebre,  erbacce  e  segrete  per  prigione;  ma  erronea men- 
te ,  conciossiacbe  vi  abbia  segreta  nelle  IctlereNel  Casa  ,  erbaccia 
(nell  uso,  e  tenebra  in-  classici  scrittori  antiquali \ moderni.  Bartol 
Ciiacc.  6.  Una  formica,  un'erbuccia,  una  zanzara  \n  seme  ,  un  fìo- 
ìellino  ec.  (/ì  peio  disse  il  Monti  i  chi  mi  vieterà  diSusci-e  dall'orto 
con  un'erbuccia  fra  le  dita?)  (N) 


.  •  -----   -   -•••«  ""«  r«.  ±  cu.    canz.   10.   1.    M  'n 

dell  erbetta  per  le  va  li  Non  si  ved' altro  che  pruine  e  ghiaccio 

Erbetta  diff.  da  Erbolina  ,  Erbaccia,  Erbicciuola.  E'rbeUa  d'i  cesi 
lerl.a  tenera  e  giovane  di  cui  si  copre  il  terreno.  Erbolina  si  dice  an 
Che  I  erba  giovane  e  dilicata  ;  ma  quando  é  già  colta.  L'Erbe  ebe 
danno  odore  e  sapore  e  che  servono  a  condire  altri  cibi  diconsi  Fr 
bucce,  ma  trovasi.  sf>hfwn«  r>in  «..«^1.    ..„_._ L_  cumini" 


Iucca,  ma  trovas,,r  sebbene  più  raramente,    ■«»«  anche  nei friS  I    r'    F       C°'  Ertt^'  S'eCCata  5  (Va">    ^ 

«BW»fa  e  purè  un  dim. molto  slmile  iKKl''fc    ^^   (M"-?  5^  ^-'"^f  *  Giove,  , 


j,  ..■   .  ,    —j ■••-  r».-..un.iic,  u.viui  aucue  nei    sineo  are 

Erbicciuola  e  pure  un  d,m.  molto  simile  ad  Erbetta  ;  se  non  che  non* 
si  userebbe  nello  stesso  modo  per  suolo  rivestito  d' erbe 

Erbicciuoi-a  ,  Er-bic-cinó  la.  iSf.]  dim.  di  Erba,  r^    Erbetta!  A^.  1, 
buia    Gr.  *,«.',«,.  Fr.  Gioid.  Pred.  S.  &h>l£  S SììtSC 
ciuola,  a  volerla  perfettamente  <  onoscere,  darebbe  a  fare  -i  ti.ttr,  -l  ^     j 

E8R,n.  •  (Mi,    Per',)  Er-bid.   Cotó  e/.  ^0%^?%^   7^ 
messo  «//a  ^?«ura  ^e'  /tiri  stiew.  (Mit)  r      '  am 

Ebb,fera.'  (MiLJ l  Ei-b.-fè-ra  Sopran.di  Cererebbe  produce  dell'erbe  (Miti 

Erb.frottare  ,  E.  -bi-frnt.fà-re  N.  ass.  comp.  Render  fruttifero  ò ferace 
di  erbe.  V  poco  usata.  Salvia.  Inn.  Orf  Che  la  Dea  pasce  cene 
rando  ,  il  tutto ,  Ed  erbifrufta.  (A)  '  '  gene" 

Erbil.  *  (Geog.) |  Arbil  CU.  della  Turchia  asiatica,  anticam.  Arbella  (C\ 

EasiroTMTa.  *  (M.t.)  Ev-b^o-tcn-lcSoprannome  di  Cerere  c/érn»^ 
la  virtù  de' semplici.  (Mit)  ■><?,  che  conosce 

Erbire 

Erbita 

Erbito  ,  Er-bi-to'  Add.  m.  dà  Ei -bire." ( A) 

Erbivoro,  Erbivo-ro.   Add.  m    ramo     V  T     Ch*  ,, 

heibivorns.  Gr  «0^%.  &«Sf»i*£  ^ffi^JTftft 
tfofr  JWiot  Co*,  fioca  S,,™  Z?a,£,.  L'aver  noi  denti  di  ,I?01] 
e  d.  capra  ,  mostra  esser  no.  di  natura  aI;ini,l.  erbirori   (A) 


Ercarpo  ,      Er-car-do.  iV.  pr.  w.  Lai.  Ercardus.  (Dal  ted.  er^e  terra,  e 
Avrete  cardo:  Cardo  della  terra.)  (B) 

£RCAT';  «'2f^"^Er"cà*li'  ^'^iebi  popoli  eT Italia  verso  la  Liguria.(G) 
Erce.      (Mibt.)    Ér-ce.    Sf.  Sorta    di  barriera    o  inferriata.    (  Dal  er 
hercos  serraglio  ,  steccato.  )  (Van)    ^^ %  "  ' 


-  vr~~{  y ~„*~ '"■  "  "*"  »»•»»>""«=  «t  \jriuve  ,  custode  delle  mura  e 
forli/icazioni  delle  caia.  (Dal  gr.  Aereo*  serraglio,  steccato)  (Mit) 

Ebchbhberto  ,  *  Er-chen-bcr-to.  iV.  pr.  m.  Ziai.  Erchenbertus.  (  Dal 
ted.  herrschen  dominare  ,  regnare  ,  e  beherzl  bravo,  forte  :  Forte  do- 
minatore.)  —  Dotto  benedettino  lombardo, storico  deUX.secolo.(B)(Van) 

Erchiha.  *  (Geog.)  Er-chi-na.  Monte  della  Spagna,  nel  Guipuscoa.^/) 

Ercina,  *  Er-ci-na.  iV.  p?-.  f.  (Da  erabn  od  ercane  steccato,  barrie- 
ra.) _  JSinfa  compagna  di  Praserpiua.  (Mit) 

Ercima.  *  (Geog.)  Er-ci-ni-a.  Add.  e  sf.  Lai.  Hercim'a  Sylva.  Estesis- 
sima selva-  della  Germania  ,  che  dal  settentrione  dell'  Elvezia  si 
protraeva  sino  a'  confini  della  Sarmazia  e  della  Dacia.  Ouel  che 
oggi  ne  rimane  chiamasi  Foresta  nera.  (G) 

2  —  Monti  Ercinii.  Gran  catena  di  montagne  della  Germania  che 
attorniava  la  Boemia.  (G) 

Ercolano,  *  Er-co-là-no.  IV.  pr.  m.    Lai.    Herculanus.   (  Appartenente 


'*E<rSi  Er-bUa  CclnÌSì:,irthT  ^7^  (A)  *d  Ercole.)  (B) 

.  E,-bi.to;  AM  t  la[l?l'ia ;\\ClUa  >J°rse  °S§i  NicoS;a.(G)    a  -  *  (Geog.)  Lai.  Herculaneu..,.  Antica  città  d'Italia  nella  Campa- 


pecora 


,  ^.»v.  .^.viumuMui.  zittii  h  ctt-'t   w   ±uiii«  iiciiti    i^amp 
nia  coperta  da  una  eruzione  del  Vesuvio  sotto  il  regno  di  Tito  ,    t 
discoperta  nel  secolo  XPIll.  —  Altra  antica  città  d'Italia  nel  paese 
de'  Sanniti ,  che  credesi  corrispondere  a  Caserta  fecchia^fG) 
Ercole,  *  Er-co-Je ,  Eracle.    N.  pr.  m.  Lai.  Hercules,  Heracles.  (Dal 
gr.  Itera  Giunone,    e  clcos  gloria:  Gloria  di  Giunone.)  (C) 


é.  -e- 
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a  _  (Mii.)  Uno  cfc  Semidei  detta  (àvola  ,  molto  decantato  per  la  pro- 
digiosa sua  furifi\  onde  ,urfrlandosi  di  un  uomo  robustissima  ,  si  suol 
dire:  Egli  è  uiì  Ercole/Lai.  Hercules.  Gr.  H'pa^s.   F.  Erculco.(A) 

3  _  (Asti.)   CusuMizione  dell'  emisfèro  settentrionale.   /^.Engonasi.(A) 

4  —  *  (Grog.)  /^0|Herculis  Portus  Libami  poitus,  Herculis  Labro- 
nis  Poitus.  Città  Marittima  d'Italia  nella  E  Ir  uria,  oggi  Livorno. 
—  Nome  di  diversi,  promontori  nell'Italia,  nella  Mauritania,  nel- 
l'isola di  Albione  e&  —  F.  Porto  Ercole.  F.  Colonne  d'Ercole.  (G) 

EKcoNVAf.no  ,    *  Er-co.iVYàl-do.    N.   pr.   m.   Lat.  Erconvaldus.  (Dal  tcd. 

lierkommen  nascita,  e  wald  bosco:  Nato  nel  bosco.)  (B) 
Ehcotkttonica.  *  (Archii)  Er-co-tet-tò-ni-ca.  Sf.F. G.Lal.  bcrcotectonica. 

(Da  hercos  steccato,  e  letichiti  fabbricare.)^rt'e  di  fortificare,  le  ciltà.(Aq) 
Ercta.  *  (Geog.)  Er-cta.  Wonte  della  Sicilia  ,  presso  Palermo.  (G) 
Erculeo  ,  Er-cù-le-o.  Add\t  pr.  m.  Di  Ercole,  e.ftg.  Robustissimo,  o  Alla 

maniera  di  Ercole.  Ar.Fiir.i. 3.Viacciavi,  generosa  erculea  prole,  ec. (A) 

2  —  "   Onde  Fatica  erciilci  Acioè  Grandissima,  Eccessiva.  (A) 

3  —  (Arche.)  Nodo  erculeo  :\Gli  antichi  davano  questo  nome  al  nodo 
eletta  cintura    della  novella  hjosa ,     il    quale  era  sciolto  dallo  sposo, 

— invocando  Giunone  ,  acciò  t'elidesse  il  suo  matrimonio  tanto  fecondo, 
quanto  il  fu  quello  di  ErcolA^^WCj * — 

4  ~  *  (Gt>'g;)  Seno  erculea  :  Così  chiamavasì  il  golfo  di  Cadice  e  lo 
stretto  di  Gibilterra.  —  Lago  erculeo:  Lago  di  Sicilia  nel  territorio 
Leontino  ,  che  dicevasi  scdviilp  da  Ercole.  (G) 

Er.coLU.  *  (Geog.)  Er-cù-li-a.  La\.  lieicuUa.  A  nl.cùtà  della  Pannonia.fi) 
EacuKUTi    *  (Geog.)  Er-cu-ni-Vti.  L'it.lkrcimialcs.  Antichi  popoli  della 

Pannonia  inferiore.  (G)  \\ 

Erdelia.  *  (Geog.)  Er-dè-li-a.  A\ìtico  nome  della   Transilvania.  fi) 
EimiNGA.  *  (Geog.)  Er-dìn-ga.  CiOà  della  Baviera,  (fi) 
Erdonia.  »  (Geog.)  Er-dò-ni-a.  La\ RenWmea.Ant.città  dell' Apulia.fi) 
Er.noNO  ,    *  Er-dò-no.    N.  pr.  m.    (\Dal  „,..  er  primavera  f    e  doneo  io 

muovo:  Chi  muove,  Chi  agisce  i*  tempo  di    primavera.)  —  Romano 

fatto  morire  da   Tarquinia.  (Mit)  \ 
Ehea.  *  (Geog.)  E-ré-a.  Antica  cittiiVi  Grecia  nell'Arcadia,  fi) 
E):  E  A.  *  (Arche.)  Sf.   Nome  del  gionùt  di  lutto  che,  annualmente  osser- 

fiivastin  Corinto  in  memoria  della\jnorle  de'  figli  di  Medea.  (  Dal 

-«i.  liPieo  io  "uccido.  )  (Mit)       ~"        \ ''- >y 

Esbbenipe.  *  (Mit.)  E-re-bè-ni-de.  Soprannome    dato    da    Omero\ila 

Molle,  come  sposa  dell'  Èrebo.  (Mit)\  ^N 

Eiiebistino.  *  (Mit.)  E-re-bin4i.no,  Erelìinzio.  Soprannome  di  Bacco, 

perche  credevan    l' mveiaore    della  coltivazione    de'  piselli  e  di  altri 
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e  la  successione  neìf  universa'ità  di  questi  dritti  medesimi.  ] 
reuilaue,  Ereditate,  Ere^i^iOjEretaggio,  Reditaggio.  Redifà  ,  sin. 
ZaM.aered.tas.  Gr.  ^po.o^.'Z^^TTTrTua  Jota  ,  oc  cTTrTatri- 
nion.ae  eredita  sostenersi  non  avrebbe  potuto.  G.  F.  il.  3.  ai.  A' 
ngl.uoli,  a  quali  si  pone  la  disciplina,  non  solamente  rimunerazion 
si  promette ,  ma  si  serba  loro  certa  eredilade.  Fr.  Jac.  T.  3.  22.  3. 
Dolce  hglio  se  tua  madre  Non  avesse  pietate  ,  Perderla  l'ereditate. 
.  '//!mV   '"  !"  a»P'ciia  distati  tra  d'  eredità  e  d'acqui- 

sto ec.  il  Re  del  Mogor   va  fra' primi  che  signoreggino  in  oriente.  (N) 

a  —  [/.  in  più  largo  sign.  si  dice  anche  di  Tutti  i  beni  immobili  che 
si  posseggono  ,  come  Poderi,  Case  e  simili;  pai  propriamente  Patri- 
monio.] Bocc.  nov.  70.  20.  Io  era  pur  disposto  a  venir  qua  a  gran- 
dissime  credila  che  io  ci  ho.  10 

Eredità  diti  da  Retaggio  o  Redaggio.  Il  primo  è  termine  più  tecnico 
nel I  uso  legale  ;  ed  e  propriamente  la  successione  ai  diritti  ed  agli  ob- 
Wignr  del  defunto.  Il  Retaggio  e  la  successione  ai  beni  di  esso.  Eredità  ha 
plurale  ,  Retaggio  no.  Retaggio  esprime  anche  la  successione  non  imme- 
diata ma  successiva  de' beni  di  erede  iu  erede,  di  casa  in  casa.  Cosi 
diciamo:  La  lat  famiglia  conserva  intatto  il  retaggio  degli  avi  suoi. 
Inoltre  Retaggio  si  spiega  meglio  al  traslato  :  Retàggio  di  gloria  ,  di 
virtù  ec.La  voce  Eredità  ha  pure  un  senso  biblico,  quello  che  le  rien 
dato  dai  profeti  e  dai  salmi;  Eredità  del  Signore,  chèli  popolo  redento. 

Eremitaggio,  E  re-d.-tàggio.  [Sm.]  F.  A.  F.  e  di'  Eredita.  G.  F.3. 
4-  4-  Acciocché  non  si  rimaritasse  a  signore  che  gli  togliesse  poi  la 
signoria  dello  'mperip  per  lo  suo  ereditaggio.  Seal.  S-  Ag.  La  con- 
templazione Dio  la  dà  a  cui  vuole  ec.  ,  che  non  si  possiede  per  ra- 
gione d'  ereditaggio  naturale. 

Ereditano  ,  E-re-di-tà-no.  [Sm.)  F.  A.  F.  e  di'  Erede.  Ovai.  Pist.  Io 
adoperai  tanto  malo  per  fare  te  ereditano  e  signore.»  {Il  Monti  legge 
ereditario  col  Codice  Ambrosiano.)  (N) 

Ereoitare,  E-re-di-tà-re.  [Att.  e  n.  ass.]  Succedere  noli  avere  lasciato 
da  chi  muore  [  in  vigore  delle  leggi  o  per  deposizione  del  testatore; 
che  dicesi  anche  Venire  nell'eredità  ,  Acquistare  per  eredità  ,  Dive- 
nir erede  ec.  —,  Eredare  ,  Redare  .  sin.  1  Lat.  haeredeni  neri.  Gr. 
x.Xnpovoft.tiv.  Dittarti.  2.  21.  II  q.ialnon  fu  de*  veri ,  'CnTrTTHÌTtaT-dB- 
vesse  il  patrimonio. 

2  —  C  E  fig.  ]  Annoi.  Fang.  E  tanto  è  fatto  maggior  degli  Angioli  , 
quanto  maggiormente  ereditoe  sopra  loro. 

*^^  E  così  dicesi  Ereditare  la  fede,  la  yirtù  ,    la  gloria  e  simili.  F. 
E 


r» 


-x  —  "   Luogo    dell'  Inferno    dove  ,  prima  di  passare  agli'  Elisi,    *off- 
uo  le  anime  de' buoni;  talvolta  è  preso  per  l'inferno  stesso.  (  V. 
gh~iiavalm  vale  luogo  campestre  ,    pia- 
taro,   Giù  ne!!' 


H; 


v^ 


ei-ebo  lidi  primo  senso.   In 

nòra  ,  solitudine.  )  (Mit)  Red.  Di/ir.  35.  Giù  nel" Tar 

Erebo  L  empie  Belidi  l'inventarono.  (N) 

Enr.c.  *  (Grog.)  Antica  città  dell'  Asia  non  lungi   da    Babilonia,  fi) 

Eaece  ,  E-rc-ce.  N.pr.f.  (  Dal  gr.  eroico  od  erica  io  frango ,  spezzo: 
Spe/.zatric&.  )  —  Nome  di  una  Ninfa.  (Mit) 

Ereb,  *  h-réd.  N.  pr.  m.  Lat.  Hered.'  (  Dall' ebr.  rada  dominare,  im- 
perare, ovvero -da  jarad  disrendere.  )  (B) 

Ereda,  É-rè-da.  iSost.  cam.  PI.  Erede.  F.  A.  Ora  nel  m.  dicesi  meglio-] 
fcrede.  [Net  f.  diecsi  anche  Erede  e  Rcdatrice.]  G.  F.  4  so.  A.  Élla, 
r„i,a<a  creda  si  diliberò  di  maritarsi.  Macslruzz.  1.  ^.Questo  non  è  dà 
osservare  ne»  istranea creda.  Guid.  G.  ScvoTne  lo  lasciale  menare,  voi 
e  le  vostre  erede  vi  potrete  tenere  vituperati.  E  altrove:  Mentre  che 
viverai  tu  G  le  tue  erede,  sempre  potrai  abbondare  in  ricchezze. Dani, 
'nj.il.ilb.  Clic  fece  Scipion  di  gloria  creda.  E  Par.  il.  112.  A' 
irati  ìuoi,  siccome  a  giuste  erede,  Raccomandù.la  sua  donna  più  cara.  » 
bluff,  leti.  ó.  /p.Degni  facendone  crede  del  regno  suo.  (V) 

Eredare     E-re-dà-re.  [^ff.  e  n.    ass.   F.  A.   F.  e  di']   Ereditare.    Fr. 
Jac.   1.  0    4>    io.  Chi  beve  di  tua  vena  ,  Gran  lume  ha  da  eredare. 
Gtórd.  Pi-ed.  R.  bpcrava  di  eredare  le  grandi  ricchezze. 


ivo,  benefiziato  ec  Dtcesi  Lasciare,  Instituire  ,  Costituire  ,  Sostituì- 
re.  Dichiarare  erede  ,  Eleggere  aleno  in  erede,  Divenir  erede  ec-, 
Ernia     Ereditano     Rede  ,  Reda  ,    sin.  ]  Lai.   hacres.     Gr.  «xW^ 

rtZr  T  ;  6Gi  nU°tC  "  marit0'  °  suo  erede,  nel  rendere  la  dota 
..tenere  \c  spéseY  Petr.  cap.  2.  Pianto  fu '1  mio  di  tanta  sposa  erede. 

ì  ~  h,!3'  r^en  El'ede  della  virlu'  ddla  gloria  ec.  (A) 


Lei  ,  se  avveni 
erede  sostituì.  (V) 


onoAneleen.  mascolino  assolutamente.  Bocc.  nov.4g.  5. 
isse  che  il  figliuolo  senza    erede  legittimo  mo.i«n  .    sur. 


V 


senza    erede  legittimo  morisse  ,   suo 

:.  *  (Mit.)  Divinità  degli  eredi,  soprannominata    Marlea  ,  perchè 

una  delle  compagne  di  Marte  ,  alla  quale  gli  eredi  facevano  sacrifi- 

zu  in  rendimento  di  grazie.  (Mit) 
Eredia.  *  (Arche.)  E^e-di-a.  Sf.  Misura    romana  di  superficie.    (Mit) 
Lred.p.care     £Tc.d..fi.cà.re.  Alt.   F.  A.F.  e  di  Riedificare,  Redificare. 

R1cord.Malesp.43.  Che  la  città  di  Firenze  non  lassano  erediGcare. 

'Cosi  legge  moke  volle  la  edizione  de   Tortini  e  Franchi.  )  (V) 
EREDiricAzioNE  ,  E-re-di-fi-ca-zió-ne.  Sf.  F.  A.   F-  e   di  Riedificazione  , 

Bed.ncazwne.  Ricord.  Malesp,  44.    La    città  nuova  di    Firenze   nella 

sua  eredificaz.one  fu  d.  maggior  giro  che  la  prima  volta.  (V) 
Ehedita  ,  E-re-d,-!à.  [Sf.  Rispetto  a  chi  muore,  è  l'avere  clhi  lascia  ; 

e  questo  avere  e  composto  di  tutti   i  suoi  dritti.   Rispetto   ali'  erede 


Er 


2  —  [Per  simil.]  Declam.  Quintil.  C.  "Nè^vollono  che  odii  ereditarli 
sotténtrassono  ,  acciocché  le  disamistadi  piuHungamente    non  durino. 

3  —  C  Usato  anticam.  in  fona  di  sm.  per  ]  Ercole.  Lat.  haeres.  Gr. 
xAìipcoV-o?.  Cr.  pr.  2.  Gli  uomini  finalmente  diventalo  ereditarli  del- 
la terra  degl'  iniqui. 

4  —       (Mcd.)  Dicesi  di  male  che  si  trasmette  da  padre  in  )rgho.(A.O.) 
Ereditato,  E-re-di-tà-to.    Add.    m.    da  Ereditare.    Lat.  e\  ìiaereditate 

consequutus.   Gr.  y.\npo»ofx.rl'ìfl!.  Segner.  Mann.  Febbr.  28.  1.  Alla  fede 
ereditata  da  que'  loro  maggiori  ce.  hanno  tolto  il  meglio  eh' eli' abbia. 

Ereditevole,  E-re-di-té-vo-le.  Add.  com.  F.  A.  F.  e  di  Ereditario. 
Guid.  G.  Se  medesima  privoe  dell' creditcvole  signoria  del  reame. 

Erge.  *  (Mit.)  E-rè-e-  Add.  e  sf.  pi.  Feste  che  si  celebravano  in  Argo 
e  in  altre  città  della  Grecia  in  onore  di  Giunone.  (  Dal  er.  here 
Giunone.)  (Mit)  — ~ ^—      b 

Ereggere  ,  E-règ-ge-re.  Att.  anom.  e  n.  pass.  Lo  stesso  che  Erigere.  F. 
Ma  è  proprio  dello,  stile  Sostenuto,  e  dicesi  anche  al  fig.  Lat.  erigere. 
Gr.  lysipaic.  Dat.  Fil.Pitl.  Dedic.  Sapranno  ben  creggersi  memorie  in- 
delebili ,  che  ridiranno  alla  posterità,  quali  furono.  (A)  Salvia.  Imi. 
544-l°  Pens«  q"i  mi  vago  (empio  Eleggere,  oracolo  degli  uoraini.(Pe) 
E  Opp.  Pese.  2.  23a.  E  fabbricar  le  travi,  Ed  eregger  palagi,  e  la- 
vorare Panni  ce.  (N) 

Erem  ,  »  É-rem.  N.  pr.  m.  Lat.  Herem.  (  Dall' ebr.  hherem  uccisione, 
distruzione  ,  anatema  ,  divozione,  consccrazione.  )  (B) 

Eremri.  *  (Ceog.)  Erèmbi.  Amichi  popoli  deli  Arabia.  (Mit) 

Eremesio.  *  (Mit)  E-re-mé  si-o.  Soprannome  di  Giove  adoralo  nell'i- 
sola di  Lesbo.  (Dal  gr.  eremes  mite,  placido,  tranquillo;  onde  ere- 
mesis  quiete,  sedamento.  )  (Mit) 

Eremia.  *  (Med.)  E-re-mì-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  heremia.  (  De  eremos  pla- 
cido ,  quieto.)  Così  dicesi  da  Galeno  il  riposo  del  polso,  ossia  quel 
picciolo  intervallo  di  tempo  che  scorgesi  tra  la  sistole  e  la  diastole 
delle  arterie.  (Aq) 

Eremita,  E-re  mi-ta.  [Sost.  m.  Persona  divota,  ritirata  in  una  solitudine, 
per  più  a  beli  agio  attendere  all'  orazione  ed  alla  contemplazione  ,  e 
torsi  di  mezzo  agli  affari  del  mondo.  ]  —  ,  Eremito  .  Romito  1_££^- 
[F.  Anacoreta.] Lai.  vir  solitarins.Gr.  ìp-nv-lrns.  (Dal  gr.  eremos  deserto,  » 
solitudine.  )  Guid.  G.  E  in  visione  vide  uno  santo  eremita.  Fr.  Jac] 
T.  1.  a.  34.  Nelle  selve  agli  eremili  tosto  andai.  Fir.  Disc.  an.  33. 
E  pero  ti  è  intervenuto  quello  che  all'eremita  col  suo  compagno- 
Tass.  Gei:  1.  32.  Inspiri  tu  dell'eremita  i  detti,  E  tu  gì*  imprimi 
a  cavaher  nel  core.  ,,  Salvia.  Annoi.  Buon.  Pier.  4.  a.  7.  Cosi  fe- 
cero gli  eremiti,  cioè  i  solitarii,  e  gli  anacoreti,  cioè  i  ritirati;  che 
vedendo  il  mondo  cotanto  guasto,  dalla  comune  società  si  separarono 
e  andarono  ne'  deserti  a  seguir  Dio.  (N) 

a  —  *  (St.  Eccl.)  Eremiti  di  Camaldoli.   F.  Camaldolesi.  (Ber) 
»  —  di  san  Girolamo.  *   F.  Girolimini.  (Ber) 
....  ~~  m  SAI?  giova»  battista  della  penitenza.»  Ordinereligioso  sta- 
bilito una  volta  nella  Navarro,  noto  per  la  estrema  sua  aus(èrilà.(Bcr) 
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4  —  ri  sàm  paolo*:  Ordino  religioso  formato  nel  secolo  XIII-  eia 
eterniti  die  scelsero  ]>er  protettore  San  Paolo  pi-imo  eremita  e  ne 
presero  il  nome.  Si-  dilato  principalmente  nei£  Ungheria  ,  nella 
Polvnia  e  nell'Alemanna.  Iti  Portogallo  gli  Eremiti  di  S.  Paolo  for- 
mavano una  congregazione  dedicala  principalmente  a  soccorrere  gli 
ammalali  e  i  moribondi  e  seppellire  i  morti  ;  detti  perciò  Fratelli  dul- 
ia morie.  (Ber) 

3  —  *  (Zool.)  Specie  di  farfalla  ,  distinta  da  ale  di  colore  tra  il  ne- 
ro ed  il  verde,  con  fascia  bianca  che  le  attraversa  nella  loro  lun- 
ghezza. (Van) 

4  —  *  (Geog.)  Isole  dell'  Eremita ,  Gli  Eremiti.  Gruppo  d'  isole  del 
grande  Oceano  e  dell'  Atlantico.  (G) 

Eremita  d i il",  da  Romito.  Veramente  nel  mascolino  sono  affatto  sin. 
Ma  nel  f.  dicesi  nel  sing.  Romita  e  non  Eremita  ,  abbenchè  poi  nel 
pi.  par  clic  riprendano  la   somiglianza. 

Eremitaggio,  E-re-nii-tàg-gio.[iS7n.^£ùazaófle  solitaria  ed  isolata  che  serve 
di  ritiro  ad  uno  o  più  eremili. — ,  Eremitorio,  Eremitoro,  Romitorio,  Ro- 
mitaggio, Romi'toro,  sin.  ^".Ercmo.]  Lai.  ereiims,  locussolitarius.  Gr.  i'pri- 
ft-hi.  Vit.  S.  Ani.  E  tuttavia  un  gran  mondo  di  gente  pagana  correva  a 
stuoli  al  suo  eremitaggio.  Alam.  Gir.  y.  g8.  Cosi  tosto  partimmo  ,  e 
fu  la  sera  TI  nostro  albergo  un  basso  eremitaggio. 

Eremitano,  *  E-re-mi-tà-no.  Add.  m. Lo  stesso  che  JLvemilìco.  V.Liburn, 

Berg.  (N) 
a  —  (St.  Eccl.)  Frate  Eremitano.  Feo    Belc.  Vit.  Colomb.  Andarono 
...  ad  uno  spedale  di  frati  eremitani.  (V) 

EnEMiTtco,E-re-mì-ti-co.^c?c/./n.Z>i  romito. — ,  Eremitano,s;7j.£aZ.soIitarius. 
Gr.  ìjhifiirixós.  Vit  SS.Pad.Dopo  molti  anni  era  passalo  a  vita  eremitica 
e  solitaria.  Vit.  S.  Ant.  Con  umil  preghiere  e  caldissime  lo  invitava 
ad  inoltrarsi  nello  deserto  in  sua  compagnia  ,  per  vita  più  eremitica. 
'Buon.  Fier.  4-  5.  3.  Mi  si  spiegò  che  '1  suo  torsi  dal  mondo  Era  , 
1'  avanzo  breve  de'  suoi  giorni  Viver  vita  eremitica. 

Ebemito  1  E-rc-mì-to.  Sm.  V.  A.  V.  e  di'  Eremita.  Vit.  SS.  Pad. 
f.  101.  IJi  uno  esemplo  che  diede  d'un  cremilo  che  fu  ingannato  da 
un  demonio.  E  2.  181.  Disse  un  santo  eremito  ,  parlando  della  ten- 
tazione. E  1.  i3.  Essendo  quivi  ,  in  una-  villa,  presso  ,  uno  santo  e 
antico  eremito.  Stor.  Bari.  2.  Prese  da  sé  medesimo  abito  di  re- 
ligione, e  njisesi  al  diserto,  e  per  istare  e  vivere  come  eremi  fo  ,  e 
pei  fuggire  la  vanità  di  questo  mondo.  (V)  Cavale.  Esp.  Simb.  1.10. 
,  Onde  leggiamo  d'  uno  eremito  ,  ec.  (N) 

Eremitorio  ,  E-re-mi-tò-ri-o.  {Sm.  Lo  stesso  che  Eremitaggio.  V .]  Vit. 
S.  Ant.  Baldanzoso  e  glorificante  l'altissimo  Iddio,  se  ne.  tornava 
allo  suo  boschereccio  eremitorio- 

Eremitoro  ,  E-re-mi-tò-ro.  [Smr^.  A.  Lo  stesso  che]  Eremitorio.  [V. 
e  di'  Eremitaggio.]  Alam.  Gir.  n.  g8.  Ed  io  lì  presso  un  s'anto  ere- 
mitorio Andai. 

Eremo  ,  È-rc-mo.  [Sm.]  Luogo  solitario  e  deserto  ,  e  dove  abitano  ali 
eremiti.  Lai.  eremus  ,  solitudo  ,  locus  desertus.  Gr.  'épy>p.oi.  (  Anche 
in  ar.  erma  vai  terra  desolata  ,  vacua  e  deserta.  )  Mor.  S.  Greg. 
Che  offesa  di  conversazione  ne  potette  far  quegli  il  quale  dell'  eremo 
non  si  parti  mai? 

3  —  {Per  simii.ì  Cr.  2.  16.  3.  Si  riduce  (  il  campo  )  per  secchezza  in 
solitudine  d'  eremo. 

3  —  [Ed  in  più  largo  sign.  Luogo  di  pianura  o  di  montagna  areno- 
sa e  sterile.}  Cr.  2.  25-  8.  Sono  aacora  certi  luoghi  che,  o  in  piano 
,o  in  montech'e'sieno  ,  sono  di  perpetua  sterilità  ;  e  questi  s'appel- 
lano eremi ,  ovvero  diserti  renosi. 

Eremo  di  fi',  da  Eremitaggio.  Questo  è  più  particolare  ,  quello  più 
generale.  Il  primo  può  usurpare  altri  significati  o  per  similitudine  o 
per  metafora  ;  il  secondo  no. 

Eremone,  *  E-re-mó-ne.  N.  pr.  m.  (In  gr.  eremos ,  e,  on  placido,  mite. 
In  islavo  orumenjén  imbellettato,  in  ted.  ermahnen  confortare.)  —  Primo 
re  conosciuto  d'Irlanda.  (Van) 

Eremperto  ,  *  Erempèr-to.  TV.   pr.  m.  Lo  stesso  che  Eriherto.  V.  (B) 

Erena,*  E-rè-na.  iV.  pr.  m.  Lai.  Erena.  (Dal  gr.  eiretie  o  sia  irene  pace.)(B) 

Erenia.  *  (Geog.)  E-rè-ni-a.  Ant.  cit.  della  Grecia,  vicino  a  Megara.(Ct) 

Eremi.  *  (Geog.)  E-rè-ni-i.  Monti  Erenii.  Catena  di  montagne  della 
Stcilk'  che  si  estende  in   Val  Demone;denominati  poi  Monti  Sori.(G) 

Erennja  ,  *  E-rèn-nia-    ZV.  pr.  f.  Lat.  Herennia.  (  V.  Erennio.  )  (B) 

Erenniano,*  E-ren-ni-à-no,  IV.  pr.  m.  (N.  patr.  di  Erennio.)  —  Fi- 
glio di   Odenato  e  di  Zenobia ,  che  portò  il  titolo  di  Augusto.  (Vari) 

Erennio,  *  E-rèn-ni-O.  IV.  pr.  m.  Lai.  Herennius.  (Dal  gr.  eri  part. 
insep.  accresci t.  ,  ed  ennoos  prudente,  saggio,  che  vien  da  en  in,  e 
noos  mente.)  —  Nome  comune  a  molti  illustri  Romani.  Cajo.  Colui 
al  quale  Cicerone  dedicò  il  suo  libro  della  rettorica-  —  Colui  che 
troncò  il  capo  a  Cicerone.  — Senecione.  Storico  romano  contempora- 
neo di  Domiziano.  —  Filo.  Fenicio  che  scrisse  intorno  al  Regno  di 
Adriano.  (B)  (Mit) 

Ereo,  *  E-rè-o.  N-  pr.  m.  (Dal  gr.  ereo  in  dico,  interrogo,  annun- 
zio. )  —  Figlio  di  Licaone  ,  fondatore  di  Erea.  (Mit) 

a  — *  (Geog.)   Lai.  Hei-carn.  Antica  cit.  dell'isola  di  Sardegna.  (G) 

Erbo.  *  (Arche.)  Sm.  Nome  di  uno  de'  mesi  bilinii ,  che  cominciava 
il  ì3  settembre.  (Mit) 

Ere9.  *  (Mit.)  Divinità  che  presedeva  alla  fabbricazione  delle  monete  di 
rame,  ed  era  padre  del  Dio  Argentino. Detto  anche  Es  o  Esculanus.  (Dal 
lai.  aes  ,  aeris  rame  ,  bronzo-  )  (Mit) 

Eresia  ,  E-re-sì-a.  [Sf  Altre  volle  questa  voce  non  prendevasi  in  catti- 
vo senso  ,  non  dinotando  che  Una  scella  di  opinione  o  di  una  setta  ; 
onde  si  diceva  l'  eresia  stoica  ,  V  eresia  peripatetica  ;  e  si  disse  l  ere- 
sia cristiana.  Di  poi  si  cominciò  ,  ed  oggi  si  continua  ad  adoperarla 
per  accennare  una  Dottrina  contraila  alla  fede  ortodossa  della  Chie-  ' 
sa  cattolica  e  con  ostinazione  sostenuta.]  Lai.  haeresis.  Gr.  alpivi*. 
(  In  gr.  heresis  vale  scelta  ,  opinione ,  setta  :  e  vien  da  hereso  fot.  di 
fi-reo  io  scelgo  o  scaccio.  )  But.  Inf  o.  2.  Eresia  é  elezione  di  prcr 
pria  opinione  coatro  la  determinazióne  della  santa  madre  Chiesa ,  otf- 
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vero  divisione  della  dietenuinazioa  della  'aula  Chiesa;  ni  è  eresia  una 
delle  figlinole  della  superbia,  accompagnata  sempre  dall'arroganza. 
Pass.  22/f-  Dalla  superbia  nascono  l'  efesie.  Q.  V,  /j.  29.  1.  Con  ar- 
mata mano  difendemmo  la  della  eresia.  Ilorg/i.  Vesc,  Fior.  562.  É  al- 
quanta differenza  fra  questi  nomi,  eresia  e  scisma:  la  prima  pare  che 
per  uso  generale  importi  sentire  male  de'  misteri  e  sagrauienli  della 
Chiesa  ,  come  Arrio  fece  della  cqualità  delle  divine  Persone  ;  ec. 

a  —  *  Fig.  Dicesi  anche  di  Qualunque  grosso  sproposito  ed  errore  in 
fatto  di  letteratura  ,  di  belle  arti,  ec.  (A) 

3  —  *  (Icon.)  Donna  cogli  occhi  bendati ,  e  prostesa  sopra  un  ammas- 
so di  libri.  (Mit) 

Eresiarca,  E-re-si-àr-ca.  [Sm.Pl.  Eresiarchi  e  anticam.  Eresia rchc.  V.G.] 
Capo  o  Fondatore  d'eretica  setta. — ,  Ercsiomaco,  «71, Lat.  haercsiarca. 
Gr.  xip'-.aiipxn^.  (Da  heresis  setta,  ed  archos  capo,  principe  ,  primo.) 
Dant.Infg.12y.  Ed  egli  a  me  :  Qui  son  gli  eresiarche,  But.  Gli  cresiar- 
che  ,  cioè  li  principi  degli  eretici.  »  Segn.  Mann.  Marz.  tg.  5. Alcuni 
arditi  eresiarchi  disseminarono  da  principio  tra'  popoli  questo  errore. (V) 

EnEsiDi.*(Mit.)  E-rè-si-di. Ninfe  destinate  alservizio  di  fìiuttnnr  » f\Wir 
delle  sacerdotesse  di  Giunone  in  Argo.  (DaTgr.  fiera  Giunone.)  (Mit) 

Eresiomaco.  *  (St.  Eccl.)  E-re-si-ò-ma-co.  Sm.  V.G.  Lai.  heresioinacbus. 
(Da  heresis  eresia,  e  madie  pugna.)  L,o  slesso    che    Eresiarca.   (Mit) 

Ehesitone  ,  *  E-re-si-tó-ne  ,  Erisittonc.  N.  pr.  m.  (  Dal  gr.  heresis  opi- 
nione, e  toneos  'veemente  :  Veemente  nelle  opinioni  )  —  Figlio  di 
Driope ,  avo  materno  di  Ulisse  ,  padre  di  Melra.  (Mit) 

Eresma.  *  (Geog.)  E-rè-sma.  Fiume  di  Spagliti.  (G) 

Ereso  ,  *  E'rè-so.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  hereso  (ut.  di  he.reo  io  scelgo  ;  e 
però  vale  scelto  o  che  sa  scegliere.)  _  Figlio  di  Macario ,  fondatore 
di  Ereso.  (Mit) 

•>,  —  *  (Geog.)  Ercsso.  Città  dell'isola  di  Lesbo.  (G) 

Eressa.   *  (Geog.)  E-rès-sa.  Ant.  città  dell'  Asia  Minore  ne!l'Eolidc.(G) 

Eresso.  *  (Geog.)  E-rès-so.  Lo  stesso  che  Ercso.    V.  (G) 

EketA.  *  (Geog.)  E  rè-tà.   Antica  città  del  paese  de'  Sabini.  (G) 

Eretagcio  ,  E-re-tàg-gio.  Sin.  {V.  A-  V-  e  di']  Eredità.  Amm.  Ant.  e;. 
2Ò6.  L'uomo  che  ha  buona  fama  ,  si  gli  è  grande  cretaggio.tSV/i. Pist. 
101.  E  non  meno  diligente  guardava  il   suo  erctaggio,  che 'I  suo  corpo. 

Ereticaccio  ,  *-  E-re-ti-càc-cio.  Sm.  pea**.  di  Eretico.  Mal.  Franz.  Ri/n. 
Buri.  2.  3^1  •  Ognun  .  fuor  qualche  ereticaccio  ,  crede  ,  Che  amore 
abbia  del  putto,  e  questo  al  certo  N'ha  più  di  lui,  prestatemene   féde.(B) 

Ereticale  ,  E-re-ticà-le.  Add.  com.  D'  eresiti ,  Che  ha  o  contiene  ere- 
sia. Lai.  hacrcsi  constans  Gr.  irt.póìio^os.Fr.  Giord.  Pred.R.  Son  col- 
pevoli di  molti  ereticali  erroracci.»  Pallav.  Ist.  Conc.  ioj.  Soggiun- 
se che  non  tutte  le  proposizioni  interdette  di  Giovanni  Hus  ebbero 
dal  Concìlio  determinatamente  la  nota  d'ereticali.  (Pe) 

Ereticalmente,  *  E-re-ti-cal-mcn-té.  Avv.  Lo  slesso  che  Ereticamente. 
V.  Battagl.  Berg.  (O)  ; — ' 

Ereticamente  ,  E-re-ti-ca-mén-te.  Avv.  Da  eretico.  [  In  modo  ereticale. 
—  ,  Ereticalmente, 'sin. ]' Fr. Giord.  Pred-  R. Si  spiegano  con  formule 
ereticamente  descritte. 

Ereticare  ,  Ere-ti-cà-re.  N.  ass.  Cader  in  eresia  ,  Divenir  eretico,  ma 
è  voce  poco  usata.  Chiabr.  Pari.  1.  Canz.  mor.  3:  Ma  ria  superbia, 
ma  lussuria  e  gola,  Tratto  dal  cammia  vero,  Fatto  ha  pur  dianzi 
ereticar  Lutero.  (A) 

Eretichissimo  ,  E-re-ti-chìs-si-mo.  [Add.  m.]  superi,  di  Eretico.  £a«.per- 
ditissirac  haereticus.  Gr.  oùpcTix.córxro;.  Vit.  S.  Ani.  Fautore  era  e 
proteggitore  della  eretichissima  perfidia  Arriana. 

EreticitÀ.  *  (Teol.)  E-re-ti-ci-tà.  Sf  L'esser  eretico  o  ereticale;  e  di- 
cesi di  Persona  ,  Opinione  o  Proposizione  formalmente  contrarie  ad 
un  dogma  di  fede  deciso  e  professato  dalla  Chiesa  cattolica  ;  ed  è 
l'  opposto  di  Cattolicità  e  di  Ortodossia.  (Ber) 

Eretico,  E-rè-ti-co .  Sm.  [PI.  Eretici  e  ant.  Eretichi.]  Che  ha  opinione 
erronea  in  materia  di  religione  ;  [  Che  è  seguace  di  una  setta  etero- 
dossa.] Lai.  haereticus.  Gr.  alpirmós.  Tralt.  pece.  mort.  Eretici  sono 
comunemente  battezzati ,  i  quali  accettano  come  vere  le  scritture  del 
nuovo  e  vecchio  Testamento',  credono'  in  Cristo,  ma  espongono  le 
scritture  falsamente.  G.  V.  cj.  155.  1.  Mori  messer  Matteo  Visconti 
scomunicato  dàlia  Chiesa  di  Roma,  e  con  processo  d'eretico  e'seisma- 
tico.  Tes.  Br.  1.  11.  Gli  eretici'credono  e  dicono  che  Dio  facesse  il 
bene,  e  il  diavolo  il  male;  e  cosi  credono  che  siano  due  nature:  una 
di  bene,  e  l'altra  di  male.  Ditlam.  2.  13.  Moltiplicava  la  mala  gra- 
migna Degli  eretici  in  ogni  parte  allora.  »  G.  V.  5.  25.  Funne  il 
primo  stirpatore  degli  eretichi.  (Pr) 

a  —  *  Fig.  Impersuadibile,  Incredulo  in  altro  che  in  materia  di  fede. 
Tolom.  Leu.  1.  22.  Bendi'  io  non  creda  lor  cosa  che  dicano  ,  e  ch'io 
sia  eretico  nella  lor  scienza.  (  Parla  degli  astrologhi.  )  (A)  (N) 

Eretico.  Add.  m.  Che  ha  in  sé  eresia  ,  Appartenente  a  eresia.  Lat. 
haereticus.  Gr.  xlpirixo's.  Dant.  Par.  4-  $9-  È  argomento  Di  fede,  e 
non  d'eretica  nequizia.  E  1 2. 1 00.  E  negli  sterpi  eretici  percosse  L'im- 
peto suo.  Capr.  Boti.  6.  118.  La  quale  opinione  fu  di  poi  riprovata 
dalla  Chiesa  come  eretica  ed  erronea. 

3  —  f  E  detto  anche  d'altra  materia  che  non  riguardi  la  Fede.]  Red. 
lett.  2.*75.Correva  in  corte  una  certa  antichissima,  ostinata,  e  peggio 
che  eretica  credenza  ec,  che  il  cervello de'daini  fosse  una  cosa  pessima. 

Eretimie.  *  (Arche.)  E-re-ti-mi-e.  Add.  e  sf.  pi.  Feste  in  onore  di  A-0 

pollo  erilimio.  (Mit)  ._...,_ 

Eretimio.  *  (Mit.)E-rc-tì-mi-o.  Sopran.  di  Apollo  presso  1  Lieti.  (In 

gr.  erelimos    vai    molto  onorato ,    da    eri  part.    accrescit.    insep. ,    e 

lime  onore.)  (Mit)  ,*...« 

ERETiNi.*(Geog.)E-re-tì-ni.  Gli  abitatori  di  Ereta,  de  quali  par la  Virg  .(Mit) 

Eretismo.  (Med.)  E-re-ti-smo.  Sm.  V. G.Lat.  herellnsmus.  Gr.jpe^os. 

(Da  erelho  io  irrito,  eccito.)  Irritazione  e  tensione  violenta  dellejibre, 

le  quali  sorpassano  il  movimento  naturale  della  loro  iscillazione.(Aq) 

Eretmeo,  *  E-ret-mè-o.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  eretmoo    io    remigo  ;    che 

vien  da  eretmos  remo.)  —  Giovane  fcace  che  disputo  il  premio  delta 

corsa.  (Mit)  ,       y^ 
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.  re.        <«  V  *i  ir,    Ant   città  d  Italia  nel  paese  de' Sabini.  (G) 
Fleto.      (Geog.)  E-.  -  o.  A nt.cm  £     ^  ^^ 

ÈSSE  '  §£È^  *  «Trinca  °  ""^        '   " 

■ssr.  fissi  a^z*  e  W- *-  Gt°nc^^'i} 

gof  capello:  Chi  ha  Scapigliatura  di  Giunone.  )    -  Ft0Uo  del 

T*B-%%^f^T^n.  Di  Eretria.  *«/««.  £?*  5^N> 
BSP^fe^BS^  *  ÌÉS£U  c/Te  «„.a  -, 

u„a  scuo/a  *  rt''n  £re'7;,(Ha"Lheas    (  Dal  gr.  nere  Giu- 

Eretteo,  *  E-ret-tè-o.  fojr.  m.  Lai.  J"™™"!^**^,  Dio  per 

none,  ed  .cfcf&ibo  io  dc^o  :  Dedicato  >Jf?"%llZ£dionc.niyAit) 

virtù  di  Giunone.  )  -  Sejhsre  dj^jighodi  *«*£»£  ^ 

chiamale  le  quattro  fighe  di  Er^teo ,  tremai  g" 

ppr  aumento  di  volume,  hai.  erecuiis.  \,n<^ 

go  io  innalzo  ,  sollevo)  iA:0j)  Vigere.]  Bitte  ,  Innalzalo, 

Eretto  ,  E-rct-to.  ^rfrf.  [«•  «"«  tregge «  °  L«f "  J.  ,'E  sta  in  s„ 
flou».  £ot  erecUis  Gr.  *»«W» *  ' Pft/fWffi.  Entrate  quinci 
quel  ,  più  che  n  sull  altro ^^ eretto.  E  rjM^J  fi_  ^  5_ 

Àd  un  scalco,    vie  men    che  gli  altri,    erer.ro.  j.    «<^ 
Guardati  da  colui  Che  va  ascolt ^o  altrui  ecD<i  W l    che  ^ 

-sarai-  «ras»  ^  «£s£*i& 

non  cito  „è  a  giacere.  JDirillo  vale  non  inchinato  ne  curva  V.Jfai 
E^oÌ,  E-reMÓ-re.  ^.  m.  di'  Ereggere  e  A  Erige re.    C he  erg 

Che  innalza  una  fabbrica  ,  una  macchina  ,  o    smtifu    Saldai.    J#c. 

Domenico  Fontana,  erettore  dell'obelisco  ^  ^Tf  P^icip  aliente 
1  -  (Anat.)  Erettore  è  anche  il  nome  de   muscoli  ch*P™W?f%™f 

concorrono  all'erezione  di  alcune  parli  del  corpo,  foc.    LWEret- 

E^;£t?M^  Ergere  o  Erigere.   Chj  ercSSe , 

E«S«Sr-  *  ir^S^ttp^l  (Da,  gr.  en  „fc.  accresci;. 
Einslp,  ed  eUn/ef,  eo,  florido,  che  vien  da  ^ene    e  fc  io  faon- 

scoì  1_  Arcade  tòrtissimo,  vinto  ed  ucciso  da   Nestori.  (Mit) 
ErStLxÀ.  *  (Fiàol.)    E-ret-ti-li-tà.  Sf.  Nome  dato  la/ito  al  modo  di 

azione  del  preteso  ìessuto  erettile  ,  che  così  Sh  si    adsegnoqual  prò- 


/izione  dei  preteso  lessino  treiu*c  ,  ^»ic  ««-«  o—         /      ^     „  '         *     „ 
^à  pascolare,  quanto  ad  ogni  dilatazione  ^ne-dunapar 
le,  qualunque  siane  il  carattere.  Lot.erectil.tas.  C¥-^"'^)(A-gO 
Ehbv"/(MÌL  Maoni.)  E-rè-vi.  Nomadi  unordtne/rehgiosodiMaomet 


LaCerectilitas.  (Werettìle.%A.O.) 

■Md.  Maom.;  t-re-vi.  s,v,ne  di  un  ordine/religioso^  diMm 
toni;  così  nominato  dal  suo  fondatore  Erevisfj  che  fiori  al  tempo  di 
Orcan,  secondo  imperatore  -ottomano  nella  Persia,  allora  capitano 
dell'  impero.  (\ 'an)  _  ,.    ,/,,,._    n„. ,rs 


ERMH.'"'7Geòg.)  E-rà-zi,i.  Antichi  popoli  dJl'Asia  Minore.  (G) 
ILzUe     E-rliió-ne.  [J/J  «I.  *  EretW :    r   ^-J-ffi-^ 
nafeare.]  Lai.  erectio.   Gr  eV«p«t.  »  f«Win.  P^x*.  5««.  Tal.  turono 
l'erezione  dell' aeuclia  di  Navona ,  e/la  scala  regia.  QA)  . 

L  (H.)  tflato  2,  hi.  0fS«o  eh/ da  molle  e  floscio,  diventa  ngido 
duro  e  gonfio  in  forza  dell' accumllazione  del  sangue  nel  suo  lessu- 
,n,  dicesi  del  vene,  della  clitoride,  de  capezzoli  ec.Salvm.  Cas  44; 
La  ragione  mi  penso  ,  si  e  ,  pe/hè  Pnapo  senza  il  teso  Tirile  «a 
non  sf  vede:  laddove!  Satiri  ^vente    senza  erezione,  come  anche  in 

3  Z^tniVsitche^ Fondazione  di   canonicato ,  di  cappella, 

o  simili.  Segner.  Mann.Wlarz.  19.3.  L'erezione  d'un  seminario  duna 

chiesa,  d'  un  chiostro  ,/un  monastero  d.  verg.ni  care  a  Ci  istorili 

potrebbe  anche  avere  Jl  significato  del  §.   1.)  (JN) 

EÌBu*T.  *-(Geog.)  EÌ(rt,  Erf<Srt.-t«t.  Erfurtum     Erfordia.  Cutó  de- 

eli  Stali  Prussia//  nella  provincia  di  ò  assenta.  OJ 
Ergamene,  *  Er-Xè-ne.  IV.  piM>.  (In  gr.  questa  voce  vale  languido, 
non  persevera^  nella  fatica;  da  agffl  fatica,  opera  ,  ed  amenes  lan- 
cuido,  che  /on  dura.)—  Se  d'Etiopia.  (Mit) 
Ergane.  «  (M<t.)  Er-gà-ne.  Jo^rannoMe  rfi  /Wi«erva  ,   come    **>™t™' 
di  varie  fili.-,  Ergatide,  sin.  (Daf  gr.  ei^or.    opera  ,  arte.)    M.t) 
Ergasteru.  *  (Geog.)  Er-gastè-ri-a.  ^n«ica  citta  della   1  roade.  (G) 
Ergastin/*  (Arche)  Er-gà-sh-ne.  Gìom»i»  donae/fe  scelte  ed  incaricale 
della  cura  di  tessere  il  peplo  ó  veste  di  Minerva,  che  portavasi  uro- 
cesstinalmente  nelle  Feste  Panatenee.  (  Dal    gr.    ergasleon    vero,   di 
ersmzome  io  opero,  lavoro.  )  (Mit)  .     . 

#T  ErT&tolo,  Er-gà-jto*).  [0M.1  P-.  L.- I-Prigione  m  cui  si  tenevano  an- 
eticamente  gli  schiavi  incatenali  a  lavorare  :  oggi  si  prende  per  Car- 
cere ristrettissimo.-]  — ,  Ergastulo,  fui;  Lai.  ergastulum.  Gr.yy «o-r^io». 
(V  l'etimol.  di  Ergastine.  Alcuni  traggono  questo  nome  dal  gr.  ergo 
io  contengo  ,  rinchiudo.  ;  Segn.  Pred.  o.  6.  Un  che  tollera  insieme 
tutti  i  tormenti  e  di  sete  e  di  fame  ec,  e  di  quanti  mali  s.  possono  S- 
eurare,  dentro  un  ergastolo.  . 

Ergastolo,  Er-gà-stu-lo.  iSm.  V.  e  di']  Ergastolo.  Tae^Dav  Post 
434  Facendo  nel  secondo  libro  lamentarsi  uno  tenuto  per  debito  m 
certa  dura  sorta  di  prigione,  chiamata  ergastoli,  usati  al  tempo  di  Livio. 
Ergata.  *  (Mecc.)  Er-gà-ta.  Sf.  r.  G.  Strumento  meccanico  comunis- 
simo per  tirare  od  alzare  pesi;  volgarmente  dette .Argano.  Lai.  ergata. 
(  Da  ercoli  opera,  onde  ergahon  istrumento.)  (Vati) 
Ergat.de.  *  (Mit.)  Er-gà-ti-de.  Soprannome  di  Minerva  ,  lo  stesto  che 
Eigurte.  r,  (Mit) 


Ene-Avu.  *  (Geog.)  Er-gà-vi-a,  Ergavica.  Antica  città  de  Cclttberi,  nella 
Spagna  Tarragonesé.  (G)  .  ..,„,,.„-, 

Ercaz.e.  *  (Arche.)  Er-gà-zi-e.  Add.  e  sf.  pi.  Feste  che  n°*f*fi~ 
a  Sparla  in  onore  di  Ercole  ed  in  memoria  delle  sue  fatiche.  (  Ual 
gr,.  eruon  opera.)  (Mit)  _>i-«>. 

E,gem,a,  *  Ei-gè.i-na.  N.  pr.  m.  (In  gr.  vai  prudente ,  perito  ne  lavo- 
ri; da  ergon opera,  ed  ennoof  prudente,  saggio.)  -Celebre  indovino 
d'Emina.  (Mit)  m        .     ,  „    „.  ...   ,r\ 

Ergenzio.  *  (Geog.)Ergèn-zi-o.  Lat.Ergettum.  Ant.  cit.  della  Sicilia.^} 

Ergeo,  *  Er-gè-o.  N.  Pr.  m.  (  Dal  gr^  ergroo  io  restringo,  rinchiudo  ) 
Padre  di  C'eleno.  (Mit)^--"  r        Tr     ..  ,    r    ,       •„„ 

Ergere  ,  Èr-ge-re.  Att.J^fnc.  di  Erigere,  f.  e  P.  Alzare.]  Lat.  engc- 
re,  attollere.   Gr.yfa.iftt»,  ìytlfuv. 

2  —"•Attrarre,  rljiVare  a  se.  March.  Lucr.  hbr.  6.  Che  natura  e.ga 
da  tutto  II  ma/molti  principi!  ,  apertamente  Nel  dimostran  le  vesti 
in  riva  all' acJue  Appese.  E  appresso:  Inoltre  io  sopra  t  insegnai  che 
molto  Ergon /nche  d'umor  l'aeree  nubi.  (Br) 

3  -  Per  ,«ei#  Sollevare.  Jegner.  iWa««.  ^.  l€.  3.  Egli  ti  ergerà 
per  contrai*  a  speranze  certe  di  quella  gloria,  ec.  (V) 

A  —  "Fare  insuperbire,  Dar  cagione  d'  insuperbire.  Coni.  Dani.  1  urg. 
io.  La  niente  loro  è  gravata  dalla  infcrmitade  della  superbia  ,  la  qua  e 
fa  porr/loio  la  speme  nelle  potenze  mondane,  e  che  li  erge  per  io 
antico  /an^ue  o  per  cose  terrene.  (N)  _ 

5  _  e /animo  =  Insuperbirsi.}  Com.  Inf.  i7.  Pallas  . . . ,  prese ^ferma 
d'  uni  vecchia  ,  e  con  belle  parole  correggeva  questa  folle  ,  che  non 
eresse  si  l'animo    per  questa  sua   arte.  . 

6  -/N.  pass.  [  Innalzarsi.]  Dani.  InC  te  35.  l'avea  g.a  l  m.o  viso 
J  ino  fitto,  Ed  ei  s' ergea  col  petto  e  colla  fronte,  Come  avesse 
Vrj'nferno  in  gran  despitto.  «,  i. 

7  L-  Per  metaf.  iDicesi  di  cose  morali^  Petr.  canz.  8.  7.  *>  eige  la 
speme,  e  noi  non  sa  star  ferma.  .   . 

•  jé  -  [Levarsi  ad  ira,  Adirarsi.]    G«k/.    G.    Si  erse  contro    a    lui  con 
molte  villane  parole.  E  altrove-.  E  in  oflènsione  de'suo.  mm.ci  vera- 
mente si  potesse  ergere  testereccia.  -    „. 
q  -X.De^o  di  cavali  e  simili  vale  Ir.nalberars..]  Frane.  **•"«■• 
9  62.  C^m'io  salii  su  un  mulo  maladelto ,  Subito  s'erse,  ed  annodo  la 

SCh*-\E<7.  oh]  G.   r.«.  55.  ^.Cominciarono  a  ferire  co' bastoni 

detti   anHpr^rhalleJcste  de'  destrieri  de'  FjaBCgscto^^ce^gli  .m- 

vertire  eo~e?|Srè  indietro:  «  Tf.P.  3.*.Dn  cKitnere  adombrò  ed  erse.(P>- 

Erg.as,  *  Èr-gf-as-X  A»1-  «•  C  Dal  gr.  ergroo  io  restringo,  nnc  nudo.) 

-  Filosofo  di  Sodìvfie  scrisse  la  storia  della  sua  patria.  (M»0 
Ergiho  ,  *  Er-si-no.  N.  pr,  m.    Lai.  Erginus.    (  Dal  gr.  ergon  lavoro  , 
opera  ,  ed  inis  fanciullo  :  Xnciullo  operoso,    lavoratore.  )  -  He  di 
Orcomene,  ucciso  da  ErcoU>ZUno    degli    Argonauti ,  successore 
di  Tifi   nel  governo  della  nave.  ì^ò  (Mit)  . 

3  —  *  (Geog.)  Lat.  Erginus.  Antico  Jimne  del  a   Tracia.  (Or) 
Erg.zio.  *  (Geog.)  Er-g.  zi-o.  La*.  Ergitiu^E  ^.  ci*.  nellApulia.(G) 
Ergo     Èr-o    Jw.  *?  L.  cAe  ^sn^ca  DunW,  e  serve  a  concludete 
un'argot  nfo\  Questa  voce  trovasi  interaSidialetto  dell' .so  a    di 
Procicfa.  )  Menz^sat.  2.  Ecco  io    rispondo:  «tej »«*«  *•  ^ 
pera  Dona  lo  scettro  un  tal  timor  vigliacco  ,  Che  Spasso  annida  in  la 

a  ^ffirWe^rergo  =  ^,»>e  *«-**^^SfS 
3.  Ma  lasciam  fare  a  lui  ec.  Noi,   venendo  ali  ergo  ,  Dicianv 
basso  satiresco  stile,  Canzonando,  ritrova  le  magagne.  (V) 
ErgoteV;*  Er-go-te-ìe.  N.  pr.  m    Lat.  Ergoteles.  (  Da    verbo  ergoo 

lavoro,  e  lelos  perfezione:  Cln  lavora  a  perfezione.  )  (b) 
Eri  \ ,*  Èri,  Er.   /V.  pr.  m.  Lai.  Her.  (  Dal  gr.  eris  rissa,  lite,  contesa  ; 

e  cerò  vale  Litigioso.  )  (B)  T        ... 

P»,a     *Vri  a    N   pr  m.  (Dal  gr.  Aeri  di  buon  mattino  :  Nato  d.  buon 
^tinoO^eVcipra  che  Àfic6.  ti  tempio  dimeni  PaJo.{U^ 

,  _  *  fMit.ì  Soprannome  di  Minerva  ..cioè  Aeria.  (Mitj — , 

Erulo  ,  "  E-ri-a-lo.  IV.  pr.  m.  (Dal  gr.  eriole  tempera.  )  -  Cap"«««<» 

troiano  uccìso  da  Patroclo.  (Mit)  . 

tt,,,.^!    *  CSt    FccH  E-ri-à-ni.  /^.  <?  di  Ariani,  (ber) 
i    ™  *(    bot)  E-n-àn-to.  Jm.  ^.   G.  Lat.  «tata    (Da    enon 

LR1AW1".        'v".,/     ____   .    ^ j;  „;„„,„   mt    denomini 


• 


l 


1 


lana  ,  ed  «ninof  fiore.  )   Gemere  di  piante  cosi  denominate  dalle    loro 
slume  esteriori  guernite  di  folli  peli.  (Vari)  ,,.,,,       /ri.  f   . 

Eribaedo,  *  Eri-bàl-do  ,  Enboldo.  N.  pr.  m.  Lat.  Eribaldu  .  (Dal Ited. 
Xer  esercito  ,  e  haldig  pronto  :  Pronto  ad  agir  nell  esercito  ,  Presto 

ERiBA^^^'^Geog^E-ri-bà-no.  Lat.  Eribanum.  Antica  città  d'  Italia 
nella   Campania-  (G)  ^^  ^m0T0^  che  vieQ  da  er£ 

ERnart'acl'  "ci  t,  e  Lo  .0  schiamazzo.)  -Moglie  di  Telamone  madre 
5?  JrTce  V  Peribea.  -  raforo.a  amazzone  ncc«a  da  Ernie.  (Mit) 

2  1  ^(GeogO  tatShoez.AAt.cil.deUa  Macedonia.-della  Bitinta.  (G) 

Er.be a M  Sopran:diGiunone1datole  da  Onwro.e  significa  jVm,ca 
?A  SBtetrgBBS^OSt  gr.  e»'f  qnereta,  e  Jal  Ut.  tofane.;^) 

ER^rT^Tri-bèr-to,  Eremperto  ,  Erberto,  Anberto.  iV.  pr.  m.  Lai. 
Sertus    (Dal  ted.  heer  esercito,  e  beherzt  coraggioso:  Coraggioso 

Emmo.  HGeo'gO  E-ri-bi-o.^tica  «staefettx  Greda)pomdkJkld, del 

monte  Pj~-  ^it)  ^  Eribaldo    ^  (R) 

SS?>  iSJSfTfMiV.  »/J  «•  (  ,Dal  gr-"  part    accresc: 

insep      e  fcafeo  io  vo  :  Chi  va  in  fretta     velocemente.  )  -  P#w  di 

7e/eone,  e  medico  deg/t  Argonauti-  (Mit) 
Eribromo    *  (Mit.)  E-ri'-brò-mo.  Soprannome  di  Bacco    (Dal    gr.    er: 

part  aéeres    insep. ,  e  bromo*  fragore:  F,-agoroS„simo.)  (Mtl) 
Fr.c    *  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Erico.    K.  (B) 
Fr  c'a    (Bot  )  È-ri-ca.  61/:   Genere  di.  Piante    dell  Mandria   mrnogmia 

ehedà  il  nome  alta  famiglia  cui  appartiene,  ed  e  carottenzsato  dal 
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calice  di  quattro  fogUolive,  la  cornila  monopetala  qualrìfìda     le  an- 
tera bifide,  e  la  capitila  j-loculare.  (Gali)  (!S) 
a  —  Specie  di  suffrutice  ,  comune  ne'bosc/ii,  iM«l'/l%gWf«B,  e  le  cui  cinte 
si    adopemna   in  isc.azia  qttal  ingrediente,  nella  birra  }  detta  anche  voi-    i 
garmcnte  Brentoli,  Crecchia,  Scopa  meschina  ,  SorcellLieod  dagli,  an-    ' 
fuchi  chiamata,  perchè  supponevasi  in  escala  virtù  di  sciogliere  i  cai 
(oaii)  (A  'fiV"''  LaU  "'ica  tctl'a,ix  Li"-  (  *->al  gf.mat.-io  spago.  ) 
Enic e  ,  »  È-ri-cc.  N.  pr.  m.  Lat.  Eryx.  (Dal  gr.  erixo  fot.  dì  crYco  io 
contengo  ,  impedisco  ,  conservo.  )  ~  Figliuolo  di  fìnte  e  di  Venere  , 
re  dj  una  parte  delia  Sicilia ,'  ucciso  da  ercole.  (Mit) 
3,  ~       ^c<!n)   Cuia  o  '"onte  della  Sicilia  consacriti  a     Venere.  (G) 
Jìiiice.    (Zoo!.)  Sm.    Genere  di  serpenti  che  differire  dal  boa  per  una 
coda  molto  corta  ed  ottusa  e  certe  piastre  ventrali  più  laighe,  curai- 
teri  che  la  avvicinano  al  lortrix.  (Van)   (N) 
Emobo, *E-ri^6-o.  AdtLpv,  m.   appartenente  ad  Erica.  ^Mattici.  B  erg. (m 
M'CEte,      E-ri-ce-lc.  iV.  pr.  m.   (  Dui  g».  evi  puri,  accresci,  insep.  ,  e 
crteios    o  sia  cetios  grande.    Nella  stessa  lingua    ericfdes    vale   molto 
illustre,  glorioso,  da  eri ,  e  da  c^os  gloria.)  —  Capitano  lacomo  , 
KCCWo  (/«  Messapo.  (Mit)  ' 

Ekicia.  ^(G-og.)  ErL-ci-a.  /»/cco/rt  e/««  cW/a  Grecia  nell'  Attica.  (Q) 
Jìmcina.       (Mit.)  E-j'i-cì-na.  Soprannome  di  Venera  ,  dito    rfa/  montò 
£.ncc  ,  oV  era  d  più  ricco  de' suoi  templi.  (Mit) 

2  ~  A,'?,  "^''"  ^  /J'V'<"'  lingua  enema  quella  pianta  chi  volgarmente 
e  della  Pctacciu  ola.  ^.  (Gali)  ° 

Er.cino.  »  (Geo».)  E-riei-no.  /,««.  Ewcinutn.  Antica  città  della  Mace- 
donia. —  dell'isola  di  Sardegna.  (G) 

EnicLiMENE  *  E  ri  -cli-mè-ne.  iV.  ,„•.  „,.  (  Dal  gr.  heraclees  Ercole,  e 
T'";'  robustezza  :  Robustezza  di  Ercole.  )  _  Figlio  di  Nettuno  e  di 
■  SJsa/ile,  farse  lo  stesso  che  Pendimene.  (Mit) 
u°  '•  hr!r'c?  '  Enc  '  E,i?°  >  Enrip» ,  ec.  A7,  pr.  m.  £„  ,*««>  cAe 
pirico.  f.  Z««.  Henricns.  (  V.  Enrico  ed  firii»)  —  Bome  di  qual- 
lordici  re  di  Svezia  e  sei  di   Danimarca,  (ti)  (Van) 

Emctokb.  (AstrO  E-rì  cte-ne.  N.pr.  m.  V-  e  i'Eiittonio.  (  Dal  gr. 
ens  rissa,  e  cAtóon  terra;  cioè  Nato  dalla  terra  in  tempo  di  una 'rissa 
tra  Giove. e  Vulcano.  )  (Van) 

Ericusa.*  (Geog.)  E-ri-cù-sa.  Antica  itola  del  mar  Janio  ,  in  vicinanza 
di  .Lorena.  —  Una  dille  isole  eolie  o  di  Lipari.  (G) 

Ramato-   (^'^-n-da-nà-to.Sopran.di  Ercole  adorato  a  TarantoJMh) 

laipAao,  E-n-«  a-no.  N.  .pr.  m.  Lo  stesso  che  Fetonte.  (  Dal  gr.  eri- 
rf'/iMiissai  vorticoso  che'vicn  da  e/7  pari,  accresca  insep.  ,  e  dinas 
tuibinc,  giro,  onda  dinas  vorticoso.  Può  ancorarsi  da  cri,  e  da 
clanos  arido,  dono.  )  (M,it)  s* 

iGeog.  e  Asti.)  Propriamente  è  noipf  del  fiume    Po;    ma  si  usa 


E  RI  NO 


^t^tJif^i!  tffi***  «*  asciata 
maglie  di Oreste. (I!)  (Miì)        ~"      X    '  H'Sl°    "  di  Clile""^"a  , 

1m.T*(G<0.K?.  T'<lt-  ^"^'^.Ant.fi.  d 

Esiooso,   •  ivr.-go-no.  flr.™  ,„.  (v.  /,,: 

2  —  *  (Gcog.)  Andro  fiume  di  Trittfa    n 

EjUJWL,  E-r  -  e.  Add.  com    V   I    n  H    /      ,     •  t- 


Macedoni,,,  oggi  Vùtrma'.  ((  ;) 
^o,;e.)  _  Antico  pittore  di  cui 


Eri 


•  »^«  di  Zenone.  -Fdos^   di    Cartagine 


al  (io 

—    Celebre  filosofo  di 
tgine , 

ed  ileos  pro- 


meridionale^  rappresentala  a  guiuf di  fiume.  (A) 
Enpa.  (MiOE-n.de.  .Deli  ^//n  ditfordia(\YA  gr.  em,  wV/.«  rissa.)(Mit) 
JWUDEMO.    (Mit.)    vn-de-mo.  Stfraiinome  di  Giove  adorato  a  Rodi.  (In 
gr.uridemo  vai  grande  edificatore  o  domatore,- da  m  part.  accresc.  in- 
sep,,  e  ^/c'/«o  io  editimelo  domo.  )  (Mit) 
Erìb.  *  (Geog.)  E-rìj/Zago  dell'  America    meridionale.  —    JSome  di 
due  contee  ,  di  uno  città  ec.  degli  Siali  Uniti.  (G) 

S^N^pr.f  (Dal  gr.  eri  part.  accr.  insep. ,  e  pha- 

sposta  del  caccia- 


epolo  di  Zenone,  (lì)  (Mit) 

Pizia"}'       Redi   P'  '"'■   '"■   (D'''    S7    ^'P;,,',•   aC«-   iOBep 
X1,RIMante,   l'.-ii-màn-tr     /V    ■».    „,    /ii.i  ■      ^        ' 

2  _  •  ((Ì^oTmu  .    $'7    S..° d,AP,,lloa™ecaio4armere.(mmt\ 
da  Er?olc%U)n      d  ArCadM'  CM1'V  ?eL  °U0  d'^ale  JgJfSS 

ERlMDEnci,   *  E  rimlx'i- ni     TV  ....   r    r    .   r-  ■     i  „ 

alloggio;  c  ^ÌLt4^d'^m'^'^X  ,C<1-  ^^* 

~  p^l'^i^ia) (0a'  sr  cr^e  i0  c,JSlodisco'  —  o.) 

bS^SSì  ^r/^re  pi  5^3ST55 


eiymaos 
sicuro.)  —  JPjf/o. 


«.,   /      ,  ;■ '  i.  u        itviuc  uei  /lime    ro;     ma  si  usa         restio  de'  Par/1    (Ci  ' 

Zr  ,        ?     "S"'°"0'm  COme  ""'"S^"7"  ^stellazione  dell'emisfero    Erine.  (Min  E-ri'-r  e    r  SF   V  C     PI   17  •  ' 
meridionale,  rappresentala  a  nuisSdi  fiume.  (Ai  J  t....n.L   IL     .        °'  i.''    K%i  G.    PL  Erlnc 


Lo  stesso  che  ]  Furia 


■jreca  amante  non  cori 


■  nos  spiciuiidor)  —  PòlUsst 

loie  JlJciioéfò.  (Mit) 
Erifia.  V»ot.)  E-rìfi-a.  Sf.    V.  ty^d^at. 

Plin/fdà  questo  nome  ad  una  ptanta^he-  'nel  suo  fusto  contiene  un 

11WU0  ,  il  cui  ronzio  inula    in  qualche  m>>do  il  belare    del    capretto. 

la  &rown  se  ne  servilo  per  indicare  una  pidUa  della  Giimmaica.(G) 

rniFU.       N.    pr  f.  (   V.   enfia  ,    sf.  )    ~   UnaltL  Najadi  che  alll 

curano  lìnceo.  (Mit) 
Eu.riD.w*  E-rì-a-da.  N.pr.  m.  (Dal  eri  part.  accr.  insep^se  da  phidnn 

parco.)^  Spartano  spedito  in  Eraclea  per  sedarvi  una  mllevazf>sie.(M,t) 
Eufi»,*  E-n-b-le.  N.pr.f  (Dal  gr.  eri  part.  accr.  irisep. ,  e  dì 

amicizia,  ovvero  pkilos  amico.)-  Figliuola  di   Talao,  sorella  di 

slo^mn^edi^farao  cìw  lru,n  _  e  „W/...  (U  Alcmeon<,  da  ^ ■£ 

UC(Jl Set      ^L*/  (Itili) 

Eioge.  *   (Dot.)  E  ri-ge.  Sm.  Lo  slesso  che  Eringio    V  fN) 

Ji«icE»zA,  E-ri.gèii.Sa    [Sf  V.  A]  Erezione.  Lat.  ele'vatio,  erectio.  Gr. 

t,    lrn    >n  P>ed-R-  Mantenevano  la  erigenza  devota  del  cuore 

in  Uio.  (    IJui  per  meta/.  ) 

Erigere,  E-ri  ge-re.  [Alt.  anom.ì  Innalzare,  [Rizzare,  Levare  in  allo. 
Sollevare.-,  Lvc^cie,  Ergere,  Adergere',  ««.]   Lai.  erigere,  elevare 

tri:    caputi,    jJ^T SU fl'^-IV. 

2  ~a-iE  ""  l"lSS'  Snlltvarsi,  Innalzarsi.]   Fr.    Giord.    Pred.    R.    Alle 
allettuose  commozioni  si  erigevano  col  cuore  tutto  in  Dio  f  Qui  fisur.) 

Erigerò    (Bot.)  E-n-ge-ro.  Sm.  Lo  stesso  che  Erigerone.  V.  (A    Mai 
noi.  Landin.  ec.  fìerg.  (N) 

Erioebosb.  *  (Boi.)  E-r'i-ge-ró-ne.  Sm.  V.  G.  Lai.  erygeron.  (  Da 
part.  accresci,  insep.  ,  e  geron  vecchio,  la  qua!  voce  è  sinonima 
sanewo  de  Latin.  cioè  catoncello  ,  spellicela.  )  Genere  di  pidiite 
a  fiori  compost,,  della  singenesia  superflua  ,  famiglia  delle  coAmbi- 
jere  ,  caratterizzale  dal  calice  embricciato  ,  il  ricettacolo  wJo  ed  i 
Jioretli  del  rasgio  trifidi  ;  cosi  denominate  dai  fiocchi  bianqhi  i  quali 
ZTm°v0Stì!UUl  V  Ioro .fi0"  effimeri i  della  anche  SnlleZola,  Spel 
licctosa,  P,e  d'  uccellino  Ve  -,  Erigerò,  sin.  (A)  (Ao)  (" 
dei  r  (M"L)  E-rig-ma-to-do."  Add.  ,n.  V.  V/Lat.  ervgn.ato 
nr,'ne.LeryfÌ"Wrt  rU"°'  cd  atm!><tè*  P'eno  di  vapo/,  che  viene  da 
%Zti.y?{Cy    E')aet0    de' morbi  flatulenti    e  dell/  affezioni  ipocon- 


•  '  j   "}"?  '  ""•   M"  Ptl  adoperate  nel  nwn.   dà  viù       od 
«n-Ji  Erinn.  ,  .Erione  ,  Eriimidi  ,  Erinnie,    E   menadi     Seco 
favola  erano  Ire,    chiamale  Aletto,  Tesifone  e  Sa  ìlZ   B 
nys.   fi..^    (Dall'  ebr.  o  fen.  khehkerim  &idT a    movt     con" 
sacrare  alla  perdiz.one     percuoter  di  anatema.  )    Dant     Lnf    o     dì 
E  r.;uei  ,  che  ben  conobbe  le  meschine  Dilla   .•,.';.,  v  i  ir    ti''    ?■'    f 

fern;  t,~  »f ,s,-  sieri. 

EamFREoo,*  E-r  n;frrf-do.  iV.  /„-.  «.  £„,.  Erinfridus.  (  Da! ted   herrm 

friede   pace  de' signori.  )  (B)  ««TBfl 

Er.nge.  (Boi.)    E-rin-gc.  £/■   £o  «C,M  cAe  Eril    io>   ^    s 

9-  L  '  strana  potenza  della  spinosa  cringe,  notissima  erba  nei  nostri 
la  rad,ce  della  quale  r.presenta  alle  volte  ^^u^,  £™ 

r-  V'    ^"'"'T'  r^'""f,  *""'"  azioni  /eS^rRTS»  Il  fl"t  fwf 
Eringio.  ^totVE-rin  gwj.  ct/jz.A'.  6^.    >  -   •• 

co  di  baibaJSje  pende  dal  mento   d 

nere    di 

delle  onij/i-ellife 

leaceo-jquamosi 


'uria  ni- 
fi Furie* 
allora  ò 
:ondo  la 


Lat.  eryngium.  (Da  eryngo's  (ìoc 

becco,  o  rflfl   or 


llXr  P;ìlirtal'  '  ■Mlapeuanjria  ihSù,ia,faLis/ia 
^JsMlerhzate  dogi' involucri  spinosi,  i  fritti  % 
si  ,  il  n-c^acolo  pnleaceo,  ed  i  fiori  in  capolini,  la  cui 
confo/inazione  rapprese.dfHabarba  ddla  capra. La  più  comune  di  Zi 
pia/tee  quella  della  ^^WCalcafreppola,  Calca  trappolo  E  ha 
r  colica,  Cardonc  a  cento  capiTS^eyngiU,  campestre  Lin.  La  sul 
•adice  ritenuta  diuretica  ed  emenag%a  %  messa  nel  nZ^roJeTe 
cinque  radici  aperuive ;  gli  antichi  lZ\Lbuivano  la  vntùdiTr 
rendere  tutleja  ve,rtosilae_i^iare  ,   rf^,'    „.  1*1''^ 

nome.  —,  Eringe  ,   Kngc,  Inngru  sin.  (^Aq)  (A    0*WiV^ =»»""-'•" 

EiWii,  *  E-rin-na.  iV.  pr./  £#  Erinna.3^.  ^nVleO^Bggtó,»  «  / 


ht) 


drirr-hn.  (Aq) 

Trigone  ,      E-n-go-ne.   /V.  ^  ^  £ffl<-  Eri 
segone  ogonos generazione:  Generato  ,li  matti 


,(B) 

Dal  gr.  eri  di  mattina, 
Dallestesse radici  viene 


Lesbo,  amica  di  S'affo.  (B) 
Erinne.  (Mit)  E  .rm-ne.Sf.Pl .finne  «/Erinni.  ^  (V.  EnneJCar.En. 

Arile?,  l[  r"Ca  VaJ#°  "Ume  Dt"a  c,'udcle  e   spaventosa  E- 

unne  Gittossi  ,  e  dismorbo  «aura  di  sopra    (lì) 

EaiNRl.*(Mit.)  E-rin-ni    Soprannome  di  Cerere  ^preso  dal  furore  che  le 

cagiono  l  insulto  di  Nettuni, ,  quando  la  rese  madre  di  Eeale.  (Dal 

gr.  erynnyo  io  cado  ln  furare.  (Mit) 
2-  —  *   Usato  più  coman.  cime  pi  di  Erinne.   V.  (Miti 
ERiNNioL^Mit.)  E-rin-ni-di  Jf.   Vpoet.  Lo  stesso  che  Erinni  oprine. 

^  .  òalv.  lliad.  245.  E  I  bdiose  Ennmdi  chiamoe.  (Pe) 
Erinnjo.  *  (Mit.)  E-rin-ni-o./Jo^raftiio/ne  di  Mercurio.  (Cosi  detto,  ner- 

ctie_ conduce  le  anime  reprobe  in  poter  dell'Erinni.)  (MÌO 
UKÒ.   *     BotT^  E-r-no.  Snl   P     iJ  Ini    *„d„*  ri*.  L    "' 


Si 


1 


j,...  „„..w,raowau.v>  ,.^..^         uìc  WUUUI.C  ie  anime  repronp  in  poter  dell  Krinni  )  flVIit'ì 

olan  della  morte  del  padre    E^oT^BcTJTrH^TT^  y.  L.VLal.  ennus.(Ua  erion  lana.)  Gene- 


T««* 


J|£*JS« 


\  > 
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X^  *V 
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tùHr.  dal/a  lanugine  che  ricopre  i  loro  fusti,  o  da  una  delle  sue  specie 
eh'  è  tutta  pelosa-  (Aq)  (N) 
Erioc.  *  N.  pr.  m.  Lai.  Enoch.  (  Dall'  ebr.  erech  lungo.  )  (B) 
Ebiocaulo.  *  (Bot.)  E-rio-cà-u-lo.  Sm.   F~.G.  £«*.eriocaulon.  (  Da  erìon 
lana  ,  e  cavlos  fusto.  )   Genere  di  piante    unilobee  ,    della    tetraedrici 
digitila ,  famiglia  delle  resliacee  ,  caratterizzale  dal  capolino  andro- 
gino con  involucri  squamosi ,  i  pevianzii  grandissimi  e  pelosi  di  quat- 
tro a  sei  fogliolìne ,    e  la  capsula  moltiloculare  con  molli  semi}  cosi 
denominate  dal  loro  stelo  vellutato.  (Aq)  (N) 
Eriocbfalo.  *  (Boi.)  E-rio-cè-fe-lo.    Sm.   y.  G.-  Lat.  v*~*>*ImAb*   L  r»- 
erìon  lana-,  e  ccphale  capo.)  Genere-  di  piante  esotiche   della  tinge- 
nesia  superflua  ,  famiglia  delle    corimbiferc  ,    distinte    da    un    calice 
comune  doppio  ed  i  fiori  in  ponnocchia  ,  con  i  semi  lanosi.  (Van)  (IN) 
Erioforo.  *  (Zool.)  E-ri-ò-fo-ro.  Sin.  F.  G.  Lat.  eriophorus.  (Da «non 
lana,  e  phero  io  porto.)    Vocabolo  generico    che    s'applica    a  tutti 
Quegli  animali  che  portano ^  o  sono  coperti  di  lana.  (Van) 
a  __  *  (Bot)  Genere  di  piante  della  mandria  monogima,  famiglia  delle 
ciperoidi ,  con  i  fiori  in  ispighe  squamose  ,    ed  i  semi  cinti  di    lana 
bianca  lunghissima,  d'onde  ha  tratto  il  nome.  (Aq)  (N) 

!  *  Specie  di  cordone  ,  così  denominata  dalla  lanugine  che  ne 

ricuopre  i  .calici,  ed  è  d'un  bianco  ^lucidissimo.  (Van)  (N) 
EfiWGONO.  *  (Bot.)  E-ri-'Ó-go-no.  Sm.  V.  G.  Lat.  criogouum.   (  Da  erìon 
lana,  e  gonos  per  gunos  fertile.)   Genere  di  piànte,  da  Michaux  stabi- 
lito nella  enneandria  digitila  ,  famiglia  detTe"p~'oUgoiice ,  con  involu- 
cro campanulato  di  molli  fiori ,  il  calice  corallino    diviso  in  sci  laci- 
nie ,  ed  il  seme  triquetro  ;    così  denominato    dal  fusto  peloso,  singo- 
larmente   alle  articolazioni.  (Aq)  (N) 
Emonio.  *  (Bot.)  E-ri-o-lì-to.  Sm.  F.    G.    Lai.  criolitbis.   (  Da  ertoti 
lana,  e  lilhos  pietra.)   Genere  di  piante  esotiche  della  poliandria  mo- 
iwginia;  cosi  denominate    perchè  hanno  il  frutto  informa  di  noce 
dura  e  vellutata.  (Aq) 
Eriopide  ,  *  E-ri-ò-pi-de.  2V.  pr.  f.  (Dal  gr.  eris    rissa ,    ed    opis  ,    idos 

vendetta,  gastigo.:  Punitrice  delle  risse.)  —  Moglie  di  Oileo.  (Mit) 
Eriopila.  *  (Bot.)  E-ri-ò-pi-la.  Sf.  F.  G.  Lat.  criopila.  (  Da  errò/liana, 
e  pilos  globo  ,    palla.)    Specie    di  piante  del  genere    duroja  ,    il  cui 
frutto  è  grosso  come  un  uovo  d'  oca  e  peloso.  (Van)  (N) 
Ériospermo.  *  (Bot.)  E-ri-o-spèr-mo.  Sm.  F.  G.  Lai.  eriospcrraum.  (Da 
erìon,  lana  ,  e  sperma  seme.  )   Genere  di  piante  esotiche  dall'  esandria 
monoginia  ,  famiglia  delle   liliacee ,   colla    corolla    campanulata  ,    ed 
una  capsola  superiore  tr.ilnculare  ;  così  dette  perchè  i  loro  semi  sono 
involti  in  una  specie  di  lana.  (Aq)(N) 
Emostemose  ,  *  E-rio-sté-mo-nc.  Sm.   F.  G.  Lat.  criostemon.  (Damo» 
lana  ,  e  sianoti  staine.)  Genere  di  piatile  esotiche,  della  decaudria  mo- 
noginia ,  famiglia  delle  rulacec  ,  le  quali  fra  gli  altri   caratteri  pre- 
sentano dieci  stami  schiacciati  coperti  di  lana.  (Aq) 
Eriprando  ,  *  E-ri-pràu-do.  N.  pr.  m.  Lat.  Eriprandus.  (Dal  ted.  heer 

esercito  ,  e  brand  incendio  :  Incendio  degli  eserciti.  )  (B) 
Erisamo.  (Bot.)  E-rì-sa-mo.  [.Sm.   F.   G.  Genere  di  piante  a  fiori  poli- 
petali della  teli-adinamia  siliquosa  ,  famiglia  delle  crocifere  ,    caratte- 
rizzate dal  calice  chiuso ,  e  dalla  siliqua  tetragona  ;  così  denominate 
dai  loro  salutari  effetti  in  medicina.  La  più  comune  specie  è  quella 
che  volgarmente  dicesi  Erba  cornacchia  ,  Erba    crociona,  Erba  grana- 
maschio  ,  Rapine,  Ripe  selvatiche,  Verbena  maschia,    ec-j  si  considera 
come  pettorale  e  lievemente  tonica. — ,  Erisimo,  Crisimo,  li-ione,  sin. Lat. 
erysironm    officinale    Lin.  ]    (  Da   erfso    fot.  di  eryo  io    conservo  ;  e 
ciò  a   motivo  delle  pretese  virtù  salutari  di  questa   pianta.  Lemerf.  ) 
Lib.  cur.  malati.  Quando  la  respirazione  ée    più  difficile ,  adoperi  la 
decozione  dell'  erisamo. 
Erisana.  *  (Geog.)  E-rì-sa-fta.  Ani.  cit.  della  Spagna  nella  Lusitania.(G) 
Erisateo.  *  (Mit.)E-ri-sa-tè-o.  Sopran.di  Apullo,  adorato  iteli Atlica.(MiÌ) 
Erisibe.  '  (Bot)  E-rì-si-be.  Sf.  F.G.  Lat.  erysibe.  (  Da  eifsibe ruggine. 
Malattia  delle  piante    che  consiste  in   una    specie    di  ruggine  ,  ossia 
muffa  bianca  di  cui  si  trovano  asperse  le  foglie-  (Van) 
E*'sice,  *  E-ri-si-ce.  N-  pr.  f.  (Dal  gr.  eris  contesa,  lite,  ed  icon  ima- 
gine  :  Imagine  della  contesa  ,  Volto  che  ricorda  le  liti,)  —  Figlia  di 
Acheloo.  (Mit) 
ErisIcetro.  (Bot.)  E-ri-si-cè-tro.  [Sin.  F.L.]   Sorta  di  frutice  basso,  [an- 
noverato nel  genere  de'  legni  medicinali.    Aspalato.  ]    Lai.    erysisce- 
ptrura.   Gr.  ipvtTicrx.Tiirrpot'.  Ricell.  Fior.  18.  L'  aspalato  ,  secondo  Dio- 
«coride  ,  è  chiamato  da  alcuni  crisicetro ,  ed  è  un  arbuscello  sarmen- 
toso  e  spinoso. 
Erisife.  *  (Bot.)  E-ri-si-fe.  Sf.   V.  G.  Lat.  erysiphe.   (  Da  erysibe,  che 
vale  ruggine ,  cangiato  il  B  in  Ph.  )  Nome  dato  a  diverse   specie  di 
funghi ,  appartenenti  agli  uredo,  agli  ecidii  ce,  che  nascono  sulle  foglie 
viventi,  e  nuocono  alla  loro  vegetazione. — ,  Erisifea,  $i/i.(Van)(Ag)  (N) 
Erisifea.  *  (Bot.)  E-ri-si-fè-a.  Sf.  Lo  stesso   che  Erisife  F.  (Ag) 
Erisimo.  *  (Bot.)  E-ri-si-mo.  Sm.  Lo  slesso  che  Erisamo.    /^.(Aq)(Van) 
Erisipela.  *  (Mcd.)  E-ri-si-pèla.  Sf.  Lo  stesso  che   Risipola.     F.    Lat. 
erysipelas. Gr.ipvv'rxiXv.s.  (Dal  gr.  erfso  fut.  di  erjo  io  traggo,  e  pelasela. 
vicino  ;  perchè  questo  male  si  estende  alle  parti  vicine,  e  quasi  a  se  le 
trae.  )  (Van) 


Ir 

rft 


irae.  ;  \,vìiu; 
Erisipelatoso.  (Med.)  E-ri-si-pc-la-tó-so.  Add.  [m.  Lo  stesso  cAcRisipo- 
latoso.   F.  ]  Red.  cons.  1.  z8i.  Mescolandosi    dunque  il  sangue    e  la 
bile  ,  nascerà  il  flemmone  erisipelatoso. 

Erisittone,*  E-ri-sit-to-ne.  N.pr.  f.  Lui.  Ei  isiethon.  Lo  slesso  che  E;e- 
sitone.  F.  (Dal  gì.  eris  lite  ,  e  chtfion  terra  :  Nato  in  terra  di  liti, 
in  terra  conti-astata.)  (B)  (Mit) 

Er.isv.u.  *  (Archi.)  E-ri-sme.  Sf.  pi.  V.  G.  Lat.  etisiuae.  (  Da  eristna 
lotta,  contrasto;  e  ciò  perchè  fan  contrasto  al  piegarsi  de' muri.)  Pi- 
lastri ed  archi  detti  anche  Aatejidi ,  per  sostenere  i  muri ,  affinchè 
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non  pieghino  o  cadano  ;  nelle  opere  militari  si  chiamano  polarmen- 
te Saettoni.  (Aq)  (Van) 
Erissena,  *  E-nssèna.  N.pr.f.  Lat.  Erixcna.  (Dal  gr.  erixis  frattura, 

ed  ercoo  io  scuoto  :  Chi  scuote  e  rompe.)  (B) 
Erisso  ,  *  E-ris-so.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  etyso  fut.  di  eryo  io  conservo  ; 
e  vai  Conservatore.)  —  Cavaliere  romano  condannato  dal  popolo  per 
aver  fatto  morire  il  figlio  solff  ta  sferz-"-  (Mjp  ' 

2  —  *   ZV.  pr.  /.'  —  Matlre  di  Batto  che  uccise  il  tiranno  Learco.{M.il) 
Eristica.*  (Li  l't.)  Erìsti-ca.  Sf  V.  G.  Lat.  cristicc.  (  Da  crisles  litigatole) 
Arte  contenziosa  in  cui  si   distinguevano  i  sofisti,  i  r/uali  con  sottili 
e  storte  interrogazioni  e  con  fallaci  conseguenze  si  sforzavano  di  ac- 
calappiare l'avversario  ;  detta  Sofistica,  ed  anche  Polemica.  (Aq)  (Van) 
Eretico,  (Lctt.)  E-rì-sti-co.  Add.  in.  Aggiunto  che  si  dà  alle   cose  pò- 

.•l....-..Ao~.l..  --..</  <"  acerrima  roniWra,.i,,v  ^«~r ■     .,-■ 

della  decenza.  Lami,  Nov.  Letter.  (A)  • 

2  _  *  (Filos.)  E  perciò  si  disse  Eristica  la  scuola  di  Megara  che  di- 

lettavasi  delle  più  acri  controversie.  (Van)  > 

Eritaco.  (Zool.)  E-ri-ta-co.  [Sm.  f.  G.]  òorla  di  uccello  [  scrinano  , 
così  detto  dal  color  del  suo  petto,  che  è  rosso.  Il  nostro  Pettirosso  e 
un  uccello  diverso,  sebbene  latinamente  anche  cosi  detto.]  Lat.  eryiua- 
cus.  (Da  erevthos  rossore.)  Car.  leti.  2.  fa.  Nel  quarto  farei,  un 
eritaco  ,  uccello  tanto  solitario,  che  di  lui  sf  scrive  che  non  sene  ri- 
trovano mai  due  in  un  bosco  medesimo.  .  •  , 
Er.talide.*  (Bot.)  E-.i-tà-H-de.  Sf.  F.  G.  Lat.  er.tal.s.  (Da  eri  parti- 
cella intens.,  e  da  limilo  io  verdeggio.)  Genere  ai  piante  esotiche  a 
fiori  monopetali  ,  della  penlandria  monogima,  famiglia  delle  rubiacee, 
le  quali  si  distinguono  dal  calice  orcio/alo  cinquedenlato,  la  coroUatm- 
buti forme,  ed  una  bacca  con  dieci  loculwiienti  e  dieci  semi,  asse 
hanno  un  fogliame  d' unwde  carico  e  lucente.  (Aq)  (IN) 
Eri-tea  ,  *  E-ri-tè-a.  IV.  pr.  f  Lai.  erevlbea.  (Dal  gì:  erevthes ,  eos  ru- 
bicondo."»  —  Figliuola  di  Cenone.  (Mit)              _  . 

2  «  (Geog.)  Eritia.  Antica  isola  o  provincia  rinomata  presso  1  poeti , 

"  che  ne  fumo  il  regno  di  Gerioìie.  (Mit)  •     _ 

Ep.itc.de.  *  (Mit.)  E-ri-tè-i-de.  N.  pr.  f  -  Una  delle  Esperidi ■■  costata 

in  olmo.  (  Dalgr.  erilheia,  cioè  erithia  contesa,  servitù.;  (.LVJit) 
2  _  •  Preda  criteide  :   Così  dicevasi   il  bottino    di    Erilea  ,   ossia   gli 

armenti  di    Geriate  involali  da  Ercole.  (Van) 
Eritema.  (Chir.)  E-ri-tè-raa.  Sm.  F.  G.  Lat.  eryihcmz.  (Da  crevlhema 

rossore.  )  Rossore  infiammatorio.  (Aq)  (A.  O.)  . 

Eritematico.*  (Chir.)  È-ri-tc-inu-ti-co.^W.  m.C he  appartiene  ali  eritema. 

Lat.  erithematicus.  (A.O)  .  «' 

Eritia.  *  (Geog.)  E-ri-ti-a.  Lo  stesso  che  Entea.   r.  (^)  . 

Erit.ko.  *  (Zool.)  E-ri-ti-no.  Sm.    Lo  stesso    che.  Entrino.    V.  Salviti. 

Opp.  pese.  1.  182.  E  vermigli  eritini  e  cetre  e  triglie.  (IN) 
ERiTio,*E-ri-ti-o.  IV.  pr.  m.  (Dal  gr.  erithia  contesa,  servitù.)—  Figlio 

di  A  tatuante  e  di  Temisto.(M>t) 
2  —  *  (Mit.)  Soprannome  di  Apollo.  (Mit) 
Euto,  *  E  ri-to.  N.pr.  m.  Lat.  Erithus.  (Dal  gr.  entkos    eh.    maneggia 

la  lana ,  agricoltore.)  (B)  •  ■     .       '  '      ' 

Eritone,  *  È-ri-to-ne.   l\.  pr.  f  Lo  stesso  che  Entto.^.  (Dal  gr.  erictos, 

e,  on  rotto.)   Dant.  Inf.  9.  (N)  . 

Er.tra  ,  *  È-ri-tra.  JS.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Entro.  V.  (Dal  gr.    ery- 

thros  rosso.)  (Mit)  ,  ..  ,  ,, 

2  —  *  (Geog.)    Antica  città  della  Beozia.  —   della  Locride.  —  dtlla 

Libia.  —  della  Jonin.  (G)  .        .   ,  _         .. 

Eritrea.*  (Geog.)  E-ri-trè-a.  Z,a«.Erythrae.  Antica  citta  della  Tessaglia. 

0  Z  'fuflTsòpra'nnome  della  Sibilla  nata  in  Erilra  di  Beozia.{mC) 
Er.treo,*  E-ri-trè-o.iV.pr.m.  Lai.  Erythraeus.  (Dal  gr.etythreos  rosso.)(B) 

2  —  *  Add.pr.  m.  Dell'Eritreo.  (N) 

3  _  *  (Mit. ^Soprannome  di  Ercole,  da  un  tempio  che  aveva  tnhn- 
tra.  —  Nome  dato  ad  uno  de'  cavalli  del  Sole.  (Mit) 

A  _  *  (Geo")  Marc  eritreo:  Nome  antico  del  .la-    Rosso    detto  ora 

anche  Mar  della  Mecca  ;  ed  assolutamente  V  Eritreo.  (G) 
Eritrina.  *  (Bot.)  E-ri-trì-na.  Sf  F.  G.  Lai  ery trina.  (  Da  erythro* 
rosso.)  Genere  di  piante  esotiche,  della  duidel/iadecandria,  fami- 
glia delle  leguminose  ,  caratterizzale  dal  calice  bilabiato,  d  vessdlo 
allungato  ed  il  legume  turgido  poUspenno;  hanno  fio,  1  di  color  rosso 
via   o  meno  vivace.  (Aq)  (N)  .     . 

Errino.  *  (Zool.)  E-ri  tri-no.  Sm.  V.G.  Lat  erlthryn..s.(V.er.tr.,.a.) 
Specie  d'uccello  che  ha  la  lesta,  il  collo  e  la  gola  rossa,  il  di  sopra 
del  corpo  striato  di  rosso  e  le  ali  orlate  di  rosso.  (Van) 
2  _*  Genere  di  pesci  dell'ordine  de' malacopterigu  addominali:  lesta 
rotonda  ottusa  fornita  di  ossa  dure  senza  scaglie  ;  le  sotto  orbitati 
coprono  tutta  la  guancia;  corpo  lungo  poco  compresso,  rivestilo  di 
lunghe  scaglie,  come  ne' carpi,  vescica  natatoria  grandissima.  Questi 
pesci  abitano  nelle  acque  dolci  de  paesi  caldi  ,  e  la  loro  carne  e 
arata  al  pasto.  —  ,  Erctino  ,  sin.  (Aq)  (IN)  .         . 

E*tr.oNe,F*  E-ri-tri-ó-nciV.  pr.  f.  (Dal  gr.  ^rino.'o  mi  spargo  A 

rotore.)  —  Figliuola  di  Atamatite  e  di  1  ansio  (Mit) 
Eritro,  *  È-ri-tro,  Elitra.  N  pr.  m.  (Dal  gr.  eiythros  rubicondo, rosso.) 
-Fisliodi  Perseo  e  di  Andromeda,  che  dicesi  aver  dato  il  suo  nome 
al  mire  Eritreo,  sulle  cui  coste  regnò  ,  e  ne  quale  narrano  che  si 
annegasse.-  Figlio  di  Raduniamo.  -  F^»A  trcole  ,  ec .  (Mit) 
Er"tTÓ7e"alo.  *  (Zool.)  E-ri-tro-cè-ia-lo  ^.^.O.^.erylhrocepbaluS. 
(Da  crythros  rosso,  e  cephale  capo.  )  Aggiunto  di  vane  specie  d  uc- 
celli,  e  di  due  specie  d'insetti,  una  del  genere  Slafilino,  e  l  allea 
del  genere  Caselari,  a  cagione  del  colore  rosso  che  fregia  in  tutto 
o  in  parte  la  loro  lesta.  (Aq)  ,,>.«•   *■  /  rx 

EhiTiiocoME.*  (Lett.)  K-ri-trò-co  iac.Arld.com. F.G.  Dichiome  rosse.  (  Da 
erytkros  rosso  ,  e  come  chioma.)  (Van)  -, 
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gr.  erythros  rosso  ,  e  demos  andò  ;  'polche  tale  e  la  radico  di  ^u^ta 
pianta.)  MalUol.  Ber&-  (N) 
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Eritroftalmo.  *  (Zool.)  E-ri-tro-ftàl-mo.  Sm.  f.  G.  Lo  stesso   che  E- 

ulrotulino.  V.  (Vali)  _ 

Eiutrogastro.  *  (Zool.)  E-ri-tro-gà-stro.  Adii.  m.   V.  G.  Lat.  crytroga- 
strus.  (Da  erythros  rosso,  e  gaster  ventre.)  Epiteto  comune,  a  vani 
animali,  ma  singolarmente  a  diverse  specie,  d'  uccelli.  (Aq) 
Eritrogenb.*  (Si.  Nat.)  E-ri-trò-ge-ne.  Sm.  P.  G.  Lai.  crytrogcnes.  (Da 
eiythros  rosso  .    e  genos  gjnera/.ioiic  )  Sostanza   in  cristalli  diafani 
di  bellissimo  verde  rinvenuta  nella  bile  ,  e  "che  per  la  proprietà  che  ha 
di  colorarsi  in  porpora   toccando  l'  azoto  ,    ri  crede    da  taluno  possa 
esser  il  principio  colorante  il  sangue  in  rosso.  (A-  O.) 
Eritroioe.  *  (Anat.)  E-ri-tlò-ide.  Add.  com-     V.   G.  '  Lai.    crytroides. 
(Dal  gr.  erythros  rosso,  ed  idos  forma,    figura.)   Epiteto    che  si  dà 
alla  Umica  intacco  J*:  t»." ''>•">■'    {xwehè  suarsa  di  libre    carnose  che 
la  Janno  apparire  rossiccia.  (Van) 
Eritroleuco.  *  (Zool.)  E-ii-tro-lè-u-co.  Sm.   V.  G.  crythrolcucus.  (Da 
eiythros  rosso  ,  e  leveos  bianco.)  Specie  d' uccello    a    piume    di    un 
color  bianco  cenerina  ,  coli'  estremità  del  dorso ,  e  la  coda  d'un  rosso 
vivace.  (Aq) 
Emtromela.*  (Zool.)  E-ri-tro-mè-la.  Sm.  V.  G.  Lai.  erytliromclas.  (Da 
erythros  rosso,  e  melos  nero.)  Specie  d'uccello  che  ha  rossa  la  base 
del  becco  ed  il  mezzo  della  mandibula  superiore,  ma  nera  la  testa, 
la  gola  ed  il  rimanente  del  corpo.  (Aq) 
Erii-ronio.  *  (Bot.)  E-ri-trò-ni-o.  Sm.   f.    G.    Lai-   erylhronium.    (Da 
erflhros  rosso.)    Genere  di  piante  a  fiori   incompleti,    dell' esandria 
monoginia,  famiglia  delle  litiacee,  con  la  corolla  campanulata,  i  cui 
pelali  interni  hanno  le  basi  callose ,  ed  tuia   capsola    trilqculare  po- 
lisperma  colte  valve  piacenti/ere;  così  della  dai  petali  distinti  da  mac- 
chie rosse,  e  le  faglie  nere.  (Aq)  (N) 
Eritronoto.*  (ZooÌ.)"E-ri-tro-nò-to.  Sm.   V.  G.  Lai.  crythronotns.  (Da 
erythros    rosso ,    e    nolon    dorso.   )     Specie   d' uccello    notabile    per 
una  striscia  di  piume  di  colore  cinabro  ,    die  partendo    dalla    parte 
superiore  della  testa  ,  discende  sul  colto  ,  sul  dorso,  e  sulla  coda.  (Aq) 
Eritropigio.  *  (Zool.)  E-ri-tropì-gi-o.  Sm.   P.   G.    Lai.    erythropygius. 
(  Da  erythros  rossole  pfge  natica.)   Specie  d'  uccello  col  groppone 
rosso.  (Aq)- 
Er/tropo.  *  (Zool.)  Eri  tro-po.  Sm.   P.   G.  Lat.  erythropus.  (Da  ery- 
thros losso  ,  e  pus  ,  podos  piede.  )  Specie  d'  uccello  dell'  ordine    de' 
trampo'ieri  e  del  genere  pavone,  distinto  da  piedi  rossi.  (Aq) 
Emtropodo.  *  (Zool.)  E-ri-trò-po-do.  Add.  m.  P.   G.  Aggiunto  comune 
ad  una  specie,  di  pernici,  di  conchiglie  e  ad  altre  specie  d'  uccelli  e  di 
quadrupedi.  (  V.  critropo.  )  (Aq) 
Eritroptero.  *  (Zool.)  E-ri-trò-pte-ro.    Sm.    P.    G.  Lo  stesso  che  Eri- 

trsttero.   P.  (Van) 
Eritrorranfo.  *  (Zool.)  E-ri-tror-ràn-fo.  Sm.  P.  G.Lat.  erythrorrham- 
phus.  (Da  eryirhos  russo,  e  rhamphos  becco.)  Specie  d  uccello  del  genere 
Coracias  ,  dell'  ordine  de' passeri,  che  ha  il  becco  rosso.  (Aq)  (N) 
Eritrorrinco.  *  (Zool.)  E-ri-tror-rin-co.  Sm.  P.    G.  Lat.    corvos   ery- 
throrrliyncos  Lath.  (  Da  erythros  rosso.,  e  rhynchos  becco.  )  Specie  di 
uccello  della  China  del  genere  de'  corvi  ,    da    Paillant    descritto  con 
becca  d'un  giallo  d'arancio,  o,  secondo  Monlbeillard,  rosso. (Aq)(N) 
Eritrospermo.  *  (Bot)  E-ri-tro-spèr-mo.  Sm.P.  G.  Lat.  erytiirospennum. 
(  Da  erythros  rosso,  e  sperma  seme.)   Genere  di  piante  dell  'ottandria 
monoginia  ,  da  Lamarck  stabilito,  e  cosi  dal  colale  de' suoi  semi  de- 
nominato. (Aq) 
Editrossilo.  *  (Bot.)  E-ri-tròs-si-lo.  Sm.  V.  G.  Lai.  erythroxylon.  (Da 
erythros  rosso  ,  e  xylon  legno.  )   Genere  di  piante  esotiche   della  de- 
cundria  triginia  ,  famiglia  delle  malpighiacee  ;  così  inesattamente  de- 
•  nominale  ;  poiché  il  loro  legno  non  è  rosso  ,  ma  bensì  i    loro   frutti 

sono  disposti  in  rossi  grappoli.  (Aq) 
ERiTuosTOMo.*(Bot.)  Eri-trò-stoino.  Sm.  P.  G.  Lai.  erytbrostoraum.(Da 
erythros  rosso  ,  e  stoma  bocca.  )  Nome  dato  da  Desvaur,  ad  un  frutto 
elerocarpico,  la  cui  placenta  conica  porla  una  quantità  d'ovaje  distinte, 
e  bacchi/ormi  ,  che  provengono  da  un  sol  fiore.  (A.  0.) 
E'  trottalmo.  *  (Zool.)  E-ri-trol-tàl-mo.  Sm.V.  G.  Lai.  erythrophthal- 
inus.  (  Da  erythros  rosso ,  e  ophlhalmos  occhio.)  Specie  d'  uccello  con 

iride  rossa.  ,  Eritroftalmo  ,  sm.  (Aq) 

Eritrottero.  *  (Zool.)  E-ri-tiòt'te-ro.  Sm.   P.    G.    Lat.    erytliropterus. 
(  Da  eiyihras  rosso  ,  e  pleron  ala.  )   Uccello  che  ha  in  gran  parte, o 
interamente  le  ali  rosse.  Dicesi  anche  d'  una  specie  di  pesce,  perchè 
ha  le  due  alette  rosse  ;    e  di  alcuni  insetti   che  hanno    /'  elitre    e  le 
zampe  rosse.  —  ,  Eritroptero,  sin.  (Van) 
Eritto,  *  E-rìt-to,  Eritone.-  TS.pr.  f  Lat.  Ericto.  (Dal  gr.  ericlos  rot- 
to.) —  Maga  della  Tessaglia.  (B)  (Mit) 
Erittonio  ,   *  E-rit-tò-ni-o.  N.  pr.  ni.  Lat.  Erichthonius.    (  Dal  gr.  tris 
lite,  e  chihon  lena,  perchè  nato  dalla  terra    in  una  rissa  fra  Giove 
e  Vulcano.  )  —  Quarto  re  d'  Atene ,  che  dicesi  avere  inventalo  i  car- 
ri. Forma  la-  costellazione  detta  V  Auriga,  ossia  il  Cocchiere.  —  Fi- 
glio di  Dardano  e  padre  di  Troe.  (B)  (Mit) 
Erivan.  *  (Geog.)  E-ri-vàn  ,  Iravan  ,  Irevan.  Lai.  Revanum.  Provincia 
e  citili  della  Persia.  (G) 

/Ri/.A.  *  (Geog.)  E-ri-za.  Antica  città  dell'  Asia  su  i  confini  della  gran 
Frigia  e  della  Pisidia.  — Piccola  cit.  della  Spagna  nell'Aragona.{G) 
Eulanghen.  *  (Geog.)  Er-lan-ghèn  ,  Erlang.  Città  della  Baviera.  (G) 
F.rlania.  *  (Geog.)  Er-là-ni-a.  Cit.  della  Turchia  eur.  nella  Servia.  (G) 
Erlavia.  *  (Geog.)  Er-là-vi-a,  Erlan.  Lat.  Agria.Cit.  dell' Ungherta.(&) 
Erlefriìdo,  *  Er-le-frè-do.    N.  pr.  m.  Lai.  Erlefridus.    (  Dal  sass.  eoli- 

titolo  di  nobiltà  ,  e  fede  pace  :  Pace  de'nobili.  )  (B) 
Erma,  *  Èr-ma ,  Ermas.  N.  pr.  in.  Lai-  Hermas.    (In  gr.  hermas  sco- 
glio latente.)  —  Cristiano  de'  primi  secoli  della  Chiesa ,  autore  di  un 
libro  intitolato  il  pastore,  ed  adorato  come  santo.  (B)  (Van) 
2  —  *  (Mit.)  Erme  ,  Ermete.  Lat.  Hermes.  JSome  che  gli   Egizii  ed  i 

Greci  davano  a  Mercurio.  (Mit) 
Erma.*  (Arche.)  Sm.  Sorta  di  figura  quadrata  o  cubica  del  dio  Mer- 
curio, comunemente  di  marmo,  senza  braccia  e  senza    gambe  ,  che 
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«  Greci  ed  i  Ronùtai  piantavano  ne'  crocicchi  delk  strade  maestre  , 
di  cui  quel  dio  era  pnoteltore.  E  prendesi  anche  in  generale  per'Ver- 
mine.  (  In  gr.  hermrdfi^,  hermeas  ,  kermes  son  voci  equivalenti  a 
Mercurio.)  (Mit)  Buonar\f/~aS.  ani.  25;.  Coloro  ce.  sanno  benissimo 
quante  volte  gli  artefici  antìfcld  per  denotare  le  palestre,  ed  i  portici, 
pongono  una  sola  colonna  perìglio  di  questi ,  ed  un  erma  o  un  ter- 
mine di  quelle.  (N) 

Eiimaco,  *  Èr-nia-co.  N.  pr-  ni.  (  DaK{jr.  hermes  Mercurio,  ed  acos 
medela:  Risanato  da  Mercurio.)—  FiloSttfhdi  Mildene  ,  discepolo  e 
.  successore  di  Epicuro.  (Mit)  ^v 

Ermandica.  *  (Geog.)  Er-man-di:ca.  Amica  ciiiayhìlla  Spagna.  (M>t) 

Ermafrodito.*  (Mit.)  Er-ma-fro  dito.  N.pr.  m.  (  D\l  gr.  henne*  Mercu- 
rio, e  aphrodile  Venere.)  —  Figlio,  di  genere  e  Ot.  Mercurio.  (Mit) 

T7r...™ — -..-.  fAnnt  oVisInl.)  [Sin.]  Quegli  che  volgurrn\nle  si  crede  aver 
t  un.)  e  l'altro  sesso. Zyatw.indroyynus.  Gr.  à.vòf>óyv'(js,lpiArf>j)<>biTOS.IMae- 
struzz.  i.  ig.  Puossi  ordinare  ermafrodito  ,  cioè  colui  cNt  ha  ciasche- 
duno sesso  ?  )>  Firenz.  Dial.  fieli,  domi.  2<ji.  Furono  èrùamati  Er- 
mafroditi ,  quasi  da  Erma  ,  che  vuol  dire  Mercurio  ,  fuggiV  (N) 

a  —  [  Usato  anche  come  add.  ]  Red.  Oss.  an.  i38.  Quitta  così 
fatta  clitoride  credo  sia  stata  cagione  clic  il  volgo  dc'cacciatorrWadasi 
ridicolosamenfe  immaginando  clic  TeTepri  sieno  tutte ciinafi'odite.'t'1'"'- 
Cam.  4o5.  Quei  che  sono  ermafroditi  ,  Che  ne  produce  assai  la  terra 
nostra  :  Ma  questo  non  si  mostra  Per  onesta  di  voi  ,  care  madonne  ; 
Bastivi  sol,,  eh'  ei  son  uomini  e  donne.  ,    , 

3  —  [  Agg.  di  Peccato:  Itpeccatq^jU^fongiunzione  di  maschio  con 
maschio  o  con  femmina  pont'ro    tardine  ntaurale  ^    •>  nrjrhe    il  ffifi 

.calo  della  bcsttaimrT'UanLPui'dZìhJ^^-^^rò  peccato  fu  trraa- 
frodito.  ""    — 7"^— 

4  — ,E  fig-.r>i  due  diversi  generi,  Ambiguo,  Vario.  Crude!,  rim.  Qui 
concetti  stralunati ,  Qui  son  frasi  ermafrodite.  (A) 

5  —  (Bot.)  Piante  ermafrodite  t/i'co/m  quelle  ne'  cui  fiori  trovatisi  i  due 
sessi,  cioè  che  hanno  stami  e  pistilli;,  ed  ermafroditi  diconsi  i  fiori 
di  tal  sorta.  —  ,  Androgino ,  sin.  (Aq)  (Van) 

Ermafrodism-o.  *  (Fisiol.)  Er-rua-fi  o-di-smo.  Sm.  V.  G.  Lat.  hermaphro» 
dismus.  (  V.  Ermafrodito.  )  Unione  de'  due  sessi  nello  slesso  indivi- 
duo. (A.  0.) 
Ermacora  ,  *  Er-màgo-ra-  N.pr.  m.  Lat  IJermagqras.  (  Dal  gr.  hermes 
Mercurio,  ed  agora  l'oro,  orazione  ,  annona  ,  compera:  Oratore  di 
Mercurio,  ovvero  Nato  nel  (oro  di  Mercurio;  o  co5a  altra  tale.)  — 
Celebre  retore  dell'  Bolide  che  viveva  in  Roma  sotto  il  regno  di  Au- 
.     gusto.  (B)  (Mit) 

Ermammonc.  *  (Arche.)  Er-mam-mó-ne.  Sm.  Statua  che  rappresentava 
Mercurio  e  Giove  Ammone.  (  Dal  gr.  Hermes  Mercurio ,  ed  Aminoti 
Aminone.  )  (Mit)  .,  ..... 

Ehmanduri.  *  (Geog.)  Er-man-dù-ri.    Ani.  popoli  della     Germania.  (G) 
Ehmannici.  *  (Geog.)  Er-màn-ni-cì.  Ani.  popoli  della   Germania.  (G) 
Ermanno,  *  Er-màti-no ,  Arma  do,  Armano,  Ai-minio,  Erminio  ,  Er- 
in  i  no.  N.  pr.  in.  Lat.  Herman  pus,  Armandus,  Arminius,  Herminius. 
(  Dal  ted.  heer  esercito,  e  mann  uomo:  Uomo  di  guerra.   Può  anche 
trarsi  da  heer  padrone  ,  e  mann  uomo.  )  (B) 
Ermanubi.  *  (Arche.)  Er-tna-nù-bi.  Sm.  Lat.  ermanubis.  Statua  egiziana 
rappresentante  il  corpo  di  un  uomo  col  capo  di  cane  o  di  uno  spar- 
viere ,  simbolo  dAnuhi  ,  e  tenente  in  mano  un  caduceo,  attributo  di 
Mercurio  come  messaggiere  degli  Dei.  (Mit) 
Ermapolline.  *  (Arche.),  Er-ma-pòì-li-ne.  Sm.  Statua  che  rappresentava 
Mercurio  ed  Apollo  co'  loro  simboli.  (  Dal  gr.  Hermes  Mercurio ,  ed 
Apotlon  Apollo.)  (Mit) 
Ermarpocrate.  *  (Arche.)  Er-mar-pò-cra-te.  Sm.  V.  G.  Lat.  hermharpo- 
crates.  (Da  Kermes    Mercurio  ,  e    Harpocrales  Arpocratc.   )    Statua 
rappnsenlanle  Mercurio  colle  ali  ai  talloni,    insieme  con  Arpocrate 
Dio  del  silenzio  col  dito  sulla  bocca.  (Aq)  Salvili,  disc. 2.  Js^.  In  un 
Ermarpocrate  ....  posto  dallo  Spon  nelle  sue  Ricerche  curiose.  (N) 
Ermas  ,  *  Èr-mas.  N.  pr.  m..  Lo  stesso  che  Erma.   F.  §.   2.  (Ber) 
Ermatena.*  (Arche.)  Er-ma-tè-na.  Sf.  f.   G.  Lai.  hermatena.  (Da  Her- 
mes Mercurio,  ed  Alhene  Minerva.)  Statua  che  sulla  medesima  base 
presentava  le  due  deità  presidi  dell'  eloquenza,  Mercurio  e  Minerva. 
(Aq)  Salvia.  Disc.   1.  25.  Così  lo  stesso  Ermes  unito  con  Atena,cioè 
Pallade ,  diede  il  nome  alle  Erinatene,  cioè  sorta  di  termini,  o  statue 
di  mezzo  busto.  (N) 
Erme.  *  (Mit.)  Èr-tne.  Lo  stesso  che  Erma.   V.  (Mit) 
Ermea,*  Er-mè-a.  N.pr.m.  (Dal  gr.  Hermeas  Mercurio.)  —  Tiranno  di 
Misia,  che  siribello  contro  Artaserse  Oco. —  Generale  di  Antioco. (Mit) 
Ermee.  *  (Arche.)  Er-mé-e.  Add.  e  sf.  pi.  V.    G.    Lai.  hermaea.  (  D* 

Hermes  Mercurio.)  teste  in  onore  di  Mercurio.  (Mit) 
Ermelando,*  Erme-làn-do.  JV.  pr.  in  Lat.  Hermelandus.  (  Dal  ted.  herum 
intorno  ,  e  land  terra  ,  paese,  regione  provincia  :  Chi  va  in  giro  per 
la  terra  ,  per  la  provincia  ,  per  la  regione.  )  (B) 
Ermelinda,  *  Er-me-lin-da  ,  Ermellina.  N.  pr.  f.  Lat.  Ermelinda.  (  V. 

Ermelando.)  (B) 
Ermei,liano,  *  Er-mcl  li-à-no.  Add.   m.  Di   ermellino.   Guitt.  Leti.  -/o. 

g3.  Pelle  ermclliana  imporci  a  viso  sia. (V) 
Ermellina  ,  *  Er-mel-li-na.  N.  pr.  f.  Lo  stesso  che  Ermelinda.  V.  (B) 
Ermellino.  (Zool.)  Er-mel-li-no.  {Sm.  Lo  stesso  che  Armellini);  P.]  Lai. 
mustela  alba.  Gr.  ya.\-h  Xivnr,.  Fior.  Fin.  A.  M.  L'  ermellino  è  un  / 
animale  più  moderato  e  cortese  e  gentile  che  sia  al  mondo;  sicché  per 
sua  moderanza  e  natura  e  gentilezza  non  mangia  mai  se  non  una  volta 
il  dì.  Lab.  142.  Così  in  loro  dimora  ,  come  le  macchie  nell' ermellino. 

2  (Ar.  ftjes.)  Fatto  di  pelle  d'  ermellino  ,  e  talora  la  pelle  medesima. 

Tav.  Rit.  Tristano  non  lue  allora  lento ,  anzi  si  trae  avanti  ,  e  trassi 
suo  guanto  di  ermellino  ,  e  donalo  a  Lancillotto.  G.  V.  10.  i5.<f.  3. 
E  per  simile  modo  furo  difese  le  gonnelle  e  robe  divisate  a'  fanciulli 
e  fanciulle  e  tutti  i  fregi  ,  eziandio  ermellini  Frane.  Sacch.  nov. 
i'3y.  Va  il  bQtajo  all'altra  ,  che  porta  gli  ermellini  ,  e  la  vuole  srri- 
Yere-   la  donna  dice:  non  iscrivete,  no,  che  questi  non  sono  eninlluii. 
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3  —  (Bot.)  Attero  di  media  grandezza  coi  rami  alquanto  rossi ,  ritti 
mercsi,  foglie  alterne,  picchiate,  appuntato-lanceolate ,  integerri- 
me un'uomo  bianche  al  di  sotto,  fiori  piccolissimi  ,  quasi  sessiii  , 
ascellari,  soUlarii  ,  una  bacca  globosa,  quasi  delia  grossezza  di  una 
ciliegia.  Fiorisce  nella  state,  ed  è  indigena  nell'Italia  e  nella  Barba- 
ria.  Lai.  diospiros  lotus  Lin.  (Gali)  (N) 
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Ermia,  *  Èr-mi-a/  Ermias.  JV.  pr.  m.    Lat.   Hermias.  (Dal  gv^irmias 
Mercurio.) — Schiavo  di  Eubulo  ,  discepolo  di  Platone,  re  della  "Mi- 
sta. —   Filos/fo  cristiano  del  secolo  IL —  Eresiarca  del  secolo  III., 
i  cui  errori/non    differiscono  molto  da  quelli  di  Ermogeue.  (B)(Van) 
Ermiam.  *  (Si.  Eccl.)  Er-mi-i-ni.  Setlarii  seguaci  dell'  eresiarca  Ermia; 

detti  anclìp  Erinialiti;  si  rassomigliavano  molto  agli  Ermogeniani.  (B) 
Ermias,  *  Ei-mi-as.  JV.  pr.  m.  lo  stesso  che  Ermia.  F.  (B) 
Eemilo  ,  VÈr-mi-lo.  IS.pr.m.  Lai.  Hermilus.  (Dal  gr.  Hermes  Mercu- 
rio, e  Silos  servo;  Stivo  di  Mercurio.  )  (B) 
Ebmine.  /  (Geog.)  Er-mi-ne.  Antica  città  d-W  Elide.  (G) 
Ermine<£  *  (Veler.)  Er-ini-nc-o.    Add.  m.  Dicesi  d'un  cavallo    balzano 

con  piccole  macchie  nere.  Lat.  mustela  alba.  (A." 0.) 
Erminia,-  *  Er-mi-ni-a.  JV.  pr.  f.  (Dal  gr.  hcrmenia  interpetr azione.)  —  Ma- 
dre di  Attore. — Amante  di  Tancredi  nella  Gerusalemme  lib.  (Mit)  (N) 
i  —  *  (Geog.)  Sf.  Lo  stessa  che  Armenia.  (G) 
Erminio  ,  *  Er-mì-iii-o.  JV-  pr.  m.  L^o  stesso  che  Ermanno.   F.  (B) 
Er.Mino,  *  Er-mì-no.  JV.  pr.  m.  Lo  flesso  che  Ermanno.   V~.  (B) 
2  —  *  Add.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Armeno.  (B) 

Ermione  ,  *  Er-mi-ó-ne.  JV.  pr.  com.  Lai.  Hermione.  (Dal  gr.  hermeon 
lucro  inopinato.  )  —  Figlio  di  Europa.  —  Ani.  re  delti  Germania 
adorato  come  un  di'. —  Figlia  di  Menelao  e  di  Elena  ,  maritala  a 
Pirro  ,  rapita  da  Oreste  ed  infine  moglie  di  Diomede.  —  Sposa  di 
Cadmo.  F.  Armonia,  n.  pr.  f.  (B)  (Van) 
2  —  *  (Geog.)  Antica  città  dell'  Argalide.  (G) 
,  e  bt'herzl  coraggioso:  Coraggioso  fra  gli  Ermioni.  -  (Geog.)  Er-nn-ó-ni.  Nome  collettivo  eli  quattro  nazioni  del- 
ta  Germania:  gli  Svevi ,  gli  Lrmiinduri  ,  i    Calti  ed  i  therusci.'f-y 


*  (Aratd.)  Campo  bianco  spai-so  di  macchie  nere.  (Ne) 

Ervelo,  '  Er-niè-fo.  N.pr.  m.  Lat.  Hermelus.  (Dall'  fbr.  herem  divozione 
dedica,  ed  el  Iddio  :  Dedicato  a  Dio.  In  ted.  ermel  vai  manica.  )  (b) 

Ermemitra.  *  (Arche.)  Er-me-mì-tra.  Sm.  F .  G.  Lai.  hern.em.thras. 
(  Da  Hermes  Mercurio  ,  e  da  Milhra  divinità  de  Persiani  e  di  altri 
orientali.)  Statua  che  sulla  stessa  base  rappresenta.  Mercurio  e  Mitra: 
quest'  ultimo,  secondo  il  Zend-Avesta,  si  tien  sempre  fra  il  sole  e  tatu- 
ila, è  loro  compagno,  e  comparisce  col  sole.  -,  Erniitca t    si».  (Aq)  (N) 

E,mEnalDo  ,  *  Er-me-Dàl-do.  JV.  pr.  m.  Lo  stesso  die  Em.enoldo  F 
(  Dal  ted.  heer  esercito  ,  marni  uomo,  e  hold  amico:  Amico  degli 
uomini  di  guerra.)  (B)         •  ,  .       ,   , 

E.menardo,  '  Er-me-nàr-do.  JV.  pr.  m.Lat.  Irmmardus.  (  Dal  ted  heer 
esercito,  mann  uomo,  e  hart  severo,  rigido  :  R.g«do    con    gli  uomini 

Eunlw  ]  *(  Er-men-bèr-ga  ,  Ermenburga.  JV.  pr.  f.  Lai.  Ermenberga. 

(  Dal  ted.  heer  esercito,  maini  uomo,  e  ber 

gli  uomini  di  guerra.  )  (B) 
Ehmf.nberto  ,  *  Er-mcn-bcr-to.  JV.   pi 


>e;i  salvare  :  Salvatrice  de- 
Lat.  Ermenbertus.  (Dal  ted. 


uomini  di,  guerra.  )  (B) 

Ermenbcrca,  *  Er-menbùr-ga.  JV.  pr.  f.Lo  stesso  che  Ermerberga   K(B)  Ermwnico        Er-mi-oni- 

Er-men-dà-go   JV.  pr.  m.  Lat.  Irmendagns.  (  Dal.  ted.  heer  2  —   *  (G'jog.)  Seno  hrinionico  :    Golfo  vicino  ad  Lrmione.  (Mit) 

m  uomo  e  dadi  tetto  ovvero  degen  spada  :  Spada  o  Tello  Ermippe  ,  *  Er-mip-pe.  N.  pr.  f.  (Dal  gr.  kermes  Mercurio  ,  e  hippevs 

1  di  suina   )  (B)  cavaliere:  Cavalier  di  Mercurio.  )  —   Figlia  di  Beoto ,    dalla  quult 


martirizzalo 


G.  Lat.  herme- 


ErnENDAGO, 

esercito,  mai 

degli  uomini  di  guerra.  )  (B) 
Ehm  eneo  audio,  *  Er  me-ne-gàu-di-o.  JV.  pr.    m.    Lat.    Hermenegaudius. 

(Dal  ted.  heer  esercito,  mann  uomo,  e  gaudich  marmalo  :  Manuolo 

degli  uomini  di  guerra.)  (B) 
Ermenegilda,  *  Er-me-ne-gil-da.  JV.  pr.f.  Lat.  Hermenegdda    (B) 
Ermenegildo,  *  Er-me-ne-gil-do.  JV.  pr.  m.  Lat.  Hermenegildus.  (  Dal 

ted.  heer  esercito ,  mann  houio  ,    e  geld  d  majo  ;    da  da  danari 

uomini  di  guerra.  )  —  Principe   visigoto    in    Ispagna 

per  la  Fede.  (B)  (Van) 
Ermeneutica.    (Leti.)    fcr-me-neu-li-ca.    Add.  e  sf.  y. 

neutica.   Gr.  epy-rj^uT»^.  (Da  Hermes  Mercurio,  dio  dell'eloquenza  e 

dell'arte  di  ragionare,  onde  hermenevs  interpetre.)  Arie  d'interpretare 

i  libi  i antichi  ;  e  singolarmente  quelli  della  Sacra  Scrittura.  (A)  (Aq) 
Ehmencarda,  *  Er-mèn-gàr-da  ,  Ermengarde.  JV.  pr.  f.  Lai. Herinengar- 

dcs.  (Dal  ted.  heer  armata,  menge  moltitudine,  e  hart  severo:  Severo 

con  la  moltitudine  addetta  all'  armata.)  —  Figlia  di  Adalberto  11.  Duca 

di  Toscana  ,  moglie  di  Alberto  Marchese  d'Ivrea-  (B)  (Van) 
Ermenoldo  ,  *  Er-me-nòldo  ,  Ermenaldo,  Riminaldo.  JV.    pr.    m.    Lat. 

H.rmenoldus.    (  Dal  ted.  heer  esercito  ,    marni  uomo  ,    e  hold  amico  : 

Amico  degli  uomini  addetti  all'esercito.)  (B) 
Ei.menujl.  *  (Mit)  Er-mcu-sùl.  Idolo  degli  antichi  Sassoni,  che  si  crede 

(osse  lo  stesso  che  Marte  ,  dio   della   guerra.    Aveva    un    magnifico 
'tempio  sopra  il  monte  Erasburgo  ,    oggi  dello  Mersberg  ,  cioè  Monte 

di  Marte.  (  V.  i  nomi  precedenti.  )  (Mit) 


i-co.  Add.  pr.  m.  Di  Ermione.  (Mit) 
rinionico  :    Golfo  vicino  ad   Ermione. 


Ì'p<  /,  ' 


Orcomeno  ebbe  Al  mia.  (Mit) 

Ermippo  ,  *  Er-mìp-po.  N.pr.  in.  Lai.  Hermippus.  (  V.  Ermippe.  )  — 
Poeta  ateniese,  prima  amato,  indi  od.  alo  da  Pericle.  —  Filosofo  pe- 
ripatetico discepolo  di  Filone  ,  e  liberto  di  Adriano.  (B)  (Mit) 

Ermisino.  (Ar.  Mes.)  Er-mi-sì,no.  [òV«J.]  Sorta  di  drappo  leggieri. {Così 
dello  dalla  città  d'Onnus,  donde  in    prima  fu  portalo    in  Europa.] 
—  ,  Ermesino,  Ormisino , _  sin.  FU.  Beuv.   Celi.  %id.  Andai  a  taglia 
re  i  panni  azz'urricon  una  beliti  veslella 
Varch.  Slor.  g.   265.  Una 
pannata  di  taiìfeltà  ,  e  alcuna  volta  d' ermesino  o  di  tabi. 

Ermisio. 


il  4. 


7T*ermisiuo    pure"  azzurro. 
veste  o  di  saja  ,  o  di  rascia  nera  ec. ,  sop- 
e  alcuna  volta  d' ermesino 
(Geog.)  Er  mì-si-o. Lat.  Hermisium.  Antica  città  del  Chersone- 
so  lamico.  (G) 

Eiimitra.  *  (Arche.)  Er-mì-tra.  Sm.  Lo  stesso  che  Ermemitra.  V.  (Mit) 
Ermo,  Èr-mo.  Sm.  [Men  usalo  che]  Eremo.  Lat.  cremus,  solitudo.  Gr. 
tpi/j-os.  Dant.  Par.  21.  no.  Di  sotto  '1  quale  è  consecrato  un  ermo. 
Coli.  SS.  Pad.  A  noi  uomini  1  ustichi  e  idioti ,  che  abitiamo  in  que- 
sta seccaggine  dell'ermo.  Cant.Carn.  i3.  Porgete  orecchi  al  canto  de' 
romiti ,  Oggi  per  vostro  ben  dell'  ermo  usciti. 

2  —  Sant'Ermo:  Quella  luce  favorewde  ai  naviganti,  che  apparisce 
in  mare,  specialmente  dopo  tempesta.  V.  Elmo,  §.  6.  Scrivesi  anche 
Santermo.  Ar.  Fur.  ig.  5o.  Ma  diede  speme  lor  d'aria  serena  La  de- 
siata luce  di  Sant'Ermo.  (Min) 

3  —  (Arche.)  Lo  slesso  che  Erma  che  dicesi  più  volentieri.  ^.Erma.(A) 


ERMENTRUDE,*Er-men-trù-de.  N.pr.  f.  Lat.  Hermentrudes.  (Dal  ted.  heer    Ermo.  Add.  m.  Solitario  ,  Diserto.  Lat.  solitarius.  Gr.  i'p^o?.  Peti 


armata,  mann  uomo,  e  traul  fedele  :  Fedele   agli  uomini  di  guerra.)  (B) 
Ermeo.  *  (Arche.)  Er-mè-o.  Sm.  F.   G.  Lat.  hermaeuni;  Appartamento 

o  Sala  ne'  palagi  de  grandi  a  Roma,  consacrato  a  Mercurio  ,  enei 

quale  si  soleva  cenare.  (  Da  Hermes  Mercurio.  )  (Mit) 
2  _  *  Nome  di  un  mese  lebano  dedicato  a  Mercurio  ;  corrispondea  al 

nostro  mese  di  Ottobre  ,  ed  era  il  secondo  dell'  anno.  (Mit) 
Ermeracle.  •  (Arche.)   Er-mè-ra-cle.    Sm.   F.     G.    Lat.    hermheracles. 


263.  Di  vaga  fera  le  vestigia  sparse  Cercai  per  poggi  solitarii  ed  ermi. 
Cas.  son.  14.  Ma  già,  perchè  io  mi  parta  ,  erma  e  lontana  Riva  cer- 
cando ,   Amor  da  me  non  parte. 

Ermo.  *  JV.  />r.  m.  Lat.  Hermus.  (  V.  ermo  add.)  —  Z7/io  de'  figliuoli 
di  Egitto.  (B)  (Mit) 

2  —  *  (Geog  )  Lat.  Hermus.  Gran  fiume  dell'  Asia  minore  nella  Eo- 
lidc  ,  famoso  per  la  sua  rena  d'  oro-  (G)^ 


(Da  Hermes  Mercurio,  e  Heraclees  Ercole.)  Statua  che  insieme  rap-    Ermocarete,  *  Er-mo-ca-rè-te.  JV.  pr.  m.  (Dal  gr.  Hermes  Mercurio, 


presentava  Mercurio  ed  Ercole.  (Aq) 
Ermero.  *  (Arche.)  Er-mè-ro.  Sm.  F.   G.  Lat.  hermerotes.  (Da  Hermes 
Mercurio  ,  ed  Eros  l'Amore.  )  Stallia  in  cui  sullo  slesso  piedestallo 
sono  rappresentati  Mercurio  e  Cupido.  — ,  Ermerotc,  sin.  (Aq) 
Ermerotb.  *  (Arche.)  Er-mé-ro-te.  Sm.  f .   G.  Lo  stesso  che  Ermero.  F. 

(  Dal  gr.  Hermes  Mercurio,  ed  Eros,  erolos  Amore.)   (Aq) 
Ermesianace  ,  *  Er-me-sia-nà  ce  ,  Ermesianatte.  JV.  pr.  m.  Lai.    Herme- 
siauace.  (Dal  gr.  -Hermes  Mercurio,  ed  anax,  anacos  principe,  re.) — 
Poeta  erotico  greco  del  tempo  di  Alessandro.    (B)    (Mil) 
E'.mrsino.  (Ar.  Mes.)  Er-me-sì-no.  iSm.  Lo  stesso    che]    Ermisino.    V. 
Sperpr.  L'ermcsi no  fatto  con  (ila  di  più  colori  perciò  è  detto  cangiante, 
che  stando  fermo  nell'  esser  suo  ,  e  sempre  essendo  ermesino  ,  ad  ogni 
volta  e  rivolta  di  lume  e  d'occhio  cangia  V  aspetto  ,   e  or   giallo,  or 
rosso,  or  cilestro  si  fi  stimare  da'  riguardanti.  »  Menz.  Sal.i.  E  chi 
tagliava  i  calli  Copre  con  ermesin  plebea  lordura.  (N) 
Ermete,  *  Er-mc-te.JV./<r.m. /.,«;.  Hermes.  (In  gr.  Hermes  vale  Mercurio  ,  e 
proede  dall'  ebr.  ghuarma «astuzia ,  sagaci tà  ,  accortezza,  sottigliezza, 
malizia;  la  quale  etimologia  spiega  i  principaliattributi  di  Mercurio.)  (B) 
a  —  *  (Mit.)  Lo  stesso  che  Erma.  V.  (Van) 

Ermeticamente  ,  Er-me-ti-ca-nién-te.  Avv.  Col  sigillo  d'  Ermete  ,  che  è 
quando  il  vetro  si  chiude  col  medesimo  vetro  liquefatto;   [ed  in  senso 
più  esteso  s'  intende  oggi  in  modo  che  non  vi  penetri   entro    l'aria.  ] 
Sagg.  nat.  esp.  4$-  ^ia  la  canna  di  cristallo  ce.  verso  la  parte    supe- 
riore ec.  ermeticamente  sigillala. 
Ermetico,*  Er-mè-ti-co.  Add.  pr.  m.  Di  Ermete.  (Van) 
a  _  (Chim.)    Chimica    od    Alchimia  ermetica ,    cioè    Scienza   concer- 
nente la  ricerca  della  pietra  filosofale,  o  la  cognizione  della  trasmu- 
tazione di  qualsivoglia  metallo  in  oro  ;  tratto  dalla  tradizione    anti- 
chissima che  Ermete    Trismegìsto  abbia  inventata  quest'  arte,  che  an- 
che si  chiama  Filosofia  ermetica,  Medicina  ermetica.  (A)  (Van) 
3  —  *  (Farm.)  Medicamento  ermetico,  dicesi  quello  dov'entra  l'argento 
vivo  cioè  il  mercurio.  (Van) 
Focab.  li  l. 


charitoo  rendo  accetto  :  Accetto  a  Mercurio.)— Amante  di  Ctesillu.(Mit) 
Ermochemia.  *  (Geog')  Er-mn.chp.mi-H.  Antico^ nome  dell' Egittc^JMjiiX, 
Ermoc&Vd!.  *  (Arche.)  Er-mo-cò-pi-di.  S~h~>:  pl.tost  chiamavaiisicotoro 
che  mutilavano  gli  ermeti  o  busti  di  Mercurio,   posti    ne'  crocicchi 
delle  strade.  (Dal  gr.  Hermes  Mercurio  ,  e  cope  taglio.)  (Mit) 
Ebmocbate,  *  Er-mo-cra-te.  JV.  pr.  ni.  Lai.  Hermoeralcs.  (Dai  gr.  Her- 
mes Mercurio,  e  cratos  forza  :  Forza  di  Mercurio-.)  —  'Gena -aie  si. 
racusano  ,  vincitore  di  Nicia.  —  Suocero  di  Dionigi  il  tiranno.  — 
Celebre  sofista.  (B)  (Mit) 
Ermodamante,*  Er-mo-da-màn-te.  JV.  pr.  m.  Lat.  Hermodamas.  (Dal  gr. 

Hermes  Mercurio  ,  e  damao  io  domo  :  Domato  da  Mercurio.  )  (B) 
Ermodattilo.  (Bot.)  Er-mo-dàt-ti-lo.  [Sm.  F.   G.  Pianta  bulbosa  prove- 
niente dall'  Egitto    e  dalla  Siria,  che  ha  il  fiore  col  lembo  grande  , 
aperto,  macchiato  di  piccoli  quadrali  porporini  a    scacchi;    le  foglie^ 
ondale,  distese,  strette,  che  compariscono  dopo  i  fori  -,  polisce  dall' 
agosto    all'ottobre.  La  sua  radice  o  bulbo,  della  forma  di  un  cuore 
o  di  un  dattero  fu  dagli  antichi  adoperata  come  purgante;  anche  pre- 
sentemente, mista   coìta  faloppa  ,    giova  nelle  affezioni   reumatiche .] 
Lai.    Iiermodaclylns ,  [colchicum  variegatura  Lin.]   Gr.   èp/*o5<£it«Aos. 
'(  Da  ermos  vegnente  da  irò  io  connetto  ,  e  dactyios  dito  ;   e  ciò  per 
certa  somiglianza  della  radice  co' nodi  o  giunture   delle  dita.   Secondo 
#  altri,  è  da  Hermes  Mercurio,  e  dactflos   dattero;  quasi    dattero  sa- 
cro" all' egizio  Ermete.  )    Folg.  Mes.    Pillole  d' ermodattili    maggiori, 
provate  a  doglie  di  giuntura  ed  a  gotta  fredda.  E  altrove:  Si  ricerca 
che  siano  sode  e  spesse   come  V  ermodattilo.   Tes.  Pov.  P.  S.  j).  Be- 
veraggio ottimo  alli  podagrosi  ed  artetici:    togli    ermodattili  dramme 
quattro  ,  ec.  Ricelt.  Fior.  4.2.    L'  ermodattilo  delle  spezierie  pare  che 
sia  il  colchico  degli  antichi ,  e  che  per  questo  sia  velenoso,  e  da  non 
usarsi  nelle  medicine;  oulladimeno  ec.  concediamo  che  si  possa  usare 
nelle  ricette  ,  dov'  entrano  gli  ermodattili. 
Ermode.  *  (Mit.)  Er-mò-ùe.   Dio  intonilo  dagli  Scandinavi ,  che  lo  di- 
cevano figli»  di  Odino,  e  fratello  di  Builder.  (Mit) 
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Ermodoro,  *  Er-mo-dò-ro.  N.  pr.  m.  Lai.  Hcrmodorus.  (Dal  gr.  Hermes 
Mercurio,  e  doron  dono:  Dono  di  Mercurio.)  —  Filosofo  efesio  che 
dicasi  «iti,'  ajatalo  come  interprete  i  decemviri  romani.  -*-  Architet- 
to ed  ingegnere  di  Saturnina,  clic  fu  adoperalo  in  Roma  verso  il 
cadere  della  Repubblica.  —  Siciliano  ,  discepolo  di  Platone.  (B)(Mit) 

Ermogene,  *  Er-mò-gc-ne.  N.  pr.m.  Lai.  Hermogencs.  (Dal  gr.  Hermes 
Mercurio,  e  genos  generazione  ;  Generalo  da  Mercurio.)  —  Architetto 
greco  ,  lodato  da  fitruvio.  —  Retore  di  Tarso,  nel  secolo  II. ,  cele- 
bre pel  suo  ingegno  precoce,  autore  di  una  reltorica  e  di  altre  opere 
riguardanti  V  cloijucnza.  —  Eresiarca  del  11.  secolo.  —  Architetto 
Cario.  —   Giureconsulto   sotto  Domiziano,  ec.  (B)  (Mit) 

a  —  *  (Geog.)  Santo  Ermogcne.  Isola  del  grande  Oceano  boreale,   (fi) 

Ermocemani.  *  (St.  Eccl.)  Er-mo-ge-ni-à-ni.  Eretici  seguaci  dell'  opinio- 
ne di  Lrmogenc  ;  il  cui  errore  era  di  suppone  la  materia  preesisten- 
te ,  cacterua  a  Dio  ,  e  della  qua/e  egli  .non  avea  potuto  correggere 
gli  effetti.  (Ber) 

Ermocemco,*  Er-mo-gè-ni-co.y&W.pr.  «.Di  Ermogcnc.Uden.Nis.Rerg.(N) 

Ermoclifo.  *  (B.  A.)  Er-ino  gli  fo.  Sm.  V.  G.  Lat.  hermoglyphus.(Da 
Hermes  Mercurio,  e  glfpho  io  incido.)  Geroglifico  od  Inscrizione 
scolpita  sul  marmo,  la  cui  invenzione  si  attribuisce  a  Mercurio  Tris- 
megislo.  (Aq) 

Ermolao,*  Er-mo-là-o.  N.  pr.  m.  Lai.  IL  rmolans.  (Dal  gr.  Hermes  Mer- 
curio, e  laos  popolo  :  Popolo  di  Mercurio.) — l'aggio  di  Alessandro, 
e  da  lui  fatto  morire  in  pena  d' aver  congiuralo  contro  di  /ui.(B)(Vaii) 

Ermon.   *  (Geog.)   Catena  di  montagne  nella  Palestina.  (G) 

Ermonassa.  *  (Geog.)  Er-mo-nàs-sa.  Lat.  Herraonassa.  Aulica  città  del 
Bosforo   Cimmerio.—  dell'Asia  net  Ponto  Tolemaico.  (G) 

Ermone,  *  Er-mó-ne.  N.pr.  m.  Lat.  Hcrinon.  (Dal  gr.  kermes- ,  e,  on 
nule,  placido,  tranquillo.)  —  Antico  scultore  sreco ,  lodalo  da  Pli- 
nio. (B)  (Mit) 

En  monti.*  (Geog.)  Er-món-ti.  Lat.  Hrrmonthis.  Ani.  cit.  dell' Egitto. (fi) 

Ermontite.  »  (Mit.)  Er-mòn-ti-tc.  Soprannome  di  Giove,  perchè  aveva 
un  magnifico  tempio  in  Ermonti.  (Mit) 

Ermopane.  *  (Arche.)  Er-mo-pà-ne.  Sm.  P.  G.  Lat.  hcrmopan.  (  Da 
Hermes  Mercurio,  e  Pan  Dio  della  natura  e  de'  pastori.)  Statua  in 
cui  venivano  sulla  base  medesima  rappresentati  Mercurio  e  Pane.  (Aq) 

Ebmopoli.  *  (Geog.)  Er-inò-po-li.  Lat.  Herraopolis.  ÌSome  di  tre  famose 
città  dell  Egitto.  (G) 

JLumosimdr.  *  (Arche.)  Er-mo-si-ride.  Sm.  V.  G.  Lat.  herraosiris.  (Da 
Hermes  Mercurio ,  e  Osiris  Osiride.)  Statua  rappresentante  Mercu- 
rio col  caduceo  in  mano  ,  ma  con  la  tasta  a"  aquila  o  di  sparviere  , 
simbolo  di  Osiride.  (Aq) 

EaaiosMBHOj  *  (Mus.)  Er-mosmè-no.  Sm.  V.  G.  Lat.  hermosmenon. 
l'ai  te  considerabile  della  musica  de'  Greci ,  la  quale  consisteva  in 
conoscere  e  scegliere  il  convenevole  in  ciascun  genere,  e  non  per- 
metteva  loro  di  dare  a  ciascun  carattere  tutte  le  forme  di  cui 
era  suscettivo ,  ma  gli  obbligava  a  limitarsi  a  quanto  era  convene- 
vole al  soggetto  ,  alle  circostanze,  alle  persone,  all'occasioni  ec.  (Que- 
sta V.  può  tradursi  indicazione,  significazione  de'  nessi ,  dal  gr.  ermos 
nesso  ,  e  menyo  io  indico,  significo.  Poiché  indicava  le  forme  da  an- 
nettersi a  ciascun  genere.)  (Van) 

Ermotimo,  *  Er-mò-ti-mo.  N.pr.m.  Lat.  Hermotimus.  (Dal  gr.  hermes 
Alcrcurio,  e  lime  onore:  Onor  di  Mercurio.)  —  Famoso  impostore 
di  Clazomene  a  cui  dopo  morte  si  resero  onori  divini.  (B)  (Mit) 

Ermotcra.  *  (Gcog.^  Er-mo-tù-ra.  Antica  città  dell'  Asia  Minore.  (G) 

Ei'.muli.  *  (Arche.)  Èr-mu-li.  Piccoli  ermeti  ;  ed  erano  due  figure  di 
Mercurio  situate  nel  circo  ,  alle  barriere  ,  tenenti  una  corda  o  pic- 
cola catena  ,  onde  impedire  a'  cavalli  di  correre  prima  dello  stabili- 
to segno.  (  Dal  gr.  Hermes  Mercurio.  )  (Mit) 

EiMUNnuRi.  *  (Geog.)  Er-mun-dù-ri.  Antichi  popoli  della  Germania, 
soggiogati  da  Marco  Aurelio.  (G) 

Ernagina.  *  (Geog.)  Er-na-gì-na.La<.Ernaginum.  Antica  città  della  Gal- 
l*t  Narbnnese.  (G) 

Eunani,  *  (Gcog.)<  Er-nà-ni.  Città  della  Spagna.  (G) 

Erne.  *  (Geog)  Er-ne.  Fiume  e  lago  dell' Irlanda.  (G) 

Ernsfreiio,  *  Er-ne-fré-do,  N.  pr.  m.  Lat.  Iiernefridus.  (Dal  ted.  herren 
piede  pace  de'signori.)  (B) 

Ernesta,  *  Er-nè-sta,  Ernestina.  N.  pr.  f.  Lat.  Ernesta  ,  Ernestina.(B) 

Ebnestina,  *  Er-ne-sli-na.  N.  pr.  f.  dim.  di  Ernesta,   y.  (B) 

Ernesto  ,  *  Er-nè-sto.  IV.  pr.  m.  Lat,  Ernestus.  (  Dal  ted.  emst  serio, 
grave.)  (B) 

Erma.  (Chir.)  Èr-ni-a.  [Sf]  Sorla  di  malattia,  [ed  è  f  uscire  d'alcun 
viscere,  e  specialmente  delle  intestina  ,  dal  proprio  luogo  naturale, 
e  dalla  cavità  che  le  contiene  ,  entrando  in  un  altra  cavità  artifi- 
ciale ,  che  fa  protuberanza  all'esterno  ;]  ed  è  di  più  sorte.  [Rispetto 
o  vara  stati  in  cui  possono  trovarsi  gli  organi  contenuti  nelle  ernie,, 
dicesi  Ernia  riducibile  quella  che  scompare  facilmente  pel  falsarsi  iti 
dentro  dei  visceri f  Ernia  irreducible  quella,  nella  quale  questi  vi- 
sceri stessi  contrassero  aderenze ,  o  acquistarono  certe  disposizioni 
che  h  ritengono  fuori  di  sito  ;  finalmente  Ernia  strangolata  ,  queliti, 
in  cui  gli  organi  compressi  dall'  apertura  che  lasciò  il  morboso 
passo  ,  u  da  qualche  altra  parte  del  loro  immediato  inviluppo  s'  il* 
/iammano  e  si  strangolano.}  Lai.  hcrnia  ,  raraex.  Gr.  x^Xtj.  (Dal  grl 
*jr""^  ranió  ,  perchè  quando  l'intestino  comincia  a  cader  nejln  iftcrotnW 
ieiuLia  cne  tornii  de  rami.  )  JLib.  cur.  malalt.  Da  'questi 'eccedenti 
sforzi  nasce  V  ernia  del  bellico,  che  volgarmente  si  dice  allentatura. 
E  altrove  ;  Lo  empiastro  di  questa  erba  vale  molto  a  tutte  le  er- 
nie, e  le  sana.  Ar.  Supp.  2.  4.  Dice  che  vi  puzzauo  Li  piedi  e  le 
ditetla  ec,  che  vi  pende  l'ernia. 

2         acquosa  :  [  Siero  raccolto  nello  scroto  ,  o  sia  nel   ripostiglio  de' 
testicoli,  r.  5.  o.  Lat.  hernia  humoralis.  ]  »  4.  Pasta.  (N) 
T,  ADn0M^ALK:  *    Tumore  che  risulla  dallo  smovirnenlodiqucilcv.no 
de   visceri  dell'addome  attraverso  un'  apertura  normale  od  innormale 
Jelle  pareli  di  quella  cavità.  (A.  O.) 


ERODIANI 

4  —  [carnosa  t  Espressione  viziosa  usala  da  qualche  autore  per  indi- 
care il  sarcocele  o  tumore  carnoso  dello  scroto.  Lat.  hernia  carnosa.] 
Red.  cons.  1.  uy8.  Oltre  lo  scirro  ,  vimgon  prodotte  ce.  un  tumore 
dello  scroto,  chiamato  ramicc ,  ed  un  altro  pur  dello  scroto  ,  chiama- 
to sarcocele  ,  cioè  a  dire  ernia  carnosa.  •     ■ 

5  —  incarcerata  :  *  Alcuni  sotto  la  denominazione  generica  di  Ernie 
incarcerate  riunirono  tulle  quelle  le  quali  per  qualunque  causa  non 
possono  ridursi, e  soggiacciono  a  più  o  meno  forte  compressione.!  A.  O.) 

6  —  intestinale  :  [  È  quando  gl'intestini  cadono  nello  scroto.  Di- 
cesi  anche  Crepatura,  F.  Lat.  hernia  intestimilis.  ]  »  A.  Pasta.  (N) 

7—  omentale:  *  È  così  detta  la  caduta  dell'omento  o  sia  zirbo  nello 
scroto.  Lat.  hernia  otaentalis.  A.  Pasta.  (N) 

8  —  umbilicale.-  Ernia  formata  dall'  intestino  a  traverso  dell' ombel- 
lico.  Dicevi  anche  Ernia  del  bellico-,  Allentatura,  Enteronfalo ,  Eu- 
teronfalocele ,  ec.   y.  $.  1.  e  g-  (N) 

9  —  umorale  :  [Cattiva  locuzione  con  cui  certi  patologi  vollero  in- 
dicare  le  infiammazioni jlel testicolo  ,»e.specialmenie^tuiell£_   che  so- 

'  '(lablci. 


praggiungono  nel  corso  della  blenorragia..']  Red.  coir;.  2jg.  RaccolTo 
(il  siero)  nello  scroto,  nasce  l'ernia  umorale  dello  scroto,  chiamalo  da' 
Greci  idrocele;  raccolto nell'umbilico, uasccJ^rnia  umbilicale  acquosa. 

IO—  [ventosa  o  flatuosa  :  É  quella  che  si  M quando  lo  scruto  è  disteso 
d'aria.  Lai.  hernia  flatuosa.]  Red.  cons.  ìSo.  Insinuandosi  questa  flatuo- 
sità nel  concavo  del  ventre  inferiore,  pro/tluce  l' idropisia  timpanitidc;  se 
s' introduco  nello  scroto,  fa  nascere  l'er/ia  ventosa  del  medesimo  scroio. 

Erniaria.  (Boi.)  Er-ni-à-ri-a.  [Sf.  Gené-e  di  piante  della  peulandria  di- 
gitila, famiglia  delle  chenopodie,  coldalicedi  cinque  figliatine,  nessuna 
corolla,  dieci  slami,  5  de'  quali  sterili  ed  un  olricello  monospermo  ; 
la  cui  specie  più  comune  cresce  iti  Europa  ne'  luoghi  aridi  ed  è 
leggermente  astringente  ;  così  detta  perchè  credala  giovevole  per  le 
ernie  ;  chiamasi  anche  Millegrar/a  ,  Erba  turca  ,  Poligono  minore  , 
Erniola  ,  Erba  lenticchia  ec.  Hat.  herniaria  glabra  Lin.]  Lib.  cur.  ma- 
lati. A  colali    allentature  gio^i  l'erniaria  pesta  e  impiastrata  sopra. 

Erniario.  (Chir.)  Er-ni-à-ri-o.  Jdd.  «.  Che  è  relativo  alle  ernie.Ouda 
Fasciatura  erniaria,  Sacco  erniario:—  Chiamasi  anche  Chirurgo  ernia- 
rio Quel  pratico  che  attende  specialmente  alla  cura  dellernie.Cocch. 
S.  Mar.  JSov.  mss.  (A)'( 

Ernici.  *  (Geog.)  Èr-ni-ci.  lat.  Hernici.  Antichi  popoli d' Italia ,  Sa- 
bini d' origine,  stabiliti  nil  Lazio  ,  e  vinti  da  Romolo.  (G) 

Ernio.  *  (Geog.)  Er-ni-o.  Monte  della  Spagna.  (G) 

Erniola.  *  (Bot.)  Er-ni-ò-fe.  Sf.  Lo  stesso  che  Erniaria.  V.  (N) 

Ernioso.  (Cliir.)  Er-ni-ó-sé.  [Jdd.  «.]  Che  ha  ernia  ,  Che  patisce  di 
erma.  [  Dicesi  anche  <*//'  organo  smosso  che  produce  V  ernia.']  Lai. 
hernia  laborans.  Gr.  j*jMxo<t.  Lib.  cur.  malati.  Ma  Io  più  sicuro  ajuto 
si  5e  ,  che  gii  erniosi  fortino  il  brachiere 

Erniotomia.  (Chir.)  Er*io-to-raì-a.  Sf.  P.  G.  L.  Lai.  uerniotomia.(Dal 
lat.  hernia,  e  dal  gr.jtome  incisione,  taglio.)  Operazione  di  chirurgia  , 
che  consiste  nel  tagliare  l'ernia  quando  e  incarcerata,  né  v'  è-  atira 
arie  di  ridurla.  (Aq) 

Ernobea.  *  (Bot.)  Ei/10-dè-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  ernodea.  (  Da  ernodes 
ramoso.)  Genere  ài  piante  della  tetrandria  monoginia  ,  stabilito  da 
Swartz  nella  farliglia  delie  rubiacee ,  e  caratterizzato  dal  calice 
diviso  in  quattro*  o  cinque  parli,  la  corolla  monopetala  ipocraterifor- 
me  ,  la  bacca  bfloculare  ed  i  semi  solitari!.  (Aq)  (N) 

Ernoduro.  *  (Gang)  Er-no-dù-i o.LaJ.Hernodurum,  Ernodunum.  Antica 
città  della  Gdllia  Celtica,  (fi) 

Ernolatia.  *  (Yìeog.)  Er-no-la-ti-a.  Antica  città  della  Norica.  (G) 

Ernuti.  *  (St./Eccl.)  Er-nù-ti.  Setta  di  entusiasti  introdotta  a'  nostri 
giorni  nella/ Moravia,  nella  Boemia,  nell'  Olanda  e  nel!  Inghilterra. 
I  partigiani  di  detta  sella  sono  pure  conosciuti  col  nome  tifi  Fratelli 
Moravi  ,  JSoeminiani  ec.  La  loro  credenza  è  quella  di  Lutero  ;  ma  in 
materia  di  opinioni  dommaliche  hanno  il  carattere  distintivo  di  ri- 
gettare fi  ragione  e  il  raziocinio ,  con  esigere  che  la  fede  sia  pro- 
dotta nel  cuore  dal  solo  Spirilo  Santo.   (Van) 

Ero,"  È/ro,  Era.  JS.  pr.  f.  Lat.  Hero,  Hera.  (Dal  gr.  Hera  Giunone.) 
'.ccrdolessa  di  feiiere  in  Sesto  ,  amante  di  Leandro.  —  Una 
delle/  Danaidi.  —  Una  delle  figlie  di  Priamo.  (B)  (Mit) 

2  —  /(Mit.)  Lo  slesso  che  Era  ,  Giunone,  (Mit) 

Eroc/ia.*  (Arche.)  E-rò-chi-a.  Sf.  Festa  greca  citata  da  Eschilo.  (Questa 
y/suona  in  gr.  cocchi  di  Giunone;  da  Hera  Giunone. e  hochos  cocchio, 
irciocchè  nelle  feste  greche  spesso  faceansi  "delle  corse  ai  codClri^tMil) 

Egioco.  *  (Geog.)  É-ro-co.  Antica  città  della  Grecia  nella  Focide.  (G) 
ioconopi.  *  (Lett.)  E-ro-cò-no-pi.  Popolo  immaginario  che  Luciano 
rappresenta  come  abili  arcieri  montali  sopra  mascherali.  (Dal  gr.  aer 
aria  ,  e  conops  moscherjno.)  (Mit) 

Erocordacj.  *  (Lett.)  E-ro-cor-dà  ci.  Popolo  immaginario  che  Luciano 
suppone  combattere  saltando.  (Da  aer  aria,  e  cordax  danza  ridicola  ; 
Saltatori  aerei.)  (Mit) 

Erod-  *  (Geog  )  E-ròd.  Città  dell'  Indottati  inglese  ,  nella  presidenza 
di  Madras.  (G) 

Erode,*  E-rò-de.  JV.  pr.  m.  Lat.  Herodes  (Dall' cbr.  har  monte,  e  lied 
gloria  :  Monte  di  gloria.) — Il  grande.  Figlio  di  Anlipatro,  governa, 
tore  della  Galilea  ,  poi  re  delia  Giudea.  —  Antipa.  luglio  di  Ero/le 
il  grande,  lelrarca  della  Galilea,  marito  di  Erodiade.  ■?—  A  grippa. 
Ultimo  re  de'  Giudei.  —  Attico.  Nato  in  Alene,  della  stirpe  di  Mil- 
ziade ,  celebre  per  le  sue  grandi  liberalità  e  fabbriche  pubbliche  a 
tempo  degli  Antonini.  (B)   (Mit) 

Erodente,  Erio-dèn-te. [Add.comfChe  rode.  [Lo  stesso,  che  Rodente.  V,~\ 
Lat.  erodens.  Gr.  «c*j3p>'trx<t>i<.  Red.  leti.  2.  ajo.  Massime  quando  il 
sangue,  come  nel  caso  nostro  ,  è  divenuto  agro,  e  di  natura  erodente, 

Erodiade  ,  *  E-ro-di-a-dc.  iV.  pr.  f.  Liti.  Herodias.  (K.  pati-,  di  Erode.) 
—  Sorella  del  re  Agrippa  ,  moglie  di  Filippo  ,  e  poi  di  Erode  An- 
tipa ,  figli  di  Erode  il  grande.  (B)  (Van) 

Erodiani.*  (St.EccI.)  Erio-di-à-ni.  Aetta  di  Giudei,  di  cui  parta  il  fan- 
gelo,  che  seguirono  le  opinioni  rilasciate  del  Re  Erode  il  grande,  (fio) 
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Erodiamo,*  E-ro-di-à-no.  N.pr.  m.  Lai.  Herodianus.  (N.  patr.  di  Erode.) 

—  Figlio  primogenito  di  Odenato  ,  fallo  assassinare  da  Zenobiu.  — 
Storico  gi-cco  iel  Ili.  secolo.  (B)  (Van)  (Mit) 

2  —  *  Add.  pr.  m.  Di  Erode.  (B)  * 
Erodico,  *  E-rò-di-co.   N.  pr.  ni.  Lai.   Hcrodicus.  (  Dal  gr.  fiera  Giu- 
none ,  e  dice  giustizia  :  Giustizia  di    Giunone.    Può    anche    trarsi    da 
eros  amore  e  da  dice.) —  Medico  greco,  soprannominato  d   Ginnasti- 
co. —  Grammatico,  soprannominato  Eruteleo.  (B)  (Mit) 

Ehodio,  *  E-rò-di-o.  N-  pr.  m.(N.  patr.  di  Erode.  Può  significar  anche 
canto  di  Giunone  o  canto  d'  amore  ;  da  hera  Giunone ,  eros  amore  , 
ed  ode  canto.)  —  Figliuolo  d'Ippodamia,  che  i  poeti  finsero  cangiato 
da  Apollo  nelf  uccello  che,  portò  il  suo  nome.  (Mit) 

Erodio.  *  (Bot.)  Sm.  r.  G.  Lai.  crodium.  (Da  erodLs  airone.)  Genere 
di  piante  a  fiori  polipetali  ,  delta  monadelfia  penlandrta  ,  famiglia 
delle  gerauoidee  ,  stabilito  dall' Haider  per  quelle  specie  del  genere 
Geranium  Lin.  con  corolla  regolare  e  cinque  slami,  traendone  d  nome 
dalla  forma  del  loro  frulla  somigliante  il  becco  di  un  aiivne.(Aq)  (N) 

«  _  *  (Zool.)  Genere  d' insetti  dell'  Arabia  e  dell'  Egitto  ,  della  secon- 
\/a  azione  dell'ordine  de'  Coleotteri,  così  denominati  dalle  toro  ma- 
scelle bifide  a  divisioni  ineguali.  Hanno  il  decimo  articolo  delle  an- 
tenne rigonfiato  in  fórma  di  bottone  e  che  riceve  l' ulumo  ,  e  le  due 
prim\  gambe  son  dentale  alla  parte  esterna ,  il  loro  corpo  è  presso 
a  poc\  rotondo  o  di  forma  ovale  corto.  Lai.  erodius  Fai).  (Aq)  (N) 

ErodioneS.  *  E-ro-di-ó-ne.  N.  pr.  m.  Lai.  Hcrodiou.  (V.  Erodio.)  (B) 

Erodona.  VZool.)  E-ro-dó-na.  Sf.  f.  G.  Lai.  eroduna.  (Da  eri  par- 
ticella intensiva  ,  e  odtis  dente.)  Genere  di  conchiglie  bivalve  che  sta 
in  mezzo  ai\aneri  Mactra  Lin.  e  Mya  ,  stabilito  da  Dandin  ,  per 
%yere  una  deUkdue  valve  puerilità  d'un  dente  cavo  e  dritto.  (Aq) 

Erodoro  ,  *  E-ro-ao-ro.  J\.  pr.  m.  Lai.  neronorus.  (  ual  gr.  Hera  Giù- 
none  ,  e  doron  dono  :  Dono  di  Giunone.)  (B) 

Erodoto,  *  E-rò-do-tcxIV".  pr.  m.  Lai.  Herodotus.  (Dal  gr.  Hera  Giu- 
none, e  dotos  dato:  fiato  da  Giunone.)  —  Figlio  di  Lisso  ,  nato  in 
Alicarnasso  480  anni  ffcùna  di  G.  C. ,  padre    della   storia   antica. 

—  Nome  di  ire  celebri  rhkli.  (B)  (Mit) 

Eroe  ,  E-rò-e.  [  Sm.  F.  Eroes^a  ed  Eroina.  ]  Uomo  illustre  per  virtù 
straordinarie  ,  e  segnatament^e^er  valor  guerriero  ;  [  Uoma  sopra  la 
condizione  ,  lo  stalo  comune ,  che  è  fior  della  schiera  volgare-.  Ani- 
ma grande ,  eccelsa.  Ne'  tempi  fitmqlosi  davasi  il  titolo  di  Eroi  o  Se- 
midei a  coloro  che  si  erano  resi  celebri  per  una  prodigiosa  fòrza  o 
per  una  serie  di  belle  azioni,,  ed  a'  qurdi  dopo  la  morte  preslavansi 
onori  divini.']  Lat.  lieros.  Gr.  rifui.  Tass\Ger.  1.  ig.  Dunque  gli 
eroi  compagni  ,  i  quai  non  (unge  Erano,  sparsi  ,  a  ragunarsi  invita. 
Ar.  Fui:  1.  4-  Voi  sentirete  fra  i  più  degniVroi ,  Che  nominar  con 
laude  m'  apparecchio  ,  ec.  Capr.  Boti.  6.  logSE  chiainanle  eroi ,  se 
ruiilci  ,  e  cose  veramente  divine. 

a  —  *  (Lett.)  Il  primo  personaggio  a"  un  poema  o  a\tn  dramma.  (Ne) 

Eroe.  *  N.  pr.  m.  Lai.  Heros.  (B) 

Eroessa  ,  E-i  o-és-sa.  Sf.  di  Eroe.  V.  e  di'  Eroina.  (  Dal  gr*  o  lat.  heros 
eroe.  )  Salviti.   Teocr.  Idi/.  (A) 

Erofila  ,   *  E-rò-fi-la  ,  Erofile.  N.  pr.  f.  Lai.  EvophWa,  EropW.  (Dal 
s~  gr.  heros  eroe  ,  e  phile   amica  :    Amica  degli    eroi.  )  —   Nonie\deita 
Sibilla  Eritrea.  (Mit) 

Erohlo  ,  *  E-rò-ti-lo.  N,  pr.  m.  Lat.  Herophilus.  (  Dal  gr.  heros  cri 
e  philus  amante,  amico:  Amante,  Amico  degli  eroi.  )  —  Medico 
Calcedonia,  della  famiglia  degli  Asclepiadi,  nato  344  amu  prima  di 
G.  C.  ,  il  più  grande  anatomico  dell'  antichità. —  Impostore  chespac- 
cLavasi  per  figlio  di  Mmkìo.  (B)  (Mit)  'r"    •^-~^=^ 

TCrofilom achia.  (Lett)  E-ro-fMo-ma-chi-a.  Sf.  f.  G.  Titolo  di  antica 
commedia  ,  e  vale  Combattimento  degli  Amanti.  (  Da  eros  amore  , 
philos  caro,  e  mache  combattimento  ,  pugna  ;  cioè  pugna  della  persoue 
care  ad  Amore,  o  cui  I'  Amore  è  caio.  )  (Van) 

Erogare  ,  E-ro-gà-re.  Alt-  Dare ,  Distribuire  ,  Spendere.  Lat.  erogare. 
Gr.  ipoevi^uv.  S.  Mar.  Nov.  Erogare  il  danaro  a  prò  de'  poveri.  (Ai 

Erogato,  E-ro-gà-to.  Add.  m.  da  Erogare.  Lai.  erogatus.G/'.spai'io-^sis. 
Ballagl.  Ann.  166 7.  4-  Berg.  (Min) 

Erogazione  ,  E-ro-ga-zió-ne.  Sf.  L'atto  di  erogare.  Distribuzione,  Spesa. 
Lat.  erogatio.  Gr.  iiriborn:.  S.  Mar.  Nov.  Deputò  diversi  nobili  e 
specchiati  uomini  a  rivedere  l'amministrazione  economica,  onde  assicu- 
rarsi della  retta  erogazione  di  quelle  rendite.  (A) 

3  —  (Idraul.)  Erogazione  d'acqua:  Distribuzione  regolata  delle  acque; 
ma  più  comunemente  dii:esi  Spesa.  (A) 

Eroicamente  ,  E-roi-ca-mén-te.  Avv.  [  Li  modo  eroico,  ]  Da  eroe.  Lai. 
heroice  ,  strenue.  Gr.  ripw'Uù;.  Zibald.  Andr.  I  Romani  si  portarono 
in  questa  battaglia  eroicamente. 

2  —  [In  istile  di  noeta  eroico,  A  modo  di  poesia  eroica.]  Varch.  lez. 
6z3.  Innanzi  a  lui  scrissero  tra  i  Latini  eroicamente  alcuni  altri.  E 
643.  Fu  il  primo  che,  volendo  eroicamente  scrivere,  gli  trovò. 

Eroicheria  ,  E-roi-che-ri-a.  Sf.  I?.  scherz.  Qualità  della  persona  o  del- 
la cosa  eroica.  Betlùi.  Buccher.  D' esso  nome  il  suono  solo  basta  a 
mostrarne  l' eroicheria.  (A) 

Eroichissimo,  E-roi-ehìs-si-rao.  [Add.  m.]  superi,  di   Eroico.    Car.  leti. 
1.  140.  Il  cavalier  Gandolfo  gli  ha  diretto  uà    sonetto  croichjssimq 
il  quale  vi  sarà  mandato  da  lui. 

Eroicità,  E-ro-i-ci-là.  Sf.  Qualità  che  costituisce  un  eroe/ Eroismo. 
Bellin.  Buccher.  Un  essere  il  dappiù  ,  un  soprastare  ce./ egli  è  vero 
carattere  dell'eroicità.  (A)  / 

Eroicizzare  ,  E-roi-ciz-zà-re.  Alt.  Portare  alC  eroico  , /Ridurre  all'  eroi- 
co. Magai.  Leti.  (A) 

Eroicizzato  ,  E-roi-ciz-zà-to.  Add.  m.  da  Eroicizz/te.  V.  (A)  Magai. 
leu.  ig.  Alla  corte  di  Spagna,  tra  le  dame  di  Palazzo,  tra  le  quali 
si  professa  la  dameria  ,  eroicizzata  a  quel  segna  che  averebbono  potuto 
fare  le  matrone  più  severe  della  repubblica  d/i  Platone.  (N) 

Eroico,  E-rò-ico.  Add.  m.  Di  eroe,  [Appartenente  ad  eroe;  Che  sor- 
passa i  termini  ordinarli  della  virtù  ,  Sub!i/ne ,    Sopraggrande  ,  So- 
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ffraltmano  ,  Inclito,  Eccelso.'}  Lat.  heroicus.  Gr.  ^pwV'xos.  Tac.D av. 
Ann.  2.  4°-  Q'ie'  Greci  1'  accolsero  con  onori  squisitissimi ,  e  con 
eroico  adulare  gliportavano  innanzi  i chiari  detti  e  fatti  dc'suoi  maggiori. 
a  —  (Leti.)  Agg.  di  Poela.  Varcìt.  lez.  585.  I  poeti  siano  di  varie 
sorti  ec. ,  come  elegiaci  ,  lirici,  comici,  eroici,  ec.  E6oy.  Chiamano 
poeti  epici,  ovvero  eroici,  tulli  coloro  i  quali  scrivono  in  verso  esametro. 

1  — *  A%g.  di  Poema:  Quello  che  descrive  grandi  azioni  straordina- 
rie ;  che  dicesi  anche  Epico  ,  ovvero  Epopea,   f.  (Ne)  (N) 

3  —  Agg.  di  Verso  :  f^erso  esametro  ,  [così  detto  perchè  con  esso 
per  lo  più  ]  si  cantano  te  azioni  degli  eroi.  Betnb.  Stoi:  3-  38.  Per- 
ciocché di  questo  morbo  tre  libri  di  M.  Girolamo  Fracastoro  vero- 
nese ,  in  verso  eroico  scritti  con  molta  dignità  e  venustà  ,  sono  in 
mano  delle  genti. 

3  —  'Agg.  di  Tempo  :  Quelli  in  cui  vissero  gli  eroi,  o  semidei  della 
favola,  e  che  chiamatisi  ancora  L'età  favolosa.  (Mil) 

4  —  *  In  modo  avverb.  All'eroica  zz^  Eroicamente.  Magai,  leti.  ig. 
E' un  far  la  giuria  da  galantuomo,  anzi  all'eroica.  (N) 

EROicoMicò.^Litt.)  E-ro-i-cò-  mi-co.  [Add.  m.  conip.~\  Aggiunto  di  poe- 
ma ,  vale  Poema  parte  serio  e  parte  faceto.  Red.  cons.  2.  <.)5.  Ho  ri- 
cevuto i  primi  canti  del  suo  poema  eroicomico  del  Catorcio  d'Anghiarì. 

Eroide  ,  E-rò-i-de.  Sf  Lettera  amatoria  in  versi,  supposta  scritta  da 
qualche  celebre  personaggio.  (A) 

Eftoini.  *  (Arche.)  E-rò-i-di.  Add.  e  sf.  pi.  Lat.  he  ois.  (Dal  gr.  heros 
eroe.  )  Feste  che  in  ogni  novennio  celcbravansi  in  Delfo  ,  per  com- 
memorare nlcani  fatti  eroici  e  straordinari i.  (Aq) 

2  —  *  (Lctt.)— i \Fitoto  della  più  stimata  tra  le  opere  di  Ovidio,  che 
contiene  lettere  amorose.  (Dal  gr.  eros  Amore.)  (Mil)  ~" 

Eroina  ,  E-ro-ì-na.  Sf.  di  Eroe.—,  Eroessa,  sin.  Lat.  luroina.  [Gr.  -^siv*).] 

Eroisatihico.  *  (Leti.)  E-ro-i-sa-ti-ri-co.  Add.  m.  comp.  Misto  di  ero- 
ico e  di  satirico.  Agg.  dato  al  poema  di  Dante.  Tasson.  Pens.  Div. 
I.  10.  i4-  E 'I  poema  di  Dante  che  potrebbe  chiamarsi  croisatirico.(N) 

Eroismo  ,  E-ro-i-smo.  Sm.  Ciò  che  costituisce  il  carattere  d'  un  eroe. 
y.  Eroicità.  Magai.  Leti.  11.  Eroismo  che  ad  Arianna  e  a  Olimpia 
la  veemenza  della  loro  passione  non  arrivò  a  suggerire.  (A)  (N) 

a  —  *  (Arche.)  Specie  di  deificazione  la  quale  consisteva  nel  circon- 
dare le  tombe  degli  eroi  d'  un  bosco  sacro  presso  il  quale  era  urial- 
tare  che  di  quando  in  quando  veniva  bagnato  di    libazioni.  (Mil) 

Eromanzia.  *  (Lett.)  Ero-mM-zì-a.S fLostesso  che  Aerimanzia.  ^.  (Aq) 

Erompere  ,  E-rótn-pe-re.  N.  uss.  anom.  Uscir  fuora  con  impelo.  —  , 
E/umper-e  , JPjwompcre  .  sin.  Castig.  Cortig.  (A)  (O)  (  Il  Cori,  lib, 
2*  citalo  dal  Berg.  a  questa  voce  non  coiirìvne^lreH'-e-sTTtperialo  in 
Erumpere.  Ed  Erompe  legge  l'  ediz.  del  Silvestri.  JSella  Bibl.Encict. 
t.  il.  p.  ig8  trovasi  Erompe,  come  doveva  essere  in  quella  riscon- 
trata dal  Berganiiui.  )  (N) 

Eroijdine,  *  E-rón-di-ne.  N.  pr.  rn.  Lat.  Herundo,  (  Dal  lat  herus  un- 
dae  ,  padrone  dell'  acqua.  )  (B) 

Érone  ,  *  E-ró-ne.  N.  pr.  m.  Lai.  Hcro.  (Dal  gr.  Ilcreos,  a,  eon  nome  di 
Giunone.)  —  Meccanico  greco,  e  scrittore  di  meccanica,  che  fioriva 
circa   120  anni  prima  di  G.   C.  (B)  (Van) 

Eroopom.  *  (Geog.) 'E-ro-ò-po-li.£atHeronpolis.i4M«.c«fà  dell' Egitto.(G') 

Erqpc  ,  *  È-ro-;)e.  N.  pr.  f.  Lat.  Aerope.  (  Dal  gr.  Hera  Giunone  ,  ed 
ops ,  opos  occhio  aspetto:  Occhio,  Aspetto  di  Giunone.) — Moglie 
di  Enopione  re  di  Chio  sedotta  da  Orione.  —  Figliuola  di  Euristeo, 
moglie  di  Atreo  ,  sedotta  da  Tieste.  —  Figlia  di  Cretco ,  madre  di 
Agamennone  e  Menelao.  (B)  (Mit) 

*  (Geog.)  E-ro-pì-a,  Eropina.  Sf.  Regno  della  Senegambia.  (G) 

ErcjpSìto  ,  *  E-rò-pito.  iV.  in:  m.  (Dal  gv.Hera  Giunone  ,  e  pitho  io  per- 
snadoSPersuaso  da  Giunone.  )  —  Eroe  ,  liberatore  di   Efeso.  (Mit) 

Eropo  ,  *  TS^ro-po.  N.  pi:  m.  (  V.  Erope.  )  —  Figlio  di  Erape  e  di 
Marte.  -—^Generale  Epiròta  sotto  il  regno  di  Pirro.  —  Re.  di  Ma- 
cedonia, figtì\e  successore  di  Filippo  I.  (Mit) 

Eros,  *  È-ros.  iV/^  m.  (  Dal  gr.  eros  giocondo  ,  o  da  heros  eroe.)  — 
Schiavo  di  Marcantonio,  il  quale  si  uccide  per  non  uccidere  Zwi'.(Mit) 

a  —  *  (Mit.)  L'  Amorè\uno  de'  quattro  Dei  tutelari  che  gli  Egizii 
credevano  presedere  allasfonscrvazione  di  ciascun  uomo,  e  senza  i 
quali  egli  era  incapace  di\p*'rare.  (In  gr..  eros  significa  amore.)(Mit) 

Erosantee.  *  (Arche.)  E-i'o-sarr\è-e.  Add.  e-  sf.  V.  G.  Lai.  erosantheia. 
(  Da  eros  Amore,  e  anthos  tìor^,  )  Feste  ad  onore  di  Proserpino,la 
quale  in  primavera  ricevea  i  nonh\e  gli  onori  dovuti  a  fenere.  In 
queste  le  fanciulle  andavano  per  lèScampagne  cogliendo  ed  intrec- 
ciando fiori.  (Aq)  >v 

Erosioni:,  E-ro-si-ó-ne.  [.9/.]  Corrosione ,  (Sin'odimento  ;  [e  dicesi  spe- 
cialmente dell'  azione  d'  un  umor  acre,  cheyqrrode  qualche  sostanza, 
e  dello  slato  della  cosa  corrosa.]  Lat.  erosio/NGr.  àvdfrpuiris.  Red. 
cons.  1.  5y.  Piaccia  al  Signore  Iddio  che  non  abm^no  introdotta  in 
-  esso  utero  qualche  piccala  erosione.  E  lett.  2-  1 18.  Sfey/vorremo  con- 
siderare  quella  crudele  ostinata  erosione  delle  gingiye.  E^oppresso  : 
Quanaóncm'vi  tosse"  ài  trò'^'ia  sola  sola  erosione  delle  gingie,  ed  II 
crollar  de'  denti  ec,  mi  parrehbono  cose  sufficienti  a  farcene\stenere. 

Erosivo,  E-ro-si-vo.  Add.  [m.  Ch~e~  corrode,]  Corrosivo.  Lai.  corrWvus. 
Gr.  avx^puri-AÒi.  Rnd.  lett.  2.  2^0.  Le  indicazioni  ec.  sono  il  ?Mur- 
re  il  sangue  alla  sua  prima  dolcezza  col  rintuzzare  le  punte  d\jle 
parti  erosive. 

Erostrato,  *  E-rò-stra-to.  N.pr.  m.  Lat.  Erostratus.  (Dal  gr.  eros 
amore,  e  slralos  esercito:  Soldato  d'  amore.  )  —  Cittadino  d'  Efeso, 
che  per  immortalarsi  incendiò  quel  tempio  di  Diana.  (B)  (Mit) 

Eroteide,  *  E-ro-tè-i-de.  JV.  pr.  f  Lat.  Erotidis.  Lo  stesso  che  Ero- 
tide.   f.  (B) 

Erotema.  *  (Ret.)  E-ro-tè-raa.  Sm.  V.  G.  Lai.  erotema.  (  Da  erotao  io 
interrogo  ,  onde  erotema  quistione.)  Figura  da  noi  detta  Interrogazione, 
con  cui  l'oratore  accumula  domande,  non  già  perchè  l' avversario  gli 
risponda  o  sciolga  i  suoi  dubbii,  ma  per  confonderlo  e  convirwer/o.(Ac[) 

Erotiano,  *  E-ro-ti-à-no.  iV.  pr.  m.  (  Dal  gr.  eros  ,  eratos  Amore.  )  — 
Medico  greco  sotto  i  regni  di  Claudio  e  di  .Nerone.  (Mit) 
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Erotica.  ■  (Arche.)  E  rò-ti-ca.  Sf.  y.G.  Lat.  erotica.  (Da  eros  amore.) 
Canzona  d'amore.  (Mit) 

Erotico,  E-rò-ti-co.  Add.  m.  V.  G.,cke  significa  Amoroso ,  Appartenente 
ali' amore,  o  Che  è  cagionato  dati' timore.  Lal.iimaloriiis.Gr.ipuTix.oi. 
Salviti,  disc.  2.  isj.0.  Libri  «olici ,  ovvero  amorosi  dei  Greci.  (A)  (N) 

a  — ,  *  (Med.)  Delirio  erotico ,  Passione  erotica,  Mania  Biotica  ce, 
chiamasi  quella  spezie  di  delirio  o  melanconia  prodotta  da  un  amo- 
re eccessivo.  (A.  O.)  (Van) 

EnoriDE  ,  *  E-rò-ti-de,  Erotchlc.  N.  pr.  f.  Lai.  Erotis.  (  Anacrconte 
chiama  er-otidis  i  piccoli  tìgli  di  Amore.  Di  più  erotis  ,  idos  significa 
amichetta,  puttanella;  da  eros,  alos  Amore.)  (IJ) 
KòTidi.  *■  £ATcbe.)  E-rò-ti-di.  Add.  e  sf.  pi.  1  Greci  chiamavano 
cosi  le  feste  in  onore  di  Cupido  o  dell'  Amore.  Esse  si  celebravano 
in  Tespi  ogni  cinque  anni  molto  solennemente  e  con  giuochi  anche 
così  nominati.  — ,  Erozie,  sin.  (Da  eros,  atos  Amore.)  (Van) 

Erot/lemi.  *  (Zool.)  E-ro-ti-lè-ni.  Sm.  pi.  f.  G.  Lai.  erotylenae.  (Da 
m«}^jUTnamoivitello  :  cosi  detti  nei-  la  vaghezza  de' colori^)  Fami- 
glia d' insetu~dèttarrerza  sezione  dell  orajueaèmTole*9R£f^*le  cui  spe- 
cie ,  quasi  tutte  straniere  ai  nostri  climi  ,  sono  sempre  adorne  di 
vivi  colori ,  e  per  lo  pai  d' azztiro-nero  ,  e  di  rosso-sanguigno.  (Aq) 

EnoTiLo.  *  (Zool.)  E-rò-ti-lo.  Sm.  P~.  G.  Lat.  erotylus.  (Da  eratylos 
innamoratilo.)  Genere  d'insetti  di  Co  Jenna,  della  terza  sezione  dell'or- 
dine de'  coleotteri,  da  Laudile  stabilito  nella  famiglia  degli  Eroliteni, 
i  quali  hanno  tratto  Un  tal  nome  dalla  vaghezza  delle  loro  fòrme.(Aq) 

2  —  *  (Mit.)  Pietra   favolosa  il  cui  uso  nella    divinazione  fu  vantato 

Erotomania.  *  (Med.)  Ero-to-ma-rìi-a.Sfr.  G.Lat-  erotomania.  (Da  eros, 
atos  amore,  e  mania  pazzia.)  Pazzia  per  effetto  di  eccessivo  amore.  (Aq) 

Erovante  ,  *  E-ro-vàn-te.  JV.  pr.  m.  —  Decimo  re  d' Armenia  ,  delta 
dinastia  degli  Arsacidi  ,  ucciso  da  Ardasche  che  gli  succede.  (Van) 

Erozie.  *  (Arche.)  E-rò-zi-e.  Add.  e  sf.  pi.  V.  G.  Lo  stesso  che  E- 
rotidi.   V.  (Aq) 

Erozio,  *  E-rò-sio.  N.  pr.  m.  Lat.  Erotius.  (Dal  gr.  erotion  iraaginetta 
di  Amore.)  (lì) 

Enp,\.  *  (Geog.)  Er-pa.  Antica  città  dell'  Asia  nella   Cappadocia.  (G) 

fEnpE.  *  (Marin.)  Èr-pe.  Sf.  pL  Pezzi  di  legno  intagliali  a  foggia  di 
balaustri,  che  si  piantano  nella  prua  ,  ed  in  alcuni  luoghi  del  ba- 
stimento. (  Dal  lat.  hirpex  erpice  ;  poiché  questi  pezzi  di  legno  sono 
intagliati  e  quasi  dentati  _alla  maniera  dell'erpice.)  (Van) 

Eiìpeie.  (Med.)  Èr-pe-te.  Sm,  V.  G.  LafTfwpèYGr.  épirtiàou,  £ptf7)S.(Da 
heypo  io  serpeggio  )3Ia!a'tia  della  j&Ue,  che  consiste  in  una  quantità 
di  bolle  formule  da  piccoli  tumori  rossi  raccolti ,  accompagnali  da 
prurito  ,  che  cuopronsi  di  scagli/  fui; furacee  e  raramente  di  crosta. 
Talvolta  ha  l'apparenza  di  ulcera  alla  pelle  ;  altre,  volle  non  è  che 
un    semplice  eritema  di  questo/tessuto.   Vallisn.  (A)  (Aq)  (A.  0.) 

a  —  *  Diccsi  Erpete  crostacea/,  quella  che  ha  le  croste  di  forma  e  di 
colore  vario  ,  le  quali  dopo/di  essersi  slaccate  più  o  meno  presto 
vengono  surrogale  da  altra;  eritemoide,  quando  le  piccole  pustole 
rosse  ed  infiammate  finis  Jjno  per  disquamarsi;  furfnracea  ,  quando 
presenta  lievi  s'hglie  dell/ epidermide  simili  alla  crusca  ;  flittenoide, 
se  le  Jlilleni  ripiene  di  sierosità  icorosa  ,  essiccale  che  sicno,  lasciano 
squame  russigne  ;  pustolosa  ,  per  le  pustole  di  volume  vario  ,  e  più 
o  meno  distanti  le  une  dalle  altre ,  le  quali  si  cuoprono  di  crosta 
o  di  squame ,  che ,  aopo  di  essersi  staccate  ,  lasciano  macchie  rossa 
sulla  pelle  ;  rodente^  pe'  bottoncini  pustolosi  tramandanti  un  umore 
icoroso  ,  i  quali  difatandosi  in  larghezza  e  profondila,  distruggono 
la  pelle  ,  1  muscoli  ed  anche  le  cartilagini  ;  squamosa  ,  se  le  sfòglie 
dell'epidermide  séno  più  larghe  che  nell'  erpete  furfnracea.  (A.  O.) 

Erpetico.  (Med.)  Er-pè-ti-co.  Add.  m.  Che  partecipa  del  carattere  del- 
l' erpete  ,   C/i  èfiijfetlo  da  erpete.  (A)  (A.  0.) 

Erpeto.  *  (Zool.YÈr-pe-to.  Sm.  V.  G.  Lat.  herpeton.  (Da  herpetns 
rettile.  )  Gei/eredi  rettili  della  famigli t  de'  serpenti,  da  Lacépède 
stal/ililo  ,  i  gitali  pel  corpo  al  disotto  guernito  di  numerose  piastre 
trasversali  Iissomigliansi  al  colubro  e  per  il  disotto  della  coda  e  il 
disopra  dtjjl  dorso  coperto  di  scagliette  e  senza  uncinetto  da  veleno.(AqJ 

ErpetogramIU.  *(Med.)  Er-pe-to-gra-fi-a.  Sf  V.  G.  Lai.  herpetographia. 
(  Da  herpes  erpete  ,  egrap/10  io  descrivo.)  Descrizione  dell'  erpete.  (Aq) 

Erpetolo/ia.  *  (Zool.)  Er-pe-to-lo-gì-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  herpetologia 
(Da  hfrpetos  rettile,  e  logos  discorso.)  Trattato  de'  rettili-  (Aq) 

Erpetoùocista.  *  (Zool  )  Er-pe-to-lo-gì-sta.  Sost.  coni.  Chi  si  occupa, 
speciidmente  nello  studio  de'  rettili.  (A.  0.) 

Erpicamento.  (Agr.)  Er-pi-ca-mén-to.  Sm.  L'erpicare.  — ,  Erpicatu- 
ra 7«>i.  (Ga)   Girai.  Star.  sorg.  Berg.  (N) 

Erp</are  ,  Er-pi-cà-re.  [  A  ti.  ]  Spianare  e  Tritar^  cos'erpice  la. terra 
df  campi  lavorali.  Lat.  occare.  Gr.  (Woxsirtìi<.  Ci:  3.  1 5.  3.  Al 
filale  molto  fa  prò  ,  se  cotale  campo  .*'  erpichi  poi  che  sarà  seminato. 
'Tralt.  gov.  fam.  Siccome  H  .villano  ,  prima  di  erpicare  il  campo  , 
mette  in  assetto  l'erpice  ,  ec. 

a  —  Inerpicale,  Inai  picare.  [  V.  A.  ma  solo  nel  ri.  ats.  o  pass.]  Lat. 
repere.  Gr.  ìpìrm.  Fr.  Giord.  Pred.  Erpicano  costoro ,  e  si  aggrap- 
pano su  pe'  fianchi  di  que'  dirupati  burroni. 

Erpica TOjo.(Ar.Mes.)Er-pi-ca-tó-jo  [Sm.]Sorta  di  rete  lassai  grande  con 
la  quale  l'uccellatore  cwpre  e  prende  gli  uccelli,  coll'ajulo  di  un  cane] 
(Dal  gr.  harpastrs  rapimento,  preda.)  Cr.10.21.1.  E  un' altra  rete,  che 
"  eVpicatojo  è  dilaniata,  assai  grande,  colla  quale  si  prendono  le  perni- 
ci, quaglie  e  fagiani,  e  alcuni  altri  uccelli,  con  ajuto  d'alcun  catello 
a  queste  cose  ammaestralo,  il  quale  gli  uccelli  cerchi,  i  quali  quando 
gli  truova  ,  sia  e  non  va  a  loro  ,  acciocché  non  li  cacci  ,  ma  I'  uc- 
ccllator  suo  signore  indietro  ragguarda  ,  e  la  coda  muove  in  tal  mu- 
do .  che  1'  uccellator  conosce  che  poco  innanzi  sieno  gli   uccelli. 

Erpicatura.  (Agr.)  Er  pica-tù-ra.  Sf.  Lo  stesso  che  Erpicamento.  ^.(Ga) 

Erpice.  (Agr.)  Ér-pi-cc.  [Sf.]  Strumento  di  legno  [fatto  a  cancelli,  guer- 
niio  di  sotlo  con  denti  di  ferro  o  di  legno,  il  quale  si  adopera  pei 
ispjlvcriuare  il  tei  reno  lavorato  ,  e  per  nettarlo  dall'erbe  state  smos- 


ERRANTE 

se  dal  lavoro  già  falt'..  L'  erpice  fatto  di  sterpi  o  di  fascine  si  chia- 
ma Strascino.]  Lat.  il  pix,  urpix,  viminea  cratea,  Vipg.GrJLfirxfaTralt. 
gov.  fam.  Siccome  il  villano,  prima  di  erpicare  il  campo,    inette  in 
assetto  l'erpice,  ec.   Cr.  2.  i3-  i5.  Ma  nelle  parli  di    Toscana  gli  e- 
sperti  cultivalori  seminano  i  lupini    nel    tempo    che    si    seminano  le 
rape.ee.  ,  e  cuoprono  il  seme  coli' erpice.  Baroli.  1.  fò-    E   l'  erpice 
di  Fiesole  vi  trasse  All'  inferigno  odor  d'  una  cofaccia.    Aloni    Colt. 
2.  ^o.  E  se  ne  fosser  pochi,  intorno  meni   Quante    più  larghe  puolc 
•erpici  e  (regge. 
2  —  Prov.  Come  disse  la  botta  all'erpice  —Senza  tornata, perciocché 
passandole  l'  erpice  sopra,  le  rompe  V  ossa.  Cecch.  Mogi.  5.  2.  Va  , 
come  disse  già  la  botta  all'erpice.  Segr.  Fior.  Mandr.  3.  6.  Noi  tor- 
niamo ora.   N.  Come  disse  la  bolla  all'erpice- 
Ebpioitaki.  *  (Geog.)  Er-pidi-tà-ni.  Lat.  Hcrpiditani.  Popoli  dell' Africa 

nella  Mauritania   Cesariense.  (G) 
Erpis.-  *  (Geog.)  Èr-pis.  Lat.-  Herpis.  Città  deli  Africa  nella  Mauritania 

Tingitana:  (G) 
Errabile  ,  *  Er-rà-bi-le.  Add.  com.  Soggetto,  ad  errore.  S.  Agnst.  C. 
D.  I.  21.  e.  8.  Posto  che  fossero    le  tavole    degli    astrologhi,    per  le 
quali  con  enumerazione  non  errabile  possousi  predire  e  narrare  li,  mo- 
vimenti passati  e  futuri  delle  stelle.  (N) 
Errabondo,  Er-ra-bón-do.  Add.  m.   P^.  L.  Errante,   Ramingo,    Pro- 
Jug:>.  Lai.  errabundus.   Gr.  if\«vo:fn.tpos.  Bemb.  Asci.  1.  yù.  Per  le  selve 
giacciono  l'errabonde  fiere.  (A)   Salvin.  Annoi.  F.  B.  4-  *•  *•  Vaghi 
e  randagi  (  cioè  J  Taganti  e  errabondi.  (N) 
2  —  Che  è  cagione  d'errore,  Che  induce  ad  errare  o  simili.  Ar.Fur. 
'22.  33.  Molto  lor  duol    che  per  incantamenti,    Mentre  che  fur    negli 
errabondi  tetti  ,  Tra  lor  non  s'eran   mai  riconosciuti.    (  Ma  è  parlar 
licenzioso  da  lasciarsi  a'  poeti.  )    (B) 
Erraito  ,  *  Er-rà-i-to.  Add.  m.  V.  A.  V.  e  ^/"Errato.  Pr.  Guitt.  Lett. 

1.  2.  Sapienza  falsa  erraita  e  la  sapienza  di  esto  mondo.  (V) 
Erramento  ,  Er-ra-mén-to.  [Sm.  V.e  di']  Errore.  Fior.  Ila!.  S' egli  è 
crramento  di  via  e  venti  contrarli  ,  che  v'  hanno  fatti  capitare  in  que- 
ste contrade. 
Errante  ,  Er-ràn-te.  [  Pari,  di  Errare.]  Vagabondo  e  di  poca  stabilità, 
Randagio.  —,  Arraute  ,sin.  Lat.  erro,  vagabundus,  vagus.  Gr.  ■KXa.vrx, 
•xXw'nT-ns.  Peti:  canz.  4-  8.  Spirto  doglioso  errante,  mi  rimembra,  Per 
spelunche  deserte  e  pellegrine  Piansi  -molt'  anni  il  .mio  sfrenato  ardue. 
Lib.  Amor.  Se  tal  femmina  tale  amadore  errante  rivocar  vuole  ,  suo 
proponimanto  e  pcnsier  d'animo  gli  dee  celare, 
2  —  [Detto  di  Cavalicri.^gg.  di  quegli  antichi  Cavalieri  che  andavano 
cercando  avventure.  [  ^".Cavaliere,  §.  4,  g.  ]  Nov.  ani.  60.  1.  An- 
dando un  giorno -questo  cavaliere  senza  paura,  a  guisa  di  errante  ca- 
valiere disconosciutamente,  trovò  suoi  sergenti,  che  molto  l'amavano. 
Beni.  Ori.  1.  g.  52.  E  certo  egli  era  tal,  che  d'alto  ardire  E  di  va- 
lor tra' cavalieri  erranti  Fu  raro  esempio, .ec. 

>  ->  Ed  in  forza  dism.  pi.  Tass.  Ger.  Liber.  1.  52.  Taccia  Argo  i 
Mini,  e  taccia  Artù  que'suoi  Erranti,  che  di  sogni  empion  le  carte. (Min) 
3 — Detto  di  Popoli,  cioè  Cjuelli  che  non  hanno  slabile  domicilio.  Tas.  Ger. 
Lib.  6.  10.  Soliman  di  Nicea,  che  brama  in  parte  Di  vendicar  leri- 
cevute  offese,  Degli  Arabi  le  schiere  erranti  esparte,  Raccolte  fin  dal 
Libico  paese.  (P)  • 

/L*=r.  \  Detto  di  Stelle.]  Stelle  erranti  diconsi  quelle  cui  dagli  astronomi 
si  attribuisce  proprio  moto  ,  a  dislìnzion  nelle  jisse.  (  Gli  antichi  dis'' 
sero  anche  Stelle  erratiche;  più  comunemente  Pianeti.]  Lat. stellae  er- 
rantes.  Gr.  iirripìs  ùvtgcSs'is.  Tas.  Ger.  9.  61.  Quinci  d'opre  diversi, 
e  di  sembianti  ,  Da  sinistra  rotar  Saturno  e  Giove,  Egli  altri,  i  quali 
esser  non  ponno  erranti,  S'angelica  virtù  gì' informa  e  muose.  »  E 
Ai:  Fur.  23.  8.  Si  fermò  quivi  Sotto  le  frasche  in  siili' erbette  nuove 
Parte  dormendo  ,  finche  il  giorno  arrivi ,  Parte  jmirando  ora  Saturno 
or  Giove 
28.  5.  Non 
erranti.  CB) 

5  _  [Colui]  che  erra,  [  Che  prende  abbaglio,  Che  s'  inganna  ;  e  pren- 
desi anche  in  senso  morale  per  Peccatore.  ]  Lai.  errane.  Gr.  if\mni- 
ftai^s.  Mor.S.  Greg.  Adunque  all'uomo  errante  è  da.ta  la  legge;  all'uo- 
mo errante,  il  quale  è  posto  sotto  la  legge,  è  addotto  il  testimonio 
di  coloro  che  son  fuori  di  legge.  Dant.  Purg.  25.  63.  Che  più  savio 
di  te  già  fece  errante. 

»  —  [Usato  anche  in  forza,  di  sm.]  Cavale.  Med.  Cuor.  Son  certo 
che  noi  siamo  gli  erranti,  e  rimarremo  ingannali.  nDant.  Canzf  Le 
dolci  rime  ec  )  Contro  gli  erranti  ,  mia  Canzone, .andrai./?  nelTratt. 
ad  essa  corrispondente:  Questo  contro  gli  erranti  è  tutt' una  parte, 
ed  è  nome  d'  està  Canzone  ,  tolto  per  esempio  del  buono  Fra  Toin- 
maso  d'  Aquino,  che  a. un  suo  libro  che  fece  a  confusione  di  quelli 
che  disviavano  da  nostra  fede  ,  pose  nome  Contra  Gentili.  (P) 

Errante  diti',  da  Erratico  ,  Profugo ,  Ramingo  ,  Randagio  ,  Va- 
gabondo, Girovago.  Errante  vale  nel  proprio  ciò  che  va  qua  e  la 
senza  vera  direzione  e  senza  scopo  determinato.  Si  applica  alle  per- 
sone ed  alle  cose.  Spirito  errante  ,  Viaggiatore  ematite  per  regioni 
deserte  ec.  Stelle  erranti ,  Malattie  erranti  e  simili.  Erratico  ap- 
plicato alle  cose,  suole  nel  trasl.  appropriarsi  all'erbe  ed  ai  frutici 
che  senza  coltura  Dascono  spontanei  e  vegetano  ovunque.  Brassica  er- 
ratica, Papavero  erratico  ce.  Si  dice  anche  delle  persone,  ma  allora 
sarà  meglio  adoperato  Errante.  Profugo  (  voce  lat.  assai  bella  nella 
lingua  dotta  e  male  omessa  dalla  Crusca  )  è  colui  che  fugge  da  suoi 
confini  e  va  vagando  per  paesi  stranieri.  Si  dice  ancora  di  chi  spon- 
taneo gira  per  diversi  luoghi  senza  avere  stabile  domicilio.  Ramingo 
nel  linguaggio  comune  è  colui  che  costretto  dalle  disgrazie  va  erran- 
do   oer  estranei  paesi  abbandonato  e  misero.  Vale  anche  Vago ,   fa- 


,  Venere  e  Marte,  e  gli  altri  erranti  Divi.  (P)  Peti:  canz. 
n  vidi  mai  dopo  notturna  pioggia  Gir  per  l'aere  sereno  stelle 


per  estranei  paesi 


gabondo  ,  Errante  ,    ma  per  affinità   a  queste  voci.    Randagio  cspri- 

'nazione  a  viaggiare,  girare.   Vagabondo  e  molto 

affine  *A  Errante,  ma  include  dippiù  la  nozione  peggiorativa  di  chi  per 


lini  ne    flfi  i^rtaiuv.  mi  iuuumc  «ij.i«.«    .^ i     co    .  ,     .  , 

ozio  colpevole 0  pei ■  y«io  damino  va  pei correndo  *tlu paesi pitoccau.4» 
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il  proprio  sostentamento.    Così  diciamo    Disertori   vagabondi, 
biondi  ec.  Girovago  si  appropria  a  colui  cl.e  ha  la  smania 


vagii 

rare  qua  e  là  per  passatempo. 
Erranza,  Er-ràu-za.  [*/]   ^ -4>  [f. 


Ladri 
di  gi- 


a7'  Errore.]  Erramento.  K/oc. 


5  «23  Piacciavi  adunque  che  per  voi  di  questa  erranza  esca. 
l'ostr.  Cosi,  piangendo,  in  amorosa  erranza  WànjOjJ»^ T,X 
3  Così  mi  truovo  in  amorosa  erranza,  /^arefc.  Erco/-  J^-  strenne 
credere  ciascuno  ancora  il  Bembo  essere  stato  nella  comune  erranza. 
Errare,  Er-rà-re.  [N.  ass.ì  P«r*ir«  operando  dal  bene ,  o  dal  vero,o 
dall'  ordine.  Ingannarsi.  Lat.  errare,  aberrare.  Gr.  *t*.*pr*mv.  fetr. 
canz  7.  5.  Che3,  s'  al  contar  non  erro,  oggi  ha  sette  anni  Che  sospi- 
rando to.  Bocc.  introd.  36.  Noi  erriamo,  noi  siamo  ingannate  ;  che 
bestialità  è  la  nostra,  se  cosi  crediamo?  E  no,.  SiJ.  Talvolta  di- 
cendo,  io  non  dissi  bene;  e  spesso  ne'nom.  errando  ec,  fieramente  la  gua- 
"ava.  »  Buon.  Fier.  Intr.i.  Per  chi  erra  Quelle  sor,  le  nng.oni.(Nj 
,  -  E  col  2.  caso.  Cavale.  Espos.  Simb.  1.  174-  Radice  di  ogm 
male  è  la  cupidità,  e  quelli  che  l'appetiscono  errano  della  lede,  e 
cadonne  in  molti  dolori-  (V)  , 

1  _  *  E  col  3.  caso.  Errare  ad  alcuno  =  Commettere  errore  che 
lo  tocchi.  OmcL  S.  Greg.  2.  66.    Perchè  si  veggono    avere 


errato  a 


Dio,  ristorano  i  danni  passati.  (Pr) 

4  —  •  Ed  accompagnalo  coli'  «1. 
«2.  Costoro  per  certo  per  incauta  considerazione  sono  errati,  (rY) 


,  ristorano  1  uà""'  passili.  ^  v     .,.._,  n      1   e   r™„   -, 

_  •  £j  accompagnato  colf  ausiliario  Essere.   Omel.  ò.  ureg.  2. 


S  _  *  Dicesi  Errare  all'  ingrosso  =  Errare  grossamente,  r.  Al- 
l'ingrosso.  Segner.  Crisi.  lnstr.3.ig.  16.  Ma  in  questo  errate  pure 
all'ingrosso  con  vostro  danno.  (N)  .  . 

—  [Andare  qua  e  là  senza  saper  dove.]  Lai.  vagan.  [Gr-  irxava^ai.] 
Dani.  Pars-  7-58.  Ben  si  poria  con  lei  tornare  in  giuso,  E  passeggiar 


cioè  vagabondo.  Sannaz.  Arcad.  Egl.  g.  Costui ,  che  meco  a  cantar 
provasi  ,  Guarda  le  capre  d'  un  pastore  erratico. 
Errato,  Er-rà-to.  Add.  m.  da  Errare.  Pien  d' errore,  Ingannalo,  Con- 
fuso. —  ,  Et raito ,  sin.  Lat.  confusi!*,  pcrturbatus,  deceptus.  Gr. 
o-Kyxs^i'^sVos ,  rapax^i'S  ,  ri/ji.xpTTix.ùs.  Cavale.  Med.  cuor.  201.  Vide, 
stando  un  poco  ,  lo  romito  uscir  fuori  tutto  errato  ,  e  ,  come  uomo 
che  non  avea  saputo  resistere  alla  tentazione  ,  andarsene  per  quella; 
via  medesima ,  che  n'  andava  il  giovane  ,  verso  la  città  per  peccare. 

2  _  [Fatto  con  errore.]  Guicc.Stor.i6.y83.  E  fare  maturamente  quelle 
deliberazioni  che  ,  errate  una  volta ,  non  si  possono  ec. 

3  _  •  Col  v.  Andare:  Andare  errato  e=  Errare.  V.  Andare  errato. (N) 

4  _  [  Col  v.  Essere  :  ]  Essere  errato  =5  Essere  in  errore,  in  inganno; 
[che  dicesi  ancora  Andare  errato.  ]  Frane.  Sacch.  nov.  i36.  E'  Oli 
pare  che  voi  siate  forte  errati.  Dillam.  4.  ig.  Lo  quinto  appresso;  e, 
s'io  non  sono  errato,  Superbo  fu,  malizioso  e  rio.  Bocc.  nov.26.1g. 
Sì  tu  mi  credi  ora  con  tue.  carezze  infinte  lusingare  ec.  e  racconsolare? 
tu  se'  errato.  _ 

Erre  ,  Èr-re.  [SosU  com.1   Una  delle  lettere  del  nostro  alfabeto,  che  in- 
pronunziandola  cagiona  strepito  ,  [ed  ha  similitudine  col  ringhio  del 
cane  ;  il  perchè  fu  chiamala  lettera  canina.]  Beni.  Ori.  1.  27.   8.  Qu 
vide  irati  mai  due  can  valenti,  Per  cibo  o  per  amore  o  altra  gara,  Mp^tTar 
col  grifo  aperto  i  bianchi  denti  ,  E  far  la  voce  onde  l' erres^MSpara  ? 

2  —Perder  l'erre=Imbriacarsi.  [Modo  basso,  tallo  da  ciò,  cftf  1  briaclu 
mal  possono~~pronuncTave  l'erre,  f  Malm.  3.  ^Tun  vecchio  era  que- 
sf  uom  di  vista  corta  ,  Che  I'  erre  ognor  perdeva  all'/stena. 

3  —  (Ar.  Mes.)  Nome  che  si  dà  ad  una  specie  di  /mensola  falla  a 
sproni  per  reggere  diverse  cose  ;  ed  è  così  della  Julia  sua  figura  a 
guisa,  di  R  coricata  arrovesciata.  (A)  / 

Errico  ,  *  Er-ri-co  ,  Errigo.  Lo  stesso  che  Eniy*o.  V.  (B) 


Y7.»,,Vnn  rrr-indn"  Mentre  che  l'orizzonte  il  di  tien  chiuso.»    j 
TV»?  C,r   *    3 "  Fu^i  tut'ta la  notte,  e  tutto  il    giorno    Errò    senza    Errino.  (Terap.)  Er-rì-no.  [Sm.l  Medicamentfche  si  fa  altrui  pigliare 
Tas.   Gei.  7.  0.  tuggi  una  la  iioiu. ,  e  luu-%      b_.  _,_    _„_    __.         ^  ^^  r„%f„„t,ì  „„„J,,„„Jn  starnuti,  la/memhcaua  mmasaj-ha  rive- 


consiglio  e  senza  guida.  Vii.  SS.  Pad.  1.  i63.  Poi  che  ebbe  assai 
errato  per  lo  deserto  ,  pervenne  al  monastero.  (V)  Gozz.  òerm  17. 
Poi  che  per  gl'intricati  labirinti  D'una  selva  selvaggia  e  aspra  e  forte 
Errato  ,  o  nel  pantan  fitti  e  ritratti  Per  lungo  tempo   avea  stivali   e 

sUnc^n^^  atlorno  con  gir0  circolare.  Ar.  Fur.  34-  67.  Nel  cerchio 
della  Luna  a  menar  faggio,  Che  de' pianeti  a  noi  più  prossim' erra.  (M) 
A  —  Alt.  nel  sign.  del  §.  1.  Dant.  nm.  38.  Ma  vilissimo  sembra  a  chi 
'1  ver  guata  ,  Cui  è  scorto  il  cammino  ,  e,  poscia  Y  erra.  Com.  Inf.  1, 
Il  sonnoglioso  molte  volte  erra  la  via.  Vit,  Plut.  Dim.  E  perchè  er- 
rarono il  cammino,  Dimitrio  corseggiava  l'Ipiro,  e  Pirro  si  combatteva 


pei  naso,  {affinchè  producendo  slnvnuti^a/memhrmi^  mucosa 


ste  le  cavità  nasali  si  scarichi  daga  umor/che  vi  richiama  la  corizza.—, 
Enrino  ,  sin.  ]  Lat.  errhinum.  Gr.  iifvov.  (Dal  gr.  rhm  naso.  )  Lib. 
cur.  malati.  Quel  medicamento  che  In  Fiorenza  è  appellato  nasale  , 
da'  Fisici  per  lettera  detto  errino,  e/si  tira  su  nel  naso  o  per  fare  star- 
nutire,  o  per  far  cadere  dal  cer/ello  la  pituita,  E  appresso:  La  ni- 
gella polverizzata  è  uno  valente- errino.  Riceit.  Fior.  n3.  Sono  le  in- 
fusioni, i  decotti  ec,  gli  errini  o  nasali ,  o  i  serviziali  ,  le  cure,  ec. 
Erripsia.  *  (Med.)  Er-ri-psì-a./»/:  f.  G.  Lat.  prostratio.  Gr.  'pP'4"f- 
(Da  en  in,  e  rhipsis  V  atto  del  gettare  a  terra.)  Prostrazione,  Abbat- 
timento di  fòrza.  (A.  O.) 


E  appresso 


9X^a  -nnon^Tp^a;;  li, C     ii    i^=    Eb.o  ,  Èr-roi'  ,Sm,  No,mé  di  un  ferro  che  si  tiene  affisso    accanto  ai 

pozzi  per  raccomandarvi  le  secchie.  (Dallo  spagli,  hiciro  leirq.)  Pa- 
taffi. 7.  E  dopo  go>gna   tu  ci  andr.ii  con  gli  erri. 


Licos  ,  ed  errarono  il  passo. 

e  ,L  TEMP0  *  =  Gabbarlo,  Passarlo  comechessia.  òen.  l'rov.  Cia- 
scuno o  in  piazza  il  suo  ozio  diletta.,  o  in  taverna  sta  nascoso,  o  il 
tempo  in  alcuno. cerchio  erra.  (//  lai.  ha  :  tempus  in  ahquo  cuculo 
terat.  Forse,  non  lesse,  così  il  volgarizzatore.  )  (Pr) 

6  —  le  colpe  =  Commetterle.  [  Ma  e  modo  aulico.  ]  IH  or.  ò.  Greg. 
id.  7.  Quanto  fu  grave  la  colpa  che  egli  errò. 

-  —  il  oIlpo  =  Sbagliarlo,  Fallirlo.    Tass.   Gei:  Lib.  18.   33.    Ven- 

;  sono  i  venti  e  le  procelle  in  guerra  ,  E  gli  soffiano  al  volto  aspra 
tempesta  ;  Ma  pur  mai  colpo  il.  cavaher  non  erra  ,  Ne  per  tanto  fu- 
ror punto  s'  arresta.  (P) 

g  _  »  Errarla  =  Sbagliarla.  Buon.  Fier.  Intr.  1.  Raramentator,  che, 
s' ci  non  gode,  ei  l'erra.  (N)  .'-'«. 

o  —  [  JV.  pass.    Prendere  abbaglio,  Ingannarsi.  ]    Beni.  Uri.  1.  1.  ig. 
Che    tutti    quanti  ,    se  '1   pensier    non    m'  erra  ,  Distesi  traboccar    vi" 
voglio  in  terra. »Franc.  Sacch.  Rim.  E  follemente  s'  erra  Chi  ha  py< 
dnlo  i  buoi  e  l'uscio  serra.  (A)  Vegez.  21.  Nell'altre  cose  se  no 
vi  si  erra  ,  si  può  poscia  1'  errore  ammendare.  (N) 

IO  —  Prov.  Erra  il  prete  all'altare  =  JSon  è  uomo  che  no/i  erri. 
Varch.  Suoc.  4.  5.  A  perdonar  vaglia,  ec.  ;  chi  non  sa,  non1  sa:  erra 
ii-pi^tP  all'altare^-e-cade  un  cavallo .  che  ha  quattrp_aaxttbjL.  (V) 

Errare  diti  da  Deviare,  Traviare,  Sbagliare,  Fallare  ,  Ingan- 
narsi. Errare  si  applica  ai  divagamenti  della  mente  e  del  cuore,  e  si- 
eniGca  Dipartirsi  dal  bene,  dal,  vero,  dall'ordine,  Prendere  errore, 
Essere  in  errore.  Deviare  è  Uscir  dalla  via,  Allontanarsi  dal  retto  sen- 
tiero e  Traviare  Smarrire  il  buon  sentiero,  ed  anche  Uscir  dal  pro- 
posito'. La  din",  è  ne' movimenti  morali.  Sbagliare  include  propriamente 
la  idea  della  mala  scelta  d'  una  cosa  per  inconsiderazione  od  inavver- 
tenza e  perciò  ditti  da  Errare  ,  che  consiste  per  lo  più  in  una  falsa 
opinione.  Fallare  è  Commetter  fallo  o  mancamento  ,  Cadere  in  fallo. 
Ingannarsi  vale  anche  Fallare,  ma  quando  questo  si  riferisce  a  man- 
camento di  giudizio  ,  a  deviamento  mentale  ;  poiché  Ingannarsi  ri- 
guarda sempre  la  mente,  e  il  Fallare  spesso  vicn  riferito  al  cuore. 
Quindi  Ingannarsi  è  affine  ad  Errare. 

Errata  ,  Er-rà-ta.  iSf.  V-fj-  e  corrotta  per  idiotismo.  Jf.  e.  di' ']  Rata. 


fu    popolata   della    miglior 


gLiite  di  Roma  ,  e  di  più  sofficienti  ,  mandati  per  li  Senatori  di  cia- 
scuno rione  di  Roma  per  errata  ,  come  toccò  per  sorte.  E  8.  to.  ». 
Ebbe  dal  comune  di  Firenze  tremila  fiorini  d'oro,  e  simile  per  errata 
dell'altre  terre  guelfe  di  Toscana.  Sen.  Ben-  Varch.  4:  28.  Chiun- 
que è  cittadino  ,  o  buono  o  reo  che  egli  sia  ,  ne  partecipa  per  l'er- 
rata sua.  »  (L'ultima  stampa  del  Villani  fatta  a  Firenze  col  riscon- 
tro di  buoni  codici  legge  rata  in  ambedue  i  passi.)  (Pe) 

2  Errata  de' libri,  che  anche  dicesi  Errata  corrige,  è  il    confronto 

de"li  errori  e  delle  correzioni  che  si  suol  mettere  ne' libri  stampali  (A  ) 

Erratamente,  Er-ra-ta-mén-te.  Avv-  Erroneamente.  Con  errore.  {Lo 
stesso  che  Erroneamente.  V.  ]  Cr.  alla  v.  Storpiare.   V 

E«ratico  Er-rà-ti-co.  [Add.  m.  PI.  Erratici  e  Erratichj»]  V.  L.  Errante, 
[  Vaeante.  V.  Errante.  ]  Lib.  Astrai.  Ancora  ha/ino  altro  nome,  che 
le  chiamano  stelle  erratiche.  But.  L'altro  movimento  è  erratico  e  dinòr- 
uic  che  si  fa,  per  virtù  de' motori ,  dall'Occidente  inverso  l'Oriente. 
Varch.  Ercoli  ij-j.  Onde  pianeta,  noi!  vuole'' dite  altro  clic  erratico, 


Erro.  [cYm.]  V.  Ir/nca  da  Errore  ,  e  vale  lo  stesso.  Oggi  modo  basso. 
Lat.  error,  enfiata.  Gr.  v\dvn.  Frane.  Barò.  ig5.  it-  Se  non  come. 
"1  demente,  Gli  erro  o  dritto  non  sente.  Dant.  Inf.  34-  102.  Pinna 
eh'  i' dell' abisso  mi  divella,  Maestro  mio,  diss' io  ,  quando  fu"dritto, 
A  traimi  A' tvvo  un  poco  mi  favella.  Rim.  ani.  Pucciand.  F.  R.  O 
buona  gefite  ,  per  dio  non  guardate  D'amor,  che  in  ventate  Pien  è 
d' erro /mostrando  gio',  m'ha  dato  Ptne.  Malm.  2.  Si.  Dicendo: 
caccialor  ,  tu  hai  pres' erro.»  Vegez.  21.  Nell'altre  cose  se  neuna  vi 
si  /?rra 


CHI 


rceve 
'errore.  t 

Salvili.  Annot.  ivi:  Erro,   voce  famigliarissima  a"  contadini 
di  errore  ,    pur  1'  usò  Francesco  da  Barberino  ,   giudice  ,    lodato   dal 
Boccaccio  nella  genealogia.  (N) 

Erroneamente  ,  Er-ro-ne-a-mén-te.  Avv.  Con  errore.  —  ,  Erratamente  , 
sin.  Lai.  erronee.  Gr.  nfki.ws.  Gol.  Galleg.  62.  Adunque  Demo- rito 
erroneamente  discorre.  Vit.  Pit.  44-  Nacque  Parrasio  in  Efeso  ,  tut- 
toché alcuni  erroneamente  lo  facciano  Ateniese. 

Erroneo,  Er-rò-ne-o.  Add.  [in.  Pien  d'  errare,  Che  ha  in  se  errore.)— , 
Erronico ,  sin.  Lat.  erroneus.  Gr.  irAaeo;.  Seal.  S.  Agosl.  La  lezione 
senza  la  meditazione  è  cosa  secca,  e  la  meditazione  senza  l'orazione 
è  erronea  ,  cioè  a  dire  piena  d'  errore.  Maeslruzz.  1.  ig.  Conciossia- 
cosaché fosse  erroneo  ,  ec.  Ar..  Cass.  1.  5.  Vedi  erronw  Usanza,  vedi 
opinion  fantastica.  Fir.  Disc.  leti.  3i4-  Ma  quando  questo  sia  erroneo 
non  solamente  lo  dimostra  1'  O  ,  il  quale  ec.  ha  diversi  suoni,  ma  ec. 

Erronico,  Er-rò-ni-co.  Add.[m.V.A.V.e  di' Erroneo.]  Bocc.  Vu.Dant. 
52.  La  poesia  ne  presuppone  alcune  per  vere  ,  le  quali  ,  perche  sono 
falsissime  ,  ed  erroniche  contro  alla  cristiana  religione,  ec.  G.V.Vit. 
Maom.  Con  diverse  maniere  di  leggi  erroniche.  Mar.  iV.Gre^.Alcum 
per  accozzargli  a  dottrine  erroniche  ,  alcuni  per  diletti  carnali. 

2  —  Errante  ,  Vagabondo.  Sannaz.  Arcad.  Egl.  8.  Qualunque  uom 
ti  vedesse  andar  sì  erronico  ,  Di  duol  sì  carco ,  in  tanta  amaritudine, 
Certo  direbbe  :  questi  non  par  Clonico.  E  g.  Forse  fu  allor  ch'io  vidi 
melanconico  Selvaggio  andar  per  la  sampogna  e  1  naccari,  Che  gì  in- 
volasti tu  ,  perverso  ,  erronico. 

Erroraccio  ,  Er-ro-ràc-cio.  [Sm.]  pegg.  di  Errore.  Lat.  immanis  error. 
Gr.  iA.ira.  vapdrru^a.  Fi:  Giord.  Pred.  R.  Sono  colpevoli  di  molti 
ereticali  erroracci.  ...  «■ 

Errore  ,  Er-ró-re.  [  Sm.  Inganno  dell'  intelletto  ,  Abbaglio  ,  Sbaglio  e 
simili ,  ed  anche  Mancamento  nell'ordine  morale  o  de'  costumi.  ] 
L'  errare  ,  Lo  'ngannarsi  ,  Il  fallire.  —  ,  Erramento  ,  Erranza  ,  sin. 
Lat.  error.  Gr.^a-ri,  T^ix^ot..  Bocc.  nov.  1.  3g.  Non  al  nostro  er- 
rore ,  ma  alla  purità  della  fede  riguardando.  E  nov.  2.  1.  La  beni- 
gnità di  Dio  non  guardare  a'nostri  errori  ,  quando  da  cosa  che  per 
noi  veder  non  si  possa  procedano.  E  nov.  27.  g.  Cominciò  a  riguar- 
dare quanti  e  quali  fossero  gli  errori  che  potevano  cader  nelle  menti 
degli  uomini.  E  nov.  58.  2.  Lo  sciocco  error  d' una  giovane  raccontan- 
dovi con  un  piacevol  motto  corretto,  da  un  suo  zio.  Dant.  Purg  4- 
5.  Par  eh' a  nulla  potenzia  più  intenda  :  E_qucsto  è  enntra  quel I'  er- 
ror ,  che  crede  Ch'  un'  anima  sovr'  altra  iti  noi  a'  accenda. 
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94  ERRORETTO 

„.,?  ~  ¥.  co1  d?'-  di  cosa-  Gio-  yilL  '*•  4°-  E  apparimcnto  di  al- 
Cini  profeta  ,  e  di  nuovi  errori  a  Fede.  (V) 

2  —  JManca">e«to ,  U.fetto  Dell'operare  contro  le  regole  di   un'arte] 

aea.  ins.  óV.  Meco  medesimo  più  volte  Lo  tenuto  che  nel  ventunesimo 

libro  potesse  essere  errore  di  scrittura. 

-  Mancamento  [nell'ordine  morale  o  dei  costumi.Vaneggiamcnto,  Follia.] 

'  cHr?re  >  t  L  andar  vagando ,  e  però  si  prende  anche  per    Cam- 

' ,  Viaggio.  ]  Lat.  error ,  vagatio.    Gr.   irep.Qopd.    " 


fugit- 
iii. un  usalo 


L'erre 

Questi  cantò  gì,  errori  e  le  fatiche  del  figliuol  'di  Laerte,  e  del- 
la Ulva  ec.  Jass.  Ger.  g.  8g.  E  furon  già  delle  milizie  antiche  Di 
DOll mano,  e  seco  ne' deserti  Seguir  d'Arabia  i  suo' errori  infelici. 
•yen.  Jrt.  lib.  pag.  27.  Va  cercando  ove  Ulisse  errò  ec.  Noi  non  pos- 
siamointendere  ,  a  udire,  s'egli  solamente  Ira  Italia  e  Cicilia  fa- 
tato dal  vento  ,  ovvero  se  fu  menato  dal  vento  fuori  del 
(la  noi  ,  perocché  non  potè  in  si  piccolo  spazio  essere  errore  così  lungo. 
nf--omm.Vant.Iiif.  25.  E  menato  per  molli  errori,  ne' confini  illirici. 
marg.  1.  ,0.  E  cavalcando,  d'  uno  in  alti'  errore  in  un  deserto  tro- 
va una  Badia.  (N) 

5  —  [  E  per  metaf.  J  Peir.  son.  1.  Di  quei  sospiri'  ond'  io  nudriva  il 
core  tu  su  mio  primo  giovcnile  errore,  Quand'era  in  parte  altr'uom 
da  quel  ch'i' sono.  '  '  r 

6  |7L'latt?  dd  vagare,  Vagamento,  Svolazzamento.   Tass.    Ger.16.2S. 

che  intreccio  le  chiome,  e  che  ripresse  Con  ordin  vago  i  lor  lascivi 
crrorx.Mcnz  nm.  1.  7*.  Aura  dolce  odorala,  Scherzi  con  vago  errore.(B) 

7  .—  •  .  3*  e-S£rC  ll  asportato  di  qua  e  di'  là  per  l'aria  ,  senza  de- 
terminata direzione.  Petr.  canz.  27.  4.  Qual  (  fior  )  si  posava  in  terra 
e  qual  su  I  onde  ,  Qual  con  un  vago  errore,  Girando,  parca  dir: 
qui  regna  Amore.  (B) 

8  ~  *  Co'  "•  Fa'e  :  Fare  errore  ==  Errare.  V.  Fare  errore.  (N) 

a,  ~~.  *  Far  checchessia  per  errore  =Farlo  non  pensatamente  ;  ma 
cosi  disavvedutamente  nel  far  altro,  e  che  a  quella  operazione  non  si 
concorra  coita  volontà.  Lai.  imprudenter  agere.Gr.  £$ov\<us  ■Kpi.miv. 
ben.  Ben.  Parch.  6.  /o.Perchè,  che  accade  che  io  favelli  di  quel  terzo  , 

q»  A  yo,endo  ingiuriarmi ,  mi  beneficò   per  errore. 

9  Tr  A  \7  Mettere:  Méttere  in  errore  =  Indurre  ad  errare. Introd. 
va-'  d  •  e§sendo  Satanasso  ...  eh'  eran  cacciate  via  tutte  le  sue 
fedi  e  Resit  eh*  avea  seminate  nel  mondo,  e  che  mettiano  le  genti 
in  errore  ec.  (Pi) 

10  —  LCot  v.  Prendere:  Prendere  o  Pigliare  errore  =  Sbagliare.} 
Hocc.  nov.  55.  3.  Molte  volle  nelle  cose  da  lui  fatte  si  truova  che  il 
visivo  senso  degli  uomini  vi  prese  errore,  quello  credendo  esser  vero, 
cherad ■-    "-—   "  f  '    -        ■     • 


ERUBESCENZA 

5.  7.  /.  Nei  piani  e  nell'erte  allignano,  mi  disidcrano  più  i  luoghi  a 
china  ed  erta.  M.  y.  6.  5.  Non  ostante  che  grande  fosse  il  loro  di- 
savvantaggio  ad  avere  a  combattere  i  nemici  all'erta.  Dani.  I„f ,  3, 
Ed  ecco  .quasi  al  cominciar  dell'erta  ,  Una  lonza  leggiera  e  presta 
molto,  Che  di  pel  maculato  era  coperta.  Parch.  Giuoc.  Piti  Livia 
che  va  da  Firenze  a  San  Minialo  ,  si  chiama  costa,  ovvero  eri*  e  la 
medesima  via  da  San  Miniato  a  Firenze  si  chiama  china,  ovvero  scesa 

—  L  eminenza  del  luogo  semplicemente.  Tass.  Ger.  Lib.6.  26'  bianche' 
vie  più  che  neve  in  giogo  alpino  Avea  le  sopravveste,  e  la  visiera  Alta 
tene;,  dal  voli,.,  e  sovra  un  erta  Tutta,  quant'cllaè  grandmerà  scoperta  (P) 

—  [  Col  v.  Andare:  Andare  all'  erta  =  Andare  all' 


7* 

V. 


scoperta. (P) 

all'erta     Andare  alla  china.]  Ar.  Far.  ~33. To'!  fu  vXài^.Wd- 
I  erta  andare  1  fiumi,  Ch' ad  altri  mai  eh' a  te  volga  il  pensiero 

4  Z  C°lr    ^'rn:  Darf   al;'cr'a  =  A»d*™  «***  ™lta   della  sommità 
de  monti.   y.  Dare  allerta.  (A) 

5  —  Col  v.  Fare  :  Far  V  erta  =5  Montar  su  per  l'erta 


>.  21 4-  Giugnendo  in  uno  buri       ,   e  il  porco  non  possendo    fare' 


Frane.  Sacch. 

■      +  ,  ~j-      v  m^uniuu     iti      u»n-     L'Uli  aiu  )       ' 

1'  erta  ,  non  sapeano  che  si  fare.  (V) 

6  —  [Col  v.  Slare:]  Stare  all'erta  [  propriamente  dicesi  in  termine  di 
caccia ,  quasi  dicesse  Stare  erti ,  Stare  a  modo  di  erti ,  cioè  JV-,,, 
istare  a  bada  ed  a  sedere ,  ma  pronti  all'  erta  della  lepre  ,  cine  al- 
l' ergersi  ,  o  ,  come  dicono  ,  levarsi  eh'  ella  farà.  Quindi  può  dirsi 
che  valga  ancora  Stare  attenti  all'  erta  ,  cioè  al  levarsi  della  lepre 
Onde  btare  all'erta  e  passalo  in  dettato  comune  a  ogni  cosa  e  vaia 
Stare  oculato  ed  avvertito,  Andar  cauto  nel  parlare  e  nelt'  operare 
per  non  incorrere  in  pregiudizii  ,  o  non  essere  giunto ,  ]  e  general- 
mente vale  Usar  cautela.  Lai.  cavere ,  cautum  esse.  Gr.  ufnb°v.  Lor 
Med.  canz.  52.  E  si  vuol  con  dolce  modo  Con  lor  sempre  stare  all'erta" 
ò lor.  tur-  3.  53.  Le  quali  cose  considerando  Currado,  e  vedendo 
stare  1  Sassoni  all'  erta  ec. ,  giudicò  ec.  convenire  al  bisogno  suo  ec. 
levarsi  al  tutto  dinanzi  Arrigo.  E  7.  i57.  Miione,  che  per  alcune  in- 
giurie ricevute  dai  Re  stava  sempre  all'erta  ed  in  sospetto,  si  accorse 
subito  della  cosa.  Beni.  Ori.  1.6.  35.  Sta  il  Conte  all'erta,  e  guarda 
molto  bene  Quando  la  spada  verso  lui  ne  viene.  E  2.  6  10  Farcene 
beffe  a  noi  pur  bisogna,  Ma  stare  all'erta  in  buona  guardia  accorta 

2  —  [  E  n«l  se»°o  proprio ,  anche  senza  il  v.  Stare.]  Buon.  Fieri 
0.1.  g.  E  tra  me  dico:  la  capriola  è  nostra;  Cani,  all'erta 

7  —  />/,^.  Confortare,  [Aizzare]  i  cani  all'erta  =  Confortare  altrui  a 
far  cw  che  ha  decolla,  [f.  Cane,  $.3/.  e  Confortare,  S.   10  ]  Lat 

valentem  reeta  Consilia  aegrotis  dare.  Buon.  Pier.  2.  2.  10.  lo  vi  vegge 
un  ch'aizza  i  cani  all'erta,  E  poi  fugge  e  s'  appiatta. 


veggo 


chera ,  dio.nlo  Bant.  Purg.  aj.fa  Se  nel  mio  mormorar  prendesti  errore.    8  -  Non  sapere  o  Non  poter  tenere  un  cocomero  all'erta 
D~A„    •.?,ta,:i--  Sla/e.°  Essere  ,u  errore  =  Essere    in    ingannai        chi  non  sa  tenere  il  segreto. ]    /^.  Cocomero,  5.  5  *  l 

(Mit.)  Antica  divinità  de  Germani,  la  cui  statua  era  posta  sopra 


Prendere  abbaglio.   F.  Slare  in  errore.  (A) 

ii  —  *  Col  v.  Tenere:  Tenere  in  errore  =  Far  che  altri  stia  in  er- 
rore o  s'  inganni.  (Van) 
,  J7  Cf)l  "•  Togliere:  Togliere  l'errore  talvolta  =  Errai*.  Segner. 
Alan.  Magg.  i3.  5.  Ciascuno  saprà  tulli  gli  errori  eh'  egli  avrà  tolti 
nel  giudicare  degli  altri  ;  saprà  tutti  gli  errori  ch'altri  avran  tolti  nel 
giudicale  di  lui.  (V) 

'4  —*  (Med.)  Errore  di  luogo:  Secondo  Boerhaave  era  un  cambiamento 
di  direzione  nel  corso  de'  liquidi ,  te  cui  molecole  penetravano  entro 
vasi  che  non  percorrevano  nello  stalo  normale.  lai.  error  loci.  (A.O.) 

J5  —  *  (Icon.)  Figura  di  donna  che,  appoggiala  ad  un  bastone, 
cammina  cogli  occhi  bendati  ,  per  cui  devia  dal  retto  cammino. (Mit) 

Erbobetto,  Er-ro-rét-to.  Sm.  dim.  di  Errore.  Lo  stesso'  che  Erroruc- 
cio.  y.  Tass.  lelt.  i4j.  Io  ci  trovo  alcuni  erroretti  di  lingua.  Galil. 
Dif.  Capi:  igo.  Volgendo  poi  alquante  carte  dei  suo  libro,  nelle 
quali  sono  cose  solamente  copiate  dal  mio  ,  colla  giunta  però  di  al- 
cuni erroretti  comportabili  ,  ec.  (V) 

Errokome  ,  Ei-ro'-ró-iie.  Sm.  acci:  di  Errore.  Error  grande. Min. Maini. 
Fare  un  errore  grandissimo,  un  errorone  ,  un  marrone.  (A) 

Erhohuccio,  Er-10-rùc-cio.  {Sm.^dim.  di  Errore.—  ,  Erroruzzo  ,  Erro- 
retto,  sin.  Lat.  parvus  error.  Gr.  /j.r,pìii  a^àx^a..  Fi:  Giord.  Pred. 
B.  Per  ogni  piccolo  errnruccio  s'  adirano ,  ne  vogliono  compatirlo. 

EnnoRTizzo,  Erro-iùz-zo.  [eV/«.]  dim.  di  Errore.  [_Lo  stesso  che  Errorac- 
cio, y.  ]  Cas.  Uf.  Com.  116.  Quanto  malagevole  cosa  sia  ec.  a  non 
fallire  iliai,  a  non  incappare  in  qualche  erroruzzo.  Fir.  ^.2/o.Egli 
è  pure  un  peccato  ec.  per  un  poco  d'  erroruzzo  di  sua  lussuria  pri- 
varsi dell' opera  sua.  Tue.  Dav.  Ann.  i3.  *70.  Trasea  rispondeva  agli 
amici,  aver  corretto  questo  erroruzzo,  non  per  ignoranza  de' gravi,  ma 
per  onoranza  de'  padri. 

Erruca.  *  (Geog.)m  Er-rù-ca.  Ant.  cit.  d'Italia  nei  paese  de'  folsci.  (G) 

Ersa.  *  (Mario.)  Er-sa.  Sf.  Corda  che  unisce  il  limone  all'asta  da  poppa. 
(Dal  gr.  ersis  nesso.  )  (Van) 

1  —  Diconsi  Erse  ,  due  corde  che  servono  per  attaccare  le  carrucole 
nel  luogo  ove  sono  necessarie ,  e  a  fortificarle  per  impedire  che  si 
spacchino.  (Van) 

3  —  *  Diconsi  Erse  d'incasso  le  funi  che  servono  per  l'incasso  de' 
cannoni.  (Van) 

Erse.  *  N.  pr.  f.  (  Dal  gr.  herse  rugiada.  )  —  Figliuola  di  Cecrope  , 
sorella  di  Aglaura  e  di  Pandrosa.  —  Moglie  di  Danao.  (Mil) 

Erseforie.  *  (Arche)  Er-se-fò-ri-e.  Add.  e  sf.  pi.  (Dal  gr.  Herse  Erse, 
e  phcro  io  soddisfo,  conferisco,  porto  :  cioè  Feste,  con  cui  si  soddi- 
sfa il  debito  di  onore  e  di  culto  inverso  Erse.)  —  Feste  che  i  Greci 
celebravano  in  memoria  di  Erse ,  figlia  di  Cecrope  ,  amata  da  Mer- 
curio. (Mit) 

Ersi  a  ,  *  Er-si-a.  iV".  pr.  m.  —  Autore    di  una  storia  di  Rodi. 
gr.  herseos  ,  ea  ,  011  rugiadoso.  )  (Mit) 

Ersilia,*  Er-si-li-a.  N.  pr.  f.  Lat.  Hersilia.  (Dal  gr.  herse  capretti,  ed 
ile  turba  :  Posscditnce  di  molti  capretti.)  —  Figlia  di  Tazio  ,  re  de' 
Sabiru,  moglie  di  Romolo,  e  come  dea  adorala  da'  Romani.  (Mit) 

Erta  ,  tr-ta.  {Sf]  Luogo  per  lo  quale  si  va  allo'nsù.  Contrario  di  Scesa 
o  di  China.— ,  Erto,  «Vi.  Lat.  cliycs,  ardua  via.  Gr.  gowo'?,  Esiod,  Ci: 


(  Dal 


Erta. 

Wl.^!I?.Cni}ert0  '    ed  a  cui  Sol°  il  sacérdote  addetto  a         1  servizio 
aveva- d  dritto^ni  avvicinarsi.  ("Fórse  dal   led.  erretlen  salvare.1)  (MTt) 

Ertezza  ,  Er-téz-za.  [Sf.  Lo  stato  di  ciò  eh' è  erto,  Ripidezza.  {  Erta 
Lat.  acchvitas.  Gr.  ùv^ipux.  Filoc.  1.  84.  Per  la  sua  ertezza  co- 
minciavano ad  allentare  i  lor  passi. 

Ertissimo,  Er-tis-si-mo.  {Add.  mi}  superi,  di  Erto.  ZaMnaxime  aedi  vis. 
Gr.  Mw^piara.TGi.  Fr-  Giord.  Pred.  R.  Le  celle  si  erano  in  cima 
d  una  montagna  ertissima. 

Erto,  Ér-to.  Sm.  Lo  slesso  che  Erta.  V.  Tass.  Ger.  i5.  44.  Voi  colla 
guida  del  nascente  sole  Su  per  quell'erto  moverete  il  piede.  E  53. 
Ma,  poi  che  già  le  nevi  ebber  varcale,  E  superato  il  discosceso  e  l'erto.(V) 

Erto.  Adii.  m.  Che  ha  ertezza.  Lat.  acclivis.  Gr.  ùrutpcpfo.  Bocc.  in- 
trod.  2.  Vi  fia  non  altramenti  che  a' camminanti  una  montagna  aspra 
ed  erta.  M.  V.  8.  j4  Dove  era  la  via  .,  la  quale  si  leva  ,  dopo  al- 
quanto di  piano,  repente  ed  erta  a  maravigli.  Peir.  son.  i3o.  E 
di  me  non  t'accorgi  ,  Che  son  sì  stanco,  e  'I  sentier.  m' è  troppo  erto. 
Dani.  Purg.  7.  70.  Tra  erto  e  piano  era  un  senliere  sghembo,  Che 
ne  condusse  in  fianco  della  lacca ,  Là  ove  più  eh'  a  mezzo  muore  il 
lembo.  [  Qui  pare  piuttosto  usato  come  sost.  ]  E  11.42.  Mostrate  da 
qual  mano  inver  la  scala  Si  va  più  corto;  e  se  c'è  più  d'un  varco 
Quei  m'insegnate  che  raen  erto  cala.  Cas.  leu.  68.  E  n,on  vi  andò* 
inai  alcun  per  altra  via  ,  che  per  erto  ed  aspro  cammino.  Bera.  Ori. 
1.  i3.  4*-  Sopra  un  sasso  terribil  molto  e  duro  Un  miglio  in  su  per 
stretto  erto  sentiero  ,  Si  perviene  ad  un  alto  e  grosso  muro. 

2  —  Ritto ,  Eretto.  Lat.  erectus.  Gr:  iirapStis.  Esp.  Pai.  Nost.  Come 
sono  le  folli  femmine,  che  vanno  col  collo  inteso,  ed  a  capo  erto. 
Dant.  Inf.  26.  36.  E  qual  colui,  che  si  vengiò  con  gli  orsi,  Vide 'ì 
carro  d'  Elia  al  dipartire,  Quando  i  cavalli  al  cielo  erti  levorsi.  E  34  i3 
Altre  stanno  a  giacere;  altre  stanno  erte,  Quella  col  capo,  e  quella" 
con  le  piante  ;  Altra,  com'arco,  il  volto  a' piedi  inverte.  »  E  Passav 
Specch.  Perni.  Tran.  Superi.  5.  Niuna  cosa  tanto  spiace  a  Dio , 
quanto  la  testa  erta  dopo  il  peccato,  del  quale  l'uomo  si  dovrebbe 
vergognare  e  umiliarsi.  (P) 

Erto  diff.  da  Ripido,  Arduo,  Scosceso,  Aspro,  Dirupato.  Erto 
e  qualunque  sia  luogo  per  cui  si  sale.  Ripido  è  più  d'  Erto.  Il  primo 
può  dirsi  anche  di  collina,  il  secondo  si  dirà  di  monte.  Arduo  in- 
clude la  idea  della  difficoltà  che  la  forma  eretta  e  la  ripidezza  pre- 
senta a  salirvi  od  arrampicarvisi.  Quindi  Arduo  vale  anche  Difficile. 
Aspro  è  meno  d'Arduo.  L'Asprezza  la  costituisce  propriamente  l' ine- 
guaglianza e  la  rigidità  del  terreno.  Dirupalo  vale  precipitoso  per 
rupi  pendenti  o  rovinate.  Esso  riguarda  1'  altura  da  su  iH  giù.  Sco- 
sceso indica  quella  specie  di  dirupamento  che  viene  dall'essersi  smosse 
le  pietre  e  '1  terreno  ,  si  che  riesce  difficile  ascendere  a  quella  vetta, 
e  tenervisi  fermo  dopo  esservi  asceso.  Arduo  ed  Aspro  hanno  senso 
traslato.  Noi  diciamo  Ardua  impresa  ,  Aspra  guerra  ec. 
Ertogrul  ,  *  Er-togrùl.  N.  pr.  m.  —  Capo  de'  Turchi,  padre  di  Ot- 
tomano. (Mit) 

Erubescenza  ,  E-ru-be-scèn-za.  ISf]  Rossore  cagionato  da  vergogna. 

Erubesccnzia ,    sin.  Lat.  rubor ,  verecundia,  pudor.    Gr.    alg^s.    Fr. 
Giord,  Pred,  Con  santa  erubescenza  rivolgono  il  guardo  altrove. 
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t,nHOnU  ,  E-ru-be-sccn-si-a.  [  Sf.  V.  A.  V.  e  di]  Erubescenza. 
Pass  7i4 l  L'altro  modo,  che  la  confessane  diminuisce  ,  e  scema  la 
pena',  si  è  per  la  erubescenza,  cioè  per  la  vergogna  che  s  ha    nella 

ErAfeS(Bot.e)  £ESKS*  V«nt«  ,  parvente  detta]*^ 
te  Lat.  [brassica  eruca.]  Gr.  ^^0,  Alan,  Colt.  5.119.  Or  la  sai  a- 
ce  eruca,  e  riunii  bieta  ,  E  la  morbida  malva  ,  ce.  E  5.  «a*.  Chi 
vuol  gusto  variarle,  al  sua  congìanga  Del  nasturzio  ,  del  rafan ,  deb 
l'pruca  .  Del  basilico  il  seme.  ,.     .    ,  ,, 

3  LZ)[C«l  chiamami  gì'  insetti  che  appena  sono  schiusi  da  le 
uova  T.]  Bruco.  Lai.  eruca  [  larva.]  Gr.  *d^.Cr.6.  2.  16.  Contro 
aUreruche  i  semi,  che  da  seminar  sono,  di.  sugo  di  sopravvivolo  sem- 
p  e  s'Tmbagnino/ovvero  per  mano  de  fanciulli  si  co  gano  e ^cc.dans., 
quando  l'orto  molestano.  »  (  L'  eruca  nel  suo  bozzolo  si  dice  Ninfa, 
oFuppa     oCrisalide^CB)  Dirozzamento  •    e   si   prende  nel 

Gr *«Iì«. Sega.  Mann.  Seti.  26 3.  S    poco  t.  dimostri -conforme 

al  rolcr  divino  nel  tempo  de'  tuoi  disastri ,  che  sono  1'  erudimento  d. 

cui  ani  parlavi  nel  senso  ancor  laterale.  . 

ir.,  r.r    Fr.-d-re    r  ^t£.  Dirozzami  e  s'usa  per  solito  in  significato 

Er.uu.RE     E-ru-di-re.  [Alt.  u  ,  r  ^ 

«3    II  quale  poscia  dal  padrone  Marco  Livio  Saldatore      ,    cui    h- 

olinoli  erudiva  ,  fatto  libero,  Livio-Andronico  si  chiamo .  (N) 
2  Zi  E  n  pass.  Istruirsi  ,  Imparare.  Vvn  prop.100.  Il  quale  col  solito 

stimolo  df  erudirsi  l'  avea  richiesto.  „r„j;.P 

Ermamente,  E-ru-di-ta-raén-te.  ^CK.  Con    «Wizioiie.    Lat.   erudite. 

Gr *£S^W.  »  f*  Pi».  65.  Esaminato   eruditamente    dal  no- 

eStSimTÌSI  E-ru-di-tis-si-ma-mcn-te.  [^.]  superi  di  Erudita- 
mente. La*,  eruditissime.  Gr.  ,*«*.«•«  *«*a.Wsn*.  _^*  *".  So 
Come  eruditissimamente  osservarono  il  Bociai  lo  ,    il   Gorreo   e  l  Al- 

E«to£™mo,  E-ru-di-tis-si-mo.  [Add  m.]  superi  di  Erudito.  Lat.  tv». 
ditissimus.Gr.  «S  «>ov  rw  *«]«'«  m-M-  f  «^f0*:  %^2" 

Dante  fu  eruditissimo  uomo.  Jfcrf.  Ins.  Ój.   Queste  d.mculta  fu  consi- 
derata dall'  eruditissimo  e  sapientissimo  Samuel  Bociarto  "dia  secon- 
da parte  del  suo  famoso  Icrozo.co.  E  Leti.  Occh.  Atti  del  Parlamento 
di  Parigi  ec  citati  ec.  dall'eruditissimo  signore  Egidio  Menagio. 
Erudito,  E-ru-di-to.  Add.  m.  da  Erudire,  [.usato  anche  in  forza  dism. 
ver  Molto  dotto,  Letterato,  ec.  [V.  Dotto.]  Lai.  cruditus.  Gr.  «m*»- 
u^o'.  Sesti.  Pred.  16.  2.  Ancora  quivi,  quale  erudito  geografo ,  egli 
avrebbe  senz'altro  mappamondo  dinanzi,  potuto  dire  :  il  mondo  viene 
«midi  diviso  in  tre  parti.  E  3/.  6.  Vi  dolete  dunque  di  aver  penuria 
grande  di  ajuti,  voi,  che  siete  nati  nel  cuore  del  Cristianesimo,  in  una 
città  si  eletta,  in  un  secolo  si  erudito? 
Erudizione,  E-ru-di-zió-ne.  [Sf.  Propriamente  Dirozzamelo;  ma  si  usa 
net  sianif.  di]  Dottrina.  Lat.  crudltio, doctnna.  Gr.^a-à^.x.  tr.Giord. 
Pred    Furono  tutti  uomini  di  grande  erudizione  nelle  sagre  carte. 
2  —  [In  men  largo  significalo  ,  si  prende  per  Filologia,  ossia  dottrina 
e  cognizione  di  molle  cose  acquistate  non   per  argomentazione  o  di- 
scorso    ma  per  semplice  veduta  o  quasi  veduta  de' semi  o  della  mente, 
conservala  nella  memoria.  Può  essere  /'Erudizione  rara,  vasta,  muravi- 
clhisa,  recondita,  non  volgare,  triviale,  sacra,  profana,  filosofica,  iste- 
rica  filologica,  ec,]  Red.Ins.36.  Io  mi  ricordo  avere  più  volte  udito 
dire'al  cavaliere  Francesco  A Ibergotti,  letterato  di  non  ordinaria  eru- 
dizione ,  che  ec.  , 
Eruche  ,    F-.-n-qi.nP.    Sf.    Lo  slesso    che    Verderame.    V.    (  In l  lat. 
TTcà  tro7a§i  presso  Vitruvio  in  Miuso  di  verderame.)  Matliol.  Disc. 
5.  5».  Berg.  (Min)                             _  ,    _.            .        _  ,      ,       ,  ., 
Eruginoso,  *  E-ru-gi-nó-so.  Add.  m.V.  L.  Di  ruggine,  Del  color  della 
ruggine  ;  e  dicesi  propriamente  da'  medici  di  bile,  o  sputo  il  cui  co- 
lore si  avvicina  a  quello  dell'  ossido  di  rame  verde.  (A.  O.) 
Eruli.  *  (Geog.)  È-ru-li.  Lai.  Henili.  Popoli    asiatici,   che    invasero 

l'Europa,  e  nel  4~j6  l  Italia  sotto  Odoacrc.  (G) 
Erumna.  *  (Mit.)  E-rùm-na.  tiglia  della  Notte  ,  che  la  concepì  senza 
aver  avuto  commercio  con  altro  Dio.  (In  lat.  aerumna  vai  calamità, 
tribulazione  ,  grave  fatica.  )  (Mit) 
Esomkoso,  *  E-rum-nó-so.  Add.  m.   V.  L.  Tristo.   D.  Gio.  Celi,  tratt. 
virt.  mor.  68.  Lascia  la  sua  memoria  erumnosa  e  piena  di  difetti.  (N) 
Erompere,  E-rùm-pe-rc.  N.  ass.  anom.   F.  L.  Lo  slesso  che  Erompere. 
P.  Lai.  erumpere.  Gr.  ì%opp.à.v.  Castigl.Cort.  2.  Quasi  come  scoppio 
di  bombarda  erompe  dalla  quiete,  che  è  il  suo  contrario.  (Min) 
Erusna,  *  E-iùn-na.  Sm.  Affaticamento  d  animo  o  di   corpo    da 
l'  uomo  è  angustiato  qualche   volta  nelle  cose  difficili  ed  import 
(  V.  Erumnu.  )  Fabrin.  Berg.  (N) 
Erupa.  *  (Geog.)  E-rù-pa.  Antica  città  dell'Arabia  deserta.  (G) 
Eruttante  ,  *  E-rut-tàn-te.  Pari,  di  Eruttare.  Che  erutta,     f.  di  reg. 

Romani.  (N)  _ 

Ebiwtare  ,  E-rut-tà-re.  [  Ali.  e  n.  ass.  Mandar  fuori  ;  e  vale  il  più 
spesso  ]  Tirar  rulli.  [Lo  slesso  che  Ruttare,  f.  ]  Lat.  eructare.  Gr. 
iptiytiv.  Lib.  cui:  malatt.  Quando  lo  ventricolo  erutta  per  la  canna 
grande  ventpsitade ,  usa  cerniamo. 
•Z~~^~Per  mela].  Dic'esi  anche  dell'  esplosione  violenta  de'  vulcani.San- 
naz.  Arcad.  pros.  12.  Ti  farci  vedere  il  superbo  Encelado  ,  disteso 
sotto  la  gran  Trinacria  ,  eruttar  fuoco  per  le  rotture  del  Mongibello. 
Murchelt.  Lucrez.  lib.  1.  E  di  nuovo  eruttar  dall'ampie  fauci  Contro 
il  nemico  ciel  folgori  ardenti.  (M) 
Eruttato  ,  *  E-rut-tà-to.  Add.  m.  da  Eruttare.  V.  di   reg.   Lo    stesso 

che  Ruttato.   V.  Romani.  (N) 
Efuttatore,  E-rut-ta-tó-re.  [  f^erb.  m.  di  Eruttare.]  Che   erutta.  [  Lo 
«lesso  che  Ruttatore.  f.  ]    Buon.  Fier.  4.  i.  a.  Allor  che  amici  Di 
sanità  più  forlc  eruttatoli  Si  consolava!! ,  ec. 


Eruttato  ice  ,  *  Erut-ta-tri-ce.  Verb.  f.  di  Eruttare.  V.  di  reg.  (0) 
Eruttazioncella,  E-rut-ta-zion-cèl-la.  [ó'/.']  dim.  di  Eruttazione. £at.par- 
vus  cructus  ,  parva  eructatio.  Gr.  (nx-pès  ipsvypós.  Tratt.  segr.  cos. 
donn.  Pruovano  frequenti  eruttazioncelle,  con  grande  fastidio  dello  sto- 
maco. Lib.  cui:  malatt.  Accompagnato  con  frequenti  eruttazioncelle. 
Eruttazione  ,  E-rut-ta-zió-ne.  [Sf.]  Il  tirar  rutti.  Lat.  eructatio.  Gr. 
ipsvyiAÒs.  Cr.  6.  5.  2.  L'  anice  ec. ,  contra  la  ventosità  ,  e  indigestio- 
ne ,  e  acetosa  eruttazione  ,  dcasi. 


cui 
importanti. 


j   e  acclusa  ci  uuu/.iuui_  ,  umai. 

„  —  *  Per  sirnil.  Uscita,  Esplosione  violenta  di  checchessia,  e  spezial- 
mente de'  Vulcani.  Bollar.  Lez.  Arcad.  Come  si  ravvisò  nella  grande 
eruttazione  del  Mongibello,  seguita  l'anno  i634-  (A) 

3  —  "  Dicesi  ancora  delle  materie  islesse  mandale  fuori  da'  Vulcani. 
Targ.  Cave  ed  altre  eruttazioni  di  vulcani  estinti.  (A) 

Eruttivo.  *  (Med.)  E-rut-li-vo.  Add.  m.  Epiteto  dato  ad  ogni  malattia, 
nella  quale  compaiono  macchie ,  pustole  o  bollicine  alla  pelle.  Lat. 
eruptivus.  (A.  0.) 

Eruzione  ,  E-ru-zió-ne.  Sf,  Qualsivoglia,  uscita  repentina  ed  impetuosa. 
Segr.  Fior.  Disc.  Pericoloso  per  V  esercito  ,  perchè  ec.  restava  per 
tutto  debile  a  poter  resistere  ad  una  eruzione  che  quelli  di  dentro 
avessino  fatta.  (A)  t 

2  —  (Med.)  Dicesi  di  Evacuazione  istantanea. e  copios&-iU-san$ue\  dt 
pus,  di  sierosità  ec. ,  ma  più  comunemente  dicesi  dell'uscita  delle 
pustole  alla  superficie  della  pelle.  (A)  (A.  O.)  ( 

3  —  (St.  Nat-).  Eruzioni  vulcaniche  :  così  dicotui  ,  parlando  de'  riti- 
cani  ,  le  impetuose  emissioni  dai  loro  crateri  di  fumo ,  ceneri  ,  ma- 
terie fangose  ,  e  lave.  (B) 

Ervardo  ,  *  Er-vàr-do.  N.  pr.  m.  Lai.  Ervardus.  (  Dal  tcd.  licer  eserci- 
to, e  wàrlir  guardia:  Guardia  dell'esercito.  )   (B) 

Ervo.  (Bot.)  Èr-vo.  [Sm.  Pianta  annua  che  ha  gli  steli  deboli,  bassi  , 
angolati,  molto  ramosi;  le foglioline  piccole,  bislunghe,  ottuse  ^li- 
scie ,  in  numero  di  quattordici  o  sedici  ;  le  slipule  lanceolate  ,  den- 
tate alla  base,  quindi  alabardate,  i  fiori  alquanto  bianchi,  pedun- 
colati, ascellari ,  in  dw.  o  tre  insieme.  È  detta  anche  Moco  ,  Lero, 
Straccabue,  Girlo,  Zirlo,  Zirbo,  Robiglia,  Orobo,]  Vcggiolo  ,  [ce. 
Fiorisce  nel  Giugno  ,  ed  e  indigena  nei  terreni  cretosi  dei  cti'nt 
temperati.  J  Lat.  ervum.  Gr.  opofrs.  Ricelt.  Fior.  5Ì.  L*  orobo, 
ovvero  ervo,  è  quello  che  in  Toscana  si  chiama  moco  salvatico,  o 
veggiolo,  o  lero,  il  quale  si  usa  seminare  per  li  colombi  ,  e  la  sua 
erba  si  usa  per  ingrassare  i  buoi.  _  " 

Erzerum.  *  (Geog.)  Kr-zcrùm,  Arzerum.  Lat.  Aziris.  Citta  della  1  ur- 
chia  asiatica,  nelt'  Armenia,  (fi)  ,     ,■  ■  • 

Es.*(Arche.)  £fome  numerale  greco  che  vale  Sei, e  dinotala  divisione  del- 
l' oggetto  al  nome  di  cui  si  unisce  in  sei  parli. Lat.  sex.  Gr.  £?.(Van) 

Esa.  *  (Mit.)  È-sa.  Nom^di_una  delle  Parche.  Lo  stesso  che  Aisa^/% 
(In  gr.  esis  vai  desiderio,  ciipuligja  ;~iril:br.  esc  lùoco.)  (jVlu) 

Esaan.  *  (Gcog.)E-sa-hn.Ant.cit.  della  Palestina  nella  tribadi  Giuda.(G) 

Esacadica.  *  (Bot.)  E-sa-cà-di-ca.  Sf.  F.  G.  Lai.  bexacadica.  (  Dal  gr. 
hex  sci  ,  e  cados  barile ,  vaso  ;  per  analogia  calice.  )  Lo  slesso  che 
Esadica.    V.  (Van)  (N) 

Esacanto.  *  (Zool.)  E-sa-càn-to.  Sm.  V.  G.  Lai.  hexacanthus.  (Da  licx 
Sei,  e  acantha  spina  ,  pungolo.)  Specie  di  pesce  del  genere ■  di  ti  erodo- 
ne  ,  che  ha  sei  raggi  spinosi  alla  prima  pinna  dorsale.  (Vali) 

Esaccettatore  ,  *  E-sac-cct-ta-tó-re.  Sin.  Che  fa  eccezione  ,  Parziale. 
S.  Grisost.  comp.  cuor.  f.  i5.  Conciosiacosachè  santo  Pjetro  dica  die 
Dio  non  è  esaccettatore  d'i  persona.  (Qui  nel  sign.di  Accetlatoie,§.2.)(N) 

Esacerbamento  ,  E-sa-cer-ba-méu-to.  Sin-  Lo  stesso  che  Esacerbazione. 
r.  Lat.   exacerbatio.   Gr.  -rapogvirfióe,  Accad.  Cr.  Mes.  (A) 

Esacerbare  ,  E-sa-cer-bà-re.  [Ali.  Cagionare  acerbezza  ,  Provocare  a 
sdegno  maggiore,  Irritare,]  Innacerbare.  Lat.  aceibare,  esacerbare. 
Gr.l»Ki*pmmi.  Fare/i.  Stor.  Pareva  più  sicuro  andarlo  addolcendo 
colle  parole,  che  esacerbarlo  co'  fatti. 

2  _  N.  pass.  Innasparsi.  Guicc.Stor.  1S.  98.  Per  le  quali  si  esacerba- 
rono molto  più  gli  animi  de'  principi.  . 

3  _  ♦  (Med.)  Parlandosi  di  un  male,  Inasprirlo,  Renderlo  più  grave, 
Più  difficile,  a  curare  ;  e  si  dice  anche  delle  parti  del  corpo  che  so- 
no affette  da  qualche  malore.  E  così  Esacerbarsi  =  Diventar  peggio- 
re ,  meno  agevole  a  curare.  Fag.  Com.  Vedreste  maggiormente  in  me 
rinnovarsi  la  doglia ,  ed  esacerbarsi  la  piaga.  (A) 

Esacerbare  ditf.  da  Esasperare,  Esulcerare,  Inacerbire  ,  li  ina- 
sprire. Esacerbare  si  dice  delle  ferite,  delle  piaghe,  ed  anche  del  cuore, 
dell'animo:  ed  è  Indurre  una  irritazione  pungente.  Esasperare,  (latinismo 
della  lingua  scritta),  è  più  che  Esacerbare,  come  Aspro  e pind  Acerbo; 
e  non  ha  che  il  traslato.  Si  esacerba  con  un  dolore  che  irriti-,  ài 
esaspera  con  una  irritazione  più  diretta  e  più  violenta,  che  ecciti  tua, 
l'odio,  il  fremilo  ec.  Esulcerare  si  applica  alle  piaghe  ed  ali  annuo  , 
ed  è  più  d'  Esacerbare  ,  meno  d'  Esasperare.  E  meno  di  questo  dice 
anche  Innasprire ,  benché  più  comune  nell'uso.  Innaspine  suol  dirsi 
ancora  del  solo  dolore,  ed  esprime  un  non  so  che  più  di  pungente;  onde 
vai  più  d'Esacerbare.  Inacerbire  è  Rendere  più  acerbo  il  sapor  della 
cosa  Nel  trasl.  però  dice  meno  di  Esacerbare  ,  come  Innasprire  dice 
meno  d.  Esasperare;  poiché  dinota  un  risentimento  doloroso  più  breve 
e  meno  forte.  ,  T  . 

Esacerbato  ,  E-sa-cer-bà-to.  Add.  m.  da  Esacerbare.  Lat-  cxasperatus. 
Gr.  wwpwWa  Tass.  Ger.  12.  83.  Squarcia  le  fasce  e  le  lente,  e 
piove  Dalle  sue  piaghe  esacerbale  un  rio. 
Esacerbazione  ,  E-sa-ccr-ba  zió-ne.  [Sf]  Lo  esacerbare  ,  Esasperazione. 
—  ,  Esacerbamento-,  sin.  Lat.  irritatio.  Gr.  irapogt^os.  »  Cavale. 
Frult.  ling-  291. Ita.  confessione  dee  fare  con  esacerbazione,  cioè  rag- 
gravare il  peccate/,  e  biasimarlo  quanto  si  può.  (V) 
2  _  (Med.)  [Instahitaneo  aumento  d'  intensità  ne'  sintomi  delle  malattie 
acute  o  cronielé ,  che  succede  più  o  meno  regolarmente  ,  e  più  spes- 
so la  sera  che  B  mattino.  Questa  parola  si  prende  anche  nello  so  sso 
senso  di  Parosilmo.]  Red.  leti.  t.  35  3.  Di  più  con  febbre  lenta,  la 
quale  ogni  sera/  fa  la  sua  esaceibazioae  verso  le  23  ore. 
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Esacicinno.*(ZooI.)  E-sa-ci-cìn-no.  Sm.y.  G.  Lat.  hexaeicìnnus.  ( Da  hex 

sei,  e  cicinnós  crine  attorto.)  «Specie  di  pesce  dell'untine  de' malacopie- 

rigi  addominali  del  genere  silurus,  notabile  per  sei  barbette  attorcigliale, 

e  che,  come  dice  Cuvier,  appena  si  conosce  da  figure  cinesi.  (Aq)(N) 

Esaco,*  È-sa-co.    ZV.  /»r.  /«.  (Dal  gr.  exaceo  io  medico.)  —  Figliuoli)  di 

Priamo'  e  di  Arisba.  (Mil) 
Esàcocco.  *  (Rot.)  Esa-còc-co.  Add.  m.  V.    G.  Lat.  hcxacocchus.  (Da 
hex  sei,  e  coccos  cocco.)  Specie  di  pericarpio  che  contiene  tei  cocchi 
0  caselle  monosperme.  (Aq) 
Esacolito.  *   (Min.)  E-sa-co-lì-to.   Sm.  Lo  stesso  che   Escconlalito.  V. 

Dole.  Berg.  (N) 
Esacolon.  *  (Lctt.)  E-sà-co-lon.  Sm.  V.  G.    Lat.    hexacolon.  (  Da  hex 
sei  ,  e  colon  membro.  )  Stanza  di  sei  versi  ,  valgamente  Sestina. (Aq) 
Esaconta.  *  (Min.)  E-sa  cón-ta.  Sf.  Lo  slesso  che  Esccontalito. y.  Dole. 

lierg.  (N) 
Esacohdo.  (Mns.)  E-sa-còr-do.  Sm.  y.  G.  Lai.  hexnchordum.  (Da  hex 
sei  ,  e  chorde  corda.)  Strumento  musicale  di  sei  corde ,  e  sistema  ar- 
monico di  sei  suoni,  comunemente  da'  moderni  dello  ima  sesta.  Doni 
Mas.  Fine.  GaliL  ec.  (A) 
Esa  dattilo.  *  (Zool.)  E-sa-dàl-ti  lo-  Sm.  V.  G.  Lat.  bcxadaclylus.  (Da 
lìex  sci  ,  e  dactytos  dito.)  Specie  di  pesce  del  genere  Sitino,  appar- 
tenente idi'  ordine  de'  malucoplerigi  addominali;  fornito  di  sei  raggi 
a  ciascuna  pinna  pettorale.  (Aq)  (N)  -    • 

Esadecacdro.*  (Geoni.)  E-sa-de-cà-e-dro.  Sm.  V.  G.Lat.  hexadecahedrum. 
(Da  hex  sei,  deca  dicci,  e  hedra  base.)  Corpo  solido  ,  cristallizzalo 
a  sedici  basi.  (Aq) 
Esadecagono.  *  (Geom.)  E-sa  de-cà-go-no.  Add.  e  sm.  V.    G.  Lat.  he- 
xadecagonus.  (  Da  hex  sci  ,  deca  dieci  ,  e  gonio,  angolo.  )   Corpo  so- 
lido o  cristallizzato  a  sedici  angoli.  (Aq) 
Eradica. *(Bot.)  E-sà-di-ca.  Sf'.f.G.  Lat.  hcxadica.  (Da  hex  sei,  e  hadeo 
io  piaccio:  Piacevole  por  le  sue  divisioni  in  sei-)    Genere    di   piante 
della  mano-ecia  pentandna,  famiglia  delle  Iricocche,  caratterizzato  da 
calice  diviso  in  cinque  lacinie  nel  fiore  maschio  ;  ed  in  sei  nel  fiore 
femmineo  ,  la  corolla  di  cinque  pelali  ,  sei  stimmi ,  ed    una  casella  a 
sci  vulve  e  sei  logge.  — ,  Esacadica  ,  sin.  (Aq)  (N) 
Esaedrico.  (M;it.)  E-sa-c-dri-co.    Add.  m.  Che  ha  sei  facce.  Cubico.  (A) 
Esaedro.  (Mat.)  E-sà-e-dro.  Add.  e  sm.   y.  G.   Lat.    hexahedrum.  (  Da 
hex  sei  ,  ed  hedra  base.  )  Sinonimo  di  Cubo    e  di  Cubico  ,    che  ha 
sei  fàcce,  e  in  generale  esprime  ogni  figura  solida  che  ha  sei  fàcce.(A) 
E'Aele,*  E-sa-è-lc.  N-pr.m. Il  decimo  de'primi  Angioli '.(In  cbr.vale  fuoco  de' 
Signore  o  di  Dio;  da  esc  pronunziato  come  in  esaire,  e  da  eZlddio.)(Mit) 
Esai'armaco.  *  (Fariaqr.)  E-sà-fàr-ma-co.  Sm.y.G.  Lat.  he.xaphariRacnm. 
(Da  hex  sei  ,  e  pharmacon  medicamento.)  Empiastro  a  sei  ingredienti, 
mite  contro  le  ulcere  perniciose-   (Aq) 
Esafillo.*  (Bot.)  E-sa-f  ìl-lo.  Add.  m.    V,   G.  Lat.  hexaphylIum.(Da  hex 
sei  ,  e  phyllon  foglia.)  Agg.  di  Calice  ,  Involucm  od    altra  parie   a 
sci  fogliatine.  (Aq) 
Esafo.  *  (Cbir.)  È-sa-fo.  Sm.  y.  G.  Lai.  hexapbus.  (Da  ex  che  talvolta 
è  partic.  intens.,  e  haphao  io  tocco.)  Esplorazione  dello  stato  deil  u- 
ieri}  cali' introdurre  il  dito  nella  vagina.  (Aq) 
Esaforo.  *  (Arche.)  E-.-à-tò-ro.  Sm.   y '.   G.  Lat.  hexaphorura.  (Da   hex 
sei  ,  e  phero  io  porto.  )  Lettiga  nella    quale  i   più    ricchi  e  delicati 
Romani  facevansi  portare  da  sei    uomini,    quando    i  più    modesti  o 
meno  facoltosi  contenlavansi  d'  essere  portali  da  quattro.  (Aq) 
Esagamia.*  (Lrg.)  E-sa-ga-mì-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  hexagamia.  (Da  hex  sei, 
e  gamos  nozze.)  Stalo  dell'  esagamo,  ossia  di  chi  contemporaneamente 
o  successivamente  ha  sei  volte  contralto  matrimonio'   (Aq) 
Esacamo.*  (Leg.)  E-sà-ga-mo.  Sm.  f.  G.  Colui  che  ha  avuto  sei  mogli. 

y.  Esagamia.  (Van) 
Esagerante,  E-sa-ge-ràn-te.  [Pari,  di  Esagerare.]  Che  esagera. Lai.  am- 
plificans.  Gr.  cci^duuit.  Segn.  Pred.  16.  5.    Assuefacendosi  gli  uomini 
per  lo  più  a  favellare   con  termini  esageranti ,  facilmente  venivano  a 
far  passaggio  dalle  esagerazioni  ai  giuramenti. 
Esagerare  ,  É-sa-ge-pà-re.  [Alt.  Caricar  nel  discorso,  Amplificare ,  Iper- 
boleggiare,! aggrandire  con  parole. ./^.amplificare.  Gr.aì^xvuii.Red.lett. 
2.  «fio.  Avendo  esagerato  V.  S.  eccellentissimi),  che  I'  uso  dell  acqua  calda 
nei  tempi  passati  era  per  disso!vere,assottigliare  ed  inacquare  que'  vini  ec. 
Esagerare  difì'.  da  Amplificare ,  Magnificare,  Esultare,  Sublimare. 
Amplificare  è  Ingrandir  con  parole.  Possono  amplificarsi  tutti  gli  og- 
getti tanto  per  via  della  lode  quanto  per  quella  del  biasimo  e  del  di- 
spregio. Si  debbono  però  rispeltare  la  verità  e  la    convenienza.    Esa- 
gerare e  anche  Ingrandire  con  le  parole,    ma  siffatto    ingrandimento 
non  è  sempre  rispetto  i  limiti  della  convenienza  e  della    verità.  Ma- 
gnificare esprime  eziandio  Ingrandimento  per  mezzo  delle  parole  ;  ma 
s'impiega  sempre  per  la  lode,  né  esce  giammai  dai  confini    del  vero. 
Esaltare  è  Far  alto  ;  Sublimare  Far  sublime.  Essi  prendonsi  nel  tra- 
slato ,  ed  esprimono  varii  gradi  di  morale  e  reale    elevazione.  Subli- 
mare però  dice  più  che  Esaltare. 
Esagerativo  ,  E-sa-ge-ra-ti-vo.  Add.  m.  Alto  ad  esagerare  ,  Che  dà  in 
esagerazione.  Pattav.   Tratt.  sdì.  cap.  7.  Come    esagerativi ,    cercano 
quelle  forme  che  significali  più.  (A) 
Esagerato,  E-sa-ge-rà-to.  Acid.  ni.  da  Esagerare.  Lai.  amplificatus. Gì: 
aùe-/)Ws.  Dav.  Scism.  3y.  La  quale  narrata  e  con  pungente  rettorica 
esagerala  la  gran  moltitudine  e  miseria  de'  mendici  veri,  diceva:  ec. 
Esageratore  ,  E-sa-ge-ra-ló-re.    Verb.  m.  di    Esagerare.     Che    esagera. 

Oliv.  Pai.  Ap.  Pred.  7^.  Murai.  FU.  mor.  3.  Rerg.  (Min) 
Esaceratrice  ,  E-sa-ge-ra-tri-ce.   y~erb.  f.  di  Esagerare.  Che  esagera.  V. 

di  reg.  (A)  Pascoli  L.  Rerg.  (0) 
Esagerazione,  E-sa-ge-ra-sió-ue.  [.Sf."]  L' esagerare.  [Discorso  che  esa- 
gera ,  che  amplifica  ;  così  in  bene  come  in  male.  I  retlorici  dicano 
Iperbole]  Lai.  amplificatio.  Gr.  uv%>i<ris.  Gal.  Sist.  36i.  Non  occor- 
re ec.  distendersi  più  in  queste  iiit'rultuosc  esagerazioni.  »  Segar. 
Pred.  1(1.  5.  Facilmente  venivano  a  far  passaggio  dalie  esagerazioni 
ai  giuramenti.  (N) 


ESALARE 

a  —  (P'f0    £'  esagerazione  eccessiva  dicesi  da'  pittori  Caricatura.  (A) 
Esagini.  *  (Bot.)  E-sà-gi-ni.  Add.  m.  pi.  y.  G.  y.  Esagitila.  (Van) 
Esaginia.  *  (Rot.)  E-sa-gi-ni-a.  Sf.  y.  G.  Lat.  hexaaynia.  (Da  hex  sei, 
e  gyne  fi-mina,  e  per  estensione  pistillo.)   Nona-  del  sesto  ordine  del 
sistema    Linneano  ,  che     comprende  le  piante  i  cui  fiori  sano  esagi ut 
Cloe  hanno  sei  pistilli.  (Aq) 
Esagio,  E-sà-gi-o.  [Sm.  y.   C]  Sesta  parte  dell' oncia.  t  Lat.  scattila. 
Gr.  éJayiov.  Cr.  5.  18.  g.  Se  si  darà  un  esagio  delle  sue  cortcccie  e 
foglie  {del  noce)  ec.  ,  ottimamente  sovviene  alla    sti anguria.  E  natii. 
11.  E '1  sugo  della  sua  corteccia  e  radice,  bevuto   in    quantità  d'ini 
esagio,  sovviene  alla  malagevolezza  dell'orinare. 
Esagitare,  E  sa-gi-tà-re.  [4ll.   y.  L.  Agitare;  ma  dinota  qualche  cosa 
di  più  che]  Agitare  [semplicemente,  e  s'usa  per  lo  più  in   senso  me- 
tafòrico, trasportandolo  ai  moli  dell'  animo.]   Lai.  exagitare  agitare 
vcxnrc.   Gr.  kivùv  ,  biairduv.  Fir.   Dial.bell.doun.3jo.  Non  altrimenti 
che  uno,  il  quale  inaspettatamente  veggendo  una  cosa  divina,  è  esa- 
gitato dal  celeste  furore. 
2  —  [Turbare,  Molestare,  Inquietare.]    Fir.  Dial.  Bell.  Domi.  38y. 
Per  essere   tutto  il  giorno  trafitte  dalla  memoria  della  lor  colpa  ,    ed 
esagitate    dalla    prova    di  mille  teslimonii  della  lor  lesa  coscienza. 
Esagitato  ,  E-sa-gi-tà-to.  Add.  m.  da  Esagitare.  Lat.  esagitatila,  vexa- 
tus.   Gr.  nivr^ik.  Stor.  Eur.  1.  14.  Se. Guido,  il  filso  Duca  di  Spo- 
leto e  di  Camerino ,  accecato  dall'ambizione,  ed  esagitato  dall'empie 
voglie  ,  non  avesse  turbato  il  tutto.     . 
Esagit  azione  ,  E-sa-gi-ta-zió-nc.  [Sf]  L'esagitare.  [Commozione ,  Agi- 
tazione; e  dicesi  tanto  degli  umori  del   carpa  quanto    delle   passioni 
dell'animo.]  Lai.  ex.igitatio,  agitatio,  perturbatio. Gr.  xivr,iris,  av-y^vo-n. 
Fir.  Dial.  beli.  domi.  3ò'y.  Le  male  disposizioni    del  corpo    e  la  per- 
turbazione ed  esagitazione  degli  umori  di  quello. 
Esagoge.  (Com.)  E-sà-go-ge.  Sm.  y.  G.  Lai.  exagoge.  (Da  ex  fuori,  ed 
agoge  trasporto.)  Gabella  o  dazio  che,  il  governo  riscuote  per  i  imporr 
tazione  od  esportazione  delle  merci.  Salvili.  Cas.  (A)  (Aq) 
Esagonato,  E-sa-go-nà-to.  Add.  m.  Fallo  <•  esagono,  yoc.  JJis.  Edifii  ii 

quadri  ,  esagonali  ,  ottagonali  e  simili.  (A) 
Esagono.  (Geoun.)  E-sà-go-no.  [Sm.  y.  G]  Figura  piana    ì-ettilinea  di 
sei  lati.   Lai.  hexagonum.  Gr.  ìfyvymav.  (Da  hex  sci,  e  gonia  angolo.) 
»   Gal.  Comp.   Geom.  26.  Tali  sono  i  lati  del  pentagono  o  dell'esa- 
gono ,    eguali  al  medesimo  cerchio.  (V) 

2  — *  (Milit.)  Fortezza  a  sei  lati  ed  altrettanti  angoli  eguali,  capaci 
di  sei  bastioni  irregolari.  (Aq) 

3  —  *  (Zool.)  Specie  di  pesce  che  osservalo  in  profilo  presenta  fa  fi- 
gura di  un  esagono  allungalo.  (Aq) 

Esagono.  (Geom.)  Add.  m.  Che  ha  sei  lati.  Lat.  sexangulus.  Gr.  ì|a- 
ywvos.  Red.  Os.  an.  i6g.  Il  cuore  di,  questi  vermi  a_ppariva  di  figura 
rozzamente  esagona.  E  i85.  Con  questa  differenza  ,  che  l'apertura 
del  tronco  maggiore  per  lo. più  e  di  figura  ottangolare,  e  quella  del 
tronco  minore  è  esagona.  ■»  Magai,  leu.  2.  Un  prisma  di  sei  {facce  ) 
sopra  base  esagona.  (N) 

2  —  *  (Bot.)  Agg.  di  Fusto,  Calice  ,  Frutto  od  aìtro  organo  delle 
piante  che  sia  distinto  da  sei  angoli.  (Aq) 

Esaia,  *  E-sa-i-a.  ZV.  pr.  rn.y.  e  di'.lsaia.  (B) 

Esala  bile,  E-sa-.là-bi-le.  Add.  com.  Che  può  esalare.  Vaporàbile,  Tra* 
spirabile.  Magai.  (A) 

Esalamento,  E-sa-la-mén-to.  [Sm.  Lo s lesso  che  Esalazione.^.]  Segner. 
Crisi,  instr.  2.  18.  8.  L' inferno  è  situato  nel  centro  della  terr.-i^g .. 
senza  esalamento  e  senza  esito  da  veruno  mai  de' suoi  lati.»  E  1.  112. 
5.  Tanto  che  per  dare  qualche  esalamento  alla  sua  passione,  giurò 
egli  ec.  (N) 

Esalante,  E-sa-làn-te.  Pari,  di  Esalare.  Che  esala,  Che  manda  fuori, 
Che  serve  ad  esalare.  Lat.  exl.ialans.  Gì:  igasr/xlf^Br.  Cocch.  Bagn. 
L'idropisia  del  petto  ...  nasce  dall'effusione  del  siero,  dall'arterie 
esalanti  nella  cayità  toracica.  (A)  Marchet.  Lucr.  6.  634-  Qnal  de' 
fulmini  l' interna  Natura  sia,  bastevolmentc  il  mostra  La  Jor  fera 
percossa,  e  dell'ardente  Vapor  gì*  iuusti  segni,  e  le  vestigia  Gravi  , 
e  tetre  esatanti  aure  di  zolfo.  (B), 

a  —  *  (Anat.  e  Fisiol.)  Vasi  esalanti  :  Cosi  diconsi  que'  vasi  che  si  sup- 
pongono nascere  nel  sistema  capillare  ,  e  terminare  tanto  alla  super- 
ficie delle  membrane  ,  che  a  quelle  delle  lamine  del  tessuto  cellu- 
lare ,    e  nel  tessuto  degli  organi.  (A.  0.) 

£salare,  E-sa-là-re.  [N.  ass.]  Uscir  fuori  salendo  in  alto,  [  e  disper- 
dendosi nell'  aria  ;  ]  ed  è  proprio  de'  vapori,  [  degli  odori,  e  ]  del  vi- 
gore  spirituale. — ,  Essalare,  5111.  Lai.  ex  ha  la  re,  evaporare.  Gr.  à»*ifvUirt 
àva.§vp.ià.£uii.  Cr.  4-  1°-  &  S'  egli  non  sarà  poco ,  e  si  maturo  e  vec* 
chio  ,  che  ogni  calor  del  letame  sia  esalato  ,  cioè  sfumato.  Beni.  rim. 
3.  Onde 'l  fumo  di  sotto  in  essa  esala.  Red.  Vip.  ì.3l  A  coloro  che 
son  dalle  vipere  feriti  ec.  esala  ec.  fiato  grave  e  puzzolente  dalla  lor  bocca. 

2  —  Per  metafi  Ricrearsi,  Respirare.  [Modo  antico.]  Lat.  recreari,  re- 
fici.  Gr.  àiia.Tfa.vi(!^xi.  Tac.  Dav.  Star,  i.ìòg.  A'  padri  e  principali 
cavalieri,  avendo  principe  nuovo  e  lontano  ,  presa  tosto  libertà,  pa- 
reva esalare.  Buon.  Fier.  1.  3.  4-  ^e  si  potesse  dire  esalazione  ,  Ri- 
creazion  ,  riposo  e  refrigerio  Un  lungo  cicalare  e  stare  a  bada  ,  Noi 
abbiamo  esalato.  E  3.  2.  i3.  Colla  cetcra  l'altro  ,  e' ha  fra  mano,  È 
con  una  novella  tu  ,  ma  corta  ,  Pareteci  esalare.  »  E  Salvia.  Annoi. 
ivi:  Di  qui  è  venuta  la  popolesca  voce  scialare,  darsi  bel  tempo;  a 
da  esalare  parimente  l'  asolare  d'  un  "venticello.  Buo'n.  Fier.  1.  3.  1. 
Esalate  anche  voi ,  venite  fuori,  Giovani,  e  ricreatevi.  Salvia,  annui. 
ivi:  Esalare,  prendere  l'aria,  come  fanno  l'esalazioni  ei  vapori, 
che  vanno  all'aria;  che  si  dice  anche  asolare,  e  andar  a  pigliare  un 
po' d'asolo.  Da  esalare  si  dice  ancora  scialare,  cioè  darsi  bel  tempo. (N) 

3  —  Alt.  Mandar  fuora  disperdendo  intorno  nell'  aria  ,  Spandere.  Lat. 
exhalare.  Gr.  tgarpu^i».  Rucel.  Ap.  218.  Intorno  del  bel  ,  culto  e 
chiuso  campo  Lieta  fiorisca  1'  odorata  persa  ec.  E  la  melissa,  ch'odor 
sempre  esala.  E  2Ì6.  Ma  non  yoglion  sentir  fiato  che  spiri  ec.  0  di 
vin  sopra  vin  forte  u  indigesto  ,  Che  stomaco  indisposto  esali  6  rutti. 
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ESALATO 

fT  25*  E  ponvi  sopra  un  bianco  panno ,  Cli'  esali  intorno  il  grato 
odor  del  timo.  (B)  . 

4  _  •  .FYg.  Sfogare.  Bqpc.  Coni. Dani.  cap.  7.  Esalata  l'ira  ,  ritornano 
nella  quiete  prima.  (P)  . 

5  _  T^tUEsikiUó  spirito  o  il  fi^^fJLesrm^fiatn^l^onw.l^il. 
-^nTam^xEIarTmon.  Gr.  e**».»»».  À>à'«-  ^'W-  <«•  9-  GU  esalò  sulle 

sozze  braccia  lo  spirito  disperato.  E  35.  1.  Ha  esalato  doppo  tre  ore 
di  agonia  penosissima,  il  nato  esimilo  sopra  un  patibolo. 

Esalato  ,  E-sa-là-to.  Add.  m.  da  Esakre.  Lat.  exhalater.  Cn«*»»^ 
rrSs/s.  /Jerf.  7«*.  <o5.  Sono  molte  particelle  di  anima  sensitiva  esalate 
o  dadi  escrementi,  o  da'  corpi  morti  o  viventi  degli  animali. 

EsAtAToiio,  E-sa-la-tù-ri-o.  Add.  m.  Appartenente  ad  esalazione.  Garz. 
Piazz.  5-i8.  Beri:.  (Min)  ,.'•,■  T 

Esalaz.oncella,  È-sa-la-sion-cèl-la.  lSf.ìdim  di  Esalazione.  Lai.  mo- 
dica  exhalatio.  Gr.  fe^,  «r^V.  Fr.  Giord.  Fred.  A  Per  cagione  di 
alcune  esalazioucclle  die  si  elevano  da  tanti  acquitrini.  „      „ 

Esalazione,  É-Ta-ìa^ió-né.  \.Sf.  L  esalare  ;  ed  anche]  Material  pm  o 
meno  visibile  ]  che  si  leva  a  guisa  di  fummo  dalla  terra  e  dati  acqua, 
Te  specialmente  dal  mare,  più  che  d'altrove -,  Capare  E  vaporazione  , 
Effluvio  ec.  —  ,  Esalamento  ,  Esalo  ,  sin,]  Lai.  exhalatio.  G/V  etv*Sv 
JLc«.  Dani.  Purg.  28.  98.  Perchè  '1  turbar  ,  che  sotto  da  se  fanno 
L'csalazion  dell'acqua  e  della  terra  ec. ,  All' uomo,  non  facesse  alcuna 
guerra  But.  Cessato  l'acre,  non  ha  la  sua  esalazione  la  damma.  Sagg. 
natiti:  esper.  89.  Esperienza  per  riconoscere  qual  sarebbe  il  moto 
delle  invisibili  esalazioni  del  fuoco  nel  voto. 

2  —  Ricreazione.  IV.  A.]  Buon.  Pier.  1.  3.  4.  Se  si  potesse  dire  esala- 
zione ,  Ricreazion  ,  riposo,  e  refrigerio  Un  lungo  cicalare  e  stare  a 
bada  ,'  Noi  abbiamo  esalato. 

3  _  (Min.)  Esalazione  minerale  :  Gas ,  Vapore  o  Etimo  di  particelle 
solide  che  si  esalano  dalla  terra.  Cocch.  Bagli.  (A) 

KsAi.mRE.  E-safdi-re.  lAlt.]    V.  A.   V.  e  di'  Esaudire.    Cavate.     Med. 

— jt^o,..  jv,  orancló,  siamo  esalditi.  E  altrove:  lutese  ed  esaldi  li  prie- 
ghi  per  lo  migliore  modo  che  non  furono  fatti.  »  Va.  S.  Onofr. 
1J3.  Esaldi  me  che  chiamo  te ,  o  Signore  Iddio.  Vit.  SS.  Pad. 
2.    216.    Esaldisci  li    miei  prieghi  ,  e  dammi  Cortezza.  (V) 

Esalmto  *  E-sal-di-to.  Add.  m.  da  Esaldire.  V.  A.  V.  e  di'  Esaudito.  (N) 

EsallassÌ.  *  (Chir.)  E-sal-làs-si.  Sf.  V.  G.  Lai.  exallaxes.  (  Da  exal- 
lasso  io  cambio,  che  vieu  da  ex  parile,  sovente  superflua  ,  ed  allassn 
io  muto  )  Nome  generico  delle  degenerazioni  delle  parli  del  corpo.  (Aq) 

Esalma.  *  (Med.)  E-sàl-ma.  Sf  V.  G.  Lat.  exalma.  (  Qa  ex  fuori , 
e  halma  salto  ,  onde  cxhalma  salto  precipitoso.  )  S movimento  delle 
vertebre.  (A.  0.)  , 

Esalo  ,  E-sà-lo.  [  Sm.  V.  fuor  d'  uso.  V.  e  di'  Esalazione,  ]  Esalamento* 
Lui.^viipovalio.GrJ'Za-TiAir'y.'o's.  Salvia. disc.  1.21,8.  E  una  chiusa  forna- 
ce di  neri  si  ,  ma  altrettanto  cocenti  pensieri  ,  che  non  avendo  alcu- 
no esalo,  né  trovando   fuori  alcun  respiro,    più  crudeli    l'assediano. 

Esaltamento  ,  E-sat-ta-mén-to.  [Sm.]  Innalzamento,  Aggrandimenlo.  G. 
V.  n.  255.  2.  Tornarsi  in,  loro  paesi  con  peggioramento  dello  -stato 
de.' Padovani  ec,  ed  esaltamento  del  detto  messtr  Cane.  Bocc.nov.  100. 
12.  Tutti  per  lo  suo  bene  e  per  lo  suo  stato  e  per  lo  suo  esaltamento 
pregando.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  Vi  conceda  grazia,  in  questa  e  in 
ogni  altra  cosa  fare  quello  che  sia  bene  e  esaltamento  della  vostra  patria. 
Z>.t7w.Ce//.Le«.7.L'eflétto  è,  che  d'ogni  suo  esaltamento  mi  rallegro. 
Esaltamento  diti",  da  Esaltazione.  Esaltamento  è  fatto  ;  Esalta- 
zione esprime  meglio  l'cllttto.  Esaltazione  ai  trono,  Esaltazione  della 
Croce  ec.  Nel  significato  di  lode  vai  meglio  Esaltamento.  Esaltazio- 
ne si  dice  più  comunemente  della  febbre  e  dello  spirito. 

Esaltare,  E-sal-tà-re.  Alt.  Levare  in  alto.  —,  Essaltare,  sin.  [V.  Esa- 
gerare. ]  Lai.  extollere.  Gr.  v^oìw.  »  Gr.  S.  Gir.  5j.  Esalta  la  tua 
voce,  come  corno,  e  ammonisci  i  peccatori.  (V) 

a  _  [P(r  mela/.]  Aggrandire,  Accrescere,  [Conferir  dignità  e  gradi 
di  onore  o  di  prosperità  ,  Magnificare  con  lodi.]  Bocc.  not\  g8.  2.  Se 
voi  con  tante  parole  l'opere  del  Re  esaltate,  e  pajonyi  belle  ,  ec.  E 
Leti. Pin. Ross. 277. In  quante  e  quali  cose  essccsaltasse.ro  il  detto  imperio. 
Pelr.  son.  4-  Tanto  sovra  ogni  stato  Uiniltate  esaltar  sempre  gli  piacque. 
Cas.  lelt.  t4-  La  quale  io  prego  il  Signore  Iddio  che  consoli  ed  esalti 
lungo  tempo. 

2  —  E  col  Di.  Moral.  S.  Greg.  4-  33.  Desideroso  di  grandi  onori 
e  d'essere  esaltalo  di  continue  pros  pentadi  ,  ne'  suoi  pensieri  s'imma- 
gina tutto  quanto  egli  vorrebbe  essere;  già  gli  pare  esser  signore.(V) 

3  —  1  corsi.  *    V.  Corno,  §.   1  ,  4-  (N) 

3  —\_N.  ass.  Salire,  in  sign.  meta/.]  Fav.  Esop.44-  Per  lo  cavallo  possia- 
mo intender  ciascuno  che  per  grandezza  e  stato  temporale  esalta  in 
superbia.  »  G.  V.  6.  43.  Mollo  esaltò  la  parte  della  Chiesa  e  par- 
•WCiimMìp  pin'  tutta  Ita-Ira  per  la  morte  di  Federigo  imperatore  ,  e  la 
parte  d'  Imperio  e  Ghibellina  abbassò.  E  7.  i32.  Della  sopraddet- 
ta vittoria  la  città,  di  Firenze  esaltò  molto  ,  e  venne  in  buono  e  fe- 
lice stato.  (P) 

4  —  Esultare,  Avere  allegrezza.  Dani.  Inf.  4  "I20-  Che  di  vederli  in 
me  stesso  n'  esalto..  Bui.  N'  esalto  in  me  stesso  ;  cioè  ne  faccio  alle 
grezza  in  ine  medesimo.  »  {Ma  potrebbe  valere  piuttosto  ;  me  ne  glo- 
rio,  me  ne  do  vanto;  m'innalzo,  me  sublimo  in  me  stesso;  o  come 
ben  dichiara  il  Boccaccio  :  me  ne  reputo  in  me  medesimo  esser  mag- 
giore ,  secondo  il  sigli,  seguente.  )  (P) 

5  —  N.  pass. ,  Aggrandirsi,  Farsi  maggiore.  Cocch.  Disc.  Ila  il  Bellini 
volulo  lodare  l'anatomia  con  dicitura  molto  lontana  dall'ordinario,  esal- 
tandosi nella  sua  imitazione  di  Platone,  e  mescolando  astrazioni  me- 
tafisiche, poetiche  introduzioni  ec.  (A) 

6  —  [  Sollevarsi  più  alto.  ]  Dani.  Par.  23.  86.  O  benigna  virtù  , 
che  sì  gì'  imprenti  ,  Su  t'  esaltasti  per  largirmi  loco  Agli  occhi  li  che 
non  eran  possenti.  »  (  Parla  della  virtù  del  Salvatore  che  si  ritira 
ed  occulta  sollevandosi  fjiù  allo  per  dar  luogo  alla  vista  debole  et  un. 
mortale  in  mezzo  alla  luce  vivissima  dì  /pialla  parte  di  Pwadisn.J  (p) 

7  —  Gloriarsi.  Pelr.  cap.  ì'à.  E  quel  Duilio,  Che    d'aver    vinto  ulìor 
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sempre  si  esalta.  E  Jìnjard.  Egl.  Melib.  e  Dam.  pubblicala  nel  Po- 
ligr.  1812.  Ma  sopra  tutti  Palladc  si  esalta    Di  tanto  alunno.  (P) 

8  —  (Chini-)  Esaltare,  presso  i  chimici  antichi,  vale  Accrescere , 
Raddoppiare  la  virtù,  l'efficacia  d'un  minerale;  o,  a  dir  meglio  , 
Renderlo  più  manifesto  ed  attivo  ,.  Lej>ar/o-Ju  allo  sublimandolo  , 
Purificarlo;  ec-   V-  Esaltazione.  (A) 

Esaltatissimo  ,  E-sal-ta- tìs-si-mo.  [Add.  in.]  superi,  di  Esaltato,  LatAm- 
datissimus.  Gr.  tùàox.if.^Tocros.  7 ac.  Dav.  Sior.  4-  33o.  Qciàndo  tocca 
ad  Elvidio  Prisco  ,  eletto  Pretore  ,  pronunziò  cose  onorevoli  a  buon 
principe,  niente  adulatrici ,  esaltatissimo  dal  Senato. 

Esaltato  ,  E-sal-tà-to.  Add.  m.da  Esaltare.  — ,  Essaltato,  sin.  Lat.  ela- 
tus  ,  exaltatus,  sublatus.Gr.  v$&§us.M.  V.  5.  3/j.  A' Caporali  Pisani 
nuovamente  esaltati,  parca  rimanere  male,  partendosi  lo 'mpcradore. 
Morg.  18.  1 .  E  tu  ,  per  cui  fu  detto  avemaria  ,  Esaltata  con  grazia 
e  con  virtude  ec,  Ajuta  ancor  con  tue  virtù  divine   La  nostra  istoria. 

2  —  *  Reso  più  ardente  ,  più  efficace.  Magai.  Lelt.  Parendovi  impossi- 
bile che  'l  desiderare  esaltato  a  tanta  veemenza  non  sia  già  volere.(A) 

3  —  *  (Med.)  Agg.  del  Polso  ,  le  cui  pulsazioni  sono  divenute  molto 
gagliarde.  Cocch.  Bagn.  O  per  l'esaltata  o  per  la  soppressa  pulsazio- 
ne del  cuore,  e  per  l'ansante  respiro.  (A) 

4  —  [Usato  anche  inforza  di  sost)  A/net.  3.  Perocché  il  piagnere  ac- 
compagnato non.  rilieva  il  caduto,  né  gli  si  può  per  indugio  tor  tempo, 
né  le  memorie  delle  felicità  passate  gli  esaltati  sostengono*  Fiamm.  4. 
to3.  Tu,  cicca  e  sorda,  i  pianti  de'  miseri  rifiutando  ,  con  gli  esalta- 
ti ti  godi. 

Esaltatore,  E-sal-ta-tó-rc.  Verb.  m.  idi  Esaltare.]  Che  esalta. Lat.  lan- 
da tor.  Gr.  vKBumfi  ,  sVJtwiK'a,rr^f-  ^eS?-  $■  Gio.  Bau.  S.  B.  E  la 
notte  dinanzi,  che  dovevano  disputare  ciascuno,  san  Giovanni  appa- 
rto in  visione  al  suo  esaltatore  e  magni ficatore  ,  e  disse  :  Noi  semo 
bene  accordati  in  cielo,  imperciò  non  disputate  di  noi  in  terra.  Se- 
gr.  Fior.  Art.  guerr.  7.  76'.  Esseudo  io  dall'  uno  canto  csaltatore 
della  antichità. 

Esaltatrice  ,  E-sal-ta-trì-ce.  Verb.  f.  di  Esaltare.  Tesaur.  Fil.Mor.  i5. 
2.  Berg.  (Min) 

Esaltazione  ,  E  sal-ta-sióne.  [  Sf.  Propriamente  Innalzamento,  cioè 
L'  Allo  di  andare  o  Essere  portalo  in  aito  e  lo  stalo  della  cosa  in- 
nalzata,] Esaltamento.  [ — ,  Essaltazionc  ,  sin.  ^'.Esaltamento.  Lat. 
sublatio.   Gr.  v^vens.  ] 

2  [  Più  comunemente  Ingrandimento  ,  Accrescimento  ,  Innalzamen- 
to a  grado  di  prosperità  ,  di  onore  0  di,  lode.]  Lai.  elatio,  dignitatis 
incrementimi.  Gr.  n  r*s  àg«es  itf&0(risK  Bocc.  nov.  gj.  6.  Fece  U 
gran  festa  della  sua  esaltazione.  E  Lelt.  Pin.  Ross.  281.  Non  sola- 
mente le  sue  cose  ,  raa  ancora  lo  suo  sangue  e  la  vita  per  lo  comune 
bene,  e  per  l'esaltazione  della  sua  città,  disponga.  Maeslruzz.  2.  8. 
1.  Quando  l'uomo  si  contrista  dell'esaltazione  del  nemico  suo,  te- 
mendo che  egli  nollo  offenda.  Cas.  leu.  21.  Avrò  molto  piacere  che 
V.  E.  ne  rimanga  soddisfatta  ,  come  quello  clic  sommamente  deside- 
ro oeni  onore  ed  esaltazione  sua. 

3  —  Nota  strano  costrutto.  Vii.  S.  Frane.  186.  Dio  lo  esaltò  ,  per- 
chè ha  Dio  esaltazione  degli  umili.  (V) 

4  —  (Chini.)  Operazione  ,  per  via  di  cui  si  purga  un  metallo ,  iinsa* 
le  ec.  fino  all'  ultimo  grado  di  cui  sia  capace.  Magai.  Leu.  Tutte  le 
partì  della  materia,  presa  in  tutta  la  sua  estensione,  passate  per  le  loro 
debile  digestioni  ,  macerazioni,  feltrazioni,  esaltazioni,  sono  atte,  ec. (A), 

5  — *  (Eccl.)  Esaltazione  della  Santa  Croce  :  Festa  che  celebra  la  Chie- 
sa a'  14  di  settembre  ,  in  memoria  dell'  aver  Eraclio  riportata  sul 
Calvario  la  vera  Croce  ,  14  anni  innanzi  portata  via  da  Cosroe  re 
di  Persia.  (Ber) 

6" — *  (Astr.)  {.Dipesi  che  il  sole  o  qualche  pianeta  è  nel  grado  della  sua 
esaltazione  ,  quando  è  nella  sua  maggiore  altezza,.  ]  G.  V.  3~,  1.  6. 
Essendo  il  sole,  nel  grado  della,  sua  esaltazione. 

n  — *  (Fisiol.)  yJuinento ,  Risalto  delle  proprietà  vitali  ,  del  movimenta 
vitale  ec.  —  Attivila  grandissima  nell'esecuzione  delle  funzioni.(A.O.y 

Esambloma.  *  (Chir.)  E-sam-blò-ma.  Sm.  V.  G.  Lo  stesso  che  Esambio- 
si.   V.  (  Da  ex  fuori  ,  ed  ambloma  aborto.  )  (A.  O.) 

Esamblosi.*  (Chir.)  E-sam-blòsi.  Sf.  V.  G.  Lat , examblOsk.  (Da  ex  fuori 
ed  amòlosis  aborto.)  Lo  stesso  che  Aborto,  Sconciatura.  — ,  Esam- 
bloma, sin.  (Aq)  (A.  O.) 

EsAMBLOTKf.  *  (Terap.)  E-sarn-bl'i-ti-ci.  Add.  e  sin,  pi.  V.  G.  Specifici 
che  fanno  abortire.  V.  Esamblosi.  (  Da  exambloteon  verb.  di  exatn- 
bloo  abortisco.  ;  (Aq)  "  '  ~  .         ■ 

Esame  ,  E-sà-me.  E<S7».  Ricerca,  Discussione  esatta,]  Esamina,  Esa- 
mutamento,  [f.  Esaminamento.  Lai.  tentameli.]  Gr.fiirx.nis,»  Segner. 
Crisi,  instr.i.y.  17.  Qual  sarà  la  prima  interrogazione  che  vi  farà  Dio 
nel  vostro  esame  ?  (V)  Menz.  Sai.  5.  Sicché  se  il  tutto  tu  riduci  a 
esame  ,  Non  è  lo  Stoicismo  altro  che  nerba.  (N) 

2  *  Andar  all'  esame  =  Sottoporsi  ad  essere    esaminalo  ad  oggetto 

di  conseguir  dignità  ,  uffizio  o  simili.  (A) 

3  —Sciame  di  api.  \F~.  non  più  usata,  e  forse  guasta  da  Esciame  jLat. 
examen.  G~r.  ìa^óT.  Rucell.Ap.247.  Questo  paese  adunque  intorno  al  N ilo 
Sa  il  modo  diesi  die  tener  chi  vuole  Generar  I'  api, e  fir  novelli  esami. 

4  _  (Miht.)  Esame  dell'armi:  La  visita  esatta  che  si  fi  dell'armi  d'un 
soldato  ,  per  riconoscere  se  sono  alte  al  servizio.  (Gr) 

Esagerone  (Lelt.)  E-sa-me-ró-nc.  Sm.  V.  G.  Lat.  hexameron.  (Da  Ivex 
sci ,  ed  hemera  giorno.)  Titolo  di  uri  opera  contenente  la  narrazione 
delle  sei  giornale  della  Creazione;  ed  è  voce  tratta  dal  greco,  sicco- 
me Decamerone  ,  Eplamerone.  (A) 

Esametro.  (Lett.)  E-sà-me-tro.  [  Add.  e  sm.  F.  G.]  Verso  di  sei  piedi 
[  usalo  da'  poeti  greci  e  latini  ne'  loro  poemi.]  Lat.  cxanictrum.  Or. 
i^-1/j.irpov.  (  Da  hex  sei,  e  metro»  misura.)  Varch.  lez.  616,  Non  si 
possono  se  nor*  di  una  maniera  sola  di  versi,  cioè  dell'esametro,  il 
quale  altro  non  vuol  dinotale,  ehe  di  sei  misure  ,  ovvero  piedi.  Ed 
Ercol.211}.  Dice  Quintiliano',  che  distingueva  eoll'orecchio  quando  un 
\erso  esametro  torniva  in  ispoud<.o,  ec.»  FU.   Viti.  Vii.  24   Ila    pub- 
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blicato  (Coluccio)  di  se  più  volami  ...  e  una  operella  del  rammarico 
di  Fillide  in  versi  esametri  e  pentametri  ha  ordinato.  (B) 

Esamieione.  (Arche.)  E:sa-mi-lió  ne.\  Sm.  V~.  G.  Lai.  hcxamilion.  (  Da 
hex  sei  ,  milion  miglio.)  Propriaiheiilc  spazio  di  seimila  passi  ;  e 
chiamavasi  cosi  la  famosa  muraqlih  ili  sei  miglia  ,  fatta  costruire  nel 
Tai3  eia  Fmmanuèle  PaleòTógo  nella  larghezza  dell'  istmo  di  Corinti*, 
per  difèndere  il  Peloponneso    dall'  incursioni    de'   Turchi.  {A)  (Aq) 

Esamina,  E-sà-mi-ma.  [Sf  Lo  stesso  che]  Esaminamento.  A'.  £a{.  examen, 
cxaininatio.  Gr.  IpriMii.  Fir.  As.  77.  E  la  cosa  è  stabilita  in  questo 
che  per  sua  esamina  egli  ci  confessi  chi  furono  i  compagni.  E  Disc. 
an.  110.  Gli  fece  mettere  le  mani  addosso  ;  e  fattolo  cacciare  in  pri- 
gione, per  esamina  trovò  poi  a  bell'agio  l'inganno.  Dav.  Scìsm.46. 
In  capo  a  i/j  mesi  domandato  in  esamina  che  gli  paresse  della  nuova 
legge  ec.  ,  rispose,  non  saperne  niente.»  (In  tutti  questi  esempii  nel 
significalo  di  Esaminare  ,  §■  1.  J  (N) 

Esaminamento,  E-sa-mi-na-mén-to.[.SV»j.]  L'  esaminare;  Pensamento,  Con- 
siderazione. —  ,  Esamina  ,  Esamine  ,  laminazione  ,  Esaminanza,  sin. 
Lai.  examen.  Gr.  ì#tjum.  Guid.  G.  E  queir  assalto  che  nelle  vi- 
cende non  è  ricotto  con  molto  esaminamento  di  consiglio  ,  per  sospi- 
gnimento  della  superbia  è  menato  subitamente  a  fatti  repentini. Inlrod. 
fin.  per  buono  provvedimento  e  per  buono  esaminamento  delle  cose 
contrarie.  Coli.  SS.  Pad.  Riserviamo  il  pieno  ordine  dell'ammirazio- 
ne allo  'nterno  esaminamento  del  di  che  ha  a  venire. 

Esaminamento  din",  da  Esame.  Gli  antichi  usarono  più  il  primo;  i 
moderni  preferiscono  il  secondo.  Logicamente,  l'atto  dell'esaminare  do- 
vrebbe dirsi  Esaminamento,  l'effetto  Esame.  Esame  si  confuse  talvolta 
e  male  colla  v.  Sciame,  il  che  non  poteva  accadere  ad  Esaminamento. 

Esamin ANTE,E-sa-ini-nàn-te.Par/.A' Esaminare. Che  esamina. Dant.Canv.(_A) 

Esaminanda,  E-sa-mi-nàn-za.  [Sf]  P.  A.  V.  e  di'.  Esaminamento.  Fr. 
Jac.   1  •  2.  22.   io.  E  grande  esaminanda  Dell'amor  approvalo. 

Esaminare,  E-sa-mi-nà-re.  [Alt.]    Giuc/icialmcnte  interrogare.  Lat.cxa- 
minaie,  ad  judiciura  vocare  ,   Cic.  Gr.  hxnpinm.  Bocc. 
Un  altro  gli  avrebbe  voluti  far  collare,  martoriare,  es;., 

a    rT  ^^  ""che  senza  interrogamento  giudiciale.  ]  Bocc.  nov.  16. 
2i.  Paratamente  d'ogni  sua  passata  vita  l'esaminò. 

8  —  Discorrere  consideratamente,  Ventilare  checchessia,  [  Considerare 
attentamente  Discutere,  Far  ragione  esimili.-]  Lai.  perpendere,  per- 
scrutali. Gr.  boxi/id^if.  Dani.  Inf.  5.  5.  Stavvi  Minos  orribilmente, 
e  ringhia;  Esamina  le  colpe  nell'entrata.  Bocc.  nov.  so.  16.  E  più  tri- 
tamente esaminando  vegnendo  ogni  particolarità  ce,  férmi  il  suo  consi- 
glio. E  nov.  ai.  21.  Esamina  la  lor  virtù,  i  lor  costumi  e  le  lor  ma- 
niere ,  e  d'  altra  parte  quelle  di  Guiscardo  rag?uarda.  M.  V.  pi:  E- 
saminando  nell'  animo  la  vostra  esortazione,  carissimi  amici. 

3  —  Cimentare,  Far  pruova  ;  [e  dicesi  tanto  al  proprio  che  al  fig.  ] 
Lai.  expenri,  esaminare.  Gr.  ign&géw.  G.  V.  11.  3.  10.  Perocché 
in  quello  che  Dio  esamina  ,  si  loda  Fa  virtude  della  pazienza  in  noi 
E  f  7.  Imperciocché  noi  non  leggiamo  eh'  olii  tossono  esaminati  d, 
Dio  nelle  pestilenze  ,  siccome  Giobbe. 

4  —  *  Esaminare  la  mente  di  alcuna  cosa  =  Considerare  con  attenzio- 
ne il  modo  di  furia.  Dani.  Purg.  3.  56.  Tenendo  i  viso  basso  Esa- 
minava del  cammin   fa  mente.  (Br) 

5  —  *  Andare,  Venire  o  simile  ad  esaminarsi  =  Andare,  lenire  in- 
nanzi al  giudice  per  essere  esaminalo.  Lag.  Com.  Il  mio  principale 
gli  regala  ec.  per  l' incomodò  che  avevano  a  venir  ad  esaminarsi.  (A) 

Esaminassimo ,  E-sa-mi-na-tìs-si-mo.  Add.m.supsrl.  di  Esaminato.  Grill. 
Leu.  col.  3.  Berg.  (Min) 

Esaminato,  E-sa-mi-nà-to.  Add.  m.  da  Esaminare.  Interrogato  giuridi- 
camente ,  Provato,  Cimentato.  Lat.  examinatus,  proba tus.  Gr.  lo- 
xipa.7§els.  Mor.S.  Greg.  Li  parlamenti  di  Dio  sono  parlamenti  casti, 
e  sono  argento  esaminato  dal  fuoco.  Bocc,  noi>.  g8.  44.  Il  quale,  esa- 
minato confessò  sé  averlo  ucciso.  E  Vii.  ,Dam.ì39.  Egli  giare  sotto 
altro  cielo,  che  sotto  il  tuo;  né  più  dèi  aspettare  di  vederlo  giammai, 
se  non  quel  dì  nel  quale  tutti  li  tuoi  cittadini  veder  potrai ,  e  le  loro 
colpe  da  giusto  giudice  esaminate  e  punite. 

Esaminatore,  E-sa-mi-na-tó-re.  Verh.  m.  [di  Esaminare.]  Che  esamina. 
Lat.  pidieii  arbilcr  ,  scrutator.  Gr.  hoxi/iacrr-/is.  Mor.  S  Grcg.Tnnto 
vive  l'uomo  maggiormente  sicuro,  quanto  egli  è  più  straniero  dalla 
considerazion  di  quel  sottile  esaminatore.  Bui.  S.  Jacopo  ,  che  tiene 
figura  di  speranza  ,  induce  esaminatore  sopra  la  speranza  ;  e  cosi  in. 
duce  san  Giovanni  Evangelista  ,  che  tiene  figura  di  .carità  ,  che  sia 
esaminator  nella  carità. 

Q  T  [  Esamma,ore  di  pagamenti  anticam.  fu  detto  per  ]  Consideralor 
di  menti.  Peti:  Uom.  ili.  Cesare  sommo  esaminatore  di  pagamenti. 

Esaminatrice,  E-sa-mi-na-tri-ce.   fero.  f.  di  Esaminare,  F.di  reg.  (A) 

Esaminazione,  Esa-mi-na-zió-ne.  [Sf  Lo  stesso  che  Esaminamento.  V~.] 
£a«.cxamen  ,  inquisitio.  Gr.  igrratris.  Com.  Inf.  16.  Quando  il  giudice 
per  la  legge  costrigne  a  giurare  sopra  alcuna  esaminazione.  Mor.  S. 
Greg.  Li  santi  uomini  sempre  ritornano  al  segreto  del  cuore  ,  e  sem- 
pre considerano  la  durezza  di  quella  aspra  esaminazione.  Bocc.  noi>. 
1.  5.  Sopra  questa  esaminazione ,  "pensando  ,  lungamente  stato,  gli 
venne  d  memoria  ec. 

Q  —  Considerazione  ,  Discorso.  Lat.  examen  ,  judicium.  Gr.  ànduptiris. 
,,  ."  .""  4l'  1-  Fat,a  per  più  tempo  solenne  esaminazione  sopra 
1  oppimonc  di  papa  Giovanni,  ec.  Amet.  102.  E  però  liberamente 
1  esaminazione  e  la  correzione  di  essa  commetto  nella  madre  di  tutti 
e  maestra  sacratissima  Chiesa  di  Roma.  »  Pallav.  Isl.  Cane.  123.  Né 
vi  fu  posta  una  sillaba  senza  matura  esaminazione.  (Pc) 

Esamine  ,  E-sà-mi-ne.  [Sm.  V.  A.  V.  e  di']  Esaminazione  ,  [Esamina- 
mento.\  Giace  Star.  7.  324.  Manifestò  nel  suo  esamine  tutte  le  pra- 
tiche, i,  ìS.  642.  Finiti  e  pubblicati  nel  concistoro  eli  esamini  ,  fu- 
rono ec.  »,  Maral.  S.  Greg.  5.  7.  La  nostra  giustizia,  quando  viene 
ali  esimine  della  divina  giustizia,  é  piuttosto  ingiustizia  .•  e  odi  parole, 
che  spesse  volte  nell' esamine  di  quel  giudice  è  cosa  sozza  quello  che 
e  di  gran  merito  nel  giudicio  dell'operante.  (V) 
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EsAwdri.*  (Bot.)  E-sàn-dri.  Add.  m.  pi.  Aggiunto  de'  fiori  che  hanno 
set  stami.  (  Dal  gr.  hex  sei,  ed  aner  andros  maschio,  e  per  esten- 
sione Stame  che  indica  questo  sesso.  )  (Aq) 

Esandria  •  (Bot.)  E-sàn-dri-a.  Sf.  r.  G.  Lat.  licxandria.  (  V.  csan- 
dri.)  Ulisse  sesta  del  botanico  sistema  di  Linneo  ,  la  quale  tao  lau- 
de le  piante  ermafrodite  fomite  di  fiori  esandri,  ossia  di  sci  starni; 
e  la  quale  ,  giusta  il  numero  de'  pistilli ,  suddividesi  in  cinque  sezio- 
ni,  cioè  Monogama,  Digima,  Triginia ,  Esaginia  e  Poliginia.  (An) 

Esandr.ca.  *  (Bot)  E-sàn-dri-ca.  Sf  F.  G.  Lat.  hexandnea.  (  V.  esan- 
dri.) Specie  di  piante  del  genere  commelina  ,  cosi  denominale  dal- 
l  essere  fornite  di  sii  stami  tulli  Jcrtdi.  (Aq) 

Esancue  ,  E-sàn-gue.  Add.  com.   f.  L.  Senza  sangue.   —  ,  Essanone 
sin.  Lai.  exanguis,  exanimis.Gr.  élmifios ,  Hitvoos.F'arch.  L.cz.  Perché 
in  queste  didinizioni  non  si  comprendevano  né  le  piante   né   eli    ani- 
mali chiamati  esangui;  cioè  che  mancano  di  sangue. 

lutto  il  suo  sangue.   (A)  Tqss.  G^r.  8. 
inno  esangue  Lo  spirto  mio  còl  suo  maligno  sangùcT(N) 

3  —  Per  metaf.  Languido,  Semivivo,  Pallido,  [Senza  il  color  del  san- 
gue che  si  mostra  sul  volto.]  Lat.  laneuidus,  semianimia.  Gn.ìfu&mtiii. 
Fu:  Bag.  ij3,  Ond'  io  per  tema  ne  divenni  esangue.  Sannaz.  Are. 
Egl.  8.  Ove  si  sol ,  con  fronte  esangue  e  pallida  ,  Stili'  asinelio  or 
vaine,  e  melanconico?  , 

4  —  *  Debole,  Snervalo,  Senza  vivezza.  Filic.Leit.  t5. Sogliono  i  com- 
ponimenti delle  donne  essere  per  lo  più  esangui  e  snervati  •  ma  in 
questi  si  vede  una  felice  robustezza,  una  certa  amenità  che  ce.  (A)  (N) 

Esama.  *  (Chir.)  E-sà-ni-a.  Sf  Lat.  cxania.  (  Dal  lat.  ex  fijori,  «d  miiÀ 
a'io.)  Procidcnza  dello  sfintere  dell'ano,  ed   anche  rovesciala  ddi'  •'••• 
_  testino  retto  ,  reducibile  sempre  senza  strangolamento.  (Aq) 

Esanimare,  E-sa-ni-mà-re.  Alt.  e  n.  pass.  f^.  /,.  Disanimare.  Lat.  cxa- 
nimare.  Gr.  sW^rn*  Sannaz.  Are.  egl.  6.  Oimè  !  che  a  nominar- 
lo il  cor  s'esanima.^}  (In  questo  luogo  del  Sannazz.  il  verbo  Esa- 
nima significa  si  spaventa  ,  si  sbigottisce  ,  ed  è.  verbo  puramente  la- 
tino detto  ab  animo,  dove  denotando  Uccidere  è  detto  ab  anima.'! .  (jVX 
Es.mimare  diff.  da  Disanimare  e  da 7 Scoraggiare.  Esanimare  pr<> 
priamente  è  Privar  d'anima;  Disanimare,  è  Torre  l'animo;  Scorag- 
giare Torre  il  coraggio.  Il  secondo,  come  si  vede,  è  molto  affine  al 
terzo;  onde  può  l'uno  sostituirsi  all'altro  con  giudizio. 

Esanimato,  E-sa-ni-mà-to.  Add.  m.  da  Esanimare. K.L. Lat.  cxanimis.  Gr. 
SJMTXijirS'e/s.  Buon.  Fier.  3.  3.  3.  Struggo  di  crepacuore ,  Non  trovan- 
do rimedio  Per  ritornarti  in  vita,  Perduta,  esanimala,  sbigottita. 
Sannaz.  Arcad.  egl.  8.  E  par  eh'  al  vento  muovasi  La  trista  Filli 
esanimata  e  pendola. 

"2— [Per  simil.Detlo  efr  Sonagli,  valejlQiiagli senza  l'anima.cioè  senza  quel 
globicino  inteTììo-^cfie  allò' scuotere  del  sonaglio  percuote  ,  e  rìsuona.  j 
Buon.Fier, 4.4.10.  Voti  ed  esanimati, atti  a  tacere,  Pon  sonagli  d'ottone. 

Esanimazione,  E-sa-ni-ma-zió-ne.  Sf.  L'  esanimare.  Tasson.  Pens.  div. 
10.  Berg.  (Min) 

2  —  Costernazione.  Fabrìn.  Sacr.  Begn.  $.  168.  Berg.  (Min) 

Esanime,  E-sà-ni-me.  Add.  com.  Ch' è  senz'anima,  Disanimato,  Se- 
mivivo ,  Atterrito.-— ,EsamtnOj^jin.  Lat.  exanimis.  Gr.  àtyi^os.  Cavale. 
Espos.  Simb.  1TIS4.  ChTcosae  .Fede  senza  amore,  ée  non  un  cada- 
v-ere  esanime  ?  (V) 

Esanimo,  E-sà--nimo.  AcM.  m.  Lo  stesso  che  Esanime,  f.  Cavale. 
Espos.  Cr.  (A)  (Forse  è  lo  stesso  es.  letto  con  atira  ortografia. J(JS) 

Esantema.  (Med)  E-san<tè-ma.  Sf.  I*.  G.  Lat.  exantUema.  Gr.  igxvfvpx. 
(  Da  ex  fuori  ,  e  antkos  fiore.  )  Efflorescenza ,  od  Eruzione  cutanea 
accompagnata  da  febbre  con  soluzione  di  continuità  o  senza.  —  , 
Epanastasia  ,  sin.  (A)  (Aq) 

Esantematico.  *  (Med.)  E-san-te-mà-ti-co.^fr/./M.£rt*.  exanthemalicus.C/ie 
appartiene  agli  esantemi.  Il  movimento  febbrile ,  che  accompagna  le 
infiammazioni  superficiali  della  pelle  ,  fu  di',  qualche  autore-chiama- 
to Febbre  esantematica.  — ,  Esantematoso  ,-sin.  (A.  O.) 

Esantematolocia.  *  (Chir.)  E-san-te-ma-to-lo-gi-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  exan- 
thematologia.  (Da  exanlhema  esantema,  e  logos  discorso.)  Trattalo 
degli  esantemi.  (Aq) 

Esantematoso.  *  (Med.)  E-san-te-ma-tó-so.  Add.  m.  Lo  stesso  che  Esan- 
tematico, f.  (A.  0.) 

Esanterati.  *  (Bot.)  E-san-te-rà-ti.  Add.  ni.  pi.  V.  G.  Lat.  cxantcrala. 
(Da  ex  senza  ,  e  antera.)  Epiteto  dt'  fori  privi  di  antera.  (Aq) 

Esanto.  *  (Bot.)  E-sàn-to.  Sm.   V.   G.  Lai.  exanthus.  (Da    hex  sei ,  ed 

anthos  fiore.  )  Pianta  ,    il  cui  fiore  è  composto  di  sei  fioretti.  . 

Essanto ,  */>j.  (Van) 

Esanti'.opia.  *  (Med.)  E-san-tro-pi-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  exanthropia.  (Da 
ex  fuori  ,  ed  anthropos  uomo.)  Terzo  grado  di  malinconia  ,  od  Av- 
versione per  la  società  degli  uomini.  (Aq)**"  "*■ — — 'M— ^"~ ■•• — 

Esapetai.o.*  (Bot.)  E-sa-pc-ta-lo.  Add.  m.  P.  G-  Lat.  hexapetalus.  (Da 
hex  sei  ,  e  pelalon  petalo  :  Che  ha  sei  pelali.)  Corolla  esapetala,  Fio- 
ri esapetali  diconsi  la  corolla,  ifori  di  sei  pelali  o  foglie.  (Aq) 

Esapli.  (Eccl.)  E-sa-pli.  Sf.  P.  G.  Lai.  hexapla.  (Da  hex  sei,  edautoo 
io  spiego.)  Così  fu  detta  l'  edizione  della  Sacra  Scrittura  che  pub- 
blicò Origene  ,  e  nella  quale  dispose  le  sei  versioni  greche  falene 
sino  al  suo  tempio.  (A)  (Aq)  ■ — 

Esapo.  *  (Gcog.)  E-sa-po.  Antico  fumé  della  Misia.  (G) 

Esapodo.  (Zool.)  E-sà-po-do.  Add.  in.  y.  G.  Lat.  hcxapodus.  (  Da  hex  sei, 
e  pus,  podos  piede:!)  Aggiunto  degl'insetti  e  delle  larve  fornite  di  sei 
zampe  o  piedi.  Se  oltrepassano  questo  numero  si  dicono  Polipodi.(A)(Aq) 

Esafofisati.*  (Bot  )  E-sa-po-fi-sà-ti.  Add.  m.  pi.  F.  G.  Lai.  exapophy- 
sati.  (  Da  ex  senza  ,  ed  apophysis  apoSsi.)  Muschi  che  nelle  loro  cu- 
psole  mancano  d'  apofìsi.  (Aq) 

Esapoli.  *  (Geog.)  E-sà-po-li.  Sf  V.  G.  Lat.  Hexapolis.  Nome  di  una 
contrada  in  cui  siano  sei  città.  (G) 

Esaptericio.  *  (Zool.)  E-sa-pte-rì-gio.  Add.  V.  G.  Lat.  hexapten'gium, 
(Da  ex  sci  ,  e  pterigion  aletta.)  Epiteto  d'un  pesce  fornito  di  sei 
pinne  dorsali.  —  ,  Esattcrigio  ,  sin.  (Aq) 
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G.    Lai.  hcxapterus. 


Esaptero.  *  (St.  Nat.)  E-sà-pte-ro.    Add.    m.  V. 

(Da  hex  sei  ,  e  pteron  ala.)  Dello  d'  insello  ,    ed   anche  di  stelo  che 
abbia  sci  ale.  —  ,  Esalterò  ,  sin.  (Aq)  (A.  O.)  , 

Esu.addon,*  E-sa-ràd  don.  IV.  pr.  m.  Lo  ««ftp  c/ie  Asaraddo.  F.(Mi(.) 

Esaragma-  *  (Chir.)  E-sa-ràg-ma.  Sf.  F.  G.  Lai.  cxaragma.  (  Da  ex 
fuori,  e  rhaema  frattura.)  Frattura  con  lacerazione.  LA*  U.) 

Esarca.  (Leti.)  Esàr-ca.  Sm.  F.  G.  Lai.  «archi».  (Da  hex  se. ,  ed  ar- 
chi* capo.)  JSome  dato  da'  Greci  a  chi  comandava  alla  sesia  parie 
dello  Staio.  -,  Esarco  ,  sin.  Menz.  Sai.  2.  Or  di  quest  art.  a  man- 
tener  l' impero  Servissi  il  gran  Tonante  ;  e  non  fu  esarca  ,  Non  tu 
tetrarca  ,  ma  scrbollo  intero.  (V)  ,  , .-.-. 

■  —  "Inventore  o  Autore  di  checchessia.  (Dal  gr.  ex  da  ,  ed  arche 
principio.)  (Aq)  . 

a  —  (Slor.)  Colui  che    dall'  Imperadore     d'  Oriente    era    -preposi 


al 

tincie""d' Ilal'ia,  soggette   all'  Imperio,  e  die   ordina- 
riamente    risiedeva   in  Ravenna.  Magai.  Lelt._  L  usurpazioni^  di  due 


e  che 
>azion 
aste  all'Imperio  in  Italia.  (A) 


Esarchi  sopra  le  poche  terre  rim .  ~~r 

3  —  (Eccl.)  L'istesso  nome  si  dava  pure  nella  Chiesa  greca  ad  una  digmV 
ecclesiastica  che  veniva   immediatamente  dopo  quella  del  Patriarca.  (A) 

A  —  '  (Mus.)  JSome  del  capo  de  musici  ,  delio  anche  Corago  ,  che 
il  primo   dava  l' intonazione  ne'  cori  antichi.  (Aq) 

Esarcato.  (Star.)  E-sar-cà-to.  Sm.  La  dignità  d'esarca  ;  ed  anche  quella 
nane  d'Italia  che  era  governala  dall'Esarca  di  Ravenna.  Fasar.^it.'A) 

Esarchiatro.  *  (Mcd.)  E-sar.cbì-a-tr.o.1S,/B.KG.£ttt,  cxarcluater. (Da  ex 
sopra,  arche  primizia  ,  e  ialros  me 

EsaRCia.  (Mann.)  Esar-ci-a.  e,m.  Voce  usala  dal  libro _  del  Consolato 
del  mare  ,  per  esprimere  tulli  gli  ailrezzi  o  corredi  di  un  basti- 
mento   non    ajfissi  allo  stesso  materialmente.    (  Dal  gr.   exarces 


ler  stabilito  in  considerazione  delle  sei  proboscidi  di  cui  da  una  sola 
1  parte  vanno  inferiormente  fornite  le  loro  due  labbra.  (Aq) 
^Esattamente  ,-E-satta-inén-te.  Avv.  Con  esattezza,  [Accuratamente, 
Studiosamente  ,  Diligentemente  ce.  ]  Lat.  accurate,  diligentcr.  Gr. 
àxp&ùs.  Fr.  Giord.  Preci.  Eseguisca  esattamente,  e  alla  cieca  ogni  co- 
mandamento del  supcriore.  Gal.  Sist.  35-/.  Si  può  anco  senza  lostru- 
meuto  conseguire  ,  sebhen  non  cosi  esattamente  ,  1'  istesso. 

Esattekigio.  *  (Zool.)  Esat-te-ri-gio.  Add.  in.  Lo  stesso  che  Esaplc- 
rigio.    F.   (Aq) 

Esattero.*  (St.Nat.)  E-sàt-te-ro.  Add.m.  Lo  stesso  che  Esaptero. f.(Aq) 

Esattezza,  E-sat-léz-za.  \_Sf.~\  ast.  di  Esatto.  [Diligenza,  Accuratezza 
nell'  operare.]  Lai.  cura,  diligcntia  ,  solerfcia.  Gr.  à.yx'v°'a-  Fu.  S. 
Ani.  Con  ogni  esattezza  ogni  comando  eseguiva  del  maestro ,  né  pen- 
sava mai  più  oltre. 

Esattezza  diff.  da  Correzione  (  trattandosi  di  parlare  o  di  scri- 
vere) L'  Esattezza  dipende  dalla  esposizione  chiara  e  fedele  di  tulte 
le  idèe  necessarie  al  fine  che  si  ha  in  mente.  La  Correzione  consiste 
sulla  osservanza  scrupolosa  delle  regole  della  grammatica  e  degli  usi 
della  lingua.  La  Correzione  l.ia  luogo  su  le  parole  e  su  le  frasi  ;  VE- 
sattezza  su,  le  cose  e  su  i  fatti. 

Esattissimamente,  E-sat-tis-si-ma-mén-tc.  [Avv.]  superi,  di  Esattamente. 
[Appuntissimo.]  Lat.  solertissime.  Gr.  àyxiivura.Tuj;.  Gal.  Sist.  Ò5q. 
Per  misurar  poi  esattissimamente  e  ritrovar  quante  di  tali  grossezze 
di  corda  entrino  nella  distanza  dell'  occhio,- piglio 


dente,  che  vìcu  da  ex  stipcfiuo  ,    e  da  areco  ni  basto  ,   10  soccorro  ; 
e  vuol  dire  il  bisognevole,  ciò  che  basta  a'  bisogni  del  bastimento.)  (b) 
Esarco.  *  (Leti.)  Esàr-co.  Sm.  Lo  stesso  che  Esarca.   F.  (Van) 
Esarma.  *  (Chir.)  E-sàr-ma.  Sm.  F.  G.  Lat. exarma.  (Da  exerme  prct. 
pass,  di  exero  io  rialzo;  e  questo  da  ex  fuori,  ed  ero  10  alzo.  )   J li- 
mare sporgente  ,  rialzalo.  (A.  0.)  . 
Esarvonico.*(Mus.)  E-sar-mò-ni-co.  W^/.w.  F.  GXfl-.exharmomcus.  (Da  ex 


1  corda  entrino  nella  distanzi  dell' occhio,- piglio   ec. 
^Lcó")  I/pn'wo  degli  «V!Aia/r/..(A.Q.)    Esattissimo,  E-sat-tis-si-mo.  [Add.  m.]  superi,  di  Esatto.  Lat.  accura- 

tissimus.   Gr.  ìt\iura.rai.  Sasg-  nat.  esp.    6/p   Cosi  fatta  osservazione 
fece  animo  ad  alcuni  d'  aversi  a  valere  d'un  tale    strumento    per  mi- 
suratore esattissimo  dello  stato  di  compressione  dell'aria. 
Esatto  ,  E-sàl-to.  Add.  in.  da  Esigere.  Lat.  cxaclue.    Gr.  uvxktS'.U. 


Puntuale  ,  Diligente.  Lai.  diligo»,  accurati»  ,  solers.  Gr.  osg'of. 
Fr.  Giord.  Pred.  Era  uomo  esatto  in  tutte  le  sue  operazioni. Lib.eui: 
malati.  Il  medico  sca  (sia)  diligente  e  esalto  in  tutte  le  operazioni. 
—  [Detto  anche  di  Notizia  o  simile,  Adequata,  Non  manca,  Non 
difettiva.]  Suge.  iva.  esp.  1.  Utilissima  cosa  è,  anzi  necessaria,  nel- 
u5o  delle  natiiraUespcrienze  l'aver  esatta  notizia  de'  mutamenti  dell'aria. 

Esattezza. Scgn.  Rei.   1. 


EsarvosicoVMus)  E-sa^-mòni-cQ.^(W.w.^.C./,«/.exharmonicus.(Dae.r  l'uso  delle  naturali  esperienze  l'aver  esatta  notizia  de,'  mutamenti  dell'aria, 

fuori,  e  harmonia  armonia.)  Dello  di  Canto  ingrato  e  senza  regoìa.(Aa)  4  -  Anticam.  usato  anche  mJoi;za  di  sm.  per  Esattezza..^,  liei    1. 

EsAr rotto    *  E-sar-rùt-to.  Avv.    F.  L.  Improvvisamente.  (E  v.  corrotta  2*2.  II  parlare  che  si  fa  ne  pregiudizi!  ,  debbe  aver  più  esalto   (.v; 

dd  lit    ex  abrupto)    Fi:.  Pit.   p.    5o.  Fuvvi  uno,  che  cominciando  Esattore,  Esat-tó-re.    Ferb.  m.  di  Esigere.   Che  esige,    the  pretende 

cari-ulto  disse  in  colai  guisa  contro  a  Parrasio.  (A)  (N)  checchessia  corno  dovuto.    Magni.    Lea.    Voi  credete    .in  Dio  curante 


Esarticolazione.  *  (Chir.)  E.sar-ti-co-la-:i<Vnc.  Sf.  Lo  stesso  che  Esar- 
trema.   F.  (Dal  lat.  ex  fuori,  ed  arùculalio  articolazione.  )    (A.  O.) 

Esartrema.*  (Chir.)  E-sar-Irè-ma.  Sf.  F.  G.  Lat.  exarthrema.  Gr.  &à.pbp<r 
fta.  (  Da  ex  fuori ,  e  da  arthron  articolo.  )  Separazione  o  disloga- 
memo  di  due  ossa  articolale,  per  diartrosi  o  per  articolazione  molate. 
Volgarmente  dicesi  Lussazione.  —  ,  Esartrorna ,  Esartrosi ,  Esartico- 
lazione  ,  sm.  (Aq)  (Van) 

Esartroma.  *  (Chir.)  E-sar-tró-ma.  Sm.  V.  G.  Lo  slesso  che  Esartre- 
ma.   F.  (Aq) 

Esabtsosi.  *  (Chir.)  E-sar-trò-si.  Sf.  F.  G.  Lo  stesso  che  Esartrema.  V. 
Gr.  i^ipbprtTiz.  (Aq) 


ed  esaltore  di  cullo  dalle  sue  creature  ragionevoli.  (A)  S.  Agost.  C. 
D.  2.  i3.  Or  come  è  schifilo  lo  scenico  ce,  si  è  adorato  l'esattore 
di  quelle  disonestadi.  (P)  D.  Gio.  Celi,  irati,  viri,  mor-  64.  Nel  ren- 
dere dell'ufficio  non  apparir  negligente,  non  esattole.  (N) 
—  Riscuolitorc  del  pubblico.  Lat.  exactor.  Gr.  tìtnrpxx.Tup.  G.  F.S. 
Sg.  5.  Andandovi  l'ufficiale  esattore  per  lo  comune  con* sYia  famiglia  , 
i  monaci  chiusero  \c  porti.  M.  F.  S.  i3.  E  ordinarono  gli  esattori, 
e  riscossonne  parie.  Fil.SS. Pad.  2.  252.  Vedersi  intorno  tanti  esattori 
crudeli  e  senza  misericordia.  Mor.  S.  Greg.  Non  esaudirono  le  veci 
dell'esattore,  cioè  di  quello  che  riscuota  la  moneta. Frane.  Saccli. rim. 
64.  Se  medicina  contro  agli  esattori  Aveste,  o  argomento  alcun  si  forte. 


Esasperamento,  E-sa-spc-ra-mén-to.   [Sm.]    L'esasperare.  —  ,    Esaspera-    3  —   Ministro  e  Esecutore    di  giustizia.  Fior.  S.  Frane.  1.J5    Allora  il 


zinne  ,  sài.  Lat.  irritatio.  Gr.  ifxpo^vcr/xo's.  IJb-  cui:  malati.  Se  il  do 
lore  mouti  in  grande  esasperamento,  fae  mestieri  usare  cose  mitigative. 
Esasperare,  E-sa-spe-rà-re.  [Alt.]  Aspreggiare,  Trattare  aspramente  , 
Innasprire.  [  —,  Asperare  ,  sin.  F.  Esacerbare.]  Lai.  exasperare.  Gr. 
Ktx.pa.lnif.  Cavale. Fruii,  ling.  Esasperando  troppo  quelli  che  hanno  fal- 
lato, gli  fanno  cadere  in  odio  ,  e  in  bugie  ,  e  in  altri  mali.  Pecor.  g. 
i3.n.2.  Pur  meglio  riconsigliato,  non  li  parve  da  esasperarla  con  dirle 
cosi  ad  un  tratto  di  no.  »  Pallav.  Ist.  Conc.  </o*.  Ciò  riuscirebbe  mo- 
lesto al  re  Ferdinando  per  la  malevoglienza  che  s'era,  concitata  l'im- 
peto di  quell'uomo  in  esasperare  gli  umori  della  Germania.  (Pe) 

2  —  E  n.  pass.  [Inasprirsi,  Irritarsi.]  L,at.  indignari,  irasci.  Gr.  èpyl- 
{■tàxi.  Saiinaz.  Are.  egl.  12.  Questa  è  sol  la  cagione,  ond' io  mi  c- 
saspero  incontro  al  Cielo  ,  anzi  in' indrago  e  invipcro.  »  Salvili. Cas. 
2Ò.  Intorno  al  settimo  anno  della  sua  età,  esser  cominciato  il  davan- 
ti del  capo,  spuntando  le  corna,  a  esasperarsi:  il  quale  ec.  (N) 

3  —  (Med.)  Dicesi  delle  cose  che  esacerbano  il  male  ;  o  la  parte  mal 
<fQeita.Red.Letl.  Il  salprunella  sempre  esaspera  le  parti  infiammate. (A) 

Esasperato  ,  E-sa-spe-rà-to.  Add-  m.  da  Esasperare.  L^al.  exasperatus  , 
cxacerbatus.  Gr.  ietKptitàth.  Slor.  Eur.  2.  /p.  I  Greci ,  esasperali  da 
q  lesta  ingiuria,  ricorsero  allo  'mperadore.  E  6.  12Ì.  Esasperato  fuor 
di  misura  il  Boemo,  sempre  crudele,  e  ingordo  del  sangue  umano, 
non  perdonò  la  vita  a  persona.  Fir.  As.  2-g.  Per  le  cui  parole  esa- 
sperato il  furioso  ladrone  ,  messo  mano  per  un  suo  coltello  ,  se  gli 
gettò  addosso  per  ammazzarlo.  »  Pallav.  Ist.  Conc.  i55.  Ma  posto 
eziandio  che  gli  animi  non  fossero  già  esasperati  per  le  gravezze  delle 
offensioni  ,  basterebbono  i  danni  ec.  (Pe) 

Esasperazione,  E-sa-spc-ra-zió-ne.  [Sf.  Lo  stesso  che]  Esasperamento.  F- 
Idb.  cur.  malati.  Queste  colali  cose  ,  usate  follemente,  cagionano  gran- 
di e  malvage  esasperazioni  nella  piaga. 

Esastachio.*  (Bot.)  Esastà-chi-o.^/cw. m.  F. Q.Lal. hexastachyns. (Da  hcx 
sei,  e  slachfs  spiga.)  Epitelo  de  culmi  che  portano  sei  spighe.  (V 'an) 

Esastemone.  *  (Bot.)  E  sastè-mo-ne.  Add.  coni.  F.  G.  Lai.  liexasteinon. 
(Da  hex  sei,  e  sleinon  stame.)  Aggiunto  di  fiore  che  ha  sei  slami.  (Aq) 

Esastico.*  (Leti.)  Esà-sti-co.  Sm.  F.  G.  Lat.  hexastichum.  (Da  ha.  sei,  e 


ìardiano  con  grande  pianto  priega  questi  esattori  e  tutto  il    popolo. 

Esattrice  ,  É-sat-tri-cc.  Fcib.  f.  di'  Esigere.  Magai.  Lett.  Già  si  consi- 
derano esaltrici  continue  eimportune  di  finezze  ed' attenzioni  gravosc.(A) 

Esaù,  *  E-sa-ù.  N.  pi:  in.  Lat.  Esaù.  (  Dall' ebr.  isc  pronunziato  come 
in  liscio,  che  vale  uomo,  e  hhus  aver  misericordia:  Uomo  miseri- 
cordioso. )  —  Figlio  d'Isacco  e  di  Rebecca  ,  fra  le  Ilo  primogenito  di 
Giacobbe.  (B)  (Van) 

EsAuuevole  ,  E-sau-dévo-le.  Add.  [com.  Atto,  Facile  ad  esaudire.] 
F.  A.  Lat.  exorabilis,  facilis.  Gì:  irap«xV/iros.  Fiamm./f.  49-  Tanto 
mi  sono  gl'Iddii  contrarli,  e  male  csaudcvoli  in  ogni  cosa.  Amet.  54. 
Questa  mi  fu  tanto  benigna  ,  e  si  esaudevoli  orecchie  porse  alle  cose 
pregate  ,  che  io  tutta  mi  disposi  a'  suoi  servigi. 

Esaudibile  ,  *  E-sau-dì-bi-le.  Add.  com.  Che  pub  esaudirsi ,  Da  esau- 
dirsi.  F.  di  reg.  Romani.  (N) 

Esaddiente  ,  *  E-sau-di-èn  te.  Pari,  di  Esaudire.  Che  esaudisce.  F.  di 
reg.  Romani.  (N) 

Esaudimento,  Esau-di-mé,n-lo.  [Sm.]  L'esaudire.  — ,  Esaudizione  ,  sin. 
Lai.  exauditio.  Gì:  ùo-dxwiriAx..  Coli.  Ab.  Isaac.  Tu  hai  nel  consen- 
timento de' due  il  fruito  dell'esaudimento  ,  significato  per  la  bocca  di 
Ci  isto  ,  che  dice  :  ce. 

Esaudire,  E-sa-u-dire.  [Alt.]  Ascoltar  quel  che  alcun  domanda,  e 
concedergliene.—,  Essaudirc,  Esaldire,Esauldire,w"(i.Z,a«.exaudire.Gr. 
t?a.xovm,  G.F.2.J.4.  Al  delto  sauto  Alessandro  fece  grande  onore  e 
riverenza,  ed  csaudi  la  sua  addomanda.  Bocc.uov.  ig.  il.  Colei  sola 
è  casta,  la  quale  o  non  fu  mai  da  alcun  pregata,  o  se  pregò,  non  fu 
esaudita.  E  nov.  77.  38.  Lcggier  cosa  mi  sarebbe  al  presente  i  tuoi 
(prieghi)  esaudire.  Cavale.  Fruii-  ling.  E  truovo  che  in  somma  cin- 
que sono  ,  che  e"  impediscono  che  esauditi  non  siamo.  Morg.  sy.  2jg. 
Che  gentilezza  è  d'avere  esaudito  L'ultimo  prego  d'ogni  reo  nemico. 
2  — 'Uscite  antiche  :  Esaudì  per  Esaudisca  o  per  Esaudisci;  Esau- 
dite per  Esaudì.  Fil.  SS.  Pad.  1.  iG5.  Iddio  condiscendendogli  , 
come  a  figliuolo  di  vezzi,  csaudette  la  sua  orazione.  FU.  S.  Margh, 
lìg.  Cosi  ti  priego  che  esaudi  la  mia  orazione.  Fil.  S.  Gii:  y6.  E- 
saudi  i  prieghi  de' tuoi  fedeli.  (V) 


stichos  fila,  ordine,  serie,  verso.)  Epigramma  che  corista  di  sei  iv/\si,(Aq)    2  —  E  col  terzocaso.  Mor.  S.   Greg.  5.3l.E  Frane.  Sacch.  nov.  212. 

—  (Bot.)  Add.  m.  Aggiunto  di  quelle  spighe  che  sono  poste  a  sei  or-        L'  Abate  ,  udendo  costui ,  gli  venne  voglia  d'esaudire  a'suoi  prieghi. (V) 

contro  tre;  a  differenza  delle  distiche,  che  ne  han-    3  —  Ubbidire.  Modo  antico.  Fu.  S.  Margh.  i3g    Signor  mio,  che  ce. 

desti  fondamento  al  mare  ec.  e  facesti  comandamento    che  non  pa«sas- 


dini  di  semi,  tre 
no  due  soli.  (A) 


Esastilo. '(Archi.)  E-sà-sti-lo.  Add.  e  sm.  F.  G.  Lat.  hexastylum.  (Da 
hex  sei,  e  styios  colonna.)  Dicesi  d' ogni  edificio  ,  e  particolarmente 
di  tempio  con  sei  colonne  in  fronte.  (Aq) 

Esatiride.*  (Zool.)  E-sa-tìride.  Sm.  F.  G.  T^at.  bexathyrides.  (Da  hex 
sei,  e  thyris,  thyridos  particella.)  Genere  di  vermi  intestini,  da  Treni- 


se  ,  e  fustine  esaudito  ,  ec.  (V)  (.N) 

Esaudire  diff.  da  Udire.  Questo  è  Porgere  udito  sein;>!icemcnte 
a  ciò  che  si  chiede.  Esaudire  è  concedere  almeno  in  parte  le  cose  clu'ote 
dall'  udita  preghiera.  Iddio  ode  ogni  preghiera  ,  non  ogni  preghièra 
esaudisce,  quando  l'esaudirla  sarebbe   in  daino    dell'orante.    Udire 
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ESAUDITO 


talvolta  equivale  ad  Esaudire,  ppecialnifntc  in  poesia,   e  spesso  pi* 
riescire  ben  anco  più  delirio  e  più  bello. 

Esaudito,  E-sa-u-dì-lo.  AwjL  m-  da  Esaudire 

sin.  Lai.  exauditus.  Gr.  tWitrros.  M.F.8.4L  Per  sdegno  p 
fòlle  accettagionc  da'  Suncsi  non  esaudita.  Frane. Sacch.Op  .city.  io3. 
Se  colui,  che  ora  con  puro  cuore  verso  Dio  per  1' anima  di' è  in  Pur- 
gatorio ,  fa  orazione  esaudita ,  incontenente  Dio  riceve  in  pagamento 
l'orazione  ,  secondo  che  ella  vale. 

Esauditore,  E-sau-di-tó-re.  {Verb,  m-  di' Esaudire.]  Che  esaudisce.  Lai. 
exauditor.  Gr.  ilaxiiovoT-k.  Filoc.  1.  36.  Ed  esso  giusto  esauditore  non 
fu  della  costui  vita.  Frane.  Saech.  nov.  86.  Egli ,  come  pietoso  esa- 
uditore de'  miei  pricglii  ,  gli  inandò  ad  esecuzione. 

Esauditrice,  E-sau-di-trì-ce.  {Feri.  f.  di  Esaudire.]  Cap.  lmpr.  g.  Ve- 
duto il  danno  che  di  quella  piova  nel  paese  ne  venia  ,  ricorsone  alla 
esaudì  Ilice  Madre. 

Esauditone  ,  E-sau-di-zió-ne.  [Sf.  Lo  stesso  che  Esaudimento.  F.]  l'doc. 
1.  46.  Cosi  quel  priego  ,  eh'  era  giusto  ,  senza  esaudizione  non  potesse 
trapassare.  Fsp.  Fung.  Pon  tutto  nella  volontà  di  Dio,  sanza  patto  e 
sanza  termine  di  sua  esaudizione, 

EsAUGURAZIONE 

i  Romani  si  praticava  e) 

dove  si  volea  fabbricare ,  come  per  fintela  uscire.  (  Dal   lat.  ex  fuori, 
ed  auguravi  prender    gli  augurii  ,    come  faceasi  ne' tempii.)  (Mit) 
Esaumiire,  E-sa-ul-di-re.  Alt.  F-  A.  V.  e  di'  Esaudire.  Pass.  z5i.  Fu 


ESCATI  ri 


Ui  sua  esauuiziuuc 

'  (Arche.)  E-sau-gu-ra-zió-nc.  Sf  Cerimonia  che  presso 

raticava  quando  una  divinità  era  venerata    nel   lungo, 


Esauribile  ,  E-sau-rì-bi-le.  Add.  coiti.  V.  dell'  uso.  Che    può  essere  e- 

sausto  ;  contrario  d' Inesauribile.  (A) 
Esaurimento,  *  E-sau-ri-me'n-to.  Sm.  L'esaurire.  V.  di  reg.  (0) 
Esaurire,  E-sa-u-rì-re.  {Alt.  e  n.  pass.]  Fotare  ,  Finire  [  interamente, 
ma  per  lo  più  si  adopera  alfig.]  Lai.  exhaurire.  Gr.  t^avrUui.  Sal- 
viti. Pros.  Tose.  1.  n3.  Quando  le  cose  messe  sul  tappeto  non  si 
spedissero  in  una  sessione,  replicare  le  tornate  qui  a  tavola  ,  fintantoché 
le  materie  si  esaurissero. 

2  —  Dissolvere  ,  Consumare,  Dissipare  affatto.  Salvili.  Nic.  Ter.  Le 
crepature  e  i  pedignon  del  tutto  Esaurisce,  e  ben  risalda  e  sana.  (A) 

3  —  •  Tagliare,  Ferire  ,  siccome  pare.  Salvili.  Iliad.  p.39g. Idoinenap 
Enomao  in  mezzo  al  corpo  Colpì,  e  ruppe  del  torace  il  casso,  E  il 
ferro  esaurigli  l'intestina.  (Pc) 

Esaurito,  E-sa-u-ri-to.  Add.  m.  da  Esaurire.  V.  di  reg.  (A) 

Esaurito  diti',  da  Esausto.  Esausto  d'  ordinario  dice  più  di  Esau- 
rito. Quello  ha  forma  più  d' aggettivo ,  e  questo  è  il  participio  ;  quello 
esprime  lo  stato  della  cosa  di  già  consumato.  Uomo  che  ha  esaurite  le 
sue  forze  dice  meno  che  Uomo  esausto  di  forze.  Quando  dico  Esau- 
rito far  che  ancora  ci  resti  qualche  rimasuglio,  o  almeno  la  speranza 
di  un  1  o'  riaversi  :  nozione  che  Esausto  non  olire.  In  questi  sensi  di- 
ciamo :  Esaurita  una  materia  ,  Esauriti  gli  affari;  L'erario  esausto , 
Città  esausta  di  danari  ec.  . 

Esaustone.  (Mat.)  E-sau-sti-ó-ne.  Sm.  Dicesi  Metodo  d  esaustone  la 
dimosti  azione  negativa,  con  cui  si  prova  i  egualità  di  due  grandezze 
ver  via  di  riduzione  ali  assurdo.  (A) 

Esaustissimo,  E-sau-stis-si-mo.  [Add.  m.]  superi,  di  Esausto.  Lat.  peni- 
tus  exhaustus.  Gr.  icmrm  ìl^rX-n^o-..  Guicc.  Stor.  14.  bgo:  Esau- 
stissimo di  danari ,  era  costretto  provvederne  in  qualunque  modo. 

Esausto  ,  E-sà-u-sto.  {Add.  m.  da  Esaurire.  Prvo  affatto,  Sfornito,-]  Foto. 
[F  Esaurito.]  La*.  exaustus.Gr.  ì^vtXti/j.ivos.  Fttrch.Slor.i  2.44o.Qin\lo 
che  par  degno  di  considerazione  è,  che  d'una  città  così  esaustale _  munta 
yier  sì  gran  tempo,  si  cavarono  in  pochi  giorni  dalle  borse  decittadini 
tanti  denari  che  con  la  metà  meno  si  sarebbe  ec.  potuto  vincere  la  guerra. 

2  _  *  Meta/.  Salviti.  Opp.  Pese.  3.  igS.  Ma  steso  giace  ,  concedendo 
a  morte  L'  esauste  membra.  (N)  , 

3  _  Consumato,  Finito.  Dant.Par.14.  gì.  E  non  era  anche  del  mio  petto 
esausto  E'  ardor  del  sacrificio.  Bui.  Cioè,  non  era  anco  compiuto  e 
consumato  l'ardore  del  sacrifìcio  del  mio  petto.  _     _ 

A  —'E  col  2.  coso,  ma  nel  i.sinn.  Dal.  Disf.  Cacc.E  ,  se,  quali  noi  ci  tro- 
v  amo  senza  capo,  esausti  di  denari  ...anderemo  ...  ad  affrontarci  coi  nc- 

sto  di  mezzi,ec(IN) 


v  amo  senza  capo,  esa 


nta   indegnità  di  questa  Santa  Sede,  con    esautorare  i  Condili, 

col  pregiudicare  al  supremo  giudieio  del  Sommo  Pontefice  ,  ec.  (Min) 

Esautorato,  E-sau-to-rà-to.  Add.  m.  da   Esautorare.    Adtm. Pmd Si 

ammutinarono    i  veterani    esautorati    presso  ali  altare  dcgl  Iddìi.    (A) 

(Qui  è  nel  signi f.  di 'Esautorazione.)  (N) 

Esautorazione.  •  (Arche.)  E-sau-to-ra-zió-ne.  Sf.  Era  presso  1 Romani 

un  congedo  militare  che  per  altro  non  rendeva  libero  il  soldato  fino 

a  tanto  che  non  fosse  divenuto  poi  veterano.  (Van) 

Esazione,  E-sa-zi-ó-ne.  [Sf]  Riscotimento  ;  [e  1/  t 

on 

t3 


o  con  forza  alcuna  cosa  dovuta.]  Lai.  exactio.  Gr-  t.o-rpa^.  M.    V. 
Feciono  imposta  a' mercatanti  e  agii  artefici    ben    grave  ,  e  di 
presente  1'  esazione.  Maeslruzz.   1.  59.  La  donna  non  ha  podestà  nel 
corpo  del  marito,    se  non  se  salva  la  consistenza  della  sua  persona; 
,de  s'ella  addomanda  più  oltra,  non  è  chiedere  il  debito,  ma  ingiù- 


sta  esazione,  e  per  questo  non  è  tenuto.  Ar.  l'ur.  32.</.Intanto  gravi 
esazioni  e  spesse,  Tutte  hanno  le  città  d'Africa  oppresse. 
Esronitei.  *  (Geog.)  E-sbo-ni-tè-i.  Ant.  popoli  dell  Arabia  Petrea.  (ir) 
Esca  É-sca.  [Sf]  Cibo,  [  con  cui  si  allettano  i  pesci  per  farne  pesca.  F.  Ci- 
bo. ]  Lat  esca.  Gr.  crlroi.»  Buon.  7W.Pensai  pescare, e'  pesci  fuggir  le. 
sca.(A)Cas.Canz.5.2.  Ancor  non  si  prendea  l'amo  entro  all'esca.  SabfrL 


Opp.  Pesc.3.3o7.  E  sempre  a'più  ed  a'più  pronti  porge  L'esca  a  rubar.(N) 

2  _  *   Onde  Dare  l'esca  z=  Aescare.    F.  Dare  l'esca.  (A) 

3  —  Ed  Andare  all'esca,  si  dice  di  chi  si  lascia  prendere  dalle 
speranze  e  dalle  vane  promesse.  .-*'■*  o 
4.  [Cibo  si  degli  uccelli  che  de'  quadrupedi.  ]    Dani.  Purg.   2,    128. 


Se  cosa  appare,  ond' egli  abbiati  paura  ,  Subitamente  lasciano  star 
l'esca,  Perchè  assaliti  snn  da  maggior  cura.  Cr.  3-  lì.  4-  Il  ■  seme 
suo  {della  canapa)  è  ottimo  per  gli  uccelli,  e  volentieri  lo  beccano 
e  piglian  per  esca.  G.  F.  12.  72.  2.  E  quasi  non  rimasono  colombi 
e  polli,  per  difetto  d'esca.'»  Buon.  Pier.  5.  3.  8.  E  divisi  e- fatti  io 
pezzi  Lasciai  li  esca  di  corvi  e  di  mulacchie.  (N) 

3  —  Cibo  dell'  nonio  ,  Quello  che  si  dà  da  pranzo  o  refezione.   Fil.S, 
Eufrag.  i-]4-  Prendi  la  tua  esca,  acciocché  tu  ti  possi  riposare.  (  E- 
raìi  pane  e  legumi-  J  (V)  Frane.  Sacch.  nov.  E  secso  da  cavallo,  lo  f 
invitò  a  bere  ,  però  disse  :  e  io  ne  vengo  ;  e  mostragli  le  castagne,  e 
dice:  e  anco  ho  l'esca  da  me.  (A)   • 

3  —  Ed  anche  talora  prendesi  per  Companatico.  Fit.  SS.  Pad. 
2.  43.  Cia'scuno  procurava  alcuna  coserei  la  da  mangiare  :  chi  noci  e 
chi  fichi  e  chi  datteri  e  chi  erbe  e  chi  pastinache;  e  cosi  insieme 
facevano  carità  ,  e  delle  predette  cose  vivevano  continuamente,  e  non 
era  mai  "loro  esca  (  cioè  carne),  lìè  mai  usavano  pane,  vino,  né  olio, 
ma  pure  di  "pomi  e  d'  erbe  si  nutricavano.  (V) 

3  —  [Efig.]  Petr.son.l32,  Ch'i'non  curo  altro  ben,  né  bramo  nHr'esca. 

4  —  Per  melaf.  Inganno  ,  [  Allettamento  ,  Lusinga,  ]  dui  mostrar  che 
si  fa  V'esca  ad  alcuni  animili  ,  con  essa  allettandogli  per  pigliarli. 
Lat.  esca.  Gr.  biXtap.  Lab.  nj.  I  cattivelli,  che  attorno  vanno, 
avendo  nell'esca  nascosto  l'amo,  prendono  ,  senza  lasciare.  Cavale. 
Med.  cuor.  Cautamente  convien  pensare  il  lacciuolo  occulto,  e  l'amo 
posto  nell"  esca  del  diletto.  Peti:  canz.  8.  4-  Chi  mi  conduce  all'  esca, 
Onde  '1  mio  dolor  cresca?  Tass.  Ger.  4-  26-  Prendi,  s'esser  potrà, 
Goffredo  all' esca  De' dolci  sguardi,  e  de' bei  detti  adorni.  Beni.  Ori. 
2.  4.  68.  Acciò  s'alcun  ,  tirato  dagli  odori  E  dalla  vista  del  liquido 
ghiaccio,    Venisse   all'esca,  ancor  uscisse  fuori. 

5  —  Quella  materia  che  si  tiene  sopra  la  pietra  foca jet,  perchè  vi  s'ap- 
picchi 7  fuoco  che- se  ne  cava  col  fucile  ;  [la  quat  materia  si  fi  con 
un  fungo  arboreo  ,  appellato  collo  stesso  nome  ,  e  detto  anche  Aga- 
rico. È  però  Esca  bastarda  dicesi  quella  che  non  è  atta  a  tal  uso.  ] 
Lat.  fumes.  Gr.  l.y.-Kv^v^a..  Dani.  inf.  i4-  38.  Onde  la  rena  s' aerei.- 
dea  «Un'esca  Sotto  focile.  Capi:  Boi.  2.-  24.  Che  vuole  egli  dire,  che 
tu  peni  tanto  a  accender  codesta  esca?  Malm.  2.  56.  Trovò  focile  ed 
esca  e  legni  varii ,  Onde  un  buon  fiioco  in  un  cantone  accese.   • 

g  Ed  in  questo  sentimento  per  melaf.  vale  Stimolo,  Incitamento. Lat. 

fomes.  Gr.  iftirvpivtta..  Disc.  Cale.  33.  E  porge  ai  giovani,  i. cui  san- 
gui ribollono,  I'  esca  e  il  focile  del  fare  la  rissa  ,  e  d'accendere  il 
fuoco  dell'ira.  Beni.  Ori.  3.  6.  5.  Troppa  esca  avea  ,  troppi  mantici 
al  core  Di  sdegno,  di  ragion,  d'ardir,  d'amore. 

7  —  Prov.  Andare  all'  esca.    F.  §■  1  ,  3. 

8— Non  metter  1'  esca  intorno  al  fuoco  [=Fuggi  le  occasioni.]  F.  Ftiflco. 

Escajuolo.  (Ai<.  Mes.)  E-sca-jnò-lo.  Sm.  F.  dell'  uso.  Colui  che  vende 
Ì  esca,  i  solfanelli  e  le  pielr".  focaje.  (A)  .  • 

Escaliiìor.  *  (Lett.)  E-sca-li-bòr.  Nome  della  spada  magica  del  re  Aria. 
(  In  ted.  è  quanto  dire  Ciò  che  fora  ,  trapassa  con  istrepito  ;  da  schedi 
suono,  e  bohten  forare,  trapassare.)  (Mit) 

Escalona.*  (Geng.)  E-sca-ló-na. Pic,«V.«Ma  Siria. — Gii.  della  Spagna.(Q) 

Escamria.  *  (Geng.)  E-scam-bì-a.  —  Fiume  degli  Stali  Uniti.  (G) 

Escandescente  ,  E-scan-de-scèn-te.  [  Add.  com]  F.  L.  Che  dà  in  escan- 
descenza. Lai.  excandescens.  Gr.  ^vpovfnvos.  Trall.Segr.c0s.d9nn. 
Tali  femmine  sono  sospettose  ,  e  con  facilità  escandescenti. 

EbCANDEscENTissiMO,  E-scan-de-scen-tìs-si-mo.  [Add.  m.]  superi,  di  E- 
scandescente.  Lat.  vehementer  excandescens.  Gr.  crtfódpcc  Supoiititret. 
Ti  alt.  segr.  cos  domi.  Tali  femmine  sono  sospettose,  e  con  facilità 
escandescenti,  anzi  cscindercentissime. 

Escandescenza  ,  E-scan-de-scèn-za.  [Sf]  Ira  subitaiia  ;  [  Atti  e  parole 
di  chi  dà  in  ismanie  per  gran  corruccio.  ]  —  ,  cscandescenzia  ,  sin. 
Lat.  excandescentia.  Gr.  &vp.o's.  Salviti,  disc.  2.  2.  g8.  Ma  ,  sia  detto 
con  pace  di  questi  autori  ,  non  veggio  la  cagione  delle  loro  escande- 
scenze. »  Segn.  Parroc.  instr.  6.  1.  Soprattutto  convien  badare  di 
non  dare  in  escandescenza.  (V) 

Escandescenzia,  Escan-de-scèn-zi-a.  [Sf  Lo  stesso  che]  Escandescenza.  F. 

Escandola.  (Ma'rin.)E-scàn-dola.  Sf.  La  camera  dell' Aguzzino  nelle  ea- 
lee.  (In  frane,  dicesi  escanclole:  e  vien  dal  lat.  scanciahlti  sijllffgiéTcon  cui  - 
si  coprono  i  tetti  Così  pure  camera  vuoisi  delta  dal  gr.  carnata  volta.)(A) 

Escapo    *  (Bot.)  É-sca-po.  Add.  cnm.  Lo  stesso  che  Acaule.   F.  (N) 

Escara!  (Chir.)  É-sca-ra.  [Sf.  F.  G.]  Crosta. [nera,. che  si  forma  sopra 
la  p-lle  ,  sopra  la  carne,  sopra  le  piaghe  e  le  ulcere  per  l  applica- 
zione di  qualche  caustico.  E  una  carne  morta,  una  carne  che  e  stata 
abbruciala  con  qualche  cauterio  attuale  o  potenziale,  la  quale  si  di- 
stacca dopo  qualche  giorno  da  sé  stessa  ,  o  col  mezzo  di  qualche  ^ 
unguento  peptico.  —  ,  Eschera  ,  sin.  ]  Lat.  crusta.  Gr.  arx*p«-  Lib.  \ 
cur.  malati.  È  necessario  farne  prima  cadere  !'  escara.  E  appresso  : 
Medicina  che  ammollisce  l'escara,  ed  opera  che  facilmente  si  stacchi-^ 

2  (Zool.)   Nome  di  un  genere  di  animali  dell'  ordine  degl'idre  firmi 

annidali:  Polipajo  pielresc.ente ,  rigidetto ,  in  distensioni-lamelliformi, 
fragili  interi  o  divise  ,  internamente  porosissime  ,  e  con  cadauna 
superficie  fornita  di  cellule  quinconciali.  (Scaros  appo  i  Greci,  sca- 
rus  appresso  i  Latini ,  ed  escaro  presso  gli  Spagnuoli  e  una  specie 
di  pesce  spinoso.  )  Renie r.  (Min)  _ 

Escarboelo.  *  (St.  Nat.)  E-scar-bo-é-lo.  Sm.  Sorta  di  legno,  cui  gli  an- 
tichi attribuivano  moltissùne  virtù  mediche  ,  specialmente  cotitro  le 
flussioni  degli  occhi  ,  o  contro  .'  aria  corrotta  e  pestifera.  (  Dal  gr. 
exereo  io  cavo,  tolgo,  e  bolion  immondezza;  poiché  si  credeva  che 
togliesse  le  immondezze  degli  occhi,  risanandone  le  flussioni.  )  (Van) 
Escarotico.  (Terap.)  E-sca-rò-ti-co.  [Add.  e  sm.  Medicamento  caustico 
che  applicalo  ai  tessuti  viventi,  vale  a  ridurli  m  escara;]  Aggiunto  di 
medicamento  che  produce  l'escara.  -  ,  Analotico,  Caustico,  sin.  Lat. 
crusta.n  inducens  ,  escharoticus.  Gr.  .«r^.r^o,.  Lib.  cur.  malati. 
Entra  nella  composizione  de' medicamenti  escarotici.     _  _ 

E-.carti.  *  (Ar.  Mes.)  E  scàr-ti.  Sm.  pi  Nome  d(  certi   cuoi,  che  veti* 
gono  a"  Alessandria  d  Egitto.  (Van) 
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ESCATO 

EscATO  ,  E-scà-to.  [«$•«.]  <?«?&  spazio  dove  si  pone  il  leeone,  che  si 
dice  Esca,  acciocché  gli  uccelli  vi  si  calmo  ,  per  piglia*  S<;  «*• 
Ìyl  Di  quèlh  ha  fatto  uà  escalo  ,  come  per  pigliare  ,  colombi  fanno 

o  -  Per'mTtaf  Inganno  ,  Allettamento  ingannevole.  Frane.  Sacch.nov. 
212.  Spezialmente  a'  cherici ,  ne'  quali  ogni  vizio  di  cupidità  regna, 
avendo  sempre  gli  animi  per  quella  a  dire  menzogne,  a  lare  c>oui,  a 

Es^ó^E^a-^-ne.  Sf.  V  aUo  ti  scavare  ,  ?■£**■£ 
checchessia,  e  del  cavo  stesse .fatto  ir ^TTJ^7sZiT^. 
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ESCLAMATIVO 


fiagg.  Neil'  «scavazione  che  si  fece  sulf  orlo  del  porto  Pisano,  si  tro- 
vò ec?  Spese  per  T  escavazione,  che  si  fece  eh  torrenti  e  fossi.  (A ). 
2  -  (Idra,  1.)   Lo  spurgo  de' fossi  o  canali  delle  deposizioni  fatte  dal- 


l' acque.  Dicesi  anche  Scavo.  (A)  .  .  , .      ,p. 

Escazu.  *  (Geog.)  E-sca-zi-a.  Ani.  nome  dato  da'  Greci  alla  Libia .  (G) 
Escedere,  E-scè-de-re.  Alt.  VA.    V.    e  di'  Eccedere     Cavale    Mei! 
enor.  tao.  Signore ,  la  tua  misericordia  è  unica  nostra  fiducia  e  spe- 
ranza ,  ed  escede  ogni  nostro   merito.  E  Frult.    Img.  *74-   Temendo 
di  non  escedere  il  modo.  (V)  „„n„„«a    ir;, 

Escellente,  E-scel-lén-te.  [Add.  com.  V.  A.  V.  •  tf]  Eccellente.  P&. 
^  G»--  63.  Non  intendo  che  a  dare  laude  a  si  escellente  uomo  si  parli 
con  lingua  di  fanciullo.  »  Pass.  395.  Quanta  utilità  faccia  questa  e- 
scellcntc  vertù  all'  uomo.  (V)  i7„„„ii„„. 

baumian,  E-scel-ien-te-mén-te.  ^v.  f.  A.  V.  e  di  Eccellen- 
temente. Fr.  Giord.  257.  In  Dio  le  dette  v.rtudi  sono  più  nobilmente 
e  più  escclleiitcmente  che  non  sono  uelle  creature.  Pass.  ì82.  Quanto 
magaiormepte  la  Vergine  Maria  dovette  aver  il  dono  e  la  grazia  ec. , 
e  prò  escrMwitementeec  E  3o3.  I  dottori , -maestri  ec,  debbono  sa- 
pere escellentcmente  la  Scrittura.  (V)  ^ 
Escellebtissimo,  E-scel-len-tìs-si-mo.  Add.  m.  superi.  A  Escellente.  V. 
A.  V.  e  ^'Eccellentissimo.  Vit.  S.  Gir.  -,4  Nel  quale  si  riposa  il 
sacro  corpo  dello  esculentissimo  Girolamo.  E  97.  Fue  uno  monaster.o 
di  donne  ,  il  quale  ,  ha  poco  piue  di  due  anni  ,  si  dice  eh  era  gran- 
dissimo ,  e  molto  ricco  ,  ed  escellentissimo  di  santissime  persone  ador- 
nate di  molte  vcrtndi.  (V)  __..  „>,. 
Escellenza,  E-scel-lèn-za.  [Sf  V.A.V.  e  di'  ]  Eccellenza.  Vit- S.  Gir. 
65.  I  cieli  manifestano  e  confessano  le  maraviglie  e  la  sua  escellenza.» 
Pass.  182.  Per  la  escellenza  e  per  la  dignitadc  dell'  olhcio  ec.  furono 
mondati  dal  pacato  originale.  E  l85.  Questo,  eh' è  detto,  non  e 
detto  per  istremare  la  grazia  di  Dio  ,  uè  per  diminuire  l  escellenza  e 
l'onore  della  Vergine  Maria. -(V).^  • 
Escellenzia  ,  E-scel-lén-zi-a.  Sf.  V.  A.  Lo  stesso  che  Escellenza.  V.  e 
di'  Eccellenza.  Vit.  S.  Gir.  7^.  Quanta  sia  la  sua  escellenzia  tu  lo  co- 
nosci. E  di  sotto  :  Tu  ben  conosci  la  sua  dottrina  ,  e  la  sua  sapienza 
ed  escellenzia.  (V)  .  '  .,  _  .  . 
Escemo,  E-scèl-so.  Add.  m.  V.  A.  V.  e  di'  Eccelso.  Alam.  Colt.  4. 
82.  Or  la  tagliente  scure  il  buon  villano  Prenda  ,  e  felice  1  folti  ho- 
sebi  assaglia  ,  E  le  valli  palustri  e  i  monti  escelsi.  (V) 
Fi-irr-rii,  F  ^ré"-*",  Pfifll,  di  V*eh(<,  F-"  stesso  che  Uscente.  V.  Lai.  e- 
grediens  ,  exiens.,  profluens.  Gì.  pVa».  Com.Pai-TBTtù  mirra  una  gom- 
ma grassa  esceote  d'  albero  ,  la  quale  ha  a  conservare  senza  putrefa- 
zione li  corpi  umani  morti.  (B)  (N) 
Escentrico.  *  (Astr.)  E-srcn-tri-co.  S,n.  Lai.  excentneus.  (  Dal  gr.  ex 
fuori,  e  ceniron,  in  lat.  centi-uni  centro:  Fuori  centro.)  Circolo  de- 
scritto intorno  all'  asse  ellittico  d'un  pianeta.  (Aq) 

2  _  In  Tolomeo  dicesi  il  Circolo  il  cui  centro  è  fuori  di  quello 
della   Terra.  (Aq) 
a  —  *  (Geom.)  Add.  m.  Lo  stesso  che  Eccentrico.  V.  (Van) 
Escessivamente  ,  E-sces-si-va-mén-te.  Aw.  V.  A.  V- e  di'  Eccessivamente. 
Pass.  20J.    Questo  è  perversamente    desiderare  altezza  ed  escellenza  , 
volerla  escessivamente  alla  ragione  diritta.  (Nota  il  dativo  dato  all'av- 
verbio., cù>è  più  che  non  si  dee  ec-  ,  secondo  ragione.  )  E  'Ò26.  Tutte 
le  cose  scibili  ec.  Il  Diavolo  escessivamente  le  intende  e  sa.  (V) 
Escesso,  E-scès-so.  Sin.   V.  A.  V.  e  di'  Eccesso.  Pass.  104.    Quando  la 
persona  accusata  d'  alcuno  escesso  ,  o  per  altro  modo  judiciale  ec.  ,  è 
presentata  dinanzi  a  legittimo  giudice,  ec.  (V) 
2  —  m  mente.  Modo  ani.  V.  e  di'  Estasi.   Vii.  SS.  Pad.  2. ,127.  Ritor- 
nando egli  solo  a  vegghiare  in  orazione,  fu  rapito  in  esecsso  di  mente.(V) 
Escettato  ,  E-scet-tà-to.  [Add.  m.]    V.  A.  V.  e  di'EcceUualo.Sen.Pist. 
gì.  La  ciltà  di  Leone  è  arsa,  la  quale  fu  ricca,  e  onore    di    tutto  il 
paese,  ed  esceltata  da  tutte  l'altre.»  G.  V.g.  2>20.  Salvo  quegli  delle 
case  escettati  per  Ghibellini  o  Bianchi  rubelli.  (Pr) 
Escetto  ,  E-scèt-to.  Add.  in.  V.  A.   V.  e  A' Eccetto  ,  §.  6.  Fr.    Giord. 
68.  Santo  Joanni  Vangelista  non.  fue  martire    d'opera  ,    ma   sì  di  vo- 
lontà :  non  però  sarà  escetto  della  compagnia    de'  martiri.    E  i66.  E 
quello  (digiuno)  che  la  persona    si  piglia  per  sé  in  alcun   dì  escetto 
(cioè  fuori  de'cnmandcitijiy)  Sen.Prov. Errate  se  giudicate  chealcuno 
sia  escetto.  (Pr)  Tratl.M.'Jìill.Cic.p.Sg.Otìde  io  non  so  veruna  migliore 
cosa  esccltane  la  sapienza  ,  data  agli  uomini  dagli  Dii  immortali. (N) 
Eiezione,*  E-sce-sió-ne.  Sf.  V.  A.  V.  e  di 'Ecreiione.Sen.Pist.io3.Qai 
ha  ordini  villani  e  disfamale  escezioni.  (  Cosi  e  non  eccezioni,  come 
legge   la   Cr.   allai  v.  Disfamato)  (Pr) 
Eschera.  *  (Chir.)  É-sche-ra.  Sf.  Lo  slesso  che  Escara.   V.  Magai,  lett. 
Fam.  1.  66.  Per  non  correre  risico  di  strappar  l'  eschera  già  fatta,  e 
riaprir  l'arteria  ,  il  sangue  non  uscì  più  ec.  (N) 
Eschf.rmidore  ,  E-scbei-mi-'dó-re.  Sm.   V.  A.  V.  e  di'  Schermidore.  Ca- 
vale. Stoltiz.  21Ò.  Stolto  sarebbe  quello  eschermidore  che,  vedendosi 
venire  lo  colpo  al  capo  ,  si  coprisse  li  piedi  con  lo  scudo.  (V) 
Eschetta,  E-schét-ta.  [Sf]   dim.  di  Esca.  Lat.    modica  esca.  Gr.  ftix.piv 
S:Wp.  Lib.  Ani.   2.  Il  pescator  savio    s'ingegna  coli' eschetta  di  trai- 
li pesci,  e  di  prendergli. 
Esciiifare  ,  *  E-scbi-fà-ie-  An.  V.  A.  V.  e  dì  Schifare.  S.  Cat.  Op. 
I,  4.  Tratt.  discr.  p.  100.  Non  eschifando  fatiga,  né  obbrobrti  ec.  (N) 
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EscHito  ,  *    È-schi-Icn' ''  N.  pr-  m.  Lat.  Ilacschilus.  (  Dall'cbr.  o  fbo.  esc 
fuoco,  e  hhail  forza,  robustezza  :    Forza  del  fuoco.    In  gr.  può  trarsi 
da  eschos  infamia,  e  hyle  selva  :  Infamia  della  selva.)  —  Ateniese-^ 
XII.  arconte.  —  Eleusina ,  padre  della  tragedia  greca.  (B)  (Van) 
Eschimesi.  *  (Geog.)  E-schi-mé-si,  Esquimali.  Popolo  dell'America  setten- 
trionale che  abita  principalmente  nella   Groenlandia,  nel  Lubrador,  e 
verso  il  mar  Polare.  (G) 
a  —  *  Isole  degli  Eschimesi.  Gruppo  d'  isole  presso  la  costa    meridio- 
nale del  Labrador.  (G) 
EschujAdi.  *  (Geog.)  E-schì-na-di.  Isole  alla  foce  del  fiume  A cheloo.(G) 
Eschine,*  È-schi-ne,  Eschino.  iV.  pr.m.   Lai.  Acschines.  (Dalgr.  eschos 
infàmia  ,  ed  ineo  io  purgo  :  Purgato  dall'  inlamia.  In  gr.  eschyne  vale 
pudore  e  disonore.  )  —  Filosofo  greco  ,  discepolo  di  Socrate.  —  Ora- 
tore ateniese  ,  emulo  di  Demostene.  (B)  (Van) 
Eschio.    (Bot.)    É-schio.  Sm.  Sorta  d'albero    simile  alla  quercia  ,  e  di- 
cesi anche    Ischio  [ed  Escolo.  Ha  le    foglie  liscie  ,    ovaio-bislunghe  , 
pennatifido-sinuate  ;  i  lobi  ottusi;  i  frulli  con  lungo  gambetto.]  Lat. 
esculus,  [  quercus  esculus  Lin.  ]   Gr.  5pDs.  (Dal  lat.  esculus.)  Alam. 
Colt.  1.  24.    E  natura  ave  in  ciò  maestra    e  guida,    Ch'ali' altissimo 
pino  ,  all'  eschio ,  al  faggio  ec.  ,  Quanto  leva    a  ciascun  la  chioma  in 
suso,   Tanto  abbassa  laggiù  le  sue  radici.   E     1.    3l.  La    ghiandifera 
quercia ,  il  cerro    e  l' eschio  Con  sì  raro  vigor  si  leva  in  alto ,  Ch'  ai 
inostran  minacciar  co'  rami  il  cielo. 
Esciuudere  ,  *  E-schiùde-re.  Alt-  e  n.  pass.  V.  A.   V.  e  di'  Escludere. 
Omel.S.   Greg.  1-  176.  I  quali  non  sono  legati  dall'amore  di  questo 
mondo  ,  ai  quali  eziandio  che    egli  per  tentazioni    faccia    un   poco  di 
strepito,  nondimeno  non  «schiude  li  loro  principiati  desider'n. (Qui metaf 
per  Reprimere,  Render  vano,  Spegnere  o  simile.  Il  lat.  ha  retundit.)  (Pr) 
EscmusoL*L\s£hiù-so.  Add.  m.  da  Eschiudere,  f.  A.  V.  e  /^Escluso. 
Fòlg.Zdv^Dec.  ~37l75.  2.  cap.  29.  Bostare  avea  il  campo    suo  luoraT 
della  città  nel  proprio  lito  marino,  acciò  che  li  Romani  fossero  eschiusi 
dal   porto.  (  Così  dicesi  anche  Inchiuso  ed  Incluso.)  (P) 
Esciame,  E-scià-me.  [Sm.  V.A.V.  e  di']  Sciame.  Lat.  examen  apum.  Gr. 
icrp.ós.  Cr.  g.  95. 2.Debbono  gli  alveari  esser  grandi  per  lo  grande  csciame, 
e  piccioli  per  lo  piccolo,  avvegnaché  nel  piccolo  più  spesso  1' esciame 
gittano  ,  imperocché  due  esciami  non  possono  stare  insieme  nel  piccolo. 
EseiDio  ,  E-scì  di-o.  [Sm.  V.  A.  e]  L.  V.  e   di'  Eccidio.   Bocc.    Vit. 
Dant.  248.    Volle  nelle  lamentazioni  di   Jeremia    V  escidio    futuro  di 
Gierusalein  dichiarare. 
Escimento,  E-sci-mén-to.  [Sm.  Lo  stesso  che]  Uscimento.  V.  Lai.  exifus. 
Gr:  é'^oSos.  Bui.  Inf.  pr.  Significa  1'  escimento  dell'anima  santa  dalla 
corruzione  della  presente  servitù.  »  E  Par.  27.  Perche  mia  ebbrezza, 
cioè,  per  la  qua!  cosa  la  cagione  del  mio  esc  mento  di  me  ec.(N) 
Escindere  ,  *  E-scìn-de-re.  Alt.  V.  L.  Tagliare  ,  Distaccare.  V.  Esciso. 
Tans.   Vend.i3i.  Parca  che  fusser  da  natura  escise  Nel  natio  monte,' 
e  non  da  man  di  mastri.  CN) 
Escipiente.  *  (Farm.)  E-sci-pi-én-te.  Add.  e  sm.  Lai-  excipiens.  Sostanza 
propria  a  disciogliere  o  ad  incorporare  un  rimedio. Sostanza  la  quale, 
in  una  ricelta  medica  dà  la  forma    e  la  consulenza  al  rimedio  com- 
posto, e  serve  d'  intermezzo    e  di  veicolo.  (A.  O.) 
Escire,  E-scì-rc.  [N.ass.  anom.  Andare  o    Venir  fiora.  Lo  stesso  che] 
Uscire.   V.    Frane.  Barò.  2o5.    17.    Che  meglio  éne  Alquanto  bene  , 
Che  escir  di  dirittura.  Rim.  Ani.  Bot.  lac.  da  Leni.  110.  Ben  vor- 
ria    che    avvennisse,  Che  lo  meo  core  cscisse ,  Come  incarnato  tutto. 
»  Red.  Or.   Tose.  Escire,   che  i  Fiorentini  dicon  uscire,  dal  lat.  exi- 
re  ,  mutato >  l' x  in  se  .  come  sovente  suole    avvenire.  _  {A) 

2  *  Fig.   Escire  di  tuo'nb  '=  Perdere'il  filo  del  ragionamento.  Lat. 

poena  se  liberare.  Gr.  ri/j.ufixs  la.vrhv  Ixw'òt^om.Malm.  6. 38. Che  in  quel 
colloquio  fé  sì  gran  frastuono  ,  Che  finalmente  ognuno  esci   di  tuono. 
Escisione.  *  (Chir.)  E-sci^c^ne^  Sf  V.  L^  Lat.    excesio.  (  Da   excidn 
li  taglio  ,  asporto.  )   Operazione   coti'  cui  ~sT  asportano  tumori  di  piccol 
\  volume,  peduncolati ,  e  sostenuti  da    base    stretta,    oppure  '  q^rrTTciuT 
torte   poco   notabile,  qualche    lembo  di  certi  organi.   é,i    esegue    co- 
ffitneinente  colle  forbici.  Si  dice  pure  Escisione  Una  frattura,  o  una 
-ila  con  perdita  di  sostanza. —    Terminamento  subitaneo  d'una  ma- 
lattia. —   Diminuzione   od  estensione    subitanea  della   voce.    (A.  O  ) 
EscisV,  E-scì-so.  Add.  m.  V.  L.  e   poco  usata.   Stasliato.  Lat.  excisus. 
Ca\ilc.  Lspos.  Simb.   2.  2a5.  Fu  anche  figurato  per  quella  pietra  ,  la 
qualV  Daniele  profèta  dice  che ,  escisa  d'  un    monte  ,    senza  mano   ce. 
percorse  nella  statua  di  Nabucodònosor,  e  disfecela.  (V) 
EsciTAlE-scì-ta.  [Ó7:  Lo  stesso  che]  Uscita.   V. 

2  —  'Fine.  Volg.  Liv.  Dee.  3-   lib.   7.  cap.  iq.  Neil'  escila  di  quell'an- 
no ecl  venne  a  Roma.  (P) 
EscitarI,  E-sci-tà-re.  Att.V.A.V.  e  di  Ecchare.Cavalc.  Fritti.  Img.  38. 
Per  e*itare  e  provare  i  nostri  desidera.  E    Pungil.  168.  Lo  duro  ri- 
spondile escita  e  cresce  il  furore  in  sé  ed  in  altrui.(V) Cavale. Espos. 
Sinib.ìi.  222.  E  in  ciò  si  escita  la  Fede  ,  e  la  carità   dell'uomo  ec. 
E  33\  Escitano  l'anima  a  divozione  ec.  (N) 
EsclamaIento,  E-scla-ma-mén-to.  Sm.  Lo  slesso  che   Esclamazione.   V. 
Lat.  elclamatio.   Gr.  txq><lt>v(ns.  Segn.  Paneg.  Imm.  Cane. 6.  Udì  certa 
buonajfeininina  alzar  la  voce  dal  volgo  ,   per  commeudarla    con  quel 
celebre  esclamamene)  :  Beaius  venter ,  ec.  (A) 
Esclama;  re ,  E-scla-màn-te.  Pari,  di  Esclamare.  Che  esclama.  Lai.  es- 
clamali .  Gr.  ài»a|5ow«.  Pros.  Fior.  P.1.   V.  5.  Or.   7.  pag.  122.  Sia 
dunque  a  bastanza  1'  udire  Agostino,  con  non  minor  chiarezza  che  si- 
gnificai za,  esclamante  :   Coarctal  ,  ec.  (B) 
Esclamai  e  ,  E-scla-mà-re.  [ZV.  ass.]  _  Gridare  ad   alla   voce.  —,     Scia- 
mare,   in.  Lai.  exclamare.   Gr.  éna.^oa.i'. 

2  _  r  E   per  metaf.]  Sega.  Pred.  33.  8.  Gridano  tutti  i  libri  ,  escla- 
mano ti  Ili  i  secoli,e  tutti  i  regni  unitamente  sentenziano  a  favor  della  virtù. 

3  — *  Fai  richiamo,  Altamente  dolersi  di  alcuna  cosa. Guicc.Stnr.lib.1 5.Del- 

la  qnal  :  tassa  benché  ciascuno  esclamasse,  nondimeno  per  il  timore  che  si 

aveva     i  quell'esercito,  fu  necessario  che  fosse  accettata  da  ciascuno.(Br) 

Esclamativo  ,  E-scla-ma-tì-vo.  [Add.  m.]  Che  esclama  ,  Atto  ad  escla- 
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102  ESCL AMATORE 

/««/•e  ,  [  Che  esprime  o  significa  esclamazione,]  Bill.  Inf.  33.  Questa 
voce  e  una  parte  d'orazione,  che  in  gramatica  si  chiama  intei  jczione 
esclamativa  ,  e  significa  ira  e  corruccio.  Buon,  Pier.  4.4.15.  Ma  non 
sempre  però  De' tristi  son  gli  esclamativi  accenti  ;  Son  d'affanni  e  di 
duoli  eliciti  e  forme. 

Esclamatore,  E-scla-ma-lórc.  Verb.  m.  di  Esclamare.  Che  esclama. 
Sega.  Pai.  Ap.  5.  5.  Perchè  né  alzarono  essi  contro  di  loro  la  voce, 
a  segno  che  ella  mai  fosse  Voce  di  esclamatole  ce,  nèsi  curarono  ce. (A) 

Esclamatrice,  *  E-scla-ma-Irì-cc.  Fcrh.  f  di  Esclamate.   F.  di  reg.(0) 

Esclamazioncella  ,  E-scla-ma-iion-cc I-la.'  {Sf]  dim.  di  Esclamazione. 
Gal.  Sist.  2/fg.  Ora  ccci  altro  in  questo  primo  argomento?  S.  Ecci 
questa  esclamazioncella. 

Esclamazione,  E-scla-ma-zió-nc.  {Sf.  Grido  in  cui  si  prorompe  per  am- 
nutazione  ,  per  allegrezza  ,  dolore  ,  sdeg no  ec.  — ,  Esclamamcnto  , 
Ecfonesi.  Sclamaziofte  ,  sin.]  Lai.  cxclamalio.  Gr.  ùtxjtfnmf.  Lib.  air. 
malta.  Danno  in  alte  esclamazioni  di  voce  dolorosissima.  Bui.  Inf.  33. 
1.  E  qui  colore  che  si  chiama  esclamazione. 

Esclavana.  *  <Gcog'.)  E-scla-và-na.  Serra  Esclavana.  Catena  di  montagne 
del   Brasile.  (G) 

Escludente  ,  E-scIu-dèn-lc.  iPai't.  di  Escludere.  Che  dà  esclusione ,]Che 
esclude.  Lai.  cxcludens.  Gr.  à.itdpywv  ,  iitùxXùw.  Guicc.  Stoi',1 2.612. 
Le  costiluzioni  antiche  di  quel  reame  escludenti  dalla  successione 
della  corona  le  femmine. 

Escludere,  E-sclù  de-rc.  [  Ali.  anom.  Propriamente  ,  secondo  V  origine 
latina,  Chiuder  fuori.  —  ,  Eschiudere,  sin.  F.  Eccettuare.]  Lntexclu- 
àcrc.  Gr.  àiroxteitiy.  »  Tass.  Gei:  11.  /t8.  Chiusa  E' poi  la  porla,  e 
sol  Clorinda  esclusa.  E  si.  4g.  Soia  esclusa  ne  fu  ,  perchè  in  quel- 
l'ora Ch' altri  serrò  le  porte,  ella  si  mosse.  (N) 

2  —  Ributtare  ;  contrario  di  Ammettere.  Lai.  arecre.  Gr.  à-xilpfuv.  Fr. 
Jac.T.  4.  36.  p.  Mio  digitili,  che  non  esclude  Pane  ed  acqua  ed  erbe 
crude  ,  Cìnquanf  anni  inleri  chiude.  Tass.  Gei:  7.  5y.  Qui  fé'  V  araldo 
spe  disfide  ;  e    incluse    Tancredi  pria  ,   né   però  gli  altri  escluse. 

3  —  Levar  via  ,  Privare.  Lai.  amovere.  Gr.  ix.frxh\w.  Mor.  S.  Greg. 
Era  venuto  il  fuoco  di  Dio,  per  potergli  quasi  escludere  ognirefugio 
di  consolazione.  Stor.  Eur.  3.  67.  Che  ciascuno  di  loro  due  appro- 
priavano solo  a  sé  stesso  ,  escludendone  in  tutto  il  compagno.  Pierri. 
Ori.  3.  8.  1.  Dico  che  la  pietà  dal  core  escluse  Del  suo  signore  al 
Scnator  romano. 

4  —  {E  n.  pass.  Sottrarsi,  Cavarsi,  Non  ingerirsi.]  S.  Gio.  Grisost. 
Pure  che  noi  non  ci  escludiamo  di  questo  bene,  perseverando  ne'  ma- 
li pertinacemente. 

Escludere  difl'.  da  Ributtare.  Escludere  è  l' opposto  d'Includere, 
e  corrisponde  alla  nozione  di  Non  comprendere.  Per  simil.  ha  pure  il 
significato  di  Torre  via,  Levar  via,  Privare ,  Rimuovere  ec.  V.  Ribut- 
tare è  propriamente  Rcspignere  con  forza  o  bruscamente  chi  tenta  ve- 
nire incontro;  nel  che  vedesi  la  differenza  del  semplice  Rimuovere  o 
Allontanare. 

Esclusione,  *  E-sdu-si-ó-ne.  Sf.  L'atto  di  escludere ,  d'impedire  che 
una  cosa  non  s'  inframmetta  con  altre.  Lai.  exclusio.  Cocch.  Bagn. 
Molte  diligenze  si  usano  nell'introduzione,  e  nell'esclusione  delle  pol- 
le ,  secondo  l'alterazione  loro  per  le  pioggie.  (A) 

2  —  [fig.  Allontanamento,  Rimovimento ,  Annullazione.]  Lat.  amotio, 
abrogatio.  Gr.  àVwo-i? ,  U$o\n.  Cron.  Fell.  Essendo  fatti  certi  ordi- 
ni pe'  capitani  in  esclusione  della  detta  riformagione. 

Esclusiva  ,  E-scIu-si-va.  {Sf]  Esclusione  [di  una  cosa,  di  una  persona 
per  lo  più.  con  dichiarazióne",  die  non  si  vuole  o  che  non  si  dee  am- 
mettere a  checché  sia.]  Lat.  repulsa  ,  exceptio.  Gr.  asf$oa4.  »  Fag. 
Com.  N'ha  avuta  l'esclusiva.  (A)  Magai,  leu.  11.  Diranno  che  que- 
sta esclusiva  cosi  ampia  avcrchbc  a  correre  per  di  molle  altre  cose.  (N) 

Esclusivamente  ,  E-sclu-si-va-mén-te.^iv./u  modo  esclusivo,  Escludendo}' 
Eccettuando ,  Non  comprendendo;   contrario  r/'Inclusivamente.  (A) 

Esclusivo,  E-sclu-si-vo.  Add.  m.  Allo  ad  escludere  ,  Che  porla  esclu- 
sione ,   Che  esclude,   F.  dell'uso,,  Lat.  exclusorius..  (A) 

Escluso,  E-sclù-so.  Add.  ni.  da  Escludere.  —  ,  Eschiuso,  sin.  Lai.  exclu- 
sus.   Gr.  ò.ttok\uit§hs.  Segn.Pred.g.4-  Pensate  voi   qual  mai  dev' es- 
ser il  dolor  di  quell'anime  escluse  dalla  vista  di  faccia  tanto  migliore. 
2  —  {Ed  Escluso  di  Vita  per  Ucciso.]  Ar.  Fur.  24.  34.  Il  veder  il 
demerito  lo  alletta  A  far  che  sia  il  felloa  di  vita  escluso. 

2  —  Eccettuato.  Segn.  Pred.  5.  10.  Non  sappiamo  noi  molto  bene  , 
che  del  tribunale  di  esso  (Cristo)  niun  viene  escluso?  (V) 

3  —  Scagliato  ,  Gittato  fuori  per  esplosione.  Imi.  explosus.  Ar.  Fur. 
8.  2g.  Onde  vien  con  tal  suon  la  palla  esclusa  ,  Che  si  può  Air  che 
tuona  e  che  balena.  (M) 

Esco.  *  (Geog.)  Esco.  Pie.  càia  della  Vindelicia  oggi   Schongtn.  (G) 
EscoBiNDA.*(Bof.)  E-sco-bin-da.t9/:^.G.  Lai.  esrobinda.  Gmere  d)  piante 
della  didinamia  angiasperinia,  famiglia  delle  scrofularine,  distinte  da 
un  calice  con  5  angoli  e  5  denti ,  e  dalla  corolla  col  tubo  allungato 
che  rinchiude  gli  slami  colle  antere  saetti/ormi  aristate  alla  'base  de' 
lo/a,  e  per  la  capsola  bivalve  a  due  logge  ;  fondalo  dagli  autori  della 
Flora  Peruviana    in  onore    di  Escobedo  naturalista    spagnuolo.  —  , 
Escohcdia  ,  sin.  (N) 
Escogitabile  ,  E-sco-gi-tà-bi-le.^rft/.co/w.  Che  si  pub  escogitare*  Magai. 
Leu.  Vi  sarebbe  egli  mai  caduto  iti  pensiero,  che  fosse  escogitabile  da 
mente  umana  ,  ce.  (A) 
Escogitare,  E-sco-gità-rc.  {/lll.F.L.]  Pensare  attentamente  ,  Ritrova- 
re pensando  ,  Investigare.   Lat.  excogilare.    Gr.    eV0v,<*s7<r&ai:  Guicc. 
ólor.  6.  262.     Perchè  non  sono  ancora  escogitati  i  modi  delle  difese. 
»  Salvin.  Opp.  Pese.  i.  i-;4-   I  varii  accorti    ingegni    Della  marina 
arte  lucrosa  ,   quanti  Gli  uomini  sopra    i  pesci  escogitato.    E  lib.  5. 
402.  Pur  anco   a  loro  escogitaro    grave    Danno    la  eente  invitta    de' 
mortali.  (N) 
Escogitata  mente,  E  sco-gi-tata-ménte.    Avv.  Inventatamene,  Pensata- 
mente. Delmin.  Ermog.  3.  Berg.  (Min) 
Escogitativa  ,  E-sco-gi-ta-ti-va.  Sf.  La  facoltà  di  pensare.  Magai.  Leti. 


ESCRESCENZA 

La  piccola  sfera  della  mia' escogitativa  non  capisce  concetto  maggiore 
di  quel  d'un  cnle  che  esista  necessariamente  ,  ce.  (A) 

Escogitato,  E-sco-gi-ti-to.  Add.  m.  da  Escogitare. /-«t.cxcogilatus.  Gr. 
ìn')v^r,<T^iU.ISocc.Fit.Daiit.255.Vl  per  questo  conoscere  dobbiamo  cosi 
alta  ,  così  grande,  cosi  escogitata  impresa,  come  fu,  tulli  gli  atti  de- 
gli uomini  ec.  sotto  versi  volgari  e  rimati  racchiudere. 

EscociTAroriE  ,  E-sco-gita-ló-rc.  Feti.  m.  di  Escogitare.  Che  escogita. 
F.  di  r.g.  Lat.  exeogitator.  Gr.  &&.tyr,ar7ts.  (A) 

Escocitatrice  ,  E-scogi-ta-trìce.  Ferii,  f.  {di  Escogitare.]  Che  escogita. 
Invrnlrice.  Lat.  in  venti  ix.  Gì:  àxip'thovcra.  Salvili.  Prus.  Tose.  1. 
4g4-  Le  fòrze  dell'umano  ingegno,  cscogilatrici  di  tante  urli  ec., non 
testimoniano  elleno  l'uomo  maggiore  di  tutti  gli  altri  animili,  e  divino? 

Escolo.  (Bot.)  E-sco-lo.  Sin.  Lo  slesso  che  Escoio.  F.  Bocc.  Teseid. 
11.  22.  Né  si  difescr  dalli  nuovi  oltraggi  Gli  cscoli  ed  i  caoni  ,  ma 
tagliati  Furono  ancora  ce.  (A)  (B) 

Escolpazione  ,  E-scol-pa-zió-nc.  Sf.  Viscoìpamento  ,  Giustificazione. 
Buse  eli.  Leti.  1.  ,  De  Lue.  Doti.  volg.  6.   ij.  3.  Berg.  (Min) 

Escomunicare,  E-sco-mu-iii-cà-re.  {Alt. F. A.  e  L.  F.  e  di"]  Scomunicare. 
Lai.  [exeommunicarc.]  Gr.  Bfa&s/tatr/^sie.'  FU.  SS.  Pad.  2.  3-g.  Chi 
queste  medicine  non  vuole  prendere  ,  escomunichinlo  ,  acciocché  non 
sieno  partefici  delle  loro  colpe. 

Escomunicazione  ,  E-sco-rau-ni-ca-iió-ne.  Sf.  F.  e  di  Scomunicazione , 
Scomunica.  Pallai'.  Ist.  Cene.  (A) 

Escondido.  *  (Geog.)  Es-con-di-do,  IN  uova-Segovia.  Fi.  del  Gualimala.(G) 

Escoriazione.  (Chic.)  E-sco-ria-zió-ne.  {Sf.]  F.L.  Scorticamento,  [Scor- 
ticatura ,  Spellarne/ito  ,  ed  è  ferita  superficiale  che  non  prende  il 
corpo  della  pelle.]  Lat.  corii  detractio ,  exeoriatio.  Gr.  ixÙopù.  Cr. 
1-4-8.  Generano  dissenteria,  cioè  cscoriazion  di  budella,  ./jf,  AL. 
dobr.  Questa  malattia  mbtasi'in  dissenteria  ,  cioè  in  escoriazione  del- 
Ic  interiora.  Lib.  cui:  malati.  Se  tostamente  non  è  data  medicina  a 
questa  malattia,  mutasi  in  dissenteria,  cioè  in  escoriazione  d'interio- 
ra. Red.  cons.  1.  l3.  Se  questo  sovraddetto  sospettò  non  abbia  luogo, 
fa  di  mestiere  considerare  se  quei  turbercoietti  ,  venuti  prima  delle 
escoriazioni  ne'  lembi  delle  palpebre  ,  sieno  stati  di  quella  sorta  di 
tumorctti  che  ec. 

Escorticamento.  (Chir.)  E-scor-ti-ca-mén-to.  {Sm.  F.  A.  F.  e  di']  Scor- 
ticamento. Lui.  corii  detractio.  Gì:  ixSopà.  Folg.  Mes.  Trocisci  fat- 
ti di  nostra  invenzione  ,  che  sono  di  possente  vcrtude  allo  flusso  del 
ventre,  ed  allo  escorticamenfo  delle  busecchic ,  cioè  jnjnu^e. 

Escrachi.*  (Mit.Maom.)  E-scrà-chi.  Nom°^  di  certi  sellarti  presso  i  Mu- 
sulmani ,  che  professando  i  princùyii  pittagorici,  non  sono  troppo  am- 
miratori del  Corano.  Delti  anche  llluiiir.tili.  ( l\l ! t J  ">  .  -  

Escreato,  E-scre-à-to.  {Sm.F-L.]  Spurgo  {del  catarro  per  bocca  ;  Ra- 
schiatura, Espurgazione,  Espettorazione.]  Lat.  exereatus.  Gr.  hirrv- 
tru.  Red.  lett.  2.  233.  A  line  di  ajutare  i  polmoni  per  le  strade  del- 
l' escreato  facile. 

Escreide  ,  *  E-scrè-i-de.  N.  pr.f  (  Dal  gr.  ex  fuori  ,  e  creo  io  coman- 
do :  Chi  comanda  al  di  fuori.)  —  Una  delle  5o  figlie  di  Tesilo  (Mil) 

Escrementaccio  ,  E-scre-men-tàc-cio.^  {Sm.]  pegs.  di  Escremento.  Lat. 
pessimum  exerementum.  Gr.  K<x.y.ùrarov  irspÌTTu,u.x.  Lib.  cui:  malati. 
Nel  cavare  dal  ventre  tutti  quelli  cscrcmentàcci. 

Escrementale  ,  E-scre-nien-tà-lc.  Add.  com.  Lo  slesso  che  Escrementi- 
zio.  F.  Cocch. Pref-  Bellin.  Organi  delle  separazioni  escrémentali.(A) 

Escrementizio,  E-scre-mcn-tìii-o.  Add.  {in.  Che  proviene  da  escrementi, 
Ch'  è  relativo  agli  escrementi ,  Che  ne  ha  i  caratteri.  ]  Lai.  foecu- 
lentus.  Gr.  rpvyiitin.  Segner.  Mann.  Agosl.  27.  2.  Uscirà  da  essi 
tolto  ciò  e'  hanno  al  presente  di  escrementizio.  Red.  cons.  2.  121.  Io 
non  ho  dubbio  alcuno,  che  il  tutto  non  provenga  ec.  dalle  molte  su- 
perfluità escrementizie  radunate  in  questo  corpo  nel  tempo  della  gra- 
vidanza. Pros.  Fior.  6.  25o.  Non  come  molti  credono,  perchè  escre- 
mentizio sia  ,  e  danncyole  a'  corpi  umani. 

Escremento,  E-scre-mén-to.  {Sm.]  Il  soperchio  dd  cibo  e  degli'  umori 
separalo  dada  natura  nel  corpo  dell'animale  {per  cacciamelo  fuori. 
Àe/  primo  sign.  dicesi  anche  Feccia  degl'intestini,  Immondizia,  Eva- 
cuazione, Uscita  del  corpo  e  simili.  Possono  essere  questi  escrementi  del 
corpo  biliosi  ,  acquosi,  sierosi,  sanguigni,  bucati,  intrisi,  vergati  di 
sangue,  mocciosi,  viscosi,  glutiuosi,  liquidi,  stemperati,  sottili,  grossi, 
molli,  sodi,  consistenti,  figurati,  diri,  induriti,  secchi,  riarsi,  abbruciati 
ec]  Lai.  exerementum.  Gì:  ■Kipirruip.x..  Fit.  S.  Ant.  Le  colava  dal- 
le nari  uno  escremento  così  fi-acido  e  puzzolente,  e  dalle  orecchie  e 
da<di  occhi  uno  umore  co  ì  putredinoso  e  marcioso,  ec.  Red.  Ins.  41. 
Non  perchè  vogliano  invidiosamente  privar  gli  uomini  di  que'  loro 
escrementi.  E  lett.  2.  i63.  Gli  escrementi  che  vengono  fuora  da  qual- 
che "ionio  in  qua,  e  particolarmente  questi  di  stamattina  ec. ,  non 
sono°tinli  di  giallo  se  non  quando  comporta  il  dovere.  E  cons.  1.22. 
Per  is"ravar  le  viscere  interne  ,  e  più  nobili  ,  tramandano  gli  escre- 
menti soverchi  e  viziosi  alle  parti  esterne  e  raen  nobili. 

2  *  Diconsi  Escrementi  del  corpo.  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  Ri- 
purgali bene  gli  escrementi  del  corpo  ec-  (N) 

Escrementoso  ,  E-scrc-men-tó-so.  Add.  {m.  C li  è  pieno  di  escrementi.] 
Lai.  foeculentus.  Gr.  rpywS^s.  Ricelt.  Fior.  g'i.  Stumiansi  ancora  i 
s:i"hi,  il  mele  ed  il  zucchero,  per  levar  via  le  parti  più  grosse  ed 
escrementose  (cioè  ,  fecciose).»  Red.  Cons.  Escrementose  particelle  del 
fluido  interno.  Cocch.  Bagn.  A  questa  classe  delle  cscrcnenlose  separa- 
zioni riduconsi  per  accidente  talora  anco  alcune  delle  utili  secrezioni. (A) 

Escrescenza  ,  E-scre-scèn-?a.  {Sf]  Crescimento  sopra  il  piano  solito. 
Lai.  tuber.  Gr.  Qv/ta.  Gal.  Sist.  3j5.  E  questa  principale  e  vasta 
mole,  della  quale  le  nominate  cose  son  quasi  escrescenze  ed  ornamen- 
ti, di  che  materia  credete  che  sia  composta?  Red.  Annoi.  Ditir.140. 
Le'  rimondano  da  quelle  minute  escrescenze.         ,       ,  .    ,. 

2  (Chir.)  [  Nome    generico  e  volgare    col  quale    s  indicano  alcuni 

tumori  di  varia  natura  ,  ma  che  hanno  tutti  per  carattere  comune 
di  rialzarsi  ulta  superficie  di  qualche  organo,  e  specialmente  della 
pelle  e  delle  membrane  mucose,  e  comunemente,  di  non  appartenere 
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ESCRETORE 

ad  essi  or%ani  se  non  che  per  una  base  sottile,  e  per  radici  poco 
profonde.  Diccnsi  anche  Escrescenze  carnose,  flemmatiche,  ecìHed. 
cons  i.  i3-  Fa  di  mestiere  considerare  se  ec. ,  sieno  di  quel!  altra 
sorte  di  tumorctli  ec,  i  quali  eoa  nome  generale  da'  chirurgia  si  ap- 
pellano escrescenze  flemmatiche.  .     . 

Escretore.  (Auat.  e  Boi.)  E-scre  tó-re.  Add.m.  Nome  che  dassi  ai  dotti 
che  servono  all'escrezione  di  qualsiasi  materia.—  ,  Escretono ,  sin. 
Cocch.  Lez.  Canali  escretori  delle  glandule  de'  reni.  Tagl.  Lett.  se. 
Circolando  dalle  foglie  alle  radici  e  da  queste  a  quelle  ,  col  mezzo 
d'alcuni  vasi  particolari,  che  escretori  adchmandati  sono.  (A)  (IN) 

Escretorio.  (Anat.)  E  scrc-IÒ-ri-o.  Add.  m.  Lo  stesso  che  Escretore.  V. 
Cocch  Disc.  acq.  Le  ultime  estremità  patenti  d'arterie  non  sangui- 
gne,  che  portano  fuori  del  corpo  alcuni  liquori,  come  il  sudore  e  la 
traspirazione  ,  e  canali  escretorii  si  chiamano.  (A) 

Escrezione.  (Fisiol.  e  Med.)  E-scre-zi-ó-ne.  Sf  Azione  colla  quale  un 
oreano  cavo  si  vuota  delle  materie,  cui  serve  di  ricettacolo.  —  A- 
zione  colla  quale  si  formano  nel  corpo  materie  che  deggiono  indi  es- 
sere mandale  fuora.  —    Qualunque  materia  espulsa    dal  corpo  ,  sia 
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E  scri-ó-ne.  N.  pr.  m.  (  Dal  gr.  ex  fuori  ,  e  crion  re:  Chi 
5  più  re ,  o  Chi  regna  al  di  fuori.  )  —  Poeta  di  Mitilene , 
amico  di  Aristotile.  —  Medico  lodalo  da  Galeno.  —  Poeta  satirico, 
nativo  di  Samo.  (Mit) 

ÉscrolSgia.  r  (Lett.)  E-scro -lo-gi-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  acscrologia.  (  Da 
^Sthros  turpe,  e  logos  discorso,  favola.  )  Trattato  di  cose  oscene.  (Aq) 

EscromitiA.  *  (Med.)  E-scro-iui-tì-a.  Sf.  V~0.  Lai.  aescromylhya.  (Da 
eschros  turpe,  e  mythos  discorso,  favola.)  Dicesi  così  il  parlare  (kgli 
ammalali  nel  delirio.  (Aq)  X 

Escruciare,  *  Es-cru-ci  à-re.  AtuV.  L.  Tormentare.  Lo  stesso  che  Cru- 
ciare. V-  Lai.  ixcruciare.  Abrianì,  Giunta  al  Pergamini.  (N) 

Esccbie  ,  E-scù-hi-e.  Sf.  pi.  V.L.  Veglie  che  sì  fanno  di  dì  e  di  notte, 
Guardia,  Sentinella;  ma  sarebbe  voce  offe  Hata  fuor  dello  stile  poetico. 
£nt.cxcubiac,vigiliae.  Gr.  vvxtvpz-Samiaz.pros.8Chz  vi  dirò  io  della 
cauta  grue  ?  Certo  non  le  valeva,  tenendo  in  pugno  la  pietra,  farsi  le 
notturne  cscubie  ,  però  che  da'  nostri  assalti  non.  vivea  ancora  di  mez- 
zo giorno  secura.  (A)  Lor-  Med.  Poes.  Segupi»  questo  notturno  carro 
ardente  Vigilie,  Escubie,  sollecite  Cure.  (Min) 

Escubitore  ,  E-scu-bi-tó-re.  Add. m.  V.  L.  Vigilalore,  Che  fa  la  guar- 
dia ,  ed  è  aggiunto  propriamente  dato  al  gallo.    Sembra  pessimo  la- 


tinismo.Lat  Aicuhitor.  ( 


r.  del  Mondo.  Berg. {Min) 


(JSella  Fabbrica  dell'Alunno  vie  WoEscubie  coll'es.delSannazzaro.)(JS<) 
Bocc.  Amet.  72.  (  Ven.  ì5ì6.  J  E  già  1'  uccello  escubitore  col  suo 
canto  avea  dati  i  segnali  del  venuto  giorno.  (M) 

Esccdo.  *  (Geog.)  E-scù-do.  Fiume  della  Nuova  Granala-  —  Isola  del 
Mar  deile  Anlille.  (G) 

Escuintla.  *  (Geog.)  E-scii'ìn-tla.  Cit.  e  prov.  delia  Rep.diGuatimala.(G) 

Esculapie.  *  (Arche.)  E-scu-Ià-pic.  Add.  e  sf.  pi.  Feste  celebrate  nella 
Grecia  ed  in  Roma  in  onore  di  Esculapio,  delle  anche  Epidaurie.(Van) 

Esculapio.  (Mit.)  E-scu-là-pi-o.  Figlio  d' Apollo  e  di  Coronide  ,  il 
quale  fu  sì  eccellente  in  medicina  ,  che  fu  chiamato  Dio  della  medi- 
cina ,  e  adorato  sotto  la  forma  di  un  serpente  ;  onde  oggidì  si  dice 
comunemente  e  familiarmente  ad  eccellente  medico  :  Consulterò  il  mio 
Esculapio,  Sentite  quel  che  ne  dice  il  vostro  Esculapio  ,  ec.  (  Dal  gr. 
ex  fuori  ,  ed  utaphos  che  presso  Esichio  trovasi  in  senso  di  rnorto  .• 
Chi  trae  gh~TT5n"nn'i  tuor  del  numero  de' morti  ,  Chi  richiama'  da' 
morte  a  vita.)  (A)  Sannaz.  Lett.  1.  Per  M.  Geronimo  Riccio,  mio 
Esculapio  ,  vi  mandai  a  far  un'  ambasciata.  (N) 

Esculento.  (Bot.)  E-scurlèn-to.  Add.  m.  V.L.  Aggiunto  che  si  dà  alle 
piante  buone  da  mangiare  ,  come  sono  i  carciofi  ,  i  cavoli  ,  le  pani- 
nache  ec.  Lat.  esculentus.  Gr.  (5pwi/*os.  Sannaz.  Pr.  (A) 

Esccotere  ,  *  E-scuò-te-rc.  Alt.  Lo  stesso  che  Scuotere.  V.  Dant.  Inf. 
14.  42-  Escotendo  da  se  l'  arsura  fresca.  (Così  i  migliori  tesli.J  (P) 

Escuriale  (L')  *  (Geog.)  E-scu-ri-à-lc.  Piccola  città  di  Spagna  ov'  è  il 
monastero  di  S.  Lorenzo  ,  una  delle  maraviglie  della  Spagna ,  ed 
una  reggia  di  que'  Monarchi.  (Van) 

Escursione  ,  E-scur-sió-ne.  Sf.  Scorreria.  Lat.  excursus.  Gr.  ifccpix^octri;. 
Magai.  Leu.  Ci  volle  ,  per  risvegliarlo  dal  suo  letargo  ,  tutto  il  ro- 
rnore  delle  vittorie  de'  Persiani  ec. ,  1'  escursioni  per  l' Egitto  e  per 
la  Libia  ,  la  presa  di  Cartagine,  ec.  (A) 

Escusa,  *  E-scù-sa.  Sf  Lo  stesso  che  Esalazione.  V.Ar.  Fur.22.yg.  Quan- 
d'  io  v'  avea  in  prigione,  era  da  farine  Queste  escuse  e  non  ora.  E  3g 
92.  Né  T  cscusa  accettò  ,  che  fosse  Amore  Stato  cagion  di  cosi  grave 
errore.  E  Cinq.Cànt.z.fo,  Senza  altra  escnsa  e  senza  altro  rispetto.  (Br) 

Escusabile  ,  E-scusà-bi-le.  Add.  com.  Degno  di  scusa.  — ,  Scusabile , 
sin.  Lat.  excusabilis.  Gr.  avyyuuirrós.  Lor.  Med.Arid.  1.  2.  Non  es- 
sendo monaca  ,  é  cosa  più  escusabile. 

Esccsare  ,  Escu-sà-re.  [Alt.  Recar  ragioni  a  sua  o  altrui  discolpa.-] — , 
Scusare,  sin.  Lat.  exseusare.  Gr.  irapairtìrSai.  Esp.  Salm.  Non  per- 
mettere il  mio  cuore  inchinarsi  nelle  parole  maliziose,  ad  escnsando 
l'escusazioni  ne'  peccati.  Rut.  Inf.  4-  ■>•  Puossi  escusai  e  1' autore  ,  che 
lo  dice  poeticamente. 

a  —  E  n.  pass.  Lai.  se  excusare.  Guicc.  Star.  i5.  j3o.  Per  escusarsi 
dal  seguitare  in  Italia  il  Re,  fìngeva  d'essere  ammalato.  »  E  Dant. 
Conv.  Tratt.  3.  Poi  quando  dico  :  però  se  le  mie  rime  avran  difetto; 
escusomi  da  mia  colpa.  E  Par.  14.  [secondo  i  migliori  testi)  Escusar 
puommi  di  quel  eh'  io  m'accuso  Per  escusarmi,  e  vedermi  dir  vero. 
E  Ar.  Fui:  20.  121.  Tu  fingi  non  conoscer  sua  bcltade  ,  Per  escusar 
la  tua  somma  viltadc.  (P)  E  ig.  2.  Ma  l'escuso  io  pur  troppo,  e  mi 
rallegro  Nel  mio  difitto  aver  compagno  tale.  E  i5.  io</.  Grifo n 
l' escusa  se  '1  fratel  la  danna.  (Br) 

3  —  Inforza  di  sost.  Fr.  Jac.  T.  4-  11.  1Q-  Né  por  mano  alle  meo- 
zogiu:  Uopo  lia,  ne  all'  cscusare. 


Escusativo,  E-scu-sa-tì-vo.  Add.  in.  Allo  ad  escusare.Tesaur.Lett.  Miss. 
1.  3.  Berg.  (Min) 

Escusato  ,  *  E-scu-sà-to.  Add.  m.  da  Escusare.  —  ,  Scusato,  Escuso  ,  sin. 
Cai:  Lett.  2.  5i.  Vorrei  che  m'aveste  per  escusato.  (N) 

Escusatorio  ,  E-scu-sa-tò-ri-o.  Add.  m.  Attenente  ad  escusazione  ;  ed,  è 
per  lo  più  aggiunto  di  parole  dette  per  {scusarsi ,  alle  a  servir  di 
scusa.  Rocc.  Com.  Dani.  Perchè  pare  all'autore  medesimo  una  co- 
sa incredibile  ec.  ,  con  parole  cscusatorie  ed  ancora  con  giuramento 
dimostra  ec.  (A) 

EscusAzioncELLA  ,  E-scu  sa-zion-cèl-la.  [Sf]  dim.  di  Escusazione.  Tratt. 
segr.cos.donn.  Vanno  proflcrendo  certe  escusazioncelle  di  niuno  valore. 

Escusazione  ,  E-scu-sa-zió-ne.  [Sf.  L' escusare  ,  Discolpa  ,  Giustificazio- 
ne.— ,  Scusazione,  Scusata,  Scusanza,  Scusamento,  Escusa,  Scusa,  sin.] 
Lat.excusaiio.Gr.  ■xa.paìrn<ris.  Esp. Salm.  Non  permettere  il  mio  cuore 
inchinarsi  nelle  parole  maliziose,  ad  escusando  l'  esalazioni  ne'  pec- 
cali. Guicc.  Sion  lib.  11.  Il  quale  dimostrò  d'accettare  benignamen- 
te la  loro  escusazione. 

Escnso ,  E-scù-so.  Add.  m.  sino,  di  Escusato ,  detto  per  altro  in  grazia 
della  rima.  V.  Escusato.  Ar.  Fui:  16.  4l-  E  chi  non  vuol  lodarlo 
abbialo  escuso  ,  Perchè  non  si  potea  giugner  più  suso.  (M) 

Esdra  ,  *  È-sdra.  N.  pr.  m.  Lat.  Esdras.  (  Dall'  ebr.  t>huezra  ajirto  :  e 
però  vale  Ajutatorc.) — Sommo  sacerdote  e  scriba  degli  Ebrei  durante 
la  loro  cattività  di  Babilonia,  il  quale  riaprì  il  tempio,  raccolse  e  rivide 
i  libri  santi ,  e  compose  il  libro  che  porta  il    suo  nome.  (B)  (Van) 

Esorelon.  *  (Geog.)  E-sdrè-lon.  Campagna  di  Palestina.  —  Pianura 
della  Siria.  (G)    . 

Esebon.  *  (Geog.)  E-se-bon  ,  Esbo.   Città  della  Palestina.  (G) 

Esec  *  N.  pr.  m.  Lat.  Esec.  (Dall'  ebr.  ghuosccq   fiaudc,  violenza.)(B) 

Esechebronco.  *  (Anat.)  E-se-che-brón-co.  Add,  ni.  V.   G.  Lat.    exeche- 
bronchus.  (  Dal  gr.  e  in  fuori ,  echo  io  ho  ,  e  bronchos    gola  ,  aspe- 
-<a  arteria.)  Epiteto  di  coloro  che  hanno  la  parte  anteriore  della  gola 
miìko  prominente.  (Van) 

EsECHEGL>«u_*(Anat.)  E-se-cbc-glù-to.  Add.  in.  V.  G.  Lat.  exeche- 
glutos.  (DaTuT-ftiwL^fc/io  io  ho  ,  e  xlutos  natica.  )  Aggiunto  di 
quelli  che  hanno  le  rtntJ^ìl^VTrllj  f"™''»rrrff    (Vt"l) 

.  G. 


Esecontalito.  *  (Min.)  E-se^vuvtìMor-éTnr^:  G.  Lat.  hexeconlàtnhcs. 
(Da  hexecanta  sessanta,,  e  lithos  pietra.)  Pietra  o  Gemma  che  tro- 
vasi nella  Libia,  nelle  regioni  dei.  Trogloditi }■  così  denominata  dalia 
molliplicilà  de'  suoi  colori.  —  .  Esaconta  ,  Esacolito,  sin.  (Aq) 

Esecrabile,  E-se-crà-bi-le.  AW.  coni.  Detestabile,  Degno  di  malaatzione, 
Scellerato.  Lat.  execrabilis  ,  detestando.  Gr.  fihtwpós.  Lab.  i32.Ed 
è  questo  esecrabil  sesso  femmineo  oltre  ad  ogni  comparazione  sospet- 
toso e  iracondo-  Cavale.  Fruii,  ling.  Chi  chiude  V  orecchie  e  che  non 
oda  la  legge,  la  sua  orazione  è  esecrabile.  Tass.  Ger.  iy.  53.  Tutti 
giuralo  Vendetta  far  siili'  esecrabil  testa.  Beni.  Ori.  2.  18.  2.  O  fiera 
orrenda,  o  esecrabil  peste  Dell'amor  proprio,  ec. 

Esecrabili» ente,  E-se-cra-bil-mén-tc.^tv.  In  modo  esecrabile.  V.  ài  reg.{k~) 

Esecrando,  E-se-cràn-do.  Add.  [ni.  V.L.  Detestabile.]  Lai.  execrandus, 
detestandus.  Gr.  pSihvpós.  Fr.  Giord.  Pre.d.  Ne'  cuori  dove  alligna  il 
pentimento  ,  Dio  perdona  ogni  misfatto  più,.csccrando.  Buon.  Fier.4- 
5.  3i.  Ch'esecrando  pensò  stolto  d'  opporre  Alle  rocche  del  ciel  l'in- 
fame torre.  »  (  Belo.  Ma  potrebbe  pur  Esecrando  esser  qui  gerundio 
ch'Esecrare  n.  ass.  J  (N) 

Esecrare  ,  E-se-crà-re.  [  Alt.  Imprecare.]  Maladirc.  [  V.  Abbomre.  ] 
LaU  execrari.  Gr.  x-ccrapàor^ai.  Amet.  42-  Esecrando  l'adultera  gio- 
vane collo  'ngannevole  uomo  ,  e  verso  loro  con  giuste  ire  accendendosi. 
E  68.  Cotale  sé  ad  esecrare  incominciò.  Buon.  Fier.  3.  </./;.  Ed 
esecrando  i  micidiali  eccessi  ec,  Giurò. 

2  —  Detestare,  [Abborrire,  Abboininare.  V.  Esecrato.] 

Esecrato,  E-se-crà-to.  Add.  m.  da  Esecrare.  [Maladelto,  Odiato,]  De- 
testalo. Lai.  execratus.  Gr.  xu.r-lpa.Tos.  Segner.  Mann.  Lugl.  24.  3. 
Questi  saranno  i  più  nobili  rimproverali  da  Cristo,  questi  1  più  ese- 
crali ,  questi  i  più  esosi,  e  questi  lìnalmentei  più  maledetti.»  E  Pred. 
5.  3.  A  suo  dispetto  conviene  in  faccia  di  tutto,  il  mondo  apparisca 
per  sé  diversò'  da  quel  che  dava  ad"  intendersi ,  esecrato  da  tutti  ,  a 
tulli  esoso.  (V)  E  Crisi.  Instr.  3.  32.  9.  Anzi  si  veggono  esecrati  da 
tutti  ,  come  nitnici  delle  loro  povere  case.  (N) 

2  —  (Eccl.)  Che  cessa  d'essere  consacrato  per  profanazione  o  a//ro.(A) 

Esecratare  ,  E-se-cra-tó-re.  Verb.  m.  di  Esecrare.  Che  esecra.  V.  di 
reg.  (A)  Casiu.  Berg.  (0)  .  . 

Esecratorio  ,  E-se-cra-tò-ri-o.  [  Add.  m.  ]  Agg.  di  una  spezie  di  giura-^ 
mento,  [ver  cui  si  chiama  Dio  non  solo  come  testimonio  ,  ma  come 
gtmeepunitore  del  falso.]  Segner.  Crist.  instr.1.  io.  3.  Questo  giu- 
ramento si  può  distinguere  al  nostro  intento  in  tre  specie  ,  che  sono, 
di  assertorio,  di  promissorio,  e  di  esecratorio  ec.  L' esecratorio  final- 
mente si  è  quando  egli  chiama  Dio  non  sol  come  testimonio  ,  ma  co- 
me giudice,  al  cui  gastigo  protesta,  chi  cosi  giura,  di  sottoporsi,  in 
caso  di  aver  mentito  avvedutamente. 

Esecratrice  ,  E-se-cra-liì-cc.  Verb.  f.  di  Esecrare.   V .  di  reg.  (A) 

Esecrazione,  E-se-cra-zió-ne.  [Sf.]  Maladizione,  Imprecazione.  —,K<- 
secrazione  ,  sin.  Lat.  execratio.  Gr.  xarapa.  Bocc.  Lelt.  Pai.  Ross. 
286.  E  che  Alcibiade,  lungo  trastullo  della  fortuna  stato,  non  fosse 
con  tante  esecrazioni  da  Atene  cacciato,  che  egli  in  quella  poi  con 
troppe  più  benedizioni  e  chiamato  e  ricevuto  non  fosse.  Bui.  Purg. 
20.  1.  Fa  esecrazione  all'avarizia  ,  dicendo:  ec. 

2  —  Detestazione  ,  [Abborrimento ,  Odio]   V.  Abbonnnazione. 

Esecutare.  (Leg.)  E-se-cu-tà-re.  Alt.  Fare  atto  esecutivo  ,  Staggire , 
Far  carcerare  ec.  in  virtù  di  mandalo  eseculù'O.  — ,  Esecutoriare  , 
sin.  Fag.  Com.  Io  lo  poteva  fare  esecutare  de  facto  come  debito  pri- 
vilegiato ,  che  ha  il  braccio  regio.  (A) 

Esecutivamente  ,  E-se-cu-ti-va-mén-te.  Avv.  Per  via  d'  esecuzione  ,  In 
virtù  di  mandato  esecutivo.  (A) 

Esecutivo,  E-secu-ti-vo.  Add.  [in.  da  Eseguire.  Ciò  che  ha  forza  di 
esecuzione]  Lat.  exequens.  ór.  tiOfftmvmki  Segner. Mann.  Oltobr. 
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2.  5.  Con  queste  due  sole ,  riducendo  in  alto  la  sua  virtù  esecutiva , 
egli  può  lar  tutto. 

2  —  (Leg.)  [  -dgg.  di  Mandato:  Quell'  ordine  del  giudice  ,  pei"  cui  si 
può  costrignere  il  debitore  al  pagamento.  —  ,  Esecutoriale,  sin.]  Cai: 
leti.  i.  $8.  Procedei  per  via  di  contraddette;  gli  cavai  il  mandato 
esecutivo.  E  appresso  :  Tutta  cotesta  corte  congiurò  a  t'armi  un  torto 
che  non  s'  udì  più  :  d'impedirmi  un  mandalo  esecutivo  di  Roma. 

Esecutore,  E-sc-cu-tó-re.  [feib.m.  di  Eseguire.  Usato  per  lo  più  comcsm.~\ 
Chi  eseguisce,  Ministro. — ,  Eseguitole,  Asscguitore,«V/.L<u.aduiinister, 
excquutor.  Gr.  v-Kr^irr^  ,  à.iroirkri{wT7li.  lìocc.  nov.  ig.  3i.  Sicurano, 
quasi  esecutóre  del  Soldano  ,  in  quello  rivolto  a  Bernabò  disse.  Dani, 
liif.  ài.  5t.  Per  tor  cotali  esecutori  a  Marte. 

2  —  JSome  d'  un  ministro  della  [  antica  fiorentina  ]  repubblica.  G.  V. 
g.  284.  1.  Essendo  per  setta  accusato  Bernardo  Bordoni,  e  altri  suoi 
compagni,  all'esecutore  della  giustizia.  Frane.  Sacc.h.  nov.  i5g-  Ser- 
rasi il  palagio,  ed  armasi  la  famiglia;  e  cosi  quella  del  capitano  e  dello 
esecutore.  »  Salviti.  Annoi.  B.  F.  4.  /Lì'ò.  il  terzo  utìciale  forestiere 
si  addimandava  in  Fireuze  l'  Esecutore  degli  ordinamenti  della  Giu- 
stizia conila  i  Grandi  ;  appresso  il  quale  si  facevano  le  intainbura- 
zioni  ,  delle  quali  negli  Statuti  Fiorentini:  e  stava  da  S.  Piero  Sche- 
raggio.  (N) 

3  —  *  Birro.  Segn.  B.  Muzzi.  (O)  E  diconsi  anche  Esecutori  di  giu- 
stizia nei  pi,  o  semplicemente  Esecutori ,  quelli  che  prima  dicevansi 
Sergenti  della  corte  e  simili.  Savell.  Tratl.Univ.p.  i4l-  (Fir.  1681.) 
Esecutori  di  giustizia  non  se  li  può  far  resistenza.  E  appresso:  Ese- 
cutori, cioè  birri,. cavallari  e  simili,  non  possono-  pigliar  cosa  alcuna 
per  lor  mercede  oltre  quello  che  vien  tassato  dalle  leggi.  (P) 

4  — *  Ed  Esecutore  di  giustizia,  dello  singolarmente,  dinota  il  Carne- 
fice. Savell.  ivi:  Esecutore  di  giustizia,  cioè  il  carnefice  ,  boja  ,  o  ma- 
nigoldo o  inanivolto,  deve  avere  la  mercede  costituitali.  (P) 

5  —  [  Dicesi  comunemente  in  senso  legale'  Esecutore  testamentario  o 
anche  assolutamente  Esecutore  ,  quegli  a  cui  il  testatole  commette 
la  cura  di  far  eseguire  V  ultima  sua  volontà.  ]  Bocc.  Test.  1.  Vo- 
glio che  gì'  infrascritti  miri  esecutori  ogni  mio  panno  ,  masserizia 
te.  possano  e  debbano  vendere,-  o-far  vendere.  E  3.  Appresso  in  ese- 
cutori e  fedeli  commessarii  del  mio  presente  testamento  ;  ovvero  ulti- 
ma volontà  ,  eleggo  ec.  Tralt.  pece.  mort.  La  terza  rama  di  avarizia 
si  è  rapina  r  che  ha  molti  ramustelli  :  lo  primo  è  de'  malvagi  esecu- 
tori, de'  testamenti. 

Esecutoria,  E-se-cu-to-r»-a.    Sf.    Uffizio  e  carico     dell'  esecutore.  Fag. 
Com.  Con  questa  esecutoria    potete    obbligarmi    iniìn    ch'io  vivo,  e 
farvi  ricco  per' voi.  (A) 
Esecutoriale.  (Leg.)  E-se-cu-lorià-le.  Add.    com.    V.  e  di'  Esecutivo  , 

nel  sign.  del  §.  2.  Pallav.  Ist.  Cono.  (A) 
Esecutoriare.  (Leg.)  E-se-cu-to-ri-à-re-    Alt.  Lo    slesso    che  Esecutare. 

(Min) 
(Leg  )  E-se-cu-to-ria-zió-ne.   Sf.  L' 
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esecutoriare.  De 
Spettante    ad  esecuzione. 


Esecutoriazione. 
Lue.  Berg.  (O) 

Esecutorio.  (Leg.)  E-se-cu-tò-ri-o.  Add. 
Leon.  Pascci.  Betg.  (Min) 

Esecutrìce  ,  E-se-cu-trì-cc.  [ferb.  f.  rftEseguire— .  Escguitrice,  sin.'] 
Lai.  adminisira.  Gr.  {iirsptrtvra.  ,  aitùtcKy^oìnra..  J'ass.  Gèi:  2.  20.  Sol 
di  me  stessa  io  consapevol  fui,  Sol  consigliera,  e  sola  esecutrice.  E  d. 
%4-  Tessi  la  tela  ch'io  ti  mostro  ordita,  Di  cauto  vecchio  esecutrice  ar- 
dita. »  Cas.  Oraz.  Cari.  P.p.  7.  (Firenze  1661.)  In  quanto  la  forza 
naturalmente  debbe  esser  ministra  ed  esecutrice  della  ragione.  (V) 

Esecuzionai.e.  (Leg.)  E-se-cu-zio-nà-le.  Sf.  Decreto  o  Lettera  di  giudi- 
ce ,  che  permette  di  eseguire  alcun  allo.  Tass.lelt.ii&.  Avendo  io  ot- 
tenuto ,  molti  anni  sono  ,  l'  esecuzionali  qui  dalla  Ruota  contro  a  Pa- 
golo  Serragli,  scrissi  a  V.  Ecc.,  supplicandola  che  si  degnasse  permet- 
tere eh'  elle  fussero  csequite.  (V)  (  L' esempio  è-  in  Cas.  Leti.'  2.  28. 
dell' ediz.  del  Manni,  Firenze  ijoj,  citata  dalla  Cr.)  (N) 

Esecuzione,  E-se-cu-zió-nt.[cV/.']  L'eseguire,  ch'è  mandare  ad  effètto  il  suo 
jensiero.  o  raltruicomanduineiito:—^  Esegui/ione. F.segnimt-ntn.  Essecu- 
zionc,  EseguzionèTìriécuziòne,  Asseguzione,  sin. Lat.cxcquulio.  Gr.  àtro- 

— ■xK-rifiùais.tiocc.  l'est  3.  A'  qua"H  do  piena  balia  ed  autorità  di  vendere  ec. 
quello  che  conosceranno  essere  opportuno  alla  detta  esecuzione,  in  loro 
per  me  fatta.  Cron.  A/orell.  I  quali  tutori  sieno  tenuti  di  levare  a  vo- 
lontà di  coloro  a  cui  è  commesso  l'esecuzione  ne' detti  testamenti  , 
convertendosi  veramente  nelle  dette  esecuzioni.  »  Pass.  'Ì2g.  Secondo 
l'ordine  della  divina  provedenzia  e  dilla  giustizia,  la  quale  usa  non 
solamente  gli  Anpeli  buoni,  ma  eziandio  gli  spiriti  rei,  ad  esecuzione 
della  sua  volonlade.  (V) 

2  —  Efièlto  di  punizione  ,  [o  Condanna  a  qualche  castigo.]  Lat.  poe- 
nae  irrogatio.  Gr.  tyif/.ixs  t-n-fàicris.  G.  y.  8.  1.  4-  Per  fare  esecuzio- 
ni contro  a'  grandi.  M.  y.  3.  g8.  Si  venne  provvedendo  d'avere  al 
tempo  gente  d'arme  da  potere  fare  l'esecuzione  contro  a  lui  del  suo 
processo. Fr/tnc.Sacrh.Op.  div-  5-y.  Volendo  messcr  Rinaldo  Gianligliaz- 
zi,  allora  Vicario  ,  fare  un'esecuzione  corporale  ,  mandò  per  certi  fanti. 

3  —  [  Parlando  di  Ordine  sacro  fu  detto  anticam.  per]  Amministra- 
zione. Maeslruzz.  1.  i'ò.  In  prima,  perchè  in  vergogna  di  sé  costui  fu 
ordinato,  dee  essere  sospeso  dall'esecuzione  di  quell'ordine  infino  al- 
la legittima  etade.  E  1.  21.  Acciocché  fi  chetici  pellegrini)  sieno  ri- 
cevuti nell'esecuzioni  degli  ordini  ,  debbono  le  lettere  contenere  que- 
sta clausola  :  a  grado  a  grado  promovemmo  questo  a  tale  ordine. 

4  —  *  Col  v.  Avere:  Avere  esecuzione— Eseguirsi.  Cas.  leti.  ("Onere 
T.  5.  pag.  124.  Nap.  ij'33.J  Permetta  che  detto  mandato  abbia  sua 
esecuzione-  (N) 

5  —  Col  v.  Fare  :  Far  esecuzione  s=  Eseguire.  Din.  Comp.  Ist.  Fior. 
2.  A  noi  pare  che  si  eleggano  da  ambedue  le  parti  i  più  potenti  uo- 
mini ,  e  mandinsi  in  sua  custodia  ,  e  poi  si  faccia  la  esecuzione  della 
Vendetta  gravissima.  (P) 

"  "?are  l'esecuzione  =  Giustiziare.  V.  Fair  I'  esprtninne,  (Van). 
Farsi' "ToxfrRriwi'.   p"7  E'sscciTziolìe.  ^N) 
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6  —  [  Col  v.  Mandare:  ]  Mandare  ad  esecuzione  r=  Eseguire.  Bocc. 
nov.  80.  35.  E  la  sagacità  di  Salabaetlo  ,  che  non  fu  'minore  a  man- 
darlo ad  esecuzione.  »  Frane  Sciceli.' n.  86:  Coinè  pietoso  csaudilorc 
de' miei  preghi  ,  gli  m'andò' ad  esecuzione.  (N) 

7  —  {Col  v.  Mettere  :  Mettere  ad  esecuzione  o  in  esecuzione  z=  Ese- 
guire.] M.  y.  1.11.  Fu  fatto  l'ordine,  e  messo  ad  esecuzione  il  de- 
testabile patricidio  della  sua  morte 

8  —  (Leg.)  Esecuzione  dicesi  da'  legali  quell'  alto  giuridico  ,  con  cui 
per  via  di  mandalo  esecutivo  si  staggiscono  i  beni  di  un  debitore  , 
o  si  fi  cattura  della  persona  per  costringerla  a!  pagamento.  Onde 
dicesi:  Esecuzione  parata,  reale  e  personale...  B'ulletiiuo  per  liberare 
altrui  dalla  csccuzioii  personale,  ec.  Fag.  Com.  Voleva  tare  una  domanda 
di  saldo  di  conti  per  liquidarlo,  e  proceder  dopo    all'esecuzione.  (A) 

9  —  *  (Mus.)   L'  alto  di  eseguire  un  pezzo  di  musco.  (L) 

Esedra.  (Arche.)  E-se-dra.  Sf.  y.  G.  Lat.  exhedrae.  (  Uà  ex  in  ect 
hedra  sedia.)  Specie  d'  accademia  ,  o  luogo  duve  amicamente  si  a- 
dunayano  i  letterali  per  attendere  alle  loro  dispule  relloriche  o  fi- 
losofiche. —  ,  Essi  dra  ,  «ih.  (A) 

Esegematico.  (Didasc.)  E-se-ge-mà-ti-co.  Add.  m.y.  e  di'  Esegetico.  (Dal 
gr.  exrgema  narrazione  ,  esposizione  )  (A) 

Esegesi.  (Didasc.)  E-se-gé-si.  Sf.F.  G.  Lat.  exegesis.  Gr.  %-fiyntrt;.  (  Da  vx 
fuori,  e  hegesis  l'azion  del  condurre;  poiché  dichiarando  ce  esponendo  si 
conduce  al  vero  il  lettore  o  I'  uditore.  )  Esposizione  ,  o  Dichiarazio- 
ne ,  ed  anche  Discorso  intero  ,  per  via  di  spiegazione  o  cemento 
sopra  qualche  materia.  (A)  ... 

2  —  (Mat.)  Esegesi  numerica  o  lineare  ,  significa  nell'  antica  'Algebra 
V estrazione -numerica  o  lineare  delle  radici  dell'equazioni ,  cioè  In. 
soluzione  numerica  di  epieste  equazioni,  o  la  loro ■  costi uzions  geo- 
metrica. (Diz.  Mai.) 

3  — *  (Eccl.)  Nella  biUioteca  de'  padri  significa  esposizione  della  santa 
messa.  —    yale  altresì  Interprete  delle  cose  sacre.  (Vati) 

Esegesto,  *  E-sc-gè-sto.  N.  pi:  m.  (  Dal  gr.  exagìslos  scelleratissimo.) 
—  Tiranno  de'Eocesi,  une  de'più  valente  indovini  del  suo  tempo. (Mity 

Esegeti.  (Arche.)  E-se-gè-ti.  Add.  e  sin.  pi.  JSo'me  che  davano  gli  A- 
lentesi  a  que'  giureconstd'i  che  nelle  cause  capitali  venivano  consul- 
tati da'  giudici.  (  Dal  gr.  exegetes  interprete.  V.  esegesi.  )  (A)    - 

Esegetica.  (Mat.)  E-se-gè-ti-ca.  Sf.  y.  G.  Lai.  esegetica.  (Da  -ex  fuorr'r 
ed  egeteen  verb.  di  egeomc  io  conduco.  In  %r.<exegetica  chiamavansi 
i  libri  pontificali.)  L'urte  che  conduce  a  trovar  le  radici  delle  equa- 
zioni d'  un  problema ,  sia  con  numeri ,  sia  con  linee  t  secondo  che 
il  problema  è  numerico  o  geometrico.  (A) 

Esegetico.  (Didasc.)  E-se-gè-ti-co.  [  Add.  m.  yoce  greca  ,  che  significa 
Sposilivo  ,  JSarralivo  ;  e  dicesi  propriamente  di  poesia  ,  di  poeta  ,  o 
simile.]  —  ,  Esegetico,  sin.  {Gr.  ^Jiyjjrijco's.] ■■■(V.  esegetica.)  Salviti,  disc. 
3.  6g.  Il  drammatico  genere,  o  vogliam  dire  rappresentativo,  sempre 
più  dello  esegetico,  ovvero  spositivo  e  narrativo,  egli  è  piacente. 

Eseguente,  *E-$e.-guèiì-le. Parl.diEseguirc.Cheesegue.y.direg.Romani.(Ny 

Eseguevole,  *  E-se-gué- yo-le.  Add.  com.  Atto  ad  eseguire,  y.  di  reg* 
Romani.  (JN) 

Eseguìbile  ,  E.-sc-gut-bi-le.  Add-  com.Chepuo  eseguirsi. Fattibile. Fag. (A), 

2  —  Ch'  è  per  essere  eseguito.  Che  si  ha  da  fare.  Magai.  Lea.  11  nego- 
zio ,  per  cui  vi  sono,  è  della  maggiore  iaiportanza,  pieno  di  pericolo, 
eseguibile  per  mano  del  furore.  (A)' 

Eseguimento,  E-se-gui-mén-to.  [Sm.  Lo  stesso  che] Esecuzione. y.Segn. 
Mann.  Nov.  6.  2.  Sicuramente  si  può  ailcnnure  ch'egli  alluda  con  modo 
più  speciale  all' eseguimento  di  quelle,  sì  eccelse  massime. 

Eseguire,  E-se-guì-re.  Alt.  Mettere  ad  esecuzione,  ad  effetto,  \_Compier"T 
Adempire.]  — ,  Esseguire  ,  Escquire,  Assegnile  ,  Assiguire,  sili.  [ /^» 
Effettuare.]  Lai.  excqui.  Gr.  àito-ffXnpow.  Tac.  Tav.  Ann.  2.  2;?o.  Ma, 
volevano  piuttosto  coinentar  le  commissioni,  che  eseguirle.  E  3f3.  L'uri 
partito  e  l'altfo  da' Padri  fu  vinto  ;  quello  di  Pisone  non  eseguito. 

2  —  *(Mus.)Ca/i/areo  Sonare  una  parte  d'iuia  composizione  musicale. (L) 

Eseguito,  E-se-gui-to.  Add.  m.  da  Eseguire.  Effettualo  ,  Adempiuti  » 
y.  di  reg.;  — ,,  Asseguito  ,  Esequito  ,  sin.  (A)  (Van) 

Eseguitore,  E-se-gui-tó-rc.[A'e7'A.»z.Éz'(Escguire.Lo  slesso  che]  Esecutore.^". 

2  —  Nel  sign.  di  Esecutore,  5-  2.  G.  y.  8.  p5.  *.  Essendo  Podestà  di 
Firenze  messer  Carlo  d'  Amelia,  fratello  di  colui  che  fu  il  primo  ese- 
guitore degli  ordinamenti  pella  giustizia.  E  ti.  (?2.  1.  Il  salario  del- 
l'eseguitole  degli  ordini  della  giustizia  contro  a' grandi,  per  sé  e  per 
sua  famiglia,  di  4800  piccioli. 

Esegcitrice  ,  *  E-se-gui  tri-ce.  yerb.  f.  di  Eseguire,  y.  di  reg.  'Lo  sles- 
so che  Esecutrice,  y.  (O) 

Eseguizione  ,  E-se-gui-zió-nc.  [Sf.  y.  A.  V.  e  di]  Esecuzione,  yit.  S. 
Gir.  20.  Mettendo  a  eseguizionfe  sanza  nulla  negligenza  tutte  le  cose. 
E  23.  Mettendo  a  eseguizione  ogni  loro  carnale  volontade.  »•  Cavali^ 
Specch.  Ci:  5o.  La  ragione  dia  la  sentenza  ;  il  dolore  la  mette  a  e- 
seguizione.  (V) 

Esecutore,  *  E-se-gu-tó  re  Sin.  V.  A.  y.  e  di'  Esecutore.  Pallav.  Ist. 
Conc. p.67.  È  l'ordinario  csegutore  di  tutte  le  pontificie  ordinazioni. (Pr) 

Esecuzione  ,  *  E-se-gu-zió-ne.  Sf.  y.  A.  y.  e  ch'Esecuzione.  Pallav. 
Ist.  Conc.  gg.  Ma  quando  si  strinse  1'  eseguzione  Martino  sbrigosse  e 
con  varie  scuse.  (Pe) 

Eselcisjio.  *  (Chir.)  E-scl-cì-smo.  Sin.  y.  G.  Lat.  exelcismus.  (  Da  ex 
da,  e  helcjo  io  tiro.)  Conficcamento,  Depressione  delle  ossa.  (A.O.) 

Eselcosi.  *  (Chir.)  E-sel-cò-si.  Sf.  y.  G.  Lat.  exelcosis.  (  Da  ex  fuori, 
e  helcos  ulcere.)  Esulcerazione.  (A.  O.) 

Eseua,  *  E-sé-li-a.  N.  pr.  m.  Lat.  Eselias.  (  Dall'  ebr.  etzel  presso,  e 
jàk  signore  :  Chi  sta  presso  al  Signore.  )  (B) 

Esem.  *  (Geog.)  È-sem.   Città  della  Palestina  nella  tribù  di  Giuda,  (fi) 

EsEMiA.*(Med.)  E-se-mi-a.  Sf.  y.  G.  Lat.  exaemia.(Dal  gr.ftr  fuori,  e  hema 
sangue.)  Uscita  copiosa  di  sangue  da  qualche  parie  del  corpo.  (A.  O.) 

Esemo.  *  (Med.)  E-sé-mo.  Add.  e  sm.  y.  G.  Lat.  exaemus.  (  V.  Ese- 
mia.  )  Nome  che  dassi  a.  coloro  che  per  qualche  causa  hanno  fatto 
una  gran  peni, la  di  sangue.  (A.  0) 
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Esemmetto  ,  E-sem-piét-to.  iSot.  c/im  di  Esempio.  Piccolo  esempio.  Te* 
salir.  Lelt.  Miss.  4-   2.  Berg.  (Min) 

Esempigrazia,  E-sem-pi-grà-zi-a.  _Ji'i\  Ln  stesso  che  Per  esempio,  [  Per 
cagione  di  esempio,  Per  grazia  di  esempio.  f.  Esemplo,  §•  8. — , 
Essem  pi  grazia,  Esempligrazia  ,  Verbigrazia,  sin.]  Lat.  exempli  eaussa. 

'  Gr.  Qi'pt  ùicùv.  Sen.  Ben.  farcii.  6.  4-  Esempigrazia  ,  sarà  stato  uno 
il  quale  m'ara  difeso  in  giudizio  ,  poi  avrà  fatto  forza  alla  donna  mia. 

Esempio,  E-sèro-pi-o.  [Sm.  Azione  virtuosa  o  viziosa  che  ci  si  para  da- 
vanti per  imitarla  o  per  isfuggirla. — ,  Essenipio,  Esemplo,  Essemplo, 
Esempio,  Essempro,  Ascmplo,Asempro,  Assempio,  Asseniplo,  Assempro, 
sin.  f. Esemplare.] LaL.ex.emf lum. Gì". irxpa.hsiyij.x.  Amet.  ^3  Ciascuno 
in  sé,  ad  esempio  degli  altri  animali,  teneva  i  libidinosi  voleri  re- 
primuti  ,  fuori  che  allo  '«generare.  Beni.  Ori.  1.  g.  52.  E  cerio  egli 
eia  tal,  che  d'alto  ardire  E  di  valor  tra' cavalieri  erranti  Fu  raro 
esempio.  E  1.  i3.  6.  Conviene  a  voi,  d'  amor,  di  fede  tempio  ,  Scri- 
ver ben  d'amicizia  un  raro  esempio.  E  1.22,  35.  Or  col  mio  esempio 
vadasi  a  'mpiccare  Vecchio  che  ha  moglie  ,  e  credela  guardare  Lasc. 
Gelos.  3.  10.  Non  vo'  dar  loro  di  me  cosi  tristo  esempio.  E  Streg. 
prol.  Non  sai  tu  che  le  commedie  sono  immagini  di  verità  ,  esempio 
di.  costumi,  e  specchio  di  vita  ?  Tue-  Dav.  Ann.  1.  i4-  Atto  barbaro 
e  di  pessimo  esempio.  E  Scism.  gì.  Ma  loro  ricordò  gli  esempii  di 
simili  clic  Iddio  avea  gastigati.  Ar.  Fur-  25.  36.  E  questo  hai  fatto, 
acciocché  1'  eiror  mio  Sia  nell'  imperio  tuo  1'  ultimo  esempio. 

a  — *  Modello  ,  Esemplare.  f.  Esemplo,  §.  3.  (A) 

3  — *  Copia  di  scrittura.  f.  Esemplo,  5  4-  (A) 

/j  —  *  Copia  di  codice  o  simile.  Bemb.  Lett.  Il  generale  l'ha  fatta  tra- 
scrivere r  e  nell'  esempio  lo  scrittore  ha  lasciato  tre  o  quattro  luoghi 
nella  penna  ,  che  gli  parevano  incorretti  o  falsi.  (A) 

5  —  Quel  lavoro  onde  il  discepolo  dee  copiare  il  suo.  Cecch.  Dot.2.3. 
Te'  ..  .  porta  questo  esempio  alla  Camilla,  e  dille  che  sua  zia  diceche 
quel  lavoro  grande  ec.  faccia  da  dove  è  fitto  uno  spillelto  all'  altro. 
Ar.  Len.  2.  1.  Si  ben  cuce  e  ricama  ,  quanto  giovane  Che  sia  in  Fer- 
rara :  non  è  si  difficile  Punto  ch'ella  noi  tolga  dall'esempio.  (V) 

■G  —  Uno  de'  mezzi  con  che  provano  i  rettorici  e  i  filosofi  ,  [ed  è  come 
una  specie  di  comparazione  che  si  propone  o  si  rammenta  d'una  cosa 
o  d' un  fatto  simile  a  quello  di  cui  si  tratta  ,  e  che  serve  per  auto- 
rizzarlo e  confermarlo.]  Lai.  excmpkim.  [Gr.  irospaSaiy/ia.]»  Vil.SS. 
Pad.  1.  77.  E  ponea  di  ciò  esempio  di  Giob,  che,  innanziché  il  Dia- 
volo toccasse  lui  in  persona  ,    toceòe  e  tolsegli  tutte,  le  cose    sue.  (V) 

-\  — *  Col  v.  Andare  :  Andare  in  esempio  =  Essere  addotto  per  esem- 
pio ,  Servir  d'  esempio.  f.  Andare  in  esempio.  (A)  Barlol.  As.part. 
1.  liò-  2.  cap.  35.  Il  fatfx>  andrebbe  in  esempio,  e  il  Red'  Acen,  se  in 
ciò  fosse  il  primo-,  non  sarebbe  solo.  (  Suolsi  anche  dire  nel  mede- 
simo senso  Passare  in  esempio.   f.  §.  g.  )  (P) 

8  —   Col  v.  Dare:  Dare  esempio,   f.  Dare  esemplo  e  f.  5-  *«  (A) 

g  — *  Col  v.  Passare  :  Passare  in  esempio  =  Stabilire  un  uso  o  un  a- 
buso  imitando  ciò  eli  è  stalo  pratico  da  un  altra.  Fag.  Coni.  La- 
sciane sedere  in  terra  Meo  e  Ciapo  col  carattere  di  poeti,  con  che  però 
non  passi  in  esempio.  (A) 

10  —  Col  v.  Prendere  .•■  Prendere  esempio  ==  Imparare  coli'  esempio  al- 
trui. Pttr.  Trionfo  della  Castità.  I' presi  esempio  de' lor  stati  rei, Fa- 
cendomi profitto  1'  altrui  male  In  consolar  li  casi  e  dolor  mici.  (P) 

U  —  *  In  modo  avverb.  Per  esempio,  Per  cagion  d'esempio  ,  A  modo 
d'  esempio  ,  A  mo'  d'esempio,  Per  grazia  d'  Esempio  ec.  Lo  slesso  che 
Esempigrazia.   f.  e  f.  Esemplo ,  §.  8.  (A)  1 

Esemplare,  E-sem-plà-rc.  {Alt.]  Fare  esemplo,  Ritrarre,  Effigiare.—*, 
Essemplare  ,  Esempi-are,  Asemplare,  Ascinprare,  Assemplare ,  Assem- 
prare, -sin.  Lai.  exprimcre,  transcribere.  Gr.iJ.iToi.-ypu.Quv.But.  hif.  2. 
Ritrarre  é  vocabolo  fiorentino ,  che  significa  esemplare.  Dant.  Vit. 
Nuov.  1.  Le  quali  é  mio  intendimento  di  esemplare  in  questo  libro. 
M.  Aidobr.P.JS '.i8g.  I  discepoli  d' Ippocras,  savissimo  filosofo,  esem- 
plare e  fteionodipignerc  la  sua  figura  in  carta. 

2-  —  Trascrivere  ,  Copiare.  Stor.  Semif.  2.  Ho  pensalo  maniatamente 
{cioè,  esattamente')  esemplarla  (quella  storia.)  E  8.  Questa  scrittura, 
ovvero  instrumenlo ,  ho  10  veduto  e  letto.-.  .  ,  e  questo  qui  ho  voluto 
io  esemplare.  (.V) 

Esemplane.  Sm.  [Cosa  nel  suo  genere  eccellente  e  da  imitare.  — ,  E- 
semplario, Essemplario,  sin.7]  Lai.  exemphim.  [Gr.  -xapxtìiiyij.a..]»Segn. 
Mann.  Ag.  i3.  1.  Tu  chiedi  a  Cristo  medesimo  vivo  lume  da  capu- 
tene qual  fu  la  regola  ch'egli  tenne  in  amarci  ,  a  fine  di  potere  a  lei 
conformarti  con  esattezza,  come  fa  chi  copia  da  un  esemplar  sicuris- 
simo d'  ogni  fallo.  (V) 

2 —  Idea,  Modello.  Lat.  esemplar ,  imago.  Gr.  xvrlypxQov.  Dant.Par. 
28.56.  Udir  conviemmi  ancor,  come  1'  esemplo  E  I'  esemplare  non  vanno 
d'  un  modo.  folg.  Mcs.  Spesse  fiate  per  1'  arte  s'  ajuta  dove  la  natura  è 
manchevole  ,  imperocché  l'arte  é  lo  esemplare  della  natura.  nFag.Com. 
Voi  non  capite  :  mimila.,  bozza  vuol  dir  un  esemplare,  un  innanzi.  (A) 

3:  —*  E  dello  delle  Piante.  Cocch.  Disc.  Non  avendo  l'esemplare 
vivo  alle  mani,  non  si  può  verificare  se  sia  una  specie  o  una  varietà  (A) 
Esemplare  diff.  da  Esempio  e  da  Copia.  1.'  Esemplare  è  il  modello 
che  prendesi  ad  imitare,  e  vale  nel  morale  e  nel  fisico.  L'  Esempio  è 
anche  cosa  che  si  propone  o  si  prende  ad-  imitare  o  a  contemplare,  ma 
è  anche  un  fatto  ,  una  circostanza  addotta  per  dimostrare  una  verità, 
o  per  renderla  più  evidente.  L'  Esemplare  include  sempre  la  idea  del 
bene  :  l'Esempio  à  in  bene  e  in  male.  Noi  diciamo:  Buono  esempio, 
Cattivo  esempio.  Si  dice  Copia  ciò  che  si  trae  da- un  esemplare.  Cosi 
da  un  manoscritto,  da  un  quadro  originale,  da  una  statua,  da  una  in- 
cisione traggonsi  delle  copie.  Copia  ed'  anche  Esemplare  suol  dirsi 
nell'  uso  quella  che  traesi  in  istampa  da  uno  scritto  originale.  Si  die* 
Copia  la  cosa  stessa  copiala. 

Esemplare.  Add.  com:  Si  dice  di  cosa  eccellente  nel  suo  genere  ,  e  che 
pen  si  debba  notar  per  esemplo.  Lat.  instar  exempli.  Gr.irxpxluytJ.x- 
Twoit.  fine.  Mart.  Leti.  63.  Io  ho  trovato  un  gentiluomo   belassimo 
*  nobilissimamente  nulo  ,  «  di  costumi  ottimi  ed  esemplarti 
Voeal.llL 
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a  —  [Argomento  esemplare  =]  Che  procede  per  via  iT  esempli.  Sean. 
lieti.  10.  Conciossiacosaché  nella  rei  lorica  si  usi  argumenli  esempla- 
ri ec.  ;  e  medesimamente  degli  oratori  alcuni  ne  sono  detti  oratori  e- 
seinplari. 

3  —  Uomo  o  Donna  esemplare  =:  Di  buona  vita  ,  Di  buoni  costumi  ,- 
Degno  d'essere  imitato. Lat.  [integer  vitac.  Gr.àx.npxTot.]Salv. Grandi. 
1.  2.  Chi  trovi  Tu  in  tuttaFirenze  ,  che  non  m'abbia  -,  Da  due  o  tre 
mici  segretarii  in  fuori  ,  Per  un'  anima  santa,  e  non  mi  tenga  Per  up« 
donna  esemplare? 

4  —  Cagione  esemplare  ,  dello  in  sign.  teologico.  Segnrr.   Mann.  Die. 

01.  1.  La  Sapienza  é  la  cagiou  esemplare,  per  cui  (  le  creature')  ri- 
cevo» la  forma.  E  num.  4-  Tutte  le  cose  si  contengono  nel  Padre, 
come  in  cagion  efficiente;  e  nel  Figlinolo,  come  in  ragion  esem  piare.  (V) 

Esemplario,  E-sem-plà-ri-o.  Sm.  f.  A.  V".  e  di'  Esemplale.  Fr.Gìord. 
224.  Ma  da  quella  origine  (Iddio),  da  quello  esemplarlo  si  potreb- 
bono  criare  mondi  san  za  fine.  (V) 

Esemplarissimo,  E-sem-pla-rìs-si-iiio.  [Add.  m.]  superi  di ^  Esemplare.  Lat. 
spectatissimus.  Gr.  sùSoci/Aa-ra-ros.  Zibald.  Andr.  Non  tenevano  sola- 
mente buona  vita  ,  ma  ancora  esemplar  issi  ma. 

Esemplarità.,  E-sem-pla-ri-tà.  \Sf.]  ast.  di  Esemplare.  Bontà  di  costumi 
che  sia  d'  esempio  agli  altri.  — ,  Esemplaritade  ,  Esemplaritate ,  sài. 
Lat.  perspecta  probi tas  ,  innocenza  ,  spectabilis  inlegrifcas.  Gr.  xaXo- 
y.à.yx-ìix  -rpÓTrwv.  Fr.  Giord.  Preti.  R.  Vivono  ecclesiasticamente  ,  e 
con  grande  esemplarità.  »  Fior.  S.  Frane.  82.  Vivendo  in  gì  alidissima 
onestade  e  sanitade  e  esempfaritade.  (V) 

Esemplarmente  ,  E-sem-plar-mén-te.  Avv.  Come  esemplare.  Bui.  Purg. 
16.  2.  Benché  Marco  lo  dica  ec.  esemplarmente.  E  altrove  :  Ab  e- 
terno  esemplarmente  sono  state  nella  sua  mente. 

2  —   Talora  vale  Con-  esemplarità. 

Esemplativamente,  E-sem-pla-ti-va-mén-te.  Avv.  Con  esempio  ,  Per  via' 
d'  esempio.  Lat.  exempli  causa.  Gr.  (fe'pe  ù-kv.v.  Com.  Par.  2Ò.  Intro- 
duce esemplativamente  il  modo  che  nel  lor  volare  tengono. 

Esemplativi  ,  E-sem-pk-ti-vo.  Add.  m.  D'  esemplo.  Lat.  ab  exemplo  ,  a 
simili  sumptus.  Com.  Purg.  25.  Risponde  per  due  argomenti  esem- 
plativi ,  e  poi  commette  V  assoluzione. 

Esemplato  ,  E-semplà-lo.  Add.  m.  da  Esemplare.  —  ,  Assemplato,  As- 
semprata,  sin.  Lat.  ad  exemplum  effictus.  Gr.  àitóypx^o^.  M.Aldobr. 
P.  N.  i8g.  Ammiròe  e  divisòe  la  detta  figura  esemplata.  Daiil.Conu.. 
118.  E  se  essa  umana  forma  esemplata  e  individuata  non  è  perfetta  y 
non  è  manco  del  detto  esemplo  ,  ma  della  materia. 

2  —  Copialo.  Stor.  Semif.  2.  Ho  pensalo  maniatamente  (  cioè  esatta- 
mente )  esemplarla  ,-  e  in  su  questo  libro  porla  ,  e  lo  suo  originale  ser- 
bare ;  e  ancora  appo  questo  esemplato  alcune  cose  soggingncre  di  ciò-' 
che  a  nostra  schiatta  da  tale  tempo- in  qua  accaduto  sia.  (V) 

Esemplificante,  E-sem-pli-fi-càn-tc.  Pari,  di  Esemplificare.  Che  esem- 
plifica. Segn.  Par.  insti:  7.  1.  Apprendano  qualche  malizia  da  simil 
dire  troppo  espressivo  ,  o  troppo  esemplificante.  (V) 

Esemplificabe,  E-sem-pli-fi-cà-re.  lAtt]  Apportare  esempli,  Spiegare  al- 
cuna cosa  con  esempli.  Lat.  exempla  aìlérre,  excmplis  illustrare.  Gr. 
■7rapxhu'y/xa.rx  $tpiw.  Coni.  Par.  28.  Esemplifica  la  fulgidità  di  quel5 
lume.  »  Pallav.  Ist.  Cane.  p.  112.  Ma  che  direbbe,  se  anche  in  tali 
forme  di  nominare,  e  d'  intitolare,  apparisse  buona  questa  distinzione" 
eh'  egli  vi  esemplifica  come  ridicolosa?  (Pe) 

2  —  Rassomigliare.  Com.  Inf.  21.  Esemplifica  questa  bolgia  un  luogo; 
della  città  di  Vinegia  ,  detto  Arzanà. 

3  —  *  Recare  in  esempio.  Com.  Dant.  Inf.  1.  E  con  questa  motiva 
esemplifica  sé  l'autore  agli  altri.  (N) 

4  —  [  E  n.  ass.  nel  primo  sign.]  Filoc.  5.  261.  Ma  perciocché  tu  ,  e- 
semplificando  ,  t'ingegni  di  mostrare  da  costui  ogni  bene  e  ogni  virtù1 
procedere  ,  a  riprovare  i  tuoi  esempli  procederemo.  Com.  Purg.^  Qui' 
esemplificando  mostra  ,  la  detta  superbia  ec.  proceder  ne'  mortali  per 
radice  d'antichità  di  sangue. 

Esjìmplifjcatament-e  ,  E-scm-pli-fi  ca-ta-mén-te.  Avv.  Con  producimene' 

d' esemplo  ,  Per  via  d'  esempli.  Lat.  allatis  exeraplis  ,  exempli  causa. 

Gr.  ■Ka.pu.liiyij.xriy.àji.  Com.  Inf.  25.  Li  poeti  hanno   parlato    fittizia- 

mente  ed  esemplificatamente  nelle  poesie. 
Esemplificativamente,  E-sem-pIi-fi-ca-ti-va-mén-te.  Avv.  In  -nodo   esem- 
plificativo. Uden.  ]Sis.  (A) 
Esemplificativo,  E-scm-pli-fi-ca-tì-vo.  Add.  m.  Alto    ad    esemplificare. 

Uden.  JMs.  3.  4;ì-  Presumiamo    per    modo    esemplificativo    che    fd'-se 

scritto  ,  come  Adrasto  avendo  ricevuto  in  casa  ce.  (A) 
Esemplificato,  E-sem-pli-lì-cà-to.  Add.  in.  da  Esemplificare.  Lai. exttm- 

plis  illustratile:  Gr.  -KxpxpiiytixtTtv  s'x.§vjx«0  h's.  Gal.  Sagg.  178.  A  me 

pare  che  non  molto  s'assesti  al  caso  esemplificato. 
2  —  *  Ed  in  folla  di  sm.  Magai.  Leti.  Per  l'immensa    distanza  ce. ,; 

che  si  vede  subito  correre  tra  l'esempio  e  l'esemplificato.  (A) 
Esemplificatore  ,  E-scm-pli-fi-ca-tó-re.   ferb.  m-.  di  Esemplificare.     Che 

esemplifica.   Garz.  Piazz.  434-  Betg.  (Min) 
Esemplif'icatrice,  *  E-scm-pli-fi-ca-tri-ce.  ferb^f.  di  Esemplificare.  Che 

esemplifica,    f.  di  TVg.  (O) 
Esemplificazione,  E-scm-pli-fi-ca-zió-me.  {Sf]  L'  esemplificare.  Com:Par. 

14.  Ancora  procede  nella  esemplificazione  di  quegli  spiriti. 
Esempligrazia.  *  E-sem-pli'grà-zi-a.    Avv.    Lo  slesso   che    Esempigrazia; ■ 

f.  Berg.  (N) 
Esemplo  ,'E-sém-plo.  {Sm.  Lo  stesso  che  Esempio,  f.]   G;  f.  g:  184.- 

4-  E  di  ciò  avemo  fatto  menzione  ec.  per  esemplo  per  l'  avvenire. 

2  —  Con  varia  accompagnatura,  fit.  SS.Pad.  1.  1J.  Volendo  dunque 
Antonio  trarre  esemplo  di  santo  Elia,  e  riputando  che  fosse  bisognose. (V) 

3  —  Modello,  Esemplare.  Lat,  cxemplar  ,  forma.  Gr.  rviros.  Petr.  sori. 
126.  In  qual  parte  del  cielo,  in  quale  idea  Era  l'esemplo,  onde  na- 
tura- tolse  Quel  bel  viso  leggiadro  ?  Dant.  Purg.  32.  67.  Come  pintor» 
che  con  esemplo  pinga  ,  Disegnerei  coni'  io  m'addormentai. Maestruzz. 

2.  5i.  L'esemplo  della  quale  iscrittura  il    giudice  è    tenuto  di  darlo' 
allo  scomunicato. 
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4  —  *  Copia.  Dant.  Par.  28.  56.  Udir  ronvicnvi  ancor  conicVcscmpIo 
E  l'esemplare  non  vanno  d'un  modo.  (N) 

5  —  Uno  de'  mezzi  eoa  che  provano  i  rettoria  o  i  filosofi.  Lat.  excm- 
plum.  Bui.  Esemplo  è  color  rcttoriro  ,  come  dice  Tullio.  Dant.  Par. 
1.  yi.  'trasumanar,  significati-  per  verba  Non  si  porla*  però  l'esemplo 
lasti.  Cas.  Irti.  y5.  Contentatisi  di  provar  quello  clic  dicono  sanza 
persuadere  ,  come  per  esemplo. 

6  —  [Dare  esemplo  =  Incitare  colla  propria  operazione  gli  altri  a  fare 
il  simile,  V.  Dare  esemplo..  ]  Bocc.  iittrod.  i5.  Avendo  essi  stessi , 
quando,  sani  erano,  esemplo  «lato  a  coloro  clic  sani  rimanevano,  quasi 
abbandonali  per  lutto  languieno. 

2— E  talvolta  vale  Esemplificare,  cioè  Riferire,  Addurre  esevayi.Agn, 
Pandnlf.  Tralt.  l'aiti.  Non  voglio  più  stendermi  in  questi  ragiona- 
menti, ne  darvenc  esempli  ,  né  raccontare  quanti  io  n'abbiacon  que- 
sti ocebi  veduti  prima  ricchi,  poi,  per  lo  soperchio  loro  spendere, 
impoverire   e  stentare.  (P) 

•;  —  Col  v.  Prendere  :  Prendere  esemplo.  V.  Esempio,  §.  10t  Am.Ant. 
Distinz.  3.  3.  5.  Io  ammaestro  di  mirare  ,  come  in  uno  speethio ,  le 
vite  degli  uomini ,  e  da  altrui  prendere  esemplo  a  sé.  (P) 

8  —  *  Per  grazia  di  esemplo  ,  posto  avveri.  =  Per  esempio  ,  Per  ca- 
mion di  esempio.  S.  Agosl.  C.  D.  y.  16.  E  come  queste  che  io  ho 
commemorale  «per  grazia  d'esemplo  ,  cosi  non  esplicano,  ma  intricano 
ed  implicano  I'  altre  cose-  (P) 

Esbmpraiuo  ,  E-.-em-prà-ri-o.  Add.  m.  V.  A.  V.  e  «//'Esemplare.  Cap. 
lmpr.  6.  In  danno  di  loro,  e  vergogna  di  nostra  esempi  aria  diletti  va 
conf'ralcrnitadc. 

Esempro  ,  E-sempro.  [Sm.  V.  A.  V.  e.  di'  Esempio.]  Bocc.  Vii.  Dant. 
ufo-  Se  tu  primieramente  ,  e  dove  più  si  saria  convenuto  ,  l'  esempio 
colle  opere  delle  savie  città  non  imitasti ,  emenda  al  presente  seguen- 
dole. »  E  Teseid.  12.  i5.  Apprender  s'appartiene  Esempro  in  cia- 
scun atto  a  seguitare,  Massimamente  nel  bene  operare.  (V) 

Esenbto,*  E-sc-nè-to.  IV.  pr.m.  Lat.  Esenetus.  (  Dal  gr.  ex  fuori,  ed  eneotcs 
stoltezza;  cioè  Non  istolto.  Può  anche  significare  originario  di  Eseno.)(B) 

Esf.no.  *  (Geog.)  E-sè-no.   Monte  vicino  alla  Peonia.  (G) 

Esentare,  E-sen-tà-re.  [Alt.]  Fare  esente  ,  [Dare,  Concedere  esen- 
zione ,  Liberare  da  qualche  car-ico  ec.  — <  Esenzionare,  sin.  Lat.e- 
ximere,  excipere.  Gr.  i^a.ipìh.  (  Da  exempium  pai  t.  di  evinto  io  cavo 
fuori.  )  Tac.  Dav.  Ann.  i.  28.  Valse  il  no  ,  perchè  già  aveva  il  di- 
vino Augusto  ec.  esentati  gli  strioni  dalla  verga.  E  2.  j5.  Di  quanto 
pagavano  al  fisco  e  alla  camera    gli    esentò    per  anni  cinque. 

2  —  E  n.  pass.  [Farsi  esente.]  Gal.  Sisl.  j3i.  È  poi  falsa  la  conse- 
guenza ,  che  ec.  ella  (l'aria)  devesse  esentarsi  più  dell'  acqua  dal  se- 
condale i  movimenti  terrestri. 

Esentato,  E-scn-tà-to.  Add.m.  da  Esentare.  —  ,  Esenzionato,  sin.  Lat. 
exemptus  ,  immunis.  Gr.  tZp.lptrov.  Segn.  Pred.  g.  11.  Pretendono  al- 
cuni di  venir  subilo  esentati  da  un  obbligo  stalo  sempre  ss  sagrosanto. 

Esente,  E-sèn-te.  Add.  coni.  Privilegiato,  Fi  anco, Libero,  [  Non  sottoposto 
ad  alenivi  cosa  ec.']— .Esento,*;'»  [  /^.Eccettuare.]!.»*,  immunis.  Gr.xra^. 
Maesiruzz.  1.  i3.  Ancora  i  Religiosi,  che  sono  deputati  da' loro  Prelati 
nei  luoghi  non  esenti,  si  possono  ordinare  dal  Vescovo  che  vi  truovano. 

3  _  [Purgato.]  Dant.  Purg.  7.  33.  Quivi  sto  io  co'  parvoli  innocenti, 
Da' denti  morsi  della  morte  avantc  Che  fosser  dall'  umana  colpa  esenti. 

3  —  [Privato,  Escluso.]  Dant.  Purg.  16.  i32.  E-  or  discerno  perchè  dal 
retaggio  Li  figli  di  Levi  furono  esenti.  Bui.  Furono  esenti,  cioè  per- 
chè nella  legge  di  Moisè  li  figliuoli  di  Levi  ce.  furono  privati  di  eredità. 

4  — *  Assente^  forse  per  idiotismo.  Vii.  S.  Frane.  215.  Vi  vuole  ridu- 
cere  a  memòria,  com'egli,  essendo  esente,  apparve  a' frati  trasfigurato 
in  su  un  carro  di  fuoco.  (V) 

5  —  Col  v.  Andane  :  Andare  esente,  Andarsene  esente  ,  Essere  esente 
da  alcuna  cosa  r=  iVcn  patirla  ,  Non-  farla  o  simile.  Ai:  Far.  i5-4. 
E  Rodomonte,  causa  del  mal  loro,  Sene  va  csenteda  tanto  martoro.(P) 

6  —  [  Col  v.  E>seic  :  Essere  esente.  Lo  stesso  che  Andare  esente.]  Ca- 
vale. Mecl.  cuor.  Cii.-to  non  passò  senza  flagelli  :  come  noi  peccatori 
ne  dobbiamo  essere  esenti  ?  »  Castigl.  Corleg-  1.  70.  Dunque  io,  Si- 
gnora ,  sarò  esente  di  pena.  (N) 

^  —  [  Col  v.  Fare  :  Fare  esente  =  Esentare.  Lat.  legere  ,  liberare  , 
eximert  Gr.  ì^onpftv.]  GV.g.  176.1. Fecali  esenti  di  gravezze  per  due 
anni.  Fr.  Jac.  T.  Non  farà  legge  nuova  da  fartene  esente.  »  Car. 
Leti.  ined.  t.  2.  p.  16/j.  Il  mio  cardinale  mi  ha  defto  che  Caraffa 
si  è  contentato  di  far  esente  la  mia  commenda  da  le  gravezze  cosi  del 
grano,  come  dell'  un  per  cento.  (Pe) 

Esenterazione  ,  E-sen-tc-ra-zió-ne.  Sf  V.  L.  Estrazione  delle  viscere , 
Svisceramento.  (A) 

Esentissimo  ,  E-scn-tis-si-mo.  [Add.  m.]  superi,  di  Esente.  Lat.  in  totum 
exemptus,  immunis.   Gr.  irat-rs/w;  àviivqopos.  Segnar.  Mann.  Ag.  i5. 

4.  Incontrar  finalmente  volentierissimo  ancora  i  biasimi  che   le   pote- 
vano venir  dati  a  cagione  di  que'  difetti  di  cui  pure  era  esentissima. 

Esektivo  ,  Escii-tì-vo.  Acid.  m.  Atto  a  far  esente.  De  Lue.  Dot.  Volg. 

5.  14.  3.  Berg.  (Min) 

Esekto,  Esèn-to.  [Add.  m.  V.  A.  V.  e  di"]  Esente.  Maestruzz.  1.  27. 
E  nota  che  'I  Vescovo  in  tutto  lo  suo  Vescovado  ha  ordinaria  giuridi- 
zione  ;  onde  puole  per  sé  e  per  altrui  in  ogni  luogo  ,  salvo  che  ncl- 
l' esento,  sedete  pio  tribunali.  E  2.  5*.  Se  già  costui  ,  che  è  esento, 
non  avesse  alcun  beneficio ,  per  ragione  del  quale  non  fosse  esento. 

Esenzionare  ,  Eseri-zio-nà-re.  {A  ti.]  Fare  esente,  Dare  esenzione.  [  Lo 
slesso  che  Esentare.  V.]  Lat.  immunifate  donare  ,  eximere  ,  excipere. 
Gr.  ilaipùv.  Red.  Ins.  i5g.  Plinio  ,  che  vuole  esenzionarne  gli  asini 
e  le  pecore  ec.  ,  volle  piuttosto  ec. 

Es3/;zionato  ,  *  E-senzio-nà-to.  Add.  ni.  da  Esenzionare,  V.  di  reg. 
Lo  stesso  che  Esentato.  V.  (0) 

Esenzione  ,  E-scn-zi-ò-ne.  [Sf.)  Privilegio  che  dispensa  da  alcuna  ob- 
bligazione. Lai.  exemptio  ,  exceptio  ,  immunitas.  Gr.  ctTe'Xsia. ,  ?|a<f>f- 
ff-is.  (  Dal  gr.  esù  desiderio,  ed  epos  verso:  Desideroso  de'  versi ,  o  sia 
della  lode  poetica.)  Bui-  lnf.  23.  Avevano  ec.  franchigia  ed  esenzione 


ESERCITARE 

dalle  fazioni  ile  Ili  lor  comuni,  come  Religiosi.  Fir.  As.  q4-  E' mi  pa- 
reva pur  giusto  oggimai,  per  esscrdebole  e  zoppo  e  mezzo  morto, meritar 
come  cagionevole,  esenzione  dalla  milizia  asinina.   Tac.  Dav.  Ann.  i3. 
?7<?.  A  'soldati  si  mantenesse  l'esenzione,  fuorché  ne'traflichi  de'  mercatanti. 
2  —  *  Dare  esenzione  =  Esentare.  Buon.  Fier.  2.  4.   18.  Io  'l  crederei, 
S'oggi  e  più  giorni  prima  ,  Escnzion  non  si  fosse  a  mercatanti    Data 
delle  gabelle  ,  Coni'  uso  è  darsi  per  sì  fatte  fiere.  (N) 
_  Esenzione  dilli  da  Immunità.  L'Esenzione  è  un  alrrancamento  par- 
ticolare da  un  dovere,  da  una  obbligazione  generale  ;  come  :  Esenzione 
dal  far  la  guardia,  dal  pagare  un  tributo  ,    dall' assistere  ad  un  uffi- 
zio ec.  Immunità  è  Dispensa   da  qualche  carica  onerosa  o  da  qualche 
servitù.  Essa  si  riferisca  principalmente  all'esenzioni  che  godono  alcuni 
corpi  ,  alcune  comunità  e  città  ,  o  qualche  ordine  di  cittadini,  da  certe 
soggezioni,    dipendenze,    prestazioni    personali    ce.    L'  Esenzione    è 
molto  affine  a  Fianchigia  ;  I'  Immunità  a  Privilegio.  V. 
Esepo,  *  E-se-po.  IV.   pi:  ni.  (  D.d  gr,  esis   desiderio,   ed    epos  verso: 
Desideroso  di  versi.  )  —  Fratello  di  Pedaso,  ucciso  da  Eurialo.(Md) 
Esequia,  *  E-sè-qui-a.  Sf.  Lo.  stesso    che  Esequie.   V.  Mann.  Lez.ling. 
tose.  80,  Si  trova  il  singolare  esequio  ed  csseqnio  (del  pi.  esequie  ed 
essequie)  negli  antichi  ;  e  quel  che  è  più  ec.  esequia  si  legge.  (:N) 
Esequialb,  E-se-qui-à-le.  Add.  com.  Appartenente  a  esequie.  Lai.  exc- 
quialis  ,  parentalis.   Gr.  sVix-A^io?.   Fi:    Giord.  Pred.    Colla    termina- 
zione della  pompa  escquiale  termina  altresì  la    memoria    dell'  empio. 
Eseqdiare  ,  E-se-qui-à-rc.  [Alt.]  Fare  esequie.  Lat.  pista  facere,  paren- 
tali ,   Varr.   Gr.  x-ràiiuv.    Fr.   Giord.  Pred.    Mentre    csequiavano  il 
defunto  ,  un  turbine  di  vento  impetuoso  ec. 
Esequiato,  E-se-qui-à-to.^/(/c/.ffi.  da  Esequiarc. Lat.fcmcratus.Gr.v-vi&tv'àus. 
FV.Giord.Pred.R.Quando  trovò  il  cada  vero  esequiato  secondo  la  chiesa. 
Esequie,  E-sè-qui-e.  [Sf.  pi.]  Pompa  di  mortorio,  [Funerale. — ,  Esequia, 
Esequio,  Essequie,  Essequio,  Exequie,  Asequio,  sin.]  Lat.  exequiae,  justa. 
GrJrc-.yiv fia-ra..  Bocc.  nov.  3l.  27.  Niuna  cosa  li  mancava  ad  aver  com- 
piute esequie  ,  se  non  le  lagrime  di  colei  la  qual    tu  ,  vivendo,    co- 
tanto amavi.  Pass.  3i3.  Addivenne  che  egli  infermò  gravemente,  in— 
tantoché,  disperato  da' medici ,  s'apparecchiavano  l'esequie   col   mor- 
torio.  G.  V.  11.  20.   /.  Della  morte  del  detto  Papa  se  ne  fece  l'esequie 
in  Firenze  a' dì   16  di-Dicembre  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  con  grande 
e  ricca  luminaria.  »  Ar.  Fur.  43.  tjg.  Venian  cento    e    cent'  altri  a 
•diversi  usi    Dell'esequie    ordinati;    ed  avean  questi,    Come    anche  il 
resto,  accesi  torchi;    e  chiusi,  Più  che  vestiti,  eran  di  nere  vesti.  E 
U'ass.  Gei:  10.  56.  Ma  il  pio  Goffredo  la  vittoiia  e  i  vinti  Avea  se- 
guiti ,  e  Ubere  le  vie ,  E  fatto  intanto  ai  suoi  guerrieri  estinti  L'  ul- 
timo onor  di  sacre  esequie  e  pie.  (P) 
2  —  *  Condurre  l'esequie  all'estremo  cenere  =r  Compierle.   Car.  En. 
lib.  6.  Non  s' intermise  di  Miseno  intanto  Condur  1'  esequie  al  suo  ce- 
nere'estremo.  (Br) 

Esequie  diff.  da  Funerali  e  da  Mortorio.  La  voce  Esequie  esprime 
propriamente  l'accompagnamento    che    si  fa  in  processione  dai  mini- 
stri della  Chiesa  nel  levare  il  cadavere  dalla  casa  per  trasportarlo  alla 
chiesa.  Il  Funerale  o  i  Funerali  sono,  secondo  la  comune  intelligenza, 
i   suffragi  che  dai  sacri  ministri  si  rendono  all'  anima  del  defunto.  La 
voce  Mortorio  include  la  idea  di  Esequie  e  di  Funerali.  E  dinota  an- 
che il  luogo  ove  si  depongono  i  morti. 
Eseqcio,  F.-sè-qui-o.  [Sm.]   V.  A:   V.  e  di'  Esequie.  G.  V.  10.  111.  1. 
Se  ne  fece  l' esequio  ire  Firenze  a'  dì  2  di  Dicembre.  E  11.   65.  4-  E 
poi  fatto  per  sua  anima  l' esequio  con  gran  solennità. 
Esequire,  E-se-quì-re.  [Alt.en.  ]  Lo  slesso  che  Eseguire.  Lai.   exeqni. 
Gr.ì-riTsXùv.  Fr.  Giord.  Pred.  Chi  esequisce  con  purità  di  cuore  i  co- 
mandamenti della  legge.    Tac.  Dav.  Star.  3.  3ì3.  E,  quel  che    nelle 
cose  disperate  avviene,  ognun  comandava,    e  ninno    esequiva.    Beni. 
Ori.  1.  3.  i4-  Q"el  che  commesso  m'hai  ch'io  debba  farti,  Esequito 
sarà  da  me  di  fatto.  »  E  Ar.  Fur.  27.  gy.  E  se  credesse    eh'  uno  al- 
zar di  ciglio  A  torlo  dal  capestro  gli  bastasse,  Non  dovea alzarlo,  per 
non  contraddire  Che  s'  abbia  la  giustizia  ad  esequire.  (P) 
Esequito,*  E-se-qin-lo. Add. m.  da  Esequire.  V.Lo stesso  che  Eseguito.  ^.(0) 
Esercente,  E"ser-cèn-te.  Pari,  dì  Esercere.  Lo  slesso  che  Esercitanti1.  V. 

Lat.  exercens.  Gr.  a.axzd>v.  Anfoss.  Noliz.  malati.  Berg.  (Min)- 
Esercere  ,■  E-ser-cc-re.  [Alt.en.]  V.  L.  [e  poco  asala.  V.  e  di']  Eserci- 
tare.  Lat.  esercere.  Hr.  àtrunv.  Hocc.  nov.  52.  4-  E  personalincnte  la 
sua  arte  eserceva.  Vii. S. Ani.  Atte  manuale  di  tare  sportello  ,  di  van- 
gare, e  di  zappare  esercevano.  Fr.  Jac.  T.  2.  2.  5/.  Ma  s'  ella  con  li 
doni  può  far  patto,  Gli  ave  deliberato  d' esercere. 
Esercibiee.  (Lcg.)  E-ser-cì-bi-le.  Add.  com.  Che  può  esercitarsi  ;  e  per 

lo  più  dicesi  d'arte  o  di  uffizio  meccanico.  (A) 
Esercitatale  ,  *  E-scr-ci-là-bi-le.  Add.  com.  Da  essere  posto  in    eserci- 
zio, Che  pub  o  dee  esercitarsi.  Il  suo  contrario  è  Inesercitabile.  V.(0) 
Esercitamente,  *    E-ser-ci-ta-mén-te.    Aw.    P raucamente ,     Col  fatto. 

Catini.  Berg.  (0) 
Esercitamento,  E-ser-ci-ta-mé'n-to.  [Sm.  Lo  stesso  che  Esercitazione.^'.] 
Seti.  Pisi.  L'  esercitamento  medesimo  é  loro  tormento.  M.   V.  6.  72. 
Fu  cagione  di  grande  esercitamento  del  balestro.  Coli.  SS.   Pad.  A- 
dunque  in  vano  lavorerà  in  questo  esercitameuto  ,  qualunque  sia  que- 
gli che,  stando  contento  di  queste  cose  ,  ec. 
Esercitante,  E-ser-ci-tàn-te.  [Pari,  di  Esercitare.]  Che  esercita,  Che  fa 
esercizio. — ,  Esercente,  sin.  Lat.  exercitator,  exercens.  Gr.  ùtry.riT r.s. 
Ci:  3.  7.  13.  La  pasta  del  frumento  usiamo  in  molti  modi;  e  se  é  az- 
zima ec,è  a  smaltir  dura,  e  però  solo  agli  esercitanti  si  conviene  (cioè 
Affaticanti.)  E  appresso  :  Se  sarà  fritta  ec,  né  agli  oziosi  si  conviene,  né 
agli  esercitanti. 
Esercitantissimo,  E-ser-ci-tan-lis-si->mo.  [Add.  m]  superi,  rfi Esercitante. 
Lat.  exercitatissimus.   Gì:  (fiXoToi'wTaro?.  Fr.   Giord.  Pred.  R.  Sono 
uomini  amatori  della  fatica,  e  esercitantissimi. 
Esercitare  ,  E-ser-ci-tà-re.  [Alt.]  Far  durar  fatica  per  indurre    a^ue- 
fazione  e  acquistar  pratica;  [  Tenere  in  esercizio  ,  e  talvolta}  Pro- 
vare,   Cimentare. —  ,  Asercitarc,  Acscrcitarc  ,  Asscrcilatc  ,  Esercere, 
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line,  lo  quale  fu  esercitatore  della  poesia.  E  Inf.  4-   2-  E  queste  arti 
e  scienze  difendono  i  loro  esercitatori  dalle  pene  de'  martini, 
annighittire  ed  essere  ozioso.  Peli:  son.  ì34-  Ov'è  colei  che  esercitai-    a  —  (Mariti.)  Esercitatori:   Quelli  che  amministrano  e  fanno    navigare 
«*•      vi   suole.  [  Parla  a'  suoi  piedi.  ]   Cavale.  Frati,  lina.    Per  esercitare        un  bastimento  ver  altrui  conto.  (S) 


sin.  Lai.  cscrccrc  ,  esercitare.    Gr.  ùtrxéit ,    yv^foi^rir.    Pass.  5p.  Le 
tentazioni  ce.  fanno  l'uomu  sollecito,  ed  esercitatilo,  e  non  lo  lasciano 


1 
ti 


e  per  rivocare  li  nostri  desiderai. 

2  —  [  Adoperare  ,  Far  pruova.  ]  Bocc.  noi>.  77.  3j-  Non  volere  le  tue 
forze  contro  ad  una  femmina  esercitare.  »  E  Lab.  Se  quello  è  vero  ce. 
che  quel  membro  ,  il  quale  1'  animai  bruto  più  esercita  ,  sia  più  pia- 
cevole al  gusto.  (A) 

3  —  [  Operare  tisicamente  ,  Produrre  un  effetto.  ]  Sagg.  nat.  esp.  68. 
Mercè  della  più  gagliarda  e  violenta  pressione  che  esercita  in  I  l'aria 
bassa.  »  Magai.  Lett.  Che  di  due  pesi  morti  che  si  equilibrano,  possa 
l'uno  di  essi,  senza  alcuna  aggiunta  o  impulso  esterno  cominciare  ad 
esercitare  un  maggior  momento,  e  preponderale  all'altro.  (A) 

4  —  Travagliare,  Ar.  Far.  34-  3g.  Non  fu  da  Euristea  mai  ,  non  fu 
mai  tanto  Dalla  matrigna  esercitata  Alcide.  E  Bald.  Vii.  Guìcì.  Uh. 
4.  Per  occulto  giudicio  di  Dio  serbato  vivo  perchè  da  lui  fossero  eser- 
citali i  buoni  cittadini.  (M) 

5  —  *  Trafficare.  Omel,  S.  Greg.  2.  322.  Maggiormente  richieggio  io 
da  te  quello  che  io  li  diedi  perchè  tu  lo  esercitassi  a  guadagnare. 
(  Parlasi  del  talento  dato  dal  padrone  al  servo    nel  Vangelo.  )    (Pr) 

6  —  il  comando  *  =  Comandare.   V.  Comando,  §.  3.  (N) 

7  —  la  bottega  *  =  Tener  bottega ,  Esercitare  la  propria  arte  in 
bottega.   V.  Bottega  ,  §.  4.  (N) 

8  —  LA  CORA  *z=  Avere  ,  Tener  cura  di  alcuna  cosa.  Patlav.Isl.Conc. 
3o2.  Il  vedersi  che  gli  avvenimenti  della  fori  una  cooperano  tutti  alla 
conservazione  della  comunità  civile  .  .  .  ,  dacci  a  conoscere  che  si 
esercita  cura  in  cielo  anche  delle  cose  morali ,  a  cui  filialmente  le  na- 
turali sono  ordinate.  (Pc) 

g  —  la  memoria  *  =  Imparare    sovente  alcuna    cosa    a  memoria  per 

renderla  più  salda  e  più  tenace.  (A) 
io —  la  pazienza  *  =  Cimentare  la  pazienza  di  alcuno  con  fare  o  dire 

cose  capaci  d' impazientarlo.  (A) 
li  —'la  terra  ■=.  Lavorarla.  Cr.  4-  °~-  3.  SfèTlà""qìiaIe ,  se  è  necessità 

che  sia  avvignata  ,  prima  con  molte  arazioni  si  eserciti. 
12  —  l'  impero  ,  la  forza  ec.    *  =  Adoperare  ,     Usare    V  impero    ec. 


Esercitatrice  ,  E-ser-ci-ta-trì-ce.  [Verb.f.  di  Esercitare.]  Lai.  exercita. 
trix.  Gr.  uincovcra..  Bocc.  Leti-  Pin.  Ross.  2-/6.  La  povertà  è  esercì' 
tatrice  delle  virtù  sensitive,  e  destatrice  de' nostri  ingegni. 

Esercitazione,  E-ser-ci-ta-zió-ue.  [Sf.  Operazione,  Uso  di  fare  alcuna 
cosa.  — ,  Esercitamene  ,  sin.}  Lai.  esercitatici  (rr.  yvf.va.1s13.,  i'trxritns. 
Sen.  Pisi.  Si  conviene  il  coraggio  formare  per  grande  esercitazione. 
Coli.  SS.  Pad.  La  corporale  esercitazione  a  poco  è  utile.  S.  Ag.C.D, 
Avvezzati  in  quelle  medesime  esercitazioni  e  lavori.  Bui.  L'  esercita- 
zione è  necessaria  al  poeta,  che  gl'insegna  a  tenere  li  debili  fini  e  li 
termini  dell'arte,  sicché  non  s'innalzi  più  che  debbia,  nj  abbassi. 

2  —  [Declamazione,  Dissertazione,  Occupazione  letteraria,  di  un'accade- 
mia, di  persone  studiose  e  >imili.]Cas.lelt.j5.  Ma  non  basla  mica  questo; 
anzi  è  necessario,  se  voi  volete  che  questa,  vostra  esercitazione  sia  dei  la- 
mazionc,  e  non  disputa,  che  voi  vestiate  quelIe,ragioni  di  belle  paiole. 

Esercito,  E-sèr-ci-to.  [  Sui.]  Moltitudine  di  gente  insieme  armala,  per 
guerreggiare.  —  ,  Essercito,  Asercito  ,  siiu  {V.  Armala.]  Lai.  exer- 
citus.  "Gr.  arpurós.  Bocc.nov.  17.  44-  *'  suo  eserc'to  regimato  ,  pri- 
maehè  da  due  potentissimi  signori  tosse  stretto  in  mezzo,  andò  contro 
al  Re  di  Cappadocia.  E  nov.  18.  2.  Ordinarono  uh  grandissimo  eser- 
cito per  andare  sopra  i  nemici.  Stop.  Eur.  4-  <?>•  Ragunato  uno  eser- 
cito assai  gagliardo  ,  venne  a  correre  e  predare  Castiglia.  E  g6-  Il 
conte  Gonzalo  vedendo  lo  esercito  grande,  e  che  il  Re  veniva  in  per- 
sona ,  diffidandosi  di  potersi  difendere  apertamente,  mandò  con  molla 
sommissione  a  chiedere  perdono.  Varch.  Stor.5.  *3<>.  I  signori  Dieci 
avendo  dato  ordine  che  le  genti  de'  Fiorentini  coli'  esercito  di  monsi- 
gnore Lutrec  ec.  si  congiugnessero  ,  ec. 

,  _  '  Onde  Fare  esercito  =  Ragunarlo.    V.   Fare   esercito.  (A) 

2  —  Detto  pure  di  Armata  navale.  V.  Essercito,,  (A) 

3  —  Per  siimi.  Gran  quantità  di  persone  o  simili  adunate  ìnsiemc.Lat. 
caetus.  Gr-  <rvtov<rix.  Dant.  Purg.  8.  22.  Io  vidi  qiell' esci  cito  gentile- 
Tacito  poscia  riguardare  in  sue.  E  32.  fj .  Vidi  in  sul  braccio  destro 
esser  rivolto  Lo  glorioso  esercito. 


Magai.  Leti.  Le  influenze  di  quella  Ibrzti  eterna  ,  senza  la  quale  nulla    A  —  Per  metaf.  Detto  eli  Bugie  o  simili.  Ar.  Leu.  5.  6.  Avrà    1  eser- 


fu  fatto  ,  e  che  esercita  il  suo  costante  impero  sopra  le  arti  tutte  ,  e 
sopra  le  operazioni  medesime  della  natura  ,  diesi   chiama  ragione.  (A) 

i3  —  un  arte,  un  mestiere  *  =  Praticarlo  ,  Darvi  opera.  V.  Eserce- 
rc.  Cr.  ala  v.  Entratura.-  Rata  che  paga  in  alcun  luogo,  come  Ar- 
te, Compagnia  o  simili,  in  entrando  a  esercitar  quell'arte.  (A) 

l^  -•-  un  ufficio  ,  una  carica*  =  Far  gli  alti  e  le  cose  che  a  questo 
si  appartengono.  Pallav.  Isl.Conc.  86.  Lo  Spalatino  che  esercitava  col 
Duca  1'  ufficio  di  segretario. ed  insieme  di  cappellano  maggiore,  .... 
aveva  in  quell'affare  un  interesse  il  più  potente  di  tutti.  (Pe)  Guicc. 
Stor.  (Ediz.  di  Pisa)  pag.  184.  Col  cardinale  S.  Croce  chiaro  per 
nobiltà  ,  per  lettere  ,  per  costumi  e  per  legazioni  clic  in  nome  della 
Sede  apostolica  aveva  esercitate.  (N) 

15  — E  n.  pass.  [  nel  primo  sign.']  Bocc.  nov.  3llj.Comechi  tu,  uomo, 
in,  parte  ne' tuoi  migliori  anni  nell'armi  esercitato  ti  sii.  Lab.  58.  E 
slimi,  cosi  nelle  sue  opere  esercitarsi,  come  voi  che  mortali  e  mobili  e 
imperfetti  siete,  fate.  »  Bern.  Capii,  del  Pescare.  E  quante  reti  son 
gittate  in  mare  ,  Quante  nei  fiumi  ,  e  quante  nei  pantani  Per  potersi 
alle  pesche  esercitare.  (P)  Vasar.  Vit.  Ded.  Neil' esercitarmi  cosi 
come  ho  saputo  in  questa  nobilissima,  arte.  (N) 

16  —  [  Assuefarsi  a  far  bene  una  cosa  ,  Addeslrarvisi;  e  talvolta  Muo- 
versi,  Dimenarsi  per  fare  esercizio.]  Bocc.  nov.  77.  12.  Lo  scolare, 
andando  per  la  corte    s'  esercitava  per  riscaldarsi. 

17  —  *  E  per  metaf.  Affaticarsi,  Industriarsi  in  fare  alcuna  cosa. 
Pass.  324.  Lo  'ngegno  umano  ec.  s' è  esercitato  di  trovare  molte 
cose  sottili.  (V)  (N) 

18  —  *  N.  ass.  Oiìiziare.  Car.  Lett.  2.  65.  Desidero  questo  piacere 
da  lei  quasi  con  ansietà,  e  presto,  perchè  possa  esercitare  questa  set- 
timana santa.  (  Parla  di  porre  in  carica  un  penitenziere,  perchè  pos- 
sa far  le  sue  parti  nella  settimana  santa.  )  (N) 

19  —  (Milit.)  Insegnar  gli  esercizii,  Render  abile  all'  armi.  Esercitarle 
reclute,  il  battaglione  ,  il  reggimento.  Dicesi  Soldato  esercitato, 
Truppa  esercitata  ,  cioè  agguerrita  ,  ec.  (Gr) 

Esercitassimo  ,  E-serci-ta-tìs-si-mo.    [Add.m.]    superi,   di    Esercitato. 
Lai.  exercitatissimus.  Gr.  /acLkiittoc   àux.r,TÓ$.   Stor.  Eur.  5.   104.    La 
nobiltà  nondimeno  è  desiderosa  della  gloria,  esercitatissima  nella  mi-    6 
lizia.  Serd.  Stor.  lud.  11.  438.  Non  s'era  combattuto  con  gli  Etiopi  ec. 

,    ma  con  soldati  e  capitani  benissimo  provvisti  e  cscrcitatissimi.    Segr. 
Fior.  disc.  2.  33.  Non  ostante  che  in  quello  fussino  tutti    uomini    e- 
sercitatissimi  .nelle  guerre.  Car.  lett.  2.  I2g.    Essendo    dottissimo    ed    n 
esercitatissimo  ed  eloquentissimo,  e  di  tanta  grazia  e    maestà  in  una    8 
cattedra  ,  che,  solo  che  si  udisse,  non  ci  accaderebbe  altra  intercessione. 

Esercitati vo ,  E-ser-ci-ta-lì-vo.  Add.  m.  Alio  all'esercitarsi,  Che  s'eser- 
cita ;  [  ma  in  questo  secondo  senso  è  V.A."]  Lai.  se  exercens.  Bui.    q 
lnf.  4-  Perchè  li  Trojani  funno  uomini  esercitativi  ,   e  però  aggiunge 
con  molti  compagni.  E  appresso:  Pantesilca  ec.  ,  perchè  fue  esercita- 
Uva  ,  però  ne  fa  qui  menzione  l'  autore. 

Esercitato,  E-ser-ci-tà-to.  Add.  m.  da  Esercitare.  —  ,  Asercitato  ,  sòl. 
Lai,  exercitatus,  fitigatus.  Gr.  àcrn-nrós.  Cavale.  Specch.  Ci:  E  questi 
son  quelli,  li  quali  sono  già  esercitati,  e  ricevon  fortezza.  Coli.  Ab. 
Isaac. cap.  32.  Ma  quasi  come  uomo  esercitato  di  consuetudine  indiscreta. 

2  —  [Afialìcatu. ]Sanrmz.Arc.pros.  5.  Essendo  gran  pezza  della  notte  pas- 
sata ,  quasi  stanchi  di  piacere,  concedemmo  all'esercitate  membra  riposo. 

3  —  [Addestrato.]  Ca*.  lett.  4g-  E  persona  di  multa  stima  ec. ,  eserci- 
tato assai  negli  aliali  di  questa  repubblica. 

Esercitatore,  E-ser-ci-tató-re.  Verb.  m.  idi  Esercitare.]  Che  esercita. 
Lai.  exercilalor.  Gr.  à.irKrir7is.  Tran.  Gov.  (am.3i.  Il  corpo  sia  del- 
l'anima fante,  esercitatore  e  compagno.  But.  Par.  1.1.  Invoca  Appol- 


cito  Delle  bugie,  dopo  tanti  pericoli,  Dopo  tanti  travagli,  aitili  vittoria.  (B) 
Esercizio,    E-ser-cì-zi-o.  [Sm.  Pratica,    Perizia,  Esperienza,  Prova, 
Avvezzamene  ,   Uso  di  fare  alcuna    cosa  ;    Fatica    per    esercitare  il 
corpo    ec.    V.  $■  5.  6.  7.  8.  g.  ]  Affaticamento  ,  Agitamento  ,    Moto. 
JmI.  motus  ,  corporis  exercitalio.     Gr.  o-wp-xinàz.*    Bocc.  nov. 
E  sentendosi    pur    lo  lungo  esercizio    più  della  persona     atante, 
quando  giovane  in  ozio  dimorando  non  era  ce,  se  ne  venne  in  li  _ 
terra.»  Salviti.  Annoi.  B.  F.   1.  3.  1.  Salendo  e  discendendo  :  Eser- 
cizio da  Galeno  approvato,  tanto  che  si  muti  l'alito.  E  4-  *•  6-  i'°| 
facemmo...  alla  pillotta:  esercizii    de' Fiorentini  la  state  ;  siccome  il 
pallone  fuor  della  porta,  a  Pinti  ec.  Tanto  sono  gli  esercizii  per  la  sa- 
nità giovevoli.  (N)  , 
U  —  Diconsi  Esercizii    cavallereschi,  quelle  ani  colle  quali  s  addestra 
la  persona  nobile  ,' e  si  rende  abile  alle  funzioni  militari.  Lai.    ludi, 
exercitationes,   Gr.  àam<ms.  Borgh.   Orig.  Fir.  181.  Gli    esercizii  ca- 
vallereschi ,  torneare  e  giostrare  ,  ed  i  più  piacevoli  ,  che  è  I'  armeg- 
giare nelle  comuni  allegrezze  e  feste,   si   usa  aurora,   e    molto  più  si 
costumava  al  tempo  de'  nostri  padri.  »  Salvia,.  Disc  2.  4'&-  G'1  eae^' 
ci/.ii  del  corpo  che  ....  cavallereschi  comunemente  s' appellano.  (IN) 
3   _  »  Diconsi  Esercizii^amorosi^ffocc.  g.   1.  »^^..XeJorzgJe_c^iali 
agli  amorosi  esercizii  si   nchieggiono.   (N)                        "  .     . 
Diconsi    Esercizii   spirituali  ,  alcune    meditazioni   e  considerazioni 


per  riforma  della  vita,  che  si  j anno  per  lo  spazio  d'alcuni  giorni  111 
luogo  ritirato. 

5  [Col  v.  Fare  :  Fare  esercizio  =  Esercitarsi  in  quella  tal  cosa,  ed 

anche  Camminare  ,  Agitarsi.  V.  Fare  esercizio.  ]  Sen.  Ben.  Varch. 
4.  13.  I  quali  son  pallidi  non  per  altro  ,  che  per  non  fare  esercizio 
mai.  Bern.  rim.  6.  L'  esercizio  fec'  io  tutta  la  notte  ,  Che  fan  per  ri- 
scaldarsi i  marinai.  Red.  cons.  1.  187.  Ottima  cosa  ed  utilissima  sa- 
rebbe ,  se  per  un'ora  continua  p^-'';;i«<s<^jer^£:imera  ■  o  per  qtial- 
che  galleria  ariosa,  ovvero  uscisse  à"Taf~ésercizio  all'aria  aperta  in 
giornate  serene,  non  ventose,  né  piovose.  E  2jo-  Poi  fo  levar  dal  let- 
to ,  e  far  esercizio  per  un'ora  e  mezzo  piacevolmente.  Alleg.  21.  E 
faceva  esercizio  in  casa  e  fiora. 

6  —  Col  v.  Pigliare  :  Pigliare  esercizio  =  Darsi  ad  una  occupazione, 
Intraprendere  una  faccenda.  A$not.  Paiulolf,  Tratt.  fimi.  34.  Non 
mi  adopero  indarno;  piglio  onesto  esercizio,  nel  quale  con  istudio  e 
virile  opera  mi  esercito.  (P) 

—  *   Col  v.  Stare:  Stare  in  esercizio  =   Esercitarsi,     Operare.    (A) 

—  Col  v.  Tenere:  Tenere  in  esercizio  z=  Dar  cagione  di  fatica  odi 
moto.  Com.  Dant.  3.  Siccome  sono  state  triste  e  pigre  ,  così  sono  sti- 
molate da  animaletti  ,  li  quali  continuo  le  tengono  in  e-;ercizn.  (P) 

^  _  [  Col  v.  Usare  :  ]  Usare  o  Fare  esercizio  ,  1/  diciamo  del  Cammi- 
nare ,  Agitarsi.  Lai.  deambulare,  mutare  corpus.  Gr.  auixxcK.nv.Lib. 
cui:  febbr.  Usi  temperatamente  esercizio  anzi   mangiate. 

io  —  (Ar.  Mes.)  Arte  ,  [Mestiera ,  Uffizio,  Impiego  ,  o  propriamente 
la  pratica  di  un'arte  ,  mesliero  ec.  ]  Lat.  ars,  rnamis  ,  exercitutio , 
exercitium.  Gr.  yvnvxorlx,  ri%n\.  Bocc.  nov.  27.  ig.  Ed  e  lui  maggior 
sillecitudine,  che  di  altro  esercizio.  Bern.  Or'.  3.6.  2.  Un  era  fabbro, 
cuoco  ,  muratore  ,  Perchè  a  quell'esercizio  avea  il  core. 

11 — (Milit.)  L'  arte  e  l'atto  di  manrgqiar  V  arme  ,  marciare,  ordhiani, 
ec.Magal.Le.lt.  Far   fare  gli  esercizii  asoldati  della  sua  compagnia. (A) 

2  —   *  Esercizii  militari  neVo  stesso  senso.    Seg.  Fior.  Art.  gueri . 
pr.  5.  Da  quelli  che  agli  esercizii  militari  erano  preposti    (N) 

3  —  *  E  per  simil.  Magai,  leti.  20.  Uu'  accademia  di  giovani  da- 
me per  ammaestrarle  ncll  esercizio  del  ventaglio.  (N) 

12  —  *  (Marin.)  Speiimenti  che  si  fauno  della  manovra  o  del  cannone 
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per  imparare  ad  eseguir  bene,  quando  vi  è  il  bisogno  ,  que'  inoli  che 
sono  necessairi  nell'usure  il  cannone  o  manovrare.  (A) 
p3  —  *  (Mus.)  Escrcizii.  Pezzi  di  musica  compoeti  sopra  un  tratto  dif- 
ficile per  la  voce  ,  una  maniera  di  digitare  particolare  e  scabrosa  per 
gli  strumenti  ,  che  si  applica  a  tutti  i  gradi  della  Scala  ed  a  tutte 
'e  posizioni,  seguendo  diverse  modulazioni.  Gli  Escrcizii  differiscono 
dagli  Sli\d\'\  in  questo,  che  gli  ultimi  non  hanno  per  oggetto  che  il  gè/ 
nere  strumentale  ,  e  richieggono  più  forze  mentati ,  mentre  i  primi 
gono  relativi  alle  voci  ed  agli  strumenti-La  fattura  degli  Studile  litico 
più  regolare  di  quella  degli  Esercizii  che  sono  puramente  elem»nlmjff\S) 
»4  —  *  (Icon.)  Giovanetto  in  abito  succinto,  che  guarda  un  orologio , 
s'  appoggia  ad  un  volume  che  ha  per  titolo  Enciclopedia  ,ÀUene  un 
cerchia  d  oro  nella  mano  ;  presso  di  lui  giacciono  armi/,  strumenti 
di  architettura  ec.  (Mit)  /   , 

Eseredare  ,    Ese-re-dà-re.    Alt.  Lo  stesso  che  Diredare/e  .Diaercditare, 

F .  Cavale.  Espos.  Cr.  (A) 
Eseredato  ,  E-se.-re-dà-to.  Add.  ».  da  Eseredare.    Lo/ st/sso    che  Dise 

ridato.  F.  (A) 
Eseredazione  ,  E-se-re-da-zió  -ne.  Sf.  L'atto  delC  cscifed/ire.  Lo  stesso  che 

Diseredazione.  F.  De  Lue.  Ist.  2.  i3.  Berg.  (Min) 
Esereditare  ,  E-se-re-di-tà-re.  [Alt.  F.  A.  ed  incerta.']  Privar  delT  ere- 
dita ,  Diredare.  Lat.  exhseredare.  Gr.  àiro x.\np4vv.  Reltor.  Tuli.  Perchè 
1'  hanno    tutti  quanti  esereditato.  »  (  Questo    testo  ,    nella  stampa  di 
■  Lione  i5fi8  m  4.,  fatta  fare  da  Jacopo  Corjbinelli  unitamente  ali  E- 
tica  di  Ser  Brunetto  Latini,  alla  pag.  i3o  légge,  non  esereditato,  ma 
esseredi.tato  ;  e  la  ediz.  del  Gamba  ,  Fen.  ip2i,  pag.  65,  legge  dis- 
rcdat'o;  mentre  il  testo  Marini  ha  direditatoi;  t  quali  due  ultimi  mo- 
di a  noi  sembrano  molto  migliori.)  (V)        / 
Eseresi.  (Chir.)  E-se-rè-si.  Sf.  F.   G.  Lat.  e^aeresis.  (Da  ex  fuori,  ed 
ereso  fui.  di  ereo  io  prendo,  scaccio.)   ISorrie  generico  di  tutte  le  ope- 
razioni che    hanno  per    iscopo  di  staccane  ,  asportare  ,  togliere  ,  le- 
vare dai  corpi  tutto  ciò  c/i  è    superfluo  ,10    nocivo:    V  amputazione , 
l  estrazione,  i  evulsione,  l'ablazione  ec.  «A.  O.) 
Eseresimi.  *  (Arche.)    E-se-rè-si-mi.   Add.  (n.  pi.   F.  G.  Lat.  exhaeresi- 
mi  dics.  (V.  eseresi.)  Aggiunto  de'giornilche  i  Greci  solevano  foglie- 
re  onde  eguagliare  i  mesi  lunari  coi  solari.  (Aq) 
Esergo.  *  (Arche.)  E-sèr-go-  Sm,  F.   G.  Lat.  exergum.  (  Da  ex  fuori  , 
ed  ergon  opera  ;  e  vai  cosa  che  si  fa  , Jjuando  il  sostanziale  dell'ope- 
ra è  compiuto,  e  cosi  essa  resta  quasi  fuor  dell'opera.)  Spazio  nella 
medaglia,  sotto  il  tipo  ,  dove  ponesi  i  iscrizione.  (Aq) 
Esernia. *(Geog.)  E-sèr-ni-a.  Ant.'cit.  d'Italia  nel Sannio,  oggi  Isernia.(G) 
Eternino,  *  E-ser-ni-no.  N.  pr.  m.  Lati Aeserninus.  (Cioè  di  Esernia, 

ovvero  pertinente  ad  Eserno)  (B)        / 
Eserno  ,  *  E-sèr-no.  IV.  pr.  m,  (  Dal  Ir.  exerevnao  io,  scrutino  intima- 
mente ,  che  yiene  da  ex  part.  talvolta  accrescitiva,  ed  erèvnao  io  scru- 
tino :  Intimo  scrutatore.)  —   Celebre  gladiatore.  (Mit) 
Eserrosi.  *  (Med.)  E-se.r-rò-si.  «57?  F.  G.  Lat.  exerrhosis.  (  Da  ex  fuo- 
ri ,  e  rhevso  fut.  di  rheo  io  colo.)  Scolo  che  succede  per  la    traspi- 
razione  insensibile.  (A.  O.) 
Esestuare,  *  E-se-stu-à-re.  IV.  ass.   Gorgogliare  ,  Ribollire.  Baruff.  Dizr 

^?TEstt,a.  (N)  — —^ *-•— fJ2* 

Esetto  ,  *  E-sèt-to-  Add.  m.  F.  L.  (O  dal  lat.  exectus  tagliato^  tolto 
via;  o  dal  lat.  exoletus  invecchiato  ,  passato  e  simili.)    Seme  Prov. 
^27.   Di  virilità  eselta  o  dubbia  ec.  N.  Sp.  (0) 
Esfi asi.  *  (Chir.)  E-sflà-si.    Sf  F.   G.  Lat.    exphlasis.    (Da    ex  in  ,  e 
phlao  io  rompo.)  Sprofondamento  del  cranio  ,  quando  il  mezzo  del- 
l' osso  si  abbassa  e  rientra  al  di  dentro.  (Aq) 
Esfogliativo.  *  (Chir.)  E-sfo-glia-tUvo.    Add.    m.    F.  L,.  Che  toglie  , 
rialza  a  fogli  ette,  a  squameee.  Lai.  exfoliatiyus,  desquamatorius.  (A.O.) 
V  —  *  Rimedio  esfogliativo  :   Quello  cui  era  attribuita  la  facoltà  d'ac- 
celerare i  esfoliazione.  (A.  0) 
3  —  *  Trapano  esfogliativo  :  S'  adoperava  anticamente   per   diminuire 
la  spessezza  delle  porzioni  d'  osso  necrotiche ,    colla   mira    d'  accele- 
rarne la  caduta;  oggi  è  fuor  d'uso.  (A.  0.) 
Esfogliazione.  *  (Chir.)  E-sfo-glia-zió-nc.  Sf    F.    L.    Separazione  od 
Eliminazi  ne  sotto  fòggia  di  lamina  per  effetto    di  processo    infiam- 
matorio delle  parli  necrotiche    d'un  osso,  d'un    tendine,  d'un  apo- 
neurosi, o  d'una  cartilagine  ;  ed  è  sensibile  ovvero  insensibile.  (A.O) 
Esce  ardare,*  E-sguar-dà-rc.  Alt,  F.  A.  F.  e  di'  Sguardare.  (É  V.  antiquato 
spagn.  che  vai  riguardare,  considerare.)  Guitl.  Leti.  1.  3.  Ed  csguardia- 
mo  pur   quale  maggiormente  credemo  d' csti  Baroni,  troveremo  ec.  (V) 
Est.  *  (Mit.)  È-si  ,  Ésen.  Dio  adorato  da'  Tirii  e  die   presiedeva   alla 

buona  fortuna ;  (Dall'  ebr.  hhesed  beneficenza,  benevolenza.)  (Van) 
Esia.  *  (Geog.)  È-si-a.  Antico  fiume  della   Gallia,  oggi  l' Ohe.  (G) 
Esibente,  "E-si-bèn-te.fart.  c/«  Esibire.  Che  esibisce.  F.  di  reg.Romani,(N) 
Esibire,  Esirbi-rc.  [Alt.  Profferire,  Presentare  ,  Fare  offerta  ,]   Offe- 
rire. Lai.  olicrre.  Gr.  ■KApix*"'. 
3  —  [N.  pass.  Profferirsi ,  Offerirsi  pronto  a  checchessia.]  Red.  Fip.  1. 
1j.  Il  suddetto  Jacopo  viperajo  si  esibì  a  berpe  una  cucchiajata  intera, 
a  —  [E  col  4-  caso.}  Segn.  Pred.  25.  4-  Vassi  pertanto  a  Giacobbe, 
per  la  nuova  del  caso,  oltre  modo  afflitto ,  e  si  esibiscono  le  soddisfa- 
zioni maggiori ,  e  che  dar  si  possano  a  uomini  forestieri. 
3  —  (Leg.)  Presentare  le  scritture  in  giudizio.  Lat.  exhibcre. 
Esibita.  (Leg.)  Esibì -la.  Sf.  Presentazione  delle  scritture  all'  attuario  , 
e  pagamento  della  tassa  per  ciò  stabilita.  Eag.  Cqm.  Per  risparmiare 
a'  clientoli  citazioni ,  copie  ed  esibite.  (A) 
Esibito  ,  *  E-si-birto.  Add.  m.  da  Esibire,   F.  di  reg.  Romani.  (N) 
EsI'ITore,  E-si-bi-tórc.  Ferb.m.  ch'Esibire.  Che  esibisce.  Buon.  Fier.  5.3-8.  E 
delle  grazie  Ch'a  tali  uomin  si  danno,  esibitoreMi  farò  cordiale  ed  efficace. 
3  —  Clic  presenta  una  lettera.  Ar.  Leti.  (    Fila    del    Baruff  Ferrara 
f8oy  ,  pug,  ?72.)  L?  arciprete  di  S.  Agata,  presente  esibitorc,  il  qua- 
ja  ho  io  in  loco  di  patre  ... ,  venirà  a  V.  S.  per    questo  effetto.    (B) 
Esibitrkb,  *  E-si-bi-trì-ce.  Ferb.f  di  Esibire.  Che  esibisce.  F.  direg.(0) 
JEsfBrznw  ,  E-si-bi-gig-ne.  [Sf}  L"  esibire.  Lai-  pxhibijio  ,  oblato*,  Gr. 


i 


ESILE 

irzpa-crrxiris.  Fr.   Giord.   Pred.  R.  Fanno  loro  grandi  esibizioni ,  ma 
le  opere  non  corrispondono. 
EyStcASTE.  *  (Eccl.)  E-sicà-ste.  Add.  m.  F.  G.  Lat.  hesycbasta.(Dal  gr.  \ 
I  hesychia  tranquillità.)  Aggiunto  di  persona  ,  che,  segregandosi  dal  "* 
/    secolo  ,  cerca  nel  silenzio  e  nella  contemplazione    delle   cose    celesti   , 

la  sua  tranquillità.  (Van) 
Esicasti.  *  (St    Eccl.)  E-si-cà-sti.  Si  chiamano  con  questo  nome  alcuni 
monaci  greci  contemplidivi,  i  quali  col  continuo  mei/ilare,  turbai  •iti- 
si lo  spirito  ,  e  caddero  nel  finalismo  ;  e  che  fissando  gli  occhi  su, 
proprio  ombellico  ,  e  ritenendo   il  respiro,  credevano  scortiervi  la  luce;, 
del   Taborre. Furono  detti  anche  Maasalieni, Buchili,  OmÌ>ilicari.(Ber) 
EsiCASTicA-*(Mus.)E-si-cà-sti-ca.  Sf.F.G-  Lat.  hesychastica.  (Da  hesychos 
quieto,  tranquillo. )SorUi  di  melopea,propria  per  calmare  le  passioni.(\ an) 
EsiccANTE,  E-sic-càn-te.  Add.  com.    Che.   disecca.  — ,  Essiccatile,  sin. 
Lat.  exsiccans.   Gr.  gipaiVwe.  Red.  cons.  1.  49-  Primieramente  ordina- 
ta la  dieta  con  vitto  esiccanle  ce.  ,-ho  fitto  continuamente 'adoperare 
l'elisir  proprietà  tis  ,  ec.  E  116.    L' alcssifarmaco    sia  di  tal   natura, 
che  non  abbia  punto  punto  dell' csiccantc. 

Esiccanle  diff.  da  Essiccativo.  Esiccanle  vale  ciò  che  disecca  ;  ma 
Essiccativo  o  Es/'ccativo,  non  registrato    dalla    Crusca,   significa    ciò 
che  ha  forza  di  esiccare.  Suole  prendersi  per  altro  dai  Classici  Essic- 
cante per  Essiccativo  ,  ma  non  e  contrario. 
Esiccare  ,  *  E-sic-cà-re.    Alt.  F.  L,  e  di  reg.   Lo  stesso  che    Seccare. 

F.  Romani.  (N) 
Esiccativo  ,  *   E-sic-ca-ti-vo.  Add.    m.   F.    L.  e  di  reg.  Lo   stesso  che 
.  Essiccativo.  F .  Romani.  (N) 
Esiccazioke  ,  *  E-sic-ca-zió-ne.  Sf.  Lo  slesso   che   Essiccazione.    F.   di 

reg.  Romani,  (N) 
Esichia  ,  *  E-sichia,  N.  pr.  f.  (Dal  gr.   hesychia    tranquillità.)  —  Fi- 
gliuola di  Tespio.  (Mit) 
EsicniE.*(Mit.)  E-si-chi-e.^<jW.  e  sf.pl.  Nome  che  in  Clazomene  si  dava  alle 
sacerdotesse  della  dea  Pallade  ,  perchè  facevano  le  loro  funzioni  con 
unprofondo  silcnzio.(Da\  fj-.hesycha  quetamente.  t.ranauillaniente.)(MitY 
Esterno,     £.-si-ctii-ÓTllV,"/'r./n.  hai.  Hesyèbius.  (Dal  gr.  hesychos  quieto, 
ovvero  da  hesychia  tranquillità.)  —  LI  più  celebre  degli  ani.  lesùcografi 
greci.  —  Patriarca  di  Gerusalemme,  storico  del  FI.  secolo.  (B)  (Van) 
Esichiodi.  *  (Mit.)  E-si-chì-o-di.  Sacerdotesse   delle  Furie  ,  il  cui  nome 

sembra  che  avesse  la  stessa  origine.  (Mit) 
Esicio  ,  *  E-si-ci-o.  Sm.    Detto  per  la  rima,  F.    e  di'  Esizio.    Sannaz. 

Egl.  8.  g5.  E  voi ,  pastoi- ,  piangete  il  tristo  esicio.  (N)^    ■  — 

Esidria.  *  (Fis.)  Esì-dri-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  exhydria.  (Da  ex  fuori ,  e 
hydor  acqua.)  Uragano  o  Cento  impetuoso  uscito  da  una  nube  edt 
accompagnato  da' pioggÙT dirotta.  (A'q)  '  I  r*~"  m      -   ■ 

Esiete  ,  *  E-si-è-te.  IV.  pr.  w.^Dal  gr.  esis  cupidigia  ,  ed  etes  amico  ; 


*$ 


Amico  della  cupidigia^)^— *"  Trojano ,  la    cui.    tomba    era    presso    la 
reggia  di  Priamo. 


{Mit) 

Esigente  ,  E-^»"#n-tc.  Pari,  ai  Esigere.  Che  esige.  Magal.Lett.  Un  Dio 

,   esigente  un  culto  più  utile  a  chi  glielo  rende  che.  a  sé.  (A) 

Esigenza  ,  E  si-gèn-za.  iSf\  L'  esigere,  Bisogno,  [Ciò  checonviene,.Ch'è 
espediente.^ — ,  Esigen/ia ,  sin.»Magal.  Leti.  Dolore  ipocrito  ,  che  non 
manca  mai  di  comparire  a  far  la  sua  scena  in  tutte  quelle  morti,  che 
si  adattano  alle  più  segrete  esigenze  dei  nostri  interessi  e  HèlTc  nostre 
passioni.  E  appresso;  Sagrificare  il  genio  della  propria  moderazione 
all'esigenze  del  servizio  del  Principe.  (A) 

Esigenzia  ,  E-si-gèn-zi-a.  [iSy:  F.  A.  F.  e  di]  Esigenza.  Dani.  Conv. 
igs.  Mettendo  e  vivificando  per  ciascuna  potenzia  .dell'  anima  secon- 
do la  esigenzia  di  quella. 

Esigere  ,  E  si-ge-re,  [Alt.]  F.  L.  Richiedere  con  autorità  o  con  forza 
una  cosa  come  dovuta.  Aaf.exigere.  Gr.  t\<svY3.rnw.  Salvia,  disc.  2. 
40.  Avuta  considerazione  ec.  all'amor  proprio  ,  che  con  violenza  io 
qualche  parte  l'esige,  non  ha  ella  (l'adulazione)  in  alcuni  casi  ec. 
quella  bruttezza  che  a  prima  vista  sembrerebbe. 

a  i,  (Leg.)  Dicesi  propriamente  del  Riscuotere  che  si  fa  per  la  via 
della  giustizia.  Cron.  Morell.  A  domandare,  riscuotere  ,  esigere,  con- 
fessare ec.  ogni  quantità  di  danari. 

Esi<>erc  diff.  da  Riscuotere.  Esigere  include  la  nozione  del  drillo  che 
alcuno5  ha  di  pretendere,  di  domandare,  di  volere  ciò  che  gli  appartiene. 
Riscuotere  esprime  il  pagamento  eliettivo  ed  attuale  de'crcditi.  Questo 
è  in  forza  delle  voci  lat.  exigo  ed  escufib. Posta  però  la  grande  affinità 
tra  questi  vocaboli,  nell'uso  soglionsi  impiegare  indistintamente;  on- 
de Esazione  e  Riscossione,  Esalto  e  Riscosso  si  hanno  per  equivalenti. 

Esigibile  ,  E-si-gi-bi-le.  Add.  com.  Che  può  esigersi ,  Che  può  riscuo- 
tersi. Riscuolibile.  (A)   De  Lue.  Berg.  (O) 

Esigibilità.  (Leg)  E-si-gi-bi-li-tà.  Sf.  Qualità  di  ciò  eh'  è  esigibile. (A.) 
De  Lue.  Berg.  (O) 

Esiglio  ,  E-si-glio.  [Sm.  Lo  stesso  che]  Ej'h"-  f-  Cns.  cqnz.  /f,  1.  Pie- 
tosa  istoria  a  dir  quel  eh'  io  soffersi  In  cosìTTiingo  esiglio.  Tao.  Dav. 
Stor.  1.  2$o.  Galba  n'  ha  chiamato  dall' esiglio  uno  avaro  e  fantasti- 
co ai  par  di  lui.  »  E  Din.  Comp.  Ist.  Fior.  f.  Cominciarono  i  cit- 
tadini a  accusare  l'un  V  altro,  e  a  condannarli,  ea  metterli  in  esiglio. (P) 

Esiguo  ,  E-si-gu-o.  Add.  m.  Piccolo ,  Esilie,  Tenue.  Lai.  exiguus.  Gr. 
ftixpo's.  Magai.  Lelt.  Quando  il  senso  è  debole  ,  bisogna  che  anche  la 
scienza  del  sensibile  sia  esigua.  (A) 

Esilarare,  E-si-la-rà-re.  Alt.  F.  L.  Render  ilare,  Rallegrare.  Lai.  cxh}» 
tarare.  Gr.  tv$pctlvuv.  Sannaz.  Arcad-  egl.  12.  Né  cosa  verrà  inai  , 
che  il  cor  ini  esilare.» Com.  Daat.  Purg.  3o.  Quando  uoitjo  piange  , 
cosi  abbuja  e  oscura  nel  viso,  come  quando  è  lieto  si  sciampia,  ed 
esilara  il  viso.  Salvin.  Cas.  t63.  Siccome  appresso  i  Greci  ali  ini. 
soria  poesia  i  Satiri  furono  messi  su,  i  quali  colla  petulanza  de' motti 
esilarassero  le  solennità  delle  festp ,  cosi  ec.  Casligl.  Corleg.  2.  204. 
fui  to  quello  adunque  che  muove  il  riso,  esilara  l'animo  e  &k  piacere.  (N) 

2  —  *  É :  n.  pass.  Rallegrarsi.  Berg.  (N) 

Esilarato  ,  E-si-la-rà-to.  Add.  m.  da  Esilarare.  Bemb.  Stor.  (A) 

Esili?  ,  E-sj-le.  [4dd,  com.}  F.  L.  Jen^  ,    Sottile  f  Minuto  ;   [f  per 
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metaf.  Di  poco  valore  ,  Di  poca  fama  .  < 

Imci    02.  Le  cose  a  me  da    Cibele  mostrate    Veder  non  puote    nati* 
„i  .„..;„„„     Np  altra  industria  esil  (il  ms.  ha  e  stil)  che  voi  abbiate 

esili 

Esile  , 


ESITERIE 
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yere. 


SVui/ios.  ^re.  eoi.  12.  Basse  son  queste  rune,  esili  e  pove 

È-sHe.  N.  pr.  f  {  Dal  gr.  exileoo  io  placo ,    10  rendo  propi- 
)  _    Una  delle  figlie  di  Aliante.  (Mit) 
Saoui  ,  E-s,.  I  «WiT^  ^tZ;.  fghuX 

(azione  facesse  esiliare. 
f.Mentrechè  eri  esiliato  noi  abhiavamo  tribolazioni. 
ass  }  Andare  e  Stare  in  esilio./.»*,  emulare,  in  exiho  esse.  Gr. 
o,hrv^at.   Guid.  G    11  quale  il  dovea  scacciare  del  suo 


giare.  Lai.  in  exiliura  agere,  depellere.  Gr.iUpK™-. 
einò  di  far  si  ,  che  le  nuove  creature  da  quella  ahitazi 


-  [JV\ 

costringerlo  di  miserabilmente  esiliare. 


un  atto  che 


^^^•^firp^^^iiwi^^is.s^^"^"' 


regno  ,   e 

Esiliare  diil 
viene    ordinariamente  d'  ordine  dell  autorità  ; 

può  incorrere  in  questa  disgrazia  senza  vergogna.  /?e»o*«/*  e  anche 
pena  che  suol  darsi  a  un  condannato  irasportanaolo  da  un  luogo  ad 
un  altro  •  ma  è  pena  pi*  grande  dell'  Esilio,  e  nella  opinione  e  pc 
modi  anche  più  umiliante.  V.  Bandire   Esulare,   siccome  quello  che 


Esinko  ,  *  E-sìn-no.  IV.  pr.  m.  (  In  gr.  esis  vai  desiderio  ,  innos  figlio, 
ed  <?.«>ìos  picn  di  vino.  Quindi  esimio  può  tradursi  Pien  di  vino  o 
Figlio  del  desiderio.)  —  Cittadino  Megarese,  primo  magistrato  an- 
nuale della  sua  patria,  abolita  che  vi  fu  la  dignità   reale.  (Mit) 

Esino.  *  (Geog.)  E-sì-no.  Lo  stesso  che  Esina.   V.  (G) 

Esiodo  ,  *  E-si-o-do.  N.  pr.  m.  Lat.  Hesiodus.  (  Dal  gr.  esios  fausto  , 
lido,  ed  ode  canto:  Canto  lieto,  fausto.)— Poeta  greco,  di  cui  s  ignora 
l'età  in  cui  visse,  autore  di  molti  poemi,  de  quali  tre  soli  ci  pervennero: 
le  Opere  ed  i  Giorni,  lo   Scudo  d'  Ercole   e    la   Teogonia.   (B)  (Mit) 

Esione  ,  *  E-si-ó-ne.  IV.  pr.  f.  Lat.  Aesion.  (Dal  gr.  enos  fausto,  lieto.) 
—  Sorella  di  Priamo.  —  Figlia  di  Danao ,  dalla  quale  Giove  eb- 
be Orcomeno.  (Mit)  .. 

Esioheo  ,  *  E-si-o-nè-o.  N.  pr.  m.  {  N.  patr.  di  Esione.)  —  Padre  di 
Dia  ,  ucciso  da  Issione.  (Mit) 


sepó  io  corrompo.)   Untuosa  mucilagine  d' ingrato  odore,  tratta  dalla 
lana  della  gola  e  di  mezzo  le  cosce  delle  pecore,  che  si  adopera  co- 
me rimedio  esterno.  (A)  (Aq)  . 
Esis.  *  (Geog.)  È-sis.  Antica  città  d'Italia,  oggi  Jesi.  (G)      (   _ 
Esistente,  E-si-stèn-te.  [Pari,  di   Esistere.  Che  esiste.-]   Che  e  in  atto; 
[  e  tal  dicesi  lutto  ciò  che  può  agire  e  patire.}  Lat.cxhlens.  Gr.vira.px.ur. 
Cr.  10.  ì2.  2.  Molta  cose  ec.  son  piuttosto  apparenti,  che  esistenti, 
enimicidel  comu'n  di  Roma.  Buon.  Fier.    a  -  E  per  meta/.  Bui.  Par.  11.%.   Sotìsmo  e   argomento  apparente, 

tSTL  tt«h  Un-  Co*/f .  4-  Sen-        ?,  [Il  trovarsi}  in  atto;  [in  altri  termini         poter  agire     e  = 


luogo  ce.  siccome  esiliati  ,  - 

:  tristi  esiliati  amori.  »  (Qui  per  metaf.J  (I\) 


à.  1.4.  Piango  i  mici 

Esilio  ,  E-si-li-o.  [Sm.}  Scacci, 

— ,  Esiglio  ,  sin.  Lai.  exihum.  Gr.  th>p_    . 

tenziò  ec  a  quelli  che  sostenessono  lo  incarico  de  confini,  fusse  dato 
dai  comune,  per  ristoro  del  suo  esilio,  alcuni  danari  il  di  ;  ma  me- 
no al  non  cavaliere  ,  che  al  cavaliere.  »  Dani.  Par  ,7.  57.  E  questo 
è  quello  strale  Che  l'arco  dell'esilio  pria  saetta.  («) 

»  _  r  Col  v  Andare:  Andare  in  esilio  =  Esulare  ,  Andare  esule.} 
Bocc.  nov.  18.  43.  Conciofossecosaché  egli  lui  per  innocente  di  ciò  , 
perchè  in  esilio  andato  era ,  l' avesse.  .        ...  „  . 

3  —  [Col  v.  Cacciare  :  Cacciare,  Mandare  o  Mettere  in  esilio  s=  Esi- 
liare. V.  Esiglio- 3  G.  V.  11.  106.  1.  E  i  tiranni  che  que  popoli 
non  poterono  uccidere,  cacciarono  in  esilio. 

/  _  *  Col  v.  Dare  ;  Dare  l'esilio  =  Esiliare.  V.  Dare  1  esilio.  (A) 

5  —  Col  v.  Stare  :  Stare  in  esilio  5=  Esser  esule.  (A) 

6  —iFis:  Così  fu  detto  anche  da'poeti  Esilio  il  hondo,  la  Pila,  1  Inferno, 

m  vista  della  patria  celeste  cui  aspiriamo,  e  delle  miserie  cui  in  essi 
siam  sottoposti.]  Dant.  Jnf.  23.  126.  Allor  vid'io  maravighar  Virgilio 
Sovra  colui  eh'  era  disteso  in  croce  Tanto  vilmente  nell  eterno  esilio. 
Petrson  ig.Ed  ci  non  truova  in  voi  Nell'esilio  infelice  alcun  soccorso. 
«  -  Usalo  per  Esule  ;  l  astratto  pel  concreto.  Car.  En.  8.  180.  Que- 
«ti  superbamente  il  nostro  esilio  Perseguitando,  ne  fan  guerra  ed  onta. 


] 

Lai.  existentia.  Gr.  Uo&n.  Bocc.  Leti.  Pin.  'Ross.  2jj.  Nella  ruina 
venne  ,  ebe  al  presente  veggiamo  ,  che  è  in  nome  alcuna  cosa ,  ed  in, 
esistenza  ninna.  Lab.  264.  Avendo  tu  il  viso,  come  gli  altri  ,  più  di- 
ritto all'apparenza,  che  all'esistenza.  »  (Esistcnzia  legge  il  Perga- 
mini  in  questi  due  esempii.)  (N) 

Esistere,  E-si-ste-re.  JV.  ass.  Essere  in  atto,  Aver  i  essere.  [V.  Essere.] 
Lat.existere.Gr.lircLpxw.Magal.Leit.L,a  piccola  sfera  della  mia  escogi- 
tativa non  cape  concetto  maggiore  di  quel  d'  un  Ente  che  esista  ne- 
cessariamente per  sé  medesimo  nell'  eternità  ....  Essere  Iddio  e  vera- 
mente tale  ,  ed  esiste  Per  intendere  come  abbia  potuto  esistere  il 

mondo  o  si  voglia  creato  in  tempo,  o  si  voglia  eterno,  ec-  (A) 

a_*  Parlando  di  Opers,  Libri  o  simili  vale  Aversi,  Trovarsi.  Lat.  extare. 
Mann.Ling.Tosc.Lez.4.  Se  si  vuol  credere  «  una  copia  tenuta  fedele 
di  essa  inscrizione,  la  quale  oggi  non  più  esiste. Cr.Tav.  a bbrev.n.141. 
Un  testo  a  penna  di  quest'opera,  che  ora  esiste  tra' MS.  dell  Acca- 
demia. Salvia,  note  a  Salv.  Rosa  sai.  3.  Ma  non  può  essere  che 
intendesse  del  Giudizio  ,  che  ancora  non  esisteva.  E  Gas.  17.  Orfeo 
del  quale  oggi  esistono  gl'Inni  ec.  (N)  ■ 

Esistimare  ,  E-si-sti-mà-re.  N.  ass.  V.  L.  Lo  slesso  che  Stimare.  V. 
Lai.  existimare.  Sper.  Dial.  (A)  Segr.  Fior.  Leti.  f.  36.  Noi  m- 
stimiamo  che  vi  sia  noto  la  fatica  e  diligenza  che  s  e  durata.  (HI 

Estimazione  ,  E-si-sti-raa-zió-ne.  [Sf  Lo  slesso  che}    £stimaz.one.     V. 

Sahnn.  disc  2.  5*6.  Con.  pienezza  di  dottrina,  e idi  vaghezza  d  «udì- 

Esimere,  E-si-me-rc.  LAit.}  Esentare,  eccettuare    ir  accrescerà  sempre  più  quella  estimazione  che  ec.  s'è  guadagnata. 

.  alUNevasZ  Starsi,    Sottrarsi  Lat.  se    subducere,  immuni  tatem    Esistito  ,  E-si-stito.  Add.  m.  da  Esistere.   K.  di  reg.  (A) 

'        P  4v\   pas    240.  I.  Decurionati.ee.  erano  di    Esitabondo,  E-si-ta-bón-do.  Add.  m.    Che  esita.    Perplesso,  Dubbioso. 


Esi 


.  \_Ail.]  Esentare,  Eccettuare.  [V.  Eccettuare.]  Lai. 


quacrere.  Pros.  Fior, 


Guarin.  Idrop.   V.  Titubante.  (A) 


più  onorcvolezza ^^^J^^Zf^f^T^    Es™^£JÙW^^o 


grandissima  briga 
o  per  l'  altro  ,  d'  e: 


(B) 


•siMBONEVr*7Mit.)"È-sim-bo-né-tc.  Soprannome  di  Bacco.  F.  (Mit) 

k         ■.  *-i  .  III.        ?_      J.*jnv.mn       t*     tirili  iti/i  la        f%\ 


Dic.34.Da.  un  tale  esitamento  procede  il  non  perseverare  nell'orazione. 

Esitante,  E-si-tànte.  Part.  di  Esitare.  Chi  esita.K.  Dubbio.  Lat.  hae- 

fMÌis  1  Sesta  nota  della  scala  diatonica  e  naturale.  (L)  sitans.    Gr.  ùiropùv.  (A)   Grillo.  Berg.  (O) 

V  ,m,o     E-sffi-o    Add.m.   F.   L.  Eccellente,  Singolare.  Lat  eximius,    Es.tant,.  *  (St.  Eccl.)  E-si-tàn-ti.  Nome  dato  verso  la  fine    del  V.  se- 

fc™'ius    G, •  °Wro<     jTovo,.    Lab.  od.  Àmpiamente   delle  sue  esi-        colo  a  quelli  tra  gli  Eulichiamche  non    sapevano    se  dovessero  ac- 

g    S    1  n^ro  .  uTando  l,?^is  ese  celiare  o  rigettare  il  Concilio  di  Calcedonio.  ;  che  non    erano  -min 

F^'rziò^     ^s^Ze^f  Dichiarazione  che  dispensa  da  alcuna        né  a  Giovanni  di  Antiochia  fautore  di  Nestono  ,    ne  a  S.   Cirillo 

'     ni-     .,!>.,„.    *.;/•  fcimnnirmente   Esenzione.  De    Lue.  Bere;.  (O)  che  lo  aveva  condannato.  (Ber) 

istigazione,  P^f^^me^J^emxonB.   ^    tg  ^  ^.   ^^  ^  E.si.|àu.sa>  sf  Lo  sless0  che  Esilazl0ne.  V.  Vallisn.  2.  184. 

Berg 


Esimkete.  *  (Arche.)  E-sim-ne-te.  Add.  e  sm. 

colui  che  veniva  eletto  per  governare  la  citta ,  e  per  amministrarvi 
la  "ùiiiizia.  J  dittatori  romani  furono  chiamati  Esimneti  da  Dio- 
htm  A  Alicàrnasso.  —  Vavasi  il  nome  ai  Esimneti  a'  presidenti  de' 
pubblici  giuochi.  (Dal  gr.  esrmnao  io  cegno  ,  comando.)  (Mit) 

fLn  ,  ft.si.mo.  rcVm.T   V.  A.    V.  e  d(  Rarffuafll.o.  (  Se  non  e  errore 

**  A\  stampa  per  Estimo  ,  come  alcuni  sospettano  ,  può  trarsi  dal  gr. 
é^omioo  io  assimilo",  io  fo  3  simiglianza.  )  Varch.  Ercoh  200.  A 
questo  esimo,  come  dicevano  gli  antichi,  cioè  a  questo  ragguaglio  ec, 
potrete  formare  tutti  gli  affissi,  ce.  ,",._.„       ./.-.,, 

Esina.  *  (Geog.)  E-si-na  ,  Esino.  Fiume  degli  Siati  Pontificii  che  sboc- 
ca nell  Adriatico.  (G)  ..,.,.         „.,  ,      .     ,       c 
esinanire  ,  E-sina-ni-rc.  Alt.  Annichilire  ,  Ridurre  al  niente  ,Scema- 
~"  re.  Lat.  exinanire.   Gr.  Ikkìvovv.  Cavale,   ò pecca.     Cr.  <•/-'•  Esina- 
nió  sé  medesimo  ,  pigliando  forma  di  servo.  E    ig4-    Esj/an»    sé  me- 
desimo ,  e  prese  forma  di  servo.  (V) 

jyf  pass.  Umiliarsi.  Cavale.  Espos.  Simb.  2.   i3. JLa  divina  mae 

sta  si  csinanitte  eavvilitte.  {Modi  antichi,  cioè  si  esiriani,s'avvili.)(V) 
_  *  Annientarsi,  Ridursi  al  niente.  Musso.   Berg.   (O)  Segner.Cri- 

'  st.  insti:  3-  7-  io.  Quel  profondissimo  abbjssame^ilo  di  lui,  che  fu 
spiegato  già  dall'Apostolo  con  questo  termine  v>vo  di  esinanirsi  ,  se- 
melipsum  exinaniyit,  in  che  consiste?  (N) 

Esinanito,  Esi-nanì-to.  Add.  [m.  da  Esinanire^  Votato  ,  Annichililo 
lai.  exinauilus,  consumptus.  Gr.  xaTctxtvuSAs.  Segner.  Mann.Magg. 
16.  4-  Ecco  il  Signore  sotto  quelP  ostia  umiliato  a  cosi  gran  segno  , 
che  si  può  dire  per  verità  esinanito.  »  El  Crisi.  Istr.  3.  4-  <2-  Per 
protestare  cosi  esinanito  ed  esausto  della/sua  gloria  ,  la  divina  eccel- 
lenza ec    Salvin.  Pr.  Sacr.  218.  La  di/ina  sapienza  in  persona,  csi 


nanita  e  quasi  annientata  1 
EsiNAKiziONB.  *  (Med.)  Esi-na-ni-zió-ne 
Lai.  exinanitio.  (A.  O.) 

EblBSTE.    *   (Mit.)   Jt*i-B&f£.    ó'opfflftftO 

\ 


n  figura  di  /chiavo.  (N) 

Sf.    Spossatezza,    Debolezza. 


ke  di  Bacco.  V.  (Mit) 


(Min)  r   , 

Esitare  ,  E-si-tà-re.  [Alt.}  Far  esito  ,  Vendere  ,  Alienare.  Lat.  vende- 
re,  alienare.  Gr.  àworp.oDv.  Zibald.  Andr.  I  mercanti  possono  leli- 
cernente  esitare  le  loro  mercanzie.  ,        . 

2  —  lt\.ass.]  Star  dubbioso,  Dubitare.ZaZ.  haesitare.Gr.  airops.^.òegner. 
Mann.  Giugn.  6.  1.  Come  dunque  in  questi  quattro  soli  arcani  esito, 
anzi  confessossi  ignorante?  .  „  .  ,  ._- 

Esitare  dilT.  da  Smaltire,  Spacciare,  Smerciare.  Esitare  e  Far 
esito  o  estrazione  di  qualche  cosa;  ed  ha  un  senso  più  esteso.  Smal 
tire  è  anche*  Dar  le  cose  per  vendita  ,  ma  nell  uso  si  applica  più  d  or- 
dinario ai  generi  di  consumo.  Spacciare  e  molto  affine  ad  Esitare  e 
Smaltire;  ma  include  inoltre  la  idea  d'  un  pronto  e  sped.toes.to  delle 
mercanzie.  Nell'uso  comune  si  dice  anche  Smerciare ,  qualunque  sia 
il  genere  delle  merci ,  benché  il  Vocabolario  della  Crusca  non  abbia 
accolta  questa  voce.  Spacciare  poi  e  Spacciarsi indi metaf.  vale  Van- 
tare, Par  credere  d'  aver  de' pregi  ,  Vantarsi  di  checchessia  Colui 
spaccia  ricchezze  ,  Si  spaccia  per  uom  d  alto  affare  , per  dotto  ec. 

Esitato  ,  E-si-tà-to.  Add.m.  da  Esitare.  Venduto  ,  Alienato.  Red.lelt. 
i.  3i.  Mi  favorisca  di  dire  ad  esso  sig.  Giuseppe ,  che  10  ho  in  ma- 
no danari  a  biscia  per  suo  conto  per  libri  esitati. 

Esitazione  ,  E  s.-ta-zió-ne.  [  Sf  L'esitare  }  Dubitazione.  -,  Esita- 
mento,  Esitanza,  sin.  Lat.  dubitatio  ,  haesitat.o.Gr.  «*op.«.  Segner. 
Mann.  Marz.  7!  6.  La  sapienza  fece  che  egli  senza  una  minima  esi- 
tazione la  rigettasse  ad  un  tratto  da  sé. 

Es.tep.ie.  *  (Arche.)  E-si-tc-ri-e.  Add.  e  sf  V.  G.  Lat  «.lena.  (  Da 
cxitnn  che  equivale  al  lat.  exeundum,  e  che  viene  da  ex  imi  io  esco; 
questo  poi  è  da  ex  fuori  ,  ed  imi  io  vo.  )  Offerte  e  preghiere  per 
ottener  la  protezione  di  qualche  Deità,  eli  erano  falle  da  un  con- 
dottiero d'esercito  pi  una  di  entrare  in  campagnola  un  viaggiatore 
avanti  di  abbandonare  la  patria ,  0  da  chi  si  fosse  trovato  m  peri- 
colo di  morte.  (Aq) 


»<• 


^ 
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Esito  ,  È-si-to.  {Sm.] 
(W/t.  lied.  leu. 


ESITO 

V.  L.   Uscita.  Lat.    cxilus,  rgressus.  Gr.  #*«i*. 
a4f.  Se  all'  esito  di  questo  catarro  ,  ed  alla  Iota- 


ESORBITANTE 


le  sua  estirpazione,  il  polso  torna  al  suo  sesto,  si  può  crédere  li  he 
rapente  ce.  E  appresso  :  Ria  se  alf  esito  continuato  ,  e  finalmente  ter- 
minato, del  calano,  il  polso  non  Ionia  allo  slato  naturale, bisognerà  ce.» 
/  (ilv.  Caco.  3 .  ò'p.  Le  reti  e  gli  ami  e  le  intessute  nasse  C' hanno 
lacil  I  entrar,  d  esilo  casse.  (Or) 

2  _  I',ne,  Evento.  Lai.  exifus.  Gr.  tcW.  tib.  dir.  malati.  Difficile 
cosa  ce  lo  pronosticare  Tesilo  di  qdesto  malore.  Tac.  Dav.  Germ. 
3jó.  E  quindi  agtiràno  l'esito  della  lialtaglid.  Jmbrl  llem.4.11. 
Aspettiamo  l'esito  Di  questa  cosa.  Fu:  nov.  i.  2c3.  Mcnlrc  che 
Lucia  ,  senza  osar  di  dire  o  far  cosa  veruna  ,  attendeva  1'  esito  di 
questa  cosa  ,  ce. 

3  —  Vendila  ,  Spaccio  ,  Alienazione.  La!,  distraci  io  ,  venditio.  Gr. 
c^./xTroV/i  ,  vpùcns.  »  Cecrh.  Servig.  2.  A.  £0  aveva  per  la  via  di 
Poscia  esito  a  queste  robe.  (V) 

Esito  eli  li:  da  Successo.  Questo  include  d'ordinario  la  idea  di  ca- 
sualila  ,  (de  assai  volle  un  avvenimento  procedente  da  un  altro  an- 
tenoie. Esitò  che  può  confondersi  con*  Riuscita  o  Riuscimenlo ,  offre 
Ja  idea  della  risoluzione  di  un  avvenimento  aspettato.  Cosi  diciamo 
1  Esito  d'una  intrapresa  ,  l'Esito  della  battaglia  ec.  Inoltre  Esito  ha 
pure  il  sign.  di  Spaccio  che  non  appartiene  per  nulla  a  Successo. 

Esiziale  ,  E  si-zi-à-le.  Add.  com.  V.  L.  Che  apporta  danno  Perni- 
cioso.  Lai.  exit.alis.  Gr.  òkfopios.  Fr.  Giord.  Fred.  Vi  presento  agli 
occhi  il  sovrumano  ed  esiziale  dolore  del  buon  Giesù  nella  croce.  » 
Saimaz,  Unii   pan.  2.  Lamenti  Piangete  il  gi'ande  esizial  ilolo.c.(N) 

Esizio,  E-si-zi-o.  Sm. V.L.Eccidiò,  Rovina.—,  Esicio,  sin.Rern.Pulc.Egl. 

Nessun  di  voi  dirà, se  avrà  giudizio,  Mentre  rinchiuso  in  questo  career 

fosco,  Vita   dirà,    ma  dispietato  esizio.  (A)  Ar.  Egl.  Polìgr.  1812, 

face.   11 /j.  Ma    vietato    abbia    un  gran    pubblico    esizio.    E    Casligl. 

Cortig.  hù.  4.  Da  che  procede  la  vita  licenziosa  ... ,  e  spesso  la  mina 

«'w-D  w!'e  CH"a  CÌUÌ  '  C  dci  r1ni'  CF'  facc-  2l3'  ediz-  Com'"- 

lyóà.JQ  e)  Cai:  En.fib.1  o.Gtave  a  Roma  portando  esizio  e  strage  (Br) 

Lsizioso,  E-si-zio-so.  Add.  m.  Pernicioso,   Esiziale.  Lai.  exitiosus.   Gr. 

Xvypos.  Liburn.  Selveti.  5.,  Faust.   Or.  Cic.  3.  12J.  Rerg.  (Min) 
Esla.  *  (Geog.)  E,-sla.  Fiume  della  Spagna.  (G) 
Eslikga.  iJGeog.)  Eslin-ga.  Città  del  Regno  di  Wirtemberga.  (G) 
Esmona.  *  (Geog.)  E-smò-na.  Lat.  Aesmona,  Asemona.  Antica  città  del- 

l  Arabia  Pelrea.  (G) 
Esulino.  *  (Mit.  Fen.)  E-smù-no.  Uno  de    Cahirii ,    l  ottavo  figlio  di 
Sydich  e  di  una  delle   Titanidi  ,  che  da  Sanconiatone    viene  chia- 
maio  Esculapio.  (In  ebr.  esc  vaie   fuoco,  e  monùn  vicende:   Vicende 
del  iTTWtrTTTan) 
Essa.  *  (Geog)  È-snì.Ani.cit.  della  Palestina  nella  tribù  'di  Giuda.(G) 
Ews.      (Geog.)  Esnè.  Lat.  Latopolis.  Città  dell'Alto  Egitto.  (G) 
Eso.      (MiL)  L  so.  Divinità  de    Galli,  che  presedete  alte  battaglie. (Mit) 
*  ~~  *  (Gcng)  Isola  dell'  Adriatico  dipendente  dalla  Dalmazia.  (G) 
Esoceto.  (Zool.)  E-so-cè-to.  Sm.   V.  G.  Lai.  exocaetus.  (  Da  e.r  fuori, 
e  cilos  cameretta;  perchè  gli  antichi  credevano  che  questi  pesci  dormis- 
sero fuori  dell'acqua.)   Genere  di  pesci  dell'  ordine  de'  muladopterigi 
addominali ,  fra  le  cui  specie  ve  ne  ha  una  che  ha  la  membrana  delle 
branche  sostenuta  da  dieci  raggi  ,  la  lesta  tutta  coperta   di  scaglie, 
gli  occhi  senza  membrana  molale,  la  coda  forcuta,  il  corpo  quadrato. 
Questo  pesce  si  solleva  dalle  acC\ue_jnaria  ,  r.  perciò    è    detto    Pesce 
Volante  r  exocaetus  volitans.    EiljJaTiSuTTlelle  coijfene_dorale ,  e  per 
fuggirle,  balza  J  uoricF  acqua  ,    ed  allora  corrono    su  di  esso  diver- 
si uccelli_acquaUcL  1  rovasi  ne'  mari  caldi  e  temperati.   Ha  due  va- 
rieta.  —  ,~EssoceIo,  sin.  (B)  (N) 
Esoche.  *  (Ret.)  È-so-che.  Sf.  V.  G.  Lat.  exoche.  (  Da   execho  io  sovra- 
,f'sto,  10  sporgo,  xhe  vicn  da  ex  fuori  ,  ed  echo  io  agisco,  io  posso.  ) 
Lo  stesso  che  Antonomasia,   V.  (Aq)  {„  « 

2  —  "(Chir.)  Tumore  interno  dell'  ano,  ed  è  V  opposto  di  Essoche.  (  Da 

— es  in,  e  uchtì  buco:)  (Aq) " ■— — m _  . ,  .■> 

Esoccipitale    *  (Anat.)  Es-oc-ci-pi-tà-le.  Add.  e  sm.Nome  dato  da  Geof- 

Jroy-St.  Hilaire  all'osso  occipitale  laterale.  Lat-  exoccipitalis.  (A" 
Esocionit/.  *  (St.  Eccl.)  E-so-ci-o-nì-ti.  Sorla  di  Eretici  del  VI. 

che  scacciati   dalla  città   da    Teodosio    il  grande,    tenevano  JT  loro 

conciliaboli  in   un  borgo  di  Costantinopoli  chiamato  Exocioadm,  pei 

che  filari  della  sua  circonferenza  vi  slava  sopra  una  colonia,  la  statua 

di  Costantino.   (Dal  gr.   ex  fuori,  e  don  colonna.  )  (' 

Esocnxu  *  (Chir.)  E-so-cì-sfi.  Sf  V.   G.  Lat.  cxocistis.  (  J5a   ex  fuor.  , 

e_cjrslis  vessica.  )   Rovesciamento  della  vescica  orinariaw  —  ,  Esocisti- 

de,"i7/i.  (A-  U.) —      ■      — 

Esocistide.  *  (Chir.)  E-so-ci-sti-de.  Sf.  Lo  slesso  che  Esocisti 
Esodiamo.  (Lctt.)  E-so-di-à-ri-o.    Add.   e  sm.  Colui   che 

t' esodio,  y.  — ,  Essodiario,  sin.  (Van) 
EsoDio.*(Lelt.)E-sò-di-o.«SV«./^.C.£^cxodium.Gr.  lZphov.(J)&exodos  usci- 
ta.) Specie  di  ridicola  confabulazione,  iniessuta  di  buffonerie,  per  esi- 
larare gli  animi  degli  spettatori  attristali  dalla  rappresentazione  di 
alcuna  tragedia.  Così  detto  ,  perchè  si  recitava  in  fine  della  trage- 
dia. —  ,  Essodio  ,  sin.  ISardi.  Rerg.  (A)  (N) 

3  ~*(Eccl.)  Ne"  sessanta  interpreti  lignifica  in  genere  il  fine  et   una 


coleotteri     e  della  famiglia  ,1,-gti  scarabei  ,    descritti    da     Olivi.,-    i 
quali  si  distinguono  per  grandi  mascelle  guarnite  di  sei  denti.  f-Aq) 
iOFAGÈA.       (Mec .)  E-so-la-gé-a.  Sf.  V.   G.  Lai.  OCSophagea.  (  Da    ,.«,- 
•  -  esofago.)  &pecie  di   atrofia  purulenta  o  di  f lisi  dell'esofago  (Ani 
.  (Anat.)  L-so-la-ge-o.  Add.  ni.  Aggiunto  che  si    dà    ad    uno 


Esor 

phagtis  csofa 
Esofageo, 

de'  muscoli  che  servono  alla  de^, 

g/andiile   e  simili    appartenenti lalFesoTà"- 
Esofìcismo."  (Mld.)  E  so-fà-gi-snio.  Sm.  Spasimo  "il,  Il 

phagismtìs.  (Aq) 


iole    all'arterie. 
Vàò.  Dis.  (AJ 


?.  (Aq) 
rappresentava 


fés^^djnparticolare  l'oliavo  giorno  della  festa  de'  Tabernacoli 
'e,  che  rammentava  f  uscita} 


delle  Tende. 


Esodo.  (Eccl.)  E-so-do.  {Sm.  Il  secondo}  de  libri  della  Sarra 'Scfittun, 
{in  cui  Mese  descrive  la  storia  dell' liscila  del  popolo  ebreo  fiali' E- 
gittojl  Lat.  cxodus.  Gr.  fSgSoc.  (Il  gr.  ex  fuori,  e  hodos  via  danno 
exodos  in  senso  di  uscita.  )  Fr.  Giord-  Pred.  Se  non  volete  cre- 
derlo a  ine,  credetelo  almeno  a' libri  dell'Esodo.»  Cavale.  Fruì!,  ling. 
2  56.  Così  leggiamo  nell'Esodo,  che  Moisè  duramente  riprese  Aron.  (V) 

a  —  (Leti.)  Usato  nel  sign.  di  Esodio  ;  siccome  i  Latini  dissero  Exo- 
dus  o  Exfiodus  per  Exodium.   Girala.   Disc.  Rerg.  (N) 

Esodoxe.  *  (Zool.)  E-so-dó-ne.  Sm.  y.  G.  Lai.  hexodon.  (  Da  hex  sei, 
e  odus  duole.  )  Genere   d  insetti  della  prima  sezione  dell'  ordine  de' 


esofago.  Lai.  oeso- 
EttMctn.  *  (ì\led.)  Eso-ilrgi-te.  Sf.  Lo  stesso  the  Esofàgitide.  r/A.O.) 

Es0FAOft.Bé.  (Med  Eso-fa-gi-ti-de.  Sf.  V.  G.  Lat.  oe.ophagilis.  In- 
fiammalinne  dell  esofago.  —,  Esofagite,  Esofagollogosi      SUI.  (Aq) 

Esofago.  (Anat.)  E-so-fa-go:  {Sm.  V.  <?.]  dola  ;  {  e  propriamente  il  ca- 
nale che  mette  nello  stomaco.]  Lai.  gula.Gr.ii(rotpayo<.(Ual  gr.  ilo  che 
si  adopera  per  fut.  dì  phéro  iti  porto,  e  da  phago  io  mangio.)  Fateli. 
lez.  àù.  Stomaco  significa  propriamente  appo  i  Greci  quella  parte  elio 
essi  medesimi  chiamano  ancora  esofago  ,  cioè  la  gola.  Rèd.  (hs.  Ann. 
5.  Guermseono  la  parte  interna  e  bassa  dell'esofago  in  vicinanza  del- 
lo stomaco.  E  Ins.  101.  Un  canaletto  ec.  fa  l'ufizio  di  esofago,  di  sto- 
maco e  budella. 

Esoi'ac.oixogosi.  *  (Med.)  E-so-fa-go-flò-go-si.  Sf.  y.  G.  Lai.  oesopha- 
gophlogosis.  (  Da  isophagos  esofago  ,  e  phlogosis  infiammazione.  )  Lo 
stesso  che  Esofàgitide.    V.  (Aq) 

Esofagoiuiagia.  *  (Chir.)  E-so  fà-gor-ra-gì-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  oesophafor. 
rhagia.  (  Da  isophagos  esofago ,  e  rhagoo  io  rompo.  )  Emorragia 
de/I' esofago.  (Ah) 

Esofagotomia.  (Ch.r.)  Eso-fago-to-mìa.  Sf.  V.  G.  Lat.  oesophnolo- 
mia.  (  Da  isophagos  esofago ,  e  tome  taglio.  )  Opera-ione  perico- 
losa e  da  non  farsi  che  ne' casi  disperati,  che  consiste  nel  pene- 
trare col  taglio  nella  cavità  dell'esofago  per  esitarne  qualche  corpo 
estraneo  che  vi  si  fosse  arrestalo;  per  cui  gli  alimenti  non  potessero  asso- 
lutamente giungere  allo  stomaco,  e  la  respirazione  si  trovasse  a  segno 
impedita  da  esporre  ad  evidente  pericolo  di  morte  l'  infermo.  (A)(Aq) 

Esoitaljiia.  *  (Chir.)  E-so-ftal-mi-a.  Sf  Lo  stesso  che  Esottaunia.f.fAq) 

EsogAati.  *  (Zool.)  E-so-gnà-ti.  Sin.  pi.  V.  G.  Lat.  exognalha.  (Da  exo 
fuori,  e  giialkos  mascella.)  C/asse  decima  del  sistema  entomologico 
di  Fabrizio,  che  comprende  tutti  i  cruslacei  maeruri  a  lunga  coda, 
caratterizzali  secondo  lui  da  mascelle  sporgenti  dal  labbro  e  coperte 
di  palpi   (Aq) 

Esole,  *  E-so-le.  N.  pr.  /.'  (  Dal  gr.  exoles  perduto,  rovinalo,  desola- 
to. )  —  Una  delle   Testiadi.  (Mit) 

Esoleto  ,  E-so-lè-to.  Add.  m.  V.  G.  Che  è  andato  in  disuso  ,  Disu 
salo-  Lat.  cxoletus.  Gr.  l|j*r»i\os,  àp.a.i>pw^tU.  (E.rilelos,  onde  exoletus 
vicu  dal  gr.  ex  fuori  e  telos  fine  ;  e  vale  ciò  eh'  è  già  terminato.  ) 
Magai. Lelt.Vocì  che  non  volete  usar  voi,  per  esser  vecchie  ed  esolete.(A) 

Esometba.  *  (dui.)  E-sò-mefra.  Sf.  V.  G.  Lai.  cxomefra.  (Da  exo 
fuori ,  e  metro,  matrice.  )   Caduta  delta  matrice._( Aa) 

Esomide.  *  (Arche.)  E-sò-mi-de.  S]T/."il.  Klil.  exom'ìs.  (  Da  ex  fuori, 
e  homos  omero.)  Veste  antica  dopperai  e  da  servi  con  una  sola  manica 
che  lasciava  scoperti  gli  oineri.  (Aq)  Ruonar.  Vas.  Vetr.  28.  In 
tutto  si  uniforma  aH'csomLetc  ,  eh'  era  veste  corla ,  che  finiva  poco 
sotto  le  spalle,  ed  avèa/ina  manica  sola  ec.  (N) 

Esojiologesi.  (Eccl.)  Ejg6-mo-Io-gè-si.  Sf  V.  G.  Lat.  exhomologesis. 
(  Da  ex  da  ,  hema  ylsieme,  e  lego  io  raduno,  io  dico.)  Termine  ne'  pa- 
dri greci  che  significa  or  Confessione  ,  or  Penitenza  in  genere ,  ed 
ora  Processioid/in  tempi  calamitosi  ,  per  placare  l'ira  di  D.o  ed 
implorarne  Lrinisericordia.  (A)  (Aq) 

Esoncoma.  V^Chir.)  E  sòn-co-ma.  Sm.  V.  G.  Lai.  exoncoina.  (  Da  ex 
fuori  ,  asoncos  tumore.  )    Tumore  assai  grande  e  prominenlè.(\ 'an) 

Esondale  ,  E-son-dà-re.   ZV.  ass.  V.  L.  Riboccare  .    Traboccare  ,   Uscir 
sponde.  Lat.  cxundarc.  Rocc.Coin.Uiinl'.  iSion  ricapicndo  ih'IToj, 
i  essendo  a'  nostri  termini  contenti  ,  esondiamo.  (A) 
ione,  *  E-só-ne.  IV.  pr.  m.  Lat.  Aeson.  (  Dal  gr.  eisos  o  sia  isot ,    * 
on  eguale.  )  —  Padre  di    Giasone  e  fratello  di  Pelia.  (B)  (Mil) 

Esokeibosi,  *  (Med.)  E-so-nc-i-rò-si.  Sf.  V.-G.  Lat.  exoueiiosis.  (Da  e* 
da ,  e  onciros  sogno.  )  Involontaria  polluzione,  iiely  so^no    (Aq) 

Esonebabe,  *  E-so-ne  rà-re.  '^ll.  f.  L.  e  dell'  uso.  Esentare,  Esimere 
da  un  aggravio,  da  una  spesa,  ed  anche  da  un  ufìcio.  (O) 

Esonerazioke,  *E-so-ne-ra-zió-ne.  Sf  Esenzione,  Dispensa.  V. dell  uso. (O) 

Esonfalo.  (Chir.)  E-sòn-f'a-lo.  Sin.  V.  G.  Lat.  exomphalus.  (  Da  ex 
fuori,  ed  omphalos  ombellico.)  Ernia  in  genere  dell' o mbellico,  fbrmjjla 
dalla  discesa  delle  parli  solide,  racchiuse  nella  cavita  "3èPt>uill>'è.[  A^TAq) 

Esonide  ,  *  E-sò-ni-de.  N.  pr.m.  Lat.  Aesonides.  (  N.  patr.  d'  Esone.  ) 
—  JS'ome  patronimico  di  Giasone.  (B)  (Mit) 

Esopico ,  E-sò-pi-co.  Add.  pr.  m.  Appartenente  ad  Esopo  ,  ed  alle  sue 
favole.  Salvili.  Disc.  (A) 

Esopo,  *  E-sò-po.  N.  pi:  m.  Lat.  Acsopus.  (  Dal  gr.  eso  fut.  di  elho 
io  brucio,  e  da  ops  volto:  Di  volto  bruciato.  )  —  Celebre  filòsofo  e 
favoleggiatore  della  Frigia.  —  Attore  tragico  romano,  r.vale  di  Ro- 
selo. —  Cortigiano  di  Mitridate,  e  scrittore  greco.  —  Islorico  con- 
temporaneo di  Anassimene.  (B)  (Mit) 

a  —  *  (Geog.)  Antteo  fiume  del  Ponto.  —  degli  Stali  Uniti.  (Mil)(G) 

EsoPOLiDE.*(Mit.)E-so-pò-li-de.  Soprannome  di  Venere  ,  la  cui  statuì,  era 
posta  fuori  delle  mura  d'Atene.  (Dal  gr.  exo  inori,  e  p'>ZùcittsT.)(Mil) 

Esorabile  .  Y.^o-rà-hi-le.Add.co/ri.Reiii^iio ,  Arrendevole.  Contrario  d'i- 
nesorabile.  Lai.  exbrabilis.   or.  ■xxya.y.x-q- 


iroif,a.K\7iTOS  ,~iOntfsi.  Gel!,  f'il,  )ìlf. 
Est.  Amali.  (B)  Cic. Pisi.  Quint.  f  23.  E  se  la  iracondia  è  esorabile, 
questa  è  somma  levità  ,  la  quale  nondimeno  è  viziosa  tra  le  ree  C0.se  , 
ed  è  minor  male  che  quella  acerbità  0  purezza,  (N) 
Ésohare,E-so  rà-re.Att.P  regare  gru  (Lm*nte-Palriz.lsl  Dial.5.Rerg.(Jsl\n) 
Esorbitante  ,  E-sor-bi-tàn-te.  {Part.  d\ Esorbitare,  e  varrebbe  in  tenso 
proprio  ,  Che  esce  dall'  orbita  ,  cioè  dall'ordinaria  strada;  ma  si  usa 
solamente  per  similil.  nel  significato  di  Eccedente,  Maggiore  del  dovere,] 
Eccessivo  ec, — ,Èsuperaàte,«fl.&w,  raddiim  cxccdcus,immt)diciis.  Gì.»^- 


s%  pK  y  %  ^  ì  )  I  J  ì  ) 


%S 


oli 


../ 


v 


>r£;      *  €a 


ESORBITANTEMENTE 


£0  4Ci/e*u 

ESOTTALMIA 


1 


Esorbitanza  , 
Disorbitanza. 
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1  1  1 

Fir.  Disc,  an.to.  Il  Caipigna,  che  avea  già  depravato    Esortante,  *  E-sor-tàn-te.  Pari,  di  Esortare.  Che  esorta. V.  di  reg.  (O) 
esorbitante  ambizione  ec.,  si  parti  a  rotta.  E  *o6.Udendo    Esortare,  E-sor-tà-re.  [Ali.}    Cercare  di  muovere  o  d'indurre  alcuno 

con  esempli  o  con  ragioni  a  far  quello  che  tu  vorresti.  Lai.  exortan, 
hor5ari,  cohortari.  Gr.  Ttporpinnv.  Cas.  ktt.  16.  Non  potrò  fare  che 
io  non  ricorra  spesso,  a  lei,  e  che  io  non  la  preghi,  importuni  ed  esorti 
a  pregare  che  S.M.  CfciiJiasissima  -perseveri  nella  sua  gloriosa  impresa. 
2  —  [  E  n.  ass.  ]  Fr.  Giord.   Pred.    Esortano  colle    voci ,    dissuadono 


rpot,  vinpfitTpos, 
l'intelletto  dalla  _ 

il  povero  padre  cosi  esorbitante  cosa,  cominciò  a  gridare  come  un  pazzo. 

Esorbitantemente,  E-sor-bi-tan-te-mén-te.  Avv.  Con  esorbitanza.  Lo  stesso 

'  che  Disorbitantementc.  V.  Lat.  immodice.  Gr.  àtrùrus.  V.  di  reg.  (A) 

E-sor-bi-tàn-za.  [Sf.]  asl.  di  Esorbitante,  t  Lo  slesso  che 

r.  3  Lai.  excessus.  Gr.  IvsptoXh.  Car.letl.  z.  zio.  Non 


•a  innovazione  ed  esorbitanza  la  loro  a  far  quel  che  fanno  tuttavia.        colle  opere. 
»  Sold.  sai.  4.  Queste  couclusion  si  tiran  dreto  Poscia  l'esorbitanze  a    3  —  Ed  in  j orza  di  sost 


Tac.  Dav.    Stor. 


ciocche  a  ciocche,  Oggi  difese  senza  alcun  divieto.  (Min) 
Esorbitare,  E-sor-bi-ta-re.  N.  ass.  ma  poco  usato.  Propriamente^  Uscir 

dall'  orbila  ,  e  per  simil.  Eccedere 

sorbitare.   V .  Lai.  trascendere.   Gr.  vrapi-^iv . 

Nani  Stor.  Ven.  7.  Berg.  (Min) 
Esorcisma.  (Eccl.)  E-sor-ci-sma.  Sm.  V.  A.   K. 


banda  vergogna  ,  gloria  ,  diverso  esortare  e  a 


2j4-   Slimolavali   da  ogni 
and  ire. 


Trascendere.  Lo  stesso  che   Di- 
Muss.    Pred.    1.  i36, 


£ 


di'  Esorcismo.  Vit. 
2.  3  35^  Acciocché  sì  "compia  iì  tuo   desiderio,    che    ricevi    Esortatore  ,  E-sor-ta-tóre.  Veri 
l'esorcisma  al  battesimo.  (V)  .       -  ,,,. 

Esorcismo.  (Eccl.)  E-sor-cì-smo.  [Sm.]  Atto  od  Operazwn  fatta  colla  n- 
vocazione  del  nome  di  Dio  o  d'altre  cose  sacre,  contra  l  Demonio,  o  sua 
qdestà:—ìEs^rchma,siii.Lal.exorcismiu.  Gr.  igopy.nrp.os.  (  Dal.  gr.  ex 
ff"lpèssointénsT,  e  horcismns  che  vien  da  horcos  giuramento.  Quin- 
di può  tradursi  scongiuro.  )  Maestruzz.  1.  25.  All'  esorcista  s'appar- 
tiene imparare  a  mente  gli  esorcismi,  e  porre  le  mani  sopra  gì  inde- 
moniati e  catecumeni.  E  1.  42.  A  che  fa  prò  I'  esorcismo  ì  ec.  Ha 
effetto  nel  corpo  e  nell'anima,  imperocché  iscema  la  podestà  del  Dimo- 
nio.  E  2.  20.  E  questo  é  il  modo  di  scongiurare  nell'  esorcismo  , 
per  Io  quale  !a  podestà  delle  dimonia  é  ischiusa.  Com.  Infi  20.  E  per 
modo  di  scongiure  gli  demonii  fanno  noto  agli  uomini  di  quello  che 
ha  a  divenire  in  più  modi,  com'è  d'usare  d' esse  scongiurazioni ,  ed 
esorcismi  di  Santi  e  di  Dio.  ■      ■      j 

Esorcista.  (Eccl.)  E-sor-ci-sta.  [  Sm.  V-  G.]  Colui  che  fa  gli  esorcismi;  ed 
è  uno  degli  Ordini  ecclesiastici.  [V.  Cavatore. $.3.]  Lat.  esorcista.  Or. 
àopx-tTTV. Maestruzz.  1.10.  E  sono  sette  {gli  ordini):  quattro  minori, 
cioè- ostiario,  lettore,. esorcista  e  accolito.jE  f.25.A 11' esorcista  s' appar- 
tiene imparare  a  mente  gli  esorcismi.  E  2.32.  Il  soddiacono,  l'accolito, 
l'esorcista,  il  lettore,  ostiario  ,  senza  sette,  ec.  Fr.  Giord.  Pred-  Fu 
chiamato  un  monaco,  che  era,  savio  e  prudente  esorcista.» Gozz.  Serm. 
17.  Lascia  Agli  esorcisti  le  fumanti  teste  De'  fantastici  vati.  (N) 

2  —  *  (Mit.  Rab.)    Esorcisti  chiamavansi  pure    que'  ciarlatani  giudei, 

che  viaggiavano,  facendo  professione   di  scacciare  gli  spiriti  infernali    Esorto,  *  E-sor-to.  Sm-r- 
a  via  di  scongiuri  che  attribuivano  a  Salomone.  (Mit) 

Esorcistato.  (Èccl.)  E-sor-ci-stà-to.  Sm.  Il  terzo  Ordine  minore ,  per  cui 


Esortativo,  E-sor-ta-li-vo.  Add.  ni.  Che  esorta,  [Che  ha  ufficio  d'e- 
sortare, Forza  di  esortare.  V.  Esortatorio.]  Lai.  hortatorius.  Gr. 
■n-porpìTtriKÒi ,  ■Kxpu.iviriY.6s.  Bui.  La  sponda  destra  del  carro  significa 
la  dottrina  della  Cluesa  esortativa  e  premiativa. 

Esortato  ,  *  E-sor-tà-to.  Add.  m.  da  Esortare.  F.  di  reg.  (O) 

m.  di  Esortare.  Che  esorla.  Lat.eii.ov 
tator.  Gr.  irx.pa.ivÌTris.  Pallav.  (A) 

Esortatorio  ,  E-sor-ta-tò-ri-o.  Add.  m.  Di  esortazione  ,  [  Destinalo  ad 
esorlare.  ]  Lai.  hortatorius.  Gr.  Trctpx.iviriy.ls,  Ttporpnrriy.ói.  Mor.  S. 
Greg.  Colui  che  rende  all'  uomo  secondo  1'  opere  sue  ,  non  ci  sia  bi- 
sogno di  spandere  parole  esortatorie.  Guicc.  Stor.  il.  Il  Papa  ec.  gli 
aveva  scritto  un  breve  esortatorio  a  non  muovere  l'armi. 

Esortatorio  diti',  da  Esortativo.  Questo  è  potenziale,  e  vale  che  ha 
forza  di  esortare  ;  quello  é  di  rapporto  finale,  cioè  destinato  ad  esor- 
tare ,  o  a  fine  di  esortare. 

Esortatrice  ,  E-sor-ta-trì-ce.  Verb.  f.  di  Esortare.  Che  esorta.  Adim. 
Pind.  Olimp.  E  per  te  si  raduna  La  voce  esortatrice  e  consigliera.fi 
Accad.  Ci:  Mess.  (A) 

Esortazionceila  ,  E-sor-ta-zion-cèl-la.  [Sf]  dim.  di  Esortazione.  Lat. 
hortatiuncula.  Gr.  ■xa.pa.lv.iris.Fr.Giord.Prcd.'Nonvoìere  attaccarlo  bru- 
scamente e  con  violenza,  ma  usa  da  prima  una  piacevole  esortanzioncella. 

Esortazione  ,  E-sor-ta-zió-ne.  [Sf]  //  cercar  di  muovere  o  d  indurre 
alcuno  con  esempli  o  con  ragioni  a  far  quello  che  tu  vorresti.  Lat. 
exortatio.  Gr.  irxpxy.hncns.  i\J.  F.  1.  pr.  Esaminando  nell'  animo  la 
vostra  esortazione  ,  carissimi  amici  ,  di  mettere  opera  a  scrivere  le  sto- 
rie e  le  novità  che  a' nostri  t«mpi  avverranno,  pensai  ce. 

2  —  (Eccl.)  Esortazione    dicesi   dagli   ecclesiastici   un    breve    discorso 
cristiano  e  pio  in  istil  familiare  ,  per  eccitare  a  divozione  ed 
servir  Dio.  (A) 

L.  Snrnimpntn^Nnscimenla^Lat.  exorj, 
uvx.ro\-ó.  Gal.  Lelt.  Naca,  sol  VenerTnel  suo  esorto  vcsperjiiier«ri^0r; 
che  ella  sia  di  così  gran  splendore  ripiena,  non  siscflEge^se  non  poiché 


ben 


il  Ministro  ecclesiastico  ha  la  facoltà  di  cacciare  %li  spirili  immondi.^)        è  per  molti  gradi  lontana  dal  Sole.(B)(Vaii^ 
Esorcistico    *  (Eccl.)  E-sor-cì  sti-co.  Add.  m.  Appartenente  ad  esorcista    Esoso,  E-sò-so.  Add.m.Odioso.Lat.exosusJZrrfrvyov^vof.  1  ac-Uav. 
o  ad  esorcismo.  Garz.  Berg.  (0)  Baruff.  Diz.  B.  istico.  (N) 


/ 


Esorcizzare.  (Eccl.)  E-sor-ciz-zà-re.  [  Ali.  e  n.  ass.}  Fare  gli  esorcismi. 
Lai.  exorcismo  uti.  Gr.  llppx.i{ui>. 

Esorcizzato.  (Eccl.)  E-sor-ciz-zà-lo.  Add.  m.  da  Esorcizzare.  [  Lat.  ad- 
juratus.  Gr.  igopy.icrp.os.  ]  Morg.  22.  102.  E  veste  consacrate,  e  certe 
carte  Esorcizzate  con  gran  diligenzia. 

Esorcizzazione.  (Eccl.)  E-sor-ciz-za-zió-ne.  Sf.  L'atto  di  esorcizzare-  T.at. 
adjuratio.  Gr.  -xpooi^iov.  Bell.  Bucch.  i3j.  E  se  tu  vuoi  guarir  gli 
spiritati  Senz'altro  unguento  d' esorcizzazione  ,  ec.  (A)  (B) 

EsoRniARE,  E-sor-di-à-re.  IV.  ass.  e  pass.   V.  A.  V.  e  di'  Esordire. Lat. 
exordiri.    Gr.  Trpoy.xrxpxf'^ai.  (V.  esordire.)  Faz.  Ub.  Sett.    Allega 
Tu  sola  mitigasti  la  discordia    Che    fu    tra    Dio  e  V  uomo,    e  t 
gione  Sei  d'  ogni  bene  che  quaggiù  si  esordia.  (B) 

psoRDio,  E-sòr-di-o.  [Sm.]  Principio,  Prologo  ;  [e  dicesi  socialmente 
della  prima  parte  ci  un  discorso  oratorio  ,  diretto  a  cattar  benevo 
lenza  e  conciliar  l'  attenzione  degli  uditori.']  Lat.  exocdium.  Gr.  *po- 
oip.tov.  Segn.  Bell.  216.  I  proemii  ec.  vagliono  tanfo,  quanto  i  pro- 
loghi delle  commedie ,  e  quanto  gli  esordii  del/poema  ,  imperocché 
gli  esordii  ec. 

2  —  Trattato,  Pratica  [incominciata.]  G.V.jto.  60.  3.  E  nota  che,  per 
la  paura  di  Castruccio ,  tulio  l'esordio  e^irn  prese  del  Bavero,  che  a- 
veva  ordinate  per  passare  nel  regno ^gli  vennero  corte  e  fallite.  E 
cap.  i4&-  2.  Incontanente  il  suo  esordio  d'  Italia  lasciò  ,  e  andonne 
nella  Magna.  E  cap.  216.  2.  EXciò  si  trovò  veramente  per  lettere  tro- 
vate per  li  loro  esordii  e  trattati. 

3  —  [Esordia:  Nel  num.  dei  più  in  genere  fem.  ed  in  sìgn.  di  Prin- 
cipio, Cominciamento  i/ma  è  inusitato.]  Dani.  Purg.  16.  ig.  Pure 
Agnus  Dei  eran  le  leffo  esordia. 

Esordire  ,  Esor-di-r^l  [iV.  ass.  e  pass-]  V.  L.  Cominciare  ,  Dar  prin- 
cipio. — ,  Esordire  ,  sin.  Lat.  exordiri.  Gr.  Tfpooiy.ict.7tiv.  Dani.  Par. 
2g.  3o.  Cosi  Vtriforme  effetto  dal  suo  Sire  Neil'  esser  suo  raggiò  in- 
sieme tutto/Senza  distinzion  Dell'esordire.  Bui.  Cioè  sanza  differenza 
nello  'nepminciare. 
Esordito./^  E-sor-dì-fo.  Add.  m.  da  Esordire.  V.  di  reg.  (0) 
Esoresjjiìnza.  *  (Mcd.)  E  so-re-scèn-za.  Sf.  V.  L.  Lo  stesso  che  Esa- 
lazione.  V.  Lat.  cxorescentia.  (A.  O.) 

are,  E-sor-uà-re.  Alt.  V.  L.  Adornare;  e  propriamente  è  termine 
de'  Bctlorici ,  che  vale  Adornar  con  parole.  (A)  Buonacc.  Pr.  e  Bini., 
pag.  172.  Berg.  (N) 

ornativo.  (Ret.)  E-sor-na-ll-vo.[^cM.  ni.]  V.L.  [Che  esorna;  ed  è  per 
lo  più]  Aggiunto  di  uno  de'  Ire  generi  dell'  eloquenza  ,  [detto  anche] 
Dimostrà'tivo.  Lai.  exornativus.  Gr.  ÈrfiBsifixos.  Salviti.  Pros.  Tose. 
1.  334.  Onde  il  carattere  di  dire  di  pompa  e  di  mostra  ,  quale  è  lo 
stile  panegirico,  da  loro  detto  epidictico ,  dai  Latini  dimostrativo,  mi 
più  acconciamente  esornativo  vien  nominato.  »  Magai  Leti.  finn.  1. 
■j3.  Osservi  V.  S.  questo  pcriodctlo ,  che  ini  viene  adesso  in  genere 
esornativo.  (N) 
Esornazione.  (Hett.)  E-sor-na-zió-ne.  [Sf]   V.   L.  Ornamento.  Lat.  exor- 


Varch.  Ercal.    277.  Uno  o  più  di  quelle  figure  , 
che  i  Latini  ,  imitando  i  Greci,  chiamavano  cosi. 


ovvero  esortazioni  ,  che  i  Latini  ,  imitando  i  Greci, 


65.  Cosi  poscia  visse  in  Roma  sjpwro~,  ina  esoso.  E  Post.  44S\  Signi- 
fica esoso  proprissiniameiite^atTcitt.uliuo  malvisto,  e  in  disgrazia  dello 
Stato  che  regge  ;  cheoarpia  cagioni  di  punirlo  ,  ma  qon  lo  può  ve- 
dere, e  non  gli  disonori.  Buon.  Fter.   4-    4-    '</•    Andonne,    Dalla 
presenza  d'  uoHTmaggiore  esoso,  Incuncluso  il  negozio.  »S  egner.  Crisi, 
insti:  i.8j#Tp\h  forse  loro  premerà  quella  pena  che  deve  renderli  a 
tutti  espila  tutti  esecrandi,  più  di  qualunquealtro  genere  di  inalvagi(N) 
EsosprMA  ,  E-so-stè-ma.  Sm.  V.  G-   Lat.  exostema.  (  Da    exo    fuori  ,  e 
feon  stame.  )    Genere   di  piante,  famiglia  delle  rubiac-e  ,  che  ,  se- 
condo Persoon  ,  forma  una  divisione  del  genere  cincona  ,  e  con  de- 
nominate ,  perchè  i  loro  slami  allungati  sporgono  fuori  della  corolla. 
Questo  genere  dà  alla  medicina  varie  corteccie  distinte  col  nome  di 
Chine.  (Aq)  .       ,  ^  r      • 

Esostosi.  (Cliir.)  Eso-stò-si.  Sf.   V.  G.'  Lat.  exostosis.   (  Da    ex    fuori 
e  osteon  osso.  )   Tumore  di  natura  ossea  che  si  sviluppa  alla  superficie 
o  nella  cavità  d'un  osso  colla  cui  sostanza  si  confonde.  Diz.  Cfur.(A.O 
2  —  *  (Bot.)  Escrescenza  sulle  piante  ,  proveniente  da  sovrabbondali 

d'  umore  nutritivo.  (Aq) 
Esostra.  (Milit.)  E-sò-stra.  Sf.  V.   L.   Ponte  che    dalia    torre  degli  as- 
sediami si  portava  sulla  muraglia  degli  assediali  per  abbatterla.  (  In 
gr.  exostes,  od  exoster  vale  espulsore.-  e  vien  da  ex  fuori,  e  da  ostes 
spingitore.  Indi  exostra.)  (Gr)  fegez.  166.  Esostra  è  (jcjta ^  il  ponte  , 
come    aviamo    detto  di  sopra   che  della  torre  '  neT  muro  uiCOinaìreTile 
si  mena.  (Pi)  .....  ..    ,.  D. 

Esoterici.  *  (Lett.)  E-sotè-ri-ci.  Così  furono  appellati  1  discepoli  di  l  1- 

tagora  ammessi  nell  interno  della  scuola  dove  vedevano  il  filosofo    e 

~*rÙ?ascollavano  le  sue  lezioni;  al  contrario  gli  Essoterici  runaiievano 

esternamenle.(Dàl  ^v.esot-'ros  interiore,  che  vien  da  eso  o  uo  dentro.X Aq) 

Esoterico,  E-so-tè-ri-co.  Add.  m.  Popolare,   Volgare,  Inviale.V allad. 

Tinti.  SUI.  4  Berg.  (Min)  .  . 

Esoticademia.  *  (Mcd.)  E-so-ti-cadc-mi-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  exoticademia. 
(Da  exoticos  straniero,  e  dima  timore.)  Avversione,  1  nuore  pe  rune- 
dii  esotici.  (A.  O.)  ..        ,    r 

Esoticità  ,  E-so-ti-ci-tà.  Sf.  Qualità  di  ciò  che  e  esotico.  Magai.  Lett. 
Immaginazione  a  mio  giudizio    allatto    aerea ,  e  non    consolala    (  per 
parlare  alla  Castelvetra)  da  alcuna  esoticità  né    di    lingua   ne    d  im- 
maginazione. (A)  ,    ,.         _ 
Esotico  ,  E-sò-ti-co.  Add.  m.  Foce  che  propriamente  significa  Forestiere 
o  Straniero  ,  cioè  portalo  da  un  paese  lontano  ed    estraneo  ;    ed  ni 
questo  significato  dicesi  frequentemente  Voce  ,  Parola  esotica ,  o  bar- 
bara, ec.  Lat.  exoticus.   Gr.  ifyurtxos.  (A) 
2  —  (Bot.)  Aggiunto  particolare  delle  piante  che  non    crescono  natu- 
ralmente nel  proprio  paese,  ma  ci  sono  recale  da  lontani  regni.  (A)(P\) 
EsoTicoMANiA.*(Lett.  e  Med.)E-so-ti-co-ma-nì-a..Sy:^.G./..u*.  exoticomama. 
(  Da  oxoticos  straniero,  e  munta  furore.)  Preferenza  esclusiva  perle 
cose  forasliere ,    singolarmente    pe'  rimedii  sì  semplici  come  composti 
che  vengono  di  lontani  paesi.  (Aq) 
Esottalmia.  (Chi[.)  E-sot-lal-mì-a.  Sf.   V-    G.  Lat.  exophlhalmia.  (Da 
ex  fuori,  e  ophlhalmas  occhio.)  Malattia  dell'occhio,  per- cui  d  corpo 
vitreo  acquistando  una  grossezza   od  cstemiono  straordinaria,  esce 


ex  fuori,  e  ophlhalmas  occhio.)  Malattia  dell'occhio,  per cui  il  corpo 
vitreo  acquistando  una  grossezza    od   csUnsione  straordinaria,  esce 
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</<//Aj  wn  orit'^a.  Je  proviene  dall'  umore  acqueo  dicesi  ldrottalmia  ; 
avendo  poi  semplicemente  riguardo  uiln  non  naturale  grossezza  del- 
l' occhio  si  chiama  Buftalmia.  — ,  Esofialmia,  sin.  (Aq) 

Esottalmo.  *  (Cliir.)  E-sot-tàl-mo.  Add.  ni.  Lai.  cxophthalmus.  Epiteto 
che  sLdà  a  chi  ha  gli  occhi  molto  prominenti ,  ed  a  chi  patisce  di 
esotlalm7a.m\Ac\)  (_Van)     '  ■  ■••*■■* 

EsPALiON.*(Gcog.)  E-spà-li-on.  Città  di  Francia  nel  dip.  dell'  AveironXG) 

Espalmadou.  *  (Geog.)  E-spal-ina-dòr.   Una  delle  isole  Baleari.  fi) 

Espandente  ,  *  E-span-dcn-te.  Part.  di  Espandere.  Che  espande.  F.  di 
reg.  Romani.  (N) 

Espandere  ,  E-spàn-de-rc.  [  Alt.  anom.]  F.  L.  Lo  stesso  che  Spandere. 
F.  — ,  Aspandere,  sin.  Lai.  expandere.  Gr.  ìxrthw.  Coli.  ò'S.Pad. 
Tulio  dì  espandete  le  man;  mie  al  popolo,  che  non  credeva  e  che  mi 
contraddiceva. 

Espansibile.  *  (Fis.)  E-span-si-bi-le.  Add.  corti.  CK  è  dotato  di  espan- 
sibilità. Lai.  expansibilis.  (A.  O.)  .'*'•. 

Espansibilità.  *  (Fis.)  E-span-si-bi-li-tà.  Sf  Facoltà  che  hanno  certi corpi 
o  certi  organi ,  di  occupare  maggior  superficie  per  f  allargarsi  delle 
loro  molecole.  Lai.  expansibilitas.  (A.  0.) 

Espansione,  E-span  si-ó-ne.  [Sf.-]  L'espandere,  [L'alio  e  lo  stato  di  un  corpo 
che  si  spande,  che  si  dilata.]  Lat.  extensio,explicatio.   Gr.  a««-*ru£is. 

a  —  (Anat.)  [Prolungamento  manifèsto  d'una  parte  del  corpo  d'un 
animale.  ]  Red.  Oss.  an.  52.  In  sua  vece  vi  stende  due  alette,  o  ri- 
salti, o  espansioni  membranose.  E61.  Tutta  quanta  la  cavità  interna 
di  questo  microcosmo  marino  vien  foderata  da  gentili  e  tenere  espan- 
sioni membranose ,  che  servono  a  lui  di  cute.  E  igo.  Queste  tali  gua- 
ine,  circondate  intorno  intorno  da  una  espansione  membranosa,  for- 
mano la  figura  di  quaranta  ventarole  col  manico. 

Espansivo  ,  E-span-sì-vo.  Add.  m.  Allo  ad  espandersi,  Che  può  espan- 
dersi. Lai.  cxpansivus.  Algar.  Newton.  Moto  espansivo  nelle  tuniche 
degli  occhi.  (A)  . 

Espanso  ,  *  E-spàn-so.  Add.  m.  da  Espandere.   F.  di  reg.  Romani.  (N) 

Espsdibìste  ,  E-spe-di-èilte.óVw.  Compenso  ,  [  Risoluzione  ,  Rimedio  op- 
portuno ,  Provvedimento.  Lo  stesso  che  Spedicnte.  V.  ]  Lai.  ratio, 
modus.  [Gr.  hbós.] 

Espediente.  Add.  com.  Utile.  [Lo  stesso  che  Spediente. V.]  Lat.  uttlis, 
quod  expedit-  Gr:  XP W»s-  Segner.  Crist.  instr.  i.  >«6\  io.  L'  eredita  , 
che  si  spera,  toglie  l'orrore  a  tutti  gli  adultera  che  possono  derivare 
da  un  congiugnimento  più  illecito  che  espediente. 

Espediente  diil  da  Ripiego^  Espediente  dicesi  ciò-  che  conviene  nelle 
congiunture  per  trarsi  d'imbarazzo,  per  (svilupparsi  degl'impedi- 
nienli.  Ripiego  è  ciò  che  fa  d'  uopo  per  ispaccinisi  dagli  ostacoli  ritor- 
cendo il  cammino  per  non  imbattervisi.  L'  Espediente  suppone  un  o- 
stacolo  da  vincere  ;  il  Ripiego  imi  ostacolo  da  evitare.  Quello  toglie  , 
e  allontana  ciò  che  ne  resiste  ;  questo  torce  il  cammino  per  non  in- 
contrar resistenza'. 

Espedientissimo  ,  E-spe  dien-tis-si-mo.  Add.  m.  superi,  di  Espediente./^, 
opportunissimus.  Gr.  xpr^i/^raros.  Segner.  Mann.  Ag.  2.  Non  aveva 
egli  ragione  di  dire  agli  Apostoli,  di'  era  loro  spediente  lasciarlo  an- 
dare? Eia  espedientissimo.  (V) 

Espedire  ,  E-spe-dì-re.  [  Alt.  F.  L.  Accelerar  l'esecuzione  ,  la  conclu- 
sione di  un  affare,  di  alcuna  cosa,]Spedire.Lat.expedu'e.Gr.<Tvv.!$ipel,. 
nBobc.g.g.  a.  6.  Per  alcuna  opportunità  naturai  si  levò;  alia  quale 
espedire  andando  ,     trovò  ec.  (N) 

a  —  Sbarazzare.  Ar.  Pur.  27.  2Ù.  Per  lungo  e  per  tra-yerso  a  fender 
teste  lncominciaro  ,  a  tagliar  braccia  e  spalle  Delle  turbe  che  male  e- 
rano  preste  Ad  espedire  e  sgombrar  loro  il  calle.  (P) 

3  —  [N.  pass,  nel  primo  sign.]  Guicc.Slor.11.  53o.l\  primo  pagamento  ec. 
s' espediva  difficilmente.  Cas.  leti.  3y.  E  la  causa,  per  che  non  si  può 
espedire  questo  negozio  altrimenti ,  è  che  monsignor  Justimani  non 
vuole  scoprir  l'animo  suo.  •»■'»» 

4  —  Spacciarsi  ,  Liberarsi,  Sciogliersi  ,  usato  colle  prepos.  Di  e  Uà,  e 
così  nel  proprio  come  nel  fg.  Borgh.  Arm.  Fam.  gg.  Come  sareb- 
be ,  per  espedirmi  di  questa  parte  ec.  ,  i  Bardi  Signori  di  Vermo. 
fìenv.  Celi.  Oref.  38.  Trapasseremo  ad  espedirci  Ai  altre  arti  sot- 
toposte all'oreficeria  ,  siccome  è  quella  di  lavorar  di  cesello. (V)  S. 
Gin.  Grisost.  Comp.  Cuor:  e.  12.  E  se  pure  alcuno  si  puote  da  que- 
sti lacciuoli  espedire  ec.  (N) 

Espedire  diti,  da  Spedire.  Tanto  ncll'att.  quanto  nel  neutro  pass,  si 
confondono  insieme  in  tutti  i  sign.  fuorché  nell'alt,  d' Inviare;  mentre 
allora  diecsi  Spediiv  anzi  che  E  spedire  ;  e  così  ne' derivali  v'ha  piìrfc 
qualche  differenza  ,  dicendosi  di  persona  disperata  o  che  non  ha  più 
*  rimedio  al  fatto  suo,  Essere  spedito  ;  mentre  dicesi  Avere  espedito  al- 
cun linguaggio  ,  quando  si  sa  parlarlo  francamente. 
'  Espeditamek-xb,  E-spe-di-'ta-mén-te.  Aw.  Senza  mdugio.  Lo  stesso  che 
Speditamente.  F.  Lai.  expedite.  Gr.  p>S.^.(A)  Dani.  Conv.  Troll.  3- 
coir  7.  Dove  la  luce  divina  più  espeditamente  raggia.  Com.  Dani, 
luf.  d  Annunziato  il  pericolo  del  mare  a  Zenone  un  di,  che  tutte 
le  sue' cose  erano  andate  in  fondo,  disse:  la  fortuna  vuole  ch'io  più 
espeditamenifc  tìrosoieggi.  (N)  . 

EsEEDiTivo,-E-spe-di-ti-vo.y4^.m.  Atto  a  spedirsi.  Lo  stesso  che 1  Spe- 
ditivo F.  Lai.  celcr,  cito  absolvens.  Gr.  t«x«,  fy*xvrt\v.  Ben». 
Celi.  Oref.  g5.  In  tal  guisa  mi  venne  fatto  più  presto,  che  nel  primo 
modo  ec,  essendo  questo  più  espeditivo. 
Espedito  ,  E-spe-dì-to.^.  [JW.  da  Espedire.^.]  Sbrigato.  Lat.  expedi- 
tus  Gr  tfot&oi.  Bocc.  nov.  52.  8.  A' quali,  essendo  ospediti,  e  partir 
dovendosi  messer  Geri,  fece  un  magnifico  convito.  Sannaz.Arc.  pros. 
3.  Già  si  tacevano  i  due  pastori ,  dal  cantare  espediti. 

2  —  Spicciato  ,  Senza  impedimento.  Lab.  354  E  parmi  vedere  la  via  e- 
spedita.  Stor.  Eur.  4.  88.  Gli  farebbe  la  strada  e  più  comoda  e  pia 
espedita  allo  andare  ed  al  tornare  lo  esercito,  »  Segr.  Fior.  art.  guerr. 
pr.  3.  Espedito  e  pronto  ad  ogni  violenza.  (N)  . 

3  —  Veloce,  Pronto.  Alam. Gir.  20.  21.  Usava  dir,  che  nel  pigliar  partito 
Sia  l'uom  considerato,  lardo  e  breve,  Neil' eseguirlo  poi  tutto  impedito. 

'  •    L  * 

_  •     * 


4  —  Aver  espedito  alcun  linguaggio  —  Saperlo  bene,  Parlarlo  franca- 
mente, Ar.  Fui:  o.  5.  E  I'  Africano  avea  tanto  espedilo  ,  Che  parca 
nato  a  Tripoli  e  nutrito.  (M) 

Espedito.  *  N.  pr.  m.  Lai.  Expedilus.  (  In  lat.  expeditus  vale  agile  , 
pronto.  )  (B) 

Espedizione  ,  É-spe-dizió-nc.  [Sf  Lo  stesso  che  ]  Spedizione.  F. 

1  —  Commissione,  [Impresa.]  Lat.  missio.  Gì:  UTr01rQfj1.1r4.Guicc.Slor. 
11.  Chiamasse  il  Cardinale,  il  quale  il  Pontefice  destinava  in  questa 
espedizione  Legato  della  Toscana.  E  1/f.  (>?j.  Non  essere  conveniente 
che  senza  sé  andassero  a  espedizione  alcuna  i  fanti  spagnuoli.  »  To- 
lom.  leti  1.  iy.  Abbiain  voluto  piuttosto  con  la  tardanza  del  proce- 
dere .  .  .  tentar  di  farli  rivedere  il  vero  lume  ,  che  con  lo  aflitttar 
1' espedizione  procacciare  estrema  mina  a  quella  città.  (N) 

3  —  Dispacci  di  lettere.  Za?,  lilterae.  Gr.  eVio-roV/i.  Guicc.Stnr.3.l  16. 
Subito  che  arrivassero  le  benedizioni  regie.»Cas.,  rim.  1.  6.  Ti  so  dir, 
che  gli  uffiz.ii  allor  volavano  (si  conferivano).  Colp  espedizion  bella  e 
composta.  (Min) 

4  —  Sbrigamento.  Lat.  expeditio.  Buon.  Fier.  1*  5.  1 1.I0  non  intendo* 
e  bramo  espedizione. 

Espellente  ,  E-spel-lèn-te.  Part.  di  Espellere.  Che  espelle.  Lat.  cxpcl- 
Icns.  (A)  Fallisi!.  Rerg.  (O) 

Espellere,  E-spel-le-rc.  [Alt.  anom.]  V.  L.  Scacciare,  Mandar  fuori* 
Lat.  espellere.  Gr.  ìx&i-Ww.  Folg.Ras.  Quello  che  dee  essere  espulso 
e  mandato  fuori.  »  Salvia.  F.  B.i.  1.  2.  Deriva  ...  dal  finocchio ... 
il  quale  si  pone  nelle  vivande  per  espellere  i  flati.  (N) 

Espera.  *  (Geog.),É-spe-ra.  Grande  isola  dell'  Africa  secondo  Diodoro, 
che  dice  fosse  circondala  da  un  lago  formato  dal  fiume  Trilon.  (G) 

Esperia,  *  E-spè-ri-a.  N.  pr.  f.  (Dal  gr.  hesperia  occidente.  V.  esperò.) 
—  Ninfa,  figliuola  del  fiume  Cebreno  ,  amala  da  Esacn.  (Mit) 

a  —  (Geog.)  Sf.  L' Italia  ,  così  della  ,  secondo  alcuni ,  da  Esperò  ,  it 
quale  ,  scaccialo  dal  fratello  Atlante,  ricoverassi  in  Italia.  Lat.  Hes- 
peria.  Gr.  -Emripix.  Rucell.  Ap.  2i5.  E  quel  gran  Belisario,  che 
frenando  1  Goti,  pose  Esperia  in  libertade.  (A) 

a  —  *  I  Greci  davano  questo  nome  all'  Epiro  ed  all'  Ilalia  ^  Ptr- 
chè  situali  riguardo  alla  Grecia  alt  occidente',  chiamando  il  pruno 
La  piccola  Esperia,  e  la  seconda  La  grande  Esperia.  /  Romani,  per- 
essere  la  Spagna  rispetto  ad  essi  situata  pure  al  ponente,  diedeixt  an- 
che a  questo  paese  il  nome  di  Esperia.  (Van) 

2  —  *  (Zool.)  Sf.  Genere  d'inselli  lepidìlleri  da  Fabrizio  stabilito  con 
alcune  specie  dal  genere  Papilio  di  Linneo  ,  così  denominandoli  a 
cagione  delle  loro  ali  nere  ,  o  perchè  sogliono  mostrarsi  pardcolar~ 
mente  sulla  sera.  (  Dal  gr.  hesperos  vespertino.  )  (Aq) 

Esperibile,  E-spcrì-bi-le.  Add.  com.  Che  pub  esperiinentarsi.  De  Lue. 
Doti.  volg.  1.  1.  29.  Berg.  (Min) 

Esperide  ,  *  E-spè-ri-de.  N.  pr:  f  (N.  patr.  di  Espero.  In  gr.  hesperis, 
idos  significa  anche  occidentale.  Indica  pure  una  viola  che  olezza  più? 
di  notte  che  di  giorno.) — Figlia  di  Espero  ,.  moglie  di  Adante  e  ma~ 
dre  delle  Esperidi  o  Attantidi.  (Min) 

2— *(Geog.)  Cit.della  Cilena ica,cluamata  anche  BeiX'nice,o.2/g;'  Bènguzi.(G) 

Esperide.  (Bot.)  Sf.  F.  G.  Lai.  hesperis  Lin.  (Da  hesperos  sera.  )  Ge- 
nere di  piante  della  tetradinamia  siliquosa  ,  famiglia  delle  crucifeie  , 
distinte  dal  calice  chiuso  più  corto  delle  unghie  de' petali  che  sono 
obliqui  e  lineari  ,.  da  una  siliqua  quasi  lerele  collo  stimma  conni- 
vente ed  i  semi  non  marginali  ;  così  denominale,  perchè  d  loro  fiore 
olezza  più  verso  la  sera  e   più  nella  notte  che  nel  giorno.  (Aq)  (N)' 

Esperidee.  *  (But.).  E-spc  ri.-dè-e.  Add.  e  sf.  F.  G.  Lai.  hesperideae.  (V. 
esperide.  )  t amiglia  di  piante  da  Jussieit  stabilita  ,  il  cui  soave  pro- 
fumo è  più  sensibile  verso  sera,  e  comprende  l'arancio,  il  limone  ec.  (V. 
Esperide  ,  n.  pr.  )  (Aq) 

Esperidi.  (Mit.)  E-spè-ri-di.  Figliuole  d'Esperò,    di  cui   si  favoleggia 
che  possedessero  amenissimi  orti ,  rtei  quali  fissevi  l'albero  di'  pomi 
d'oro,  custodito    da  un    dragone.    Lai.    Hesperides.     Gr.    to-Ttipiòts.A 
(  Dall' ebr.  ghuelz  o  ghuels    albero  ,    e  peri  frutto.    Indi  ghuels  perì 
albero  fruttifero.)  Fag.   Com.    Quella  cosa    è  guardata  più  dell'orto-* 
dell'Esperidi  da  un  più  vigilante  dragone.  (A) 

2  _  *  (Geog.)  Lat.  Insulae  Eesperiduin.  Isole  dell'Oceano,  forse  cor* 
rispondente  a  quelle  di  Capoverdc,  o  alle  Canarie  o  pure  alle  Azorre.fi)' 

Esperidi.*  (Lett.)  Add.  m.  pi.  Aggiunto  di  Orti,  cioè  quelli  che  appar- 
tenevano alle  figliuole  di  Espero.  Per  simd.  usato  a  dinotare  Lunghi 
deliziosi  f  ed  in  questo  sign.  trovasi  anche  inforza  di  snu  Segner.  Pred. 
0.  4.  Cambierebbono  quelle  Lerne  di  orrore  in  Esperidi  di  diletto.  (N) 

Esperidio.*  (Bot.)  E-spe-rì-di-o.  Sm.  Frutto  cornoso ,  ricoperto  d'invi*^ 
lappo  consistente  ,  munito  di  glandole,  e  diviso  internamente  in  molti 
locali  da  tramezze  membranose  ,  l  interno  de'  quali  è  pieno  et  una 
polpa  carnosa  acida  come  gli  aranci r  i  limoni,  ec.  (Aq.)  (N) 

Esperientemente  ,  E-spe-rien-te-mén-te.  Avv.  Con  esperienza.  Lat.  usu 
ipso  ,  re  ipsa.  Gr.  Ifimlpas.  Coli.  Ab.  Isaac.  Questo  ne  mostrano  mani- 
festamente ed  esperientemente  die  non  avviene  senza  opera  del  Demonio. 

Esperientissimo  ,  E^spe-rien-tìs-si-mo.  [Add.  m.]  superi.  Espertissimo. Lat. 
peritissimus.  Òr.  tp.ieafara.rai.  Red.  cons.  1.  44-  Si  aggiunga,  conforme 
prudentissimante  è  stato  considerato  dal  dottissimo  ed  esperientissimo 
sig.  Giovanni  Crollio ,  che  l'interna  tunica  degl'intestini  è  altamenfc 
impiastrata  e  spalmata  di  materia  glutinosa. 

Esperienza,  E-spe-ri-èn-za.  [Sf.  Corso  o  serie,  di  alti,  mediante  1  quali  si 
acquista  la  ]  conoscenza  di  cose,  particolari.  [Pratica  ,  Perizia,  Notizia 
esperimentale  o  per  pruova.  ]  —  ,  Esperienzia  ,  Asperienza.  Sperienza , 
Spericnzia,  sin.  Lai,  experientia.  Gr.  l^irtifax..  Bocc.  nov.ig\33.  Più  cre- 
dulo all'altrui  falsità,  che  alla  verità  da  lui  per  lunga  espèWnza  pò- 
tuia  conoscere.  Lab..  101.  E  se  la  lunga  esperienza  ec  tanto  nevi  t  avea 
gastigato  che  bastasse ,  la  tiepidezza  degli  anni  ec.  almeno  ti  dovea 
aprire  gli  occhi  ce.  Guicc.  Stor.  15.  7^4-  Persone  al  Re  grate,  Ina  di 
piccola  esperienza  nella  guerra.  »  Red.  nel  Diz.  di  A-  PastaX  A  Uà 
cura  assiste  la  prudenza  e  la  vigilanza  oculatissima  di  due  va 
Medici  y  avvalorati  da  una  corwumatisàima  esperienza.  (N) 
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ESPERIENZIA 

a  _  Cimento,  Trova  [.che  si  fa  di  alcuna  cosa  orlatamente  n  a  caso.] 
Lai  experimentum.  Gr.  ifapxir/xói.  Sagg.  imi.  esp.  1.  Utilissima  cosa 
è  anzi  necessaria  ,  noli'  uso-  delle  naturali  esperienze  l'aver  esatta  no- 
tizia de' mutamenti  dell'aria.  E  2.  È  adunque  necessario,  sì  per  que- 
sta esperienza  ce,  sì  per  altre  ce,  avere  strumenti  tali,  onde  pos- 
siamo assicurarci  eh'  e'  ci  dicano  il  vero. 

3  _*  E  parlando  di  medaglie,  Prova,  Copia,  Esemplare.  Cor.  Leti.  ined. 
3  qo  Mandatemene  anco  voi  esperienza  del  fatto  vostro.  {Poco  innanzi 
arca  detto  ,  parlando  anche  di  medaglie  contraffatte  :  Mandatemene 
mialche  spcrienza.)  (N) 

<  _*  Col  v.  Dare:  Dare  esperienza^  Far  la  pruova,  Mostrare  colla 
prova.   V.  Dare  spcrjenza.  (N)  . 

5  _  *  Col  v.  Fare:  Fare  esperienza  =  Esperìmentare,  Provare.  F. 
Fare  esperienza.  (A)  . 

6  —  Col  v  Prendere  :  Prendere  esperienza  =n  lenire  a  cognizione. 
Bocc.  inlr.od.  Di  che  gli  occhi  miei,  sì  come  poco  avanti  e  detto, 
presero  tra  l'altre  volte  un  dì  così  fotta  esperienza,  che  essendo  ec.  (V) 

.n  ì-  [  CvtV  P»r4a)<e~*-Portaiir-esperic!iza.  Lo  stesso  che  Prendere  espe- 
rienza  ]  Dani.  Inf.  17.  38.  Acciocché  tutta  piena  Esperienza  d'  csto 
piron  porti,  Mi  disse,  or  va,  e  vedi  la  lor  mena. 

S  —  *  Per  esperienza.  Posto  avverò.  =  Per  pruova,  Ab  esperto.  (Van) 

'  _  »  (iCon.)  Donna  di  età  matura  e  d'  aspetto  maestoso,  tenente  nella 
destra  mano  il  quadro  geometrico  diviso  in  gradi  e  nella  sinistra  una 
ver"a  indizio  del  comando,  che  circonda  un  rotolo  sul  quale  si  leg- 
gono )e  seguenti  parole  :  Rerum  magistra  ;  a' suoi  piedi  ewi  una  pie- 
Ira  di  paragone  e  un  vaso  dal  quale  vaporano  delle  fiamme.  (Mit) 

Esperienzadiil  da  Saggio,  Prova,  Tentativo,  Cimento  ,  Esperimento. 
L'Esperienza  riguarda  propriamente  la  verità  delle  cose,  poiché  essa  deci- 
de di  ciò  che  è'o  non  é,  rischiara  il  dubbio  e  dissipa  l'ignoranza.  Il 
Saggio  concerne  particolarmente  l'uso  delle  cose ,  e  giudica  di  ciò  che 
conviene  o  non  conviene,  ne  stabilisce  l' impiego  e  determina  la  volontà. 
La  Prova  ha  maggior  relazione  alle  qualità  delle  cose,  poiché  c'istrui- 
sce di  ciò  eh'  è  buono  o  cattivo  ,  distingue  il  meglio  e  ci  franca  dal 
timore  dell'  inganno.  Si  fanno  dell'esperienze  per  sapere  ;  de'  saggi 
per  iscegliére ;  delle  ]STÒv'e  per  conoscere.  In  proposito  di  scienze  naturali 
1'  Esperienza  (  che  allora,  meglio  direbbesi  Esperimento  )  è  diretta  a 
scoprire  i  segreti  della  natura.  Così  diciamo  Esperimenti  dell'  elettri- 
cismo ec.  Il  Saggio  e  la  Prova  ne  assicurano  de'  risultanienti  delle 
invenzioni  ,  delie  proprietà  delle  sostanze  fisiche  ec.  Si  dice  anche  E- 
sperienza  il  conoscimento  delle  cose  particolari  ,  acquistato  mediante 
l'uso,  il  risultamene»  delle  osservazioni  di  una  lunga  vita.  Tentativo 
è  una' specie  di  prova  accompagnata  da  sforzo.  Cimento  è  anche  Prova, 
ma  una  Prova  d'esito  incerto.  Quanto  ad  Esperimento  ,  si  aggiunga 
che  questa  voce  può  esser  supplita  da  Prova,  ma  non  sempre  da  Espe- 
rienza ;  giacché  1'  Esperimento  consiste  per  lo  più  in  qualche  fatto 
isolato  e  l'Esperienza  giudicando  ciò  che  convien  fare  da  ciò  che  fu 
fatto  ,  serve  a  determinare  la  volontà  ,  derivando  da  più  fatti  confor- 
mi la  certezza  di  una  massima  o  di  una  verità. 

Esperienzia,  E-spe-ri-èn-zi-a.  [Sf.  F.  A.  V.  e.  di']  Esperienza.  Dant.Purg. 
A.  i3.  Di  ciò  ebb'  io  esperienzia  vera.  Petr.  fon.  66.  Misera,  che  do- 
vrebbe essere  accorta  Per  lunga  esperienzia. 

2  —  Cimento,  Pruova.  Beni.  Ori.  2.1.46.  Il  primo  é  la  ragione,  Esem- 
plo l'  altro  ,  il  terzo  esperienzia. 

Esperienziuccia  ,  *  E-spe-ri-en-zi  ùc-cia.  Sf.dim.  di  Esperienza.  Lo  stesso 

'  che  Esperienzuccia.    F '.  Red.  Op.  3.  179.  V.  S.  Potrebbe  forvi  intorno 

qualche  esperienziuccia  come  sarebbe  a  dire  ec.  (Pr)  Redi ,  Berg.  (N) 

EsprriekzccCia  ,  E-spc-rien-zùc-cia.  Sf.  dim.  di  Esperienza.  Piccola  espe- 
rienza- —  ,  Esperienziuccia,  sin.  Red.  Leti.  (A)  Magai,  leti.  2.  Si  pre- 
tende con  una  esperienzuccia  da  nulla  di  buttare  a  terra  l'autorità 
de' libri  stampati.  (N)  . 

Esperimentale  ,  E-spc-ri-mcn-là-le.  Add.  com.  D  esperimento,  [  Che  ap- 
partiene ad  esperimento.  — ,  Sperimentale,  «>«.]  LaLusu  cogni Ins.  Red. 
Os.  an.  63.  Sembrerebbe  che  io  fossi  in  obbligo  di  rispondere  ad  al- 
cune csperimcutali  opposizioni. 

Esperimentalmentb  ,  E  -spe-ri-men-tal-mcn-te.  Avv.  Con  esperimento. Lai. 
usti  ipso  ,  re  ipsa.  Gr.  ^...'pws.  S.  Agosl.  C.  D.  Fracido  per  vec- 
chiezza, provòc  esperimentai  niente  l'altra  morte. 

Esperi mestare  ,  E-spe-ri-men-tà-re.  [Att.]  Conoscer  per  mezzo  dell'uso, 
tur  pruova  ,  [Far  saggio  ,   l'are  esperimento  ,  Cimentare  ,  Saggiare. 

f  Espermcntarc  ,  Sperimentare,  Spermentare,  Esperire  ,  ««.]  Lai. 

experiri ,  experimento  probare.  Gr.  icipàv.  Bocc.  nov.  gg.  3j.  La  cui 
arte  già  espcrimentata  aveva.  Fir.  As.  ì'òg.  La  qual  cosa  non  è  mol- 
to dillìcile  ad  esperimentare.  Red.  Vip.  1.  20.  E  più  volte  l'ho  espe- 
rimenlato. 

EspsBiMEdTÀTissiMO ,  E-spe-ri-men-ta-tìs-si-mo.  [Add.  m.]  superi  di  Espe- 
rimcntdto.  — ,  Spcrimenlatissimo  ,  sin.']  Lai.  experimento  probatissi- 
mus.  Gr.  ni\tdToc  ■Ktifo.ir'^iU.  Red.  Vip.  1.  23.  Marco  Aurelio  Seve- 
rino    versatissirao  nella  cognizione  delle  vipere,  ed. esperimenta tissimo. 

2  [Molto  provato.]  Volg.  Mes,  Collirio  di  Sabor  figlinolo  di  Girges, 

espeiimentatissimo  alle  ferite,  ed  alle  esulcerazioni  degli  orchi. nfolg. 
Mes.Lo  cerotto  d'Euforbio  é  di  grande  e  nobile  utilità  allo  spasmo  freddo 
ed  umido  ,  ed  è  espeiimentatissimo  all'altre  tutte  infermità  de'  nervi.  (A) 

Espp.rimentato,  E-spe-ri-men-là-lo.  Add.m.da Esperimentare.  Privato. — , 
Espcrroentato,Sperirncntato,Spcrinentato,si>i.Z.fi<.iisu  probatns.  Gr.ifupx- 
o-Sei's.  Folg.  Mes.  L'olio  volpino  é  cosa  molto  espcrimentata  e  pro- 
vata alle  spasime  ,  ed  all'altre  malattie  de' nervi  e  delli  articoli. 

2  [Esperto  ,  Pratico.]   Red.  Ins.  5-;.  Essendo  per    avventura    venuto 

quella  mattina  a  trovarmi  monsù  Carlo  Maurel  ,  dotto  ed  esperimen- 
tato  chirurgo  franzese. 

Esperimentatore  ,  E-spe-ri-men-ta-tó-re.  [  Veri.  m.  di  Esperìmentare.  ] 
Che  esperimento.  Lai-  qui  experitur.  Gr.  Soxi^atrr^s.  Bui.  Inf.  27. 
Pciché  primo  se' stato  il  trovatore  di  sì  fatto  tormento,  sarai,  dico, il 
primo  esperimentatore.  »  Magai.  Leti.  1.  Co.  Per  «sperimentatore  si 
che  mi  do  vanto  d'esser  buono  ec.  (N) 
Fvcab.  Ili, 
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Espebimentatp.icb  ,  *  E-spe-i  i-men-ta-tri-ce.  V crb.  f.  di  Esperimentare. 
Che  esperimenta.   V.  di  rcg.  (O) 

Esperimento,  E-spe-ri-mén-to.  [Sm.  Opera,  mediante  la  quale  si  esplo- 
ra con  l'  uso  de' sensi  se  alcuna  cosa  sia  o  non  sia  ,  se  di  cerio 
modo  o  di  altro  ,  e  se  in  certi  tempi  o  circostanze  od  in  altri  diversi. 
Prova.  —  ,  Sperimento  .  _&P£_rmento>_,w.  V.  Esperienza.]  Lai.  cxPel1' 
mentimi.  Gr.  tempia.  Pallàd.  cap.6.  Anzi  n  alibi  csperiraeuio,  «u» 
è  da  porre  troppa  speranza.  Tralt.  segr.  cos.  dami.  Ed  acciocché  questo 
sia  manifesto  ,  sia  fatto  questo  esperimento.  Mor.  S.  Greg.  Impren- 
dessono  per  esperimento  in  che  maniera  essi  debbono  aver  compassione 
alle  afflizioni  altrui.  Morg.  25.  25o.  E  molti  geomanti  sempre  avea  , 
Esperimenti  assai  d'  idromanzia.  Red.  Vip.  1-  $4-  Per  tare  esperimento 
di  sua  virtù.  ,    „ 

2  —  *  Fare  esperimento  di  sé  =  Dar  prova  della  propria  virtù,  l'arsi 
conoscere,  fasar.  Vii.  Avendo  fatto  di  se  alcuno  esperimento  ,  co- 
minciò ad  essere  in  credito.  (A) 

3  _  *  (Filos.)  Operazione  inslituita  a  disegno  per  iscoprire  con  mezzi 
più  o  meno  dipendenti  dalla  industria  dell'uomo  e  contuso  de' sensi 
alcuna  verità  nuova.  Differisce  dalla  Osservazione  ,  in  quanto  c/te 
/'  oggetto  di  questa  esiste  indipendentemente  da  simile  industria. 
Woìjf.  (Ne)  (N)  . . 

Esper[o  ,  E-spé-ri-o.  Add.  m.  Occidentale.  Lat.  hespenus.,  occiden- 
talis.  Ar.  Fui:  1.  7.  Quella  che  dagli  esperii  ai  lidi  eoi  Avea  difesa  con 
sì  lunga  guerra.  Filic  Rim.  pag.  261.  (Canz.  Alta  ec.)  E  sai  dal  li- 
ti esperio  il  lito  eoo  Quanto  spazio  disgiunga.  (B) 

2  —*  (Mit.)  Drago  esperio:  Così  fu  detto  il  drago  delle  Esperidi,  fi- 
gliuolo di  Ti'bne  e  di  Echidna  ,  chiamato  anche  Ladon  ,  che  aveva 
cento  teste ,  non  dormiva  mai  ec.  Forma  nelf  emisfero  settentrionale 
la  costellazione  del  Timpnnn. 
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3  _  •  (Geog.)  Lat.  Hespériùs  Simis.  Golfo    dell'  Africa    sull  Oceano   . 
Atlantico  ,  secondo   Tolomeo.  (G)  > 

Esperire,  *  E-spe-rì-re.  Ali.  F.  L,  Conoscere  per  esperienza.  Lo  slesso 
che  Esperìmentare.  V.  Lat.  experiri.  Fr.  Barò.  292.  11.  Verratti  e- 
sperendo ,  Li  tuoi  maggior  seguendo.  (V)  . 

EsPERiTiDE.  *  (Geog.)  E-spe-rì-ti-de.  Sf.  Ani.  contrada  dell  Afnca.<M\\) 

Espermentare,  E-sper-men-tà-re.  Alt.  sinc.  di  Esperìmentare.  F.A.  Lo 
slesso  che  Spermentare.  F-  e  dì  Esperimenlare.  Bocc.  g.3.n.g.Ne  s  era 
ancor  potuto  trovar  medico  ,  come  molti  se  ne  fossero  espermentaU 
(così  lesge  il  testo  del  Mannelli),  che  di  ciò  V  avesse  potuto  guarire.  (\  ) 

Espero.  (Astr.)  È-spe-ro.  [Sm.  Nome  del  pianeta  F enere  ,e  vale]  Stel- 
la della  sera  ,  cioè  Venere  vespertina  ;  [  così  della  perche  apparisce 
immediatamente  dopo  il  tramontar  del  Sole.  Lo  stesso  pianeta  alla  mat- 
tina ,  perchè  precede  anche  il  sorger  del  Sole  ,  chiamasi.  Fosforo  o 
Lucifero.  ]  Lai.  hesperus.  Gr.  t^.poi.  (  Il  gr.  hesperos  e  dal!  ebr. 
esc  fuoco  ,  e  qui  per  tropo  stella  ,  e  da  pera  fiore  ,  germe  :  Orcrme 
delle  stelle.  Casi  Orazio  disse  nell'ode  XII.  lib.  1.  mter  ignes  luna 
minores;  Virgilio  nelle  georg.  lib.  1.  luna  revertenles  coltigli  ignes  ; 
e  Tullio  nel  sogno  di  Scip.  §.  3.  ex  illis  sempiterna  ignibus  ,  qua» 
srdera  et  slellas  vocatis.  )  Sega.  Crisi,  insti:  1.  28.  6.  Sicché  quella 
che  agli  occhi  di  quesf  astrologo,  ignorante  del  Fariseo  compariva  una 
Venere  d'impudicizia,  era  una  stella  lucidissima  ,  che  qual  Espero  do- 
vea  tener  dietro  al  Soie  di  giustizia  fino  al    suo  occaso    nel  Calvario. 

Espep.o.  *  N.  pi:  m.  Lai.  Hesperus.  (V .Espero,  sm.)- Figliuolo  di  Irtfr 
pelo  ,  fratello  maggiore  di  Atlante  ,  padre  delle  Esperidi.  —  Uno  da 
figliuoli  dì  Atlante.-  Ricco  M  desio  ,  che  andò  a  stabilirsi  nella  Ca- 
ria. (B)  (Mi!)  .  -,      ,         , 

Espep.tamekte  ,  E-spcr-ta-nién-te.  Avv.  Con  esperienza  ,  Maestrevolmen- 
te. Lat.  perite.  Gr.  faefyi.  S.  Agosl.  C  D.  Questi  atti  I.  oman, 
tanto  più  espertamente  esercitavano,  quanto  meno  si  davano  allidilet 
ti  »  Pallad.  6.  Diverse  generazioni  e  tutte  d'ogni  frutti,  viti,  e  di  se- 
mi é  buono,  ina  tuttavia  le  ometti  (éMmutle)  alle  tue  terre   esper- 

la itipn te     l  Pi1  ] 

Espert.ssimammte  ,  E-sper-tis-si-ma-mdu-te.  [Avv.]  superi,  di  Espertamm- 
te.  Lat.  peritissime.  Gr.  i^ipórxra.  Fr.  Gwrd.  Pred.  R.  Uomo  il 
quale  espertissimamente  maneggiava  gli  affari  domestici. 

Espertissimo  ,  E-spcr-lìs-si-mo.  [Add.  m.]  superi,  di  Esperto.  Lai.  er- 
pertissimus,  penlissimns.  Gr.  frirt»e«fr*roi.  Bocc.  nov. .41.10.  E  nel- 
le cose  belliche,  così  marine,  come  di  terra  ,  espertissimo  e  feroce 
divenne.  Sanuaz.  Are.  pros.  4  Come  che  molti  V.  fossero  ed  in  celere 
ed  in  sampogne  espertissimi.  Red.  Esp.  nat  A.  Vincenzio  Sandrin,  , 
uno  degli  espertissimi  operatori  della  spcziena  del  serenissimo  Granduca. 

Esperto  ,  E-spèr-to.  Add.  m.  Che  ha  esperienza.  Esperunentato,  Pra- 
tico. Lat.  peritiis,  expenens  ,  expertus.  Gr.  i^r«fo«.  Lab  25,.  Co- 
meché  molti  potessero  al  mio  dire  vera  testimonianza  rendere  ,  sicco- 
me esperti.  Dani.  Purg.  1.  ^2.  Che  ma.  non  vide  navicar  sue  a- 
eque  Uom  che  di  ritornar  sia  poscia  esperto  2?  Par.  25  «.  Come 
discente  eh'  a  dottor  seconda  ,  Pronto  e  l.ben te  in  quel  eh  egli  e 
esperto.  >»    Pisi.    S.    Gir.  425.  Sono   esperti    delle   battaglie  corpora- 

li  e  spirituali.  (V)  2    n     1  1  i- 

2  _  Provato.  lk  «su  cognitus,  probatns  Pe/rw».  2i3.  Or  tei  dico 
per  cosa  esperta  e  vera.  »  E  Ar.  Fur.  43.b5.CUe  d,  qnan  . ^  avea 
esperti  uomo  non  trova,Che  bea  nel  vaso,e  .petto  non  s,.nraoll,.(Pe) 
E  S.  il.  Fece  l'effetto  mille  volle  esperto  II  lume,  ove  a  ferir  negli 
occhi  venne.  (Br)  . 

3  —  Col  v.  Avere,  per  Esperimentare  ,  Conoscere  per  esperienza.  Ar. 
Fur  18.   158.  Unquanco  non  avea  fortuna  esperta.  (W) 

2  _  Provare  ,  Mostrare  ,  Confermare.  Ar.  Fur.  i5.  58.  Se  per  va- 
lor, credo  oggi  avere  esperto,  Ch'essere  amato  per  valore  10  merlo  (M) 

3  —  *  Adoperare  ,  Tentare.  Ai:  Fur.  là.  27.  Poi  eh  ogni  priego, 
ogni  lusinga  esperta  Ebbe  e  minacce  ,  e  non  potean  giovarli,  Si  ri- 
dusse alla  forza.  (Br) 

A  —  Col  v  Essere  ,  in  senso  di  Eioenmenlare ,  Conoscere  per  espe- 
rienza.  tass.  Ger.  19.  i3o.  Sia  da  nuegii  empu  il  valor  nostro  esper- 
to Nella  più  aperta  luce.  (M) 
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5  — *  Nota  costrutto  latino.  Pallad.  Feb.  32.  Secando  ch'io  sono  e- 
«perto ,  ne'  luoghi  caldi  advengon  più  fruttifere  {le  carrube.  )  {Il 
lai.   ha  :  ut  ego  expertus  sum.)  (Br) 

6  — *  In  forza  dì  avv.  Per  esperienza  ,  Per  pruova  ;  più  comunemente 
Ab  esperto.  F.  Bccc.  Pist.  Pr.  SS.  Apost.  A  lui  ninna  sol  loci  In- 
dine e  o  benignila  de'  miseri  che  il  servono;  ed  esperto  favello.  (A) 

Espeti-jilé  ,  E-spe-ii-bi-Ie.  Add.  com.  Desiderabile,  o  Avidamente  deside- 
rabile. Lor.  Med.  Coni.  1 15.  Credo  che  agli  uomini  basti,  e  sia  espetibile 
le  laudi  degli  alti  e  gentili  insegni,  e  curinsi  poco  dogli-altri.  (A)(B) 

Espkttantk  ,  E-spet-tàn-te.  [  Pari,  di  Espellale.]  V.  L.  Che  aspetta.  Lo 
stesso  c6e  Aspelfarite.  V.  Lai.  expectans.  Gr.TrpQtrìJcxò.v.  Amet.  j2.  Le 
"  "prjste  mense ,  nulla  altro  espettanti,  si  riempierono  d'  uomini  e  di  donne. 

Espettare  ,  E-spet-tà-re.  Alt.  F.  L.  Lo  stesso  che  Aspettare.  V.  (A) 
Pecor.  g.  25.  n.  2.  S'egli  avesse  alquanto  espellalo  è  atteso  a  ridurre 
in  luogo  le  sue  forze ,  egli  aveva  vittoria.  (P)  Sannaz.  Arcad.  pr. 
11.  Averà  da  me  quel  dono  che  dalle  mie  facultà  si  '  pyote  espettare. 
E  Leti.  11.  Se  alle  soavissime  lettere  di  V.  S.  rispondo  più  tardo  che 
quella  espetlava  ,  la  prego  ec.  (IN) 

Espettativa  ,  E-spet-ta-ti-va.  [óf]  Speranza.  Lo  slesso  che  Aspeltativa. 
F.  Lai.  expectactio,  spes.  Gr.  irpoc?cx.ia.  Fi:  Giord.  Pieri,  R.  Vi- 
vono in  assicurata  espettativa  del  premio  eterno.  E  oppresso  :  Lo  te- 
neva con  adulatrici  lusinghe  nella  più  che  certa  espettativa  di  quanto 
gli  avea  voluto  promettere. 

2  —  (licci.)  Espettativa  dicesi  da'  Canonisti  la  speranza  fondata  sopra 
la  promessa   di  ottenere  un  dato  beneficio  allorché  sarà  vacante.  (A) 

Frettato,  *  E-spec  là-lo.  Add.  m.  da  Espcttare.  F.  Lo  stesso  che  Aspet- 
tato, f.  (N) 

Espettazione  ,  E-spet-ta-zió-ne.  [Sf]  L'  aspettare.  Lo  slare  a  speranza. 
[Lo  slésso  che  Aspettativa.  F '.]  Lat.  expectalù).  Gr.  TrpG<rhox.lx.  Esp. 
Saint.  Non  è  aldo,  se  non  certa  espctlazione  della  vita  beala.  Cavale. 
Fruii.  Ling.  Perocché  non  v'  è  espettazione  del  ben  promesso.  -Morg. 
26.  118.  E  la  sua  vita  per  modo  dipigne  ,  Che  il  prpol  n'ebbe  un 
tempo  espettazione.  Red.  Vip.  1:  44-  Lorenzo  Bellini  ,  giovaue  dotto 
e  di  grandissima  espettazione.     - 

Espettoraste.  (Med.)  E-spct-lo-ràn-tc.  [Add.  com."]  Aggiunto  di  ri- 
medio che  giova  allo  spurgo  del  petto;  [  e  nel  pi.  si  usa  anche  in 
forza  di  sm.  ]  Lai.  expectorans  ,  aracatharlirtvm.  Gt.  àvotxxSaprty-óv. 
Red.  cons.  1.  86.  Neil'  asme  adunque  sarà  utile  lo  usare  gli  espetto- 
ranti. E  2.  i3y.  Concorro  ec.  che  ec.  possa  francamente  guarire  dal 
male  ec.  ,  se  si  proseguirà  una  buona  regola  di  vivere  ec.  con  brodi 
"0  siroppi  semplici,  piacevoli  ed  espettoranti.  E  ■tqo.  Con  l'uso  di.' 
brodi  o  siroppi  umettanti  ,  espettoranti. 

Espettorale.  (Med.)  E-spet-io-rà-re.  Alt.  Mandar  fuori,  spurgando- 
si, i  cattivi  umori  che  si  adunano  nella  trachee.  Lat. expectorare.  Gr. 
ò.va.'Kaarrs^'iCiiv.   F.  Espettorazione.  (A) 

Espettorativo.  *  (Med.)  E-spct-to-ra-ti-vo.  Add.  m.  Che  ha  forza  dì 
espettorare.   V.  di  reg.  Romani.  (N) 

Espettorato,  *  E-spet-to-rà-to.  Add.  m.  da  Espettorare.  F.  di  reg. 
Romani.  (N) 

Espettorazione.  (Med.)  E-spetto-ra-iió-ne.  Sf  Spurgo  del  petto,  Azio- 
ne colla  aitale  si  recano  dal  polmone  in  bocca  le  materie  mucose  ed 
altre  che  si  accumulano  alla  superficie  dei  bronchi.  —  ,  Bcgina,  sin. 
F.  Anacatarsi.   Lai.  expectoratio.  (A)  (A.  O.) 

Espia.  *  (Geog.)  È-spi-a.   Catena  di  montagne  del  Brasile.  (G) 

Espiabile  ,  E-spi-à-bi-le.  Add.  coi,ì.  j  contrario  d' Inespiabile.  'Che  pub 
espiarsi.  Faust.  Filipp.  là.   Berg.  (Min) 

Espianare",  E-spia-nà-re.  Alt.  F.  A.  e  L.  Dichiarare ,  Spiegare. 'Lat. 
explanare.  Omel.  S.  Greg.  2.  153.  Perchè  io  parlo  a!  volgo  in'è  ne- 
cessario espianare  eziandio  esse  parole  del    santo  Evangelio.  (A)   (Pr) 

Espunatore  ,  E-spia-na-tó-re.  [Ferb.  m.  di  Espianare.]  I^.L.  ed  A.S pie- 
gatore ,  Che  dichiara.  Lai.  explanator  ,  declarator.  Gr.  aj.^r,vi<rr-r\t. 
Bui.  pr.  Sopra  le  quali  parole  dice  lo  suo  esportatore    frale  Nicolao. 

Espiare,  E-spi-à-re.    [Alt.]  Purgale;    e  non   si  direbbe   che   di    legni 

*  colpa,  ma  principalmente  di]  quella  macchia  che  induce  nell'anima 
il  peccalo.  Lat.  espiare.  Gr.  àyiitiut.  Sannaz.  Are,  pros.  3.  Indi  di 
paglia  accesi  grandissimi  lochi  ,  sovra  a  quelli  cominciammo  tutti  per 
ordine  destrissimamente  a  saltare  ,  per  espiare  le  colpe  commesse  ne' 
tempi  passati. 

3  —  Esplorare,  Informarsi,  Cercar  notizie.  V.A.ed  equivoca.  Fit.Barl. 
44-  Se  tu  hai  podesteria  o  vicareria  che  tu  vogli  vendere,  espia  per  la 
terra  quello  che  ella  vale  per  diritta  ragione.  »  Sen.  Pist.  e.  428.  I 
più  scelti  manda  ,  i  quali  in  aguati  di  notte  i  nemici  assaliscano  ,  e 
gli  espiino'  l'andata.  Fi:  Giara.  j3.  Il  quale  {Erode)  espiandolo  {in- 
formandosi del  tradimento  de'  suoi  figliuoli)  ,  li  mise  in  prigione.  (V) 

3  —  N.  pass,  nel  primo  sign.  Purgarsi.  Salvia.  Diog.  Vedendo  alcu- 
no che  si  espiava  o  purgava  collo  spruzzarsi  dell'  acqua  ec.  ,  gli  dis- 
se: o  disgraziato,  te.  (A) 

Espiato,  E-spi-à-to.  Add.  [in.  da  Espiare.]  Purgato.  Lat.  expialus. Gr. 
oyHcvS-Ets,  Fi:  Jac.  T.  6.  2$.  4-  Un  cibo  espiato,  E  d'or  gli  sia  da- 
to Senza  alcuna  dimura. 

Espiatore,  E-spi-a-tó-re.   Ferb.  m.  di  Espiare.  Che  espia.V.  di  reg. {A) 

2  —  *  (Mit.)  Duvusi  in  generale  questo  nome  a  tulli  gli  Dei  ,  ma  spe- 
cialmente a  Giove  ed  a  Plutone  ,  perchè  credevasi  eh'  eglino  espias- 
sero gli  uomini  da' delitti  che  avevano  commesso.  (Mit) 

Espiatorio,  E  spi-a-tò-ri-o.  Add.  m.  Attinente  ad  espiazione  ;  ed  è  spe- 
cialmente aggiunto  del  principale  sagrifizio  della  legge  amica.  Segn. 
Crisi,  insti:  i.3l-3.  Fra  tanti  suoi  sagrifizii  {la  legge  antica)  o  pro- 
testatola ,  o  pacilici  ,  o  espiatorii,  non  aveva  né  un  bagno  per  pu- 
rificare il  cuore  dalle  macchie  de'  pensieri  ,  ne  un  sacrifizio  per  pur- 
gare la  colpa.  (A)  (E) 

EvPiatrice  ,  E-spi-a-trl-cc.  Veri.  f.  di  Espiare.  Segn.  Incr.  2.  ij.  5. 
Motto  in  fine  qual  vittima  espiatrice  di  tutte  le  iniquità  su  lui  cari- 
cate ,  quasi  a  lui  proprie.  (A)  (B) 

Espiazione  ,  E-spi  a-zió-ne.  [òf]  L'espiare.  [Purgazione  della  macchia 
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c£e  induce  il  peccato.]  Las.  expialio.    Gr.    x*5*plgtfs.    Fi:    Giord 
Fred.  Molte  volte  Sl  cerca  l'espiazione  de' peccati  più  per  una  forza- 
ta apparenza  ,  che  ec.  r 
a  -  Presso  gli  Ebrei  significa  purificazione  ;    travi  una    Espiazione 
generale  per  tutta  la  nazione  ,  e  delle  Espiazioni  particolari    Lami 
ma  chiamavasi  propriamente  la  Festa  delle  espiazioni,    e  si  adopera- 
va  '/'"  le  altre  cerimonie,  il  Capro  emissario,  F.  L' Espiazioni  u  ar- 
ticolari pei  peccati  d  ignorarne  ,  gli  omicida  involonlani  ,    le  impu- 
nta legali  ec.  «fi««no    per  mezzo  di  sacrifizii  ,■  di  abluzioni  ,   di 
aspersioni  ec.  (A)  (ber)  ' 

3  —  Pmso  i  Greci  e  i  Romani  era  una  cerimonia  religiosa  con  cui 
pretendcvasi  purificare  1  colpevoli,  non  che- i  luoghi  profanali  e 
placare  l' ira  del  cielo  manifestata  con  prodigii.  {A)  (Mil"  ' 

4  —  [Dicesi  anche  per  similil.  di  alcune  cerimonie    religiose    de"l  idù 
latri  de'  nostri  giorni.  ]  Serd    Slor    Ind.  6.  2%.  Quando  varano  le 
navi  ec.  ,  hanno  per  costume  di  benedirle  con   alcune  preci  e  csr.i-.vi,,.,; 

Espilare,  E-sp.-là-re.  [Alt.-]  F.  L.  Rubar  con  inganno  :  fcrf  il  tll\ 
senso  1  legisti  dicono Espilare  V  WÓrKTTLiliri^tt\ic.{Gr.  V(oic^^ 

Espilato  ,  *  E-spi-là-to.  Add.  ni.  da  Espilare,   y,  (O)  •    . 

Espilatole  ,  E-spi-la-tó-re.  Ferb.  m.  di  Espilare.  Che  espila  CAI  lìm 
tagl.  Berg.  (0)  '         K    }  Uat~ 

Espilatrice,  *  E-spi-Ia^trice.   Veri.  f.  di  Espilare.  V.  di  ree   (0) 

Espilazione,  E-spi-la-zió-ne.  [Sj'.ì  F.L.  L'espilare.  Lai.  expilaUo  TGr 
rreoMKvais.l  Segr.  Fior.  Pr.  cap.26.  E  ponga  line  ce.  alle  espilazio- 
ni e  taglie  del  reame  e  di  Toscana. 

2  —  *  (Leg.)  Propriamente  dwesi  quel  furto  che  si  fa  da  chi  sottrae 
alcuna  cosa  appartenente  ad  un'  eredità  prima  che  V  eiede  sia  rico- 
nosciuto ,  o  ne  abbia  ottenuta  l'amministrazione.  (Aq) 

Espiar.'.  *  (Geog.)  E-spi-no.  Fiume  d' si  nitrica  nella  prov.di  Venezuela  (Gì 

Espirare  ,  E-spi-rà-re.  [N.  ass.  F.  L.  e  A.]  Esalare,  [Spirare    ih  an- 
dar fuori  l'uria.]  Lat.  expiiare,  exhalare.  Gr.  àyx3vy.tsi?cty.  'c"r    2 
16.  5.   Se  userà  distemperato  calore  per  lungo  tempo,    espirerà  fuori 
lo  suo  umido  ,  e  distruggerassi ,  e  diverrà  magro  il  corpo 

2  -,  *  Mandar  fuori  I'  ultimo  fiato,  ^onrem^^ij^--QuJj^Ì1Jhxs~ 
i.  s38.  Subito  espirò,  e  cosi  quella  santa  anima  fu  sciolta  daTi7c(n> 
ruzione  della  carne.  (Pr) 

Espirare  dilì'.  da  Spirare  ,  Esalare,  Evaporare  ,  Svaporare  Esri- 
rare  propriamente  significa' Mandar  fuori  il  fiato,  l'aria;  td  è  con- 
trario ad  Inspirare,  che  denota  l'azione  del  polmone  che  a  sé  trae 
Y  aria  esterna.  Spirare  e  snche  usato  in  senso  d'  Espirare  masi  piena 
meglio  al  traslalo,  e,  riferendosi  al  vento,  significa  Soffiar  fecoerniente 
Esalare  dicesi  dell'Uscir -che  fanno  fuori  de' corpi  le  particelle  tenui' 
sottili  ec.  Evaporare  dice  lo  stesso  quanto  al  moto  esterno  di  sitijtle' 
particelle.  Esalare  però  è  più  generale  ,  e  si  riferisce  ad  ogni  sorta 
di  efliuvn;  Lvaporarj  si  riferisce  a  quelle  sole  emanazioni  che  diconsi 
V aporose,  ó  vaporare  è  lo  stesso  die»  Evaporarti  ma  questo  è  termine 
scientifico,  Svaporare  è  più  frequente  nella  lingua  comune  ed  ha 
senso  traslato.  Svapora  il  soverchio  calore  della  gioventù, dello  sdegno  ec 

Espirato  ,   *  E-spi-ra-to.  Add.  m.  da  Espirare.   F.  di  re-    (0) 

Espiatore  *  E-spi-ra-tó-re.  Ferb.  m.  di  Espirare,  /^."exniratioui  in- 
serviens.  (Da  ex  fuori,  e  spirare  soffiare.)  Si  chiamano  Muscoli  espi- 
ratori qui'lti  che  contraendosi  restringono  le  paréti  del  retto  e  così 
espellono  l'  aria  contenuta  ne'  polmoni.  (Aq)  (A.  CO 

Espirazione,  E-spi-ra-zió-ne.  [Sf!]  L'espirare;  [e  propriamente  C  alto  che 
ha  per  iscopo  di  cacciar  fuori  dal  polmone  Varia  che  vi  si  è  intro- 
dotta nel  tempo  dell  inspirazione.  Lat.  expiratio.  Gì:  Un(nvtrn]Gul 
Sist.  434.  Sottoposti  a  quelle  perturbazioni  d'aria,  che  confóndono* 
quella  primaria  espirazione. 

Espiar  ARI  a.  (Zool.)  Espla-nà-ri-a.  Sf.  Nome  di  un  cenere  di  animali 
dell  ordine  degli  Atluaformi  soprabitanti:  Polipajo  pietroso  stai  il- 
mente  attaccato  ,  disteso  in  fòglie  sublobate  ,  ondate  o  convolute  •  in 
una  delle  superficie  con  stelle  alquanto  culminanti,  ma  basse  p'oo 
distinte.  {  Dal  lat.  explano  io  spiano,  io  spiego  ;  e  ciò  per  csseVil 
polipajo  spianato  o  spiegato  in  foghe.)  Renter.  ^Min) 

Esplapazione  ,  E  spld-na-zió-nc.  Sf.  Spianazione  ,  Dichiarazione.  Pic- 
co!.  Poet.   Aris.  222.  Beig.  (Min) 

Espletivo.  (Grani.)  E-spleti-vo.  Add.  in.  Agg.  di  certe  parole  che  s'a- 
doperano nel  discorso  ,  senza  che  Steno  necessarie  al  significato.  Ma- 
gai. Leu.  11.  Che  poi  col  tempo  diventano 'particelle,  quando  eufali- 
che  e  quando  espletive.  (A)  (N) 

Esplicabile,  E-spli-cà-bi-le.   Add.  com.  Da  esplicarsi.  Lat.   explicabilis 
Gr.  evtyxaros.  Fr.  Giord.  Pred.  Non  è  con  voce  umana   esplicabile 
il  dolore  che  continuamente  ebbe  de'  suoi  misfatti  questa    peccatrice 
divenula  penitente.  ' 

Esplicante  ,  E-spli-càn  te.  Part.  di  Esplicare.  Che  esplica.  Lo  stesso 
che  Spiegante.  F.  Lai.  explicans.  Ór.  ha.aa.^yi,iYfilv.  Galli.  Man  e 
Leti.  med.  P.  1.  pag.  212.  Dottrina  dipendente  dalla  mobilita  della 
terra  ,  e  quella  esplicante  e  conservante.  (B) 

Esplicare  ,  E-spli-cà-re.  [Alt.  F.  L]  Dichiarare  ,  Chiaramente  mani- 
festare, Raccontare.  [Lo  stesso  che  Spiegare.  C—  ,  Displicarc,  sm] 
Lui.  esplicare,  declarare.  [Gr.  Siao-a^M^.]  Declam.  Quiuiil.  C.  Ma 
brevemente  è  da  esplicale  la  crudelitade  di  tutte  le  cose  ch'egli  operòe. 
Amet.  76'.  Pensando  che  la  menoma  parte  a  pena  se  ne  potrebbe  per 
me  esplicare.  »  Ai:  Fui:  3A.  4,.  Quei  ch'io  gii  avea  con  simulato 
viso  Celato  fin  allor  ,  chiaro  gli  esplico.  E  3y.  24.  Queste,  che  io 
so  ,  ben  volentieri  esplico.   (P) 

2  —  [Parlando  di  voce,]  Snodare.  Segr.  Fior.  As.  cap.  3.  Che  potuto 
non  ho  la  voce  mia  Esplicare  a  parlare. 

3  —  N.  pass.  Spiegarsi,  Manifestare  il  suo  concetto,  il  suo  desiderio. 
Red.  Leti.  2.  15.  Io  non  voglio  far  le  sue  parti.-  saprà  egli  meglio 
da  sé  esplicarsi  nell'inclusa.  Gal.  Sist.  186.  Io  m'intendo  dentro  di 
me,  ma  non  so  ben  esplicarmi.  Segn.  Crisi,  insti:  3.  36.  ij.  Diletti 
che  spesso  accadono  nelle  confessioni  ordinarie  intorno  ali'  esaminai  si 
intorno  all'  esplicarsi  ,  ec.  (A)  (N) 
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E  plicatìvo  ,  Espli-ca-ti-vo.  Add.  m.  Alto  ad  esplicare,   (A)    Badasi. 

Btrg.{0) 
Esplicato  ,  E-spli-cà-to.  Add.  m.  da  Esplicare.  [  V.  L.  e  A.  Lo  stesso 

che  Spiegato.  V.]  Lat.  explicaltis.  [Gr.  Siao-a^Jinir&fis.]  Cor.  lett  2.128. 

Non  si  è  veduta  ancora  opera  ec.  né  più  fondata  della  vostra,  uè  meglio 

esplicata  in  questo  genere.  »  Giamb.   Geli,  f  Bill.  Enc.  It.  11.  148.J 

Queste  tre  cose  accennate  e  non  esplicate  nel  passato  ragionamento.  (N) 
Esplicatone  ,  E-spli-ea-tó-re.  [Verb.  m.  di  Esplicare.  V.  L.  e  A.J  Che    Esponibile,  E-spo-nì-bi'-le.  Add.'com.  Che  può  esporsi.    Gar 

esplica.  Lai.  interpres  ,  enarrator.   Gr.  i^nynrw.   Guitt.    Leu.  E    opi-         281 .  Berg.  (Min) 

mone  universale-   di  tutti  gli  esplicatori  delle  sante  lettere.   Gal.  Sisl.    Esporre,  È-spór-re.  [Alt.  anom.]  Dichiarare,  Interpretare  ,  Manifesta- 

26.  E  stato  {Aristotile)  il  primo  ,  unico  ed  ammirabile  esplicator  del-        re  il  sentimento  delle  scritture,  o  delle  parole.  —  ,  Esponere,  sin.  La!. 


loro  differenziali  ec.  Così  pure  Equazione  esponenziale  è  quella  in 
cui  entrano  delle  quantità  esponenziali;  e  Curva  esponenziale  è  quella 
la  cui  natura  è  espressa  da  un'  equazione  esponenziale.  (A)  (N) 
Esponere  ,  E-spó-ne-re.  Att.  anom.  V.  L.  V.  e  di'  Esporre.  Lai.  expo- 
nere.  Gr.  txT&éìt.  »  Cavale.  Espòs.  Simb.  1.  1.  Prendo  dunque  ad 
esponere  il  Simbolo  della  Fede.  E  112.  Resta,  ora  di  procedere  ad 
esponere  la  seconda  parola.  (V) 

Piazz. 


la  forma  silogistica. 

Esplicatrice,   *  E-spIi-ca-tri-ce.    Verb.  f.  di  Esplicare.   V.    di  re".  (0) 

Esplicazione,  E-spli-ca-zió.-ne.  \Sf,]  L 'esplicare.  [V.  Ij-  e  A.V.  e  di']  Spie- 
gazione.] Lai.  explicatio,  interpretatio,  enarratio.  Gr.  ipp,nricc,  t£wyqtns, 
Fr.   Giord.   Pred.  Questo  luogo  del  Profeta  ha  bisogno  di  esplicazione. 

Esplicitamente,  E-spli-ci-ta-mén-tc.  Avv.  Espressamente,  In  modo  di- 
chiaralo e  preciso.  Lat.  explicite.  Gr.  o*iappn$nv.  Segner.  Pan:  instr. 
cap.  5.  3.  Essere  ogni  Pastore  parimente  tenuto  a  sapere  esplicitamen- 
te ed  a  credere  molte  verità  di  vantaggio.  (V) 

Esplicito,  E-splì-ci-to.  Add.  [m.  V.  L.  opposto  di  Implicito.  Dichia- 
ralo,^ Espresso.  Lai.  explicitus  ,  expressus.  Gr.  ^nKot,  tx,$xTo*.Segn. 
Mann.  Lugl.  28-  4-  Sci  tenuto  in  vita  più  volte  a  fare  un  tal  atto  espli- 
cito di  amor  di  Dio  super  omnia.  Dissi  esplicito,  perchè  ec.»  Cavale. 
Espos.  Simb.  1.  88.  La  quarta  differenza  della  Fede  esplicita  ,  e  Fe- 
de implicita  :  Fede  esplicita  si  é  Fede  chiara  e  particolare  d'  ogni  ar- 
ticolo e  cosa  da  credere..  (V) 

Esplodere  ,  E-splò-de-re.  i\.  ass.  anom.   V.  L.    Propriamente    Fare  e- 

—^Sglosione^j  •Scoppiare,  e  fig.  talvolta  in  sianjf  alt,  fulminare,  e  Di- 
struggere  ,  Dissipare  ,  Riandar in  fumo  checché  sìa  ;  tolta  m  simitil. 
dall'effetto  dell'  esplosioni.  Lai.  esplodere.  Gr.  sxx,poriù,  CoJch.  Disc. 
Chiunque  dilata  i  contini  della  cognizione  umana  ,  e  aggiulne  nuovi 
argomenti  sensibili  e  certi  per  esplodere  qualche  inveteratole  univer- 
sale errore  ,  ec.  (A)  / 

Esploramento  ,  E-splo-ra-mén-to.  Sin.  Lo  stesso  che  Esplorazione.  V. 
OUv.  Pai.  Ap.   Pred.  07.  Berg.  (Min) 

Esplorante  ,  E-splo  ràn-te.  Part.  di  Esplorare.    Che  espiai 
plorans.   Gr.  x.aTXTx.ovùt.    Salvi/i.    Inn.  Orf.  (A)    Salvi 
Apol.  Marte  e  l'  Argicida  Buono  esplorante  trescano  , 
bo  loro  la  celerà  ne  suona.  (N) 

Esplorare,  E-spIo-rà-re.  [Alt.]   V.  L.  Spiare,  [Andare.  in\ 
andamenti,  i  segreti  altrui,  le  opere  della  natura,  oda/tra 
Lal.e\plorarc.[Gr.xxra(rxoTr;iv.]Amet.y6.  Con  sollecita  maho  esplorando 
le  o/.iose  tenebre,  i  luoghi  del  fuoco  cercai. Guicc.  Stor.\l.  Verame 
lo  mandava  per  esplorare  gli  animi  dei  cittadini. 

Esplorato  ,  E-splo-rà-to.  Acid.  m.  da  Esplorare.  Segn. 

EsBLonATORE  ,  E-splo-ra-tó-re.  {Verb.  m.  di  Esplorare.] i(,y  esplora. 
Lat.  explorator.  [Gr.  mortesi]  Segr.  Fior.  Mandr.  4.  gWyMsi  mandare 
innanzi  un  esploratore.  Buon.  Fier.  4-  2-  7- Sì  ch'iettili  fei  talvolta 
Sospetto  altrui  (e  me  ne  accorsi  poi)  D'un  qtialche/elploratorc. 
2  —  (Milit.)  Soldato  a  piede  od  o  cavallo,  manjtatol  a  branchi,  o 
al/a  spicciolala  ,  ad  esplorare  le  mosse  dell' inj/nico  ,\a  tribolarlo 


pizzicarlo  or  qua  or  là  ,   pronto    a    ritirarsi 

ha  spedilo  ,  ed  a  rientrare  nelle  sue  righj 
Esploratrice,  E-spIo-ra-tri-ce.  [Verb.  f.  di 

Gr.  tTr.oirovtTa..  Fr.   Giord.  Pred-  R./An 

trice  del  tutto.  Buon.  Fier.  3.  4- 

te  Esploratrice  esperta. 
Esplorazione,  E-spIo-ra-sió-ne.  y»/.j   Li  esplorar 

<j;'.iyn,  oov.tjj.xala..  Fr.   Giq/d.  Pred.  R.  Facendo 

diligente  esplorazione 

2  —  *  (Med  )  Esame  intènto  e  minuto  che  si  fa  dello  stato  d'unum 
malato,  per  conoscere  la  natura  e  l'  indole  della  sua  malattia.  (A.O.) 

3  —  *  (Chir.)  Opep&zione  ,  colla  quale  il  dito  del  chirurgo,  inlrodol- 
J_  toiletti^  vagiiui/f  ricerca  e  disamina  quest'organo  ,  od   il  collo  del-    2  —  In  signific.  più  ristretto  dicesi  del   Trafugare  e  portar  fuori  et  u- 

"* — l  utero  ,   - 


iietro  X    colpo    che  lo 

at.  exploratrix. 

occulta  esplora- 

iìisfatti  della  not- 


exploratus.   Gr. 
Ir  quel  paese  ima 


exponere,  explicare  ,  interpretari.  Gr.  l^nyiia^a.i.  Cavale. Frutt.ling. 
E  cosi  san  Gregorio  esponendo  quel  salmo,  ec.  S.  Gio.  Grisost.  E 
non  vedendoci  disposti  a  osservare  li  comandamenti  di  Dio ,  esponia- 
moli a  nostro  modo.  Mor.  S.  Greg.i.g.  Gl'intelletti  deboli  doman» 
davano  che  le  forti  sentenze  della  Scrittura  l'ussero  loro  tritate  per  e- 
sposizione  ,  e  non  trovarono  chi  le  esponesse  loro. 

2  —  Metter  fuori  [all'aria  aperta  o  alla  vista  ec]  Lat.  exponere.  Gr. 
exnSciiou.  Sagg.  nat.  esp.  t4-  Potremo  ancora  ,  con  esporre  ali'  aria 
questo  strumento  quando  traggono  venti  ,  venire  in  cognizione  quali 
di  essi  sicno  più  pregni  d'  umido. 

3  —  [alla  vendita  ;  e  s'  intende  non  solo  di  quelle  cose  che  si  metton 
fuori  alla  vista  del  pubblico  per  invitare  i  compratori ,  ma  ancora  di 

quelle  di  cui  si  dà  notizia  per  via  di  cartelli  a  s;ton  di  tromba  o 
altrimenti.]  R<id.  Ins.  i4g.  I  quali  (  fegati  )  però  ,  avanti  che  da'  ma- 
cellai siano  esposti  alla  vendita  ,  son  molto  ben  ripuliti. 

4  —  alle  fiere  o  simili  alcuno  es  Abbandonarlo  in  preda  alle  fiere 
ec.  Lai.  bestiis  objirere.  Red.  Vip.  1.  33.  Avevan  per  costumedifar 
prova  della  pudicizia  delle  loro  mogli  con  esporre  i  tenerteli  figliuoli 
in  mezzo  de'  più  (ieri  serpenti. 

2  —  *  Ed  usato  anche  assolulam.  Ar.  Fur.  20.  12.  Sono  altri   e- 
sposti  ,  altri  tetìuti  occulti  Da  le  lor  madri.  (Br) 

5  —  altrui  o  se  stesso  o  la  vita  *  =  Cimentare  ,  Mettere  in  peri- 
colo. (A)  Tass.  Gei:  1.  22.  Né  la  vita  esponemmo  al  mare  infido  Ed 
ai  perigli  di  lontana  guerra ,  Per  acquistar  di  breve  suono  un  grido.  (N) 

6  —  FVOB.i=zPartorire.    ZjwsT  Gcr.   12.   2</.  Ingravida  frattanto,  ed  espon 
lfj  uildl'uV  liglla/TBr-^ 

una  reliquia  *  =  Collocarli  in  luogo  visibile  dove 
esponi  alla  venerazione  de  Fedeli.  (A) 

asciata  ,  o  Esporre  semplicemente  =  Dire  ciò  che  si  ha  in 
ione.  Lat.  Icgationem  exponere.  Fir.  As.  264.  E  discorrendo 
le  bocche  di  tutti  i  popoli ,  cosi  esponeva  la  imbasciata  della  so*- 
Ila.  Cas.  lett.  7.  Mando  il  signor  Annibale  Rucellai  ,  mio  gentiluo- 
mo ,  alla  Maestà  del  Re  Cristianissimo  ,  perchè  esponga  a  Sua  Mae- 
stà alcune  cose.  E  11.  E  a  me  non  rimane  altro  da  dire  più  di  quel- 
lo che  esso  Monsignore  di  Eansjc  1'  esporrà. 

9  —  un  fanciullo.  *  Ammette  d  versi  i  significati  secondo  i  tempi  e 
le  persone  di  cui  si  parla.  Presso  gli  antichi  Pagani  era  metterlo 
in  luogo  deserto  e  lontano  ;  ed  ivi  abbandonarlo  \  presso  i  moderni 
è  metterlo  fuòri  in  luogo  pubblico  ,  a  ~eff'etlo~cTie  l'  altrui  carità  gli 
somministri  gli  alimenti.  (A) 

10  —  [  iV.  pass.]  Esporsi  a  checchessia  =  Sottoporli ,  Mettersi  in  ci- 
mento, Costituirsi,  Offerirsi  a  checchessia.  Lat.  sese  objicere.  Gr. 
IU.VT0V  ,  pirtp plieriiii.  ['ir.  As.  227.  Non  altrimenti  che  se  mosto  funse, 
Si  espose  e  ricevere  tutti  gli  oltraggi  del  mondo.  £  Disc.  an.  84-  A- 
mico  ,  pazza  cosa  è  non  istimare  ciascuno  secondo  il  poter  suo;  e  più 
pazza  esporsi  a  manifesto  pericolo.  Tac  Dav.  Stor.  2.  281.  Si  espo- 
se ,  non  da  pratico  ,  all'  ira  de'  soldati  scandalosi  e  fuggiti. 

li  —  *  Detto  assolutamente  vale  Mettere  in  pericolo.  Vegez.  7.  Nel 
combattere  delle  battaglie  i  pochi  bene  usati  più  sono  acconci  a  vittoria  ; 
e  la  rozza  e  non  savia  moltitudine  sempre  è  esposta  alla  battaglia.  (Pi) 

Esportare,  E-spor-tà-re.  Att.  Portar  fuori  da  un  luogo  checchessia, 
e  spezialmente  fuori  dello  Stato  i  prodotti  della  natura  o  dell' arie- 
Neologismo  del  commercio  e  dell'uso.  V.e  di'  Asportare, Estrarre.(A)(N) 


queste  parti  possono  a 
nel  lavoro  del  parlo  , 
mento  ,  di  tumori ,  di 


onde  riconoscere  le  alterazioni  di  forma  o    di    tessuto    che 
apprese/ilare  ,  si  nel  corso  della  gravidanza,  che 
,  non  che   finalmente    all'  occasione   di    sposta- 
,  di  ulcere,  di  sclerosila,  o  di  escrescenze  diverse,  di 
cui  l'  utero,  ed  it  canale  che  lo  precede  possono  essefe  la  sede.  (Van) 
Esplosione  ,  E-splo-si-ó-ne.  Sf.  Moto  subitaneo  ,  impetuoso  e  fragoroso 
prodotto  datila  polvere  d  artiglieria  ,  dall'  oro  fulminate,  dalle  com- 
binazioni di  zolfo  col  sa'nilro    ned' inf  animarsi ,  e    11%  altri    chimici 
composti.  Cocch.  Disc.  L'  immenso  vantaggio  che  all' arte  militare  ha 
prodotto  l'uso  di  quella   polvere,  di  potentissima  esplosione.  (A) 
Esplosivo.'  (Fis  )  E-splo-si-vo.  Add.  m.  Chiamasi  Distanza  esplosiva  il 
maggior  intervallo   che  in  uno  spazio  qualunque  non   conduttore  può 
irovui-sr-tm^due  corpi ,  l'uno  de'  quali  sottrae  il  fluido\lellrico  dal- 
,  C!f?Per,vla  <*  una  cimila  ,  in  guisa"  Che "  essa    non1uc7è7^  che 
al  di  la  di  questa  distanza.  (A.  0.) 
Espolizione  ,  E-spo-li-rió-ne.  Sf,  Foce  che  propriamente    significa   Pu- 
limento ,   Ultima  perfezione  ;  ma  non  si  usa  fuorché  'da'  reltorici  in 
significato   di  Ripuliraento ,    che    dagli    antichi  Latini   dicevasi   Li- 
tura.  (A) 
Esponeste  ,  E-spo-nèn-te.  [Part.  di  Esporre.]  Che  espone  ,  Che  denota. 
'xponens  ,indicans.  Gr.  ixrideis.  Viv-  Dìp.  Geom.  i93.  Ha  sempre 


na  casa  le  cose  assegnate  per  l'  uso  degli  abitanti.  Regolamento  dello 
Spedale  di  S.  M.  jjfav.  Esportare  kii/.uola  ,  o  altre  cose  conseguale 
per  servizio  dell'ospedale.  (A) 

Esportazione  ,  E-spor-ta-zió-ne.  Sf.  Neologismo  del  commercio  e  del- 
l' uso.  L'atto  di  trasportare  mercanzie  ,  ed  anche  trasfugare  checché 
sia  dal  proprio  luogo.  Regolam.  dello  Spedale  di  S.  M.  Nov.  Per 
non  arrischiare  lo  smarrimento  e  l'esportazione  troppo  facile  delle  fa- 
sce tessute.  (A) 

Espostissimo,  E-spo-si-tis-si-mo.  Add. m. superi,  di  Esposto,  o  piuttosto  di 
Esposito  che  dovrebbe  essergli  anteriore  ,  ma  che  nessun  dizionario 
ha  registrato.  Bemb.  Lett.  (A) 

Espositivo  ,  E-spo-si-tì-vo.  Add.  m.  Che  ha  virtù  d'esporre.  Lat.  expo- 
nens.   Gr.  Ij|»iyjjf**r0t«f.  But.  Ed  è  que=to  espositivo  di  quel  dinanzi. 

2  —  *  (Lett.)  Detto  di  uno  de' generi  di  dire  usato  da'  retori.  Salviti. 
Cas.  146-  La  satira  per  lo  più  diegematiea ,  o  espositiva  ;  talora 
mista  dell'uno  e  dell'altro  genere.  (N) 

Espositore,  Espo-si-tóre.  Verb.  m.  [dì  Esporre.]  Che  espone,  Interpre- 
tatore. Lai.  expositor,  interpres.  Gr  ìgpYnrhs.  Espos.  Suini.  Ma,  se- 
condo gli  espositori,  questo  salino  si  spone  del  peccatore,  di  persona 
di  nuovo  conversa  a  Dio.  Buon.  Fier.  4-  5.  3.  Uniti    in  questo    sol  , 


ch'espositore  Mi  v'appresenti  d'un  caso  emergente, 

maggior  proporzione,  che 'Inumerò  esponente  la  proposta  multiplicità.  Espositrice,  E-spo-si-trì-ce.  [  Verb.  f.  di  Esporre-  ]   Lai.    quae   exponit. 

2  —  (Mat.)  òm.   Quella  quantità  che  esprime    la    potenza    alla   quale  Gr.    ix.hnyovp.it7t.   Lib.  air.  malati.  Leggete  quella  scrittura,    esposi- 

un  altra  quanlva  e  elevata.  (B)  dice  delle  cose  più  occulte  di  questo  malore. 

tspoNENziALF. ,   c-spo-ncn-zià-le.  Add.  com.  Aggiunto  di  quantità  elevala  Esposizioncella.  ,  E-spo-si-ion-cél-la.   Sf.  dim.  di    Esposizione.    Piccola 

ad  una  potenza  eli  e  indicata  da  un  esponente.  Nella  geom.  trascen-  esposizione.  Ruscell.  disc.  1.  Berg.  (Min) 

dente  dicesi  Quantità  esponenziale  quella  eh'  è  etevataaduna  potenza,  Esposizione,  E-spo-si-zió-ne.  [Sf]  L'esporre,    [L'otto  di  esporre    qua- 

la  quale  e  indicala  da  un  esponente  indeterminalo,    ma  invariabile.  lunque  cosa  all'aria,  alla  pubblica  vistaJec-]tat.<iS.po&.tìo.Gr.%,nyn<r>f. 

Veicolo  esponenziale  dteesi  poi  quello  delle  quantità  esponenziali,  delle  2  —  *  L'  azione  di  mettere  in  abbandono  i  bambini.  Sega,  Arisi.  Gov. 
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ESPOSTISSIMO 


p  38.}.  (  Tori:  tSjg.J  Quanto  alla  esposizione  ,  ed  allo  allevamento 
de' figliuoli,  facciasi  una  legge  ...  Se  l'ordine  della  città  proibisce 
cioè  eli' e' non  si  potessino  esporre*  Ed  ivi,  Dichiur.  Ove  e*  dice  della 
esposizione  du"  figlinoli  ,  e  delle  sconciature,  acciocché  il  numero  de' 
cittadini  non  moltiplichi,  (Pe) 

3  — *  Dicesi  Esposizione  del  Santissimo,  del  Venerabile  ,  quando  si  e- 
spone  il  Sagrarne ii Lo  alla  venerazione  de'Fedeli  ;  ed  Esposizione  pri- 
vata ,  quando  si  espone  chiuso  nella  pisside  ,  e  come  dir  si  suole  ,  a 
bocca  di  ciborio.  (A) 

4  —  Interpretazione.  Lai.  intcrprelatio.  Gì:  l^-nvda.  Mor.S.Greg.i.g. 
Gì'  intelletti  deboli  domandavano  che  !e  forti  sentenze  della  Scrittura  Ris- 
serò loro  tritale  per  esposizione,  e  non  trovarono  chi  le  esponesse  loro. 

5  —■'  (B.A.)  Nelle  ielle  urli  dicesi  della  situazione  di  un'  opera  accon- 
cia al  luogo  ed  alle  sue  circostanze,  perchè  possa  mtgliospiccare.  (Mil) 

i  —  *  Dicesi  anche  così  il  Presentare  le  opere  al  giudizio  del 
Pubblico.  (Mil) 

Espostissimo  ,  E-spo-stis-si-mo.  Add.  m.  superi-  di  Esposto.  Lo  slesso 
che  Esposi  liss  imo.  y.  Bemb.  Leti.  Berg.   (Min) 

Esposto  ,  E-spó-sto.  Add.  ni.  da  Esporre.  Lai.  expositus.  Gr-  lx.n3t!s. 
airoppitpSiis.  Fir.  As.  iyy.  Con  preste  ali  penetrato  la  sommità  del 
ciclo  ,  esposta  la  sua  causa  al  gran  Tonante  ,  supplichevolmente  si  gli 
raccomandò.  »  (  Qui  nel  sign.  di  Esporre  ,§•<?.)  (N) 

a  —  Posto  o  Posto  incontro.  Sag.  nat.  esp.  iy6.  Ci  venne  voglia  di 
sperimentare  se  uno  specchio  concavo  ,  esposto  ad  una  massa  di  cinque- 
cento libbre  di  ghiaccio,  facesse  alcun  sensibile  ripcrcuotimento. 

a  —  [  Messo  in  balia,  in  pericolo  ,  nel  sigu.  di  Esporre,  %•  4  e 
■io.')  Fir.  As.  i8y.  E  poscia  espostala  sopra  qualche  altissimo  masso, 
la  vi  lasciate  al  più  ardente  Sole.  Tass.  Ger.  g.  3l  Ma  come  alle 
procelle  esposto  monte  ,  Che  percosso  dai  flutti  al  mar  sovraste,  So- 
stici! fermo,  ce.  »  E  12.  72.  E  già  lasciar  non  vuole  ai  lupi  esposto 
11  bel  corpo  che  slima  ancor  pagano.  (N) 

3  —  *  Ag.  di  Fanciullo.  V.  Esporre,  §•  10.  (A) 

4  —  *  Agg.  di  Medico:  Medici  esposti  dicansi  quelli  che  si  mettono  a 
repentaglio  della  vita  nel  curare  gli  appestali  o  simili.  Salvili.  Buon. 
Fier.  (A) 

Esposto.  Sm.  Esposizione. Dav.Seism.34.Comin.  iy5/j.  Ogni  falso  esposto 
vizia  il  supplicato.  (Se  già  non  fosse  sosl.  quel  falso  per  falsità.)  (V) 

Espostulatorio  ,  E-spo-stu-la-tò-ri-o.  Add.  ni.  Attinente  aespostulazwne. 
Tesaur.  Leti.  Miss.  1.  3.  Berg.  (Min) 

Espostiti. azione  ,  E-spo-stu-Ia-zió-ne.  Sf.  Esponimento  al  giudice  degli 
aggravii  altrui ,  in  quanto  sono  a  danno  dell'  esponente.  Lai.  expo- 
stulatio.  Gn  i%<itÌT*)<ris,  Delmin.  1.  20.  Berg.  (Min) 

EswikEMERE,  E-sprè-me-re,  Alt.  anom.V.A.V.  e  di'  Esprimere.  V.§.3.But. 
lnf.  32.  *  .io  espremerei  la  sentenzia  del  mio  concetto  più  pienamente.(V) 

Espressamente,  E-spres-sa-mén-te.  Avv.  Manifestamente,  Chiaramente , 
Spezialmente.  —  ,  Espressivamente  ,  sin.  Lai.  exprcsse  ,  aperte.  Gì: 
ca-pùs.  Cavala.  Specch.  Ci:  E  questo  espressamente  mostrò  nelP  E- 
vangelio.  Cam.  Purtg.  8.  San  Tommaso  dice  ce,  che  di  luogo  di  Pur- 
gatorio non  si  trnova  alcuna  cosa  espressamente  detcrminata  nella 
Scrittura.  Coli.  SS.  Pad.  Ma  più  espressamente  si  può  dire:  la  no- 
stra idoneità  si  è  da  Dio.»  (La  Ci:  alla  v.  Idoneità  ha  :  dir  si  può.)(N) 

2  —  *  A  bella  posta,  Scientemente.  Francesismo.  Algar.  Sag.  (Bel. 
Enc.  It.  t4-  5i3-  J  II  gentilesimo  al  contralio  pareva  espressa  mente 
fatto  per  lusingare  w  se«si.  (O)  (N) 

Espressi  w  le,  *  É-sprcs-sì-bi-le.  Add.  corri.  Che  può  esprimersi.  Bemb. 
J).  Berg.  (0) 

EsfRrssioNE,  E-spres-si-ó-ne.  [Sf.]  Appresso  i  Medici  [e  i  Chimici,]  si 
piglia  per  /'  allo  dello  spremere,  [e  per  lo  liquore  che  sgorga  in  forza 
della  premitura. — ,Esprimento,  sin.]  La«.cxpiessio.  Gr.  iy.irieirfA.6s.  Volg. 
Ales.  Premitura  ,  ovvero  espressione  ,  di  pomi ,  di  mandragora  ,  e  d' 
olio  derapino,  ana  parti  eguali,  cuoci  in  ^aso  doppio,  tanto  clic 'I  sugo 
si  consumi,  poi  cola  e  spremi  ,  e  l'espressione  riponi  in  vaso.  Ricelt. 
Fior.  g2.  Il  sugo  del  lcnlisco,  cavato  per  espressione,  viene  in  minore 
quantità,  ma  migliore.  E  g8.  L'olio  di  noce  moscada  si  cava  in  due 
modi  :  per  distillazione  ce.  e  per  espressione.  Red.  Oss.  an.  120.  Fat- 
tone forte  espressione,  vi  immersi  molli  lombrichi. 

a  —  Dichiarazione,  Dimostrazione-  Lai.  demunstratio,  argumcntnm.  Gr. 
Ew/Si/gis.  Lib.  Pred.  Siamo  tenuti  di  rendere  grazie  a  Dio  per  espres- 
sion  di  conoscimento. 

3  _  Forza,  Valore  [di  parole]  Lat.  vis.  Gì:  g.'a. Red. leti.  i.i4l-  Nella 
Toscana  vi  sono  altre  voci  più  vaghe  ,  dotate  della  medesima  espres- 
sione^ di  più  sono  antiche  quanto  quelle,  e  frequentate  da  buoni  autori. 

^  —  (Pilt.)  Espressione  d'alletti  :  Parte  necessarissima  dell'ottimo  pit- 
tore o  scultore,  ed  ha  luogo,  quando  egli  ne'  volli,  moli  e  gesti  delle  sue 
figure  sa  foie  apparire  manifestamente  gli  affetti  d'ira,  timore,  do- 
lore ,  mestizia,  amore,  allegrezza,  vergogna,  ed  altri  somigliantì.Qì) 
Algar.  Sagg.  (Bill.  Enc.  II.  14.  5ig.J  Grandi  cose  si  raccontano 
degli  antichi  pittori  della  Grecia  in  riguardo  alla  espressione.  (N) 

5  — (MttS.yModó  di  far  sentire  un  affetto  determinato,  e  abbellito  dall'arte. 
V'ha  un' espressione' di  composizione  ed  una  d'  esecuzione  :  dal  loro 
concorso  risulta  il  più  possente   ed  aggradevole  effetto.  (A)  (L) 

Espressissimamente,  E-spres-sis-si-ma-mén-te.[^i'^.]su/;er/.cr'/ Espressamente. 
Lat.  apertissime.  Gì:  Qdvtpurara..  Fr.  Giord.  Pred.  R-  Si  dichiarò 
espressissimamente  con  forza  di  parole.  Ar.  Supp.  4-  5.  Anzi  espres- 
sissimamente la  dici. 

EsPREssissuio  ,  E  sprcs-sis-si-mo.  [Add.m.]  superi.  ch'Espresso. -Lai.  aperlissi- 
mus,  maniféòtissinius.  Gr.  <fa.vipiiira.ro?.  Filoc.21. Valorosa  donna,  la  dol- 
cezza del  vostro  priego ,  a  me  Cspressissimo  comandamento,  mi  stringe 
si,  che  negar  non  posso  di  pigliare  ec.  ogni  maggior  afìànno  che  a 
grado  vi  fosse.  »  Salvili.  Pros.  Tose.  1.  44-  Lasciò  ne'  suoi  scritti 
dell  una  e  dell'  altra  premiabilissima  qualità  caratteri  espressissimi.  (V) 

Espressiva,  E-spres  si-va.  [  Sf  Dimostrazione ,  Slaniera  di  esprimere  ,] 
Espiessionc.  Lat.  demolisti atio.  Gal.  Sist.  60.  Parendomi  la  vostra 
espressiva  molto  chiara. 
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Espriwsiva  meste,  E-9jircs-si-va-in.'ii-te. [  Avv.]  Lo  stesso  che  Espressamene 
V.  Lai.  expresse  ,  siguanter.  Gr.  iittyxrTMÙf  ,  p'/irws.  Segnei:  Crisi, 
insir.  1 .  20.  t'ò.  Sopportò  non  pertanto  là  nel  deserto  di  esser  da  lui 
tentato  espressivamente  d' interesse. 

Esi'iiEssivissiMO ,  E-spres-si-vis-si-uio.  [Add.  m.]  superi,  di  Espresso.iSW- 
vin.  disc.  3.  35.  Questo  pensare  a  sé  medesimo  unicamente  ec.  ,  mar- 
cato cspressivissiino  de' tiranni,  va  alla  volta  della  distruzione.  Segn. 
Crisi,  instr.  2.  4-  12-  Produce  una  imiiiagiiiccsprcssivissùna  di  sé  stesso. 

Espressivo,  E-sprcs-si-vo.  Add.  m.  Che  ha  espressione,  Che  espiline, 
Chiaro.  Lat.  exprimens  ,  manifestus.  Gr.  Ìk-kiÌQ,j\i  ,  à-/i\os.  Fr.Giord. 
Pred-  Davalo  a  divedere  con  alti  troppo  espressivi.  »  Segna:  Mann. 
Febbr.  26.  1.  Mira  che  formula  più  espressiva  (più  forte  ,  più  signi- 
ficante') egli  (  Gesù  )  amò  di  addurre.  E  Api:  g.  3.  Con  un  linguag- 
gio si  espressivo  e  si  esatto  ce.  dovrai  riferire  ?d  ognuno  ciò»  che  la- 
cesti.  E  Giugn.  4.  4-  Po'cva  {Dio)  ben  esser  quel  ch'egli  é,  eiué 
pienamente  beato  ,  senza  esser  mai  Signore  ;  ma  non  già  senza  essere 
Padre  ,  cioè  senz'avere  una  comprcssion  si  perlétta  di  sé  medesimo, 
si  espressiva  ,  sì  esatta  ,  che  formasse  una  immagine  pari  a  sé.  (V) 

Espresso  ,*  Esprès-so.  Add.  m.  da  Esprimere ,  nel  suo  primitivo  sign., 
e  però  vale  propriamente  Spremuto  ,  Cavato  per  espressone.  Valv. 
Caco.  3.  ij.  Il  dolce  umore  Là  sopra  i  monti  di  Liburnia  espresso. 
March.  Luci:  l.  4-  i'  succo  espresso  Quindi  si  sparge  pe'  meati  obli- 
qui. E  appresso:  Senza  che  molti  per  sudori  espressi  Sun  dall'interne 
parti,  b  lib.  6.  Diflbndon  tosto  Gli  espressi  semi  in  larga  copis.  (I3r) 

2  —  Caccialo  o  Mandato  fuori.  Tass.  Gei:  ig.  25.  Il  cader  dilatò  le 
piaghe  aperte,  E  il  sangue  espresso  dilagando  scese.  (P)  March. I^ucr. 
I.  5.  Spesso  avvidi  ch'eccitala  e  fuori  espressa  Dal  fra«or  violento,  af- 
fili s'accende  Fiamma  che  sfavillando  alluma  il  bosco.  (Qui  melaf.J  (ììt) 

3  —  Da  Esprimere  [nel_suo  secondo  sign.,  e  però  vale]  Chiaro,  Ma- 
nifesto. Lat.  exprcssus,  clarus ,  manifeslus.  Gr.  irpóbriKos  ,  cra.Q-i,s.  Gr. 
P~.  11.  58.  4  Sanza  espressa  volontà  e  consentimento  de'dctti  collegati. 
Macslruzz.  1.  65.  Se  già  la  donna  per  ispeziale  ed  espressa  obbliga- 
zione si  provvedesse.  Cas.  rim.  buri.  12.  Che  in  buona  fede  ù  un  vi- 
tuperio espresso.  »   Tolom.  lelt.i.1-].  Mettersi  in  espresso  pericolo.  (N) 

/J  —  Pronunzialo.  Lai.  pronunciati».  Gr.  lutpavriSsis.  Dani.  Inf.ig.t23. 
l' credo  ben  ch'ai  mio  duca  piacesse,  Con  si  contenta  labbia  sempre 
attese  Lo  suon  delle  parole  vere  espresse. 

5  —  [  Mostrato  ,  Messo  fuori.  ]  Diitam.  2.  26.  Costui  ,  da  poi  che 
ad  acquistar  fu  messo,  Passò  in  Puglia  col  suo  forte  stuolo,  La  qual 
conquise  per  valor  espresso.  «  Ar.  Fui:  25.  16.  Se  mai  Euggier  furor, 
se  mai  forza  ebbe,  Se  inai  fu  l'alto  suo  valore  espresso,  Qui  l'ebbe, 
il   pose  qui  ,  qui  fu  veduto.  (B) 

5  —  (Pit.)  Dipinto  con  espressione  d'affetti.  Vasar.  In  una  tinciletta 
di  legno  lo  lavano  con  una  grazia  donnesca  bene  espressa.  (A) 

7  —  *  (Mus.)  Adoperalo  in  mezzo  ad  un  pezzo  musicale  ,  vale  Con 
espressione.  V.  Espressione  ,  §■  5.  Adoperalo  al  principio  ,  indica  II 
movimento  ed  il  carattere  della  composizione.  (L) 

Espresso.  Avv.  Espressamente  ,  Manifestamente.  Lat.  exprcsse.  Gr.òiap- 
fmhv.  Dani.  Purg.  6.  29.  E'  par  che  tu  mi  nieghi  ,  0  luce  mia  ,  c- 
spresso  in  alcun  testo  Che  decreto  del  Cielo  orazion  pieghi.  Bui-  E- 
sprcsso,  cioè  manifestamente. 

Esit.essore,  E-sprcs-só-re.  [Cerò.  m.  di  Esprimere.]  Che  esprime. Buon. 
Fier.  2.  3.  11.  Eccol  eh' e' passa,'  e  spira  Bravura,  e  pauroso  par  die 
stia  Siili'  ali  per  fuggir  ,  vero  espressile  O'  un  polirmi  vantator. 

Espr.iEMERE,  Espriè-mc-re.  Ali.  anom.  F.  A.  V.  e  ^'Esprimere.  Cavale 
Ati.Apost.2.  Muto  in  certi  ma  in  pochi  luoghi  l'ordine  delle  parole,  per 
più  chiaramente  espricmerc  .in  volgare  la  .sentenzia  ec,  e  alcuna  paro- 
la pongo  da   me,  per  meglio  ispriemerc  alcuna  parola  del  dello  libro.  (V) 

Esprimente,  E-spri-mèn-te.  [Pari,  eh'  Esprimere.]  Che  esprime. LaU\\>r'u 
mens ,  signìtìcans.  Gr  à-rcii%à^wv,  ìx.q>a.vrix.ós.Salvin.disc.  1.  362.  Non  si 
contentò  Policleto,  da  Monsign.  della  Casa  chiamato  jn  una  parola,  espri- 
mente il  suo  nome  greco,  maestro  chiarissimo,  di  fare  un  trattato  ec 
E  disc.  2.  265.  Per  usare  la  esprimente  frase  del  tribolato  giusto  della 
Scrittura.  E  3^6.  Nel  Vocabolario  è  segnata  per  una  maniera  fioren- 
tina ,  esprimente  l'arte  di  chi  aspetta  d'essere  ricercato  d'alcuna  cosa. 
E  Pros.  Tose.  1.  026.  Migliori  non  ha  potuti  trovare,  né  piÈfCSpri- 
menti.»jrW.  rim.  5.  46.  (Lucca  ij'33.J  Ciascheduna  (statua)  espri- 
mente un  personaggio  Apostolico,  e  son  quei,  s'io  non  fallo,  La  di 
cui  festa  è  il  di  primo  di  Maggio.  (Min) 

Esprimestissimo,  E-spri-men-tis-si-mo.  [Add.  m.]  superi,  di  Esprimente. 
Salvili.  Pros.  Tose.  1-  54j.  Condonisi  ad  una  certa  mia  tenerezza 
verso  un  novello  parto  del  mio  studio  della  dotta  e  feconda  ed  espri- 
mcntissima  lingua   inglese,  se  ec.  _ 

Esprimendo,  *  g-spri-mén-to.  Sm.  V.  e  di'  Espressione.  Uden.J\is.Berg:(0) 

Esprimere,  E-spri  me-re.  Ali.  anom.  V.  L.  Propriamente  Cavar  fuori 
o  Estrarre  colla  pressione;  nel  quale  sign.  usasi  meglio  Spremere. 
—,  Espricinere,  sin.  Lat. esprimere.  March. Lucr.- 1.5.  Se  dall'uve  espres- 
se Bacco  il  dolce  liquore,  obbligo  in  vero  Tener  gli  se  ne  dee.  (B)  (Or) 

2  —  Mandare  o  Cacciar  fuori.  Tas.  Ger.  l3.  21.  Tanti  e  si  fatti  su  un 
esprime  un  suono.  E  18-  18.  Tanti  e  si  fatti  suoni  un  suono  esprime. 
Chiabr.  rim.  Che  per  le  nevi  del  bel  collo  esprime  Le  rime  dolci  e 
l'armonia  sublime.  (Br) 

3  _  [  Più  frequentemente  usalo  per  Significare,]  Manifestare  il  suo 
concetto  con  chiarezza  e  al  vivo.  {Anlicam.  dello  anche  Espremere,  E- 
spriemere  ,  Ispriemerc.]  Lat.  esprimere.  Gì:  \pp,tfidw  ,  a-xayyiWt*. 
Bocr.  nov.  n8.  i3.  Quanto  tu  ragionevolmente  ami  Sofronia  ,  tanto 
ingiustamente  della  fortuna  ti  duoli ,  quantunque  tu  ciò  non  esprimi. 
E  canz.  a.  3.  Esprimer  noi  potrei  colla  favella.  Dani.  Par.  22.  àj. 
Li  tuoi  concetti  sarebbero  espressi.  Beni.  Ori.  1.  i3.  7-  &>  ambedue 
voi  stesso  esprimereste.  »  Segner.  Mann.Apr.  12.  |.  Questo  e  forse  ciò 
che  si  vuole  anche  esprimere  quando  si  dice,  ce.  Si  vuol  esprimere  che 
giacciano  tutti  oppressi  non  solo  dalle  tenebre,  ma  anche  dal  sonno. 
E  28.  ^.Questo  è  ciò  che  volle  esprimere  acutamente  il  re  Davide  quau- 
do  djijC,  ec.  (V) 
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/  _.  Tradurre  d*  una  in  altra  lingue.  Dm>.  Tac.  Lc.lt.  a.  Face.  Val. 
A62  lo  nella  mia  giovinezza  ,  per  agevolarmi  Cornelio  Tacito  ,  n  e- 
spressi  alcuni  libri 'in  lingua  propria,   per  proprio  uso.   (V  ) 

k  L*  E  n  pass,  nel  primo  o  nel  secondo  proprio  sten.  Marcii.  Lucr. 
lib.  3.  Il  pianto  indi  s'  esprime  Sol  perchè  ,  punte  dal  dolor  le  mem- 

fi  bIa(BrA)t  epiUwl  ,  Scultura  ,  Poesia  ce.  vale  Rappresentare  al 
vivo  gli  affètti  e  le  passioni  ;  onde  diceti  che  le  passioni  sono  bene 
eTesTe  in  un  quadro  ,  in  un  poema  ec  allorché  vi  sono ben rap- 
presentate  e  ben  descritte.  V Espresso.  (A)  Alga,:  Sagg.jBihl.  Enc 
Yli^iS-.)  Giugue  sino  ad  esprimere  i  sentimenti  e  gì'  interni  afietb 
dell'annua    (N)  ..  /  „„fe  Rappresentare  d  vivo  checché  sia. 

Aitar.  Sagg.  '(Bili  Eèc.  It.  14  5oo.J  Nei  moti  violent. ,  ne  le  atti- 
tudini  roorcntanee  cheVcorrc  assai  più  spesso  di  esprimere,  (N) 

TI  E  quasi  nel  medesimo  significato  si  dice  anche  delle, persone. 
Salvili.  Disc.  Innocenzo  XII.,  che  si  nel  nome,  come  ne  tatti,  va  espil- 
ando il  petto  sacerdotale  del  glorioso  Innocenzo  XI.  d.  questo  nome  (A) 
Esprimere  diff.  da  Spremere.  Lasciando  stare  le  significazioni  astratte 
esclusive  di  Esprimere,  considerati  nel  senso  proprio  e  fisico  ,  ques  1 
due  verbi  benché  di  eguale  origine  ,  diflèriscono  nell'  uso.  Spremere  di- 
nota r  azione  di  Tortamente  stringere  checchessia  per  cavarne  1  umore; 
Esprimere  vale  Estrarle  per  mezzo  della  presane  Quindi  si  dira 
Spremere  le  uve  per  cavarne  il  vino  ,  e  non  già  Spremere  1  vino 
dalle  uve  :  al  contrario  dirassi  che  t  olio  e  liquido  espresso  dalle  uli- 
ve, non  già  spremuto.  .      ■  .       r 

Espeim.tobe,  E-spri-mi-ló-rc.  Verb.m.  di  Esprimere.  Che  espnme.Lcon. 
Pascol.  leti.  Berg.  (Min)  .      . 

Esrr.iMiTr.icE,  E-spri-mi-lri.^ce.  Veti.  f.  di  Esprimere.  Che  esprime.  Te- 
saur.  Carni,  q-  Berg.  (Min) 

F.!."     K.T-n  ?ym.  sine.  di  Espcro,.  Lat.  Hespcrus.  Petr.  Proli   Come 

-^rsórTio-vtglTÒ^^  veSp,o?  Ed  anco  ha  lasciai  Espro 

1  monti  Schiavi.  (Pur  però  detto  per  la  rima  ;  e  forse  mal  si  du  ebbe 

fuori~di  essa.)  (B)  „■•-». 

Espiabile,*  E-spro-bà-bi-le.  Add.  com.  Degno  di  essere  rimproverato 
Palm   Vii  civ.  P.  112.  Vituperansi  ancora  l'arti  che  sono  odiose  agli 
nomini  ,.'."•  come  l'usure  ,  comperatoli  d'entrate  pubbliche,  esatto- 
ri    soie'  e  simili  ,  in  tutto  csprobabili  e  triste.  (B) 
Esprobabe,  E-sp.-o-bà^eJ2tfJ^^jM^,cct'a^  R^p^erare.--, 
^SWSBfii^TSSrX^cxprofcre.  Grl  ora***».  Guicc   Star.  14.699. 
Esprobando  con  caldissime  parole  il  giuramento  della  lede.  »  {^edi- 
zione del  Porremmo  ha  Esprohrando  ;  ed  Esprobrare  con  tutti  1  suoi 
derivati  adottarono  il  Bergamini,  t  Alberti,  il  Vanzon,  il  B azzan- 
ni, il  Nesi  ec.)  (N)  _  -,   ir    r     n;,« 
Esprobatorf,  ,  E-spro-ba-tó-re.  [Verb.  ni.  di  Esprobare.  ]   V    L.    Run- 
proveratore.  -  ,  Esprobratorc ,  sin.  Lai.  exprobator.    Gr.  .onJwk 
Cavale    Fruii.  tingi  ^5.  Nelli  suoi  detti  ebbe  contraditton,  nelli  fatti 
osservatori,  nelli  tormenti  illusori,  e  nella  morte  csprobatoi.i. 
Esitazione  ,  E-spro-ba-zió-ne.  «M   V.  L    11  rinfacciare.  - ,    Espro- 
brazionc,  sin.  Lat.  exprobatio.  Gr.  èmh^o's.  tir.As.  3ao.  Or  non 
fu  cosi  l'altro  gii.dicio  infra  i  più  incliti  capitani  de  Greci  celebrato, 
quando  con  le  false  esprobazioni  Palamede  ,  e  in  dottrina  e    in    a 
valoroso  ,  fu  dannato  di  tradimento  ?  s 
E5probrare,  *  E-spro-bràre.  Alt.  V.  L.  Lo    slesso   che  E  ,■•  ■■ 

e  V.  Esprobrato.  (A) 
Esprobrato,  E-spro-brà-to.  Add.  [m.  da  Esprobrarc^KT.  L.  Ima  poco 
usata.}  Rimproverato.  Lat.  exprobratus.  Gr.  typtiiaSas.  X' '  1:  Jac.  1. 
1.  10.  4.  Come  '1  cieco,  che  esclamava  ,  D^fassanti  era  esprobrato, 
Maggior  voce  esso  gittava.  »  ( //  Cesar/Corresse  Esprobato-i-wa  nel- 
V  edizione  del  Misserini  leggesi  Espiralo.  )  (P) 
Eshrobratore  ,  *  E-spro-bra  tó-re.J^erb.    m.  di  Esprobrare.    Lo    stesso 

che  Esprobatore.    V  Cavalcyfrult.  ling.  19-  Berg.  (N) 
Esfrobr azione  ,  *  E-spro^RÓ-ne.  Sf  Lo  stesso  che  Lsprobazionc.  V. 

Tesaur.  Cairn.  9.  Bergf(JH) 
Esprofesso,  Es-pro-f><so.  Avv.   V.  L.  Lo  slesso  che  Ex  professo.  V.Vit. 
Pai.  114.  Ma  si<rdetto  ciò  di  passaggio  ,  per  trattarne  esprotesso  nelle 
Vite  degli  Scultori.  (V)  . 

LSPROMEiyìvK-sprò-Hie-rc.  V.  difett.  di  cui  non  trovasi  usato  che  I  in- 
^ìùloeUi  3.  persona  singolare  del  presente  dell'  indicativo.  V.  L.  di- 
susala. Mettere,  Trarre,  Cavar  fuori.  Lai.  expromere.  Gr.òicc^uv. 
Gir.  B'iiiv.  Buccol.  Ambo  le  rive  Risonar  fanno  e  il  ciel  la  dove 
espromc  Natura  un  fiume  che  d'  alpestri  vena  Potente  sorge.  (A) 
Espromissore.  (Lcg.)  Es-spro-mis-só-re.  Sm.  Sorta  di  mallevadore  ,  che 
non  si  obbliga  ad  un  debito  pecuniario  ,  ma  ad  alcuna  cosa  da  farsi. 
{A)   De  Lue.  Berg.  (Min)  (  . 

Espugnabile  ,  E-spu-gnà-bi-lc.  Add.  com.  Che  può  espugnarsi.  — ,Espu- 
gnevolc  ,  sin.  Lai.  expngnahilis.  Gr.  ditote'pnros.  Vh-  S.Ant. .S'armi 
pure  quanto  vuole,  che' io  con  questi  inganni  lo  renderò  mollo  bene 
espugnabile.  »  Paltav.  Ist.  Conc.  228.  Nel  resto  la  ribellione  comin- 
ciar cantra  l'autorità  spirituale  corno  più  disarmata,  e  però  più  di 
leggieri  espugnabile.  (Pe) 
Espugnante  ,*E-spn «nim-le.Parl.di  Espugnare. Che  espugna.  F. di  reg.^O) 
Espugnare,  E-spu-gnà-re.  [  A  li.  e  n.  pass.]  Vince?  per  forza;  maproprui- 
menle  un  luogo  forte  e  munito,  {sebbene  si  trasporti  anche  a  più  ampio 
significato.}  Lai.  espugnare.  Gr.  **T*iroXf/«is.  Vii.  S. Ani.  Col  seguo 
della  croce  facilmente  si  espugna  il  Dimonio.  Ar.  Fui:  4°-  "■  ™er 
espugnar  Biserta,  che  data  hanno,  Vinta  che  s'  abbia,  a  fuoco  e  a  sac- 
comanno, tir.  As.  gf.  Noi  ayemo  con  grande  animo  certamente  espu- 
gnata la  casa  di  Petronio. 
EsPDGNAiou.£-spu-gaà-to.  Add.  m.  da  Espugnare.  Vinto  per  forza.  Lat. 
expugnatus.  Gr.  K«r*iro*.sft*i&&'s.  Salvin.  disc.  3.  2.  La  qual  senten- 
za ec.  pare  a  me  che  non  troppo  gravemente  inserisse  m  una  sua  gra- 
vissima cauzone  sopra  La  Roccella  espugnata  il  dottissimo  poeta  fran- 
zc»e  Malerba. 


Espugnatore  ,  E-spu-gna-tó-re.  Verb.  m.  {di  Espugnare.]  Che  espugna. 
Lat.  expugnalor,  oppugnator.  Gr.  iroAiofxrjr^s.  S.  Agost.  C.  D.  La 
qual  cosa  non  fece  però  Carminilo  ,  espugnatore  della  unnicissima  città 
e  contraria  a  Roma.  Pass.  Gei:  11.  4°-  E  ben  cadeva  alle  percosse 
orrende  Che  doppia  in  lui  l'  espugnator  montone. 

Espugnatrice  ,  E-spu-gna-tri-ce.  iFerb.f.  di  Espugnare.  Che  espugna.] 
Lat.  quae  expugnat ,  quae  oppugna*.  Gr.  x.a.Ta.iro\Bp.oìo-ix.  Tass.  Ger. 
i3.  1.  Ma  cadde  appena  in  cenere  l'immensa  Macchina  espugnatrice 
delle  mura. 

Espugnazione,  E-spu-gna-zió-ne.  iSf]  Despugnare.  Lat.  expugnatio, 
oppugnatio.  Gr.  ieo\ióp*n<ris.  Ambi:  Furi.  2.  1.  Buono  !  a  una  espu- 
gnazione d'una  città  ha  agguagliato  quest'opera?  egli  è  buori  man- 
tenerlo su  la  data  eh?  E  cosi  ,  capitano?  Z.  Signor  si.  Fir.  As.  263. 
Pure  che  egli  avesse  l'onore  dell'espugnazione  d'un  cosi  ben  guar- 
dato  castello.  . 

2  _  per  simil.  [  Distruzione  ,  Disfacimento  ,  Disertamene  grande.].?//-. 
As.  3i*.  Andatasene  ad  un  Ebreo,  il  quale  poteva  dirizzare  più  trofei 
dell'espugnazione  della,  vita  de' mortali. 

Espugne  yol,e,*  E-spu-gné-vo-le.  Add.com.  Lo  slesso  che  Espugnabile.  ^.(A) 

Espulsione  ,  E-spul-si-ó-ne.  [Sf.]  L'  espellere.  Lat.  expulsio.  Gr.  Z%*>ms  , 
ixf,o\-n.  Vo/g.  Ras.  Apparecchiati  sono  alla  sua  espulsione  ,  cioè  a 
mandarla  fuora.  E  altrove  :  Per  lo  secondo  osso  ,  che  è  nel  palato  , 
colano  alla  bocca  le  superfluità  del  ventricolo  di  mezzo  e  di  quello 
di  dietro  ;  e  per  l'espulsioni  ,  cioè  per  lo  mandamento  fuori  di  queste 
superfluità,  il  ccrebro  si  conserva  e  guarda  senza  lesione. 

2  —  *  Parlandosi  di  persona  ,  vale  Cacciala  da  un  luogo.  (A) 

Espulsivo,  E-spul-si-vo.  Add.  m.  Che  spigne  fuori.  Lai.  expulsivus.  Tcs. 
Br.  2.  33.  In  ciascun  corpo  ec.  sono  quattro  vcrtudi  ec. ,  cioè  appe- 
titiva  ,  retentiva  ,  "digestiva,  e  espulsiva.  H,  appresso:  L,  acqua ,  die 
è  fredda  ed  umida  ,  fa  la  virtude  espulsiva  ,  cioè  che  ella  caccia  fuo- 
ri la  vivanda,  quand'ell'è  cotta.  Lib.  cui:  maiali.  Procede  per  mor- 
tificazione della  virtude  espulsiva 


tincazione  della  viriuae  espulsiva.  _ 

—  *  (Med.)  Forza  espulsiva ,  dicono  i  medici  per   opposto    a  Forza 
attrattiva.   Cocch-  Bagn.  (A) 
3  _  *  (Chir.)Fasciàtura  espulsiva  :  Quella  che  si  applica  coli  intenzione 
di  far  uscire  le  materie  che  si  accumulano  in  un  dato  centro.  (A.O.) 
Espulso,  E-spùl-so.  Add.  m.  da  Espellere.  Caccialo.   V.  dell'uso.  Lat. 
expulsus.   Gr.  àtucrrós.  (A)  Alf  Brut.  pr.  4.  3.   Creder  poteste   mai 
che  in  cor  d'  espulso  Vile  tiranno  altro  alliguar  potesse ,  ec.  (N)     _ 
Espulsore  ,  E-spul-só-re.  Verb.  m.  di  Espellere.  Che  espelle.  Discaccia- 
tore.  Lat.  expulsor.   Gr.  à.**.ywyi%.  Ballagl.  An.  1C67.1  i\Berg.{Miii) 
Espultrice  ,  E-spul-tri-ce.  Verb.  f.   [  di  Espellere.  ]     Che    espelle.  Lat. 
expultrix.   Gr.  Ufr&KKowx.  Red.  cons.  1.  So.  Ogni    qual  volta  cresce 
la  di  lei  quantità,  irritando  la  potenza  espultrice,  cagiona,  che  dilla 
medesima  cll'è   tramandata  da'  vasi  maggiori  ai  minori,  ec.  »  {Qui 
Potenza  espultrice  equivale  a  Forza  espulsiva.  )  (N) 
Espungere  jE-spùn-ge-re.  [Alt.  anom.    V.  L.  ]  Scancellare ,     Cassare. 
iL^Texpiingcre ,  delere.  Gr.  5iaypa<p«f.  Mcnz.  sat.  g.   Ecco  che  da' 
■decreti  espungo  e  rado. 
/Espunto,  E-spùn-to.  Add.  m.  da  Espungere.  Cancellato,  Rimosso.Lat. 
expunctus.  Gr.  Sia-rp^ds.  Salvia.  Pros.  Tose.  2.  19.    Questo  pun- 
to espuntorio  è  messo  sopra  la  lettera  che  va  espunta,  al  contrario  di 
tutti  gli  altri  codici. 
Espiatorio  ,  E-spun-tòri-o.  Add.  in.  Che  espunge  ,Atto  ad  espungere. 
Lat.  expungens.   Gr.    ìn^ypi^uv.  Salviti.    Pros.   Tose.    2.  10-  Questo 
punto  espuntorio  è  messo  sopra  la  lettera  che  va  espunta  ,  al  contra- 
rio di  tutti  gli  altri  codici.» JJann.Lez.Tosc. 9.  II  punto,  eh'  ei  dice, 
era  l'espuntorio.  E  appresso:  Hanno  il  punto  espuntorio  di  sotto.(N') 
Espunzione,*  E-spun-zi-ó-nc.  Sf   V.L.  L' -atto  di  espungerefdi  cancrl- 
lare.  Mann.  Lezi  Ling.   Tose.  1.  2i3.    Mi    maraviglio    però,  che  di 
tali  espunzioni  non    ne  abbia  osservate  niuna    ne'  manoscritti  il  Crc 
scimbeui  ec.  (N)  .  .  ... 

Espurgarle,  E-spur-gà-bi-le.  Add.  com.  Allo  ad  essere  espurgato. Bel- 

lin.  Disc.  Parti  ec.  separabili  dall'utili  ed  espurgabili.  (A) 
Espurgare,  E-spur-gà-re.  [Ali.  e  n.   Tor  via  te  immondezze,]  Purgare 
Lavare.  [  V.  Spurgare.  ]    Lai.  purgare.    Gr.  iroupuv.  Buon.  Fier.  2. 
3.  4.  Presso  alla  fonte  che  nel  centro  è  posta  Della  piazza, ai  mestier 
c'han  di  mestieri  Di  continuo  espurgar,  ho  dato  il  posto. 
2  _  •  Espiare.   V.  Espurgatorc  ed  Espurgatorio.  (N) 
Espurgatilo  ,  E-spur-ga-ti-vo.  Add.  m.  Alt.    a  espurgare ,   Purgativo. 

Garz.  Piazz.  2^5-  Berg.  (Min) 
Espurgato,    E-spf.r-gà-to.    Add.    m.    da    Espurgare.    Sannaz.    Aread. 
proem.  Le   coltivate    piante,    da  dotte  mani    espurgate    negli    adorni 
giardini ,  ce.  (A)  _,  . 

Espuiigatorb,  E-spur-ga-tó-rc.  Verb.m-  di  Espurgare. CU espurga. Uon. 
Pasco!.  Lett.  Berg.  (Min)  Giamb.  Geli  (  BM.  Enc.  II.  11.  l4?.J 
Dal  cognome  Saga  che  significa  sacerdote  ed  espurgatole.  (N) 
Espdrgatobio  ,  E-spui-ga-tò-ri-o.  [  Add.  m.  ]  Aitò  ad  espurgare.  [  V. 
Purgatorio.]  Lui.  expiativus.  Gr.  «7i-ox.a3*pr<xos.  Vros.  tior.  9.  171. 
Che  maraviglia  dunque  che  l'uova  fossero  consacrate  a  fimrn.MlT.,  fhe 
si  adoperassero  ne'  sacrifici;  espuTgatoru  cTunebrT;  come  con  tanti  e 
tanti  autori  ec.  potrei  mostrarvi? 
Espurgatrice  ,  E-spur-ga-tri-ce.  Ferb.f.  di  Espurgare.  C/ie  espurga.  Ma- 

scard.  Disc.  mar.  4  1.  Berg.  (Min)  _ 

Espurgazione,  E-spu.-gazió-ne.  [Sf.  Evacuazione é  Purga,  Purgagw 
ne.]  -►,  Spurgazione,  Spurgamento,  sin.  Lai.  expurgatio      excrcatio. 


Gì:    i-xxa^ìa 


Red.  cons.  1.  212.  Per   soddislare  all' otti- 


me  e  necessarie  indicazioni  ec,  oltre  le  espurgazioni  cpicratiche  e  mis- 
sioni di  sangue,  fu  messo  in  uso,  ec.  io  »    / 

2  _  [  Espulsiop  del  catarro  del  petto  che  dicesi  anche]  Spurgo,  /(ed. 
leti.  1.  2J7.  Si  deve  cercare  con  tutte  le  piacevolezze  possibili  di  a- 
jutare  l'espurgazione  del  residuo  del  catarro  rimasto  ne'  bronchi  ec. 
del  polmone. 

3  —  (Idranlf)  Più  comunemente  duesi  Spurga,   r.  (A) 


i8 


ESOUILINO 


Esqdilino.   *  (Geog.)  E-squi-lino.    Monte,   Colle    Esilino.    Uno   de' 
sette  colli  di  Roma  ,  che  dal  re  Tutto  Ostilio  fu  chiuso    nel   recinto 


della  città.  (Mit) 
Esquisitamente,  E-squi-si-ta-inén-te.  Avv.  Con  esquisitezza,Perfettamente. 

—  ,  Squisitamente  ,  sin.  Lai.  exquisite,  adaraussini.  Gr.òuipif&s.   Gal. 

Sul.  10.  Intcndcnflo  ora  la  linea  CA  esser  un  piano  inclinato,  esani- 

silamentc  pulito  e  duro. 
i  —  Appunto,  Propriamente.  Borgh.  Arm.  Fam.  io.  Mostrammo  già 

che  si  disse  municipio  ogni  terra  o  città  ,  e  legioni  gli    eserciti  degli 

stranieri;  comeché,  esquisitamente  parlando,  queste  fusser  proprie  de' 

Koman.i,  o  quegli  de"  congiunti  al  popolo  romano.  (V) 
Esquisit.b7.za,  E-squi-si-tcz-za.  [Sf]  alt,  di    Esquisito.  [Qualità    di  ciò 

eli  e  o  che  si  dice  esquisito  ;  Finezza  ,  Ddicalezza.  —  ,  Squisitezza, 

*i!r\   L'u-  ««««t»',  praestantia,  diligentia  accurata.    Gr.   l*ipoxó. 

tra*,  òist.  365.  Or  cosi  sarebbe  ben  fatto  ricercare  con  quella  esqui- 

sitezza  die  si  potesse  maggiore  ,  se  ce. 
Esquisitissimamentb  ,  E-squi-si-tis-si-ma-mcn-te.  Avv.  superi,  di  Esquisi- 

tamente.  —,  Squisilissiinamente  ,  sin.-  Lai.  «squisitissime.  Gr.'àxpi^s- 

ctcctcc.  Salvia,  disc.  2.  344.  Ne  mancano  qui  al    presente  ,•  intra  gli 

altri     padre  e  figliuolo  Forami  Accolti ,  che  i  più  be'  pregi  dell'  una 
e  dell  aitivi  poesia  esquisitissimariKnte  mettono  in  opera. 
Ltqmmissmo  ,  E-squi-si-tis-si-mo.  [  Add.  ut.  ]  superi,  di  Esquisito.  — , 
—  Squisitissimo  ,  sm.  [Lat.  excellentissireus.  Gr.  à*pfc'rrbii*f,}  Gal. 

V*\V%  Fatta  questa  ingegnosissima  ed  «squisitissima    supputazioue. 
,  2J°-  .W  .e  lo"a  che  Per  entro  vi  sia  uà    mare  di  cose    peregrine 

ed  esquisitissime.  ,  • 

Esquisito  ,  E-squi-sUo.  Add.  [m.  Val  propriamente  Cercalo  tra  molti 
con  ogni  cura  ;  e  s'  usa  .peri  -Eletto  ,  Ottimo  ,  Singolare  ,  Esatto  , 
JJ  ultima  perfezione.  —,    Squisito,^.    Lai.   exquisitus  ,    execliens. 


W    11. 

ESSENTE     » 


?*/, 


da  Essaudirc.   V.  V.  A.  V- 


(V) 
e  di1 


o-/-.  cccpifa  ,  i£oXos.  Bocc.  conci.  g.  Faticandosi  in  trovar  cose  mol 
io  esquisite.  _/.««.  316.  Essa  con  questa  sua  vanità  e  con  questa  cstrui- 
sita  leggiadria  ec.  molti  amanti  s'avea  acquistati.  Petr.  Uom.  ili.  Con 
vestimenta  di  seta ,  ed  ogni  esquisito  abito.  »  Buon.  Fier.  5.  4.  •> 
^squisito  Disegnator  ne  insegna,  quanto  vaglia  In  gentiluomo  la  ma- 
tita e  il  gesso,  E  lo  scalpro  e  '1  pennel.  (B)  Palla,'.  Isl.  Cono.  17. 
iJapo,  la  freddezza  dell'età  decrepila,  la  natta  perplessa,  la  penna 
altrettanto  lenta   quanto  esquisita  ...  hanno  cagionato  ec.  (Pe)        ■ 

JisocsiTORB  ,  E-squ.-si-tó-rc.  [Sm.]  Ricercatore.  Buon.  Fier.  1.1.  /.Cu- 
li osi  talora  esquisiton  Trar  piacer  nuovo  e  successivo  spasso.  E  5.  2. 
5.  f.gli  afflitto  usc.a  fuori  esquisitore.  E  5.4  5.  E  m' è  venuto  in  sor- 
te, esquisitore  Di  buoni  eventi,  il  riportarli  a'  miei. 

EsgnisizioKE  ,  E-squi-si-zió-nc.  Sf.  V.  L.  Il  ricercare  ,  Indagatone  , 
ferqwsizionr.  Lai.  exquisitio.  Cavale.  Frutt.  ling.  3s3.  Nella  perse- 
veranza    e delle  moltiplici  esquisizioni  del  vizio.  (V) 

Jìsbai,  Es-ra-i  Esro.  N.  pr.  m.  Lai.  Hcsrai.  (  Dall'  cbr.  hhatzer  for- 
tezza, atrio.)  (B) 

Essa.  *  (Geog.)  Èssa.  Antica  città  della  Palestina.  (G) 

£ssA  ,      Es-sa.  Pronome  fem.  di  Esso.   V.  (N) 

Essaco.  *_(Bot.)  Ès-sa-co.  Sm.  V.  G.  Lai.  exacum.  (Da  ex  fuori ,  e  ago 
io  Ciccio.)  G  enere  di  piante  a  fiori  monopetali,  della  telrandria  mo- 
noginia  ,  famiglia  delle  genzianee,  distinte  dal  calice  e  corolla  4- fi. 
ita  ,  U  antere  che  si  aprono  per  lungo  ,  il  pistillo  inchinalo ,  ed  una 
camola  bivalve  con  placenta  libera  presso  il  sepimenlo  ;  così  dette 
clo.Ua  virtù  attribuita  alle  sue  specie  di  fare  evacuare  il  veleno  che 
si.  fosse  preso.  (Aq)    (N) 

Essamo j ■•  Es-sà-di-o.  N.  pr.  m.  (  Dal  gr.  exado  io  libero  dall'incante- 
simo.) —   Uno  de'  Ltipiti.  (Mit) 

Essaedrostili.*  (Min.)  Es-sa-e-drò-sti-li.  Sm.  pi.  V.  G.  Lai.  hcxahedro- 
styla.  (Da  ex  sei ,  hedra  base  ,  e  stylos  colonna)  Spalli  di  colonne 
esangolan  terminate  da  piramidi  esangolari.  (Aq) 

Essagoko  ,  *  Es-sà-go-no.  N.  pr.  m.  (  Dal'  gr.  ex  fuori ,  ed  agon  pugna  : 
onde  exagonios  posto  fuor  della  pugna.)-  Deputato  degli  Ossiogeni. 
popoli  detllsola  di  Cipro,  ambasciatore  in  Roma,  il  quale  addimestica- 
va  1  serpenti.  (Mit) 

Essalare  ,  Es-sa-là-re.  Alt.  V.  A.  V.  e  di'  Esalare.  Car.  Eh.  7.  m 
Quando  1  onda  più  ferve  ,  e  gorgogliando  Più  rompe  ,  più  si  volve  e 
spuma  e  versa,  E  i  suo  negro  vapore  all'aura  essala.  (A)  (B) 

assale,  Es-sa-lè-i.  Pron.  camp.  Scrivesi  meglio  Essa  lei.  Car.  Leti.  i. 
ab.  A  condolermene  con  essa  lei  ec.  Bemb.  Pros.  3.  108.  Come  che 
essala  eziandio  si  legga  alcuna    volta    nelle  buone  scritture.  (N) 

assaltare,  Es-sal-tà-re.  [Alt.  e  n.  pass.  V.  A.  V.  e  di'l  Esaltare. Ca- 
vnlc.0 pecca.  Cr.1 .  Se  10  sarò  essaltafo  sopra  la  terra,  cioè  crocifìs- 
so, 10  frano  a  me  ogni  cosa.  (L'edizione  di  Roma  i73S.  a  cart.6, 
ha  esaltato.)  E  Pungi/.  5.  Perciò  conchiudc  Giesù  Crisfo  ,  che  eh! 
s  umilia  sarà  essaltafo,  e  chi  si  essalta  fìa  umiliato  e  dejetto.  »  (Lediz. 
di  Roma,  a  pag.  46,  ha  esaltato  ed  esalta.)  Tran.  Viri.  Re  Rub.  e. 
t  'ìÌ°?n°  '7^o.)  L'uomo  ch'umilia  sarà  essaltato.  (V)  (La  edizione 
(li  Modena  1821  ha:  L'  uomo  che  s'umilia    sarà  esaltato.)  (B) 

fcssAtTATO,*  Es-sal-tà-to.  Add.  m.  da  Essaltare.  V.  A.  V.  e  oV  Esaltato. 
V.  Essafta/TOne  ed  Essalfare^-(N) 

EssALTAzp-^Efcsal-ta-zjijie.  [Sf  V.A.V.  e  di']  Esaltazione.  Cavale, 
òpecch.  Cr.i.  Questa  mia  essaltazione ,  cioè  questa  croce,  nella  qua- 
le sarò  essaltato  ed  elevato  da  terra,  sarà  ec.  »  (L'  ediz.  di  Roma  a 
carte  6  ha  esaltazione  «/esaltato.  )  Bemb.  Leti.  1.  1.  11.  Avere  al- 
cuna  volta  pensato  alla  mia  essaltazione  ec.  (N) 

Essangue,  *  Es-sàn-gue.  Add.  cotti.  V.  A.  V.  e  di'  Esangue.  Semi.  S 
Jlgost.  07.  Passerà  con  Moises  il  mare  rosso  cssangue,  e  eli  altri  peri- 
coli passera  senza  peccato.  (V)  V 

Essanto.  *  (Bot.)  Es-sàn-to.  Sm.  Lo  stesso  che  Esimio.   V.  (Aq) 

£.ssAbe,  Es-sa-re.  Verbo  ausiliario.  V.  sanese.  V.  e  di'  Essere.  Gigli 
roc.  ta,^  J,.  Essare  alla  sanese,  con  tutti  eli  altri  scrittori  suoi 
paesani,  disse  la  Sanla.  (N) 

EssAimiRE  Es-sa-u-di-i-e.  [Alt.  V.  A.  V.  e  di']  Esaudire.  Cavalc.Pun- 
gd.  f;  JNon  potrà  questo    tale  ayer  rifugio   per  il  nome  di  Dio,    né 


Essaudito,  *  Es-sa-u-dVto.^o'a' 
Esaudito.  (N) 

^mSK%\  mI'SÌT001"-***^  U'mddle  let""-e  ^l  nostro  al- 
u  2  {fu  i  vZl  f  T>aUT  A^rime.MalLFranz.  rio,,  buri. 

2  -  .ArMeO  7vT  '  P  '•  Sol;,m'A  Non  voglion  dir  voi  stolti,  ec. 
„,„•;  }  N°me  Se!l"*ca  di  qualLufue  Cerro  ripiegato  dalle  due 

Es  d'unae'^  T?*7'al%  ma^ra\u/uuera%.8E  peli  difesi 
fi  ferma  ,1  TTt'Ì^T  ''  ""  ««^Wuna  catena  ;  Esse  con  cu. 
si  lei  ma    1  forchetto  della  canozza  con  Vi  gancio,  ec.  (A) 

h^Jt'l  "',  '''IT   dK'bnSliai  e  \Ua  '-"drizza:  Esse    del 

barbazzale  ,  .„  stanghetta  ,  che  è  quel  ferlo  tondo  delia  brinila       al 

quale  e  attaccato  il  barbazzale.  (A)  1  ""glia  ,    al 

Esse.   V.  L.  usata  inforza  di  sm.  L' esseri  Dant.  3.  Par.  Arizi  è  for- 

male  ad  esso  beato  esse  Tenersi  dentro  alla  divina' voglia.  (V)  fB 
Jisse.      (^eog.)  Fiume  di  Francia  nel  dipartimento  della  Afosi    (CA 
Ess.craz.one,  Es-se-cra-zió-ne.  [Sf.   V.  A.    V.  e  di']  Escanone. Y/ì 
stiuzz    2.  17.  Alcuna  volta    si  fa  (il   giuramento)  per   essccia/ione 
quando  alcuno  s.  obbliga  ad  alcuna  pena'  :  s'  io  noù  farò  que   0  T 

m  intervenga,  ovvero  il  figliuolo  mio  sia  morto..- -i- ^ 

bssEconiA.       (Geog.)  Es-se-cù-ma.  Paese  delta  Guinea  superiore    (G) 
Esecuzione,       Es-secu-zió-nc  Sf.   V.  A.   V.  e  di'  Esecuzione.    JiJnb. 
A.e«.  ó.  1.  ri.  In  caso  che  la  riserva  alìbia  essccuzione  ce.   Red.  Leti 
t.  5.  p.  g8.  In  essecuzione  de'  suoi  comandamenti  ec.  E    227.    In  es- 
sccuzione de'  suoi  riveritissimi  comandamenti  ec    (N) 
2  -  •   Col  v    Fare  :  Farsi  1' essecuzione  zm  Eseguire,  Fare.Car.  Leti, 
ined.  1.  10.  Ma   credo   che    bisognerà    che   ci    facciamo  I*  essecuzione 
noi  medesimi,  perche  da  lui  non  si  può  avere  cosà  del  suo,    se   non 
per  forza.  (N) 
Essedami.  *  (Arche.)  Es-se-dà-ri-i.  Add.-e-sm-.~pl,  V.L.  Gladiatori  che 

combattevano  sopra  carri.  (  Dal  lat.  essedum  ,  carro.)  (Mit) 
Essedoni.*  (Geog.)  Es-se-dó-ni,Tssedoni.  Antichi  popoli  dellaScizia  (&) 

bssEDRA,    (Arche.)  Es-se-dra.  SfiltATsTésSò'ch'e  ^m?^-V7(T) ■ 

Esseguire     Es-se-gui-re.  {Alt.  V.  A.   V.  e  di']  Eseguire,    gorgh.  Rip. 
82.  Per  dimostrare  in  loro  la  prestezza  e  la    velocità    ncll'  csseguire  i 
precetti  di  Dio.  »  Salv.  Avveri.  1.3.  12.  Truovansi  ec.  Esseguìre,   e- 
scguire  ,  essequie  ,  esequie  ec.  (N) 
Esseguizione  ,  Es-se-gui-zió-ne.  [  Sf.   V.  A.  Lo   slesso  che  Eseguizionc. 
V.  e  di]  Esecuzione.   Lai-  exeq'uutio.  Gr.  xxoir\rip6,<Tis.   G.  V.  8.35. 
5.  La  quale  ambasciata  fu  intesa,  ma  male  messa  in  esscgnizione. 
Lssei.      (St.  Eccl.)  Es-sè-i.  Lo  stesso  che  lissenii.   V.  (Ber) 
Essempigbazia  ,  Es-sem-pi-g,àzi-a.  [  Avverhial.   V.  A.   V.  e  di']  Esem- 
pigrazia.  Varch.  Lez.  16.  Questo  termine  (naturale)  si    può  inten- 
dere e  pigliare  in  più  modi  ce.  :  essempigrazia  ,    se    ec.    E    3i5.  Es- 
sempigrazia  ,  noi  non  avemo  un  nome  il  quale  sprima  ce.  l'abito  cat- 
tivo del  Parte.  •  ■ 
Essempio  ,  Es-sèm-pi-o.  [Sm.  V.  A.  V.  e  di']  Esempio.  Lai.  excmplum. 
Oì\   itct^Snyita..  Nov.  ani.  54.  li.  Disse  a  ciò  molte  buone  parole, 
e  diede  molti  buoni  essempii.  Dani.  rim.  5.  Ella  è  quanto  di  ben  può 
far  natura  ;  Per  essempio  di  lei  biltà  si  prova.  E  14.    Vedete  quanto 
e  forte  mia  ventura,  Che  fu  tra  l'altre    la  mia    vita   eletta  Per  dare 
essempio  altrui.  Rim.  ani.  Citi.  Pisi.  Ss.  Anzi  cresce,  e    poi  muore 
a  tutte  l'ore,  In  essempio  d'amor  quanto  è  possente.  Sen.Ben.  Var- 
ch. 6.   17.  La  cosa  se  ne  andrà  in  infinito  ,  se    io  andrò  cercando  di 
qua  e  di  là  essempii.  Vinc.  Mari.  rim.  2.  Acciocché  il  mondo  a  vo- 
stro essempio  impare  ,  Levare  al  tempo  le  più  ricche  prede. 
2  7"  5^Clt"?   ^!'°    'le'  nlezzi  con    clle   provano  i  reltorici   e    i  filoso^. 
Latr.  exeuiplTim.  Gr.  -Kapiìtty^a.  Varch.  lez.  54g.    L' essempio  è  co- 
me una  spezie  di  compcrazione  ,•  onde  dovunche   è  essempio  è  ancora 
necessariamente  compcrazione. 
Essoipi,ario  ,  Es-semplàri-o.  Sm.   V.  A.  Lo  stesso  che  E<cmplario.,f. 
e  di'  Esemplare.    Fr.   Giord.  280.  Perocché  egli    ( //  Verbo)  è  sr.ee 
chio  ed  esseraplario  di  tutte  le  cose  che  sono  e  fuoro  ,  ec  (V) 
Essemplo,  Es-sèm-plo.  [Sm.   V.  A.  Lo  stesso  che  Esempio  e]  Esemplo. 
V.  fr.  Jac.  T.  4.  '38.  25.  Or  il  mio  Jesù    contempi;)  ,  Seguitando  il 
suo  essempio. 
Essempro,  Essém-pro.  [Sm.]    V.  A.  [V.  e  di'  Esempio.]  Sch.   Pttt.  gì. 
L'esscnipro  della  quale  fu  solamente  da'  pesci, che  si  governano  e  rU- 
gono  con  la  coda.  " 
E;,sen.  *  (Geog.)  Es-sèn.  Lat.  Essendia.   Città  degli  Stali  Prussiani  nel- 
la provincia  di  Cleves.  (G) 
Essendoché  ,  Es-sen-do-chc,   Essendo  che.  Posto  nvveib.  =  Avvegnaché, 
Perciocché.  Lat.  quandoqiiidcm  ,  siquidem ,  quoniam.    Gr.  i-KuU-r<p\ 
Cortig.  Castigl.  2.  ng.  E  di  questo  credo  veramente  che  sia  difficile 
dar  regola  ec. ,  essendo  che  tra  tutti  gli  uomini  del  mondo  non  si  tro- 
vano dui  che  siano  d'animo  totalmente  simili.  Gal.    Gali.  i5.  Ma  es- 
sendo che  il  momento  della  velocità  del  moto  in  un  mobile  compensa 
quello  della  gravità  di  un  altro,  qual  maraviglia  sarà  se  ec.  E  Sin. 
8.  Il  corpo  naturale  è  per  natura  mobile,  essendo  che  si  è  diffjnito  al- 
frove  la  natura  esser  principio  di  moto.  E  3i6.  Essendo  che  né  voi  né 
altri  ha  mai  provato  se  il  inondo  sia  finito  e  figurato,  o  pure  infini- 
to e  inlerminato-   Pros.  Fior.  P.   1.    V.  4.  Or.'  2.   pag.  22.    Dubito 
forte  che  ec  ,  essendoché  gli  amici  stimano  sempre  ogni  loda  minore 
del  vero,  ma  gl'invidiosi  e  maligni  tutte  le   cose     pigliano    in  inala 
parte  ,  parendo  loro  che  quelle  lodi  solamente  si    debbano    tollerare, 
che  essi  sperano  di  potere  acquistare.  (B) 
Essenii.  (St.   Eccl.)  Es-sé  ni-i.  Sorta  di  sctlarii  fra  gli    Ebrei,    le   cui 

opinioni  erano  in  gran  porle  conformi  a  quelle  de'  Pitlagorici.     , 

Essci  ,  sin.   Car.  lelt.   2.  itfò-  Nel  qoartó~(<7/7i7£W  minore  )^fì'  kUsi'im,    ' 
gente  giudaica  ...  contemplatori  solamente  delle  cose  divine  e  morali. (A) 
Esseno.   *  (Geog.)  Es-sè-no.    Città  della   Guinea  inferiore.  (G) 
Essente,  Es-sén-te.  [Pari,  di  Essere.]   V.  A.  Che' è.  Esistente. Bui. Par. 
6,  1.  Essente  l'anno  dal  principio  del    mondo  6636.  »  Bui.  Lnf  io. 
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ESSENZA 

Si  male  coperte  e  sì  dispaja  le  membra  che '1  voHo  non  risponde  al 
ventre,  essente  il  Volto  piccolo,  e '1  ventre  grosso.  (  In  questi  due ■  es 
■Bastate  per  arcaismo  sta  invece  del  gerundio  Essendo,  e  par  che  manciù 
il  vero  vari,  presente  del  v.  Essere.)  (N)  . 

9  -Usato  anche  da  moderni.  Salvin.  Plotin.  Permanente   m   se  stes- 
sa senza  scemarsi ,  né  alcuna  cosa  essente  di  quella  generata  da  leijA) 
Essenza     Es-sèn-aa.  {Sf.  La  natura  di  ciascuna  cosa  ;  Il  complesso  delle    2 
qStl  priorie  ed  'immutabili  di  essa  ,  o  sia  delle  qualità   che  non 
posson  mutai  sì,  senza  che  ella  sparisca,  e  che  contengati    la .  ,ag,o 
ne  di  tutte  le  altre  che  alta  stessa  cosa  appartengono.  ]  -,  fcbsenzia  , 
Un    Lai  cssenlia  Gr.  o&ri«.  Amet.  9%.  Essere  in  tre  persone  ed  un  es- 
se" za  Eie o       sommo  Ben.  Far!  lei.  142.  Prima  che  io  entri  nella 
seconda  parte  e  vi    racconti  le  molte  e  varie  oppeniom  degli   antichi 
intorno  alla  quidità  ed  essenza,  ovvero  natura  e  sostanza  dell  animale, 
a  -Realità.  Sorgi,.  Man.  i44  Nd  che.ha  Per  T*™  ?   »  fe  ™ 
e  gravi  dottori ,  e  ,  quello  che.  molto  più  importa  ,  la  venta  ed  «scu- 
ra del  fatto.  (Cioè,  l'essere  il J allo  cosi.)  (V) 
3  -CCbini  e  Farm.)  {Con  questo  nome  sono  contrassegnate  certe  sostanze 
chi  si  contengono  in  molli  vegetabili,  di  cui  rappresentano  le  più  pu- 
re qualità,  e  che  da  quelli  si  separano  per  distrazione.]  Sagg.  nal 
eJ  i3i    Tutti  i  liquori  artificiati  ,  come  i  giulebbi,    1  essenze  ,    gli 
spiriti     gli  olii,  che  si  estraggono  per  dislillauiento.  E  appresso:  Pur- 
ché non  vi  sieno  mescolate  delle  essenze  e  degli  olii. 

,  —  *  Libretti  di  essenze  ,    o  Essenze  in  libretti  ,    diconsi    alcune 
scatole  di  legno  ridotte  in  figura  di  libri,  in  cui  si  chiudono  diverse 

EsrE«u,'EstL-,i-a.  [tffl  F.A.F.  e  ^Essenza.  Dani  Purg.  «y.  «55. 
Non  è  felicità,  con  è  la  buona  Essenzia  d'ogni  ben  fruito  e  radice.  Lom. 
Par  1  Dio  è  per  Essenzia  in  ciclo,  come  abbiamo  per  lo  salmo  Coc- 
lumcoeli.  Lab.  t5t.  Quasi  non  d' dementai  composizione,  ma  d  una 
essenzia  quinta  fu  formata,  a  dovere  essere  abitacolo  e  ostello  del  fi- 
gliuolo di  Dio.  Maesiruzz.  2.  i5.  Non  dico  della  canta  del  Paradiso, 
unucrocchè  Iddio  è  qui  veduto  per  essenzia.  Beni.  Ori.  j.  9-  3-  «on 
possiamo  saper  la  gran  potenzia  Che  sta  rinchiusa  in  la  divina  essenza. 

EsLzwle,  Es-sen-z.-à-le.  Add.com.  Che  «^T"  °  A7/^™!a 
dell'  essenza.  ì  Lat.  essentialis.  Gr.  oMitfiS.  Agosl.  C.  D,Conc*es«a- 
cosa  adunque  che  l'  efficiente    della  inala  volontà  non  sia  veruna  co*a 
uaurale,  ovvero,  se  dir  si  può,    essenziale.  Belline,  son.  Ó27.  Onor, 
gloria  ,  splendore  essenziale,  Che    allumi  ogn'  intelletto  e  cuor  gentile. 

2  —  Necessario  ,  [Che  importa  grandemente  ;  ed  in  questo  significato 
usasi  pure  in  forza  di  sm]  . 

3  _  (Med  )  Malattie  essenziali  o  idiopatiche  ,  a  differenza  delle  sinto- 
matiche ,  V/c-omi  Quelle  che  primitivamente,  e  non  come  ejf elio  su- 
balterno ad  altra  malattia  ,  travagliano  la  macchina  animale.  (A) 

A  —  (Farm.)  Olii  essenziali  :  Quelli  che  sono  realmente  contenuti  muna 
piatila  e  che  se  ne  eslraggono  per  distillazione  con  acqua  ;  a  diffe- 
renza  desìi  Empireumalici ,  che  se  ri  estraggono  a  fuoco  nudo,  sen- 
za "il  veicolo  dell'acqua.  (A)  TanJ.  Tose.  118.  Olii  essenziali  di  ogni 
specie  non  nominata.  (N)  .'  ■']'  -     , 

2  —  Sali  essenziali:  Quelli  che  si  cavano  dalle  decozioni  ,  o  che 
si  trovano  cristallizzati  ne'  sughi  e  nelle  infusioni  di  piante  ;  a  diffe- 
ren-a  di  quelli  che  se  ne  cavano  per  incinerazione.  (A) 

5  _  •  (Filos  )    Li  forza  di  sm.    Una  delle    qualità    che    costituiscono 

l'essenza.  (N)  „  ,  .  ,     ,.  _  .  .      n    , 

Esseszialissimo  ,  Es-scn-zia-lis-si-mo.  Add.  m.  superi,  di  Essenziale.  Oai. 
Saee.  58.  Ed  il  dire  che  il  telescopio  allungato  è  un  altro  strumento, 
da  quel  eh'  era  avanti  ,    è  nel  proposito    di  che  si  parla  ,    cosa  esseu- 
zialissima.  E  6o.  Lo  strumento  è  ben  diversificato,  mutandosi  in  esso 
cosa  essenzialusitna,  qual  è  l'intervallo  da  vetro  a  vetro.  Scgn.  Ine: 
2.  i5.  10.  L'errore  di  tutti  loro  era  essenzialissimo  ,  perciocché  erra- 
vano ne"  capi  fondamentali    della  religiou  cristiana.  (A)  (B)    Magai, 
leu.  20.  Alcune  cose  essenzialissime  al  vivere.  Algar.  Sagg.  Pitt.cap.7. 
Lo  studio  delle  pieghe, parte  cssenzialisjima  ...  dell'arte  del  dipignere.(N) 
EssekzialitÌ  ,  Es-sen-zia-li-tà.  Sf.  ast.  di  Essenziale.  Ciò    che    costitui- 
sce L  essenza  di  alcuna  cosa.'  Uden.  Nis.  5.  c6.  Il    poeta    dee    piut- 
tosto vilipendete  la  grazia  della  locuzione,  che  la  essenzialità  del  de- 
coro umano.  (A)  (B) 
Essenzialmente  ,  És-sen-zial-mén-te.  Avv.  Per  essenzia  ,   Con  essenzia  , 
Necessariamente.  Lat.  re  ipsa  ,  ex  natura.   Gr.  oùiriwSw«,  ovru*.  1  eoi. 
misi.  Non  solamente  potenzialmente  e  presenzialmente  ed  essenzialmen- 
te,  come  riell' altre  creature,  ma  veramente  ec.  But.  Inf.2.  Ogni  gra- 
zia viene  di  lassù,  ed  in  cielo  essenzialmente  abita  e  sta. 
Esseqdebo.  *  (Geog.)  Es-se-què-bo  ,  Essequibo.  Piume  della  Gujana.{G) 
Esequie,*  Es-sc-qui  e.  Sf.  pi.  F-  e  di'  Esequie.  Monald.  Diar.  321.  Si 
Ree  in  Firenze  l'  essequic  di    M.  Lorenzo    di    M.    Nicola    Acciajnoli. 
Passtiv.  Spccch.   Pen.p.  228.  S'  apparecchiavano  1' essequic  col  morto- 
rio, tale.  rim.3.3i6.  Seguita  pur  l'  essequic  ec.  Salv .  Avv er\.  1.3.  12. 
Trnovansi  le  medesime  voci:  essequic,  esequie;essercito,escrcilo,ec.(N) 
E.seqcio,  Es-sè-qui-o.  {Sm.F.A.   Lo  stesso  che]  Esequio.  [F.  e  r/i'Ese- 
quie.]    Fit.Plut.  Cat.E  consumò  nell'essecpiio  del  fratello  molte  cose  e 
roba  per  ardere  col  corpo. 
Esseba.  *  (Geog.)  Es-sè-ra.  Fiume  della  Spagna.  (G) 
Eìsebcitare  ,  *  E  -scr-ci-tà-re.  Alt.  e  n.  pass.   P.  A.   F.  e  di'  Esercita- 
re. Bemb.  Ist.   1.  11.  Ivi  a  ferire  tutti  in  un  segno  con  la  detta  arme 
si  essercitassero.  (N) 
Essebcitato  ,  Es-scr-ci-là-to.  Add.  m.    da    Essercitare.    F.    A.    F.  e  di' 
Esercitato. Fr.Jnc.  T. 2.2. 38- Che  il  suo  nemico  è  tanto  essercitato.(V)(N) 
Esercito,  Es-scr-ci-to.  [Sm,   F.  A.  F.  e  di']  Esercito.  Bemb.  òior.  3. 
32.  Perciocché  come  ìie  possibile  in  cotanto  cerchio  di  mare  D  per  co- 
sì sospetti  liti  mandare  tanto  essercito  ?  »  E  1.3.:  Ainendue  gli  csser- 
cìti  ec.  E  2.  14.  Per  venire  in  Italia  con  essercito  e.c.i'assav.Specch. 
Cr.2yQ.  Mossono  il  campo  del  loro  essercito-  (N) 
Esstr.E  ,  Ès-se-re.    Ferbo  che  non  segue  alcuna  cor jugazìone ,  ed  è  ano- 
malo ed  mrgolaie  più  d'  alcun  altro  di  questa  lingua,  e  si  cos'rui- 
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sce  variamente  e  con  varii  casi,  siccome  per  gli  esempli  ,  e  vale  [  lo 
stesso  che  Esistere,  se  non  che  la  prima  voce  suole  adoperarsi  in  senso 
più  astratto  che  la  seconda.  — ,  Essare ,  sin.  ]  Lat.  esse.  Gr.  ii««-t. 
Dant.lnf.  1.  41.  Si  eh'  a  bene  sperar  m'era  cagione  Di  quella  fera  la 
gajetta  pelle.  E  Purg.  10.  3i.  Quand' io  conobbi  quella  ripa  intorno 
ec.  Esser  di  marmo.  E  25 -5</.Cbe  questa  è'n  via,  e  quella  è  già.  a  riva. 
—  "Uscite  antiquate  che  trovatisi  ne'  focab.  della  Cr.  e  del  Cesa- 
ri. Per  tutte  le  rimanenti  V.  al/a  fine  del  voi.  7.  le  tavole  di  con- 
jugazione.  (N^ "~~     ~      —  ""  — ■  ■■<  .  -—" 

1  —  [Ee,  Ene  per  È.  ]  Dani.  Inf.  24.  go.  Ne  con  ciò  che  di  so- 
pra il  mar  Rosso  ée.  E  3o.  70.  Deutro  ée  1'  una  già,  se  1'  arrabbiate 
Ombre,  che  vanno  intorno, dicon  vero.  Guitt.  rim.  92.  Per  tutto  ciò 
agguagliare  Non  parìa  mai  l'onore,  né  lo  bene  Che  per  voi  fatto  ivi 
cne.  Eranc.  Barb.  3y.  15.  Se  donna  fernina  ene.  E  io3.  5.  Che  già 
vertù  non  cne,  Se  di  quella  non  tene.  Fior.  Fin.  Lo  male  ene  contro 
al  bene  ,  la  morte  ene  contro  la  vita. 

2  —  Ermo  e  per  accorciamento  En  per  Sono  ,  terza  persona  del 
più.  Frane.  Barb.  i3-  3.  E  color  che  larghi  enno  ,  Son  dagli  avari 
beffati  e  scherniti.  Frane.  Barb.  143.  19.  Ma  quelle  somme  troviatn 
margarite,  Ch'en  di  virtù  fornite.Z>aiU.Z/i/:5.3<y.Enno  dannati  i  peccator 
carnali,  Che  la  ragion  sommettono  al  talento.  (Le  migliori  ediz.  han- 
no Erano.  )  E  Par.  i3.  97.  Non  per  saper  lo  numero  in  che  enno 
Li  motor  di  quassù.  E  i5.  77.  Perocch' al  Sol  che  v'allumò  ed  arse 
Col  caldo  e  colla  face,  cn  si  iguali,  Che  tutte  somiglianze  sono  scarse. 
Fi:  Giord.  Pred.  S.  E  perchè  non  enno  esauditi  que'  Farisei.  Lor. 
Med.  rim'.  Ferono  indebolir  le  sante  membra  Ch'  eu  di  celeste  onor, 
non  di  mal,  degne.  . 

3  —  Eramo  per  Eravamo.  Dant.  Purg.  32.  Forse  in  tre  voli  tan- 
to spazio  prese  Disfrenata  saetta  ,  quanto  eramo  Rimossi  quando  Bea- 
trice scese.  Fir.  A  sin.  218.  E  appena  eramo  camminati  ec.  (V) 

/  _  Erono  per  Erano.  (V)  F.  Tav.  delle  conjugazioni.  (N) 

5  _  Essuto  per  Stato.  G.  F.  8.  3i.  1.  La  qual  porta  era  essuta 
prima  cominciata  nel  1284.  E  cap.  85.  1.  I  suoi  comandamenti  non 
erano  essuti  ubbiditi.  E  9.  53.  1.  Benché  i  Pisani  fussero  essuti  con- 
tenti a  ciò  ,  non  avrebbe  voluto  ec.  E  cap.  272.  1.  Accostandosi  con 
quelli  che  non  aveano  retto  per  addietro,  né  essuti  di  lor  setta.  Amm. 
Ani.  9-  6.  o.  Nella  Grecia  la  filosofia  non  sarebbe  stata  m  tauto-ono- 
re  s'ella  non  fosse  essuta  invigorita  per  contenzione.  E  li-  1-  *"• 
Spesse  volte  lo  dire  de'  buoni  dicitori  è  essuto  loro  grande  ajuto.  Al- 
bert cap.  44-  Maggior  onor  gli  sarebbe  essuto,  se  egli  medesimo  se 
ne  fosse  rimaso.  Coli.  Ab-  Isaac  23.  E  se  l'uomo  avesse  conosciu- 
ta la  sua  infermitade  nel  principio  ,  e  avessela  veduta  ,  non  sarebbe 
essuto  negligente. 

6  —  Estc  per  È.  (V)   F.    Tav.  delle  cnnjugaziotti.  (N) 
—  Foc  per  Fue.  (V)   F.   Tav,  delle  conjugazioni.  (N) 

8  _  l'orno  per  Furono.  (V)   F.  Tav.  delle  conjugazioni.  (N) 
Fosti  per  Foste.  Idiotismo  toscano. F.  qui  uppresso,^.iy.{V)(ri) 

,0  —  Fu  per  Fui.  Bocc.  g.  7.  n.  2.  Io  femminella  ,  che  non  fu 
mai  appena  fuor  dell'  uscio.  [Forse  fu'.)  (V) 

„  _  Fue  per  Furono  ,  come  dicesi  Ebbe.  Fu.  S.M.  MadJ.l«5. 
E  dice  che  v'ebbe  molle,  e  molte  altre  femmine  fue  a  questa  passione  (V) 

,,  _  Fuoro  per  Furono.  Fr.  Giord.  1J7.  Quattro  cose  di  grande 
escellenzia  fuoro  nella  Donna  nostra.  (V) 

,3  —  Iera  per  Era  ,  e  Icrano  per  Erano.  Fr.  Giord.  102.  t,  pero 
non  si  mise  111  altre  parole  ... ,  che  uou  ierano  mestieri.  (V) 

,4  _  Issuto  per  Stato.  Amm.  Ani.  35.  4.  3.  La  nuora  il  seguente 
dì  che  è  issuta  menata,  domanda  la  pentola  in  presto  dalla  suocera, 
ed  ella  incontanente  gliele  nega.  Nov.  ani.  65.  8.  11  Re  vi  mando  la 
macina  per  tempo,  per  sapere  chi  avea  avuto  il  pane ,  dove  era  is- 
snta  la  moneta.  Fil.  S.  Gio.  Bat..  Sopra  queste  cose  ,  eh'  erano  issa- 
te e  che  doveano  essere.  Fi:   Giord.  Pred.  S.  Chi  credea  che  (ossero 

issuti  alcuni  uomini  ch'erano  passati.  

,5  _  Saie'  per  Sarebbe.  (V)    F.   Tav.  delle  conjugazioni.  (N) 

,6  —  Savamo  per  Eravamo.  Sen.  Pisi-  E  quella  cupidità  che  noi 

apparammo  quando  noi  sava.no  teneri  ,  è  radicata  e  cresciuta.  Cron. 

h,orell    Noi  savamo  continuo,  tra  uomini,  donne,    fanciulle  e  Dalie 

ec.  più  di  venti  in  famiglia.  E  altrove  :  E  poi  savamo    forti  in  nia- 

^  ^  -  S§ava!è  per  Eravate.  Tav.  Rit.  E  siccome  voi  sa  vate  partito. 
,R  __  "ST7£r*5Trte.  ("V)'  "F.'Tav.  delle  conjugazioni.  (IN) 
■  9  _  Sera  per  Sarà.  Idiotismo  toscano-  Salv.  Avveri.  1.  2.  10. 
Sera  ,  che  per  Sarà  si  dice  in  Toscana  da  certi  popoli  ec.  ;  Folto- 
sii  per  Foi  foste  ec.  eziandio  nel  miglior  secolo  ,  non  che  neUa  fa- 
vella, alcuna  volta  trascorsero  nelle  scritture.  M.  Aldobr.  P.  N. 
Ed  avrà  le  vene  larghe  e  piene  per  tutta  la  persona  ,  e    sera  carnu- 

t0ie0b",S0eraCiVJer  Sarai.  Amm.  Ani.  Sarai  sottoposto  a' pencoli  per 
oli  azeuati  de'  tuoi  suggetìi.  (V)  . 

B  „  -  [Sie  per  Su.]  Albert,  cap.  38.  Lo  cuor  tuo  in  tal  guisa  co- 
slngui  ec.  ,  che  tu  sie  contento  di  te  medesimo.  Firg.  Eneid  M. 
Se  sano;  e,  queste  cose  dette ,  sparve.  {Cioè,  sta  sano  ,  addio  ) 

„  _  Siemo  per  Siamo.  (V)   F-   Tav.  delle  conjugazioni.  (N) 

\\  -  So  per  Sono.  Fr.  .iac.  T.  6.  41 :  5.  Or  come  il  vedraggio  a 
viso  a  viso?  Par  che  ne  pensi,  si  ne  so  abbagliato.  (V) 

,4  —  Sto,  Srai,  Sranno  per  Sarò,  Sarai,  saranno.  (V)  F.  lav. 
delle  coni  umazioni.  (N)  '     ,.  r..i__l,„ 

,5  -Suto  per  Stato.  Bocc.  nov.  16.  27.  E  s"  10  avessi  creduto  che 
conceduto  mi  dovesse  esser  suto  ,  lungo  tempo  e  che  domandato  1  a- 
vrei.  S'allusi.  Jug.  R.  La  sua  virtù  è  suta  grandissima  e  d's'»"u';la- 

,6  — Ed  usato  anche  da  moderni.  Bemb.pros.lib.ò.  1    qual  vei  DO  (es- 
serci ha  nel    passato  fui  e  .sono    slato  e  suto  che    vale  quanto  staio. 
In  disse  neirinti eduzione  dell' Ercolano  :  Le  Sentenze  de  Lo- 
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loai,  se  pur  s'  hanno  a  disputare,  s' hanno  a  disputare  da  q««»«Pf'" 
sono    veramente  dotte ,    alle   quali  da'  loto    superna  e  suto    ciò  cne 
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fare  debbiano  commosso.  1?  ^r.  Fur.  5.  55.  Felice  se  senz'occhi  io 
fossi  suto.  Poc.Cr.prefì Abbiane  adunque  certa  speranza  clic. non  debba 
esser  loro  cagione  di  maraviglia  ec.  il  non  avere  in  ogni  narice  in  ogni 
minuzia  j  sempre  eseguito  quando  da  noi  sarebbe  stato  desiderato.  (P) 
3  —  [Uscite  regolali.]  Stato  è  il  participio  di  questo  verbo  ,  c/ie  deno- 
ta tempo  preterito  ,  cé^  è  to/to  come  ih  presto  dal  verbo  Slare.  Petr. 
jo/ì.  *33.  S''  io  fossi  stato  fermo  alla  speiunca  ce. ,  Fiorenza  avria  for- 
se oggi  il  suo  poeta. 

3  —  Fia-e~Fie  per'Sarà  ,  ?~Fieno  per  Saranno.  Bocc.  nov.  yy.36. 
Io,  ogn'ora  che  a  grado  ti  Sa,  te  ne  posso  render  molte  per  quella 
una.  Vani.  Purg.  18.  18.  E  lieti  manifesto  L'  error  de'  .cicchi  ,  che 
si  fanno  duci.  Cas.  leti.  16.  In  questo  eredo  che  consista  la  vittoria 
ce.  di  S.  M.  Cristianissima,  la  quale  ridonderà  sempre  in  V.  E.  Illu- 
strissima ,  e  a  me  fìa  di  consolazione. 

3  —  Fora  per  Sarei  o  Sarebbe  ,  e  Forano  per  Sarebbono.  Dant. 
~Furg7~2b.  2t>.  Si  mi  parlava  un  d'  essi;  ed  io  mi  fora  Già  manifesto. 
E  27.  ufi.  E  fallo  fora  non  fare  a  suo  senno.  Fr.  Jac  T.  3.  4-  7- 
Fora  a  noi  più  presto  nato,  Se  sua  gloriosa  matre  ec.  Fosse  essuta  in- 
nanzi nata.  »  Bemb.  Pros.  3.  182.  Fora  ,  voce  del  verso  ce.  ,  che 
Vale  quanto  Sarebbe  e  Sarìa ,  quello  stesso  che  si  disse  spesse  volte 
Sane  nelle  prose:  delle  quali  sono  parimente  voci  Fie  e  Fieno,  Sie 
e  Siena  ,  in  vece  delle  già  dette.  (V) 

4  —  *  Fusse  per  Fosse.  Segr.  Fior.  Art.  guerr.  8.  Come  che  in- 
namorato non  fusse.  (N) 

5  —  *  Fussi  per  Fossi.  Morg  1.  i3.  A  dargli  a  intender  che  fussi 
ftuj  gagliardo.  (N) 

G  —  *  Fussi  per  Fosse.Morg.  1.  13.  Ma  se  non  fussi  stato  il  buon 
Gherardo.  (N) 

1  —  *  Scudo  per  Essendo.  Vii-  SS.  Pad.  pari.  1.  cap.  1.  Scudo 
presso  a  corruzione  di  corpo  ,  rimase  vincitore.  E  cap.  2.  Essendo 
Paolo  già  in  età  di  anni  CXIII.  e  menando  quasi  vita  celestiale  in 
terra,  e  scndo  Santo  Antonio  già  d'  anni  LXXXX.  in  un  altro  eremo 
solitario  ec.  Petr.  Son.  201.  Sendo  di  donne  un  bel  numero  eletto 
Per  adornar  il  di  festo  ed  altero.  E  Trionf.  della  Morte,  cap.i.Qua- 
si  un  dolce  dormir  ne' suoi  begli  occhi ,  Sendo  lo  spirto  già  da  lei 
diviso  ,  Era  quel  che  dormir  chiamati  gli  sciocchi.  Lor.  Med.  Son. 
10.  Sendo  da  mia  fortuna  trasportato.  Cas.  Leu.  2g.  Io  ini  trovo  fuo- 
ri di  questo  numero  ,  non  avendola  mai  disscrvita ,  che  io  sappia  ,  e 
per  certo  sendo  desiderosissimo  di  servirla.  (P) 

4  —  Conjugasì  questo  verbo  con  tulle  le  persone  d'  ogni  suo  tempo  , 
col  participio  di  preterita  voce  di  tulli  i  verbi  attivi,  come  con  A- 
mato  ,  Chiamato,  e  gli  altri;  e  formasi  di  esso  e  del  participio  il 
passivo  del  qual  manchiamo.  Bocc.  nov.  27.  2^.  Si  dovrebhouo  glo- 
riare ,  quando  da  alcuno  amate  sono.  E  g.  4pi4-  Pcr  certo  chi  non 
v'  ama ,  e  da  voi  non  desidera  d'  essere  amato  ec. ,  cosi  mi  ripiglia  , 
ed  io  poco  me  ne  curo.  E  nuv.  3i.  21.  E  chi  altramenti  il  chiama  , 
non  colui  che  è  chiamato  ,  ma  colui  che  chiama ,  commette  difetto. 

5  —  Conjugasì  eziandio  con  molli  de'  neutrali  per  formare  il  passato, 
ma  non  muta  il  loro  significato  ;  come  Nascere,  Voltare,  Incontrare, 
Rallegrarsi ,  Dolersi.  Dant.  Purg.  22.  54  Per  lo  contrario  suo  ni'  è 
incontrato.  E  24.  4$-  Femmina  è  nata  ,  e  non  porta  ancor  benda. E 
103.  Per  esser  pur  allora  volto  in  laci.  Bocc.  introd.  5j.  Rallegrato 
ciascuno ,  con  piacevoli  motti  e  con  festa  mangiarono.  (  Qui  ci  s'  in- 
tende  in  virtù  Essendo.)  E  nov.  23,j.  Sicuramente  gli  dite  che  io  sia 
stala  quella  che  questo  v'  abbia  detto  ,  e  siamevene  doluta. 

6  —  Conjugasì  ancora  seco  medesimo,  cioè  col  participio  Stato. Bocc. 
nov.  2j.  g.  Se  mai  si  risapesse  che  noi  fossimo  stati ,  noi  saremmo  a 
quel  medesimo  pericolo  che  é  Aldobrandino. 

7  "*-  Conjuga  eziandio  altri  nel  conjugar  sé.  Bocc.  nov.  11.10.  Comin- 
ciarono a  dire  ciascuno  da  lui  essergli  stata  tagliala  la  borsa. 

8  —  Coniugato  altresì  coli'  add.  che  manchi  del  verbo,  dell'  uno  e  del- 
l' altro  di  loro  si  forma  esso  verbo ,  del  signifìc.  dell'  add. ,.  come  Es- 
sere attento, "ec.  Dant.  Purg.  25.  110.  E  già  venuto  all'ultima  tor- 
tura S'era  per  noi ,  e  volto  alla  man  destra ,  Ed  eravamo  attenti 
ad  altra  cura. 


9  —  Conjugato  colle  particelle  Bene  o  Male  ,  senza  aggiunta  d'  altra 
parola  che  l'  ajuti  (  modo  usualo  del  buon  secolo  )  ,  vale  Essere  in 
grazia  0  in  disgrazia,  a  grado  o  no,  grazioso  o  odioso,  amato  o  di- 
samalo. Bocc.  nov.  g4-  3.  Perchè  mal  deh,'  amore  della  donna  era  , 
quasi  disperatosene  ,  Podestà  chiamalo  "dì  Modona  ,  v'  andò.  G.  V. 
11.  6.  8.  Tutta  questa  rovina  avvenne  al  Legato,  perché  era  male  co' 
Fiorentini  ;  che  se  fosse  stato  bene  di  loro  ,  la  sconfitta  eh'  ebbe  a 
Ferrara  la  sua  gente ,  non  avrebbe  avuta. 

a  —  E  conjugato  nell'  islessa  guisa  ,  vale  talora  Esser  o  Non    es- 
ser soddisfatto  ,  ec.  G.   V.  g.  yg.  3.  Onde  il  re  Ruberto ,  prima   che 
. e"  fosse  Cardinale,  era  mal  di  lui,  e  avevali  lollo    il    suggello.  Bocc. 
nov.   ìj.  18.  Parendogli,  secondo    che  per  gli  atti  di    lei  poteva  com- 
prendere, essere  assai  ben  della  grazia  sua  (cioè  aver  la  sua  grazia). 

10  —  Conjugato  con  la  prep.  Di  sopra  ,  ha  varii  significati ,  uno  de' 
quali  è  Superare  di  valore.  K.  Essere  di  sopra.    .Ai:    Fur    36,    23. 

Benché  possente    Bradamante  fòsse ,  Non  però  si  a  Marfisa  era  di  so- 
pra ,    Che    l'avesse  a  ogni  colpo  riversala.  (M)  t 

1 1  —  Conjugato  coli'  infinito  di  altri  verbi ,  e  colla  particella  Da  ,  a- 
cquista  leggiadranie me  il  senso  di  Esser  d'  uopo  ,  Essere  convene- 
vole ,  Esser  utile  ,  o  altro  simile  valore.  -Ai:  Fur.  20.  23.  E  ,  pro- 
ponendo in  mezzo  i  lor  pareri,  Altre  diceauo  :  In  Creta  è  da  tornar- 
si. (Cioè,  bisogna  tornare  in  Creta.)  (M) 

12  —  [Si  congiugne  con  talune  particelle,  come  Mi,  Vi, Ti,  Si,  Ne  ec] 
Fr  Giord.Pred.S.  Non  fanno  qui  mai  altro  clic  studiare  di  conoscere  il 
peccalo,  e  sonne  molto  di  meglio.  »  Fior.  S.  Frane,  yg.  Per  la  grazia 
dt  Dio  ,  ec.  enne  bene.  K.  Esser  grave  ,  Esser  d'altri  ,  ec.  (N) 

*3  —  *  Quando  un  membro  del  discorso  è  retto  dal  v.  Avere,  ed  un 
altro  da  Essere  ,  il  primo  espresso  ,  il  secondo  si  tace.  Fi:  Giord. 
ig5.  Di  «pianti  Re  e  Cgliuoli  di  Re    si  legge ,    aver    lasciale    le    ric- 
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chezzc  loro  ,  gli  onori  e  le  signorie ,  e  iti  alla   penitenzia  (  essere  ili) 
e  a'  diserti  ec.  (V)  G.  r*.  10.  ioy.  1  Fiorentini avrebbono fatta  novità 
contra  la  sua  signoria  ,  e  rubcllati  da  lui.  (Si  sarebbero  rubellali.)  E 
11.  44-  I  Bolognesi  aveano   cacciato  il  Legato  e  tornati   alla    lega  de' 
Fiorentini.  (Erano  tornali)  Bocc,  nov.  2g.    Al    conte    significassero, 
lei  avergli  vacua  ed  espedita  lasciata  la  possessione  e  dileguatasi.  (Es- 
sersi dileguala.)  Patlad.  11.  18.  Il  detrito  si  dice  ...  quando  il%  mosto 
nella  caldaja  ha  avuto  un  grosso    bollore  e    schiumato  ec.    (  È  stato 
schiumalo.)  (Pi) 
i4  —  *  Ed  anche  qua'ido  i  verbi  non    corrispondono   nel  numerò.  G. 
f.  5.22.  Lungamente  aveano  falla  guerra  a'Fiorenlini,  e  andatavi  più 
volte  l'osle  de'  Fiorentini.  (Cioè  ,  vi  era  andata.)  (Pi) 
i5  —   Talora  dopo  un  membro  di  discorso  retto   dal  verbo  Essere     ne 
seguila  un,  altro  che.  richiede  il  verbo  Avere,  senza  appoivelo;  ma  è  mo- 
do antiquato.  Slor.  Bari.  3.  Era  tutto  trasfigurato,  e  preso  quasi  co- 
me forma  angelica.  (Cioè,  avea  preso.)  (V)  (V .  Avere,  §.  14.  )  (N) 
t6  —  *  JYel  condizionale  passalo  si  tace    per  proprietà    quasi    sempre 
il  participio  Stato,  e  si  rimane  Essere  al  suo  tempo  presente.    G.    y, 
11,  28.  Se  non,  fosse  il  refugio  della  (erra  ,  pochi  ne  sarebbono  scam- 
pati. E  10.  i6g.  Il  campo  e  oste  de'  Fiorentini  fu  a  grande  rischio 
se  non  fosse  per  gli  savh  capitani  ...  che  attutarono  il  furore  ec.  Omel. 
S.   Greg.  2.  i5.  Se  il  ricco  fosse  di  lungi  dagli  occhi   del   povero  ul- 
ceroso ,  avrebbe  avuto  il  povero  minore  tentazione  '  nell'  animo.    Va. 
S.  M.  Madd.  26.  Se  non  fosse  Messere  Jesù  che  temperava  questo  suo 
fervore  ,  eh'  ella  si  sarebbe  morta.  Bocc.  nov.  65.    Se   non    fosse  che 
volontà  lo  strinse  di  saper  più  innanzi  ,  egli    avrebbe  la    confessione 
abbandonata.  (Pr) 
17  —  Nota  ellissi.  Guitl.  lelt.  25.  68.  Quanti  servi  che  convenian  (essere) 
signori ,  e  quanti  .signori  che  degni  saricno  (  d'essere)  servi.  (V)  G.  V. 
8.  55.  Chi  era  montato  a  cavallo,  trovava  le  rughe  abbarrate,  e  giltati 
loro  i  sassi  dalle  finestre,  e   morti  per  le  vie.  (  Cioè ,  ed  eraiio  gitta- 
ti  ec.)  (Pr)  Dani.  Inf.  2.  i3g.  Or  va,  Che  un  sol  volere  é  d'  ambedue  : 


Tu  duca  ,    tu  signore 
tu  hai  ben  onde  :  Tu 
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e  tu  maestro.  E  Purg.  6.  Or  ti  fa'  lieta  ,  che 
ricca,  tu  con  pace,  tu  con  senno.  E  Poliz.Sl. 
lib.  1,  Tu  principio,  fu  fin  dell'alta  impresa.  (P) 

%  locuzioni  ellittiche  ancor  più  singolari.  G,  V  8.  y4. 
Molti  de' nemici  ne  morirono  per  ferri  e  per  trafelare ,  e  rubati  l'ar- 
me e  i  cavalline  certi  presi  furono  impiccati.  {Cioè,  furono  rubali  ec.  ) 
E  2.  214.  Se  n'andarono  per  la  via  di  Carmignano  a  Fucecchio  ,  e 
giunti  a  Fuqccchio  sanza  niuno  buono  fare  ed  onore  del  comune  di 
Firenze.  (  Cioè  ,  furono  giunti  ,  giunsero.)  E  y.  46.  Quando  venne  a 
morie,, gli  si  trovò  la  santa  Croce  al  collo,  e  vivuto  dopo  il  mira- 
colo in  santa  vita.  (  Cioè  ,  che  era  vivuto.  )  Bocc.  nov.  18.  Senten- 
dosi per  lo  lungo  esercizio  più  della  persona  atante  ,  che'  quando  gio- 
vane ,  in  ozio  dimorando  ,  non  era.  (  Cioè  ,  che  non  era  quando  era 
giovane.  )  Sen.  Pist.  22.  Bastinti  le  faccende  in  che  tu  sei  entrato,  o 
venule  alle  mani.  (  Cioè  ,  che  ti  son  venute  ec.  ,  dove  un  caso  ed 
un  tempo  fan  l'uffìzio  di  due  diversi.)  Frane.  Sacch.  gì.  Minosina 
con  tutto  ciò  fu  ai  peschi  quand' eglino.  (  V.  anche  Togliere ,  Scomu- 
nicare ,  Desiderare  ,  Reggere.  )  (Pr) 

19  —  *  Quando  è  unito  a'participii  di  verbi  attivi  di  preterita  voce  da 
formare  infiniti  passivi  ,  talvolta  togliési  Essere  col  participio,  e  met- 

tesi  l'  infinito  di  quel  verbo  di  cui  è  il  participio.  G.  V.  4-  3 /.Man- 
dare bando  che  nullo  non  entrasse  nella  città  sotto  pena  della'  perso- 
na ;  uno  v'  entrò  ,  sf  fu  condannato  ad  impiccare.  (  Cioè ,  ad  essere 
impiccato.)  E  4-  i5.  Non  conoscendo  il  conte  suo  padre  il  comando 
ad  uccidere  nella  foresta  (Cioè  ,  ad  essere  ucciso  ,  che  fosse  ucciso.) 
Vit.  S.  Eufrag.  188.  Veramente  che  questa  fanciulla  è  incominciata  a 
tentare.  (  Cioè,  ad  esser  tentata.)  Sen.  Provid.  A  chiunque  è  coman- 
dato di  sostenere  cose  da  piagnere  ài  pigri  e  ai  temorosi.  (  Cioè  ,  da 
esser  piante  da'  pigri  ec.  )  Passav.  4l-  il  cavallo  é  uno  aimonió  al 
quale  siamo  dati  a  tormentare.  (Cioè,  ad  esser  tormentati)  (Pi) 

20  —  *  Talora  trovasi  taciuto  il  participio  Stato  dove  la  regolarità  del 
discorso  il  vorrebbe  espresso.  G.  V.  10.  3i.  Non  s' ardia  d'imporre  i 
danari  al  popolo  ,  e  se  fatto  1'  avesse,  non  sarebbe  ubbidito.  (  Cioè , 
sarebbe  slato.)  (Pr) 

21  —  Usato  coli'  A  ,  e  in  modo  ell'utico.  G.  V.  11,  5.  y.  Trassero 
de]  castello  il  Legato,  e  fu  a  gente  e  arnesi  ( provvisto  di  gemi  ed 
arnesi)  il  lunedi  d'alba,  ce.  Vii.  SS.  Pad.  2.  2.  Gli  occhi  di  Dio 
sono  a  provvedere  sempre  quelli  che'l  temono  (cioè  pronti,  disposti. )(V) 

2  —  E  coli'  A  in  luogo  di  II  ,  o  superfluo.  Guitl.  leti.  1.  g.  Mi- 
tezza matta  desnaturata  e  troppo, a  conoscere  Io  male,  e  non  odiarlo.(V) 

3  —  *  Coli'  A  o  Al  o  Allo  per  Essere  assegnato.  Dant.  Conv.  p. 
18.  (Sessa  i53l.)  Certe  intelligence  ,  ovvero  per  più  usato  modovo- 
lemo  dire  Angeli,  li  quali  sono  alla  rivoluzione  del  cielo  di  Venere. (V) 
Nov.  Ant.  20.  Questi  sono  a  te  ubbidire.  Morg.  1.12.  Noi  siam  qui 
conti  ,  re,  duchi  ,  a  servirti.  (N) 

lì  —  Talora  è  superfluo  in  certo  costrutto.  Cavale.  Med.  cuor.  3.  Io 
da  me  niente  o  poco  ci  metto  ;  se  non  è  (se  non)  in  quanto  raccolgo 
da  diversi  libri,  e  reco  ad  ordine  di  capitoli.  (V)  Sen.  Pist.  63.  Tu 
vai  errando  tramutandoti  di  luogo  in  luogo,  essendo  quel  che  tu  vai 
caendo  è  in  ciascun  luogo.  (  Qui  o  essendo  vale  mentre  che  o  si- 
mile, ovvero  l'è  è  supeifluó.)(Pv) 

23  _  Usalo  col  Di,  in  luogo  di  II  ,  modo  ani.  G>:  S.  Gir-  52.  Non 
lo  disse  unqua  lo  nostro  Signore  ,  perchè  gran  bene  non  fosse  del  (i  ) 
suo  padre  sotterrare  ;  ma  maggiore  cosa  é  di  predicare  lo  Vangelio  , 
e  di  risuscitare  coloro  che  ce.  (V) 

3  —  E  per  Avere  la  tal  qualità.  .Fior.  S.  Frane.  86.  Ed  era  di  gran- 
dissima orazione  e  contemplazione.  (V)  E  Ar.  Fui:  46.  66.  Benché  di 
quella  forza,  eh' esser  noia  Vi  debbe,  e  di  quel  grande  animo  sia.  (Pe) 

3  —  E  col  Di  in  luogo  di  Da.  Modo  antico.  Maràl.  S.  Gi\g.  y, 
25.  Che  è  dunque  di  fare  (da  fare  )  ?  certo  non  altro,  se  non  che  ec. 
(V)  Fav.  Esop.  40.  Perciò  non  è  di  stimare  quello  che  l'uomo  hanne 
adoperato  ,  ma  quello  che  voleva  adoperare.  (Pi  ) 
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2'  —  Usato  coli'  In,  talora  vaie  Cagionare.  Cavale.  Med.  cuor.  i3S. 
"H{1  cadimento  di  questi  tali  è  in  più  scandalo  e  sgomento  d'ogni  gcnte.(V) 

2  *  Onde  Quanto  è  in  me  ,  in  te  ec.  z=.  Guanto  e   cagionalo, 

"dipende  da  me,  da  le  ec.  Bocc.  g.  3.  n.  7.  In  quanto  in  voi  fu,  voi 

]'  uccideste.  (N)  ..'•.,,  ,  ,„  T       ry  ~ 

3  *  per  gli  alni  modi  in  cui  Essere  e  usalo  coli  In,  r .  Essere 

in  acconcio,  in  agguato  ec.  nelF  ordine  alfabetico.  (N) 

25  —  *    Usato  collii  preposizione  Per.  V.  Per,  e    V.  Essere  per    alcu- 
no ,  per  se  ec.  (N)  .  .  .  . 
,6  _  *  Usalo  anche  impersonale  in  sigli,  di  Trovarsi.  BoccCoriicelli.  y . 

r—  Talora  prende  il  valore  del  verbo  precedente.  Cavala.  Med.cuor. 
'  -i5  Non  può  fare  sempre  tanto  1"  uno,  quanto  è  l'altro.  {Cioè,  quan- 
to fa  !'  altro.)  (V)  _. 

2g  Talora  serve  ad  accennar  condizione,  stato  ce.  rior.  ò.lranc. 

79.  Fiate  Currado  disse  ;  o  figliuolo  ,  die  e  di  te?  Risponde  quello  : 
per  la  grazia  di  Dio  ec.  enne  bene,  perocché  10  non  sono  dannato.  (V) 

2q  _  Talora  nel  sing.  accordato  col  pi.  Bocc.  g.  2.  n.  5.  Egli  era  in 
un  chiassctto  stretto  (come  spesso  tra  due  case  veggiamo  )  sopra  due 
travicelli  ,  tra  l'ima  casa  e  l'altra  posti,  alcune  tavole  ondile.  (V) 
Vani.  Inf.  8.  '8.  Le  mura  mi  parcan-  che  ferro  fosse.  E  Purg.  16. 
Ben  v'è  Ire  vecchi  ancora,  in  cui  rampogna  L'antica  età  la  nuova. 
C  Qui  è  preso  a- modo  di  v.  impersonale.  J  (N) 

2  E  col  pi.  di  tempo.  Pass.  20.  Conciossiachè  ec.  il  vostro  li- 
bro, già  è  molti  anni,  non  sia  valuto  ncente.  (V) 

1  —  E  col  pi.  del  nóme  a  cui  serve.  Fior.  S.  Frane.  33.  I,  letti 
loro  si  era  la  piana,  terra  ;  e  chi  avea  un  poco  di  paglia.  (V) 

3o  Talora  si  trova  usato  col  4°  caso  ;  [  il  che  accade  regolarmente 

quando  il  v.  Essere  posto  fi  a  due  sostantivi  imporla  in  caia  guisa 
nasmutamento  o  trapasso  dell'  uno  nell'  altro.  ]  Bocc.  nov.  8-j.  1 1. 
La  donna  domandò  se  Anichin  fosse  al  giardino  venuto,  fugano  disse: 
cosi  non  fosse  egli  ;  perciocché  credendo  esso  eh'  io  fossi,  te  ,  ni'  ha 
con  un  bastone  tutto  rotto.  »  Petr.  canz.  E  ciò  che  non  è  lei,  Già  per 
antica  usanza  odia  e  diàprezza.  (P) 
3,  —  Sia  ,  usalo  ver  la  disgiuntiva  O.  Segner.  Mann.  Die.  j.  2.  Con- 
'    gìùnto7"si;i  per  amicizia"  sia  per  qualunque  altro  fiTolo.  (V) 

3  —  *  E  fu  detto  anche  Or  sia  colla  corrispondenza .  di  0.  Bar- 
ici. Ghiacc-  32.  Un  corpo  veramente  continuato  ...  or  sia  d'atomi, 
o  di  menoine  particelle.  (N) 

3  —  *  Ed  anche  0  sia.  Tasson.Secch.  5.  65.0  sia  in  giostra  o  in 
battaglia  ogni  altro  eccede.  Salvi»,  lnn.  Gin.  Apol.  0  sia  per  terra 
ferma  Di  vitelle  nutrice,  o  sia  per  isole.  (N) 
3a  —  *  Dicesi  A  che  son  condotto,  o  simili,  per  accennare  a  qualche 
cosa  di  spiacevole  o  di  nocivo. Car.Lelt.  ined.  3.  26.  Vegga  ora  ...  a 
che  son  condotto,  e  che  rimedio  posso  avere.se  da  lei  nonm'è  dato  (Pi) 

33  —  [  Dicesi  ùiterrvgativamenle  A  che  saie'  io  !  ;=]  Che  partilo  sarebbe 
il  mio  ,  Dove  mi  trovere'  io.  Bocc.  nov.  81.  10.  0  se  essi  mi  caccias- 
se!- gli  occhi,  o  mi  traessero  i  denti  ce.,  a  che  saie' io? 

34  —  Diceii  Avere  in  essere  parlando  di  cose  die  altri  possiede  in 
alto.  F.  Essere  in  essere.  Cecch.  Seivig.  1.  1.  Trecento  ducati  che 
voi  dite  che  egli  ha  in  essere.  (V) 

35  —  Dicesi  Bene  essere  ,  a  guisa  di  nome  ,  per  Buono  stato,  V.  Es- 
si re  ,   SOSt.   §.3,    2-    (V) 

36  —  [  Dicesi  Dir  coni'  è  una  cosa  z=  Dire  com'  ella  sta  ,  In  che  ma- 
niera è  seguila,  o  in  che  stalo  si  trova.']  Dant.  Purg.  26.  22.  Dinne 
com'  è  che  fai  di  te  parete  Al  Sol. 

j-  —  Dicesi  Non  essere  né  in  riga  né  ia  spazio,^  ATon  essere  inalcun 
lungo.  Simili t.  tolta  dalle  carte  di  musica.  Copp.  Rim.  2.  55.  La  gen- 
te ch'aver  dite  sotto  'l  piede,  Forse  che  la  non  é  in  riga  né  in  spazio  ; 
Agli  altri  vanti  poi  non  si  dà  fede.  (B)  (N) 
3S  —  Dicesi  Padre  che  fu.  Figliolo  che  fu,  por  relazione  a  morte.  F~.Che, 
'tj.  3.  Seiì.PlM.i  i.  Domandai  al  fattore  .Chi  è  quel  vecchione  che  siede 
sull'uscio?  E  quel  medesimo  mi  rispose:  0  messere,  non  mi  conoscete 
voi  ?  io  sono  il  figliuolo  che  fu  del  vostro  fattore  ,  al  quale  voi  so- 
levate far  tanti  vezzi.  (  Par  che  dovesse  dire:  Figliuolo  del  vostro 
fattore  che  fu.)  (V)  Din.  Comp.  Isl.  Fior.  1.  Essendogli  morta  la 
moglie,  ne  ritolse  un'altra,  Dgliuola  che  fu  di  messer  Accerrito  da 
Gaville.  G.  F~.  12.  7^.  In  questi  tempi,  all'entrante  d'Ottobre, 
mori  a  Napoli  quella  si  ficea  chiamare  Impcradrice  di  Costantinopoli, 
figliuola  che  fu  di  messer  Carlo  di  Valois'di  Francia  ,  e  moglie  che 
fu  del  Prenze  di  Taranto.  (P) 

3  —  *  Oggidì  nella  maniera  più  comune  si  dinoia  pure  la  perso- 
na defunta  col  preterito  Fu  ,  ma  con  diverso  costrutto  ;  come  sareb- 
be :  Antonio  del  fu  Pietro,  sostituendo  questa  frase  a'  latinismi  no- 
tariali olim  e  quondam.  (P) 

3y  —  [Dicesi  Sapere  ciò  che  n'é  d'una  cosar=]  Saperne  quello  che  sene 
pub  sapere.  Bocc.  nov.  77.  24.  Tra  l'altre  cose  ch'io  apparai  a  Pa- 
rigi ,  si  fu  nigromanzia  ,  della  quale  per  certo  io  so  ciò  che  n'è. 

.4o  —  Dicesi  Sia  con  Dio  r=  Bene  ,  Sta  bene.  Frane.  Sacch.  nov.  1-4. 
U  Gonnella  disse:  sia  con  Dio;  io  ci  tornerò  oirgi.  (V) 

4  i  — *  Dicesi  desiderativamente,  congedando  altrui,  Sii  sano,  Sie  sano, 
per  lo  stesso  che  Sta  sano    F '.  §.  2  ,  21.  (N) 

.\'.>.  —  *  Dicesi  Trovarsi  in  essere  =  Esser  allestito,  pronto  ,  compito. 
Gas.  Leti,  ined-  t.  3.  p.  267.  Sarebbe  ora  il  tempo  di  dargli  una 
buona  stretta,  quando  l'armata  che  si  trova  in  essere.  ..trovasse  ce.  (Pc) 

£3  —  *  Dicesi  in  modo  avverb.  =  A  ben  essere  per  abbondare  in 
cautela  ec.   F~.  A  ben  essere-  (0) 

44  —  *  Abitare.  Salvin.  Seno/.  ».  Era  in  Efeso  un  uomo  de'  grandi  e 
possenti  del  luogo.  (N) 

45  — *  Andare.  Passav.  d.  5.  e.  4-  Dee,  il  più  tosto  che  può,  essere  a'  piedi 
del  prete. Nov.  ant.  jg.  Fue  alla  desinea.  V.  Essere  a  uno  o  da  uno.  (N) 

a   —  *  E  parlando  di  V~cce  ,    'Novella  ec.  Spargersi  ,    Andare  at- 
torno. Bocc.  g.  4-  n.  10.   La  novella  fi   la  mattina  per  tutto  Salerno.  (N) 

46  —  *  Appartenere  ,    coi  3.  caso.  F~ .  A  ,  §■  16.    l'i:   Guilt.  leu.  22. 

Vocab.  HI. 
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60.  Vi  metterete  a  domandare  savere  a  lui ,  cui  aolo  è  darlo.  (  Questo 
significato,  dice  l'  annotatore  Bonari  ,    e   tolto  dal  franzese.  )  (N) 

47  — *  Apportare,  Cagionare.  Bocc.  g.  2.  n.  7.  Né  cosa,  potrebbe  avvenire 
che  simile  letizia  ini  fosse.  Salvin.  Opp.  Pese.  3.  2g-j.  in  nota.  E  ciò, 
che  tu  ammiri  ,  ad  altri  è  riso.  (N) 

48  —  *  In  luogo  dell'  ausiliario  Avere.  Guicc.  Star.  t.  7.  p.  51.  Cor- 
rendo presso  gli,  nemici,  i  quali  erano  passati  il  Po  più  alto  vei'6>3 
Cremona  ec.  E  l.  g.  p.  igg.  Essendo  .  .  .  passato  San  Polo  il  Po  a 
Valenza.  E  l.  7.  p.  34-  Lautrech  ,  il  quale  era  tardalo  tanto  a  muo- 
versi per  la  tardità  delle  genti  ,  che  venivano  all'  esercito.  (Pc) 

/jo  —  Avere,  col  3.  caso, come  l'usarono  i  Latini.  Lai.  alieni  esse.  Gr. 
èsiti  litoti.  Amel.  -ti.  A  me  non  è  la  forma  di  Adone,  né  le  ricchezze 
di  Mida.  E  Lell.Pr.  S.Ap.  2 (?_-;.  A  me  era  animo  d'aver  taciuto  »  Fr. 
Giord.  u83.  Ai  grandi  corpi  pare  che  debbano  essere  le  molte  gambe 
Fior.S.I  rane.  33.  Per  la  qua!  cagione  si  era  tanti  divozione  di  loro  a 
chiunque  gli  udiva  e  vedeva,  che  ec.  E  76".  Frate  Bentivoglia  diman- 
dando una  volta  a  frate  Bonanti  sólo  a  guardare  e  a  servire  a  uno  leb- 
broso,  essendogli  in  comandamento  del  Prelato  di  partirsi  indi,  ec.  (V) 

5o  —  *  Aver  bisogno.  Fav.  Esop.  53.  E  perché  gli  agnelli  sono  teneri 
e  d'una  grande  guardia,  non  gli  vogliamo.  {Cioè,  hanno  bisogno  di 
grande  guardia.)  (Pi) 

5,  _  Aver  che  fare,  col  3.  caso.  Pisi.  S.  Gir.  386.  Che  è  a  me  con 
questa  voluttà,  la  quale  in  breve  perisce?  (  Cioè  ,  Che  ho  io  a  fare 
con  ,  ec.  Modo  poco  usato.  )  (V) 

52  —  Avvenire ,  Accadere.  Frane.  Sacch.  nov.  161.  Sempre  fu  ,  ebe 
tra'  dipintori  si  sono  tiovati  di  nuovi  uomini.  (V)  Ai:  Fur.  1.  1.  Le 
cortesie ,  le  audaci  imprese  io  canto  ,  Che  furo  al  tempo  che  passato 
i  Mori  D'Affrica,  il  mare.  Cai:  in.  7.  61.  Era  signore,  Quando  ciò 
fu  ,  di  Lazio  il  re  Latino.  (M)  Tass.  Gei:  1.  4-  Forse  un  di  fio,  ch« 
la  presaga    penna    Osi  scriver    di  te  quel  ch'or    n'accenna.    (N; 

53  —  *  Condurre  la  vita,  Vivere.  Dant.  Inf.  20.  Allor  mi  disse  :  Quel 
che  dalla  gola  Porge  la  barba  in  su  le  spalle-brune,  Fu  quando  Grecia 
fu  di  maschi  vota.  (Br)  Frane.  Sacch.  nov,  gì.  M monna Brunelleschi 
fu   ne'  miei  dì ,  e  fu  cieco.  (N) 

54  —  Consistere.  Sali.  Giug.  116.  Ai  quali  la  fede,  l'onor,  la  bontà, 
e  tutte  cose  oneste  e  disoneste  sono  in  rivendere.  (V)  Comin.  Dant. 
Par.  1.  pr.  Non  è  la  vera  beatitudine  in  ricchezze  mondane  ,  non  in 
onori,  non  in  nobiltade  di  sangue.  (Br) 

55  —  Costare,  Importare,  Valere.  Àr.  Fur.  2.  61.  A  me  molto  non 
è  perdere  i  passi  ,  Perduta  avendo  ogni  altra  cosa  mia.  (M)  Segner. 
Mann.  Giug.  7.  5.  Va  a  fidarti  ,  e  vedrai  se  tanto  ti  sarà  stalo  darla 
ad  essi  in  deposito  ,  quanto  in  dono.  (V) 

56  -»  Credere  ,  Figurarsi  ,  Spcrere  ,  col  3.  caso.  Bocc.  Amel.  Ma  il 
mio  pensiero  era  a  una  cosa,  e  i  cieli  ora  disposero  un'altra.  (M) 

57  —  Dare.  Ai:  Fur.  23.  68.  Non  rumor  di  tamburi,  o  suon  di  trombe, 
Furori  principio  all'amoroso  assalto.  (M) 

58  —  Differenziare,  Concie  differenza.  Guilt.  leti.  i4-  41-  Mirate  che 
è  da  guerra  a  pace.  E  3g.  Da  uomo  a  bestia  non  é  già  che  ragione  e 
sapienza.  (V)  Dant.  Inf.ig.  E  che  altro  è  da  voi  all' idolatre,  Se  non 
ch'egli  uno  e  voi  n'orate  cento?  hocc.Am.Fis.i6.  Avvegnaché  da  lui 
a  me  sia  poco.  (fìr)-Fr.  Guitt.  leti,  ij'  P-  $9-  ^a  ^era  a  uomo  non 
è  già  che  ragioue  in  conoscere  e  amai  e  bene.  (N) 

5y  —  *  Dimostrarsi,  Dare  a  divedere.  Cas.  lett.  ined.  t.  2  i>.fC7.Dcgli 
altri  cardinali  non  so  in  chi  v'abbiate  speranza.  Trani  è  stato  me»5o 
in  su  la  traccia  del  Papato  ;  Napoli  è  imperiale  alla  scoperta,  ec.  (N) 

60  —  *  Durare.  FU.  S.  Eufros-  </o5.  Se  Iddio  mi  toglie  questo  santo 
monaco  ,  la  mia  vita  sarà  poco.   (Br) 

61  —  Esser  cagione.  Vit.  S.  Gio.  fiat.  202.  E  la  famiglia  era  tutta 
tribulata  :  chi  piagneva  di  qua  ,  e  chi  di  là;  e  dicevano  alla  ma- 
dre: Voi  siete,  voi;  cr  che  è  a  lasciarlo  andare  (  cY.  Gio.)  così  pie- 
colino,  e  non  mandare  persona  con  lui,  né  per  lui?  (V)  horg.i.  i3. 
Se  non  fussi  stato  il  buon  Gherardo,  Io  so  che  la  vittoria  era  d'Al- 
monte.  (N) 

62  —  Esser  vero.  Dant.  Inf.  23.  S'  egli  è  che  sì  la  destra  costa  giaccia, 
Che  noi  possiam  nell'altra  bolgia  scendere,  Noi  fuggi  rem  l'immaginata 
caccia.  (  Come  dicesse:  Se  è  vero  che  ce;  o  pure:  Se  la  destra  costa 
giace  si ,  che  noi  possiamo  ec.)  (V)  Lor.  Med.  t.  5,  Deh  .'  sarà  mai 
che  con  più  alte  note  Risuoni  te  da' Numidi  a  Boote?  (P) 

G3  —  Fare,  Tenere,  parlando  di  Ragionamenti  o  simili.  Bocc.  g.  10. 
n.  3.  Questi  ed  altri  piacevoli  ragionamenti  stati  {tenuti)  fra  Natan 
e  Mitridanes,  come  a  Natan  piacque  ce.  se  ne  tornarono.  (V)  Cai: 
leu.  ined.  3.  38.  O  pure  non  guardando  a  le  parole  che  ci  souo  sla- 
te ,    se  ci  verrete  ,  vi  faremo  buona  cera.  (N) 

64  —  *  Giovare,  Servire.  Boez.  70.  A  ninno  é  dubbio  che  queste  di- 
svievoli  vie  non  sono  a  beatitudine  pervenire.  (V) 

65  —  *  Pervenire  ,  Giungere.  Frane.  Sacch.  nov.  gì.  Quando  fu  alla 
callaja.  E  appresso:   Con  tutto  ciò  fu  a'  peschi  quand'  eglino.  (N) 

66  —  Procedere,  Venire,  col  6.  caso.  Pass.  36y.  Non  dee  credere  la 
persona  ,  avvegnaché  le  paja  che  '1  sogno  sia  reveLzione  da  Dio  ec. , 
ch'ella  potrebbe  essere  dal  diavolo,  credendo  altri  che  ella  fosse  da 
Dio.  E  appresso:  Provate  gli  spiriti  ,  se  sono  da  Dio.  (V) 

67  —  Rimanere,  Restare.  Bocc.  Conclus.  343.  Egli  erano  poche  a  scri- 
vere delle  soprascritte  novelle.  Peti:  son.  42-  Poco  era  ad  appressarsi 
agli  occhi  miei  La  luce  che  da  lunge  gli  abbarbaglia,  Che  ec.  {\)Ar. 
Fur.  27.  46.  Sa  che  le  forze  dei  due  primi  pronte  Ilan  tra  lor  da 
finir  le  liti  in  guisa  Che  non  ne  lia  per  sé  né  per  Marfisa.  E  Dant. 
Purg.  1.  60.    Che  molto   poco  tempo  a  volger  era.  (M) 

68  —  *  Risultare,  Ridondare.  Dif.  Pac.  Sarebbe  in  gran  gravanza  de' 
fedeli  ,  e  'n  pregiudizio  ridonderebbe.  Ar.  Fur.  3g.  6.  Non  si  lassi 
seguir  questa  battaglia,  Che  ne  sarebbe  in  troppo  detrimento.  (Br) 

Sg  —  Significare,  Venire  a  dire,  e  talora  si  accorda  col  3.caso.Borp,h. 
Orig.Fir.i06. Proprie  di  colmo  che  i  Romani  silean  chiamare  beati,  che 
sarebbero  a  noi  b'ne  afili.  Dep.  Decarn.  g2.  Starsi,  cosi  ansoltitamente 
detto, a  noi  e  non  far  nulla  ,  e  riposarsi  quietamente  senza  voler  briga 
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Mag.  7.  4-  Che  cosa  è  ambulare  nelle  Scritture, qua- 
uportarsi,  e  procedere.  (V) 
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o  pensiero.  E  tanto  fu  qui  a  dire  che  starsi  volca,quanto  avesse  detto 
che  si  volea  riposare.  E  g3.  Quiescas ,  che  tanto  è  a  dire,  quanto  non 
far  nulla,  o  statti.  Borgh.  Fast.  460.  Sommo  Magistrato,  che  e'  ( g li  -. 
ateniesi  )  dicevano  Arconti  ,  che  sarebbe  a  noi  Principi  o  Rettori. 
Segner.  Mann. 
loia  ec.  ?  L  d*t 

70  —  *  Spirare,  Soffiare  ,  parlandosi  di  venti.  Salviti.  Opp,  Pese.  3 
sg5.  Al  mare  austral  scn  vada  Quando  Borea  si  studia  ;  e  quando 
è  Euro,  Ai  sentieri  di  Zeffiro.  (IN) 

71  —  *  Stare,  Dimorare.  Pullud.  Gen.  16.  Altri  sono  che  per  tre  dì 
dinanzi  macerano  le  mandorle  nel  letame  liquido  ....  poi  un  dì  ed 
una  notte  le  lasciano  essere  nella  molsa.  E  Oltob.  10.  Così  insalate 
falle  essere  in  nuovi  canestri  per  una  notte.  (Pi) 

52  —  *  Trattare.  Dani.  Jnf.  20.  Di  nuova  pena  mi  convien  far  versi, 
E  dar  materia  al  ventesimo  canto  Della  prima  canzon  eh'  é  de'  som- 
mersi. (Br) 

^3  —  Venire  ,  Sopraggiugnerc.  Fior.  S-Franc.  5/j.  Onde  tanta  consola- 
zione e  dolcezza  gli  fu  all'  anima  ,  che  quasi  uscì  di  sé.  (V) 

j4  —  Nota  costrutti.  Bocc.  g.  10.  n.  io.  Tutti  risposero  ,  ciò  piacer 
loro  ;  e  che,  fosse  chi  volesse,  essi  P  avreLber  per  donna,  e  ononn  b- 
bonla  in  tutte  le  cose.  (Cioè,  qualunque  fosse  colei  che  egli  volesse,  ec.) 
C'ecch.  Doti.  3.  3.  Ha  consumato  ec.  Eaz.  Ogni  cosa.  Mor.  Ogni  co- 
sa :  e  ce  ne  fosse  pure  statuì  (  Intendi:  che  egli  l'avria  consumata.) 
frane.  Sacca,  nov.  101.  Dicono  le  romite:  Che  fu,  a  muovervi  cosi 
tardi?  (  cioè  :  come  è  stato  ,  che  siete  partito  sì  tardi?)  Dice  l'Aposto- 
lo: E'  non  è  stato  sole:  li  nuvoli  m'hanno  ingannalo.(V)/7r.  Fui:  5. 
54-  Fu  d'amar  lei  quando  non  t'era  aperta  La  f  rande  sua;  ora  è  da 
odiar  ben  forte.  {E  viene  il  dire:  allora  fu  tempo,  oppure allorafu 
giusto ,  fu  convenevole ,  fu  degna  cosa  amare  colei.)  (M) 

75  —  *  Nola  usi.  Bocc.  nov.  12.  Spesse  volle  dolendosi  a  San  Giu- 
liano ,  dicendo  questo  non  essere  della  fede  che  aveva  in  lui.  (  Cioè, 
Questo  non  meritare  la  fede  che  ec.)  Tes.  Br.  2.  3.  Ella  rispose  al- 
l'angelo e  disse  che  era  ancella  di  Dio  ,  e  che  fosse  di  lei  secondo  la 
sua  parola.  (Si facesse,  Fosse  fallo  di  lei.)  Malt.  Fili.  4-  3g.  Ve- 
dendosi in  tanta  noia  di  sollecita  guardia,  fue  ora  che  innanzi  vor- 
rebbe essere  stata  altrove.  (Br) 

76  —  *  Modi  proverò.  Essere  al  fondo  del  sacco,  alla  peggio  del  sacco  , 
alle  peggiori  del  sacco,  Essere  al  pie  del  pero,  Esser  buono  alla  festa 
de'  magi ,  Esser  carota,  Esser  carne  e  ugna  ,  Esser  cimiere  ad  ogni  el- 
metto j  Esser  come  il  pesce  pastinaca ,  Es.ser  da  ribuoia  ,  Esser  di  set- 
Te  mesi",  tesser  filli)  il  messere,  Essere  il  pozzo    di    S.    Patrizio  ,    il 

Saracino  di  piazza,  il  secento  ec. ,  Essere  in  ballo,  in  bocca  all'orco,, 
in  puntelli,  Esser  la  pila  dell'acqua  benedetta  ,  Esser  meglio  chc.il 
pane,  meglio  che  il  Giovacca  ,  Esser  panca  da  tenebre  ,  Esser/Sen- 
za barbazzale ,  Esser  tra  bajante  e  ferrante  ,  ec.  ec.  Fya'  lor 
luoghi.  (N) 
EsnERE  A  balia  *s=Stnre  in  casa  della  balia  a  lattare.  F^Sìia,  5-3. (N) 

—  A  bastanza  *  =  Abbastare.   F~.  A  bastanza  ,  §.  2.  (~" 

—  a  battaglia  *  =  Combattere,  Battagliare.  F.  Battaglia,  §■  7.  (N) 
t—  a  bottega  :  *  Si  dice  fìg.  di  Chi  è  franco  e  prq/ico  in  qualche  pro- 
fessione. F^.  Bottega  ,  $.  5.  (N) 

*—  a  campo,  talora  ss  Stare  all'aperto.  Franc/Sacch.  nov.  A,  me  pare 
essere  a  campo;  tanto  vento  viene  su  questo  letto:    noi  senti  tu?  (V) 
*  —  Ed  Essere  ad  oste  ,   Campeggiare.   F.  Campo,  $.6,4-  (V)(N) 
ri—  a  carico  *  =  Riuscir  grave,  Pesare/ Sallust.  Colei,  cap.  1.  A'qua- 
li  uomini  coatra  natura  ,  il  corpo  Ju  a  disordinato  diletto  ,  e  l'ani- 
mo fu  a  carico.  E  cap.  8.  L'  oziar  e    le    ricchezze ,  cose    desidcrevoli 
dagli  altri,  furono  loro  a  carico  o  miseria.  (N) 
w-  A  cavaliere  *  ss  Essere  al/di  sopra.   F.  Cavaliere,  J.  2,ey.  (N) 
i —  A  cavallo.  *  Pe'  varii  sigynf.  F.  Cavallo,  §.  g.  e  A  cavallo  ,  §   7.  (N) 
i —  accomodato  di  casa,    *  jnoè  Assettato   in  una  casa  stabilmente,  ed 

averci  bene  acconciate  1/ proprie  cose.   F.  Accomodalo  ,  §.  2.  (Pc) 
• —  a  cena   *  r=  Cenai  e/ F.  Cena  ,  (J.  4-  (N) 

—  a  condizione  di  alouno  ,   *  cioè  alla  mercè  ,  in  arbitrio    di    alcuno. 
Bocc.Teseid.5-46.  Jfla  saremmo  di  morte  a  condizione.  2fcfuz#i.(0)(N) 

«— '  a'  confini.  F.  Gonfine  ,  §.  6.  (N) 
jr—k  confitemini,/  modo  basso,    e  si  dice  dell'infermo   la    cui  guari- 
gione e  disperata.   F'arch.  Ercol.  Si.  D'  uno  infermo,  il  quale,  come 
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a  dormire    levaronsi  ec.  (  Nota  che  S.  Maccario  si  era  già  coricato 

con  que  due  per  dormire.  )  (V) 
-  AD   DN  pelo  *  c=_E_sserc  uressn. 


dice  il  volgo  ,  sia  vialà  vialà  ,  o  a  confitemini  ,  al  pollo  pesto,  o  al- 
l'olio santo,  o  abbia  male  che  '1  prete  ne  goda,  s'usa  dire:  i  me- 
dici l'hanno  sfidato. 

r—  A  consiglio  *  =  Far  consiglio,  Consultare.  Marc.  Poi.  Fiag.124. 
Questi  dalla  terra  vedendo  questo  pericolo,  furono  a  consiglio  e  ren- 
derono la  terra.  (Br) 

t—  a  cura  *  =  Premere  ,  Calere.  V.  A  cura,  $.2.  e  V.  Cur3,  5-  *5.(N) 

—  a  conto  di  alcuno  ,  *  per  metaf.  ■=.  Essere  apparecchiato  ad  ogni 
sua  richiesta.  F.  Conto  ,  sost.  §.  so-  (N) 

< —  A  cuore  *  ss  Aver  nel  pensiero ,  nella  memoria.  V.  Cuore,  J.  3/,3.(N) 
t—  adagio  *  ==  Essere  senza  molestia  ,  fastidio  ec.  Pisi.  Ovid  42-  P°'" 
che  tu  il  mi  dicesti  non  fui  adagio ,  e  incontanente  incominciai  a  fre- 
mire e  a  tremare.  (  Cioè,  ad  agio.)  (Pi) 
«—  ad  arme,  in  arme,  ec.    *  ss  Guerreggiare.  F~.  Arme,    §.  2P-  e  F~* 
Essere  a  uno  ,  §.  a.  (N) 

—  ad  assedio  *  =;   Tenere  assediato.  V.  Assedio  ,  §.  5.  (N) 

—  addietro  a  toccare  il  fondo  di  alcuna  cosa  *  ss  Conoscerla  ad- 
dentro. Cas-  Leti.  ined.  t.  2.  p.  70.  Sermoneta  dubita  ogni  dì  più  di 
quel  che  v'  ha  scritto  l'Ardinghello,  ed  è  addietro  a  toccarne  ilfbndo.(N) 

>  —  *  Ed  Esser  addietro    con  o  in  alcuna  cosa  ss  Saperne  poco. 
F~.  Addietro,  5.  5.  (N) 

—  ad  ogni  comandamento  o  similessEsser  presto  ,  apparecchiato. Bocc. 
g.  4-  "•  3.  Per  un  cauto  ambasciadore  gli  significò,  sé  essere  ad  ogni 
suo  comandamento.  (V) 

—  A  dormire  *  =  Essere  addormentalo,  Dormire.  FU.  SS.  Pad.  2. 
ij.  E  poi  quelli  due  giovani  immaginandosi  che  San    Maccario    fosse 


ad  un  pelo  -  g=  essere  prnsojauasi  <>icinoJJB£rn.  Lea.  (Alan.  2.] 
finalmente  Tii  ad  un  pelo  per  nùnTErwrircasapcTlr^^ 
_  A' ferri  «  =  F-emre  alle  prese.  Alf.  Mod.  e  Foc.   Tose.  p.  'So.' '(N) 

—  A  galla  »  =3  Galleggiare,  «  fìg.  Essere  superiore.  F.  A  galla, 
§.  i  e  4.  (N)  r  b        * 

—  aggiustato,  *  fig.=  Trovarsi  in  cattivo  stalo.  V.  Aggiustare,?.  9  (N) 

—  AL  bisogno  ss  Convenire,  Essere  al  caso,  Essere  acconcio  al  bi- 
sogno che  altri  ha  di  una  cosa.  Ar.  Fur.  35.  35.  Fiordiligi  lei  mira, 
e  veder  parie  Un  ca valici-  che  al  suo  bisogno  sia.  (M) 

—  al  bu;o  di  checchessia  *  z=  Non  averne  notizia.  F.  Uujo  ,  sm.  $.  5.(N) 

—  al  di  sopra  ,  al  di  sotto.  *  F~.  Essere  disopra,  e  F.  Al  di  sonra 
Al  di  sotto.  (N)  *     ' 

—  al  fondo  del  sacco,  *  fìg.  ss  Stare  in  fne.  Farch.  Ercol.  1.  io5. 
E  perciò  si  dice  essere  al. fondo  del  sacco,  essere  al  fine.  (N) 

—  alla  candela  f  :=  Essere  vicino  a  spirare.'}  F~.  Candela  ,$.1,4. 

—  all'  animo  E=  Piacere,  Bocc.  g.  5.  n.  3.  Se  pure  questo  v'èllì'a- 
nimo  (  est  animus  )  di  volere  esser  moglie  eo.  ,  facciasi.  (VyELab. 
Quelli  vestimenti  messisi,  che  più  all'animo  l'erano,  a,»eilere  posta- 
si .  .  è  primieramente  si  metteva  davanti  un  grand^pccebio.  (br) 
Fr.  Gioid.  Pred.  M.  2.  .76.  I  comandamenti  noir  ogni  volta  sono 
all'animo  di  colui  a  cui  è  comandato  d' ubbidite:  (N) 

»  —  E  Avere  in  pensiero  ,  in  idea.  F.  A/nrno,  5.  27.  (P) 

—  ALLA    PEGGIO    DEL    SACCO,    ALLE    PEGGIORI   DUJ^SACCO,*  proverb.=  Essere 

nella  maggior  collera  che  mai,  Esser  vemdo  in  grande  inimicizia.Car. 
Lett.  ined.  t.  2.  p.  35.  Sopra  tutto  oon  Don  Diego  è  alla  peggio  del 
sacco.,  /farch.  Ercol.  1.  io5.  E  perciò  si  dice  .  .  .  essere  alle  peggiori 
del  sacco ,  Essere  nel  colmo  dd/tontendere.  (N) 

—  alla  prova  E3  Sperimenta^/,  Provare  ,  Conoscere  a  prova.  Bocc. 
g-  8.  n.  10.  Come  io  ci  sa4*ò  acconcio  (  di  darvi  danari)  ,  voi  ne  po- 
trete essere  alla  prova.^V) 

—  alla  questione,,  a/mistione  =  Quistionare.  Bt  ce.  g.  4.  n.  10.  E- 
gli  era  testé  con  uno  ec.  alla  maggior  question  del  mondo.  (V) 

—-  all'  lNSALATAy/zir.=  Slare  ai  fine  d'una  cosa.  Modo  basso.T.asc.Pa. 
renCì.  ò.b^yl'iiDn  e  ancora  alTinsalata  ;  e  si  farebbe  per  lui  ,  che 
non  m' jytfsse  mai  conosciuto.  (Cioè,  egli  ha  da  far  assai  ,  gli  resta 
molto  ^àa  fare.  )  (V) 

olio  santo,  si  dice  delV  infermo  ch'è  desthuto  da'  medici.  F'arch. 
.  81.  D'uno  infermo,  il  quale,  come  dice  il  volgo,    sia    vialà 
ialà  ,  o,a  confitemini  ,  o  al  pollo  pesto  ,  o  all'olio    santo  ,    o  abbia 
male    che  'l  prete  ne  goda  ,  s'usa  dire:  i  medici  l'  hanno  sfidato. 

—  al  lumicino  *  =  Trovarsi  nell'  estremo  della  vita-  F.  Lumicino.  (N) 

—  al  medesimo  di  sempre  *  =  Essere  nello  stato  di  prima,  o  simile. 
Cai:  Leti.  ined.  t.  2.  p.  g6.  Qui  trovo  che  siamo  al  medesimo  di  sem- 
pre ,  che  cotesti  signori  non  hanno  data  ordine  alcuno  ce.  (Pe) 

—  al  pie  del  pero,  * proverò .=S tare  in  principio  di  alcuna  cosa  ,  co- 
me pare.  Car.  Lett.  ined.  t.  i.p.  1 23.  Il  Turco  non  fa  preparamento 
per  quest'  anno,  che  se  ne  dubita  molto,  e  seco  si  negozia  strettamente 
la  tregua  ;  si  che  siamo  pure  al  pie  del  pero.  (N) 

—  alto  *  =  Trovarsi  in  grande  stato.  Sen,  Pist.  21.  Coloro  che  sono 
stati  alti  sotto  ad  alcun  principe,  furon  nominati  quando  egli  vivcttero.(Pr) 

—  altrove,  fg.'=  Tener  la  mente  in  altri  pensieri.  F.Aitrove,§.  7-(V)(N) 
?  —  *  E  nel  significato  proprio.  F.  §.  j5.  (N) 

—  a  mente  *  ss  Avere  a  memoria  ,  Rammemorarsi.  F.  A  mente  ,  5-  2. 
Frane.  Sacch.  Rim.  65.  Ma  Fabrizio  e  Metello  vi  sia  a  mente.  [Jb. 
Cat.  1.  2.  1.  Siati  a  mente  di  fargli  prode.  Ar.  Fur.  26.  100.  Coinè 
l'  ebbe  quel  dì  che  fu  vincente  Al  castel  periglioso,  per  mercede ,  Cre- 
do vi  sia  con  I'  altre  istorie  a  mente.  E  35.  a.  Non  so  se  vi  sia  a 
mente  ,  io  dico  quello  Ch'ai  fin  de  l'  altro  canto  vi  lasciai  ,  Vecchio 
di  faccia  ec.  (Br)  (N) 

—  a  mercato  Ss  Contrattar  del  prezzo  delle  merci.  Nov.  Ani.  g3.Vo- 
glio  uno  farsetto.  Questi  ne  trovò  uno  ;  provogliele;  furo  a  mercato  (V) 

—  A  negozio  *  ss  Trattar  d'un  affare,  Stare  in  trattato.  Pallav.Ist. 
Cono.  35y.  Il  di  settimo  d'Aprila  furono  a  negozio  sett'ore  insieme. (Pe) 

—  anima  e  corpo,  l'anima   ec.  *   F~.  Anima  ,  §.  12  e  i3.  (N) 

—  A  ordine  *  =   Trovarsi  di  tutto  punto,  pronto.  F.  A  ordine.  (N) 

—  appensato  *  =  Aver  cura,  e  Slare  suW  avviso.  F.  Appcnsare, §.  3. 
e  Appensato,  $.  2.  (N) 

—  appresso  di  fare  una  cosa  ,  *  cioè,  Vicino  a  farla,  Poco  mancare 
che  non  si  fàrcia.   F".  Appresso  preposizione  ,  §■  il.  (Pe) 

—  A  punto  *  =  Esser  propìzio  ,  favorevole  ,  buono.  Ovid.  Pist.  43. 
Lo  duro  lamento  che  facesti  allorché  nel  tuo  partire ,  partendoti  da 
me  come  sforzalo  per  lo  tempo  il  quale  era  a   punto.  (B) 

t  — *  Ed  anche  Essere  molto  diligente,  sottile  ec.  Cas.  Lett.  ined. 
t.  i.p-46.  Voi  volete  essere  tanto  a  punto  nelle  cose  vostre,  che  non  é 
maraviglia  sesempre  avete  che  fare  cosi  nelle  vostre  come  nelle  altrui. (IN) 

a  riva  =  Arrivare,  e  fìg.  Essere  al  termine  di  perfezione.  F~.  A  riva. 

Dani.  Purg.  25.  54-  Anima  fatta  la  virtudc  attiva  ,  Qual  d'  una  pian- 
ta, in  tanto  digerente,  Che  questa  é  in  via  ,  e  quella  è  già  a  riva.  (M)  (N) 

—  ardito  di  fare  o  dire  alcuna  cosa*=  Ardire  di  ec.  F".  Ardito,  §.  5.  (K) 

—  assai  ad  alcuno  =  Bastargli,  o  simili.  Ar.  Leu.  11.  Dovrebbe  es- 
servi Assai ,  d'  aver  la  casa  ,  e  non  pagarne  Pigione  alcuna.  (B) 

—  a  tiranno  *  ss  Trovarsi  sotto  il  dominio  di  alcun  tiranno.  F~.  A 
tiranno.    (N) 

—  a  tiro.  *  Pe'  vani  significati  F~.  Tiro.  (N) 

—  A  tocca  e  non  tocca  di  ec.  =  Essere  vicinissimo  ,  o  Stare  ambi- 
guo.  F".  A  tocca  e  non  tocca.  (V)  (N) 

—  A  uno  =  Essere  servo  di  uno  ,  al  servigio  di  uno.  F~.  §.  24 ,  3. 
Barò.  Regg.  Dona,  pass-  5-  Madonna  ,  io  sono  a  lei  ;  E  come  piace, 
a  lei,  io  sono  a  voi.  (B)  Buon.  Fier.3.2-iJ-  Tu  se'  ancora  a  colei  eh?  (N) 

—  A  UNO  o  DA  uno  ==  Andare  ,  o  Trovarvisi ,  [  e  mostra  cena  pron- 
tezza che  quasi  toglie  l'idea  del  tempo  intcrr>irdio.]Stnr.Rin:i\d  Mon- 
tale. Figliuoli,  siate  a  Carlo  ,  e  salutate  Dusinano.  ».  E.   G.  F-  7.  62. 


ESSERE  AVANTI 

Incontanente  fu  a  papa  Martino  e  suoi  Cardinali ,  domanda  lido  ajuto 
e  consiglio.  (P)Z?occ.  nov.  55.  La  mattina  venuta,  i  parenti  dell'una 
parte  e  dell'altra  .  .  .  furono  a  lui,  e  cou  dolci  parole  il  piegarono. (M) 
a  —  E  direno  non  alla  persona  ma  alla  cosa.  G.  V.  12.  82.  Le- 
varono la  terra  a  rumore,  e  per  forza  tolsono  i  malfattori  al  Podestà, 
volendo  disfare  gli  ordini  del  popolo  ;  se  non  che  i  popolani  di  Sani- 
miniato  furono  ad  arme,  e  il  popolo  si  difese  e  guarentì.  (P) 

—  avanti.  *  [f.  pe'  vani  significati  Avanti ,  J.  8.  (N) 

—  a  vecghia  con  uno  *  =  Veggliiare  la  noìte  con  esso  lui.  Chiabr. 
Poem.  pr.  iy.  Tempo  già  fu  che  dimorava  il  verno  Presso  un  bel  fo- 
co di  cipresso,  allora  Che  via  più  lunghe  rivolgean  le  notti,  Ed  era 
a  vegghia  la  pigrizia  seco.  (Br) 

—  A  venire,  a  vivere  ec,  serve  a  futuro.  Lat.  futiirum,  venturum  esse. 
Gr.  ^iWuiv  ÈW&a».  Bemb.  Pros.  1.  3g.  Non  debhono  gli  scrittori  por 
cura  di  piacere  alle  genti  solamente  che  sono  in  vita  ec,  ina  a  quelle 
ancora  ec.  che  sono  a  vivere  dopo  loro.  E  3.  i56.Al  passato  tempo , 
ed  a  quello  che  a  venire  è.  (V) 

—  avventurosamente  in  alcuna  cosa  =s  Essere  in  essa  avventurato , 
Aver  buon  esito  della  sua  impresa.  G.  f.  7.  3j.  E  come  (  come  che  ) 
il  detto  re  Luis  non  bene  avventurosamente  fosse  nelle  sue  imprese  sopra 
l  Saracini.  (Ha  qualche  somiglianza  all'Essere  bene  di  uno.  )  (V) 

—  avviso  *  =  Credere,  Pensare,  Argomentare,  Parere.  V.  Avviso, 
%.  10.  Ar.  tur.  35.  2.  Per  riaver  l'ingegno  mio  ni' è  avviso  Che  non 
bisogna,  che  per  l'aria  io  poggi.  (Br) 

—  bello  alcun  che  ad  alcuno  *  =  Piacergli,  Riuscirgli  gradito. Dant. 
Inf.  ig.  Ed  io:  tanto  in' è  bel  quanto  a  te  piace.  (Br) 

—  bene  *  =  Convenire  ,  Far  mestieri.  V.  §.  28.  Cai:  Leti.  ined.  1, 
i85.  Bene  è  in  ogni  caso  di  stare  avvertito  ec.  (N) 

—  be»e, ,  meglio  d' alcuna  cosa  i=  Starne  bene,  o  meglio,  Averne  prò 
e  vantaggio.  V.  §.  o.  Stor.  Bari.  4g.  Se  voi  mi  comandate  eh'  io  ve 
ne  ricordi  alcuna  cosa,  si  farò  comandamento:  e  dicovi  che  di  ciò 
ne  sarete  assai  di  meglio.  (V) 

—  bene  della  grazia  di<  uno  *  =  Essere  molto  innanzi  nella  sua  gra- 
zia. Bocc.  nov.  Parendogli  essere  assai  bene  della  grazia  sua.  (N) 

—  bene  o  male  di  uno  —  Essergli  amico  o  nemico,  Esserne  o  no  sod- 
disfallo. V.  %.  g,  2.  (V) 

—  bene  o  male  in  arnese.  *  V.  Arnese  ,  $.  6.  (N) 

—  bisogno,  a  bisogno,  al  bisogno,  di  BISOGNO  =  Convenire,  Esser 
opportuno,  Far  bisogno.  ^.Bisogno,  $.  5.  e  V.  Essere  al  bisogno.(V)(N) 

—  buono  *  =  Convenire,   Tornar  utile.   V.  Buono  sost.  $.  io-  (N) 

—  buono  alla  festa  de' magi,  proverb.  =  iVo/j  esser  buono  a  nulla, 
come  le  befane  ed  i  bambocci  che  s' usano  ne' presepii  per  la  festa 
de'  Magi.  Modo  basso.  Lasc.  Parent.  4.  g.  Io  vo'  rimaner  qui  ec. ,  e 
guardar  se  vedessi  il  padrone,  per  soccorrerlo,  se  bisognasse.  Rub.  Tu 
saresti  buono  alla  festa  de'  Magi.  (V) 

—  BUONO  ,   MA    PIÙ    DAPPOCO   CHE    MASO    CHE   SI   LASCIAVA     FUGGIRE     1     PESCI 

cotti.*  Lasc.Spir.p.68.La  botte  convien  che  getti  del  vin  eh'  eli' bSfi 
tu  sei  buono,  ma  più  dappoco  che  Maso  ec.  (N) 

—  carota,  *  cioè  Va  trovalo  finto,  simulalo  ec.  Car.  Leti.  injM.t.  i. 
p.  2j5.  Io  dubitava  che  questa  fosse  carota  per  indurre  il  Baca  a  git- 
tarsi  al  partito  che  se  li  propone  ec.  (N)  ^r 

—  carne  e  ugna  :  *  Dicesi  di  persone  molto  congiunU/d'  interessi  o 
d'  amicizia  tra  loro.   V.  Carne,  §.  12  ,  3.  (N)      yr 

—  certo  "  =  Aver  sicurezza  ,  Esser  accertato.  ^Certo  ,  addy  §.  6. 
Dant.  Inf.  4.  j7.  Dimmi,  maestro  mio,  dimmi/signore,  Comincia' io, 
per  voler  esser  certo  Di  quella  Fede  che  \i<y&  ogni  errore  ec.  (N) 

—  chiaro.  *  Pe'  diversi  significati  V.  Chia/5,  add-  §.  ig.  (N) 

—  cimiere  ad  ogni  elmetto.  *  V.  Essere /fl  Saracino  di  piazza.  Ma 
questi  due  modi ,  checché  dica  il  Fafthi ,  sembrati  dissimili  di  va- 
lore. Esser  cimiere  a  ogni  elmetto^oar  lo  stesso  che  Aver  cimiero 
a  ogni  elmetto,  e  dicesi  di  uomo/che  sa  trovare  a  tulio  espedienti,  che 
e  acconcio  ad  ogni  cosa.  Essep/'il  Saracino  di  piazza  è  un  modo  an- 
tico usato  quando  solevasiytéiier  nelle  piazze  una  statua  di  legno  a 
similitudine  di  uomo  sagOcino,  nella  quale  i  cavalieri  correndo  ìvm- 
pevan  la  lancia  ;  e  peà!  non  potea  rassomigliarsegli  che  colui  il  quale 
si  facesse  da  lutti  ,J!er  così  dire,  cavalcare,  sopportando  con  pa- 
zienza beffe  e  soarusi.  (N) 

pò  NBLLyFossA,/^.*  =sEssere  vicino  a  morte.  P".Capo,§.32,3.(N) 
riNACA  :  [  Dicesi  di  cosa  senza  ordine  o  di  cui  non 


co 
si  trova  né  Pia  né  verso.  ]   f.  Pastinaca. 

—  comodo  *  =  Vivere  agiatamente  e  colle  dovute  comodità.  ^.Como- 
do ,  sost. ,  J.  4  (N) 

—  contento  *  =  Rimaner  soddisfallo.   V.  Contento  ,  add.  $.  5.  (N) 

—  contra  ,  contro.  *  Lo  stesso  che  Esser  coutrario.  /'.Contro,  ì.  11. 
Car.  leti,  ined.1.  l85.  Bene  è  in  ogni  caso  ...  pensare  da  1' un  canto 

ie  ogni  cosa  ci  sia  contra,  purché  dall'  altro  sappiamo  che  la  paura 
le  diliiculta  vanno  del  pari.  ( Nt 
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che 
e 


(N) 


—  contrasto  *  =  Opporsi.   V.  Contrasto  ,  J.  4.  (N) 

—  con  uno  =a  Abboccarsi  con  esso.  Bocc.  g.  10.  n.  8.  Avvenne  dopo 
alenanti  mesi,  che  gli  amici  di  Gisippo  ed  i  parenti  furon  con  lui  , 
ed  insieme  con  Tito  il  confortarono  a  tor  moglie.  (V) 

t  \~.  £SSer  del  SU°  Partitoi  della  sua  opinione,  Vii.  SS.  Pad. 
3.  i2i.  Tutti  saremo  con  voi ,  difendendo  la  diritta  fede  ,  e  la  si- 
moniaca eresia  abominando.  (V)  E  Din.  Camp.  Ist.  Fior.  1.  Di  po- 
pò ari  furor,  co' Cerchi  Falconieri,  Rutiòli ,  ec.  (V)  Dant.  Purg.  20. 
tjalvojh   alle  penne  Giovanni  è  meco,  e  da  lui  si  disparte.  (N) 

Riferito  a  Dio,  mostra  la  sua  grazia  e  protezione  sopra  la  crea- 
tura. Amm.  Ani.  2.  3.  4.  L'  opere  nostre  non  sono  igualmcntc  per 
ciascheduno.  Abraam  fue  albergatore  di  pellegrini  e  Dio  era  con  lui. 
fc.Ha  amava  riposo  e  solitudine,  e  Dio  era  con  lui.  David  era  molto 
umile  ,  e  Dio  era  con  lui.  (P) 

4  —  Stare,  Dimorare  con  lui.  Car.  leti.  1.  y8.  Verrei  a  Roma;  ma 
per  un  occorrenza  di  M.  Antonio  d' importanza,  mi  bisogna  esser  »«. 
co  alia  Stira  qualche  mese.  (P) 


5  —  *  Aver  che  fare,  Usare  con  una  o  con  uno.  V.  Essere  insii  me.(N) 

—  corona  di  aicvuo* =Far-g/i  gloria  e  onore.  V.  Corona,  J.  6  e  jo.(N) 

—  cortese  di  alcuna  cosa  ad  altrui  *  =  Dargliela  ,  Adoperarla  per 
esso  o  simile.  V.  Cortese  ,  $.  2.  Cecch.  Incanì.  2.5.  Se  mai  tu  mi 
fusti  cortese  dell'  opera  tua ,  or  bisogna  che  ec.  (N) 

—  d'accobdo  *  =  Concordare,  Andar  di  concordia-  V. Accordo,  §.5.(N) 

—  da  guerre  e  da  battaglie  ,  *  cioè  Acconcio  a  guerre  ec.  S'allìtSt. 
Calci,  p.  11.  (Nap.  18 '27.)  Già  li  novelli  giovani  si  tosto  com'  erano 
da  guerre  e  da  battaglie,  in  oste  stando,  per  fatica  e  per  usanza  ap- 
paravano cavalleria.  (N) 

—  duopo  ,  uopo  *z=Abbisognave,  Esser  necessario.  V.  Duopo  e  Uopo.(N) 

—  d'altri,  di  alcuno^:  Trovarsi  in  altrui  potere,  Appartenergli.Ar.Fur. 
28-56.  Fannosi  i  dolci  miei  disegni  amari,  Poiché  sei  d'altri,  e  tanto  mi 
ti  scosti.  (M)  Bo-.c.  g.  8.  n.   7.  Sieti  di  colui  a  cui  tu  li  desti.  (N) 

—  d'  animo  =  Deliberare.  Ambi:  Cofan.  5.  10.  Ero  d'animo  Non  mi 
lasciar  vedere.  (V) 

a  —  *  Esser  d'animo  di  fare  una  cosa  =  Desiderare  ,  Aver  pre- 
posto di  farla.  Car.  Lell.  ined.  t.  3.  p.  2j4-  E  per  qualche  riscontro, 
può  facilmente  considerare  ,  eh'  io  non  son  d' altro  animo  né  d'  altro 
desiderio,  rhc  di  servire  la  M.  S.  sinceramente  ed  in  perpetuo-  (Pe) 

3  —  *  E  per  lutti  gli  altri  significali  V.  Animo,  §.  28,  2g ,  3o  , 
3i  ,  32 ,  33.  (N) 

—  dannato  *  =    Esser  condannato  all'  inferno.   V.  Dannato,  %.  3.  (N) 

—  d'aria  *  =   Esser  vistoso.    IT.  Aria,  §.   11  ,  a.   (N) 

—  da  ribuqja.  *  Modo  proverb.  del  Contado  Fiorentino,  epnrche  val^a 
Essere  dappoco-,  quasi  Doppiamente  bue.  Lasc.  'Spirti,  p.  g.  15 
dirci  ben  d'esser  da  Ribuoja,  se  io  restassi  golfo  in  una  cosa  cotale. (N) 

—  da  una  cosa  =  Esser  fallo  ,  adattalo  per  quella.  V.  Da  ,  §.  10, 
1.  e  4-  Amm.  Ani.  2.  1.  8.  Altri  cani  sono  da  porco  selvatico  ,  ed 
altri  da  cervio.  (P) 

» — E  Derivare  dalla  cosa.  Amm.  Ani.  2.1.  Dirà  alcuno:  se  le  attitu- 
dini sono  da  natura,  dunque  a  che  bisogna  ammaestramento  e  studio?  (P) 

—  DA  UNO  ad  un  altro*  =  Essere  differenza-  Lat.inU:vesse.  ^".$  J6\(N) 
—di  btjona  o  dì  mala  cucina,  *  fig.z=Essere  di  buona  o  cattiva  condi- 
zione, r.  Cucina  ,  5-  8-  (N) 

—  di  buon  animo  *  =  Star  di  buon  animo. Lai. bono  animo  esse,  adesse 
animo.  D.  Gio.  Celi.  Sogn,  Scip.  3.  Ma  egli  disse,  sii  di  buon  ani- 
mo, Scipione  e  quelle  cose   ch'ioti  dirò  commendale  alla  memoria.(N) 

—  di  buon  cuore  *  r=  Stare  di  buon  animo.   P.  Cuore,  S.  3i,  4-  (N) 

—  di  calca  *  =  Esser  di  coloro  che  si  mescolano  nella  calca  per  ta- 
gliare altrui  le  borse,  f.  Calca  ,  $•  3.  (N) 

—  di  carne  o  Essere  di  carne  e  d'ossa  =  Esser  sottoposto  a'desiderii 
carnali.  V.  Carne  ,  §■  1 2  ,  5.   (N) 

—  di  conto  *  =  Essere  nobile ,  stimato  ,  o  in  islima  e  riputazione. 
Bart.  As.  1.  5j.  II  Saverio  quivi  era  per  tutti,  spartendo  ugualmente 
gli  ufficii  della  sua  carità  con  tutti,  di  conto  che  fossero,  o  meschini. (B) 

—  di  credere  =  Credere.  Ambr.  Cofan.  4-  7-  E  per  questo  io  son  di 
credere,  Che  né  io  né  tu  questo  miracolo  Abbiamo  più  a  vedere.  Salv. 
Avveri.   1.  3.  1.  20.  Io  per  me  son  di  credere  che  ec.  (V) 

—  dì  fuori.  *  Pe'  suoi  varii  significali  V.  Di  fuori,  §.  10.  (O)  (N) 

—  di  mezzo  ,  uomo  di  mezzo  *  =  Esser  neutrale  ,  che  non  prende  parte 
per  alcuno.  Cas.  Leti.  ined.  t.  2.  p.  263.  A  voi  bisogna  esser  uomo 
destro  e  di  mezzo  con  tutti,  che  vi  riuscirà  ogni  cosa  per  questa  via.  (N) 

—  discosto  da  uno,  *  Jig.  =  Non  essere  della  sua  opinione.  Ar.  Fur. 
5.  36.  Cominciò  :  sei  da  me  molto  discosto  ,  E  vo'  che  di  tua  bocca 
anco  tu  'l  dica,  (Br) 

—  di  sette  mesi  ,  fig.  =  Esser  tenero,  delicato  ,  ovvero  dappoco.  Modo 
basso. Cecch. Stiav-2. 2. Oh  per  dio,  ch'io  sarei  ben  di  sette  mesi!(V)(N) 

—  di  sopra  =  Essere  a  questo  mondo  ,  Esser  vivi.  Car.  En.  4-  646. 
Ma  quanto  ora  vorrebbero  i  meschini  Esser  di  sopra,  e  povertà,  vi- 
vendo, Soffrire,  e  della  vita  ogni  disagio!  (M) 

a  —  *  Ed  anche  Esser  superiore,  Sovrastare,  che  dicesi  anche  Es- 
sere al  di  sopra.  V.  §.  10.  e  f  '.  Al  di  sopra  ,  §.  3.  (N) 

—  disperato  da'  medici  :  *  Dicesi  del  perdere  essi  la  speranza  di  poter 
sanare  i  ammalalo.   V.  Disperare  ,  §.  2.  (N) 

—  disperato  di  fare  alcuna  cosA*=Ófi/)e/,arne./r.Disperato>a<A/.5.<<.(N) 

—  di  sua  balìa  *  =  Essere  libtro  e  non  sottoposto  ad  alcuno.  P.  Ba- 
lìa  ,  $.  4.  (N) 

—  di  sua  signoria  *  =  Essere  libero  ,  independenle.  Lat.  sui  juris  esse. 
Seri.  Art.  liber.  Quell'  arte  non  è  di  sua  signoria  ,  la  quale  ha  fon- 
damento addomandato  da  altrui.  (Br) 

—  di  suo  capo  *  =  Essere  di  suo  parere,  Voler  fare  a  suo  modo  ec. 
V.  Capo  ,  5.  32.  (N) 

—  dolente  a  cuore  *  =  Essere  estremamente  addolorato.  V.  Cuore  , 
$■  3*  ,  8.  (N) 

—  d'un  pezzo,  fig.  r=z  Esser  leale,  veritiero.  Modo  basso.  Ambr.Furl.4. 
i3.  Voi  non  direte  forse  poi  cosi.  Gui.  Lo  dirò  ,  e  farollo  :  son  d'un 
pezzo  ,  Lottieri.  (V) 

—  erba,  in  erba.  *   V.  Erba  ,  55-  i0  e  '*■  (N) 

—  fastidioso  in  una  cosa  ad  alcuno  *  s=  Divenirgli  molesto,  o  simile. 
Car. LeU,  ined.  I.  3-  p.  2<2.Non  ho  altro  desiderio  al  m.mdo  che  di 
avere  occasione  di  potere  spendere  la  vita  e  lo  Stato  con  quanto  ho  al 
mondo  in  suo  servizio  ;  però  eh'  io  non  tornerò  ad  esserle  fastidioso  in 
questo,  aspettando  solo  d' essere  coma  ridato.  (Pe) 

—  fatto  fare  =  Essere  aggirato ,  beffato.  Cecch.  Sliav.  5.  6.  E  io 
sono  stato  fatto  fare,  pare  a  me.  (V) 

a  —  *  E  variamente.  Car. Leti. ined. 3. 38.  É  perchè  non  sono  uomo 
d'esser  fatto  far  per  filo;  per  risposta,  poche  parole  e  brava  riso- 
luzione. (N) 

—  fatto  il  messere  =  Essere  aggirato  ,  menalo  pel  naso.Cecch.Stiav. 
5.  6.  Che  si  ,  che  tu  se'  fatto  il  messere  da  questi  giovanaeci.    (V) 

—  forte  delle  braccia,  *  fg.=  Esser  vai jroso.y.  Braccio,  §.  8.  (N) 

—  fuor  de'  cancheri,  fig.-=.Aver  perduto  il  cervello. Modo  Lasso. Lasc. 
Parent,  4-  #•  Tu  debbi  ciser  fuor  de'  gangheri.  (V) 
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IHTBOTIÒSB  ,  del  bisogno,  ec.  '  SS  Esser contriti  uo  all'in- 
tenzione ,  al  bisogno  ce.  Cm:  Leti.  ined.  t.  i.  ]>■  1J.  Questo  riìnane- 
rc,  se  bene  è  fuori  della  mia  intenzione  ,  non  sarà  però  fuori  del 
bisogno.  (N)  . 

-  fuor  del  male  *  =  Esser  guanto.  Cas.  Lclt.  ined.  t.  o-  p.  241. 
Per  quanto  si  ritrae  dall'ultime  lettere  di  costa  .  .  .  spero  che  a  que- 
st'ora V.  E.  sarà  del  tulio  fuor  del  male.  (Fé) 

■   fuor   di  cervello  '.=  Esser  pazzo  ,  ec.    F.  Cervello,  §.   12.  (N) 

-  ruoli  ni  dolore  =  Non  aver  più  dolore.  Rie.  Malesp.  cap,  18.  E 
tutta  rimango  consoluta,  e  son  fuori  di  dolore.  (Cioè,  sonne  libera.  )(V) 

-  fuori  di  kanciullo,  *  cioè  Uscito  della  fancudlezza  ,  o  de'  pupilli', 
e  per  ironia  dello  a  vecchio  die  voglia  apparir  giovane.  Nov.Grass. 
Legnai  uol.  p.  17.  (Ediz.  del  Moreni)  Se'  tu  un  bambino  ?  Tu  se' 
pure  oramai  fuori  di  fanciullo.  (Pe) 

r  FUORI  D'INTELLIGENZA,  DI  CONOSCIMENTO,  DI  SENSO,  DI  LEGGE,  DI  COSTU- 
MI *  ec.=zNon  avere  intelligenza,  conoscimento  ec.Donl.Par.-t  Né  pol- 
le creature  clic  son  fuori  D'intelligrnzia.  lince.  Fiamin.  lib.  1.  O  in- 
gaunate  e  veramente  di  conoscimento  in  Lillo  fuori,  che  è  quello  clic 
yoi  dite?  Bum.  Te.sorell.  20.  Saria  ben  fior  di  senso  (sarei  pazzo  ) 
S'io  non  proveggio  ,.  e  penso  Com'io  per  lo  ben  campi.  Ar.Fur.3f. 
2g.  E  le  domanda  chi  si  iniquo  fue  ,  E  si  di  legge  e  di  costumi  fuo- 
ra  ,  Che  quei  segreti  agli  occhi  altrui  rilevi.  (Br) 

-  g:l'stiiica.to  *  =  Purgarsi  da  colpa  apposta.  Bart.Giapp.t.j.Tanio 
sol  ch'egli  dica  una  parola,  ordinando  ch'io  sia  giustificato  ec.  (N) 

-  brado,"  buono  guado  =  Essere  gradito,  Piacere;  più  comunem.  Es- 
sere a"  grado.  Cor.  E'i.  oTTUto.  lo  fin  "d'  allora  ,"  Se~t' era  grado,  avrei 
danne  provvisti  I  Teucri. tuoi.  (M)  Salviti.  Odiss!  ifi.  lo  la  casa  ti 
darei,   E  la  roba  ,  se  tuo  buon  grado  fusse.  (Pe) 

—  grande  con  UNO  =  Esser  in  grazia  ,  in  grande  stato  appresso  al- 
cuno. Bocc.  g.  5.  n.  2.  til.  Ritruoval  vivo  in  Tunisi,  pal.saglisi ,  e 
egli  grande  es^endo  col  Re  per  consigli  dati  ,  sposatala,,  ricco  con  lei 
in  Li|  ari  se  ne  torna.  (V)  .       *      "     • 

—  GRAs-o  di  alcuna  cosa  ,  ftg  —Abbondare,  Aver  gran  copia.Modo  bas. 
so.  Ami>e.  Euri.  4-  6.  Delle  quali  (bugie)  bisogna  essere  grasso,  chi 
ià  quest'  arte.  (V) 

—  grave  =  Arrecare  affanno.  Bocc.  nov.  77.  38.  Ed  etti  grave  il  co- 
stassù ignuda  dimorare. 

u   caso  *  ==   Cadere  in  acconcio,  a  proposito.  ^.Caso,  §.  10. Car.Let. 

ined.  t.  1-  p.  40.  Vi  prego  poi,  che  se  desiderate  farmi  cosa  grata  , 
che  voi  per  voi  stesso ,  mostrando  eh'  10  non  sia  il  caso  a  queste  fac- 
cende ,  da  qui  innanzi   mi  leviate  queste  buche  da  dosso.  (N) 

iL  pozzo  ni  S.  Patrizio  *,provet  b.  =  Non  saziarsi,  Non  empirsi  mai. 

F.  Flos  Ital.  I.  6.  p.  264  n.  7).  Magai,  leti.  fam.  1-  ^2.  Voi  direte, 
che  io  sono  il  pozzo  di  S.  Patrizio  ,  e  eh'  io  non  m'empio    mai.  (N) 

,—  il  Saracino  di  piazza  *  ,prnverb.=  Essere  acconcio  a  sopportare  ogni 
cosa.F.  Saracino.  Farch.Ercol.2.i85.  D'uno  che  sia  in  voce  del  po- 
polo e  del  quale  ognuno  ardisca  dire  quello  che  vuole,  e  ancora  lar- 
gii delle  bischenebo  e  de'  soprusi  ,  si  dice  :  egli  è  il  Saracino  di  piaz- 
za ,  ovvero,  cimiere  a  ogni  elmetto.  (N) 

_  il  secento  o  seicento  :  *  Dicesi  di  persona  che  si  slimi  oltre  al 
convenevole.   V.  Secento.  (N) 

_  in  acconcio  *  =  Essere  apparecchiato  ,  Essere  m  ordine,  ali  ordi- 
ne pe-  fare  un»  cosa.  Pallav.  Jst.  Coite.  3yy.  Il  Re  de'  Romani  , 
lodando  che  il  Papa  avesse  prorogato  il  Concilio,  perciocché  né  i  ve- 
scovi di  Spagna,  né  quei  di  Francia  erano  in  acconcio,  domandò  cc.(Pe) 

—  in  agguato  *  =  Stare  in  agguato,  F.  Agguato,  §.  3.  (N) 

—  in  alcuno  s==  Appartenergli.  E  F.  anche  §.  24.  Bocc.  g.  g-  n.  o. 
Maeslro  mio,  ciò  siane  in  voi.  (Cioè,  sia  rimesso  a  voi,  sia  vostro  pen- 

— S'in  amore  ad  alcJ,.o*  =  Dilettargli,  Piacergli,  Essergli  caro.  Amm. 
sinl.  A  me  lo  ragionare  tempre  è  sialo  in  amore.  (Br) 

— -  in  amore,  nell'amore,  in  buono  amore  d'uno  =  Essere  amato  da 
lui.Stor.  Semif.  81.  Sì  perciòe,  e  per  tutte  allre  sue  buone  qualitadi, 
in  buono  amore  si  fu  sempre  e  dello  conte  Alberto  e  di  tutti. (V)  Bocc. 
Com.  Dani.  4  Fu  ascritto  all'  ordine  equestre  ec  ,  ed  oltre  a  ciò  fu 
sommamente  nell'amore  de   Romani  giovani.  (P) 

_  ,j,  AN0ARE  *  =  Essere  in  sul  partire,  Fegez-  3i.  Se  1' oste  è  in  an- 
dare .  da  quella  parie  si  dee  fare  dove  dee  andare  l'oste.  (B) 

1N  Ànimo  *  z=z  Avere  intenzione.  Ar.   Lclt.  Io  son  quasi  in  animo  , 

senza  aspettar  altra   vo.-tra  risposta,  di  mandarvi  ec.  (Br) 

IS  assetto  *  =   Trovarsi  in  ordine  ,  o  in  procinto.  F.  Assetto,§,3.(N) 

IS  BAj,lo,   *  fig.  —   Trovasi  in    qualche    maneggio    o    impresa.    F. 

Ballo,  S-  <°-'(N)  ■  .         .        \ 

_  in  bocca  all'orco,  alla  morte  *  =  1  enersi per  ispacciato.  y .  Loc- 
ca 4'.  2Ò,  2.  Cas.  "Leti.  ined.L2.p~.1S.  Pacecco  ha  mostrato  una  spedi- 
zione di  trenta  colonnelli,  e  secondo  loro,  siete  tutti  in  bocca  all'Orco.(N) 

IN  f.V0!l>,*=:Esscrdi buon  animo,  al/egro  ec.  F.  Buono, sosl.§.io,3.(N) 

IN  caldo.  *  Per  tutti  i  suoi  significati  V.  Caldo,  sosl.  §.  5.  (N) 

-  in  campo  *  =   Comparire  ec.F.  Campo,  §.  6,  5  e  23.  (N) 

-  in  canzona  *  =s  Essere  lodato.  V.  Canzona  ,  §.  3  ,  2.  (N) 

,„  capite  *  =  Esser  capo,  il  principale  in    quell'  ufìzio    o    simile. 

Car.  Lett.  ined.  t.  3.  p.  52  Egli  ha  spargo  per  tutta  Roma  d'esser  se- 
gretario in  capite,  ed  intendo  che  ne  ha  scritto  ancora  costà  con  un 
gran  fasto.  (Equivale  all' en-chef  de'  Francesi.)  (Pe) 

jB  carne  *  ==  Essere  alquanto  complesso.  F.  Carne  ,  §.   12.  (N) 

iN  caso  *  =r   Essere  in  tal  termine  e  stato.  V.  Caso  ,  §.   10  ,  4-  (N) 

ih  causa  —Trovarsi  nel  caso  pratico,  Partecipare  del  danno  o  utile 

della  cosa  di  che  si  tratta-    V.  Causa  ,  §.  6.  (V)  (N) 
<_  in  cervello  *  =■   Tornare  in  cervello.    F.  Cervello,  §.   12,  2-  (N) 
__  in  collera.  *   Lo  stesso  che  Stare  in  collera.    V.  Collera,  §.  5.  (N) 

iN  colmo  *   =  Essere  nel  massimo  ai  dorè,  nel  maggior  punto. Cas. 

Leti.  ined.  t.  2.  p.  zgo.  Qui  la  guerra  si  può  tener  pei  finita,  e  quan- 
do era  in  colmo  ,  non  ri  «correva  del  pane  abbastanza.  (N) 
_  iti  loli'A  *  =:  E'ser  colpevole.  V.  Colpa,  5-   f>  (N) 


ESSERE  IN  SE 

— .  in  concetto  *  sa  Hèiere  in  istituii.   Ir.  Concetto, sn»t.  §.  ij.  (!Y) 

—  in  concio   *  =  Esser  pronto,  Aver,:-  opportunità.   F .  Concio",  §.7-(N) 

—  in  concordia  *  ss  Essere  in  accordo.   K .  Concordia,  5.  4-  (^0 

—  in  considerazione  di  alcuno  "  E5  Esserne  siitiiulo  ,  Essergli  in  me- 
moria.   F~.  Considerazione,  5-  <«•  (N) 

—  i«  corpo  *=  Essere  vivo.   P".  Corpo  ,  §.  3l  ,  2.  (IN) 

a  —  *  Ed  Essere  col  corpo  a  gola.  F.  Corpo,  §.  3i.  (N) 

—  in  CREDENZA*r=Por«fire  opinione.   Pensare,    y.  Credenza,  5-f^-(N) 

—  in.  crrdito  con  alcuno  *  =  Essere  stimato  da  lui.  f  . Credito, $-  7. 
Ar.  Fui:  1-  So.  Son  dunque  (  disse  il  Saracino  )  sono  Dunque  in  si 
poco  credilo  con  vili-,  Che  mi- stimiate  ec?  (Br) 

—  in  custodia  n  alla  CUSTODIA,  di  alcuno  *  =  Esser  sotto  la  cura  o 
protezione  di  esso.   F~.  Custodia  ,,  %.  7.  (N) 

—  in  danza.  *  Lo  stesso  che  Essere  in  ballo.  F.  e  F.  Danza,  $.  10  (N) 

—  in   desiderio  *  =   Esser  pieno  di  desiderio.  F.  Desiderio,  J.  5.  (\) 

—  in  desio  alcuna  cosa  ad  ALCUNO  *•==  Desiderarla.  Dani.  Par.  5.  uà. 
Da  questi  M'era  in  desio  d'udir  lor  condizioni.  (Br) 

—  la  detta,  in  disdetta  o  in  disdetto  Z—Aver  la  fortuna  favorevole  , 
o  contrarili  ,  Esser  d'accordo  o  no  con  alcuno.  F.  D*lti  ,  5-  8.  e 
Disdetta,  5.  2,  2.  Fardi.  Ercol.  1.  188.  Essere  in  detta  ,  significa 
essere  in  grazia  e  favor»?  essere  fa  discetto,  in  disgraziate  disfavorc.(N) 

Kg  disgp.ato  *  ss  Essere  discaro.   Bocc.  Ara.   Fis.  2Ù.  Biblide  trista 

quanto  I'  é  in  disoralo  Veder  colui.  (Br) 

—  in  divieto  *  =  Esser  proibito.   F.  Divieto.,  $.  7.  (N) 

—  in  essere:  Dicesi  delle  cose  che  altri  possiede  in  alto  ,  come  Avere 
in  essere.  Cecch.  Dot.  5.  6.  Tra  quello  che  é  qui  in  essere  ,  e  quel- 
lo che  di  certo  verrà  in  dogana.  (V) 

,  _  E  per  Esistere,  nel  signif.  del  5.2.  Borgh.  Orig.  Fir.  47.  Bi- 
sognerebbe che  gli  scrittori  di  qne'  tempi  russerò  m  essere.  E  06  II 
libro  è  scritto  ec  quando  di  già  Firenze  era  senza  dubbio  alcuno  in 
essere.  E  2i5.  Sotto  Luitprando  ec.  si  era  vescovo  Specioso,  che  ne 
sono  ancora  le  scritture  in  essere  appresso  di  noi.  (V) 

?  *  E  parlando  di  Soldati,  vale  In  realta,  Jn  elicilo;  che  vol- 
garmente suol  dirsi  Effettivi.  Car.  Lni.  ined.  l.  3.  p.  217.  Nel  Pie- 
monte ,  per  quanto  intendo  ,  sono  tra  Tedeschi  e  Spaguuoli  diecimila 
fanti  in  essere  e  buoni  ,  e  seimila  Italiani.  (Pe) 

—  in  ESTESI»  *  =  Essere  fuor  di  se  ,  sopra  fantasia.  Lasc.  Parent.  3. 
2.  Voi  altri  innamorati  siete  spesso  in  estesili.  (V) 

—  in  fame  ,  sete  ec.  =  Patir  fame  ec.  Cavale.  Med.  cuor.  55.  Per  lo 
peccato  siamo  in  fame  e  in  sete,  povertà  e  guerra  e  morie    (V) 

—  in  fiore  a  f.re  alcuna  cosa,  cioè  Esser  sul  buono  sul  bello,  sul 
forte  di  fare  ec.  Peeor.  g.  22.  n,  2.  Avevano  fatto  tagliare  il  cupo  a 
messer  ec.  a  certi  altri  loro  amici  ,  come  eglino  erano  in  sul  fiore  a 
vincer  Iti  Icrrn.  fVÌ 

—  in  fiori:*  Dicesi  della  pianta,  quando  è  nello  slato  della  sua  fiori, 
tura.  Sod.  Colt.  Non  si  faccia  questo  quando  sono  ili  fiori  ,  che  al- 
lora farari   loro  nocumento  troppo  le  piogge.  (Br) 

—  inM-lorido  *  =  Essere  in  fiore.  Magai.  Opere.lt  l5l.  Quando  le 
ricolìc  vanno  bene,  e  che  il  commercio  e  in  i  ondo,  (ti) 

—  in  r.w'  in  alcuna  cosk*=s  Conoscerle,  a  'ondo.  Cecch.Assiuoì.p.^ 
Voi  sapete  eh'  io  non  son  tanto  in  giù  nel  Salterò  che  voi  m  insegnate.  (N) 


IN    GRAZIA 


=  Esser  accetto;  ed  usasi  anche  col  3.  caso. Cas. Lea. 
ined.  t.  3.  p.  s57.  Quando  mi  faceste  un  torto  tale,  crederei  non  es- 
serle in  grazia.  (Pe) 

IN    LÀ    COL    TEMPO.    *     F.  LO.    (A)         t 

-  in  ira  ad  alcuno  *  =  Essere  odiato  da  esso.  Car.En.  hb. 7..  Poscia 
che  fu,  per  froda  e  per  disdegno  Dell'iniqua  matrigna,  al  padre  in  ira.  fi 
lih.,1.  Indi  il  più  vecchio,  Drace  nomalo,  a  cui  Turno  fu  sempre  Per 
sua  natura  e  per  sua  colpa  in- „ira,  Rotto  il  silenzio  in  tal  guisa  rispose. 
Benliv.  Teb.  lib.  3.  Ah  dunque  (grida)  10  son  colpevol  tanto,  E  liuto 
in  ira  a'  Numi...?  (Br)  ,*-,,•         e-        r^-  , 

-  innanzi  del  T.MPO  =  Essere  attempalo.  Modo  antico  Fior  Firt. 
cap.  2.  Quando  era  Salomone  innanzi  del  tempo  ,  e  s  ammattì  con 
una  donna  pagana.  (V)  \     ,  .  .    , 

-  innanzi  in  una  cosa  =  averla  condotta  a.buon  termine.  Amhr. 
Cofan.  1.  2.  Come  siete  vo' innanzi  in  questa  pratica?  (Lat.  quo  loco 
sani  res  vestrael)  (V)  _  *%       o  r-i  : 

-  m  omo  ad  alcuno  =  Essane  odialo.  Bocc.  g.  1  o*n.  8.  Gisippo  era 
a' suoi  e  a  que'  di  Sofronia  in  odio.  (V)  \ 

-  in  ogni  lato  =  Adattarsi  agii  eventi,  alle  cose  a,  tempi  ec.  Lat. 
servire  temporibus.  Gr.  SoibWm  W*  Cecch.  Stiav.  5.8. .Io .  il  - 
tendo  e  so   che  tu  sei  nomo    che  hai  ingegno  ,    e    sa,    essere  in    ogni 


fruir  tutto  il  diletto  intero,  Che  contro  In.  son  altre  liti  inpied    (IV  ) 
_  ,n   pensare  i-  Andar  pensando.    Car.  En    6.    òà7.    Erano  entra  n- 
bi,  Ragionando',- in  pensar  di  quale  amico,  D.  qual  corpo   insepolto 

ella  parlasse.  (M)  F„„«K  caro     sradilo.  Dani.  Par.  2J. 

in  piacere  ad  alcuno  *  =  essergli  caro  ,  g,au  r,n,„,  /■/, 

Perei.' ci  rapporti  Quanto  questa  virtù  fé  in  piacere  Bari.  Giapp.  hb. 
3.  Tanto  so'l' ch'ego  dica  una  parola,  ordinando  eh  .0  sia  gius M   ca  o. 


mi    lascerò  le- 


Per 

3.  Tanto-  sol  ctr  egl. 

comunque  gli  sarà  più  in  piacere  ,  io  senza  resistere  , 

gare  e  condurre  alla  morte.  (Br)  .  Ambi-    Co- 

-  in  pratica   D,  fare  alcuna  cosa  =  Esserne, n  va fiat o.Am  b,     C 
fan.   2.   1.  Orbe;  hatlisi  A  dir,  buon  prò  ti  faccia?  Io  so  che  in  pia 
fica  Sei   di  tor  donna.  (V)  ,  ,  M    .     r  o 

-  ,n  prezzo.  *   Lo  stesso   che    Essere  stima  o    L ^^  J^^ 
Perché  l'essere  m  prezzo  e  assai  celebrata  , ma  .1  ,  ^ 
siste  nell'  opinione  di  quelli  tali  che  assa      a   ]  S 

_  in  P..OVA  *  ^Conoscere-per  prora,  f^ff^  ll0lll  seil!e  ,  Se 
nin  parere  ógni  «tare  E .tutto  gioco  ,  e  q  moado  dell'ooore.{8r) 
fosti  in  prova  dei  signor  valente  CU  Biglietti  ^" 


Wh—  -*  /i~é*+t/. 


*\ 


ESSERE  IN  PUNTELLI 

tl„  pnsTELt.1  *,  proverb.  ^Trovarsi  in  cattivi  leiinyii.BeYtv.-CeB.ViL 

t.  1.  p.  ili..  In  modo  che  ammazzando  quei  capi  ,  quello  esercito  eh' 
era  quasi  in  puntelli  ,  tutlo  si  metteva  in  ìoltu.  (N) 

,N  -b,  contrario  di  Esser  fuori  di  sé  ;  e  vale  Esser  sano  di  mente. 

Lai.  apud  se  esse.   Gr.  h  laura  tìvxi. 

ih  sete  *  =  Patir  sete.   V.  Essere  in  fame.  (N) 

—  insieme  e  con  una  o  con  uno  e=  Usare  con  una  o  con  uno.  Lai. 
rem  habere  ,  coire.  Bocc.  nov.  26.  l4-  E  immaginando  come  dir  gli 
dovesse  quando  con  lui  stata  fosse  ,  quasi  tutta  la  notte  dimorò.  E 
nov.  3;.  5,  Dove  egli  menar  la  voleva,  acciocché  quivi  più  ad  sgio  e 
con  nien  sospetto  potessero  essere  insieme.  E  nov.  78.  12.  Il  Zeppa 
stato  colla  donna  quanto  gli  piacque  ,  scese  della  cassa. 

—  in  su'  contanti  =  Aver  capitale  in-  danaio.  Ambi:  Furt.  2-  7.  Io 
non  sono  al  py esente  in  su'  contanti.  (V) 

—  in  sul  crollo  della  bilancia  *  =  Essere  in  bilico,  vicino  a  cadere. 
V.  Crollo,   S.  q.  (N)  ,  '„  ..      . 

—  in  sulla  burla  *  =  Celiare.  Benv.  Celi.  Vii.  t.  1.  p.  226.  Egli  mi 
disse  che  io  era  in  sulla  burla,  ma  che  voleva  tornare  per  le  sue  cor- 
regge a  ogni  modo.  (N)  _  ... 

iN  sulle  viscere  ,  "Jig.  =  Star  sull'anima,  Patire  mal  volontieri. 

Cas.  Leu.  ined.  t.  1 .  p.  iS5.  Ma  V.  E.  ha  da  sapere  che  costoro  la 
temono  assai  per  tutti  i  rispetti ,  ma  spezialmente  per  esser  loro  trop- 
po in  sulle  viscere.  (N) 

intorno  ad  una  cosa  =  Adoperatisi,    Affilicarvisi  per  condurla 

a  ciò  che  si  viole.  Cai:  En.  7.  782.  Era  per  sorte  Tirro  in  quel 
jmnto  ad  una  quercia  intorno,  E  per  forza  di  cogni  e  di  bipenne 
L'avca  tronca  e  squarciata.  E  8.  663.  Altrove  {i  Ciclopi)  erano  in- 
torno Di  Marte  al  carro,  e  le  veloci  ruote  Accozzavano  insieme.  (M) 

in  otto  :=:  Essere  nel  suo  stato  ,  ne'  suoi  piedi.    Ambi:     Cafan.  q*. 

14.  S' io  fuss'  in  voi  ,  il  farei  mettere  In  prigiou  il  tristaccio-  (V) 
Cecch.  Dot.  3.  2.  Se  Rissino  in  me,  e'  farebboDO  come,  fo  io  ,•  .  .  .  e 
perché  io  sono  in   me  e  non  ci  sono  loro,  voglio  fare  a  mio  modo. (N) 

—  in  usanza  *  =  Usare  ,  Adoperare.  Guidali.  Rea.  1 13.  Tutt' i  modi, 
onde  le  parole  si  possono  ornare,  e  tutte  le  belle  e  gravi  sentenzia  che 
sono  in  usanza  de'  dicitori,  ec.  (B) 

—  in  uso  a  *  per  Essere  usalo  da.  Comm.  Dani.  Inf.  1,  Dice  che  per 
lungo  silenzio  elli  parca  fioco,  cioè  per  non  essere  in  uso  lo  suo  par- 
lare poetico  e  ornato  a'  moderni.  (N) 

—  in  via  d'una  cosa  =  Esser  vicino,  acconcio,  e  in  prossima  dispo- 
sizione di  ec.  Peti:  san  48.  Tempo  era  ornai  di  trovar  pace  0  tre- 
gua Di  tanta  guerra  :  ed  erane  in  via  forse  ,  Se  non  che  ec  (V) 

—  in  vigore  *  =:  Slare  in  fiore,  Trovarsi  in  buono  stato.  Sallust.Ca- 
tel.  p.  i85.  {Napoli.)  Quando  i  Cartaginesi  erano  in  vigore  ec.(N) 

—  la  pila  dell'  acqua  benedetta  :  Dicesi  pruverb.  di  donna  amata  da 

—  molti.  Modo  basso.  Ambr.Furl.5.i3.  Ma  chi  é  quello  che  esce  di  casa 
sua  ?  M.  Lucio,  per  mìa  fé.  Lor-  Non  vi  dlss'io  eh' eli' era  la  pila 
dell'acqua  benedetta.'  (V) 

—  MEGLIO  che  il  rane,  meglio  che  il  giov acca:*  Dicesi proverb.  d' uomo 
che  sia  in  estremo  grado  di  bontà.  V.  Pane.  farcii.  Ercol.  1.  184.  E 
per  lo  contrario  d'uno,  che  non  soppia  fare  una  torta  parola,  né  dir 
ymr  zuppa,  non  che  far  villania  ad  alcuno,  o  stare  in  su  i  convenevoli, 
e  fare  invenie  ,  si  dice  :  egli  è  meglio  che  il  pane ,  e  talvolta,  che  il 
Giovaceli.  (IN) 

•—  messo  A  sedere  *  ,  fig.  ~-  Esser  deposto  di  carica.  V.  Mellere  e 
Forre  a  sedere.  Alf-  mod.  e  voc.  tose.  pag.  12.  (N) 

—  molto  c=  Costare  ,  importale  mollo.  Segner.  Mann.  Feh.  5.  6.  Ti 
saia  molto  per  servir  Dio  superare  la  povertà  ,  ti  sarà  molto  superare 
il  dolore.,  ce.  (V) 

—  necessita  *  =  Esser  necessario.  Fi:  Giord,  Prcd.M.  2.  62.  Qui  si 
vietano  lutti  i  spergiuri  e  tutti  i  giuri  clic  non  sono  necessità,  come 
colali  matti  che  lutto  di  giurano  per  ncente.  (IV) 

—  nel  cuore  a  uno  *  —  Essergli  raro  ec.  V.  Cuore ,  §.  3i.  (N) 

—  nella  mercè  di  checchessia.  *  Lo  stesso  che  Essere,  in  sua  balia.  V. 
Essere  nella  signoria  ec.  (Pr) 

—  nella  signoria  di  checchessia  *  =  Star  sotto  la  sua  podestà.  Seti. 
Pisi.  5i.  Se  io  mi  arrendo  ai  diletti  ,  e'  mi  converrà  poi  arrendere 
alla  fatica  ,  a  dolore,  e  a  paura  ,  ed  essere  nella  mercé  e  nella  signo- 
ria di  cupidigia  e  di  cruccio.  (Pr) 

—  nell'altro  mondo,  fig.— Jìsser  astratto  col  pensiero,  Essere  sopra  fan- 
tasia.   Cecch.  Dot.  4-  7    Io  eri  adesso  nell'  altro  mondo.  (V) 

—  nel  suo  arbitrio  =  Esser  libero  e  padrone  di  sé.  Bocc.  g.  o.  n.3. 
Poiché  io  nel  mio  arbitrio  fui,  e  disposto  a  fare  quello  medesimo  che 
tu  hai  a  fare  impreso.   (V) 

—  netto  ,  fìg.  *—  Non  aver  colpa.  Cas.  Leti,  ined.t.i.  p.  21.  Ho  tenuto 
quasi  di  certo  eh'  egli  sia   netto.  (N) 

—  mente  =  Esser  vano.  Dani.  Inf.  22.  <-/3.  Ma  però  di  levarsi  era 
niente.  Bocc.  nov.  11.  8.   Quanto  poteva  s'  ajulavajma  ciò  era  niente. 

—  oltre  —  Essere  attempato.  Cecch.  Stiav.  1.5.  Noi  siamo  tutt'a  duoi 
oltre,  né  morremo  pollastri.  (V) 

—  panca   da  teszbkz,' pmverb.=  Essere  disgrazialissimo.  Salvia  Annoi. 

Buon.  Fier.4-  5.  18.  Tenebre  si  dicono  nella  settimana  santa,  quando    

per  devota  rappresentazione,  alla  fine  dell'  uficio  si  danno  in  mano  cu- 
te bacchette,  colle  quali,  spenti  i  lumi  ,  si  batte  sulle  panche;  onde  ne 
venni-  la  maniera  bassa  popolare,  Esser  panca  da  tenebre,  d'un  battuto 
e  ribattuto  dagli  nomini  affliggitori  e  da  una  sua  ostinata  disgrazia.  (N) 

~  per  attenuo  *  =  Essere  dalla  sua  parte.  Cavale  Alt.  A  post.  18.  La 
moltitudine  della  nitide  si  divise  per  questo  fatto,  e  alcuni  erano  per 
gli  Apostoli  ,  e  alcuni  erano  per  gli  Giudei.  (Br) 

—  per  la  sua  ,  *  o  piuttosto  Esserci  per  la  sua  =:  Contarci  per  qual- 
che cosa.  Magni,  leu.  1.  Il  freddo  non  è  per  avventura  cosi  dappoco 
coni' aldi  si  pensa.  Anch'egli  c'è  per  la  sua.  (N) 

—  per  se  =  Slare  per  se  ,  cioè  Non  tener  da  ninna  parte. Dani. Inf. 
3.  Mischiate  sono  a  quel  cattivo  coro  Degli  Angeli  che  non  furou 
ribelli  ,  Né  fur  fedeli  a  Dio  ,  ma  per  sé  foro.  (V) 
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,  _*  Non  esser  soggetto  ad  alcuno.  G.  V.  7-  36.  Ma  per  la  loro 
superbia,  perché  si,  vokano  essere  per  loro,  siccome  castello  d'impe- 
rio ,  e  contaslare  il  comune  di  Firenze,  fu  abbattuta.  (Pr) 

—  per  uno  =  Ajutarlo,  Favorirlo.  Ambi:  Furt.  2.  5.  Vedete  poi  dove 
si  conduce  una  meschinella  ,  che  non  ha  persona  che  per  lei  sia  .  (\  ) 

2  — *  Ed  Esserci  per  uno  =  Coniar  per  ui.o.  V.  Uno.  (N) 
Più  LA  =  Aver  vanteggio  in  alcuna  cosa  disopra  un  altro.  Ambi: 

Cofan.  3.  2.  Be'  che  di',  Ippolito  ì  Jpp.    Io  son  più  là  assai,  che  ho 
parlatogli.  {Cioè  ,  ho  fatto  assai  più.)  (V) 

—  poco,  poco  tempo  o  simili  a  venire  alcuna  cosa  :  *  modo  ellittico 
che  vale  Esserci  ad  un  pelo  ,  Mancarci  pochissimo.   V.  §    6*7.  (N) 

—  portato  in  bocca,  nelle  bocche  o  per  le  bocche.  *  V.  Bocca,  §  23.  (N) 

—  presto,  *  cioè  Pronto.  Bocc.  g.  2.  n.  1.  Signor  mio,  io  son  pre- 
sto a  confessarvi  il  vero.  (0)  (N) 

3  —  E  talora  V  add.  Presto,  Apparecchialo  è  sottinteso.  Bocc. 
g.  4.  n.  3.  Pei;  un  cauto  ambasciadore  gli  significò  se  essere  ad  ogni 
suo  comandameli  to.  (V) 

—  principio.  *  Lo  slesso  che  Dar  principio.    V.  $•  54-  (N) 

—  referendario  *  =  Far  la  spia.  V.  Referendario.  (N) 

—  risoluto  di  alcuna  cosa  *  =  Esserne  certo  ,  Portarne  ferma  e  ri- 
soluta opinione.  Cai:  Leu.  t.  1.  p.  127.  {  Cornili.  1,63.)  E  di  que- 
sto eravamo  risoluti  per  fin  dall'  ora  ec.  (N) 

—  seco  ,  parlandosi  di  cosa  ,  non  di  persona  ,  vale  Averla  seco  , 
Averla  pronta ,  alle  mani.  Ai:  Fui:  26.  128.  Ancorché  il  libro 
suo  seco  non  sia,   Con  che  fermare  il  Sole  era  possente.  (M) 

—  senza  barbazzale,  *  fìg.  =  Essere,  Parlare  senza  riguardo  o  rite- 
gno.  V.  Barbazzale,  J.  2.  (N) 

—  servito  *  e=  Compiacersi.  Cai:  Leti.  2.  41.  Resta  ora  che  sia  ser- 
vila di  dare  ordine  ec.  Salvili.  Pros.  Tose.  1.  198.  Si  compiacessero, 
o  per  dirla  alla  spagnuola  ,  fussero  serviti  di  riflettere  ce.  Bern.Oii. 
66.  43.  E  poi  ch'ebber  pregato  che  servilo  Fosse  a  torgli  con  esso  , 
il  giovanetto  Rnggicr  accetta  il  lor  cortese  invito  (N) 

—  servitore  o  simile  ad  uno  da  maledetto  senno  ,  *  cioè  ,  Quanto 
si  pub  essere  ;  ma  è  frase  delle.  Marche.  Cai:  L.ett.  ined.  t.  3.  pòò. 
Non  le,  saprei  mai  dire  altro  se  non  che  le  sono  servitore  da  male- 
detto senno,  che  vuol  dire,  quanto  si  può  essere,  secondo  i  nostri 
Marchiani.  (Pe) 

—  sopra  a  far  una  cosa  *  =  Star  facendola  o  in  procinto  di  farla. 
Din.  Comp.  Slur.  lib.  1.  Quelli  della  congiura  fatta  con  Irò  a  Gia- 
no ,  essendo  sopra  rinnovare,  le  leggi  nella  chiesa  d'  Ognissanti  ,  dis- 
sero a  Giano.  (Br) 

—  sopra  a  qualcuno,  nel  significato  di  Comandare  ,  Esserne  capita- 
no. Cai:  En.  9.  25/.  Era  Memnio  lor  sopra  ,  e  il  buon  Scgcsìo,  Cha 
fur  dal  padre  Enea  nel  suo  partire  A  guerreggiar  (se  guerra  si  rom- 
pesse )  Per  condottieri  e  per  maestri  eletti.  (M) 

2  —  E  per  Assalire.  Cai:  En.3.  1000.  Parie  il  tenemmo  in  lena  sal- 
do,  Parte  con  un  gran  paio  al  foco  aguzzo  Sopra  gli  fummo.  (M) 
Buon.  Elei:  4-  1-7-  Ma  non  ci  giova  il  ritirarci  indietro,  Cli'ei  ven- 
gono a  trovarci  e  ci  son  sopra  ,  Quasi  divoratori.  E  Salviti,  ivi:  Ci 
son  sopra  ...  assaltano  ,  ci  vengono  addosso.  (N) 

—  sopra  qualche  cosa  *  =  Superarla,  Averne  il  primato.  Menz.  Pai  ad. 
terr.  2.  14.  Ma  sopra  ogni  altra  amabil  maraviglia  ,  In  cui  se  stessa 
superò  natura  ,  Sono  i  begli  occhi  e  le  modeste  ciglia  E  la  fronte  di 
lei  candida  e  pura.  (NI 

—  sopra  una  cosa  *  =:  Prenderla  in  disamina.  Segi:  Fior.  Mandi:  1. 
1.  Ligurio  si  parti  questa  mattina  da  me,  e  disse  che  sarebbe  con 
messec  Nicia  sopra  questa  cosa  ,  e  me  ne  risponderebbe.  (N) 

—  stl  r=  Levarsi  su  al  rumore-  Frane. Sacch.  nov.  o*.La  gente  fu  su 
{alla  batosta  che  ficea  il  Minorino  con  Gogò):  feciono  fare  la  pace  ec.(V) 

—  sul  curro  d>  fare  alcuna  cosa*z=  Esser  in  procinto,  in  punto  ce. 
di  fi irla.    V.  Curro  ,  %.  5,  2.  (N) 

—  su  per  le  baje  *  =  Molleggiare  ,   Voler  la  bufa.   V.  Baja,  $.  5.(V) 

—  tra  rajante  e  ferrante.  Lo,  stesso  che  Andare  tra  corsale  e  cor-ale. 
{Modo  proverbiale,  e  basso.]  Lai.  Crctensis  cura  jEgineta.  Gr.  KfÀs 
irpòs  0<> ivì,tt,v.  Vgrch.  Ercol.  232.  Fate  vostro  conto  che  ella  sia  tra 
bajanfe  e  ferrante;  o,  come  disse  il  cane  che  bec  l'acqua:  tal  è,  qnal  é. 

—  tratto  dell'onore,  o  di  altra  cosa  *  —  Esserne  cosa  disperala, 
Esser  perduto.  Ar.Fur.21.  43-  Tu  sol  puoi  rimediargli  ;  Del  mio  onor 
altrimenti  sarà  tratto,  E  di  quel  del  mio  A  igeo.  {Cioè,  sarà  deciso, 
non  vi  sarà  più  rimedio  ;  nel  senso  che  i  Latini  dicevano  ,  di  cosa 
già  fatta  e  irrclrattabile  ,  jacta  est  alca.)  (Pe) 

—  travagliato  di  una  cosa  *  =  Esserne  molestalo.  Cai:  Lett.  ined. 
t.  3.  p.    166.  E  desidero  di  non  essere  travagliato  di  cose  simili.  (Pe) 

—  tutto  acciajo,  fg.=.Essere  fino  ,  o  sonile  ,  o  forte,  ec.  Cecch.  Dot. 
4-  7-  Che  potre'  io  mai  fare  ,  s'  io  fussi  tutlo  acciajo  ?  (V) 

—  tutto  alcuna  cosa  =  Non  pensare  ad  altro,  o  simili.  Borgh  Frisi. 
464-  Labeone  ec.  ,  essendo  tutto  leggi  e  tutto  antichità  ,  non  reputava 
quel  per  vero  e  legiltinio  Consolato.   (V) 

—  tutto  un  tale  =  Rassomigliarlo.  Late,  P areni.  5.  2.  Gran  cosa  ! 
che  so  io  quanto  bene  egli  è  tutto  Fabio  nel  viso.  (V) 

un  cacio  :  *  Dicesi  di  bocca  da  baci  ,   cioè    che  invila  a'  baci.  V. 
Bacio  ,  §.  3.  (N) 
un  tecomeco  :  *  Dicesi  d'  Un  commettimale.   V.  Tecomeco.  (N) 
uomo  ,  Essere  riputato  uomo  *  zzz    Essere    slimato.    Cecch.   lucani. 
1.   1.  Di  più  aveva  buona  provvisione  ed  era  riputalo  uomo.  (N) 
vergogna  o  simile  ad  alcuno  =  Apportili &,h  vergogna  ec.  Bore.  g. 
7   11.  7.  Con  animo  di  far  cosa  che  mi  fosse  vergogna.  (Y) 
ì[UlÀ  vialÀ,    Modo  basso  ;  e  si  dice  di  chi  sta  così    male  ,  che  sia 
iiedici.    Pareli.  Ercol.  ò'/. "IT"  uno   infermo,   il  quale7"c<T~ 
le  diceyfl  volgo,  sia  vialà  vialà  ,  o  a'  conlìteniini  ,  o  al   pollo  (usto, 
allVho  santo  ,  o  abbia  male  ,  che  '1  prete  ne  goda  ,  s'usa    dire  :  i 
incitici  1'  hanno  sfidato. 

Essere  dilf.  da  Esistere  e  da  Sussistere.  Essere  conviene  ad  ogni 
sorta  di  soggetti,  sostanze,  modi;    ed  a  tutte  le    manine    dì    essi  re 
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sirno  reali  o  ideali  o  qualificative,  Esister/:  non  ni  dire  propriamente 
Che  dette  sostanze  per  denotarne  soltanto  1"  Essere  reale.  Sussister/;  si 
*PP"Ca  egualmente  alle  sostanze  ed  ai  modi,  ina  con  una  relazione 
alla  durata  del  loro  essere  :  nozione  non  espressa  dai  due  primi  voca- 
boli. Gli  enti  creali  sona  finiti;  il  cerchio  è  rotondo:  tutto  è  ordi- 
no!» noli'  universo  ec.  La  materia  esiste;  Esistono  le  sostanze  spi- 
rituali  oc  11  piacere  della  virtù  sussiste;  SMssistono  molle  opere  de- 
gli antichi  ce.. 
Essere.  Sm.  Essenza,  Esistenza.  [  V.  Ente.]  Varch.lez.  </5/.  Dissero 
Dio  essere  sopra  esso  essere.  Belline,  son.  283.  Che  1 
del  parere. 

2  n~  ^nlc,  Ciò  che  è  e  può  essere,  come  l'usano  i  Francesi.  Dani. 
Purg.  iy.  mg.  E  perchè  intender  non  si  può  diviso,  Ne  per  se  tante 
alcuno  esser  daJ  primo  ,  Da  quello  odiare  ogni  alleilo  è  deciso.  E 
18.  22.  Vostra  apprensiva  da  esser  verace  Tregge  intenzione  e  dentro 
voi  la  spiega  ,  Si  che  l'animo  ad  essa  volger  face.  <N(Pe)  Dant.  Par. 
1.  Onde  si  muovono  (  le  nature  delle  cose  )  a  diversi  porli  Per  lo 
gran  mar  dell'  essere  ;  e  ciascuna  Con  istinto  a  lei  dato  che  la  porti. 
Salvili,  disc.  1.  85.  Un  rapido  fiume,  che  ec.  gli  esseri  .mena  e  tra- 
sporr continuo.  E  2.  '.66.  Si.puote  ella  (U  Canonica  )  considerare 
come  un  essere  trascendentale  ec.  (N) 

3  ~ir  Cond'7Ìone  i  Stato.  Lai.  status  ,  conditio.  Gr.  xaràarairis.  Cron. 
yeti.  Ebbe  per  moglie  monna  Vanna,  di  piccolo  essere.  Filoc.  5.  y 4. 
Venite  ;  onoriamo  alquanti  giovani  ne'  sembianti  gentili  ,  e  di  gran- 
de essere.  Peli:  cap.  ì.  L'esser  mio  ,  gli  .risposi  ,  non  sostiene  Tan- 
to conoscitor.  G.  V.  y.  7<f.  ,.  II  meglio  avventuroso  in  battaglia 
in  mare  e  in  terra ,  che  mai  fosse  di  suo  essere.  (  Così  in  alcuni  te- 
sti a  penna.  ) 

a  —  E  però  Ben  essere  =  Buono  stalo,  Ulililit,  Vantaggio. Bor- 
gh.  Arm.  Pam.  21.  Consistendo  il  bene  essere  ec.  de'  regni  o  delle 
città  nel  buon  governo  ec. 

3  — •  *  E  colla  prep.  in  luogo  dell'art.  Bocc.  Lett.  Pin.  Boss.  E 
come  1  popoli  hanno  nelle  lor  "particolari  città,  a  ben  esser  di  quelle 
singolari  leggi  date ,  cosi  la  natura  te.  (N) 

4  —  *  Slato  ,  Condizione  di  salute.  Car.  Leti.  ined.  t.  3.  p.64  Ho  sen- 
tito un  piacere  dell'avviso  che  tu  m'hai  dato  del  tuo  essere,  perchè 
m'era  delto  che  stavi  male-  (Pe) 

5  —  *  Dare  l'essere  =  Creare.  V.  Dare  l'essere.  (N) 

6  —  Rimanere  in  essere  =  Durare  ,  Conservarsi.  Ar.  Fur.  ig.  Que- 
sto che  in  esser  suo  primo  rimase.  (P) 

Essexia.  *  (Geog.)  Es-sè-xi-a,  Esscx.  Contea  d' Inghilterra.  —  JSomedi 

diverse  contee  //egli  Mali-Uniti  d'  America.  (G) 
Essiccante  ,  Es-sic-càij-tc.  [  Pari,  di  Essiccare.  Lo   stesso  che  Esiccante. 
V.]  Lat.  exsiccans.   Gr.  ^vpxivoju.  Lib.  cui:  malati.  Appetiscono  medi- 
cine essiccanti  e  gagliarde.  Troll,  segr.  cos.  donn.  Perché  lo  acciajo  si 
è  medicamento  aperienle,  disoppilante  e  essiccante. 
Essiccare  ,  *  Es.-sic-cà-re.  Alt.    V.  L.  Lo  stesso  che  Esiccare ,    Seccare. 

V.  Barbier.  Stipi.  Padova  1824.  (O) 
Essiccativo,  Es-sic-ca-tì-vo.  Add.  m.  Diseccativo  ,  Seccativo.  ,[—  ,  Essic- 
cativo ,  sin.  y.  Esiccaute.]  Lai.  exsiccativus.  Gr.  ài?ospipa.i/tt*ói.  Volg. 
Mes.  La  terza  cura  è  aslinenzia,  e  fame  e  reggimento  di  vita  essiccativo. 
Essiccato,*  Es-sic-cà-to.  Add.  m.  da  Essiccare.  V.  di  reg.(0) 
Essiccatore.,  Es-sic-ca-tó-re.   Verb.  m.  di  Essiccare-    Asciugatore.    Test. 
Canzoni. Sopravverrà  ben  tosto  Essiccatoi- di  tue  gonfiezze  Agosto. (Min) 
Essiccatele  ,*  Es-sic-ca-tri-ce.    Verb.  fidi  Essiccare.   V.  di  reg.  (0) 
Essiccazione  ,  Es-sic-ca-zió-ne.    Sf.    U  disseccare.  —  ,  Esiccazimc  ,    sin. 

Lat.  exsiccatio.  Gì:  $.<>a.\«.ipa.vtns.  Varch.  Lez.  corp.  um.  (A) 
2  —  (Idraul.)  Essiccazione  di  un  terreno  ,    dicesi    quella  bonificazione 
che  si  fa  per  mezzo  di  fossi,  che  di  frigido  lo  rendono  asciutto.  (A.) 
EssitABARE  ,  *  Essi-la-rà-re.  Ali.  V.  e  di1  Esilarare.  (O) 
Essilap.ato  ,  Es-si-la-rà-to.  Add.  m.  da  Essilarare.    V.    e   di'  Esilarato. 
Fatto  l'are.  Bemb.  Stor.  2.  101.  Tutto  lieto  per  ciò  ed  essilaiato.  (V) 
Essilonne  ,  Es-si  lòn-ne.  Sost.  coni.  Una  d?lle  lettere    dell'  alfabeto.  Lo 
stesso  che  Epsilon.   V.  Fir.  Disc.  Leu.  fBibl.  Enc.  II.  11.5.J  Sarà 
ben  forse  vero  ,  che  nella  di  lui  particolar  lingua  (  nella  lingua  del 
Sanesc)  potran  mostrare  questi  omeghi  e  questi  essilonni,  donde  egli 
si  parte  dal  Fiorentino.  (A)  (N) 
Essios.  ■*  (Geog.)  Es-si-os.  Antica  isola  del  mare  Jonio.  (G) 
Esso,  És-so.  [Pron.  pers.]  Lo  stesso  che  Egli,  [dal  quale  differisce  bensì  in 
ciò,  che  non  solo  a  persona  ma  anche  a  cosa  comunem.  riferiscesi,  e 
può  usarsi  come  obbiello  indiretto  cioè  preceduto  da  qualsivoglia  prepo- 
sizione. Fem.  Essa.  P/.Essi. — ,  Isso,  sin.   V.  Egli.]   Lat.  ipse,  ille.   Gr. 
— cdmhrX  Dicesi  isso' da'  Napolitani ,  ed  è  dal  lat.  ipse.  )  Bocc.  introd. 
20.  Non  a  quella  chiesa  che  esso  aveva  anzi    la    morte    disposto,  ma 
alla  più  vicina  le  più  volle  il  portavano.  E  nov.  77.  5o.  Essi  ancora 
vi  rubano  ,  dove  dagli  attempati  v'  è  donato. 

2  —  [E  ne'  casi  oblliqui  o  colle  prep.']  Dant.  Purg.  1.  120.  Che  in- 
fino  ad  essa  gli  pare  ire  invano.  E  4-  3.  L'anima  bene  ad  essa 
si  raccoglie.  »  Filoc.  I.  6.  Nella  sommità  di  questa  torre  è  un  dilet- 
tevole giardino  ,  e  in  mezzo  d'  esso  una  fontana  ,'  la  quale  per  parec- 
chi rivi  tutto  il  bagna.  Tes.  8.  4l-  Al  quale:  Alcimedon  quanto  poteo 
Si  fece  incontro,  ed  altri  assai  dopo  esso.  (Cin) 

3  —  [Posto  tra  la  preposizione  Con  ed  alcuni  pronomi,  ha  una  par- 
ticolar costruzione  di  restarsene  terminalo  in  0  ,  senza  risguardo  al- 
cuno a'  numeri  né  a'  generi,  il  che]  serve  piuttosto  per  ripieno:  mo- 
do usato  e  nell'  antico  secolo  e  nel  novello  ;  e  aggiugne  forza  e  gra- 
zia al  parlare  ;  [ma  non  è  permesso  aggiugnere  in  questo  modo  Esso 
a  Loro  ,  quando  non  precede  la  delta  prep.  Con.]  Bocc.  nov.  y8.  4- 
Egli  incominciò  a  giacersi  con  esso  lei.  »  E  g.  7.  proem.  Comincia- 
rono a  cantare ,  e  la  valle  insieme  con  esso  loro ,  sempre  quelle  me- 
desime canzoni  dicendo,  che  essi  dicevano.  (Cin) 

2  —  *  E  variamente.  Espos.  Palern.  f.  2g.  Elli    è  allora  con  esso 
suoi  due  migliori  amici.  (Pr) 

4  —  [Ed  ancora  colle  voci  Meco  ,  Teco  ,  Seco,  ancorché  rifaisser  per- 


con  esso 
ita- 


essere  è  nimico        su   Bismantova 


ESSO 

tona  di  femmina.  ]  Bocc.  nov.  1J.  16.  Di  vero  tu  cenerà, 
meco  Cr.  2.  22  „.  Fuggente  alle  calde  interiora  della  terra  lo 
turai  c-lorc  dell  arbore ,  e  traente  con  esso  seco  I'  umore. 
--  [//  medesimo  avviene  con  nomi  sostantivi  cproprii.]  Dant.h1f.Z2  62. 
A  cui  fa  rotto  ,l  petto  e  l'ombra  Con  esso  un  colpo  per  la  ma,,  d'Arti..» 
Fu:  As  27g.  Ne  con  esso  Cupidine  ce.  (V)  Bocc.  e.  10.  n.  2.  Gli 
disse  che  gli  dovesse  piacere  d'andare  a  smontare  con  esso  Ghino  al 
castello,  b  g.-b.  fin.  Cominciarono  ad  andare  in  qua,  in  là  dietro 
ìesci  ,  ed  a  volerne  con  esso  le  mani  pigliare.  Purg.  4.  Montasi 
n   ìa    cacume   Con   esso    i   pie;   ma   qui   convien    che 


pie  ;   ma   qui  'convien 

0— Usalo  talora  colla  della  prep.  Con  ■avverbialmente,  e  non  ha  riguardo 
ne  a  genere,  ne  a  numero;  e  vale  Insieme,  e  In  un  medesimo  tempo. 
Lal.cum,  turni.  G.  V.  9  325.  3.  La  disavventura  era  tanta  ,  e  con 
esso  la  discordia  de  F.orenlin,  che  non  l'ardirono  a  soccorrere.  » 
m.  r .  7.  j.  fc,d  ali  entrata  di  Settembre  si  trovò  più  di  i5  mila  ar- 
ra ben  montate  al  servigio  del  Re  ,  e  con  esso  gran  nu- 
oti in  arme.  (Cin) 


mero  di  sergent 

—  *   Con  la  prep.  Per  s' accompagna  pur  quasi  che  indecl.  con  oanì 
numera.  Filoc.  I.  6.  Quegli  Iddii ,    che    all'aspra   battaglia 


genere  e 


i' aspra  battagli 
in  abitarono,  quando  la  sua  vita  dalle  fiamme  campai,  m' hanno  prò- 
messo  di  renderlami  ,  e  a  loro  fidanza  per  esso  venni.  (Cin) 

8  —  [Usalo  come  ripieno  e  senza  veruna  preposizione.lDant.Purg.28.91. 
Lo  sommo  Ben,  che  solo  esso  a  sé  piace,  Pece  l'uom  buono  a  hcne.G.V. 
4.  2.  5.  Non  potesse  essere  eletto  ad  Imperadore  senza  elezione  di 
questi  sette  principi  ,  quali  sono  costoro  essi.  Bocc.  nov.  35.  *2.Qual 
esso  fu  lo  mal  cristiano  ,  che  mi  furò  la  grasta?  M.  Aldobr.  P.  N. 
100.  E  per  sapere  quali  sono  le  speziali  medicine  del  cuore  si  té 
divideremo  brevemente  ,  e  sono  queste  esse. 

a  —  Nota  bel  modo  di  ripieno  eh'  è  al  tulio  diverso  dagli  altri. 
Vii.  SS.  Pad.  4.  18.  Acciocché  seguitiate  le  vestigia  di  Cristo  be- 
nedetto ,  il  quale  essendo  Iddio,  essa  e  ogni  contumelia  in  questa  vi- 
ta sostenne.  (V) 

9  —  Si  aggiugne  ancora  ad  altre  voci  e  prep.,  senza  alterare  puntoli 
loro  sign.  ,  come  Lungo ,  Sopra  ,  [  facendosene  Lunghesso,  Sopresso.] 
Lat.  juxta  ,  prope,  super,  supra.  Gr.  ìyyvs,  irpo's.  Bocc.  nov.  4y.io. 
Passando  lunghesso  la  camera  ,  dove  la  figliuola  gridava,  sùbitamente 
entrò  dentro.  Dant.  Infi  s3.  53.  Appena  furo  i  pie  suoi  giunti  allet- 
to Del  fondo  giù,  eh' ei  giunsero  in  sul  collo  Sovresso  noi.  E  34.41. 
Sovr'esso 'I  mezzo  di  ciascuna  spalla.  E  Purg.  2.10.  Noi  era vam  lun- 
ghesso 'l  mare  ancora,  Come  gente  che  pensa  a  suo  camino. 

io  — [Fuor  di  queste  maniere  di  favellare  ,  varia  la  sua  terminazione 
col  nome  eh'  egli  avrà  seco  ,  al  quale  egèi  però  sempre  s'  antepone  , 
»  senza  altra  prep.  innanzi ,  o  con  prep.  eh'  egli  si  truovi.  ]  Z?occ. 
nov.  42.  7.  La  quale  essa  lei  che  forte  dormiva  chiamò  molte  volte» 
E-g.  2.  n.  3.  Ed  ebbe  tre  figliuoli,  quantunque  il  maggiore  a  diciot- 
to anni  non  aggiugnesse  ,  quando  esso  messer  Tedaldo  ricchissimo 
venne  a  morte.  Dani.  Par.  8.  Vid'  io  in  essa  luce  altre  lucerne  , 
Muoversi  in  giro.  Tes.  7.  35.  Ancor  vi  vide  allegro  esso  furore.(Cin) 

1  «  —  *  Anzi  con  le  preposizioni  Con ,  Per,  Sopra,  Solto  e  simili,  con  le 
quali  suol  rimanersi  invariabile  le  più  volte,  pur  talora  si  varia  accor- 
dandosi co'  sostantivi  cui  riferisce.  Bocc.g.  2.  n.  5.  E  trovati  i  paoni,  e 
con  essi  i  denari ,  prestamente  andò  a  chiuder  1'  uscio.  E  g.  4-  «•  7- 
Pasquino  al  gran  cesto  della  salvia  rivolto,  di  quella  colse  una  fo- 
glia, e  con  essa  s'incominciò  a  stroppicciare  i  denti.  Purg.  27.  Le 
tenebre  fuggian  da  tutti  i  lati ,  E'1  sonno  mio  con  esse ,  ond'  i'  levami. 
G.  V.  12.  122.  I  prestatori  a  usura  convertiti  a  penitenzia  ,  feciono 
bandire,  che  ogni  persona,  ch'avesson  lor  dato  merito  e  usura,  an- 
dasse a  loro  per  essa.  Cresc.  9.  1.  Non  si  può  poi  sapere  di  che  età 
si  sieno ,  fuor  che  quando  i  loro  denti  son  diventati  piegati  ,  e  ci- 
glia canute,  e  soft' esse    sarà  scavato.  (Cin) 

12  —  Colle  voci  Medesimo  e  Stesso.  Bocc.  g.  6.  n.  2.  E  cosi  detto,  esso 
stesso  ce.  ,  die  bere  a  messer  Geri.  E  g.  4'  Dovesse  di  parlarle  es- 
so stesso.  (V)  E g.io.n.3.  E  sommamente  facendolo  onorare,  esso  stesso 
gli  tenea  compagnia.  Fiam.  I.  1.  Essi  medesimi  mariti  amano  le  più 
volte,  avendo  moglie.  (Ciu) 

i3  —  In  forza  di  Quello,  e  in  corrispondenza  di  Qaesto.Fr.Guill.  Leti. 
1.  4-  Che  sapienza  è  anche  per  esti  beni  piccioli  e  temporali ,  mali 
sostenere  grandi  ed  eterni ,  e  perdere  beni  compiuti  ed  eternali  ?  Che 
gaudcre  non  può  uom  d'  esti  e  d' essi  beni.  (V)  (N) 

14  —  Per  Desso. Vii.  SS. Pad.  2.198.  Diceva:  ben  mi  pari esso.( Cioè, 
quel  cotale  che  io  cerco.)  (V) 

i5  —  Per  Lo  stesso  ,  Il  medesimo.  Fav.  Esap.  3o.  Temporalmente  per 
l'asino  poliamo  (  /'  ediz!.  di  Padova  18 ti  ,  a  pag.  22  ,  ha  si  può) 
intendere  ciascuna  semplice  persona,  la  quale  non  avendo  dimestichez- 
za né  famigliarità  co"  savii  e  potenti,  prende  ardire  di  domestico  par- 
lare; e  per  lo  cinghiale  essi  savii  e  potenti,  che  non  puniscono  con 
opere  ,  ma  con  parole.  Amm.  Ani.  27g.  (  Ediz.  del  1661.  )  Se  ogni 
die  bisognasse  sostenere  i  tormenti  ,  ed  esso  inferno  per  alcuno  tempo 
patire,  ec.  (V)  Fir.  As.  I.  9.  Quel  vaso  d'oro,  il  quale  con  simulata 
religione  egli  avevaDo  involato  di 'n  sull'altare  della  chiesa  della  Ma- 
dre del  Signore,  come  se  i  ribaldi  credessero  poter  ,  senza  supplicio 
partirne ,  violare  tanta  maestà  ,  e  che  il  partirsi  di  notte  gli  avesse  a 
torre  dagli  occhi  di  colui ,  che  é  essa  luce.  (Cin) 

16  —  Per  Quello,  Detto  o  simile.  Fav.  Esop.  i3.  Convenne  alla  peco- 
ra vender  la  sua  lana ,  per  pagare  esso  debito.  E  28.  E  vedendo  il 
porco  essa  vilissima  bestia  chiamarlo  fratello  ,  insuperbi.  (V)  CE  così 
in  presso  che  tulli  gli  esempli  del  §.  10.J  (N) 

17  —  Per  Proprio.  Borgh.  Arm.  Pam.  11 5.  Mandò  fuore  un  discorso 
ce.  ;  e  son  queste  esse  le  sue  parole.  (V) 

t8  —  Per  Se  ,  o  Se  medesimo.  Pisi.  S.  Gir.  3yy.  E  cosi  misere ,  ree 
di  tre  maleficii,  discendono  all'inferno;  cioè,  che  mal  concepettero, 
e  la  creatura  ed  esse  uccisono  iniquamente.  (V) 

19  —  *  In  modo  avveri.  Esso  fatto  per  Issofatto.  V.  S.  Cat,  Lett.go. 
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ESSOCARPO 

Chi    noi  seguita    per  la  via   delle  virtù  ,  esso    fatto  il    perseguita  il 

vizio.  (Cin)  _  _ 

Essocarpo.  *  (Bot.)  Es-so-càr-po.  Sm.  V.  G.  Lat.    exocarpus.  (Da  exo 

fuori,  e  carpos  fruito.)   Genere   di  piante   legnose    da  LabiUardiere 

stabilito    nella  pentandria  monoginia  ,  famiglia  prossima  alle  óanta- 

lee,  distinte  dal  calice  corollino  rotato  staminifero  alla  base;  cosi  de- 
nominandole dalla  posizione  della  loro  noce,  la  quale  .come  quella 

dell'  Acajù  è  situala  sopra  un  ricettacolo  assai  minore  di   essa,  per 

cui  il  frutto  appare  come  nel  di  fuori.  (Aq)  (N) 
Essoceto.  *  (Zool.)  Es-so-cè-to.  Sm.  Lo  stesso  che  Esoceto.  V.  (Vari) 
Iìssodiario.  (Lctt.)  Es-so-di-à-ri-o.  Add.  e  sm.    Lo  stesso   che  Esodiano. 

r.Sah.Cas.125.  Es.odiario  appresso  gli  antichi  nel  fine  de  ludi  6"'^» 

perciocché  era  ridicolo  ec.Essodiario  chiama  il  poeta  dell  Atellane^AXlNy 
Essodio.  (Lett.)  Es-sò-di-o.  Sm.  Lo  stesso  cheEsodio.r.Salvm.tas.124. 

Cosi  le  satire  ,  ovvero  essodii  o  uscite  ,  per    somigliantissima    causa , 

dopo  le  tragedie  essere  state/ solite  di  mettersi  in  campo.  (A)  (N) 
Essoltane.  *  (Geog.)  Es-sol-tà-ne.  Città  della  Nignzia.  (G) 

EssoMATEi.*(Geoe)  Es-sò-matri.Ant.popoli  della  Sarmazia  astatica\!iln)    2  —  [Rapito  in  estasi.]  Red-  Dilli:  45.  E  fatto  estatico,  Vo  in  visibilio. 
Essoke.  *  (Geo")  Es-só-ne.  Fiume  di  Fr.  nel  dip.  diSemiaed  Oisa.(G)    3  — -  *  Mentale  ,  Intellettuale.  Magai.  Lett.  Viaggio  estatico.  (A) 
Essos.  *  (Geog.)  Es-sòs.  Antica  città  della   Grecia  nella  Locride.  (G)     Este.  *  (Geog.)  È-ste.  Lat.  A  teste.   Castello  del  Padovano,  celebre    per 
Essoterici.  *  (Lett.)  Es-so-té-ri-ci.  Nome  di  que'  discepoli  di  Pitagora        aver  dato  il  nome  alla  Casa  d'Este  o  Estense ,  una  delle  più  illustri 

che  rimanevano  nella  parte  esteriore  della  scuola  ,  dove  non    edeva-       famiglie  sovrane  d' Italia.  —  Fiume  del  regno  di  Annover.  (G) 

no  il  maestro.  V.  Esoterici.  (Aq)  -  Estblas.  *  (Geog.)  E-stè-Ias.  Isole  dell'  Atlantico.  (G) 

Essudazione.  *  (Med.)    Es-su-da-zió-ne.   Sf  Smovimento    di    un  fluido    Estelf,.  *  (Geóg.)  E-stè-le.  Nome  di  due  isole  dell  Oceano  sulla  costa 

che  abbandona  la  sua  sede  naturale  in  un  corpo  vivente    per  recai  si        occidentale  della  Spagna.  (G) 

tanto  all'  esterno  di  questo  ,  quanto  alla  superficie    delle   sue    cavila    Estella.*  (Geog.)  E-stèl-la.  La  Stella.   Città  di  Spagna  nella  Navarra.(G) 

interne    ove  si  condensa  in  gocciole  simili  a  quelle  del  sudore.    Lat.    Estema.  *  (Med.)  E-sté-ma.  Sm.    Lo  stesso   che  Estesia,  P.    (  Dal    gr. 

estheme  pret.  di  esthanome  io  sento.  )  (Aq) 
Estamatokusi.  *  (Med.)  E-ste-ma-to-nù-si.  Sf.   V.  G.  Lat.  aestematonu- 
si.  (Da  esthema,  atos  senso  e  nosos  malattia  ;  Malattia  della  sensibilità.) 


(leapi).Ar.Fur.i5.j.  Malabuferso,che  la  regione  Tkn  di  Fezan  sotto 
continua  estate.  E  17.  18.  Non  men  giocondo  il  verno  che  1'  estate. 
(B)  Cr.  alla  v.  Estivo.  (Pe)Magal.  Lettfam.  1.23.  Mi  bisogna  strap- 
par dal  sonno  un'ora  e  mezza  ec.  che  in  questa  estate  mi  è  bisognato 
intermettere  interamente.  E  Lett.  se.  2.  Che  s' incominciano  a  bere  al 
principio  dell'  estate.  (N) 

2  — *  (lcon,)  Gli  antichi  la  rappresentarono  sotto  la  figura  di  donna 
in  atto  di  correre  con  una  face  accesa  in  ogni  mano  ;  ovvero  tenendo 
un  gambo  di  trifoglio  ;  o  con  un  zappone  a  tre  punte  ed  un  peplo 
giallo  con  manto  cilesi.ro.  1  moderni  la  simboleggiano  come  una  gio- 
vane donzella  vestita  di  giallo  ,  coronala  di  spighe,  con  una  face  in 
mano  ;  ovvero  quasi  ignuda,  coronata  di  spighe,  tenendo  con  una  ma- 
no il  cornucopia  e  coli' altra  la  falce.  (Mit) 

Estatico  ,  E-stà-ti-co.  Add.  ni.  D'  estasi.  Lat.  mente  commotus.  Gr. 
ix.tjTa.Tix.il.  Dani.  Purg.  i5.  86.  Ivi  mi  parve  in  una  visione  Estati- 
ca di  subito  esser  tratto.  Med.  Arb.  Cr.  Quando,  già  fatta  in  estasi, 
tu  la  innebrii  di  quel  sapore  estatico  e  celestiale. 


exudatio.   Gr.  tyihpwcns.  (A.  0.) 
Essueki.  *  (Geog.)  Es-su  é-ni.  Antichi  popoli  delle  Gallie.  (Mit) 
Essuto  ,  *  Es-sù-to.  Participio  antiquato  del  v.  Essere.  V.  e  di'  Stato. 

V.  Essere ,  §.  2  ,  5.  (A) 
Est.  (Geog)  Sm.  Punto  dell'  Orizzonte  da  cui  si  leva  il  sole.  y.  e  di 


Malattia  proveniente  dagli  organi  sensiferi.  (Aq) 
Estemo.  *  (Gcog.)E-stc-mo,  Esthema,  Esiliamo  ec.Ci'*.  dellaPalestina/G) 


Oriente." (In  islavo  isiok  ,  in  ted.  ost ,  in  sass.  eost ,  in  ingl.  east.~)(S)    Estemporale,  E-stem-po-rà-le.//«M.[con7.  Lo  stesso  che]  Estemporaneo.  K 
Maeal.    Lett.   Fam.  1.  4.  Quando  regnano  molto  furiosi  i  venti  del-        Lat.  extemporalis.  Gr.  avvialo?.  Salvin.  disc.  3.  ng.  Venendo  a  une 


l'  Est ,  viene  a  condirsi  ec.  (N) 
Està.  Sf.  V.  usata  forse  per  la  rima  tronca.   F.e  di'Estate.Chiabr.part. 
2.  canz.71.  Qual  fiore  in  fresca  riva  All'alba  rugiadosa,  0  qual  serpe 
squamosa  A'  Soli  dell'  està.  (A) 
Estante,  *  E-stàn-te.  Sm.   F.A.  e  V.  di'  Istante.  Fr.  Jac.  1.  1.  17. 

11.  Se  vuoi  fare  innante,  Puoilo  provar '11  estante.  (V) 
Estapa.  *  (Geog.)  E-stà-pa.  Città  del  Messico.  (G) 
Estabac.  *  (Geog.)  E-sta-ràc.  Lo  stesso  che  Astarac.  V.  (G) 
Estasi  ,  È-sta-si.  [  Sosl.  com.  }  Propriamente  è  Allontanamento  del- 
io spirilo  o  di  quatsisia  altra  cosa  dal  suo  luogo  ;  e  però  dicesi 
propriamente  di  quello  stalo  del  cervello  ,  durante  il  quale  t  indivi- 
duo occupalo  in  una  sola  idea  ,  ed  abbandonato  alla  contemplazione 
et  un  solo  oggetto  ,  diventa  insensibile  ad  ogni  altra  azione  esterna.} 
Lat.  mentis  excessus  ,  mentis  alicnatio.  Gr.  ixaratru.  (Da  ex  fuori,  e 
slasis  lo  stare.  ) 
a  —  (Med.)  Sorta  di  malattia  somigliante  alla  cataìessia ,  e  dalla  qua- 
le non  differisce  se  non  in  ciò  ,  che  i  veri  catalettici  non  hanno  al- 
cun sentimento  esteriore ,  e  niente  si  ricordano  di  tutto  quello  eh'  è 
passalo  nel  tempo  del  suo  parossismo ,  né  hanno  alcuna  rimembran- 
za quando  il  parossismo  è  finito  ;  in  vece  che  gli  estatici^  sono  sem- 
pre occupati  di  un'  idea  molto  viva ,  e  si  ricordano  di  ciò  che  loro 
è  avvenuto.  (Aq) 
3  (Teol.)  Elevamento  dell'anima  alienata  da'  sensi  ad  altissime  con- 
templazioni. [E  però  Andare  ,  Stare  ,  Essere  in  estasi ,  ed  Essere  ra- 
pito in  estasi  =  Sollevarsi  a  contemplar  cose  che  avanzano  la  con- 
dizione umana ,  Uscire  de'  sensi.}  fii.SS.  Pad.  Essendo  di  ciò  mol- 
to stupefatto ,  in  estasi  e'  vide  in  visione  un  pozzo  di  buona  acqua. 
Med.  Arb.  Cr.  Quando  ,  già  fatta  in  estasi  ,  tu  la  innebrii  di  quel 
sapore  estatico  e  celestiale.  Bui.  Purg.  15.  2.  E  questo  è  essere  in 
estasi,  quando  l'uomo  dà  lo  pensier  suo  sopra  una  cosa  tutto,  sì  che 
niuna  altra  cosa  sente  di  fuori.  E  appresso  :  Estasi  ,  che  è  eleva- 
mento di  mente  da  ogni  operazione,  e  apponimento  ad  alcun  singu- 
lar  pensiero. 

a  — *  E  per  timil.  dicesi  di  Chi  rimane  sopraffatto  da  maraviglia  , 
dolore  o  altro.  Batdin.  Dee.  La  figura  del    Pontefice  pare  assorta  in 
profondo  estasi  di  dolore.  (A) 
Estasiare  ,  *  E-sta-si-à-re.  N.  ass.  Essere  rapito  in  estasi ,    Uscire  de' 

sensi.  Barbier.  Suppl.  Pad.  l8ià.  (0) 
Estasito  ,  Es-ta-si-to.  Add.  m.  V.  A.  Rapilo  in  estasi.  Vit.  SS.  Pad. 
1 .  56.  Subitamente  era  rapito  ,  e  rimaneva  estasilo.  {Benché  altri  te- 
sti ,  come  qui  noia  il  Alarmi  ,  abbiano  stasito  ,  e  in  asso  ;  ma  la  più 
naturai  lezione  senza  dubbio  è  la  proposta.  Il  lat.  ha  slupebat.)  (V) 
state  ,  E-stà-te.  Sf.  Quella  delle  quattro  stagioni  ,  che  è  dominala 
dal  caldo.  Per  lo  che  si  prende  talora  indeterminatamente  per  Tem- 
po caldo  come  nella  state.  —  ,  Slate  ,  Està  ,  sin.  Lat.  aestas.  Gr. 
Ss'pos.  Pros.  Fior.  P.  4.  V.  2.  Or.  5,  pag.  120.  Non  è  giocondo  al- 
l' imperadorc  dell'esercito  nel  più  freddo  inverno  allo  scoperto  dimo- 
rare ;  la  estate  sotto  1'  ardente  sole  camminare  armato.  Salvin.  Disc. 
80.  1.  3ì8.  In  questi  calori  della  stagione  ,  e  nel  più  forte  dell'estate. 
Sannaz.  Are.  pr.  o.  Ove  allora  (  che  estate  era  )  le  vacche  de'  pae- 
sani bifolchi  le  più  delle  notti  albergavano.  E  pr.  10.  Le  solliciteapi  Estense,  *  E-stèn 
con  soave  susurro  volavano  intorno  ai  fonti  :  ogni  cosa  redoliva  del-  Estensione  ,  E-sten 
la  fertile  estate.  E  egt.  10.  Ne  so  pur  come  0  quando  torni  estate. 
Bell.  Man.  61.  E  nella  rete  di  Cupido  avvolto,  Tremo  l'estate,  e 
quando  inverna  io  bollo.  Alani.  Colt.  1.  2.  Che  drggia  quando  il  Sol 
rallunga  il  giorno  Oprar  il  buon  cnltor  nei  campi  suoi,  Quel  che  deggia 
l'estate,  e  quel  che  poscia  Al  pomifero  autunno,  al  freddo  verno  ec...  , 
cantare  intendo.  Menz.  rim.1. 265.  All'estate  or  tu  va'  aspetta  ,  Per  tem- 
prar le  mie  bevande.  Ruc.  Ap.  z3j.  Se  bene  han  picciol  termine  di 
.vita  ,  Perche  non  vedon  mai  V  ottava  estate  ,  Son  di  stirpo   immortale 


umano  e  naturale,  principio  della  estcmporal  poesia 

EstemporalitÀ  ,  E-stem-po-ra-li-tà.  Sf.  La  facoltà  di  versificare  all'im- 
provviso. Salvin.  Cas.  Ma  oltre  1' estcmporalità,  la  quale  anche  in  ai- 
tri  luoghi  era  corrente  e  comune,  poterono  esserci,  ec.  Lam.  Diat. 
L'  estemporalità  di  Archia  in  fare  i  versi  è  celebrata  da  Cicerone.(A) 

Estemporaneamente,  E-stem-pora-ne-a-mén-te.  Avv.  All'  improvviso.  V. 
direg.  e  dell!. uso.  Lat.  extempore.   Gr-  aùrc<rx'5'w!.  (A) 

Estemporaneo,  E-stem-po-rà-ne-o.  Add.  m.  Improvviso;  [ed  è  per  lo  più 
agg.  di  Poeta  e  di  Poesia.  — ,  Estemporale ,  sin.}  Lat-  subitaneus.  Gr. 
avTocrxtàuzo-TQS.  Lib.  cui:  malati.  I  mali  per  lo  più  sopraggiungono 
estemporanei. 

Eslemporuneo  diff.  da  Improvviso  ,  Inaspettalo  ,  Inopinato.  Estem- 
poraneo si  dice  ciò  che  avviene  o  si  fa  fuori  del  tempo  conveniente. 
Improvviso  vale  non  previsto  ,  non  preveduto.  Inaspettato  si  dice  di 
tutto  ciò  che  non  si  aspettava  ;  come  Inopinato  di  tutto  ciò  che^  non 
pcnsavasi,  non  credevasi.  Così  diciamo,  Rimedio  estemporaneo,  Erutto 
estemporaneo  ,  Caldo  estemporaneo  ;  Bene  improvviso ,  Morte  im- 
provvisa ,  Colpo  improvviso  ;  Notizia  inaspettata  ,  Messaggio  ina- 
spettato ;  Accidente  inopinato  ,  Elezione,  Sentenza  inopinata  ec.  Nel 
linguaggio  comune  però  Estemporaneo  si  prende  anche  per  non  pre- 
parato :  Canto  estemporaneo;,  Improvviso  per  subitaneo:  Morte  improv- 
visa (  Subitanea  )  ;  Inaspettato  e  Inopinato  per  Improvviso:  Avveni- 
mento inaspettato ,  Pioggia  inaspettata  ,  Caso  inopinato  ce.  e  nel 
linguaggio   ordinario  si  adoperano  in  senso  d'  Improvviso. 

Estendente  ,   E-sten-dcn-te.  Pari,  di  Estendere.    Che    estende.    Tasson. 


ENDENTE  , 

Pens.  div.  3.  10.  Averroe  tenne  che  nella  carne  lòsse  una  virtù 
estendente.  (Min)  (N) 
Estendere,  E-stèn-de-re.  [Alt.  anom.}  Allargare  o  Allungare  ciò  eli  è 
ristretto  o  raccolto  insieme.}  — ,  Stendere,  Distendere,  sm.  Lui.  ex- 
tendere.  Gr.  Ìktiìvuv.  Volg.  Ras.  Se  quello  che  si  truova  ne'  forami 
delle  vene  sarà  di  tanta  quantitade  ec.  ,  che  le  vene  estenda  ed  entìi. 

2  —  Protendere,  Stendere  innanzi,  f^it.  SS.  Pad.  1.  2.  Estendendola 
mano  diritta  verso  una  via  ,  e  parlando  come  potea  ,  anzi  hnguettau- 
do  confusamente,  mostrò  ad  Antonio  la  via  onde  dovea  tenere.  (P) 

3  _  iV.  pass.  Distendersi ,  Allungarsi.  Lat.  se  cxlendere  ,  estendi,  Gr. 
àcriWStu.  Beni.  Ori.  2.  21.  61.  Ch'ara  d'Italia  il  fiore,  e  i  suoi 
confini  S'  estenderanno  a'  due  liti  marini. 

4  —  [Estendersi,  o  Ebicndersi  a  dire  =  Allungare  il  discorso.}  Cavale. 
Fruii,  lini;.  Ma  non  m'estendo  a  dir  più,  per  non  esser  troppo  pro- 
lisso. »  Tasson.  Secch.  6.  55.  Prenditi  in  dono  il  mio  :  né  più  si 
estese  ;  Ma  gli  porse  la  briglia  ,  e  giù  discese.  (N) 

5  —  [Estendersi  un  comandamento  o  simile  =  Far  che  esso  obblighi  e 
comprenda  un  maggior  numero  di  persone  ,  Dirigerlo  ad  un  mag- 
gior numero  di  persone  ec.)  S.  Gio.  Grisost.K  perciò  eziandio  verso 
li  nostri  vassalli  e  minori  si  dee  estendere  questo  cotale  comandamen- 
to. »  Cavale.  Espos.  Simb.  1.  g5.  I  privi legii  di  pochi  non  si  deo- 
co  estendere  a  legge  ed  esempio  comune.  (V) 

Estendibile,  E-sten-dì-bi-le.  Add.  com.  Che  può  estendersi.Magal.Lelt. 
Su  qualche  cosa  di  più  ,  alla  quale  potrebbe  concepirsi  estendibile  iu 
sufficienza  della  nostra  mente.  (A) 

se.  Add.  pr.  com.  D'  Estc  ,  Della  Casa  d'Este.  (B) 
i-si-ó-ne.  [Sf.}  V  estendere.  [L'alto  di  ciò  che  si  esten- 
de, e  La  qualità  stessa  della  cosa  considerala  in  quanto  ha  delle  parli, 
le  une  fuori  delle  altre.}  Lat.  extensio.   Gr.  ix.TUs1a.Red.lns.70.lj'  e- 
stensione  forse  de'  loro  corpi  potea  far  parere  che  l'ossero  cresciuti. 

—  [Dilatazione  di  cosa  che  occupa  un  maggiore  spazio.]  Sagg.  nat. 
esp.  ig8.  Non  ristrigue  una  mole  d'acqua  per  un  capello,  o  altro 
minore  spazio  osservabile  ,  più  di  quel  che  richiede  la  sua  natura- 
le estensione. 

—  [Per  traslato  diecsi  anche  di  cosa  imdlcttuale.]Fr.  Giord.  PreJ. 
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Vi  arrivano  per  la  estensione  della  volontadc ,  se  non  possono  per  la 
estensione  della  forza. 

4  —  *  Modo  avveri.  Per  estensione  S=  /»  m/wo  /argo  ,  In  più  largo 
significato.  (A)  . 

[/  —  *  (Mus.)  Distanza  dal  suono  più  acuto  al  più  grave  ,  o  meglio, 
la  somma  di  lutti  i  suoni  propril  ad  una  voce  umana  o  ad  uno  stru- 
mento ,  compresi  fra  i  due  estremi.  (L) 

Estensivamente,  E-stcn-si-va-mén-tc.  Avv.  In  modo  estensivo,  Per  c- 
s tensione.  Leon.  Leti.,  Mazz.  Dif.  Dani.  2.  òn.,  Tosatiti  Fil.mor. 
i.  4-,  De  Lue.  Doli,  volg-  3.  7.   1.  Berg.  (Min) 

Estensivo  ,  E-sten-si-vo.  Adii.  m.  Alto  a.  estendersi,  o  Che  estende. 
Teol.  Mist.  Ingrandita  per  lo  estensivo  amore  ,  il  qual  costringe  di 
trapassare  i  termini  ec. 

Estenso  ,  E-stèn-so.  Add.  m.  da  Estendere.  [  V.  A.  V.  e  di'  Esteso-  ] 
Lai.  extcnsus  ,  extcntus.  Gr.  Zx.tx.tos.  Fr.  Jac.  T.  2.30.71.  Sun  quei 
beni  tanto  immensi  ,  Clie  a  comprenderli  li  sensi  Fuor  di  sé  ,  sebbcii 
estensi  ,  Non  ci  possono  arrivare. 

Estensore  ,  E-sten-só-re.  Verb.  m.  di  Estendere.  Che  estende,  e  nell'u- 
so  Compilatore  ,  Raccoglitore.  (A) 

a  —  (Anal.).ZVo»ie  dato  ai  muscoli  che  servono  ad  estendere  od  a  rad- 
drizzare le  parti  capaci  di  piegarsi  U  una  su  l'altra.  Dicesi  anche 
Estensorio  e  Distcnditorc  (A)  (A.  O.)  Alga.<:  Sagg.  (  Bibl.  Enc, 
II.  14.  Òoo.J  II  gemello,  il  bracchieo  esterno,  e  1' aticonco,  che  sono 
gli  estensori  del  medesimo  cubito..  fQui  a  modo  di  .sost.J  (N.) 

Estensorio.  (Anat.)  E-sten-sò-ri-ó.  Add.  m.  Aggiunto  di  alcuni  musco- 
li della  mano,  e  delle  dita  del  piede.    Usasi  anche    inforza   di  sm. 
Voc.  Dis.  (A) 
Estenuante  ,  E-ste-nu-àn-tc.  Part.  di  Estenuare.    Che  estenua.   Tesaur. 

Canti .  10.  Berg.  (Min) 
Estenuare  ,  E-ste-nu-à-rc.  [Att.  Dimagrare  a  poco  a  poco,  Assottiglia- 
re ,  Smagrire.]  — ,  Stenuare  ,  sin,  [  P.  Assottigliare.]  Lat.  estenuare. 
Gr.  x.tt.To.\iirTwu\i. 

1  —  JV.  pass.  Disfarsi ,  Spolparsi ,  Struggersi,  Consumarsi. /?uc?e//.G. (A) 
3   —  *  JSl.  ass.  Fig.  Diminuire.   Arrig.  Seti.  lib.  4-  L'. amore   è  da  fug- 
gire da  ogni  fede  per  questa  cagione  e  da  essere  digiuno  d'ogni   car- 
nale amore  ,  perocché,  troppo  accieca  ed  estenua  di  danari.  (Br) 

Estenuassimo  ,  E-ste-nua-tìs-si-mo.  [Add.  m.]  superi,  di  Estenuato.  Lat. 
gracilina us ,  macie  confcctus.  Lib.,  cur.  malati.  Diventano  con  pauro- 
sa magrezza  estenuatissimi. 

Estenuativo  .  E-ste-nua-ti-vo.  Add.  m.  Che  ha  facoltà  di  estenuare. — , 
Stenuativo  ,  sin.  Lai.  extcnuandi  vim  habens.  Cr.  6-  t'ò4-  *■  La  ve- 
triola  ec. ,  la  cui  virlude  è  diaforetica  ed  estenuativa. 

Estenuato  ,  E-sle-uu-à-to.  Add.  m.  da  Estenuare.  —  ,  Slcnuato  ,  sui. 
Lat.  macer  ,  gracilis.  Gr.  \ittos.  Ruc.  Ap.  %44-  Allor  le  vedi  impal- 
lidirsi il  volto  ,  E  farsi  estenuale  ,  orride  e  secche.  »  March.  Lucr. 
lib.  6-  Da  soverchia  e  nera  Proluvie  d'  alvo  estenuato  ,  al  fine  Tisico 
si  moria.   (Br) 

Estenuazione  ,  E-ste-nua-zió-ne.  [Sf.}  L'  estenuare  ;  [e  V  Indebolimento 
stesso  forse  giunto  a  magrezza  ond altri  sia  a  poco  a  poco  sopraffallo. 
Dimagramento .  Einaciazione  ,  .  Magrezza  ,  Pisparulczza,  Gracilità, 
Macilenza.  —  ,  Stcnuazione  ,  situi  Lai.  inacics.  Gr.  *.sVrwir«,  Lib. 
cur.  malati.  Quando  i  tisici  sono  arrivati  all'  ultima  estenuazione  ,  e 
che  non  sono  altro  .che  pelle  e  ossa  ,  ec. 

2  —  *  (Rett.)  Figura  retlorica  opposta  all'  Iperbole.  Gor.  Long.  lez. 
11.  Bisogna" ptl'd  eoe  l'oratore  conosca  clifiiienie  di  questo  può  da 
se  stesso  divenir  perfetto  senza  il  sublime  ;  se  non  forse  ne'  lamenti  , 
o  nelle  estenuazioni  ,  e  negli  svilimenti  delle  cose.  (A)  (B) 

EvTepa.  *  (Geog.)  E-stè-pa.  Lai-  Astapa.  Città  della  Spagna  nella  pro- 
vincia di  Siviglia.  (G) 

EsrcpoNA.*(Geog.)  E-ste-pò-na.CV*  dt Ila  Spagna  nel  Regno  di  Granala.(G) 

E  ter,  *  È-ster,  Esterre.  N.  pr.f.  Lat.  Esther.  (  Dall'  ebr.  ghttetser  re- 
gno,, dominio,  ovvero  da  ghualsar  chiudere,  nascondere.  Quindi  vai 
dominante  ,  occulto  ,  nascosto.)  —  Donzella  ebrea  ,  nipote  di  Mardo- 
cheo ,    moglie  di  Assuero  re  di  Persia.  (B)  (Van) 

Esterasi.  *  (Geog.)  E-ste-rà-si  ,  Esterhazi.  Villaggio  e  Contea  dell'  Un- 
gheria ,  dal  quale  prende  il  nome  un'  illustre  famiglia.  (G) 

Esterio.  *  (Mcd.)  E-stè-ri-o.  Sin.  Lo  stesso   che  Estcsia.  •P~.  (Van) 

Esteriorazione,  *  E-slc-rio-ra-zió-ne.  Sf.  Manifestazione  esterna,  Ridu- 
cimento  della  cosa  alla  esteriorità.  Caini.  Berg.  (0) 

Esteriore,  E-ste-ri-ó-re.  Add.  [coni.  Opposto  di  Interiore.]  Quel  eh' è 
di  fuori.  Estrinseco.  [V.  Esterno.]  Lat.  exterior,  extern  as.  Gr.  s'gwrs- 
fos.  Lab.  81.  E  un  poco  gli  atti  esteriori  ebbi  considerati.  Mor.  S. 
Greg.  Chi  dà  la  sustanzia  esteriore  al  prossimo  bisognoso,  e  non  guar- 
da la  vita  sua,  ec.  Esp.  Saint.  Per  queste  cose  esteriori  riconosce  l'uo- 
mo la  sua  interior  miseria. 

a  —  *  Usalo  anche  come  sm.  Ciò  che  si  mostra  al  di  fuori  di  alcuna 
cosa.   V.  dell'uso.  (A) 

Esteriorità  ,  E-ste-rio-ri-tà.  Sf.  Quella  parte  di  una  cosa  che  appari- 
sce al  di  fuori.  L'esteriore.' Segn.  Div.  Mar.  Introd.  Si  presentano 
riverenti  innanzi  alla  Vergine  ec.  con  certe  esteriorità  ,  benché  pie  , 
ili  una  limosina  donata  stentatamente  per  onor  d'  essa.  (A)  E  Crisi. 
Insti:  2.  i3.  i5.  Se  bene  sono  un  battesimo  ec,  non  contenendo  di 
bene  se  non  l'esteriorità,  tuttavia  sono  mezzo  ec.  (N) 

EsTer.iORMENTE,  E-stc-rior-inén-te.  Avv.  Di  fuori.  Lai.  cxlrinsccus  ,  ex- 
tcrins.  Gr.  i%toStv.  Sagg.  nat.  esp.  4°-  S'appressava  esteriormente 
all'  aria.  E  48.  Allora  calcata  esteriormente  ce.  la  lancetta  ec.  ,  si 
sfundi  la  vescica. 

Evrr.RMiNAMENTo  ,  E-ster-rni-na-mén-to.  Sm.  Lo  stesso  che  Sterminamen- 
io  ,  Esterminazione.   V.  OUv.  Pai.  Ap.  Pred.  g6.  Berg.  (Min) 

Esterminare,  E-stcr-mi-nà-re.  [Att.  Propriam.  Cacciar  fuori  de'  termi- 
ni e  de' confini  ;  ma  non  si  usa  che  nel  sign.  di]  Guastare,  Distrug- 
gere-, Mandare  in  rovina,  in  precipizio. — ,  Sterminare,  Distermina- 
re ,  sm.  Lat.  exterminare  ,  demoliri  ,  evertere.  Gì:  •<'£<> pi'^tiv.  Lib.  Op. 
Div.  Io  queste  contrade,  ìxllc  quali  abitavano  genti  pagane,    le  qua- 
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lj  Iddio  cstcrminoc  ,  cac.cioc  della  faccia    loro.    Cavale.    Med.    cuor. 
S'affliggono  in  digiuni  e  asprezze,  estermiuaudo  le  lor    fàcce,    come 
disse  Cristo. 
Esterminato,  E-ster-mi-nà-to.  Add.  m.  da  Estcrminarc.  — ,   Stermina- 
to ,  sin.  Lat.  esersus  ,  perditus,  Gr.  i%Q\o'Jf>iv'.)i'ts. 
2  —  Detto  anche  di  cosa  smisurata  e  fuor  de.'  termini.  Lat.  immensus, 
maximus.   Gr.  a^rpos ,  p.iynTToi.  Fr.  Jac.   T.  2.  6.  6.  Or    vedete  il 
vii  piacere  Che  di  sé  ci  abbia  lassato  Un  fetor  esterminato. 
Esterminatoue  ,  E-stcr-mi-riató-re.  [feri.  m.  di   Estcrminarc.]    Che  e- 
stermina.  — ,  Sterminatore,  sm.  Lai.  exterminator.  Gr.    òaoOosut'/Ìs. 
Cavale.  Pungi/.  Ed  erano  sotto  la  signoria  d'uno,  il  quale  si   chia- 
mava esterminatore. 
Estérmisatricé ,  E-stcr-mi-na-trì-ce.  [Verb.  f  di    Estcrminarc.    Che  e- 
slcrmina.  — ,  Sterminatrice,  sin.]  Lat.  quac  exlcrniinat.  Gr.  e«c; 
ovarx.  Red.  Oss.  an.  727.  Da  molti  scrittori  si  celebra  ec.    1  acqua  di 
Nocera  come  una  potentissima  esterminatrice  de'  vermi    de'  fanciulli. 
Esterminazione  ,  E-ster-mi-na-zió-ne.  [>>/.']  Distruggimenlo  ,  Rovina  ;[e 
dicesi  per  lo  più  della  estirpazione  totale  di  un  popolo  ,  di    una  fa- 
miglia.—  .  Stermina/ione ,   Sterminamento  ,    Eslerminaincuto  ,    sin.] 
Lat.  eversio  ,  excidium.   Gr.  ^-.\i'^pivp.x..  Lab. 110.  Guarda  ec.  di  quan- 
te rovine  ed  esterminazioni  questa  dannevol  passione   è  stala  cagione. 
Esterminevole,  E-ster-mi-né-vo-le.  Add.  com.   f/~.   dello    stil    burlesco. 
Allo  ad  esterminare.  Btllin.  Bucch.  2jg.    Tutto    macchine    e    tutto 
munizioni ,  Da  dare  esterminevole  battaglia.  (A) 
Esterminio  ,  E-ster-mi-ni-o.  [Sm.]  Rovina ,  Distruzione.  — ,  Sterminio, 
sin.  Lat.  excidium,  exitium.   Gr.  ò'h&pos.  Stor.  Eur.    2.  36.    11    suo 
figliuolo  Marcomiro  ,  colla  gente  che  in  tanto  esterminio   potè  salvar- 
si,  se  ne  venne  in  foce  del  Pieno.  Fir.  As.  Né  altro    bramando,  che 
'1  suo  ultimo  esterminio.  . 
Esternamente,  E-ster-na-aién-tc.  Avv.  Dalla  parte  esterna,  Per  di  fuo- 
ri. Lai.  extrinsecus.   Gr.  Wfet%tì>.  Red.   Oss.  an.  26.  Mi    sono    imbat- 
tuto a  vedere  tutte  le  loro  carni  esternamente  tempestate   di  certi  bi- 
torzoli o  glandule  di  color  bianchiccio.  E  172.  11  ventriglio  era  tut- 
to esternamente  bernoccoluto. 
Esternare  ,  E-stcr-nà-re.  Alt.  Propriamente  Mandar  fuori ,  e  fig.  Pa- 
lesare ,  Manifestare  una  cosa  che  si  ha  nell'  animo.  E  si  usa  anche 
in  n.  pass.;  contrario  di  Internare.  Tjtil.  patefuccre.  Gr.àcoiV!.»'.(A)(N) 
Esternato  ,  E-ster-uà-to.   Add.  m.  da  Esternare.   /^.  di  reg.  (A) 
Esterno,  E-stér-no.  Sm.  L'esteriore.  Segn.  Pred.  24.  1.  Credete  voi, 
che  quali  nell'esterno  apparivano  i  Farisei,  si  vivamente  questa  mat- 
tina dipintici  nel  Vangelo  di  san  Giovanni,  tali  fossero  nell'interno  ? 
Esterno.  Add.  [  m.  Ch'è  di  fuori,  Estrinseco,]  Esteriore.   Lai.  exte- 
rior ,  externus.   Gr.  igurtfikas.  Salv.  Dial.  Amie.  52.  Gli  amici  noi» 
s'aman  per  sé  medesimi,  ma  per  cagione  esterna.  Sagg.  tini.  esp. 26. 
Cadde  in  animo  al  Torricelli,  che  il  sostenersi  nel    vuoto    l'argento 
vivo  ec.  potesse  avvenire  dall'esterna  naturai  pressione  dell'aria. Red. 
Oss.  anim.  25..  Dal  fetore  che  spira  da  tutte  quante    le  parti  interne 
ed  esterne  del  suo  corpo  ec.  é  chiamata  puzzola.  E  leu.  1.   ij0-  Due 
altri  de'  medesimi  lombrii  betti  erano  acquattati  dentro  a' polmoni  me- 
desimi ,  penetrativi  per  uno  di  quegli  esterni  e  larghi   forami. 

2  _  Di  ieri,  fitta    latina-  Lai.  hcsternus.  Menz.sat.  1. Vituperio!  veder 
,  genti  satolle  Ruttare  in  faccia  anco  l'esterna  cena  Alle    dotte  persone 

ignude  e  frolle!  (V)Buon.Fier.5.2.5.E  di  comando  suo,  dico  portargli 
Di  lei  smarrita  il  prospero  ricovro  ,  Appo  il  periglio  suo  del  gior- 
no esterno.  (Pi)  Bemb.  Asol.  i-  61.  (feti.  i5j5.J  Né  s' interchuide 
a  mezzo  sospiro  la  via,  o  men  rotti  e  con  minor  impeto  cscon  gli 
odierni  del  cuore  ,  perchè  degli  esterni  tutto  Y  aere  ne  sia  pieno.  (!N) 

3  _  *  Straniero,  Estraneo,  Diverso.  Alam.  Colt.  1.  8.  E  gli  sovvenga 
pur  ch'intenti  stanno,  Il  loquace  fringuel ,  l'astuta  e  vaga  Passera 
audace,  il  calderugio  ornato,  Il  colombo  gentil,  l'esterno  gruc  ec. 
Ar.  Fur.  17.  97-  Costui,  sdegnoso  eh' un  guerriero  esterno  Debba 
porta-  di  quella  giostra  il  pregio,  Piglia  una  lancia  ec.  Cai:  Eh.  3. 
ni.  Che  né  di  patria  ,  né  di  gente  esterno  Son  io  da  te.  E  4.  5j>o. 
Non  lece  anco  a  noi  Cercar  de'  regni  esterni  .;  E  6.  140.  E  fiat,  di 
tanto  mal  di  nuovo  origine  D'  esterna  moglie  esterne  sponsalizie.  (B) 
Guicc.  Stati.  Ub.  i5.  Appresso  ai  principi  esterni  parlò  ,  secondo  si 
dice  in  questa  sentenza.  Segner-  Pred.  29.  3.  Abbattendo  gli  emu- 
li guadagnandosi  gli  animi  "degli  esterni.  {Qui  in  forza  disosl.)(JU) 
VoUar.  T.  Liv.  Dee.  1.  lib-  1.  cap.  t4-  Ll  vecchi  Romani  dispre- 
giavano re  esterno.  (N)  4.      ,, 

4  _  *  Disgiunto,  Separato.  Ar.  Cinq.  Cani.  4.  6.0  che  faccia  del  bu- 
sto  il  capo  esterno  ,  O  che  sparga  cervella  o  che  triti  ossa  ce.  E  si. 
33.  Perchè  mi  veggo  armato  ini  conforto  ,  Che  non  sia  spirto  del  mio 
corpo  esterno.  (B)  •»  , 

Esterno  diti',  da  Esteriore  e  da  Estrinseco.  Esterno  e  opposto  ad 
Interno,  e  vale  ciò  eh'  è  al  di  fuori.  Esteriore  è  contrario  d'Interiore, 
e  significa  propriamente  ciò  ch'è  più  fuori.  Estrinseco  è  l'opposto  d'In- 
trinseco ,  e  si  applica  meglio  in  via  traslala  ai  soggetti  astratti  tanfo 
fisici  quanto  morali  per  indicarne  le  potenze,  le  proprietà  ce.  Cosi 
diremo  :  Muro  esterno  ;  IL  naso  è  la  parte  esteriore  (  più  esterna  . 
più  sporgente  )  della  faccia  ;  Per  te  cose  eslrinsedie  l'uomo  riconosce 
la  sua  intrinseca  miseria  ;  I  sogni  procedono  spesse  volle  da  cagione 
estrinseca  ec.  Nel  linguaggio  comune  però  non  suol  rispettarsi  una 
tal  distinzione  ;  e  gli  scrittori  stessi  adoperano  indistintamente  Ester- 
no per  Esteriore  ce. 
Estero  *  E-ste-ro.  Add.  e  sm.  Forestiero.  Mann.  Lez.  hng.  tose.  1. 
8  Daìla  Reggia  dell'indica  eloquenza,  attendono  l'estere  genti  rego- 
le e  norma.  E  appresso  :  E  noi  reggiamo  tutto  giorno  addivenire  il 
simigliale  ,  sino  a  riguardare  gli  esteri ,  come  le   dodici  Tavole  del- 

EstJS  "kSèVre.  N.  pr.f-  Lo  stesso .che  Ester.    V.  (B) 
Esterrefatto,  E-sler-re-fàt-to.  Add.  m.  V.  L.  Atterrito.  (  Dal  lat.  e*- 
tcniuis,  e  faclus  fatto.)  Chiub.  Fir.g.ìi.  Quinci  nuovo  tcr.or  tragge 
regente  A  più  fuggir  l esterrefatte  sduere.  (A)  Ar.  fur.  20.  io.  Come 
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tilor  si  gitta  e  si  periglia  E  da  finestra  e  da  sublime  loco  L'csterrc. 
Ì ?a  sub?"  famiglia  ,  Che  vede  appresso  e  d'agn'  intorno  il  foco-  (  B) 
fatta  suono  «»'"*»     i  ^'/    e  ^/.    Spaventato,    Sb gottilo. 

^T^^'g^ì^Ì"':  AM  iW«V  -  **  FugU  risposto 

cife  «aio  «"me  dannatele  che  in  simil,  psie  era  dannala  1  anmia 
dèlm'rchese  Ugo  per  la  sua  vita  mondana  ,  se  non  tornasi  «peni- 
la U  quale  ,  csterrito  ,  s'accomandò  alla  Vergine :  Maria (B_U 
u  L'  *  rivi !irinì  È-stèr-rò.  Jm.  Picco/o  porto,  o  Spece  di  recesso 
E7Zle  sZepèl  imbarca  e  o  sbarcar,  le  mercanzie  dejle  città  s, 
Ì£ twIZrno  del  paese  (  Da.  lat.  «fuori  .ITO  P™  J  da 
porto  muovono  le  merci  ,  che  si  vuol  condurre  fuon  della    terra  , 

EstpbsTvo'  eEIvo,  Add.  m.  Che  ha  virtù  asciugante  o  purif.can 
t  1 Detersivo,  sin.  Lat.  extersivus  ,  extergendi  v.  praed.tus.  Or. 
l,e-  —  ',  ri  1  ,fi  i  Ouesta  erta  {cioè  il  bossdico)  per  lo  suo  o- 
C'ha-vSu  di  conforttT:  dal.e.Le  qualità ha  vutù  dissolutiva 
e  consun..va     estraurva  ed  eversiva  e ^  — ^bistesamente  ,    e  1 

^^=1'  ^KSe%£b„8  verbis.  G,  ***  Mor.S.Gre, 
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Estimassimo,  E-sti-ma-lìs-si-mo.  Add.  m.  superi,  di  EslimatoTLo  stesso 
che  Stimatissimo.  F.  Bemb.  Leu.  State  sano,  molto  Magnifico,  «dal 
inondo  cstiinatissimo  ,  ed  a  me  sopra  tutle  le  cose  caro- te.  (A) 

Estimativa  ,  E-sti-ma-tì-va.  [Sf]  Potenza  etiti"  anima  che  estima,  [  Fa- 
coltà di  giudicare  ,  Criterio.  Lo  stesso  che  Stimativa.  V.ì  Lat.  existi- 
rnandi  vis.  Gì:  Sogantravh.  Bui.  Purg.  iy.  Nella  parte  dinanzi,  cioè 
nella  fronte  ,  l'  immaginativa  ,  ovvero  estimativa.  Circ.  Gel.  10.  2J3. 
Ed  eli,  clic  serve  di  poi  all'estimativa,  ovvero  fantasia,  è  ancora 
mollo  manco  nobile  di  tei.  Farcii,  lez.  juf.  Sono  dunque  diversi  gli 
uomini  secondo  la  diversità  di  quella  viiiù.  elle  si  chiama  negli  uomi- 
ni cogitativa,  e  nelle  bestie  ec.  estimativa. 

Estimativo  ,  E-sti-ma-li-vo.  Add. m.  Allo  ad  estimare.  Pallav.  Art. Perf.{\) 

Estimato,  Esti-mà-to.  Add.  m.  da  Estimare.  Lo  slesso  che  Stimato,  V. 
Lai.  aestimatus.  Gr.  So^ao^as:  Alain.  Colt.  Leti,  dedjc-  La  colliva- 
zione  delle  Ville  ce.  ,  addritta  al  Cristianissimo  Francesco  Prime-, 
estimato  dai  migliori  il  maggior  Re.  (V)  Dant.  Conv.  Proem.\\i- 
lauia  fa  chi  loda  o  chi  biasima  dinanzi  al  viso  alcuno-,  perchè  né 
consentire ,  nò  negare  puote  lo  così  estimato  r  senza  cadere  in  colpa 
di  lodarsi  o  di    biasimarsi.  (B) 


15. 


.mente.  V.  Lai.  fuse,  pluribus  verbis,  «n***.  2EÌSK    Estimatore,  E-sti-ma-tó-re.  [Ferb.  m.  di^nmre.J  Che  slima.  [Lo  stesso 
aS.  Ma  io  voglio  che  no.  esponiamo  un  poco  più   estesamente  .1    *s"MA™^£re    ^  LaU  cxistimator.  Gr.  feupwr*.  Tac.Dav.  Stor. 


testo     che  disse  di  sopra  dell' uomo  iniquo.  . 

Fste  u!  *(M  d.)  E-ste-s'-a.  Sf.  V.G.Lat.  aesthes.a.  (Da  esthesis  senso) 

Facoltà  di  conoscere  gli  oggetti  grati  od  ingrati  col  mezzo  de  ,e««.(Aq) 
Esteso     E-sté-so.  Adì.  [m.  da  Estendere.]   Che  ha  estensione.-,  E- 

strnsò,  tòt.  Lat.  extensus.  [Gr.  hrarasi] 
FSTtTEmò.*(Fis.)E-ste-tè-ri-o.cS'/».r.G./:0t.  acsthelcrion.  (Da  estheleonsen- 

iiertlum.)Strumentopersenti,V,Sensorio;e.Faco 
Fstet  e".  (FUos.)  E-Stè-ti-ca.  Sf.   F.   G.    Lai.  aesthet.ca.      Da   esthesis 

senti mento,  onde  eslhelicos  fornito  di  senso  o  d.    acolta  d,  sentire,  che 
.percepisce  co'sensi.)  La  disciplina,  la  metafisica  de  belo    appropriata 

a  tutte  le  arti  e  fondata  sul  sentimento. Dicesi  anche  Dottrina  del  gu- 
sto ,  Filosofia  delle  belle  arti,    e  distinguesi    in    Para    ed   Applicata 

V,' Estetica  pura  risguarda   le  idee  estetiche    (  ideologia    estetica  )  ed 

i  eiudizii  estetici  reumatologia  esletica).   La  parie  applicala  o  sia  cal- 

leolecnica  generale  e  speciale,  tratta  delle  belle  arti  m  generale  ,  non 

che' dei  loro  rami  individuali,  come  le  arti  toniche  (    musica  ,    arte 

poetica  e  retorica  )  ,  le  arti  plastiche  (  plastica  ,  architettura,  pittura, 

calligrafia  ec.  )  le  arti  mimiche    (mimica,    arte  del    ballo,    esercizi! 

"innastici  ec.  ),  e  delle  belle  arti  ini  specie.  (Min)  (L) 
Estetico    *  (Med.)  Estètico.    Add.  m.    Qualità ,   merce    la  quale  un 

vasetto  presentasi  come  oggetto  del  gusto.  (  V.  estetica.  )  (L) 
-.         *  rMrrl  i  Assiunlo  de  rimedii  buoni  per  riprodurre  la  sensibilità 
2_      (Meo,;  ^gg'"' "■"  ,v     v  r         '  marinesca  comprendere,  i^;  vj 

in  qualche  parte  del  coi  pn.{\  ah)  ,;,•;,-    rr;.,j„rr\    T*\TiMn     ^-sti-ino    ró'm.1  Imposizione  o  Gravezza,  delta  cosi  dalle  stima 

tóìSSESZ^  ^  ^ dÀeni  Wl<  '  ^ si  "one  sopra  dl  -  "" 

Fstu    •'  (Mit.)  È-sti-a.  Lo  stesso  che  Vesta. (Dal  p.hesm  focolare.)(M.t) 
F.tiea    *  (Geoe.)  E-sti-è-a.  Antica  cil.  dell'  isola  di  Eubea.  (G) 
F  tiei  '*(  Arche  )  E-sti-è-i.  Add.  e  sm.  pi.  Feste  e  sacrifica  solenni  che  si 
*  facevano  in  molti  luoghi  della  Grecia,  in  onore  di    Estui  o  Festa.  (Mit) 
E'stieo      *  E-s.ti-èo.  È.  pr.  m.  Lat.  Hcsliaeus.  (Dal  gr.  hestiao  io  ricevo 


a  convito  ,  e  vai  quindi  Convitatole.)  (ti) 


son  risolino  u  rouigurai)  .■...  "■•   .•..8~tP--   ---   y  -,  . 

.,  ,.     ,  ,  r>  ,  o     /  *    7V    unte    Parlando  di  Stirpe  o  simile  ,  l'Kte    terminarne  la  di- 

Conoscere  ,1  pregro  di  a  «ma  cosa  )  P^,^-  f*.    4  ~J£«kSSS   ì  f  A&L  B«.  4- 5/.  )  Era   destinato  che  |. 


3TT*(Gcog.)  E-sti-e-ò  ti-de.  £afe  Hestiaeotis.  Contrada  della 
Tessaglia  delta  prima  La  Doride.  (G) 

Estima  E-sti-ma.  Sf.  L'  eslimare.  V.  e  di'  Slima.  Sannaz.  Arcad.pros. 
11.  k  queste  paróle  si  fcrono  avanti  Ofelia  e  Carino  ec,  ed  altri  lor 
compagni  più  giovani  ,  e  di  minore  estima.  (A)  (B) 

2  _  •  Estimazione,  Giudizio.  Ar.  Cinq.  Cani.  i.  2.  D.  giro  e  diece 
tanto,  se  l'estima  Di  chi  a  grand'  agio  il  misuro  non  erra.  (B) 

Est.m abile,  E-sti-mà-bi-lc.  Add.  com.  K  di  reg.F.  e  di  Slmile. (A) 

Fstimante  ,  E-sti-màn-te.  [  Pari,  di  Estimare.]  Che  estima.  [  Lo  stesso 
'  che  Stimante.  V-1  Lai.  exislimans.  Gr.  yo^u».  Bemb.  leu.  2.  1 1. 
145  Onesto  male  suole  recare  agli  uomini  molta  manincoma  le  più 
volte     estimanti  non  solo  la  noja  presente,  ma  eziandio  la  futura. 

E>T,MABE,E-sti-mà-re.U«-  ««.]  Pensare,  Considerare,  [Riputare,  Essere 
di  parere  Darsi  a  credere  ec.  Lo  stesso  che]  òtimarc.  A"".  Lat.  existi- 
marc  ,  arbitrari.  Gr.  So^»<  ,  vo^l{m.  Bocc.  nov.  77.  47.  Le  forze 
della  penna  sono  troppo  maggiori,  che  coloro  non  estimano,  che  quelle 
con  conoscimento  provato  non  hanno.  Lab.  6.  Un  dolore  sopra  urr 
altro  col  pensiero  aggiugnendo  ,  estimai  che  mollo  meno  dovesse  esser 
grave  la  morte,  che  colai  vista.  Frane.  Barb.  201.  14.  Estima  leve 
Quel  che  è  greve. 

2  —  [  Apprezzare  ,  -->«.. 
Però  l'ingegno  ,  che  sua  forza  estima,  Nell'operazion  tutto  s  agghiac- 
cia. »  Ar.  Far.  io.  7.  Come  segue  la  lepre  il  cacciatore  ec.  iNè  più 
l'estima  poi  che  presa  vede.  E  20.  2^.  Or  quivi  i  baci  e  il  giunger 
mano  a  mano  Di  maire  e  di  fratelli  estimo  ciancia.  Casligl.  Egl.Ovi 
di  quanti  pastori  ho  visti,  estimo  Cerio  te  sol  tra  i  più  lodati  il  primo.(Br) 

3  —  "  E  n. pass.  Peli:  son.  22.  Che  più  gloria  è  nel  regno  degli  eletti 
D'iinspiriloconverso,  e  piùs' estima,  Chedi  novantanove  altri  perfetti. (N) 

Eslimare  diif.  fa  Apprezzare  ,  Ap pregiai  e  ,  F aiutare.  Estimare 
0  Slimare  significa  Giudicare  del  valore  reale,  ed  intrinseco  delle  co- 
se il  quale  "e  immutabile.  Apprezzare  è  Giudicare  del  prezzo  corren- 
te'nel  commercio,  riguardo  alla  compra  ed  alla  vendita.  Si  riferisce 
quindi  ai  eiudizii  di  opinione  che  sono  variabili  al  cangiare  dille 
vicende.  Valutare  è  Determinare  il  valore  d  una  cosa,  onde  è 
molto  amile  ai  precedenti.  Ne  dilìèriscc  però  alquanto,  poiché  officio 
particolare  di  Valutare  è  quello  di  stabilire  e  determinare  i  prezzi  delle 
cose  che  non  gli  hanno  ancora.  Appregiurc  o  Pregiare  si  usa  pro- 
priamente con  le  nozioni  lig.  d'avere  in  pregio,  in  istima  ,  in  consi- 
derazione, in  onore  ec.  tutto  ciò  di  cui  si  ha  vantaggiosa  opinione. 
In  via  6g.  Stimare  ha  senso  di  giudicare  ,  pensare  ce.  Si  prende  an- 
che per  Avere  stima,  Tenere  in  istima  qualche  cosa,  e  si  confonde  con 
Apyre"iare.  Con  tale  nozione  1'  uso  comune  adopera  indistintamente 
Apprezzare  e  Pregiare. 
Vocab.lil. 


che  Stimatore.   V-ì  Lai,  existiraator.   Gr.  hoKip-aurrii.  Tac.Dav.  Stor. 

1.  2d2.  Nato  era  Pisoue  di  Marco  Crasso  e  Scribonia,  sangui  nobilissi- 
mi   di  volto  e  gesti  gravi  e  antichi;  secondo  i  buoni  estimatori,  severo. 

Estimatkice,  E-sti-ma-tri-ce.  Verb.f.  di  Estimare.  Lo  stesso  c/ieStima- 
trice.  V.  Segn.  Div.  Mar.  1.  4-  5-  E  poi  vogliamo  più  chiare  note 
ad  intendere  quanto  la  Chiesa;  giustissima  estimatrice  delle  virtù,  abbia 
promossi  d'ogni  tempo  gli  onori  di  Maria  Vergine?  (A)  (B)  Tass. 
Disc.  Poet.  Così  ancor  la  memoria  degli  uomini  è  dritta  estimatrice 
della  misura  conveniente  del  poema.  (Br) 

Estimazione,  E-sti-ma-zió-ne.  [òfì  L'estimare.  Lo  st,  sso  che  Stima. 
V.  Lai.  opinio,  existimatio.  Gr.  hó^x.  Bocc.  g.  4-  P-  ■>■  Ma.  ÌÓ'JbjÌ 
trovo  della  mia  estimazione  ingannato.  Lab.  28.  Né  per  estimanoi* 
della  mente  in  guisa  alcuna  mi  pareva  dover  comprendere  ne  cono- 
scere da  qual   parte  io  mi  fossi  in  quello  entrato.  Maestruzz.  2.    i3. 

2.  L'  opposito  movimento  ,  cioè  della  disperazione  ,  il  quale  si  con- 
forma alla  estimazion  falsamente  di  Dio  ,  è  vizioso  e  peccato.  R'd.esp. 
noi.  20.  Molte  cose  sogliono  essere  stimate  non  vere  ec. ,  perchè  tra- 
passano le  deboli  forze  dell'  umana  estimazione. 

2  _  *  (Marin.)  Estimazione  marina  o  marinaresca  o  marinesca  :  Quel 
calcolo  che  fa  ogni  giorno  il  pilota  per  giudicare  quanto  mare  egli 
abbia  corso,  e  qual  sia  il  luogo  dov  egli  si  trovi.Bocc.  nov.  g.  2.  n. 
7.  Non  sappiendo  essi  dove  si  fossero  ,  né  potendolo  per  estimazion 
marinesca  comprendere.  (A)  (N) 

itimo  ,  È-sti-mo.  [Sm.']  Imposizioi.-  „    „ — .., ,  - 

che  si  fanno  de'  beni  stabdi  ,  quando  si  pone  sopra  di  essi.  Lai.  cen- 
sirà. Gr.  riftiHiM.  G.  V-  10.  i6g  1.  E  t'accendo  ogni  fazione  di  co* 
miine  reale  e  personale,  con  giusto  estimo  ordinato  di  libbra. M. f*. 
1.  70' E  recò  la  terra  e  'I  contado  di  Prato  a  contado  di  Firenze, 
e  diede  V  estimo- e  le  gabelle  a  quello  comune.  Frane.  Sacch.Op. div. 
Benché  gli  doni  l'estimo  e  la  'niposta  Tac.  Dai;  Ann.  1.  l'ò.  In. 
questo  mezzo  Germanico,  che  pigliava  l'estimo  delle  Gallie,  come  è 
detto     ebbe  la  nuova  della  morte  d'  Augusto. 

2  _  E  per  simil.  Cavale.  Esnos.  Simb.  1.  3o2.  AH'  estimo  dunque 
della  passione  e  della  morte  di  Cristo  farà  bisogno  che  ne  rendano 
ragione.  E  di  sotto  :  Non  perdere  colui  ,  per  lo  quale  Cristo  è  morto. 
Quasi  dica  :  Vedi  quanto  V  ha  caro ,    e  a  che  estimo  tei    conviene  e* 

mendare.  (V)  . 

Estinguebe,  E-slin-gue-re.  [A ti.}  Spegnere  [una  cosa  accesa  o  infuoca- 
ta V.  Smorzare.  — ,  SlinglicR),  sin.  ^.Ammortare.]  Lai.  extmgnere. 
Gr  àiroGbìnwoci.  Art.  FelrJSei:  56..  Calcina  il  cristallo  di  montagna, 
infocandolo  in  un  eorreggiuoio  ,  ed  estinguendolo    in    acqua    comune 

fresca' 

2  _  per  metaf.  Uccidere,  AnnjcrrJare.  Lnt.  necare,_Jnterficere.  Gr: 
hxtbSupw.  Peti:  son.  196.  L^ira  cieco  del  tutto,  non  pur  lippo,  Fatto 
avea  Siila,  e  all'  ultimo  l*  estinse.  E  canz.  40.  7.  E  sua  fama,  clis 
spira  In  molte  parti  ancor  per  la  tua  lingua  ,  Prega  che  non  estin- 
gua ,  Anzi  la  voce  al  suo  nome  rischiari. 

3  _  »  Parlando  di  Debito  ,  vale  Soddisfare  il  creditore  ed  annientarne 
la  scritta.   F.   Estinzione  ,  $.   2.  (A)  _ 

a  _*  E  n.  ass.  Car.  Lett.  ined.  t.  3.  p.  08.  Quanto    ali  estinzione 
son  risoluto  d' estinguere  ,  ma  mi  vergogno  ec.  (Pe)  _ 


scendenza.  Guicc.  Sto,:  1.  (BÙI.  Enc.  4.  5f  )  Era  destinato  che  la- 
progenie  sua,  travagliata  da  infiniti  casi  e  privata  finalmente  di  si  pre- 
claro regno,  si  estinguesse.  (N) 

Estinguere  diff.  da  Spegnere  e  Smorzare.  Si  spegne  propriamente 
col  soffio.  Si  estingue  con  altri  mezzi.  Estinguere  dice  un  po'più  di 
Suecnere:  par  che' indichi  uno  spegnimento  compiuto.  La  diit.  di  que- 
ste voci  si  sente  ancor  ne'  traslati.  Si  dirà  :  Estinguere  un  debito,  E- 
stmeuere  il  fomite  delle  passioni  ,  non  Spegnere.  E  diremo:  Spegnersi 
il  seme     non  Estinguersi.  Molte  volte  possono  usarsi  indiUintamenlc: 


speranza 


v. 


5-- 


'* 


Il  seme  ,   iiun    ijoli"-," .      ■      ,.  .,  , 

Spegnere  ed  Estinguer  lira  ,  la  discordia,  il  vigore  ,  la 
il  pudore  ec.  Smorzare  o  Ammorzare  (  eh  e  più  della  lingua  scritta) 
si  usa  comunemente  per  Estinguere  e  Spegnei-e;  ma  sembra  che  Smor- 
zare attivo  ricorra  più  rado  che  Smorzarsi.  Dinamo  meglio:  Si  è 
smorzato  il  lume  ,  si  è  smorzato  il  fuoco  ce.  Poiché  si  sente  la  rela- 
zione a  mancare,  a  morire,  ossia  si  mostra  che  il  lume  e  'l  fuoco 
debbono  essersi  spenti  da  sé.  _ 

EvriKct'iBiiE  ,  E-stin-guì-bi-le.  Add.  com.  Valevole  a  estinguersi.  Lat. 
extinctu  facilis.  . 

Estikgcimekto  ,  E-stin-giu-mén-to.  [Sm.  Lo  stesso  che  Estinzione.  V.  J 
Infi  sec.  352.  Vuol  dire  V  estinguimento  della  vocale:  collisione  è 
tutto  il  contrario.  ,■  r-  .  ,    /->i 

Estihcpuore  ,  E  slin  gui-tó-re.  [Ferb.  m.  di  Estinguere.]    Che  estingue . 

«7 


i3o 


EST]NGUITRICE 


Lai.  exlmrtor.  iGr.  <7<Wr™.]  Segr.  Fior.  Art.  guerr.  1.  3j.  Questo 

Ordine  dà  loro  anni  utili  alla  guerra, e  capi  estinguitoridi  gli  scandali. 

Estinguiti  ice  ,  E-stni-gui-trì-c,.;.  Ferb.  f.  di  estinguerci///,;.  Leu.  (A) 

Estintivo,,  E-slm-li-vu.  Add.  m.  Che  ha  virtù  il '-estinguere.  Rial'iug. 

àó.  2.  E  fiume  di   dinientiragionc  ,  estintivo  del  fomite. del  male. 
Estihto,  E-stm-to.  Add.m.da  Estingucre./;„*.cxtinctus.Cr.  tùwfairSuf. 


ESTORRE 

Suo  iffjg  Ca'8rr0  Cd  a,,a'  »"«•  -  »«rp«ionc  il  polso  torna  ,1 

3  -i^ife^^rST'r  '^r  •- — 

ESTi8i.ici.-(Arcl.c.)  E-sii-M,' cìmZìZì  /  3?""°  ^^fe*»»«  (A-0.) 
Sfere  delle  .„•//,,,,,    ,m;a      vou"u«  ^b^n-duU  ujmtt.n,    dJle  vi. 

Estispicina.*  (ArcTTc.)  E-sti-spi-rì-na    sFTtt — TT: " — : 

nca  Uetr nùtrie-io.  V.  (m!i)  (N)     y'  e  ***  wtóf'ci-,  £a  fró- 

a  penetrare  rieW  intrriora  delle  vittime    (Min  '"'""""  rf««"""« 

Estispicio.   (Arche.)  E-sli-spi-ci-o.  r.5'wl   /^    // 

ohottU.  (Dal  lai.  „«,  intestini  ,  ed  imoièia    ,       '  """; G".«riUyJC,«. 

-v- 1  —  — « «.vC«  .«uc  wu  v/«hi  nrari» ;cto, m  chi  i o-         Fred.  I  Romani  -innlinli  -.11,.  dir    !     !       '    '>  "guardo.)  Fr.Giord. 

aratore  per  rende,  ,a  meno  conosca,  ha  mescolato  ac!1Ua  comune.' A)    Estiva»,  E JSà le'  lAda '    <Z    F  ÌV^L    ■ 

»  -      E  cosi  dieesi  pure  Mercurio  estinto,  ,1  mercurio  vivo,  slato        Nella  fine  de' a  ali  l'fstiv',  ,  ?/l  r  K*  *  ]  Es,,vo-  Fiìnc-  7-  tf. 

ISTir^^SL'S^  #T  i*-2    -f"^'  *  Calce        ne,  £££  ff^  S^ir^vS'l^  ^  '"4 

stelle,  si  celebra  .1  sobrio  ,<•;'. „    n.     #    .TT,M  d»|*>si»ionc delle 


a  —  [Per  me/,//.]  Morto,  ^/r.  /iir.  7.  7.  E  ben  lo  polca  far,  che  come 
estinta  Entità  giacca  tra' fiori  e  l'erba.  E  17.  5t.  Ma  ora,  o  prima 
o_roi  che  tu  sia  estinto,  Più  mi  dorrà  la  tua  che  la  mia  morte.  E 
óó.  5a.  Vedete  il  meglio  della  nobiltade  Di  tutta  Francia  alla  cam- 
pagna estinto,  lied.  Ins.  &81  Le  mosche  io  cosi  fatta  maniera  estinte, 
ritornano  in  vita. 

3  77  *  A  m"do  di  sm-  Per  lo  P'à  in  pi  Tasi.  Cer.  8.  20.  Che  pien 
di  estinti  il  campo  ec.  Vedemmo.  (N) 

4  —'(Ar.Mes.)  Acqua  estinta  dieeri  nelle  arti  Quell'acqua  forte,  in  cui  To 

Delittore,  net-   reiirtvrh,    »,,,,,,  ,^.,-,-,.r L J i    .J        "'  ,i- 


—     - - r"*  "•'"s5"''  menu  gmueiin    meiauico.  n,  calce 

estinta,  la  calce  viva  ossia  liberata  col  fuoco  dall'  acido  cai  tonico,  indi 
assoggettata  all'  azione  dell' acqua,  ridottacioe  ad  idrato  di  ca/ce.(À.O.) 

fcsTiNzioKE  ,  E-stin-zi-ó-ne.  iSft  V  estinguere,  [  Spegnimento.  — ,Estin 
giumento  ,  stn.  Lai.  extinctio.]  Gr,  évtk^ms. 

9  ~~ *  *%•  P"~esi  della  intera  cessazione  de  principii  naturali,  ed  al 

torti    r.nri-lMinitrlv    n    M.,il..  .     ~. ....&_«     ./■    1..L.     r  '      #.  •  . 


Iti  voce,  t'udito  ,  /«  vista,  e  dicesi  Afonia  ,'  Sordità  ,  Cecità.  Ma 
più  largamente  dicesi  del  Termine  di  una  stirpe  ,  di  un  casato ,  di 
tuia  discendenza.  (A) 
3  —  Biotti  del  pagamento  di  un  debito,  di  una  pensione  ec.  per  cui 
rimane  estinto,  cioè,  soddisfatto,  annullalo.  (A)  Car.  Leti.  ined.  t.  3.  p. 
08.  Quanto  all'estinzione,  sono  risolute  d'estinguere,  ma  mi  vergogno 
di  non  aver*  più  di  cinque  annate. ..  costando  che  in  Italia  la  minor 
estinzione  e  di  sei.  E  appresso:  E  questo,  se  gli  scudi  d'oio  diranno 
di  camera  più.  che  non  dicono,  che  cosi  si  suole  usare  in  molte  «stin- 
Sioni.   (Pe) 

.'  ~  C-k  •/'£■}  $&  Giord.  Pred.  Non  vi  é  riparo;  dovemo  tutti  ve- 
nire all'estinzione  di  questo  debito  che  abbiamo  colla  Morte. 
—      (Chini.)  Estinzione  della  calce  :  Riduzione  detta  calce  allo  stalo 
a  idrato  per  via  di  lenta  aspersione  d'acqua.  —  Estinzione  del  mer- 
curie) ;  Divisione  totale  del  mercurio  ,  col  mezzo  dello    stritolamento 
con  corpi  liquidi  o  molli,  che  più  non  si  scorga  alcun  globelto  me- 
tallico, come  dev'essere  l'unguento  mercuriale.  (A.  0.)  (N^ 
Estiombko.*  (Chir.)   E-sti-ò-inc-no.  Add.m.  P.  G.  Lai.  eslhionicnus.  (  Da 
heslia  fuoco   e  meno  io  permango  :  Fuoco  permanente,  Fuoco  che  sem- 
pre brocca.)  Epiteto  dato  a  qualche  ulcera.^.  Fagedenico.  (A.O.)(Aq) 
a  —      Inforza  di  sost.  Cancrena  totale  compiuta  di  alcuna  parte. (A.O.) 
Estioni.  *  (Geog.)  E-sti-ó-ni.£n/.  Bestioni.;///?,  pop.della  Fiìidelicia.ifi) 
Est ikpa mento,  E-stir-pa-mdn-to.  [.V/m.]  L  estirpare.  —,    Estirpazione, 
istigazione,  sin.  Lai.  exlirpatio.    Gr.  ix.p%s&is.  Cr.  11.  18.     S.  Nel 
campo  novale  ,  alla  cultivati.ra    ridotto,   è  da    fare   estirpamento  de' 
tronchi  e  radici  salvatirbe 


stelle  ,  si  celebra  il 

•1  volge  appresso  del  tramontar  delle  P  ™di  e  ^„2!f'  Y?°  Tcsso 
estivale.  Li.  l,f.  >4.  ,.  mkKJS'^SSl^  fS 
verso  lo  tropico  estivale  ,  crescono  gì!  d,,  infine  eh  v.VilCanc" 
M.f.6iuln  questi  t.  mp.  estivali  e  autnnnaliiurono -enervi  i.nìS' 

^.TIVO.    E-Sll-vn.y/^///n,   7)'oc/„^  v ..-.,  ■      .  ol,Kr''l  '  mte/ioill. 


pjtej  ovvero  di  qualche  facoltà  naturale,  co,We    ^^Ì^^T^hZt^^^f^T^^^^ 
«sta     e  deesi    Afonia       Sordit.à  ,    Cecità.  Ma        Peni  sm.  i^ZlYnTno'  J^ftlS.1*  V********- 


4 


foni,,*,""'  Ì77'  B™\?  '"  SOgn°  '  C  '''  ,anSu«'  contento,  D'abbraw 
I  ombre,    e  seguir  1  aura  estiva,    N„oto  rer  mar  che    ™    I,  r     1 

verdi  tronde  Muover  soavemente  all'aura  estiva.  JS^f  InkS 
a  ec.  su,  gè  un  monte,  appiè  del  quale  corre  un  piccolo  fiume'  ne'temnì 
estivi  j)ovenssimo.  Alain.  Colt.  5    i06   Per  Hi    «•!-.-:    -'     •         P 
aite  spinti  A  far  l'otiva  SÌ  fiori  /?  eSe.l^  SSlTSé^R 
IX^l^So^^  ^^  ******  che,  fastid^f^^ 

pure  l'^e  degli  VSpagn.  che  vale  ,.  medesTrni.  ^!dÌ  %  7  5 
Ahi  quanto  a  dir  qual  era  è  cosa  dura  Està  selva  selvaggia  e  aspra  e 
forte,  Che  nel  pensier  rinnova  la  paura  !  (Le  miglior, •£/-,■„  / 
e-ftf  5-5  Ì  *•  Voi  crede/e  ForseVhe  So^eS^oT 
£  23  t^.  Tutta  està  gente  che  piangendo  canta.  E ?  Conv  £  Tra-' 
smulato  di  quella  parte  eh'  è  d.  fuori  di  loro  podestà  ,  in  qudla  che 
v,  e  dentro  ^cioe  del  anima),  partita  d'està  vita.  Per.  Ta, 12  6  A 
Novella  d'està  vita  che  m'addoglia.  Rim.  ani.  Guitt.  gy.  E  1  J{ 
che  del  fiore  Del  piacer  d'esto  mondo  siete  appresa  r^„  ■  ,  ' 
uom  difesa  ?E  leti.  4-  Perchè  dunque,  he,  3BZl£  "J^J^i 
ben,  desiderate?  R,m.  ani.  Cin.  43.  E  certo  ch'io  non  so  d'es  a  no" 
sanza  Altra  cagion,  &e  non. ch'io  la  mirai,  errine.  Rarb  107  A  Ma 
guarda  ben  ciò  eh  esto  metro  serra.  »  Guài.  Leu.  g.  26  Mae'tri'fu  li 
d,  vita  està  tutto  tempo  insegnati*,  a  podere  loro.  E  -j  ,  k  i 
ragioni  tre  dette,  frate,  pensate.  (V) 

iTlllltlPB»  t?-«;f  A_nl  io.»'*!  A  tè       _      « 


EsT,RPA„K,E,t,r.pà.re.[^.]^flr^/„    maniera,    che  non  ne    ri-  fcEK.     eSSìSS'  aTTJ^    r      n  *      „ 

mangapiù  sterpo.  -,  Distirpare,  Stirpare,  „„.  Lai.  estirpare.  Gr.  T  Eugenio      !T08  potrò  t iPrftTSS,  J  '  ^  ^sto  ere.  ^i^.  «.JL 

^■r^,     t^ttfe  6-.   db.   G>»o«.  Quando  lo  lavoratore  della  terra  fnJo^ed  orido      Tal  chMo  Lssa    del  £    '" ?.  °  ,?ita,l,r  dal  ,;,ccio 

dispera  d'aver  la  ricolta,  non  si  cura  o  se  gli  uccelli  o  le  bestie  man-  sTpad    !  <L    F  „„„  mP    .  i          S    g"  if  COl'°    «togl'cre.    /^iV. 

giano  la  biada,  né  di  estirpare  la  ma.  erba,  %  altra  cosa  che  r  a  vTsi  .  EaSLS *  E^oJ %£jTtSf  ?  fi  "S2  À^'"  r1  (A>  W 

8  ^Permetaf.  Cavale.  Fruii,  ling.  Estirpi   e   distrugga    e  dissip,  li  1«,    menlis ,  elSfo             C  J'            °  J*»wriw-  -•  Eslollenzia,  «h. 

vizu  in  prima  ,  e  poi  edifichi.  G.  V.   10.  23o.  6.  Non  si  conveniva  a  Estolleva    E-stol-Ìèn--i-a    rSf  V  A    Tn  «           7    ,  ^     „ 

Papa  d,  muovere  le  qnistioni  sospette  contro  alla  Fede  Cattolica  ,  ma  AmmSS    Pad   Nel  fine  J divitfànS  rf  T          ]  Esto,,enza-    ^ 

nullo   min  esloll/rp   i   nensipri    cimi       V    „.Q      .  .  _     rT  .  „l  '    . 


_,.  ,..r.  v^  „.  jj,,.   ^.^.m,.  j,vcu.  cuor.    ji.   i,  ira  e 

Vll?ZC  l'a,c"<l0'  e  non  h'ggendo;  ed  è  da  estirpare  dell'anima. (V) 

—      (Chir.)   Operare  l'estirpazione.   F.  Estirpazione  ,  €.  2.  (A.  0.) 

Estirpare  diti,  da   Sradicare  ,  Svellere  ,  Sbarbicare.  Estirpare    o 

Stirpare   nel    proprio  vale  Levar    via   gli  sterpi.  Sradicare    significa 


nullo  può  estollere  i  pensieri  suoi.   E  28.  . 29-  Un'aTonna" famósa 'al 
secol  nostro,  Che  per  se  stessa  se  dall'altre  estolle.  »  Car  En  6   1Ì23 
Germe  non  sorgerà  del  seme  d'Ilio  Più  di  questo  gradilo' né  che  tanto 
r»vL..  ,i:  1  -„.,'  i'r'  •""  »"j  n '.■"   6"  ^"-'P-  "'""«-"'e    signmca        De' latini  avi  suoi    a  speme  estolla.  (Min)  ' 

foVp^ta'^  te'Sto'tun^ 

proprio  é  Sveller  la  barbala  difll  di  «dTJC3fc^KS.:S    4  tó  la  ricchezza  U 'K/B! ;b'aT'a"1srVanag,0«Ìa^  ^   ^-  V... J. 

Passa  tra  Barba  e  Rae.ice;  e  come  queste  nt li'. iso  comune togno"  con!    5     ^ N  pa ss     Sorg  r JXJ fr&TflTS  «nto  «olle. 

fondersi,  cosi  Sharlnmre  «rwssn  ci  là  ,^r.t;..„  -   .« /.• "i  .  .    ^ •  f"af-      ,,  ",  ,  ',    ,,         J   .  „    *   'je''    '5-    5o-    E  sovra   le  sue 

rive  alta  s  estolle  L  erbetta  ,  e  vi  fa  seggio  fresco  e  molle. 

r7n   R"I,u?vers'-   Tasst\  Ger-  cbi  .n°n  «"da  non  gela  e  non  si  estolle 
Dalle  vie  del  piacer ,  la  non  perviene.  (N) 


.._  — ^  ......,^, ,  ^  ^u,,,^  tj. it^iu  imi  uso  comune  soglion  con- 

londersi,  cosi  Sbarbicare  spesso  si  tà  identico  a  Sradicare.  I  tre  ver- 
bi Estirpare,  Sradicare  e  Sveltele  s'  impiegano  anche  nel  ine  taf.  Però 
Svellere  esprime  maggiore  intei  sione  di  ónu/icare,  e  questo  magnio- 
ro  di  Estirpare.  O.si  diciamo:  Estirpare  le  nascenti  voglie  ;  Sradicò 
fta  l  anima  queW  ajfetto  ;  Gli  svellerei  il  cuore  ce.  Furono  anch'  essi 
laivolla  applicati  al  morale  i  verbi  Sbarbicare  e  Sbarbare  ,  n,a  con 
poca  convenienza  ,  (specialmente  Be'  gravi  argomenti)  attesa  l'indole 
troppo  ordinaria  del  radicale  Barba. 
Estimativo  ,  E-stir,pa-tì-vo.  Add  m.  Atto  ad  estirpare.  Eradicatilo  , 
Revulsivo.    Gurz.  Piazz.  Bcrg.  (Min) 


-J....„      ,  .^     v. —     j^._ ,     «„     »,u..     jet»  »n,ug,    IJ.1  1 

7  —[Per  wefo/:]  il/or.  S.  Greg.  4.  1U  Ben  sappiamo  noi  che  quel  su- 
perbo spinto  si  volle  mostrar  giorno  eziandio  alle  potestadi  angeliche 
quando  volendosi  egli  in  potenza  di  divinità  estollere  sopra  tutti  ec' 
Ar.  Fui:  20.  63.  La  fama  del  mio  sangue  spiega  i  vanni  Per  tutto  1 
mondo,  e  fino  al  c.el  s'estolle.»  Coli.  Ab.  Isaac,  Notiz  e  33  La- 
scia alcun  difetto  ,  acciocché  il  loro  animo  non  s'estolla  per  le  Bran- 
di vutiidi.  (V) 


Estibpatohe  ,  E-siir-pa-to-re    i  Veri,    m    di  Estimi™  1  ni        ,■  Estoha.  *  (Geog)  Eslòra     Russicada.  Antica  eh.  della  Numidia.  (G) 

ossìa  z-  ^^i£f^«Trz  ^^r^'^s;^  .^-.^p-aj 

Sre  degTi  Retici          SC,Cma  6  «ired'CaZ10ne  ,a  eresse  ,  e  fu  estirpa-  Estorq^ehe  ,  E-stò.-qne.e.  Alt.  >!■ difi  di  cui  trovasi  più  comune,,. 

EsTini-ATRicp. ,  K-ciir-pa-tri.ee      Peri,    &Ji  sou..        /->/           •  M^°  •lJuo,P"'^'ip'o  Estorto,  f.   /..  /f.  ,.  di'  Estorcere.   I. al.  extor- 

Stirpatrìce     sin \l )BatLl.  Rei, f\&        "^  C**  ""^  ~'  ^T  Z*  ^'^  (A)   G'"^  S'°V-  U  C BlbL  E»c-  4-  3g.  J  Né  es- 

Estirpazi.-we  .  E-4i..pa-7ÌÓ-ne    rSr   fn    L,<n    „/,    >:,•              ,       r^  SCndo  al  ola  '  Pn,1C!Pl  P1'011'*  •'  «torquere  danari   eia' popoli  come  di- 

rJ    ™/;r;.*!'                     cheì    Estirpamento.  V.  _  poi .  .  .  ha  insegnalo  loro  1"  avarizia.  (N) 


Lati  extirpatio.   Gr.  àvopóir^ati, 
2  Zf>  ET  •».«<■  Cavale.  Espos.  Simb.  1.  162.  Le  quali  (  autorità) 
tanno  ad  estirpazione  del  detto  errore.  (V)  Red.  Leti  1.  tj.y.  All'è- 


['"»'    •    •    »•«    iiiet^nciiu    iuiu    t    tiu.ll/.id.    \L^J 

Estoree  ,  E-stòr-re.  [_Au.  anom.   F.  A.  sembra  lo  slesso    che    Sterre, 
ma  trovasi  /mie  usato  da  qualche  antico  in  sign.  di }    Ecce:  uare 
Esenzionare.  /.ai.excipeic,  iiuiuun. m  reddtrc.   Gr.  ztxipù*.  (  b.u  .ctt.' 


4 


ESTORSIONE 


e 


ESTREMAMENTE 


l3i 


ix  fuori,  da,  e  da  togliere  o  torre.)  Amet.  oo.  La  non  durante  fortu- 
na ce.  non  volendo  questa  estone  da  quella  legge,  chiusa  la  larga  manose. 
—  •  Cavare,  Trarre.  Lai.  erigere,  trahere  ,  educere.  Lor. /Vetf.  Coni. 
121.  I  primi  quattro  sonetti  furono  da  mecomposti  perla  morte  d'una 


ir 


che  non  m 
nunle  d 
cuna  notizia.  (B) 
Estorsione 
Storsione 


solo  estolse  questi  sonetti  di  me  ,   ma  le  lagrime    iniiversal- 

gli  occhi  di  tutti  gli  uomini  e  donne,  che  di  Iti  ebbono  al- 

uizia.  (B)  . 

e,  E  -stot-si-ó-ne.  [Sf.]  Esazione  violenta  oltre  al  convenevole.—, 

._.ie,  sin.  Lai.  violenta  exactio.  Trall.  pece.  mori.  Officiali  clienti 

che  elli  siano,  che  fanno  le  grandi  rapine  e  imposte  e  estorsioni. 

Estorto  ,  E-stùr  to.  Acid.  m.  da  Estorquerc.  Tolto  a  .forza  ,  J  otto 
con  violenza,  Usurpato.  Lai.  violenter  acqiusitus.  Gr.Pte,  65ai^»sjs. 
B«ez.  23.  E'rei  con  la  potenza  loro  estorta  Calcai,  de'  buoni  i  colti 
pazienti.  Cor.  pari.  2.  leu.  128.  La  mia  (  esenzione  )  non  e  come 
quella  degli  altri,  che  sia  estorta  o  usurpata  indebitamente.  (V)  f. 
Lor.  Med.  Poes.  Fa  almcn  ,  s' io  moro  ,  dell'  estremo  foco  Le  mie 
ossa  infelici  sieno  estorte.  (Min)  ' 

Estossico.  *  (Bot.)  E-stòs-si-co.  Sm.  V.  G.  Lai.  aextoxicum.  (  Da  «r 
capra  ,  e  lexicon  tossico.)  Albero  del  Perù  ,  con  cui  si  e  stabilito 
un  genere  mila  dioccia  penlandria  ,  cosi  denominandolo  dalle  sue 
qualità  funeste  alle  capre.  —  ,  Aextjjssico ,  «Vi.  (Aq) 

EsTOZOario:  *  (Zool.)  E-sto-zo-à-ri-o.  Add.  e  sm.  Rome  dato  agli  ani- 
mali par-assiti  che.  vivono  alla  superficie  del  corpo  di  altri  ammali , 
come  ,  per  esempio,  i  pidocchi,,  ec.  (  Dal  gr.  esoleti  fuori ,  e  zoo.- 
rion  animaletto.  )(  A.  O.)  .     r 

Estradotale.  (Leg.)  E-strado-tà-le.  Add  com  comp.,  usilo  anche  in  J  orza 
di  sm.  pi.  Aggiunto  dato  a  quei  beni  della  moglie,  che  non  entrano 
nella  dote.  lag.  Com.  Del  restante  di  tutta  l'eredità  ne  resta  p ■'drorw 
la  figliuola,  come  l'erede;  e  questa  roba  poi  sono  suoi  estradotali.  (A) 

EsTRAGiCDiciALE.  (Leg.)  E  stra-giu-di-cià-le.  Add.  com.  comp.  Aggiunto 
dato  alla  scrittura  autentica,  ma  non  esposta  agli  occhi  del  giudice. {A) 
De  Lue.  Berg.  (O)  „ 

Estragiudicialmente.,  E-stra-giu-di-cial-méii-te.  Aw.  In  modo  eslragiu- 
diciate,  Fuori  del  giudizio.  Manfred.  leu.  1.  36.  Poiché  estragiudi- 
cialmente non  ci  trovo  rimedio,  la  cosa  si  ha  da  vedere  per  giustizia.  (A) 

Estium.ssione  ,  Estra-mis-sió-ne.  Sf  L'atto  di  trasmetter  fuori ,  Il 
mandar  fuori.  Uden.  Nis.  5.  60.  Se  gli  occhi,  veggono  le  cose  per  la 
esti  emissione   de' raggi    visivi ,  che  incontrino  l' obbietta    visibile;    0 


li  occhi  : 

,etl.  fam. 

il    diafragma,    e  ques  j    irritando  la 


pure  se  per  la   intromissione   delle  specie,    ricevute. entro  gli 
.are  una  quUtione  difficile  e  indissolubile.  (A)(B)    Magai.  Leti.  fam. 


imbrana  maggiore,  le  fa  fare  l'estraraissione  ali  esofago  ce.  (N) 
aneahente,  E-stra-ne-a-inén-te.  Avv.  In  maniera  estranea ,  Estrin- 
amenlc.  Lai.  extriqsecus.   Gr.  %*i3é.  Segn.  Anim.  6.  1 5  j. Nell'in- 


jiare  una  q' 

*.  62.   Vellica  necessariamente 
mcmbrai 
Estran 
secar..~. 

telktlo  sono  alcune  cose  clic  di  lor  natura  sono  intese  ,  ed  alcun  al- 
tre estraneamente  ,  e  fuor  della  natura  loro.  E  appresso:  Affermando, 
la  cognizione  e  visione, della  materia  tirsi  in  noi    estraneamente,  ec. 
Estraneo,  E  strà-neo.  Sin.  V.  L.  Straniero.  —,  Estrnno,    sin.    Lat. 
cxlraneus.  Gr.  %mìuk.    Cavale.  Spcceh.  Cr.  Dobbiamo  più  amare  il 
buono  estraneo,  che  'I  parente  rio. 
Estraneo.  Add.  [m.  Straniero,   Forestiero,  e  dicesi  di  persona  0  casa 
non  attenente  o  congiunta  per  sua  condizione  a  ciò  in   riguardo  tfi 
cui  s'ka  per  istraniero.]— ,Estranio,  Estrano,Stranio,«iVi.[  ^.Alieno.] Lai. 
extrancus.  Gr.  %m*és.  Tass.  Gei:  3.  4.  Così  di  naviganti  audace  stuolo  , 
Che  mova  a  ricercar  estraneo  lido.  Red.  Esp.  nat.  26.  Ne  saprei  darne 
la  colpa  ad  altro  ,  die  a  qualche  estraneo  e  non  solito  mischiamento 
di  cose  terrestri. 
Estranio,  E-shà-ui-o.  Add.  [m.  Lo  slesso  che  Estraneo.^.]  Lai.  exlra- 
neus ,  extianius.   Gr.  gjeixót.  Felr.  canz.  4.  4-  Mercè  chiamando  con 
estrania  voce.  Cr.  1.  4.  3.  Il  loto  la  moadifìca  e  la  disvizia  da  ogni 
estranio  mischiamento. 
Estrano,  E-strà-uo.  [Sm.  Lo  stesso  che  ]  Estraneo.  V.  Cron.  Morell. 

34g.  Tu  non  lo  trattavi  come  figliuolo,  ma  come  estrano. 
Estuano.  Add.  m.  Lo  stesso   che  Estraneo.    V.  Ar.  Egl.   Tirsi  e  Me- 
hbeo.  Quivi  era  il  fior  raccolto  Delle  nostrali  e  dell'  estrane  genti.(P) 
E  Ar.  Fur.43.  11.  Non  passi  V  Alpe,  e  qui  tra  voi  rimane;  Perchè 
ne  in  Francia,  né  dove  ito  sono,  Parlar  n'udii  nelle  contrade  eitrane.(Pe) 
Ar.  tur.  20.  108.  Quivi  d' estrano  cavalier  sembianza  ec.  (N) 
2  —  [Stravagante,  Inusitato.]   Tas.  Ger.  it.3G.  Non  gioveranvi  le  ca- 
verne estranej  Ma  vi  morrete  come  belve  in  tane.» [Parla  del' e  mac- 
chine sotto  le  quali  i  Franchi  erano  appiattati   per   ripararsi   dalla 
grandine  de'  sassi.  )  (Pe) 
Estraordinariamente  ,  È-stra-or-di-na-ria-méu-tc.  Avv.  Fuori  dell'  ordi~ 
ne  [o  dell'usato,  Inusitatamente;]  contrario  di  Ordinariamente.  — , 
Straordinariamente,  sin.  Lai.  extra  ordinem  ,    praetcr    modutn.  Gr. 
i/.T'1/.Tui.   Vii.  S.  Ani.  Lo  cuore  allegro  e  contento  fae  la    faccia  e- 
straordinariamente  chiara.  Sen.  Pisi.  97.  In  quella  medesima  quistio- 
ne  ,  che  si  facea  estraordiuariamente  per  comandamento    del  Senato , 
fu  fatto  maggiore  malefìcio. 
E  tbaobdinamo  ,  E-sti'a-or-di-nà-ri-o.  Add.  [m.  Fuori  dell'  ordine  o  del- 
l' usalo  ,  Insolito  ;  contrario  di  Ordinario.]  — ,  Straordinario,  Estraor- 
dinario ,  mk.  Lai.  extraordinarius.   Gì:   ?«r««ro«.  Frane.     Bari.  38. 
3.  Voglioti  dir  partita  Di  certi  estraordinarii  documenti.   Trall.  segr. 
cos.  domi.  Si  consolano  con  rimedii  estraordinarii,  e  di  nome  a  loro 
ignoto.  Segr.  Fior.  Cliz.  3.  7.  Questa    tua    furia    è    estraordinaria  ; 
quella  che  non  si  farà  oggi,  si  farà  domani.»  {Sei  primo  esempio  della 
voce  Estraordinario  il  Barberini  quivi  citalo  dice  estrordinarii  ,  non 
estraordinarii.  Il  Vocali,  alla  voce  Partita  porta  lo  stesso  esempio  del 
Barberini  ,  e  legge  estraordinarii.)  (V) 
EsTRAORPlN-ARissiMQ  ,  E-stra-qr-di-narìs-si-mo.  [  Add.  m.  ]  superi,  di  E- 
slraordinario  —  ,  Straordinariissimo  ,  «Vi.  Lib.    cur.    malati.    Appe- 
tiscono rimedii  cstraordinarissimi. 
Estrarre,  E-stràr-re.C^U.a»o/n.]  Cavar  fuori. [V.Cw  are. 1  tat.extrahere. 
Gr.ir.clpnv.  Verni.  Crisi.  A:ulò  all'Inferno,  e  parte  n'estrasse  fuori, e 


■>arte  vi  ne  lasciò  dentro  ec.  ;  e  coloro  che  egli  n'  estrasse  ,  si  furo 
li  patriarchi  e  profeti ,  e  tutti  li  buoni.  Sagg.  nat.  esp.  28.  Polche 
nell'  estrarre  da  esso  la  bocca  C  ec.  ,  piomberà  subito  1  argento  vivo, 
levandosi  1'  acqua  in  capo ,  ed  empiendone  tutta  la  canna ,  ce. 

2  — -  *  Cavar  fuori  da  un  libro,  da  un  registro  e  simili  i  documenti» 
le  cose  più  nolabili  e  che  fanno  al  bisogno.   ^.Estratto,  add.$.  2-(A) 

3  —  *  (Chiin.)  Cavare  alcuna  cosa  da  un  misto  per  mezzo  degli  a- 
yili  chimici"  o  farmaceutici.  V.  Estratto  ,  add.  $.  3.  (A) 

4  —  (Coinm.)  Dicesi  del  Portar  derrate  o  mercanzie  fumi  della  Slato.(&) 
Tariffi   Tose.  La  proibizione  di  estrarre  la  lana.  (N) 

5  —  *  (Mat.)  Estrarre  la  radice.  V.  Estrazione,  J.  5.  (N) 
Estrattivo  ,  E-strat-li-vo.  Add.  m.  Che  ha  virtù  di  estrarre. Lat.ex.lra- 

bendi  vi  pratditus.  Gr.  à.^i\x.varix.ói.  Cr.  6.  16.  1.  Questa  erba  ec. 
(  cioè  il  bassilico  )  ha  virtù  dissolutiva  e  consuntiva  ,  estrattiva  ed 
estersiva  e  mondificativa. 

a  —  (Chini.)  In  fòrza  di  sm.  così  chiamasi  da'  chimici  moderni  uno  de' 

materiali  immediati  de'vegetabdi,  secco,  bruno, dissolubile  neU'acqua.(A') 

a   —  *  Principio  speciale  delle  piante,  scoperto  da  Vauquelin.  (G.P.) 

Estratto,  E-stràl-to.  Sm.  [Vocabolo  della  chimica  antica,  non  ancora 
affatto  caduto  d  uso.  Talora  è  sinonimo  d  Estrattivo.  Tatara  vale 
generalmente  Materia  più  eiella  ,  cavala  per  mezzo  d'operazioni  chi- 
miche da  altre  materie.]  Sagg.  nat.  esp.  23g-  L'acqua  carica  di  zaf» 
ferano  ,  allungala  con  un  poco  di  estratto  di  color  di  rose,  ec.  E  ap- 
presso :  Yeggasi  più  ampiamente  il  modo  di  far  simigliatiti  estratti 
nel!'  Arte  vetraria  di   Antonio  Neri. 

a  —  Dicesi  da'  librai ,  scritturali  ed  altri  a  quelle  cartucce  per  k> 
più  segnale  con  qualche  lettera  dell'alfabeto  ,  che  vengono  fuori  de' 
fogli  di  manoscritti ,  libri  di  conti  ,  e  simili.  (A) 

3  —  *  Ristretto,  Sommario,  Sostanza  in  breve  d' m\  opera.  Magal.lelt. 
1.  43.  Domenica  sera  gli  portai  un  estratto  del  processo  contro  il 
maresciallo  d'  Ancre,  (N) 

Estratto.  Add.  m.  da  Estrarre.  Lai.  eductus.  Gr.  hurtfStis. 

a  —  [Nel  sign.  di  Ritrarre ,  $.  2]  Rettor.  Tuli.  Estratti  della  Retto» 
rica  nuova  di  Tullio. 

3  —  *  Separato,  Lontano.  Comm.  Dani.  Purg.  1.  Descrivono  li  poeti, 
per  sue  allegorie,  eh' è  in  Grecia  uno  Monte,  il  quale  era  solitario, 
e  estratto  da  ogni  conversazione.  (N) 

4  —  (Chini.)  [Nel  sign.  di  Estrarre,  $.  3.~]Sagg. rial.  esp.  233.  La  tin- 
tura di  rose  rosse  ,  est  ratta  collo  spirito  di  vetriolo,  mescolata  con 
olio  di  tartaro  ,  si  tigne  d'  un  bellissimo  verde.»  Bartol.  Ghiacc.  28. 
Una  gocciolina  di  tintura  estratta,  come  sanno  i  chimici  ,  dal  rame 
p  dall'  oro.  (N) 

Estrattore,,  *  Estratto  re.  Verb.  m.  di  Estrarre,  usato  soltanto  co- 
me sm.  nel  senso  di  Estrazione  ,  §.  4  Savell  Prati.  Univ.  p.  *./<¥.  E- 
strattori  dì  qualsivoglia  roba  contro  gli  ordini  non  possono  portar  ar- 
mi di  sorte  alcuna.  (P) 

Estravagante  ,  E-stra-va-gàn-te.  [Add.  eom.]  Fuor  del  comune  uso;  [e 
parlandosi  di  persona,]  Fantastico.  —  ,  Stravagante  ,  «Vi.  Lai.  fasti- 
diens,  morosus,  dillicilis.  Gr.  Su^psirrot.  (  Dal  lat.  eitra  fuori  ,  e 
vagari  andar  vagando,  svariare.  )  Guicc.  Slor.  iy.  #?.  Desideroso 
d'  essere,  giudice  del  tutto  ,  proponesse  condizioni    estravaganti. 

2  —  (Eccl.)  [In  forza  di  sf]  Così  si  chiama  qualunque  C ostiamone 
pontificia,  raccolta  nel  Corpo  canonico  dopo  la  compitazione  de' 
Decretali.  Lat.  extravaga ns.  Macslruzz.  1.  iy.  Siccome  dice  1  Estra- 
vagante di  Giovanni  XXII.,  la  qual  comincia:  ec.  Buon. Fier.  1.3  3, 
Sempre  s'  sta  sopra'l  Digesto  vccehio;Qualche  lezion  c'è  nell  Estravagante. 

3  —  E  nel  n.  del  più.  Boi  gli.  Fir.  lib  335.  In  questo  tempo  (£Vi- 
rica  VII.)  diede  fuori  la  nuova  legge  Ad  reprimcndum  ,  che  è  ripo- 
sta nelle  Estravaganti  ,  o  com'  elle  si  chiamino. 

4  —  [  Usalo  anche  come  add  ]  Maestruzz.  2.  f3.  E  questo  è  iscritto 
in  alcuna  Decretale  estravagante  di  Bonifazio  Vili.,  la  qual  comincia:  ec. 

Estravaganza  ,  Estra-va-gàn-za.  [Sf.  ast.  di  Estravagante.    Stranezza] 

—  ,  Stravaganza,  «Vi.  Guicc.  Stor.  14  7/>3.  Della  quale  estiavaganja 

non  potendo  con  ragione  alcuna  cacusarsi. 
EsTRavasato.  (Med.)  E-stra-vasàto.  Adi.  m.  D  cesi  del    sangue  astilo 

de'  suoi  vasi.  Lo  stesso  che  Stravasato.  V.e  di'  Travasato.  fa'/i«/i.(A)(N) 
Estravasazione.  (M  d.)  E-stra-va-sa-zió-ne.  Sf.  Lo    stesso   che  Stravasa- 

mento.    V.  e  di'  Travasamelo.  (A) 
Estrazioni;  ,  E-stra-zi-ó-ue.  [Sf.  ast.  di  Estrarre.  L'alto  di  estrarre.] Lat. 

extraCtio.   Gì:  ì'^xyuyri. 

2  —  *  Nascita,  Origine,  Derivazione.  Magal.Lcll.  Scient.i  /.Quantun- 
que la  natura  non  sia  ci' un' estrazione  divina,  ella  è  però  di  buona 
casa  assai.  Corde.  Elog.  g.  2.  praem.  1  cantimbanchi  sono  di  vile 
estrazione.  (N) 

3  —  (Chir.)  [Operazione  colla  quale  si  estrae  dall' interno  del  corpo  o 
da  qualche  sua  parte  i  corpi  stranieri  che  vi  si  sono  introdotti  o  c/te 
vi  si  formarono ,  o  pure  quelli  i  quali,  stali  parte  di  tessuti  viventi , 
vengono  staccati  per  una  causa  qualunque.]  Lib.  cur.  malati.  Sea  la 
prima  operazione  V  estrazione  del  fèrro  dalla  ferita. 

A  *  (Coinm.)  //  portare  o  condurre  fuori    di    Slato    certi  prodotti. 

Savell.  Pral.  Univ.  p.  148.  {Ed.  Fior.  1681.)  Estrazione  di  grani  , 
farina  ec-  è  proibita.  (P)  Tanff-  Tose.  Coutiuui  ad  esser  pi  oibita  l'e- 
strazione .  .  .  dei  bozzoli  da  far  seta.  (N) 

l  —  (Mal.)  Estrazione  delle  radici.  Il  metodo  di  trovare  le  radici  dei 
numeri,  o  quantità  date  ;   L  operazione  stessa  dell'  estrarle.  (A) 

Esthella.  *  (Geog.)  E-stréi-Ia.  Nome  di  due  catene  di  montagne:  una 
nel  Portogallo ,  l  altra  nel  Brasile.  —  Città  nella  Nuova  Granata. 
Fiume  del   Guatimala  ,  nella  provincia  di  Coslaricca.  (fi) 

Estremadcra.  *  (Geog.)  Estre  uiu-dù-ra.  Sf.  Prov-  della  Spagna  che  ha 
per  cap.  Badafs.— Prov.  del  Portogallo,  quasi  bisecata  dal  Tago.fQ) 

Estremamente,  E  strema-mén-te.  Avv.  Sommamente  ,  [Eccessivamente, 
Smisuratamente  ,  Nel  sommo  ,  Neil  ultimo  grado  ec.  — ,  Stremamen- 
te, «Vi.]  Lat.  maxime,  supra  modum»  Gr.  %.:p«>s,wx*r»'>  Bui.  Inf. 
4.  Tutti  gH  altri  sono  estremamente  poveri. 
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ESTREMARE 


a  —  In  (hIi-coio,  (In  ullinio  ,  Ali'  estremila.  ]  Bui.  Purg.  i.  L'uo- 
mo umile  non  de'  avere  appetito  di  cose  mondane ,  se  non  estrema- 
mente per  vivere. 

EsiABHASs,  E-strc-mà-re.  J\f.  ass.  Scemare  ,  Diminuirsi ,  Menomarsi. 
•y  ,  Stremare  ,  »«Vl.  Guicc.  Stor.  5.  4°-  Ma ,  oltre  a  questo  ,  come 
si  può  negare  che  ne'  privati  non  sia  gravissima  necessità  ?  Quando 
le  gravezze  ,  che  si  pongono  ,  ne  costringono  una  grandissima  parte 
a  estremare  di  quelle  spése,  senza  le  quali  non  possono  vivere  se  non 
con  grandissima  incomodità.  (Pe) 

a  —  iV.  pass.  Consumarsi ,  Quasi  finire ,  o  forse  Trovarsi  in  estremo. 
Dati.  S.  Grog.  3.  18.  E  quel  fuoco  non  solamente  non  arse  lui,  ma 
eziandio  l'estrema  parte  del  suo  vestimento  non  si  estremò.  (V)  (Pe) 

Estremissimamente  ,  E-slrc-mis-si-ni.i-méu-lc.  [Avv.]  superi,  ili  Estrema- 
ndole ,  [o  piuttosto  di  Estrcmissimo.]  Lai.  sopra  modum.  Gr.hitsapf.- 
Tfui.  Volg.  Mas.  Impiastro  del  figliuolo  di  Zaccaria  ,  che  ammorbida 
la  durezza  e  la  nodosità  delle  giunture,  ed  estremissimamente  addol- 
cisce il  petto  e  lo  polmone  ,  che  è  duro  a  cacciar  fuora  le  materie. 

Estbemissimo,  E-stre- mis-si-mo.  Add.  m.  superi-  di  Estremo.  Rao  Inveli. 
17.,  Lati.  En.  trav.  10.  i83.  Berg.  (Min)  Boll.  Leu.  Pilt.'ò.  igi. 
(P^asftr.)  Ho  durato  una  fatica  cstrcmissima  a  cavarla  d'ond'era.  (B) 

EstbemitÀ  ,  E-strcmii-tà.  [Sf.  L'estrema  parte,  La  parte  ove  una  cosa 
finisce  ,  2/  telatine  di  qualsivoglia  cosa  ;  come  sono  il  vivagno  delle 


ESTROVERSO 

eh' a  ciò  ne  mena  ,  Lo  qual,  iu  forza  altrui,  presso  all'estremo  Rimali 
legato  con  maggior  catena.  »  Cai:  Lelt.  ò'en.  4.  Voglio  che  tu  li  ri- 
promelU  questo  di  me  ch'io  all'estremo  non  temerò  punto.  (Br) 

=  —  *  In  estremo  vale  anche  Grandemente  ,  Estremamente  f. 
In  estremo.  (A)  Jasspn.  Pens.  div.  3.  0.  L'aria  divenendo  anch' essa 
fredda  in  estremo.  (N) 

7  —  (Los)  Estremi  dicami  i  due  ultimi  termini  della  conclusione  di 
un  sillogismo  ,  cioè  il  soggetto  e  il  predicato.  (A) 

Estremo.  Add.  ni.  Ultimo,  {Finale,  Sezzujo.  '  —  ,  Stremo  sin.}  Lai. 
extremus.  Gr.  tox*ros.  Lab.  21.  Appena  le  particelle  estreme' si  pos- 
sono da'  più  sublimi  ingegni  comprendere.  Peli:  son.  1/j.  Indi  traen- 
do poi  l'antico  fianco  Per  l'estreme  giornate  di  sua  vita ,  Quanto  più 
può  ,  col  buon  voler  s'  aita  ,  Rollo  dagli  anni  ,  e  dal  cammino  stanco 
Dani.  lnf.  1ff.  fff.  Qual  suole  il  fiammeggiar  deile  cose  unte  Muover- 
si pur  su  per  l' estrema  buccia.  (Cioè,  superficiale.) 

2  —  Grandissimo.  Lai.  maximus.  Gì:  p.iyi<rroi.  Bocc.  nov.  08.  54.  \\ 
quale  vedeva  poverissimo  ed  in  estrema  miseria  posto.  Fir.  Lue.  A.  1. 
Io  non  vidi  mai  il  più  estremo  bugiardo  di  cosini.  Alain.  Gir.  23.10\ 
Porta  odio  estremo  al  fisico  severo.  »   Tass.    Ger.  2.  63.    Ne   v'è  fi;'' 


tanti  alcun  che  non  l'ascolte  Com'egli  suol  le  meraviglie  estreme. i"N) 
—  *  All'ora  estrema  ,  poslu  avveri).  =  Alla  morte  ,  Al  punto  della 
**e~U:  son.  (A) — 


\ 


carte  ,  il  lembo  delle  vesti ,  e  ainpitì  ;  e  secondo  le  diverse  cose  ora  4  ~~  (jfrc'0  Estrema  unzione:  Dicesi  quel  Sacramento  della  Chiesa 
dicesi  Orlo,  Margine,  Sponda,  è  talvolta  Lembo,  Falda,  Piede, 
Proda  ec] — ,  Estremitade,  Estremitate,  Slremità,.w'n.Ln£.exlremitas,  ora. 
Gì:  ìvxa.Tiói.  Dani.  lnf.  11.  *.  In  sull'  estremità  d'  un'alta  ripa,  Che 
facevan  gran  pietre  rotte  in  cerchio  ,  Venimmo  sopra  più  crudele  sti- 
pa. Bui.  Estremità  è  l'ultima  parie.  Race,  g.ìo.p.1.  Essendo  già  quegli 
dell'Oriente  nelle  loro  estremità  simili  ad  oro  Ineditissimi  divenuti. 

s  —  [E  jier  metaf.]  Bocc.  lulrod.  2.  Siccome  l'estremità  dell'  allegrezza 
il  dolore  occulta,  così  le  miserie  da  sopravvegnente  letizia. son  terminale. 

3  —  Eccesso,  Estremo.  Amm.  Ani.  58.  (Firenze  l66ì.)  In  tulle  le  co^ 
se  lo  mezzo  è  da  lodare ,  e  l'  estremitadi  sono  da  biasimare.  (V) 
—  Calamità,  Miseria,  Necessità.  Lai.  calamita»,,  miseria.  Gì:  hvv-frr 
ula..  Bocc.  Leu.  Pin.  Ross.  2j8.  Tolga  Iddio  che  voi  in  sì  fatt/  c- 
stremilà  venuto  siate  ,  che  quello  che  coloro  facevano  ,  colla  v/stra 
famiglia  si  convenga  di  fare.  Belline,  son.  277.  Lorenzo ,  i'  sano  in 
tanta  estremitate  ,  Che  non  vi  salì  mai  capra  né  gatto.  (  Qui  #1  seu- 
timento  equivoco.) 

*-  (Anat.)  Estremità  dioousi  da'  notomisli  le  braccia  e  le  gajhbe.  (A) 
Esternila-  dilf.  da  Estremo  ,  Fine  ,  Termine  ,  Umile  ,  ponjine. 
Estremità  è  propriamente  T  ultima  parte  di  una  cosa  matei/ale ,  e  si 
oppone  a  Mezzo  o  a  Centro.  Estremo  si  adopera  sempre  itjf'  astratto  ; 
e  vaie  il  più  alto  grado,  l'ultimo  segno  al  quale  una  cosa^iossa  giun- 
gerà, e  si  oppone  ad  Ordinario,  o  a  Temperato,  piremo/quindi  l'E- 
stremità d'una  ripa,  d'una  lingua  di  terra,  d'un  pae/e ,  e  l'Estre- 
mo delle  f'oize  ,  della  gioja  ,  del  piacere,  della  vita.  CsJsì  pure  dicia 
ino  che   Gli  estrani  sono  viziosi.  Per  traslato  Estremimi  si  prende  a n 
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che/ V  amministra  ai  moribondi  coli'  Olio  sanlo.  Lat,  estrema,  unctio. 
Gw.iXa.iQv  uytQ»,  iÌixìXUiqv.  Maeslruzz.  2.  43.  Il  secondo  si  è  dc'Rc- 
liàiosi  ,  i  quali  sanza  speciale  licenzia  del  proprio  Sacerdote  ec.  des- 
j^ìio  i  Sacramenti  del  Corpo  di  Cristo,  ovvero  dell' Estrema  unzione, 
Altrui.  Belline,  san.  3o3.  Quando  prima  in  sul  letto  invcr  la  madre 
'  Rivolse  gli  occhi  in  nella  estrema  unzione. 

JEstbemos.   *    (Geog.)  E-strè-mos.  Città  del  Portogallo  neU'Alentejo.  (G) 

EsiKicl.  *  (Boi.)  E-stri-ci.  Sin.  Lo  stesso  che  Ginestra.  f.  Lai.  spar- 
tiiun  scoparium  Lin.    Targioni   Tozz.  Diz.  (N) 

Estrinsecamente  ,  E-strinsc-ca-mén-te.  Avv.  Dalla  parie  esteriore  ,  [Di 
fuori,  Esternamente,  Esteriormente,]  Lai.  externe.  Qr.  S-aSs?.  Eie. 
Uial.  beli,  domi.  348.  La  sanità  produce  vivo  ed  acceso  colore,  e  di- 
mostrante l'intrinseco  di  sé  medesima  estrinsecamente. 

2  —  *  F'ig.  Apertamente,  Chiaramente.  (A) 

Estbiksecamento  ,  Estrin-se-ca-nién-to.  Sin.  Il  ridurre  una  cosa  all'e- 
strinseco ,  Il  renderla  superficiale.  (A)   Leon.  Pascal.  Berg.  (())' 

Estrinsecissimo  ,  *  E-atrin-se-cbìs-si-mo.  Add.  m.  superi,  di  Estrinseco. 
Eden.  JSis.  3-  10-  Non  rispondo  a  quella  opposizione  che  noi,  es- 
sendo forestieri  e  del  tolto  barbari  nell'idioma  latino,  usiamo  più 
commendabilmente  il  parlar  Terenziano  ,  che  il  plautino,  perocché 
questa  è  una  ragione  totalmente  estriustchissima.  (B) 

Estrinseco,  E-slrìn-se-co.  Add.  m.  Di  fuora  ,  [Che  direttamente  non 
appartiene  alla  cosa  di  che  si  parla;  opposto  ad  Intrinseco. — ,  Estrin- 
seco ,  sia.  Lai.  extrinsecus.  Gr.  'ì^ai'àtv.]  Pelr.  Uoni.  ili".  Costi igucti - 
dogli  alcun'  altra  cagione  estrinseca.  Maeslruzz.  2.  i4-  Secondo  che 
(  j  sogni)  procedono  da  causa  naturale  intrinseca  ec. ,  ovvero  da  ca- 
gione estrinseca. 


che  per  necessità  ,  per  eccesso  di  miseria  ce.  La  vocaf  Fine  si  applica 
più  esattamente  a  cose  spirituali  ed  astratte.  La  fiii/é  de'  n,ia/i  ,   delle 

pene  ec.  Termine  si  adopera  propriamente  pai  laudar  di  cose  materiali,    2  —  [yEd  usato  tu  forza  di  sin.]  Troll,  gov.  fam. 
di  tempo,  di  luogo  ce.  I  termini  del  campos,   Il /termine   della    vai-        medesima,  poi  è  dall'estrinseco  mossa 
le,  Al  terminar  del  giorno.  Nella  voce   l'erudite/ V  idea  del  tempo   e    Esirinsico.,  *  E-strìn-si-co.  Add.  m.  K, 
della  misura  é  sempre  fissa  e  precisa;  in  quella/di  Fine  rimane  inde- 
terminata p  indistinta.  Cosi  dirò  bene  :  Il  motldo  ha  fine  ,  e  non  lei- 
mine  ;  La  vita  dell'  uomo  ha  termine,  non  fitte.   Termine ,  elevato  al 
morale  ha  pure  forza  di  /'"/«e.  Il  suo  sventurato  amore  ebbe  termine 
(Fine).  La  voce  Limile  si  applica  all'  estejKÌone  finita.  1  Umili  della 


L'  anima  muove  sé 

e  di'  Estrinseco.  Rosasco.  (0) 
Estbo  ,  *  L-slro.  Sm.   K,  G.  Propriamente  Slimolo,  Irritazione  ,  Fu- 
rore, Desiderio  veemente.  Lai.  aestrus.  (Dal  gr.  istros  stimolo  ,    insa- 
nia, amor  furioso,  furore.)  (Van) 
2  —  (Med.)  Estro  venereo:    Quel  nmyimpnt^    rttp  eccita  V  anin 
l'atto  della  generazione.  %T?f~ 


N. 


V 


I  limili  del  territorio  ec.  Confili/  propriamente    indica  una    3  — •  (Zool  )   Genere  d'inselli  dell'ordine  de' dille  ri ,   da    noi  detti  Ta 


linea  nella  quale  han  termine  due  contigue  estensioni,  onde  include 
la  idea  di  un  doppio  limite.  Inoltre  Limite  ama  meglio  1'  application 
figurata.  I  limiti  della  giustizia  ,  della  onestà  ce.  Limiti  alle  spese  , 
Limile  alle  parole,  Limitare  i  desid/rii ,  ine*  quali  esempi  Limile  si 
oppone  ad  Eccesso.  / 

Esthemo,  E-s.ti'è-ino.  Sm.  Estremità.  (Propriam.  Fine,  Termine  d'una 
cosa  •  e  per  eslens.  Il  più  alto  gi/tdo  ,  L'  ultimo  segno  al  quale  una 
cosa  possa  giugiiere,  opposto  ad  O/linarioo  a  Temperato. — ,  Stremo,  sin. 
^.Estremità. 3  Lai.  extremum,  exjVemitas.  Gr.  viTTa.rov.Peli:  canz.  18. 6. 
Che  Pesi  remo  del  riso  assaglia/ pianto. 

2  [  Dicesi  Estremo  della  vira  per  Gli  ultimi  momenti  della  vita.  ] 

Bocc.  e.  4.  p.  i5.  A  me  vergogna  non  reputerò  iufino  neli  estremo 
della  mia  vita  di  dover  compiacere'  a  quelle  cose  ce.  Cus.  rim.  iy. 
E  da  quel!'  armi  eh'  io  pavento  e  tremo  ,  Della  mia  vita  affidi  al- 
mcn  l'estremo. 

3 {Fig.  si  estende  ad  ogni  Avvenimenlo    felice  o   disgrazialo    della 

vita  dell'  uomo  ,  e  ad  ogni  sua  passione  ;  ma  per  lo  più  dello  asso- 
lutamente prendesi  nel  sigli,  di]  Miseria  ,  Necessità.  Lai.  necessita», 
miseria.  Gì:  àì'Xyr.t\.  111.'  F".  io.  5g.  Scndo  Bologna  abbandonata  dal- 
l' aiuto  della  Chiesa  ,  dallo  Imperadore  ,  da'  Signori  di  Lombardia  , 
e-  da'  Comuni  di  Toscana,  e  posta  negli  estremi,  per  occulta  via 
fu  liberala. Bocc.nov.45. 9.  Avvenne  un  di  ,  che  essendo  cosi  Federigo 
divenuto  all'estremo  ,  che  il  marito  di    madonna    Giovanna    infermò. 

/J  r  Col  v    Fare  :  ]  Fare  1'  estremo  di  sua  possa  =  Fare  gli  ultimi 

sfòrzi-  Alam.  Gir  6.  5i.  E  colla  lancia  in  man,  eh' è  corta  e  grossa, 
Fa  verso  lor  1'  estremo  di  sua  possa.  »  E  Peli:  son.  54-  Parte  lì. 
Or  hai  fatto  l'estremo  di  tua  possa  ,0  erode)  Morte.  (P) 

5  Prov.  Tutti  gli  estremi  son  viziosi  [o  simile};  e  significa,  ch'è  com- 

/nendabile  la  mediocrità.  Lai.  est  modus  in  rebus;  ne  quid  mmis.  Gr. 
priblv  ólyàv.  Malm.  7-  2.  Anzi  che  no.  sia  detto  con  sua  pace  ,  Per- 
cb'ogni  estremo  finalmente  è  vizio. 

(5  In  modo  avserb.  All'estremo,  In  estremo  =  Alla  fine  ,  [All'  ul- 
timo ;  dicesi  anche  Allo  stremo.]  A'.  In  estremo.  Lai.  ad  extremum. 
Gr.  r«\os.  Pelr.canz.  4#-  9  E,  per  dir  all'estremo  il  gran  servigio. 
Da  indi'  atti  inonesti  1'  ho  ritratto.  E    son.  8.  Che  vendetta  è  di    lui 


fani,  che  depongono  le  uova  nella  pelle  de'  buoi,  nel  naso  de' cavalli 
e  delle  pecore.  Il  verme  che  nasce  dalle  delle  uova  ,  allorché  per  te 
Jauci  entra  nel  ventre  degli  animali,  produce  in  esso  un'  agitazione 
che  è  quasi  furore.  Fra  le  varie  specie  ve  ne  ha  due  più  comuni,  cioè 
il  Tabanus  bovinua  che  ha  gli  occhi  verdicci ,  e  sul  dorso  di  dietro 
alcune  strisce  lunghe  e  triangolari;  ed  il  Tabanus  pluvialis,  che  ha 
le  alt  punteggiate  di  bruno  ,  e  quattro  fasce  ondeggianti  sugli  occhi; 
ìie'  tempi  caldi  che  precedono  alle  piogge  è  particolarmente  avido  di 
succhiar  sangue.  Entrambi  son  comuni  tra  noi  e  dappertutto.  (B)  (N) 

A  —  (Lett.)  [Commozione  vivissima  della  fantasia  e  di  altre  forze  del- 
l'anima,  Impelo  della  mente;  Molo  o  Furore  dello  spirito  che  ecci- 
ta i  poeti  a  campar  versi,  e  da  cui  nascon  talvolta  mirabili  idee,  tal- 
volta delirii  e  stravaganze.  Detto  anche  Entusiasmo,]  Furor  poetico, 
/.ui.oestrum.  Gr.  oivrpos.  Saivin.  Pros.  Tose.  2.  104.  Questa  maniera 
di  l'are  é  un  mostrarsi  pieno  d'estro  traboccante. 

Estroi'u.  *  (Med.)  E-slro-fi-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  estrophia.  (Da  ex  fuori,  e 
slrcpho  io  volgo.)  F"izio  di  conformazione  in  certi  organi  che  ne  im- 
pedisce o  ne  rende  deforme  il  molo.  (Aq)  (N) 

Estrofosia.  *  (Med.)  E-stro-fo-sì-a.  Sf.  V.  G.  Lo  stcss-o  che  Estromania.  f^. 
(  Dal  gr.  istros  stimolo,  amor  furioso,  e  phos  fuoco;  Fuoco  nalo  da 
amor  furioso.  )  (A.  O.)  A 

Estromania.  *  (Med.)  E-stro-ma-nì-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  oestromania.  (  Da/ 
istros  pungolo  ,  stimolo  ,  ainor  furioso  ,    e  mania   furore.  )  Bisogni/  ( 
Desiderio   furioso  di  coito  :    nell'  uomo   dicesi  Satuiasi  ;  nella  donna 
Ninfomania,   Estrofosia,  Eslroplegia.  (A.  O.J  —  — 

Estrondo.  *  (Geog.)  E-slrón-do.   Catena  di  montagne  nel    Brasile,  (fi) 

Estboplegja-  *  (Med.)  E-stro-plegi-a.  Sf.  V.  G.  Lo  slesso  che  Ninfo- 
mania. P ' .  Estromania.  (  Dal  gr.  istros  amor  furioso  ,  e  plegin  aor. 
2.  inf.  di  plello  io  percuoto.  )  (A.  O.) 

Estroversione.*  (Chir.)  E-stro-ver-sió-ue.  Sf,  V.  L.  Rovesciamento  d  un 
organo  cavo  in  fuori.  La  vescica  ,  /'  utero  possono  essere   affetti  dal-     , 
/'  estroversiotie.  Lat.  extraversio.  "  (TtTO^S        "         "~" "~"""""*" 

2  —  (St.  Eccl.)  Ridacimenlo  al  di  fuori.  T,  usata  da'  falsi  minici, 
V.  Eslrovcrlere.  (A) 

EiTRoveui.0,  E-sUo-vèr-aO.  Add.  m.  da  Estrovertere.  F,  (A) 
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•Fsfrnv<T-te-re.  JV.  ass.  e  pass.  aiwm.  camp.  Ridurre, 
Estrovertere,  L-stro-vn  icie.  j.i.  S  mistici.  Seener.  Leti. 

slriBimo  impulcio»  «tete  ■    «J«  »  *  »  'Lrf'dtaEi  &«"> 

Una  vertigine  veloce  ha  facilita  di  estiudere  e  dissipare 

dcrenti  alla  ^ch^f^  g,  2^  Lat.  expulsk,  G,  *&«». 

"STSiSE  ^.^o.tìd.icendola    ale.,, .    aU;  S=-R- 
«entro,  altri  al  restar  successivamen le  manco  pa.t.  * .     i  fc(<_ 

dersi,  altri  a  certa  estrusione  del  mezz ?*™£o\edeg H  elementi.  (N) 
4  La' sola  estrusione    o  '°  *«™£*r^^^^^ 

Estruso     E-stru-so.  *^££?£? {am  di    andare    al    centro   di 
ebe  l' inclinazione    di  quei  corpi  gravi  iu«  ... 

quella  ruota     e  non  Jjf^yT^rff^Co^UO  Car.En. 
Estrdtto,  E-strut-to.  Ada.  m.   r-J"*    .,     -       ■,       £ra    d'  un  sasso 
3.   ^3.  Quinci  a   «te^-i   K  apricamente  la  gran 
anticamente  estrutto  ,  Tutti  sa *unmo.  ^  L^,zàr  cataste.(A)(B) 

ftKflfi  rsTccome^S!  cdiGci  estrutti  Prime  le  fonda 
Snft  5t  bene,  Ha  nell'altri  ^^--f*ift 
£,..  ».  6.  Studia  i    passo     Ch    J-J-J™  £  ^  ,    D; 

3*  ^r  «tonoaU^Uo  V  cima  alla  coirne  adergo ^ 

-  ^rrr^taitrSuS-  £^^^^.5^ 

m.  a  g--  Con  indistinto  orgogho  e  «elee ^T) 
Estuario,      E-st  i-a-ii-o.    om.     y  ,         .       ■  ^  fl  ^,'z.  /«<.  it.  <M 

«  —  /Mg  ,  e  recede   La t   ■£*«££  d£.relira,(BXN) 
P«««<.  fegez.  fa*.  4  caP:K"t>    L   Bollimento  {interno  accampa- 

none.  Za«.  extumesccnt.a.  (A.  O.)                            Stupire.    Fr.    Gwrrf. 
fondante,  Eccedente.  —  ,  ^superante ,  si";  ^ ._  _  ^    =„ramnesu. 


^     ' 


* 


"™T?ìM,TE£"\^Lw;Med.TÌm.  63.  Grazie  a  te,  sommoesu- 

faenza.  — ,  Esuperanza,  sin.  Lat.  exnberantia.   Gr.  W*»™* ° 
«»1r   iiicr      •  *o.*f.  L'àvea  della  state   ec.  ,    per    combattei  e  e  su 
ferace  1  umor  superino,  estenuando  ciò  che    ne  corpi  e  di  esubcrau- 

s  ^'Estuberaifi,  Gonfiezza  ,  Tnmorosità.  SeSner.  Magni/.  (A) 
LobbSS,  *  E-su-be-ràn-zi-a.  IV.  pr.f.  Lat.  Exuberantia.  (  Dal  lat. 
exuberatia  sovrabbondanza.  )  (B)  .  -nti„,    /  Da|  ht. 

E.UBEEAM»,  *  E-su-be-ràn-zi-o.  JT.  pr.  m.  L«t.  Lxuberant.us.  (Daltat. 

ES£Sr:t^T^  n.  ass.  Il  trarre  a  se  e  t  incorpe- 
^SXZijAn  Ivaldo  del  colore  o  ****™n*f»  T%. 
solida  statavi  entro  a  bollire  o  m  molle.  JSer.  Jl*-  reir.  7  7 
Pialia  di  questa  liscia,  mettila  in  un  pajuolo  pulito,  e  dentro  a  t.cauo 
Lu,  la  datura  tinta  in^rmk;  **^**°~*ffi!E% 
che  in  questa  maniera  la  liscia  si  tingerà  in  colore  rosso  ed  esubererà 
latintu1"  della  cimatura.  Ivi:  Piglia  un  poco  di  amata»  e ..prcmda 
bene  e  se  la  troverai  iscoionta  ....  saia  segno  che  la  liscia  avera 
esuberato  la  tintura  del  chermisi  dalla  cimatura.  (Pr) 
Es^bW*  (Geo?-)  E-su-bi-à-ni.  Ant.  popoU    che    abitavano  nelle  Alpi 

bidono  tre  piante  ,  cioè  la  maggiore,  la  minore   e    a  rotonda.»  Ma- 

eal   leu   «5  La  lanugine  del  beidelsar  o  esula  siriaca.  (N) 

EsIla    "  (GcÒR)  Lai.  Aesula.  Ant.  cit.  d'ilaha  sul  moni,    Tdur.(G) 

F  »L<rE     Esulà-re.  g.  ass.  Andare,  Sfare  in  esilio    P.  Esiliare^ .Lat. 

cxXe    GrlJror.Adim  Pina.  Apollo  scacciato  da  Giove,  calando 


in  terra ,  servi  gran  tempo  agli  armenti  del  re  Admeto.  Lor.  Med. 
Land.  4.  lo  son  quel  prodigo  figlio,  Che  ritorno  al  padre  ml0:  Stato 
sono  in  gran  periglio,  Esulando  da  le,  Dio.  (P) 
Esulcerammo.  (Chir.)  E-sul-ce-ra-mén-to.  [Sm.  Lo  stesso  che  ]  Esul- 
cerazione. F.  Lib.  cui:  malati.  Nacque  nella  gamba  un  doloroso  esnl: 
gelamento.  E  appresso:  Ippocrate  sempre  vuole  che  gli  esulceramene 
si.  dissecchino. 
Esulcerare,  E-sul-ce-rà-re.  lAtt.l  V.  L.  Piagare,  [e  pi  a,  propri  a  mente 
Cagionare  un'ulcera.}—  ,  Ulcerare,  sin.  {K.  Esacerbare.]  Lat.  exut- 
cerare.  Gì:  àqi*Xx.ow.  Lib.  cur.  malati.  La  sordidezza  trascurata  suole 
talvolta  esulcerare  la  parte  dolente.  n.       .   ;, 

2  —  Per  meta/.  Inasprire ,  Irritare.  Elicei.    Oresl.  Alt.  2.  Oime  !  deh 

non  cercare  di  saperlo,  Esulcerando  ognor  dolor  più  grave-   (P) 
Estlcerativo.  (Chir.)  E-*ul-ce-ra-ti-vo.  Atto  ad  esulcera™.— ,  Ulcerativo, 

sin.  (A)  Landin.Berg.  (O)  . 

Esulcerato,  E-sul-ce-rà-to.^^.m-rfa  Esulcerare.-,Ulcerato,  «n.£fl*.exal- 
ceratus.   Gr.  ^XxwSeìs.  L*.  cur.  ma/rti«.  Fa  d'uopo  lavare  la  parte  esul- 
cerata con  vino  nero  e  brusco. 
Esulcerazione.  (Chir.)  E-sul-ce-ra-zió-nc.  [cT/T  Formazione  dell  ulcera; 
ed  anche  Spellamene  ,  o  siaLeggiera  ulcerazione  superficiale.—,  ^ul- 
ceramento, Ulceramento,  Ulcoragione,  Ulcerazione,  smA  Lat.  exulceratro. 
Gr  Uhx.uvts.  Volg.  MeTTReìfS  bocca  sua  saranno  nomane  o  esuice- 
razioni  putredinose.  Lib.  cur.  malati.    Nelle  esulcerazioni  proccun  il 
buon  chirurgo  di  sfuggire  la  infìammagione. 
Esule  ,  È-su-ie.  [^tW.  foiw.]  CA'è  in  esilio.  [  E  pero  Andar  esule  A- 
chi  per  ^iirfare  ianrf/to,  e*i/i«to,  e  Stare  esule ,  per  JE«mi  t»  «1/10  , 
£»«/are.]    Aat-  exul.   Gr.   ?»yis.  Fr.   Giord.  Preci.  Coloro  che  sono 
esuli  dalle  loro  patrie,  desiderano  di  tornarvi,  Ambi:  Bern.    ò-  10. 
Un  maschio  Che  sono  io  ,  che  già  sono  stato  esule  Gran  tempo. 
Esultante,  E-suI-làn-te.  iPart.  di  Esultare.]   Che  esulta.  Lat.exultans. 
Gr.  t*.«r,Uv,  A/net.  89.  I  cittadini  lieti,  per  doppia  cagione  esultane, 
renderono  debite  lodi  di  tanto  dono. 
Esultanza  ,  E-sul-tàn-za.  Sf,  F.    mod.  usata  dal  Manzoni.    F-  e  di 

Esultazione.  (Min)  ,         "  r  . 

Esultare,  Esul-tà-re.  [ZV.  ««.]  Avere  {grande]  allegrezza,  {e propria- 
mente, Manifestare  allegrezza  con  alti  esteriori.  ]  Lat.  esultare.  Gr. 
tJrìk,.  Arhet.16.  In  quelli  (  templi)  gli  eccettuati  nobili  colla  molti- 
tudine plebea  raccolti,  porti  i  prieghi  e'sacrificn  agli  iddìi  festeggevoli 
esultano.  Fr.  Jac.  T.  3.  2.  7.  Deh  ritorna  in  cantate  CheJìxoOa- 
mia  t'aspetta,  Che  con  noi  deggi  esultare.  E  6.  23.  à.  Che  s»  amor 
senza  difetto  ce,  E  la  mente  fai  esultare.  »  Fit.  S.  Gir.  18.  Servite 
Iddio  con  timore,  ed  esultategli  con  tremore.  (V)  n„«,„„„ 

2  —  E  con  V  ausiliario  Essere.  Modo  ant.  Va.  S.  Gir.  3g.  Molto  sono 
esultato  trovandoti,  e  in  te  mi  sono  dilettato.  (V)  _ 

3  _  E  ri.  pass.  Modo  ani.  Vii.  S.  Gir.  4g.  Tu  mi  menerai  nella  ca- 
mera del  mio  Dio,  per  esultarmi  e  rallegrarmi  quanto  appaino  di- 
nanzi alla  sua  faccia.  (V)  Comm.  Dani.  inf.  7.  Onde  dice  il  profeta: 
ma  esultossi  come  gigante  a  correr  via.  (N) 

A  _  *  Alt.  Lodare.  Cavale  Fruii,  ling.  97.  Lodate  e  benedite,  o  giù- 
bilatc  ,  o  magnificate  o  esultate  Iddio.  (  Se  già  non  dovesse  dire  E- 

5  -*  AgVSire.  G.    V.  7.  Ui.  (Fir.  tS87 .)  V Guelfi  nolvoleano  nb- 

bidire  per  non  esultare  lo  'mpcrio  in  Toscana.  (//  Testo  Davanzali  con 
altri  buoni  Codici  /«^ona  Rasultare  che vai  svilo  sopra  lostesso.)  (,'i) 
Esultato,  *  E-sul-tà-to.  Add.  m.  da  Esultare.  V.  $.2.  (N) 
Esultatoriamente,  E-sui-ta-to-ria-méii-lc  Aw.  In  modo  esultalorw.Ma- 

sal.  Lelt.  (A)  ,  ,  .       . 

Esultatorio  ,  E-sul-ta-tò-ri-o.  Add.  m.    Appartenente    ad    esultazione. 

Magai.  Lelt.  (A)  ._ 

Esultazione,  E-snl-ta-zió-ne.  {Sf.}  Allegrezza  {mawfestata  con  alti  e- 
sterion,  e  quasi  con  risalii  delle  membra  5  che  tanto  vale  Esultar,- . 
-,  Esultanza,  «ih.]  LaL  exultatio.  Gr.  By«wu*,*«  Bui.  Allegrezza 
hac  prima  movimento  nell'anima,  e  chiamasi  giubilo  ;  e  iìoucscìui£L 
volto  ,  e  dilatasi  nella  faccia  ,  e  chiamasi  letizia  ;  e  por  si  sparge  per 
tutto  'l  corpo  ,e  muovelo  ,  e  chiamasi  eiuTtazioiic.  7'ior.  ò.  1  rane. 
14,.  E  initórra  a  costm"  ecTcornSnto  tèrvore  e  esù  tazione  e  gaudio, 
quasi  coinepersoiia  che  ec.  »  Guicc  Star.  t.  fBibl.  Enc.  Il  4  S7.J 
Concorrendo  con  esultazione  incredibile  ogni  sesso ,    ogni    età  ,    ogni 

condizione.  (N)  ...    . 

EsuMAz.o*E.(iy.)E-su-ma-zió.0e.eT/:D«o^rr^ 

te  deLcadaverUDal  lat.  ex  fuori,  e  ^majterra  ) ^{^^Luc.B  erg. {01 

Esupe^nte,  E-su-pe-?àn-te.  Add.  còT!T^Tp-^^;^«»'o 
che  Esuberante.  >.]  Lat.  exuperans.  Gr.  «irspfW.  Buon  Fer  ^ 
1.  11.  Se  non  è  quel  vantaggio  esuperante  ,  Che  non  ha  dalla  indu- 
stria ,  Ma  dalla  trulleria  rincrescimento. 

_  '  ,,  .       „    .f/--,    F credenza    \  V.    e    di     Esuberai - 

Esuperanza,  E-su-pc-ran-za.  [AA  ]    licceaenza.  tr 

za.]  Lat.  exsuperaMia.  Gr.  ì*tp»x*.  ■Sega.  Ette .1.  43.  Quel  poco 
Ae  vi  s'agg.ugne  ,  vi  fa  una  esuperanza  d.bem;  ed  infra  beni,  quello 
che  ha  più  esuperanza  ,  sempre  e  più  desiderabile. 

Esuper.o  ,*  E-su-pè-ri-o.  N.vr.m.  Lat.  Exuper.us.  (Dal  lat.  exupero  10 
sopravvanzo ,  eccedo.  )  (B)  ,     ,  ,.      , 

EseiiNO.  (Chim.)  E.suJno.Add.m.  Aggiunto  dato  ad  alcuni  sai,  che 
sono  di  natura  mollo  corrosiva.  Alcuni  chimici    dissero       qua»  ne 
medesimo  significato,  Ente   esuriuo.  (Dal  lat.  esimo  10  ho  voglia  di 

E6r.lREa,rE-L-(rt.re.  [JT.  assi   V.  L.  Essere  affamato  Avidamente  ofc> 
petire.  Lat.   esurire.   Gr.  ***.  Dani.  Purg.  24    ^^Esurie.ido  seiu- 
pre  quanto  è  giusto.  But.  Esuricndo  ,  cioc  avendo    faine  ,    e    desidc- 
rando  di  mangiare.  "  .  ...  mi  1? 

Esdsiaki.  *  (St.  Eccl.)  E-su-si-à-ni.  Eretici  seguaci  di  Tdmanno  Esimo, 
ministro  protestante  ,  che  professò  V  ariatiesmo  nel  secolo  OTf-'« 
aggiunse  altri  errori.  La  sella  di  costui  e  ramo  del  Socniamsmo.  (Ber) 

EsmTioNE.  *  (Chir.)  E-su-sti-ó-ne.  Sf.Lo  stesso  che  Caulemzazionc.  LMt 
exustio.    Gì:  ■K^onf.  (.A-  0-) 
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>if\L.  Riarso.  Lai. 


levar 


Ewsrp    E-sùslo.  ^/.  «  f.U,.  /(/arso.  Lai.  andm.Bof.CpmJku*. 
F««  t^P.^At'^'n'''  (/<?  "V"),  e  da' ghiacci  risiala.  (A) 

troLZfXft    '  "  9^'  "V**"  «r  /"<"*».  d'unguenta,  o  dal- 

tFo  co  pò  grasso  ,  per  deviare,  o\smovcrc  ,/„„  ,y,7v„,0^  ^J^  iSO, 
/  «  un  ergano  m*  importarne.  (%\  U.e,„tum  pari,  di  era  io  sPa- 
Mio ,  tolgo;  perche  toghe,  devia  daVina  dita  parte  li,  ritazione,)(A.O0 

onl!    io    V    ?  <,,,eS,C  ?',i?e, Vi  I'^c\d'ar,uodarmi,  et  io  voglio  e¥er 

i'-jccnv.  di  rivolerlo     et  a  ne  dee  piaLree  piace'  di  rendei.  (Ni 
Xt       iV.  pr.  m.  (  I„  c),r.  c,/,  va|e  VOincX     Ina'n.a.-)  _  Re  di  Scozia 

SSSS'Sl^»  'e" fa  *Ma  *4  <K  *£  £&£ 

Età.  *  (Gcog.)  E-ta.  £0"  stoso  cAe  Oela.  F.  (G) 

me  aìvìnf.nZ  Sr"en'lf,'  CtlC  "  dà  a'éadl  dd   «*W  deU'uomoco. 

NumVnr,fTClfeìZa^  SWcinezzL  virilità  e  vecchiaia;  levale 
1\  unterò  a  anni  ec.ì —  Etade  Fini»  P|.,„„;J  b:,    i       ■_  r    .        .  '   yr  Ir 

J     ;   r  gl'ella  che  di  più  efò  er^,  Pampinea  chiameremo.  E  nov. 

VìÉS  PU«  SU-° ?  g!"?>  d'eta  f0,sc  d'ott'anai  ec. ,  se  ne  foggi 
d'e  ff  ;5r  *A  f  Lra  £  dett0  GuaItieH  di  corpo  bellissimo,  e 
ve mVd JlJ^T  *»"!:,*>>«»■  Pun?.  2.  9.  Sicché  le  biancherie 
fair  È    g  '      '  t"  '  e'a  '  dclla  ,,clla  Aurora,  Per    troppa  e- 

S  a°  PrLd^  ]<;C(?  VU»««  età  fornita  ,  E  dalla  famiglinola  sbi- 
gottita  ,  Che  vede  il  caro  padre  venir  manco. 

Z^lU^TmlTlie  Ì  /"'C'lde  f,er  TuT,n°-  *•*  aefas  ,  tewpns.  Gr. 
fol vJfli Z',1 D"nt'u?m-  *>■  *°6  Si  rompe  del  montar  l'ardita 
e  fa  doU  F  Ir''  Ch?g  kl?  ad  Clado  '  Cll'cra  sicu™  «  quaderno 
I  '.niS?:  ,    .  •  Be"  v  cn  tre  vecchi  ancora  .  in  cui  ««>Pogna 

ri^f  ^  STO  C  Par  l01'  t3,'d"  Clle  Dio  ■  "^'i01-  Vita8  li 
.■legna.  Ama.  56  Ninna  età  futura  é  migliore  ,  che  la  presente; le 
cose^vanoosempred,  male  in  peggio;  l'aurea  età  di  Saturno  aon'tornù  mai! 

aìlri  iZZ  lfAUn0.  '  VÌ,i''  £  éM  C°SÌ  d'U'mmo  C°"ie  ^ 

4  s7,-»irÌ0'  lS  /"'''   15-   **  Di0  v,,nl  c,ie  '•,;™3'''  anlicamenle  questa 

eie  h  sesia"  F  V  LT01'  r"'a,)  tc'"l10  Stin'  Ni  c!,c  Prima  si  "'Pia, 
die  la  sesia  h  la  setl.ma  da  passala  sia.  (M) 

"  chindtn'l,   T'AATuh-   Ì?-  *7-  E  SÌ  di  "«    r;'gion    (^"«    "«"^) 
/    5^    r.  '  ^'C  rC1^'U,a  ai  moi,ai  faccia  1' etaue.   E    Marcii 

l-uct  j  h  tranquilla  e  scrend  i  santi  Numi  Menan  l'slade  in  Ciel.(M) 
Zo  Li  r."'' lde"anÀe  PI*  le  **r*°™  di  tale  età  ;  ma  è  poco  ». 
dhn'  rì&  ; f-  "'•''  55-/Co"""-  '7VJ  Mandò  Lcjo  ce.  «on  questi  or- 
1  ^'.n  no,?  1  arC  f!atl  n  ,11!,n;";be  >  "«^re  i  peccati,  rimandarne 
1  età  minori  d.  anni  2|     alle  maggiori  T  uscita  concedere.  (V.) 

»-  ZVcia  modo  apule.  Guicc.Stor.  ,.  fSibl.  Enc.h.  ^.ir  J  Con- 
corredo  ce  ogni  età,  ogni  condizione  ec.(C/V,è  Persone  di  ogni  efa.VN) 
7  l>eUu  rn,?1'01  pSSCrC  d'  Sl'a,  Clà  =  Spassata  V  età  pupillari 
ditti  suo,  tuion  1  _accu-blK.no  :  e  poiché  fu  di  sua  eia,  «'  accrebbe  as- 
sai. (  In  Ut.  si  direbbe:  postquain  ex  cphH.is  excessit.  )  (V) 
,.1  ì  ~  j'50!0,  eìa  ~  Esser  vecchio,  Stor.  Semif.  76.  Ma  peroc- 
ché g,a  d.  cade  egh  era,  e  scrollo  di  male  dotte,  volle  senza  più  , 
pei   lo  inondo  girare,  con  lo  riposo  della  casa  sua  quietarsi.  (V) 

a,t  !"  re  d'  8''aìldc  eia  =  lEssere  moì">l    vecchw    LaL  cinti* 

actatis.  Gr.  «(«,v««.t.   Liv.  M.  Camillo  era  già  di  grande  etade. 
o4   ^«et-e]  di  mezza  età=Essere  tra  vecchio  e  gtovane.Bocc.nov. 

1J. .15.  Egli  eia  grande   della  persona,  e  bello  e  piacevole  nel  viso, 

e  d.  maniere  assai  lodevoli  e  graziose  ,  e  giovane  di  mezza  età. 

-  Dl-es>  Di  mezza  eia  ss   Tra  vecchio  e  giovani-.  [  V.  %.  7, /.]  Lai. 

i-ediac  etatis.   Fend.   Crisi,  ussitamente  si  mutava:  or  pareva  ve^ 

clno  ;  or  pareva  di  mezz'età. 
9  -  Dgui  Uomo  d'età  fer Fecehio.F^.j^.^r.FurM.-iS.QoWi era  un 

uom  dela,  che  avea  p,u  retta  Opinion  degl.altn,  e  ingegno  e  ardirc.(Pe) 
io  -       Difesi  Di  sua  età  ,  Di  grande  età.  V.  §.  7  , Ve  3.  (N)  ' 

ìi  -.  das,a:       Uicesi  di  tempo  ,  rispetto  ad   un  altro  ,    mnho  lontano 

od  inferiore    Sa/,,,,.    Cas.    ,}j.  Per  la  qual  causa  i   poeti  di  satire  la 

SareSi  Sriam  ''    Q  m°ra1''    C°U,C    m    tUlt°    Giova,,ni  di 

'2j'7tàB  p^t'  IÓ«R,T-3*fcn  La  giwenUl  '  c/'e  rfc'es'  Bwefe  AP,ile  dcI- 

J,  ~  cadbkts  ==/,/!  vecchiaja.  Lai.  aetas  decrcpita,senium. Gr.  yròwJ. 
>4  —  fresca.  *  /T  Fresco.  (N)  ' 

J5  —  grossa  *  ,  nel  pi.  dicesi  di  que'  secoli  barbari  ne'  quali  si  lascia- 
rono in  abbandono  e  non  collivaronsi  le  lettere  e  le  arti. Danl.Pur»  1 1. 
go.  O  vana  gloria  delle  umane  posse  ,  Coni'  poco  il  verde  in  su  la 
cima  dura  ,  Se  non  è  giunta  dall'  etadi  grosse  !  (0)  (Ni 

16  —  matura.   *   F.  Maturo.  (N) 

17  —  piena*  —Età  matura,  perfetta,  qwlla  eh»,  secondati  Du  Can- 
gè,  «  iiiun'a  «  compier  l  anno  UzuUyiesimn.  Dani.  In  fi  5  5/.Risi.os'io 
-mi,  1111  smarrì    m  una  vaue ,  Avanti  che  l'età  mia  fosse  piena.  (OYN) 

18  ~  f.EcoNoA,  *  poetica  La  vita  immortali:  Dant.  Pur^.'òo    Mostrali 


ETKOCLEJft 


srci'lo  di  Saturno.  Aiuoi.  Ninna  età  filma  è  migliore  che  la  presenta- 
le eSse  vanno  sempre  di  male  in  peggio,  l'aurea  età  di  Saturno  non 
tornò  inai.  (A)  Caaigl  Corteg.  4.  40J.  Quella  età  d' oro  che  s.  scrive 
esser  sla^a  quando  già  Saturno  regnava.  (N) 

3  ~  ftJ'K-  s*  /'fende  per  Tempo  felicissimo  ,  siccome   Età  di  ferro 

0  del   ferroX  per  tempo  calamitoso,  iniqui,,  infelicissimo.  (A) 
23  .7 *  (Astr.)  X£tà  della  luna  dicesi  dagli  astronomi  li  tempo  o  numero 

di  giorni  cke\sono  scorsi  dopo  f  ultimo  novilunio  ;  e  prendisi  anche 
in  generale  per\le  fasi  della  tuna.(A)  Creso. 2. 21.  Sarebbe  più  utile  la 
semenza  nell'ulama  età  della  luna.   E  appresso:  Quando    il    luogo  e 

1  aere.  .  .  fossono\ freddi  e  umidi  di  soperchio  ,  sarebbe  più  utile  la 
semente  nella  scccinda  eia  della  luna,  la  quale  è  calda.  (Pi) 

23  — •  (Milli)  Età  militare:  Quegli  anni  ne'  quali  il  suddito  è  obbligalo 
alla  milizia  dal  Principe  ,  od  è  atto  ad  esercitarla.    Il    Machiavelli 
"Stabilisce  l'età  militare  dai  diciassette  ai  quaranl'  anni.  (Gr) 
2-l  —  *  (Leg  )  Età  ini\iorc  :   Quella  in  cai  non  si  possono    per    legge 
fare  alcuni  atti.   Far/h  secondo  le  nazioni,  il  sessu,  e  gli  ulti  cui  si 
riferisce.    Età  maggioreVè  1/  contrario.  (N) 
Etaggio,  *  E-tàg-gio.  Sm>F.  e  di'F.là.  òaluin.Pros.Tosc.  1.  iÒl.  Que- 
sta parola  Aggio  ec.  vendita  di  Francia  dalla  voce  franzes'e  Age,  che 
rli  antichi  dissero  Eage  ,  \iasi  Etaggio  ,  dovei  essere  trasferita  nello 
idioma  toscano,  con  doppio  ìjV  prollerita  e  scritta.  Ci.  alla  i/.Agioj.3.(H) 
Etaguiii.  *  (Geog.)  E-ta-gù-ri.  'Ani.  popoli  dell  Asia  nella  Serica.  (G) 
Etalia.  «  (Geog.)    E-là-li-a.  ^/i;(co  nome  dell'  Elba.  (Van) 
Etalide  ,  *  E-tà-li-de.  JV.  pr.  m.  (N.  patron,  di  Elalio  o    Etalione  :  e 
questo  dal  gr.  ethalois ,  ovvero  ethalion  ardente.  )  ' —  Figlio  di  Mer- 
curio e  di  Eupolenia  ,  araldo  degli  Argonauti.  (Mit) 
Etalionb,  *  E-ta-li-ó-ne.  N.  pr.  /».*  (  V.  Etalide.)  —  Figlio  di  Giove 
e  di  Protogene.  —  Marinaro  lirio  ,  trasformato  in  delfino  ,  per  aver  in- 
sultato Bacco.  (Mit) 
Etalona.  *  (Geog.)  E-ta-ló-na.  Lai.  Hetalon.  Ani.  cil.  della  Giudeu.(G) 
Etam.  *  (Geog.)  E-tam.  Antica  città  dell'Egitto,  all' estremità  del  Mar 

Rosso,  nel  deserto  a  cui  dava  il  nome.  (G) 
Etampe.  *  (Gcog.)  E-tàm-pe.  Fr.  Eatampes.AafcStampae.  Città  di  Fran- 
^  art  nel  dipartimento  di  Senna  ed   Oisa.   (A) 
Etvn.  *  (Leti.)  E  tali.  Aggiunto  del  primo  mese  dell'anno  civile  degli 

Ebrei.  (Van) 
Etanna.*  (Geog.)  E-tàn-na.  Antica  città  degli  Allobi-ogi.  (G) 
Etapla.  *  (Geog.)  E-tà-pli.  Fr.  Etaplcs.  Lai.  Stapidae. CU  adi  Francia 

nel  dip.  del  Passo  di  Culaia .  (fi) 
Etbino,  *  Et-bi-no.  TV.  prTmT Lai,  Ethbiaus.  (  Dal  tcd.    hai  guardia, 
^  e  biene  ape;  Guardiano  delle  api.  )  (B) 

Et  cetera.   F.  L.  che  vale  E  ciò  che  segue.    Lo  slesso   che  Eccetera. 
F.  L>av.  Colt.  iS5.  L'altra  turba    de'  perniami    ec.  ,  sampieri ,    aiu- 
bosiui  ,  et  celerà  ,  non  se  ne  cura   (V) 
Etchine.  t*  (Geog.)  F.l-chi  ne.  Fiume  dell  Impero  chinese.  (fi) 
Ete  ,  *  E  te.  iV.  pr.  f.  (Dal  g>\  eles  amico,  socio.)  —  F,gliuola  di  Giove, 

alla  quale  dice.vasi  appartenere  di  soccorrere  i  supplicanti.  CMifl-^    — ^ 
Etearco  ,  *  E-te-àr-co    N.  pr.  m.  (  Dal*,  gr.  èìes  hTiódo  ,  ed  aìvhos  ca- 

po  ,  principe.  )  —  Re  di  Oasso  in   Creta.  (Mit) 
Etei.  *  (Geog.)  È-tè-i;  Amichi  popoli,  abitatori  della  Terra  Promessa, 

prima  degV   Israeliti.  (G) 
Etelbaldo,  *  K-iel  bàl-do.  N.  pr.  m.  (    Dal  ted.  edel  nobile,  e  baldig 
pronto.-  Npbile  e  pronto.  )  —   Uno  degli  eliurchi   d'  Inghilterra.  — 
Terzo  re  d'  Inghilt.  della  dinastia  sassone.  (V.m) 
Etelierto,  *  E  tcl-bèr-lo.  N.  pr.  m.  (     Dal  ted.  edel  nobile,  e  beherzt 
coraggioso  :  Nobile  coraggioso.)  —  Quarto  re  d  Inghilterra   della  di- 
nastia sassone  ,  successore  di  Etelhaldo.    (Van) 
Eteleo.  *  (Geog  )  E-te-lé-o.  Fiume  d'Asia  ,  che  s  para  la  Trtade  dalla 

Misia.  (Mit) 
Etelina.  *  (Arche.)  E-te-lina.  Sf.   F.  G.    Canzone    lugyk 
in  onore  di  Lino  ,  dal  quale  deriva  il  suo-  nome.  (  "DaT" gr 
co,  e  Li/ Los  Lino;  quasi  canto  degli  amici  di  Lino.  )  (Van) 
Etelmondo,  *  E-lel-món-do.   N.  pr.  m.   Lai.   Ethelinundus.  (   Dal 

edel  nobile,  e  mund  bocca  :  Bocca  nobile.  )  (R) 
Etelreda  ,  *  E-tel-ré  da.  iV.  pr.  t.   Lai.  Elhelreda.  ( 
bile  ,  e  reden  parlare  :  Nobilmente  parlante.  )  (H) 
Etelredo  ,  *   Etel-re-do.   TV.  vr.  m.  Lai    ' 
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ted. 
Dal  ted.  edel  no- 


<>'  gli  o  chi  giovinetti  a  Ini.,  Meco 'I  menava   in  dritta  parte  volto,  Si 
tosto  come  in  su  la  soglia  fui  Di  mia  seconda  etade,  e  mutai  vita  (Ni 

19  —  virile.  *  F.  Virile.  (N)  V 

20  —  (Cron  )  Dicesi  di  un  determinalo  numero  di  secoli  ;  come  •  il 
mondo  e ;  diviso  in  più  età  ec.  E  prendesi  anche  PerSecoÌQ.F.U-(V 

21  —  (Leit.)  I  Poeti  distinguono  quattro  età,  dette  da  essi  Età  dell'oro, 
d  argento  di  rame,  di  ferro  ;  ed  in  altro  senso  si  distinguono  queste 
quattro  eia  per  gli  scruti  specialmente  latini.  (A^  V 

■  -  Aurea  eia  ,  Età  dell'oro,    Secolo  «Toro/  dicesi   i!    falloso 


Etel-re-do.   N.  pr.  m.  Lai.  Ethelrédùs.'  (  V.  Etelreda.)— 
Nome  di  due  re  d' Inghilterra  della  dinastia  sassone.  (B)  (Van) 

Etelvardo,  *  E-tel-vàr'-do.  N.  pr.  m.  Lat.  Etlielwirdus-.  (Dal  led.  edel 
nobile  ,  e  warle  torre  :  Torre  de' nobili.  )  (B) 

Etelvoldo  ,  *  E-tel-vòl-do.  N.  pr.  m.  Lat.  Etbelvoldus.  (  Dal  ted.  e- 
del  nobile,  e  hold  affezionalo  :  Aifezionato  a' nobili.)  (B) 

Etema  ,  *  E-té-ma.  N.  pr.  f.  (  Dal  gr.  hetimos  pronto  ,  apparecchialo.) 
—  Moglie  di  Merope ,  re  di  Coo.  (Mit) 

Etemoma.  *  (Chir.)  E-te-inó-ma.  S>n.  F.  G.  Lat.  aethemoma.  (Da  ethos 
nero  ,  e  momos  macchia.  )  Malattia  per  cui  alterati  gli  union  del- 
l'  occhio  ,  diventano  affatto  neri  ed  oscuri.  —  .  Aitemoma ,  «Vi.  (Ag) 

Etemone  ,  *  E  te-mó-ne.  A",  pr.  m.  (  Dal  gr.  eles  amico","  e  mone  sóg- 
giorno.-Soggiorno  degli  amici.) — Difensore  diFine<>,ucciso  da  Perseo. (\l,\) 

Etennensi.  *  (Geog.)  E-ten-nèu-si.  Ani.  popoli  d'  A sia  nella  P isilia.fi) 

Eteo,  *  E-tè-o.  iV.  pr.  m.  Lat.  Hethacus.  (Dal  led.  oede  deserto,  selv.i. 
tico.Inebr.  può  spiegarsi  Pertinente  al  voinerc,alla  marra. V.£'<.n.pr.)(B) 

2  —  *  (Mit.)  Soprannome  di  Ercole,  dal  monte  Etti  oue  morì.  (Mii) 

Eteobutadi.  *  (Arche.)  E-te-o-bu-tà-di.  Nome  di  una  famiglia  sacerdo- 
tale ateniese  consacrala  al  culto  di  Minerva.  (  In  gr.  .significa  vero 
uccisore  di  buoi  ,  da  eteos  vero  ,  e  buthytes  uccisor  di  buoi.  )  (Mit) 

Eteoclb,  *  E-tè-o-cle.  N.  pr.  m.  Lat.  Eteocles.  (  Dal  gr.  eteos  vero,  e 
cleos  gloria.  )  —  Re  di  Orcomeno  che  innalzò  il  primo  un  tempio 
alle  Grazie.  —  Figlio  di  Edipo  e  di  Giocasla  ,  fratello  di  Polinice. 
—  Figlio  d' I/i  e  frale Vo  di  Evadne  ,  uno  de' selle  capi  dell'  armala 
argiva  nella  prima  guerra  di  Tebe.(B)  (Mit) 
Etsoclee.  *  (Mit.)  E-teoch'-c.  Soprannome  delle  Grazie,  perchè  «rane 
chiamale  figlie  di   E  beavi*,  (Mit) 
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FTroeBBTr«CGcogOEtc-o-crè-ti./:a«.Etcocrctaci.Pnmo/20W«rferre^».(G)    Etbrio,  *  IV.  pr.  m.  Lat.  Aetcrins .  (Dal  gr.rtAntw  celeste.) -^rc/i- 
Vxf™*    •  VueotAE-tc-ò-na.^iil.  crt.eto/fl  Beozia  o  dell'isola  d'Eubea(G)        tetto  del  FI.  secolo  ,  favonio  dall' Imperatore  Anastasio.    (B)  (Mil) 
K|     •  Ete-o-nè-o.  IV.  Br.    w.    (  Dal  gr,  ««,.  ,  a,  on  Y,ero.  )  -   Eteiuonario.  •  (Bot.)  E-te-ri-o-nà-ri-o.  ^rfrf.  m.   V.G>   Lai.  haetenona- 
S'rf.  Beota,  uffiziale  di  Menelao.  (Hit)  .„  |     «*«■   Nome  dato  da  Mvrbel  ai  frutti  composti      che  provengono  da 

FrrnNiro  *  F-le-ò-ni-co  iV.pr.  m.  (N.  patr.  di  Eleone.  Può  anche  significare  J     due  ovoje  distinte,  e  che  non  hanno  eie  il  solo  stilo  comune. (n.U.) 
vera  viteria  ;  d,  eteos  Vero,  e 'ilice  vittori*)- Ge^ra/e  sparlano.'Mh)  ^Eterizzare,  E-te-riz-zà-re.  ^H    *#i*rre  aWap&Wtó  « «lùtea dell etere, 
Etera    *  (Miti  È-te-ra.  Soprannome  di  tenere,  nel  sigli,  di  Volgare,        Sommamente  purificare;  od  anche  pi-esso  i  Chimici  antichi,  -Aggut- 
•'che  erra  trai  volgo.Cin  gr.  he  Uria  vai  società,  hetera  amica,  don-        gnere  una  parie  di  etere  ad  un  l'quore  ec.  (A) 

Eterizzato  ,  E-tc-riz-zà-to.  ^fA/.  «.  da  Eterizzare.  Magai.  Leti.  Di  do- 
ve veniva  questa  graziosa  esenzione  all'  umore  il  più    volatile  e  il  più 
i"Ò2.  Sì    che  'l  tuo        eterizzato^  agli  organi  i  più  gelosi  e  i  piùdelicatidi  tuttaquelcomposto.(A) 


na  di  piacere.  )  (Mit) 
Etera.    [Sm.  indecL}    F.  L.  {e  poel]  Aria,  Cielo,  [più  comunernente^ 
'  Etra.  F.]  Lai.  aeter.   Gr.  atììp,  Dani.    Par. 


la  voce  Aria        nus 


fluida  ,  in . ... 

queo  ad  una  certa  altezza.  Oltre  questa  nozione  locale  , 
include  anche  quella  di  corpo,  di  materia,  per  indicarne  le  qualità; 
onde  diciamo  Aria  buona,  Aria  cattiva,  Aria  malsana  ,  Aria  tem- 
perata ce.  Aere  è  lo  stesso,  quando  è  preso  nel  secondo  significato  ; 
ma  nel  moderno  linguaggio  fisico  dinota  propriamente  qualche  specie 
particolare  di  materia  aerea  modificata  o  preparata.  Etere  esprime  la 
nane  più  sottile  e  più  sublime  dell'  aria.  Si  prende  anche  per  sostan- 
za sottilissima,  detta  comunemente  Spinto,,  come  V  0U0  etereo  ec. ti- 
ferà o  Etra  è  voce  poet.  che  impiegasi  d'  ordinario  per,  indicare  figu- 
ratamente il  cielo.  Cielo  ,  oltre  la  idea  di  Etera  nel  linguaggio  poe- 
tico ,  comprende  anche  quella  di  luogo  che  si  concepisce  al  di  sopra 
dell'Aria.  V.   Ciclo.  Spesso  si  adopra  eziandio  in  senso    di   Cluna.V. 

Eterantera.  (Bot.)  E-te-ran-tè-ra.  Sm.  F.  G.  Lat.  heteranthera.  (Da 
heleros  diverso,  ed  anthera  antera.)  Genere  di  piante  della  triati- 
dria  monoginia  ,  uno  de!  cui  caratteri  si  è  l'  avere  'le  antere  dige- 
renti tra  loro  nella  forma  ,  giacché  ha  tre  stami ,  due  de'  quali  più 
corti  con  antere  rotonde  ,  e  l'  altro   con  antera  acuta.  (Aq) 

Eterb.  (Fis.)  È-tc-re.  ISm.  indecl.  F-  G.  Fluido  sottilissimo  che  sup- 
ponevasi  sparso  nnll'  uiùvevso,  per  mantenere  l'  armonia  tra  le  innu- 
merevoli parti  del  gran  lutto  ,  penetrando  le  più  compatte  sostanze^ 
con  quella  facilità  con  cui  la  luce  attraversai  corpi  più  diafani.  Gli 
antichi  lo  credettero  perciò  un  Elemento  sottilissimo,  e  h  dissero  an- 
che Etera  ,  Etra  ;  ma  oggidì  per  lo  più  s'intende]  la  Parie  più  su- 
blime e  più  sottile  dell'  aria ,  [la  quale  cominciando  da'  limiti  della 
mostra  atmosfera,  occupa  tulio  lo  spazio  celeste.  ^.Etera.]   Lai.  aeter. 


perpetuus.  Gr.  atStos  ,  acitivios.  Bocc.  nov.  fé-  9-  Sono  alle  pe- 
ne eternali  dannato.  Esp.  Pai.  Nust.  E  però  sono  solamente  ricchi  , 
e  soli  posseggono  cosa  fruttuosa  ed  eternale.  G.  F.  g.  ?'iq.  2.  Per 
l'aiuto  e  merito  de' suo' frati  e  del  priore,  tosto  avrebbe  requia  eter- 
nale. Tes.  fìr.  1.  10.  E  dall'altra  parte  Dio  e  la  sua  volontade  è  e- 
ternale  ,  sanza  mutamento.  Dani.  Inf.  iA.  3y.  Tale  scendeva  1'  eterna- 
le ardore.  Albert,  cap.  26.  Lo  ricevuto  benefizio  è  da  mandare  ad 
eternai  memoria. ^««■«.atf.Quindi  Agapes  del  tuo  fuoco  eternale  M'accese. 

2  —  Con  aggiunti.  Giuli,  leti.  3.  14.  Posseggon  cosa  fruttuosa  e  sem- 
pre eternale.  E  20.  53.  Di  tutto  eternai  male  partir  ne  volle.  (V) 

Eternali.  *  (St.  Ecci.)  E-ter-nà-li.  Eretici  de  primi  secoli,  i  quali  cre- 
devano che  dopo  la  risurrezione,  generale  ,  il  mondo  durerebbe  eter- 
namente qual  è  ,  e  che  questo  grande  avvenimento  non  apporterebbe 
alcuna  mutazione  allo  sta'o  presente  delle  cose.  (Ber) 

Eternalmente  ,  E-ter-nal-mén-te.  Avv.  Sempre,  In  eterno.  — ,  EKernal- 
mente,  sin.  Lai.  aetcrnum,  aeterno.  Gr.  uiììlvs.  Dani.  Purg.  3.  41- 
E  desiar  vedeste  senza  frutto  Tai  ,  che  sarebbe  lor  desio  quietato, 
Ch' eternalmcntc  è  dato  lor  per  lutto.  M.  F.  7.  *.  Che,  per  non  per- 
der l'  anime  cternalmente,  temporalmente  percuote  e  flagella.  A  mei. 
3o.  Il  qual  si  è,  che  noi  cternalmente,  Como  noi  siam ,  tegniatc 
in  questo  loco.  '  _ 

2  _  Per  Ab  eterno.  Lat.  ab  aeterno,  Gr.  i\  aidion.  Tes-  Br.  1.  o.h 
ciò  ebb'egli  tuttavia  cternalmente,  sicché  quello  pensiero  non  eboc 
mai.  cominciamento.  E  altrove:  Io  dico  di  questa  pcnsagione  si  fue  in 
suo  consiglio  cternalmente. 

-mén-tc    Avv.  [Sempre,  Sempiternamente,  In  seni- 
*"  s.  Fr.Giord.Pred. 


aniente ,  Incessante- 
nmù]f~RedL~co~ns.  "1.  ~i3y.  Il  che  seguirebbe  ,  se  egli  da  qui  avanti 
volesse  eternamente  con  le  violenze  dell' arte  medicinale  pretendere  di 
sradicare  onninamente  tutti  quanti  i  suoi  mali.  . 

Eternare,  E-ternà-re.^/.  Fare  eterno,  [Far  che  una  cosa  non  finisca 
mai,  e  duri,  lunghissimamente.—,  Inclinare,  sin.]  Lui.  aeternare.  Or. 
«5>a»*r<§fi^  Filoc.  6.  219.  Quanto  è  picciolo  spazio  lo  stalo  di  nostro 
matrimonio  il  quale  noi  pregavamo  gl'Iddìi  che  'l  dovessero  eternare . 
.  —"Etere'ed  anche  Etere  spiritoso,  dicèvasì già  da'  naturalisti  e    2  -  IV.  pass.  [Farsi  eterno,  Immortalarsi.]  Dani.  Inf.  i5.    83.  M  i 
da'ehimici  Quell'  acido  o  spirito  volatile  dell'acque    minerali,    che        segnavate  come  I'  uom  s'eterna. 


spiramie.  forlig, 
libero  e  lsggiora  Etere  puro.  (A) 

(Chim.)  Nume  dato  ad  un  liquido  molto  volatile  infiammabilis- 
simo ,  d'  odore  soave  ,  composto  d' idrogeno  ,  di  carbonio  e  d'ossi- 
geno :  risultante  dalla  reazione  deli'  acido  solfòrico  ,  arsenico  ,  fo- 
sforico ,  e  jlucborioo  ,  sopra  V  alcoole ,  o.  dal  miscuglio  intimo  del- 
lo stesso  alcoole  con  varii  acidi,  come  nitrico,  acetico  ec:  onde 
dicesi  Etere   solforico  ,  nitrico,  acelico  ec.  (B)  (Aq) 


/ 


aa  ciurma    \JUeu    uciuu  u  tpu  uu  >-«■»•'«  «*■=«  «»^i«     .............     ......  ^6« v- —   -   -  -• d  „„„«„„/„     1  ,,t    irtemì- 

prontamentt  svanisce  ,  e  die  oggidì  è  detto  Aria    fissa  ,    o    piuttosto    Eternato  ,  E-ter-ra-to.  Add.  m  Ai  Eternare.  Perpetuato.  Lat.  aeU-vm 

Gas  acido  Carbonico.  (A)  tate  donatus.   Gr.  «9w«rtr»ils.  Salvia.  Pros.    Tose. 1.  ut.Q  icsti  oo- 

rinB.  *  (Mit.)  E-tè-rc.  Specie  di  Sirene.  (Mit)  no  i  savii  antichi  ,  che  nelle  carte  lasciarono  eternati!   loro   pensier  . 

~  perm.tÀ  ,  E-ter-ni-tà.  [Sf]  asl.  di  Eterno.  Durazione  infinita  che  non 
ha  principio, né  fine,  [ovvero  che  ha  principio.ma  non  M?.]  —  ,Etei- 
nitade,  Elernitate  ,  sin.  Lat.  aeternitas.Gr.ar):or/i  =  JJant.  I  ar.  2Q.  10. 
In  sua  eternità  di  tempo  fuore  ec.  S'aperse  in    nuovi    amor    I  eterno 


tbre»  "  (Mit.)  E-tè-rc.  òpecie  _. 
Eterea.  *(Mit.)E-tè-re-a^> opran.  diPailade  e  di  altre  aeree  divinita.{Mìt)    Etermita  ,  E-ter-111-ta.  [ò/.]  asl.  di  iU 
Etereo,  E-tè-re-o.  Add.  m.  F .L.  D'  etere,  [Appartenente  all'etere ,  Che 

si  nova  nell'etere. — ,Eterio,  sin.]  Lat. aetbereus. Gr.eciSzpiosJJb.Similit. 

Come  sono  i,  corpi  eterei  in  alto  a  gloria  di  Dio.  Ar.  Fui:    fé-  S5. 

Yedcasi  Giove ,  e  Mercurio  facondo  ,  Venere  e  Marte  ,  che  l' aveano 

sparto  A  man  piene  ,  e  spargean  d'  eterei  fiori ,  Di  dolce  ambrosia  e 

di  celesti  odori.  Ruc.  Ap.  238.  L'  eterea  plaga  ,    e  quel  dove   si  crea 

Il  folgore,  la  pioggia  e  la  tempestai  Farcii,  tez.  l'ò.  Secondo  alcuno, 

è  quel  tepore  etereo. 

2  _  Celeste,  Del  cielo;  detto  anche  ftg.    Chiabr.    canz.    Giungere   al 
colmo  de'tuoi  pregi  alteri  Patria  col  pregio  «teli*  eterea  lira.  (A) 

3  —  (Chim.)  D'  etere ,  Che  partecipa  della  natura  dell'  etere,  (ti) 

2  —  Liquore  etereo  :  Liquore  spiritosissimo  ,  prodotto  dallo  spinto 
di  vino  mescolato  coll'olio  di  vetriolo  ,  o    con  altri  acidi.  (A) 

Etfjiia  ,  *  E-te-rì-a.  N.  pi:  f.  (Dal  gr.  heleria  società.)— Fig liuola  del- 
l' Oceano.  —  del  Sole  e  di  Climene,  sorella  di  Fetonte.  (Mit) 

Eteriarca.  *  (Arche.)  E-te-ri-àr-ca.  Sm.  G.  F.  Lat.  hctacriarcha.  (Da 

heleros  compagno,  socio,  e  archos  capo.)  UJftziale.  semplice  alla  corte    Eterno.  Add.  m.  Senza  fine,  e  senza  principio  ;  [m  questo  siDn. 
di  Costantinopoli,  i  cui  uffizio  era  di  comandare  le  truppe  degli  al-         si  solamente  di  Dio.  Indi  /'  elocuzw, 
leali,  subordinato  all' ujjizialc  superiore  detto  Grande  eteriarca.  (Aq 

Eteridie.  *  (Arche.)  E-te-rì-di-e.  Add.  e  sf.  pi.  Feste  istituite  da   Gia- 
sone, in  onore  di  Giove  sociale  ,  dopo    avere    raglinoli  i   compagni 


noie.  Bai.  Eternità  è  tutta  insieme,  e  perfetta  possession  01  vita;  che 
non  ha  termine.  Pelr.  cap.  12.  E  sola  eternità  raccolta  e'ntria. 

2  _  *  Fare  uua  cosa  all'eternità  ,  detto  iperbolicamente  per  l'urla  clu- 
revole.Trinc.Agric.Tratt,i2.cap.i5.  E  prima  massima  di  ogni  archilet- 
to     che  ami  di  fabbricare  all'  eternila  ,  cercare  stabilita  nella  baschi  ) 

3  _  »  (Mit.)  Divinità  allegorica  che  gli  antichi  adoravano  ,  e  talvolta 
confondevano  col  tempo.  (Mit)  '     '  4 

Eterno,  E-tèr-no.  Sm.  Cosa  eterna.  Dant.  Purg.  5.io6.Tn  te  ne  por- 
ti di  costui  l'eterno  ,  Per  una  lagrimetta  chtì'l  mi  toglie;  Ma  1  laro 
dell'altro  altro  governo.  But.  L'eterno,  cioè  1' anima  ,  che  e  eterna, 
cioè  perpetua  propriamente.  ■        ,       . 

2  -  *  Stato  eterno.  Comm.  Dant.  Inf.  3.  proem.  Scritto  e  ,  che  noi 
pecchiamo  nel  nostro  eterno,    e  Dio  ne  punisce    nel  suo  eterno.  (IN) 

.11  r.  <■■     -      -    .•.,...•,./ 1  •    fin    mip.ilo  sisn.    ilice- 


X 


per  la  sua  spedizione  in  Coleo.  (Dal  gr.  heleria  società,  che  vidi  da 
Itetelo*  socio.)  (Mit) 

Etekidio.  *  (Mit.)  E-te-rì-di-o.  Soprannome  di  Giove  ,  invocato  dagli 
Argonauti  ,  come  guida  e  prolettore  della  loro  impresa-  (  Dal  gr. 
heleria  società  ;  e  però  heleridia  chiamavasi  una  festa  in  onor  di 
Giove  sociale.)  (Mit) 

Eterificato.  *  (Chim.)  E-te-ri-fi-cà-to.  Add.  m.  Convertilo  in  etere.  — 
Gas  nitroso  eterificato:  miscuglio  di  protossido  d'azoto,  d'ossido 
nitroso,  e  d'etere,  che  si  sviluppa  quando  si  mescolano  insieme  par- 
li eguali  d'  alcool  e  d'acido  nitrico.  (A.  O.) 

ETERincAzioNE.*(Chim.)E-te-ri-6-ca-zió-ne.òy. Conversione  in  etere.  (AO.) 

ETeiuo.*(Bot.)E-tè-ri-o.i'm.  F.G.Lat.  belaernim.  (Da  heleria  società.)  ISome 
dato  da  Alirbel  ad  un  frullo  composto  di  molte  samare  disposte  intorno 
l'asse  immaginario  del  frutto.  È  il  Plopocarpo  di  Desvaux.  (A.  0.) 

Eterio.  Add.  m.  F.  e  diEUteo.Car.En.  Non  consente  il  Padre  eterno, 


Giustizia  eterna,  L'eterna  sapienza  ec.]-,Ettcrno,  Eternale,  Etternalc, 
sin.  Lat.  aetcrnus.  Gr.ccthvs.Petr.emz.  5.  2.  Che  per  merito  lor  pun- 
to si  pieghi  Fuor  di  suo  corso  la  giustizia  eterna.  Boez.  rarefi,  o. 
6.  Quello  dunque  ,  che  pienezza  di  vita  non  terminabile  tutta  insie- 
me comprende  e  possiede  ,  cui  niente  del  futuro  inanelli 


nulla  del 


nelle  dovizie  eterne.  Bocc.  nov.  gy.  23.  Dàssi  altrui  materia  di  bene 
operare,  e  le  fame  eterne  si  acquistano.  Dant.  Purg. 2. 35.  1  lattando 
l'aere  coll'etcrnc  pennc.»DantJnf.3.Pei-  me_si  va  nell'eterno  dolore.(NJ_ 
j  —  E  detto  poeticamente  Eterne  cose  per  significare  gli  Angeli 
ì  quali  da'  maestri  in  divinità  sou  creduti  creati  prima  d'  ogni  altra 
cosa,  e  di  natura  incorruttibile.  Dani.  Inf.  3.  Dinanzi  a  me  noniur 
cose  create  Se  non  eterne.  (N) 
3  _  •  fig.  Dicesi  anche,  per  disprezzo,  di  Cose  che  ci  annoj*io  nel- 
la loro  soverchia  durata.  (Van) 


[EKIO.    J1UU.     m.     r   .    (.-    tu    I.L1.1CV.  <^»#  ,tw.    iiuiiv.u..il-..u.    i.i   uku.    tinnì;,  la     i^iw    ^ .  ~. \  -  — /  ,.. 

Che  iu  questa  eteria  luce,  e  sopra  terra,  Cosi  licenziosa, te  ne  vada.(A)    4  —  *  Col  v.  Tate;  lare  ctuuo  =»  Eternare.  F.  iuie  eterno,  vmj 
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Eterno.  Avv.  Eternamente.  Lat.  actcrnum.  Gr,  m  eci'v».  Dani.  Inf. 
3.  8.  Dinanzi  a  me  non  fur  cose  create ,  S,«:  non  eterne  ;  ed  io  eterno 
duro.  Alurn.  Gir.  16.  45.  Meno  avrò  pena  a  star  serrato  eterno,  .Ch'i' 
non  ho  avuto  a  simularmi  tale. 

2  —  Per  eterno  ,  posto  avverb.  —  In  eterno  ,  In  perpetuo.  Lat.  per- 
petuo ,  in  aeternuni.  Gr.  aihius.  Zibald.  Andr-58.  In  questo  a  carte 
77  è  la  tavola  per  eterno  a  che    di    viene    la  Pasqua    di    Resurresso. 

3  —  In  eterno,  posto  avverb.=ln  perpetuo  ,  Etern 
Alam.  Colt.  1.  D'ogni  lode  e  di  ben  fido  ricetto  Vivi,  o  sacro  terrcn, 
vivi  in  eterno.»  Dant.Par.  ig.  L'uno  in  eterno  ricco,  e  l'altro  inopc.(P) 

4  —  Ab  eterno,  maniera  latina  che  vale  Nell'eternità,  if.  Ab  eterno.] 
Lat.  ab  aeterno.  Gr.  t|  oiiStóv.  Bocc.Vìt.Dant.  261.  La  divina  bontà 
la  quale  ab  eterno  ,  siccome  presente  ,  ogni  cosa  futura  previde  ,  ce. 
Capr.  Boti.  6.  1 18.  E  Origene  ridissesi  ?  A.  No  ,  che  si  sappia.  G. 
E  che  ,  diceva  ancor  egli,  che  voi  eravate  fatte  ab  etemoda  Dio  eh  ? 

5  —      Da  eterno,  posto  avverb.Lo  stesso  che  Ab  eterno. K.Da  eterna(A) 
Eterocarpia.*  (Bot.)  E-te-ro-càr-pi-a.  Sf.  y.  G.  Lat.  hclerocarpia.    (Da 

heteros  diverso  ,  e  carpos  frutto.)  Malattia  delle  piante,  che  consiste 
nella  varia  forma  de'  loro  frutti.  (Aq) 

Etcrocarpo.  *  (Bot.)  fi-te-ro-càr-po.  Add.  m.  V.  G.  (  V.  eterocarpia.  ) 
Epiteto  che  dassi  a  quelle  piante  che  producono  frutti  di  forma  dif- 
ferente. (Van) 

Eterocero.  *  (Zool.)  E  te-rò-cc-ro.  Sm.  V.  G.  Lai.  hetcrocerus.  (.Da  he- 
teros diverso,  e  ceras  corno.)  Genere  d' inselli  della  prima,  sezione 
de'  coleotteri ,  famiglia  de'  necrofagi,  distinti  per  le  loro  antenne  che 
non  hanno  fórma  simmetrica  paragonate  fra  loro.  (Aq) 

Eterocutq.  ffirarn.l  Ete-rò-cli-to,  UUÙLjn.  V.  G.]  Nome  che  si  de- 
cima  fuori  delle  regole  usale.  Lat.  hetcroclitus.  Gr.  ÉrspòxXiro?.  (  Da 
heteros  diverso,  e  clitos  inclinalo.)  »  Salv.  Avveri.  1.  1.  11.  Es- 
sendo questo  un  di  quei  nomi  che  da'  latini  gramolici,  aon  istraderò 
nome  ,  eterocliti  son  chiamati.  (V) 

fig.  Agg.  per  lo  più    di  Cervello  ,  parlandosi  d'uomo,  vale 


t 
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Iteltros  altro,,  e  gamos  nozze.)  Specie  di  piante  del  genero  pelargc 
nium  ,  o  geraniuin  ,  la  cui  fecondazione  si  fa  altrimenti  che  nella 
altre  specie  di  questo  genere,  avendo  questa  sei  stami  fecondi,  men~ 
tre  il  Pelargonio  ne  ha  selle.  (Aq) 
Eterogeneità.  (Filol.)  E-te-ro-ge-ne-i-tà.  Sf.  V.  G.  Lat.  heterogenei- 
tas.  (Da  heteros  diverso,  e  genos  generazione.)  Diversità  di  natura  :  è 
l'opposto  di  Omogeneità.  Vallisn.  (A)  (Aq") 
—  In  eterno,  posto  ayverb.=ln perpetuo  ,  Eternamente,   f.  Ili  etemo.    Eterogeneo.  (Lett.)  E-te-ro-gè-nc-o.  Add.[m.F.G.  Di  natura  differente, 

o  di  differente  qualità  ;  ed  è  opposto  ad  Omogeneo.]  Lat.  heteroge- 
nctis.  ,Gr.  érspoyevrte.  (V.  eterogeneità)  Red.  cons.  1.47.  Altre  volte  si 
genera  ne'  polmoni  qualche  ascesso  di  materie  eterogenee.  E  leu.  1M0. 
Quindi  avviene  ancora,  che  le  ramificazioni  dell'arteria  celiaca  ec. , 
irritate  e  spremute,  scaricano  in  esso  stomaco  diversi  umori  eterogenei. 

2  —  (Eis.)  Sj  dice  che  due  corpi  sono  eterogenei,  allorché  sotto  egual 
volume  differiscono  nel  peso.  Si  dice  ancora  che  le  particelle  sono 
eterogenee  ,  allorché  sono  di  specie  ,  di  qualità  e  di  natura  differen- 
te da  quelle  di  cui  i  corpi  sono  generalmente  composti.  Il  latte  e  un 
corpo  eterogeneo ,  composto  di  burro  ,  di  càcio  e  di  siero.  (Aq) 

3  —  (Grani.)  Eterogenei  diconsi  da'  Grammatici  que'  nomi  che  nel 
numero  del  meno  sono  di  un  genere,  e  di  un  altro  nel  numero  del  più. (A) 

Eteromallo.*  CBot.'lE.-te-ro-màl-lo.  Sm.  V.  G.Lat.  heteromaJJarórTPa 
heteros  di  versogli  mallos  lana.)  Specie^  di  piante  del  genere   brinili  , 
le  cui  faglie  sono  lanuginose  e  rivolte  da  un  lato  solo.  (Aq) 
Eteromece.  *  (Milk.)  E  tero-mè-cc.  Sm.   f.  G.  Lat.   hetcromeces.  (Da 
heteros  diverso,  e  mecos  lunghezza.)   Corpo  quadrangolare  di  caval- 
leria col  fondo  maggiore  della  fronte,  o  viceversa.  (Aq) 
Eteronomia.  *  (Lett.)  E-te-ro-no-iiii-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  heteronoinia.  (Da 
heteros  diverso  ,  e  nomos  legge.)  Parte  della  nomologia ,  che  contiene 
le  leggi  e  i  riti  dei  culli  non  cristiani.  (Aq) 
Eteror^sia.  *  (Mcd.)  E-te-ro-re-si-a.^/TKG.  Lai.  hcteroreiia.  (  Da  heteros 
diverso,  ed  eroxis  appetito.)  Appetito  strano,  come  la  pica  ,  ec.  (Aq) 
.    Etbroritmo.  *  (Med.)  È-te-ro-rit-1110.  Add.  m.   y.   G.  Lai.   hcterorrhyt- 
Stiavaganle.  Lat.  heteroclitus.   Gr.  lrtfó>i\iro%.  yarch.  Slor.  12.470.        mus.    (Da    heteros   diverso,    e    rhythmos    acconciamento,    cohvcne- 
Gli  rispondeva,  che  non  era  atto  a  fare  stare  a  segno  un  cervello  e-        volezza ,  bell'ordiue.  )  Aggiunto    d' un  metodo    di  vivere   irregolare 
teroclito  e  cosi  balzano,  come  era  quello  del  Cardinale.  Buon.  Pier.        disconveniente  ah'  età.  (Aq) 
4-  4-  6,  Io  cedo ,  io  son  fantastico  ,  sofistico  ,  Fanatico,  ipocondrico,    Eteroscii.  (Geog.)  E-te-rò-sci-i.  Add.  e  sm.  pt.  V.  G.  Lat.  Hcteroscii.  (  Da 
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eteroclito  »  E  Salvili.  Annoi,  iyi  :  Uomo  che  non  fa  come  gli  altri  , 
un  cervello  strano,  stravagante  ,  e  veramente  eteroclito  ;  tratta 
la  similitudine  da'  nomi,  che  diversamente  si  declinano,  detti  da  g ra- 
matici ,  nomina  heleroclita.  (N) 

3  —  [.Agg.  di  Nome  o  simile,  vale  Difficile  a  ritenersi,  a  proffe- 
rirsi, ec]  Ar.  Supp.  2.  2.  Cotesto  sì  eteroclito  Nome  per  certo  avrò 
male    in    memoria. 

2  —  (Bot.)  Piante  clcrocìilc-.Quelle  che  a  primo  aspetto  sembrano  apparte- 
nere alle  sue  congeneri,  ma  che  da  esse  differiscono  essenzialmenle.(Aq) 

Eterocopia.  *  (Arche.)  E-te-ro-co-pi-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  hetcrocopia.  (Da 
heteros  diverso  ,  e  copos  fatica.  )  Sorta  di  giuoco  chiamalo  anche 
Ti  ai  licitino  ,  in  cui  un  fanciullo  portava,  ed  era  vicendevolmente 
portalo  assiso  sul  collo  d'un  altro.  (Aq) 


heteros  diverso  ,  e  scia  ombra,)  Cosi  diconsi  gli  abitatori  delle  zone 
temperale  ,  perchè  la  loro  ombra  è  sempre  gettala  dall'  istessa  parte  ;  a 
differenza  de' popoli  della  zona  torrida ,  *  quali  hanno  l'ombra  rivolta 
or  dall'una,  or  dall'altra  parte,  che  perciò  son  detti  Anfisci.  (A) 

Eterospermo.  *  (Bot.)  E-tc-ro  spèr-mo.  Sm.  F.  G.  Lat.  heterospcrmum. 
(  Da  heteros  diverso  ,  e  sperma  seme.)  Genere  di  piante  della  singe- 
nesia  superflua ,  famiglia  delle  composte  raggiate  corimbifere,  distin- 
to da  fioretti  col  raggio  femineo)  l'  antodio  doppio,  il  ricettacolo  pa- 
leaceo  ,  ed  i  semi  nel  disco  calvi  e  nel  raggio  biarisl'ati;  così  delle 
per  cotesto  diversità  de'  loro  semi.  (Aq)  (N) 

Eterotomo.  *  (Bot.)  E-te-rò-to-mo.  Add.  m.  F.  G.  Lat.  hetcrotomus. 
(Da  heteros  diverso  ,  e  tome  taglio.)  Denominazione  di  calici  e  co- 
l-pile i/regolari  nelle  loro  divisioni.  (Aq) 

heteropteros.  (Da 
bili  per  le  loro 


I 


(Da  heteros  diverso,  e  chria  colore.  )  Aggiunto  dille    macchi 
alterano  il  colore  naturale  o  che  lo  rendono  variegato.  (Aq) 

Eterodattilo.  *  (Zool.)  E-te-ro-dàt-ti-lo.  Sm.  y.  G.  Lai.  hetcrodacly- 
lus.  (Da  heteros  diverso,  e  daclflos  dito.)  Specie  di  animale  crusta- 
ceo,  distinto  da  quel/i  delle  altre  specie  per  le  dita  delle  sue  zampe 
anteriori  fra  loro  diverse.  (Aq) 

Eterodone."  *  (Zool.)  E-terodó-ne.  Sm.  V.  G.  Lai.  heterodon.  (Da  he- 
teros diverso ,  e  odus  dente.)  Genere  di  serpenti  ,  da  Palissot-Beau- 
vais  stabilito  con  una  specie  di  colubro  ,  suW  unico  riguardo  della 
test'a  triangolare  ,  e  della  mascella  superiore  guernita  eli  due  denti 
l'  uno  più  lungo  dell'altro.  (Aq) —""^  ,     "te— 

2  —  Diome  di  un  sotto-genere  di  cetacei  detti  Delfini,  i  quali  offro- 
no per  caratteri  denti  poco  numerosi  ad  una  delle  due  mascelle  ,  o 
senza  denti  afflitto.  (Van) 

Eterodossia.  (Eccl.)  E  te-ro-dos-si-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  hetcrodoxia.  (  Da 
heteros  diverso,  e  doxa  opinione.)  Ópàùone  contraria  ;  e  diecsi  parti- 
colarmente di  una  dottrina  ed  opinione  contraria  alla  -Fe£?é?.(A)(Van) 


(Si.  Eccl.)  E-te-ro-u-si-i.  Così  furon  delti  gli  eretici  ariani, 
discepoli  di  Aezio ,  che  asserivano  non  essere  G.  C.  consustanziale 
al  padre.  —,  Etcru'ssi  ,  Elerusiani ,  sin.  (Dal'  gr.  heteros  diverso,  e 
una  sostanza.)  (Ber) 

Eterosiani.  *  (St.  Eccl.)  E-te-ru-sià-ni ,  Etcrusii.  Lo  stesso  che  Ele- 
rousii.    V.  (Ber) 

Etesie.  (Fis.)  E-té-si-e.  [Sf.  pi.]  Venti  che  spirano  in  un  determinate 
tempo  dell'  anno  ,  [e  rinfrescati  l'  aria  per  sei  settimane  dal  sohi'zio 
d' estate  sino  al  tempo  della  canicola.']  Lai.  elesiac.  Gr.  trppi&i.Vac. 
Dav.Stnr.  2.  2g8.  Perchè  gli  avvisi  non  passavano  néperPannonia, 
standovi  le  guardie  a'  passi,  né  per  mare,  regnandefi  T etesie,  che 
portano  in  Oriente  ,  e  non  lasciano  tornare. 

Etesio.  (Fis.)  E-tè-si-o.  Add.  m.  Aggiunto  di.  que'  venti  che  per  forza 
di  sost.  in  plurale  diconsi  Etesie.  TacyDav.  Ann.  6.  m.  Chiusola 
stale  da'  venti  etesii ,  pignenti  a  tersa-  il  mare  ,  ec.  (A)  (B) 

Etesipe,  *  E-tè-si-pe.  IV".  pr.  m.  (Da-f  gr.  eles  amico,  ed  ipa  ,  ipas,  ipe, 


Etia. 
Etam 


ipe,  "  £,-té-si-pe.  iV.  pr.  m.  (Dal  gr.  eles  amico, 
io  dissi.)  —  Nome  di  due  fijMuoli  di  Ercole,  uno  de'  quali  nacque 
da  Astidamia  e  l'altro  da Ajeianira.  (Mit) 
eterodosso.  (Eccl.)  E-tc-ro-dòs-so.  Add.  e  sm.   y.   G.  Lat.  heterodoxus.    EriA.'(Lett.)E-tì-a.SfTitalodiun  poemadi  Callimaco,  in  cui  si  tratta  de' 
(Da  heteros  diverso,  e  doxa  opinione.)    Che  è  di  discrepante    opinio-        sacrifizi!  e  del  modo'di  offerirli.  (Dal  gr.  etia  causa  ,  ragione.)  (Van) 
ne  dal  sentimento  de'  Cattolici  in  cose  di    religione.    Eretico.    Mo.    * 
rell.  Gentil.  (A)  (Aq) 
2  —  *  (Bot.)  Eterodossi.  Autori  che   nel  formare    i  loro    melodi   per 
classificare  le  piante  ,    non  hanno    avuto  riguardo  agli  organi  della 
fruttificazione.  (Aq) 
Eterodromo.  (Mecc.)  E-te-ro-drò-mo.    Sm.    V.  G.    Lai.  hettrodromns. 
(Da  heteros  diverso  ,  e  dromos  corso.)  Leva  di  prima  specie  ,    il  cui 
■aitilo  di  sospensione  sta  fra  il  peso  e  la  potenza  che  si  muovono  in 
direzione  contraria.  S'è  poi  il  peso  trovasi  tra  la  potenza   e  l  appog-    Etica.  (Filos.)  È-ti-c'a 


io  ,  allora  la  lei'a  ditesi  Cinodromo.  (Aq) 
— *  (Filol.)  Dicesi  così  grecamente  ciò  che  corre   per   V  aria.    (  Da 
elher  ariaj,  e  dromos  corso.)  (Aq)  ~~"     ••,     »i    m* 

Eterofille.^  (Bot.)  E-te-ro-fìl-le.  Add.  f.  pi.  V.  G.  Lai.  heterophyllae. 
(Da  heteros  diverso  ,  e  phyllon  foglia.)  Diconsi  così  le  piante  prov- 
vedute di  foglie  diverse  fra  loro.  (Aq) 

Eterofillia.  *  (Bòts)  E-te-rofil-lia.  Sf.  V.  G.  Lat.  heterophyllia.  (V. 
eterofille.)  Malattia  delle  piante  ,  la  quale  consiste  nel  mettere  le 
piante  delle  foglie  divaria  forma.  (Aq) 

Eterofillo.  *  (Bot.)  E  te-ro-fil-Io.  Sm.  Specie  di  piante  esotiche  del 
genere  Arlocurpo  di  Jacquin ,  le  cui  foglie  sono  le  une  affollo  in* 
tere  e  le  altre  distinte  da  ateo  tre  tagli  profondi.  (V.  eterofille, .)(Aq) 

Eterogamo.  *  (Bot)  E-te-rò-ga-mòv  *57w.  y.  G.  Lat.  hcttrogamum,  (Da 


A7,  r.f.  (  V.  etia  sf.)  —  figliuola  di  Enea.  (Mit) 
*  É-ti-am.  Aw.  y.  A.  Lo  stesso  che  Eziam.  y.  e  di'  Ancora. 
Er.  Giords"ii 4-  Con  tutte  le  loro  opere  sono  iti  in  nabisso  ,  e  sono 
diradicati  da  ogni  bene,  etiam  di  questo  mondo.  Cron.  Strili.  I2g. 
Avendo  il  Magnifico  Lorenzo  ...  convitato  il  Cardinale  nuovo  fatto... 
gtram  I'  Arcivescovo  di  Pisa  ec.  (V) 
pfiANDio,  *  E-ti-an-di-o.  Avv.  y.  A.  V.  e  di'  Eziandio.  Cavale.  Alt. 
Aposl.  H2.  Si  lo  percoteano  etiandio  innanzi  al  proconsolo.  (V) 

iSf]  Scienza  de' costumi,  [o  sia  quella  parte 


dello  scibile  umano,  la  quale  ha  per  oggetto  la  condotta  dell'  uomo  , 
in  quanto  è  confórme  o  non  conforme  alla  legge  naturale  e  divi- 
na. Lat.  etnica.]  Gr.  tj&mth.  (Dal  gr.  ethos  indole,  costume.)  Dani.  Inf. 
11.  80.  Non  ti  rimembra  di  quelle  parole,  Colle  quai  la  tua  Etica 
pertratta  Le  tre  disposizion  che  1  ciel  non  vuole  ?  E  rim.  3g.  Questa 
è ,  secondo  che  1'  Etica  dice  ,  Un  abito  eligente  ,  Il  qual  dimora  iii 
mezzo  solamente.  Tes.  Br.  1.  4.  La  prima  di  queste-  tre  scienze  si 
è  Etica,  la  quale  c'insegna  governar  noi  primieramente,  e  a  seguire 
via  onesta,  e  fare  virtuose  opere ,  e  guardar  da'  vizii. 
—  Varia  terminazione,  ma  antiquata.  Gitili,  lett.  21.  55.  Dice  Ari- 
stotile in  Etichi  ,  che  vertù  non  e  già  eh'  intorno  gravi  cose.  E  56. 
Dice  in  Etichi  Aristotile:  Fortezza  è  fuggire,  eh'  è  da  fuggire;  e  che 
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(Hot)  L-te-ro-ga-mb^Om.  r.  G.  Lat.  hcttrogamum,  (Da        da  seguire,  seguire.  (V) 
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ETICA 

Ft.ca  (Med.)  lAdd.  usato  anche  inforza  disfi  Foce  greca ,  eh»  va- 
ET'J!uuJe-ed  è  aggiunto  ^le  febbri  colidiane     ero^  fa*. 

ZA  Bui  lnf.  òo.  Etica  è  generazione  di  (ebbre  che  ha  tre  spezie  , 
fhTdel "una  agevolmente  si  guarisce,  della  seconda  malagevolmente, 
ddla  terza  norf  si  guarisce  m!i.  Cr.  ,.  *  ».  L' acqua  calda  conduce 

V  uomo  in  idropisia,  ed  in  etica  febbre,  e  consuma  il  corpo  .Lib.cur 
febir.D Poi  clic  è 'detcrminato  della  febbre  effimera  "f"»™*' 

Ì  L  determinare  della  cura  della  febbre  etica.  Fra  ne.  Sacch.  rtm.5o. 
Mast^Benla^o  m»  ,  un  gran  lamento  Fanno  febbri  continue  con 
terzane  ,  Etiche ,  flemmatiche  a  quartane.  , 

«fc/fc  coi*»»  W>  pr*«^.  che  si  esigono  o  che  » 7™J« 
«/cune  atìsone.  (  Quasi  picciol  costume  ,  dal  gì.  et/ios  e os lume  , 
h  cui  lo  lo  Preiero  ali  Spagnuoli  e  i  Francesi.  )  Magai.  Lete. 
Ì.1S.  diFteuUo  ciò  c^risguarda  regole  p«*c he  ^  u  na 
Corte  duna  Segreteria,  io  non  mi,  valeva  d  alt  1  teimin  aie  re 
g%  ^che, KostuJ,  e  più  correntemente :  d'  ogni  a  tpo  i- 
li  At  mio  ritorno    in  Italia  cominciai    a  dire  ancor    10  in   ita 

1  ano  'etichetta  ;  ne  10  solo,  male  mie  camerate  ancora  ec, ,  ne 
ornò  il  Marchese  di  Castiglione,  ce.  ne  son  tornati  dopc.de gU  aUri, 
etichetta  quegli,  SlicAe««  quell'altro;  può  esser  che  «  sai atto  male 
a  profanar  la  lingua  toscana  con  questo  spagnuolisma  di  più,  il  latto 
nero  si  è,  che  in  oggi  io  sento  due  etichetta  anche  a  di  quegli  che 
Eoo  sono  mai  stati  a  Madrid.  (A)  (N)  Magai.  Opeveit.  ,&.  Questa 
Setta  della  corte  di  Montanina,  di  bere  ,1  re  sempre  m  oroec.(B) 
E  Lei  fam.  p.  1.  I.  19.    Parve  allo  scalco  Ai  potere  anatrare  sui- 

V  etichetta  d' un'  età  dell'  oro.  (N)  /  .  , 

a  —  (Comrn.)  Etichetta  ,  nel  Commercio  e  neW  uso  nuovamente  miro- 
dotto  ,  dicesi  di  Quel  polizzino  che  si  soprappone  a  certe    cose  ,  per 
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Etimologico,  E-ti-mo-lògi-co.  iSm.]  Chi  studia  o  attende  alle  etimologie. 
Lai.  elymologicus.  /ir.  tTv,ao\oyix.ós.  Varch.  Ercol.  l5/f.  Coloro  i 
quali  fanuo  profos/ione  di  trovare  a  ciascun  nome,  la  sua  etimologia  , 
sono  bene  spesso/non  pine  agli  altri  etimologici,  ma  ancora  a  sé  stes- 
si contraili.  E/i58.  Già  vi  dissi  di  sopra,  clic  questi  etimologici  be- 
ne spesso  non/si  riscontrano  l'uno  coll'altro. 

2  Libro  d'etimologie.  »  Salvili.  Cas.  26.  Coinè  si  può  vedere  ncll*  E- 

timologico  ^maglio.  (M) 

Etimologico.  Acid.  m.  D'  etimologia  ,  Appartenente  ad  etimologia.  Lat. 
ctymologicus.  Gr.  ÌTvy.oXoyix.0?.  Salvia.  Pros.  Tose.  2.  235.  Platone 
nel  Cratilo  fece  un'  etimologica  argutezza.  (Min) 

Etimologico  din",  da  Etimologo  e  da  Etimologista.  Etimologico,  sem- 
plice aggettivo,  non  dovrebbe  significare,  come  vuole  la  Crusca  ,  Colui 
che  studia  l' etimologie,  che  attende  all'etimologie.  Prendendosi  isolalo 
■Vale  Libro  etimologico,  che  tratta  di  etimologie.  L'Etimologo  è  chi  ili- 
tende  1'  etimologie  ;  e  {Etimologista  colui  che  oltre  all' intenderle,  pro- 
fessa anche  la  scienza  etimologica  ,  come  indica  la  desinenza  in    ista. 

Etimologista,  E-ti-mo-lo-gì-sta.  iSm.] Intendente  di  etimologie.  [/^.Etimo- 
logico.] Lat.  etymnlogiarum  yicrHus.Gr.ÌTi>tJ.o\óyos.Salv.disc.2.  loy.  La 
letizia  pone  gli  spiriti  in  moto  ce,  onde  ye\os  l'etimologista  dice  che  ec. 
E  3o4-  Cura  è  dall' accendere  ed  ardere  il  cuore, quasi  sor  urens,  co- 
me antichi  aiuiologisti  "affermano.  E  Pros.  Tose.  1.  i5S.  Gisippo, 
etimologista  finissimo  tra  gli  Stoici  ec.  ,  fa  ce.  E  2o5,  Se.  anche  un 
perfetto  etimologista  puòdifendersi  ce,  qual  più  bella  occasione  di  questa? 

2  *  (Bot.)  Nome  dato  da  Linneo  a  tutti  quei  nomenclatori  botanici 

i  auali  non  si  sono  curati  che  della  sola  etimologia  de  nomi.  (Van) 

Etimologizzante  ,  E-ti-mo-lo-giz-zàn-te.  Pari,  di  Etimologizzare.  Che  e- 
timologizza.  Liburn.  Occorr.  S.  Berg.  (Min) 

Etimologizzare,  E-ti-mo-logiz-zà-re.  [ZV.  ass.]  Formare  etimologie.Lat. 
nominis  originerò  ducere.  Gr.  ìrvp.oXòyìZ.w.  Dav.  Mnn.ny.  Secondo 
che  non  da  matto  il  Carafulla  etimologizzava.»  Com.Danl.  t.2.  p.  j5. 
Lugere,  il  quale  similmente  per  volgare  viene  a  dire  piangere,  è  quello 
che  con  miserabili  parole  e  detti  si  fa,  e  dicono  etimologizzando  luge- 
re, quasi  luce  egere,  cioè  aver  bisogno  di  luce.  (B) 

Etimologo,  *  E-tì-mò-lo-go.  Add.  usato  inforza  di  s:n.  e  sempre  rife- 
rito a  persona.  Chi  stadia  l'etimologia  ,  Chi  attende  alle  etimologie. 


t 


indicarne  la  qualità,  la  quantità  ,  il  vjtloré i,  °J""'1*;  alitai  ,  > 

Etici.  *  (Geog.)  E-U-ci.  Lai    Aetluces.  antichi  popoli  che  abitavano  ino  ^  ^  linguaggi  de' letterati.  V.  Etimologico.  Romani.  (N)  ^ 

montagne  tUU.Jj.ptn.  (<-0    _  ^    ^.  .  _  f  dia  E  „  ,Geog-)  E.tl.ui.  Antichi  popoli  della  Sicilia.  (G)  -* 

cucui.  j^        ;    _    __  p_ v.    ^o/,  N  v ,,-„,„  ^_a     xr   y_    a.    Lat.   aetioloaia.    (  Da  elia  V* 


Etico.  (Filos.)   E-ti-co.  Add.  [  e   sm.   PI.  Etici  e 

p    /^l.^    ^.-.    P  Atì^n-    nht.i 'moli ti    rtpttn    Filosofe 


FtiologiÀ    (Medi  E-tio-lo-gi-a.    Sfl   V.    G-    Lat.    aetiolo'gia.    (  Da  ete 

etica)  [  Che  sa  F  etica;  altrimenti  dello  filosofo  etico.     C 'or. Jett    2  EWPLOOU.  gJLg ~)  Parte  della  medicina    teorica,    o  \mlloslo 

52.  Che  voi  attendiate  all'  uso  d.  questa  scienza    più «to*^ jj^jg  *fij*  I  *Mj f'  K  '>£*  \  h  siudio  o  la  conoscenza  delle  cause 

trina  ,  che  non  basta  che ^  eUco  voi     per    ar  trs.ee mjj  gjjj  della  paMo^±  >  ^.^                 ^  ?                    _ 

C«s.  -.5/.  Per  la  qual  causa  1  foeti  di  sanie  ia  p'"  "  Ad[m  p/;)^  Etiologia  ^reddizione  di  ragione  delle,  cause  di  sanila.  (A) 

a  -C^Ì>fiÌL  di  febbre  etica.  Lat.  hectica    febre   kfaoran. .  Gr.  a  -  (Fis.)  Q^lla  parte  della  fi  spa  che  tratta  delle  cause  de' fenome- 

^K%t£'^^r^^JS^SS  E^P^i^itio-lò-gi-co.    Add.m.    Appartenente*^. 

^^tuefqSi^s^t^^  i£ì^%*.*0    Ug*+.*«*b~~    *   ^A- 

K ■    «  ?"   ».  A  quell'etico  Apparecchia  la  bara.  (N)  ^«^;  |^J-  f '•**■  C«"j)                                           co!oaì-/«- 

Et^Lcu.  *  (Fdos1)  ™#*o^jSr.r.    G.  ^,„ethKolor  (  Da  E=,  *  B^ae.  J£  -^^J^!        C0,Pa^ 


ctAo*  comune ,  e  /ogo*  discorso.)  Trattato  de'  costumi.  (Aq; 
Eticoproscopiti.  *'(St.  Eccl.)  E-ti-co-pro  sco-pi-ti.  Eretici  che  errava- 
no su  tutti  i  principii  della  buona  morale  ,  biasimando  le  cose  loae- 
voli,  prescrivendone  delle  cattive  e  ree,  e  dando  quasi  sempre  o  nel 
rigorismo  0  nella  rilassatezza,.  (  Da  ethos  costume  ,  e  proscope  in- 
ciampo. )  (Aq) 
Eticopira.  *  (Meu., 

licos  abituale,  e  pfr  fuoco.)  Febbre  etica.  (A.  O.) 
Etide.  *'(Geog.)  E-ti-de.  Antica  cillà  della  Lacoma.  (G) 
Etile    *  (Geog.)  È-ti-le.  Antica  città  della  Laconia.  (G) 
Etilla,*  E-til-la.  N.  pr.f.  (Dal  gr.  ecidio  io  svello  )-  Figlia  di  Pria- 
mo ,  prigioniera   di  Protesi/no.  (Mit)  •    _ 
Etilo  ,*  È^ti-lo.  iV.  fin  m.  (  Dal  gr.jihelo  10  ^ho-}-Pa^f! Àr° 


Etiokome  ,  *  E-Ti-ò-no-mc.  iV.  pir./  (Dal  gr.  e'ios  autore,  e  «omo* 
legge;  ovvero  da  elia  causa,  e  nome  distribuzione,  prefettura.  Val 
dùnque  autrice  di  leggi ,  ovvero  preposta  alle  cause.)—  Una  delle  fi- 
glie diPriamo.  (G)  ,,„•.., 

Etiopaidb.  *  (Mit.)  E-tio-pà-i-de.  Soprannome  di  Bacco.—  di  Lfiana.{M\t). 

r. *   t?  .: 7V  «..  ».     i"^.#      AMliimv;    ^lìnl    criv    niihfìs  nssia   ethos 


Aled)  E-ti-co-pl-ra.  ^^.  G.  Z>a*.  hecticopyra.  (  Da  he-    Et.ope  ,  *  E  tì-o-pe.  JV.pr.m.  Lai    Aethiops.  (Dal  gr.  ftà* 
(j.vica.j  r.  ueo  pi  ia.  07.  r.  yt.      '  w         x  ,  aspetto  ;  Moro  o  Di  aspetto  nero.) 


Lat. 


0,  ed  opj,  o/joì  aspetto;  Moro  o  Di  aspetto  nero.)  (B) 

2  _  (Geog.)  Etiopo.  Nativo,  Abitatore  dell'  Etiopia.  V.  Etiopo. 
aethiops.  Gr.  cetili-i?.  _       * 

3  —  i,z  uoeirn  usnio  pw»o ,  anw  c/ie  sdrucciolo.  Dani.  Par.  iq.  H  tal 
Cristian  dannerà  l'Etiope,  Quando  si  partiranno  i  due  collegi,  L'uno 
in  eterno  ricco,  e  l'altro  inope.  (P) 


rIL0  ,'  È^i-lo.  N.  pr.  m    (  Dal  gr .  elhelo  .0  V^]T™££N&    Erov,    (GhimTcC  D<  Tcolor  nero  degli   Etiopi  ,    i    chimici    hanno 
de.  -Eroeargivo,^gliodAnfianacee,npoU^A,a,=^    Et^e.^C  to)4  m  ^  ^  J-   ^^  rf  ^     ^ 


Etimologia.  (Gram.)  E-ti-mo-lo-gi-a.  {Sfì  F.G.  \Ongineo  Derivazione 
de'  vocaboli  ,  [  e  dicesi  propriamente  di  quella  parte  della  gramatwa 
la  quale  rende  ragione  delle  parole  ,  mostrandone  la  derivazione  e 
spiegando  le  idee  che  vi  sono  congiunte.]  Lai.  etymologia  ,  velilo, 
qnium,  verbi  notatio.  Gr.  ÌTVf*.o\oyi<x,iTviJ.Qv.  (Pai  gr.  elfmos  vero,  e 
louos  discorso;  poiché  l'origine  della  parola  insegna  ad  usarla  nel  vero 
0  ■     .    __  >    j.   :_    „   :    ;i  ,j:.„„^«  \  fS ,.,.^-A    tti<rnl 


nopE,  Rullìi. j  uni.   isitv  ^vivi    ..v-.w  ..~?>™    . —  ~r    '1  -  #• 

dato  il  nome  di  Etiope  minerale  ad  una  mistura  d  argento  vivo  e  di 
zolfo  ridono  in  polvere  nera.  (A)  .      . 

2  —'Dicesi  anche  Etiope  antimoniale, quei/a  preparazione  che  si  ottie- 
ne  tritando  [etiope  coli'  antimonio  crudo;  Etiope  marziale ,  era  V  antico 
nome  del  deutossido  di  ferro  nero  ;  Etiope  per  se,  quel  del  protossido 
nero  di  mercurio  ,  ec.  (A.  O.) 


ine  della  parola  insegna  ad  usarla  nel  vero  nero  ai  mercui io  ,  ec.  i«.  kj.j                                  /?„„„„    jn    fnn    w, 

suo  senso,  e  cosi  rende  proprio  e  quasi  vero  il  discorso  )Farch.  Ercol.  2  -  (Bot.)  Etiope  vegetale  diccsi  da  alcuno    1     . Fi  ingo  Wa  ja,    esca, 

71  Questo  si  chiama  da'  Latini  pur  con  nome  greco  etimologia,  la  qual  il  fucus  vesiculosus  brucia lo  ,  t  oppi <     or ,efi  lo.  (A )  (N ) 

paiola  tradusse  Cicerone,  stando  in  su  la  forza  e  proprietà  delle  pa-  Et.opeko  ,  E-t,-o-pe-no.  Add.prm.  Di  Et!op  a  I  lovignen.e  d  Lt.opia.(A) 

^ole,  non  so  quanto  veramente  ,  ora  verismo  ,  e  talvolta , votazione,  Etiopeo.  *  (M.t.)  E-ti-o-pe^o.  Soprannome  **^-S*V\    „      n 

e  alcuni  origuiazione ,  cioè  ragione  e  origine    del    nome.    Pass.  ,o7.  Et.opessa  ,  E-ti-o-pés-sa.    Fern    di  Ehopo.    ^^Crislìnslrì        4 

Santo  Isidoro  dice  nel  libro  delle  etimologie.   Guid.   G.  Scrisse  Isido-  gì  .vane  et.opessa  venne ,  e  toccollo.  (V)  Segner  L r,s t    mslr.  i.2^4. 

ru  nel  libro  delle  etimologie.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  62.    Nel   quale  Apparendogli  (il  demonio)  1.1  forma  d.   Et.opessa  , 

. ~i u..„_   „»: 1 :„    ..    «„„.,/,     r>..;„      &,.< 


[naie         Apparenuogu  (  a  mi«u™^   ...  .«..--  —   .        r 
Soli-         ritornò  anch' egli  più  che  mai  a  disperarsi.  (M 


non  trovo  alcuna  baona  etimologia.  »  Borgh.  Orig.    Fir.   27^.  Soli-  ritornò  anch' egli  più  che  mai  a  dettarsi.  (J>; 

stica.è  sopra  i  nomi,  e  cavarne  1'  etimologìe  ,  o  ,  a°  dire  a  nostro  mo-  Etiopia.  *  (Mit.)  E-ti-ò-p.-a.  Soprannome  di  f^J^.    ,,.,,. 

do,  l'or.gine  e  la  significazione  delle  voci.  (V)  Salvin.Annol.  Buon.  Et.opia.  *  (Geog.)  Sf.   Nome  ani >    comune  "^S^SlS l£p 

Fili:  5.1  1.  Questo  giuoco  geografico,  delle    mutazioni  e   de'  trasfi-  perche  1  Greci  chiamarono 1  Etiopi  tutti  1  popoli  die  avevgw  la  p 

5.  !."',;  A.'  ^„,i   nirii   jt  lnn„),i   l  „hlP  «   sanersi     e  curioso,  ed  (n<M  :  OSSI  s'  intende  l'Africa  propria  di  mezzo,  e  si  divide  in  i 


rica  , 
pelle 


Ltreci  calamai  unu   unu^x   .""•  -  ri .     ....      .     '.., 

bruna  ;  oggi  s'  intende  l'Africa  propria  di  mezzo,  e  si  divide  in  Alta 
e  Bassa.  La  prima  comprende  la  Nubia,  VA  bissona,  e  porzione  della 


guramenti  de'  nomi  proprii  de'  luoghi  è  utile  a  sapersi    e  curioso,  ed 

è  un  sodo  e    fondatissimo    ed    eterno  visibile    irresistibile    argomento  e  Bassa,  uà  prima  ™/»™«  -;*  -  ■• —y,  -----  ;        -      . 

con    a  i  detrattori  delle  etimologie  .•  l'arte  delle  quali  in    gran   parte  Guinea  ;  la  seconda,  1  paesi  situati  ali  ostro  della  Linea.  (G) 

da  queste  tramutazioni  d,  luoghi  e  di  paesi  ci  è  mostrata,  e'a  chi'den-  Et.opica.  «  (Bot.)  E-ti-ò-p.-ca.  Add.  sf.  Agg.   generico  delle  piante  eh* 

im  vi  leooe     inse«nata.  (N)  sono  indigene  deli  Etiopia.  (Aq)                             -,         .....            ,D> 

a  -  [Et imoìogiè  ,  dello  aìsolutam.  nel  numero    del  più  ,  vale    talvolta  ETioPlco/E-ti-ò-pi-co.^.^.  D'Etiop.a;  ma  dicesimegiodelecose.^ 

Libro  che  traila  delle  etimologie.^. r.  10.  24.  Isidoro  nelle  sue  eli-  Et.op.de.   *  (Bot  )  E-ti-ò-pi-de.  Sf.  Erba  medicinale  di  grosse  e  pelose 

raologie  afferma  che  ec.  figUe.  Mattiol.  Berg.  (N)          _                  .     _.          „     „, 

Etimologicamente  ,  E-ti-mo-logi-ca-mén-te.  Avv.  Secondo   V  etimologia 
,        .      .       .         1-    • /-■_    ' i .-.     d ir: D    a     ir   * 


TIMOLOGlCAiMBBTE  ,    li-u-iNU-iu'g'-^."v..   ".«...    ^  ww„,.^„      .     ^.  ....„..,.„. 

Lai.  juxta  etymologiam.  Gr.  Irv^oKayot-vi.  Pros.    Fior.    P.  3.  V.  2. 
pag.  282.  Il  nome  di  Brogiotto,  che  si  dà  a' fichi,  è  originato  etimo- 
logicamente dal  5*  ambrosia,  cibo  degli  Dei  ;  da  Ambrosia,  Amhrosiot- 
to;  da  Ambrosiotto,  Arabiogiottoj  da  Arabrogiotto  ,  Brogiotto.  (B) 
i/- ;.    ili 


Foeub.  III. 


foglie.  Mattiol.  Berg.  (N) 

Etiopo,  Etì-o-po.  Add.  e  sm.  Lo  stesso  che  Etiope.  V.  S  usa  an- 
che più  generalmente  per  Moro.  Fa.  SS.  Pad.  p.  15S.  Or  vedea 
Maccario  che  questi  demonii  in  ispezie  di  quelli  Etiopi  discorrevano 
fra  questi  frati.  (\  ) 

a  — .•  In  poesia  usalo  piano,  anzi  che  sdrucciolo.  Ar.  jPur.yS.  00.  teco 
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qui  nel!'  insidie  che  gli  ha  tese  Con  un  trattalo  doppio  il  rio  Etiope, 
Come  scannato  di  saetta  cade  11  miglior  cavalier  di  quella  idadc.  (I>) 

Etiopo.'ÌV .pr.  mJLV.  Etiope.)- Figliuolo  di  Vulcano  e  di  Xglaia.(ÌK\) 

Etisia.  (Med.)  E-ti-s.-a.  Sf.F.G.f.at.  ectisis. Gr.  &«<»*.< IWc  fuori,  e 
tou  retribuzione.)  Genere  di  malattia,  i  cui  principali  sintomi  sono  un 
estenuazione  o  consumazione  di  tutto  il  corpo,  accompagnata  da  febbre. 
lenta  od  etica    Stato  di  chi  a  preso  da  febbre  etica.-,  EtlisiaLw.fAq) 

Etite.  (Min.)  E-tl-te.  Sf.  Pietra  tenera,  tufacea,  cava  nella  parte  di 
dentro,  contenente  un  nucleo  o  nocciolo  liben,  e  staccato,  e  pària  di- 
battuta  rende  suono.  Chiamasi  anche  Geode  ,  ed  anche  Piotili  aqui- 
lina ,  ol  lolra  a  aquila  ,  perchè  se  ne  trova  talvolta  nel  nido  di  qua- 
siuccello. Lai.  aetitis  lapis.  (Dal  gr.  aelos  o  sia  ctos  aquila.) Gàb.Fis. 
\  Etite  marziale,  ori-arra,  bezoai.-difor.ne,  globulare.  Guscio  di  olilo  mar- 
zia  lo.  (  A  ),5 /i?w,..  Crist.instr.  1.  5.  3.  Come  si  valgon  le  donne  foàrtu- 
rioni,  della  pietra  etiti!  ,   la  quale  ha  virili  di  facilitare  il  parlo,  (N) 

Et.titoi.me .  *  (Min.)  E  (i-ti-lór-me.  Add.  cam.  Che  ha  forma  ò  figura 
di  etite.  Gcib.  lis.  Concrezione  ctitiformc  di  manganese  piritica"  che 
si  decompone.  (A)  ■ 

Etlio  ,  *  Èt-li-o.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  etlen,  es  ,  e,  che  vien  da  demi  io 
sottro.)  _  Re  degli  Elei,  padre  di  Endimione.  (Mit) 

Etmoioalb.  (Anat)  Et-nio-i-dà-lc.  Add.com.  Che  appartiene  al V  osso 
etmoide.   —,   Etmoiditi  ,  sin:   Lat.  etlimoidalis    (A)  (A-  O.) 

Etmoide.  (Anat)  Et-mó-i-de.  Add.  e  sm.  F.  G.  Lai.  cthmoldes.  (Da 
eiHmos  crivello,  e  idos  rassomiglianza.)  Uno  degli  otto  ossi  del  cra- 
nio alla  cui  base  e  collocato  ,  e  che  deve  il  suo  nome  a  moki  fori 
che  ha  allo  pane  superiore  per  dare  il  passo  ai  filamenti  del  nervo 
olfattivo,  h  formato  dalla  riunione  di  lamine  sottili  e  fragili,  produ- 
cendo un  gran  numero  di  cellule  che  sono  intonacale  da  un  prolun- 
gamento della   membrana  pituitaria.  (A)  (A.O) 

Etmoideo.  *  (Anat.)  Et-mo-i-dò-o.  Add.  m.  Lo  stesso  che  Etmoidale./^. 
Lai.  ethinoidcus.  (A.  0.) 

Etna  •  Ét-na.  N.  pr.  f.  -  Figlia  di  telo  e  della  Terra,  una  delle 
mogli  di  Giove.  (Mit) 

2  À7  ^G-Vf?  1)°me  di  un  m0"te  della  Sicilia,  comunemente  chiamato 
IVJongi  bello,  frequentemente  rammentalo  da' poeti  a  cagione  delle  fi  am- 
me  che  manda  fuori  dulia  sua  sommità  ;  dalla  qua)  cosa  essi  tolgo- 
no  in  prestito  molte  espressioni  enfatiche  ,  amorose  ,  ec.  (Al 

Etnarca.  (Arche.)  Et-nàr-ca.  Sm.  F.  G.  Lat.  ctbnarcha.  (  Dal  ethnos 
nazione  ,  e  archos  capo.)  Governatore  o  Regolatore  di  una  nazione  , 
di  ima  provincia  ec.  (A)  (Aq) 

ETNAncHiA.XArche.jEt-nar-chì-a.ò^Prnw/zcw.^o.'ewa/a^aMrtefnarca/A) 

Etneo^,      Et-nc-o.  Add.  pr.  m.  Dell'Etna.  (B) 

a  —  *  (Mit.)  Soprannome  di  Fulcano  dal  tempio  che  aveva  sul  mon- 
te Lina.—  di  Giove.  (Mit) 

Etneo.  *  JV.  pr.  m,  _  Figtiuoio  di  Prometeo.  (Mit) 

Etnico.  (Lett.)Et  ni-co.  lAdd.  e  sm.F.G.  Epiteto  che  gli  nutori  ecclesia- 
siici  danno  a.  Gentili,  ai  Pagani  ed  agl'Idolatri.  Propriamente  signifi- 
ca l  aiutante  d  un  certo  paese,  od  wi  espressione  propria  di  una  na- 
zione o  d  un  paese.  —,  finnico,  «>,.]  Lat.  ethnicus.  Gr.  tò«*o's.  Se- 
fTf '•*/**  JJ-  3-  Concede  por  alcun  tempo  si  agli  etnici,  sì  agli  ere- 
tici ,  il  libero  uso  delle  loro  religioni. 

Etnico  difi;  da  Pagano ,  Gentile  ,  Idolatra ,  Infedele,  Miscreden- 
te, etnico  (voce  greca)  corrisponde  a  Gentile,  che  'non  coltiva  laverà 
religione.  Con  la  stessa  nozione  fa  impiegata  la  narola  Gentile  ,  ma 
questa  fi,  appropriata  dagli  Ebrei  agli  altri  popoli  riguardati  da  essi 
nello  slato  di  natura  e  privi  d'una  legge  positiva  (Gentile*,  mia  suol 
riti  geniti  fueruni).  Pagano  (  da  pogus  )  fi,  dotto  colui  che,  intra- 
do  tasi  la  religione  cristiana  nelle  città  ,  si  ritirava  ne'  paesi  ,  ne' 
villaggi  ad  adorare  i  suoi  falsi  Dei.  Idolatra  vale  adoratore  degl'ido- 
li, iiittc  e  quattro  queste  voci  soglionsi  impiegare  indistintamente, 
essendo  minime  lo  loro  differenze.  V'ha  nondimeno  de'  casi  ne' quali 
giova  rispettarle.  Infedele  si  dice  chi  fu  allevato  ed  istruito  in  una 
lalsS  religione,  e  specialmente  nell'islamismo.  Suol  prendersi  talora  per 
Miscredente;  ma  con  tal  nome  vien  distinto  più  propriamente  colui 
che  nato  od  «lucalo  nella  vera  religione ,  ricusa  di  credere  ne'  dora- 
mi da  essa  stabiliti. 

Etsofboju.  *  (St.  Eccl.)  Et-nò-fro-ni.  Eretici  del  FU.  secolo ,  che  cre- 
dettero permesso  di  congiungere  i  riti  de'  Pagani  alla  santità  di quel- 
li  del  cristianesimo.  (Dal    gr.  ethnos  nazione  ,  e  phren  mente.)  (Aq) 

Errato.  (Geog.)  Et-nò-mo.  Nome  antico  di  una  montagna  di  Sici- 
lia presso   Alleata.  (G) 

Eto  ,  *  E-to.  N.  pr.  m.  Lat.  Oetus.  (B) 

2  —  *  (Mit.)  Etone.  Nome  di  uno  de  cavalli  del  Sole  o  di  Plutone  ,  e 
vale  Ardente.  (Dal  gr.  aitho  io  ardo.)  (Mit) 

3  —   *  (Geog.)  Ani.  nome  dato  al  Nilo  e  ad  un  fiume  della  Scizia.(G) 
Etobema.      (Geog.)  E-to-bè-ma.  Lat.  Relohem*.  Antica  città  della  Spa- 
gna ramigonese.  (fi)  ' 

Etocbaz.a.  •'  (Polii.)  E-to-cra-zi-a.  Sf  V.  G.  elhocratia.   (Da  ethos  co- 
stume, e  crateo  io  domino.)  Autorità  o  Soprintendenza  su  i  costami; 
to  stesso  che  presso  i  Romani  la  potestà  censoria    (Aq) 
Etodio,  *  E-tò-di-o .  N.  pr.  m.  -   Uno  de'  sette  figliuoli  di  Niobe.MK) 
Etograf-ia.      (Filos.)  E-to-gra-fi-a.  Sf.  Lo  slesso  che  Etologia.  F.  (Dal 

gr.  ethos  costume  ,  e  grapho  io  descrivo.)  (Aq) 
Etola.  *  (Mil.)  É-to-la.  Soprannome  di  Diana.  (Mil) 
Etolia.  *  (Geog.)  E-lò-li-a.  Sf.  Contrada  della  Grecia  fra  la  Locride, 

lAcarnama  ,  la  Tessaglia  ,  ed  il  Golfo  di  Corinto.  (G) 
Etouco.      (Cium.)  E-tò-li-co.  Add.  m.   F.   G.  Lat.  aeto  icus.  (  Da  erto 

o         •  YZàVv? rì  E?Ì!et°  Che  daSSÌ  a'  rimcdli  eau*tici-  (Aq) 

Ai/,  di'  fctol,cbe  d'consi  alcune  pitslule  che  vengono  sulla  super- 
FWn       (cnr,'\  »/T*f  P'Vducono  un  gran  bruciore.  (A.  0.) 
Juoui.      (Geog)  E-to-Jw.  Popoli  abitatori  dell' Etolia.  (G) 
fcToto  ,      Eto-lo.  N.  pr.  m.  Lat.  Aetolus.  (  Dal  gr.  aitho    o  sia    ethos 
nero      e   holos  tatto:  TJhlto  nero)  _  Figliuoli  di  Endimione       di 
Diana,  primo  re  dell' Etolia  a  cui  diede  lì  suo  nome.  (B)  (Vaq0 
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ETco°to  (A,'C,,C°  ?'-lÒA0-V-  Add-  e  Sm-  t'L  Til°l°  de  Mimici,  che 
tlgT.)%\l)3p'"ne>'",W  "et  lClUr°  k  aZÌoni  de&U   «<"»""■  (V.  e- 

2  Fokh^oV.^T  ""Che  "Cl  "^  d'  E"'CÌ  '  5-  *'  Calvin.  Cas.  180. 
morali  2>  1  •  !R'nnC  a"cor  questi,  etologi  o  dùcorritori  di  cose 
mot  ali,  non  poeti  ilovranuo  dosi    (N) 

ETméA,e(F/iì?-)  fto-^tf-  r-  &  Lai.  ethologia.    (Da   erto, co- 

ist  *  &^r-Loisfssi:  ì&T^iirjt  ffi 

^Sffiffi'3'  ^  ^  G-dL'U  tl,-Poea/(Da^oS  costume, 
epieo  m  fo   )    lugura  con  cui  si  descrivono  U   passioni,  i  costumi 

raratt C     "7r°-  dl  ta'U?:  \CI0  Che  volS^ente   si  dice  Fare  . 
carattere.  —,  Etopeja,  sin.  (Aq) 

Etopeja.  (LeU.)  E-to-po-ja.  Sf.  Lo  stesso  che  Etopca.  F.  (A)  fVanì 

Etombo.  '  (Mi.)  E-to-si.ro.  (Dal  gr.  aitho,  o  sia',rto,  ardore,   e    wr 

siros  solo:  Sole  ardente  )  Soppannante  di  Apollo  presto «It  ScitiimÙ 

ladil  ateo  /,,  quale  parton  /  £ge0  it  famns0  Teseo.- Figlia  di 
inule,  e  dell  Oceano,  moglie  di  Atlante  e  madre  delle  Lidi  fBVMih 
Et«a  [Sm  indecl.  sino,  di  Etera.]  F.  poet.  Lo  slesso  c/ieEul eFfì 
aolher  attua.  Gr.  «»^  Ar.  Fur.  3.  3.  Con  che  tu  dopo  Ì  rigantà 
furori  Rendesti  crazia  al  regnator  dell'etra.  '         b'B-'n«e« 

node)'^  (/MÌ-'  ^m-!?0  E",rà"'1'1Ì'  A"Sel°  Che  ^e  annunziare  il gior- 

no  del  snidino  fMif)^        -  _— — _ _^  5_ 

Etiuo  .  (Mit.)  Et.  i-o.  Soprannome  di  Giove  che  fa  chir.ro  il  neh. 
(bai  gr.  ethra  ciclo  sereno.)  (M.il) 

Etoubu.  (Geog.)  E-lrù-ii-a.  Sf  Così  chiamatasi  la  Toscana  antica, 
%Tln  j'"nSl  fì^,d'!a  '"cresima  da' poeti,  e  talvolta  da' prosatori 
Juccll.  Ap.  222.  Parche  non  dee  la  rondine  d'Etruria  ce  Ceriar 
col  bianco  cigno.  Poliz.lib.  i.  stanz.  St.  Ma  là  sopr'  Arno  nella  vo- 
stra Etruna  Sto  soggiogala  alla  fede  legittima.  (B)  Porgli.  Tose  1. 
óó2.  Livio  ec.  racconta  che  ì  dodici  popoli  di  Etruria  oc    (N) 

ETr,unlEN0     •  E-lru-ri-ó-no    Add.  pr.  m.  to  stesso  che  Etr,i'sco>.(Van) 
Ethukio,.*  E-trù-ri-o.  Add.  pr.  m.  Lo  stesso  che    Etrusco;    ma  pro- 
priamente dicesi  degli  antichi  Toscani  e  delle  loro.cose.  Sannaz.Egl. 
io..  Vito  di  proda  qui,    come  solevano  Far  quei   primi    pastor  nei 
boschi  etruni  :,  Deh  .ch'or  non  mi  sovvien  qual    nome    avevano.  (B) 
Etruschi.       (Geog.)  Et,  u-schi.  Popoli  che  abitavano  l  Etruria.  (Gì 

Ewsco  ,  E-tru-sco.  Add.  pr.  m.  PI.  Etruschi,  e  E^uci.  Di  Etruria. 
loscano.  —  htrurieno,  Etrurio  ,  sin.-RtrceTT.  Ap.  zf^nOnèrTércrtato 
dal  contento  loro,  Non  temerò  cantare  i  vostri  onori  Con  verso  etru- 
sco dalle  rime  sciolto. (B)  Borgh.  Tose.  t.  3i9.  Preponendo  nel  titolo, 
non^il  nome,  degli  Etrusci  come  ordinariamente  si  costumava  ec.  (N) 

3  —  (B.  A.)  Vasi  etruschi  :  Fasi  antichi  di  terra  colla  ,■  diruti  e 
sovente  istoriati  ,  e  scritti.,  di  figure  diverse,  sovente  elegantissimi  e 
talvolta  stravaganti,  di  tutte  le  grandezze  ,  alcuni  neri,  senza  veruna 
pittura  ,  altri  rossicci  o  giallastri,  altri  con  varie  pitture  ,  alcune 
delle  quali. sono  di  color  rosso,  mescolalo  talvolta  di  bianeo  su  di 
un  fondo  nero  o  nerastro,  altre  hanno,  le  figure  in  nero  su  di  un 
fondo  rossiccio  o  giallognolo  ;  ed  in  alcuni  vasi  veggoiisi  i  contomi 
delineati  con  istrumento  tagliente  come  si  opera  nello  sgraffilo.  Fu- 
rono  detti  Etruschi,  perchè  nell'antica  Etruria  molli  se  ne  trovarono 
e  se  ne  trovano  tuttora,  e  perchè  dagli  Etruschi  si  credevano  fab- 
bricati. Ma  perche  la  maggior  parte  n'è  stala  scoperta  poi  nella  Cam- 
pania,  nella  Lucania,  wtìa  Magna  Grecia,  nella  Sicilia  e  nella 
Grecia  stessa  ,  sono  ora  appellati  generalmente  Greci  ,  Italo  greci 
Campani  ec.  Quatremere  di  Quincy ,  per  troncare  le  quistioni  sul 
nome   e  sull'origine  voleva  appellarli   Ceramografia".  (Mil) 

Etsì.  Foce  in  tutto  latina,  [e  nell'italiano  caduta  d uso.l  Sebbene  Lai 
ctsi.  Dani.  Par.  3.  8p.  Chiaro  mi  fu  allor ,  coni'  ogni  dove  In  cielo' 
e  Paradiso,  otsi  la  grazia  Del  sommo  Ben  d'un  modo  non  vi  piove 
But.  Etsì  ,  cioè  benché.  »  (  E  si  legge  la  Nidobcaliua ,  uno  de'  pia 
antichi  manoscritti  della  Biblioteca  Corsini ,  il  codice  Glembetvie 
l  ediz.  del  Marco. mi  ,  l'altra  del  Misserino  ec.  )  (P) 

Etta.*  (Arche.)  Et-ta.  Nome  numerale  greco  che  vale  Sette,  e  che  pre- 
posto al  nome  d' un  oggetto  indica  essere  questo  composto  o  diviso  in 
sette  parli.  Gr.  ì-ktu..  (Aq) 

Ettaca  *  Èt-ta-ca.  Sf.  F.  G.  Lai.  heptaca.  (Da  hepia  sette.)  Arbo- 
scello dell  Afnca  Orientale  de!  genere  poligamia  dioecia  ,  distinto 
da  ovario  superiore  con  sette  tagli  accanatati.  (Aq) 

EttAcabto.  *  (Zool.)  Et  V;àn-to.  Sm.  F.G.  Lat.  heptacoìoa.  (fluhepla 
sette  ,  e  acantha  spina.  )  Specie  di  pesce  caratterizzato  da  scile  ra"i>i 
acuti  alla  pinna  dorsale.  (Aq) 

Ettacolo.*  (Lctt.)  Et-tà-co-lo.  Sm.  F.  G.  Lat.  heptacolon.  (Da  hepta 
selle ,  e  colon  membro.  )  Stanza  o  Strofa  di  sette  versi.  (Aq) 

Ettacordo.  (Lett.  e  Mus.)  Et-ta- cor- do.  Sm.  F".  G.  Lat.  hcptacl.ordiim. 
(  V.  eptacordo.  )  Fe'so  cantabile  sopra  sette  diverse  note}  o  Stru- 
mento di  sette  corde;  o  Sistema  di  sette  suoni.—,  Eptacordo,  sin.  (Aq) 

Ettadattilo.  *  (Zool.)  Et-ta-dàt-ti-lo.  Sm.  F.  G.  Lat.  hcpthadactylus. 
(  Da  hepta  sette,  e  dactylos  dito.  )  Specie  di  pesce  del  genere  v 
locentro,  fornito  di  selle  raggi  a  ciascuna  pinna  toracica.  (Aq) 

ETTADECAEnno.  *  (Mat.)  Et-ta-de-cà-c-dro.  Add.  e  sm.  F.  G.  Lai.  hepta- 
decahedrum.  (Da  hepta  sette ,  deca  dieci ,  e  hedra  base.  )  Corpo  so- 
lido o  cristallizzato  a  diciassette  fàcce.  (Aq) 

Ettadecagono.  *  (Geom.)  Et-la-de-cà-go-no.  Add.  e  sm.  F.G.  Lai.  hen- 
thadecagonus.  (Da  hepta  sette  ,  deca  dieci ,  e  gonia  angolo.)  Figura 
a  diciassette  angoli  ed  altrettanti  lati.  (Aq) 

ETTAEniuco.  *  (Mat.)  Et-ta-è-dri-co.  Add.  m.  F.  G.  Detto  di  n.» ni  fi- 
gura che  ha  sette  lati.  — ,  Eptaedrico,  sin.  (  V.  eptaedro.)  (Van)(N) 

Ettaedro. *(Mal.)  Et-tà-e-dro.  Add.  e  sm.  F.  G.  Lai.  heptaednun.(Da 
hepta  sette,  e  hedra  base.)  Corpo  solido  o  cristallizzalo  a  sette  basi.l  Aq) 

Etiafa umaco. *  (Farra.)  Ella  fjr-roj-co.  S/r.  F.  G.  Lai.  heplapbarma- 
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ETTAFILLO 

ctim.  (  V.  epla farmaco-)  Rimedio  nella  cui  composizione  entrano  sette 

ingredienti.  —,  Eptafumaco,  sin.  (Aq) 
ETTAFiLLO.*(Bot.)  E t-ta-f il-Io.  Sm.  P.  G.  Lat.  heptaphyllum.  (43a  hepta 

sette,  e  phy  Iloti  fogli.-».)  Specie  di  piante  esotiche  del gemere Bombax, 

notabili  per  le  loro  figlie  compone  di  sette  larghe  fogliatine.  (Aq) 
Ettafono.  *  (Arche.)  Et-tà  fo-no.  Sm.  P.G.  £aMicptaphoiius,( Da  hepta 

sette ,  e  pitone  voce.  )  Porto  in  Olimpia  città  dall'  Elide, ,  ove  V  eco 

ripeteva  per  sette  volle  consecutive  la  voce.  (Aq) 
Ettagasiia.*  (Leg.)  Et-ta-ga-mi-a.  Sf.  P.G.  Lai.  heptagamia.  (Da  hepta 

sette  ,  e  gamos  nozze.)  Stalo  di  persona  che  ha  sette  volte  contrailo 

matrimonio.  (Aq) 
Et  i-agamo.*  (Leg.)  Ettà-ga-mo.  Add.csm.  Colui  che  si  e  maritalo  selle 

volle.  (  V.  ettagamia.  )  (Aq)  '  , . 

Ett  acini.  "  (Bot)  Et-ta-gì-ni.  Add.  m.  pi.  Aggiunto  di  fiori  che  hanno 

selle  pistilli  o  stili.  (  V.  eltaginia^  )_(Aq)  (V.ui) 
Ettagi 

sette 

rinchii 

sol  ovai 
Ettaglosso.  *  (Lett.)  _ 

hepta  sette,   e  glossa  lingua.)  Lessico  di  sette  lingue.  (Van) 
Ettagono.  (GeonT)  Et-là-go-no.  Add.  e  sm.  Quella  figura  che  ha  sette 

facce  o  lati.  Se  sarà  di  lati  e  d'  angoli  eguali ,  si  dirà  ettagono  re- 
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ateniesi  di  ristrette  fortune  ,  costretti  dalla  tirannide  de'  potenti  a  pa- 
gare  ogni  anno  la  settima  parie  d'Ile  loro  rendite.  (Aq) 

Ettemorione  ,  Et-te.mo  rióne.  Sm.  Orizzonte  mobile.  (Dal  gr.  hepta  set- 
te, e  mnrion  particella;  onde,  heplamorion,  una  delle  sette  parti.) 
Pini.Fubbr.  Orol.  Berg.  (Min) 

Ettenemia.  *  (Gflog.)  Et  te-nè-ini-a.  Ted.  Ettenheim.  Città  del  Gran 
Ducalo  di  Badeu.  (G) 

Etternale  ,  Et-ter-nà-le.  [Add.  com.]  P.  A.  P.  e  di'  Eternale.  Guilt. 
Leu.  20.  Quello  è  micidiale  di  sé  stesso  ,  che  il  corpo  e  l'anima  sua 
a  morte  metle  etternale.  »  Pit.  S.  Dorai.  727.  I  tormenti  dello 'nferno 
sona  ettcrnali.  E  appresso:  Acciocch' eglino  adirali  non  perdano  l'a- 
nima e  '1  corpo  tuo  in  pene  ettcrnali.  (V) 

Etternalmente,  Etter-nal-mé\i-le.  [Avv.  P.A.P.  e  di']  Elernarinenle. 
Frane  Sacch.  Op.  Div.  108.  Che  dice  elterna,  cioè  che  dura  etter- 
nalmente. 


Ettica.  *  (Med.)  Èt-ti-ca.  Add.  f  Lo  stesso  che  Etica,   P.  (Aq) 
Ettilotico.  *  (Farm.)  Etti-lòtico.  Add.  e  sm,  P.  G.  Lai.  ectvloticus. 
Lo  stesso  che  Ectilotico.    P.  (Aq) 


deva  sette  prefetture.  (Aq) 

Ettopia.  *  (Chir.)  Et-to-pi-a.  Sf.   P.  G.  Lat.  hectopia.  (Da  ex  Inori, 

e  topos  luogo.)  Nane  generico  dello  slogamento  delle    parti  organi- 

c/te, delle  ernie,  e  delle" lussazioni,  vararti emi  ec. — ,  Ectopia, sm. (Aq) 

Ettore  ,  *  Èt-to-re.  N.  pr.  m.  Lat.  Hector.  (  Dal  gr.  hcclor  ancora.)— 

Figliuolo  primogenito  di  Priamo  e  di  Ecuba  ,  marito  di  Androma- 

hepta  sette  ,'  e  m'en  mese.  )   Dicesi  cosi   Chi  nasce  di  sèlle  mesi.  (Aq)         ca ,  padre  di  Àstianatte  ,  ucciso  da  Achille.  (B)    (\an) 

rTAuenioE.  *  (Mus.)  Et-ta-mè-ii-de.  Sf.    P.  G.  Lat.  heptameris.    (Da    Ettoreo  ,  *  Et-tò-re-o.  Add.  pr.  m.  Di  Ettore.  (B) 

hepta  sette,  e  meris ,  idos  porzione.)  Settima  parte    d'una  meride,    Ettresmo.  *  (Med.)  Et-lrè-smo.  Sm.  Lo  stesso    che    Aminosi,    r . .or. 

sxrp«(TKos,  £«rpw(ris.(Dal  gr.ee  fuori,  e  Iroso  fut.  di  tv..o  io  fensco.)(Aq) 

Etusa.  *  (Boi.)  E-tù-sa.  Sf.   P.   G.  Genere  di  piante    della    pentandrui 

iginùi,  famiglia  delle  ombrellifere,  di  cui  si  usa  in  medicina  la  specie 


2  _•  (Milit.)  Poligono  a  sette  lati  ed  altrettanti  angoli  eguali  suscet- 
tivo di  selle  bastioni  regolari.  (Aq) 

Ettalofo.  *  (Arche.)  Et-tà-lo-fo.  Add.  m.  P.  G.  Lai-  hcptalophos.(Da 
hepta  sette  ,  e  lophos  colle  :  Setticolle.  )  Aggiunto  di  Roma  ,  perchè 
edificata  sopra  sette  colli.  (Aq) 

Ettameno.  *  (Leg.)  Et  tà-me-no.  Add.  m.   P.   G.  Lai.  heplamenus.  (Da 


Etta 
hm 

ossia  la  quaranlesimaterza  d'  un'  ottava.  (Aq) 

Ettameuone.*  (Lett.)  Et-ta-rae-ro-ne.  ew/z.  P.  G.  Lat.  heptaraeron.(  V. 
eplamerone.)  Titolo  di  un'  opera  sul  gusto  del  Decamerone  di  Gio- 
vanni Boccaccio  ,  divisa  in  selle  giornate  e  piena  di  racconti  scanda- 
losii^Se  ne  crede  autrice  Margherita  di  Palois  sorella  di  Francesco  I. 
re  dr^Erancia,    e  regina  di    Navarro.  — ,   Eptamerone  ,   sin.  (Aq) 

ETTAiiETno.*~XLetU)Et-tà-iiie-tro.  Add.  e  sm.  P.G.  Z,  :i«.h«ptainetniui. 
(  Da  hepta  sette  ,  e  mefron  misura.  )    Perso  di  sette  piedi.  (Aq) 

Ettandm.*  (Bot)  Et-tàn-dri;  .Add.  m.  pi.  Fiori  che  hanno  selle  stami. 
(  V.  ettaudria.  )  (Van)  \^^ 

Ettasdria.  *  (Bot.)  Et-tàn-dri-a.  Sf  P,   G.  Lat.  heptandria.  (Da  hepta 


meo,  lat.  athainànta  meum.  L'  aethusa  cynapium.,  o  prezzemolo  »ai- 
vatico  comune  nel  clima  meridionale  d'  Europa  è  m  Ilo  velenosa.  —  « 
Aethusa,  sin. (Dal  gr.  etho  in  brucio,  onde  elhfssa  io  riscaldo:  e  Ciò 
per  le  sue  qualità  riscaldanti  e  deleterie.)  (A.  O.)  • 

Etosa.  *  N.  pr.  fi  (Dal  gr.  ethos  nero  ,  ovvero  ardore.)  —  Figliuola  di 
Nettuno  e  di  Alcione,  la  quale  partorì  ad  Apollo  E leulero.  (M'O 

Eo.  *  (Geog.)  Fiume  della  China.-- Lat.  Aldilà  di  Fratina  nel  clip, 
delta  Senna  inferiore.  (G) 


sette,  e  aner,  andros  maschio,  il  qualsesso  è  indicato  dagli  starai.)    Eualdo.  *  (Med.)  Eu-al-do.  Sm.  P.G.(f>a  ev  facilmente,  bene,  ed  alth» 


le  sue  sette  porle.  (Aq) 

Ettapleuro.  *  (Bot.)  Et-ta-plè-u-ro.  Sm.  P.  G.  Lai.  heptapleurum.(Da 
hepia  sette ,  e  plevra  lato.  )  Genere  di  piante  esotiche  da  Gaerlner 
stabilito  ,  e  non  adottato  da'  moderni ,  cosi  denominandole  dal  loro 
frutto  che  consiste  in  una  casella  a  sette  locati,  e   a  selle  lati.  (Aq) 

Ettapoli.  *  (Geog.)  Et-tà-po-li.  Lai.  Hepta  polis.  Provincia  dell'  Egitto 
che  comprendeva  sette  città;  cioè  Babilonia  sulla  riva  destra  del  Nilo, 
Menfi ,  Diospoli  ,  Meinnonia ,  la  grande  e  la  piccola  Cateratta  ,  e 
Siene  sulla  sinistra.  (Aq) 


io  curo,  medico  )  Epiteto  de' mali  che  facilmente  si  possono  curare(VM\) 

Euandria.  *  (Arche.)  Eu-àn-dri-a.  Sf.  P.  G.  Lai.  cuandna.  (Da  ev 
bene,  e  aner,  andros  uom  forte.)  Combattimento  o  Finta  battaglia  in  usa 
presso  i  Greci  nel  secondo  giorno  delle  Panalenee  ,  in  cui  sulle  rive 
dell'  llisso  fiume  d'  Alene  gli  Atleti  rappresentavano  la  guerra  d«  1 1- 
tani  precipitati  da  Minerva  giti  dall'  Olimpo.  (Aq) 

ETTAspr.A.  *  (Geog.)  Euàs  pia.  Antico  fiume  dell'  Indie.  (G)  _ 
'.   G.  Lat.  heptapiìa.(Da  hepia     Euragk  (St  )  Eu-bà-gi.  Add.  e  sm.  Nome  di 
città  di  Tebe    in  Beozia  per        Filosofi  degli  antichi  Celli   o   Galli  ,    la 

era  là  studio  della  fisica,  dell'  astronomia  e  della  dannazione. 
gr.  ev  hmefe>.bazo  io  vaticino,  onde  bagma  vaticinio.)  (A) 

Eobea  ,  *  Eu-bé-a.  N.pr.  f.  (Dal  gr.  ev  bene,  e  bao  io  vengo,  io  vo  : 
Ben  venuto  ,  Ben  andante.)  —  Ninfa  ,  figlia  del  fiume  Astertone,nu- 
drice  di  Giunone.  —  Figlia  del  fiume  Asopo.  —  Favorita  di  Mer- 
curio ,  madre  di  Polibo-   —  Madre  di   Glauco  ec.  (Mit) 

2  —  *  (Geog.)  Lat.  Eubaea.  Isola  del  mare  Egeo  ,  oggi  Negroponte, 
chiamata  prima  Ahantide,  Macridè  ,  Asopide  ec.  —  Ant.  cit.  ,  e  ca- 
pitale della  medesima.—   Città  della  Sicilia  —della  Macedoma.lfi) 


Classe  settima  del  sistema  di  Linneo  ,  la  quòte  contiene  le  piante  ca- 
ratterizzale da  fiori  ermafroditi  a  sette  slami.  (Aq)  (Van) 

Ettangolare.  (Gcom.)  Et  tan-go-là-re.  Add.  com.  Lat.  heptangularis. 
(Dal  gr. hepta  sette,  e  dal  lat.  anguUvis  angolare.)  Figura  poligona  di 
sette  angoli.  (Aq)  ^^v.^ 

Ettapetala.  *  (Bot.)  Ettapè-ta-la.  Add.  f.  V.  G.  Lai.  heptapetala.(Da 
hepta  sette,  e  petalon  fòglia.  )  Ags.  di  Corolla  a  sette  petali    (Aq) 

Ettapila.  *  (Lett.)  Et-tà-pi-la.  Add.  f.  P.   G.  £iUieptapila.(Da  hepta     Euragi,   (St  )  Eu-bà-gi.  Add.  e  sm.  Nome  di  un  ordme  di^Uruid, ,  odi 
sette,  e  pyle  porta.)  Epilelo  dato' alla  città  di  Tebe    in  Beozia  per        Filosofi  degli  antichi  Celli   o   Galli,    la  cui  principale    occupazioni 


(  Dal 


Mi- 


Ettarchia.  *  (Polit.)  Et-tar-chi-a.  Sf  V.  G.  £a«.ncptarchia.  (Vahepta  Eubio,*  Èu-bi-o.  N.pr.m.  (Dal  gr.  ev  benX,  e  bios  vita,  onde  evbios 
sette  ,  e  arche  comando.  )  Governo  in  cui  sette  persone  amministrano  chi  bene  ,  comodamente  ,  felicemente  vive.)  —  Scrittore  osceno,  meli- 
lo Stato;  o  Paese  diviso  in  selle  regni.  (Aq)  tovato  da  Ovidio.  (N)                                           ~       "^          '[ 

Ettasi.  (Gram.)  Èt-ta-si.  Sf.  Gr.  tx-ra.™.  Fig.  grammaticale,  per  cui  si  Eosoi.  *  (Geog.)  Eu-bò-i.  Ant.  popoli  abitatori  dell'isola  di  Eubea.  (G) 

allunga  la  parola  ,  come  quando  Diana  si  fa  di  tre  sillabe.  (Dal  gr.  Eusoico.  *(Arche.)Eii-bò-i-co.iVw.  Nome  di  una  antica  moneta  greca.  (Van) 


■ 


ec  fuori  ,  e  lasis  distensione.)  Priscian.  Ling.  la'.  6.  Berg.  (Min) 
Ettasillabo.  (Lett.)  Etta-sil-la-bo.^fW.m.  V.  G.  Lai.  heptasytlabura.  (V. 


Add.  pr.m.  Di  Eubea,  ma  dicesi  meglio  di  cosa.— Aggiunto  del 


territorio  di  Clima, perchè  faldata  ila  una  colonia  di  Calcidesi.{Q)(M'\l) 
eptasillabo.)   Perso  settenario.  —,  Eptasillabo,  sui.  Marìell.Trag.(A)    Eubota  ,  *   Eu-bó-ta.  N.  pr.    m.    (Dal  gr.  ev  bene,    e  botos  alimento, 
Ettastachio.  *  (Bot.)  Et-ta-stà-chi-o.  Add.   e  sm.   P.  G.  Lat.   heptasla-         pascolo,  onde  cvbolos  ben  pasciuto.)  —  Celebre  mieta  di  Cirene .(MU) 
cbynm.  (Da  hepta  sette,  e  slachfs  spiga.)  Canna  di  frumento  guerttita    Eucote  ,  *  Eu-bò-te.  N.  pr.  com.  (  V.  Eubota.)  —  Figlie 


di    Ercole. 


ili  srlle  spighe.  (Aq) 

Ettastemone.  *  (Bot.)  Et-ta-stè-mo-ne.  Add.  m.P.  G.  Lai.  heptastemone. 
(Da  hepta  sette,  e  stemon  stame.)  Agg.  di  fiore  che  ha  selle  stami.  (Aq) 

Ettateuco.  *  (Teol.)  Et-ta-tè-u-co.  Sm.  P.  G.  Lat.  heptateucus.  (  V. 
eptateuco.)  Dicesi  cosi  in  genere  un' opera  divisa  in  selle  libri,  ov- 
vero Sette  opere  unite  in  un  sol  volume.  In  particolare  poi  si  dico- 
no così  i  primi  selle  libri  del  Pecchio  Testamento,  cioè  la  Genesi , 
/'Esodo,  il  Levitico  ,  i  Numeri,  1/ Deuteronomio,  Giosuè  ed  i  Giu- 
dici. .— ,  Eptateuco,  st;;.  (Aq) 


—  Figliuola  di  Tespio  ,  madre  di  Euripilo.  (Mit) 
Eubcla',  *  Èu-bu-la.    N.  pr.  f  (  V.  Eubolo.)  —   Una    delle  figlie  di 

Danno.  —  Fanciulla  ateniese  ,  sorella  di  Teope  e  Prasttea.  (Mit) 
Eubtileo.  *  (Mit.)  Eu-bii-Iè-o.  (V.  Euttulia  ed  Eubulo.)    —    Uno    de' 

tre  Dioscuri  soprannominati  Anaci.  —  Fratello  di  Tritlolemo.  (Mit) 
Eosdlia.  *  (Mit.)  Eu-bù-li-a.     Dea  del  buon   consiglio  ,    che    aveva  un 

tempio  in  Roma.  Significa  propriamente  la  Prudenza  che  suggerisce 

un  buon  ripiego  ne' casi  difficili.  (Dal  gr.  evbulia  buon  consiglio,  che 

vien  da  ev  bene,  e  buie  consiglio.)  (Van) 


Ette,  Èt-te.  '[óm.]   Un  elle,  vale  Un  minimo  che,  Una  piociola  cosa.  Eubulide  ,  *  Eu-bù-li-de.    N.  pr.  m.  Lat.  Éubulides.  (N.  patr.  di    Ea- 

Lat.  bikini.   Gr.  ypv.   Buon.  Fier.  1.  1.  2.  O    ini    si    occulti  un    ette  bufai)  —    Famoso  scultore  di  Atene  ,  padre  di    Eudro.  —  Filosofo 

Tra  l'uscio  e  'l  mur  d'un'  amfìbologia.  milesio  ,  discepolo  e  successore  di  Euclide  ,  maestro  di  Demostene. 

Ettemimeiuue.  *  (Lett.)  Et-temimé-ri  de.  Sf.  P.   G.   Lat.   bepthemime-  —  Storico  greco.  (B)  (Van)  (Mit) 

ris.  (Da  hepta  sette,  hemi  che  in  comp.  vai  mezzo,  e  meris  particella.)  Eubulio,  *  Ea-bù-li  o.  N.pr.m.  Lo  slesso  che  Eubulo.  P.  (Mit) 

Cesura  nel  verso  latino  dopo  il  settimo  mezzo  piede,  cioè  la  sillaba  Eubulo,  *  Èu-bu-lo  ,  Eubulio,  Eobulo.  JV.  pr.  m.  Lat.  Eubiflus.    (Dal 

dopo  il  terzo  piede.  (Aq))  gr.  evbulos  ben  consigliato  ,  avveduto  ,  benevolo.  V.   eubulia.)  —  A- 

Ettemobi.  *  (Arche.)  Et-tè-mo  ri.  Add.  e  sm.  pi.   P.  G.  Lat.  heptérno-  teniese  ,  figlio  di  Eufranore ,  poeta  comico.  —  Filosofo    d  A/essau- 

res.  (Da  hepta  selle,  e  meris  parte.)    Così    si   diisero    que' cittadini  ària.  (B)  (Van)  (Mit) 
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•ì  —   *  (Mit.)  Soprannome  di  Plutone  e  di  Bacco.  (Mi!) 

Eubumati.  *  (Geog.)  Eu-bn-ri  à-ii.  Ani.  pop.  d'Italia  nella  Lugana. (G) 

Eucalipto.  *  (Bot.)  Eu-ca-li-pto.  Sin.  Lo  stesso  che  Eucalitlo.  V.  (Aq) 

Eucalitto.  *  (Boi.)  Eu-ca-lil-lo.  Sin.  V.  G.  Lai.  cucalyptus.  (Da  ev 
bene,  e  calyplo  io  copro.)  Genere  di  piante  esotiche  dell' icosandria 
mouoginia,  famiglia  delle  mirloidi,  con  fiori  apetali  il  cui  calice  èri- 
coperto  da  un  berretto  caduco ,  e.  con  una  capsola  quadriloculare 
po/isperma.  Il  succo  proprio  che  cola  dall'  incisione  fatta  ad  una 
specie  di  Questo  genere,  cioè  all'  cucalyttus  resinifera,  è  usato  in  me- 
dicina come  astringente.  —  ,  Eucalipto  ,  sin.  (Aq)  (N) 

Eucari,,*  Èu-ca-ri.  N.pr.f.  (Dal  gr.  evcharis  grazioso,  giocondo,  ri- 
conoscente: che  vien  da  ev  bene  v  e  charis  grazia,  venustà,  rendi- 
mento di  grazie.)  —  Ninfa  di  Calipso.  Fcnelon.  (N) 

Eucario  ,  *  Eu-cà-ri-o.  N.  pr.  in.  Lai,  Eucliarius.  (Dalgr.  ev  bene,  e 
chariis  grazioso  ,  onde  evcharis.  V.  Eucari.  )  (B) 

Eucaristia.  (Teol.)  Eu-ca-ri-sti-a.  [Sf.  V.  G.]  Il  Santissimo  Sagra- 
mento  dell'  altare ,  [che  considerato  come  sacrificio,  off  resi  singolar- 
mente a  Dio  in  ringraziamento  de'  suoi  benefica,.  ]  Lat.  Eucbaristia, 
Gr.  Ei!xapi(rr<a.  (  Da  ev  bene  ,  e  charis  grazia  ,  benevolenza  ,  bene- 
ficio,  onde  evcliaristia  rendimento  tri  grazie.  )  ,Fr.  Giord.  PrgfL  Pro- 
strato adorò  la  santissima  Eucaristia.  E  appresso  :  E  presa  la  santis- 
sima Eucaristia,  spirò  nelle  braccia  del  suo  clero.  Dav.  Scism.  81. 
In  questa  benedetta  Eucaristia  i  Cattolici  vogliono  che  il  Corpo  di 
Cristo  si  trasustanzi.  »  Cavale.  Pungil.  2-jd.  E  come  quella  santa  Eu- 
caristia s'offerisce  a  Dio,  ce.  (V) 

2  —  *  (Filol.)  Pubblico,  rendimento  di  grazia  agli  Dei  per  lo  scioglimento 
d'  un  volo ,  o  per  comune  allegrezza ,  o  per  guerra  felicemente  am- 
ministrala. (V.  Eucari.")  (Aq) 

Eucaristico.  (Teol.)  Euca-rì-sti-co.  Add.  m.  Della  santissima  Eucari- 
stia, Attenente  all'  Eucaristia.  Lai.  eucharisticus.  Gr.  tvx^purrmós, 
Segner.Crisl.  inslr.  3.  7.  20.  Che  dite,  o dilettissimi,  di  questo  amore 
sì  divino,  che  ci  porta  e  ci  palesa  Gesù  nel  Sacramento  eucaristico?  » 
E  Mann.  Olt.  z3.  2.  Iddio  ti  pasce  fin  ogni  giorno  di  sé  col  cibo 
eucaristico.  E  Crist.  Instr.  3.g.6.  Ogni  di  si  accostavano  a  cibar  1'  a- 
nima  con  questo  pane  eucaristico.  (N) 

3  —  *  Mensa  eucaristica  ,  Convito  eucaristico ,  dicesi  la  Santa  co- 
munione. (A) 

2  —  (Lett.)  Orazioni  eucaristiche:  Orazioni  di  ringraziamento.  (V.  eu- 
caristia.) (B)  (Aq) 

Eucarite  ,  *  Eu  ca-ri-te.  N.  pr.  m.  Lat.  Eucharitcs.  (Dal  gr.  ev  bene, 
e  charilno  io  rendo  accetto  :  Bene  accetto.  )  (B) 

Eucarpia.  *  (Geog.)  Ea-car-m:a.Ant.cit.  dell'Asia  nella  gran  Frigia.  (G) 

Edcakdo  ,  *  Eu-càr-pi-o.  IV.  pr.  m.  Lai.  Eucarpius.  (Dal  gr.  ev  bene, 
e  carpos  frutto:  Che  fruttifica  bene.)  (B) 

Eucastico.  *  (Mus.)  Eu-cà-sti-co.  Add.  e  sin.  V.G.  Lat.  euchasticus.  (Da 
ev  bene,  e  chazo  io  mi  allontano.)  Genere  di  melopea  ,  medio  ira 
il  diastaltico  ed  il  sistaltico  ,  che  si  scosta  del  pari  da  entrambi.  Era 
assai  acconcio  a  calmare  lo  spirito.  (Aq) 

EucERo,*Eu-cè-ro.ZV./>r.  m.  (Dal  gr.  evcerosrche ha  belle  corna.  V.  Euchera, 
§•2.) — 'Alessandrino,  accusato  da  JS  ero  ne  di  adulterio  con  Ottavia.(Wlil) 

EuniEcr.ATE  ,  *  Eu-che-crà-le.  IV.  pr.  m-  (Dal  gr.  evchc  preghiera,  voto, 
e  craleo  io  comando:  Chi  fa  voti  per  comandare,  0  Comandi  di  far  voti.) 

—  Giovane  tessalo,  che  rapì  una  sacerdotessa  del  tempio  diDelfo. (M\l) 
Eucheleo.*(Ecc1.)  Eu-che-lè-o.  Sm.  V.   G.  Lat.  eucheleum.  (  Da  evche 

preghiera  ,  e  eleon  olio.  )  Vocabolo  con  cui  i  Greci  moderni  in- 
dicano la  Estrema  unzione.  (Aq) 

Euchelo,  *  Eu-chè-lo.  N.  pr.  m.  Lat.  Eucbtlus.  (Dal  gr.  evche  pre- 
ghiera, ed  eleos  misericordia  :  Misericordioso  alle  preghiere.  Nella  stessa 
lingua  evchilos  vale  di  belle  labbra,  ed  evchloos  ben  verdeggiante. )(B) 

Euciiemo,  *  Eu-chè-mo.  IV.  pr.  m.  Lai.  Euchemus.  (Dal  gr.  evchome  io 
fo  voti  ,  che  vien  da  evche  voto.)  (B) 

Euchenore  ,  *  Eu.ché-no-re,  Calimedone.  IV.  pr.  m.  Lat.  Euchenor.  (Dal 

\gr.  evche  voto,  ed  aner  uomo:  Uomo  volivo,  accordato  a' voti.  )  — 
Figlio  di  Polide  ,  ucciso  da  Paride.  —  Figlio  di  Egitto.  (B)  (Mit) 
EucHKRA.*(Bot.)  ììu-chc-ra.  Sf  Genere  di  piante  esotiche  a  fiori  polipi  ta- 
li ,  della  pentandria  diginia  ,  famiglia  delle  sassifragee ,  coi  calice  pan- 
ciuto, cinque  petali  inseriti  tra  i  denti  del  calice  ed  un  frutto  a  casella 
ovale ,  acuta  ,  superiormente  bifida  ,  e  terminala  in  due  punte  o  coma 
ripiegate.  Così  detto  da  Enrico  Huclier  medico  tedesco,  cui  fu  questo 
genere  intitolato.  Lat.  heuchcra.  (Aq)  (N) 

2  —  *  (Zool.)  Genere  d'  insetti  dell'  ordine  degl'  imenotteri,  famiglia 
degli  Apiarii  di  Lalreille  ,  distinti  da  una  sola  dentellatura  nella 
parte  interna  delle  mascelle  ,  e  da  palpi  mascellari  composti  di  cin- 
que a  sei  articoli  ;  volano  con  gran  rapidità  da  un  fiore  all'  altro 
sempre  ronzando.  (  Dal  gr.  ev  bene,  e  ceras  corno  ,  onde  eveeros  che 
ha  belle  corna.  )  (Aq)  (N) 

EuciiER!o,*Eu-chc-ri-o../V./>r.m.£<7É.  Eucherins.  (Dal  gr.evchiros  forte  di  ma- 
no, che  vien  da  ce  bene,  e  chir  mano.  Può  anche  trarsi  da  evcheres  facile.) 

—  Santo  vescovo  di  Lione  e  scrittore  del  V.  secolo  (B)  (Ber) 
Euchida  ,  *  Eu-chi-da,    N.    pr.  m.  Lat.  Euchidas.    (  Dal   gr.  evche  pre- 
ghiera ,  ed  idos  aspetto  :  Uomo  di  aspetto  supplichevole.)  —  Plateese 
che  riportò  da  Delfo  alla  patria  in  un  giorno  il  fuoco  sacro,  (B)  (Mit) 

Euchilia.  *  (Mcd.)  Eu-chi-li-a.  Sf.   V.   G.  Lat.  euchylia.  (  Da  ev   bene, 

e  chylos  succo.)  Buona  qualità  di  fluidi  in  un    corpo    vivente.  — , 

Eucbimia  ,  sin,  (Aq) 
Euchilo.  *  (Med.)  Èu-chi-Io.    Add.  m.  Detto  di  chi  ha  buoni    umori  o 

sughi.   V.  Eucbilia.  (Van) 
Euchimia.  *  (Med.)  Eu-chi-mi-a.  Sf.  V.   G.  Lat.  eurhymia.  (Dal  gr.  ev 

bene  ,  e  ckfmos  succo.)  £0  stesso  che  Eucbilia.   f '.  (Aq) 
Eucuio.  *  (Mit.)  Èu-chi  o.  Soprannome  di  Bacco.  (Dal  gr.   ev  bene,  e 

cheo  io  verso.  )  (Mit) 
Eucmro,  *  Eu-chi-ro.  N.  pr.  m.  tal.  Eucbirus.  (V.  Eucherio.)  —Antico 

scultore  greco,  maestro  di  Clearco  di  Reggio,  (fi)  (Mit) 
Eccbiti.  *  (St.  Eccl.)  Eu-chi-ti.    Eretici  che  facevano  consistere  il  me- 
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rito  del  cristiano  esclusivumcnlc  n<  Ila  preghiera  ,  asserendo  esser 
questa  siiffiaente  per  salvarsi  ;  onde  ebbero  anche  i  nomi  di  Sala- 
ni.ini  ,  di  Edelfianiì,  Massaliani  ,  ce.  (Dal  gr.  evche  preghiera.)  (Aq) 

Eucinesia.  *  (Mcd.)  Eu-ci-ne-si-a.  Sf  y.  G.  Lai.  eucinesia.  (Dabbene, 
e  cinesis  moto,  agitazione.)  Agilità  delle  membra  nel  muoversi.  (Aq) 

Eucineto.  *  (Med.)  Eu-ci-né-to.  Add.  m.  V.  G.  Che  si  muove  con  fa- 
cilità. (V.  eucinesia.  Dal  gr.  ev  bene,  e  cineles  motore.)  (Aq) 

Euci.asia.  (Min.)  Eu-cla-sì-a.  Sf  V.G. Lat.  cuclasia.  (Da  ev  bene,  e  claso 
fui.  di  ciao  io  spezzo.)  Specie  di  pietra  dura,  assai  rara,  di  un  colore 
verde  languido  ,  diafana  ,  e  facile  a  separarsi  in  laminetle  sottili ,  e 
tutte  di  una  superficie  lucidissima  ,  dura  al  grado  di  attaccare  il 
quarzo,  e  dotata  della  doppia  refrazione.  I  pochi  saggi  che  se  ne 
sono  veduti  ,  furono  portali  dal  Perù.  (Boss) 

Euclea.  *  (Arche.)  Eu-clè-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  euclea.  (Da  ev  bene,  e 
cleos  gloria  ,  onde  cvcjieos  glorioso  ,  ed  evclia  celebrità  ,  splendore.) 
Titolo  con  cui  si  eresse  un  tempio  alla  fama  ed  alla  gloria  immor- 
tale degli  Ateniesi  vincitori  alla  battaglia  di  Maratona  ,  e  si  stabili- 
rono in  Alene  annui  spettacoli  onde  eternarne  la  memoria,  e  gare  let- 
terarie di  oratori  e  poeti  per  encomiarne  il  valore.  (Aq)  (Van) 

2  —  *  (Mit.)  Questa-voce  die  valeva  Celebrità,  Illustre  riputazione, 
era  Soprannome  di  Diana  a  Tebe  nella  Beozia,  per  far  comprendere 
che  dalla  buona  fama  ,  frullo  di  una  buona  condotta  ,  dipende  la 
felicità  degli  sposi.  (,Vq) 

Euclemone,  *  Eu-clè-mo-ne.  IV.  pr-  m.  Lat.  Euclemon.  (  Dal  gr.  evclia 
gloria,  e  mone  soggiorno,  ovvero  da  ev  bene,  e  eie  ma  tralcio:  Buon 
tralcio  o  Soggiorno  della  gloria.  )  (B) 

Euclide  ,  *  Eu-cli-de.  IV.  pr.  m.  Lat.  Euclides.  (  Dal  gr.  ev  bene  ,  e 
clidoo  io  chiudo:  Ben  chiuso,  ossia  Segretissimo.) —  tilosofb  di  Me- 
gara  ,  discepolo  di  Socrate  ,  capo  della  setta  detta  da  lui  Mcgaiese 
o  Contenziosa  ,  perchè  non  si  occupava  che  di  vane  dispute  e  sotti- 
gliezze.  —  Matematico  di  Alessandria,  del  tempo  di  Tolommeo  figlio 
di  Lago.  ;—  Scultore  greco  nativo  di  Alene.  (B)  (Van) 

Euclio  ,  *  Èn-cli-o.  Soprannome  di  Bacco.  (  Dal  gr.  evclees  od  evclies 
glorioso,,  che  vien  da  ev  bene,  e  cleos  gloria.)  (Mit) 

Ecclo  ,  *  E-u-clo.  IV.  pr.  m.  (Dal  gr.  ev  bene,  e  chloos  pallore  :  Di  bel 
pallore.  )  —  Preleso  Profèta  di  Cipro  ,  a  cui  si  attribuisce  d  aver 
predetto  la  nasci/a  e  la  fama  di  Omero.  (Mit) 
Eucloriko.  *  (Chim.)  Eu-clo-ri-no.  Sm.  V.  G.  Lai.  euclorinus.  (  Da 
ev  bene  ,  e  chloros  verde.  )  Specie  di  gas  di  color  verde  giallo  bril- 
lante, scoperto  da  Davy  dall'  unione  del  gas  cloro  e  d' ossigene  ,  for- 
mando cioè  il  protossido  di  cloro.  (Aq)  (N) 

Eucologio.  *  (Eccl.)  Eu-co-lò-gi-o.  Sm.  V.  G.  Lat.  euchologium.  (Da 
evche  preghiera  ,  e  logos  discorso.)  Rituale  greco  ,  il  quale  prescrive 
le  preci  ed  il  modo  di  amministrare  i  Sacramenti.  (Aq) 

Eucomide.  *  (Bot.)  En-cò-mi-de.  Sf.  V.  G.  Lai.  eucomis.  (Da  ev  bene, 
e  come  chioma.)  Genere  di  piante  esotiche ,  della  esandria  monoginia, 
famiglia  delle  liliacee,  da  L'Heriticr  chiamale  con  questo  nome  allu- 
sivo alla  bellezza  de'  suoi  fiori,  fiatino  la  corolla  quasi  ruotata  rego- 
lare ,  i  filamenti  attaccati  al  nettario  e  la  capsola  superiore  Unilocu- 
lare con  semi  ovati.  (Aq)  (N) 

Eucrasia.  (Fisici.)  Eu-cra-sì-a.  Sf.  V.G.  Lat.  eucrasia.  (Da  ev  bene, 
e  crasis  temperamento  ,  mistura.)  Buona  disposizione  del  corpo,  con- 
veniente al  temperamento',  all'età  ed  al  sesso  della  persona;  il  suo 
contrario  è  Discrasia.  (A) 

Eucrate  ,  *  Eu-crà-te.  IV.  pr.  m.  Lat.  Eucrates.  (  Dal  gr.  ev  bene  ,  e 
cralcs  misto,  onde  evcrates  temperato.)  —  Padre  dell'  islorico  Pro. 
ciò.  —  Uomo  di  mala  fede  che  non  manteneva  mai  la  parola,  e  pero 
diede  luogo  al  proverbio  :  Ei  paga  della  moneta  di  Eucrate.  (B)  (Mit) 

Eucratida.  *  (Geog.)  Eu-crà-li-da.  Ant.cit.  dell'  Asia  nella  Battriana.(G) 

Eucratide  ,  *  Eu-crà-ti-de.  IV.  pr.  m.  (N.  patr.  di  Eucrate.)  —  Re 
della  Baltriana,  conquistatore  delle'  Indie.  —  Figlio  del  precedente, 
che  uccise  il  padre  e  fu  vinto  dagli  Scili.  (Van) 

Eucrifia.  *  (Bot.)  Eu-cri-fi-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  cucrypbia.  (Da  ev  bene, 
e  chryphios  occulto.)  Albero  grande  chiamato  anche  Quercia  del  Chi- 
li, che  firma  un  genere  nella  poliandria  poliginia  ;  così  denominato 
a  cagione  della  corolla  de'  suoi  fiori  a  cinque  pelali  coperti,  prima 
di  schiudersi ,  da  una  cuffia  caduca.  Il  suo  legno  è  rosso  e  quasi 
incorruttibile.  (Aq) 

Eucroe.  *  (Mcd.)  Eu-crò-e.  Sin.  V.  G.  Lat.  euchroea.  (Da  ev  bene,  e 
chroia  0  sia  chria  colore.)  Tinta  vivace  della  pelle ,  particolarmente 
nella  faccia,  indizio  di  perfetta  salute.  (Aq) 

Eudamida,  *  Eu-dà-mi-da.  IV.  pr.  m.  (  Dal  gr.  ev  bene,  e  damao  io 
domo.)  —  Virtuoso  greco,  celebre  pel  suo  testamento ,  con  cui  lasciò 
la  madre  e  la  figlia  al  suo  amico.  (Van) 

Eude,  *  È-u-de.  IV.  m.  pr.  Lai.  Eudes.  (Dal  gr.  evdo  io  dormo,  in  tcd. 
heide  vai  pagano,  gentile.)— Conte  di  Parigi,  figlio  di  Roberto  il  forte, 
re  di  Francia. — Nome  di  molti  illustri  duchi  di  Borgogna.  (B)(Van) 

Eudemia.  *  (Geog.)  Eu-dè-mi-a.  Piccola  isola  del  Mare  Egeo.  (G) 

Eudemo  ,  *  Eu-dè-mo  ,  Eudcinone.  N.  m,  pr-  Lat.  Eudemes.  (  Dal  gr. 
evdemon  febee  ;  che  vien  da  ev  bene ,  e  detnon  genio  ,  nume.  Può 
esser  anche  un  nome  originario:  ed  allora  vien  da  ev  bene,  e  demos 


popolo,  e  vale  Ben  veduto  dal  popolo.) — Oratore  di  Megalopoli,  mae- 
stro di  Filopemene.  —  Ateniese  che  scrisse  un  trattato  intorno  ai  le- 
gumi. —  Amico  ed  encomiasta  di  Aristotele.  (B)  (Mit) 
udemone  ,  *  Eu-dè-mo-ne.    N.  pr.  m.    Lo  stesso  che  End 


emo.  V.  Lai. 
Uno  de' figli  di  Egitto.  —  Luogotenente 


Eudemon.  (V.  Eudemo.) 

di  Alessandro.  (B)  (Mit)  .      ,„-,..,, 

Eudemonia.  *  (Mit.)  Eu-de-mò-ni-a.  Dea  o  Gemo  della  felicita.  (  Dal 
sr.  ev  bene,  e  demon  dio,  genio.)  (Van) 

Eudemonici.  *  (Filos.)  Eu-de-mò-ni  ci.  Filosofi  che  disputavano  intorno 
a  ciò  che  costituisce   la  felicità  della  vita.  (Mit) 

Eudiapneustia.  *  (Fisiol.)  Eu-dia-pne-u-stì-a.  Sf.  V-  G.  Lai.  cudiapne- 
ustia.  (  Da  ev  bene  ,  dia  attraverso,  e  pnevsleon  verb.  di  pneo  10  re- 
spiro.) Buono  stalo  di  traspirazione.  (Aq) 


t 


f  , 


EUDIAPNEUSTO 


EUFRALIA 


1.41 


y.  G.   Con  di- 


SS»»»  I.  peroni '  *'"W«f'  ^^^/JUl^  ^ 
U7=^;(SrÌt^^M^,^^  Esperia    eu- 

*art.ra  rfeW'aria  atmosferica,  e  deU »*«  ™fl™ Trimetri.  (Van) 
«fcca  /a  «amerà  «V  ^n«  «  su°m    P  G     Nuovi ,   strumento   per 

Ktenn*  la  «"««*  «  ^.™X.Za  aeriforme.    Strumento    primiera- 

z^ts^^^^^é^^- e  perfezlonato 

Eudocu,  ;E«Hmm.  -W         £      Eudocus>  (£u«W«  ed   Eudoco 
EZC°ono  dE3l'g°:C,°;i^nevo.enza     che  vien  da  e*  bene,  e    rfoceo 

io  -n^ip^ato,    io  so-  bjMffl^   ^^        } 
Eudoii.      (Giogo  tu  1^11.  ^  £  '  bene     e  rf       ,  dono.)  _ 

r-  L"\    iìJ\\srCmediun  genere  di    animali    dell ordine   degli 
^SStJ^iS InÌZlapeJra,  corpo  discoideo ;  ^a  Pedunco- 
li né  braccia,  né  tentacoli;  apertura  inferiore  centrale.  (Dal.  gr.  ev 
tene,  e  rfon*  sacco.)  Renier.  (Mini  Po/^eZa  e 

StfT  letZTpUma  Atenak  -  JWhÌ*V-i-*.    «<*«*  * 

^--^^S"'^.  Eudosius.  (N.  pat, 

^^uXssl^Le^tTsocrL,  ~  *  p/atapei  *%°^ 

patriarca  di  Costantinopoli.  (B)  (Van)  1?„j„00,;_    ^/Dal»r 

Eunosso,  *  En-dòs-so.  IV.  Pr.  » ^o  stesso  che  Eudossio.  ^.  (Dal  gr. 

C,,*W  illusi* ;•  "'^^LrfM.»^  *«**■*  ffi 
F^.^oS^:^  ^enil.  (Da  e,  bene,  e 

E jTo i0-  SSSl  £2SLrfJ3K.(^  e**  «*.  *«*.  ^ 

e  kma  sangue)  Bontà  del  sangue.  (Aq>- 
Eueret.s.a.  *  (FisiolO  Eu-c-re-t.-s.-a.  0/  V.  G.  Lo   stesso  che  tLJCie 

E™Jt  FisiolO  Eu-e-re-tì-smo.  te  V.  G.  Lai.  euerethisia.  (Da  ev 
benZeAerethismL  irritazione.)  Rotore  imfa*of.«  de  muscoli.-, 

ES^co?*((1ÈdO  Eu-es-sa-na-lò-ti-co.  *Ì£  m.  F.  G.  I*  eu- 
Eexanalodcus  (Dabbene,  ed  exanalotcon  verb.  d.  erudisco  io  con- 
snrao  "ì   Cibo  facile  a  digerirsi.  (Aq)  .  • 

EuesTa.  *  (FisiolO  Eu-es-sì-a.^  KG,  Lat  euhcx.a  ( .Da  e,  bene  ,  e 
7„>rIS  abitudine.)  ZJtiono  conformazione  del  corpo.  (Aq) 

iS-ScW)  En-e-ste-sii  Sf  V.  G  Lat.  enaestes.a.  (Da  e,  be- 
ne    ed  esthesis,  io  sento.)  Sensibilità  regolare.  (Aq) 

ElfV«;  *  Èu-fa-e.  IV.  p-.  m.  £»  Ei.pl.aes.  (Dal  gr.  £  bene ,  e  p««P 
io  riluco.")  -*«  de' Messeri,  successore  di  Androcle.  (B)  (M.t) 

Et™,*  Eufa-ne.  JV.  pr.  ih.  (Dal  gr.  e.  bene,  e  phanes  sole:  Bel 
«ole.)  —  Poeta  greco  citato  da  Ateneo.  (M.t) 

EufaVto,  *  Eu-fàn-to.  N.  pr,  m.  Lat.  Euphantus.  (  Dal  gr.  «,  bene  , 
e"/.«lo»  veduto,  visibile')  -  Poeta  e  storico  di  Obnto ,  precettore 

E^^ÉfefS  *  La,  Eupl-ebi..,    (Da.  gr.  »  bene  ,  e 

ES^^rV'^^^3eÌC5k^    aVC^,e 

EJr"r  *Arcto\SSi.l-a.  ^  ^  &  ^  eupbe.nia.  (  Da.  C,  he- 

bc     ">*««■  io  dico.  )  Preghiera  in  uso  presso  gh   Spartani,  onde 

implorare  daeli  Dei  ogni  prosperila  alle  persone  dabbene.  (Aq) 

Fu,  emù     *  Eu^fè-mi-a.   ».  pr.  f  Lat.  E.-pbe.nia.    (  Dal  gr    e,  bene  ,  e 

ED;Ce'fama,  onde  e.pheLAvona  ^«--g^O  ~^ir™ 

W/  Calcedonio  ,  martire  del  IV.  secolo.  (B)  (\au) 

,  Ì  *  /Geo?)  Sant'Eufemia.  lai.  Terinaeus  S.nus.  Golfo    del  Regno 

li  Napoli  nella  Calabria   Ult.  seconda.-CÌUad,  detta  provincia   ora 

Idia  "rio;  credesi  comunemente  che  Lamet.a  sia  S.  Eufemia^G)(Js) 

Fote uro    *  Eu-fi-mi-o,  Eufen.o.  If.  pr.  m.  L^  Euphemius.  (  V.  £«fr 

E"  ■" \L  Patnarca  di  Costantinopoli  nel    V.  secolo.  -  I7ffi:«.le  A 

pfÌefc  ,7  Ua/io  ,  comandante  di  Messina  ,  che  chiamo  ,  Saraceni 

E^EM.S'*\RBe)t.)(EÙÌmi-smo.  Sm.  V.  G.  (Da  W  bene,  e  phemi  di- 


rivestite  di  espressioni  oneste  ;  ma  agevolmente  si  comprende  non  es- 

eS£Z  -('Stt^m-t^ìretiei  Massiliani  che  ammettevano 
^^JriplùDei,  sebbene  prestassero  le  loro  adorazioni  ad  un 

sole,     che  onoravano  col  titolo  di  Onnipotente.  (Aq; 
E™,*  Eu-fè-mo.  IV.  pr.  m.  (Dal  Sr..taeePta    augnno 
onde  Ivphemos  Di  buon  augurio.)  -  Figliuolo  di  «^"«tJJ* 
ropa,    uno  degli  Argonauti.  -   Uno  de  capitani  greci   alla   guarà 

E™'?*  E^ni-o.  N.  Pr.  m.  Lo  stesso  che  Eufonia  V-  (V.  £«■ 

EiS^Eu-l^no.  IV.  pr../T  (Dal.gr.  ^  buono,  e  P^.^^f^. 

Ucciso.-  de' buoni.  Può  anche  trarsi  da  e^  bene  ,  J    «^   pA«  o  .0  uc 

cido-  Chi  bene,  giustamente  uec.de.)  —  C/na  «Vlfe  Dana  di.  (M.t) 
e£' -Eu-W*  pr.m.  (Dal  gr.  e,  bene,e  p^,,  band.tore:  Buon 

banditore  1  -  Re  d  Epiro  nominato  da  Omero.  (Mit) 
Eo«SS?'Ìetj ,  É! .-n-mì-smo.  te  ^orta  di  figura  rettoria.  (A)   T. 

e  di'  Eufemismo.  (N)  „  „w_,    :n    mesco- 

Eumo,  *  Eu-fi-ro.  IV.  pr.  m   ( Dai.  p.  g.^^W™    ,0   meSC° 

Buon  mescitore.)  —   <-'""  de  f  gli  di  Niobe.  (Kilt;  . 
EuFtoGU ?  (K  Eu-flo-gì-a.  J/:V.G.  Lat.  eupblog.a ,  vanolae.  (Da 

rbené,  e  p/.4o  io  afdo.)  Infiammazione  benigna.  Nome  greco  del 


vajuolo  benigno.  (A. _  0-)[Aq)  euphonia.   (Da  e>>  be- 

E?TB-Ì£ '  v™ìf  4S  P- ' -' « ^S  «-W  à  aspro  suo. 
t\  \o7tZendoVutAra  U  dolce  a  W^^)^ESS!Ì- 
una  consonante  ad  una  vocale  finale  per  evitare  la  cacofonia  quan 
do  s'incontra  una  vocale  iniziale.  (Aq)  .._.„;.  .,,ono  aiocon- 

2  _  (M'.s.)  Chiara  e  soave  pronunziamone  delle  parole, suono  afocon 
do  d'uni  sola  voce  o  divisolo  strumento;  ed  e  opposto  a  h.nto- 
nia  ,  de  dic^i  dell'accordo  di  #£"£%£&$.  euforbia) 
EVGeZe-  à^nSa%Ìrì\¥mplea  della  dodelandria  tiigwia  ,  f, 
Sglfa  delle"  trimlù  o  euforbiacee,  con  imo  acro '  «<J^ yj 
Tzerme  pedicello.  Questo  genere  è  copiosissimo  *  W,  «^ 
rfele  ««ah"  iobo  «5a<e  «  medicina.  Fé  riha  una  ,  fra  gjf*»***. 
per  la  sua  grande  acrimonia  e  ardente  frolla  serued, '"^  "'e  « 
medicamenti  caustici.  Alcuni  la  chiamano  anche  Euforb.o.  Aafceuphor 

Kot^lGZ'yì^Sr-uì  ffl.  P"po«  deVJ«*neUa  Frigia.  (G) 
iSio.  (B(So  EuSr-W-0.  [Wl  Pianta  spinosa  ^^C-jg 
Jr«a  Euforbia  ,-1  e  «  «/ice  Euforbie  a»c7ie  z/  SBffO  ,  [o  A«ina  /om». 
fc IK&U  officinarun,  ,  e  ant.quorum  la  quale  e  in  lagrime 
di  colo,  Àillo  ,  friabile,  quasi  senza  odore,  di  sapore  acre  ed  arden- 
te  est ernamen \e  applicata  attenua,  deterge,  risolve  e  giova  ne  turno, 
r?scro}Zi,  nelJ'carie  delle  ossa  ec.  ;  ma  presa  «~£g*X£Zs 
■.  delle  istanze  le  più  irritanti  che  si  conoscano,  e  sovente  cagio net 
aeue  susiurae       r  ,1nmnrn  ec  •  entra  nella  composizione  della 

coliche,  infiammazione  di  stomaco  ec     erg '«  'Dicesi  d,e  afa. 

massa  vescicatoria.)  Lat.  eupbormuin.  ur r.  «v "i/v       v 
bia  preso  .1  suo  nome  fjf^^j^^r  euforbia  è 

un  sugo    ml  ara      1        ««  Mfl2a«.  Recipe  euforbio  ,   spuma  ma. 

-      E3  ;ttdTgcoTombo     drcatnno'once  tre.V.  Aldobr.PJS.  «. 

SUi' faccia  sìopicciare  ia  testa  di  tovaglia  aspra,  o  d.  apolla ,  o  d. 

senape  e  di  euforb.o.  Eupborbus.  (Dal  gr.  ee  bene  , 

Eufobbo,  *  Eu-for-bo    N.pr •.**£ au^. P  ^  bene  aJjmenta.  ) 

TheSiZ^rTato  h  nome  all' Euforbio  ,per  essere  stalo  il  primo  a 
fame  uso.  (B)  (Van)  £afcenpboria.  (Da  eo  bene,  e 

c(»7«C  petali  anstati  e  due,sll'"™tf^e;nJ£a  sostanza  polposa;  è 
gwsa  come  un  ^*S«X'7J  avendo  il  sapore  della 
abbondantissimo  nel  ^^^nbìuinti  di  que'paesi.iAaJ  (N) 
m^/zore  uva  «™catafa  &*'*-«  ^  Euphorion.  (  Dal  gr.  e^  bene, 
EuFon.o«,     Eu-fo-r.^ne   ^.  P^  ^ ™-j£  Ve  sWrico  greco,  bibliotecario 

e  phorvm  merce  .-  . ?uo%%ZtiEschilo  -  Figlio  di  £scnifo.(B)(Mil) 
àf Antioco  il  grande^Padredihsc^lo.      J  Qotsica,  che 

Eufot.de.  (Min.)  En-fò-U-de.  ^  Nome  dato  a    v  ^      , 

è  una  roccia  con  base  di  giada     di  pelose  ce ;  .       imlme. 

lo,  e  numerosi  distaili    di  dialaggio.    L.a  sua 1  5 

(bai  gr.  ev  bene  e  photoides -luado  eh»  ^2va  ai  banchetti. 
aFRADE.*  (M.t.)  Eu-fra-de.  Gei  o  e '  ^"»"  J  ben  e  ^,.a^,0 
(Dal  gr.  eFpar«rf«  facondo    gjJ^LgSi'Sww  la  loquacità.  )  (Mit) 

io  dico;  ^^"Sia    4?SS  ^e'ia   *  ^glie fogliuzze', 
Edfragia.  *  (Bot.)  fcu-tia-g.  a.  yj      r 

amaretta  «fe-.f^'/  ^  f  "'L^Euphranor.   (  Dal  gr-  e. 

Eufrakork  ,  E"-f'a'n°,re-  ,,,.  uUo;  Uomo  di  buona  mente.  Può  an- 
bene,  phren  mente,  ed.n'!".  ™„d  oreo  io  vf  gg0  :  Dilettevole  alla 
che  «Wp*^^ìftÌSidbi  P«*o.  (B)(Mit) 
v.sta.)-  Pittore  •«jy  ^  Jr.  m.  SS»  Euphrantides.  (Dal  gr.  ev 

ECbenAeN:'eDEda  p^f  entro^Ben  pensante  Può  anche  trarsi  da  e,- 

/J™2  faglia  delle  rinuntoidi;  col  caUce  quadrifido  ,  la  corolla 
'Spante  tfide  ed  unacapsola  ^^^^^ 
perchè  ad  alcuna    delle  sue  specie  l'opinione  attribuì  la  proprietà 


Edfr^ 


0'**pfit  ,v 


l4-2  EUF11ASIA 

rischiarare  gli  occhi  e  di  rallegrare  la  mente  quando  si  prendeva  in-  Eumabo  ,  *  Eu-mà-ro. 

;{"  IV     .T'  *       / ^lS^mente  .*««'  lì»r.pi-uccl.iali.(Aq)(Van)(N)        mano  ;  onde  Wman 

v.vn  h         i  ?*  '"     /'•  Euì*ra8>  C  Dal  S'-  ^A™««  letizia  ,•  che  Eume.  *  (Gong.)  È-., 

vien  da  ec  bene,  e  uhraso  iiit.  d    i,hm7.n  ir.  ,v./u  .    „„;„i.,\  „.  m„  i„  ir- v„  S? VLfj 


EUNOMIANI 


.,;„«  j»         i.'  £ ,.      v^"'  «'•  wunrawi    letizia;  eni 

v.cn  da  «.bene,  e  /,/i,mo  hit.  di  ,^»a:„  io  parlo  3  poiché  nella  le- 
tizia s.  avvivano  le  facoltà  dello  sph-fto ,  ed  il  discorso  vien  più  &. 
ci.c  e  più  prono.)—  Santa  solitana  della  Tebaide.(B)  (Van) 
f,Cr„R^°''*  *-l»-;?-"-°-  ^'-A"-.«.  £«*.  Euphrarfus.  (  V.  i?  «/«»««.  )  (B) 
^a  ;,ni  "Ra"tC-  *■>"'■'"■  (D;''  8''-  '"  l*™,'f'«*r  socio  della 
«te«a  cuna:  Buon  compagno,  Buon  concittadino.)-  Filosofo  cri- 
stimo,  ma  eretico,  che  ammetteva  tre  Padri,  tre  Verbi  e.  tre  Spi- 
riti  òanU.- Discepolo  di  Platone,  ministro  dìPerdicca.  (Van)  (Mit) 
7a  nel  &  Ce)  *******?•  F"""e  dsU' Asia  •  eSS\  Fr^c&W 

EU/.f!^nNSE'^fc:!)'fra't,';n"Se,^^  /"'  com-  Dell' Enfratc.-Provinciaeii. 

■hì\,nrl'lr!a  iCT  l  t'"''Cr°  S'e<?0  cìueUa  l>«ne  delia   à'ria  lun- 
ghesso l  bufiate,  chiamata  pur  Comagcna.  (G) 

Eufrate,  '  Eu.h^tve.N.pr.m.(y.  Eufraìe.)-Colui  che  insegnò  a'Per- 


»/.'   mi  u        "  "~  •"»&'""'"  ««'«  none,  corae  maareae  con, 

V,J,,Jr'/^    •  1e\?  'V"'m  mcnle>  °»f,e  evphrone  nWte>)  (Aq) 

e  „/,,     '  m  E,l,-fròr;n,-10-  ^  /"'•  '"•   *&■  Euphronius.  (Dal  gr.  ec  bene 

Fnpf™       m.CnreVDA'  ^U0naJ n,e"fc  »  onde  «?W"«  £  so.)  (B) 
Eufrosina  ,  •  •  tli-frò-si-na  ,  Eufrosinc.    B.  ^  /;  £„,.  EunlnLna.    Gr. 

«•oP//7"(B)-Tv;mf  aS'a-)  *  M^"'ce  tf'-W»"*»  «i'*   rf«   ■*/«- 

EuTaJfo  wr  È"-?  re//e  "e  G:nr!e  '  cAe  ar»«^'afà  la  efoja.  (Mit) 

™,X  /'(/,11/  S)  ,E"-f.-|lc-°^«-  /"••  «•  Abitante  del  Pa|rVano.-J««. 

o  PC„1r         ^aUavalio  il  paese  che  oggi  forma  il  Padovano.(G) 

L„„     , E£P  n?-CaUn^ldeli^osimBnticellineUaprov.diPado^ib) 

ben  nnlo    5^S?°:fc      ^  **'  "-^  E"S^"s-  (  Dal  gr.  ergeneteì 
ben  nato     da  e»  bene  ,  e  gènos  generatone.  )  (B) 

S*  V     E"-(8e"V;a-J^  /J'/ /  Lat-  E"Se™.    (Dal  gr.  ecjenfa  no- 
biltà, generosità.  V.  Eligendo.)  (B) 

Eugenia.  *  (Bot.)  61/:  Genere  di  piante  dell'  icosandria  monoginia  .  fa- 

rargfia  aW|  mi,  iacee     distinto  dal  calice  superiore  diviso  in  A  parli, 

alircuanii  petali,  ed  una  bacca  globosa,  in  molte  specie  mangiabile. 

Cosi  detto  perche  intitolalo  al  Principi  Eugenio  di  Savoia  ,  protei- 

tore  della  botanica.  —  ,  Eugeniano ,  sin.  (N) 

nZTn  1  ì>       ^  E,,gc-ni-'-c:>-  «V  J^Wa  co«  c/<!««  i/itorno  a  Sa- 
turno. Del  Papa.    Berg.  (N) 

Edgeniano     « ■  E.i-gcni-à-no.  Ar.  pr.  «2.  £„£.   Eugenianns.  (B) 
jiucem^o.     (Bot.)  JW   Gc««*  di  piante  dell' icosandria  monoginia.  Lo 

stesso  che  Eugeni.;,   fr.  (N)       •  " 

Edger.0,  *  Eu  gè-ni-o.  N.  pr.  m.  Lai.  E-igeniiw.  (V.  £&?entt|  -fletow 
proclamato  imperatore  e  sconfitto  da  Teodosio.  —  Nome  di  quattro 
òomnu  Pontrfcr  -  Principe  di  Savaja,  uno  de  più  gran  capitani 
del  secolo   \{<  li.  Vi,,erà  dd   R     nò  d,.halia  dal  l8o.  (U  >iS. 

della  Jannglia  Bauhamais.  (B)  (Van)  (Mil.) 
2  —  *  (Geog.)  Antica  cil.  dcll'llUrio.  —  Monte  dell'  Ungheria.  (G) 
EucEorv-E         Eu-ge-óne.  N.    pr.  m.  Lai.  Eugeon.  (  Dal  gr.  e.geos  fèr- 
tile,  che  vici,  da  ev  bene,  e  gea  terra.)  (B) 
Emuau.      (Mit.)  Eu-gè-ri-a.  J^  fa  stéssa  che  Egeria,   r.  (Van) 


N.  pr.  m  La}..  Euinarus.  (Dal  gr.  ei^  bene,  e  mare 
■es  die  sta  bene,  pronto  alla  mano,  o.  sia  fàcile.)  (li) 
ine.  l'iume  di  Spagna  nella  Galizia.  (G) 

Eumepe,      Eu-ine-de.  N.  pr.  ,n.  Lai.  Eumcdes.    (Dal   gc.    eù  bene      e' 
medos  cura  ,  consiglio  :  Buon  consigliere  )    (B) 

Eumeoo.nte,  *  Eu-me-dón-te  iV.  pr.  m.  (Dal  gr.  w  Bine,  c  medon  , 
mrlontos  re.)  —  Figlio  eh  Bacco   e    di  Arianna.  (Mil) 

Edmelide  *  Eu-nic-h-de.  N.  pr.  m.  (N.  putr.  di  Eumelo.)  -  Celebre 
augure.  (Mit)  ' 

Eumelo  ,  *  Eti-mè-lo,  Eumolo,  Emolo.  J\.  pr.  m.  Lai.  Emnclus.  (  Dal 
gr.  evmelos  abbondante  di  pecore,  che  vien  da  et>  bene,  e  melon  ne- 
ccia.) —  Figlis{  di  Admeto  e  di  Alceste.  —  Compagno  di  Enea  — 
Poeta  e  storico  greco,  nativo  di  Corinto.  (B)  (Vari)  (Mit) 

Eumene,  *  Eu-mè-ne.  N.  pr.  m.  Lai.  Eumenis.  (Dal  gr.  evmcnes  be- 
nevolo ;  che  vien  da  ev  bene,  e  menos  animo.  Può  anche  trarsi  da  cv 
bene,  e  mene,  luna:  Nato  di  buona  luna.)— Segretario  e  luogotenente  di 
Alessandro  Magno ,  che  governo  la  Patagonia  e  la  Capimdociu.  — 
Nome  di  due  ile  di  Pergamo.  (B)  (Van) 


?Mif  >   V    f  X  H      'y'Vfcnacre  Leouuia  alle   Termopili.^H)        Nome  di  due  Re  di  Pergamo.  (B)  (Van)  " 

«Ti  bete    TnnifÌtZfel'af^Tmemad^f<L0^Ì-    EuMENE-*  •(Zoo,->  **   ^  G'  ¥*'  cu"'  (Da  '»  ^  ,  e  ««,0,  a- 
gr.  et»  tee        pluen  mente,  onde  evphrone  notte.)  (Aq)  mmo  ,  indole,  onde  evmenes  benevolo  1   r.L^  *;„..„)  J-ip"i:* 


.... — „.  ^»».v  ^....  r  .  w.  i^i,  «.uiuciii.».  \^va  ev  neiie,  e  menos  a- 
mmo  ,  indole,  onde  evmenes  benevolo.)  Genere  d'insetti  dell'ordine 
cjegl'  imenotteri;  famiglia  de' vespai  di  Latreil/e,  così  denominati  dalla 
loro  abitudine  di  vivere  in  società.  (Aq) 

Eumenia.  *  (Geog.)  E'J-mc-ni-a.  Lai.  Eumenia.  Aulica  città  della  ttran 
E  ligia.  —  delta  Caria.  (G) 

EumeÌidee.  *  (Arche.)  Eu-me-ni-dè-e.  Add.  e  sf.  pi.  Feste  consacrale 
alle  Eumeni/li.  (Mil) 

EBMENiDi.(Mit.)Eu-mè-ni-diy  Eumenide.«y/:/>Z.£<?  Furie  infernali.  Lo  stesso 
che  Enne.  r.  Lai.  eumenides.  Gr.  Èp»wìt.  (Voglioiisi  cosi  dette  per 
antirrasi  da  evmenes  benevolo.  Ma  questo  nome  si  trae  ben  meglio 
dall' ebr.  heemin  confidare,  commettere,  ed  heediù  cruciare:  Quelle, 
cui  e  commesso  di  cruciare.  )  Bocc.  Com.  Dant.  Le  Fune  esser 
chiamate  Ennienide  ,  che  tanto  viene  a  dire,  quanto  buone  ec.  ,  così 
chiamate  per  contrario.  Car.  Eu.  6.  Sjg.  Non  sepolto  adunane  L'  a- 
cqua  di  Slige  e  la  severa  foce  Trajettar  dell'  Eumcnidi  presumi  ?  (A) 
Salvia.  Cas.  So.  E  l'Eumenidi,  ovvero  le  Benevole,  cioè  le  Furici  N) 

Eumenio  ,  *  Eu-mc-ni-o.  N.  pr.  m.  (Di  Eumene.)  —  Figlio  di  CUzio 
capitano  d'  Enea,  ucciso  da  Camilla.  (Mit) 

Eu»ienutide,  *  Eu-me-nù-ti-de.  N.pr.f.  Lo  stesso  che  Menntide.  V .  (Dal 
gr.  evmenes-  benevolo,  ed  lituo  io  ferisco.-  Benevola  feiitrice.  Tali  nel 
linguaggio  amoroso  son  dette  le  belle  che  feriscono  il  cuore,  e  lo 
sanano.)  (Mil) 

Eumeo  ,  *  Eu-mì-o.N.pr.m.Lal.  Eumaeus.  (Dal  gr.  ev  bene,  e  mila  o  mea 
nutrice:  Allevato  da  buona  n;itricc.)— Fido  servo  di  Ulisse.  (B)(Van) 

Eumetr,  *  Eu-mè-te.  ZV.  pr.  ni.  (Dal  giv  evmetcs  sapiente,  che  vien 
da  ev  bene,  e  metis  prudenza.)—  Uno  de' figliuoli  di  Licaone.  (Mit) 

Eumjcleo,  *  Eu-mi-clé-o.  N.  pr.  tn.Lat.  Eumièleus.  (Dal  gr.  ec*  buono, 

^  e  mochloslcva  :  Leva  ,  Molla  de'buoni.)  (B) 

Eumide  ,  *  Eu-mi-de.  N.  pr.  ip.  (Dal  ,gr.  ec  bene  ,  e  midos  riso  :  Che 
bellamente  ride  ,  Che  ride  a  proposito.)  —  Figliuolo    di    Ercole      e 

■   di  una  delle   Tesliadi.  (Mit) 

Eumolpa,  *  Eu-mòl-pa.  N.  pr.f.  (V.  Eumolpo.)—  Una  delle  Nereidi. (Mil) 
Eujiolpide,  *  Eu-mòl-pi-de.  N.  pi:  m.  Lai.  Eumolpides.  (  Attinente  ad 
Eumolpo.)  (B) 


e  gì  sa  &ì\   ctZ    r  *f  ,r"  ?irLMrCUZÌTa;  -(  Da  W  F&  ErM0"°  '  *  Eu-mòl-po.  N.  pr.  m.  Lai.  Eumolpus.  (  Dal  gr.  ev  bene,  e 

mini?,    dTlf  V     ■            d  '"S,ettl    deU  orihne    àegf  imenotteri  ,  Ja-  molpos  cantante.  Indi  e^molpeo  canto  soavemente.)— F^iit^diUÙ- 

scolaro     ì  „   flaVa  '           Ul  da  U'la  ?perie    di  l'""u"  Unea'"c  '  mu-  tuno  e  di  anione,  che  diede  il  nome  agli  Eamolpidi,  famiglia  di  Atena 

Fn™   '  JU"»h'SV"la  *  Pagata  come  le  mascelle.  (  Aq)  a  cui  appartenni  il  sommo  sacerdozio di  Eleusi. (B)  (Mil) 

conio.'-  S'^  p      Prf  mJHa]  gr'  cv  l)e»e'e«»*s  c°Snlt0'  Eumone,  *  Eu-mó-ne.  N.  pr.  m.  -  Uno  de' figliuoli  di  Licaone.  (Dui 

Eugiafo     *  fhtri  t   K              (M;°     «           ,  *•  w  be,,c'  e  mone  koggiow  :  Che  ben  soggiorna.)  (Mit)           l 

elmpho  io    cHvoWRì  Pr'  m'            El,S'aP''"s'    (Dal  gr.  ec  bene,  Eumorfo.  *  (Zool.)  Eu-mòr-fo.  S,n.   f.    G.    Lat.   emnorphus.    (Da  ev 

Fuenni^.     *  P.,  „„i  •    ^   }  *  ,j                 ^.   .,          .  bene,  e  morphe  forma.)  AWo  genere  d'  inselli  deli'  ordine    de'  co- 

Wo    o    r„1ili  io    n'T  4lU\pV-  '"-,0'  E,.'g''.}"0.DÌ  Gubbio  o  Gob-  leotteri,  famiglia  de' indignali,  da  Weber  stabilito;  così  denominali 

hmJn     ,. ™  "    •     ri?-        C  eUg"     \e  "  dlSÌ*r°  nlcune    tavolc  *"  daW  ekW»te  loro  conformazione  ,  e  per  la  vivacità   de' colori  di  cui 

oron.o  ,  novale  m  Gubbio  ,  scritte  vi  lingua  etnisca.   Cor.  Dif.Alf.  sono  fregiati.  (Aq) 

d^^fc3e'n|Se..Siìy^s*etui  Uvolc  c"s"binc-  E  129'  Le  Et!^0i"  Eu^a;pi:?-1^^.f2::^  E^^\^y-  ™  ^»e> 

Eulalìa     *  Eu-là-ìi-a.  Lai.  Enlalia.    (Dal  gr.  evhilos  fecondo,  che  vien 
da  ev  bene,  e  laico  10  parlo.)  —  Santa   vergine  '  spagnuola  ,   nativa 
di  Menda,  martirizzala  sotto  Diocleziano.  (B)  (Van-) 
nr  »T.r.      »    I.'..  ix  1:  _     i\r  T         „    .    ,.       ^    J.  ^_       ' 


Lf.innvj  ,        s^u-ua-pv-vj*    il.  yi  .   m.    i*/iii.    ì^uuapius.    ^L/ai    gr.   ec   Dene,   e 

napos  bosco:  Cui  sta  bene,  Cui  si  addice  il  bosco.)  —  Filosofò  plutonico 
medico  e  storico  del  IV.  secolo.  (B)  (Mit) 
Euneo  ,  *  Eu-nè-o.  N.pr.m.  (Dal  gr.  ec  bene,  e  neao  io  rinnovo  :  Buon 
novatore.  Può  anche  trarsi  da  evnbeo  io  sono  benevolo  ;  che  vien  da 
ec  bene,  e  nus  o  «00*  niente.)— Figliuolo  di  Giasone  e  dissipile. (Mil) 
Eunice,*  Eu-ni-ce.  N.pr.f.  Lat.  Eunice.  (Dal  gr.  ec  bene,  e  nice  vittoria  : 
Buona  vittoria.)  —  Figlia  del  fiume    Ascanio,  una  delle    tre   ninfe 

(B)  (Mit) 
unice.)  (li) 


Eutalio,  •  Éu-là-li-o.  N  pr.'m.  Lai.^hx\lu\^l\KEu"alia.)-Aniipapa 
eletto  in  opposizione  di  Bonifacio  I.   (B)(Van) 

eLE£,*Ì  nTlàn\'P/^-  ^*  "pr -f-  Za^  EuIs«"PÌa.  (Dal    gr.  ^  bene, 

e  lampo  10  nluco.)  (b)  che  rapirono  Ua_   Una  delle  figlie  di  Nereo  e  di  Dori. 

vlrìZ    l  rtn  "  n^'P1,'?-  N-  PI'  "'■  ^«'Eulampius.  (V.  Eulampia.)  (B)  Euhiciano  ,  *  Eu-ni-ci-à-no.  N.pr.m.  Lai.  E  micianus.  (  Di  Ee..., 

Euumene    •  F°,giin5"iC'P^     l    T^  C,L  ÌeUa   C"PP«ctocia.  (G)  Edmiu.  *  (Arche.)  Eu-ni-di.  Add.  e  sm.  pi.   Compagnia    di    virtuosi  fi 

ri,      f.'^l;"lc"nc-  -tj;  Pr-  .1-  (Dal  gr.  ev  bene,  e  limen  porto.)—  musica,  i  quali  sonavano  i-i  Alene  una  specie  di  liuto  in  occasione 

Fr,,  !?  .'"*  nf,  vr    r   ''e  d' Creta  amata  da  Lwaslo  e  da  Antera .(  Mit)  di  sacrifica  ;  così  chiamati  da  Euneo  figlio  di  Giasone.  (Van) 

Fulofo  *  a£,\<  F,"' v'T  S°Prm;lom*  dì  Luci!la-  (Mit)  Eun,ppe  ,  *  Eu-nip-pe.   N.  pr.  fi  (Dal  gr.  eenfa  benevolenza  ,   ed    hip- 

tZl       ^ool-A^"-lo-lo.    óm.   r.   G.  Lai.  eulophus;  (Da  ev  bene,  e  pos  cavallo  :  Benevola  verso  i  cavalli,  Amante  de' cavalli.  V. Euneo) 

wpnos  cresta.  )   Genere  d'insetti  dell'ordine  dea,!'  imenotteri    da   Gè-  —   Una  delle  Di  oidi.  (Mit)                                                                       '' 

ojjioy  stabilito,  e  che  dal  genere  cynips  «0/1  differisce  se  non  per  le  Euno  ,  *  È-u-no.    N.  pr.  m.  Lai.  Eunus.  (  In  gr.  evjioos  benevolo     V 

Eu?oc!!llvZìVvnif°rmeac}  u';  ^Pennacchio.  (Aq)  Euneo.)  -  Schiavo  della  Siria  che  fece  guerra  ai  Romani,  vinto  dà 

tuLociA.  (Crei  )  Eu-logi-a.  Sf.  V.G.  Lat.  eulogia.  (Da  ec  bene,  e  logos  Perpenna.  (B)   (MÌO 

/ft™!™  ^\e"'°S"i  benedizione.)  Diconsi  Eulogio  da' moderni  Greci  Eunojo  ,  *  Eu-nò-jo.  N.pr.m.  Lai.  Eunoius.  (Dal  gr.  evnoia.  cioè  evnia 

1  frammenti  che  provengono  dal  pane  benedetto  ,  da  cui  si  è  esimila  benevolenza.  V.  Euneo.)  (B) 

'/,»  .i™     '  P€r  co'.lsacmrla  ;  frammenti  che  si  distribuiscono  acoloro  Eunomia  ,  *  Eu-nò-mi-a.  N.  pr.f.  Lat.  Eunomia.    (  Dal  gr.  ec  bene.  e 

di  Pane  ZnZTiTT,  fi  f»?  ""^  ^^  «™  è  de>^°  4<""°  "°'""r  ^  1  W 


rivi  T>n„0  !,„„    1  7.      T   '  •       5"  U0,JC""'  ■L""  '/""  e  uso  e  aerivalo  quello 

Finoem     /  F?         'C/Ìer.7  ?"""*  "nC°m  nel1»  Chiesa gallicana.(AXAq) 

Eulogio  ,      Eu-lo-g.-o.  N.  pr.  m.  Lat.  Enlògins.  (  V.    e«fo^fa.    In    gr 

evlogos  vale  anche  ragionevole,  verisimile^  da  ec  bene  ,  e  logos    £ 

glone.)  -Illustre  Cordovano  ,  martirizzato  nel  secolo  X   (B)  (Van) 

Eumano,      Eu-ma-no     N.pr.  m.  Lat.  Eumanus.  (Dal    gr     evmenes  bl 

nevolo,  che  vien  da  ec  bene,  e  menos  mente  :  Di  buona  mente      Di 

b:ona  intenzione.  In  fe«l.  heu  mnnn  vai  nomo  di  fieno.)  (R) 


2  —  *  (Mit.)  Una  delle  Ore ,  figlia  di  Giove  e  di  Temi.  —  Madre 
delle  tre   Grazie  ,  secondo  alcuni.  (Mit) 

Eunomiani.  *  (St.  Eccl.)  Eu-no-mi-à-ni.  Lo  stesso  che  Ano/nei.  f.  Ere- 
siarchi  seguaci  di  Eunomo,  i  quali  molti  altri  errori  aggiugnevano  a 
quelli  di  Arrio,  dannando  il  cullo  de' martiri ,  non  credendo  fi  loro 
miracoli  ,  non  onorandone  le  reliquie ,  negando  che  il  figlio  di  Dio 
unito    si  fosse  alla  natura  umana,  tu:  ec.  (Ber) 
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EUNOMIO 

Eobomio.  *  Eu-nò-mi-o,  Eunomo.  N.pr.m.  Lai.  Emomias.(y.Eunomia.) 
_  Eresiarca  del  LF.  secolo  ,  segretario  e  discepolo  di  Ezio.  (B)(Bci) 

Eunomistroniani.  *  (St.  Eccl.)  Fu-rio-rai-stro-ni-à-ni.  Lo  slesso  che  A- 
gnoiti.  V.  (Ber)  .    '    ',  . 

Eunomo,  *  Eu-nò-rao.  N.pr.m.  Lo  stesso  che  Eunonno.  V.  —  Vele- 
bre  sonatore  di  cetra  ,  nativo  di  Locri ,  rivale  di  Avutone.  (B)(Mit) 

Eunoso.  *  (Fisiol.)  Eu-nò-so.  Add.  e  sm.  V.  G.  Lai.  eunosus.  (Da  ev 
facile     e  nosns  malattia.  )   Colui  che  con  facilità  si   ammala.    (Vati) 

EuNosxo.*(Mit.)  Eu-nò-sto.  (In  gr.  evnostos  cliecsi  chi  torna  felicemen- 
te j  da  ev  bene,  e  noslos  ritorno.  Può  anche  significare  dolcezza  , 
piacer  lodevole;  da  ev  bene,  e  noslos  dolcezza.)  Divinila  di  1  annera, 
nel  cui  tempio  era  proibito  alle  dorme  di  entrare.  —  Divinila  tutelare 
de' molali.  (Mit)  -  TT 

Eukucare,  Eu-nu-cà-re.  Alt.  Render  eunuco.  Dial.  ò.  Greg.i.  j.  una 
notte  si  vide  in  visione  cunucare  dall'Angelo,  e  parve  che  1  Angelo 
al  tutto  eli  ricidesse  ogni  movimento  vergognoso.  (V) 

Eunuco,  Eu-nù-co.  [Add.  e  sm.F.Gì  Che  manca  de' mi  miri  virili.  Lai. 
eunuci»»  ,  spado.  Gr.  riraftof.  (  Da  evne  letto ,  ed  echo  io  tengo. 
Così  detto  dall'  nlizio  di  avere  ili  guardia  i  letti  delle  donne.)  f  vlg. 
Ras  L'eunuco  è  male  accostumalo  ,  imperciocché  egli  è  sciocco 
e  cupido  e  presentuoso.  Fi:  Giord.  Pred.  Si  facea  servire  da  sozzi 
eunuchi.  Maestruzz.  2.  sg,  1.  Sono  eunuchi;  i  quali  sé  medesimi  ca- 
strarono per  lo  regno  del  Cielo,  non  per  tagliamento  di  mcmbro,ma 
per  ispegnimento  de'  mali  pensieri.  Tac.  Dav.  Ann.  4-  84-  Scelse  ve- 
leno lento  ec,  e  diello  a  Druso  Ligdo  eunuco.  E  Slor-  2.  28  g.  E 
quanto  più  s'appressava  ,  più  era  il  viaggio  ammorbato  di  mandrie 
d'istrioni,  eunuchi,  e  del  resto  della  scuola  di  Nerone.» Stor.S.Eug. 
'6-/4.  Eunuchi,  cioè  vergila,  per  forza  nel  corpo  da  picciolini  tagliati.(V) 

2  _  »  (St.  Mod.)  Coloro  che  in  Oriente  sono  stali  privali  delle  parti 
genitali  per  poter  servire  di  antodi  alle  donne  negli  harem  de'  Sul- 
tani e  de' grondi  Musulmani.  (Vati) 

3  —  (St.  Eccl.)  Setta  di  eretici  del  IH.  secolo  ,  che  castravano  non 
solamente  coloro  che  si  lasciavano  scioccamente  adescare  da  loro  , 
ma  ancora  tutti  quelli  cui  potevano  mettere  le  mani    addosso.    (Aq) 

X   (Bot.)  Eunuchi  51  chiamano  quei  fiori  che    non    possono   produr 

fruiti ,  sia  per  isterilita ,  sia  per  essere  stati  castrati,  ovvero  perchè 
i  loro  stami  si  sono  convertiti  in  petali.  Simili  finii,  unitamente  alle 
piante  che  li  producono  ,  vengono  dai  botanici  trascurati,  quasi  mo- 
stri del  regno  vegetabile.  (Aq) 

Euodia.  *  (Bot.)  Eu-ò-di-a.  Sf.  F.G.  Lat.  cuodia,  evodia.  (Da  ep  bene,  ed 
oda  pret.  mcd.di  ozo  io  olezzo.)  Genere  di  piante  da  Forster  stabilito  nella 
tclrandria  monoginia,  famiglia  delle  rutacee,  con  una  pianta  da  lui 
trovata  nell'isola  di  Tongataboo  in  America,  la  quale  spande  soavissimo 
odore;  così  caratterizzato  dal  calice  diviso  in  quattro  o  cin:;ue  parli,  con 
altrettanti  pelali ,  un  nettario  orciolaio  ed  una  capsola  4~  cocca. (A)(N) 

Ebonimo.  *  (Bot.)  Eu-ò-ni-mo.  Sm.  G.  Lai.  euonimus.  Genere  di  piante 
della  penlnndria  monoginia  ,  famiglia  delle  ramnoidi ,  caratterizzato 
dal  calice  diviso  in  quattro  o  cinque  parli  con  altrettanti  petali,  un 
disco  nettari  fero,  ed  una  capsola  con  semi  rivestiti  di  ar ilio  fungoso. 
Così  denominalo ,  secondo  Epimenide,  da  Eunyme  la  madre  delle 
Furie  ,    perchè    i    semi  di  questa  pianta    muovono    violentemente    il 

-VéntfèT  (Aq)  (N) 

Euokomotati.*  (Arche.)  Eu-o-no-mo-tà-h.  Add.  in.  V.  G.  Lai.  eunomo- 
tati.  (  Da  ev  bene  ,  e  nomos  legge.)  Aggiunto  dato  ai  Locresi,  Cre- 
tesi, Lacedemoni ,  Ateniesi  ec.  perchè  governati  dalle  ottime  leggi 
di  Zaleuco  ,  Minosse  ,  Licurgo  ,  Solone  ec.  (Aq) 

Edpalamo  ,  *  Eu-pà-la-mo.  N.  pi:  in.  Lat.  Eupalamus.  (  Pai  gr.  ev  be- 
ne ,  e  palarne  mano,  arte;  onde  cvpalamos  di  bella  e  perita  mano, 
forte,  diligente.  )  —   Padre  di  Dedalo.  (B)  (Mit) 

Ecpalamoke,  *  Eii-pa-la-mó-ne.  N.pr.m.  (V.  Eupalamo.)  —  Com- 
pagno di  Meleaero  ,  ucciso  dal  cinghiale  di  Catedonia.  (Mit) 

Eupalia.   *  (Geog.')  Eu-pà-li-o.  Ani.  c'it.  della  Grecia  nella  Locridc.(G) 

Eopaliso  ,  *  Éu-pa-Iì-no.  N.  pr.  in.  Lat.  Enpalinus.  (  Dal  gr.  evpales 
spedito  alla  lotta,  ed  inis  fanciullo.  Evpales  vien  poi  da  ev  bene,  e 
pale  lotta.  )  (B) 

Euparea.  *  (Bot.)  Eu  pa-rè-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  euparea.  (  Da  ev  bene  , 
e  paria  guancia.  )  Genere  di  piante  della  penlandria  monoginia ,  fa- 
miglia delle  primulacee  ,  che  si  distingue  pel  calice  a  cinque  foglie. 
per  la  corolla  di  cinque  a  dodici  pelali,  per  cinque  slami  fèrtili  al- 
ternanti con  cinque  sterili,  e  per  una  bacca  e  succa  uniloculare  con 
molli  semi;  da  torsler  stabilito  con  una  pianta  della  Nuova  Olanda 
traendone  il  nome  dai  vaghi  colori  del  lor  fiore.  (Aq)  (N) 
Euparea.  *  (Mil.)  Soprannome  di  Medusa  prima  che  fosse  in  ira  a 
Minerva.  (  In  gr.  evparios  di  belle  guance.  V.  euparea,  sf.)  (Mit) 

Eupatia.  *  (Med.)  Eu-pa-ti-a.  Sf.  F~.  O.  Lai.  eupathia.  (Da  ev  bene,e 
pathos  passioue.  )  Disposizione  dell'animo  a  soffrire  intrepidamente  e 
con  rassegnazione  una  malattia  o  una  operazione.  (Aq) 
Eupatore,  *  Eu-pa-ló-re  ,  Eupatro.  N.  pi:  m.  Lat.  Eupator.  (  Dal  gr. 
cv  bene  ,  e  pater  padre  :  Buon  padre.  )  —  Me  del  Bosforo  Cimmerio 
sotto  l  impero  di  Adriano.  (B)  (Mit) 

2  —  *  (  St.  A  ut.  )  Soprannome  dato  a  Mitridate  re  di  Ponto,  e  ad 
uno  degli  Antiochi  re  di  Siria.  (Pùit) 

Eopatoria.  *  (Geog.)  Eupa-tò-ri-a.   Città  della  Crimea.  (G) 

Eui'ATORio(Bot.)  Eu-pa-tó  ri-o.  [Sm.  Genere  di  piante  della  singcnesia  egua- 
le, famiglia  delle  eupatorine,  caratterizzalo  dallo  antodio  embricalo,  da 
uno  stilo  lungo  semilijido  e  dal  ricettacolo  nudo.  Nelle  officine  se  ne 
conoscono  due  specie,  una  detta  Achillea  ageratum,  eh'  è  l'eupatorio 
di  Mesue  njjicinule,  volgarmente  Erba  giulia  ;  la  seconda,  detta  Eu- 
patorium  cannabinum  ,  volgarmente  Eupatorio  d'Avicenna  officinale. 
Le  sue  foglie  sono  digitale,  e  dal  fusto  si  trac  materia  per  filo.  La  ra- 
dice è  amara,  purgante  ed  emetica  ;  e  dalla  pianta  si  cava  un  estratto 
che  si  adopera  come  deslruenle.  — ,  Agrimonia,  sin  ]  Lat.  eupatorium. 
Gr.  tiicxrópiov.  (  Dal  gr.  cv  bene ,  ed  hepar,  hepatos  fegate  ;  come  se 
si  dice>»e  Pianta  buona  pel  fegato,  Da  altri  ctedesi  così  della  a  causa 
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di  Mitridate  Eupatore.  Vedi  Io  Srrevelio.)/^o/^.A/e.t .Confezione,  di  eu- 
patorio mirabile  all'itterizia  ed  al  ritruopico.  Ricelt.  Fior.  38.  L'eu- 
patorio de'  Greci  è  quella  pianta  che  volgarmente  si  chiama  agrimo- 
nia ,  ed  è  assai  nota.  E  appresso:  L'eupatorio  d'Avicenna  si  crede  che 
sia  quello  che  volgarmente  si  chiama  eupatorio,  con  foglie  simili  alla 
canapa  salvatica  ,  e  che  nasce  appresso  all'  acque. 

Eupatmdi.  *  (St.  Ant.  )  Eu-pa-trì-di.  Add.  e  sm.  pi  V.  G.  Lat.  cu- 
patridac.  (Da  cv  bene,  e  pater  padre.  )  Cosi  dissero  in  Corinto  ed  in 
Atene  i  cittadini  per  nascita  e  per  dovizie  più  ragguardevoli  e  poten- 
ti, a  cui  affidatasi  il  governo  della  Ripubblica  ,  siccome  colerò  che 
aveano  maggiore  interesse  a  perpetuarne  la  diuala.  (Aq) 

Eupatro  ,  *  Eu-pà-tro.  N.  pr.  m.  Lo  stesso  die  Eupatore-   V.  (B) 

KvPEy.*(Geog.)  Città  degli  Slati  Prussiani  nella  prov.  del  Bosso  Reno.  (G) 

Eupepsìa.  *  (Fisiol.)  Eu-pe-psì-a.  Sf  V.  G.  Buona  o  facile,  digestione. 
—  ,  Eupessia,  sin.  (  Dal  gr.  ev  bene,  e  pepsis  digestione.)  (Van) 

Eupili.*  (Geog.)  Èu-pi-li.  Lai.  Eupilis.  Antico  lago  d'Iudia  nella  Gallici 
cisalpina  ;  fórse  il  Lago  di  Pusiano.  (G) 

Eupito,  *  Éu-pì-to.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  cv  bene,  e  pitho  io  persuado. 
In  gr.  evpetes  vai  facile,  da  ev  bene,  e  pelo  io  cado.  )  —  Padre  di 
Anlinoo  ,  ucciso  da  Laerte.  (Mit) 

Euplea.  *  (Geog.)  Eu-plèa.  Lat.  Euploea.  Piccolo  isolotto  alla  punta 
di  Posilipo ,  ov  era  un  tempio  dedicato  a  genere  sotto  lo  stesso  nome, 
e  s'  invocava  da'  naviganti.  (  Dal  gr.  ev  bene,  e  pleo  io  navigo  :  i'e- 
lice  navigazione.)  (G)  (Mit)  (N) 

Euplio  ,  *  Èu-pli-o.  N.  pr.  ni.  Lat.  Euplius.  (  Dal  gr.  evploos.  che  na- 
viga felicemente  ,  da  ev  bene  ,  e  pleo  io  navigo.  )  (B) 

Eupnea.*  (Fisiol.)  Eu-pnè-a.  Sf.  V.  G.  ILat.  eupnoca.  (Da  cv  bene  ,  e 
pneo  io  spiro.)  Respirazione  fàcile.  (Aq) 

Eupimto,  *  Eu-poì-to.  N.  pr.  m.  (  Dal  gr.  cv  bene,  e  pnylos  pruden- 
te. )  —   Uno  de' figli  di  Niobe.  (Mit) 

Ei!POLEMA,*Eu-pò-le-ma. N .prf.  (V.  Etipolemo.) —  Madre  di  Fialide.  (Mit) 

Eopolemo  ,  *  Eu-pù-Ie-mo.  N.  pr.  m.  Lat.  Eupolcmus.  (Dal  gr.  ev  bene , 
e  polemos  guerra  :  Buon  guerriero.  )  (B) 

Eupoli,  *  Èu-po-li.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.ef  bene,  e  polis  città:  Di  buona  città, 
ovvero  Che  possiede  di  buone  città.)  —  Poeta  comico  ateniese,  al  tempo 
di  Socrate.  (Mit) 

Edpolide,  *  Eu-pò-li-de.  N.  pr.  m.  Lat.  Eupolidis.  (N.  patr.  di  Eupoli.)(B) 

Eupolo,  *  Eu-po-Io.  N-  pr.  m.  (  Dal  gr.  evpolos  che  produce  buoni  ca- 
valli ;  da  ev  bene,  e  poìos  puledro.)  —  Atleta  di  Tessaglia  che  fu 
il  primo  a  corrompere  con  danaro  i  suoi  antagonisti.  (Mit) 

Eupompa  ,  *  Eu-póm-pa.  N.  pr.  f.  (  V.  Eupompo.)  —  Una  delle  Ne- 
rr.idi.  (Mit) 

Eupompo-,  *  Eu-pómpo.  N.  pr.  m.  Lat-  Eupompus.  (  Dal  gr.  ev  bene, 
e  pompos  condottiero  ,  compagno.  )  —  Pittore  greco  di  Sidone,  emulo 
di  Zeusi,  di  Parrasio  ec.  (B)  (Mit) 

Euforia.  *  (Geog.)  Eu-pò-ri-a.  Antica  città  della  Macedonia.  (G) 

Euporo,  *  Eu-pò-ro.  N.  pi:  111.  Lat.  Euporus.  (  Dal  gr.  ev  bene,  e  pò- 
i-os  meato  ,  via  ,  modo  di  fare  ;  onde  cvporos  accessibile  ,  pronto  , 
ricco,  abbondante.  )  —  Schiavo  fedelissimo  di  Cajo  Gracco.  (B)  (Mit) 

Euprepia  ,  *  Eu-prè-pi-a.  N.pr.  ni.  Lat-  Euprepia.  (V.  Euprepio.)  (B) 

Euprepide,  *  Eu-prc-pi-dc.  N.  pi:  m.  Lai.  Euprepides.  (V.  Euprepio.)(B) 

Euprepio  ,  *  Eu-prc-pi-o.  N.  pr.  in.  Lai.  Eupreprus.  (Dal  gr.  cv  bene, 
e  prepo  io  son  decoroso,  cospicuo,  eccellente:  indi  evprepia  decoro 
esimio  ,  bellezza  ,  ed  evprepes  decoroso  ,  eccellente  ,  esimio.  )  (B) 

Eursiciiro,  *  Eu-psì-chi-o.  N.  pi:  ni.  Lat.  Eupsychius.  (  Dal  gr.  ec  be- 
ne ,  e  psyche  anima  :  Di  buona  anima.  )  (B) 

Euram.  *  (Geog.)  Una  delle  isole   Vergini,  nelle  Antille.  (G) 

Eureo.  *  (Med.)  Eu-rè-o.  Add.  m.  V.  G.  Lai.  curaeus.  (  Da  ev  bene, 
e  rheo  io  scorro.  )  Nome  dato  alla  pietra  giudaica  ,  perchè  creduta 
efficace  a  sciogliere  i  calcoli  ed  a  promuovere  le  orme-  (Aq) 

Euresi.  *  (Arche.)  Eu-rè-si.  Nome  degli  ultimi  giorni  delle  feste  dette 
Adonie.  (Mit) 

Euresto  ,  *  Eu-rè-sto.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  ev  bene  ,  e  revslos  mortale  .• 
Buon  mortale,  Uomo  dabbene.)  —  Uno  de' figli    di  Mercurio.  (Mil) 

Euria.  *  (Bot.)  Eu-ri-a.  Sf  V.  G.  Lat.  curva.  (  Da  evrys  largo.  )  Ge- 
nere di  piante  della  dodecandria  monoginia,  famiglia  delle  ternslro- 
miacee,  caratterizzato  da  un  calice  a  cinque  foghe  senza  brattee,  cin- 
que pelali  uniti  alla  base  ,  le  antere  tetragone,  lo  stilo  Irifido,  ed  una 
capsula  tritoculare.  (Aq)  (N) 

Euria.  *  (Geog.)  Antica  città  della  Grecia  nell'Epiro.  —  del  Regno  di 
Napoli;  Oria,  secondo  alcuni,\Jmhrialico  o  Cariati, secondo  «//»'.(G)(N) 

Euriade,  *  Eu-rì-a-de.  N.  pr.  ni.  (Dal  gr.  ev  bene  ,  e  rheo  io  scorie; 
onde  evria,  as  affluenza,  prosperità.)  —  Uno  de'procidt  Penelope  , 
ucciso  da  Telemaco.  (Mit) 

Euuiale,  *  Euri-ale.  N.  pr.  f  (V.  Eurialo.)  —  Figlia  di  Forcute  , 
sorella  di  Medusa.  —  Regina  delle  Amazzoni  ,  alleala  di  Lete  re 
di  Coleo  contro  Perseo.  —  Figlia  di  Preto.  —  Figlia,  di  Minosse, 
madre  di  Orione.  (Mit) 

Eurialo,  *  Eu-ri-a-lo.  N.  pr.  m.  Lat.  Eurialini.  (Dal  gr.  evrys  lare*, 
e  halos  aja,  onde  evrialos  ampio.)  —  Figlio  di  Mecisjeo,  uno  de- 
gli Argonauti. —  Uno  de' proci  dtppodamia.  —Figlia  di  Ulisse  e  di 
Evippe.—  Figlio  di  Menelao.— Guerriero  Irojano  ,  figlio  di  Ofelte  , 
amico  di  Niso.  (B)  (Mit)  ' 

Eurianassa  ,    *  Eu-ri-a-nàs-sa.   IV.    pr.  ./.  (Dal  gr.  evrys,   eia  ampio 
ampia,  ed  anassa  regina.)  —  Figlia  di  Patlolo,  dalla  quale   Tentalo 
ebbe  Pelope.  (Mit)  . 

Eurianasse.  *  (Gco<-.)  Eu-ii-a-nas-sc.  Antico  nome  di  un  isola  dell  Arci- 
pelago ,  vicina  a  quella  di  Scio.  (G) 

Euriandra.  *  (Bot.)  Eu-ri-àu-clra.  S.f.  F.  G.  Lat.  enryandra.  (Da  evrys 
lar^o,  e  aner  andros  iiumo,  e  per  estensione  stame.)  Antico  geiiere  di 
piante  stabilito  da  Forster  nella  poliandria  triginia  ,  famiglia  delle 
magnolie,  distinte  da  corolla  a  tre  pelali  e  molti  starni,^  le  di  cu 
leve  sono  congiunte  a  filamenti  che  nella  loio  sommità  si  van: 
Mando;  dai  modani  unito  al  genere  Terracera.  }r.  (Aq)  (N) 
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venzione  ,  trovalo  ,  ovvero  da  ev bene,  e    rhyme  impeto  ,  impulso: 
Trovatore  ,  o  bei:  impetuoso  ,  animato  da  buon  impeto.  )  —  Padre 
"   Telemo.  (B)  (Mil) 


Euribate,  *  Eu-ri-ba-te.  N-  pr.  ni.  Lai.  Euribates.  (  Dal  gr.  evrys  am-    Ecmmide,*  Euri-mi  de.  N.  pr.  m.  Lat.  Eurimides.  (Dal  gr.  evrys  ara- 
pio,  e  baleo  io  vo  :   Ampiamente  andante.  )— Lo  stesso  che  Eribote.        pio,  e  midos  riso:  Ampiamente  ridente.)  (B) 

Uno  degli  Argonauti. — Atleta  che  riporto  cinque  volte,  il  premio    de'    Eu'.imno  ,  *  Eu-riin-no.  Jy.  pr.  m.  (Dal  gr.  evrys  ampio,  e  fiYmnos  inno? 
giuochi nemei, — Araldo  di  Agamennone— di  Uliss*.  (Mit)  Clic  canta  ampii  inni.)  —  Greco  che  tento  di  sparger   zizzania    tra 

Euribato,  *  Eu-ri-ba-lo.    Nfpr.m.  (  V.  Euribate.  In  gr.  può  anche  si-        Castore  e  Polluce.  (Mit) 

gniticare  ampiamente,  accessibile;  da  ebbene,  e  balos  acccssibile.1  —    Eummo  ,  '  Eu-ri-mo.  IV.  pr.  m.    Lat.   Eurymus.    (  Dal  cr    evrema  in 
Figliuolo  di  Eufemó.  (Mit) 

Ei'iuuiA,  *  Eu-ri-bj^C.  Jy.  pr.  f  (Dal/gr.  evribìas  di  ampia  potenza, 
elio  vien  da  ev/hcao  ,  e  fiùs  forza.)/—  Ninfa,  riuldre  di  Lucifero 
e  delle  Stelle/ —  Figlia  di  Ponto  J  della  Terrai- Amazzone  uccisa 
da  Ercole.  —  Figlia  di  Tespio.  (Mit) 

Eurigiade  ,  *  Eu-ri-bi-a-dc.  N.  pr.  in.  Lat.  Eurybiadcs.  (  Dal  gr.  evrys 
ampio,  e  Lia  forza,  onde  evribìas  di  ampia  forza,  ) — Generale  spar- 
tano che  comandò  la  jlolta  de  Greci  nelle  battaglie  di  Salamina  e 
di  Artemisio.  —  Figlio  di  Ercole  e  di  date. ~ Figlio  di  Furilo,  re 
d'Argo.  (B)  (Mit) 

Euriuio  ,  *  Eu-ri-bi-o.  N.  pr.  m.  Lai.  Euribius.  (Dal  gr.  evrys  ampio , 
e  bia  forza,  onde  eviybies  Di  ampia  forza:  Putente.)  (B) 

Eurica,*  E-u-ri-ca.  N.prf(W. Eurico.  In  gr.  cvreca  significa  ho  trovato; 

ed  è  la  famosa  csclamazion  di  Archimede.)—  Cita  delle  Te  sii adi.  (Mit)    Eurwomo  , 

Euricape,  *  Eu-ri-ca-pe.iV./Jr.m.  (Dal  gr.-  evrys  ampio,  e  capos  spirito, 

anelito,  fiato.-  Chi  ha  il  fiato,  la  respirazione  ampia,  grossa.  Può  an- 

-ehe  significare  Chi  ha  orti  ampii,  da  evrys  ampio,  e  dal  dor.  capos 

orso.  )  —  Figlio  di  Ercole    e  di  una  delle  Testiadi.  (Mit) 

Elrice  ,  *  Eu-ri-ce.   N.  pr.  m.  Lo  slesso  che  Eurico.   V.  (B) 

Luricero.*  (Zool.)  Eu-ri-ce-ro.  Sm.  V.  G.Lat.curyccrus.  Gr.evpix.cpicr.(T)à 


Eurino  ,  *  Eu-n-no.  N.  pr.  m.  (  Dal  gr.  evrhinos  sagace  ;  che  vien  da 
ev  bene,  e  rhin  naso  :  Di  buon  naso.) — Eroe  adorato  in  Ecalia.(ftlil) 
Eurinome  ,  *  Eu-rì-nome.  N.  pr.  m.  (V.  Eurino.) (Mit) 
2  —  *  N.  pr.  f.  Lat.  Eurinomc.  (Dal  gv.  evrys  ampio,  e  nome  pasco- 
Chi  possiede  ampio  pascolo.)  —  Ninfa  figlia  dell'  Oceano ,    se. 


lo 


condo  alcuni ,  madre  delle  Grazie.  —  Figlia  d' Apollo  e  madre  dì 
Adrasto    re  d'Argo.  —   Madre    di  Asopo.  —  di  Agenore  e  Reite- 
ri fónte.  (B)   (M't) 
Eorinomie.  *  (Arche.)  Eu-ri-no-mi-e.  Add.  e  sf.  pi.  Feste  celebrate  in 
Arcadia  in  onore  di  E  urinarne.  (Mit) 

Eu-ri-no-mo.  N.  pr.  ni.  (  Dal  gr.  evrys  ampio  r  e  nomos 
legge:  Chi  dà  ampie  leggi.  V.  il  nome  seguente.  )  —  Uno  de' figli 
d'  Egitto  ,  principe  a"  Itaca.  —  Uno  de'  Centauri  ucciso  da  Drias 
alle  nozze  di  Piritoo.  —  Uno  de' Proci  di  Penelope.  (Mit) 
2  —  *  (Mit.)  Orrida  infernale  divinità,  ignota  ad  Omero,  divoratrice 
de'  corpi  morti.  (Dal  gr.  evrys  ampio  ,  e  uomevo  io  mi  pasco  ;  Am- 
piamente pascentesi.)  (Aq)  ^—       .  *~ 

evrys  largo  ,  e  ceras  corno.)  Quadrupede    del  genere  Cervo,  cervus    Eurione  ,*  Eu-ri-ó-ne.  Jy.  pr.  f.  (Dal  gr.  evrhin  sagace  ,  che  vien  da  ev 

dama  hin.,  della  sezione  de'  ruminanti,  ossia  daino;  così  da  Oppia-        bene,  e  rhin  ,  rhinos  naso.1)  —  Figlia  di  Aminta  e  di  Euridice.(Mil) 

no    denominato   per  la  forma  compressa  delle  sue  corna,  e  da  altri    2  —  *  N.  pr.  m.  Lai.  Eurio.  (B) 

per  lo  stesso  riguardo  chiamato  Piacitelo. — ,Euriceronte,  sin.(Aq)  (N)    Euriopo,  *  Eu-ri-o-po.    N.  pr.  m.  (Dal  gr.  evrys    ampio    ed    ops,    opos 

aspetto,    voce,  occhio.  Indi  evryopes  ampiamente  suonante,    famia;e- 


Euriceronte.  *  (Zool.)  Eu-ri-ce-rón-te.  Sm.  Lo  stesso  che  Euricero.  Sal- 
vili. Opp.  Cacc.  2.  65.  Il  bufalo  è  minore  di  persona  Dell'  eurice- 
ronte  ,  o  corna-larghe.  (N) 

Euricida,*  Eu-ri-ci-da.  IV.  pr.  f.  (Dal  gr.  evrys  ampio,  e  cydos  gloria.) 
—  Figlia  di  Endimione  ,  dalla  quale  Nettuno  ebbe  Eleo.  (Mit) 

Euricle,  *  Eu-ricie.  N.  pr.  m.  Lat.  Euricles.  (Dal  gr.  evrys  ampio, 
e  cleos  gloria  ;  Ampiamente  glorioso.  )  —  Celebre  indovino  o  piut- 
tosto Ventriloquo  di  Atene.  —  Oratore  siracusano  avverso  agli  Ate- 
niesi. (B)  (Mit) 

Euriclea,  *  Eu-ri-clèa.  N.  pr.  f{\ .Euricle.)—  Nudrice  di  Ulisse. (JMLil) 

Eurico,  *  Eu-rico  ,  Eyarico  ,  Eurice.  IV.  pr.  m.  Lai.  Euricus.  (  Dal 
ted.  heu  fieno  ,  e  reich  ricco  :  Ricco  di  Geno.  V.  Eurica.  )  —  Settimo 
re  de'  Visigoti  nelle  Gallie  e  nelle  Spagne.  (B)  (Vau) 

Edridamaste,  *  Eu-ri-da-màn-te.  N.  pr.  in.  Lai.  Euridamas.  (Dal  gr. 
eviys  ampio,  e  damao  io  domo:  Che  ampiamente  doma.)  —  Padre 
di  Abanle    e  di    Poliodo-  —  Uno  de' proci   di  Penelope,    ucciso  da 


rato ,  ed  evryops  di  ampia  vista.)  —  Figliuolo  di  Ercole  e  di  Ter- 
psieralea  ,  una  delle  Testiadi.  (Mit) 

Euriopone  ,  *  Eu-ri-ó-po-ne.  N  pr.  ni.  (Dal  gr.  evrys  ampio ,  e  ponos 
fatica  :  Chi  ampiamente  fatica.  V.  Euriopo.  )  —  Re  di  Sparla  ,  da 
cui  presero   il  nome  di  Euriopondili  i  suoi  discendenti.  (Mit) 

Euripide,  *  Eu-ri-pi-de.  N.  pr.  m.  Lat.  Euripidcs. —  Uno  de'  più  gran- 
di poeti  tragici  greci  ,  nato  in  Salamina  il  giorno  in  cui  i  Greci 
vinsero  i  Persiani  all'  imboccatura  dell'  Euripo  ,  dal  che  trasse  il 
nome.  (B)  (Mit) 

Euripidico,  *  Eu-ri-pì-di-co.  Add-  pr.  m.  Di  Euripide  ;  e  dicesi  pro- 
priamente di  cosa.  Salvin.  Cas.  102.  La  dicitura  ancora  sicuramente 
euripidica,  e  quale  nelle  altre  sue  favole.  (N) 

Euripile  ,  *  Eu-ri-pl-le.  N.  pr.  f.  (  V.  Euripilo.  )  —  Figlia  di  Elidi' 
mione ,  la  quale  partorì  a  Nettuno  Elide. —  Eroina  greca. — Figlia 
di  Tespio.  (Mit) 


Ulisse.  —  Uno  degli  Argonauti.  —  Famoso  Atleta  di  Cìrene.(B)(MU)    Euripilo  ,  *  Eu-ri-pi-Io.  IV.  pr.  m.  Lat.  Euripylus.  (Dal  gr.  evrys  ara 


Euridice,  *  Eu-ri-di-ce.  I\.  pr.  f.  Lat.  Eurydicc.  (Dal  gr.  evrys  largo, 
ampio,  e  dice  giustizia  :  Ampiamente  giusto.)  —  Figlia  di  Nereo  e 
di  Doride  ,  sposa  di  Orfeo.  —  Figliuola  di  Olimene  e  moglie  di  Ne- 
store. <—  Figlia  dì  Anjiarao  e  di  Erifde.  —  Figlia  di  [lacedemone 
e  moglie  di  Acrisia.  —  Moglie  di  Aminta  II. ,  madre  di  Alessandro, 
Perdicca  e  Filippo.  —  Figlia  di  Chinane  ,  n'pote   e  moglie  di  Ari 


pio,  e  pylos  o  pyle  porta  :  Chi  possiede  ampie  porte.) — Principe  delia 
Cirenaica.  —  Figlio  di  Nettuno ,  e  re  dell  isola  di  Coo  ,  padre  di 
Calciope. — figlio  di  Evonome,  indovino  e  capitano  greco  all'assedio 
di  Troja. — Parente  di  Priamo  e  suo  allealo,  ucciso  da  Pirro. (B)(Mit) 
Euripo  ,  *  Eu-rì-po.  N.  pr.  m.  Lat.  Euripus.  (Dal  gr.  ev  bene ,  e  rhipe 
valida  spinta: Stretto  ,  ove  l'onde  son  bene  e  validamente  spinte.)(tì) 


deo. — Figlia  di  Anlipatro,  la  quale  sposò  uno  de  7b/o/rc<?i'.(B)(Mit)(Vaii)  2  —  (Geog.)  Stretto  di  mare,  dove  l'acqua  è  molto  fluttuante  ,  e  ri- 
corre in  su  e  in  già  con  gran  fòrza.  Bellin.  Bucch.  10,7.  Grandi 
amiche  dei  golfi  e  degli  euripi  (le  perle  )  ,  E  le  matrici  lor  chia- 
mali cheripi.  (A) 

2  —  Euripo  ,  per  antonomasia  ,  dicesi  lo  Stretto  tra  la  Beozia  e 
V  isola  di  Negroponle.  Egripo.(A)Salvin.Inn.Omer.Apol.  Quindi  var- 
cando P  Euripo,  o  lungi  Ferente  Apollo,  andasti  per  lo  monte  ec.(N) 
3  —  (Arche.)  Gli  antichi  Romani  davano  il  nome   di    Euripo  a  quel 
rivo  d'acqua  che  circondava  il  circo,  o  l'  anfiteatro.  Adim.  Pind.(A) 
Eurippa.  *  (Mit.)  Eu-rip-pa.    Soprannome  di  Diana.  (Dal  gr.  ev  bene, 
e  rhipe  tiro  di  dardo:  Buona  Saettatrice.)  (Mit) 
Eurilipe  ,  *  Eu-rì-Ii-pe.  N.pr.f  (Dal  gr."evrys  ampio,  e  lype  dolore.)    Eurisace,  *  Eu-ri-sa-ce.  N.   pr.    m.    (  Dal  gr.  cvrysaces  che  ha    largo 


Eurifane  ,  *  Eu-ii-fà-ne.  N.  pr.  ni.  Lat.  Euryphancs.  (  Dal"  gr.  evrys 
ampio,   e  phanns  splendido':  Ampiamente  splendido,  Chiarissimo.)  (B) 

Euruemo  ,  *  Eu-ri-fè-mu.  N.  pr.  m.  Lat.  Euryphcmus.  (  Dal  gr.  evrys 
ampio,  e  pheme  fama  :  Di  gran  fama.  )  (B) 

Eueifile  ,  *  Eu-ri-tì-le.  IV.  pr.  m.  Lat.  Euiypbylc.  (Dal  gr.  evrys  am- 
pio ,  e  philos  amico  :  Ampiamente  amico  ,  Amicissimo.)  (B) 

Euricakea  ,  *  Eu-ri-ga-nò-a.  IV.  pr.  f.  Lat.  Euriganea.  (Dal  gr.  evrys- 
ampio ,  e  ganos  gaudio.)  —  Moglie    di  Lajo.  (B)  (Mit) 

Eurileone  ,  *  Eu-ri-lc-ó-ne.  N.  pr.  ni.  (  Dal  gr.  evrys  ampio  ,  e  leon 
leone.  )  —  Primo  nome  di  Ascanio,  figliuolo  di  Enea.  (Mit) 


Madre  di  Medea.  (Mit) 

Eurilite  ,  *  Eu-ri-Ti-fe.  N.  pr.  f.  (Dal  gr.  evays  ampio,  e  lyter  libera- 
tore.)— Madre  di  Medea,  detta  anche  Euripile,  Neera  ed  Ecate.(Mit) 

Euriloco,  *  Eu-rì-lo-co.  N.  pr.  m.  Lat.  Eurylocus.  (Dal  gr.  eviys  am- 
pio ,  e  lochos  coorte  ,  insidia  :  Ampia  coorte  ,  o  insidia.  )  —  Uno  de' 
compagni  e     cognato  di  Ulisse.  (B)  (Mit) 

Eurimaco  ,  *  Eu-ri-ma-co.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  evrys  ampio  ,  e  madie 
pugna:  Ampiamente  pugnante.) — Uno  de' proci  di  Penelope. — Figlio 
di  Antenore.  —  Amante  d' Ippodamia.  (Mit) 

Eurimante  ,  *  En-ri-màn-tc.  IV.  pr.  m.  (Dal  gr.  evrys  ampio  ,  e  mantit 
vaticinatola,  indovino.)  —  Capitano  trojano,  ucciso  da  idomeneo.(M'd) 

Eummeue,  *  Éu-ri-mè-de.  N.  pr.  f.  (Dal  gr.  evrys  ampio,  e  medos  cura, 
consiglio  :  Di  ampio   consiglio.)  —  Moglie    di   Glauco  e    madre  di 
Bellerofonte.  —   Una  delle  figlie  di    Oeneo    e 
Meleagro.  (Mit) 

Eurimedone,  *  Eu-ri-me-dó-ne,  Eurimedonte.  N.pr.m.  Lat.  Eurimedon. 
(Dal  gr.  evrys  ampio  ,  e  medon  ,  medontos  re.)  (B) 

Eurimedonte,  *  Eu-ri-ine-dón-te.  N.pr.m.  Lo  slesso  che  Eurimedone.  V. 
—  Padre  di  Prometeo,  amato-  da  Giunone. — Scudiero  d' Agamennone, 
ucciso  col  suo  signore.  —  Padre  di  Pcribea ,  che  regnava  sopra  un 
popolo  dì  Giganti.  —  Figlio  di  Fauno.  —  Piglio  di  Minosse  ,  uc- 
ciso da  Ercole  insieme  co'suoi  fratelli.  —  Uno  de'  figliuoli  di  Vul- 
cano e  Cabira.  —  Ateniese  che  accusò  Aristotele  di  professare  una 
perniciosa  domina.  (Mit) 


scudo  ;  da  evrys  largo,    e  sacos  scudo.  )  —  Re  di  Egina  ,  figlio   e 
successore  di  Ajace.  (Mit) 
Eurisetene,  *  Eu-ri-se-tè-ne.    N.  pr.  m.  (Dal  gr.  evrys  ampio,    ed    eih- 
nos,  eos  gente,  famiglia,  nazione.-  Di  ampia,  Di  chiara  gente.  ) — 
Uno  de' figli  di  Egitto.  (Mit) 
Euristene  ,  *  Eu-ri-stc-nc.  N.  pr.  m.  Lat.  Eurystenes.  (  Dal  gr.  evrys 
ampio,  e  slhenos  forza;  onde  evrysthenes  potente.)  —  Figlio    di  A- 
risloderno  re  di  Sparla  ,  fratello  gemello  di  Prode  ,   unito  al  quale 
successe  al  trono.  (Mit) 
Euristeo  ,  *  Eu-ri-stè-o.  N.  pr.  m.  Lat.  Eurysteus.  (Dal  gr.  evrys   ara- 
pio  ,  ed  isleon  verb.  di  ido  io  so:  Sapientissimo.  In  gr.  evrostos  vale 
robusto.)    —  Re   di  Micene  ,  figlio  di  Stendo  e  di  Nicippe,  nemico 
e  persecutore  ili  Ercole.  (B)  (Mit) 
di  Allea,    sorella  di   Euristerno.*  (Arche.)  Eu-ri-stèr-no.  Titolo  con  cui  presso  Egea  peli' A- 
caja  esisteva  un  tempio  in  onore  della  Terra  deificala  ,  le  cui  sacer- 
dotesse vedove  d'un  solo  marito  non  potevano  più  contrar nozze.(Oaì 
gr.  evrys  ampio,  e  sternon  petto }  onde  evrysternos  di    ampio  petto, 
come  appunto  è  la  terra.  )  (Aq) 
Eusitani.  *  (Geog.)  Eu-ri-tà-ni.  Colonia  di  Etolii  andati  ad  abitare  una 

parte  dell'alta  Italia.  (G)  ~~~  . 

Eurite.  (Min.)  Eu-ri-te.  Sf.  Roccia  con  base  di  petroselce  sufficiente- 
mente dura ,  contenente  mica  ,  ed  altri  minerali  disseminati.  La  sua 
struttura  è  o  granulare ,  o  fìssile  ,  o  come  impastata.  Se  ne  trova  di 
compatta ,  di  schistoide  e  di  porfiroide.  (Boss) 


3  —  *  (Geog.)  Ant.fiu.  della  Panfilia,  oggiZzcul  nella  Caramanìa.  (G)    EuritÉ.    *  ìf.  pr.    com.    (  V.  Èurito.  )  —  Uno   degli   Argonauti.  —• 
Eurimedusa,  *  Eu-ri-me-dù-sa ,  Eurimedosa.  N.  pr.  f.    (  Dal  gr.  evrys       Ninfa  che    Nettuno   rese   madre    di  AUirozio.  —  Figlia    d' Ippoda- 
ampio,  e  medusa  regina.  )  —  Madre  delle  Grazie-  (Mit)  mante.  (Mit) 


Eurimene,*  Eu-ri-raè-ne.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  evrys  ampio,  e  menos  inen-    Euritea  ,  *  Eu-ri-tè-a.  Amica  città  dell'  Acaja.  (Mit) 
te.  )  —  Uno  de' figli  di Neko  e  di  Cleri,  ucciso  dn  Ercole.  (Mit)    Eumtei.e  ,  *  Eu-ri-tè-lc.  N-  pr.f    (    Dal  gr.  eviYs  a 


inpio 


e  lelos  esi- 


•M.J  ér  *  * 


*f» 


EUR1TEM1DE 


EUTERPE 


•..       ,•     •.<    v         ■  ,    ♦        ^         F,V-Vi  di  Tes'io  e  madre   Eusizia.*  (Med.)  Eu-si-zì-a.  Sf.  V.  G.Lat.  eusitia.  (Da  ev  bene,  e 
lo,  vittor.a ,  dignità  di  magistratura.  )  -  Viglia  di  *  «■«>     maare       db      a|MnentoS  Buona  disposizione  dello  stomaco  a  ricevere  i 
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di  Leucivpe.  (Mit)  .  , 

Euritemide,  *  Eu-ri-tè-mide.  N.pr.f.  (Dal  gr.  eyrys  ampio,  e  themis 
legge,  istituto:  Ampiamente  istituito.)— Figliuola  di  Cleobeo  e  mo- 
rite di  Testio-  (Mit) 

Euritide,*  Eu-rì-ti-de,  ZV.  pr.  f.  Lat.  Eurytis.  (Dal  gr.evrytes .ampiez- 
za, larghezza:  Di  ampia,  Di  larga  corporatura.)  —  E iglia  di  durilo; 
la  stessa  che  Jole.   P.  (B)  (Mit)  TT        ...    ir™.,,™ 

™™».     *  Eu-n-à-ó-ne.  JV.  f>r.  m.  (V.  ««,»■  pO-,^»°  ■**$    E *"*™ 


Argonauti.  -  Uno  de  Centauri-  -  Re  di  Sparta  che  s  impadronì 
di  Mantinea.  (Mit)  _ .'     '  -       ,      .   *,_• 

Eubitiovib.  *  (Arche.)  Eu-ri-ti-^DÌ-e.  Ade.  e  sf.pl.  Feste  che  1  Greci 
celebravano  in  onore  di  Cerere.  (Mit)  .  v 

Eobitmia.  (Archi.)  Eu-rit-mì-a.  J/T  P-  G.  Lai.  eurhythmia.  (Da»  be- 
ne, e  rhythmos  numero.)  Bell'ordine,  Bella  disposizione  Bellezza 
che  risulta  dal  beninsieme  d' un'  opera  d'architettura.  (A) 

2  —  *  (Med.)  Regolarità  e  buona  disposizione  del  polso.  (Aq) 

3  —  *  (Chir.)  $«etói  destrezza  colla  quale  un  chirurgo  maneggia  gli 
strumenti  dell'  arte  sua.  (Van)  . 

4  —  (Mus.)  Proporzione  de'  movimenti  della  danza  congiunta  alla  mu- 

E^TMO(A*q)(Med.)  Eu-rit-mo.  Add.  m.  fT.  G.  Aggiunto  di  folao:  fal- 
so regolare  ;  contrario  a  Cacoritmo.  (  V.  evritmia.)  (Van) 

Eur.to*  *  Eu-ri-to.  JV.  pr.  m.  Lat.  Eurytus.  (Dal  gr.  evryles  ampiezza, 
ovvero  da  evriteon  verb.  di  evrisco  .0  trovo:  Di  ampia  corporatura 
x       n      j-    ir>_i-         r-.   J.      Tr.ìa biotici  ni.  /r/ei- 


j'siziA.     (iviea.i  au-si-zi-a.  <->/•    r  .  "■">"•  ~— .— «  \- —      .          -        .. 
cibo,  alimento.)  Buona  di'sposizione  dello  stomaco  a  ricevere  e  d,0e- 
riie  gli  alimenti.  (Aq)  ~~  .      _„. 

Eusoao,  *  Eu-sò-ro.  JV.  pr,  m.    (Dal  gr.  ev  bene,  e  lorevo   10  seppefc 
lisco  i  cadaveri:  Buono  a  seppellire  i  cadaveri.)  -Padre  di  Clzw0-^fJ 

EDSPLAHCKO^TRiaifErspIlIi-cno.  ^W.  nTTrGr-tm:  eusplaudliinx 

(  Da  ev  bene ,    e  splanchna  viscere.  )   Epitelo   di  coloro  che  sono    cu 

liiwii£_  viscere.  (VarA^-    -    ■  '      .    '  .         ,.  „_ 

Tr^tTa    JV.  pr.  m.  (  Dal  gr.  era  buono  ,   ed    antfio» 


fiore.) 

EUSSENE 


.         ovvero  da  evriteon  verb   d.  evrisco  .0  trovo:  Di  ampia  «P<"*™^  EusTATE.'  *  (Bot.)  Eu-stà-te    Sm.  Lo  stesso  che  Eistate.  V.  (Aq) 

ovvero  lnventorc.)-Ae  di  £c<d,a  ,  parfre  di    7o/e.—  figlio  «« '»"  Et)STAZIAN1.  «  (St.  Eccl.)  Eu-sta-zi-à-ni.   C««o/iW  di  Antiochia  ai 

|    *    cimo  «tf^«™>tt.-i^^  i  M£«U,  rfeJo,tó  iagUJrìam,  e  che  ricusarono  dir 

Ecbitoe  ,  *  Eu-rì-to-e.  IV.  pr.  /  (  Dal  gr.  eviys  ampio ,  e  tlioos  vt iocc  .  „e*cwoj  wa  poi  ufficiarono  nella  chiesa  di  Leonzio  di  1 

Ampiamente  veloce.) -i^mo/a  «7  J^^'^Sl    Wg  "leZ;,,    A  p£.  -  Eretici    del  1 P.  secolo ,  .1 


? 
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Ampiamente  veloce.) -Figliuola  di  Danno,  madre  d'ippodamia.  (Mit) 

Eurittolemo,  *  Eu-nt-tò-ie-mo.  JV.  pr.  m.  Lat.  Euryptolemus.  (Dal 
gr.  ev?*vs  ampio,  e  da  ptolemos  detto  da'  poeti  per  polemos  guerra.)(B) 

Euuizio,'*  Eu-ii-zi-o.  N.  pr.  m.  (  Dal  gr.  evrys  ampio  e  uo  io  ono- 
ro :  Ampiamente  onorato.  )  —  Padre  di  Galalea.  (M't) 

Euro.  (Fis!)  È-u-ro.  [J/n.]  ^"ome  di  "»  vento  che  spira  di  Oriente  {ver- 
•  so  Ostro,  o  sia  tra  Levante  e  Mezzodì,  volgarmente  detto  Scirocco, 
Scirocco-,  da'poeù  anche  Volturno,  e  da^li  odierni  marinai  bud-Jlst.] 
Lat.  eurus.  Gr.  tZpo^  Tes.  Br.  2.  37.  Dall'altra  parte,  d.  verso  mez- 
zodì ,  sì  n'è  un  altro  che  ingenera  nuvoli  ed  ha  nome  Luro  ,  ina  li 
marinari  lo  chiamano  Scilocco.  Dant.  Par.  8.  69.  E  la  bella  Trina- 
cria  ,  che  caliga  Tra  Pachino  e  Peloro  sopra  il  golfo  Che  riceve  da 
Euro  maggior  briga.  Guid.  G.  Euro  e  Noto  ed  AHrico,  disfrenati  dal- 
le spelimene  d'  Eolo,  rivolgevano  il  mare  di  sotto.  Amet.7.  Mi  mostrò 
quali  parti  del  giardino  fossero  a  diversi  alberi  utdi  ;  e  quali  10  do- 
vessi da  Euro  ,  e  quali  da  Borea  o  da  Austro  guardare. 

Ecro.  *  (Geog.)  Fr.  Eure.  Lat.  Ebura.  Fiume  di  Francia  che  da  il  suo 
nome  a  due  dipartimenti.  (G)  .  , 

Euboboreo.  *  (Geog.)  Eu-ro-bò-re-o.  Aggiunto  che  dovasi  a  quel  mare 
da  Plinio  chiamato  Mare  scitico  ,  e  che  sembra  corrispondere  alt  o- 
dierno  Mare  d'  Azof  (Aq)  (Van)  ,  .      „ 

Euroma.  *  (Geog.)  Eu-ró-ma.  Ani.  cit.  nella  Fenicia.— nella  Caria.i^) 

Europa  ,  »  Eu-rò-pa.  IV.  pr.  f.  (Dal  gr.  evijs  largo  ,  ed  ops      opos    a- 
spetto;    onde    evropos    di  largo  aspetto.    V.  Europa.)  —  ***£«««' 
-  Agenore  re  di  Fenicia,  sorella  di  Cadmo  ,  rapita  da  Giove.  (Mit) 

a  _  »  (Gcoa.)  Contrada  dell'  llliria  nella  parie  orientale  della  tracia. 
—  Una  delle  grandi  parli  in  cui  si  divide  il  Globo  terrestre,  e  quan- 
tunque la  meno  estesa  delle  altre,  pure  la  più  popolala  la  meglio  col- 
tivata ,  e  la  più  considerabile  per  l'  industria  e  la  civiltà  ,  le  scienze 
e  le  arti  de'  suoi  abitanti.  (G)  .  .... 

Europeo,  *  Eu-ro-pè-o.  Add.  pr.  m.  Dell'  Europa  ,  Nato  in  Europa.(N) 

Ermowco,  Eu-rò-pi-co.  Add.  pr.  m.  Di  Europa  ;  ma  e  uscito  d  uso. 
Bocc.C.D. Questo  europio)  (mare)  si  stende  infino  ali  isola  di .(.reti.  (A) 

Europo,*  Eu-rò-po.  JV.  pr.  m.  (  V.  Europa.  )  —  Re  di  alcione,  e  U- 
glio  di  Egialeo.  —  Avo  di  Licurgo.  —  Figlio  di  Macedo  e  di  O- 
riuia.  —  Figlioli  Fomneo  ,  e  padre  di  Ermione.  (Mit) 

Eubota  ,  *  Eu-rò  ta.  N.  pr.  m.  Lat.  Eurot  is.  (Dal  gr.  evrys    argo  , 
us,  otos  orecchio:  Di  larghe  orecchie.  Può    anche    trarsi    da    evA 
ampio,  ed  otho  io  muovo:  Ampiamente  muoventesi.  Nella  stessa  lui 
gua  evros  ,  otos  vai  carie,  umor  putrefatto.)  —  Figlio  di  L 
padre  di  Sparta.  (B)  (Mit) 


Figlio  di  Minosse  e  di  Dessiteu.  (Mit) 
Eus-sè-ne.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  ebbene,  e  xenos  ospite.)  — 
Focesc,  uno  de' fondatori  di  Marsiglia.  (Mit) 

Eusseniue  ,  *  Eus'-sè-ni-de.  N.pr.  m.  Lat.  Euxenides.  (  Dal  gr.  e»  bene, 
e  xenitia  ospizio  ;  Chi  dà  buono  ospizio  o  il  riceve.)  —  Celebre  pit- 
tore. (B)  (Mit)  ,       ...  ,*..* 

Ekssoro  ,  *  Eiis-iò-io.N.pr.m.iW.  Euson.)-  Padre  di  Aramante.  (M.t) 

Eustachio,  *  Eu-slà-chi-o.  JS.pr.  m.  Lat.  Eustachuis.  (Dal  gr.ee  bene, 
e  stochazome  io  tendo ,  io  vibro  allo  scopo  ,  onde  evslochos  felice 
saettatore.  Eustachys  vai  poi  abbondante  di  spighe,  da  slac/iys  spiga.; 
Lo  stesso  che  Eustazio.   V.  (B)  (Van)  . 

2  _  *  (Geog.)  S.  Eustachio.  Una  delle  piccole  Antille.  —  Citta  copi 
tale  della  medesima  isola.  (G)  .••„_.■,  1 

Eustasu  ,  *  Eu-stà-si-a.  JV.  pr-  f.  Lai.  Eustasia.  (  Dal  gr.  ev  bene  ,  e 
stasis  lo  stare.)  (B)  _^    _  ,    .   ,„.. 

Eustasio,*  Eu-stà-si-o.  N.  pr.  m.  Lat.  Eustasins.  (V.  Eustasia.)  (B) 

ferenti 

riceverà 

uusiazio,  ue/juòuj  uii^u  /ji"""  ,  »  j~~r~~        ■  \r  i'       ' 

un  altro  vescovo;  ma  poi  ufficiarono  nella  chiesa  di  Leonzio  di  t  rigia,^ 
Ariano  e  successore  di  Paolino.  —  Eretici  del  IV.  secolo ,  seguaci 
di  un  monaco  chiamato  Eustazio,  che pazzamente  prevenuto  in  javor 
del  suo  stato  ,  condannava  tutti  gli  altri  stati  della  vita,  (ber) 

Eustazio  ,  *  Eu-stà-zi-o.  JV.  pr.  ni.  Lai.  Eustalhius.  (  Dal  gr.  evstathes 
stabile,  costante;  che  vien  da  ev  bene,  e  da  stathis  aor.  1.  pas.  di 
istante  10  sto.  )  -  Santo  vescovo  di  Antiochia.  -  Arcivescovo  di 
Tessalonica  nel  Xll.  secolo,  cementatore  di  Omero.  (0)  (Van) 

Eustefia.  *  (Bot.)  Eu-stè-fi-a.  Sf  F-  G.  Lat.  eustephia.  (Da  ev  bene, 
e  stepho  io  corono.)  Genere  di  piante  da  Cavamlles  stabilito  nelL  r.- 
sandria  monoginia,  famiglia  delle  narcissoidi,  caratterizzato  da  una 
sputa  quatrivalvc,  una  corolla  tubolosa  di/Usa  in  quattro  parli ,  ire 
stami  cuspidati,  ed  una  capsola  inferiore  triloculare;  cosi  denominali- 
dole  da  una  corona  elegante  situata  all'  entrare  della  corolla,  e  for- 
mata daaV  intagli  de'  suoi  slami.  (Aq)  (N) 

ErsTBFio,  '  Eu-stè-B-o.- JV.  pr.  m.  Lai.  Eustepluus.  (Dal  gr.  ev  bene, 
e  stepho  io  corono  :  Ben  coronato.  )  (B)  . 

Eustek.a.  *  (Med.)  Eu-ste-nì-a.  Sf  F.  G.  Lai.  eiistbenia.  (  Da  «v  be- 
ne ,  e  sthenos  potere.)  Slato  normale  della  forza  "'''('■  Jf^^-T 

Eustilo.  *  (Archi.)  Èu-sti-lo.  Add.  ni.  V.  G.  Lat.  euslylus.  (  Da  ev  be- 
ne,  esty)os  colonna.)  Edificio  in  cui  le  coloptrfono  disposte  nella 
dovuta  distanza;  cioè  i  cui  intcrcolunn^ 
un  quarto.  (Aq)  ^y^ 

EusTiociE,*  Eu-stì-o-ebe.  JV.  pr.  f.  U 


l'iiun     t**     \JfJ>l.l  ne-     \   is J     1  ifiiiy 

2~— -  A  (Geog.)  Fiume  del  Peloponneso  nella  Laconia 

tamo.  —  Fiume  della   Tessaglia ,  che  si  gettava 
Eusabco.  *  (Med.)  Eu-sàr-co.  Add.  m.  V-  G.  Lat. 


Vasi  li  pò 


_  'eneo.  (G) 
..jsarciis.  (Da  ev  bc- 
_  sarx  ,  sarcos  carne.)  Epiteto  di  coloro  eh/ son  ben  disposti  di 
corpo  ,  cioè  né  troppo  grassi  né  troppo  magri/ (Van)  . 

Eusebia,'  Eu-sè-bi-a.  JV.  pr.f.  Lat.  Etisebia.  (Dal  gr.  evsebia  religione,  pietà, 
che  vien  da  ev  bene,  e  sebo  venero,  adoro.) — Moglie  di  Costantino. — Aba- 
dessa di  un  monastero  di  Marsiglia ,  martirizzata  da'Saraceiu.(tt)(Mil) 
BfiSBBlAHI.*  (St.Eccl.)  Eu-se-bi-à-ui.  Uno  de'  nomi  che  dovasi  agli  Ariani, 
a  motivo  di  Eusebio  di  Nicomedia  uno  de'  principali  loro  cupi. {ocr) 
Eusebio  ,  *  Eu-sc-bi-o.  JV.  pr.  m.  Lat.  Eusebius.  (.  In  gr.  evsebes  ,  evse- 
beos  vai  pio,  religioso.  V.  Eusebia.)  — Santo  pontefice  -del  Ir.  se- 
colo ,  successore  di  S.  Marcello.  —  Pescavo  di  Cesarea  ,  scrittore 
ecclesiastico  del  1 F.  secolo,  infetto  di  Arianesimo.  —  Santo  Pescavo 
di  Vercelli  ne!  IP.  secolo.  (B)  (Van) 

-   —  *  (Mit.)  Soprannome  di  Bacco.  (Mit) 
»   /»»_  i  f  r- . :. .     cr  rr   f     r  . 


Ben  ordinato.  )  -  Moglie  diJ?Ceo  e  madre  di.Megele.  (Mit) 
Eustochia,  *  Eu-stò-ch.-a  ,  J^ochietta.  JV.  pr.f.  Lat.  Bus ochia.  (  Dal 

er.  evstochia  dcstrezza>nclardeggiare.  V.  Eustachio.  )  W      -  ■ 
EuLcmETTA,  *  Eu-s^.-ta.  tfpr.f.  dim.  di  Eurtoclna    P.LaiM- 

chion.-  Santa JpTrgine  romana  ,  ammaestrata  daf-Ga^^m 
Eustochio,  *  EyStò-c&.o.  Npr.m.  Lat.  Eustoc hms ;  (V  Eustochia.)  (B) 
Eustol.A  , '  V^T-stò-li-a.  JV.  pr.   f  Lat.    Eustu ha.  (  Dal  gr    ev  bene     e 

«tofc  velinunga  ,  ornamento,  armatura,  onde    evstolos    ben  vestito, 

ben  ornato,  ben  composto  ,  armato  alla  leggiera.  )  (B) 
eS&co.  *'(Farm)  Éu-stò-ma-co.    Add   m.   P.   G.    (Da  ev  bene    e 
Xinachos  stomaco.)  Aggiunte  di  rimedio  attojjuanre  i  mali  del,, 

lo  stomaco  ed  a  fbrtificarlOjOutD^    •  ■■  ■ .  . 

Eustorco,  *  E«**W»  tfpTm.L«t.  Eustorg.nm.  (  Dal  gr.  ev  bene, 

Z^SZ^T^Ttl  Stosius.  (  V.  Eustasio.)  (B) 
E™4  *  Eusti'^i-o    J^.p,  m.Lat.  Eus.rathin,  (Dal  gr.  ev  bene  , 

e  stratos  esercito:  Buon  soldato.  )  (B) 
Futalia  *  Eu-tà-li-a.  JV.  pr.  f.  Lat.  Eutalia.  (  Dal  gr.ee  bene  ,  e  tatit 
•    botali  a,     jLiii.ni- .  j.y . j>    j maritarsi.  Evihaha  vai  poi  ilo- 


^!ne  nubt    Ve^n^  ^  ^^^r,.  Évlhalia  val'po,  flo- 
S,  da  thalo  M.  di  dialo  io  germoglio,  fiorisco,  ed  evtliales  ben 

Eu™u?*((Teol.)  Eu-ta-na-si-a.  Sf.  P.  G.  Lui.  eu.hanasia  (  Da  e* 
bene  ,  e  d,aLW,  morte.)  Morie  felice  o  passaggi  dolce  e  tranquU- 
lo  ,  ed  inistato  di  grazia    WW      Entaricus.    (  Dal  ted.  heute 

co.  (B)  (Van)  £       eulas;a>    (  Da  ev  bene  , 

"7SS  J££}d$SSJZ  polare    proporzione  delle  parti  dei 

EuCTÉrL(A-qEu-tè-li.da.    JV.  pr.m.  E^.'Euftelidaa.  (Dal  gr.  ee  bene, 
E:S;  operante  di  sua  volontà.)  -  Celebre  statuario  di  Argo.  - 

■.  */>■.'  Q.L'a,.  eusemia.    (  Da  e,  bene  ,  Eotmuh» i  ,  *  Eu-^mo-ne^IV.  g^Jg  JS-S  vak"  poi 'cumulo0; 

e  «emibn  ovvero  «ma  segno  :  indi  evsemos  ben  significante.)  Comp/ewo  e  ihemos  ££^.^6  'siSicare  chi  ha  ricchezze  ben  accumulate.)  (B) 

di  segni  favorevoli  in    una    malattia.  (Aq)  e  l501      »",!,•(  n  f„  tò  nf  i    Così  i  Greci    chiamavano    g  Abbondanza 

Eus,cNo5,  *  Eu-sì-gno.  JV.  «r.  m.  Lat.  Eusignus.    (  Da.  gr.  ee  bene  ,  e  Eut  .u     £J     «^   ^  mucchio,  cumulo.)  (Aq) 

^r»w  dardo  :  Ben  dardeggiarne.  )  (B)  da  lo,  od  ivin  *.«  a.  i,  j                  ,          Euterpes.    (  Dal  gr.  ^  bene ,  e 

Eusimara.*  (Geog.)  Eu-si-ma-ra.  Ani.  cit.  dell'Asia  nella  Cappadoeia.(G)  Euterpe  ,        E  -le.  pe     iV.    pi.J-  **.  ^^  ^  fc^^  (Mll) 

Eus.no.  *  (Geog.)  Eu-sì-no.   P.  Ponto  Eusino.  (G)                           .  Vw^  Chllia  delle  nove  Muse  che  presedeva  ali  musica  .  con,e 

Eus.ro,  *  En-sì-ro.  JV.  pr.  «iL  (  Dal    er.  eei    buono,  e  sir  sole:    Sole  2  -  (Mit.)  O  nella  delie  r, 


P 


^P 


de'  buoni.  )  —  Figliuolo  di  Nettuno  e  della  JSinJii  Idotea- 
Poi  al.  111. 


(Mit) 


inyentrice  del  flauto.  (D.il  gr. 


bene,  e  terpomao  io  diletto  )(A)(Aq) 
«9 


T»    .»V 
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»      %     1  > 
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EUTERPIA 


I. 


<* 


Euteup.a.  •  (Boi.)  Eu-tèr-pi-a.  Sf  G.  V.  Lai.  euterpia.  (Da  tv  bene  , 
C  terpo  io  diletto.)  Genere  di  piante  esotiche  della  esandria  triginia, 
famiglia  delle  paline  ,  distinto  da'  fiori  androgini ,  il  calice  e  la  co- 
rolla  di  tre  pezzi,  ed  una  bacca  fibrosa  monosperma;  così  denominalo 
da  Gaertner  a  cagione  dell'eleganza  del  suo  fusto  e  della  bellezza  delle 
sue  foghe.  (Aq)  (N)  J 

Eutema .  •  (Med.)  Eu-tcsi-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  eulhesia.  (  Da  ev  bene,  e 
Jiesis  disposizione.)  Buona  disposizione  o  Temperamento  naturale.  (Aq) 

Eutia.  *  (Mus.)  Eu-ti-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  cuthya.  (  Da  evthys  retto.  ) 
oeru  di  note,  le  quali  senza  veruna  alterazione  procedono  dal  erave 
all'acuto.  (Aq)  r  ° 

Eutia,*  É..-li-a.  N.  pr.  m.  Lat.  Euthia.  (  V.  eutia  sost.  )  (B) 

Eutiche,  •  Eu-li-clic,  Euticbete,  Eulicbio  ,  Eutichide.  IS.  pr.  m.  Lai. 
Eutidies.  (Dal  gr.  ev  bene,  e  tjche  fortuna,  onde  evtj ches  avven- 
turato: Bene  avventurato.  )  -  Scultore  greco.  —  Eresiarca  del  V.  se- 
colo. (B)  (Van)  (Mit) 

Eutichete  ,  *  Eu-ti-chc-tc.  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Enticbe.  V.  (B) 

Lutic.ua.  *  (Leti.)  Eu-ti-cbì-a.  Sf.  Lat.  eutycbia.  Gr.  àrvA*.  (Dal  gr.  ev 
baie,  cjyche  fortuna,  sorte.)  Felicità  ,  filwrtq  /òr-tu/ia.  (Van) 

Jìtjticwa.    (Gcog.)  Ant.  is.  del  mare  Egeo,  dirimpetto  il  golfo  di  Volo.(B) 

ZhTSn,,  ,{bLJ:icl)  Eu-ti-chi-à-n,.  Eretici  del  V.  secolo  seguaci 
della  dottrina  ai  EuncKe  ,  it  quale  ammenda  ,„  G.  C.  un°  ou;u 
natura  ,  composta  della  divinila  e  della  umanità.  (Ber) 

Eutichuso,  *  Euli-chi-à-no.  JS.  pr,  m.  Lai.  Eutiebianus.  (Appartenen- 
te  ad   Luti  Ino.)  _  Sommo  pontefice  del  III.  secolo.  (B)   (Van) 

Eutichide  *  Eu  tichi-dc.  JS.pr.m.  Lo  slesso  che  Eu fiche.  V.  (  N.  patr. 
di  E  litiche.)  —  Scultore  greco  ,  allievo  di  Lisippo.  (B)  (Van) 

Etmano,  *  Eu-li-chi-o.  N.  pr.  m.  Lo  slesso  che  Etiliche.  V.  -  Pa- 
triarca di  Costantinopoli  nel  FI.  secolo  ,  perseguitato  da  Giusti- 
mano.  (B)  (\an)  ° 

Epticbiti.  *  (St.  Eccl.)  Eu-ti-cbi-ti.  Eretici,  seguaci  di  Simon  Maso. 
i  quali  opinarono,  no„  per  altro  essersi  le  anime  congiunte  co' corpi, 
se  non  per  godere  d'ogni  sorta  di  felicità  sulla  terrai  opinione  che 
avean  comune  cogli  Antitatli  e  coi  Cainili.  (Dal  gv<ev  bene,  e  lyche 
fortuna.  )  (Aq)  y  ' 

Euiiro,  *  EiMi-co.  N.  pr.  m.  (V.  Eu  fiche.  In  gr.'anche  evtycos  vale  ben 

tabtoncalo;  da  ev  bene,  e  tycho  io  son   fabbricalo.)—  JSome  dell' asi- 

Jl°I°~>    d~a  cui  Augusto    prese   buono  augùrio  ,    incontrandolo   cdlor- 

che  partiva,  per  combattere  Antonio.  ?£   Giovane   risuscitato  da  S. 

Paolo.  (Van)  S 

Euticiute,  •  Eu-ti-crà-te.  N.  pr.  m./Lat.  Euticbratcs.  (Dal  gr.  evthys 

?  ,■  ,43-  Cr'"t0S  forZa'   llm,cno-  )  ~   Celebre   statuario    di  Sidone, 
figlio  eh  Lisippo.  —  Traditore  di  Olinto.  (B)  (Mit) 
Eutidemo,  *   Eu-li-dè-mo.    N.  pr.  m.  Lai.  Euthideiiiiis.  (Dal  gr.  evthys 
retto,  e  demos  popolo:   Retto  inverso  il  popolo.   )  —  Re   della   Bai- 
triana  ,  dipei, diale  da, Antioco  il  grande.  (B)  (Van) 
Euticrammo.»  (Ardii.)  Ku-ligràm-mo.    Sm.    V.   G.  Lat.   euligrammus. 
(Uà  evthys  dritto, fiamma  linea.)  Regolo  per  tirare  linee  dnite.(Aq) 
Lutimene  ,  *    Eu-U-mè-ue.   N.  pr.  m.  Lai.  Eulimcnes.  (  Dal  gr.  evihys 
retto,  e  menos Amino;  ovvero  da  evthys,    e   da  meno    io  permango: 
Costante  nelb/ rettitudine.  )  (B)  8 

Edtimetdia. .  *  '(Archi.)  Eu-ti-nie-t.i-a.  Sf.   V.  G.  Lat.  euthYmetria.  (Da 
evthys  retto,  e  melron  misura.)  Metodo  di  misurare  coli' emigrammo 
la  lunghezza,  larghezza  e  distanza  de'  luoghi.  (Aq) 
a     -/((i«ni.)  Parte  della  geometria,  secondo  alcuni,  che  ssmplice- 
m/nle  considera  le  linee  rette.  (Aq) 
p  Esimia.  (Leti.)  Eu  ti-mi-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  euthvmia.  (  Da  ev  bene,  e 
thymos  animo,  onde  evthymia  letizia,  alacrità.")  Franchezza,  o  Si- 
curtà d'animo,  Alacrità,    Superiorità   di  coraggio,  per   soffrire  i 
mali  della  vitti,  o  le  più  dolorose  operazioni.  (kq)(\7ar\)Salvin.Disc. 
■t.  tu3    L'cu»ijnia,  cioè  la  buona  costituzione  e  tranquillità  dell'ani- 
mo, la  pace  del  cuore  ,  la  quiete  de' pensieri.  (N) 
B  —  *  (Mit)  Dea  dela  gioja  e  della  tranquillità  dell'  animo.  (Mit) 
Eutimio ,   *  Eu-tì-mi-o.  N.  pr.  m.  Lat.  Euthymius.  (  Dal  gr.  evthrmos 
chi  e  di  buon  animo.  V.  Eutimia.)  —  Santo  Archimandrita  del  V. 
secolo,  che  predico  il  vangelo  agli  Arabi  e    a' Saraceni.    (B)  (Van) 
Eut.mo,      Eu-ti-mo.  JV.  pr.  m.  (V.  eutimia.)  -  Celebre  atleta  ch'ebbe 

gli  onori  divini  in  Temessa.  (Mit) 
Eutocio  ,  *  Eu-tó-ci-o.  JV.  pr.  m.    (  Dal  gr.     ev  bene  ,    e  locos  parto  , 
onde  evinca  fecondila  ,  ed  evtncos  fecondo  :  Chi  partorisce  facilmen- 
te. )  —   Matematico  greco.  (Mit) 
Eutoco,*  Eu-lò-ro  N.pr.m.  (y.Eutocio.)—Uno  defilinoli  di Cirene. (Mit) 
EuxoLMiA.  *    (Med.)  Eu-tolniì-a.  Sf  r.   G.  Lat.  cutolmia.    (Da  ev  be- 
ne ,  e  lolma  audacia.)  Intrepidezza,  Ardire  ,    e  forte  persuasione  dì 
guarire.  (Aq)  ' 

Eutoma.  *  (Med.)  Eu-to-ni-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  eufonia.  (Da  ev  bene,  e 
tonos  tensione  ,  rigidità  ,  onde  evtonia  fermezza  di  tenore.  )  Fermez- 
za, Forza  nello  stendersi,  o  Forza  degli  organi,  (Aq) 
Ectrachelo.  *  (Lett.)  Eu-tra-cbè-lo.  Nome  sotto  il  anale  si  nascose  un 
autore  germanico  chiamato  Goethals.    (  In  gr.  va/e  di  bel  collo;  da 
ev  bene  ,  toaokalos  collo  ,  e  golthnls  in  led    vaie  lo  stesso.)  (Mit)  ' 
ErriuFELiA.  (FHol.)  Eutra-pe-lì-a.  Sf.   F.  G.   Lai.  festivilas,   cutrape- 
iia.   Gr.  tvrpa.TM.,«..  (  Da  ev  bene,  e  trapelos  mutabile;  poiché  questa 
vii  fu  la  che  !'  uomo  alterni  a   proposito  le  sollazzevoli  e  le  gravi  oc- 
cupazioni.)   Virtù  che  modera  i  divertimenti;   oppure    Virtù   molale 
che  tenendo  il   mezzo  tra  la  scurrilità  e  la  rozzezza  ,  serba  un'aurea 
mediocrità.  Può  va/ere  anche.  L' arie  di  scherzare  con  grazia;  e  più 
largamente  Ricreazione.  -  ,  Eutropelia  ,  sin.  Dani.  Conv.    i8ì.    La 
decima  (virtù  morale)  si  è  chiamata  etiti  apelia,  la  quale  modera  noi 
netti  sollazzi  ,  facendoci  quelli  usare  debitamente.  (V) 
EmtUMto   (Filo!.)  Eu-tra-pè-lo.  Add.  m.  V.   C.  Quegli  che  ha  V  eu- 
trapelia.{  In.  gr.  evtrupelos  vai  lepido,  urbano, festivo.  V.  eulnwelia.) 
Ama,    Ani.  Di*,  so.  liub.  2.  Quegli   die  tcmperalaiuc-nte  sollazzano, 
ìoiio  detti  eutrafeli,  cioè  persone  che  bene  si  rivolgono.  (V) 


EVACUAZIONE 

Eu™Et™(^?t%!S!^W^^  dd  P^PonnesomM Arcadia.  (G) 
»S"  (m       '     Ea"tr**tó-    ^TnMOm  di  ^ollo  pressa  gli  Eu- 

ETt0roohe\^C,Ì)  P'-trofa'  Sf  f-  G.  £«<.  eutrofia.  (Da  ev  bene, 
Ari  Ztn  tT,",0  )WdC  eVtr°l'hÌn  buona  nutrizione,  robusto abf' 
tejff  A  **2LL«je*!!U«ùt  indizio  di  " 

Eutropelia.  (Filol.)  Eu-tro-pe-lia.  Sf   V   fi    .A     zet^^ 

ba.  Amm.  \a,u.  W  J.  Nel.'  JZ\^ A^iat è *d!  X 
d'una  v.rtù  la  quale  e  requie  di  tutte  le  alt<  '  iTlt  euttve  a 
cioè  giocondità     la  quale  si  pe, tiene  a  vJrTc\aU^   l   (V)  °P ^ 

Eutropia     *  Eu-trò-p.-a.  A',  pr.  f.  Wg„Uopia.  (V.  Eutropio)  (B) 

Eutiiop.o,  Eu-trò-p.-o.  N.  pr.  m.J%.  Entro Jius.  (  Dal  g  .  Z  'bS 
e  trope  volgimento  ,  mutazioiie^Tndi  evlropoì  chi  ftcìlrawte  muta  ò 
può  esser  mutato,  e  per  trop<cbi  ba  probi  e,l  eleganti  cort'un"  llrl 
Bt  ultimo  senso  e  per  opj^sTzionc  a  ehi  ha  modi  duri ,  rigidi  fnftes- 
sibille  poco  social,.  Entropia  vai  dunque  probità,  eleganza' di  co- 
stumi. )  -Stoncoyfatino  del  IV.  secolo.  -  Eunuco  ,  ministro  e 
favorito   dell  Imperatore  Arcadio.  (B)  (Van) 

Edtropo.  »  (Med.)  Eu-trù-po.  Add.  m.  V.  G.  Lat.  cutrópus.  (V.  Eu- 
trupio.  )  Aggiunto  di  quei  mah  1  cui  sintomi  sono  incostanti.  (Vanì 
,T,"7Tr'  *,<Mcd-.>  Ku-zo-o-iti-nà-mi-a.  Sf.  V.  G  Lai.  euzoodyna- 
mia.  (  Da  ev  bene,  zoon  animale,  e  dynamis  fòrza.)  Termine  nuo- 
vo  per  indicare  uno  slato  di  sanità  perfètta.  (Ari) 

v-;,  ,  ,'  EvtlÌ"a-  m  pr:f-  Lnt-  Eva'  (  V*ftà>r.  hheva  animale 
■Vivente,  vita  ,  anima  requie  ,  villo  ,  vivajo.  Cosi  detta,  perchè  madre 
d,    ulti  .  viventi.)  _  La  prima  donna  ,  moglie  di  Adamo.  (B)  (Van 

Evacuamento,    E-va-cua-mén-to.    [e9«.]  L  evacuare  ,  VotamìnL .   Tnt. 
venti  is  esoneratici,  evacuano.   Gr.  *»»**.  Lib\  air.  malati.  Si, 
zo  ec.  ,  se  procede  per  evacuamento  ,   sia  dato  sciroppo  rosato 
lato  con  acqua  fredda.  '  ' 

Evacuante,  E-ya-CU-àn-te.  {Pari,  di  Evacuare.  ]   Che  evacua 

a  -//«««'  0c^K^iL  anfi6kr.SLutea^  dalle  medicine  evacuanti. 
^ni  ,V  re  mf0rZa  d\sm:PL  Ked.  Cous.  Astenersi  dagli  eva- 
cuanti gagliardi ,  e  eli  soverchio  irritanti    (A) 

Evacuare     E-va-cu-à-re    [Att.l   Votare,   Vacare,  Far  vacuo  ;  [e  par- 

eia  òdnltT  '  VfìPr?  PUrS"rrU>  ZW  l°'°  <M  ^0  la' fèc- 
cia ,  od  Uro  mandandola  fuor,.  ]  Lat.  evacuare.  Gr.  hwTk  Vote. 
Mes.  Pillole  stoma  iche  ,1  capo  confortano  e  lo  stomaco  ec. ,  ed    eva- 

'  mL  V  cur-.malau-  Aflrctlati  di  evacuare  la  bile  eccedente.  Lib. 
Masc.  Evacua  ,1  cavallo  col  cristero.  Red.  cons.  1.  1Q5.  Però  per  vo- 
ler curar  questo  signore  crebbe  necessario  evacuare  gli  umori  fluenti 

v  1aVe  od,  ,PH  "'T  "  Red-Xl  ài*,  di  A.  Panarvi  S,gnoria 
ve  Ja  esorti  ,  e  dopo  la  evacui.  (JS) 

2  ~  Iig.  Mor.  S.  Greg.    Le   profezie   saranno   evacuate  ,    e  le  linsu/ 

cesseranno,  e  la  scienza  fìa  disfrut.a   (cioè  adempite.)   Cavalcali 

ime.  E,    quanto  e  in  loro,  evacuano  il  giudico  di  Dio.  »  E  Puntfr, 

Z1,1"  COsfo''°  dun?ue  cos'  "midi  si  verifica  il  detto  dell'  Apostolo  , 

che  e  evacuato  ,  cioè  avvilito  ,  e  fuggito  lo  scandolo  della  Cróce.  (V) 

«f'm  \  ;'  a  '  E  Sapend°  da"'a,lro  «nto  le  imputazioni  ,  elic- 
mi sono  state  date  appresso  d,  lei ,  Je  quali  quando  non  sieno  eva- 
cuate, io  non  posse  esser  sicuro  né  d'impetrare  ,  né  di  meritare  cosa 

medTcinl"  l°Spe"°  m°-  Ta?\*V*-  l-  "•  P-  '7*-  Spero  di  darvi  una 
medicina  che  evacuerà  tutti  gì,  umori  del  vostro  e  del  mio  dolore.  (N) 
37iV:  ^«-.Prendere  la  medicina  alta  ad  evacuare  il  corpo.iW.Le,/. 
consiglierei  il  sig.  Canonico  non  solamente  ad  evacuarsi  ,  ma  ancora 
a  cavarsi  un  poco  di  sangue.  (A) 

4  —  E  f,g.  Car.  leti.  1.  81.  Immaginatevi  che  bella  Durgazione  del 
mondo  sarebbe  ,  se  si  potesse  evacuare  in  un  tratto  de' registri  ,  de' 
ricettarli,  d,  tanti  hl„,  ,  libretti  ,  libracci  ec.  (P) 

5  -     Sfogarsi,  Mandar  fuori  colle  parole  tutto  ciò  che  per  a  netto  qual 
si  tosse  temasi  racclnuso  in  seno.  Car-  lett.  med.  2.  36.  Sua  signoria 
reverendissima  mi  dice,    che  per    una  volta  si  evacuò  di  tutto  quello 
che^non  gli  e  parso  fino  ad  ora  di  poter  dire.  (Pe) 
7d    N-"ss-  Dir.  medicamenti   evacuanti,  Purgare.  Red.  nel  Diz.  di 

HÌa,'^VÌCVe'  dunq"c  con  semplici  infusioni  di  cassia  e  disena,cc.(B) 
7  —  (M.ilit)  Evacuare  si  dice  altresì  delle  milizie  che  per  capitolazione, 
o  per  trattalo,  ed  anche  volontariamente  abbandonano  una  città,  una 
fortezza  ,  una  provincia.  (A) 
Evacuativo  ,  E-va-cua-ti-vo.  [Add.  ;n.]     Che  ha  virtù  d'evacuare,  [il,, 
cui :  malati.  Le  cose  evacuative  non  convengono.  E  appresso  :  Se    il 
medicamento  evacuativo  averà  operato  disorbitantemente,  ec.»  Red.  nel 
,  i      11*  "'  Avcr,do  usat0  Pcr  l' addietro  medicine    evacuative 

gemili,  delicate  e  p,acevoli  ,  fece  passaggio  per  consiglio  de' medici  ad 
usarne  delle  più  gagliarde.  (N) 
2  —  {Ed  a  modo  di  sm.  pl.j     Volg.  Mes.  Incominceremo  ora  a  men- 
tovare gì,  evacuativi    della    materia    collerica  ec.  ,    ed   incominceremo 
dalli  evacuativi  più  leggieri,  com'è  nostra  usanza. 
Evacuato,    E-va-cu-àto.  Add.    m.    da  Evacuare.    La;,  evacuatus.  Gr. 
x£»wi>£is.  Buon.  Fier.  5.  3.  8.  Con  utile  scambievol  liberala  La  piazza, 
e  de  suoi  danni  evacuala  ,    Si  st.  sicura.  »  Borg.  Fir.  Disf.  ì6j.  Ma 
non    perciò    nell'eflelto  evacuato  inferamente  ildubbio ,    ó  assicurata 
Fiorenza  della  rovina.  (V) 
Evacuazìoncella,  E-va-cuà-zion-cèl-la.  [Sf]  di,,,,  di  Evacuazione.  Medi- 
camento tenue  ,  che  ha  virtù  d'  evacuare.  L<b.  cur.  malatt.  Si    dilet- 
tano d'ordinare  fiequenli  evacuazione-elle,    non    ingrate    al   palato.  E 
appresso  :  Volentieri  pigliano  queste  evacuazioncelle. 
Evacuazione  ,  E-va-cua-zió-ne.   [Sf]  L'evacuare  ,  [Lo  sgravio  degli  u- 
mori  o  escrementi  per  qualche'  via  naturale  del  corpo.  ]  Lai.  ventris 
exoneratio.   Gr.  rJ.vufru.   Voig.  Mes.    L'  evacuazione   degli  umori  è  o- 
pera  della  natura,    e    la  medicina  è  come  uuo  strumento  all'artefice. 
Lib.  cui:  n  aiuti.  Prima  di  fare  l'evacuazione  si  preparino  ec.    e  per 
questa  evacua/ione  usa  le  pillole  del  maestro  Biodo.    Med.  cons.  nf. 
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EVADERE 

Tanti  ingredienti  misteriosi  ,  che  o  per  rompere  i  flati  ,  o  per  far 
maggiore  evacuazione  vi  si  sogliono  comunemente  aggiugnerc.  E  igj. 
Loderei  altresì  in  questo  tempo  del  siero,  fra  una  evacuazione  e  l'al- 
tra, 1'  aprir  una  vena  ,  e  dare  una  leggerissima  eventozione  al  sangue. 
—  Medicina  evacuante-  Red.  Cons.  Loderei  che  il  Signore  pigliasse 
una  mattina  una  piacevole  evacuazione  in  bevanda,  E  Leti.  Che  un 
giorno  se  gli  desse  un  poco  di  evacuazione  chiarita,  e  poi  qualche 
scitoppetto  mollitivo.  (A)  E  nel  Diz.  di  A.  Pasta.    Sempre    tre  ore 


EVAPORAZIONE  x^ 

lista.  Gr.  'Evxyyi\i(Trri?.   Mor.    S.    Greg.    Ancora  l'evangelista   Gio- 
vanni- di  sé  medesimo  dice  :  ec. 

2  —  *   Per  esiens.  Persona  che  predica  l'evangelio.  (Van) 

3  —  Proi>.  Essere  il  quinto  evangelista  zzs  Essere  degnissimo  di  fide. 
Fir.  Trin.  1,  2.  Perché  volete  voi  cosi  ch'i'  vi  creda?  siete  voi  il 
quinto  Evangelista? 

Evangelista.*  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Vangelista.  V.  (Dal  lat.  evan- 
gelista Scrittore  o  Promulgatole  del  vangelo.  )  (B) 


dopo  aver  presa  l'evacuazione,  darci  una  buona  bevuta  almeno  di  una  Evan.gelistario.  (Eccl.)  E-van-ge-li-stà-ri-o.    Sm.  Libro  o  codice  conte- 
libbra  di  siero  depurato.  (N)  nenie  evangelii.  — ,  Evangeliario,  sin.  Lami  Diaì.  Quando  mostrò  lo 
—  (Milit.)  Dicesi  dell'uscita  di  tutte  le  truppe  da  una  piazza,  da  un  cvangelistario  greco  al  cardinale  Nelli.  (A) 
paese,  per^cederne  la  possessione,  o per  altro  fine  politico  o  militare. (A)  Evangelisti.  *  (Gcùg.)    I  quattro  evangeli.  Im&la    del  grande  Oceano 


Evadere,  E-và-de-re.  N.  ass.  Scapolare  ,   Uscir  fuori,  Liberarsi  della 

prigione  ,    e  fìg.  di  periglio  o  simile.  Lat.  evadere.    Gr.    àito^iiiynv. 

Sannaz.  egl.    8.  Sarà  mai  di ,  eli'  io  possa  dir   fra'  liberi  :   Mercè  dal 

Cicl,  dal  gran  periglio  evasimo  ?  (A)  (B) 
Evadne  ,  *  E-vàd-ne.  N.  pr.  f.  Lat.  Evadne.  (Dal  gr.  ec  bene  ,ed  ade- 

ncs  chi  è  senza  cure  ;  e  quindi  vale  Chi  ben  si  trova  senza  cure.  A- 


ituslrale  presso  la  costa  occidentale  della  Paflagonia.  (G) 
Evangelizzante,  Evan-ge-liz  zàn-te.  [Part.di  Evangelizzare.  Che  evange- 
lizza,] Che  espone  l'evangelio.  Lai.  Evangelizans.  Gr.  wxy, ■ixì'Cltov.  Dif. 
Pac.  All'evangelizzante  quello  ch'é  sufficiente  per  catun  giorno  sia  ri- 
servato. S.  Ag. CD.  Ecco  presti  sopra  li  monti  i  piedi  dell'evangeliz- 
zante, e  annunziante,  la  pace.  {Qui  quasi  lo  stesso  che  Annunziatile.) 


denes  vien  poi  da  a  priv. ,  e  denos  cura,  consiglio,  arte,  astuzia.) —    Evangelizzare,  E-van-ge-liz-zà  re.  [Alt.  e  «.]  Esporre,  Dichiarare    o 
Figlia  di  Marte  ,  moglie  di   Capaneo.  —  Figlia    di  Strimone  e    di        Predicar  t'  evangelio.  Lat.  evangelizzare.  Gr.  tvzyy\lluii.  Med.  Arb. 
Neera  ,  moglie  di  Argo.— Figlia  di  Pelia  sorella  di  G/«.so/ie.(B)(Mit) 
Evacaziose  ,  E-va-ga-zió-ne.  [Sf.]  Svagamento  ,  Distrazione.    Lat.  eva- 
gatLo,  mentis  avocado.  Gr.  àxoit\à.\ii\<tt.s ,  àirorpoir/i  i*où  vov.   fit.SS. 


Pad.  1.  iig.  Allora  tutti  conobbero  che  ogni  evacuazione  di  cuore  , 
e  sopcrchie  e  vane  cogitazioni  ec.  sono  per  operazione  del  nimico.  » 
Dial.  S.  Greg.  ì.  3.  Per  evagazione  di  mente  ed  immondizia  di  co- 
gitazione cadde,  Fit.  SS.  Pad.  1.  166.  Dimandava  della  evagazione 
della  mente  come  si  potesse  rifrenare.  (V) 

Evagone  ,  *  E-và-go-ue.  N.  pr.  in.  Lat.  Evagones.  (Dal  gr.  ev  bene ,  ed 
agon  combattunento  ,  pugna  :  Buono  nelle  pugne.  Può  anche  signifi- 
care Della  «chiatta  di  Eva  ,  da  gone  generazione,  prole.  )  (B) 

Evagora  ,  *  E-và-go-ra.  Ni  pr.  m.  Lai.  Evagoras.  (  Dal  gr.  ev  bene, 
ed  agora  foro:  Orazione  che  nel  loro  si  recita  ) —  lùglio  di  Priamo. 
— Figlio  di  Nelco ,  ucciso  da  Ercole.  —  Re  di  Cipro  e  di  S alamina. 
—  Re  di  Cipro, allievo  d  Isocrate.  —  Storico  greco  di  Taso.(B)(M.il) 

Evagoride,  *  E-va-gò-ri-de.  N.  pr.  f.  (  N.  patr.  di  Evagora.  )  —  U nu- 
de He  figliuole  di  Ponto  e  di  Talassa.  (Mil) 

Evagrio  ,  *  E-\ù-gri-o.  N.  pr.  in.  Lat.  Evagrius.  (  Dal  gr.  ev  bene,  ed 
agra  preda,  onda  evagriu  felicità  in  prender  la  preda,  caccia  fortu- 
nata ,  ed  evagros  felice  predatore  o  cacciatore.)  —  Nome  di  parecchi 
celebri  ecclesiastici  e  prelati  del  1F.  secolo.  (B)  (Van) 

Evagro,  *  E-và  grò.  N  pr.  m.  (V.  Fraglia.)  —  Uno  de"  L apili.  (Mil) 


Ci:  Mandò  i  suoi  discepoli  per  tutto  il  mondo  ad.  evangelizzare  ,  e 
predicare  il  suo  regno.  Cavale.  Fruii,  ling.  E  però  circuiva  le  ville 
e  le  castella,  predicando,  ed  evangelizzando  in  ogni  parte,  e  chiamando 
i  peccatori  a  penitenza. 

Evangelizzatore  ,  *  Evan-ge-liz-za-lej-re.  Verh.  m.  di  Evangelizzare. 
Che  evange'-iz-za.  Magai  Opcrell.  2/7.  Tutti  gli  evangelizzatoti  ...  sono 
appunto  lutti  quelli  che  per  prima  non  facevan  mai  una  limosina  ce  (B) 

Evangelo  ,  E  vangèlo.  Sm.  Lo  stesso  che  Evangelio.  V.  (A)  Bcmb. 
Leu.  t.  1.  lib.  2.  p-  3j.  Né  per  tutto  ciò  pensi  V.  S.  che  io  le  abbia 
scritto  altro  che  l'evangeìo.  E  t.  4-  P-  2-  «•  86.  A  fare  che  l' evan- 
gclo  della  conformità  ec.  Salviti.  Disc.  t.  6.  dischi .p.  lf°-  Nel  dire 
lo  evangclo,  la  elezione,  la  eresia,  la  epistola,  la  vocale  dell'artico- 
la ec.  Magai.  Lelt.fam.  1.  18.  I  misteri  della  legge  si  dicono  ombre 
di  quelli  dell'  evangclo.  Cr.  alla  v.  Evangelico.  (  Fr.  Guitl.  Leu.  3. 
scrisse  pure  Evangelo  ,  se  forse  non  è  abbreviatura  di  E  vangelo  del 
T.  a  penna  .  come  sospetto,  il  fìotlari.  )  (N) 

Evangelo.  *  N .  pr.  m.  (Dal  gr.  evangelos. chi  annunzia  cose  fauste.)—- 
Istoriografo  greco  che  scrisse  sull'arte  militare.' — Poeta  comico.  (Mit) 

Evannb  ,  *  E-vàn-ne.  N.  pr.  in.  (  Dal  gr.  ev  bene  ,  e  da  hnnian  per 
henio  freno:  Docile  al  freno.)  —   Uno  de'  figliuoli  di  Marte.  (Mit) 

Evanorioe,  *  Eva-nò-ri-de.iV./j/'.m.  (Dal  gr.  ev  bene,  e  da  anrr  uomo, 
onde  evanor  od  evenor  forte,  generoso.) — Atleta  e  storico  greco.  (Mit) 

Evante  ,  *  Evàn-te.  IV.  pr.  in.  (  Dal  gr.  ev  bene,  ed  anlheo  io  fiori- 
sco: Florida.)  — Antico  poeta  greco. —  Storico    di-  Mil-.lo  ec.  (Mil) 

2  —  *  (Mit.)  Soprannome  di  Bacco.   JS.  Evan.  (Mit) 

Evantea  ,    *  E-van-tè-a.    N.  pr.  f.  (  V.  Evante.  )  —  Nome  della,  ma- 


Evaldo,  *  Eval-do.  N.  pr.  m.  Lat.  E-aldns.' (Dal   gr.  ev  bene,  ed  aldo 
io  cresco  ,  onde  evaldes  Ben  crescente.)  (B) 

Evaleni.  *  (Geog)  E-va-Iè-ni.  Antichi  popoli  dell'  Arabia.  (G) 

Evan.  *  (Mit.)  Soprannome  di  Bacco  preso  dal  grido  de  baccanti  evan, 

evan.  K.  Evoè.  (  È  voce  che  corrisponde  al  nostro  evviva,  di' ave  o        <fre  delle  Grazie  che  altri  chiamano  Euri.nome.  (Mit) 

salve    de' latini,  e  ci  vien  dagli  Ebrei,   i  quali  hanno  hheva  per  vita,    Evanti.  *  (Mit.)  E-vàn-ti.  Sacerdotesse    di  Racco    che,    nel  celebrare 

e  hhnvu  per  vivere  ,  star  bene,  esser  sano  ,  illibato.  )  (Van)  le  orgie  ,  correvano  quasi  frenetiche  ,  e  gridavano  evoè.  (Mit) 

Evasdria.  "(Geog.)  E-van-dri-a.Aitt.cil.  della  Spagna  nella  Lusilania.(G)    Evanto  ,  *  E-vàn  to.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  ev  bene,    ed  anlhos  fiore.  V. 


Evandrio  ,  *  E-vàn-dri-o.  N.  pr.  in.  Lat.  Evandrius.  (B)  Evante.  )  —  Capitanò  frigio  ,  ucciso  da  Mezenzio.  (Mit) 

Evandro-,  *  Evàn-dro.  N.  pr.  m.  Lat.  Evander.  (  Dal  gr.  ev  bene,  ed    Evaporabile  ,  E-va-porà-bi-le.    Add.  coni.  Che  facilmente  svapora, 

rot.  Materie  tutte  èva 
Figlio  di 


io.,  *  E-vàn-dro.  N.  pr.  m.  Lat.  Evander.  (  Dal  gr.  ev  bene,  ed    Evaporabile  ,  E-va-porà-bi-le.    Add.  coni.  Che  fa 
aner ,  andros   uom  forte:  Forte    e    buon    uomo.  )  —   Capo    di   una        Vaporabile,  Vaporevole ,  Svaporabile,  sin.  Pir 
Colonia,   di  Arcadi  che  venne   a  stabilirsi   nel    Lazio.  —  Figlio  di 
Serpi-Joule  re  di  Licia.  (B)  (Mit) 
Evanemo.  *  (Mit.)  E-va-nè-mo.  Soprannome  di  Giove  ;  che  dà  un  vento 
favorevole.  (Mi" 


"EvANC.EHARio.(Ercl.)E-van-ge-Iià-ri-o.>S'/M.£ost«.soc/ieEvangelistario.f  .(A) 

Evangelicamente,  E-vange  li-ca-mén-te.  Avv.  Secondo  l'Evangelio. Lai. 
evangcbxe.  Gr.  wayytfjxùs.  S.  Rem.  Leti.  Non  è  negato  anche  a 
ColoBi  che  vivono  evangelicamente.  Fr.     Gi»rd.    Pred.    R.    Religiosi 

/  evangelicamente  poveri. 

Evangelici.  (St.  Eccl.)  E-van  gè-li-ci.  Alluni  eretici  assumono  il  titolo 
di  Evangelici,  come  un  titolo  distintivo  della  loro  Comunione  ,  che 
chiamati  perciò  Corpo  evangelico.  Algar.  L' Eleltor  di  Sassonia,  dive- 
nuto cattolico  ,  continua    a  chiamarsi  Capo  del  corpo  evangelico.  (A) 

Evakgelico,  E-van-gè-li-co.  Add.  ni.  D' evangelo  ,  [o  Che  è  conforme 
all'  evangelo.  ]  Lat.  evangelieus.  Gr.ivxyy-htx.os.  Dant.  Purg.  fa.  36. 
Se  mai  quel  santo  evangelico  suono  ,  Che  dice ,  Neque  nubent  ,  in- 
tendesti. E  Par.  24.  144.  La  mente  mi  sigilla  Più  volte  l'  evangelica 
dottrina.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  E  quale  è  più  bello,  che  'l  parlare 
evangelico,  e  gli  esempli  e  le  ragioni  e  le  figure  sue  ?  »  Frane.  Sacch. 
nov.  254.  Come  la  evangelica,  eia  santa  Scrittura  ne  dim  ), tra. (/'orse 
in  tot- a  d    tf.  per  Evangeliario.) 

Evangelie.  *  (Arche.)  E-van-gc-li-c  Add.  e  sf.  pi.  V.  G.  (Da  ev  bene, 
ed  ang-lta  notizia.  )  l'està  in  Efeso  ad  ònor  del  pastore  Pissidoro  , 
che  indicò  le  cave    donde  si    trassero    le  pietre    per    la    costruzione 


porabili  e  combustibili,  e  molto  dure  da  ridurre.  (A) 

Evaporamento,  E-va-po-ra-nién-to.[iy»7.£o  stesso  clic  Evaporazione.  V.\ 
Cr.2.#.c?.Conviene  che  si  fàccia  e  s'aduni  di  tal  terra  diesi  bagni  colle 
piove  che  entro  vi  piovono,  e,  apertamente  si  muova  con  evaporamento. 

Evaporante  ,  E-va-po-ràn-te.  Pari,  di  Evaporare.  67ie  evapora  ,  Che 
prosciuga.  — ,  Svaporante,  Vaporante,  sin.  Bocc.  C.  D.  Questa  ù 
dugli  incendi i  evaporanti  arsa.  (A) 

Evaporare,  E-va-po-rà-re.  [iV.  ass. ~\  Spirare  e  Mandar  fuori  il  vapore. 
— ,  Svaporare,  Vaporare,  sin.  [f.  Espirare.]  Lat.  evanescere  ,  vapo- 
rare. Gr.  ì^x.rp.i'CttT'àott.  >•>  Rut.  Par  7.  2.  L'  aire  agitato  muove  la 
virtù  del  fuoco,  che  è  nella  materia,  e  falla  evaporare;  il  qual  va- 
pore mosso  s' accende.  (V)  liemb.  leu.  2.  11.  ijf-  Le  quali  superfluità 
poscia  la  notte  evaporano  delle  gambe  ec.  (N) 

a  — *  Nota  uscita.  Cresc.  6.  1.  Importatilo  non  compierà  l'operazion 
sua,  imperocché  evaporrà  (  evaporerà  J  col  sottile  umido  ec.  (Pr) 

2  —  Penetrare,  Trapelare.  Lat.  sensim  subire.  G.  v-octcc  fitxpov  ùroSiif- 
a'^ot.t.  Cr.  2.  8.  6.  La  durezza  di  tal  luogo  non  lascia  distillare,  ov- 
vero evaporare  ,  alle  piante  sofficiente  nutrimento.  Tes.  Br.  2.  3y. 
Quando  la  nuvola  é  ben  cresciuta  e  nera  e  umida  ,  e  che  non  puotc 
più  soffrir  l'abbondanza  dell'acqua  che  v' é  evaporata,  è  mestiere  che 
debbe  cadere  sopra  la  terra  ;  e  questa  è  la  piova. 

Evaporativo  ,  E-va-po-ra-ti-vo,  Add.  m.  Che  ha  facoltà  di  evaporare, 
o  di  l'are  evaporare.  — ,  Vaporativo,  sin.    Tes.  Pov.  P.  S.  cap.   18. 

dentro  ,  e  fuori  usi  evaporativi. 


Usi  li  gargarismi  ripercossivi  in  dentro  ,  e 
del  famoso  tempio  di  Diana.  In  genere  poi,  Feste  celebrate  per  qual-    Evaporato,  E  va-po-rà-to.  Add   m.  da  Evaporare.  — ,  Svaporato,  Va 
sivoglta  fausta  ed  importante  notizia  ,  nella  quale  veniva    incoronalo        porato  ,  sin.  Lat.  vaporatus.   Gr.  !èvi*t*a&iàs.   Lib-  cur.  malati.  Se  u- 

sano  vino  evaporato  ,  sarà  inutile. 
2  —  ,*  Ridotto  in  vapori.  Nei:  Art.   Vetr.  2.  43.  Evaporata  l'acqia  re- 
sta in  fondo  una  polvere  rossiguo  lionata.  (Pr) 
Evvporatorio,  E-va-po-ra  tòrio.  [eV<«-]    Suffumicazione  ,  Suffumigio  , 
Susomo.  Lat.  suflitus.   Gì:  uti-o  >i',ui%,ua.    folg.   Mes.  Come  souo  pro- 


i'/  messaggiere  che  la  recava.  (Aq) 

Evancelio.  (Eccl.)  E-van-gè-li-o.  LSm.  Libro  del  nuovo  Testamento,  nel 
quale  si  narra  la  vita  di  Gesù  Cristo  ,  o  se  ne  espongono  le  dottri- 
ne. ]  —  ,  Vangelo,  Evangclo  ,  sin.  Lai.  Evangelitim.   Gì:  àa.yyihiw. 

I  (Dal  gr.  eviene,  ed  angelta  annunziazione:Bitona,  Felice  amiunziazione.) 
Dant.  Purg. 22. 154.  Quando  per  l'evangelio  v'è  aperto.  E  Par.  24.t3  7. 
Per  Moisé,  per  Profeti  e  per  salmi  ,  Per  l'evangelio,  e  per  voi  che  scri- 
veste. Rut.  Il  principio  dell'evangelio  è  la  vigorosità  della  speranza, 
a  chi  lo  vuole  studiare  ;  altramcnti  lo  studierebbe  invano.  Bocc.  ut-v. 
2y.  23.  Perché  non  seguitano    quell'altra  santa  parola  dell'evangelio? 

2  —  Quella  parte  dell'evangelio  che  leggesi  dal  sacerdote  nel  celebrare 
la  messa.  (A)  Bocc.  g.  1.  n.  ti.  Egli  udì  alla  messa  uno  evangelio , 
nel  quale  queste  parole  si  cantavano.  (N) 

3  (—  F.  un  evangelio  ,  si  dice  di  Cosa  che  sia  vera  ,  verissima. 
Evangelista  ,  E-van-geli-»ta.    [Sm  ]  Scrutar  del  vangelo.  Lat.  Evanfs- 


priamente  gli  evaporatori!,  l'unzioni  e  l' embrecazioni.  Tratl.  segr. 
cos.  domi.  ì)i  quest'erbe  sia  fatto  un  evaporatorio  alla  detta  femmina. 
Evaporazione,  E-va-po-ra-zió-ne.  [  Sf.  Dissipa/unirò  delle  minime  par- 
ticelle di  un  liquore ,  o  di  altra  materia  che  si  scioglie  in  vapore. 
—  ,  Evaporamento,  Svaporamento,  Svaporazione,  Vaporazione,  sin.] 
Lat.  evaporano.  Gì:  àmx.'òvu.lxtru.  Cr.  2.  12.  5.  Imperocché  per  eva- 
porazione si  privati  (  le  piante  )  di  caldo  e  di  umido. 
2  —  [Vapore  che  esala  dal  liquore  o  da  altra  cosa.)  Capr.  Bott.j.iJ2. 
Gli  odori  sono  tutti  in  se  calidi  ,  perchè  non  sono  altro  c'r  evapora- 
zioni che  escono  delle  cose. 
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3  _  [  l)ruo  anche  delle  esalazioni  die  i  medici  antichi  cri-devano  sa- 
lire dallo  stomaco  al  cervello.]  Bui.  Purg.  g.  i-  In  nessun  Knvpa  è 
più  libero  Io  intelletto,  che  quando  lo  stomaco  ha  fatto  sua  digestione, 
imperocché  '1  «crebro  non  è  occupato  dalla  sua  evaporazione. 

Evarete,  *  E-va-rè-te.  JV.  pr.  /■  (  Dal  gr.  ev  bene,  ed  orafe  virtù , 
robustezza  :  Ben  fortuito  di  virtù,  di  robustezza.)  —  Moglie  di  Eno- 
nt,ao  ,  madre  d' Ippodamia.  (Mit) 

EvARU.  *  (Gcog.)  Evà-ri-a.  antica  cititi  dslla  Fenicia,  (fi) 

Evarico,  *  E-va  ri-co-  JV.  pr.  m.  Lo  slesso  che  Eurico.  V-  (  Dal .  tcd. 

Itvu  fieno  ,  e  reich  ricco  :  Ricco  di  fieno.  )  (B) 
Evarilde  ,  *  E-varil-de.   TV.  pr.  f.  Lo  stesso  che  Evenirle.   V.  (B) 

Evaiusto,  *  E-va-rì-sto.  JV.  pr.  m.  Lat.  Evaristus.  (Dal  gr.  ev.  bene,  e 
arestos  grato,  accetto;  onde  evarestos  ben  accetto  ,  aggradevole.)  — 
Santo  pontefice  successore  di  S.  Clemente.  (B)  (Van) 

EvAi^e  ,  *  E-vàr-ne.  JV.  pr.~  f.  (  Dal  gr.«*i>  bene,  e  kart,  hamos  a- 
gnello  :  Buon  agnello.  )  — '  Una  delle   Nereidi.  (Mit) 

Evamo  ,  *  E-và  si-o.  JV.  pr.  m.  Lai.  Evasius.  (  Dal  gr 
haso  fnt.  di  hado  io  canto  :  Ben  cantante.  )  (B) 

Evasione  ,  *  E-va-si  ó-ne.  Sf.  Fuga  ;  Il  liberarsi  colla  fuga  dalla  pri- 
gione.   V.  dell'uso.  (fi)  (Van)'  .     - 

Evasivo,  *  E-vas'-vo.  Add.  m.  V.  dell'  uso.  Dicesi  Risposta  evasiva  , 
Quella  per  cui  alcuno  cerca  di  liberarsi  dal  dover  dare  maggiori  e 
più  sicuri  schiarimenti.  (Van) 

Evccme,  *  E-vèc-mc.  JV.  pr.  f.  (  Dal  gr.  ev  bene,  ed  echma  nesso  : 
Ben  connessa.  )  —  Figlia  il  Ilo ,  sposa  di  Policaone.  —  l'iglia  di 
Mcgaren  e  seconda  moglie  di  Alcatoo.  (Mit) 

Evedoracoj,.*  E-vedo-rà-co.  JV.  pr.  m.  —  Antico  re  de'  Caldei.  (Mit) 

Evefenio,  *  E  ve-fc-ni-o-,  Eveiéiio.  JV.  pr-  ni.  (Dal  gr.  «/bene  ,  e  pheno 
io  uccido:  Buono  in  uccidere  ,  cioè  Guerriero.  )  — Filosofo  jMago- 
rico  amico  di  Lucrilo ,  de'quali  si  racconta  quello  stesso  che  di  Da- 
mane e  Pitia.  (Mit) 

Evelika  ,  *  E-ve-ìì-na.  JV.  pr.  f.  dita,  di  Eva.  V.  (B) 

Evfllere  ,  E-vè)-le-re.  Alt.  e  n.  anom.  V.  L.  Lo  stesso  che  Svellere. 
Vil.S:  Gir.  8.  Che  diradichi  ed  evella  ,  disfaccia  ,  disperga  e  dissi- 
pi,  e  la  tfcra  salienza  semini ,  ec.  (V)  . 

Evellio,  *  E-vél-1'i-o.  JV.  pr.  m.  Lat.  Evellius.  (©al  gr.  ev  bene,*  hehos 
sole,  onde  evéìios  aprico: -Cui  fa  bene  il  sole,  Che  ama  l'aprico.).  (B) 

Eveltone,  *  E-vel  tó-ntr.  JV.  pr.  m.  Lat.  Evelton.  (Dal  gr.  ei>  bene,  ed 
elthon  aor.  2.  sino,  del  verbo  inusitato  elevtho  io  vengo  :  11  ben  ve- 
nuto. )  fB)  .     . 

Evemerida,  *  E-ve-mè-ri-da.  JV.  pr.  m.  (N.  palr.  di  Evemero.)  —  òto- 
rico  nativo  di  Guido.  (Mit)  . 

ErBMÉMWB,  *  (Mit)  E-ve-mc-ri-ó-ne.  Uno  degli  Dei  della  medicina , 
lo  stesso  che  degli  Epidauri  fu  chiamato  Acesio,  e  dagli  abitanti  di 
Pergamo  Tclesfóro.  (Dal  gr.  evemereo  felicemente  soggiorno,  che  vien 
da  ev  bene  ,  e  hemera  giorno.)  (Mit) 

Evemero  ,  *  E-ve-mè-ro.  JV.  pr.  m.  Lat.  Evemcrus.  (Dal  gr.  ev  bene,  e 
hemera  giorno  ;  onde  evemeros  ,  chi  vive  di  felici.)  — Antico  storico 
nativo  di  Messene  amico  di  Cassandro  re  di  Macedonia.  (B)  (Mit) 

Eveneto  ,  *  Eve-nè-to.  JV.  pr.  ni.  Lai.  Eveneius.  (Dal  gr.  ev  bene  ,  ed 
cnele.au  v-erb.  di,  eneo  io.  lodo  ì  Ben  lodato.)  (B) 

Evenimbkto  ,  E-vc-ni-mén-to.  [.Sin.  V.  A.  V-  e  di']  Evento.  Lat.cven- 
lus.  Gr.  éLitf&mvcti  m^Pwor.  Albert.  2.  45.  E  da  schifare  la  balta- 
glia,  perchè  yarii  e  dubbiosi  sono  i  suoi  evenimenti.  Bui.  Fortuna  è 
l'evenimento  delle  cose  provvedute  da  Dio  ;  lo  quale  evenimcnto  e 
cagionato  dalle  influenze  de' corpi  celesti,  che.  sono  cagioni  seconde, 
e  dalla  previdenza  di  Dio,  siccome  cagione  prima. 

Eveno,  *  E-vè-no.  JV.  pr.  m.  Lai.  Evenus.  (Dal  gr.  evenios  ubbidiente, 
che  vicn  da  ev  bene,  e  Ilenia  redini,  quasi  voglia  dirsi  Ben  docile 
alle  redini.)—  Figliuolo  di  Marte  ,  che.  diede  il  nome  al  fiume  nel 
quale  si  precipito.  -loglio  di  Giasone  e  d'  Jssipile.  —  Poeta  elegiaco 
greco  ,  maestro  di  L'ilislo.  (B)  (Mit) 

2  —   *  (Geog)  Antico  fiume  della  Grecia  nel!'  Etolia  ,  oggi  Fidati.  (G) 

Evenore  ,  *  E-vè-no-re.  JV.  pr.  m.  Lat.  Evenor.  (  Dal  gr.  ev  bene,  ed 
aner  uomo  ;  onde  evenor  chi  ha  ,  chi  genera  uomini  dabbene,  ovvero 
generoso.  )  —  Padre  di  Lee  evito.  (B)  (Mit) 

EvENTAZlON;Ej_E-ven-ta-zió-nc.  [Sf.  Sfogo  ,  quasi  apertura  ad  effetto  di 
far  ch'esca  ima  cella  quantità  d'aere,  die  come  vento  ringonfia  l'u- 
ntore contenuto  dentro;  e  si  diceva  una  volta]  per  lo  più  del  sangue. 
Lai.  levis  emissio  sanguinis.  Gr.n-ix.pa.  (fM^crof^ia.  Red.  cons.  1.  197. 
Loderei  altresì  in  questo  tempo  del  siero,  tra  una  evacuazione  e  l'al- 
tra, l'aprir  una  vena,  e  dare  una  leggerissima  eveniamone  al  sangue. 

Eventizio,  *  E-ven-tì-zi-o.  Add.  m.  Lo  stesso  che  Avventizio.  V-  Bai- 


Vagì.  Berg.  (0)(N) 
Evento  ,  E-vèn-to.  [Sm.]   V.  L..  [  Cosa  che  avviene  ,  Successo,  Patto,    E 

Caso.  — ,  Evenimento  ,  sin.     V-  Avvenimento.]    Lat.   eventus.     Gr. 

à-goafuiov  ,  à-KcfatróiAsvov.   Tac.  Dav.  Stor.  3.  3i6.  Scriveva  doppio  a 

Primo  e  Varo:  ora  che  s'andasse  innanzi  ;  ora  discorreva  de'  vantaggi  del 

temporeggiare  ;  per  poter  dir»'  in  ogni  evento:  se  tristo,  io  il  vietai  ; 

se  buono,  io  l'ordinai.  E  5.  3jo.  Ma  dove  l'arte  mancava,  lo  faceva 

colli  eventi  risplendere  la  fortuna- 
2  —  Riuscita  [di  checchessia,  Fine.]   Cecch. 

fatto  ,  che  bisona   farne  Giudizio  in  capo  al 

dall'evento  si  giudica.  Red.   Oss.  ann.  n3 

per  avere  indubitata  certezza  dello  evento. 
Eventuale.  (Leg.)    E-vcn-tu-à  le.    Add.  com. 

evento.  Casuale.  (A)  De  Lue.   Berg.   (0) 
Eventualità.    (Lcg.)  E-ven-tua-li-là.  Sf.  asl.  tìV  Eventuale.   (A)  De  L,uc. 

Berg.    (O)  Magai.   Opcretl.    4"8-   S«  questa  fortunata  eventualità,  si 

stima  clic  sia  fondalo  il  diploma  ec.  (B) 
Evenzio  ,  *  Evcn-zi-o.  JV.  pr.  m.  Lai.  Eventi  us.  (V.  evento.)  (B) 
Eveo,  *  E-vè-o.  JV.  pr.  m.  L,at.  Hcvacus.  (  Dall'  ebr.  hheva  vivente,  a- 

nimale,  vita  ,  anima  $  ovvero  dal  gr.  evs  ,  eeos  buono.)  —  Figliuolo 

di  Canaan.  (B) 


EVIDENZA 

2  —  *  Add.  pr.  m.  Di  Eveo.  (ti) 

Eveha 'ino  ,  *  Eve-ràr-do  ,  Evraido.  JV.  pr.  m.  (D  il  led.  eher  cinghiale, 
ed  ait  natura.,  sorta,  maniera  :  Chi  ha  natura,  maniere  di  cinghiale. )(B) 

Everete,  *  E-vc-n'-te.  N.  pr.  m.  (Da!  gr.  everes  atto  a  remare,  che  vien 
da  ev  bene  ,  ed  ereles  remigante.  )  —  Figlio  di  Ercole.  —  Padre  di 
Tiresia.  (Mit)  -  - 

Evergete.  (Lelt.)  E-ver-gè-te.  Voce  greca ,  che  significa  Benefattore  ; 
ed  è  un  soprannome  dato  ad  alcuni  Principi  dell'antichità,  che  rade 
volte  (i,  meritarono.  (Dal  gr.  ev  bene,  ed  ergon  opera,  onde  everge- 
tes  facitor  di  buone  open',   beneficio.  )  (A) 

Evergeti.  *  (Geog)  E-vcr-gè-ti.  Popoli  dellAsia,  delti  prima  Arimaspi.G) 

Evergisto  ,  *  E-ver-gi-sto,  Evergete.  /V.  pr.  m.  V.Lal.  Evergistus.  (Dal 
gr.  ev  bene  ,  eri  e.rgasieon  verb.  di  ergazome  io  opero  :  Bene  operan- 
te ,  Benefico.  )  (B) 

Evemloe  ,  *  E-ve-ril-de,  Evarilde ,  Avarilde.  JV.  pr.  f.  Lat.  Everilda. 
(  Dal  sass.  efre  in  ingl.  eve.r  sempre,  e  da  hild  signore  o  signora.  In 
tcd.  eberwilde  vai  selvaggio  al  par  di  un  cinghiale.)  (B) 

Evernome  ,  *  E-vèr-no-me.  JV.  pr.  m.  (  Dal  gr.  ev  bene,  ed  arneome  io 
ricuso.  )  —  Uno  de' , figliuoli  di  Licaone  —  Padre  di  Euripito,  ca- 
pitano greco.  (Mit) 

Eversione,  *  E-vcr-si-ó-nc.  Sf.  V.  L.  Rovinamenlo ,  Rovesciamento.  V. 
usata  dal  Tansillo  e  da  altri.  (A)  Cariti.  Berg.  (0)  Omel.  S.  Greg. 
2.  g4-  Nessuno  è  che  non  lo  sappia  ,  il  quale  abbia  letta  la  stona 
della  sua  eversione.  E  98.  Sappiamo  Gerusalemme  essere  slata  eversa  , 
e  per  essa  sua  eversione  esser  rimutata  in  meglio;  (Pr) 

Everso  ,  *  E-vcr-so.  Add.  m.  F.  L.  e  poco  usata.  Rovinalo,  Distrutto. 
Lat.  eversus.  Omel.  S.  Greg.  i-  12.  Le  chiese  insino  da' fondamenti 
furono  everse  e  cacciate  a  terra.  E  2.  $8.  Sappiamo.  Gerusalemme  es- 
sere stata  eversa  ce.  (Pr)  ;   * 

2  _  Opposilo,  Contrario.  Lat.  opposilus.  Gai.  Sist.  358.  Se  1'  orbe  di 
S<alurno  j  per  csser  q  volte  maggiore  dell'  orbe  del  Sole  .  si  rivolge  in 
tempo  3o  volte  maggiore;  per  la -ragione  t/Vtilsa    quanto  dovera  etóSl" 
grande  quell'orbe  che  si  rivolge  36ooo  volte  più  tardo?  (B) 

EvEsfERim.  *  (Geog.)  E-vespè-ri  di.  Ani.  pop.  dell' Africanella  Libia.lfi) 

Eversore,  E-vcr-só-re.  [Verb.  m]   F.  L.   Distruggitore,    Che  rovina. 

Lat.  eversor.  Gr.  ivtx.rpa*£vs.  Bemb.  Stor.  6.  80.  Chi  ciò  porsi  in  a- 

nimo,  se  non  nimico  ed  eversore  di  questa  città  ec,  potrebbe  giammai? 

Evete  ,  *  E-vè-te.  JV.  pr.  m.    /Lai.  Evetes.    (  Dal  gr.  ev  bene ,   ed  etet 

•  socio,  amico:  Buon  amico  o  buon  socio.)  (B) 
Evezione.  (Astr.)  E-ve-zi-óne.  Sf  La  librazione  della  luna.  (A) 
E  via.  Modo  di  dire,  che.  esprime  continuazione  di  molo,  eh,-  ha  in  sé 
un  certo  che  di  risoluzione  e  di  prontezza.[  Vedi  alla  voce  Via.]  Nov. 
ant.  35.  8.  E  di  ciò  ringraziò  molto  il  Re  e  la  sua  compagnia;  e  via 
per  lo  cammino  con  suo  palafreno  il  meglio  che  potèo.  E  nov.  54.  4. 
Venne  l'altra  mattina  ,  e  ritrasselo  fuori,  e  via  con  esso  per  la  città. 
Vii.  S.   Gio.  Bat.  Beato  te,  Giordano,  che  in  te  si  battezzerà  colui 
che  ti  fece  ;  e  via  ,  e  vasscne  di  là  dal  monte.  Dani.  Purg.    12.  70. 
Or  superbite  ,  e  via  col  viso  altiero  ,  Figliuoli  d'  Eva  ,    e   non    chi- 
nate 'l  volto,  Sicché  veggiate  'l  vostro  mal  sentiero. 
Evia.  *  (Geog.)  É-vi-a.  Antica  città  della   Macedonia.  (G) 

Evuno-  *  (Geog)  E-vi-à-no.  Lat.  Aquianum.  Cit.  degli Stati  Sardi.{G) 

Evidente  ,  E-vi-dèn-te.  Add.  [com.  Visibile  ,  Ch'è  esposto  alla  vista  ,  ] 
Che  distintamente  si  vede.[  V.  Chiaro.]  Lal.r\\dem.  Cron. More/I.  Fa 
appiccare  la  chiave  in  luogo  evidente  per  tutti.  JYov.  ant.  5o.  1.  Lo 
'mperadore  donò  una  grazia  a  uno  suo  Barone  ,  che  qualunque  uomo 
passasse  per  sua  terra ,  che  li  togliesse  d'  ogni  magagna  evidente  un 
danajo  di  passaggio.  ...» 

2  _  [  Per  traslalo  ,  Visibile  alla  mente  ,  Aperto  ,  Chiaro  ^Manifesto, 
Apparente,  tal  che  immediatamente  ed  indubitatamente  si  riconosce 
per  vero."' ^a«.evidens,perspicuus.Gr.;Wpy^s.  Maeslruzz.2.2o.,3.  Se  già 
non  sia  evidente  colpa  ,  o  negligenzia  dissoluta. Bocc.pr 3. Niuna  forza 
di  proponimento,  o  di  consiglio,  o  di  vergogna  evidente  aveva  potuhv 
rè  rompere  né  piegare.  G.  V.  1.  4'3.  6.  Truovasi  ,  e  per  evidente 
esperienza  si  vede,  che  la  detta  pietra  Golfolma  ec.  fu  tagliata. 

Evidentemente  ,  E-vi-den-te-méii-te.  Manifestamente  ,_  Sì  chiaramente 
da  non  poterne  dubitare.  Lat.  evidenter.  Gr.  eVapyws.  Bocc  nov.gy. 
A.  Infermò  ,  ed  evidentemente  di  giorno  in  giorno  ,  come  la  neve  al 
Sole  ,  si  consumava.  E  Leti.  Pia.  Ross.  276.  Sanza  che  ,  se  pure  al- 
quanto più  evidentemente  ,  questa  presenza  addomandatc  ,  la  natura 
con  onesta  arte  ci  ha  dato  modo  di  visitarci,  frane.  Sacch.  Op.  div. 
106.  Uno  getta  una  pietra  evidentemente  per  dare  a  uno,  e  tìerelo. 
Red.  Ins.  34.  Di  qui  si  scorge  evidentemente  quanto  senza  ragione 
frate  Alberto  Tedesco,  cognominato  Magno,  affermasse  che  dal  letame 
putrefatto  nascer  sogliono  le  .w^t^,,-  -  ■ 

'identissimamente,  E-vi-deii-tis^sTniTmén-te.  [Ayv.]  superi,  di  Eviden- 
temente. Lat.  maxima  cuoi  evidentia.   Gr.  o-aifsVrara.  Red.    Ins-  8?. 


Donz.  3.  7.  Questo  è  un 

I'  anno  ,  essendo  cosa  Che 

Reiterando  l'  esperienza  , 

Che  dipende    dal  futuro 


Aveano' evidentissimamente  pigliata  la  figura  di  serpente.  Ed  Esp. 
nat.  7.  Le  quali  tutte  evidentissimamente  dichiararono  che  quelle  pie- 
tre non  avevano  valore. 

Evidfntissimo,  E-vi-den-tìs-si-mo.  [Add.  m.]  superi,  di  Evidente.  Lat. 
evidentissima.  Gr.  rra(J>sVraros.  Lab.  1Ì7.  Acciocché  noi  lasciamo  stare 
Io  imbolare  ec. ,  che  sono  evidentissime  e  consuete  cose.  Fir.  nov.  6. 
2Ù   Evidentissima  è  la  cagione    e  naturale  ,  soggiunse  la  Reina. 

Evidenza  ,  E-vi-dén-za.  [Sf.  V  esser  visibile  alla  mente,  L  esser  pale- 
se   manifesto,  V  esser  tale  che  immediatamente  ed  in  dubita  in  mente  si 
riconosca  per  vero.]  -,  Evidenzia,  sin.  Lai.  evidentia  ,  demo.is 
rspicuitas.  Gr.=i'apy6i«,  à-iróìn&s.  G.  V.  12. 


pers 


1 10.  1.  Siccome  I'  evidenza 
atto  a  tutto  il  mandi  fa  manifesto.  Com.  Inf.10.  Ad  evidenza  del 
detto  rimprovero  è  da  sapere  ,  ec. 

_  [  Con  evidenza,  posto  avverb.—  Evidentemente.]  Red.lell.  1.  25-j. 
Il  primo  insililo  lo  mostrò  chiaramente  con  evidenza.  _ 

Evidenza  din",  da  Chiarezza  e  da  Perspicuità.  Evidenza  e  più  di 
Chiarezza  Essa  é  da  video,  ed  im|>orta  tanta  luce  e  si  piena  Che  log- 
getto  non  può  pon  essere  facilmente  veduto  e  distinto  da  tutti  gli  al- 
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fri  La  Chiarezza  non  esige  tanto.  Trattandosi  di  stile  la  Chiai.ejfza 
d"'Ìo  può  once™  talvolta  con  le  molte  paiole;  1'  Evidenza  v.ene 
dà  «na  certa  brevità  propria  e  potente.  Una  narrazione  mio  cssei 
Juarase  venga  fatta  alla  nieglio  ;  a  renderla  evintesi  richieda  una 
Sta  potenza  di  parola  e  d' ingegno.  Pery.cmtó  e  anche  p.ud.  Cto- 
Zzale  una  Chiarezza  che  lasca  veder  quasi  per  entro  alla  parola 
attraverso  la  frase  ,  limpido  e  lucente  il  concetto  (tanto  esprime J 
verbo  pcr-spicio.)  Perciò  i  Latini  la  facevano  quasi  sin.  di  Evidenza. 
Pc r  no? però  V  una  suol  digerire  dall'altra.  Propria  della  Perspicua 
èia  impazza,  della  Evidenza  è  l'energia.  Tutti  8»  fritton  per- 
^o/sl  d'ordinario  evidenti-,  ma  non  tutti  gli   scritto    evidenti 

E:Zs^T^IiSa,Sf>.J.r.  e  ^Evidenza.  Sai,  Avveri   *. 
2    5.  La  data  singultita  e  la  predetta  evidenzia  s.  raccozzano  ins.eme 

EvTAf*  È-vIia^.  p,  m.  Lai.  Hevila    (Dall'  ebr.  .tei,  o    come    al- 

l-STi  SSÌSi«£  ^f**  *»  g,  .  bene,  cd 

altri.  V-  Evizione.  (A) 
Fvin   *  (Mit.)  E-vi-o.  Soprannome  di  Bacco.  (Mit;  _ 

fcvio.      inni.;  *  r  ,  ben     e  facevo  ,0  cavalco.) 

^affi/i  Un! 'delie  Danaidi,  -Madre  di  Bu- 
rlalo,  eli  ella  partorì  ad  Ulisse.  -  Figlia  di  durone.  (Mit) 
Ev  ppo     *  E-vi/po.  N.  pr.  m(J.  Evippe.)-  Capitano  licw,  uccìso 

da  Patroclo.-  Figlio  di   Teslio  ucciso  da  Ificlo    (Mit) 
Ev^are,  * E-vi-rà-re. Alt.  V.  L.  Privare  alcuno    della   virilità,  Ca- 
strare.  Lai.  evirare.  (Van)  „ 

Evirato,  E-vi-rà-lo.  Add.  m.  da  Evirare.    Usato  anche  come    sm V. 
L.   Colui  eh1  è  stato  castrato.  Lai.  evirato*.  6iup»»X^»i.  "«*?«; 
Fosco/   topo/cr.  La  citta  lasciva  ,  D'  evirati  cantori  allettatr.ee.  (Min) 
Evirazione  ,  E-vi-ra^zió-ne.  Sf.  V.  L.  Lo  stesso  che  Castratura  ;  ed  e 
proprio  solo  degli  uomini.   Vocabolo  nuovo  ,  ed    ammisibile    per    o- 
nestà,  come  Evirato.   V.  Lai.  eviratio.  (A) 
Eviscerare  ,  E-vi-sce-ra-tó-re.  [Verb.m.V.  A.  e  Li  Che  svucera.-, 
Sv.sccratore,  sin.  Lai.  eviscerato^  Gr.   ^rtoft».    Agii.  Pand.    19. 
Spegnere  i  ladroni  arrappatori,  detrattori  dell  entrate    del    comune, 
delle  sustanze  de'  privati,  evisceratoti  de' sudditi. 
Evitabile  ,  E-vi-tà-bi-le.  Add.  com.  Facile  a  evitarsi,  [o  semplicemente 
Che  può  evitarsi.]  Lai.  evitati,  facilis,  evitabilis.  Gr.di^vxTos.Segn. 
Mann    Olt.  i3.  1.  È  dovere,  che  chi   la  rompe  sia  non    solo  punito 
con  quei  supplizi! ,  i  quali  sono  evitabili  colla  fuga  ,  ma   con  1  infa- 
mia.  la  quale  arriva  per  tutto.  .■.-»«        ,„•  ■> 
Evita  iento,  E-vi-la-meii-to.  Sm.V.  e  di'E^zione.Leon.Lett.Berg.(Uin) 
Evitante  ,  *  E-vi-làn-tc.  Pari,  di  Evitare.  Che  evita.  V.  di  reg.  (0) 
Evitare,  E,vi-tà-re.  [.Att.  e  n.  pass.]  Fuggire,  Scampare  fat.evitare.Grr. 
h*$<ÌYw.Fr.Giord.Pred.  Non  si  può  la  d.vina  giustizia evitare^ egr. 
Fior.  As.  cap.  5.  Ne  creder  d'  evitar  suo  duro  morso,  E  cVfór.yuan- 
ti  imminenti  pericoli  si  evitavano  !  Fir.  nov.  1-  ig3.  Or  chi  e  quegli 
che  non  si  metta  ad  un  pericolo  incerto  ,  per  evitarne  uno  che    egli 
conosca  certissimo  ?                             ..•-».  ,-,,         -,      r  .        » 
Evitatore,  E-vi-ta-tó-re.  Verb.  m.   [di  Evitare.]   Che  evita.  Lai.  evita- 
tor.  Gr.  liaQdyw.  Sannaz.  Are.  pros.  4.  Siccome  saggio  evitato*  del 
sinistro  augurio  in  si  lieto  giorno,  disse:  ec. 
Evitatbice,  E-vi-ta-trì-ce.  [Verb.  f.  rfi  Evitare.]  Lai.    quac  evitat.  Gr. 
hcKQiéyowr*.  Lib.  cui:   malati,  Lo  ricusano    con    ritrosia  ,    evitatnce 
d'ogni  loro  bene.                                            .  0 
Evitatone,  E-vi-ta-zió-ne.  [Sf.]  L'evitare,  [Sfuggimene,  Scarnamente,. 
—  ,  Evitamelo,  «nj  LaU  evitalio.   Gr.  *M/g«.  Fr.Giord.  Fred.  R. 
È  lodabile  la  loro  prudente  evitazione.    Lib.  cur.febbr.    Non  succede 
faciluente  la  evitazione  di  tali  febbri  in  quell'aria. 
Evizione.  (Leg.)  E-vi-zió-ne.  [Sf.  Azione  di  chi  ripete  il  suo  posseduto 
da   altri,  Vendicazione    della    propria   cosa    da   altri   indebitamente 
alienala.]  Lat.  evictio.  »  De  Lue.  Berg.  (O)  .   ' 
Eviterno.  *  (Mit.)  E-vi-tér-no.  Nome  di   un  Dio  o  di   un   Genio  ,    del 
cui  potere  gli  antichi  si  formavano  una  grande  idea  ,  talché  sembra- 
va che  volessero  porlo  al  di  sopra  di  Giove.   Talvolta    davasi  il  no- 
"  me  di    Evittrni    agli  Dei  in    generale  ,  per    esprimere    la    loro  im- 
mortalità. (Dal  lai.  aevum  età  lunga,  ed  aeternus  eterno,  quasi  vo- 
glia dirsi  l'eterno  eh' è  padrone  del  tempo.)  (Yan) 
Evnia  ,  *  Èv-ni-a.  IV.  pr.  f.  (Dal  gr.  evnia  benevolenza,  che  vien  da  ev 

bene  ,  e  da  noos  o  nus  mente.  )  —  Moglie  di  Frisso.  (Mit) 
Evo ,  È-vo.  Sm  V.  L.  Età  ,  Secolo  ;  e.  dicesi  propriamente  ,  colf  ag- 
giunto di  medio  ,  di  quel  tempo  in  cui  cominciarono  a  decadere  le 
scienze  e  le  belle  ara  all'  invasione  de'  Barbari  sino  al  secolo  XV. 
Lat.  aevum.  Gr.  aiut.  Lami  Dial.  Parole  ,  frasi ,  con  esempli  del 
medio  evo  e  del  corrente.  (A)  (N) 
2  _  *  In  generale  Tempo  ,  Vita.  Tran.  M.  T.  Cic.  p.  100.  bappi  che 
a  tutti  coloro  che  avranno  conservato,  ajutato  o  accresciuto  la  patria, 
certo  luogo  è  determinato  in  cielo  dove  egli  usino  del  beato  evo  eter- 
nalmente.  (N)  . 

Evocare,  E-vo-cà-re.  Alt.  Chiamar  fuori  ;  e  dicesi  propriamente  del- 
l' anime  degli  spaiti ,  ec.  Lat.  evocare.  Gr.  ix.xa.Kfm.  Gori  Dif  Alf. 
Tose.  Evocar  l'anime  de'  morti.  (A)  E  ivi  Pref  78.  Preghiere  dirette 
ad  evocare  i  fulmini  ec.  (N)  , 

Evocato,  *  E-vo-cà-to.  Add.  m.  da  Evocare.  Chiamato  fuori.  Richiamato. 

Faust.  Berg.  (0)  .  _ 

a  _  (Milit.)  In  forza  di  sm-  Soldato  chiamalo  in  njuto  ,  senza  farne 
saetta.  Lat-  evocati  milites.  Gr.  é'x.k*.,™.  Bor^h.Cot.  milit.fiò  Qnaj 


rantanove  juqeri  per  uno  ,  e  conseguentemente  per  la   rata   parte ,  a 

di,  liberazione  dal  bando.  Davd.  Guerr   civ.  7.  Be^fnin),iche 
2  -  (Arche.)   Uno  de'  riti  principali  della  romana  milizia     «g««£ 
si  venisse  all'  assedio  di  una  città  ,  procedendo  1  sacerdoti,  che  scc > 
giuravano  gli    Dei  protettori   di  essa  ad    abbandonarla      e  a    ve 
nelle  loro  tende.Lat.  evocatio.   Gr.  à^Kr^.  Nard  .Dee.  Reig,  (J"  "J 
2  —  *  L'  arte  di  far  comparire  gli  Dei  o  le  ombre  deglij»tinti ,  m 

(S^STmÌSSI&SIS.  Sf.  r.G,Fes^Wncnfi^s^ 
cevano  dopo  i  sacrifizi  di  Bacco.  Salvm .  CaS.  +  L  evóchrtTW^- 
ricreazioni  ,  e  banchetti,  clamarono  *)on  da  oche,  che  vale idi  men- 
to, ma  dallo  ev  echem  ,  cioè  dallo  star  be,e  in  queste  a  lcgue.  (1N> 
Evod  a  ,  *  E-vò-di-a.  N.  pr.  f.  Lat.  Evod.a.  (S-Evodio.)  (B) 
Evod,o,  *  E-vò-di-o.  IV.  Pr.  m.  Lat.  Evodius.  (  Dal  gr,  «  bene , ^«t 
da  hòdos  via  ,  sia  da  oda  pret.  me<l.  di  ozo  10  odoro.  *<^«"g' 
patente  ,  che  ha  via  spedita  ,   che  ag19ce    prosperamente  ,    evod»  ha- 


grantc,  ed  evoilia  flagranza,  benevolenza.)  (b; 
o  —  *  (Mit)  Soprannome  di  Mercurio.  (Mit) 

Evoà,  E-vo-è.  Acclamazione  che  si  faceva  anticamente  a  Bacco  ,1  e 
credevasiche  volesse  significare  Buon  figlio,  o  pure ,  Coraggio  ti  lo 
mio.]  Lat.  evohe.  Gr.  ìèal  (Ma  ben  più  ver.sim.lmente  de  ja^t- 
la  corruzion  dell'  ebr.  jehova  Iddio,  Signore.  V.  Evun.)  Pai  iz.  Fav. 
Orf.  Ognun  segua  Baao  te  ,  Bacco ,  Bacco  evoe.  E  appresso.  Ognun 
gridi  evoé,  Ognun  segua  Bacco  te,  Bacco,  Bacco  evoe  R?d.  Dilir. 
%.  Viva  Bacco  il  nostra  re,  Evoè ,  evoè.  »6alvin.  Cas  39-\} ■«*« 
adunque  d'Orfeo  sopra  Sileno  cosi  racconci  dicono:  Evasta  cantatole 
d'evoè.  (N) 
2  _  *  (Mit.)  Soprannome  di  Bacco.  (Mit)  ,         , 

Evoecciare,  E-vo-eg-già-re.  N.  ass.  Gridare  ^^me^^oc. 
Voce  poco  usata,  e  delle  inventale  dal  Salvm.  Inn.  Uif  Voigesiai 
l'inno  (fiacco),,  colle  vaghe  e  snelle  Nutrici  evoeggiancto.  (a; 
Fvoli  *  CGeoe.ì  Èvo-li.  Lo  stesso  che  Eboli.  V .  (O)  .■■•■»._% 

ÌvoJve.S.  (Geom.)  E-vol-vèn-te.  J/  Quella  curva  dalla  cui  evoluzio- 
ne  risulta  1'  altra  curva  chiamata  Evoluta.  (A)  jp/r, 

Evoluta.  (Geom.)  E-vo-lù-ta.  Sf.  La  curva  nata  dallo  sviluppo  dell 

volvente  ,  secondo  il  metodo  proposto  prima  dall  Eugenio.  W 
Evoldz.onÈ.  (Milit.)  E-vo-lu-zió-ne.  Sf  Una  delle  f,g ure  eh?  firma, an- 
si da'  battaglioni  degli  antichi  Romani  ;  oggidì  si  dice  parlando  de 
gli  eserciziì  militari  e  navali.  Pallad.  Proem.   Com.  Ces.  W 
2  -  (Geom.)  Lo  svolgere,  il  filo   da  una    curva  ^ejarle^kscnv  ere 

Evoir^E-v^ni-me.  N.  pr.  J.  (Dal  g,  e,  ben,  ,  ed  onyma  eoi  per 
onoma  nome:  Di  buon  nome.)-  Amante  di  Saturno,  dalla  quale  egli 

ebbe  le  Parche  e  le  Furie.  (Mit)  -    ■■     ■- .    ■  m-rr7.    t„  ■ — 

Evon.mella.  *  (Zool)  E-vo-nì-mèl-la.  Sf.  V.  G.  Lat.  pha lena  tortrix 
evonimella.  Specie  d'insetto  dell'ordine  de  lepidotteri  che  ha  le  ali 
superiori  bianche  cori  cinquanta  punti  neri,  le  inferiori  brune  oscure  ; 
i  bachi  vivono  in  un  bozzolo  sopra  V  arbuscello  detto  Evonimo.  (In 
gr.  vai  chiara  ,  illustre ,  o  di  buon  augurio  ;  da  ev  bene  ,  ed  onoma 
nome.)  (Van)  (N)  .       .  .   fr. 

EvoNiMiA.*(Geog.)  E-voni-mì-a  Ant.  città  dall'Asia  minore  nellaCaria.^) 
Exokimo.*  (Bot.)  E-vò-ni-mo.  Sm-  Lo  stesso  che  Euonuno.  V.  (V.  euo- 
nimo  ed  evonime.)  (N) 

»  —  del  Canada.  Lat.  spiracea  opulifolia  Lin.  Pianta  che  ha  1  rami 
numerosi,  diritti,  scabri,  con  la  scorza  bruna,  che  si  rinnova  quasi 
ogni  anno  ;  le  figlie  picciolate  ,  alterne ,  quasi  rotonde,  trilobate,  den- 
tate; i  fiori  bianchi,  a  corimbo  quasigloboso,  e  terminante. E  originaria 
dell'America  sellentrionale.  Fiorisce  neW  estale.  (V.  £wmnie«a.)(Gall) 
2  _  *  (Zool.)  Lo  stesso  che  Evonimella.  V.  (N) 

Evonimo.  *  N.  pr.  m.  Lo   slesso  che  Eunomio.  V.  (V-  l  etim.  di  evo- 
nime. )  (B)  ,  . 
Evope.  *  (Zool.)    E-vò-pe.    Sm.  Sorla    di  pesce.  Salvm.  Opp.  pesci. 
ia5.  L'altre  poscia  evope  Ed  aulope  chiamano  dil  ciglio  Scuro  ec.  (N) 
Evopide,  *  E-vò-pi-de.  IV.  pr.  f.  (Dal  gr.  ev  bene  ,  ed  opis ,  idea    ven- 
detta :  Vwdicalor  de'  buoni.  )  —  Figlia  di    Trezene  amala  dallp  zia 
Dimeta  ma  invano.  (Mit)  ■•'■/>»* 
Evora.  *  (Geog.)  È-vo-ra.  Lat.  Ebora.  Città  del  Portogallo.  (Lr) 
Evorzio  ,  *  E-vòr-zi-o.  N.  pi:  m.  Lat.  Evortius.    (  Dal  gr.  ev  bene ,  ed 

orthos  retto  ,  eretto.  )  (B) 
Eveardo.  »  E-vràr  do.  IV.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Everardo.   y.  (B) 
Evremondo,  *  E-vre-món-do.  IV.  pr.  m.  Lat.  Evremundus.   ,(  Dall  mg!. 
ever  sempre,  e  mund  pace.)  (B)  , 

Evulso  ^vìd-so^add^.ttt^daJExàiSESzJ^.L-  Svello    Sbarbato,   Tol- 
toTTat.  evulsus.   Gr.  igrp^.Vot.  ^oZ^.  5a£.TTrSaTOni^nior  ogni  ra- 
dice evulsa  Dal  cuor,  sé '1  gel  non  gli  facesse  smalto:  Talorgran  tuo- 
co  accese  una  repulsa.  (B) 
Ex.  *  (Geog.)   Lat.  Isca.  Fiume  d'Inghilterra-  (G) 

Ex.  *  Preposizione  latina  che  vale  Fuori  ,  erf  è  usa*rt  talvolta  da  noi 
'preposta  ad  alcun  nome  per  indicare  una  cosa  che  non  e  piu,come: 
I  Eximperatore,  Exconsole  ec.  (Van) 

Àxabrupto  ,  Ex-a-brù-pto.  [Avv]  V.  L.  In  un  tratto     Senza  pensare 
ad  altro.  Lai.  ex  abrupto.  Gr.  «roro>*.  M.   V.    8.  3/>.  Exahmpto 
1  gli  fcciono  condannare.  Lib.  son.  57.  I'mi  parti' da  te  ieri  exabrupio 
j  Perchè  io  ec.  ,.  .... 

Exatle.  *  (Arche.)  E-xà-lle.  Sf.  V.   G.  Riunione  di  sei   esetvtzu    gin- 
I    noetici  presso  i  Greci  ,  cioè  la  lotta  ,  il  corso,  il  salto  ,  il  disco  ,  il 
I    giavellotto  ed  il  pugilato.  (Da  hex  sei  ,  e  attos  combattimento. )(Van) 
Exgonsolo  ,  *  Ex-còn-so-lo  Sm.   Ch'  è  già  stalo  console.    Comm.  Dant. 
Par.  10.  Uomo  teologo  ,  degno  di  Dio  ,    e  filosofo  ,    patrizio  ed  ex- 
consolo ordinario  ec.  (N) 
Exeoetico  ,  E-xe-gè-ti-co.  Add.  m.  V.  G.  V-   e    di'  Esegetico-  Lat.  e- 
xegeticus.  Gr.  ^jyijrW*'  (  Dal   gr.  exegeteon   verb.    di  exegeome  10 
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i5o  EXEMPLO 

narro  ,  e  questo  da  ex  fuori  ,  ed  eccome  io  conduco.  )  Farcii-  ìez. 
(ioti.  Nel  secondo  un  poema  eroico  drammatico,  e  uno  esegetico.  E  op- 
presso: Di  questo  può  essere  essempio  un  poema  eroico  comune,  e  «U- 
getico.  »  (  //  Marchi,  nella  pupilla' citata,  tre  volte  dice  esegetico, 
e  nessuna  exegetico.)(V)<Sa&'tfJ. Ci», ti.  L'.dtro  enarrativo,  o  enuncia- 
tivo ,  clic  i  Greci*  exegelico  o  apangeltic'o  dicono.  (N) 
Exmiplo,  *  E\ém-plo.  In  modo  avveri.  Abcxcmplo  =  Dall'  esempio, 
Con  esempli.  Maniera  latina.  Magai.  Leu.  Ciò  non  di  meno  non 
vuol  dir  niente  ,  valendo  I'  argomentare  ab  exeraplo.  (A) 
Lxfneto  ,  *  E-xe-nè-to.  N.  pr.  m.  (  Dal  gr.  ex  fuòri ,  senza  ,  ed  enelc 
ti  fonia.  )  —  Agrigentino  vincitore  nello  stadio  ,  nella  pi  ima  e  sesta 
olimpiade.   Salvai.  Cas.  o5.  (N) 

Esequie  *  E-xè-qui-e.  Sf.  pi.   F.  e  di'  Esequie.  Bemh.  Leti.  3.  11.  33q. 

L  lio  latto  seppellire  con  assai  onorate  exequie.  (N) 
Ex*™R-   "  (Gcog)  E-xc-ter  ,  Excester.    Lai-    Isc'a  Durrinoniorum.  Città 
d  Inghilterra.  —  Fiume  'e  città  degli  Stati  Uniti.  (G) 

ExiiiscA.  *  (Geog.)  E-xi-IÌ-sca.  Antica  cit.  dell'Africa  nella  Mauritania 
J  inguaila.  (G) 

ExornE.  (Kct)  È-xo-che.  Sf  F.  G.  Fig.  relt.,  che  pia  toscanamente  è 
delta  Eccellenza  ,  Eminenza.  (  Da  ex  fuori ,  ed  echo  io  posso,  agisco, 
cioè  posso,  agisco,  fuor  della  portata  ordinaria.  Indi  exoche  eminen- 
za ,  eccellenza.)  Salvin.  Annoi.  F.  B.  4-  1.  1.  Prebenda  è  detta  dal 
lat.  pi.  praebenda,  come  bibbia  dal  lat.  b&lìa ,  orum  ,  i  libri,  per 
la  figura  exoche  ,  ovvero  eccellenza.  (A)  (N) 

Exonaba.  ■  (Gcog.)  E-xo-nà-ba.^n/.ciV.  di  Spagna  nella  Lituania. (G) 

fiKPROFtóSO,  Ex-pro-fès-so.  [Avv.]  F.  L.  Per  professione,  Pienamente. 
Lat.  ex  professo.  Gr.  U  rov  iri>*p*i>ò5f.  Borgli.  Fesc.  Fior.  430.  La- 
sciando le  pi»  sottili  e  particulari  considerazioni  a  cbi  exprofèsso  trat- 
ta queste  materie.  »  Salvia.  Cas.  -14.  Appena  uno  non  troverai,  che 
non  abbia  dato  in  questo  errore,  ancor  di  quelli  che  exprofesso  han- 
(  no  pubblicato  Libri  di  Poetica.  (N) 

Sproposito,  Ex-pro-pò-si-to.  [Avv.]  F.  L.  [poco  in  uso,]  e  vale  Dipro- 
posilo,  Con  proposito  ,  A  posta.  Lai.  consulto.  Gr.  sx  ifpovolcis.Bocc. 
nov  g.  1.  Dna  parola  molte  volte  per  accidente ,  non  che  exproposi- 
to detta,  I  ba  operato.  Maestruzz.  1.  38.  È  peccato  la  vagazion  della 
mente  nella  orazione  ?  ec.  Se  alcuno  exproposito  vada  vagando  nell'o- 
razione, e  peccato. 

Ex  supeium'ndantì.  Avv.  F.L.  poco  usata.  Per soprappiù.Borgh.Tosc. 
042.  Tuttavia  ,  come  ex  superabundanti  ,  voglio  solo  toccare  di  Limi. 
Dep.  Dee.  88.  Esso  è  una  di  quelle  particelle  che  la  lingua  alcuna 
nata  aggiugue  ex  superabundanti.  (V) 

Extempore,  Ex-tèm-po-re.  [Avv.}  F.  L.  ,  e  vale  All'improvviso,  Sen- 
za pensarvi  avanti.  Lat.  extempore.  Tac.  Dav.  Perd.  eloq:  4o3.  S'e- 
gli (  il  dicitore  )  dice  extempore  ,  non  può  fare  che  non  si  periti  al- 
quanto ;  e  se  e'  ne  esce  a  bene  ,  quel!'  aver  temuto  gli  accresce  il  di- 
letto. Alleg.  86.  Questa  salvatica  speculazione  extempore  del  mio  buon 
volgiarrosti  mi  sprona  ce.  a  darvi  ce-  la  seguente  briga.  E  164.  Per 
la  stizza  C:&  di  quando  in  quando  exlempore  gli  viene  per  Io  star 
solo  e  riserrato. 

ExTitiNSEco ,  *  Ex-trìn-se-co.  In  modo  avverò.  Ab  estrinseco  ;  contrario 
di  Ab  intrinseco.  Bario/.  Ghiic'c.  so.  Disposto  te.  a  terminarsi  e 
prendere  ogni  figura  ab  ext:  inseco.  (NI 

Exuma.  *  (Geog.)  E-xù-ma.  ìsola  dell'  Arcipelago  delle  Lucaje.  (G) 

Exustorio.  (Med.)  E-xu-stò-ri-o.  Add.  m.  F.  e  di'  Esustorio.  (A) 

Ex  voto.  *  Espressione  latina  che  significa  le  offerte  promesse  a  Dio 
per  un  volo'  in  un  estremo  pericolo  ,  o  in  ringraziamento  di  qual- 
che beneficio  ricevuto.  (Van) 

Ezan.  *  (Mit.  Maóm.)  F.  turche'sca.  Il  segnale  della  preghiera  pres- 
so i  Musulmani-  Chiamasi  Ezan  a/ie/»e  ognuna  delle  ore  destinate 
alla  preghiera.  (Mit) 

Ezecchielle  ,  *  E-zec-cbi-èl-lc  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Ezechiele.  F. 
Segner.  Crisi,  instr.  3.  6.  i5.  (N) 

Ezechia,  *  E-ze-chì-a.  N.  pr.  m.  Lai.  Ezechias.  (Dall' ebr.  hhozeq  for- 
tezza ,  ejah  signore:  Fortezza  del  Signore.)  —  Re  di  Giuda,  figlio 
e  successore  di  Acaz.  (B)  (Van) 

Ezechiele,  *  E  zc-chi  è-le",  Ezecchielle,  Ezecchiello,  Ezechielle.  N.  pr. 


m.  Lat.  Ezechiel.  (Dall'  ebr.  hhozeq  fortezza  ,  iah  signore  "  ed  ci  Id- 
dio :  Fortezza  del  Signore  Iddio.)  —  //  terzo  de' quattro  proreti  mag- 


.  glori.  (6)  (Va^.i) 
Ezechielle  ,  *  E-zc-chi-èl-Ic.  N.  pr.  ni. 
E/.ECuiELLO  ,  *  E-ze-chi-èl-lo.  N.  pr.  m. 


Lo  stesso  che  Ezechiele. 
Lo  stesso  che  Ezechiele. 


F(B) 


Ezeci,  •  E-zè-ci.  N.pr.m.  Lai.  Hezeci.  (Dall' ebr.  hhozeq  f  >i  tezza.)(B) 
Ezemno  ,  *  E-ze-li-rio.  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Ezzelino.  F.  (Van)  ' 
Ezer  ,  *  E-zèr,  Ezra.  'S.pr.m.  Lat  Ezer.  (Dall'rhr.  ghuezra  ajuto.)  (B) 
EziAf  *E  zi-a  ,IV/;r.nj.(D.il  gr.  «srosgiovane.)  —  Figliuolo  di  Enea.(MÌfy 
Eziam,  E-d-nn.[Avv.]F.L.[edA.F.  e  dì]A.iicora.Lat.cliaiti.Gr.  kxÌ.  Cas. 


EZZELINO 

^nienti  ce  ^v"uno°  ?' tmì .1™""?*  strabocchevoli ,  e  non  con- 

mento  flagrò  tanto  .ua&iT od/re ,  «he^.  *  JS  In^azUdi 
tutto  ,1  popolo  ,  ed  eziam    in    presenza  del  patìr*    È    CarTEu E 

corone  di  quei  frutti ,  eziamd  o  a  lei  nritm  nfK.ri;  »T»;  r  ."  c 
oli  iinlf.'  cii,>;  7?  v^  iv-  11  j-  •  •  Pr,tna  ollerti ,  ne  riconfortava 
gli  amici  suoi  £  81.  Nella  disposizione  e  nel  tempo  ec.  pare  che  c- 
zuimdio  il  m,ter,o  accresca.  E  W  Non  eccettualo  e  iamdm  in- 
p.  E  254.  A  tutti  .  carrozza,  Sl  fermava,  eziamdio  Pe,  s  ntir  cón- 
l.ccar  nelle  mote  gli  aguti.  Salvin.  disc.  ,.'22o.  Gli  EPvang  "i  non 
solamente  di  questa  s,  servirono,  ma  eziamdio  Paolo  medeslnm  scr" 
vendo  agi,  Ebrei.  E  334  I  migliori  fossero  eziamdio  i  5  3 
«f^-Lett.  2  70.  (Fa ,iyo7.J  Come  alcuni  panni  d'or/ rilud.no 
eziandio  dal  rovescio  così  la  magnanimità  ec.  V  Leti,  frm  P 
1.  I.  ti.  Eziamdio  nell'ordine  del  puro  sensibile    (N)  J      ■  '• 

Eziandio,  E-zi-an-dì-o.L^^.^r^./Lo  stesso  che]  Ancora.  ^.-,Eziamdio 
Eziend.o,  sin.  Lai.  eUain.Gr.  *«/.  Bocc.nov.ioo.  32.  E  come  donna,  la 
quale  ella  eziandio  negli  straca  pareva,  nella  sala  rimcnarono. G. F 
i!f;' •  Ed  ez.andio  in  corte  di  papa  Giovanni  e' suoi  Cardinali 
contraddissero  à  ciò.  Cron.  Monti.  E  di  questo  si  vede  le  ragioni 
chiare  ed  eziandio  si  dimostra  per  efletto.  Mar.  S.  Gres.  Col  solo 
sfiatar  delle  nari  corrompe  tutto  ciò  che  egli  toccasse  ,  eziandio  dalla 
lungi,  ra  AS.Pad.  1.  20^.  Se  eziandio  me  ne  menerete  innanzi  al- 
cuno che  fosse  dinasato,  pure  che  egli  sia  santo  ,  e  sofficiente  dell'al- 
tre cose,  si  non  dubitate  di  farlo  vescovo. 

2  -  Colle  particelle  Che  Se,  Perchè,  vale  Avvegnaché.  Lat.  quamvis, 
etiamsi, _  temete,  M.  F.  1.16.  Punivano  con  aspre  pene  i  mali  con- 
sigliaion  ,  eziandio  che  del  mal  consiglio  ne  seguisse  prospero  fine. 
Bocc.  nov.  i9.  18.  Tutto  nel  viso  cambiato,  eziandio  se  parola  non 
avesse  detto,  diede  assai  manifesto  segnale  ciò  essere  vero.  E  nov  42 
5.  Di  che  ella  eziandio  se  campar  volesse,  non  potesse,  ma  di  neces- 
sitai  annegasse.  Mor.  S  Greg.  28.  5.  Dentro  a  questa  misura  sono 
tutti  gli  eletti ,  e  fuori  di  essa  son  tutti  quelli  che  debbono  esser  ri- 
provati eziandio  perche  paja  loro  che  essi  sièno  dentro  al  cerchio  del- 
la i^ede.  E  29.  7.  Egli  le  vede  eziandio  perchè  tu  non  le  confissi  » 
(bz.andio  seguito  da  perche  non  genera  una  forma  di  dire  unita,  ma. 
ritiene  la  sua  propria  significazione  di  ancora  ;  e  il  perchè  assume 
U  significato  che  dal  contesto  si  richiede.)  (B) 

3  T  EJ!9l.  Quantunque.  Pisi.  S.  Gir.  38i.  Perchè  tu  ,  sposa  di  Dio 

t  avvilisci  andando  visitando  le  spose  degli  uomini  eziandio  quantun- 
que meno  grand,  ?  (V) 

4  Tu*  E  C0/  Non,  '  prìma-  e  doP°-  Viu  SS-  Pad-  '•  '53.  Eziandio 
dell  acqua  non  bevesse  insmo  a  sazietadc.  (Cioè,  né  pure  dell'acqua.) 
±.  2.  2^.  Allora  quelli  più  accesi  d'ira  e  d'invidia  ne  mandarono  al- 
quanti più  potenti  ,  i  quali  eziandio  non  gli  poterono  fare  male-  E 
appresso:  Non  solamente  non  poterono  oflendere  Antonio,  ma  ezian- 
dio noi  poterono  fare  uscire  di  cella.  E  2.  38.  Non  verrà  eziandio 
alla  chiesa  (ne  ad  aedem  quid  venie t.)  Amm.  Ani.  248.  fAn  166,  ) 
Beata  è  quella  vita  preclara  della  quale  eziandio  la  bugia  non  può 
favellare.  E  Fu.  S.  Gir.  102.  Tanta  è  la  paura  che  ha  'l  Demonio  di 
banto  Girolamo  ,  eh  eziandio  non  ardisce  d'  apparire  dove  sia  sua 
immagine.  (V) 

Eziam.  *  (St.  Eccl.)  E-zi-à-ni.  Eretici,  discepoli  e  seguaci  di  Ezio  so- 
prannominato r  Ateo.  (Ber) 

Ezienoio  ,  E-zi-.  ,-di-o.  Avv.  F.  A.  F.  e  di'  Eziandio.  Cavalc.Piufil. 
y8.  La  qual  cosa  eziendio  un  uomo  da  bene  si  riputerebbe  a  sommo 
disonore.  (V) 

Ezio,*  È-zi-o.  N.pr.  m.  Lai.  Aetius.  (Dal  gr.  etos  aquila,  ovvero  da  e- 
zeios  giovanile.)  —  Eresiarca  del  IF.secjlo,  che  aggiunse  nuovi  er- 
rori a  quelli  di  Ario. —  Generale  romano,  uno  de  più  gran  capitani  del 
F.  secolo.  (B)  (Van) 

Ezione,  *  E-zi-ó-ne.  N.  pr.  m.  Lat.  Hezion.  (Dall' ebr.  hhizajo'n  visio- 
ne ,  rivelazione  ;  e  vai  dunque  Inspirato  ,  Profeta.  )  (B) 

Ezra,  *  Ez-ra.  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Ezer.  F.  (In  ebr.  ghuezer  0 
ghuezra  vagliono  ajuto.)  (B) 

Ezrele,  *  Ez-rè-le,  Ezriele.  N.  pr.  m.  Lat.  Ezrel.  (Dall' ebr.  ehuezra 
ajuto  ,  ed  el  Iddio  ;  Ajuto  di  Dio  ).  (B) 

Ezriele  ,  *  Ezri-è-le.  N.  pr.  in.  Lo  stesso  che  Ezrele-   F.  (B) 

Ezzelino  ,  *  Ez-ze-li-no  ,  Ezelino ,  Eccebno.  N.  pr.  m.  (  Spesso  dicesi 
Eccelino  ;  ed  e  dal  ted.  ekelig  disgustoso  ,  ributtante  ,  ovvero  da    e- 

cheln  aver  disgusto,    nausea.)    Lo    slesso    che    Azzolino.     F.  Da 

Romano.  Crudelissimo  tiranno  di  P'adova  nel    secolo  XIF.  (B)  (Van) 
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[Sost.  coni.  Sesta  lettera  del  nostro  alfabeto  ,  quarta  delle  conso- 
nanti, che  pronunziasi  Etlé.  Lettera  labiale  dentale,  dipendendo  la 
xua  articolazione  e  dalle  labbra  e  da'  denti.  Tiene  il  luogo  di  Ph 
usato  da'  Latini  e  da'  nostri  antichi  in  alcune  voci  lolle  dal  latino  , 
come  Philosopho  ,  Pharetra,  Phrenetico  e  simili,  le  quali  si  scrivono 
e  si  debbono  scrivere  Filosofo  ,  Faretra  ec]  Lettera  la  quale  nel  pro- 

'  jiunziarsi  è  assai  simile  al  V  consonante  ,  per  essere  amendune  mollo 
aspirate.  Riceve  dopo  di  sé  nel  mezzo  della  parola  e  nella  stessa  sil- 
laba le  consonanti  L  e  R  ,  e  vi  perde  alquanto  di  suoni),,  come  Af- 
flitto Fresco  ;  ma  riceve  la  L  mollo  più  di  rado  ,  come  suono  al- 
quanto malagevole  alla  nostra  pronunzia,  ammette  avanti  di  sé  leL, 
N  R  S  in  mezzo  della  parola,  e  in  diversa  sillaba,  come  Alfiere, 
Forfora  ,  Disfatto  ;  ma  la  S  se  le  pone  avanti  molto  più  frequente- 
mente nel  principio  ,  come  Sferza  ,  Sforzo  ,  e  pronunziasi  la  S  avanti 
alla  F  nel  primo  modo  ,  e  più  comune  ,  come  nella  voce  Casa,  con- 
tò/me a  quello  che  si  dirà  nella  lettera  S.  Nel  mezzo  delle  dizioni  si 
pub  raddoppiare  ,  dove  fa  mestiere  ,  come  Effetto  ,  Buffone. 

Fa.  (Mus.)Sm.Una.  delle  note  della  musica,  elio  è  la  quarla.(V.  gamma.) 
Satv.Awert.1.3.1.1.  Alla  regola  della  terminazione  in  a 
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T'accento  abbiano  sopra  l'ultima  sillaba,  o  che  d' una  sola  sillaba  sien 
composti,  non  soggiacciono  semplicemente,  e  diciamo  il  /à  ed  il  la 
a  que'  due  segni  della  musica  ,  e  cosi- il  Dabudà  ,  il  Tatiana,  e  si 
fotli.(y)Atleg.Rim.  212.  (Amsterdam  1j54)  Pur  quelle  genti  stracche 
e.  non  satolle ,  Secondo  me  ,  cercaron  di  riposo  Con  un  confuso  do  , 
re  ,  mi  ,  fa  ,  solle.  Fag.  rim.  6.  172.  (Lucca  ij33,)  Ma  Natura  non 
sol  ',  l'  Arte  ci  unì  :  Se  tu  canti  la ,  sol ,  fa  ,  mi  ,  re  ,  do  ;  Ed  io  sto 
colle  Muse  a  tu  per  tu.  (Min) 
Faba.  *  (Geog.)  Lat.  Apfaeca.  Antica  città  della  Giudea.  (G) 
Fabaria.  (Bot.)  Fa-bà-ri-a.  Sf.  Pianta  che  ha  lo  stelo  diritto  ,  foglioso, 
allo  anche  più  d' un  braccio  ,  le  foglie  sessili ,  sparse  e  opposte,  ovate, 
setihetlate  ,  quasi  piane,  carnose  ;  ijiori  porporini  o  bianchi ,  a  co- 
rimbo. Fiorisce  verso  il  fine  di  Giugno  ,  ed    è    comune    nei   luoghi 


ebe  si  faceva  in  Firenze ,  ec.  Red.  nat.  asp.  i5.  Onorato  uomo  ,  e 
valente  molto  nel  suo  mestiere  di  fabbricare  orologi.  »  Frane.  Sacck. 
nov.  166.  N'andarono  al  dello  Ciarpa,  il  quale  trovarono  alla  fab- 
brica che  fabbricava  un  vomere.  iSegner.  Incred.  i.  2.  4-  Nella  casa 
di  tanto  costo  da  lui  fabbricata  per  essi.  (IS) 

2  —  Per  melaf,  Petr.  son.38.  Questi  fur  fabbricati  sopra  F  acque  D'A- 
bisso ,  e  tinti  nell'  eterno  obblio  ,  Onde  '1  principio  di  mia  morte  na- 
cque. Med.  Arb.  Cr.  E  poi  il  chiavare  e  forarlo  nelle  mani  e  ne' pie- 
di con  asprissimi  e  duri  chiavelli  ,  e  fabbricarono  sopra  quel  santo 
dosso  dilicato  deli'  amantissimo  giovane  con  gravi  martelli. 

3  —  *  Portare  o  simile.  F.A.  S. Caler.  Leti.  233.  n.  5.  Et  el  Figliuolo 
(di  DioJ  non  averebbe  data  la  vita,  la  quale  die  con  tanto  fuoco  d' a- 
inore,  fabbricando  le  nostre  iniquità  sopra  ci  corpo  suo.  (È  quel  del, 
salmo  128:  supra  dorsum  raeum  fabricaverunt  peccatores.)  (N) 

/{  —  *  Punire  ,  o  simile,  V.  A.  S.   Caler,  dial.  e.  jo.  Tutti  i  vizi  de- 
strusse ec.  acciocché  neuno  potesse  due  ec.  che  fosse   punito  ,    e    fab- 
bricato con  pene.  E  cap.  162.  Egli  con  F  ubbidienza  la  fabbricò  fi", 
pena)  sopra 'l  corpe  suo.  (Forse  qui  nel  sign.  del  $■  3.)  (N) 
i  nomi  che    5  —  Detto  per  catacresi  anche  di  cosa  ri/notissima    dall'  arte   del  fab- 
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brìcatore.  Ar.  Fur.  34-  </6\  E  ,  come  può ,  dinanzi  alla  spelonca  Fab- 
brica d'  sua  man  quasi  una  siepe.  (M) 

6  — iV".  ass.  col  Di:  Fabbricare  di  ferro  o  simili  zzz  Dar  forma  al  ferro, 
Lavorarlo.  Vii.  SS.  Pad.  1.  1^0.  Questi  sapeva  fabbricare  di  ferro  ,  e 
operare  quello  eh'  era  bisogno  ai  frati  nel  predetto  mestiere.  (V) 

7  —  N.  pass.  Fabbricarsi  checchessia ,  fig.  =s  Immaginare  ,  Inventare. 
Salv.  Disc.  Questi  si  fabbricarono  una  teologia  di  strana  e  capricciosa 
maniera.  (A) 

8  —  *  (Leg.)  Fabbricare  il  processor  Formarlo  ,  Distenderne  le  scrit- 
ture. Magai.  Leu.  Io. non  ho  mica  inteso  d'obbligarvi  a  fabbricare 
il  processo  a  tutti  quegli  acclamati  dal  volgo  ec.  Tocc.  Giamo.  Fab- 
bricare il  processo  è  maniera  di  parlare  comune  in  Firenze  ed 
altrove.  (N) 

Fab-bri-ca-ti-vo.  Add.  m.  Allo  a  fabbricare.  Edificativo. 
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sterili  dei  boschi.  Ila  questa  specie  alcune  varietà  ,  fra  le  quali  si  di-  Fabbricativo,  Fab-bn-ca 
stinsue  quella  con  gli  steli  grossi  ,  con  le  foglie  più  grandi,  e  co' fio-         Grill.  Leti.  berg.  (Min) 

ri  di  un  verde  alquanto  bianco  ;  a  corimbo  molto  largo.  Dicesi  volgar-  Fabbricato,  Fab-bri-càto.  Add.  m.  da  Fabbricare.  [— ,  Bastito,  sin.  V. 
nle  Fava  grassa  , 


Fava  inversa,  Erba  san  Giovanni.  Lat.  telephium 
j'ieclum  telephium  Lin.  (Così  detta  per  la  somiglianza  del  le  sue 
foglie  con  quelle  della  fava.)  (A)  (Gali)  (N) 
Fabarie.  *  (Arche.)  Fa-bà-ri-e.  Add.  e  sf.  pi.  Sacrifizii  che  si  facevano 
in  Roma  sul  monte  Celio  .  con  una  focaccia  di  farina  di,  fa  va  e  di 
•do  in  onore  dì  Corna  ,  moglie  di  Giano.  E  perchè  sVfàcevano 
nelle  colende  di  Giugno  ,  queste  furono  anche  delle  Fabarie.  (Mit) 
Fabap.is.  *  (Geog.)  Fà-ba-ris.  Antico  nome  del  Farfa  o  Farfare  V.  (G) 
Fabbisogno  ,  *  Fab-bi-só-gno.  Sin.  cornp.  Conto  anticipato  ,  preventivo. 

Fabbrica,  Fàb-bri-ca.  [Sf.}  Il  fabbricare,^ la  Cosafabbricala.[Pr.Ed\(ìZÌo.}    3  —  *  E  detto  delle  opere  dell'ingegno.  Dep.  Decam-  E 
Lat.  fahrica,  aeditìcium.  Gr.  omoÒo^v  ,  ci'x^a.  G.V.  1.60.4.  Ebhono       bricati  di  nuovo  son  tali  che  la  grammatica  non  gli  tis 
in  guardia  la  fabbrica  della  detta- opera  di  san  Giovanni.  Sagg.  nat. 
esp-  65.  Fu  pensalo  alla  fabbrica  degli  appresso  strumenti. 

2  Luogo  dove   si  fabbrica  o  lavora  checchessia  ,  come   ferro  ,   cera  , 

seta,  lana,  e  simili,  ima  più  propriam.  ed  anticam.  ferro.]  Lat.  otti- 
dna.  Gr.  ipyociTT-iipiov.  G.  V.  4-  2.  3.  Capitò ,  alla  sua  visione  ,  a  una 
fabbrica  ,  dove  s'  usa  di  fare  il  ferro.  Pass.  36o.  Il  fabbro  sogna  la 
fabbrica,  la  'ncudinc  e  'I  martello.  Fr.  Sacch.  nov.  166.  Subito  se  n"  an- 
darono al  detto  Ciarpa  ,  il  quale  trovarono  alla  fabbrica  ,  che  fab- 
bricava un  vomere.  E  appresso:  Il  Ciarpa,  sanza  partirsi  dalla  fab- 
brica ,  manda  un  suo  garzone  per  uno  spaghetto  incerato. 

3  _  Congegno,  Artifizio.  Galil.  Meni,  e  Leti.  ined.  P.  1.  pag.  12. 
Dalle  pamle  di  V.  S.  Eccellentissima  ,  e  dalla    fabbrica  assai  confusa 

fiosta  da  Ilerone  al  numero  7  ,  vengo  in  cognizione  quella  essere  la 
uccrna.  E  appress,o  :  La.  fabbrica  esplicata  """eseguisce  quanto  promet- 
te la  proposta.  (B) 

/  [Parlando  di  Chiesa  ,  s' usa  anche    in  signif.  di  Opera.]   G.   V. 

11.  66.  2.  La  detta  opera  e  fabbrica  si  diede  in  guardia  all'arte  di 
porta  Santa  Maria. 

5  —  (Milit.)  Fabbrica  d'armi:  Edifizio  diretto  dagli  uffizioli  dell'arti- 
glieria, nel  quale  si  fabbricano  l'armi  da  fuoco  e  da  taglio  per  ser- 
vizi' dell'esercito.  (Gr) 

Fabbricamelo  ,  Fab-bri-ca-mén-to.  Sin.  Fabbricazione  ,  Fabbrica.  To- 
scandi.  Arni.  Rerg.  (Min) 

Fabbricale  ,  Fab-bri-cànte.  Pari,  di  Fabbricare.  Che  fabbrica.  Se- 
gner.  incr.  1.  y.  10.  Ed  in  questo  gran  Tutto  dell'  Universo  ,  sì  me- 
todico ,  si  maeotevole,  sì  divino  ,  non  riconosce  se  non  il  Caso  fab- 
bricante a  chius'  occhi  !  (A) 

2  —  (Ar.  Mes.)  Usalo  in  fòrza  di  sm.  è  nome  generico  che  comprende 
diversi  artefici.  Al  tempo  della  Repubblica  fiorentina  erano  ascritti 
all'Arte  ed  Università  de'  fabbricanti  non  solamente  i  muraioli ,  scar- 
vellini ,  fornaciai  ,  e  simili ,  ma  ancora  tutti  coloro  che  lavorano  e 
rivendono  ogni  sorta  di  legname  ,  come  bottai  ,    legnaiuoli,    segatori 


ec.  ,  ed  inoltre  i  magnani  ,  fabbri,  ottonai,  calderai,  spadai,  ed  al- 
tri. Band-  ant.  (A) 

Fabbricare,  Fab-bricà-re.  {Alt.']  Edificare,  proprio  delle  opere  manuali, 
ed  è  il  Lavorare  o  V  Operare  che  si  fa  loro  intorno  pei-  condurle  alla 
fórma  eli  eli'  hanno  ad  avere;  e  più  propriamente  si  dice  delle  muraglie 
e  delle  navi.  [ /''.Costruire.]  Lal.Uhi  irarc,  aedificare.  Gr.oi*o5o/.<.f".  Pass. 
prd.  D'una  navicella   lieve  e  6alda,  la  quale  Gicsù  Cristo  fabbricò  col- 

-    le  sue  roani  del  legno  della  santissima  croce  sua.  M.    V.   1S.  2.  I  Pi- 


Edifizio.  ]  Lat.  aedificatus,  constructus.  Gr.  *.tictÒj;  ,  oUoào,ar;9< 
A/net.  66.  Scuopramisi  dove  il  caro  figliuolo  di  voi  si  subito  sia  vo- 
lato colle  fabbricate  saette.  Saeg.nat.  esp.  46.  Sia  parimente  un'altra 
canna  ec. ,  maggiore  d'un  braccio  e  quarto,  fabbiicata  in  modo  che 
ec.  Red.  Ins.  29.  Questa  faccenda  far  si  dee  in  una  stanza  fabbricata 
apposta  per  questo  effetto. 

—  [  Per  melaf.  ]  Amm.  Ant.  2.  4-  2.  Usanza  è  come  una  fabbri- 
cata natura.  Bocc.  Leu.  Pr.  S.  dp.  3i3.  Non  abbiamo  noi  i  corpi 
da  uno  medesimo. padre ,  non  fabbricati  da  uno  medesimo  artificio  di 
natura  ì     ,  '    _  ». 

Ed*  verbi  fall- 
asse più  nuovi 
della  sua  fucina.  (A) 
4  —  *  Inforza  di  sui.  Fabbrica,  Edificio,  Casamento.  V.  dell'  uso.  (0) 
Fabbricatore  ,  Fab-bri-ca-tó-re.  Verb.  in.  [  di  Fabbricare.]   Che  fabbrica. 
— ,  Fabricatore,  sin.  Lat.  fabricator,  opifex.   Gr.  ì>riiJ.iovpyó<;.  »  Dant. 
Conviv.38j.  (Modena  i83i.)  Ciascuno  buono  fabbricatore  nella  (ine 
del  suo  lavoro  quello  nobilitare  ed  abbellire  dee  in  quanti)  puote.  (A)(N) 
a  —  *  Natte  arti  di  ferro  ,   dicesi  Colui  che   lavora  iutorno  alla  fab- 
brica. (A) 

3  —  [Ed  in  senso  traslato.]  G.  V.  11.  3.  16.  La  quale  il  fabbricatore 
di  tutte  le  cose  dal  principio  ragguardó.  Tratl.  guv.  fam.  Il  sapientis- 
simo Fabbricatore  dell'  universo  nulla  fece  disutile,  nulla  ozioso,  nul- 
la sanza  maravigliosa  ragione. 

4  —  Per  melaf.  [  fabbricator  di  menzogne  ,  di  calunnie  ,  di  brighe  e 
simili.  ]  Lat.  macbinator.  Gr.  t'vptrw.  Sallusl.  Jug.  R.  cap.  60.  Uno- 
che  avea  nome  Amilcare,  uomo  nobile,  fabbricatore  e  operoso  di  bri- 
ghe,studiava  a  novità.  Mor.  S.  Greg.  Voi  siete  fabbricatori  di  men- 
zogna ,    e  cultivalori    di  perversi  ammaestramenti.  / 

Fabbricatorio  ,  *  Fab-bri-ca-tò-ri-o.  Add.  m.  Allo  a  fabbricare.  S.  Ag. 
C.  D.  I.  12.  e.  26.  Se  sottrarrà  alle  cose  la  potenzia  sua  e  la  vMù 
fabbricatona.  (O)  (N) 

Fabbricatrice,  Fab-bri-cafrì-ce.  [Verb.  f.  di  Fabbricare.]  Lai.  acdi/ìra- 
trix,  procreatrix.  Gr.  hn/j.iovpyU.  Fr.  Giord.  Pred.R-  La  onnipotente 
mano  di  Dio  ,  fabbricatrice  del  cielo  e  della  terra.  / 

Fabbricazione,  Fab  bri-ca-zió-ne.  [Sf.}  Il  fabbricare  ,  Magistero  jd'  arie 
manuale,  o  la  Cosa  fabbricata.  [  V.  Edilìzio  e  Costrutiuray]  Lat. 
fabricatio.  Gr.  S^iowpy/or,  x.ti'tis.  Com.lnf.21.  Esemplifica  questa  bol- 
gia un  luogo  della  città  di  Vinegia,  deltò  F  Arzanà  ,  nel  qna/e  diver- 
se e  varie  fabbricazioni,  mestieri  e  operazioni  vi  si  fanno  pei-  li  mae- 
stri e  artefici  che  quivi  stanno  a  racconciare  i  navilii.  / 

Faebìuchetta  ,  Fab-bn-chét-ta.  Sf.  dim.  di  Fabbrica.  Lo  stesso  che  Fab- 
bricuccia.  V.  Don.  A.  F.  La  Zucc.  Rerg.  (Min) 

Fabbriciere,   Fab-bri-ciè-re.  Sm.  Colui  che  soprantende  allfi  fabbrica  di 


/ 


? 
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deputati/sopra  la  fab- 
Poet 


Òiaz.  Poiché  il 
e  dalla  'nforme 


una  gran  chiesa ,  o  simile.   Vasar.  Fabbrieier 

brica  di  S.  Pietro.  (A) 
2  —  Detto  in  generale  per  Fabbricatore.  Grazz 

buon  vate  a  somiglianza  luce  Del  sommo  fabbrieier, 

Indistinta  congerie  il  tutto  educe.  Amati.  (B) 
Fabhrkiero,  Fab-bri-ciè-ro.  Sm.  LjO  stesso  che  Fabbriciere.    P.  (B) 
Fabbricone  ,  Fab  bri-có-ne.  Sm.  acci:  di  Fabbrica., Grande  edificio. t'ag 

Rim.  Fabbriconi  di  chiese  e  di  spedali  ,  ec^  (A/) 


*-     I 


sentendo  il  fabbricale  degl'ingegni,  e  la  ìaunata  di  gente  d'arme    Fa.b&riokci\  ,  Fab-bri-cùc-cia.  [Sf.}  dim.  di  Fabbrica.  —,    laocricue.- 
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FABBRILE 


ta  ,  Un.  Lat.  aedificatitincula  ,  aedicula.   Gr.  oUfitov.  ,  Zibald.  Andv. 
Guardò  con  occhio  dispiccante  quella  vii  fabbrkuccw..f       »  • 
Fabbrile  ,  Fab-bri-Ir.  Acid,  coni.   Vi  fabbro  ,    Pertinènte    ti  fabbro. ,' • — , 
Fabrile,  sin.  /-«/■  fabrilis.   Gr.  twtohkos.    Com.  Par.   <•  Dice  aàlln- 
que ,  siccome  nell'arte  febbrile,  quando  il  ferro  non  è  tanto  caldo  ,  ec. 


FACCENDA 

media  Poter  di  fare  alle  donne   ed   agli    uomini  Questo    servizio,  il 
quale  alla  sua  fabula  V'ho  detto  ch'egli  ha  fatto,  ce. 
Fabulaiie,  Fa-bu-là-re.  N.  ass.    y.  L.   Confabulare.   Lai.  fehulari.    Gr. 
ij.v')oKr,rt~,v.   y.  A.   Cavale.  Ptingil,  'J<jì.    Come    dunque,    cristiano, 
•■'ire  per  passare  tempo?  (Vr) 


lecito  di  fabu 


2   —  Diesi  ancora  d'ogni  altra  arte  manuale.  Ovid.  Met.  Slrad.  De-    Fabulazione,  Fa-bu-la-'zió-nc.  Sf.  'V.  A.  V.e  di  Faveìla.  JJ*U.Ioquutio 
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dalo,  uouiinatissimo  per  ingegno  dell'arte  febbrile,  ordinò  lo  lavorio. 

3  —  Mercanzie  fabbrili:  Quelle  che  servono  per  le  fabbriche,  come 
navi,  Tavole,  Sassi,  Calce  ec.  Buon.  Fier.  (A) 

Fabbro.  [Sin.]  Propriamente  Colui  che  lavora  li  ferramenti ,  in  grosso. 
— , Fabro,  «'«.[ /^.Artigiano. ]Lat.  faber  fcrrarius.  Gì:  aibrtpovpyós-G. 1 1. 
2.8.  V.&i  corsodi  natura  è  appo  Dio,  quasi  come  al  fabbro  è  il  martello. 
Nov.  ant.  6.  ì.  Al  tempo  di  Federigo  impcradore  era  un  fabbro  che 
tutto  tempo  lavorava  di  sua  arte.  Tes.  Br.  1.  20.  E  di  lei  ingenerò 
egli  Tubalcaim  ,  che  fu  il  primo  fabbro  del  mondo.  Dani.  Inf.lfó2- 
Se  Giove  stanchi  il  suo  fabbro,  da  cui  Crucciato -prese  la  folgore .3- 
_jmfci.  E  Par.  2.  128.  Lo  modo  e  la  virtù  de' santi  giri  , ,  CojJjf  dal 
fabbro  l'arte  del  martello  ,  Da' beati  raotor  convien  che  spiri.  Peti: 
son.  34-  Le  braccia  alla  fucina  indarno  muove  L'anticb/sfìiiio  fabbro 
siciliano.  Beni.  Ori.  1.  2</.  l3.  Quaranta  fabbri  a  colpo  di  martello 
Non  fan  tanto  romor  ,  quant'era  quello.  E  3.  6^fs.  Uno  era  fabbro, 
cuoco  e  muratore,  Perchè  a  quell' esercizio  a.ve^il  core. 

a  —  Fabbro  d'  argento  detto  per  .Argentierey^Vit.  SS.  Pad.  2.  233. 
Vendctteload  un  suo  amico  fabbro  d'arget$fjT  E  appresso  :  E  dopo  al- 
quanto tempo  vennero  alcuni  mercatanti  e  fabbri  d'argento  delle  con- 
trade sue.  in  Genisalem  al  perdono.  (V; 

3  —  [Chi  lavora  a  fabbrica,  ed  eziandio  ]  Inventore,  Facitore  o  Mae- 
stro di  qualunque  cosa.  Lat.  fajser,  opifex.  Gi:^iìii.iovyòi,rÌKruv.Dant. 
Purg.  1".  gg.  E  per  lo  fabbro  loro  a  veder  care.  E  26.  117.  Fu  mi- 
glior fabbro  del  parlar  materno.  Tass.  Ger.  2.  48 •  Gran  fabbro  di 
calunnie  adorne  in  modi  Novi  ec. 

4  —  (Milit.)  V.  Maestranza.  (Gr) 

Fabia,  *  Fàbi-a. .  if.  pr.  fi  Lai.  Fabia.  (Vi  Fabio.)  —  f  estate  ,'  so- 
rella di  Terewiia  moglie  dì  Cicerone.  (Mit) 

2  —  *  (Arche.)  Nome  eli  una  delle  Famiglie  e  delle  tribù  di Roma.(Mil) 

3  —  *  (Gedg.)  Antica  città  della  Gallia  Celtica.  (G) 

Fabiano,*  Fa-bi-à-no.  N.  pr.m.  Lat.  Fabianus.  (N.  patr.  di  Fabio.)  (B) 
Fabii.  *  (Arche.)  Fà-bi-i.  Una  delle  più  illustri  e  numerose  famiglie  di 
Roma,  che  pretendeva  discendere  da  Fabio,  figlio  di  Ercole.  V.  Fa- 
bia ,  §.  2.  — Sacerdoti  che  formavano  uno  de'  collegi  de  Luperci.  (Mit) 
Fabio,  *   Fà-bi-o.  N.  pr.  m.    Lai.  Fabius.    (Dal  lat.  faba  fava;  poiché 
vuoisi  che  j'  essersi  distinto  nella  coltura    dcl^e  fave  abbia  proccuralo 
questo  nome  al   primo  che  portollo.  )  —  Figlinolo  di  Ercole  e  di  una 
ninfa. —  Massimo.  Così  detto  per  aver  diminuito  la  potenza  del  popolo 
nelle  elezioni  ;  cinque  volle  console ,  due  dittatone  ,  ed  una  censore.  — 
Quinto  Massimo,  detto  L' Indugiatore.  Dittatoti  cheseppe  resistere  ad 
Annibale  indugiando  ;  cinque  volle  console  ,  Igne  volle  trionfatore  ec. 
—  Pittore.  Primo  de  Romani  che  scrisse  la  storia  della  sua  patria. — 
Rustico.  Storico  contemporaneo  di  Claudio  e  dì  Nerone. —  Àmbusto. 
Consolo  romano,  così  detto  perche  colpito  dal  fulmine,  ec.  ec. (B)(Mit) 
Fabiola  ~* 'Fa-biòda.  N.  pr.  fi  Lat.  Fabiola.  ('Dimin.  di  lùibio.)  (B) 
Fabolico,  *  Fa-bò  li-co.  Acid.  m.   V.  S  di'  Favoloso.  Com.  Dant.Purg. 
ì2.  E  qui  l'autore,  poiché  ha  introdotta  la  storia  ecclesiastica  e  vera, 
introduce  la  fabolica  e  figurativa.  (N) 
Fabrateria.  *  (Geog.)    Fa-bra-té-ri-a.  Antica  città  d'Italia  nel    Lazio  , 

vggi  Falvatera  o  Salvatera.  (G) 
Fabraterni*.     (Geog.)  Fa-bra-tér-ni.  Ant.  pop.  d' Italia  nel  Lazio.  (G) 
Fabretto  ,  *  Fa-brét-lo.  N'.  pr.  m.  dim.  di  Fabro,  V.  (B) 
Fabriano.  *  (Geog.)  Fa-bri-à-no.  Lat.  Fabrianum.  Città  degli  Stali  della 
Chiesa  netta  Delegazione  di  Macerala  }    uno  de  cvsì__Jelti^Quattra,. 
famosi  castelli  d'Italia.  (G) 
Fabriano.  *  (Leg.)  Add.  m.  Aggiunto  di  Codice  :  e  dinota  il  Libro  com- 
pilato da  Antonio  Fabro  sotto  il  titolo  di   Codex.  (N) 
Fabricatore,  *  Fa-bri-ca-tóre.   Sm.  V.  e  di'  Fabbricatore.  Pallav.  Ist. 
Conc.  6ig-  D'intelletto  gagliardo,  ma  più  per  guastatore  che  per  fa- 
bricatore. (Pc) 
Fabriciano  ,  *  Fa-bri-ci-à-no.    N-  pr.  m.  (  N.  patron,  di  Fabrìcio.  )  — 
Giovane  romano  di  cui  Plutarco  racconta  una  storia  simile  a  quella 

d'  Oreste.  (Mit)  "**" '         ■ ~         "       "w' 

Fabrìcio  ,  *  Fa-bi  i-ci-o.  N.  pr.  m.  Lo  slesso  che  Fabrizio.   V.  (  Dal  lat. 

fàbricus  sin.  di  fabrilis  pertinente  a  fabbro.  V.  il  diz.  del  Pasini.)  (B) 
Fabrile  ,  Fa-bri-le.  [Add.  com.  Lo  stesso  che  ]  Fabbrile,  V.   Com  Par. 
8.  Alcuni  tendono  all'arte  Ianih'ca  ,  alcuni  all'arte  medicinale,  alcuni 
all'arte  fabrile.  »  Tass.  Ger.  12.  1.  Ma  qui  vrgghiando  nel  fabril  la- 
voro Stavano  i  Franchi  alla  custodia  intenti.  (N) 
Fabrizio,  *  Fa-brì-zi-o ,  Fabricio  ,  Bricio  ,  Brizio.  N.  pr.   m.  Lat.  Fa- 
bricius.  —    Cajo.  Console  romano  che  vinse  i  Sanniti ,    i    Lucani  e 
Pirro.  —  Scrittore  latino  contemporaneo  di  Neivne.  (B)  (Mit) 
2  — *  (Arche.)  Nome  d'un  antico  potile  fabbricalo  sul  Tevere  dal  con- 
sole Fabrizio.  (Mit)  : 
Farro.  iSm.  Lo  stesso  che!  Fabbro.   F.  Buon.  Fier.  1.  *.  2.  Dove  né 
Sol  non  penetri ,  né  Luna  ,  Né  febro  forza  alcuna    V  abbia  co'  sotti- 
lissimi suoi  ferri.                                                                                              I 
2  —  (Zool.)  *  Sorla  di  pesce.   Salvia.    Opp.  Pese.  1.  i8g.    Il  febro, 

e  '1  coracin  ebe  il  color  negro  Del  corbo  ha  nel  suo  nome.  (N) 
Fabro,  *  Fabretto,  Fabruccio ,    Fabruzzo.  N.  pr.  m.  Lat.    Fabrus.  (B) 
Fapruccio  ,  *  Fa-brùc-cio.  JV.  pr.  dim.  di  Fabro.  V.  (B) 
Fabri'zzo  ,  *  Fa-brùzzo.  N.  pr.  m.  dim.  di  Fabro.  K-  (B) 
Fabula,  Fà-bu-la.  {.Sf.   V.  L.  e  fuori  d' usp.  V-  e  di']  Favola.  Lat.  fa- 
bula. Gr.  ftv§os.»Saimaz.  Are.  egl.  12.  Or  vo'che'l  senta  pur  Vol- 
turno e  Silare,  Ch'oggi  sarà  fornita  la  mia  fabula.  (B) 
2  —  Commedia  o  Dramma.  [  V.  A."]  Lat.  dratna.  Gr.  ìpàfioc.  Ar.  Cass. 
prol.  Oh  se  potesse  a  voi  questo  medesimo  Far  ,    donne ,    eh'  egli  ba 
fatto  alla  sua  fabula  !  E  appresso  :  Ma  se  avesse   l'  autor   della   com- 


Gr.  xi^ts.  Fior.  S.  Frane.  3.  141.  Ediz.  Bohgn.  1818.  Per  là  qual 

cosa  cognoubero  alcuni  frati  ,  che  conversavano  con  lui    ec.  ,    quanto 

soave  tabulazione  era  nella  sua  bocca.  (P) 
Faeuleggiare,  Fa-bu-leg-già-re.  [N.  ass.  y.  A.  V.e  dìty Favoleggiare. 

Zibald.  Aliar.  i32.  Cosi  febulcggiano  1  poeti. 
Fabulino.  *  (Mit.)  Fa-bu-li-no.  Divinità  cui  si    sacrificava  da' Romani 

(piando  i  fanciulli  cominciavano  a  parlare 
Fai  ulosamente,  Fa-bu-lo-sa-mén-te.  Avv.  \mfr.~A.~i' 7  e  di']  Favolosamente, 

Zibald.  Andr.  1 32.  Giove  ec.  fabulosamente  fue  titolato  Iddiodcl  cielo. 
Fabulla  ,  *  Fa-bùl-la.  N.  pr.  f.  (Dal  lat.  faba  fava,  onde  fubulum  che 

pur  fava  significa,  ovvero  da  fabula  tavoletta.  V.-Faiio.)— No. 


pur  lava  signilica,  ovvero  da  fabula  ravok 

corligianai»-esso<GjQiiejtaltz^M.^      ' 

FABUcWó^l'a^ntrlc^so.  Add.  rn.   f.  L.  Lo 
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slesso  che    Favoloso.    Lai. 
fabulosus.   Gr.  /iu^wSns.  Bocc.   Vit.  Dani.  246.  Perciocché  molti  non 
intendenti  credono  la  poesia  ninna  altra  cosa  essere ,  che  solamente  un 
fabuloso  parlare.  Vii.  S.  Ant.  Dove  sono  i  fabulosi  oracoli,  dove  so- 
no le  fatature  degli  Egiziani  maghi,  e  gì'  incantamenti  di  quelli?  Tass. 
Ger.  15.  ij.  E  poi  coli' onde  chete  Sorger  si_  mira   il   fabuloso  Lete. 
»  Ar.  Fui:  20.  qt.  E  vide  Ibernia  fabulosa ,' dove  II  santo  vccchicrcl 
fece  la  cava.  (P) 
Faca.  *  (Bot.)  Sf.  V.  G.  Lai.  phaca.  (Da  phace    lenticchia.)   'Genere 
di  piante  a  fiori  monopetali  della  diadelfia  decandrìa  ,  famiglia  delle 
leguminose,  con  corolla  papiglionacea  a  earena  ottusa  ed  un  legume 
uniloculare  rigonfio  ,  simile  ad  una  lenticchia.  (Aq) 
2— *  (Zool.)Nomedatoalcolombo  salvatico,perchè  avido  delle  leniicchie.(\q) 
Facardine.  *  (Geòg.)Fa-car-di-ne.£>/<rim'o/?j'c.  isole  del  Mar  Pacifico. (G) 
Facata.  *  (Geog.)  Fa-cà-ta.   Città  del  Giappone.  (G) 
FaccellA  ,  Fac-cèl-la.  Sf  Fiaccola  ,  Face  ;  ma  non  si  trova  usato,  così 
scritto  con  due  G  ,  fuorché  Usuo  diminutivoFaccetlina.V.Facciìn. (A) 
Faccellina  ,  Fac-cel-li-na.  [Sf]  Propriamente  Pezzo  di  legno  ragioso, 

e  d'altre  materie  atte  ad  abbruciare  per  far  lume,  e    Fascetto  di  le-  •.  w   ' 
gite  minute  per  ardere.  lOggi  si  direbbe  più  volentieri  Facellina  co/i 
il  C  semplice.]  Lat.  facnla.   Gì:  SaS/oc.  Bocc.  nov.    gó.    7.  L'altra,    ÌV/^ 
che  veniva  appresso,  aveva  ec.  ;  e  nell'altra  mano  un  utel  d'olio,  ed 
una  faccellina  accesa.   Tav.  Dicer.  Rimangasi  di  comperare   picconi  e 
faccelline  per  disfare  e  ardere  la  città.  Seti.  Pisi.  Assai    sono    presso 
della  morte  quelli  che  vivono  a  torchi,  a  ceri,  a  facceli ine»-6\  p^t^o. 
3.  Ordinarono  che  si  spandesse  il  detto  fuoco  santo  per  tutta  la  città  aj 
modo  si  facea  in  J' rusalemmc  ec.  ,  e  di  quella    solennità    veni 
casa  de' Pazzi  la  dignità  che  hanno  della  grande  faccellina.  E  g.  126. 
3.  Accesero  molti  fuochi  e  faccelline,  faccendo  sembiante  di  volere  as- 
salire i  nemici. 
Faccenda,  Fac-cèn-da.  [.£/]   Cosa  da  farsi  [o  da  compirsi,]  A \fflire, [Ne- 
gozio ,  Fallo  ;  dal  Lat.  sing.  facienda  ,  sottintesovi  res  ;  o  dal  plurale 
facienda.]  Lat.  negotium.  Gr.  irpò-ypix.  Bocc.  inirod.  25.  Per  la  qual 
cosa  essi  ec.  di  niuna  lor  cosa  o  faccenda    curavano.    E    nov.    j3.  g. 
Lasciata  ogni  altra  sua  faccenda,  quasi   correndo    n'andò    a  costoro. 
Cron.  Morell.  Or  comechè  questa  paja  loda  di  picciola  faccenda. 
a  —  Fattura,  Operazione.  Fir.  Asin.  141.  Non  tua  faccenda    è  questa. 

(  Cioè  :  non  se' tu  che  l'ha  fatta.  )  (V) 
3  —  Cosa  assolutamente.  Lat.  res.  Berti.  Rim.  6'4-  Io  ho  sentito  dir 
tante  faccende  Della  traduzion  di  quel  secondo  Librò.  Gal.  Sist.  88. 
Ammettasi  che  arditamente  rispondesse  ciò  potere  essere  benissimo' nei 
corpi  celesti ,  che  sono  altre  faccende,  che  questi  nostri  elementari  im- 
puri e  fecciosi.  Red-  leu.  1.  g.  Chi  legge  questa  faccenda  ,  cuculia  i 
Fiorentini  ,  e  dice  che  non  s'  intendono  del  buon  pesce. 
ti  —  Dicesi  Uomo  ,  Persona  o  simili  da  faccende  =  Valente ,  Atto  a 
far  faccende.  Lat.  rebus  gerendis  idoneus.  Gr.  ìirirnòaos'  ìir'i  «paguri. 
Slot:  Eur.  7.  «53.  Oltre  a  questo,  conoscendolo  da  faccende,  e  nella 
milizia  massimamente  ec.  ,  gli  dette  per  donua  una  sua  figliuola  che 
aveva  ,  detta  Lucarda — , 

1  —  *  Nello  stesso  sign.  diccsipure  Di  faccende.  C'ar.LeM.  ined.2.1 27. 
Con  esso  Dandino  va  il  Commendone  .  .  .  gentiluomo  vero  e  di  fac- 
cende .  .  e  nella  pratica  della  pace,  se  l'andrà  innanzi  ,  sarà    molto 
operato.  (Pe) 
5  —  Dicesi  Ser  Faccenda  ad  uomo  che  volentieri  s'intriga  in  ogni  cosa; 
che  si  dice  anche  Faccendiere  e  Faccendone.  Lat.  ardelio.    Gr.  -xo\v 
irpa.yij.of.nFag.  rim.  1.  22.  ("Amsterdam  i"J2g.J  Signor  Filippo  mio, 
rido  pur  tanto  Quando  attorno  mi  vedo  un  ser  Faccenda,  Che  d'uomo 
di  consiglio  si  dà  vanto.  (B) 
5  —  *  Col  v.  Affogare:  Affogar  nelle  faccende.  V.  Affogare,  $.  io.  (A) 
1  —  *  Col  v.  Andare  :  Andare  alle  sue  faccende  =    Partirsi  per  ap- 
plicare a'  sufi  affari.   V.  Andare.  (A) 
J  —  [  Col  v.  Dare:  Dar  faccenda.  Lo  stesso  che  Mettere  in    faccenda. 
V.  5-  *"•    e  V.  Dare  faccenda.  ]  Agii.  Pand.    Se  a  uno  o  più  sarà 
data   faccenda,  alla  quale  egli  sia  inutile  e  disadatto. 
j  —  [  Col  v.  Fare  :]  Far  faccende  r=r  Aver   che  fare  ,  Operare    assai, 
ry.  Fare  faccende.]  Lat.  satagere.  Gr.ictpttpytlfrtrZrxi.  Beni.  Ori.  1. 
16.  20.  Ma  quei  due  cavalier  senza  paura  Fanno  faccende,  e  non  di- 
con  parole.  E  3.  7.  *3.  E  per  incanto  gran  faccende  fanno  ,  Ch'  ogni 
disegno  a  lor  voglia  riesce. 

t  *  Far  faccende ,  Far  delle  faccende  :  dicesi  de'  mercanti  e  de- 
gli artegiani,  i  quali  spacciano  mollo  le  loro  mercanzie  e  i  loro  lavori. 
Onde  coloro  che  stanno  a  bottega  ,  quando  dopo  averla  aperta  ven- 
dono la  prima  loro  mercanzia  ,  sogliono  dire  Io  ho  fatta  la  prima 
faccenda  ,  ovvero  Io  ho  preso  la  prima  mancia.  E  colui ,  di  cui  si 
dice  Non  fa  più  faccende,  s'intende  ch'egli  non  ha  molli  acveiieorL 
Che  vende  poco  o  niente  della  sua  mercanzia,  Disc.  Maini.  (A) 
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FACCENDERIA 

]0  [Col  e.  Mettere:]  Mettere  in  faccenda  ,  Dar  faccenda  =  Dar  da 

fare.  Lat.  occupare.  [Gì:  à.axoXi'n'.]  fioca,  nov.  i5.  5.  Mise   la    vec- 
chia in  faccenda  per  lutto  il  giorno. 

j  j  Prof.  Dio  mi  guardi  da  chi  non  ha  se  non  una  faccenda  ,  dello 

pruverb. ,  perchè  quel  tale  mai  non  parla  d' allrw,  e  sempre  con  essa 
importuna  altrui. 

Faccenda  diff.  da  Affare  ,  Negozio  ,  Bisogna  ,  Occorrenza.  Fac- 
cenda è  ciò  che  attualmente  si  fa  e  ciò  che  convien  fare  o  suol  farsi. 
In  questo  senso  è  molto  alfine  ad  Affare.  Se  non  che,  Faccenda  si  ri- 
ferisce meglio  a  cose  di  abituale  trattenimento ,  o  di  materiale  e  fa- 
cile esecuzione  ;  Affare  ad  oggetti  i  quali  esigono  avvedutezza  ed  abi- 
lità per  condurli  a  buon  fine.  Negozio  si  applica  più  d'  ordinano  ad 
oggetti  di  commercio  o  di  traffico.  Bisogna  include  la  idea  accessoria 
cU  "urgenza  alla  esecuzion  dell'  aflàre.  Occorrenza  si  prende  anche  per 
affinità  in  senso  di  Affare  o  Faccenda  ;  ina  e  più  propriamente  bi- 
sogno eventuale.  .       „     .    .  ,       ,.    ,  .     . 

Faccendbria  ,  Fac-cen-de-rì-a.  [Sf]  Affannonena,  Curiosità  [  di  chi  si 
bri"a  d'  impacciarsi  nelle  faccende  altrui.]  Salvia.  Pros.Tosc1.40g.  So 
che  Plutarco  ,  uomo  gravissimo  ,  compilò  un  trattato  contra  la  curio- 
sità che  egli  intitolò  rttfi  ito'hvifpKyp.oavtw ,  come- se  noi  dicessimo 
della'  faccenderìa  ,  e  che  Gellio  ,  sforzandosi  di  metterla  nel  miglior 
modo  in  latino  ,  non  seppe  se  non  dirla  negotiosilatem. 

Faccendetta  ,  Fac-cen-dét-ta.  Sf.  dim.  di  Faccenda.  La  slesso  che  Fac- 
cenduola.  V.   Guariti.  Leti.  (A) 

Faccesdevole  ,  Fac-ccn-dévo-le.  Add.  com.  Da  faccende.  Car.  Volg. 
Long.  Am.y3.  La  Cloe  è  una  fanciulla  molto  facccndevole ,  bella  ed 
avvenente,  e  buona  per  ogni  affare.  (B) 

Faccendiera  ,  Fac-cen-diè-ra.  [Sf.  di  Faccendiere.]  Buon.  Fier.  Intr.  se. 
7.  Tu  se'  troppo  stringata  faccendiera.  E  4-  5-  16.  Questa  donna  mi 
pare  una  di  quelle  Donne  saccenti  che  noi  traviaci  spesso  Per  queste 
e  quelle  case  Far  delle  medichesse  E  delle  faccendiere  SalamistrandyO.» 
Min.  Maini.  2^5.  Monna  Cosofjìola.  Nome  usato  per  intendere  una 
donna  faccendiera  ,  aflànnona  ,  o  sudatora.  (B) 

Faccendiere,  Fac-ceu-dié-re.  [Sin.  Fem.  Faccendiera.]  Che  ja  faccende; 
[  e  propriamente  Colui  che  volentieri  s'intriga  in  ogni  cosa.  ]  Lat. 
negotiator.  Gr.  ■Kpay^a.rivrri%.  Fir.As.12.  Perciocché  Lupo,  che  è  uno 
de'  primi  faccendieri  di  questi  paesi,  l'aveva  il  di  innanzi  mcrcatato. 

2  »  (Eccl.)  Colui  che  attende  agli  affari  economici  de'  religiosi,  spe- 
zialmente de'  mendicanti.  (A) 

Faccendone,  Fac-cen-dó-ne.  [Sin.]  Faccendiere,  Affannone.  L<U.ardelio. 
Gr.  ■KoXvKfó.fc-uv.  Ci:  alla  v.  Faccenda,  §.  <£ 

Faccf.ndoso,  Fac-ceo-dó-so.  Add.  m.  V.  poco  usata.  Imbarazzalo  in 
affari,  Affaccendato.  Bemb.  Leti.  Questo  mutar  di  casa  ci  ha  tenuti 
tutti  faccendosi  e  sottosopra.  (A) 

Faccenduola,  Fac-cen-duò-la.  [Sf]  dnn.  di  Faccenda.  Picciola  faccenda, 
[Piccolo  affare,  Faccenda  di  poco  momento.']  —  ,  Faccenduzza,  Fac- 
ccndelta  ,  sin.  Lai.  negotiolum,  recida.  Gr.  vpa.yiJ.a.Tiov.  Salvia,  disc.  3. 
00.  Quelle  occorrenze  potevano  essere  facceuduole,  ma  erano  però  di  tal 
peso,  che  equivalevano  a'  bisogni,  a  Bari.  Geogr.  1.  Quanto  v'è  da  ve- 
dere e  da  non  vedere,  dalle  grandi  fino  alle  minime  facceuduole.  (Br) 

Faccenduzza,  Fac-cen-dùz-za.  [Sf]  dim.  di  Faccenda.  [  Lo  stesso  che 
Faccenduola.  P '.]  Fir.  Lue.  1.3,  Noi  andremo  a  far  due  faccenduzze 
insino  in  piazza. 

Faccente,  Fac-cèn-te.  [Pan.  di  Fare.]  Che  fa,  [Che  produce  un  effetto. 
Lo  slesso  che  Facente.  V.]-Lat.  faciens.  (  Dal  lat.  faciens  che  vale  il 
medesimo.)  Cr.  4-  4-  $■  Ed  è  un'altra  maniera  d'ine  ec.  faccente 
nobile  vino,  e  ben  serbatojo. 

2  [Faccente  ombra  =  Ombreggiarne.]  Amet.  21.  Egli  ec.  con  sotti- 
lissimo velo  e  purpureo,  faccente  al  chiaro  viso  graziosa  ombra ,  vede  ec. 

3  [/n  forza  di  add.  di  persona,]  Sollecito  al  fare,  D'assai.  Lat.  ope- 

rosus  ,  industrius  ,  solers.  Gr.  Qikóirovos.  Agii.  Pana.  66.  Acciocché 
per  1'  avvenire  di  dì  in  dì  e'  sia  più  faccente  e  ubbidiente.  E  altrove: 
12.  I  servi  sono,  come  i  loro  signori  gli  fanno  fare,  e  ubbidienti  e 
faccenti.  Cron.  Morell.  222.  Sono  le  loro  femmine  simili  agli  uomini, 
costumate,  piacevoli,  oneste  ,  sapute  e  faccenti  ,  con  tutte  quelle  virtù 
die  a'  contadini  si  richiede. 

L  *  E  detto  più  assolutamente ,  anche  in  forza  di  sost.  Salviti.  Cas. 

52.  Che  ambedue  ,  faccenti  imitano  ed  operanti.  (N) 
Faccetta,  Fac-cét-U.  [Sf]  don.  di  Faccia.  [  Piccola  faccia  ,  e  più  ge- 
neralmente  Lato  di  un   capo  tagtiato  in  molti  angoli.]  »  Bari.  Ult. 
Beat.  fin.  Sono  cristalli  passati  su  per  la  ruota  a  prenderne  faccette, 
tavola  e  punta.  (B) 
2  —  Onde  A  faccette,  posto  avverb.  o  in  forza  di  agg.  si  dice  a  gemma 
od  altro  la  cui  superficie  sia  composta  di  facce  e  piani  diversi.  Lat. 
angulatus.  Gr.  iroXvtàpos.  [  V.  A  faccetta.] 
FAcc11iA.no.  (Ar.  Mcs.)  Fac-chià-ro.    Sm.   T.  di  ferriera.  Ferro  sottile  e 
lungo,  che  s'introduce   in  un  fóro  accanto   all'  ugello  ,    ed  a  cui  si 
attacca    la  loppa    per  conoscere  se  la  vena  cola  o  s'  abballotta  ;  così 
deUcL-jMr.chè  è  islrumento  che  fa  chiaro,  che  fa  conoscei£M^(A)  (N) 
Facchinaccio  ,  Fac-chi-nàc-cio.  [Sm.]  P'egg.  eli  JJ'acclnnoT  Lat.  iminauis 
bajulus.  Beni.  Ori.  2.  3.  4-  Sarà  un  fàcchinaccio  grande  e  grosso, Un 
qualche  contadi  n  forte  e  robusto. 
Faccmnegciare,  Fac-chi-neg-già-rc.  N.  ass.    Far  fatiche   da  facchino. 

Gurzon.  Piazz.  719-  Berg.  (Min) 
Facchineria,  Fac-chi-ne-rì-a.  [Sf.]  Fatica  da  facchino.  Lat.  improbus  la- 
hor.  Gr.  u^ji^Òs  trovo;.  Berti.  Ori.  1.7.2.  Il  primo  è  una  gran  facchineria. 
Facchino  ,  Fac-chì-no.  [Sm.]  Ouegli  che  porta  pesi  addosso  per  prezzo. 
Portatore. — ,Bastagio,  sin.  Lai,  bajulus,  gerulus.  Gr.  cpoprrjyos.  (  Dal- 
l'ar.  faqiron    povero:    e    poiché    i  poveri    specialmente    nelle  grandi 
città  vivono  del  portare  i  pesi,  la  parola  facchino  ha  quindi  indicato 
il  portatore.  Il  Covarruvia  trae  questa  voce  da  fascis  fascio ,  ed  altri 
da  altre  radici.  Il  packen  de' Tedeschi  affardellare  ,  da  pack  pachelto, 
essendo  stato  da  noi  ritenuto  nel  suo  suono,  non  è  probabile  che  abbia 
dato  facchino.)  Dep,  Decurti.  36,  La  voce  portatore  ec.  importava  in 
.  .  V        V«cul>.  Ut- 


FACCIA 


i^> 


;<**»  j  *V 


W;  ikA  JW, 


quella  età  quel  che  noi  oggi  con  voce  forestiera  diciamo  facchino. 
Varch.  Ercol.  292.  Non  vedete  voi  che  questa  acqua  non  altramente 
bagna  me ,  che  ella  farebbe  un  facchino  ?  Berti,  rim.  60.  Sarete  più 
guardato  Che 'l  Doge  per  1' Assenso 'da' facchini.  Cant.  Cam.  170. 
Altri ,  per  poco  dare  ,  Hanno  adoprato  a  ciò  qualche  facchino.  Ai: 
Negr.  4-  4-  Ma  del  facchin  ,  che  costì  lasciai  carico,  Sapete  voi  no- 
vella? Ambi:  Cof.  4-  10.  Vcgg'io  qua  carico  Un  facchin  d'un  fòr- 
ziero.  Buon.  Fiei:4-S.  2.  Bellezza  di  puttana  tanto  vale,  Quanto  un 
facchin.  gagliardo  armato  in  giostra.  — •"* 

Faccia.  [Sf]  La  parte  anteriore  dell'  uomo  dalla  sommità  della  fronte 
all'estremità  del  mento.  Viso,  Volto.  -^Facie,  .sm.  Lai.  facies,  vultiis, 
Gr.TTpoVwTroc.  Bocc.  tiov.  14.  12.  Quindi  appresso  ravvisò  la  faccia, 
e  quello  essere  ch'era  s'immaginò  Dani.  Purg.23.  48.  Questa  làvilla 
tutta  mi  raccese  Mia  conoscenza,  alla  cambiata  labbia,  E  ravvisai  la  fac- 
cia di  Forese.  E  55.  La  fàccia  tua,  ch'io  lagriniai  già  morta.  E  Par. 
3.  16.  Tali  vid'  io  più  facce  a  parlar  pronte.  Peti:  son.  92.  A  lui  la 
faccia  lagrimosa  e  trista  Un  nuvoletta  intorno  ricoverse.  Berti.  Ori. 
2.  4-  28.  Né  per  turbata  ,  né  per  lieta  faccia  Impetrar  può  che,  sem- 
pre ella  non  taccia.  Red.  cons.  1.  6.  Questa  è  di  faccia  rubiconda,  e 
di  un  temperamento  ,  per  quanto  in  una  relazione  mi  vien  riferito  , 
totalmente  e  pienamente  sanguigno.  E  7.  La  superficie  interna,  della 
palpebra  e  la  faccia  stessa  mostravano  apparentemente  minor  rossore. 

a  —  Muso,  Ceffo  d'animale.  Lat.  os.  [Gr.  ó'/j-^x.]  Dani,  lnf.6.  3u  Co» 
ta!  si  fecer  quelle  facce  lorde  Dello  demonio  Cerbero.  Bui.  lnf.6. Dice 
facce  ,  perché  ha  finto  che  abbia  tre  capi. 

3  —  *  Fig.  Persona  ;  perchè  le  fattezze  che  contraddistinguono  uno  dal 
l'altro  dimorano  in  ispezieltà  nella  faccia.  Dani.  Purg.  24.  E  quella 
faccia  Di,  là  da  lui ,  più  che  l'  altre  trapunta  ,  Ebbe  la  santa  Chiesa 
in  le  sue  braccia.  È  Par.Ò2.  Riguarda  ornai  nella  faccia  eh'  a  Cristo 
più  s'assomiglia.  {Cioè  Maria;  sebbene  qui  Faccia  potrebbe  essere  an- 
che in  significato  proprio.)  (N) 

4  —  Facciata  [d'un  edifìcio.]  Lat.  frons,  facies.  Gr.  vpàtrwtrov.M-  V. 
1.  45-  Nella  città  di  Napoli  fece  cadere  il  campanile  e  la  faccia  della 
chiesa  del  vescovado. 

5  —  Ciascun  lato  o  parte  di  superficie  [piana  che  si  presenta  allo  sguardo.] 
Lat.  latus.  Gì:  irKiupó..  Bocc.  nov.  86.  '6.  Eran  tre  letticeli!  messi  ec, 
essendo  due  dall'  una  delle  facce  della  camera.  G.  V.  1.  42-  2-  Edi- 
ficare il  detto  tempio  ec.  ,  e  fcccrlo  mollo  bello  e  nobile  a  otto  facce. 
Tes.  Br.  2.  49-  Sappiate  che  a  queste  due  tramontane  vi  s'  appende 
la  punta  dell'  aco  ver  quella  tramontana  a  cui  quella  faccia  gìicc.Dav. 
Oraz.  Cos.  1.  *  25.  Né  per  mirare  come  d'  unica  gioja  fissamente  le 
facce.  Sagg.  iva.  esp.  192.  Negli  angoli  laterali  assai  robusti,  e  ricchi 
di  vetro  in  paragon  delle  facce  incavate,  ec. 

6  —  Ciascuna  banda  del  foglio.  Lai.  pagina.  Gr.  fftXts.  Dani.  Purg.  3. 
126.  Se  'l.  pastor  di  Cosenza  ec.  Avesse  in  Dio  ben  letta  questa  faccia. 
But.  Questa  faccia,  cioè  dove  si  tratta,  nella  santa  Scrittura  dicentecc. 
Varch.  Ercol.  225.  Leggete  quello  che  di  questo  fatto  dice  messcr 
Annibale  a  facce  i5i  ,  e  molto  più  chiaramente  a  facce  167. 

7  —  *  Aspetto  esteriore  di  cosa  che  non  ha  propriamente  fàccia  ,  come  il 
mare,  la  terra  ec.  ed  anche  pili  estesamente  di  cose  astratte,  come  poe- , 
sia,  stile  ec.  Cai:  En.  5.  1089.  Le  mescbinelle  donne,  e  quegli 
stessi  Cui  dianzi  spaventosa  era  la  faccia  E  il  nome  intollerabile  dèi 
mare,  Voglion  ec.  (B)  Salviti. Cas.  137.  Ma  la  fàccia  della  dicitura  è 
affatto  diversa.  E  i4°-  Parve,  e  si  disse  ,  che  cambiato  genere  di  me- 
tro,  e  faccia  di  poesia,  l'antica  commedia  degli  Ateniesi  rimessa  a- 
vesse  (Lucilio. J  (N) 

8  — *  Dicesi  Faccia  della  tcrva=Superficie  terrestre.  Tac.  Dav.  Ann. 
16.  2.  Che  gli  Dii  non  pure  gli  facevano  nella  faccia  della  terra  na- 
scere le  solite  biade  ...  ma  con  fecondità  nuova  gli  alluminiavano  i 
tesori.  (B)  Com.  Dani.  Pai:  2.  Come  nella  faccia  della  terra  son  ma- 
ri terre  e  montagne  ,  cosi  ec.  (Br) 

q  —  Dicesi  Faccia  del  luogo  ,  e  si  usa  con  varii  verbi.  Onde  dicesi 
Andare  ,  Portarsi  o  simili  sulla  faccia  del  luogo  ,  Far  sopra  la  fac- 
cia del  luogo  le  opportune  operazioni ,  Esaminar  le  cose  sulla  fac- 
cia del  luogo,  e  vale  Andine  a  vedere  ,  a  osservare  ,  Esaminare  lo 
stalo  di  una  cosa  presenzialmente  ,  coli'  ocular  inspeziotie  dello  stato 
della  cosa  di  cui  si  tratta.  Guid.  Gr.  Dopo  ave.,  bene  considerato  il 
tutto  sulla  faccia  del  luogo.  Magai.  Leti.  Non  ho  cuore  d'  andare  a 
riconoscere  sulla  faccia  del  luogo  l'esterminio  de'  miei  uliveti.  (A) 

10  —  Per  metaf  Presenza.  Moral.  S.  Greg.  2.  21.  Vedrai  se  egli  ren- 
derà benedizióne  nella  faccia  tua  (  Cioè,  a  te;  Lai.  corani  tc.)(V) 

11  —  *  Dicesi  In  fàccia  della  Chiesa,  di  Santa  Chiesa,  cioè  nella  Chie- 
sa ,  Secondo  i  riti  e  le  cerimonie  della  Chiesa.  (A)  Maestruzz.  3. 
21.  E  questa  è  la  difiuizioiie  del  boto  isprcsso,  il  quale  obbliga  nella 
faccia  della  chiesa.  (N) 

12  —  Detto  assolutamente  per  Aspetto  d'uomo  assennato  o  simile,  ^ar- 
di, rim.  1.  38.  Che  non  é  cibo  che  tanto  mi  piaccia  (parla  del  finoc- 
chio) ,  Né  che  piacer  più  dovesse  ad  ognuno  Che  avesse  qualche  gu- 
sto o  qualche  faccia.  (B) 

i3  —  [Dicesi]  Uomo  senza  faccia  =  Senza  vergogna,  [Sfacciato.]  Lat. 
impudens.  Gr.  avxibn^.  Amhr.  F'urt.  4-  7-  Perché  egli  è  uomo  senza 
faccia  e  senza  vergogna. 

i^  —  Sembianza  ,  Dimostrazione  ,  Vista  in  significalo  di  Apparenza. 
Lai.  species.  Gr.  tihix,  [  V-  §.  17-  e  26.  ]  »  Cai:  En.  6.  iòti.  Ver- 
gine, a  me  nulla  si  mostra  ornai  Faccia  né  di  fatica  né  d'affanno 
Che  mi  sia  nuova.  (B) 

i5  —  Arditezza  ,  Sfacciataggine.  Lat.  impudentia.  Gì:  àvcdSsix.  Gui< 
G.  Adunque  con  qual  faccia  ,  scacciato  il  timore  del  giuramento,  ar 
disti  gabbare  la  fede  ?  E  altrove  :  Adunque  con  qual  fàccia  ,  siccome 
fauno  gli  altri  amanti,  la  potrò  io  addolciare?  »  Vit.SS.Pad.2.33i. 
Vedendola  ...  così  andare  a  capo  iscoperlo  (Pelagici  meretrice) ,  e  con 
tanta  fàccia  e  pompa ,  ce.  (V) 

iC  —  Col  v.   Andare:  Andare  sopra  la  faccia  del  luogo.  V.  §.  9.  (A) 

in  __   Col  v.  Avere:  Aver  faccia  =   Tener  apparenza.   V.  Avere  fac- 
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eia.  Tasi.  G»r.  g.  n3.  Non  cala  il  ferra  mai ,  clic  appien  non  colga; 
INè  coglie  appien  ,  che  piaga  anco  non  faccia  ;  Né  piaga  fa  ,  clic  l'al- 
ma altrui  non  tolga.  E  più  «Jiifi  ;  ma  il  ver  di  falso  ha  laccia.(Miu) 
,  —  *  Onde  Aver  faccia  di  menzogna  =  Sembrare  menzogna,  f. 
Avere  faccia.  (N)  . 

3  —Aver  faccia ssAver  l'ardire.,  la  sfacciataggine.  f.Avcr  faccia, $.2. 

4  _  Non  aver  faccia  c=  Non  si  vergognare.  [f.  Avere  faccia  ,  (j. 
dfi]  Lai.  impudcnlcm  esse.  Gr.  avxKTxvvTÙv.  Lasc.  Riin.  E  poi^  quel 
che  tu  faccia  ,  Dical  chi  non  ha  feccia,  Ch'io  per  me    nol.vo'  dire. 

j  — Aver  faccia  di  leone  e  cuor  di  scricciolo.    f.  y  27. 
,8  —/  Col  v.  Cadere:  Cader  la  faccia  ss   fetur  meno  l' ardire,  P  er- 

ornare  o  simile,   f.  Cadere ,  y  55.  (Pr) 
/    *  —  \  E  Cadere  in  faccia  o  nella  faccia  ,  fìg.  =5  Umiliarsi  ;  con- 
trario nel  proprio  di  Cader  supino.   Com.  Dani.  Jnf.  10.  E  cadere  m 
faccia  si  è  umiliarci  ,    e  adorare.  Iddio.,   siccome  si  legge  di  Abraam  , 
lo  quale  parlando  con   Dio  cadde  nella  faccia  sua.  (N) 
,g  _  [Col  v.  Cambiare:  Cambiare  o  Cangiar  faccia-  ==  Miliare  aspet- 
'to.iUaut.lnf.24.1i.    Veggendo 'I  mondo  aver  cangiata  faccia.»  Ar.I'ur. 
44.  88.  Non  e  ,  visti  quei  colpi  ,  clu  gli  faccia    Contrasto    più  ;  così 
n' è  ognun  smarrito:  Si  che  si  cangia  subito  la  faccia  Della  baltagha.(P) 
,   _  *  Diventar  pallido,  Impallidire.  Ar.  Fui:   2.  1 1.  _Come  vide 
la  timida  donzella  Dal  fiero   colpo  uscir  kinla  mina  ,  Per  gran  timor 
cangiò  la  feccia  bella,  Qnal  il   reo  ch'ai  supplicio  s'  avvicina.  (Br) 

s'~  —  Fig.  Perturbarsi,  Impaurire.  Mail.  fili.  7.7.  Per  questo,  non 
cambiò  faccia  ,  né  perde  di  sua  virtù.  (P) 
ao  —  Col  v.  Dire:  Dire  in  faccia  =3  Parlar  con  rimproveri  e  risoluta- 
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Il    Fiso  propriamente  e  Y  apparenza  che  si  scorge  in  faccia  all'  uomo 
scronilo  la  diversità  digli  allctti,  de' moti  interni.    In  ria    lìg.  e  an- 
che faccia,  follo  è  più  aitine  a  viso  (imago  animi  vullus  est  ,    di- 
cono i  Latini)  nondimeno*  ri  adopera  dai  Latini  stari  e  dagl'Italiani  per 
Faccia.  Aspetto  è  propriamente  veduta,  ciò  che.  appare  alla  vista;  ina 
come  suol  riferirsi  alla  veduta  particolare  della  Faccia    umana  ,    cosi 
esprime  anche  la  stessa.  Sembiante  s  Semliiunze  nel  proprio  è  ciò  clic 
sembra,  che  appare  simile  a  qualche  oggetto.  Ma  come  le  somiglianze 
delle  cose  giudicar  si  sogliono  dalle  loro  apparenze,    cosi   nel    lig.  si 
prende  per   fiso,  Faccia.  Le  Fattezze  risultano  dall'intero  del  Vi- 
so, i  Lineamenti  dalle  lince  che  ne  sono  il  contorno. Fis-mumia  com- 
prende non  solo  i  Lineamenti  e  le  Fattezze  ,  ma  anche  la  figura   del 
volto  come  indizio  delle  qualità  interne.  L'  Aria  è  quel    non   so    che 
indefinibile  che  piace  o  disgusta  ,  innamora  0  irrita;  è  una  cert'aura. 
che,  spira  dall'essere  umano.  Ciera  o  Cera  è  lo  stesso  che Fispnornia; 
ma  è  voce  più  familiare  nella  lingua  moderna  ;  ed  oltre  a  ciò   è  mu- 
tabile secondo  gli  affetti.    Essa  suol  esprimere  ira  ,    tristezza    o  gioja. 
Quindi  diciamo  Far  buona  o  cattiva  ciera. 

Faccia  nel  sigo.  del  §.6.  diff.  da  Carla.Faccia  è  una  superficie;  sola; 
la  Carta  optapteude  ambedue  i  lati  di  un  foglio.^criWre  una  faccia, 
Riempiere  una  faccia  vale  Scrivere  una  delle  superficie  della  ,Carta. 
Alcuno  usò  anche  Pagina  per  Carta  in  questo  significato,  ma  general- 
mente essa  indica  nel  comune  uso  una  sola  superficie  della  carta. 
Facciaccia  ,  Fac-ciàe-cia.  Sf.  acci:  ed  avvilii,  di  Faccia  ;  e  s'  usa  prin- 
cipalmente col  verbo  Fare,  che  vale  Mostrarsi  altero  e  baldanzoso. 
Salv.   Buon.  Fier.  (A) 

\a-\c.Add.  com.  V.L.Che  appartiene  o  eli  è  relativo 


mente  alla  presenza  di  colui  di  cui  si  tratta-    f.  D.re  in  faccia.  (A)    FAcc.ALE.'(Anal.)FaC-cià 

alta  faci ■ia.Laulaciulis. — Aliena  tacciale: ramo  della  carotide  eslernacne 


Mail.   Vili.  q.  46.  Li  quali  errori  li   furon  delti  in  faccia.  (P) 
ai   —  r_  Col  v.  Fare:  ]  Far  faccia  =  Esser  ardito  e  presontuoso  ;  che 
.anche  si  dice  Far  fàccia  toslat  (Far  faccia  di  pallottole,   f.  Fare  tac- 
cia]  Lai.   inipudenter  agere.  Gr.  àvccttrxvvrsw.  Cavale.  Med.  cuor.  Im- 
prima si  commette  in  occulto,  poi  l'uomo  accieca  ,  intanto  che  pecca 
manifestamente  ,  e  fa    faccia  ,  e  non  si  vergogna. 
aa  —   Col  v.  Gettare  :  Gettare  in  faccia  ,  flg.— Rinfacciare-  Lrr/.expro- 
brare.   Gr.  «nerigne.  Cavale. Espos.  Simb.  ».  222.   Leggermente  la  rim- 
provera (l'offésa),  e  gella  in  faccia  dell' olii  uditore.  (V) 
a3   _  [Col  v.  Mostrare:  Mostrar  la  feccia  di  alcuna  cosa  —  Mostrarne 
l'  apparenza.]   Tac.  Dav.  Perà.  cloq.  42Q-  E  cosl  non  mancavano    né 
maestri  ottimi    elettissimi  ,    che  mostravan  la  l'accia  e  non  l'impronta 
dell'eloquenza, 
ai   —  Col  v.  Perdere:  Perdere  la  faccia,  fig.  =  Perderla  vergogna.tr. 
Giord.  Preti.  21 g.  Vedete  la  meretrice,  che  ha  perduta  la  taccia  ... , 
e  non  si  cura  di  parere  male.  (V) 
ao  —   Col  v.  Porre  :    Porre  la  faccia  sua  contro  alcuno  ,  fìg,  ss  Porci 
lutto  se  stesso ,    Porre  ogni  opera  sua  o    Minile.    Passav.   33j.    Qua- 
lunque persona  ricorrerà  a<  magi  o  agi'  indovini  ,   io    porrò  la  faccia 
ima   contea  lei  ad  ucciderla.  (  Modo  Scritturale.)  (V) 
96  —   [Col  v.  Tenere:  Tener  faccia  di  alcuna  cosa  =•  Averne  la  sem- 
bianza. Albert.  2.  ?rS.  Spesse  volte  la  verità    tien-   fàccia  di    bugia  ,  e 
spesse   volle  .la  bugia  cuopre  la  feccia  della  verità. 
V»J  —  [Prov.  Aver]  faccia  di  leone  e  cuor  di  scricciolo,  si  dice  dì  Chi 
■^si  mostra  bravo  ed  animoso  ,  ed  è  codardo.  Lai.  miles  gloriosus.  Gr. 
Spatrili.  Maini.  11.  2g.  E  se  'n  vista    vi    pajon    Paladini,  Han    facce 
di  lioni,  e  cuor  di  scriccioli. 
28  'Modi  avverò.  Faccia  a  faccia  —  Di  faccia  a  faccia.  Cavalc.Espos. 


nasce  al  di  sotto  del  muscolo  digastrico  e  somministra  rami  a  quasi  tulle 
le  parti  della  faccia.— -Linea  facciale,  dicesi  una  linea  retta  che  si  suppone 
tirata  dal  fronte  al  labbro  superiore. — Nervo  tacciale:  Quella  porzione 
del  settimo  pajo  ,  che  nasce  nella  parte  inferiore  e  laterale  del  punto 
di  farolio  ,  esce,  dal  cranio  pel  foro  uditivo  interno,  comparisce  fuo- 
ri pel  foro  stilo-masloideo  ,  e  va  a  distribuirsi  alle  varie  parti  della 
faccia-  —  Vena  facciale  :  Quella  che  nasce  dalia  fronte  e  va  a  gii- 
tarsi  nella  giugo/are  interna-  (A.  O.) 
Facciata.  (Ardii.)  Fac-cià-ta.  [Sf.  L'aspetto  primo,  e,  per  così  dire,  la 
fronte  o  faccia  di  qualsivoglia  fabbrica  ,  o  sia  tempio,  o  sia  palazzo, 
o  altro  ;  ed  è  quella  che  in  esse  fa  l'  ufizio  che  fa  il  viso  tra  le  mol- 
te membra  del  corpo  ,  onde  si  .sforzano  gli  artefici  di  dare  a  quelle 
gran  maestà  e  decoro.']  Lai.  frons,  facies.  Gr.  irpótrt/j-xot.  Buon.  Fier. 
3.  2.  iy.  Che  pur  stando  a  mirar  fabbriche  e  mura  E  armi  alla  fac- 
ciata del  palazzo. 

2  Lato  o  Muro  laterale  di  alcun  edilizio.  fieni.  Ori.  1-    6.  52.  Po- 

se^i  il  Conte  la  loggia  a  guardare,  C  ha  tre  facciate,  e  ciascuna  di- 
pinta. Boygh,  Rip.  2g3.  Nella  chiesa  di  sotto  dipinse»  le  facciate  di 
sopra  dell'aitar  maggiore,  e  tutti  e  quattro  gli  angoli  della  volta. 

3  *  Faccia  ,  Pagina.  Lai.  pagina.    Cas.  Leti.    Guati.    Non    so   se  io 

me  ne  vidi  mai  nessuna  più  solenne  di  quella,  vostra  stampa  d'  una 
facciata,  la  quale  io  l'ho  mandata  a  casa  di  Ramusio.(B)  Magal.Lell. 
Fam.  1.  54-  Consumar  tre  e  quattro  facciate  a  ragguagliarci,  chi  era 
S.  Cipriano  ec.  Bemb.  Leu.  fam.  1.  52.  Tu  mi  lodasti  tanto  le  note 
ec.  che  m'  hai  messo  a  filo  per  averne  dell'  altre.  (N) 

Facciateli^  ,  Fac-cia-tèl-la.    Sf.  dina,    di  Facciata.    Faust.    Episl.  Cic. 
2.  Berg.  (Min) 


Simb.  Auosl  2.  26.  Al  quale  fMoise)  Dio  parlava  faccia  a  faccia.  (N)    Faccidanno  ,  Fac-ci-dàn-no.  [  Add.  camp,  usalo  per^  lo  più  in  forza  di 

"■    *    e~-~~  -         sm.  camp.  f.  A.  f.  e  di']  Facidanno 


29  —  A  fàccia  a  faccia  Ss  A  viso  a  viso,  In  presenza,  f.  A  faccia  a 
faccia.  (B)  (N) 

30  —  *  A  faccia  aperta  ,  scoperta  =  Scopertamente.  f.k  faccia  aper- 
ta ,  A  faccia  scoperta.  (A) 

3i  —  Alla  prima  ficcia  =  In  prima   vista.   Dani.  Conv.  82.  g6.  Alla 

prima  faccia  non  pajono.  (P) 
32  —  ln  faccia  =  In  presenza.    V.  y   11.  (P) 


Buon.  Tane. 
mio  fratel  e' ha  ben  veni' anni,  E  un  altro  ve  n'è  da 


2.  5.  E  ho  un 
ridar  pei  campi 


A  scacciar  le  cornacchie  e  i  faccidanni. 

Faccimolo  ,  Fac-ci-mo-lo.  Sm.  f.  A.  f.  e  dì'  Facìmoìo. Cava/c. Espos. 
Simb.  1.  106.  Or  seguita  delli  superstiziosi  rimedii    e    faccimoli.  (V) 

Faccione,  Fac-ció-ne.  Sm.  acer.  di  Faccia.  Gran  faccia ,  Visone,  Mo- 
staccione,  Cierone.  Perand.  Leu.  Berg.  (Min) 


"  ^    111    ideala    '    *"    /-"  rjrriiu.     r    .     «•     t  *  .    \.  j  ....«~ ,  _  io  rr        *       r  1        n         •         t  rj- 

33   -'In  prima  tàccia  =3  A  prima  giunta,  Sul  bel  principio.  Lai.  pri-    Faccitimolo,  Fac-d-ti-mu-lo.  Sm.  V.  A.  Lo  stesso  che  Faccimolo.   V. 
r.       \        ,.         1      n<-      ,-,     ._    ._    _■  :„» 1 „  ™«  -   J.'lf^lmnlii     Cavale,    nsnox.   .Simb.  1.    100.   1)1   aucstl   tali    ninnili    e 


ma  fr-onte.  Borgh.  Fir.  Certe  cose  quanto  manco  s'  intendono  ,  o  ino 
strano  in  prima  faccia  alcuna  nuova  o  segreta  dottrina ,  più  si  credo- 
,    no  apportar  scce  di  gran  misleri.  (Br) 

34  —  **Con  dura  faccia  =  Ostinatamente.   V.  Duro  add.,  §.  ig.  (N) 

35  _  *  (Asti-.)  Forse  nel  signif.  di  Aspetto,  5-  3.  Q.V.  12.8.22.  Ve- 
nere nel  leone  gradi  otto  ,  faccia  di  Saturno  ,  e  contradiO  alla  sua 
triplicità.  (N) 

36  -     (Milit.)  Facce:   Quei  lati  che    vengono    col   loro    incontro  a 

formare  l'angolo  saglienle  del  bastione,    della    piattafórma,   del    ri- 
vellino, ec.  Alle  volle  si  fumo  nelle  facce  alcune  batterie  basse  sco 


e  rfr'Facimolo.  Cavale.  Espos.  Simb.  1.  106.  Di  questi  tali  rimedii  e 
faccitimuli,  alcuni  sono  da  ridere  e  farsene  Lelfe.  (V) 

Facciuola  ,  Fac-ciuò-la.  {Sf.]  dim.  di  Faccia,  si  dice  nell'uso  dell  Otta- 
va parte  del  foglio.  [Neil'  uso  comune  d' Italia  dicesi  Quartino.]  Lai. 
brevis  pagina,  "pagella.  Gr.  ,<rt\ihiov.  Lib.  cur.  malati.  Scrivi  quesle 
parole  in  una  facciuola  ,  e  legala-  con  refe  roggio.  Alleg.  gì.  Che  ec. 
essendo  innamorati,  coli'  impiastrate  fecciuole  acquistarsi  la  grazia  dille 
dame  s'affaticano.»  (Qui  pare  nel  sign.  propiio  di  ]>iccola.faccia.)(N) 

2  »   Per  simil.  e  nello  side  famigliare  ,  dicesi  di   Que'  due  pezzi  di 

tela  che  pendono  dal  collare  cui  sono  attaccali.  (A) 


perte,le  quali  vengono  chiamate  Piazze  basse  delle  facce,  fi  sono  le  Face.  *  N.  pr.  f  (  Dal  gr.  phacos 1  lentiggine ,  ovvero  da  phaièos  o  sia 
Facce  con  cave  ,  le  convesse,  a  denti,  a  risalti,  secondo  la  figura        phecos  splendido.  )  —Sorella  di  Ulisse  detta  anche  Calisto.  (Mit) 

che  offrono  Chiamami  parimente  Facce  i  fronti  di  forlificazione.(Gv)  Face.  [Sf.   f.  Poet.  PI.  Faci  e  anticam.  Face.]    fiaccola,    Cosa    ac- 
2  Z-  Far  faccia  =   follarsi  verso  checchessia.  (Gr)  cesa  che  fa  lume  ,  come  lorcluo  ,  o  simile.  Lat.  fax  ,  taeda.   Gr.  dai;. 


Pelr,  canz.  àg.  3.  Non  potea  Gamma  entrar  per  altrui  face. 

2  Per  metal'.  Lume  ,  Splendore,  [  e  per  lo  più  dicesi  degli  occhi.  } 

Petr.  son.  172.  Dolce  parlare,  e  dolcemente  inteso,  Or  di  dolce  óra, 
or  pien  di  dolci  fiici.  Dani.  Par.  27.  10.  Dinanzi  agli  occhi  miei 
le  quattro  face  Stavano  accese,  e  quella  che  pria  verme,  Incominciò 
a  farsi  più  vivace. 

3  *  Esser  f  ice  o  meridiana  face  di  carità  o  simile  =  Essere  un  sble 

di  carità  ,  Esser  tutto  carità.  Dani.  Par.33.  10.  Qui  se'  a  noi  meri- 
diana face  Di  cantate.  (N)  .'....  n 

rVetèrT Cavallo  bella  faccia  t  Quello  eh'  è   stellalo    in  fronte  e    L  —  Anticamente  usalo  per  Faccia,  ma  non  è  da  imitare    Dani.  Ritti. 

hb.  2.  pag.  21.  A  te  convien^etTio  drizzi  la  mia  tace  Dipinta  in  gui- 
sa di  persona  morta.  (cT/o^ch'  io  drizzi  la  mia  faccia  moribonda. )(B) 
Facec  *  IV.  pr.  in-   LptTTUacec.  (Dall' ebr..  pa'jaìdi  o,  come  altri  legge 

paqac  aprire  :  CbCapre.)  (B) 
Faceja,  *  Fa-cè*fa\  N.  pr.  m.  Lat.  Phaceia.  (  Dall' ebr.  paqahh  aprire, 


3^  *  (Mario.)  Prender  in  faccia  o  per  d'avanti  :  Espressione  marina- 
resca ,  e  s'  usa  quando  o  per  inavvertenza  del  timoniere  ,  a  perchè 
il  vento  è  girato  lutto  ad  un  tratto ,  le  vele  gonfiano  per  di  dietro  , 
facendo  sacco  sull'albero.  (A)  _ 

3g *  (Mcd.)  Faccia  ippocratica,  adinamica:  Quella  in  cui  sono  gli  occhi  e 

l»  tempie  incavale,  le  orecchie  fredde  e  corrugale  ,    il  naso   tirato  e 
ristretto  in  se,  la  pelle  della  fronte  rugosa,  secca  e  dui  a  ,  il  colore 
piombino  ,  le  labbra  fredde  assottigliale  e  pendenti:  segni  celli  di  vi- 
cina morte.  (A.  O.) 
39  —  *  (Veter.)  Cavi 

che  beve  in  bianco.  (A.  0.) 

Faccia  dift'.  da  fiso  ,  Aspetto  ,  Fisonomia  ,  Sembiante  ,  Fattezze, 
Lineamenti  ,  Aria  ,  Ciera.  La  Faccia  è  la  parte  anteriore  dell'uomo 
dalla  sommità  della  fronle  alla  estremità  del  mento.  Per  simil.  indica 
la  superficie  visibile  di  qualunque  corpo  ;  come  la  fronte  di  un  edi- 
6zk>  ,  di  una  chiesa  ec.  E  nel  melaf.  vale  arditezza  ,  sfacciataggine  ce. 
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FACELIA 

Facelia.*  (Bot.)  Fa-cé-Ii-a.  Sf.  V.  G-  Lat.  pliacelia.  (Da  phacelos  fasci- 
colo.) Genere  di  piante  esotiche,  da  Jussieu  stabilito  nella penlundrìa 
monoginia ,  famiglia  delle  idrofiUée  ;  carrallcrizzate  dal  calice  di- 
viso in  cinque  parli,  la  corolla  quasi  campanulata  con  cinque  solchi 
che  sostengono  i  filamenti.,  due  stimmi  ed  una  captala  biloculare  bivalve, 
con  sopimenti  dimezzati  e  quattro  semi;  così  deiiaminate  per  la  dispo- 
sizione de'   loro  fiori  che  è  in  ispiga  b  fida ,    ed  infascio.    (A<j)  (N) 

Faceli.a.  Fa-cel-la.  [fif.  dim.  di  Face]  Fiaccola,  Faccelliua.  — ,  Facc- 
ia ,  Faleola,  sin.  Lai.  facula  ,  fax.  Gr.  baHlcr ,  <W<.  Peti:  canz.  3t. 
5.  Ogni  spenta  facelia  Accende  ,  e  spegne' guai  trovasse  accesa. 

a  _  l'm>co.  Dani.  Par.  g.  ag.  Si  leva  un  elle,  e  non  sorge  moti 'alto 
Là  onde  scese  già  una  facelia  ,  Che  fece  alla  contrada  glande  assalto. 

3  —  Lume,  Splendore.  Lai-  splendor,  lux.  Gr.  (pieCam  Dani.  Par.i8. 
yo.  Io  vi.li  in  quella  giovial  facelia  Lo  sfavillav  dell' amor  die  lì  era, 
Segnare  agli  occhi  miei  nostra  facelia.  E  2Ò.  g4-  Per  entro  il  culo 
tosse  una  Tirella  Formata  in  cerchio  a  guisa  di  corona  ,  E  elusela  , 
e  girossi  intorno  ad  ella,  jj  (Cioè,  l'  Arcangelo   Gabriele.)  (N) 

Facrllika,  Fa-cel-lì  uà.  [Sf  dim.  di  Facelia.  Lo  stesso  che]  Faccellina. 
y.  Filoc.  4.  -j6.  Imeneo  lieto  e  inghirlandato  tenga  nella  vostra  ca- 
mera le  sante  lacelline. 

a  —  [E  ftg.ì  Mor.  S.  Gteg.  7.  14.  Acccndonsi  le  racelline  degli  oiln, 
e  spegnisi  del  tutto  1.1  pace  de'  cuori. 

Facente,  Facén-te.  [Pari,  di  Fare.]  Che  fa.  —,  Faccen  le  ,  Faciente, 
sin.  I.at.  faciens.  Gr.  foiùv.  Red.  kit.  1.  27».  Questi,  dolori  non  son 
wai  cagionati  da  freddezza  di  stomaco  ce.  ,  ma  bensì  ec.  da  materie 
racchiuse  in  piccolo  spazio  ,  t  quivi  ridondanti  ,  facenti  forza  per 
ogni  luogo.»  S.  Agosl.  C.  D.  I.  12.  e.  2.  Per  la  quale  (  natura)  fa- 
cente ,  sono  tutte  le  cose  che  sono.  (N) 

Facetamente  ,  Facc-ta-méu-te.  Avi'.  Giocosamente  ,  Con  maniera  fa- 
ceta. Lai.  facete.  Gr.  àtrruxZ's.  Salvin.  disc.  2.  200.  Facetamente,  per 
dargli  animo,  gli  soggiunse  queste  formali  parole.  E  252.  Come  fa- 
cetamente dice  il  nostro  volgo,  è  galantuomo  il  tempo,  ec.  E  35g. 
Burlando  cosi  facetamente  la  sua  medesima  professione. 

Facetaiie  ,  Fa-ce-tàre.  JS.  ass.  Dire  delle  facezie,  Barzellettare,  Morell. 
Gentil.  Ins.  Berg.  (Min) 

Facetevole  ,  Fa-cc-lé-vo-lc.  Add.  com.  Faceto  ,  Giocoso  ,  Lepido.  Li- 
barli. Sei  veti:   ».  Berg.  (Min) 

Facetevolmekte  ,  Fa  cc-te-vol-mén-te.  Aw.  Lo  stesso  che  Facetamente. 
y.  Liburn.  Selvett.  1.  Berg.  (Min) 

Facetissimamente,  Fa-ce-tis-si-ma-mén-te.  Aw.  superi,  di  Facetamente. 
Lolio  Lelt.  Faust.  Ep.  Cic.  g.,  Saltali.  Annot.Fier.Buon. 2.5.5. Berg. 
(Min)  (Al  luogo  cit.  del  Salv  non  si  trova  peraltro  questa  parola.)  (N) 

Facetissimo,  Fa-ce-tìs-si-mo.  [Add.  ni.]  superi,  di  Faceto.  Lai.  fecetissi- 
intis.  Gr.  acrvx.ura.roi.  Salvili,  disc.  1.  86.  Essendo  le  vite  di  questi 
filosofi  in  vendita  là  presso  Luciano  nel  facetissimo  dialogo  intitolato 
Le  vile  all'  incanto  ,  ec.  E  3iS.  Il  facetissimo  Eterni  nel  sonetto  ove 
ritrae  ,  burlando,  le  bellezze  della  sua  donna  ec.  ,  pone  ancora  gli 
ceelii  bianchi.  £  disc.  2.  2/5.  Il  facetissimo  Berni  ,  inspirato  dal  me- 
desima genio  ec.  ,  descrive  1'  altro  mirabilmente  dello  stare  al  fioco 
il   veruo.  »  Dep.  Decani.  125.  Nel  facetissimo  comico  si   legge,  (V) 

Faceto,  Facé-lo-  Add.  m.  Ch'  è  piacevole  nel  dire,  [Gioviale,  Accom- 
pugnato  da  giovialità,  da  buon  umore.  V.  Bui  lev  le,  Motfeggevo- 
Ic  ,  Festevole,  Sollazzevole,  Arguto,  Lepido ,  Giocoso,  Scherzoso  et.] 
Lai.  làcetiis,  arbanus.  Gr.  d<rpù.-xt\o<,.  Beni.  Ori.  3.  7.  </'.  Ch'eia 
faceto,  e  capitoli  a  mente  D'orinali  e  d'anguille  recitava. 

a  —  {  Detto  anche  di  Cosa.  ]  S.  Ag.  C.  D.  Ne  il  riso  di  costui  ,  né 
la  casta  misericordia  di  costui.  ,  né  la  faceta  continenza  di  costui,  co- 
me avrebbono  lasciato  di  scrivere?  Cant.Carn.462.  Commedie  nuove 
alibi  un  composte  in  gnì.sa  ,  Che  quando  recitar  le  sentirete  ,  Morrete 
delle  risa  .  l'auto  son  belle,  giocose  e  facete. 

FAct  in  min  e  ,  Fa-ce-tìi-di-nc.  Sf.  Disposizione  a  f'acetare  ,  Abito  di  dir 
facezie,    l'esaur.   FU.  ima:    l'à.   4-   Berg.   (Min) 

Facezia,  Fa-ee-zi-a.  [Sf]  D-llo  arguto  e  piacevole,  [Motto,  Arguzia, 
Concetto.  V.  Giuoco  ,  Scherzo  ,  Burla.  La  Facezia  è  onesta  ,  inge- 
gnosa ,  graziola  ,  bella  ,  leggiadra  ,  ridicolosa  ,  pungente  ,  amara  , 
sconvenevole  ec]  Lai.  facetiae,  Sufi*.  Gr.  *irpa.irtXi'a-.  Fir.As.5i.  Già 
si  cianciava  e  rideva  per  ognuno  ,  e  dieevansi  mille  facezie.  Belline, 
son.  ij8.  S' e' si  suol,  per  piacere,  Qualche  facezia  dire,  e'  non  ra- 
giona. Tue.  Dav.  Ann.  1$.  211.  Al  Principe  bastò  trafiggerlo  con 
questa  lattaia  :  io  ti  perdono  or  ora  ,  che  ogni  po'  eh'  indugiassi  , 
tu  basiresti  per  la  pana.  A  22./.  Ed  oi  temeva  della  ferocità  dell'a- 
mico, che  spesso  il  motteggiava  con  facezie  amare. 

Facezie  ita,  Fa-ce-ziét-ta.  Sfdim.  di  Facezia.  Barzelletta.  Tesaur.Can. 
10.  Berg.  (Min)  >< 

Fachitide.  *  (Chir.)  Fa-ehi-ti-de.  Sf  y.  G.  Lat.  phakitis-  (Da  phacos 
lente J  Inf  animazione  della  lente  cristallina.  (Aq) 

Facial.^nte  ,  Facial-méntc.  Aw.  y.  A.  In  faccia,  A  faccia  a  faccia. 
Lai.  fine  ..il  l'aciem,  coram.  Gr.  òètru.  Fipos.  Salai.  Esser  ne'  cieli, 
dove  da'  Santi  si  vede  facialmente. 

Facibeke  ,  Fa-ci-bé-ne.  Add.  com.  camp,  usato  in  forza  di  sost.  Colui 
che  opera  bene  ;  e  dicesi  per  lo  più  di  fanciullo  j  opposto  a  Faci- 
male, y.  poco  usala.  Bellin.  Cical.  Senza  parer  d'esser  lui  il  faci- 
male ,  o  '1  fa  ri  Itene  (A) 

Facicoho  ,  Fa-ci-còVo.  Add.  m.  camp,  yoce  di  poco  uso.  Chi  fa  coro, 
Che  guida  il  cor\.  Salvia.  Inn.  Amabil  Ninne  (Apodo)  ,  condottier 
di  Muse,  Facicoro\da  lungi  saettante.  (A) 

Facidanno  ,  Fa-ci-dàu-no  [  Add.  camp  usato  per  lo  pia  in  forza  di 
sm.]  Clic  fa  danno  ;  pc  dicesi  per  lo  più  di  Chi  danneggia  le  cam- 
pagne ,  i  boschi  e  s.miit\.  rubando,  tagliando  ce]  — ,  Faccid.iuno  , 
sin.  Lai.  daimiificus,  walcficus.  Gr.  ««ttoWoirfs.  Alleg.  10.  Sicché 
ognuno  agevolmente  ne  porose  scoscendere  una  frasca  ,  senza  risico 
d'esser  chiamato  facidanno.  >\X  Sotto  le  voci  Scoscendere  ed  Albero- 
accio  la  Cr.  ha  la  sua  FrascaNM  vece  di  una  frasca.  )  (N) 

Faccio.  *  (Bot.)  Fn-cì-di-o.  Sm.   P\G.  Lai.  phacidiuuj,  (Da  p'mcc  lsn- 
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ticchi».  )  Genera  di  piante  crittogame  della  famiglia  delle  ipossili , 
da  Fries  stabilito  per  collocare  alcuni  Xy  Ionia  ,  ed  alcuni  Hyslci  li  , 
che  si  presentano  sotto  la  forma  di  puslule  e  di  lenticchie.  (Aq) 

Facie,  Fa-ci-c.  Sf.   y.  A.  e  L.  y.  e  di'  Faccia.  Lor.Med.  Com.  (A) 

Faciente,  Facién-te.  Pari,  di  Fare.  Che.  fa.  y.poco  usata.  Lo  stesso  che 
Facente.  y.Stor.Bai  Li 22.  Quando  voi  farete  tutti  i  miti-comandamenti, 
dite  che  voi  siate  scavi  poco  tacienli  (£,'  quel  del  yangelo  :  Servi 
inutiles  sumiis.)  (V) 

Facifebo.  '  (Mit.)  Fa-cì-fe-ro.  Soprannome  di  Mercurio  ,  considerato 
come,   il  Sole.   (  Dal  lab   fax   face,   e  fero  io   porto:   Porla   fife.  )   (Mit) 

FacioiìAZIR  ,   *  Faci-grà-zi-e.  Add.  coni,  coirtp.  Facitore  (li  grazi". ,  Che 
J'a  grazie ,  Dispensato/-  di  grazie. 'Salvia.    Imi.  (Jmer.  C02.    Salve  a- 
dunque, ,  Mercurio  fjei^razie^_jiics>jig£ÌxrA^.^^ 
datur  di   beni.  (Pe)    ~ 

Facile  ,  Fà-ci-le.  Add.  com.  Agevole  ;  [contrario  di  Difficile]  Lat.  fa- 
cilis.  Gr.  fdìios.  Ai:  Fu*-.  'Ò2.  3g.  Facil  ti  fu  ingannare  una  donzel- 
la ,  Di  cui  tu  signor  eri,  idolo  e  nume.  Red.  leti.  1.  5i.  L'ottener 
pienamente  tutti  questi  sgotti  ,  non  è  la  più  facil  cosa  del  mondo  ; 
e  la  ragione  si  è,  ec.  E  54-  Non  sia  poi  così  facile,  che  il  sangue 
ne  sortisca.  »  Cavale.  Espos.  Simb.  2j.  Mostra  che  i  beni  di  questa 
vita  sono  fuggitivi  e  fantastici,  e  facili  a  dispregiare. ^.Essere,  §-»9-(N) 

a  —  Probabile,  Verisimile.  Ceccli.  Assiemi.  5.  2.  Crvdo  che  la  ne  a- 
vesse  di  bisogno  ec. ,  perchè  il  marito  di  lei  non  mi  ha  cera  di  più 
valente  cavahero  ec.  Ria    E  làcil  cosa.  (V) 

3  —  Uomo  facile  =  Trattabili',  Benigno,  Pieghevole. Lai.  facilis  homo. 
Gì:  sujtuiom 

$  —  *  Indulgente  ,  Condiscendente  ,  Troppo  amorevole.  Ai:  Fur  7  43. 
Ella  non  gli  era  facile  ec.  (N) 

5  _  *  |Ji  facile.   Posto  avverb.  =z  Facilmente.    F.  Di  facile.  (A) 

Facile  dilf.  da  Agevole  ,  benché  nel  parlare  comune  si  confondano. 
Facile  è  propriamente  ciò  che  esclude  ogni  pena  che  nasce  dalle  op- 
posizioni e  dagli  ostacoli  che  si  mettono  alla  cosa.  Agevole  sì  dice 
una  cosa  che  per  sé  stessa  non  otfre  ostacoli.  Dirò  fucile  un  ingresso, 
quando  a  passarlo  non  si  pre.-en.ta  ostacolo  che  mi  arresti  :  dirò  age- 
vole una  via  ,  quando  è  larga  e,  comoda  a  percorrersi. 

Facilemente,  Faci-le-mén-te.  Aw.  Lo  slesso  che  Facilmente  ,  ma  non 
s'userebbe  fuor  di  stretta  necessità  del  verso.  Salviti.  Odiss.(\)  Ar. 
Negr.  3.  ».  Il  che  potete  far  molto  più  facile  Mente, che  non  potreste 
quel  che  Massimo  V'orna.  [Qui  la  parola  è  anche  spezzata  per  ca- 
gioii  del  vei-so.J  (V) 

Facilissimamente,  Fa-ei-lis-si-nia-inén-te.li^fi'.]  superi,  di  Facilmente.  Lat. 
facilfìroe.  Gr.  farro..  Fir.  disc.  lett.  'S14.  Il  Toscano  non  usa  lo  Y, 
ma  si  il  Z,  avvegnaché  in  alcuna  parte  di  Toscana  non  s'  usi  mai, 
e  che  senza  quella  potremmo  fare  facilissimamente.  Red.  Ins. ?4-  L'al- 
tre cose  tutte  lacilissimiimenteea  elsius'occhi  credi  rsi  possonoe  si  debbono. 

Facilissimo,  Fa-ci-lìs  -si-m'o.  [Add.  m.]  superi,  di  Faeile  —  ,  Areiiàcile, 
siili  Lat.  facillimus  ,  expeditissimus.  Gr.  'frnro%.  Red.  Esp.  nat.  35. 
Hanno  rinvenuto  un  ingegnoso  modo,  e  facilissimo,  di  far  passar  quel 
fumino  per  alcuni  canaletti  seppelliti  nella  neve. 

Facilità  ,  Fa-ci-li-tà.  [  Sf.  Disposizione  che  trovasi  nelle  cose  ,  per 
poterle  fare  o  dire  in  modo  pirite  ;  contrario  di  Difficoltà.]  Agevo- 
lezza. —  ,  Facilitade  ,  Facilitate,  sin.  Lat.  ficilitas.  Gr.  feirwrrt. 
Sagg.  nat.  esp.  18C.  Glie  discuopre  più  chiaramente  U  facilità  del 
cristallo  a  strignersi  e  dilatarsi.  Red.  lett.  1.  3:>y.  Nm  so  poi  scegli 
potesse  spiegarle  con  quella  gentilissima  facilità,  cori  la  quale  Ili  Iia 
spiccate  V.  S.  ,  e  con  quella  evidenza  nobilissima  che  mi  ha  tal  lo  stupire. 

2  —  [Bontà,  Benignità.]  Trall.  gov. fan.  Molti  diventano  gaglioffi  per 
la  facilità  de'  limosinieri. 

3  —'Docilità,  Pieghevolezza  ,  Benignità.  Agnol.  Pandolf.  t §.  Quali  sono 
le  cose  necessarie  a  voi  e  ai  vostri.' La  virtù,  l'umanità,  la  facilità  ec.(Pr) 

^  —  (B.A.)  Prontezza  nett' operare  :  prerogativa  deli  artefice,  tu  quale 
da' buoni  intelligenti  delle  Arti  si  riconosce  apertamente  nell'opere, 
tuttoché  non  siasi  veduto  il  maestro  op  rare ,  e  tanto  noi  dintorno  , 
quanto  nel  girar  dei  muscoli,  o  diminuir  negli  scorti.  Il  suo  opposto 
o  contrario  dicesi  Stento,  che  è  operar  con  fatica,  facendo,  disfacendo 
e  rifacendo.   Baldinucci.  (B) 

Facilitare,  Fa-ci-li-tà-re.  [Aa.j  Levare  le  diffiouit» ,  Render  facile  e 
agevole;  [contrario  di  Dilficnltare.]  Lai.  tàcilem  reddere.  Gr.  pxìior 
vauh.  Fi:  Giord.  Pred.  R.  Facilitano  la  strada  della  peiiiteiiza.cW;^. 
noi.  esp.  125.  Essendo  sovvenuto  ec.  a  un  nostro  Accademico  di  fa- 
cilitare notabilmente  il  modo  di  servirsi  di  quesTultimo  vaso.  Fir. 
Disc.  ari.   2g.  Gli  faciliterebbe  la   via  a   venire  a' miei  danni. 

Facilitazionb  ,  Fa-ci-li-ta-7.!Ó-ue.  Sf.  Disposizione  della  cosa  e  facilita, 
Appianamento,  Agevolezza.  Leon.   Leti.    Berg.  (Min) 

Facilmente  ,  Fa-cil-mé.i-te.  Aw.  Agrvolmeole.  — ,  Facilemente  ,  sin. 
Lat.  facile.  Gr.  SaSw,  Cavale.  Specch.  Cr.  Perche  se  cessa  il  di- 
letto,  e  s'  egli  avviene  alcuna  tribolazione,  facilmente  si  rompe.  F ir. 
Disc.  an.  14.  Dava  luogo  alla  scure  ,  che  più  fàcilmente  uscisse  della 
fenditura.  .  . .    ;  ,  . 

2  _  Probabilmente.  Dep.  Decam.  proem.  24.  Arriva  aneli  ella  (  mi  :- 
storia)  all'anno  della  gran  pestilenzia  ,  che  facilmente  -  ne  dovette 
portar  via   1'  Autore.  (V)  . 

Facimale  ,  Fa-ci-mà-le.  [Add.  com.  camp,  usato  anche  in  forza  di  sost. 
Colai  che  fa  male,  Malfattore,  ovvero  Cosa  che  faccia  male.  y. 
poco  usala.  ]  Buon.  Tane.  3.  2.  Non  ti  temer ,  eh'  10  non  son  faci- 
male ,  E  voglu»  alarti. 

2  —  [Delta  di  Fanciullo  insolente,  ]  r^jisso,  nel  secondongaJUatm. 
io.  3j.  Un  fistol  di  qe.e'veri  ,  un  facimale  ,  C  ha  fitto  per  ingenito 
gran  danno. 

3  _  •  Detto  anche  di  Uomo  maligno  e  da  fare  ogni  sciagurataggine. 
Facidanno.  Min.  Malm.  Certi  uomini  bestiali  e  cattivi,  e  non  avreb- 
bono saputo  farne,  nomini faciraali,  o  disutili.  (A) 

PiciBés'tb  ,  Faci-uién  to.  [éTm.]  tifate  ,  Il  fatto  slesso,  e  l'Operazio- 
ne. Leu.  opiScium  ,  opus.  Gr.  x^po^Vii"*-  ^SP-  ^"'OT>    "   1l,alc  V1 
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ni  facimenlo  del 


moneta.    Cam. 


Purg. 
d'essi. 


7cs. 


fu  apparecchiato  •  innanzi 

Mostrami  ,  signore,  li  tuo'  ferimenti  ;  e  insegnami  la  via 
Hi:  1.  io.  Questo  facimenlo  Fue  nel  suo  consiglio  clernalmeiite. 
Facimola,  Facìmo-la.[ó'/.']  Fattucchieria,  I\1alìa.[F.  poco  usata.  Lo  stes- 
so che  Faci  molo.  F .]  Lai.  uialcficium.  Gr.  x.ocxoi>pyrifxtT.  (  Dal  ìat.  facto 
io  làccio,  e  da  malum  male.)  Declam.  Quindi.  C.  Tutte  le  facimale  trag- 
gono d<\  amore,  o  da  nimistade.niSaft'iVi.  Annoi.  B.  F.  5.  3.  5.  Vcggasi  se 
nel  Ialino  dicesse  f'acinorn  (  parla  dell'  allegato  passo  di  Quintil.)  :  dalla 
«piai  voce  sicu  venute  le  antiche  voci  faci  moli  e  facimale  ;  perocchè/à- 
cinus  e  un  fatto  solenne  ,  e  si  piglia'  per  Io  più  in  cattiva  parte.  (N) 
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Fa.  uiot.o,  Fa-cì-mo-lo.  iSm.]  Malia,  [Fattucchieria. F.  poco  usata.  —,  Fa 
cimola,  Faccimolo  ,  Faccitimulo,  sin.]  Lai.  malum  facinus.  Gr.  xocxov- 
pyxtxx.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  4°-  Se  ne  ritengono  molte  (  usanze)  per 
peccatori  di  loro  facimoli  e  divinaglic  e  fantasie.  (  La  Ci:  alla  v.  Divina- 
glia  legge  meglio,  per  molti  peccatori.)  E  altrove:  Quegli  che  quel  corpo 
santissimo  usa  a  facimoli,  o  ad  altre  malìe.  Bui.  Inf.  20.  Ingannano, 
mostrando  che  li  loro  facimoli  lo  dimostrino.  E  appresso  :  Sempre  ritor- 
nano ne' medesimi  facimoli,  o  incantamenti,  o  superstizioni,  che  è  mo- 
vimento circolare.  Pataffi  5.  Faci  mei  venga  lor  perchè  «on  trogli. 

Facinoroso  ,  Fa-ci-no-ró-so.  Add.  m.  Scellerato  ,  Di  male  affare.  Lai. 
facinorosi^  ,  flagiliosus.  Gr.  ■xa.pdvop'.os.  Segr.  /'Vor.  disc.  1.  27.  Per- 
chè in  un  petto  d'un  uomo  facinoroso,  che  si  teneva  la  sorella,  che 
aveva  morti  i  cugini  ed  i  nipoti  per  poter  regnare ,  non  poteva  scen- 
dere alcuno  pietoso  rispetto.  Red.  Ins.  65.  Era  necessario  che  que'ca- 
daveri  foosero  d'  uomini  facinorosi  ,  scellerati  ed  empii. 

Facio  ,  *  Fà-ci-o,  Fazio.  N.  pr.  m,  accoro,  di  Bonifacio.  F-  (B) 

2  —  *  (Geog.)  Antica  città  di  Tessaglia.  (G) 

Tacite.  *  (St.Nat.)  Fa-cìte.  Sf.  F.  G.Lat.  plwcites.  (Da  phace  lentic- 
chia.) Fossile  di  forma  circolare  ,  piano  ,  elevalo  alquanto  verso  il 
centro,  ed  assolliglianlcsi  verso  le  estremità:  assomigliato  per  tal  gui- 
sa ad  una  lenticchia,  ad  una  picciola  moneta,  ad  un  grano  di  fo- 
mento ,  ce.  ;  onde  gli  venne  anche  il  nome  di  Pietra  numismale  o 
ìiummularc   o  lenticolare,  —  ,  Facolito  ,  sin.  (Aq) 

Faciticcio  ,  Fa-ci-t'C-cio.  Add.  m.  F.  che  dinota  dispreizo  ,  usata  nel 
Piemonte.  F.  e  r/i'  Fattibile.  Berg,.  (Min)  Pasin.  (O)  (N) 

Facitojo  ,  Fa-ci-tó-jo.  Add.  [m.  Agevole  a  farsi. ]  V.  bassa,  {ed  usala 
solamente  in  pochi  luoghi  della  Toscana.  La  stesso  che  ]  Fattevole  , 
[Fattibile.  F.]  Lai.  facto  utilis,  facilis.  Gr.  st-x.OA.os.  Farch.  Suoc. 
2.  5.  Ma  state  di  buona  voglia  ,  che  la  cosa  è  facitoja. 

Facitora  ,  Fa-ci-tó-ra.  Verb.  f.  [di  Fare  ,  forse  per  errore  del  Testo  a 
stampa.  F.  e  di']  Facitrice.  Cron.  Marcii.  iS7.Se  tu  conosci  la  donna 
tua  pienamente  dotata  delle  sopradette  virtù  ec.  nel  tuo  testamento 
lasciala  facitora  e  dispensatrice  di  tutti  i  tuo' fatti,  libera  e  spedita, 
e  questa  larghezza  è  buona  usare  nelle  buone. 

Facitore,  Fa-ci-tó-re.  fieri.»»,  [di  Fare.]  Che fi,[Cke  opera  manualmente, 
ed  anche  Che  crea,  Che  insliluisce.  F. Facitora  e  meglio  Facitrice.] 
Ixit.  auctor ,  opifex  ,  conditor.  Gr.  ^rijj.iovpyós.  Bocc.  Conci,  g.  Carlo 
Magno,  che  fu  il  primo  facitore  de' paladini,  non  ne  seppe  tanti  creare. 
G.  F.  12.  40.  4-  Che  fu  cominciatorc  e  facitore  del  secondo  e  presente 
popolo.  Cr.  g.  yg.  4-  Il  numero  de'  pastori  esser  dee  secondo  la  diver- 
sità de'  luoghi  da  pascere,  e  i  venditori  degli  agnelli,  e  i  facitori  del 
cacio.  Folg.  Bas.  Quello  a  che  tutta  la  'menzione  del  facitore  e  la 
volontà  fue  intenta.  Bcmb.  Asol.  1.  Parti  ,  Lisa,  che  a  questi  miracoli 
si  convenga  che  il  loro  facitore  sia  Iddio  chiamato  ?  E  2.  Ora  a  dire 
dc-l  numero  passiamo,  facitore  ancor  esso  di  queste  parti 
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3  —  *  Diconsi  Facoltà  vitali  le  Proprietà  vitali.  (A.  O.) 

4  —  *  Diconsi  Facoltà  intellettuali,  Facoltà  morali  dell'animo  l'  In- 
telletto e  la  volontà.  (A.  O.) 

5  —  [Detto  della  virtù  a  proprietà  delle  punite  ,  degl'  ingredienti  me- 
dicinali ed  altre  cose.  ]  Sagg.  nal.  esp.  228.  Tornano  tutte  a  capello 
(l'alterazioni)  anche  nelle  gioje ,  ed  ogni  altra  materia  che  abbia  fa- 
coltà d'  attrarre.  E  23o.  La  quale  (  acquarzente  )  è  uno  di  quei  li- 
quori che  nuoeono  alla  facoltà  d'attrarre. 

6  — *  Podestà,  Diritto,  Permissione  e  Privilegio  di  poter  fare  o  dire  al- 
cuna cosa.  F.  Facoltà.  (A) 

a  —'Onde  Dar  facoltà  o  lafacoltàrrPer/neJtere.f  .Dare  facoltà. (A) 

7  — *  Ricchezza  ,  Avere  ec.  ,  e  più  comunem.  si  dice  de'  Beni  provili 
d' una  persona.  Cresc.  Se  la  facoltà  del  signore  non  bastasse.  (A) 

8  — *  Nel  signif.di Facilità,  §.  4-  Salcin.  Disc.  2.  53o.  Abbassa  ed  avvilisce 
la  legale  facoltà,  schiava  di*  formole,  e  legata  a  sillabe.  (N) 

Facoltà  di  IV.  da  Potenza  e  da  Forza.  La  Facoltà  è  una  proprietà 
naturale,  per  la  quale  il  soggetto  che  n' è  fornito  è  capace  di  produr- 
re un  effetto.  Si  applica  particolarmente  alle  proprietà  attive  della 
mente;  onde  diciamo  Facoltà  di  concepire,  di  ragionare  ce.  In  ge- 
nerale, secondo  l'ontologia,  si  chiama  rigorosamente  Facoltà  la  sola 
potenza  attiva  ,  lasciando  alla  passiva  il  nome  generico  di  Potenza. 
Cosi  ogni  uomo  ha  la  facoltà  di  ammaestrare,  e  la  potenza  di  essere 
ammaestrato.  Spesso  peraltro  si  confondono,  e  diciamo  egualmente  Fa- 
coltà che  Potenze  dell'  anima.  Forza  è  propriamente  la  maggiore  o 
minore  intensità  nell'operaie,  nel!' esercitare  la  Facoltà  e  le  Potenze. 

Facoltativo.,  Fa-colta-tì-vo.  Add.  m.  Che  dà  facoltà ,  o  che  concede 
l'arbitrio  di  alcuna  cosa.  — ,  Facultativo,  sin.  (A)  Batlagl.  Berg.  (O) 

Facoltoso  ,  Fa-col-tó-so.  Add.  [usato  anche  in  forza  di  sm.  Agiato  de' 
beni  di  fortuna  ,  Bieco.'} — ,  Facultoso,  sin-  Lai.  locuples  ,  dives.  Gr. 
ir\oi<noi.  Tac.  Dav.  Star.,  1.  252.  Il  facoltoso  era  più  crudamente  an- 
gariato per  farlo  uscire  a  comperarlo. 

Facondamente,  Fa-con-da-mén-tc.  Avv.  Con  facondia,  [Con  abbondati' 
za  di  parole  ,  Copiosamente ,  Eloquentemente.  —  ,  Facondiosamentc  , 
sin.]  Lai.  facunde,  diserte.  Gr.  \oylus. 

Facondia, Fa-cón-di-a.  [Sf.  Altitudine  a  discorrer  con  acconce  e  copiose 
parole.] — ,  Facundia  ,  Facondità  ,  sin.  Lat.  facundia.  Gr.Koyiórrn.  Lib. 
Am.  E  molte  volte  facondia  di  parlare  li  cuori  de'non  amanti  ad  amare 
costrigncFVr../4.s.-;o3.  Chi  (avrebbe)  tanta  facondia,  il  quale  potesse  con 
soflicienti  parole  esprimere  il  magnifico  apparato  di  quelle  lèste?  Tac. 
Dav.Ann.3.  64-  Né  osò  chiederne  grazia  se  non  al  tempo  di  Tiberio 
col  caldo  di  Marco  Silano  suo  fratello,  potente  per  grande  facondia  e 
nobiltà.»  Ner.Sam.11.  2t.  Che  non  potrebbe  ogni  facondia  ,  ogn'arte 
Fargli  altrimenti  abbandonar  la  pacchia.  (V) 

Facondiosamente,  Fa-con-dio-sa-mén-te.  Avv.  F.  A.  F.  e  di'  Faconda- 
mente.  Lat-  faconde.  Gr.  Xoy/ws. 

Facondioso  ,  Fa-con-di-ó-so.  Add.  [m.  F.  A.  F-  e  di'  Facondo.]  Lai.  fa- 
cundus  ,  disertus  ,  facundiosus,  Aul.  Geli.  Gr.  t\xóyi/x.os ,  iviitr^.  G. 
F.  5.  1.  2.  Questo  Federigo  fu  largo,  bontadoso,  facondioso  e  gen- 
tile. Sallust.  Jug.  B.  Non  sappiendo  di  battaglia,  diventò  il  più  dotto 
e  '1  più  facondioso  di  tutti  gli  altri.  M.  F-  5.  21.  Lo  'mperadore  ec, 
come  signore  facondioso  d'  intendimento  e  d' eloquenzia  ,  coli'  animo 
quieto,  parlando  saviamente,  disse. 

2  —  [Dicesi  ancora  del  Discorso  o  d'Orazione  composta  con  fàcondia.1 
Arrigh.  44-  La  greggia  del  forno  ,  la  ragunanza  della  chiesa  solo  de' 
miei  fatti  con  facondiosc  voci  gridano 


gridano  e  ragionano. 
a  — 'L'eterno  facitore  d'  ogni  cosa  :  così  dicesi  per  eccellenza  Iddio.  (A)    Facondissimo,  Fa-coudis-si-mo.  [Add.m.]  superi,  di  Facondo.  Lat.  facundis- 
Facitrice  ,  Fa-ci-trì-ce.  [Fero.  f.  di  Fare.  —  ,  Facitora  ,  sin.]  Lat.  ge- 


rendomi» arbitra  ,  auclrix.  Gr.  Snpuovpyli.  Cron-  Morell.  258.  Prov- 
vedi in  lasciarla  pur  facitrice  colli  altri  manovaldi  per  onore  e  per 
dovere.  E  altrove  :  Nel  tuo  testamento  lasciala  facitrice  e  dispensatrice  di 
tutti  i  tuo' fatti  libera  e  spedita.  »  (Così  i  buoni  T,  e  non  Facitora  come 
legge  la  Cr.  nupolilana  questo  medesimo  esempio  a  quella  voce.  )  (M) 
Segner.  Incred.  1.4-  12.  Tolta  che  siasi  la  cagion  facitrice  di  alcuna 
cosa  ec.  Salvia.  Cas.  i55.  La  Locusta ,  dalle  Gallie  ,  dama  venefica  , 
ovvero  facitrice  di  veleni.  (N) 

Facitora,  Fa-ci-lù-ra.[6'/.']  Fattura,  Opera. Lat.  opus.Gr.  "pyov.Pros.  Fior. 
3>  1 56.  Questa  per  non  essere  sua  facitura,  né  suo  composto  ec,  chiame- 
rollo  rilevato  suo  beneficio.»  Tolom.letl.  279.  Questa  è  la  prima  facitura, 
o  pur  la  prima  sconciatura  ;  sì  che  se  ella  non  è  lavata,  purgata,  ac- 
concia e  ornata,  non  è  degna  di  venire  in  cospetto  degli  uomini.  (Min) 

2  —  *  Fatlezza  ,  Forma.  Gozz.  Osserv.  5-48-  (Nap.  i83i.)  Esaltargli 
fino  alle  stelle  per  la  loro  bella  e  garbata  facitura  del  corpo.  (N) 

Facochero.*  (Zool.)  Fa-co-chè-ro.  Sm.  F.  G.  Lai.  phacochacrus.  (Da 
phacos  lente,  e  chiros  porco.)  Genere  d'  animali  mammiferi  dell'or- 
dine dei  pachidermi ,  che  hanno  molto  rapporto  col  cinghiale,  e  che 
sono  provveduti  di  verruca  lentiforme  :  genere  che  comprende  due 
specie,  il  Phacochacrus  Anthiopicus  ,  e.  l'Afncanus.  (Aq) 


simus.  Gr.  pi)Topix.<ÓTXTo<.  Tac.  Dav.  Ann.  3.  6y.  Maraerco,  zio  e  patri- 
gno di  Siila  ,  e  di  quella  eia  facondissimo  oratore,  quietò  Corindone. 
FaconditÀ  ,  Fa  con-di-tà.  [Sf.  F.  A.  F.  e    di']  Facondia.    —  ,  Facon- 
ditade,  Faconditate ,  sin,  Declam.  Ouintd.  C.  La  ma ravigl iosa  facon- 
dità della  misera  moglie  commosse  i  maritali   abbracciamenti.    Cr.  4- 
48.  18.  E  anche  ('  il  vino  }  muta  jl  vi^jo  dell' anima  in  virtù,  impe- 
rocchè  la  rivòlge  èc.  tlalla  màVtezzainfacondità,  ed  in  astuzia  U&  ingegnò'. 
Facondo,  Fa-cón-do.  Add.  m.  Che  ha  facondia,  [Ch'  è  mollo  eloquente. 
— ,  Facondioso,  sin.-]  Lat.  facundus,  eloqucns,  disertus. Gr.ì\\óyip.cs. 
Fiamm.  4-   )3i.  Qual  lingua  sì  d'eloquenza  splendida,  e  sì  di  voca- 
boli eccellenti  faconda  ,  sarebbe  quella  che  interamente  potesse  li  no- 
bili abiti  e  di  varietà  pieni  narrare?  Bocc.  FU-  Dant.  2^2.  Non  per 
tanto  che  là  dove  si  richiedeva  ,  eloquentissimo  fu  e  facondo. 
Facondo.  *  N.  pr.  m.  Lat.  Facundus.  (Dal  lat.  facundus  eloquente.)(B) 
Facone.  *  (Geog.)  Fa-có-ne.  Lago  del  Giappone  nell'isola  di  Nifon.(G) 
Facorriza.  *  (Bot.)  Fa-cor-rì-za.  Sf.  G.  F-  Lat.  phacorrhiza.  (  Dupha- 
cas  lente,  e  rhiza  radice.)   Genere  di  piante  crittogame,  della  famì- 
glia de'  funghi ,  caratterizzato  da.  tubercoli   radicali   lenticolari    che 
formano  una  specie  divolva,  donde  esce  il  fungo  per  un  foro  che  firma- 
si alla  loro  estremità,  da' moderni  riunito  al  genere  Cla  varia.  (Aq)(N) 
Facosa.  *  (Geog.)  Fa-có-sa.  Antica  città  d'  Egitto  sul  Nilo.  (Mit) 
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Facode.  *  (Ch'ir.)  Fa-cò-de.  Sf.  F.  G.Lat.  phacodes.  (Da  phacos  lente,  Facoscotoma.*  (Cbir.)  Fa-co-scò-lo-ma.  Sf.  F.G.  Lat.ph^coscolomà.  (Da 

e  idos  forma  ,    somiglianza  ,  onde  phacoides  simile  alla  lente.  )  Mac-  phacos  lente  ,  e  scotos  caligine.  )  Opacità  della  lente  cristallina.(Aq) 

chia  lenticolare.  (Aq)  Facosi.  (Chir.)  Fà-co-si.  Sm.   F.  G.  Lat.  phacosis.  (  Da  phacos  lente.) 

FACoinE.*(Chir.)  Fa-rò-i-de.  Add.  f.   F.   G.  Lai.  phacoides.(V.  facode.)  Macchia  nera  nell'occhio,  somigliante  ad  una  lenticchia.  (Aq) 

Dicesi  cosi  la  lente  cristallina,    a    l'umor   cristallino  dell'occhio,  a  FACOTi.*(Chir.)Fa-có-ti.c?m.^/.  F.G.  £at.phacotae.  (Da  phacos  lene.  )Anlico 
cagione  della  sua  somiglianza  colla  lenticchia.  (Aq) 


ft 


Facola,  Fà-co-la.  [Sf]   F.A.[F.  e  di'  Facella.]  Xat.'facnla.  Gr.Sa  Ji'ok. 

Fr.   Giord.  Pred.  Accendono  molte  lacole  in  su  gli  altari,  e  in  su'se- 

pulcri.  Zibald.  Andr.  OfTerìo  due  farole  di  cera  gialla. 
Facolito.  *  (St.Nat.)  Fa-cò-li-to.  Sm.  F.G.  Lat.  phacolithus.  Lo  stesso 

che  Facite.   F.  (Aq) 
Facoltà,  Fa-col-tà.  [Sf.  Attitudine  ad  operare,  Potenza  atl'va,  o  sìa, 

secondo  Folfìo  ,  Passibilità  ,  Capacità  che  ha  V  ente    di   mutarsi  per 

principio  a  se  intrinseco.]  —  ,  Facoltade,  Facoltate,  Facilità  sin.  L,at. 

facnltas  ,  vis.   Gr.  hiva/tis. 
z  —  *  Dicesi  Facoltà  ragionante  la  Ragione.  Niccoì.   Pros.    Tose.  Fa 

uso  della  facoltà  ragionante.  (A) 


nome  delle  forbici,  del  raschiatojo,  della  sgorbia,  e  di  tutti  gli  strumenti 
proprii  a  raschiare  le  ossa  ed  ingrandire  le  fratture  del  cranio.  (Aq) 

Facozio.  *  (Bot.)  Fa-cò-zi.o.  Sm.  F.  G.  Lai.  phacotium.  (  V.  Fucati.) 
Nome  d'una  divisione  del  genere  Calycium  ,  la  quale  comprende  la 
specie  che  hanno  la  fiuttifìcazionelenticolarebrevemenlepeduncolala.(Aq) 

Fac  simile.  *  (Lett.)  Sm.  F.  L.  Imitazione  esatta  o  Cosa  somigliante 
affililo  ad  originale  ;  e  più  propriamente  dicesi  la  copia  nella  quale 
è  imitata  la  fórma  della  scrittura  d' alcuno,  d'  un  codice  o  d'  altra 
manoscritto  qualunque.  Grecamente  Apocrafo.  (0)  (N) 

Factodo,  *  Fac-tò-do.  Sm.  Foce  latino-spagnuola.  Arcifanfano;  e  di- 
cesi di  Chi  mostra  avere  i  maggiori  maneggi  d  un  governo  ,  Che 
sappia  o  voglia  fare  ogni  cosa.  Diccsi  pure  il  factotum ,  da  Petra.- 
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FACTOTUM 

nio  dello  con  voce  greca  Zapanta  ;  onde  il  Lallinell'  Eneida  trave- 
stita disse  .-Soprattutto  a  Giunon,  che  dei  far  razza  È  detta  l'arcifanlana 
e  'i  factodo.  (Dal  lat.yàc  fa,  e  dallo  spagli,  lodo  tutto.)  Min.Malm.  (A) 
Factotum,  *  Fac-tò-tum.  Sm.  F~.  L.  Lo  stesso  che  Factodo.  f. Vden. 
Nis.  3.  i3i.  In  Omero  tutti  gli  Dei- voglion  far  il  Ser  Faccenda,  ed 
essere  in  ogni  cosa  il  factotum.  (B) 
FacultÀ  ,  Fa-cul-tà.  [  Sf.  V.  A.  f.  e    di'  Facoltà.  ]   —,    Facultade, 

Facultate ,  sin.  .      .  , 

3  _  Potenza ,  Podestà  ,  Possibilità  ed  anche  Privilegio.  Dant.  Far.  4. 
44.  Per  questo  la  Scrittura  condescende  A  vostra  facultate.  M.  F.pr. 
1.  Pensai  la  mia  piccola  facultà  esser  debole  a  cotanta  e  tale  opera 
seguire.  Fir.  As.  2*3.  E  per  mia  fé  ,  se  io  avessi  avuto  la  facultà  delle 
parole  ,  che  io  avrei  detto  come  I"  intendeva.  Cas.  leu.  3j.  E  scri- 
verolle  anco  sopra  la  facultà  di  testare. 

a  —  *  Onde  Dar  facultà  o  la  facultà.    V.  Dare  facoltà.  (N) 

3  Ricchezze  ,  Avere  ,  Entrate  e  Beni  di  fortuna.  Lat.  facultates,  for- 

tunae,  substantia.  Gr.  oùtxio. ,  rà  ò'vra.  Bocc.  nov.  3o.  14-  Avendo 
in  cortesia  tutte  le  sue  facultà  spese.  Lab.  iog.  Vedere  adunque  do- 
vevi ,  amore  essere  una  passione  ec.  dissipatrice  di-Ile  terrene  facilità. 
Dani.  Inf.  11.  44.  Qualunque  priva  sé  del  vostro  mondo,  Biscazza  e 
fonde  la  sua  facultade  ,  E  piange  là  dove  esser  dee  giocondo. 

/  Pfome  che  si  dà  a  tutte  l'Arti  liberali  o  alle  Scienze.  Lat.  facultas. 

Buon.  Ficr.  i.  3.  3.  Io  domandava  che  lezioni  in  questo  Vostro  stu- 
dio si  leggono.-  D'umanità  ,  di  legge?  D'altre  scienze,  d' altre  nobili 
arti,  Facoltà,  discipline? 

Facoltoso,  Fa-cul-tó-so.  Add.  [m.  V.A.V.  e  di'  Facoltoso.lFr.G/orrf. 
Pred-  R-  Giobbo  era  uomo  facultoso  e  potente.  Ambr.  Bern.  2.  1. 
Coro'  era  ei  facultoso  ? 

Facundia  ,  Fa-cùn-di-a.  Sf.  V.  A.  V.  e  di'  Facondia.  Borgh.  Orig. 
Fir.  208.  Fu  allora  dal  nostro  santo  Ambrosio  valorosamente ,  e  con 
non  minore  facundia  che  pietà  ,  dilésa  la  ragion  nostra.  E  Arm.Fam. 
o.  Non  ostante  che  fusse  diféso  dalla  facundia  di  Cicerone.  (V) 

Fadaja,  *  Fa-dà-ja.  N.  pr.  m.  Lat.  Phadaia.  (Dall'ebr.  pa da  redimere,  e 
iah  Signore:  Redenzione  del  Signore.)  (B) 

Fadassur,*  Fa-das-sùr.  A',  pr.  m.  Lat.  Phadassur.  (Dall'ebr.  pada  redimere, 
e  sur  esser  principe  ,  dominatore,  imperante  :  Principe  redentore.)  (B) 

Fadica,  *  Fa-di-ca.  Sf  V.  A.  V.  e  di'  Fatica.  Star.  Bari.  N.  Sp.  (O) 
Guitt.  Leti.  29.  Se  senti  alcuna  fadica  mia  come  io  nel  corpo  ,  tu 
porti  nel  core  il  pondo.  (V) 

Fa  diga  ,  *  Fa-di-ga.  Sf  Lo  stesso  che  Fadica.  V.  e  (/«'Fatica-  S.Cat. 
leu.  211.  n.  2.  Per  giungere  a  questo  neuna  fadiga  ci  debba  parere  di 
vederci  legata  l' anima ,  che  veruna  fadiga  che  portasse  el  corpo. 
(Questa  voce  ripelesi  tre  altre  volte  qui  ed  allrove.J  (N) 

Fado.  Add.  m.  K.  A.  Scipito  ,  Sciocco  ,  Senza  sapore.  Lat.  fhtuus  , 
insipidus.  Gr.  àvórtros.  (Il  lat.  fatuus  ha  fornito  il  frane,  fadc,  onde 
l'ital.  fado.  )  Espos.  Pai.  Nost.  Fa  il  tuo  divenire  fado  e  scipito  ciò 
che  1'  uomo  solea  dinanzi  amare ,  siccome  1'  acqua  è  fada  e  sciocca  a 
colui  eh'  è  avvezzo  a  buon  vino.  Fr.  Giord.  Pred.  B.  Tutti  i  sapori 
de'  terreni  piaceri  so    fadi  e  vili. 

Fado.  *  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  phidon  parco.  V.  Fadaja.)  —  Capitano 
latino  ,  ucciso  da  Furialo.  (Mit) 

Fadohe,  *  Fa-dó-ne.  N.  pr.  m.  Lai.  Phadon.  (  Dall'ebr.  pidjon  reden- 
zione. V.  Fado,  n.  pr.  )  (B) 

Faekna.  *  (Mit.)  Fa-èn-na.  Una  delle  due  Grazie  riconosciute  da'  La- 
cedemoni. (Dal  gr.  phenin  rilucere.)  (Mit) 

Faennide,  *  Fa-èn-ni-de.  N.  pr.  f  (N.  patr.  di  Faenna.)  —  Figlia  di 
un  re    della  Caria  ,  nota  come  profetessa-  (Mit) 

Faentino,  *  Fa-en-tì-no.  Add.  pr.  m.  Di  Faenza.  (B) 

Faenza.  *  (Geog.)  Fa-cn-za.  Lat.  Faventia.Ci'Wà  degli  Stati  della  Chie- 
sa nella  Legazione  di  Ravenna.  (G) 

Faenza.  *  (Ar.  Mes.)  Sf.  JSome  che  si  dà  alla  majolica  fabbricata  in 
Faenza.  Magai.  Lett.  16.  Non  si  sono  malavvisati  i  Faentini  di  chia- 
mar la -loro  majolica  faenza,  benché  fayencc  la  chiamino  i  Francesi. (N) 

Faeo,*  Fa-è-o.  N.pr.  f.  (Dal  gr.  phao  io  riluco.) — Una  delle  Iadi.(M\l) 

Faeroe.  *  (Geog.)  Fa-è-ro-e  ,  Feroe  ,  Faroe.  Lat.  Glossariae.  Gruppo 
d' Isole  nell'  Oceano  Atlantico  ,  tra  la  Scozia  e  l'  Islanda.  (G) 

Faesforo.  *  (Mit.)  Fa-è-sfo-ro.  Uno  de'  nomi  di  Diana  o  di  Proserpi- 
na  presso  i  Greci  ,  corrispondente  a  quelli  di  Ilitia  e  di  Lucina  dati 
tor&~tUi  Latini  ,  coinè  presidi  ai  patti.  (  Dal  gr.  phaos  luce,  e  phero 
io  portò7(7Sq) 

Faeto  ,  *  Fa-c-to.  Sm.  V.A.  Forse  Puzza  ,  dal  lai.  faetor  ;  in  Napo- 
letano Fieto.  Pataffi  1.  Pisciata  l'ha  chi  fugge  pel  faeto.  (IX) 
Faeton.  *  (Ar.  Mes.)  Fa-e-tòn.  Sm.  V.  accoro,  di   Faelone  o  piuttosto 

-,  Fetonte.  Neologismo  fr.  de'  carrozzieri  ec.  Nome  dato  ad  un  legno 
a  due  ruote  leggiero  e  scoperto  ,  a  similitudine  di  quello  in  cui  vieti 
rappresentato  Fetonte  net  guidare  i  cavalli  del  Sole.  (A)  (N) 

Faetusa.*  (Bot.)  Fa-e-tù-sa.  Sf.  K.  G.  Lai.  phaethusa-  (Da  pfieto  che  si  , 
usa  poeticamente  per  phao  io  splendo.)  Genere  di  piante  esotiche  della 
singenesia  superflua,  famiglia  delle  corimbi  fere,  da  Gaerlncr  stabilito; 
dandogli  a  cagione  dell'  aureo  splendore  de' suoi  fiori  il  nome  di  una 
divinità  figliuola  del  Sole  ossia  della  luce  deificala.  I  suoi  caratteri 
sono,  l'  antodio  embriciato  ,  il  ricettacolo  paleaceo ,  il  raggio  di  uno 
a  tre  fori  e  i  semi  ispidi  privi  di  pappo.  (Aq)  (N) 

Fagara.  *  (Bot.)  Fa-gà-ra.  .Sire.  V.  /,.  Genere  di  piante  della  tetraiy 
dria  monoginia,  famiglia  delle  terebentinacee,  da'  moderni  distribuite 
tra  i  generi  amyris  ,  evodia  ed  altri  ,  che  rinchiude  specie  lully'eso- 
tiche  una  delle  quali  la  Fagara  piperita  somministra  un  comtimeflto 
ricercato,  e  grato  a'  Giapponesi ,  i  quali  usano  a  questo  uopo  la  svor- 
rà ,  le  foglie  e  le  capsule  ,  notabili  pel  sapore  peperino/nromalilo  ed 
ardente  che  hanno.Lat.  fagara.  (Forse  dal  gr.  p/ia.gfy^mangijó  ■■  poi- 
ché alcuna  delle  sue  specie  serve  di  condimento  à  Cibi. )  i^'O.)  (N) 
Faccdeka.  (Chir.)  Fa-ge  dè-na.  Sf.  V.Gt.  Lat.  phagoedena.  Gr.  (fxyz- 
hxwa..  (V.fugedcnico.)  Ulcere  maligno  e  corrosivo.  (A) 

Fagedekico.  (Ghir)  Fa-ge-dè-ni-co.  Add.  m.  y.    G.  Che  partecipa  del- 


FAGIOLATA  25~ 

la  natura  della  fagedena.  Erodente,  Corrosivo.  (Propriametìte    pha- 
gedena  dicesi  un  appetito  insaziabile  ,  e  per  tropo  vale  un'  ulcera  di- 
voratrice della  cute.  Indi  phagedenicos  che  vai  simile  a   quest'ulcera, 
cancrenoso  ,  corrosivo.)  (A) 
2  —  (Farm.)  Epiteto  dato  a'  rimedii  usati  per  consumare  le  carni  fun- 
gose.  Onde  Acqua  fagedenica ,  dicesi  una  specie  d  acqua  ariijiziata% 
alta  a  corrodere  e  consumare  le  escrescenze  carnose.  (ATJ 
Fagesie.  *  (Arche.)  Fa-gè-si-e.  Add.  e  sf.  pi.  Feste  in  tempo  de'  bacca- 
nali ,  durante  le  quali  i  Greci  sollazzavansi  in  lauti  banchetti.  (  Dal 
gr.  phagesis  il  mangiare ,  il  divorare.  )  (Aq) 
Faggeta.  *  (Agr.)  Fag-gè-ta.  Sf.  V.  dell'  uso.  y.  e  di'  Faggcto.  (A) 
Faggeto.  (Agr.)  Fag-gé-to.  [Sm.]  Luogo  piantalo  difaggi.  — ,  Faggeta, 

jzr.  Cirtfjf.  Calv.  1.  28.  Come  dicessi  per  bosco  o  faggeto. 
Facgino  ,  Fag-gi-no.  Add.  m.  Di  faggio. Gir.Beniv.Egl.Cetrafaggina.^A) 
Faccio.  *  (Bot.)  Sm.  Genere  di  piante  della  monecia  poliandria  ,  fa- 
miglia delle  amenlacee,  i  cui  caratteri  sono  ,  ne' fiori  maschi  gli  a- 
meuli  quasi  rotondi,  el  calice  5-fido  bratteato^  ne' fiori  femminei  il 
calice  esterno  4'fido  bifloro  ,  e  I'  interno  dentellato  adeso  al  germe  , 
tre  stimmi  e  due  o  tre  noci  in  una  copsola  legnosa.  Lat.  fagus.  (N) 
2 — Albero  [che  ha  il  tronco  diritto,  molto  grosso,  che  si  eleva  a  grande 
altezza  ,  mollo  ramoso ,  con  la  scorza  unita  ,  di  un  colore  grigio  ; 
i  rami  pendenti  nella  gioventù  ;  le  foglie  alterne  ,  appuntate ,  ovate  , 
un  poco  dentate  ,  ondate ,  co'  nervi  laterali  obliqui  e  molto  paralelli; 
i  fiorì  verso  V  estremità  dei  rami.  Fiorisce  dall'  aprile  al  maggio  , 
ed  è  indigeno  nei  boschi  montuosi.  Ha  una  varietà  colle  foglie  por- 
porine. Lat.  fagus,  fagus  sylvatica  Lin.]  Gr.  (JJjiyo?.  Amet.  97.  Il  lazzo 
sorbo,  il  fronzuto  corbezzolo  ,  e  V  alto  faggio.  Cavale.  Fruii,  ling.  So- 
leva dire  giocosamente,  che  le  querce  e  i  faggi  gli  erano  stati  maestri, 
Petr.  canz.  3o.  4-  Io  l'  ho  più  volte  ec.  Nell'acqua  chiara  e  sopra 
l'erba  verde  Veduta  viva,  e  nel  troncon  d'un  faggio.  Alam.  Colti. 14. 
Vedi  la  scopa  umile  ,  il  faggio  alpestre. 
2  —  f  Usalo  anche  poetic.  nel  gen.  firn,  alla  maniera  lai.  ]  Bemb.  rim. 

61.  Faggio  del  mio  piacer  compagna  eterna. 
Faggiola.  (Bot.)  Fag-giò-la.  Sf.  Nome  volgare  del  frutto  o  seme  del 
faggio,  che  è  una  spede  di  mandorla  chiusa  in  una  capsola  di figura 
piramidale  triangolare.  Serve  ad  ingrassare  i porci,  e  se  n'eslrae  anche 
dell'olio  per  alimento. — ,  Faggiuola,  sin.Lal.^hns  fagca.Oll.  Targ.  ec.(A) 
Fagiana.  (Zool.)  Fa-già-na.  [Sf  Femmina  del  Fagiano.]  Filoc.  5.  62.  Il 
vidi  cominciare  a  calare,  e  di  dietro  ad  una  fagiana  bellissima,  e 
volante  molto  ,  che  levata  s'  era  d'  una  pianura.  E  appresso  :  Assai 
vicino  di  quel  luogo  ,  onde  levata  si  era  la  fagiana  ,  veder  mi  parea 
levar  quell'  uccello  che  ec. 

2  —  Detto  in  ischerzo  [osceno  per  Fava  nel  sign.  di  Ghianda  o  Glande. 
Modo  basso.]  Pataffi  5.  Nel  ver  quest'  è  pur  nuova  cerbonea  A  ve- 
dermi ingrossala  la  fagiana.  Lib.  Son.  4°-  Fagiana  tutto  se'  senza  a- 
liosso,  Brachici'  ,  ciabatta  ,  e  coglia  senza  sugo.  / 

3  •—  E  per  la  Borsa  de'  testicoli.  [Modo  basso.]  Burch.i.25.  Cresciuta 
m'  è  un  palmo  la  fagiana.  /        ~ 

Fagianaia.  (Agr.)  Fa-gia-nà-ja.  Sf  La  stanza  dove  si  custodiscono  o  si 
allevano  i  fagiani.  — ,  Fagianiera  ,  sin.  (A) 

Fagianare  ,  *  Fa-gia-nà-re.  Alt.  Cucinare  alla  maniera  che  si  cucina- 
no più  comunem.  i  fagiani,   f.  di  reg.  (O) 

Fagiana™  ,  *  Fa-gia-nà-to.  Add.  m.  da  Fagianare.  Pros.Fior.N-Sp.(G) 

Fagianella.  (Zool.)  Fa-gia-nèl-la.  Sf.  Nome  che  si  dà  in  qualche  luogo 
all'  Ottarda  minore ,  detta  anche  Gattina  pratajuola.  (A) 

Faciania,  *  Fa-gia-ni-a.  Sf  Caccia  riservata  di  fagiani,  o  Luogo  do- 
v'essi stanno.  A.  F.  Don.  Berg.  (O) 

Fagianiera  ,  Fa-gia-niè-ra.  Sf.  Lo  stesso  che  Fagianaia.   V .  (Ga) 

Fagiano.  (Zool.)  Fa-già-no.  [Sm.  Genere  di  uccelli  dell'ordine  de' gal- 
linacei, che  alle  guance  hanno  una  pelle  nuda  e  liscia.  Comprende 
varie  specie  fra  le  quali  il  Gallo  domestico  originario  delle  Indie  orien- 
tali phasianus  gallus ,  ed  %  fagiano  comune  phasianus  colcbicus,  ch'è 
gialliccio  rosso;  il  capo  ed' il  collo  risplendono  di  color  verde  e  ci- 
leslro  cangiante;  le  penpe  della  femmina  o  fagiana  sono  di  un  sol  colore 
poco  splendente.]  Lat.  phasianus.  Gr.  (pao-iaro;.  Cr.  8. 3.3.  Dove  si  mettano 
fagiani,  pernici  ,  usignuoli,  merli,  calderugi,  fanelli,  e  ogni  genera- 
zione d'uccelli  che  cantino.  Lab.  igi.  Le  starne,  i  fagiani,  i  tordi 
grassi,  ec.  Net:  $am.  11.  48.  Iiifilan  quella  povera  masnada  ,  Come 
si  fa  d'  un  tordo,  o  d'  un  fagiano. 

2  _ Si  dà  anche  , il  nome  di  Fagiano  ad  altri  uccelli  danesi  e  indiani  di 
simil  fatta,  coinè  Fagiano  rosso,  o  Fagiano  di  color  d'  oro  della  China; 
Fagiano  corejiiato  del!'  Indie  ;  Fagiano  cornuto  di  Bengala  ,  ec.  (A) 

3  —  Dicesi  Fagiano  nero  o  Fagiano  alpestre  il  Gallo  di  monte,  f.  (A) 

4  —  Proc/Guastar  la  coda  al  fagiano  =  Laiciare  il  più  bello.  [  K. 
Coda,  i/ 20.]  Lat.  ver  ex  anno  tollere. 

2  —/*   Pale  anche  Guastare  un  aflare  in  sul  pm   bello ,  Attraver- 

sarlo./Cwr.  Lelt.  ined.  2.  61.  Della  gita  in  Francia,    quanto    manco 

se  ne  parla  e  con  manco    persone,  meglio  è  ,  che  se  il    Papa    potesse 

'    odorare  che  ne  abbiate  voglia  ,  si  guasterebbe  la  coda  al  fagiano.   (N) 

5  -j  *  Conoscere  i  fagiani  dalle  lucertole  =3  Avere  esatta  notizia  delle 
cpse.   V.  Conoscere,  §.  26.  (A)  . 

6—  *  (Geog.)  Isola  de'  fagiani ,  della  Conferenza.  Lat.  Fasianorum  in- 
'  sula.  Piccola  isola  nella  ^Bidassoa  ,  ove  fu  conchiusa  la  pace  de'  Pi- 

'  renei.  —  Così  pure  si  chiamano  alcune  isole  basse,  appartenenti  alla 
Russia  nel  Mar  Nero.  (G) 

Fagianotto,  Fa-gia-nòt-to.  Sm.  dim-  di  Fagiano.  Fagiano  giovane,  Pic- 
colo Fagiano.  Aret.  Rag.  E  se  ne  faceva  la  stessa  festa  che  si  fa  de' 
pernicioui  e  de'  fagiano! ti  tarpati  dal  falcone.  (A) 

Fagifulani.*  (Geog.)  Fa-gi-fu-là-ni.  Antichi  popoli  d' Italia  nel  paese  de' 
Sanniti.  (G) 

Fagiolata,  Fa-gio-Ià-ta.[.fT/:/:o  stesso  che]  Fagiuolata.  V.Fir.  Luc.5.3.  Viso 
di  pazzo  ec,  e  che  fagiolate  son  queste?  e  che  sì  che  io  ti  cavo  il  vin  del 
capo  '.  rarch.Suoc. 3.  6.  O  costui  è  impazzato,  o  e' vuol  fare  imr^ar 
m«  :  che  atti  soo  quogh  ,  e  a  che  proposito   dice  queste  fagiolate  : 
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FAGIOLETTO 

Sm.  dirti,  di  Fagiolo.    Buldiu.    Dee.    Frigio- 


FagiolKtto  ,  Fa-gib-Ict-to 

letti-  indiani.  (A) 
Fagiolo,  Fa-giò-lo.\[iSVji.  Lo  sfosso  che]  Fagiuolo.    V. 
Fagioolata  ,  Fa-giiidrlà-ta.  [Sf.  Propriamente  vivanda  di   fatinoli;  ma 

prendesi  anche  pet\Lo  slesso  che  Pappolata  ;    ma  fieli' ultimo  signi- 

ficaio  di  Sciocchezz-tkScimuiiiiaggine,  Babbuassaggitrc. —  ,  Fagiolata, 

sin.  Lai.  ineptiac,  nug^c.   G 
Fac.iooi.ino  ,  *  Fa-gi«o-li- 

ni   li  i   n 

M'iijit  tintissima,  [ed  è  il  sema  della  pianta 
aluV    vulgaris  ),    o  di   altra  alfine    - 


De'fagiuolini  ,  ile'  quali   \ 
fin  1'  anno  passalo.  (N) 
Fagiuolo,   Fa-giuò-lò.  t<5V/»V 
dello   stesso    nome 


A.  vip  0  5, 

Sin.  diiri.    ili  Fagiuolo.  Red.  leti.  3.  i/jo. 
S.  ini  hj.  -mandata  la  mostra,  io  ne  v elidi 


stesso   genere  , 


dello 
■M  genere    dolichus,    di   cui  si   conoscono   molle 


FALANGARCHIA 

2—(Mm,.)Slrumento  da  fiato,  [di  legno  con  ancia,  il  quale  nella  famiglia 
degli  oboe  tiene  lo  stesso  posto  che  il  violoncello  in  (fucila  de'  violini. 
—  ,  Bassone,  5;»i.] 

a  — *  Registro  d'organo,  di  canne  a  lingua,  aperto,  di  due  piedi,  for- 
mato colle  lionate  unite,  al  Jlullnne,  e  serve  duniwno  al  Principale.  (L) 
Fagotto  dill'.  da  Involto  e  da  fardello  II  fagotto  è  d*  ordinario  di 
roba  ,  e  si  fa  per  trasportare  da  luogo  a  luogo.  L'  Involto  è  per  lo 
piò  minore  del  fagotto,  e  può  essere  di  fogli  di  carte,  e  cn.-e  si- 
mili. L'  Invailo  può  anclie  avere  più  forme  che  il  Fagotto.  Aitine  a 
questo  è  Funi,  Ilo  ,  ma  il  Fardello  suol  essere  più  regolare  ,  come  un 
fùtidelh  di  legne.  D'ordinario  è  per  viaggio  e  da  portare  in  istalli. 
Far  fanlrUo  per  due  Uaduuar  la  roba  per  andarsene,  è  Hieglru  det- 
to che  Far  fasulla. 


Slesso    venere  ,    o  nei  venete     uuilu»»,     ict     <-m    ■><.    > "■■»    ...-.--  —      ....    -  ■  -•    ,..-, 

specie  e  varietà  -/Fagiolo,  sui.  Lai.  phascolus,  faseolns.   Gr.  ?a-    Fagotto**.  *  (Mus.)  Fa-got-tó-nc    5*.  òlruiuento  eh  ed  un  ol  ava  più 


ar\\os.  PidpScl.  Seti.  1-a.  Aguale  ili  certi  luoghi  si  miete  il  panico  e 
'1  migliore  seminasi  il  fagiuolo  per  esca.  Amet.  t$6-  Nei  quali  solchi 
si  vedevano  gli  ulti  papaveri  ,  utili  a'  somri  ,  e  i  leggieri  fagiuoli,  e  le 
ciucile  lenti.  Alam.   Colt.  1.  y.  Il  crescente  pesci,  lumil  fagiuolo. 

— *  Diconsi  Svisati  i  fagiuoli  ,  (piando  si  è  loro  levato  l'occhio- 
lino. Buon.  Fier.  ò.  i.  5.'  Svisati,  non  è  vero,  ipie'  fagiuoli.' Salvai. 
Annoi,  ivi.  Svisali  ,  levalo  loro  quel  nero  eh'  è  a  foggia  di  viso  ,  ed 
è  duro  ne'  fidinoli  nostrali  ;  altri  lo  chiamano  1'  occhiolino.  Giovali 
Battista  Fagiuoli  nel  faceto  capitolo  in  lode  de'  fatinoli  ,  c^sì  dice:... 
Quando  son  fatti  cicchi  ,  idest  sviali  ,  lo  non  posso  vederli  m  'lucila 
falla  Da  fantesca  crudel  martirizzati.  (N) 
2._jFiV,  Minchione.  Lai.  baro.  Gr.  ^x^.Huon.Tanc.  1.  5.  E  io  riman- 
go incasso  un  bel  fagiuolo.»  Berti*  Ori.  1.  20.2.  Averla  barba  lun- 
ga, unta  e  mal  netta  ,  Uu  viso  rincagnato  di  fagiuolo. 

3  —  *  E  nel  man.  del  più  Denti  che  si  mostrano  ridendo  ;  e  dicesi 
anche  de'  cani  quando  arricciano  le  basette.  Palaff.  (A) 

4  —  *  Prov.  Conoscere  il  fagiuolo  dal  cecc  =  Sapere  il  fallo  suo.V. 
Conoscere  ,  §.  26.  (A) 

5  —  (Vctcr.)  Nome  che  si  dà  ai  q.iaìifo  denti  del  cavallo  ,  che  na- 
scono dopo  l'età  di  quatti' 'anni  ,  e  die  sonò  situati  tra  gli  scaglioni, 
ed  i  denti  di  mezzo.  (A) 

6  (Ar.  Mes.)  Fagiuoli  diconsl-jxnche  da'  battilori  certi  pezzuoli  mi- 
nuti di  foglia  di  rame  dorato  o  inargentato  ,  ad  uso  di  ricamo.  (A) 

Faglia.*  Sf.  F.  A,  Xo  -stesso  che  Falla.  F~.  e    di'  Fallo.   Onde  in  modo 


basso  del  solito  fagotto  ;  e  pero  dicesi  anche  Contrafigolto.  (L) 
Fagro.  *  (Zool.)  Sm.  Pesce:  Salvili.    Opp.   Pese.  3.  3  i'Ò.    I  canni  sono 

ai  fagri  Caro  lecco,  ed  i  boci  sono  al  dentice.  (N) 

Farlo',  *  Fa-il-lo.  N.  pr.  m.  Lai.  Phayltus.  (Dal  gr.  phm  10  nsplendo, 

ed    illos    occhio  lOcchio  risplendente.)—  Tiranno  diAmbmci:i.(Q)(\\a) 

Faina.  (Zool.)  Fa-i-na.  [  Sf.    Specie  di  animelle  ma  umifero  dell'  ordine 

de  carnivori,  ed  è  della  grandezza  di  un  gallo.]  LI.  uw  pelo  è  bruno, 

ed  è  bianco  sotto  la  gola  [e  il  collo;  frequenta  le  abitazioni.]  Lai.  m  1- 

stela  [,  foina  Lin.]   Ór.  y«V/i.-  (  Dal  gr.  phaios  ,  a,  ori  fisco.  Secondo 

il  Salmasio,    è  dal  lat.  fuscus  ,    ond'ei  si  avvisa   di    essersi    tratto  * 

modo  di  diminuì,  fascina.   Per  altro    in  latino  quest'ultima    voce  vai 

forchetta.)  Ci:  o.  go.3.  Sono  offesi  (  i  colombi  )  dalle  lame,  donnole 

e  gatte,  e  da  altri  animali  che  vivono  di  rapina.    Cotti.  Inf.  17.  E  di 

grandezza  di  faina  ,  ed  ha  coda  come  pesce.  Red.  Oss.  ari.  ìf.  h\  tre 

altre  faine  ec.    ho  trovato  ne*  polmoni  i  sovraddetti  saechclti. 

2  —  *  Faina  di  mare.  Specie  di  pesce.  Salvia.  Opp.  Pese.  4.  35g.    Le 

faine  Di  mare  ,  e  i  pesci  cani  ,  e  le  famiglie  De'  negri  i  quali  portati 

pungiglione.   (N) 

Faina!  :  lY.  pr.  f.  Lai.  Faina.    (  Dal  gr.  phaino  ,    cioè  pheno  10  metto 

in  luce  ,  io  risplendo.  )  (B) 
Faino  ,  *  Fa-i-no.  iV.  pr.  m.  Lai.  Fainus.  (V.  Faina,  n.  pr.)  —  Astro- 
nomo greco  ,    maestro  di  ih'elone.  (B)  (Mi!) 
Faiha.  *'(Geog.)  Fa-ì-ra.  Isola  dell'Oceano  Atlantico,  dipendente  dal- 
la Scozia.  (G) 


avverò.  Senza  faglia,  S^uTT^r^' Senza  fallo.  (  Dall'ani,  fr.  sans  Fajo.  *  (Bot.)  Sm.  V.  G.  Lai.  pha.us.  (Da  phaios  fo.ro.)  Genere  ih 
faille  che  vale  il  medesimo.  )  Poet.  Ani.  Cini,  d  Alcam.  Questo  ben  piante  stabilito  da  Loureiro  per  collocarvi  una  bella  pianta  della  Un- 
t' imprometto  ,  e  -ganza  faglia.  (F.  noi.  4,3.  Gitili.  Leti.)  (V)  Tesorelt.  Ha  ,  così  denominandolo  pel  colore  nero  che  hanno  internamente  l 
Br.  212.  Che  l'uom,  se  Dio  mi  vaglia,  Creato  fu  san  faglia  La  più  suoi  fiori,  essendo  nell'esterno  bianchi  come  la  neve;  da  moderni  ig- 
nobile cosa.  E  260.  Che  trovi  vaglia?  Non  vedi  tu  san  faglia  Ch'ogni  nito  al  genere  Bletia.  (Aq)  (N) 

cosa  terrena  Porta  peccato  e  pena?  (Nella  raccolta  dell'Allacci,  ove  Facir.  (St.  Mod.)  Sm.  Specie  di  Dervis    o  Rehg.oso  Maomettano.  (A) 

trovasi  ifson.  di  Ciullo  d'Alcamo,  si  legge  Falglia.  Nella  nota  /jfò  qui  Fakiiu.  *  (Geog.)  Fa-k.-ra.   Città  del  Giappone,  (t,) 

citata  il  Bollar!  soggiugne  :    dove    si 'scorge  chiaro  il  francese  antico  Fala.  (Arche.)  Sf.  Macchine  antiche,  o  torri  dilegimnel  Circo,  per 
sans  filile.  )  (N) 
Fagliare  ,  Fa-glià-re 


\ 


uso  degli  spettacoli  ,  ed  in  guerra  per  l'  assedio  delle  città.  (  In  lat. 
diceansi  phalae.)  Lam.  Lez.  Fale,  o  torri  fabbricate  di  legno,  le  quali 
si  usavano  in  guerra  e  negli  assedii.  (A) 
Fa  La.  *  (Mus.)  Sm.  Parola  composta  dal  nome  di  due  note  ,  che  in 
I  Inghilterra  si  dà  a  picciole  ariette  con  una  specie  di  ritornello  ,  in 
cui  il  nome  di  queste  due  note  viene  ripetuto  in  modo  bizzarro  ed- 
insignifi caute.  (L)  ,  ,    " 

adi  un  seme  fra  le  carte  del  giocatore.  Onde  F^sion  f^Uo,  che  anche    Falab'a.  *  (Geog.)  Fa-là-ba.  Città  della  Guinea  supcriore,    capitale  del 
si  dice  una  vacanza,  vale  [Sur  via  tutte  le  carte  di  un  seme.  (A)  Regno  di  Suliman.  (G)  .„,.,,„.,...  ,  r  ., 

Fagno.  Add.  m.  V.A.  [Lo  stesso  che  Fagnone.  f.]  Putaffi  6.  La  gatta    Falac,..  *  (Geog.)  Fà-la-chi.  Popoli  dell  Abissima  ,    che    professano  il 
fagna  talora  stramazza.  Cristianesimo.  (G)  ....„     ,       ,  ,     v  .  •   rr   /  n, 

Facbokaccio,*  Fa-gno-nàc-cio.^r/.m.Jpr^.  di  Fagnone.  Car.Slracc.2. 2.    Falacra.  *  (Clur.)  Fa-la-cra.^f.G.  Lo_  stesso  __cAe  Falacrosi.  V.  (Da 


T.  di  giuoco.  N.  ass.  ;  e  par  che  sia  voce  corrot- 
ta da  Fallare.  2Voh  aver  del  seme  di  cui  si  giuoca.  L.  Pane.  Seh. 
Questo  mondo  è  un  giuoco  d'  ombre  ,•  Faglia  a  danari  chi  al  méTto 
attende.  (  Qui  figuratam.  ,  ed  allude  alle  carte  alla  spagnuola,  i  cui 
semi  sono  spade  ,  bastoni,  coppe  e  danari.)  (A) 
Faglio.  Sm.  T.'di  giuochi  di  carte,  e  par  voce  corrotta  da  Fallo.  Mancali- 
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■ 
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Ancoralo  tiieghi,fagnonaccio,non  l'ho  io vediila.'^iaV/i/ò/za  di sm.)(tìv) 

Fagnone  ,  Fa-guó-nc.  Add.  [m.F'.  A.]  Scaltro,  Astuto,  ma  che  s  infinge 

semplice,  o  Chi  sa  le  cose,  e  mostra  di  non  saperle.—,  Faglio,  sin.  (Dall  ar. 

jannon  defraudamento.  In  ^r.phauos  vai  delatore,  calunniatore.)  Farcii. 

Ercol.  iS3.  E  lo  vuole  di  più  mostrare  fagnone.  E  Stor.  2.-26.  Uomo 

sollecito  e  diligente,  ma  fagnone,  come  diciamo,  e  vantaggioso. 

Fagone,  *  Fa-gó-ne.  N.  pi:  m.  Lat.  Fagon.  (Dal  gr. phagin  mangiare.) 

—   iVwm.  di  un  fff/jft  mangiatore  a  tempo  di  Aureliano.  (Mit) 
Fagonia.  *  (Bot)  Fa-gò-ni-arT?:'  V.   G.  Lai.    fagonia.   (Cosi  chiamata 
dal  Tournefort  in  onore  di   Fagon  primo  mèdico  di  Luigi  XIV.  Leme- 
ry.)   Genere  di  piante  a  fori  polipetali  della   decandria   monoginia  , 
famiglia  delle  rulacee  ,  i  cui  caratteri  sono,  il  calice  deciduo  di  cin- 
que pezzi,  la  corolla  regolare  di  cinque  petali  muniti  di  unghie,  ed  una 
capsola  quasi  rotonda  cinqueloculare  con  cinque  semi.  (Aq)  (N) 
^Fagopiro.  (Bot.)  Fa-go-pì-ro.  Sin.  F.  G.  Lai.  phagopynis.    (  Da  phagos 
per  phegos  figgio  ,  e  pfros  frumento.)  Specie  di  piante    del   geitsre 
po'fgonum  ,  il  di  cui  seme  triangolare  somiglia  la  faggiuola,  n  frutto 
del  faggio  ,  e  mangiasi  come  il  frumento.  (Aq) 
Fagottino  ,    Fa-got-ti-no.    [Sm.]    dim.  di  Fagoiìo.     Lat.  sarcinula.    Gì: 
àxocrKsvipion.  Red.  leti.  2.  78.  Inoltre  V.  S.  legherà  in    un    fagottino 
due  di  quei  cartocci  di  erazie.  E  106.  E  arrivatomi  quel  fagottino  di     Falalella, 
polvere  involto  in  vescica.  E  log.    Il  Ditirambo  é  copiato,  e  ne  ho       ficaio 
tatto  un  fagottino,  e  1'  ho  mandato  ec. 
•x  —  *  (Mus.)  C.  Dolcino.  (L) 
Fagottista.  *  (Mus.)  Fa-got-ti-sta.  Sost.  coni.  Sonatore  6  Sonatrice  di 

fagotto.  (L) 
Fagotto  ,  Fa-gùt-to.  [Sm.  Involto  o  Fardello  piccolo  ]  Fardelletto.  —  , 
Fangotto,  Mà.^t/àt,  sarchia.  Gr.  crxwo*.  (  In  frane,  figol ,  in  ispagn. 
antiquato  fijo  ,  è  dal  celtico  efagod  che  secondo  il  Buxornio  ,  vai  fi- 
scetto.  )  Lib.cur.  malati.  Fami  fagotto  di  tutte  queste  cose,  e  sotter- 
ralo sotto  la  soglia.  Buon.  Fier.  <f.  5.  4-  Chi  sotto  ha  alcun  fagotto  , 
chi  in  ispalla  Una  valigia  ,  un  rinvolgolo  ,  un  gruppo.  Malm.3.5.  E 
poi  ne  trasse  in  mezzo  a  più  fagotti  Un  par  d'occhiali  affumicati  e  rotti. 
2  —  Far  fagotto  —  Partirsi ,  Andarsene.  Lat.  vasa  [  vcl  sarcinulas  ] 
colligere.  Gr.  rà.  Ixùriv  avvx.tvi.'^itàtt.i.Malm,  10.  42-  Va  Paride  pian 
piano  e  fa  fagètto. 


phalacros  calvo  ,  che  suol  trarsi  da  phaios  bianco.)  (Aq) 
Fal  acro.*  (Zool.)  Fa-là-cro.  Sm.  F.  G.  Lai.  phalacrus.-  (  Da  phalacmi 
calvo.)   Genere  d  insetti  dell'  ordine  de    coleo: Ieri ,  U  quale  compren- 
de alcune  specie  dei  tetrameri,  distinto  specialmente  dalla  lesta  nudet^ 

0  calva-^fl)  „       '      — *— *""""  ,  „        Tr    „     ,    .      ,    , 

Falacrocorace.  *  (Zool.)  Fa-la-cro-co-ra-ce.  Sm.  V.  G.    Lai.  phalacro- 
corax.  (Da  phalacros  ,  calvo ,  e  corax  corvo.)  Specie  di   corvo  mari- 


no con  testa  calva.  (Aq) 
FALACROMA.*(Chir.)  Fa-la-crò-ma .  Sm.  V.  G.  Lo  stesso  che  Falacrosi.   K. 

(  Da  phalacros  calvo,  che  suole  trarsi  da  phaL<s  bianco.)  (Aq) 
Falacrosi.  *  (Chir.)  Fa-là-cro-si.  Sf  F.   G.  Lai.    phalacros.s.  (Da  pha- 
L   lacros  calvo.)  Dicesi  così  la  caduta    de'  capelli  ossia  la  calvitie.  — _J^' 
i;  Falacra  ,  Falacroma  ,  Falacrotide  ,  sin.  (Aq)^*"-— — 
Falacrotidi*.  *  (Chir.)  Fa-la-crò  tide.  Sf.  F.  G.  Lo  stesso  Falacrosi.   F. 

(  Da  phalacroles  calvizie.  )  (Aq) 
Falago.  *  (Veter.)  Fù-lago.  Sm.  Sorta  di  mantello  di   co, 

i5.  103.  Tra  filagli  e  sdo.iui.io  era  il  mantello 

simile  a  quello.  (N) 
Falaia  ,  *  Fa-la-i  a.    N.  pr.jn 

e 


Lai. 


PLalaia.  (  D^ 
iah  signore  :  Miracolo  del  Signore.  )  (fi) \  , 
alella,  Fa-la-lèl-la.   Sf.  F~.  bassa.  Ccuttib 


Né  vijj] 
rebr.  pele  prodigio, 


ena  sciocca 


senza  signt- 

he' s'usa  fare  dal  volgo.— ,Jpéi\e\\a,  si  il.  3.  #T_;.Uo 

ne 

*  VAAM*  nnA  contadino  tristo  ,  il  quale    noi 

le  strade 


a  se-ue  il  ballerino,  Che  canfS  il  titutrendo  falalella.  (A)  (B) 
2  _  Dicesi  pure  Falalella  quel  contadino  tristo  ,  il  quale    non  avendo 


idecl.    Caliamento-     Late.  2.  2. 


voglia  di  lavorare  ,  si  dà  a  Adedere  elemosina  ,  è  va  per 
cantando  alcuni  versi,  ai/ualifa  V  intercalare  colla  voce  d**hdo; 
Falalella  titutrendo;  cocche  egli  intende  imitare  il  suoni  del  chi- 
latrino.  Min.  Ma'myìJ3.  (A) 

Falalu.  *  (Geo-.)  F/Ia-lù.    Uka  delie  noie  Carolate.  I 
Falananna,  Fa-Ia/aai-na.  Sf.  comp. 

VuXJuL&VL^^  ordine  t,,ililai'e-)  ~ 

FASGl^MMuiV^ln-gàr-ca.  Sm.  V.  6.   Lai.    pha.angarche, 
%lplìa,r  Sangi   e  arclios  capo  )  Comandante  duna  falange.^) 
FALANCA^ciriA.  *  (MilitO  Fa-lan-gar-chi-a.  Sff.G.  Lat.  - 


phalat 


.eh. a. 


\ 


^w^^f\ 


£f£^a^i\ 


cT*.fJ 


FALANGE 

(Da  phalanx  falange,  e  arche  comando.)  Corpo  formalo  da  ritte  mo- 
narchie ,  cioè  da  s65  file  o  da  4°9°  Uomini,  il  cui  capo  dicevasi 
Falangarca.  Secondo  altri  vien  questo  corpo  chiamato  Strategia  ,  ed 
il  suo  duce  Stratego.  (Aq)  , 

Falange.  (Milit.)  Fa-làn-ge.  [Sf.  Ordinanza  dì  battaglia  de'  Macedoni, 
cioè  un  corpo  di  fanteria  di  otto  mila  uomini  ,  serrato  senza  inter- 
valli ,  e  con  fronte  ristretta  ,  fasciala  di  lunghe  picche  ,  che  chiama- 
vano Sarissè.  Ora  si  prende  per  qualunque  coi  pò  d' esercito  scelto  e 
provalo  nell'armi,  e  si  usa  in  istile  nobile  ed  elevato.  —  ,  Falangia, 
sin.']  Lat-  phalanx.  Gr.  ?«Xay£.  Segr.Fior.  Art.  gucrr.  33.  Massime 
le  falangi  di  Macedonia  ,  le  quali  portavano  aste  che  chiamavano  sa- 
rissè ec. ,  colle  quali  ec,  tenevano  gli  ordini  nelle  loro  falangi.  Cecch. 
Esali.  Cr.  4.  2.  Il  che  al  vincitor  fu  di  più  utile ,  Che  le  falangi  e 
l' esercito  intero.  ...  „ 

2  [  Per  similit.  dicesi  cH  qualsiasi  moltitudine  di  gente  o  d  a- 

inaiali.]  Bue.  Ap.  226.  L'allegro  vincitor  con  l'ali  d'oro,  Tutto  di- 
pinto del  color  deM'  alba  ,  Vedrai  per  entro  alle  falangi  armato  Lam- 
peggiare. »  Salvi».  Opp.  Pese.  1.  iy3.  I  popoli  del  mare,  e  le  falangi 
Popolose  di  pesci  d'ogni  sorta  Dirò.  (N) 

2  (Anat.)  TSome  dato  alle  piccole  ossa  che  formano  lo  scheletro  delle 

dita-  Se  ne  contano  tre  ad  ogni  dito  ,  eccello  il  pollice  che  ne  ha  due 
solamente.  Lat.  phalanx.   Gr.  <p«Xa?£.  Bell'in. Disc.  Si  dividono  le  sue 
ossa  ancora  come  quelle  della  mano,  cioè  iìi  falangi  de' diti.  (A)(N) 
Falangeko.  (Zoo!.)  Fa-lan-gè-ro.iy«i.Z,o  stesso  che  Falangiere. /^.^A)(N) 
Falangetta.  *  (Anat.)  Fa-lan-gél-ta.  Sf.  JSome   dato    alla  falange  che 
termina  il  dito  e  porla  l'unghia.  (A.  0.) 
Falangettiano.  *  (Anat.)  Fa-lan-get-iià-no.  Add.  m.  Ch'  è  relativo  alle 
falangi.  (A.  O.) 
Falangia.*  (Milit.)  Fa-làn-gia.  Sf.  V.  A.  f,  e  di'  Falange.  Fegcz.  <fo. 
Ebbero   osti  che  le  chiamavano  falangie  ,    ed  usavano  mettere  in  una 
falangia  otto  migliaja  d'  armati.  (Pr) 
Falanciano.*  (Anat.)  Fa-lan-gi-à-no.  Add.m.  Ch'  è  relativo  alle  falangi, 

e  più  particolarmente  alle  prime.  (A.  0-) 
F \hAKG\iRio.{Aixhc.)Fa-ha-qi-à-ri-o. Sm.Soldato  delle  antichcfalangi.(A) 
Falakcieae.  (Zool.)  Fa-lan-giè-re-  Sm.  V.  G.  Lai.  phalanger.  (Da  pha- 
lanx falange,  internodio  delle  dita.)   Genere  di  quadrupedi  dell'  ordi- 
ne del  carnivori  ,  famiglia  de' marsupiali  ,    così  denominali  dall'  avere 
i  due  diti  dei  piedi  posteriori  seguenti  il  pollice  riuniti  con  una  mem- 
brana fino  all'  ultima  falange  che  porta    l'unghia   che   ti'  è   la,  sola 
libera.  — ,  Falangero  ,  sin.  (Aq) 
Falangina.  *  (Anat.)  Fa-lan-gi-na.  Sf.  Nome  dato  alla  seconda  falange 

delle  dita  che  ne  hanno  tre.  (A.  O.) 
Falanginiano.  *  (Anat.)  Fa-lan-gi.nià-no.  Add.  m.   Ch' è    relativo    alle 

seconde  falangi.  Lat.  phalanginianus.  (A.  O.) 
Falangio.  (Zool,)  Fa-lAn-gio.  [Sm.  Genere  d  insetti  della  famiglia  de' 
ragni  che  ha  le  mascelle  cornee  ,  il  di  cui  secondo  articolo  è  a  te- 
naglia ,  due  zanne  informa  di  piedi  situate,  nella  fronte  ,  due  oc- 
chi vicini  nella  sommità  del  capo  e  quattro  a'  fianchi  del  medesimo, 
ed  otto  piedi,  l'  addomine  rotondato,  il  capo  cresciuto  come  il  petto; 
fra  le  specie  abbraccia  il  falangio  pecora] o  ,  phalangium  opilio ,  ed  il 
cancroide  phalangium  cancroides  ;  il  primo  gira  di  notte  e  vive  in- 
torna agli  alberi,  il  secondo  si  nutrisce  di  zecche.]  Lat-  phalangium. 
Gr.  ^a.\dyyiov,  Diltam.  4-  7-  Di  tutti  i  vermi ,  che  han  tosco  ,  ra- 
giono ;  Solo  il  falangio,  che  di  ragno  ha  forma,  La  cui  puntura  è  qui 
senza  perdono-  C ire. Geli.  2.  56.  I  cervi  quando  ec.  si  sentono  morsi 
dal  falangio  ,  che  è  una  spezie  di  ragno  velenoso  ,  non  si  sanno  eglino 
tutti  medicare  col  mangiare  de'  granchi  ? 
2  —  *  (Bot.)  Genere  di  piante  a  fiori  incompleti  colla  corolla  profon- 
damente in  sei  parti  divisa  ,  dell'  esandria  monoginia  ,  Jantiglia  delle 
asfodelee,  da' moderni  registrato  sotto  il  genere  Authericum  ;pianle  così 
denominate  dall'  uso  che  ne  facevano  gli  antichi  per  guarire  dalla 
puntura  di  quella  specie  di  ragno  che  i  Greci  appellavano  phalan- 
gion.  — ,  Falangite,  sin.  (Aq)  (N) 
Falangista.  *  (Zool)  Fa-lan-gi-sta.  Sm.  V.  G.  Lat.  phalangista.  (  Da 
phalanx  falange.)  Specie  <(  insetto -dell'ordine  de'  coleotteri  del  genere 
Scarabaeus  Lin. ,  e  di  quello  di  Geotrupe  di  Lati  e  Me  ;  così  da  Geof- 
fray  denominalo  per  le  tre  lunghe  corna  avanzate,  che  sembrano  le  sue 
armi  difensive,  simili  alle  lunghe  aste  della  falange  macedonica.(Aq)(J$) 

1  —  *   Genere  di  animali  mammìferi  dell'  ordine  dì'  marsupiali.  (N) 
Falangite.  (Bot.)  Fa-lan-gì-te.  Sf.   Lo  stesso  che  Falangio.   V.  (A)  (N) 
Falancosi.  *  (Chir.)    Fa-lan-go-si.  Sm.  P~.     G.    Lai.    phalangosis.    Gr. 

tfa\tf^"yu&K.    Malattia  che  consiste  in    una    duplice    o    triplice  linea 
di  ciglia,  le  cui  posteriori  sono  dirette  versola  congiuntiva  che  irrita- 
no. —   Caduta  della  palpebrasuperioj-e  ,  prodotta  dall'  indebolimento, 
o  daUarprnnthsfdeì-mtis^ol6~eTev(Uore  di  quest' organo.  (A.  0.) 
Falansa  ,  *  Fa-làn-na.  JS.  pr.  f.  (Dal  gr.  phalos  bianco  ,   ed    itine    fi- 
glia.) —  Figliuola  di  Tiro.  (Mit) 
FalAnto,  *  fra-làn-to.  N.   pr.  m    Lai.  Phalantus.  (Dal  gr.  phalos  hian- 
r^coVed  antlios  fiore,  onde  phakuilhos  canuto)' —  ZTuei 1  riero  sparlano, 
capo  de'  Partenti ,  e  della  colonia  che  si  stàbili  in  Taranto.  (B)(Mit) 

2  —   *  (Geog.)   Città  e  montagna  d'  Arcadie.  (Mit) 

Falarjca.  (Milit)  Fa-là-ri-ca.  Sf.  V.  G.  Lift,  phalarica.  Arme  antica 
da  lanciare  ,  lunga  e  ficcala  in  asta  ,  di  che  vedi  Liv.  lib.  21.  cap. 
28.  Ar.  Fui:  40.  16.  Astolfo  dà  P  assu-rrto  al  Re  de' Neri,  Che  faccia 
ai  inerii  tanto  nocumento  Con  falariche7,  fi.  inde  ,  e  con  arcieri,  Che 
levi  d'affacciarsi  ogni  ardimento.  E  Cài:  En.  p.  1io5.  Infocalo,  im- 
piombato e  grave  un  telo  Scarico  di  /afarica.  (M)  V«gez.  i63.  La  fa- 
larica  a  modo  d'asta  in  uno  forte  fórro  si  ficca,  e  tra  l'asta  e'I  ferro 
con  zalfo  e  resina, e  bitume  stoppa  s/involve  ,  pittandosi  suso  olio,  il 
quale    incendiario  è    chiamato  ,  e  tter  f M*a   di  balestro  saettato.  (Pr) 

Faxaride  ,  *  Fa-là-ri-de.  N.  pi:  m.  Lai.  Phalaris.  (  Dal  gr.  phaleros 
bianco,  spumoso.)  —  Tiranno  d'  Agrigento  ,  celebre  per  la  sua  cru- 
deltà.  P.  penilo.  (R)  (Aq)  / 

Fa-' aride.  (Zool.)  Sm.   Genere  a"  uccelli  marini  0  paluttri   dell'ordine 
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de'pmnaliprdi ,  e(i  lucide  piume,  volgarmente  dette  Folaghe.  Che  hanno 
il  becco  convesse-,  narici  allungale ,  fronte  nuda  ed  i  piedi  a  quat- 
tro dita  contornate  di  una  membrana  merlata ,  e  nidificano  ne'  can- 
neti ,  si  trattcngoito  sugli  stagni,  e  si  pascono  di  piante  e  loro  se- 
menze. Lat.  phalaik.   Gr.  QaXapls.  (Aq)  (N) 

2  —  (Bot.)  Genere  d\pianle  della  triandria  diginia-,  famiglia  delle 
grami nee ,  i  cui  caratteri  sono  ,  la  pannocchia  spiniforme,  il  calice 
bivalve  uni/loro  più  lungo  della  corolla  con  valve  quasi  carenate,  la 
corolla  bivalve  coriacea  \  un  rudero  di  un  secondo  fiore  ed  il  seme 
corticato  ;  così  denominate  dalle  loro  loppe  o  glume  di  un  bianco 
brillante.  (  Dal  gr.  phaleró&  bianco  ,  spumoso.  )  (Aq)  (N) 

Falariensi.  *  (Geog.)  Fa-la-n-èn-si.  Aia.  popoli  d  Italia  nel  Piceno.(G) 

Falaiusmo.*  (Lett.)Fa-la-rismòk  Sm.  T.  usato  da  Cicerone  in  sigli,  di  Ef- 
ferata crudeltà  ,  simile  a  quella  di  Falaride.  (Aq) 

Falaro.  *  (Gcos.)  Fà-la-ro.  F\me  di  Boezia  che  gittasi  nel  Cefi  so.  (Mìl) 

Falaropo.  *  (Zool.)  Fa-là-ro-po.  \Sm.  V.  G.  Lai.  phalaropus.  (Da pha- 
laris folaga  ,  e  pus ,  podos  piedi\)  Genere  d'  uccelli  dell'  ordine  de' 
pinnatipedi ,  distinti  da'  piedi  egìtoli  a  quelli  delle  folaghe.  (Aq) 

Falasco.  (Bot.)  Fa-là-sco.  Sm.  Erba\  che  nasce  ne'  paduli  ,  con  cui  si 
fanno  cavi  delti  Cavi  d'  erba.  Chiamasi  anche  Pattume  ,  Erba  falasco. 
Tariffi.  Tose.  ec.  V.  Biodo.  (A)      \ 

Falavesca,  Fa-la-vè-sca.  [Sf  V.A.  V.^e  di'}  Favolesca.  Lat.  quisquiliae 
volantes.  Gr.  ■7rnpi^-hjj.a.ror..(\.favolesca.)PalaJf.  6.  E  come  falaresnhe 
poi  traluco.  Buon.Fier.  3-  1.  5.  Piintinibianchi  di  donne  e  Falavcschc. 

Falbalà,  Fal-ba-là.  Sf.  indecl.  Lo  slesso  che  Falpalà.  V.  (Dal  tea. fidte 
piega,  crespa  ,  e  blatl  foglia,  onde falt  blutt  foglia  increspata,  falbalà. 
Leibnitz.  )  Adim.  sat.  4-  Guardi  il  sarto  ce. ,  Che  il  soltanin  le  penda 
in  qualche  Iato,  Ch'abbia  la  falbalà  pochi  sgonfietti,  0  lo  strascico  sia 
ajal  divisato.  (A) 

Falbo.  (Veter.)  [Add.  m.]  Colore  di  mantello  di  cavallo  giallo  scuro. 
Lat.  fulvus.  Gr.  irvppós.  (Secondo  i  più,  è  dal  lai.  fulvus  o  da ftavus 
che  vagliono  ad  un  di  presso  il  medesimo.  Il  Muratori  sospetta  che 
sia  venuto  da  phalbas  nome  greco  del  cavallo  di  Eraclio  imperadore.) 
»  Corsia.  Torracch.  7.  58.  Sovra  falbo  destrier,  ch'il  fren  spumoso 
Rendeva,  e  ferocia  mostrava  molta  All'annitrir   ec.  (B) 

Falca.*  (Mariti.)  Sf.  Diconsi  Falche  alcune  tavole  amovibili  che  s'ag- 
giungono sopra  l'orlo  della  nave  per  alzare  l'opera  morta,  f. Falche. (A) 

Falcaccio  ,  Fal-càc-cio.  Sm.  acci:  e  pegg.  di  Falca,  tanto  al  proprio 
che  a/.fig.  Fag.  rim.  Se  con  qualche  falcaccio  s'  accompagna  ,  Se 
crede  al  suon  d' artifìzioso  fischio  Che  là  lo  invita.  (A) 

Falcadina.  *  (Chir.)  Fal-ca-di-na.  Sf.  Fu  dato  questo  nome  ad  una 
pretesa  fartela  di  mal  venereo,  o  sifilide,  che  si  volle  introdotta  in 
F'alcada  ,  paese  della  provincia  di  Belluno,  da  una  mendicante  infetta 
di  rogna  venerea  ,  ulceri  e  porri  alla  vulva.  Si  apprese/ita  quindi 
sotto  forma  d'  eruzione  scabbiosa  che  non  risparmia  età,  ulceri  alla 
gola  e  alle  fosse  nasali,  distruggane/ilo  del  naso,  ulceri  serpiginose 
per  ogni  verso  alla  pelle,  ec—  ,  Mal  di  Fiume,  Skerlievo  ,  s;n.(A.O.) 
Falcare  ,  Fal-cà-re.  [Alt.']  Piegare  [  in  modo  di  falce,  opiuttoslo  Vol- 
gere, Piegare  il  passo  in  giro,  o  secondo  d  Lombardi,  Avanzare. Oggi 
è  voce  uscita  d'  uso.]  Lat.  flectere.  Gr.  x.à.p.-XTtiv.  Dani.  Purg.  18. 9-/. 
Tale  per  quel  giron  suo  passo  falca,  But.  Falca,  cioè  piega  suo  passo 
per  quel  girone. 

2  —  [  Avanzare  ,  Soprayvanzare.  ]  Tes.  Br.  7.  <^5.  Tmm?" iAr»>n>o  cl,0 
l'uomo' veste  persona  di 'giudice  ,  dee  egli  vestir  persona  d'amici  ,  e 
guardare  che  sua  persona  non  falchi  l'altra. 

Falcastro.  (Ar.  Mes.)  Fal-cà-stro.  [Sin.]  Strumento  di  ferro  ,  fallo  a 
guisa  di  fi lice  ,  forse  quello  che  noi  chiamiamo  Roncone.  Lat.  falix- 
Gr.  ccpirn.  Dial.  S-  Greg.  M.  2.  7.  E  così  perduto  lo  falcastro  ,  lo 
predetto  Gotto  tremando,  ec.  E  appresso:  Ecco  '1  falcastro  ;  lavora, 
e  non  ti  contristare.»  (Nella  edizione  di  Roma  ijój  è  dello  Ronciglio, 
e  vi  è  nominato  tre  volle  ;  ed  alla  prima  è  notato  nelle  varie  lezioni 
Folcastro  ,  che  noi  crediamo  lezione  bruttissima.)  (V) 

Falcata.  (Veter.)  Fal-cà-ta.  Sf.   r.  Repellone.  (A) 

Falcato,  Falcato.  Add.  m.  da  Falcare.  [  Fatto  a  falce  ,  Curvato  a 
guisa  di  falce.]  Lai.  falcatus.  Gr.  hptTfa.i'oeihr.s.  Red.  Esp.  nat.  44- 
Formano  due  corpi  o  muscoli,  sieno  di  figura  falcata.  »  E  Ar.  tur. 
27.  8g.  Come  levar  suol  col  falcato  artiglio  Talvolta  la  rapace  aquila 
il  pollo.  (P) 

3  —  Agg.  di  Luna  :  si  dice  quando  non  apparisce  illuminata  in  tutta 
la  sua  circonferenza  ,  [  ma  in  queir  apparente  sua  diminuzione  resta 
in  figura  di  falce.  ]  Lat.  Luna  falcata  Gì:  àu.^invpros.  Zibald.Andt: 
Vogliono  essere  colte  a  Luna  piena  ,  perchè  la  Luna  falcata  non  giova 
neente.  Gal.  Sist.  56'.  Noi  dalla  terra  veggiarao  la  luua  or  tutta  lu- 
minosa ,  or  mezza  ,  or  più  ,  or  meno,  talor  falcata, e  talvolta  ci  resta 
del  tutto  invisibile. 

4 — (Milit.)Cyrri  falcati  erano  presso  gli  antichi  una  spezie  di  carri  armati 
di  ferri  flati  a  guisa  di  falce.  Lat.  currus  falcati.  Gr.  éLp(t*.ris ìpsirit- 
votihix.  Fi:  Giord.  Pred.  R.  Eravi  un  bello  numero  di  carri  falcati.» 
Bentiv.  Teb.  lib.  10.  Iva  osservando  i  muri  Anteo  correndo  Sul  falcalo 
carro.  March.  Lucr.  lib.  3.  Fama  è  che  pria  nelle  battaglie  or'  uso 
L'  oprar  carri  falcali.  (Br) 

Falcatore  ,  Fal-ca-ló-re.  [Verb.  m.  di  Falciare,  e  perciò  meglio  detto 
Falciatore,  f .  ]  Buon.  Fier.  3.  5.  5.  E  per  messe  fecoudevole  Fal- 
cator,  che  il  pie  s' inlappoli.  »  (For^e  i  Tartini  e  Franchi  hanno 
stampato  questo  Falcator  in  luogo  di  Falciator.  )  (M) 

Falce.  (Ar.  Mes.)  [Sf]  Strumento  di  ferro,  curvo  come  la  zanna  del 
cinghiale  ,  col  quale  si  segano  le  biade  e  /'  erba  ;  e  quello  con  che 
si  segano  le  biade  è  dentalo.  — ^Falcia  ,  siti.  Lat.  falx.  Gr.  a.p-Kr\. 
Peti:  san.  i33.  E  del  mio  campo  mieta  Lappole  e  stecchi  colla  falce 
adunca.  Pallad.  cap.  4*.  Feriamenti  eli!  bisognano  sono  questi  ec.  , 
falci  da  mietere  o  falci  fienali.  Bocc.  g.  3.  f.  2.  Conoscendo  che  falci 
si  trovavano  non  .mono  che  egli  avesse  strali  ce,  a  darsi  al  governo 
del  rc^n  >  commesso  comuniò.  Alain.  Colt.  2.  òg.  San  di  mietei  pia 
modi  ;  aìiri  hanno  iu  u>o,  Oome  i  nostri  Toscjli,  d.nt.Ua  falce. 
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lfì,,.}~Turbare  l'altrui  giurisdizione ,  Entrare  in  faccende  che  ap 
paragono  ad  altri.  Maeslruzz.   Non  perchè 


tudinalì  superiore  ed  inferiore.  (A.  0.) 
non  c'lec:to  al  vescovo    Falcigero.  *  (Mit.)  Falcì-ge-ro.  Lo  stesso  die    Falcifero.    F.  Sopran- 
met'tere  la  falce  nella  biada  altrui.  >}°>™  di  Saturno  e  della  Morte.  (Dal  Ut.  falx,  falck  falce  ,  e    gero 

—  Per  simil.  dicesi  ad  uno  strumento  simile  ,  ma  alquanto  minore,        io  porto.)  (Mi*)  •  • 

detto  al  rimente  Pennato,  ^««et.  #.  E  poi  mi  disse  quando  con  curva    Falcinello.  (Zool.)  Fal-ci-ncl-lo.   [ó/«.    Genere    <*  acce  li    dell  ordine 

le  piante  siano  da  nnineN  ,  e  come        de'  trampolieri,  die  hanno  il  becco  depresso  e  con  solchi  come  quel- 


falce  i  lussuriatiti  rami  di  tutte  le  piante 

da  legare.  Pallad.cap.41. Bisognano  ec.  falci  da  potare  gli  alberi  e  le  viti. 

3  Dicesi  Falce  fienaja  o  fienale    ad  uno  strumento    simile  ,    ma    di 

larghezza  e  lunghezza  assai  maggiore  ,  con  manico  lungo  all'altezza 
d'un  uomo,  così  detta  dal  segare  <il  fieno.  Lai.  falx  faenaria.  Dia!. 
S.  Greg.  1.  4-  Incontanente  dopo  queste  parole  Equizio  ne  veniva 
colla  falce  fienaja  in  collo.  Vii.  SS.  Pad.  2.  22.  Ed  ecco  il  diavol 
eli  venne  incontro  con  una  falce  fienaja  ,  e  vollelo  percuotere ,  ma 
non  potette.  Pallad.  cap.  41.  Falci  da  mietere ,  falci  fienali,  marroni 
o  segoni  per  ricidere ,  lunghi  d'  un  braccio ,  o  cosi.    • 

»  —  Si  dice  talora  senza  altro  aggiunto,  e  s'intende  pure  della 
falce  fienaja.  Beni.  Ori.  1}  11.  z3-  E  trenta  falci  in  un  prato  non 
"fanno,  All'agguaglio  di  questi,  strazio  e  danno. 

3  frullana:  *  è  un'altra  sorte  di  falce  fienaja.  (A) 

4  —  A  giiamola.  *  F.  Falcione.  (A) 

4  T.  de  carlieri.  Specie  di  coltello  fisso  in  una  panchina,  con  cui 

si  stracciano   i  cenci.  (A) 

5  *   T.  de' 'gettatori '.  Strumento  il  quale  non  è  altro  che   una  falce 

fienaja  dentata,  aduso  di  segare  gli  avanzi  o  materozze  de'cannoni.'/i) 

Q  (Yeter.)  Per  simil.  La  parte  arcata  della  gamba  di  dietro  del  cava  Ilo.  Cr. 

g.  8.  2.  Il  cavallo  che  ha  i  garretti  corti, e  le  falci  distese, e  l'anche  forti, 
dee  essere  naturalmente  ambiantc.  E  ii4l-  »•  H  cavallo  che  ha  distesi 
i  garretti  ,  e  le  falci  corte  ,  in  movimento  tostano  e  agile  esser  dee. 
7  —  .*  (Anat.)  Piegatura  della  dura  madre  ,  eh'  è  nell'  intervallo  de' 
due  emisferi  del  cervello  ,  il  cui  margine  superiore  ,  aderente  al 
cranio  ,  contiene  il  seno  longitudinale  superiore  ,  l' inferiore  libero 
racchiude  il  seno  longitudinale  inferiore.  (A.  0.) 

2  del  cervelletto:  *  Piegatura  triangolare  della  dura  madre, 

che  da  una  parte  è  assicurala  alla  metà  della  tenda  del  fervei/etto, 
e  dall'  altra  alle  parli  laterali  del  gran  foro  occipitale  pei- via  di  due 
biforcazioni.  (A.  0.) 

3  DELLA  VENA  OM8ELLICALE  O  GRAN  FALCE  DEL  PERITONEO:  *  Pie- 
gatura falciforme  che  si  estende  dall'  ombellico  sino  aliar  faccia  in- 
feriore' drj  fegato.  (A.  O.) 

4  —  *  Piccole  falci  del  peritoneo:    Nome  dato  da  qualche   analo^ 
micQ  ai 
peritoneo 


lo  de' chiurli  ;  se  ne  conosce  una  sola  specie  eh'  è  quasi  quanto  l'al- 
lodola ,  e  corrisponde  alla  scolopax  piginaea  Lin.  che  ,  quantunque 
delicato  di  corpo  e  di  membra  ,  pel  suo  ardire ,  e  per  l' appetito 
che  ha  alla  carne,  deva  considerarsi  nel  numero  degli  uccelli  di  ra- 
pina,  ed  anche  de  più  fieri  e  sanguinarli.}  Lai.  falcniellus.  (Cosi  dello 
dal  becco  falciforme.)  Red.Oss.an.  148.  Ma  che  rammento  ec.  i  falci- 
nelli e  le  cicogne,  i  gabbiani  o  mugnai? 

2  —  (Ar.  Mes.)  Piccola  falce  da  potar  vili ,  altrimenti  Pennato. Cresc. 
Se  ne  legano  i  manichi'  delle  falce  e  falcinelli  ,    ovvero    pennati.  (A) 

Falcino,  *  Fal-cì-no.  Sm.  dim.  di  Falce.  Piccola  falce.  Pamas.  It.  8. 
lyg.  E  frasche  vai  mozzando  col  falcino.  (B) 

Falcione.  (Milit.)  Fal-ció-ne.LÓVw.]  Arme  in  asta  adunca  aguisa  di  falce, 
con  uno  spuntone  alla  dirittura  dell' atta.  Pub  essere  che  /' harpe 
dei  Latini,  e  Papiri  de'  Greci  non  fosse  mollo  differente.  M.  F.10. 
5g.  Con  piena  speranza  di  vittoria  presoao  V  arme  ,  e  gran  parte  1 
falcioni  in  mano.  E  appresso;  Assalirono  molto  arditamente  innanzi 
alla  venuta  del  popolo  con  falcioni.  Frane.  Sacch.  rim.  g.  Il  roncone 
E  'I  falcione  Ben  fa  chi  non  l'aspetta.  Burch.  1.  124.  Qual  col  fal- 
cion,  qual  colla  scimitarra,    Qual  col  targon  pareva    una  testuggine. 

2  (Agr.)  Falcione  o  Falce  a  gramola  :  Strumento  allo  a    segare  ,  e 

ridurre  la  paglia  in  minutissimi  pezzetti ,    per  darla  a    mangiare  al 
bestiame.  (A)  '  *        , 

Falciuola  ,  Fal-ciuò-la.  [Sf.}  dim.  di  Falce.  Lat.  falcula.  Gì.  adirano». 
Fr.  Giord.  Pred.  Lo  scalzo  villanello  in  tempo  di  mtssuni  colla  sua 
falciuola  si  procaccia  il  vivere. 

Falco.  (Zool.)  [Stri.}  F.  Falcone.  »  Fortig.  Ricciard-  1.  28.  Come  lai- 
co addosso  ai  merli  Verrà  lo  Scricca  sopra  l'orgogliose  Genti  Jrancc- 
sche.  E  si.  43.  Non  parliam  di  levrieri,  e  non  4i  falchi,  Che  in  pia- 
ceri di  caccia  non  m'ingolfo.  (Min)  % 

2  —  {Per  simil.}  Dicesi  anche  d  Uomo  lesto  ed  accorto. 

Falcola  ,  Fàl-co-la.  [Sf  F.  A.  Lo  stesso  che  Facola.  F.  e  di'  Fiac- 
cola ,  Facella.]  Lat.  facula.   Gr.  SaSlov.  , 

Falcoletta  ,  Fal-co-lét-ta.  Sf.  dim.  di  Falcola.  Sacc.  rim.  Spegnete 
pur  le  vostre  falcolette  ,  Che  gli  è  di  giorno.  (A) 

Fal-co-lic-re.  Add.  m.  F.  A.  Che  splenda    qual  fiaccola. 


i  legamenti  laterali  del  fegato,  ed  allo  piegature  che  forma  il    Falconiere     Fabco-hc-r. 

,0,  rialzato  dalle  arterie  ombelicali.  (A.  O.)     .  _         ,      ^SaJvin.J,  -°£  (^  ^  ^  rf./flM 

grossa.  Lai.  facula  major.   Gr-  §*»«  y-ti^cov. 

ilcona.  (Bot.)  Fa\-có-naL.Sf.Erka  falcona. £al.sisymbr 


g  '—  (Militi)  Falce  a  rovescio,  o  Falce  manica  a  rovescio  :    Falce  che 
ha  il  filo  volto  all' infuori:  si  u-;a  negli  assalti  dalla  truppa  assediata 


per  nettare  il  parapetto  o  la  breccia  dai  primi  assalitori.  (Gr) 
Falcete  ,  *  Falcete.  N.  pr.  ni.  (Dal  gr.  phalos-   splendido  ,    ed    alce 
forza  :  Splendido ,  Glorioso  per  la  forza.)  —  Figliuolo   ed    uccisore 
di  Temcno  re  d'Argo.  (Mit) 
Falcetto,  Fal-cét-to.  [Sin.]  Strumento  che  ha  simigliatila  colla  falce, 
ma  più  piccolo.  Lat.  falcula,  falx  putatoria.  Gr.  uXxrrrripiov.  Lib.cur. 
malati.  Por  tagliarla  lyme  sarae  ottimo  un  falcetto  da  calzolai. 
Falche.  (Marin.)  Sf.  pi.   Tavole  sottili  che  si  mettono  a  incassatura  sul 
bordo  dei  battelli  ,  delle  feluche  ,  e  d'  altri  piccoli  bastimenti  a  remi 
nel  Mediterraneo  ,  per  rialzare  il  bordo  ,  e  chiudere  le  aperture  de- 
stinate al  passaggio  de' remi ,  per  impedire  che  l'acqua  entri  nel  ba- 
stimento. (V.  falcare,  §.   2.)  (S) 
Palchetto.  (Zool.)  Fal-chét-to.  Sm.  dim.    di   Falco.    Specie    di  falco 

mollo  più  piccolo  del  falco  ordinario.  (A) 
Falcia.  [Sf.  detto}  per' forza  di  rima.  F.  e    di'  Falce.   Morg.    27.  66. 
E  par  che  tagli  dell'erba  del  prato,  Da  ogni  parte  menando  la  falcia. 
Falciare  ,  Fal-cià-re.  Alt.  e  n.  Tagliare  con  la  falce  l'erba  de' prati , 

le  biade  e  simili.  (Ga) 
Falciata,   Fal-cià-ta.  [Sf.}  Colpo  di  falce  ,  Il  menar  della  falce.  Lat. 
falcis  ictus.  Gr.  Gr.ix.aipw  ùptirivis    ir\ìyp,x.  Fr.  Giord.  Pred.  Con 
una  sola  falciata  molte  spighe  recide. 
Falciato  ,  *  Fai  cià-to.  Add.  m.  da  Falciare.   F.  di  reg.  (0) 
Falciatore,  Fal-cia-tó-re.  [  Ferb.  m.  di  Falciare.]    Che   sega  con  la 
l'alce  ,  [  Che  usa  la  falce  ,  Armalo  di  falce.  —  ,  Falcatole  ,  sin.  Lat. 
falcarius.  Gr.  lpt-rra.vonroios.  Burch.  1.  58.  E  '1  falciator  ci    mandò  il 
fieno  in  fretta  ,  Lasciarono  il  segare  in  un  baleno. 
Falciatrice,  Fal-cia-tri-ce.  Ferb.f  di  Falciare. Chiabr.  Op.i.i4o.(Fe- 
nez.   Geremia  ,  ij3i.J  E  soggiogare  alle  sue  corde  lice    La    Morte  , 
insuperabil    falciatrice.  (A)  (B)  E  Chiabr.  Rim.  A'  bei  raggi  del  sol 
tutti  ne  fura  L'empia' man  della  morte  falciatrice.  (Br) 
Falcidia.  (Leg.)  Fal-cì-di-a.  [  Add.  e  sf.    Detrazione  del  quarto    de  le- 
gati a  favor  dell'  erede  ,  allorché  essi  eccedono    i  tre  quarti  dell'  e- 
Vedila  ;  ed  è  una  delle  leggi  romane,}  così  detta  per  essere  stata  pro- 
posta da   Cajo  Falcidio,  tribuno  della  plebe  ne'  tempi  d'Augusto.  Lai. 
lex  falcidia.  Fr.  Giord.  Pred.  Non  gioverà  allora  produrre  nelle  scrit- 
ture la  falcidia  ,  e  l'altre  leggi  favorevoli. 
2  —  Prov.  Far  la  falcidia  ras  Sbattere  ,  Detrarre ,  Defalcare.  Lal.de- 
trahere,  deducere.  Gr.  à^xipiìv.   Farch.  Ercol.  77.    Quando    ci  pare 
che  alcuno  abbia  troppo  largheggiato  di  parole ,    e  detto  assai  più  di 
quello  che  è  ,  selenio  dire  ;  bisogna  sbatterne  ec.  ,  o  far  la  falcidia  , 
cioè  levarne  la  quarta  parte,  tratto  dalla  legge  di  Falcidio,  ec. 
Falcìfero,  Fal-ci-fe-ro.  Add.  m.   F-  L.   Che  porta  falce  ,    Armalo  di 
falce  ;  è  propriamente  agg.  dato  a  Saturno.  —  ,  Falgigero  ,  sin.  (Dal 
lat.  falx ,  falcis  falce,  e  fero  io  porto.)  Spolver.  1.260.  Or  giunta  C  la 
stagion  ,  sacrata  prole  Del  falcdcro  Dio.  (M) 


Falcona.  (Bot.)  Fal-có-na.ó'/.'/iri'a  /aicona./,at.sisymDrium  sophia.  Lui. 
Pianta  annua  ,  già  adoperata  per  i  ulcere  e  per  le  ferite ,  e  perciò 
era  chiamata  Sophia  chirurgorum.  (A)  .     .      .     • 

Falconare,  Fai  co-nà-re.  [IV.  ass.}  Andare  a  caccia,  col  folcane  ,  e  a 
far  volare  il  falcone.  Lai.  falcone  venari.  G.  F.  2. .20.  4.  Per  avel- 
la caccia  e  la  riviera  del  falconare  a  sua  signoria.  E  o.  Ó2.  1.  Mes- 
ser  Pazzino  de'  Pazzi  ec.  andando  a  falconar  neh'  isola  d  Arno  (  H 
testo  Davanzali  e  altri  dicono  :  andando  a  falcone.)  Dillam.  2.  37. 
E  se  non  fosse  che  "l  fu  a  Vittoria  Per  lo  suo  falconare  in  tuga  vol- 
to. »  (  Favella  di  Federigo  Secondo.  La  Cr.  legge  ,  e  male,  m  tu- 
ria  volto.  )  (M)  ,.  _  1  _  . 

Falconcello  ,  Fal-con-cèl-lo.  Sm.  dim.  di  Falcone.-  Falcone  to  ,  sin. 
Lat.  parvus  falco.  Gr.  Uf*l  A"*f>o'S.  Cr.  10.  i3.  1.  Gli  smerli  sou  di 
natura  e  generazion  di  falconi ,  e  son  quasi  felconoelli  piccoli. 

Falconda.  *  (Geog.)  Fal-cón-da.  lsoletta  del  golfo  di  Corinto   (G) 

Falcone.  (Zool.)  Fal-có-ne.  [Sm.}  Falco.  Uccello  di  rapina  [che  e  alto 
come  una  gru  delle  maggiori,  e  grosso  come  un  pollo  d  India  :  il 
il  collo  ,   il    dosso   e  la   parte    esterna 


son  erosse  e  corte  ,  armate  d' unghie  adunche;  il  dito  di  mezzo  t 
lunso  quasi  il  doppio  de'  laterali,  che  gli  sono  congiunti  con  una 
membrana  fin  verso  la  metà  di  loro  lunghezza,  e  il  posteriore  e 
assai  robusto.  Lat.  falco  ,  falco  serpentario  Lip.  ]  Gr.  ,y>*§._  (  Cosi 
detto  da  falx  ,  falcis  falce:  e  ciò  a  cagione  della  figura  falcata  delle 
unghie  )  Tes.  Br.  S.  12.  Falconi  sono  di  sette  generazioni:  il  pri- 
mo8!i«naggio  sono  lanieri  ec.  ;  io  secondo  lignaggio  sono  quelli  che 
l'uomo  appella  pellegrini  ec.  ;  lo  terzo  lignaggio  sono  falconi  mon- 
tanini ec;  lo  quarto  lignaggio  sono  falconi  gentil,  ec.  ;  lo  quinto  son 
gei-falchi  ec;  e  lo  sesto"  è  lo  sagro  ec.  ;  lo  settimo  lignaggio  s.  e  falcon 
landione  ,  cioè  Io  signore  e  re  di  tutti  gli  uccelli.  Bocc.  g.  4  ./•  *• 
Due  occh  io  testa,  che  parevan  d'  un  falcon  pellegrino.  E  nov  dg. 
6.  Avendo  veduto  molte  volte  il  falcone  di  Federigo  vo! are,  fin te^ de- 
siderava d'averlo.  No»,  ani.  SS.  1.  Lo 'mperador  Fedugo  andava 
una  volta  a  falcone  (cioè  a  falconare).  E  appresso-  Alloia  con  uà 
chLò  il  giustizie*,  comandò  che  al  falcone  fosse  taglio  .1  ano 
he  aveva  morto  lo  suo  signore.  Dani.  Par.  18.  45.  Cosi  pei  Cai- 


percne  aveva  munu  io  »""  c.8>. —  - ■—  -  .  •       e_.._1a0     Cn. 

lo  Macno  e  per  Orlando  Duo  ne  segui  Io  mio  attento  sguaino  Co- 
n'occho  segue  suo  falcon  volando.  E  ig.  3£  Quasi  falcone  eh  esce 
ài  cappello,  Muove  la  .està  ,  e  coli' ale  s' applaude  ,  Voglia  moslran- 
dò; ^facendosi  bello.  Pel,-,  cap.  „.  Itìp««  il  cono  più  veloce  asta. 
Che  falcon  d'alto  a  sua  preda  volando. 

,   -*Si  annove,  ano  molte  altre  specie  d  uccelli  di  questo  ,enrre 
fra' quali  si  distinguono  m  Toscana  l '  Albania  i  la   Bai  kit.    colle 
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sue  varietà ,  come  Barletta'" cenerina ,  o  piombina  ,  Barletta  mischia  , 
Barletta  ceciati  ,  il  Bozzago  d<Mo  in  alcuni  lunghi  Pojana  ,  il  Man- 
giapecchio  o  Mangiavespc  ,  il  Falco  detto  Zaffiro  diacinliuo,  stellato  , 
e  leprajolo,  il  Girifalco,  il  Gheppio  ,  il  Nibbio  ,  ce.  F.  Avoliojo  , 
Strige  ,  Sparviere  ,  Pipargo  ,  Pescatore.  Gli  ornitologi  fanno  anche 
menzióne  del  Falco  color  d'oro,  Falco  villanello  della  Svezia,  Soffia- 
tore di  Surinam  ridente  dui  Linneo  ec.  (A) 

3  — "Coll'agg.  «/(Maniero  e  di  Gentile,  F.  Maniero  add.  e  Astore.  (N) 

4  —  *  Andare  a  falcone  =  Falconare.  F.  andare  a  falcone.  (A) 

5  —  *  Lasciare  il  falcone.   F.  Lasciare.  (A) 

°  —  Per  me  taf.  [Detto  </'Uoro  prode  e  prontissimo  nell' investire  i  ile- 
nini.]  Tav.  Hit.  O  falcone  e  sicurtà  degli  cavalieri  erranti  ,  e  dove 
\i  troverò  io  giammai  ? 

3  —  T.  de'  pese  a' ori:  Quella  specie  dì  lazza,  le  cui  alette  sono  più 
acute  che  quelle  della  ftrraccia,  e  la  coda  più  sottile  quasi,  a  guisa 
di  frusta-  É  anche  della  Pesce  aquila.  F.  Aquila,  (A) 

4  —  (MiliS)  Sorla  di  strumento  aulico  da  guerra  da  batter  le  mura. 
F.  Ariete.  Lai.  arics.  Gr.xpiós.  /iJorg.io.  ay.  E  far  pel  campo  variali 
si  tinnenti ,  Per  Montalban  gatti  ,  grilli  e  falconi.  Ciriff.  C'alv.  1.  4. 
Tihaldo  intanto  a  rafforzarsi  attese,  E  gatti  e  grilli  e  f.dcon  facea  fare. 

2  —  Sorta  d'artiglieria  [più  lunga  e  più  sottile  de'  cannoni  orili- 
noni.  ]  Ar.  Fui:  tt.  25.  Qual  sagro,  qual  falcon  ,  qual  colubrina 
Sento  nomar  ,  com'  al  suo  autor  più  aggrada. 

5  —  (Ar.  Mes.)  Falcone  dicesi  da'  legnaiuoli,  architetti  ec.  un  grosso 
pezzo  di  legno  riquadralo,  ed  armato  di  taglia  ,  che  si  stabilisce  Cai- 
volta  nella  sommità  delle  macchine  da  alzar  pesi.  (A) 

Falcone  dilf.  da  Falco.  II  primo  è  meglio  usato  nella  lingua  scrit- 
ta ;  e  talvolta  nella  parlata  si  usa  ancho  meglio.  Dirò  Caccia  del  fal- 
cone, non  del  falco.  Questo  però  si  piega  meglio  al  fig.  e  vale  Ac- 
corto, Lesto ,  Che  tira  ad  ingannare. 

Falconerà.  *  (Gcog.)  Fal-co-nè-ra.  LiU.  Poligusa.  /soletta  dell'Arci- 
pelago. (G) 

Falconeria.  (Ar.  Mes.)  Fal-co-ne-rì-a.  [Sf]  Arie  del  governare  i  falco- 
ni. Lai.  cura  falconimi.  Red.  Oss.  an.  iJ5.  Tra  gli  scrittori  della  fal- 
coneria son  noti  que'  vermicciuoli  da'  quali  sono  infestati  internamente 
i  falconi. 

Falconetto  ,  Fal-co-nét-to.  [Sm.]  dim.  di  Falcone.  [  Lo  stesso  che  Fal- 
concello.   F.  ] 

2  —  (Milit)  Sorla  d'artiglieria  ,  [più  piccola  del  falcone  ordinario.'] 
Cani.  Cam.  n6.  Pur  traendo  alla  trinciera  Chi  scoppietti ,  chi  bom- 
barde, La  maggior  parie  spingarde,  Falconetti  in  ogni  lato.  Sagg. 
nal.  esp.  248.  In  sulla  torre  ec.  con  falconetto  di  libbre  selle  e  mez- 
zo di  palla  di  ferro  ce.  si  fecero  più  tiri.  Farch.  Ercol.  287.  Aggua- 
glia la  numerosità  dell'orazione  e  del  verso  della  lingua  volgare  al 
suono  de'  tamburi  e  delle  campane  ,  anzi  al  rumore  degli  archibnsi  e 
de'  falconetti.  Capi:  Boi.  /f.  ji.  Quella  consonanzia  che  si  sente  nel- 
l<  nostra  lingua,  è  simile  a  un'  armonia  o  musica  di  tamburi  ,  0,  pel- 
ine'dire,  d'arebibusi  o  di  falconetti. 

Falconiere,  Fal-co-niè-rc.  [Sin.]  Colui  che  governa  i  falconi  ,  [  o  che 
tiene  il  falcone  sul  braccio  andando  a  falconare.']  Lai.  falconimi  ciistos, 
.ncipitrariiis.  Gì:  tipuKo<pv\a.%.  Bocc.  nov.  gg.  25.  Di  prigione  il  tras- 
se ,  e  ritennelo  per  suo  falconiere.  Ci:  10.  12.  1.  Alcuni  falconieri 
narrano  molti  modi  di  governare  i  falconi.  Dani.  Inf.  ij.  I2g.  Che, 
senza  veder  logoro  o  uccello,  Fa  dire  al  falconiere:  oimè  !  tu  cali. 
Fil.  Bari.  2g.  Voi  fate  altresì  come  il  cacciatore  e  il  falconiere,  che 
quando  il  cacciatore  vuole  andare  nel  bosco,  si  viene  a' suoi  levrieri, 
e  l  falconiere  a'  suoi  falconi. 

Talda.  [<S/.]  Si  dice  di  materia  dislesa  che  agevolmente  ail  altra  si so- 
prappone.  (  Dal  ted.  /alte  piega ,  grinza-,  falda.  )  Peti:  son.  nf.O 
fiamma  ,  o  rose  sparse  in  dolce  falda  Di  viva  neve.  Dant.  Inf.  i<f.  20. 
Pioven  di  fuoco  dilatate  falde.  E  firn.  j2.  E  poi  si  solve,  e  cade  in 
bianca  falda  IJi  fredda  neve.  Sagg.  nal.  esp.  i3i.  L'acqua  tanfo  for- 
mata in  ampie  falde  di  ghiaccio,  quanto  rolta  ec. ,  sia  a  galla  sopra 
l  altra  acqua.  Buon.  Fier.  3.  4-  4  Non  trasparente  e  scurò  e  a  falde 
è  l'altro  (  bicchiere  ). 

-'•  —  Parlando  di  Montagna  ,  è  quasi  lo  stesso  che  Striscia  a  pendio 
della  montagna  ;  e  .si  prende  anche  per  Le  radici  del  monte.  G.  F. 
1  1.  26.  1.  Una  falda  della  montagna  di  Faltcrona  ec.  per  freninolo  e 
rovina  scoscese  più  di  quattro  miglia.  »  Ner.Sam.S.  8.  Giunsero  alfi- 
ne in  bosco  foito  e  ombroso,  Posto  alla  falda  d'un  alpestre  monte.  (B) 
1  —  [  E  per  melif.  ]  Sega.  Pred.  16.  3.  Tanto  hanno  da  temere 
siila  cima,  se  si  può  dir  cosi  ,  della  perfezione,  quanto  alle  falde. 

3  —  Fig.  [Cosa  elle  nasconde,  Che  non  lascia  scorgere  ciò  che  s'inten- 
de dire.)  Bemb.  A«>1.  3.  L'uno  e  l'altro  de'  miei  compagni  solfo  le 
molli  falde  delle  loro  dispute  avevano  questi  giorni  ,  siccome  odilo 
avete,. assai  acconci  amen  le  nascosi. 

4  —  *  Fetta.  Buon.  Fier.  5.  1.  4.  Né  di  velluto  o  douimasco  sian  elle 
{le  filiale)  ,  Ma  ili  fdde  di  gola  di  prosciutto.  E  Salvia.  Annoi, 
ivi:  Cioè  di  fette  coli'  è  stretta  ,  cioè  parti  fendute.  (N) 

'j  —  In  modo  avverò.  A  falda  a_falda=v4  parte  a  parie.  Lai.  singilla-"' 
tini.   Gì:  kcc'S  ìkxvtcv.  Fu:  Disc,  an.no.  E  come  debbono  con  ogni 
industria  e  diligenza  ricercare  a  falda  a  falda    della    verità.  E  Loti. 
Domi.  Prat.  333.  Ditele  che  guardi  il  mio  core  a  falda  a  falda;  e  s'el- 
la non  ci  si  trova,  dica  mal  di  me. 

»  —  Di  laida  in  falda  =3  Da  una  falda  nell'altra,  D'  una  in  a'- 
tra  parie,  Per  ogni  luogo.  Lai.  gradaliin.  Gì:  $x.})t,v.  Boez.  Farcii. 
4  i.  E  del  fuoco  che  'I  cicl  di  falda  in  falda  Col  movimento  suo  ra- 
pido scalda,  La  sommitate  eccede. 

6  —  (Air. Mes.)  [  T.  de  sartori  :]  Quella  parte  della  sopravveste  ,  o  del 
farsetto  ,  che  pende  dalla  cintura  al  ginocchio  ;  e   si    dice    anco    del 

lembo  di  quatsisia  vesta.  Lat.  sinus  ,  limbus.   Gì:  xfidavihoi.Fit.Plat. 
E  quando   egli  era  in    consiglio,  mettea    la  falda    dinanzi  al  libro  ,.  e 
leggea.   Filoc.  2.   277.  Fattogli  metter  le  maniche  ,  e  cigntr  le  falde, 
gli  mise  la  gorgiere. 
Kocab.  ili. 
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*  —  [  Tasca ,  Saccoccia  o  simile.]  Fil.  Plut.  Molti  corsono  a  lui , 
e  davangli  le  sue  petizioni  in  iscritto,  e  mettevale  nella  falda  sua. 
»  Buon.  Fier.  4-  3.  3.  Un  nugol  della  polvere  vivace  Ond'egli  hai» 
tulli  picn  gheroni  e  falde.  E  Salvia.  Annoi,  ivi:  Lo  spagnuoloyà/cfY- 
quiera  ,  la  saccoccia  ,  la  tasca.  (N) 

3  —  *  E  Falde  chiamatisi  due  strisce  di  panno  attaccale  dietro 
le  spalle  dell'abito  o  gonnellino  de'  bambini,  per  le  quali  vengono' 
sostenuti  nel  farli  camminare.  Diconsi  anche  Maniche  da  pendere,  cioè 
Pendenti.  Fag.  Rim.  pari.  1.  p.  tot.  ( '  Ediz.  del  tytg.J  Quelle  falde 
che  hann' essi  a' gonnellini  Avrei  bisogno,  e  che  un  me  le  tenesse,  Per 
muovere  più  ardito  i  miei  piedini.  Risc.  Noi.  ivi.  pari.  6.  p.  8.  (A)  (Pe) 

7  —  T.  de'  cappellai.  Una  delle  quattro  parti,  onde  si  firma  V  im- 
bastitura ,  ossia  il  cappello  ;  e  generalmente  si,  dice  quella  parte  del 
cappello  che  fa  solecchio  ,    delta  anche     Tesa.    Lai.    pilei    umbella. 

8  —  T.  de'  lanaiuoli.  Quella  quantità  del  panno  ,  la  quale  si  estende 
dal  punto  in  cui  possono  operare  i  garzatori  sino  all'altezza  delle 
loro  ginocchia.  (A) 

<)  —   T.  de'  macellai.  Carne  attaccata  alla  lombata  e  coscia.  (A) 

io  —  (Milit.)  F.  Scarpa.  (Gr) 

II    —  (Anat.)   Dicesi  di  qualsisia  appendice  carnosa.  (A) 

Falda  dilf.  da  Faldella  e  da  Piede.  Falda  si  dice  di  materia  pie- 
ghevole ,  dislesa  in  figura  piana  ,  che  agevolmente  ad  altra  si  soprap- 
pone ,   ed  a  cui   può  altra  soprappnrsi.  Si  dice    anebe    Falda    quella 

•  parte  della  giubba,  o  di  sopravveste  che  pende  dalla  cintura  ad  gi- 
nocchio ;  come  pure  il  lembo  d'una  veste,  la  parte  del  capj  e'.lo  che 
fa  solecchio  ec.  Per  simil.  e  per  estensione  di  senso  si  applica  ezian- 
dio al  monte,  al  colle  ec.  In  tal  caso  è  affine  a  Piede.  Ma  il  dire  A 
pie  del  monte  è  dire  più  giù  :  alla  falda  significa  un  po'  più  su ,  do- 
ve comincia  l'  erta.  Per  la  medesima  analogia  si  dice  A  pie  della  sca- 
la ,  del  letto  ec.  Faldella  è  quantità  di  fila  sfilale,  per  lo  più  di  pan- 
no lino  vecchio  ,  ove  sogliono  i  cenrsici  distendere  i  loro  unguenti. 
Fa/della  anche  si  dice  ad  una  quantità  di  lana  scamatata  pria  che  s'un- 
ga ,  per  pettinarla  ,  ed  una  piccola  quantità  di  seta  fatta  a  matasse  , 
che  suole  incannarsi  dalle  donne.  Di  qui  A Sfaldellare  e  Sfaldellare.  V. 

Faldata  ,  Faldata.  [Sf]  Quantità  di  falde.  Com.  Inf.  t4-  Sopra  del 
quale  cadeano  adagio  faldate  di  fuoco. 

Faldato,  Fal-dà-to.  Add.  m.  Fatto  a  falde;  ed  è  proprio  di  molte  pie- 
tre ,  come  della  lavagna  e  d'  altre ,  le  quali  pnjon  composte  di  sotti- 
lissime lastre  messe  l'  una  sopra  t  altra.  Baldin.  (B) 

2  —  Pietra  faldata  dicesi  quella  che  sopra  è  d'  un  colore  ,  e  sotto  d'un 
altro.    Fot:   Dii.  (A) 

Faldella  ,  Fal-dèl-la.  Sf.  Propriamente  dim.  di  Falda.  —  ,  Faldetta  , 
sin.  F.  Falda.  Bering.  Pirot.  Faldelle  sottili  di  metallo,  di  pietra,  di 
talco  ,  ec.  (A) 

2  —  [Fig.]  Trufferia  ,  Giunteria.  Lat.  frans,,  dolus.  Gr.  r-'x^fi,  àirccry. 
Ambi:  Furt.  4-  8.  1°  ko  fitte  a'  miei  dì  tante  faldelle  ,  che  avendosi 
a  disputare  questo  caso  alla  corte,  gli  è  facil  cosa  eh'  io.  dessi  in>  un 
capestro.  E  Bernard.  2.  6.  E  qual  sorte  ci  è  d'  uomini  ,  Che  facciano 
più  f.  il  del  le? 

3  —  (Cliir.)  Qtutntilà  di  fila  sfilate  per  lo  più  di  panno  dilino  vecchio, 
ove  sogliono  i  cerusici  distendere  i  loro  unguenti.  Lat.  fìlamenta.Gi'. 
ree  (jlÓtoc.  (  Dal  ted.  faden  filamento;  onde  sich  ftìdeln  sfilarsi.)  Cr* 
6.  10S.  2.  Le  faldelle  intinte  nel  sugo  e  nell'acqua  rosala  si  pongano 
alla  fronte.  Cani.  Cani.  4^4-  Nel  far  le  faste  e  le  faldelle  avere  Pra- 
tica assai  conviene. 

4  —  (Ar.  Mes.)  Quantità  di  lana,  di  peso  di  dicci  libbre,  scamatata  a- 
vanti  che  si  unga  per  pettinarla. 

,  — [Dicesi  'da'  setaiuoli  di]  Una  piccola  quantità  di  seta  fitta  a 
inalaste,  la  quale  per  lo  più  suole  incannarsi  dalle  donne  [  e  di  cui  si 
formano  le  traf'usolc.  J 

Faluellato  ,  Fal-dcl  là-to.  Add.  m.  Pieno  di  faldelle  o  di  fifa.  Lab. 
262.  Tacerò  de'  fiumi  sanguinei  e  crocei  ,  che  di  quella  a  vicenda  di- 
scendono di  bianca  muffa  fa  Idei  lati. 

Faldelletta  ,  Fal-del-Iét-ta.  [Sf.]  dim.  di  Faldella.  —  ,  Faldellina,  Fal- 
delluzza  ,  sin.  Lai.  panca  6 fomenta.  Gr-  tu  òxiya.  /xó-ra..  Lib.  cui: 
malati.  Distendi  l'unguento  grossamente  nelle  faldellctte  di  fila  asciut- 
te. (Qui  net  sigli.  (/(Faldella,  §.   2.) 

Faldellina,  Fal-iìellì-na.  [Sf.]  dim.  di  Faldella.  Lo  slesso  che  Faldel- 
Ictta.  F.  Li/',  cui:  malati.  Vi  pongono  sopra  alcune  faldelline  di  sem- 
plici fila  line.  E  appresso  :  Una  di  queste  faldelline  accomodata  dal 
maestro  di  chirurgia. 

Faldellczza,  Fal-deUùi  za.  [Sfà  dim.  di  Faldella.  [Lo  stesso  che  Fal- 
dellelta.  F .]  Amia:  Cof.  u  3.  A  dirvi  il  vero,  egli  è  forza  ,  volen- 
dovi Dire  il  disegno  mio,  ch'io  vi  notifichi  Una  mia  faldelluzza/v()u( 
nel  significato  di  Faldella,  §.  </•) 

Faldetta,  *  Faldèlla.  Sf.  dim.  di  Falda.  Lo  stesso  che  Faldella.  F. 
Bracciol.  Schern.  17.  48.  Immagina  veder  ,  che  quando  neva  ,  I  lar- 
ghi stracci  e  le  faldetfe  bianche  Siano  i  cadenti  Dei.  (B) 

Faldiglia,  Fal-di-glia.  [SC]  Soltana  di  tela  cerchiala  da  alcune  funi- 
celle che  la  tengono  intirizzata,  e  l'usavano  le  donne ,  perchè  tenes- 
se loro  le  vesti  sospese,  e  non  impedisse  loro  il  cammino  ±  [in  tempi 
più  vicini  si  cbiamo]  più  comunemente  Guardinfante,  Farcii,  lez.  84- 
Cingi  la  donna  intorno  di  panno,  come  sarèoric"  una  faldiglia,  in  gui- 
sa che  il  fummo  non  vi  possa  passare,  e  poi  falle  accendere  di  sotto  qual- 
che profumino,  ce.  Ar.  Fui:  7.  2c?.  Benché  né  gonna  né  faldiglia  avesse. 

Faldiglino  ,  Fal-di-glì-no.  Sm.  dim.  di  Faldiglia.  Ar.  Cass.  5.  3.  Por- 
tano Anch'  essi  i  faldiglini  ,  che  li  facciano  Grossi  ne'  fianchi.  (B) 

Faldistorio,  Fal-distò-rio.  [Sm.]  Una  delle  sedie  che  usano  i  prelati 
nelle  Chiese  ;  [ed  è  una  specie  di  Scranna  o  Sgabello  piatto  ,  ri- 
coperto di  velluto  o  drappo  ec]  — ,  Faldisforo  ,  «in,  Lat.  faldistorium. 
(Dal.  Icd.  fall  piega,  e  tmM  sedia  ,  onde  il  lat.  barb  faldistorium  , 
che,  secondo  la  radice,  vai  sedia  che  si  ripiega.)  Fr.  Giord.  Pred. 
Si  git'ò  improvisamente  a' piedi  del  santo  Vescovo,  che  <edra  nel  fal- 
distorio. E  appresso  :  Si   rizzò  di'  faldistorio  ,  e  abbracciollo. 
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Faldistori,  Fal-di-stò-ro.  [Sm.  Lo  stesso  che']  Faldistorio.   V. 

Faldone  ,  Fal-dóne.  [Sm.]  accr.  di  F-alda.  Morg.  3.  5.  E  Ini  soletto 
l' 'a jota  col  brando:  A  quale  il  braccio  tagliava  e'  faldo.»;  ,  A  chi  ta- 
gliava sbergo  ,  a  chi  potando  Venia  le  mani ,  ec. 

a  —  "  Nel  sign.  di  Faldella ,  ^.  4-  R"s.  **t.  3.  Vi  è  poi  talun  che  col 
penncl  trascorse  A  dipinger  falcioni  e  guitterie.  (N) 

Faldoso,  Fal-dó-so.  Add.  m.  Che  si  sjhtda  ,  Che  si  ■  difide  in  falde. 
Biring.  Pirot.  Pietra  owrta.  faldosa  ,  che  è  quasi  mezza  di  talco.  (A) 

Falba,  *  Fa-lé-a.    IV./'r.m.Lftt.Pliakha.  (Dall'ehr.  pelahh  Frammento. )(B) 

Faleco  ,  *  Fa-lc-co.  N.  pr.  m.  Lat.  Phalecus.  (Dal  gr.  phalos  splendido, 
ed  evchos  gloria,  decoro.)  —  Tiranno  di  Ambracia.  —  Generale 
de'  Foces.i.  (B)  (,Mit) 

Faleg.  *  N.  pr.  m,  Lai.  Phaleg.  (  Dall'  ebr.  pillagh  dividere ,  cnde  pe- 
lugga  divisione.)  (B) 

Falegname.  (Ar.  Mcs.)  Fa-lc-gnà-me.  [Jm.]  Artefice  che  lavora  di  le- 
gname. Lat.  faber  lignat.ins.  Gr.  guXoieoiès.  jFVs  Giord.  Pred.  Quanto 
durarono  falegnami  a  lavorare  intorno  all'aica 


FALLANTE   \ 

Falisci.  *  (Geog.V  Fa-lisci.  A  ni.  pop  di  Etruria  abitantidi  Paleria.QWi) 

Falisco.  *  (Arche.)  Fa-li-sco.  SrrC Specie  di  salsiccia,  che  i  Romani 
avevano  appreso  da'  Falisci.  (O)  "**■    -  • —  -  -   — 

Falisio,  *  Fa-li-si-o.  N-  pr.  ni.  (Dal  gr.  pkalios  bianco.)  —  Cittadino  di 
Naupatto  ,  famose  per  un  preteso  m-'racolo  di  Esculapio.  (Mtt) 

Falla.  [Sf]  F.  A.  F  e  di'  Fallo.  (V. fallire.)  Gr.  S.  Gir.  7.  Sanza 
falla  fa  grande  limosina  chi  a  colui  perdona  che  male  gli  ha  fatto. 
[F.  lo  stesso  esempio  ,  e  meglio  alla  F.  Fallo,  J.  io.)  Lib.  Am.  66. 
Negò  amore  a  questa  ,  non  vogliendo  commettere  tal  falla. 

2  —  Per  ischerzo  fu  detto  per  la  Fava  do!  membro  virile;  [o  più  vera- 
mente fu  così  dftla  essa  parte  ,  tramutando  in  italiano  ut  femminile 
la  parola  lai.  phallus,c/ie  in  italiano  dagli  archeologi  si  chiama  oggi 
pur  fallo  ,  parlando  di  quella  siesta  immagine  sculta  od  effigiata  in 
certe  auliche  figure.]  Beni.  rìm.  3i.  Ch'almanco  venga  il  canchero 
alla  falla.  Cecili.  Esali.  Cr.  3.  6.  L' aceton  venga  Alia  falla. 
3  —  (Idraul.)  QuqM  apertura  che  si  fa  in  una  conserva,  in  un  argine  ec, 
per  cui  esce  o  trapela  l'  acqua-  (A) 


Falegname  diti,  da   Legnaiuolo.  Legnaiuolo  è  più  comune  nell'uso.    4  —  (Marin.)  Fenditura',  Buco  ,  Apertura  accidentale  che  si  fa  nella 


c 


Falegname  è  più  nobile, 
Falele  ,  *  Fa-Ié-Ie.  N.    pr.  m.  Lat.  Phalel.  (  Dall' ebr.    pillel   pensare, 

giudicare  ,  stimare.)  (B) 
Falena.  *  (Zool.)  Fu-lé-na.  Sf.  F.  G.  Lat.  pb&laena.  (Da  phalos  chiaro, 
splendido)  Genere  d'insetti  dell'ordine  de'  lepidotteri,  famiglia  de' fa- 
leniti  di  Latreille  ,  cosi  denominati  dal  loro  istinto  di  volare  intorno 
alle  faci.  (Aq) 
2  — Sorta  di  pesce  rammentalo  dal  Salvila.  Salvili.  Opp.  Pese.  1.208. 
Affermali  che  da!  mare    le  disconcia  Falena    in   terra  sbarchi.  Ed  in 
noia  :  Falena  snona  il  medesimo  che  balena.  (N) 
Faleniti.  *  (Zool.)  Fa-le-nì-ti.  Sf.  pi.  Famiglia  d'  insetti  chchapertpo 

il  genere  Falena.  (Aq) 
Fatela.  (Aahe.)  Fà-le-ra.  Sf  Ornamento  proprio  de' cavalli.  ZaJ.pha- 
ferae.   Gr.  t«  $d\ixpu.  Lauditi.  Ist.  Plin.  33.   1.  Berg.  (Min) Buonar. 
Osserv.  vas.  ani.  180.  Alla  foggia  delle  fal?rc,o  fornimenti,  con  quella 
penna  in  testa  ec.  (N) 
Falerato  ,  Fa-Je-rà-to.  Add.  m.   Trinalo  ,  Frangiato  ,  Ornato    di  abbi- 
gliamenti.  Mass.  Pred.  1.  Berg.  (Min) 
Faleria.  *  (Zool.)  Fa-lè-ri-a.  Sf.   F.  G.  Zrrt.phaleria.  (Da phalos  chiaro, 
bianco.  )   Genere  d'insetti  delta  seconda  sezione  dell'  01  dine  de  coleot- 
teri, della  famiglia  de' diapediali  di  Latreille,  stabilito  a  scapilo  de' te- 
nebrioni ,  e  da  questi  distinti  per  molti  caratteri,  e  per  l'abitudine  di 
ricercare  il  chiaro  o  la  luce,  menile  i  veri  tenebrioni  h;  fuggono.  (Aq) 
Faleria.'*  (Geog  )   Una  delle  dodici  antiche  città  dell' Etruria.  (G) 
Faleride,  *  Fa-lé-ri-de.  iV.  pr.  m.  (N.  patr.  di  Falere)  — Corintio  che 

condusse  in  Epidauro  una  colonia  Corcirese.  (Mit) 
Falerina.  *   (Arche.)  Fa-h-ii-na.   Una  delle   Tribù  di  Poma.  (Mit) 
Paleiiio.  *  (Giog.)Fa-lè-ri-o.    Ani.  cu.  di   Tessaglia.—  del  Piceno.  (Mit) 
Fa  terno.  *  (Geog.)  La-k  r-no.  Monte  e  pianura  fertilissima  della  Cam- 
pania ,  presso   Formio.  (Mit) 
Falerno.  (Arche.)  Sm.  Così  chiamavasi  il  celebre  antico  vino  di  Fa- 
lei  110;  e  1  Poeti  il  dicono  assoni,   di  qualunque  vino  squisito-  Segn. 
Pred.  O  voi  beviate,  e  volete  a  dissetarvi  i  falerni  più   vigorosi.  (A) 
Falep.o  ,  *  Fà-le-ro.   ZV.  pr.  m.  Lai.  Phalerus.  (Dal  gr.  phaleros  spumo- 
so, bianco    In  ebr.  pitele  vale  ammirabile,  e  ron  canto  :  Ammirabile 
nel  canlo.)  —   £7/io  degli  Argonauti.  —  Figlio  del  re  Eretteo. —  Uno 
de'  Centauri. —  Condottiero  de'  Fenicii  alia  spiaggia  in  cui  ora  sorse 
Napoli.  (B)  (Mit)  (N) 
Falet  ,  *  Failì.N.pr.  m.  Lat.  Phalet.  (Dall' ebr.  palai  fuggire,  salvarsi.)(B) 
Falete.  »  (Mit.)  Fa-lè-te.  Divinità  de'  C illenii;  forse  Priapo.  (Dal  gr. 

phales  ,  Btns  Priapo.)  (Mit)  — - — •*"- "* 

Faledcio.  (Lctt.)  Fa-L'u-ci-o.  [Add.esm.  F.  Gr]  Spezie  di  verso  [che 
nella  poesia  greca  e  latina  è  composto  di  cinque  piedi ,  cioè  uno 
spondeo,  un  dottilo  e  tre  trochei.  — ,  Faleuco  ,  sin.]  Lai.  phaleucius. 
Gr".  q>x\!éxios.  Salviti  Pros.  Tose.  ».  5jj.  Ora  può  aflignrare  il  fa- 
leucio, ed  ora  il  saffico  in  certo  modo  far  risonare.  E  appresso  ;  Quello, 


bordatura  del  Xastimeàto  ,  sotto  o  a  livello  della  linea  d'  acqun  ,  pr 
cui  csjsa  si  pub  introdurre  nell'interno  dello  slesso.  (Dall'ai,  phulaa 
fidit  ,  sccuit  rem.  A<hche  gli  Ebrei  hanno  palahh  per  fendere.)  (S) 

7  —  Accecare  uìia  falla  ,  significa  il  rtstoppare  prontamente ,  ma 
imperfettamente  ,  una  via  d'acqua.  V.  Accecare,  $.  *5.  (S) 

3  —  Stagnar?  una  falla:  Si  dice  o  per  significare  che  l'azione  delle 
trombe  basta  per  far  uscire  dal  fondo  del  bastimento  l'  acqua  che  la 
falla  lascia  entrare  ,  o  per  indicare  che  con  altri  provvedimenti  si  è 
impedito  l' ingresso  dell'  acqua  nel  bastimento.  (S) 

Fallabile  ,  Fal-là-bi  le.  Add.  [com.  F-  poco  usala.  F.  e  di'  Fallibile.] 
Lai.  fallai.  Gr.  «irarj).\òs ,  yivor,s.  G.  V.  12.  5j.  4.  Tutto  avviene 
per  la  faflabile  fortuna  delle  cose  temporali  di  questo  misero   mondo. 

Fallace,  Fal-là-cc.  Add.  coni,  i'also,  Mani  hevole ,  Che  non  corri- 
sponde alla  espettazwne  e  alle  promesse.  Lat.  falla*  ,  mendax.  Gr. 
à.iro.T-r:\ài.  Coli.  SS.  Pad.  Ma  sanza  ninno  pizzicore  il  mandi  fuori 
il  riposevole  sonno  ,  e  non  la  fallace  immaginazione  dimostratrice  del- 
l'occulto  diletfamento.  Pass.  365.  lo  per  me  credo  che  ogni  altro  se- 
gno puote  esser  fallace.  Dtint.  Par.  10.  n5.  L'anima  santa,  che 'l 
Biondo  fallace  Fa  manifesto.  Petr.  cauz.  3g.  3.  E  se  l'  ardor  fallace 
Durò  molti  anni  in  aspettando  un  giorno.  E  jj.  4   E   queste    dolci 

/tue  fallaci  ciasice  Librar  con  giusta  lance. 

b  —  E  inforza  di  sm.  si  trova  in  alcuno  antico  Fallace  per  Fallacia, 
come  Contumace  per  Contumacia.  G.  P.  7.  3i.  4-  E  non  fé'  punto 
alla  fallace,  ove  disse  .-  vincerai,  no,  morrai,  ec.  »  (Qui  pare  piut- 
tosto in  modo  avverti.  Alla  fallace  per  Fallacemente.  )  (N) 

Fallace  diff.  da  Falso  e  da  Erroneo.  Il  primo  vale  Ingannevole  , 
e  si  dice  di  persona.  Segno  fallace  ,  Senso  fallace,  Immaginazione 
fallace  ,  cioè  che  inganna.  Guida  fallace  ,  Labbro  fallace  ec.  Er- 
roneo si  dice,  solo  di  cosa/  Principio  erroneo,  Dottrina  eìTonea  ce. 
Falso  e  ciò  che  si  oppone  al  vero.  Aggiunto  di  persona  vale  Doppio, 
Simulato  ed  anche  Mendace.  E  parlandosi  di  oggetti  materiali,  signi- 
ficò Contrafiàtlo  ,  Alterato    V.  Falsare. 

Fallacemente,  Fal-la-ce-mén-tc.  Avv.  Con  fallacia ,  Falsamente.  Lat. 
fallaciter,  dolose.  Gr.  So\«j><~s.  Cr.  4-  *?•  6.  Avvegnaché  alcuni  im- 
prudentemente e  fallacemente  affermino  ,  alla  gragnuola  o  alle  folgori 
alcuna  cosa  far  si  possa.  Onici.  S.  Greg.  Pazientemente  cacciò  da  sé 
quello  che  udi  fallacemente  dire. 

Fallacia,  Fal-là-ci-a.  [Sf]  Inganno,  Falsità,  Mancanza.  Lat. fallacia. 
Gr.  àvotrn  ,  So'àos.  Troll,  pece.  mort.  Fallacia  é  ingannarealtri  colle 
parole.  Lib.  Sagrimi.  Tutte  le  falsitadi  e  le  fallacie  e  le  baratterie  che 
l'uomo  fa,  ec.  Guid.  G.  Se  tu  non  userai  fallacie  in  compiere  quelle 
cose  eh'  io  ti  diroe.  Maesiruzz.  i.  6y.  Non  é  tenuto  di  credere  alla 
donna  sola  ,  imperocché  potrebbe  essere  fallacia  di  femmina.  E  2.  5. 
Dell'avarizia  ne  nascon  sei  ,  cioè  tradimento  ,  inganno  ,  fallacia  ,  ec. 
Beni.  Ori.  2.  18.  3.  Che  ben  si  mostran  facce  di  donzelle,  Poi  sono 
n  verità  fallacie  e  'nganni. 


Chi  come  l'agile   Affricano  forma,  arieggia,  non  so  come,  al  faleucio.    2  — *  (Log.)  Fallacia  e  Fallacia  sillogistica,  dicesi  da' logici  Un  argomen- 

Faleuco.  *  (Ltlt.)  Fa-lé-u-co.  Add.  e  sm.  Lo  stesso  che  Faleucio.  C.  (O)        lo^qpzioso,  Un  sofisma.  (A)  Dav.  Scism.  7*.  Con  ordine  e  acume  spc- 

Falkia.  *  (Bot.)  Fàl-ki-a.  Sf  Lat.  falkia.    Genere  di  piante   della  pen-        colano"Ìa^yerità  e  scuoprono  le  fallacie.  (  Parìa  di  libri  teologici. J  (N) 

landria  monogmia,  famiglia  delle  convolvulacee,  che  ha  il  calice  con    Fallacissimo,  Fal-la-cis-si-mo.  [Add.  m.]  superi,  di  Fallace.  Lai.  oiaxj me 

cinque  denti,  la  corolla  ad  imbuto,  gli  stami  più  corti  della  corolla  e        [Max.   Gr.  ò.-kht^ótoi.toì.  S.  Agost.   C.  D.  Queste  cose    discenti  da 

quattro    semi.  Dedicato    a   Giovanni   Falk   professore  di  botanica  in        quella  disonestissima  vaiìrtad?  e  fallacissima  maligu-itadc  delle  demonia. 

Pietroburgo.  (N)  C'ire.  Geli.  2.  48-  Puossi  dipor^-eonsiderare    la  medicina  come    arte  , 

Falia,  *  la-li-a.  JS.  p<:  m.  (Dal  gr.  phalios  bianco.)  —  Figlio  di  Er-        e  l'arti  (come  tu  sai)  nascono   dall' esperienza  ,    ed  in  questo   modo 

cole  e  di  Elicnnide  ,    una  delle  Tesiiao'i.  (Mit)  ella  è  fallacissima. 

Falide,  *  Fà-li-de.   N.  pr.  m.  (N.  patr.  di  Fidia.)  —  Re  di  Sidone,  a-    Fallacgio,  Fal-làg-gio    [Sm.]   V.  A.  V.  e  di'Fatto^Lat.  fallacia.  Gr. 

mico  di  Sarpedonte.  (Mit) 
-F-alilela  ,  *  Fa-li-lé-la.ó'/.  Lo  stesso  che  Falalela.  F.Tasson.Secc.  3.  66. 
E  cantando  venia  la  fulilela.  (0)  (IN)   '  * — *" 

Falimbello.  (Zoo!  )  Fa-Iim-bél-lo.  [Sin.]  Sorta  d' uccello  [di  cui  non  sap- 
piamo alno  che  il  nome.]  (In  gr.  phalios  fielos  ,  vai  bianco  e  nero.) 
Patujf.   1.  Ne' bucini  non    entra  il  falimbello.    Car.   Mail.  3.    Suona 


lire,  Te- 


hó\os.   film,  ani'  Guài.  q4-  Quale  uomo  si  diletta  iiTtVtì^io  dir 
nulo  è  dalla  gente  in  fallaggio.  ^"*»>>^ 

FALLA«A.*(Arcbe.)  Fal-la-gi-a.^/./^.G Tvit.phallagia.  (Da^/i«//"iimagine 
di  Priapo,  e  ago  io  porto.)  Festa  che  m  onore  di  Priapo  celebratasi  ogni 
anno  a  20  d'agosto  dalle  matrone  romane  portando  solennemente  in 
procemone  un  fallo  ,  o  figura  del  pene  ,  nel  tempio  di  Vertere  situato 
fuori  Porta  collina.  —  Altra  fetta  in  onore  di  Bai  co,  Mimata 
'Faliagogia,  ed  anche  Peritatila.  —,  Fallogia  ,  Fallagogia  ,  sin.  (Aq) 
Frasca.  Lai.  levis.  Lib,  son.  5o.  No'  cerchiare!  darti  uflicii,  falimbello,    Fallagogia.  (Arche.)  Fal-la-go-gi-a.  Sf.F.G.  Lo  stesso  che  Fallagia.A'. 
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l^alo,  ed  entra  in  colombaja,  Ove  covano  i  gheppi  e  i  falimbelli. 
mota f.  si  dice  d'Uomo    senza    fermezza  ,    che    anche    si  dice 


Di  portar  sotto  un  certo  sportellino.  Lasc.  rim.  3ig-  Non  ti  vergogni 
tu  ,  vii  falimbello  ,  Aprir  la  bocca  a  ragionar  di  Dante?  Cecch.Donz. 
&.  2.  E  va)  la  spazzatura  di  Forese  Più  che  ciò  che  mai  vide  cotcsl'al- 
tro  FabrabelJo. 

Falimuelll'ccio,  *  Fa-lim-bel-lùe-cio.  Sm.  dim.  ^'Falimbello.  Lo  stesso 
<J<e  Falimbelluizo.   F.  (A) 

F.lwbelluzzo,  Fa-lim-bel-lùz-zo,  [Sm.]  dim.  di  Falimbello.—  ,FaIimbel- 
liiccio  ,  sin.  Belline,  son.  i5g.  Non  tanto  cicalar,  faìimbelluzzo;  E'non 
ci  tocca  a  dir  ttco  galizia.  Cecch.  Douz.  ?.  2.  Che  l'ho  a  dare.Cer- 
vel  di  gatta,  a  quel  faìimbelluzzo-.  E  Dot.  2.  4.  Che  figliuola',  onon 
figliuola,  Falirabelluzzo?i'!io  forse  bisogno  Di  comperare  nobiltà  sfavore? 


Salvia.  Cas.  g.  Quando  sollennizzavano  quella  impurissima  Festa  di 
Bacco  det'a   la  Fallagogia  ,  o  la  processione  del  fallo.  (A) 

Fallalgia.  *  (Chir.)  Fal-lal-gì-a.  Sf,  F.  G.  Lai.  phallalgia.  (Da  phalios 
imagine  di  Priapo,  e  algos  dolore.)  Dolore  permanente  del  pene.  (Aq) 

Fallanastrofe.  *  (Chir.)  Fal-la-nà-stro-fe.  Sf.  F.  G.  Lai  phallanastro- 
phe.  (  Da  phalios  imagine  di  Priapo,  ed  anastrophe  rivolgimento.)  Di' 
storsione  del  pene.  (Aq)  _,,"■'»  •     ; 

Fallandeio.  *  (Bot.)  Fal-làn-dri-o.  Sm.  Erba  che  nasce  in  luoghi  pan- 
lanosi.  Lo  stesso  che  Fellandrio.   F.  Landino.  Berg.  (N) 

Fallante  ,  Fal-làn-te.  [  Pari,  di  Fallare.  ]  Che  falla  ,  Fntinte..  Lat. 
errans.   Gr.    ap.xprtiwi',    Lib.  Am.    Volea    che  si    tenesse  quel   modo 


y 


FALLANZA 

dell'  amanza  fallante,  che  del  fallente  amante.  Tes.Br.y.i4-  Chi  parlerà 
sospettamente  ,  el  sarà  vinto  da  tulli  gli  uomini,  e  sai  à  tal  laute,  e  Dio 
non  gli  darà  sua  grazia.  »  Pallav.  ist.  Corte,  i.  182.  Negò  di  voler 
credere  in  deliberazione  si  grande  alla  sola  testimonianza  fallante  delle 
orecchie.  (Pe) 
Pali  a  A  ,  Fal-làn-sa.  [Sfi]  V.  A.  Errore,  Mancanza.  —,  Fallenza, 
sin.  Lat.  crror.  Gr.  àp.dprrii/.a.  Dani.  Par.  27.  32.  E  come  donna 
onesta,  ebe  permane  Di  sé  sicura,,  per  1' altrui  fallanza,  Pure  ascol- 
tando ,  timida  si  fané.  R.m.  vnt.  Gitili,  gì.  Se  per  fallanza  vi  avessi 
fallato,  Perdonimi  la  vostra  conoscenza.  E  g5.  E  pur  del  vero  ho 
commesso  fallftnsa.  Fi:  Jac.  T.  2.  2.  3g.  Messere  ,  quando  l'  uoin  fece 
fallanza ,  Si  mi  ftrio  molto  duramente.  Frane.  Sa-cch.  rim.  Mieti. 
Guin.  5q.  Mondo  crudele  ,  e  pien  d'ogni  fallanza.  Ciriffl  Calv.2.44- 
Henduti  iu  colpa  d'  ogni  lor  fallanza. 

2  —  *  Mancamento  nel  proprio  significalo.  Bocc.  Teseid.  6.  4-  Ne 
solamente  gli  mise  a  speranza  Di  posseder  quel  che  ciascuno  amava; 
Ma  oltre  a  ciò  ,  sanza  alcuna  fallanza  ,  Quel  che  ciascun  prima  si- 
gnoreggiava ,  Come  detto  e  ,  rendè.  (N) 

3  —  Fallacia,  Inganno.  Fior.  S.  Frane.  5y.  Allora  frale  Masseo,  tutto 
ripieno  di  sapienzia  divina,cognoscendo  la  fallanza  del  demonio,disseec.(V) 

Falla  he,  Fallà-rc.  [N.ass.]  Errare,  [e  per  tropo]  Commetter  fallo,  [Fallire, 
/"'ù//ere.A'.Errare.]/J«<.errarc,delinqucre,pcccare.Gr.à/iiapTai'£iv.(V./n//j- 
re.)Bocc.nov.38.i3.Lì  quale  fallato  non  gli  parea  che  avesse. Pass. 256. in 
prima  clic  io  fòssi  umiliato.,  peccando  fallai, e  però  servai  poi  il  tuo  co- 
mandamento), il  quale  prima  trapassai.  E  338.  E  non  solamente  fallano 
in  voler  sapere  quel  che  nou  debbono  ,  ma  molto  più  gravemente  di 
volerlo  sapere  come  e  da  cui  non  debbono.  Ci:  g.  10.  2.  Ancora  manca 
la  natura  e  falla  ,  quando  il  cavallo  nasce  colle  gambe  torte.  G.  V. 
11.  3.  20.  Figliuol  mio,  non  gittar  la  disciplina  del  Signore,  e  non 
follare,  quando  da  lui  se' corretto.  Pelr.  son.  5j.  Se  'n  ciò  fallassi  , 
Colpa  d'  amor  ,  non  già  difetto  d'  arte.  E  son.  200.  Amor  io  fallo,  e 
veggio  il  mio  fallire.  »  (  Bemb.  Pros.  3.i4g-  <S"  e  egli  per  alcuni  po- 
sto Fallire  in  sentimento  ài  Mancare  ;  ma  Fallare  in  sentimento  dì 
Peccare  ed  Errare  non  mai.  )  (B) 

a  —  Mancare  ,  [  Venir  meno.  ]  Lai.  deessc  ,  de6cere.  Bocc.  nov.  20.  5. 
Pure  la  prima  notte  incappò  una  volta,  per  consumare  il  matrimonio, 
a  toccarla  ;  e  di  poco  fallo  che  egli  queir  una  non  fece  tavola.  E 
nov.  65.  i3.  Viensene  dentro  ,  e  stassi  con  meco  ,  e  questo  non  falla 
inai.  Tesorelt.  Br.  E  se  tu  fai  convito  O  corredo  bandito,  Fai  prov- 
vedutamente, Che  non  falli  niente.  Pallad.  F.  R.  cap.  6.  Li  semi 
non  debbono  esseve  di  più  d'  un  auno  ,  acciocché  per  vecchiezza  cor- 
rotti ,  non  fallino.  Dant.  Purg.  *3.  61.  Cosi  li  ciechi  ,  a  cui  la  roba 
falla,  Stanno  a' perdoni  a  chieder  lor  bisogna.  E  g.  1 21.  Quantunque 
l'una  d'este  chiavi  falla,  Che  non  si  volga  dritta  ec. ,  non  s'  apre 
questa  calla.  Amm.  Ant.  G.  152.  All'avaro  non  falla  cagione  di  ne- 
gar servigio.  G.  y.  io.  g8.  1.  Perch'  egli  avevano  fallato  ec.  di  ve- 
nire con  loro  armata.  Eh.  12J.  3-  Venia  fallando  la  vittova,glia.  » 
Ci:  S.  Gir.  58.  Ancora  ti  falla,  che  tu  venda  ciò  che  tu  hai  (c/or? 
ti  manca,  ti  resta.)  Slor.  Bari.  4%-  Perivano  di  fame..,  imperocché 
non  si  erano  saputi  provvedere  dinanzi  di  ciò  che  a  loro  fallava  per 
vivere.  (V) 

3  —  Essere  eccettuato,  Lat.  non  ohtinere.  Maestruzz.  1.  SS.  Nondimeno 
questo  falla  in  alquanti  casi,  ne'quali  la  restituzione  non  si  dee  fare. 

4  —  *  Parlandosi  di  Febbri  ,  dinota  il  recesso  de'  loro  termini  e  vale 
Venir  meno  ,  Diminuirsi.  Ar.  Leti.  Ora  intenderete  che  M.  Guido  sta 
assai  bene ,  e  gli  è  fallato  un  termine  delle  febbri.-  speriamo  che  non 
ne  avrà  più.  (Br)  V^ 

5  —  [Alt.']  Trasgredire,  Prevaricare,  Tralasciare.  Lat.  omiflere  ,  tran- 
sgredi.  Gr.  ■xx.pa.xùirttv ,  ìnnp(ix.!vtiv,  lnlrod.  Ciri.  Prendere  il  mangiare 
o  'l  bere  senza  benedicere  ,  o  fallare  i  digiuni.  7Vn».  Bit.  E  non  lo 
costrinse  tanto  l'amore,  ch'e'  volesse  la  giustizia  follare. 

6  —  Dieesi  di  quello  a  cui  falla  il  colpo  iiidiritte  a  qualche  cosa;  ma 
in  questo  sign.  dicesi  meglio  Fallire.  Fi:  Giord.  y3.  Come  colui  che 
vuol  saettare  la  bestia  .  .. ,  che  guata  di  darle  bene,  che  nou  la  falli..., 
e  che  le  dea  in  luogo  onde  non  ne  campii;  (V) 

7  —  {&•  Pass-  Ingannarsi,  Sbagliare,  Errare.]  Dant.  Pai:  5.  53.Puote 
bene  esser  tal  che  non  si  falla  ,  Se  eoo  altra  materia  si  converta.  » 
E  Par.  6.  L'  uno  al  pubblico  segno  i  gigli  gialli  Oppone  ,  e  quel  s' ap- 
propria l'altro  a  parte,  Si  ch'è  forte  a  veder  qual    più  si    falli.   (A) 

8  —  Prav.  [  Modo  basso.]  Chi  fa  falla  ,  e  chi  non  fa  sfarfalla  ;  e  vuol 
dire  che  Ciascun  filila.   Liti,  errare  humanum  est. 

9  —  Chi  non  fa  non  falla;  »?  vale  lo  stesso-  Beni.  Ori.  3.  g.  3i  Ben 
si  suol  dir;  non  falla  chi  non  fa. 

Fallare  dilf.  da  Fallire.  Imprimo  nel  vero  suo  significato  vale  Com- 
metter fallo  o  mancamento.  E  verbo  intransitivo  ;  ed  é  molto  allìne 
ad  Errare,  quando  però  il  fallo  importi  un  mancamento  di  'giudizio. 
Ne  dtlferisce  ppi  ove  U-altasi  di  fatti,  di  operazioni;  come  p.  e.  Pec- 
cando fall/ti.  E  talvolta  impiegato,  come  attivo  transitivo,  in  senso 
di  Trasgredire  ,  ma  impropriamente.  Fallire  è  mancare  ,  venir  meno. 
Dicesi-  del  mancar  de'  danari  a'  mercatanti  :  nel  quale  significato  non 
si  direbbe  Fallare. 

F^llarroischesi.  *  (Chir.)  Fal-lar-ro-ì-sche-si.  .9/7  V.  G.  Lai.  (Da  phot- 
lost  imagine  di  Pria  pò,  rheo  io  scorro,  e  ischo  io  ritengo.  )  Soppres- 
sione dello  scolo  uretrale.  (Aq) 

Fallato  ,  Fal-là-to.  Add.  m.  da  Fallare.  [Errato.]  »  Cam.  Infii.Come 
fa  l'uomo  che  si  raccorge  del  fallato  cammino  diesi  guata  dattorno.(B) 

2  —  Fallito  ,  Mancato.  Pil.  S.  M.  Madd.  log.  Ora  è  fallata  la  spe- 
ranza ,  ed  è  venuto  meno  il  gaudio  nostro.  (V) 

Fallatoti  ,  Fal-la-tò-re.  [Peri.  m.  di  Fallare.]  Che  Calla.  Trasgres- 
sore. Lai.  peccans  ,  errans.  Gr.  cufuLpróvai).  Ovid.  Pist.  Essendo  di- 
mentico che  'I  tuo  follo  m'avesse  fatto  fallare  ,  e  a  un'  ora  saresti  fol- 
latore e  riprenditore. 

Fallatrice  ,  Fal-la-tti-ce.  [  Verb.  W.  di  Fallare.]  Lat.  quae  errat.  Gr. 
k  «fiap-rii'cuo-a.  Rim.  ant.  F.  R.  Destra  non  follatrice  il  dardo  avventa. 
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Fallente  ,  Fal-lèn-te.  [  Pari,  di  Fallire.  V.  poco  usata.  ]  Colui  che 
falla.  Fallante.  Lai.  errans.  Gr.  a-ij.xpra.vuv.  Sen.  Pisi.  Io  ho  detto  del  - 
l'uomo,  eh'  è  materia  sdrucci  olente  e  fallente.  Lib.  Am.  Volea  che  si 
tenesse  quel  modo  dell'amanza  fallante  ,  che  del  fallente  arcante. Bocc. 
Vis.  18.  E  così  tutta  tini  la  sua  vita,  Per  lo  disio  che  'l  consiglio 
fallente  Le  porse.  (  Parta  di  Semele.  )  Frane.  Barb.  i6g.  9.  Se  'l 
battello  e  barca  bave  Tal  pienezza  di  genie,  Che  possa  esser  fallente. 
»  (  Qui  nel  sigili fi.  di  Fallire  ,  J.  3.)  (N) 

Fallenza  ,  Fal-lèn-za.  [Sfi.  F.  di  poco  uso.  Lo  stesso  che]  Fallanza.  V. 
Lat.  erratala  ,  culpa.  Gì:  <t§oÌ\/j.x.  Dant.  rim.  Ao.  Qual  non  dirà  fal- 
lenza Divorar  cibo,  ed  a  lussuria  intendere?  Tes.  Br.  1.  12.  Ed  io 
dico  che  l' uomo  trovò  perdono  ,  perciocché  la  fallenza  del  peccare 
venne  in  lui  da  parte  del  corpo,  che  è  del  limo  della  terra.  Filoslr. 
E  la  mia  gran  fallenza  Aperta  veggio,  e  'l  mio  folle  desire.  Amet. gì. 
E  senza  alcuna  naturai  potenza  Nel  vergineo  ventre  esser  discesa  Su- 
perna prole  a  purgar  la  fallenza.  Morg.  22.  38.  E  anco  al  tiaditor 
d'ogni  follenza  Serberà  a  tempo  la  Sua  penitenza. 

2  — *  Mancamento,  Inopia.  Seti,  Pisi.  g.  Non  gli  falla  neuna cosa,  pe- 
rocché follenza  significa  necessità  e  al  savio  non  fallisce  alcuna  cosa 
per  maniera  di  necessità,  (Pr) 

Fallere,  *  Fàl-le-re.  N.  ass.  V.  e  di'  Fallare  o  Fallire.  Sannaz.  Rim. 
son.  yg.  Quando  il  cannimi  follea  eh'  oggi  non  falle.  (N) 

Falliuit.e  ,  *  Fal-li-bi-le.  Add.  com.  Ch'è  soggetto  ad  errare;  contra- 
rio t/'  Infallibile.  —,  Fallibile,  sin.  (A)  Palla".  Ist.  Conc.  t.  354. 
Il  metterle  in  controversia,  e  l  confessar  che  la  Chiesa  fosse  fallibile, 
era  una  stessa  cosa.  (Pe) 

a  —  [Detto  delle  cose,  Manchevole,]  Fallace.  Lai.  fallax.  Gr.  ^tvdm. 
Ai:  Cass.  1.  5.  Molte  volte  avendo  la  Mia  mercanzia,  di  che  la  più 
fallibile  Non  è  nel  mondo,  possuta  ben  vendere.  Bemb.  Asol.ù.  Essi 
ci  possono  a  miglior  segno  fare  ,  e  meno  fallibile  ,  intesi. 

Fallibilità  ,  Fal-li-bi-li-tà,  Sfi.  Capacità  di  errare  ,  Possibilità  di  fal- 
lare ;  contrario  d' Infallibilità.  Pallav.  Conc.  Trid.  (A)  Pallai  Ist. 
Conc.  1.  35  f.  Il  metterle  in  controversia  e'I  confessar  che  la  Chiesa 
fosse  fallibile  ,  era  una  stessa  cosa;  e  posta  la  fallibilità  della  Chiesa  , 
rovinava  tutta  la  fede.  E  56y.  Facesse  pullular  zizzania  di  suspizione 
intorno  alla  fallibilità  del  Concilio.  (A)  (Pe) 

Falliche.*  (Arche.)  Fàl-li-che.  Add.  e  sfi  Feste  annue  celebrate  iti  A- 
tene  in  onore  di  Bacco.  (  V.  fallico.)  Salvin.  Cas.  9.  Ai  secrtady  si 
debbono  rapportare  quegli  jambi  antichissimi  ,  de'  quali  poco  fa  dice- 
vamo con  Aristotile,  e  le  falliche,  o  vogliain  dire  priapee.  E  appresso: 
Che  primi  cantarono  falliche  o  priapee  ,  le  quali  canzoni  ancora  in 
oggi  in  molte  città  durano  a  costumarsi-  (Mit)  (N) ^  ■ 

Fallico.  (Lclt,)  Fàllico.  Add.  m.  Aggiunto  di  canzoni  o  versi  licen- 
ziosi ,  i  quali  s'usavano  anticamente  nel  solennizzare  le  fèste  di.  Bue- 
co.  (  Dal  gr.  phallos  effigie  di  Priapo.  )  Salvia.  Cos.  9.  Coloro  poi  , 
che  burleschi  versi  solitT  furono  d'improvvisamente  cantare,  come  i 
fallici  o  priapei  ,  e  altri  di  questa  razza    (A)  (N)  . 

Fallienatiìi.*  (G.-og.)  Fal-lie-na-tè-L  Ant.  popoli  d  Italia  neW Umbria  (G) 

Falligiose,  Fal-li-giò-ne.  [Sfi  F.  A.  F.  e  di'  Fallo.]  Lat.  erratuin, 
culpa.  Gr.  ò-nuprU.  Rim.  ani.  P.  N.  Non  laudo  cominciar  senza 
consiglio  ,  Né  non  ni'  é  piacimento  Dar  lodo  a  chi  commette  falligio- 
ne.  Niufi  Fies.  V  non  credetti  mai  tal  falligione  Della  tua  fé. 

Fallimento,  Fal-li-mén-to.  [  Sin.  V.  A.  nel  sign.  di]  F.dhgione  fal- 
lanza. [  F.  e  di']  Fallo.  Lai.  erratami ,  peccatimi.  Gr.  u.uxprix.  Mvr. 
S.  Greg.  Egli  non  ricercherà  di  far  vendetta  del  fallimento  della  col- 
pa di  costui.  Tes.  Br.  8.  32.  Acciocché  nullo  dicesse  che  cupidità  di 
loro  ricchezze  gli  distruggesse  più  clic  cagione  di  loro  fallimento. 
Rim.  ant.  P.  ÌV.  Re  Enz-  Per  lealtà  convien  che  si  mantenga,  E  per 
bel  servimento  ,  Fuora  di  fallimento,  lino  am^tre.  Rim.  ant.  Guitt.gS. 
E  pur  del  vero  ho  commesso  fallanza  Inver  del  meo  amoi e  e  fallimento. 

2  —  Mancamento  de'  danari  ai  mercatanti  per  lo  quale  non  possono 
pagare,  [o  meglio  Cessazione  de'loro  pagamenti  ;]  e  in  questo  senso  prin- 
cipalmente è  rimasa  in  uso  questa  voce.  Lat.  [argentimi  decoctum,  de- 
coctio.  Gr.  £>+<,-.]  G.  r.  11.  i3y.  6.  Per  li  detti  fallimenti  delle 
compagnie,  mancaro  si  i  danari  contanti  in  Firenze,  che  appena  se  ne 
trovavano.  E  12.  42.  3.  Invilito  per  lo  fallimento  e  cessagione  de  suoi 
consorti  .  non  ebbe  ardimento    al  riparo  della  iniqua  e  ingiusta  legge. 

3  —  [Rimanere,]  Restare  al  fallimento  =  Restare  con  un  credilo  da  non 
riscuoter  mai.  T 

A  —  E  tig.  Rimanere  a  un  tratto  deluso  delle  sue  speranze.  Lai  spe 
frustrati?  Gr.  à-nrvrxAmv  ris  itoriSos.  Malm.  8.  y6-  Nou  aver ,  dice, 
manco  assegnamento  ,  Talché  Amostantc  resta  al  fallimento. 

Fallire,  Fal-li-rc.  [IV.  ass.  Errare,  Incannarsi;  e  per  tropo.  Commetter 
cosa  riprensibile,  Peccare,]  Fallare.  [  ^.Fallare.]  Afli.  errare,  peccare. 
Gr.x^ccprhuv.  (È  voce  provveniente  da'Latini,  1  quali  diesano  Jaltor 
o  me  fallo  in  senso  di  erro  ,  m'  inganno.)  Tesorelt.  Br.  Che  per  orgo- 
gliamento  Fallio  V  angiol  matto,  Ed  Eva  ruppe  il  patio.  G.  V*  11.60. 
1.  Contro  a  loro  non  s'  era  fallito  in  ninno  articolo.  »  Castigl  Corteg.i. 
70.  Dovete  aver  doppio  castigo,  esso  del  suo  fallo  e  dello  aver  indulto 
voi  a  fallire  ,  voi  del  vostro  follo  edcllo  aver  imitato    a  chi  falliva.  (N) 

2  -  Ingannare,  [  Deludere.  r.$.  8,  e  dteesi  anche  delle  cose  che 
non  corrispondono  alla  nostra  aspettazione.*]  (  Dal  lat.  /altere  ingan- 
nare.) Saeg.  fluì.  esp.  j32.  Per  lo  contrario  poi  (|corae  da  principio 
s'è  detto)  i  diamanti  grappiti  j  cioè  quelli  che  son  lavorati  in  sulla 
loro  naturai  figura  dell'ottaedro,  rade  volte  falliscono. 

3  _  Mancare,  Venir  meno.  Lat.  dencere.  Gr.  iKkuicm.  (Il  lat.  fallere 
in  senso  di  star  occulto  ha  ben  potuto  trasportarsi  al  senso  di  Spari- 
re ,  Dileguarsi  ,  e  poscia  a 'quello  di  Mancare.  )  Tes.  Br.  2.  28.  L 
quando  egli  conobbe  che  lo  'nteiidi  nento  suo  era  fallito ,  si  si  fece 
monaco  nella  badia  di  §.  Marco  di  Zona  Nov.  ani.  61....I.  Il  figliuo- 
lo del  conte  Raimondo  si  fece  cavaliere,  ed  invitò  tutta  buona  gente  ; 
e  tanta  ve  ne  venne  per  amore,  che  le  robe  e  l'argento  falbo  ,  e  con- 
venne che  disvestisse  de' cavalieri  di  sua  terra,  e  donasse  ai  cavalieri 
di  corte.  Liv.  M.  A.'  Romani  fallì  la  speranza.  Ovid.    I^H.  S.  B.    Io 
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irti  v  e  tre  volte  mi  falli  la  lingua.  Dani.         Sevo  ancora  in  questo  significato  Tal  loie  ,    pallina  ,    Tallito,    Fallir 
luf.  i3.  122.  Le  gambe  tue  alle  giostre  del  toppo;  E  boiché  forse  gli    ■  mento,  Falligioije,  Fallanza,  Fallur/,a,Fa«  ,iggio,F.ilJ.i,  Faglia  re]  Lai. 


filila  la  lena  ,  Di  sé  e  ci'  un  cespuglio  le' un  groppo,  E  i5.  Non  puoi 
fallire  a  glorioso  porto,  li  l'urg.  3t.  52.  E  se  '1  sommo'  piacer  sì  li 
làllio  Per  1j  mia  morte  ,  qual  cosa  morule  Dovca  poi  trarre  te  nel 
tuo  disio  ?  G.  P.  i.  .ig.  0.  In  lui  falli  il  primo  lignaggio  di  Re  di 
Francia.  E  y.  q.  4-  Come  genie  infedele,  e  vaghi  di  nuovo  signore, 
sì  fallirono  a  Manfredi,  abbandonandolo.  E  11.  35.3  Fiorentini  non 
ci  usaron  frodo  uè  inganno  contri;  a'  Pisani  ,  ma  fallirò  in  negligen- 
za. E  4<>-  2-  -Della  qual  promessa  falli  ,  siccome  fellone  e  traditori ■.  » 
Segner,  Manu.  Api:  6.  1.  Questo  è  quel  (radico  clic  giammai  non 
fallisce.  Stop.  Bari.  io<j.  La  nostra  setta  fallisce,,  e  la  setta  de'  cri- 
stiani cresce.  (V) 

»  —  "E  Fallire  un  tantino  ,  Fallir  tantino  per  Mancar  poco. 
Salviti-.  Odis.  igo.  E  avanti  della  nave  a  negra  prua  Gillo,  e  falli  Uni- 
tili clic  non  toccasse  La  punta  del  timone.  (Fé)    ( 

i  —  *  Fallire  per.  morte  —  Morire.   G.   P.    11.  33.  Per    la    qual 


ia,Faitoggio,gal4.i,  Fagl 
ixralum  ,  peccatimi!  or.  uftepri*.   Bacc.  rio».  fiTTf.  AvvisrTaT""»»- 
lersi  del  fallo  commesso  da  lui  mansuetamente  passare.  liocc.vov.H2. 
6.  Attente  erano  a  dover  far  trovare  in  fello  Isabella.   Daut.  l'urg.  uy. 
141.  Non  aspettar  mio   dir    più,   né   mio   cenno:    Libero,    .lutto, 
sano  è  tuo  arbitrio  ;  E  fallo  fora  non  fare  a  suo  seno;.     E    Par.    6. 
q8.  Qinai  puoi   giudicar  di  que' colali  Gli' l'accusai  .di  sopra,  e  de' lor 
talli.  E  16.  .15.  Parve  quella  clic    tossio  Al   pruno  fallo  scritto-di  Gi- 
nevra, li  s5.  io5.  E  come  surge,  e  va,  ed  entra    in    ballo    V 
lieta  sol   per  fare  onore  Alla  novizia,  non  per  alcun  J'.illo.  Petr.   Cali 
4<j-  5.  O.ve'l  fallo  abbondò,   la  grazia  abbonda.  E  son?  1 83.  Nel  cui 
amor  non  far  mai  inganni  né  falli.  E  3iu.  CU' io  conosco  il  imo  lui 
lo  ,  e  non  lo  scuso. 

2  —  Col  \>.  Andai  e.   P.  Andare  in  fallo.  (A)  , 

3  —  [Col  v.  Avere:  Aver  fallo  =  Fallile.]   Dani.  Par.  23.  22.  For- 
ma e  (materia  congiunte  e  purette  Uscirò  ad  alto   clic. non  avea  fallo. 


malattia  più  due  mila  ne  fallirono  per  morte  in  Firenze  ,  tra  masclii  t\  —  *  Col  v.  Cogliere.   P.  Cogliere,  §■  ?~>.  (M) 

e  femmine.  (V)                 .             .       ,  2  T  ^'^  Esser  collo  in  fallo,  cioè  in  errore,    in    peccato.   Sega. 

—  E 'per  lo  Mancare  di  danari  de' mercanti  [  o  meglio  per  lo  Cessare  Preci.  5.  3-  Pejr  la  vergogna  di  scorgersi  collo  in  fallo.  (V) 
ch'essi  fàuno  dal  pagar  le  somme  dovute,]  lo  che  non  si  direbbe  Fai-  5  —  *   Col  v.  Commettere:  Comimtlcr.e  fallo  =  Fallire.  Cus.  son.  18. 
lare.  Lai.  delìccre  pecunia  ,  deco'quere.    Gì:  x-oirondirriiv.  (L)al  \at.fal-  E  gran   fallo  indegno  Fin  qui  commisi.  (N) 

fere  prorniisum  mancare  alla  promessa.)     G.   P.  11.  8y.  2.  Del    tutto  5  —   Col  v.  Dan;  Dare  in  fallo.  P.  Dare  in  fallo.  (A) 

penderono  il  credito,  e  fallirono  di  pagare.  E  12.  34-  1-  Nel  detto  an-  G  —  [Co/  v.  Fare  :  Far  fàlIo=irare  errore  o  lotto. P.Fare  fallo.]  Bocc. 

no  del  mese  di  Gennajo  fallirono  quelli  della  compagnia  de'  Bardi.  »  nov.  5y.y.  Lasciarono  ch'egli  s'intendesse  solamente  per  quelle  dun- 

Mcnz.  Sai.   1.  Non    san  fallir    dopo    eh' (gli  abbian  speso.  (N)  ne,  le  quali  per  denari  a'  lor  mariti  facesser  fallo.    E    nov,    Cy.   iy. 

—  *  Parlando  del  sole,  Tramontare.  Cornai.  Dani.  Purg.  7.  Mostrali-  E  hai  creduto  'eh'  io  volessi  o  voglia  al  mio  signor  far  questo  fallo  > 
dorarne  erano  presso  all'ora  del,  tramontare  del  sole,  in  ciò  che  7  —  [Col  y.  Mettere;]  Metter  piede  in  fallo,  =  Inciampare.  Lai.  pede 
cosi  falli  qiuvi  toslo  il  sole,  come    nel  nostro    mondo    quando    tende  oHèndere.   Gì:    vpos  xfoov  .irpor^óirrnv   ròe  iróSoc.    Belline,  son.  3ty. 


irpos  Xi^ov  ,vp 
Aero    è,    che  inai  un    pie    non  nietlc.  in  fallo,  Ma    tutli  quattro  sì 
per  suo  piacere. 

—  *    Col  v.  Prendere  :  Prender  fallo  r=  Ingannarsi.  P.  Prendcre.(A) 

7  ~  [Atl.  Sbagliare.]  Bocc.  nov.68.  .0.  Tu  bai  spento  il  lume,  perch'io    <>  —  Modi  avverò.  In  tallo  =  In  vano  ,  Indarno.  Lai.  frustra  ,  incas- 

non  ti  truov);ma  tu  l'hai  fallita.  (Cioè;  tu  1'  hai  sbagliata.)»  ti.  Giord.        sum.   Gì:  pArr,v.   G.   P.  12.  66.  3.  Saettavano.  .  tre  saette  ;  non  cadic- 


ad  occaso.  (Br) 
6  -7-  *  Fare    eccezione.    Magai.  Leu.  E  sì  di  far    fallir   la  regola  uni 
versale  che  corre  per  tutti  gli  altri.  (A) 


i5.  Il  maestro  che   taglia  con  l'ascia,  che  daià  trecento  colpi  ,  e  non 
ne  fallirà  uno.  (V) 

8  —  Ingannare.  Lai.  fallcrc,  deci  pere-  Gr.  tZ>«.xa.Tty.v.  Guid.  G.  E  non 
ti  vergognasti  fallire  la  fède  di  colei  ,  dalla  quale  è  certa  cosa  che  ti 
ricevesti  tante  grandezze  di  bene.»  Bemb.  Asol.  1.  6.  (Pai.  i5y5.)  O 
mia  credenza  come  m'hai  fallita.  (N) 

9  — .Allontanare,  Scacciare.  Segner.  Mann.  Lugl.  6:4.  Se_  sedesse, 
se  spasseggiasse,  se  si  divertisse  in  al  Ir' opere  a  fallire  ivi  il  tedio 
della  dimora,  sarebbe  più  percettibile.  (V) 

10  — -  [E  nel  sign.  del  (j.  3.]  Petr.  cap.  12.  Guarda  in  che  ti  fidi  ?  Ri- 
sposi :  nel  Signore  ,  che  mai  fallito  Non  ha  promessa  a  chi  si  fida  in 
lui.  G.  P.  y.  cap.  86.  Ut.  Come  lo  re  Piero  d'  Araona  fallì  la  gior- 
nata promessa  a  Bordella. 

11  —  Fallir  la  via  cs  Smarrirla.  Lai.  aberrare. GrM.fj.-j.pru.vtiv  rrishioù. 
Segner.  Mann.  Nov.  18.  3.  Chi  ha  fallita  la  via  della  pace  ec.  ,  la 
cerca  .in  vano ,  per  quanto  ne  vada  in  traccia. 

12  — 'Ed usato  passivamente  nel  sign.  dcl§.  8.  G. P.  8. 20.  II  re  Adoardo 
veggendosi  ingannato  e  tradito  ovvero  fallito  dal  re  dTnghil  terra  ec.(Pr) 

i3   —  *  A  modo  di  sosl.  Cas.  son.  iy.  E'1  mio  lungo  fallir  correggo  e 

piango.  (N) 
Fallire.  Sm.  Errore,  Peccalo,  L'alio.  Lat.    peccatimi ,  erra  tu  tn.    Gr. 

à/iuprlix  ,  a-ìria..  Peli:  son.  3i.  Fallir  forse  non  fu  di  scusa  indegno. 

E  canz.  35.  1.  Che 'n  giovenil  fallire  è  men  vergogna.  G.  P.  n.Sq. 

7.  E  ,  oltr' a  ciò  ,  per  aggiunta  al  lor  fallire.  Buon.  rim.  ^2.  Questi 

discese  ai  regni  del  fallire,  Per  noi  insegnare,  e  poscia  a  Dio  n'ascese. 
FÀLUTinE.  *  (Chir.)  Fal-li-ti-de.  Sf  P.  G.  Lat.  phallitis.  (  Da  phal- 
■  -hts  pene.)  In  fi  animazione  del  pene.  —  ,  Falloflogosi,  sin.   (Aa) 


no  in  fallo  sanza  fedir  gente.  Peli:,  son.  124.  Onde  Amor  l'arco  non 
tendeva  in  fallo. 

10  —  Senza  fallo  ==  Infallibilmente ,  Senza  dubbio.  Lat.  sine  dubio  , 
procul  dubio.  Gì:  ùva.fjL$ihó£ws.  Bocc.  nov.  44-5.  Senza  fallo  io  in  in- 
gegnerei di  venirvi.  Dillum.  1.  10.  Non  minor  di  Rif'eo  senza  alcun 
fallo.  Gì:  S.  Gir.  7.  Sanza  fililo  fa  gcande  limosina  chi  a  colui 
perdona,  che  male  gli  ha  fatto.(^.  Falla.)  E  </.  E  se  noi  farcino  ciò 
che  Iddio  comanda,   noi  aremo  sanza  fallo  ciò  che  noi  gli  chierremo. 

11  —  [  T.  di  giuoco.]  Il  trasgri  dimenio  e  contraffacimento .  delle  con- 
dizioni del  giuoco  della  palla,  del  calcio  e  siryili ,  [che  dicesi  anche 
Far  fallo.  V.  Fare  fallo,  §.  4.]  Disc.Calc.  2'à.  Sopra  tutto  si  guardi 
dal  fallo  ,  il  quale  si  commette  ogni  volta  che  la  palla  si  fa  di  posta 
passale  Io  steccato  della  fossa,  ed  ogni  volta  che  ella  è  scagliata. 

2  —  Ed  in  sentimento  equivoco.  Fjr.  rim.    116.  Giuoca    alla   pal- 
la ,  e  sempre  dice  fallo. 

12  —  (Arche.)  Fallo  è  anche  voce  degli  antiquarii  ,  chetfeKofa  la  fi- 
gura delta  parte  onde  il  maschio  è  laL'  ,  rappresentala  dagli  antichi 
in  parecchi  loro  arnesi,  al  in  vnreccliu-  guise.  £B)  Salvili. Cas.TjTFal- 
lagogia  ,  o  la  processione  del  FalkL_dS)_— _-- ^C  ^ 

13  —  (Boi.)  Genere  di  piante  della  famiglia  de' funghi,  così  denominale 
singolarDèente  perla  strana  lor  fuma,  che,  secondo  Linneo,  comprende 
la  spugnola  :.  ma  da'  botanici  moderni  quesl'  ultima  è  stata  riportala 
al  genere  Morchella.   P.  (Aq)  (N) 

■4  —  *  (Zool.)  Nume,  di  una  conchiglia  della  forma  di  un  pene.  (Aq) 
Fallocampside.  *  (Clur.)  Fal-lo-càm-psi-de.  Sf.  P.  G.  Lat.  phallocara- 
psis.  (Da  phal/os  imagine  dì  Priapo,  e  campso^ (ut.  di  campto  incurvo.) 


Curvatura  del  pene.  (Aq) 
Fallitissimo,  Fal-li-lis-si-mo.  jidd.  m.  superi.  «//Fallito.  Cai:   Leti,  al   Fallocakcinoma.  *  (Chir.)    Fal-lo-car-ci-nò-ma.   Sm.   P.  G.    P.    Carci- 
Gualter.    267.  Così    potessi    io  ajtitarvi    con  questa    mia    fallitissima    _  noma.  (V.  fallocampside.)  (Aq) 


legazione.  (\  ) 
Fallito,  Fal-lì-to.  Sm.  Fallo;    [  ma   in  questo  sign.  è  ]     P.  A.    Lai. 

erratimi.   Gr.  ■Krxmp.a..  Frane.  Barb.2Òy.  23.  E  come  son  conlrili  Di 

tutti  i  lor  falliti. 
Fallito.  Add.  m.  da  Fallire.  [   Errato  ,  Manco  ec.  — ,  Falluto,  sin.  ] 

Lat.  deceptus.   Gr.  tXXu(p'ìus.  Bocc.nov.11  5.  Se  fallito    non  ci  viene, 

per  mio   avviso  tu  albergherai    pur  male.   G.   P.  8.  3%.  1.  Fallite  le 

triegue  dal  Re  di  Francia  al  Conte  di    Fiandra.   Guai:    Past.  fìd.   1. 

3.  Non  è  bontà  ,    none    virtù  ,  ma  dura    Necessità    d'amor,    misera 

legge  Di  fallita  bella. 

2  —  ila  forza  di  sm.si  dice  di  ogni  mercatante  che  ha  cessalo  di  fai  e 
i  pagamenti  da  lui  dovuti.  /^.Decoltue.  Lai.  decoctus.  Gr.àQt^n&dt.] 
G.P.12.-8.3.  Accettò  l'ufficio  de' 16  sopra  i  sindicati  dc'falliti.»  Belline. 
son.  264-  E  i  fallili  lo  intero  pagheranno.  (V)  Salvia.  Annoi.  Buon. 
Fiet:  2.  5.  2.  Dc-cottore  ,  voce  latina  ,  fallilo  ...  Raro  esempio  e  sin- 
golare d'un  Olandese  fallito  in  Livorno:  pagò  i  creditori  a  un  tanto 
per  cento;  ritornato  in  Olanda,  e  avendo  conseguilo  una  eredita, 
pagò  tutti  delfiniera  somma,  supplendo  quello  che  inaucava.  Decol- 
lavi infidi  ;  falliti  dolosi.  (N) 

3  *-  [E  più  largamente  dicesi  di  Chiunque  non  ha  danari  né  assegna- 
menti.] Malm.  1.  83.  Non  teme  della  corte  chi  è  fallilo. 

Fallitore  ,  Fal-li-tó-re.  [Pcrh.m.  dì  Fallire.  Che  commette  fallo,]  Che 
f(llHX?-  Lai.  peccalor  ,  errans.   Gr.  à/x,aprtdXÌs  ,  afjL3.pra.vuv.  Filoc.  4. 
14.  Tu  lo  piccio!  fallo  con  grandissima  temperanza    mitigasti,  cono- 
scendo il  movimento  del  fallitole. 
2  —  C  'J\à^gi-essore ,  Delinquente]  Liv.  Dee.  I.  1.  e.  23.  Come  elli  fa 


Fallocmpsi.  *  (Chir)  Fal-Io-cn-psi.  Sf.  P.  G.  Lat.  phallocripsis.  (Da 
phallus  imagine  di  Priapo,  e  crypso  fut.  di  crfplo  io  nascondo.  )  at- 
trazione del  pene.  (Aq) 

Falloflogosi.  (Chir.)  Fal-lo-flògo-si.  Sf.  P.G.  Lat.  pballopblogosis  (Da 
phallus  imagine  di  Priapo,  e  phhgosis  infiammazione.)  Lo  slesso  che 
Falhìide.  P.  (Aq) 

Falloi-oiiie.  *  (Arche.)  Fal-lo-fò-ri-c.  Add.  e  sf.  pi.  Sacrifizii  in  ono- 
re d'  iIfc?g7-(  V.  /Mo7óTóry~(Mìf) 

Fallofoko.*  (Arche.)  Fal-lò-fo-ro.  Sm.  P.  G.  Lat.  pballophorus.  (Da 
p/i«//'»_im_aiJÌne_di_Priapo,  e- phevn  io^porto.)  Mimi  che  ne'  teatri  d' 
Alene  portavano  turpi  figure,  che  il  pudore  vieta^JJinogunare.— Mi- 
lustri  d  Ile  Orgie  che  portavnnò~ll  fallo  ne'  baccanali.  (Mit) 

Fallooia.  »  (Arche.)  Fal-lo-gì-a.eS-/:  f.  G.Lo  stesso  che  Faliagia.^.(Mit) 

Fallcpia-  *  (Bot.)  Fal-lò-pi-a.  Sm.  P.  G.Lat.  fallopia.  Arboscello  del- 
la China  ,  che  forma  un  genere  nella  poliandria  monoginia,  fo.idalo 
da  Loreiro  ,  con  corolla  di  cinque  petali  ,  fiori  aggreggiti  e  baerò 
globosa.  Pi  è  11  a'allraFaWo  pia  di  Adanson,  dui  moderni  riferita  al  genere 
Brulinichia.  Entrambi  intitolali  al  celebre  chirurgo  Falluppi >.(Aq)(N) 

Falloppa  ,  Fal-lòp-pa.  Sf.   Nome  che  si  dà  in    Toscana  al   bozzolo    in-  . 
comincialo  e  non  terminalo  dal  baco.   Questi  messia  marcire,  si  sii  ar- 
dano ,  e  se  ne  fi  filaticcio  di  prima  sorte,  dello  volgarmente  di  pal- 
la. (Dal  gr.  phultis  sacco,  ed  ops  ,  opos  aspetto:   A  foggia  di    sacco, 
eh' è  aperto  da  una  banda  e  chiuso  da  un'altra.)  Tariff.  Tose..  cc(  \) 

Falloppiano.  (Anal.)  Fal-lop-pià-no.  Add.  pi:  m.  Di  Falloppio  ,  e  di- 
cesi da'  nolomisti  delle  parli  del  corpo  umano  ,  le  quali  furono  pri. 
interamente  osservate  dal  celebre  anatomico  Fai/oppio.  Red.  Cons.  ec. 


\j -^          ,                                  1       1          ■     1                  ,-                             «™.    .....     .«<-  i/iift  tarlatile    u«c»  ^ute    «<<<     Lecere    ti/ntc-mr**....'    -.  ... 

cesano  di  andare  contro    le  leggi  le    quali  danno    pene    corporali    a'  Tube  falloppiane,  Fascicolo  falloppiano.  (A) 

tallitoli.  »x(ij  „„,,  gla  donano  paci  corporali,  come  con  grosso  erro-  Fallopsofia.  *  (Cbir.)  Fal-lo-pso-fì-a.    Sf.    P.  G.    Lai.    phallopsophia. 

v!?,,ioSr»     'V'11,.             rs    ,        ,**/„•        „,      ,-  (Da  phal'os  imagine  di  Priapo,  e  psophos  gorgoglio.)    Uscita  d' aria 

S™Tr^!    f^1""»     ^er/'--':<pall.re.   Che  fallisce.  P.direg.(0)  ^all'urei,  a  vinL  (Aq)            "         '« 

J-A.pi/),  Iòni.]  Eriàf^Pcccalo,  [Mancanza,   Colpa.  Gli   antichi  dis-  FalWe  ,  FaUóiJ.  [Sm.]  P.  A.  P.  e  di'  Fallo.  Lat.  enor.Gr.cr^aX.aa. 
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gioì.  ant.  Dani.  Majan.  79.  Ma  d"Cs{o  gran  fallor  ini  partiraggio,  E 

fernicraggio  in  tal  donna  'i  disire.  Fiume.  Buri.  2'ào.  3.  Se  'non  l'hai , 

di' eh'  ci:  ore  E  colpa  ,  ovver  fallore  Al"  indusscuo  ,  ec. 
2  _  *   Col  v.  Fare.   V.  Fare  fallore.  (N\ 
Fallorragia.  *  (Cbir.)  Fal-lor-ra-gì-a.  Sf\V.  G.  LaU  pliallorrhea.  (Da 

phallos  imagine  di  Priapo,  e  rhagoo  io  rompo.)  Blenorragia.  Qualche 

autore  così  chiamo  V  emorragia  dal  ghiande.  (A) 
JLallorrea..  *  (Chir.)  Fal-lor-re-a.  Sf.V.G.  \at.  pliallorrhea.  (Da  phal- 

lo$  imagine  di  Priapo,  e  rheo  scorro.)  Lo  t,t 
Fallotomia.  (Chir.)  Fal-lo-to-roì-a. jSf.f.Q,  L 

lus  imagine  di  P 
Falle.  * 
Fallura 

lo.  ]  Fr.  Jac.  T. 


vicine ,  e  in  corte  di  Roma  a  papa  Bonifazio  con  false  informazioni  e 
più  pericolo  fccio.no  le  parole  falsamente  dette  in  Firenze ,  che  ce. 
Dani.  lnf  24.  23.  E  falsamente,  già  fu  apposto  altrui.  Maestruzz.  2. 
8.  3.  E  allora  è  tenuto  di  restituire  la  fi  una ,  confessando  che  egli  ha 
detto  falsamente  e  ingiustamente. 

—  [  Non  dirittamente ,  Con  inganno  de'  sensi,  Artifuiatamenfc.]/?occ-. 
noy.  6g.  2j.  Confesso  io  che  ,  corno  voi  diciavate  davanti ,  che  io  fal- 
samente vedessi,  mentre  fui  sopra  '1  pero. 
■he  Bleiiurre,a.  A'.(Aq)    Falsamento  ,  Fal-sa-mén-to.  {Sin.  Lo  stesso  che]  Falsità.  ff.Lat.  [  adul- 
phallotomia.  (D&phul-        teratio.   Gì:  Hifiifaiut/.a..]  SeruPist.  Non  troverà  falsamento  né  inganno 
—pò,  e  lume  taglio.)  Ampulhùone  del  pene.  (Aq)  veruno.  P aliaci.  Marz.  28.  Né  abbi  usato, alcuno  falsamente. 

ÌV.  pi:  ni-  Lai.  Phallu.  (Dall'  ebr.  pele  inarabile,  Occulto  )  (B)    Falsamonete,  Fal-sa-mo-né-te.  Iòni.  camp.  indecl.~\  Falsificatordimo- 
,  Fal-lii-ra.  [Sf]   V.  A.  Lo  stesso  che  Fatìore.   [  V.  e  di' FA-        nele.  Ai:   Cass.  3.  3.  Ladro,  falsamonete,  tagliaborse. 

2.  2.  11.  Valseli»  egli  sprezzar   peV  sua    fallura.  E    Falsando  ,  Fai-sàr-do.  [Add.  e  sin.}  Maliardo ,  Stregone  Lat.  veneficus. 

Gì:   (JSap^c^ 


2.  44.  S'io  t'obbedisco,  m'aprirai  le  porte  Del  efido,  il  qual  per- 
dei per  mia  fallura.  E  7.1.41.  Amar  senza  fallura,  Ved\  senza  figura. 
FALLUsiA.*(Zool.)Fa!-lù-si-a.6'/.7;'.G.£a<.pballusia.(Da^/jfi/^:sHnagiijed! 
Priapo.)  Così  Sauvignf  denominò  una  sollo-divisionc'della  famiglia  de- 
gli  Ascidi,  animali  intenebrali  ,  acefali  del  secondo  ordine\ossia  pri- 
vi di  conchiglia  .  a  ragione  delia  loro  bizzarra  figura  djjSfine-    ani- 
"  viòli  caratterizzali  dà  uff  inviluppo  gelatinoso  ,    dall'  esser   sessili ,  e 
dall'orifizio    del    tubo    branchiale    munito    di  olio    raggi  nella  cir- 
confèrenz/j.  (Aq) 
Fallutq,  Fal-lù-to.  [Add.  ni.  da  Fallire.   V.  A.  V.  e  di')  Fallito.  Tc- 
sarelt.  Br.  Ma  la  sua  pcnsagione  Gli  venne  si  falluta  ,  Che  fue  tutta 
battuta.  »  Dani.  Majan.  E  senza  oifension  sono  incolpato  ,  E    giudi- 
cato ,  e  non  aggio  falluto.  (V) 
Falmuio.  *  (Geog.)  Fal-mù-to.  Lai.  Voliba  Falinutuin.i/igl.  Phalmoulh. 

Città,  d'Inghilterra.  (G) 
Falò.[«S 'm.in4ecl.]Fuoco.  di  stipa,  o  d'altra  materia  che  faccia  gran  fiamma 
e  presta,  fatto  per  lo  più  in  segno  d'allegrezza-[ /''.Baldoria. ](V. qui  ap- 
pesto l'etimologie  recate  dal  Redi:  ed  aggiugni  che  gli  Ebrei  hanno 
peled  in  scrino  di  lampada  o  fiaccola.)  G.  V.  9.  126.  3.  Per  questo 
modo  lasciando  i  falò  e  le  luminare  accese  nel  campo,  salvamente 
con  tutta  sua  oste  si  ridusse  in  Fuceccbio.  »  Bed.  Or.  Tose.  Io  credo 
che  questa  voce  da  Giovan  Villani  fosse  portata  da  Francia  ,  dove 
dicesi  fiilot  clic  significa  lanterna  e  lanternone,  e  venne  da  phalos  de'  4 
Greci.  (A)  Buon.  Fìer.  5.5.1.  E  s' ordiuan  falò  per  tutto  e  fuochi.  E 
Sabin.  Annoi,  lui:  Falò  fuochi  d'allegrezza,  da  phalos  splendente;  lo 
stesso  che  phanos,  onde  fanale,  \i\{.pharus,pharos,  quasi  forse  p/ianos.  (N) 
a  —  [Onde  Far  falò  =  Fare  fuochi  d'allegrezza,  Far  baldoria-]  G. 
V ' .  6.  3y.  4-  I  Ghibellini  ne  fecero  f  sia  e  falò  ,  secondo  che  si  dice. 
Eli.  i34-  5.  Fece  della  nostra  sconfitta  falò  e  grande  allegrezza. 
Oca.  Veli.  Armeggiando  più  brigate, e  faccende  molti  falò  il  dì  e  la  sera, 
a  —  Abbruciare.  Lai.  cremare,  incendere.  Gì:  iix-xvpzvuv.  Buixh. 
s.  Si.  A  furia  a  far  falò  n'  andrai  di  peso.  Dyv.  Scism.  71.  A  quan- 
ti libri  di  teologia  fondamentali  possono  avere  ec.  ,  fanno  da  cotali 
giovanacci  fare  esequie  giocose,  portandoli  nelle  bare  per  la  città  in 
piazza  a  farne  belli  falò,  cantando  la  vigilia. 

3  —  E  per  melaf  Far  comparsa  ,  Risplendere.  [Inlrod.  Viri.]  Ab- 
bia molta  famiglia  ,  begli  cavalli  ,  e  grandi  magioni  ,  e  ricche  posses- 
sioni ,  e  faccia  di  sé  grande  falò  e  vista  alle  genti. 

4  —  E  pur  li g.  Consumar  tulio  il  suo.  V.  Fare  falò,  §'.3.  (A)  (N) 
Faloticheria  ,  Fa-lo-li-che-ri-a.  [Sf.V.poco  usata.]  Fantasticheria,  Stra- 
vaganza ,  Stiticherìa.  Lat.  morositas,  asperitas,  Gr.  yia-Xt-Korrs,  tv,\y\- 
f  jrr,%.  (Dal  frane,  fàlot  ridicolo,  strano  :  e  fulol  e  un  diinin.  di  fol  ov- 
vero di  fou  y>azzci.)S ah'in.disc.  1 .306.  Qui  spicca  sopra  modo  la  rigidezza 
e  la  severità  di  Catone  ,  anzi  la  sua  ,  per  dir  cosi  ,  faloticheria ,  che 
s' immaginava  di  tutti  i  Greci  cose  bestiali.  E  disc.  2.  3i4-  E  chi  sa 
che  in  queste  ciance  e  falotieherie  alcuna  cosa  di  buono  non  si  ritrovile. 
L  Pros.  Tose.  1.  108.  Non  fa  egli  strabiliar  tutti  per  la  strania  sua 
e  bizzarra,  faloticheria  ? 

Falotico  ,  Fa-lù-ti-co.  Add.  [m.  V.  poco  usala.]  Fantastico  ,  Astratto. 

[  Lat.  cerebrosus.  ] 
Falpalà.  (Ar.  Mes.)  Fal-pa-là.  Sin.   Guarnizione  ,  ossia  Ornamento  in- 


crespalo  intorno  al  mezzo  della  gonnella  delle  donne,  come  un  fi,s 
obahana, fatto  per 


lo  più  dell' islessa  roba  della  gonnella  medesima. — , 
albalà  ,  sin.  (V .  falbalà.)  Fag.  rim.  1.  214.  (Lucca  ij33.J  Rimi- 
pettegole  e  barone  ,  Che  vogliono  alla  veste  il  falpalà.  (A)  (B) 
Magai.  Leti-  ig.  Se  Quevedo  avesse  avuto  a  vestirla  in  oggi  alla 
moda  ,  non  averebbe  mancato  di  metterla  in  falpalà.  (N) 

2  —  A  falpalà  ;  posto  avveri).  =  A  modo  di  falpalà.  Fag.  rim.  5.1 25. 
( Lucca  ifó3.J  Con  arcifinissiina  Tela  bianchissima,  Tutta  quanta 
merlettata,  Increspala  a  falpalà.  (A)  (B) 

Falcata.  *  (Ar.  Mes.)  Fal-pà-ta.  Sf  Guarnizione  donnesca.  (Ne) 

Falsa.  *  (Mus.)  Sf  Disarmonia,  Discordanza.  Bunnav.Pros.3o6.Temo 
a  ragione  non  venga  a  nascere  soverchia  dissonanza,  quasi  per  la  mol- 
ti pi icazione  di  troppe  false.  (B) 

Falsabraca.  (Milk.)  Fal-sa-brà-ca.  [Sf.  Bccinto  basso,  costruito  al  piede 
del  recinto  primario.  Questa  fortificazione  non  è  più  in  uso,  per- 
ciocché si  tiene  che  sia  al  tulio  inutile  ,  e  talvolta  di  alcun  danno 
alla  difésa.  V.  Barbacane,  §.  2.]  Buon.  Fier.  /j.  3.  g.  Stendeva  rivellini, 
Piantava  falsabrache. 

Falsagagia.  (Bot.)  Fal-^a-gagi-a,  che  anche  si  scrive  Falsa  gagia.  Sf. 
Ironie  volgare  di  un  albi ro  americano  che  alligna  bene  nel  nostro  cli- 
ma ,  e  cresce  con  mirabil  prestezza ,  mettendo  anche  dui  piede  molti 
polloni.  1  suoi  fori  pendono  in  racemi  ;  il  suo  legno  è  giallo,  vena- 
to ,  lucente  e  duro.  Da'  botanici  è  detto  Falsa  acacia ,  Robinia.  V. 
Lat.  robinia  pseudoacacia.  (A) 

Falsagalena.  (Min.)  Fal-sa-ga-lc-na.  Sf.  Nome  dato  ad  una  blenda  so- 
migliatile alla  galana  ,  ma  che,  a  distinzione  di  questa,  si  appaltila 
coli' alilo.  (Boss) 

Falsamente  ,  Fal-saroén-te,  Aw.  Con  falsità.  Lai.  false.  Ci.  ■tyevàùs. 
Din.  Comp.  2.  28.  Cominciarono  a  infamare  l'uno  l'alti 0  per  le  terre 
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2  —  FaLario,  Che  fa  falsità.  Lat.  fraudolentus.  Gì:  §o\tpós.  Tac.Dav. 
Ann.  3.  68.  Essere  annullate ,  sprofondate  le  leggi  da  che  nel  Foro  , 
in  sulla  porta  del  Senato  ,  Anna  Rufilla,  per  averla  fatta  dannare  dal 
giudice  per  falsarda,  gli  clicca  vituperii  con  minacce. 

Falsare  ,  Fal-sà-re.  [Alt.]  Contraffare  [checchessia  per  ingannare.  L,o 
slesso  che  Afialsare.  V .]  Lai.  falsare ,  Modest.  Gì:  Maestruzz.  2.  3j. 
Quando  alcuno  per  se  ,  ovvero  per  altrui  ,  falsa  le  lettere  del  Papa. 

2  ■ —  Corrompere  la  sincerità  di  checchessia  [  colla  mescolanza  di  cattivi 
ingredienti,  Adulterare.]  Lat.  adulterare.  Dant.  lnf  29.  137.  Che 
falsai  li  metalli  con  alchimia.  Bicett.  Fior.  4°-  H  galbano  ec.  falsasi 
colla  ragia.  E  48-  Queste  sorte  di  manna  calavrese  agevolmente  si  pos- 
sono falsare. 

2  —  [Onde  Falsare  il  conio,  la  moneta  =  Fabbricare,  Coniare 
moneta  falsa  o  Alterarne  il  valore  intrinseco.]  G.  V.  12.  52.  2.  E 
nell'alpe  di  Castro  avieno  ordinalo  di  falsare  la  detta  moneta  nuova. 
Dani.  lnf.  3o.  n5.  S'io  dissi  il  falso  ,  e  tu  falsasti  il  conio. 

3  —  [  Violare,  Contravvenire.]  Liv.  M.  Elli  si  dottavano  altrettanto 
di  falsare  loro  saramento  e  lor  fede.  Tav.  Bit.  Che  a  falsare  la  giu- 
stizia ,  e  a  fare  contro  la  vostra  coscienza  medesima,  acqua  non  lava, 
né  cuopre  mantello.  »  Gr.  S.  Gir.  3.  Chi  dice  che  ama  Iddio,  e  fal- 
sa i  suoi  comandamenti,  menzonicri  este.  (V) 

—  [  Ingannare  ,]  Far  vedere  falsamente.    Dant.  Purg.  2g.    44-    Fa'" 
savan  nel  parere  il  lungo  tratto  Dimezzo,  ch'era  ancor  tra  noie  loro. 

5  —  *  Mostrare  o  Trovar  falso. Stor.  Bari.  88.  Nacor  avea  falsati  iloro 
iddìi.  (  Poco  avanti  raccontò  la  diceria  che  fece  Nacor  per  annul- 
lare la  diceria.  )  (V) 

6  —  l'usbergo  o  simili  z=  Trovarlo  di  tempera  falsa,  e  quindi  Fo- 
rarlo, Tagliarlo.  Se  fórse  non  vale  piuttosto  Ammaccare ,  Acciaccare, 
dal  frane,  fausser.  Ài:  Fin:  26.  124.  Ma  si  l'  usbergo  d'ambi  era 
perfetto,  Che  mai  poter  falsarlo  in  nessun  canto.  (Pe) 

7  —  il  nome,  detto  per  melaf.  nel  s  gn.  del  §.2.  Din. Comp.  Ist.  Fior.2. 
Mancando  della  sua  fède,  e  falsando  il  nome  della  real  Casa  di  Francia. (P) 

Falsare  dilf.  da  Falsificare,  Contraffare  ,  Fatturare,  Adulterare, 
Alterare.  Falsificare,  ha  senso  più  generale  ncll'  uso:  Falsificar  l'oro, 
la,  moneta  ,  il  cambio  ,  le  merci  ;  Falsificale  un  colore,  uno  scritto, 
una  firma  ec.  falsare  non  è  di  uso  nella  lingua  parlata  ,  e  si  ador 
pera  nella  scritta  ove  trattasi  di  cose  scientifiche  e  dottrinali.  Si  fal- 
sa un  lesto;  Si  falsano  le  opinioni,  le  dottrine  ec.  Fatturare  o  Affat- 
turare è  alterare  con  qualche  mistura.  Si  fattura  il  vino  o  un  li- 
quore qualunque.  Contraffare  è  Falsificare  imitando  la  cosa  legitti- 
ma e  vera.  Cosi  diciamo  Contraffare  un  carattere  ,  la  voce  ,  un'  an- 
tica edizione,  lo  stile  d'uno  scrittore  ec.  Adulterare  è  molto  affi- 
ne a  Falsificare  ed  Affatturare  ,  ma  è  voce  meno  usitata.  Alterare 
è  d'un  senso  più  ampio.  Si  possono  alterare  infinite  cose  ed  in  mo- 
di anche  infiniti.  Inoltre  un  oggelto  può  alterarsi  da  sé  e  non 
falsificarsi. 
Falsaredine,  Fal-sa-re'-di-ne.  Sf  comp.  Norma;  della  per  similit.  perchè 
quasi  fa  l'ufficio  di  redine,  ed  impedisce,  lo  sviarsi  da  una  parte  n 
dojl' altra.  c\agg.  nat.  esp.  pag.  18.  I  fili  che  formano  i  lati  di  esso  . 
triangolo,  servono  come  di  falsaredine  alla  palla,  acciò  non  si  bulli 
sur  una  mano  più  che  su  l'altra,  ma  tenga  sempre  diritto  il  cammi- 
no per  1'  istesso  arco.  (N.  Sp.)  (Min) 

Falsariga  ,  Fal-sa-ri-ga.  [Sf.  comp.]  Foglio  rigalo  che  si  pone  sotto 
quello  che  si  scrive  ,  per  andare  diritto.  Lat.  regula.  Gr.  yvùjj-uiv. 
Malm.  4.  63.  Talché  s'  al  viso  Rissimi  venuto  ,  Con  essi  mi  lasciava 
assai  più  righe  D'  un  libro  di  maestro  di  liuto,  E  d'  una  stamperia  di 
falsarighe.  Buon.  Fier.  2.  5.  10.  Voi  ve  n'andrete  manco  questa  briga, 
Senza  fare  alla  porta  complimenti  ;  Questi  ,  aggiustati  in  sulla  falsa- 
riga ,  Non  son  altro  che  noje  e  impedimenti. 

Falsario,  Fal-sà-ri-o.  [Sm.]  Che  fa  falsità.  — ,  Falserone,  sin.  Lai-  fal- 
sarius.  Gr.  $o\ipó;.  Bocc.  nov.  32^  6.  Di  falsario,  di  omicida ,  subita- 
mente fu  un  gran  predicatore  divenuto.  Pass.  i35.  Non  maldicente, 
non  ispergiuro,  non  falsario,  non  simoniaco,  non  istruito.  Maestruzz. 
2.  45.  Tutte  le  cose  predette  del  regolare  pcrcuzicnte  non  sono  da  essere 
istese  a'falsarii  delle  lettere  del  Papa. 

2  —  [  Usato  anche  come  ad'l]  Maestruzz.  2.  3y.  I  cherici  falsarii  deb- 
bono essere  degradati,  e  debbono  essere  messi  nelle  inani  della  podestà, 
che  gli  punisca.  _ 

Falsato,  Fal-sà-to.  Add.  [  m.  da  Falsare.  Falso,]  Finto,  Non  vero. 
Lat.  falsus.  Gr.  fyvàfo.  Ovid.  Pisi.  53.  Dico  che  la  mia  madre  Le- 
da ec.  puramente  riscaldò  nel  suo  grembo  quello  falsato  uccello. 

2  —  Falsificalo.  Lat.  adulteratus  ,  corruptùs.  Gr.  x.t$ììvi\?v§°U.  Bicett. 
Fior.  64.  Non  bisogna  fidarsi  in  questo  segno  ,  perché  suol  fare  il  me- 
desimo la  falsata  (  scamonea  )  col  titimalo. 

Falsatore  ,  Fal-sa-tó-re.  [Verb.  m.  di  Falsare.  Che  fi  falsità,  o  che 
corrompe,  Che  adultera  la  sincerità  di  checchessia,']  Falsario. Lai. 
falsai  ius.  Gr.  *i|5St!a.suwi\  Amm.  Ant.  i5.  3.  9.  Non  solamente  é  fal- 
satore di  verità  chi  bugia  per  verità  diee,  ina  eziandio  colui  che  li- 
beramente non  dice  la  verità,  che  bisogna  di  dire.  Dant.  lnf.  39.57. 
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FALSATRICE 


FALSO 


Punisce  i  falsator  che  qui  registra.  Dav.  Scism.  70.  Volaronvi  di  Ger- 
mania Milonc  Coverdallo  ,  falsatore  della  Bibbia,  ce.  Vii.  Benv. Ceti, 
1/fg.  In  Parma  fu  preso  un  cerio  orcù'ce  milanese,  falsatore  di  monete. 
Car.  leti.  2.  i8g.  Ladri,  falsatori  di  monete,  cavatori  di  tesori. 

Falsatrice  ,  *  Fal-sa-trì-re.   Verb.  fi  di 'Falsare.  Che  làlsa.  V .  di  reg.(0) 

Falseggiaste  ,  Fal-seg-giàn-tc.  Pan.  ^«'Falseggiare.  Che  falseggia,  Vati- 
nozz.  Avveri,  poi.  òùó'.  Berg.  (Min) 

2  —  Clic  canta  in  falsetto.  Leon.  Pasco!.  Leti.  Berg.  (Min) 

Falseggiare,  Fal-seg-già-re.  [Alt.]  Andar  falsando,  Falsare,  [/^«/.adul- 
terali. Or.  xifSSn^einiK.]  Dant.Par.iQ.iitf.  Lì  si  vedrà  il  duol  che  sopra 
Senna  Induce,  falseggiando  la  moneta  ,  Quei  che  morrà  di  colpe  di 
cotenna.  »  Ros.  Sai.  5.   Chi  sul  volto  mentito    il  cuor  falseggia.  (N) 

2  — *  E  n.  ass„  Valv-.  Cacc.  1.  I2*f-  Ma  splende  invano,  invan  fal- 
seggia e  mente  Natura  al  dotto  lapidario  avante.  (Br) 

Falseggiato,  Fal-scg-già-to.  Add.  ni.  daFahegg\ii\-e.(A) Libimi. Berg.(0) 

Falsegcutohe,  Fal-seg-giató-re.  Però.  ni.  di  Falseggiare.  Che  falseggia. 
Udcn.  Nis.  3.  i3f.  Volendo  schernir  colili  come  falseggiatole  di  cose 
all'  usanza  de' poeti ,  e  non  delli  storici  ,  disse  :  ce.  (A)  (B) 

Falseggiatile,  *  Fal-seg-gia-tri-ce.  Veri.  f.  di  Falseggiare,  V. di  reg.(0) 

Falserone,*  Fal-se-ró-ne.  Sm.  P.A.  V.  e  di'  Falsario.  V.  Test.'lned. 
io3.  Non  credo  che  in  consigli,  o  in  opre  fossi  Di  ine  più  vile ,  e  in 
parole  gagliardo,  Poltron  ,  ghiottone,  falseron,  bugiardo.  (B) 

Falsetto.  (Mus.)  Fal-sét-to.  [Sm  ]  Iiiccota  voce  acuta,  più  di  lesta  che 
di  petto.  Car.  Mail.  7.  Avea  quest'  uccellacelo  ornai  ridotta  La  mu- 
sica in  falsetti  e  'n  semituoni  »  Fae.  lìitn.  L'allegro,  il  patetico,  il 
falsetto,  E  l'interposte  melodie  dell' organo.  (A)  Ros.  Sai.  1.  Ma  nel 
fare  il   falsetto  ognun  prevale.  (Qui  equivocamente.)  (N) 

Falsezza  ,  Fal-séz-za.  [Sf.  V.A.V.  e  di]  Falsità.  Rirn.  ani.  P.N.  E  chi 
per  disamore  E  per  malvagitadc  e  per  falsezza  Inganna  amico  o  frate. 

Falsia  ;  Fal-sì-a.  [Sf]  V.  A.  V.  e  di'  Falsità.  Rim.  aia.  P.  N.  E  del 
secol  ritrasse  ,  Che  loco  è  di  bruttezza  e  di  falsia.  Fi:  Jac.  T.  2,  5.6, 
O  nemico  ingannatore,  Come  e'  entri  per  falsia?  E  7.  1.  12.  Tintosi 
è  falsia  ,  Che  ti  per  veritade.  Troll.  Umil.  Mettersi  veramente  al  giub- 
betto della  penitenzia  sanza  falsia  e  sanza  ipocrisia. 

Falsidico  ,  Fai-si-di-co.  Add.  [m.  V.  L.  Mendace.']  Che  dice  il  filso. 
Lat.  falsidicus.  Gr.  -^wboxóyot-  Gal.  Dif.  Capi:  1Ó5.  Ma  essendo  di 
più  falsa  ,  oltre  alla  immodestia  ,  notano  il  suo  prolatore  p*r  falsi- 
dico e  temerario. 

Falsificamento  ,  Fal-si-fi-ca-mc'n-to.  [Sm.  ]  Il  falsificare.  Falsità.  [Lo 
slesso  che  Falsificazione,  V.]  Lei.  adulteratio.  Gf.  *u$ì$fitevUx.  Scgn. 
Pred.  l3.io.  Potrei  tenere  anch'io  di  mano  a  cambi  mal  .sinceri,  a 
censi  mal  sicuri  ,  a  fraudi  ,  a  doppiezze  ,  a  falsificamenti  ,;i  litigi. 

Falsificante  ,  *  Fal-si-fi-càn-te.  Part.  di  Falsificare.  Che  falsifica.  V, 
di  reg.  (0) 

Falsificare  ,  Fal-si-fì-cà-re.  [Ali.  e  n.  pass.  Contraffare  checchessia  per 
ingannare.  Lo  stesso  che  Alfalsilicare.  V.  e  V .  Falsare.  ]  Lai.  adul- 
terare. Gr.  x.i{jlin\fpiiv.  G.  V.  4-  4$-  *'•  Lettere  con  lor  suggelli  fece- 
ro, ovvero  furono  falsificate.  E  58.  5.  Fece  piggiorare  e  falsificare  le 
sue  monete.  Ricctt.  Fior.  35.  Falsificasi  (  il  difrige  )  coli'  ocra  cotta  , 
la  quale  diventa  rossa  come  il  difrige.  »  Magai,  Leti,  18.  Le  cose  vili 
non  si  falsificano.  (N) 

2  —  [Dimostrar  falso.]  Dant.  Par.  2.  84-  Falsificato   fia  lo  tuo  parere. 

3  —  [Falsificarsi  in  altrui  forma,  Falsificar  altri  in  sé  =  Fani  credere 
un  altra  persona  con  imitarne  gli  alti  e  la  figura.']  Dani,  lnf.  3o.  /fi. 
Questa  a  peccar  con  esso  cosi  venne  ,  Falsificando  sé  in  altrui  forma. 
»  E  appresso  :  Sostenne ,  Falsificare  in  se  Buoso  Donati ,  Tcstaudo  e 
dando  al  testamento  norma.  (V) 

Falsificato,  Fal-si-fi-cà-to.  Add.  in.  da  Falsificare.  [  Alterato,  Artifi- 
ciato.] Lat.  adulteratus,  falsus.  Gr.  x.i&hr)\tv§ik.  Agn.  Pand. 25.8pen- 
de  soperchio  ,  e  età  a  rischio  d'  aver  cosa  falsificata  ;  e  non  durabile, 
e  non  buona.  Lib.  Viagg.  Sappiate  che  il  balsamo  fine  si  é  molto 
grave  ,  e  pesa  diece  volte  più  che  '1  falsificato  o  malizialo. 

2  —  *  Agg.  di  Chiave.  Lo  nesso  che  Contracchiave.   V,  (A) 

Falsificatore,  Fal-si -fi-ca-tó-re.  [Perì.  m.  di  Falsificare.  Che-  falsifica. 
Falsatore.  Lai.  falsarius.  Gr.  x.i^bnXiùojv.  Cam-  lnf.  2Q.  Pone  e  puni- 
sce li  falsificatori,  e  prima  coloro  che  falsificarono  i  metalli. 

Falsificatrice,  Fal-si-G-ca-trì-cc.  [Verb.  f  eh' Falsificare.]  Che  falsifica. 
Lat.  [falsaria.  Gr.Ki^nXtvovira.]  Bib.  Amor.5i.  Da  nessun  sia  tenuta 
amatrice  ,  ma  falsificatrice  d'amore. 

Falsificazione,  Fal-si-fì-o-zió-ne.  [Sf]  Il  falsificare,  [cioè  JJ atto  di  con- 
traffare, Adulterare  n  Corrompere  una  cosa  pura  con  mescolanza  di 
cose  improprie.  — ,  Falsificamento,  sin.]  Lat.  adulteratio. Gr.  x-i&bnkivftx. 

Falsiloquo  ,  *  Fal-sì-lo-quo.  Add.  te.  Che  parla  il  falso.  L.at.  falsilo- 
quus.  Gr.  ■invboxóyos.  Uden.  Nis.  3.  2Q.  Così  istruito  e  armato  coutro 
le  insidiose,  e  falsiloque  Sirene,  ec.  (B) 

Falsissimamente  ,  Fal-sis-si-ma-mén-te.  Avv.  superi,  di  Falsamente.  Ma- 
gai. Leu.  (A) 

Falsissimo  ,  Fal-sìs-si-mo.  [Add.m.]  superi,  di  Falso.  Lat.  falsissimus.  Gr. 
^wbitiTxro(K  Varch.  Ercol.  36.  Mi  pare  esser  costretto  a  concedere 
una  cosa ,  la  quale  è  manifestamente  falsissima.  Fir.  As.  28.  Le  quali 
(cose)  mai  non  intervennero  ,  e  racconte  ad  un  che  non  mai  più  le 
abbia  vedute  ,  saranno  per  falsissirne  stimate.  Red.  Esp.  nat.  go.  Il 
che ,_  come  ho  mostrato  di  sopra  ,  é  falso  falsissimo. 

Falsità  ,  Fal-si-tà.  [Sf.  Pizia  contrario  della  lealtà,  ed  è  abito  di  ope- 
rare in  modo  contrario  ai  delti  o  alle  promesse ,  con  ani.no  d'ingan- 
nare altrui.]  — ,  Falsitade,  Falsitatc,  Falsia  ,  Falsezza,  Falsamen- 
te!,  Falsura,  sin.  Lat.  falsilas.  Gr.  ^wbo*.  Fior-  Viri.  Agn.  Mon.  Fal- 
sità ,  contradio  vizio  della  lealtà  ,  è  a  dire  una  e  a  fare  un'  altra 
per  animo  d'ingannare  altrui  d'alcuna  cosa.  Dant.  lnf.  11.  5g.  Fal- 
sità ,  ladroneccio  e  simonia. 

2  —  [  Contrarietà  del  discorso  a  ciò  che  vei amente  si  sente,  o  di  un'  o- 
pinione  a  ciò  che  la  cosa  ,  cui  essa  si  riferisce,  e  in  effetto.]  Bui.  La 
falsità  non  si  può  commettere  se  non  si  mostra  una  cosa  per  un'altra 
€C.j  ed  è  falsità  generalmente  lo  negar  quel  eh' è  vero.  Boc.<\  nov.    ig. 


\ 


2.  5. 


33.  Più  credulo  all'  altrui  falsità ,  che  alla  verità.    Fr.  Jac.    T, 
48.  Ot;ni  cosa  che  tu  dici ,  Piena  è  di  falsitatc.  (B) 

—  Contraffacimento,  Falsificazione.  ,[  Lai.  adulteratio.  Gr.  xi<Sà^X'i//*a.] 
Maestrini.  2.  3y.  Ma  se  la  falsità  era  si  nascosta  ,  che  non  si  polca 
bene  cognoscerc,  ed  egli  ebbe  quanta  diligenza  e'  potè ,  e  noi  potè 
vedere  ,  costui  è  isctisalo.  Pallad.  Marz.  23.  Imperocché  non  sono  an- 
cora sagginati  né  ingrassati  per  arte,  non  possono  celare  la  falsità  del 
venditore.  Dàv.  Mon.  116.  Ben  si  dee  dunque  tener  gran  conto  dì 
questo  vivo  membro  della  repubblica  (noria  della  moneta),  e  guar- 
darlo da  quei  malori  che  'n  lui  mal  custodito  si  sogliono  ingenerare  , 
falsità,  monopolio,  simema,  usura,  e  gli  alili  già  sgridati  e  noti  per  tutto. 

—  *  Coli' agg.  di  Pia  ditto  in  buon  senso.  Buon.  Fier.  5.  1.  4-  ìì-1 
ci    dorma  e  riposi:     Per  la  pia  falsità,  calmato  il  duolo...  L'ebbe 


rapito  il  sonno.  E   Salvin.    Annoi,    ivi.  Per  la  bugia    inventata  per 
suo  utile  ...  Erasmo  disse  in  un  luogo  :  pia  vafritie.  (N) 

5  —  (Archi.)  Stato  di  ciò  che  posa  in  falso.  Posar.  Vii.  Il  vero  mo- 
do a"  architettura  vuole  che  gli  architravi  spianino  sopra  le  colonne 
levando  via  la  falsità  di  girare  gli  archi  delle  volte  sopra  i  capitelli. (A) 

6  —  *  (Lcg.)  Delitto  di  falsità.  V.  Falso,  sost.  $.  6.  (A) 

Falso.  Sm.  [Detto  o  Asserto  non  conforme  alta  cosa  significala;  Qua- 
lità di  ciò  eh'  è  contrario  al  vero,  ]  Falsità.  Lat.  falsimi.  Gr.i>wìz<. 
Bocc.  nov.  af.  10.  Quasi  -solleciti  invescatori  del  vero  ,  incrudelen- 
do ,  fanno  il  falso  provare.  Dani.  lnf.  3o.  n5.  S'io  dissi '1  falso,  e 
tu  Iklsasti  il  conio.  E  Par.  a.  62.  Ed  ella  :  certo  assai  vedrai  som- 
merso nel  falso  il  creder  tuo.  Maeslruzz.  2.  32.  6.  Che  differenza  è 
tra  la  bugia  e  '1  falso  ?  Rispondo  ;  II  falso  dice  chiunque  dice  altro 
che  quello  eh'  e  vero. 

2  — ~^~Ln  modo  anverb.  A  falso  =  Falsamente.   V.  A  falso.  (N) 

3  —  *  In  falso  =  Quasi  lo  stesso  che  In  fallo;  e  parlando  di ,  opere 
architettoniche,  Fuori  di  perpendicolo,   V.  $$.  4-  e  -5.  (N) 

4  — Mettere  un  piede  in  falso  =  Metterlo  dove  non  posi,  o  non  vi  si  reggo. 

5  —  (Archi.)  Posare  in  falso,  Essere  in  falso  o  simili  ,  dicesi de' mem- 
bri d'Architettura  ,  che  stanno  fuori  del  perpendicolo  ,  e  della  par- 
te destinala  a  reggerli.  Buon.  Fier.  2.  3.  3.  Aver  vedute  Mi  sembra 
molle  fabbriche  in  puntelli  ,  Ed  assai  mura  in    falso  ,  ed  archi  zoppi. 

6  —  (Le'g.)  Delitto  di  falso,  di  falsario,  di  falsità,  chiamasi  do'  Le- 
gali il  delitto  di  colui  che  adultera  le  scritture  ,  c/ie  scienlemenle  ne 
fa  uso  in  giustizia  ,  che  depone  il  falso  ,  ec.  (A) 

F 'ÀLso.  4dd.m. Non  vero,  Corrollo,Contra/Jalto.[f/'.FMace.]Lat.ùhus.Gr. 
^tvbrii.  Bocc.  nov.  26'.  16.  Tu  S£Ì  stata  con  colei  ,  la  quale  con  false 
lusinghe  tu  hai  ,  già  è  assai  ,  ingannata.  Dant.  lnf.  1.  72.  E  vissi  a 
Roma  sotto  'I  buono  Agusto  ,  Al  tempo  degl'Iddei  falsi  e  bugiardi. 
Petr.  san.  21 3.  E  falsa  sia  la  mia  trista  opinione.  E  28 g.  Mirandola 
in  immagini  non  false  Agli  spirti  celesti  in  vista  eguale.  Maeslruzz. 
2.3ì.6.  La  bugia  é  falsa  significazione  della  boce  con  intenzione  d'in- 
gannare. E  2.  3y.  Chiunque  di  costoro  cognosce  di  avere  le  false  lettere, 
infra  venti  di  ovvero  le  stracci,  ovvero  le  rassegnile  vuole  iscampare 
la  pena  della  scomunicazione.  Tra It.  pece,  mar t.  Tale  uomo  là  falsa  mo- 
nete ,  e  porta  falsa  lettera,  sarà  egli  giudicalo  per  falso  monclierc  ? 
Galat.  j6.  Quel  valoroso  vescovo,  come  buono  e  ammaestrato  cantore 
suole  le  false  voci,  tantosto  ebbe  sentito  ec. 

2  —  Secreto  ,  Nascosto.  Bocc.  g.  2.  n.  7.  Per  una  falsa  porta  ,  donde 
egli  entrato  era ,  trattala ,  ed  a  cavai  messala  ,  quanto  più  potè  taci- 
tamente con  tutti  i  suoi  entrò  in  cammino.  (V) 

3  —  *  Dello  di  Persona,  vale  Che  fa  falsità  ,  Che  opera  perversamen- 
te. Tratt.  pece.  mori.  I  quititi  sono  i  falsi  notai  che  fanno  le  carte 
false  ec.  Fav.  Esop.  Possiamo  intendere  per  lo  sciinio  ,  i  falsi  giudi- 
ci ,  i  quali  per  alcun  fine  d'  utile  danno  favore  al  torto  e  con  false 
sentenzie  abbattono  la  verità.  (A) 

4  —  Chi  dice  bugia,  Chi  mentisce;  ed  in  questo  sign.  trovasi  usato 
anche  in  forza  di  sost.  Lat.  mendax.  Gr.  ^tub^xiyof.  Dani.  Inf.'ìo. 
L'ima  è  la  falsa  ch'accusò  Giuscppo  ;  L'altro  è '1  falso  Sinon  Gre- 
co da  Troja.  (V) 

5  _  *  Falso  vedere  =  Il  travedere-  Dant.  lnf,  2.  Come  falso  veder 
bestia  quand'ombra.  (N) 

6  _  *  (Grani.)  Fare  un  latino  falso  =  Commettere  un  errore  contro 
le  regole  della  grammatica.  (A) 

-  *' (B.  A.)  Falso  dicesi  nelle  arti  quello    che  si    rappresenta  come 

esistente  e  non  è.— Dicesi  anche  Falso  un  disegno, in  cui  nella  'gran- 
dezza o  nelle  proporzioni  o  nelle  forme  degli  oggetti  trovasi  alcuna 
cosa  contraria  alle  idee  che  se  ne  hanno.  —  Dicesi  pure  Falso  Un 
lume  fosco  ed  obliquo  che  dà  agli  oggetti  un  colore  che  non  è  il 
loro  naturale.  —  Il  nome  di  Falso  «  usurpa  spesso  in  architettura 
per  Finto;  quindi  Falso  attico,  Porta  falsa  ce.  (Mil) 

8  *   (Mus.)   Questo  epiteto  ofp'tttn    a    Giusto  si   dà    1.0  alla  quinta 

diminuita  ,  2°  ad  una  viziosa  progressione  d'intervalli,  3.°  ad  ima 
voce  male  inluonal  1 ,  4°  "d  u"a  c'"'da  che  produce  oscillazioni  l'ito- 
ne o  cattive,  5.°  alla  cattiva  relazione,  6."  all'  accordatura  delle  cor- 
de d' uno  strumento  ,  o  delle  canne  d'  organo  non  corrispondente  a- 
gli  altri  strumenti ,  7.0  alla  cosi  delta  Nota  di  passaggio;  ed  i  mae- 
stri di  canto  danno  8°  anche  il  nome  di  suoni  falsi  a  quelli  che  di- 
colisi  di  testa.  (L) 

a  —  Falso  bordone.  Ha  varii  significali  :  1."  Una  musica  a  pm 
parli,  ma  semplice  e  senza  misura  ,  con  note  quasi  lu  te  eguali  ,  e 
con  un'armonia  sempre  sillabica.  2°  La  maniera  di  mettere  sotto 
una  massima  ,  ossia  nota  di  otto  battute  ,  molle  sillabe ,  e  di  rado 
dette  dissonanze.  3.'  Un  genere  di  composkione  di  canto  fermo ,  m 
cuLquest' ultimo  vien  posto  in  una  voce  di  mezzo,  in  ispecic  nel  te- 
nore ,  con  un  contrappunto  figuralo  nelle  altre  voci.  4.0  Uno  pro- 
gressione di  una  immediata  serie  di  accordi  di  sesta  ,  in  cui  la  vo- 
ce acuta  progredisce  in  seste  col  basso  ,  ed  in  quarto  collo  voce 
di  mezzo.   V.  Bordone,  §.  3,  1.  (L)  , 

e,  —  (Min.)  Falso  ametisto.  Spalo  fluorc  violetto.  Cesi  il  verde  dtcesi 
Falso  smeraldo,  il  turjuuo  Falso  zalìr.; ,  il  giallo  Fa  ho  topazio  ec. 


FALSO 

Porta  quest'  ultimo  nome  qnche  il  Quarzo  ialino  gialle,  come  il  tur- 
chino porta  il  nume  di  Zaffirino ,  o  Falso  zaffiro,  (Boss) 
I0  —  (Marin.)  Questo  addieltivo  ,  oltre  il  senso  che  ha  nel  linguaggio 
ordinario  ,  serve  sovente  nel  linguaggio  della  Marineria  per  indicare 
un  oggetto  di  supplemento  o  di  precauzione.  (S) 

3  —  Falsi  cannoni  :  Cannoni  di  legno  finti ,  che  si  mettono  ne' 
bastimenti  mercantili  per  ingannare  i  nemici.  (S) 

3  —  Falso  baglio  o  Baglio  di  falso  ponte  :  Si  nominano  così  i  ba- 
gli che  sostengono  il  falso  ponte,  o  ponte  dimezza  stiva.  V.  Ponte-  (S) 

4  —  Flocco  falso  :  Quello  che  s'inserisce  allo  straglio  di  parruc- 
chelto.  V.  Flocco,  (S) 

5  —  Falso  Banco  :  Fianco .  che  regge  meno  dell'altro  alla  forza 
della  vela.   F.  Fianco.  (S) 

6  —  False  maniglie  :  Manovre  di  precauzione  da  sostituire  alle 
maniglie.  (S)  ,      -  ~ 

3  —  Falso  ponte  o  Ponte  di  mezza  stiva  :  E  un  ponte  che  si  fa 
ad  alquanti  piedi  sotto  il  ponte  nelle  navi  e  nelle  fregate ,  e  che  non 
si  estende  a  tutta  la  lunghezza  della  nave  ,  per  acquistare  dello  spa- 
zio- da  farvi  dei  depositi,   F.  Ponte.  (S) 

8  ,  Falsi  portelli  cioè  Portelli    finti:  Aperture    soltanto  figurate 

nel  fianco  del  bastimento  a  f'ggiu  di  portelli  di  cannoni.  /-'.Portelli.  (S) 

a  —  False  sailie  o  Paterassi  :  Sono  corde  di  precauzione  per  co- 
adiuvare all'  azione  delle  sartie,  e  per  fare  le  loro  feci  nel  caso  che 
si  rompessero.  (S) 

10  —  Falso  straglio  :  Straglio  di  precauzione  aggiunto  allo  stra- 
glio di  un  albero,  F.  Straglio.  (S) 

n   —  Falsa  trozza  :   Trozza  di  precauzione.   F.  Trozza.  (S) 

i ,   *  (Bot.)  Falsa  acacia  :   Nome  dato  ad  una  specie  di   Gaggia.  V. 

Lo  stesso  che  Falsagagia.   F.  (N) 

a  —  *  Falso  pepe  :  Albero  del  Brasile  e  del  Perù  ,  coltivato  ne' 
giardini  di  Europa;  con  fòglie  aromatiche  acri  e  piccole  bacche  ros- 
se ,  che  per  i  acre   sapore  possono  sostituirsi  al  pepe.   Lai.    schinus 
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3  —  *  Falso  tasso  :  Nome  volgare  della   conyza  squamosa.   Erba 
di  fiore  composto,  ovvia  ne' terreni  aridi  dì  Europa.  (N) 
15  _  *  (Zool.)  Falso  pescatore.  Lo  slesso  che  Aquilastro,    F*  (A)  (N) 

13  —  *  (Med.)  Falsa  concezione,  Falso  concepinieDto  :  Concepimento 
anormale,  il  quale,  invece  d'  un  embrione  ben  conformato,  dà  per  ri- 
sullainento  una  mola  ,  o  luti'  altro  prodotto  analogo.  (A.  O.) 

2  —  *  Faka   gravidanza:   Espressione  viziosa  ,  colla    quale  si  volle 
indicare  ,  tanto  te  tumefazioni  addominali ,  che  sono    accompagnate 
da  fenomeni  analoghi  a  quelli  della  gravidanza,  quanto  lo  svduppo  nel- 
l'utero di  mole,  d  idalidi,o  d'altre  produzioni  dello  stesso  genere.' Pl.Q.) 
i  —  *  Falsa  posizione:  Altitudine  sforzala  che   produce  un  senti- 
mento doloroso  ,  effetto  della  contrazione    prolungata  o    viziosamente 
diretui  d'  uno  o  più  muscoji.  (A.  0.) 
^-— ^-—  *  Falso  germe  :   Corpo  straniero,  come  una  mola,  una  massa 
sanguigna  ec.  che  occupa  nell'utero  il  silo  del  feto  ,  e  sue  dipenden- 
ze. Il  falso  germe  può  essere  il  risuluimento  o  d'un  concepimento  imper- 
fetto, ed  anormale,o  di  qualche  malattia  che  distrusse  l 'embrione. (A.O.) 
5  —  *  False  acque  :    Parola  poco    esatta  ,  colla  quale   s'  indica  lo 
scolo  più    o  meno  abbondante    di. sierosità  dalla  vulva  ,  iV  quale  ,    in 
qualche  donna  succede  a  certe  epoche  della  gestazione.  Questa  siero- 
sità era    ricolta  tra    V  amnios ,  e  il  corion  :    bisogna  evitare  di  con- 
fonderla col  liquido  amniotico  ,    cui  pur   dagli   osletricanli  si  dà  il 
nome  di  Acque.  (A.  0.) 

14  —  *  (Chir.)  Falsa  via  :  Così  chiamatisi  i  cavi  accidentali  che  si  fan- 
no nelle  parti  vicine  all'  uretra  ,  esplorando  questo  canale  colla  tenta. 

"  Più  V  istromenlo  col  quale  si  esegue  il  cateterismo  è  solido  e  sottile 
'all'  estremità,  più  facilmente  si  perforano  con  esso  le  parti  uretrali  , 
e  si  aprono  le  false  vie.  (A.  O.) 

i5  —  *  (Anat.)  Falsa  sutura  :  L'  articolazione  immobile.  (A.  0.) 

»  —  *  False  vertebre  :  Qualche  anatomico  diede  questo  nome  ai 
pezzi  ossei  che  colla  loro  riunione  formano  il  sacro  ed  il  coccige.^A.O.) 
— —3  —  *  Falso  sfintere  della  vessica  :  Nome  doto  da  Morgagni  alle 
fibre  anteriori  del  muscolo  elevatore  dell'  ano  ,  perchè  passando  sotto 
il  collo  della  vessica  ,  possono  stringere  l'  apertura  di  questo  viscere 
mentre  si  contraggono.  (A.  0.) 

Falso  din",  da  Favoloso.  Falso  non  caratterizza  che  la  cosa  in  sé 
stessa;  è  tutto  ciò  che  si  oppone  al  vero,  favoloso  aggiugue  la  idea 
della  invenzione  di  colui  che  l'ha  immaginata. 

Falso.  Avv.  falsamente.  Lai.  falso.  Gri^tuivt.  Peti:  canz  li.  7.  Che  puoi 
drizzar  ,  s"  io  non  falso  discerno,  In  stato  la  più  nohil  monarchia.  Red. 
son.  86.  E  ,  s'io  non  falso  i  modi  suoi  disperilo  ,  Preveggo  ec. 

Falso  bop.doi.-e.  (Muì.)   F.  Cordone,  [e   F.  Falso,  add.  \  7.] 

Fai  stria. *(Gcog.)  Fàl-stri-àyFalster.  Is.  della  Danimarca  nel  Baltico. (G) 

Falsufa  ,  Fai -su  ra.  [Sf]  F.  4.  F.  e  di  Falsità.  Bim.  Ani.  Danu 
Mujan.  j3.  Che  s'  eo  ne  pero,  vostro  vahmento  Sarà  colpato  ,  che 
faccia  hhura. Guitt.Rim.F.R.Che  Amor  non  vive  se  non  di  falsure. 

Falta.  [*/]  Mancamento,  Diffulla.  Lai.  defectus.  Gr.  <rJ*V*.  (  In 
ispagn.  dicesi  faka  ,  in  ingl.  fault,  in  frane.  Caute  che  si  disse  anche 
fnulte.  Queste  voci  pai  che  vengano  dal  lat.  fallii.  V.  fallire.)  Pataf. 
6.  Perch'  10  son  nella  falta  con  gran  sete.  Lib.  Museale.  Ma  se  il  ca- 
vallo non  opera  per  fatta  d'  intendimento,  ec.  Alain.  Gir.  7.  i3S.  Io 
non   vi  fei  cider  per    mia  buon' opra.  Né  voi  cadesti  a  falta  di  virtude. 

2  —  Errore  ,  Fallo.  Lai.  error.  Tac  Dav.  Sior.  3-  3ig.  Né  erano  le 
f.dte  de'  Viltlliani  punite,  ma  ben  pagate  dall'altra  parte.  E  Ann. 
i3.  ij3.  Non  perdonando  ,  come  negli  altri  eserciti  ,  la  prima  falta, 
né  la  seconda. 

F altare  ,  Fal-tà-re.  JV.  [ass.  F.  poco  usata.  Lo  stesso  che  DifTaltare. 
V.  e  di']  Mancare.  Lat.  deficcre.  Gr.  txkìlitiiii.  (In  ispagn.  fallar,  in 
ing!.  io  fault.  )  M.  V.  o.  $f.  Il  Signor  di  Bologna  ,  eh'  era  savio  e 
d'animo  grande,  non  faltò  di  cuore  per  la  non  pensata  e  subita  guer- 
ra. E  11,  70.  Questa  speranza  gli  fallò  per  la  subita  partita  degì'  Iu- 
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glesi  ,e     fecelo  entrare    in  all.ro    pensicre.  Fi:  Giord. 
falta  mai  d'ajuto  a' servi  suoi. 

Falteroma.  *  (Geog.)  Fal-te-ró-na.  Monte  degli  Appennini  toscani  da 
cui  scaturisce  l' Arno.  (G) 

Falti.  *  2V.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Falet.   F.  (B) 

Faltia,  *  Fal-ti-a.  ZV.  pr.  m.  Lat.  Phaltias.  (  Dall' ebr.  palai  essere  li- 
ceralo  ,  salvato  ,  e  jah  signore  :  Liberato  dal  Signore.)  (B) 

Faltiele  ,  *  Fal-ti-è-le.  N.  pr.  m.  Lai.  Phaltiel.  (Dall' ebr.  palai  esser 
liberato,  ed  el  Iddio  :  Liberato  da  Dio.)  (B) 

Falu.n-.  *  (Geog.)   Cutà  della  Svezia.  (G) 

Fama.  [Sf]  Divoramento  così  di  bene,  come  di  male;  ma  della  asso- 
lutamente senza  aggiunta  di  bene  o  di  male,  si  piglia  in  buon  signi- 
ficato ,  e  vale  Nome  e  Grido  di  gloria  ,  d'  onore  ,  e  d  ogni  bontà. 
Lat.  fama.  Gr.  fnpii.  Bui.  Ed  é  fama,  secondochè  si  piglia  in  bene  , 
chiara  notizia  con  loda.  Bocc.  nav.  7.  3.  Siccome  chiarissima  fama 
quasi  per  tutto  il  mondo  suona.  E  nov.42.1S.  Corse  la  fama  di  queste 
cose  per  la  contrada.  E  nov.  jg.  2.  Per  virtù  più  che  per  nobiltà  di 
sangue  chiarissimo  ,  e  degno  d'  eterna  fama.  E  nov.  g3.  6.  Come  co- 
lui che  ciò  che  della  fama  di  Natan  udiva,  diminuimento  della  sua 
estimava.  E  nov.  07.  z3.  Dassi  altrui  materia  di  bene  operare  ,  e  le 
fame  eterne  s'acquistano.  E  Leu.  Fin.  Ross.  283.  Perciocché  è  ser- 
vatrice  dell'antiche  virtù,  e  predicatrice  de'  vizii  senza  restare  ,  sqm- 
ma mente  SÌ  guardino  i  savii  di  non  contaminarla  ,  o  di  fama  trasmu- 
tarla in  infamia.  Maestruzz.  2.  8.  8.  Avvegnaché  principalmente  sia 
da  curare  della  buona  vita  ,  nondimeno,  quanto  l'uomo  puote  ,  si 
dee  curare  della  buona  fama,  ec.  E  come  la  fuma  si  debba  restituire 
da  colui  che  infamò  alcuno,  è  detto  di  sopra.  Dani.  lnf.  2.  5g.  Di 
cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura,  E  durerà.  E  3.  fg.'  Fama  di  lo- 
ro il  mondo  esser  non  lassa.  E  16.  66.  E  se  la  fama  tua  dopo  te  lu- 
ca. Petr.  son.  2i3.  Qnal  donna  attende  a  gloriosa  fama  ec  ,  Miri  fiso 
negli  occhi  a  quella  mia  Nemica.  E  canz.  3g.  4-  Che  sol  per  fama 
gloriosa  ed  alma  Non  sente  quand'  io  agghiaccio.  E  cap,  io.  Ei  duo 
cercando  fame  indegne  e  false. 

2  —  *  Coll'agg.  di  Adultera,  cioè  Non  sincera. /^.Adultero  add.,  §-3.(N) 

3  —  *  Dicesi  Maggiore  o  Minore  della  fama,  che  la  fama.  Casligl.Cor- 
tcg.  2.  184.  Le  cose  che  a  voi  ed  a  muli' altri  riescono  minori  assai 
che  la  fama.  (N) 

4  —  *  Col  v.  Avere  :  Aver  fama  di  checchessia  =  Esser  lodalo  per 
quella  tal  cosa.  Casttgl.  Corteg.  1.  58.  Per  tutta  Italia  hanno  però 
avuto  fama  di  grandissimi  cortegiani.  (N) 

5  —  *  Col  v.  Dare  :  Dar  fama  rz:  Render  famoso  ,  Celebrare.  V. 
Dare  fama.  (A) 

6  —  *  Col  V.  Essere  :  Esser  fama  —  Divulgarsi,  Andar  po' le  bocche 
degli  uomini.  Tass.  Ger.  1.  46.  È  fama  che  quel  dì  che  glorioso  Fé' 
la  rotta  de' Persi  il  popol  Franco,  ec.  Guicc.  Star.  2.  226.  Éfama... 
che  Costantino.  .  •  donò  ai  Pontefici  il  dominio  di  Pioma.  (N) 

2  —  *  Ed  Esser  piccola  faina  di  una  cosa  =  Noti  esser  nella  co- 
mune opinione  quella  credenza.  Tit.  Liv.  Li.  e.  21.  Alquanti  ve 
V  ebbe  che  vollero  dire  che  elio  fu  dismembrato  per  le  man  de'  pa- 
ò\i  ,  ma  piccola  fama  ne  fu.  (N) 

7  ~^\p°l  "•  Nutricare  :  Nutricar  la  fama  =  Alimentarla  ,  Fare  senza 
1-itev.fuzinne  ogni  potere  ,  onde  si  creda  esser  vero  ciò  che  narrò. 
Guicc.  Slot:  2.  226.  La  qual  fama,  benché  diligentemente  nutricata 
da'  Pontefici  ...  è  dagli  autori  più  probabili  riprovata  ,  e  molto  più 
dalle  stesse  cose.  (Pe) 

8  —  *  Col '  v.  Recare:  Recare  in  fama  =  Mettere  in  reputazione,  in 
credito.  /^^yRecare.  (A) 

9  —  [Col  v.  Togliere  :  Togliere  0  Torre  la  fama  =  Diffamare:  e  tal- 
volta anche  Oscurare  V  altrui  gloria,  Togliere  il  vanto  ,  il  nome  col 
superarlo  in  checchessia.]  Petr.  son.  2o5.  Quella  eh'  a  tutto  'I  mondo 
fama  tolle.  \ 

io  — Col  v.  Uscire:  IJscir  fama,  la  fama  d'  alcuno  =  Farsi  celebre, 
Divenir  famoso.  FiÌ>S.  Gin.  Batt.  ì3.  Cominceranno  alcune  perso- 
ne a  venirti  cercando  per  la  gran  fama  che  uscirà  di  te  per  tutte  le 
parti  di  Giudea.  (V)  (N) 

11  —  *  Col  v.  Venire  :  Venire  iu  fama  =  Procacciarsi ,  Acquistarsi 
nome.   Rabbi.  (0)  \^ 

12  — *  Dicesi  In  faina  di  bene  a  di  male  per  dire  Con  buona  o  mala 
opinione  ,  Con  nome  buono  o  ^o-  G.  /'.  Della  sua  compagnia  con 
la  reina  si  parlava  in  fama  di  malte,  (A) 

i3  —  *  (Mit.)  Dea,  figlia  della  Terra,^messaggieia  di  Giove,  adorala 
nella  Grecia  e  da'  Romani  ,  e  si  rappresentava  con  lunghe  ale  ,  e 
con  tante  bocche  ,  occhi  ed  orecchi  quante  piume.  (Aq) 

Fat.iagosta-  *  (Geog.)  Fa-rna-gó-sta.  Lat.  Fama  Augusta  ,  Arsinoe  ,  Sa- 
lamina  ,  Thama^bus.  Ant.  cap.  dell'  is.  di  Cipro.  (G) 

Famare  ,  Fa-mà-re.  [  Alt.;  contrario  di  Dilla  mare.  /"'.  A.  Dur  fuma,  ] 
DtvolgUi'é  ÌLtllll'Ut  buone" opere.  Lat.  divulgare  ,  commendare.  Gì: 
3f9r.XaA.ui>.  Com.  Inf.  3o.  Si  riputò  essere  ingiuriato  ,K perchè 'I  maestro 
Adamo  al  grande  operare  ,.  ch'egli  avea  fatto,  l'aveasi  poco  famalo, 
die  più  di  so  ,  per  un  poco  di  falsi  fiorini  ch'egli  avea  fatto  ,  avea 
parlato  ec.  Frane.  Barb.  162.  7.  Pigliar  può  malto  il  savio  nel  par- 
lare, Savio  matto  laudare;  Ma  la  sua  laude  non  gli  accresce  fama: 
Però,  con  tate  star  ,  saggio  uom  non  fama. 

Famaixo.  *  (Mit.  Rab.)  Fà-ma-ro.  Vito  degli  angioli  che  dovettero  la 
loro  caduta  alla  bellezza  delle  donne.  (Mit) 

Famato  ,  *  Famà-to.  Add.   m    da  l'amare.   F.  (N) 

2  —  lr.  A.  fso  stesso  che  Affamato  ,  e  fig.  Desideroso  ,  Cupido.  Roez. 
3f  Non  perciò  mai  l'appetito  umano  Cesserà  pianger  con  miser  la- 
mento. Famato  ancora  dell'aver  inondano.  (V) 

Fame.  [Sf.]    Foglia  e  bisagnn  di   mangiare  ,   [che  si    prova    quando  il 

I  ventricolo  trovasi  da  qualche  tempo  voto.  La  Fame  è  glande,  vo- 
race, spietate,  inesorabile,  inestinguibile,  irrazionale,  morbosa,  pic- 

'  cola,  poca,  miserabile,  ragionevole,  naturale,  consueta,  insolita, re- 
stituita ,  ìepriilinata  ,  ritornata  ,  competente  ,  conveniente,  aggiustata» 
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FAMELICO 


FAMIGLIARE 

Famelico  diff.  da  Affamalo.  Il  primo  si  applica  generalmente  a  clii 
ha  Fame.  Affamalo  nel  scuso  ordinario  dice  imi  po' imi.  Famelico  nel 
6g.  include  la  idea  di  avido  di  ctaeccbessiài  Affamato  talvolta  pren- 
desi per  Arrabbiato» 

Famcajii.  *  (Mit.  Intl.)  Fam-gà-mi.  Órdine  religioso  di  sacerdoti  la  cui 
tribù,  forma  il  secondo  ramo  nel  regno  di  Gotbonda.  (Mil) 

Famiaso  ,  *  Fa-mi-à-no.  N.pr.m.  Lai  Famianus.  (Ual  lai.  fama  fama, 
rinomanza.)  (B) 

Famie.  *  (Geo;;.)  Fà-irii-e.  Città  della   Turchia  asiatica  nella  Siria. (C.) 

Famigerato-,  Fa-mi-ge-ràto.  Add.  m.  Famoso.  Lai.  famigeralns.  Or. 
dtcx.ip-/]fj.i(r^)ùi  ,  SiarsOpuAXviiUsVos.  Fu:  Vini.  beli.  domi.  /f'z5.  Non  vi  par 
egli  che  questa  nostra  dipintura  sia  riuscita  nella  mcnlc  vostra  piti 
bella  con  qi'tlro  di  voi,  clic  la  famigerata  Elena  di  Zelisi  con  cin- 
que Crotoniate  ? 

Famiglia,  Fa-mi-glia.  [5f.  Più  persone  che  vivono  sotto  la  podestà  di  un 
loro  capo,  ad  esso  soggetto  per  legge  naturale  o  civile. — ,  Familiari  ] 
LatAMuiiia.Gr.oix.os.Pclr.soii.  36.  E '1  Pastor  ch'a  Golia  ruppe  la  fron- 
te, Pianse  la  ribellante  sua  famiglia.  Bocc.  inlrod.  2$.  I  lavoratori 
miseri  e  poveri,  e  le  lor  famiglie  ce.  ,  non  come  uomini,  ma  quasi 
come  bestie  moricno. 

2  —  [Persone  di  servigio  semplicemente,']  Serventi.  Lat.  famuji.  Gr.  0- 
pa.v<ix.  Bocc.  nov.  i3.  io.  Vide  n'usciva  similmente  uno  Abate  bian- 
co con  monaci  accompagnato,  e  con  molta  famiglia  e  con  gran  sal- 
merìa  avanti.  E  nov.  22.  14.  Comandò  ec.  che  tutta  la  sua  famiglia 
eli  venisse  davanti.  E  nov.  48.  5.  Comandato  a  tutta  la  sua  famiglia 
ebe  solo  il  lasciassero,  ec.  Pass.  5o.  Chiamata  la  famiglia,  ch'egli 
aveva  grande  ed  orrevole,  disse  loro.  Boez.  f^arch.  1.  3.  Gli  uomini 
ec.  ;  giudicandogli  di  mia  famiglia  ,  ne  fecero  alcuni  ec.  mal  capitare. 

3  —  Schiatta,  Stirpe,  [Casato-]  Lat.  soboles ,  domus,  stirps.  Gp_.  ylvps. 
Bqcc  nov.  43.  2.  Pietro  Boccamazza ,  di  famiglia  tra  le  romane  .issai 
orrevole.  E  nov.  63.  2.  In  Siena  fu  già  un  giovane  assai  leggiadro  , 
e  di 'orrevole  famiglia. 


proporzionata,  lodevole; co.  Dicesi  Patir  la  fame,  Abbisognar  di  fame, 
procacciar  la  lame,  Esser  sollecitato  dalla  fame,  Sentire  o  Provare 
li  stimoli  della  fame,  Saziare,  Cacciar  la  filine  ,  Non  potei-  sostener- 
la tollerarla  ec]  Lat.  fames.  Gr.  Xi(x.òs ,  trùva.  Bocc.  nov.  77.  55. 
E  cosi  essendo  ce,  dalla  fonie  ,  ma  molto  più  dalla  sete  ce.  stimolata 
e  trafìtta  ,  in  pie  dirizzata  ,  cominciò  a  guardare,  ce.  E  nov-  92.  7. 
L'abate,  che  maggior  fame  aveva  ,  clic  voglia  di  motteggiare  ce,  si 
mangiò  il  pane.  Dant.  Inf.  1.  99.  E  dopo  'l  pasto  ha  più  fomc  che 
pria  (preso  poi  dal  Beni.  Ori.  1.  27.  21.  Che,  perso  e' ha  l'onor  , 
non  ne  fa  stima  ,  E  dopo  il  pasto  ha  più  fame  che  prima.)  Declam. 
Quiulil.  C.  Perdonate  ,  Iddìi  e  nomini;  la  vergogna  e  la  fame  non 
istanno  insieme  :'la  fame,  quando  eli' è  crudele,  signoreggia  le  fiere 
e  le  crudeli  bestie.  Alberi,  cap.  54.  La  fame  fa  parer  buono  e  tenero 
lo  pan  duro  e  nero  ,  e  non  ne  mangia  altri  ,  anziché  ella  lo  comandi 
ec.  •■  la  fame  commuova  'l  palato  tuo  ,  e  non  lo  sapore. 

2  —  *  Coli'  agg.  di  Canina:  Infermità,  detta  anche  Appetito  canino, 
e  dal  voìgoMai  della  Lupa;  ed  è  quella  di  Coloro  che  sempre  han- 
no fame ,  perchè  subito  smaltiscono  il  cibo  con  pochissimo  loro  nu- 
trimento. V.   Adefagia  ,  Allupare  ,  Bulimo.  (A)  ••>*"«% 

2  __  »  Dicesi  anche  Fame  bovina,  Fame  lupina. ^.Bulimia.(A.O) 

3  _  Carestia.  Lat.  penuria.  Gr.  arolùa..  G.  f.  4-  <5'-  Al  su,°  teln' 
pò  fu  fame  e  mortalità  per  tutto  il  mondo-  E  6.  20-  2.  Fu  si  gran- 
de e  crudel  fame  nel  paese  ,  che  per  fame  la  madre  mangiava  il  fi- 
gliuolo. »  Borgh.  rese.  Fior.  4^9-  Terremoti  grandissimi  ,  e  pesti- 
lenze ,  e  fami  ,  e  spaventi  dal  Ciclo,  e  segni  grandi.  (V) 

4  _  *  Bisogno ,  Necessità  grande  ,  Povertà.  Bocc.  nov.  Che  dircm  noi 
a  coloro  che  della  mia  fame  hanno  cotanta  compassione.  (A) 

>j  _  Per  meta/.  Desiderio,  Bramosia,  Voglia  intensa  di  checchessia. 
Lai.  fames.  Gr.  o>£is.  G.  V.  10.  68.  1.  Il  Bavero  fece  in  Roma  una 
impostura  di  trentamila  fiorini  di  oro,  per  gran  fame  che  ayea  di 
moneta.  (Leggi  imposta.)  Dimt.Inf.  i5.  yi.  Che  1' una  parte  e  l'altra 
avranno  fame  Di  te,  ec.  E  Purg.  27.  117.  Oggi  porrà  in  pace  le  tue 
fami.  Peti:  canz.35.2.  Fame  amorosa  e'inon  poter  ini  scuse.  E  44.8.  4  —  Brigata,  Conversazione,  [Compagnia.]  Lai.  manus,  turba.  Gr. 
Quella,  per  ch'io  ho  di  morir  tal  fame,  Canzon  mia,    spense  morte.        &%\os  ,  *xrìoc  Bocc.  introd.  52.   Costil 

2  —  *  E  cosi  Fame  dell'oro  per  Avarizia.  Dani.  Purg.  22.  Perchè 
non  reggi  tu,    o    sacra  fame  Dell'oro  l'appetito  de'  mortali?    Buon. 

3.4- 


E  chi  non  vince  L' esecrabil    dell'oro    infame  fame? 


Dioneo  ,  mio  siniscalco,  e  a  lui  la  cura  e  la  sollecitudine  di  tutta  li 
nostra  famiglia  commetto.  Dani.  Inf.  4-  i32.  Vidi  '1  maestro  di  color 
che  sanno,  Seder  tra  filosofica  famiglia. 


Pier   3.  4.  11.  E  chi  non  vince  L'  esecrabil    dell'oro    lutarne  lame  ;  che  sanno,  oecer ;  ira  uiosouca  ramigli*. 

(È  quel  dirirg.Qoid  non  mortalia  pcctora  cogis  Anri  sacra  fames?  )  5  —  Sergente  o  Servente  della  corte,  B.rro.  Lat.  appantor ,  stator.Gr. 
E  Salvai.  Annoi,  ivi:  Fame  di  quella  sagrata  ,  e  la  plebe  dice  di  «^rtfp,  iopv^ofoc  Bocc.  nov.  40.  17  Ruggieri  ec.  preso  dierono  mi- 
quella  saaratina    (N)  le  mani  dilla  famiglia  del  rettore  della  terra.   G.  f  .  10.  122.  à.C.un- 


quella  sagratina.  (N) 

6  —  Dicesi  Morto  di  fame  ,  per  lo,  stesso  che  Povero  in  canna ,  o  Mi- 
serabile. Lat.  esuriens  ,  mendicus.  Gr.  $ovXni.iZv,  Tac.  Daì>.  Ann.  4- 
«02.  Che  costui  ,  morto  gran  tempo  di  fatue  ,  e  testò  di  quest'  arte  ar- 
ricchito ,  e  scialacquante  ,  la  seguitasse,  nuli  fu  miracolo. 

5  _  »' Dicesi  Cascar  di,  della  o  dalla  fame.  V.  Cascare,  §.  11.  Ras. 
Sai.  1.  Ad  uno  scalzo  poi  nudo  e  meschino  Che  casca  dal  bisogno  e 
dalla  fame  Si  niega  un  miserabile  quattrino.  (N) 

8  —  Dicesi  Essere  scannato  dalla  fame  ,  Morirsi  di  fame  =  Essere 
grandemente  affamalo.  Lai.  fame  enecari.  Fi:  Jac.  T.  4-  *$•■  1.9. 
Venne  il  mendico  ,  e  si  moria  di  fame.  Maini.  6.  25.  Perchè  la  faine 
quivi  ne  lo  scanna. 

z  —  *  Essere  in  fame  =  Patir  fare.    V.  Essere  in  fame.  (N) 

q  __  Diersi  per  maniera  espressiva  d'  Avere  fame  eccessiva:  Veder  la 
fame,  Veder  la  fame  in  aria  o  simili.  Lat.  fame  perire,    conliei.   Gì 


verria  che  vi  fosse  a  guardia  dell' officiale  le  famiglie  delle  signorie  ar- 
mate col  ceppo  e  colle  mannaje  per  far  giustizia.  Nov.  ant.  83.4-  La 
sua  famiglia  avevano  un  di  preso  un  pentolajo  per  malleveria". 

6  ■—,  *  Cittadinanza.  Dant.  Par.  16.  Dal  voi,  che  prima  Roma  sofTerìe, 
In  che  la  sua  famiglia  non  persevra,  RinccuuinciarOn  le  parolemic.(Bi) 

7  —  Convento.  V.  Di  famiglia.  (V)  (N) 

8  —  Per  simil.del§.i.  Dant.  Par.10.49-  ia,e  era  quivi  la  quarta  fami- 
glia Dell'alto  padre.  Eli.  86.  Indiseli  va  quel  padre  e  quel  maestro 
Colla  sua  donna,  e  con  quella  famiglia  Che  già  levava  I"  umile  cape- 
stro. E  i2.n5.Lta  sua  famiglia,  che  si  mosse  dritta  Co'picdi  alle  su' orme. 

q  lEig.  Dicesi  di  Qualunque  cosa  suole  accompagnare  o  servire  co- 
me di  corredo  a  checché  sia.]  Petr.  son.  269.  Zeffiro  torna,  e  'I  bel 
tempo  ritnena  ,  E  i  fiori  e  l'erbe ,  sua  dolce  famiglia.  Mot:  S.  Gng. 
1.  10.  Questa  famiglia  di  virtù  dentro  da  noi  ben  vide  il  profeta. 
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Xi/xSì  irixxurtxi.  More.  18.  195.  Disse  Morgante  :  io  vedea  la  fame    I0  -  *  E  poetic.  Famiglia  del  cielo ==  Gli  angioli  Dani    Purg.lS. 


?5.  E  la  fanciulla  l'a- 


Fir.  Lue.  4-  3.  Per 


In  aria  ,  com'  un  nugol  d'  acqua  pregno.  E  19 
juta  acconciare,  Perocch' in  alia  la  fame  vedea 
ristoro  ho  una  fame  eh'  i'  la  veggio. 

,0  _  Dicesi  Torsi  fame  =  Sfamarsi.  Fior.  S.  Frane.  p.i5j.  Solo  una 
volta  si  tolse  fame.  (V)  . 

j  i  —*  Tenere  in  Enne.  Dello  anche  fìg.  Dani.  Par.  19.  Solvetemi,  spi- 
rando, il  gran  digiuno,  Che  lungamente  m'ha  tenuto  in  fame,  Non 
trovandoli  in  terra  cibo  alcuno.  (N) 

2  —  *  E  cosi  Cacciar  la  fame  ,  Saziar  la    fame  ,  Pascer  la  fame  ; 
frasi  notate  dal  Pergamini  colle  opporlune  autorità.  (P) 

12  —  Prov.  La  fame  caccia  il  lupo  del  bosco  =  La  fame  induce  l'uo- 
mo a  far  delle  cose  che  per  sua  natura  non  farebbe.  ^ 

i3  _  Morir  di  fame  in  Altopascio  o  in  un  forno  di  schiacciatine.  [Mo- 
do basso  e  da  lasciarsi  a'  Fiorentini.}  farcii.  Ercol.  5y.  Quando  al- 
cuno fa  o  dice  alcuna  cosa  sciocca  o  biasimevole,  e  da  non  dovergli 
per  dappocaggine  e  taidità  ,  o  piuttosto  tardezza  sua  riuscire  ,  per 
mostrargli  la  sciocchezza  e  mentecattaggine  sua  ,  se  gli  dice  in  Firen- 
ze ce  :  tu  ti  morresti  di  fame  in  un  forno  di  schiacciatine..SVgr..r7Yo;-. 
Cliz.  2.  3.  Un  cacapensieri  che  si  moire' di  fame  in  Altopascio. 


29.  Non  ti  maravigliar  s' ancor  t' abbaglia  La  famiglia  del  cieIo.(0)(N) 

, ,   Esser  famiglia    di  uno  ~  Esser  uno   della    sua  famiglia.  Dant. 

Inf.  32.  52.  Poi  fu'  famiglia  del  buon  re  Tdoìiòtn-Ambr.'Fttrtr'i:  ù 
Mi  rallegrerei  per  certo,  perchè  essendo    vostra  famiglia   ,    ogni  otioa 
bene  e  male  depende  da  voi.  »  (Forse  nell'  esempio  di  Dante  va  letto 
famiglio  ,  e  cosi  hanno  i  migliori  testi,  e  par  la  vera  lezione,  poiché 
costui  era  veramente  uno  di  que'  servi  che  si  chiamano    famigliari  o 

confidenti.)  (P)  -'..'»  *    ™ 

I2  »  Tener  famig\ia=Spesar  gente  di  servigio,tSocc.g.2.n.5.  Tenen- 
do grandissima  famiglia,  e  molti  e  buoni  cavalli  ec.  (A)  (iS) 

j3  [Venire  in  famiglia  ,  dicesi  di  padre  cui  sono  nati  più  figliuoli.] 

Bocc.     nov.  i3.  7.  Non  ostante  che  in  famiglia  tutti  venuti  fossero. 

,/  Dicesi  Da  famiglia,  parlando  di  Vino,    Pane    ec.  per    indicare 

che  sia  di  poco  pregio.  Bocc.  in  Messer  Geri.    f.  Vino.  (V) 

j5  (Geom.)  Famiglia  di  curve  dicesi  da'  Geometri  d'  una  classe  di 

curve  di  differenti  ordini  o  spezie,  le  quali  tutte  sono  definite  colla 
medesima  indeterminata  equazione,  ma  in  modo  diverso,  secondo  i di- 
ferenti  loro  ordini.  (A) 
6  —  *  (Marin.)   r.  Sciatta.  (A) 


,4  _  *  (Mit.)  Divinità,  figlia  della  Notte.  Rappresentata  in  figura  di    ,7  -  *  (St.Nat.) Complesso  di  generi  che  sono  riuniti pe 'caratteri  comuni 
donna  orribilmente  magra,  pallida  ,  ed  abbattuta ,  colle  tempie  affos-      \i  quali  hanno  tra  loro  molta  affinila  relativamente    ali  apparire^  A . 
sate^  la-pQlle-deUa-fì'onte'  secea  ed  aggrinzata,  gli -occhi  quasi  spen- 
ti ed  incavati,  le  gole  di  colore  di  piombo  ,  i  labbri  lividi ,  le  braccia 
e  le  mani  spolpate  e  legate  dietro  le  spalle.  (Mit) 

i5   —  *  (Geog.)  Porto  della  fame.  Porto  nella  Terra  del  fuoco.  (G) 
Fame  dif!'.  da  Appetito.  La  Farne  ha  relazione  propriamente  al  bi- 
sogno di  alimentarsi,  sia  che  venga  da  troppo    lunga    astinenza,  sia 


Salvili.  Opp.  Pese':  4.  359.  E"i   pesci    cani    e    le   famiglie  De' negri  i 

quali  portan  pungiglione.  (N) 

Famk-.liaccio  ,  Fa-mi-gliàc-cio.  iSm  ]  pegg.  di  Famiglio.   Geli.  Sport.  5. 

3.  Sempremai  questi  famigliaci  commettono  qualche  male  delle  sei  ve 

»  Col.  Rienz.  lib.  2.  La  gente  nonvolle  più  udire  ,  prendendo  pietie  1 

rompe  lo  steccato  ,  e  tengon    dietro  al  famigliaccio.(Rr) 

Servitore.  — ,  Familiare, 


piena 


mano 


che  nasca  dalla  voràcitTnaturale  dell'  animale.  L'Appetito  ha  più  di    Famigliare,  Fa-mi-glià-re.  Sm-  Di  famiglia 
relazione  al  gusto  ,  ed  ha  la  sua  causa  nella    disposizione  che  hanno        F.mialiaro  .   sin.  Lai.    servus  ,  famuli»  . 


gli  organi  a  trovar  del  piacere  nel  mangiare  ,  unita  ad  una  grande 
rapacità,  di  stomaco. 

Famelico  ,  Fa-mè-li-co.  Add.  m.  Grandemente  affamalo.  Lat.  famelieus. 
Gr.  xijjiÙTTKV.Bocc.nov.34-  i4-  Non  al  tramenti  che  un  leon  famelico, 
nell'armento  de  giovenchi  venuto,  or  questo  or  quello  svenando,  pri- 
ma co'  denti  e  coll'unghic  la  sua  ira  sazia,  che  la  fame. 

2  —  Per  melaf.  A-v-idor  Lat.  avidus,  ardens.  Gr.  ivi$v,u.riTixó<.  Peti: 
canz.  35.  5.  Io  qui  di  foco  e  lume  Queto  i  frali  e  famelici  miei  spir- 
ti. Tass.  Ger.  16.  19.  E  ,  i  famelici  sguardi  avidamente  In  lei  pa- 
scendo ,  si  consuma  e  strugge. 


Fami 

Bocci  nov. 
nov.  4l-  *2 


laro  ,   sin.  _ 

16.  16.  Con  Currado  Malespma  si  mise  per  famigliare.  E 
Mise  veleno  in  un  nappo  con,  vino,  e  quello  diede  ad 
un "suo  feroigliare.  Nov.  ant.  65.  5.  Or  questo'  nostro  compagno  ec. 
non  ebbe  egli  un  pane  dal  famigliare  del  Re  altresì  come  noi  ?  Mae- 
sirazz  2  35.  Coloro  che  non  permettono  che  le  decime  si  paghino 
alle  chiese,  degli  animali  de'  suoi  famigliari  e  pastori  suoi ,_  ec. 
—  Per  simil  [Seguace  ,  Settatore.] Lat.  assecla,  comes.  Gr.  cixoXovOls. 
Dant  Pur*' 2Q.'i36.  L' un  si  mostrava  alcun  de'  famigliari  Di  qu>  l 
sommo  Ippocratc.  E  Par.  12. 73.  Ben  parve  messo  e  famigliar  di  Ciislu. 
_  Domestico,  Intrinseco.  Lat.  domclicus  ,  iaimlians. 


Gr. 


\ 


\f»m*V/  tAy 


FAMIGLIARE 


FAMOSO 


4  —  Sbirro,  Birro.  Lat.  apparilo!'.  Gr.  Sopvtpópos.  Bocc.  nov.  /fy.  i3. 
Pietro  condannato,  essendo  da' famigliari  menato  alle  forche  frustando, 
passò  ec.  davanti  ad  uno  albergo. 

5  — '*  Alla  famigliare,  posto  avverò.  =  Con  famigliarità.  V-  Alla 
famigliare.  (A) 

Famigliare.  Add.  [com.  Della  casa,  Appartenente  alla  casa,  alla  fa- 
miglia, ed  anche  ]  Domestico  ,  Intrinseco.  —  ,  Familiare  ,  sin.  Lai. 
familiaris,  domesticus.  Gr.  owsTof.  M.  F.  g.  53.  Ninna  pisLolenza  è 
al  nocimeiJto  più  efficace,  clic   I  dimestico  e  famigliar  nimico. 

2  —  Parlare  ,  Discorso  ec.  Simigliare  o  familiare  =  Piajio  ,  Privato  , 
Ordinario  ,  Usuale.  Lai.  senno  bmnilis  ,  pedestris.  Coli.  SS.  Pad. 
D'una  cotal  privala  e  famigliar  dispulazione  del  Vangelo.  Red.  lell.i. 
38.  Ancor  oggi  si  costuma  dire  ne' discorsi  famigliari  ec. 

3  —  *  (Arche.)  Monete  famigliari  o  familiari  :  Quelle  delle  antiche famì- 
glie romane  ,  coniale  prima  de'  Cesari;  dette  anche  Consolari.  (Mit) 

Famicliarescamente  ,  Fa-mi-glia-ie-sca-mén-te.  Avv.  [  F.  A.  F.  e  di'} 
Familiarmente. 

Fa.migliaresco  ,  *  Fa-mi-glia-ré  sco.  Add.  m.  Lo  stesso  che  Famigliare. 
F.  Palm.  Fit.  civ.  30'.  Se  fuori  d'alcuno  alto  o  solennità  pubblica 
in  luogo  privato  si  siede  ,  va  ,  convita  ,  o  ancora  si  facesse  ragunatc 
private  per  loro  famigliarescbe  feste,  o  costumi,  sia  allora  rimosso  il 
pubblico  onore  del  figliuolo,  e  il  naturale  onore  del  padre  rimanga 
primo  ,  e  più,  degno.  (B) 

Famigliarissimamente  ,  Fa-mi-glia-ris-si-ma-mén-te.  [Avv.]  superi. jtfFsr- 
migliarraente.  — ,  Familiarissimamente,  sin  .Lat.  perquam  familiari- 
ter.  Gr.  oly.uora.ru?.  ^r 

Famigliarissimo  ,  Fa-mi-glia-rìs-si-mo.  [Add.  m.]  superi,  di  Famigliare. 
— ,  Familiarissimo,  sin.  Lai.  perquam  familiaris. /Gr.  olx.no'ra.ro<. 
Bemb.  Pros.  1.  Pochissima  parte  ,  di  molte  che-  già  essermi  solcano 
fainigliarissiiue ,  m'è  alla  memoria  rimasa.  E appresso  :  Essi  aveano 
un'  usanza  famigliarissima.  v^  . 

Famiglia  iut  \,Fa-mi-g\ia-ii-tà.[Sf.Domeslicherfa, Intrinsichezza.]— .Fami- 
gliaritadc,FamigIiaritate,  Familiarità,  siut^F. Amicizia. ]Lat. familiari tas, 
necessitudo-  Gr.  ohuórris.  Fit.  CryC  Perocché  perviene  P  anima  in 
una  famigliai  itade  e  confidenza^I^ri/.  S.  Greg.  1.  4.  Andò  un  di  a 
lui  con  grande  famigIiari)adt\ygocc.  nov.  iy.  ^5,  Cominciò  seco  tanta  fa- 
migliarità a  pigliare  in  parfni  di ,  che  ec.  fecero  la  dimestichezza  non 
solamente  araicheyxih^dfa  amorosa  divenire.  Macslruzz.  2,  41.  Iscu- 
sa  la  famigliarità,  ovvero  vergogna  ,  coloro  che  partecipano  collo  sco- 
municato ?  Risp.  S.  F.  È  da  dire,  che  se  quella  familiarità  è  quel- 
la della  quale  si  dice  nel  cap.  Quam  multos,  Sscusa  il  participante.£i6. 
Similìt.  La  troppa  famigliarità  fa  dispregiamento. 

Famicliarmknte,  Fa-mi-gliar-mcn-te.  Avv.  Lo  stesso  che  Familiarmente. 
F.  Vii.  Ciist.  Favellò  con  teco  cosi  famigliarmentc.  »  Muur.  Rim. 
Buri.  1.  iyy.  Non  vi  potrei  mai  dir  quanto  mi  giova  Famigliarmenle 
conversar  con  certi  Che  fmgon  sempre  qualche  cosa  nuova.  (B) 

Famicliaro,  Fa-mi-glià-ro.  Sm.  F.A.  F.  e  (/('Famigliare  o  Familiare. 
Fr.Barb.23y.2j.  Guarda  dal  famigliare,  Ch'  è  del  tuo  molto  avaro.  (V) 

Famiglio,  Fa-mi-glio.  [  Sm.  Servo,  di  casa  ,]  Servidore.  Lat.  famulus. 
Gr.  vTrnpirr,s.  Bocc.  nov.  48.  t3.  Perché,  segnato  il  luogo,  a.' suoi 
famigli  se  ne  tornò.  E  nov.  Cy.  5.  Tu  se'  dirittamente  famiglio  da 
dover  esser  caro  a  un  gentiluomo  di  questa  terra. 

2  —  Donzello  o  Servo  di  alcun  magistrato.  Lat.  appari! or.  Gr.àopvipópof. 
Bocc.  inlrod.  12.  Li  quali  ce.  erano  tutti  o  morii  o  infermi,  o  sì  di 
famigli  rimasi  stremi ,  che  nficio  alcuno  non  potevan  fare. 

3  —  Birro.  Lai.  apparitor.  Gr.  kX^jjbA  Malm.  3.  4..  Onde  un  fa- 
miglio nel  serrar  la  porta  Senti  romoreggiar  tanta  genìa.  E  10.  45. 
E  poi  comanda  a  un  branco  di  famigli  ,  Che  quivi  fatti  avea  venir 
di  corte,  Che  di  lor  mano  l'animai  si  pigli. 

1  —  Onde  Esser  più  furbo  d'un  famiglio  d'Otto  =  Essrr  saga- 
cissimo e  accortissimo;  [modo  da  lasciarsi  a'  Fiorentini  presso  i  quali 
la  polizia  della  città  era  fidata  al  magistrato  degli  Otto.']  Lat.  can  (ba- 
ro astutior. Gr.  xo.v3a.pov  ootyór'.pos.  Malm.  6.80.  Ch'in  oggi  e  più  cat- 
tivo di  tre  assi,  E  vie  più  tristo  d'un  famiglio  d'Otto. 

4  —  Dicesi  Famiglio  da  cavallo  o  da  stalla  ,  il  Palafreniere.  Frane. 
Sacch.  nov.  5o.Chiainò  uno  de'  suoi  famigli  da  cavallo,  e  disse:  ec.(V) 

Famigliola  ,  *  Fa-mi-gliù-la.  Sf  V.  A.  F.  e  di'  Famiglinola.  (A) 

2  —  *  (Bot.)  E  anche  il  nome  di  Una  specie  di  piccol  fungo.  Onde 
dicesi  proverò,  ed  equivocamente:  lo  ho  le  famigliole,  per  dire  Io  ho 
faine.  Seni.  Prov.  (A)  ' 

Famigliti.  *  (St.  Eccl.)  Fa-mi-glì-sti.  Setta  di  fanatici  che  nell  anno 
i555  ebbe  per  autore  Enrico  Nicolas  ,  il  quale  trovò  de' seguaci  nel- 
l  Olanda  e  nett' Inghilterra ,  e  licitiamo  la  Famiglia  d'amore  o  di 
carila  ;  giacché  faceva  consistere  l'essenza  della  religione  unicamente 
nell  essere  acceso  dell'amore  divino,  e  che  poco  importasse  qualunque 
altra  dottrina  circa  la  fede  ed  il  cullo.  (Bei) 

Famiglinola,  Fg-mi-gliuò-la.  [Sf]  dìm.  di  Famiglia,  detto  per  vezzi. 
—  ,  Famigliola,  sin.  Lat.  parva  familiar,  familiola.  Gr.  ohanpiriv. 
Jetp  son.  14.  Movesi  il  vccchierel  canuto  e  bianco  Del  dolce  ce.  , 
E  dalla  famiglinola  sbigottita  ,  Che  vede  il  caro  padre  venir  manco. 
Alain.  Cattai.  41.  Chi  negli  acconci  suoi  di  punto  in  punto  Per  la 
pia  famigliuola  il  prende  in  uso. 

2  T,  £  fiS-  SeSn-  p,'ccl-  Ci  fecondi  le  piante  con  famiglinola  di  pomi 
più  numerosa. 

3  —  Brigala  umile  o  piccola.  FU.  Crisi.  Considera  adunque  quella  fa- 
miglinola benedetta  sopra  tutte  l'  altre. 

Familia,  *  Fa-mi-li-a.  Sf.  F.  L  e  A.  F.  e  di'  Famiglia,  Bemb.  Leti. 
1-1.  6.  Questi  di  passò  per  qui  Valerio  intagliatore/con  la  sua  fi- 
rn ilia.  (N)  / 

Familiare,  Fa-mi-li-à-re.  [Sm.  Lo  slesso  che  ]  Famigliare.  F.Pelr.cap. 
9.  Poi  quel  che  a  Dio  familiar  fa  tanto  ec.  ,  Ch/  nessun  altro  se  ne 
può  dar  vanto.  {Qui  nel  sign.  di  Famigliare/^.  3) 

Familiare.  Add.  [com.  Lo  stesso  che]  Famigliare.  F.  Lab.  33.  Le  fie- 
re del  luogo,  siccome  a  lui  familiari  e  d/uestiche  ,  a  vendicare  la 
Focab.  III. 


]6q 


sua  ingiuria  sopra    me  incitasse.  »  Mor.  S.  Greg.  5.  iq.  Dicono  che 
hanno    udito  la  voce  sua  come   d'un  soave    vento,    per  mostrar  ben 
d'essere  familiari  a  conoscere  i  segreti  suoi.  Onde  già  non    predicano 
quello  che  Dio  dice  palesemente',  ma  solo  quello  che   essi  dicono  che 
sia  loro  spirato" segretamente.  (Familiari,  cioè  intimi  confidenti,  se- 
greti confidenti.)  (V) 
Familiarescamente  ,  Fa-mi-lia-rc-sca-mcn-te.    [Avv.   F.    poco,  usata.    Lo 
stesso  che]  Famigliarescameute.  [F.  e  di'  Famigliarmentc.]  FU-  ( '  rist. 
Vedi  come  affettuosamente  e  familiarescamente  parla  a  loro,  e  confor- 
tagli all'  orazione. 
Familiarissimamente  ,  Fa-mi-lia-ris-si-ma-inéu-te.  [Avv.  superi,  di  Fami- 
liarmente. Lo  slesso    che]  Famigliai  issimamen  te.    F.    Colt.  Ab. Isaac. 
Familiarissimamente  si  ragiona  con  Dio  ,  siccome  con  suo  padre  ,  per 
ispezia!  pietade. 
Familiarissimo,  Fa-mi-liarìssi-mo.  Add.    m.    superi,  di  Familiare.   £0 
slesso  che]  Famigliarissimo.    Bocc.     Fit.    Dani.    iu_$ii- qwa-hr-cser- 
cjzio  familiarissimo  divenne  di   Virgilio.    Tqer-Ì7wv~!~S 'li 
cinio  Procolo,  d'  Olone  fami  liajàs^ijjja'^TTns  pel  tri    (Faverlo  favorito. 
Familiarità,  Fa-im\hjnJÀr^TrT^o  stesso  che  Famigliarità.  F.]— ,  Fa- 
mih'aritadc^^F-atnfljawtaTc^  sin.  Fiamm.  1.  q4-  S'  ingegnò    d'avere  la 
familiarità  di  chiunque    ni'  era  parente.   Maestritzz.  2.    ///.    [scusa  la 
*_&nflgliarità ,  ovvero  vergogna ,  coloro  che  partecipano    collo  scornimi- 
^^cato  ?  Risp.  S.   F.  È  da  dire,  che  se  quella  familiarità  é  quella  della 
quale  si  dice  nel  cap.  Quam  multos  ,  iscusa  il  participante.  Rsd.lelt. 
2.  16.  Ha  da  far  conto  che  questa  mia  casa  sia  la  sua  propria ,  senza 
cirimonie  e  con  ogni  familiarità,  ed  in  qualsisia  occorrenza  ,  che  cre- 
derà trovarmi  abile  a  servirlo,  mi  ha  sempre  da  spendere. 
Familiarizzare,  Fa-mi-lia-riz-zà-re.  N.    pass.    Prender    dimestichezza, 

Addomesticarsi.  Magai.  Leti.  (A) 
Familiarmente,  Fa-mi-liar-mén-te.    Avv.    Domesticamente,    Intrinseca- 
mente. — ,  Famigliarmente,  Famigliarcscamenle  ,  Familiarescamente, 
sin.  Lat.  familiaritcr ,  amicc.  Gr.  alxibus.  Bocc.  nov.    g'3.    i3.    Beni- 
gnamente l'aveva  ricevuto  ,  e  familiarmente  accompagnato.    Coli.  SS. 
Pad.  Nel  qual  luogo  stando  altri    più    familiarmente  ,    può    pregare 
Iddio,  ed  accostarsi  a  lui  più  dimeslicamente. 
Fammastria.  *  (Arche.)  Fam-mà-stri-a.  Sf.  Solennità  greca  di  cui  Esichio 
non  ci  ha  conservato  che  il  nome.  (  E  questo  nome  vuol  dire  in  greco 
elevazion  delia,  fama  injino  alle  stelle  ;    da    phama  per  pheme  fama  , 
ed  astrali  stella.  )  (Mit) 
Famoe.  *  (Geog.)  Fà-mo-e.  Isola  della  Danimarca.  (G) 
Famosamente,  Fa-rao-sa-mén-te.  Avv.  Con  fama,  Manifestamente,  Pub- 
blicamente. Lat.  vulgo  ,  pnblice.   Gr.  «Jlaiup-T;.  Albert,  cap.    3g.  Ogni 
uomo  tanto  più  famosamente  ha  in  sé  il  peccato  ,  quanto  egli  ée  avuto 
maggiore. 
Famosissimo  ,  Fa-mo  sìs-si-mo.  [Add.  m.]  superi,  di  Famoso.    Lat.    cele- 
bcrrimus.   Gr.  %:au-r\jj.QTo.rot.  Peti:   Uom.  ili.  E  così    lo    famosissimo 
aguatatore  fue  violo  cogli  agnati.  Fir.  As.  3o5.  E  fra  gli  altri  che  mi 
posero  gli  occhi  addosso  da  dovcro  ,    fu  una    famosissima    cortigiana. 
Farcii,  l.ez.  422.  Dovendo  io  ec.  favellare  oggi  in  questo  famosissimo 
e  celebratissimo  luogo.    Red.  Lett.  Ocrh.  In  quella  guisa  appunto  che 
per  una  certa  somiglianza  di  fortuna,  avvenne  al    nostro    famosissimo 
Galileo  Galilei.  »  ( //  primo  testo  del  Petrarca  concorda  collo  stam- 
pato i52j  alla  pag.  72.  Il  testo  islesso  è  riportato  alla  voce  Aguata- 
tore ,  ma  con  qualche  varietà  ;  segno  manifesto  ,  che  (piando  i  testi 
riportati  dalla   Crusca  variano  dallo  stampato  ,  non  è  sempre  indizio 
che  la  stampa  vani  dall'  originale  ms.  di  cui  si  sono  servili   gli  Ac- 
cademici. )  (V) 
2  —  E  col  secondo  caso.   Fit.  SS.  Pad.  1.  log.  Ed  era    famosissimo 

di  gran  santitade  in  tutte  le  parli  di  Tcbaida.  (V) 
FamositÀ  ,  Fa-mo-si-tà.  [Sf.  F.  A.  F.  e  di']  Fama.  — ,  Famositade , 
Famositate,  sin.  Gr.  <p^/*r).  Pelr.  Uom.  ili.  Grande  battaglia  fue  im- 
prima,  e  degnamente  da  farne  menzione  tra  le  cose  famose  per  la  fa- 
ngosità de'  capitani. 
Famoso,  Fa  mó-so.  Add.  m.  Di  gran  fama  ,  Chiaro,  [Rinomato,  Ce- 
lebre, Salilo  in  gran  fama  ec]  Lai.  inclytus,  clarus.  Gr.  ttc^vtijxoì. 
Bocc.  nov.  5y,  8.  Eran  quivi  a  così  falla  csaminazione  ,  e  di  tanta  e 
sì  famosa  donna  ,  quasi  tutti  i.  Pratesi  concorsi.  Peti:  son.  25^.Quella 
ch'ai  mondo  sì  famosa  e  chiara  Fé'  la  sua  gran  virtute.  E  cap.  4- 
Eranvi  quei  eh'  Amor  sì  leve  afferra,  L'  un  Pietro  e  1'  altro,  e  'I  men 
famóso  Arnaldo.  Dani.  Inf.  1.  8g.  Vedi  la  bestia  per  cu' io  mi  volsi: 
Ajulanìi  da  lei,  famoso  saggio.  E  Purg.  21.  8y.  Famoso  assai,  ma 
non  con  fede  ancora.  »  Saltasi.  Catil.  4'  Gloria  e  onore  di  ricchezza 
e  di  bellezza  é  mutevole  e  fragile;  la  virtù  è  famosa  e  tesoro  ctcrnale.(N) 

2  Insigne,  Noto  ,  Pubblico  ,  [  e  dicesi  così  in  buona,  come  in  cat- 
tiva parte.]  Lat.  publicus,  manifestus.  Gr.  yvioirró;.  3/aestruzz.  2.  3o. 
1.  Ma  chi  è  famoso  ladro  e  manifesto,  questi  colali  sono  tutti  impic- 
cati ;  ma  se  non  è  famoso  ,  è  punito  di  quella  pena  che  si  dirà  di 
sotto  nel  capitolo  del  rubatore. 

3  — *  Impudente.  Sallust.  Giug.  gg.  Questi  poiché  vide  che  'I  donare 
del  re  era  famoso  e  isvergognato  ec.  ( //  lat.  ha  impudens.  )  (pi) 

4  —  Disonesto,  Infame.  Bocc.  Com.  Dani.  Femmine  non  famose.  (A) 

5  —  -dgg.  a  Libello  o  simili  =  Infamatorio.  Lai.  famosus.  Gr.  Sv- 
a$Yif/,os.  Maestruzz.  2.  8.  3.  Quando  l'  occulto  revela  con  parole  co- 
muni ,  o  con  canzoni ,  o  segni  ,  ovvero  iscritto  ,  che  è  chiamato  li- 
bello famoso.  E  2.  8.  6.  Libello  famoso  si  é  quando  alcuno  scrive 
alcuna  cedola,  la  quale  contiene  la  'ngiuria  e  la  'nfamia  altrui,  e  git- 
tata in  luogo  ch'ella  sia  trovata;  e  così  è  infamata  la  persona. »Ruon. 
Firr.  5.  4-  6.  Discoli  esiliar;  mormoratori  Porre  io  vorrei  in  dileguo, 
Che  all'  altrui  fama  violando  il  fiore  Ne  sotterrano  il  frutto  ,  spargi- 
tori Di  zizzanie,  prolatori  Di  famosi  libelli.  (B)  Pal/av.ht.  Conc.  1. 
225.  Vietando  anche  nel  futuro  agli  stampatori  l'impressijne  de' libelli 
famosi  e  delle  ingiuriose  pitture.  (Pi) 

6  —  Col  ■"•emulo  caso  nel  primo  sign.  Bocc.  g.  1.  n.  5.  Tra'  cavalieri 
era  d'  ogni  virtù  il  Marchese  famoso.  (V) 
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7  —   Dello  equivocamente  [  e  in  modo  basso  ]  da  Fame  per  Affamalo. 
Z,ut.  faine  laborans.   Gr.  Ai/xwrrrcf.  Maini.  3.  60.    Quella  de'  battilani 
assai  famosa  Gente  ,  che  a  bere  è  peggio  delle  spugne.    E  5.  64-  Ma 
i  cavalier  famosi  a  quel  plebeo  ,   Che  non  profferì    lor  della  rovella , 
— ; furon  per  insegnare  il  Galateo. 

Famoso  difh  da  Chiaro  ,  Illustre  ,  Celebre  ,  Rinomato ,  Famige- 
rato ,  Insigne.  Tutte  queste  qualità  applicate  agli  esseri  morali  espri- 
mono pubblica  nominanza.  Famoso  però  indica  quei  clic  si  distin- 
sero tanto  per  virtuose  e  lodevoli  azioni  quanto  per  cattive  e  vitupe- 
revoli. Chiaro  esprime  sempre  qualità  buone,  e  suppone  una  gloriosa 
nominanza  in  colui  che  le  possiede.  Illustre  indica  una  riputazione 
fondata  su  iì'un  inerito  sostenuto  dallo  splendore  e  dalla  dignità. 6'e/ei/e 
dinota  quella  eh' è  fondata  particolarmente  sul  merito  di'  talenti.  Millo- 
malo  annunzia  quella  che  deriva  da  un  nome  acquistato  per  un  suc- 
cesso non  ordinario  ojpcr  pubblica  opinione. Famigerato  manifesta  me- 
glio e  più  divulgato  il  grido  ,  la  fama  acquistala  da  chicchessia.  In- 
signe ,  secondo  il  valore  che  ottenne  in  lingua  latina,  (la  cui  fu  trailo, 
nel  proprio  significa  ciò  che  per  qualche  seguo  o  nota  si  d  islingue 
dagli  altri.  Ma  nel  lìg.  applicandosi  agli  esseri  morali  indica  cosi  le 
buone  come  le  prave  qualità  di  essi.  Dotto  insigne ,  Uomo  insigne 
per  la  pirla  ec.  Ladro  insigne,  Malvagità  insigne  ec. 
Fa m uccia,  Fa-mùc-cia.  [<$f]  dim.  di  Fame,  ma  detto  per  vezzi..*  Lat. 
pai  va  làmes.  Vii.  S.  Gio.  Ball.  202.  Perché  si  destava  allotta  un 
poco  la  fàmuccia. 
Famulato,    Fa-inii-là-to.  Sin.   V.   L.   Tributo    d'ossequio.    Specie    di 

dovuta  servitù.  De  Luc.Jìolt.  Volg.  2.  4-  12.  lierg.  (Min) 
Famulatobio,  Fa-mu-la-tò-ri-o.  Add.  in.    V.  L.     Che   necessariamente 
accompagna  e  presta  servigio  ;  ed  è  per  lo  più  aggiunto  di  que'  verbi, 
i  quali  mai  non  vanno  da  loro,  ma  si  mpre  ricercano  un  infinito  d'un 
altro  verbo  o  espresso  o  tacito.  Buommall.  Questi  verbi  si  potranno  dire 
alla  latina  famulalorii  ec.  Io  voglio  fare  ,  tu  puoi    dire  ,    colui    vuole 
andare.  E  benché  si  dica  :  Io  voglio  te  ,  lo  non  la  posso  ec. ,   vi  s'in- 
tende pur  sempre  l' infinito.  Io  non  la    posso    portare,    lo    voglio   le 
pigliare,,  sposare,  ec.  (A) 
Famulento  ,  Fa-mu-lèn-to.  Add.  m.  V.  A.   V.  e  di'  Famelico.  Sannaz. 
7  Are.  pros.  3.    Se    per  necessità  di  erbe  avesse  con.  l' importuna    falce 
spogliate  le  sacre  selve   de' rami  ombrosi,    per  sovvenire    alle    famu- 
lenti  pecorelle,  ec.  (A)  (B) 
Famulo,  Fà-mu-lo.    òm.  V.  L.  ed  A.   V.  e  di'  Servo.    Lai.    famulus. 
Guài,  le tt. 4-21.  Te  ,  e  me,  e'  famuli  tutti  altri  di  Jesù  Cristo  prego. 
Vii.  S. Frane.  216.  Francesco  beato,  e  veramente  famulo  di  Dio.  (V) 
Fan  a  do.  *  (Geog.)  Fa-nà-do  ,  Fando.  Fiume  e  città  del  Brasile,  (G) 
"Fanale,  Fa-nà-le.  [ò'm.]  Quella  lanterna  nella  quale  si  tiene  il  lume  la 
notte  in  su  i  navilii ,  e'n  sulle  torri  de' porti  ec;  [e  dicesi  ancheFa- 
nale  la  torre  stessa  del  porto  ,  sopra  la  quale  è   posta  la    lanterna.  ] 
Lat.  pharus.  Gr.  (fùfos,  Xcc//.^Tr,p.  (Dal  gr.  pharios  lucerna,  fiaccola.) 
G.   ff.    7.   l'ò^j.  1.   Taglialo  le  quattro  torri  ,  che  erano  in  mare  alla 
guardia  del  porto,  e 'I  fanale  della  Mcloria.  Buon.  Fier.  4-  *•  *•  Men- 
tre il  fanale  acceso,  Che  a' naviganti  la  dogana  addita. 
a  —  Quella  lanterna  che  si  mette  alle  cantonale  delle  strade  ,  de'cortili, 
sulle  scale  ec.    Quelle  delle  carrozze  diconsi  Lampioni.  Magai.  Leti. 
Vi  pregai  di  quei  fanali,  e  si  parlò  sulla  speculazione,    che    non  a- 
vrebbero  illuminato.  (A) 
3  —  Diconsi  Fanali  sulP  asta  quelli  che  portatisi   a  processione    dalle 
compagnie.  (A) 

Fanale  difK  da  Lanterna  e  da  Lampione.  Fanale  ha  senso  più  esteso. 
Dicesi  di  qualunque  fuoco  posto  per  segno;  d'una  fiamma  un  po'grossa; 
C  più  particolarmente  di  quella  lanterna  nella  quale  si    tiene    il  lume 
la  notte  su  le  navi  o  su  le  torri  de'  porti.  Lanterna  è  Fanale  chiuso 
che  portasi  in  mano  ;  e  può  essere  di  carta  ,    di  vetro  ,    ed  anche  di 
metallo,  come  quella  che  usasi  nelle  miniere.  Lanterna  anche  si  dice 
la  cima  delle  cupole  dove  sono  i  lìnestroni  da  cui  viene    il    lume.  E 
quando  il  Fanale  da'  porti  ha  questa  forma  ,  si  dice    pure    Lanterna. 
Il  Lampione  è  quello  che  suole  appendersi  per  le  strade  o  alle  scale; 
e  può  esser  chiuso  o  aperto. 
Fanaticismo,  'Fz-iia-U-cì-smo.Sm.V.e di  Fanathmo.F.G. Morell.Berg.ffi') 
Fanatico  ,  Fa-nà-li-co.  Add.  e  sm.  Furioso.  Lai.   [  fanaticus,]  furiosus. 
Gr.  fumùtóe.  Buon.  Fier.  4-  4-  *•  Tu  dai  nel  fanatico,  E  mi  rasscmbri 
uscito  Del   seminalo, 
a  —  *  Oggi  dicesi  specialmente  Chi  si  crede    trasportato   da  un  furor 
divino,  Ch'  é  mosso  da  un  eccesso  superstizioso  di  religione.  (La  parola 
fanaticus  trovasi  in  questo  senso  presso  Giovenale  :  ed  è  noto  il  fana- 
ticus furor  di  Floro,  ed  i\  fanatico  cannine  valicinari di  Livio.  )(À)  (N) 
Fanatismo  ,  Fa-na-ti-smo.  Sm.  Azione  di  fanatico  o  furioso,  e  più  pro- 
priamente Entusiasmo  eccessivo    e  superstizioso    nelle  materie  di  reli- 
gione. -»«-,  Fanaticismo,  «Vi.  Lam.  Dial.  II  fanatismo  importa  un  ec- 
cesso superstizioso  di  religione  e  di  pietà.  (A) 
Fancella,  Fan-cèMa.  [Sf  V:  A.  V.  e  di'  ]  Fanciulla.  (  Fatto  per  sinc. 
da  infanlicella  dim.  di  infans  ,    infuni is  ,    fanciullo.)  Frane.   Sacch. 
rim.  '55.  E  qual  maggior  dolore  ,  Che  veder  la  fancella  Schiava,  balia 
ed  ancella  1  E  nov.  206.  Dio  tristo  ti  faccia  ,   che   mi   credi   trattare 
per  fancella.  Vit.  S-  Margh.  Si  la  mandava  a  guardar  le  pecore    con 
esso  l'  altre  fancelle.  Seu.  Declam.  Portando  questo  abito  di  femmina 
pareva  una  fancella  ;  dieci  giovani  il  prcsono ,  e  sforzaronlo. 
a  —  Fanticella.  Fior.  S.   Frane.  24  Qui  non  è  tovaglia,  né  coltello,  ne 
tagliere  ,  e  né  scodelle  ,  né  casa,  né  mensa  ,  né  fanti,  né  fancella.  (V) 
Fancelletta,  Fan-cel-lét-ta.  Sf.  dim.  dì  Fancella,  VA.  V.e  di'Fnn- 

ciullctta.  (A) 
FAKCELtETTO,Fan-cel-lét-to.  [Sm.]  dim, di  Fancello.  f.et/i'Fanciulletlo. 
Vend. Crisi.  Tito  si  tolse  li  più  belli  fancellitti  giovani,  e  si  li  prese,  ec. 
Fanceelezza  ,  Fan-ceMdz-sa.  [Sf]   V.  A.  V.  e  <#' Fanciullezza.  Gr.  S. 
~  Gir.  tt.  Tutto  questo  ,  che  liai  detto,  feci  in  mia  £mce\kzza. Albert. 
2.  9.   Cotale  prudenzia  non  ho  ,  né  avere  voglio  ;  già  sono  quasi  in- 
vecchiato, e  alla  fine  della  fanceilczza. 
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Fancello,  Fan-cèl-lo.  [Sm.]  V.A.  V.  e  di'  Fanciullo.  Lat:  puer,  Gr.  ifoiìs. 
(  V.  fancella.)  Vit.S.AJarg.  Nella  casa  sua  non  nasca  fancello  cicco,  né 
zoppo,  né  sordo.  E  altrove:  Credetlono  in  Domencddio  cinque  mila  uo- 
mini ,  senza  le  femmine  e  senza  li  fancelli.  Palajf.  f.  Tu  Nei  fancel 
marin  ,  garzon  bollato.  E  g.  Un  bel  fancel  é  Arno,    e  racnak rabbia. 

Fanciulla,  Fanciulla.  [Sf.  di  Fanciullo. — ,  Fancella,  sin.  ^.Donzella. 
Lat.  puella.  Gr.  xo'p»>.]  Bocc.  nov.  44.  6.  Voi  dovreste  pensare rjuanto 
sieno  più  calde  le  fanciulle  ,  che  le  donne  attempate.  Dani.  Purg\i6- 
go.  A  guisa  di  fanciulla  Che  piangendo  e  ridendo  pargoleggia.  Frane. 
Sacch.  nov.  85.  Dà  una  fanciulla  a  uno  fanciullo,  e  lascia  far  lof 

2  —  Fanciulla  non  solamente  per  Piccola  e  Giovanella  ,  ma  per  Fci 
mina  vergine  ,  di  qualsivoglia  età  la  prendiamo.  Lat.  Duella  ,  virgol 
Gr.  ■KufòivM.  Din.  Comp.  2.42.  Maiitavansi  le  fanciulle  a  forza. lied, 
leti.  1.  20.  11  Vocabolario  spiega  fanciulla  non  solamente  per  piccola 
e  giovanotta  ,  ma  e  per  femmina  vergine.  »  Benv.  Celi.  Vii.  16.  f.  216. 
Di  questa  che  per  avanti  era  fanciulla  ce.  ebbi  una  figliuola.-  Salvili. 
Annoi.  T.B.  4-1  •  1  Franzesi,  Inglesi,  Fiamminghi,  Olandesi,  Tedeschi 
permettono  che  le  loro  fanciulle  pratichino  ...  e  la  ragione  è,  perché 
eli' hanno  a. cercar  marito:  e  lo  sposale  pratica  per  conoscere  il  loro 
genio,  e  non  avere,  come  si  dice,  a  comprar  galla  in  sacco.  La  maniera 
in  cui  concorrono  le  tante  sopradette  nazioni  ,  é  seguila  da  i  nostri 
contadini, .appresso  i  quali  le  fanciulle  vanno  alle  feste,  alle  veglie,  ai 
balli  ;  ma  quando  soli  maritate  ,  non  ballali  più  ce.  (N) 

3  —-.Figliuola.  Bocc.  g.'òjn,(f. poh  lui  altri  fanciulli  della  sua  età  s' alleva» 
vano;  tra'quali  era  una  fanciulla  del  dello  medico,  chiamata  Gilctta.(V) 

4  —  Giov-gnelta  ,  siasi  vedova  ,  maritata  ,  o  anche  concubina.  Lat. 
puella.  Gr.-.  x.ópri.  Fiamm.  4-  1J2.  Tu,  ancora  fanciulla,  in  si  fatto 
abito  andar  non  dovresti.  Cren.  Veli.  3g.  Temendo  non  fosse  cagione 
della  balia  per  sua  caldezza  ,  glicl  tolsi,  e  dieilo  a  una  fanciulla  tem- 
perata con  latte  fresco.  Tralt.  gov.  fam.  La  balia  ce-  sia  onesta  ,  e  di 
buona  vita  ed  esemplare,  annosa  e  non  fanciulla.  Pecor.  g.  4-  nov. 
2.  Essendo  rimasa  vedova  madonna  Lisetta  ,  il  padre  se  la  menò  a 
casa  ,  e  quasi  non  le  facc'ajnotlo  né  carezze,  come  egli  solca  fai  e  ; 
di  che  la  fanciulla  comincio  v$)i  te  a  maravigliare  in  sé  •  medesima. 
Pelr..cop.  1.  E  la  fanciulla  di  Vintone  Correa  gelata  al  «no  antico  sog- 
giorno (  che  Dante,  disse  la  concubina  di  Tifone.)  Fir.As.2t6.  Presa 
scusa  ,  che  la  fanciulla  indugiava  a  venire.  (  Qui  parla  di  Carile  ve- 
deva.) E  24°.  Egli  incominciò  a  giidare:  o  fanciulle,  io  vi  ho  menalo 
dal  mercato  un. bellissimo  servo.  (Erano  quelle Junciiitle  concubine.) 

5  —  *   Usato  anche  come  add.  fi   V.  Fanciullo,  add.  (N )""""" 

6  — *  (Zool.)  Fanciulla  del  Mediterraneo.  Rotti*,  volgare  di  un  piccolo 
pesce  di  mare.   V.  Donzella  ,  §.  4-  (N)     ' 

7  —  *  (Mit.)  Soprannome  di  Giunone,  sotto  il  quale  l' era  consacralo 
un  tempio  a  Slinfale.  (Mit) 

Fanciullaccia  ,  Fan-ciul-làc-cia.  Sf.  pegg.  di  Fanciulla.  Bambolona. 
Beni.  Mogliazz.15.  Vengo  a  saper  se  se' deliberato  A  maritare  quella 
fanciullaccia.  (A) 

Fanciullaccio  ,  Fanciul-làc-cio.  [.Sin.  pegg.  di  Fanciullo.]  Lo  stesso 
che  Giovanaccio..^.  Lai.  fatuus  juvenis. Fin  Triti.  2.  2.  Eh  Dio!  voi 
non  sapete  che  cosa  è  una  vostra. pari  avere  un  fanciullaccio  penna- 
rito,  come  son  costoro.  Cccch.  Dissim.  4.  9-  Eh  fanciullaccio!  e  poi 
ti  par  essere  astuto? 

Fanciullaggine  ,  Fan-ciul-làg-gi-ne.  [Sf.]  Azione  da  fanciullo,  [  Ragaz- 
zata. Lo  stesso  che  Bambinaggine.  V.  — ,  Fanciulleria  ,  sin.']  Lai. 
pucrilitas.  Gr.  Kr,fos.  Fn  Giord.  Pred.  F.  quando  sono  vecchi  ,  non 
si  scordano  di  fare  mille  fanciullaggini.  Red. Annoi. Ditir.  116.  Questa 
fanciullaggine  la  trovo  ancora  in  alcune  coble  provenzali. 

Fanciullaja  ,  Fan-ciul-là-ja.  [Sf]  Moltitudine  di  fanciulli.  Lat.  pue- 
rorum  grex.  Gr.  veo\tx.icc.  Varch.  Sion  y.  1-6.  Disse  poco  prudente- 
mente, veggendo  quei  giovani  che  v'arano  alla  guardia:  ringraziato 
sia  Dio  ,  che  pur  di  qui  si  leverà  questa  fanciullaja. 

Fanciullecgiare  ,  Fan-ciul-leg-già-re.  JX.ass.  Far  alti  da  fanciullo, Bam- 
boleggiare. Lat.  pueriliter  se  gerere.  Gr.  \ii\-Kii.\tw.  Salvin.  Imi.  Orf. 
Fanciulleggiando  con-  li  suoi  Sileni.  (A) 

Fanciulleria  ,  Fan-ciul-lc-i  i-a.  [Sf-  Lo  stesso  che  ]  Fanciullaggine.  V. 
Segner.  Mann.  Apr.i5.  f.  Qui  pur  troppo  si  sperimentano  l'onere  di 
fanciullo.  E  quali  sono  ?  sono  infinite  ,  quante  son  le  fanciulli  rie. 

Fanciullescamente  ,  Fan-ciul-le-sca-món-te.  Avv.  A  guisa  e  modo  di 
fanciullo.  Lat.  pueriliter.  Gr.  ■va.ihiy.ù^.  Mor.  S.  Greg.Facceudn  esso, 
siccome  leegicri  e  mobile,  molte  cose  fanciullescamente.  MiincMad. 
M-  Entrando  nell'acqua  fanciullescamente,  l'acqua  il  trasse  a  sé. 
Bocc.  leti.  324-  Non  si  vergognarono  d'essere  su  per  lo  lito  di  Gaeta 
Veduti  ricoglierc  le  piccole  pietre  e  le  conche  in  terra  sospinte  dal- 
l'onde del  mare,  e  fanciullescamente  insieme  diportarsi  con  quelle. 
E  Leti.  Pi:  S.  Ap.  3oy.  Io  non  mi  posso  tenere  che  io  non  abbia 
compassione  allo  'ngannatoie  mio,  vedendo  lui,  che  inganna  gb  altri, 
esser  cosi  fanciullescamente  ingannato- 

Fanciulleschissimo,  Fan-ciul-le-schis-si-nio.  Add.  m.  superi.  </<  Fanciul- 
lesco. Ruscell.  Disc.  1.  Berg.  (Min) 

Fanciullesco,  Fan-ciul-lé-sco.  Add.  m.  Da  fanciullo.  Lat.  pnerilis.  Gr. 
-rv-.iS«ptó&]S.  Bocc.  g.  6.  f.  3.  Lasciando  stare  la.  prima  parte,  eh' è 
opera  fanciullesca  ,  reputo  che  la  seconda  debbia  essere  piacevole  a 
ragionarne.  E  Vit.  Dant.  i4q.  Non  secondo  i  costumi  de'  nobili  o- 
dierni  si  diede  alle  fanciullesche  lascivie.  Sen.  Pisi.  Tutti  gli  altri 
sono  piccoli  e  fanciulleschi.  Cron.  Morell.  Non  considera  nulla  ,  at- 
tende a' diletti  fanciulleschi  e  giovanili.  Beni.  Ori.  2.  27.  60.  Eia 
a  questo  ihduodccimo  vicino  Di  fanciullesca  etade.  Cas.  leti.  jt.  Tu 
fai  troppo  stima  di  alcune  gloriuzze  minute  e  fanciullesche. 

Fanc.ullessa  ,*  Fan-ciul-le's-sa.  Sf.  V.A.  V.  e ^Fanciullezza.  Gr.  S. 
Gin  58.  Signore,  tutto  questo  e' hai  detto  bollo  fatto  fui  dalla  ima 
fanciullessa.  (V)  ,  . 

Fanciulletta,  Fan-ciul-lét-ta.  [Sf.  dim.  di  Fanciulla.  —,  Fanciulhna, 
Fancelletta  ,  Fauciulhjzza  ,  •»'«•  Z.««.puelluia.  Gr.  Kop*<rw.]  Lab-  28Ó. 
A  guisa  d'una  fanciulletta  lasciva  con  certi  animaletti,  che  in  cdM  tiene, 
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FANCIULLETTO 

si  trastulla.  Ninf.  Fies.  i58.  Tu  sola,  fanciulletta  bionda  e  Mia,  Mor- 
bida, bianca,  angelica  e  vezzosa. 
Fanciollbtto  ,  Fattciul-lét-lo.  [Sm.]  dim.  di  Fanciullo.  —,  Fancelletto, 
Fanciullino ,    Faiiciulluzzo,,  sin.   Lat,   puerulus.    Gr.    iroahlot.    Beni 
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favorita  degli  Spagnuoli ,  i  quali  la  ballano  come  le  Seguidillas  ed  i 
Boleros,  accompagnandosi  colte  nacchere  che  hanno  ricevuto  da'  Mo- 
ri ,  e  che  piacciono  molto  alle  lorcr  orecchie ,  amiche  della  misura  « 
del  ritmo.  (L) 
Ori.  2.  *3.  «3.  Da  poi  che"'l  fanciulìetto  fu  cresciuto  ,  In  tanta  forza  Fande.  F.  A.  comp.  che  vale  Ne  fa.  Rim.  ani.  Fi:  R.  Notar.  Giac. 
venne  e  tanto  ardire  ,  Ch'era  da  tutti  intorno  temuto.  Fir.  As.  S&4-.  canz.  i3.  Poi  mette  for  sua  spera  ,  E  lande  inostraraento.  (V) 
E  ritogliendo  un  piociol  mio  t'anciul  letto  all'Inferno,  restituitelo  a 'miei  Fandila,  ,  *  Fàndi-la.  N.  pi:  m.  Lat.  Phandilas.  (  Dal  gr.  phantos  \{- 
canuti  crini.  Alleg.  t5l.  Eletti  ec.  per  soprautendente  e  come,  dite  ca-         sibile,  ed  ile  turba:  Visibile  alle  turbe.)  (B) 


:cia  del  maneggiar  delle  lingue  nostrali  e  forestiere  pc'  fanciul-  Fandonia,  Fan-dò-ni-a.  [Sf.  V.  bassa.']  Bugia,  Chiaccherala  vana,  Fa- 
che  loro  attengono.  .  P°l?-  .Lat.  commentimi.  Gì:  QkuxpU.  (  Dall'  ar.  fanadnn  mendacio, 
llezza  ,  Fan-ciul-léz-za.  [Sf]    Puerizia.  Età  quasi  da' suite  anni        delirio.)  Buon.  Fier.  2-  4-  '2.  Quante  pastocchie,  panzane    e  fa  lido* 


pocacc 
letti 

Fanciul,....  , 

a'  quindici.  — ,  Fajicjullessa,  Fancellezza,  sin.  /.u/.pueritia.G;-.  Tfaiòia. 
'Bocc.  nov.ùST67li  qualc~3alla  mia  fanciullezza  con  lui  ini  sono  invec- 
chiato. Vil.hurl.  8.  In  questo  mezzo  Giosaffà  si  lasciò  la  fanciullezza. 

2  —  Fanciullaggine,  Cosa  da  fanciullo;  [edanche  Compagnia  di  fan- 
ciulli ;  e  però  Lungi  da  ogni  fanciullezza  rs  Lontano  dalla  conver- 
sazione degli  altri  fanciulla]  Lai-  puerilitas.  Gr.  \ypos.  Nov.  ant- 4 
1.  Sicché  aveva  anni  i5  ,  e  giammai  non  aveva  veduto  niuna  fanciul- 
lezza. Beni.  rim.  27.  Con  desiderio  a  quel  paese  torno,  Dove  facemmo 
tante  fanciullezze.  »  fil.  S.  Gio.  Rat.  216.  E'  mi  conviene  ,  messere  , 
che  tu  temperi  questa  mia  fanciullezza  ,  e  che  tu  mi  dia  virtù  soda  , 
ch'io  stia  sempre  contento  alla  volontà  tua.  {Il  Santo  piangeva  di 
doversi  partire  da  Cristo.)  (V) 

o  s-_r.« L_     ./_•    _...■„.' 


Fig.  [Dello  anche  de'  primi  tempi  di  checchessia.]    Pallad.  Set.        un  po' più  di  spregio,  si  dirà  Fa 

id.  Si  seminano  le  tubere  di  polloni  ,  ovver    di  noccioli  ,    ovver  de'         belle  ,  istruttive  ,  filosolìche  ec.  ) 
• : i  ■      i_    — :    i ....    e»..!. .11 ...    -:    i-    j:i:rf ...... ....in     nniri.     T**A*ri?     *   f\1'.i  \    .C...... ...........    J.'     A.. 


nie.  E 3. 4-4;  Provveduto  mi  son  di  due  bicchieri  Itesi,  maravigliasi, 
od  è  fandonia.  Malm.6.6y.  Nepo  rispose  :  quello  è  un  sensale  Che  si 
chiamò  il  Parola  ;  ma  la  glossa  Uom  di  fandonie  dice  e  di  bugie  ,  Perchè 
in  esse  fondò  le  senserie.  Red.Esp.  nat.g2.  Io  non  credeva  questa  fan- 
donia ;  ma  contuttociò  volli  interrogarne  il  signor  don  Antonio  Morera. 
Fandonia  diri',  da  Bugia  e  da  Favola.  Fandonia  è  voce  dell'  uso 
familiare  ;  ed  è  propriamente  discorso  o  credenza  non  vera  ,  o  pure 
mista  di  vero  e  di  làlso.  Le  voci  mal  sussistenti  ,  le  opinioni  strane, 
i  racconti  incredibili  sono  Fandonie.  Bugia  è  ciò  eh'  è  contrario  a 
vero  morale.  Nella  Fandonia  si  suppone  talvolta  una  certa  intenzione 
che  ncjla  bugia  non  ha  luogo.  La  Bugia  è  spesso  rea  e  vile  ;  la  Fan- 
donia non  può  essere  che  spregevole.  Se  alla   Fandania  si    v.uol  dare 

vola  (non  vuoisi  già  diredclle  favole 


suoi  spicchi,,  la,  cui  tenera  fanciullezza  si  vuole  diligentemente    mitri-    Fané.  *  (Mit.)  Soprannome  di  Apollo  e  di  Amore.  (Dal  gr.  pheno  io 
care.  Red.    Annoi.  Ditir.  11.   Fra  Jacppoue    da    Todi,  che  fiori  ne'        risplendo,  io  apparisco,  inetto  in  luce.)  (Mit) 

tempi  più  rozzi  della  fanciullezza  della  poesia  toscana.  2  — *  Fané   o  Fatue.  Dee  della  classe  delle  Ninfe.  (Dal  gr.  pheno  ap- 

Fanciullina  ,  Fau-ciul-li-na.  L~eV/.'  dim.  di  Fanciulla.  Lo  slesso  che  Fan-        parisco;  e  ciò  a  motivo  del  loro  improvviso  apparire.)  (Mit) 

;  splendalo. )(B) 

'ordine  de'pas- 

liventa  dimesti- 

instr.  3.  8.  iy.  Stava  nella  città  di  Bologna  in  un  monastero  dell'or-        chissima;  [sulle  ali  ha  delle  strisce  bianche.  Lat,  fringilla  boaria.  ](Dal 


anciullina  ,  Jt  au-ciul-lina.  Lo/,  clini,  di  l'anciulla.  Lo  stesso  aie  ran-  parisco;  e  ciò  a  motivo  del  loro  improvviso  apparire.)  ( 

ciullctta.  y.]  Bocc.  nov.  44-  *■  Maravigliatevi  voi,  perchè  egli  le  sia  Fanea,*  Fa-nè-a.  N.pr.m.  Lai.  Phancas.  (Dal  gr.  phaneoss 

in  piacere  l'udir  cantar  1'  usignuolo,  clic  è  una  fanciullina  ?  Safa.Spin.  Fanello.  (Zool.)  Fa-nèllo.  [Sm^]'~PiccóTo  uccelletto  [dell'  o 

1.  1.  E'in  quel'là~di"  Belchrrado  successe  la  fanciullina.  aSegner. Crift>  seri  e  del  genere  de' fringuelli,]  che  canta  dolcemente,  e  div 


dine  di  san  Domenico  una  fanciullina  di  poco  tempo  ec.  (N) 
Fanciollino,  Fan-ciul-li-no.  [  Sin.]  dim.  di  Fanciullo.  [  Lo  stesso  che 
Fanciulìetto.  V.]  Lai.  puerulus. Gr.  Tfàibiof.  Bocc. nov.  63.8.  Egli  colla 
donna,  elici  fanciullin  suo  aveva  per  mano,  se  n'entrano  nella  camera. 
prit.S.Gio.Butt.ig2.E  lù,  faiici'ullino  profeta  ,  chiTse'  venuto  innanzi 
per  apparecchiargli  la  strada.  Maestruzz.  1.  83.  Che  sarà  se  due  fan- 


gr.  phaino  o  sia  pheno  io  riluco;  e  ciò  a  motivo  del  bel  colore  delle  sue 
piume.)  Cr.8.3.3.Dove  si  mettano  fagiani,  pernici,  usignuoli,  merli,  calde- 
rugi, fanelli,  e  ogni  generazion  d'uccelli  che  cantino. Frane. Sacch.nov.6. 
Vorrei  che  fosse  qualche  uccel  nuovo, che  non  sene  trovassono  molti  per 
l'altre  genti,,  come  fanelli  ,  caldcrelli,  ec.  Ar.  sat.  4  Mal  può  dura- 
re il  rusignuolo  in  gabbia  ;  Più  vi  sta  il  calderina  ,  e  più  il    fanello. 


ciullini ,  che  l'uno  abbia  più  di  sette  anni,  e  l'altro  meno,  contras-  Faneo  ,  *  Fà-ne-o.  N.  pi:  m.  —  Amico  re  di  Chin.  (V.  Fanea.)  (Mit) 
sono  lo  sponsalizio  ;  ovvero  i  parenti  per  loro?  Bern.Orl.  i.  21.  <j8.  a  — •'  *  (Mit.)  Sotto  questo  nome,  o  di  FajieJ_o_f&-Eaa&£a_,  Apollo  o  il 
Che  ancor  m'odiasti,  essendo  fancjullino.  E  3.  5.  22.    Cercando    an-        Sole  era  adorato  da'  Greci.  (Mit)       * 


dalla  il  popolo  assassino  ,  Sicché  col  fanciullin  trovolla  in  braccio. 
Fanciollissimo  ,  Fan-ciuMis-si-mo.  Add.  in.  superi,  di  Fanciullo. Faust. 

Or.  Cic.  1.  121.  Rerg.  (Min) 
Fanciullo,  Fan-ciùl-lo.f«y/«.  ]  D'età  tra  la  infanzia  e  radolescenza,cioè  nella 

puerizia. [ — ,  Fangiuìlo,  Fanccllo^sm.  V.  Bambino  ]Lat. puer,  puellus,  in- 
-f^isrGrfvJrxT':,  -itoìlhisv.  {\ .jaiìqèlla  e  f incello.)  Rut.Par.3.1.  Fanciullo  è 

inlìno  a' sette  anni,  e  garzone  infìno  a' quattordici.   Tes.fii:  1.  i5.  Li 


Fanera.  *  (But.)  Fà-ne-ra.  Sf.  V~.  G.  Lat.  phanera"  (Da  pheno  io  ap- 
parisco, onde  phaneroi  apparente.)  Arboscello  rampicante  di-Ila  Co- 
chinchiua ,  con  cui  si  è  da  Loureiro  formalo  un  genere  netta  decan- 
dria  monogenia,  e  nella  famiglia  delle  leguminose  ,  da  Linneo  posto 
sotto  il  genere  Raahinia  ;  arboscello  che  particolarmente  dislinguesi 
pe'  suoi  fiori  rossi  disposti   in  grappoli  terminali   pendenti  ,  e  che  da 

lungi  appariscono, e  01  risponde  alla  Biuhinia  scandeus  di  Lin.  (Aq)(N) 
,..„„,,     »    /•>>„. .1  \   i?i  ... o_      ry  f      r  ..     „i /n        ì         ^  ' 


fanciulli  sono  innocenti  del  fare,  e  non  del  pensare,  perciocché  non  Fanero.  *  (Zool.)  Fà-ne-ro.  Sm.  V.G.  Lai.  phaneius.  (Da  phaneros  e- 
hanno  potere  di  compire  il  movimento  del  suo  coraggio,  e  così  egli  han-  vidente.)  Nome  dato  da  Blainville  ad  organi  follicolari ,  nei  quali 
no  fralezza  per  et.ulc,  ma  non  per  intenzione.  Maestruzz.  1 .5 1 .  Possono  la  parie  prodotta  o  separata  è  solida,  calcare  o  cornea,  di  forma 
contraere  i  fanciulli  il  matrimonio?  Risp.  san  Raim.  L'età  alta  nel  variabile,  e  rimane  costantemente  alla  superficie  dell'animale,  in 
Fanciullo  è  14  anni,  e  nella  fanciulla  11.  Bocc.  nov.  47-  2.  Costeggiando  guisa  d'essere  sempre  visibile.  Il  Fanero  è  l'opposto  del  Cripto.  (A.O.) 
l'Erminia,  molti  fanciulli  avevan  presi.  E  nov. 63.  1 1.  Noi  avremmo  Fanerobioti.  *  (St-  Nat.)  Fa-ne-ro-bi-ò-li.  Add.m.pr.V.  G.  Lai.  phane- 
oggi  perduto  il  fanciul  nostro.  Dani.  Purg.  i5.3-  Che  sempre  a  guisa  rohiota.  (Da  phaneros  manifesto,  e  bios  vita.)  Vocabolo  usato  da  Le- 
di fanciullo  scherza,  Petr.  cap.  1.  Mansueto  fanciullo  e  fiero  veglio.  rhostek  per  distinguere  1  corpi  con  segai  di  vita  manifesta  «ia'Ciit- 
»  Salv.  Avi/èrt.  1.  3.  2.  3y.  Tuttavia  né    fei   per  felli,     né  snei   per  tobioti,  cioè  da'  corpi  con  vita   occulta.  (Aq) 

isnelli  ,  né  fanciul    per  fanciulli    si  direbbe    correttamente  ,     riè  altri  Fanerogame.  *  (Boi.)  Fa-ne-rò-ga-me.  Add.  f  pi.  V.   G.  Lai.  phanero- 

simiglianti:  avvegnaché    l'ultima  senza  l'I  ,  cioè  fanciu'  ,    si  dica  da  gamae.  (Da  phaneros  apparente,  e  gamos  nozze)  Aggiunto  delle  pian- 

ciascheduno.  Mirac.  Mad.  Onde  co'  f.ineiu'  loro  e  con  le   donne  loro  te  di  cui  gli  organi  del  sesso  sono   visibili   ad  occhio  nudo.  (Aq) 

andavano  a  questa  chiesa.  (V)  Sannaz.  Rim.  canz.  7.    Era  assai  me-  Fasete  ,  *  Fa-nè-te.    N.   pi:  m.  Lat.  Phanetes.    (  Dal  gr.  phanes  ,  elos 

glio  Andar  fanciul  ctie  veglio.  (N)  apparente,  il  sole,  1'  amore  che  primo  emerse  dal  caos.)  —  Colui  che 

2  —  *  Persona  inesperta.  Morg-   1.  12.  Ma  siam  deliberati  Da    un  fan-  consigliò  a  Cambise  la  spedizione  d'Egitto.  (B)(Mit) 

ciullo  non  esser  governali.  (N)  2  —  *  (Mit.)  Soprannome  di  Bacco,  d'Amore,  d'  Apollo.  (Mit) 

3  —  Fanciullo  di  mona  Bice  =  Fanciullo  cresciuto,  Giovanotto.  Mo-  Fanfalecco  ,  Fan-faléc-co-  Sin.    F".  disusala.  Alto  fanciullesco  e  smor- 
do basso.  Sai".   Grane/i.  f.  2.  Fanciul    di    mina    Bice  ,    Che    faceva  fìoso.  (  Dal  fr.  fanfun  formato  per  vezzo  da  enfant  fanciullo  )  Ali: 


alle  braccia  colla  nonna. 

4  —  Esser  fuori  di  fanciullo  =  Essere  uscito  della  fanciullezza,  o  dei 
pupilli,   y.  Essere  fuori  di  fanciullo.  (Pe) 

5  —'Fare  a  fanciullorriVo/i  istare  nel  concert/ilo.  /^IFare  a  fanciullo.  (N) 
Fanciullo.  Add-  m.    Giovane  ,  Novello  ,  Non  per  ancora   venuto  alia 

sua  perfezione,  Non  intéramente  adulto.  Lat.  recens.  Gr. vios,  v-xpó 


Bernardin  gira  il  capo,  e  ride  e  guata  ,  E  biasciando  fa  due  fanfalec- 
chi ,  Quasi  dica:  noi  siamo  all'insalata.  (A) 
Fanfaluca,  Fan-fa-lù-ca.  [Sf]  Quella  frasca  che  abbruciata  si  leva  in 
aria  [Falavesca,  Favolesca.]  (T)alP illir.  fafìrijak  ovvero  fafuliah  fioc- 
chetto; poiché  la  frasca  bruciata  si  leva  in  aria  a  modo  di  un  fiocchet- 
to volante.)  Buon.  Fier.  2.    2.    10.  Padiglion  coprir  grilli  e  fanfaluche. 


f^it.  SS.  Pad.  1.  200.  Del  quale  ci  disse,  che    essendo   ci    riraaso  *T2  —  *    V.  rimasta  in  qualclip  dialetto  a"  Italia  nel  senso  di  Bolla,   Ve- 

r\r\    il     cnr\     r.-ìiìt'.i       «.r^ltr.       P.noìiillrt         C .     nnn,...tl.,.     .1.        ....       „..,.       -.:~       .11  .à.a.     J! 1~      f  TVT~1I.     _l i"!..l .1...     .1    .11..     kikKnl..n     »..wK..~..        "f*.ll  i- 


dopo  il  suo  padre    molto    fanciullo  ,  fi  costretto  da    un    suo    zio    di 
prender  moglie.  (V) 

2  —  [E  per  mela f.]  Bemb.  Asot.  2.  <02.  Egli  nelle  vecchie  scorze  ri- 
torna il  vigore  delle  fanciulle  piante. 

3  —  Fanciullesco,  Conveniente  all'età  di  fanciullo.  Bemb.  Asol.  3. 
igy.  Qual  più  misera  disconvenevolezza  può  essere,  che  la  vecchia 
età  di  fanciulle  voglie  contaminare  ?  . 

4  —  Debole,  Di  piccolo  intendimento-  fit.S. Gio. Ball. i85. Si  facciano  per 
dare  ricreazione  alle  menti  inferme:  ed  e  una  cotale  opera  finciulbsca; 
si  che  queste  anime  fanciulle  n'  abbiano    una    letizia  spirituale.  (V) 

5  — *(Mit.)  Soprannome  di  Giove  sotto  il  quale  era  onorato  in  Egio.  — 


scica  di  aria.  (Nelle  glosse  tedesche  della  biblioteca  medicea ,  pubbìT- 
cate  dall'  Echardo  ,  si  legge  fanfaluca  graece  ,  bulla  aquatica  latine: 
ed  in  fatti  pompliolfx ,  pompholygos  vai  bolla  in  greco)  (N) 
3  —  Per  metaf.  si  dice  delle  cose  che  pajon  fondale  in  aria  ,  [  che 
son  simili  a  vesciche  d'aria,  a  bólle,  o  piuttosto  ciatice,  sogni.]  Salv. 
Granch.3.1.  Fanfaluche  D'  innamorati. Cnr./Wnf/.  1  Non  fi  a  per  sem- 
pre il  giuoco  degli  uccelli  Quel  barbassoro  delle  fanfaluche.  I^arch. 
Ercol.  97.  Venire  a  cose  di  più  sugo,  e  di  maggior  nerbo  e  sostanza  , 
che  queste  fanfaluche  non  sono.  E  appresso  :  Perché  cotcste  sono  ap- 
punto quelle  fanfaluche  che  io  desidero  di  sapere.  E  Suoc.  z/.  1.  Co- 
me l'  uomo  piglia   moglie  ec.  ,  badasi  ad  altro  che  a  fanfaluche. 


Soprann.  di  Esculapio, preso  dal  tempio  eh- nv^va  in  Megalopoli.  (Mil)    Fanfano.  (Zool.)  Fan-fà-no.  Sm.  Specie  di  pesce    dell'ordine    degli 


Fanciulluzza,  Fan-ciul-lù--za.  [Sf.  di  Fanciulluzzo.  Piccola  fanciullina. 

Lo  stesso  che  Faniiillctta.  V.  Lai.  puellula.]  S^ttv.  Grandi.  1.2.  Tu 

sai  come  fanno  Le  fanciulluzzc. 
Fanciulluzzo,  Fan-ciul-lùz-so.  [Sm.]  Piccolo  fauci ullino.  [T.o  slesso  che 

Fanciulìetto.  y.~\  Lai.  puellus.  Gr.  ira.i$'J.pioi/.  Malt\Franz.  rim.  buri. 

<43.Pcrch' il  cieco  fanciulluzzo  Ne  trastulla  gli  amanti»  e  spassa  spesso. 

fi»...Mj...  js_ c„.  rs  e a. ...-7  •...• _V-_    • ,• 


canlopr.erigi,  il  quale  ha  la  hingìfzza  di  uno  sgombro  azzurrognolo, 
con  larghe  strisce  iniverse  ,  collo  azzurro  carico  e  con  quattro  spi- 
ne dorsali.  I  marinai  e  l  ilunì  viaggiatori  dicono  che  ha  l'  abitudine 
di  nuotare  avanti  il  pesce  cane  ,  cui  indica  la  sua  preda  nella  spe- 
ranza di  nutrirsi  de'  suoi  escrementi.  Si  trova  in  molti  mari.  Detto 
volgarm.  pilota.  Lat.  gaslerostcus  ductor  Lin.,  centronotus  Lac.(A)(N) 


FAMDANGO.(Miis.)Fan-dàn-go.c»ra.  V.S paga.  Antichissima  aria    in  tèmpo  di   Fanfano.  [Add.  usalo  anche  come  sm.]  Vano,  Che  anfana  per  poco , 
tre  quarti ,  e  di  movi-nento  vivo.  È  questo  pwe  [il  nome  della  danza        Anfanatola.  (In  turco  farfara  vale  vanaglorioso,  ciarlone.  In  ar.far- 
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Fangosissimo  ,  Fan-go-sis-simo.  [Add.m.]  superi,  di  Fangoso,  £a<.  maxi- 
ine  lutulenti».  Or.  ■xrl\ubtaTa.Tos.  Farcii.  Sior.  12.  010.  Le  strade, 
si  per  la  slagion  del  tempo,  e  sì  per  le  grandi  e, continuale  piogge, 
erano  rotte  tutte  e  fangosissime.»  Bemb4  òtor.  11.  i55.  Quantunque 
il  freddo  fosse  aspe-rissimo  ,  e  le  vie  fangosissime.  E  12-172.  Per  cam- 
mino pien  di  neve  e  fangosissimo  a  Bologna  pervenuto.  (V) 
sizione  di  brillante  carattere  per  le  trombe  ed  i  timpani,    pai,licolur-    Farcoso  ,  Fan-gó-so.  Add.  m.  Imbrattalo  di  fango,  In  fan  gaio. Lat. eoe 
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pure  ciarlone,  leggiero  di   niente,  e  fofafiron  indie,  per- 

Qm-sjc  voci  bau  data, origine  ;\l  funj'arron  degli  Spago.  ,  al 

de'Fraucesi,  ed  aPnoslro»/w/i/«iio,  die' i  Napoli!,  dicono  rm- 

wii.   Tane.  2.  *.  Tu  se' una  fraschetta,  una  faufana.    »  E 

"Salvia.   Annoi,  ivi:  Pantana  ,  cioè  una  vana,  che  anfani  per  poco.(N) 

Farkaii-A.  *  (Mus.)  Fa.ii-la-ra.^'/.'^'./'/HV.c-.  Nome,  di  tuia  piccola  emupo 


incute  all'  uso  militare.   In    Germania  si  caraueriz2a.n0  con  lui  noni 
comuni  mente  le  P  idiote  composizioni *la  caccia.  (  Secondo  il  Nicol 
ed  -* |**l*i__C_  vry -  f"rlf!ilra  .mv.  ononiatopca  ,    come    il   laralunteru    de' 
»LarfiTii  ,  inarata  dcgl  Italiani  ce,)  <lu)  ■ 

Fani-bua  ,  Fàn-fe-ia.  (Sf.  uscito  in   modo  avv.erb.  V.  A  fanfera.  Lo  sles- 
so che]   Vanvera.   F.  *  .  "i 
Fam-eiuna  ,  Fan-fe-ri-na.  [Sf.]    Far  la  fanferina  e  Meltcre    in   fanferina 
*i    dice   di  chi  per  suo  interesse   mette  ogni,  cosa  in  baja  e   in  can- 
zone. Modo  basso. 
Farua.  *  Sf.  F.  A.  Vt.  e  di'  Fango.  lios.  Sai.  5.  Tutto  giorno  sentir 

la  sporca'  finga  Millantar  di  candore.  (N) 
F/mn-caccio,  Fan-gàc-cio.  [Sm-lpagg.  di  Fango.  [.Luogo  pieno  di  melma 
o  Fango.  E  qui  si  avverta  che]   Questi    nomi  a'   quali    s  aggiugue 
Accio  ,  quasi  sempre  con  tale  aggiunto  denotano  Malvagità  ;  aggiun- 
OPTT nome  di   buona  significazione,    lo  fu  di  rea;   se  a  quel  di   rea, 
lo  fa  peggiore  ;    e  talora   denota  non    malvagità  ,    ma     straordinatia 
grandezza,  come  Grandonaccio,  Bastonaccio.  Lai.  romum.Gr.tópfiopos. 
Bui.  E  questa  genie,  lidi  nel  limo,  cioè  in  quel  fangaccio  del  palude, 
dicono:  tristi  fùnntw.Burck.i. 6g.  I  ranocchi  che  stanno  nel  fingacelo. 
2  —  Per  mel'if.  f  dicesi  anche  della  Lordura  del  vizio,  de'  peccali  e  si- 
mile.],SCn.  'Pisi.  Inlino  a  tantoché  l'uomo  gli  purga   del  lor  fangac- 
cio e  della  lor  ruggine. 
Fancuiclia  ,  Fan-glii-glia.  {Sf.  Luogo  pieno  di]  fango  ,  ed  anche  Melma, 
Poltiglia.tF.Fan'j.o.],Lat.  coenum, lùlua^Gr.irr^ós.  Alleg. 3  28. L'uomo, 
non  senza  pericolo  cì'  amniemmare  ,  spasseggia  per  la  terrena  fanghi- 
glia. Red.   Oss.  cut.. 117.  I  lombrichi  giacevano    placidissimamente  in 
quella  fanghiglia.  ,',,',  ,  , 

a  _  (Ar.  Mcs.)  Quella  poltiglia  che  resta  nel  truogolo  della  ruota  del 


nosus ,  lululentus.  Gr.  (5op|2opw§-/]s.  Vaia.  luf.  7.  110.  Vidi  genti,  fan- 
gose in  quel  pantano. 

2  —  [Intenerito  dall'acqua,  o  Facile  a  far  fango,  o  Della  natura  o 
qualità  di  fango]  Cr.  1.  5.  1.  Per  la  cagion  della  disposi/ioti  della 
terra  loro,  s'ella  è  iolosa  ovvero  umida  ,  ovvero  fangosa,  o  limacciosa. 

3  —  [Pieno  di  fingo,  Melmoso,  Lotoso,  Limaccioso.]  lied.  cons.  1.27: 
lo  soglio  paragonare  questi  tali, medicamenti  alle  acque  piovane  sta- 
gnanti ne'  pantani  più  fangosi. 

Fa.ncotto  ,  Fan-gòt-to.  [  Sin.  F-  d.  e  della  plebe,  fiorentina  e  napoli- 
lana.  F.e  di']  Pigolio  ,  Fardellello.  Lai.  sa  rei  nula.  Gr.  à-xoTy.mù^iiv. 
(  \.  fagotto.  )  Muli.  Franz,  rim.  buri.  iCg.  Esso  ne  fa  le  Lalle ,  e 
stringe  e  serra  Fan  gotti  con  diverse  mercerìe. 

Fama  ,  *  Fà-ni-a-  ZV.  pr.  m.  Lai.  Phanias.  (  Dui  gr.  phaneos,  ea  splen- 
dido, splendida.)  (li) 

Fakiso.  *  (Geog.)  Fanì-so.  Città  della  Nigrizia.  (G) 

Farria  ,  *  Fàn-ni-a.  N. pr.  f.  (L)al  gr.  phaennos  splendido.)  —  Donna 
di  Minturno  che  diede  ospitalità  a  Mario.  (Mi!) 

Favaio,  *  Fàn-ni-o.  N.  pr.  m.  Lai.  Fanni,us.  (  V.  Fannia.)  —  Romano 
che  cospiib  couti'o  di  Augusto.  —  Calavo  poeta ,  deriso  da  Orazio. 
—  Storico  latino  contemporaneo  di  Trajano.  —  Console  romano  , 
sotto  i  cui  auspicii fu  decretala  la  legge  colla  quale,  fu  limitala  hi 
spesa  de'  bancheflf.j'^}-^'^)  -    -- M  1       „ 

Paso.  *  N-  /<;-.  ni.  (Dal  gr.  "jdianos  chiaro,  splendido.)  —  Uno  degli 
Argonauti. —  Uno  de' più  celebri  gelosi  dell'  amichila.  (Mil) 

2  —  *  (Geog)   Lai.  Paniim  Portunae.' 


V  arrotino;  ma  par  che  si  posta  dire  anche  più  generalmente.  Bellin.    Farodemo  ,  *  Fa-no-dè- 
disc  Altri  ha  chiamali  fanghiglie  ,  altri  rottami,  altri  trucioli.  (A)  nos  lucerna  ,  fiaccola 


oggi 
la  dal  Mare  Joitio.((i) 
(Dal  gr.  phauos  splendi- 
do. (IVlit), 

uinodeìiius.  (Dal  gr.  /fia- 
ccola del  popolo.)  —  Au- 


nella  Delegazione  d'  Urbino  e  Pesaro- 
Fanoct.e  ,  *  Fa-uò-clc  ,  Fanoclctc.  A.  pr 
do  ,  e  cleos  gloria.)  —  Poeta  elegiaco 
è-mo.  iV.  pr.'ttf.  Lai. 
e  demos  popolo  : 
tAsc  ,  -  Fan-giùl.-lo.  òm.  °F.  4.   F.   e  di  Fanciullo.  Lucau.64-        lore  greco  caunrilll  Ateneo.  i_L)  (Mlr)/ 

Non  sono'  i  dii  si  fanciulli  eh'  io  perda    mia   fortuna  per    vostro  di-    Fakoe.  *  (Geog.)  Pa-nò-c.  Isola  della  DanimaXca.  (fi) 
vcitiiuciilo.  (V)  Fa  romba  ,    "  Pa-no-sì-ra.  JV.  pr.  f.    (Dal  gr.  \htinos  splendido,    e  sir 

Fargo.  {Sm\   Terra  intenerita,  dall'  acqua.  {Se  il  fango  è  mollo  liquido,        sole  :  Splendida  al  pari  del  sole.)  —Piglia  i\  Peone,  seconda  moglie 

si  chiama  Moia  e  Mota  ;  quello  che  depositano]  i  fiumi   ed  i  torrenti        di  Minia  ,  madre  di  Orcomeno  ec.  (Mit) 
'  rifilo  "scemare,  si  :c1uàmà  Belletta;  quello  eh'  è  nel  fóndo  delle  paludi,    Fakotea.  *  (Geog)  Pa-no-lè-a.  Antica  città  delia  Focide.  fi) 
Limaccio;  e  quello  eh' è  infondo  de'  fossati,  Melma.—,  Fango,,  sin.]    Partaccia  ,  Pan-tàc-cia.  [_SJ.]  peggi  di  Fante.  f\arch.  Suoc.  3.  4- 


Lai.  lutimi  ,  coenum.  Gr.  pathos.  (Sembra  voce  nata  da  mutilazione 
del  Icò.fang  kolh  fango  di  presa,  fango  attaccatìccio.)  Z.'occ-.  nov.Gb:  20. 
Bastere'bLe  se  egli  l'avesse  ricolta  del  fango.  Dunt.lnJ.  7.  »20.  Cogli 
occhi  volti  a  chi  del  fango  ingozza.  Dani.  rim.  44.  E  voi  tenete  vii 
fango  vestito.  (Par  che  alluda  alla  creta  di  Damasco,  delta  quote 
si  lien  fallo  l'uomo.  )  Trall.  Fort.  Si  dorme  in  sul  peccato  altresì  , 
come  il   porco  che  si  dijetta  più  nel  fango,  che  nella  chiara  acqua. 

—  Persimil.  Fango  bianco  si  diceva  quella  feccia  che  si  genera  sotto 
le  botti.  Cresc.  lib.  4.  cap.  36.  E  poscia  è  molle  volte  da  riguardare 
e  odorare  che  alcun-a  trasmutazion  non  si  faccia  intorno  alla  feccia, 
che  non  generi  moscioni,  ovver  fango  bianco,  lo  quale  si  fa  sotto  la 
botte  ,  o  alcuna  cosa  simile.  (V) 

—  Per  melaf.  [Lordura  de'  peccati  ,  de'  vizu  ,  di  cose  vili  e  dispre- 
gcvoli.  ]   CoÙ.  SS.  Pad.   Tu  ti  vedrai  liberalo  dal  tango  di  quei  pec- 

'     Cis.  son-   17.  Io,  che  l'età  solca  viver  nel  fango,  Oggi  mutalo 
D'ogni  immondo  pensici  mi  purgo  e  spoglio. 
ig.   104.  Un  mese  e  poco  più    prova'  io    come    Pesa    il 
gran  ma  ilo  a  chi  dal  fango  il  guarda.   E  son.  221.  Io  mi  sdegno  Ve- 
der nel  fango  il  bel  tesoro  mio. 

4  —  Intrica.  Jlleg.  156.  Che  non  penso  mai  più  impantanarmi  in  si- 
mili fanghi  ,  d'  onde  non  esce  a  bene  se  non  chi  è  uno  stivale  allatto. 

5  —  Dar  nel  fango  come  nella  mola.  [  F.  Dare  nel  fango.]  Beni.  Mogtiaz. 
15.  E  son  gagliardi,  e  son  di  quo' del  Ruota,  E  dan  pel  fango  come 
nella  ni  la.  , 

6  —  Far  delle  sue  parole  fango  5=  Non  mantener  la  parola ,  ne  Alle- 
nir te  promesse,  /.ut.  fidem  frangere.  Gr.  irapafia^ij  tus  «{rr-tu. 
Farcii.  Suoc.  4.  5.  Perchè  mancar  di  fede  ,  e  far  delle  mie  parole- 
fango  non  voglio  per  nulla.  Maini.  5.  04.  Che  tu  non  pensi  ,  aven- 
doli promesso,  Ch'io  faccia  fango  delle  mie  parole. 


tche 


<i7'c7i.  Suoc.  3.  4-  Co- 
è  come  la  pila  del- 
ve  magazzin  fanno  e 
bigottiic  ce.  (Min) 
rdinario  ,  Semplice 
.    Dav.    Ann.  i4- 
ggiorc  che  di  qna- 
ino  a'  primi  gradi 
in  mano  aveva 
Cecch.    Esali. 
a  ducati ,  o  da 
vali ,  che  e' cu- 
laccini ,  di- 


cali. Cis.  son-  17. 
'I  cuor  da  quel  che 
Doni.  Puri 


1  -olisca- del  fangoso  "Sfarre  iU'-d-dcl  fango,  [modo basso,  che  vale]  Uscir 
d'  \iitigln;  'clìe  anco  <Snix/«ó~Spelagare7  [ovvero  Uscire  da  vii  condizio- 
ne ,  o  simile.]   Pilaf.  3>*kl  fango  ha  tratto  il  cui  ,  ch'era  vassallo. 

8  _  *   Prw.  Chi  casca  nel  fabgo  ,  quanto  più  vi  si  dimena,  tanto  più 
.  s'imbratta  =:   Chi  cade  in  unSiiore  dee  quanto  prima  veder  di  spic- 
ciarsene ,  altrimenti  s'  immerge  net^izio  del 

Faivo  di  IL  da  Mola,  Limo,  Lold^Laughiglia,  Melma,  belletta , 
Pantano.  Si  dice  Fango  la  terra  intenerita  dall'acqua  e  mista  alla 
medesima.  Un  Fango  meno  grasso  si  dice  MbtaJ.imo  e  più  del  tango, 
e  dicesi  particolarmente  di  quello  delle  ya\wh><Fanghig/ia  è  Fango 
meno  spesso  e  meno  incomodo,  formato  da  se  o  >jrc  art ihcialmi lite. 
Il  tempo  umido  fa  fanghiglia  nelle  strade.  £otó  lìrslude  V  idea  di 
sudiciume.  Belletta  è  Fango  di  posatura  ,  quello  che  1  tlsimi  lasciano 
alle  rive.  La  Melma  è  terra  eh' è  nel  fondo  delle  paludi,  affossi  e 
defilimi.  Pantano  è  il  luogo  dove  e  molto  Fango  ed  acqua  ferina;  e 
si  suppone  misto  con  acqua.  Fungo,  Loto,  e  Limo  hanno  de'tias 
Uscir  del  fango  ;  Il  fingo  del  peccatoci:,  e  si  applica  ai  peccati 
più  gravi.  Limo  è  più  del  verso  ;  e  Loto  terrestre  indica  la  misera 
origine  umana,  e  la  corruzione  della  umana  natili  a. 

Farci  sbLLo,  Fango-sèl-lo.  Add.  m.  Alquanto  fangoso.  Sulvui.  Da  si- 
tuil  voce  greca  ,  che  significa  fangoselfa.  (A) 


Fan-tàc-cia. 
testa  è  una  fantaccia  sùdicia  ,  sporca,  spilorciaA 
I'  acqua.  »  Alleg.  21Ó.  (Amsterdam  1~54-)  Là 
bottega  De'  palafreni  lor  certe  fantocce  Da  fare1 

Partacciro.  (Milil.)  Fan-tac-cino.  [S rii7]~ S olìlalo 
soldato.  Lai.  milcs  gregari us.   Gr.  srTpa.TiuTrp. 
tgo.  Consolava)!  la  sola  tolleranza  del  capitano, 
liiiique  fantaccino.  E  Slor.  2.  2go.  Salito  di  finta 
della  milizia.  Berti.  Ori  2.  ir>.  7.  Un  fantaccin  ,  clic 
un  brando  ,  Era  a  cavallo  ,  e  quanto  può   spronava 
Ci:  4-  9    Che  toccherà  a  ciascun  fantaccino  Un  tren\i 
vantaggio.  Borgh.  Orig.  Fir.  266.  Molli  di  soldati 
cono  gregarii  ,  e  oggi  il  comune  parlare  chiamerebbe 
vennero  Senatori  romani. 

Fartajo,  Fan -ta-jo.  [Sm.]  Che  s' innamora  di  ftnteschel^Lat.  aucil la- 
rici us.  èVen.  lien.  Farcii.  ì.  9.  Chi  non  è  puliblicameiitewinamorato 
di  qualche  cortigiana,  o  non  fa  all'amore  con  alcuna  marfttrttuè chia- 
malo dalle  donne  uomo  vile,  e  che  attende  ad  amori  bassi  \  sjiorchi, 
e  (  per  isprimcre  appunto  le  propie  parole  di  Seneca  )  fantai_ 

FartasIa  ,  Pan-la-sì-a.  [  Sf.  F.  G.  Operazione  dello  ' spirilo  Jf per  la 
quale,  doto  uno  o  più  pensieri  primitivi ,  se  ne  forma Jiino  nuovo 
che  in  parte  li  simiglia  ,  ed  in  parie  ne  varia  ,  senzarche  tuttavia 
ritornila  cosa  che  ad  essi  die'  causa.  La  fantasia  dicesi Jual  Lallebtisque 
sensoria,  relatoria  o  volitiva,  secondo  che  il  peiynero  piirnilivo  è 
una  sensazione ,  un  giudizio  o  un  volere.  Spesse/ per  Fantasia  s'  in- 
tende la  facoltà  stessa  di  formare  simili  pensieri  secondarti  filivi , 
o  la  forza  di  produrli.  La  Fantasia  è  forlc/  grande,  veementi- , 
vivace  ,  viva,  gagliarda  ,  debole,  languida  , -inferma,  confusa,  scom- 
posta, disordinata  ,  sgangherata,  aggiustata/  composta  ,  retta  ,  sana, 
feconda  ,  ec.  —  ,  Fantastica  ,  sin.  ]  Lai.  nfiantasia  ,  imaginatio.  Gr. 
<bv,vTu.<jix-  Bui.  Fantasia  si  chiama  la  pol^iza  immaginativa  dell'  ani- 
ma. E  altrove  :  Fantasia  è  veder  mentali/  Dani.  Par.  10.  46.  E  se  le 
fantasie  nostre  son  basse  A  tanta  altezza  ,  non  è  maraviglia.  E  33. 
142.  All'alta  fantasia  qui  mancò  paifta.  Bocc.  Fit.  Dant.  ì56.  Del 
tutto  aveva  l'alta  fantasia,  sopra  qncst' opera  presa,  abbandonata. 
i.  Serd-  Prov.'(A)  1  —  Opinione,  Parere,  Pensiero. /Lai.  sentcntia ,  opima.  Gr.  lilx. 
Maestruzz.  2.  i4-  Che  sarà  d'  alquante  donne  ,  le  quali  dicono  ov- 
vero credono  cavalcare  sopra  a/quante  bestie  colla  Diana  Iddia  de  "Pa- 
gani ,  e  colla  moglie  d' Erodente.  ,  e  che  da  loro  alquante  creature 
possono  esser  mutate  o  in  n<eglio  o  in  peggio?  ec.  Cotali  fantasie  sono 
date  dal  maligno  spirito  ,£  messe  nelle  menti  umane.  G.  F.10.  i53. 
1.  Per  consiglio  d'indovini  entrò  in  fantasia,  e  fecelo  intendente.  Seu. 
Dedan.  Sempre  mi  t'opponesti,  e  fosti  di  questa  fantasia.  Alleg.  3. 
E  son,  per  quell'amo/,  di  fantasia  ce.  Che  più  diletto  sia  Nello  star 
colie  molle  in  mano/l  fuoco,  Clic  'n  puttana,  che  'n  giuoco  ec,  a» 
Fit.  SS.  Pad.  i./55.  Una  giovane,  ec.  ,  per  fantasia  e  illusione  dia- 
bolica, e  arie  ma/ca ,  pareva  ee.  diventata  e  trasfigurata  in  forma  di 
valla.  (V)        jT  .     . 

tàni.isj/ca.  Ar.  Fur.  7.  ig.  0  con  invenzioni    e   poesie  Rap- 
rtassc  giiffe  fantasie.  ~  1  . 

CaKie</o,  Bizzarria.  Buon.  Tane.  2.  2.  Secondo  me   le  vostre 
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fantasie  Saran  forse  pe'  dami  una  triocca.  E  Salvin.  Annoi,  ivi:  Cioè 
bizzarrie ,  capricci.  (N)  _  .    .  • 

5  Invenzione  strana.  i««.  inventiim.   G?\  ivpvp-cc.  JJav.    Colt.    ito. 

Noi  veggiarao  in  ogni  professione  e  arte,  fuori  de' precetti  ordinarli, 
spesse  volte  di  nuovi  capricci  e  di  Lizzane  fantasie,  come  fu  nella  no- 
stra coltivazione  l' innestare^  mill'altreinvenzianida  far  trottar  la  natura. 

6  _*  Frenesia  ,  Delirio.   Cavate.  Fruii.  ling.  £A) 

7  —  Intenzione,  Obbietta,  Fine.  Beni.  Ori.  1.  *5.  •/■/.  Intendi  e  nota 
ben  la  fantasia  ,  Perchè  la  cagna  qui  venuta  sia.  (B) 

8  —  Fantasima.  Vii.  SS.  Pad.  2-  6o.  Io  sono  servo,  e  non  fantasia. 
E  Ci.  Vedendo  ch'io  era  uomo,  e  non  fantasia,  presemi  per  lamano.(V) 

0  —  In  maniera  particolare  si  dice  :  Non  mi  romper  la  fantasia  ;  che 
tanto  è  a  dire,  che  Non  m'  importunare,  o Non  mi  torre  il capo,cioe 
Non  mi  deviar  dal  mio  pensiero.  Lai.  ne  me  obtundas. 

io  —  Parimente  si  dice  quando  non  si  vuol  dure  orecchie  a  quel  che 
ci  è  dello:  Io  ho  altra  fantasia  ;  e'  vale  :  lo  ho  altri  pensieri,  e  di 
maggioi-e  importanza.  Lai.  aliae  nubi  sunt  curae. 

!  |  _  Per  particola}-  locuzione  ,  e  maniera  proprissima  ed  espressiva  , 
si  usa  dir  comunemente.  Tener  fantasia  ;  e  vale  Aver  la  mente  non 
applicata  a  quel  che  si  opera ,  Essere  alteralo  ;  che  anche  si  direbbe 
Andare  o  Stare  sopra  /amasia.  Lai.  animo  abesse.  Beni.  Ori.  1.2p. 
3y.  Rotta  la,  lancia  .  Chiarion  va  via;  Chè'l  suo  cavai  teneva  fantasia. 

la  _  «  Andare  per  la  fantasia  =  Andare  a  cuore.  V.  Andare  per  la 
fantasia.  (A) 

i3  _  *  Aver  Fantasia  =  Pensare  ec.  V.  Avere  fantasia.  (A) 

i4  —  D..r   fantasia  z=  Dar  retta.  [  V.  Dare  fantasia.  ] 

i5  _  *  Fare  fantasia  =  Fare  intenzione.  V.  l'ine  fantasia.  (N) 

iG  —  Picir  di  fantasia  alcuna  cosa  =  Scordarsene. 

t~  _  (Mus.)  Cosa  inventala  a  piacere,  e  nella  quale  si  è  seguito  piut- 
tosto il  capriccio  che  te  regole  dell'arte;  oppure  Componimento  die 
non  è  soggetto  né  a  misuie  fisse  né  a  ritmi  decisi,  né  ad  una  di- 
sposizione e  condotta  regolare,  né  ad  un  cai  altere  determinato;  ma 
in  cui  l'artista  rappresenta  le  immagini  della,  sua  fantasia  con  una 
ceila  irregolarità  ,  ora  in  frasi  sconnesse  ed  interrotte,  ora  in  semplici 
accordi  ce.  Di  sì  falla  qualità  è  quella  fantasia-  che  ordinariamente 
si  chiama  cadenza  ,  avendo  lungo  al  Jine  del  pezzo  di  musica  im- 
mediatamente innanzi  la  cadenza.  (L) 

18  —  (B.  A.)  I  Pittori,  Scultori  ec.  dicono  Far  di  fantasia  o  di 
capriccio  ,  quando  ,  senza  esemplo  vanno  operando  di  propria  inven- 
zione ;  ed  opponesi  al  Ricavare  ,  o  Fare  dal  naturale.  Baldini.  (B) 

Fantasia  àìff.  da  Capriccio,  Bizzarria,  Ghiribizzo,  Gri/lo,Faii- 
taslicheria.  Il  Capriccio  viene  piuttosto  dal  carattere;  la  FinUasiaiia 
un  sentimento  istantaneo,  passaggiero.  Una  spesa  fitta  per  inclinazione 
viziosa  ,  è  Capriccio  ;  una  spesa  superflua  fatta  per  soddisfare  un  de- 
siderio straordinario  ,  è  Fantasia.  Fantasia  può  avere  senso  buono  ; 
come, Le  fantasie  de  poeti ,  de'  pittori  ec.  Il  Capriccio  è  più  indocile 
alle  regole,  alle  norme  del  buon,  senso  e  del  hello.  Si  dice  anche Ca- 
priccio'della  sorte  fc  del  caso  ec.  La  Bizzarria  consiste  in  una  singo- 
larità più  o  meno  inconveniente,  che  si  manifesta  nelle  idee,  nelle 
maniere  e  negli  alti.  Si  può  anche  applicare  alle  cose  del  mondo  lisi- 
co:  l.a  bizzarria  dflle  stagioni,  del  tempo  ,  del  fulmine  ec.  Il  Ghi- 
ribizzo è  un  Capriccio  che  ha  dello  strano  più  che  del  malizioso  Un 
concetto  poetico  che  abbia  del  singolare  si  dirà  Ghiribizzo:  cosi  an- 
cora un  piccolo  fregio  di  scoltura,  di  pittura,  d'arte  in  genere.  Grillo 
è  voce  familiare  ed  esprime  Capriccetli  di  poca  importanza.  Di  qui 
Saltare  ,  Venire  il  grillo  ;  Capo  pieno  di  grilli  ce.  Fantasticheria 
ha  senso  non  buono  :  è  un  esercizio  della  Fantasia  in  operazioni  men- 
tali ebe  poco  o  nulla  hanno  di  solido  e  di  utile.  È  propria  de'critici 
pedanti  e  degli  spiriti  piccoli  e  ristretti. 

Fantasia.  *  N.pr.  f.  (  Dal  gr.  phantasia  imaginazione,  visione,  ostenta- 
zione. )  —  Donna    di  Melfi  che  si    crede-,  aver  composto  prima   di 

■     Omero  un'  Odissea,  e  un  racconto  della  guerra  dì   Tropi.  (Mit) 

Fantasiaccia  ,  Fan-ta-si-àc-cia.  [Sf.]  pegg.  fiV  Fantasia.  Beni,  rim.1.61. 
Ma  per  dio  siavi  tolta  dalla  vista,  Ne  dalla  vista  sol  ,  ma  del  pen- 
siero ,  Una  f.iiitasiaccia  così  (rista. 

Fantasiare  ,  Fan-ta-si-à-rc-  [N-  ass.  Lo  stesso  che  ]  Fantasticare.  V. 
luce.  Vis.  16.  Pu'ò  chi  quello  ha  voglia  di  sapere,  Fantasiando  giù 
cerchi  per  esso. 

Fantasiasti.*  (St.Eccl.)Fan-ta-si-àsti.to  slesso  che  Aflartodoccli.^".(Aq) 
Fantasima,  Fan-tà-si-ma.  [  Sost.  com.  V.  G.  Visione,  Apparizione ,] 
Immagine  [  illusiva.  Il  Vico  la  definisce  Memoria  dilatata  o  com- 
posta; ed  altrove  Risalto  di  reminiscenza.  Così  pure  insegnano  molli 
moderni ,  ma  poco  esattamente.  V.  Fantasia  e  Fantasma.]  —  ,  Fan- 
tasma ,  sin.  Lai.  spccies.   Gr.   ^u\ira.rriJ..y..  (  V.  Fantasma.  ) 

1  —  [False  immagini  e  spaventevoli,  che  stimiamo  esistenti  fuori  di  noi.] 
Lai.  speclrum,  larva.  Gr.  ^ocvrodr/Ax,  §ó.<jy.<x..  Bocc.  nov.  61.  8.  Egli 
è  la  rat  tasima  ,  della  quale  io  ho  avuta  a'  queste  notti  la  maggior 
paura  che  mai  s'avesse.  E  num.  10.  Fantasima  ,  fantasima  ,  che  di 
notte  vai,  a  coda  ritta  ci  venisti,  a  coda  ritta  [e  n  andrai.  Pass.  36 1. 
Chiamano  alcuni  questo  ngno  demonio,  ovvero  incubo,  dicendo  eh' è 
un  animale  a  modo  d'  un  satiro  ,  o  come  un  gattomammone  ,  che  va 
la  notte,  e  fa, quella  molestia  alle  genti  ;  e  chi  lo  chiama  fantasima,  ec. 

3  —  [Quella  immagine  da  cui  altri  si  sente  opprimere  e.  soffocare  nel 
dormire  supino,  [  e  che  oggi  più  comunemente  si  dice  Incubo.]  Lai. 
incubus.  Gr.  i^id/.rriS  ,  èin@oXq,  M.  Aldobr.  P.  N .  lG.  E  '1  dormire 
gupino, eroe-rovescio,  si  è  malvagio,  perciocché  ù  molte  malattie,  siccome 
apoplessia  ,  frenesia  e  fantasima  che  la  fisica  appella  in  latino  incubus. 

Fantasiosamente  ,  Fau-ta-sio-sa-mén-tc.  Avv.  Voce  di  poco  uso.  Ca- 
pricciosamente ,  Con  matta  fantasia.  Salvia.  Buon.  Tane.  2.  </.  E 
di  qui  il  verbo  ghiribizzare  ,  aggirarsi  fantasiosamente  per  ritrovare 
una  cosa.  (A)  (N) 

Fantasioso  ,  Fau-la-si-ó-so.  Afid.  m.  Voce  poco  usala.  Fantastico,  Ap- 
partenente a  fantasia.  Bellin.  IJuech.  218.  E  in' bau  subito  pieno  la 
carniera  ce.  Di  si  fantasiose  bizzarrie  ,  Clie  oc,  (A) 
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Fantasiuocja  ,  Fan-ta-si-ùc-cia.  [Sf.]  dìm.  di  Fantasia.  Tratl.  Gov.fam. 
6g.  La  fantasiuccia  comincia  a  lavorare  :  vorrebbe  frascoline. 

Fantasma,  Tan-tà-srua.  [Sost.com.  siac.  di  ]  Fantasima.  V.  [Pensiero 
che  siforrrìa  nell'anima,  non  in  tutto  ma  solo  in  parte  somigliante 
ad  altro  pensiero  primitivo  ,  del  quale  nondimeno  non  toma  la  cau- 
sa. Dal  Lallebasque  vieti  detto  Pensiero  Attivo.]  Circ.  Geli.  10.  2^0. 
Rappresenta  la  fantasia  all'intelletto  il  fantasma, e  la  spezie  di' un  uomo" 
solo,  ec.  E  apprèsso  :  Ma  se  egli  si  rivolge  di  poi  sopra  auel  fantasma 
e  sopra  quella  spezie ,  e  comincia  a  spogliarla  ec. ,  forma'  in  sé  stesso 
una  spezie  intellettiva. 

2  —  [E  nelsign.  diFanla&iim,§.2.]Pelr.canz.48.g.  Mai  notturno  fantasma 
D'  error  non  fu  si  pien  ,  com'  ei  ver  noi.  Maeslruzz.  2.  14.  O  non 
veramente  lo  spirito  di  Samuel  fu  desto  dal  suo  riposo  ;  ma  alcuna 
fantasma  e  illusione  immaginaria  del  diavolo  fatta  nelle  immaginazio- 
ni ,  la  quale  la  Scrittura  appella  Samuelle  ,  siccome  sogliono  le  im- 
magini essere  appellate  co'  nomi  delle  cose  loro.  »  Car.  En.  A.  Ritrar 
le  stelle  e  convocar  per  forza  Le  notturne  fantasme.  (Br) 

3  —  *  (Mcd.)  Sm.  Lesione  del  senso  della  vista  o  delie  facoltà  mentaci, 
che  fa  scorgere  oggetti  che  non  abbiqmo^ffinanzì  asti  òcchi ■  ATTVi 

Fantasmagoria.  (Ott.)  Fan-ta-srfia--go-rr-a.  Sf'f  P .  I£~  ~L~at.  phantasma- 
goria.  (Da  phantasma  fantasma,  e  agorà  adunanza.  )  Termine  nuova 
che  significa  un  nuovo  spettacolo  fisico  ,  in  cui  si  fan  comparire  in 
un  luogo  oscuro  delle  immagini  di  corpi  umani  che  producono  del- 
l' illusione.  (Aq) 

Fantascopo.  *  (Ott)  Fan-tà-sco-po.  Sm.  V.  G.  Lai.  phantascope.  (  Da 
phantasma  spettro,  larva,  e  scopeo  io  osservo.)  Macchina  per  mezza 
della  quale  si  veggono  fantasmi.  (Aq) 

Fantasmatici.  *  (St.  Eccl.)  Fàn-ta-smà-ti-ci.  Antichi  eretici ,    de' quali 
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pass 
Fantasmo  ,  Fan-tà-smo.  Sm 

V.  Segn.  Anirn.  (A) 
Fantasmoscopia.  *  (Mcd.)  Fan-tasmo-sco-pi-a.  Sf.   V.  G.   Lai.  phanta- 
smoscopia.  (Da  phantasma  fantasma,  e  scopeo  io  osservo.)  Specie  d'a- 
lienazione mentale,  in  cui  si  veggono  oggetti  immaginarli  e  spettri.^ q) 
Fastaso.  *  (Mit)  Fan-tà-so.  Divinità  ingannatrice,  uno  definii  del  Son- 
no, da  cui  si  ardeva  che  fossero  prodotti  i  fantasmi.  (Mil) 
Fantastica  ,  Fan-tà-sti-ca.  [  Sf  Potenza    dell'  unc\ginare  ,  Imaginaliva. 
V.  A.V.  e  di'.  Fantasia.]   Bui.  Hanno  queste  virtù    luogo  appropriato 
nel  capo  umano  ,  cioè    nel  celebro  ,    cioè  1'  apprensiva  ,    ovvero  fan- 
tastica che  si  chiami. 
FANTASTiCAr,oiNE,Fan-ta-sti-càg  gi-ne.  [Sf]  ast.  «//Fantastico.  [Capriccio.'] 
—  ,  Fantasticheria,  sin.  Lai.  morositas,  fastldium.   Gr.  bvcxoKioc.Al- 
leg.  32^.  Bisogna  per  forza  concludere  ce.  che  le  più  delle    prelibate 
fantasticaggini  sien  fatte  a  sì  e  no. 
Fantasticamente  ,  Fan-la-sti-ca-mèn-te.  Avv.  In  signifìc.    di  Fantasia  , 
d'  onde  e'  deriva ,  vale  Con  impaginazione.    Tcvl.   misi.  Lo  intelletto 
comprende,  ovvero  fantasticamente,  ovvero  con  circonscrizione. Co/w. 
Par.  dò.  La  memoria  della  spezie  clic  fantasticamente  avea  veduto,  si 
disigillava  da  quello. 
2  —  Con  modo  odioso,  fastidioso  e  rincvesccvole.  Lai.    morose,  mole- 
ste.   Gr.   (tvtTy.óhaS. 
Fantasticamento  ,  Fan-ta-sti-ca-mén-to.  Sm.  Pensiero  strano  ,  Immagi- 
nazione, l/at,  imagi  natio  ,  novum  cogitatimi.  Gr.  Quvtcutìx.  Gal.  Sist. 
16Ì.  Ora  mi  sovvienedi  certo  mio  fantasticamento    che  mi    passò  un 
giorno  per  l'  imma,ginaìiva.  (A7.  S.~) 
Fantasticante,  Fan-ta-sti-càn-te.  Pari,  di  Fantasticare.  Che  fantastica. 

Coutil.  Leti.  Berg.  (Min) 
Fantastica r.E  ,  Fan-la-sti-cà-re.  [Atl.  e  n.  ass."]  Andar  vagando  coli'  im- 
maginazione, per  ritrovale  e  inventare  ;  [  e  in  così  fatto  significalo  è 
in  uso  appresso  i  Pittori ,  Scultori  ec.  — ,  Fantasiare.  sin.]  Lat.mc- 
ditari ,  seenni  cogitare.  Gr.  t^urriltiv..  Pass.  3sy.  E  ancora  seguita, 
che  sa  quello  che  gli  uomini  immaginano  fantasticando. FrancS'accJi. 
rim.  fò.  Fantastica  dal  sonno,  se  si  trova  Tra  gente  vecchia  e  nuova. 
Varch.  Rim.  buri.  qi.  Io  ho  fantasticato  tutta  notte  Quel  che  si  sia 
l'ambrosia  che  gl'Iddei  Mangiano  in  cielo;  hifìn  son  le  ricotte. 
2  —  Ghiribizzare.  Varch.  Ercol.  6y.  Ghiribizzare  ,  fantasticare,  giran- 
dolare ,  arzigogolare,  si  dicono  di  coloro  i  quali  sistillano  il  cervello, 
pensano  a  ghiribizzi  a  fantasticherie,  a  giramlolc  ,  ad  arzigogoli,  cioè 
a  nuove  invenzioni  ,  ec.  Moti.  Franz,  rim.  buri.  2.  gg.  Per  vie  di 
conjetturc  e  di  discorsi  ,  E  col  ccrvcl  fantastica  e  mulina. 

Fantasticare  dilf.  da  Arzigogolare  e  da  A/manaccare.Fantaflìcare 

e  Stillarsi  il  cervello  per  un  principio  ,  una  teoria  ,    i\n    concetto  :  è 

tutto  lavoro  mentale.   Gì' increduli  fantasticano  contro  le  verità  della 

religione.  Arzigogolare  è  Sforzarsi  di  scoprire  con  la  fantasia  qualche 

.  nuovo  espediente  di  cui  si  abbia  bisogno  :  risguarda  più    d'  ordinario 

la  pratica.  Almanaccare  si  applica  meglio  di  Arzigogolare  ai  casi  in 

cui  si  tratti  d' indovinar  qualche  cosa  ,  o  di  trovare  un  pensiero  ,  un 

espediente  sì  difficile    che  sia  quasi  da  indovinare.    Neil'  Anigogolttre 

si  considera  la  sottigliezza,  nell'  Almanaccare  la  difficoltà. 

FANTAsTicATO,Fan-ta-sti-cà-to.^c?(/.m.n,(/Fantasticarc.Gri7Z.X,e/.5e>g'.(Min) 

Fantasticatof.e  ,  Fan-ta-sti-ca-tó-re.  [Verb.    m.    di    Fantasticare.  ]     Che 

fantastica.  Lai.  dillìcilis,  morosus.   Gr.  x_xX-*ó>-  Zibald.  Ande.  Sono 

certi  cervelli  strani  ,  fantasticatoli  e  rozzi. 

Fantasticatbice,* Fan-ta-sti-ca-trì-ce. ^ert./!t/iFanlasticare.^".  di reg{Qì) 

Fantasticheria,  Fan-ta-sti-chc-ri-a.  [Sf]  usi.  di  Fantastico.     Lo    stesso 

che  Fantasticaggine.    V.  [V.  Fantasia.]  Buon.  Fier.  4-    i-J-   Stantio 

in  questa  Mia  tantaslichcria,  non  mi  poìca,  Dico,  saziar  di  cosi  bello 

aspetto  D'una  popolazion  tanto  copiosa.  _ 

2  —  [Capriccio,  Fastidiosaggine,  Ritrosia.]    Tue.    Dav.    Ann.   1.  27. 

Non  volle  egli  celebrarlo:  chi  diceva  per  avere  a    noja    ic   ramiate, 

chi  per  fantasticheria  ,  ec. 
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ti-chét-to.  Add.  m.  dim.  di  Fa/t 
ti  muovi  a  ritrarre  oggi  ò 
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i'dfi 
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Fantastici!  etto,  Fan- 
7Vuu.  Pj«.  a*.  Pere 

stro ,  domali  di  quello  ,  neVriarriera  dell'  uno  ,  ne  uìanic 
non  n'arai  ,  e  verrai  per  fohza  fantastichetto  per  anic 
duna  maniera  ti  stracciorà  la  niente.  (B) 

Fantastichissimo,  Faii-ta-.sti-chìs-si%p.  \_Add.  m]  sup/iì.  di  Fantastico. 
Lat.  maxime  morosus.  Gì:  xaXtr<,'^£ros.  Alleg.  ilj.  Il  vostro  poe- 
ta ec. ,  non  se  n'  avvedendo,  cred'  ia^faytutto  A  giorno  di  queste 
fantastichissimc  stravaganze.  yS- 

Fantastico,  Fan-tà-sli-co.  Add.  [m.  PI.  Fantastici  e_Fa mastichi.]  Fimo, 
Immaginato  ,  JSon  vero.  Lat.  imaginariuX  GfT  (fiài'ràFrix.o?.  Com. 
Inf.  10.  Fu  l'errore  de'  Manichei ,  ^he  tennorfi  clic  'l  Corpo  di  Cristo 
fosse  fantastico.  S.  Griso.il.  Accioochè  nullc/yfcdendo  que' servi  d'Iddio 
non  arder  nella  fornace  ,-  dicesso/o  dir  \)o\Jde  che  quel  fuoco  fosse 
fantastico,  permise  che  molli  df  quegli  mf/istri ,  che  l'accendevano 
v'ardessono.  Alleg.  gg.  Perciocché  (la  fama)  di  reale,  non  poche 
volte  fantastica  diventa.       /  / 

a  —  [Spettante  alla  fantasia/5/iefc  Virtù  fantastica  dicesi  /immaginativa.] 
Lab.  24-  Davanti  alla  _vir.tù  fantastica»,  la  quale  il  sonno  lega,  diverse 
forme  paratemi  ,  avvenne  che  ec.  »  Pass.  U62.  La  parte  fantastica  ri- 
manendo vota  ,  che  of  rovescia  indietro  è*  ,  fa  i  sogni  secondo  quella 
cotale  disposizione.y(  Qui  par  preso  per  l'organo  materiale  di  questa 
potenza.)  (V)        / 

—  [Dello  di  Persona,]  vale  Stravagante  Falotico,  Intrattahilc.  [Nel 
\uitte  agii,  si  usa  anche  in  fòrza  di  sus  .]  Lai.  morosus,  dillicilis. 
«YY  X^iKÓyFrai'.c.  Sacch.  nov.  S/f.  M  iladetto  sia  chi  mai  maritò 
lieWna  femmina  ad  alcun  dipintore,  elicisele  tutti  fantastichi  e  lunati- 
eh*  Gell./Sporl.  2.  1.  Ma  quel  fantastico  di  Lapo  tuo  zio  si  cacciò 
nel  cape/che  io  jo  mandassi  via.^£.^lK._!G-bi.r»igoro  è  un  uomo  un 
poco  sospettoso  e  fantastico.  Tue.  Dai'.  Stor.  i-  25o.  Galha  n'ha  chia- 
liiato/flall' esilio  un  avaro  e  fantastico  dì  par  di  ìui.  Cecch.  Mogi.  4- 
■* /./Che  capriccio  strano  ha  questo  Fantastico   nel    capo  !  »    E    Dot. 

'  4<J&rM-i  lasciami  j£e  a_jcdere  di  qjesto  fantastico.  (V)  Buon.Fier. 
2.  1.    Rispettosi  7  gelòsi ,  Fantastichi,  villani.  E  Tane.   1.  1.  Sti- 
ticuzzs,  fantastica,  incagliata.  (N)         / 

—  Detto  d'egni  altra  cosa  che  sia  t  travagante  e  strania,  e  fuori  del 
consueto.  Ai:  Cass.  1.  5.  Vedi  erro  ica  Usanza  ,  vedi  opiniou  fanta- 
stica ,  Vedi  che  disciplina,  che  hell' 01  iine  D'una  savia  città.  Beni. 
Ori.  2.  4-  s4-  E  v'sto  e'1'  chbc  il  fa  itastico  uccello,  Del  suo  troncon 
all'ombra  morto  il  lassa.  E  2.  3l.  {3.  Tutto  andò  in  fumo  come 
cosa  vana,  Smarrissi  il  Conte,  lìoii  senza  sospetto  Di  qualche  trama 
fantastica  strana.»  E  rim.  1.  gì.  Ch  vuol  veder  quantunque  può  na- 
tura In  far  una  fantastica  befana.  (IV  in) 

5  —  [Detto  d' Impresa,  Opera  e  simili,  vale  fatta  con  poco  fondamen- 
to.'] G.  V.  12.  8g.  6r  La  detta  imi  resa  del  Tribuno  era  uu'  opera 
fantastica  ,  e  da  poco  durare.        -    i 

6  —  *  Fanlastice  detto  aulicamente  irApl.  invece  di  Fantastiche,  giacché 
molli  degli  antichi  -non  conoscevano^  i  h  ;;e//o  scrivere.  Frane.Sacch. 
nov.  48.  Molte  altre  cose  fantasticete  di  poco  senno  ec. ,  che  non 
capirebbero  in  questo  libro.  (V)  (N) 

7  —  *  (Mus.)  Musica  fantastica  è  quella  in  cui  una  gran  quantità  d'i- 
dee e  di  cantilene  si  presentano  con  nuove  forme ,  con  inusitate  com- 
binazioni, con  particolar  uso  di  strumenti  ,  ed  in  cui  si  scorge  che 
lo  spirito  del  compositore  operava  con  maggior  libertà  e  non  già  ne' 
solili  cori/ini  ristretto.  (L) 

Fantasticozzo  ,  *  Fan-ta-sti-cùz-10.  Ade',  e  sm. _  Alquanto  fantastico  , 
nel  sign.  del  §.  3.  Cui:  Apol.  184.  Con  chiarire  il  mondo  che  voi 
siete  un  solistuzzo  ,  un  fantasticuzzo ,  uno  arrabbiatello  ec.  (B) 

Fante.  [  Sin.  Propriamente  vale  Parlante;  contrario  d'Infante.]  (Dil 
fot.fans  part.  del  v.  difelt.  fari  parlare. )  Dant.  Purg.  2ì.  61.  Ma 
come  d'animai  divenga  fante  Non  vedi  tu  ancor? 

2  —  Fanciullo  semplicemente  ,  o  Persona  e  Creatura  umana  ,  quantun- 
que adulta.  La:,  homo.  Gì:  «-trip.  (Dal  lat.  infwis  fanciullo.)  Bocc. 
nov.  i5.  3.  E  parendogli  essere  un  bel  fante  della  persona,  s'avvisò 
questa  donna  dovere  essere  di  lui  innamorata.  Dani.  Purg.  11.  66. 
E  sallo  in  Campaguatico  ogni  fante.  Albert,  cap.  21.  Sozza  cosa  è 
avere  autorità  de' vecchi ,  e  i  vizi  delli  fanciulli;  che  i  vecchi  non 
fanno  l'opere  de' fanti  per  l'etade,  ma  per  vizio.  Tesorelt.  Bi:  Ahi 
uom  ,  perchè  ti  vante  Vecchio ,  mezzano  e  fante  ? 

?'  —  Servidore,  Garzone.  Lat.  famulus,  scrvus,  puer.  Gr.$ov\os.  (Cosi 
anche  in  làt.  puer,  in  frane,  garcon  ec.  vale  insieme  putto  e  valletto.) 
Docc.nnv.1, 11.AÌ  quale  i  due  fratelli  fecero  prestamente  venire  medici 
e  fanti  che  'l  servissero.  E  nov.18.18.  Con  un  cavaliere  d'  un  Conte 
paesano  per  fante  si  pose.  Teseid.  4-  ^3.  Doloroso  più  che  altro  e 
tristo  Arcita  ,  Se'  fatto  fante,  là  dove  solca  Esser  tua  casa  di  servi 
fornita.  Guid.  G.  Uno  fante  ,  quasi  volando  ,  con  romorosi  rappor- 
tamene assalio  gli  orecchi  di  Menelao  con  molto  sgomcntamento.  Te- 
sorelt. Br.  E  trovai  quattro  fanti  Che  andavan  trabattcndo.  Cron.Mo- 
reti.  Non  tenga  fante  maschio,  né  cavallo,  se  già  non  fosse  fattore 
da  villa.  Bemb-  Asol.  3.  Ad  esso  gli  elementi  tutti  e  tutti  i  cieli  ser- 
vono, e  sono  della  sua  maestà  fanti.  Malm.  1.  j5.  E  di  soppiatto, 
come  fante  lesto ,  ec. 

4  —  *  Uomo  di  piccola  gente  e  di  poco  essere.  Ai:  Fur-  2Ò.  120.  Da 
troppo  amor  costretta  si  condusse  A  farsi  moglie  d'un  povero  fante. (N) 

5  —  Dicesi  Fante  a  piede  per  Servo  di  casa  ;  forse  per  differenza  da 
cocchiere  o  simile.  (  Risponde  al  fr.  valet  de  pied.)  Frane.  Sacch. 
nov.  62.  Gli  capilo  alle  mani  uno  ch'era  come  imo  per  fante  a  piede 
a  fare  suoi  servigi.  (V)  (N) 

6  —  iPer  simit.  usalo  come]  T.  di  giuochi.  [La  minor  figura  di  cia- 
scun seme  rappresentata  informa  di  servitore  nelle  carte  da  giuoco; 
ma  sì  usa  anche  in  altri  giuochi ,  ]  e  per  lo  più  è  una  figura  mino- 
re. Varch.  Giuoe.  Piti.  Tieni  a  mente  per  il  giuoco  di  Pitagora  , 
che  i  maggiori  si  chiamano  capi  o  guide;  i  minori  che  sono  contenu- 
ti, si  chiamano  compagni  o  fanti.  E  appresso:  Il  primo  numero  mag- 


FANTICINO 


giore  ,    i!  quale  è   quello  che  contiene,  si  chiama  capo  0  guida  ;  e  il 
primo  minore ,  il  quale    è  quello  che  è  contenuto,  si  chiama  compa- 


gno o  fante. 


ed  anche  :  Scherza 
lare  le  cose  sacre  con 


r  —  Prov.  Scherza  co' fanti,  n  lascia  stare  i  santi  ; 
co'  fallii  C  non  co' Santi  =  Non-  si  debbe  mescola 
le  profane.  Lat.  noli  miscere  sacra  profanis.  F'arch.Suoc^.O^dierm 
co'  fanti  ,  Pistoja,  e  non  co' Santi.  »  Late,  rim.i.  gtì.  fFir.  im]4i) 
Scherza  co'fanti,dicc,  non  co'santi  Un  tal  proverbio  nostro  universale,  (li) 

g  (Milit.)  [Soldato  d'  infanterìa.  Si  usa  nel  numero  del  più,  e  quan- 
do si  vuol  distinguere  questo  genere  di  milizia  da  un  altro,  dicendosi, 
per  esempio,  Un  esercito  di  cinquantamila  finti  e  di  ottomila  caval- 
li.] Lat.  pedes-  Gì:  iCt\ài,  G.  V.  7.  iog.1.  Mandando  5oo fanti  Ghi- 
bellini del  contado  di  Firenze.  Bocc.  nov.  43.  5.  Si  videro  vicini  ad 
un  castelletto,  del  quale  essendo  stati  veduti,  subitamente  uscirono 
da  dodici  fanti.»  Salvia.  Annoi.  B.  T.  5.  S,  Fante ,.  servitore.  Co- 
si i  wldati  a  pie  detti  fanti,  quando  la  cavalleria  montò  su  ;  qua.si  ser- 
venti del  cavaliere  o  soldato  a  cavallo.  (N)  - 

i  Fante  a  piede  o  da  pie  ,  lo  stesso  che  Fantaccini.  Bemb.Stor. 

8.  tu.  I  fanti  da  pie  non  volere  ubbidire.  E  11 5.  Una. compagnia  di 
Stratioti  ,  ed  un'  altra  di  fanti  a  piede.  (V) 

3  Fanti  perduti ,  si  chiamano  que'  pochi  ardili  e    scelti  soldati 

che  si  mandano  i  primi  ad  una  fazione  pericolosa.  Segna:  Mann. 
Die.  14.  1.  I  Re  grandi  sogliono'  tra  le  loro  squadre  averne  una  di 
quelli  che  sono  detti  fanti  perduti.  Questi  si  sono  al  Signor  loro  già 
dedicati  di  modo,  che  non  riguardano,  in  nulla  più  la  loro  vita  come 
propria  loro  ,  ma  solo  come  propria  del  loro  Signore  :  .e  però  dove 
il  conservarla 'ritorni  in  maggior  servizio  di  quello  ,.  essi  la  conserva- 
no ;  dove  no  ,  la  vanno  animosi  a  gitlar  per  lui  fin  tra  le  spade  più 
folte.  E  appresso  :  Un  fante  perduto  non  vive  a  sé  ,  perdi'  egli  non 
ha  por  fine  del  suo  vivere  sé  medesimo  ,  cioè  la  conservazione  di  sé, 
ma  indirizza  la  conservazione  di  sé  al  servizio  del  suo  Signore;  e  però 
non  sibi  vivit.  Ed  un  fante  perduto  non  umore  a  sé.,  perchè  non  ha 
per  line  del  suo  morire  alcun  utile  o  alcun. vantaggio  che  dopo  morte 
debba  a  lui  risultarne:  ha  quello  parimente  del  Signor  ^suo  ;  e  però 
non  sibi  morilur.  E  dopo  :  Guarda  quanti  fui-  quei  pericoli  a  cui  , 
qual  fante  veramente  perduto,  si  espose  già  l'Apostolo  per  Gesù  (V) 

4  Fanti  leggieri  chiamatisi  i  saldali  de.IV infanteria  leggier<i.{iìr) 

5  Far  fanti,  Invitar  fanti  =  Adunar  fanti  ne'  bisogni  di  guer- 
ra, [f.  Fare , 'J.  o.]  Lat.  peditum  delectum  Iribere.  Dm.  Comp.  1. 
25.  II  detto  niesser  Simone  invitò  più  suoi  amici  e  fanti  forestieri. 
Bemb.  Stor.  2.   17.  Attendeva  a  far  cavalli  e  fanti  nella  Calabria. 

Fante.  Sf.  Non  si  piglia  se  non  per  Seiva,  [Fantesca,  Fanlicella.]  Lat- 
ancilla,  famula.  Gi:ÌovXr,.(V.fànle,§.3.)Amf'l.5i. Andante  ella  intorneata 
di  molte  fanti  ,  piacque  agli  occhi  del  padre  mio.  Bocc.  nov.  45.  4. 
Aveva  Giacomino  in  casa  una  fante  attempata.  E  nov.  60. g.  Era  più 
vago  di  stare  in  cucina  ,  che  sopra  i  verdi  rami  ,  l'  usignuolo  ;  e  mas- 
simameute  se  fante  vi  sentiva  niuna.  Dant.  Inf.  18.  i3o.  Sicché  la 
faccia  ben  con  gli  occhi  attingile  Di  quella  sozza  scapigliala  l'ante.  Boez. 
Varch.  2    2.  Elleno,  essendo  mie  fanti,  riconoscono  ine  per  lor  donila. 

Fante.  *  N.  pi:  m.  accorò,  di  Bonfante.    F.  (B) 

Fantecgiare  ,  Fan-teg-già-re.  [N.  ass.]  Far  cosa  da  fante  ,  serva,  o 
servo.  Lat.  ancillari  ,  servire.  Gr.  SovX'.v  tv  ,  vxripirsiv.  S.  Beni.  No- 
bil.  Anim.  Grande  sconvenevolezza  è  che  la  donna  fanleggi  ,  e  la  fan- 
te donneggi.  (Parla  dell'anima  e  del  corpo.) 

Fantello  ,  Fan-tèi  lo.  [Sm.]  dim.  di  Fante.  V.  A.  Fanticello;  [o  piut- 
tosto Piccolo  fante  nel  sign.  di  Fanciullo.]  Lai.  infans.  Gr.  iratÒlov. 
Fr.  Jac.  T.  3.  2.  7.  Chi  non  muove  a  vedere  Questo  fantel  divino 
Dormir  ,  quanto  è  villano!  ...  • 

2  (Ar.  Mes.)  Fantelli  diconsi  da'  mojalori  i  pilastri  delle  travi  tra- 
verse della  fornace:  (A) 

Fanteo  ,  •  Fan-tè-o.  N.pr.  m.  (Dal  gr.  phantos  visibile.) —  £7/io  de' fi- 
gliuoli d'Egitto.  (Mit) 

Fanteria.  (Milit)  Fau-te-rì-a.  [Sf.]  Soldatesca  a  piede.  [V'ha  la  Fan- 
teria grave  o  di  battaglia,  e  la  Fanteria  leggiera.  Ne'  tempi  passati 
la  fanteria  leggiera  aveva  discipline  sue  proprie  ,  combatteva  sempre 
alla  spicciolala  ,  e  chiamavasi  Fanteria  irregolare;  ora  è  armala  e 
disciplinata  come  la  regolare,  e  non  differisce  da  essa  se  non  in 
qualche  parte  della  divisa.  Dicesi  anche  Infanteria  ,  e  si  uso  altre 
volle  al  numero  del  più  le  fanterie.  ]  Lat.  peditatus.  Gr.  ri  «iCp». 
M.  V.  n-  54-  Messer  Piero  da  Farnese  ec.  con  due  mila  cinque- 
cento cavalieri  ,  e  molti  balestrieri,  ed  altra  fanteria,  si  partì.  Jac. 
Dav.  Kit.  Agr.  3go.  I  Britanni  ec.  prevagliono  nella  fanteria. 

Fantesca,  Fantésca.  [Sf]  Fante,  Serva.  Lat.  ancilla.  Gr.SavKit.Taf. 
Bit.  Non  voleva  che  in  sua  corte  fosse  cavai icro  né  donzello,  se  non 
fantesche  e  giovani  damigelle.  Fii:  As.  3o6.  Tu  vedesti  quatlro  bellis- 
sime fantesche  ,  a  vedere  e  non  vedere  ,  aver  disteso  un  letto  di  mi- 
rabilissimi materassi.  E  Triti.  3.  2.  C°si  sta;  e  me  lo  fece  intendere 
per  la  fantesca. 

Fantescaccia,  Fan-te-scàc-cia.  Sf.  pegg.  di  Fantesca.  V.  di  reg.  e  di 
varii  scrittori.  (A)  CaUsllet.  Berg.  (O) 

Fanti    *  (Geog.)  Sin.  Contrada  della  Guinea  superiore.  (G) 

Fanticella,  Fan-ti-ccl-la.  [Sf]  dim.  di  Fante ,  sf.  Servuccia,  Serva 
di  povera  e  vii  qualità.  Lat.  ancillula.  Gì:  Sipxirenòtov.  (V.  fante  §  J  , 
e  fmcella.)  Bocc.  nov.  4g.  12.  Ad  una  sua  fanticella  il  fé'  presta- 
mente ,  pelato  e  acconcio  ,  mettere  in  uno  schidione.  Fir.  As.  41.  E 
piuttosto  stimola  con  ogni  sollecitudine  quella  sua  vii  fanticella  ,  per- 
ciocché ella  è  galantina,  e  tutta  siporitina-  E  114.  Divenuta,  di  pa- 
drona di  molti,  schiava  d'assai,  rinchiusa  ,  come  s'  10  fussi  una  vii  fan- 
ticella ,  in  cosi    sozza  prigione.  ' 

Fanticello,  Fan-ti-cèl-lo.  [Sm.]  dim.  di  Fante.  (  V.  fmcello.  )  Bocc. 
Leti.  Pi:  S.  Ap.  297.  Non  guattero,  non  fanticello  alcuno  vi  rima- 
se.  fQui  nel  sgn.  del  §■  3.J  .  '■       .  . 

Fanticello.  *  N? pr.  m.  dim.  di  Fante  ,  arcare,  di  Bonfante.   V.  (B) 

F.intktino,  Fan-li-ci-no.  [Sm.  dim.  di  Fante,  nel  s.°    sign.  ]    Faina 
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FANTIGINO 

lino  ,  Bambino  ,  Fantino.  —  ,  Fantisino  ,  Fanligino  ,  sin.  Lai.  infans. 
Gr.  niinos,  iraiSi'oc. 

Fantigino,  Fan-ti-gi-no.  [<S»z.  Lo  stesso  r.he]  Fanticino.  V.  Coli.  Ab. 
Isaac.  26.  Come  spiramento,  il  quale  il  fanciullo  lo  trae  a  sé  intra 
le  membra  ,  nelle  quali  esso  fantìgino  si  nutrica,  E  appresso:  Quan- 
to più  si  mostra  il  fantigino  dentro  ,  tanto  più  moltiplicano  te  la- 
crime. »  (  Del  G  per  C  vedi  al  luogo  dell'  Ab.  Isaac  il  suo  Chio- 
satore ,  l'ài.)  (V) 

antile,  Fan-ti-le.  ^«W.  co/w.  F.  ^.  V.  e  di'  Infantile.  Pist.  ò.  Gir. 
407.  Pare  the  vogliano  tornare  all'età  fantile,  non  vestendosi,  ma 
inviluppandosi ,  come  si  fa  de'  fanciulli  da  poppa.  (V) 

Fantilità  ,  Fan-ti-li-là.  [Sf.  V.  A.}  Infanzia.  —  ,  Fantilitade  ,  Fantili- 
tate,  Fantinezza,  sin.  Lat.  infantia.  Gr.  vmetóvtis.  Albert,  cap.  22. 
Hai  figliuoli  ?  Ammaestrali  nella  fantilitade  loro.  E  24.  Non  li  nu- 
tricare dalla  fantilitade  dilicatamtnte ,  perciocché  disse  Salomone  : 
chi  dilicatamente  dalla  fantilitade  nutrica  Jo  servo  suo ,  poscia  senti- 
rà lui  contumace.  , 

2  —  Fanciullaggine,  Ragazzata.  Lai.  puenhtas.  Gr.ro  ■xaida.ptudis.Tratt. 
Sap,  Quando  io  venni  in  tempo  di  perfelto  uomo,  io  lasciai  le  fantilitadi. 

Fasti»  a  ,  Fantina.  Add.  e  sf  dim.  di  Fante.  F.A.  Panciuti  ina.  fa. 
SS.  Pad.  3.  ij3.  Or  dicia'm  della  fantina  D'insin  che,  eli' era  piccio- 
lina.  E  poco  dopo  :  E  avea  seco  menate  Pulcelle  della  sua  terra ,  Si 
fantine  come  era  ella.  (V) 

FAM-iNEr.lA  ,  Fan-ti-ne-ri-a.  [Sf]  V.  bassa.  Malizia,  Cattività  celata, 
Tristizia.  Lai.  malitia  ,  calliditas  ,  impròbitas,  Gr.  x«x<a  ,  ■xct.vovpyix. 
Tac.  Dav.  Post.  4'66.  1.  Oggi  si  direbbe  saper  di  guerra,  o  ragion  di 
Slato,  che  fa  lecito  ciò  che  è  utile;  il  popol  busso  la  direbbe  fatitmeria. 

2  —  *  Fautocceria ,  Ragazzata.  Segn.  P.  Mazzi.  (0) 

Fantinezza  ,  Fan-ti-'uéj-za.  [Sf.]  V .  A.  Lo  stesso  che  Fantilità.  V.Lib. 
cui:  malati.  Queste  tali  malattie  sogliono  addivenire  Dell'  etade  della 
fantinezza. 

Fantino-,  Fan-tì-nq.  [Sm.]  dim.  di  Fante  ,  [nel  2.0  sign.;  ma  oggi  così 
più  non  s'  usa-]  Piccolo  Janciullo,  Bambino.  Lai.  infans.  Gr.  viitios. 
Dani.  Par.'ào.  82.  Non  è  fantin  che  si  subito  ina  Cui  volto  verso  il 
latte.  G.  F.  7.  68.  2.  Disse  che  non  vòlea  ccl  uccidere  i  fantini,  che 
erano  innocenti.  Frane.  Sacch.  rim.  Vecchi,  mezzani,  giovani  e. fan- 
tini. Tes.  Br.  2.5o.  Accrescimento  è  quell'opera  di  natura  che  fa  cre- 
scere il  piccolo  fantino,  o  altra  cosa  di  sua  generazione. Mor.S.  Greg. 
E  |  ero  a  modo  di  fantini,  quasi  come  balbettando,  alcuna  cosa  ,  se- 
condo la  debilità  del  nostro  ingegno  ,  ne  ragioniamo.  Fir.  As.  218. 
Era  costui  innamorato  di  Caritè  sinch'  ella  era  piccola  fantina. 

2  —  Ragazzo  che  cavalca,  reggendo  i  barberi  quando  corrono  al  palio. 
Lasc.  rim.  Ma  tu, che  sei  fantina,  Sia' pur  iov\e.(f)ui  scherza,  equivo- 
cando sul  significato  di  vantaggioso  ,  e  fantino  che  cavalca  i  barberi.') 

3  —  [  E  per  simili  Fittoti.  Fier.  2.  3.y.  Vanno  alle  mosse;  Ciascuno  ha 
fautori  :  La  chiocciola  ha  tantino  una  farfalla  ;  11  centogarube  un  gril- 
lo.» E  Salviti.  Annot.  ivi.  Fantino  si  dice  propriamente  quello,  che  ca- 
valca cavallo  che  corre  il  palio;  applicandosi  la  voce  generale  signifi- 
cante fanciullo  a  questo  particolar  significato  ;  siccome  la  voce  frodo 
cioè  frode,  si  applica  solamente  al  frodo  della  gabella  alle  porte.  (N) 

^  _  Uomo  vantaggioso,  e  che  faccia  professione  d'  aggirare  gli  altri.  [F. 
bassa  come  il  suo  derivalo  Fantineria.]  Lat.  vir  callidus.Gr.Trai-oùpyos. 
(  Dal  gr.  pan  per  ogni  parte  ,  e  dinos  astuto.  )  Cecch.  Spir.  2.  2. 
Ed  egli  (  che  è  fantin  di  picche)  tira  All'amico  e  al  nimico,  e  pela 
e  scortica  E  rode  insino  all'osso.  Buon.  Fier.  1  .Jj.  f-  Ma  chi  fintino 
a  me  corre 'il  cappello  ,  L'atlacchi  alla  finestra  ,  e  faccia  i  fuochi.  »  E 
Salvin.Annot.ivi.FsiatHìo  nel  proprio  si.  dice  a  chi  corre  al  palio  sur  un 
cavallo,  e  perchè  questo  dee  essere  destro,  e  sapere  schivare  gl'in- 
ciampi, figuratamente  si  dice  fantino  a  un  uomo  che  sa  il  conto  suo, 
ed  è  destro  e  lesto.  (N) 

»  — "Onde  ftg.  Esser  fan  tino=.EW  r  persona  da  fare  questo  e  allro.(A') 

5  —  Onde  Fare  il  fantino z=J'are  il  bravo,  il  coraggioso,  l'ardito. Lat. 
Thrasonem  agere,  se  jactare.  Cr.  jj.ty ix.\a.vx*~>v ■  Malm.  g.  2^-  Sicché  se 
innanzi  fecero  il  fantino,  Le  brache  in  fatti  gli  eran  poi  cascate. 

Faktino.  *  N.  pr.  in-  dim.  di  Fante ,  accoro,  di  Bonfaute.   f.  (B) 

Fantisino,  Fan-ti-si-no.  [  Sm.  V.  A.  Lo  stesso  che  ]  Fani"  ino.  f.  M. 
y.  io.  g6.  Essi  sono  matti  fantisini.  E  appresso:  Vedere  si  puote  che 
non  avea  a  fare  con  fantisini,  ma  con  valenti  e  savii  signori. 

Fantocceria  ,  Fan-toc-ceri-a.  [et/]  Bambocccria,  [Scempiaggine.']  Lat. 
puenlitas.  Gr.  ri  tr&tha-ptàjbts.»  Menz.  Sat.  8.  In  dedicare  a  questo 
lihrismerda  Fanloecerie  de'lor  cervelli  strani.  (V) 

Fantocciajo.  (Pit.)  Fan-toc-cià-jo.  Sm.  Ptllor  di  fantocci,  e  per  T.  av- 
vilii. Ptttor  plebeo,  fatar.  Vit.  Ordinò  che  non  certi  fantoccia!,  che 
avevano  già  molt'anni  fatte  nelle  girandole  mille  gofiérie,  ma  un  mae- 
stro eccellente  facesse,  ec.  (A) 

Fantocciata,  Fau-toc-cià-ta.  [  Sf.  Bagattella,  Inezia,]  Fantocceria.  Lat. 
puenhtas,  ineptiac.   Gr.  Qkvxpia..   Cr.  alla   V.  Frascheria. 

Fantoccino,  Fau-toc-ci-no.  [etm.]  dim.  di  Fantoccio.  Piccola  figurina, 
fatta  per  lo  più  di  legno  o  di  cencio,  ec.Lal.dclus  pusio.  Gr.ita.iò*ptov. 
Morg.  24.  5g.  Gli  uoinin  parcau  fantoccin  da  ceri.  Maini.  2.  3</.Cosi 
fanno  lalor  due  fantoccini  Al  suon  di  cornamusa  per  Firenze. 

2  —  Uomo  sciocco,  Scimunito.  Lat.  uchulo,  vappa.  Gr.uvrpvifiiftK.Fit. 
Bcnv.  Celi.  258.  Io  ,  per  non  vituperare  uno  sciocco  fantoccino  ec-  , 
avrei  trovato  qualche  scusa. 

Fantoccio  ,  Fan-lòc-cio.  [Sm.  Figurina  per  lo  più  di  legno  o  di  cen- 
ci.] Lo  stesso  quasi  che  Fantoccino. —  ,Belfuslo,  sin.Lal.  pusio.  Gr. 
<Ka.ihi.piav.  (Quasi  in) fantoccio,  ossia  ragazzone,  fanciullone.) Buon. Fier. 
2.4.3o.  Figurcltc  e  fantocci  semoventi  Ed  operanti.  Alleg.  200.  Per  la 
vostra  de'dodici  a  me  grata,  Son  (san  mi  sia)  venuto  in  cognizione  D'un 
fantoccio  abbozzato  da  un  garzonc,Con  un  fantoccio  arsiccio  di  granala. 

2  —  [Fig.]  Uomo  sciocco  o  semplice.  Lai.  minilo,  vappa.  Gr.cvrihxvós. 
Mal.  6.  63.  Credeva  il  mio  fantoccio  con  un  sguardo  Di  sbriciolar 
tutto  il  feminco  sesso.  Buon.  Fier.  3.  4-  'y-  Ma  che  fantoccio  è  que- 
sto, Che  fasici  mal  legato,  Cu'  io  veggo  111  qua  veuiic. 
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3  —  [Dicesi  da'pittori  e  scultori  una]  Figura  mal  fitta ,  [  brutta,  spro- 
porzionala.] Malm.  1.46.  Di  fòglio  per  impresa  un  bel  cartone  Insie- 
me con  la  pasta  egli  hanno  messo  De'lor  fantqcci.  Cas.  letl.6g. Anche 
Michelagnolo  dipinse  a  principio  de'  fantocci. sfasar.  Vit.  Non  par- 
lerò d'alcuni  ceri  che  si  dipignevano  in  varie  fantasie,  ma  golii  tanto, 
che  hanno  dato  il  nome  ai  dipintori  plebei  ce;  onde  si  dice,  alle  pit- 
ture cattive  Fantocci  da  ceri ,  perche  non  mette  conto.  Baldin.  Dee. 
Incominciarono  quegli  scultori,  che  vennero  di  poi  a  fare  quelle  brut- 
te e  sproporzionate  figure,  q,  come  volgarmente  si  dice  ,  fantocci,  di 
che  son  pieni  tanti  edificii  e  sepolcri  di  que' tempi. 
2  —  Onde  Pfìròr  da  fantocci.  V.  Fantocciajo.  (A) 

4  —  Dicesi  anche  alle  piante  rimonde  e  tosale  degli  uccellari  ,  sulle 
quali  pongonsi  /,  vagelli.  Jac.  Sold.  sat.  4-  Già  la  civetta  ho  prov- 
veduta e 'I  fischio,  De' tordi  ho^n  gabbia,  e  sui  tosi  fantocci  Porrò  a 
mia  posta  in  sui  vergclli  il  vischio. 

5  —  *  Dicesi  Fantoccio  da  ceri,  Quello  che  si  dipinge  nelle  candele  di 
cera.  V.  §.  3.  Lasc.  Spira-  p.  20.  Si,  per  fantoccio  da  ceri.  (N) 

Fantoccione,  Fan-loc-ció-ne.  [Sm.  ]  accr.  «//Fantoccio.  Malm.  11.  i3. 
Vedendo  un  fantaccion  sì  badiale  Dopo  il  terror  di  tante  spade  fuora. 
»  Alleg.  22g.  Quel  solenne  fantoccion  di  cencio  molle  non  avendo 
figliuoli  ce.  (Pr) 

Fantolino,  Fan-to-lì-no.  [Sm.  dim.  di  Fantino  nel  1 .°  sign.Bambino.]Lat. 
infantulus.  Gr.  f>p-$\ik\iov.  Dant.Puvg.  24.  108.  v'idi  gente  sott' essi  al- 
zar le  mani  ec.  ,  Quasi  bramosi  fantolini  e  vani.  E  3o.  44-  Volsimi 
alla  sinistra  col  rispitto,  Col  quale  il  fantolin  corre  alla  mamma.  G. 
V.  11.  3.  i4-  Le  femmine  patteggiarono  insieme  del  manicare  i  lor 
fantolini.  Com.  lif.  i4-  Acciocché  'l  pianto  del  fantolino  non  si  sen- 
tisse da  Saturno. 

Fantonaccio,  Fan-to-nàc-cio.  [Sm,]  pegg.  di  Fanloi\c.[Uomctccionc,  Uo- 
mo di  statura  grande;  ina  s'intende  in  un  certo  modo  grande  e  pol- 
trone, o  disutile,  che  anche  si  dice  Disutilaccio,  Lasaguone,  Merendo- 
ne, Scioperone.]  Malm.  io.  1.  Fantonacqi  che  fanno  altrui  paura, Tre- 
mar la  terra,  e  spaventare  il  Sole. 

Fantone  ,  Fan-ló-ne.  [Sm.  Uomo  che  fi  bella  mostra  di  se,  ma  è  poco 
buono  a  nulla  ;  ]  Bellimbusto ,  Scioperone.  Lat.  longurio  ,  nehiilo. 
Gr.  .i'xPTìiTros ,  ovTiha.vós.  (Quasi  infanlone  ,  da  infans  ,  injanlis  fan- 
ciullo.)  Cr.  nella  v.  Fantonaccio. 

Fantone.  *   ZV.  pr.  m.  Lat.  Phantoii.  (Dal  gr.  phanlos  visjbile.)~(B-) 

Panitele,  *  Fa-nu-è-le.  JY.  pr.  ni.  Lat.  Phanucl.  (  Dall' ebr.  pana  ve- 
dere, ed  et  Iddio  :  Che  vede  Iddio.  )  (B) 

Faonamento,  Fa-o-na-acn-lo.  Sni.f.AParto.  Il  figliare  delle  bestie.  V. 
Faonare.  M.  Aldobr.  ,  testo  Redi.  Innanzi  che  il  latte  sia  buono  per 
usare  ,  si  si  conviene  passare  quaranta  di  di  po'  loro  faonamento.  (A) 

Faonaiìe  ,  Fa-o-nà-re.  IV.  ass.  Foce  antichissima  ,  lo  slesso  che  Figlia- 
re  ;  ma  dicesi  per  lo  più  delle  bestie.  (Dal  frane,  faonner  il  figliar  di 
una"  cerva  ,  odT  un  c^pri'tlolo  ;'  e  questo  dajaon  che  indica  il  parto 
di  questi  animali,  e  che  vien  da  infans  fanciullo.  )  M.  Aldobr.  Nella 
primavera  il  latte  vale  meglio,  perciocché  in  questo  tempo  faonano  le 
bestie  più  che  in  altro  tempo.  Red.Or.Tosc.  Credo  che  sia  vqce  venuta 
di  Francia  e  di  Provenza...  Faonner,  Far  figli  o  pargoletti  ;  Faoune- 
ment,  Il  far  pargoletti  ,  parto  d'  animale.  (A) 

Faone,  *  Fa-ó-ne."  N.  pr.  m.  Lat.  Phaon.  (Dal  gr.  phaos  \ovy..  ^["'p' 
soccorso.)  —  Bellissimo,  giovane  di  Milileue  amalo  da  Sèfflb'.  (H)(Mit) 

Fara.  *  IV.  pr.  com.  Lat.  Phara.  (Dall'  ebr.  parali  fruttificare.)  (B) 

2  —  *  (Geog.)  Isola  del  mare  del  Nord.  —   Una  delle  Orcndi.  (G) 

Fauae.  *  (Geog.)  Fa-rà-e.  Isola  della  Svezia  nel  Baltico.  (G) 

Farabutto  ,  Fa-ra-bùt-to.  Sm.  Neologismo  fiorentino.  Ingannatore  ,  Truf- 
fatore, Uomo  poco  di  buono.  (A)  (In  questo  senso  medesimo  la  voce 
frabtttlo  è  antica  ne'  dialetti  del  regno  di  Napoli  :  e  vale  in  illirico 
Orditoi-  di  frodi ,    da  var  frode ,  fallacia  ,    e  vutek  trama.)  (N) 

Farace,  *  Fa-rà-ce.  IV.  pr.  m.  (V-  Faracide.) —  Generale  spartano  che 
in  Sicilia  tentò  di  usurpare  il  sovrano  potere.  —  Lacedemone  celebre 
per  la  sua  mollezza.  (Mit) 

Faracide,*  Fa-rà-ci-de.  IV.  pr.  m.  (Dal  gr.  pharcis ,  idos  ruga  :  e  pero 
vai  rugoso.)  —  Ammiraglio  sparlano  che  soccorse  Dionigi  contro  1 
Cartaginesi.  (Mit)  - 

Faragone  ,  *  Fa-ra-gó-ne.  N.  pr.  m.   K.  e  dì  Faraone.  Fior.  Ital.JJS) 

Farai,  *  Fa-rà-i.  N.  pr.  m.  Lat.  Pharai.  (Dall' ebr.  peri  frutto.)  (B) 

Faralmo,  *  Fa-ràl-mo.  IV.  pr.  in.  Lat.  Pharalmus.  (Dall' ebr.  paratili 
fiorire  ,  ed  alrnon  vedovo  :  Vedovo  florido.)  (B) 

Faramo  ,  *  Fà-ra  mo.  A.  pr.  m.  Lat.  Pharam.  (Dall'  ebr.  parahh  frutti- 
ficare, crescere,  ed  am  madre  i  Fruttificazione  della  madre.)  (B) 

Faramondo,  *  Fa-ra-món-do.ZV./>r./n.  Lai.  Pharamundus.  (Dal  ledfvht 
passaggio,  e  mond  luna:  Passaggio  della  luna.  In  mf).  firandtnan, 
vegnente  dal  sass.  furati  viaggiare  e  man  uomo  ,  significa  viaggiato- 
re, mercante.  Bailèy.  )  —  Uno  de  primi  re  de'  E  ranchi  nelle  Gui- 
tte. (B)  (Van)  ,       „,  ._.. 

Faraone,  •  Fa-ra-ó-ne,  Paragone  IV.  pr.  m-  Lat.  Pharao.  (Gli  esposi- 
tori della  Bihbia  danno  a  questa  voce  il  senso  di  vendicatore  nella 
lingua  siriaca,  ovvero  di  dissipatore  o  scopritore  ncll  c.;r.,  da  pai  ad 
dissipare  o  parahh  scoprire.)  (B) 

Faraone.  Sm.  Nome  d'una  specie  di 
le  a  quello  c/ella  Basselta.  (A) 

2  —  (Zool.)  Trtpo  di  Faraone.  Lo  stesso  che  Icneumone,   y.  (A) 

Farasmane,  *  Fa-ra-smà-ne.  N.  pr.  in.  (V.  Faramondo.)—  Celebre  re 
d' Iberia.    (Mit)  , 

Farchetola.  (Zool.)  Far-chè-to-la.  [Sf.  Uccello  di  razza  d'anitre  salva- 
liche  minori.  Le  sue  ale  sono  di  color  verde ,  con  un  po'  di  turchino, 
e  'l  ventre  bianco.]—,  Farquetola  ,  fin.  Lat.  querqueaufa.  (  Dal  lat. 
querquetula  che  -ealc  il  medesimo.) -X*.  cui:  malati.  Arrostisci  la  far-J 
clietola  ,  e  usa  lo  grassume  che  ne  sc^la. 

Farciclioi.e.  (Zool.)  Far-ci-gfó-ncCiy'm.]  Spezie  d'  uccello  d' acqua, [  fr- 
se  lo  stesso  che  Faichetnìa.J  Morg.  i4-  5y.  'Barallole,  germani,  far- 
ciglioni,  Arili  Hcoei  d'acqua,  i'nou  saprei  dir  land. 
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Farcino.  *  (Vctcr.)  Far-cì-no. 

clic  ha  per  carattere  tumori 

latitili»! ,  Lebbra  ,  Lcoiiziasi  , 
.ruga.)  (A.  O.) 
Faiida.  lSf]Gaieralmenle  roba  sporcala  imbrattare  altrui,  eé anche  Sor 

nocchio  grande  ,  Sputo  catarroso.  (Ufall'ar.  fartha  fecce,   sterco    che 

trovami  nel  ventricolo  degli  animali^  Lib.    Son,  5.  Né  di  fiaschi   di 
yfarda  Minaccia  chi  sia  forte  alla  frontiera. 
FÀVrda.  *  (Geog.)  Città  del  Giappone.  ( 

FaiWggio  ,  Far-dàg-gie.  [Sm.]  li ae agite f*Rag aglio  ,  Bagagliume.  [  V. 
-Ba^g'llo.j  Lui.  lll)|itdiiu(!nla.   Or. omoaìuvo^  ^ 

StflSs}  sforzato  pur  finalmente  a  mostrar  le 

dita  oellc  genti  e  di  lulto  il  fardaggio    loro 

E  7. i58.  Era  uscito  di  Pavia  con  tutto  il 
Tardata  ,  Far-dà-ta.  [Sf]  da  Faida.  Percossa 

intùito  iti\isporcizia ,  o  pure  Quantità  di 


<  V .-jàrdellò.)  SloK  *  ut:  3. 
alle  a' nemici,  e  rolla  pcr- 
fuggirsi   nella  JFrancouia, 

daggio  e  bagaglte  sue. 
a  con  un    pannacelo 
sporcizie  bituminosa   che  , 


iS-ì* 
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tirala  in  qualche  luogo  ,  s'  appicchi  e  penetri  Ve  ella  è  buttata ,  co- 
me farebbe  una  manciata  di  /tingo,  o  a"  allra\nateria  simile  butta- 
ta in  un  muro.  Qf.  fardo.)  Buon.  Fier.  3.1.5.  LeVni  voltai  col  dirle 
tanto  male,  Che  non  «di  mai  tanto  uomo  scopato,  Tassando  per  mer- 
cato ,  Esposto  alle  tardate ,  esposto  a'  torsi.  »  Sahrin.  Annoti  ivi. 
bardale,  colpi  di  cenci  intinti  nell'inchiostro  o  in  aura  sozza  mate- 
ria ;  ironicamente  da  fard  liscio,  imbratto  del  viso.  (Ngl 

2  —  E  fig.  Dare  una  lardala  =  Gittare  un  motto  pungente  verso  al- 
cuno ;  e  Avere  una  fardata  sa  Esser  morso  con  un  motto  pungente. 
Lat.  palam  convicio-mordere.  Maini.  1.  25.  Da  Marte  aveva  avuto 
una  fardata.  »  Min,  Malm.  Una  fardata  ce. ,  per  dirla  ali  uso  della 
nostra  plebe ,  una  sudicia  risposta.  (A) 

Fardelletto,  Far-del-lét-to.  [ev/n.]  dim.  di  Fardello. — ,  FardelliWym 
Lat.  sarcinula.  Gr.  ù^(nry.ivó.ptoii.ì>Salv.  Grandi.  3.  8.  Per  ogni Tononi 
rispetto  aveva  fatto  Un  fardelletto  manesco  del  mio  Miglioramento. 
Fortig.  Ricciard.  2.  5j.  E  si  doleva  d'esser  «i  soletto,  E  non  pofer 
trovar  preti  né  frati  ,  Per  far  de'  suoi  peccati  un  fardelletto  ,  E  porli 
a'  pie  degli  «omini  sacrati.  {Qui  per  sinulil.)  (B) 

Fardellino,  Fardcl-li-no.  [c?m.]  dim.  di  Fardello.  [Lo  stesso  che  Fardel- 
letto. V.)  Frane.  Sacch.  nov.  84.  Io  li  farò  un  fardellino  de'  panni 
tuoi,  e  mctterogli  in  qualche  cassa  ,  tantoché  regna  il  di.  E  appresso: 
Subilo  n'ebbe  fatto  uno  assettato  fardellino,  e  mettelo  tra  altri  panni. 
Malm.  6.  10.  Le  porge  un  fardellin  piccolo,  e  poco  Di  robe,  che 
laggiù  gli'  fàran  giuoco. 

Fardello,  Fardèllo.  [éV/w.]  Ravvolto  di  panni,  o  d'altre  materie  simili. 
[/^.Fagotto,  Bagaglio,  Carico.]  Lai.  sarcina.  Gr.  o-icjÙìs.  (V.  fardo.) 
Frane.  Sacch.  nov.  84.  Nel  primo  fardello  che  farai  ,  mandalo  a  ven- 

..  der,c  a  Firenze. Seti.  Pisi.  Non  tanto  solamente  portano  i  gran  lardelli 
di  robe  ,  anzi  gli  vanno  franando  per  la  via.  Murg.  ig.  14$.  L'altro 
fardello  Con   esso  nella  fossa  insieme  mette. 

a  —  Far  fardello  =  Ratinar  la  roba- per  portarla  via;  e  andarsi  con 
Dio  con  essa  ,  che  in  una  parola  si  dice  Affardellare.  Lat.  sarcinu- 
la: componere,  vasa  colligere,  convasaic. Gr.crr*iva.?:t(r3cti.Morg.  2.  22. 
Quel  che  ^ci  lesta  ,  farcia  poi  fardello,  Ch'io  porterei,  quando  i' ru- 
bo ,  un  castello.    Fir.    Disc.  an.    35.  Il    devoto  ladrone  ,    veduto  il 

».-tpmpq  a^  proposilo  5  fatto  fardello  di  ciò  che  vi  aveva  di  buono,  si 
fu  a  suo  cammino. 

j  —  E  anche  Partire,  Andarsene,  o  talora  Partire  da  questa  vita, 
Morire.  Lat.  e  vita  migrare,  decedere.  Gr.  àitot.\Kà.Trct!^xi  ix.roù  $iov. 
Malm.  12.  i3.  Che  ad  ogni  passo  trova  gente  morta  ,  O,  per  lo  mcn, 
che  sta  per  far  fardello. 

Fardellotto  ,  Far-del-lòt-lo.'  Siti.  dim.  di  Fardello.  Fardelletto  ,  Far- 
dellino. Ruscell.  Disc.  3.  Berg.  (Min) 

Fardo.  (Ar.  Mes)~~ÌS!7?7w£<i//u  o  Collo  cilindrico  di  pelle  colle  testate 
rotonde  ,  entro  a  cui!  echlusTr-wi-^gcco  di  tela  ripieno  d' indaco  , 
caffè, cannella  o  simili.  (Dal  gr.  phorloscStte»y^eso.)Tariff'.Tosc.{A) 
Sm.  [V.  A.  V.  e  di'}  Faro-^G.  V.  7.  65.i7T^r-Htà^etme  alle 
Pagliare  ec.  ,  e  il  naviglio  nel  Fare  incontro  al  porto.  E  yT^S^^ 
Giunse  l'Ammiraglio  del  Re  d'Araona  con  sua  armata  su  per  lo  Fa- 
re. E  g.  348.  1.  Rivalicarono  per  lo  Fare  senza  coutasto  ninno.  »i 
{Nella  recente  edizion  fiorentina  in  tulli  questi  luoghi  leggesi  Faro 
in  luogo  di  Fare.)  /P) 
^3  —  Usanza  ,  Costume.  Borgh.  Col.  Rom.  3yo.  Dalla  natura  stessa  della 

^^ucrra  l'appresero,  e  dal  commi  l'are  di  que' tempi.  E  Col.  Mdil.44* '• 
ftjl  fare  che  regnava  allora,  io  dubito  che  non  diranno  noìla.E  4Ò2. 
Mostra  che  il  medesimo  fare  era  dell'  une  e  dell'  altre  ,  e  che  le  me- 
desime cirimonie  si  usavano.  (V) 

3  —  Fatto.  Affare.  Star.  Bari.  gì.  Teodas  falso  che  faceva  questo  fare, 
fecesi  venire  uno  de'  maligni  spiriti  ,  e  mandollo  a  combattere  lo  fi- 
gliuolo del  re.  {Se già  non  sidovesse  intendere  che  faceva  far  questo.)(V) 

4  —  Qualità  ,  Maniera.  Buon.  Fier.  2.  2.  10.  Una  mia  loggia  Dipinger 
mi  si  gira  per  la  mente  D'  un  concetto  che  abbia  Di  questo  fare.  (V) 

Fare.  Inerbo  sincopalo  dal  primitivo  Faceta  che  così  intero  fu  in  uso 
**  anticamente ",  cósi-j-toooio  e-Faco«fvftedissero  quasi  tutti  gli  antichi 
in  vece  di  Fo  ,  Fa  ,  de'  quali  se  ne  trovano  infiniti  esempi ,  ed  an- 
cora con  molte  delle  sue  voci  supplisce  all'  altro ,  formandosi  di  tut- 
ti e  dite  un  sol  verbo.  In  alcune  terminazioni  si  adopera  pure  dop- 
piamente colle  voci  derivanti  da  ciascuno  di  detti  iti  finiti ,  dicendosi 
ugualmente  :  lo  faccio  ,  Io  fo ,  e  simili.  Come  deriva  interamente  dal 
verbo  latino  facere  ,  cosi  ne  conserva  l'intera  natura;  che  se  del  ver- 
bo   Ialino    facere    lascio  scritto    Papiniano  :    verbmn    facere    oiiincm 

I  omnino  faciendi  causara  complectilur  {lib.  XXXVII.  Quaest-  leg.218. 
dtg.  de  verb.  signifìc),  anche  nella  lingua  nostra  il  verboFarc  ha  in 

I  se  tal  generalità  di  significaijzgs Esprime  perciò  generalmente  l'azione, 
che  poi  particolarmente  si^iffiTga  con  altri  verbi:  onde  dinotando  gli 
avverbii ,  quasi  addieuj^l  dai  verbi,  le  circostanze  dell'  azioni,  e  co' 
nomi  divisandosi  U^ose  ,  cosi  te  agenti  come  le  pazienti ,  e  spiegan- 
dosene le  loi^ttalità  ,  ne  segue  che ,  accoppiata    il   verbo   Fare  con 
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verbi ,  noini  od  avverbii,  ne  significhi  ,  mercè  di  tal  compagnia,  di- 
slinliimenlè\le  spezie  precise  e  le  forme  individuali  dell'  azioni  parti- 
colari ,  cOtnc  da  sé  unitamente  comprende  l'  azione  in  generale.  Nei 
impaciò  a  migliore  spiegamento  della  materia,  ed  a  maggior  como- 
dila del  lettóre  accenneremo  prmieittmenle  niellili  sentimenti  più 
comunali  e  precisi  del  verbo  stessa ,  posto  assolutamente  di  per  sé  ; 
certe  espressioni  formata  da  alcune  sue  particolari  voci  e  maniere  , 
ed  alcune  regale  generali  intorno  a'  significati  del  medesimo  giunto 
ad  altri  vocaboli  J  e  trarrai:  fuori  finalmente  per  alfabeto  moltissime 
frasi  particolari,  e  locuzioni  proprie,  e  più  espressive  nei  significato, 
o  più  frequentiglieli'  uso  ,  trascelte  ira  le  innumerabili  che  da'  suoi 
varii  accoppiamenti  e  diverse  costruzioni  si  formano.  iDn  Fare  deri- 
vano e  si  compongono  molte  voci,  come  Allàce  nome  .e  verbo,  Allat- 
to, avv.  ,  Confera,  (Contraffare,  Disfare,  Disfacimento,  Farfare,  Mal- 
fate, Malfatto,  Malfattore  ,  Maleficio,  Malefico,  Misfare-,  Misfatto  , 
Rifare-,  Sfare,  Soddisfare ,  Sopraffare ,  Stupefare,  Prefitto*  Fattibile, 
Faltevolc  ,  Facile,  Facitore,  Fattore,  Fazione  ec.  ec.~]  »  Dep.  Decani, 
gg.  Convenevolmente;  con  esso  {verbo  Fare)  si  risponde  a  tutti  gli 
altri  (  verbi  )  ,  come\che  e'  vaglia  in  genere  quel  che  ciascheduno  111 
proprietà.  (V)  \  , 

-t  T.  filosofico  ;  contnario  di  Patire.  Lat.  agerc.  Gr.  tttpyw.  Dant. 
Purg.  25.  f-j.  Ivi  s' accoglie  l'uno  e  l'altro  insieme,  L' un  disposto 
a  patire ,  e  1"  altro  a  faiV,  Per  lo  perfetto  loco  onde  si  preme. 
—   Varie  uscite ,  per  la\viù  parte  antiquate  : 

,  —  Faccno  per  Faccarto.  (V) 

3  F acessina  per  FaceSsono.  Strum.Pac.  Debbano  dare  e  fare  co- 

liad'ogni  atli  dicessi  facèSsino  ne  piati  cWi\'\.  Salv.  Avveri.  1.2.  10, 
""  cssino  per  face s sono  ec.  eziandio  nel  miglior  secolo,  non  che  nel 
la  Tavella  ,  alcuna  volta  trascórsero  nelle  scritture.  (V) 

3  ''^-.  Facesti  per  Faceste.  Lfr.  M.  Voi  facesti  Unto,  clic  voi  avesti 
consoli,  i  quali  manteneano  la\vostra  parte.  (V) 

4.—  Fae  e  Fale  pei-  Fa.  (V) 
Facsse~/t>er~ Facesse.'  (V) 


r/ , 


6*—  Faiffr,  per-  Fate.  Gr,  S\- 
voi  vorresti  eli'  elli  facessono 


vorresti  che  facessono  a  voi. 


ir.  g 


Faile  agli  uomini  lo  bene  che 
non  làile  lo  male  che  voi 


Rim. 


Fr.  R. 


non 
Pucciand.  Morfei,  son. 


2.  E  tormentar  mi  faite  nott'e  dia 
e.  Rim.  ani.  Ani.  da  l'errarti  pn 
voce  Faite.  Ch'  al  mal  far  non 
in  su  la  testa.  Rim.  tini.   Cecco 
si  lucente.   Gitili,  leti.  4-  0  cu 
Falete  per  Fate.  (V) 
Fané  per  Fa.  Fr.  Jac.  T.  111 


pid 


Talor  mostranza  fattemi  in  ser- 
io il  Bonari,   Taf.   Gr.S.Gir. 
resta  ,  Fin'  che  la  spada  non 
ioli,  ivi.  E  I' una  faite    in 
aggrandite    che  faite?  (V) 


*     d 


Gran  iarro  riversare.  (V) 
9  — \Faraggio  per  Fai.ò.  (V) 

Paressimo  per  Faremmo,  (se  110/1  c'è 


2.  61.  Piccola  pietra  fané 


io  —  NFarcssuno  per  Faremmo,  (se  110/1  ce  errore ^isl^mpa.^T^ecor. 
g.*5.  n.2.  Se  e 'non  fosse  scomunicato,  faressimo  quel  che  fosséda  fare.(  V) 

"   —  ^i,za  Par  Faccia^  (V)  ^ —      ,     ^  #{\ 

,     '»"_  Fe'"^?r~F5ci7  Belili.  Pros.  17153.  Del  quale  io  poco    avanti 
vi  £■'  la  dimanda.  (V) 

'3  —  Fea  per  Facca..  V.  poet.  Bemb.  Pros.  3.  i5i.  Come  che  il 
Petrarca  in  questa  voce  Fea  ,  detta  in  vece  di  Facea  ,  più  che  una 
vocale  ne  levasse.  (V)  ,  , 

,4  —  Feceno  ,  Fenno ,  Fecino  ,  Fcrono   per  Fecero.  (V) 

i5  —  Feciono  per  Faccio.   V.  §.  4-  A/  fc  *  + 

1  ti  .—  JFcl ,  Fene  e  Fecie  per  T^^fy)  — - 

—  Abbondare,  Ritrovarsi:'"}//-.  PTtrTNer.  1.  2.  Il  tarso  adunque  è 
una  specie  di  mirino  duro  e  bianchissimo  ,  che  in  Toscana  fa  a  piò 
della  Verucola  di  Pisa  ce,  ed  a  Massa  di  Carrara.  E  1.8.  Della  rena 
poi  ,  e  massime  di  quella  di  Toscana  ,  che  fa  nel  Valdarno  ,  per  es- 
sere molto  più  grassa  ec.  ,  se  ne  dà  sempre  più  sei  o  otto  libbre  pi  1 
cento.  E  1.  i3.  Abbisi  manganese  ce.  In  Toscana  e  in  Liguria  ne  fa 
assai  ,  ma  tiene  inolio  delferro.  Sodar.  Colt.  14.  Le  terre  sparse  «r 
minuti  sassuoli  ,  e  mesticati  di  scaglie  o  pietre  che  si  fendano  (  come 

ve  fa  il  vin  del  Reno)  ec. ,  giovano  alle  viti,  e  fanno  buoni  vini.  (V) 
Dello  delle  piante  ,  ]  Allignare.  Soda:  Colt.  4.  Sebbene 
elle  (  le  "Tìrr^pcr  lo  più  si  godono  nelle  colline  ce,  e  son  più  liete 
che  negli  alpestriè>ifùdi  monti  ec.  e  balze  dirupate  ,  ancora  in  queste 
fanno.  Buon.  Tane.  ÌT5>»elcasato  di  quei  che  fan  ne' gli  orti.  Fui. 
Di  quale?  Cec.  Del  Belfiore.  Dna^Tac.  Gemi,  3y3.  Arbori  da  frullo 
non  vi  fanno.  »  Soder.  Co/l.120.  GèJttma^J'uva  barbarossa)  sempie 
pochi  grappoli  ,  e  deboli  capi  ;  in  monte  fa~o+tcamodo  bene.  E  ivi  : 
Il  circgiuolo  ec.  fa  bene  in  paese  e  terre  calde.  AìantfColt.  5.  12". 
Tal  ch'ogni  tempo  E'n  ogni  parte  fan,  pur  che  'l  signofts^  ingra?,  i 
e  bagni  e  le  trapianti  spesso.  (   Parla  delle  lattughe.  )  (V) 

3  _  *  Detto  degli  animali,  Moltiplicarsi  per  generazione. 
Leti.  Potendo  esservi  anche  della  terra,    v'avevano  anche  a  poter  e.- 
sere  di  quegli  animali  che  fanno  in  terra.  (A) 

4  —  Accadere,  Avvenire.  Bocc.  g.  10.  n.  8.  Cose  più  monstrupje, 
che  l'uno  amico  amar  la  moglie  dell'  altro;  già  fattosi  mille  volte.(V) 

5  —  Adoperarsi,  Interporsi  presso  alcuno.  Fior.  S.  Frane.  82.  Fe- 
ciono tanto  col  Generale,  che  gli  mandoe  l' obbedienza  di  tornare 
nella  Marca.  Frane.  Sacch.  nov.  uj6.  E  tanto  feciono  co' Signori, 
che  con  li  loro  consigli  ordinarono  che  '1  detto  Podestà  avesse  uno 
pennone  e  una  targa  dal  popolo.  (V)  _  t 

6  —  Affacciarsi, Farsi  vedere,  Sporgersi.  Lat.  promjnere.  Gr.  *(axv*rtm. 
Bocc.  nov.  15.  7.  La  vide  in  capo  della  scala  farsi  ad  aspettarlo.  E 
nov.  23.  7.  Né  posso  farmi  né  ad  uscio,  né  a  finestra .,  ne  uscir  di  casa, 
che  egli  incontanente  non  mi  si  pari  innanzi.  Teseid.  à.  20.  E  gran 
nostra  follia  A  quella  finestrella  far  ci  feo,  Quando  colei  cantava.  Lasc. 
Sibili.  1.  3.  Quando  sono  in  casa  ,  non  la  lascio  mai  fare  ne  a  uscio 
né  a  finestre.  »  Bocc.  nov.  77.  35.  Postasi  a  giacer  boccone  sopra  il 
battuto ,  il  capo  solo  fece  alla  cateratta"  di  quello.  (  In  vece  di  dire, 
si  léce  col  capo.  )  (V) 
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r,  —  Affaticarsi.  Lat.  facere,  laborare.  Gr.itomv.  Dani.  Inf.  46o  Jsrael 
con  suo  padre  e  co'  suoi  nati,  E  con  Rachele  ,  per  cui  tanto  fé'. 

8  —  Andare  ,  Venire  avanti,  Spignere  [  ,  Accostarsi  o  Scostarsi ,  nei  stgn. 
JA  lai.  agerc.  Onde  Farsi  con  Dio.  f§.S4.-\  e  «  usa  frequentemente 
net  sig.  n.  pass.  Lat.  propina  accedere  ,  adire.  Gr.  irapoy^wirS-*», 
Bocc  nov.  là.  l3.  Fattasi  alquanto  per  lo  mare  ,ii  quale  era  tranquillo,  e 
per  li  capelli  presolo,  con  tutta  la  cassa  il  tirò  ui  terra .£  nov. 46. là. 
E  più  verso  lui  fattosi,  il  domandò  se  Gianni  di  Precida  im&c.Uant. 
Iuf.  8.  32.  Dinanzi  mi  si  fece  un  pien  di  fango.  E  Puro-J*°;.  ió- 
Pòi 
lei, 

mi.  Sienificava.jjiye^.t/ci 
pi,  so  ha  in  sé  forza  di  moto  ,  forse  come  Jgere  a  Latini  ;  e  ,  se- 
èondo  che  é  posto  importa  Venire,  Andare,  Accostarsi,  Scostarsi ,  o 
simil  cosa.  Fatti  in  costà  ,  malvagio  Uccello  ,  d.sse  il  gran  Poeta 
(  Dante);  e  questo  nostro  (il  Boccaccio):  fatti  m  costa,  non  mi 
toccare  tea  Usa  il  beneficio  della  fortuna  ,  non  la  cacciare;  /atleti 
incontro.  E  più  stintamente  in  Landolfo:  Perche  da  compassata  mos- 
sa ,  fattasi  alquanto  per  lo  mare,  che  già  era  tranquillo  E  La  vide 
in  capo  della  scala  farsi  ;  E  fattasi  aliti  finestra.  Ed  il  buon  Maestro 
del  parlar  proprio  (Dante)  :  Io  mi  feci  al  mostrato  innanzi  un  po- 
co e  Ferme  si  fece  ,  ed  io  ver  lui  mi  fi.  Ed  il  Petrarca:  l'ecinn 
al  'primo.  Il  Sacchetti  ancora,  ;  Giunti  alla  pieve ,  fatinosi  ut  piovano: 
che  è  ,  che  è  1  (V)  , 

o  _  assoldare  ,  Ragunare  ad  uopo  di  guerra.  Ar.  Fui:  8.  i5.  Cosi  man- 
dò  per  tutta  la  sua  terra  Suoi  tesorieri  a  far  cavalli  e  gente.  (M) 
Cai:  Lelt.  ined.  2.  2og.  Già  dicono  che  gli  Svizzeri  si  sono  mossi  a 
questa  volta,  che,  il  Duca  Ottavio  va  loro  incontro  con  seicento  cavalli 
fitti  di  nuovo  ..e  già  si  vede  che  gl'Imperiali  li  cominciano  a  crede- 
re ,  i  quali  fanno  di  nuovo  oltre  quattromila  fanti.  (Pe)  Marc.  Poi. 
VÌag.  63.  Molle  terre  teneva  daini  e  provincie,  sicché  poteva  ben  fare 
quattro  cento  mila  uomini  a  cavallo.  E.  ivi:  E  sappiate  che  tutta  questa 
gente  furono  di  sua  casa,  e  perciò  fece  egli  così  poca  gente  che  ec.(Br) 

10  _  Avvenire,  alla  latina.  FU.  SS.  Pad.  1.  265.  Non  ti  domando 
altro  ec.  se  non  che  mi  certifichi  che  è  fatto  dello  iscritto  che  io  ti 
diedi.  (  Lat.  quid  factum  sit.  )  (V) 

11  —  Cangiare  ,  Trasformare,  Far  divenire.  Lat.  reddere  ,  efhcere.Gr. 
*on~tv.  Dant.  Purg.  z3.  g.  Parlavan  sie,  Che  I'  andar  mi  facean  di  nullo 
costo.  Cecch.  Mogi.  5.  5.  Mi  vorresti  di  mosca  Far  barbagianni,  come 
volevate  Fare  il  messere  un  nibbio.  Buon-  rim.  56.  Stendi  ver  me  It- 
ine pietose  braccia,  A  me  mi  togli,  e  fammi  un  che  ti  piaccia.»/5'*!. 
SS.  Pad.  2.  217.  Ma  se  quegUche  fece  dell'acqua  vino,  ha  voluto  ec.(V) 
Peti:  sor..  83,  Pandolfo  mio,  quest'opere  son  frali,  Al  lungo  andar; 
ma  'l  nostro  studio  è  qudlo  Che  fa  per  fama  gli  uomini  immortali. 
E  Ar.  Far.  20.  tq.  Ad  Isabella  il  Re  d'  Algier  scongiuri  Di  non  la 
molestar  fé' più  di  mille,  PurGh'  essa  lavorar  l' acqua  procuri  Che 
farlo  può  qual  fu  già  Cigno  e  Achille.  (P) 

12  Cominciare.  Lat.  incipere.   Gì:    ctpx-ir'àu.t,    Cecch.    Mogi.    5.  8. 

Eli* è  nobile  ,  E  delle  prime  casate  di  Siena.  C.  Faccendosi  da  qual 
porta  ?  tu  credi  Gonfiarmi  con  un  fil  di  paglia.  »  Din.  Comp.  Ist. 
Fior.  1.  Perchè  i  giovani  è  più  agevole  a  ingannare  che,  i  vecchi,  il 
diavolo,  accrescitorc  di  mali,  si  fece  da  una  brigata  di  giovani  che 
cavalcavano  insieme.  (Se  pur  non  si  voglia  intenderlo  net  significato 
d'  Accostarsi.)  (P)  (Quindi  Farsi  da  capo.)  (N) 

,3  Comporre,  Formare.   Lat.  facete,  conficele,  condere,  componere. 

Gr.  toltili.  G.  F.  8.  10.  2.  Fece  il  buono  e  utile  libro  detto  Tesoro, 
e  'I  Tesoretto.  E  g.  i35.  2.  Fece  in  sua  giovanezza  il  libro  della  Vita 
nuova  d'amore,  e  poi  ce.  fece  da  venti  canzoni  morali  ec,  e  intra 
l'altre  fece  tre  nobili  pistole. 

,£  _  Confarsi  ,  Convenire.  Dial.  S.  Greg.  2.  3.  Dicendo  loro  ,  che  li 
suoi  costumi    non  si  facevano  con  li  loro.  (V) 

jj  Credere,  Affermare  con  ragioni,  [Dichiarare,    Giudicare.]   Lat. 

assercre  existimare.  Gì:  htxfi?$xiovir$xt,  ne/u^etc  Dant.  Inf.  ~to.  i5. 
Suo  cimitero  da  questa  parte  hanno  Con  Epicuro  tutti  i  suoi  segua- 
ci Che  l'  anima  cftl  corpo  morta  fanno.  Maini.  2.  70.  Noi  vi  facevam 
morto  :  oh!  giudicate.  »  Cecch.  Dot.  4-  2.  N' ebhe  una  tirata  di  più 
che  tre  mesi,  credo  io,  e  i  medici  lo  feciono  spacciato.  (V)  Pit.  piti. 
4f.  Tuttoché  alcuni  erroneamente  lo  facciano  ateniese.  (N) 

,0  Dare,  Somministrare.  Ai:  fui: 8.  27.  Che  ciò  che  potea  far  la  regione 

Di  fanti  e  di  cavalli  in  ogni  lato,  Tutto  debba  a  Calegio  traghettarlo.(M) 

ji^  Dare  ornamento  e  perfezione;    ed  anche    Acquistare    perfezione. 

Lat.  facere,  perficere ,  perfici.  Gr.  riXiiv,  àvorsKuv  ,  airoTsXsar'Jxi. 
Frane.  Barò.  nq.  10.  Magion  non  face  l'uom  ,  ma  uomo  quella.  E 
124.21.  Non  face  donna  bellezza  o  nazione,  Ma  senno. 

18  —  Descrivere,Rapprescnlare,  o  anche  semplicemente  Affermare  ,  come 
nel  J.  i5.  Dani.  Jnf  1.  Sì  ch'io  vegga  la  porta  di  san  Pietro,  E  co- 
lor che  tu  fai  cotanto  mesti.  (P) 

io  Divenire,  [Diventare.  Lai.  fieri.  Gr.  virdpxfiv.']  Dant.Inf.2.  ^b.Tal 

mi  fec' io  in  quella  oscura  costa.  E  i3o.  Tal  mi  fec' io  ,  di  mia  vii- 
tute  stanca.  E  20.  -j5.  E  fissi  fiume  giù  pe'  verdi  paschi.  E  2Ì.f3.  Fèrsi 
le  braccia  duo  di  quattro  liste.  E  111.  E  la  sua  pelle  Si  facea  molle, 
e  quella  di  là  dura.  E  Par.  27.  12.  Incominciò  a  farsi  più  vivace.» 
Feti:  canz.  44-  Q"a'  '"'  fec' io,  quando  primier  m'accorsi  Delhi  trasfi- 
gurata mia  persona  ;  E'  capei  vidi  far  di  quella  fronde,  Di  che  sperato 
avea  già  lor  corona  !  (V)  Cai:  En.  5.  871.  Deposto  della  Dea  l'abi- 
to e  il  volto  ,  Beroe  si  fece.  E  7.  6'óg.  Caline  in  tutto  fessi,  una  vec- 
chiona  Ch'  era  sacerdotessa  e  guardiana  Del  tempio    di  Giunone.  (M) 

3   £  senza    t'  affisso.    Pelr.    son  270.  Que'  duo  bei  lumi ,    asvai 

più  che'l  Sol  chiari,  Chi  pensò  mai  veder  far  terra  escara?  (  fòrti)  (V) 

20  Disporre  di  checchessia.  Bocc.  nov.  3i.  14.  Di  Guiscardo  ce.   ho 

io  già  preso  partito  che  farne  ;  ma  di  te  sallo  Iddio  ,  che  in    non   so 
che  farmi.  Peli:  cap-  4-   ^a   P'''mo  vo  seguir  che  di  noi   feo.   »  Bocc. 
Teteid.  5.  46.  E  pelò  piano  ,  amico  ,    iutiaiiKiidui ,  Iiifin  che  faccia 
Giove  altro  di  nui.  (Min) 
Vocab.  ili. 
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21  —  Effigiare,  Figurare, Scolpire.  Car.  En.  8  972.  In  questo  (scudo) 
di  commesso  e  di  rilievo  Avea  fallo  de' fuochi  il  gran  macero  L,e 
batta 

22 

F.  2.   12.  3.1  Baroni  di  Francia  ce.  fecero  Re  di  Francia  Ugo,  ov- 


taglie,   i,  trionfi  ,  e  i  fatti  egregi  D'Italia,  de' Romani  ec.  (M) 
-  Eleggere.  Lai.  facere,  creare,  legere,  cooptare.  Gì:  ai'f>£,tr^a'-  *»■ 
2.   12.3.1  Baroni' di  Francia  ce.  fecero  Re  di  Francia  Ugo,  ov- 
vero Oddo  figliuolo  di  Roberto  conte  d'Angieri,   e  regnò  nove  anni. 
E  8.  64.  2.  Al  suo  tempo  fece  più  Cardinali    suoi    confidenti.    letr. 


lhcr- 


tempo  lece  p 
son.  277,  Vidi  un'altra,"  ec.  Che'l  cor  m'avvinse,   e    propr 
go  felse.  (Cioè,  sei  fé'.)  _ 

23  —  Eseguire.  lP.  Fare  l'impresa.]  Lai.  exequi.  Gr.  wtireteir.  Bocc. 
nov.  46.  5.  Il  Re  ec.  comandò  che  ella  fosse  messa  in  certe  case  bel- 
lissime d'un  suo  giardino  ec,  e  quivi  servita;  e  co^  fu  fatto. 

24  —  Essere.  Salv.  Avveri.  1.  1.  8.  Scriviam  Buncìì  e'  fa  poco  ;  che 
così  a  questo  luogo  si  rende  il  proprio  senso,  che  prima  non  s'in- 
tendeva. E  vai  quello  propriamente  che  oggi  si  direbbe  E  bench'  egli 
è  poco,  restando  il  fa  in  significato  d'  è  ,  come  nel  verbo  precedente 
fu  detto  nel  poco  fa,  e  come  s'  usa  spesso  nella  nostra  favella:  Tren- 
ta anni  fa;  Non  fa  mestieri;  Che  caldo  fa  egli;  esifytte.Gcj.DJal. 
Sist.  no.  Per  conseguire  il  medesimo  ellélto  ad  uugurm,  tanto  fi  se  la 
sola  terra  si  muova.  Slot:  Bari.  68.  S'egli  (  Cristo  )  volesse  che  tu 
trovassi  Barlaam,  tu  l'.avresti  già  fa  assai  trovato.  (V) 

25  —  Essere  o  Dar  cagione  o  motivo.  Lai.  facere  ,  in  causa  esse.  Gr. 
utnev  tlvxi.  Dant.  Inf.  1.  5i.  E  molte  genti  fé'  già  viver  grame.  E 
84.  Vagliami  il  lungo  studio  el  grande  amore  Che  m'  han  fatto  cercar 
lo  tuo  volume.  E  2.  70.  Io  son  Beatrice, che  ti  faccio  andare.  Pelr-  son. 
16.  Tacito  vo,  che  le  parole  morte Farìan  pianger  la  gente.  E  229.  Tolto 
ni'  hai,  Morte,  il  mio  doppio  tesauro,Chc  ini  fea  viver  lieto,  e  gire  altero. 

26  —  Essere  a  sufficienza  ;  come:  Questo  panno  non  farà  per  due  ve- 
stiti, ec.  Lat.  suflicere,  salis  esse.   Gì:  ègppiuih 

27  —  Esser  cagione,  Permettere.  F.  §.  7»,  Bocc.  g.  7.  n.  5.  Non  far 
far  bclfe  di  te  a  chi  conosce  i  modi  tuoi  ,  come  fo  io.  (.V)      ^  ; 

28  —  Essere  in  faccende  ;  opposto  di  Sfarsi. Z,«£.operari. Gr.-.pyx^tiT^ai. 
Dep.  Decani,  gi,'  Sono  nella  no- tra  favella  questi  due  fare  e  stare  , 
lasciando  infiniti  loro  altri  significati  ,  in  questo  contrarli  tra  loro  , 
che  questo  .importa  ,  così  assolutamente  detto ,  occuparsi ,  ed  esser 
sempre  in  faccende  ;  ec. 

29  — Esser  utile,  Giovare,  Appartenere,  [Bastare,  Bisognare]  Lat.expeàire, 
utile  esse.  Gr.wtyinxùv.  Peti:  canz.40.8.  Non  fa  per  te  disfar  tra  gente 
allegra,  Vedova  sconsolata. Cron.  Fetl.84Q'*as\  del  continuo  sarei  stato  in 
ambasciata;  ma  non  facea  no  per  me,  che  era  mio  disertamento.jFVfl/ic. 
Barb.  17.  4.  Delli  quai  qui  parlando  ,  Dirai  tu  forse:  non  fanno  a 
quest'ovra.  E  122.  6.  Orni  la  mente  ogni  donna  gentile,  Se  vuol 
ornata  la  faccia  portare  ,  Che  né  lisciare  o  lavameoti  fanno.  Fav.  E- 
sop.  1.  Niente  hai  sapore  di  biada,  e  perciò  tu  non  li  fai  a  me,  né  io 
non  mi  fo  a  te.  Ci:  2.  23.7.  Dove  si  dice  di  quelle  cose,  le  quali  fanno 
alla  generazione  e  al  cre^cimento  delle  piante.  Amet.  4-  Non  le  ab- 
bondanze di  Cerere  ,  ma  del  mio  principe  le  vittorie  mi  si  fa  di  can- 
tare. »  Fav.  Esop.  4$.  Colui  che  ha  quello  che  gli  fa  d'avere,  sia 
contento  (gti  bisogna.)  Borgh.  Fast.  4l°-  Aggiugniamo,  se  questo 
facesse  nulla  ,che  osservandosi  gli  anni,  ce.  E  Arni.  fam.  ij-  Se  le 
vestimenta  facessero  al  ben  medicare  ,  sarebbe  con  alcun  danno  questa 
mutazione.  Guiit.lett. 27.  72.  Via  meglio(/a tribolazione)  fa  d'auro,  bene 
portata.  (V)  Cai:  leti.  ined.  2.  6g.  Il  quale  non  permetterà  cosa  al- 
cuna che  faccia  per  ottenerla.  (N) 

30  —  Fabbricare.  Lai.  facere,  aedificare,  condere,  Gr.  S-'/tiiy.  G.  V. 
1.  2.  2.  Onde  Iddio  ec.  mandò  confusione  in  tutti  i  viventi,  e  che  ope- 
ravano la  detta  torre  fare. 

3i  —  Fingere.  Lai.  agere,  simulare.  Gr.  iepo<r*oitì<T§Kt.  Bocc.  nov.  21. 
tit.  Masetto  da  Lamporecchio  si  fa  mutolo.  »  Stor.  Bari.  63-  Andonne 
alla  sua  casa  ,  e  fecesi  fortemente  infermo.  (  Cioè,  si  finse.)  (V) 

3a  — Giucare ,  [  aggiugnendo  peraltro  il  nome  del  giuoco  al  terzo  caso. 
F.  Fare  alla  palla,  Fare  a  te,  te',  Fare  a  capo  a  niscondere,  Fare  al- 
l'altalena, Fare  al  mazzolino,  Fare  alle  comari  ,  ec.  ]  Lat-  ludere.  Gr. 
iraipiy.  Fend.  Crist.  12.  Una  fiata  era  molti  fanciulli  della  cittade  di 
Bari,  e  facevano  alla  palla.  Lasc.  Streg.  2.  1.  Il  Teri  giocava  agli 
aliossi  a  suo  tempo  meglio  che  giovane  di  Firenze;  come  faceva  io  a' 
ferri  ,  che  non  si  diceva  altro  che  Taddeo.  Cani.  Cam.  6.  Noi  abbiam 
carte  a  fare  alla  bassetta.  Maini.  2.  48.  Chi  coli' amico  fa  a  staccia- 
buratta  ,  Chi  all'altalena,  e  chi  a  beccalaglio. 

33  —  Importate. [/^.Fare  per  alcuno.]  Lai.  referre,  int-res.se. Gr.diccQipnv. 
Bocc.  nov.  44.8.  Che  vi  fa  egli,  perchè  ella  sopra  quel  veron  si  dorma  ? 
Dtltam.1.4.  Ed  ella:  tu  non  ne  avrai  sepoltura.  Questo  che  fa? Cecch. 
Dot.  3.  3.  A.  voi  non  fa  niente,E  al  padrone  assai ,  che  lo  vuol  vendere. 
nfr.Giord.igg.  Ma  sai  che  fa?  Non  sopraslare  alla  tentazione;  cacciala 
via ,  non  la  temere.  (  //  Manni  ci  fa  quitta  noia  :  Fa ,  cioè  Fa  di 
mestieri.  Franz.  Il  faut.)  Ambi:  Co  fan.  1.2.  Oh  tu  m'hai  chiaro!  che 
mi  fan  gli  Svizzeri?  (Cioè:  Che  ho  a  far  io  ec.)  Bocc.  g.  3.  n.2.  So- 
no alcuni  si  poco  discreti  nel  voler  pur  mostrare  di  conoscere  e  di 
sentire  quello  che  per  loro  non  fa  dì  sapere.  Lasc.  Parent.  2.  6.  Egli 
non  è  ancora  all' insalata;  e  sì  farebbe  per  lui ,  che  non  m'avesse  mai 
conosciuto.  (V)  Dani.  Par.  3i.  Ma  nulla  mi  facea;  che  sua  effige 
Non  discendeva  a  me  per  mezzo  mista.  (Br) 

34  _  Nascere,  Apparire  ;  e  si  dice  della  notte  e  del  giorno.  Lat.  oriri, 
apparere.  Gr.  èivxQaharSai.  Bocc.  nov.  43.  18.  Perchè  ,  come  fatto 
fu  il  dì  chiaro  ec.  ,  verso  là  si  dirizzò.  E  nov.  77.  3o.  Lo  scolare,  il 
quale  in  sul  fare  della  notte  col  suo  fante  tra  salci  ed  altri  alberi 
presso  della  torricella  nascoso  era  ,  ec. 

■x  —  Dicesi  anche  d'  un  cotal  tempo  od  ora  determinata.  Fior. 
S.  Frane.  27.  E  fatta  l'ora  (venula)  di  desinare,  si  puosono  a  sedere 
insieme  santo  Francesco  e  santa  Chiara  ec.  (V) 

35  —  Operaie  attualmente,  Dar  forma  a  checchessia,  Creare,  [Comporre.] 
Lai.  facere  ,  creare  ,  componere.  Gr.  iroiilv.  Boc.  nov.  ig.  3.  Se  io 
credo  che  la  mia  donna  alcuna  sua  ventura  procacci  ,  ella  il  fa;  e  se 
io  noi  credo  ,  sì  il  fa.  E  nov.  ^2.  14.  A  yoi  convien  far  fate    corde 
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molto  più  sottili  agli  archi  de'  vostri  arcieri.  Dant.  Inf.  2.  gì.  Io  son 
falla  da  Dio ,  sua  mercè  ,  tale  ,  Che  la  vostra  miseria'  non  mi  tangc. 
E  3.  5.  Fecemi  la  divina  potestate.  £'  6.  42-  Tu  fosti  prima  ,  eh'  io 
disfatto  ,  fatto.  Rim.  ant.  Dani.  Mnjan.  85.  Dunqua  corno  l'alaggio? 
Peli:  son.  216.  Forse  vuol  Dio  lai  di  virtute  amica  Torre  alla  terra, 
e  'n  ciel  farne  una  stella.  E  canz.  ?g.  2.  Clic  fan  qui  tante  pellegrine 
spade?  E  33.  Che  fauno  meco  ornai  questi  sospiri?  Cavale.  Specoli. 
Cr.  Ecco  che  quel  che  tu  hai  lodato,  battezza;  ogni  uomo  va  alni, 
e  fa  più  discepoli  di  te.»  Cai:  òlracc.  Pml.  Immaginatevi  che  qucsli 
siano  dessi ,  perche  fanno  delle  medesime  rose.  (N) 
36  _ —  Partorire.  Lai,  parere.  Gr-.  rUrtiv..Fi anco accli.nov.i5.  Ella  fece 
~  una  fanciulla  eh'  cbhc  nome  Joanna.  E  nov.  28.  Avvisandosi  clip  la 
buona  donna  avesse  fatto  il  fanciullo.  L'appresso  :  Ella  fece  istanotte 
un  faiiciul  maschio.  Nov.  ant.  46.  1-  Menolla  ,  e  fece  a  due  mesi  una 
fanciulla. »  Ar.  tur.  20.  6.  Al  duca  Anione,  il  qual  già  peregrino  Vi 
capitò,  la  madre  mia  mi  fece.  (Br) 
3;  —  Piantare,  Seminare.  Pallad.  Gen.  i4-  La  lattuga  si  puotc  ben  fare 
tutto  l'anno. 

38  —  Procurare.  Lai.  emani  habere.  Gì:  vrpefffttetcrSau,  A  mei.  42-  Ma 
io  niuna  altra  legge  imposi  alla  rivocata  anima,  se  non  che,  seguendo 
V  usale  palestre  ,  facesse  di  far  frutto.  Buon.,  rim.  i/f.  Deh  fate  che  a 
me,  stesso  io  più  non  torni.  )>  Lasc.  Gelos.  2.  2.  Ma  facciala  clic  noi 
non  f, issinio  trovate  a  quest'  ora  (  cioè,  guardiamp  bene.  )  Bocc.g.  8. 
n.  7.  A  queste  farete  che  voi  diciate  (ditele  ),  bene  e  pienamente  i  de- 
sideri; vostri.  (V) 

2  —  JScL  medesimo  senso  usato  non  coti'  infinito  ,  ma  col  Che,  se- 
guito dal  soggiuntivo.  Bocc.  g.  6.  proetn.  Dioneo  ,  questa  e  quistion 
da  te  ;  e  perciò  farai  ,  quando  finite  fieno  le  nostre  novelle  ,  che  tu 
sopr'essa  dèi  sentenzia  finale.  E  g.  g.  n.  5.  Fa  che  tu  mi  rechi  un 
poco  di  carta.  (V) 

3  —  E  col  Di  ,  seguito  da  infinito.  Bocc  g.  7.  a,  3.  Farete  di  far 
porre  (farete  porre)  una  statua  di  cera  della  sua    grandezza,  ce.  (V) 

39  —  Produrre,  [  e  dicesi  così  nel  fisico,  come  parlando  di  cose  astraile.] 
Lai.  facere,  gignere.  Gr.  Qtiitv.  Lib.  Similit.    La  troppa  famigliarità 

sja  dispregiamento.  Dav.  Colt.  1 77.  Vedi  il  poter  della  Luna  nel  mcla- 
grano,  che  quanti  giorni  eli'  lia  ,  quando  il  poni  ,  tanti  anni  pena  a 
iirne;  e  posto  a  Luna  scema,  non  ne  fa.  Bu0n.rim.4c.  Natura,  che 
non  fé'  mai  si  bel  volto ,  Restò  in  vergogna. 

4°  —  Provvedere.  Nov. Ani.  Faccia  egli  pur  cora'clli  ci  fornisca.  (  Sa- 
tagat.  Nota  col  come.  )  (V) 

4'   —  Pubblicare  o  Dichiarar  per  sentenza.   V.  F^re  ^ribelle.  (P)  (N) 

42  —  Rappresentare.  Lai.  agere.  Gr.  hpAv.  Cecch.  Corr.pi:  Vi  sarà  detto 
da  quelli  che  fanno  II  primo  atto. 

43  —  Seguire,  Avvenire.  Lat.  evenire.  Gr.  eu(&xmui.  G.  ^-g.  72.*. Che 
si  credeano  aver  vinta  la  terra,  fatta   la  scondita. 

44  —  *  Servire  ,  Tener  vcce.Car.En-lib.  g.  Il  ferro  sempre  A  verno  per 
le  mani.  Una  sola  asta  Ne  fa  picca  e  pungetto.  (Cioè,  ne  serve  di  pic- 
ca e  pungetto  ,  ne  scusa  picca  e  pungetto.  )  (Br) 

45  —  Spendere,  Donare,  ec.  Eav.  Esop.  i5i.  Una  mala  femmina  mon- 
dana traeva  a  sé  i  giovani  ce.  ;  e  mostrandoli  amore,  traeva  e  r.ecava 
a  sé  ciò  che  i  giovani  potevano  fare.  (V) 

46  —  Stabilire.  Cai:  En.  10.  54.  Ma  se  tratti  vi  sono,  e  s'è  lor  dato 
Dagli  oracoli  tutti  e  de' Celesti  E  degl'  Inferni,  qual  può  senno  o 
forza  A  Giove  opporsi  ,  e  far  nuovo  destino.'  (M) 

47  —  Stimare  ,  Riputare.  Eranc.  Sacch.  nov  ig8.  E  pertanto  io  gli  fo 
perduti  (  li  fiorini ),  se  già  Dio  non  gli  spirasse  ec.  (V)  Ar.Fur.20. 
</2.  Non  concedo  però  che  qui  Medea  Ogni  femina  sia  come  tu  fai.(Br) 

48  —  Supplire  al  bisognevole.  Dep.  Decani.  72.  Talvolta  per  masserizia 
(risparmio)  si  leva  da  dosso  I'  uomo  la  bocca  d'un  faute  più,  cre- 
dendosi poter  fare  col  servizio  d'  un  solo.  (  In  questo  senso dicesiFai- 
senza  di  checchessia.)  (V) 

49  —  Trattare,  Procedere.  Lat.  se  gerere. Gr.ifa.pìx-'v  Uairóf.  Petr.  canz. 
35.  4-  Mi  giacqui  un  tempo,  ora  all'estremo  fallirne  E  fortuna  .  ed 
Amor  come  pur  suole.  Bocc.  nov.  g6.  q.  Pensò  che  ,  perciocché  di 
parte  avversa  alla  sua  era  il  cavaliere  ,  più  familiarmente  con  lui 
si  volesse  fare. 

50  —  Usare,  Adoperare.  Gr.S.  Gir.  3g.  Chi  bee  del  vino  del  suo  vasello, 
non  fa  unqua  peccato  ;  eh'  egli  fa  colla  cosa  sua.  (  Cioè,  bee  del  suo. 
Così  Fare  coi  suoi  danari  è  Spendere  i  suoi  danari.)  (V) 

51  —  Usar  carnalmente.  Lat.  coire.  Gr.  /iiirysirSa/.  Gr.S. Gir. 14.  Altri 
sono,  che  tengono  castità  per  non  potere  ,  che  tanLo  hanno  fatto  che 
non  possono  più  fare. 

22  —  Vendere,  Dar  prezzo.  Buon.  Fiei:  </.  5.  3.  Viene,  e  si  mi  tira 
Pel  santambarco  ,  e  dice  :  Che  fa'  tu  quelli  spagheri  ?  a  un  tratto  Ri- 
spondo :   Ire  ca:  Ji'ii. 

53  — Talora  in  certi  costruiti  vale  Dover  fora. Bocc.g. g.n.3.  Calandrino 
ec.  per  certissimo  ebbe  seco  medesimo  d'  esser  malato;  e  tutto  sgomen- 
tato gli  domandò:  che  fo?  (che  ho  a  fare?)  Disse  Bruno;  a  me  pare 
che  tu  torni  a  casa,  e  vaditene  in  sul  letto  ec.  (V) 

54  —  Talvolta  prende  il  significalo  dal  verbo  che  lo  precede,  e  a  cui  si 
riferisce.  Ved.  i  Dep.  Decam.  gg  ,  dove  parlano  a  lungo  di  questo. 
Bemb.  Pros.  1.  16.  Non  così  ora  soverchi  mi  pajono  ,  come  già  far 
(parermi)  solcano,  questi  ragionamenti.  Fil.  c\.  Gio.  Ball,  22<?.Non 
è  da  tenere  ancora  altro  modo,  che  quel  che  tu  fai  (  cioè,  tieni,)  E 
»53.  Ecco  clic  costei  ebbe  fallo  un  pezzo,  ed  ella  si  fermò  dinanzi  al 
Re.  (  Ebbe  fatto,  cioè  ballato  e  cantato,  e  altre  giuliette,  di  che  parìa 
di  sopra.)  (V) 

\  —  E  variamente.  Gr.  S,  Gir.  2.  Migliore  sperare  fa  l'  uomo  in 
del  nostro  Signore,  che  non  fa  in  delli  Principi. (  É  tradotto  dal  Sal- 
mo :  Melins  est  sperare  in  Domino,  quaui  sperare  in  Principibns.) 
Morgh.Cot.  Lai.  /fog.  Dicendo  ancor  io  alla  libera  il  mio  parere,  co- 
me altri  hanno  fatto  del  suo  (  in  vece  di,  il  suo  ).  Bocc.  g.  5.  n.  5. 
Ninna  cosa  è  al  mondo,  che  a  lei  dispiaccia  ,  come  fai  tu  (  come  di- 
spiaci tu  ).  E  g.  3.n.  7.  Forse  che  Tedaldo  meritò  queste  cose?  certo 
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non  fece  (non  le  merito.)  E  tW:  Noi  credevano  ancora  fermamente,  né 
forse  avrebber  fatto  (  avrebbe,-  credulo)  a  pezza,  se  un  caso  avvenuto 
".""  *"M  «■  «.  «■  a.  Messcr  Ceri,   al  quale' ec.  il  sapor.to  bere, 
rCC ,,c  *^C  St'  vedea,fa",  sete  avea  generata,  ec.  (V) 

55  -  Talora  prende  ilsignif.  del  verbo  dal  qual  deriva  l'add.che  è  seco 
accompagnato,  come  Far  ivi*:  =  Fortificare,  ec.  Molte  di  queste  lo- 
cuzioni  saranno  lutate  a  oro  luoghi.  Lib.  cur.malatt.  Pensano  di  far 
forte  lo  stomaco.  Frane.  Sacch.  nov.  iS.  tu.  Essa  con.  un  motto  il 
fa  contento. 

56  — *  Talora  si  frammette  alla  prep.  ed  a  questo  verbo  il  nome  od  il 
pronome.  Car.  Leu  ined.  3.28.  E  per.  questo  fare  me  ne  son  ritirato 
al  bosco.  £.  Z14.  A  ciò  lare  non  mi  muove  altro  che  il  zelo  del  suo 
servigio.  (Pe) 

5;  —  Parlalo  della  Luna,  Dar  la  volta,  o  Cominciare  alcuno  de'euoi 
termini  e  delle  sue  variazioni,  Lib. cui:  malati.  Avvertivano  ,|i  non 
prendere  il  medicamento  solutivo  sul  far  della  Luna.  E  appretto-  Il 
disordine  avvenne,  perchè  in  quella  mattinai  ed  in  quel  punto  faceva 
la  Luna  crescente. 

58  —  Parlando  di  Bestia  da  carne,  Fare  dicono  i  macellai  per  Ammaz- 
zarla o  Macellarla.  Fraticr  Saeck.  no v. ^.Facendosi  una  vitella  bas- 
sissima e  bella,  feciono  borsa,  e  comperarono  il  ventre.  (A)  (  Farse 
qui  Fare  sta  nel  sign.  di  fendere.)  (N) 

5g  —  Parlando  di  Tempo,  Slt/ginnc  ,  .Giornata  o  simile  vaie  Passare 
quella  giornata,  Consumare  quella  stagione,  Dimorare  in  quel  dato  tem- 
po 111  un  luogo.ee.  Nov.  ant.  38.  Andaro  ad  una  villa...,  pupjcrsi  m 
cuore  di  fare  quivi  il  verno.  (Min)  Ai:  Fur.  14.  83.  Fé' nelle  scuole 
assai  della  sua  vita  Al  tempo  di  Pitagora  e  d'Archita.  Cas.  Calai.  Niu- 
110  è  ,  cui  solferà  ,  l'animo  di  fare  la  sua  vita  col  medico.  Bemb.  Leu. 

(fol.  7.  pag.  2io.  ediz.   Class.)  Ho  inteso voi  essere  in  oncnioue 

d'andare  a  fare  la  vostra  vita  nella  Provenza.  Guai:  Past.Fid  1.  1. 
E  la  vita  passando  in  festa  e  in  gioco  Farci  la  state  all'  ombra  e  il" 
verno  al  foco.  Beniiv.  Mem.  1.  6.  Il  sacro  collsgio  de' cardinal'  non 
è  un  ordine  monacale  che  faccia  la  vita  fra  i  dormitorii.  (Br) 

60  —Parlandosi  di  Spazio,  significa  Passare,  Scorrere.  Trapa.  ai  e,  Viag- 
giare. Lai.  facere,  conticcrc.  Gr.  ìxiTt,\si,.  Cam.  Cam.  84.  Abbiara 
sotto  corridore,  E  gagliardo  a  maraviglia,  Che  in  manco  di  due  ore 
Facciam  più  di  cento  miglia.   , 

61  —  Parlandosi  di  molte  materie,  vale  Mutare  dall' esser  loto,  Variare; 
come  di  muri,  edificii ,  o  simili,  Fendersi,  Spaccarsi.  Lat.  facere  vi- 
tiuni,  vitiari.   Gr.  §ia(p&sip.so-:9-ai. 

62  —  Trattanfio  de'  Numeri,  si  usa  per  significare  la  Somma  prodotta 
dalla  moltiplicazione  dell' un  numero  nell'altro,  o  dell'aggiugnimcnlo 
dell'uno  all'altro.  .Lai.  numerura  conficere,  summam  .tacere.  Gr.  tifxt 
tqv  ccpiSpòv,  àpi§fx.ìt,  ffVfA.TTk-nfcvi/.  Tran.  Cast.  Dieci  vol(e  dieci  fa  cen- 
to. E  appresso:  Lo  numero  di  sessanta,  che  è  di  dieci  e  di  sei,  clic 
sei  volte  dieci  fa  sessanta. 

G3  —  Trattandoti  di  Mercanzie  ec.  esprime  il  Mutarsi  di  prezzo,;  co- 
me :  Il  grano  ha  fatto  una  lira  lo  stajo  ce.  ,  cioè  È  rincarato  o  rin- 
vduilo  una  lira. 

64  —  Trattandosi  di  Tempo,  esprime  Quantità  passa/a;  e  significa  Ter- 
minare, Compire^  [Essere,  V.  %.  24.]  Lai.  exactuin  esse,  c^psuiti  esse. 
Gr.  ■xxpixSùv.  Tav.  Bit.  Oggi  fa  ventidue  giorni ,  che  lo  re  Marco 
cntcò.Cecch.Stiav.5.6.Ka  tu  a  memoria,  eh'  or  fan  sedici  anni  Che  e'  mi 
fu  tolto,  ec.»  Sabin.  Opp.  Cac.4.  i  60.  Già  l'anno  Fa  uudicesmo  ec.  (N) 

2  —  E  senza  numerala  quantità  o  di  giorni  o  d'altro. Frane. Sacch. 
nov.  53.  Egli  è  un  buon  pezzo  che  io  usai  in  questo  paese,  e  già  fa 
buon  tempo  udii  dire  che  ec.  (V) 

65  — Coll'art.  precedènte  asost.,come  Fare  il  beccajo,  Fave  l'oste  o  si- 
mili =  Esercitar  l'arte  del  beccajo,  ec.  Cecch.  Magi 3.y.  Ogni  rUrfànle 
è  buono  a  fare  il  birro.  Allog.  2Sg.  Né  pur  Lombardo  Per  farvi  il 
ciabattin  v'  è  mai  rimasto. 

66  —  Col  segno  del  secondo  o  sesto  caso,  come  Far  del  poltrone  o  da 
poltrone,  da  medico  ec. —Fare  il  poltrone,  il  medico  ec,  benché  uno 
non  sia  tale,  frane.  Sacch-  nov.  47.  La  donna  fece  dello  infingardo. 
Buon.  L'ier.  1.2.4.  Troppo  il  far  da  cozzon  con  simil  bestie  M'è  riu- 
scito duro.  E  appresso:  Ch' a  qualche  fine  lor  l'hanno  auche  i  sa' ii  , 
Come  il  far  da  poltron  talvolta  i  bravi. 

67  —  Col  segno  del  terzo  caso  precedente  all'  infinito  d'un  altro  verbo, 
come  Fare  a  correre,  Fare  a  dipignere  ec.=:  Fare  alcuna  cosa  a  con- 
correnza d'allri.  Borgh.  Rip.  270.  Nel  medesimo  tempo  e  suo  concor- 
rente fu  Parrasio  d'Efeso,  città  d'Asia  ,  il  quale,  secondo  clic  si  dice, 
fece  a  dipignere  a  concorrenza  con  Zeusi,  ed  il  viuse. 

68  —  *  Quando  il  verbo  unito  a  Fare  regge  oltre  al  quarto  caso 
un  altro  che  pei-  regolar  discorso  dovrebbe  essere  al  6.  ,  per  pro- 
prietà si  mette  sempre  al  terzo.  Bocc.  nov.  77.  A  Ini  ti  fa  ajuta- 
re  ,  a  lui  ti  fa  i  tuoi  panni  recare  ,  a  lui  ti  fa  porre  la  scala  per 
la  quale  tu  scenda.  E  78.  Debbo  stamane  desinare  con  un  amico  al 
quale  non  mi  voglio  fare  aspettare.  G.  f.  o.  76.  Mandava  pigliando 
Ghibellini  e  rubelli...  e  ....  gli  faceva  ai  suoi  fanti  tagliare  colle  man- 
naje.  Fil-  SS.  Pad.  2.  25o.  In  sull'aurora  si  partiva  facendosi  pro- 
mettere alla  meretrice  che  non  rivelasse  la  sua  operazione.  JSov.  Ani. 
6.  Mi  feci  dare  loro  cento  bisanti  d'oro.  Vit.  SS.  Prrd.252.E°\i  si  fa- 
cea  loro  promettere  di  non  pubblicare  infino  in  movte>(Cioe,da  loro  )(Pr) 

69  —  Quando. innanzi  alt'  infinito  d'altro  verbo,  accenna  Cagione,  sebbene 
il  verbo  sia  neutro  passivo,  lasàia  sempre  la  pailicella  Sì.  Dav.  fit. 
Agi:  cap.  12.  L'ombra  di  quelle  ultime  pianure  è  tanto  bassa,  che  fa 
alzar  poco  le  tenebre.  (Doveva  dire  alzarsi;  né  però  mai  si  dice:  così 
Far  maravigliare,  rallegrare  ec.)  (V) 

70  —  Si  usa  con  gl'infiniti  de'  verbi  frequentemente,  e  significa  Operare, 
o  Comandare  che  si  faccia  fazione  dinotala  in  quel  tale  infinito}  co~ 
me,  per  esempio.  Far  sapere  =:  Operare  che  alni  sappia,  Far  conosce- 
re =  Operare  che  altri  conosca,  ec.  Bocc.  inirod.  20-  U.v;  maniera,  di 
beccamorti  sopravvenuti  di  minuta  gente,  che  chiamar  si  firevan  bec- 
chini, sottentravano  alla  bara.  E  nov.  3.  3.  Ma  ancora  molte  vi'it  ic 
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saracini  e  cristiani  gli  fece  avere. £  num.4E  fattolsi  chia- 
jliarmente  ricevutolo,  seco  il  fece  sudere.  E  num.  7.  E 
ad  un  buono  maestro  n<:  fece  fare  due  alivi.  E  nov.47. 
-  Cominciò  a  passare  ce,  e  far  loro  vedere  il  suo  difetto.    E  nov.  11. 
1  /.Fattolo  legartela  colla,  parecchie  tratte  delle  buone  gli  fece  dare. 


«opra  I 
mai  e  , 
segretament 
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salvo.  Frane.  Sacch.  nov.  i5y.  Fatevi  con  Dio,  e  di  me  non  fate 
ragione.  E  nov.  210.  CJurradino,  fatti  con  Dio.  Ambi'.  Cof.5.8.  Fla- 
minia, La  chiamerò  da  qui  innanzi  ;  or  fatevi  Con  Dio. 

2  —  E  così  Farsi  con  la  buona  notte;   ed  anche  senza    V  affisso. 
Cecch.  Assiol.  5.  2.  Fate  con  la  buona  notte  (cioè, andatevi  ec.)  (V) 


E  nov.  16. ig.  D'Im  e  di  cruccio  fremendo,  andava  disposto  di  fargli  85  — Dìcesi  Fare  con  alcuno— Acconciarsi.  Franc.Sacch.nov.65.  Spo- 
Yiluperosameute  morire.   Cecch.  Mogi.  1.  1.  La  qual  mi  fé' rispondere        gliati  in  farsetto,  come  quando  tu  venisti  a  far  con  mi.  (Cioè,  con  me  : 

qui  contraffa  il  parlare  forestiere;  quando  tu  venisti  al  mio  servigio.)(V) 
86  —  Dìcesi  Farla  ad  uno  =  Accoccargliela ,   Calargliela.  Bocc.  nov. 

5o.  26.  Cosi  vi  vo'dire  ce-  ,  che  chi  te  le  fa,  fagliele.  Stor.  Eùr.    6. 


che  ec.  non  volea  da 
7  1   —  In  altri  costrutti 


partirla. 
Vlivale  «Lasciare,  Permettere  ;  e  non  dice  vera 

f-ione.  Fior.S.  Frane.  ih2.  Cadendo  il  frate. ...  si  raccomandò  a  santo 

Francesco;  ed  egli. .  .  prenaendolo,si  lo  posò,  giuso  in  su  Ji  sassi,  senza 

fargli  avere  nessuna  percossa.  (  Cioè:  non  lasciandogli,  avete,  ec.)  (V) 
72  — Forma  con  alcuna  delle  site  voci  particolari,  giunte  ad  altre,  diverse 

maniere  di  maraviglia,  d'  imprecazione,  di  esclamazione  ,  di  conforto 

ed  espressione  di  altri   affetti  i^ver  esemplo  se  ne  noteranno    alcune. 

Fa'  Dio,  Faccia  Dio;  maniera  ch\  esprime  desiderio.  Lai.  utiuain.  Gr.    87   —  Dìcesi  A  fare  che  ec.  per  Acciocché.  Bocc.  g. 

11  >s.  Rem.  Ori.  2.  5.  6<f.   FacciaU)io  eh'  una  volta  meritare  Ti,  p"6V        che  ella,  il  sentisse  quando  venuto  fosse  ,  in  guisa  ci 

siam  di  condegno  guiderdone.  Ai\\Fur.  25.  67.  Fa'  Dio,  disse  ella,  se 

son  sogni  questi,  Ch'  io  dorma  sempre,  e  mai  più  non  mi  desti. 
?3  —  Faccia  «gli,  Faccia  Dio.  Maniera,  esprimente  lo  starsene  a  ciò  che 

sia  per  accadere,  [P.  Dio,  tj.  22-]  c\cch.  Corred.  3.  5.  Faccia  eyli 

k>  le  polio  serrare  in  camera. 
;4  — F"-1}  usato  come  particella  esortativa  ;  ed  è    voce    d'invito    e    da 

sollecitare  altrui  a  fare  alcuna  cosa  ,    che   ora   più    comunemente    si 

dice  Su.  Bemh.  Pros.  3.  22t.  Fa  ,  truova,  la  borsa.  Dep.  Decam.gg. 

Quello  che  i  Romani  dissono  Age  ed  Agedum  ,  i  nostri  fra  gli    altri 

modi  par  che  Io  dicano    Fa  ;  come  nel   Laberinto,  Fa  dunque  ,  inco- 
mincia ;     e  nell'Angiulicri  :   Fa  ,  truova  la  borsa.  Che  anche    fia  e 


i3i.  Egli  è  pur  molto  meglio  il  farla  ad  altri,,  che    lo   aspetUr    che 
altri  la  faccia  a  te. 

3  —  Farla  con  alcuno  =2  P<issarsela  con  alcuno  ,  cioè  Starne  be- 
ne o  male.  Ar.  sat.  4-  Poiché  ,  Annibale  ,  intendere  vuoi  come  La  tò 
col  duca  Alfonso. 

7.  n.  8.  E  a  fare 
che  persona  non  se 
s   ne  accorgesse,  divisò  ce.  (V) 

88  —  *  Prov.  Cecch.  Dot.  1.  2.  Chi  vuol  far  vadia  ,  e  chi  non  vuol 
far  mandi.  (N) 

89  —  *  Chi  la  fa  l'aspetti.   P.  Aspettare,  §.   11,  (N) 

90  —  Io  non  ne  farei  un  tombolo  in  su  l'erba. Maniera  di  dire  proverò, 
[ed  oggi  poca  usata.]  Lai.  raanum  non  verterim.  Parch.  Ercot.  101. 
Diciamo  ancora,  quando  ci.  vogliamo  mostrare  non  curatiti  di  che  che 
sia  ;  Io  non  ne  farei  un  tombolo  in  su  V  erba. 

91 — *  Nola  ellissi. G>  P.j.  4^-  M  Papa  si  parti  di  Firenze  e  andonne  a 

soggiornare  in  Mugello  col  cardinale    Ottaviano  eh' era  della  casa  degli 

Ubaldini,  da'  quali  fa  ricevuto  e  fatto  grande  onore.(C7oe  fattoglu)(Pi  ) 

Su  ,  ed   Or  via  e  Orsù,  e  Pa  e   fa  eia  ,  come  è  tocco  di  sopra,    si    92  — Nota  costi  atti. Dep.  Dee.  Proem.  16.  Come  piatendo  alle  civili,  si  fa  il 

dice;  e  tutte  queste  voci  e  modi  si  vede  che  importano  movimento.  (V)        giudice  a' testimonii   che  nel  caso,  intervennero  per  riscontro  del  latto 

7~>  — Può  fare  Dio  o  simile.  Maniera  d'esclamazione  poco  pia.  Lat.pioh.Gr.        ec.  (cioè  ricorre,  si.  fa  informare  ec.  )(V)G.  P.y.  55.  Essendo  grande 

ifiv.nBern.  rim.  1.102.  Può  far.  la  nostra  Donna,  eh' ogni  sera  Io  abbia         guerra  tra  l    re   Ridolfo  della  Magna    e    lo  re  di  Boemia  per  cagione 

a  ?tarc,a  mio  marcio  dispetto,  Infino  alle,  undici  ore  a  andarne  a  letto!(V)        che  no '1  volea  ubbidire,  né  fare  omaggio.  (Cioè,  fargli  omaggio  :  dove 

76  —  Fa  tu.  Modo  di  chi  racconta,  ed  equivale  ad  Or  pensa,  Figurati  !  la  fa  le  veci  di  terza  e  quarto  caso.  Intorno  a  questo  costrutto  P.  Dare, 
Ma  oggi  è  poco  usalo.  Cecch.  Assiuol.  5.  8.  Fa  tu:  messer  Rifilicelo  §.  4^.)  Bocc. ini  rqd.  Se  ci  fosse  chi  fargli,  per  tutto  dolorosi  pianti  udi- 
è  diventato  arbitro  tra  il  dottore,  M.  Oretta  c'1  fratello.   E    Dissim.        remmo..(CW,Chi  li  facesse.  Diquesto  uso  dell' iiifinitoP.Qixe,  §.^6\)(Pr) 

3.  4-  1°  non  posso  badare  un'ora:  fate  voi;  e' m'ha  a  fatica  dato  tan-     Fare  a'  bambini.   P.  Fare  a  fanciullo. 
to  spazio,  che  i'son  venuta  insin  qui  a  favellarvi.  (V)  —  abbassamento,  [l'abbassamento]   ;=r  Abbassare.  Lai.  deprimere.   Gr. 

77  — *  Dicesi  Non  fare  invece  di  No,  no,  non  fate  cosi.   Dant.  Purg.        ìieo$r.Kktu(,  G.    P.  8.  92.  2.  E  torto  e  abbassamento  della  Chic-a  gli 
21.  Già  si  chinava  ad  abbracciar  li  piedi  Al  mio  dottor;     ma    e'  gli         parea  fare,  se  l'assentisse.  (Così  nel  testo  Davanzali  ,  quantunque  la 
disse:  Frate,  Non  far,  che  tu    se' ombra,  e  ombra    vedi.    Pil.    SS.        stampa  per  errore  abbia  biasmamento.)  Fr.  Jac.   T.  2.  3i.   28.  L' a- 
Pad.  1.  22-j.  Tutte  le  altre  suore  gridavano;  Non  fare,  Abate,  non         nima  ch'è  infiammata  Di  far  tal  salimento  ,  Fa  lo  abbassamento, 
fare,  che  ella  è  pazza.  (V)  (N)  —  abii,e*  =  Abilitare,  Render,  capace,  Formare  atto.  f.  Abile,  §  ».(0) 

7S  —  Facciameli'  io  altro.  Ellissi,  quando  altri  non  può  fuggir  di  fare  o     —  abilita  zzz  Far  comodo  o  vantaggio,  [  Agevolare.]  Lai.  indulgere. 
patire  qualcosa}    che  oggi  non  s'userebbe.  Cecch.  Assiuol.  3.  1.  Vo-         Gr.xa.Taxoi.pÌCia^a.1.  [  P.  Abilità,  §.  3.  ]  »   Car.    Leti.  ined.    1.  65. 
lete  voi  che  messer  Rinuccio  abbia  madonna  Oretta,  o  no?  Giù.  Fac-         Del    resto  fate  al  detto  signore  tutte  quelle  abilità  che    Sua    Sigaoria 
cutanea' 10  altro.  (V)  Lasc.  Spiril.  p.  3.  Facciamene  io  altro:   ma    tu         desidera;  per  se  stesso  domanda  cose  onestissime.  (Pe) 
in  questo  mezzo  che  farai  ?  (N)  —  abito  o  l'abito  =:  Assuefarsi.   [P.  Abito,  §.  9.  ]  Lai.  assuefieri  ,  as- 

79  — Modi  di  dire  in  cui  pare  trovarsi  congiunto  con  se  stesso  o  con         suescere.   Gr.  <rw;9»'^<r9ai. 
altri  verbi.  —  Fare  a  far  checchessia,  o  simili,  è  un  modo  che  vale  Fa-  ?  —  Far  l'abito  ,  si  dice  tanto  dell'Ordinare  l'ubilo,  cioè  la  veste, 
re  la  tal  cosa.  Cecch.  Dissim.  1.  2.  Facciamo  un  poco  a    dire  il  ve-        quanta   del   Cucirlo.    Lai.    vestetn    sibi    faciendam  imperare  ,  vestem 
ro.  E  Stia».  3.   1.  Facciamo  a  non  ci  torre  i  bocconi  di  bocca   I'  un        emere,  consuere. 

l'altro,  e  andar  di  bello.  (Cioè:  Diciamo  i'  vero  ,  Non  ci  togliamo,  3  —  L'abito  non  fa  il  monaco.  [  P.  Abito,  §.  6.] 

ec.  Modo  usalo  da'  Comici.)  E  Assiuol.  4-  5.    Fecero  a  far    poche    —  a  buqn  giuoco,*  fig.—Far  davvero.  Car.Lett.ined.  2. «52.  Questi  Ge- 
parole  e  buon' fatti.  (V)  novesi  di  Roma  si  scandalizzano  molto  forte  del  Duca  di  Fiorenza,  non 

80  —  [A  Idre  ,  a  far  sia  =  Ognuno  faccia  i  fatti  suoi.]  Bocc.  nov.  ig.        parendo   loro    che  faccia  a  buon  giuoco. (  Cioè  ,    che  li  favorisca.)(N) 

4.  Se  io  credo  che  la  mia  donna  ec.  ella  il  fa;  e  se  io  noi  credo,  sì  il    —  a  buon'ora,  *  cioè,  Per  tempo,  Presto.  Car.  Leti.  ined.  2.  igj.  La 
la  :  e  perciò  a  fare  ,  a  far  sia  ;   quale  asino  dà  in  parete,    tal  riceve.        somma  è  che  bisogna  aver  l'occhio  di  qua  e  fare  a  buon'  ora.  (N) 
Lab.  n4-  Ma  a  fare  a  far  sia,  pensa  che  tu  non  mi  ricogliesti  del  fango.    —  a  buon  tempo  *  ,  cioè,  Dopo  gran  tempo.   P.  A  buon  tempo.  (N) 

81  — ■  Avere  a  fare  «  che  fare  con  [odi]  uno  o  con  tma=z  Aver  carnate    —  abuso  =  Abusare.  Lai.  abati.    Gr.  xa-ra^p^a-^ai. 
-  ^dimestichezza.  [  P.  Avere  a  fare  di  una.  Dicesi  anche    Aver    affare.    —  a    calci,  *  Fare  la  battaglia  a  calci  ss  Combattere    a    via  di  calci. 

^^P.   All'are  ,  $.  3.]  Lai.  coire,  rem  habere.   Gr.  avuniiyatìou.  G.    P.        P.  Calcio  ,  $.  4.  (N) 

6.  4t-  2.  11  detto  re  Manfredi  fu  nato  per  madre  d  una  bella    douna    —  a'  capelli  =  Acciuffarsi   per  li  capelli  in  contrastando.  Lai.  mutuo 
dei  Marchesi  di  Lancia  di  Lombardia,  con  cui    lo 'mpeiatore   ebbe    a        sibi  crines  veliere.   Cecch.  Mogi.  3.  7.  Almen'lé  vedess'  io""faTe*" a* ca - 
fare.    fu.  Plut.  Filippo    nel   sogno    vide  che  un  dragone  giaceva    vi-        pelli!   Maini.  8.  4l-  Per  '"'  cn' ^  eh' e' e  facevano  a' capelli, 
cino  alla  sua  moglie  Olimpiade  ,  ed  ebbe  a  far  con  lei.  »  Pelr.  Uom.    —  a  capello  *  =  Far  per  l'appunto,  né  più  né  meno. P. A  capeHo.(N) 
ut.  5.  Avendo  ella  avuto  a  fare  con  Anchise  per  ec,  ingravidata  par-    —  a  capo  a  niscondeb.b.    Specie    di  giuoco  fanciullesco.    (Quindi  INon 
tori  Enea.  E  6.  Nella  vegnente  notte  gli  parve  avere  a  fare  colla  ma- 
dre. E  8.  Corruppe  molte  nobili  donne  romane  ed  ebbe  a  fare  ezian- 
dio con  molte  reine.  (V) 

2  ~  Aver  a  fare  con  alcuno  =  Avere  che  trattare.  Bocc.  nov.  1. 
9.  Avendo,  tra  gli  altri  ,  a  fare  con  Borgognoni,  nomini  pieni  d'in- 
ganni ,  non  so  cui  io  mi  possa  lasciare  a  riscuotere  il  mio  da  loro 
più  convenevole  di  te. 

3  —  E  posto  assolutamente,  parlando  di  luogo, per  Aver  neeozii  e 
traffichi.  P.  Avere  a  fare.  (P)  *  ' 

4  ~~  Ed  in  modo  interrogativo.  Bocc.  g.  4.  n.  5.  Che  hai  tu  a  fa- 
re di  Lorenzo ,  che  tu  ne  domandi  cosi  spesso  ?  (  Lai.  quid  tibi  cuoi 
Laurentio  res  est?)  (V) 

5  —  '  E  Potando  di  cosa,  indica  Differenza.  P.  Avere.  $-9,6.(N) 

6  —  Aver  che  fare  ,  dìcesi  per  Attenere  ,  Esser  parente  ,  come  Io 
non  ho  che  far  di  lei.  Lai.  nulla  cognatine  mini  juncta  est./Xi.  P. 
12.  5o  2.  Il  qual  si  dice  che  aveva  a  fare  di  lei  ,  ed  era  in  trattato 
di  torla  per  moglie  con  dispensagione  della  Chiesa. 

82  "Darsi  da  fare  =z  Proccurarsi  occupazione,  Mettersi  ad  operare, 
f.  Darsi  da  fare.  Agn.  Pand.  Gov.Fam.  Si  vuole  osservare  il  tempo, 
e  secondo  quello  disporre  e  ordinare  le  faccende  ,  darsi  da  fare  ,  mai 

m  non    perdere  tempo  in  vano-  (P) 

83  —  Fare  a  farsela  o  Fare  a  fare  zz: Ricattarsi ,     Pendicani.iP.$.So.] 
se  ulcisci.   Gr.  <kòix.ùv  lavroV. 
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Lat. 


f      ^TT^^V  con   Dl0'  che  anche  sidice  assolutam.Farse\a=;Andarsene.[P. 

^  Dio.§.36]  Lat.  discedere,  abire.  Gr.  àirisVai.  Bocc.  nov.  61.12.  Fantasi- 
ma fantasima,  fatti  con  Dio.  Cron.Pell.  iAS.  Tutta  la  terra  misono  a 
bollire  ,  che  te  la  farebbono  ,  se  il  detto  Ciuto  non  riavessero  sano  e 


pò  a  niscundere,,    Specie.. 
far  a  capo  a  niscondere  ,  lotta  la  maniera  da  colai  giuoco  ,  significa 
Procedere  con  ingenuità  e  senza  finzione.   P.  Capo,  §.33,  4-  (V)   (N) 

—  accatteria=  Accattare,  [  Limosinare.  P.  Accatteria.  ]  Fr.  Jac.  2. 
12.  6.  E  non  aver  per  uso  Far  troppa  accatteria. 

—  accettevole  *  =  Render  gradito  o  simili.  Paìlav.Ist-  Conc.  1.  3^3. 
Nel  resto  molta  capacità  ,  molta  applicazione  al  negozio,  ino  Ita  gra- 
vità di  costumi,  molta  efficacia  di  lingua:  pregi  che  lo  costituirono 
prima  eccellente  Ministro  (  Clemente  PIl.  ),  ma  non  bastarono  poi 
a  farlo  accettevol  Signore.  (Pe) 

—  acciacco  =  Danneggiare  come  che  sia.  P.  Acciacco  ,  §.  1.  Lasc. 
Parenl.  4.  8.  Ilo  paura  che  non  gli  faccia  o  faccia  fare  qualche  ac- 
ciacco. (V)  Car.  Lett.  ined.  2.  210.  Con  alcuni  villani  e  compagnie 
di  cavalli  ha  fatto  loro  acciacco.  (N) 

—  accoglienza  .  [  ACCOLTO  ]  =  Accogliere,  [Ricevere  con  dimostrazione 
di  affetto.  P.  Accoglienza,  €.  1  e  2.]  Imi-  excipere.  (Ir. àfohsxetratoi. 
Fir.  As.  3o.  E  come  egli  mi  vide  ,  fattomi  una  grata  accoglienza,  ec. 

—  accolto.  Lo  stesso  che  Fare  accoglienza.    [  P.  Accolto.  ] 

—  accordo  o  l'  accordo  =  Accordare,  [Penire  a  patti.  P.  Ascordo, 
§.  2.]  Lai.  paci  11  m  facere,  pacisci ,  convenire.  Gr.  hp.okayuv.  Cani. 
Cam.  iy.  E  nel  lungo  ove  abitiamo,  Facciam  l'anno  cento  accordi. 
Cecch.  Dow.  4.  9.  Perchè  fatto  l'  accordo,  il  signor  Diego  Tornando 
a  Spagna  vi  conciasse  Geri.  ' 

2  —  Fare  d'accordo  qr:  Far  checchessia  unitamente,  di  concordia. 
Lat.  ex  compacto  facete,   P.  D'  accordo. 

3  —  *  Fare  accordo \±a  Rispondere  affermativamente. Beni. OH.3.5.E 
se  cerco  V  avesse  un  curioso,  Io  credo  ch'egli  arebbe  fatto  accordo. (N) 

—  accorto  Ss  Rendere  avvisalo  ,  Far  conoscere ,  Informare.  [  P.  Ac- 
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FARE  ACCUSA 
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FAR!,:  ALL'  AMORE 


tlvtmX  —  A  ciò  =r  Compiacere  ,   Far  comodo,  Dar    soddisfazione.  [  A'.  Agio, 
5.  <£]  /,«*.  obsequi ,  indulgere.  Or.  xaTcxa.pifa'Joc.1. 


cntrem 


corlo,  ^5-  '  «  3.  ]  Z-rtf.  cioccle,  iiiòliucn'.  Cr.   òiì)ù.iry.i:v,  itpotr%iJ.a.i\ 
l'ioni.  Puff.  5.  54.  Quivi  lume  del  cicl  u<  fece  accorti. 

—  accusa  =  Accusare. [P.  Accusa,  5.1.]  £at.accusarc,  accusaliorieni  in-  \  3  —  Far  suoi  agi  o  i  suoi  agi  =  Andar  di  jcorpo.    Lai. 
sliluere.   Gr.  na.Tnyopù>:   Toc.  Dai'.  Ann.  11.   i'3o.  Suilio  conlinuòdi  t     cxonerare.   Gr.  ■àirot!Kiva.{tir^oat.  Pecor.  g.  3.  nov.  1.    lo  JiJtiT 
fare  accuse  crudeli,  e  molli  seguitarono  il  suo  ardimento.»  Peti:  Uom.  j     andare  un  poco  fuori  per  far  agio  ini».  ^ 
il!.  16.  Pontio  Pilato  ,  per  multe  accuse  fattegli  conilo  da  Tiberio  ec.  j—  a  ciornata  o  peb  GIORNATA.  *  P.  Fare  giorna><5   3.  (O) 
a  Vienna  fu  mandalo.  (V)                                                                              \~~  A  cova  giova  s=  Ajutarsi  l'  un  V  ahro^jpk/ao  basso.  Salvia.  Annoi. 

—  a  CHETicHELLt,  [  cioè,  Fare  di  nascosto.  Modo  uscito  di  uso.  ]   P.  \     Tanca.  2.  V  vo'  che  ci  prcstiam   fiy>-taltro  il  sale,  Pare  da  buoni 
Musone  e  A  chetichelli.  \    amici  a  giova  giova.  (V)        ^s"^ 

—  A  chiarezza  *  s=  Operare  con  chiarezza  ,  Mettere  le  cose  in  chiaro.    \-  agli  astuti  =  Far  alti^fnoine  da  far  intender  l'/imcr-  :   tc£teL*dtu 
P.  Chiarezza,  5.  4.  (Q)  \  c<°  cne  e  d' astuiOj^nn&a  parlare ,  far  comprendere   co'-cenni  il  prò- 


—  a  civetta.  *  P.  Fare  elvella  ,  §.  4,  e  Civetta  ,§.6,3.  (N) 

—  A  cOMbKB  =  Partecipale  ad  alcuno  le  proprie  cose  ,  Usarne  in  co- 
mune con  lui.  Cavale.  Discipl.  spir.  98.  Per  potere  avere  chi  insegni 
la  verità  è  da  farli  a  comune  ogni  cosa  temporale.  (V) 

~  a  conoscere  Ss  Dare  a  conoscere.  V.  Farsi  a  conoscere.  Vii.  SS. 
Pad.  2.  248.  Io  parlerò  per  te  al  Patriarca?  e  fa.oglili  a  conoscere. (V) 

—  à'  cozzi  sr   Cozzare  e  Percuotersi  gti  animali  cornuti   culle    cortili 
[  P.  Cozzo  ,  J.  4-  ]  Lat.  coniscare.   Gì:  xopvTTsiv.  Alleg.  3$.  Que 
vrehbc  al  sicuro  Guasto  nel  far  a'  cozzi  Una  muraglia  a  bozzj/ 

3  —  Fare  a*  cozzi,  fìg.  zs  Contendere,  Contrastare  coiiyeeineiiza. 
Lat.  ccniscare. 

3  —  Fare  a'  cozzi  co'  muricciiioli,  [,/%.]  =  Conlrmlfare  colle  per- 
sone assai  più  potenti  di  sé.  Lat.  cacabix  ad  oliai, 

—  Acc.ua  —Passar  l'acqua  per  le  fessure  della  11 ante,  od  altro. [  F".-Acq'ia 
J.  41  )  2  Ma  più  propriam.  in  T.  di  marinato  dicesi  Far  dell'acqua, 
siccome  Far  acqua  o  Far  acquata  dicesi  iLprovvedere  di  acqua  la  nave.'} 

2 —  Fare  acqua  =  Procacciare  a/qua  ,  Provvedere  acqua  per 
uso  delle  armate.  Lat.  aquari.  GrywptviaStx.1. 

3  —  Fare  acqua  E2  PìscìobkìF. «Acqua  ,  5-  4fi  4-\  Lai.  mejerc, 
mingere.  Gr.  ovptiv.  Frane.  Sacch.  nov.  ibj.  E  quelli  rispose:  è  l'a- 
vanzo dell'  acqua  che  io  feci. 

4  —  Fare  acqua  da  occhi ,  [da  lavar  occhi]  o  simili  ss  Non  con- 
chiudere,  Non  dare  in  nulla  ,  [o  Far  male  alcun  negozio.  P.Acqua  , 
5-  42-ì  Lai.  nihil  agere.  Gr.  àiffcocràv.  La*,c.  Pinz.-2.  3.  Ho  paura 
che  tu  non  facci  acqua  da  lavar  occhi.  E  Spir.  1.  3.  Guardate  a 
non  far  acqua  da  lavar  occhi. 

5  —  Far  acqua  in  un  vaglio.  Maniera  proferì- ,  e  vale  Perdere  il 
tempo  e  Li  fatica:  [tolta  dcìlla  favola  delle  Danaidi, che  si  favoleggia 
dai  mitologici  essere  condannate  iteli'  Infèrno  a  questa  perni.'] Lat.  cri- 
bro aquam  haurire  Gr.  xomhta  S8»p  àvrKÙv.  Salvin.  disc.  2.  49°-  A 
far  lor  benefizio  è  giusto    come  far  -sequa  in  un  vaglio. 

fi  —  Far  venir  l'acqua  [nell'ugola  j  alla  bocca]  sss  Muovere  desi- 
derio ,  Svegliare  appetito.  [P.   Acqua,  §.    61.]   Lat.  salivam  movere. 

—  acquisto  o  l'  acquisto  o  acquistacene  e=  Acquistare.  [  P.  Acqui- 
sto ,  5-  1,  3, ./,  e  5.  e  P.  Farsi  acquisto.]  Lai.  acquirere,  comparare. 
Gr.  Kry.a'J ai.  Fi:  G.P.  g.  36.  2.  Altro-  acquisto  di  terra  alcuna  non 
fece.  Bim.  ani.  Inc.  124.  Per  farmi  acquisto  solo  di  mercede. 

»  —  *  E  così  Fare  i-acquisto.  P.  (P) 

—  A  credere  =r  Far  credere  ,  Dare  ad  intendere.  Ma  è  poco  usalo. 
P.Cvedert,  $.2t,e  Faveti  •}g.Bemb.Stor.6.8i.  E  per  farli  maggiormente 
a  credere  che  egli  di  buono  animo  verso  di  lui  era  ec  ,  ricercò  da 
lui  ce.  che  a  quella  guerra  in  soccorso  suo  e  genti  e  artiglierie  grosse 
da  muro  gli  mandasse.  Bocc.  g.  g.  n.  4.  A  voler  gueriredel  male  che 
la  sua  simplicità  gli  faceva  a  credere.  E  g.  7.  n.  1.  tilol.  Desta  la 
moglie;  ed  ella  gli  fa  a  credere  ch'egli  è  la  fantasma.  (V) 

~kDkc,m=zOperarconleiilezza,con  tardanza.  Lat.  lente  agere,  Gr.fipv-ìjwop  ùt>. 
3  —  Fare  con  agio ,  adagio  ==  Operaie  agiatamente  ,  comodamen- 
te. Lai.  comroode  agere. 

—  ad  ago.  *  P.  Ago,  5.  3.  (N) 

—  a  destra,  a  sinistra,  a  spalla.  T.  de'  militari,  evale  Polgersi  dalla 
parte  indicata.  (Gr) 

—  a  dire  ca  Dire.  Lai.    eloqui.   Gr.  K^yuv.  [P.  Fare,  5-  79-  ] 
— A  dIsc'rizione  ocon  DisCRmoxE=Operare  discretawente.Fr.Giord.Pred. 

B.  Gli   pregava  modestamente  che  si  contentassero  di  far  seco  adisci  izionc. 
J   —  *  Ed  anche  Far  discri/.ionc  ,  Far  senza  discrezione   o    discre- 
zione.  P.  Discrizione,  §§.  1  e  3  (N) 

—  afa  ss  Patire  a  noja.  [P.  Afa,  §.  3.]   Lat.  fastidio  esse.  Gr.àav.v. 

—  A  fasci  ullo  ,  a'  bambihi  e:  Non  islure  ni  concertalo,  [come  Jan  no 
1  fanciulli.]  Lat.  (idem  non  servare  ,  promissis  non  slare.  Gr.  ifapx- 
decimili  -ras  Tritmii.  Ambì:   Cof.  4-  8.  Vorresti  fare  a  fanciullo,  eh? 

—  a  far  peggio  —  Pare  alla  peggio.  Ambi:  Cofan.  5.4-  Bench'io  non 
delibero  Far  però  a  peggio  far  ,  non  gli  vo'  vendere.  (V) 

—  a  farsela  o  a  fare  *  =:  Riccatlarsi ,    Pendicarsì.P.Fare,  §.  83(0) 

—  affatto  =2  Operare  senza  distinzione  ,  o  senza  riguardo.  Cecch. 
Mogi.  5.  1.  Io  so  eh'  i'  la  farò  pur  oggi  affalto. 

—  AFioLTATA  o  un' affoltata  =  Far  furia  grande  in  checchessia. [P. 
Affollata.]  Lat.  praepropere   agere  ,  festinare    Gì:  trirtvhsw. 

—  affromto  o  un  AFFRONTO=r/'a/e  ingiuria ,  sopruso,  soverchieria,  mala- 
creanza. [A'. Affronto,  §.2.]Lat.  injuria,  contumelia  afficere.Gr.à'uprige»'. 

—  a  fidanza  ss   Tratiare  con  sicurtà  e  dimestichezza;  e  si  dice  anche 

Fai  e  a  sicurtà.  [  P.  Fidanza  ,  §.  3.  ]  LaU   amicitiae   jure  agere.   Gr.    alla  m 

3ot.firu.hias  irpó-TTiiv.  Alleg.  263.  Ho  fatto,  Monsignor,  un  po' a  fi- 
danza. Parch.  Suoc.  1.  4.  Vi  ringrazio  per  mille  volte  ;  e  se  m'ac- 
cadetà  cosa  nessuna  ,  farò  a  fidanza. 

1  —  £  Far  fidanza  sss  Far  sicurtà.  Lat.  sponde  re,  fidejuberc.  Gr. 
lYfv&v.  »  Gì:  S.  Gir.  3o.  Quegli  .che  sarà  veracemente  confesso  a 
sua  vita  e  a  sua  sanità,  ed  avvi  perseverauza,  a  colui  faccio  fidanza 
ch'egli  andrà  dinanzi  da  Dio.  (V) 

—  a  galla  *  =  Galleggiare.  S.  Agost.  C.  D.  I.  i3.  e.  18.  Possono 
nuotare  ,  e  fare  a  galla.  (N) 

—  A  caua  —Competere,  Fare  a  competenza. [P. A  gara, §.2, Fare  gara, §.2, 
e  Gara.  ]  Lat.  certare ,  deccrtarc  ,'cerlalini  facerc.   Gr.  àni\\£r$«.i. 

—  agevolezza  *  =  Darjacilità.   P.  Agevolezza,  §.  5.  (N) 


m&rr.  Astuto,  5. 3.  (V)  (N)- 

t  cioè  ,  Fare  alt' amore.  P.  Fare  occhio.  (O) 


di 


?T l'agresto,  otlJv^jULAeuliimutu   proprio    dì   Trarre    il  li- 
'alle  iwc~Tro7C7na~ture  ,  significa  anevrà  Avanzar  per  sè~ 
splendere  o.nel  fare  i  filli  qll.rui:  r  forse  tolto  da' castaidi,  che 
H/no ,  "prima  delta  vendemmia  ,  'cogliere  pei-  sé  le   uve    ancor   agra 
per  fune  vino  ,  a  pregiudizio  delia  quantità  che  tocca    al   padrone. 
P.  Agresto,  sosl.    §.  5.]  Maini.  7.  7.  E   partendo  gli  ride  l'occhioli- 
no, Sperando  .avere  a.  fare  un  po' d' agresto.  »  Salviti.  Annoi-   B.  F. 
3  4-5-Mi  facciali  più  /'  agresto  in  sugli  scolti,  in  sulle  quote  del  man- 
giare. Far  agresto  ,  approvecciarsi,  fare  una  vendemmia  anticipata. (N) 

—  Aji'TO  =  À]'utare,[Dare  ajulo.]Lal.o\mn  fèrre.  Gi-.^o^S-'Ic,  iiriiovpilv. 
Sen  jPist.Ccrcano  di  appressarsi  alle,  cosechcalcunoajuto  ci  posson  fare. 
G.P.-].  144.7.  Venuta  la  novella  dolorosa  in  Ponente  al  Papa  ,  ordinò 
grandi  indulgenze  e  pei  dono  a  chi  facesse  ajuto  e  soccorso  alla  Terrasan- 
ia.iiCar.Lett.  ined.i.  180.  Ed  aspettando  di  poter  far  cosa  di  qualche 
profitto  alle  cose  di  Sua  Maestà  ,  restando  però  prontissimo  di  far  tutti 
quegli  apici,  e  quelle  comodità    che  posso  senza  scoprirmi  ec.  (Pe) 

a  —  Ed  usato  col  Di.  Bargh.  Pese.  Fior.  52y.  Che  si  debba  fa- 
re ajuto  al  Vescovo  di  danari  (imprestandoglieli,  o  donandoglieli;  che 
l' un   e  l'  altro  si  pub  intendere.    Modo  antico.")  (V) 

—  AJUTOiuo  ==  Ajiiliire.  Modo -antico.  Saltasi.  Cai.  3.  Le  genti- de' 
confini  cominciarono  a  muovere  lor  guerra,  e  di  loro  amici  erano 
pochi ,  che  loro  fàcessono  apitorio.  (V) 

—  ala  ==  Allargarsi,  dando  luogo  a  chi  passa  ;  [  Mettersi  di  fianco, 
come  di  fianco  stanno  le  ale.  P.  Ala  ,  §.  1  o.  e  i'ò.  ]  Lai.  viam  fa- 
cere  ,  iter  praebere.  Gr.  iropivtcrùai  ,  ilenropùv.  Malm.  11.  3i.  Tal- 
ché ciascuno  indietro  si  ritira,  O  per  fianco  schifandolo- fa   ala. 

3 (Milit.)  Fare  ala  =  Disporsi  in  ordinanza  da  una  parte  e  sopra 

una  riga  sola  ,  per  far  onore  n  chi  passa.  (Gr) 
i_  a  lascia  podere.  £'  islesso  che  Fare  alle  peggio  ,  senza  discrezio- 
ne ,  negligentemente  ;  modo  basso  ,  lolla  la  similit.  da'  contadini,  che 
nel  tempo  che  sono  licenziali  dal  podere  ,  operano  negligentemente. 
Lat.  negligere,  sinere  rcs  pessuis  ire.  Gr.  ÒKiyi^pùv.  Salv.  Disc.  1. 
igg.  Ne' magistrati  di  corto  tempo  ci  è  da  temere  che  non  facciano 
violenti  estorsioni  ;  e  mal  governando  ,.  senza  prendervi  affètto,  e  fac- 
ciano ,  come  dal   volgi)  si  dice,  a  lascia  podere. 

alcuna  cosa  pe'giubbilei  *  =s  Farla  di  radissimo.  A'.Giubbileo.  (O) 

AL  tatto  =  Importare  ,  [  Fare  a  proposito.  ]  Lai.  referrc.   Gì:  hia.- 

(bipui>.  Sere  Pist.  43.  Se  quel  che  tu  fai  è  cosa  onesta,  tutta  la  gente  il 
sappia  ;  ma  se  ella  è  disonesta  e  vituperosa  ,  che  fa  al  fatto  perchè 
non  si  sappia,  conciossiacosacbè  tu  '1  sai  ?  ^^ 

—  alla  barba  altrui.  *   P.  Fare  barba,  5.  4(0) 

alla  r_HZSJJS.t  —  Operare  trascuratamente,  [  al  modo  degli  uomini 

grassi^ i  quali  sogliono'  chiamarsi' Cartoni  ,    Pasquali  ,    Karlolom-— 
mei  ec.   P.  Alla  carlona.   ]    Lai.  simpliciter    agere,    siinplici    modo 
se  gerere.  Gr.  ji.upouo^)tiv. 

—  alla  fallace  *  ss  Ingannare,  Usar  fallacia.  P.  Fallace,  §.  2.  (N) 
ALLA  grappa  di  qualche  cosa  =  Gareggiare  ad  aggrapparsela  scam- 
bievolmente ,  a  portarsela  via.  Lai.  certa  tira  alteri  ampere.  Cortig. 
Casligl.  2.  146.  Molte  donne,  oltre  a  queste,  parte  per  far  dispet- 
to alf  altre,  parte  per  far  come  .  l'altre ,  posero  ogni  industria  e 
studio  per  goder  dell'amore  di  costui  ;  e  ne  fecero  per  un  tempo  alla 
"lappa  ,  come  i  fanciulli  delle  cerase.  (  Questo  ,  che  si  dice  delle 
cerase  qui  sopra ,  pare  alquanto  analogo  a  quel  del  Sacchetti, 
nov.  11.  Il  garzone  volonteroso,  come  sono  ,  con  altri  insieme  ,  al- 
la ruffa  alla  ralla  si  dieelono  a  ricogliere  delle  dette  ciliege ,  ed 
infino  nel  rigagnolo  dell'acqua  correa  no  per  esse.  Comunque  sia  , 
non  mi  sembra  che  l'Alberti  alla  voce  Grappa,  dove  al  suo  soldo 
cita  l'  opera  ,  per  ampia  che  sia  ,  senza  il  dove  ,  abbia  bene  inteso 
questo  tuono,  che  è  il  solo  nel  Cortigiano  dove  la  detta  voce  è  adope- 
rala. Ei  la  spiega  per  Picciuolo,  e  propriamente  quello  della  cirie- 
gia.  Prima,  ognun  vede  che  non  è  nome  nel  suddetto  passo,  ma  modo 
avverbiale.  E  inoltre  non  capisco  che  cosa  vorrebbe  dire  Fare  al  pic- 
ciuolo d'  una  persona.  Ho  poi  veduto  che  ha  copiato  questa  erronea 
spiegazione  dal  Bergamini.  )  (N.  S.) 

all'altalena  =  Trastullarsi  a  certo  giuoco  fanciullesco  cosi  d»lto. 

[  P.  Altalena,  §.4.]  Lai.  oscillare,  ventilare  ic.Gr.  «.u-tpùfàau. Alleg. 
10  Potrebb'  anch'  esser,  eh'  un  baronia  scabbia  Con  esso  della  schiena 
Si  "raltasse,  o,    facendo  all'altalena,  Pedanti  1'  adoprasser  e  ragazzi. 


ir  Giuocare  alta  mora.  P.  Ci:  alla  v.  Mora,  ònlvin. 
Annoi.  B.  T.  3.  4  9-  Siccome  micare  digitis  è  fare  alla  mora  (per- 
avventura  voce  sincopata  da  micalura  ,  cstrito  il  e  e'I  t,  come  suole 
spesso  accadere)  e  ciò  per  la  prestezza  dello  alzarsi  delledila,  e  muo- 
versi come  razzi  ;  cosi  ec.  (lN) 

.  all'amore  o  l'amore  ss  P  echeggiare.  [  P  Amore  ,  $.  22]  Lal.dc- ^J^_ 
perire.   Gnk1fnhuSalTm.Fr.J0q.    T.  Quando    esso    te    suggea  ,_ 
L'  amor  con  te  facea.  Alleg.  43.  Che  somighando    in    questo    I  al.ro        fe, 
belle,  Non  fa  all'amor  se  non  colle  scarselle.  Cecch    Miavpiol.   E 
ciò  ria  col  mostrarvi  eh'  alli  vecchi  Si  avv.cn  cosi       fare  ali [amore 
come  All'asino  .1  sonar  di  lira.  »,  Cai:  Apol.  (hM.  E,  e    11.  .ogO  / 
Quella  bella  gentildonna    con  eh.  qucli' amico  faceva   ali  amore.  Fir. 
Trin.  5.  8.  Faceva  all'amor  seco.  (N) 
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FARE  ALLA  NEVE 

—  Alla  seve  =s  Tirarsi  vicendevolmente,  la  neve.     Cani,    Cam.  ^3. 
Vogliali  per  festa  e  giuoco  Far,  con  voi  ,  belle  donne,  oggi  alla  neve. 

2   —  È  Jìg.  Non  conchiuder  nulla.   Lasc,  Gelos.  2.  4-  A.    Oiraè  , 
ebe  se  I*  ha  inteso  il  vecchio  !  P.  Arem  fatto  alla  neve. 

—  alla  palla  =   Giuncare  alla  palla.  \_V.  Fase,§.  3.2.] 

i  —  Fare  alla  palla  d'  alcuno.   V.  Palla. 

—  ALLA   PEGGIO,     F .    Alla    ]: 

—  alla   pillotta  *  —   Giuocare  al   piccolo    pollone,   F.  Pillotta.  (N) 

—  alla  rovescia.  *  Lo  stesso  che  Fare  a  rovescio,   f.  (0) 

—  alla  scoperta  ss  Fare  liberamente,  senza  riguardi.Lal,  libere  agere. 
■Gr.  ;;.:tj^«s  a.-,iw.   Cai:  Leu.  Fani.  3.  101.  E  poi    ch'era  risoluto 

fare  alla  scoperta.  (Min) 

—  alle  bastonate  =  Percuotersi  vicendevolmente  col  bastone.  Lat. 
Lamio  se  inviceli!  pcrcuterc.  Gr.  iva.}*\ùg  ìa-vrcìis  px$li~C,tiv. 

—  alle  braccia.  Lo  stesso  che  Fare  alla  lotta,  Lottare.  [ /^.Braccio,5p] 
Lai.  luclari.  Gr.  iraXxUiv.Sen.Pist.  56.  Quando  questi  giovani  forti  e 
rubesli  s'esercitano  in  gittare  la,  pietra,  o  fare  alle  braccia,  ec.  Rusp. 
ion.5.  Ma  nel  provar  co' salmi  il  suo  parere,  Par  ch'e' faccia  con  David 
alle  braccia.  Sa/v.  Granch.  1.  2.  Fanciul  di  mona  Bice,  Che  faceva 
alle  braccia  colla  nòm\^Morg.2J.3j.T£  Zambnger  non  farà  piùallebraccia. 

—  alle  comari  ,  [  alle  comare.  ]  Sorta  di  giuoco  fànciu'lesco.  [  V, 
Coniare,  J.  5.  e  Fare  al  mazzolino.  ]  Alleg.  2Òg.  Parevami  veder  la 
ragunala  Degli  Dii ,  che,  facendo  alle  comari,  Si  divisono  i  ciel,  le 
terre  e' mari  Nell'età  trapassata.  »  Min.  Malm.  fot.  Alle  comare. 
Questo  eiii9C0  è  trattenimento  di  fanciullette,  e  lo  fanno  così:  metto- 
no una  di  loro  in  un  letto  con  un  bamboccio  di  cenci  ,  e  fingendo 
che  questa  abbia  partorito  ,  le  fanno  ricever  le  visite  ,  ec.    (B) 

—  allegbe/za  s=  Rallegrarsi  ,  Dar  dimostrazioni  di  allegrezza.  [  V. 
Allegrezza,  $.  3.1  Lat.  gratulari  ,  lai  tari.  Gr.  miyxeupw.  Tac<  JDav. 
Stor.  ì.  25i.  Gli  parca  dovere  della  morte  di  Pisone,  suo  nimico  e 
concorrente,  fare  allegrezza.  Fr.  Jac.T.3.  21.  6.  Sta  ognuno  attento, 
ed  allegrezza  face,  Pronto  in  sua  vista,  ed  aspettando  tace.»  FU.S.Gio. 
Bai,  2^7.  E  ancora  disse  dell'allegrezza  che  io  avea  fatta  nel  ventre 
suo.  (£  quel  del  Vangelo:  Exultavit  infans  in  gaudio  in  utero  suo.)  (V) 

1  —  Fare  allegrezza  ad  alcuno  =  Rallegrarlo.  Vit.  SS.  Pad.  i,5o. 
Antonio  rendendola  alla  madre  in  cospetto  del  popolo  sana  e  Ubera, 
a.  lei  fece  grande  allegrezza.  (V) 

—  alle  pugna  ss  Percuotersi  vicendevolmente  colle  pugna.  Ln/.pugnis 
petcre.  Gr.  irvxrivnv.  Cecch.  Inc.  t,  4-  Aver  durato  le  settimane  in- 
tere a  fare  alle,  pugna.  »  Mail.  Franz,  rim.  buri.  Lasciam  fare  alle  pugna,  a' 
calci,  a' morsi.   G/gaul.  st.  20.  Disegna  con  gli  Dei  fare  alle  pugna.  (Br) 

—  allungare  il  collo.  *    f.  Collo  ,  §.  6  ,   5  ,  e  Allungare  ,  $■  5.  (O) 

—  al  MAZZOLiN0.i>'or/((  di  giuoco  che  fanno  {fanciulli  con  un  mazzo  di  fiori, 
assumendosi  ciascheduno  d'  essi  il  nome  di  uno  di  quei  fiori,  Malm.  2.46. 
Dicea  novelle,  e  stavale  a  ascoltare;  Faceva  al  mazzolino,  e  alle  comare. 

—  altar  contro  altare  ss  Opporre  autorità  contro  autorità, o  simile. 
Seiner.  Mann.  Lugl.  8.  3.  Questo  è  un  fare  aliar  conti'  altare,  anzi 
questo  è  un  depor  dall'altare  la  volontà  del  tuo  superiore.  (V) 

—  alto=  Fermarsi.  [C.  Alto  avv.,  §.  3.]  Lat.  sislere.  Gr.  ^larlnict. 
JWr,rg.j.2g.  Ebbe  il  re  Manfredou  tanta  paura,  Che  s'  pensò  la  notte 
di  fare  alto.  Alain.  Gir.  7.  1^5.  Quando  si  son  degli  inimici  accorti, 
Che  fuor  de' padiglioni  avean  fatto  alto.  E  8.  g8.  S'aduneranno  in- 
sivmc  ,  e  faranno  alto. 

i  —  Far  alto  e.,  basso  =:  Comandare  interamente  a  suo,  senno. 
{Modo  non  chiaro,  e  uscUo  d'  uso.  V.  Alto,  avv-  §■  4-ì  Lat.  più- 
rimani  auctoritatem  habere ,  suo  arbitralu  faccre.  Gr.  nvroirpoaipìrus 
■xfdTTiiv.  Pecor.  g.  4-  nov.  2-  Rispose  al  Re  ,  che  ne  facesse  alto  e 
basso  ,  come  gli  piacesse. 

3  —  *  Fare  alto  e  basso  zzz.  Fare  in  ogni,  modo,  Benv.  Celi-  vit. 
T.  2.  f.58.  Se  quei  peccati  troppo  fossino  disorbitanti,  Vostra  Santità 
è  santa  e  savia,  e  facciane  alto  e  basso  la  volontà  sua.  (N) 

—  al  tocco.  *  V.  Al  tocco,  e  Tocco.  (IN) 

—  altko's:  Disporre  altrimenti  di  ec.  f^.Fuvc,  §■  20,  e  Altro  add.,  $.o.(N) 

—  a  mala  guerra,  *  cioè  A  guerra  non  generosa,  ma  si  crude/e. 
Cai:  La-U.  ined.  2.  2og.  L'ultima  fazione  seguita  a  Siena  è  di  200 Spa- 
glinoli veterani  morti,  e  14  prigioni,  riservati  per  farne  secondo  l'occa- 
sione che  il  Marchese  gliene  darà,  poiché  vuol  pur  fare  a  mala  guerra.(Pe) 

—  a  mano,  [  secondo  la  cosa  di  cui  si  para  ,  vale  Fare  artificial- 
mente ,  ]  Operar  da  sé  ,  Operar  di  sua  mano  ,  Comporre  di  suo 
capo.  {V.  A  mano,  §.  5.  e  V.  Mano.]  Lat.  manti  facere ,  proprio 
marteagere,  eflingere,  comminisci.Gr.  ifyvpùv. Beni.  Ori.  1.  i8.2J.T\>r- 
pin  qui  mette  una  certa  novelli,  Cli'  i'  credo  che  se  l'abbia  fatta  a  mano. 

1  —  *  Fare  a  tn^o,  fig.  =  Fare  ingai.nevolmcntc,  con  arte,  con 
finzione.  V.  Mano.  (N) 

1  '—  Fare  a  mano,  parlando  di  maestrali,  ufficiali  o  simili,va- 
le  Crearli  per  elezione.  K.  A  mano  ,  §.  5,  3,  e  Mane  (N) 

4  —       Fare  a  sua  mano  ,  Fare  a  sue  mani ,  significa  propriamente    , 
Operare  colle  proprie  mani.  Buon.  Fier.  2.  4.  18.  Fonditore  Di  qual- 
sisia  materia  ,  forine  e  getti  Fassi  a  sua  mano.  (N) 

s  —  *  E  parlandosi  di  terreni  ,  Coltivarli  colle  proprie  mani. 
Salvili.  Disc.  2.  162.  Lo  pose  Iddio  fi  uomo J  nell'orientale  giardi- 
no, fatto,  per  così  dire,  a  mano  e  coltivato  dal  celeste  agricoltore. (N) 

6  —  E  si  dice  de'  terreni  quando  il  padrone  non  gli  dà  a  la- 
vorar a  mela,  ma  gli  fa  lavorare  a  opere ,  cioè  a'  contadini  che 
Mon  pagati  giorna'mente.  Dav.  Colt.  i3j.  Chi  lo  vuol  buono  (il  vino), 
ponga  vigne  nel  monte  e  nel  sasso.  Ma  ricreile  egli  è  poco,  a' contadini 
del  poggio  rincresce  il  lavorarle  bene,  e  tirano  I010  il  collo;  però 
bi<ogna  làrlc  a  sua  mano.  Beni.  rim.  42.  Fannogli  anche  a  lor  mano 
i  cittadini    (  Parla  de'  cardi.  ) 

—  a  maschere  ss  Festini  in  maschera.  Ambr.  Furi.  5.  11.  Abbiamo 
fi  to  a  maschere.  (V) 

—  ambasciata  o  l'  ambasciata  =  Esporre  ambasciata.  [  F.  Ambasciata, 
§  <•]  Lat.  legationis  oflìcium  implere,  nuntium  aliène,  muitiare.  Gr. 
irpu-Pevei»  irpo;  rux.  Bocc.  nov.  23.-J.  Gli  uomini  fanno  alcuna    volta 
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1'  ambasciate,  che  le  risposte  seguitan  cattive.  E 
posto  giù  il  mortajo ,  fece  V  ambasciata. 

—  a  meno.  *  Lo  stesso  che  Fare  di  meno.  f.  ' Gozz.  Osserv.  5.  52. 
(  JSap.  i83i.  J  Io  non  potei  però  fare  a  meno  che  non  ridessi  ec.  (N) 

—  a  miccino  z=.  Consumare,  a  poco  per  volta,  Usar  risparmio,  if. 
A  miccino.]  Lat.  parce  uti.  Gr.  triruvias  xp^"^ai-"  Satvin.  Annoi.  F. 
B.1Ò.  2.  3.  Il  latino  mica  ha  dato  a  noi  la  voce  negativa  non  mica  né 
pure  un  biiciolo;  ondejàre  a  miccino,  mangiare  o  consumare  poco 
per  volta.  (I  ) 

—  amicizia.  V,  Fare  amistà. 

—  amico  ss  Far  divenir  umico.  Lat.  amicum  facere.  Gr.  Q iXiovv,  Pelr. 
canz.   20.   2.  Non  mia  ,  ma  di  pietà  la  faccia  amica. 

2  —  Fare  l'amico  o  deiramico=yWo^aara  a»ij'co,£a«amicum  agere, 
amicum  simulare,  amici  personam  induere.  Gr.  tyixlxv  irposvoith^a.i. 

3  —  Fare  uno  amico,  Farsi  un  amico  =  Renderselo  amico,  A- 
cquistare  un  amico.  Lat,  amicum  reddere  ,  sibi  conciliare  ,  amicum 
adeisccre.  Gr.  §i\iovv. 

—  amistà  o  amicizia  ss  Contrarre  amicizia.  Lat.  inire  amicitiam.  Gr, 
(piKici^èiv.  Bocc.  nov.  20.  g.  Con  lui  s'accontò,  e  fece  in  poca  d'ora 
una  gran  dimestichezza  e  amistà.  Ar.  Len.  1-  1.  Fare  amicizia  M' ha 
fatto  con  la  moglie  di  Pacifico  La  Lena,  questa  che  qui  allato  ci  abita. 

—  a  misura  ss  Operare  con  regola  ,  sapientemente.  Lat.  diligente!'  age- 
re. Gr.  a-KQvhóXiw.  Ar.  Fur.  27.120.  Ma  quella  non  può  fa.v  sempre 
a  misura  :  Anzi  ,  s'io  vo  guardar  com'io  la  nomo,  Veggo  che  non 
può  far  cosa  perfetta  ,  Perchè  Natura  femmina  vien  detta.  (M) 

—  ammenda  o  l'ammenda  o  emenda  ss  Risarcire  il  danno.  [  y.  Am- 
menda, §.  5.]  Lat.  damnum  reficcre,  mulctam  solvere.  Gr.àisormifiv. 
Bocc.  nov.  7.  i3.  Si  vergognò  ;  e  vago  di  fare  l'ammenda,  in  molte 
maniere  s'  ingegnò  d'onorarlo.  G.  V.  8.  4-  *•  Mandògji  dicendo,  che 
dovesse  far  fare  l'ammenda  alla  sua  gente,  e  venisse  a  fare  omaggio. 
JS'ov.  ani.  80.  2.  Mandiamo  a'  Greci  ,  che  ci  facciano  I'  ammenda. 
Tass.  Ger-  18.  1.  Or  vengo  a' tuoi  richiami,  ed  ogni  emenda  Son 
pronto  a  far  ,  che  grato  a  te  mi  renda. 

—  ammollimento  s-  Ammollire.  V.  Ammollimento  ,  $.  2.  (V)  (N) 

—  a  modo  s=  Operar  in  guisa,  o  a  similitudine.  [  f .  A  modo,  §.  1.] 
Lai.  more  ,  ad  instar  agere.  Gr.  xa.ro.  Tpóirov  -koiùv.  G.  P.  6.  8ó.  5. 
Che  fece  a  modo  e  guisa  del  buono  Camillo  di  Roma. 

3  —  Fare  a  modo  suo  o  d'altri  s:  Operare  secondo  la  propria  o 
l'altrui  volontà.  [I?.  A  modo,  §.  3,  2]  Lai.  suac,  vel  alienae  volun- 
tati  obsccundare.  Gr.  éxvrCt ,  ri  fin  avvtpyùv,  Segn.  Pred.  2.6.  Fa  a 
nostro  modo  ,  contentati  di  tacere.  »  E  Mann.  Lugl.  8.  3.  Volle  fare 
a  modo  suo,  e  lasciar  vivo  ec.  il  re  Agag.  E  num.  4-  E  non  è  grave 
disordine  che  il  tuo  Superiore  più  dtbba  fare  a  tuo  modo,  di  quel 
che  tu  facci  a  modo  del  Superiore?  (V) 

3  —  Fare  a  modo  suo  o  d'  altro,  accompagnalo  col  secondo  caso,  e 
parlando  di  persona  ,  cioè  Disporne  a  proprio  o  olirai  talento  ,  a 
volontà.  Ar.  l'ur.  44-  75,  ^a  l'oco  Cllra  Amon  di  lai  parole  ,  E  di 
sua  figlia  a  modo  suo  far  vuole.  (Pc) 

4  —  Fare  a  modo ,  assolutamente  detto  ,  vale  Operare  in  modo 
conveniente.   Lai.  concinne  agere.   Gr.  v-avra.  rpoVof  Ttoiftv, 

5  —  Chi  fa  a  suo  modo  non  gli  duole  il  capo;  proverbio  che  esprime, 
che,  Chi  opera  secondo    la  sua  propria  volontà,  ne  trae  satisfazione. 

—  a' morsi  e  a' calci  =  Fare  una  fiera  conlesa.  Lai.  acri  ter  conten- 
dere. [  y.  Calcio,  §.  4-  ]  Gr.  S-Tipiuhùs  e'pi'f  iie.  Farch,  Ercol.  76.  Di- 
cesi ancora  ,  ma  più  volgarmente  ,  fare  una  batosta  ,  darsene,  iulìno 
a' denti ,  e  fare  a' morsi  e  a' calci,  e  fare  a'capegli. 

—  a  muda  *  s:  Alternare,  Mutare.  S.  Agost,  C.  D.  I.  11.  e.  4  Se 
diranno  che  sempre  faecssono  a  muda  la  miseria  e  la  beatitudine.   (N) 

—  andare  al  palio  checchessia  ,  [  figi]zzz  Operar  che  si scunpra  alcuna, 
cosa,  Esser  cagione  che  se  ne  faccia  processo.  Lat.  occultimi  crinieu 
evulgare.  Gr.  alrii/.v  aTrox.ix.pn/ifiifyiv  hix.tyruJ.i^w.  Cecch.  Ine,  5.  1. 
Non  vi  dà  '1  cuor  di  farla  andare  al  palio  ? 

—  andar  per  filo  s=  Costringere  ad  accomodarsi  all'altrui  volontà. 
[Ar.  Andare  per  (ìlo.]£<z£.legeiii  alieni  imponere.  Gr.  vóy.ov  ètfirà&i&C 
Cecch.  Inc.  2.  5Ch'  1'  stare'  fresco  (so  dir),  s'  una  sucida  M'avesse  a 
fare  andar  per  filo. 

—  andare  per  la  mala  via  *  ss  Par  capitar  male.  V.  Andare  per  la 
mala  via.  (0) 

—  anime  [=  Contenere  abitanti.]  V.  Anima,  §.  8,  2. 

—  animo  s=  Rincuorare,,  Animare.  [  V.  Animo,  §.  34-  ]  Lai.  animos 
tacere  ,  incitare.   Gr.  iyxpvvviw. 

2  —  Fare  huon  animo  ,  [  un  buon  animo]  ss  Incoraggiarsi.  Lat, 
bono  animo  esse -[  F.  Animo,  §.  35.]  Cecch.  Mogi.  2.  2.  I' vo' tirar- 
mi In  qua  ,  eh'  e'  non  mi  vegga  con  voi  ;  fate  Buon  animo.  Ar.  Cass. 
5.  a.  Bisogna  insomma  ch'io  faccia  un  buon  animo. 

—  A  occhi  e  croce.  *  K.  Fare  occhio.  (0) 

_  aperto  ss  Far  manifesto.  V.  Aperto  ,  §.  4- 4^am'  Co^1,  ^'  71,  ^l 
fanno  aperta  La  lor  maturità  ,  eh'  è  giunta  a  riva.  (V) 

—  A  posta  ss  Operare  a  bello  studio,  in  pruova.  [_F.  A  posta,  §9] 
Lat.  consulto  agere,  data  opera  facere.  Gr.  irtirnSse.  Cani.  Cani.  134. 
Non  di  lungi  dal  bosco  è  un  ricetto,  A  posta  fatto  per  questo  rispetto. 

—  apparenza  ni  alcuna  cosa* zz.Fa.rne  ostentazione,  vanità.  Fa.v.Esop.3;, 
Per  questa  mosca  possiamo  intendere  ciascuna  persona  spirituale  vana- 
gloriosa, la  quale  fa  rumore  e  apparenza  di  sue  piccole  operazioni. (Pr) 

—  appellazione.*  Lo  stesso  che  Fare  appello.  F.  Appella/.ioiic,  §. .2  (N) 

—  appello,  [  appellazione  ]zzz  Appellare,  {.Domandare  nuovo  giudizio 
a  giudice  superiore."]  Lat,  appellare.  Gr.  ìx.x.x\tiv.  G,  f.  7.8J.  ».  in 
questo  tempo  essendo  lo  re  Carlo  con  tutta  sua  baronia  a  corte  di 
Roma,  e  dinanzi  a  papa  Martino  e' suoi  cardinali ,  aveva  fatto  appello 
di  tradizióne  contro  a  Piero  d' Araona.  E  8.  62.  4-  E  per  fare  suo  ap- 
pello, fece  in  Parigi  un  gran  Concilio. 

—  applauso  ss  Applaudere ,  Applaudire.lLat.  plaudere.  Gr.  y.poniv.] 
Segn.  Pred.  ig.  S.  E  benché  paja  che  col  sembiante  vi  facciauo  gra- 
ta applauso,  contuttociò  nell'interno,  Or  andate,  dicono,  ec. 
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i  rnorosiTO=  Tornar  bene  alla  materia.  LmI  decere,  convenire.  Or. 

trpiieav.  Cecch.  Stiav.  i.  s.  Ma  io  ho  pensato  ch'ella  fa  a  proposito. 
Cas.  leu.  58.  Ne  fa  a  proposito  alcuno  eh'  io  m'  intrighi  in  questo 
donativo.  Red.  lett.  1.  15.  Fanno  ancora, a  questo. proposito  quell'al- 
tre parole  del  terzo  pur  della  metamorfosi. 

—  argine  =  Fare  alzamento  eli  terrai  posticcia  sopra  le  rive  de' fiumi 
per  tenere  V  acqua  a  segno;  Arginare*  Lat.  aggerem  construere.  Gr. 
Xo-f'ó.x.KiJ.a.  xrì%tit.  Viv.  Disc.  Ani.  C8.  E  fatto  in  quel  luogo  un  ar- 
gine insuperabile  da  ogni  piena,  ec. 

2  —  Far  argine ,  fig.—  Opporsi.  Lat.  obsisterc.  [Gr.    àiOiVraorSai.) 

—  Argomento  —Argomentare.  Lai.  conjicere,  conjecturam  lacere.  Gr. 
£rroxa'?-'tr9«'.  Segn.  Pred.  3j.  tò.E  dalla  gravità  della  pena  sia  rien- 
trato in  se  stessa  a  fare  argomento  della  gravità,  della  eolpa.  Alleg. 
■$53.  E  di  qua  ne  fo  a  me  medesimo  un  argomento  senza  sale.  (.Qui 
in  sentimento  equivoco  di  argomento  per  Cristcro.) 

3  —  Provvedere,  Rimediare.  [V.  Argomento,  §.  5.] 

—  armamento  *  s=  Armare.  V.  Armamento ,  $.  /j.  (N) 

—  armata  ss  Adunare  navilii  armali ,  Armar  navilii.  [  V-  Armata  , 
§.  1,  4-  J  Lat.  classcm  inatruere.  Gr.  vxvjixylxv  x.xTxv*.tvxZiiv.  G.V". 
8.  2Q.   t.  Avendo  lo  re  Carlo  fatta  sua  armata  ec.  di  quaranta  galee. 

—  a  rovescio,  [arrovescio,  alla  rovescia]  =3  Operare  a  contrario.  Lat. 
contrarium  facere.  Gr.  ìvxvrix  irpxmiv.n  Borgh.  Fies.  2 15.  Facendo 
molti  Imperadori  il  pvggio  che  potevano  ed  arrovescio  ogni  cosa.  (V) 

— » -  arrosto  ss  Cucinar  ynxQsto,  Arrottirc.  Lai. <  assurti  facere,  assare.G/'. 
è-XTciy.  Cant.  Carri.  c?5/Nc«^)bbiam  di  lor  disposto  Lo  stidion  per 
nostra  insegna,  Che  ci  par  cheiWarc  arrosto  Cosa  sia  nobile  e  degna. 
E  206.  Ma  poca  dura,  che  bisogna^tSstaPensar  di  fargli  arrosto. 

a  —  Fare  arrosti  o  Fare  un  arrost&^/L^-s^fnrc  errori,  Fare  un 
errore.  [A'.AjTosto,  §.  2.]  Lat.  in  vitium  incidere, crTxwuGr.aQxhtecrScu. 

—  arsione  *  =  Bruciare.  V.  Arsione,  §■  5.  (N)  ^""^^^^ 

—  arte  =  Esercitare  arte.  Lai.  artem  exercere.  Gr.  rix.i'wA^'^Qp"1, 
Cam.  6.  Il  far  quest'  arte  è  cosa  da  garzoni.  E  76".  E  l'arte  del 
tore  Con  somma  diligenza  noi  facciano  (  non  facciamo  ). 

2  —  Usare  artifizio.  Dani.  Par.  6.  10Ó.  Faccian  gli  Ghibellin,  fac- 
cian  lor  arte  Soli'  altro  segno. 

3  —  Fare  arte  di  checchesia  =2  Farvi  su  bottega  ,  maneggiandosi 
con  industria  a  effetto  di  guadagnatvi  sopra,  [  F.  Arte,  J.  l'i,  3.] 
Lat.  artem  facere. 

4  —  Far  Parte  ss  Fare  incantesimi.  [  V.  Arie,  §.  12,  2.]  Frane. 
Sacch.  nov.  tg8.  Una  '-osa  farò  ,  che  io  farò  fare  I'  arte  a  un  mio 
amico,  se  nulla  mi  volessi  dir-?  di  chi  fosse  stalo.  Bocc.  noi'.  j6.  ty. 
A  dirti  il  vero,  noi  ci  «abbiamo  durata  fatica  in  far  l'arte.»  Pass  366. 
Chieggono  ispressamente  ch'eglino  (j  demonii)  appariscano  loro,  o 
ad  altrui,  a  cui  nome  fanno  l'arte,  per  sogni.  (V) 

—  A  ruffa  «affa,  [  o  A'  MUTOLA  raffola,  cioè  con  forza ,  con  vio- 
lenta prestezza ,  e  dicesi  di  più  persone  intente  ad  una  medesima 
operazione.  ]   F.  Ruffa. 

—  a'  rulli  s=   Giucare  a  un  giuoco  così  detto. 

2  —  Onde  in  prov.  Fare  o  Giucare  a* rulli  e  dar  nel  matto  ss  Ope- 
rar senza  ragione,  e  pazzamente.  La!,  sivic  rationc  agere.  Gr.aXóyus 
■Kpxrrtiv.  Cecch.  Mogi.  3.  7.  Ha  fatto  A'  rulli,  e  dato  nel  inatto. 

—  A  salvo  ss  Pattuire  con  un  altro  del  giuoco  di  non  esigere  scam- 
bievolmente il  danaro  della  vincila. 

—  A  salvum  me  fac.  Modo  basso,  che  vale  Fare  a  ufo,  senza  che  fi 
corremo  danari.  Bocc.  nov-  72-  /;.  Ella  non  era  acconcia  a  far  cosa 
che  gli  piacesse,  se  non  a  salvum  me  fac.  Lasc.  Pinz.  2.  1.  Si  come 
hai  fatto  tu,  a  salvuiramc  fac. 

—  a' sassi,  alle'  sassate  ss  Percuotersi  co' sassi.  Lat.  lapidibus  se 
iinpetere.  Gr.  ìva.wùQ  ixvroùì  Xt^xlim.  Bern.  Ori.  1.  io.  56.  Chi  ha 
veduto  i  putti  il  carnovale  Fare  a  Firenze  in  una  strada  a'  sassi. 

a   —  Fig.  Fare  alla  peggio. 

3  —  Fare  a'  sassi  pe'  forni.  [  Proverbiai-  e  in  modo  basso  si  usa 
in  Firenze  quando  si  vuol  mostrare  ad  alcuno  la  sua  sciocchezza  net 
fare  alcuna  cosa  da  non  dovergli  per  dappocaggine  riuscire]  f.Forno. 

—  aschio,  [astio]  ss  Indurre  aschio,  Dar  cagione  d'invidia.  [A'.Aschio.] 
Lai.  invidiam  concitare.   Gr.  (pSónov  tyilpm. 

—  A  scoppia  corpo*  =  Mangiare  assai,  Fare  una  scorpacciata. Morg. 
1.  67.  E  ferno  a  scoppia  corpo  per  un  tratto,  E  scuffian,  che  parian 
dell'acqua  usciti.  (N)  «  »  «,    • 

— •  a  senno  di  alcuno.  Lo  stesso  che  Fare  a  modo  di  quello,  cioè  ,  secondo 
il  suo  consiglio.  Vit.  SS.  Pad.  2.  78.  Se  tu  farai  a  mio  senno,  non 
gli  dare  più  nulla.  Bocc.  g.  g.  n.  7.  Moglie  ce.  sopra  ogni  altra  biz- 
zarra ,  spiacevole  e  ritrosa,  intanto  che  a  senno  di  niuna  persona  vo- 
leva fare  alcuna  cosa,  né  alili  far  la  poteva  a  suo.  (\) 

—  a  senso  di  alcuno  *  s=  Fare  secondo  il  suo  volere.    Fih  senso. (N) 

—  a  sicurtà.  Lo  stesso  che  Fare  a  fidanza.  V.  »  Car.  Leii.Farn.3-8g. 
E  quando  pur  fossi  anco  tanto  trascurato  ,  che- non  rispondessi  a  niuna 
{delle  sue  lettele),  ella  ha  da  pensare  che  sia  per  ogni  altra  cosa,  che 
per  tiepidezza  d'affezione;  anzi  che  io  soglio  far  più  a  sicurtà  in  questa 
parte  con  quelli  che  mi  sono  intrinsechi  amici ,  che  con  gli  altri. (Min) 

—  a  spese  d'altrui.  *   y.  Fare  spesa.  (0) 

—  aspko  piglio.  Lo  stesso  che  Fare  mal  piglio.  V.  Lor.  Medcanz.07. 
Tu  ti  mostri  lieta  in  volto,  Poi 'n  un  tratto  serri  il  ciglio,  Forse  che 
tu  stimi  molto  Fare  altrui  un  asp»o  piglio.  (V)  ( 

—  assaggio  ss  Assaggiare,  Far  pruova.  Lai.  prEegustare.  Gr.*poytìt<r$>*i. 
Fr.  Jac.  T.  5.25.8.  Lo  Re  del  ciel  per  sua  cortesia  Vieti  al  tuo  cor, 
e  fa  di  lui  assaggio.  E  6.  3y.  n.  Desiderio  ho,  se  non  faggio,  Della 
morte  fare  assaggio. 

—  assai  s=  Operar  mollo. Lat.  satagere.  Gr.  ■KoXvKpxyii.ùvilv.  Bocc.nov.80. 
28.  Madonna,  io  conosco  che  voi  dite  il  vero;  ma  voi  n'avete  fatto  assai. 

—  assalto  —Assalire.  Dant.  Par.  g.2g.  In  quella  parte...  Si  leva  un 
colle,  e  non  surge  roolt'alto  Là  onde  scese  già  una  facella  Che  fece 
alla  contrada  grande  assalto.  (M) 

'  —  *  Dktti  anche  delle  parole.  JT,  Assalto,  $.8,2.  (N) 
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—  AssApere  ìss  Far  iiipere.  A^.Ass.ipere.  Cavale.  Espos.  Simb.  l.'jyt. 
Sono  latti  Principi,  e  io  noi  conobbi,  cioè  non  mei  fecero  as5.ipcre.(V) 

—  assegnamento  =  Sperare,  Fondarsi  mi  capitale  d'  alcuna  cosa  %pe- 
rata.  I  f.  Assegnamento,  j.,1]  Lat.  haurire  animo,  spe  etVQrare.br. 
tXmòt  itpo\xiA,t,xv'.iti.Cecch.Coi\i3.Q}i  quanti  assegnamenti  fanno  I  gio- 
vani oggidì  sopra  la  morte  Di  ehi  egli  arebbon  più  bisogno  che  Virine. 

—  assoluzione  =  Assolvere.  iT.  Assoluzione, §.2.]  Lat.  absolvcre.Cr. 

2  —  Fare  l' assoluzione  ,    dicesi  di  quelle  preci  che  si  cantano  in- 
torno al  egrpo  del  mono  Lat.  justu  sacraj persol vere. Gr.-rù  vop.i{óyLivx 

—  A  stento  =  Operare  con  lentezza  e  fatica,  Lat.  «egre  contìccre.  Gr. 
KxXìvùs  irpurruv.  Alleg.  161.  Cornea' v'accenno  in  questo  seguente 
masticaticcio  di  sonetto  fatto  a  stento. 

—  astinenza  =2  Astenersi.  [  F.  Astinenzia,  5-  2.]  Lai.  abstinerc,  se  ab- 
stinere.  Gr.  iyxpxriiv.  Fr.  Jac.  T.  2r  i3.  11.  Il  digiunare  piacerei  , 
E  .<ar  grande  astinenza  ,  Per_  macerar  mio  asino ,.  Che  non  mi  dia  in- 
crescenaa.  Alleg.  265.  Non  so  se  V  uso ,  o  pur  la  maraviglia  A  tir 
meco  astinenza  lo  tirava. 

—  astio.  *  Lo  stesso  che  Fare  aschio.   V.  Astio  ,  $.  2.  (N) 

—  a  sue  mani,  a  sua  mano.  *  y.  Fare  a  mano,  \.  4-  (Q)     ■ 

—  a  tempo.  *  V.  Fare  tempo.  (0) 

—  A  te'  te' =  Giucare  un  giuoco  fanciullesco  così  detto.  Lai.  aciculis 
fodere.  Malm.  6.  35;  Altri  giunca  a  te'  te'  con  paglie  o  spilline/ni, 
Malm.  2-]3.  Te'  té  E  un  giuoco  da  fanciulli,  che  si  fa  eosi:  Pigliano 
due  spilli,  o  due  corte  lite  di  paglia,,  e  posandole  sopra  un  piano  li- 
scio ,  vanno  spingendole  con  le  dita  tanto ,  che  uno  di  datti  «pitti  o 
fili  cavalchi  l^altro,  e  quello  che  resta  di  sopra  vince;  gioco  cosi  detto 
dal   TV  te',  cioè  logli,  logli. 

2  —  E  fig.  Perdere  il  tempo  in  cose  inutili  e  di  niun  momento. 

5  —  E  anche  Fare  una  cosa  con  sordido  risparmio'  ed  è  lo  stesso 
che  Far  le  nozze  co'  funghi.  Lat.  cuininum  secare. 

4  —  [Ed  in  si^n.  osceno.]    Ani.    Alain.  Rim.    il.  Sia  benedetto 

landò  fui  congiunto  A   far  la   notte  con    teco  a  te'  te'. 

[Fare  a  te'  te'  il  coltello  e  la  forchetta  ss  Trattenersi  senza 
mangiare.']  Buon.  F,er.  2.  2.  6.  Stando  una  sera  a  tavola  e  facendo 
Fare  a  te'  te'  il  coltello  e  la  forchetta,  Mal  vago  io  di,  mangiar  «e,  ii 
E  Salvia.  Annoi,  ivi.  Cioè  trattenendomi  senza  mangiare  :  facendo 
a  ohi  avesse  a  toccare  la  sorte  d'  esser  il  primo  ad  adoprarsi ,  il  col- 
tello o  la  forchetta.  Diciamo  ancora  Fare  a  te' te' con  gii  spilletti.(L'c- 
dizione  jcitala  dice  la  forcina.)  (N)  , 

—  atto  =  Gesteggiarc ,  Far  gesto.  [V.  Atto  ,  §.  2.  e  3.]  Lat.  motum, 
seu  gestum  edere.  Gr..  x''f>ovotJ-t~'v-  Dant.  Piurg.  «5.  13.  Tale  era  io 
con  voglia  accesa  e  spenta  Di  domandar,  venendo  infino  all' atto  Che 
fa  colui  che  a  dicer  s'  argomenta.  Cant.  Cam.  101.  Però  s'  un  poco 
'n  mano  il  lisci  e  premi,  Tutto  si  muove,  e  fa  mille  dulci  atti.»  Bor- 
gh. Arni.  Firn.  ^.  Non  arebbe  potuto  un  altro,  se  non  voleva  far  atto 
discortese  e  di  superchievole ,  pigliar  per  sé  le  medesime   insegne.  (V) 

—  attrazione  zzz  Attrarre.  [P.  Attrazione.]  £,<il.attra!icre. Gr.iefesèkti.*iv. 

—  AyANTirr Far  di  più.  Bocc.  g.  5.  11.  cJ.Coiuandi  a  coloro  <ec.  che,  senza  co- 
mandamento del  Re  ,  non  dovessero  più  avanti  fare,  che  fatto  fusse.(V) 

— ■  a  vanvera  *  =  Fare  a  caso.   f.  A  vanvera.  (N) 

—  avanzo  =  Far  guadagno  ,  acquisto  ,  ec.  y.  Avanzo  ,  §.  5.  Bern. 
Ori.  \' .  2S.  6.  Che  s'esserci  altro  sotto  non  credeste  ,  Per  dio  veste 
fatto  pochi  avanzi.  (V) 

—  a  vile  *  =  Avvilire,  Render  vile.Fav.  Esop.  i3.-\ì  abitazione  dell'alto 
albero  ...  Non  abbia  fatto  a  vile  U  mio  covacciolo.  (Pr) 

—  avvertenza  =  Avverine  ,  Riflettere  con  attenzione.  Segna:  Pred.  6. 
Fatevi  un  poco  d'  avvertenza  speciale.  (V)  1 

—  avvertito  ss  Avvenire.  Lat.  monerc  ,  .admonere  ,  submonere.  Gr. 
vovStTÙti.  Fr.  Giord.  Preci.  R.  È  d'  uopo  fargli  avvertiti  ,  e  fargli 
avvertiti  più  volte  1'  anno.  Buon.  Fier.  1.  t-  2.  Or  dunque  voi  m:>- 
ser  Equilio,  voi  ,  Giudice,  io  fo  avvertito.  Cant.  Carn.nS.  Sicché 
può  il  nostro  mal  farvi  avvertite. 

—  avvisato  ss  Rendere  avvisato,  Dar  notizia,  Far  consapevole ,  Av- 
vertire, Significare.  [F%  Avvisato,  §.  5.]  Lai.  certiorem  tacere ,  ad- 
monere.  Gr.  uTo/ii/tr/KMEie  ,  ùyytWuv. 

—  avviso  =  Aver  o  Far  considerazione,  [y.  Avviso  ,  §.  2.]  Lat.  reni 
pensitare.    Gr.  crrxSfiàirSxi  ri. 

—  bachi  =   Generar  bachi,   [y.  Baco  ,  5'  6.]  Lat.  lumbricos    gignere. 

3  —  Far  bachi  ss  Cacar  bachi.  Lai,  lumbricos  per  scecssum  egercrx.1. 

3  —  Fare  i  bachi  ss  Nutrire  i  baciti  da  seta  a  ej}eitó~~~aTiaverne 
la  seta.  [  y.  Baco  ,  §■  6.]  Lat.  bombyces  educare. 

4  — Far  baco,  e  Far  baco  baco,  è  un  certo  scherzo  per  far  paura  a'bam- 
lini  ,  copiandosi  il  volto  ;  lo  che  si  dice  anco  Far  bau  bau.  [f.  Ba- 
co ,  5.  6,  3.]  Lat.  larvis  territarc.    Gr.  fn.opfj.o\vrrav. 

.  5  —  Ed  anche  Guardar  di  segreto,  [o  piuttosto  Quel  muovere  con 
affettazione  il  velo  scoprendo  e  coprendo  la  faccia  come  usano  le  don- 
ne, y.  Baco  ,  §.  6  ,  4-]  Lat.  ex  occulto  prospicere.  Gr.  ìx.  xpvnTcv 
■KpGopùv,  Lab.  2-]6.  Con  suo  mantello  «ero  in  capo  ,  e  ,  secondochè 
ella  vuole  che  si  creda  ,  per  onestà  molto  davanti  agli  occhi  tirato  , 
va  facccndo  baco  baco  a  chi  la  scontra. 

6  —  Far  baco,,/%.  ss  Fare  aschio,  Indar  desiderio^.  Lai.  invi- 
diam concitare,  ad  aemulationem  provocare.  Gr.  irpns  ^xo»  ipt§i<,:w. 

—  badalucco.  [3Jodo  poco  usato]  Badaluccare,  Scaramucciare,  [y.  Ba- 
dalucco, §.  2.]  Lat-  velitari.  Gr.  à.x.po&G\i'(li"'. 

2  —  E  più  comunemente  Far  balocco ,  Baloccarsi  ,  Trastullarsi  ; 
[ma  anche  inonesto  sign.  sembra  uscito  d'uso.]Lal.  otiari.Gr.(7}(;oX«'£.';e. 

—  baje  as  Ruzzare;  proprio  de'  fanciulli.  Lat.  Judcre.  Gr.  itaiX,*»/. 
Cecch.  Donz.  1.  2.  Adesso,  che  noi  siam  per  carnovale,  Che  si  fa 
mille  ba}e  e  mille  tresche. 

2  —  Non  fate  baje  ,  dicesi  a  chi  sta  per  uscir  de'  termini.  Cecch. 
Assiuol.  5.  4.  Oh  perchè  non  ho  qui  un  sasso?  Ugucc.  Non  Jàte  ba- 
je ;  ella  ha  ragione.  Apri ,  Agnola ,  apri.  (V) 
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FARE  BALDORIA 

—  baldoria  =:  Accender  fuoco.  [  F.  Baldoria  ,  5-  1.  ]  Lat.  ignem  ac- 
cendere, ligna  comburere.   Gr.  x«ir »»£«■'. 

»  —  /%.  Dar  indizio  o  segno  d'  allegrezza  :  Lo  scesto  che  Far  fa- 
lò. [V.  Baldoria  ,  §.  2.] 

3  —  Ed  anche  si  dice  oggi  nelf  uso  di  chi  consuma  tulio  il  suo 
avere  dandosi  buon  tempo.  Lat.  proterjviam  facere.  »  Min.  Malm.  5. 
Diciamo  anche  Far  baldoria  ,  quando  altri  spende  allegramente  e  si 
dà  bel  tempo  ,  consumando  tutto  il  suo  avere.  (B) 

—  balocchi  =  Baloccare  e  Baloccarsi.   F.  Baloccare. 

—  balzone  o  bolzone  *  ss  Ingannare,  Burlare,  siccome  pare.  (Dal- 
l'illir.  bazazlen  uomo  semplice.)  Cai:  Leu.  ined.  2.  g8.  Il  Cardinale 
di  Augusta  non  è  così  bene  avvisato  come  credete  ,  e  a  questi  giorni 
gli  è  stato  fatto  dire  di  grati  cosaccie,  avendolo  questi  imperiali  fatto 
balzone  ,  non  senza  scandolo  delle  genti.  E  1.  3oS.  Alcuni  sono  più 
o  tinati  a  credere  che  siano  spaventacela,  e  la  fondano  in  su  la  pru- 
denza del  papa  che  non  vorrà  far  bolzone  di  don  Diego ,  il  quale  si 
vede  che  fa  tutto  per  farlo  scagliare.  (N) 

—  bambine  o  una  bambina  , //g.  ss  Commettere  errori,  leggerezze  .Lat. 
aberrare  ,  ermre.[F.  Bambino  ,  §.   2.]   Gr.  ùtrroxfiv  >  &&aepr%iv. 

—  banchetto  ss  Apprestar  banchetto,  Banchettare.  [F.  Banchetto,  §. 
2.]  Lat.  convivium  apparare,  convivio  excipeie.  Gr.  lirriàv.  Alleg. 
ioj.  Questo  sarà  per  dirvi  ,  Bernardctto  ec.  ,  che  il  lettore  Mi  fece 
un  solennissiino  banchetto. 

—  banco  =  Esercitare  i  arte  del  banchiere.  [F.  Banco,  §.  3,  2.]  Lat. 
argentariam  exercere.  Gr.  rpawrs^iriKw  kcfjìsTr.  Late.  Spir.3. 2. Tu  hai 
quel  tuo  fratello  tanto  ricco,  che  fa  si  grosso  banco,  e  ha  tanti  ducati. 

—  bandiera  ss  Spiegar  la  bandiera.  (S) 

»  —  *  Far  bandiera  ,  Far  la  bandiera,  Fare  bandiera  di  ricatto, 
Far  bella  bandiera  ec.  V.  Bandiera ,  J.  9.  (N) 

—  bao  bao  ss  Bisbigliare.  [K.Bao  e  Bau,  5.  2.]Farch.Ercol.  58.  Quegli 
che  favellano  piano  e  di  secreto  l'  uno  ali'  altro,  o  all'orecchio  ,  0  con 
cenni  di  capo ,  e  certi  dimenamenti  di  bocca  ,  e  in  somma  che  fanno 
bao  bao  (come  si  dice)  e  pissi  pissi ,  si  dicono  bisbigliare. Morg.  25.272. 
E  stava  allato  alla  fonte  a  sedere,  E  facea  bao  bao  e  pissi  pissi  ,  Che 
par  che  venga  da  un  misererò,  0  che  dal  vespro  di  poco  partissi.  (// 
Focabol.  si  serve  di  quest'  esempio  nel  §.  della  voce  Bau  in  signifìc. 
di  Far  paura  a' bambini  ;  ma  l  edizione  con  la  data  di  Firenze  1 5 j4 
di  Bartoiommeo  Sei-martelli ,  e  l'  altra  anche  con  la  data  di  Firenze 
del  lj32  dicono  bao,  bao,  non  bau,  bau;  e.  sembra  che  l'Autore 
V  abbia  usato  in  signifìc.  «fY  Bisbigliare.)  »  (É  ben  pero  vexo  che  oqgi 
si  usa  più  nel  suddetto  significato,  che  in  quel/o  espresso  nel  presente 
articolo.)  (Min) 

—  baratteria  ss  Ingannare.  [F.  Baratteria,  §.  1  e  2.]  Lat.  frauderà 
facere ,  dolo  malo  negotiari.  Gr.  SoXtpàs  irpa.yfj.a.riinr'^a.1. 

—  baratto  ss  -Saractore.[  ^.Baratto,  §§.  1  e  3.]  La?,  permutare.  Gr.  acX- 
KcLttuv.  Fi:  Jac.  T.  3.  8.  44-  Chi  da, lui  è  tratto,  Con  lui  sì  fa  ba- 
ratto. E  3.  o.  63.  Chi  gli  dona  lo  suo  core,  Si  fa  un  col  suo  fattore; 
Or  ben  pensaci  ,  amatore  ,  Che  baratto  è  questo  a  fare. 

—  barba  ss  Barbicare.  Lat.  radices    agere  ,  radicali.   Gr.  pi'fotsóxùv. 

*  —  Far  la  barba  ss  Bader  la  barba.  [  F.  Barba ,  §.  1 2.  ]  Lai. 
larbam    concinnare,  mentum  radere.   Gr.  %vpa,n  vùymu..  Fir.nov.  4. 

23 1.  Fattosi  dare  dal  fratello  un  certo  rasojaccio  tutto  pieno  di  tacche, 
,     col  quale  alcuna  volta  il  sabato  la  moglie  gli  faceva  la  barba,  lo  mise 
sul  cassqne. 

ì    —  Fare    in    barba  o  alla  barba  di  alcuno.   F.  Barba  ,  §.  12,  2. 
4  —  Prov.  Far  la  barba  di  stoppa  ss  Far  qualche  male  ad  alcu- 
no che  non  ne  tema,  o  non  se  lo  pensi.  [F.  Barba  ,  §.   12,  3.] 

—  barca  armata.  T.  di  mariti.  È  quando  in  mare  si  disarma  un 
vascello  per  armarne  meglio  un  altro,  in  modo  che  in  un  solo  vascel- 
lo vi  sia  la  gente  di  due.  (S) 

—  batosta  ss  Contendere  con  parole.  [F.  Batosta.  E  così  Fare  una  ba- 
tosta. F.  Fare  a' morsi  ec]  Lat.  contendere,  rixari.   Gr.  ipl^n: 

—  battaglia  ss  Combattere.  [  F.  Battaglia  ,$.(?.]  Lai.  praeìiari.  Gr. 
p»Xfff3«-  Fr.  Jac.  T.  2.  5.1.  Or  uditela  battaglia  Che  mi  fa 'I  falso 
nemico.  E  4  3.  7.  Levossi  l'eresia  ec.  ;  Contra  la  vcritate  Fece  gravi- 
de battaglia.  Toc.  Day.  Ann.  10.  i32.  Ma  ordinandosi  i  due  capita- 
ni Parli  a  far  battaglia  ,  repente  6'  accordano. 

_  battipolle.  [Lo  stesso  che  Far]  bastila  ,  [eròe  steccato,  fortificazio- 
ne i)  e  figuialam.   Contrapporrci F.  Batlifollc] 
_  bau  ,  bad.    F.   Far  baco  ,  J.  4.  [  e   F.   Far  bao  bao.  ] 

—  bava  o  LA  bava  =  Gettare  o  Mandar  fuori  dalla  bocca  la  bava. 
[  F.  Bava  ,  5'  2-  e  3.  ]  Lui.  expumare.   Gr.   t£fcty/gca&*/. 

—  bi:ato  =  Beare.  Lai.  beare-  Gr.  p.x».a.plliiv.  Dant.  Inf  4.  Trasseci 
l'ombra  del  primo  parente,  Ed  altri  molli,  e  feceli  beati. 

%  —  Far  beato  ss  Attribuire  la  venerazion  di  beato,  Metter  nel 
numero  de   beati  ec.  Lat.  in  bcatorum  album  referre.   Gr.  iiroStioì'.: 

—  becco  alcuno  =  [Aver  mala,  consuetudine  colla  moglie  di  lui.   F. 
->«B,ecco,  5-  so.  2-2  Lat.  adultcrium  committers.   Gì:  /u.dix"'5"'- 

'  —  Fare  il  becco  all'oca:  maniera  qiocosa,  esprimente  Fenirea 
conclusione  di  cosa  difficile  ,  e  che  non  si  sarebbe  forse  creduta. 
[  V.  Becco,  J.  5.]  Lai.  colophoncm  imponere,  Gì:  «atofùnt  iittri- 
»tc««.  Cecch.  Stiav.  5.  2.  Entello  in  casa  Della  Papera  ,  e  quivi  vo" 
provarmi  S'i'so  far  per  un  tratto  il  becco  all'oca. 

—  beffa  o  beffe  =  Burlare ,  Ingannare.  [  fC.  BelTa  ,  §.  4,  a,  e  Beffa, 
5-  /•  ]  Lat.  irridere  ,  ludificari.  Gr.  trxl^uv.  Bocc.  g.  6.  pr.  4.  E  an- 
che delle  maritate  so  10  bene  quante  e  q  ìali  beffe  elle  fanv.o  a'nariti. 
E  nov.  6r>    5.  Seco  proposero  di  fargli  di  questa  penna  alcuna  beila. 

*  —  E  Farsi  beffe,  «a  colle  particelle  Mi,  Ti,  Si  sottintese  ss  Bur- 
larsi. Prendile  a  giunco.  Bocc.  nov.  48.  4.  Di  questo  consiglio  più 
volte  beile  fece  Nastagicv.fi  nov.ff.  C'ò.  Clic  mai  di  niuno  uomo  farai 
belle, che  di  me  non  li  ricordi. nPassav.i8.lo  mi  riderò  della  vostra  mor- 
te, e  tarò  befice  scherno  di  voi.  (V) 

—  fi  f'ine  *  ss  Finire  in  bene.  Peti: 
ben  amando  muore,  (0)  (Pi) 


FARE  BOCCA  DA  RIDERE 
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son.  Ho.  Che  bd    un    fa    chi 


—  bella  vita.  *  F.  Fare  vita.  (O) 

—  bello  ss  Abbellire.  [  F.  Bello,  add.  §.  29.1  Lai.  nitorem  impertiri, 
ornare.  Gr.  «aa^ew.  Bocc.  nov.  14.  12.  Una  povera  femminella  per 
ventura  suoi  stov.gli  colla  rena  e  colf  acqua  salsa  lavava  e  facea  belli. 
Ar.  Cass.  prol.  Oh  se  potesse  a  voi  questo  medesimo  Far  ,  donue  , 
eh  egli  ha  fatto  alla  sua  fabula  ,  Farvi  più  che  mai  belle 

t.  —  Fare  il  bello.  F.  Eello,  sost.  §.  1,  6. 
r  l~^f  **}*?  le  PiaZ7'e==^'"'  da  discorrere  male  di  sé  al  pubblico. 
[  r.  Bello,  add.  $.29,  2.  2  Lai.  sese  vu^.maledictis  proscindendura. 
praebere.   Cecch    Sp,r.  1    3.  Io  voglio  Inoùgiar  quant'  L' posso  a  dirne 
il  vero  ,  A  far  belle  le  piazze. 

4  —  *  E  variamente.  Farch.  Ercol.  162.  Dare  che  dire  alla  bri- 
gata ,  è  fare  o  dire  cosa  ,  mediante  la  quale  la  gente  abbia  occasione 
di  favellare  sinistramente  ;  che  i  Latini  dicevano  dare  sermonem  :  e 
talvolta  far  bella  la  piazza,che  i  medesimi  latini  dicevano  designare.(ci) 
j  5j~  iFar  be"°  ''  vicinat0  =  Farsi  burlar  da'  vicini.  Lai.  viciniae 
deridiculum  fieri.  Gr.  yixura.  o'?*.«rxsm(e.  Cecch.  Donz.  2.  2.  Fac- 
ciano ogni  dì  bello  il  vicinato. 

6  —  Fare  bel  hello  ;  lo  slesso  che  Far  pian  pianò. 

—  bene  ss  Operare  con  giustizia,  con  saviezza,  con  perfezione.  [F. 
tiene,  sost.§.i9.2  Lat.  bene,  facere,  recle  facere.  Gr.tbxotùv. Dani. Inf.  i5. 
04.T1  si  lara  per  tuo  ben  far  nimico.  Frane. Barb.65.i&  Ben  fa  lin- 
gua che  tace  Senza  dimanda  sempre  quando  serve.  E  6$.  21.  E  fai 
ben  se  riservi  La  pezza  intera  ,  qjianto  puoi,  tagliando.  El.  ny.  8. 
Uom  che  non  ha  in  sua  ordine  vita,  Ben  fa"  ognun  ch'evita', 

2  —  E  col  Di.  Cavale,  med.  cuor.  252.  Questi  pognamo,  che  fac- 
ciano bene  di  non  peccare  ;  pur  non  sono  perfetti.  Bocc.  g.  1.  n.  7. 
Aspettava,  non  parendogli  ben  fare  di  partirsi.  (V) 

\  T  Far  benc  =  Guadagnare  ,  Acquistare.  Lat.  lucrifacere.  Gr. 
y.tpòwM.  Dtttam.  5.  26.  Che  l'uom  eh' è,  pigro,  non  farà  mai  bene. 
Cecch.  Donz.  3.  4-  E  però  d'ogni  mercanzia  si  può  Far bencTquan- 
do  il  temporal  l'ajnta. 

4  —  Far  bene  =  Allignare,  Far  frutto  ,  Crescere.  Lat.  radices 
agere ,  fructum  edere ,  inolesrcre.  Gr.  pi^ow.  Cecc/i,  Mogi-  4.  10. 
Ecco  di  quella  Invidia  furfantina,  e  secca,  che  Fa  oggi  sì  per  tutto 
bene,  e  massime  Nell'orto  degli  affamati. 

5  —Far  bene  o  del  bene  =  Tornar  bene,  Giovare, [Cavar  profitto. 
F.  Bene  sost.  §.  ig  ,  4.]  Lai.  prodesse,  j  uva  re.  Gr.  \v<nrE\ùv.  G.F. 
10.  i32.  1.  Per  la  qual  cosa  fecero  cercar  trattato  di  pacecol  Comune 
di  Firenze  ,  la  quale  ebbe  tosto  buono  compimento  ,  perchè  facea  così 
bene  per  fi  Fiorentini  come  per  li  Pistoiesi. 

6  —  Far  bene  o  del  bene  altrui  ss  Ajulare,  Beneficarci  F.  Bene, 
sost.  §.,ic>,  5.]  Lai.  benefacere.  Gì:  suspyereìc.  Alleg.  76.  Il  qual  (oh 
gran  vergogna!  )  Avend'a  far  del  ben  a  un  cortigiano,  Lo  farà  al 
segretario  ,  idest  ruffiano.  »  Fior.  S.  Frane.  67.  Conciossiachè  io  ab- 
bondi  in  ogni  bene  temporale;  e  però  per  amore  di  Dio,  che  me  l'ha 
dato ,  io  ne  fo  volentieri  bene  alti  poveri  suoi.  FU.  SS.  Pad.  2.  3. 
Di  quel  tanto  che  mi  è  rimaso  ,  e  che  per  innanzi  mi  concederai  , 
chiamerò  li  poveri  fratelli  miei  ,  e  faronne  loro  bene.  (V) 

,  '  —  Far  bene  o  del  bene  per  l'anima  ss  Esercitare  opere  di  pie- 
la.  [  F.  Bene  ,  sost.  §.  ip,  2.]  Lai.  animi  curationi  se  dare  ,  pieta- 
tis  opera  exercere.  Gì:  -r%i  ti<Ti$ttx.v  ùax.ùv.  Bocc.  nov.  24.  11.  Che 
di  questo  e  d'  ogni  altro  bene,  che  egli  per  l'anima  sua  faceva,  ell'er.i 
contenta.  Cecch..  Stiav.  4.  3.  Oh  quant'  arebb'  ei  fatto  meglio  a  fare 
Di  que'  danari  un  po'  di  ben  per  l'  anima  !  Albert.  2.  6f.  Lq  stolto 
sempre  procraslina  di  far  bene,  dicendo:  dimane  farò  bene,  doman 
(arò  benej  e  sempre  l'un  dimane  dimanda  l'altro  dimane  e  non  maiog"i. 

j  8  __  Farla  beness Essere  in  buono  stato.  Lat.hene  rem  gerere.  Gr. 
tvirpclrruv.  Cecch.  Cor.  5.  8.  E  fatta  Lì  compagnia  con  certo  Messi- 
nese, La  facea  bene,  se  la  morte  non  gli  Guastava  il  tutto. 

9  —  Far  per  bene  ss  Operar  con  barn  fine.  [F.Bcnc,sost.,§.ig,  7.] 
Lat.  bonae  rei  causa  agore.  Gì:  rU  kxXom  'iroisw.  Cecch.  Coi:  2.  5.  Io 
non  lo  fei  per  mal  nessuno.   G.  Né  anco  per  bene. 

10  —  *  Fare  bene  di  una  cosa  ss  Averneprofitto.Segr.Fior.Princ. 
f  221.  I,'  introduttore  ha  per  aitarci  tutti  coloro  che  degli  ordini  vec- 
chi fanno  bene;  e  tiepidi  difensori  tutti  quelli  che  degli  ordini  nuovi 
farebbono  bene.  (N) 

—  beneficio,  [de'  beneficii]  ss  Beneficare.  Lat.  benefìcium  afferre.  Gr. 
eùspysrsw.  Fr.Jac.  T.  2.  28.  7.  La  gloria  non  gusta  Ch'  ebbe  Stefano 
beato,  Chi  non  fa  de' benefici,  Siccom'  esso,  anco  a' nemici. 

—  bica  ss  Ammassare,  Ammucchiare,  Ammontare.  [  F.  Bica,  §.  2,  2.] 
Lat.  congcreie.   Gì:  avatswptiì-.v.  ~ 

—  bisogna  o  le  bisogne  z=  Fare  i  fatti  o  le  faccende.  [  f.  Bisogna,  §■ 
2.]  Lat.  res  agere,  in  re  occupali.  Gr.  irp-iy^a-roL  ayciv.  B'icc.  noi'. 
32.  24-  II  buon  uomo  mosso  a  pietà,  convenendogli  andare  a  far  sue 
bisogne,  nel  suo  letto  il  mise. 

—  bisogno  o  di  bisogno  —  Abbisognare.  Lat.  op«is  esse.  Gr.oiiv. Cecch. 
Mogi.  1.  1.  Oh  qui  è  dove  mi  fa  di  bisogno  L'opera  tua.  »  Cpoalc. 
Med.  cuor.  j.  E  però  chi  ha  questa  trave,  nell'occhio,  non  lì  fa  biso- 
gno ce.  ne  si  conviene  considerare  la  festuca  nell'occhio  altrui,  E  10. 
E  che  l'ira  sia  fuoco,  non  fa  bisogno  di  provare.  (V)  Lib-  cur.  ma- 
late. Fa  di  bisogno  atfortire.  la  sua  fitbolezza.  (N) 

2  —  Produrre  o  Indurre  povertà.  Bocc.  g.  5.  n.  g.  Egli,  con  tutto 
che  la  sua  povertà  fosse  strema,  non  s'era  ancor  tanto  avveduto,  quanto 
bisogno  gli  facea,  che  egli  avesse  fuor  d'ordine  spese  le  sue  ricchezze. (V) 

3  —  Fare  i  bisogni,  i  suoi  bisogni.  Lo  slesso  che  Fare  i  suoi  agi. 
F.  Far  bruttura.  (N) — — — — i_ 

—  bocca ccu  sa  Mostrar  segno  di  ditpiacenza.  [  F.  Boccaccia.  ]  Lat 
adducto  ore  sfomaebantis  gestum  unitari.  » 

—  bocca  da  ridese^s  Bar  segno  di  voler  ridere.  [  F.  Bocca,  5.  24, 
2.  Lat.  subridri^r  Gì:  ìiron'iS'òti'.  ] 

—  Far J^era  stretta  ssKir  'tczii  f  Tt.delicias  facere.  Gr.Spixri'rSa.i. 

Furie,  bocche  ss  Mostrar  segno  di  dispregio.  Buon.   Ft'.r.  1. 

5.  8.  Vfipeste  voi,  compagni,  Cti*  bel  menar  di  gambo,  E  corno,  rivxiì- 
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,  g  /  FARE  BOCCHI 

tandosi  Indietro,  ci\cvan  le  castagne,  Coccandoci,  e  le  bocche?  » 

E  S<il»in.  Annoi,  ivi. \ar  te  bocche  ,  è  deridere    uno ,  scontorcenao 

deformemente  la  bocca  \>  cavando  fuori  mostruosamente  la  lingua.(IN) 

_  bocchi  [  =  Aguzzar  le  ItMra,  e  Far  muso  in  segno   di  dispregio.  ] 

i       V.  \  — -— y.  Bocchi.  \  „  , 

—  bocchino:  Modo  di  vezzeggici.  {V.  Bocchino  ,  %.  2.]  Lai.  ore  pro- 
minulo  delieias  facere.  .  _ 

~<  bocconi  =  Dividere  in  bocconi.  [K.  Farsi  bocconi.]  Lai.  cibuno^tru; 
stillatim  conscindere,  in  ollellas  partili.  Gr.  pi^ri^ktivs_rr^     **" 

»  —  Marciare  coivavidità^^/^U^uai*^^^^0"  8la  da  Pr,latl 
Le  peschec  da  omacclónTTE  sol  certi  attempati  Ne  faccan  gran  bocconi. 

—  boto  /voto  sa  Botare,Obbligarsipervolo.iF,Qoto,§.i  e  2.]Lat.yovcre, 
•votole  ohslrinzefc.Gr.wwtrSxi.Bocv.nov.Jz-i^o  boto  a  Cristo,  che  mi 
vie/  voglia  di  darti  un  gran  .sergozzone.  Beni..  Ori.  i.  16.  28.  Stata 
'/Cinque  anni,  di  e  notte,  armata,  Perocché  fece  boto  inni]  in  culla, 
iiflai  non  spogliarsi  usbergo  piastra  e  maglia.»  Bocc.  g.  9.  n.S.  Io  fo 
boto  a  Dio  che  sono  insieme.    (  Specie  di  giuramento.  Per  Dio.   F. 

~15^-^'ì"  '  "  '     '""'      " 

eca==  Esercitar  bottega  ,  Esser  bottegajo  ,  Aprire  o  Stare  a 
bottega.  [  F-  Bottega,  $.  6.  ]  Lai.  ofricinae  praeesse,  nundman,  palam 
vendere,  institoriam  exercerc.   Gr.  hn/iorria.  iru\tw. 

1  —  Fare  bottega  di  checchessia  s=  Cercare  di  guadagnare  con 
astuzia  sopra  checchessia.  [  F.  Bottega,  §-  6,  s,  3  ,  4,  e  5.]  Alleg. 
267.  Là  dove  magazzin  fanno  e  bottega  De'  palafreni  lor  certe  fantac- 
cc.  Farch.  Slor.  ^.Ancorché  molti  astutamente  fingessero  di  creder- 
gli, e  ne  facessero,  come  altrove  s'è  detto,  bottega.  Mabn.  3.  12.O  la 
sopra  all'infermo  una  bottega.  E  io.  4.  Ma  voi,  che  di  qwestion  fate 
bottegar  Credendo  immortalarvi,  ec.  »  Tac.  Dav.  Ann.  12.  Voltasi  a 

-_.so  soprantendente  dell'opera,  disse  averla  lui  fatto  male  in  pruo- 
ya  per  fttne  bottega  e  rubare.  (N)  . 

3.1—  *  Fare  andare  una  bottega  ,  Fare  e  non  fare  per  la  bottega. 
V.  Bottega,  SS-  6  e  7.  (N) 

—  bravate  =  Bravare.  [  F.  Bravata,  %.  *.]  Lat.iricrep.?rc.Gr.siririftfi». 

—  bravura  *  =j  Bravare,  F.  Bravura,  $■  3.  (N) 

2  _  «  Far  delle  bravure  cogli  scoppietti  delle  fave  fresche.  ^.Bravu- 
ra ,  S-  3 ,  2.  (N) 

i  _*  Fare  di  bravura.   F.  Bravura,  §•  5.  (N) 

—  BRECciA=^f»n're  le  muraglia  [o  i  terrapieni]  colle  artiglierie  [e  col- 
le mine.]  ■  . 

a  _=  Fare- breccia,^,  vale  quasi  lo  stesso  che  lar  colpo,  t  are  1111- 
picssione.LaUnflecteie,impellcre,  impressione^  facere.  G<:fpo<nt*?>d\\uv. 

—  erica  =  Contrastare,  F.  Briga,  §.  4.  Fit.  SS.  Pad.  3.  nó.Enmo 
due  anticlii  monaci,  che  stavano  insieme  in  una  cella,  e  mai  non  ave- 
vano avuto  insieme  ira;  e  disse  l'uno  all' altro -semplicemente:  faccia- 
mo insieme  qualche  briga,  come  fanno  gli  altri  uomini.  E  risponden- 
do q.iell' altro,  che  non  sapeva  come  si  fa  briga,  quegli  disse:  ecco  10 
pongo  questa  pietra  in  mezzo  fra  te  e  me  ,  e  dirò  che  é  mia  ;  e  per 
questo  modo  si  fa  briga.  (P)  ,,,_.*{., 

brigata  =  Far  conversazione  di  buon  tempo.  [  F.  Brigata,  S-  4-  3 

G.   F.  12.  8.  i5.  Fecesi  in   Firenze  sei  brigate  di    festa  di  gente  di 

~  brindisi  =  [  Invitare  o  salutare  che  si  fa  alle  tavole  in  bevendo-  F. 
Brindisi,  %.  1  e  3.  ]  Lai.  propinare.  Gr.  «?•**•"        _  ,  .  *  „  . 

—  broglio  o  brolo  sa  Brogliare.  [F.  Broglio,  $.  3,  e  Brolo,  §f  e  3.] 
Buon.  Pier.  1.  3.  6.  E' fan  broglio  tra  lor  gli  scampaforche  :  Singiani 
non  por  lor  mente  ,  e  stiamo  attenti. 

_  brutto  =  Bruttare,  Macchiare.  Lai.  foedare ,  deturpare.  Gr.poto. 
mi».  Ar.  Fui:  21.  1.  Che  un  sol  punto  ,  un  sol  neo  la  può  far  brut- 
ta. (Parla  della  Fede.) 

_  bruttura  *  =  Lo  stesso  che  Fare  1  bisogni.  F.  Bruttura  ,  5.  4. 
Salviti.  Annoi-  T.  B.  4.  1-  Gli  Otto  vi  proibiscon  di  far  bruttura. 
.Sono  tante  le  lapide  e  iscrizioni  de'  Signori  spettabili  Otto  di  Balia 
della  città  di  Firenze  ,  le  quali  proibiscono  il  fare  i  suoi  bisogni  , 
detto  in  onesti  termini  ,  il  far  bruttura  ,  che  questi  editti  che  si  leg- 
oono  a  o°ni  cantonata  ,  sono  in  gran  parte  poco  ubbiditi  ,  stante  le 
necessità  del  corpo,  le  quali  non  han  legge,  e  per  non  esservi  luo- 
ghi assegnati  per  questo  sgravio.  (N) 

—  buca.  '  Fare  una  buca,  Fare  una  buca  in  terra,  Fare  alle-bnche.  F. 
Buca,  «.  3.  (N)  .  .       .  . 

_  bucato  o  il  bucato  =  Lavare  1  panni  lini.  Cecch.  Sliav.  2.  a.Noi 
abbiam  bisogno  D'  una  che  sia  da  fatica  ,  che  spazzi  ,  Faccia  bucati  , 
cuoca  e  in  somma  ,  Che  si  possa  mandar  fuori  ad  ogn'  ora.  Lasc. 
Spir.  i.  3-  Con  due  serve  se  n'  andò  in  villa  costi  a  Montughi  ,  per 
farvi  bucato  per  più  sua  comodità.  _ 

a  _  /?,V.  Ripulire.  Alleg.  Avete  ,  so  dir  10  ,  tatto  il  bucato. 
__  BUJ0  _  Fare  oscuro ,   7'orre  il  lume.  Lai.  tenebras    ottundere  ,  ca- 
liginem  inducere.  Gr.  sW.a?"* 

.  Fare  una  cosa  al  bujo.  r,  Bujo,  sost.  y  b,  ó. 

—  buona  o  cattiva  mossa.  *  V.  Fare  mossa.  (O) 
_  buona  o  mala  cera  sa  Cibarsi   bene    o    male.  [  f.  Cera,   $.12.  ] 

lai  bene  aut  male  pasci.  Gr.  wrptQetrScu  ,  ri  x«*orps<j)t<r»s<.  Morg. 
iti.  'i58.  Qui  si  conviene  avere  altre  vivande;  Noi  siamo  usati  di  ras 
>uonaj;eni.  ^^  ^  ma]a  ^^  a]tr()i  _  j<rattare  am0revolmenle  o 
bruscamente;  che  anche  si  dice  Far  buono  o  cattivo  viso.  [^.Cera, 
S  8]  Lai.  coraiter  aut  acerbe  agere  cura  aliquo.  Vai-ca.  hrcol.  rt. 
11  che  diciamo  ancora  far  vezzi ,  e  vedere  alcuno  volent.eri  ,  e  farli 
Jinona  cera,  cioè  buon  viso  o  accorlo  lietamente.  Ceccft.  Uonz.  2.S. 
Nou  fate  mai  mala  cera  a'  sensali ,  Quando  vo'  avete  mercanzia  da  ven- 
dere.JUeg.5y.  Cioè  di  non  voler  mai  far  buona  cera  a  chi  non  la  pre- 
senta prima  a  braccia  quadre.  Lor.  Med-  canz.68.  Fare  a  tutti  buooa 
cera ,  Fa  che  mai  disdica  posta. 

buona  misura.  *   V .  Fare  misura.  (O) 

_  buona  morte.  *  V.  Fare  morte,  %.  2.  (O) 


FARE  CAPITALE 

—  BUON  ANIMO.  *   V.  Fare  animo  ,  $•  2.  (O) 

—  buona  ricevuta  =  Accorre  in  bene.  Cavale.  Espos.  Simb.  1.  ig5. 
Dee  fuggire  i  lusingatori  ,  e  far  loro  volta  ,  e  far  buona  ricevuta  a 
chi  lo  riprende.  E  Specch.  Ci:  104  Poiché  fu  giunto  dinanzi  al 
Pontefice  ce,  non  li  fu  latto  onore,  né  buona  ricevuta  (cioè,  baona 
accoglienza.)  (V) 

_  .,,„„..   -.m...  *    r.  Fare  tavola  ,  \.  2.  fGO 

,-éT-buona  vita  =  Mangiar  bene  ,  lautamente,  tav.  Usop.  io'j.  bc  gras- 
so e  gagliardo  ,  e  hai  bello  pelo  ,  lieseo  e  risplendente  ;  e  bene  ti 
mostra  facci  buona  vita.  (V)  Salvia.  Buon.  Fier.  2.  4.  2.  Certi  co- 
là si  son  messi  a  mangiare,  Sol  per  far  buona  vita.  E  Salvia. Annoi. 
ivi.Coiivcviurn  èdetto  dal  viver,  cioè  far  buona  vita,  darsi  bel  t(:mpo.(N) 

—  buon.  Giucco  =.. Favorire,  f.  Fare  gi.uoco.,  %.  4  e  5.  (V) 

buono  ss  Far  divenir  buono.  Lai.  bonum  conslituere,  bouuni  elice- 
re.   Gr.  Kxkox.ciya.-iov  rfotttv. 

a  Far  buono.   T.  di  giuoco  ,  vale  Sottoponi  a  perdere  oltre  la 

somma  che  si  ha  davanti.  [  P.  Buono  ,  sost.  1 1  ,  5.] 

3  —  Far  buono  =  Menar  buono,  [f.  Buono,  sost.  %.ii,  2.]  Lat. 
acqui  bonique  facere ,  permittere.  Gr.  ùkoyitTTÙv.  Bui.  Lnf.  33.  2.  In 
fare  buona  la  ragione  del  cittadino  loro  contra  '1  forestieri.  »  Bemb. 
Slor.  11.  162.  Quelli  denari  da  essi  camerlinghi  fatti  buoui  gli  siano 
con  la  decima.  (V).  ■        • ,.  .    .    •„ 

4  —  Fare  il  buono  =3  Fingersi  buono.  Lat.  pictatera  simulare. Gr. 

5  —  Fare  di  buono  sa  Giocar  danari  o  simili,  e Jiguraiam.  U- 
perai-  da  vero  ,  con  premura.-  {.f.  Buono,  sost.  $.  1 1  ,  7-1  Lai.  seno 
agere.  Gr.  tTirovhx&iv.  ,-.      n 

6  —  Fare  buono,  ili  termine  di  Mercatura ,  vale  Dar  credilo,  Pas- 
sare una  parlila  in  credito  ad  alcuno.  [K.  Buono,  sost.  $■   11  ,  4ì 

—  buono  o  cattivo  tempo  ,  Far  buon  tempo.   K.  Fare  tempo.  (U) 

—  buono  o  cattivo  ufficio.  *  f.  Fare  ufficio.  (0) 

—  buono  o  gran  mercato.  *   F.  Fare  mercato.  (O) 

—  buono  stomaco.  *  F.  Fare  stomaco.  (O) 

—  buon  viso.  *    F.  Fare  viso.  (O) 

—  buttafuori.  T.  di  maria.  E  alzar  la  tenda  colle  capre  dati  una  e 
dall'  altra-  banda.  (S) 

—  caccia  *  =  Cacciare.   F.  Caccia,  $.  12.  (N) 

—  CALANDRINO   O    IL    GRASSO   LEGNAIUOLO  ,     [  d.lceSl   quando   alcun    dubita 

che  altri  voglia  fargli  credere  una  cosa  per  un  altra.   F.    Calaucln- 

— "cALc/fc ÌFare  empito  per  troppa  moltitudine  dipopolo.]F.C^ca,$4- 
a  _  •  E  fig-  Far  calca  di  checché  sia  sa  Farne  istanza  grandis- 
sima.  F.  Calca,  S-  4,  2-  CN)   ,  ,  ,    c  q-,  », 

_  caldo  as  Esser  caldo.  {F.  Caldo,  sost.  $.6,  1,2  e  3]  Bocc.  nov. 
44.6.  O  figliuola  mia,  che  caldo  fa  egli?  Anzi  non  fa  egli  caldo  veruno 
Umettinone  di  Parma  ha  più  correttamente:  che  caldo  fu  egli?)  (Min) 

—  calia  F  A.  Raccorreo  Radunale  quelle  minutissime  parlicMe  d  oro, 
che  si  spiccano  dal  medesimo  nel  lavorarlo.  Laguri  rameuta  colli gere. 

a  —  Efig.  Guadagnare,  Avanzare  piccola  cosa.  IF.  Calia,  5.  3, 

Lat.  lucellum  corradere.  r  .,      „  ..„ 

_  calle  =  Camminare.    Dani.  lnf.  20.  39.    Mira  che  ha    fatto    petto 

delle  spalle  :  Perchè  volle  veder  troppo  davante  ,  Di  retro  guarda  ,  e 

fa  ritroso  calle.  (M)  .,  ,        r-     ...         rr  -,  „     •<-,„-, 

-. "allo  o  il  callo  ==  Divenir  calloso     Incallire    iF^M^4^Uìl 

TLal.  occallescere  ,  caUu.n  obducere.  Gr,  rrtwr.  Pallad.  Oli.    12     Ivi 

|   a  uno  anno  le  fessure  hanno  fatto,  callo.    Beni.    rim.  60.    bi    dolce  1,1 

scere.  Gr.  lai?^*.]  Alleg.  isS.  Sa  ben  ,  che  non  si   debbe  ma,  KT- 
1  a.'e  Bella  moglie,  vin  dolce,  e  buon  cavallo  ;  Pe.cn  .0    ci  ho    fatto 
callo,  Vi  lascio  dire,  e  mi  Vi  raccomando.  »  Dav.  PerJ.eloq.  cap. 
&  Tu  mi  gridi  ;  e  n'  avrei  dispiacere  ,  se  .0  non  avessi  tatto  callo  con 
rWine  noi  tanto  conteso.  («  lat.  ha:  in  consuetudine  vertisset.)^) 
_  Lmbio  =  Barattare.  F.  Cambio,  $.  2. 
_  camerata  ss  Unirsi  in  camerata.  [F.  Camerata,  J.^.]  Lat.  contu- 

beìnalem  esse,  eodem  i.ti  contubernio.   Gr.  woikov    usm. 
_  c1mm.no  o  il  camm.no  =  Camminare    [  F.  Cammino     §.8  ]  Lat. 
ambulare,  progredì,  iter  facere.   Grooo*on,rìx,.  Dani.    lnf.  e.  21. 
-*rado  Incontra,  mi  rispose,    che  d.  nu.  Faccia  .1  cammino  alcun 
quale  i'  vado.  Fr.  Jac.   T-  5.  i5.  2.  h  1  gran  Signor   da  te  e  pel- 
ino ;  Fatto  ha  'I  cammino  Per  te    molto  amaro. 
nale    *   F-  Canale,  $.  9,2.  (N) 
1   Fale  ancora  in  T.  di  Mann.  Attraversare  un  canale ,  e  Na- 

r  ner  alto  mare.  (N)  .         .  .     . 

J  E  come  Far  gomito  o.  angolo  ;  e  dicesi  de  manche  escono 
riiZ;.'.;^  G  F  11.  4-  7-  Poi  facevano  canto,  volgendosi  dove  e 
ogg'-t  cos'cufdel  po.1leVbaco.1te.    (V)  (  Con  citaz-  diversa  in  Co- 

^A  zt^Cantare,  Compor  canzone.    Fr.  Jac    T.  5.  12.  4     Di 

"poi   Quando  sottilmente  Viene  la  santa  unzione,  Tuttescnsoragai.de.,. 

te  E  unno  sua  dolce  canzone.  „ 

,  _  Proverbiare.  Lai.  convician.    Gr.  kh putta,  fr.  Jac.  1.  5.  J. 

^    Fassene  poi  canzone  Della  sua  gran  pazzia. 

eli  ace  =  Capacitare.  lF.  Capace,  j.  o.    Lat.  persuadere. Gr.x.*u,.l 
~Fir   As  7g2    Avevalo  fatto  capace  che  egli  finalmente  svegliasse  l'ad- 

Si    tacevano  nene  u  capannole  e  divulgar  novelle.  (Br) 

nfu.v.  ^nto  buc.narsi ,  e  ™"  %  |?afc„.  #  ul  , 
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FARE  CAPO 

Gr.  ^xffùv.  Ceccli.  Dot.  2.  4-  Sicché  delle  Doti  non  si  può  fare  il 
capitale  Glie  voi  pensato.  E  2.  5.  Ed  è  ventilo  Da  lui  a  farmi  que- 
st'olitila. G.  Eli' è  Da  farne  capitale.  Alleg.  10/f.  Io  fa,  signor  dot- 
tor ,  gran  capitale  In  verità  de'  vostri  avvertimenti.  Pareli.  Ercot.ò'4- 
Far  capitale  delle  parole  d'alcuno,  è  crederli  ciò  che  promette,  e  avere 
animo  ne' suoi  bisogni  di  servirsene.  Red.  leu.  -i-  55.  Di  queste  due 
ultime  considerazioni  mi  sentirei  molto  inclinato  a  farnegrau  capitale. 
—  CAPO  aa    Costituir  SH/ien'ore.£rt£.caput  creare,  praeliccre.Gi'  ìtyivrùvat. 

2  —  Far  capo,  parlundosi  di  iliade,  di  fiumi,  ce.  =  'Sboccare. 
[^.Capo,  §.  33.]  Lai.  elfluere,  se  e\oueiare.  Gì:  ìnpmv.Bunn  Fier. 
1.  1.  >..  A  quella  (porta)  dilla  fertile  campagna  Più  vie  fan  capo. 

3  —  Fare  capo  ,  parlandosi  di  posteme,  o  simili  =  Aprirsi, a  Co- 
minciare a  generar  putredine.  [_P.  Capo,  §.  33,  $.]  Lai.  caput  face- 
re  ,  suppurare.   Gr-  Iv.xus'vrJxi. 

4  —  Fare  capo  a  uno  as  Andare  a  lui  per  ajuto  o  consiglia,  [-P. 
Capo  ,  §.  33  ,  5.]  Lai.  ad  aliqticm  conf'ugerc.  Gr.  x.a.T<x.$iOyciv  vpós 
Tivx.Cas.lcil cSYi.Farai  admique  capo  alla  magnifica   madonna  Cammilla. 

5 — Fare  capo  di  alcuno ronied'al(i'o=cS7<«i«i/o  quanto  quello.  Pit.SS. 
Pud.1.78 .  Tulli  correvano  a  lui,  facendo  capo  di  lui  come  di  padre.  (V) 

6  —  Fare  capo  in  un  luogo  sa  Quivi  adunarsi.  [  P.  Capo,  §'33, 
7.]  Lai.  convenire.  Gr.  avv&SrìliL  G.  P.  6.  34-  5.  Parte  de' Pigli  era- 
no Ghibellini,  e  laccano  co  pò  in  saia  Brancazio.  E  12.  25.2.  Fecio.no 
molta  guerra  a' Pisani,  faccendo  capa  in  Pielrasanta. 

7  —  Fare  capo  grosso  z=.  Fare  ragunanza  o  massa  di  lutto  l'eser- 
cito. [  P.  Capo,  §.  33,  7.  ]  Bui.  Par.  6\i.  Eglino,  fatto  capo  gros- 
so ,  uscirono  loro  delle  inani.).»  Frane.  Sacch.  nov.  kjS.  Riesser  Comes 
laguna  per  la  Chiesa  gran  gente  d'arme,  evcredesi  che  faranno  capo 
grosso  qui.  (V)  Cavale.  Stolt.  21.  Veggiamo  iìeile,  battaglie  corporali, 
che,  poiché  i  nemici  sono  in  volta,  e  fuggono,  se  veggono  quelli  che 
li  cacciano  sparti  e  troppo  sicuri,  sogliono  fare  capo  grosso,  e  vallar- 
si, e  sconfiggere  quelli  che  prima  gli  mettevano  in  volta.  (Min) 

8  —  Fare  capo  o  Fare  il  capoas  lucaponire.  [  P.  Capo,  §.  23,  6.] 
Lai.  obdurescere.  Gr.  <Tx.KyipiàtrÌnx.i. 

9  —  Fare  a  capo  a  n isconderc  sa  Giuocare  a  un  giuoco  fanciul- 
lesco cosi  dello.  [  P.  Capi,  §§.  8,  e  33,  4.  ] 

io  —  Fare  da  capo.  [  Lo  slesso  che  ]  Farsi  da  capo.   P. 

'■  —  Fare  di  suo  capo  as  Operar  secondo  il  proprio  volere  ,  con- 
tra  o  senza  l'altrui  consiglio.  [  P.  Capo,  §.  33,  3  ]  L,at.  suo  marte 
aliquid  facerc,  suo  Consilio  rem  gerere.    Gr.  v.ÙToyvu Rovini. 

— r'F.i.iicapo.  parlandosi  delle  navi,  va/e  Pigliar  porto,  Fermarsi. 
Mure. Poi.  Pìagg.  i34  Si  trova  una  citlà  eh:  ha  nome  Zartom,  ch'è 
inolio  grande  e  nobile, ed  è  porto  ove  tutte  le  navi  d' India  fanno  ca- 
po, iw  5^.  Tutte  le  navi  che  vengono  verso  polente...  cariche  di  mer- 
catanzic  e  di  cavigli,   fanno  qui  capo  perche  èc  buon  porto.  (Br) 

—  capolino—  Affacciarsi  di  soppiatto,  Guardar  di  soppiatto.  {  f.  Ca- 
polino ,  §.  2.  ]  Lj'it.  furtini  prospiccre.  Gr.  K-l3px  -xpoopàv.  Buon. 
Ficr.i.2.4-St;i,  ch'io  n'ho  vedtit'uno  Far  capolino,  e  porgerci  l'orecchio. 

CAPPELLACCIO.    P.    Cappellaccio,    §.    </. 

—  cappello.  T.  di  nutria.  Prendere  il  vento  controvoglia  ;  il  che 
accade  per  errore  del  timoniere  ,  o  perchè  il  vento  salta  tulio  ad  un 
trullo  ,  e  sì  mette  davanti,  a  anche  per  forza  delle  correnti.  Signi- 
fica anche  Rovesciare,   Traboccete.  (S) 

—  cappotto.  T.  di  marineria.  Rovesciarsi  del  bastimento ,  sicché  resti 
la  chiglia  sopr'  acqua.   (S) 

—  carestia  e  a  carestia  ss  Adoperar  cor.  r'servo  ,  o  /1  miccino.  Lat. 
parami  esse  ,  parec  agere.  Gr.  tyùSttr'ìa.t ,  <pstSofj.ì'v(dS  -xpclrrtiv.  Cani. 
Cam.  2o3.  Nel  parlar  tuttavia  Del  ver  fa  carestia. 

2  —  Far  carestia  ss  Indur  mancanza.  Lat.  caritatem  in  veliere.  Gr. 
tTiroot'iocu  tp{puir. 

i  —  *  Far  carestia  di  alcuna  cosa  zzz  Lasciarla  mancare.  Lasc. 
Nari.   2.  63.  Febo  non  fa  dell'  acqua  carestia.  (Br) 

—  carezza  o  le  carezze  sa  Carezzare.  [P.  Carezza,  §.  2.  e  Carezzare.] 
CatJilanditias  làcere,,  blanditi  Gr.oihc.iiKKm.Bocc.Hov.iy.3o  Presta  mei  ite 
un  capestro  da  lui  per  ciò  portato  ,  facendo  vista  di  far  carezze  a  Ciu- 
rlaci ,  gli  giltò  alla  gola.  E  noi:  jS.  g.  E  quando  ella  venuta  fu  ,  il 
Zeppa  ,  facendole  le;  carezze  grandi,  quella  seco  ne  menò  in  camera. 

—  carità  o  la  carità  ss  Esercitare  atti  di   carila,   limosìne,  o  simili. 
[  P.  Carità,  §.  ^,2.]   L,al.  eleemosynam  facerc,  stiperà  erogare. Gr. 
tKtr,lx.oTwry  iroifif.  Gr.  S.   Gir.  3.  Maggiore  carità  non  può  fare  uomo, 
che  dare  la  sua  anima  per  lo  suo  amico.    Morg.  18.  i3q.    E  carità 
"inosine,  o  digiuno,  O  orazion  non  creder  ch;io    ne    faccia.     Canti 

■11.  154.  Fateci ,  donne  ,  la  carità  vostra. 
2  —  Far  carità  ss  Mangiare  insieme.  [  P.  Carità  ,  §.  5  ]  Morg. 
2/'>tp5.  Orlando  si  po-ò  quivi  la  notte,  E  fece  carità  di  quel  che 
v'era i>Usmc'  eh' e"  può,  co' romiti  la  sera.»  Vit.  SS.  Pad.  2.  87. 
Corse  ad  ar^>a<ciarlo ,  e  dirgli  pace  ,  e  pregollo  che  venisse  alla  sua' 
cella  a  fare  carità ic8ti»AuL(P) 

—  carne  sa  Ammazzare  ,  Frè7r>*s^J.  P".  Carne  ,  5.  i3.  ]  Lat.  stra- 
gem  edere,  facete  sanguinali,  Liv.  Gr^^in^rrtii/.  Fir.  Disc.  un.  46. 
Un  dì,  ch'ella  (/'  uquiu)  era  ita  a  ^u-  carnc^Vt^^Aù^n\ro.  »  Car. 
Folg.Long. Am.  Era  in  quel  contorno  il  covo  di  unalm^TTrrr-tjmaà 
allevando  di  molti  lupacchini  ,  aveva  bisogno  di  far  carne  assai  ;  per- 
ché danneggiando  tutto  il  paese,  rapiva  ogni  giorno  qualche  bestia 
degli  altri  poco  avveduti  pastori.  (Min) 

2  — *  Divenir  carnaeciuto,  Ingrassarsi.  £".  Carne,  §.  i3,  a,  Marc.Pol. 
V'ugg.  25.  Quivi  si  fa  il  vino  di  datteri,  e  d'altre  ispecie  assai:  chi  'I  bee,  e 
non  éuso.si'l  Riandare  a  sella  e  purgalo,  ma  chi  n'è  uso,fa  carne  assai. (Br) 

3  —  Farsi  carne.  V. 

—  carnovale  ,  CARNASCIALE  o  CARNF.sciALE  =  Rallegrarsi  nel  tempo  di 
carnovale  ,  Passare  allegrar» mie  il  tempo  del  carnovale.  Liti,  bac- 
ehanalia  celebrare  ,  bacchauales  dies  traducere.  Gì:  &yu\>  b.ovvtnx. 
Cecch.  Inc.  5.  g.  Con  chi  farò  carnovale  e  quaresima  'N  un  tempo 
Bte  so.  Cani.  Cani.  6.  Noi  vogliaci  far  carnesciale.  E  44.  Per  certo 
fgli  «'  gran  male,  Non   far  quando  si  debbia   il  eaintjci.de. 

roiuL.  in. 
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—  carovana  =5  Unirsi  o  Aiutar  di  conserva  le  navi  in  viaggio  '« 
mare.   [  P~.  Carovana  ,  §-4,3,4  e  5.]  La',  simnl  navigare.  Gr.trviJ.-xKt"'. 

—  carriera  o  la  carrier"a.  =  Correre.  [  f.  Carriera,  §.  o\  ]  Lat- 
expaltari  ,  currcre.    Gr.  -xxpsitfixivziv ,  à.-xo-xKa.voitT'ìx.t. 

i  —Fare  una  carriera,  fìg.  si  dice  del  Fare  cosa  mal  consigliala, 
oun  errore  iiiconsideralani-nte.  [K. Carriera,  §-6,  3.]  Lat.  inconsulto 
agere  ,  errare  ,  aberrare.   Gr.  ifj.v-p-r;"'.  '■ 

—  carta  ==  Distendere  scrittura  d' obbligazione.  {V.  Carta,  §.  20.  >.] 
Lat.  instrumentum  conticele.  M,  V .  3.  -/$.  Carta  ne  fece  ser  Piero 
di   ser  Grifo  ,  nolaj;)  delle  Hiforinagioni. 

*  —  Obbligarsi.  [F.  Carta,  §§.  iy  e  23.]  Lat.  scripto  fidejii  sua  in  obli- 
gare.  Frane.  Sacch.  Op.  diti.  Quegli  ch'è  in  prigione,  non  può  far 
carta  ne  a  sua  cautela  ,  né  che  vaglia.  ImI>.  »q3.  E  io  ti  dovessi  lai- 
carta  di  ciò  che  fu  vedessi  ,  come  io  noi  credo.  Cron.  Morell.  32g. 
Ci  vendè  Pisa  e  '1  contado,  coti  ogni  ragione  cheviavea  messcr  Gab- 
briello  e  riiesser  Bucicahlo  ,  e  di  questo  ci  facea,  le  carte  pi,eue  a  nostro 
senno  ,  e  davaci  la  cittadella.  .     . 

3    —  Far  carte  false  per  alcuno,  dicesi  quando  uno  per    isviscera- 
tezza  d'  affezione  farebbe  per  un  altro  qualsivoglia  cosa,  per  grande 
e  pericolosa  ch'ella  si  fosse.  lF~.  Carta,  §.  23,  2.  ]    Lai.    ad    omnia 
■IjW-o  aliqno  paratura  esse.  Lasc.     Gelos.  2.  4-  D'lc  Pute  »    io  farel  ^V 
■%)i  ,  non  che  altro,  carte  làlse.  , 

I  4  —  Far  carie  falsissime  vale  lo  slesso,  ma  ha  maggior  forza  ed 
espressione,  [f.  Carta,  §.  23  ,   2.]  .         . 

Far  le  carte  =  Mescolar  le  carte  del  giuocare  avanti   d  m- 
tU'ciare  il  giuoco. 

Far  leccarle,  frg.z=  Essere  il  principale  a  maneggiar  alcun 
6  si  dice  anche  di  chi  più  degli  altri  ciarla  nelle  conversazioni. 
*  Far  le  carte  ,  nel  significalo  del  §.  2.   F".  (N)  _ 

cartocci  :  *  Dicesi  di  libri,  scrinare  e  simili ,  non  buoni  ad 
,  ad  uso  di  carta.  F~.  Cartoccio,  §.  1.  Buon.  Fier  .'ó  fo.E  dal.  a 
far  cartoni  Tutti  i  suoi  scarlafacci.  E  Salvia. Annot.  ivi.  A  far  cartocci 
da  rinvoltar  il  pepe  e  le  accingile.  Marziale  lib.  3.  epigram.  2.  al  suo 
libro,  che  si  procacci  un  protettore  perchè  non  vadia  a  far  cartocci.  (IN) 
3  —  *  Fare  il  cartone  dicesi  da'  pittori  quella  gran  carta  sopra  la 
quale  fumo  il  modello  o  disegno  colorato  di  qualche  grande  opera. 
P.  Cartone  ,  §.  6,  2.  (N) 

—  casa  *  —  Aprirla  ,  Fornirla  di  quanto  occorre.  V.  Casa  ,  §.  2^ , 
e  P-.  §:  2/y(N) 

—  caselle  ,  [t.e  caselle  per  apporsi  ,  dicesi  quando  per  {stratagemmi, 
o  per  circuizione  di  parole  cercasi  di  ritrarre  qualche  cosa  da  chic- 
chessia.-] P.  Casella,  5.3.»  Cai:  L.elt.  ined.  1.  «3.  In  questo  partico- 
lare tutto  quello  che  dice  appresso  di  ine  non  ha  né  corpo  né  om- 
bra ;  e  però  penso  che  vada  facendo  le  caselle  per  apporsi.  (N) 

—  caso  =  Stimare,  Importare.  [  P.  Caso,  §.  1 1.  ]  Lai.  referre ,  pen- 
dey.   Gr.  riia.tpipnv. 

2  — sFar  caso  —  Far  impressione.  [P.  Caso,  §•   11,  4-1 

3  — "Far  caso  d'una  cosa,  Farcaso  d'ogni  cosa. P. Caso.jj.  11 ,  2  e  3.(N) 

4  —  Farjm  caso  =^Dar  pregio  aduna  cosa,  Farla  grande  ec. Cecch. 
Dot.  4-  4-  tln' altra  volta  farà  un  caso,  come  s'è' vendesse  del  suo.(V) 

5  —  Provi  'L'immaginazione  fa  caso,  L'  ininiaginazion  non  fa  caso  = 
Tj  immaginaziòn  fa  parere  quel  che  non  è  ,  o  per  lo  contrario,  [f. 
Caso,  §.  23.]  »  Borgh.  Colon.  Rom.  43>.  La  imaginazione  fa  spesso 
caso  che  tacitamente  abbia  voluto  accennare  ec.  (N) 

—  castelli  in  aria  —  Fare  disegni  in  vano  ,  Pensare  cose  vane  e 
impossibili.  \_P.  Castèllo,  §.  3,2.]  Lai.  vigilantcm  sommare,  vana 
spc  duci.  Gr.  QvstpozsoXùv.  Malm.  10.  7.  Cosi  la  strega  in  cella  soli- 
taria  Attende  a  far  mille  castelli  in  aria. 

—  cattiva  mostra.  È  lo  stesso  che  Fare  mala  vista.  P.  G.  P.  lib.  6. 
cap.  76.  E  molti  popolani  e, cavalieri  allora  feciono  cattiva  mostra. (V) 

—  cauto  =  Assicurare ,  Dar'sicurtà.  Lat.  cautioneui  facerc,  spou- 
dcrc,  (idejubere.  Gr.  iyyvòbi.  Cecch.  Dot.  4-  5.  Lo  farete  cauto  Di 
renderla  ,  e  pagargli  la  pigione  "-In  questo  mentre. 

1  —  Far  cauto  vale  anche  Render  cauto. 

—  cauzione  j=  Promettere  per  altri,\Enlraimallevadore.Lat.  spondere, 
catilionem  lacere,  fidejubere.   Gr.  è^jv&". 

—  cavalcata  =r  Muover  milizia  a  cavhllo.  [P.  Cavalcata,  §.  2.]  Imi. 
eqitcstram  expeditionem  agere.  Gr.  x.x^W-xtvsiv.  G.  P.  7.  «26.  2.  Te- 
mendo che  la  delta  cavalcata  non  fosse  fatta  pei'  tradimento  della  terra. 

—  cavaliere  sa  Conferire  il  grado  delta  cavalleria.  \_P.  Cavaliere,  $• 
10.  ]  Lat.  equestri  militiae  adscrtbere.  \^ 

2  —  *  E  Far  cavaliere  dello  in  ischerzo.  ^Cavaliere,  $.  4,  4  (N) 

3  —  Farsi  cavaliere.    P.  \ 

—  cazzuola  [  sa  Starò  dov'è  poc'  acqua ,  bagnandosi ,  come  fanno 
le  cazzuole.]    P.  Cazzuola  ,§.2,2. 

—  cedobonis  aa  Fare  cessione  a'  creditori  dì  tutti  tbeni.CKQCedoboms.} 

—  ceffo  aa  Far  muso  ,  Mostrar  d'  aver  per  male  una  cos'ir.  iP.Ccfìò, 
§.  5.]  Lai.  frontem  contrahere.  Gr.  fj.iru-xov  àva-traàn.  Buon.  Fier. 
2.  3.  12.  Che  ci  fa  ceffo  con  quel  mento  innanzi.»  E  Salvia.  An- 
noi, ivi.  Che  ci  fa  ceffo  :  Ci  fi  muso,  ci  fa  broncio  o  bonci'o  :  ceffo 
si_ piglia  per  un  viso  burbero  e  torvo.  (N) 

rim  J— i-Btf/(|iv1jH"rTT»  P.  Celia  ,  §.  2.  (N) 
■  cena  aa  ApparecchMrè~c^JTn-^~Coujiitare  a  cena.  Lat.  parare  coe- 
nam  ,  praebere  coenam.  Gr.  Sti-xi/i'(lsivr7i7tt-r-iiaii.__jj:_jrf^Fccc  una  „ 
sera  ,  per  modo  di  solenne  festa  ,  una  bella  cena.  Auegr764'Giìe~nc>ii. 
si  fàccia  mai  desinare  o  cena  speziale  e  di  garbo,  dove  non  interven- 
ga ec.  uno  almeno  di  tanti  affamatissimi  poeti  ,  che  vanno  attorno 
copiosamente  mendicando  il  pane. 

2  —  Far  da  cena  sa  Preparare  la  cena.  \_P.  Cenare,  $.3,2.] 
Lat.  instruere  coenam.  Gr.  Sùxvov  oxKt^nv.  Cecch.  Donz.  ^".<?.Mcsscr 
Lapo  ,  mandatene  Riposo  Su  in  casa  a  far  da  cena. 

3  —  Prov.  Fare  la  cena  di  Salvino  sa  Pisciare,  e  andare  aleno; 
e  si  dice  di  chi  non  ha  da  cena.   Modo  basso.  [  P.  Cena  ,  §.  è?.) 

cenere  a=   Incenerile  ,  Ridurre  in  cenere.  [  P.  Cenere  ,  §.  1  ,  5. ] 
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Clic  pa- 
fatlc  ce- 


ni nuore, 

tea  loro 


rr'^ 


Cunt  Carn.  «52.  Ma  poiché  morte  nostre  nienibra  tenere  , 
rieri  fatte  per  le  man  di  Venere,  Ebbe  condotte  in  terra  e 
nere  ,  Amor  dannocci  all'Inferno  meschine. 

i  —  *  Farsi  di  cenere,   f.  Cenere  ,  $.  1 ,  6.  (N) 

—  cenno  o  un  cenno  ss  Accennare.    [  r.  Cenno  ,  J,  ó\]  Lai, 
adnictare.    Gì:  irpoontiuv,  frane.  Jiarb.  255.  2.    Che  talora 
Fanno  cenni.   Cecch.  Mogi.   1.  3.  Guarda  ,  per  quanto  stimi    l'  ami- 
cizia Mia  ,  di  non  ne  far  pur  ,  vedi  ,  ini  cenno  Con  persona. 

—  centro  =:  Volg.re  in  cerchio  checchessia  intorno  a  un  punto,  [o 
piuttosto  Porre  nel  mezzo  di  checchessia  la  iosa  di  die  si  fa  centro. 
^.Centro,  §.  1,  2.]  Lai.  centrimi  tacere.  Bill.  Far  di  noi,  cioè  di 
Beatrice  e  di  me  ,  centro  ,  cioè  mezzo. 

—  cene*  —  Cercare.  [  A^.Cerca,§.  f.]  Lai.  inquircre,  quacrilare. Gr.'CyTÙv. 

■>  —  Far  la  cerca  ,[  le  cerche]  ss  Andar  limosinando,  Accanare  , 
M<  ndicare.Lat.  vietimi  quaeritare.  Gr,  K<roi%tvtiv.  Geli.  Sport.  3.3.  Io 
non  fu'    .stamane  p i-ima  tornato  da  far  le  cerche  con  la  cassetta  ,  ec. 

—  cerchio  —  Piegare.  [V.  Cerchio  ,  §.  6  (  2.  ]  Lai.  {ledere,  curvare, 
Gr.  KcL/J-rSTtm. 

i  — Far  ccrch\o=:  Circoli  dare.  [^"Cerchio,  §.6.  e  V.  Farsi  cerchio.] 
Lab.s3jM  tutta  gongola  ,  quando  si  vede  bene  ascoltare,  e  odesi  dire 
Monna  eol.de  de'   CO  tali,  e  vedesi  cerchio  fare. 

—  CKRTvz=zCrrti/ictire.[  A'.Certo  add.,§.j .]  Lat.cvit'ioicm  facère.  Gì:  fi.  i)imtv. 

—  cima rezza  di  alcuno  *  ss  Dare  .ut  lui  esempio  singolare.  f.  Chia- 
rezza ,  <J.  12.  (N) 

—  chiaro  se  Chiarire  ,  Certificare.  [  V.  Ciliare  udd.,  $.  *", 
certiorem  fi  cere  ,  doclarare.  Gr.  ^r,xow.  Bocc.  noe.  21.  2.  Mi 
di  farvtne  più  chiaro  con  una  piccola  novelletta.  E  nov,  26. 
Ricciardo  ,  che  per  amor  di  quella  donna  ,  la  (piale  egli  p' 
Ì^Ii  dovesse  piacere  di  farla  chiara  dj  ciò  che  detto  arra  di 
Dani.  Par.  8.  Qì ■  Fatto  m'  hai  Urlo,  0  rosi  mi  fa  chiaro.' 
feti.  3o.  So.  Mi  muovo  per    fare  me  chiaro  del  miu  difetta  (V) 

3  —  Far  chiaro  ss  Far  lume  o  luce.  Lai.  diem  induceì'e  ,  locem 
allric,  clar.iie.  Gr.  Q)óg>uii.  Bocc.  g.  5.  p.  1.  E  li  surgeliti  raggi 
per  tutto  il  nostro  emispcrio  avean  fallo  chiaro.  Ar.Fur.  42.  fi.  Onde 
scudieri   in  gran  frolla,  veniro  Con  tonili  arresi,  e  fero  intorno  chiaro. 

3  —  *   Accennare.  Manifestare.   Chia'r.  rim-  Che  udir  volesse  con 
le  man  fé'  chiaro.  (Br) 

4  —  *  Illuslrare,  Render  celebre.   V*  Chi  vo  add.,  $.jitì.  (N) 

—  chiasso  ss  llornoreggiare  ,  Strepitare.  Lai.  fiemilum  celere,  tumul- 
tuari. Gr.  Sopvfrùt. 

"  —  Fare  un  chiasso  ss  Parlar  con  veemenza  o  con  esagerazione* 
Lai.  vociferare   Gr.  xpcl^iiv.  Allcg.  172.  Cominciò  la  brigata  a  fare \ 
chiasso  Del  vostro  prelibato  musicene. 

3  —  Fare  il  chiasso  ss   Ruzzare  ,  S^Iwi-mm-p. 

—  QH1E9A  a  nome  di   b»  Sasto.  *    f.  Chiesa,  5     »3.  (P?) 
-~ -chiosa  o  hAcuio*A=Chinsare.PatnJJ'.y .li  |>oi  fanno  la  chiosa  a, «Heyorio. 

—  ciancia  ss   Cianciare.  [P.  Ciancia, §.  j .]  Lai.  nugas  sgere^w'.  \ripsiv. 

—  cicalare  uno  *  se  Metterlo  in  un  discorso  e  poi  in  /n  altir>.  f. 
Cicalare,  $.  4-  Buon.  Fier.  4-  *■  ■>■  Star  sulle  volte,  pfla  rie  cicalare. 
Salvili.  Annoi,  ivi.  Far  cicalare:  Metterle  in  un  di^torso  ,  e  poi  in 
«ni  altro  ,  e  farle  cadere  a  scoprire  il  lor  debole.  (P 

—  cieco  *  ss  Accecare.  Gigant.  si-  20.  Nel  piimoXia  rena  e  polver, 
per  far  cieca  La   vista  degli  Dei.  (Br) 

—  cilecca  o  la  cilecca  o  una  cilecca  se  Mostrare  di  dare  altrui 
checchessia  ,  e  non  gliele  dare  ;  [  forse  covi  d/llo  ,  perchè  il  far  la 
cilecca  consiste  nelt'  aprir  la  bocca  ,  e  caco/farne  fuori  la  lingua  a 
modo^  di  chi  lecca,  per  burlarsi  di  altri.  ^.Cfllecca,  §.  1.  ]  L41I.  frustrali 
Gr.  ltfii.ira.TW/.  Alleg.201.  Io  farò  a  tutte  jf  ialite  la  cilecca. Alalia. 7. 25. 
Che  essendo  slato  allor  disotterrato,  Abbie  fatlo  alla  morte  una  cilecca. 

—  cittadino  ss  Ammettere  al'a  ciitad'imfiza.  [ff.  Cittadino.  (J- 3.]  Jjat. 
civilatr  donare.  Gr.  rroXiTorpa.^ùv.  Ttac.  Dav.  An.  10.  i36.  Tra  i 
quali  il  più  antico,  Clauso,  di  nazione  sabina  ,  fu  fatto  cittadino  ro- 
mano e   senatore  a   un'  otta,. 

a  —  Farsi  cittadino.   V. 

—  civetta  o  la  civetta  ss  ImitJra  ì  gesti  che  fa  col  capo  la  civetta 
allettando  gli  uccelli.  I^at.  in/far  noctuae  caput  motare.  Gr.  iro.pa.nv- 
■xrav.    F.  Civetta  ,  §.  6. 

2  —  *  E  per  metaf.  Cefch.  Dot.  5.  2.  Sempre  che  tu  mi  hai  par- 
lato ,  tu  hai  tatto  col  cane  la  civetta.  (N) 

3  —  Far  'a  civetta  ,jsi  dice  anche  delle  donne  che  troppo  variameli' 
te  amoreggiano;  lo  cM si  dice  eziandio  Civettare.  [  V  .Civetta,  \.  6,  2  ] 

4  —Fare  a  civettalo  stesso  che  Giticare.  a  civetta.  ^.Civetta fè.6,3  e  /j. 

—  clamore  =  GriJare.  [^\  Clamore,  §.  2,  1  e  2.]  Lai.  clamare.  Gr.foé.t. 

—  coda  s=  Andar  dietro  altrui  per  coriegg  arlo.  [  V.  C  :da  ,  S.  l'i.  ] 
Lai.  aliqueiryfiim  pompa  comitali  ,  essectara.,  subsequi.Gr.àHoAou3£(c 

2  —  Far^a  coda  romana.    V.  Coda  ,  §.   i3  ,  2. 

1  —  Sf prende  anche  per  Ischernire  ,  Bellare;  [f.  Coda,  5-  <3  , 
3  !  e  4-t  Lai.  irridere,  subsaiuiai'e.   Gr.  x^vci'Cny. 

—  codat^)  =  Far  coda.  [  V.  Codazzo  ,  §.  2.  ]  Cecch.  E  sale  Cr.S.i. 
Chi  1/  danari  Merita  che  gli  sia  fatto  codazzo. 

oke  —  Cibarsi  da  mattina  avanti  di  desinare  :  e  talora  Jiarz 
annerile  mangiare  la  sera  in  vece  di  cenare.  [  V.  Colezione  ,  §.  2 .] 
Lai.  jenlaculo,  seu  modico  cibo.se  i-eficere,  jentare.Gr.  ànpari^tirSai. 
ylmbr.  Cof.  3.  5.  Ip.  Mess-er  no  ;  non  ho  voglia  Di  mangiare.  Bar. 
Ab  !  gli  e  forza  che  lu  abbia  Fatto  colezione. 
'-collera'-'  e=  Fare  incollerire.  Golii.  Cons.  Tass.  14.  36.  Indicen- 
dosi senza  necessità  a  far  ritirare  le  acque  ec  e,  quel  che  mi  fa  più 
collera  ,  senza  bisogno  arrecando  ec.  (Br) 
~  collo  ==  Iiùirignere  a  similitudine  di  collo. 

3  r**  ^.'ln  ''  c0"°  ,  dicesi  de' polli  o  uccelli  che  si  cuocono  arrosto, 
e  vaie    Tenerli  al  fuoco  senza  girarli,  lauto  che   'l  collo  intirizzi. 

!■"'.}  -n  g'ucnndo  Fare  il  collo  se  Sincere  con  poco  o 
nessun  rischia,  «  talora  con  frode  anzi  die  no,  al  computino  somma 
r/evin.i".   [  K,  Collo,  f.  G  ,  3.] 
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tT  ^arC  'l  r°"°  '  ancììc  nnn  giuocando,  par  eh?  vaglia  Inganna- 
.»>•  -    /radile,  lllenz.  sai..  4.  Quanti  dier  ivi  all'  onestade  il  croilo!  Più 
«I  un  v  avrà  vago  Jucmlo  e  Jola,  Che  potrà  dir:  Pur  li  mi  fero  il  coilo.  (V) 
(\Jut  par  che  sia  ni  tigni/,  osceno. J  (N)      . 

5  —  Fare  il  collo  ,  si  'dice  anche  nel  contrattare,  quando  il  com- 
pratore e  indotto  o  forzato  da  chi  vende  a  pagare  una  cosa  più  del 
suo  giusto  valore.  [  F.  Collo  ,  $.  6  ,  4.  ] 

G  —  Fare  allungare  o  dilungare  il  collo  —  Fare  aspettare  altrui 
a  mangiare  oltre  il  convenevole.  [  V.  Collo  ,  i.  6     5.] 

'  —  E  fig.  Prolungare  ad  alcuno  il  conseguimento  di  qui 
ardentemente  desiderata.  [  V.  Collo,  5.  6,  6. 3  ~/r 

8  —  Fare  il  collo  torto  ss  Fingere  d'  esser  buono  j/divoto  ,  Far 
l  ipocrita.  [  r.  .Collo ,  §.  3,  ] 

-  colonna  zrz  Dare  appoggio,  Sostenere.  \_V.  Cokrhna ,  L  2.]   Poti: 
ttunz.    1.    c)4-  Chi  cogli  omcr  già  kcc  al  cicl  colonna. 

-  colpo  se  Colpire.  Lai.  l'aere,  ferire.    Gr.  ■afrp&ffx.mì 

>  —  Far  colpo ,  jSff.  =  Conseguir  rjuacJo  che  si  desidera.  Lai. 
rem  asscqiji,  voti  compotem  fieri..  Gr.  ij/fovy ■fatti*.»  Segner.  Incred. 
1.  1.  18.  Clic  se  ne' fulmini  temiamo  jrneora  del  lanino,  chi  riputerà 
che  certa  energia  .di  dire  sii!  nelle  aruse  meno  opportuna  a  far  colpo 
perchè  lo  fj  balenando  ?  (N)        / 

3  —  Fare  un  bel  colpo  se  Gpnchiudere  con  accorgimento  l'intra- 
preso negozio  a  suo  prò.  [/^Colpo,  $.  /5,  2.]  Lnt.  ftm  -strenue ac 
liliriicr  perticerc.  Gr.  tiara^ù».  Cani'.  Cam.  109.  Più  bel  colpo  di 
quel  far  non,  si  suole.         f 

4  —  Far  colpo  di  inafstro  o  da  maestro  se  Operar  ci  n  somma  nv- 
vedule-iz.a  e  sagacilà.jff.  Colpo,  §.  15,  3.]  Lai.  strenue  agore.  Gr. 
o-.fhpiHvi  xfàrrtm.  Cù/ril.  Cam.  Paul.  Oli.  j8.  Bisogna  aver  buon  brac- 
cio ,  e  giocar  deatro  ,  Non  debal  ,  non  dappoco,  Ritto  e  mane:;!  far 
colpi  di  mìcf>t:y:Aifcg.i6j.  E  pur  vi  potrebbe  far  colpo  di  maestro, 
l'aver  di  que/fali,  ee. 

—  col  sdo  se'  Viver  col  suo.  Frane.  Sacch.  nov.  21 4-  L'  uomo  in  que- 
sta vita   faccia  col  suo,  e  lasci  stare  l'altrui.  (V) 

—  comabdImf.wto  se  Comandare.  [  V.  Comandamento  ,  §■■  6.  ]  Lal.ìm- 
peraie^  piberc.    Gr-  n.s\niisiv. 

* /~  Fare  il  comandamento',  [1  comandamenti]  o  le  comandamenta 
z^jf  Ubbidire.  [^.Comandamento,  J.C,  2.  e  V.  Fare  i  comandamenti.] 
ICnl.  jussa  faccre.  Gr.  Tfti^a.py.'"'  Tiri.  Gr.  S.Gir.pr.  Se  noi  la  volo- 
mo  credere,  u  fare  li  snoi  comandamenti.  G.  V.  6.  5.  2.  E  per  qursia 
cagiQRè  (betono  i  Pistoiesi  le  comandameuta  de'  YiOVQXi\+i**~J£-euprì>j. 
1.  Ma  i  Sanisi  ,  per  non  perdere  Montcrcggioni ,  fecero  le  comanda- 
menta  de'  Fiorentini. 

—  coiiABE  ss  Divenir  compare  d'alcuna  donna  col  tenere  a  battésimo 
un  suo  figliuolo.  Lai.  compitrcm  fieri.  Maestruzz.  1.  j6.  Imperocché 
non  è  lecito  a' religiosi  di  fare  comari  ,  per  la  dimestichezza  che  suole 
quindi  nascere. 

*   —  Fare  alle  comari  ^=  Giucare  a  un   certo   giuoco  fanciullesco 
eo.«/  dello.  [V.  Faro  allo  comari] 
.—come  1  buoi  di  Noi-en.::  *  Modo  proverò,  fiorentino  alquanto  antico  per 
mostrare  ad  alcuno  la  sciocchezza  e  mentecattaggine  sua.  ^.Buc,^  ;5.(N) 

—  come  i  colombi  del  Rim'jOssato  :  Maniera  proverbiale  ,  e  vale  Star 
musorno.  [Alodo  de'  Fiorentini  da  lasciarsi  loro.']  Varch.E>  col.of 
L)i  quegli  che  stanno  illusomi  (  si  dice)  ,  egli  hanno  lasciatola  lingua 
a  casa  o  al  heccajo  ,  e' guardano  il  morto,  o  egli  hanno  fatto  come 
i  colombi  del  Rinibissato  ,  cioè  perduto  'I  volo. 

—  come  il  cavallo  del  Ciolle  *  ss  Pascersi  di  vento  e  di  ragiona- 
menti,  r.  Cavallo,  §■  34.  (N) 

—  come  il  podestà  Di  SlMOAGL!  A  Tzz  Comandar* ,  e  f  ir  da  s<-.  [Modo 
basso,  ma  comunissimo.]  Cecch.  Dot.  3-  7.  Tu  farai  Come  fi  il  Po- 
destà di  Sinigaglia.  Malm.  10  ^0.  Bisogna,  dice,  con  questa  cana- 
glia Far  come  il  Podestà  di  Sinigaglia. 

—  come  1  PIFFERI  Di  M'iNT4GNA.  Proverbio  che  significa  Andar  per  d'i- 
re, e  toccarne.  [Modo  basso.]  Cecch.  Donz.  5.  4'  Farete  come  '1  bil- 
fer  di  montagna  ,  Che  andò  per  sonare  .  e  fu  sonato,  tir.  Lue.  2.  2. 
Ho  fallo  a  quesla  volla  come  i  pifferi  di  montagna. 

—  come  la  putta  al  LAVATOIO  se  Cinguettare.  Lai.  garrire,  blaterare. 
Gr.  <jruu.v\iiv  ,  (pxwapsìr.  Varch.  Ercnl.  5u.  E  d'  una  donna  (du.esi) 
ella  fa  come  la  putta  al  la  va  top  ;  tratto  da  quelle  che  lavano  i  buca- 
ti cinguettando. 

—  come  l'  asin  del  pentolaio  o  simili  ss  Fermarsi  ad  ogni  trailo, 
[Modo  basso.  V.  Asino,  $.  3o.]  Lai.  identidem  subsistere,  subinde 
resistere.   Gr.  «5^;? ,  r.où  av'^n  yAinw. 

come  macometto  a'  monti  ;    che    chiamando    a    sé    i   monti,   e  non 

venendo  ,  andò  egli  a  trovargli  :  e  si  dice  qurtndp  si  va  a.,lrovare 
chi  si  era  chiamato.  F/til.  parere  necessitati.  Gr.  iru.Jao^.iv  rr,  ù«i- 
•yx%  Cecch. Mogi.  3-  6.  Io  voglio  andare  a  cercar  -di' 'Minaccio ',  Per 
fargli  come  Macometto  a' monti.  -■'"' 

—  comento  o  il  comento  =  Intsupr'èlarn  ,  Esporre.  [V.  Comento  ,  $. 
1.]  L^at.  coni mcn tariiin>-faCeTe,  interpretari  ,  enarrare.  Gr.^rjyTT&a*. 

3  -^JLjìg.'  Discórrere  sopra  checchessia.  Cecch.  Donz.  ó.t.  E  far 

•ctiffTenti  e  pronostichi  addosso  A  Forese  a  lor  posta. 

—  come  quei  da  prato  ss  Slare  a  veder  piovere.  Modo  basso  [  e  de' 
Fiorentini,  da  lasciarsi  loro.]  Ma/m. 2.  56.  Essendosi  a  far  quivi  acco- 
modato ,  Mentre  pioveva  ,  come  quei  da  Prato. 

come  va  F\TTO  z=  Far  bene  ,  bar  perfettamente  ;   che  si  dice  anche 

Far  come  vn.  Lat.  recto  agere.  Gr  op'ìtùs  iroulv.  Malm.  3.  3g.  Q"e- 
slo  farà   il  thestier  come  va  fallo. 

—  comodo  se  Dar  comodità.  Cecch.  Sliav.  2.  4-  Perchè  io  vi  facessi 
qne-to  comodo.  »  Bemb.  Star.  1.  10.  Procurando  diligentissiniiincn- 
te  che  in  ogni  contrada  gli  si  facessero  tutti  questi  onori  e  comodi 
che  la  qualità  del  paese  comportava.  (V) 

—  compagnia  =s  Accompagnare  ,  Unirsi,  [f.  Compagnia.  $.  ig.]  Lat, 
énmitehi  se  jungere.  Gr.  svuiit-iraps»  Uvròv  ira.p%un.  Bocc.  nov.  2  7. 
Questa  fatica  ,  per  mio  consiglio,  ti  sellerai  in  altra  volti    ad  alcun 
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perdono,  al  quale  io  peravventura  ti  farà  compagnia.  Firme.  Stali. 
17.  uj-  Fa  compagnia  Con  cortesia.  Burch.  2.  97.  Mess.  Ros.  Caro 
Burchiello  mio,  se  'l  vero  bo  inteso,  Panni  che  facci  compagnia  co'  topi. 
,  —  Fare  compagnia  =  Confederasi.  \F.  Compagnia,  %\  J  e  in.] 
Lai.  foedus  iniie,  foedere  jungi.   Gr.  uvv'J^x.r,v  irotihS-qii. 

3  —  Far  compagnia  ,  parlandosi  di  mercatanti,  vale  Interessarsi 
più  persone  in  alcun  negozio  a  traffico.  [/•".  Compagnia  ,  §.  11)  ,  2.] 
Lai.  societatem  fame  Ir.  Jac.  T.  6.7.7.  Amor  di.  mercatanti,' C'han 
fatta  compagnia  ,  ce. 

4  —  Fine  compagnia,  col  genitivo  di  cosa.  Fir.Asin.  i4g.  Faceva- 
no compagnia  di  tutti  1.  loro  guadagni.  (V) 

—  cQMPAiuuioKE.  *  Lo  stesso  che  Far  comparazione.  V.  Comparagio- 
nc  ,  §.  2.  (N) 

—  comparazione,  [  comparacene]  =  Comparare.  [  y.  Comparazione, 
\.  2.  ]   Lai.  con  erre.   Gr.  (my-xpi'cv*. 

—  comparsa  =  Comparire.  [_y.  Comparsa,  J.  2.]  Lat.  comparare ,  ap- 
parerei.   Gr.  (Qz.Uicr'àa.1. 

—  complimento  =  Complire,  Dir  parole  di  ciiimonie.  Lat.  urbanita- 
tis  officia  imphre.  Gr.  x*i"T0yK<>J<":''~>v-  Alleg.  262.  E  fatti  i  compli- 
menti alla  gentile,  Monsignor  tutto  allegro  a' suoi  domanda  ,  S'altri 
vien  a  appoggiarsi  al  campanile. 

—  componimenti  *  =  Comporre,  e  dicesi  nel  significato  di  Fare  com- 
posizioni ,  §.  2.    V.  e    y.  Componimento  ,  §•  4-  (N) 

j  —  *  Far  componimento  di,  una  danza  o  simile^:  Rappresenlaiv 
quella  tal  cosar  Car.Long.  lib.  1.  Tutte  insieme  facevano  componimento 
di  una  danza.  (N) 

—  composizione  =  Convenire  ,  Comporsi.  [  V.  Composizione,  §.  2  e 
3.]  Lai.  de  debiti  solutione  convenire  ,  eym  creditore  pacisci.  Gr. 
mnràÙKi.  G.  y.  10.  g.  2.  Per,  lo  meno  reo  pallilo,  i  Fiorentini  sì 
fecero  composizione  col  Duca  di  dargli  trentamila   fiorini  d'oro. 

7  —  Fae  composizioni    vale  anche  Comporre  poesie    o  altre   scrii. 

ture  d'  invenzione.  Lat.  coijdere  ,  componere.   Gr.  ttqiÙv  ,  avv^pd^tin. 

— comune  *=j&/'  alcuno  partecipe  di  checchessia,  y. Comune  acid.,  §.5.(N) 

—  comunella  *  =  Accomunare,  y.  Comunella  ,  ■§:   1.  (IN) 

—  con  amore  =•  Andar  colle  buone,  yti,.  S:  Domini.  2Ò'g.  Io  pensava 
di  fare  con  esso  voi  con  amore  e -erm  carità;  ma  dappoiché  siete 
ostinati  ec. ,  la  mia  inghiria -noìf  rim  irrà   impunita.  (V) 

—  CO} cessione  o.  la  concessione  =  Concedere.  [_y.  Concessione,  5.;.] 
Lat.  concedere.   Gr.  trvyxuiptìv. 

—  concetto  =  Immaginarsi,  Proporre.  Lat.  stalliere,  sibi  inanimimi 
inducere.  Gr.  $<*vrx£ccr~JXi.  Fr.  Jac.  T.  1.  7.  45.  Spesse  volte  fo  con- 
cetto Viver  ben  senza  difètto. 

_  concilio  o  il  concilio  [o  un  concilio]  =  Adunare  concilio,  Stara 
a  concilio.  Lat.concìliam  convocare,  celebrare.  Gr.  avvoàzu  criWysio.  G. 
y.  ti.  62.4.  Per  fare  sua  appello  ,  léce  in  Parigi  uno  grande  concilio. 
don.  Motel/.  3Ì7.  Scrissono  i  Cardinali  a' nostri  signori  ,  volemo 
cercare  <Ji  luogo  per  fare  il  concilio,  e  che  più  n'  crau  loro  proll'eiti; 
ma  che  si  contentcrebbono  essere  nel  nostro  contado.  E  appresso  :  Ri- 
tornarono a  Pisa  ben  contenti,  e  seguirono  di  fare  il  concilio. 

—  concistoro  ec.  =  Adunar  concistoro,  S lare  a  conci  sloro.  [y.Concì- 
stprojj^'^-]  Lai.  coijsistoi  l'uni  convocare.  M.  y.  4.  86.  E  facendo 
mezzedima  santa  singulare  concistoro  per  questa  cosa  ,  gli  riprese  in 
pubblico  aspramente. 

—  concordia  =  Concordare  ,  Riconciliare.  Lat.  concordare  ,  concilia- 
ri. Gr.  nu/^uyiip  ,  owMirTiarSct,.  Fr.  Jcic.  T.  Signor,  misericordia; 
Fa  meco  tua  concordia. 

—  confessione  =  Confessare.  Lat,cor\l\le.vi.Gi:  óf*.Q\oyùv.  [  A-'.  Confes- 
sione ,  §.  1.  ] 

a  —  Far  la  confessione  ==  Confessarsi  sacramentalmente.  [F.  Con- 
fessione, §.  5,  3.]  Lai.  peccata  contiteli.  Gr.  à/j.a.prifj.a.TOL  hy.L\oyslv. 
Bncc.  nov.  1.  34.  Quel  di  stesso  ,  che  la  bijona  confessione  fatta  a- 
vea  ,  si  morì.  Fr.  ~ac.  T.  La  tua  confessione  Dèi  far  molto  spesso. 
»  Pass.  7$.  Fatta  generale  confessione  di  tutti  li  suoi  peccali.  (È  a- 
Llalìvo  assoluto.)  (V) 

i  —  Far  la  confessione  vale  anche  Dire  il  Confiteor,  formula 
nelle  sagra    preci.  [  y.  Confessione  ,§.5,3.] 

—  e  «FIDENZA  .=  Confidare,  Dire  alcuna  cosa  in  confidenza.  [  V  Gon- 
fid-Miza  ,  y  2  ,  2.]  Lui.  arcana    deponere.    Gr.    ri,    à™/pV«    «tpa- 

xxto.tiIù-vj.1.  rr  r 

—  confuso  alcuno  *  =   Confonderlo.   V.  Confuso,  §.  8.  (N) 
^_£0N  le  "ani  e  co'denti  .  'fin.  =  Battere  e  AJord.iv.  '  fu     S     Gio 

Ball.  240.  Volentieri  gli  sarebbe  corsa  addosso  ,  e  fatto  con  le  inani  e 
co'denti;  tanto  era  l'odio  ch'ella  avea  contro  a  lui.  (V)  (N) 

—  con  le  haki  e  co'p.ed!  =  Lavorare,  Studiarsi  a  tua'  uomo.  Lat. 
summo  studio  cnili.G/-.  «o\»xpa.yft.rJ,ivuv.  L'arch.Suoc.j.2.  Faiullo  me- 
glio che  io  non  lo  dico:  e  se  tu  colle  mani,  io  con  le  mani  è  co'piedi  (  V) 

--conoscente  =  Dar  cognizione  ,  Rendere  avvisato,  {f.  Conoscente 
$.  7.]  Lat.  monere  ,  certiorem  facere.  Gr.  *«(,*„.:».  Bocc  nov  77 
4f.  Ho  dato  via  al  tuo  disidcro  in  potermi  fare  del  mio  peccato  co- 
noscente. Ftana  Bari.  i3f  5.  Ne  l'  amico  blasmare  Del  vizio  occul- 
to ,  alcun  altro  presente  ;  Ma  solo  spesso  farnel  conoscente. 

—  COKOSCEKZA  =  Imi/arare  a  conoscere,  Fare  amicizia 

,   _  Dar  cognizione  o  contezza.  Duomi.   ,.  5.  Allor  gli  feci  in  tut- 
to conoscenza   liei  lungo  tempo  mio  senza  soccorso,    E  senza    lume 
e  senza  provvidenza.  (P)  ' 

—  onoscere  *  s=a  Serpi ire  ,  Dimostrare,  f.  Conoscere  ,  %    ii    (N) 

—  consapevole  =  Avvisare,  Informare,  Notificare.  [  y.   Consapevole 
j.  1.  ]  Ai:  Leu.  1.  t.  Volendo  farti  consapevole  D'un  mio  segreto    ' 

—  conservar  Conservare.  [  y.  Conserva,  5.  7.  ]  Lai.  condeiv?  serva- 
re.   Or.  irw£,eii'. 

■>  —  *  Farsi  conserva,   y.  (N) 

—  considerazione  *  =3  Considerare,    y.  Considerazione    S    11    (NI 

—  consiglio,  [il  consiglio]  =  Adunare  o  Tener  consiglio.  \_y  Consi- 
glio ,  J.  20.  ]  Lat.  concilimi,  facere.  Gr.  nrPattoar   *o,«»  ,  ù.x^l^ 
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"";ir«  Rioord.  Malesp.  28.  Un  certo  luogo  fatto  pe'  Romani  ,  H 
quale  si  chiamava  il  Parlagio,  gel  quale  stavano  i  Baroni  rimani  con 
Cesare  insieme  a  fare  M  parlamento  e  1  consiglio.  »  Ricciard.  1.  20. 
Vassen  1'  araldo  ,  e  Carlo  fa  consiglio  Co'  suoi  baroni.  (N) 

—  consolazione  ==  Consolare.  [  y.  Consolazione,  §.  3.]  Lat.  conso- 
lari, solari.  Gr.  ira.pa.ixvSùtr'àtt.i.  »  Fior.  San.  Tratta.  174.  Padre  pre- 
goti che  tu  mi  facci  alcuna  consolazione.  (Pi) 

"  —  £  col  di.  yit.  S.  Gio.  Bau.  216.  Va  e  ritorna  a  Zaccheria 
e  Lisabetta  ,  e  fa  loro  consolazione  di  starvi  istanotte.  (V) 

1  —  Far  carità  mangiando  insieme.  [/^.Consolazione,  L  ?..  2.] 

—  consulta  =  Consultare.  [  y.  Consulta,  §.  1.  ]  Lat.  consultale.  Gr. 
trvp.pavZ.svnrSai,  Tue-  Da".  Ann.  16.  %3u  Vcdegli  venire  tutto  di  mese 
siggi  ,  far  consulle  ,  che  non  pensava  essere  a  caso. 

—  contento  =  Contentare,  Appagare.  [  y.  Contento  add.,  %.  6.]  Lat. 
satisfacere  ,  explere.  Gr.  ■KXnpo^opùv-  Amet.  75.  Fattomi  de'  suoi  ab- 
bracciamenli  contento.  Caut.Carn.  33.  Ma  se  pure  il  tesor  fa  L'.aom 
contento,  ce. 

'  — *  Far  contento  di  sé  =:  Far  copia  di  sa.  ^.Contento  rt7</..$.5,2.(N) 
3~*  Fare  il  contento=:z9a/'e  allegrezza,  y.  Con[cnto  sost.,§.i,4.{^) 

—  contenzione  r=  Contendere.  \_F.  Contenzione,  §.  2.]  Lat.  contendere. 
Gr.  ap$><r$nTiiv.Fr.Jac.T.'ò.  16.  ig.  Fra  lor  faci  ano  gran  contenzione. 

—  contesa  =3  Contendere.  [  y.  Contesa  ,  5.  2.  ]  Lat.  contendere.  Gr. 
«■p.$itT$T,Tu<>.  Fi:  Jac.    T.  Coni' possa  far  contesa.  Portar  tanto  calore? 

—  conto  o  1  conti  =  Conteggiare^  Mggnàgliar  le  partite,  Riscontrare 
la  ragione.  [  y.  Conto  sost..-,~~§.  21.  ]  Lat.  ralionem  putare,  compu- 
tare, raliones  con  l'erre. ,  .Gì:  ^oy^etr&a.^  Sen.  Pisi.  ii8.'Yu  mi  richiedi 
eh'  i  ti  scriva  più  sp'esso  ;  facciamo  conto  insieme,  e  troverotti  inde- 
bito con  meccv" 

3  —  Ffifconto^  Far  capitile.  [  y.  Conto,  sost.  §.   21,  6.] 

3  —  Far  conto  o  il  conto  z=:  Estimate  ,  Reputare  ;  ed  in  questo 
senso  si  usa  in  vai  ie  maniere^  come  Fare  il  vostro  conto.  Fa  tuo  conto, 
Faccia  suo  conto  e  simili,  che  tinte  signficaua  lo  stesso.^  yCon{o,sosl  §. 
21,5.]  Lai.  putare,  aulumare.  Gr.  *oy*£sir&cu.  Cecch.Dot.1. 2.0UI  faccia 
Conto  di  fare  a' suoi  dì  una  limosina.  E  2.  5.  Fa  conto,  E  ci  debbe 
bollir,  qualcosa  in  pentola.  lied.  lett.  1.  374.  Fo  conto  che  col  tempo 
debba  passare  in  tirannia. 

4  —  [Far  conio  di  alcuna  cosa  =]  Slimarla,  Tenerne  canto,  Far- 
ne stima.  l_y.  Conto  sosti,  §■  21,  7.  ]  Lat.  in  pretio  hahere.  Gr.rif.ia-. 
Ar.  Leo.  5.  11.  Fo  ilei  mio  o/ior  più  conto  ec,  che, della  vostra  ami- 
cizia. Buon.  Fior.  1.  4.  6.  E  come  quel  che  non  feci  mai  conto,  O 
poco,  de'  danari. 

5  —  Saper  fare  jl  suo  conto  =  Operare  con  avvedutezza.  Cecch. 
Dot.  2.  5.   lo  so  che  quello  E  un  uomaccion  che  sa  fare  il  suo  conto. 

6  —  Piov.  Fare  il  conto  senza  1'  oste  =  Determinare  da,  per  se 
quello,  a  che  dee  concorrere  la  volontà  altrui.  \_y.  Conto  sost,  §34.] 
Lai.  falsam  ralionem  potare  ,  male  calcnlum  siibdn^ere.  Gr.  «*;.; 
hoyÌ(,trìui.  Cecch.  Donz.  4.  5.  E  faranno,  a  cjticl  eh'  1'  veggio,  il  con- 
to  senza  l'oste.  Maini.  2.  42.  Gli  mostra  ,  in  avviarlo  per  le  poste 
L'  error  di  chi  fa  i  conti  senza  l'oste. 

7  —  Far  conto  che  passi  lo  'mperadore—  Non  Lavare  a  qitfllo  di 
che  si  tratta,  Non  voler  farne  cmso.  [Lat,  nihil  pensi  babele.  Gr.  Sittp 
cudifxixn  ìx.iiii.2  Maini.  10,  45.  E  fan  conio  (sebbene  ei  ta  lor  cuore  ) 
Che  passi  tuttavia   lo  'mperadore. 

8  —  Al  far  de' conti  =:  A  considerarla  bene,  In  ultimo,  Finalmen- 
te,  {y.  Conto  sost.,  §.   21,   12.]    Lat.  d<  nmm,  tandem,  Gr.  rtxt  Wc». 

9  —  *  Pei'  Wtti  gli  alni  significati  di  Fare  conto,  il  conto  ec.y. 
Conto,  5.  21.  (N) 

—  costo  —  Mamf -sture  ,  Far  manifesto.  [K.  Conto  add.,  §.  6.  ]  Lat. 
nolum  facere  ,  indicare.  Gì:  lr,\llv,  Amet.  3i.  E  chi  noi  siamo,  in- 
siemi; ti  facciamo  conio. 

—  contrabbando  =  Operar  contra  i  bandi.  [  y.  Contrabbando,  5.  4.  ] 

—  contrappeso  =3  Contra ppesare.  Lat.  aeqvie  valere.   Gr.  iiroppoirùv. 

—  contrappunto  ,  [  il  contrappunto  ]  =a  Comporre  le  note  per  cantare 
o  sonare.\_y.  Contrappunto,  §.  3.] 

a   —  Spiegare,  Dichiarare,  Comentare.[ y.  Contrappunto,  §.  2.] 

—  contrasto  2=   Contrastare.  (_y.  Contrasto,  §.  3.]   /^(«.contendere.  Gr. 

(QlXOVZVCStfl. 

—  contrattempo  ,  un  contattempo  *  =  Sconcertare  un  negozio  o  si- 
mili,   y.  Contralti  mpo  sost.  ,  §.   2.  (O) 

—  costratto,  [il  costrktto]=:ò  tipulare  strumento  o  scrittura  pubblica. 
Lat.  obìigationem  contrahere  ,  instrumentum  conficele  ,  stipulationem 
in  scripluram  redigere.  Gì:  ■xpa.yiAv.riù'.T'ìa.i.  Fr.Jac.  T 2.2.  5o.  Colle 
vii  luti  hanno  fermalo  il  patto  Di  star  insieme,  e  non  mai  dividute;  E 
la  giustizia  si  ne  fa  'I  contratto. 

—  contro  checchessia  o  a  checchessia  *  SS  Operare  il  contrario  di  ciò 
che  quello  vuole,  lntrod.  yirt.2g.  Credi  che  chi  fa  cgntro  le  coman- 
damela che  commetta  peccato?  Fav.  Esop.  7. Volendo  (  i7  giudice) 
compiacere  a'  possenti  fece  contro  a  ragione,  e  nocelle  alla  pecora.  E 
34.  Per  baldanza  di  monete  non  temono  di  fare  contro  agli  onori  de' 
loro  maggiori  signori.  (Pr) 

2  — ■  *  Essere  avverso  ad  alcuno,  y.  Farsi  contro.  Dani. Par  6.  i3o. 
Ma  i  Provenzali,  che  fer  contro  lui,  Non  hanno  riso;  e  pcròmal  cam- 
mina Chi  si  fa  danno  d'I  ben   far  d'altrui.  (M)  (N) 

^  —  *  Contradire,  Opporsi  all'opinione  altrui.  Borgh.  Orig.  F,r. 
Farebher  costoro  ...  contro  a  Plinio,  che  ci  avesse  chiamati  allora  con 
un  nome  ec  (V) 

4  — *  Fare  contro  alla  canzone-     y.  Conlro  prep.  ,  §.  i3  ,  2.  (N) 

—  con  uno  *  :=:   Combattere  corpo  a  corpo  con  lui  per  disfida. Ar.Fur. 
26.  5.  Farei  (disse  Aldigier)  teco  ,  o  volessi  Menar  la  spada  a  cerco 
o  correr  I'  asta.  (Br) 

—  convenenza  s=  Pattuire,  [f.  Convenenza  ,  §.  1 .]  Lat.  pacisci.  Gr. 
av^wùv.  ir.  Jac.  T  2.  2.  13.  Ed  io  fa  raggio  questa  convenenza  Di 
conservar  ciascuna  nel  suo  stato. 

—  convito  =  Convitare.  Lat.  convìvio   excipere  ,  convivium  apparare. 
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(ir.  ictiùv.  Mar.  S.  Ciri;.  1.1/f.  1  Mioi  libinoli  faccino  convili  nelle 
case  loro.  Alhg.  ~o4-  '"  I11'11'  adunque  i  dice,  ho  a  '•"'  convìlo*Con- 
tra  mia  wglia  ?  »  Dep.  Dntim.  1Ó2.  I  cittadini  romani  ncll'  entrata 
de1  loro  sacerdoti  solevano  Care  Un  solcnnissimo  convito:  (N) 

COPIA  =   Copiare.  Lui.  exserihero,  i  wcinpluni  sumere.  Gr.àn'oypa^tic. 

»  —  Far  conia  =r  lime  il  comodò,  Somminislrure.  [P- Copia,  §. 
yo.]  Z.at.  faccio  cojiiam.  Gr.  SièoWi.  Bocc.  Test.it.  Far  copia,  a  qua- 
lunque persona  gli  volesse  ,  di  quelli  libri.  Cecch.  Dvt.4-  7-  1°  Starò 
poco  A    larvi  copia  delle  piagge  di  Monto  Morello  in  volgare. 

i   —   Far  copia  -di  se  SS  Darsi  a  godere  carnalmente.  Lai.  sin  co- 
'piain  lacero.   Ci:  y^apiZarS  a.i .  IP-  Copia,  §.  6".] 

—  ..coraggio  ss  Incoraggire.  Lai.  [  incitare.  Gr.  -irapbpp&v.']  Ir.  Jac  T.  3. 
17*   ib.  Ritrova  i  miei  fratelli  ,  E  di  ine  talli  pur  ferino  coraggio. 

—  coiidoclio  =  Piangere,  Dolersi.  [Cordoglio,  J§.  2,  3  e  4~i  Luh  con- 
queri.  Gr.  fte/u^fo-Sài.  Fi:  Jac.  T.  0.  42. /3.  Del  mio  diletto  faccio 
cordoglio;  Per  groja  d'amor  morir  me  no  voglio. 

—  cornamusa  [  alcuno  =  Dargli  ad  intendere  cosa  non  credibile  o 
stravagante.  ]   f/.  Cornamusa ,  §.  2. 

—  corona  ss  Circondare.  [  P.  Corona,  tj.  5.]  Lat.  coronare,  circum- 
daio.  Gr.  o"r;'(fs.i<.  Bui.  Far  corona,  perocché  si  recarono  in  cerchio 
attorno  a  noi.  .  ' 

—  CORPACCIATA,    UNA    CORPACCIATA    O    UNA    SCO  RPACCI  ATA*  =  Mangiale  (Il 

checchessia  gran  <yu«/;<;i«!^Corpacciata,  §.2,  e  /'.Scorpacciata. (0)(N) 

—  coppo  =  Mettere  in  massa.  ^^^^ 

2  —  Far  corpo,  parlandosi  deltertrKr^glie,v(ile  Goifìare,.o  Usci- 
re della  lor  dirittura,  iP.  Corpo,  §.  'Ò2f*&2Lat.  vitium  faccio. 

i  —  Faro  il  corpo  [di  alcuna  cosa]  ss:  Costituita.  Lati,  cumulare, 
aggelare. Gr.co.'ptùnii.Boez.  farcii. 3. vo.Devemo  noi  dirV^lio  tutte  questo 
cose  si  congiungano  insieme,  0  facciano  quasi  il  corpo  diTlasf»«irtiludinc. 

—  correre  *  =  Mettere  in  corso,  L'are  andare  con  veloce  iiiotfc^F. 
Correre ,  $„  1.  (O).  .        ■ 

2  —  'L.  di  murili,  Andare  a  vele  piene  jner  far  camminare  velo- 
cemente il  bastimento.  (S) 

—  cor.  u  e  ni  a.  *   Z.o  stesso  che  Fare  scorreria.   P.  Correria.  (N) 

—  corrotto  b=  Piangere ,  L'ur  pianto.  [  P.  ConoUo,  sosl.  §.  3.  Lat. 
in  lucili  esse.  Gr.  «.yuv  ttìVDck.]  Li:  Jac.  T.  2.  1.8.  La  divina  Scrii- 
tura  Con  la  Filosofia  Fanno  anco  il  lor  corrotto  Con  grande  dolenzia. 

—  conso  o  il  corso  s=  Correre,  Scorrere.  Lat.  lluere,  defluere.  Gr.  peW. 
fieni.  Ori.  2.  17.  2.  Torrenti  e  fosse  d'acqua  e  tìiunimcna,  Glie  fan- 
no'I  corso  loro  or  bello  or  brutto. 

2  —  Fare  il  corso  digli  sludii  zzzContinuare  ordinatamente  glistu- 
dii.  [P.  Corso,  5,   f3.]  Lat.  doctrinarum  orbtin  conficele.    Gr.  ìyx.v- 

xKoira.iosixv    GVVTlhHV. 

i  —  Fare,  il  corso  della  gramatica,  filosofia,  maltcmatica  cc.=  Tira- 
re ajìne  l'  intero  studio  della  gramatica,  ec.  Lat.  grammalicae,  phi- 
losophiac ,  inatlicscos  etc.  studia  assolvere. 

4  —  Fare  il  suo  corso  ss  Progredire  ordinatamente  sino  alla  fine. 
Lat.  cursuni  agore  ,  progredì.  Ci:  §izx.irop'.vnT^a.i.  G.  P.  6.81.  6.  Ma 
il  giudicio  di  Dio,  per  punire  le  peccata^  conviene  che  faccia  sua  cor- 
so senza  riparo. 

—  corte  sj  Banchettare ,  Metter  tavola.  Guid.  G.  3.  Fece  nella  città 
sua  reale  ec.  corte. a  tutti  gli  suoi  Baroni  e  Principi,  la  quale  durò 
por  otto  giorni. 

a  —  Corteggiare.^//r£.76.Ch'  io. non  fo  corlc,dondc  non  ne  spinili. 

3  —  Eleggere  i  cortigiani.   Cecch.  Esali.  Cr.5.3.  Come  0' si  sa  Clic 


lo  suppliche. 
Gì:   àxOA.GiOeii'. 


questo  garzonctto  abbia  a  far  corte ,  Hanno  a  volar 

—  corteggio  ss  Corteggiare.  Lai.  comitari  ,  subsequi 
Argii.  Pred.  38.  1.  Quasi  che  tutte  sieno  come  lumi  minori  ,  eli'  alla 
maggior  lumiera  facciati  corteggio. 

—  cortesia  ss  Usar  cortesia.  [P.  Cortesia,  §.  1  e  7  ,  e  P.  §■  7,2  , 
3  e  </.]  Lai.  comitato  uti.  Gr.  (piXotpp-iriW,  xpmoOai.  Bocc. g. 10.  /.  ò'. 
Voi  fareste  una  gran  cortesia  a  farlo  cognoscere  a  tulle.Cecc/i.  Mogl.3. 
5.  Ch'  i'  vi  farci  servizio  e  cortesia. 

—  corto.  *  Usato  in  modo  pnverh.  Consigliare  lungo  e  fare  corto  cs 
Essere  lardo  e  pesato  a  deliberare ,  e  presto  ad  eseguire  il  deliberalo. 

P.  Consigliare,  §.  i5.  (Pr) 

—  coscienza !  =  Avere  scrupolo.  \_P.  Coscienza,  §.8,  e  P.  Farsi  coscienza.] 

2  — Fare  coscienza  ad  alcuno  =  Mettergli  scrupolo.  Lat.  scrupulrni 
injicere  alieni.  Gr.  MfCfiv  nvx.  M aestruzz.  2.35.  Il  duodecimo  (caso) 
è  ,  quando  i  Religiosi  non  fanno  coscienza  a  coloro  che  si  confessano 
da  loro  che  ■  paghino  la  decima,  u  Cor-  Leti.  i;vd3.  g6.  Io  la  prego 
che  si  degni  .  .  .  far  loro  coscienza  di  questo  procedere.  (Po) 

—  cose  scomunicate  *  ss  Far  cose  contrarie  albuuii  ordine,  alle  leggi, 
alla  coscienza.  Cai:  leti,  iued  2.  106.  Con  tutte  le  bravale  contro 
al  Sig.  Ascanio,  gli  lascia  far  ciò  che  vuole,  ed  egli  fa  cose  scomuni- 
cate, svaligiando  fin  dentro  in  Perugia  le  genti  de' Franzesi.  (Po) 

—  cotenna  t»  buona  cotenna  =ss  Ingrassare.  [  K.  Cotenna,  §•  7.  ]  Lat. 
pingucscere  ,  pinguem  fieli.   Gr.  Tra^uW&ai. 

2  —  Far  cotenne ,  fig.  =  Far  superbia.  [  V.  Cotenna,  §.  7  ,  2.] 
Lat.  superbire.    Gr.  ìivspri$ j.vivtiy'òa.i. 

—  covoni*  se  Legare  la  paglia  del  grano  in  fuscelli.  V.  Covone,  §.  2.(0) 
•—  credenza  [s=  l'elidere  senza  ricever  prezzo  subilo.}  F.  Credenza,  §.  16. 

j  —  *  E  per  lutti  gli  altri  sign.  di  Far  credenza,  Faro  a  credenza, 
Far  la  credenza.    P.  Credenza  ,  §.   tg ,  £  ,  3  ,  5  e  6.  (N) 

—  cuedere  ss  Persuadere.   Lai.  persuadere.   Gr.  izsiSiiv. 

2  —  Farsi  a  credere,  f. 

—  credibile  SS3  Render  credibile.  Borg.Fies.  21  g.  E  questo  fa  credibile 
I'  esserle  lasciato  intorno  pochissime  terre.  (V) 

—-  crediti  ss  Dare  in  credenza.  Bocc.  g.  ì.nov.  1.  In  dubbio  gli  ri- 
mase cui  lasciar  potesse  sofficieiito  a  riscuoter  suoi  crediti  fatti  a  più 
Borgognoni.  (V) 

—  creditore  uno  ^Scrivere,  alla  partita  de  debili  il  danaro  ricevuto. 
Cecch.  òcivig.  3.  g.  Andiamo  In  casa  vostra  ,  ch'io  vi  conti  questi 
Danari  ,  t  che  '1  facciate  creditore.  (CVor,  gli  facciate  la  ricevuta  \\) 


FARK  DANZA 

—  crepatura  ss  Crepare,  aprirsi  in  isenpoli.  Palliai.  17.  Se  V  inter- 
venisse che  non  fosso  baio  (_/u  su, ali»)  ,  e  facesse  crepature  ,  che  fi*  u- 
sciss'c   l'acqua  ,  puoi  riparare  in  questo  modo. 

—  cristiano  =  Metter  nel  numero  de'  Cristiani.  Lai.  Christi  fide  ini- 
tiarc.  Gr.  "XpiirrtoLvi'Cfiv,  G.  f.  8.  35.  5.  Chiese  grazia  di  volere'  ce. 
la  creatura  battezzare*,  e  fare  cristiano. 

a  —  Far  cristiano  SS  Tenere  a  battesimo.  Lui.  de  sacro  baptismatc 
suscipere.  G.  P'.i2-73:2.  Con  gran  festa  n'andarono  con  M.  Luchino 
a  Milano  a  fare  il  suo  figliuolo  cristiano,  don.  Morell.  2Ì1.  Fecion- 
Io  cristiano  Giovanni  d'Andrea  e  Lorenzo  di  Tonio.  E  2^7.  Nacque 
costei  a  di  27  Dicembre  anni  Domini  1 369  et.,  cfecionla  cristiana  lic- 
iio/.zi  di  Henozzo  e  Raffaello  di  ... ,  amendue  del  popolo  di  sante  Ja- 
copo tra'  (òssi. 

1  —  Farsi  cristiano.  V . 

—  cuoce  ss  Effigiarla  croce.  IV.  Croce,  §.3.]  Lai.  cruccm  edingore. 
Gr.  cTotvpÓTwxcv  7rci;'f. 

2  __  Far  croco  assolutemi,  e  Far  croce  delle  braccia  o  colle  braccia 
ss  Al  recarsi  le  bi  accia- al  petto,  a  guisa  di  croce,  in  allo  di  umi- 
liazione e  di  preghiera.  I?.  Croce,  §.  12,  ^.]  Lai.  decussare  ili  pro- 
ces  manus.  Gr.  fy*%UlVtt.s  X^li».  Bui.  Pnrg.  5.  2.  La  croce,  cioè, 
delle  braccia  e  delle  mani  ,  che  io  Boncontc  avea  fatto  al  mio  petto  , 
e  però  dice  ch'io  fri  di  me,  cioè  delle  mie  braccia  e  mani.  Fu:  As. 
70.  Di  nuovo  incomincialo  un  dirotto  pianto,  0  facendo  delle  braccia 
croce  oc,  or  piegava  qucsli'C  or  qnegli  altri. 

3  _  f  Supplicare,  ina  col  3:  caso.]  G.F.  4.  16.1.  Si  gitt-ò  in  terra 
a'  pie  di  Giovanni  Gualberti,  facendogli  croce  delle  braccia,  eleggen- 
dogli mercè  per  Giesù  Cristo.»  Fi unceschino  degli  A Ibizzi,  Canz.jnibl. 
dal  Lami  ,X.  0<nd'  io  àHora  attento  e  pauroso;  Tremando,  le  lo  croce 
delle  braccia  ,  E  chieggolo  perdon  del  mio  fallire;  Ma  nulla  vai  ,  che 
non  mi  vuole  udire.  (M) 

•^^4  —  Far  le  croci  ss  Pregare  insluntemente.  [  V.  Croco,  §.  *2,5.] 
/^.«tìojxe  orare.  Ar.  Supp.  2.  4.  Anzi'  pregoti  ,  E  te  ne  fo  loci  ori. 

5  —  FàTHa^croce  ,  Fare  il  segno  della  croce  =>Segnare  col  segno 
della  croce  ,ws7g>t*t*ile'  Cristiani.  \.f.  Croce  ,  §.  3]  Lai.  crucis  si- 
gilo munire.    Gr.  sauTO»ìrV>«n{^ori'jrw  Btot.irvfC.iw. 

6  —  Faro  delle  croci  o  deltecr^BJtesS  Non  aver  da  mangiare. Modo 
basso.  IP.  Crocetta,  §.  2.]  Lat.  func^Tàtirjia.'c.   Gr.^Uug  " 

7  — *  Faro  una  croce  a  un  debito  ss  Condonarlo.  P. 
a  —  Farsi  il  segno  della  croce.  P. 

—  ciuccio  ss  Adirarsi,  Pigliar  collera.  Lai.  irasci,  Nov.  tini.  5j.  G. 
Fece  ciuccio  col  Re,  e  nella  pace  gli  domandò  lo  dono. 

—  crudeltà  *  —  Usar  crudeltà.  Fav.  Esop.  g.  Temporalmente  per  la 
ricca  {s'intende)  ciascuna  semplice  persona,  che  per  fare  pula  al- 
trui ,  fa  crudeltà  a  sé  medesima.  (.Pr) 

—  cu  cu;  Modo  basso.  Lo  sbasso  che  Fare  civetta.  [  P.  Cu  cu.  ]  Lat. 
caput  instar  nocluae  molare.  Gr.  irpotciaTsm.  Buon.  Tane. 3.  11.  Sta 
•in  po' salda.  Tane.  Io  sto:  Che  guardi  tu?  Cecc.  Guardo  se  Proto 
intorno  fa  cu  cu.«J5  Salvili.  Annoi,  ivi.  Cioè  fa  la  civetta  alzandosi  , 
abbassandosi  0  -.palancando    tanti  d'  occhi  ;    d'I  verso  della  civetta.  (N) 

—  CLLAjAt  *  Dicesi  in  mudo  basso  del  tempo  ,  /piando  i  aria  e  piena 
di  nuvoli  e  minaccia  pioggia.    P-  Culaja  ,  §.  2.  (O)         """^  ■        --'" 

—  cuore  o  buon  cuore  —  Pigliare  animo.  [  P.  Cuore  ,  §.  52.  ]  Lai. 
bono  animo  esse.  Gr.  eiSv(i.ii<x5iia.  Cecch.  Donz.  5.  2.  Fato  buon  cuore, 
Serrale  il  parentado  di  Forese. 

2  —  Faro  tanto  di  cuore  =  Pigliare  grande  animo. Lai.  spiritimi 
sumere.  Gì:  aSpe»  'ùapiroi.  Malta.  10.  18.  Si  ringalluzza  ,  e  fa  tanto 
di  cuore.  •  '  .  -,     '    T 

1  —  Far  cuor  di  Icone  [  =  Fortificare,  Corroborar  l  animo.}  Lai. 
animimi  commasciilare.  Gr.siJpiXws  bìvm.  ì '  ìr.As.  54.  Non  impaurilo 
mica  per  così  gran  pericolo  ,  anzi  facendo  un  cuor  di  Icone  ,  me  no 
andai  dal  banditóre,  e  dissi:  «e. 

4  —  Faro  del  cuor  rocca  =  Pigliare  ardire.  [  P.  Cuore  ,_$.  02  , 
3.  ]   Lai.  constanti  ,  firmo  ,  crocio  animo  esse.   Gr.  à«**w'-'^  >'-'• 

5  -  Far  cuore  duro  s=  Ostinarsi.  [  f.  Cuore  ,  %.  ài  ,  2.  ]  La'. 
obduraro.    Gì:  ir>t\ripiùv.  . 

—  cura  s=  Curare  ,' Medicare.  [  P.  Cura,  §.  7.]  Lat.  moderi.  Gr. 
\.rrùuv.  Fr  Jac.  T  2.  32.  a3.  Non  prender  tu  per  medico  Dora  che 
non  sa  far  cura.  Cani.  Cam.  85-  D'  ogni  mal  d'ogni  natura,  Se  la 
piaga  non  è  guasta  ,  Noi  facciam  perfetta  cura. 

—  da  buono  *  =  Far  da  vero.  Lo  stesso  che  Far  di  buono;  caatrw'io 
di  Far  da  bulla.  Cui:  Leti.  iued.  2.  Tg,  Si  vW  TV  °;  h*"p  |""lr  *»"?"- 
che  se  non  viene  adesso,  non  sia  per  larvi  cosa  da  buono,  (le) 

—  da  burla  [cioè  ,  Per  ùchersn.l    P.  Da  burla  ,  [e   P.  Burla  ,  §.  6.] 

—  da  cai'O.  *   P.  e  di'  Farsi  da  capo.  (O) 

—  dsddovero,  [m  vero]  =  Operar  risolutamente.  Lai.  serio  _agere , 
lìrmiter  aliquid  facere.  [Gr.  irvovUC,^.]  Alleg.  263.  Ed  alla  te,  elio 
e' ftee  daddovcro  !      ■  .,  ,     ,         n.  . 

—  dall' a  alla  zeta  =  Far  tutto.  Lat.  a  carcenbus  adcalcem.jWa//H. 
1.  tg.  Ma  orni  Baldon  farà  dall' a  alla  zeta.  f  • 

danari  =  Trovare  o  Mettere  insieme  danari.  [  P.  Danaro,  y  io.\ 

Lat.  pecuniam  sibi  comparare.  Gì:  àpyvpoXoyùv.  Ambr.Lof.  2.  1.  E 
narrawi  un  bellissimo  Modo  di  dare  al  parentado  indugio,  ti  rar 
danari.  Buon.  Fin:  3.  4  0-  Così  dunque  chi  vola  aver  la  borsa  Si 
trova,  non  pensare  a  far  danari.  . 

2  -  Raccorre  ,  Trovare.  Bocc.  g.  8.  n.  io.  ;Vo,  non  ne  vo  reste 
da  me  per  ninn  vostro  bisogno  quella  quantità  {di  danaro),  che  10 
potessi  l'are  elio  io  non  ve  ne  servissi.  (V) 

—  dannacg.o.  *  Lo  stesso  che  Far  danno.   P-  Dannaggio.  (M 

_  da  Ilo  [  dann-accio  ]  =  Arrecar  danno,  Danneggi  are  Uu  facete 
damnum  ledere,  nocero.  Gr.  fri*™.  M.  P  9-  **•  Qa*jf£™  £ 
diesarono  manganelle,  collo  quali  assai  danno  facevano.  Albe,  1.  60. 
Agguarda  1  casi  L  ,  che  meno  fa  danno  ciò  eh'  0    preveduto  dunazu 

_  ù2«zl  ^ Damare,  [p.  Danza,  $.  8.}  Latchoream  ducere,  saltare. 


FARE  DANZETTA 

Ci:  cfiX'"?3<*-'-  Tue.  Dav.  Ann.  ti.  l'òg.  Civettava  col  capo,facen- 
doglisi  intorno  con  grida  disonesta  danza.  Fr.  Jac.  T.  'ò.'óo.  5.0 
grande  mia  speranza  ce,  l'arem  giojosa  danza. 

—  danzetta  *  =  Fare  un  balletto.   f.  Danzetta.  (N) 

—  da  se,  da  te,  da  voi  e  simihzzz  Operare  clipe.r  se  qut-lla  tal  persona 
che.  si  accenna.  Laf.  per  se  ,  per  te  etc.  lacere.  Cecch.  Dot.  3.  7. 
Fa  conto  non  mi  avere  Trovato,  e  fa  da  te.  E  4.  2.  Voi  non  vi  ave- 
vate a  ridar  mai  di  persona  ,  E  far  da  voi.  E  Stiav.  3.  3.  In  fatti  , 
chi  vuol  fate  e  bene  e  presto,  Faccia  da  sé.  E  Coir.  Prol.  Non  ha 
possuto  far  la  spesa  ,  e  tare  da  sé  non  sa. 

—  da  senno  ,  da  buon  sekno  zzz  Fare  da  vero  ,  Operare  risolutamente. 
Ai:  Fior.  32.8.  Che  quel  di  ch'ella  gli  avea  fatto  cenno  Di  volerlo  im- 
piccar, fé' da  buon  senno.  (M) 

—  da  vero  =  Operar  risolutamente  o  seriosamenle.  Lo  stesso  che  Far 
daddovero.  F.~\  Lai.  serio  agere,  liimitcr  aliqnid  ardere.  [Gr.tritcvòa.£uv.'] 
Cecch.  Mogi.  3.  5.  Non  sarebbe  mala  cosa  il  burlare,  e  meglio  il 
far  da  vero.  Maini.  4.  2.  Non  La.  che  far  niente  colla  fame,  Che  fa  da 
vero,    purch'ella  ci   arrivi. 

—  DEtuo  =;  Jndehìtarsi.  I  f.  Debito  sost.,  §.  8.  ]  Fr.  Jac.  T.  4.8.19. 
Con  lui  debito  fatto  hai,  Che  concienti  un  di  pagare. 

2  —  Fare  il  debito  =  Far  l' obbligo,  Adempir  l'obbligazione.  Lai. 
oneri  satinacele,  mnnus  exequi ,  inipiere.  Cr.  xa.3-r\y.QVT<x.  àirari\tìv. 
Ai:  Leti.  3.  2.  Facciamo  il  debito  Nostro  noi. 

—  decisione  =  Decidere.  Lai.  rèni  decidere.   Cr.  tùpirw. 

—  DEGyp  =  Jxtnder  degno.  [  V.  Legno,  §.  8.  ]  Lai.  dignum  consfi- 
tuere. Gr.dfy.sv  izotiiv.Daut.Purg.5.zi .  Che  fa  J'  uom  di  perdon  talvol- 
ta degno.  E  Pur.6.34-  Vedi  quanta  vii  )ìi  l'ha  fallo  degno  di  riverenza. 

—  del  ben  bellezza  =  Far  baie  assai  ;  ma  si  dice  più  per  ironia  ,  e 
allora  rate  Spendere  e  Consumare  quanto  uno  ha  scialacquando  .[V. 
Bene  sosl.,  §.  ig,  6.  I.at.  prodigare.  Cr.  x.ocTo.va?.iirx.iiv, 2  Malm.  3.  02. 
Ch'ella  fece  per  lui   del  ben  bellezza. 

—  del  eravo  '—Bravare,  o  Affettare  bravura. Buon.  Fier.5-5.61i  vettu- 
rale Ch'  era  un  distianoli  grasso,  Si  fece  innanzi  per  farmi  del  bravo.  (N) 

—  del  domestico  *  =  Addomesticarsi ,  Affratellarsi.  Buon,  l'ier.  4. 
3.  7.  Io  a'  ho  sentite  «.e.  Quand'  uom  presuntuoso  o  mal  guardingo 
Tenia  far  del  domestico.  V.  Salviti.  Annoi,  ivi.  (N) 

—  del  dotto  *  =  Spacciare,  dottrina.  V.  Dotto  acid.,  §.  3.  Alleg.  42. 
Faccia  del  dotto  pur,  faccia  del  grande.  (N) 

—  del  crande  *  =  Darsi  aria  di  grandezza  o  Ostentarla  senza  averne 
abbastanza.  V.  Fare  grande,  §.  2.  Car.Lelt.2.  i32.  Ognuno  si  scan- 
dalizza che  faccia  tanto,  del  grande  e  del  savio  come  la  ,  e  di  già 
Pasquino  lo  chiama  Marco  Amelio.  (Fé) 

—  del  cnosso  =  Star  in  contiguo,  Mostrar  ira.  Cavale.  Espos.  Sìmb. 
2.  8.  Molti  di  qmsti  tali  ,  che  sono  cosi  per  ragione  signori  ,  vogliono 
esser  molto  tenuti  ,  e  fanno  molto  del  grosso, conscguentemente  ic.  (V) 

—  dell'acqua  .  T.  di  maiin.  Si  dice  d'un  bastimento  m;l  qua/e  si  1  ac- 
coglie moli'  acqua  per  qualche  fatta,   F.  Fare  acqua  ,  §.    1.  (S) 

—  dell'  andator  di  notte  e  simili  *  =  Andare  in  volta  la  notte.  Cor. 
Lea  iiied.2.  i53.  I!  quale  si  dice  che  a  questi  giorni  La  fitto  dell'  an- 
dator  di  notte,  del  lompitor  di  porte,  e  del  rapitor  di  donne,  e  di 
simili  altre  cose  inolio  alla  scapestrala.  (IN) 

—  della  necessita  vi,ki  u  =  Fare  per  necessità  una  cosa,  che.  per  altro 
non  si  farebbe  ;  Cederà  attempo,  /.«/.parere  necessitati,  necessitateli]  se- 
qui. Gr.  àuaynr,  t-x icr'Jxi.  Tac.Diiv.Ann.i.i2\,A  nona  {legione)  ec,  fece 
della,  necessità  virili,  farcii. Siine. 4-4-  L'aver  cri  vello  non  vuol  dir  al- 
tro, che  sapersi  accomodale  al  bisogno  ,  e  lare  della  necessità  virtù. 
fit.SS. Pad. i.2'3.  Perche  dunque  non  facciamo  della  necessità  virtù.' 

—  della  ragione  torto  e  del  torto  ragione  *  =  Dare  il  torto  a  chi 
ha  ragione    e    la  ragione  a  chi  ha  il  tarlo,  Lare  alto  e  basso.  Din. 
Camp.  Slor.  lib.  1.  Acciocché  come  tiranno  punisse,  e  tacesse   delia    . 
ragione  torto  e  del   torto  ragione,  come  a  loro  parasse.  (Br) 

—  della  vela.  T.  di  marni.  Aumentale  le  vele,  Spiegarne  di  più  per 
accelerare  il  viaggio.  (S) 

—  delle  parole  fango  —  Mancar  di  parola.  V.  Fango,  §.  6.  (V) 

—  dell'umano,  dell'umile  e  simili '=;  Mostrarsi,  Farsi  credei  e.  umano    . 
ec.    e  mantenerne    le  apparenze    per  giugnerc  al  proprio  scopo.  Cor. 
lelt.  2.   203.  Fate  <  cui   lutti  dell' umano  e  dell' umile,  e  non  date  orec- 
chie a  lor  trame.   Coi:   Leti.   inrd.  2.  <jy.  Tutto  questo  bisogna  tener    . 
sotto  silenzio,  e  far  dell'umile  più  che  mai  dal  calilo  vostro,  e  lasciare 
che  il  tempo  e  gli  accidenti  facciano  il  restante.  (Pi) 

—  del  magno  r=  Ostiniate  mugnijlcenza.  Buon.  Pier.  Incr.  1.  Lauto 
il  mangiale  e    1  bue  Ambisce,  e  studia  a  far  del  magno. 

—  i;el  pazzo,  il  pazzo  —  Impazzare. Feo  Buie.  fil.Colom.  25.  Fate  bene 
del  pazzo,  e  sarete  savu.  {È  quii  di S.  Paolo:  Qui   vult  sapiens  esse.    . 
stullus  fiat.)  (V)  '  ' 

—  nix  resto.    /'.  del  giuoco  ;  e  vale  Giuocare  di  tulio  quel danaro  che    ■ 
uno  ha   davanti. 

2  —  EJ'S-    Consumare  ogni  cosa.  V.  Far  resto.  Lai.    prodigare. 

Gr.  JcaTai'a/.icxsa', 

3  —   -Morire .  Lusc.  Nari.  2.  67.  Esc  non  giungea  là  Spannocchio    . 
presto,  Il   buon  Cupido  avea    fatto  del  resto.  {Pai  tasi  di  un  Gigante 

che  spennacchio  l'ali  a  Cupido  e  poi  gli  diede  una  dirotta  d'i  scu- 
lacciate ,  sicché  il  cattivello  fu  ad  un  pelo  che  non  finisse,  se  Span- 
nocchio, valente  nono,  non  ne  lo  avesse  campato.)  A  eli.  O  al.  One- 
sto peso  di  lei  (  della  moglie  )  v'  é  sì  molesto  ,  Che  ,  a  quel  che  voi 
1'  alti'ier  me  ne  scrivi  sic,  Chi  non  v'ajuta  ,  fareste  del  resto.  (Br) 

—  del  savio  *  =  Darsi  tono  di  saggezza,     f.   Fare  del   grande.  (Pe) 

—  del  signore  *  ■=  ISou  accudire  alti-  proprie  faccende,  Godere  e  trion- 
fare, Non  darsi  una  briga  del  mondo. CarXell.  med  3.3%.  Mi  basterà 
anco  che  non  vogliale  far  del  signore.  Voglio  dii e,  che  bisogna  che  dal 
canto  voglio  m' ajutiale  ,  e  non  mi  diate  le  spese  superflue,  e  se  non 
facciamo  bene  ognuno  la  parlcsna,è  fàcile  cosa  eia  diamo  nelle  scarlatc.(Pe) 

—  del  tcllio  *  =  Far  da  padrone.  Buon.  Liei:  4.  5,  1.  Vuol  làr 
dei  Tullio  ognuno ,  ognun  presume.  (IN)  1 
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a  nuoto,  JSuolure.  f'hiul»\  »■»«,  >'■■''"■•  C'nri- 
remi, "Solca  del  pelaghetto  .intorno  a'iili.  (Br) 


FARE  DIMORA 

—  de' LUNARI!  *  =  Almanaccare.  Cr.alJav.  Almanaccale.  (N) 

—  de'  pjè   remi  *  =  Andare  1 


tra)  de' larghi  pie  iàcè'nrto  Temi,^"alca  del  pelaghetto  .intorno  a'iili.  (Br 

—  derrata  mjona  ,  [grande]  =  Dare  per  poco  prezzo,  /.«'.parvi  Ven- 
dere.  Gr.  óx/yo'u  iruxììv.  Cam.  Cam.  i5-  Bcona  ìoba  abbiano,  bri- 
gata ,  E  faccianne  gran  derrata. 

2  —  *  Far  gran  derrata  della  propria  persona  =.  Spendersi  per 
altrui  ,  Adoperarsi  in  ogni  modo  che  faccia  bisogno  in,  pio  d  altri. 
Cai:  Leti.  med.  1.  2^0.  E  cosa  indegna  per  se  slessa  ,  che  un  car- 
dinal Farnese  faccia  sì  gran  derrata  della  persona  sud  ,  e  per  ogni 
cosa  diventi  corriero  ce.  (N) 

—  desinare^  Convitare,  Imbandire  desinare.  [F.  Farsi  drsinare.]Z<tf. 
ad  praiidium  vocare,  prandium  exhibere.   Gr.  icmà.11.  Cecch.  l\U,i>L  1 
3.  Perch'io  vo'dir  di  voler  far  domenica  Un  desinare  a' miei  parenti! 

2  —  Fare  il  desinare  o  da  desinare  =  Apprestare  il  desinare.  Lai. 
prandium  parare.  Gr.  àfucToiroiùv.  1 

—  diavolo,  e  più  cornimela.  Fare  il  diavolo  ==  Usare  ogni  sforzo,  [f. 
diavolo,  §.i3,  1,  2.2  Lai.  oniiiem  lapidcm  movere. Gr.dpiiTTcv  (nvKiluv. 

3  —  bare  il  diavolo  in  un  canneto,  Fare  il  diavolo  e  peggio  Farc- 
ii diavolo  in  montagna,  [Fare  il  diavolo  a  quattro,]  e  simili;7 modi 
tutti  esprimenti  lo  stesso  ,  ma  con  più  veemenza,  [f.  Diavolo     1   -,'i 
3:\  Cas.  leti.  76.  Ma  la  vanità  ti  trasporta  ,  e  vuoi  che  la  Diva  senta 
che  il  sig.  Annibale  fa  il  diavolo  in  montagna. 

—  di  berretta *zzzS  coprirsi  la  lesta  in  segno  diriverenza.\.BerrctlaX.3  (Ni 

—  di  eiiono  :=  Fare  davvero,  contrario  di  Fare  da  burla,  e  vale  One- 
rare, con  attenzione.  [  V.  Di  buono.  ]  Malm.  1.  ig.  Che,  quanto  al 
resto,  anch'  io  farò  di  buono. 

—  dichino  ==  Piegarsi ,  Dichinarsi,  Condiscendcre.Lat.Qccti,  subinittì 
indulgere.  Firn.  ani.  Bell.  Man.  Bonag.  ?73.Chiamar  merzé  non  fino 
Ognora  alla  Ventura  ,  Che  dea  valore  al  meo  sofiéiirc  ;  Sicché  faccia 
dichino  Quella  che  tien  d'altura  Nome  e  savere,  con  tulio  segUireln 
me  come  vuole  ella.  (N.  S.) 

—  dieta  =2  Astenersi  in  parte  dal  mangiare  ,  Mangiare  meno  del  con- 
sueto. {(/.  Dieta,  §■  1,  2.]  Lea.  vietimi  attenuale,  tenui  victus  ra- 
tione  uti.  Gr.  Xstttws  $iociTu.o-!3a.i.  Fr.Jac.  2'.  2.  26.  12.  Fa  cosi  cran 
dieta  Colla  vita  discreta.  Alleg.  264.  Venuta  l'ora  del  mangiar  ritor- 
na La  prelibala  gente  a  far  dieta. 

2  —  [E  così  Far  la'  dieta.]  Alleg. 164.  Il  nostro  Marco  ce.  piglian- 
do il  legno,  e  però  facendo  la  dieta,  là  poco  altro  mai,  che  biscanlc- 
rcllar  dolcemente  poetando. 

3  —  Fare  dieta  =:  Tenere  o  Adunare  assemblea.  \_V.  Dieta  S.  r,,-\ 
Lat.  concilinin  convocare  ,  conciliano  hahere.   Gr.  cvfj^oiXisv  tniv&'  uv 

—  di  fatti  —  Operar  senza  far  parole.[  /-'.Fare  fatto,  §.8-]  Canl.Ca1n.62. 
A  spender  noi  vogliam  poche  parole,  A  far  di  falli  cominciar  si  suole! 

—  di  fatto  o  de   fatto.  '    f.  Fare  fatlo  ,  §•  7.  (N) 

—  difesa  o  difensa^=  Difi nebrsi.  [  /^.Dilèsa.  §.  7.  e  /^.Difensa.]  Lat. 
se  dipendere.  Gr.  ùjj.iv.o^u.t.  Ir.  Jac.  T.  Se  non  potesti  fare  Tu  dal- 
l'amor  dilisa.  Petr.son.2o3. Dinanzi  a  cui  non  vale  Nasconder  nrè'fiW- 
gir,  né  far  dilisa. Heru.Orl.2. 17.  ig    Né  v'é  chi  contra  lui  difesa  faccia. 

—  difetto  =  Mancar  del  dovere.   [  f.  Difetto  ,   \.    12.}  (V)  (N) 

—  differenza,  [o  differenzia]  =  DiJJ*rcnziare.tfUiiicii:o7.Li,§.  2.]  Lai. 
disrrinien  làcere.  Gr.  hi«x.piviit.  Alleg.114.Yn  il  mondo  appunto  quel- 
la differenza  Cli'é  da  aver  bocca  asciutta  all'aver  sete.»  Borgh.Ortir 
Fii:  224.  Per  far  differenzia  da  quegli  che  ne  son  discosto.  G^r.S.Cir. 
1.  Non  pensate,  cari,  unqua  che  ciò  sia  verace  credenza,  tra  lo  ricco" 
e  'l  povero  lare  differenza.  (V) 

2  —  Essere  differente,  a  modo  di  n.ass.fit.S.Gio.  Gitali/.  2rx?.Mandò 
Iddio  a  cine'  dì —  uomini  laici  che  temevano  Iddio...,  i  quali  non  faci- 
vano  quasi  differenza  dai  monaci, fuori  che  nella  forma  della  veste  ce  (\  } 

—  difficoltà  ==  Far  differenza,   f.  Difficoltà  ,  §.  5,  2.  (V)  (N)' 

—  ni  forza  *  =  Usare  la  forza.  Car.  Leti.  med.  1.  222.  Facendo  voi 
di  forza,  vogliate  anccra  che  altri  11011  si  difenda  di  ragione.  (N) 

2  — *  Operare  gagliardamente,  con  prestezza,  V.  Di"  forza  C  1  e 
V.  Farsi  di  forza.  (N)  '  3' 

—  digestione  =:  Digerire.  \_V.  Digestione,  §.  1.  ]  L,al.  digererc  ,  con- 
coquerc.   Gr.  TriW^p.  Fi:  Jac.   1.5.  1.  10.AW  occhio  non  è  congruo  " 
Di  far  digestione,  Ne  al  naso  parlagione  ,  Né  all'orecchio  nasale. 

—  digiuno  =  Digiunare,  Osservare  il  digiuno,  /.««.jcjunarc.  Gr.vr,tmvi.nr. 
Fi:  Jac.  T.  3. '25.  18.  O  Francesco,  che  farai?  Te  medesmo  oici- 
derai  Del  digiuno  che  fai,  Si  l'hai  duro  cominciato.  More.  18.  i3q. 
E  carità,  limosino  ,  o  digiuno,  O  orazion  non  creder  ch'io  ne  fàccia. 

—  diligenza  ec.  ~  Usar  diligenza.  Lai.  satagerc.  Gr.  sVi^eX:^ ai.C 'cedi . 
Stiav.  4-   2'  E' si  vedrà  di   fai  ci  La  diligenza  che  sarà  possibile. 

—  dì  manco.  Lo  slesso  che  Fardi  meno.  f. Boriili. Mon.  i35.ln  alcuni  le- 
gami diserviliideannodatisi.ehe  pur  potevano  e  dovevano  lar  di  DJàDCO.(V) 

—dimanda  —  Dimandare. Lal.^cixouliiii.Gr.  Tcw'jó.nc-rJxi.Dant.Jnf'.io.i6. 
Però  alla  dimanda  ,    che  mi  faci  ,   Quinc'  entro  soddisfino  sarai  to.-,lo. 

—  di  mano  —  Lavorar  di  mano.  Cron.  feti.  Sapeva  far  dì  mano  ciò 
che  si  voleva. 

—  di  meno,  [di  manco]  =zz  Far  senza,  o  Fare  altrimenti.  \.V .  Di  meno 
§.  3.  ]  Lai.  aliler  làcere. 

—  dimestichezza  r^  Far  carezze,  accoglienze.  Bocc.  e.  p.  n.  5.  Acco- 
statagli, un  poco  di  più  dimestichezza, che  usata   non  era.  Hi  fece. (V) 

2  —  Detto  anche  di  bestie  salvatiche  ,  per  Addimesticarsi,  fit.  S. 
Frane,  igg.  Avendo  un  falcone  fililo  il  ìndio  presso  ivi  *  il  detto  fal- 
cone sì  cominciò  a  fare  al  bealo  Francesco  grande  dimestichezza.  (V) 

—  di  mestieri,  di  mestiere  ^ Fai  dibisogno,Bisognare.[  f  '.Fare  mestiere  1 
/.«(.opus  essei  Gi:bùv.Malm.3  70.  l'addi  mestieri  battere  il  taccone,  li,  d 
Ins. 25.  Per  tornare  al  primo  filo,  fa  dì  mestiere  ch'io  vi  dica  ce.  E  leti  1 
5g.  Essendo  di  vacca  o  di  pecora (1^  Ime),  fa  di  mestiere  esser  più  parco! 

—  dimoka  o  dimoranza  =  Dimoiare-  [  ^"...Dimora,  i.  1  2  e  S  i  " ' 
e  F.  Dimoranza.]  Lai.  morain  tacere  ,  morari.  Gr.  òixrpìjitiy.  Frane. 
Barb.  120.  16.  Giammai  nascoso  Non  può  nel  vizioso  Far  Ioniamente 
sua  dimora  il  fallo.  Fi:  Jac.  T.  3.  10.  7.   Vanne,  ballata  mia  ,  nati 
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jqo  FARE  DIMOSTRAZIONE 

far  dimora  ;  E  da  mia  parte  inchinati,  e  saluta  La  madre  di  piefade 
mia  signora.  E  3.  ij.  21.  E  con  esso  non  fé' più  dimoranza.  E  4-  "• 
2.  Faccio  grande  villania,  Di  più  far  dimoranza.  Berti,  Ori.  2.  18. 
A.  Senza  fare  a  quel  ponte  più  dimora,  Isolitr  vi  lascio  con  Calidora. 
_  dimostrazione  o  dimostranza  ss  Dimostrare ,  Ostentare.  [  V.  Dimo- 
stranza,  §.  1.  2.  e  V.  Dimostrazione,  §§•  1.  e  3,  2.]  Lai.  ostendere, 
ostentare.  Gr.  WStttyt  vaiiiv.  Frane.  Barb,  igg.  1.  La  pazienza  Qui 
comenza  ,  E  fatti  dimostranza.  Ceech-  Mogi.  1.3.-  Io  vo' fuor  del  mio 
solito  Far' gran  dimostrazioni,  e  pochi  fatti.  Cani,  Cam.  ìSq.  Dimo- 
strazion  palese  a  tutti  fumo,  Come  si  perde,  il  giorno. 

3  Far  dimostrazione,  dicesi  del  Provare  netla  geometria  e  nella 

calculazione  ec.  Lai.  ostendere. 

3  —  *  Fingere,  Far  le  viste.  Guicc.  Star.  ìib.  i5.  Fece  dimostra- 
zione di  volere  dirizzarsi  verso  Novara.  E  ivi:  Passata  l'artiglieria 
nell'avanguardia,  fecero  dimostrazione  di  voler  combattere  la  terra  (Br) 

—  «[PARTENZA  O.  Li  DIPARTENZA,  [  DIPARTITA  O  LA  DIPARTITA]  CS  Dipar- 
tirsi. \_y.  Dipartenza,  §.  2.]  Lai.  discederc. Gr.  ùiriivai.  Cecch.  Spir/ò.j. 
Avrei  bisogno  Ire  a  parlare  al  Consolo,  e  pigliare  Quelle  lettere,  e 
far  la  dipartenza. 

—  dipartita.  *  Lo  stesso  che  Far  dipartenza.   V.  e  V.  Dipartita.  (0) 

—  diporto  =  Diportarsi.  Lai.  genio  indulgere.  [Gr.  -tfWJai.]  Lr.Jao. 
T.  6.   2.  8.  Venga  ci  diletto  nell'orto  ,  Ed  ivi  facciam  diporto. 

— '  di  quel  che  NO»  si  vorrebbe  z=z  Far  cose  che  non  si  verrebbero  far». 
Cavale.  Med.  cuor.  2o5.  Però  Dio  permette  questa  battaglia  ,  accioc- 
ché noi  facciamo  di  quel  cjie  noi  non  vorremmo  fare.  (V) 

—  di  quelle;  e  vi  si  sottintende  Cose,  Burle,  Beflc  o  siimli.  Borgh. 
j4rm.  Fam.  33.  Chi  trovandosi  ancora  nella  sua  bassezza  ,  e  mal  mi- 
surandosi ,  ha  di  queste  voglie,  non  si  dee  maravigliare  se  il  popolo 
se  ne  ride,  e  se  gli  è  fatto  di  quelle  che  si  dicon  d'un  uccellaccioche 
si  vestì  delle  penne  altrui.  Bocc.  g.  10.  n.  10.  Jo  mi  dotto,  se  io  non 
ci  vorrò  esser  cacciato  ,  che  non  mi  convenga  fare  di  qui  Ile  che  io 
altra  volta  feci.  E  Laber.  Io  farò  di  quelle  a  te  che  tu  fai  a  me.  (V) 

—  dire  rr:  Operare  che  altri  sappia,  o  sia  fatto  avvertito  per  terza  per- 
sona. Lai.  per  alluna  idmonere.  Bocc.  nov.  A3.  3.  E  d'  altra  parte  fe- 
cero dire  a  Gilliozzo  Sanilo,  che  a  niun  partito  attendesse  alle  parole 
di  Pietro.    Ccch.    Dot.  1.  1.  E  gliele  feci  dir  da  loro  e  da' Religiosi. 

n  —  Far  dire  =:  Dar  materia  o  occasione  di  parlare.  Lai.  in  bo- 
nain  ,  vel  malam  partem  loquendi  ansam  praebere.  »  Dani,  lnf,  ij. 
Come 'l  fiilcon  ,  eh"  è  stato  assai  su  l'ali,  Che  senza  veder  logoro  o 
uccello,  Fa  dire  al  falconicr  :  Oimè  tu  cali.  (Br) 

3  —  Si  usa  anche  con  maniere  particolari,  come  Far  dire  altrui , 
Fa*  dir  la  gente,  Far  dir  di  sé,  Far  dir  de  fatti  snoi  ;  e  vale,  lo  stes- 
so. [  V.  Dire,  J.  2.?.] 

4  —  Far  dire  [in  alcuno.]  T.  de'  mercatanti,  e  vaia  Porre  i  danari 
o  le  partite  in  faccia  o  in  credilo  ad,  alcuno.  I.asc.  Sibili.  1.2.  Pose  i 
danari  in  sul  banco  de'Salriati  a  otto  per  cento,  facendoli  dire  in  lui. 

5  —  Farsi  dire  ,  Farsi  un  gran  dire  ec.  [  y.  Farsi  dire.] 

—  diritto  —  amministrare  giustizia.  [  y.  Diritto  sm.  ,  %.  <?.]  Lai.  jus 
dicere.  Gr.  ìnx.±'(j.w. 

—  dirittura  ~  Operar 
delli  suoi  peccati,  e 
cati  ,  e  fai  dirittura.  (V) 

—  disappunto  *  ==  Indurre  incomodo  ,  impedimenti,  Dissestare.  Aìf. 
Mod.  e   y~oc.   Tose.  pag.  20,  21,  23  e  io.  (N) 

—  discorde  =z  Discordare;  e  si  usa  anche  neulr.  pass.  [  V.  Discorde, 
§.  2.  e  Farsi  discorde]  Lat.  dissidere,  dissentire.   Gr.  wewriavcrba.:. 

—  discorrimento  =  Discorrere  ,  Scorrere.  \_V .  Discorrimento,  §  5.] Lat. 
discurrere.  GrìixSpo/Jnlv-Fr.Jac  TJ.18.10.  Ricordivi,  che  spesso  udirli- 
mol  dire,  Ch' e' ne  convien  partire,  E  per  lo  mondo  far  discorrimento. 

—  discorso  —Discorre/ e,  Ragionare.  Lai.sermoncm  habere.Gjv^oyJjstf&au. 
Fr.  Jac.    T.  Se  n'avesser  cotal  morso  ,  Non  farien  cotal  discorso. 

— -  disdetta  *  =:  Dir  di  no,  Dissentire,  y.  Disdetta  ,  §.  1,2.  (.0) 
■ —  disegno  o  un  disecno  e=  Pensare,  Disegnare  ,  Sperare.  Lat.  medi- 
tari  ,  alTectare  ,  cogitare.  Gr.  /j.ì\stAi>.  Ai:  Fur.  41.  3l.  Fece  disegno 
Brandimarte  il  giorno  Della  battaglia  ec.  di  non  andare  adorno. Cecch. 
Dot.  prol.  Questo  autor,  che  fa  disegno,  Se  e' vive,  di  far  molte  fi- 
gliuole, ec.  Maini.  2.  11.  Ancor  ch'io  non  ne  faccia  alcun  disegno. 

2  —  Fare  disegno  addosso  ad  alcuno  ss  Far  qualche  intenzione  so- 
pra uno.  Cecch.  Stiav.  1.  2.  Tanto  che  ,  se  e'  non  fosse  vecchio,  co- 
me egli  è,  io  dubiterei  eh' e' non  le  avesse  fatto  disegno  addosso.  (V) 

3  —  Far  disegni  in  aria.  Lo  stesso  che  Far  castelli  in  aria.  [  CV. 
alla  v.  Almanaccare.] 

4  —  *  Per  tutti  gli  altri  sign.  di  Far  disegno,^".  Disegno,  $.7.  (N) 

—  disonore,  [disnore]  =  Disotto rare. Lat. dedecorare,  dedeci is  imi rere. Gr. 
■^z.roc.tiTxv<>i".Dant.rim.2.  Se  tu  di  lui  non  fussi  accompagnata,  Leggiera- 
mente  ti  faria  disnore.-//r/7£A.7<.A  pochi  farai  disonore,  a  tutti  servirai. 

—  disordine  *  =  Disordinare.  Borgh.  Orig.  Fir.  28A.  Erano  atti  a  met- 
tere sozzopra  Roma  ,  e  fare  molti  e  gran  disordini  ,  e  Io  fecero  più 
d'  una  volta.  (V) 

—  di  sorte  ss  Operar  in  modo.  Lasc.  P areni.  2.  6.  Oggi  farò  di  sorte, 
che  egli  ara  per  buono  accordo  potergli  perdonare.  (V) 

—  dispetto,  [il  dispetto]  =  Aonlare.  Lat.  facete  contumeliam,  injiiriam 
inferre.  Gr.uhz.iiv,  ìfipifrtv:  Bocc.  nov.  fé.  16.  Non  da  volere  aila  tua 
signoria  far  dispetto,  questo  peccato  ce.  hanno  fitto.  E  Ftloc.  4-  27- 
Quanta  acerbità  e  quanta  ira  si  puote  ancora  discerneieessere  stata  in 
Progne,  ucciditrice  del  proprio  figliuolo  ,  per  far  dispetto  al  marito? 
Cecch. Corr.3.i.  Non  si  può  fare  Alle  mogli  il  maggior  dispetto,  che 
Tenerle  da  sorelle.  E  Dot  3.  5.  Questa  è  piuttosto  una  caparbieria,  Per 
far  dispetto  a  tutti  noi  di  casa. 

—  dispiacere.  Centrarlo  di  Far  piacere.  \_V.  Dispiacere  ,  §§.  1.  e  2.  ] 
Fr.  Jac.  T.  4-  ìq.  1.  Ne  alcun  piacer  già  mai  non  doviia  avere,  C'1h> 
fallo  dispiacere  al  Creatore. 

—  disteso  o  un  distèso  =  Distendere,  o  Mettere  in  iscritto.   [  K,  Di- 

iks.o,  §.  *•]  Lai,  in  scripUuam  udig'rc.  Gr,  fpà-^w. 


fr  rettamente.   Gr.  S.  Gir.  jo.  Lo  peccatore  si  leva 
fa  dirittura.  E  appresso:  Tu  li  levi  dalli  tuoi  pec- 
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—  distinzione  ss  Distinguere,  [y.  Diluizione  ,  5-  ì  \  S.]  Lat.  distìn- 
guere, disccrnerc ,  separare.  Gr.  iqnspl%$H>,  biiuTcLpKt.  Fu  Jac.  '/'  i. 
ài.  2.  Volendo  cominciar*  Parlar  delle  \irtudi,  Secondo  che  a  me  p..- 
re  ,  Farò  distinzione. 

—  di  suo  capo  *  =  Fare  a  suo  senno,   f   Capo,  §.  33,  8.  (O) 

—  di  terra  =  Modellare  ,  cioè  Far  figure  ,  o  altro  ,  di  bellini  non 
renosa.  L'usano  i  principianti  per  istudio  ,  ed  i  maestri  per  prima 
fatica  ed  esemplo  dell'opere  che  debbono  scolpire  ne'  marmi  ;  e  infilit- 
elo caso,  massimamente  nell'opere  grandi  Janna  un'ossatura  di  Ugno  , 
e  con  belletta  alquanto  renosa  mescolano  cimatura  di  panni.  Biildin.(l>) 

1— Dicesi  Fare  di  terra,  di  marmo  ec. per  Modellare,  Scolpire  una 
figura  di  quella  tal  materia.  Bovgh.  Rip.  254.  Lasciando  la  cosa  <!•  I 
getto  da  parte  ,  sol  brievemente  l'avellerò  della  plastico,  cioè  del  fare 
di  terra,  da  cui  pare  che  il  far  di  pietra  e  di  marmo  sia  derivato. 
E  255.  Dico  che  l'arte  del  far  di  terra  ,  tenuta  da  mólti  la  madre 
della  scultura,  fu,  secondo  alcuni  ,  primieramente  ritrovala  in  Co- 
rinto da  Dibutade  Sicionio  ,  facitor  di  vasi.  E  256.  Lasciando  il  liir 
di  terra  ed  il  gettar  di  bronzo  da  parte,  vi  verrò  quei  maestri  ricordan- 
do, che  furono  per  eccellenti  nella  scultura  appresso  agli  antichi  celebrati. 

—  divieto  =  Proibire.  [  y.  Divieto,  5-  8.  ]  Lui.  prohibere,  vetare.  Gr. 
KtoXviiv.  Ar.  Fur.  27  52. Del  re  Agramante  in  campo  venut  era  L'aral- 
do a  far  divieto,  e  metter  leggi. 

—  divisione  *  ss  Dividere,  Disgiungere  una  cosa  dall' altra.  K.  Di- 
visione ,  §.   1.  (O) 

—  divizia  =  Regalare  largamente.   V.  Divizia,  $.  2.  (V) 
»  —  *  Far  divizia  ad  alcuno  di  alcuna  cosa  =  Dargliene  in  gran 

copia.  V.  Divizia,  5-  2.  (Q) 

—  di  voglia=:  Far  volentieri.  Bocc.  g.  2.  n.  2.  Egli  questo,  senza  più 
inviti  aspettare  ,  di  voglia  fece.  (V) 

—  divorzio  —Separarsi, fra  loro  i  maritali  [  y.  Divorzio,  §.  a.]  Lat. 
divortidm  f'jcire.   Gr.  5ia\i/<xis>  reoiùv. 

3  —  Partirsi,  Separarsi,  [  V.  Divorzio,  5-  2  ,  2,  «  V.  Divorzo.  ] 
Lai.  discederc.  [  Gr.  (Lira pipile.] 

—  divozioni  =  Praticare  atti  di  pietà  e  amor  verso  Dia.  Lei.  amori» 
erga  Deum.  opera  exercere.  {Gr.  tùui^uxv  óijav.] 

»  —  Fare  lo  sue  divozioni,  comunemente  si  dice  per  Ricevere  i su- 
gramenli  della  Penitenza  e  della  Eucaristia.  [I*.  Divozione,  §   f,  3.1 

—  doglia  c=  Recar  dolore,  f. Doglia,  §.  2.  yit.S.  Zuuob.  32o.  E  'I  inarilo 
suo  ,    per  farle  maggior  doglia  ,   pare  fosse  andato  in   Inghilterra.  (V) 

—  doglianza,  [  noGLlENZA  ]  =  Dolersi,  Rammaricarsi.  [_y.  Doglianza  , 
J.  3.  ]  Lai.  conqueri.  [Gr.'/tt/Kps(r&«/.]  Crbn.  Morelt.\3i8.  Tenemiiióci 
ingannati  dal  Legato;  ina  riputassi  il  difetto  da  Carlo  Malatcsti,  e  da 
lui  cene  tenemmo  gravati,  e  a  questo  mai  si  ra  liticò  ,  ma  con  amba- 
sciata se  ne  fé' doglianza  al  Papa. 

—  doglienza.  *    Lo  stesso  che  Far  doglianza.   V.  Doglienza ,  5-  3.  (N) 

—  d'  ogni,  cosa  trs  fascio.  *    y.  Fare  fàscio  ,  §■  3.  (0) 

—  d'ogni  erba  fascio-    y.  Erba  ,  §.  12,  e  y.  Fare  erba,  5-  2. 

—  d'ogni  lana   un  peso  ]jr=.Fare  ogni  sorta  di ribalderie,']  y. Lana  e  Peso. 

—  dolce  *  =  Addolcire,  e  fìg.  Mitigare,  y.  Dolce  add.  ,  §.  <4-  Peti: 
son.  i42-  Onde  Amor  di  sua  maa  111'  avvinse  in  modo  Che  l'amar- 
mi fé'  dolce  ec.  (O)  (N) 

—  dolente  =  Addolorare,  y.  Dolente  ,  5-  3.  Cin.  R.'rn.  p.  73.  Deh  ! 
spandi  in  lei  la  tua  vei  tu  si  eh'  io  Con  pietà  veggia  tua  stella  lucci»- 
te  ,  E  spenga  l'atto  che  mi  fa  dolente.  (P) 

—  dolore  E3  Recar  dolore.  Lat.  dolorein  parefe.  Gr.  ùkyimr.  Dani, 
lnf.  i3.  102.  L'arpie,  pascendo  poi  delle  sue  foglie,  Fanno  dolor*. 
»  G.  Cavale,  son.  Sì  va  soave  ne'  sonni  alle  gente  Glie  i  cor  ne  porta 
senza  far  dolore.  (Br) 

3  —  Farsi  dolore,   y. 

—  dono,  [il  dono,  un  dono]-  ec.  =3  Donare,  Concedei*.  [  V.  Dono,  §. 
8.  ]  Lai.  mimesi  dare  ,  donare.  Gr.  iupxiirSxt.  Arrigh.  ;«.  Il  chiaro 
uomo  fa  chiari  doni. Dani  InJ'ó.yS.  £  che  di  più  parlar  ini  facci  dono. 
Frane. Barb. 4", .10.  Altri  fanno  un  procanto  Di  sue  bisogne,  e  poi  pur 
fanno  il  dono.  E  iy8.  l.  Fuggati  della  niente  il  don  che  fai  ;  Qael 
che  ricevi  ,  tieni.  Cant.  Cam,  6.  Queste  frutte  ,  come  sono  ,  Se  i  ma- 
riti e'  insegnate,  Noi  ve  ne  faremo  un  dono.  Red.  hit.  i.  3jJ.  Ac- 
cetto riverentemente  il  dono  che  V.  5.  Illustrissima  mi  fa  della  sua 
cortese  amicizia. 

—  doppio  *  sa  Raddoppiare.   V.  Doppio  add.,  §§.   i.  e  2.  (O) 

—  dosso  di  buffone  *  cs  Cercare  suo  vantaggio  e  lasciar  dire  il  com- 
pagno,  y.  Dosso  ,$.**.  (N)  ...... 

—  dotto rez=  Addottorare.  Z,«<.doctorem  creare, doctons  insignibus  donare. 

1  —  Farsi  dottore,  y. 

—  dovere  o  il  dovere  ss  Operar  secondo  la  convenienza  o  la  giusti- 
zia. [_y.  Dovere  sost.,  §■  4  e  2.]Lai.  recte  ac  deccnter  agere.  Gr. «ara 
rpoVoc  iroiiiv.  Cant.  Cam.  g2.  E  facciam  nostri  doveri,  come  dotti 
e  buon  pittori.  »  Cai:  Leu.  ined.  2.  282.  E  non  vi  facendo  il  dovere 
all'  insolenza  dell'avversario.  (Cioè,  non  facendo  quello  che  si  merita 
l'insolenza  dell'  avversario.)  (N) 

2  —  Fare  altrui  il  dovere  =  Corrisponderli  secondo  che  esso  ha 
operato.  iy.  Dovere,  §./.]  Lat.  pio  mentis  afficere,  proemium  reddere. 
Gr.  ù<iru.vfòilósic/.i.  Vani  Cam.  Noi  vi  facciam  come  ingrati  il  dovere. 

3  —  Far  il  dover  del  a,\oocoz=:Operare  secondo  le  regole  del  giuoco. 

4  —  E  per  me  taf  Operar  con  giudizio.  Lai.  prudeuter  agere.  Gr. 

lì§pu.li-Jli    ■Kpà.T-Tiill. 

5  —Fare  i  doveri  •■=.  Adempire  gli  obblighi.  A".Dovcre  sost..§. 4,5. (N) 
d'  una   bolla  acqbajdola   un  canchero  =  Di   un    piccolo  disordine 

farlo  grandissimo'.  [   y.  Bolla  ,  §.  ./,  3.  ]  Lat.  e  favilla   magnimi  iu- 
cetidium  suscitare. 

—  0'  una  lancia  uno  ziroLO  =  Di  cosa  grande  ridurla  a  piccola.  Lai. 
ni»  usq'.e  ad  extremum  deminuere,  [  extremare.    Gr.  aaraAeirruW] 

—  d'un  pruno  un  melarancio  *  =  yoler  migliorare  chea hrssiai  lire 
quel  che  comporta  la  sua  natura,  y.  Melarancio.  (O) 

—  duolo  *  =  Doleni,  Lamentimi,  f.  Obolo,  $.  ó,  Bocc.  Am,  Fis. 
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j't.'.  Ivi  parcasi  ancora  il  duolo  amaro  Che  Cordo  fece  quando  vide  il 
busto  Del  capo  che  a'  Roman  fu  tanto  caro.  (Br) 
_-  d'uopo,  ìivopo=Esser  mestieri,  Bisognare.  V.  Dtiopo.  Lib.  cui:  ma- 
tati.  Fa  d'uopo  lavare  la  parte  esulcerata  con  vino  nero  e  brusco.(P) 

—  ocra  =  Durare  ,  Resistere.  [  V.  Dura  ,  $.  3.  ]  Lai.  perdurare.  Or. 
iripipimf,  Kuprtpùr.  Frane.  Barb.  28.  1.  Che  dove  lunga  dura  Hai 
fatta  del  contender  del  denanzi  ,  D'umiltà  disavanzi,  S' alcuno  eletto, 
dirielro  rimani. 

—  eccetto  =  Eccettuare,  Rendere  immune.  Lai.  excipere.  Gr.  itxiptìr. 
S.  Agost.  CD.  1.  6.  Siaci  letto  una  volta,  quali  templi  ne  solessero 

_mai  fare  eccelti  ,  sicché  chi  fuggisse  ad  osi  fosse  libero  e  salvo.  (V) 

—  ECCEZTnM-B-r=-  Eccettuare.  Cf.  Eccezione ,  §.  4.]  Lai.  excipere  ,  cri- 
niere. Gr.  s|aipeìr. 

—  effetto,  [effetti]  =  Operare.  [ ^.Effetto,  §.  i3.J  £a*.agerc.  Gr.hspyìiv. 
AUeg.6.  Dove  lo.  stajo  ogn'anno  E  la  stadera  fan  si  buoni  effetti. >!>Z?ori;/». 
Col.  Lai.  3g6.  Potrebbe  talvolta  lare  di  questi  effetti.  (V) 

1  —  Fare  l'effetto  =  Fare  quell' operazione  particolare  di  cui  si 
parla.  [  V.  Elicilo,  §.  i3.]  Lai-  conducere,  pertìcerc.  [Gr.iTronXù».] 
Cani.  Cam.  Fa  più  presto  l' effetto. 

i  —  Fare  effetto  a  chicchessia  ==  Importare,  Giovare,  [f. Effetto, 
§.  i3  ,  2.]  Lat.  referre,  cpnferré,  conducibile  esse,   Gr.  XvarrtXiìi. 

—  eletta  =  Scerre.  {F.  Eletta  ,  §.  </]  Lat.  [seligere.  Gr.  &iptl?3«.t.2 

—  elezione  o  leziokb  =  Eleggere.  [K.  Elezione  ,  §.  3  ,  2.]  Lat.  eli- 
cere. Gr.  ìxkiyur.  G.  V.  8.  3y.  2,  Per  le  gelosie  delle  parti  e  sette 
incominciate  ,  non  si  faceva  lezione  de'  Priori  ,  ec. 

—  entrata  o  1,'  entrata  =  Entrare;  e  propriamente  con  solennità.  Lai. 
ingredi.  Segn.  Fred-  28.  6.  Chi  svellendosi  i  crini,  chi  percuotendosi 
il  volto,  faccano  insieme  là  dentro  la  mesta  entrata. 

—  erba  0  l'ekba  [o  dell'erba]  zzz  Segar  l'erba,  Raccor  l'erba. Lat.  herbam 
secare  ,  herbam  coiligere.  Gr.  $orj.n\oyÙ9.  Bttrch.i.  5». E  Scipionecra 
smontato  a  piede  ,  Per  far  dell'erba  alle  chiocciole  sue.  »Fil.S.Gio. 
Gualb.  3io.  Comandò  a'hifolchi  de' buoi  di  Razuolo,  ch'eglino  aras- 
sono  tutto  dì  ,  e  la  notte  faecssono  loro  I'  erba.  (V) 

1  —  Fare  d' ogni  erba  fascio  ,  [Fare  fascio  d'ogni  erba]  =  Ope- 
rare senza  fare  distinzione  dal  buono  al  cattivo  ,  Vivere  alla  scape- 
strata. [  V*  Erba,  5-  *»•  ]  Lai.  fanda  nefanda  permiseere ,  perdite 
vivere  ,  nihil  palisi  haberc  Gr.  iraiovpytlt,  -xamptiurSiiu.  »  Cavale. 
Espos.  Simb.  1.  97.  Procurossi  di  radunare  molta  roba  pei:  qualunque 
inai  modo,  e  di  far  fàscio  d'ogni  erba.  (V) 

—  errore  =  Errare.  Lat.  errare,  labi.  Gr.  v\jctàtr3sn ,  àpea.pJràvm. 
Cam.  Cam.  48.  Conducon  tosto,  e  non  fallinoli  mai,  Che  con  buon 
ferri  si  fan  pochi  errori. 

3  —  Far  checchessia  per  errore.   V.  Errore  ,  £.  8  ,   2.  (N) 

—  escati  =:  Ingannare  ,  Sedurre.   V.  Escalo  ,  5    2.  (V) 

—  esecuzione  =  Eseguire.    V.   Esecuzione,  §.  5.]   Lnt.  exequi. 

*  —  *  Eseguire  gli  ordini  della  giustizia.    IT.  Esecuzione,  §.  2.  (Pr) 
_  —  Fare  I  esecuzione  [  un'esecuzione  ]  =   Giustiziare,    Punire  i 

rei.  Lat.  pocnain  irrogare.  Gr:  à.irùTr\-rpoìir.  G.V.8  8.2.  Già  era  tratto 
fuori  il  gonfione  della  giustizia  per  fare  l'esecuzione  ,  ed  egli  l'assol- 
vette.Franc.Sacch.Op.  di:  5y.  Volendo  niesser  Rinaldo  Gianb'giiazzi 
ec.  fare  un'  esecuzione  corporale  ,  ec. 

—  esente  ==  Esentare.  [f .  Escute  ,  3.  7.]  Lat.  lege  liberare,  esimere- 
Gì:  ifccipav. 

—  esercito  —  Radunare,  Ammassare,  fieruLpez  bisogno  di  guerra.  Lat. 
esercitimi  coiligere  ,  delectum  facerc.  Gr.  rrpxnàr  av*\vft* ,  trroaro- 
?.;-.  :!■..  Baino.  Stor.  6.  86.  Si  fece  venir  i  soldati  che '1  Duca  d'  Cibi- 
no avea  profìèrti  alla  Repubblica  ec.  ,  e  fece  esercito. 

— esercizio  r,*s*ncmiì-==  Passeggiare,  C  animiti  re,  Muoversi. [/'.Esercizio, 
§.  5.]  Lat.  ambulare.  Gr.  trspneafrtlv.  Cecch  Stia".  1.  1,  0  per"  tro- 
varsi in  brigata  ,  o  per  fare  Esercizio  ,  o  per  qualch'  altro  negozio  Si 
mitiga.  Galai.  17.  O  non  hanno  fatto  esercizio,  e  dicono  :  egli  è  buo- 
n'ora. Red.  leti.  1.  3yy.  Fa  esercizi!,  e  moti  di  corpo  assai  validi,  /e' 
379  E  ec.  di  temperamento  caido  e  secco,  magro  di  corpo,  solilo 
a   far  grandi  esercizii. 

*  ~  Fare  esercizio  di  checchessia  =  Esercitarsi  in  quel'a  tal  co- 
sa, ti:  Jac.  T.  4.  38.  18.  Da  poi  l'alto  il  mio  esercizio,  Ripensava 
ogni  imo  vizio. 

—  esito,  *  =  Esitare,  Spacqiare,   Pendere.   Cr.  alla  v.  Esitare   CO) 
_  mfebibsza  [  0  SPBftl EBZA  o  ESPERIMENTO]   =  Esperimenti  ,    Provare 

[K.  Esperimento  $$.  1  e  ,.  ]  Lai.  pcriculura  fi,Cere,  experimentum  sui 
mere.  Gr.  *ijg«ff9«.  Bocc.  nav.  rf.g.  io  fo  fare  l'esperienza  del  pane 
e  del  fonnaguno  Cr.  2.  f.  t  E  i' opere  d<  Ila  villa  fanno  gsperi'enza 
di  queste  cose.  Sen.  Ben.  Varch.-,.  10.  Se  e'  voleva  far  pruova  di 
me,  diss  cgh  ,  e  bisognava  che  ne  facesse  la  spcrienza  con  donarmi 
tutto  ,1  suo  imperio.  Red.  leu.  1.  53.  Io  son  di  parere ,  instUlatom 
dalle  molte  lunghe  esperienze  da  me  fatte  ,  che  queste  suddette 
termali  producano  gli  stessi  effetti. 

—  espresso  *  =  Esprimere  ,  Significare,   Chiabr.  ; ..., 

Irei'anz^Br)1  '^  ^^  '    Qt'a,ld°    rUbÌ  a  ',0Ì  H«  Hoitr 

_  eterno  ^Eternare.  [£  Farsi  eterno.]  tat.aeternare.  Gr.  àSwecrihi, 
Malm.  4  in  E  con  gì  industri  e  dotti  suoi  pennelli  Suo  non.,  eter- 
no la  negli  sgabelli. 

—  faccende  r=  Operaie  astai.  [V. 
cere,  raultnm  ac  prospvo  successa 
As.   10-.  Scelto  .ippuntV-il  tempo 

2   —  Far  faccende  .     Far  vielle 
deg'.i  artisti  .    i  quali  spacciunb\jri 

l'r.  Faccenda.  5    p,   2.)  Lat.    ni^nm  de    opificio     lucra 
snas  dislrahere    Cani    Cam.   nj.  W  guadagno  consiste  in    fa 
de.  Maini.   1.    16.  Onde  il  nostro  meslure  ,  idest  la 
in  sul  taglio  ,  non   fa   più  faccende. 

",™C1V  rAC"  TI"  ~'EsSf,v  f"rci^  artV-o,  senza  ref^o 
s  >a.  {r.  lacca,  J,  21.]  Lnt.  perir;ctac  Irontis'^ssc  ,  fi- 
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acque 

io  ben 
e 


Faccenda  ,  J,  p,]  Lat.  facinora  fa- 
negoliari.[Gr.-7r|)*y/t*rji/<(r9«(.]Ìr-/,. 
accomodato  a  far  faccende. 
(accende  ,  dicesi  dr'  mercatanti  e 
>ll"  le  lor  mercanzie  e  i  ìùr  lavori. 
inerces 
fircen- 
g  icrra  ,    Che  sta 


róntóm  p'c'rfri- 


^S 


c^.n'if'"'  """'Wt^  fry&tu*r*éi  &m.   Malm.  10.  a.  Fa  fec- 

in  nn-.rr.rrfTJ tir  ri  JS'  à8'  Lel»P'opoi,  che  è  venuto  e  caduto 
in  proioi^o  dell,  mah,  si  dispregia  Iddio  e  sè'stesso,  e  fa  callo  efaccia.(V) 

facenti!  nII  vP*1  r^  :  M°d°  baM°  >  ^le  <»  °^°  che  Far 
Dot  <  Tv  1  \T''{aCCta  °  ?W*  r:  Pallottola.  Cecch. 
conto  di  n.11  d^,  Fi  mezza  a  braccia  quadre,  Senza  tener  più 
conto  n-persone,  Fé  faccia  di  pallottola.  l 

—  fIcottÒ  ~V lT''\Ì7  /^o/'?'-'w>'wc/!''cc;^'""-^.Faccia,f3G,2  (0) 
f acotto  —  Affardellare.  {F.  Fagotto,  §.   ,.]  'J      '    V    ' 

Fiotto     f\A."1?rSene'e  ta'°ra  An*«e«  «al  mondo,  Morire.  r*r.  - 
E  ad  nn'„r'n  ']    f     C  V"a  '"'gl'ale-   Gr-  fà'  r^Ti"-  Malm.  12.i3. 

-  fallo S^   a"SS°  t,0Va  genIC  'n0r,a'  °  Per  !o  mm  chusta  PC  tu  fagotto. 
fallo  __  tur  errore  o  torto  ,  Errare.  [  r.  Fallo  ,  S    6  1   fai    er- 

àT^oT^Ì-FranCf  Barb'  —  7-Voi,  che  -ariate  doi,:  - 
fesi  a  II   li  \,      i'tr1  V\"  dd  fal,°  d,e  ,n  ciò  *'**■  ^  ^o.  ^"mo- 

va  l'ieria  fai  «'•  97'  r,,V,V'^  Pié  '  cllè  non  m"n]  cavallo,  S'alia  ca- 
vaneiia  lai  si  gran  fallo    (Pc) 

»  —  Mancar  di  fede.  V.  Fallo.  %.  6.  (V)  (N) 
A'o~l}^T7(t-PaSS-e?ar,a'n:'SclP-'002-    La    f°r,"na    fino  al  di 

,„V77  iV"//f«oco  di  palla  o  simili,  Fare  fallo  =  Mandar  la  palla 
,lln ^°Z°,  Co»lr'"'^'«i-e  altrimenti  alle  regole  del  giunco,  rr.  Farsi 
tallo]   Malm.  6   42.  Che  fa  nel  giuoco  con  due  pille  fillo. 

-  ì;alloe«.  fr.  A.  Lo  stessa  che  Far  Fallo  [nel  1.  sfgnifil  Fr.  Jac.  T. 
».  /..  15.  La  vita  lussuriosa  ,  C  ha  fallo  gran  fallore. 

~V-aT  t  stes™c'ts  F'"-  ^Moria,  Fare  fuochi  d'allegrezza.  [  V. 
Falò  ,  §.  2,  e   r.  Farsi  falò.  ]  ° 

1  -  Abbruciare.  [  y.  Falò  ,§.2,  2]  Lat.  incendere,  comburere. 

S  —  [  Per  meta/.  ]  Consumare  tutto  il  suo.  Lat.  [dilapidire  bona. 

4  —  Far  comparsa  ,  Risplendere.  [  V.  Falò  ,  5.  2  ,  3.] 
Z*r,v^K      —  f*-'"-  intenzione.   Cor.  Leu.  ifU.  Non  ci  sarà  ili  molto 
SS. V(N)rfl        Pai'te  deldePosito  ec-  «"  bisogna  far  fantasia  di 

~^trL^°'  L,f.ttess°ehe  Far  fagotto.  V.  [e  r.  Fardello,  <$.  2]  Lai. 
SK  *f  ,f0%^;  °»--A»»W«*  À,'r--<r.  Rp.'rff.  ^c?.  Poiché  voi, 
latto  lardello  d  ogni  cosa,  ritornate  al  vostro  campo,  ec.  Buon.  FieK 
2.  4.  20.  Se  questo  nido  Mi  si  confermi  ,  o  s'  ho  da  far  fardello. 

~ZTrn,Cm*SS,/r-°';d"Mre  alcunacosa,  Costringere  a  'are  alcuna 
cosa    toopni  facendum  locare,  ad  opus  faeienduu,  adigere.   G.  P. 

r„t  '  y-l  £  \  d'Cend0  '  c,le  dweiS0  fa'-  6W  rammenda.  J9«. 
.;  Tè.  r4  Mu>!^  ruben<1  fcce  f;"'e-  9oc&  nw.  42.  id.  A  voi  ron- 
vien  tar  fare  co.de  mollo  più.sHIili  agli  archi  de'v'ostri  arcieri. Cecch. 
voi  4.t>.  Uue  cpse  sono,  intra  l'altre  ,  che  possono  Farci  fare  ógni 
f™^rh     S"C'\AJUT  Nw'  4-3-  Non  si   P«ò  dire    eh' è  confortato  a 

r>L  I  n°',  ,a  n"1,a  da  sù  '  n,a  dfie  diisi  Pil'1  >°s'o  eh' è  f.tto  fere 
(«oejdmolato,  incoraggiato  a  fare.)   (Min) 

.„„•        Z?1' $re  imo  —  Aggirarlo,  Ingannarlo.  Lai-  aliqucm  circum- 

nZti™   n  '-ì**?™-   Pim&.  Ercol.  78.    Quando  ale a  ,    per  esser 

anco  dei  mondo,  non  é  uomo  da  esser  aggirato,  riè  fatto  lare ,  si 
dee:  egli  se  a  sa.  Cecch.  Spir.  2.  3.  Acciocché  e' faccia  far  ine  e 
unti,  e  rida?  Buon.I<ter.  1.  4.  6.  Gli  uomin  lesti  fantini,  Che  con 
lor  cavallette  e  sopravventi  Fan  fare  gli  altri.  »  Cecch.  Siiav.  5.  6. 
E  io  sono  stato  fatto  fare,  pare  a  me.  (V) 

'»  J~k  E>  C%1  Fa'"  falC  Uno  Vcr  Rl°  =  Menarlo  pel  naso.  Car.Lett. 
inea.  ó.  08.  E  perchè  non  son  uomo  d'esser  fatto  far  per  filo  ,  per 
risposta  poche  parole  e  brava  risoluzione.  (N) 

-  farina  ^=  Macinare  il  frumento.   V.  Farina,  §.  4.  (V) 

fascio  _  Adunare  insieme  in  un  fascio.Lat.  in'fascem  coiligere. Gr. 
»t  Q***o,  vvitey,,,.  Fit.  SS.  Pad.  2.  3<//.  Da  allora  in  qua,  ch'io 
ci  ini  rinchiusa,  feci  quasi  un  fascio  de'  miei  peccati,  ed  abbogd  sem- 
pre tenuti  dinanzi  agli  occhi. 

V  ^  d'ogni  cosa  un  fascio  =  Mandare    in    conquasso  ,    in 

rovina  ,  Atterrare.  Berti.  Ori.  1.  i£.  3o.  Fa  d'ogni  cosa  un  fascio, 
e  soffia  e  sbuffa. 

>  —  Fare  d'ogni  erba,  fascio.  K.  Erba,  §.  12,  e  FiU-e  erba,  5.  2. 
.FA"o,  [fatti]  =  Operare.  Lai.  reni  gererc,  facinns  faoere.  Gr.  hi  0» 
tpyaoa^ou,  Fr.  Jac.  T.  1.  4.  1.  Facciata  fatti  ,  deh  facciamo,  Se  'ir 
verta  Cristo  amiamo.  E  4.  38.  10.  Egli  è  tempo  fare  fatti  ,  Non  pa- 
role come  matti.  Cecch.  Mogi  ,.  3.  Io  vo'  fuori  del  mio  solilo  F  r 
gran  dimostrazioni  e  pochi  fatti.  Cani.  Cam.  6.  Quand'  egli  é 
I  tempo  vostro  ,  fate  fatti.  »  Cavale.  Discipì.  spir.  61.  Il  diavolo  lo 
mette  (  ;/  vizio  della  superbia)  altrui  in  cuore  sotto  specie  di  virtù  , 
e  di  dover  fare  gran  fatti  e  giovamento  al  monda.  (V) 
F  2  "7  F'Te  '  $fti  su?>  —  Amministrare  le  sue  faccende.  [  E  così 
rare  1  fatti  mici  ,  tuoi  ec]  Lat.  ics  suas  agere.  Bocc.  nòv.  ».  22  Io 
bo  sempre  di  bene  in  meglio  falli  i  falli  miei.  E  nov.  24.  io.  E  ap- 
presso questo  con   simplicità  fare  tuoi   fatti,  se  a  far  11' Ini  alcuno. 

3  —  lare  il  fallo  altrui  =  Far  checchessia  che  tomi  comodo  ad 
altri.  Lai.  alienum  negòtium  agere.  Sen.  Pisi.  70.  Perocché  colui  che 
(ire  moine  a  posta  del  nimico  suo  ivi  a  tre  o  quattro  di  ,  f.  il  fatto 
altrui  ,  se  vive. 

4  ~  Fare  il  fa||0  suo  ==  Procurare  il  proprio  utile.  Cron.Marell. 
J22.  Cercavamo  e  col  Re  di  Francia  e  col  duca  di  Gridisi  ec.  fare  i 
ratti  nostri.  Cecch.  Donz.  2.  5.  E' mi  bisogna  avere  Pazienza,  per 
fare  il  fatto  mio.  Borgh.  Orig.  Ftr.  321.  Disegnò  col  titolo  dell'  Im- 
perio potere  far  bene  i  fatti  suoi.  Buon.  Fio:  4.  lnlrod.  Non  fare 
coi  bene  il  fatto  mio. 

5  —  Fare/i  latti  d.*  altri  =r  Amftinhtràm    i  negozi!    altrui.    La 
rem  al-.euum  c,;mre,  alic:iis  negótiis  piacele.  Bocc.  nov.  3j.  2.  A\<. 
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L,  oltre  a  ciò,  q..csli  tre  fratelli  in  uno  fonico  un  &**f%& 
Simo  chiamato  Lorenzo,  die  tulli  i  lor  fatti  guidava  e  Riceva,  c<o„. 
MoreU  ì58.  Lascia  die  ella  abbia  a  fare  i  fatti  de'  fanciulli  insieme 
con  altri  tuoi  parenti  e  amici  ,  si  veramente  che  le  due  parti  d  ac- 
cordo possano  fare  i  fatti  loro.  ,  •„/,.„ 

6  —  Andare  a  fare  i  fatti  <s\io\= Andarsene.  tal-diSSeaere.Gr.wif «■»*'. 

7  _  Fare  de  fatto  o  di  fatto  =  Operare  di  subito  ,  senza  le  con- 
venienti riflessioni.  Lai.  temere, et  prò  arbitrio  faccre.O .ww  «pi?r»u>. 

8  —  Fare  di  fitti  =  Operare  attualmente  e  con  ejjicacia.  l.at. 
vere  agn-e.  Gr.  <fcra*  ffoiJx.  Ir.  Jac.  T.  1.  4-  4-  Dir  non  l»asln,h.-n 
faremo  j  Mal  va  barca  senza  remo,  Ne  s.  torce  senza  temo,  E  pero 
facciali,  di  fatti.  Cece/i.  /,ic  5.  3.  Tuo  pidre  ta  di  parole,  ma  tu 
sai  far  di  fatti.  ;  _  „ 

9  —  Far  dire  de' falli  suoi.   P.  Far  dire,  <).  3.         ;       - 
,o  —  Fare  fatto  checchessia  =  Giudicarlo  adempito.  Lai.  factum 

dare,  factan.  rem  dare.  CeceA.   Cor,-.   ,.  3.  In  quanto  a  le.,  lo  ho 
fatta.  £cwc.  cViM//.  2.  2.  Tu  la  fai  fatta  ;  io  non  so  come  Micbelozzo 

se  gli  crederà.  _  '        -    .    '«•__. 

..  —  Fare  al  fatto  =  Importare,  Fare  a  proposito.  Lat-,  ì  eteri  e. 
Amm.  Ani.  g.  5.  i3.  Però  non  fa  poco  al  fatto,  die  uomo  da  gin- 
vane  s'ausi  a  bene  e  a  male.  Sen.  Pisi.  74.  Clic  fa  al  fallo,  pei  die 
l'acqua  corrente  si  dirompa  e  partasi? 

—  favore  =  Favorire.  Lat.  favere.  Gr.  irpoTtiarZoti.  Borea.  K'P  «. 
Ma  perchè  io  so  che  messer  Bacio  ha  particola  notizia  di  tintele  in- 
venzioni che  sono  in  questa  pillura,  egli  potrà  farne  favore  brieve- 
mente di  narrare  l'ordine  d'essa. 

a  _  *  Fare  favore  ad  alcuno  =  Inanimarlo  a  far  una  cosa,  mo- 
strando come  che  sia  desiderio  che  vi  riesca.  Lat.  Sbriga  instigaic. 
Car.En.Ub.  5.  Levossi  al  ciclo  un'altra  volta  il  grido  Del  favor  clie 
facea    la  sente  tutta  Perchè  i  secondi  divenisse»"  primi.  (Br) 

—  Fazio  o  fra  Fazio.  Marnerà  [bassa,  ed  ascila  d'uso,-]  dinotante  lo 
stimare  altrui  balordo.  Cecch.  Dot.  2.  4-  Fazio  si ,  e  vorresti  tanni 
Fazio  per  altro  verso. 

-  fazioÌe  =   Unirsi  in  fazione.  Lai.  harum  vel  illarum  partimi!  esse 

»  -  Far  fazione  ==  Combattere.  [  Lai.  pugnare.  Gr.  *?»»*«•  J 
Beni.  Ori.  1.5.  32.  E  non  creder  ch'io  voglia  che  tu  feccia  Qualche 
erau  fazion  pericolosa.  , 

8  i  -  Far  la  fazione  =  Operare,  I-are  il  fallo.  Lat.  munus  sunm 
obire  ,  ofìicium  peragere.  Gr.  fan  à  *«tì\w.  Cani.  Cam.  2X0. 
Perchè  sul  hello  del  far  la  fazione  Si  ferma  a  mezza  via. 

—  fede  =  Testimoniare.  Lai.  [testar!  ,]  i  .timonium  pcrniberc  ,  (idem 

farci  e.   Gr.  uà*™»»'   Bocc-  HW-   *Ì'   i5"   Ma  dì"°  n°U  lnlc,.Pr" 

iole,  ma  gli  occhi  tuoi  voglio  ti  facciali  fede  Petr.  son.  2,0  js .la 
qui  d-'cclesti  spirli  fede.  ^r.  /fcr,  25.  67.  h  buona  prnova  Insognò 
a  far  fede,  Per  sentir  quel  che  le  parca  sentire.  Cecch.  Voi.  4.  3. 
Io  avrò  trénta  che  faranno  fede,  Voi  aver  speso  *<attrocer, to  ««di 
Per  medicai  vi-  Cri*,  /e».  7-  Ben  fo  ampia  tede  a  V.  E.  che  la  Maestà 
del  Re  è  ottimamente  servita  dal  detto  Monsig.  d'  Avanzone. 

3  —  Giurare  fedeltà,  Confermar  la  promessa,  fior,  ò  1  rane.  40. 
E  santo  Francesco  si  dice  :  Frate  lupo  ,  io  voglio  che  tu  mi  facci  lede 
di  questa  promessa  ,  acciocché  io  me  ne  possa  bene  fidare  :  e  disten- 
dendo la  mano  san  Francesco  per  ricevere  la  sua  fede  ,  .1  lupo  levo 
sii  il  pie  ritto  dinanzi,  e  dimenticamente  lo  puose  sulla  mano  di  santo 
Francesco,  dandogli  quello  seguale  di  fede  ch'egli  polca,  h ■  'W'«^ 
Frate  luPò,  che  è  qui  dinanzi  da  voi,  si  m'ha  promesso  e  toltomene 
fede  di  far  pace  con  voi  ec.  (V)  . 

-  fedeltà  o  la  fedeltà  =  Giurar  fedeltà  Lat  ffikm  suam  wnmen  to 
obstringere,  alieni  in  clientelanti  se  dare.  G.  P.  7.  78.  1.  Acciocché 
i  Toscani  facessero  la  sua  fedeltà  e  comandamento. 

-  feria  o  periato  =  Astenersi  dal  lavorare  ,0  da  altra  occupazio- 
ne. Lat.  cessare  ,  oliali.  Gr.  aXoXd^.  F  P.  11.81.  Sempre  il  ver- 
no  fecieno  feria  ,  dando  alla  guerra  riposo  Fr.  Jac.  T.  5.  2,3.20.  E 
d'ogni  tempo  vogliono  ragione,  E  nullo    fenato  voglion  lare. 

,  _  r'fc '  fie.  Astenersi  dall'uso  matrimoniale.]  Bocc.  nov.  20.  o. 
Avvisandosi  forse,  che  cosi  feria  far  si  convenisse  colle  donne  nel 
letto  ,  come  egli  faceva  talvolta  piatendo  alle  civili. 

_  ferita  o  voelicam.  szWU=Ferire.  Lat.  vulnerare,  ferire.  Gr.rt.rfm- 
„Jt»    Fr    lue    T1.17.  2.  Colla  lingua  forcuta  M'  hai  fatto  està  ferula. 

_  festa  o  la  festa  =  Festeggiare.  Lat.  festoni  agore.  Gr.  u>fra^m 
Din  Camp.  2.  32.  Il  popolo  minuto  in  tal  ili  Iacea  testa  con  l  vi- 
ni nuovi.  E  3.  3q.  Andavano  le  compagnie  del  popolo  facendo  gran 
festa  sotto  il  nome  del  Cardinale  colle  insegne  avute  da  lui  sulla  j. laz- 
zadi  3.  Croce.  Frana.  Sacch.  rim.  8.  Fece  già  Roma  trionfando 
festa* J  2Q.  Festa  dèi  fa'f  più  che  facessi  mai  ,  Perche  se  latta  ador- 
na "E  appresso:  Festa  dee  far  chi  vive  in  questo  tempo.  Pass.  jb. 
il  quale 'mosso  a  misericordia,  benignamente  il  ricevette,  e  fecéne 
sran  festa  ,  e  restituillo  alla  prima  degnitadc.  . 

S  ,  _  Far  fe*x=Fare  lieta  accoglienza. LalManler  cxcpcre.Gr.^xc- 
OftmuAm.  Bocc.  nov.  26.  1.5.  Abbracciò  e  baciò  lui,  e  lecegl.  la  festa 
grande.  E  nov.  27.  4>-  E  ÌPÌvi  di  fargli  onore  e  festa  non  si  potè- 
vano  veder  sazii.  Dani.  Purg.  6.  81.  Quell'anima  gentil  fu  cos.  pre- 
sta ec  Di  fare  al  cittadin  suo  quivi  festa.  Bui.  hif.  1.  Poich  elli  lia 
mostrato  che  1'  abbia  riconosciuto  ,  facendogli  festa     dice  :  ce. 

3  _  E  dello  assolulam.  Segner.  Mann.  Oli.  2./.  1  .Quel  famoso 
Padre  evangelico,  che  fé' più  festa  al  ritorno  del  figlinol  prodigo,  che 
non  fé' in  tutta  la  servitù  che  godeva  del  hglu.ol  buono    (V) 

4  —  Far  festa  z=  Terminare,  Finire.  Maini.  12. £8.  Finito  e  il 
nostro  scherzo;  or  ficcian  festa.  _ : 

5  —  Far  la  festa  di  san  Gimignano=  Finire.  [Modo  basso.]  Mann. 
3.  07.  E  dove  a  mensa  metter  può  la  mano  ,  Si  fa  la  festa  di  san 
Gimignano.  ,r    , 

6  —  Far  la  festa  =  E  Giustiziare,-]  Impiccare,  Ammazzare.  [  Modo 
basso.]  Lat.  extremo  tnpplicio  aflicere,    occiderc.     Gr.   jxir^x'.rr^cci , 

"$ovsvsw.  4mbr.  C<f.  i.3.  I  quali  avevano  in  animo  Di  fargli  la  lesta. 
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Maini,  il,  .'i\Pur  trova  un  tratto  un  pie  di  tavolino,  E    Ciro    in- 
contra ,  e  gli  \iol  far  la  festa. 

-  Fissioni  =  Fir\u' navi  glie,  miracoli.  (Così  par  dal  contesto.)  Cecch. 
Dissim.  2.  4.  Be'\tù  vedi,  ,io  non  so  far  fotoni  :  Cristo  intesi!  colu- 
toli    (  Costui  si  sc\sa  con    t  altro  di  non     aver    inteso  il  SUO  parlar 

troppo  sirena.)   {\\E  Dm.  3.  2.  E'  basta  loro  por  su  orpello  e  6r 
festoni     E   arila  siesta  commedia  in  verso  citata   dalla     Cr.     ala    v. 
Orpello:  Basta  far  di\b<'i  lesioni  E  porre  orpello.  (N) 
_  F1ACC0  —   fare  s'rag\Fare  rovina.  {Modo  poco  usato.]  hem.  Uri. 
1.  18.  33-  Ne  fanno  unWiacco  ,  una  distruzione,  Che   I  sangue  corre 

-^ncìT^Dare  in  nulla.  [Modo  basso.]  Lat.  frigere,  indoli  aut  cx- 
spectatìoni  aon  respoudere.  Gr.  xw\,ixftr»xt. 

—  Far  le  fiche  [la  fica]  —l'ormar  colle  dita  certo  atto  di  dispregio. 
Lai.  medium  unguem  osteud.re.  G.  V.  6.  5.  1.  E  nota  che  Li  soli, 
rocca  di  Carmignano  avea  una  torre  a  ta  lao  bracca,  e  ayevav.  s;l- 
so  due  braccia  "li  marmo,  le  man.  delle  quali  ficcano  le  hebe  a  Fi- 
renze Franò.  Sacch.  nov.  11 5.  Si  volge  a  Dante  ,  cavandogli  la  lui- 
eua  ,  e  facendogli  colla  mano  la  fica  dicendo  :  togli. 
3  —  Far  le  lidie  alla  cassetta.  P.  Fica. 

-  fidanza  *  ss  Assicurare.  P.  Fare  a  fidanza  ,  §.  2.  (N) 
_  FioECOMMEsso  o  fidfxomm.sso  È=  [Legare  o  Donare  alcuna  eosaeon 

obbligo  di  conservarla  e  restituirla  ad  un  terzo.]  Lai.  fidci  comra.ttere. 
Gr  %<x.«urrtiw.  Buon.  Pier.  2.  lnlr.7.  Io  son  la  parsimonia,  10  quel- 
la sono  Che  fo  lidecommesse  in  mano  altrui  Le  suslanze  acquistate. 
_  figliuoli  =  Generar  figliuoli,  Partorirli.  Lat.  I  i  bei os  procreare 
Gr.  *«tòroi&.  Fr.  Jac  T.  2.  9.  1.  La  superbia  dell  altura  Fatte 
In  tante  fioliuole.  dlleg.98.  Questa  non  e  la  via  da  far  figlinoli. Cec 
eh  Dot  mTonde  questo  autor  ,  che  fa  disegno ,  S'  e'  vive  ,  d.  far 
molte  figliuole.  (Qui  figuratati*.,  e  vale   Comporre  molte  commedie). 

-  fIgurÀ  =  Essere  in  posto.  Lai.  eminere ,  digmtate  florcrc  ,  aucton- 
tate  pollere.   Gr.  ivhox.tp.nv.  ,  ,     ■  j-      ■    ■ 

»  1_  Farla  doppia  <li  figura  ,  simiht.  tratta  dal  giuoco  di  primiera, 
e  vale  Fare  un  inganno  a  doppio.Cecch.  Sliav.5.  3.  Ora  10  disegno 
Di  farla  doppia  di  figura  a'  vecchi. 

Y__  Far  figura  ==  Operare.  Salvin.    disc.  2.  11.   Non    perche  il 
piloto  sieda  ,  o  sembri  ozioso  ,   non  fa  figura. 
-filare  =  Operar  che  altri  fili.  Lai.  ncndura  locare 

"  —  Fis  Far  violenza  altrui  ,  Costngnerc  altrui  a  far  la  tua  vo- 
cila fai  co«ere  ad  aliquid  faciendum.  Gr.  &«Z,i&<u  ti,*.  Pareli. 
&  ?i.  Far  icner  l'olio  a  uno  ,  o  farlo  filare,  o  stare-  al  filatop, 
significa  per  bella  paura  farlo  star  cheto.  Cecch.  Co.r  4.  9.  il  ca- 
pitano   e  tanto    Presontuoso ,    impetuoso  e    pazzo,   Che    e  fera  filar 

J^ÌTÌnte:  Lat.  ficere  finem  ,  cessare.  Gr.rO^i,  Bocc.  nov 
3o.  24.  Qui  fece  fine  Lauretta  alla  sua  canzone.  Frana.  Barò.  Zfc  i£ 
E  qui  ti  faccio  fine  al  documento.  Alteg.  26 j.  Facendo  fine  ,  e  ben 
ch'iojn'^iddorment^  ^^^  g  qlli  fo  fine  di  piu  dire  delle  sue 
cose  (V)Sall.Cateì.65.  Poiché  Cesare  ebbe  fatto  fine  di  suo  dire  ec.  (Pr) 
S  _  Fare  mala  fine,  o  Far  buona  fine  =  Finir  bene  o  male.  Lai. 
bonum  vel  raalum  exitum  babere.  Gr.  ***»*,  **?*"*  riKivr^G.P. 
12.  io5.  ?..  Chi  mnT  in  contumacia  di  santa  Chiesa  ejcomunicaloj, 

seinore  pare  che  faccia  ì'iiala  une.  ... 

sempre  par^  ^^^  ^    piu  „,  Ma  per  fartl  Qnc  oggnnai,  to 

auesla  parola  buona  e  utile.  (Pr) 

-  fivta  L  Vigere.   Lai.  fìngere  ,  simulare.   Gr.  »*o*p»«>S*:  Cecch. 
Mogi.  3-  2.  Perchè  fece  egli  quella  finta  meco  ? 

fio-co  :=  Fioccare.  ...  ,     . 

°_  Fare  il  fiocco,  [dello  per  Aggomitolarsi  attorno  ad  alcuna  co- 
sa  formando  quasi  un  fiocco  o  bioccolo.]  Dav.  Colt.  19,.  Ne 
luoghi  solaci  (i  bruchi)  fanno 'il  fiocco  :  ne  baci,  non  se  ne  genera 

/-Fare  «in  fiocco  =  Fari  beffa.  Lai.  lud.fican.  Gr.  ep^», 
^r  CjJs.  *•  5.  E  se  l'audacia  pari  al  desiderio  Avcss.no  che  a,  pa- 
tì!-'  loro  osassino  Di  fare  un  fiocco  ,  come  mi  promettono  Di  far,  e 
facilmente  far  potrebbono".  E  Leu.  1.1.  Gli  vorrò  far  fare  un  hocco. 

-»££==    Sollevar  flutti.  Cor.  En.J.  io91-  Tanti  fluì  non  fa  di 
L?bia  il  golfo  Quando  cade  Orion  nel!  onde  .    verno.  (M) 

_LFoce  \\FsboZare  [,  e  non  che  U^è«g£***dk  strade 

?eL  MÌà    dolina i  pfazza  J^^£^%   illllit,  G,  *.- 

_  fondamento  -  J  »»«    ^  £J,i  .'„  7.  ,6.  Fa  d'umiliate  nel  cor  Toh- 

dTmir  £$£ 'òrt^st  Non  veggio  fin  ad  ora  che  ci  si  pos- 

-^l^mSTFar  Se.  CJk-j  5.  Non  poteva  nelle  o,or- 
renze  sue  far  fondamento  alcuno  di  quella  citta.  (V) 

anbito  ci,  T.^-o-,a^,na  ragia  ^  ^e  -tui^-^^f - 

che  per  non  ] parere   Ed  E,  co  .  «.  *  (    «^  ^ 

,    ?X    il     li   1    dice  a,    o      far  le  lustre  Rivolta  le  inane. 

,         F  re  le  forche=  P^/mr,  altrui JjTmoine  per  indurlo  afir 

i  —  tale  le  ioiciil —  i    .-,  i,l  .n.lnXntpi-m  nari.    Gr.vXOx.pui(rJa.i. 

chécciuMia.t^O^^^^^gr^^  tlla  seppe  fu-  le 

Fir.  nov.  7.  262.  E  fra  1  ^J^^Ya\i^ina.Buon.FieTi.5.e.  E 

forche  bene,  il  buon  »°™*j&^*Wo  S'io  non  so  far  le  forche. 

dimmi  nn  gran  f  g,loffo/"%S^n corroborare.  Gr.i*>ruXl%siv.Fr. 

'ITTI  frfRl-^-ta  schiera,  Preghiamoti    Signor,  fanne 

ync.   l.ó.  IO.  2.  nisguj^      lmnl..:  p,,r    fo/i. (5o.  E  s  Amor  sopra  me 

Ì  »S  ^  JX  parfa^;  quando  sorride,  Lasso  che '.ìa  ee. 
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FARE  FORTUNA 

a  —  Far  forte  [alcuno]  zzzAjutarlo  con  danari,  genti,  o  simili.Lat. 
opcm  ferro,  ausiliari.  Gr.Po^ùn,  vitixavpeiv.  Cron. Morelli  'àio.  Noi  vo- 
lemmo farlo  fòrte  della  gente  nostra  ,  e  farlo  Impcradore. 

3  —  Far  forte  alcuna  cosa.  T.  di  mariti.  Legarla  stretta  ,  e  fir- 
marla bene.  (S) 

—  fortuna  =  Guadagnare  ,  Arricchire.  Lat.  ditescere  ,  prospera  for- 
tuua  «ti.  Gr.  irXovrelv. 

a  —  Fare  la  fortuna  d'  uno  o  a  uno  =.  Avanzarlo  in  dignità  o 
ricchezze.  Lat.  fortunali]  alieni  fabricari. 

3  —  [Far  fortuna  ad  alcuno]=:  Far  tempesta,  ejig.  Far  nocumento 
o  contrasto.  Bemb.  leu.  2.  32.  E  rendomi  più  elio  sicuro,  che  se  a- 
veste  voluto  far  loro  fortuna  ,  non  ne  sarebbono  usciti  cosi  asciutti. 

—  forza  =  Forzare.  Lat.  vini  làcere  ,  cogere.  Gr.  ^'«.^ni/.  Bocc.  nov. 
3.  3.  Si  era  avaro,  che  di  sua  volontà  non  T'avrebbe  inai  fatto,  e  for- 
za non  gli  voleva  fare.  Dant.  Inf.  n.  4^>  Puossi  far  forza  nella  dei- 
tade ,  Col  cuor  negando  e  bestemmiando  quella.  Buon.rim.  28.  Favvi 
Amor  forza  ancora,  O  pur  per  morte  liberi  ne  sete?  E  20/.  Si  duro  è  ì 
fijcn  per  cui  l'affanno  ascondo ,  Che  'n  farle  forza  pia  mi  fo  dolente. 

2  —  E  variamente.  Vit-  SS.  Pad.  2.  2^1.  E  volcndu  quelli  mo- 
naci pur  tenere  a  mangiare,  e  facendogli  una  cortese  forza,  rispuose  : 
ce.  E  2.  g8.  Non  ne  gli  lasciò  andare  ,  ma  faceva  loro  una  cortese 
forza  ,  che  stessono.  E  11 4-  Egli  non  gli  lasciò,  facendo  foro  una  cor- 
tese forza,  e  pregandogli  che  pure  per  carità  rimangono  con  lui.  E 
113.  Ma  quel  santo  monaco,  non  volendo  perdere  lo  bene  della  sog- 
gezione all'  umiltà  ,  e  facendo  loro  una  cortese  forza,  metteva  dell'  a- 
cqua  nella  conca  per  lavar  loro  i  piedi.  Segner.Mann. Ott.3.  5.  Entra 
in  chiesa  chi  allor  fa  forza  ad  entrarvi.  (V) 

3  — Far  per  forza  =  Esser  forzato  a  fare.  Lat.  cogi.  Gr.  fridha'àou. 
Tac.  Dav.  Ann.  -io.  i44-  Protestando  ,  se  Cesare  la  tentennasse,  d'an- 
dare  a  fargliene  far  per  forza. 

4  — Far  forza  ==  Importare.  Lat.  referre,  interesse. Gr.$ia.$~'piw.Bocc. 
nov.  78.  6.  Disse  il  Zeppa  :  egli  non  è  ora  di  desinare  di  questa  pez- 
za. Spinelloccio  disse  :  non  fa  forza  ;  io  ho  altresì  a  parlar  seco  d'  un 
mio  fatto.  Fiamm.  4-  *l3.  Se  per  piacere  a  Iddio  ci  si  viene,  l'ani- 
ma ornata  di  virtù  basta,  né  fòrza  fa  se'l  corpo  di  ciliccio  fosse  ve- 
stito. Cam.  Inf.  2.  E  non  fa  forza  qui  che  trasponga  e  metta  innanzi 
quello  che  è  ultimo.  Frane.  Sacch.  nov.  ì'ò6.  La  cioppa  ec. ,  perchè 
ella  sia.  più  corta  ,  nou  fa  forza  ,  che  parrete  un  mezzo  uomo  d'ar. 
me.  Liv.  M.  E  non  fanno  forza  a  che  fine  clli,  se  ne  vengano.  Sen. 
Pisi.  Se  io  sarò  messo  in  prigione  ,  non  fa  forza.  E  altrove  :  E  non 
faccano  forza  ,  se  l'  acqua  non  era  molto  chiara. 

5  —  Fare  forza  su  =  Fai-  fondamento,  Dar  peso  ad  una  ragione. 
Borg.  Fior.  5.  (  Milano  i8og.  )  E  voler  far  forza  su  questo,  sarebbe 
più  presto  puntiglio  e  sottigliezza  ,  che  rcal  disputa.  (V)  (  Alla  v. 
Puntiglio  è  riportalo  lo  slesso  esempio  ,  ma  con  citaz.  diversa.)  (N) 

G  —  Far  forza  di  vele.  T.  di  mariti.  Spiegare  quante  vele  è  possi- 
bile ,  e  che  ii  bastimento  può  portare,  per  affrettare  il  cammino.  (S)  (N) 

7  —  *  Face  forze  ,  Fare  le  forze  =  Usar  violenza,  tirannia  ec. 
G.  V.  8.  1.  Ordinarono  certe  leggi  e  statuii  contr'a'  grandi  e  pos- 
si nli  che  faecssono  forze  o  violenze  contro  a'  popolani.  E  6.  43.  Per 
lo  passalo  tempo  erano  usi  di  far  le  forze  e  tiranneggiare.  (Prì 

8  —  Farsi  forza.   V. 

—  fracasso  =  Far  rumore.  Lai.  strepitimi  edere.  Gr.  ììcvirùv.  Fr.  Jac. 
T.  5.  22.  23.  Chi  ne  cadesse  a  basso,  Furia  grande  fracasso.  Malm. 
1.51.  Or  ch'ei  fa  moto,  fa  sì  gran  fracasso,  Ch'io  ne  disgrado  il  dia- 
•yol  n  un  canneto. 

3  —  Fare  in  pezzi  ,  Pannare,  Distruggere.  Ar.  Fui:  22.  23.  E  di 
'     distrugger  quello  incanto  vago,  Di  ciò  die  vi  trovò,  fece  fracasso. (P) 

3  —  Far  comparsa  ,  pompa;  Apparire.  Lai.  nomcn  habere.  Gr. 
hxZóriTor  ttvxt.  Cecch.  Donz.  1.  t.  E  quei  che  fauno  qua  maggior  fra- 
casso ,  Bene  spesso  son  là  i  peggio  stanti. 

—  fiasco  =3  Francare ,  Esentare,  Privilegiare.  Lat.  immunem  facere. 
Gr.  ■■ta.tps'iv.  G.  y.  7.  n3.  4-  Lo  re  li  fece  fianchi  d'ogni  gravezza 
per  dieci  anni. 

»  —  Affrancare  ,  Dare  la  libertà  ;  e  si  dice  propriamente  de'  servi. 
Lat.  libertini  efficere,  libertatem  dare,  man  limatore.  Gr.  ìtevStpovv. 
Bocc.  nov.  4-7.  3.  Intanto  che  egli  piaceva  si  a  messere  Amerigo,  che 
egli  il  léce  franco. 

J  —  Fare  il  fi anco— Operare  arditamente  e  con  franchezza.Lat.&- 
denterse  gerere,  audacia m  praeseferre,  ostentare.  Gi:vpo3vp.iaii  ifpo<Dai'nii>. 

4  —  Farsi  franco.   F". 

■—  rius;:A  a  la  frasca  n  delia  frasca  *zzzTagliare  o  Raccor  le  frasche 
p  r  darle  in  cibo  alle  bestie.  Baldov.Cecc.'f^art.lam.  si.  6.  Non  avrai 
e'ii  le  pecore  ti  pasca  O  per  tene (idioth.  fior,  in  vece  di  per  te)  al  to 
tino)  bue  faccia  la  d\\*c.\.Car.ArH.Past.lib.i  .Sì  mosse  verso  la  fontana 
lasciando  Dafni  a  far  della  fiasca  per  li  capretti.  E  lib.  2  Stava  nella 
selva  a  far  della  frasca  ,  per  aver  con  che  sostentar  la '«vernata  i  ca- 
pretti. (Br) 

—  frate  =  Mettere  in  alcuna  delle  religioni  claustrali.  Lai.  aliqucm 
in  monasterium  coBJicerc,  ad  monachiciim  habitum  suserpiendum  im- 
pellere, vel  suadere.  Gr.in  ftavmrT^ptoP  tp.fiaKKsi».  Berti.  Ori.  3.i.  A. 
Che  non  volean   prete  far  ,  né  fiate  ,  Chi  non  era  d'età 

.   —  Farsi  frate.   V. 
— -  fraude,  frode  *  =  Fraudare,  Ingannare.  V.  Fraude,  (O) 

—  freddo  :=:  Esser  freddo.  Lat.  frigus  esse.   Gr.  XW*0"- 

3  _  Far  freddo  a  uno  =  Sentir  freddo  colui  di  cui  si  Pagamo  , 
Patir  freddo.  Lat.  frigore  compi,  algore.  Gr.  tyxw&a*.  Lasc.  Gelos. 
3.  3.  E  perchè  già  mi  cominciava  a  far  freddo. 

—  freghe,  le  freghe  *  =  Grattare,  Fregare.  F.  Frega.  Salviti.  Annot. 
T.  lì.  3.  12.  Qui  forse  vale  fare  le  freghe  ,  le  quali  son  tanto  lodate' 
da  Galeno,  e  sono  tanto  utili;  e  le  donne  a  farle  ci  hanno  buona  inano.(N) 

— •  fresco  e=  Esser  fresco.  Lat.  algorem  esse. 

3  —  Far  fresco  a  uno  =  Sentir  fresco  colui  di  cui  si  parla. Bocr. 
nov. 77.32.  Senzachè  fresco  le  faceva  troppo  più  che  voluto  non  avrtl.be 
roeab.lll 
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—  fretta  sa  Stimolare  a  far  presto.  Lat.  urgere,  incitare.  Gì'.  tif»j'»»- 
Malm.  i.   12.  Di  modo  ch'ei  la  chiama  ,  e  le  fa  fretta. 

—  frode.  *  L,o  stesso  che  Far  fraude.    f.  Frode    (O) 

--  frodo  =  Celare  alcuna  cosa  a'  gabellieri  per  non  pagar  la  gabella. 

—  fronte  =  [  Opporsi.  ]    V.  Fronte. 

•«   —  Far  fronte  32  Diventare  sfrontato  ,  come  Far  faccia.  (V) 
3  —  Far  fronte    di  meretrice  =  Diventare    impudente,    f^at.  fron- 
toni perfricare.   Gr.  cùaxùw  àvx.òim'itu.i.  Cavale.  Fruii,  ling-  33.  Tu 
hai  fatto  fronte  di  meretrice  ,  e  non  ti  sei  voluto  vergognare. 

—  frottole  *  z=  Narrar  file ,  Frotlolare.  Cr.  alla  v.  Frottolare.  (O) 

—  frutto  rr:  Frutlificaie.  Lai.  fructuin  edere.   Gr.  E7r;xap-7ri^scr5aj.  Cr. 

2.  g.  1.  Comincerà  ad  attrarre  il  nutrimento  ec  ,  e  da  capo  verzicare 
e  far  frutto.  E  4-  12-  4-  Perocché  questi  {sermenti),  come  pampina- 
rii  ,  men  fanno  frutto.  Pelr.  canz.  32.  6.  Mostrami  altro  scntier  di 
gire  al  cielo  ,  E  di  far  frutto  ,  non  pur  fiori  e  fiondi.  E  son.  2^7. 
Óve  nacque,  coki  ,  ch'avendo  in  mano  Mio  core,  in  sul  fiorire  e 'n 
sul  far  frutto  È  gita  al  ciclo.  Tesorelt.  Br.  Facea  la  terra  frutto  San- 
za  nulla  semente'. 

2  —  Per  melafi  Fare  effetto.  Lat.  prodesse,  Gr.  ItfmXtìf.  Bocc. Leti, 
Piti.  Ross.  270.  Perciò  se  alcuno  frutto  farà  lo  mio  scrivere,  sommo 
piacere  mi  ria. 

3  —  E  variamente.   Cavale.  Pungil.  f  7*.  Quantunque  dicano  bene, 
e  facciano  frutto,  ad  altrui,  eglino  pure  ne  perdono  per  la  colpa  del- 
la contenzione.  E  Specch.  Cr.  5.  Parmi  meglio  ,  ovvero  meno  male 
parlando  fare  frutto  ad  altrui  ,  che  tacendo  non  fare  frutto  né  a    me 
né  ad  altri.  (V) 

4  —  Fare  frutto  =  Generare,  ed  è  detto  delle  bestie. Fior.S.  Frane. 
42. Ora  io  vi  voglio  scampare  da  morte,  e  farvi-rTTuTf  ^acciocché  voi 
tacciate  frutto  e  moltiplichiate.  (  Erano  tortore.)  (V) 

—  fuoco  =;  Accendere  fuoco.  Lat.  ignem  accendere,  òr.  irvp  y.oclsiv.  Bocc. 
nov.  12.  i3.  Avendo' fatto  fare  un  grandissimo  fuoco  in  una  sua  cam- 
minata. »  E  g.  3.  n.  2.  Fatto  con  la  pietra  e  con  1'  acciajo,  che  seco 
portato  avea  ,  un  poco  di  fuoco  ,  il  suo  torchietto  accese.   (V) 

2  —  Far  fuoco.  T.m Hit.  Tirare  col  connone  o  colla  moschetleria.(Gr) 

3  —  Far  fuoco  o  i  fuochi  =  Far  falò  per  segno  d'  allegrczza.Din. 
Comp.  3.  5g.  Ma  il  palagio  de'  Giaiifigliazzi  ,  che  per  le  guerre  facea 
gran  fuochi  ,  la  sera  niente  fccc.»  Buon.  Fier.  1.  4-  4-  L'attacchi  al- 
la finestra  ,  e  faccia  i  fuochi.  (N) 

4  —  E  fig.  Perdere  la  speranza  ,  Torre  il  pensiero.  Buon.  Tane. 

3.  11.  E  del  poder  sarà  ben  farne  fuoco. 

5  —  Riscaldarsi  in  alcuno  affare  ,  Portarlo  con  efficacia.  IV.  §.  6".] 
Lai.  fervide  rem  persequi. 

6  —  *  Far  fuoco  nel  correre.  Salviti.  Annot.  F.  B.  4-  4-  2°-  E  ^ar 
fuoco  correndo.  Ne'  cavalli  perchè  son    ferrati,  si  vede,    calpestando 

le  pietre,  destare  scintille.  Del  resto  far  fuoco  si  dice  anche  figurata- 
mente ,  trattare  un  negozio  con  calore.  (N) 

7  —  iPcov.]  Far  fuoco  nell'orcio=  Fare  i  falli  suoi  nascosamente, 
einmaniera  da  non  esser  appostalo.  VarcKErcol.-j  2.  E  quando  alcuno 
per  Jo  contrario  facendo  il  musone,  e  stando  cheto,  attende  a' fatti 
suoi  ,  senza  scuoprirsi  a  persona,  per  venire  jljau  suo  attento,  si  dia:: 
E'  fa  fuoco  nell'orcio  ;  o  li'  fa  a  clicticliclli:T^p.  Sihiil.  2.  2.  Io  so 
che  voi  avete  paglia  in  becco,  e  che  voi  fate  fuoco  nell'orcio. 

—  fuora  ,  fuori.  V.  Farsi  fiora. 

2  —  Far  fuori  il  palamento.  T.  di  mariti.  =  Levare  i  remi  dal- 
la galea.  (S) 

—  furto  =  Rubare.  Lai.  flirtimi  facere,  furari.  [Gr.  *,"uVtìik.]  Bocc. 
nov.gS.  43.  Alla  qual  grotta  due,  i  quali  insieme  la  notte  erano  an- 
dati ad  imbolare,  col  furto  fatto  n'andarono. 

—  gabbo  *  ±3  Ingannare.  K.  Gabbo.  Cor.  Leti.  1.  9.  Perchè  l'affezio- 
ne gli  fi  gabbo  alla  verità.  (N) 

—  gala,  [galf.  ]  =  Usar  magnificenza,  Far  pompa.  Cecch. Dissim.  5. 
2.  Poiché  s' è  accozzilo  nozze,  e,  bambin  maschio,  che  tu  pensi  d'  uscir 
di  gatto  salvatico  ,  eh'  io  vo'  che  noi  farciam  gale. 

2'  * —  Far  gala  di  bandiere.  T.  di  mariti.  =3 Decorare  la  nave  con 
bandiere.  (N) 

—  galloria  =±  Galluzzare.  Lat.  gestire.  [Gr.  yxvpiépi.']  Bocc.  nov:  32. 
i5.  Facrcndo  si  gran  galloria  ,  che  non  le  toccava  il  cui  la  camicia. 
^<%.3:(?.Ediciofa  ciascheduno  a  prima  giunta  galloria  abr.iccia  quadre. 
»  Salvia.  Annoi.  F.  8.  4.  1.  11 .  Far  galloria  ,  Far  allegrezza,  fe- 
sta ,  trionfare  ,  che  gli  antichi  dicevano  del  far  buona  cera,  e  del  far 
lempone,  bevendo  allegramente  e  mangiando;  clic  la  plebe  dice  Stare 
in  gaudeamus.  S'io  fossi  di  questi  che  s'  impegnano  a  far  venire  ogni 
co^a  dal  greco,  direi  elle  far  galloria  ve  ,i,se  da  àyxxWtraoOai  ,  ra- 
tino gaudere,  exullarc,  laetaii  ;  ma  può  venir  benissimo  dal  cantar 
del  gallo  all'ora,  eoli' o  aperto,  cioè  all'aura.   K.   Gatlvria.  (N) 

—  gara  =  Indurre  gara.    L^at.  commiltere  inler  se. 

2   —  Fare  a   gara  =  Gareggiare.  [  F.  A  gara,  %.  2.]  Lai.  cerfare, 

acmiilari.  Gr.  a.y.^ithrùn. 

■~GAR^Gùo^Indurrecoiifusmne.tr.GarhiigYio.:Ltti.tatbd\asddve,Praia. 

Gr.ra.pa.yi™  ÌuttoiÙv.  Cecch.  Dot.  5.  3.  Sempre  tu  cerchi  far  qualche  gar- 

hx\Z\\o.»Satvin.Annot.F.B.4.4  -.Plauto,  turbeltas  dare,hvc  g.irbuglu(N) 

—  gente  zzz  Assoldar  milizia.  Lat.  delcctum  habere.  Gr.  bia.ypci<fi,v 
ni;  o-rpariwraf.  Race,  nov:  ^2.  ri.  Fatta  grandissima  moltitudine  di 
gente  ,  sopra  il  Re  di  Tunisi  se  ne  \<>:onc.  Tac.  Dav.  Ali.  11.  »3z. 
Richiamandolo  la  nobiltà,  cui  nella  pacco  più  dur.o  il  servii  e,  ti  genio. 

—  gesti  *=  Gestire,  Fare  atteggiamenti.  Cr.  ala  v.  Costeggiare.  (0} 
Salvili.  Ann«t.  F.  li.  1.  5.  8.  Facevano  gesti  irrisori!  ,  ed  atti  scon- 
ci colle  mani  e  colle  bocche.  (N) 

—  getto  o  gitto  =  Gittare.    Lat.   projicere.    [   Gr.  ùxofrzAXav.  ] 

2  Far  getto  si  dice  del  Gettare  in  mare  nelle  tempeste  le  mer- 
canzie ,  o  altro,  per  alleggerire  il  naviglio.  »  Dav.  Tue.  Ann.  lib.  2. 
36.  Fecesi  getto  di  cavalli  ,  giumenti ,  "salme  e  armi  per  alleggerire  * 
gusci  che  andavano  alla  banda     (Br) 

3  _«  Per  similit.  Rifiutare,  Rigettare.  SegwnFred.  io.  i3. 'MB  pare 
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che/in  lultc  quasi  le  occasioni  die  vengano,  la  prima  cosa,  della  quale 
scaccia  getto ,  e  il  Paradiso-  (Br) 

7  4  —  EJig.  Becere.  Lai.  vomere.  Gr.  ì^tiv.  Red.  Ditir.  4't-  ^cco  ' 
oiinè  !  eli'  io  laccio  getto  Delle  merci  mie  vinose.»  (Qui  è  detto  anfi- 
bologicamente. )  (N) 

5  —  Far  getto  f>er  Gettare  bronzi  ec.Làc.(anàcre.[Gt\  x'""-]  f .Getto. 

—  gheppio  ss  Morire.  [Modo  antiquato.  F~.  Gheppio.]  Lai.  interire.  Gr. 
àtówvo'Jui.  Alleg.i5j.  Neil' filtrar  ed  uscir  del  hihciin  lo,  dove  e' fece 
far  gheppio  ec.  al  Minotauro  ,  bestiaccia  di  più  forme,  Salv.  Grandi. 
3.   l3.  L'altro  fece  gheppio  Sopra   tre  legni. 

—  chiotto  —  Indurre  avidità.  Lai.  aviduiii  efficcrc.  Gì:  tiri^v/uiW  ìytlpuv. 
Dani.  Purg.  io.  to5.    Fece  la  voglia    sua  dell'oro  ghiotta. 

■■>   —  Farsi  ghiotto,    y. 

—  Clou  AD  uno  —  fargli  fate  ,  carezze.  S'tor.  Bari.  Gj.  Viene  .  .  . 
il  falconiere  a' suoi  falconi,  e  si  fanno  loro  grande  gioja  ,  permeglio 
prendere  la  lor  preda. 

3  —  E  assolutamente,  Rallegrarsi.  Stor.Baii.SC.  Gli  Agnoli  lamio 
maggiore  gioja  quando  uno  peccatore  si  ripente,  che  ec.(V)  E  Diltum.1.4. 
Ed  10  rimasi  qual  rimari  colui  Che  fa  tra  sé  di  sua  vittoria  gioja.  (P) 
L'spns.  Poterli.  3g.  Avventavalisi  al  collo  e  facevali  grande  gioja. (l'i) 

—  GIORGIO,    y.  Far  il  Giorgio. 

—  giornata  =  Consumare  il  giorno,  Impiegare  lutto  'l  tempo  d  un 
giorno.  Lai.  [ducere  diera.]  Gr.  ìttypcpiviiv.  fr.  Jac.  T.  5.  24.  45.  O 
volontà,  Fatta  hai  pur  gran  giornata,  Non  lassando  tua  casata  ;  In 
ciclo  è  'I  tuo  abitare.  >j  Salvm.  Odisi.  246.  Orsù  ,  mangiate  La  vi- 
vanda e  bevete  questo  vino  ,  Qui   facendo  giornata.  (Pe) 

*•*—  Far  giornata,  [Far  la  giornata  ]s^anòs  a  battaglia  generale, 
che  si  'tàlee  anche  Far  giornata  canapaie.  Lai.  justo  praefio  confligere , 
decertare.  [Gr.  pix,'^ ai'1  Segr.  Fior.  Cliz.  1.  1.  Sentito  il  romore  de* 
nemici,  e  dubitando  ec.  non  avere  a  fax  giornata  con  quelli.  Stor.Eur. 
1.  3.  Arnolfo,  presentandosi  colf  esercito  alla  frontiera  di  Suembal- 
do  ec.  ,  deliberò  di  non  fare  giornata.  »  fìeinb.  Star.  2.  '.4.  Alla  per- 
line si  deliberò  di  assaltare  i  Francesi  \  che  le  terre  dei  collegati  della 
Repubblica  prese  ed  arse  aveauo  ,  e  con  loio  far  la  giornata.  (V) 

i  —  Fare  a  giornata  o  per  giornata  s=  Lavorare  per  ricevere  la 
mercede  a  un  lauto  d  giorno.  Lai.  pacla  in  dicni  mercede  opus  là- 
eienduni  conducere. 

—  giostra  s=  Giostrare,  [y.  Farsi  giostra  e  Giostra.]  Lat.  "haslis  de- 
certare ,  Trojan»  Inderò. 

a  — .  Fare  una  giostra  a  »noz=fargli  una  bejfa.Lal.  illudere  alieni. 
Gr.iyyihùx  rivi.  Cecch. Inc. 2. 4'.  Io  non  creilo  che  in  questa  cittàsieno 
duoi  maggiori  uccellacci  ;  che  non  facciamo  noi  loro  qualche  giostra  ? 

—  ciovAcioNE.  *  Lo  stesso  che  Far  giovamento,   y.  Giovagionc.  (IN) 

—  giovamento,  giovacione  *  =   Giovare,   y.  Giovamento.  (N) 

—  Gnu   *  =3  Rigirarsi,  Muoversi  in  giro.   y.  Giro.  (,0) 

—  <;ita.  Lo  stesso  che  Camminare  ,  Fai  e  esercizio.  -Lat.  iter  lacere, 
ambulai  t\  Gr.  ■npma.rùv.  Cecch.  Slim>.  3.  $■  I' non  mi  metto  più  A 
far'  a  pie  questa  gita.  Buon.  fiet:  4-  4-  2-  La  mattina  Trapassar  in 
far  gite,  e  'l  di  pe' prati. 

w-  citto.  ['Lo  slesso  che.-\  Fare  getto,  y.  fr.  Jac.  T.  3.  25.  7.  Rile- 
vossi  ,  e  fece  gitto.-. 

—  giudizio,  [oicjDiciu]  =  Giudicare. Lat.sculeuliam  ferre.  Gr.  haupteut. 
Jr.Jac.  T.4  24.12. Meglio  l'è  d'aver  vergogna  Appo  i  pie  del  prete  mio, 
Che  averla  poi  con  doglia  Al  giudicio  che  faccio  io.  Cecch.  Donz.3. 
7.  Quest'è  un  fatto,  che  bisogna  farne  Giudizio  in  capo  all'anno. 
Mafai.  C.  52.  Pur  non  so  nulla,  e  non  vo"  f.r  giudizio.  Cas.  leti.  63. 
E  acciocché  sappiano  il  giudizio  che  la  casa  fa  di  lui ,  dia  loro  il  so- 
netto delle  pettegole.  yarch.Ercol.3i3.  Se  noi  volete  credere  a  me, 
udite  Quintiliano,  il  quale  avendo  fatto  e  dato  il  giudizio  degli  scrit- 
tori Greci  ,  e  volendo  fare  e  dare  quello  de'  Latini  ,  scrisse  :  ec. 

3  —  Far  vendetta.  Lai.  ulcisci.   Gr.  ExrWìc,  Cavale.  Espos.  Simb. 
3So.  Duro  giudizio  fa  Dio  di  questi  superbi  polenti.  Fr.     Giord.  14. 
'Ma  non  pelò  se  ne  tiene  (  Do)  p.lgato  né    vendico,    se    non  uè    fa 
giudizio  altrove  nell'  altro  mondo.  (V) 
»—  giunta  ==  Accrescere,   y.  Farsi  giunta.  (V) 

—  giuoco.  Lo  stesso  che  Fare  scherzo  ,  o  simili.  Lat.  ludificari.  Gr. 
t/tWgaur,  Bocc,  nov.  Su  io.  Or  se  essi  mi  cacciassero  gli  occhi  ec. , 
o  facessermi  alcun  altro  cosi  fatto  giuoco  ,  a  che  sare'  io  ?  E  nov.78. 
10.  E  perciocché  io  non  intendo  di  lasciare  questa  vendetta  impunita, 
io  gli  fino  giuoco,  die  né  tu  né  egli  sarete  mai  lieti. 

a  —  Ridurre  e  Convertire  in  giuoco  ,  in  diletto.  l'eli:  snn.  i4%. 
Ond'  Amor  di  sua  man  m'avvinse  in  modo,  Che  l'amar  mi  fé' dolce, 
e  il  pianger  giuoco. 

3  —  Fare  il  giuoco  d'alcuno  =  far  cosa  che  torni  in  avvantag- 
gio di  alcuno.   Lai.  quod  ahi  in  rem  sit  ,  facere, 

4  —  Far  giuoco  o  buon  giuoco  =3  Tornar  bene,  Gir  vare.  Lat.  con- 
gruere,  convenire.  [Gr,  ov^ipm.']  Malm.6.  10.  Le  porge  un  fardcllin 
piccolo  e  poco  Di  robe,  che  laggiù  le  faran  giuoco.  Buon.fier.i  3.3. 
Secondo '1  tempo  e  il  luogo  che  alla  scherma  Può  far  giuoco,  e  apportar 
vantaggio.  Ambi:  Cqf.  1.  3.  Infinchè  la  volubile  Fortuna  il  crin  mu- 
tasse ,  la  qual  (èccgli  Buon  giuoco.  »  Cai:  Le.lt.  ined.  ■/.  44-  Seguite 
di  tener  bene  edificato  cotesto  duca,  perchè  vi  fa  troppo  buon  gioco.(N) 

5  —  Far  buon  giuoco  ss  Procedere  di  buona  fede.  yaich.Ercol- 
3oo'.  Facciamo  a  far  buon  giuoco,  e  non  ingannarci  da  noi  a  noi. 

6  —  Farsi  giuoco,   y, 

«—  ciuno.  Lo  stesso  che  Far  giuramento.  Lat.  jurare.  Gr.  0/j.hvhv.  Cavale, 
run.  nella  Tav.  Barb.  alla  v.  Invio.  A  te  m'  arrendo,  e  a  te  faccio  giu- 
ro, Amor  divino.  'JSe  Dia!.  S.  Greg.  apag.  448  si  Legge':  A  te  m'ar- 
rendo ,  e  a  te  fede  giuro.) Lasc.  Gelos.  4-  12.  Ma  per  lo  sangue  di  tutti 
i  Martiri,    che  fo  giuro  d'assassino,  che  qualcuno  se  ne  pentirà.  (V) 

w.GipiTixiA_ bc  Amministrar  giustizia.  Lai.  jus  dicere,  jus  exequi.  [Gr. 
8i**Z,w.lG.y.5.  12.i  E  per  1  villate  del  contado  facea  stare  suoi  vi- 
cari! che  rendeano  ragione  e  faceano  giustizia.  Cecchino.  1.  1.  Dove 
so  che  1111  aia  fatto  giustizia. 
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a  ~~  r'lr  giustizia  ss  Dar  la  morte  per  via  di  giustizia,  Giustizia- 
re. Lai.  ad  siipplicium  condeninare  ,  supplicio  tradere.  Gr.  xarayivo'- 
OK.rn.Bocc.  nov.  33.  16.  Ma  lutto  pareva  niente,  perciocché  il  Dm  a 
pur  h  lino  a  volerne  far  giustizia  slava.  G.y^.44.  3.  Li  mandarono 
presi  alquanti  cominciaton  erompitori  delle  Iriegue,  per  farne  giustizia. 

3  _  *  J'ar  giustizia  coli' asce  o  coli'  accetta  SS  Amministrarla  eie- 
coniente  ,  alla  grossa,   y.  Asce  ,  $•  5.  f(J) 

—  GLI   OCCHI    UI    ÌL'OCO,  GLI    OCCHI   GIIOSSI  ,    Gi.1    OCCHI    ROSSI.*    y.     FaiC   0C- 

chio.  (O) 

—  gli  01  ttcii  di  sotto  ss  Scaricare  le  immondizie  del  ventre.  Cavale. 
fiuti,  liug.  70.  Perché  fece  immondizia  in  nelli  vaselli  ecclesiastici , 
sempre  di   poi  fece  gli  ollicii  di  sotto  per  la  bocca.  (V) 

—  gli  scorticato!  :  *  Dicesi  del  fregare  o  raschiare  con  gran  forza  , 
Oliasi  levando  la  pelle,   y.  Scoi  ticatoJQ.  (O) 

—  glosa  =:  dosare  ,  Chiosare.  Lai.  interprelari,  exponere.  Gr.  Ép/Aiguci'cn'. 
fr.  Jac.  T.  2.32.  ij.  Dov'è  piana  la  lettera,  Non  fare  oscura  glosa. 

—  godente  ,  *  cioè  ,  Lieto  ,   Contento,   y.  Godente.,  (0) 

—  gola  5=  Indur  desiderio.  Lai.  salivam  movere.  Gr:  òpt^ic  ìyijùni\ 
Seri. Ben.  yarch.  7.  /.  Se  io  avessi  me  medesimo  voluto  piaggiale,  do- 
veva fare  che  quest'opera  andasse  crescendo  a  poco  a  poco,  e  riserbaie 
quella  parte  al  da  sezzo  ,  la  quale  a  ciascuno  ,  ancoraché  satollo,  po- 
tesse far  gola.  »  Red.  yip.  Per  farvi  gola  e  per  eccitarvi  ad  un  sol- 
lecito ritorno  t  voglio  qui  brevemente  in  parole  semplici  e  staiza  arti- 
fizio raccontarvi  ec.  (Br) 

—  gomito:  Si  dice  dei  muri,  o  simili,  quando  escono  della  loro  di- 
rittura, o fanno  angolo.  Lat.  obliquali.  Gr.  cn-jitfhovtT'Jxi.  G.  y.  e. 
z5C.  3.  Ivi  fa  il  muro  gomito,  ovvero  angolo.  E  appresso:  Ivi  fa  gì  - 
mito  il  muro  ,  e  discende  al  ponente.  Farch.  Slor.  g.  249.  Le  sue 
mura  ,  torcendosi  in  alcuni  luoghi,  e  faccendo  gomito  ovvero  angolo, 
sbiecano  molle  volte  ,  e  vanno  a  schimbesci. 

—  goveiìno=  Governare. 

3  —  Far  governo  di  checchessia  =  Disporre  di  quella  tal  cosa. Lat. 
[tractare.  Gr:  ;Vxs'i°'Xsl7^al •]  Dani.  Purg.  5.  <o8.  Ma  i'fàiù  dellat- 
tro  altro  governo. 

3  —  Far  mal  governo  [o  il  o  un  mal  governo]  =  Ridurre  in  cat- 
tivo stato,  Ma  limitare.  Lai.  mule  tractare,  damno  alìicere.  [Gr.  xara- 
"XM^c'i".]  Dani,  li f.  27.  4l-  E  I  Mastio  vecchio  e.  'I  nuovo  da  Ver- 
rucchio,  Che  lécer  di  Montagna  il  mal  governo.  Rem.  Ori.  1.  i5.3o. 
Ed  eccoli  Agrican  vede  da  canto,  Che  far  ea  d  Aquilanle  un  mal  governo. 

—  gozzovìglia   *  :rr   Gozzovigliare,  y.  Gozzoviglia.  (0) 

—  gran  bocconi.  "   y.  Fare  boccone  ,  J.  2.  (O) 

—  grakde  z=  Ingrandire  ,  Aggrandire.  Lat.  aligere ,  amplificare.  Gr. 
ai^xvuf.  Dani.  Par.  23.  43.  Cosi  la  mente  mia  da  quelle  dape  Fat- 
ta più  grande,  di  sé  stessa  uscio,  E  che  si  fesse,  rimembrar  non  sape. 
frane.  Barb.  335.  io.  Se  bai  tesoro  che  comprar  non  ti  puoi,  E  che 
fai  grandi  i  tuoi,  ec.  fr.  Jac.  T.  4-  28.  11.  Cristo,  per  me  far  gran- 
de ,  Sé  volse  annichilare. 

>  —  Fare  dei  grande,  o  Fare  il  grande  =3  Stare. in  gravila  o  in 
maestà,  ad  imitazione  de  grandi  personaggi.[_y.Furc  del  grande.]  Lat. 
superbe  se  gerere  ,  fistimi  pracselcrre.  Gr.  avBaSia.t^tcrda.i.  Alteg.  4-- 
Faccia  del  dotto  pur  ,  taccia  del  grande,  yarch.  Suoc.  3  5.  Poiché 
voi  avete  avuto  questo  poco  di  roba  di  più,  voi  avete  alzato  la  cresta  , 
e  late  molto  del  grande. 

3  —  Farsi  grande,   y. 

—  gran  mercato*^:  Contrattare  a  poco  prezzo.y.Far  mercato,  5-2-(0) 

—  gran  partito.  *   y.  Far  paitito,  $.  3.  (O) 

—  gran  vista.  *  y.  Fare  vista  ,  §•  2.  (O) 

—  gravido  *  =  Ingravidare j    e  per  simil.   Empiere,   ff.  Gravido.  (0) 

—  grazia  p  la  grazia  [o  liìa  grazia]  zzzGraziare.  /.urt.bencbxiuaa  lacci  • , 
gratitìcari,  pi'ivilegiumcoiilérrc,  precibus  annuere.  Gr.  %apityirS-a4.  Bocc. 
g.1  f.4.  Col  consentimento  degli  altri  lietamente  la  grazia  gli  lece. E  nov. 
Òi.i5.  Ma  voi  mi  potete  lare  una  gran  grazia,  e  a  voi  non  costerà  niente. 
E  nov.  57.  7.  Vi  prego  che  una  piccola  grazia  mi  ficciate.  Dicer.Div. 
Non  s'  intende  esser  tolto  alcun  beneficio  o  grazia  a  lui  fatta  per  lo 
Comune  e  Senato  di  Roma.  Cecch.  D«uz.  1.  1.  E  quanto  egli  era  be- 
nigno in  far  grazia  Ai  fuorusciti  ,  che  gliele  chiedevano. 

■>  —  E  variamente.  Rocc.  g.  io.  n.  9.  E  perciò  vi  priego,  che  di 
speziai  grazia  mi  facciate  di  non  rifiutare,  né  avere  a. vile  quel  pic- 
coletto dono  ,  il  quale  io  vi  falò  venire.  E  g.  2.  n.  g.  Ove  voi  mi 
vogliate  di  speziai  grazia  fare  dj  punire  lo  'nganuatore  e  perdonare 
allo 'ngannato  ,  io  la  farò  qui  in   vostra  ed  in  loro  presenza  venire. (V) 

3  —  Far  grazia  =  Perdonare.  Lat.  parcere  ,  dare  veniam.  Gr. 
rrvyywwOK.su>.  G.  y.  10.  208.  2.  Il  Comune  di  san  GimiguauQ  chiese 
misericordia  ce.  ;  per  la  qual  cosa  fue  latta  loro  grazia  e  perdonato. 

4  —   E  col  Di.  fior.  S.   fr.mc.   145.  Priega  questi  esattori 

che  debbano  per  pietade  aspettare  un  poco,  tanto  ch'egli  vada  a  pre- 
gare il  tiranno  per  frate  Ginepro,  se  di  lui  gli  volesse  làr  grazia  (do- 
narglielo). (V) 

5  —  Render  grazie,  Ringraziare.  Lat.  gratias  agere.  Gr:  ivxl«.pioTi~u>. 
yit.  S.  Margit.  i4°-  Anche  disso  la  beata  Margherita  ;  io  làccio  gra- 
zia a  te,  Signor  mio  Domeneddio  ,  il  quale  ini  hai  fatta  degna  per  la 
tua  raisci icordja  d'esser  della  compagnia  de' tuoi  eletti. 

—  grazioso  uno  ad  altri*  =  Renderlo  benevolo.  Car:  Leti.  1.  iti.hn 
prego  che  mi  sia  intercessore  appresso  di  lei  cosi  a  ringraziarle,  co- 
me a  farmelo  grazioso.  (N) 

—  greppo,  [cioè  Quel  raggrinzar  la  bocca  che  fanno  i  bambini  quan- 
do vogliono  cominciare  a  piangere.']    y.  Greppo. 

—  grido,  [le  grida]  =  Gridare.  Lat.  clamoreiu  facere.  Gr.fiof.r.  Dani. 
Inf.  i4-  i02-  Q'iaudo  piangea  ,  vi  facea  far  le  grida-  E  Par.ìi.  140, 
E  léron  grido  di  si  alto  suono,  che  non   potrebbe  qui  assomigliarsi. 

a  —  E  Far  le  grida,  [la  grida]  r=  Mandare  il  bando.  Lat.e.diccre, 
Gr.  irxpxyyìMetv.  Bocc.  nov.  l8.44-  E  otìèrse  di  presentargli  il  C<>'«- 
te  e  i  figliuoli,  dove,  secondo  là  grida  fatta,  guiderdonare  il  dovesse. 

—  groppo,  [un  groppo]  =  Aggroppare.  Lat.  r.ccteie,  colligare,  implicare. 
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FARE  GUADAGNO 

Gì:  Ìh-kXÌmui.  Dant.  Inf.i3.i23.  Di  se  e  d'un  cespuglio  fe'un  groppo. 
Jiul.ivi.  Fece  un  groppo,  cioè  appiattassi  ad  un  pruno ,  mettendosi  in 
esso.  E  cani.  33.  Che  le  lagrime  prime  fanno  groppo. 

_  »  —  Raffrenare.  Frane.  Barò.  n.  4.  Farealla  «ola  groppo,  Ch'ella 
si  può  come  vuoli ,  adusare. 

—  guadagno  =  Guadagnare.  Lai.  lucri  Tacere.  Gr.  Kipàxlvav.  Pi:  Jac. 
f.  1.  1.  4.  Chi  del  mondo  si  (li  acquisto,  Fa  guadagno  infame  «tristo. 

—  guardia,  [la  guardia] -ss  Guardare,  Custodire.  L,it.  defeudcrc,  custo- 
dire^ Gr.t^zTT^.]  G.  ^.6'.</5.3.Trovaro  che  del  garzone  la  madre  ficea 
gran  guardia.  E  8.  8g.  3.  I  Fiorentini,  sentendo  sua  venuta,  ebbono 
gran  paura  e  gelosia  ,  e  técion  gran  guardia  nella  terra.  Fi:  Jac.  T. 
2.  X  J8.  Or  è  baono  far  la  guardia  ,  Che,  m'hai  data  sicurtate.  E  2. 
S.  16.  Siati  ncordamento,  Frate,  la  guardia  fare.  Cecch.  Stiav.  5.  2. 
io  vo  poi^  Far  la  guardia  da  me  alla  mia  roba. 

a  —  Guardarsi.  Franc.Barb.236. 12.  E  fa  guardia  piùaguta  Da  quel 
cl>e  spesso  muta  Signore  o  compagnoni.  (V) 

r.uAvro,  [ilcuasto]  =  Devastare,  Guastare.  Lai.  vasta  re,  devastare. 
Gr.ncpJuv.  G.  F.  7.  i53.  2.  E  fatto  intorno  a  Pisa  gran  guasto  ec, 
si  tornarono  a  Firenze.  Cecch.  Stiav.1.4.  Eh  i'  non  fo  Delie-fanciulle 
greche  il  guasto  che  1'  farci  del  vin   greco. 

.  a  —  ^%-  Mangiar  assai.  Lai.  se  ingurgitare.  Gì:  ywfrfi%ea>.  Beni, 
rim.  ig.  Non  hanno  scritto  delle  pesche  bene,  Perchè  non  ne  facevan  trop- 
po guasto.  Maini.  7.  78.  Ch'ei  ticn  che  a  far  non  abbiali  troppo  guasto. 

-  guazzo,  [un  guazzo]  =r  Bagnare  eccedentemente  ,  Adunare  grande 
umidita.  Lai.  vajum  cilicere,  solnm  inundare.  Gr.  xa*a»uù%ut;  Lib. 
cui:  malati.  Con  tanto  smoderato  bere  fanno  un  guazzo  del  ventre. 
Burch.  1-127.  La  bocca  e  'I  naso  mi  faceva  un  guazzo ,  Ch'i  diac- 
cinoli mi  fea  tenere  al  mento. 

-  guerra  =  Guerreggiare.  Lai.  bellare  ,  belhim  gerere.  Gr.  iroXtp'm. 
G.  F.  4.  28.  1.1  Fiorentini  feciono  oste  a  Monte  Cascioli,  che  fa- 
ce» guerra  alla  città  di  Firenze.  E  7.  21.  /•  Faceano  guerra  nel  con- 
tado di  Firenze.  E  12.2S.  2.  Feciono  incita  guerra  a'Pisani,  faccendo 
rapo  in  Pietrasanta.  Cron.  MoreU.  359.  Andò  a  Cortona  a'  di  o  di 
Maggio,  e  fece  ivi  gran  guerra. 

.tn~  £.  Pe>'  '""'«/'■  Riferito  all'  agitazione  ,  ni  travaglio,  all'ansietà 
Mio  spirito.  Dani.  Purg.  20.  Sulla  ignoranza  mai  cotanta  guerra  Mi 
te,  desiderando  di  sapere.  (P) 

J  —  F;u'  ",,t'l;ra  guetriata  [=  Far  guerra  leggiera.  Modo  antico] 
F.  Guei .  iato.  G  F.  8.  jg.  1.  Don  Federigo  d"  Annoi  ec.  si  mise  a 
lare  co  suoi  Catalani  guerra  gnerriata  a  mescer  Carlo. 
n*  ~~ /C  Jal  Siena  alle  strade  ss  Darsi  alla  strada  ,  Assassinare] 
Una.  LuJ.  12.  1Ò8.  A  Ituner  da  Corneto  ,  a  Binier  Pazzo,  Che  fecero 
alle  strade  tanta  guerra. 

—  guiderdone  *  =  Guiderdonare,  Rimunerare.  latrati.  Fin.  48. Lo- 
.....do  le  opere  di  colui  che  facea  bene,  e  promettendo  di  falline  gui- 
derdone. (Br) 

—  1  cannosi  — .Ingann„ri.  ,-a.fil,tn^^m(lr    Modo  anlico.Buon.Fier. 
"°:  2-   ,0:  Quello  a  cui  lian  fatti  i  cannoni  ^Crepando   di    mattcllo  , 

Accuserà  di  tradimento  quello  Che  la  rosa  crim^Kmù  lavorio. 

—  1  o  li  comandamenti  o  le  comandvuenta  =  UWÌTtmi-  Osservare 
1  comandamenti.  F.  Fare  comandamento,  $.  2  e  fS.  Comàndamen- 
^^0,2  Gr.ò.Gir.j.Cmt.x  è  veramente  in  colui  che  li  coniami  araerTfci, 
di  Dio  fa  cgnard,..  E  37.  La  grande  letizia  di  Cielo,  che  è  apparec- 
chiata a  tutti  coloro  che  Iddio  temono,  e  li.  suoi  comandamenti  faran- 
no, b  63.  Ode  li  mie!  comandamenti,  e  fagli,  E  66.  Ode  li  miei  co- 
mand. menti  ,  e  non  gli  fa.  (V)  G.F.8.20.  Feciono  le  comanda  menta 
tutte  le  terre  della  manna.  (Pi) 

—  1  conti  •  =  Conteggiare.  Cr.  alla  e.  Conteggiare.  V.  Conto  e  Fa- 
re  conto  (O) 

—  1  convenevoli  =  Far  le  cirimonie.  Ambr.  Cof.  1.  3.  E  andarvi  lo 
«pò  .oc  1  convenevoli  Far  tutti.  Ar.  Sup.  2.  -, .  E  io  ,  che,  nominato 
som  Lrostrato  ,  Vi  faro  come  a  padre  i  convenevoli 

—  1  fatti  suoi     ,  fatti  d'altri.  *  F.  Fare  fatto,  CC.'  2  e  5.  (0) 

—  1  fuochi.  *   F.  Fare  fuoco ,  5.  3.  (N) 

—  il  racco  all'oca  = Terminare  l'  impresa  felicemente.  Modo  basso. 
ir  Becco,  i  5  e    F.  Fare  becco  ,  $.  2.Y  Lai.  rem    conficere.    Gr. 

T«Zo~2        2-  '*  Irfa„C,,C  Vb*>  &  è  f;,tt0  il  lw»  all'oca. 

"iTXTrSinrrSitSK  *■*■  °'l  ';  *-  * chi  *  » 

r:mCfoZlTeuloÌW2à=:  »"*?*■»«-  *■  p,Mt{co- 

—  ^jÌZTmLT,  f  '~^'<o-  f-  privare  ad  un  aual- 
""jMT"08  *  =  °l'™'""»°l  S^dì  grasso.  F.  Berlingacio, 

'^SS^^XST'^  MÌ'laCCÌare-Cr-  all«  >■  Braveggiare^  alla 

-  K,  bucato  *  =  /.avare  i  panni  lini.    V.  Fare  bucalo.   (Ni 

-  il  buono      =  Fingersi  buono.  F.  Buono  sost. ,  «.  „)  6.  (0) 

—  ,L  calcolo       =  Itestrignere  il  conto.   Cr.  alla.   K.  Calcolare.  (0) 
IL ^r7LLO(.I^0n!arC  ''  ^,c^=E^cuar'o.    F.  Calcolo,  C.2,,.(0) 

leTeC^l^)      '°SOy  eA"  *»*'*    V'  F-^'V. 
~  .l  cammino  '=  Camminare.   V.  Fare  cammino    (N) 

—  il  capitali:.       F.  Fare  capitale, J.  7.  e  Capitale     S    4.  (N) 

~£unTr,  „"*£■,?•  ^Tlr-  È  9'^do  si  fi  pulsare  l 'antenna 
da  una  parte  ali  altra  dell'albero  senza  vel°    (S) 

—  il  carro  con-  ta  vela  T.  di  marin.  È  quandi >si  fa  passare  l'anten- 
na da  una  parte  ali  atira  dell'albero   (S) 

—  li.  ciiias.so.   *  F.  Fare  chiasso  ,  j.  3    (O) 

iTo    f;  4-  f  lar  ''  r"0  Significa  insinuare   alT.ni  in  di- 

grosso,  siccome  accade  nel  vendere  e  nel  comprare  ,  e  nel  cincare  e 
«mih.  Cos.  per  esemp,o  si  dice  l'are  il  colio  a' uno  che  giuocà    focen- 
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dolo  perdere  .  . .  Fare  i!  collo  ,  similitudine  tratta  dal  tirare  il  collo 
ai  pollastri  ,  e  lasciarli  star  penzoloni.  (N) 

—  il  comandamento  o  le  coM andamenTa.  *  F.  Fare  comandamento  , 
y  2,  e   y.  Fare  1  comandamenti.  (O) 

—  il  compito  ,  *  cioè  L'assegnato  lavoro.  F.  Compito  sost.,  K.  2.  (0) 

—  ir-  considerato  =  Affettar  prudenza  ,  Far  il  sapulo.  Sorgi  Orig. 
,„?      ,   ,   .     u,lb,1.°.10»    fhL'  ,ncllt'c  questi  tali   ec.    col    fare    secondo 

*     oro.  °P£E«  ''accorto  ed  ,1  considerato  ,  non  facciano  ap- 
punto contrario  ellctto.  (V) 

-il  conto  senza  l'oste.  =  Promettersi   troppo,    per  non   aver  prov- 

"foogiu  cosa.  F.Conto  sost.,  §.34,  e  F.  Fare  conto  ,  £.  G.Lasc. 

Oi'nl.  5.  o.  E  che  si,   che  10  arò  fatte, JL..c.Qjito  senza  l'oste     (Vi 

—  il  contrabbasso  :  *  Dicesi  di  Chi  faccia  o  dica  cosa  opposta  a 
quella  che  si  faccia  ,  o  dica  un  altro.   F.  Contrabasso,  S    2.  (N) 

—  il  contratt,»*=  Stipulare  scrittura  pubblica.   F.Farc  contratto  (N) 
-  il  corso  Itegli  studii,  della  «RAM atica  ec* f.Fare  corso, «S.2  e  3(0) 

11.  covo  Fare  il  nido;  e  figuratami  Dimorare^  Stanziarsi.  Buon. 
J  ter.  1.  j.  ù.  Io  per  me  'uteiido  farmi  un  tratto  il  covo,  Dove  re- 
gnan  le  donne. 

—  il  crucciato  cok  alcuno  *  —  Mostrategli  adirato 
1.  iti.  Di  g,à  D.  Ferrante  ed  il  D.  Diego  fanno  il  cru 
Santità  ec.  (N) 

—  il  crudele  *  =  Cagiieggiare.  Farcii.  Ercol.6 g.&nè'  biavoni  o  bra- 
vacci,  che  fanno  .1  Giorgio  su,  per  le  piazze  ,  ec. ,  si  dicano  cagneg- 
giarla  ,  o  fare  il  crudele.  (N) 

—  il  cul  lappe  lapps  *  s=  Tremare  per  paura.   F.  Culo  ,  \.  7.  (0) 

—  il  debito.  *    F.   Debito  sost.,  §.  8,  2  e  3.  (0) 

—  il  desinare.  *   F.  Fare  desinare,  5.   2.  (O)     ' 

—  il  diavolo  a  quattro,  l'ruse  provenuta  dal  franzese;  e  vale  Far  il 
diavolo  e  peggio.  [  F.  Diavolo,  S.  i3  ,  </.  ]  Red.  leti.  1.  17Ì.  Gne 
ne  concederei  un  buon  bicchiere  la  mattina  ,  ed  <m  buon  bicchiere  la 
sera  in  tutti  quei  mesi,  ne'quali  la  fierezza  della  gotta  non  isminia  , 
non  imperversa,  e,  per  dirlo  con  frase  franzee  ,  non  fa  il  diavolo* 
quattro.  E  2.  2o'5.  E  sapete  se  in  questa  ora  ,  che  scrivo  ,  frullano  , 


Cai. Leti.  in«cl. 
celato  con  Sua 


e  imperversano,  e  fanno  il  diavolo  a  quattro 
*'—  Tare  ir  diavolo  e  peggio,  Fare  il  dia 


.  diavolo  in  un  canneto,  Fare 
il  diavolo  in  montagna  ec.  F.  Fare  diavolo  ,  5.  2.  (N) 

—  ,L.  di«°ccolato  *  =  Imitare  l'uomo  dinoccolalo  fingendo  debolezza 
o  inabilita.    F.   Dinoccolalo,  %.  3.  ,'N) 

—  il  dispetto  *  —  domare.    F.  Fare  dispetto.  (N) 
»-  il  divieto  *  =  Proibire.   F.  Divieto,  §.  1.  (N) 

—  il  dormialfuoco  *— :  Vivere  spensierato.   F.  Dormialfuoco,  §.  2.  (N) 

—  il  dovere  [—  Operar  secondo  la  convenienza  o  la  giustizia.  ]  F. 
Dovere  ,  §.  4.  & 

—  il  fantino  *  =  Fare  il  bravo.   V.  Fantino  ,  $.  5.  (N) 

—  il  fatto  *  —  Operare  quel  fatto.  Salvia.  Cas.  n3.  Quivi  Ulis-;e  con- 
fortando 1  Situi  a  venire  a  ajntarlo  nel  fare  il  tatto  che  disegnava.(N) 
j/  Te  d  'i  fdU°  SU0  •■  tl10  cc-  t=  Giovarsi.  F.  Fare  fatto,  §.  f. 
Kit,  .S.S.  Pad.  2.  i58.  Trasse  i  manichi  delle  sue  sportelle,  e  portogli 
a  quel  frate,  e  disse  :  ecco  ,  fratti  mio,  questi  ho  di  soperchio;  fanne 
il  fatto  !uo.(V)  i  l 

3  ~  Fa'e  '•  fatto  d'alcuno  —  Fare  ciò  che  altri  cerca  o  desidera. 
Fare    fatto,    5.    3,4.   Ambr.  Ùofan.   2.  /.  Sta  bene:  cotesti   ap- 
punlci^ebbono  il  fatto  nostro.  (C/oè  in'  acconcerehbono.')  (V) 

—  il  iMoccrh^^Fare  fiocco  ,  §.  2.  (0) 

—  il  franco  *^s-tìpm^ireardttamenle.    F.  Fare  franco,  5.  3.  (N) 

—  il  galante  =  Amotvggloìv^&wtr-ad^z.  S7.  E  fa  il  galante 
Con  certe  donne  ,  e  attacca  un  mercato.  "~~~ — — -  ■ 

il  cattonb,  * fig.zsFare  il  balordo,  e  le  viste  di  non  conoscere  e  non 
vedere;  come  il  gallo  che  quatto  quatto  e  schiacciato  con  la  vita, 
allenile,  il  topolino  al  buco.    F.  Gittone.  (N) 

—  il  GioRr,io,[Gi')RGio]=/^ire  il  bravo.[Modo  poco  usalo.]  Farch.Ercot. 
Op.Qiic'bravoni,  o  bravacci,  che  fanno  il  Giorgio  su  perle  piazze,  est 
mangiano  le  lastre  ,  e  vogliono  far  paura  altrui  coli!  andare  e  colle  be- 
stemmie,  facendo  il  viso  dell'arme,  si  dicono  cagneggiarla,  o  farei! 
crudele.  E  Suoc.  2.  5.  Facciano  il  Giorgio  questi  parecchi  di, che  poi 
bisognerà  attendano  ad  altro.  Buon.  Fiei:  2.  1.6.  Che  noi  faremo  il 
Giorgio  a  posta  nostra  Per  queste  belle  piazie.»Satvin.  Annoi,  ivi.  Fare 
il  Giorgio,  Far  l'uomo  armato  o  pure  lo  squarcione,  lo  spaccamontagne, 
il  bravo.  (N)  J  ' 

Fare  il  Giorgio  r=  Fare  un  fantoccio,  di  legne  secche  per  ar- 
derlo in  segno  di  /»*«, . ^        „ ___— . — 

—  il  giuoco  d'alcuno.  *   F".Fare  giuoco,  §.  3.  (0) 

—  il  grave  *  =3  Dimostrar  gravilà.Salvin.Cas.ifì.  Uomini  che  nell'a- 
bito e  nella  figura  filino  il  grave,  ma  in  verità  vanno  in  frega.  (N) 

—  il  grasso  legnaiuolo.    F.  Fare  Calandrino. 

tl!  "p,AZI*NO  *  =  Fare  il  grazioso  ,  il  cortigiano  ,  V  adulatore  ec. 
Magai.  Leti.  1.  il.  In  occasione  d'uno,  che  volle  fare  una  volta  il 
graziano  in  Accademia  con  suggerirgli  (  al  Prìncipe  )  ec.  si  protestò 
di  rinunziare  perserapre,con  fare  un  rabbuffo  all'adulatore  importuno.(N) 

—  il  guasto  *  =   Devastare,    Guastare.    F.  Faro  guasto,  §.  1.  (N) 

—  il  letto  *  =  Raccomodare  il  leti  :    F.  Fare  letto  ,  j.  3.  (0) 

—  il  male.*    F.  Fare  male,  §.  g.  (N) 

—  m  ,Mangia  da  Siena  ss  Fare  il  bravo.  Modo  basso.  F.  Mangia. 
Malm.  8.  j5.  Perchè  sebbene  ei  fa  'l  Mangia  da  Siena  ,  È  disadatto, 
e  pesa  ,  eh'  egli  spiomba. 

—  il  meglio.  *   F.  Fare  meglio.    (N) 

—  il  mercato.  *  F.  Fare  mercato  ,  §§.  1  e  4  (0) 

—  il  Nanni,  [NANNI]  =  Fingersi  goffo  e  semplice. Maniera  bassa. Malm. 
4.26.Facc,do  sempre  il  Nanni  ed  il  corrivo.  E  g.6ì.  Ed  ella  più  colà, 
facendo  .1  Nanni ,  il  tutto  osserva,  e  scoppia  dalle  risa.»  Magni.  Leti. 
tara.  1.  ^j  Non  mi  fare  il  Nanni;  tanto  più  che  nemmeno  s'  apre  (i7 
Principe  di  Toscana)  Liberamente  con  esso  meco.  (N) 

—  il  nbscio  [  =3  Fingere  ignoranza.}  F.  Ncscio. 
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1()G  FARE  IL  NIDO 

—  li.  nido.  *   V.  Fare  nido.  (N) 

—  il  nimico. *  V.  Fare  nimico,  §.  2.,(N) 
_  il  Noieri.  *   V.  Fare  Noferi.  (N) 

il  park*  ss  Impastili-  la  farina  per  ridurla  in  pane.  F'.Fnre  pane.(N) 

—  il  parentado  *    F.  Fare   parentado,  §.   2.  (N) 

il  parer  suo  ss  Fare,  a  suo  modo,  Bocc.  g.  3.  n.  3.  Conceduta  l'ho 

la  licenza  ,  che  se  tu  più  in  cosa  alcuna  le  spiaci,  eli'  tlta  faccia'l  pa- 
rer suo.  (  Cioè  quel  che  le  parrà.)  (V) 

—  il  parto:  [dicesi  delle  donne  che  stanno  in  letto  dopo  il  parlo.~\K<  Parto. 

—  il  passaggio  *  s=  V,  Fare  passaggio,  §.  2-  (N) 

—  il  passa  rimo.   T.  di  inarin.  E  far  passar   l'oste  alla    mezzanìa.    (S) 

—  il  pazzo*  ss  Diportarsi  da  pazzo.  Lo  slesso  che  Fare  deJ  pazzo.". 
j4rn.br.  Furt-  f,  7.  Noi  facciamo  il  pazzo;. e  yi  sarà  cavata  la  pazzia 
del  capo.  (N) 

—  il  peccato  *  ss  Peccare.   V.  Fare  peccato.  (N) 

—  il  pÉgcio  che  si  può.  *  y.  Fare  peggio  ,  5-  2.  (0) 

—  il  pellegrinaggio.  * _  V .  Fare  pellegrinaggio..  (N) 

—  il  piacere  altrui  ce.  *  V.  Fare  piacere  ,  S.  2.  (O) 

—  il  pianto  ss  Abbandonar  checchessia  ,  Non  vi  pensar  più.  Ambi: 
Bern.  1.  1.  Quesl'è  un  caso  che  'n  piccolo  spazio  Si  doverà  chiarire: 
ti  do  un  termine  Di  due  giorni,  e  sarai  del  tutto  libero,  O  tu  sarai 
in  stato,  che  potrassene  Fare  il  pianto. 

2  —  Fare  il  pianto  a  checchessia  o  di  checchessia  ss  Averlo  per 
perduto, Levarne  il  pensiero.  Lat.  de,  aliqna  re  actum  esse  putare  ,  rem 
cerasse  autumare.  Aalv.  Granch.  3.  i3-  Tal  sia  di  me,  io  n'ho  già 
fatto  il  pianto.  Malm.  12.  52.  La  quale  in  quei  frangenti  fatto  il 
pianto  Di  patria  e  beni  ec. 

—  il  pizzo.  *  Lo  stesso  che  Far  pepe.  V.  Salvili.  Annot.  F.  B.  1.5.  8. 
Far  pepe ,  quasi  facendo  col  pugno  auzzo  uno  spruzzo  di  pepe  ,  che 
se  ne  sparge  pocolino,  e  che  noi  più  comunemente  diciamo  fare  tipizzo  ; 
forse  dal  latino  pinzare,  facendosi  col  battere  le  mani  così  accomodale 
1' una  sopra  dell'  altra;  il  qual  atto  somiglia  un  becco  di  cicogna.  (N) 

—  il  ponte  d'  argento  ss  Fare  ogni  buon  partilo  ad  altri,  perchè  se 
ne  vada.  (V)  Nello  stesso  sigili f.  dicesì  Fare  il  ponte  d'  oro ,  ed  an- 
che assolutemi.  Fare  il  ponte,  y.  Ponte.  (N) 

—  il  potere  o  il  suo  potere  =  Fare  il  possibile  ,  Filre  quel  che  un  può. 
Lat.  prò  virili  agere.  Gr.  irottiv  ko-tcc  r-iy  Ìu.vtqv  bvva.{Aiv.  Fitoc./f.  i6~. 
Ed  io  ne  farò  mio  potere  ,  rallegrandomi  se  la  fortuna  mi  concederà 
di  vederlo.  E  5.  Ella  giurò  fare  tutto  il  suo  potere.  Ar.  Fur.36.5tf. 
Vero  è,  che  ito  pezzo  il  giovane  gagliardo  Di  non  far  il  potere  ebbe 
riguardo. E  wn.  Tenterò  nondimeno  Farneil  poter,poichè  così  v'aggrada. 

—  il  quamquam,   [cioè,  il  supeiiore  in  checchessia.']   V.  Qiianquam. 

— r  il  picco  ss  Ostentare  ricchezza.  Bern.  Ori.  1.  16.  2.  Chi  fa  >l  ricco, 
chi  il  bello  e  chi  lo  scaltro. 

—  il  rifiuto  *  s=  Rifiutare  .   V.  Fare  rifiuto.  (0) 

—  il^  santo  ss  Aff'etlar\santila.  Segner.  Mann.  Gemi.  8.  2.  Pretende 
d'ingannar  quasi  U  Signore  con  fare  lo  spirituale,  con  fare  il  santo, 
mentre  veramente  non  e.  (V) 

«re  il  sarAmento  *  ss   Giurare.  V.  Fare  saramento.  (N) 

—  il  satrapo,  [cioè,  del  grande,  dell'autorevole,  del  saccente.']  V.  Satrapo. 
. —  il  segno  della  croce.  *  F.  Fare  croce,  §.  5  ,  e  Croce.,  §.  3.  (N) 
-r-  il  serfedocco  *  ss   Vivere  spensierato.  F.  Dormialfuoco,  §.  2.  (N) 

—  il  signore  *  ssì  Trattai  si  alla  grande.    V.  Fare  signore  ,  §.  2.  (O) 

—  il  simile  A  uno  *  ss  Rendergli  il  contraccambio  ovvero  la  pariglia. 
Lib.  Cai.  3.  1.  26.  A  quegli  che  dice  d'  inganno,  e  non  è  di  cuore 
fedele  amico,  tu  in  verità  fa  il  simile,  e  sie  così  per  arte  schernita 
l'arte.  Pandolf.  Gov,  Fam.  Se  da  te  il  parente  tuo  ara  bene,  cono- 

„,    scerà  ,  confesserà  essertene  obbligato,  e  così  ara  in  memoria  fare  a  te 
il  simile  ed  a'  tuoi.  (Br) 

—  il  sordo  *  ss  V.  Fare  sordo,  <J.  2.  (0) 

—  il  sud  ovest.  T.  di  mariti.  Navigare  per  libeccio.  Dicesi  meglio 
Far  rotta  per  libeccio.  (S)  (N) 

. —  il  tallo      ss  Andare  in  semenza.   Cr.  alla  v.  Tallire.  (0) 

<—  il  tenore  ,  tenore  ss  Cantare  in  chiave  di  tenore  ;  e  per  similit. 
Accompagnare,  Secondare.  Frane.  Sacch.  nov.  225.  L'asino  .  .  . 
ncir  andare  fqcea  sonare  il  cembalo  ,  e  alcun  ora  con  lo  spetezzare  li 
facea  il  tenore.  (V)  Bern.  Ori.  1.  i4-  ^2.  Aquilante  cantava  e  Chia- 
rione;  L' un  faceva  sovra  n  ,  l'altro  tenore.  Car.  Le.lt.  ined.  3.  6g. 
Io  ho  risposto  a  lungo  alla  sua  per  disingannarla  di  ..questa  opinio- 
ne ,  e  voi  non  mancate  di  farmi  tenore.  (N) 

-—  il  termine.  Lo  stesso  che  Fare  pilastro.  (f.Cecch.  Donz.1.  2.  Che 
tradimento  è  questo,  che  un  ^nio  pari  ec.  Abbia  a  far  sempre,  o  l'in- 
dovino ,  0  'I  termine?  O  inuovinando  dove  sia  'I  padrone  ,  O  aspet- 
tando che  egli  arrivi?  ec.(V) 

^-  il  vino  *  ss  Tener  osteria.  Lasc.  Cen.  3.  nov.  10.  Sento  già  ora 
di  desinare  ,  se  ne  andò  alle  Bertucce  dove  faceva  il  vino  Amadore  , 
già  suo  amicissimo.  (0) 

—  il  viso  dell'  arme  ,  il  viso  torto  ,  il  viso  rosso.*  V.  Fare  viso  (N) 

—  il  volere  d'  alcuno  ss  Compiacerlo  ,  Far  la  sua  voglia.  Fr.  Jac. 
T.  1.  1.  53.  Signor  mio,  dammi  a  sapere  Ed  a  lare  il  tuo  volere. 

—  il  vóto  *  ss  Ridurre  spazio  volo.   V.  Fare  vóto  ,  5-  -•  (0) 

—  1  magazzini.  *  V '.  Fare  magazzino,  §.  2.  (0) 

—  imbroglio,  [un  imbroclio]  ^z  Imbrogliare.  Lai.  turbare,  turbas  dare. 
Gr.  Tccpóaviiv.  Cecch.Corr.4-  io.  I' voglio  Prima  fare  un  imbroglio, 
s' io  potrò. 

—  1  miracoli  *  ss  Ammirare  con  segni  di  affettazione.  Salvin.  Annot. 
F.  B.  2.  4-  l5.  Fare  i  miracoli:   Far  segni  affettati  d'ammirazione.(N) 

—  immagine  =:  Lar  vista,  Render  apparenza.  Dani.  Inf.18.  Quale  ec.  Più 
e  più  fossi  cingoli  li  castelli  ec ,  Tale  immagine  quivi  facean  quelli.  (V) 

—  immortale  ==  Immortalare.  Lai.  immorta  leni  facere  ,  immortalitate 
donare.  Gr.  £§atiarl(aii.  Petr.  son.  3l6.  Per  dir  di  quella  ch'é  fatta 
immortale,  E  cittadina  del  celeste  regno. 

2  —  Farsi  immortale,    V. 

—  impedimento  ss  Impedire.  Lat.  vexare ,    impadimenlum  afierre.  Gr, 


FARE  INIMICIZIA. 

ìfjLirr,Ut^av.  G.  V.  5.  ì#.  1.  Avcano  per  più  volte  folto  grande  danno 
e  impedimento  a' Latini. 

—  impeto  =  Spignere.  Gal.  Gali.  226.  Più  fa  impelo  un  grave  descen- 
dente in  uno  spazio  molto  declive. 

!  —  Fare  impeto  in  alcuno  ,  parlando  di  guerra  ,  vale  Gittarsi 
addosso  ,  Sdrucire  ec.  Lai.  impetum  lacere  in  hostes.  Gr.  ùc$a.KKiut. 
th  tx'-)f  oii--.  Bernb.  Stor.  2.  24.  I  Greci  ce,  fatto  impeto  ili  loro  ed  at- 
taccato il  fatto  d'arme,  tutti  gli  ributtarono.  (V)  %         ( 

—  imposta  z=Porrc  gravezza.  Lat.  tributimi  tndicere.  Gr.  àir$of>oct>. 
«poaraTTiiv.  G.  y.  6.  «5.  1.  Faccendo  imposte  e  taglie  sopra  i  clicri- 
ci  ,  a  vergogna  della  Chiesa.  E  8.  8g.  4-  Fecer  sopra  i  chcrici  una 
grande  e  grave  imposta.  . 

—  impresa  ss  Imprendere.  Lat.  rem  aliquam  aggredi.  Gr.  tiri^'p""  ri. 
Frane.  Barb.  36.  ig-  E  chi  fa  vili  imprese  E  lunghe  di  contender  di 
parole.  E  63.  i3.  Ma  dèi  tu  ben  pensare  Di  non  far  quella  impresa 
che  disvaglia.  E  177.  3.  Ne  for  ragion  alcuna  far  impresa. 

3  —  Fare  impresa  o  un'  impresa  ss  Tentare  di  conquistare  per 
forza  d'arme  alcun  regno  o  terra  ,  e  uscire  in  campagna  a  tale  ef- 
fetto. Lat.  suscipere  expeditionem.  Gr.  aTpu.riis.iv.  G.  f.  i.  #E  nota, 

"lettore  ,    che  questa  fu  una  delle  più  alte    imprese    che  mai  facesse  e 
fatta  avesse  il  Comun  di  Finenzc. 

3 Fare  per  iiapre.sa=iPrendere  per  insegna.Malm.l .48.X  an  per  im- 
presa, in  un  lenzuol  che  sventola,  Un  pappino  rampante  ad  una  pentola. 

4  —  Fare  impresa.  Nota  modo.  Dav.  V it.  Agi:  cap.  ti.  Claudio 
ne  fece  impresa  (  di  vincere  la  Britannia  )  ,  e  vi  mandò  legioni  ed 
aiuti.  (  //  lai.  ha  auctor  operis.)  (V)  . 

5 *  Fare  impresa  d' una  cosa  ss  Imprendere  a  trattarla,  Assu- 
mere di  procacciarla.  Car.  Leti.  ined.  3.  247.  V.  S.  Rev.  m  degni  pi- 
gliarne protezione  ,  e  favorirlo  in  questo  suo  desiderio  che  tiene  di 
servire  al  Re  Cristianissimo.  .  .  .  spera  con  l  autorità  e  con  I  ajuto 
di  V.S.Rev.  guadagnarsi  facilmente  questo  loco.  Ora  10  la  prego  quanto 
posso  che  si'degni  di  firne  impresa.  (Pe) 

—  ^pressione,  fis.  si  dice  del  Cagionare  nella  mente  opinione  ;  qwin 
lo  stesso  che  'Fare  effetto,  Immaginare.  Lat.  imprimi,  in  ammum  di- 
scendere. Gr.  Ìhtvtto-v».  Salv.  Avveri.  1..2..22.  lit.Yoci  e  parlari  che 
alcuni  hanno  fatta  falsa  impressione,  che  non  si  usassero  nel  buon  se- 
colo. E  appresso:  Perciocché  uomini  a  questi  tempi  in  queste  notizie 
riputati  singolarissimi  fatta  aveano  impressione  ,  che  nelle  prose  della 
migliore  età  non  si  trovassero  alcune  voci  ec. 

a  —  Fare  impressione  ne' niraici  ss  Penetrare  nelle  loro  ordinanze, 
Assaltargli.  Lai.  impressionem facere  in  hostes.  Gr.  ■fop/x.a.v  *?o^tc,v^ 
«reii^w;  Bemb.  Stor.  4.  5o.  Acciocché  colle  genti  de  Fiorentini  si 
congiungessero,  e  nelle  genti  del  Duca  di  Urbino  .mpression  facessero. 

—  IN  BARBA  O  ALLA  BARBA  D  ALCUNO.  *  V.    Barba,  $.    12,    2.  (O) 

—  incetta  ss  Incettam.  Lat.  inonopolium  facere,  res  ,  nti  carius  ven- 
dantnr,  cmere.  Credi.  Esali.  Cr.  2.  3.  Appresso  1  gentiluomini  (  la 
fide)  Ella  vai  più  che  i:.oro..CU.JSaiWl£^te_Jncetta  ,  perche  voi  ci 
fallirete.  Buon.  Fter.  4.  Intr.  Smaccar  la  mercanzia  quantunque  elei  li 
ec.  ,  Che  ne  fcr  molti  incetta.  Tue.  Dan.  Star.  1.  253.  Cercate  e  ri- 
comperate le  teste,  di  cui  gli  ucciditori  fecero  incetta. 

a  _  Per  simil.  Fare  incetta  di  checchessia— Cercarne.» óegn.F/w/. 
A.  5.  Bisogna  con  gli  Eliogabali  fare  incetta  di  lingue  di  pappagalh.(V) 

—  inchino  o  l'inchino  ss  Far  riverenza  colf  inchinarsi.  [Lat.  salutare. 
Gr.WToc.yiMw.]  Buon.  Fter.  3.  4  l3.  A  quel  messer  Equiho  Io  desio 
far  l'inchino.  Red.  leti.  1..  211.  V.  Maestà  gradisca,  come  umilmente 
la  supplico  ,  questo  mio  buon  desiderio  e  questi  miei  divotissimi  sen- 
timenti ,  e  le  fb  profondissimo  inchino.  _v  '_' 

—  incioenza  ss  Far  digressione.  Lat.  digredì.  lGr.*«pf^««»"'.]  G.  V .8. 
53.  1.  Faremo  incidenza  per  contare  grandi  e  marav.gliose  novitadi. 
E  cap.  75.  2.  Lasceremo  alquanto  delle  nostre  avversitadi ,  e  faremo 
incidenza ,  tornando  alquanto  addietro.      -  '"_ 

_  incontro  o  incontra  ss  Incontrare  ,  Ricevere  altrui  con  solennità 
d  incontro.  Lat.  solcroniter  occurrere  ad  aliquem  exc.p.endum.  Gr. 
*.W*f*>*  à***r3M  rm,.  Fr.  Jac.  T.  6.  25.  5.  Deh!  usciamo  fuore,  E 
facciamogli  incontra. 

3  —  Farsi  incontro.   V. 

—  increscimento  *=.Offeadere,  Danneggiare.  Inlrod.Virl.  20.  Il  prossi- 
mo tuo  non  ucciderai  e  non  fedirai,  e  non  li  farai  in  persona  neuno 
increscimento.  (  Pr)  . 

_  indietro  ss  Mandare  a  dietro.  Dani.  Inf.  1 2.  78.  Chiron  prese  uno 
strale  ,  e  colla  cocca  Fece  la  barba  indietro  alle  mascelle. 
,   —  Farsi  indietro,   f. 

—  indizio  *  —  Dare  indizio.   V.  Indizio.  (V) 

_  indugio  *  ss  Intrattenere ,  Indugiare.  Cai:  Am.Pasl.U.  2.  Tato.» 
perchè  s'arrestava,  e  faceva  loro  indugio  e  fatica,  le  davano  tra  via 
delle  scudisciate,  perchè  suo  malgrado  n'andasse.  (Br) 

—  indulgenza  ss  Concedere  indulgenza.  Lat.  concedere  indulgentiam , 
indicere  indulgentiam.  G.  V.  8.  36.  1.  Papa  Bonifazio  ec.  fece  som- 
ma e  grande  indulgenza.  :  „      , 

—  inganno  ss  Ingannare,  Fallire.  Lat.  fallere.  Gr.  %x***&.  Remb 
Pros3.idq.  Fallire  pigliasi  per  fare  errore  ed  inganno  e  pecca.(Mjn) 

—  ingiuri  v  ss  Ingiuriare.  Lat.  interré  injuriam  ,  facere  injiinam.  Or. 
aS«x.£7,.  Bocc.  introd.  3u  A  niuna  persona  la  ingiuria  chi  onestamente 
usa  la  sua  ragione.  E  nov.  1.  23.  Avrebbe  l'ira  potuto  induce...-  a 
fare  alcuno  orni. -idio,  o  a  dire  villania  a  persona,  o  a  tare  alcuna  al- 
tra ingiuria.  Lai,.  111.  Noi  vedi,  che  tu  a  Dio,  a  tuoi  studi,  e  a  te 
medesimo  fai  ingiuria  1  G.  V.  8.  89.  5.  E  perche  non  volevano  pa- 
gare ,  più  ingiurie  furon  fatte  a'  chcrici.  ,,.'__,  .„  n 

—  ingiustizia  =  Commettere  ingiustizia.  Vii.  SS.  Pad.  1.  <^.  Gran 
male  e  grand'  ingiustizia  fai  di  tenere  in  prigione  e  uccidere  li  reli- 
giosi e  santi  Cristiani  !  (V)  .    .        r 

—  inimicuia  =   Contrarre  inimicizia,  Divenir  nimico.  Lat.  capere  ini- 

micitias  ,  inimicari.   Gr.  ix,^Pscin'^  à^X§trr:>*'- 

>  —  Produrre  inimicizia,  Seminare  dissensione.  Ar.  I  ur.  5.  32.  E 
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FAJtE  INNANZI 

tra  Ginevra,  e  l'amali  r  suo  pensa  Tanta  discordia  a  tanta  lite  porre, 
E  farvi  inimicizia  cosi  intensa  ,  ec. 

—  innanzi  =  accostare,  Approssimare.  [V.  Farsi  innanzi,] 

—  m  pezzi  *  =  Spezzare,  V.  Fare  pezzi.  (N) 

—  inquisizione,  [l'  inquisizione]—  Diligentemente  ricercare,  Inquisire. 
Lai.  inquirere.  Gr.  htifyrrw.  G.V.  8.41.1.  E'I  popolo  si  turbò  forte,  e 
funne  fatta  inquisizione  per  la  signoria.  Bocc.nov.i636.  Siccome  uomo 
clie  astutissimo  era,  fatta  inquisizione  di  quest'  opera,  ec.  Saltust.Iug. 
R.  Il  popolo  è  incredibile  a  dire  come  fue  acceso  e  volonteroso,  e  con 
quanto  sludiamento  comandòe  che  l' inquisizion  fusse  fatta. 

—  insegna  =  Far  segno,  accennare.  Dani.  Purg.  3.  102.  Così  il  mae- 
stro ;  e  quella  gente  degna  :  Tornate,  disse,  intrate  innanzi  dunque  , 
Coi  dossi  della  man  facendo  insegna.  (M) 

•—  «stanza =  Instare,  [.Importunare  con  preghiere."]  Lat.  postulare.  Gr. 

j  IM'lÌ»', 

—  intendere  =  Significare.  Lat-  significare.  Gr.  Stir.visiv.  G.  V.  8. 
g2.  1.  Si  accusò  e  dinunziò  al  Papa  ce.  il  maestro  del  tempio  e  ma- 
gione di  certi  crimini  ed  errori  che  al  De  fu  fatto  intendere  che  i  Tem- 
pieri usavano. 

a  —  Far  le  viste  ,  Dare  ad  intendere.  G.  V.8.  63.  2.  E  faccendo 
a  loro  venire  le  genti  di  segreto,  faccendo  intendere  al  palese  che  v'era- 
no per  trattare  accordo  dal  Papa  al  Re  di  Francia  ec, sotto  quel  colore 
^menarono  il-tr-attata.  .segreto  di  fare  pigliare  in  Alagna  Papa  Bonifazio. 

—  interdetto  *  =  Punire  d'interdetto.  G.  V.  7.  4l-  La  detta  oste  fu 
fatta  Gontra  il  comandamento  del  Papa  ,  per  la  qual  cosa  fece  contra 
loro  scomunicazione,  e  interdetto.  (Pi) 

intermezzo  *  3=  Intermettere  ,  tare  intromessa.  Ar.  Fur.  3l.  22. 
Né  riposato,  o  fatto  altro  intermezzo  Aveano  alle  percosse  furibonde.  (Br) 

interpretazione  *  =  Interpretare.  Coni.  Dani.  Inf.  4-  E  trovasi  che 
dall'anno  della  sua  morte  intìno  a  tanto  che  Tolo'mmeo  re  d'Egitto 
fece  interpretazione  delle  scritture  profetiche  per  settanta  uomini  ebrei, 
furono  sessanta  anni.  (N) 

•  interrogazione  ,  l'  interrogazione  *  =3  Interrogare.  Segncr.  Crist. 
instr.  1.7.  iy.  Qual  sarà  la  psima  interrogazione  che  vi  farà  Dio  nel 
vostro  esame  ?  (N) 

■  inteso  33  Rendere  attento.  Lat.  intentum  reddere.^/ner.3o.  Lodando 
voi  ,  le  menti  faccia  intese  Di  chi  vive  quaggiuso  al  vostro  regno. 

s  —  *  Informare ,  Far  consapevole.  Jyov.Ant.83.  Allora  il  giudice 
se  ne  accorse  e  fecelne  inteso  ,  ma  non  valse.  (Br) 
.  INVENIE.  Propriamente  Inchinarsi  con  profonda  genuflessione.  [  Mo- 
do antiquato.']  Mirac.  Mad.  M.  Alcuno  monaco  devoto  della  nostra 
Donna,  a  sua  reverenzia  ogni  di  le  facea  certe  invenie  inginocchiandosi. 

2  —  [E  per  estens]Usar  alti  e  parole  soverchie  e  leziose.  {Modo  anti- 
quato.] Lat.  prolixe  blandiri.  Cecch.Mogl.5.  4-  Avendo  veduto  far  loro 
Cotante  invenie  e  ciarlate.  E  Inc.3.3  Oh  costor  fan  le  lunghe  invenie! 

■  inventario  3=  Inventariare.  Lat.  inventarium  conficere.  Gr.  ùvxypac.- 
<pr,e  iroiìiv.  AUeg.  n4-  Falton'  un  memoriale,  o  un  inventario,  Sen- 
z'ordine però  di  precedenza,  Come  le  feste  son  noi  Calendario. 

•  invenzione  zzzlnvenlare.  Lat.  invenire,  reperire,  novuin  aliquid  moliri. 
Gr.  à\((i:'ii>.  Dant.Par.2gg4.  Per  apparer,  ciascun  s' ingegna,  e  face  Sue 
invenzioni ,  e  quelle  son  trascorse    Da'  predicanti ,  e  'l  Vangelio  si  tace. 

-  investiture  r=  Investire.  Lai.  in  possessionem  mittere,  possessionem 
tradere,  investituram  Tacere.  G.  V.  8.  62.  a.  E  ogni  Vescovado  va- 
cante del  reame  si  godea ,  e  volea  fare  le 'nvestiture. 

-  invitanza..  [Modo  antico.]  Lo  stesso  che  Fare  invito.  V.Fr.  Jac.  T. 
2.  14. 16.  Poiché  se' ornata,  Alma,  di  temperanza,  Gli  confessori  e  ver- 
gini Ti  fan  grande  invitanza. 

-  invito,  [invitanza]  =  Invitare.  Lat.  invitare.  Gr.  iff>ù<Tv.a.\ùv.  Red. 
Ditir.  i/f-  Se  la  druda  di  Titoue  Al  canuto  suo  marito  Con  un  vasto 
ciotolone  Di  tal  vin  facesse  invito,  ec. 

•  1  patti  chiari  *  =  Patteggiar  chiaramente.  V.  Fare  patto,  §.2.(N) 

-  1  patti  innanzi  *  =  Patteggiare  prima  di  conchiudere,  V .  Fare 
patto  ,  §.  3.  (O) 

-  ira  =  Concitar  ira.  Fior.  Viri.  124.  Maggiore  ira  non  si  può  fare 
a  colui  che  dice  villania  ,  come  a  mostrare  di  non  curarsi.  (V)  Pisi. 
Ovid.  201.  Io  medesimo  che  t'hoe  fatta  ira,  la  cheteroe.  (Pr) 

-  1  taglieri.  V.  Tagliere  e  Fare  tagliere.  (V) 

-  1  tratti.  Lo  slesso  che  Dare  i  tratti.  V.Dare  i  tratti ,  $.  3.  Vii.  S. 
M.  Madd.  87.  Mentrechè  messer  Gesù  faceva  i  tratti.  (V) 

-  I  volti  z=  Conti  affare  la  faccia  d'  alcuno  ,  ovvero  Contorcere  in 
d  f„mi  modi  In  bocca  per  far  ridere.  Lat.  imitari  aliquem  vultu,  di- 
stogliere os  deformiter,  ridiculas  oris  dislorsiones  facere.  Gr.  aiirxpùs 
crèpa.  irrf^\ovv.  Cortig.  Castigl.  2.  168.  In  vero  a  gentiluomo  non 
si  converria  fare  i  volti ,  piangere  e  ridere  ,  far  le  voci,  lottare  da  sé 
a  sé.  (  Dicesi  in  Toscana  quello  storcer  la  bocca  ,  Far  le  boccacce,; 
uso  che  hnnno  i  bambini  o  per  farsi  dispetto' o  per  rùìerè.  )  CPr^J.) 

-  la  bandiera:  *  Dicesi  del  surto  quando  ruba  quel  che  yftìnza  de 
vestimenti.    V.  Bandiera  ,  §.  g.  (O) 

-  la  earra,  la  barba  di  stoppa.  *  V.  Barba,  §.  12,  3/f  e  V.  Fare 
barba  ,  §.  4.  Car.  Leti.  ined.  2.  48.  E  tutto  jeri  co/fibatté  con  Tor- 
none  per  far  la  barba  di  stoppa  a  casa  Farnese.  (I   " 

—  l'  abbassamento  *  ss  Abbassare.   V.  Fare  abbassamento.  (N) 

—  la  bava.  *   V.  Fare  bava  ,  e  V.  Bava  ,  §§.   2/3.  (N) 

—  l'abito  =z  *  Assuefarsi.   V.  Abito,  §.  y.  (O) 

—  la  buona  morte.  *   V.  Fare  morte ,  §.  3. 

—  la  calcina  =  Mescolar  la  calcina  spente/ con  la  rena,pcr  murare. 
Baldin.  (B) 

—  la  ckMEKA=Acconciarla,  Fornirla  del  co/venevole.V.Cameia,§.i,2.(y) 

—  l'  accordo  *  =  Accordare.  V.  Fare  accordo.  (N) 

—  l'  accorto  :=  Affilar  accortezza.  Bfrgh.  Orig.  Fir.  125.  E  dubito 
io,  che  mentre  questi  tali  ec.  rol  far/ secondo  una  colai  loro  opi- 
nione l'accortoed  il  considerato,  non  fa/ciano  appunto  contrario  ef)ètto.(V) 

—  la  cena  di  Salvino.  *   V.  Far  cAa  ,  ({.  3.  e  Cena,  §.  8.  (O) 

—  la  cerca  *  =  Andar  limosirtanc/b.   V.  Fare  cerca,  $.  2.  (0)  ' 
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—  LA  chiamata*  =   Chiamare  a  battaglia.   V.  Chiamata,  §.  6,  2.  (O) 

2  —  *  Far  la  chiamata  de'  soldati  =  Chiamarli  ad  uno  ad  uno 
per  riconosere  se  alcuno  ne'  manchi.  V.  Chiamata  ,  §.  6,  3.  (0) 

3  —  *  Fare  la  chiamata  ad  una  città  assediata  33  Intimarle  la 
resa.   V.  Chiamata  ,  §.  6,  4-  (O) 

—  la  civetta.  V.  Fare  civetta. 

—  LA    CODA,    LA    CODA    ROMANA.    *    V.    Coda  ,    §.    l3.    (0) 

—  la  confessione.  *    V.  Fare  confessione  ,  §J.  2  e  3.  (O) 

—  LA  CONTUMAClA:*Z?i'ce\si  delle  persone  e  dette  mercanzie  che  per  alcun 
determinalo  tempo  si  tengono  in  luogo  separato.  /^.Contumacia,  §.  5.  (O) 

—  la  credenza.*  V.  Credenza,  §.  ig.  (O) 

—  la  falcidia  *  ss  Sbattere  ,  Defalcare.  V.  Falcidia,  §.  5.  (N) 

—  LA  fanferina  s*  Dicesi  di  Chi  per  suo  interesse  mette  ogni  cosa  in 
baja.  V.  Fanferina.  (N) 

—  la  festa  =  Festeggiare.  V.  Fare  festa  ,  %.  1 .  (V) 

a  —  Fare  la  festa  ad  uno  33  Giustiziarlo.  f.Fare  festa,  §.6. Buon. 
Tane. 5.  5.  E  a  lui  e  al  fante  i'  non  faccia  la  festa.  E  Salviti.  Annoi,  ivi. 
La  festa  poi,  perchè  quando  si  fa  giustiziale  "come  ~sf*fa"ce~6se"uua  festa 
e  'J  popolo  vkne  come  a  una  solennità  ;  e  di  qui  fare  la  lèsta  a  un«.(N) 

—  la  fortuna  d'  uno  o  a  uno.*  V.  Fare  fortuna  ,  §.  2.  (0) 

—  la  frasca.  *  V.  Fare  frasca.  (N) 

—  la  gatta  morta  o  la  catta  di  masino  =3  Fingersi  rimesso  e  ad- 
dormentalo. Lai.  connivere  ,  astute  dormire,  dormire  se  simulare.  Gr. 
uira.rnTiH.us  xaShuSsie.  f '.  Flos,  26g,  Cecch.  Stiav.  4-  ?.  Perchè  seb- 
bene fa  La  gatta  morta,  da  queste  acque  chete  Ti  guarda.  Belline, 
son.  286.  Egli  è  tempo  aprir  gli  occhi  ,  e  parer  cieco  ec. ,  E  far  la 
gatta  morta  ,  e  ir  pian  piano.  Farcìu  Ercol.  86.  Non  so  già  che  ab- 
biamo da  potere  sprimere  con  una  voce  sola  quello  che  i  Latini  di- 
cevano connivere ,  cioè  fare  le  viste ,  o  in6ngersi  di  non  vedere  ,  e 
proverbialmente  far  la  gatta  di  Masino. 

—  l'  acente  di  alcuno  ,  *  nel  sign.  di  Agente  ,  3.  2.  Car.  Leti.  ined. 
2.  54.  È  stato  fatto  intendere  a  Tornone  ,  che  non  è  di  dignità  del 
re  ,  che  facci  lo  agente  de'  Tarnesi.  (N) 

—  la  giornata.  T.  de'milil.  Venire  a  battaglia  generale.  V.  Fare 
giornata ,  §.  2.  (Gr) 

—  la  grazia  *  =  Graziare.  V.  Fare  grazia  ,  §.  1.  (N) 

—  l'  agbesto.  *  V.  Fare  agresto.  (N) 

—  la  guardia  —  Guardare,  Custodire.  V.  Fare  guardia.  (Gr) 

—  la  libbra  *  =3  Mandare  imposta.  V.  Fare  libbra.  (N) 

— .  la  lionessa  =  Maniera  bassa ,  che  si  usa  per  dinotare  lo  Stare  a 
passeggiare  aspettando  con  desiderio  e  ansietà  grandissima  checches- 
sia ;  simile  in  qualche  parte  all'  altro  modo  di  dire  :  Stare  a  pinolo  , 
o  Stare  a  bocca  aperta.  AUeg.  sig,  Dove,  non  sendo  avanti  il  Sol 
levato  Alla  portiera  a  far  la  lionessa,  ec.  Buon.  Fier.  3.  1.5.E  vuoi 
lasciar  ire  In  impunto  in  malora  Tutto  il  tempo ,  e' hai  speso  In  far 
la  lionessa,  Dietro  alla  tua  signora?  E  4  '•<>•  Colui  madrigaleggia 
più  che  mai,  E  va  allo  'n  là  forse  a  gettarsi  in  fiume,  E  fa  la  lionessa, 
d  Salvili.  Annoi,  ivi.  E  fa  la  lionessa,  passeggia  in  giù  e  in  su  , 
come  fa  la  lionessa,  più  fiera  del  lione,  alla  sua  ferrala  nel  serraglio  (N) 

la  loggia.  T.  di  marin.  Raccorre  la  tenda  sul  mezzanino,  lasciando 

le  capre  alborale  dove  si  trovano.  (S) 

la  luna  .'  Dicesi  del  Rinnovarsi  la  luna.  Cani.    Cam.  43-   Ei  non 

aveva  ancor  fatto  la  luna  II  di  che  carnescial  faceste  voi. 

2   E  fig.  si  dice  di  Alcuno  che    sia    grandemente    in    collera. 

Cecch.MogL3.4-Oh  e'debbe  far.  la  luna:  Or  ora  lo  vo  a  dire  alla  padrona. 

—  la  massa.  V.  Farsi  la  massa.  (N) 

—  l'ambasciata.*  V.  Fare  ambasciata  ,  e  Ambasciata,  5-  <•  (0) 

lamentanza.  {Lo  stesso  che  Fare  lamento.   V.]Fr.  Jac.  T.  2.  2-  s3. 

Le  Virtù,  insieme  tutte  congregate,  A  Dio  si  fanno  grande  lamentanza. 

lamento,  [lamentanza]  =  Lamentarsi.  Lai.  conqueri  ,    lamentali. 

Gr.  irwSùv.  Fr.  Jac.  T.  2.  1.  i4-  Piangoli  le  religioni  ,  E  fanno 
gran  lamento.  Dani.  Inf.  l3.  15.  Ale  hanno  late  ,  e  colli  e  visiuma- 
ni  ec.  ;  Fanno  lamenti  in  su  gli.  alberi  strani. 

la  meta  di  nonnulla  =:  Pendere  il    temvo  in  qualche  cosa  y  che 

per  propria  dappocaggine  e  tardezza  non  potrà  riuscire.  Lat.  nini! 
agere.  Gr.  cìhiv  iroiàc  Varch.  Ercol.  5y.  Quando  alcuno  fa  0  dice 
alcuna  cosa  sciocca  o  biasimevole  ,  e  da  non  dovergli  per  dappocag- 
gine e  tardità  ,  o  piuttosto  tardezza  sua  ,  riuscire  ec.  ,  se  gli  dice  ce: 
Tu  perdi  il  tempo  ;  Tu  non  sai  a  quanti  di  è  san  Biagio  ;  Tu  farai 
la  metà  di  nonnulla;  Tu  non  sai  mezze  le  messe,  ec. 

la  mezza  luna.  T.  di  marin.  È  quando  si  fa  la  linda  solamente  so- 
pra la  banda  di  una  galea  ,  cioè  si  fa  la  metà  della  tenda.  (S) 

—  l'amico,  dell'amico.  *   V.  Fare  amico,  §.  2.  (O) 

—  la  minestra, y%.  =   Governare,   Comandare.  V.  Minestra.  (V) 

—  l'  ammenda  *=  Risarcire  il  danno.    V.  Fare  ammenda.  (N) 

—  l'  amore  *  =  Amoreggiare.   V.  Fare  all'  amore.  (N)  — 

2  —  Far  l'amore  —  Fare  buone  accoglienze. Vii.  S.  Eugen.3ì4- 
Chiaro  padre  di  saut' Eugenio  fece  grande  onore  a  santo  Ambruogio 
per  la  sua  santità,  e  per  I'  amore  {[amorevolezze)  che  gli  avea  fatto 
a  Milano.  (V)  (  Forse  fu  trascritto  amore  invece  di  onore.)   (P) 

LA.  iìikna  nanna  =r   Ùsuìv  una  cantilena  propria  per  addormentare 

i  bambini  nel  cullargli.  Lat.  naeniam  facere  ,  [  lallare. ] 

2  —  [  Per  similit.]  Tentennare,  Barcollare.  Maini.  8.  18.  Più  giù 
da  banda  un  tavolili  si  vede  ,  Che  su'  trespoli  fa  la  ninna  nan.ia. 

—  la  obbedienza  *  V.  Fare  obbedienza.  (N) 

—  la  obbligazione.  *   V ■  Fare  obbligazione.  (N) 

—  la  pace.  *   V.  Fare  pace  ,  $§.   1  e  3.  (O) 

—  la  parata.  T.  de'  lìiilit.  Mettersi  in  ordinanza  di  parata  per  rice- 
vere o  fare  onore  a  qualcuno.  (Gr) 

—  la  parola  r=  Osservnila.  Gr.  S.  Gir.  60.  Chi  loda  la  mia  parola, 
e   non  la  fa  ,  egli  medesimo  si  giudica.  (\) 

—  la  patente  di  alcuna  cosa,  *  Jìg.  :=  Dichiarare  ec.  Salvili.  Cas. 
20.  Conoscevano  i  Satiri  i  Greci  ,  molto  prima  che  facessero  loio  la 
patente  di  famigliari  di  Bacco.  (N) 
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—  LA  penna  =  Guadagnale  nelle  cariche  olire  allo  stipendia  ordina- 
rio. Lat.  ultra  nicrccdcni  ,  seu  stipendiimi  ,  lucrifaccre.  Cecch.  Coir. 
2.  y.  Mille  E  settecento  scudi  d'  oro  il  mese  Sarà  '1  stipendio  ordi- 
nario, e  poi  il  più  Glie  ne  fera  la  penna. 

>  —  Far  la  penna.  T.  di  mariti.  Rizzur  l'antenna.  [Lo  stesso  che 
Fare  peana   e  Far  l'uomo  alla  penna.    V.  Farsi  la  penna.] 
■ —  la  pera  ss  Apportare  altrui  di nascoso  e  maliziosamente  alcun  pre- 
giudizio grande  ;  come  Ammazzare  ,  0  far  ammazzale  occultamente, 

0  Far  altro  grave  danno.  Lai.  ciani  ,  per  se  vel  per  alinm  dainuum 
interré.  Mii/m.  6.  41-  .Snggiugnc  ,  perché  a  lor  vuol  far  la  pera  :  Io 
l'ho  con  quei  briccon  ,  furfanti  ,  indegni.  »  Salviti.  Annoi.  T.B.  5. 
5.  Faccia  la  festa  ;  la  pera;  forse  greco,  e  latino  pjra.  (N) 

—  la  persecuzione  53   Perseguitare.   V.  Fare  periamone.  (V) 

—  la  poiita  *  =3  Dare  adito  di  entrare  e  uscire.  V.  Porta.  Dani.  Inf. 
26.  5g.  L'agnato  del  cavai  che  fé'  la  porta  Onde  usci  de'Roniani  il  gen- 
til seme.  (U)  , 

—  lappe  lappe  :  [Parlando  di  Gola  o  simile,']  si  dice  quando    alcuna. 
— de&rdera  urdehtcmeiite  alcuna  cosa.  Molili,  o.  Va.    Ovunque  egli    è  , 

d'untumi  (à  un  bagordo,  Che  ognor  la  gola  gli  fa  lappe  lappe. 
»  —  Fare  il  cui  lappe  lappe  =3    Tremare  perpuura.[V.Culo,§y.~i 
3  —  [  E  dello  delle  Chiappe.  ]    Cani.  Cani.  igj.   Poi  ne  va  pia- 
netto,  e  cheto  Squadernandoti  le  chiappe,  Che  gli  fanno  lappe  lappe. 

—  la  proposta  *  =  Proporre.   V.  Fare  proposta.  (N) 

—  la  pruova.   V.  Fare  pruova.  .(N) 

—  la  pugna.  *  V.  Fare  pugna.  (N) 

—  LA  quaresima.  [Lo  stesso  che  Far  quaresima.    V.  ] 

—  LA  bacione.  *  V.  Fare  ragione.,  §.   2,  3.  (O) 

?  —  Fare  la  ragione  del  compagno  =  Aver  riguardo  ,  Mettersi 
ne'  piedi  del  compagno.  Francò Utah.  nov.  188.  Cosi  interviene  a  chi 
non  fa  mai  la  ragione  del  compagno  ce.  E  però  non  si  può  mai  er- 
rare a  porsi  nel  luogo  del  compagno  ;  e  fare  la  ragion  sua,  come  la 
sua  propria.  (V) 

—  larghezza  =zUsar  liberalità.  Lai.  libera  lem  esse,liberalitatcm  exer- 
cere.  Gr.  èkwSvfóui  à<rx.ùv.  Frane.  Barb.iAa.  y.  Necessità, astringente  , 
son  certi  Del  non  donare  esperti ,  Che  credon  sé  allor  larghezza  fare. 
E  igi.  y.  Pensa  se  tu  eccedi  Li  tuoi  maggiori,  e  vedi  Se  tu  (ài  tan- 
ta quanto  puoi  ,  larghezza.  Dani.  Purg.  20.  òi.  Esso  parlava  ancor 
della  larghezza  Che  fece  Niccolao  alle  pulcelle,  Per  condurre  ad  oi,or 
lor  giovanezza. 

—  larghi  patti.  *  V.  Fare  patto,  §.^.(0) 

—  largo  =3  Allargare.   Lai.  dilatare.   Gr.  ir%cervtw 

2  —  Trarsi  da  banda,  Ceder  di  luogo.  Lai.  via  decedere.  [Gr.trpoo- 
do*o<EiB<.]  Cani.  Cam.  465.  Su  tamburi  e  trombetti,  Datevi  dentro,  e 
voi  altre  brigate,  Perché  possati  giocar,  largo  ne"  fate. 

3  —  [E  variamente.-]  Berti.  Od.  2.  ty.  1  $.  Ha  gettato  qual  d'  urto 
e  qual  di  spada,  E  che  ognun  larga  gli  facea  la  strada. 

4  —  Ear  cessar  la  gente  ,  Nettar  la  via.  Lat.  summovere  tnrbam. 
Or  ox^oc  (wcwitf.  Sem  Provìd.  426.  È  felice  Siila  ,  che  gii  e  con 
spada  fatto  largo  ,    quando  scende  al  mercato  ?  ec.  (V) 

5  —  Farsi  largo.   V. 

—  la  bicolta  *  33  Raccogliere.  V  Fare  ricolta.  (N) 

—  la  risposta   *  33  Rispondere.   V.  Fare  risposta,  k.  1. 

—  la  ritornata.  *    V.  Fare  ritornata,  $$.   ,  e  s.  (<J) 
tt  la  ritratta  *  =  Ritirarsi.   V.  Fare  ritirata.  (0) 

—  la  riverenza.  *    V.  Fare  riverenza,  i.  2.  (0) 

—  la  boba  *   V.  Fare  roba,  §.  1.  (N) 

—  la  ronda  =  Fare  la  guardia,  Fare  la  sentinella.  La/.excubias  agere. 
Gr.  se  Qpovpa.  striai.  Buon. Fier.  Ititi:  1.  Cosi  ci  riduciamo  a  farla  ronda. 

—  L  arte  del  campo  *  =  Coltivare  i  campi,  Fare  il  contadino;  ov- 
vero Stare  nel  campo  per  dirigerne  i  lavori.  Cai:  Leti.  ined.  3.  27. 
in  mia  vccchiaja  ,  e  senza  .mia  colpa  son  l'orzato  ad  abitare  il  bosco, 
e  ui  far  l'arte  del  campo.  (Pe) 

'  —  *  Fare  l'arte,   V.  Fare  arte,  §§.  1  e  A.  CO) 

—  la  scoperta.  T.  de'_  rnilib  Scoprù-g.  j^ilr\ 

la  scorta  3=  AÌidare  avanti  mostrando  la  vi«-  '  Lat.  pnaeire.  [  Gr 
irpoxyav.]  Burch.  ,1.  01.  E  Scipione  era  smontato  a  piede,  Per  far 
dell  erba  alle  chiocciole  sue,  Ch' avean  fatto  la  scorta  a  Diomede. 

»  — •  Fare  la  guardia  ,  Guardare.  V.  Fare  scorta  ,  §.  2.  Buon. 
Jane.  à.  11.  Cre'ch'e'ti  sia  qui  presso  a  far  la  scorta.  E  Salviti. 
Annot.  ivi.  A  far  la  scorta  ,  la  sentinella,  la  ronda  ;  da  scorgere, 
guardare.  (N)  °       ' 

—  la  scritta  *  =  Stipolare  il  contratto  ec.   V.  Fare  scritta,  S.  2.  COì 

—  la  scusa  *  =  Sausarsi.   V.  Fare  scusa.  (N)  ■         r- 
-  la  sentinella  *  33  Slare  in  guardia.   V.  Fare  sentinella.  (N) 

—  la  serpe  tra  l'  anguille  :  Dicesi  dell  Essere  accorto,  e  trattar  co' 
semplici  IP.  Anguilla,  $.  4 ,  e  V.  Serpe.]  Cecch.  Donz.q.  3.  Ben 
sei  padrone  Non  fa  la  serpe  tra  1' anguille,  in  questa  Casa  hanno  a  ir 
staser  le  gatte  in  zoccoli.»  jVa/iVu.  Annoi.  4.  3.  7.  Noi   far  la  serpe  fra 

1  anguille  diciam  di  cbi  e  maliziuto,e  si  mescola  tra  le  persone  semplici, 
fecendo  sembianza  d'esser  di  quelle,  e  ingannando  colla  similitudine.(N) 

—  la  spia.  *   V.  Spiare  e   V.  Fare  la  ventura.  (N) 

—  la  stima.  *    V.  Fare  stima,  5.  2.  (0) 

•—  la  strada.  *  V.  Fare  strada,  §§.   1  e  3.  (O) 

la  suprema  partenza  con  alcuno  *  33  Prenderne  commialo.Car.  En. 
L.W.  ó.  La  mesta  Andromache  Fece  con  tutti  e  con  Ascanio  alfine  La 
sirprema  partenza.  (Br) 

—  la  tratta.  *    V.  Fare  tratta.  (0) 

—  la  trebei.lianicà.  *  P.  Trebeìliam'ca.  (N) 

i.\ur,E  Operare  laudevolmente.  Frane. Bai  hM3.rÒ.  Laude  fai  ben, 
se  dai  a  chi  fa  mo!to.  (V) 

—  la  veduta  *   f .  Fare  veduta  ,  $.  2.  (0) 

—  la  vendetta^*  —   Vendicare.  K.  Fare  vendetta  ,  5.  2.  (0) 

,•  .*  VENTUR  ^  —  Astrologare  per  via  comunemente  di  chiromanzia.  Lat. 
ciuromanliani  faccrc,  [Gr.  ^'fvwr^^i.]  Malm.  1, 2,.  La  ventura 
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—  la  llc„\r'-7""r"V  >"VT  d,a"  '""•  ^-  ^re  via,?.  ,.  (0) 

—  la  vigilia     ,=  . Vegliare.  V.  Fare  vigilia,  S.   ■>    (K\    3         ^   ' 

—  la  vita  regolata.  *    V.  Fare  vita,  C  5    ?i\\     '  >    ; 

—  la  voglia  i/alcuno.   *    V.  Fare  voglia  •'«    A   /f)s 

—  la  volontà.  *   P.  Fare  volontà.  (N)     '.  '        .    ; 
-lavorio  0  lavoro  ^Lavorare.Lal.o^varì,  manufaeere.O  IpviZurdxt 

Bocc.  nov.  42.   n.  Tutte  di  diverse  cose  lavorav  ™     ,  \\\"f7    "  '■ 

seta      di   palma      di  cuoia,    divo,  «avori'' K G,   V    ?"£     ' 

~ '^^^^^^^^^^^ 

t-      \i *  „     ,       «^^  7Y1  *~>'"  s  auibica  ui  bere    Ail    un 

Kcchirre  ,  Fa  la  Zuppa  nel  paniere. 

v  \~e'  ?  var^nt«-    Buon.  Fier.  4.  2.  5.   E   tutte    le  tue  zunt» 
Postu  far  nun  pantere     «N  un  vaglio,  '„    una  rete.  E  Salvi!  A*, 
^Acciocché  totae  d,J/laa,u.  11  dettato  dice  :  Chi  fa  l'altrui  mei  tu 
fa  la  zuppa  nel  paniere.  (N)  w»H«e, 

-la  zuppa  secreta  *,  dicesi  del  bere  mentre  si  ha  ancora  del  pane 
la  bocca.   V.  Zuppa.  (O)  *—"!.'  (""£__ 

—  LE  balle,  *  Jìg.  —  Prepararsi  a  partire.   V.  Balla,  S.  d   (m 

—  LE  bisogne,*  sa   l'are  i  folli  ec.   V.  Fare' bisogna.  (NT)  ' 

—  le  bocche.'  r.  Far  bocca  da  ridere,  $.  3,e  P.  Poe  leca.ta-ic   rNi 

—  le  caldarrosto.  Mcluf  oscena.  Forse  equivale  a  Far  Ic-casta.'nèV 
Allegr.  2/6. aure  me",  piuttosto  Che  fare  il  cortigiano,  esser  veduto  W 
nar  la  fava  ,  o  far  le  caldarrosto.  (V) 

—  LE    CAROVANE.    *    K~.    G  UOVaiKl  ,    ff  J   (,    4-  (0) 

—  le  carte.  .*   r.  Fare  carta  ,  e   f.  Cariti  ,  S.  i3.  (0) 

—  le  caselle  per   APPORsi.   *    V.  Far"   caselle   (Nj 

—  le  castagne.  Lo  strsso  che  Fare  le  fiche.  [  P.  Fare  boera  da  ride- 
re,  §.à.  ]  Buon.  F.er.  i.  5.  8l  Vedeste  voi,  compagni,  Che  l„|  or- 
nar di  gambe,  E  come  rivoltandosi  indietro,  ci  faceva,,  le  ,,,„,„, 
Coccandoci  e  le  bocche  ì  »  Salvi,,.  Anno,.  iv{.  Cioè,  facevano  «sti 
irrisoni,  ed  atti  sconci  colle  mani  e  colle  hbechc.  Cosi  far  le  casta«ue 
e  un  atto  vituperoso  latto  iiv  dispregio  e  vitupero  altrui,  franponemlò 
il  dito  pollice  tra  il  dito  medio,  quasi  fosse  \\  fésso  d'una'ca-  ' 
cosi  acconcia ,  per  arrostirsi.  (N)  •       i  <  '    °     ' 

—  le  cocche  *  5=  Coccare.  V.  Cocca,  L  n.  (N) 

—  le  comandamenta.  *   P.  Fare  i  comandamenti.  (Pr) 

-le  corna  3=  Lo  stesso  che  F.irc  le  fusa  forte.'  V.  Lat.  viro  suo  fi. 
dem  frangere.  Gr  p-oi^vu,.  Cecch.  Inc.  5.  8.  Io  dubito  che  ancor 
tu  Trinca,  non  abbia  tenuto  mano  con  costoro  a  farmi  le  comi  Late. 
Pinz.4.SCUe  t  ho  io  fatto,  briccone?  che  non  lo  di',  ubbriaco'  G. 
Le  corna,  le  corna  ,  le  corna  ;  baio  tu-iuteso  ora  ' 

—  le  croci.*   V.  Fare  croce  ,  §.   12  •   5.  (Q) 

—  l'  effetto.  *    r.  Fare  effetto  ,  §.   2.  (Q) 

—  le  fiche.   K.  Fica,  0  Fare  Ho.  [   Lo  str«o  che  Fair  le  eastaane  1 

—  LE  forche  [3=  Fingere,  S imalare.]    V.  Fare  forca      Sj  ° 

—  LE  FORZE        =    Usar  violenza  ec.    V.  Fare  focaa     r'  *    ($) 

—  le  freche.  *    V.  Fare  freghe.  (N)  J  *   '■ 

—  LE  (^iA  Tr0RTE'  LBr€0™>t=  Romper  la  fede  al  cornarle.  Lat.  viro 
suo  hdem  frangere.  Lor .  Med    eanz.  ball.  5±  La  mi  fé'  le  fusa  tor  te. 
Burch.  i,  56.  Non  t.  fidir  di  femmina  di'  è    usa  Di  far  le  fusa  torte* 
al  suo  marito.  lunev 

—  ™<^=  Collegarsi.  Lai  foederari  ,  foedus  inire.  Gr.w&fcw  ^0/57> 
^at.G.  V.i.y.1.  E  col  loro  re,  chiamato  Rotano,  fece  lega  e  com- 
pagnia contro  al  detto  fmperadore  di  Costantinopoli;  E  12  59  2  r 
qual.  mt  loro  si  accettarono  ,  e  giurarono  a  ciò  fare  lega 'e  rmuni- 
gn.a.  Cron ■  MoreU.  òi3.  Facemmo  del  mese  d'Ottobre  ,\o-x  lega  co  h 
Chiesa  ec.  Fatta  la  detta  lega,  fece  il  Papa  suo  Legato  ec 

'  -  ?  Jìg.  Unirsi   Dan,.  Par.  2.  i39.  Virtù  diversa  fa  diversa  lega 

Col  prezioso- corpo  che  l  avviva, Nel  qual,  siccome  vita  in  noi,  si  Ica 

3  —  Farsi  lega.   K.  <  '         od" 

—  legge  =  Costituir  per  legge.  Lat.  legem  condere ,  legein  fórre  Gr 
v*(M*trw.  Dant.  Purg.  1.  go.  Più  muover  non  mi  può,  per  auellà 
legge  Che  fatta  fu  quando  ine  „'  uscì'  fuora.  Tao.  Dal  Jnn  l,1]^ 
Contro  alle  ingorde  usure  fece  legge  ,  che  ninno  prestasse  danai-,  per 
pagare  alla  morie  del  padre.  ' 

3  —  Far  legge  ,  si  dice  anche  in  modo  basso  ,  per  Voler  le  cose 
a  suo  modo  ,  Far  violenza.  Lat.  pio  imperio  agere. 
3  —  Farsi  legge.  V. 

—  ìegne,.le  leone  33  Tagliar  legne,  Raccor  legna.  Lat.  li-nari  liana 
CoTl-gere.  Gr.  ^«rSa,.  Bocc.  nov.  4.  6.  Io  non  potei  stamane' fané 
venire  taitte  le  legne,  le  quali  io  avea  fatte  fare. Cr.allav ■Le-mare./N SI 

— -  le  grid\*  3=   Gridare.   V.  Fare  grido.  (N)  °        **w*'v 

—  le  levaldW   *  Lo  stesso  che  Fare  levaldine.    V.  Levaldina    (N) 
-le  LV^.J^t  slesso  che  Fare  le  forche.  [Modi  fuor  d'  uso.]  Vat-ch. 

hrcol  83.  Far  le  forche  e  sapere  una  cosa,  e  negare,  o  infingersi  di 
saperla,  o  biasimare  uno  per  maggiormente  lodarlo;  il  che  s,  liceali- 
Cora  far  le  lustre.  Buon.  Tane.  2.  3.  Eh  tu  ha'  'I  (orto  A  far  le  I  ,- 
stre  del  bianco  pel  nero. 

—  le  maraviglie:*  Dello  di  chi  opera  prodigi,  o  ne  fa  le  viste.  Buon 
Fier.  2.  4.  4.  Veggo  con  un  bicchier  tirar  le  sorti  Sopra  d'un  libro' 
e  far  le  maraviglie.  £  Sylvia.  A  nnot.  ivi.l  professori  di  questo  erano 
chiamati  thaumatopeei,  q  usi  facitori  di  m  iraviglie,  praeuUiutorns  (m 

—  r.s  marie,  [Modo  fuor  d' uso.]  Lal.disìim.ihre.tGr.ùfiwv'tv'i^Vnu-.-h- 

t>  1      q'j      T71Z*!»  '  'J  *    Ut  Cri. 

Etcol.  Ho.  rar  le  forche  e  sapere    una    cosa,  e  negare,  o    infìngia-si 
di  saperla,  o  biasimare  uno  per  maggiormente  lodano  ;  il  che  si  dice 
ancora  far  le  lustre,  e  talvolta* le  marie. 
— ^le  maschere  j=  Andare  in  màschera.  Lat.  pérsonatum  incedere  Gr 
tnpQÌrp9ffWTri*ùfircpnetir»f.  Tac\Dw.  Ann.  11.  ,3g.  Messalina ,  piò 
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sfrenala  che  mai ,  faceva  in  casa  le  maschere    de'  vendemmiatori   nel 
buono  dell'autunno. 

"  —  E fig.  Fingere,  /.«{.fingere,  simulare.  Gr.viroxpìv&Ki,  rfXarrMK. 
Beni.  Ori.  1.  20.  4-  Non  hanno  a  far  le  maschere  i  Cristiani. 

—  lemosina.  *  Lo  stesso  che  Fare  limosina,   P~.  (N) 

—  le  none,  [una  tionA}^zPreuenì'r  colle  paiole  colui  che  si  crede  voler 
richieder  di  checchessia, con  dir  di  non  averlo. Lai.  petitionem  alicujus 
inficiando  preoccupare.  farch.ErcoI.83.  Far  le  none  non  può  dichia- 
rarsi se  non  con  più  paiole,  come,  per  cagion  d'esempio:  se  alcuno 
dubitando  che  1  hicchessia  noi  veglia  richiedere  in  prestanza  del  suo 
cavallo  ,  il  quale  egli  prestare  non  gli  varrebbe ,  cominciasse ,  preve- 
■ntndolo  ,  a  dolwwi'fo'n  esso  Itti  ,  che  il  suo  cavallo  fosse  sferrato  ,  o 
pigliasse  l'erba,,  o  avesse  male  a  un  pie,  e  colui  rispondesse:  non 
accade  che  tu  mi  faccia  o  suoni  questa  nona. 

—  le  sozze.  *   p~.  Fare  nozze,  $.  2.  (N) 

—  le  parole,  le  belle  parole.  *  P.  Fare  parola.  §§.  2,  3  e  <f.  (0) 

—  le.  paroline  ,  le  parolozze.  *  PZ.  Fare  parola  ,  $.  6.  (0) 

—  le  parti  di  alcuno.  *  V.  Fare  parte,  §.  7.  (0) 

—  lepre  vecchia  [  =  Dare  addietro  quando  si  scorge  alcun  pericolo."} 
P '.  Lepre. 

—  h\  frovanze.  *  F~.  Fare  provanza  ,  §.  2.  (0) 

—  le  quelle  =  Fare  lezii.  [Alodo  basso  e  fuor  d'uso.]  Buon.Fier.4. 
5.  iù.  Che  fanno  tanti  giuochi  ,  Che  fan  tante  le  quelle,  Che  ne.  ri- 
mangon  vinte  le  bertucce  ? 

—  LE    RISA   CRASSE.    *     P~.    RÌSO.    (0) 

_  le  scalee  di  santo  Ambrogio.  Maniera  proverò.  ,  e  vale  Caratare 
"  alcuno,  e  dir  male  diluì,  partito  che  si  è  dalla  conversazione. 
Pareli.  Ercol.  85.  Fare  le  scalee  di  santo  Ambrogio  ,  significa  dir 
male  d'  uno  in  questo  modo  ,  e  per  questa  cagione  :  lagunavansi,  non 
sono  mille  anni  passati ,  la  sera  di  state  per  pigliare  il  fresco  una 
compagnia  di  giovani  ,  non  a'  marmi  in  su  le  scalee  di  Santa  Maria 
del  Fiore,  ma  di  quelle  di  Santo  Ambrogio,  non  lungi  dulia  porta 
alla  Croce,  e  quivi  passando  il  tempo  e  il  caldo,  facevano  loro  cica- 
lecci ,  ma  quando  alcuno  di  loro  si  partiva,  cominciavano  a  hggere 
in  sul  suo  libro.,  e  rinvenire  se  mai  avea  detto,  o  fatto  cosa  alcuna 
biasimevole  ,  e  che  non  ne  vendesse  ogni  bottega  ,  e  insomma  a  fare 
una  ricerca  sopra  la  sua  vita  ;  onde  ciascuno,  perché  non  avessono  a 
caratarlo  ,  voleva  essere  1"  ultimo  a  partirsi  ;  e  di  qui  nacque  ,  che 
quando  uno  si  parte  da  alcuna  compagnia  ,  e  non  vorrebbe  restare  lo- 
ro in  bocca  e;  tra' denti ,  usa  diri;  non  fate  le  scalee  di  santo  Ambrogio. 

—  le  schiere.  T.  di  milk.  Ordinarle.  (Gr)  G.  P~.  7.  8.  Vcggcndo  il 
re  Manfredi  fatte  le  schiere  ,  domandò  della  schiera  quarta  che  gen- 
te erano.  (P) 

—  l'  esecuzione.  *  V.  Fare  esecuzione.  (N) 

—  le  sparizioni*  =  Sparire.   P~.  Fare  sparizione.  (N) 

—  le  spese  *  =  Dare  gli  alimenti  necessitili.  V .  Fare  spesa,   §.  3.  (0) 

—  lesso  e=  Lessare.  Lat.  clixum  faccre  ,  ilixarc.  Gr.  ì$9at>  iroiiiv. 
Cani.  Cam.  2o5.  Assai  marroni  abbiamo  ce,  E  quei  lessi  facciamo 
Sella  slagion  lor  prima. 

—  le  stimite  o  le  stimate  =  Alzar  le  mani  per  la  maraviglia ,  Ma- 
ravigliarsi. Modo  busso.  Farcii.  Ercol.  97.  Non  istate,  punto  in  dub- 
bio che  ella,  maravigliandosi  Ira  sé  e  faccendo  le  stimite,  non  dicesse 
ce.  Belline,  svn.  2j/$.  E  le  stimile  lo  ,  s'  io  veggo  un  grosso.  Morg. 
21.  122.  ()un\  messaggio  le  stimite  facea. 

—  l'  estiiemo  ni  sda  possa  *  =  Fare  eli  ultimi  sforzi.  V.  Estremo 
sosL  ,  J.  4.  (O) 

—  le  sue  divozioni.  *   V.  Fare  divozioni,  §.  2,  e  Divozione,  §.  1,3.(0) 

—  letizia  *  =  Letiziare,  Giubilare.  Duiit'Par.16.  Per  tanti  rivi  s'em- 
pie d'  allegrezza  La  niente  mia  che  di  sé  fa  letizia.  (Br) 

—  letto,  [fig.2  =  Acconciar  sostegno,  n  simile,  a  checchessia  a  guisa 
diletto.  Lat.  fulcriim  supponete,  folcire.  Gr.  'ìpwrp.a.  v-KcfrùWuv.  Dani. 
Pur.  7.  ioj.  L'  altro  vedete  che  ha  fatto  alla  guancia  Della  sua  pal- 
ma ,  sospirando,  letto.  Pallad.  Febbr.  3o.  Sulle  tavole  faccendo  loro 
(lille  mele)  letto  con  paglia. 

»  —  Prepaiare  o  Acconciar  checchessia.  Dai'.  Colt.  164.  Conve- 
nendoti pur  tramutarlo  (il  vino)  ,  fagli  letto,  con  due  o  tre  giumelle 
d'  uve  secche  per  botte. 

3  —  Fare  il  letto  ==  Baccomodare    il  letto  ,    Spiumacciarlo.  Lat. 
Iccttini  stcrnere  ,  parare.  Bocc.  no\>.  80.   10.  In  collo  levati"! 
duni  nel  letto  latto  ne  gli  portarono. 

4  —  E  Jig.  Aggiustare  col  discorso  la  materia  e  le  parole  in  mo- 
do ,  che  acconciamente  vi,  si  distenda  appresso  alcun  concetto  e  au- 
torità di  scrittore  ,  per  aggiugner  loro  forza  e  vaghezza.  Lat.  seu- 
tentiac  viam  stcrnere,  praeparare. 

—  leva  =r  Levar  soldatesca.   Lat.  deiectum  habc.re.    Gr.     trrparoXoyùv. 

—  lbvaldink  ,  le  levaldine  *  =  L'are  scrocchi.  P.  Lcvaldina.  Alf. 
mod.  e  voc.  lese.  pag.  36.  (N) 

—  levata  =  Levare,  Alzare,  Sollevare.  Lai.  erigere.  [Gr.  ivtìpm.jFr. 
Jac.  T.  2.  3u  ài.  Che  troppo  ha  gran  favore  La  mente  eh' è  abbas- 
sata ;  Venendo  poi  a  salire  ,  Quanto  fa  gran  levata  ! 

—  LB_yjsTE.  *    P.  Fare  vista  e  Fare  la  gatta  morta    (N) 

—  le  voci  =  Contraffare,  la  voce  di  alcuno,  ovvero  Far  vncerelline 
e  vociaccc  e  vocioni  per  far  ridere.  Lat.  imitali  aliquem  voce,  varia 
voce  loqui.  Gr.  furiti  rivo?  p.ijj.ùrìo.i.  Cortig.  fastigi.  2.  168.  Inve- 
ro a  gentiluomo  non  si  converria  fare  i  volti  ,  piangere  e  ridere  ,  fal- 
le voci  ,   lottare  da  sé  a  sé ,  come  fa  Berto.  (N.  S.) 

—  le  volte  del  lione  ,'  fig.=.  ò tare  passeggiando  e  aspettando  con 
grande  ansietà  e  desiderio.  Lo  slesso  che  Fare  la  linnessa.  P~.  Bocc 
g.   1.  n.  7.  (O) 

—  libbra  o  la  libbra  =3  Mandare  imposta,  o  Poi  re  imonsta.  Lat.  tri- 
bulum  indicele.  Gr.  l'uT-'opiv  t,-"tt,2ttm».  G.  Pr.  8.  2Wt>.  E  per  bi- 
sogno di  moneta  ,  per  non  far  libbra,  si  «eliderono  le  mura  vecchie. 
Din.  Comp.  3.  5y.  Fosono  iu  un  mese  il  grano  a  fiorini  dodicimila  ' 
P  iiciono  la  libbra. 
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nov.  77. 
e  esser  ti  pare, 


gli  dice  lima  lima,  ag- 
o  altra    parola  simile. 
3y.  Che  die- 


t 


\ 


li ,  amen-    — 


lieta  accoglienza  ,  Accogliere  con  letizia. 
Cavale.  Espos.  òimb.  1.  2y3.  La  quarta  misericordia,  che  Dio  la  al 
peccatore,  si  e,  che  poi  che  l'ha  convertito,  li  fa  lieta  ricevuta,  e 
perdonali  di  cuore.  (V) 

—  lieto  =  Ballegrare.  Lat.  laetificarc ,  eshilarare.  Gr.  *v<bpa.h#»t$occ. 
nov.  16  óo  IO  spero  in  fra  pochi  di  farvi  di  ciò  liete  femmine.  E 
mini.  34.  Currado,  voi  avete  fatto  me  lieto  di  molte  cose  E 
43.  Fiaccandoti  il  collo  ,  uscirai  dalla  pena  nella  qua! 
e  me  farai  il  più  lieto  uomo  del  mondo.  Lkmt. Inf.26.gS.  Lo"  miai  do- 
vea  Penelope  far  lieta.  £  Purg.  3.  142.  Vedi  oramai  se  turni  puoi 
far  lieto  ,  Revelando  alla  mia  buona  Gostanza  ,  Come  ni'  ha'  visto,  e 
anco  esto  divieto.  Buon.  rim.  a«.  Ma  se  l'arte  rimembra  Viva  una 
gran  bella,  ben  dovrcbb'ella  Far  lieto  me  perch'io   lei  faccia  bella. 

3  —  Farsi  lieto.  P~. 

—  ini  i.  lima.  [  Modo  di  uccellare  e  dileggiare.  ]  Varch.  Ercol.  85. 
.tare  lima  lima  a  uno  ,  è  un  modo  di  uccellare  in  questa  maniera  : 
chi  vuole  dileggiare  uno,  piegando  l'indice  della  mano  destra  in  sul 
1  indice  della,  sinistra  ,  verso  il  viso  di,  colui 
giugnendovi  talvolta  mocceca  ,  o  moccicone  . 
Morg.  24.  49.  Or  fate  lima  lima  a"  mocciconi.  Malm.  3 
tro  gli  sia  fatto  lima  lima. 

— limosina,  [delle  limosine,  una  limosina,  lemosina]  =  Dar  limosina. L^t. 
stiperei  erogare  ,  cleemosynam  lacere.  Gr.  i*.ir„uo7wrlii  *o*ài>.  G.  P~.  10. 
166.  2.  Per  lo  gran  fatto  che  fu  tenuto,  11'  avemo  fatto  memoria,  e 
per  dar  buon  esempio  a  chi  per  l'anima  sua  vorrà  fare  limosina  a'  po- 
veri di  Cristo.  Gr.  S.  Gir.  16.  Che  è  fare  limosina?  ciò  è  fare  mise- 
ricordia ;  e  se  tu  vuoi  fare  misericordia,  si  la  comincia  da  le  medesimo. 
E  iy.  Tubbia  disse;  più  vale  fare  limosina  ,  che  tcsauro  ammassare; 
che  quegli  che  fa  limosina,  e  guarda  dirittura,  ara  vita  durabile. 
E  altrove  :  Neuno  uomo  è  tanto  povero ,  né  tanto  bisognoso  ,  che  li- 
mosina non  possa  fare.  Bocc.  nov.  70.  g.  Egli  facesse  per  lui  dir  delle 
messe  e  delle  orazioni,  e  far  delle  limosine.  Frane.  Barb.2'òj.  7.  Guardali 
cb  coloro  Che  lenitine  loro  Fanno  palesemente,  O  digiuno  apparenti. 
Ceccfi.  Dot.  1.  2.    Oh!  faccia  Conto    di  fare. ai  suo' di  una  limosina. 

—  l'impossìbile  ==  Fare  il  suo  potere,  Fare  il  possibile.  Lat.  prò  vi- 
rili agerc.  Gr.  uyuv  xa.ro.  rò  hv\ia.róv.  Gal.  Sagg.  42*  Io  per  me 
non  solamente  !o  scuso,  ma  lo  lodo,  e  panni  eh' celi  abbia  fatto 
l  impassibile.  (N.  S.) 

—  l'impresa.*  P~.  Fare  impresa.  Locuzione  piena.  G.  V.-j.  5j.  Giunto 
messcr  Gianni  al  re  Piero  d'Araona  colle  lettere  del  Papa  ove  gli  pro- 
mettea  il  *,uo  ajuto  ...  sì  accettò  segretamente  di  fare  la 'mprcsa.  E  Sg. 
Era  tutto  ismosso  di  fare  l'impresa  la  quale  avea  promessa.  (Pr) 

—  l'  inchino.  P~.  Fare  inchino. 

—  l'indiano  —  Fingere  di  non  essere  informato  a"  alcuna  cosa. Buon. 
Fier.  4  3.  g.  Vedete  com'  ei  fan  ben  T'indiano.  »  Salviti.  Annol.ivi. 
Cioè  il  forestiere.   Tu  solus  hospes  es.   P~.  Farsi  nuovo.  (N) 

—  l'indovino  zzzConjcllurare  ,  Indovinare.  Lai.  bariolari.   Gr.p.avrti 
itòui.  Borgh.  Orig.  Fir-  86.  De'  quali  voler  in  questi  tempi  dici 
rare  la  propria  qualità  ,  sarebbe  facilmente  voler  fare  l'  indovino. 

—  l'industria  *  ss  Mettere  ogni  industria  per  ricavare  il  magg 
profitto  da  una  cosa.  Car.  Lelt.  ined.  3.  26.  Di  questa  gravezza  .. 
Chiamandomi  io  da  principio,  il  Cavaliere  Ardinglullo  persila  parie 
m'impose  silenzio:  parte  promettendomi  che  la  Commenda  varrebbe 
di  più,  parte  che  V.  S.  IH.  me  la  sgraverebbe;  ed  esortommi  a  farci  l'in- 
dustria. (Pc) 

—  l'inquisizione*  =  Diligentemente  ricercare. P~.  Fare  inquisizione.  (N) 

—  Lj  obbligo  suo.  *   V.  Fare  obbligo,  $.  2.  (O) 

—  l'occhio  nEL  porco,  *  fig.  z=  Guai  dare  con  la  coda  dell'occhio, 
jurtivamente.  Crioliti  PH'UlcU.  ((J) ""     '      ' 

—  loco.  Lo  stesso  che  Fare  luogo.  P.  Vit.  S.  Aless.  264,  Prestatemi 
la  via,  falerni  loco,  acciocch'  io  veggia  il  figlinolo  mio.  (V) 

—  lo  onori,  [lo  gnorri  ] Modo  di  dire  proverò., e  vale  Fingere  d'ignorare. 
(Modo  basso  e  jonadattico.  Pare  il  nescio  ,  quasi  l' ignaro  ,  il  sem- 
plice ec.  V.  Flos,  l.  6.  n.  70,  ]  Bed.lett.  1.  328.  Ma,  messere,  non 
fate  Io  gnori.  ».E  220.  11  buon  gobbo  da  Pcretola  ,  facendo  lo  gnor- 
ri ,  se  ne  .stette  zitto  zitto.  Meni.  Sai.  2.  E  s'io  ben  io  lo  gnorri,  So 
però  la  cagion  del  secol  guasto.  (N) 

—  lo  imperché  *  ■=  Dare  occasione,  motivo.   Ci:  alla  v.  Imperché.  (O) 
_  oltraggio  *  —  Oltraggiare.   P~.  Fare  oltraggio.  (N) 

—  l  omaccioni!  cs  Usar  maniere  gravi,  e  portamenti  altieri.  P'arcb. 
Ercol.  gì.  11  che.  si,  clìianja  in  Firenze  ec  far  1' omaccione  ,  e  talvol- 
ta far  il  grande  ;  e  di  questi  tali  si  suol  dire  ora  ,  eh'  ci  gonfiano  ,  e 
ora,  ch'egli  sputano  tondo;  i  quali  quando  s' ingerivano  nelle  faccen- 
de ec.  ,  si  chiamavano  rcpttbbliconi  larghi  in  cintura. 

—  l/  omaggio.  *    P~.  Fare  omaggio.  (O) 

—  l'  onore  *  =  Onorare.   P~   Fare  onore.  (N) 

—  lontano  =  Allontanare.  Lat.  dimovere.  Gr.  fnxxpvmip.,  Peti:  san. 
216.  Perché  lontan  m'hai  fallo  da' miei  danni?  Dani.  Purg.  28.  70. 
Tre  passi  ci  facea  'I  fiume  lontani. 

—  l'operazione.  *   P.  Fare  operazione.  (N) 

—  l'orazione  *  ss   Orare.    F.  Fare  orazione.  (N) 
m.  t*  orecchie  d'asinp.   T.  di  maiin.    È  quando  si  cammina  a  vela,  .  j> 


Si.portiu  il  carro  del  trinchetto  ai  contrario  di  quello  di  maestra.  (S) 

—  lo  scaltro  =  Presumere  in  astuzia.  Beni.  Ori.  1-  16.  2.  Chi  fa  il 
ricco  ,  chi  il  bello  ,  e  chi  lo  scaltro. 

—  .^0  scandaglio  *  c=  Scandagliare ,  Esaminare  per  lo  minuto  ce. 
Ci:  alla  v.  Scandaglio.  (O) 

—  lo  schermo  *  =  Schermirsi.  V.  Fare  schermo.  (N) 

—  lo  scoi'i'io.  *   P~.  Fare  scoppio  ,  §§.   1  e  3.  (O) 

—  lo  spirituale  :=  Finger?  di  essere  devolo,  0  simile.  Segner.  Mann. 
Genti.  8.  2.  Pretende  d'  ingannare  quasi  il  Signore  con  fare  lo  spiri- 
tuale, con  fare  il  santo.  (V) 

—  lo  souiTTiNO  *  =  Squitlinare.  P~-  Squillino.  (O) 

—  l'osteria  *  =  Tenere  osteria-  P~.  Fare  osteria.  (N) 
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—  luce  =  Far*  /«me.  Lat.  lucere,  coniscarc.  G/\  <p«n<2«/«,  Bemb.  A- 
sol.  2.  Lietissimi  ci  mena  i  giorni  ,  ne' quali  ci  fanno  luce  e ■  «splen- 
dono spesse  volle  due  Soli. 

—  l'uficio,  l'ofizio.*  F.  Fare  ufizio,  §§•  *,  e  3.  (0) 

—  lume  =  lUuminaro.  Lat.  illuminare.  Gr.  $air/|«»n.  Petr.  son.  101. 
Pei  far  lume  al  pensici'  torbido  e  fosco,  Cerco '1  mio  sole,  e  spero 
vederlo  oagi.  _ 

2  _  Rispondere;  Lai.  lucere.  Gr.  W*/**s»,  »  Fai».  £.*'>/>.  p^.  Av- 
viene a  te  come  alla  candela  ,  clic  quanto  è  più  presso  alla  fine,  tan- 
ta fa  maggior  lume.  (Br) 

3  _  Mostrare  la  via  con  torchio  ,  o  cosa  simile.  Lat.  faccm  prac- 
ferre,  praelucerc  Gr.  kcfovxw.  Serri.  Ori.  1.  nf,  71.  E  gli  altri 
fanno  lor  ,.  come  dir,  lume,  E  spalle  e  scorta  ,  e  mostra*  lor  la  via. 
(Qui  Jiguraram.  Far  la  strada.)  _         ' 

—  l'  ultimo  del  suo  potere,  l'ultimo  suo  SFonzo,  o  simile  *  ss  Adoperar 
l'ultima  pruova,  l'estremo  sforzo  del  poter  suo.  Cai:  Leti.  ined.  2.  206. 
Perché  giuocando  il  duca  'del  resto,  è  necessitato,  a  far  l'ultimo  del  suo 
potne.  E  p.  27.  Il  padrone  deve  fare  L'ultimo  suo  sforzo  per  disporre    — 
il  duca  a  uscir  di  Parma.  (N) 

—  l'  ultimo  passo  *  ==  Morire.  F.  Fare  passo  ,  §.  7.  (O) 

—  lungi  =  Allontanare.  Lai.  removere ,  dimovcre.  Gr.  zlpytw. 
s  —  Farsi  lungi ,  da  lungi.   F. 

—  luogo,  [  loco  ]  =  Conceder  luogo.  Lat.  locum  concedere,  via  dece- 
dere, tocum  facere,  Ovid.Gr.àttox^p^.  Bocc.  nov.  11.5.  Egli  non  sarà 
alcuno  che,  veggendoci  ,  non  ci  faccia  luogo.»  E  g.  2.  11.1.  Doman- 
dando a  ciascuno  ,  che  dinanzi  lor  si  parava  ,  clic  loro  luogo  facesse, 
il  che  agevolmente  impetravano  ;  ed  in  brieve  riguardati  da   tutti  ,  e 


FARE  MEGLIO  O  IL  MEGLIO 

male  facere.  Gr.  x.xx.ovpyùv.  Frane.  Barò.  'ài.  1.  E  credo  clic  fa  ma- 
le Colui  che  taglia,  essendo  a  suo  maggiore.  (  Parla  dal  trinciante.) 
E  32.  7.  Mal  fa  la  man  che  corre  A.  prender  di  cómun  maggior  par* 
tilo. Bern.Orl.l.  16.  1.  Guardare  a  chi  fa  bene,  e  a  chi  là  male.  Cas. 
Leti.  6a  Non  dubitale  di  (ar  male,  e  che  io  me  n>'  rida. 

7  E  col  Di.   Fit.  SS.  Pad.  1.  i/j>.  Gran   male  e  grand'  ingiir- 

slizia  fai,  di  tenere  in  prigione  e  uccidere  li  religiosi  e  santi  Cristiani. (V) 

:s  Farla  male  ss  Essere  in  cattivo  stalo.  Cecck.  Dal.  2.  5.  Cre- 
dete vo'ch'  e'  fusse  il  caso  ?  /  Al  eerto  ,  Se  e'  lo  venia  lare.  E.  Io 
non  ne  dubito.   M.  Né  io,  che  noi  abbiamo  a  l'ai  I  .  in  ile. 

„ Prov.  Bocc.  no\>.  'ài.  3.  Chijì  reo  ,  e  buono  e  .  tenuto  ,    può 

fare  il  male ,  e  non  è  creduto.  ""'       "      '        ■ '— ~ 

10  —  Al  mal  fagli  male,  si  dice  quando  ad  atomo  si  aggi/igne 
male  a  male.  F.  Flos  ,  -.65.  Dep.  Decani.  107.  Al  mal  figli  male, 
dice  il  proverbio:  la  povera  Ciulazza  era  stata  dipinta  bratta  e  lorda 
pur  troppo  dal  Boccaccio,senza  ch'egli  uscisse  un  oda  canto  alargli  peggio. 

11  —  Farsi  male.   F.  ; 
maleficio  ss  Commetter  delitto.  Lat.  malchciura  tacere,  errateli  co.n- 

mittcrc.  Gr.  ■xkoqvo^.io.v  ira.pavo^.ùv.  Bocc.  nov.  12.  ig.  Li  tre  masna- 
dieri ec.  per  altro  maleficio  da  loro  fatto,  poco  poi  appresso  presi, 
furono  in  quel  castello  menati.  G.  F.  6.  5g.  2.  Non  rilasciarono  far 
nulla  ruberia  ,  né  micidio  ,  r.è  altro  maleficio.  . 

—  mal  giuoco  ad  alcuko  =  Fargli  offesa  giwe.  Bocc.  g.  7.  n.8.Con 
intenzione  di  farle  un   mal  giuoco,  con  Arriguccio  si  impero  in  via.  (V) 

—  mal  governo.  *   F.  Fare  governo  ,  %.  3.(0) 

—  malia  =3  Usar  arti  diaboliche  e  vetiefiche.Lai.vencùui  ertmen  adrnitte- 
re.  Gr.  ■yonrtvM.Dant.lnf.20.  a3.  Feccr  malie  con  erbe  e  con  imagol 

=     Contrattar  caro.  F.  Fare  increato, 5.  3.  (0) 


quasi  per  tutto  gridandosi  ,  Fa  luogo    Fa  luogo,  la  pervennero,  ove  -  ^™»^™     ^™^ 

li  corpo  dì  santo  Arrigo  era  posto.  (V)  c]lP  ,:  esl)riine  naLuralmenle  dispiacere  e  dolore  che  si  senta  di    chec- 

>  -  E  per  metaf  Ammettere,  Permettere. Bocc.  g.io.  n.  6.  Io  so  'T^V^g^ operare;  fronte.»  asperare.  [  Gr.  crn^m.  1 

Tini.»  ~:x  «u„  ;„  .,„  „«  .;..„:       ,,.,.,,.,,   n,n»rHn  rhp  voi  e-r.  intra   fante  cnessia.  L.ai.    ili"""»   >->■(>-          »                         1      .          »                .       1         .. 


pi- 
Fraiic.  Barb.  53..  11.  E  poi  forte  si  duole,  S'io  contra  quel,  che  gli 
piace  ,  consiglio  ;  E  facendo  un  mal  piglio  ,  ec. 
—  mal  volto  =   Guardar  di  mal  occhio  ,  l'are  altrui  col  volto,  mala 
accoglienza.  Cavale.  Espos.  Simb.  1.  195.  Dee  fuggire  i  lusingatori, 
e  far  loro  mal  volt»  ,  e  far  buona  ricevuta  a  chi  lo  riprende.  (V) 


bene  ciò  che  io  ve  ne  direi  ,  avendo  riguardo  che  voi  ec.  intra  tante 
cose  abbiate  fatto  luogo  al  lusinghevole  amore.  (V) 

3  —Abbisognare,  Convenire,  [importare.]  Lnixoiivcnire.  Gr.  iwww, 
Bocc.pr.4.  E  se  non  a  coloro  che  ine  atarouo,  alti  quali-per  avventura 
ec.  non  abbisogna  ,  a  quegli  almeno ,  a'  quali  fa  luogo  ,  alcuno  alleg- 

giamento  prestare.  »  Sale.  Avveri.  1.  2.  12-  E  altre    diverse  (opere  t-  .artiere 

te)  ,  che  non  fa  luogo  il  contarle.  (Cioè  non  importa.)  E  di  sotto:    -  man  bassa     = 
Della    sincerità    della  traslazione,  né  di  questa,    ne  d'ai  Ira  del  buon 
secolo  della  favella  non  fa  luogo  di  ragionare.  (  Cioè,  non  serve,  non 
c'è  materia  di  ragionare.)  E  2.  2.   fi.  E  di  questi,  se    restino  qual- 
che fiata  senza  articolo  e  vicecaso  ,  non  fa  Luogo  di  ricercare.  (V) 

—  l'  uomo  addosso  altrui  *  =31  inacciailo,  Strapazzarlo,  Soperchiarlo. 
V.  Fare  uomo  e   F.  Uomo.  (O) 

—  l'uomo  all,a  penna..  T.  di  mariti.  Legare  V  uomo  alla  penna  dell' an- 
ed  alzarlo  quando  può  ascendere  la  penna  stessa  ,  acciocché 

ire   d  mare.  Dicesi  anche  Far.  penna  ,  Far  la  penna. 


Disfare    interamente.    Ci;  alla' 

—  manichino  *'  =  Fare  un  gesto  vituperoso  ed  ÌM-isorio;quasi  lo  Uesso 
che  Far  la  coda.  V.  Coda',  %.  là --,  4.  Salvùi.  Agliai.  F.  B.  1.  5.  8 
Far  manichino,  ponendo  la  mano  sotto  il  gomito-VN) 

—  manifesto  =  Manifestare.  Lai-  manifestimi  faccre.NC/-.  ò-n\ow.  Bocc. 
inlrod.  47.   E  con  lieto  viso  salutatigli  ,     loro  la  loro\  dispo=,izioise  fe'f 
manifesta.  E  nov.  18.  27.  Non  solamente  quello  ,  di  _eVe  dite  vi  siete 

ma  ancora    di    cui   Vi  tarò    mani- 


egli  possa  scopri, 
y.  Cicogna.  (S)  (N) 

—  l'  uovo  ,  uovo  *  =    Darlo  fuora  ,  Partorirlo.    Pallad.  27.    L  orzo 
mezzo  cotto  le  fa  fare  nova  spesso  e  maggiori. £  3o.  Quando  vengono    —  ,.s_|*^vl^Lil 
a  fare  l'uovo  meninsi  all'aja.  (Pi).     , 
•  l'  usanza.  *   V.  Fare  usanza  ,  §■   2.  (0)  . 

—  lustro  =  Render  lustro.  Lat.  in  splcndorem  redigere,  nitidare.  Gr. 
Hxprtpww.  Cecch.  Cor.  2.  7.  I*  farò  che  e'  farà  Lustro  ogni  cosa  co- 
me un  Sole.  . 

—  macello  =  Fare  strage  ,  Uccidere.  Ai:  Fui:  24.  96.  Tal  Mandri- 
cardo  ,  come,  certo  deggia  Di  Rodomonte  far  strage  e  macello  ,  ec.  » 
Lasc.  JSan.  2.  35.  Per  tutto  dove  scorre  Fogagnino,  Fa  maccl  di  gi- 
ganti come  cani.  (Br) 

—  magazzino  =  Adunare  insieme.  Lat.  merces  reponcrc  ,  cumulare. 
Alleg.  2^7.  Là  dove  magazzin  fanno  e  bottega  De'  palafreni  loro. 

,  _  Fare  i  magazzini  5=  Mettere  in  ordine  le  cose  che  abbisognano 
alle  grandi  imprese ,  particolarmente  per  eserciti ,  fabbriche  ec.  Lat. 
apparatimi  facere,  armamentaria  penus  instrucrc. 

—  mala  o  buona  fine.  *   V.  Fare  fine,  $.  3.  (0) 

—  mala  pruova.  *  F.  Fare  pruova  ,  §.  3-  (0) 

—  mala  vita.  *   V.  Fare  vita,  §.  3.  (O)  ,       *      _ 
al  d'  occhio  ss  Affascinare,  Ammaliare,  Fascinare.,  /.Affascinare. 
~  -jiiry-oùmiv.  Varch.  Ercol.  1Q0.\  Latini  dicevano  fascinare  ^seb- 
bene fascinare  è  proprio  quello,  che  noi  diciamo  far  mal  d'occhio. 

—  male,  [mali  j  =  Offendere  ,  Dameggiare.  Lai.  male  facere,  nocere. 
Gì\  &K*irritv,  nMUOiroum.  Cron.  Morell.  ^.27»Fugli  racconto  ogni  bene- 
ficio fu  mai  latto  a  lui  e  a'  suoi  da  quella  Comunità  ,  e  appresso  ogni 
jn,.'!e  die  egli  e'  suoi  aveano  mai  fatto.  G.  F.  6.  74.  2.  E  sotto  l'om- 
rVra  d'una  cruda  e  scellerata  giustizia  fece  molti  mali.  E  8  >  6";?.  3. 
Molti  mali  si  commisono  in  città  e  in  contado  di  mrcidii  ,  d'arsioni 
e  ruberie,  siccome  in  città  rotta  e  sciolta,  e  sanz'  ordine  di  signoria, 
se  non  chi  più  potea  far  male  l'uno  all'altro.  Dani.  hif.  17.  84.  Si 
che  la  coda  non  possa  far  male.  Bocc.  nov.  78.  7.  E  di  far  questo  non 
aver  dottanza  ninna,  che  io  ti  prometto  che  io.  non  gli  farò  male  alcuno. 

,  —  Far  del  male  =  Commetter  del  male,  Danneggiare. Lai  mali 
aliquid  facere,  nocere.  Gr.  ir&n.  Fi:  Jae.  T.  2.  18.  11.  Caritade  lui 
atcnde;  Da  ogni  male  lo  difende  ;  Nulla  cosa  più.  I' olfende  ;  Serve 
a  chi  gli  fa  M  male.  Cani.  Cam.  <fo.  Del  mal  vi  pqssram  fare,Solo 
lasciando  andare  I  golponi. 

3  —  Fare  per  male  =3  Operar  con  cattivo  fine.  Lat.  dolose  agerc, 
pravo  animo  làcere.  Gì:  hoXipùs  ifpdrTuv.  Cecch.  Corr.  2.  5.  Io  non- 
io iéi  per  mal  nessuno. 

4  —  Far  male  in  checchessia  =:  Scapitarvi,  Perdervi.  Lat.  detrr-    -*  meoicamen 

->        -j  -    e.  ni  .1  li    ini'nif 

nientuin  capere.    Or.  ^/tiowiriiai. 

5  _  Far  male  i  fatti  suoi  =  Patir  danno  ,  Correr  pericolo.  Lai. 
male  rem  gerere.  Gr.  xa>t.ùs  -xpó-rrtiii,  ÙuvtuxiÌv.  Bemb.  leti.  1.  Con- 
vengo far  male  i  fatti  miei-  Ar.  Supp.  3.  4-  Che  anibiduoi  sono  per 
far  male  li  fatti  suoi. 

6  _  Far  male  ~  Fare  cosa  mala  o  indecente,  Operar  male.  Lai. 


ssione 
Sigli. 


accorta ,  non  negherò  esser  vero  ,  ma  ancora  ui  cui 
festo.  E  g.  2.  f.  3.  Il  parer  mio  in  poche  parole  vi  faVò  manifesto. 
Dani.  In'/,  to'.  25.  La  tua  loquela  ti  fa  manifesto.  Cron\J'lorell.2g4\ 
Iddio  faccia  manifesto  chi  è  Guelfo  e  chi  non  e.  \ 

,ia  e  meraviglia  =  Cagionare  ammirazione.  L(tt.  admira- 
tionem.  parere.  Gr.  $mft&<!,tcr$iu.  Peli:  canz.  4-  5-  clie  Meraviglia 
fanno  a  chi  1'  ascolta. 

3  Far  maraviglie  =  Operar  cose  grandi  o  ^  da  intfut  mara- 
viglia. Lai.  strenuam  operam  navare.  Gr.  àpurrtvav.  G.  f\  8,  55. 
18.  In  que' dì  fcciono  maraviglie  d'arme  di  loro  maao.  E  io\2g.  4. 
E  'l  popolo  a  pie,  veggendo  ciò  fare  a' cavalieri,  fecero  maraviglie  di 
combattere.  E  12.  66'.  5.  E  di  sua  persona  fece  maraviglie  ili  arme. 
jBocc.  nov.  86.  12.  Andate  in  qua  e  in  là  senza  sentirvi  ,  ci  parvi 
fare  maraviglie.»ra«.Ge/'.20.  1 1  a.  Meraviglie  quel  di  feTisafcrib.(N) 

3  —  Farsi  maraviglia.  F.  I 

—  marina  [  =  Addiniandare  carila  ,  tremando  o  facendo  v\sta  d* 
tremare  dal  freddo.  ]   F.  Marina. 

—  mari^acgio  =  Maritarsi.  Lat.  nuhere.  [Gr.^n^.]  Cecck.  Mogi. 
3.  1.  Il  non  fare  egli  ordine  nessuno  in  casa,  qIic grandissimo  lo  iara 
quando  farà  maritaggio.  . 

—  martirio  =  Dare  martora,  Martonai-e  per  cavare   la   con,  11 
del  reo.    Lat.    quaestionem    exercere  y  torquere.   Gì:    fatrttviZfi* 
Declam.  Le  lece  molti  martirii ,  perché  le  discoprisse  il  vero; 

massa  ss  [  Ammassare,  Adunare.]   F.  Massa.  _ 

,  _  *  Incorporare  diverse  materie,  mescolandole  insieme,  l^cclt. 
Fior.  260.  Si  pestano  gli  occhi  {del  pioppo)dn  per  se,  ed.  n.ovo  \n- 
ìicstano  colla  sugna,  facendone  massa,  mettendola  m  cannella  eli  terra.(Vr/ 

_  masserizia  =5  Usar  parcamente  di  checchessia,  Risparmiare,  Avan- 
zare Lat.  parecre.  Gr.  Qtlh<r$«.i.  Con.  Morell.  284.  Vivendo  senàa 
ixMisi.io  di  fare  per  allora  masserizia,  clic  assai  s.  avanza  a  stare  sano! 
t-  fnegirc  la  morte.  ^7et-c/».  D'i.  3.  5.  V  vorrti  ben  vedere  lar  inas-\ 
seri/ia,  ma  non  lauto.  Cani.  Cam.  76.  E  nessun  da  a  ,1  innanzi  mas- 
serizia Faccia  del  suo.  E  1Ì1.  Pigliatene  or  ,  ch'egli  e  per  carnovale, 
Ch'e'  né  poi  men  dovizia;  Fatene  masserizia.  ■ 

—  mattezza  =i  Operare  scioccamente.  Il  Savio  Romano  nella  la». Barb.: 
Chi  lascia  la  via  dritta  per  la  nuova,  fa  mattezza.  (V) 

—  mattinate,  *  dicesi  J-l  Cantare  e  similare  die  fanno  gii  amanti  m 
sul  mattino  dovami  alla  cani  delta,  ianammoratu.  F.  Mattinala. /777TT7U 
Fir  5  d.  9.  Languisce,  s' impoeta,  fa  sonetti,  Fa  mattinate,  e  ronza 
tutta  notte.  E  Salviti.  Annoi,  ivi.  Fa  mattinale  ,  cantate  della 
come  serenale   quelle  della  sera,  in  onor  della  dama.  (N) 

,  _*  Fare  una  mattinata  =  Consumare  le  spazio  d  un 
F-  Mattinata  ,e  Mattinare.  (N)  . 

,ENTi  *  =•  Usar  medicamenti.  Red.Oper.7.4.  Ha  fatti  molt.  e 
molti  medicamenti;  si  è  purgata  e  ri  purgata.  (Pr)  Mas  al.  LHt.Jani.1. 
15.  Per  patere  del  medico  Lorenzi  fece  pm  e  d.vers.  medicamenti ,  e 
lunghissiJId  in  fine  del  pigliar  la  Cina  fin.  d.  perdere  quellocch.o.(N) 


''ima  mattina. 


-"Sm  oT  V^cuó  oberare  informa  migliore  %«*»*. 
cere,  melius  facce.  Gr.  ri  .pùrrov  «pvrru,  .Cecch.  Mogi.  3  4  Voi 
falesie  il  meglio  A  star  più  in  pace  colla  fOflira  mogjic,  E  i.i.  Voi 
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FARE  MELATO 

fareste  II  meglio  3  dare  un  po'  manco  scontenti  A  questa  poverina. 
lied.  leti.  2.  12/j.  Non  sono  il  sgnor  Marcello  Malpigli!  ;  io  non  so 
far  meglio  :  se  meglio  sapessi  ,  farei  meglio  al  cevto.  »  Vii.  SS. Pad. 
1.  m.  Dimmi  in  die  io  ti  ho  contristato,  o  fatto  difètto,  eamn.ien- 
dcrommi  ,  e  farò  meglio.  Cavale.  Fruii,  ling.  ?.6j.  Quanto  la  fortuna 
ti  fa  meglio  (  cioè  ti  favorisce  più  )  ,  peggiori!  divenii.  (V) 

—  melato  *=  Render  dolce  come  ti  nule.  Bocc.  g.  7.  n.  7.  (0) 

—  memoria.'=  Ricordare,  Rammentare.  Lai.  moncre  ,  suhmoncre,  ad- 
monere  ,  mentionrm  facere.  Gr.  v-xoia'ixv ..crusit.  Frane.  Bari),  fò-  i4- 
Lo  quarto  ,  quando  hai  ricevuta  ollcsa  ,  Dirà  che  gliene  pesa  ,  Ed  o- 
gni  giorno  ten  farà  memora.  »  Kit.  SS.  pad.  4-  44-  Al  mio  padre," 
reverendissimo  Vescovo  di  Povtucnsia  ,  scrìvendogli ,  faragli  memoria 
di  tue,  e  diragli  clic- si  ricordi  di  me  nelle  sue  ovazioni. È  poco  dopo: 
Al  quale  scriverete  ,  e  faretcgli  memoria  di  me.  (V) 

2  —  Pre.nder  ricordo,  Descrivere,  Narrare,.  Lai.  commentari,  in 
comnientarios  refèrre.  Gr.  v-xo'/j-ur^cc  ironiv  ,  (x.vr,[tr,v  iroisiv.  G.  f. 1.1.1. 
Mi  pare  che  si  convenga  di  raccontare  e  fare  memoria  del Horigine  ce. 
di  cosi  famosa  città.  E  4-  29-  2-  ^cv  'arsione,  di  detti  fuochi  in  Fi- 
renze arsouo  molte  croniche  e  libri ,  che  più  pienamente  faceano  me- 
moria delli  antichi  latti  di  Firenze.  i£  8:35.4  vi.  la  cagione,  per  che  Cas- 
sano si  fece  Cristiano,  non  è  da  tacere,  ma  da  farne  notabile  memoria. 

3  —  *  E  dello  assoluti  Ricordarsi.  Fav.  Esop.  16.  I  quali  {cignali 
e  giovenco  )  fanno  memoria  delle  ricevute,  ollcsc  e  vendicante.   E  28. 

\  I       Quando  feci  le  gran  cose  io  era  grande  appresso  a  te  ;  ma  ora  invec- 
chiatovonti  vile  e  non  fai.  memoria  del  ricevuto  bene.  (Pr) 

—  memoriale  ■=■  Porger  supplica.  Lai.  suppliccm  libellula  condere, 
poirigere.,t^//e^.  11 4-  Fattone  un  memoriale,  o  un  inventario,  Sen- 
z'ordine pero  di  precedenza,  Come  le  feste  son  nel  Calendario. »((3»i 
si  parla  di  libro'  di  memorie.  V.   Ci:  alla  v.  Memoriale.  )  (N) 

—  menzione  =  Mentovare.  Lai.  mcnlionem  facere.  Gr.  fivrifuriii  ironie. 
G.  V.  1.  il-  1.  E  con  "Tantalo  re,  di  Grecia  ec. ,  onde  facemmo 
menzione  ,  ebbe  grande  guerra.  Red.  leti.  i.5y.  Ne  mando  una  scatola  . 
a  V.  S> ,  pretendendo  che  questi  miei  fichi  non  sieno  da  meno  di  . 
quegli  di  cui  fa  menzione  Teocrito  ,-  e  che  nascono  in  Egila.  E  2. 
56.  Che,  poi  egli  nel  suo  libro  faccia  onorata,  e  laudcvole  menzione 
di  me  e  del  mio  nome  ,  questo  sarà  un  cITe.Uo  della,  sua  gentile  amo- 
revolezza, e, non  di  merito  mio  alcuno.  E  g8.  Pure  sono  quei  ba- 
cherozzoli chionzi ,  de' quali  V.  S.  ha  fatto  menzione. 

a  —  [Narrare,  Raccordare.  }  G.  V.  1.  8.  2,  Come  fanno  rnenzion 
le  storie  de' Ciciliani,  e  Virgilio  nell'Eneide. 

3  —  *  Ed  usalo  attivamente.  G.  V.  1.  i3.  Queste  storie  Virgilio 
poda  pienamente  fa  menzione  nell'  Eneide.  (Pr) 

4  —  Farsi  menzione.   V. 

—  mercanzia  o  mercatanzi a  z=z  3Iercatantare.  Lai.  mcrcari. Gr.  ì^izop'ixv 
■^oiù.  Bocc.  noi'.  1.  21.  E  per  potere  ajutare  i  poveri  di  Cristo  ho 
fatte  mie  piccole  inercatanzje.  E  noi'.  2.  g.  Maggiori  mercatanzìe  fac- 
cendone,  e  più  sensali  avendone,  che  a  Parigi  di  drappi  o  d'alcuna  . 
altra  cosa  non  erano.  »  Bocc.  g.  g.  n.  7.  Convien  pur  che  io  vegga 
ec.  clic  raercatanzia  debba  esser  questa,  che  egli,  oggi  far  vuole.  {Qui 

,  v-     è  detto  in  senso  equivoco.)  (V) 
j  Farsi  mercanzia.  V. 

—  mercato,  [il  mercato]  =  Mercantare,  Contrattare. Lai.  mcrcari,  nun-    . 
dinari.   Gr.  èftftopw  -Troni".  Bocc.  nov.  62.  10.  Io  vorrei  la  donna,  colla 
tjuale  io  feci  il  mercato  di  questo  doglio.  Cron.  Morelt.32g.  Fecionnc 

il  mercato,  e  messcr  Gabhricllo  die  la  parola  con  dicendo:  i'  sono 
contento  vendere  Pisa  a'  Fiorentini.  Cecch.  Dot.  prol.  E  più  si  tira 
E  stiracchia,  che  a  far  mercato  di  Qualsivoglia  altra  merce. 

>  —  Far  buon  mercato  o  gran  mercato  =  Contraltare  a  poco 
prezzo.  Lat.  parvo,  vel  vili  pretio  rem  distraherc  ,  vendere.  [Gr.  ir&- 
hik  òxlycv.  ]  Bocc.  noi'.  i4-  &•  Non  solamente  gli  convenne  far  gran  . 
mercato  di  ciò  che  portato  avea  ,  ma  quasi  ,  se  spacciar  volle  le  co- 
se sue,  gliele  convenne  gittar  via.  Cani.  Cam.  Paol.  Oli.  65.  Noi 
farem  buon  mercato,  Perchè 'l  guadagno  nostro  esser  più  suole  II  dir 
quattro  parole.»  Frane.  Sacch.  nov.  102.  Ed  egli  (  il  tavernaio)  diede 
sempre  poi  buona  carne  a  quelli  die  l'  ajutarono ,  e  fece  lor  miglior 
mercato  eh'  agli  altri.  (V) 

3  —  Far  mal  mercato  =  Contrattar  caro.    Lat.    magno  pretio  e-    . 
mere.  Alleg.  162.  Di  quella   razza  fine  ,    line  ,   fine  ,  Che    fa    buona 
misura  e  mal  mercato. 

4  —  Fare  il  mercato  =  Radunare    le  genti   colle  mercanzie  ,  per 
contrattarle.  Lat.  nundinas  indicerc.  [Gr.  ■ira.vroiruXHov  à-rxyyù.x.iv.'j    . 
G.r.2.15.  1.  Per  cagione  che  i  Fiesolani  vi  faceano  mercato  un  gior» 
no  della  settimana. 

—  mercè  =  Dar  guiderdone ,   Conceder  premio.  Lat.   beneficium    fa- 
cere ,  numerare ,  gratificar!.  Gr.  x,«f i&Sou.    Dani.  riin.    26.  Perchè    . 
mercé  ,  volgendosi  a  me  ,  fanno. 

—  mestiere  o  mestiero  [  o  il  mestiero]  =  Professare  arie  ,  Fare  bot- 
tega. Lat.  a  rtcro_  exercere,  in  aliqua  re  se  exercere,  artem  profiteri. 
Gr.  tìww  àtntSv.  Bocc.  nov.  go.  3.  Si  chiamava  Pietro  da  "Fresanti  , 
che  questo  medesimo  mestiere  con  un  suo  asino  faceva.  E  nttm.  11. 
E  compar  Pietro  con  un  asino,  come  usato  era,  attese  a  fare  il  suo 
mestiero  antico.  Red.  leti.  2.  Ò'S.  Oh  quanto  vuol  ridere  il  si".  Cava- 
liere, quando  busserò  alla  sua  porta  ,  e  ini  vedrà  in  quel  venerando 
abitino  far  quel  mestiere. 

»  —  Fare  per  mestiere  =2  Operare   come  se   fosse    suo    mestiere.    ■ 
Lat.  tanquam  in  sua  arte  se  exercere. 

3  —  Far  mestiere  o  mestiero  [o  mestieri  o  di  mestieri  =•]  Bisognare. 
Lat.  opus  esse.  Gr.  6Ù>.  Bocc.  nov.  i3.  21.  Iddio,  il  quale  solo  opi- 
mamente conosce  ciò  che  fa  mestiere  a  ciascuno.  Dani.  Par.  14.  10.  A 
costui  fa  mestieri,  e  noi  vi  dice.  Fir.  As.  Dell'alile  cose  ,  che  fa  me- 
stiero al  vivere,  noi  ne  siamo  convenevolmente  abbondanti.  E  12Q. 
Quel  giorno  con  gli  altri  con' maravigl iosa  cura  la  provvedduno  di  tut- 
to quello  che  le  faceva   mestiero. 

5  —  Pmv.  Chi  la  l'altrui  mestiere,  fa   la  znppa  nel  panit-re=C7ii 

V  Cai.  III.  ir 
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si  mette  a  far  V  arte  eh' e'  non  sa,  in  cambio  di  guadagnare  ,  ne 
scapita.  Lai.  quam  quisque  ncirit  artem,  in  hac  sé  exerceat.  Buon. 
Fier.  Ha  veduto  che  far  l'altrui  mestiere  È  un  voler  guastare  i  fatti 
suoi,  E  far  l'usata  zuppa  nel  paniere. 

-  millanterie  *  c=  Millantarsi ,  Vantarsi.  V.  Millanteria.  (0) 

-  MWA  in  casa  *,./i'X-  =~  Tendere  .insidie,  ad  uno  nella  sua  casa  ,  o 
nel  suo  staro.  Pallàv.  Lai.  Uonc.  àjò.  l'et'ncchcTésai e  ...  sà|H'irclu  l'off- 
culto  astio  di  molti  Principi  alemanni  alla  grandezza  della  sua  stir- 
pe ,  dubitava  che  non  pure  l'abbandonassero,  ma  preso  destro  dalle 
guer.  e  esteriori,  gli  facessero  mina  in  casa.  (Pe) 

-  ministerio  o  il  ministerio  *  =  Esercitar:  o" Adempiere  il  ministc 
rio.  Com.  Dani.  Inf.  12.  Questo  loro  ministerio  assai  morbidamente 
fanno.  (N) 

-  miracolo  ,  [miracoli]  r=  Operar  miracolo.  Lat.  signum  facere,  mi- 
rabilia facere,  prodigium  opcrari.  Gr.  àav/xa.Toupyfiv.  Frane.  Baib. 
i3g.  g.  Che  spesso  Iddio  aspetta  Tuo  arguinenlo  vaglia,  Né  fa  miraeol 
per  ogni  vii  paglia.  Cant.Cain.  88.  Hallo  visto  molta  gente  Far  miracoli 
con  quella.  Dav.  Scisin.  54.  Il  Foresta  ec.  ,  arso  vivo  a  fuoco  lento 
sotto  a' piedi,  con  fischiate,  molti,  atti  e  canzoni  d'ignominia,  e  cor» 
un  santo  di  legno,  che  faceva  miracoli. 

a  —  Far  miracolo  di  checchessia  =  Attribuir  checchessia  a  mira- 
colo, Maravigliarsi  di  alcuna  cosa.  Lat.  ad  prodigium  quaeque  refer- 
re ,  prodigiosa  existùnare. 

3  —  E  per  metaf.  Far  miracoli,  sì  dice  d'ogni  com  che  riesca 
superiore  alla  nostra  espetlazione.  Dav.  Colt.  i83.  Il  mandorlo  ec. , 
se  vuoi  che  e'  faccia  miracoli ,  in,  sul  divelto  fa  un  buco  largo  col  pa- 
lo. Cant.  Cam.  j6.  Chi  ha  'l  tcrren  gentil  ,  faccia  che  vuole  ;  Che 
ne' sodi  miracoli  far  suole. 

-  mischia  [,  una  mischia  ]  =s  Venire  a  quùtione,  a  rissa.  Lat.  rixarf. 
Gì:  epi^sw.  Beni.  Ori.  1.  24.  14.  Vicino  a  loro,  anzi  in  quel  stesso  loco, 
Si  fa  un'altra  mischia  ,  un  altro  agone. 

-  mischio  *  =  Mischiare.   V.  Mischio.  (G) 

-  misericordia  ±3  Usar  misericordia.  Lat.  njisereri.  Gì:  '\iùv.  Bocc, 
nov.  16.  23.  Egli  ad  un'ora,  poteva  grande  misericordia  fare,  e  la  suia 
vergogna  e  quella  della  figliuola  tor  via.  Gr,  S.  Gir.  16.  Che  è  fare 
limosina,:  ciò  è  fare  misericordia;  e  se  te  vuoi  fare  misericordia,  sì 
la  comincia  a  te  medesimo. 

2  —  Usato  col  Di.  Vit.  SS.  Pad.  1.  2Ì1.  La  qual  cosa  a  gran 
vergogna  torna  di  molti  che  ,  essendo  vecchi ,  non  intendono-  a  fare 
misericordia  di  quello  che,  abbonda  loro.  (V) 

3  —  *  Nota,  locuzione  piena.  G.  V. 7.  4°-  Signore  Iddio  onnipotente 
io  ti  prego  che  tu  facci  grazia  e  misericordia  a  questo  tuo  popolo.  (Pi) 

4  —  *  E  variamente.  Inlrod.  Viri,  3.  Se  questo  è  di  tuo  piacimento, 
avessi  fatto  meco  questa  misericordia  che  de'  beni  della  ventura  non  ini 
avessi  fatto,  provare.  Star.  Toh.  cap.  S.  (Verona  1800.J  Tu  hai  fat- 
to con  noi  la  tua  misericordia  ed  hai  iscacciato  da  noi  lo  inimico  (Pr) 

-  misura  —  Misurare.  Lai.  metili.  Gr.  fmrpùi:  Cant.  Cam.  108.  Né 
mai  di  noi  si  duole,  Clic  la  misura  fare  a  lei  lasciamo. 

2  —  Far  buona  misura  ~  Esser  largo  nella  misura,  Dar  le  cosa 
abbondantemente.  Lat.  cumulatius  admetiri.  Gr.  ÌTTi^rpiiv.  Alleg  162. 
Di  quella  razza  fine,  fine,  fine,  Che  fa  buona  misura ,  e  mal  mercato. 

-  MOBibB  j£_jtnticam.  Mobo[c]  =  Accumulare  delle  facoltà.  Lat.  oo.es 
con  gc  re  re.  [Gr.  ^p^àaTa^iù/l^opÈii'.]  lììcord.  ìJalésp.  1F6.  t  detti  beni 
rimasono  alla  Parte,  onde  ne  cominciarono  a  fare  mobile  ec,  del  quale 
mobile  vedendo  il  cardinale  Ottaviano  degli  Dbaldini, disse:  da  poi  eh' 
e' Guelfi  di  Firenze  fanno  mobile,  giammai  non  vi  ritorneranno  i. Ghi- 
bellini. G.  V.  7.  16.  1.  Ma  poi  tutti  i  detti  beni  rimasero  alla  Par- 
te ,  onde  ne  cominciarono  a  far^mobolc.  E  appi-esso:  Quando  la  nar- 
te  Guelfa  di  Firenze  fa  mobole,  giarrmiai  non  vi  tornano  1  Ghibellini. 

-  moine  =  Far  carezze  fanciullesche  e  femminili.  Lai.  [blandiri.  Gì: 
àpi(Ti<.tiirìou.)  Alleg.  16 2.  Mentre  i' fui  giovanetto,  te  stradine  Mi  face- 
vano  ognor  mille  moine.  Salv.  Grandi.  1.  1.  Tante  fregagioni  ,  tan- 
te Moine,  tanti  rimbrontoli,  tanti  Rimproveri  glieli' ebbi  a  fare.»  (Orti 
par  che  sia  l'opposto  di  carezze,  e  che  valga  Ani  che  mostrano  di- 
sapprovazione e  disgusto.  La  Ci:  legge  rimbrontoli  anche  sotto  fre- 
gagione ;  ma  sotto  rimbrottolo  adduce  lo  stesso  esempio.  )  (N) 

-  molestia  *  =  Molestare.  Cavale.  Stohiz.  210.  Tioppo  siete  teneri- 
e  non  volete  fare  molestia  né  pena  per  vincere  la  tentazione.  (V) 

-  molto  *  =  Operare. assai.  Frane.  Barb.543.  25.  Laude  fai  ben,  se 
dai  a  chi  fa  molto.  (N) 

-  monaco  r=  Mettere  in  religione  monastica.  Lat.  monachimi  'ficere. 
Gì:   (jlov X.-&CII  voitu: 

2  — L'abito  non  fa  il  monaco.  V.  Abito  ,  §■  6.  e  Monaco. 

3  —  Farsi  monaco.   V. 

-  monte  =  Mettere  in  monte,  Ammontare.  I^at.  in  accrvum  eonjicerc, 
cumulimi  efìicerc.   Gì:  ffuptùsK. 

2  —  Far  monte.  T.  di  giuoco  e  vale  Disdir  la  posta,  come  se  per 
quella  volta  non  si  giocasse.  Burch.  2.  7^.  Non  bai  più  giiioco,  e  so 
faresti  monte. 

3  —  Per  simil.  si  dice  di  ogni  altra  cosa  the  non  si  voglia  tirare 
avanti,  o  proseguire.  Frane.  Barb.  66.  1.  E  mal,  se  pur  spezzando, 
Fai  troppo  monte  grande  del  tagliato.  {Parla  del  trinciante.)  Cecili. 
Coir.  5.  7.  Faccianue  monte.  E  Dot.  2.  5.  E'  non  ci  ha  verso  ;  Orsù  , 
ficcianne  monte. 

-  morte  =  Morire-  Lat.  modem  obirc  ,  defungi.  Gr.  nX-urùv.  Fir. 
Jac.  T.  2.  18.  32.  Per  altra  via  non  si  può  gire  ,  Che  d'annegare 
il  suo  volire;  A  vita  non  puoi  pervenire,  Se  questa  morte  Ut  non  fai. 
E  altrove:  E  questo  sanno  i  Santi  che'l  provaro,  E  feeer  dolce  morte 
in  amarezza. 

2  —  Far  buona  morte  =  Morir  bene  ,  con  sentimento  di  pietà. 
Lat.  pie  ac  religiose  vila  migrare.   Gr.  ;v<rifitus  nKivràv. 

3  —  Far  la  buona  morte  r=  Esercitar  divozioni,  o  recitar  preci  , 
che  si  usano  da'  Fedeli  per  ihiader  grazia  a  Dio  di  fare  buona  mone. 

,\  —  Fav  morte  onorevole  m  Morire  onora'.amenle.  Lai.  praeeUra 
aS 
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morte  occumbcrc.  Gr.  eù£>aeaT«7e,  Pobb.  Tac.  Dav.  Ann.  11.  iji-  E 
consigfiavala  non  aspettasse  1'  ammazzatore  ;  spacciata  era,  pensasse  far 
morte  onorevole. 

—  mossa  =  Muoversi ,  Dare  segno  di  muoversi ,  Partirsi.  Lai.  disce- 
dendi  signum  dare  ,  movere  ,  cìiscederc.  Gr.  x.ivùtr'àa.i,  àttimi,  frane. 
Barb.  45-  9-  Fingi  cagion  ,  e  mossa  Fa  di  partirli,  e  vedrai  lor  vo- 
lere. E  85.  7.  Con  temperanza  mossa  Farai,  che  subilanza  pur  ti  vol- 
le. Frane.  Sacch.  rini.  Quando  la  bella  mossa  Furio  Camillo  lece 
contr'a  Brcnno. 

2  —  Far  buona  o  cattiva  mossa,  parlandosi  del  giuoco  di  dama,  de- 
gli scacchi   o    simili,  vale  Muovere  bene  o  male  le  {ledine  o  i  pezzi. 

—  mostra  o  la  mostra  —  Mostrare;  e  si  dice  particolarmente  per  Ras- 
segnare, o"  Far  la  rassegna  degli  eserciti.  Lai.  lustrimi  faccre,  lustra- 
re ,  circumirc  ;  recensore.  Fi:  Jac.  T.  1.  5-  4°-  Di  fer  mostra  l'uora 
del  bene  Par  vanaglorioso.  G.  V.  10.  2g.  1.  E  rassegnarono ,  e  fecio- 
i)o  mostra  la  cavalleria  nella  piazza  di  Santa  Croce,  ec.  Alleg.10.  Ma 
più  solennemente,  pare  a  me,  di  tutti  gli  altri  la  portali  coloro  i  qua- 
li ne  fanno  più  chiara  mostra.  Bern.  itm.  18.  Non  vuol  che  l' uoiu  di 
lei  mostra  faccia. 

3  — -  *  Fare  cattiva  moslra=/rrtr  mala  vista.  V.Fave cattiva  mostra. (N) 
3  —  Farsi  mostra,   V. 

—  moto  =  Muoversi.  Lai.  deambulare ,  obambulare.  [Gr.  Tfiptifxriìu.] 
Buon.Fier.1.  5.y.  Non  gli  par  bene  il  far  far  moto  alcuno  À  quei  cer- 
vei  lunatici,  A  schifai  loro  alteraziqn  maggiore.  lied.  leti.  1.  3yy.Fa 
oscrcizii  e  moti  di  corpo  assai  validi  ,  ogni  qual  volta  non  ne  sia  im- 
pedito da'  suoi  gravi  negozii.  _ 

—  motteggio, da  mottecgio  *  =  far  mostra  di  fare  qualche  cosa  di  clie 
non  si  ha  l'  intenzione.  Beuv.Cell.vil.t.  3./'.  118.  E  tornato  arrovellato 
indietro,  parendomi  aver  fatto  da  motteggio;  per  voler  tare  daddovero.(N) 

—  motto  ss  Parlare.  Lai.  hisccre  ,  mutire.  Gr.  y.v'^uv.  Bocc.  nov-  17. 
4o.  Ninno  se  ne  muova,  0  faccia  mollo,  se  egli  non  vuol  morire. Dani. 
Jnf.  ig.  48.  Cominciai  io  a  dir  :  se  puoi ,  fa  motto. 

3  —  Far  motto  ad  alcuno  ■=.JiParktrglL]  Lai.  aliqucm  convenire. 
[  Gì:  ti<ri'px,ar§ai  tis  tivù.]  farcii.  Ercpl.  83  Fare  motto  ad  alcuno, 
signilicao  andare  a  casa  sua  a  trovarlo  per  dimandargli  se  vuole  nul- 
la ;  o  ,  riscontrandolo  per  la  via,  salutarlo  ,  o.  dirgli  alcuna  cosa  suc- 
cintamente. Cccch.  Dot.  4-  '■  Alla  porla  a  San  Gallo  ho  fatto  molto 
Al  cittadino,  e  a  non  so  chi  altri.  Maini.  13.  ^2.  Perchè  alla  donna 
venner  più  staffette  A  dir  che  'l  Duca  le  volea  far  motto.)) Binv.  Celi. 
Vii.  T.  1.  f.  200.  E  trovatovi  il  Cardinal  de'Mcdjci,  gli  feci  motlo 
e  lo  ringraziai.  (N) 

3  —  Fare  un  motlo  d'  alcuna  cosa  [r=  Favellarne  brevemente, Farne 
menzione.]  Varch.Ercol,  83.  Fare  o  toccare  un  molto  di  alcuna  cosa, 
è  favellarne  brevemente  ,  e  talvolta  fare  menzione. 

4 —  *  Dare  avviso,    non  per  via  di  scrittura,  o  per  vive  parole, 
ma  con  qualche  altro  segno.  Ar-  Fui:  22.  70.  Quel  de  la  ròcca 
plicando  il  bollo,  Ne  fece  agli  altri  cavalieri  motto.   (IV 

5  —  Non  far  uè  motto  uè  tolto  ss  Stare  chetissimo,  Ne 
[Modo  basso  ed  ani.]  Potafflg.Che  non  ini  fece  ancor  mollume      Ilo. 
_^/     6  —  Fate  motto!  Modo  ammirativo,  quasi  si  dicesse: 

Giudicate  se  ciò  può  essere  !  Modo  basso.  Malm.  2.  5#^Si  eh?  sog- 
giunge l'Orco,  fate  motto! 
*—  mottozzo  [  ,  un  mottozzo.  Modo  uscita  d  uso.  YVarch.  Ercol.  83. 
Fare  un  mottozzo  significa  fare  una  rimhaldcrq^cioè  fc»toccia  e  alle- 
grezza di  parole. 
•*»■  wt'LA-m.fiBnirn  —  (f*p<".tare.  {Modo  caduto  d'  uso^.V.  Mula.]  Lat. 
Ceceri 


ópperiri.  CeccK.  'Dissim.  4.  7.  lisce  l'uora,  e  serra  ia  casa  ,  lasciando 
la  bestia  e  me  a  far  mula  di  med\co.jSalv.  Granch.  3.  11.  lo  non  son 
già  Per  istar  qui  a  far  mula  di  modico. 

—  mutamento,  [mutanza,  mutazio$péj  =  Scambiare,  Mutare. £a(.mutare, 
permutare.  Or.  ì\\ó.ttciv.  Fr/Jac.  T.6.16.4.  Un  arbore  d'Amor  con 
glande  frutto  In  cor  pianta**),  mi  dà  pascimento,  Che  fé'  tal  mutamento 
In  me  senza  dimora.       /^ 

«—  mutanza  ss  [  Lo  stesso  che  Fare  mutamento.  V.  ]  Frane.  Barb.2g. 
22.  Chi  serve,  semi;  tagliando  uguaglianza;  Chi  servito  è,  mutanza 
Non  faccia  del  raiglior,  ma  prenda  il  meno.  (  Parla  del  modo  disla- 
re a  tavola.)/' 

«-  mutare  diAuogo  =3  Fare  andar  via.  Bocc.  g.  5.  n.  5.  E  così  l'uno 
non  poteva  l'altro  far  mutare  di  luogo.  (V) 

—  mutatone.  *  Lo  slesso  che  Fare  mutamento.   V .  Mutazione.  (0) 

—  Nan*i  o  il  Nanni  =  Fingersi  semplice  o  balordo.  [Modo  basso.  V. 
Fare  il  Nanni,] 

—  narrazione  =  Narrare.  Lat.  narrare.  Gì:  iZpyùtàxt.  Filoc.  5.  iy. 
Poco  tempo  appresso  della  fatta  narrazione  Diana  ec.  in  sonno  mi  fece 
Vedere  infinite  insidie  poste  da  Florio  alla  mia  vita. 

—  natura.  Lo  stesso  che  Fare  abito.  Lai.  assuescerc.    Gr.  Qvtrir  ■gon'r. 
^—  naufrapio  *  s=  Naufragare.  Cr,  alla  v.  Naufragare.  (0) 

—  nausea*  sa  Nauseare.   Cr.  albi  v.  Nauseare.  (0) 

—  necozio  —  Negoziare.  Lai.  negotiari ,  agere.  Gr.  irfa.yix.xrtita^a.1 , 
irpàmiii, 

*  —  Fare  negozio  ,    copie  di  seta  ,  o  simili  —  Fare  bottega.  Lai. 
negotiationem  exeicere,  mercaturam  faccre.  Gr,  i^-iroplxv  irouiv. 

.  3  ; —  Far  negozio  di  checchessia  o  su  che  si  sia  =  Mettere  checches- 
sia in  negozin. Lat.  [quidlibet  negotiationi  subjicere.]   Gi:trv/ji.fiovKtvtiv. 
*T  i<Pmiro.  La  stesso  che  Fare  nimico.  V.Ar.  Fui:  5.  36.  Polinesso,  che 

già  s'  avea  proposto  Di  far  Ginevra  al  suo  nmator  nemica, 
«—  nido  ,    nidio  o  il  nido  sa  [  Costruirlo,    Nidificare.  ]  Lat.  nidum 
construere.   Gr.  S,  Gir..  6.  Vola  al  fiume,  e  fa 'lo  nidio  in  sulla  pie- 
tra.» Marc,  Poi.  Viagg.  5l.  Quivi  hae  montagne  ove  i  falconi  pelle- 
grini fanno  loro  nido.  (Br)  ' 

'  ~-  Annidarsi  ,  [  Stare  o  Posarsi  nej  nido.  Lat.  in  nido  consiste- 
re,ciiuare.]„.0wr.  tnf>.,3,,0.  Quivi  le  brutte  Arpie  lor  nido  fanno.(Br) 
3  "*"  t  y  fr  melaf.  Stare  ,  Posarsi,  Fermar  sua  stanza.  Lat.  sedcin 
ponere,  ha  bere.  ]  petr.  canz.  18.  t,  Occhi  leggiadri,  dove  Amor  fa 
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nido,  A  yoì  rivolgo  il  mio  debile  stile.  D.ant.  Pure.  20.  i3i.  Cerio 
non  s.  scolta  N  forte  Delo,  pria  che  Latona  in  lei  facesse  il  nido  A 
partorir  b  due  occhi  del  cielo. 
4  —  Farsi  nido.  V. 

—  ni  eco  *  sa  Niegare.  V.  Nicgo.  (0) 

—  HKirTB.  *  Non  far  niente  e  lo  stesso  che  Non  far  nulla.  V.  Fare 
nulla.  Beni.  Ori.  3.  8.  Né  più  conforme  Antidoto  e  conforto  Dar  a 
tante  fatiche  ,  che  lo  starsi ,  Che  starsi  in  letto,  e  non  far  mai  niente, 
E  cosi  il  corpo  rifare  e  la  mente.  (N) 

—  nimico  o  nemico  =  Render  nimico,  Nimicare.  Lat.  inimicum  face- 
■  re.  Gr.  ix^poiivtiv. 

3  —  *  Fare  il  nimico  con  alcuno  =  Moslrarglisì  avverso.  Car. 
Leti.  ined.  1  i3.  E  se  gli  torna  a  prò  de'  suoi  disegni  di  fare  anco  il 
nimico  con  esso  me ,  ne  gli  do  libera  licenza  ce.  (N) 

3  —  Farsi  nimico,  y. 

—  nobile  ss  Aggregare  alla  nobiltà.  Bemb.  Stor.  1.  2.  Fu  da  lei  or- 
nato della  cittadinanza  e  del  consiglio,  e  nobile  Vinizian  fatto.  (V) 

*  —  Fare  nobil  figura  ==  Par  mostra  orrevole.  Menz.  sai.  o.  Co- 
me sta  bene  in  quella  positura!  Convien  eh' ogni  altro  quajclie  zolla 
egli  abbia  ,  Se  vuol  far  come  lui  nobil  figura.  (V) 

—  nodo.  [  sbs  Annodare.  ]    P.  Nodo. 

—  Nofehi  o  il  Noieri,  [cioè  Fare  l' Onofrio]  =5  Fingcrs.i  mal  accorto    * 
ignorante.  {Modo  basso,  ed  uscito  d'  uso.]  Lat.  iinperitura.se  ess< 
miliare.   Gr:  ■kKó.tthv  àirtip/ar. 

—  HOJA^-ZVo/r/re.Z^.molcstia  afficere,  [taedio  esse.  Gr.  $ixx.va.iutf  Bocc. 
nov.  «,  7.  Golosissimo  e  bevitore  grande,  tanto  clic  alcunaVolta  scon- 
ciamente gli  lacca  noja.  E g.  3- fin.4. Non  faccendo  il  Sargia  tiepido 
alcuna  noja  ce.  ,  i  cavriuoli  e  i  conigli  ce.  si  dicroiw^Qcune  a  segui- 
tare. Frane.  Barb.  66.  1 7.  Noja  mi  là  chi  teneSi*mal  accorta  ,  ta- 
gliando ,  pianerà.  Peti:  canz.  11.  6.  Ad  una^gran  marmorea  colonna 
Fanno  noja  sovente ,  ed  a  sé  danno.  Fa^SEsop.  Messere  ,  io  non  sa- 
peva vi  facesse  noja.    Galal.  io.  Comt&ìi  temessero  di  fargliene  noja 

—  nome.  V.  Farsi  nome. 

»  —  Far  nome  ad  alcuno  jjfNominarlo.  Benv.  Cell.Oref.56.  Va 
certo  Monsignore,»  cui  iwnMTar  nome,  che  abitava  in  quelle  parti,ec.(V) 

—  noto  n=  Notificane.  Lfttfnolum  lacere  ,  declarare.   Gr.  t/xifan^nr. 
Arnel.  j4-  Ma  come^enere  mi  prendesse ,  vi  farò  noto. 

—  KOTOHIA  [  =  A 'ottimizzare.  ]   V.  Nolomia. 

—  notorio  =  Rpnder  nolo  e  pubblico.  Vii,  S.  Gir.  Non  sapeva  io  an- 
cora che  ìajfcjra  maravigliosa  di  Dio  avesse  esaltato  il  suo  servo,  fa- 
cendo noterio  al  popolo  le  sue  virtudi.  (V) 

—  nottji^*  ss  Oscurare.  Chiabr.  rim.  Goderai  d'  un  lume  altero  Che 
fa  jjfjlte  a'  rai  del  sol.  (Br) 

— i  Farsi  nolle.   V. 
novità  ss    Tentare  mutazione  dello  Stato  ,   o  simile.     V.   N«vità. 
Bemb.  Stor.  7.  io5.  Con  speranza  che  avessono  a  far  novità  1'  uno  e 
l' altro  nelle  città  loro.  (V) 

—  nozze  o  le  nozze  =  Contrarre  matrimonio,  e  Celebrare  le  solennità 
solile  in  tale  occasione.  Lat.  nuptias  celebrare.  Gr.  Y*y.oT;>.ùt>.  Tue. 
Dav.arm.42.  144.  Sollecita  il  partito,  che  tra  ?.io  e  nipote  di  fratello 
si  possa  fare  giuste  nozze.  Cccch.  Mogi.  1.  1. E  di  consenso  e  dell'uno 
e  dell'  altra  Feci  le  nozze  ,  ma  pur  di  segreto. 

3  —  [  Detto  in  modo  onesto  per  evitare    di  esprimere   V  allo  care- 
nale.] Bocc.  nov.  17.4.  Alla  quale  in  forse  quattr'  anni  avvenne  per 
la  sua  bellezza  di  far  nuove  nozze  da  nove  volte.  »  (   Si  parla  della 
figliuola  del  Soldano  di  Babilonia.  )  (N) 
3  —  Farsi  nozze.  V. 

—  nulla  :  *  Dicesi  Non  far  nulla,  Non  far  niente  per  Lo  stare  in 
ozio.  Buon,  l'ier:  3.  4-  8.  E  di  sempre  volere  Starsi  e  non  mai  far 
nulla.  E  Salvili.  Annoi,  ivi.  Coloro  che  si  stanno  senza  far  nulla,  in 
latino  si  dicono  desides  ,  stando  a  sedere  ,  e  colle  mani  come  si  dice 
a  cintola,  stando  in  panciolle,  cioè  supini  colla  pancia  all'aria.  Beni. 
Ori.  3.  7.  E 'l  suo  diletto  Era  non  far  mai  nulla,  e  starsi  in  letto.  (N) 

—  nuovo  odi  t>vovo=Riiiriovare.Lal.rcnovare,  denuo  tacere. Gr.ÌYx,a.ivilr. 

»  —  Talora  si  dice  per  Maravigliarsi.  V.  Nuovo. 
3  —  Farsi  nuovo.  V. 

—  obbedienza,  la  obbedienza,  obbeoienzia  ss  Obbedire.  Lat.  parere, 
obtemperare.  Gr.  ireiSitiftai.  Fi:  Jac.  T.  1.4.18.  Tien  per  scudo  pa- 
zienza,  Tosto  fa  I'  obbedienza.»  Fior.  S.  Frane.  1Q2-  Dico  che  incon- 
tanente debbi  lasciare  il  favellare  con  gli  Agnoli ,  e  debba  correre  a 
fare  la  obbedienzia  per  onore  di  Dio.  Vit.  SS.  Pad.  1.  2^3.  E  poi 
0  lavorava  ,  o  faceva  altra  obbedienza.  (  Cioè,  per  quel  che  pare,  fa- 
ceva qualche  altra  opera  comandatagli  dal  Superiore.  )  (V) 

»  —  [E  per  simil.]  Fr.  Jac.  T.  2-  2g.  g.  A  nullo  rio  pensier  fa  re- 
sistenza,  Inchinasi,  alla  carne  fa  obedienza. 

—  obbiezione*  =  Opporsi  all'  altrui  sentimento,  e  proporre  difficoltà  in 
contrario.  V.  Obbiezione.  (O) 

—  obbligagione  ,  [  la  obbligacene^,  ]  OBBLIGAZIONE.  L,o  stesso  che  Fare 
obbligo.  Lat.  se  obligare.  [  Gr.  ixvrov  ì-k  ih  ornai.]  Bocc.  nov.  ig.  i3. 
E,  fatta  la  obbligagione,  Bernabò  rimase,  ec. 

—  obbligo,  [l'obbligo,  obbligazione  ]  ss  Obbligarsi.  Ixit.  se  obligare. 
Barn.  Ori.  1.'  2-j.3-  Non  vede  che  quell' obbligo  sol  tiene,  Ch'è  fatto 
a  buon  effetto  e  per  far  bene. 

%  —  Far  l'obbligo  suo  ss  Adempire  le  parti  sue.  Lat.  oflìcium  suum 
f.icere.   Gr:  rà.  hoSì riKovrx  à.*% ;-s\h<>.    Cecch.    Stiav.  4.  3.    E  ch'ogni 
volta  O  che  il  marito  o  la  moglie  non  fa  L'obbligo  suo,  il  parentado 
si  Intendesse  finito. 
■*-  occhio  =  Aggiugner  vaghezza. 

2  —  Far  occhio  o  A'  occhio  =  Accennare  ,  Dare  d' occhio.  [  V. 
Fare  occhiolino.]  £<H.adnictare.  Gr.  c-y.xpha/x.irrin'.  Cai:  leti. 1.  18.  Ma 
Ferrante  rivolto  a  me  ,  e  facendomi  d'occhio,  dunque,  disse,  ec. 

3  —  Far  gli  occhi  rossi  =r  Alterarsi,  Adirarsi.  Lai.  iiicandesccrc. 
Gr.  ly-Trvpova-Bxi.  Bern.  Ori-  2.  i4-  26.  Per  la  grand' ira  non  trovava 
loco;  Arruffarseli  i  crin  sopra  la  fronte,  E  fece  gli  occhi  rossi  come  fuco. 
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FARE  OCCHIOLINO 

4  _  Ed  anche  Essere  vicino  a  piagnere,  Mostrare  segno  di  piagnere 
o  d'aver  piante.  Lai.  oculos  currumpere  flctu. 

5  —  Far  gli  occhi  di  fuoco  =  Adirarsi  veementemente.  Lat.ii&'m 
candesccre,  ex,candescere.  Beni.  Uri.  1.  15.  47-l>  l,a  S1'  cresce,  e  fa 
gli  ocelli  di  fuoco. 

G  Far  gli  occhi  grossi  =  Toh  degnare  altrui,  Star  sul  gmnde, 

Far  le  viste  di  non  veder,  per  superila.  Lat.  despiccre.   Or.  -KupopAv. 

7  —  Fare  a  occhi  e  croce  =  Operare,  grossamente,  con  poca  ac- 
curatezza. Pareli.  Ercol.  s5l.  II.  giudicate  di  queste  cose  vuole  agio 
e  bujo  ,  e  non  si  può  fare ,  come  si  dice ,  a  occhi  e  croce. 


FARE  PACE 
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8  —  Fare  agli  occhi,  =  Fare,  ali'  umori 
iutueri,  amatorie  aspiccrc. 

-9  —  Fare  acqua  da  occhi  ss  Non  coiteti 
9 


Modo  basso.  Lat.  limulis 
Operare,  in  vano 


Vici 


iuderlo.  Lat.  adni- 
ancora  ,  quando 
e  un,  occhio  ;  il 
che  i  Latini  di- 

irdcreste  non 

G\  V.  8-  36.  s. 
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male.  [V.  Fare  acqua,  §.  4 ,  7  e  Acqua,  §.\2.] 

-  occHloLlNO,[L'occaioLiNO]=Ótire  d'occhio  co/VA 
tiare.   Gr.  <7Kxp^a.jx.vTTUv.  Farcii.  Ercol.  85.  Soli 
voltino  essere  intesi  con  cenni  senza,  parlare  ,  chi 
che  si  chiama  far  d'  occhio ,  ovvero  làr  l' occhiolini 
cevano  niclare,  cioè  accennare  cogli  occhi. 

_  orFSNsio«E,  offesa  =  Offendere.  Guitt.  leti.  26.  70 
fargli  oflensionc.  (V) 

-  offerta  =  Offerire.  Lat.  offerre.   Gr.  iepov$'.pcu>. 
E  deli;  offerta  latta  per  li  peregrini  molto  tesoro  ne ercbbV  E  12.'*2. 
E  per  la  Pasqua  di  Resurrcsso  ec.il  Comune  fece  otlèrla  di  timi  i  prigioni. 

-  offesa,  l'offesa,  *  Lo  stesso  che  Fare  oftensione.    V.  Qftésa.  (O) 

-  ofizio,[officio,un  officio]. Lo  stesso  che  Fare  ufi/io.  P.  Franclìacch. nov. 
i36.  D'allora  in  qua  nessuno  ofizialc  quasi  ha  fitto  o(ìzio,o  datosene  fa- 
tica. >-  (Qui  per  Operare)  Cai:  Leu.  ined  2.3.  Il  Cardinal  Crescenzio 
lia.  fatto  un  grandissimo  officio  col  Papa  per  mezzo  di  una  lettera  mo- 
strata al  Malico  ,  ce.  E  p.  9.  Ma  quando  sappia  che  Sua  Santità  ec. 
vogli  che  egli  facci  officio  con  suoi  fratelli,  lo  farà,  ma  noiAaltra- 
mentc.  E  p.  l4-  L'  imbasciatore  continua  di  far  grandissimi  oditi  col 
Papa  ,  ma  ne  cava  più  che  tanto,  e  non  di  meno  ieri  ebbi  aulire 
che  si  parti  ec.  E  p.  16.  Gli  offici  fatti  da  Crescenzio  non  son  Vio- 
vati  ,  che  gli  ha  fatti  bonissimi  ;  e  con  tutto  ciò  saria  bene  elicteli 
facesse  continuare.  E  p.  20.  Io  mi  vo  immaginando  ,  che  qualcuno 
per  qualche  suo  disegno  facci  male  officio  col  padrone  per  lui.  (N)  \ 

-  ogni  cosa,  ogni  opera.  *  Lo  stesso  che  Fare  l*  impossibile,  P.Car.^ 
Leu.  ined.  2.  l4-  Sua  Santità  per  se  medesima  è  disposta  per  ben 
pubblico  a  far  ogni  cosa.  E  p.  2/.  La  somma  del  quale  (ragionamefi- 
tp)  è  che  Sua  Santità  si  mostra  tutto  mansueto  ,  e  che  farebbe  ogni 
cosa  da  la  parte  sua,  ma  non  s'assicura  senza  licenza  del  Maestro.»  p. 
29.  Dichiarandosi  ognor  più  ,  che  desidera  che  ella  facci  ogni  opera 
dal  canto  suo.  (N) 

-  ogni  male  *,  oltre  al  senso  ordinario  =  Adoperarsi  con  ogni  pote- 
re,  Jar  l'impossibile.  Car.  Letti.  107.  E  farò  ogni  male  perchè  voi 
abbiate  il  vostro  dovuto.  (N) 

-  olocausto  *  =  Offerire  alcuna  cosa  in  olocausto.  V-  Olocausto.  (O) 

-  oltraggio,  [l' oltkaggio]  =z  Oltraggiare.  Lat.  inférre  injuriam.  [Gr. 
vfrfi£iiv.]  Din.  Comp.  1.10.  Fercsi  leggi,  che  si  chiamarono  ordini  della 
giustizia  contro  a'potcnti  che  fucessono  oltraggi  a'popolani,  e  che  l'uno 
consorto  fosse  tenuto  per  l'altro, e  che  i  malificii  si  potessono provare 
ce.  Bocc.  nov.óg.y.  Io  non  farei  a-  lui  si  fatto  oltraggio.  Danl.Purg. 
2.  g4-  Ed  egli  a  ine:  nessun  m' e  fatto  oltraggio.  E  i3.  71.  A  me 
parca,  andando,  fare  oltraggio,  Vedendo  altrui  non  essendo  veduto. Beni. 
Orl.3.5.26.  Insili  che  quella  Fiera  d'  Egisto  a  lui  fé  il  grande  oltraggio. 

-  omaggio,  [l'omaggio]  =:  Render  tributo  ,  [  Fare  professione  di  vas- 
sallaggio.] Lat.  [tributimi  solvere.  Gr.ipópov  tsXhv.  ]  G.  P.  8.  4-  '•  II 
quale  per  sorte  tenea  la  Guascogna, dovendone  fire  omaggio  al  Re  di 
Francia.  E  num.  2.  Sdegnò  di  voler  fare  l'omaggio  personalmente,  ma 
mandò  in  Francia  messer   Amondo  suo  fratello,  che  il  facesse  per  lui. 

-  ombra  =:  Render  ombra.  Lat.  unibram  facerc.  Gr.  tnudZfiiv.  Dani. 
Purg.  3.  26.  V'esperò  è  già  colà,  dov'è  sepolto  Lo  corpi,  dentro  al 
quale  io  facea  ombra.  Petr.  son.  27.  E  far  delle  sue  braccia  a  sé  stcs- 
b'  ombra.  Amcl.  21.  Faccenlc  al  chiaro  viso  graziosa  ombra. 

Va  —  E  Jìg.  Dare  o  Prendere  sospetti.  Lai.  suspicandi  ansam  prae- 
Lere  ,  suspicari.  Gr.  virosica)  -'aj5%\\=/i>.  Rim.  ani.  Inc.  i3i.  S'  io 
porto  amor  corale  alla  njia  donna,  Nc-un  si  maravigli,  né  faccia  ombra. 

-  omicidio*  =  Uccidere.  Gr.  S.  Gir.  58.  Non  fare  omicidio  e  avol- 
torio  uè  furto.  Bocc.  nov.  t.  23.  Avrebbe  l'ira  potuto  inducere  a 
fare  alcuno  omicidio.  (N) 

-  onoranza,  y.  Fare  onore.  Dep.  Deram-  8 /.  Onoranza  ,  che  dal  ge- 
neral suo  significato  si  era  appropriata  a'mortorii  ,  e  d'essi  s'inlen- 
dea  ,  dicendosi  senza  altro  ,  Fare  onoranza  ,  che  era  con  certe  pompe 
e  cirimonie  speziali.  (V) 

-•  onore  o  l'onore,  [ONORANZA]:=0/iorare.  Lat.  honorare,  honorem  fa- 
cere,  Arnab.  [Gr.  r<W.]  Cron.  Morell.  3 1 9.  Questo  onore  gli  fu  fatto, 
non  tanto  per  lo  acquisto  che  fece  colla  forza  del  Comune,  ma  perchè 
e' si  portò  lealmente.  Bocc.nov.  i5.i6.  Io  ti  saprò  bene,  secondo  don- 
na ,  fare  un  poco  d'onore.  E  g.  6.  f.  »5.  Tu  mi  facesti  oggi  onore 
della  corona,  ed  io  il  voglio  questa  sera  li  te  fare  della  canzone.  Dani. 
Iuf.  1.87.  Tu  se' solo  colui  da  cu' io  tolsi  Lo  bello  stile  che  m'ha 
fatto  onore.2?  4-  9^'  Fatinomi  onore  ,  e  di  ciò  fanno  bene.  E  100.  E 
più  d'  onore  ancora  assai  mi  fenno.  Frane.  Barb.  24.  g-  Se  non  sai 
ben  suo  stato  ,  È  me' far  più  d'  onor ,  che  poi  pcntère  Del  manco  del 
dovere,  Che  si  riman  l'onor  nelP onorante.  E  26.  3.  E  se  tuo  pari 
è  quello  ,  (sforza  in  simigliante  fargli  onore.  E  126.  18.  Non  sola- 
mente si  perde  ,  se  fai  Ad  uomo  ingrato  servigio  ed  onore  ec.  Red. 
leti.  2.  -j6.  Un  desiderio  ardenlissimo  ec.  ,  e  la  memoria  che  conservo 
delle  mie  infinite  obbligazioni  ec,  mi  rendono  ardito  per  supplicarla 
a  farmi  l'onore  di  non  isdegnare  alcuni  odori  »  Bocc.  g.  7.  n.  ^.  Tu 
non  ci  tornerai  mai  (qua  entro,  cioè  in  casa  mia  non  rientrerai  più), 
infinattanto  che  io  di  questa  cosa  in  presenza  de' parenti  tuoi  e  de'vi- 
cini  te  n'avrò  filo  quello  on^re  che  ti  si  convieni'.  (  Qui  è  detto  per 


ironia.)  Dep.  Decani.  i3t.  Fare  onore  è  modo  di  dire  assai  comune 
e  assai  largo,  perchè  si,  stende  ad  ogni  sorta  di  cortesia,  e  riconosci- 
mento di  dignità  e  di  maggioranza.  (V) 

»  —  Invitare  a  desinare.  Dep.  Decam.  l3i.  Fare  onore  ec.  E' pare 
che  spezialmente  appresso  noi  s'  abbia  poco  meno  che  preso  per  suo 
proprio  questo  (significalo)  d.l  mangiare  e  del  convitare;  tanto  che 
dicendosi,  senz'altro,  A  Ver  da  far  odore,  s'intende  subito  Poter  trat- 
tar bene  a  mensa;  onde  il  motto  notissimo  di  Far  onore  a'forestieri.(V) 

3  —  Farsi  onore.   P. 

—  onta  e=  Aonlave ,  [Offendere.]  Lat.  injuriam  infcrre.  Gr.  iì>vjLpl?'jy. 
Bocc.  nov. 9. 3.  Che,  non  che  egli  l'altrui  onte  con  giustizia  vendicas- 
se, anzi  infinite  con  vituperevole  viltà  a  lui  fattene  sosteneva,  intanto» 
ché  chiunque  aveva  cruccio  alcuno,  quello  col  fargli  alcuna  onta  o  ver- 
gogna sfogava.   G.  P.  7.  gì.  1.  E  feciono  grand' onta  a'  Genovesi. 

—  opera  =  Operare.  Imi.  faccre,  operari,  dare  operam.  Gr.lpy'L'^v'ìa.t. 
Cron.  Morell.  2gò.  Dopo  questa  guerra  ,  nella  quale  e'  fece  grandis- 
sime opere,  si  mori  messer  Giovanni  Aguto.  Din.  Comp.  3.  56'.  Co- 
minciò a  foie  opere  piatose.  Frane.  Barb.  65.  7.  Pon  cura  ch'in  ogni 
opra  ,  Che  fa'davanti  a  lui,  ovver  serviso  ,  Ti  couvien  pensar  fiso  A 
quel  che  fai.  Cecch.  Dot.  1.  1.  Perchè,  perchè  Manno  Non  riti,  osti 
tu  ,  e  non  facesti  Opera  di  tornarlo  al  buon  cammino? 

2  —  *  Fare  ogni  opera.  Lo  stesso  che  Fare  ogni  cosa.   P.  (N) 

—  operazione,  [l'operazione  ]=  Operaie;  si  ilice  propriamente  delle 
medicine.  Fir.  As.  227.  Come  più  tosto  la,  vecchierella  si  avvide  che 
la  medicina  avea  falla  buona  operazione,  corsasene  da  Carite,là  entro  ne 
la  menò. Iied.cons. 1.145. Con  maggior  vigore  potrà  fare  la  sua  operazione. 

1  —  E  variamente.  Fav.  Esop.  29.  Ammaestraci  l'autore,  che  'I 
savio  e  potente  uomo  non  dee  essere  schernito  con  dimestiche  e  vili 
parole,  né  anco  i  semplici  e  di  poca  potenzia  si  debbano  ardire  in 
ciò  contro  a'  potenti  e  savii.  Spiritualmente  per  la  bestia  delle  grandi 
orecchie  intendi  li  Religiosi  ,  i  quali,  sieno  d'un  medesimo  abito  e 
d'  una  medesima  obhedienzia  ,  prendono,  ardire  di  troppo  domestico 
parlare  contro  a' loro  maggiori  dell'ordine,  e  contro  ogni  altra  per- 
sona ,  non  facendo  operazione  (  cioè,  non  facendo  conto  )  della  loro 
bontà,  avendo  solo  rispetto  al  colore  dell'abito;  e  cosi  offendono  a' 
savii  e.  grandi  uomini.  (L'  edizione  di  Padova  18 ti.  pag.  32  /in:  non 
facendo  comparazione,)  (V) 

—  orazkwe  o  l'orazio,ne  =  Orare.  Lat.  orate,  Deum  precari.  Gr. 
ttìytrHa.1.  Fr.  Jac.  T.  2.  17.  2.  L'  orazion  con  dolce  canto.  Ole» 
Dio  l'uoin  deggia  fare.  Gr.  S.  Gii:  9.  Che  'I  coraggio  di  colui  e  di 
lungi  da  Dio,  che  iiifìno  ch'egli  la  la  sua  orazione  , "pensa  111  alcuno 
jffare  del  secolo.  E  appresso:  San  Cesare  disse,   che  in  due  maniere 

perdute  l'orazioni  dell'  uomo,  s'egli  non  le  fi  a  buon  cuore  ,  o 
ji  le  fa  ,  e  non  perdona  a  colui  che  male  fa.  E  san  Benedetto  dis- 
se ,  ohe  l'orazione  che  noi  facciamo  ,  dee  essere  pura  e  coita. 
ordino.  rr-:  Ordinare.  Lat.  ordinare.  [Gr.  tzttsw.  f.  Farsi  ordine.] 
—  \Far  ordine  =  Far  trattamento.  /^.Farsi  ordine. Cecch. Mogi. 
2.  1.  Il  nota  fare  egli  ordine  nessuno  in  casa,  che  grandissimo  lo  farà 
quando   faraVmarilaggio.  (N) 

-  orecchie.  Lo^stesso  che  Dare  orecchio.  Lat.  acommodare  aurem,  prae- 
bere  aurem.   Gi\tcc  ùr*.  irapìx-"'- 

a  —  Far  orec<1*ie  [o  orecchi]  di  mercante  o  di  mercatante  =  La- 
sciar dire  facendo  h\yisle  di  non  sentile,  f.at.se  non  audivissc  simu- 
lare. F.  P*.  11.  6g.  MesW  Pandolfì)  léce  orecchie  di  mercatante  a  lasciai* 
dire  chi  volle.  E  cap.73.  bullo  per  alquanto  tempo  orecchie  di  mercatan- 
te ce,  alla  fine  udendo  il  niorinoiio  del  popolo  e  de' buoni  uomini,  léce 
aprire  io  sportello.  Cron.  Morell. 265.  Fa  orecchie  di  mercatante,e  non 
ti  lasciare  ismovere  né  a  danari  né  a  promessa.  F"arck.  Ercol.  84. 
Fare  orecchi  di  mercatante,  significa  lasciar  dire  uno,  e  far  vista  di 
non  intendere.  Malm.  g.  67.  Perch^ei  vuol  fare  orecchie  di  mercante. 

-  orme  *  =  Imprimerle.  Petr.  son.  8$.  A  ricercar  dell'  orme  Che  '1 
bel  pie  fece  in  quel  cortese  giro.  (O)  „ 

-  orza  quanto  si  può,  (senza  curarsi  ifri^cammino  o  della  deriva  J  , 
in  Marineria  ,  si  dice  parlando  del_venlo\quando  un  baslimento_.jè 
stretto  al  vento  ,  governare  In  modo  che  s'  oS<ricini  ancor  più  ,  se  è 
possibile,  all'origine  del  vento,  e  non  dare  ala\vele,  se  non  che  l'o- 
bliquità assolutamente  necessaria  ,  affinchè  il  veitio^  possa  colpirne  la 
superficie.  (S) 

-  oste  =  Guerreggiare.  Lat.  esercitimi  parare,  moverXCr.  crpxrti. 
iv'Joli.  G.  y.  8.  28.  1.  I  Fiorentini  feciono  oste  a  MonteGascioli,  che 
facea  guerra  alla  città  di  Firenze.  E  6.  1  /.  <■  ApparecdWidosi  i 
Fiorentini  di  fare  sopra  la  città  di  Siena  maggiore  oste  per  glisaimi 
passati  non  aveano  fatta.  E  cap.  77.  f.  Il  popolo  e  Comune  dPFyi- 
renze  fece  oste  generale  sopra  la  città  di  Siena, 

-  osteria  ,  [  l'osteria  ]  =  Tener  t'  osteria  ,  Dar  mangiare  e  bere  a 
prezzo.  Cecch.  Dissim.  2.  3.  Come  quello  che  era  stato  già  più  anni 
con  Pietro  ,  quando  egli  fece  F  osteria. 

-  pace  o  la  pace  =  Appaciare  ,  Rappacificarsi.  Lai.  pacem  faccre  , 
conciliari.  Gr.  ù/wr,*  toi£^.  G.  V.  7.  </3.  3.  Faccendo  baciare  in 
bocca  il  Sindaco  delle  dette  parti  ,  e  far  paci,  e  dare  mallevadori,  tf 
cap.  56.  6.  E  ciò  fatto  per  lo  Cardinale  ,  fece  fare  le  singulari  paci 
de'  cittadini.  E  8.  6g  2.  Gli  diedono  piena  e  libera  balìa  di  fare  pace 
tra' cittadiui  dentro,  e  co'loro  usciti  di  fuori.  E  apptesso:  E  ciò  fatto, 
intese  a  procedere  e  a  f.ire  più  pace  tra' cittadini.  Bocc.  nov.  4J.  21. 
La  pace  poi  tra  voi  e"  vostri  parenti  farò  io  ben  fire.  Cron.  Morell. 
3tS.  Feciono  quest'accordo  sotto  certa  pena  a  qualunque  collegato 
non  ratificasse  ;  e  questo  potea  fare  il  Papa ,  perocché  ne'  patti  della 
lega  fu,  che  potesse  fare  pace  e  tregua  e  accordo  a  sua  posta.  »  Liv. 
M.  1.  Elli  fece  pacca  Eques,  e  rinnovellò  la  leganza  cogli  Etruneni.(V) 

a  —  Far  pace  o  la  pace  nel  giuoco  —  Esser  del  pkri. 

3  E  fig.  [in  senso  osceno.]  Bocc.  nov.  20.  ig.  4 "che  dite  voi 

che  vi  sforzerete  ;  e  di  che  l  di  farlajn  trance,  e  -rizzare  a  mazzata-? 
Cecch.  Mogi.  3.  6.  I'  vi  prometto  ch'io  faròta 
un  bambin  mastio. 
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4  —  *  Locuzione  varia'.  Firn:  Viti.  36.  Lcsligo  si  mise  titm  co- 
reggia al  collo  .  .  o  gittu  toglisi  a'picdi  piangendo. .  .  cosi  fece,  paco  di 
quelle  oflensioni  ,  che  mai  s'  aveano  falle.  (Pi) 

5  —  Dio  gli  faccia  pace.  Modo  di  pregare  rìppso  a' marti.  Lat.te- 
qnicscal  in  pace.  Cecch.  Dot.  4-  -•  Oh  che. Dio  le  faccia  pace  A,ll' a- 
liiina  ov'ell'è. 

■  pala.  Lo  stesso  che  Fare  palese.  Lat.  palai!)  faccre.  Gr.  SriXoue. 
Cecch.  Coir.  /noi.  Come  son  certi  boriosi,  che  bramano  Di  mostrar 
girelle  bèlle  sane  al  popolo  ,  E  di  far  pala  a  ciaschedun  ,  che  «gli 
hanno  Gran  masserizia  in  panni  lini. 

—  PALESE,  [  pala  ]  =  Palesare.  Lat.  palain  faccre,  palefacerc.  Gr.  ip.- 
(faviZiiv.  Bocc.  nov.  iq.'ò5.  Se  esser  femmina  e  al  Soldano  e  a  ciascun 
altro  fece  palese»  Data.  Purg.  ss.  i5.  Che  la  tua  allczion  mi.fc'  palese. 

—  pancaccia  —  Adunarsi  o  Fermarsi  a  discorrere  in  luogo  esposto  al 
pubblico.  Ctcch.  Spi):  3.  2.  Tu  sai  Che  Anselmo  prese  meco  ,  già 
due  misi  Sono,  amicizia  là  nello  speziale  Dell'Agnolo,  dov'io  pra- 
tico ,  e  dove  Egli  sta  a  far  pancaccia. 

—  pake  o  il  take  ss  Impastar  la  j  orina  a  effetto  di  ridurla  in  pane 
per  ciiocerlo.  Lat.  pancni  faccre,    panem  conficele.   Gr.  apre  votiiv. 

"*  Cecch.  Stiav.  1.  /f.  E  avvertisci  a  cjuesti  tempi,  che  La  non  ti  faccia 
fare  il  pane.  Lasc.  Gelos.  2.  2-  (Dime,  trista  me  ,  eh'  io  lio  ancora 
a  lare  il  pane!  Mulin.  7.  60.  Che  se  ci  sente  a  sorte  oscuopre  il  cane, 
JNon  occorr'  altro  ;  noi  abhiam  fatto  il  panc.(  (juijìguratam.;  e  vale: 
noi  siam  fritti,  siam  rovinali.) 

—  paragone  ss  Paragonate.  Lat.  comparare.  Gr.  ■Ka.pufiàx'kuv.  Ai: 
J'iir.  4"-  79-  Trasse  Ruggiero  ,  e  fece  paragone  Di  sua  virtudc  al  pa- 
ladin  pudonc.  Sagg.  ual.  esp.  1/j.  Volendosi  adunque  fjr  paragone 
d'  un'aria  con  un'altra  ,  si  osservi  in  quella  che  prima  si  vuol  pro- 
vocare ,  ce.  »  (Neil'  esempio  dell'Ariosto  il  far  paragone  sta  per  far 
esperimento  ,  far  prova.) (P) 

—  paratura  ss  Parare.  Lat.  ornare  ,  exornare.  Gr.  y.oapùv.  F"r.  Jac. 
T.  2.  32.  5.  Di  sambuco  o  di  ferula  Non  far  mai  paratura. 

—  parentado  rs  Imparentarsi.  Lat.  afiinitalera  contraherc.  Gr.  ovvi.- 
rtTuv  rivi  xr.Sps,  tVij  a p.pp ti iw.  G.  V.  7.  56.  6.  Facccndo  insieme  più 
parentadi. 

2 —  Fare  un  parentado  o  il  parentado  =3  Trattare  e  conchiudere 
un  matrimonio.  Bocc.  tiov.  16.  33.  Avendo  già  Currado  a' suoi  ami- 
ti significalo  con  gran  piacere  di  tutti  il  nuovo  parentado  fatto  da  lui. 
^  ùacch.  Mogi,  1.  2.  E'  tenterà  Vostro  padre  per  fare  il  parentado. 
"3  —  ""Far"  pa'rentado  ss  Usar  carnalmente,  Aver  commercio  carnale. 
Lat.'Voirei'l'Vi'n'lWb'ere.  Gr.  'plo-yur^ai.  Bocc.  nov.  17.  5o.  Prima  che 
a  Balia  giugnesscro  ,  là  onde  era  jl  Cipriano,  insieme  fecero  parentado. 

—  parere  ss  Operar  che  paju.  Dant.  Purg.  6.  18.  Che  fc'  parer  lo  buon 
,  Marzucca  forte.  E  18.   77.  La  Luna  quasi  a  mezza  notte  tardaFacea 

le  stelle  a  noi  parer  più  rade.  Fi:  Jac.  T.  2.  2.  35.  Un  bagno  bello 
e  mollo  prezioso  Aggio  ordinato  con  sommo  sapere  ,  Che  siasi  quan- 
to vuol  l' noni  salavoso ,  Candido  più  che  neve  il  fa  parere. 

2  —  Far  parere  una  cosa  per  un'altra  ss  Ingannare  col  mostrare 
e  dare  olle  cose  apparenza  diversa  dal  vero  esser  loio-  Lat.  praesti- 
gìis  ,   technis  ,  fallaciis  uli.    Gr.  ya^riiuv. 

3  —  E  melaf.  Far  parer  notte  e  che  non  sia  ancora  sera  —  Far 
perdere  la  vita  ad  alcuno  primo  del  tempo.  Ar.  Fui:  /fi.  82.  Gra- 
dasso vede  Orlando  ...  Ad  esso  e  a  Brandimarté  e  all'altro  spera  Far 
parer  notte  ,  e  che  non  sia  ancor  sera.  (Pe)  '(  O  vale  forse  semplice- 
mrnie,  Far  inorile,  contrapponendo  la  notte  metaforica  della  morte 
alla  notte  reede.)  (Min) 

1 —  pari  ss  Pareggiare.  Lat.  paria  faccre',  acquare.   Gr.  tgitrow. 

~  parlamento  =3  [  Parlamentare  ,  Discorrere  pubblicamente  ,  ]  Far 
dieta.  [  V.  Parlamento.]  Lat.  colloquium  haberc  ,  concionem  liabere , 
conventnm  habere.  Gr.  bwvyopiìv.  G.V.  11.  111.  r.  E  là  fece  par- 
lamento, dove  fu  il  Duca  di  Brabanlc,  e 'I  Conte  d'Analdo,  e  tutti 
gli  allegati. 

—  parlata  =  Parlare,  Ragionare.  iV.Tarà  parlata.]  Lat.  scrmonem 
haberc,   Gr.  QixìJy<r$xi. 

r—  parola  ss  Parlare.  Lat.verha  facere.  Gr.  trotùaSxi  \oyot,  Dant. In  f. 
6.  57.  Ed  io  ,  anima  trista ,  non  son  sola  ,  Che  tulle  queste  a  simil 
pena  stanno  Per  sinjil  colpa  ;  e  più  non  fé'  parola.  E  23.  86.  Mi  ri- 
roiraron  sanza  far  parola.  Bocc.  nov.  l5.  28.  Ucciso  ne  potrai  tu  be- 
lle essere  ,  se  colui  sente  elio  tu  mai  ne  facci  parola.  E  num.  34.  li 
senza  più  parole  fare,  essendo  già  mezza  nòtte,  11'  andarono  alla  chie- 
sa maggiore.  Varch.  Ercol.  82.  Far  parole  è  quello  che  i  Latini  di- 
cevano /acere  verbo,  cioè  favellare. 

2  —  Far  le  parole  per  composizioni  musicali,  o  simili  ss  Coni- 
porle.  [V.  Farsi  le  parole.]  Lai. vcvba  componcre.  Gr,\iym  avurÀìérai. 

3  —  Far  Je  parole.  Pareli.  Ercol.  82,  Far  le  parole  ce.  ,  è  favel- 
lare distesamente  sopra  alcuna  materia  ,  come  si  fa  nelle  compagnie 
ce.  e  nelle  nozze,  quando  si  va  a  impalmare  una  fanciulla  e  darle 
l'anello,  che  i  Notai  fanno  ìc])aro\e.»Ar.Fur.45.  io/f.  Ch'in  sua  pre- 
senzia ella  ba  quelle  parole  Dette  a  Ruggierrche  fa  chi  si  marita.  (Pe) 

4  —  Far  le  belle  parole  5=  Usar  maniere  soavi  in  parlando  ;  ed 
anche  Parlar  chiaro.  Lat.  blanda  oralione  liti ,  aperte  loqui.  Gr. 
XpwrbXoyùv, -irxpfiiiriti^itrSui.  Farcii.  Ercol.82.  Fare  le  belle  parole  a 
uno  ,  è  dirgli  alla  spianacciata  e  a  lettere  di  scatola  ,  ovvero  di  spe- 
ziali,  come  tu  l'intendi,  e  aprirgli  senza  andirivieni  o  giri  di  pa- 
iole l'animo  tuo  di  quello  che  tu  vuoi  fare  o  non  fare,  o  che  egli 
faccia  o  non  faccia. 

5  —  *  Fare  la  parola  ss  Osservarla.  V.  Fare  )a  parola.  (N) 

6  —  Far  le  paroline  o  le  parolozze.  Vaixh.  Ercol.  82.  Fare  le  pa- 
roline è  dar  soje  e  caccabaldole  o  per  ingannare,  o  per  entrare  in 
grazia  di  chicchessia  ;  dicesi  eziandio  Fare  le  parolozze. 

7  —  Far  quattro  parole  =  Fare  un  breve  discorso.    Lat.  brevcm 
.  concionem  habere,  Maini.  3.  28.  Fu  pregato    A  far  quattro  parole  a 

quella  eenle. 

—  parte  ==  Far  separazione  ,  Dividere  il  composto  ,    Separare.  Lat. 


FARE  TASSO 

in  narice  concedere,  dissidium  faccre.  Gr.  vroLtyil'Cziv.  G.  V.  6.29.  1. 
1  Tarlili  ce.  [lassarono  iti  Europa  ,  e  fecero  di  loro  due  parli. 

2  —  Far  parte  ad  alcuno  0  far  parte,  assulutarh.  ss  I' ur  partecipe 
alcuno,  Ammetterlo  alla  partecipazione.  Lai.  paiticipcui  faccre.  Gr. 
jterao/SoW  Bocc.  nov.  gg.  53.  Messer  Torello  ,  falla  delle  sue  care 
gioie  parte  a  colui  che  avule  aveva  le  spese  delle  nozze  etì  ,  con  la 
sua  valente  donna  poi  visse.  Cron.  Morell.  325.  Tale  e  nimico  ,  e 
vuole  male  a  chi  regge  ec.  ,  perché  non  ià  parte  di  quello  bene  ch'é  ' 
colmine.  Peli:  son.  4.  Tolse  Giovanni  dalla  relè  e  Piero  ,  E  nel  re- 
gno del  Ciel  fece  lor  parte.  Buon.  ritn.  63.  Tu  il  seme  se' dell'opre 
giuste  e  pie  ,  Che  là  germoglia  dove  ne  fai  parte. 

3  — '  E  variamente.  Cavale.  Specch.  di  penil.  cap.  2.  Sappiamo 
che  cosi  mala  patte  fina  Dio  a  noi  dilli  beni  del  Cielo,  come  noi 
facciamo  alli'  nostri  prossimi  delli  beni  della  carità.  (V)  ' 

4  —  Fare  a  parte  con  uno  =Far  società  per  dividersi  gli  utili. 
Ai:  Leu.  3.  2.  Col  ca  valici'  de' quali  ,  o  contestabile,  11  podestà  fa  a 
parte,  e, tutti  rubano. 

5  —  Far  parte  b  la  parte  z=  Dividersi  in  fazione.  Fr.  Jac.  T.  2. 
g.  4-  l'er  poter  signoreggiare,  Tratta  giure  nella  terra,  E  le  parli  ci 
fa  fire  ,  Donde  nasce  molla  guerra. 

C  —  Fai- la  parte  sua  ,  liiia  ec  z=i  Operar  come  si  conviene  a  cia- 
scuno ,  Fare  il  debito.  Lai.  prò  virili  facere  ,  olficium  sunm  implere. 
Crr.  tu.  Ku^y.xovrcc  tfotùv.  Cecch.  Dot.  4-  '5.  Fale  voi  la  pa.'tc  vostra, 
Che  io  faiò  la  mia  per'  eccellenza. 

7  —  Far  le  parti  di  alcuno  =  Operar  per  lui,  Essere  in  vece  sua. 
Lat.  parlcs  alicujus  sustinere  ,  supplere  viccm.  ^Gr.  àfò'  ìrlpov  ficai. 
Red.  lelt.  2.  tS.  lo  non  voglio  far  le  sue  parti  ;  saprà  egli  meglio  da 
se  esplicarsi  nell'inclusa. 

8  —  E  variamente.  Cavale.  Pungil.  117.  Egli  è  iniquo  e  crudele 
contro  a  Dio  in  ciò,  che  gli  toglie  i  suoi  ligliuoli,e  vuogli  'pure  fare 
della  parte  del  dià\o\o(cioè,  fargli  del  parlilo'),  dicendo  clic  sono  rei. (V) 

9  —  Far  la  parte  o  le  parli  ss  Dividere  per  Distribuire,  o  Distri- 
buire le  porzioni  divise.  Lat.  dividere.   Gr.  hta.iJitpi'Ciiiv.   Cecch.  Donz. 

2.  5.  Puossi  dir  più  largo  ,  che  dire  a  uno  :  scrivi  ,  fa  le  parti  ,  E 
piglia?  Lib.  so/i.  33.  Tu  m'  hai  molto  per  vile,  Volermi  in  sulla  let- 
ta far  la  parte.' 

10  —  Farsi  la  parte.  V. 

—  parti  mento.  Lo'  stesso  che  Far  partila.  V.  Fr.  Jac.  T.  5.  35.  87. 
Come  può  star  inai  conlento  Chi  da  Dio  fa  partimento. 

—  partita,  [partimento]  ss  Partire.  Lat.' discedere,  abirc. Gr.  àift&ia. 
Bocc.  nov.  16.  16.  Quattro  anni  appresso  la  partita  fatta  da  messer 
Guasparrino  ce,  pervenne  in  Lunigiàna.  Dani.  Inf.  22.  79.  Chi  fu 
bolui  ,  da  cui  m'ala  partila  Di'  che  facesti  per  venire  a  proda  ?  Ed  ci 
rispose:  fu  frate  Gomita.  'Cani.  Cam.  io.  Chi  fu  quella  tanto  ardita 
Che  commesse  questo  errore  D'aver  fatto  tal  partita?  Buon.  Fier. 
Jntr.  2.  1.  Troppo  ,  Sonno  ,  mi  preme  il  far  partita. 

2  —  Fare  una  partila  ,  in  termine  di  giuoco  ,  si  dice  del  Giuea- 
re  alle  minchiate  ,  al  pollone  ,  e  a  simili  altri  giuochi,  ne'  quali  ali- 
bisogna  un  tal  determinato  numero  di  persone ,  che  in  alcuni  giuo- 
chi san  tanti  per  parte. 

—  partito  =  Concludere  un  negozio.  I<at.  rem  conficcre.  [Gr.tfpa.yp.cc 
èiaxCfsTc.  ]  Cecch.  Mogi.  3'.  2.  Oh  vedi  se  egli' ha  voglia  di  far  que- 
sto partito.  Buon.  Fier.  Jnlr.  1.  Darò  la  cura  a  lui  di  far  partito  Di 
quelle  mercanzie.  »  Cor.  Leti.'  Lied.  2.  202.  Al  quale  ,  finché  nou 
fa  partito  del  canonicato ,  sono  costretto  a  far  provvisione  di  qua. 
{Forse  qui  vale,  finche  non  riscuote  la  rendita  del  canonicato.)  (N) 

2  —  *  Proporre  condizione  ,  patto.  Salitisi.  Gingili:  172.  I  Greci. 
fcciono  alli  Cartaginesi  colai  partito,  che  o  eglino  ec.  (Pi)  Car.Lelt. .  . . 
1S8.  Ma  perchè  i  Veneziani  non  sono  per  dare  il  possesso  ad  altri 
fuori  del  dominio,  bisognerà  che  ne  faccia  partito.  (N) 

3  —  Far  gran  partilo  ss  Fare  targhi  palli.  Fr:  Jac.  T.  2.  28. 
g.  Gran  parlilo  n'ha  Dio  fatto,  Perdonando  nostre  offése. 

4  —  Far  partilo  ,  in  terni-  di  giuoco  z=  Accordarsi  ad  alcuna 
condizione ,  Proporre  accordo,  Venire  a  patti.[ V.Vartito.'jLal.  con- 
ditionem  accipere.  [Gr.  ttpòi  £ip.$iit&tv  xMpi"'-'ì  Malm.g./ff.  Ma  sperati' 
ben  ,  mostrando  a'  giuocatori  Danari  o  coppe  ,  indurgli  a  far  partito. 

5  —  Fare  partito  alcuno  zz=.  Dire  che  sia  partilo.  Cai:  Lieti,  ined. 
1.  104.  L'  affermar  di  Franzino  che  senza  scuse  vi  faceva  partito,  in'  ha 
fatto  indugiare  lauti  giorni  a  scrivervi.  (N) 

—  paruta.  *  JsO  slesso  che  Fare  sembiante  o  sembianza.  Lasc.  nov.  t. 

3.  g'ò.  E  poi  soggiunse,  facendo  paruta  d'averlo  in  quel  punto  raf- 
figuralo :  tu  sei  ce.  (B) 

—  passaggio  ss  Passare,  [ed  usasi  col  3.  caso.']  Red.  Cons.  1.  4-  Do- 
po I'  uso  dell'  acqua  del  tettuccio  ,  faccia  passaggio  all'  uso  dell'  accia- 
jo  preparato.  E  -t4-  Si  potrebbe  far  passaggio  alli  bagnuoli  dell'ac- 
qua del  tettuccio. 

2  [Secondo  il  discorso,  vale  anche  Passare  il  mare  per  ca- 
gione d'  andare  alla  guerra  in  parti  oltremarine.  //  che  dicesi  «11- 
che  Far  passaggio  oltre  mare,  Fare  il  passaggio, Fare  un  pasf aggio  ec. 
V.  Farsi  passàggio.]  Lat.  suscipere  expedilioncm.  Gr.  ùvoi{,x?tv  «oi'ùe. 
Beni.  Ori  3.  5.  26.  Di  poi  prese  per  moglie  la  donzella,  E  fece  con- 
tro a'  Greci  il  suo  passaggio. 

—  passata  [o  una  passata  con  unos:  Trattare,  Discorrere  secojV. Passala. 

2  —  *  Far  passata  negli  onori  ec. ,  Fare  una ,  due  o  più  passale. 
V.  Passata.  (0) 

—  passo  ss  Passare.  L,at.  tra  usi  re.   Gr.  fx.trtxf>x!vuv. 

2  _  Muoversi ,  Muovere  il  passo.  Dant.  Purg.  g-  8.  E  la  nollc  , 
de' passi  con  che  sale,  Fatti  avea  due.  E  3o,  io5.  Sonno  a  voi  non 
fura  Passo  che  faccia  'l  sccol  per  sue  vie. 

3  —  Fare  passo.ss  Non  voler  per  allora  legar  la  posta.T.di  giuoco. 
Lat.  aleam  subire  nolle  ,  ludendi  conditionem  ncc  ferre ,  nec  accipere. 

4  Far  qualche  passo  in  checchessia  ss  Avanzarsi  nel  trattar  di 

checchessia.  Lat.  graduili  promoverc. 

5  —  Fig.  Fare  u3cir  di  passo  ss  Forzare  alimi  ad  operare  con  più 
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veemenza  che  non  farebbe.  Lai.  incitale,  urgere.  Gì:  htelyuv.  Cecch. 
Coir.  2.  2.  Ma  e' la  farà  Lene  uscir  di  passo.  £  3.  7.  Sì,  si,  e'  bi- 
sogna, farla  uscir  di  passo. 

6  _  Far  passo  di  picca  =  Camminar  con  lenlezza.Lat.  lento  gra- 
dii incedere.  [Gl'.PpaSs'rws  P*8*X«».] 

7  _  Far  l'ultimo  passorr.1ior.re.  Lat.  morteti!  obire.Gr.  tiXìvtm. 

—  pastura  ,  fig.  =-  Far  maneggio  per  adescale  ,  Porgere  allenamen- 
ti. Lai.  [allicere.  Gr.  sipsXxiW.]  Cron.  Morell.266.  E  dove  e' sarà  di 
bisogno  il  parlare  in  servigio  di  lui  ce.  i  manovaldi ,  i  parenti  faran- 
no pastura  con  chi  Pavera  a  porre.  Dani.  Par.  27.  91  ■  E  se  natu- 
ra o  arte  fé'  pasture  Da  pigliar  occhi.  Bui.  Fé'  pasture,  cioè  esche  da 
pigliar  occhi.  '  ■    ■'. 

—  patto  o  il  patto  =  Palleggiare  ,  Fermar  patio,  Pattuire,  accor- 
ciare il  prezzo.  Lat.  pacisci.  Gr.  sy/t^s/csì»  pira.  nvos.  Bocc.  noe.  6q. 
i3.  A  modo  del  villan  matto  ,  dopo  danno  fé'  patto.  Fi:  Jac.  T.  4. 
'òq.  5.  E  nullo  volesti  far  patto.  E  altrove:  Ciascun  senso  fa  patto  Di 
viver  regolato.  Frane.  Bari.  248.  10.  Aggia  un  ,  che  vada  innanzi  , 
Che  di  ciò  molto  avanzi ,  E  veggia  e  faccia  patto  ,  Ch'  ogn'  oste  ha 
sotto  il  gatto.  Cecch.  Cori:  3.  '3.  Io  provvedrò  II  vetturale  e  le,  ce- 
ste,  e  farò  11  patto  seco.  ..     ■     . 

1  —  Far  i  patti  chiari  =  Palleggiar  chiaramente.  Cecch.  Mogi. 
5.  2.  Disti  che  Avesse  fatto  i  patti  chiari  quando  Ridolfo    aveva   sete- 

ì  Fare  i  patti  innanzi  =  Patteggiare  avanti  di  conchiudere. 

4 Far  larghi  patti,- [grassi  patti]  =  Conceder  buone  condizioni, 

Trattar  con  larghezza.  G.  V.  9-  53.  1 .  Per  sua  scusa  domandò  loro 
molto  larghi  patti  fuori  di  misura,  con  tutto  che  per  li  più  si  credette 
clic,  benché  i  Pisani  gli  av'essono  fatti,  non  avrebbe  voluto  lasciare 
la  stanza  di  Cicilia.  (Così  nel  testo  Davanzali) 

5  —  Fare  ogni  patto  =  Conceder  lutto.  Lat.  omnem  conditionem 
accipcre.  G.  V.  8.  3o-  1.  E,  quasi,  come  gente  ricreduta,  fecero  a' 
Genovesi  ogni  patto  che  vollono  domandare. 

6  —  Far  patto  col  Diavolo.  Modo  basso ,  che  si  dice  di  coloro  a 
cui  avvengono  sempre  successi  Javot:  voli. 

1  —  *  Col  terzo  caso  di  persona,  Dare  i  patti,  le  condizioni.Pa.s- 
sav.  Parlam.  Non  sie,te  degni  che  noi  vi  facciamo  più  que'  medesimi 
patii  che  in  prima  vi  faciavamo.  (Pr) 

—  paura  =  allenire.  Lat.  mctum  injicere,  tcrrorem  incutere.  Gr.Qo- 
0ém>.  Dant.lnf.3i.gS.  Quand'i  giganti  fer  pania  ai  Dei.  Cecch.  Dot.4. 

2.  Qualcuno  Che  avesse  voluto  fargli  un  poco  di  paura.  Morg.5.38. 
E  fece  a  tutti  una  vecchia  paura. 

1  —  E  col  secondo  caso.  Vii-  S.  Gio.  Batt.  21 3.  Riprendendo  i 
loro  vizii ,  e  facendo  loro  paura  dell'  ira  di  Dio.  (V) 
ì  —  Farsi  paura.  V. 

—  pausa  *  =  .Soprassedere.  Varch.  Ercol.i.j4-  E,  volendo  che  si  che- 
tino ,  far  punto,  far  pausa  ,  soprassedere  ,  indugiare.  Beni.  Oil.3.  4- 
56.  Non  fanno  al  canto  pausa  ne  dimora.  (N) 

—  pavesi.  T.  di  mariti.  Decorare  il  bastimento  coni  pavesi  e  bandiere.Di- 
cesi  meglio  Far  gala  di  bandiere.   V.  (S)  (N) 

—  pazzia  o  i.e  pazzie  [o  una  pazzia]=  Operar  pazzamente.  Lat.  stlilte 
az<ic.Gr.Tra.px.q>pcvi~iv.Fr.Jac.T.i.i.8.Yoine  stesso  rinegare,  Eia  croce 
vi?  portare  ,  Per  far  una  gran  pazzia.  Cani.  Cam.  Paul.  Oli.  16. 
Come  s'  ha  a  far  pallone  ,  o  travestiti ,  O.  qualche  altra  pazzia  ,  Voi 
fate  Turchi  ,  diavoli  ,  o  romiti.  Cecch.  Dot.  5.  2.  E  lu'incrcsce  ch'e' 
fa  Una  delle  maggior  pazzie  che  egli  abbia  Mai  fatte.  Bent.  Ori.  1. 
16.  ^E  cosi  si  risolve  finalmente,  Che  la  minor  pazzia  eh'  un  possa 
fare,  E  ammirare  e  appetir  niente. 

—  pf.cca  =  fallire,  Bcmb.  Prof.  3-  i4g-  Fallire  pigliarsi  per  fare  er- 
rore e  inganno  e  pecca.  Gr.  S.  Gir.  3g.  Chi  bec  del  vino  della  sua 
bette  ,  11011  fa  iniqua  pecca.  (V) 

—  peccato  o  il  peccato  =  Commetter  peccalo,  Peccare,  Errare.  Lat. 
perpetrare  Crimea  ,  peccare.  Gr.  à^aprumv.  Bocc.  nov.  24.  7.  I  pec- 
cati che  tu  hai  infuso  all'ora  della  penitenza  fatti  ,  tutti  si  purghe- 
ranno. E  nov.  3o.  i4-  Aveva  fatto  gran  peccalo  d' averla  tolta  da  co- 
sì fatlo  servigio.  Fi:  Jac.  T.  4-  i3.  2.  Mal  ti  credetti  allora  Quando 
feci 'I  peccalo.  Din.  Comp.  2.  44-  Molti  disonesti  peccati  feciono.  Red. 
leti.  2.  80.  È  cagione  che  essi  non  facciano  disordini  e  peccati. 

—  pedino  *  =  Premere  il  piede  per  atto  d'  intelligenza,  di  amore,  o 

J  simile,  Alf.  mod.  e  voc.  tose.  pag.  26.  (N) 
—  peduccio'  =  A]Utare  o  Sostenere  altrui  colle,  parole ,  facendo  buono 
il  suo  dello.  [Mudo  basso,  ed  uscito  d'uso. Lai.  omnibus  assentili. Gì: 
rcivra.  vwayoptiuv.]  Varch.  Ercol.  83.  Far  peduccio  significa  ajutare 
uno  colle  parole  ,  dicendo  il.mcd,esimo  che  ha  detto  egli,  o  facendo  buo- 
ne e  fortificando  le  suq  ragioni ,  acciocché  egli  consegua  l'intento  suo. 
1—  peggio  =  Operare  informa  peggiore.  Lai.  delerius  agere.  [Gr.-xaKw 
r,  e  »?•£»■.]  Morg.ig.  g8.  S'i'ho  fallato,  perdonanza  dileggio  :  Quc- 
èV  altra  volta  so  eh'  io  farò  peggio.  Cani.  Cam.  3.  A  cglor  clic  peg- 
gio fanno,  Sempre  dir  peggio  udirete.  »  Vit,  S.  Frane. 242.  Li  com- 
pagni credendo  che  fosse  morto  ,  volgicuo  il  mulino  ,  e  fuccvanli  peg- 
gio che  non  avea.  (V) 

1  —  Fare  il  peggio  che  e' si  può  =  Operar  nella  peggior forma 
possibile.  Lai.  depravate  agere  ,  scelcstissimc  ,  impunitissime  agere.Gr. 
tovrìpóra-ra  ■Kpó.TTuv.  Farcii.  Ercol.  i3.  Se  egli  é  lecito  ec.  pro- 
cedere cogli  avversarli  in  quella  maniera  ,  e  in  somma  fare  il  peggio 
che  l'uomo  può.  )>  Cai:  Leti.  ined.  2.  3/).  Tullavolta  io  credo,  che 
si  risolve  ancora  a  fare  il   peggio  che  può.  (N) 

3  —  *  E  variamente.  Sen.  Pisi.  24,  L' uomo  non  può  peggio  fare 
all'uomo  che  tormentarlo  o  giudicarlo  a  morte.  (Pr) 

4  —  Fare  alla  peggi".   V-  Fare  alla  peggio,  [e   V-  Alla  peggio.] 

—  pellecmi<  aggio,  [  il  pellegrinACGio]  =  Andare  in  pellegrinaggio  a  vi- 
silare  i  luoghi  salili.  Imi.  pietatis  causa  peregre  proficisci.  Fi:  Jac.  T. 

3.  2.  g.  Fei  per  te  pellegrinaggio  Senza  posa  tutto  amaro.  G.  V,  8.  36. 
2.  Per  la  qual  cosa  gran  parie  de' Cristiani  ,  clic  allora  viveano  ,  fe- 
ciono il  detto  pellegrinaggio  ,  cosi  femmine,  come  uomini. 

—  i«lo  r=  Mostrar  fessure  ,  Screpolare  ;  e  si  dice  de'  muri ,  0  sititi- 
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li.  Lat.  rimas  faccre,  vitium  facere.Cr.  tTxK'-"  » "X'ixi  «"ww.  Dav.  O- 
raz.  148.  Queste  mura  ec. ,  se  noi  le  carichiam  del  nuovo  pondo'  di 
questi  ferramenti  e  pietroni,  elleno  primieramente  faran  pelo,  poi  cor- 
po, in  ulnmo  sbonzoleranno ,  e  fracasserà  ogni  cosa,  e  noi  potrem- 
mo trovarci   alla  stiaccia-  * 

;  —  Far  mettere  i  peli  canuti  =  Mettere  alimi  il  cervello  a  par- 
tilo ,  Dar  da  pensare.  Cecch.  Inc.  4.  6.  I'  farò  mettervi  Più  di  sei 
pe  canuti  ,  e  più  di  dodici. 
—  peismtenza,  [la  penitenza]  ==  Soddisfare  penalmente  p e' falli  com- 
méssi; e  anche  Sopportar  la  pena.  Lat.  prò  comniissiscriminibus  sa- 
li sfacere  ,  seipsum  punire.  Gì:  i*.ìtmoù».,G.V  .8.  12.  14.  Si  fece  frate  di 
Santa  Maria  Novella,  cioè  di  san  Domenico,  e  fece  bene  dell'anima 
sua  ,  se  'I  fece  con  buona  intenzione,  per  fare  penitenza  delle  colpe  com- 
messe in  comune.  Frane.  Sacch.  Op.div.60.  Io  il  posso  dire  ch'io 
sono  a  Faenza  a  far  penitenza.  Pass.  166.  E  questo  non  é  di' neces- 
sità ,  se  altri  si  è  bene  confessato  una  volta  ,  contrito  e  prosciolto  e 
fatta  la  penitenza.  E  iCg.  Quantunque  la  penitenza  non  fosse  fatta 
e  dimcnlicata.  E  appresso:  A  chiunque  interviene  tal  casa,  dee  im- 
mantencntc  del  peccato  commesso  aver  contrizione  ce.  ,  o  andare  a 
confessarlo  senza  indugio  ,  e  poi  fare  o  compire  la  penitenza.  Varch. 
Sunc.  4.  1.  Il  tempo  ne  fa.  ben  far  loro  la  penitenza  egli  ,  e  cava  i 
grilli  del  capo  altrui. 

—  penna."  T.  di  inarin.  Stare  sopra  la.  gabbia  o  coffa  della  nave  per 
veleltare,  cioè  Osservare  chi  viene,  o  se  appar  terra  vicina  o  scoglio  che 
impedisca  il  viaggio.  V.  Fare  la  penna.  Bart.Simb.i.  i5.  Infastiditi  dal 
navigar  che  tuttora  facevano  dopo  tante  settimane  e  mesi,  per  quel  va- 
stissimo oceano  senza  mai  vedere  altro  che  cielo  e  mare,  salivano  or  l'u- 
no or  l' altro  in  su  la  gabbia  dejl'.albero  ,  e  facevan  penna  ,  e  di 
colà  riguardando  in  ver  Ponente,  avvenne  loro  di  eridar  Terra, 
terra.  (Br)  ' 

—  pennello.  T.  di  marin.  Disporre  l'ancora  per  dar  fondo,  cioè,  mol- 
lare la  picaressa  dell'ancora  ,  sicché  questa  penda  verticalmente  ,  ri- 
tenuta soltanto  dal  solo  serrabozze.  (S) 

—  pensiero  ==  Pensare,  Far  conto  ,  Far  ragione.  Lat.  autumare,  pu- 
tare.  Gr.  vo/u'^av.  Frane.  Barb.  202.  18.  Raddimandato  Quel  e' hai 
prestato,  S'el  non  t'  é  redduto  ,  Fa  pensiero  Che  sia  leggiero  ,  O  che 
ti  sia  caduto.  »  Bocc.  g.  1.  n.  5.  E  secondo  il  pensier  fatto  mandò 
ad  esecuzione.  (V)  Ar.  Fui:  43.  184.  Edificai;  le  vuole  un  mona- 
stero ,  Quando  servire  a  Dio  faccia  pensiero.  (Pe) 

_  »  —  *  Fare  grande  pensiero  =  Pensar  troppo  intorno  a  checches- 
sìa ,  da  rattristarsene.  Fior.Virt.  28.  La  terza  (tristizia)  si  é  quando 
per  alcuna  immaginazione  1'  uomo  fa  troppo  grande  pensiero  ,  e  que- 
sta si  è  maninconia.  (Pr) 

—  pentolini  o  de'  peiitolini  z=  Vivere  sottilmente,  Venire  in  miseria. 
[Modo  basso.']  Lai.  duriter  vitam  agere.  Gr.krxrùn  {rn.Cant.Carn.6. 
Ma  chi  lo  perde,  come  molte  fanno  (il  tempo  ),  Coiivien  che  faccia 
poi  de' pentolini. 

2  —  Far  de'  pentolini ,  nell'  uso  si  dice  del  Rompere  una  pentola  , 
e  farne  pezzi. 

—  penzolo  =  Essere  impiccalo.  Lai.  suspendi.  Gr.  àvaprùtrSai.  Pa- 
tqff.  5.  Che  fece  penzol  per  romper  le  strade. 

—  rEpE  =  [  Accozzare  insieme  tulle,  e  cinque  le  sommiùi  delle  dita  , 
il  che  quando  è  d'  inverno  non  si  pub  fare.  Onde  in  prov.  si  dico  a 
un  dappoco:  Tu  non  faresti  pepe  di  luglio.]  V.  Luglio  e  Pepe.  » 
Salviti.  Annoi.  F.B.1.  5,8.  Far  pepe  ,  quasi  facendo  col  pugno  auz/.o 
uno  spruzzo  di  pepe,  che  se  ne  sparge  pocolino,  ce.  ^.Fare  il  pizzo.(N) 

—  per  alcuno  =  Convenirgli ,  Giovare  ,  Tornar  conto  ,  Importare. 
Peli:  canz.  4"- 8.  Non  fa  per  te  lo  star  fra  gente  allegra  ,  Vedova  scon- 
solata in  vesta  negra.  Cavale.  Pungil.  i63*  Ma  pogniamo  che  ci  offen- 
dano quegli  che  ci  dicono  villania;  per  noi  pure  fa  di  darci  pace  pel 
grande  frutto  della  pazienza.  Dial. S.  Grcg.  1.  10.  Non  mi  contristare, 
che  non  fa  per  te.  E  appresso  :  Certo  sappi  che  per  te  non  fa  che  ti  parli, 
lassandomi  turbato.  E  2.  2.  Mentre  che  sono  nella  tentazione  della 
carne,  é  bisogno  e  fa  per  loro  di  essere  sudditi  e  ministri.  (V)  Cai: 
tfèlt.  ined.  2.  201.  Non  fa  per  loro  di  perdere  questa  guerra.  (N) 

—  per  bene  rrr  Operar  con  buon  fine.  V.  Fare  bene  ,  5-  Q.  Pass.  221. 
Io  il  feci  per  bene  e  a  buona  intenzione.  (V) 

—  per  consiglio  d'  uno  *  ==  6'cguire  il  suo  consiglio.  V.  Consiglio  , 
5-  20  ,  2.  (N) 

—  terdita  =  Perdere.  Bemb.  Pros.  1.  26.  Non  saprei  come  spedir- 
mene senza  far  perdita  da  qualche  conto.  (V) 

—  perdono  o  perdonanza  [  p  la  peRoonanza  ]  ==  Conceder  perdono. 
Lat.  ven,iam  dare  ,  delieti  gratiam  faccre  ,  igi}Osce«e.  Gì:  trvyyinùiTKiiv. 
Fi:  Jac.  T.  1.5.  11.  Fammi  la  perdonanza  Di  mia  grave  oflbnsanza. 
E  3.  iy.  18.  Signor,  fammi  perdonanza.  E  6.  3i.  12.  Amor,  d'amar 
non  me  ne  far  perdono;  Ma  del  tuo  amor  ardente  Incontanente  ,  Amor  , 
fa  ch'io  arso  sia. 

^  —  Fare  perdonanza  ==  Concedere  indulgenza,  Bandire  perdono. 
Lat.  indiilgentiain  concedere.  G.  V.8.  36-  1.  A  tutti  léce  piena  e  in- 
tera perdonanza  di  tolti  i  suoi  peccati. 

—  per  forza  *  r:  Essere  forzato  a  fare.   V.  Fare  forza  ,  J.  3.  (0) 

—  per  giornata.  *    V.  Fare  giornata,  5-  3-  (N) 

—  periglio  =  Far  prova.  Lat.  pericoloni  faccre.  Gr.  -trapali  tronw.  V. 
Periglio.  Ai:  Fui:  ig.  70.  Al  padron  fu  commessa  la  risposta  Prima 
conchiusa  per  comun  consiglio,  Ch'avean  chi  lor  polii  1  di  se  a  lor 
posta  Nella  piazza  e  nel  letto  far  periglio.  E  3g.  5.  Questo  è  pur 
troppo  fallo,  Che  un  giovane  inesperto  a  far  periglio  Contro  nu  si 
forte  e  sì  famoso  Gallo  Abbiale  eletto.  (M) 

—  ter  impresa  *  c£j  Prender*  per  insegna.  V-  Fare  impresa,  §.  3.  (O) 

—  piìr  male  *  =  Operare- con  cattivo  fine.     V.  Fare  male  ,  y  3.  (O) 

—  per  MfiSTiEFE.  *  V.  Fare  mestiere,  J.  2.(0) 

—  ree.  sé  r=  Fare  cosa  utile  a  sé.  Ambi:  Cof  4-  i5.  S'ella  6a  sem- 
plice e  buona  ,  la  farà  per  sé. 

i  —  Fare  per  se  ;=  Far  famiglia  da  sé.  Cron.  Strili.  gS.  Ciotolo 
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ebbe  figliuoli  maschi  e  femmine  ,  e  parti  (così  par  che  debba  dire),. 
dal  Manso  (  suo  fratello}  non  amichevolmente,  «  fece  poi  per  sè,ec.(V) 


JS'egi'  interessi  pvoprii.  eia- 


3  —  Prov.  Cl«i  fa  per  sé  fa  per  tre 
senno  è  più  accurato  che  gli  altri. 

-  persecuzione  o  la  PKBsbcpziohe  ss  Perseguitare. Peti:  Uont.  ili.  61. 
Fece  la  settima  persecuzione  a'Crisliani.  È  di  sotto  :  Fu  fatta  grande 
persecuzione  a  Cristiani.  E  6q.  Diocleziano  fece  grandissima  persecu- 
zione a'Crisliani.  (V) 

-  PERSEVI.RANZA,    LA    PERSEVERANZA,  PERSE  VIBRAZIONE  *  =  Usar  pcrSeVPrail- 

zti  ,   Perseverare.  Coni.  Datit.  Inf.  'Ò2.  E  qui  notare  puoi  la  perseve- 
ranza clic  fece  I'  autore  in  volere-  conoscere  colui.  (N) 

-  persevera/ione.  Lo  stesso  che  Fare  perseveranza.  K.  Vit.  SS.Pad. 
2.  260.  Non  sapete  se  per  infino  a  oj;jji  facciano  prrsevcrazione  nel 
precalo.  (V) 

-  peso  b=  Pesare.  Lai.  pendere,  ponderare.   Gr.  ru.Ka.tniuy. 

3  —  Far  d'ogni  lana  Un  peso.   V.  Lana  e.  Peso. 

-  pezzi  o  in  pezzi  =  Dividere,  Spezzare.  Lat.  in  partes  scindere, 
frangere,  confringerc.  Gr.  <rx%t<#.  Ai:  Fui:  i5.  82.  Se  i;i  cento  pezzi 
ben  l'avesse  fatto,  Redintegrarsi  'I  vedea  Astolfo  a  un  tratto. 

-  piacere,  Ju»  piacere]  ss  Compiacere.  Lat.  obsequi,  gratum  faccrc,  gra- 
tificali. Ci:  xpfll&%sH,  Cecch.  Mogi.  5.  7.  Fammi  un  piacer  ;  poi  il 
dargliela,  o  non  dargliela,  Sia  rimesso  in  te.  Cas.  Iettai .  Se  mai  V.  S. 
desiderò  di  (armi  piaceremo  !a  priego  ec.  Segr.Fior.As.6.  Sempre  mai 
Si  debbe  far  piacer  ,  quand'  e'  non  costa.  Red.  leu.  2.  66.  Ss  avanti 
la  sua  partenza  alla  volta  di  quei  paesi  le  occorre  qualche  cosa  da 
Firenze  ,  mi  dice  die  ella  scriva  pur  liberamente  le  sue  occorrenze, 
perchè  avrà  sempre  gusto  di   farle  piacere. 

2  —  Fare  i.'  piacere  altrui  =ss  ìlcctni  all'  altrui  voglia  ,  Ubbidire. 
Lai.  oberimi  jussa  facerc  ,  in  alterius  potestatem  se  deaere,  Gr.  roìs 
aXXots  xxplpcrSat.  G.  K.  6.  60.  1.  Mandaro  loro  ambasciadori  al- 
l'oste de' Fiorentini  colle  chiavi  in  mano  in  segno  d'umiltà,  per  (rat- 
tare  di  pace  ,  e  fare  il  piacere  de*  Fiorentini.  Fi:  Jac.  T.  b.  '36.  3. 
Rispondami  'l  mio  amore  ,  E  sì  mi  deggia  udire,  E  grazia  sì  mi  dona 
Di  far  il  suo  piacere. 

3  —7  Fate  il  suo  piacere  3=  Operare  a  sua  voglia.  Lai-  suae*  vo- 
lontari obsequi  Gr.  tu  lavaci  3i^fi  foòfi^cr&oit.  Bocc.  nov.  2g.  12. 
Alli  quali  esso  durissimo  disse:  di-questo  faccia  ella  il  piacer  suo. 
Beinb.  teli.  2.  Fate  voi  di  me  e  delle  cose  mie  il  piacer  vostro. 

4  —  Fare  il  piacere  di  alcuno  o  il  suo  piacere  [  o  i  piaceri  ec]  in 


senso. disonesto  =3  Concedersi  all'altrui  disoneste  voglie,  Fare  copia 
di  sè.Lat.sui  copiam  facerc.  Gì:  tavrir  ■xx.pix"*-  Boccnov.  77.  32.  E 
confortavate)  che  egli  di  aguato  uscisse  ,  e  lei  andasse  a  prendere,  e  il 
suo  piacer  ne  facesse.  E  nov.  g5.  tit.  Il  marito  le  concede  che  ella 
faccia  il  piacer  di  mess.  Ansaldo.  »  E  g.  1.  n.  4.  Se  io  la  posso  re- 
care a  fare  i  piacer  miei  ,  io  non  so  perchè  io  noi  mi  faccia.  (V) 

5  —  Far  piacere  =  fendere  a  buon  mercato.  Lai.  viliori  prctio 
vendere.  Gr.  eitows  ifuKùv.  Bocc.  nov.  84-  8.  Indugiandosi  pure 
di  qui  a  domane  ,  non  ne  vorrà  meno  di  trentotto ,  come  egli  me  ne 
prestò,  e  fcuimene  questo  piacere,  perche  io  gli  misi  a  suo  senno. 
Cani.   Cani.  i5.  E  fàremvi  piacere  ,  o  donne  belle. 

6  — ;  Far  piacere  =:  Mostrar  compiacenza,  Usar  cortesia.  Car. 
Leu.  ined.  2.  67.  Questi  signori  Imperiali  cominciano  a  (arci  que- 
sto piacere  di  credere  che  non  sia  più  nuda.  (  Cioè    nulla.   Qui    in 

-"o  ironù'ó.)  (JN} 


—  piaga  =  Impiagare  ,  Piagare.  Lai.  facerc  ulcus.  Gr.  "xxos  ircu'v. 
»  Tas.  Gei:  g.  23.  Non  cala  il  ferro  mai ,  eh'  appien  non  colga  ;  Né 
coglie  appien,  che  piaga  anco  non  faccia;  Ne  piaga  fa,  che  l'alma 
altrui  non  tolga.  Chiabr.  rim.E  se  mai  di  strazio  é  vaga,  E  fa  piaga, 
Piaga  tal  ch'ella  ci  bea.  -Tassoii.  Ocean.  1.  34.  Gli  strali  erano  d'o- 
ro, e  piaga  mai  Nel  suo  colpire  alcun  di  lor  non  fea.  March.  Lucr. 
Uh.  5.  Piaghe  (bau  (ra'  nemici ,  e  i  greggi  e  i  campi  Rapian.  (Br) 

—  PiAtio  e=s  Render  fàcile  ,  chiaro  ,  manifesto.  Lat.  complanare,  facilem 
reddere.  Gì:  évpxpifyiii.  Petr.  cap.  2.  Mossemi  'l  lor  leggiadro  abito 
strano,  E  'I  parlar  peregrin ,  che  m'era  oscuro;  Ma  l'interprete  mio 
mei  fece  piano. 

3  —  Far  piano  =  Operar  con  lentezza' e  diligenza.  Lai.  lente  fa- 
cere  ,  scnsiin  ac  pedetentim  agere.  Gì:  frp«.hius  jediùv.  Cani.  Cam. 
l4-  Chi  non  fa  piano,  fa  crepar  la  pelle.  E  65.  E  far  pian,  che  non 
istianti.  Maini.  10.  21.  Fate  un  po'  pian,  barhier,  che  il  ranno  cuoce. 

3  —  Far  piano  ,  si  dice  ancora  neli  uso  ,  avvenendo  altri  di  non 
far  rumore.  Lat.  ncu  strepitìi   terrete  pedoni,   Tib. 

4  —  E  in  senso  di  Compassione  ,  dì  Preghiera.  Beni.  Ori.  Inn. 
Due  figliuoletti  aveva  di  Marchino  ;  Il  maggiore  scannai  con  questa 
mano.  Slava  a  guardarmi  l'altro  picciolino,  -E  ini  diceva:  madre, fate 
piano.  (Min) 

—  pianto  =  Piangere.  [  V.  Fare  il  pianto.]  Lat.  lugere  ,  lamentar!. 
Gr.  «trìti»,  Bocc.  nov.  17:  65.  E  questo  è,  quanto  quegli  gentiluo- 
mini e  donne,  con  le  quali  venne,  dicessero  della  onesta  viìa  ec. 
e  del  pianto  che  fecero  e  le  donne  e  gli  uomini.  l'i:  Jac.  T.  1-tg.  io. 
La  mia  malie  religione  Fa  gran  pianto  con  sua  scoria.  E  3- A.  2  Che 
si  duro  pianto  fai  smisurato.  Frane. Barb. 268. 17.  Ella  farà  gran  piatito, 
Confortala  da  canto. 

—  piazza  =  Spianare  le  case  per  ridurre  quel  silo  in  forma  di  piazza. 
Lat.  platéam  e/lìcere.  G.  V.  7.  1$4-  '•  Fu  disfatta  per  farvi  piazza. 
E  8.  26'.  1.  Colà  dove  posono  il  delto  palazzo,  furono  le  case  degli 
U  ber  ti  rtibelli  e  Ghibellini  ,  e  di  quei  loro  casolari  fecer  piazza. 

2  —  Far  piazza,  [la  piazza]  =  Dar  luogo  col  ritirarsi.  [/^.'Farsi 
fare  la  piazza.  ]  Lat.  decedere ,  de  via  decedere.  Gr.  ùvuxupùv. 
la\>.  Ra.  Tanto  feriva  ardentemente  e  fhrfe,  che  venin  cavalier  lo 
stava  attendere,  e  per  temenza  ciascun  gli  dà  luogo  e  fògli  piazza.  E 
altrove:  Per  la  paura  tulti  gli  davano  l'andare,  facendogli  sempre 
la  piazza.  Sen.  Pisi.  jj.  Facciamo  piazza  agli  àrr'appaforì 

ì   la    piazza    —    Farsi  larvo.  In  mtlfl&stn   nnr  viga 

O 


i         1-ar  bella  la  piazza  =   Farsi  lar.«o,{o  piuttosto  par  che  Patg 
■Servir  d  ùòivnieino  alla  piHìza ,  ovvero  Dar  mal  r'a  dì  discorso  ' 


di  far  correre  il  popolo.  V.  Bello  add-,  $.  25,  2.]  Beni.  Od.3.  3.23. 
Né  finite  anche  avendo  le  parole,  Ad  Ornlo  rivolto,  il  va  a  afìroutari: 
Un'altra  volta  fan  bella  la  piazza,  L'ini  colla  spada,  e  I  altro  eoli  1  mazza. 

4  —  Far  belle  le  piazze,  [Far  bella  la  piazza,]  =  Dar   inalerà 
di  ridere  e  discorrei-e  al  pubbli,:o.[fS.  Fare  hello,  $§.  3  e  d.]Lar.  vol- 
gi làbiflam  fieri.    Gr.  hiaJpi:\Kih'Jx,.    Murg.    iy ."97.    Audi.un  ,    che, 
noi  firem  bella  la  pi -zza.  Fu:  Lue.  4.    1.    E  però  se    tu    non    vuoi' 
che  noi  abbiamo  a  f  ir  belle  le  piazze  ,    fa  che  la  mia  cotta  torni. 

5  —  Far  piazza  =  Abbondare  le  mercanzie  ;  come  quando  dicia- 
mo: Il  grano  fa  piazza,  cioè  abbonda.  Buon.  Ficr.3.  4.  8.  Attendi 
a'rulli,  E-  fabbrica  girelle  ,  e  farai  piazza, 

6  —  Far  piazza  de' fatti  altrui  =  Pubblicarli.  Lat.  rcs  alicnas  dif- 
fcrre  in  vnlgus,  evulgarc.   Gr.  Jr/(u£Ufiii, 

—  piede:  [Dicesi  delle  piante  quando  ingrossano;  e  Jìg.  Far  buon  fon- 
damento e  sostegno.  ]   y.  Piede. 

«—  pietà  ad  uno  *  =  Usargli  pielà.Fav.Esop.g.  Per  la  ricca  (s'intende) 
ciascuna  semplice  persona  che  per  lare  pietà  alimi,  fa  crudeltà  a  se  me- 
desima. (Pr) 

—  pietanza,  [la  pietanza]  a:  Dar  da  mangiare.  Cecch.  Mogi.  5.j.  E 
non  hanno  a  far  pietanze  per  obbligo.  Geli.  Sport.  3.  4-  Sarà  come 
quell'altra  di  que'  frali,  a  chi  voi  fate  la  pietanza. 

—  pilastro  o  percola  [o  TEi'.MiSE.y/^.]  =  Star  f  imo  senza  op,rare. 
Lai.  otiosuin  stare.  Gr.apyi'tv.  Cecch. Mogl.5.  6.  E.  io  ho  a  far  pilastro 
Qui  tutto  'I  di  ?  A  fé  che  non  laro. 

—  Pin  da  Montui  z=  Fare  capolino,  Slare  a  vedere  di  nascosto.  Mo- 
do basso,  [e  liscilo  d'  «so.]  Lai.  furtim  observare  ,  lateuter  assurge- 
re.  Gr.  àvocxiirruv.   Malo:.   2.   r8.  Ed  all'  uscio  tacca  Pili    da   Montili. 

—  più1  =  Fare  di  più.  Bocc.g.ò.n.  6.  Se  egli  ce  11'  è  ninno  che  voglia 
mettere  su  una  cena  ,  e  doverla  dare  a  chi  vince  ec.  ,  io  la  metterò 
volentieri  :  e  ancora  vi  farò  più-,  che  (  vale  lo  stesso  che  e  di  più  ) 
io  ne  starò  alla  sentenzia  di  chiunque  voi  vorrete.  (V) 

a  •»-  Fare  più  =  Fare  piuttosto.  Bocc.g.10.  n.8.  lo  non  so  quale 
io  mi  dica,  se  io  faccio  più  o  il  mio  piacere,  o  il  tuo.  (V) 

—  poche  vele.   T.  di  //tarili.  =  Navigare  con  poche  vele.  (S) 

—  poco  =  Operar  poco  ;    contrario  di  Fare  assai.    Ljitt.    panini  agere. 

a  —  Non  far  poco.  Maniera  di  dire  ,  usala  quando  si  vuol  mo- 
strare di  far  quasi  più  del  dovere.  Dav.  Man.  ng.  S'  io  ti  do  un  tio- 
rin  di  sette  lire,  come  la  carta  canta,  io  non  fo  poco. 

—  polvere  =z  Far  sollevare  la  polvere.  Lai.  pulvcreni  excitarc.  Gr. 
y.óviv  tyùpitv. 

—  pompa  *  =  Menar  vanto.  V.  Pompa.  Libr.  Pred.  Fanno  pompa 
del  lustro  della  loro  anzianissima  casa.  (N) 

—  Pompeo  *  =  Pompeggiare.  Ci:  alla  v.  Pompeggiare.  (O) 

—  ponte  zz:  Porsi  a  guisa  di  ponte  incurvandosi.  Buon.  Ficr.  3.  5.  2. 
S'  attenne  si,  faccendo  di  sé  ponte,  Che,  non  andando  al  fondo,  Restò 
coperchio  a  chi  da  essa  cadde. 

1  —  *  Fare  il  ponte  ,  Fare  il  ponte  d'  argento  ec.   V.  Ponte.  (N) 

—  popolo  =  Adunarsi  pubblicamente  ,  o  Mettere  insieme  gente.  Lat. 
populura  colligi  ,  aut  colligere.  Ci:  *oW  ■'■psiptw.  G.  f.  g.  i4l-  >• 
E  quei  di  Colle  fecer  popolo  colf  insegna  a  croce  del  popolo  di  Fi- 
renze. E  10.  uo.  1.  I  Romani  si  levarono  a  romore,  e  feciono  popo- 
lo ,  perchè  non  aveano  la  corte  del  Papa  ,  né  dello  Imperadore. 

—  portamento  poono  o  cattivo  rr  Contenersi  o  Procedere  bene  o  ma- 
le. Cron.  Morell.  325.  Chi  ha  fatto  e  fa  buoni  portamenti,  costui  non 
si  dee  avere  a  schifò  ,  né  torgli  I'  onore  suo. 

3  —  *  Nola  altro  modo.  Fav,  Esop.  2g.  (  Fir.  1818.  )  Si  pensino 
tutti  quelli  che  seno  nella  loro  terra  di  fare  tal  portamento  di  se,  e 
ai  suoi  vicini  ,  che  vi  possa  durare  e  stare.  (Pr) 

—  portare.  T.  di  marni.  Far  che  le  vele  ricevano  alquanto  più  divento 
quando  si  va  stretto  al  vento,  cioè  poggiare  un  poco,  ajjinchè  il  vento 
possa  gonfiare  dì  più  le  vele.  (S)  (N) 

—  porto  =  Fermarsi,  Prender  porlo.  Lat.  apfiellerc.  Gr.irpo(r>ci*.\ti?. 
G.  V.  io.  7.  4-  E  là  alle  confini  d'Inghilterra  e  di  Scozia  farebbe 
porto  colla  sua  armata.»  Marc.  Poi.  Ciagg.  25.  A  questa  città  fan- 
no porto  tutte  !e  navi  che  vengono  verso  ponente.  (Brj 

—  posa  =  Fermarsi.  J^at.  quiescere,  sislere.  [Gr.  ■h'rvx°iC,s.tr.'\Fi:Juc.T. 
2.  02.  2.  Ove  temi  pericolo,  Non  fare  spesso  posa.  E  6.  21.  23.  Oh 
sposa,  Che  al  mondo  stai  chiusa;  In  te  vo'far  posa  Con  gran  consolaiiz.a. 

—  POssENTE=/?c.'r  possanza.  Lai.  vini  addere,  corroborare. GrÌT^ui(s». 
Dani.  Pai:  33.  70.  E  fa  la  lingua  mia  tanto  possente,  Ch'una  fa  villa 
sol  della  tua  gloria  Possa  lasciare  alla  futura  gente. 

—  posssssor.E  ,  posseditore  *  —  Mettere  in  possesso.  /^.Possessore.  (O) 

—  potere  [  =  Fare  il  possibile.  ]    f.  Fare  il  potere. 

—  povero  ;=  Impoverite.  Lat.  depauperare.  [  Gr.  TTTioyrì'^uv. ]  Fi'.  Jac. 
T.  ì.  g.  78.  Or  ti  piaccia,  alto  Signore,  Farne  poveri  d'amore. 

a  —  Farsi  povero,  f. 

—  pratica  zzzPralicare,  Acquistar  pratica.^ ^".Pratica.] £n*.  se  in  aliqua 
re  exercere.  Gr.$iu.Tp!$<:v,  xo-aìÌv.  Franc.Sacch.1im.47.D0ve  facean  pra- 
tica Quegli  della  città  hisbigliatoria.  Cecck.  Donz.  1.4.  Che  sa't.i  ra- 
gionar di  queste  cose  ,  che  non  togliesti  mai  moglie?  T.  Che  sa  Dire 
il  fornajo,  quando  'I  pane  è  cotto,  Che  non  fu  in  Ionio  inai?  R. Com- 
parazione Degna  di  te:  l'averlo  visto  e  cotto,  Tanto  gli  ha  fatto  làr 
pratica. 

2  —  *  Far  pratica  o  le  pratiche  =  Maneggiarsi  per  conseguire 
checchessia.   P.  Pratica.  (Pc) 

PREAMBULO  ,    [  PREAMBOLO,    UN    PREAM6ULO.]   Geli,    lell-1.   leZ.  1 .  Usa ndo 

D'ii,  qiando  innanzi  che  egli  ti  favelli  d'una  cosa  che  egli  vuol  dirti, 
fa  qualche  presupposto,  o  qualche  ponte  di  parole,  dire  :  egli  ha  fatto 
un  preambiilo. 

—  predica,  [  la  predica,  una  predica  ]  =  Predicare,  Ammonire.  Lai. 
sermonen  facerc,  sermonem  babere,  condoccfacere,  conimonefaccre.  Gr. 
■Kxp«.*.oL\w.  Tac.  Dav.  Gena.  3  ,'7-  La  prima  sera  l' è  fatta  In  pre- 
dica, che  eli' entra  compagna  alle  fatiche  e  a' pencoli.  Varch.  Et  col. 
Ha.  Fare  una  predici,  o.vao  mia  scl!<  :>n  o  ciletna  ad  alcuno,  è  par- 
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FARE  PREGHIERA 

]ar«l<  lungamente  o  per  avvertirlo  d'  alcuno  errore,  o  per  persuaderlo 
a  dover  dire  o  non  dire,  fare  o  non  fare  alcuna  cosa.  Ambi:  Dern.  2.  2. 
La  vo'  chiamare,  e  far  la  predica  Che,  talor  eh'  i'  vo  fuor,  farle  sou  solito. 

—  preghiera  [o  PEEGHERA]  =  Pregare,  Orare. Lat.  orare,  precari.  Gr. 
ivx**  irottltrSai.  Frane- Barb. 33. 1 6.  Con  Lassa  voce  farai  tua  pregherà. 

pregio  =:  Render  pregevole.  Boez.  25.  Nella  quale  non  i  libri  ,  ma 

quello  che  a' libri  fa  pregio  ,  le  sentenze  de' miei  libri  per  addietro 
collocai.  (V) 

—  prbgko  *  =  Ingravidare.  P.  Pregno.  (O)  ( 

—  paECO,  [priego]  '=  Pregare.  Lai.  orare,  precari.  Gr.svx.rm  ieon~«r$ou. 
Fr.  Jac.  T.  3.  8.  33.  Ma  preghi  faccia  a  questa,  Che  l'accenda  d'amore. 

a  —  Far  prego  a  Dio,  per  modo  di  giurare.  Lat.  Deum  jurare. 
Gr.  ò/M/iuv.  Bocc.  nov.  72.  »5.  La  Belcolore  dice  che  fa  prego  a  Dio 
<;he  voi  non  pestereste  mai  più  salsa  in  suo  mortajo. 

—  preparazione  *  =  Preparare,  Apparecchiare.   P.  Preparazione.  (0) 

—  presa,  la  presa  =  Rappigliarsi  ,  Assodare  ;  e  dicesi  propria- 
mente della  calcina  ,  del  gesso  stucco ,  della  colla  ,  e  d  altre  mate- 
rie, che  si  adoprano  liquide ,  e  poi  neW  asciugarsi  o  seccarsi  si 
consolidano.  Benv.  Celi.  Ore/.  5g.  Vi  si  versi  sopra  il  gesso  liquido 
ec. ,  e  quando  si  sarà  ben  calcato,  lascisi  fare  la  sua  presa  ;  e  come 
sia  fatta  ,  si  debbe  spiccare  il  gesso  dalla  cera.  E  121.  Farò  menzione 
d'  una  esperienza  osservata  da  me  sopra  le  calcine  di  Roma  ec,  le  quali 
quanto  più  si  tengono  spente,  tanto  ce.  fanno  miglior  presa.  (S7) 

a  — Fare  presa  [o  la  presa]z=Attaccarsi,  Appigliarsi,  Assodare.  Lat. 
liaercre,  conglutinari. Gi'.TrpotrxGWàcSa.i.Sali'.  Grandi.  1.  1.  Prima  Cb'ei 
diventasse  un  albero,  e  facessegli  Maggior  presa  nell' anirao~Buo/;./'Yer. 
<£3.</.Delle  malecreanze  Ch'ai  mip  paese  ormai  Fatta  han  tanta  la  presa. 

—  presagio  *  =  Presagire.   Cr.  alla  P.  Presagire.  (0) 

—  presago  *  =  Rendere  indovino.  P.  Presago.  (0) 

—  presente,  [  cn  presente  ]=  Presentare.  Lat.  inuneri  dare,  donare.  Gr. 
Mxri^KT^ai.Fr.  Jac.T.ij.34-i4-  E  far  di  sé  presente  A  Dio  molto  l'è 
grato.  Cant. Carn.65.Se  voleste  un  bell'anello,Noi  faremvene  un  presente. 

—  pressa  =  Importunare ,  Incalzare.  Dant.  Purg-  6.  8.  A  cui  porge 
la  man  ,  più  non  fa  pressa.  Cron.  Morell.  358.  Fece  in  questi  di  gran 
pressa  a' Sanesi  col  campo  alle  porti  ;  e  ,  dove  si  volessono  accordare 
con  lui,  profferiva  grassi  partiti. 

—  presso  r=  Accostare,  Appressare.  Lat.  admovere.   Gr.  ■Kpo9irtKÌ'Ctti  . 

a  —  Farsi  presso.    P. 

—  prestanza  =  *  Prestare,  Dare  in  prestilo.   P.  Prestanza.  (0) 

—  presto  =  Operare  con  sollecitudine  ,  con  prestezza.  Lat.  festinare. 
Gr.  tririvlu*.  Red.  leti.  1.  214.  Grida  V.  S.  Illustriss.  nella  sua  lette- 
ra, che  bisogna  far  presto  nell'obbedirla,  in  quanto  ella  presentemente 
mi  comanda.  E  216.  Or  dicami  V.  S.  ,  poteva  io  far  più  presto? 

a  —  Far  presto  e  bene  =  Operar  con  prestezza  e  perfezione.  Lat. 
maturare.  Gr.  ììtirefxjin».  Alleg.162.  Fo  presto  e  bene,  e  fo  la  notte 
e  'l  giorno. 

—  prete  =  Costrigner  uno  ad  esser  prete.  Pale  anche  Ordinarlo  pre- 
te ,  Dai  gli  i  modi  di  farsi  prete,  e  simili.  Pelr.  Uom.  ili.  164.  Leva- 
tosegli  contro  Teodosio  ,  lo  dispose  dall'Imperio,  o  fecelo  prele.E  *4°\ 
nello  stesso  s-ign.  dice:   Privatolo  dell'Imperio,  lo  fé' ordinare  prete.  (V) 

—  priego.  Lo  stesso  che  Fare  prego.  P.  Cron.  Morell.  217.  Santa  croce 
celestiale  ,  alla  quale  ec.  facciamo  ec.  priego.  (V) 

—  prigione  zs  Catturare,  Mettere  in  prigione.  Lat.  capti vum  abducere, 
in  carcercin  conjicere.  Gr.a»x/**Xe,'T'?e"'-  Segn.  Pre.d.  3.  5.  Fingiamo 
almeno  che  avesse  tosto  spedito  un  corpo  di  soldatesca  a  farlo  prigio- 
ne in  un  alto  fondo  di  torre. 

—  principio  =  Dar  principio.  Dant.  Par.  i5.  88.  O  fronda  mia,  in 
clic  io  compiacemmi  Pure  aspettando  ;  io  fui  la  tua  radice:  Cotal  prin- 
cipio ,  rispondendo  ,  femnih*  (M) 

—  privilegio  =  Concedere  privilegio,  Privilegiare.  Lat.  privilegium 
fa  cere  ,  privilegium  dare,  concedere.  Gr.  ir^orsp^^a  Sup'uaSixi.  G.P. 
*•  7.  4-  Esaudì  la  sua  addomanda  ,  e  feceli  privilegi. 

—  privo^JWRIVato  =  Dispogliare.  Dant.  Inf.  18.  85.  Quanto  aspetto 
reale  ancor  ritiene  !  Quegli  e  Jason  ,  che  per  cuore  e  per  senno  Li 
Colchi  del  monlon  privati  fene.  (M) 

—  prò  o  prode  =  Apportar  utile,  Giovare.  Lat.  prodesse.  Gr.  fro-r&ilv. 
Tes.  Br.  5.  8.  Quand'  ella  (  /'  aquila  )  invecchia  ,  il  becco  le  cresce 
tanto  ,  che  si  volge  in  suso;  sì  ch'ella  non  può  beccare  cosa  che  pro- 
de le  faccia.  Esp.  Pat.  iVost.  Nutrisce  i  suoi  figliuoli,  e  fa  loro  prò. 
Dant.  Purg.  21.  73.  Non  saprei  dir  quant'e'mi  fece  prode-  Cr.à.8. 
12.  Fanno  prò  (fe  /fojO  alla  dissenteria,  che  è  soluzion  di  ventre  con 
sangue? E  o.  ìì.  !T.  '  Ma  la  loro  midolla  (  de"  cedriuoli  )  genera  più 
perfètto  umore  ,  e  fanno  prode  colla  lor  sustanzia.  Am.  Ani.  2.  2.  4. 
Che  prò  fa  dottrina  ?  »  Mor.  S.  Grcg.  6.23.  Ma  che  prò  fa  chel'  uo- 
mo rifreni  la  carne  sua  per  continenza  ,  se  ce.  (V) 

.'  —  F.ar  Pro,i,!°»  Perfezionarsi.  Pit.  S.  Gio.  Guatò.  2g3.  Diter- 
minossi  di  fermarsi  quivi  ;  e  istando  e  facendo  prò  nella  santissima  re- 
ligione, messere  Doineneddio  non  sostenne  ec.  Pit.  S.  Frane.  i63. 
Quivi  cominciò  umilmente, quivi  fece  prode  di  sé  vertuosamente,  quivi 
fiuctte  beatamente.  Segner.  Mann-  Marz.  3l.  5.  Tu  fai  all'anima 
tua  un  prò  grandissimo.  (V) 

3  —  Dicesi  Pro  ti  faccia  ,  Buon  prò  ti  faccia  e  simili  per  Augu- 
rare altrui  bene  ,  rallegrandosi  di  qualche  sua  felicità.  P.  Pro  sost. 
Fav.  Esop.  l65.  Amico  mio,  pio  ti  faccia;  del  t'alio  tuo  mi  pare  molto 
bene,   perchè  se' grasso  e  gagliardo.  (V)  (N) 

—  procaccio  =  Procacciare.  Lat.  quaererc  ,  quaeritarc  ,  curare.  Gr. 
'C,t,tÙv.  Alleg.  44.  Non  vi  maravigliate  .adunque  s'io  fo  procaccio  d'un 
animo  forte.  Cecch.  Spir.  2.  3.  Che  li  fratti  di  lui  fucien  procaccio 
Di  vendicarsi. 

—  processione  =z  Andar  in  processione.  Lai.  supplicationes  facere,  [  so- 
lemnifer  procedere.  ]  Gr.  Urdvdm  iroiùv.  G.  P.  g.  36.  1.  E  da'  Pi- 
sani fu  ricevuto  come  loro  signore,  facendogli  gran  fèsta  e  processio- 
ne. Cron.  Morell.  3o3.  Feciono  solenni  ['recessioni  e  gran   festa. 

-!•  FB0cesso=;  Procetsare.  Lat.  inquii  ci  e,  ìcum  peragere.  [  Gr.«'gsrà$«c,] 
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G.  P.  8.  21.  1.  Il  detto  Papa  contro  a  loro  fece  processo.  E  cap. 
lo3.  ì.  Furono  scomunicati ,  e  contro  a  loro  fatto  gran  processo.  E 
g.  i4°-  *'■  A  richiesta  del  Marchese  fece  processo  ,  e  sentenzia  diede 
centra  il  detto  Federigo  conte.  Stor.  Pist.  i3.  Messer  Andrea,  capi- 
tano di  Pistoja,  cominciò  a  fare  processo  contra  gli  caporali  de'  po- 
polani Neri. 

-  prodezze,  [pruove]  =  Operar  con  valore.  Lai.  strenuam  operam  na- 
vare,  praeclare  se  gerere.   Gr.  apiuriiìiv. 

-  professione  —  Professare.  Z-n/.profitcri.  Gr.  àvrnroisìo-Sai.  But.Par. 
3.  2.  Stettevi  alcuno  tempo,,  e  fecevi  professione-  Cecch.  Dot.  5.  3. 
Io  mi  tengo  astuto  ,  e  quasi  quasi  Fo  profession  d' aggirar  altri.  E  5. 
6.  La  vita  che  tu  hai ,  non  punto  degna  D'  uomo  che  faccia,  profes- 
sion di  nobile.  Cant.  Cam.  Paol.  Ou.  j5.  D,el  giuoco  oggi  fan  pro- 
fessione Vescovi  e  cavalieri  ,  Seguon  tal  gonfalone  ,  E  giuoca  il  seco- 
lare ,  il  prete  e  '1  frate,  E  infino  co' suoi  monaci  l'abate. 

a  —  Fare  professione  di  una  cosa  sr:  Porvi  grandissima,  cura,  di- 
ligenza ,  studio  ,  tempo  ,  come  uno  che  lo  abbia  per  mesliero.  Lat. 
operam  ,  tempus  impcndere  ,  incumbere.  Gr.  a-rovhx'^itv.  Coriig.  Ca- 
stigl.  2.  i3ì.  Molti  ne  vedemo,,  che  pongono  tanto  studio  nella  capi- 
gliatura ,  che  si  scordano  il  resto.  Altri  fan  professione  di  denti,  altri 
di  barba  ,  altri  di  borzacchini ,  altri  di  berrette,  altri  di  cullie.(N.S.) 

3  —  *  Ed  anche  semplicem.  Far  mostra  o  Far  sembiante.  Cai: 
Leti.  ined.  '2.  77.  Il  qual  fa  professione  d'aver  gran  secreti.  E p.  28.' 
A  questi  giorni  il  Papa  s'  è  mostrato  molto  diverso  da  la  profession 
cjhe  faceva  di  conservar  la  dignità  e  l'entrate  di  voi  altri.  (N) 

4  —  *  Far  professione  d'  amico  =  Dichiararsi  tale.  Car.Letl.ined. 
3.  192.  Son  passati  (  1"  Francesi)  con  far  professione  d'amici,  e  con 
tutto  ciò  hanno  fatti  dei  danni  e  delle  insolenze,  le  quali  per  lo  me- 
glio mi  è  parso  di  tollerare.  (Pe) 

-  proierta  o  profferta  =  Profferire.  Lat. exhiberc,  offerre.  Gr.  «iro- 
tyt'piir.  Bocc.  nov.  8t.  5.  M'ho  posto  in  cuore,  pei-  le  grandi  proffer- 
te che  fanno,  di  volergli  in  cosa  provare,  la  quale  io  son  certa  che 
non  faranno.  Cron.  Morell.  3o3.  Facendo  loro  molte  profferte  di  mol- 
te cose  ce.  ,  s'arrenderono  ce.  Fr.  Jac.  T.  5.  i3.  1.  G'à  si  vedran 
gli  amanti,  Che  han  fatte  gran  proferte,  Di  portar  robe  elette,  Del- 
la croce  segnate. 

-  profitto  rr  Giovare.  Lat.  prodesse.  Gr.  fiori^tìv.  Bocc.  introd.  7. 
Né  virtù  di  medicina  alcuna  pareva  che  valesse  ,'  o  facesse  profitto. 
Pelr.  cap.  5.  V  presi  esempio  de'lor  stati  rei;  Faccendomi  profitto  l'al- 
trui male.  »  Mor.  S.  Greg.  2.  22.  I  pensieri  del  nostro  cuore,  per 
li  quali  ci  sforziamo  di  far  profitto  ad  altri.  E  appresso:  Col  nostro 
parlare  vogliamo  fare  alcuno  profitto  ai  nostri  prossimi.  (V) 

1  — .  Approfittarsi,  [o  piuttosto  Cavar  costrutto,  Ottenere  alcuni 
cosa.]  Lat.  profeetns  facere.  Gr.  itftSowxi.  Ar.  Fur.  25.  38.  Del  folìe 
e  van  desio  si  studia  trarla;  Ma  non  fa  alcun  profitto,  e  invano  parla. 

-  prologo  *  =  Prologare.   Cr.  alla  v.  Prologare.   P.  Prolago.  (0)(N) 

-  promessa  ss  Promettere.  Fr.  Jac.  T.  6.  3-].  3.  Le  gran  promesse , 
che  mi  vai  facendo,  Mi  hanno  invaghito  d'andarti  clierendo.  Cron. 
Morell.  3ll.  Accozzollo  seco,  e  feccgli  certe  promesse,  e  mandò  il 
campo  su  quel  di  Bologna  ,  circa  d'ottomila  cavalli  e  molti  fanti. 

-  proposito  =1  Proporre  in  sé  stesso  con  risoluzione  dx  eseguire.  Lat. 
sibi  proponete,  decernere,  auimum  destinare.  Gr,  ■Kpoa.ipilir'àoci.  Ainbr. 
Cof.i.  i.  Ho  fatto  proposito  Andargli  incontro.  E  1.3.  Ho  fatto  pro- 
posito Scoprirti  un  gran  segreto. 

a  —  Fare  a  proposito  =  Tornar  bene  alla  malaria  [P.  Fare  a 
proposito.]  Lat.  decere  ,  ad  rem  facere  ,  convellile.  Gr.  ■xpi-xnv.  Ambi: 
Cof.  2.  1.  E  cièche  da  voi  odo  ,  fa  a  proposito  Al  mio  disegno. 

-  proposta,  [la  proposta]  =  Proporre.  Lat.  proponere,  Gr.*psri&ei'«». 
G.  P.  12.  3.  7.  Fatta  la  proposta  per  messer  Francesco  Rustichelli 
giudice  ,  allora  priore  ec. ,  non  fu  lasciato  più  dire. 

-  protesto  ,  il,  pbotesto  ,  i  protesti  *  =  Protestare.  P.  Protesto. Pallav. 
Isl.  Conc.  1.  44*-  E  di  ciò  fé' protesto  liberamente  col  Gran  vela  e 
con  Cesare.  (Pe) 

-  prova  o  pruova  [o  la  pruova]  =  Fare  esperienza  ,  Sperimentare  . 
Lat.  pcriculum  facere.  Gr.  vtipà.11.  Bocc.nov.3o.5.  Per  voler  fare  della 
sua  fermezza  una  gran  pruova  ec,  seco  la  ritenne.  Cron.  Mordi.  326. 
Fatte  molte  difese  e  molte  belle  prove,  il  signore  in  difensio^e  dello 
sfato  suo  cercò  d'accordarsi  ce.  [Qui  pare  nel  signif.dcl§.  5.]  PLigg. 
Man.  Sin.  E  di  questo  noi  compagni  ne  facemmo  assai  volte  la  pruova. 
Burm.rim.lS.  Natura  ogni  valore,  Ogni  belhzza  in  donna  ed  in  don- 
zella Pose,  a  fardi  sé  prova  ,  infino  a  quella  Ch'oggi  in  un  punir) 
m'arde  e  agghiaccia  il  cuore.  E  60.  La  morte  e  l'alma  insieme  fan 
gran  prove  Con  dura  e  incerta  guerra  del  mio  stato. 

2  —  Far  pruova  ,  [  o  piuttosto  Far  buona  prova  ,  mirabil  pruova 
o  simile  ]  detto  delle  piante  =  Allignare,  Penir  bye  ;  e  figuralam. 
detto  di  altre  cose  =  Acquista'  e  aumento  o  perfezióne:  Lui.  inolc- 
scere  ,  coalescere  ,  bonum  exiluni  habere  ,  succedere.  Gr.  truimvfyìittHi, 
xaxùs  av^xiv£iv.Dunt.Purg.3o.iiy.  Questi  fu  tal  nella  sua  vita  nuova 
Virtualmente,  ch'ogni  abito  destro  Fatto  averebbe  in  lui  mirabil  pruova. 
Dav.  Colt.  iy3.  Il  pero  e  melo  vi  fan  pruova  mirabile.»  Car.Rell.3.  io. 
Di  qui  viene  che  non  tutti  gli  oratori  fanno  buona  prova  in  tutte  le 
sorli  del  dire.  (Br) 

3  —  Far  mala  prova,  vale  il  contrario.  Dant.  Pat:  8.  i4<.  Sem- 
pre natura,  se  fortuna  Iruova  Discorde  a  sé,  coni"  ogni  altra  semen- 
te Fuor  di  sua  region  ,  fa  mala  pruova. 

4  —  *  Far  pruova  =  Fare  effetto.   P.  Pruova.  (N) 

5  —  *  Far  pruove  ;  lo  slesso  die  Far  prodezze.   P.  Pruova.  (N) 

6  —  *  Far  le  pruove  zzz  Pruovare  la  nobiltà  delle  Famiglie.  P. 
Pruova.  Dicrsi  anche  Far  le  provanze.  P.  (N) 

7  —  Far  prova r=  Provare  ,  {  Dimostrare,  Confirmare,  p.  Pruova, 
e  P.  Farsi  |e  pruove]  Lat.  in  judicio  docere ,  prohationcs  instruere, 
edere.   Gr.  itelyx*1*- 

8  —  Fare  o  Dar  prova  di  se  =  Mostrar  prodezza.  Cavale. Spic- 
citi, Ci:  tb.  Ci  dà  anmiaestiMme.'.ilo  di  mai-,    senza    stretta  necessità  , 
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non  dare  vista  né  pruova  di  noi ,  facondo  o  mostrando  cosa  d'  alcu- 
na maraviglia,  ovvero  d'alcuna  perfezione.  E  ivi:  Niun  santo  padr« 
....  inai  si  dilettò  di  far  vista  o  pruova  di  sé,  mostrando  mira- 
coli. E  sotto  :  Non  debbo  far  pruova  di  me  ,  gettandomi  giusc  ,  e 
tentare  Iddio.  (V) 

9  —*  Esercitarsi.  Ar.Pruova.^,e^ez.6<?. Fare  prova  al  palo  e  con  la  lancia 
è  di  grande  utilitade,  quando  il  lato  o  il  piede  o  vero  il  capo  vuole 
apparare  di  colpire.  {Il  lai.  ha  exerecri.)  E  22.  Con  arco  di  legno  e 
saetta  da  giuocare  debbono  al  palo  spesse  volte  far  prova.  (  Ewccn- 
da  est.  E  così 'motte  altre  volte.)  (Pr) 

—  provanza.  Lo  stesso  che  Far  pruova,  nel  signi/i  e.  del  §.  4-  [Modo 
amico.']  Fr.  Jac.  T.  4-  12.  i3.  Far  uè  voglio  la  ragione,  Di  che  si 
è  fatta  provanza. 

2  —  Far  le  provanze,  [le  prove],  «  dice  del  Provare  legittimamen- 
te e  legalmente  la  nobiltà  delle  famiglie, 

—  provvedimento  *  =2  Provvedere.  V.  Provvedimento.  (0) 

—  provvisione  =3  Provvedere.  [V.  Provvisione.]  Lai.  parare,  apparare  , 
conquirere.  Gr.  ■kvqhx.ìvì'Cìiv.  Beni.  Ori.  1.  16..  56.  Mangiaron  gli  filtri 
tutto  quanto  il  resto;  Onde  bisogna  far  provvisione,  Se  non  che  lini- 
rà  la   festa  presto.  E  2.  i3.  6.  Fece  a'  suoi  casi  altra  provvisione. 

—  pu?blico  ss  Pubblicare,  Mettere  in  luce.  Lai.  edere.  [  Gr.  exSiSgWi.] 
Red.  leti.  1.  338.  Ella  mi  accenna  ec.  di  volere  scrivere  un'  opera 
filosofica  intorno  al  fuoco  ed  alla  luce,  e  che  vuol  farla  pubblica 
colle  stampe. 

—  pugna  ,  punga,  [la  tugna]  =  Combattere  ,  Pugnare  ,  Contrastare, 
Contendere.  Lai.  pugnare.  Gr.  (uiiCurScu.  M.  r.  9.  52.  La  punga 
clic  'I  Comune  Riceva  per  aver  Bibbiena  ,  era  grande.  Fr  Jac.  T.  £. 
3o.  65.  Pugna  far  tu  non  potrai  ,  Se  l'amor  teco  non  hai. 

—  pulito  =3  Fare  bene  e  nettamente  checchessia.  Lai.  rem  conficcare  , 
negotium  explicare ,  rem  expedire.  Gr.  p'aS/ws  àironKflv.  Cecch.  Inc. 
3-  4-  Se  egli  è  simile  A  questo,  noi  farem  pulito.  Malm,  11.  25.  I 
ciechi  più  che  mai  fanno  pulito. 

~a  —Sparecchiare,  Levar  via-  Lai.  [polire],  evertere,  auferre.  Gr. 

J7T0  (TTT'J.V,     cipTfxZflI'. 

pulizione  s=  Punire.  Lai.  punire  ,  poena  afficcre.  Gr. 
4.  Sanza  far  nulla  pulizione  di  misfatti  commessi. 
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mtare,  Formare  in  guisa  di  punta.  [Lat.  acuminare 


/ 


milit.  G.  V.  fi.  ut.  4.  Ma  i  Barban- 
scntendo  il  trattato  ctle>menava  il  loro  duca  ec,  feciono  punta 
falsa  ,  e  subitamente  si  levaro  damarono.  >■>( Far  punta  falsa,  vuol  dire 
Ingannare  ;  ed  è.  provcibio  o  molto  ffìttenlino.  Rcmig.  Fior.  J  (P) 

—  punto,  [il  vuììio]=: Fermare  il  parlare.  LaCk^crc  pausam.  Gr.-x  aitatoli. 
Bocc.  nov.  2J.  i3.  Avendo  già  detti  cento  deThqipatcrnostri  ,  fatto 
punto  quivi,  chiamò  la  donna.  Dani.  Par.  32.  Ma"*perctic  'I  tempo 
fugge  ,  che  t'assonna,  Qui  farem  punto.  Pecor.  2t.  fT^Woii  fece  il 
pillilo  alla  falsità,  ove  egli  disse:  Vincerai,  no,  morirai.  Frisine.  T. 
2.  32.  15.  Se  leggi  ,  non  far  punto  Dove  non  è  la  posa.  Dillam 
Ma  perch'  i'  penso  ben  che  tutto  vedi  Cpm.e  vegg'  io  ,  a  questo  vo'far" 
puulo.  Ar.  Fur.  24.  ii5.  Ma  al  fin  del  canto  mi  trovo  esser  giunto; 
Sicch'  io  farò  con  vostra  grazia  punto. 

2  —  Notare,  Avvertire.  Lai.  adnotarc ,  animadverìere ,  doeere.  Gr. 
Sta.crnjAix.iii'*-  Frane.  Barb.  268.  2g.  Ma  qui  ti  faccio  punto  ,  Ch'  a 
così  forte  punto  Qualunque  (ìa  'I  minore  Vorrà  esser  maggiore./?  270. 
4-  Ma  qui  fa  punto  ,  e  guarda  Ch'ogni  uoiu  molto  si  tarda  A  trovar 
quel  cotale   Amico  ben  fidale. 

—  quadriglia  [zzzFure  quella  piccola  schiera  per  lo  più  digerite  d'arme 
così  detta.]   V-  Quadriglia. 

—  qualche  passo  in  checchessia.  *   V'  Fare  passo  ,  §.  </.  (0) 

—  quaresima  ,  la  quaresima,.  [  UNA  quaresima]  =  Osservar  la  quaresi- 
ma, Digiunare  e  Far  astinenza  nel  tempo  di  quaresima.  Frane.  Sacch. 
Op.  div.  10^..  Altra  gente  d' eretici  tcneano,  che  facendo  una  quaresima, 
in  tutta  la  vita  loro  non  ne  doveano  più  fare,  conciossiacosaché  Dio 
non  ne  fece  più  che  una.  Perchè  Dio  non  fece  mai  peccato  ,  non  fu  di 
necessità  a  lui  per  lui  fare  quaresima. 

2  —  [  Digiunare  assolutamente.  ]  Burch.  1.  ^2.  Onde  i  lion  non 
voglion  far  quaresima. 

—  quattro  parole  *  =  Fare  breve  discorso.  V.  Fare  parola  ,§-7(0) 

—  quel  che  si  può  *  =  Operare  a  misura  del  suo  potere.  Bocc.  g.  2. 

«•  7-  (O) 
—-  .quercia  [,  querciola  o  querciuola,  diecsi  Lo  star  ritto    col   capo    — 
terra  e  con  le  gambe  alzale  all'aria   quasi   mostrando'  di  essere 
una  -j""'-- 'q  ;  °  rwn-siriifj.  Essere  capovolto.}   ff. 
querciola  o  querciuola,  ito  stesso  cn«^  Fair  quercia.    V.   Cecch. 
Esali.  Cr.  1.  4-  La  madia  è  vota  ,  e  il  barit  fa  querciuola.»  Cecch. 
Prov. 33.  (Firenze  1820.)  Far  querciuola^^fte  si  dice  quando  un  barile 
o  vaso' da  vino  è  vuoto;  e  fa  quercruola/cioé  egli  ha  volto  la  bocca  a 
terra, e  il  fondo  all'aria.  Tratto  dar  im/giuoco  che  si  chiama  querciuola, 
che  si  fa  ponendo  le  mani  in  terpa%  e  le  gambe  all'  aria  ,    e  in  quel 
modo  star  ritto,  e  andare  colto/roani.  (Min) 

—  querimonia,  [una  qoeriMok/Tj  =  Dolersi,  Rammaricarsi  con  alcu- 
no. Lat.  conqueri.  [  Gr.  jre5*$Mr&«i.  ]  Bocc.  nov.  g'8.  25.  Co'  suoi  pa- 
renti e  con  que'  di  Gisippo  ne  fece  una  lunga  e  gran  querimonia. 

— quistione.  [questione^c M ttover  dubbio. Lat.yiì&estioncm  proponere. [Gr. 
àreofiiv.]  DaiU.Iiifang.  Questa  quistion  feci  io;  e  quei:  di  rado  Incontra, 
mi  rispose  ,  chetai  nui  Faccia  '1  cammino  alcun  ,  pel  quale  io  vado. 
E  P.ir:  ig.  6/f. Di  che  facci  quistion  cotanto  crebra.  Bocc.  nov  3.5. 
Signov  nuoj/la  quistione  ,  la  quale  voi  mi  fate  ,  è  bella.  »  Legg.  A- 
scens.  Cj/lr34'>.  Oli  Angeli  feciono  quistione  a  Cristo, dicendo:  ec.(V) 
'cnire  alle  mani.  I^at.  digladiari,  manus  confcrrc.  Gr.  Stoc,ax- 
at  rivi.  Cecch.  Dot.  4  !•  1°  non  son  oggi  In  tempera  da  far  qui- 
ìone,  Malm.  1.  g.  E  non  vede  i  villan  far  più  quistione  ,  In  fuor 
che  con  la  roba  del  padrone. 

3  —  Contendere  cq;i  parole.  Vit.  SS-  Pad.  3,  106,    Rispondendo 
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quegli:  non  è  tua  (questa-  pietra)  ,  anzi  è  mia.  E  que' disse  :  s'cJl'è 
tua  ,  e  tu  la  ti  piglia.  E  non  poterono  fare  insieme  questione  ,  tanto 
erano  uniti  e  pacifichi  e  concoidi  infra  loro.  (P) 
.  rabbia  =  Menar  furie.  Vii.  SS.  Pad-  *.  72.  Quegli  facendo  grande 
rabbia  ,  uscì  delle  mani  di  quelli  che  'I  tenevano.  (V) 

rabbui  fo  [o  un  n abbotto  =  Riprendere  con.  minacce.]  V.  Rabbuffo. 
.  raccolta  *  ss  Raccogliere.  V.  Fare  ricolta.  (N) 

•  racconto,  [un  racconto]  =  Raccontare.  Lai.  narrare.  Gr.  ì*;r,- 
yslff&ai.  Red.  1.  ig3.  V.  S.  operi  ,  priinachè  egli  se  ne  consigli  coi» 
aldi  medici  facendo  egli  stesso  un  racconto  del  suo  abito  di  corpo,  ec, 

•  r.ACQuisTs*  =  Racqnislure.  G.  V '.  g.  126.  In  poso  tempo  fece  racqui- 
sto  assai  di  sue  castella.  (P) 

-.  radice  =  'Radicare.  Lai.  radices  agere.  [  Gr.  pi^tjfoxùv.  ]  Fr.  Jac. 
T.  5.  ì3.  i3.  O  anima  che  se'  stata  fallace  Coni'  una  inveterata  inc- 
relrice  ,  Deh  presto  torna  ai  tuo  sposo  verace  ,  Ed  il  suo  amor  in  te 
faccia  radice.  (  Qui Jiguratam.) 

.  ragione  =  Far  conia,  Stimare.  Lat.  putarp,  existimarc.  Gr. vop/£eii'<. 
Frane-  Barb.  g6.  i5.  Ragion  fa  che  tua  donna  sia  vertude  ,  Ed  usa 
di  pregiarla.  E  ti3.  14.  Che.se  lei  trac  a  vertute  vergogna,  Non  fi 
ragion  chi  per  vizio  le  '1  pogna.  (  Qui  :  non  fa  cosa  ragionevole.)  E 
IT,.  15.  Stando  tra'  grandi ,  fa  ragion  che  sieno  Uomini  come  i  bassi". 
E  2og.  2.  Ragion  dei  farfi  ,  Ch' è  d'uom  errare.  Dani.  Inf.  3o.  145. 
E  fa  ragion  ch'io  ti  sia  sempre  allato.  »  Vit.  SS.  Pad.  2.  i35.  Non 
volle  ritornare  a  casa  sua  ,  ma  rimatesi  in  quel  monistero  ,  e  fece 
questa  ragione  (fece  questo  discorso),  e  disse:  sed  io  rimango  qui  , 
spesse  volte  lo  potrò  vedere.  Fav.  Esop.  jg.  Abbandonano  il  mondo, 
e  padre  e  madre,  e  fanno  ragion.c  ( 'fanno  proponimento  )  di  non  co- 
gnoscere  loro  dolcezza.  Segne.r.  Mann.  Seti.  8.  4-  Così  aggiugnendo  al- 
la libertà  di  operare,  come  padroneassohito  ,  l' istinto  ancora  che  egli 
ha  di  beneficare,  fa  tu  ragione  (cavali  la  conseguenza)  che  tesori  di 
grazie  le  versa  in  seno.  E  Pred.  2.  t3.  E  così  fate  ragione, che,  per 
quanto  egli  potrà  ,  sarà  sempre  il  primo  a  rovesciare  sopra  di  voi  la 
sua  colpa.  (V)  S.  Cai.  Leti.  log.  n.  1.  Fate  ragione  d'esser  tra  un- 
popolo  infedele  scomunicato.  (N) 

2  —  [  Far  ragione  o  la  ragione  =]  Fare  giustizia.  Lat.  jns  tribuere. 
Gr.  Sìhw  vìyaw.  Fr.  Jac.  T.  2.  23.  *•,  La  giustizia  è  appellata  ,  Che 
ne  deggia  ragion  fare.  E  4.  1 2.  i3.  Su,  rispondi,  o  malvagione  ,  S  hai 
per  te  nulla  scusanza  ;  Far  ne  voglio  la  ragione  ,  Di  che  si  è  fatta 
provanza. 

3  —  Fare  ragione  o  la  ragione  [o  delle  ragioni]  =  Fare  il  conio, 
Lat.  rationes dispungere,  subducere,  computare.  Gr.  Xoyi&trSct.t.Bocc. 
nov.  21.  3.  .Il  quale  non  contentandosi  del  salario,  fatta  la  ragion 
sua  col  castaido  delle  donne,  a  Lamporecchio,  là  onde  egli  era,  se  ne 
tornò.  Frane. Barb. i5y.  11.  Face  l'avaro  ogni  giorno  ragione  Quanto 
in  cassa  ripone.  E  i5f.  i3.  Ma  il  savio  cerca,  davanti  al  dormire,  S*  e™1» 
ha  di  nuovo  impreso  alcun  bel  dire,  Ed  ancor  spesso  fa  ragion  con 
Dio,  Che  questo  è  il  principal  consiglio  m\o.»-ftemù- Pros.  3.  222.  Ponsi 
ancora,  oltre  a  tutto  ciò,  via  in  vece  di  fiate;  il  che  è  ora  in  usanza 
del  popolo  tra  quelli  che  al  numero  ed  al  moltiplicare    danno  opera 

1  tàr  delle  ragioni.  (V)  '     , 

^«^*Fare  la  ragione  del  compagno.  V.  Fare  la  ragione  ,  §.  2-  (N> 
5  -^P^rsi  ragione,  Farsi  ragione  alla  grossa.   V.  (N) 

■  racunanzaSkraunanza  [  o  una  racunanza.  ]  Lo  stesso  che  Far  ran- 
nata. Frane.  BaH±6p.  7.  Ed  è  maniera  mala  Far  ragunanza.  o  trep- 
pelli  i  serventi.  Bocc>nqv.  ig.  25.  Dovendosi  in  un  certo  tempo  del- 
l'anno,  a  guisa  d'una  her^fare  una  gran  ragunanza    di  mercatanti. 

•  ragunata.  Lo  stesso  che  Far>*a4nata.  Sen.  Dcclam.  Qualunque  per- 
sona facesse  ragunata  e  congregazlòrfc^i  gente  ,  o  roraor  nel  popolo  , 
fosse  decapitato.  ^S^^ 

•  rammarichio  ^Rammaricarsi  con  parole  eT*Httenl'-Boigh,Vesc.Fiorr, 
45-;.  Vi  ricordate  bene  quanti  cordogli  e  rammaThdiii  io  ne  faccssi.(V) 
Lasc.  Moslr.  Tal  che  la  ciurma  fe  rammarichio;  (Br)^ 

•  rancio  *  zn  Divenire  di  quel  colore.  V.  Rancio.  (N);. 

•  rapina  *  s=  Rapire.  V.  Rapina.  (0) 

•  rapporto,  un  rapporto,  il  rapporto  *=  Rapportare,  Riferire,  r. 
Rapporto.  (N)  .    >    i  '  » 

rappresaglia  sa  Ritenere  la  roba  alimi  per  compensarsi.  Amor.  furi. 
4.  g.  Vedendosi  far  rappresaglia  del  suo  ,  avria  fitto  più  romore. 

■  raunanza.  [Lo  stesso  clic  Fare  raunanla  e]  ragunanza.  V.  Liv.  M. 
Faceno  loro  raunanza  per  soverchiare  la  plebe. 

RAUNATA  ,  RAGUNATA,  [  RAUNANZA,  RAGUNANZA  ]  =  RagUllalV.    Lat. 

colligere,  in  unum  cogere.   Gr.  èwójfnv.  .""".,"„ 

2  —  Congregare  gente.  G.  V.  6.  48.  t.  I  signori  della  casa  degli 
Uhaldini  con  loro  amistà  di  Ghibellini  e  Romagnuoli  avevano  latJa 
grande  raunata  in  Mugello  per  far  oste.  E  8.  12.  1.  Feciono  a  certo 
di  ordinato  raunata  di  gente,  e  richiesero  i  priori,  eh' e' detti  capitoli 
fossero  corretti.  E  cap.  40.  1.  Tutta  la  città  fu  ad  arme,  faccendo' 
l'ima  parte  e  l'altra  gran  ratinata  a  casa  lorOi 

•  razza,  [una  razza]  3=  Generare.  Lat.  gignere  ,  procreare,  prole»» 
facere.  Gr.  iratèo-voutt'.  Cecch.  Coir.  2.  7.  Fare  una  razza  d'uomini 
da  guerra  Delle  migliori  che  mai  fosse  in  guerra,    Disse  il  Morgante. 

•  relazione  [ ,  la  relazione  ]  =3  Referire.  Lat.rcivtre-  GrÀlpyùrìa.i. 
G.  V.  io.  2Ì0.  3.  E  ficesscrnc  a  lui  relazione  ,  secondochè  ciascuno 
sentisse  ,  o  del  prò  o  del  contro.  Cas.  leti.  28.  Attesi  che  messer  Le- 
lio facesse  la  sua  relazione.  «  Car.  Leti.  ined.  ì.  16.  Intendo  che  Ci- 
majano  ha  fatto  una  bonissima  relazione  a  Sua  Santità  e  del  duca  e  del 
cardinale  ec.  (N) 


REPULISTI 

Gr.  a.iroiriru.v. 


"—  Finire,  Dar  fine,  Consumare.  Modo  basso.  Lat.  evertere. 

■uv.  Malm.y.  11.  Voltossi  a' dieci  pan  da  Meo  provvisti,  E  iu 
un  momento  fece  repulisti. 

resistenza  [e  anticam.  besktbkzU  ==]  Resistere.  Lat.  resistere,  repu- 
diare. Gr.  ùtwtÌ™.  Bocc.  nov.  36.  9.  Alla  quale  ninna  resistenza 
mi  parca  fare.  Fr'.  Jac.  T.  2.  2.9.  0.  A  nullo  rio  pcns.er  fi  resistenza, 
Ar.  Cast,  3.  7.  E  sonerei  lo  Coti  pugni  e  cale  ,  se  fa  resista/m. 
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resto  che  più  comunemente  si  dice  Far  resto  e  saldo  =  Finire , 
Terminare-,  Saldare.  Lai.  reliquorum  ralioncni  expedi  re,  icliqua  con- 
ficcre.  [  Gr.  àiroTsKclv.'ì 

Far  del  resto  ,  si  dice  da'  giuocatnri  d  Giucare  tutto  ti  re- 
stante del  danaro.  Maini,  g.  33.  E  chi  dà  in  picche  ,  e  a  giocar  non 
è  lesto     Vi  perde  la  figura  ,  e  fa  del  resto. 

3  _  E  per  meta/.  Far  dc,l  resta  =  Arrischiare  il  tutto  ,  Esporre 
il  tulio  a  perdita,  a  rovina,  o  Rovinare  ajctllo.  {Morire.  F.  Fare  del 
resto  S  3-3  Lat.  de  omnibus  periclitari  ,  omnia  fortunac  pcrmittcre, 
fiinditus  interirc.  Cecch.Dot.4.  2.  Oh  come  siam  noi  stati  poi  die  voi 
Partisti!  ivi  so  dir  eh'  e' s'è  avuto  A  far  cpiasi  del  resto.  E  Stinv.  4. 
5  Sicché  eli' ha  avuto  a  far  meco  del  resto.  Maini.  11.  15.  Tua  il 
Biffante,  e  dà  nella  lumiera,  La  .piai  cadendo  fece  del  suo  resto. 

—  retta  =  [.Far  resistenza]  Lai.  substincre.  Gr.  ntitre^w.  (Ball  ìlhr. 
rei  contraddizione,  opposizione.)  G.  F.  11.  io3.  i.  Onde  al  bisogno 
non  fr.cioiio  retta  né  difesa.  E  cap.  110.  1.  Assalirono  que  ili  Brug- 
cia  i  quali  feciono  alcuna  retta,  e  mortane  più  di  cinquecento. Unni. 
Su'  20  A  quella  guisa  donna  retta  face,  Quando  si  mira  per  volere 
onore  (  Qui,  fa  difesa  per  non  essere  sopraffatta  dall' altrui  guar- 
do 1  »  (La  quale  spiegazione,  checché  altri  n'abbia  detto,  sembra  ben 
affusi  al  contesto  :  Così  fa  difesa  Madonna  quando  è  guardala  ,  per 
trarre  nuore  dal  suo  procedere.  //  luogo  è  nella  ballata  7  del  lil>.  2. 
Iìib.  Enc.  It.  1.  169.)  (N)  _ .        - 

—  reverenza  o  riverenza  =  Onorare,  Rtvenre.  Lat.  honorarc,  hono- 
re  afficele  Gr.  ny.M.  Frane.  Barò.  l5l.  1.  Color  eh"  onor  a  padre 
E  reverenza  a  madie  In  lor  vita  non  felino,  Lamentar  non  si  denno, 
Se  poco  son  da' lor  tìgli  onorati.  Rocc.  nov.  47.  21.  Davanti  a  Fineo 
ce    venuta,  quella  reverenza  gli  fece,  che  a  padre. 

3  _  Far  riverenza  o  la  reverenza  [o  le  riveremeìi  si  dice  di  Quel 
se"no  a*  onore  e  d'ossequio  che  si  fa  altrui  inchinando  il  capo  e  pie- 
gando le  ginocchia.  Lor. Med.Nenc.  21.  Ella  fa  le  più  belle  riverenze 
Che  "mina  cittadina  di  Firenze.  Cecch.  Mogi.  5.  5.  Vi  feci  mille  ri- 
verenze e  inchini.  Rem.  Ori.  2.1S.  g.  Fattale  il  Conte  prima  riveren- 
za Di  sé  la  ragguagliò.  Maini.  8.  jà-  E  fatta  da  victn  la  reverenza  , 
Parole  pronunziò  di  questa  data. 

3  fa  anche  formula  d'ossequio  usata  nelle  lettere.  Red.  leti.  1. 

3.  Attendo  l'onore  de' suoi  comandi,  e  le  fo  divoli,ssima  riverenza.  E 
ign.  Mi  conservi  il  suo  affetto  ,  e  le  fo  umilissima  reverenza-. 
ribello,  amBLLE  ,  ribello  *  =  Dichiarare  alcuno  per  ribello, Pub- 
blicarlo per  sentenza  ribelle.  Din.  Coni-  Pisi.  Fior.  1.  Punigli  coll'arme 
e  col  fuoco,  e  i  loro  seguaci  fece  ribelli.  G.  V.  g.  120.  Alquanti  ca- 
porali di  popolo  fece  morire,  ed  altri  fece  rnbelli.  (P)  G.  F.  10.  2. 
so.  Il  re  A'  Inghilterra  cassò  il  detto  Davit  del  reame  di  Scozia,  e  fe- 
ccln  suo  ribello.  (Pr) 

—  ricetto  ==  Ricettare  ,  Raccattare.  Fr.  Jac  T-  7.  5.  7.  O  amor  , 
elici  tempestato,  Che  in  te  non  fai  ricetta.  - 

—  ricevuta  ,  cioè  Accoglienza.  Cavale.  Esaos.  Stmb.  2.  i38.  Molto 
certo  deono  considerare  le  vergini,  chi  e  poiché  e  di  che  è  loro  par- 
lalo, e  chi  manda  e  chi  reca  l'imbasciata,  e  far  tal  volto  e  tal  rice- 
vuta a  chi  incomincia  a  ragionare  loro  di  cosa  che  non  sia  onesta,  che 
non  vi  torni  altra  volta.  (V) 

2  _  *  E  Far  lieta  ricevuta.  V.  (N) 

—  ricolta  o  raccolta  o  la.  ricolta  =3  Raccogliere.  Lat.coììigere.  iGr. 
cvWì-jetf.]  FrJac.T.3.i5.j.  Fatta  n'ha  ben  la  ricolta,  All' ovil  n'ha 
y'ivocaù.Alleg.ifg.L' anima  di  poi  lesta  in  campagna,  tolta  la.  ragione, 
come  dir,  seco  per  opera,  fa  la  ricolta  degli  universali  a  suo  tempo. 

*  —  Far  la  ricolta  =  Mettere  insieme  le  nuove  grasce.  Lat.  in 
horrea  condere.  [ Gr. ffirofuA.iw^ji'J  Ambr.C0f4.1i.  Appunto  ben  ci 
è  caduta  la  grandine  In  sul  far  la  ricolta. 

—  ricordanza.  Lo  slesso  che  Fare  ricordo.  F.Filoc.3.g.  Ma,  senza  farne 
alcuna  menzione  o  ricordanza,  pianamente  e  benignamente  si  passava 
con  tutti.  .    • 

ricordo,  [  ricordanza  =  j  Fare  menzione.  Lat.  memorami,   mcntio- 

ncin  facere.  Gr.  vTrop.i,u.vnwv.  G.  V.  10.  210.  2.  Non  vi  maravigliate 
perchè  in  questo  nostro  trattato  facciamo  ricordo  d' ogni  fuoco  appre- 
so nella  città  di  Firenze. 

—  ricorso  =  Ricorrere-  Lat.  confugere.  Gr.  y.xrx<S/tvytt*.  Segn.  Pred. 
27.  4.  Quando  fu  però  che  essi   fecero  a  lui  ricorso  ? 

3  Fare  ricorso  a' tribunali,  come  alla  mercatanzia  e  simili  ■=■  In- 
tentare una  specie  di  giudizio  cosi  detta.  Lat.  ad  magistratus  confu- 
gere juris  sui  obtiiicndi  grafia. 

—  ricreazione  *  =  Ricreare,  Fit.  SS.  Pad.  Alcuna  volta  gli  davano 
del  vino  per  fargli  ricreazione.  (Br) 

—  ricredente  [=5  Far  mutare  opinione,  Disingannare.'}  ^.Ricredente. 

—  rifiuto,  [il  rifiuto]  z=  Rifiutare.  Lal.rccnsare,  nuntiuni  reinitfere. 
Gr.  irapaiTsìir^ai.  Dant.  lnf.  3.  60.  Guardai,  e  vidi  l'ombra  di  colui 
Che  fece  per  viltate  il  gran  rifiuto. 

rimedii  *  =  Pigliare  ,    Usare  ,  Adoperare  medicine.  Magai.  Leti. 

finn.  1.  i4-  Dica  i  rimedii  fatti,  i  giudizii  che  se  ne  formano,  e  i 
rimedii,  che  si  pensan  di  fare.  Cai:  Leti.  ined.  2.  12.  Ma  li  presi  ri- 
medii di  purghe  e  di  sangue,  che  m'ha  fatto  un  medico  valent'uomo 
di  qua,  mi  par  che  m' abaia  assai  bece  alleggerito.  (N) 

rimembranza  *  =  Rimembrare.  Espos.  Palern.  11.  Ciascuno  giorno 

fanno  memoria  e  rimembranza  di  sua  passione.  (Pr) 

riparo  =  Rip arare.  [  Farsi  riparo.]  Lat.  Uteri.   Gr.ajt.iviu,  <piA«rrsii». 

Cani.  Cam.  2.  Non  pon  fare  a  amor  riparo  ,  Se  non  genti  rozze 
e'ngrate.  Beni.  Or.'.  1.  16.  5/f.  Non  fanno  essi  riparo  in  altra  guisa, 
Che  contro  il  fuoco  si  faccia  la  paglia.  Ar.  Fui:  25.  iy-  Qual  fa  la 
lepre  contra  i  cani  sciolti,  Facca  la  turba  contea  a  lui  riparo.  »  Dant. 
lnf.  3i.55.  Che  dove  l'argomento  della  mente  S'aggiunge  al  mal  vo- 
lere ed  alla  possa,  Nessun  riparo  vi  può  far  la  gente.  (Pr) 

riprensione  *  =  Riprendere,  Rimproverare,   V.  Ri  prensione.  (O) 

riprovagione  *  =  Riprovare  ,  Dissipare.   F-  Riprovatone.  (0) 

—  riscontro  con  QUALCHE  cosa   *  =  Risponderle ,  Accordai  si  con  essa 
forai. Ut. 
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o  simile.  Car.  Leti  ined.  1.  21.  Avendo  ancora  e  prima  e  poi  avuto 
altre  lettere  sue  e  d'altri,  le  quali  tutte  cose  mi  forino  gran  uscenti  1 
con  quelle  che  egli  mi  scrive.  (N)  -    ■»_    i,ir. 

-  riso,  [risa]  =  Ridere.  Lat.  arridere,  ridere.  Gr.irponytW.rr.Jac. 
T.o.16.20.  E  l'amor  mi  fece  riso,Perchè  m' avea  si  mutato.  Bocc.g.o. 

p.  5.  Mentre  che  la  Licisca   parlava  ,    facevan  le  donne  si  gran  risa  , 
clic  tutti  i  denti  si  sarebbero  lor  potuti  trarre- 
7  —  Fare  le  risa  grasse,  F.  Riso. 

-  risoluzione  o  resoluzionf.  =  Risolvere.  Lat.  [slatuere,]  rtecerneri. 
Gr.  £7n,4'?]>'P'^ÉG'~}ai. 

_  risposta  o  la  risposta  [o  le  risposte]  =:  Rispondere.  Lat.  responsuui 
dare,  respondere-  Gr.àv^^ntv.  lìnee,  nov. 26. g.  Ella  ha  fatto  le  risposte 
secondo  che  io  le  ho  imposto.  Franc.Rarb.42.4.  Sc'l  ti  saluta  il  matta, 
fa  risposta  ,  Ma  ridendo  da  costa.  G.  F.  g.  if.  2.  E  approvoss.  la 
risposta  di  messere  Malico,  la  quale  fece  per  lo  cavaliere  di  corti . 
Dani.  lnf.  12.63.  Lo  mio  maestro  disse  :  la  risposta-  Farcii,  noi  a  em- 
pori costà  di  prcsso.fi  2a.*7.Loduca  già  faccendo  la  risposta,  fi  /  «r.22. 
35.  Ma  perchè  tu,  aspettando,  non  tarde  All'alto  fine,  10  ti  fai ò  risposta. 

2  —  *  Rendere  il  contraccambio  o  Va  pariglia.  Ar.Fur.*.  7#.^owe 
groppe  il  destrier  gli  fa  risposta.  Tass.  Ger.  g.  r-  Fa  d  »™f"ta 
a  lui  cruda  risposta  ,  Ch'  a  ferirlo  ne.  va  tra  costa  e  costa.  C»r) 

ì  —  •  In  T.  di  giuoco  vale  Giuncare  dopo  che  ha  gmocato  1  av- 
versario, die  al  giuoco  delle  carte  per  lo  più  si  deve  fare  colto  stes- 
so   seme  ;    il   che    dicesi  anche  Rispondere.   Alf.    mod.   e    voc.    tose 

JS>fi =Arrissarsi ,  Azzuffarsi.   V.  Rissa.  (O)  .        .  ;. 

-  RITIRATA    O    RITRATTA    [  O    LA    RITRATTA  ]    eC.  =    Ritirarsi       Ritogliersi. 

Termine  di  guerra.  Lai.  receptui  canere ,  se  rec.pere.  Gr  "'****" 
*<;,  ^;rrJìo».  G.  V.  **.  ^ig.  C.  I  nostri  avieno  la  vittoria,  ma  la 
notte  fece  fare  la  ritratta.  1*m.\. 

-  ritornata  fo  la  ritornata  ]  =  Ritornare.  Lat.  reverti.  Gr.  rf«».X 
&  .W  2*6.  Se  non  volete  star  sempre  in  litigi,  O  voi  farete  un 
dì  la  ritornata  ,  O  pur  andrete  per  gli  altrui  vestigi. 

,   1  Fare  la  ritornata,  dieesì  del"  tornar  (espose  dopo  le  lor  nozze^ 
alla  casa  paterna.  .  .  — ^T7~"^-      ,        ,  r.  -      jyn..i  T>m' 

-  «,torKo=  Ritornare.  Lat.  revet. ,  redire. Gr.  ^^P^p» 
3o.  114.  Quanto  di  noi  lassù  fatto  ha  ritorno.  Ar  Ff-^;.  f«  K  * 
Gabrina  dice  che  L'alette,  Che  senza  indogio  a  lei  farà  r'»r 

-  ritratto  =  rendere.    Lat.    pccuinaiii  e  rebus  venditis    comparare. 

Gr.  -ki-xo  i<rx.f'v.  .  -  „    t         --a,,,  t 

,  _Soniigliare.£,af.similem  eshtere, spec.em  rcferrc.[«r  0^,0 ,<r)«>.ì 
Bocc.  nov.  18.  3g.  Lasciagli  stare  colla  mala  ventura  che  Iddio  dea 
loro  ,  che  essi  fanno  ritratto  da  quello  onde  nati  so-.o.  Lab.  **fU£ 
certo' tu  non  eri  degno  d'aver  me,  e  fa.  ber*  «trjtodr qp^ebe  tot£ 

3  _  Fare  un  ritratto  =  Ritrarre  alcuno;  e  dicesi  de  Paini  1,0  UH 
tori  ec.  ,  quando  riportano  in  tela  o  scolpiscono  ,n  marmo  e  si- 
mili l'effige  di  qualcheduno.  Lai.  effigicm  al.c.nus  p.ugere,  ellingut. 
[  Gr.  LLoA^!,  S«,rr*oiiv.]  Cas.  leti.  5u  Del  ritratto  bisogna  dar- 
la colpa  a  Tiziano  ,  che  s'  è  fuggito  p^r  non  lo  tare. 

-  r.voltura  =  Rivoltarsi.  Fr.  Jac.  T.  2.  g.  i5.  In  taverne  fa  mer- 
cato ,  Tra' bicchier  fi  rivoltata. 

-  riuscita  [  ,  cioè  Profitto,  Avanzamento.}  V.  Riuscita. 

-  roha  [,  la  roba]  =  Guadagnare,  Accrescere  d  patrunon.o  amn- 
zando.  Lat.  lucnlacere  ,  rem  augere.  Gr.  %ow*r^*$*i.  Cecch.Dot. 
4.  2.  Gli  uomini  fan  la  roba,  e  non  la  roba  Gì 1  uomm  .  h J.  j  F.x 
la  roba,  per  tornar  poi  qua  A  &r  Ucoscwia.C.yU.CamPaol.Ott. 
63  E  per  far  roba  e  alleltir  presenti  Vi  par  lecito  far  tutte  le  trappole. 

\  —  Far  roba  siili'  acqua  =  Guadagnar  sopra  quatsista  cosa-,  e 
si  dice  di  Chiunque  sia  mollo  industrioso.  F~.  Acqua ,  §.  62.  La!. 
lucellum  undeqiiaque  corraelere.  •> 

-  noDtTURA  =  Rodere.  Lai.  rodere.  [Gr.  Pgmif.  ]  Fr.  Jac.  T.  to. 
11  Or  ov'è  la  lingua  tanta  tagl.ente?  ec.  Funne,  troncata,  o  forse  fu 
il  'dente  Che  te  n'  ha  fatto  cotal  roditura? 

-  rombazzo  =  Far  romore,  Strepitare.  Burch.  1.  6.  Le  chiocciole  ne 

féron  eran  rombazzo.  .  ~ 

„„„  —  Rnmnrpnaiare    Lai.  strepere  ,  obstrepcre,  treme- 

-  romore,   rumore  — Koinortni,m<<:.   "«■•  1         1  r       » 

re.   Gr.  \9i^,  M>-  Bocc-  nuV'  4U  1°'  V°7  °^  °        V  a'V 

tacitamente  sopra  lui  cominciò  a  piagnere  Fr.  Jac  T.  j.  7.4.  Amanti 

•   del  fervore,  Come  opn  vi  struggete,  Poiché  l  d.vmp  amore  Jesu  Cri- 

sto  vedete  ?  Deli  !  in  braccio  or  lo  prendete  ,  E  vemtel  gustando  ec, 

■TLÌRTEi.  Ji  checchessia  =  Risentane,  Fame  caso,  |  cd 
anche  Prorompere  m  (sdegno,  Alterarsi.  ^  R~ ]^'\ ■?»&**• 
Gr.  a^c^J.Bocc.  nov.  ,/o.  19.  E  trovandosi  la  gn  ist.delta  vota  , 
fece  £nLn  rumore, che  ninna  cosa  ...  casa  sua  durar  poteva  in  Wta- 
0 Te  appresso  :  Che  direste  voi  ,  maestro  ,  d'  una  gran  cosa,  quando 
d'  una  Bnastadetta  d'acqua  versata  fate  sì  gran  romore? 

1"  Far  romore  ia  capo  o  in  testa  ad  alcuno j=  Gridare  alena. 
Lat  esclamare,  vche.nenter  conquen.  L  Gr.  go«v.  ]  Bocc.  nov.  27. 
^  Mi  fece  un  romore  in  capo  ,  che  ancor  m.  spaventa.  Borgh.  Fir. 
Disf  3  4  Se  ne  sdegnò  maravigliosamente,  e  ne  fé,  loro  un  romore 
in  tèsta  che  non  fa  "ardito  alcuno  di  toccare  ma,  pia  ».mli  ab,.,, 
incesta,  «««^^^  g„rftXj   Dar  materia  di  discorso,  Cde- 

bT-™ZmL  =  Tumultuare.  V.  Romore  e  V.  Farsi  rumore.(O) 

-  ronda    Lo  slesso  che  Fare  la  ronda,    r. 

-  ZT,'=.Frmarsi  più  persone  in  giro  per  impedì  checchessia  e 
Arrestarsi.  (  Dall' ingl.  desile  lottare  disputare,  contendere  :  ed  e 
dunque  contendere  il  passo  a  chi  s,  sforza  di  avan  are  ,  deputargli, 
impedirgli  il  prog, essoT Anche  ,n  ted  ,'o/i  strali  vale  aspra  contesa.) 
Fi  Jac  T  5  h  16  Le  vuui  che  stanno  alla  nascosta,  Ciaschedu- 
no'si  briga 'd'aiutare,'  Fanno  d'accordo  insieme  tutti  rosta  Di  non 
voler  l'  albergo  suo  lassare.  . 

-  rotta-   T.  di  mar.n.   Navigare.    Quindi  Far  rolla    per  libeccio  vale 

■il 
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Navigare  per  quel  rombo  ,  e  Far  rolla  al  largo  ,  vale  Navicare  in 
allo   mare.  (S)  (.IN) 

—  i, ri.)  i.i.i   *  c=  Rubare.  V.  {tuberia.  (0) 

—  bpmoub.  Lo  stesso  che  Fare  remore,  y. 

—  uuota.  Si -dice  de  pavoni,  o*P  altri  simili  uccelli,  quando  distendono 
le  penne  tifila  coda.  [  y.  Ruota.]  Pallate,  cop.  2ò'.  Manifesta  il  maschio  la 
sua  lussuria  ,  quando  s'apre,  e  cuopresi  colla  ( oda  lutto,  tacendo  ruota. 

—  saccaia  [==  adunarsi  e  fermarsi  te  materie  in  alcuna  pane  special- 
mente nel  carpo  umano.}   y.  Saccaia. 

—  sacco  "   s=  Empiere  il  sacco ,  e  /ig.  Accumulare.  V.  Sacco.  (0) 

a  —  Adunarsi  e  Fermarsi  le.  materie  in  alcuna  parte,  specialmente  nel 

corpo  umano.  Lai,  simun  facon-,  abscessum  lacere.  Or  àv  dar?, /a  a.  itomi/. 

i—Per  simtl.  Far.  sacco,  si  dice  anche  degli  uffetti  dell'animo.  /'.Sacco. 

4  —  l'are  un  sacco  di  galli  =  Slare' in  continue  discordie,  l'ug- 
gire chi  in  qua  e  chi  in  là.  Vurch.  Stor.  i5.  Oli.  Partitisi,  arai 
fuggitisi  i  fuoruscili,  e  (alto  ,  come  diceva  il  volgo,  un  saccodi  gatti,  ce. 

5  —  *  Fare  sacco  del  corpo  =  Mangiare  soverchiamente.  Tèaorett. 
Br.  2i.  298.  Ben  è  tenuto  Bacco  Chi  la' del  torno  sacco,  E  mei  te  tanto 
in  epa  ,  Che  talora  ne  criepa.  (lì) 

—  sacramento  c=  Ciunue.  Lo  slesso  i/ie  Fare  saramento.  V.  Pecor. 
pag.  44.  Tu  fai  sacramento  di  qix  Ilo  che  non  è  vero.  (V) 

—  SACAC1TA  *s=  Mettere  in  opera  alcun  pensamenti  sagace.  G.  V.  11. 
lij.  Per  la  sua  grande  avarizia  non  volendo  fare  l'impresa,  né  dis- 
duc  1  Hjoto  al  nostro  comune  non  polca  con  suo  onore ,  si  velie  fare 
e   lece  una    solide  sagacità.  (IV) 

—  salcio  c=  Assaggiare  ,  Far  la  credenza.  Lai.  praegustare,  libare. 
Or.  irporzwo$*ii  G.F.  S.  So.  1.  E  sanza  farne  far  saggio,  perdi  era 
presentalo  da  femmina  ,  ne  mangiò  assai. 

2  ~  Saggiare  ;  e  si  dice  de'  metalli  e  delle  gemme.  Lai.  ad  truti- 
riam  revocare.  [  Gr.  <su9iX,m.  ]  G.  F.  55.  1.  Feerie  far  saggio  agli 
'de  fiorini)  e  Irovolli  di  finissimo  oro.  ('end.  Crisi.  5j.  Pollarono 
orili,  -  facendone  saggio  delle  verghe  dell'oro  e  celle  Mt-tne  preziose, 
dissero  che  delle  mai  cosi  fine  pietre  ce.  aveano  mai  veduto. 

i  —  Per  melaf.  Far  prnova  di  checchessia,  lai.  exrcnri.  Gr.  ruv- 
lW«w.  Cani.  Cam.  Puoi.  Oli.  46.  Che  stolti  saran  poi,  poveri  e 
vili  ,  Se  noi  col  paragon  ne  faeckn  saggi. 

4  —  Pender  avvisato,  Palesare.  Zai/cèrlioi.  m  faceie.[0.  ir^yyvU:} 
Vani.  lurg.  5.  3o.  Di  vostra  condizion  falene  saggi.  Bui.  Fatene  «ag- 
gi ,  cioè  laica  saputi  chi  voi  siete. 

5  —  Far  saggio— Fare  altrui  divenir  saggio.  Lai.  decere.  Gr.  lildcmiv. 

6  —  Farsi  saggio.   V.  && 

~  sacrifizio  o  SAi:T,ìruìo=Sacri/icare.iy.T»rHÌ  sacrifizio.]/:*»  sacra  faccre. 
Or.  npovt  ^,6  Dani.  Puig.  1,.  11.  Come  <V\  suo  voler  gli  Angeli  tuoi 
*au  sacrifizio  a  le,  cantando  Osanna,  Go*i  facciano  eli  uomini  de'snoi. 

—  saldo  [  5=  Saldare,}   y.  Saldo  ,  siisi. 

""~/\VTA  =  S"/'"-'-  Lal-  ascendere.  Gr.  àia-^teinm  Fi:  Jac.  T.  2.  id. 
5.  Di  cantale  adornali  ,  Ch'ella  ti  dà  la  vita,  E  due  ale  componcli 
Per  lar  esla  salila.  E  2.  14.8.  Anima,  In  se'  dcbiLPer  (arsi  gran  salila. 

—  salsìccia    [di  checchessìa  s  Ridurla.in  minutissimi  pezzi.} ^.Salsiccia. 

—  salto  o  un  salto  s=  Stillare.  Lai.  saltare.  Gr.  dtetrSm.  Tesoteli. 
ti:  Le  laro  grande  salto,  Per  dirle  più  destese  Nella  lingua  Iranzesc. 
l'i:  Jac.  r.  5.  so.  26.  Amor,  clic  stai  si- in  alla,  Che  giugni  a  dei- 
tate,  Facesti  g,u  gran  salto  Per  vera  nmililatc.  Cecch.Mogl.4.  ,0.  An- 
dianne:  che  veder  ti  possa  io  alla  torre  a' tre  canti  fare  un  salto,  e 
restar    per  I  aria  a  mczzo.»((?w  vale,  che  ti  possa  vedere  impiccato.)(N) 

3  —    m  Face  un  salto  mollale,    y.  Salto.  (N) 

„  3  ~  *  r,al'e  "n  sa"°  P"'  l'allegrezza  —  Esultare.  Buon.  Tane. 
ó.  à.  lo  vo  far  per  l'allegrezza  un  salto.  (N) 

—  salva  [(M,a  salva  —  Assaggiarle  vivande.}   /'.Salva. 

—  sangue  _  Uccidere.  Lat.  cladem  facieré  ,  occidcre,  sanguinem  face- 
re,  Ltv.  [Or,  $onvftv.}  Tao.  Dav.  Ann.  12.  i4q.  Gli  altri,  che  pre- 
sero la  pm  corla  u  man  destra,  rincontrarono  il  nimico  che  ardi  com- 
battere, e  lecer  più  sangue. 

rrr  ~  F/'  Sa"g"C  '  Cr  k'  narici  '  Pcr  di  sotto  °  A»*',  si  dice  del- 
f  Uscire  il  sangue  per  quelle  parti.  Lai.  sanguinei.!  emittcre ,  sangui- 
ni* cflluvimn  pati.  Gr.  ^jf,*  y0/s.  Mes.  Nel  capitolo  decimo 
si  tratta  quando  Y  uomo  fae  sangue  di  sotto. 

—  san  Marco =  Colle  mani  contraffarsi  il  viso  in  maniera  che  somi- 
gì,  il  ceffo  d  un  Itqrm.  [Modo  basso.}  Beni,  rim.i.  2.  Un  celiò  acco- 
modato a  far  san  Marco. 

—  sano  =  Rimettere  in  sanità,  Mantener  sano.  Lai.  sanum  rffìcere, 
unitali  restuuere.  Or.  tofmnkm.  Baco.  nov.  63.  5.  Crcdonsi  che 
altri  non  conosca  e  sappia  chete,  il  viver  sobriamente  faccia  gli  uo- 
mini inagrì  e  sottili,  ed  il  più  sani.  »  E  g.3.n.u  Tanto  il  faccia  Dio 
saD  «IlJJ-eni  ,  quanto  io  o  ne  procaccierò,  o  ne  gli  manderò  niuno.(V) 

1  —  far  sano,  Farsi  sano  =  Divenir  sano.  L'r.  Jac.   T.  1.  ò  ÌS. 
fer  I  astinenza  ordinala  11  mio  corpu  è  falto  sano. 

—  san  Piero  =  A  egare.  Modo  basso.  Lat  inlicias  ire.  lGrAl*(.n>e$«.i.} 
L  eccti.  Mogi.  5,  6.  Se  gli  fosse  domandato  di  questa  cosa  ec. ,  faccia  a 
tutto  san  Piero. 

—  santa:  Si  dice  de' bambini,  quando  per  far  mollo  toccano  la  mano, 
altrui.  Maini.  e.  20.  Nel  far  santa,  nel  far  la  riverenza  Ebbero  il 
corpo  a  maraviglia  adatto, 

ma,7"  r";s'r>"'i-  *i&ce  de' piccoli  caglinoli,  o  d' altri  animali  do- 
mestici. Al/eg  7  Non  s'avvedendo  che  ad  una  disadalta  besliaccia  , 
simile  a  ciaschedun  di  loro,  non  s'avviene  lo  stare  su  bello,  far  santa 
o  suonar  le  campane, 

chi  "7  Avvc"  .'.si  co,nc  al  bl,e  a  far  santa  ;  proverbio  che  si  dire  di 
ci  si  pone  a  fare  alcuna  cosa  che  non  gli  s'avviene.  {Modo  basso.} 
f*at.  asino,  ad  lyram.    Gr.  fot  «pès  kópcS, 

le  »^  ■      '6n''!C  al  b"°  far  s;,,,,à'  d',e-i  dell'Insegnare  le  scienze  o 
JJu'JrTZ  Ln       a  U"""'  SO"Vo'  e  dl  lllflìcile  <W>c"siva.i  i/odo  basso.} 
co' lo;    7  f   '""'"'  sai,'a""''^-     Rom.  Bini,  nella    Tav.  Barò.  Aadi 
co  l'.oi  ,  e  tarai  g,au  sapere.  (\  ) 


FARE  SCOPERTA 


/«?t^,™  """co. 

1)   .'do',   a   ;     '  ."    uUln'Tr^  Ì«™«l   Gr.     ifvtb,.  Bocc.    nov.  i.  8. 
aliandosi  f^ifóìfì  "ì  V""^  ?  8?rafflcnti  K> aridissima    fide,    non 

J2£2£Z?sjs&!  sra  i",,a  r^ ^^ 

l,„.     V'    a       r  vi  yre.    L.ut.     satislaeerc.     Or.     nrKiiùOttopiir,     Fi: 

ti  sanzione"   HlT  C0^°™,  Mi    lavai  '„    cónii/sione,  E 
Hi  satisfazionc  ,  Com  da  Dio  mi  lu  donato.  (Oui,  feci  la  nenilenzaì 

Jsz  "= sMS:scgh  ,a  savii,m,,,tc- 

—  SBUACATK  ,  s^iut,.  *Lo  stesso  de  Faro  sfoggio  o  vanterie.  ^.Sbracio 

e  Sbraciala.  Salvai.  Annoi.   T.  li    A    2    l'ir,^;  «„,.      1  • 

vanterie  e  osti  n.azion,  della  propria  persona    (N)  **!*  '    ^ 

—  scala  _  Fermarsi  in  alcun  luogo  ,  mentre  si  viaggia  in  altro  pia 
rimoto;  e  si  dice  per  lo  pm  di  chi  viaggia  per  mare  Lat.  avi  die 
re.  Or.  «po^XKn,.  Beni.  Ori.  1.5.  60*  La 'nave  ad  un  gia.d'n  va 
«aia  a  fare,  Nel  quale  e  posto  un  bel  palazzo  adorno.  E  a.  20  12 
A  Famagosla  ler  le  prime  scale.  Ar.  tur.  9.  93.  Ne  scala  in  Inghil- 
terra ne  in  Irlanda  Mai  lascio  (hr  ,  ne  sul  contrario  lito.Ce<c/(  Moi-l 
1.  1.  Toccò  (  la  nave  )  a  riaugia  ,  dove  fatto  scala  ,  Di  corsali  ten- 
dermi la  iancmila. 

a  —  Farsi  scala,   y. 

—  &rAi.Pwcìo'=  Scalpicciare,  e  insieme  stropicciare.  ^.Scalpiccio  i01 

—  scau-obe.  Lo  slesso  che  Far  rumore.  Strepitare.  Lat.  cononeri,  suc- 
censcre.  Or.  a.y*,a.*T,„.  Cron  Morell.  2gi.  Antonio  di  Bese  sentì 
questo  ,  cominciò  a  fare  grande  iscalpore  ,  e  a  dire.  Cron.  yell. 
facemmo  far  comandamento  di  disgombrare,  fecionne  grande  scalpore 
Al/eg.  407.  Glie  s'abbia  a  far  per  voi  lauti  scalpori.  Maini..  8.  76. 
£.  perebe  gli  .domanda  (  ,'  danari)  e'fa  scalpore  ce. 

—  standolo  —  Scandalizzare.  Lat.  scandalum  dare.  Amlr.  C<f.  2  2 
S  io  gh  lavello,  tarò  forse  scandolo.  E  4.  11.  Che  se  ti  scuopri  fi- 
lai doppio  scandolo.  Cavulc.Mid.  cuor.  A.  ninno  volli  mai  fere  scandolo. 

—  scalpata  =  Scappare.  Lat.  eli) .cere.   Gr.  iKtyiynV. 

a  —  Fare  scappala,  si  dice  del  Dare  la  pi  ima  mossa  con  furia  nel 
correre,  d  cane,  o  7  cavallo-,  Idei  ali  dal  ritegno  che  gì' 'impediva. 
J,at.  e  carceribus  ell'ugere.   Gì:  èirò  vvcrrfi  ^ivy%iei 

i  —  Fare  scappala  ,  [Fare  una  scappala  ]  ,  per  svilii.  —  Commet- 
tere alcun  errore  o  leggerezza,  jllleg.  t2Ò.  Deliberando  di  fare  una 
scalpata  marchiana.  Soiv.Grar.ch.  2. a.  Ognuno  ha  a  scappucciare  una 
Volta,  e  scorre  un  trattoci  bracchi,  e  fare  Una  scappala. 

—  scemo  ;  Si  dice  di  chi  non  pub  riscuotere  V  intero  credito.  Cron. 
yell.  38.  Anzi  eh' e' morisse,  il  detto  Lorenzo  n'  andò  al  cassone  suo, 
e  trassene  fuora,  sanza  saputa  e  coscienza  degli  altri,  da  dieciotlo  ci  11- 
tinap,  di  fiorini,  e  po' a  gran  fatica  gli  rendè',  e  anche  feciono  ^1110 
(non  ebbero  /'  intiere.  J  (V) 

—  scempio  =  Fare  strage,    Uccidere  crudelmente.  Dittata.   2.    10.  In- 
contro a  Cristian  fu  aspro  ed  empio,  E  con  più  molli  beata  Colomba* 
recc  martoriare  ,  e  fare  scempio. 

—  schermo,  [schermi,  lo sche/imo]  =  Schermirsi.  Lat.sese  tegere,  futili, 
delcnsionem  opponerc.  Gr.  Uvròu  àpfaM.  Dani.  hìf.  i3.  34.  Che 
te  giovato  d.  me  (are  schermo?  E  13.  6.  Quale  i'  Fiamminghi  tra 
Puzzante  e  Br  uggì  a  ec.  Fanno  lo  schermo  ,  perchè  'I  mar  si  fusgia. 
Jas.  Oer.à.  it.  E  'I  volgo  delle  donne  sbigottite,  Che  non  sanno  fe- 
rir v  ne  fare  schermi. 

—  scberna  o  scherno  =  Schernire.  Lat.  irridere  ,  snbsannare  ,  contu- 
melia alhcere.  Gr.  *wfe  „  Pass.  18.  Io  mi  riderò-  della  voslra 
morte,  e  farò  beffe  e  scherno  di  voi:  (V) 

1   —  Farsi  scherno,   y. 

—  schiamazzo,  o  schiamazzio,  [un  schiamazzio]  =  Schiamazzare.  Lai. 
clamore!»  edere  ,  exelamare.  Or.  àvx^oàv.  Bocc.  nov.  4.  4.  E  piana- 
mente passando  davanti  alla  e.  Ila  di  costui  ,  «enti  lo  schiamazzio 
che  costoro  insieme  facevano.  E  nov.  -,5.  g.  Il  Podestà  d' allea  pai  te 
sentitolo,  fece  un  grande  schiamazzio.  Beni.  rim.  2.  Avendo  udito  far 
tanto  schiamazzo.  Alleg.  175.  Avete,  lo  sappiam  ,  quattro  quattrini; 
Non  ce  ne  fate  più  tanto  schiamazzo. 

—  schiavo  =:  Ridurre  in  ischiavitudine.  Lat.  eaptivum  abducere  io 
servitutcm  redigere.  Gr.  hcv\*yuyH<:  Tao.  Dav.  Ann.  ,2.  140. 
E  per  più  allegrezza  liberò  certi  schiavi,  già  quaranta  anni  fatti  nella 
rotta  di  Varo. 

—  schiera  =  Schierarsi.  Lat.  aciem  explicarc.  Gr.  iritparihu.  Dant. 
Plug.  24.  05.  Come  gli  augei  che  verna n  verso 'I  Nilo,  Ah-tina  volta 
di  lor  fanno  schiera  ;  Poi  volano  più  in  fretta ,  e  vanno  in  filo.  E 
Par.  18.  i5.  E  come  augelli  surli  di  riviera  ec.  Fanno  di  sé  or  tonda 
or  lunga  schiera. 

—  schizzo  *  ss  Schizzare,   y.  Schizzo.  (0) 

-~  scirro  *  =  Produrre  lo  scirro  i  e  fìg.  detto  in  mala  pnrlp  di  cosa 
che.  abbia  messo  radice  nel/'  animo  o  simile.  Salvia.  Cas.  120.  Ac- 
ciocché adunque  un  tanto  errore,  e  che  cj-iasi  già  ha  falto  scirro  ne- 
gli animi  degli  studiosi,  da  radice  si  svella,  porteremo  in  mezzi  ce.  OS) 

—  scommessa  sS  Scommettere.  Lai.  sponsionem  hrere.  [Or.KanyyiSu.} 
Red.  Esp.  nat.  «7.  A  fine  di  persuadere  la  verità  del  fatto  ,  ne  fece 
scommessa  di  venticinque  doppie. 

—  scomunicazione  "  ss  Scomunicare.  G.  y.  7.  4j.  La  d'Ita  oste  fu 
fatta  contea  il  comanda  incuto  del  Papa  ,  pcr  la  qual  cosa  lece  centra 
loro  scomunicazione  e  interdetto.  (Pr) 

—  sconfitta  ss=  Sconfiggete.  Fi:  Jac.  T.  4-  i4-  7  E  S'à  nel  campo  é 
l'avarizia  intràta,  Fatt' ha  sconfitta,  e  morta  molta  gente. 

—  scoperta  o  la  scoperta  ==  Scoprire.  Lat.  delcgcrc  ,  retegere.  Gr. 
a.v«.y.a.Kv-KTw.  Cec.ch.  Esali.  Cr.  2.  5.  Quali  (  cavaìeggirri)  bau- 
no  A  farci  la  scoperta  pcr  le  strade.  Ruoti,  l'ier-  Imi:  1.  Onde  u.citi 
no'  siam  per  lo  sportello  A   far  questa  scoperta. 

1   —  Fare  una  scoperta  32:  Prender  così  di    leggieri    notizia   del- 
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r altrui  inclinazione  a  checche  si  cerchi  ,  per  farne  capitale.  Lat. 
animimi  alicujus  leviter  tentare,  propositum  ejas elicere. Cecch.3fo"f. 
2.  5    Al  mio  vecchio  è  bastato  Di,  far  crucila  scoperta. 

—  scoppio,  [lo  scoppio]  =  Scoppiare  ,  in  signijic.  di  Far  gran  rama- 
re, [come  cosa  che  scoppiasse.)  Lai.  rompi ,  esplodi,  crepitare.  Gr. 
f^vva^sti.  Cani.  Cam.  ^22.  Hanno  possanza  addoppio,  E  selle  e  otto 
volte  fan  lo  scoppio.  Red.  Esp.  nat.  iy.  Quando  dava  fuoco,  faceva 
la  pistola  un  grandissimo  scoppio. 

2  —  Fare  scoppio  ,7?^.  =  Svegliar  maraviglia,  Acquistar  fama. 
Lat.  admirationem  injicere,  nomai  sibi  l'accie. 

3  —  Fare  lo  scoppio  e  'l  baleno  ad  un  tratto,  [/?£.]  ==  Forche  sì 
senta  il  discorso  e  la  conclusione  d'  alcuno  affare  tutto  insieme.  Lat. 
totum  negotiuui  unica  vice  absolvere. 

—  scorgere  =  Farsi  conoscere,  Darsi  a  dimqstrare.[V.  Farsi  scorgere.] 
Lai.  ostendere.  [Gr.  ìpQa.9iCj-u>.] 

—  scorta  =  •Scortare.  Lat.  duccm  esse,  ducere.  Gr.  ■ttytp.avduv; Dani. 
Purg.  ig.  12.  Cosi  lo  sguardo  mio  le  facca  scorta.  E  2Ò.  53.  E  chi 
son  quelle  Du' anime,  che  là  ti  fanno  scorta. 

>  —  Fare  la  scorta  =  Far  la  guardia ,  Guardare.  Lal.aistodiìm 
habere.  [Gr.  QvKxttw.1  Beni.  Ori.  2.4.81.  Sol  a  difesa  stari  di  quel- 
la porla  ,  E  fauno  al  fiume  ed  al  ponte  la  scorta. 

—  scritta  =  Ridurre  in  iscritlura  contratto  ,  accordo  o  simile.  Lai. 
syngrapham  conficere.  {Gr.  trvyypcLquv.  ]  Rocc.  non.  So.  33.  E  fattesi 
loro  scritte  e  conti-ascritte  insieme,  ed  in  concordia  rimasi,  attesero 
a'  loro  altri  fatti. 

»  —  Fare  la  scritta  =  Stipulare  il  contralto  del  matrimonio.  Lat. 
syngrapham  marninomi  conlicere.  Cecch.  Mogi.  4.  4.  Pandolfo  e  io 
abbiamo  fatti?  la  scritta. 

—  scrittura  e  Li.iRi  =  Comporre  opere  e  libri.  Pass.  335.  Ne  feciono 
scrittura  e  libri  ,  per  li  quali  questa  maladetta  arte  da  molti  è  impa- 
rata ,  e  chiamasi  con  generale  vocabolo  arte  magica.  (V) 

—  scaj\  ere  =  Far  notar  a  debito.  Lasc.  Sibili.  2.  6.  Volete  voi  dar- 
mi danari,  o  fare  scrivere?  (V) 

—  scrupolo  =  Metter  d Min  -,  ma  si  dice  più  particolarmente  in  ma- 
terie di  coscienza.  Lat.  scrupulum  injicere,  religi  meni  objicere.  Gr. 
xrì&a.  Erod.  Cecch.  Spir.  5.  5.  Né  vi  faccia  scrupolo  Ch'Aldobrau- 
do  e  1*  Emilia  già  fossero  Schiavi. 

3  —  Farsi  scrupolo.   V. 

—  scudo  =  Far  riparo  ,  Far  difssa  ,  Riparare.  Lat.  oblegere  ,  prote- 
gere.  Gr.  b*ipaur*i{!:ii.  Dani.  Purg.32.5y.  Ta.,to  che  sol  di  lei  mi  fece 
scudo.  £  Par.2g.114.Si  che  a  pugnar  per  accenderla  Fede,  Dell'  Evan- 
gelio fero  scudo  e  lauce. 

—  scusa  o  la  scusa  =  Scusarsi.  Lat.  excusationem  afferre ,  se  excusa- 
rc.  Gr.  iepa$curiQniy  Rocc.  nov.  27.  22.  Quante  volte  nel  cospetto  de- 
gli intendenti  fanno  quella  scusa.  E  nov.  5o.  i5.  Senza  alcuna  scusa 
fare,  da  tavola  si  fuggì.  Dani.  Purg.  33.  i3o.  Com'  anima  gentil,  che 
non  fa  scusa  ,  ma  fa  sua  voglia  della  voglia  altrui,  Jr.  Fui:  20.  3o. 
E  far  la  scusa,  se  non  era  andata  Al  monaster,  che  110,1  fu  per  men- 
tire. Cos.  leti.  y3-  E  se  io  non  arò  scritto  a  messer  Pandolfo  e  al  Mu- 
sotto,  farai  la  mia  scusa.  Maini.  4.  55.  Poi  fatte  le  mie  scuse  ,  e  re- 
se ad  aiiibe  Mille  grazie ,  le  lascio ,  e  dolla  a  gambe. 

—  seccia  ==  Far  sessione.  [  Modo  poco  usalo.}  Lat.  consultare.  [  Gr. 
avp.frovteiirìx'.]  Frane.  Barb.  7».  i5.  E  tu  più  d'altri  ceu(,o  Potai  di 
questi  per  simile  avere,  Che  non  si  dea  volere  D'ogni  ciancelta  far 
q  ii  longa  seggia. 

—  seccale  =  Far  seguo.  Lat.  signum  dare.  Gr.  rs»p.aSpm.  Sannaz. 
Arcad.  pros.  g.  Facendo  con  gli  occhi  segnale  a  Fronimo  che  gli 
rispondesse. 

—  segno  [,  segni,  un  segno]  =  Dar  cenno,  Dar  dimostrazione.Lal.  signum 
dire,  indicium  faccre,  ostendere.  Gr.ifpQ<$&im»,}ìsuu>isw.  G.  V.  g. 21 1.2. 
Uscirono  di  Melano  intorno  di  due  mila  cavalieri  ,  faccendo  segno  di 
volere  battaglia.  Dant.  Inf.  g.  86.  E  volsimi  al  maestro  ,  e  quei  fé' 
■cgno.  E  22.  ig.  Come  i  delfini ,  quando  fanno  segno  A' marinar  col- 
I'  arco  della  schiena  ,  Che  s'  argomentili  di  campar  lor  legno.  Cecch. 
Dot.  5.  8.  E  se  questa  Commedia  v'  è  piaciuta  ,  fate  segno ,  Per  cor- 
tesìa, d'allegrezza.  Tac.  Dav.  Ann.  11.  141.  1  giorni  appresso  non 
f.xe  segui  d'odio,  ira,  dolore,  allegrezza,  o  d'alcuno  umano  affetto. 
Cas.  leti.  48.  Non  fanno  alcun  segno  di,  sentir  l'armi  che  sono  in  I- 
talia.  n  Bocc.  g.  5.  n.  4.  Fecegli  un  segno  posto  tra  loro,  per  lo  qua- 
le egli  intese  ciò  che  far  si  dovea.  (V) 

a  ~  J 'ir,sc§n'  =  FJ,lre  miracoli.  Lat.  signa  facere.  Gr.  ^ccóp.ocrx 
XOM.  Fr.  Jac.   I.  4  3.  4  F„r  prcsi  j.  ail,mil.anl,a    Grodei.  e   uattez, 

zarc,  EsìI  quei  segni  fare  ,  Onde  s'era  ammirato. 

3  —  Fare  il  seguo  della  santa  Croce  =z  Segnare  col  segno  della 
santa  Croce.  [V.  Croce ,  $.  3.]  Lat.  salutifero    crucis    signo    munire. 

Gr.   (TTCCtipOTVXUS    IXVpoVV. 

4  —  Fare  un  segno  in  sulla  faccia  ad  alcuno  =  Fargli  unò\s fre- 
gio. Ar.  Leti.  1.  1.  I'  vo'  fare  un  segno  alla  Lena.  C.  Si  ,  faglielo, 
Ma  sulla  faccia  ,  che ,  per  dio  ,  lo  merita. 

—   SEMBIANTE    O   SEMBIANZA     [o    SEMBIANTI    O    SEMBIANZE]  =3    Far   Segno,    di- 

mosimzinnc,visla-  Lat.  signum  faccre,  fingere, simulare. Gr.vKoxphxrS*,. 
Bocc.nov.45.  E  faccendo  sembiante  che  essere  gli  paresse  stalo  as,ai  con 
quella  giovane,  ce.  E  num.io.  Fatto  avea  sembiante  d'andare  al  bosco. 
G.  V.8.3g.  1..  Temendo  che  per  le  dette  sette  brighe  parte  Ghibellina 
non  esaltasse  in  Firenze  ,  che  sotto  titolo  di  buouo  reggimento  già  ne 
fAC<xse.mhim\.e..Dant.Purg.j,gi.  Colui  che  più  siede  alto,  e  fa  sembianti 
D'aver  negletto  ciò  clic  far  dovea.  E  Par. 24  56.  Poi  mi- volsi  a  Beati  ice; 
e  quella  pronte  sembianze  femrai  ,  perchè  io  spandessi  L'acqua  di  fuor 
del  mio  interno  fonte.  »  Bocc.  g.  3.  n.  8.  All'abate  n'andarono,  il 
quale,  sembianti  facendo  di  levarsi  d'orazione,  disse:  ec.  E  n.  9. Se 
il  Conte  ama  mia  figliuola,  io  noi  so;  ma  egli  ne  fa  gran  sembianti. 
E  g.  4.  n.y.  Riguardando  Emilia  ,  sembianti  le  fé'  che  a  grado  li  fos- 
se  che  essa  a  coloro  che  detto  aveano ,  dicendo ,  si  continuasse.  (V) 
—  senno  =  Operare  con  senno,  giudiziosamente.  Lat.  bene ,  ac  sapien- 
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fuggirsi  dalla  gente.    "  """ ""  """ *  *"  **™™>»  S™n  senno  a 

aue  Tjyf'*?&tr^-C"^àiscÌpl.S:pir.34  Conciossiacosa  adun- 
ca ore     f8  1UU  Vam  sommamen,c    <c™»°   vergogna  e    desiderino 

?  ZrL         f    •  V*  "  irVfSga"?  avunti    chc    ®*°    sopravvenga 

eterna  confusione.  Esps.  Smb.  1.  36i.  Gran    senno  fa    F  uomo,  li 

con  p^ienzaCVr    ^'^  *"""««),  di    portarla  con  riverenza  e 

—  smtibella  o  la  sent.nella  =  Star  dt  guardia.  Si  dice  propria, 
mente  de  soldat,.  Lai.  exenhias  tacere.  Gr.  (povpù,:  Alle»,  5  .E  i 
buon  soldati  m  campo  o  '11  cittadella  Si  stanno  zitti  in  far  la  sen- 
tinella. Alani  Gir  8.  21.  Dalla  finestra  fa  la  sentinella,  Finché  ve 
(te  passar  la  damigella.  {Qui  per  simi  il.) 

—  sentire  =  Fare  intendere ,  Avvisare.  Lai.  [  referre.  Gr.  àva.Qì'puv.1 
Bocc.  g.  6.  fi  7  Senza  farne  alcuna  cosa  sentire  a'  giovani ,  si  misero 
in  via.  »  E  g.4.,,.3.  Essendosi  la  Maddalena  trovata  uccisa  ,  furono 
alcuni  che  pei-  invidia  ed  odio  che  ad  Uglietto  portavano,  subitamen- 
te al  Duca  l'ebbero  fatto  sentire.  (V) 

■>  —  Farsi  sentire,    f. 

—  sentore  =  Far  romore  ,'  [Fare  alcun  che  di  strepilo  che  si  senta.] 
Lat.  strepitimi  edere.  Gr.  ìavrew.  àio,:  Aiqlf  Le  girelle  onte  non 
tacevano  sentore.  Fr.  Jac.  T.  4.  25.  5.  Morto  in  terra  te  niitto,  Se 
ne  fai  più  seniore. 

—  senza  ,  assolutala,  o  Far  senza  alcuna  cosa  =  Vivere  e  Operare 
senza  quella  colai  cosa  di  cui  s'intende.  Nov.  ant.  24.  1.  Non  parca 
che  lo  Saladino  sapesse  fare  senza  lui  ,  tanto  l'amava.»  Vii.  SS.  Pad. 
2.  12Ò.  Senza  il  servigio  di  questa  tua  anelila  ,  la  quale  per  lo  tuo 
amore  mi  serve,  non  posso  fare.  Bocc.  g.  1.  nov.  10.  Più  alle  dome 
che  agli  uomini  ,  il  molto  parlare  e  lungo,  quando  senza  esso  si  pos- 
sa  fare,  si  disdice.  (V)  Fin  disc.  leti.  3if  Senza  quella  (  lettera  2  ) 
potremmo  fare  facilissimamente.  (N) 

2  T  *  ^•Farc  senia  "spetto  di  alcuna  cosa  =  Senza  avervi  ri- 
guardo. Cai:  Lea.  ined.  3.  121.  Tu  non  fami  poco  a  far  quel  che 'l 
bignor  comanda  ;  e  fi  senza  rispetto  di  pericolo  di  vita  ,  che  facen- 
dolo col  giudizio  di  un  Signor  tale,  sarà  ben  fatto  ancor  che  mal  te 
n  avvenisse.  (Pe) 

—  sera  =  Consumare  il  tempo  sino  alla  sera.  Lat.  diem  faccre  ,  dici» 
teiere.  Gr.  w*s(Ktfer9/jH.  Cecch.  Stiav.  3.  3.  Che  a  chi  non  preme  il 
caso  ,  Fa  sera  senza  avvedersene. 

»  —  Far  sera  ,  Farsi  sera  =  Venir  la  sera.   Lat.   advespcrascerc 

[Gr.   tirifspaCriv.']  ' 

3  —  [Dicesi  poe,ticam.  Mi  fa  sera  anzi  vespro  =  Mi  fa  morirà 
immaturamente.)  Pelr.canz.ój. 6.  E  questa,  eh'  anzi  vespro  a  me  fa  sera. 

—  serata  *  sa  Passare  lo  spazio  della  sera.  Salvia.  Cas.  j5.  A'  Gre- 
ci ancora  il  comazein  ec.  quasi  far  serata  ,  notlolata.  (N) 

—  serenata  =3  Andar  con  canti  e  suoni  avanti  la  casa  della  dama 
per  lo  sereno  della  notte.  Alleg.  201.  E  son  quel  che  ti  fa  la  serena- 
ta  Almanco  almanco  ogni  tre  settimane. 

—  sereno  *  =  Serenare  o  Rasserenare.  V.  Sereno.  (O) 

—  sermone  ==  Parlare  ,  Sermonare-  Lat,  co  icionem  habere  ,  concio- 
nari,  Gr.  op.itei».  Frane.  Barb.  33.  12.  E  lodo  chi  comma  Maniera 
tien  di  segni  e  d'orazioni,  Né  paja  clic  sermoni  Coli' alta  voce  voglu 
far  pregando.  Fr.  Jac.  T.  4.  16.  8.  Parlare  non  potranno,  o  far  ser- 
mone ,  Turbati  nella  mente.  »  Bocc.  g.  in.  n.  8.  Il  viso  mio  e  gli 
studii  ,  senza   più  lungo  sermone  farne,   il  possono  dichiarare.   (V) 

1  —  *  E  Fare  un  sermone,  farcii.  Ercol.  i5o.  Fare  le  parole, 
clic  si  dice  ...  il  che  si  chiama  propriamente  Fare  un  sermone.  (N) 

—  serra  =3  Incalzare,  Opporsi  con  tutte  le  forze.  Morg.  11.  ^.Pen- 
sò di  far  con  sua  gente  tal  serra.  Malm.  1.  63.  Poiché  Baldon  face» 
cosi  gran  serra. 

»  —  [Far  la  serra=]  Circondare.  Fr.  Zac.  7'.  2.3  2.  6.  Altri  fa  P  aco 
ali  uomo  ,  ed  altri  fa  la  serra.  »  (Questo  è  da  pigliar  con  le  molle  : 
Far  la  serra  qui  altro  non  è  che  Fare  la  sega.  V.  Serra.)  (N) 

—  servire.  T.  di  marin.  Rimettere  il  vento  nella  vela  che  sbatte  o  /i/izza, 
ricevendo  il  vento  in  ralinga.  Un  baslim  'ilio  in  panna  fa  servire  le  ve- 
le  quando  orientandole  al  vento  si  rimette  in  corso.  (Sj  (N) 

—  serviti;  con  alcuno  *  =  Acquistare  la  buona  grazia  e  famigliari- 
tà sua.  Benv.  Celi.  Vit.  T.2/.21.  Per  la  strada  feci  grandissima  ser- 
vitù col  cardinal  di  Ferrara  il  quale  non  aveva  ancora  il  cappello.(N) 

—  servizio,  servigio,  [un  servicio]  z=  Servire,  Far  cosa  qhe  sia  in  scivi- 
gin  altrui.  Lat.  subscrvire,  gratificali,  grattini  faccre.  Gr.x.ot-pi^tT^ct.i.  Rocc. 
nov.2p.  iq.  [11  merito  dei  servigio  che  mi  farete,  di  darle  prestamente 
de' miei  danari  quella  dote  ec.  E  nov.y4.10.  Se  tu  mi  vuoi  fare  un  ser- 
vigio stanotte,  io  ti  donerò  una,  bella  camicia  nuova.  Frane.  Barb. 
126.  18.  Non  solamente  si  perde,  se  fai  Ad  noni  ingrato  servigio  ed 
onore;  Ma  ecco  il  gran  dolo: e,  Che  spessamente  per  nimico  l'hai. 
Pecor.  10.  2.  Perché,  la  moglie  di  questo  pastore  ec.  fu  femmina  mon- 
dana ,  chc  ficeva  servigio  agli  uomini  (Qui  in  sentimento  disonesto.) 
Cecch.   Mogi.  3.  5.  Ch'  i'  ti  farei  servizio  e  cortesia. 

'  —  Uiato  col  Di.  Bocc.  g.  5.  n.  2.  Alla  quale  io  fo  molto  spesso 
servigio  di  sue  bisogne.  (V) 

—  sessione  3=  Unirsi  a  consultare  sopra  alcuno  affare.  Lat.  consulta- 
re ,  deliberare.   Gr.  irv^ovXuJitr^ai. 

—  sete  *  ==  Indurla.  V.  Fare  stitico  ,  e  V.  Farsi  sete.  Varch.  rim. 
buri.  Chi  vuol  cosa  mangiar  che  faccia  sete  ,  Mangi  de'  bruchi.  (Br) 

—  setta  =:  Unirsi  per  alcun  fine  particolare  ,  o  per  sostenere  (a  me- 
desima opinione  e  dottrina.  Lat.  coire,  coitionem  facere.  Gr.  tr virtù xi. 
Tac.  Dav.  Peni.  e/oq.  410.  Ben  sapete,  disse  Apro,  che  io  non  pa- 
tirò che  il  nostro  secolo  per  questa  setta  ,  chc  voi  gli  fate  contro  ,  si 
condanni.  »  Fav.  Esop.  14.  Spiritualmente  potiamo  intendere  per  lo 
cane  il  potente  Religioso  di  ciascun  Ordine  ,  il  quale    fa    setta   contro 
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a'  suoi  minori.  E  appresso:  Tfemporùteicntu  por  questo  cane  ,  lupo  e 
avollorc  intonai  i  falsi  mercanti  j  i  qua  I  ir  fauno  scila  contro  al  pic- 
colo vicino.  (V)  '  ,.    „ 

J  oquìO  =  Sforzarsi.  Lai.  itili-  [  Or.  ep'irW]  Bocc.  noe.  ■»*.  o.  Con 
ogni  sforzo  del  lor  regno,  ed  appresso  d'amici  e  di  pararti,  che  far 
poterono,  ordinarono  mi  grandissimo  esercito.  G.  ^  >  8.  ug.  1.  Don 
Federigo  co' suoi  Giciliani  ,  sentendo  il  dello  apparecchiamento  ,  '  lece 
suo  sforzo,  e  armò  quaranta  galee.  '     ' 

—  sicuro  ss  Assicurare.  Lai.  securiun  efliccrc,  tutuni  recidere,,  rol.ora- 
re.  iGr.  affiliartela/.]  Petr.  cap.  6.  Pur  al  bel  viso  era  ciascuna  in- 
tenta ,  E  per  disperatimi  fatta  sicura.»  Rocc.g.i.  fi.  1.  Poiché  voi  di 
questo  mi  fate  sicuro  ,  io  il  vi  dirò.  (V) 

a   —  Farsi  sicuro.  V.  ,  .. 

—  sicurtà,  [  la  stiurtÀ  ,  le  sicurtà]  ss  Assicurare.  ,  Entrar  malle- 
vadore. Lai.  fidejuhere  ,  caulioiirm  lacere.  [  Or.  à<r<[>«A..-<a»  veìta.ì 
Buon.  Par.  4.  bar.  Ch'  i  mercanti  non  (ci  le  sicurtà.  »  G.  r  ■  il- 
5o.  Quelli  che  t'accano  la  sicurtà  per  lo  comune  sopra  loro  aveauo  della 
della  scritta  e  promessa  cinque  per  cento  I'  anno.  (Pr) 

a  —  Fare  a  sicurtà.  Lo  slesso  che  Fare  a  fidanza.  [  V.  rare  a 
sicurtà.]  Lai.  lidentcr,  amice  cura  aliquo  agcic.  Gr.  o'm'uis  riva,  ex»»-] 
L'ir.  Lue.  2.1.  E  non  vorrei  che  tu  facessi  a  sicurtà  con  essa. 

—  siepe  sa  Chiudere,  Circondate.  Lai.  sepire.  Gr.  $?Ìttw.  Danl.liJ. 
33.83.  Muovasi  la  Capraja  e  la  Gorgoni,  E  facciali  siepe  ad  Arno  in 
sulla  foce,  Sicch'cgli  unnieghi  in  te  ogni  persona,  fa.  S.  Ciò. bull. 
E  la  moltitudine  degli  Angeli  d'intorno  iacevan  siepe. 

2  —  Ogni  prun  la  siepe  0  simili  ss  Ozia  piccolo  che  serve  a  qual- 
cosa. Serm.S.Agnst.  Piccolo  pruno  fa  siepe,  poco  raffijdlo  fa  buine. 

—  signore  ss  Dar  la  signoria.  Lai.  iniperiuin  dare.  lGr.ufX™  pwewM.J 
G.  f.  y.  7.  1.  Tcnicìido  che  sotto  inganno  di  pace  lo  'n-q  <  nidore  non 
rimettesse  gli  usciti  Ghibellini  in  lirenze,  e  gli  ne  facessi 

i.   1.  Vollono  lare  il  detto  don  Federigo  loro  signoi 


cup. 


non.  E 

Trattai  si 

trod.  Flit. 


a  —  Fare  il  signore  ss  Spaccatisi  pei  gran  personaggio, 
allo  grande. 

—  signoria   *  ss   Governare,  Esercitare,    Usare  signoria.  In 
83.  La  gente  d'oltremare  vuole  gran    male  ai  Rrftnam  perche  tur  già 
signoi  cegiati  da  loro  ■  fecero  loro  dura  e  aspra  signoria.  (Pr) 

—  silenzio  =  Tacere,  o  Comandare  <che  altri  taccia.  Lai»  CTWe/si- 
lentium  indicele.  [  Gr.  pvyw  x«ìras«*eén».  ]  G.  V.  8-  02.  0.  E,  Mio 
silenzio,  si  disse  che  mai  quelle  resie  e  peccati  loro  opposti,  non  cia- 
no stati  veri.  E  10.  70.  1.  E,  come  fu  posto  a  sedere  ,  fece  tace  si- 
lenzio. Comp.  Mani.  Fate  silenzio  ,  e  riverite  il  desco.  Ceccli.  Uol. 
prol.  Ed  allo  arrivo  solo  D'uno,  far  cosi  subito  silenzio? 

—  sillogismo  *  ss  Sillogizzare.  V.   Cr.  alla  v.  Sillogizzare.  (0) 
simile  *  ss  Rendere  simile.  V .  Simile.   (O) 

—  simonia  *  ss  Simoneggiare.  Cr.  alla  v.  Simoneggiare.  (0) 

—  sinistro  *  ss  Recare  "incomodo,   y.  Sinistro.  (Pe) 

—  .soccorso  ss  Dare  aiuto,  Soccorrere.  Lai.  suhveni re,  opera  terre.  Or. 
Qìn'jHv.  G.  V.  7.  144.  7.  Ordinò  grande  indulgenza  e  perdono,  cui 
facesse  ajulo  e  soccorso  alla  Terra  Santa. 

—  società.  *  Lo  stesso  che  Far  compagnia  ,  unione.  Ci.  alla  v.  l'are 
parte  ,  $.  2.  (N)  -,        .  .        . 

—  soimmento  ss  Dar  sicurtà.  Lai.  [  satisdatioue  olferrc.  Or.  tyy»™ 
■k^X^-Ì  Cr""-  Mordi.  322.  Per  la  promessa  e  sodamente  latto  a  Pi- 
sani,  non  si  fé' più  novità  alcuna.  ► 

_  soggetto  s=  Soggettare.  Lai.  suh)\ccvc.lGr.x.a.TipyaS,irìui.-\  l'i:  Jac. 
T.  2.  3.  11.  Tutto  quel  li  fai  soggetto,  Che  ti  piace  deprezzare. 

—  socgiorno  s=  Soggiornare,  Dimorare.  Lai.  morali.  iGr.  oixHf.]  M. 
F.  1  40.  E  senza  far  soggiorno  ,  0  fare  resistenza  ,  se  ne  vennero 
inlino  ad  Anveisa.  Fr.  Jac.  T.  2.  26.  5i.  Volca  far  meco  soggiorno, 
Come  già  soleva  fare.  .      .   . 

a  —  Fare  indugio.  Ar.  Fui:  25.  81.  Ben  vede  ch'ogni  mainilo  sog- 
giorno ,  Che  faccia  d'ajutarlo,  è  suo  disuore.  (M) 

—  sogni  *  =  Sognare.   Cr.  alla  v.  Sognare.  (0)  ,       ,  , 

—  sollazzo  ss  Dar  sollazzo  ,  Ricreare.  Lai.  recrcare.  Or.  0u1x.7ea.vun. 
Va.  S.  Frane.  182.  Gli  Angioli  con  li  loro  dolci  suoni  e  canti  gli 
fanno  sollazzo.  (V)  Citi.  Pisi,  rim.fac.  67  ,  secondo  [  edizione  del 
Ciampi  18 i3.  Ne  che  'n  guisa  colai  tu  mi  tradissi  ,  Che  fai  sollazzo 
dello  mio  dolore,  Vedendo  uscir  le  lagnine  dal  core.  (P) 

sollevamento  *  =  Sollevarsi,    Tumultuare.    Tue.   Dav.   Ann.  lib. 

16.  La  plebe  corse  a, difènder  tanti  innocenti,  e  fece  solJcvamcnto.(Br) 

somma  ==  Mettere  insieme  più  cose,  e  particolarmente  numeri.  Som- 
mare, Mulliplicare.  Lai. summam  conficele.  lGr.neQtiAu.icvi'.]  Fir.Disc. 
an.  48.  Ma  poiché  gli  anni  gli  avevano  fatto  somma  addosso  ce. ,  era 
per  morirsi  di  fame. 

—  sommergituha  ss  Sommergere.  Fr.Jac.T.2.i'3.i 2. Nel  pelago  ch'io  veg- 
gio ,  Non  ci  sonotatura;  Farò  sommergitura   Dell' uom  eh' è  annegalo. 

—  sonno  ss  Indurre  sonno.    Lai.  somnus  facere  ,    sopire.    Gr.  xeip.i&tt. 

2  —  Venir  sonno.    Vit.  SS.  Pad.  2.. 353.    Incominciandomi  a  far 
sonno  ,  incominciai  a'nchinare  ec.  (V) 

3  Far  sonno  o  un  sonno  ss  Dormire.  Lai.  soranuin  dormire.  Gr. 

iirvov  frimlv.  Rem.  rim.  87.  Un  debitor  ,  ,ch'  è  savio,  dorme  sodo;  Fa 
sonni  ,  che  cosi  gl'i  facess'  io  ;  Par  che  bea  papaveri  nel  brodo. 

—  soperchianza,  [soperchio]  ss  fare  soperchierjfi.Lat.  injufiam  inferro, 
sibi  de  alieno  iure  sumere.  Gr.  irXiony.Ttìv.  Fi:  Jac.  T.  4-  '2  '3. 
Non  avesti  cagione  Di  far  tal  soperchianza.    ISov.  ani.  54-  9-  Erano 

•  stati  biastemmiati,  e  gittati  loro  i  torsi  e 'I  fango,  e  minacciati,  e  fatto 
loro  in  quel  giorno  molta  villania  e  soperchianza.      „ 

—  soperchio.*  Lo  stesso  che  Fare  soperchianza.  V .Sen.Pisl.i23.  La  fal- 
sa religione  è  errore  pazzo,  perocch'ella  teme  coloro  cui  ella  dee  ama- 
re, e  fa  soperchio  e  ingiuria  a  coloro  cui  ella  coltiva  e  ha  in  reverenza.  (Pi) 

—  sopì'.attieni  s=  Sopì  attenere.  Lai.  [dilalionem  facere.  Gr.  àvci(,G\r,v 
Kit  ìiùou.  Cecch.  Cori:  4-  6.  Bravo ,  Se  tu  potessi  far  che  questi 
duoi ,  Urlandosi,  faecsaiu  soprattieni  Alla  materia. 

—  sordi  orecchi  o  la  sorda  orecchia  *  =  Far  le  viste  di  non  udire. 
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Gallicismo  del  trecento.  Espos.  Patera.  /.'  60.  Dio    farà  la    sorda  0- 

recchia  a  quelli  ch'In e.  fatto  sordi    orecchi  ai  poveri.  E  82. A  co- 

tali    genti  là   Dio  li  sordi  orecchi.-  (Pi) 

—  sordo  ss  Indurre  sordità.  Lai.  exurdaie.  Gr.  !x.x.w<t*<rl>ai. 

2  —  Fare  il  sordo  ss  Fìngersi  tordo.  Lat.  [surditatemsimulare.Gr. 
xwflWii'  itKaTTtitàJlieg.  1O7.  bornie  agevolmente  nacque  il  proverbio, 
per  chi  fa  il  sordo  a  sua  posta  e  guadagno:  c'-la  orecchie  di  merca- 
tante. »  Ruon.  Tane. 1.5.  Insino  a  ora  i' n'ho  gettati  molli  :  »»li  ban 
fatto  il  sordo  e  sono  stati  chiotti.  E  Salvia.  Annoi,  ivi  :  Gli  han  fat- 
to il  sordo.  Egli  hanno  fatto  orecchie  di  mercante  ,  che  dove  non  e 
loro  vantaggio"  non  ci  sentono  da  quella  orecchia.  (N) 

-  sortita  *  ==  Sortire.  Cr  alla  „.  Sortire.  (())  ■  # 

—  sottratto  ss  Sottrane.  Lat.  subducere  ,  subtiaherc.  Gr.  irtrigaync 
/'";•  Jac  T  b  7  7.  Amor  li  mercatanti,  Cium  fatta  compagnia,  li 
l'un  là  "li  sottratti  Senza  parer  chi  sia,  Tutta  moneta  ria  Latsa  den- 
tro 'I  lasrhetto.  _  •      n     .    1  r 

-  .ovurchio  ss  Soverchiare.  Lat.  superare  Cr. .n***.  Dani,  lnf  ti. 
5t.  Però  se  tu  non  vuoi  de' nostri  graffi,  Non  far  sovra  la  pegola  so- 
verchio. Rut.  Non  far  sovra  la  pegola  soverchio,  cioè  non  uscir  lucra 
della  pegola  ,  e  non  venire  a  stare  di  sopra. 

_  spalla  o  spalle  •=  Da,  e  appoggio.  «  Lai.  terga  suppone,  e.  «ciré. 
f  Gr.  itnpiiur.'ì  Dani.  Inf.  18.  i»2.  E  fa  cji  quello  a  un  alte  arco 
spalle.  Bui.  T'urg.  16.  Fecemi  spalla,  acciocché  io  m  appoggiassi  a  lui. 

2  -  Fiè.  Soccorrere,  Porgere  ajulo,  Spalleggiare.  Aitd*.  Cùfii.3. 
Dall'amico  fattogli  Spalle,  partissi.  Buon.  Fier.J-  4*-  Clic  hai  pa- 
renti e  amici  ,  e  qualche  soldo  Uà  farti  spalla  Sto,:  Eur.2.  ^ó.bcou- 
tiali  in  un  altro  esercito,  si  fermarono  a  far  loro  spalli:. 

3  _  Far  sopra  le  sue  spalle  ss  Far  ver  se,  tar  cosa  utile  o  di- 
salite  a  se.  Lor.  M>d.  Arili.  2.  3.  Tu  fai  sopra  le  tue"  spalle  :  se  tuo 
padre  ti  truova  qui,  come  pensi  ch'eli  abbia  a  andare. 

-/spallucce  0  m  spalluccia  ss  Raccomandarsi.  [^  Spalluccia.]/^. 
rogare,  obsecrare.  Maim.  1.  2//.  Fece  spallucce  a  Galcinaja  e  a  Sugna. 
Lih    son.  65.  Franco  ne  vien  tacendo  di  spalluccia. 

-  sparizione  ,  [le  sPAi>wft.w3  ss  Sparir*.  Lai.  evaiiescere,  eflugerc. 
Gr.  à*o<ù»ir*ir.   Cecch.   Cori:  2.  2.  Fece  le  sparizioni  in  poste-  e  via. 

-  spavento  *  ss  Spaventare.  Guicc.  Star.  Uh.  1&:  Per  disporrlo  Lino 
più  col  fargli  spavento  e  anche  per  sgravare  degli  alloggiamenti  ile 
soldati  lo  Sialo  di  Milano.  (Br) 

—  specie  [ss  Rendere  ammirazione.}   V.  bpccie. 

-  sPESDtò  ss  Spendere.  Lat.  impendium  làcere,  impcnsam  facere.  Gr. 
luèmS,  ,  bccJ^v  «mu.DatvtJnf.-J.42.  Che  con  misura  nullo  spcn- 

elio  lerci.  „       .  r    '.  •  /-•„ 

—  sperimento  [e  aniicam.  spbrmehto]  3s=  SfprimenUtn.L atóxperin^r. 

whuv^v.Fr.Jac.T.4.  33.  6.  Sonmi  deliberata  Di  farti  far  s,  ermeiHo. 
_  spesa  =  Spendere.  Lat.  facere  impcnsas,  iinrr  sumptns.  Or.  uv«.\>v*.n*. 
Rocc.  uov.  13.  6.  E  quivi  presa  in  Londra  una  casetta,  faccenda,  sot- 
tilissime spese  ,  agramente  cominciarono  a  prestare  ad  usura.  J'r.  Jac. 
T.  2.  6.  5.  Spese  grandi  con  tormento  Ci  vedeste,  che  tur  tolte.  £. 
altrove:  Passato  il  tempo,  impresi  a  giucare ,  Con  genti  usare,  e  far 

grandi  spese.  ,  _  ,     <> 

2  —  Fare  spesa  d'una  cosa  ss  Comprare.  Lat.  «nere.  Gr,  vpix<r$«.t. 

i  —  Fare  le  spese  s=  Mantenere  ,  o  Dare  u,h  alimenti  necessari!. 
Lat,  ah-i-e,  alimenta  suppeditare  ,  cxhibere.  Gr.  r^,,.  Rocc.  uov. 
14.  14.  Avvisando  quella  non  poter  si  poco  valere  ,  che  alcun  di  non 
gli  facesse  le  spese.  DmU.  lnf.  29.  126.  Che  seppe  far  le  temperale  spe- 
se. D.  Gio-  Celi-  leu.  6.  Perocché  quello  che  date,  vi  dee  fare  le  spese 
in  eterno.  (  Quivi  figuralam.)  _  '  '  , 

4  _  Fare  a  spesa  ci*  altrui  ss  Operare  o  Spendere  col  danaro  al- 
lini.  Lat.  alienis  sumplibus  facere. 

»  —  Farsi  a  spesa  d'altrui.   V.  n  f 

—  spettacolo  =  Rappresentare,  Recitare,  Far  mostra.  Ambi:  Co/. 
prol.  Della -tinaie  questo  giorno  ec.  vi  farem  spettacolo.  Ar.  Lgn. ,prol. 
Ecco  la  Lena,  che  vuol  fa,  spettacolo  Un'altra  volta  d,  se.  £  Supp. 
prol.  Voi  vi  pensate  che  qualche  sporcizia  V.  voglia  dire,  o  fa, vene 

JsposoC<='  Operar  che  alcuno  divengp  sposo,  o  Sposare.  Lai.  sponsum 
eilicerc,  nuptias  conciliare.  iGr.  ^o/wijirrsw^a..]  Dani.  1  or.  j  1.  - 
In  forma  dunque  di  candida  rosa  Mi  si  mostrava  fa  indizia  san  a  Che 
nel  suo  sangue  Cristo  fece  sposa.  But.  La  quale  milizia  Cristo  fe.c  sua 
sposa,  imperocché  egli  l' unittÈ  a  sé  nella  sua  passione,  spargendo  lo 
suo  sangue.  (  Qui  figuratami  .  . 
2  —  Farsi  sposo.   V. 

—  staglio  ss  Stagliate,  [f.  Staglio.  ] 

,  -Fare  staTlio,  per  metaf,  come  Stagliar  coni,,  o  co^se  si,n,l,,vale 
Comvula 7 eoa  aW  1  grosso,  a  fine  di  terminargli.  [Dicesi  anche,  rare 
SSTu{ Ucci  «lare  stralcio.  ^.]  Lat.  transigere.  iGr.  Uy«r , 

JSÌJSrt  *  =  S  lampanai  e  o  Spanare  ^*^J*£££! 
P.  Spadafora,  Stracciare,  Dilacerare  ,  o  A  cciaccare.  Afa*  acca  te 

Cai:  Lei  ined.  3.  67.  E  potendosi  provvedere  al  co ■ ^ent  ^ ab ^o 
0mn  di  lei  senza  far  dì  queste  stampavate.  (  Con  ledilo,  milant.se. 
$e,   altròmTL^nsl^^ 

furenti  propositi,  bravate  ec.  Ma  più  ^haldme-^^    do- . 
Jsi  leggere  spampanate  ,    e  che    qui  significhi  Fare    sma, giudei.    , 
millanterie  ,  «.imiti.  V.  Spampanata.)  (Pe) 

~  ^.Irir^  ^r^A^oTl  lunga 
»""""•  trana>  harU-  ~, .  j, ■:;  U  *  In  Anversa  fece  sua  stanza 
stanza  in  suo  ««««»•  fj  *■&  ™£  g.  Cir.3.  Ma  colui  che  ve- 

or-uno ^:Èf2oqrUi.t.Uccl  Esali.  Cr.   1.^  Voi  potreste 
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<]ar  forse  in  qualcun  altro  ,  Che  vi  farebbe  stare.  Varch.  Ercol  78. 
E  se  si  vuol  mostrare  lui  essere  uomo  per  aggirare  e  fare  stare  gli  al- 
tri ,  si  dice  :  egli  è  fantino  ,  ec. 

3  —  Fare  stare  a  segno.  V.  Stare  a  segno  e  V .  Segno. 

ì  — *  Fare  stare  alcuno  sopra  di  sé  c=  Metterlo  itt pensiero.  Cai: 
Leu.  ined.  2.  3g.  Queste  lettere  venute  di  Francia  faccino  star  Sua 
Santità  sopra  di  se.  (_N) 

4  —  *  Fare  stare  altrui  in  cervello  =  Far  vivere  altrui  con  mo- 
derazione. V.  Cervello,  §.  i3.  (N) 

5  —  *  Tir  stare  a  stecchetto.   V.  A  stecchetto.  (N) 

_  sTBVJO=Paliie.Peror.g.y.n.1.  Faccvale  dare  ogni  di  due  fette  di  pane 
e  un  bicchier  d'acqua,  acciò  ch'ella  facesse  più  stento;  e  così  visse  più.  di.(V) 

1  —  Stentare,  o  piuttosto  Stare  in  agonia.  Semi.  S.Agost.  8y.  Tuo 
padre  è  infermo  ,  e  tua  madre  fa  stento.  (V) 

_  stima  =  Stimare.  Lai.  aestimare.  Gr.  ripar.  Bocc.  nov.  fi.  4.  i ac- 
cendo de'  suoi  costumi  e  delle  sue  opere  grande  stima.  Ar.  Fui:  23. 
-a.  E  riverillo,  e  fé' di  lui  gran  stima.  Tac.  Dav.  Jnn.16.  2  J3.  Delie 
cose  liete  del  Principe  non  fa  stima.  Red.  leti,  l.p.09.  Potrà  conoscere 
1*  altissima  stima  eh'  io  faccio  de'  comandamenti  di  V.  Reverenza.  E  2. 
58.  Accertandola  della  grandissima  stima  che  S.  S.  fa  della  persona  di 
WS.  E  ai.  Lo  risaluti  in  mio  nome,  e  gli  faccia  attestazione  dell'al- 
tissima stima  eh'  io  faccio  del  suo  merito. 

2  Fare  la  stima  =  olimaie  mercanzie,  o  simili.  L.aV  aestimare. 

Ci.  àTCTipav.  Ceech.CÒrr.3.1.  Che  la  non  si  può  aprire  insino  a  tan- 
to Che'i  veilitor  di  dogana  non  fanno  La  stima  per  pagarne  la  gabella. 

2  Fare  slima  =  ^Pensare,  Vaisi  a  credere,  Persuadersi.    Lat. 

existimare,  credere,  sibi  persuadere.  Gr.  tioptlm.  Ar.  Fur.5,  4*-  Ma 
ch'io  tei  voglia  creder  non  far  stima,  S'io  non  lo  veggio  con  que- 
st'occhi prima.  E  17-  44-  E  che    piuttosto  appresso  lei  morire,  Che 

re     viverne  lontan  faceva  stima. 

Jf—  sinico  =    Generare  stitichezza.  Lat.  astringere,  stypticam  vim  Iia- 
bcre.  òr.  ari^av.Cr.i. <£o.Ques|é  acque  ec.  fapno  sete,  èi  ventre  stitico. 

—  stoltezza  =  Fai  e  pazzia.  Lat.  insanire.  Fi:  Jac.  T.  4-  *•  *<•  Per- 
ciò pure  aspettando  Fate  grande  stoltezza. 

#■—  stomaco  =   Commuovere,  Perturbar   lo  stomaco.  Lat.    stomachimi 
movere.  [G?\  xWJJeic:]  .  . 

i  E  fig.  Muovere  sdegno  ,  Generar    commozione.    Lat.    animos 

turbare.  [Gr.  òpyw  trciùv.'i  Tac-  Dav.  Ann.  161.  Non  si  lesse  il  te- 
stamento, perché  al  popolo  non  facesse  stomaco  l'ingiuria.»  Cai: leti, 
ined.  2.  140-  Con  Sellai  stiamo  ancora  in  cagnesco  ,  perchè  si  porla 
troppo  sconciamente  con  noi  ,  ed  ora  sbarra  i  corridori  per  separarci 
da' suoi:  cosa  che  fa  stomaco  a  tutta  questa  corte.  (N) 

3  —  Fare  buono  stomaco  =  Confortare,  lo  stomaco  ,  Esser  giove- 
vole allo  stomaco.  Lat.  sloraacho  prodesse.  Gr.  tìaró^a.xov  thou.Rem.Ori. 

3.  7.  4.  Caricatevi  pur  di  benelieii  ,  Buono  appetito  e  buon  stomaco  fate. 

—  strada  o  LA  STRADA  E=  Andare  avanti  mostrando  la  via.  Lai.  viam 
monstrare  ,  piatire.  Gr.  irpGijys7<r9«i.  Bocc.  fis.  g.  Evvi  Clelia  ap- 
presso, che  la  strada  Fece  ai  Roman  ,  quand'ella  si  foggio. 

a  Servir  di  strada  .  Lat.  viani  sternere ,  viani  slruere,  viam  Ta- 
cere. Gr.  òhev  y.ctrftùv.  Fr.  Jac.  T.  2.12.3.  La  orila  mi  ragiona ,  Non 
far  come  chi  abbaila  ,  E  non  andar  girona  ,  ,Né  far    de'  sensi  strada. 

3  —  Far  la  strada  d'alcun  luogo  —  Camminare  per  la  strada  che 
a  quello  conduce  Lai.  pergerc  ,  viam  insistere.  Gr.  irqpiyttriìtu.  Ar. 
Fur.  23.  ig.  Di  Vallombrosìa  pensò  far  la  strada. 

4  —  Farsi  fare  strada.   F. 

—  strage  =  Uccidere,  Disertare,  Rovinare,  Cagionare  strage,  Por- 
tar rovina.  Lat.  stragem  edere.  Gr.  §oniuv.  Ar.  Fur.  4°-  7§-  Du- 
donc  ode  il  rumor,  la  strage  vede  Che  fa  Ruggier.  Fin.  As.  270.  Rac- 
contolli  come  a  confine  delle  sue  possessioni  era  stata  fatta  una  gran- 
dissima strage.  Tac.  Dav.  Ann.  1-  27.  Il  Tevere  ec.  nel  calare,  gran- 
de strage  fc'  di  case  e  persone. 

—  stralcio  *  =  Stralciare.    V.  Stralcio.   Salvili.    Annoi.  Buon.  Fier. 

4.  5-  18.  Le  cose-  intralciate  (  presa  la  similitudine  da'  tralci  delle  viti 
intrigati  tra  loro  )  e  le  cose  inviluppate,  quando  in  quel  modo  che 
si  può,  si  stralciano,  e  sviluppansi,  si  dice  fare  uno  stralcio,  parti- 
colarmente di  conti  illiquidi,  e  di  partite  imbrogliate.  (N) 

—  strazio  r=  Straziare.  L.at.  vexare  ,  divexare.  Gr.  hu-k^w.  Dani.  Inf. 
ig.  5y.  Per  lo  qua!  non  temesti  torre  a  'rigatino  La  bella  donna,  e  di 
poi  farne  strazio  ?  Peli:  son.  3n.  Fuor  di  man  di  colui  che  punge  e 
niolce,  Che  già  fece  di  me  sì  lungo  strazio,  Mi  tiovo  in  liberiate  a- 
mara  e  dolce.  D.  Gin.  Celi.  leti.  ig.  Noi  facemmo  quello  strazio  del- 
le belle  donne  ,  che  s' elle  tossono  state  pecore. 

j  —  Svillaneggiare.  Passav.    16.    Noi  villanamente  la    sprezziamo 
{la  benignità  di  Dio)  ,  e  faccianne  belle  e  strazio.  (V) 

—  strida  z=  Stridere.  Lat.  stridere,  stridorem  edere,  inclamare ,  eju- 
lare.   Gr.  fcó«.    Dani.   Inf  12.   102.  Ove  i  bolliti    faceano  alle  strida. 

—  strumento  zzz  Celebrare  scrittura  informa  pubblica  e  provante.  Lai. 
contici  re  instrumentum.  Lince,  nov.  1.  5.  Egli  ,  essendo  notajo  ,  avea 
grandissima  vergogna  quando  uno  de'  suoi  strumenti  ,  conicene  pochi 
ne  facesse,  fosse  allro  che  falso  trovato.  Macslruzz.  2.  5*.  Della  qual 
richiesta  si  dee  fare  pubblico  strumento  ,  ovvero  autentiche  lettere. 

—  sco  =  Appropriarsi.  Lai.  usurpare  ,  in  suam  rem  vertere.  Gr. 
tj^irtpi'^iiv.  Bocc.  nuv.  14.  5.  E  dicssi  a  far  sua  della  roba  d'ogni 
uomo.  »  E  g.  10.  n.  7.  La  giovane  ,  che  di  vergogna  tutta  era  nel 
viso  divenuta  vermiglia,  facendo  suo  il  piacer  del  Re,  con  bassa  voce 
cosi  rispose.  Simile  a  qwstn  è  quel  che  segue  appresso  :  Mi  disposi  di 
far  sempre  del  vostro  I  voler  mio.  E  que.u'  allro  della  n.  8.  Io  non 
so  quello  che  la  mia  amistà  ti  dovesse  c.-ser  cara  ,  se  io  d'una  cosa 
che  onestamente  far  si  pucte  ,  non  sapessi  d'un  mio  voler  far  tuo.(V) 

a  —  Far  delle  bue^Conlennsi  secondo  il  suo  solito.  Cecch.Mogl. 
3.  5.  Ella  vuol  fare  sempre  delle  sue. 

3  —  Far  sua  una  cosa  ,  in  senso  morale  rr  Imitarla.  Amm.  Ant. 
3.  3.  6.  Proprio  è  di  savio  che  ,  quello  che  iu  ciascuno  e  ottimo,  egli, 
se  può  ,  faccia  suo.  (P) 
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—  suono  =  Suonare.  Lat.  sonare  ,  sonituni  ledere.  Gr.  q&rytrrScti. 
Peti:  cap.  5.  Non  fan  si  grande  e  sì  terribil  suono  Etna  ,  qualor  da 
Encelado  é  più  scossa  ,  Scilla  e  Cariddi  quando  irate  sono. 

—  supplica  [,  una  supplica  =]  Supplicare.  Lat.  preces  offerre.  Gr. 
àgioD».  Tac.  Dav.  Ann.  11.  i35.  Fanno  segretamente  una  supplica  m 
nome  degli  eserciti  ,  pregando  lo 'mperadore,  che  quando  voleva  dar 
loro  un  generale,  gli  desse  prima  le  trionfali. 

—  taccio  o  un  taccio  [o  staglio  o  stralcio  ]  zzz]\on  conteggiare  minu- 
tamente, ma  concordare  i  conti  così  alla  grossa  per  finirgli.  Lai. cras- 
sius  aestimare,  crassius  rationes subducere.  Gr.-Ka-xvlJ-i9'^Ti("3<'  àp&Pf'*- 
Cecch-  Servig.  4.  10.  Ycggiani  di  fare  un  taccio  seco  ,  e  dargli  II 
manco   eh'  e'  si  può. 

—  taglia,  [una  taglia  =  ]  Far  lega.  Lat.  foedus  mire.  Gr.  o-.^/ixii; 
iroiÙM  ■n-po's  riva.  G.  V.  6.  ó3.  2.  In  questo  tempo  i  Pisani  e'  Sanesi 
ec.  ordinaro  di  far  parlamento  ec. ,  e  far  taglia,  ó  tor.  Pist.  i3l.  Quivi 
fermarono  insieme  lega  ,  e  feciono  tra  loro  una  taglia  di  duemilacin- 
queccnto  cavalieri.  »  (  Qui  pare  che  valga  leva  ,  giacché  taglia  vai 
pure,  secondo  la  Crusca,  la  porzione  di  checchessia  che  1  collegati 
com'engono  di  dare  nel  far  lega  insieme.  (P) 

—  tagliere  o  un  tagliere  =  Mettere  il  piallo  a  tavola  per  un  tale. 
Frane.  Sacch.  nov.  5i.  Nessuno  facea  convito  in  Firenze,  che  ser 
Ciolo  non  vi  si  rappresentasse  ,  che  non  facesse  un  tagliere  d'  avanzo 
per  ser  Ciolo  ,  se  ci  venisse.  (V) 

—  tanto  di  cuore.  *   V.  Fare  cuore  ,  $.  2.  (O) 

—  tardi  =  Consumare  il  tempo  fin  all'  ora  larda,  o  fino  a  passata 
l'  ora  convenevole  o  opportuna.  Lai.  ad  scram  dici,  vel  noctis  par- 
tem  temprisi  extrahere  ,  nimium  cutictari-  [Gr.  a^óòpa.  oweic] 

2  _  Operar  con  tardezza.  Lai.  lente  agere.   Gr.  fycthvmv. 

3  —  Farsi  tardi.  V.  _É      1   _       ' 

—  tarisca=  jW<(/^i«re  insieme.  Modo  di  dire  aulico. Troncò aceh.nov. 
g8.  Le  più  volte  mangiava  insieme  ,  e  spesso  recava  a  ciascuno  la 
pai  te  sua  ,  e  accozzavano  insieme  ,  e  facevano  tarisca. 

—  tavola  =   Tener  convito.  Lat.  coiivivium  exhibere.   Gr.  ter,*.». 
Cecch.  Cor.  2.  7.  Anco  nel  campo  È  necessaria  I»  cucina,  e  massima 
A  chi  tien  grado  ,  e  fa  tavola  magna.  . 

2  —  Far  buona  tavola  =  Apparecchiare  la  mensa  con  copia  di 
vivande.  Lai.  opipare  meusam  instruere.    Gr.  ix-^iX^s  wn«. 

3  —  Far  tavola  ,  nel  giuoco  di  dama  o  scacchi  o  simili  ,,j>ale 
Patiate  G.  V.  7.  11.  4-  Giucò  a  un'ora  a  tre  scacchieri  e»" mi- 
gliori maestri  di  scacchi  di  Firenze,  giucando  con  due  a  mente, e  col 
terzo  a  veduta ,  e  i  due  giuochi  vinse  ,  e  '1  terzo  fece  tavola. 

4   Fare  tavola  ,  per  simil. ,  1»  sentimento  osceno,  bocc.  nov. no. 

à.  Pure  per  la  prima  notte  incappò  una  volta  ,  per  consumare  il  ma- 
trimonio ,  a.  toccarla  ,  e  di  poco  fallò  cheegliquell'una  non  fece  tavola- 

—  tempo  =  Conceder  tempo,  Concedere  dilazione.  Lat.  tempus  con- 
cedere. Gr.  XP0'"01'  àià&Vai.  Cecch.  Dot.  2.  5.  Insino  in  quella  som- 
ma eh'  e'  vorrebbe  ,  La  prometterò  io  che  e'me  ne  faccia  Un  po'di  tempo. 

\  Far  buon  tempo  s=  Esser  buona  stagione.  Lai-  bonam  tem- 
pestateli! esse. 

3  Far  cattivo  tempo;  il  contrario.  Lat-  malam  tempestateli]  esse.     ,    ■ 

4  _  Far  buon  tempo,  Far  tenipone  =  Stare  in  allegria,  Sguazzare*-" 
Cam.  Cam.  63.  Fai   buon  tempo  e  trionfare  tutti  noi  disposti  siamo. 

5  Fare  a  tempo  =   Operare    opportunamente.    J^at.    opportune 

ac  tempestive  agere,  tempori  inselvile.   Gr.  tu  x«<p<5  irpcirTiiv. 

—  tempone  =  Mare  in  allegria.  Lai.  hilariler  vivere,  genio  indul- 
gere. Gì:  r,JoK*is  telimi.  Farcii.  Ercol.  65.  Attendere  con  ghiotlor- 
nie  e  leccornie,  senza  darsi  una  briga  o  pensiero  al  mondo,  a  go- 
dere e  trionfare  ;  il  che  oggi  si  chiama  far  tempone.  Cecch.  Dnt.3.3. 
Si  dette  a  spendere  Quel  poco  che  egli  aveva  ,  e  (ar  tempone.  h dE - 
sali.  Ci:  4.  4.  Disposto  di  cavar  sol  dello  stato  Vitto  e  vestito  per 
lui  e  pe'  suoi  ,  E  la  comodità  dei  far  tempone. 

—  tenore.  *   F.  Fare  il  tenore  ,  e   V.  Tenore.  (N) 

—  tenzone  =  Combattere  ,  Tenzonare.  Lat.  pugnare.  Gr.  uccxivSki. 
Fr.  Jac.  T-  3.  ig.  4.  Qual  farete  voi  tenzone  In  tal  sua  breve  operata? 

—  terremoti  *  =  Far  grandi  cose.  Car.  Leti.  ined.  2.  17.  E  par  che^|SI 
si  promettono  di  far  terremoti.  (N) 

—  tesoro  zzzTesaurizzai e. Lat.  recondere  ,  thesauros  congerere,thesaunza- 
rc. Gr.  r^nira.vpi'C,i,K  Frane.  Sacch.rim.55.  Perchè  a  far  tesoro  sonoa itesi. 

2  _  [  per  metaf.  Raunala  o  Conserva  di  qnalsiasia  cosa  di  pre- 
gio. ]  Dani.  Par.'  1.  11.  Veramente  quant' iu  del  regno  sauto  Nella 
mia  mente  potei  far  tesoro,  Sarà  ora  materia  del  mio  canto. 

—  testa  zzzOpporsi,  Resistere,Difendersi.[r.Tcita.lLal.viresopponerc. 
Gr.  ZMtTTxGaxi.  M.  V.  6.  38.  L'uno  de' due  couestaboli  con  pocln 
de' suoi  si  ridusse  in  alcun  vantaggio  di  terreno  ,  e  fece  testa.  E  10. 
5g.  Benché  il  subito  caso  gli  smarrisse  ,  presono  ardire  e  fecero  testa, 
ordinandosi  alla  battaglia  in  fretta.  Stor .  Europ.6.  124.  Non  resta- 
rono mai  di  fuggire  ,  non  che  e'  cercassino  di  far  testa,  se  non  dentro 
le  terre  loro.  E  125.  Non  si  poterono  unire  insieme,  ne  far  testa  111 
maniera  alcuna.  »  Car.  En.  lib.  g.  Accolti  d'ogni  parte  Si  ristrinsono 
i  P.utuli ,  e  fan  testa.  E  lib.  11.  Alcun  non  e  che  di  far  testa  ardi- 
sca Contro  la  strage.  (Br)  ■, 

,  _  »  Ordinarsi  in  battaglia.  Segr.  lst.  Fior.  1.  6.  E  fatto  testa, 
le  genti  Canncsche  assalirono,  e  quelli  in  poco  d'ora  vinsero;  delle 
quali  parte  ammazzarono  ,  parte  della  citta  cacciarono.  (N) 

3  Far  testa.  T.  di  mariti.  ,  e  si  dice  di  un  bastimento  che  pre- 
senta direttamenle  la  sua  prua  al  vento  o  alla  corrente  ,  dopo  aver 
dato  fondo,  e  la  sua  gomona  comincia  a  tesarsi.  (S) 

4  _  Far  testa  all'ancora  ,  dicesi  quando  ,  dopo  dato  fondo  il  ba- 
stimento ,  fa  forza  contro  l'ancora.  (S) 

—  testamento  =.  Testare.  [V.  Testamento.]  Lat.  condere  tcstamentum, 
faccre  teslamentum.  Gr  hiaSnmv  voiiln.  G.y.6.70.  2.  Non  yoglieudo 
esser  figliuolo  d'ingratitudine, e' fece  poi  suo  testamento  inter  vivos.Co//. 
Ab.  Isaac,  cap  16.  Quando  tu  vorrai  cominciare  l'opera  di  Dio  ,  111 
prima  fa  testamento,  siccome  tu  non  abbia  più  a  vivere  in  questa  vita. 
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—  testimonianza  ,  [ testi monio]  ss  Te  timoniarc  ,  Attestare.  [  y.  Testi- 
monianza. ]  Lai-  testar! ,  testificar!.  Gr.  ^xprufilv-  Bocn.  nov.  kj.  3g. 
Della  sua  malvagità  fecero  a  chiunque  le  vide  testimonianza.  Red. 
leu.  1.  7>.  Nelle  sue  lettere,  che  le  scriverà,  le  farà  testimonianza  il 
medesimo  sfg.    Cardinale  ile' Medici. 

—  testimonio.  Lo  stesso  che  Fare  testimonianza,  F.  e  V.  Testimonio. 
Gr.  S.  Gii:  58.  Non  fare  omicidio  e  avollerio,  né  furto,  né  non  fare 
falso  testimonio.  (V) 

—  testo  [  —  Avere  autorità  da  poter  servire  di  regola  o  di  legge.  ] 
r.  Testo  per  Componimento. 

—  tinello ^=  Dare  la  tavola.  T.at.  mori-ani  instniere-  [Gì:  S«iwifO-«i.] 
AUeg.  i3o.  Ma  se  'I  vostro  signor  non  fa  tinello  ,  Tre  panatimi  a- 
vrete  ,  e  due  mezzette. 

—  tormeinti  ad  alcuno  o  contro  alcuno  3=  Dargli  tormento. P il.SS. 
Pad.  1.  148.  Provocato  a  grande  ira  ,  fecegli  tare  molti  e  diversi 
gravissimi  tormenti.  Peti:  Uom.  ili.  y9.  Raglino  i  Giudei  ;  e  tacendo 
f.'ilra   loro  tormenti,  trovò  la  Croce  di  Cristo.  (V) 

—  tornare  altk-ui  il  cervello  in  capo,*  dicesi  del  Ridurre  altrui  alla 
ragione,  al  dovere,   y.  Cervello,  §.  i3  ,  2.  (N) 

—  -roRTo=0Jlfeiidere.[y.Toilo.]  Lai.laedere,  injuriamfacerc.  Gr.  th-imi*, 
aòocHv.  G.  y.  8.  gì.  2.  E  torto  e  hiasimamento  alla  Chiesa  gli  pa- 
rca fare  ,  se  lo  assentisse.  Tes.  Br.  7.  52.  Chi  fa  torto  a  uno,  minac- 
cia pm  persone,  e  fa  paura  a  molte  genti.  Dani.  inf.  27.  114.  Fran- 
cesco venne  poi  ,  com'  i'  fu'  morto  ,  Per  me  ;  ma  un  de' neri  Cherubini 
Oh  disse:  noi  portar  ,  non  mi  far  torlo.  Fi:  Jac.  T.  6.  18.  14.  Chi 
ben  non  t'ama,  ben  ti  fa  gran  torto.  Cecch.  !\logl.5.y.Ta  mi  fai  torto. 

—  trama  r=  Adoperarsi  segretamente.  Ai:  Fui  f  21.  tu.  Ma,  quando 
mi  compiaci,  io  farò  trama  Di  raequistarti  e  libertade  e  faina.  (/'l'e/ze 
il  dire  :  io  faro  di  segreto  in  modo  che  tu  r acquisti  ec.)  (M) 

—  tranello*  Lo  stesso  che  Fare  tràppole,  if. CaKLem.3.  118.  Mandate 
011  essa  minuta  informazione  a  vostro  padre,  che  non  si  lasci  fare 
q  laiche  tranello.  (Pe) 

—  trappole,  [tranello  =  ]  Ordire  inganni.  Lat.do\as  neetcre. Gr.  cgotnr- 
rati.  Cecch.Spir.5.4.  Stiamo  ad  udire  In  quello  eh'  e' vai  più  ,  o  nel 
far  trappole  ,  O  in  coprirle.  Cam.  Cam.  Paul.  Oli.  63.  Sopra  tutto 
donne  abbiamo  inteso  Che  fan  trappole  assai ,  e  scoccai»  presto. 

—  trasgressione  *  =d   Trasgredire.  y.  Trasgressione.  (O) 

—  trasporto  =  Trasportare.  Lai.  transférre,  exportare.  Gr.  llpu-focvììv, 
M.  y.  9.  oó\  E  farne  trasporto  ,  cedrone  e  lasciamento  ,  per  fede  e 
saramento  solennemente. 

—  tratta  o  la  tratta  ==  Estrarre,  ed  anche  Fire  estrazione  de' no- 
mi di  chi  dee  conseguire  tifizii ,  o  simili.  Lai.  eligere.  [Gr.  ixxéysw.  ] 
CroH.Moiell.325.  Questo  si  Vede  per  le  tratte  già  fitte  in  certi  gonfaloni. 

^  3   —  Far  la  tratta.    T.  de'  mercatanti.  Ordinare  alcun    pagamento 
a'  corrispondenti. 

—  trattamento  =  Trattare.  Lai.  ngerecum  aliquo.  Bocc.nov.  i6.3ri. Ver- 
gognandosi del  vii  trattamento  fatto  del  garzone  ,  in  ammenda  di  ciò  , 
avendo  una  sua  bella  fìgliuoletta  ec,  con  una  gran  dote  gli  die'  per  mò°iie. 

—  trattato  =  Tratiare.  Lai.  agere  ,  moliri,  negotiari.  Gr.  -rfo-irrav  , 
AM!X«0as-3-a6f ,  ^ffa-ypMTiiwi.  G.  y.g.  61.  2.  Che  sotto  i  detti  trattati  , 
fatti  a  posta  di  duii  Federigo  ,  fu  tanto  lo  'ndugio  della  partita  del  re 
Ruberto ,  eh'  egli  torni  Trapali  di  gente.  Fr.  Jac.  T.  Che  contea  Io 
su' onore  Facci  mali  trattati. 

2  — "E  Fare  un  trattato  doppio  ,  cine  ingannevole:  P.  Trattato.  (N) 

—  traversia  ,  *  detto  di  Quelle  bocche  de  porti ,  nelle  quali  entran- 
do per  linea  retta  i  venti ,  la  furia  di  questi  pone  in  pericolo  le  na- 
vi che  vi  son  ricoverale.  y.  Traversia.  (Pe) 

—  tregua  a  triegu a  ss  Sospendere  le  offese,  Sospendere  l'armi.[y.1?jrsi 
triegua,  Farsi  le  tricgue.]  Lai.  inducias  tacere.  Gr.  éxzx,tipms  iroieìtr&ai. 
G.P.g.61.  2.  Fatta  fu  triegua  per  tre  aniii  tra  iovo.Alleg.46.  Siccome  è 
stata  (Faccia  tregua  'I  dolore),  ahi  scellerata  !  La  morte,  e  lo  dirò  vivendo? 

—  tresche  ss  Trescare.  Lat.  nugari.  Gì:  àioÀstr^Jf.  Cecch.  lue.  pivi. 
Volendosi  ritrovare  a  far  tresche  col  popolo. 

—  tribunale  =  Amministrar  giustizia ,   Tener  corte ,   Tener  ragione 
e  la  ragione.  Lat.  jus  dicere.  Gr.  fe&éga».  Ci:  alla  v.  Tener  osrte.  (N.S.) 

—  tributo  *  ss  Pagarlo,  Renderlo,  ed  anche  Far  omaggio.  March. 
Poi.  Fiagg.  138.  Non  fanno  tributo  a  uomo  del  mondo.  E  i'3g.  Non 
fanno  tributo  a  ninno  ,  perocché  non  istanno  in  luogo  che  vi  si  possa 
andare  per  mai  fine.  E  141.  Eglino  si  chiamano  per  lo  gran  Cane, 
ma  non  gli  fanno  ninno  tributo.  (Br) 

—  tristo  ss  Attristare,  [Render  dolente.]  Lat.  contristare.  Gr.  Kvxùv. 
Dani.  Inf.  i3.  <<£5.  Sempre  coli' arte  sua  la  farà  trista.  E  33.  64. 
Quetàmi  allor  per  non  largii  più  tristi.  Lab.  18.  Come  costei  ec.  s'in- 
gegna di  darti  dolente  vita  ec,  cosi  tu,  vivendo,  trista  la  fa  della  tua  vita. 

*  —  Fallo  tristo  :  maniera  imprecativa.  Dagli  il  malanno.  Bocc. 
nov.  11.  7.  Cominciò  a  ridere,  e  a  dire;  Domine,  fallo  tristo»/?  g. 
3.  n.  8.  Non  parendogli  il  vino  troppo  buono  ,  disse  :  Domine,  falla 
trista,  che  ella  non  diede  al  prete  del  vino  della  botte  dilungo  al  muro. (V) 

—  troppo  ,  cioè  Fare  oltre  il  convenevole.  Dcp.  Decam.  i3i.  Tutto  il 
giorno  si  sente  in  questo  proposito:  voi  fate  troppo  ,  assai  avete  fatto: 
e  molto  più  importa  il  cosi  dire  ,  che  colla  giunta.  (V) 

—  tumulto  [  e  ani.  tomolto  ]  ss  Tumultuare.  Lat.  fremere,  tumultuari, 
tumultuai  facereAgtfr.  Sopitile  Tesoteli.  Br.  Un'ora  cresce  mólto ,  E  fa 
grande  tomolto.  ("(W  tomolto  per  la  rima:  oggi  però  non  s' imiterebbe.) 
Dant.  Inf.  3.  28.  Voci  alte  e  fioche  ,  e  suon  di  man  con  elle ,  Face- 
vano un  tumulto. 

—  turba  ss  Par  moltitudine  ,  Adunarsi  in  gran  numero  confusamente. 
Cai:  Eri.  6.  H23.  Son  qui  chiamate  (le  anime)  Di  Lete  al  fiume, 
e  in  quella  riva  fanno,  Qua!  tu   vedi  colà  ,  turba  e  concorso.  (M) 

—  ufizio,  ofizio,  [officio]  o  l'  uficio,  ec.=.  Operare,  [Adoperarsi  in  un 
determinato  modo.]  Lat.  opferam  dare ,  officinm  obire,oliicium  persol- 
vere.  [Gr.  Epycéo-fsò&ij.]  Franc.Sacck.  nov.i'36.  Che  quasi  d'allora  in 
qua  nessuno  ofiziale  quasi  ha  fatto  ofizio,  0  datosene  fatica. Tac.Dav. 
Ann.  it.  144  Politone,  quasi  colle  stesse  parole,  clic  poco  fa  Vitd- 
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lio,  fece  V  uficio.    Cecch.  Dot.  1.  3.  Ed 


9  /W  l  <*™Ae  Stare  in  ufficio,  Esercitarsi  in  ,„,  ministero.  Fior. 
S.  frane.  22  Voglio  ... .  che  tu  face,  PuMeio  della  ,,.„  fa  0  dell  I  li 
.nosma  0  della  cucina...  Perseguitò  questa  nbtìdieE  peV  S  d  , 
tacendo  I'  uficio  della  porta  ,  ec.  (V)  v        '  ' 

<y  F.rfolH^w'Vi'1'1"0  U,Ì/ii0=7  C°V""'«'«./We,  ocontra. 
[r-Jfareorasio.]  £<rt.bonam  vel  malata  operata  dar*.  Cecch  Corred 
1.  2.  Ancate,  sappi  due  al  capitano  (  Com'  ci  torna  >   V  irfj,i«  l„„„] 


ch'io  fo  Per  lui.  "  '  "r  """  V  ~~ t0r"a  )  V  "l'uio  ,'uo,ì 

—  umanità  *  =  Usare,  Praticare  benignità,  cortesia.  Esp.  Patnrn 
t.  12.  Chi  ama  1  annua  di  suo  prossimo  ,  elli  dee  amare  lo  corpo  è 
farli  alla  morte  tutta  l'umanità  che  puol.e.  (Pi)  '    ' 

~" ,,UNA  *  .=  Fare  uaa  brf"  "  danno  o  simile  cosa  che  altri  non  se 
t  «spetti.  Frane \Sacch.  nov.  85.  Non  sia  mai  uomo  iC  io  non  «tiene 
to  una  più  sucida  a  lui.  (  Non  vi  è  innanzi  nessuna  voce  come  che 
sia  a  cui  si  possa  rferirle  V  una)  E  appresso:  E  pensando  in  che  mo- 
do ne  potesse  fare  una  a   Pero.  (Pr) 

—  vna  bacciiea  *  =  Far  carnovale.   V.  Bacchea,  L  4.  (NY 

—  una  bassktta.  *   r.  Bassetta,  5.  4   (N)  • 

—  cna  bordata  ,  un  boroo.  T.  di  mariu.  Scorrere  una  delle  linee  che 
si  fanno  bordeggiando.  (3) 

—  una  carhibra,*j%.  dicesi  del  fare  cosa  mal  consigliata,  a  un  erro, 
re  inconsideratamente,   f.  Fare  carriera, 5.   2,  e  Carriera,  %  lì,  3.  (O) 

—  una  cavalletta  a  uno.*  Propriamente  Mettergli  cosa  fra  te  gain- 
De  per  farlo  cadere,  e  per  metnf.  Ingannarlo  eoa  doppiezza.  P.Cd. 
valletta,  §.  2  ,  2.  (N) 

—  una  cilecca.  *   P~.  Fare  cilecca,  e  Cilecca,  §.   *.  (N) 

—  una  cosa  fatta  —  Giudicarla  per  fatta,  o  di  ceno  esito.  Lo  stesso 
che  tare  fatto  checchessia,  f .  Fare  fatto,  §.  10.  Lasc.  Celo,.  4  ,.  M 
10  me  lo  sou  credito,  vedendo  ce,  tanlo  ch'io  la  feci  fitU    (V) 

—  un'  affoltata  *  =   far  furia  grande.   P~.  Alfoltata.  (N) 

—  us  affronto  *  —  Fare' ingiuria.   V.  Fare  affronto.  (N) 

—  una  fornace*  =  Esercitar  Carte  del  f, ranci; io. LascCen.i .nov  q.(O) 

—  una  giostra  a  uno  *  =:  Fargli  una  beffa,   f.  Fare  giostra,?.  1(0) 

—  una  mischia.  *    fr.  Fare  mischia.  (O)  ^  ' 

—  una  partita.  *   r.  Fare  partita,  5.  2.  (0) 

—  una  raminzina  di  Musciii:)  *  =  Riprendere  forte.  Red.  Leti.  b~.2$8. 
Dubitava  che  ce.  il  h,,ou  predicatore  non  facesse  ancora  a  lui  una  ra- 
manzina di  muschio.  (N) 

—  una  risciacquata  a  uno.   Lo  stesso  che  Risciacquare  un  bucato  a  uno, 

,T8^  lTl  8ran  Srida  in  caP°-   £""■  objurgare.    Gr.  ìinripAt.    Ci: 
alla  P.  Bucato. 

—  una  scoperta.  *   V.  Fare  scoperta  ,  §.  3.  (O) 

—  una  squartata*  =   Bravare ,  Minacciare.   P.  Squartata    (N) 

—  una  tagliata.  *   y.  Tagliata.  (N)  "     * 

una  via  *  ==  Camminare  per  una  via.   y.  Fare    via,  %.  2.  (O) 

~  Z9 n\\™  1™  CAVIP0  *z?'URRo,*  detto  in  ischerz')  per  Essere  impiccato. 
V.  Ballo,  5.  //.  (N)  r 

—  u»  bambino  ,  *  nel  sign.  di  Fare,  $.  36.  Cecch.  Mogi.  3.  6.  I*  vi 
prometto  ch'io  forò  lai  pace  di' ella  farà  un  barnbin  maschio  (O)  (N) 

—  un  bel  colpo.  *   y.  Fare  colpo  ,  §.  3,  e  Colpo,  5.  ,j,  3.  (O) 

—  un  cappellaccio  ì.  uno  =  Farlo  rimanere  in  vergogna.  [  y  CaD- 
pellaccio,  5.  2.]  '       v 

—  un  cappello     [A  uno  =  Fargli  un  rabbuffò.] y.  Cappello,  §.  11. 

—  un  caso  *  =  Dar  pregio  ad  una  cosa.   y.  Far  caso  ,   §.  4.  (\) 

—  un  cenno  *  =r  Accennare,   y.  Fare  cenno  e  Cenno,  §.  8.  (N) 

—  un  chiasso  *  ==  Parlar  con  veemenza,    y.  Fare  chiasso     i.  2.  (O) 

—  un  chiocciolino  —  Rannicchiarsi  [  quasi  al  modo  della  'chiocciola, 
y.  Chiocciolino,  §.  2.]   Lai.  se  conglomerare.   Gì:  truHjJrritr^'jiu. 

—  un  concilio  *  =  Adunare  concilio,  y.  Fare  concilio.  (N) 

—  un  conto  a  parte,^.  =  Fare  da  se.  Borgh.  yesc.  Fioraio.  Non 
lasciasse  intorno  crescere  alcun  popolo  di  sorte ,  che  gli  dovesse  venir 
voglia,  o  avesse  forze  e  polso  da  fare  un  conto  a  parte,  ed  avere  il 
suo  proprio  capo.  (V) 

—  un  contrattempo  *  =  Sconcertare  uh  negozio  e  simili,  y.  Contrat- 
tempo sost. ,  §.   10.   (N) 

—  un  crocione  =  Lasciar  checchessia  segnato  e  benedetto  ,  per  non 
volerne  saper  più.   y.  Crocione,  §.  3.  (V) 

—  un  disteso  *  =  Mettere  in  iscritto,   y.  Disteso  sost. ,  K.  3.  (N) 

—  un  dono  *  =  Donare  ,   Concedere,    y.  Far  dono.  (N) 

—  un  DUBeio  *  =  Manifestarlo,   y.  Dubbio  sost.  5.  5.  (N) 

—  un  farfallone   *  =  Commettere  un  errore,  y.  Farfallone    S   4   (0) 

—  UN  fiocco  *  =  Fare  beffa,    y.  Fare  fiocco ,  $.  3.  (O)       ' 

—  un  groppo  *  ==  Agroppare.   y.  Fare  groppo,  5.  *.   (fV) 

—  unione  =  Unirsi,  don.  Morell.  336.  Congiunsonsi  a  una  coli' al- 
tro collegio  ,  disposti  a  far  vera  unione.  Fr.  Jac.  T.  5.  3ì.  8.  L'  a- 
nima  ha  latta  con  Dio  unione. 

—  un  lavor  doppio  ,  *  cibè  Cosa  che  abbia  doppia  consistenza ,  Cosa 
massiccia.    Peli:  son.  32.  (N) 

—  un  mal  piglio.  *    P.  Fare  mal   piglio.  (N) 

—  un   motto  d'alcuna  cosa.  *    y.  Fare  motto,  §.  3.  (0) 

—  un   mottozzo.*   y.  Fare  mottozzo.  (N) 

—  uno  amico   *  —  Renderselo  amico.  K.  Fare  amico  ,  §.  3.  (O) 

—  uno  spaventacchio.  *    V.  Spa ventacchio.  (N) 

—  un  parentado.  *  y.  Fare  parentado  ,  §.  2.  (O) 

—  un  rastrello  =  Rubare  ,  Rastrellare.  Ambr.  Furi.  5.  2.  Potrei  fa- 
re uri  rastrello  di  sorte,  che  mai  più  non  sarei  povero.  (V) 

—  un  ritratto   *  =  Ritrattare  alcuno,    y.  Fare  ritiatto  ,  5-  3.  (O) 

—  un  rovescio  =  Increpare  ,  Riprendere.    Lai.    incrcpare,  objurgare. 
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Gr.  ì«'ie*-riTTiHi,ìiriTiit'jv.  farcii.  E icol.  88.  Dare  una  sbrigliata,  ovve- 
ro sbrigliatura  ,  è  dare  alcuna  buona  riprensione  ad  alcuno  per  railre- 
narlo  ;  il  che  si  dice  ancora  Fare  un  rovescio  ,  ec. 

—  un  sacco  di  gatti.  *   V.  Fare  sacco  ,  J.  4-  (0) 

—  UN    SALTO    ,   UN    SALTO    PER    l' ALLEGREZZA  ,   CC.    V.    Fare   Salto.    (N) 

—  UN    SECKO,  UN  SEGNO   SULLA  FACCIA  D  ALCUNO. '/"'.Fare  SegnO,j$.<  e  4'(P) 

• —  un  sonno*  =3  Dormire.  V.   Fare  sonno,  J.  3.  (N) 

—  un  tomo  *  =   Cadere,  Precipitare,  V.  Tomo.  (Pc) 

—  un  verso  *  ss  Tornar  sul  medesimo  discorso.  V. Fare  verso,  §../.  (0) 

—  un  viaggio  ,  un  viaggio  e  due  sEBvlGil,  V.  Fare  viaggio,  §.  2. 

—  uomo  =  Condurre  alla  peijèzione  dell'  uomo-  Lat.  v  irum  eliicere. 
Cr.  à-vapa.  ■koisiv. 

3  —  Fare  da  uomo  =  Operar  virilmente.  Lai.  prudente]'  se  gerere, 
virilitcr  agere  ,  strenuatn  operam  navarc.   Gr.  irwif>f)oVo>s  clyuv. 

3  —  Fare  l'uomo  addosso  altrui  =  Minacciarlo,  Strapazzarlo,  Soper- 
chiarlo.Lat.  minis  aliquem  aggredì,  fastu,  arrogantia  premere.  Gr.  <rc$ùv. 

4  —  Farsi  uomo.  V. 

—  uopo  =  Lo  stesso  che  Fare  d'  uopo-  V.  Bemb-  Pros.  1.  20.  Avendo 
i  Toscani  in  uso  quest'altra  voce  Bisogno,  che  quello  stesso  può,  di 
questo  uopo  non  Iacea  loro  uopo  altramente.  (V) 

—  usakza  =  Usare.  Lat.  morein  contralirre,  assucscere.  Gr.  iSi^itrScu. 
Fr.  Jac.  T.  Lo  peccato  si  fa  all'  alma  La  tcrribil  sua  usanza.  (Qui  : 
fa  secondo  la  sua  usanza.) 

2  —  Fare  l'usanza  =  Praticar  quel  che  s'usa.Cecck.Dot.5.3.0b  io 
mi  maraviglio  ben  di  Manno,  Che  lo  comprasse.  M.Fe  per  far  I'  usanza. 

3  —  Fare  un'usanza  ec.  =  Fare  onore,  Convitare.  Dep.  Decani. 
1Z2.  Avcano  già  i  cavalier  novelli  ,  come  per  obbligo,  di  lare  una  co- 
tale usanza  agli  altri  cavalieri  ,  e  più  nobili  cittadini.  (V) 

4  —  Indurre  uso.  Lat.  morein  inducere.  \_Gr.  i'-Ji'^nv.  ] 

5  —  Usare  con  alcuno ,  Conversare.  Cronic/iell.  d'  Amar.  72-  Im- 
posongli  che  facesse  usanza  continua  con  Annibale. 

—  usci  mento  *  =  Sortire.  Detto  degli  eserciti  quando  escono  in  cam- 
po- Coni.  Dani.  Inf  3o.  Necessario  lu  di  provvedere  come  mi  primo 
«sermento,  clic  li  Trojani  facessero  nell'abbandonato  campo  eie'  Greci. (N) 

—  uscire  altrui  o  uno  [  =  Costrignerlo  a  parlare  o  ad  altro.  ]  Lat. 
aliquem  ad  aliquid  practer  suum  morelli,  ani  naturam  faciendum,  aut  di- 
cendum  nAigere.faTvh.Ercol.8'à.Far<i  uscire  uno,  è,  ancora  ch'ei  s'a\esse 
presupposto  di  non  favellare,  frugarlo  e  punzecchiarlo  tanto  colle  parole, 
e  darli  lauto  di  qua  e  di  là,  eh  egli  favelli,  o  die  egli  paghi  alcuna  cosa. 

2  —  *  Fai  uscir  di  passo  ,  Jig.  z=  Forzare  filtriti  ad  operar  con 
più  veemenza  che  non  farebbe,   V.  Fare  passo  ,  S.  5.  e  V-  Uscire.  (O) 

—  uscita  *  =  Riuscire.  Introd.  Viri.  46.  Colui  eh' è  savio  pensa  cli'é 
della  cosa  che  può  incontrare  ,  o  che  uscita  la  cosa  può  fare.  (Pr) 

2  —  *  Far  l'uscita  =  Produrre  soccorrenza  tli  corpo,  V.  Uscita.  (N) 

—  utile  =  Utilizzare ,  Guadagnare  ,  Approdare.  Lat.  lucrifacere  , 
lui-uri.  Gr.  Kipòcùmiv.  Bocc.  nuv.  34-  li.  Ultimamente  vergendosi  il 
Gerbino  poco    utile  fare  ,  preso  un  legnetto  ,  quello  accostò  alla  nave. 

2  —  Giovare-  Fav.  Esop.n6.Spcsi.e  volte,  credendo  far  danno,  serve 
e  fa  utile.  Pass.  3oj.  Più  vale  a  lare  utile  negli  uditori  una  coscien- 
za d'un  fervente  amore ,  che  non  fa  la  scienza  di  sottili  sermoni.  Fior. 
S.  Fruite.  ijj.  Quelle  campanelle  {i  fregi)  .  .  .  quivi  non  facevano  uti- 
le a  nulla  ,  se  non  che  erano  una  cotale  pomposità  mondana.  (V) 

—  utilità  ==  Arrecare  utile.  Lat.  juvare  ,  prodesse.  Gr.  av^iptiv. 
Bocc.  pr.5.  Nondimeno  parrai  quello  doversi  più  tosto  porgere  dove  il 
bisogno  apparisce  maggiore,  si  perchè  più  utilità  vi  farà,  e  si  ancora  per- 
chè più  vi  fia  caro  avuto.  Cecch.  Mogi.  2.  1.  Che  utilità  Mi  potrà  far 
questo  dargli  il  consenso?  nVit.S.iiaiic.  185.  Se  volete  che  facciano  uti- 
lità nella  Chiesa,  non  gli  promovete  dello  stato  loro. Pass. 265.  Quanta 
utilità  faccia  questa  eccellente  verlù  all'uomo.  E  266.  La  seconda  uti- 
lità che  fa  l'  umiltà  all'uomo  ,  si  è  ce.  E  268.  La  terza  utilità  che  fa 
l'umiltà,  si  è  ec.  E  appresso:  La  quarta  utilità  che  fa  l'umiltà  ,  si 
è  ec.  E  2-o.  La  quinta  utilità  che  la  l'umiltà  ,  si  è  ce.  E  271.  La 
sesta  utilità  che  fa  1'  umiltà  ,  si  è  ec.  (V) 

2  —  *  Conferire  ,  Giovare.  Tit.  Lìv.  I.  2.  e.  1.  Questa  cosa  fece 
utilitade  maravigliosamente  alla  concordia  della  città.  (N) 

—  vago  =  Invaghire  ,  Indur  vaghezza  o  desiderio.  Lat.  cupiditatem 
injiccre  ,  desiderio  infiammare'1.  Gr.  òp-'yur^aci.  Petr.  son.  jg.  E  '1 
volto  e  le  parole  ,  che  mi  stanno  Altamente  confìtte  in  mezzo  'Icore, 
Fanno  le  luci  mie  di  pianger  vaghe.  Amel.  61.  Giovane,  la  tua  età, 
l'abito  e  la  forma  mi   fanno  vaga  di  sapere  chi  tu  sii. 

—  valere  niente  r=  Togliere  ogni  forza  o  simile.  Cavale.  Frult.  liiig. 
1»3-   Atterrò,  e  fece  valere  niente  ogni  astuzia  di  mondana  filosofia.(Y) 

—  vantaggio  =  Vantaggiare.  Lat.  utiles  rondi tiones  oilerie  ,  ac  con- 
traclui  adjicere.  Ceèch-.Dót.piyl.  Da  poi  Che  evi  fa  tanti  vantaggi  insoliti. 
Cnnt.  Cam.  104.  Pigliale:  il  pregio  sia  quel' che  volete;  Ma  se  van- 
taggio alcun  voi  ci  farelc  ,  Quel  bene  al  corpo  vi  rilrovenete. 

2  ~  Far  vantaggio  =  Conceder  vantaggio.  Lai.  mcliori  condito- 
ne ufi  smere  ,  auctarium  dare.  Pass.  184.  In  altre  cose  maggiori  po- 
tette Iddio  ec.  far  vantaggio  e  graziosi  doni  alla  Madre  sua  sopra  tut- 
ti gli  altri  Santi  ?  Cani.  Carri.  i3g.  Chi  fa  in  caccia  più  vantaggio  ai 
bracchi,  Quanto  più  cuopre  ,  par  manco  si  stracchi.  Sen.  Pisi.  118. 
Ma  io  ti  sarò  eiibonaere  ,  e  farolti  vantaggio.  »  (Quasi  dica  :  ti  sarò 
largo  nel  darti  più  di  quello  che  ti  spetta',  perchè  te  Io  darò  prima.  Il 
lat.  ha:  in  anlccessum  dabo.  )  (Pi) 

—  vedere  =1  Operar  eh' altri  vegga.  Lat.  committere  ut  aliquis  videat. 
Peli:  snn.  2u6.  Che  spesso  occhio  ben  san  fa  veder  torlo.  Fr.  Jac. 
T.  Quell'ora,  buon  Gesù,  mi  fa  vedere  Ch'io  te  solo  nel  mio  cuore 
ec.  Bini,  nni.1.  V  ho  d'un  vin  che  fa  vergogna  al  greco  ec,  Da  far 
vedere  un   morto,  andare  un  cièco;. (Qui  in    equivoco  per  ischerzo.) 

2  —  Ins.  piare  ,  Mostrare.  Lai.  docci  e  ,  ostendere.  Gì:  O1hu.1rx.uv. 
Frane.  Baro.  62.   1.  E   faccioti   vedere  Che   questi  sono  spiacevoli  detti. 

3  —  Farla  vedere  alleni  =  Far  che  succeda  alcuna  cosa  contro 
il  desiùl.Tio  altrui.  Aiulm.  4.  ó-j.  Perdi"  egli  alloc  ,  pei  farmela  vede- 
re ,  Stizzalo  meco  »c  n'  andò  con  Dio. 
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4  —  Farla  vedere  in  candela.  Maniera  che' accresce  V  altra,  ed  ha 
in  se  più  di  forza. 

5  —  Far  vedere  il  nero  pel  bianco  =  Mostrare    altrui    una  cosa 
per  un  altra.  \_V.  Bianco  sosl.,  5.  7.] 

6  —  Far  bello  o  brutto  vedere.  Lo  stesso  che  Far  bella  o  brutta  vista. 

—  veduta  o  veduto  =  Far  sembianza ,  Far  vista.  Lai.  fingere  ,  simu- 
lare. [Gr.*pocrTro,s,e$ou.)  Bocc.  nov.i5.3o.  Il  quale  costoro  volevano 
andare  a  spogliare,  e  così  ad  Andreuccio  fecer  veduto.  E  nov.  67.4. 
lece  veduta  al  padre,  che  al  sepolcro  voleva  andare.  Dep.  Decani. 
97.  Ok  questo  pare  che  sia  il  medesimo,  che  far  vista  ,  o  molto  vici- 
no ;  sennonché  non  si  direbbe  forse  cosi  far  vista  ,  come  veduta.  » 
Bocc.  g  10.  ti.  io.  ut.  Piglia  una  figliuola  d'un  villano ,  della  quale 
Da  due  figliuoli  ,  li  quali  le  fa  veduto  d'  uccidergli.  (V) 

2  —  Far  la  veduta,  si  dice  del  vedere  le  merci  in  dogana,  che 
■v£l  '  ,m""stn  ?  c'°  deputati.  Lat.  merces  invisere.   Cecch.  Corr.3. 

5.  Che  la  cassa  è  confitta  e  ammagliata  ,  Né  si  può  aprire,  finché  i 
veditori  Non  fanno  la  veduta.  Dep.  Decam.  97.  Far  la  veduta  è 
voce  speciale  delle  dogane  ;  non  è  bene  cacciar  via  l' una  per  V  al- 
tra ,  che  troppo  importa  alla  lingua  non  essere  spogliata  d"  alcuno 
de  suoi  arnesi. 

~~  TEL  »=  Dùtedcre  le  vele  e  andar  via.  /,a'.  vela  dare.  Gr.  utext- 
psif.  Bocc.  nov.  17.  20.  I  marinari,  avendo  buon  vento  e  fresco, 
fecero  vela  al  lor  viaggio.  E  nov.  42.  5.  Fece  vela  ,  e  g-ttò  via  i 
temi.Cecch.Coii-.prol.  Però  si  dicon  corredate,  quando  Son  da  far  vela. 

—  velo  =   Velare ,  Coprire,  iai.velum  obducerc,  velare.  Gr.wxu.'^iiv. 
. a  —  *  E  Jig.  Offuscare.  Cai;.  Leti.   1.  a.  L'amore  che  mi  portate 

Vi  fa  velo  al  giudizio.  (N) 

3  —  Farsi  velo.   V. 

—  vendetta  =  Vendicare.  Lat.   punire,  ulcisci.  Gr.  riuupiw.  G.  V. 

6.  yi.  2.  La  fortuna  riserbasse  la  vita  del  detto  fanciullo  ,  perchè  poi 
facesse  la  vendetta  del  padre  ,  come  egli  fece.  E  8.  64.  3.  Faccendo 
vendetta  di  tutti  i  loro  minici  e  vicini.  Dani.  Par.  6.  02.  Posda 
con  Tito  a  far  vendetta  corse,  ir.  Jac.  T.  2.  23.  2.  Che  sia  preso  il 
malfattore,  E  ne  sia  fatta  vendetta.  Cron.  Mordi.  2gy.  Disse  non  era 
vero  ,  ma  che  volga  fare  vendetta  contro  a  inesscr  Giovanni  Rosso. 
Maini.  3.  3%.  Mostrando  voler  farne  aspra  vendetta. 

2  —  Fare  la  vendetta  ,  le  sue  vendette  o  simile,  vale  lo  stesso. 
Lat.  ulcisci  ,  infuriai»  suam  ulcisci.  G.  V.  8.  8.  7.  E  volea  le  sue 
vendette  fare  ,  e  fccene,  alcuna  centra  gli  Abbati  suoi  vicini  col  brao- 
cio  del  comune.  Dant.  Inf  12.  6g.  E  fd  di  sé  la  vendetta  egli  stesso. 
Cron.  Morell.  33 1.  La  novella  fu  scura  e  spiacevole  ec. ,  e  mai  si  di- 
mentichcrà,  se  non  quando  fia  fatta  la  vendetta  compitante. 

—  veneno  ,.  veleno  *  =  Esser  di  veleno.  Creso.  5.  1.  Acciocché  quello 
che  si  fa  (  .r  riparo  e  scampaincnto  non  fàccia  ad  esso  vencno  (Pr) 

—  venire  =  Operar  che  venga.  G.  V.  10.  *»/.3.Che  a  niun' altra  cosa 
intendeano  con  ogni  sottigliezza,  se  non  di  f  ir  venir  danari  in  comune. 

a  —  E fi$-  rit.  S.  Gio.  Bau.  225.  Costoro,  udendo  queste  pa- 
role ...  ,  feciono  venire  le  profezie  ,  ec.  (  fecero  portare  il  libro  delle 
profezie  ;   ovvero  :  cercarono  ,  si  misero  ad  esaminare  le  profezie.)  (V) 

3  —  Fare  recare.  Bocc  g.  6.  n.  2.  Il  quale  fatta  di  presente  una 
bella  panca  venire  (portare)  ,  di  fuor  dal  forno  gli  pregò  che  sedes- 
sero. E  appresso  :  Ora  perciocché  io  non  intendo  d' csservene  (  di 
questo  vino)  più  guardiano  ,  tutto  ve  l'ho  fatto  venire.  E  g.  io.  n.  g. 
Fattesi    venire  per   ciascuno  due  paja  di  robe  ,  ec.  (V) 

4  —  Far  venir  fatto  =  lar  ottenere  l'intento.  Bocc.  g.  3  n.i.Si 
discretamente  procedette  la  cosa,  che  niente  se  ne  sentì  ,  se  noD  dopo 
la  morte  della  Badessa,  essendo  già  Masetto  presso  che  vecchio,  e 
desideroso  di  tornarsi  ricco  a  casa  ;  la  qual  cosa  saputa,  di  Icggier 
gli  fece  venir  fatto.  (V) 

—  vento  =  Tirar,  vento.  Lat.  flare ,  spirare.  Gr.  tevim ,  Qvtcìv.  Bocc. 
nov.  77.  55.  Ed  oltre  a  questo  ,  non  faccendo  punto  di  vento,  v'era- 
no mosche  e  tafani  in  grandissima  quantità  abbondati. 

2  —Far  vento  =  Muover  l'aria.  [V.  Farsi  vento] 

3  —  Far  vento  o  ventosità  53  Generar  flati.  Lat.  flatus  gignere. 
Ci:  3.  7.  12.  Arrostito  (il  grano)  più  nutrisce,  e  fa   meno  ventosità. 

4  —  In  modo  basso  si  dice  per  Portar  via.  Lat.  auferrc.  Maini.  1. 
11.  Ed  ci  ,  vistevi  drcnto  Robe  manesche  ,  a  tutte  fece  vento. 

—  venuta  ,  [  la  venuta  ]  =  Venire.  Lai.  advenire,  accedere.  Gr. 
ettsaSsw.  G.  y.  8.78.  1.  1  Fiamminghi,  sentendo  la  venuta  che  il  Re 
di  Francia  fàcea  sopra  loro,  feciono  grande  apparecchiamento. 

—  vergogna  z=  Apportare  disonore.  Lat.  contumelia  111  fa  ce  re ,  ignomi- 
nia notare.  Gì:  a.iy>j'viiv-  Bocc.  nov.  4-  7-  Egli  non  le  vorrebbe 
aver  fatta  quella  vergogna.  £  nov.  26.  12.  Se  egli  vi  venisse  ,  ella  gli 
farebbe  si  tatta  vergogna  ,  che  sempre  ec.  gli  si  girerebbe  per  lo  capo. 
G.  V.  g.  206.  1.  E  in  più  modi  gli  fece  danno  e  vergogna.  DanLinf. 
ib.  126.  Sempre  a  quel  ver  ,  che  ha  faccia  di  menzogna,  De'  l' noni 
chiuder  le  labbra  quant'ei  puote  ,  Perocché  senza  colpa  fi  vergogna. 
Dm.  Coni.  1.  3.  Messer  Oderigo  dolendosene  co' parenti  e  amici  suoi, 
deliberarono  di  vendicarsi  ,  e  di  fargli  vergogna. 

—  versi  —  Comporre  versi,  Poetare.  L,at.  versus  condere  ,  componc- 
rc.  [Gr.  ariy^iCfiv.']  Amm.  Ant.z  ì.  ".  Quella  grandezza  <li  parlare  di 
Vergilio  làccendo  versi  ,  mollo  l'abbandonò,  quando  sanza  versi  par- 
lava ;  e  quello  gentile  parlare  di  Tullio  ,  quando  voleva  fare  versi  , 
molto  gli  dicessava.  Dani.  Inf.  20.  1.  Di  nuova  pena  mi  convien  far 
versi.  Fr.  Jac.  T.  5.  2.  8.  Gli  Angioletti  d'intorno  Se  ne  gian  dan- 
zando, Facendo  dolci  versi  ,  E  d'amor  favellando. 

2  —  Fare  il  verso  =  Cantare ,  [  e  dicesi  propriamente,  del  canto 
degli  uccelli ,  ma  si  estende  anche  agli  altri  animali.  V.  Verso.  ] 
Cecch.  Dot.  5,  o\  Ogni  animale  Fa   il  verso  che  gli  detta  sua  natura. 

3  — [Fare  una  carola  o  altro  ad  un  verso  o  al  verso  di  alcuno  = 
Bollare  o  Fare  nllia  cosa  secondo  quell'  aria  di  suono  o  di  canto. 
V.  Verso]  Bocc.g.  6.  f.  14.  Trovarono  le  donne,  che  facevano  una 
carola  ad  un  verso  che  faceva  la  Fiammetta. 

4  —  Fare  un  verso  o  il  medesimo  verso  =   Tornar  sul  medesimo 
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discorso,  o  Farcia  stessa  cosa.  Lai.  cadcm.ac  de  iisdemdicere.  Gr. 
rcLvroKoyù».  Cecch.Dot.4.  2.  Né  si  tosto  poso  il  capo,  CoeFedengo  ia 
il  verso,  medesimo.  Maini.  7.1.  Clic  giorno  e  notte  sempre  fa  un  verso. 

_  vezzi  =  Vezzeggiare.  [  V.  Vezzo.]  Lat.  blanditias  faccrc  ,  blandii!. 
Or.  Qi\o<fpoi>iiv  Seti.  Ben.  Patch.  5.  1.  Non  è  tanto  per  dare  il  suo  do- 
vere a  questa  materia,  quanto  per  farle  vezzi.  Atlcg.  129.  Più  il  gio- 
vane ,  clic  '1  vecchio  ,  ognun  s'  affretta  Fare  a  sé  slesso  da  se  stesso 
vezzi.  Varch.  ErcoL  56.  Accarezzare,  cioè  far  carezze;  il  che  diciamo 
ancora  far  vezzi,  e  vedere  alcuno  volentieri.  ZW.  Colt.  1>4-  P*r  j° 
contrario  contadini  del  piano  fanno  più  vezzi  alle  vigne  ,  perdi  elle 
fanno  il  vino  più  gagliardo.  (  Qui  figuratami.  ) 

—  via  =  Aprir  la  viti.  [  A'.  Farsi  far  via.  ]  Lat.  viam  dare,  viam 
aperire.     Gr.    xpoohoirowat.  Bocc.  nov.   22.7.  Odi  far  via  con  alta 

,  cagione    alla    bramata  morte. 

*  —  Far  una  via,  £  la  via  ]  =  Camminare  per  una  via.  Lat. 
hac  vel  illa  via  iter  faccrc.  Gr.  rtàt ,  3  wraì  hZoi-xoptw.  Dani.  I  mg. 
4  Maestro  mio,  diss'io,cbe  via  faremo  ?  (cioè  :  per  qual  via  andere- 
moì)  Frane.  Bari).  248.  3i.  Né  faccia  alcun  andando,  Qual  via  lai 
camminando.  _ 

3  —  [Far  la  via  di  alcun  luogo  =  Passar  per  quello.  V.  Via.]  U. 
V.  8.  118.  1.  Si  partirono  martedì  a  di  io  di  Febbrajo  ce.  ,  e  leccio 
!■  via  di  Valdarno.  »  Ist.  Pist.  ^.Cavalcarono  verso  Lucca  ,  e  tc- 
ciono  la  via  da  Facecarbio  per  la  Cerbaja.  (N) 

4  —  [  Far  via  =  Servir  per  istrada.}  Dani.  Inf  i4-  <<?'•  Ll  mar" 
gini  fan  via  ,    che  non  son  arsi. 

5  _  Far  lunga  via.:=  Camminare  molto.  Fr.Jac.  T.  2.  ài.  io. 
Procura  buon  compagno,  Se  dèi  far  lunga  via. 

6  -Fare  andare  per  la  mala  via  =jRo«'iiane,  Far  capitar  male. ir. 
Andare  per  la  mala  via.]  Lai.  agere  in  praeceps.  Gr.  wriwfww^». 

7  —  *  Fare  mia  via  e  due  servigli  ;  lo  stesso  che  Fare  un  viaggio 
e  due  servigli.  V.  Fare  viaggio,  §.  2.  (N)  ,s 

*-  viaggio,  [un  viaggio]  =  Piaggiare.  Lai.  iter  facere.  Gr.  oòoi*opw>. 
Dant.  Inf.  16.  27.  Cosi,  rotando  ciascuna  il  visaggio  Drizzava  a  me, 
si  che'n  contrario,  il  collo  Faceva  a' pie  continovo  viaggio.  Cecch. 
Mogi.  5.  g.  Accadde  che,  facendo  un  viaggio  per  la  volta  Di  Francia, 
fui  portato  in  Barberi».  .   .. 

3  — Fare  un  viaggio,  [una  via]  e  due  servinii,  {ovvero  6  tre  scrvizu. 
V.  Viaggio.]  Simile  a  quello:  Pigliare  due  colombi  a  una  fava;  e  va- 
le :  Colla  slessa  operazione  condurre  a  buon  fine  due  negozu.  l*at. 
in  saltu  uno  capere  duos  apros,  duos  parictes  eadem  ucklia  dcalbare. 
Lab.  222.  Volendo,  secondo  il  preso  stile  avanti  procedere,  una  v,a 
e  due  servigi)  farò.  Cecch.  Esali.  Ci:  1.  1.  E  farò  un  viaggio  e  due 
servigii.  Mabn.  6.  7.  Or  mentre  a  questa  volta  s'  indirizzi,  Potrà  tare 
un  viaggio  e  due  servizzi.  »  Dcp.  Decani,  q.  Dove  ci  verrà  tatto  non 
un  viaggio  e  due  servizii,  come  si  dice,  ma  parecchi   insieme.  (V) 

—  vigilia  =3  Digiunare  il  dì  die  precede  alla  festa.  Lai.  pervigihi 
jej unioni  servare.  Gr.  ■Ka.pa.jj.orw  rnpuv.  . 

,  -Fare  la  vigilia  zzzVegliarc.l W  Vigilia.]  invigilare,  perjrigilium 
facere»  Gr.  -Ka.pa.yto ir tir.  Bccc.  nov.  1.  'Ò4.  E  che  essi  vi  venissero  la 
sera  a  far  la  vigilia  secondo  l'  usanza  ,  e  la  mattina  per  lo   corpo. 

—  vile  =  Pender  vile,  Avvilire;  lV.  Farsi  vile.]  Lat.  deprimere  ,  abj- 
icere,extenuare.  Gì:  raacwow,  ifattifyin  Petr.son.58.  Che  ciò  eh  al- 
tri han  più  caro  a  me  fan  vile.  . 

_  villania  =  Offendere,,  Usar  scortesia,  Far  torlo.  I  V.  \  illaiiia.j 
Lai.  contumeliam  facere.  Gr.  'v$pi{w.  Bocc.  nov.  là.  sé. Avrebbono 
ad  Alessandro  ,  e  forse  alla  donna  ,  fatta  villania.  G.  V-  7-  77-  '• 
A' Fiorentini  fu  fatta  e  detta  villania  dal  popolo  di  Lucca,  l'i:  Jac. 
3  16.  4.  E!li  hanno  morto  il  Re  di  cortesia  ;  Quegli  che  a  nullo  te 
mai  villania.  Cecch.  Mogi  4.   12.  V  farei  villania  a  torti  il  lato 

2  —  Portarsi  rozzamente,  incivilmente^ Lat.  inurbane,  ìncivilifer 
se  "aere.  Gr-  axo'07/.ws,  ovx.  «.rrnias  é.xvròv  irapsx"".  Fi:  Jac.  1.  5. 
7   *2.  Faccio  grande  villania  Di  più  fare  dimoranza, 

_  vilmente  *  %=  Fare  cosa  da  vile.  Bocc.  Pist.  Pr.  S.  Ap  25.  Ottima- 
mente  perDio  fece  Bonaccorso,io  vilmcnleféci  lungamente  sofferendo.(Pe) 

_  violenza  3=  Sforzare,  Violentare,  le  dicesi  propriamente  del  violare 
la  pudicizia  delle  donne.  V.  Violenza.]  Lai.  vini  facere-  Gr.  £*?«». 
,  _  lE  fig.l  Fr.  Jac.  T.  3.  6.  24.  Non  saria  convenienza  La  di- 
vina potenza  Facesse  violenza  Ih  sua  casa  albergata.  »  G.  V.  8.  1. 
Ordinarono  certe  leggi  e  statuti  molto  forti  e  gravi  contro  a'  grandi  e 
possenti  ,  che  facessono  forze  o  violenza  contro  i  popolani.  (Pr) 

—  viatu  o  vertu  =  Operare  virtuosamente.  Lat.  recte  ac  sapienter 
operali.  Gr.  <ro<p«s  «pimi».  Frane.  Barò.  ili.  12.  E  quello  Fa  più 
vcrtù  ,  se  vive  buon  col  fello.  ,       .     „  -.•     r  rs 

2  —  Fare  della  necessità  virtù  =  Accomodarsi  alla  necessita,  ir. 
Virtù  e  V.  Fare  della  necessità  virtù.]  Lat.  necessitati  inscrvire.  Gr. 
<^ay*n  ìietrìci.  Beni.  Ori.  1.  3.  86.  Della  necessità  virtù  facendo , 
Disse  ,'  a  tua  posta,  ed  io  Ferraù  sono.  Buon.  Fier.  1.  2.  4.  Convien 
ch'io  fàccia  Della  necessità  virtù. 

—  visibile  =  Pendere  visibile.  £,««.perspicuum  cfTiccrc,conspicuiim  red- 
dere  Cr*tf<'^wrw  mnw.Bdnt.  Par.10.100.  Lume  e  lassù,  che  visibile 
faceto  creatore  a  quella  creatura  Che  solo  in  lui  vedere  ha  la  sua  pace. 

—  visita  =3  Visitare.  Lat.  visitare,  viscre.  Gr.  eirtwceirrso-S*/»  Buon. 
Fiev  1.1.  3.  Oggi  ho  fermato  Di  far  quest'altre  visite  opportune-.  E 
1.1  6.  Seguitando  il  pensici-  già  risoluto,  Della  visita  far  dello  spedale. 

_  viso  =  Mostrare  il  viso.  Lai.  audaciam  praeseferre.  [  Gr.  3i//*«<rii/ 
S*i\ow.]  Fi:  Giord.Pred.R.  Non  si  mostrarono  timorosi,  ma  fecero  viso. 
1  —  Fare  buon  viso,  [un  buon  viso]  =  Fare  lieta  accoglienza.  ] 
[V .  Viso.]  Lat.  uomini,  hilarem  vultum  ostcndere.  [  Gr.  bxoò.'x™§a>- 
nov.  66.  5.  La  donna,  latto  buon  viso  ec. ,  il  ricevette,  E  nov. 
So.  i6\  E  chi  è  in  cosi  fatta  disposizione  ,  quantunque  egli  ami  molto 
altrui,  non  gli  può  far  cosi  buon  viso.  don.  Morell.  263.  Non  fare 
mai  loro  un  buon  viso  ;  ista'  poco  con  loro  a  parole  ;  riddile  subito. 
CicchMogl.2.2.  Eh  fate  Buon  viso.  R.  l'son  in  termine  da  ciò.Galal. 
22,11  the  fare  male  sanno  alenai, che  a  nessuno  mai  fauno  buon  viso. 
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3  —  E  così  Far  lieto  viso,  ferma  viso  ec.  V.  Viso.  Bocc.g.i.  n. 
10.  Il  maestro  ,  sentendo»  assai  ptigucre  ,  fece  lieto  viso  ,  e  rispose 
(cioè  dissimulò),  e  finse  di  non  essersi  accorto  dilla  puntura.  E  g.2. 
n.<j.  Veggendo  ridere,  suspicò  non  costui  in  alcuno  atto  l'aycssc  raffi- 
gurato ;  ma  pur  ,   fermo  viso  facendo  ,  disse  :  (  Cioè,  viso  serio  ).(V) 

4  Fare  viso  arcigno  =  Mostrar  dispiacere.  [ /^  Arcigno,  §.3.c 

V.  Viso.]  IaU.  frontem  corrugare,  vullnin  addueere.  Gì:  ùvxTiry.ir  1-0 
pATuieov.  Tue.  Dav.  Ann.  6.  27.  E  baciando  con  molte  lagrime  il 
nipote  minore  ,  a  lui  ,  che  ne  faceva  viso  arcigno  ,  disse. 

5  —  Fare  il  viso  rosso  =  Mostrar  vergogna.  IV .  Viso.]  Lat.  pu- 
dore affici  ,  ruborc  pcrfuudi.  Gr.  kpvStftitt 

9  —  Fare  il  viso  torto,  il  viso  dell'arme,  [il  viso  brusco]  =  Mo- 
strarsi cruccioso.  I  V.  Arme,  $.  18,  e  V.  Viso]  Lat.  torve  intucri. 
Gr.  hvóbpoc  JW,  Omer.  l'arch.  ErcoL  69.  Vogliono  far  paura  altrui 
coli'  andare  e  colle  bestemmie  ,  faccendo  il  viso  dell'  arme.  »  Buon. 
Tane.  5.  7.  Sebben  la  fa  un  po'  'l  viso  dell'armi.  (N) 

7  _  Far  viso  ammirativo  =  Mostrare  ammirazione.  Ai:  Supp.  2. 
1.  Subito  ,  Facendo  un  viso  ammirativo  ,  dicogli.  _.'.,.- 
_  vista,  viste  .0  le  viste  =  Fingere,  Simulare.  Lat.  simulare.  Gr. 
faoxplnrìca.  Bocc.  nov.  i5.  17.  Ella  allora  fé'  vista  di  mandare  a 
dire  all'albergo,  ch'egli  non  fo,se  atteso  a  cena.  E  nov.  17.  29.  Un 
capestro  ce,  faccendo  vista  di  far  carezze  a  Ciurlaci  gli  g.tlo  alla  go- 
la. E  nov.  61.  8.  La  donna  ,  che  mollo  meglio  di  lui  udito  I  av.ea  , 
fece  vista  di  svegliarsi.  Cro,:  Morell,  àio.  Poi  fece  viste  d  andarse- 
ne, e  dilungo»!  un  poco.  E  3-23.  Ci  fece  molte  volte  ricomperare  per 
biscazzi  che  ci  facca  \ e. ci  é  sempre  convenuto  fare  vista  di  non  ve- 
dere. Fir.  As.  qA.  Fece  in  un  tratto  le  viste  d  essere  stracco.  Varch. 
Ercol.  86.  Non  già  che  abbiamo  da  potere  spennare  con  una  voce  sola 
quello  che  i  Latini  dicevano  connivete,  cioè  fare  le-  viste,  o  infingersi 
di  non  vedere.  Cecch.  Mogi.  5.  8.  E' fa  le  viste  Dj,  non  udir  questo 
ribaldo.  Salv.  Granch-  4  1.  Facendo  '1  babbione  E  l  serledoceo,  far 
Vista  d'avere  Pensato  ec.  Lasc.  Spir.  2.  5.  Or  fai  le  viste  di  non  ini 
vedere.  Red.  leti.  2.  no.  Non  potendo  dormire,  stia  almeno  nel  Ietto 
quieto  quelle  due  ore,  e  faccia  vista  di  dormire  e  poscia  si  levi.  E 
cons.  1  172.  Per  un'ora  o  due  stia  nel  letto,  facendo,  vista  di  dor- 
mire,  in  riposo.  .  „-  -  .     .. 

a  —  Fare  viste,  [Far  vista,  Fare  gran  viste  ]  =  Mostrare,  [  Indi- 
care ,  Dare  indizio  ,  dello  anche  di  cose  inanimate ,  ]  ovvero  Mo- 
strarsi ,  Far  dimostrazioni ,  Far  segno  ,  o  apparenza.  [  V.  Vis  n.  ] 
Frane.  Barb.  72.  17.  Sia  fuor  di  ^rosseggiare,  A  poco  a  poco  sai,  ... 
al  suo  grado,  Faccia  gran  viste  rado,  Per  ogni  ciancia  comanda,  „ 
guardi.  Bove.  nov.  40.  9.  Né  altra  vista  d'alcun  sentimento  fece  ,  clic 
avrebbe  fatto  un  corno  morto.  . 

3  -  *  Far  comparsa.  LiUrod.  Viri.  10.  Abbia  molta  famiglia  e  bei 
cavagli  e  gran  magioni.  .  .  e  faccia  di  se  gran  falò  e  vista  alle  gent..(l  r) 

4  -  *  Fare  mala  vista  o  la  mala  vista  —  Riuscir  male  1,1  chec 
chessia.  contro  la  dovuta  espeltazione.  Ricord.,  Ma'.esp ■  1 70.  Conoscen- 
do la  nuova  masnada  de  Tedeschi  ch'erano  venuti  in  Siena  e  la  ma  a 
vista  che  faceva  il  popolo  a  S.  Petronilla  quando  furono  assalili  da 
cento  Tedeschi.  (Pr)  ■/>.   1  ■ 

—  vita  —  Vivere  ;  Ima  accompagnato  da  altra  voce  che  ne  specijuli, 
la  qualità,  vale  Condurre  la  tale  o  tal  altra  spezie  di  vita-  V .  Vita.] 
Lat.  vitam  ducere  ,  aevum  agitare.  Gr.  favi.  I  r.  ffic.  1 .  X  25.  22. 
Mo  qual  vita  vorrai  fare?  Non  vorrai  tu  lavorare?  Che  ne  possi  g.ia- 
daguaVe,  E  patirne  all' all'amato?  »  Vit-S.Zanob.3i 3.  Quivi  in  quella 
chiesa  piccoli, .a  abitò  santo  Zanolri  ,  facendo  vita  di  romito.  (V) 

■  -Fare  buona  vita  ,  vita  magna,  [bella  vita]  o  simili^  Viver 
lautamente,  {ed  anche  Menar  vita  di  buoni  costumi.  V.  \  ita. )  Lat. 
laute  vivere',  splcndidam  vitam  agere.  Gr.  rpvQ**.  Bocc.  nov  48.  4. 
Cominciò  a  fare  la  più  bella  vita  e  la  più  magnifica  che  ma.  s.  facesse. 

3  —  Far  mala  vita=  Viver  male,  {Vivere  meschinamente  ,  ed  an- 
che Vivere  ]  malvagiamente.  Lai.  mala  in  vitam  agere.  Gr.  cuu^i 
ip.  Frane.  Barb.  i59.  8.  Ciascun,  che  dorme  in  pace,  V»ta  la 
mala  ,  è  dottrina  verace-  .    . 

4  -Fare  vita  stretta  =  Viver   sottilmente.  Lat-    parvo  v.ct.tare. 

Gr.  àiroZìiv  ,  Tucid.  ,  _    ,        ,-      -  .     , 

5  _  Far  vita  regolata  =  Viver  regolatamente.  Lat.  certis  victus  Ic- 
gibus  vivere,  Gr.  ™?fW<  W«^  Alleg.  i3o.  La  wUWJW 
a  me  sie  poca  entrata  ,  CV  a  chi  vuol  sano  vivere  e  conlento  ,    Non 

J£i£  ^'KSSiSu  Vii.  SS.  Pad  2.  8,  Ad.  uno  che  venne 
a  lui  che  aveva  una  bella  gonnella  fece  mollo  vituperio.  (Pr) 

_  vivo  =  Avvivare,  Ravvivare.  LalM  vitam  revocarci; Gr.«-g.«««v  ] 
Fi:  Jac  T.  2.  18.  38.  E  perchè  morte  ne  fa  vivi  ,  Vuol  che  11101  ti 
noi  viviamo-  yesc.Fior.  535.  Avea  il  Vescovado  molte 

e  bucTie  raCnfn    la  corte  e  castello  di    Vico  di  Mugello  ab  antico 
che  né  fece0g7an  parte  vive  questo  Vescovo  (cioè,  le  tornò  in  v.gore).(V) 

_  ,lu7l%eVrare'  viziosamente.  Cavale  Sloltiz.  220.  Sotto  spezie  di 
fare  alcuna  virtù  ,  facciamo  vizio  ;  che  tale  cosa  ci  pare  fare  pei  zelo 
di  giustizia,  che  la  facciamo  per  odio  privato;  tal  cosa  e.  pare  pietà, 
rhr  p  tenerezza  mondana.  (V)  .  _     ,     -.       , 

_  vor,tii  =   Indurre  desiderio.  Lai.  desiderili»  g.gnere.  Cft.«w»^«r 

é/Ì^Far  venir  voglia  =  Suscitar  desiderio.  Lati  cupiditatem  exci- 

tare    GrilpZ  W»«  *>«•  ^    La  1Ua'    SU",  Prod^al^'raa  f,0"' 
tflez'za  m'ha  fitto  venir  voglia  di  accennarvene  il  perche.  Cecch.Dot. 

5-  Sii*  vfemrVrogliaVOJmor;,r£;  iperbolico  ,  e  vale  Indur  una 
.  ,'     ■"    l-     i,„c*;„    Rnrc     2.    b.   n.    2.  Cominciava  a 

grandissima  vogliavi  chtockessm.^ V occ^  f.  f  ^ 

ber  si  saporitamente  questo  suo  Vino  ,  cn  <g 

V°fÌaFaTeruÌ  voglia  d'  alcuno  =  Compiacere  a  desideri  di  alcuno 
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Lat.  alienac  voluntati  obsecuodare ,  alii  niorcm  gercre.  Gì:  tTwnpyt'r- 
riti.  Dant.  Inf.  18.  56.  l' fui  colui  clic  la  Gbisola  bella  Condussi  a 
far  la  voglia  del  Marciose. 

5  —  Far  sua  voglia  ({nella  d'altrui,  vale  lo  stesso. Danl.Purg.  33. i3t. 
Coin' anima  gentil,  che  non  fa  scusa,  Ma  fa  sua  voglia  della  voglia  altrui. 

6  —  Fare  sua  voglia  d'  uno  =  Fare  di  uno  quel  che  pare  e  pia- 
ce. Lat.  prò  arbitrio  dominati.  Gr.  x-pxrtìv.  Peti:  son.  25if.  Ove  son 
le  bellezze  accolte  in  ella,  Che  gran  tempo  di  me  lor  voglia  felino? 

—  volontà,  la  volontà  =  Obbedire,  Compiacere.  Lat.  onse<|ui.[ Gr. 
vTtifirùv.']  Fi:  Jac.  2.  20.  3o.  Vive  amore  senza  affetto,  E  saper  senza 
intelletto  ,  Il  voler  di  Dio  eletto  A  far  la  sua  volontate. 

—  volta  =  follare.  Lai.  vertere.  Gì:  icpi-xuti.  Frane.  Barò.  2j6.  23. 
E  va  facendo  volte,  Fuggendo  a  quelle  molte.  Beni.  Ori.  3.  5.  2g.  I 
Greci  la  seguiron;  ma  non  valse  La  volta  far,  per  ir  con  men  periglio. 

—  vóto  =   Potare.  Lat.  vacuare  ,  vacuimi  reddere.   Gr.  -aivow. 

3  —  Fare  il  vóto-  =2  Ridurre  spazio  fóto.  Lat.  facere  inane 

—  vóio.  Lo  slesso  che  Fare  boto.  Lat.  vovere  ,  votili»  susci  pera  Gì: 
iSyjrìxi.  Ar.  Fui:  29.  fi.  A  cui  fatto  ave  col  pensier  devoto  Della 
sua"  castità  perpetuo  Yoto.  Beni.  Ori.  1.  i5.  3y.  Fece  più  di  sei  voti 
ad  un  suo  Santo. 

1  —  Giurare.  Lat.  jirrare.  Gr.  òp.vvsiv. 

zitto  =  Fare  piccolissimo  romore.   Ma  si  usa   quasi  sempre  colla 

negativa.  IV.  Zitto.]  M.  V.  o.  y5  II  martedì  santo  ec.  chetamente , 
k  senza  fare  zitto  ec,  usci  di  Bologna. 

a  E  Non  fare  zitto  =  Star  cheto.  Lai.  silere.  [Gr.crtyw.]  Palaff. 

2.  Per  barbagrazia  il  disse,  e  non  fé'  zitto. 

zuffa  —   Combattere,  Azzuffarsi,  Contrastare.  Lai.  pracliari,  con- 

lligere.  Gr.  p.xx^x.i.Dant.  Inf.  18.  108.  Le  ripe  cran  grommate  d'una 
muffii,  Per  l'alito  di  giù,  che  vi  s'appasta,  Che  con  gli  occhi  e  col 
11  iso  facea  zullà.  (  Qui  melafori.cam.') 

—  zuppa  —  Inzuppare.  Lat.  madefacere.  Gì:  jSpìxciv. 

2  —  E  fig.  Confondere.  Lai.  permiscerc.  Gì.  (rvyx"'' 

3  -  Chi  fa  1'  altrui  mestiere,  fa  la  suppa  nel  paniere.  V.  Far  me- 
stile, e  Zuppa. 

Farsi  a  conoscere,  conoscere  =  Darsi  a  conoscere.  Vit.SS. Pad.  1.2/J7.  Si 
gli  si  fece  a  conoscere,  e  mandagli  a  dire  cui  figliuola  e  cui  moglie 
era  islata.  Fi:  Giord.  270.  Or  se  ini  fosse  iatto  a  conoscere  eh'  ella 
vale  cento  mila  fiorini  d'oro  ,  ora  ne  goderci  io  sommamente.  (V) 

—  acquisto  o  l'acquisto  o  acquìstamentq  z=z  Acquistare.  Fr.Jac.T.1.  i./j. 
Chi  del  mondo  si  fa  acquisto,  Fa  guadagno  infame  e  tristo.  £</.;2. 9. 
Si  ficeva  acquistamento  Cou  tal  via  di  tapinelli. 

a  credere  =  Credere,  Darsi  ad  intendere.  [  V.  Credere,    5-  2/>3 

Lai.  credere  ,  existiiuire.  Gr.  vop.i'^tiv.  Bocc.  nov.  10.  3.  E  fànnosi 
a  credere  che  da  purità  d'  animo  proceda  il  nou  sapere  tra  le  donne  e 
co'  valentuomini  favellare. 

—  ad  alcuno,  ad  uno*  =  Avvicinarglisi.Petr.cap. 2.  Fecimi  al  primo: 
O  Massi  n  issa  antico  ec.  Bocc  Ani.  Vis.y,  Troilo  ancora  in  quel  me- 
desino  loco  Coverto  d'  oro  tutto  risplendea,  Facendosi  alla  donna  a 
poco  a  poco.  Frane,  Sncch.nov.  Giunti  alla  pieve,  faii.iosi  al  piova- 
no :  che  e  ,  che  è  ?  (Br) 

a  —  Rivolgersi,  Ricorrere  ad  uno.  Borgh.Fies.  210.  Tuttoché  ec. 
venendo  qua  M.  Antonio  per  guadagnare  questo  paese  ,  si  facesse  a 
quelli  che  avevano  il  governo  in  mano.  (V) 

—  a  lega  con  uno.*  Lo  slesso  che  Far  lega,  alleanza.  V.  e  V.  Farsi  lega. 
Pallav.  Ist.  Coite.  ^82.  Vogliono  che  Paolo  offerisse  in  ricompensa  di 
farsi  a  lega  con  Cesare  conila  i  Francesi.  (Pc) 

—  a  mano  *  =  Fare  artificiatamente.  V.  A  mano ,  §.  5.  (N) 

—  amico  =  Divenire  amico.  Dant.  Par.  12.  1Ò2.  Illuminato  ed  Agostin 
sor.  quici ,  Che  fur  de' primi  scalzi  poverelli' Che  nel  capestro  a  Dio 
si  fero  amici. 

—  a  moglie  una  dosxa  zzz\  Prenderla  permoglie,Sposarla.Cron.Sl>in. 
114.  Quando  mori  (  un  cerio-  Ba'do"),  la  madre  di  Procaccio...  Lapo 
padre  di  Procaccio  le  diede  l'anello-,  e  fecelasi  a  moglie.  G.  V.  lib. 
5.  cap.  3y.  E  l  detto  conte  Guido,  preso  d'amore  di  lei  (della  con- 
tessa Gualdrada")  per  la  sua  avveuentezza  ,  per  consiglio  dell'  luipe- 
radore  la  si  fece  a  moglie.  (V) Inirnd.  Viri.  29.  Rapinaincnto  è  quan- 
do, la  vergine  si  rapisce  ,  ad  intendimento  ,  quando  l'  avrà  corrotta  , 
di  farlasi  a  moglie.  (Br) 

—  animo,  e  Farsi  di  buon  animo  z=  Prendere  animo.  Lai.  (ìdere,  bo- 
no  animo  esse.  Gì:  ^«.ppìlv.  Red.  leti.  1.  3o2.  A  novella  così  rea 
ed  importuna  non  è  mica  allibito  il  buon  Priore;  ma  fattosi  animi, 
di  giorno  fra  vespro  e  nona  e  di  notte  dalla  campana  in  là  coire  di 
soppiatto ,(  ec. 

—  a  sicurtà,  [cioè,  Fare  a  fidanza.  V.  Fare  sicurtà,§  2.]  Vinc.Mart. 
lelt.  53.   Non  accorgendosi  che  con  amico  si  fa  più  a  sicurtà. 

—  a  spese  n'  altrui  z=  Operare  o  Spendere  col  danaro  altrui.  Tac. 
Duv.Aniuti.i36.  Questo  anno  P.  Dolabella  pronunziò  che  lo  spettacolo 
degli  accoltellanti  si  facesse  ogni  volta  a  spese  de'  Questori  di  quell'  anno. 

—  avanti  *  =  Venire  innanzi.  V.  Avanti ,  §.  4.  (N) 

—  beffe  =  Burlarsi,  Prendere  a  giuoco.  V.  Bella  ,  §.  4.  Lat.  con- 
temnere  ,  irridere.  Gì:  litiyi\x>.  Bocc.  nov.  zg.  6.  Il  Re  si  fece  in 
se  medesimo  beffe  delle  parole  di  costei.  E  nov.  4g.  18.  Alla  quale  i 
fratelli,  facendosi  beffe  di  lei  ,  dissero.  Ceceh.  Mogi.  d.  ».  E  poi  se 
ne  farebbon  beffe,  ch'io  conosco  Cambio  me' di  te.  »  Pass.  t6.  Noi 
villanamente  la  sprezziamo  ,  e  facciamocene  beffe  e  strazio  (  della  be- 
nignila di  Dio.  )  (V) 

—  cello  =  Adornarsi,  Divenir  bello.  [  V .  Bello  add.,  §.  29,  3.]  Lat. 
se  cxornarc.  Pelr.  son.  29./.  Conobbil'io,  che  a  pianger  qui  rima- 
si, E'I  ciel,  che  del  mio  pianto  or  si  fa  bello.  E  canz.  40.  4-  E  bella 
farsi  Tanto  più  la  vedrem ,  quanto  più  vale  Sempiterna  bellezza,  che 
mortale.  Buon.  Fiei:  2.  4  io-  E  nelle  spente  ceneri  patrizie  Si  vo- 
glion  rimpastare  e  farsi  belli  jj  Buon.  Tane.  4-  '•  Sperai  di  farmi 
bello  e  mi  fo  sozzo.  E  Salvili.  Annoi,  ivi.  Farsi  bello  d'  una  cosa  , 
è  acquistare  onore ,  farsi  onore  ,  riuscire  a  bene  d'  un  negozio.  (N) 

Focab.  111. 
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a  —  Farsi  beHo  di  quel  d'altri,   V.  Bello  add:,  $.  29  ,3. 

—  bocconi  =  Divideiv  in  bocconi.  Fi:  Jac.  T.  4>  20.  11.  Da  eh  ci 
morto,  i  gran  bocconi  Si  fan  del  tuo  guadagnato; 

—  buona  o  mala  cera  [  =  Trattarsi  amorevolmente  o  bruscamente:  ] 
Alte».  200.  La  passera ,  il  colombo ,  ogni  altro  uccello  Accompagnata 
fassi  buona  cera.  "  _      • 

—  buon  tempo  =  Stare  in  allegria,  Sguazzare.  Cecch.  Spu:  5.  5:  E 
venitene  via  tutti  Ch'e'si  tàccia'  buon  tempo  in  tante  nozze. 

—  caldo  =  Sentir  cablo.  [V.  Caldo  sost.  ,  §.  6.] 

—  carnk  2=   Incarnarsi  ,  e  dicesi  del   Verbo  divino.  [  V.  Carne,  y\3T 

3.  }  Lai.  incarnar!.  Gr.  (rzpx.«.  yiviffSxi.  Dunt.  Par.  23.  14.  Quivi 
è  la  rosa  ,  in  che  il  Verbo  divino  Carne  si  fece.  Bttt.  Carne  si  fece , 
cioè  prese  carne  umana. 

—  carta,  le  carte,  le  carte  piene  =  Obbligarsi.  Lron.  MorM..Ì2g. 
Promise  darci  1'  uso  di  Livorno  come  di  cosa  nostra  ,  ma  non  la  te- 
nuta ;  di  questo  si  feciono  le  carte  piene  ,  quando  si  seppe  vedere  pe* 
sa  vii  nostri  e  suoi.  .  ro    n 

—  catena  al  collo  ,  fig.  =  Mettersi  m  servitù.  Fav.  Esop.  168.  Per 
empiere  il  suo  maladetto  ventre  e  ornare  il  corpo,  si  fanno  al  collo 
catena ,  mangiando  il  pane  altrui  con  aspri  e    villani    rimbrotti.   (\) 

—  cavaliere  ==:  Prendere  il  grado  della  cavalleria.  [  V.  Cavaliere  ,  §. 

4,  3.]  Lat.  in  equitum  collegium  cooptali,  cqiiestrem  dignitalcnvcon- 
sequi.   Cron.  Morel.  3ig.  Feccsi  cavaliere  per  le  mini  di  messer  Lotto. 

—  cerchio  ad  alcuno  =3  Circondarlo.  Galat.  17.  Ciascun  si  volge  a- 
mirarli ,  e  fassi  loro  cerchio.  _,  . 

—  cittadino  =  Essere  ammesso  alta  ciilad»ia<iza>  Seti:  Ben.  Varch. 
6.  20.  Ei  non  pcn-ò  ec.  a  me,  quando  egli  giovava  a  tutti  ,  non  a- 
veva  animo  di  dare  a  me  proprio  la  città,  facendomi  di  essa  cittadino, 
»  (  Qui  per  altro  è  attiro:  Facendo  me  cittadino  di  essa.)  (IN) 

—  conoscere  *  =  Scoprirsi,  Manifestarsi.  Lo  stesso  che  Farsi  a  cono- 
scere.  V.  e  V.  Conoscere,  $■  l3,~2.  (N*)        •  '  „.  , 

—  conserva  =  Conservarsi.  iV.  Conserva  ,  §.  3.)  »  Buon.  Fter.  1.3, 
2.  Quivi  ali  eternità  si  fa  conserva.  (N)  . 

—  contesa  =  Contendersi.  Tac.  D'av.  ami:  iu  i36.  Innanzi  al  prin- 
cipe fecesone  molto  e  diverso  ragionamento,  e  garose  contese. 

—  contro  *  =  Essere  avverso.  Salvia,  lliad.  ,07.  Sempre  noi  De.  cru- 
deli cose  orrende  Solièrte  abbiamo,  per  la  gran  vaghezza  Di  farcicon- 
Irò,  e  favorare  gli  uomini.  (Pe)  ,  . 

—  coscienza  =  Avere  scrupolo.  [  V.  Coscienza  ,  §.  9O  ^-  religioni 
habere.  Gr.  s»X*&drZ*.  M.  V.  3.  43.  E  della' vergogna-  d.  santa 
Chiesa  non  si  fece  coscienza.  Cecch.  Sltav.  2.  4.  Ella  ,  che  e  lotta 
pinzocherona  ,  io  la  conosco,  Si  farà  coscienza  di  tenerla  In  casa.  » 
Salvia.  Annoi.  B.  F.  2.  4.  4  Perchè  avevan  1  Gentili  scrupolo  dia- 
prire  i  cadaveri  umani ,  se  ne  facevano  coscienza.  (SN)         .  ,        ~.    . 

—  cristiano  =  Entrare  nel  numero  e  rehgion  de  Cristiani. Lat.  Uiri- 
stianuin  (ieri  ,  Christi  fidem  amplecti.  Gr.  x?>™xv>Zw.  Bocc.  nov.  2. 
tit.  Tornala  Parigi,  e  fissi  Cristiano. 

—  cuore  o  buon  cpoas  =  Pigliare  animo.  \_V.  Cuore,  J:  ^2.] 

—  da  capo  =  Cominciar  dal  principio  ,  Cominciar  di  nuovo.  \_V  Ca- 
po i.  56*.]  r.  a.  ab  ovo  incipere,  rem  ab  initio  repelere.  Gr.  '.px^ìf- 
Amm  Ani.  9.  8.  2/.  Siccome  quandi  cerchiamo  alcuno  verso  del 
Salino,  noi  ci  facciami  da  capo.  ».  Segnei-.  Incred.  1.  1.9.  Ma  per  non 
tralasciare  veruna  difficoltà  ec.  noi  ci  faremo  da  capo.  (LN) 

—  dal  cominciamelo  *  =  Cominciare.  Guidati.  Reti  3y.  E  di  non 
farsi  dal  cominciameiito  del   fatto,  ma  dica  la  onde    fìi     bisogno.  (B) 

—  danno  =s  Danneggiarsi.  Lat.  seipsuur  laedere.  Cecch.  Dot  4<  2.  *, 
se  non  ch'io  lo  confortava  sempre  A  star  allegro  e  a  non  si  far  danno, 
E'  si  sarebbe  morto.  .  j»„„„ 

—  da  piede,  [da  piedi]  -  Ricominciare .  [V.  Dappiè,  $.3:]  Lai.  denuo 
incipc  .,  rursus  aggredì.  Gì:  **hw  i'px^»0"-  Malm.4>  Cy.  E  conven- 
ne talor  farsi  da  piedi. 

—  desinare  =  Convitare  ,  Imbandire  desolare.  Alleg.  164  Che  non 
si  faccia  mai  desinare  o  cena  speziale  e  di  garbo,  dove  non  inteiven- 
aa  ec.  uno  almeno  di  tanti  affamatissimi  poeti- 

—  dieta  =  Astenersi  in  parte  del  mangiare.  Alleg.  264.  Che  in  tal 
foggia  In  casa  monsignor  si  fa  dieta. 

—  ui  forza  *  =  «un  con  prestezza,  gagliarda™ mie  alcuna  cosa. 
V  Di  forza.  S.  Caler,  lelt.  329.  ni  9.  Che  già  (d  monasteroj  e  co- 
minciato, e  fassi  di  forza.  fU  Gigli  spiega  altnmeiin.J  (N) 

—  dire  =  Farsi  pregare.  Frane.  Saech.  nm.  Fatti  ben  due  a>sa.  co- 
me  villano,  Che  cantar  suogii  ,  ed  io  udito  l'ho.  L  appresso:  E  ho 
la  boce  che  par  di  capretta,  Sicché  per  questo  tanto  dir  mi  fo.  »  E 
nov.yy.  Pensò  di  scoprirgli»!  ,  ed  andare  a  In.  ;  e  raccomandarsi  per- 
chè lo  mantenesse,  e  favellasse  nelle  sue  ragion.  ,  e  donargli  un  bue, 
che  oiolti  n'avea;  e  come  ebbe  pensato  ,  cosi  fece.  E  l  amico  non-  si 
fece  rn^olto  dire,  che  si  tolse  il  detto  bue.  (*)•_.. 

,  _  Farsi  un  gran  dire  di  alcuna  cosa  =  Ragionarsene  assai. 
Lai.  sermones  seri,  ingentem  ru.norem  percrebcscerc.  Gr.  JpuXWa lx, 

i  -  Farsi  dire  =  Chiamarsi,  Appellarsi  ,  latuolarsi.  òlor.  Pist. 
204.  Lodovico  di  Baviera  era  stato  in  is  legno  della  Chiesa,  perche 
s'avea  fatto  dire  Imperadore.  , 

—  dolente  *  =  Addolorarsi.  Buon.  rial.  29.  S.  duro  e  l  fren  per- 
cui  l'  affanno  ascondo,  Che  'n  farle  forza  più  mi  fo-  dolente  (N) 

—  dolore  =  Dolersi.  Lai.  conqueri.  Gr.  wpaìx,.  G.  V.  11.  (>■>. 
4.  Avuto  la  novella  ,  se  ne  fece  gran  dolore. 

-DOTTORE=P-We>- ■Vu^ne  del  dottorato. Lai .doctornm  laureamacc.pere. 
a   _  Divenir    dotto.    Lai.    doctum    effici.   Dani.    Par.  12.    8x    In 
picciol  tempo  gran  dottor  si  feo.  »  f  Parla  di  S.   Dimeiuco,  che  non- 
solo  divenne  dotto  per  se,  ma  abile  ad  ammaestrare  sii  altri j steche 
non  fa  d'uopo  torcer  la  voce  dal  suo  proprio  signi/icaloj  (P) 

—  eterno  =  Eternarsi.  Lat.  aeternare.  Gr.  a.ix>xri^.  Cani.  Cam. 
118.  L'uom  che  è  più  eccellente,  Può  delle  virtù  nostre  tutte  ornarsi, 
E  per  fama  nel  mondo  eterno  farsi.  Buon,  tini,  35.  In  qualche  modo 
ei  vive,  E  lega  gli  altri  sassi  ,  e  fa«i  eterno. 
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—  i-ai  to=  Contravvenire  alle  regoli:  del  giunco,  Mandar  la  palla  in  pilla 
o  simili.  Cani.  Cani.  Paol.  Oli.  21.  CI»'  è  cosa  brutta  e  stolta  II  pit- 
tarla (la  palla)  con  mano  ,  e  (àrsi  fallo  ,  Qual  poi  a  racquistallo  Si 
pena  un  pezzo  ,  e  non  s'acquista  mai. 

—  falò  sss  Farsi  baldoria.  G.  V.  10.  2J.  1.  Venula  in  Pisa  la  novella  . 
e  I'  ulivo  d<-lla  coronazione  del  Bavero  in  Melano  ,  se  ne  fece  falò  e  ■ 
festa  per  ccrli  usciti  di  Firenze. 

—  [fare  la  piazza  ss:  Farsi  dar  luogo.']  Bern.  Ori.  1.  4-  ^uPoì  fra 
la  turba  Bajardo  cacciava  ,  E  con  Fushei  la  si  fi  far  la  piazzai 

—  fare  strada  ss  l'arsi  far  luogo.  Ar.  Fiir-  18.  14.  E  indi  van  colla 
tagliente  spada  ,  Di  qua  di  là   tacendosi   far  strada. 

—  fare  via  zzz:  aprirsi  la  via.Pelr.son.il g.  Quasi  sognando  si  ficea  far 
via.  fiocc.  nov.  41.  28.  Nelle  quali  averci  conviene  le  .spade,  farci  far 
via,  a  te  alla  accenda  rapina,  e  a  me  alla  prima,  delle  due  nostre  donne. 

—  festa  zzz  Festeggiare*  Cren.  Morell.  Z21.  Si  bandi  la  detta  pace,  e 
di  ciò  si  fece  gran  festa. 

*  —  Farsi  festa  =  Farsi  lieta  accoglienza.  Bocc.  noi:  2.  10.  E 
gran  festa   insieme  si  fecero. 

—  iorza  ss  Forzarsi.  Dani.  Inf.  11.  32.  De' violenti  il  primo  cerchio 
è  tulio;  Ma  perchè  si  fa  forza  a  tre  persone,  In  Ire  gironi  è  distin- 
to e  costrutto:  A  Dio,  a  sé  ,  al  prossimo  si  puonc  Far  (orza  ;  dico 
in  sé  ,  ed  in  lor  cose. 

»  —  Sforzarsi.  Vit.  SS.  Pad.  2.  100.  Fatevi  forza  di  non  dor- 
mire ,  quando  di  Dio  si  parla.  (V) 

—  franco  333  Farsi  animoso,  ardilo.  Lat.  animimi  augere.  Gr.  x.a.rx- 
'ia.firiiybiT.iai.  Bern.  Oli.  1.  16.  20.  E  non  è  sazio  alcun  di  lor  ,  uè 
stanco;  Ma  ,  combattendo  più  ,  si  fa  più  franco. 

—  frate  e  anticam.  frieres=  Entrare  in  alcuna  religione  clatistra- 
le.  Lat.  monaebu...'  fieri.  Gr.  /xonnxi'  yiW3-*i,  Bocc.  nov.  ?>2. 
fi.  Oltre  ad  ogni  altro  uomo  divenuto  cattolico,  andò,  e  si  fece  Frale 
Minore.  Frane.  Bari.  ì3j.  13.  Ancor  da' lusinghieri ,  E  da  color  che 
frieii  Si  fanno,  per  mostrarti  Che  in  lor  possi  fidarli.  More.  2.  <?.Di- 
temi  un  poco  ,  caro  padre  mio  ,  Per  che  cagion  voi  vi  faceste    frate. 

—  fuoco  o  i  fuochi=:  Far  fuoco  per  segno  d' allegrezza.  Cron.3Iv.rell. 
321.  Avea  avute  le  fortezze,  e  allora  si   Ib'funco  in  Firenze. 

«—  fuora  ,  [  fuori  ;  ]  Farsi  fuora,  rome  della  finestra  o  simili,  vale  affac- 
ciarsi. Cam.  Cam.  108.  Chi  colla  neve  sollazzar  si  vuole  ,  Si  (accia 
al  balcon  fuora. 

2  —  E  fig.  Deporre,  Perder  la  speranza  di  checchessia,  Abban- 
donare.un  affare.  Lai.  negotium  derclinqucre  ,  desercre,  spem  abjicc- 
re.  Gr-  àtroki/xva.Kiv.  Cecch.  Stiav.  2.  2.  Facciasene  fuori  Cotesto 
tale,  eli'  i'  la  vo' concedere  A  un  che  ec.  Ambi:  Cof.5.y  Orsù,  del 
parentado  con  Ilario  Si  puotc  ornai  far  fuori  ,  perchè  libito  Che  in- 
tende questa  storia,  non  c'è  ordine,  Se  ne  to' giù. 

p-  chiotto  Ss  Divenir  ghiotto.  Dani.  Plug,  ij  122.  Sicché  si  fc' della 
vendetta  ghiotto. 

«—  giostra  s=  Giostrare.  G.  V-  Q.  $0.  3.  Ebbe  in  Firenze  grande  al- 
lcgrezzza  e  fecesene  gran  feste  e  belle  giostre. 

< —  ci  unta  zzz  Accrescere.  Cavale-  Med.  <  uor.  5-y.  Non  si  ristorano 
per  questo  li  danni  ricevuti  ,  ma  lassi  giunta  al  danno.   (V) 

«—  ciuoco  di  checchessia  [o  oi  chicchessia=]  Bui  farsene.  Lai.  in  aliquem 
ludos  facete.  Gr.  ipieu.t%fts,  Cecch.  Spir.  4-  6.  I  giovani  Si  facciano 
di  te  giuoco  e  trastullo. 

—  gloria  *  Ss  Gloriarsi ,  Vantarsi.  L.at.  gloriam  se  jaclare.  Salvia. 
Pros.  Sacr.  Leti.  ded.  Mentre  a  V.  A.  ]i.  profondissimamente  inchi- 
nandomi mi  fo  gloria  d'essere  ce.  Red.  leu.  (in  Menag.  Mese.  3o3.~) 
E  però  mi  fo  gloria  d'  essere  sempre  ec.  (M) 

«=■  grande  E3  Crescere  ,  Venir  grande.  Lai.  crescere.  Gr.  aìlpittirStu. 
Cr.  '.',.  7.  7.  Indi  a  quaranta  di  si  si  fa  grande  (  il  grano  )  infino  al 
venimento  della  maturità. 

«s  grasso  *  zzz  Ine 'assare.  Buon.  Fier.  4-  2.  C.  E  prosali  sonnacchiosi 
e  si  fan  gr;:*si.  Salvia.  Annoi,  ivi.  E  si  fan  grassi,  o  dal  gran  dor- 
mire ,  come  fanno  gli  orsi  ,  o  pure  dal  grande  dar  la  quadra' a  questo 
e  a  quello  ,  della  qual  cosa,  cioè  del  dir  male,  Arcliiloco  diceva  che 
ingrassava.  (IN) 

—  cra/.ia  ss  Render  grazie,  Ringraziare.  Vit.S.  Gir.  loa.  Egli  rei  nar- 
ra ,  come  detto  è  di  sopra,  ciò  che  gli  era  adivenuto;  per  lo  qual  mi- 
racolo si  feciono  grandissime  grazie  e  onore  a  Dio  e  a  santo  Girolamo. 

" —  guado  oon  alcuno  *  =  Aprirsi  la  via  alla  sua  confidenza.  Cai: 
L,ett.  ined.  2.  ni  E  risolvetevi  d'avere  intorno  di  molti  che  cer- 
cano di  farsi 'guado  con  Sua  Santità.  (N) 

~~  li.  Giorgio  sss  Fare  il  bravo.  Beni.  rim.  11.  E  fassi  il  Giorgio  colle 
seccaticcie. 

—  il  segno  della  croce  ■Ss  Segnarsi  col  segno  della  santa  croce.  Cr^n. 
Morell.  34->-  Fasciniti  gli  occhi  e  la  faccia  dalle  molte  lacrime  ,  fat- 
tomi il  seguo  della  croce,  dis.-i  la  Salvercgina.  G.  V.  11.  2.  io'. Ciò 
sentendo  il  detto  romito  ,  si  fece  il  segno  della  santa  croce.  Bern.Orl. 
«.  6.  io.  Fecesi  il  segno  della  croce  il  frate,  Di  qualche  mala  cosa 
dubitando. 

*  —  Farsi  il  segno  della  croce  di  checchessia  zss  Prenderne  mara- 
viglia. Lat.  deniirari.   Gr.  virip!ìa.ii/*c>fyii<i.   V ■  Croce „  §•   11,2. 

—  immortale  —  Immortalarsi.  Lat.  nonien  suoni  acternaic.  Gr. lavròv 
àj Avariati'.  Pttr.  cani.  18.  7.  Onde  parole  e  opre  Escon  di  me  si 
fatte  allor,  eh'  i' spero  Farmi  immollai  ,  perchè  la  carne  muoja. 

—  IMPRESSIONE,^  si  dice  del  Cangiare  nella  mente  opinione.  V. 
Fare  impressione.  Alleg.  5g.  Ma  in  voi,  Donna  crudel,  sempre  si  fanno 
Impressoli  vive  ,  e  e'  hanno  Effetti  veri. 

—  1NCOK1BO  o  incontra  ss  Andare  incontro.  Tjdt.  obviam  ire.  Gr.à.iea.v- 
~Uv.  Bocc.  cunz.  1.  3.  Non  fugge  questo  ben  ,  qualor  disio  Di  rimi- 
rar-lo  m  mia  consolazione  ,  Anzi  si  fa  incontroral  piacer  mio.  G.V. 
8  20.  1.  Si  fece  egli  incontro  a  Fornes  in  Fiandra.  Cron.  Morell: 
3io  II  Situare  di  Padova  se  gli  'e' incontro ,  e  soccorselo  per  infino 
a  Viriègia.  »  Bocc.  s\  5  n  6'.'  Condicio  a  farsi  incontro  V  cani  ,  e 
confru  al  cavaliere     V] 
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'  ~  ■£  fifa  Contravvenire  ,  Fare  in  contrario.  Lat.  contra  ire,  con- 
trarimi! lacere.  Gr .i,d,rlus  watt*.  Alleg.  261.  Che  e' non  si  può, 
i.c  dcbbesi  far  mai  Incontro  a  quel  che  I'  uo.n  prima  ha  giurai,..  Ca- 
lai. 60.  Ma  vuoisi  tosto  incominciare  a  farsele  incontro,  e  rintuzzarla. 

—  indietro  5=  Ritirarsi.  Lat.  retrocedere.   Gr.  aWo&ti«>. 

—  ini  ermo  «ss  Imgersi  tale,  secondo  il  sign.  di  Fan:  ,  C.  fiC.  Stor. 
Bari  63.  Andonne  alla  sua  casa,  e  fecesi  fortemente  infermo.  (V) 

—  innanzi  s=  Accostarsi,  Approssimarsi.  Lat.  adii  e,  accedere.  Mora 
19.  Sg.  Un  certo  calpestio  da  lungi  sente;  Fecesi  innanzi  a  veder  quel 
che  sia.  Buon.  fier.  Jnlr.  1.  Cb'ognor  vie  più  crudel  fattasi  innanzi 
Con  le  zanne,  eh  avea  di  fine  acciajo.  Bocc.  g.  6.  n.  2.  Alli  lor  fa- 
migliari ,  che  già  per  lavare  i  bicchieri  si  facevano  innanzi  dis.c  : 
Compagni  ,  tiratevi  indietro. 

2  —  Farsi  innanzi  in.  una  cosa  s=  Profittarvi ,  Farvi  progressi  0 
simile.  Bembo  ,  Leti.  ined.  1.  2.  ì63.  Ilo  infinito  piacere  che  Filippo 
e  Vincenzo  e  Pandolfo  si  facciano  molto  innanzi  nelle  lettere  e  latine 
e  greche.  (Pe) 

3  —  Talvolta  per  significazione  di  Sfida  n  Contesa.  Ar.  Fur.21. 
gì.  Ma  s'egli  e"  alcun  che  voglia  dir  ch'io  fallo,  Facciasi  innanzi', 
e  dica  una  parola.  (P) 

—  la  croce  sss  Segnarsi  col  segno  della  croce.  [V.  Croce  ,  5.  3.]  Lat. 
crucis  signo  se  munire.  E  2.  24.  17.  E  non  vedendo  alcun  più  far 
difese  ,  Alcun  clic  volti  a'  nimica'  la  faccia  ,  Fassi  la  croce ,  e  '1  forte 
scudo  imbraccia. 

—  la  massa  =  Radunarsi.  Cecch.  Esalt.  Cr.  2.  5.  Ad  effetto  tale  an- 
diamo adesso  Là  fuori  ,  dove  s'è  fatta  la  mas. a. 

—  la  mostra.  *  V.  Farsi  mostra.  (N) 

—  la  penna.  T.  di  marin.  [f.  Fare  una  penna.]  Gal.  Sist.  246.  Sup- 
ponete d'aver  due  telescopi!  fermati  uno  all'  interior  parte  dell'  al- 
bero della  nave,  e  l'altro  alla  cima  ce.  dell'antenna  alt. ssima  , quando 
con  essa  si  fa  la  penna. 

—  largo  =  Aprirsi  la  strada  alC  estimativa  n  al  credito.  Lat.  nomen 
sibi  faccre,  aeslimalionem  sibi  aiictorilatemquc  conciliare. Gr. d'atvftt&v 
■KpcaxyirT^xt.  Cecch.  Con:  2.  3.  Se  non  vi  fate  largo  col  donare,  E' vi 
si  restala   la  voglia  addosso. 

—  la  ventura  *  «ss  Astrologarsi.  Lai.  vaticinar!.  Tao.  Din:  Ann.  16. 
2Ìi.  Auteio  e  Ootorio  aspiravano  allo  stato,  e  facuvansi  fare  la  ven- 
tura loro  e  di  Cesare. 

—  lecito  *  =3  Ardire  di  fare  un'  azione  non  permessa,  Prendersi  la  li- 
bertà ec.  Segncr.  Crisi,  insti:  3-4-  11 ■  Nella  Chiesa,  dico  ,  si  faranno 
lecito  i  Cristiani  di  alzare  un  teatro  profano  ec.  E  Manu.  Decem.i3. 
1.  E  perchè  dunque  li  vuoi  far  lecito  di  dir  tu  quello  degli  altri  pel- 
ei r  egli  e  vero  ?  (N) 

—  lega,  [a  LEcx'izzzCollegarsi.  Lai.  foederari.  Cron.Mire.il  35g.  Si  fere 
lega  col  re  Luigi  per  tempo  di  mesi  venti  ec,  e  questa  lega  si  fece  con- 
tro di  molti. 

—  lecce  3=  Costituirsi  per  legge.  Din. Camp.  1.  10.  Fecesi  leggi,  eie 
si  chiamarono  ordini  della  giustizia  contro  a'  potenti. 

—  le  parolc  ,  per  Composizioni  musicali,  o  simili.  [  V.  Fare  parola, 
5-  2.]  Bocc.  iiov.  97.  11.  Monsignore,  rispose  Minuccio  ,  e'  non  sono 
ancora    tre  giorni  che  le  parole  si  fecero  e'I  suono. 

—  le  pruove  3=  Provare.  [V.  Fare  prova,  §.  4-]  G.  V.  8.  gì.  4  Le  pruove 
degli  articoli  ch'egli  oppone,  si  facciano  in  «concilio  generale. 

»  —  [Farsi  la  pruova,  nel  sign.  di  Fare  prova,  §.  2.]  Frane.  Baili. 
121.  6.  Ognun  che  fende,  non  piglia;  ma  spesso  Chi  vigila,  più  Uo- 
va :  Dormendo,  rado  si  fa  buona  pruova- 

—  l'esecuzione  da  sé,  noi  medesimi  o  simile*  zzz  Fare  da  noi  medesi- 
mi. Cai.  Leti.  ined.  1.  tu.  Bisognerà  che  ci  facciamo  I'  esecuzione  imi 
medesimi  ,  perché  da  lui  non  si  può  aver  cosa  del  suo  se  non  per 
forza.  (N) 

—  le  spe-ìb  zzz  Mantenersi  del  suo,  o  da  sé.  Lai.  de  sua  pecunia  sese 
nutrire.  Cecch.  Mogi,  proli  Ch'  V  vi  prometto  ,  e  sto  mallevadore  , 
Che  questa  moglie  si   farà  le  spe>c  ,  E  vestirà  del  suo. 

—  lieto  =  Rallegrarsi,  fjut.  gaudcre.  Gr.  sè^pai'i'so-.'ìai.  Dani.  Purg.  6. 
136.  Or  ti  fa  lieta ,  che  tu  hai  ben  onde. 

—  l'un   anno  mille  ad  uno  *  =  Parergli  ec.   Car.  Lett.  ined.  3.1iy. 
Di  Mons.  Rcv. suo  fratello  non  v'è    nuova  alcuna  che    debba  Ionia'  e 
ma  che  Io  desideri  si  bene,  e  mi  si  fa  I' un  anno  mille  di  vederlo. (Pe) 

—  lungi  zzz  Allontanai  si.  Lat.  longius  abirc.   Gr.  -Troppwri'pw  y.-xtiext. 

1  —  Farsi  da  lungi  o  simili  =3  Cominciar  da  lontano.  Lat.  rem 
altius  rcpetere.  Bocc.  nov.  60.  ^5.  Avendo  udito  il  nuovo  riparo  pre- 
so da  lui,  e  quanto  da  lungi  fatto  si  fosse,  e  con  che  parole,  avevan 
tanto  riso,  che  cran  creduti  smascellare. 

—  male  zzz  Rimanere  offeso  della  persona.  Lai.  laedi.  Gr.  y.y.vÀia joci. 
Bocc.  nov.  3:.  22.  Il  fondo  v'era  grande,  ed  egli  sapeva  ben  notare  ; 
sicché  male  alcuno  non  si  fece. 

1  —  Farsi  male  d'  una  cosa  zzz  Passarla  male  ,  Averne  danno. 
Ambi:  Furi.  5.  g.  Per  le  torture  si  troverà  il  vero  appunto  ;  ed  10 
non  me  ne  farò  male  allatto.  (V) 
J-  mallevadore  *  :r=  Entrare  mallevadore.  Segncr.  Crisi,  insti:  3.  1  /. 
n.  Avea  pigliato  (il  Redentore)  la  spoglia  di  peccatore,  e  si  era,  ben- 
ché innocente  ,  fatto  mallevadore  di  questo  debito.  (N) 

—  maraviglia  o  meraviglia  sss  Maravigliarsi.  Lai.  mirali,  tinnii. ni. 
Gr.  SavpuLZ^uv.  Cecch.  Mogi.  2.  *.  Se  e' m'ha  detto  11  vero,  egli  eia 
alle  strette,  e  si  fa  Maraviglia  di  questa  nuova  volta.  Cani.  C  ani. f.5. 
Che 'I  carnascial  quest'anno  abbiate  erralo,  Nessun  nou  se  ne  faccia 
maraviglia. 

—  memoria  ss  Prender  ricorda.  Descrivere,  Narrare.  Ci:  pi:  8.  E  nel 
dodecimo  si  farà  compendiosa  memoria  di  tulio. 

—  menzione  sss  Mentovare.  Cron.  Morell.  324.  Dinanzi,  dove  si  fece 
menzione  delle  novità  furono    negli  anni  domini   liiyì.  è  sn  ilio,  che 

'   la  balìa  si  die' agli  ottantuno.  Red.  Leti.  1. 1>8.  Nella  eronaca  del  con- 
•-    vento  di  Santa  Caterina,  da  me  accennata  nelle  altre  mie  lettere  aV. 
S.  Illustrigli,  si  fa  una  lunga  menzione  d    Ti  a  Giordana. 
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—  -mercanzia  =  Mcrcatantarsi.  Cecch.  Mogi.  1.  1.  Perchè  colà  Se  ne 
fa  mercanzia ,  la  feci  chiedere  Alla  vedova   stia  padrona  in  compera. 

—  monaco  o  monaca  =  Entrare  in  religion  monastica.  Lai.  momótuvn 
vel  monialem  fieri.  Bocc.  noi:  5o.  5.  Se  io  non  avessi  voluto  essere  al 
mondo  ,  io  mi  sarei  fatta  monaca.  Bui.  Par.  3.  2.  Io  Piccarda  mi  feci 
monaca,  e  preso  l'abito  di  santa  Chiara,  mi  richiusi  nel  suo  monastero. 

—  mostra,  la  mostra  =  Mostrare;  e  si  dice  particolarmente  per  Ras- 
segnare, o  Far  la  rassegna  degli  eserciti.  Fr-  Jac.'ò.  23.  23.  Quando 
sarà  la  giostra  ,  Che  si  farà  la  mostra  Del  popolo  crociato.  Cecch. 
Esali.  Cr.  2.  5.  Como  noi  Torniam  di  campo  ,  facciasi  la  mostra. 

—  nido,  nidio  o  il  nido  =  Annidarsi.  Sannaz.  Egl.  ».  Già  per  li  bo- 
schi i  vaghi-  uccelli  fannosi  I  dolci  nidi. 

_  nimico  o  nemico  —  Inimicarsi.  Dani.  Inf  i5.  64.  Ma  quello  ingrato 
popolo  maligno  ,  Che  discese  di  Fiesole  ab  antico  ,  E  tiene  ancor  del 
monte  e  del  macigno  ,  Ti  si  iaià  ,  per  tuo  ben  far,  nemico. 

—  nome  :=  Acquistarsi  nome  e  fama.  Cavale.  M 'ed-  cuor.  Levandosi  al- 
quanti enfiati  di  vanità,  volendosi  ciascuno  far  nome,  scrissero  e  semi- 
narono diversi  errori  e  sette. 

—  notte  =  Annottare  ;  e  propriamente  Esser  tramontalo  il  Sole.  Lai. 
advesperasccre.  Gr.  ìtrtrspafati,  D.  Gw.  Celi.  24.  Avvediti  a  buon'  ot- 
ti  ,  innanzi  eh'  notte  si  faccia.  Peli:  cap.  6.  Gente  a  cui  si  fa  notte 
innanzi  sera.  (Quifig.J 

m-  nozze.  [  f.  Fare  nozze.  ]  Fr.  Jac.  T.  3.  ig.  6.  La  corte  u'  si  fan 
stc  nozze  ,  Si  è  questa  Chiesa  santa. 
W  —  nuovo  di.  checchessia  =  Mostrare  di  non  averne  notizia  ;  che  altri- 
menti si  disse  talvolta  ne/I'  uso  Fare  il  nescio.  Lai.  nescium  se  esse 
(simulare.  Gr.  ■xK-lrrtw  àirupicev.  Tac.  Dav. Ann.  i3.  167.  Egli  senza 
levarsi  su  ,  fattosi  nuovo  ,  disse. 

—  officio  ,  officii  ,  ufizio  *  ec.  V.  Fare  oficio ,  ufizio  ec.  Car.  Leti. 
intuì.  2.  15.  Non  accade  meravigliarmi,  che  non  ci  sia  chi  non  facci 
officii  per  l'  acordo  con  Sua  Santità  ,  perchè  intendo  che  a  questi  gior- 
ni se  ne  son  fatti  assai.  (N) 

_  onore  =  Acquistare  onore.  Red.  leu.  2.  61.  Ella  certamente  si  farà 
grande  onore  al  suo  ritorno  in  Parigi.  E  66.  Vorrei  che  arrivassero 
a  salvamento  ,  acciocché  V.  S.  potesse  farsi  onore  del  Messico. 

2  —  Farsi  onore  si  dice  anche  del  Trattare  altrui  splendidamente. 

3  —  Farsi  onore  di  alcuna  cosa  =  Concedere  alla  prima  e  offerire 
quello  a  che  uno  potrebbe  esser  forzato. 

—  ordine  =  Ordinarsi  Lai.  ordinare.  Gr.  r-lrrciv.  G.  V.  8.  1.  2. 
Facendosi  in  Firenze  ordini  d'albitrato  a  correggere  gli  statiti  ce,  si 
ordinarono  certe  leggi  e  statuti  molto  forti. 

2  —  Farsi  ordine  =  Farsi  trattamento,  f.  Fare  ordine,  §.2.Cecch. 
Servig.  2.  5.  E  poi  in  questa  casa  Non  si  fa  si  grand'  ordii»  ,  che  tre 
donne,  Che  sono  su,  non  possili  sopperire.  (V) 

—  PARLATA=P«W«re,  Ragionare. Lai.  sennonem  habere.  Gr.è:a.\<-y<a*ìu.u 
Fr.  Jac.  T.  1.  o.  74.  Povcrtate,  povertate,  Di  voi  si  fan  gran  parlate. 

_  parte  =  Prendersi  da  sé  una  parte  di  qualche  tutto.  Bocc.  g.  10. 
a.  2.  Quella  parte  delle  sue  cose  mi  farei,  che  mi  paresse  ;  ma  io  in- 
tendo clic  voi  a  me  ec.  quella  parte  delle  vostre  facciate  che  voi  me- 
desimo volete.  (V) 

—  passaggio,  il  passaggio  =  Passare.  Red.  Cons.  1. 1 3 g. Essendosi  fatto 
il  passaggio^  dal  sottilissimo  siero  depurato  al  latte  gentilissimo  di  asina. 

1  —  [  E  nel  sign.  di  Fare  passaggio,  5.  2.  ]  Bocc.  non.  gg.  1.  A 
Tacqui  tare  la  Terra  Santa  si  fece  per  li  Cristiani  un  general  passag- 
gio. G.  V-  8.  18.  2.  Fece  il  detto  Re  Giamo  ammiraglio  e  gonfalo- 
niere della  Chiesa  in  mare  ,  quando  si  facesse  passaggio  oltremare. 

—  paura  =  Prender  timore. 

2  —  Fa"»  paura  coli' ombra  =  Prender  timore  senza  cagione. 
Cecch.  Mogi.  2.  1.  EU'  è  cosa  da  putti  Farsi  paura  colf  ombra. 

—  per  alcuno  =r  Tornargli  il  conto.  Lasc.  Parent.  2.  6.  Egli  non  è 
ancora  all'insalata;  e' si  farebbe  per  lui  che  non  mi  avesse  mai  co- 
nosciuto. (V) 

—  povero  =  Impoverirsi.  Fr.  Jac.  T.  2.  22.  12.  Il  viso  si  fa  povero 
Di  forme  e  di  coluri. 

—  presso  =  Accostarsi,  Appressarsi.  Lat.  proximuin  fieri ,  appropin- 
quare;. Gr.  tyyi'C^uv.  Dani.  Purg.  io.  53.  Un'altra  storia  nella  roccia 
imposta  ;  Per  ch'io  varcai  Virgilio,  e  femmi  presso,  Acciocché  fosse 
agli  occln  mici  disposta. 

—  pugna  ,  la  pi'gna  =  Combattersi ,  Contendere ,  Pwnare  V  Fare 
pugna.  Cron.  Morell.  3og.  Era  all'entrare  del  verno,  quando  per  noi 
si  faceva  la  gran  pugna.  E  36i.  Fcccsi  pugna  pe' nostri  signori,  e  per 
gran  parte  de' loro  collegi! ,  di  mescolare  il  detto  squillino  con  quello 
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era  innanzi. 

-  quercia.  *   V.  Fare  quercia.  Saltarti  Annoi.   F.   B. 
Stare  co!  capo  in  terra  e  co' piedi  all'aria  , 
volta  che  fosse  la  pianta 


che 


3.    5.  5.    Farsi 

quasi  figurando 

rovescio  ;   che 


uomo  eli  Democrito 

capp  la  radice  ;  e  le  braccia  e  le  gambe",  le'ram'ora.  FarTauVcia 
torse  cqnel  lo  Che  HolTiTce  dice  ove  tratta  de'  generi  delle  saltazioni  , 
caput  arcumferre.  (N)  ' 

—  ragi.namenVo  *  =  Ragionarsi.  Tac.  Dav.  Ann.  11.  ,36.  Innanzi 
al  Prìncipe  tecesene  molto  e  diverso   r.igionamen'o    (N) 

—  «agione  =Fure  Hinui.  Fr.Giord.  86.  Cosi  si  fa  oggi  ragione  di  vita 
eterna  ,  come  se  non  fisse  nulla.  (V) 

—  BACIONI?  alla  grossa  =3  FarguisUzia  grossamente.  Dav.  Vit.  At>ric. 
■SS.  M.  pag.167  Credcsi  per  molti,  i  soldati  ec.  ;  e  vi  si  fi  ragione 
alla  glossa.  '  Il  lai.  ha:  rastrensis  jurisdictio  seciira, et obtusior.  )  (V) 

—  riparo  —Ripararsi.  Tace.  Dav.  ann.  12.  ,45.  Ma  Cotarze  ,  rion 
avendo  bastevole  esercito,  si  faceva  del  fiume  Corina  riparo. 

—  rumoue,  *  etne  Moto,  Tumulto.  Car.  Leti.  ined.  2.  o<9.  Sollecitate 
m  ogni  modo  ,  che  eh  là  si  fàccia  rumore  ,  assicurandovi  che  orini 
poco  movimento  farà  gran  cose  nel  Regno.  (ÌN) 

—  sacrificio  =  Sagri/icare.  {f.  Fare  sacrifizio]  Maestruzz.  1.1  /Ma 
ancora  sarebbe  più  grave  ,  se  si  facesse  sjcnficio  e  reveftnzia  al  chia- 
mato dm.omo.  M.  K.  7.  21.  Per  suo  d.creto  fece  ordinare  e  manda- 


re per  tutta  V  Isola  ,  che  in  catuna  buona  terra  e  castello  e  villa  olio 
eli  continovi  si  facesse  in  tutte  le  chiese  ogni  mattina  solenne  sacri- 
fìcio per  le  anime  de'  morti  nella  battaglia. 

—  saggio  =  Imparare.  Lat.  discere.    Gr.  fta.vSa.vuv. 

?  —  Farsi    saggio  all'altrui    spese  =  Imparare  su' pericoli   altrui. 
Lat.  alieno  perielio  sapicntem  fieri. 

—  scala  =   Condursi  ad  alcuna  cosa  per  mezzo  di  un'altra. 

—  scherna  o  scherno  =  Schernire,  [f.  Fare  schema.]  G.  V.  6.  76. 
2.  E  tornati  a  Siena  con  si  piccolo  aiuto  ,  grande  scherna  se  ne  fe- 
ciono  i  Sanesi. 

—  scorgere  r=  Farsi  conoscere,  Dirsi  a  dimostrare.  V.  Fare  scorge- 
re- Morg.  ig.  g'i.  Margotte  gli  faceva  un  viso  arcigno,  Dicenelo.  :  tu 
fai  scorgerti  un  briccone. 

—  sceiRGERE,  posto  assolutam.  =  Farsi  burlare,  minchionare.  Lat.  fa- 
bulam  fieri.  Cecch.  Mogi.  3.  7.  Oh  ve'  che  e'  si  farà  scorgere. 

—  scrupolo  r=  Avere  a  scrupolo,  Essere  in  opinione  che  alcuna  cosa 
sia  mal  fitta.  Lai.  religioni  habere.  Lor.  Mcd-  Arid.  3.  1.  Subito  si 
cominciò  a  fare  scrupolo  elicendo  che  questo  era  un  uccellare  la  religione. 

—  scudo  =z  Farsi  riparo,  Farsi  difesa.  Beni.  Ori.  1.  i5-  3y.  Né  sa 
quel  che  si  far,  porgli  esser  nudo,  Se   non  si  fa  di  quella  donna  scudo, 

—  sentire  :=  Dir  con  foirza  le  sue  ragioni.  Lat.  causam  suam  ehetis 
vehementer  tueri. 

2  —  Dicesi  anche  degli  animali  quando  stridono  e  fanno  rumore. 
Lat.  strepitum  edere.   Gr.  òovitftt. 

3  —  Dicesi  altresì  del  caldo  e  del  freddo  ,  quando  sono  in  grado 
eccessivo  ;  come  :  Questo  caldo  o  questo  freddo  si  fa  sentire.  Lat.  sen- 
sum  sui  excitare. 

—  sera  =    fenir  la  sera. 

—  sete  ad  AtcuNO  =  ferirgli  sete.  Pecor.  g.  23.  n.  »  Ed  avcnelo 
fatto  un  poco  di  colezione  ,  se  gli  fece  sete.  (V) 

—  sicuro  =r  Assicurarsi ,  Star  di  buon  animo.  Lat.  securfflm  fieri. Dant. 
Inf.  g.  3n.  Ben  so  il  cammin  ;  però  ti  fa  sicuro. 

2  —  Farsi  sicuro  =  Rassicurarsi.  Lat.  animimi  sumere.  Gr.  aìpiiv 
J>ap<ro;.  Dant.  Pttrg.  9.  47. Fatti  sicur  ,  clic  noi  siamo  a  buon  punto  : 
Non  stringer  ,  ma  rallarga  ogni  volere.  (V) 

—  sposo  =  Sposarsi.  Fr.  Jac.  T.  6.  29.  g.  Indi  gioja  e  vera  pare  Mi 
recò  l'amor  che  piace,  E  si   fé' sposa  verace  La  mia  anima  si  ria. 

—  stato  =  Passarsela  o  simile.  Fav.  Esop.  187.  Io  solca  usare  una 
riposata  pace  ,  e  tale  stato  si  faceva  {cioè:  cosi  me  la  passava  ;  que- 
sto era  il  mio  stato  ,  il  mio  tenore  di  vila)  alla  mia  allegra  età.  (V) 

—  strada,   f.  Farsi  face  strada. 

—  taglia  =  Aver  tanto  da  potersi  pagare  il  riscatto  della  prigionia. 
Ar.  Fur.  3y.  7*.  Molli  perir,  pochi  restar  prigioni,  Che  pochi  a 
farsi  taglia  erano  buoni.  (P) 

—  tardi  =  Esser  già  I!  ora  larda.  Lat.  dicm  vel  noctem  ire  ,  labi. 
Cecch.  Dot.  4-  4-  Orsù  ,  lasciami  ir  via,  CI»*  e'  si  fa  tardi  ,  e  io  ho 
c.nto  faccende. 

—  tormenti  =  Tormentarsi.  Vii.  SS.  Pad.  1.  3.  Cosi  pericolosi ,  tor- 
menti si  ficcano  a'  Cristiani.  (V) 

—  tregua  o  triegua  o  le  TMEGUB~Sos,pendersi  le  offese  ,  Sospendere 
l'  armi.G.  f.8.54.3.  Di  questa  querela  si  lece  triegua  e  appello  a  Parigi 
dinanzi  al  Rc./s'  g.i63.2.  E  nello  stato,cli 'erano  quando  si  fecero  le  triegne. 

—  uomo  —  Incarnarsi.  Lai.  incarnali.  Gr.  ;v;it>9pw7n£'ir£><xi.  Fr.  Jac. 
T.  4-  $■  7-  S'io  mi  faccio  uomo  ,  L'uomo  ha  suo  intendimento. 

2  —  Far:,i  uomo  o  Farsi  un  noni  )  abile  o  destro  =  Divenir  uomo. 
Lai.  in  virum  evadere  ,  virum  lieri.  Gr.  civSpa.  yiVso-'Ja;.  Malm.g.  2. 
E  pur  la  gente  corre,  e  vi  s'accampa  Ognun  per  finsi  un  uomo,  e 
acquistar  gradi. 

—  vclo  =  Pelarsi.  Amet.  14.  Con  più  tlritt' occhio  ne  mira  e  rac- 
colta L'ombre  eie' corpi,  che  gli  si  fan  velo. 

—  vendetta  =  Mendicarsi.  G.  F~.  11.  i34-  5.  Di  ciò  si  farebbe  al- 
ta, e  grande  vendetta. 

—  vento  =  Muoversi  l'aria.  Bern.  Ori.  2.  8.  12.  A  questo  modo  la 
mosca  si  caccia  ,  A  questo  modo  al  naso  ài  fa  vento.  »  Buon.  Tane. 
4  1.  Si  farà  vento  colla  rosta  'n  mano.  E  Salvia.  Annoi,  ivi. Si  farà 
vento.  Altrove,  come  a  Roma  ,  ho  udito  dire  ,  che  si  fan  vento  le 
donne  co'  loro  ventagli  ;  gli  uomini  no  ,  che  è  cosa  poco  virile  il  me- 
nare i  ventagli  gli  uomini  in  pubblico.  (N) 

—  vile  =z  Rendersi  vile  ,  Avvitirsi-  Fr.  Jac.  T.  5.  i5.  1.  O  anima 
mia,  creata  gentile,  Non  ti  far  vile  In  chinar  tuo  coraggio. 

—  virtù  *  =  Operare  virtuosamente.  Intmd.  I^irt.  .</?.  Quella  è  una 
virtù  che  s'appella  temperanza,  e  fissi  questa  virtù  in  otto  modi.  (Pi) 

—  vivo  =  Mostrarsi  fiero  ,  ardilo.  Lai.  vim  insitam  excitare  ,  exper- 
gisci.  Gr.  --Zfyupitjhoii.  Tac.  Dav.  Ann.  4-  io1  ■  E  li  suoi  liberti  e 
partigiani  ,  che  non  vedevau  l'ora  di  farsi  grandi,  V  aizzavano  a  far- 

»  si  vivo  ,  e  mostrare  il  dente. 

Fare  nel  sign.  del  5-3,  2.  diff.  da  Allignare  e  Fruttare.  Queste  voci 
diconsi  1*  le  piante.  Fare  però  significa  propriamente  Allignare  con 
frutto.  Il  semplice  Allignare  è  il  prendere,  l'appigliarsi  della  pianta  in 
un  terreno.  Essa  può  allignarvi  e  non  farvi.  Il  Fur?  indica  d'ordinario 
un  buon  frutto.  Fruttare  è  Dar  frutto  più  o  meno.  Fare  elice3Ì  più  pro- 
priamente eli  quelle  piante  minute  di  cui  in  rigore  non  si  può  elirc  che 
allnrnano,  come  sewo  p.  e.  le  patite,  i  fagiuoli  e  simili.  V .Allignare. 
Fare  nel  sign.  del  §.l4-  'li(f.  da  Convenire.  Suol  dirsi  spesso:  Questo 
non  fi  per  me  ;  Questo  non  mi  conviene.  Ma  il  dire  JV'>«  fa  pernia 
esprime  difetto  eli  utilità,  di  vantaggio;  il  dire  Non  mi  conviene  in- 
dica che  la  cosa  è  contraria  al  elccoro,  ai  riguardi  di  società  ec.  Se  ad 
uno  scrittore  venale  si  proponga  un  lavoro  poco  lucroso,  benché  tur- 
pe, risponderà:  Non  fi  per  me.  Se  uno  scrittore  onorato  è  invitato  ad 
un  lavoro  turpe  ,  benché  lucroso  ,  dirà  :   Non  mi  conviene. 

Farea.  (Zool.)  Fa-rè-a.  [Sf]  Spezie  di  serpente  [  libri  ben  determinato , 
che  strascinandosi  fa  un  solco  per  terra  colla  coda.  Lai.piWia.]  Gr. 
(Papti'ai.  Dant.  Inf  24  86.  Più  non  si  vanti  Libia  con  sia  iena  , 
Che  se  chelidri  ,  jaculi  e  farce  Produce  ec.  Bui.  Farce  ;  questa  è  una 
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stirare  (di  sci  pani)  clic,  va  ritta  ,  e  «riamente  li  coda    strascina    per 
ttnu.  Menz.  sul.  5.  Un  gruppo,  di  ti»  Udii  e  ili  lince. 

Farka.  *  (Omg.)  Aulica  città  dell'  Acufa.  (G) 

Faiikah.  *  (Ocog.)  l'à-ic-ani.   Città  d'Inghilterra.  (G) 

Fa  reo,  *  Fa-rè-o.  ZV.  /«•.«.  (Dal  gr.  ffcnao  io  aio.  V.  Farcs.)  —  Vno 
de' Collimili.  (Mil) 

Fares.  *  jEV.  kw.  m.  £<it.  P-hares.  (  Dall'  olir,  para*  spiegare,  o  parase 
cavaliere  soldato  ,  o  parili  ladro  ,  sedizioso.  )  (B) 

Fa*etra  ,  Fa-ic-lra.  [A/!]  Guaina  dove  si  porlon  te  frecce.— {Turcasso, 
sin.Lat.  pliaretra.  G):  tfafirpa.  Dani.  rim.  23.  Non  esce  di  laretra 
Saclla  die  giammai  la  colga  ignuda.  Petr.  cap.  5.  Queste  gli  strali  E 
la  faretra  e  l'arco  aveau  spezzato  A  quel  protervo. 

a  _  Per  meta/.  Feti:  cap.  io.  E  quel  che  inver  di  noi  divenne  pctra, 
Porfirio  ,  clic  d'acuti  sillogismi  Empie  la  dialettica  faretra. 

Farictratissijio  ,  Fa-re-tra-tissi-mo.^i/t/.  ni.  superi,  di  Faretrato,  l'ran- 
oo  J.elt.  Uh.  1.  Berg.  (Min) 

Faretrato,  Fa-rc-Uà  to.  Add.im.  Armato  di  faretra,']  Che  ha  J uretra. 
Lai.  pharctratus.  Tass.  Ger.ty.33.  Nessun  più  ri  manca  ,  quando  im- 
provvisa Armida  apparve  e  dimostrò  sua  schiera;  Venia  sublime  ni  un 
gran  carro  assisa  ,  Succinta  in  gonna  ,  e  faretrata  arciera. 

a  _  [  Poelic.  Dea    faretrata    dicesi  da'  poeti   Diana  ,    perche    portava 

Jan  tra.  E  così  Faretrato  fanciullo  o  simile  dicono  CupidoJ/w.  san. 

1,8.    Cieco  non  già  ina  faretralo  il  veggo.   CiriJJ.  Catv.i.  2.  Lattava 

il  petto  suo  un  pìcciol  figlio  ,    Che  al  faretrato    arcier  lo  rassomiglio. 

Faiuabetto."  (Mit.)  Far-fa-dcì-to.  IV '.pi:  usato  anche  come  siri.  Cini  que- 
sta  voce  gli  antichi  intendevano  Uno  spirilo  folletto,  che  le  persone  sem- 
plici credevano  statile  o  vedere  in  tempo  di  notte.  (Dal  i\far/adel.)(Mil) 
Fa  Ri  alla.  (Zool.)  Farfalla.  [Sf.  JSTomc  che  si  dà  indistintamente  a  tutu 
g£  insetti  dell'  ordine  de' lepidotteri ,  che  hanno  quattro  ale  membra- 
nose ,  ricoperte  di  minute  st/uame  quasi  a  modo  di  polvere  ,  di  colo- 
ri svariiilissimi  e  talora  vivacissimi.  — ,  Papiglionr,  l'ai piglionc,  sin.] 
Lai.  papiho.  Gì:  ^vx^  (Secondo  il  Muratori,  il  bit.  pupillo  die  par- 
paglione ,  e  quindi  farfallone  e  farfalla.  Peraltro  in  isVcdcse fall 
fiorii  significa  farfalla  del  campo.)  I  rane.  Sacth.  ri/n.  Però  colle  fai  falle 
lisa  dolcezza.  Peti:  son.  i  io.  Semplicetta  farfalla  al  lume  avvezza. 
»  Red.Jns.  189.  ( Firenze  1 668. J  Nelle  gallozzole  ec.  hanno  il  lor  .na- 
scimento que' bachi,  i  quali  si  trasformano  in  farfalle,  in  mosche,  ce. (lì) 
a  —  •  Dato  viene  generalmente  questo  nome  nelle  campagne  non  solo 
alle  vere  farfalle,!,  sia  Farfalle  di  giorno,  ma  anche  alle  sfingi,  alle  sesie, 
agli  epiai/,  ai  bombici,  alle  notturne, alle  falene,  alle  pirati,  alle  figliuo- 
le, alle  alucitc,  ed  altri  generi  che  fanno  parte  dell'ordine  de  lepidotte- 
ri, farfalle  che  sono  comunem.  distinte  coluome  di  Farfalle  di  notte.(Ag) 
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3  —  E  fig.,  si  dice  c/'Uomo  di  poco  cervello,  volubile,  leggieri.  $fllv. 
Grandi.   1.  2.  Io  ne  potrei  bello  E  essere  tenuta  una  farfalla. 

A  _  •  (Mit.)  Presso  gli  antichi  ,  la  farfalla  era  il  simbolo  dell'  anima, 
da'  Greci  chiamat.a  Pliche.  L'  Amore  ed  i  Piaceri  sono  sovente  rap- 
presentati con  ali  di  fai  falla,  simbolo  di  leggerezza  e  d'incosianza.(M\l) 

5  —  (Ar.  Mes.)  Farfalla  si  dice  anche  una.  piccolissima  Lullelta  di 
ferro  col  capo  d'  ottone. 

Farfalletta  ,  Jar-fal-Iét-ta.  ISfi]  dim.  di  Farfalla.  —,  Farfallina ,  sin. 
Lai.  parvus    papilio.   Gr.  ^vx^-piof. 

2  —  Fig.  Grillo,  Ghiribizzo.  Cai.  lett.  67.  Quando  ti  nascono  quelle 
farfalletta  nel  capo  cosi  ali  improvviso,  che  tu  le  lasci  volar  va 

Farfallina,  Far-fal-lina.  [Sf.]  dim.  di' Farfalla.  [Lo  stesso  che  Farfal- 
letta. y.lRed.  Ins.  124.  Ógni  baco  si  fabbrica  intorno  un  bozzolcUo 
ec,  dal  quale  rinasce  poi  in  forma  d'una  farfallina  grigia. 

Farfallina  ditf.  da  farfallino.  Farfallina  e  diminutivo  di  Farfalla; 
e  nell'  uso  ordinario  suol  prendersi  nel  senso  .proprio.  Farfallino  e 
anche  traslato,  e  vale  Uom  leggiero,  ovvero  ornamento  vano  e  leggiero. 

Farfallino,  Far-fal-li  no.  {Sin.]  dim.  di  Farfalla.  Farfallina.  [  V.  Far- 
fallina. Frane.  Sacci,,  nov.  225.  E  '1  Golfo  gridava  istanotte ,  quan- 
do un  farfallino  volava  per  la  camera,  per  quello  poco  del  vento  che 
faceva  coll'alie.  Lor.  Med.  Tiene.  4l '•  Io  son  di  te  più  ,  Nencia  ,  in- 
namorato, Che  non  è  il  farfallin  della    lucerna. 

a  Per  stiliti.  [  Ornamento  vano  e  leggiero.  ]  Fr.  Giord.  D.  Oh  che- 
pazzia  è  questa,  fare  un  vestire  schiccherato,  pieno  di  faifallini,  che 
costerà  trecento  lire  0  più  !  che  se  egli  il  volesse  rivendere  ,  a  mano 
a  mano  non  ne  trarrebbe  il  terzo  ;  se  la  donna  si  muore  ,  non  vai 
più  nulla.»  (Alia  voce  Schiccherato  si.  ha  vestito  in  vece  di  vcstire.)(N) 

3  [Fig.~\,  Diciamo  Farfallino  anche  ad  Uomo  di  poca  stabilità,  a  st- 

inigiianza  di  questo  piccolo  animali  no  ,  che  mai  non  si  ferma. 

Farfallone,  Far-fal-ló-ne.  [Sm.]  accr.  di  Farfalla.  Lai.  magnus  pa- 
pilio. Ci:  g.  gg.  7.  Nel  suo  fondo  (del  vasello)  un  lume  acceso  por- 
remo ,  e  quivi  i  farfalloni  si  rauneranno.  E  12.  4-  2.  Si  deono  rive- 

,  der  l'api,  nettar  l'arnie,  e  uccidere  i  farfalloni.  Buon.  Fier.  3-i- 
g.  E  1'  ali  spalancare  a'  farfalloni. 

2  —  Per  metaf.  Sornarchio.  Lab-  253-  ColPocchiaja  livida  tossire,  e 
sputar  farfallone Galat.  g.  Gli  racconta  come  ella  covava  la  cenere 
sedendosi  in  sulle  calcagna,  e  tossiva,  e  isputava  farfalloni. 

3  —  [  Detto  spropositato  e  sciocco  ,  Strafalcione  ;  onde  Dire  farfalloni 
.è  Dir  ]  cose  grandi,  che,  non  che  Steno  vere,    non    abbiano    anche 

del  verisimile,  I  ardi.  lez.  3i4-  Escano  lor  di  bocca  colali  meraviglie, 
per  non  dir  farfalloni.  Ed  Ercol.  gX.  Dico  dunque  :  che  dire  farfal- 
loni ,  scerpelloni  e  strafalcioni ,  si  dice  di  coloro  che  lanciano  rac- 
contando bugie  e  falsità  manifeste.  Cai:  Mail.  g.  La  gran  torredi  ve- 
tro ,  ove  corrotta  La  lingua  si  trasmuta  in  farfalloni.  Malm.  11.  42- 
Ed  ei ,  che  nel  sentir  que'  farfalloni  Venir  piuttosto  sentesi  la  muffale. 

4  —  *  Far  un  farfallone  zz:  Fare  un  grandissimo  errore.  (A) 

5  —  *(Bot.)  Specie  di  fiore  della  famiglia  delle  orchidee.  Lai.  cypri- 
pedium  calceulus  Lin-  (N) 


FA  RIMA 

FAnFAi.10wp.niA  ,  *  Far-fal-liMic-iì  a.  ."•/•  Assurdità.  V.  di  reg.  (Van) 
l'AniALLOMco,'l'ar-!al  Iòni  co  Add.m.Assurdo,SpropOSÌtolo.P.direg.(Vm) 
Farfallomero  ,  "  Fai-fal-lo-iiic-ro.èYm.C'/u'  scrive,  farfalloni. (s.dirrg.(Yai)) 
l'iRi'ALLOViviLO,'¥aY-fa\-lo-MÌ\-ìo.Sm.Amulorcdifiirfiiltoni.F.direg.(\aii) 
Farfanicchio,  *  Far-fii-nìc-chio.  IV.  pr.  usato  anche  come  sin.  JSome 
finto  di  demonio.  (V.  Farfarello.)  Latti,  En.<  Berg-  (O) 

a  Nome  di  persona  finta  q  come  di  servo  0  simile,  così  chiamato  per 

celta.  Cai:  Som  Mattac.  3.  Scarica,  Farfanicchio,  un' altra  botta,  (lì) 
3  Uomo  vano,  leggici i  C  sciocco  ,  che  pretende- essi  r  d'assai.  (V.  (an- 
fano.) Fag.  lini.  2  336.  (Lucca  tj33.)  Vedrai  venire  in  ballo  un  fu- 
"lànicebio,  Che    pretende  il  caralter  di  botanico,    Perché  distingue  il 
cavol  dal   radicchio.  lied.   Vac.  Ai:  Fallai. icchio  diecsi  ad  uomo  leg- 
giere e  di  poca  levatura.  (A)  (N)  .,.'.... 
Fari  a  nicchi  uzzo,  Far-l'a-nic-chiùs-zo.   Sm.  dim.  di    Farlamccbio.    De- 
monietto. Lasc.  Strcg.  (A)  , 
Farfara.  *  (Bot.)  Fàr-fa-ra.  Sf.  Ei-ba  nota,  pettom'e,  giovevole    alla 
tosse  ,  all'  asme  ed  alle  vomiche  del  polmone.  Lo  stesso  che  Farlaro. 
y.  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  (N) 
Farfaraccia.   '  (Bot.)  Far-fa-ràc-cia.  Sf.  Specie  di  lussilaggme  con  gran- 
di foglie  quasi  rotonde  e  fiori  porporini  in  tirsi  ovali.-,l  ai  laro,  Pie 
d'asino,  sin.  Lai.  tnssilago  petasites  Lm.  (N)    , 
Farfarella.  *  (Bot.)  Far-fa-rèl-la.  Sf.  Lo  stesso  che  Farfara.  V.  Malliol. 

f£7K'^o.N.  pr.usato  anche  come  sm.  Nome  finto  di  Demonio;  Spirilo 
maligno.  (Dal  frane,  farfadel  che  vale  il  raedesuno  e  che  yen  dal  kd. 
%TJ  fuoco,  e  sia  da  femd  mimico,  sia  dafchde  in.micma  :  Inimico 
abitante  nel  fuoco.  In' fatti  le  voci  che  in  ebr.  in  ted.  ce  u. d .cano  I  1 .- 
nimico,  indicano  pure  il  Demonio.  Cosi  pure  in  rial. )  M*»z.  sat.  5. 
Ei  chinerebbe  aj.l.o  a  Farfarello  ,  Consulterebbe  magi,,  e  pt^mo. 
Fortig.  Ricciaid.  ,0.26.  Cose  stupende  e  segreti  si  beli 1  Ella  h.  da  li 
e  da  sue  fighe  appreso,    Che  ne  san  meno  certo   1  farfare! I.   (A)  (15) 

Farfaro.  (Bot.)  FàV-la-ro.  [A'«.]   Erba  che  si  alza  poco  da  terra       « 
ha  lo  scapo  bratteato ,  cotonosa  ,  con  un  solo  ftore  giallo,     aggiato 
le  forile  radiceli,  vaiolale  ,  ànov) formi ,  angolate ,. tomentose  al  di 
sJlo-F^scedìJ  Marzo  al  Maggio      ed  e  comune    <**£»* 
villosi  ed  umidi.  Volgarmente  dtcesi  Unghia  cava Jlma.-^a.laia,  *..i 
SSa.rfnXot  lutófigo  farfara  Lin.]  (Secondo  .1  Maltiuol,  ,  v.en  da 
furfàrn  ;     nome  che  .  Romani  davano  a    questa  pianta.    Secondo ,    il 
•Lcmery,è  cosi  detta  perchè  le  sue  foghe  san  simili  a 1  quelle  del  p.op- 
pò  bianco  ,  chiamato  fafariw daXatini.)  Ci:  2.  26.  3.  Queliti  {erra) 
Tulilè  a  sminarvi  grano,  la  quale    na.tural.ncntc    e  per  se  me, I,  .una 
pr oducc ce    Se  prug.La.vàtiche,  le  lappole,  ,1  farfare.      la  cicuta   ec. 
Ricett.  Fior.  /^.Badici   d.  fa.  laro    tenere  e  nuove  lib    1.  E    alti  o- 
ve  :  AàdTci  di  farfara  fresche  e  tenere   lib.   ..  ,  fiori  d.  farfaro  freschi 
libb.    1  .  e  cuoci  in  acqua.  '•  '  . 

Fa  fa. eco'  "  (Bot)  Far-fa-rù-gio.  Sm.  Pianta  che  forma  sola  un  ge- 
nere nella  poliandria  poUgnaa,  famiglia  della  ranuucolacee  ■  che  ha 
and* ce.  Luce  ,  to  'stelo  cilindrico  ,  frondoso  ,  prostralo  alta  base  , 
alto  un  pnde  ;  le  foglie  alterne  ,  picciolate  grosse  ,  ftjo^i remfòrmi, , 
merlate,  'd'un  verde  scuro  lucente  ;  1  fior,  grand, ,  già  t  ,  «"$'»'  e 
terminali;  si  Uova  comunissima  nelle  paludi  e  ne.  prati  umidi  ,  fo- 
rse^ a  principio  di  primavera,  e  moltiplicala  viene  dalla  separazione 
delle  Ile  radici  in  autunno  ;  adoperata  in  medicina  come  detersivo 
Tdapeiitvò;  serve  ali  abbellimento  de'  giarda,,  ov  e  comunemente 
,V  sotto  i  nome  di  Margarinila  gialla.  Lai.  caltha  palus.ns  Lin. 
ScmU  che  da'Latui,  questa  pianta  od  ■««.«•  W le,  ,as. 
detta  farfueium.  V.  il  diz.  del  Pasini  alla  \ .  fvfarus.)  (Aq)  (Ds) 

FARF  c£r-  Far-fée-chie.  Sf  pi  Lo  stesso  che  .«a  Ì,B,  W.  Sci,. 
e    16    E  si  rassetta  Le  forfecchie  di  neve  a  ciascun  lato.  (N) 

Far'cva"  StotuSS  Lo  stesso  che  Farnia.  fr.  Lai.  quercus  lat.foha. 
(V  firnS  Li.  leu.  2.  4G-  Une,  più  tosto    di  quel  la  sorta  ***. 

F-EjLt  tì  ^^rS.^'XicS  'dZ  &JJ5S 

medesimo  nome.  —  Lai.  rnaraiv  ■"""«-" 
Far.a.  *  (Agr.)  Sf.  Sarta  d'uva.O>™)   .   , 
a  _  •  (Mit)  Soprannome  di  Cerere  ,  cioè  Egizia  (MH) 
Fambo.  "  (Geog.)  Fa-ri-bo.  Lat.  Phanbiw.  Antico  fiume  della    Cecia 

nella  Macedonia^ ^     .     M^  AnL  ciu  della  Macedonia.  (Mit) 
l-Ar.icADONE^     (GiogO  Fa  uca       »  falus,fari  vai  ^. 

Fa^IK^ 

fc^^SaaSV--.  Sf.mme  di  una  provincia  del  Giappone 

FA;Zo  sa^ZceulfdicoJinarsi  coWacqua      e    ^  fermare 

i-J:^e^^ 

di  lupini.  Lat.  farina.  (A.O.)  (N)  v-.na  a?  f0rroento,  cioè  la 

2  _  C Usato  assolutam.  indica  sempre  a  Fauna  di  wrn»c  •  , 
sostanza  intenta  del  grano  maona*.  ]  Lat.  bvm*  g.^  *pa£ 
Boec.  nov.  73.  6.  Quando  son  W^^^jf  L&  ,  larghis- 
lad.  F.  R.  Fichi  secchi  pesti,  ed  intaw ^con  r  Abburatta 
simamentc  sieno  loro  dati  a  man |iai^  TraU,  pec  *£  DanCPar. 
la  farina,  e  discevera  la  crusca  dal  ^f^J<Qui  parla  delle  ma- 
22.  78.  E  le  cocolle  Sacca  son  piene  to'u»e  farina  ria.) (M) 
Uo^d^raiUsignificaien^^or^mm^ef^  ^ 

3  -Polvere  o  Cosa  polverizzata.  F>v  E  o^  17  ».q  fo  ^  ^ 
(parla  la  Lima  alla  Viper a  )  ch« ,™1  ™  °  cadci.c  |a  dura  polve, e.(V) 
scun  far  sottile  farina  ,  e  del  imo  tu I.  menj    e  ^    £ 

4  _  Per  metaf.  La  parte  olUnia  d.  cluxclicsia. 


<l 


«  «•«**• 


S» 


(ft 


•    *4 


*       \     V>» 


**'  £ 


r  netta  tanna. 

la  cialde  ,  wn/e  /o  stesso  ;  ec?  è  tofra  la  metafora 
a  cialde  pura,  bianca  e  netta  più  che  alcun  al- 
hi  vi  cercasse  trito  a  falde  a  falde  ,  Né  l'ini  né 
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perche  la  farina  della  propria  persona  s'era  convcrtiti  in  crusca,  «Ita 
area  procacciata  una  bella  fanciullclta ,  clic  col  medesimo  esercizio 
provvedesse  alle  cose  necessarie  di  casa. 

5  Far  farina,  la  farina  =  Macinare  il  frumento.  V.  §.   i.  (A) 

a  —  [Fig.]  Questo  non  fa  farina  =  Queste  son  cose,  sano  affari  che 
non  rilevano  nulla. Malm.y. 24.  O  quelle  ,  o  altre,  a  me  non  fa  farina. 

6  —  [Prov.]  Essere  o  Non  essere  leale  o  netta  iariiìaz=  E  ssere  o  Non  essere 
interamente  schietto,  né  sincero,  a  innocente. PalaJf.cap.i.'Leal. farina  se  , 
non  far  la  gbega.  Varch.Suoc.6.1. Avendogli,  io  fatto  dirca  quel  modo 
dal  Pistoja  ,  il  quale  però  ncn  credo  sia  una  netta  farina.  Mulm.1.48 
Percliè  non  sono  ancor  netta  farina 

7  —  Non  esser  farina  d 
dall'  esser  la  farina  da 
tra.  Morg.  16.  58.  CI» 
l'altro  è  fariua  da  cialde. 

8  —  Riuscir  meglio  a  pan  che  a  farina  z=  Br.uscir  meglio,  coli'  opere  , 
che  non  era  l'  espellazione.  V.  Flos,  263.  Ambi:  Furi.  2.  6.  Messer 
Mario,  non  si  allàtiehi  vostra  signoria  in  ricordarmi  quel  che  io  boa 
fare;  io  vi  riuscirò  meglio  a  pane  che  a  farina.  Buon.  Fier.3.i.ig. 
Ella  in'  e  riuscita  Meglio  a  pan  che  a  farina.  Ambr.  Cof.  2.  2.  E  si 
riesccmi  Meglio  a  pan    che  a  farina. 

£)  _  Questa  non  è  farina  del  tale  =  Non  esser  detto  ne  fatto  di  colui ,  di 

cui  si  parla;  ed  è  simile  a  quell'  altro  :  Questa  non  è  erba  del  suo  orto. 

io  —  A  can  che  lecca  cenere  non  gli   fidar  farina  =  Non  si  deefidar 

cose  di  conseguenza  a  chi  nelle  piccole  fece  fraude.  [V.  Cane,  5-  Q-] 

Lai.  feli  vero  Jingenti  assum  ne  credito. 

j,   _  *  A  chi  Dio  dà  farina,  il  Diavolo  toglie  il  sacco.  ^.Diavolo,$.3o.(A) 

12  In  T.  di  giuoco  ,  Farina,  al  giuoco  degli   Aliassi,    dicesi    alla 

varie  conveisa  di  tal  osso  ,  la  quale  per  essere  la  più  facile  ad  es- 
sere scoperta  ,  serve  per  significar  Nulla.  V-  Farinaccio,  §.  1.  Min. 
Malm.  Con  quest'osso  s'adattano  a  quei  segui,  servendosene  per  nu- 
mero, con  fai  e  il  concavo  numero  Uno,  il  convesso  Fariua  ,  per  essere 
*   quesito  il  più  facile  ,  ec.  (A) 

*l3  —  (Ar  Mes)   T.  di  Manifattura  eli  tabacco.    Tabacco  macinalo    e 
staccialo  ,  separalo  dalla  crusca.  (A) 
14  —  (St.  Nat.)  Farina  fossile.-  Aome  che  si  dà  comunemente,    al  car- 
bonato di  calce  polverolento.  (Boss  ) 
i5  —  *  (Farm.)  Farine  risolventi  :  Nome  col   quale  s'  indica    un  mi- 
si aglio    di  firme  rese  da'  semi  di  lupino  ,  d'  orzo  ,  ccci  e  fava  ,  che 
s'  adopera  a  fare  cataplasmi.   Talvolta  vi  si    aggiugneva  j    quelle    di 
lino  ,  frumento,  firn  greco  e    lente.:    prescrizione    divenula  oggimai 
molto  rara.  Lai,,  farinae  rcsolventcs.   (A.O.)  (N) 
Farinaccio  ,  Fa-ri-nàc-cio.  Sin.  Dado  segnato  da  una  faccia  solamente. 
■2  —  (Agr.)ZVome  anche  d'  una  specie  di  vitigno,  altrimenti  Moronc.  (A) 
3  —  *  (Bot.)iYo/(je  di  una  specie  di  chenopodio,  lai.  chenopodium  album, 

e  di  una  specie  di  sorbo,  lai.  wrbus  aria  Lin.  (N) 
Farinacciolo  ,  Fa-ri-nac-ciò-lo.  [Add.  m-]%Poco  tegnente,  e  Che  sidis- 
fà  agevolmente.  Lat.  solubilis.  Pallad.  E  da  scegliere   il  campo  gras- 
so e  farinacciolo  ,  che  ricerchi  poco,  fatica. 
Farinaceo,  Fa-ri-nà-ce-o.   sfdd.  m.  Di  farina  ,  Della   natura    della  fa- 
rina. Cncch.  Disc.  l'it.  p.  42-  Berg.  (Min)  Cocch.  disc.  tose.  2.121. 
Si  rigettano  i  legumi  vecchi  e  gli  altri  semi  farinacci    ed  oleosi.    (N) 
a — (Cbir.)  Agg.di Frattura  d  osso  quand'è  in  minutissimi  frammenti  (^A) 
Farinaio.  (Àr.  Mes.)  Fa-ri-nà-jo.  Sm.    T.  de' fornai    ec.  Luogo  dove  si 

ripone  e  si  conseiva  la  farina.  (A) 
Famnajolo  ,  Fa-i  i-ua-jò-lo  ,  [  Fariuajuolo.  Sm.  ]    Vendilor   di    farina. 
Buon.  Fier.5.5.6.  Io  ini  ricoverai  ec.  N'  una  bugnola  d'  un  fariuajolo. 
Farinaiuola,  Fa-ri-na-juò-la  ,  Farinajola.  Sf  Venditrice  di  farina  ,   o 
Moglie  di  un  farinaiuolo.    Salvili.   Vii.  Alitisi.    Prendendo  seco  in- 
sieme un  olio  vuoto  ,  andò  da    una  fai  inajuola  ,  e  coli'  otro  pieno  se 
la  batteva.  (A) 
Farinata.  (Ar.  Mes.)  Fa-ri-nà-ta.  [Sf]   Vivanda  fatta  d' acqua  e  farina, 
usata  da' poveri  uomini  e  da'  contadini.  Lat.  puls  ,    pultis.    Gr.  irÓK- 
tg«.  Lib.  cui:  malati.  La  dieta  si  è,  farinata    d'  orzo    e    di    farro  ,  e 
pane  lavalo.  E  altrove:  Usi  farinata    d'orzo  con    latte   di  mandorle. 
Vii.  SS.  Pad.  1.  68.  Ogni  di  si  faceva  fare  una  scodella    di  farina- 
ta liquida.  E  1.  i3g.  Mangiava  due  volte  la  settimana,  e  non  più  ,  e 
allora  mangiava  farinata  di  farro.  M.   V.  6.  54.  La  polvere    ricresce 
e  gonfia  ,  e  d'  una  menata  o  di  due  si  fa  pieno  il  vaso  ,    a    modo  di 
farinata.  Sen.  Pist.  Questa  non  è  dilettevol  cosa ,  farinata  ,  pan  d'or- 
zo e  acqua.  Ci:  9.  83.  2.  E  per  quindici  di  (  i  pulcini  de'  fagiani  ) 
co»  farinata  d'orzo  ben  mestata,  e  intrisa  con  vino,  si  pascano. 
Farwelt.o  ,  Fa-ri-nèl-lo.  [Add.  e  sm.]  Furfante,  Tristo.  Lat.  improbior. 
Gr.§av>.ÓTij>cs.(I)aU'iU'\i\var  od  anche  varùnjc  inganno,  frodo,  cnrljcn 
pronto,  altivo:  Pronto  alle  fraudi  ,  Attivo  in    macchinai  le.  )    Mcnz. 
sai.  11.  D'intorno  hai  cento  furbi  e  farinelli  ,    Che  a  un  girar  d'oc- 
chio ti  squadernan  tutto  Dalla  pianta  del  pie  sino  a'  capelli. 
2  — *  (Bot)  A  'noie  di  una  specie  di  cenlaurio,  Lat.  centaurea  cyanus, 
e  si  dà  anclie    a  diverse  specie  di  chenopodii    in  comune  colla  voce 
Farinaccio.  V.  §.  3.  (K) 
Faringe.  (Anat.)  Fa-rin-gc.  Sf.  V.  G.Lat.  pharynx.  Gr.  <$£Yv?%.  L'ori- 
fìcio della  gola  o  sia  dell'  esofago,    consistente    in  un  canale  musco- 
loso ,    membranoso   o  infundibu' firme  ,    come  dalla  base    del  cranio 
stendesi  ali'  esofago  ,  presentando    nel    davanti    gli  arificii  posteriori 
delle  fosse  nasali,  le  aperture  delle  trombe  di  l'alloppio,  l'apertura 
posteriore  della  bocca  ,  e  quella  della  laringe.  (A)  (A.O.) 
Faringea.  *  (Med.)  Fa-rin-gè-a.  Sf.  Specie  di    atrofìa   purulenta  o  di 

f  tisi  della  faringe.  (Aq) 
Faringeo.  (Anat.)  Fa-riu-gé-o.  A dd.  m.  V .  G.  Lat.  pharyngeus.  Ag- 
giunto di  liuto  ciò  che  ha  relazione  alta  faringe ,  ed  ai  muscoli  che 
seivono  per  la  deglutizione.  —  ,  Faringiano  ,  sin.  (Aq)  (Van) 
Faringeurisma.*  (Cliir.)  Fa-rin-geu-ri-sma.  Sm.V.G.  Lai.  pharyngeury- 
sma.  (Da  pharynx  faringe  ,  e  evrys  laego.)  Dilatazione  morbosa  del- 
la faringe.  (Aq) 
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Famkguno.  *  (Anat.)  Fa-rin-già-no.  Add,  m.  Lo  stesso  che  Farin- 
geo, tr.  (A.  o.)  . 

Faringite.  *  (Med.)  Fa-rin-gì-te.  Sf.  V.  G.  Lat.  pharyngitis.  Lo  stesso 
che  Faringitidc.  V.  (A-  O.) 

Faringitide.   *  (Med.)  Fa-rin-gì-ti-de.  Sf.  V.  G.    Infiammazione    della 
faringe  :  malattia  assai  più  nota, col  nome  di  Angina  gutturale  o  Fa- 
ringea. —  ,  Faringite  ,  sin.  (Aq) 

Faringocf,le.  *  (Med.)  Fa-rin-go-cè-le.  Sf  V.  G.  Lat.  pharyngorelae. 
(Da  pharynx  faringe  ,  e  cele  tumore.)  Caduta  della  faringe  ,  ossia 
Ernia  formata  dall'  eccessivo  di/atarsi  di  questo  canale.  (Aq) 

Faringoglossio.  *  (Anat.)  Fa-rin-go-glòs-si-o.  Add.  m.  V.  G.  Lat.  plia- 
ryngo-glosseus.  Nome  dato  da  Chaussier  al  nervo  glosso  faringeo. (A  .0.) 

Faringografia.  *  (Anat)  Fa-ri n-go-gra-fi-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  pharyngo- 
graphia.  (Da  pharynx  faringe,  e  grapho  io  scrivo.)  Descrizione  della 
faringe.  (Aq) 

Farikcolisi.  *  (Med.)  Fa-rin-gò-li-si.  Sf  V.  G-  Lat.  pharyngolysis.(Da 
pharynx  faringe,  e  lysis.  soluzione.)  Paralisia  de'  muscoli  appartenen- 
ti alla,  faringe  ed  al  palato. — ,  Faringoplegia ,  sin.  (Aq)  (Van) 

Faringolocia.  *  (Anat.)  Fa-rin-go-lo-gi-a.  Sf.  V,  G.  Lat.  pharyngolo- 
gia.  (Da  pharynx  faringe,  e  log qs  discorso.)  Trattato  della  Jàringe^Aq) 

Farisgopalatino.  (Anat.)  Fa-rin-go-pa-la-tì-no.  Add-  m.  Lat.  pharyngo- 
palatinus.  (Da  pharynx  faringe,  e  dal  lat.  palatum  palato.)  Aggiunto 
di  due  muscoli  appartenenti  alla  faringe  ed  al  palato  ;  od  Arco  pa- 
latino posteriore.  (Aq) 

Faringoperistole,  *  (Med.)  Fa-rin-gOrpe-rì-sto-le.  Sf  V.  G.  Lat.  pba- 
ryngoperistole.  (  Da  pharynx  faringe,  e  peristole  compressione.)  Con- 
trazione della  Jàringe.  (Aq) 

FARirscopLEciA.*  (Med.)  Fa-rin-go-ple-gì-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  pharyngoplc- 
gia.  (Da  pharynx  faringe,  e  plegin  a.  2.  inf.  di  plesso  io  percuoto.)  Lo 
stesso  che  Faringolisi.  (Aq) 

Faringorragia.  *  (Med.)  Fa-rin-gor-ra-gì-a.  Sf.  V.  G.  Lat,  pbaryngor- 
ragia.  (  Da  phavynx  faringe,  e  ihagoo  io  rompo.  )  Scolo  di  sangue 
da'  vasi  della  faringe.  (Aq) 

Faringospasmo.  *  (Meìl.)  Fa-rin-go-spà-smo.  Sm.  V.  G.  Lat.  pharyngo- 
spasmus.  (Da  phaiynx  faringe,  e  spao  io  tiro.)  Contrazione  spasmo- 
dea  della  faringe.  (Aq) 

Fahingostafilino.  (Anat.)  Fn-r'm-go-siA-iìW-no.Add.m.V. G.Lat.  pharyn- 
gostaphilinus.  (Da  pharynx  faringe  ,  e  staphyle  ugola.  )  Aggiunto  di 
due  muscoli  relativi  alla  faringe-  (Aq) 

Faringotomia.  (Chir.)  Fa-rin-go-to-mì-a.  Sf.  V-  G.  Lat.  pbaryngoto- 
mia.  (Da  pharynx  faringe  ,  e  tome  taglio.)  Operazione  che  consiste 
nello  scarificare  le  amigdale  infiammale  ,  e  talmente  gonfie  che  im- 
pediscono la  deglutizione;  a  per  aprirne  gli  accessi  ivi  formatisi.  (Aq) 

Faringotomo.  (Chir.)  Fa-rin-gò-to-mo.  Sf  V.  G.  Lat.  pbarytigotomiis. 
Islrumenlo  di  chirurgia  che  serve  per  iscarificare  le  amigdale,  al- 
lorché esse  sono  talmente  inf  animate  e  gonfie  che  minacciano  la  sof. 
fonazione  ed  impediscono  la  deglutizione  ;  ovvero  per  aprire  gli  a- 
scessi  nel  fondo  della  gola.  Questo  strumento  è  una  lancetta  nascosta 
entro  di  un  cannello  o  guaina  d' argento,  leggermente  curvata,  lun- 
ga e  piatta.  (A)  (Van) 

Farinoso.  (Agr.)  Fa-ri-nó-so.  Add.m.  Di  farina  ;  e  dicesi  propriamente 
dagli  agricoltori  di  quel  seme  che  contiene  molta  farina.  (Ga) 

2  —  (Boi.)  Dicesi  di  quelle  foglie  che  hanno  una  certa  velatura  o 
rugiada  biancastra  ;  lo  slesso  che  Pruinoso.  (A) 

Fa  rio.  *  (Zool.)  Fà-ri-o.  Sm.  Specie  di  pesce  di  mare  del  genere  del 
sermone.  (Van) 

Farisaico,  Fa-ri-sà-i-co.  Add.  m.  V.  deli  uso.  Che  ha  del  Fariseo. Ap- 
partenente a  Fariseo  ,  nel  signif.  d' Ipocrita.  (A)  Sper.  Oraz.  So. 
Peccatore  di  una  umiltade  molto  diversa  alla  disposizione  farisaica.(B) 

Fariseo  ,  Fa-ri-sè-o.  [Add.  e  sm.]  Uomo  d'una  setta  d'  Ebrei  così  ditta, 
[la  quale  era  la  più  numerosa  e  stimata  delle  sette  giudee  quando  G.C. 
venne  sulla  terra.  I  Farisei  si  attenevano  scrupolosamente  alle  tradizioni 
degli  antichi ,  alle  quali  davano  la  stessa  autorità  che  alla  legge  scrit- 
ta. In  forza  della  rigorosa  osservanza  della  legge  ,  da  loro  spiegata 
e  sovente  di/formata  mediante  le  tradizioni,  si  credevano  molto  più 
perfetti  degli  altri  Giudei ,  né  volevano  cooiunicare  con  loro.  In  som- 
ma erano  ipocriti  ambiziosi ,  le  cui  austere  apparenze  esteriori  al- 
tro scopo  non  avevano  che  di  cattivarsi  la  venerazione^  del  volgo  ,  il 
quale  li  credeva  santi.  ]  Lai.  pharisaeus.  Gr.  <pa.pitTa.lcs.  (  Dall'  ebr. 
parasc  spiegare,  spianare,  0  come  altri  vuole  da  nifrasc  esser  diviso, 
separato;  sia  perchè  i  Farisei  pretendessero  di  sapere  essi  soli  spiegare 
le  sacre  scritture  ,  sia  perchè  formassero  una  classe  separata.)  Pass  35. 
Più  volte  spregiato  e  schernito  da'  Farisei,  non  ne  curava.  Maeslruzi. 
2.  g.  g.  E  questo  è  lo  scandalo  de'Farisci  ,  i  quali  si  scandalczzava- 
no  della  dottrina  di  Dio. 

2  —  *  E  per  simil.  Uomo  di  finissima  ipocrisia  ,  Ipocrita.  (Van) 

3  —  *  Principe  de'  nuovi  Farisei  chiamò  Dante  con  amarissimo  scherno 
il  Pontefice  Bonifacio  Vili,  e  la  sua  corte.  Dani.  Inf  2j.  Lo  priu- 
cipe  de' nuovi  Farisei  Avendo  guerra  presso  a  Laterano,  ec.  (N) 

A  —  Fig.  Viso  di  Fariseo  —  Uomo  di  bruita  fisonomia.Salv.  Grandi. 
1.  3.  Osservasti!  quell'  effìgie  fantastica  Di  colui  con  ch-i'era?  F.  Di 
quel  viso  Di  Fariseo  che  ti  tirò  da  parte  ? 

Fareincotto  ,  Far-liu-gòt-to.  [Add.  e  sm.  V.  A.]  Barbaro.  Quegli  che 
nel  parlare  mescola  e  confonde  varie  lingue ,  storpiandole.  Lat.  bar- 
bare loquens.  Gr.  fapfixpil*f.  (  Dal  lat.  varie  variamente,  e  linguatus 
che  i  Latini  barbari  dissero  per  loquace.)  Lib.  son.  111.  Assolver  la 
quistion  de'  farlingotti. 

FARLUsANA.*(Zool.)Far-lu-sà-na.iy/?iS7>ec/<?  dilodola  della  Luigiana. (Van) 

Farmacario.  (Med.)  Far-ma-cà-ri-o.  Add.  m.  Agg.  di  Medico  che  non 
fa  visita  all'  infermo  senza  prescrivere  farmachi.  Berg.  Tastati.  Pens. 
'  div.  7.  7.  Una  rigorosa  invettiva  contrai  medici   farmacarii.  (0)(N) 

Farmacedta.  *  (Farm.)  Far-ma-cè-u-la.  Sm.  V.  G.  Lnt.'jihaiinaceut.i. 
(  Wxuharmacon  rimedio  o  veleno.)  Speziale;  e  presso  gli  antichi, 
Mago,  Avvelenatore.  (Aq) 
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FARMACEUTICA 


Farmaceutica.  (Mcil.)  Far-.ma-cru-ti.ca.  Sf,  F.  G-  Lat.  plrarmaeeutica 
(Da  phcirnitwon  rimedio.)  Puree  della  medicina  che  specialmente 
traila  delle  qualità  fìsiche,  delle  proprietà  chimiche,  e  del  modo  di 
operare  de' rimedii.  Della  anche  Farmacia,  f.  (Aq)  (N) 
Farmaceutico.  (Farm.)  Far-ma-ceu-ti-co.  Add-  m-  Allenente  alla  farma- 
cia ;  [  Aggiunto  di  rimedio  ,  e  eltcesi  di  quello  che  trassi  dagli  al- 
betelli  dello  speziate.']  Lai.  pharmaceuticus.  [  Gr.  (paflttawBrwcrfs.  ] 
Red.  cons.  i.  i'34-  A  questa  febbre  dall' ocula  rissimo  sig.  Fiorentini  è 
stalo  soccorso  fin,  a  qui  con  opportuni  rimedii  chirurgici  e  farmaceu- 
tici. E,iòy.  Qui  appresso  scriverò  quei  medicamenti  e  chirurgici  e  far- 
maceutici e  dieteteci,  clic  metterei  iti  uso.  E  leti.  1.  4f5.  Risei  bando 
a  farlo  dopo  ebe  si  saranno  messi  in  esecuzione  tutti  «pici  rimedii 
che  ce.  ci  possono  essere  somministrati,  e  generali  e  locali,  dalla  me- 
dicina farmaceutica. 
2  —  *  Fonte  farmaceutico  dicesi  di  quel  fonte  onde  si  cavano  i  rimedii 
della  spezieria.  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  Magai,  leu.  s.  Tutti  i 
fonti  delle  mediche  vene  ,  chirurgici ,  farmaceutici  e  dietetici  ,  non 
basteranno  a  levarla.  (N) 
Fahmacia.  (Med.)  Far-ma-ci-a.  [Sf.  f.  G.  Arte  di  scegliere,  preparare 
e  comporre  i  rimedii.  Altrimenti  Farmaceutica.]  Lat.  pharmaceuti- 
ca.  Gr.  <pocpfxax.wTix.r).  Red.  kit.  1.  444-  Tre  sono  le  parti  della  me- 
dicina somministranti  i  rimedii,  cioè  la  chirurgia  e  la  farmacia  e  fa 
dieta,  a  445-  Quanto  dunque  alla  farmacia,  lodo  che  la  siguora  si 
purghi  e  si  ripurghi  con  evacuazioni  universali.  E  cons.  1.  102.  I 
medicamenti  per  ordinario  si  seglion  pigliare  e  dalla  chirurgia  e  dalla 
farmacia  e  della  dieta.  Pros.  Fior.  4.  211.  Persi  bella  mischianza  ce. 
d  utilità  si  giovevole  nella  farmacia  ,  montò  ella  in  si  gran  prcgio,cc. 
2  —  *  Preparazione  o  Medicamento  farmaceutico  ,  Farmaco.  Cocch.Bagn. 
Senza  che  a  tal  dieta  sia  necessario  aggiugnere  la  minima  Farmacia. (A) 
j  —  Spezieria;  e  questa  è  la  significaziane  prevalsa  nell'uso.  K.Diz, 
di  A.  Pasta.  (N)  J 

farmacia  ditti  da  Spezieria  e  da  Farmacopea.  Questa  è  propria- 
mente 1'  arte  dal  preparare  i  farmachi,  e  vale  anche  Trattato  chein- 
segna  il  modo  di  comporli.  L'uso  nondimeno  vi  ha  sostituito  il  nome 
di  Farmacia.  SmoI  dirsi  in  fatti  Studiar  farmacia  ,  Licenziato  in 
farmacia,  non  in  farmacopea.  Spezieria,  se  si  riguarda  l'ordine, 
e  il  luogo  dove  si  vendono  spezie,  presso  noi  ha  due  sensi:  luogo  ove 
si  preparano  e  si  vendono  medicine  ,  e  luogo  ove  si  vendono  aromi 
per  condimento  de'  cibi  ,  ed  anche  dolci  di  più  maniere  :  se  non  che 
in  questo  scrino  suole  aggiugnersi  manuale,  per  distinguerla  dalle  prime. 
Farmacista.  (Farm.)  Far-ma-ci,sta.  Sm.  Speziale.  F.  dell'  uso.  (Min) 
Farmacite.  (St.  Nat.)  Far-ma-ci-tcCcV/:  V.  G-  Nome  dato  da  alcuni 
autori  ad  una  tenri  impregnato,  di  bitume  o  d'  odore  spiacevole,  atta 
ad  infiammarsi,  ed  in  uso  nella  medicina.  Gli  antichi  conoscevano  sot- 
to questo  nome  una  pielixt  nera  bituminosa,  efflorescente  all'aria-,  che 
metlevasi  al  piede  delle  vili  per  ammazzare  gì' insetti  Credesi  r'Ampe- 
bte  de'  moderni.]  Lai.  pharmacitis.  Gr.  §x.pp.x.ÙT,<.  (  Dal  gr.  pliarna- 
con  rimedio  o  veleno.)  Ricett.  Fior.  16.  L'  ambra  nera  si  cava -di  sotto 
terra  a  Granopoli  di  Francia,  la  quale  é  di  natura  di  bitume,  come  la 
terra  ambelite,  farmacite, e  simili. 

2  — *Farmaciti  chiamarono  gli  antichi  Greci  anche  gl\ytti"lli  magi- 
ci, la  cui  ciarlataneria  ebbe  per  lungo  tempo  grande  spaccio.  (Mit) 
Farmaco,  Fàr-ma-co.  [Sm.  V.  G.  Pi  Farmachi  e  FarnJaci.]  Rimediti, 
Medicamento;  [e  talvolta  Veleno.]  Lat.  pharmaciim,  mcdicamrntum. 
Gr.  qàp/icixov.  Buon.  Fier.  1.  2.  3.  Bevande  varie ,  oppii ,  oppia- 
ti ,  farmachi.  E  5.  1.  5.  Godrà  fra  tanto  di  questo  consìglio  II  ri- 
conto farmaco.  Red.  Annoi.  Ditir.  142.  Chiama  qui  il  giocondo  li- 
quore di  bacco  un  farmaco  antiduto,cioè  un  veleno  buono  contro  a'  mali. 
»  Cocch.  Disc.  2.  14S.  La  medicina  anche  degli  ottimi  antichi  ab- 
bonda per  lo  più  di  tarmaci  mescolati  ce.  (N) 
2   —  *  (Arche.)  Sacerdote  greco  che  purificava  i'narricidi.  (Mil) 

'  —  *  Farmaci  dicevansi  tm  tempo  dagli  Ateniesi  l'uomo  e  la.  donna 
che  nel  dì  sesto  delle  feste  largelia  venivano  in  espiazione  delle  colpe 
del  popolo  sacrificali  a  Divina  nula  in  tal  giorno.  (Aq) 
Farmaco.  *  (Geog.)  Far-mà-co.  Lai.  Pharmacusa.  Isola  dell'  Arcipelago 
presso  V  Anatolia.  (G) 
,  Farmaco-catagrafoloc.ia.  *  (Mrd.)  Sf.camp. KG.£a<.pharmaco-ca!agra- 
phologia.  (  Da  pharmacon  rimedio,  catagrapho  io  prescrivo  ,  e  logos 
trattato.)   Così  Plenk  denomina  la  dottrina  di  scrivere  bene  le  ricette 
mediche.  (Aq) 
Farmacochimia.  *  (Cliim.)  Far-ma-co-chi-mi-a.  Sf.  V.   G.  Lai.  pharma- 
cochymia.  (  Da  pharmacon  rimedio  ,  e  city  mia  chimica.  )  Parie  della 
chimica  che  insegna  la  preparazione  de'  rimedii  chimici  ;    si    chiama 
così  per  distinguerla  dalla  parte  sparga  ica  clic  tratta    della    trasmu- 
lazionc  de'  metalli.  (Aq)  (Van) 
Farmacolite.  (St.  Nat.)  Far-ma-co-li-tc.  Sf.  V.   G.  Lat.  pharmacolithcs. 
(  Da  pharmacon  veleno  ,  e  lilhos  pietra  ;    Pietra    di   veleno.  )   Nome 
dato  dal  celebre  professore  di   mineralogia  Karstcn  ad  una  certa  so- 
stanza minerale  a  motivo  della  qualità  deleteria  o  mortifera  dell'aci- 
do arsenico  ch'essa  contiene  in  gran  quantità.  (A)  (Van) 
Farmacologia.  (Med.)  Far-ma-co-lo-gi-a.  Sf  V.  G.  Lai.  pharmacologia. 
(  Da  pharmacon  rimedio  ,  e  logos  discorso.)   Parte  della  medicina  che 
tratta  delle  proprietà  e  del  modo  di  agire    de' medicamenti    o  de' ve- 
leni. —  ,  Acologia ,  sin.  (A)  (Van)  (N) 
Farmacopea.  (Farm.)  Far-ma-co-pè-a.  Sf  V.G.   Lat.  pharmacopea,  (Da 
pharmacon  rimedio  ,  e    pico  io  faccio.)  Fondaco  di  medicinali ,  Spe- 
zieria; e  vale  anche  Trattato  che  insegna  il  modo  di  comporre  i  rimedii, 
che  più  propriamente  direbbe  si  Farmaeoiogia./^.Farmaoi.ii  f^allisn.(A) 
Faruacopeo.  *  (Farm.)  Far-ma-copé  o.  Add.  ni.  P.   G.  Lai.   pharma- 
copoea.  (Da  pharmacon  rimedio,  e  pieo  io    fb.  )     Epiteto    di  coloro 
che  s  applicalo  a  tulio  quello  che  concerne    la  pieparuzitne  de' me- 
dicamenti. (Van) 
Farmacopola.  *  (Farm.)  Far-ma-co-pò-la.  Sm.  V.   G.  Lat.  pharroacopr- 
la.  (Da  pharmacon  rimedio,  e  poko  io  yendo.  )    Cosi   cliiamansi  m 


FARNETICO 

V™nl!t$§Ì!?yCht  ^^o^^dicumcnti,  ma  che  non  li  Pre- 

TAnhnrZT' ^  •(F;,?-,')Far-ma.-c?-P0-si-a^/ ^  ^^pl..irmacopoSia.  (na 
phùrmacon  rimedio  ,  e  Pos,s  bevanda.)  Bevanda  medicinale  o  < a- 
lattico  liquido  purgativo.  (Aq)  (Van)  meaiunaic  ,    o  , «. 

FARMACosmER.TE.  '  (St    Nat.)  Far-ma-co-si-dc-ri-te.  Sf.  r.   G.  Lat  nari, 
macosKlcr.tcs   (Da  pharmacon  veleno,  c  nderos  ferro.)   JSLJrt 
posto  per  indicare  l'  arsmiialo  di  ferro  nativo    (An)  ' 

Farmacoteca.  '  (Farm.)  Far-ma-co-.è-ca.  Sf.  F.  Wl,u.  pharmacoteca. 
(Da  pharmacon  rimedio,  < -thece  ripostiglio.  )  Cassa  od  Armadio 
clic  contiene  medicamenti,  Spezienti  manuale    (Au) 

Farmacotrite.  •  (Farm.)  Far-ma-co-trì-te.  Sm.  P.  ù.  (Da  pharmacon 
rimedio,  e  tijo  10  trito.)  Che  trita,  Che  polverizza  le  droghe  me- 
dtcmalt.  (Van)  ° 

Farmacotroit.  *  (Grog.)  Far-ma-co-trò-fi.  Amichi  popoli  d'  Asia  che 
nutrivansi  di  veleni,  per  quanto  qualche  autóre  racconta.  (Mit) 

Farminton.  *  (Geog.)  Fàr-min-ton.  Fiumee  comune  degliStalì  Uniti  (Gì 

Farmcti.  *  (Arche.)  Far-mù-ti.  Nome  dell'  ottavo  mese  dell'  anno  egf. 
zio  ,  il  quale  corrispondeva    al  mese  d'aprile  dell'  anno  giulio.    (Mit)     / 

Farnabaze  ,  *  Far-na-bà-ze  ;  Farnabazo.  JM.  pr.  m.  Lai.  Pharnahazus.  [Dal     I  >  / 
pehlyio  varati  pioggio  ,    e  basim  favorevole,    piacevole.)  —  Satrapo 
persiano,  governatore  di  Sardi,  traditore  di  Alcibiade.—   Nome  di 
alcuni  re  d'  iberia  ,  ove  regnarono  negli  ulti  iti  tempi  della  repuhb  tea 
romana.   —   Re  di  Ponto,  avo  di  Mitridate  il  grande.  (B)  (Vali) 

2  —  *  (Mit.)  Dio  adoralo  nell' Iberni  e  net  Ponto.  Era  io  slesso  che 
il  dio  Limo.  (Mit)  '  *\ 

Far/si ac.  '  N.  pr.  m.  Lat.  Pharnach.  (  Dall' ebr.  para  vacca, e  nece  per- 
cuotere. )  (B)  ' 

Farnace  ,  *  Far-nà-ce  ,  Farnacio.  N.  pi:  m.  Lai.    Pharnace  ,    Pharua-      » 
cius.  (  In  islavo  pàrnjié  albagia.)— Nome  di  due  re  di  Ponto  ,  V  uno  %T 
figlio  di  Mitridate  /•-". ,  l'altro  di  Mitridate  Eupalore  e  vinti  da  Ce-    ]' '/*> 
sare.  (B)  (Mit)  '       r 

Farnapatk  ,   *  Far-na-pà-t*.  N.  pr.  m.  —  Gmerale  'di    Ocode    re  de'  *■    „ 
Parti,  ucciso  in  battaglia  da'  Romani.  (Mit) 

FARNA^iA.*(Gcog.)  Far-oa-si-a.  Lat.  Bitinias.  Pie.  is  del  Mar  Nero.(G) 

Farnaspb  ,  *  Far-nà-spe.  N.  pr.  m.  (  In  lingua  Zend  vale  amico  de  ca- 
valli ,   da frem  amico,  ed  aspahè  cavallo.)'—  Padre  della  madre  di  \\ 
Cambise.  (Mit) 

Farne.  *  (Geog.)   Isola  d'  Inghilterra  sul  mare  d'  Alemagna.  (G) 

Farnese.  *  (Geog.)  Far-né-se.  Castello  nella  Delegazione  di  Viterbo, 
da  cui  prese  il  nome  la  Casa  Farnese.  Dello  anche  Farncto.    (Van) 

2  —  (St-  Med.)  Casa  illustre  d'Italia,  noUt  sin  dalla  metà  del  se. 
colo  XIII.,  e  che  da  Alessandro'  Farnese,  Papa  Paolo  III.  fu  ele- 
vata alla  sovranità  di  Parma  e  Piacenza.  (Van) 

Farnesiano,  *  Far-iie-si-à-no.  Add.  pr.  m.  Della  casa  Farnese,  De'prin- 
cipi  Farnesi.  (B) 

Farneticamento  ,  Far-ne-ti-ca-mc'o-to.    [Sm.]    Il  farneticare.  —,  Frenc- 

ficaraento,  Far  rieri  Chezza  ,  Frenctichezza  .  Furnoticherra  ,    Farnetico, 
t?..„„,,i;„^        r_.    j„i:_..»:_       _i •       s.  ■     -      -  '^.  ..        ' 


Frenetico  ,    s'i/.  Lai.  deliratio  ,  phrencsis.  Gr.  Qpiùris. 
Svaiiaincnfo. 


Cr.  nella  v. 


Farneticante,  Far-ne-ti-càn-te.  Part-  (//Farneticare.  Che  farnetica.— , 
Freneticante  ,  sui.   Tesane.   Carni.  9.  Rcrg.  (Min) 

Farneticare,  Far-ne-ti-cà-re.  [N.  ass.  troneggiare  ,  Delirare,]  Dir  cote 
fuor  di  proposito  ;  ed  è  proprio  ile' febbricitanti.  —,  Freneticare,»!!. 
Lat.  febee  delirare,  insanire,  aliena  locrui.  [  Gr.  ira.pxqpoùt.  ]  (  V. 
frenesia  ,  frenetico  ce.  )  Bocc.  nov.  6j.  24.  Che  dice  Pirro?  fuiu- 
ticacgli?  Disse  allora  Pirro.-  non  farnetico  no,  madonna.  E  Lab. 
i4l-  Tu  farnetichi  a  santa  ,  e  anfani  a  secco.  Frane.  Sacch.  rim. 
Farnetica  ciascun  quanto  più  puote.  Stor.  Eur.  3.  5g.  Non  si  sapen- 
do per  vero  se  ella  era  volontà  libera  ,  o  forzata  ,  pure  è  costretta 
dalla  grandezza  del  male,  che  ,  traendolo  di  sentimento  ,  lo  avesse 
indotto  a  farneticare. 

Farnetichf.ria  ,  Far-ne-ti-che-rì-a.e?/;  Lo  stesso  che  Farnetico  sosl.,  e  Far- 
netica.ncnto.  f.Dial.S.Gieg.3.35.  Lo  rimenò  al  letto  suosa.no  e  gua- 
rito di  quella  farneticheria.  E  4-  s3.  Credeva  clic  parlasse  per  Farne- 
ticheria.  E  34-  Credendo  il  fante  che  parlasse  per    farneticlicria.    (V) 

Farnetichevole,  Far-ne-ti-ché-vo-le.  Add.com.  ^/Farnetico.  Don.  Zucch. 
Bcrg.  (Min) 

Farnetichezza  ,  Far-ne-ti-chéz-ra.  [  Sf.  Lo  stesso  che  ]  Farnetico,  sost. 
[e  Farneticamento,  y.]  M.  Aldobr.  Termina  in  flusso  di  sangue  e  in 
farnetichezza. 

Farnetico  ,  Farnè-ti-co.  Sm.  [PI.  Farnetichi  e  Farnetici.]  Vacillamen- 
to ,  Il  farneticare ,  Pazzia  ,  [Delirio  d'  infermi;  e  per  similit.  Pano 
e  pazzo  divisamento.  —,  Frenetico,  sin.  /^.Farneticamento.]  Lat.  mentis 
delirium,  phrencsis.  Gr.  Qpivofa<ie,;ix.  Dal.  S.  Greg.  M.  4.  34.  Cre- 
dendo la  fante  ch'egli  parlasse  per  farnetico.  Morg.  2ì.  ijg.  Ch'io 
so  guarire  i  pazzi  de'  farnetichi. 

2  —  *  Entrare  in  farnetico.   P.  Entrare  in  farnetico.  (V) 

3  —  E  Jìg.  [  Detto  di  cosa  che  tenga  altrui  in  grande  perplessità  ed 
inquietudine.]  Bocc.  nov.j'ò.i5.  E  noi  ha  lasciati  nel  farnetico  d'an- 
dar cercando  le  pietre  nere.  Segr.  Fior.  Cliz.  3.  6.  l'ho  pensato, 
per  uscire  una  volta  di  questo  farnetico,  che  si  getti  per  sorte  di  chi 
sia  la  Clizia. 

Farnetico.  Addensato  anche  in  forza  di  sm.  D.  tirante,  Pianeggiante.] 
Infermo  di  farnetico.  — ,  Frenetico,  sin.  Lai.  phreneticns.  Gr.  Qpi. 
vìtì&oi.  Cavale.  Med.  cuor.  Come  è  ditto,  egli  è  farnetico,  anzi 
morto s,  iritualmente.  E  appresso:  Dobbiamo  aver  compassione  a  chi 
le  dice  ,  come  a  farnetico  ,  e  infermo  dell'  animo.  Pass.  34?.  Ed  i 
s  10' reggimenti  e  parole  saranno  come  di  persona  fanatica  ed  ebbra. 
Mnesiiìitz.  1.  41-  Desi  dare  questo  sacramento  {dell'olio  santo)  a' 
fai  'ittici  e  agli  smemorati  ? 

2  —  *  E  fìff.  Pal.'av.  Ist.  Conc.  i-  iig-  Esaminerò  i  ricchi  comme- 
morati dal  Soave  sccontlo  la  vera  lor  misura  ,  e  non  secon  lo  l' i  uma- 
ginaria,  che  polca  tìngere  ed  aggiugnere  in  loro  una  farnetica  gelosia. (Pe) 
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Farxeio.  (Agr.)  Far-ué-to,  Sm.  Luogo  piantalo  di  /arnie  ;  ed  e  voce 
formala  tuli'  andare  di  Querceto  ,  Lecceto  e  simili.  (A) 

Farmiam.  *  (Geog.)  Città  d'  Inghilterra.  (G) 

Farnia.  (Boi.)  Fàr-ni-a.  [  Sf  Specie  d'albero  appartenente  al  genere 
quercus.  Quercia  pcduneolata,  Savi,  Targ.  diz.  Porta  i.  frutti  bislun- 
ghi attaccali  a  lunghi  peduncoli  il  cui  legno  è  molto  duro  e  leggie- 
ro. É  una  specie  di  quercia  a  foglie  larghe.]  — ,  Fargna ,  sin.  Lat. 
[  quercus  pcdunculata.  ]  (Dal  lat.  farnus,  che  alineuo  ne' bassi  tempi 
trovasi  impiegato  in  questo  senso.)  lied. Ins. 1 1.  Quelle  gallozzoline  che 
nascono  nelle  foglie  della  quercia  ,  della  farnia  e  ceno  ,  anch'esse  co- 
stantemente nascon  tutte  sulle  liire.  o  nervi  d'esse  foglie. 

Far.so.  *  (Mit.)  Dio  de'  Romani ,  ti  quale  presedeva  alla  parola.  (  Dal 
lat.  fari  parlare.  )  (Mit) 

Farmocchia.  *  (Geog.)  Far-uòc-chia.  Lo  stesso  che  Argentiera.   V.  (G) 

Faro.  [Sm.']  La  torre  de' porti ,  dove  la  notte  per  uso  de' naviganti  s'ac- 
cende il  lume.  [  Così  detta  dall'  isola  di.  Faro  innanzi  Alessandria, 
Ove  da  Tolommeo  Filadclfo  fu  eretta  la  prima  torre  di  tal  sorta,  una 
delle  sette  maraviglie  del  mondo.]  .f  a/.pharus.Gri<Japos. Tao. Dav. Post. 
4$o.  L'altro  corollario  è,  che  siccome  il  faro  da  Tolomeo  Filadelfia  c- 
dificato  sópra  quattro  basi  di  vetro,  coli' arte  di  Sostrato  da  Gnido 
architetto  ,  mosse  per  la  sua  utilità  e  maraviglia  ogni  città  a  fare  nel 
porto  suo  anch'essa  un  faro  per  la  salute  de' naviganti,  similmeiileec. 

2  —  (Geog.)  Stretto  di  mare.  Lat.  fretum.  Gr.  [  iropSp-os.  ]  Stor. 
Luì:  6.  1^2.  Si  era  condotto  sino  alla  estrema  punta  di  Juzia  ,  dove 
il  mare  la  divide  dalla  Norvegia  ec.  ;  per  lo  che  si  e  poi  sempi e  chia- 
mato quivi  in  linguaggio  loro  Otlcnsund,  cioè  faro  e  stretto  di  Ottone. 

i  —  [  Faro  di  Missina  ed  anche  semplicemente  Faro  Ih  chiamalo 
quello  stretto  eh'  è  fra  la  Sicilia  e  la  Calabria.]  Ar.  Fur.  36.  71. 
1  desccndeuti  suoi  di  qua  dal  Faro  Signoreggiar  della  Calabria  parte. 

3  —  *  (Hot.)  Genere  di  piante  esotiche  unilobee ,  della  monoecia  esau- 
dita, famiglia  delle  graminee,  così  dette  per  l'  uso  che  vien  fallo  delle 
sue  larghe  fòglie  da'  JSegii  della  Giammuirn  per  ricoprirsi.  (  In  gr. 
pharos  vai  pallio  ,  veste  esteriore.)  (Aq)  (Van) 

Faro.  *  (Gong.)  Isola  del  mare  Adriatico  ,  sulla  costa  della  Dalmaziu  ; 
oggi  Lesina.  —  Città  e  porto  dd  Porlngallf  ec.  (G) 

Fahoe.  *  (Geog.)  Fa-ròe.  Lo  slesso  che  Facroe.   y.  (G) 

Farogvji.  *  (Mil.  lnd.)  Fa-ro-gù-i.  Trita  indiana  la  quale  vive  nelle 
selve  e  unii  adora  che  il  sole.  (Mit) 

Fa  rose,  *  Fu-róne.  JY.  pr.  m.  Lai.  Pharo.  (B) 

Falò*.  *  A',  pr.  m.  Lai.  Pharos.  (  In  ebr.  purghuosc  suol  trarsi  da  par- 
ghuosc  pulce.  )  (B) 

Farragc.if.are,  Far-rag-gi-nà-re.  Att.  Raccorrà  molte  cose  in  mucchio  ed 
alta  rinfusa.  Magai.  Leu.  (A) 

Fakraccikato.  *  Far-ra-gi-:  à-to.  Add.m.  da  Farragginare.  f.direg^O) 

Faukagcine,  Far  ràg-gi-ne  [Sf.  da  Farro,  ed  è  propriamente  Mistura  di 
binde  diversa  ,  altrimenti  Feri  alia  ,  e  per  mclaf]  Mita  Ilio  confuso  e 
mescolanza,  di  varie  cose.  —  ,  Farragine,  sin.  Lai.  fai  1  ago. »  Sa!vin. 
Cas.  171.  Siccome  la  Satira  o  Satura  è  nicstuia  e  mischiatila  di  più 
cose.  Cosi  anche  la  fairapgine;  poiché  sortì  tale  appellazione, dice  Fe?to, 
qu.  Ilo  che  da   più  semi,  per  cagione  di  pascolo,  si  dà  a'giiimeiJli.  (A)(N) 

Fakraggijsoso  ,  Fai  -rag  gi-nó  so.  Adii.  m.  Muschiato  confusamente, Rac- 
colto alla  rinfusa.  Magai.   Leti.  (A) 

Farraginatone  ,  Far-ra-gi-na-tó-re.  A ' erb.  in.  di  Farraginare.  Colui  le 
cui  opera  sono  zibaldoni  e  piusiricci,  Impiastri/fògli.  Lat.  qui  indige- 
sta miscellanea  exarat.  Pras.  Fior.  P.  4-  f-  2-  /"'o-  24n-  Noli  la  vo- 
glio finire  {la  lettera)  con  questo  lettore  e  predicante  luterano,  non 
solamente,  impertinente,  ma  anche  farraginatole,  ec.  E  appresso  :  Es- 
sendo esso  pure  farraginatole  ,  con  poco  giudizio  ce.  (N.  S.) 

Farragine,  Far-rà-gi-ne.  i&f.  Lo  slesso  che]  Furraggine.  f.Gal.  Dif. 
Capi:  2*5.  Tutta  questa  farragine  di  stravaganze  depcnde  dal  non  a- 
ver  inteso  niente  la  mia  operazione. 

Farrata.  Sf  Tata  o  Focaccia  falla  di  farro.  Cai:  En.  7.  171.  Gran 
forma  di  locare. e  e  di  (ariate  Invece  avean  di  tavole  e  di  quadre. (A)(B) 

Farre.  [  Sm.  Lo  stesso  che  ]  Farro.  P .  Pallad.cap.6.  La  terra  spessa  , 
umida  e  cretosa  nutrica  bene  il  grano  e  'l  fórre.  Maestruzz.  i.'ò.  Non  si 
può  fare  l'ostia  di  farina  di  spelda,  né  di  fané  ec,  avvegnaché  alquanti 
tengono  il  contrario  della  spelta  e  del  farro,  dicendo  che  hanno  similitu- 
dine di  grano. 

Farricelt.0,  Far-ri-cél-lo  [Sm.]dim.  di  Fano;  [o  piuttosto  Ugnato  nuo- 
vo mondo  ,  infranto  alta  grossa  sotto  la  macina.  Questo  Fanicello  fu 
da  Catone  dello  Farro  sottile,  da  Columella  Fané  minuto.]  Lat.  far- 
riCtilum.Pallud.Ou.20.  Del  grano  nuovo  mondo  si  fa  fanicello.  E  1 1.21. 
Metti  in  un  moggio  di  fanicello  una  lagena,  ovvero  baril  di  musto.(Br) 

Farro.  [  Sm.  Specie  di  biada  simile  al  grano,  del  aitile  è  una  specie, 
ma  piti  grossa  in  erba  e  nel  granello-  Avvenc  di  due  specie  .  il  na- 
turale e  l'artefatto.  Il  farro  naturale,  dagli  antichi  chiamalo  Adoreo, 
forse  perchè  solevano  tostarlo  ,  ricavasi  da  più  specie  di  triticum  ; 
cioè  dal  triticum  monococcon,  trit.  amylcum  e  trit.  spella.  Quella  del 
triticum  spelta  Lin.  ,  ha  la  spiga  semplice,  il  calice  con  quattro  fiori  tron- 
cali, 1  due  estremi  ermafroditi,  per  lo  più  direstati,  i  due  altri  interni 
sterili,  dircslali.  Differisce  dal  giano  comune  per  le  spighette  più  appun- 
tale e  più  sottili,  e  per  le  valve  più  dure  e  più  coriacee  ;  i  semi  con  la 
toppa  aderente.  Secondo  Michaur  è  spontaneo  netta  Persia.  Così  pure 
chiamasi  il  seme  dì  detta  pianta.]  —  ,  Fai  re,  fin.  Lat.  far,  ador.  Gr. 
Xovdfos.  Cr.3.g  /.Il  furo  è  quasi  simile  alla  spelda  ma  è  più  grosso  in 
erba  e  nel  granello.  Pallad.  cap.6.  li  questa  mese  si  è  solenne  sementa 
dt  grano  e  ferro.  Vii.  SS.  Pad.  i.'òi.  Mangiava  due  volte  la  settima- 
na, e  non  più  ;  e  allora  mangiava  farinata  di  fino.  Burch-  1.  120. 
Lappole,  e  .pelda,  e  semola  di  farro.  »  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta. 
Una  Cosa  sola  volentieri  proporrci  :  che  non  si  face-se  scrupolo  di  ser- 
virsi di  quando  in  quando,  di  qualche  gentil  minestra  e  assai  brodosa 
'*'  paste  non  lievito,  come  saréhbone,  le  lasagne,  la  semole!  la,  il  farro 
|>a»at  >  e  simili    (N) 

Fios.  *  (M,t,  Maoiii.)  Nome  colLuio  che  i    Turchi  danno    a    lutti  i 


FARETE 


223 


deveri  del  diritto  divino  ,  e  che  sono  assolutamente  neceSsartt  per 
rendersi  gradili  a  Dio  ed  al  suo  profeta:  tali  sono  la  preghiera,  la  li- 
mosina  ,  il  digiuno  ed  il  pellegrinaggio  alla  Mecca.  (Van) 
'arsa.  (Lclt.)  [eV/.]  Specie  di  recilaménto  comico  [burlesco,  così  detto 
con  nome  francese  ,  che  rassomiglia  i  3Iimi  antichi.  ]  Lat.  scenae  fà- 
bula, Tac.  Gì:  SpòLp»,  (  V.  I'  ultimo  cs.  II.  Mcnagio  trae  il  fr.  farce 
dal  lat.  farsi  10  riempii.)  Tac.  Dav.  Ann.  li.  i6g.  Ma  ella  atten- 
de ora,  co' bei  personaggi  d' Atimeto  suo  drudo,  e  di  Paris  suo  strio- 
lie,  quasi  a  compor  (àrse.  Ar.Fur.44.Z4.  Con  torniamenti,  personaggi  e 
farse,  Danze  e  conviti  attese  a  diìcltarsc.  Alf.Pazz.rim.btirl.'óó.  Albica 
farsa  ,  e  tragedia  moderna.  »  Sojvin.  Annoi.  F.  B.2.4.  3.  Barzellet- 
ta,, io  ho  paura  che  non  venga  da  Farsa,  franzese  farce ,  commedia 
imperfetta,  quasi  piccolo  intermedie,  per  cosi  dire,  '  infarcito ,  e  fatto 
come  un  ripieno  per  ridere.  (N) 

2  —  Per  mela/.  [  Dicesi  di  Qualunque  impresa  od  operazione  sciocca 
insieme  e  ridicola.]  Cinjf.  Calv.  1.17.  Ed  era  appunto  l'aurora  ap- 
parsa ,  Quando  e'  si  scuopre  de'  Pagan  la  firsa. 

Farsa.  *  (Geog.)  Città  della  7'urchia  Europea  nella  Tessaglia  ,  auli- 
camente Falsalo.  (G) 

Farsaglia.  *  (Geog)  Far-sà-glia,  Farsalia.  Lai.  Pharsalia.  Pianura  della 
Tessaglia,  così  delta  dalla  città  di  Parsalo,  e  celebre  per  la  vittoria  di 
Cesare  sopra  Pompeo.  (G) 

Farsaglia.  *  (Leti)  Sf.  Titolo  del  poema  in  cui  Lucano  cantò  le  guerre 
civili  di  Pompeo  e  di  Cesare.  (Van) 

F arsali A-*(Geog.)  Far-sà-li-».  Lo  stesso  che  Farsaglia.  V.  Salvili. Disc.  (N) 

Farsalico  ,  *  Far-sà-li-co.  Add.  pi:  m.  Di  Farsaglia.  (B) 

Fahsalo.*  (Geog.)  Fàr-sa-lo.  Lai.  Pharsalus.  Antico  nome  di  Farsa.  A.(G) 

Farsandata,  *  Far-san-da-ta.  N.pr.m.Lat.Phavsandath*.  (Da\V chi: parah/i 
fiorire,  sciana  anno,  e  dath  legge  :  Fiorente  negli  anni  della  legge.)(B) 

FARsANGA.*(St.Ant.)  Yar-sài\-ga.Sfl\lisuraditcrienoappo  i  Persiani,(\'an) 

Farsata,  Far-sà-ta.[éSy?  La  fodera  del  farsetto,  e  per  similitudine  La  fo- 
dera d'altri  arnesi,  come  dell'elmo,  pianella  o  simili.  Lai.  extrema  ora.] 
Pauifjf.  10.  Tu  m'hai  sconcia  tutta  la  Farsata.  Mora.  22.  Zi.  Ma  se  vi 
manca  a  questa  tela  (ila,  Tu  11' hai  picn  la  scarsella  e  l.t  farsata.  Frane. 
Sciceli.  nov.iSg-  Mcttesi  una  barbuta, che  della  farsata  uscirono  come 
e'  la,  prese,  una  nidiata  di  topi,  fiurch.  1.  101.  Dimmi,  maestro, 
quante  gambe  ha  'I  grue,  Che  sempre  una  ne  ticn  nella  farsata?  Bern. 
Ori.  2.10.  18.  E  sopra  1,'elmo  a  Belisardo  mena,  E  la  fusata  al  capo 
ben  gli  accosta.  E  2.  Si.  $5.  Perché  il  brando  scese  Tra  la  farsata 
appunto  e  le  mascelle,  Sicché  lo  rase, e  non  toccò  la  pelle. 

Farsf.ttaccio,  Far-set-tàc-cio.[<y/«.  pegg.  di  Farsetto.]  Cattivo  farsetto-  Lai. 
vile  sagiilum.  Gr.  muco»  TripOupa.A%tov.  Bocc.  nov.  ig.  22.  E  datole 
un  suo  farscttaccio  e  un  cappuccio  ec,  la  lasciò  nel  vallone. Frane. Sar- 
di, nov.  62.  Guardando  per  casa,  ebbe  veduta  la  rotella,  la  cervcllie- 
ra,  uno  lanciotto,  uno  fòrseltaccio  con  un  coltello. 

Farsettaio. (Ar.  Mes.)  Far-set-tà-jo.  [Sm.]  Facitore  di  farsetti. Lat  sagu- 
Jorum  opifex.  Bocc.  Lell.Pr.S.Ap.  229.  Portando  la  taglia  m  mano, 
e'  fornai  visiti  ed  i  farsettai  ,  e  le  femminelle  che  vendono  i  cavoli. 
Fav.  Esop.  E  se  akuno  fosse  che  volesse  stare  a  cucire,  o  barbieri,  o 
farsettai  ,  ce.  Quad.  Coni.  Dominone  al  Cima  firsetlajo  per  cucitura 
d'un  farsetto  e  di  bambagia  per  acconciare  un  suo  copertojp.Morgf.  ig  41. 
Non  oVrmandar  s' e' le  trovava  tutte,  E  s'  e'  le  spiana  me' d' un  ferseitajo. 

Farsettino,  Far-set-ti-no.  [Sm.]dim.  di  Farsetto.  Lai.  exigiium  sagnlnm. 
Gr.  irsptS-upaxlSmv.  Bocc.  nov.  14.  8.  Ogni  cosa,  del  legncllo  tol- 
ta ,  quello  sfondarono,  lui  (Landolfo)  in  un  povero  farsettino  rite- 
nendo. Quad.Conl.  Disse  che  gli  volea  per  un  suo  farsettino  e  perone 
calze,  ilurch.  1.  60.  Che  voi  ritornereste  un  don  Vincenzio;  A  dir 
la  messa  scalzo  e  '11  farsettino.  Lib.  san.  jg.  Pere  ciniglie  in  firsettin 
di  vajo.  E  126.  Pere  spinose  in  farsettài  di  vajo.  (Qui  ftg.) 

2  —  Spogliarsi  in  farsettino  [.fig]  =  Sforzarsi  per  fare  alcuna  cosa. 
Cccch.Mogl.i.'ò.  Ma  vedi  (oltre  all'esser  segreto),  Spogliali  in  farsettin 
per  ajutarmi. 
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ausetto,  Far-sét-to.  [Sm.]Veslimento  [da   uomo,  che  cuopre  il]  busto,  co-l_ 
me  giubbone  o  camiciuola.  Lai.  thorax.  Gr.Sùpat  /Dal  c>".  pharsos^of  » 
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nvoglio,  velo.)  Bocc.  nov.  »5.  18.  Andreuccio,  veggendosi  solo  rimaso, 
subitamente  si  spogliò  in  farsetto.  E  nov.  igiZ.  Racconciò  il  farsetto  a 
suo  dosso.  E  nov.52.5.  Avendo  (Cisti)  ufi  farsetto  bianchissimo  indos- 
so. i\oc.  ani.  gò.  1.  Il  discepolo,  mostrandosi  d'acconciargliele  da 
piedi,  si  gli  appuntò  la  camiscia  col  farsetto,  e  poi  disse:  traiti.  Fav 
Esop.61,  Un  farsetto  bene  a  otto  suoli  ,  pezza  sopra  pezza  ,  affitto  di 
sudore  ,  e  una  cervelliera-  Tac.  Dav.  Gemi.  3j4-  A  cavallo  basta  lo- 
ro scudo  e  asta;  a  piedi  tirano  frecce  parecchi  per  uno  lontanissimo, 
ignudi  o  in  farsetto,  farcii.  Stor.  g.  265.  La  stale  si  porta  (it  lue- 
co)  sopra  il  farsetto  ,  ovvero  giubbone  solamente.  Rem.  Ori.  1.  21. 
68.  Questo  vecchio  canuto  maladetto  ee.  Ci  lascerà  la  forma  del  farsetto. 
(Cioè,  il  corpo) 

2  —  Spogliarsi  in  farsetto,  [  c7ie  dicesi  anche  Spogliarsi  in    giubbone, 
oltre  il  sign.  proprio  ,  ftg.  — ]   Mettere  ogni  sforzo  io  fare  chechessia. 
Lat.  ornnes  nervos  intendere.    Gr.  awr-Jvia'hoi.i.    Cecch.  Mogi.  1.  3.  E'      •— J 
bisogna  che  tu  ti  spogli   in  farsetto  a  farmi  un  servigio. 

1  —   [  E  Spogliar  le  noci   in   farsetto  z=z  Sgusciarle.  ]  Burch.  1.  2. 
Io  vidi  un  di    spogliar  tutte  in  làrsctto  Le  noci. 

3  —  Trar  la  bambagia  del  farsetto  ,  [  oltre  il  senso  proprio,  ]  fig.  — 
Snervare,  Indebolire  per  troppo  coito,  [f.  Bambagia,  §.  ^.]  Lai.  vi- 
res  coita  enervare.  Bocc.nov.3o.il.  Sì  la  bambagia  del  farsetto  tratta 
gli  avea,che  egli  a  tal  ora  sentiva  freddo,  che  un  altro  sarchile  sudato- 

4  —  Farsetti  di  cordovano  sono  quelli  che  si  chiamano  più  comunemente 
Cn)°etti.  M.  y.6.5f.  Portano  generalmente  farsetti  di  cordovano. 

Farsettohc,  Far-stt-tó-nc.  [Sn\.  acci: £  Farsetto. 3  Farsetto  granile.  Lat. 

grande  .sagulum.  Frane.  Sncc.  rim.    18.    Lasciato  hanno  le  gonne  ,   e 

tolta  I'  arte  Dr'  farsettoni  all'  migliora  inanera. 
Fapsistan.  "(Geog.)  Fir-si  stàn.  Siri.  Provincia  della  Persia,  all'ostro 

Jet  Golfi  ■persico.  (G) 
FéAtz.*JSr.pr.f.  (Dal  gr.  phcrios  eccellente.) — Figliuola  dìDaiMp.(hlil) 
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e  fattone  un  fasccttino  , 


Fascettuxo,  Fa-scct-tì-no.  {.Siri 
face  ,  ìitTp-r,.  Lib.  cui:  ■maiali-  Cogli  la  ruta  , 
legalo  con  una  bendella  rossa. 

Fasceito,  Fa-scét-to.  [ó'w.J  dim.  di  Fascio. Lai.  Fasciculus.   Gì:  Stp.xrit)9. 

■2  —  [  Diedi  Fascetta  di  legne  od  anche  assolutimi.  Fasceito  una  pic- 
cola fascina  di  rumi  o  di  pezzi  di  legno  spaccato  e  molto  secco, 
con  cui  si  può  accendere  il  fuoco.}  fìocc.  imv.  <?£•  7-  L'altra,  che 
veniva  appresso,  aveva  sopra  la  spalla  sinistra  una  padella  ,  sotto 
quel  braccio  medesimo  un  fasceito  di  legne.  Mor.  S.  Greg.  Dirà  olii 
suoi  mietitori.-  cogliete  il  loglio,  e  f  itene  fascetti  per  arderlo.  Ci:6.  6. 
a.  Con  tra 'I  dolor  della  matrice  un  fascetto  d'aneto  bollano  in  vino. 

3  — Fasceito  dicesi  da 'notomisti e  naturalisti  ec.  di  Alcune  cose  conge- 
neri, che  sembrano  come  unite  insieme  a  guisa  di  un  fasce  nino.  Gab. 
Fis.  Fascetti  d'  argento  nativo.  Del  Papa  :  Faccetti  de'  nervi.  (A)  i 

Frf«ci.  (St.  Anf.)  Sm.  pi.  V.  Fascio,  §.  12.  (A)        ■ 

Fascia.  rSf]  Striscia  di  panno  lino  lunga  e  stretta ,  la  (piale  ,  avvolta 
intorno  a  checchessia,  lega  e  striglie  leggiermente.  [  P".  Banda.]  Laf. 
foscia.  Gr.- <rxa.rY<Mov,  esftèurpos.  FUoc.  3.  161.  la  quella  nave  gli  pa- 
reva esser  esso  tutto  ignudo  ,  con  una  fascia  dinanzi  agli  occhi,  e  non 
saper  che  si  fare. 

a  _  per  simil.  Dani-  Inf.  24.  111.  E  nwdo  e  mirra  son  1  ultime  fa- 
sce. Uni.  L'ultime  fasce,  cioè  Io  nido,  in  che  muore..  Dani.  Pwg. 
16.  3y.  Allora  incominciai:  con  qiella  fascia,  Che  la  morte  dissol- 
ve, men  vo  suso.  (  Cioè,  col  corpo.) 

3  {/Ve/  num.  del  più  3' intende  quasi  sempre  di  quelle    de  bambini  ; 

e  /ili.  dicesi  dell'  Infanzia  dell'  uomo  e  di  cose  allenenti  ad  essa.]  M. 
pr.11:  65.  E  per  tali  furono  portati  allo  squiltino,  che  giacicno 
nelle  fasce.  Peli:  canz.  3g.  4.  Questo  ,  d'  attor  eh'  io  m'  addormiva  m 
fasce,  Venuto  è  di  dì  in  dì  crescendo  «ncco.  Moniem.  son.  16.  Tra- 
sformata s'  è  in  voi  in  nuova  sorte  Data  dal  dì  delle  mie  prime  fasce. 
Rim.  ant.  P.  N-  Sei'  Pace:  E  questo  saveria  un  garzon  di  fasce. 
Dani.  Purg.  7.  100.  Oltachcro  ebbe  nome,  e  nelle  fasce  Fu  meglio 
assai ,  che  Vincislao  su  >  figlio.  , 

_*  Dicesi  Allentare  o  Strignerc  la    fascia,    Levar    la   fascia,    cioè 
Sfasciare  la  parie.  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  (N) 
-1   Dello  anche  di  Tutte  le  cose  che  circondano  e  difendono  le  altre. 

G  —Superficie  della  corteccia  dell'albero. Cr.2. 23.  i3.  E  ciò  si  faccia  con 
considerazione  e  riguardo,  sicché  non  si  fenda  la  fascia  della  corteccia. 

—  Giri  o  Cerchi  de'  cieli.  Red.  son.  Cosi  del  ciel  sulle  rotanti  fasce 
Ogni  spirto  beato  in  bel  contegno  Gode  per  vista,  e  nulla  speme  il  pasce. 
--  (Archi.)  Membro  di  superficie  piana.  Baldin.  foc.  Dis.  L' archi- 
trave ha  pure  anch'  esso  i  suoi  membri,  secondo  gli  ordini,  che  souo  : 
le  fàsce,  la  cimasa  e  le  gocciole.  (A) 

—  («Ar.  Mes.)  Fascia  dicesi  da'  gettatori  di  campane  (Juell  ornalo 
che  rigira  in  diverse  parti  della  campana.  S.    Cresc.  Fascia  inferiore 

della  campana.  (A)  .     ,-  A    \         ,■     > 

2  _  *  Fasce  di  un  tavolino  diconsi  da  legnaiuoli  Que  regoli  che 
calettali  in  quadro  posano  sopra  i  piedi  e  reggono  il  piano  che  vi 
si  adatta  so/ira.  (A) 

io  — *(Milit.)Fascia  del  tamburo  e  Quell'occhio  che  ne  forma  il  corpo.tfir) 
,,  _*  (Anat.)  Fasciasi'  chiama  ogni  parte  stretta,  allungata  e  schiac- 
ciata. (A.  O.) 

a  — *  Fascia  delle  corna  d' Aminone.-  Nome  dato  da  Vicq  d Azyr 
al  corpo  fimbriato.  (A.  0) 

3  —  *  Fascia  iliaca  :  Nome  dato  dagli  anatomici  ad  un'  aponeurosi 
che  proviene  dal  tendine  del  muscolo  piccolo  psoas ,  oppure  nasce 
sulla  faccia  anteriore  del  grande  ,  s'  attacca  esternamente  al  labbro 
interno  della  eresia  iliaca  ,  in  basso  ed  in  avanti  si  assicura  et  un  lato 
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Faiiua,  *  Fo-rù-a.  N.pr.  m.  Lai.  Phariia.  (Dall'  cbr.  parahh  fiorirr.)(B) 
Faouda,  *  Fa-rùda.  N.pr  ini.  Lai.  Pharuda.(Dall'cbr.  parad  scpararc.)(li) 
Fahusii-  *  (Geog.)  Fa-rù-si-i.  Antichi  popoli  dell'  Africa  ,  confinanti  co- 
gli Etiopi  ,  di  là  dulia  Mauritania.  (G) 
FÀs.   y.  t.  ,  come  Nefas,  a  cui  si  suole  accompagnaiv.  in  questa  espres- 
sione: Per  fas  e  per  nefas  ,  per  dire  In  ogni  modo,    o  sia   tetilo  0 
illecito.  Buon.  Fier.3.4.  1.  Per  fas  e  nefas  studiare  d'arrivarvi.   E  Sal- 
viti. Annoi,  ivi  :  Per  fas  e  per  nefas,  è  forinola  latina  incorporata  nel 
volgare  italiano.  (A)  (N) 
Fas.  *  (Mit.)  Nome  di  una  divinità  che   era  considerata  come    la  più 
antica  di  tutte  ,  e  credesi  la  slessa  che  Temi  o  la  Giustizia.  (  In  bit. 
fas  vale  il  giusto,  l'onesto,  il  lecito.  Ma  secondo  la  sua  radice,  eorn- 
'sponde  all'italiano  dettame;  poiché  phasis  in  gr. vai  detto,  sentenza.(Mit) 
Fasaceixo.  *  (Bot.)  Fa-sa-gèl-lo.    Sm.  Lo  stesso  che  Favagello.   K.  (N) 
FASANA.*(Geog.)Fa-sà-na.  C il.  del  Regno  d'I lliria  nelgov.di  Trieste,  (fi) 
Fasamo.  *  (Zool.)  Fa-sà-no.  Sin.  Lo  stesso  che  Fagiano.  (Van)  Trissin. 

lu  Lib.  27.  (O) 
Fasano.  *  (Gcog.)  Città  del  Regno  di  Napoli  in  Terra  di  Rari.  (G) 
Fascetta  ,  Fascét-ta.  [  <?/.']  dim.  di  Fascia.  Piccola  benda  ,  Fiisciuola. 
Lai.  fasciola.  [Gr.  o-^pyaKioi-.]  Cecch.lnc.4-  1>  E  di  portar  con  vor 
quella  fascetta  per  fasciarle  gli  occhi. 

2  —  (Ar.  Mes.)  Fascetta  o  Fascinola  chiamano  i  calzolai  quella  stri- 
scili d'  alluda ,  con  cui  soppannano  in  giro  l'  orlo  interiore  de'  quar- 
tieri delle  scarpe.  (A) 

»  —  •  Sorta  di  busto  donnesco.  (Ne) 

3  —  Fascette  -diconsi  dagli  archibusieri  Quelle  lastrucce  d'ottone, 
o  d  altro  metallo  ,  che  tengano  congiunta  •  la  ■  canna  alla  cassi-:  del- 
l' archi  buso.  (A) 

3  _  (Milit.)  Fascette  diconsi  Quelle  due  laminelle  dì  metallo,  cbe-la- 
sciafio  la  guaina  della  spada  o  della  sciabola  all'  imboccatura.  La 
prima  fascetta  ha  talvolta  un  gancetto  per  applicarla  al  centuriiia  , 
e  la  seconda  una  maglia,  o  anello, perienervelu  pendente  e  sospesa  (Gr) 

Fascetta  ditf.  da  'Fasciolina  e  Fascetlino.  Fasciotina  è  diminutivo 
di   Fascia.  Fasceltiuo  è  diminutivo  di  Fascetta,  Noi  diciamo  Fascctti- 
no d  erbe,  e  Fasciolina  di  pannilino.  Fascetta    è  principalmente  quel- 
la che  usan  le  donne  per  reggere  meglio  su  la  persona.  "■_     ' 
"«.]  clini,  di  Fascetto.  Lai.  fasciculus.  Gì:  ò 


FASCIARE 

all'arco  crurale ,  inviando  un'  espaìkione  alfa  fascia  ^trasversale ,  dal- 
l'altro si  continua  colla  lamina  profonda  dell'  apoheurosi  faui, da- 
ta, che  forma  la  panie  posteriore  det\canale  crurale  ;  finalmente  in- 
ternamente e  posteriormente  si  attacca  al  distretto  superiore  della 
pelvi  e  si  continua  colf  aponeurosi  pclviauruEssn  serve  a  cupi  ire  1  mu- 
scoli iliaco  e  psoas  ,  ed  a  separarli  dal  peritoneo.  (A.  O.) 

4  Fascia  lata:  Nome  dato  dagli  anatomici  ad  un-  muscolo  e  ad 

tuia  aponeurosi.  Aponeurosi  fascialata, crurali  "  femorale;  Ottacctcla 
al  lauro  esterno  delle  ossa  iliache  ,  al  sacro,  al  Coccige,  all'  ischio  , 
ed  al  pul/e  ;  essa  si  confonde  in  basso  col  lendine  del  muscolo  tricipi- 
te ,  si  attaccatila  tuberosità  esterna  della  tibia,  e  si  continua  col- 
l'aponeurosi  della  gamba;  avviluppa  lutti  i  museali  della  cose  ài  e 
somministra  guaine  divisorie  ne' loro  inlerstisii.  —  Muscolo  della,  fa- 
scialata  ;  pari,  allungalo  e  schiaccialo,,  che  si  porla  dalla  tpiua  iliaca 
anteriore  e  superiore  alt' avoneurosi  precedente ,  tre  pollici  «al  disotta 
del  gratt'lrocanlere.  (A)  (A.  O.) 

5  *  Fascia  semicircolare  :  Fasciuola  del'e  eminenze piramvlalidi 

Chaussier:  lamina  midollare  d'un  bianco  grigio,  simula  nelsoiaoche 
separa  il  talamo  ottico  dal  corpo  scannellalo.  Lai.  fascia  semicircula- 
ris.  (A.  0.)  .  ■      ...   : 

e  »  Fascia  superficiale:  Nome  d'un'  aponeurosi  sottilissima  , la 

quale  dopo  d' aver  coperto  i  muscoli,  e  le  aponeurosi  dell'  addome , 
passa  avanti  l'  arco  crurale  ,  al  quale  aderisce  assai  intimamente  ,  a 
dà  una  guaina  membranosa  che  circonda  il  cordone  spermatico,  e  si 
continua  col  darlos,  che  concorre  a  formare.  Al  diiolto  dell'arco 
crurale ,  la  fascia  superficiale  presenta  alcune  fibre  distintissime,  di- 
rette parcllelutnenlc  alla  piegatura  della  coscia,  si  spande  sopra  l'apo- 
neurosi fascialata ,  e  si  applica  internamente  al  ramo  ascendente  del- 
l'ischio \  vicino  alla  radice  del  corpo  cavernoso.  (A.O  ). 

7  *  Fascia  trasversale;  Nome  dato  da  Cooper  ad  un'  aponeurosi 

che  separa  il  muscolo  trasverso  dal  peritoneo  nella  regione  inguinale. 
Quest'  aponeurosi  proviene  dal  margine  posteriore  della  scaneUtiura 
formala  dall'  aponeurosi  del  grande  obbliquo  ,  chepire  ripiegarsi  die- 
tro l'  arco  crurale  per  darle  origine.  In  allo  essa  si  perde  nel  tes- 
suto cellulare  che  copre  la  faccia  interna  del  muscolo  trasverso  ;  in- 
ternamente continua  col  margine  esterno  del  lendine  del  muscolo  retto 
e  col  legamento  di  Gimbernat  ;  in  basso  proviene  dall'  aponeurosi  del 
muscolo  grande  obbliquo,  e  riceve  una  lamina  fortissima  della  fascia 
iliaca,  unendosi  all'  arco  crurale,  h  perforala  da  un  apertura  allun- 
gata ,  che  firma  V  orifizio  concavo  del  canale  infundibuliforme ,  pel- 
quale  paisà  il  cordone  spermatico  ,    od  il  legamento  rotondo  dell'  li- 

12  *  (Cliir.)  Sli-iscia  di  tela  ,  di  panno  ,  di  lana,  di/I  niella  e  d'al- 
tro simile  tessuto  ,  la  cui  lunghezza  varia  da  uno  (ino  a  dieci  o  do- 
dici mitri,  la  larghezza  da  qualche  linea  a  q.iatlro  dita    Irasverse  e 
che  serve  ad  avvolgere  le  varie  parti  del  corpo  ,    sì  per    contenerle  ,. 
che  per  comprimerle  ,  e  finalmente  per  tenere  assicurali,  sopra  di  esse 
i  rimedii,  e  gli  apparecchi  di  cui  si  cupprono.  (A.  0.) 

a  *  —  Dicesi  Arricciata  o  Fimbriata,  la  fascia  i  cui  fili  formano 
ne'  margini    in  vece    di  un  orlo  stivato,    o  anse  o  ricci   pendenti   e 
molli;  Fascia  di  Eliodoro,  il  sospensorio    delle  mammelle;    Fascia  » 
bende  separate  o  di  Sculteto  ,  .-   iella  che  serve  alla  cura    delle  frat- 
ture ;  Fascia  a  diciotto  capi ,  quella  che    serve  allo  stesso    uso  ,   mw 
formata  di  tre  compresse  soprapposte  ,  divise  da   ciasciui    lato  in  tre 
'parti,  che  fanno  dtciolto  capi,  i  quali  si  applicano  gli  uni  in  sugli 
altri  incrocicchiandogli  ;  Fascia  di  Galeno  o  de'  poveri,  un   pezzo  di 
tela  tagliata  in  tre  da  ciascun  lato  sino  a  quattro  dita  Irasverse  della 
sua  metà  ,  che  si  applica  sopra  la  testa ,  ec.  ec.  (A.O,) 
Fasciacca,*  Fa-sciàc-ca.  Sf.  Lo  stesso  che  Fusciacca.  P~.  Salviti.  F.  Hr 
imr.  1.  Colla  mutazione  dell' a  in  a,  come  fusciacca  cintura   di  fa- 
sciacca.  (N)  ....  .    .     ,. 

Fasciacoda.  (Ar.Mcs.)  Fa-scia-.có-da. Sf.T.de'vahgiai  ec.Striscia  dis«vattor 

o  tela  ,  con  cui  si  fascia  o  lieti  ripiegala  la  coda  del  cavallo.  (A) 
Fasciale.  (Anat.)  Fa'-scià-le.  Add.  e  sm.  Nome,  del  muscolo   che    dagli 

scrittori  toscani  è  dello  Sartorio.  (A) 
Fasciame.  (Marin.)  Fa-scià-me.  Sia.  Tutte  le  asse  che  vestono  e   ricini- 
prono  V  esterno  del  corpo  o  scafo  di  qualunque   nave.   In    generala 
0"ni  asse  grossa  più  di  due  pollici  ,  a    qu  dunque    uso    sia  destinata 
nella  nave  ,  dicesi  Tavola  di  fasciame,  o  majeri.  (S) 

!  *  Fasciame  interno  o  Fodera,  dicesi  Un    rivestimento    di  ta- 
vole nelle  parli  interne  di  un  vascello  ,  che  cuopre  lutti  i  membri  od 
ossami.  (Van)  . 

Fasciamento.  *  (Archi.)  Fa-scia-men-to.   Sm.   Lo  stesso  che    Fascia  nel 
sign.  del  5.  8.  Mann.  Annoi.  Cond-  gg.    Di    queslo  fasciamento    det 
campanile  di  San  Miniato  parla  a  lungo  il  Varchi  nel    libro    decimo 
delle  sue  Storie.  (B)  .    .  . 

Fasciapieue.  *  (Veter.)  Fa-scia-piè-de.  Sm.  comp.  Striscia  di  cuoio,  lunga 
tre  piedi  ,  con  una  fibbia  ad  una  delle  sue    estremila  ,  ed  una  serie 
lon-'itudinale  di  buchi  dall'altra,  che  serve  a  tener  piegato    il  piede 
davanti  d'un  cavallo  per  impedirgli  di  liane  calci   col  piede  poste- 
riore dello  stesso  lato.  (Ag)  '  ■      _  . 
Fasciare,  Fa-scià-re.  [//«.]   Circondare  o    Intorniare  con    fascia  ,  [  e 
[  dicesi  particolarmente  de  bambini.]   Lai.  fascia  ligare.   Gr.  jw. , 
vKxpyoLvi^iv.  Cavale.  Specch.  Ci:  Era  si  povera   e  mai  vestita  ,    che 
non  jvea  di  che  fasciare  Giesù. 
o  _  Per  simiLSemplicemente  Circonàarc.Lat.circomdare.(»r.*ipi?>z\kui>, 
Wk*w.  Bocc.  nov.44.8.  Faccialevisi  un  letto  tale  ,  quale  egli  vi  cape, 
e  fallo  fasciar  d'attorno  d'alcuna  sargia.    Dan'.  Par.  12.  96    Per  lo 
seme  ,    Del    qual  ti  fascian  ventiquattro  piante.    (  l  santi  dottori  che 
giravano  intorno  a  Dante.)  E   *o.  0  beata  Navarra,  Se  s  armasse  del 
monte  che  la  fascia.                                   .    .         Tr     .    .  .  ... 

3  _  Fasciare  il  melarancio,  fe -Rivestirsi,  o  festosi  bene  per  difen- 
'     dersi  dal  freddo.  Modo  basso  ,  tolta  la  metafora    dalle  dijese  che  s, 
fanno  col  paglione  «  colali  arbori  per  lo  Jreddo. 
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/  [  p^r  metif.  ]  Z?e/w&.  ^.«o/.  ».  Amore   ce.  nasce  da    prima  quasi 

parid  di  malizia  e  di  vizio,  il  quale  esse  menti  raccolgono  ,  e  fascian- 
dolo, di  leggierissime  speranze  ,  poscia  il  nodriscono  «li  vani  e  stolti 
pensieri.»  Salvili.  Amici.  F.  B.  5.  4.  3.  Le  passioni  t'asciano  la  ragio- 
ne, o  mettono  un  velo   all'  intelletto.  (N) 

5  'Accompagnare  in  ajuto  ,  dilesa,  Fiancheggiare.  G.  V.  H.   toq-  *n 

quella  giornata  feciono  con  gli  altri  insieme  cose  maravigliosc,  e  di  gran- 
di prodezze  d'arme,  essendo  fasciati  di  costa  con  teeeento  baiestrieri.(Pr) 

fi  —  (Mariti.)  Fasciare  le  gomone  ,  il  viradore,  le  manovre  ec.  —  In- 
volgere e  ricoprile  gomone  o  altri  cavi,  con  vecchia  tela,  con  isfi- 
lazze  di  vecchie  corde  disfalle  ,  per  preservarli  dal  guasto  derivatile 
dallo  strofinamento  con  altri  covpi  duri.  (S) 

Fasciata,  Fa-scià-ta.  Sf.  Il  fasciare.  Fi:  Jac.  T.  1.  2. 4.  Capnronmi 
quegli  con  nova  fasciata.  ,    . 

Fasciatello  ,  Fa-scia-tèl-lo.  [Sm.]  Piccol  fascio.  Lat.  fasuculus.  Or. 
JWr.oc  Ci:  3.  7.  <?.  Nell'ore  della  molta  secchezza  le  spighe  e  1  le- 
gami si  rompono,  e  poi  legata  si  porta  atl'aja  con  fasciateli!  annoverati. 

Falciato,  Fasciato.  Add.  in.  da  Fasciare.  Lat.  fascia  cucumdatus,ob- 
volutus.  Gì:  Fir«pyaw(r9fJS.  G.  F.  11.  6.  6.  Trassono  del  castello  il 
Legato  e  sua.  gente  e  arnesi  ec.  ,  fasciato  intorno  co 'detti  ambascia- 
dori  ,  e  colla  nostra  gente  armala.  (  Qui  circondalo.  )  Fi:  Giord. 
Pred.  S.  56.  I  sepulcri  degli  antichi  erano  in  grotte  di  cotali  colli- 
celli  ,  o  grandi  sassi  ;  copriensi  d'  una  lapida  all'  uscio  ,  appunto  co- 
me si'  fa  al  forno.,  e  soppellicnvisi  tutti  fasciati  ,  come  fanriulli. Bocc. 
— '  nov.  (to'.  11.  Trovarono  in  tin  graTrTiTuppo  di  zendadoTasciata  una 
piccola  eassettina.  Dani.  Par.  8.  54.  Quasi  animai  di  sua  seta  fascia- 
to. Gnid.  G.  II  cielo  ,  fasciato  di  nuvoli  ,  addusse  oscure  tenebre. 
Bemb.  Asol.  3.  Tenga  la  pura  midolla  delle  cose  cosi  riposta  ,  e  di 
mille  menzogne,  cpiasi  di  mille  bucce,  e  coperta  e  fasciata.  {Quial- 
legoricam.  )  Sagg.  imi.  esp.  148.  Si  fecero  più  tiri  di  punto  in  bianco 
\erso  la  marina  con  palle  fasciate. 

2  *  Fig.  Accompagnato,  Fiancheggiato,Difeso.G. /^.j* .*3</.  I  Pisani... 

feciono  tre  schiere;  I' una  di  feditori  da  800  cavalieri,  e  conducevala 
il  conte  Nolfo  da  Montefeltro  loro  capitano,  fasciata  con  molti  bale- 
strieri genovesi  e  pisani.  (Pr) 

3  —  (Arald.)  Dicesi  dello  scudo  coperto  di  fasce  uguali  m  larghezza 
ed  in  numero.  (A) 

Fasciatcba  ,  Fa-scia-lù-ra.  [Sf]  Il  fasciare  o  Cosa  che  fascia  ;  [  Pa- 
sciuta. La  fasciatura  pub  essere  stretta,  forte,  gagliarda,  veemente, 
insopportabile,  intollerabile,  dannosa,  pregiudiziale,  nocevole  ,  peri- 
colosa, sconvenevole,  incomoda,  molle,  Unta  ,  agevole  ,  agiata,  leg- 
giera ,  debole  ,  comoda  ,  convenevole  ,  acconcia  ,  appropriata  ,  ragio- 
nevole ,  utile,  profittevole,  necessaria,  indispensabile,  ec.  ]  Lat.  liga- 
mcn  ,  ligamenkim.  [  Gr.  iwtWtos.  ]  Cirurg.  M.  GuigL  Avvertendo 
che  la  fasciatura  non  istringa  troppo  la  piaga.  Malt.Franz.rini.  buri. 
t53.  Molti  si  cingon  qualche  fasciatura  ,  Che  stringa  lor  ben  bene  il 
petto  e  'l  fianco.»  Red-  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  A  benefìzio  di  natu- 
ra, e  senza  rimedio  veruno,  e  senza  veruna  fasciatura  furono  abban- 
donali cinque  porcellini  d'India,  a  ciascun  de' quali  fu  troncata  una 
gamba  ce.  (N) 

a  *  (Chir.)  Applicazione  melodica  delle    compresse ,    e    delle    altre 

parli  degli  apparecchi  chirurgici.  Così  dicesi  pure  l'Apparecchio  ap- 
plicalo ,  e  che  copre  una  delle  regioni  del  corpo.  Secondo  /'  uso  e  la 
foxma  queste  fasciature  ricevono  diversi  nomi.  (A.  O.) 

2  —  [Fasciatura  per  le  ernie  che  dicesi  assolutami  Fasciatura,  cioè 
il]  Brachiere,  Lat.  subligaculum.  [Gr.tfsfxtrxsx.'s.]  Lib.cur.malatt.Quan- 
do  i  medicamenti  non  giovano  a' rotti,  ovvero  allentati,  fa  buono  il 
portar  la  fasciatura.  ( 

J  —  (Ar.  Mcs.)  Fasciatura1.  T.  de'  magnani.  Quell'  armatura  (he  e  fatta 
in  forimi  di  ghiera ,  cioè'  che  cinge  d'  intorno  una  colonna ,  colon- 
nino ,    palo ,  bastone  e  simile.  (A) 

a  —  Fasciature  o  Righe.  T.  de' pannaiuoli ,  te.  Così  chiamatisi  in 
un  panno  i  luoghi  in  cui  si.  osservano,  delle  mutazioni  di  colqre  o  di 
lustro,  e  che  si  estendono  nella  larghezza  del  medesimo.  (A) 

4  —  (Marin.)  Fasciatura  o  Fodera  interiore,  come  termine  di  costru- 
zione ,  significa  Un  pezzo  corto  di  legno  allo  a  riempire  un  difillo 
che  siasi  trovalo  in  un  majere  ,  o  altro  legno.  (S) 

2  —  Fasciatura  ,  Fodera  ,  è  la  Materia  che  serve  propriamente  a 
foderare  ,  inviluppare  ,  guernire  un  cavo  per  garentir.'o  dallo  stro- 
fi namenlo.  La  tela  vecchia  e  il  cuejo  valgono  meglio  a  questo  imo.(S) 

Fasciazioue.  *  (Bot.)  Fa-scia-zi-ó-tie.  Sf.  Mostruosità  vegetale  che  con- 
siste neW  anastomosi  dello  stelo  di  certe  piante  erbacee  ,  in  guisa  che 
diventa  piallo  e  rossigno.  Lat.  fasciati©.  (A.  0.) 

Fascicolai^.  (St.  Nat.)  Fa-sci-co-Ià-re.  Add.  com.  Che  è  disposto  a  guisa 
di  fascetta.  Gab.  Fis.  Cristallo  fascicolare.  V .  Fascicolato.  (A) 

Fascicolato.  (Bot.)  Fa  sci-co-là-to.  Add.  m.  Aggiunto  di  quelle  radici, 
le  quali  a  guisa  di  un  fastelletto  sono  suddivise  in  rametti  corti  e 
uniti  insieme  uno  addosso  all'  altro;  dicesi  anche  delle  foglie  allor- 
ché molle  ne  nascono  dal  medesimo  punto;  de' fiori  quando  molli  na- 
sone riuniti  nella  sommila  del  peduncolo. — ,  Asfidcliforme,  siti.  (A)(N) 

a  —  (St.  Nat.)  Da'  naturalisti  dicesi  di  que'  fossili  1  cui  filamenti  so- 
no diversamente  contorti  111  fascelli  duri.  Gab. Fis.  Asbesto  fascicolato.  (A) 

Fascicolo,  Fa-sci-co-lo.  [eV/n.]  dim.  di  Fascio.  [Presso  gli  anatomici  è 
sin.  di]  Fascetto,  [e  dicesi  Aponenrotico  ,  Muscolare  ,  Nervoso  ec.  se 
condo  le  parti  legate  ed  aderenti  insieme  che  lo  compongono.  ]  Red. 
Cons.  1.  56.  Per  la  contrazione  della  propaggine  nervosa  ,  che  si  ac- 
cozza col  fascicolo  faloppiano,  nascono  i  dolori  negl' ipocondri. 

2  —  *  (Bot.)  Quella  quantità  d'  erbe  o  radici  che  si  può  contener  col 
braccio  piegato  ;  e  però  dicesi  anche  Bracciata.  (A.  O.) 

3  — *  (Lett.)  Parte  d'  un  volume  che  st  divtdga  prima  che  il  tutto  sia 
impresso.  (Ne) 

4  — *  T.  di  cancelleria:  Cumolo  di  carte  spettanti  ad  una  stessa  ma- 
teria legale  insieme.  (Ne) 

Fascina  ,  Fa-scì-na.  [Sf]  Piccolo  fiscella  di  leene  minute,   0  di  ser- 
Kocab.  HI, 


FASCIO 


11*3 


e* 


menti.  Lat.  lignomm  fascis.  [Gr.  Sfr^J Fif.Js.  f&.  Tu  ™contre- 

rai  uno  asino  con  una  soma  di  kgne  con  1111  vetturale  ce,  .1  quale 
pregherà  che  lu  gli  ponga  afcnwe  lascine  della  cadente  *ol?a;       .• 

a  -  Far  fascina,  lo  stesso  che  Far  fagotto.  Pataff.  4.    E  *    lascino, 
non  stette  infra  due.  .     .  ■     1  .. 

3  —  (Milit.)  [Fascio  di  rami,  legni  minuti  e  sermenti,  legato  Hi  a  ih. 
capi  con  ritorte.  Serve  ad  innalzar  ripari,  e  ad  altre  opere  rfi  /o,- 
tifìeazione  passeggiera.]  Beni.  Ori.  1.  4-  69.  Scala  ,  corde  ,  piccoli  n 
fa  portare,  E<1  un  numero  grande  di  fascine.  Tac.  Dav.Ann.u  2J.  A 
l'alba  scassano!  fossi,  riempiono  di  fascine,  .«..arpicano  w"°*»"*™ 
*  —  Fascine  incatramate.-  Fasciati  di  legno  secco,  ed  impeto  u 
col  catrame,  che  si  getta  accesa  ne' lavori  dell' assediarne  per  aOùiu- 

FA^Ì'rS  F.-sci-nà-re.   ZV.  ass.  Procacciar  fascinata,  P^dffi^ 
Lo  stesso  che  Affinare,   r.  Lat.  l.gnorum  fasce»  coli. Sc  e,  compa 
rare.  Segn.  Slor.4.106.  In  quel  tempo  usando  1  capitani  deli,    la  tu  a 
mandar '"fuori    quando    una  e  quando  un'altra  compagnia  pei  lasem.u, 
acciocché  si  riparassono  i  bastioni ,  toccò  ad  Anguillotto  Pisano  ed  a  *  1  an 
Cesco  de' Bardi  la  tazipne.  (N.  S.)  -      ArrPfire    Ab- 

a  —  *  Ammaliare,  Fare  fascinazione  ,  Far  malia,  efig.  Accecare,  au 
bagliare.  f.  Affascinare,  §.  2  e  3.  (Vati)  (N)  . 

Fascinata  ,  Fa-sci-nà-ta.  [Sf]  Quantità  di  fastelli  e  di  fascine  unite 
insieme  per  empir  fossi  e  far  ripari.  [^.Viminata,!  .      . 

Fasc.natrice  ,  Fa-sci-na-trì-cc.  Ferb.  f  di  Fascinare.  Malia, da,  Anima 
lialrice.  Tesaur.    Leti.  mist.  2.  1 2.  Bere '-(Min)  /•„,. :.,//;  c/„ 

Fascinazione,  Fa-sci-na-zió-nc.  [Sf]   ^.i*.*fÌS 
proviene  dal  vedere  oggelà  a  loro  spaventevoli  ,  che  <*™^ug£ 
Mal  d'occhio;    e  pighìsi  anche  per   ogni   sorta  .  di    malia  ,    [  sicco 
me  credevano  le  donnicciole.    Dicesi  pure  Allascnaz.one  ,   Afl    e   " 
mento,  Affatturamento  ,  AflaUurgo.ie     Fascino  ec  ^-^^ 
fascinimi.   Gr.  farcente.  Pass.  ààà.   1-accnao    1  '";,vu     ,  „ 

e  fascinazione,  cioè  con  inganno  e  con  abbagliamento  £*?*''*%&. 
immaginazione  e  negli  occhi  di  coloro  che  e  .0  vede  vano.  »  -SaUiu 
Annoi   F.  B.  5.  4.  4.    Vedi   Plutarco    ove  tratta  della   fascinatone 

FAs^^^'dS-lo.  Sm.dim.  di  Fascio.  Lo  stesso  che  Fascetto.  K. 

Boter.Rug.Stai    Brrg.Win)     FascinaZÌoni:     Lat.    f.scinum.    Gr. 

Fascino,  Fa-sci-no.  [Sin.  r.  L.]    lasciiuuione.    i^tu.  ._„__.  j; 

^ffJ,U.  Lib.  cui:  malati.  Oltre  il  malore  naturale  ve  ancora » 
più  il  fascino  di  qualche  strega  maliarda.  Stiminz.Arc.mos.j.i*  na.  U 
i  teneri  agnelli  dal  fascino  de'  malvagi  occhi  degl'  invidiosi.  Ed  tgl. 
6.Y,    '•  dilegua,  come  agnel  per  fascino.  _ 

->  _        iiembro  Genitale.  S.  Agost.    C.  D.  Muzzi.  (O) 

3  -  •••tJM Ut)  Dlinilà  tutelare  dell' infanzia  pressagli  antichi  Romani, 
alla  quale  era  attribuita,  il  potere  di  guarentir*  1  bambini  dalle  fa- 
scinazioni e  malie.  (Mit)  f.r„;„„  rnonlr 

Fascinola,  Fa-sci-no-la.  Sf  dim.  dì 'Fascina -^P»"»**^ {^2  & 
Pan» il.  207.  É  quasi  .suo  slrumento  ed  una  fascinola  del  «aj«";«» 
S?»  fuoco.(V)(£o^,o  e,trovasi  ripetutoti,  Focino  a    (M) 

Fascio.  [Sm.]  Q^«J«^^  TTo^fc!  SfStt 
che  uomo  possa  portarla.  Lai.  lascis.   ur?.  ipoprtw.  u 
Sopra  un  fascio  di  paglia  il  posero. 

2  -'[Gruppo,  r.%.  5,2.]  Dani.  Infi3l.  i35.   Poi  fece    si,  cu    uo 

3  -CQualsWogliadcos'a  raccolta  insieme,  [  e  dicesi  cosine! proprio  come 

nel  fig.  V.  Fare  fascio,  §.  <,]  Lai.  congcr.es.  Gr.  »(««»».  ^ "■ 

Ricord  Malesp.  1.  I  maestri  filosofi,   cioè  coloro  che  hanno  late  le 

slorie'flf cintarono  e  recarono  di  gran  ^-JJ^tfaTSE 
M    F    2    2    E  per  questo  avviene  che  ec.  più  I  antico  01  dine,  e  ci  e 

il  gran'  fascio  della  nostra  comunanza  e  la  fortuna  governi  e  regga  la 
città  di  Firenze,  che  '1  senno.  „     . 

4  -Per  m\taf.  Peso  ,  Carico,  Aggravio,  co.i  di  corpo  come ditnuno, 
e  si  dice  anche  di  cose  inanimale.  Lat.  onus,  pondus  ,  fescis-.  Gr. 
\  rt>  Gr.  S.  Gir.  5.  Lo  mio  giogo  è  soave  ,  e  lo  mio  £*».«»■ 
ve  Pel,:  son.  56.  Io  son  sì  stanco  sotto  .1  fascio  antico  Delle  mie  co - 
ne  e  dell' usanza  ria,  Ch'io  temo  forte  di  mancar  Ira  via.  E  266. 
Trovaim  ài' orna  via  più  lento  e  frale  D'  un  piccini  ramo  ,  cu.  gran 
Iscic "K.  3!VÌ  55.  u  Considerando  di  «rj^.^ 
desimi  sostenere  si  gran  fascio  ce.  ,  si  mandarono ,,,vl,      * 

1  —  Andare,  Mandare  o  sèma  in  fascio  =  A 1  alare  o  mandare  ni  ih 
3  ~  AiiaaiL,  i«_  A„,r.,,.p  ;„  f.scio  S  ».T/[,a^pessuiidari,pes»umi 

vina,  in  confusione.  [  r.  Andai  e  in  Liscio,  yi.y w     1  u 

ire  Gr.  x.rawr.id...  Tac  Dav.  Star.  4.  .>ò7.  Ma  le  pietic  li  atte 
co' mangani  nel  dilicio  mal  fatto  lo  mandalo  in  ^'0; 

,  _  r  rate  anche  Andare  in  un  gruppo,  fj  t.]  hern.V,  l.  2.17.  27. 
Il  Re  cascò  quantunque  forte  e  fiero,  E  con  esso  n.  un  E.sc.o  il  w 
destriero    E  1  3i.  fa  Tutti  quanti  iir  un  fascio  sul  Sabbione  l'uro* 

dlf±  '  È  Aire'in  t/So  =  Esserci  rotto  il  disegno.  ^An- 

dare  in  fascio,  §.  3.  (N)  .     „„       c.erìr,  SS  *  e  2  (TO 

fi  — *  Fare  fi-cio  Fare  d"  ogni  cosami  fiiscio-.^.Fare  lascio  yv'  eatW 
n  Z  Pr,v    Fare  d    Lri  erba  fascio  =!   N-n  distogliere  ,1    Intono  dal 

7  Taulo  eUtlora  Vivere  alta  scapestrata,  f.  ErbaJ.  12,  e  Fare  erba, 
«"/Fi re  fascio  V.  Flos,  265.  Lat.  perdite  vivere  ,  n.lul  peli», 
Libere  ,  fis  nefasque  confundere,  sacra  profluus  «J-J^-^gf 

M   4  5o    E  facendo  fascio  di  ogni  erba  ,  subitamente  mori. 

8  -Aver  più  Ed  che  altri  ritortole  o  rito,  ««  Saper. <^  F"'j^ 
o  ripieghi,  che  altri  calunnie  o  rimproveri,  òalv.  Gianch.  2.  4.  lu 
bai  nin  fasci     eh'  io  non  ho  ritortole. 

0.  -('Mlit     Fascio  d'znn-,1  fucili  d'un   drappello    a  d'una   sezione; 

9  di  so  dati  disposti  in  rotondo  ,  ed  appoggiati  ?£*?™é%%™"\ 
incrocicchiati  ad  un'asta  piantata  interra  sul  froii  td,band,eadm 
battaglione  accampato.  Questi  fasci  sono  sormontati  da  un  cap 
pZ^'elaWoluidaw^miinldlo  di  tela^nceraiu   od    altro,    alte 
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226  FASCIOLO 

difende  i  fucili  dalla  pioggia.  Il  fàscia  d'armi  si  forma  eziandio 
senza  appoggio  ili  bastone,  ed  in  ogni  occasione,  incide ìcchianilo  le 
bajonelte  di  tre  fucili ,  /'  quali  premendo  da  tre  pai-linguali  l' un  con- 
tro l  altro ,  servono  di  punto  Jisso  ,  al  quale  vengono  liuto  all' intorno 
ad  appoggiarsi  in  un  tempo  slesso  gli  altri.  (Gr) 
io  —  (M.itin.)  Botte  in  fascio:  Questa  espressione  è  usata  parlami» 
delle  botti.  Mettere  in  fascio  una  bolle,  è  levarle  i  fondi,  levare  i  cer- 
chi,  disgiungere  le  doglie  ,  e  Jarc  di  tutto  un  fascio  per  poterla  poi 
all'  occasione  ricompone.  (S) 
li    —  .(  Ar.  Mes.  )  Fascia  d'acqua.   T,    de'  fontanieri.    Dicesi   di    piti 

zampilli  d'acqua  ,  che  sorg(tno  uniti  a  guisa  di  covone.  (À) 
l'i  —  (St.  Ant.)  Fasci  ,  nel  numero  del  più.  Quel  fascio  di  verghe  che 
si  portava  avanti  ad  alcuni  magistrati  romani,\per  contrassegno  della 
loro  autorità.  Fasci  della  giustizia  consolare.'  ]  Lai.  fàsces.  [  Gr.  al 
pà&$oi.]Borgh.Orig.  Fir.  102.  Allora  costumavano  di  aggiungere  a'fasci, 
o  allic  insegne  dall'esercito  e  del  magistrato,  le  ghirlande  dell'  alloro. 
Fasciolo,  Fa-sciò-lo.  [Sm.}  dim.  di  Fascio.   Lo  stesso  che  Fascctto.  F. 

Pisi-  S.Gir./f"2-  Fasciolo  di  mirra  mi  è  lo  ditello  mio. 
Fasciteli^  ,    Fa-sci-lél-lo.  Sm.    dim.  di  Fascio.  Lo  stesso  che  Fascctto. 

F.  Ruscell.   lmpr.3.  Berg.  (Min) 
Fascidccjo  ,  Fa-sciùc-cio.  Sm.  dim.  di  Fascio.  Lo  slesso  che  Fascctto.^. 
Bemb.  Leti.  3.  (j.  102.  Ho  avolo  il  faseiuccio  delle  lettere  che  m'ave- 
te mandato  e  raccomandato.  (A)  (N) 
Fasciume  ,  Fascili  me.  [Sm.  Lo  stesso  che}  Sfasciume.  F.Lat.  lapidimi 
congews  ,  maceria.   Cor.  leu.   1.  8.  Eri  pezzo  di  fasciume  d'  una  roc- 
ca. »  (  Sfasciume  ha  l' ediz.  d'Aldo   i5y2  ,  ed  è  migliore.)  (B) 
Fascicola  ,  Fa-sciuòla.  [òf.}  dim.    di  Fascia.  Lai.  fasciola.   Gr.  crirctp- 
ydvnjv.  Fior.  S.  Frane,  'np.  Le  quali  fascinole  a  tempo  d'  "in fermi la- 
de  .gli  si  lasciava  mutare  ispesso.  Fir.  As.  233.   Quell'altro   con    fa- 
scinole di  lino  legava    le    larghe  piaghe.  E  'Ò06.  Levatosi    persino    a 
quella  falcinola  ,  colla  quale  ella   teneva  sollalzate  le  mammelle. 

2  — ^(iVr.  Mes.)  Fascinole  o  Fascette,  F.  Fascetta,  $.   2.     (A)' 

3  — *(Zool.)  Gemere  di  vermi  intestinali,  le  cui  specie  tulle  hanno  cor- 
po oblungo  ,  /ornilo  di  due  succhielli  ,  /'  uno  de  (piali  posto  all'estre- 
mità anteriore  forma  la  bocca  ,  /'  altro  all'  estremità  posteriore  costi- 
tuisce I'  ano.  A  questo  genere  appartiene  la  fascinola  'epatica,  così  co- 
nnine nei  canali  biliari  dell'uomo  ,  e  della  maggior  parte  degli  ani- 
mali domestici,  F.  Epatica,  §.  2.  (A'.  O.) 

Fascicoletta  ,  Fa-sciuo-lét(a.  [Sf.]  dim.  di  Fasciuola.  Salvia,  disc.  3. 
■jò.  La  fiorentina  voce  pezzuola,  quasi  piccola  pezza  di  panno  lino  da' 
Romani  è  detta  fazzoletto  ,  quasi  piccola  fascia,  fasciuola,  fasciuolelta. 

Fasco.  *  (Boi.)  Sm.  F.  G.  Lai.  pbascum.  (Sembra  un  Ironcamcnlo  di 
phascolos  cesta  ,  borsa  ,  bisaccia  ,  sacco  ;  poiché  questa  figura  danno 
appunto  alla  pianta  le  sue  foglie  acute  e  conniventi.)  Genere  di  piante 
crittogame,  della  famiglia  de'  muschi  frondosi,  il  quale  ha  la  caliptra 
o  cuffia  dimezzala  e  fugace  ;  così  denominalo  dalla  casella  levigatis- 
sirua  ,  e  risplendente.  (Aq)  (N) 

Fa  scolato.  *  (Zool.)  Fa-sco-làr-to.  Sm.  F.  G.  Lai.  pnascolartus.  (Da 
phasco/ioii  dim.  di  phascolon  sacca,  ed  arctos  orso.)  Genere  di  am- 
mali mammiferi  che  hanno  l'aspetto  d "un  orsacchio,  ed  il  venti?, co- 
me 1  didelfi  ,  munito  di  una  sacca.  (Aq) 

Fascoloua.  *  (Zool.)  Fa-sco-ló-ma.  Sin.  F.  G.  Lai.  phascoloma.  (  Da 
phascolos  o  phascolon  borsa.)  Genere  di  animali  mammiferi  da  poco 
tempo  scoperti  nella  costa  occidentale  della  Al  uova  Olanda,  della  fa- 
miglia de  marsupiali.  Cotesti  animali,  singolarissimi  nella  loro  forma, 
somigliano  alla  marmotta  nella' figura  della  testa,  uelV  indole,  nel  nu- 
mero e  situazione  de  demi  e  nella  conformazione  de  piedi'  da- 
vanti ,  di  cui  si  valgono  per  iscavarsi  la  tana  ;  ma .  ne  differiscono 
d' altronde  assai ,  mercè  una  lasca  che  hanno  sotto  il  ventre  le  loro 
femmine.  (Aq)  (Vari) 

Fase.  (Aslr.)  Sf.  usalo  per  lo  più  nel  /^.Fasi.  F.  G.Zni.phasis.  (  Dal  gr. 
pheso  fui.  di  phao  io  rispleudo.)  Dicojisi  così  le  varie  apparenze  della 
luna  e  de' pianeti  quando  svito  illuminali  dal  sole;  e  le"diversc  manie- 
re onde  i  pianeti  appariscono  illuminati  dal  sole.  (A)  (Van) 

3  —  ($>•  Gr.)  JSella  legge  di  Solone  chiamavasi  così  la  Manifesta- 
zione  degli  occulti  delitti.  (Van) 

Fassa,*  Fàse-a.  LS.pr.  m.  /.ai.Phasea,  (  Dall'  ebr.  pesahh  transito.)(B) 

Fasela.  *  (Gcog.)  Fa-sè-la  ,  Faselide.  Lai.  Phaselus.  Città  della  Pan- 
filia ,  antico  ricovero  di  pirati.  (G) 

Faselo.  *  (Arche.)  Fascio.  Sm.  V.L.e  G.S  orla  di  naviglio  assai  leggie- 
ro, a  vela  ed  a  remi,  in  uso  appo  i  Greci  e  i  Romani,  i  quali  se  ne 
servivano  nelle  spedizioni  che  richiedevano  grande  speditezza,  pemnn 
essere  arrestati  nelle  imprese  che  intendevano  fare.  Il  nome  di  phaselus 
fidato  a  tali  navigli  dalla  città  di  Fasciai  cui  abitanti  n'  erano  cre- 
duli inventori.  Lai.   phaselus.  Gr.  (faVzi\os,  (Van)  lN) 

Fasfa.  *  JS.  pr.  m.  Lai.  Phaspha.  (  Dall'  ebr.  pasas  diminuirsi  ,  consu- 
marsi ,  e  pe  bocca  :  Di  bocca  consumata.  )  (B) 

Fasi.  *  (Geog.)  Lai.  Phasi.  fiume  della  Colchidc ,  oggi  Rion.  —  an- 
tica città  della   Colchide,  oggi  Poti.  (G) 

Fasia.  *  (Mit.)  Fà-si-a  ,  Fasiaca.  Saprannome  di  Medea  ,  perchè  nati- 
va della  Colchide,  dove  scorre  il  Fasi.  (Mit) 

Fasiaco,  *  Fa-si  a-co,  Fasiade,  Faside,  Fasio.  Add.  pr.  m.  Appartenente  al 
Fasi,  o  Della  citlà  di  Fasi,  o  in  generale  della  Colchide,  ed  è 
per  lo  più  soprannome  di  Medea,  (B)  (0) 

Fasiana.  *  (Mit)  Fa-siàna.  Dea  adorata  nel  Ponto.    Credesi  la  stessa 

che  Cibclc.  (Mil) 
FA.suNEi.r.A.*(Zool.)  Fa-sia-nél-la.  Sf.  F.  G.  Lat.  phasianclla.  (  Da  pha- 
sianas  lagii.no.  )  Genere  di  vermi  molluschi  subcapitati ,  della  fimi- 
glia  degli  el/ipsostomi,  che  hanno  tratto  l' appellazione  dal  nome  ver- 
nacolo che  si  dà  ad  una  delle  sue  specie  eh' è  d'un  ottimo  sapore, 
cme  pur  sono  tutte  le  specie  dello  stesso  genere.  (Aq) 

Jasimeìo,  *  Fasimè-lo.  JS.  ,;,■.  „,.  (Dal  gr.  phasis  romore  ,  fama,  e 
melos  carme:  Clic  fa  romore,  Glie  muove  fama  pe' suoi  talenti  nel 
verscggiare.)-.0«//er„,o  greco  famoso  nelle  nozze  di  Alessandro.(Md) 
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FASMA..  (Zool.)  Sm .V.  G.  Lai.  phasrna.  (Da  phasma  tultociò  che  ap- 

' 'V  /."."<TC'  4jnseUi  dell'ordine  degli  o,t,  Iteri,  famiglia  degli 

anomali  di   LatreiUe ,  notabili  per  le  lunghe,  strette  ed  angolose  loro 
zampe,  e  per  un  corpo  strettissimo,  lungo.  Oliasi  cilindrico .  vrùno. 


zampe  ,  e.  per  un  corpo  strettissimo 
verdastro  ,  e  coperto  di  tubercoli 

Fasm 


quasi  cilindrico^  grigio- 

-    e  di  piccole  asprezze.  (Aq.)  (Tan) 
•  AMUit.        (Asti.)  ra-sma-le    SI    ni  1/  /     1    .      1  iw       1  ' 

1  ,Kl      •'.",•'"•  ':/•  pi.y.G.lMt.  iiliasuia  ae.  (  Da  phasma. 

phasmatos  tutto  ciò  che  am>aria<*>     ™iir,      .      ,     ,     iV™  ' 

r  «  »->•»•  «i|'|'.uiscL  ,  spettro,    /orli  nto.  )    Certe  appa- 

iane <  he  nascono  e  si  formano  nelle 
di 
Faso 


mina 

Fassa 
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Fa   Sai.*  (Miis.)  Due  note  musica/i  clic  dinotano  la  mutazione   di 
trombe  sul    Do  ,  chiave  di  basso,  secondo  spazio.  (L) 

Fassa.  *  (Zool.)  Sf.   F.  G.  Lat.  phassa.  l\ome  greco  del  Palombo  fé- 
ia,  poiché  il  maschio  diasi  phaps.  (Aq) 

cate.  *  (Cium.)  Fas-sà-ca-te.  Sf.  F '.  G.  Lat.  phassacafes.  (Da  phas- 
,  sa   palomba,  ed  achates  agata.)  Specie  particolare  di  agata  che  imita 
nel  colore  la  lorturclla.  (O) 

Fassafomo.  *  (Zool.)  Fas-sà-fo-no.  Sm.  V.  G.  Lai.  phassnphonns.  (  Da 
phassa  colomba,  e  phonevo  io  uccido.)  Genere d'avoltoi  distruggitori 
de' palombi.   (Aq)  ° 

Fasservizi^  Fas-ser-vì-zi-i.  Sf.  comp.  indeòl.  Ruffiana.  Malm.  (A)  x  M 

Fasso.  *  iV./^-./n.(Dal  gì:  phassa,  cs  paìoittho.)— Figlio  di  Licaone.CMh) 

Fassoite.*  (Min.)  Fas-so-ì.te.eV/.'CW  chiamò  Do/omieula  stitbite  lamel- 
lare, rosso-dorata,  da  lui  osservata  nella  valle  di  Fassa  nel  Tirolo.lO) 

FASsun.  *  JS.  pr.  m.  Lat.  Phassur.  (Dall'  ebr.  pasah  crescere  ,  moltipli- 
care ,  ed  tir  fuoco:  Fuoco  crescente.)  (B) 

Fasta.  *  N.  pr.  f.  Lat.  Fasta.  (   V.  Inasto  n.  pr.)  (B) 

Fastellaccio  ,  Fa-stil-!àc-cio.  [  Sm.  pegg.  di  Fastello.  ]  Fastello  eran- 
de e  malfatto. 

2  —  Di  qui  per  ischerno  si  dice  d'  Uomo    disadatto,,    e  fuor    di    mi- 
sura grande.  Morg.  21.    35.,  Come    ih   in    terra  questo  fastellaccio 
L:  altro  s'  avventa  addosso  ad  Aldigbieri.  Fin  As.  282.    Né    quel  fa- 
stellaccio ,  posciach' e' fu  in  terra,    si  potè  mai  o  rizzare  0  rivolgere 

Fastellatoiìe.  *  (Agr.)  Fa-stcl-la-ló-re.  Add.  e  sm.  Colui  che  mette  in 
jastello  d  fieno  e  la  paglia.  (Ag) 

Fastellatcha.  *  (Agr.)  Fa-stel-lu-lù-ra.  Sf.  Operazione  di  mettere  in  fa- 
stelli il  fieno  e  la  paglia.  (Ag) 

Fasielletto,    Fastcl-lét-to.  [Sm.    dim.    «rz  Fastello.  ]— ,  Fastellino 
sin.  Lat.  fàsciculns.    Gr.  Ùspóriov.  Fìt.  SS.  Pad.  1.80.  Una  fiata  veli! 
ne  ad  Esicliio,  e  recóc  uno  Castelletto  di  ceci  verdi.  »  Segnar.  Incred. 
1.  7.  io.  Un  fastelletto   di  legne  legate  insieme    con  garbo  non  ordi- 
nario. (N) 

Faste  telino  ,  Fa-stcl-li-no.  [Sm.]  dim.  di  Fastello.  [Lo  stesso  che  Fa- 
sici letto.  F .]  Coli.  SS.  Pad.  Ponendo  per  guanciali  al  capo  nostro 
colali  fastellmi  sottili  e  lunghi  de' più  grossi  papiri  ,che  possono  es- 
sere di  sei  piedi. 

2  —  [Anticam.  nel  num.  del  più  Fastellina]  Annoi.  Fang.B'nò  a' se- 
gatori :  cogliete  prima   il  loglio,  e  legatelo  hi  fastellina,  e  .ardetelo. 

Fastf.llo  ,  Fa-stél-lo.  [Sm.}  Fascio;  ma  si  dice  propriamente  di  legne  , 
paglia  ,  erbe  e  simili  [prodotti  dell'  agricoltura  riuniti  in  massa  ,  ed 
attaccati  per  mezzo  di  una  legatura  circolare  ;  di  panni,  vesti  e  .*/- 
mili  direbbesi  Fardello.}  hot,  fascis-  Gr.  (popriov.  (Da  fascellelb,  dilli. 
Ai  fascetta.)  Pass.  22.  Tagliava  legne  ;  e  fattone  un'  gran  fastello  j 
s'ingegnava  di  portarlo.  Fi:  Giord.  Pred.  S.35.VaJ\lo  di  paglia  vale 
qualche  cosa;  che  se  non  valesse  nulla,  il  fastello  della  paglia  non  vai. 
rebbe  nulla  ,  che  vale  tre  e  quattro  soldi.  Liv.M.  E  teiieano  le  scuri 
attortigliale  di  fastelli  di  verghe.  E  altrove:  Raglino  grande  abbondanza 
di  fastelli  e  di  sermenti  ,  e  feccne  empiere  i  fòssi. 

a  — *  Dello  di  Lettere.  Bem.  Rim.  nella  suri  vita  3-  ,8.  Aveva  sempre 
ec."  Dietro  e  innanzi  di  lettere  un  fastello.  (N) 

3  —  Dello  anche  di  Panni,  in  luogo  di  Fardello.  Ar.  Fui:  10.  in. 
Pian  piano  esce  del  letto  ;  e  de'  suoi  panni  Fatto  un  fasici,  non  si  ve- 
ste altrimente.  (P) 

4  —  Per  simil.  [dicesi  d'Uomo  disadatto.  ]  Buon.  Fier-  3.  4.  10.  Ma 
che  fantoccio  è  questo,  Che  fastel  mal  legato  Ch'io  veggo  in  qua  venire? 

5  —  (Milit.)  Fastello  di  trincea:  l'ascio  di  Legni  minuti,  sostenuto  nel 
mezzo  da  un  pittalo  che  sporge  dall'uno  de' capi.  Questi  fastelli  ser- 
vono principalmente  a  rinforzare  e  ad  unire  le  gabbionate  nelle  com- 
messure. (Gr) 

Fastellone  ,  Fa-stel-ló-ne.  [Sm.}  accr.  di  Fastello;  e  per  ischemia  si 
dice  d'Uomo  disadatto,  e  fuor  di  misura  grande.  Morg.  to.jS.  Non 
vi  rimase  né  sterpo  né  sasso,  Dove  passò  questo  gran  fastellone. 

Fastelluccio  ,  Fa-slel-lùc-cio.  Sm.  dim.  di' Fastello.  Fascitcllo ,  Fari- 
nello. Fabrin,  Sacc.  Regn.  g.   236.  fìerg.  (Min) 

Fasti.  *  Sm.  pi.  F.  G.  Propriamente  Calendario  degli  antichi  Roma- 
ni in  cui  giorno  per  giorno  erano  segnate  le  feste  ,  i  giuochi ,  le  ce- 
rimonie ec.  ,  con  la  divisione  di  giorni  fasti  e  nefasti  ;  cioè  di  quel- 
U  in  cui  potevansi  trattare  affari  civili  ,  discuter  cause  ec.  e  di  quel- 
li in  cui  bisognava  astenersene  ,  come  sinistri  e  di  cattivo  augurio. (Mit) 

2  —  Annali,  Memorie,  [Cronache  o  Registri  ne' quali  si  scrivevano 
da'  Romani  gli  avvenimenti  giornalieri  importami  per  lo  Stato;  onde 
per  traslato  e  iv  Ilo  stile  sostenuto  da  noi  dicami  Fasti  1  pubblici  re- 
gistri o  memoi  ie  in  cui  si  descrivono  i  fatti  più  illustri  e  piti  memo- 
rabili. In  questo  sign.  il  Martirologio  vien  chiamato  i  Sacri  fasti  ;  e 
così  Fasti  accademici  gli  Annali  o  Memorie  delle  accademie.}  Pai. 
fasti.  Gr.  tol  xpovocu..  Salv.  Pros.Tosc.  1.  25.  Ma  non  so  come  solo 
e  servito  a  me  di  vanto  singolare  e  di  pregio  ,  che  no'  fasti  ac» 
cademici  col  nome  mio  si  segnasse  quest'anno  ,  quando  ec.  »  (Foce 
usala  spesso  dal  Borgkini  ne' discorsi  sopra  Firenze,  e  in  un'Opera 
che  ha  questo  titolo.)  (V) 

3  —  *  Fasti  consolari:   Diccvansi  cos'i  i  Registri  in  cui  erano  croiioliìr 
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gicamenle  descritti  i  nomi  di  tutti  i  Consoli.  Uno  di  lai  registri  in- 
ciso in  marmo ,  ed  attribuito  ad  Attico  ,  è  quello  clic  vedasi  ora  in 
Campidoglio  ;  Ju  trovato  nel  secolo  XPl.  sotto  Paolo  /7/(Mit) 
FA.vriDi.vr.iv,  Fa-sìi-di-à-rc.  [Alt.]  V.  A.  [P.  e  di'  Fastidire.  Peraltro  sa- 
rebbe buon  consiglio  usar  Fastidiare  ;n  ugn.  di  Recar  fustid  o,]  Noja- 
M,  Inquietar»,  [e  Fastidire  in  quello  di  Aver  ili' fastidine  Craiichett. 
d'Amar.  201.  Andò  a  un  castello  ec.  ,  asscdiyllo",  e  rizznvvi  tic  man- 
gani, pittandovi  dentro  pietre,    e 'I  fastidiò  e  striiisolo. 

2  —  [N.  ass.J  Venire  a  fastidio.  Lat.  laedio  a  (licere.  Or.  ■è-xotrrpi^^T^xi. 
Fi/oc.  2.  fò-  Le  cose  di  cljc  I'  nomo  abbondevole  si  trova  ,  fastidiano. 
Fior.  S.  Frane.  Ij5.  Li  beni  eternali,  li  quali  sempre  saziano ,  e  mai 
non  fastidiano. 

3  — N.puss.  Avere  in  fastidio.  Lat.  fastidirò.  Gr.fihiKvrri'tSa.t.Amm.Ant. 
3g.3.3-  Fatti  ricchi,  fastidiatisi  de' poveri  amici  colla  loro  povertà,  ac- 
ciocché non  paja  che  appo  loro  sia  rimase  alcuna  cosa  delpriina^o  bisogno. 

Fastidimento  ,  Fa-sti-di-mcn-to.  Sin.  Lo  stesso  che  Fastidiosaggine.  K. 
Libum.  Sclvelt.  4.  Rerg.  (Min) 

Fastidio,  Fa-sti-di-o.  [»T/w.]  N«jn  ,  Tedio,  Rincrescimento,  [//fastidio 
è  grave,  grandi-,  nojoso,  cruccioso,  molesto,  incomportahile,  orri- 
bile, inesplicabile,  irremovibile,  irremediahile  ,  incurabile,  invincibile, 
pertinace,  ostinato,  durevole,  mite,  leggiero,  breve,  tollerabile,  in- 
sensibile, ec.  ]  Lat.  fàstidium  ,  tacdtum  ,  molestia.  Gì:  ò'x/.'ìs.  Rat. 
Purg.  18.  1.  Fastidio  è  riliutauieiito  del  ben  proprio  appreso, assente 
o  congiunto.  Rorc.  nov.  '02.  8.  Disse  tante  cose  di  questa  sua  bellez- 
za ,  che  fu  iin  fastidio  ad  udire.  Peti:  san.  2.35.  Ch'altro  rimedio 
non  avea  'I  mio  cuore  Centra  i  fastidii,  onde  la  vita  è  piena.  Remb. 
Pros.  2.  Ne  nasce  a  poco  a  poco,  ed  alligpavjsi  il  fastidio;  effetto 
contrario  del    nostro  disio. 

2  —  Modo  di  procedere  fastidioso.  Lat.  morosità*.  Gr.  Suo-hoXiz.  Rocc. 
nov.  64-  <?•  Or  ecco  ,  io  non  posso  più  soil'erire  questo  tuo  fastidio  : 
Dio  il  ti  perdoni.  G.  P.  12.  71.  1.  Ed  cri  il  Ioni  un  gran  fastidio, 
che  con  maggiore  audacia  e  presunzione  usavano  il  loro  maestrato  e 
signoria,  che  non  facicno  gli  antichi  originali  cittadini. 

3  —  Ogni  sorta  di  sporcizia  e  di  porcheria.  La.  sòrdès.  Gr.  ovJoì.M, 
y.  3.  88.  Agli  ambasciadori  di  catino  cornine  fu  fatta  vergogna,  e 
gittato  addosso  ,  cavalcando  per  la  città  ,  vituperoso  faslidio.  Frane. 
Saech.  Op.  div.  Chi  mette  nell'uno  cose  odorifere  o  vino,  e  obi  mette 
in  alcuni  fastidio  e  cose  puzzolenti.  Ci:  g.  lof.  5.  Nettisi  da  ogni  fa- 
stidio clu  foasc  tra  l' acqua  e  la  cera.  S.  Reni.  Noi.  antro;  Di  tutte 
le  mie  dignitadi  m' <:  ri  1  naso  vermini  e  fastidio  di  questo  avello. Slor. 
Pist.  79.  Facca.no  traboccare  dentro  molto  fastidio.  E  appresso:  Era 
dentro,  per  lo  fastidio  che  vi  si  gittava,  si  grande  la  puzza,  che  ec. 
Fu:  As.  14.  Stropicciandolo  tutto  dal  capo  alle  piante  ,  gli  levai  da 
d  isso  il  molto  fastidio,  del  quale  cgji  era  ripieno. 

\    —  Quantità  di  pidocchi  o  altro  simile  nidore.   Lat.  morbus  pedieula-    Fastiggiaiig  ,  Fa-stig-già-re.' [aY.  pass.  P.  A.  f.  e  di'  F 

lis.   Gr.   *>'>s;f>/x<ns.   Div.  Scisto,  òj.  Ne  fece  di  alcuni  va  ri  i  strazi  i  ec.        Amm.  Ani.  2//.  3.  7.  D'ogni  parte 

Tommaso  Bclchiamo  ,    dottissimo  giovane  ,  morir  di  fame  ;  Tommaso 

Corto  nobilissimo,  di  fastidio. 

—  Nausea,   Abho, umazione.   Lat.  satietas  ,    fasfidium.   Gr.  -rCK-rlrtji.-jv'rì, 

Cr.  g.  68.  3-  Spargine  spesse  volte  del  sale  ne'  luoghi  delle  pasture  , 

e  mischiarlo  con  quel  che  pascono,    o  ne' loro    abbeveratoi  ,    e  levar 

loro  il  fastidio,  cioè  l' abbominazioiie.     Prillati.    l'\    R.    Li  tordi,  li 

<piili.,  so  in  alcun  tempo  s'ingrassano,  apparecchiati  donino     diletti 

di  vivanda,  è  grandissimo  rimedio  al  fastidio  dell'altre  carni. 
fi  —*Col  v.  Dire:   Dar  fistidio  =  Arrecar  molestia. P.  Dare  fastidio. (A) 
"   —  Col  v.  Essere:  Essere  a  fastidio  =   lenire  a  noja,     Recar  noia. 

Remb.  Pros-   2.  8].  Ci  fi  non  solamente  le  non  ree  cose,    o  pure  le 

buone,  ma  ancora  le  buonissime  verso  di  sé,  e  dilettevolissime,  spesse 

volte  essere  a  fastidio.  (V) 

2  —  *  Ed  Essere  un  fastidio,  un  gran  fastidio.  V.  §§.  1  e  2.  (N) 
•  [Col  v.  Pigliare:  Pigliare  in  fastidio =  Infastidirsi,  Annoiarsi. K. 
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Fa-sti-dió-so.  Add.  m.  Nojoso  ,  Importuno  ,  P}en  di  fasti- 
dii ,  Rincrescevate,  Tedioso,  [Che  reca  molestia.]  Lat.  un^lestus  ,  in- 
Solens  ,  arrogans  ,  molestia  e  plcuus.  Gr.  (fopriitos.  Bocc.  nóv.  64.  10. 
Ubbriaco,  fastidioso,  tu  non  e'  entrerrai  stanotte.  Fir.  Lue.  5?3.Quella 
giornata  mie  riuscita  più  infelice  e  più  fastidiosa  ,  che  giornate  eh' io 
avessi  imi  alla  vita  mia.  Berli.  Ori.  1.  3.  1.  \n  questa  mortai  vita  fa- 
stidiosa, Fra  l'altre  cose  che  ci  accade  fare  ,  ce.  E  2.  4.  56.  Ha  una 
voce  fastidiosa  e  'tigrata  ,  Che  d'  intorno  la  terra  fa  tremare.  Alain. 
C0I1.4.  101.  Né  tale  ancor  che  fislidioso  vegna  ,  Ricercando  l'  altrui, 
delpropuo  albergo. 

2  —  Sdegnoso  ,  Stizzoso.  Lat.  ìracundiis.  Gr.  Qp-yl\o$.  Rem.  Ori.  1.  2. 
Gg.   Il  Re,  ch'era  per  altro  fastidioso,  Va  via,  risposo,  per  ainnr  di  Dio. 

3  —  Schifo,  Nauseante.  Lai.  morosiis  ,  diflicilis  ,  fastidiens.Gr.ài!(rK.o*cK. 
Ricali,  t'ior.  Non  vi  mescolare  I' ultima  distillazione,  perchè  è  al  gu- 
sto molto  fastidiosa. 

4  —  [  Schifoso  ,  Sozzo.]   Dant.  Jnf.  3.6g.Dn  fastidiosi  vermi  era  ricollo. 

5  —  [Che  sente  fastidio,  nausea.]  Amm.  Ani.  'Ò2.  2.  7.  Modo  e  di  fa- 
stidioso stomaco  molte  co^e  assaggiare. 

fi  —  *  Molesto  ,  Importuno,  col  cv.Esscre  accordato  col  terzo  caso,  P- 
Essere  fastidioso.  (Po) 

Fastidire,  Fa-sti  -di-re.  Alt.  Recar  fastidio  [e  noja. — ,  Infastidire,  Fastidiare, 
Fastiggiarc,  Alfàslidirc,  AfTaslidiare,  si7i./x'.Annojare.]Lrtit. molestia  affice- 
le. Gr.  àpiàv.  Fi:  Giord.  Pred.  In  ogni  luogo  lo  proverbiavano  e  lo 
fastidivano.  E  appresso  :  Non  pensano  ad  altro  che  a  f  islidirc  or  quc&ti 
or  quelli  accatlatainente.  »  Ai:  Fui:  ì'ò.  i36.  Ma  son  giunto  a  quel 
segno,  il  qua!  s'io  passo,  Vi  potria  li  mia  istoria  esser  molesta;  Ed 
io  la  vo' piuttosto  differire  ,  Che  v'abbia   per  lunghezza  a  fastidire.  (P) 

2  —  Avere  in  fastidio.  Lat.  fastidire.  Gr.  à  irò  <7rpc'js/r9  ai,  fS5eX»rrs<rS-«i. 
Lib.  cui:  malati.  Fastidiscono  ogni  maniera  di  cibo  ,  e  fastidiscono  al- 
tresì ogni  beveraggio. 

3  —  E  n.  [as.s.]  Lai.  taedium  a  (Terre.  Gr.  fixpwuv.  Remb.  Pros.  2. 
79.  Le  due  dell'  ultima  e  dell'  innanzi  penultima  sillaba  agevolmente 
fastidiscono,  e  sazievoli  sono. 

Fastidito,  Fa-sti-di-to.  Add.  m.  da  Fastidire.  Pieno  di  noja,  di  fasti- 
dio ,  di  rincrescimento.  — ,  Infastidito,  Alfastidito  ,  A  (fastidialo  ,  sin. 
Lai.  molestia  alfectus  ,  fastiditus.  Gr.  ^-Kv^rU.  Petr.  cam..  3g.  2. 
Se,  già  è  gran  tem>o,  fastidita  e  lassa  S-:'di  quel  f  dso  ,  dolce,  fug- 
gitivo, Che  1  mauri  )  tradilor  può  dare  altrui. 
Fastioiume  ,  Fa-sti-iliùme.  [.9>«.]  osi.  di  Fastidio.  Quantità  di  'asti Hi , 
[o  di,  cose  fisti/li ise.]  /^/«.faslidgiruni  i-.iiiiuliis  ,  111  jlestiarnin  co.igerii's. 
Fr.  Giord-  D.  Or  non  dovremmo  desiderare  d'  uscire  di  questo  fa- 
stidiuuje  del  mondo?  Tratt.  tliuil.  Co-à.  fa,  il  cuore  umile,  che  punto 
non  riguarda  i  fastidimi  e  le  bruitile  d'  altrui.  Tratt.  firl.  Card. 
Noi  meniamo  vita  di   por.ei  iHte  pozzanghere  e  ne' fastiditimi. 

'    tidiare,  Fastidirci 

recano  alla  gola  ,    che    di   tutte 

cose  si  fastiggia  ,    e  dall'ultimo  mare    si   porta  quello  che  lo  stomaco  * 

per  delizie  guasto  ,  appena  riceve. 

Fastigio  ,  Fa -sti-gi-o.    [  Sin  ]    Sublimità,    Altezza.    Lat.    fast.igium.    Gr. 

u'J/os.  Fir.   Disc.  an.  17.  Quanto  sia   pericoloso  il  poggiare  per  le  cime 

degli  alti  gradi  de' fastigi i  reali. 

2   —  *  (Archi  )   Finimento  d'  un  edifizio.  Magai.  Leti.   Portico  con  un 

bel  fastigio  da  cima  ,  e  semplice  da'  Iati.  (A) 
Fastigi  no  ,  Fa-sti-gió  so.  Add.  m.  Fastidioso;  [ma  oggi  non  s'usereb- 
be!] Bui.  Inf.  3  1.  Dal  lor  volto  ralleva  sangue  ineschiate  con  lagrime, 
che  era  riedito  giù  ai  lor  piedi  da'  Vermi  fastigiosi.  É  appresso  :  Q  line 
era  ricolto  da  fastigiosi  vermi.  E  t8.  2.  Percotendosi  e  graffiandosi 
colle  mani  f.^ligiose. 
2  —  [Fastoso,  Altezzoso.  If.  A.  o  mal  sicuri]  Agii.  Pand.  61.  Ra- 
gionando della  masserizia  con  qualunque  letterati,  non  fastigiosi,  u- 
direbbono  volentieri. 


Pigliare  in  fastidio]  Seri.  Ben.  Pareli.  7.  2.  Quanto  più  ingordamente    Fast  a.  [eVfli.]    Alterigia  ,  Arroganza.,  Pomposa  grandezza.  — ,  Algaria 


s'empie,  tanto  più  piglia  in  faslidio  quelle  cose  che  egli  agogna. 

9  —  [Col  v.  Venire:  Venire  a  fastidio,  in  fastidio  r=  Cenire  a  noja, 
JSauscare.  f.  Venire  ec.  ]  Amm.  A, a.  5.  1.  i5.  Siccome  eziandio  i 
vili  frutti,  e  che  dopo  p  ìchi  diverranno  in  fastidio,  dilettano  altrui, 
quando  vengono  molto  primi  licci.  nRed.nel  Diz.di  A.Pasta.Sc  col  tempo 
le  venissero  in  fastidio  i  brodi,  può  in  loro  scambio  bere  là  mattina  ec.(N) 

Fastidiosaccio  ,  *  Fa-sti-dio-sic-cio.  Add.  in.  pegg.  di  Fastidioso.  Cecch. 
Prov.  76.  Volete  altro  ,  padron  ?  P.  Sì  voglio  ,  aspettami  ,  Fastidio- 
saccio.  L.  Oo  !  la  luna  è  sul  volgere.  (B) 

Fastidiosaggine,  Fa  sti-dio-sig-gi-nc.  [,','/.']  etst.   di  Fa-li. Uos  i.    Stucche- 

volaggine,  [  Spìaceyolézia  ,  Importunità    di  ciò  eli  è  fastidioso.  

Fastidiosità,  Fastidiinento  ,  sin.  ]  La.  mirosit  is.  Gr.  '■)•_,-. -.oKlx.  Fr. 
Giurd.  Pred.  ìofterire  pazientemente  la  importuna  f.istidio.jag<'iie  deli 
scrupolosi.  Tic.  D  tv.  Stor-  1.  253.  Ma  poco  dirò  l'allegrezza  per 
la  fastidiosaggine  di  quegli  ajuti  lutavi. 

S  —  *  Fastidio,  Noja  ,  Dispiacere.  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  È  in- 
cappata in  malinconia  e  fastidiosaggine  d'  animo  tale  che  facilmente 
prorompe  in  sospiri  e  in  pianti.  (N) 

Fastidiosa  meste,  Fa-sti-dio-sa-raén-tc.  Avv.  Con  modo  ftsu'dioso.  Lai. 
fastidiose,  imrosc.  Gr.  Si«rtoA.vis.  Fìloc.  1.  202.  Il  quale  il  sole,  la 
pioggia  e  I  vento  maceravano  sopra  la  tinta  terra  ,  fastidiosamente 
mescolando  le  romane  ceneri  colle  barbariche  non  conosciute 


sin.  Lat.  fostus. Gr.vstspifyowl'z.  Esp.  Satin.  Da  fasto  di  superbia  viene 
discordare  dal  detto  degli  altri.  Ai:  Pur  19.  18.  In  tinto  fasto  ,  ift 
tanto  orgoglio  crebhe  ,  Ch'esser   par  a  di   tutto  'I  mondo  schiva. 

2  —  *   Nel  num.  del  più.   P.  Fasti.  Salvili.  (O) 

Fasto.  Add.  m.  Che  è  di  felice  auguro  ;  il  suo  contrario  è  Nefasto. 
Magai. Lèti.  Si  ha  egli  a  formare  statuti  di  quando  convenga  o  no  rad- 
doppiare una  posta  ,  dichiarare  fasti  o  nefasti  i  giorni  «Iella  settimana 
per  giiioc.ue?  (A)  Polgar.  Dee.  T.Liv.  1  cap.  16.  (Palermo  iSigJ 
Ordinò  ancora  li  giorni  li  quali  si  chiamino  fasti  e  nefasti,  però  che 
sono  alquanti  dì  nefli  quali  non  è  buono  operare.  (N) 

Fasti,  *  Vasto.  N  pr.  m.  Lat.  Fastus.  (Dal  ted.fest  o  vesl  fermo,  saldo, 
sicuro.  )  (B)  r 

Fastosamente  ,  Fa-sto-sa-men-te;  Avv.  Con  fasto.  Lai.  superbe.  Gr.  v- 
iSspTi-pivus.  Segner.  Mann.  Febb.21.  1.  Se  n'abusa  in  peccar  più  fa- 
stos  unente. 

Fastìskito,  Fa-sto-sét-to.  Add.  m.  dim.  di  Fastóso.  Che  si  mostra  al- 
quanto  fastoso.  Segner.  Pred.  Con  un  sorriso  fastosetto,  anzi  audace, 
le  sprezza  tutte  ,  quasi  che  tutte  sian  come  lumi  minori.  (A) 

FastcUhsim  amaste  ,  Fa-stosis-si-uia-mén-te.  [Avv.]  superi,  dì  Fastosamente. 
Lai.  s  iperbissmc.  Gr.  v^fipn'pxvura.rx.  Segner.  Pred.  12.  5.  Io  consi- 
dero ,  e  forse  con  acutezza  ,  che  Lucifero  ancora  fastosissimamente  va- 
nagloriossi. 


isTiDiossrro  ,  Fl-sti'-dio-set-tO.  [Add.  m.]  dim.  di  Fastidioso.  Àlqiìvito     Fastoso,  Fastóso.   Add.  m.   Pien  di  fasto.  Lat.  fastosus.  Gr.vnpr,  J*x3?. 
.   Lai.  subinorosus.   Gr-  ux^ó-^\Q-:.  Che.    Geli  5.  12G.   Voi         Fr.  Jnc.    T.  2.  5.  40.  E  non  resta  edificato  Chi   uora  vide  sì  fastoso. 


fastidioso 

per  natura  un  poco  fastidiosetto 

P»  ih  a  imo,  Fi-sli  d.o  sis-si-mo.  [Add.  m.]  superi,  di  Fastidioso.  Lat. 
maxime  molestnS.  Gr.  h.moTxrot.  Lib.  CUI',  milalt.  Sentono  per  tutta 
la  persona  un  formicofamento  fastidios'issimo.  B  il.  Sono  accompagnate 
con  occupazioni  vilissimc  e  fastidiosissime.  Red.  Esp.  nal.  3d*  Quest'o- 
lio ec.  cagiona  fastidiosissimi  accidenti. 

Fastidiosita  ,  Fa-sti-dio-sì-tà.  Sf  ast.di  Fastidioso.  Lo  stesso  che  Fasti- 
diosaggine. V.  Toscane  II.  Arni.  Berg.  (Min) 


urtava, 
per  dir 


Tao.  Dav.  Stor.  4  35g.  E  ognuno  come  nocivo    e  fisto-e  1' 
Ai:    Pur.  27.  i7.i.  Non   siale   pelò  tumide  e  fastose,  Donne 
clic  I'  uoin  sia  vostro  figlio. 

2  —  *  (Bot.)  FastoM)  ,  d  cesi  il  fiore  che  porta  moke  distinte  corolle 
una  dentro  all'altra.  (N) 

Fata.  [Sf]  Donna  favolosa  ,  fata  immortale,  di  gran  potenza  e  ili 
buon  genio.  [Le  Fate  sono  divinità  moderne  ;  succedettero  alle  Ninfa 
degli  Antichi,  speciabnenle  a  quelle    che    sì    chiurlavano    Fatic 
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Si  distinguono  in  Fate  benefiche  e  malefiche.]  (Da  fato,  cioè  sorte, 
destino,  jffi  perché  le  fate  rivelavano  il  destino  degli  uomini,  sia  pcr- 
cliè  la  liinripale  attribuzione  di  esse  era  quella  di  dar  le  torli  o  fc- 
iiei  o  yilèlici  specialmente  a' neonati.  \.  fattile  e  fatare.  V.  pure  hadas 
e  hadmr  in  lingua  spagli.  In  ai:  fata  vai  morì  ,  ed  in  gr.  p/tatos  vai 
mori/)  [Gutd.  G.  Costei  fu  Iddca  ,  o  figliuola  di  Dea,  ovvero  una 
di  quelle  che  la  gente  chiama  Fate.  Ar.  Fùr.^'ò.  g8.  Delle  Fate  io  son 
una  ;  ed  il  fatale  Stato  per  farti  anco  saper  eh'  importo,  Nascemmo  a 
un  punto  che  d'  ogn'  altro  male  Siamo  capaci,  fuorché  della  morte. 
Jì  Cinq.  cani.  1.  p.  Queste  ,  che  or  fate,  e  dagli  antichi  foro  Già  det 
le  ninfe  ,  e  Dee  con 
veggiomi  una  fata.  E  7 
Saìvi/t.  Annoi.  F.  B-4  2.  7.  fata  ,'  dal  lat.  Fata  .  .  .  Quindi  le  F 


FATICA 

fatis  esse.  Gr.  «povpla^ou.  Fr.  Giord.  Prcd.  S.  Se   tu  non    mi  togli 

l'arbitrio,  e  che  ciò,  eli' io  fo  mi  sia  l'alato.  Him.  ant.  P'az.  Vù.  k>3. 

E  disse  :  e' t' è  fatalo,  Ch'io  non  mi  deggia  mai  da  te  partire.  Metam. 

Protcsilao  priroajo ,  siccome  fue  fidato,    cade  per  la  lancia    d'Ettore. 
3  —  Indovinare.  Fr.  Giord.  10Ò.  Dunque,,  morto  che  tu  se',  di  che  fati? 

or  di  che  indovini  dunque?  E  appresso:  E  però  vedi  quanta  è  la  mat- 

tczza  tua  ,  che  vuoli  indovinare  e  fatare   e  dire.  (V) 
/}  Alt.  Fare  la  fatagione,  Render  fatalo,  [  invulnerabile.]  (Da  Fata.) 

Bern.  Ori.  2.  26.  16.  Ed  ,  oflèrendo  ,  a  domandar    l' invila  Ciò  eh' el- 
O  fatargli  il  cavallo  o'I  guarnirr.ento. 


la  possa  per  incantamento  v   _ 
"più  bcVnome.  Malm.  £'id.  Mi  volto,  e  dietro    Fatatamente,  Fa-la-ta-mén-te.   Avv.  Per  concernane  e  permissione  di 
?  7.  53.  Ei  nacque  d'un  folletto    e  d'  una  fata.  »       fato,  Destinatamente.  [V.A.]  Lat.  fato    Gr.«e«p»pww.  Virg-  Lneid. 
Pala  ,  dal  lat.  Fata  .  .  .  Quindi  le  Fa-        M.  1.  Prima  venne  fatatamente  ni  Italia 
te,  suggello  delle  fanciullesche  novelle ,  che  di  pari  vanno  coli' Orco,    Fatatenda.  "  (Gcog.)  Fa-ta-ten-da.   Cittadella  òenegambia.  ffal 
cioè  Plutone;  les  Fees  dette  da'Franzcsi,  e  las'hadas  dagli  Spagnuoli.(N)    Fatato,  Fa-tà-to.  Add.  [ni.  da  Fatare.]  Dato  o  Permesso  da  fati,  De- 
-  Incantatricc  ,  Maga.  Lat.  incanlatrix,  saga.  Gr.  ^«P/»«*«lrP.«.  Tav.        siinato.  Lai.  fato  constitulus    destinai  tu.  Gr.  *fo*r*v*i*. Sen.  Pisi 
Hit.  Sappiate  che  avendo  la  fata  donato  lo  scudo    a    messer   Tristano        Non  creder  già  che  le  cose  fatate  deg    Iddi,  si  mutino    per    tua    pre- 
gili, ra.  But.  In  sulla  fatata  terra  ,  cioè  fortunata  a  Troppi,  li.^wrd. 


Finnz.  Ditti,  beli.  domi.  334-  Ma  le  fate  mi  guastarono  perla  via. 
Ar.  Far.  i5.  i3.  La  fata  ,  poi  che  vide  acconcio  il  tutto  ce. ,  Diede 
licenzia  al  Duca  di  partire. 

Fata.  *  (Gcog.)  Città  del  Giappone.  (G) 

Fataccia  ,  Fa- tàccia.  Sf.  avvitii,  di  Fata.  Ner.  Sani.  11.  3o.  Ma  sap- 
piale che  tutto  per  incanti  .Facea  quella  fatacela  indiavolata.  (B) 

Patacino.  (Zool.)  Fa-la-gì-no.  Sm.  Quadrupede  americano,  vestito  d'ar- 
madura  simile  a  amala,  del  Pangolino,  con  cui  egli  ha  comune  il 
cibarsi  di  formiche.  (A)  Sembra  lo  stesso  che  Fattagcno.   V.  (N) 

Fatac.ione  ,  Fa-ta-gió-ne.  [Sf.  Specie  d'incanto  ,  per  via  di  cui  si  rende 
impenetrabile  tutta  la  persona,  come  favoleggiavano  gli  antichi.  Detta 
anche  Fatazionc  ,  Fatatura  ,  Fatanicnio.]  jlr.  Fur.  12.67.  Sia  qual  si 
vuol  ,  poc'o  gli  nuoce  o  giova,  Si  nella  fàtagion  si  rassicura.  Cecch. 
Esali.  Ci:  2.   1.  Contr'  a  tanti  vi  bisognava  avere  La  fàtagion  d'Achille. 

Fataia,  *  Fa-ta-i-a.  N.  pr.  ni.  Lat.  Phataia.  (  Dall'  ebr.  pela/ih  porta ,  e 
jah  Signore.)  (B) 

Fatale,  Fa-là-le,  \_A 'dd.com.]  Aggiunto  di  cosa  che  vien  dal  Fato,  data 
e  conceduta  dal  Palo;  destinala  [in  modo,  che  non  può  non  essere  o 
non  accadcie.]  Lat.  fatalis.  Gr.  p-o'pi/j-os.  Peti:  son.  no.  Cosi  sempr'io 
corro  al  fatai  mio  Sole.  Dani.  Iif.  5.  22.  Non  impedir  lo  suo  fatale 
andare.  G.  V.  1.  22.  1.  Per  quelle  andando  Enea  per  fatai  guida 
della  Sibilla  Eritrea  ,  menalo  fu  a  vedere  l'  Inferno.  Ovid.  Pisi. Certo 
allora  le  fatali  sirocchie  ,  la  quali  dispensano  li  futuri  avvenimenti  , 
dovevano  a  ritroso  rivolgere  le  mie  fusa.  Petr.  Vom.  ili.  Scipione  E- 
miliano,  fatai  distruzione  di  Cartagine,  passò  in  Affrica. 

2  —  Esser  fatale  z=  Esser' destinalo  ,  prescritto  dal  Palo  ,  inevitabile. 
Ar.  cap.  1.  54  55.  Però  eh'  egli  è  fatai  :  se  viver  dee  ,  Vivo  io  ;  se 
dee  morir  ,  seco  moro  io.  E  J'ass.  Gei:  US.  2.  7^/.  Or  quando  pur  e- 
stimi  esser  fatale,  Che  vincer  non  ti  possa  il  ferro  mai. (Min)  Guicc. 
Slot:  2.  fBibl.  Enc.lt. /j-  5g.J  Era  fatale  che  tutte  le  cose  del  mon- 
do fossero  sottoposte  alla  corruzione.  (N) 

3  —  *  <dgg.  di  cosa  attenente  a  Fata.  Onde  Stato  fatale  sembra  va- 
lere Statò,  Condizione  di  Fata.  Ar.  Pur.  43.  g8.  Delle  Fate  io  son 
una  ;  ed  il  fatale  Staio  per  farle  anco  saper  che  imporle,  Nascemmo  a 
un  punto  che  d'ogni  altro  male  Siamo  capaci,  fuor  che  della  morte. (N) 

4  —  *  (Mit.)  Dee  fatali  :  le  Parche.  (Mit) 

Fatate  diff.  da  Funesto.  Fatale  esprime  qualunque  cosa  e  massime 
sciagura  quasi  destinata  dai  fati.  Funesto  annunzia  Cosa  trista,  dan- 
ricvole  ,  mortifera.  In  Piatale  si  suppone  una  certa  successione  di  cause 
e  di  effetti  legati  insieme.  In  Funesto  si  considera  l'  immediato  effetto 
dannoso.  Dirò  Fatale  una  invasione  la  quale  porta  lunghe  conseguenze 
di  mali; Fatale  agl'imperi  un  lusso  smodato  ec.  Dirò  Funesta  una  no- 
vella, Funesto  un  accidente  che  reca  dannò  all'onore,  alla  vita,  alla 
fortuna  ec.  Un  avvenimento  fatale  può  portare  il  suo  eflélto  senza  clic 
l'uomo  se  ne  accorga,  o  ne  senta  immediato  e  tutto  intero  il  dolore. L'av- 
venimento funesto  è  immediatamente  terribile. 

Fatalismo'.  (Filos.)  Fa-ta-li-smo.  Sm.  Dottrina  di  coloro  che  attribui- 
scono ogni  cosa  al  fato  ,  ossia  destino.  Conti,  Pros.   e  Poes.  (A) 

Fatalista.  (Filos.)  Fa-tà-li-sta.  Add.  e  so'st.  com.  Chi  crede  o  sostiene 
che  ogni  cosa  net  mondo  avviene  per  legge  di  necessità  ,  che  gli  an- 
tichi chiamavano  Fato ,  e  noi  Destino.  —  ,  Fatista ,  sin.  Comi, 
Pros.  e  Poes.  (A) 

Fatalità,  Fa-ta-li-tà.  [Sf]  ast.  di  Fatale.  Fato,  [Destino  inevitabile.] 
—  ,  Fatalitade  ,  Falalilate,  sin.  Lat.  fai  uni.  Gr.  /talpa.,  uij.xpij.wr,. 
Fi:  Giord.  Pred.  Non  vi  è  fortuna,  non  vi  è  fatalità;  tutte  le  cose 
provengono  dal   volere  d'Iddio. 

Fatalmente  ,  Fa-tal-mén-tc.  Avv.  Per  fato.  Lat.  fato.  Gr.  iteitpuit,itiat. 
S.  Agost.  C.  D.  Quell'anima  diede  fatalmente  all'altre  anime,  alle 
quali  li  fati  non  concedettono  che  ricevessono  li  doni  degl'Iddìi.  AY/g. 
Eneid.  M.  1. Fatalmente  doveva  signoreggiare,ed  essere  capo  del  inondo. 

Fatamento  ,  Fa-ta-mén-to.  Sai.  Il  fatare.  Lo  stesso  che  Fatagione.  V. 
J^at.  fabulosum  incantamentum  ,'cx  quo  impenetrabile  aliquidfit. Pros. 
Fior.  P.  3.  V.  1.  eie.  ».  p.  10.  Dimmi  di  grazia,  Ferragosto  ,  di  che 
filamento  e  il  tuo  fratello  e  le  tue  sirocchie  fosscr  fatali.  (N.  S.) 

Fatappio,  Fa-tàp-pio.  [  Sm.  Sorta  d']  uccelletto  [poco  noto,  ricordato 
dal  Pulci  nel  suo  Morgante,  senza  darcene  altra  descrizione.]  Morg. 
t4-  54.  Evvi  il  fatappio  ,  ed  evvi  la  cornacchia. 

2  —  [E  Jig.]  Uomo  corribo  o  simile-  (  In  ebr.  pethi  vale  stolto,  cre- 
dulo, e  pe  discorso  ;  e  però  fatappio  può  significale  stolto  nel  discor- 
so ,  o  credulo  a' discorsi.  )  '  Fr.  Sacch.  nov.Cg.  Guadagnò  co'  fafappi 
in  pochi  di  ciò  ch'egli  aveva  in  Lombardia  messo  al  di  sotto.  Ambi: 
Beni.  3.  g.  Ma  che  fatappio  Va  qui  aggirando? 

Fatahe,  Fa-tà-re.   [Alt.  e  n.  ass.]  Destinare,  Dare  in  fato.  (Da  Fato.) 

Lat.  filo  constituerc,  destinare.    Gr.  irpot>pl%m.  Fi:  Giord.    Pred.  S. 

Se  io  non  posso  fare  in  altro  modo  ,  se  non  ne  più  né  meno  che  mi 

fati  la  stella  ,  che  dunque  ci  fanno  le  leggi  ? 

a  —  Esser  Fatato  =  Venir  da  fatti ,  lEsser  prescritto  dal  fato.]  Lal.hr 


gin.. 

S.  Pred.  32.  Chi  dicesse  che  l'opere  nòstre  fossono  di  necessità,  ., 
fossono  fatate  ,  o  destinate  secondo  il  comune  volgare  ,  10  dico  che 
qui  sto  è'1  maggiore  errore  e '1  più  grave  che  sia,  clic  questo  toglie 
il  merito;  che  se  io  sono  fatato,  e  dal  fato  non  mi  posso  muovere  , 
dunque  che  merito  ?  .... 

s  —  Invulnerabile,  Che  non  possa  esser  ferito  ,  come  1  poeti  eroici  can- 
tano d'Achille,  di  Cicno,  d'Orlando  ,  di  Ferrati,  ec.  Lat.  invul- 
nerahilis.  Gr.  àrp„'r^.  Sen.  Ben.  Farcii.  5.  5.  Tu  ni.  fu  combattere, 
e  mi  metti  a  petto  uno  il  quale  sia  fatato,  e  tale  che  esser  fedito  non 
possa.  Bern.  Ori.  2.  4  8.  Come  si  dice,  egli' è  tutto  fatato  Quel  Cà- 
valicre,  e  non  si  può  ferire.  Red.  Esp.  nal.  14.  E  perche  cosi  fette 
medicine  ed  incantamenti  perlopiù  dalle  fatesi  manipolavano,  quin- 
di è  che  coloro  i  quali  quella  ventura  avevano  incontrala  di  non  pò- 
ter  rimaner  feriti,  ciano  detti  fatati. 

3  —  Dicesi  anche  dell'armi,  e  vale  Impenetrabile.  Ar.  Pur.  ib.  ff2. 
Fatate  l'armi  avea  ;    ma  quella  botta  Pur  tramortito   il    manda  luor 

4  _  E  dicesi  d'ogni  cosa,  alla  quale  per  incanto  si  favoleggi  data  al- 
cuna  straordinaria  virlà.  Bern.  Od.  1,  21.  44  Dentro  vi  mise  quel- 
l'erba fatata  La  damigella,  e  chiusela  col  dito.  (B) 

Fatatura  ,  Fa-ta-tù-ra.  [  Sf.  ast.  di  Fatato.]  P altura ,  Malia  ,  Strego- 
neria. Lat.  veneficium.'  Gr.  W&umi.  Vii.  S.  Ani.  Dove  Sono  1 
fabulosi  oracoli,  dove  sono  le  fatature  degli  Egiziani  maghi  ,  e  li  in- 
cantamenti di  quelli?  ,_        , 

2  -  Sorta  d'incanto,  'che,  secondo  i  poeti,  rende  impenetrabile  ,  detta 
altrimenti  Fatagione.  Bern.  Ori.  1.  26.  63.  Ch'io  non  ti  sttmo io  -non 
ti  prezzo  un  fico  ,  Ne  te  né  la  tua  negra  fatatura,  h  t.  17.  ».  Wncl 
brando  con  tal  tempra  fabbricato  ,  Che  taglia  incanto  ed  ogni  lata- 
tura.  Red.  Esp.  noi.  16.  Il  primo  diceva  di  essere  il  filato  ,  0  il 
«Inacciaio  :  il  secondo  di  essere  il  ciurmatore,  che  l'alta  avea  la  Matura. 

Fatazione,  Fata-zi-ó-nc.  Sf.  V.  e  di'  Fatagione.  Bisc.  Malm.  Deride 
solennemente  le  Citazioni  che  si  raccontano  o  nelle  favole  ec.  . .  1  or- 
tando  quivi  una  filiazione  ridicolosa  ,  ce.  (A)    ' 

Fateci.  *  (Geog.)  Fa-tè-ui.    Città  della  Russia  europea.  (G)  _ 

Fatica,  Fa-tì-ca.[,S/:Lo  sfilzo  che  si  fa,  e  L']  Affanno,  la  Pena  che  si  sente 
e  si  patisce  neW operare.— ,  Fatiga,  Fadica,Fadiga,  sin.  Lai.  labor.  Gr. 
ircVos.  Bone.  nov.  8.  4  A  que'  tempi  soleva  essere  il  lor  mestiere ,  e 
consumarsi  la  lor  fatica  in  trattar  paci,  ec  E  nov.  11.  10.  JS  alle 
maggiori  fatiche  del  mondo  rotta  la  calca,  loro  tutto  rotto  e  tutto  pe- 
stoni trassero  dalle  mani.  E  nov.  43.  18.  Al  quale  pareva  del  ron- 
zino avere  una  compagnia  e  un  sostegno  delle  sue  fatiche.  E  nov.  44. 
p  Con  gran  fatica  e  pericolo  ,  se  caduto  fosse,  pervenne  in  sul  vero- 
ne. Dani.  Inf.  2.  3.  L'acr  bruno  Toglieva  gli  animai,  che  sono  in 
terra,  Dalle' fatiche  loro.  Petr.  son.  262.:  Porto  dell  amorose  mie  fa- 
tiche E  »io.  Sperando  al  fin  dalle  soavi  piante  ec.  Riposo  alcun  del- 
le  fatiche  tante. V E  cam.  48-  4-  Cercar  m*ha  fufto^ aW.  paesi  co. 
Con  nerico)  presente  e  con  fatica,  Mirac.  Mad.  M.  Vcggendo  che 
non  polca  far  la  festa  ed  usanza  sua  ,  avvenne  grande  fatica,  /foca. 
Varch-  4.  6.  Né-  vuole  che  chi  non  merita  ,  sofferi  fatiche  e  stenti. 

a  _  L'Operare  e  l'Opera  stessa  condotta  a  tìne.  Lat.  opus.  Gr.  epyof. 
Red.  leu.  2.  22.  Mi  prenderò  l'ardire  ec.  di  chiederle  consiglio  per 
alcune  mie  fatiche  sopra  due  poeti.  _ 

3—11  premio  dell'  opera-  Lai.  merces,  manuprehum.  Gr.  ^«r»of.  Co- 
me :  lo  voglio  le  mie  fatiche  ,  Non  mi  defraudar  le  mie  fatiche, 
ec  »  Finn  S.  Frane.  4l-  Voi  ,  ladroni,  .  .  .  non  vi  vergognate  di 
rubar  le  fatiche  altrui,  ma  eziandio  ec.  (Cioè  il  frutto  delle  fatichc.)(V) 
—  Difficoltà.  Stor.  S.  Eug.  3yg.  Ne 
comperarli  tanto  oro,  quanto  tu  pesassi.  (V) 
*  Fastidio,  Molestia.  V.  $.  io.  (0) 
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fatica  veruna  ci  sarebbe  di  ri- 
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6  Z  *  Travagliò  "Affanno  sostenuto  o  'dato.  V.  §.  10,  2.  Eocc.  g-  '- 
n.  7.  Quantunque  pallida  ,  e  assai  male  in  ordine  della  persona  ,  per 
la  fatica  del  mare,  allora  fosse  la  donna  ce.  (V) 

7  -   Uso  figurato  e  notabile  di  questa  voce.  Ar.  Fur.  28.  3*.  Qo".i  so 

7  fingo  (  peixhè  ogni  diletto  ,  Perchè  ogni  compagnia  prova  nem  e. i  ) 
Si  ritra'ea,  sempre  aggiungendo  al  retto  Di  più  gravi  pensici  nuova 
fatica.  (Cioè,  nuovo °p°eso,  mettendo  l'effetto  per  lacagi «ne.)  (M) 

8  -  E  fiì  applicato  al  Sole  o  alla  Luna  significa  Ecchss.  Alani.  Coll.ó 
I  viaggi  del  Sole,  e  le  fatiche  Della  sorella  sua    (M)  .         . 

9  _  *  bicorni  Fatiche  spirituali  o  corporali,  quelle  che  riguaidano  lo 
jpiritoo  il  corpo.  VJ.i3.  (N)  TravasUar^e per  meuf. 

Dare  fastidi ^.   K  fc  fatica.   Vits.Gio    B<ut.  202.  Eh  non  leme- 

VCÌ  Ù^t^Afalcart^'^i  fr":  Vs{  D^SÌ 
fatica.]  £2  «ari*  madre,  no»  tornando  lo  ianautlo  suo, 

si  dava  molta  fatica. 


• 
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xColv  Durare.]  Durar  fatica  per  impoverire:  Si  dice  di  chi  da- 
11  ~~r  rZ'n  naca  0  con  veruno  guadagno,  e  talora  con  iscapito.  iV. 
D^r^ffS.  Io  per  me  non  vo' innanzi  per  «  poco 

/r?  Co^trTr^are  in  fatica  =  faticarsi.    V.  Entrare 

in  fatica.  (N)  entrano  A'  Essere 

' 'inla  e  = l&fiS,  Colere.  Comm\  DanJlnf.  *•*£»**  C°nU' 

«Kl.'K-iK  ittST SM-..  non  i  sia  fatica 

1  ^ptleiSii 1K7U.  Le  fatiche  corporah  non  le  posso 
pV  prendere,  come  io  le  preBdev*  ^"JJ*    Prendersi  ,a  CUra  di 

\  'r^fLtTed  S.  S  c^tfnTa'^  oar  que.  libro  ad  esso 
farla.  Bemb.  Leu.    ned.  20 a  portarmelo  volentieri.^ 

WS^/Sv  dessero  .ali  mici  pensieri  e  dubbi,  ,„- 
°a  i  t  •",„  dUcorfo  eli  un  gentiluomo  amico  mio,  il  quale  per  onorar- 
senti  in  un W»u»  fe      ,;  ed  inserirgli  in  una  sua  scnttura.(Pe) 

n,rVea£r  »  £«to^«?iL^.  tifa  O*.  Fir.  m*.  Senza 
J^riLS  Sa  ogni  fasica  che  ci  si  prenda    .ntorno.  (  fato*  , 

,'rt/"S  f  Volere?  Tor  fatica  =  Rùpamuar fatica.  Bocc.g.3.n.4. 
l5         Co/  *.   log  '  loriaiica  afra  Puccio,  di  volerla  suppl.re.(V) 

/^  wfiS.  APfatVca  =  CwtJ^^W  É*  A  fatica.] 
«,0        i«  «odo  ww»  •/      3    ,,  mando,|0  S1  semina  e 

LttU  aC'8  ro'me  tf  S  co     sé  vuoi  ch'ei  faccia  miracoli,    in  sul  divelti 

Tirbuco    ar  ;Pco.  palo,  ricucilo  d'un  solenne  terriccio      mettivi 

m  Trinca  ricoperta  la  mandorla  inclinata,  o  tenuta  in  molle  due  di. 

,/°r.aA  mab  fatka  ,  A  gran  fatica  =  Difficilmente,  A  malapena. 

,/"•  i^cT'f^ì  aggiunto,  .ale  Gagliardo,  Atto  a  durar 
f2a Bc E  3il  Da  fatica  un  cavallo  i' ti  yo' dare .Mi  d.sse  quel 
•Gè  me  ravea  venduto.  »  fecL  Stia».  2.  2.  Noi  abbiam  Insogno 
D  mia  cìieVia  da  fatica,  che  spazzi,  Faccia  lucati,  cuoca, e,  insomma, 
Che  si  possa  mandar  fuori  ad  o,gni  ora.  (IN)  f„„„n„  In 

,„  _  P,w  La  poca  fatica  è  sana:  Si  dice  di  coloro  che  fuggon  la 
9/-    -        il,/  /,„    ,    ,<?,    Clic  la  poca  fatica  a  tutti  e  sana. 

J^Sì fugge' luca  non  ff  la  casa  a  tre  sola,  :  O^  ^/n>- 
on.r//    rae  uoco  approdano.  Serd.  Prov.  (A)  , 

J(\S)  Dovere,  Servizio  che  il  soldato  compie    senz  armi.    Le 

2I   _  (m)f-)J'j.  oldato   in   presidio  sono    1    lavori  per   la 

InliTÌ  fmaXe,  ÌZ distribuzione  "dei  viveri  e  di  altre  cose,  la 
PJ  nf liete  )Ztu  ce  la  cucina,  i  lavavi  nel  parco  d'  artiglieria. 
4fXÌ     uZtheìrUoZ  ^'equipaggio,  i  trasporti  degli  uter, 

imprese  di  quell'eroe,  che  sembrano  simboleggiare  1  dodici  passaggi 
,/„/  ,n/»  tip' senni  dello  zodiaco.  (M.it) 

lZicaPm-l  Travaglio,  Opera,  Lavoro.  Opera  è  voce  generi- 
cadó'ni  operazione  dell'uomo,  sia  questa  fatta  o  da  farsi  S  imp.e- 
Z  d  erd  nano  ad  esprimere  le  azioni  morali ,  a  differenza  d.  Lavoro 
eh' è  pò  particolarmente  adattato  alle  operazioni  finche ,  ««cacche 
ce  Nàtica  è  più  d,  Lavoro  ,  in  quanto  che  quella  e  un  efletto  d. 
nuesto-  e  però  quando  vicn  posta  per  Opera  o  per  Lavoro,  De  io 
^c,ce  la  foP.za  accennando  quella  maggior  difficoltà  o  quella  stanchez- 
za che  si  provò  nell'operaie  o  nel  lavorare.  Travaglio  ,  attes ila  sua 
orieine!  è  propriamente  Affanno,  Agitazione,  Grave  affaticamento 
dell'animo.  Gli  antichi  scrittori  l'adoperarono  alcuna  volta  per  La- 
voro e  Fatica  ,  ma  dee  intendersi    sempre    per    Lavoro    durissimo  e 

F&MM^ft^à-bi-le.  ^rfrf.  com.  Che  dura  fatica,  Falichevole.  -  , 

Faligahile,  sin.  Lai.  laboriosus.   Gr.  siri*avoJ. 
»  _  [Che  può  essere  affaticalo,  Che  si  può  stancare  ;  onde  usate  colla 
negativa  'vale  ]  Instanchevole.   Guid.  G.  E  perdo    il    non    faticarle 
Giasone  non  si  rimane  dal  colpeggiare,  siccome  martello,.!  sulla   ncudine. 
3  —  Faticoso  ,  Che  apporta  fatica,   V.  Fatigabile.  (A)  (N) 
Faticaccia  ,  Fa-ti-càc-cia.  [<S£|  pegg.  di  Fatica.   Fatica   grande   e  pe- 
nosa. Lat.  labor  iraprobus  ,  aerumna. 
Faticaste  ,  Fa-ti-càn-te.  [Par*,  a"/'  Faticare.  ]     C/ie    rfura  >»ca  ,_  Che 
s'affatica.  Lai.  laborans-   Gr.  y.a.rctneomv.  Bocc.  g.  4.  p. 20. Con  gran- 
dissimo danno  del  faticante  s'adoperano. 
2  —  [Che  dà  fatica.]  Frane.  Sacch.  nni.Qucsto  nojoso  e  faticante  regno. 

»  IV/cco/.  Pros.T.  Alla  faticante  meditazione  richiamano.  (A) 
Faticare  ,  Fa-ti-cà-re.  Alt.  Travagliare,  Affliggere,  Tempestare.—,  Fjl- 
tigare,  Affaticare,  sin.  Lai.  vesare,  jactare  ,  fatigare.  Gr.  y.cct<x.«ovc>v. 
Borc.nnv.17. 6.  Li  quali  (venti)  si  faticarono  la  nave,  dove  la  donna  era 
e' marinari  ,  che  più  volle  per  perduti  si  tennero.  »  Amm.  Ani.  402. 
(  Firenze  1661.)  Le  prospere  cose  faticano  eziandio  gli  amm,  de'savn. 
^  A"Ost  C.  D.  5.  »2.  La  quale  {Giunone)  ora  il  mare,  orala  terra, 
ora  if  cielo  di  paura  fatica.  (Juno  Quac  mare  nunc,  tarasque  metu, 
coelumque  f'atigat.)  (V)  „,.:„,„ 

2  _  Faticare  alcuna  cosa,  [  colle  particelle  S,  ec.  espresse  o  sottinte- 
se —  ]  Affaticarsi  per  acquistarla  ;  che  più  comunemente  diremmo 
Affaticarsela.  NI.  Y.  11.  ii-  Solo  messer  Bonifazio  ,  per  sua  cortesia 
fu  sanza  parie  di  preda,  lasciandola  a  chi  l'avea  faticata.»  Bart.Simb 
3  -a  Dia  loro  onde  abbiano  il  villo  senza  faticatosi,  e  son  paghi.QH) 
3  _  ZV.  pass.  Durar  fatica  ,  Affaticarsi.  Lai.  laborare.  Gr.  *ùmv.Bocc. 
non.  64   6.  Douna  ,  tu  ti  fatichi  in  vano.  »  Fegcz.  80.  Coloiochedi 


cavalleria  sano  scaltriti  credono  che  più  adopera  allasaniadc  del  corpo 
il  provare  dell'arme  spesse  volte  e  faticarsi  che  la  cura  de'inedici.(Pr) 
Comrn.  Dant.Par.  1.  Colpa  e  vergogna  degli  uomini,  li  quali  non  vo- 
gliono faticarsi  in  acquistare  onore  e  laude.  (Br)  Morg.  1.  4.  Quand  10 
varai  la  mia  barchetta,  prima  Per  ubbidir  chi  sempre  ubbidir  debbe 
La  mente  ,  e  faticarsi  in  prosa  e  in  rima.  (N) 

4  *  Patir  danno.  Pallad.  Gen.  10.  Non  gì  vogliono  mandare  adden- 
tro (1  solchi)  più  di  tre  piedi,,  sicché  i  magliuoli  che  ponemmo  non 
si  fatichino  laggiù  del  freddo.  (//  lat.  ha,  laborcnt  fri  gore.  )  (Pr) 

5  —  E  n.  ass.  nello  stesso  sign.  del  $.  3.  Bocc.g.8.f.  a.  Veggiamo  che 
poi  che  i  buoi  alcuna  parte  del  giorno  hanno  faticato  sotto  '1  giogo  ristret- 
ti,  quelli  esser  dal  giogo  alleviati  e  disciolti.  Cr.  9.4.1.  Se  nel  tempo 
caldo  faticasse  troppo  della  disusata  presura,  potrebbe  agevolmente  ri- 
cever lesione.  Sagg.  nat.  esp.2Ò6.  Ma  di  dar  semplicemente  un  cenno 
di  quelle  cose,  sulle  quali  abbiamo  maggiormente  in  animo  di  faticare. 

Faticatissimo,  Fa-ti-ca-tis-si-mo.  lAdd.m.]  superi. di  Faticato.  Fr.Giord. 

Pred.  R.  Vipervennescalzo,  malvestito  e  faticatissimo  dal  lungo  viaggio. 
Faticato  ,  Fa-ti-cà-to.  Add,  m.  da  Faticare.  Stracco  ,  Affannato,  Tra- 

vagliato  dalla  fatica.  —,  Fatigato  ,  un.  Lat.    defessus  ,    lassus.     Gr. 

*Sx*M,*tó?.   Bocc.  conci.  1.  E  da  dare    alla  penna  e  alla    man  faticata 

riposo.  Cr.  g.  36.  1.    Il  cavallo  faticato  è  costretto  di  dolersi.    Loft. 

zga.  Vidi  in  essa  una  lampana  accesa    davanti  alla  figura   di  Nostra 

Donna  ,  poco  da  lei  ,  che  la  ritiene ,  faticata. 

—  *  Ed  usato  inforza  di  sm.  Fr.  Jac.  T.  6.  45.  s7.  O    luce  viva 

rx  .  _1_       _!.__■-  Ì~>U«     i»     f«»;^-*fi-v     orridi       Al      VPrrt     1*1 


- 


Da  te  sola  deriva  ,  Che  il  faticato  arriva  Al  vero  riposare.  (B) 
Faticatore,  Fa-ti-ca-tó-re.  Vaili,  m.  [oV  Faticare.]   Che  fatica.  Lat.  la- 
borans.   Gr.  èifiirowf.  Salvin.  disc.  2.  48.  Solleciti  gli  farebbe,  e  pronti 
e  vigilanti,  e,  pel  riposo  degli  altri,  faticatori  indefessi. 
Faticatile,  *  Fa-li-ca-trì-ce.   Verb. f.  di  Faticare.   V.  di  reg.(Q)i 
Fatichevole  ,  Fa-ti-ché-vo-le.  Add.  com.  Allo  ad  affaticarsi.  Che  saj- 
falica.  Lat.  laboriosus.   Gr.  (f.XoVovos.  Declam.  Ouinlit.   C.  Che  cosa 
si  trova  nella  natura  miglior  che  V  api?  quelle  sono    temperate,    fe- 
deli e  fatichevoli. 

2  —  Faticoso  ,  [Che  apporta  fatica]  Cr.  11.  10.  1.  La  troppo  secca  e 
molto  fatichevole,  e  non  si  può  tritar  come  si  conviene.  (Parla delta 
Urrà.  )  »  Albert.  2.  5.  La  prudenza  si  è  spedita  e  non  fatichevole ,  e 
soprastà  tutto:  imperò  disse  Cassiodoro  :  soprastà  tutte  le  cose  la  non 
fatichevole  ed  ispedita  prudenza.  (Br) 

3  _  *  Agg.  di  Vita  =  Stentata  e  piena  di  fatiche.  Fiam.  Prolungare 
la  fatichevol  vita  ec.  (A)  »,*-.■  .      rr 

Faticwevolmente,  Fati,che-vol-men-te.  Lo  stesso  che  Faticosamente.  V. 
Vii.  S.   Gip.  Gualb.  331.  Fatichevolmente   con  gran  cautela  e  splle- 

-    citudine  dee  cercare  che  tutti  compagni  abbia  nella    via    di    Dio.  (V) 

Faticosa,  Ea-ti-có-sa.  Sf.  V.  furbesca,  che  vale  Scala.  Cr.nella  v.  Gergo.^A) 

Faticosamente  ,  Fa-ti-co-saWn-te.  Avv.  Con  fatica,  Con  travaglio. 
—  ,  Fatichevolmente,  sin.Lal.  laboriose.  Gr.  eieiieovns.  fiamm.5.  19. 
Benché  faticosamente  il  portassi,  pur,  vinta  da  giusto  dolore,  con  me- 
no angoscia  lo  sosteneva.  Cr.6.  36.  3.  La  scatapuzza  ec.  puig.i 1  di  so- 
pia  e  di  sotto  faticosamente  e  con  angoscia.  Dani.  Confi  94  fri  ma  , 
perocché  faticosamente  parli.  .  ■ 

«  -  Difficilmente.  Creso.  Uh.  1.  cap.  18.  E  le  loro  piaghe  faticosamente 
si  sanano.  (V)  ,.  _  ,.  .,  r  ,- 

Faticose™  ,  Fa-ti-co-sét-to.  Add.  m.  dm.  di  Faticoso.  Alquanto  faV- 
coso,  Segn.  Parme,  insti:  8.  2.  Perchè  imprendete  con  alacrità  que- 
st'ufficio,  per.  altro  faticosetto.  (V)  >    J-  E.  ,' 

Fat.cos.ss.mamente,  Fa-ti-co-sis-si-ma-mén-te.  [Avv)  superi '  1/,  Fat.r/vsa. 
mente.  Lai.  laboriosissime.  Gr.  ^x^forxrcc.  Ir.  Giord.  Pred.  Non 
vi  si  può  pervenire  se  non  faticosissimamente.  . 

Faticosissimo,  Fa-ti-co-sìs-si-mo.  lAdd.  m.]  superi  di  Faticoso.  Lat.  a- 
boriosissimùs.  Gr.  ^W™™.  S.  Agosi  CD.  Bella  quale  fac- 
ciamo questa  faticosissima  disputatone.  Red.  Vip.  1.  if.  Al  tuoco^i- 
vo  con  lunco  e  faticosissimo  lavorio  abbruciate.  .    . 

2  _  Affaticantissimo.  Pelr.  Uom.  ili.  La'i.duslna  del  faticosissimo  e  ar- 

dentissimo  capitano.  Bjuuil. 

Faticoso,  Fa.ti-có^o.Add.m.Che  apporta  fatica,  [Laborioso,  Fatichevole, 

Stanchevole.- .Fatigoso,  »«.]  Lat.  laboriosus,  difficlis,  arduus.  Gr.p-o- 

VZtBocc.pr.  4  Dove  faticoso  esser  solea,  ogni  affanno   togl.endo  via 

dilettevole  il  sento   esser  rimaso.  Lab.  44  Egli  non  e  cosi  agevole  .1 

ni  cirne  ,  ma  è  faticoso.   Vii.  Crisi.  D.  Ha,  veduto  come   fu  faticosa 

à    or  Povertà.   Pe^r.  canz.  39.  4  Con  faticosa    e  d.let.evol  salma  ec. 

Preme  U  cor  di  desio.  E  son.  %.  Ovvero    al  poggio    at.coso  e  al  o  Ri- 

ra.mi    accortamente  dallo  strazio.   Tesorell.  Br.  E  lo  parto  doglioso 

E'1  nudrir  faticoso.»  Dani.  Inf.  ,3.  Oh  in  ^^f^TìSì 

2  -  Difficile,  [Malagevole.]  Lat.  d.ffichs  ,  arduus.^ofe.^es.36 .E  Pio- 
fittevole  medicina  e8  sperimentata  alle  fedite  puzzolenti  ed  ant.che ,  e 
che  sono  faticose  a  saldare  e  malagevoli.  ~mm.ni  -„ 

3  -  Faticante  ,  Affaticante.  Lat.  laborans,  [laboriosus.]  Gr  wm». 
Zibald.  Andr.  Servizio  ara  ,  e  sarà  faticosa  ins.no  a  venticinque  anni, 
f  poi  ha  savia  e  vergognosa.  Cas.  Uff,  com.  92  Questi  ali  .neon- 
tro  altri  che  faticosi  ,  sagaci  ce.  non  ricercano.  Bemb.  Asol.  1  Solo 
Micosi  naviganti  mine!»  Tass.  Gè,  Uh,  if  •*  Ap«  gg.  h 
luci  il  pio  Buglione,  E  nato  vede  e  già  cresciuto  il  giorno  ,  Onde  la- 
scia ,  riposi  ,  e  sovrappone  L'  arme  a  le  membra  fat.cose  intorno.  (P) 
Sen.  Plsi.58.Ua.  se 'I  corpo  non  è  utile  a  fare  ,1  suo  servigio  4  allora 
di  certo  dee  1'  uomo  deliberare  1'  animo  faticoso  e  penoso.  (I  r) 

4  -  Aftaticato-Jannaa.  Arc.egl.2.  Egli  e  pur  uom  che  dorme  111  quella 
valle  Disteso  in  terra,  faticoso  e  lasso.  (V)  _ 

5  -  Travaglioso,  Affannoso.  Feo  Belc.  Va.  Cohmb  no.  E  tolti  h 
pensieri  faticosi  ,  o  consolazioni  spirituali,  manifesti  al  suo  padre.  (V) 

6  -  In  forza  davv.  Con  fatica.  Dani.  rim.  3b.  Color  che  tua  ragione, 
intendo,,  bene  ,  Tanto  lor  parli  faticoso  e.  forte  ce.  (Figuratam.  lauto 
forte  ,  che  ti  é  fatica.)  (V)  . 

Faticoccu  ,  Fa-ti-cùc-cia.  Sf  dim.  di  Fatica.  E  qui  Opei-ctta,  Composi- 
zioncella.  Ulloa,  Deal.  Mcss.  Leu.  dedic.  B&rg.  (Mia) 


'>5 


%c 


>3o 


FATIDICA 


BR 


k 


& 


Fatidica. *  (Mit.)  Fa-li-di -ca.  Soprannome  di  Fauna,  coni;  quella  che  un-    a 
nunziava  i  decreti  del  dettino.  (Mit) 

FATIDICO  ,  Fa-lidi-co.  Add.  m.  P.  L.  Colui  che  predice  Le  erse  futu- 
re; Indovina.  (Dal  \ut.  fatimi  feto,  destino,  e  Wfeo  » dicoi) Saunaz. 
Are.  egl.  10.  Questo  non  inles'  io  ;  rad  quei  fatidici  Pastor  mei  II  r  poi 
chiaro,  e  mei  mostrarono  Tal,  ch'io  gli  vidi   nel  mio  hen  veridici.  (V)    3 

2  —  Arbore  fatidica  =  Clie  comunica  alimi  la  virtù  d'indenni  iure. Cai; 
leti.  1.  82.  Le  si  potrebbe  dare  qualche  ccmveWienBa  con  esse,  per  es- 
sere arbore  fatidica  per  la  selva  Dodonea,  e  per  esser  moKo  vivacc.(V) 

3  —  *  (Mit.)  Dio  fatidico  :    Apolline.  (Mit) 


•atica,  Fa-ti-ga.  [  Af.  P.  A.  P.  e- di']  ¥a*icanDittcm.  i.zg.E  pianto 

r  me  portai  fatica.   rV.  ./„c.    T.  4.    ti.   /.-Troppo  ud  è  grande 


già  per  me  portai  "(àliga.   Ir.  Jac.    T.   /. 

«atifa,   Mcsser  ,  di  venirli    drieto.  »    Sior.    Bari.  Ji.'L' uomo  se  ne 

mondi  e  pinzili  per  grande  fetiga.  (V) 

Patio,  a  bile,  ¥a-li^\-hiìe.  Add  [còni.  P.A.  P.e  di'  Fidieahi\e,]FaticUe\'oìe. 

2  —  Faticoso.  Lai.  dillicilis.  Gr.  ^.o'x'J^oV.  Quid. G.-fl  qiiale  ardire  con 

sagace  studio  dentro  reggere  lungamente  per  fetigabilC  pazienza  si  sfbrzùc. 

Fatigaiìe,  Fa  Ù-^\rc.[Att.e.  n.P.A.  P.e  di']  Faticare./>i<vexare,[fatigare.] 
Gr.  rilutili.  Ci:  g.  14.  5.  Nondimeno  tuttavolta  menando  i  satolli  ,  e 
iatigando  il  cavallo  continuamente  al  modo  che  di  sopra  è  detto  ,  ec. 
rranc.  Barb.  43.  i.  E  clic  risponderanno,  Quando  dirai  :  deh  non  vi 
li!  -ile?  Di  ciò  non  ci  parlate.»  Amiti.  Ani.  l3..f  1 2.  Ae.iocchè  l'ani- 
mo possa  avere  posato  ,  non  si  dee  a  molte  cose  gitUire,  né  in  atti  di 
molte  cose  fatigare.  (V) 

2  ~~  Nota  modo  vario.  Omcl.  S.  Greg.  1.  90.  IVreb'  fu  oppresso  di 
lunghe  e  continue  iniquitadi  ,  però  è  litigato  di  lunga     infermila. (Pi) 

Faticato,  Fa-ti-gà-to.  Add.  m.  da  Faligarc.  [P.  A.  P.  »dt' Faticato.] 
Lai.  vexatus.  Gr.  nnKeuifiipoìfu^as.  l'r.  Jac.  T.  2.  12.  36.  Si  conser- 
va con  amore  II  tuo  ciba  fatigato.  E  2.  1 7*5.  Dell'altro  usa  di  man- 
giare Vita  nostra  f'atigata. 

Faticoso,  »  Fali-gó-so.  Add.  111.  P.  A.  P.  e  ,//"  Faticoso.  Polg.Tralt. 
Cose.  S.  Beni.  188.  Queste  cose  sono  dure  e  fatigosc.  (IV) 

I'atima,  *  Fà-ti-ma,  Fa(ime.iV>r. /(Dail'ar.  fatama  svezzò,  divezzò,  spinse 
1  denti  per  saggiare, se  alcuna  cosa  fosse  dura.)—  1  l'Aia  unica  di  Mao- 
metto. (Van) 

Fatimale  ,  Fa-ti-raà-le.  Sm.  comp.  P.  A.  Forse,  come  dica  il  Marmi, 
Indovinamente  da  fatidico.  Fi:  Giord.  86.  Che,  seguitando  quésti  fa- 
tunali  e  malie  e  iudoviuaglie  e  predestinazioni  vane,  sì  neghiamo  la 
potenza  di  Dio.  (V)  (Se  già  non  si  dovesse  leggere  fati  mali,  ovvero  faci- 
mali  o  facimoli.   P.)  (N) 

Fati  miti.  *  (St.  Mod.)  Fa-ti-ini-ti.-^eW.  e  sm.pl.  Nome  de 'principi  tnaomet- 
taiu,  discendenti  d-a  Ali  e  da  Fatima,  genero  e  figlia  di  ./Maometto. (Van) 

.1  atinello  ,  *  Fa-fi-wèl-lo.  N.  pi:  ni.  dim.  e  accoro,  dì  Bori  fante.  P. (B) 

batista.  (Filos.)  Fa-tì-sta.  Add.  e  sost.  coni.  Chi  sostiene  il  falso  siste- 
ma del  fatalismo.  Pia  comunemente  Fatalista.  P.Salvin  disc.2<.  2g4. 
E  non  vale  in  lui  (rie li  amore)  quella  codarda  ragione  de'  fatisti:  se  io 
"cai  avrò  a  guarire  di  questo,  0  si  avrò;  non  occorre  adunque  che 
10  mi  medichi.  (A)  (N) 

FA7M/EatC0'  *  (GcoS-)  Fat-mè  fico.  Nome  che  davasi  a  quella  dille  foci 
dei  JSdo  die  passava  per  Dalmata.  (G) 

Fatue.  *  (Anat.)  Sf.  P.  G.  Lai.  phatne.  (Da  phntne  cavità  ,  alveoli 
de' denti.)    Alveolo  de    denti.  (Aq) 

Fatnof.iugia.  *  (Chic.)  Fat-nor-ra-gì-a.  Sf.  P.  G.  Lai.  |phatnorrhagia. 
(Da  phatne  alveolo,  e  rhagoo  io  rompo.)  Emorragia  dall'alveolo  d'un 
dente.  Alcuni  scrivono  Fatniorragia  o  Fatnonioi ragia.  (Aq)(A.O.)(Van) 

Fato.  [Sm.  PI.  Fati  e  amicali:.  Fata  e  Fate.  Sistema  di  cause  tal- 
mente ordinate  che  determina  necessariamente  ed  inevitabilmente  tutti 
gli  eventi  mondani.  Da'  Cristiani  questo  nome  è  pelò  stalo  volto  a 
significare  l'  ordine  infìsso  agli  eventi  dalla  Provvidenza  divina.  1 
Gentili  ne  fecero  una  divinità  a  cui  sottostava  lo  slesso  Giove.  ] 
Lui.  futura.  Gr.  stpafìttm.  Dani.  Inf.  g.  07.  Che  giova  nelle  fata 
dar  di  cozzo?  E  Pttrg.  3o. _»_/_>.  L'alto  feto  di  Dio  sarebbe  rotto, 
«Se  Lete  si  passasse,  e  tal  Wanda  Fosse  gustata  senza  alcuno  scritte 
Di  pentimento.  S.  Agosl.  C\  D.  La  qual  previdenza  se  alcuno  però  la 
chiama  fato,  perchè  chiama  la  volontà  e  la  potestà  ili  Dio  per  nome 
ilei  fato?  tenga  la  sentenza,  e  annui  ndi  il  parlare.  Bocc.  nov.  g8.  fj. 
I  mici  fati  mi  traggono  a  dover  solvere  la  dura  quistion  di  cootoro. 
Par.  son.  100.  Sou  dilungato  Dagli  occhi,  ov'  era  ,  i'nou  so  per 
qual  fato  Riposto  il  guiderdou  d'ogni  mia  i\de.  E  25y.  O  mia  stel- 
la ,  o  fortuna  ,  o  fato  ,  o  morte.  (  In  questi  tre  ultimi  esempli  è  pre- 
so al  modo  de' Gentili,  cioè  per  Serie,  immillai' ite  di  cause.)  »  Bemb. 
Slot:  5.  60.  Picciolo  spazio  quivi  dimorali  ,  non  so  per  qual  filo 
tornarono  addietro.  E  appresso  :  Potendogli  col  suo  vento  assalire  ' 
per  cagione  del  medesimo  fato  ec.  si  ritenne.  (V)  Buon.  Fier.  O  scher- 
zò Ulisse  dell'oziose  fate.  (A) 


FATTIA 

Bisogna.  Dep\  Decai 


ic  Fati  (,.;<:e  5 'tP&tlL TSSvJL?  cT"n:> che  '"  l'"u"  -■ 

'"  W&Ì  "  TrolarsiaU,  ì  °tf(  ,fe  bdT   ^T 

me  l'ira   I)     fìtiove   l'osoil.l     rl„  *•    J   Calvin.    Odisi.  2Q5.   Ve- 

-  [Parlando  3«7/V«?  TraS  ^TT  '"l"'  '"  !?a,C  '"'^  ^,V) 
lo  smesso  che  Suir^^tS^kìfSt^^^  ^  '  ""/" 
te  diciamo  Èsser  per  fa  bucl  , .    là,  '  '""  comunemeii. 

no   n.   suda   .alta      Sap,,,   che   l,at'e°s,:i  & $£&?»  W°'  «- 

Fatta!  diff.  'da  Foggia ,  Fórma  .Sorta     Si,,,  ; ,     r   ■       ut     ■ 
Fatta  riguarda   la  quali.*'  d'una  cosa  ,  d'  ù,,'       ,    rè    £?J*T"? 
forma  o  il  modo.    Guisa  esprime  in    pani  col    è      '  ,i"P","  "'"''' V 
operare.    Cosi  dirò:   Uomini    di  più    fitte       A-ià't'  'ÌV/      ' 
ce.    Pestili  di  più   fog«ie  ,    Figli*  folìii   f  Ho s'""1  fatUt 

mollo  affine  a  Guisa,  ma  è  meglio  usala  quando  la  sombdi,  \  ' 
guarda  p,u  da  vicino  la' forma  slessa.  Dante  vede  i  bea       u  e  )" 

sposa  Ul forma  di  candida  rosa.  Si  dice  anche  degli  adi  é  ff£ 
.are-,  tome  Operare m  certa  form  t  piuttosto  che  alfra;  L adoprarce* 
te  forme  piuttosto  che  altre  ;  Parlare  in  queste  forme;  le  Formi,  del 
due  ce.  ,S,.e,;e  e  I*  voce-  propria   per  ind'eare  '  quell'arresalo  d'     , 

particolare  di  oggetti  ;  ossia  esprime  astrazione  mei,  cgnérafe  di  sue 
eie  Cm,  ibreino  Albert  é  ogni  specie,  Questa  sorta  !i  g  ,  o  ;  QuTta 
sorta  di  vino  .e.  Gli  anhchi  facevano  Maniera  sinonimo  a  Sortila 
òp  eie.  Quando  p,r(J  usavano  Maniera  indicavano  una  sorla  diversa 
rondo  usavano  Sorta  indicavano  una  stessa  Maniera;  onde  dicevano 
^'n  della  slessa  .orla,  t>'  alberi  ben  mille  maniere' Quando  runi- 
ca distinzione  che  di  fondamento  alla  classifìcazion  della  specie  sia 
la  Maniera  questa  sarà  ben  usata  in  luogo  di  quella,  liirò  quindi 
bene  ;    Pane  mutuare  di  stili  ;   Cortesie  -di  più  maniere  ec.  ' 

liane.  Sacchuov.  y,.  Or  fuor,  nella  via  èra  un  bariglione  ce.  :  dav- 
v,  si  fatta  entro  che  il  bariglione  ec.  andò  per  terra.  (V)  (  Forse 
qui  si  sottintende  percossa  o  simile.)  (N) 

Fattaccio  Fat-tàc-cio  Sìa.  pegg.  di  Fatto.  Azione  sconcia,  disone- 
sta ,  abominevole.  Fortig.  Bicciard.  ij.  64.fi  credi  tu  che  un  fat- 
taccio  si  sporco  Se  lo  porti  di  Lete  la  fiumana?  (\)  (lì) 

Fattage.  »  (Zoo!.)  Fat-ta-gc.  Sm,  P.  G.  Lai.  phaltage.  (  Da  phatia 
Verptiaya  palombo,  ed  ago  io  caccio.)  Nome'  di  una  specie  dì  lu- 
cerla che  fi  caccia  di  palombi,  e  che  si  opina  essere  la  Incerta 
cordy  us  Un.  ;  vive  nel  Capo  di  Buona  Speranza  ;  e  poco  mugnai- 
(te  detta  nostri  lucerla  comune    e  si  ciba  d'inselli.  (Acri  (N) 

Fattacéno.  *  cZool)  Fattà-ge-no.  Sm.  P.  G.  Lai.  ph'ifagenus.  (  V. 
Jaltage)  Specie  eh  animale  mammifero'  delta  tribh  degli edentatì,  che 
ha  L  abitudine  di  dar  la  cacca  ai  colombi -salvatici.  È  lungo  tre  e, 
quattro  piedi  la  coda  e  fin  corta  del  corpo,  abita  nelle  Ihd%  Orieu- 
tali.  I'.  Pangolino.  Lai.  manis  pentadaetyla  Lin   (ivo)  (N) 

Fattambnte  Fat-.a-mén-te  Avv.  Colle  particelle  Sì  e  Cosi  avanti, 
significa  In  lai  guisa  In  tal  modo,  In  tal  maniera,  In  tal  foggia. 
—,  ratta  ,  sin.  Lai  adeo,  sic,  ita.  Gr.  óSrus,  Bocc.  inirod.  di.  L'  altre  . 
udendo  costei  cosi  fattamente  parlare,  non  solamente  si  tacquero,  ma  co. 
consentimento  concorde  tulle  dissero.  E  nov.  i'ò.  ',?  Alessandro  si 
maravigliò  forte,  e  du Itilo  non  forse  l'abate  da  disonesto  amore  pre- 
so si  movesse  a  cosi  fattamente  toccarlo.  E  e.  6  f  ,  Sii  dunque  Ite 
e  s.  fattamente  ne  reggi  ,  che  del  tuo  reggimento  nella  (ine  e,  abbia! 
1110  a  lodare.  Galat.  83.  Trovami  anco  di  quelli  che  muovono  si  na- 
tamente le  inani  ,     come  se  essi  ti  volessero  cacciar    le   mosche     Cas 


te   ordinate,    ce. 
gna  madre  nato- 


&/ 


a* 


VJJ.  coni.  gb.  Essendo  adunque  le  cose    si    fattamenl 

Star.  Eur.  1.  2.    Si     fattamente  provvista  dalla  beni 

ra,  che  ella,  sebbene  è   di  corpo  minore,  sopra wanza   perciò  di 

lunga  ed  eccede  1  Affrica.  E  1.    3.    Avvegnaché  questi    ultimi  fossero 

si  fattamente  oppressati  dagl   insulti  e  dalle  correrie  dc'Normanni 

2  —  Senta  il  Si  o  Cosi  avanti,  [valse  talora]  Eflcttivaniente  Effettual- 
mente; [ma  non  e  da  imitare.]  Lai.  re  ipsa.  G.  Iot  w.  7'V.  Giord  Prì-d 
S.  Noi  poni  iti  croce  fattamente ,  ma  per  te  non  rimane. 

3  —  Nola  modo  Bocc.  Introd.  Se  ne  sarieno  potute  annoverare  di 
quelle  (bare)  che  la  moglie  e 'I  marito,  li  due  o  Ire  fratelli  ni  pa- 
dre 0  'I  figliuolo  ,  e  rosi  fattamente  (  o  simili  ,  o  altri  simigtiantemcn- 
te  )    Ile  coliteli leiio.    (V) 

Fatteconda.  *  (GeogO  Fat-te-cón-da.  Cittadella  Senegambia  ,  capitale 
d'I  Regno  di  Ronda.  (G)  r 

Fatterello  ,    Fatte-rèi- lo.  Sm.  dim.  di  Fatto.  Faccenduola  ,  Affante 
p  ciò  edeniche   Azicncetln,   Operazion cella.  Magai.   Leu.  (A) 

~   Pw.  Chi  muta   lato,   muta  fato;  e  si  dice  di  chi,  mutando  paese,    Fattevole,  Fat-lé-vo-le.  [Add.  com.   Lo  slesso  die    Fattibile  Vi  Lai 
'^TlLT^rr^'t^^T^l^  djf<V>)^  lato-        fiali..   Gr.jASio,  M.   P.  9.  48\  E   ciò  era  fattevole   sanza    conttto 

per  forza  che  appresso  al  castello  avea   il  comune. 

Fattezza  ,  Fat-léz-za.  [  Sf  Forma  ,  Figura  di  qualsivoglia  cosa.  P. 
Faccia.]  Lai.  forma,  Gg-ira.  Gr.  crxrn^y-.  fincc.  Coni.  Dani.  E  prima 
ti  dice  l'altezza  e  la  fittezza  di  questo  circolo. 

2  —  Fazione  delle  membra.  Bocc.  ,wv.  iy.  / 2.  Parevano  le  sue  fittezze 
bellissime.  E  Ninf  Fies.  461.  Mirando  q uc'  (alitili  ,  le  par  vedete 
Africo  proprio  in  ogni  sua  /altezza.  E  Pà.  Dani.  226.  E,  olire  a 
questo,  avea  le  fattezze  del  volto  dilicate  molto,  e  ollim  unente  dispo 
sie.  Peti:  son  36.   Pianse  morto  il  mariti 


,">""  «e  ^«c  cuiiuiziviu.  raiajj.  10.  kam  mina  iato,  nisse,   mula   fato. 

*  In  modo  avverb.  A  fato  ,  A  fata  ==  A  ventura,   Coni' ella  viene. 

P.  A  feto,  A  fata.  (A) 

4    _  *   Usalo  come  sin.  di  Fala,  cioè  Stregone,  'Maliardo. Fior.Ilal.  I  Uc 

fati  gittarono  uno  sprocco  di  legno  nel  fuoco,  cosi  dicendo:  tanto  viva 

questo  garzone,    quanto  questo   sprocco  penerà   a   consumarsi.  (A) 

'..„,, J„  t?„i...        n: i_     T7..i yi    .  / 


Fatra.    Catene    di  montagne 


Fatua.  *  '(Geog)'  Grande  Fatra,    ficco! 

nelV  Ungheria.  (G) 
[  »  Isa.  *  (Geog.)  Fesa.    Città  della  Persia.  (G) 
(  itsisio.   *  (Geog.)  Fatsisi-o.  Isola  del  Giappone.  (G) 

\r,A-  C'^AÌ  Spezie,  Foggia,  Sorta.  Lai.  spècies,  gemi! 

M  felli-,  fello.  V.  fittezza  e    fattura)   Ci:   2.   4.  1-    > 

•li  due  fette,  cioè  la  corteccia  d'enlro,ela  corteccia  di  fuori.  E  6.38. 

'•    ,     ^"lonia,  cioè  cenerognola  ec,  è  di  due  fatte,  cioè  indica  e  no. 

«ra«-  h  e.  88.   1.    11  papavero  si  semina  del  mese  ili  settembri 

L  '  '  '■   '       "'  .  bianco  e  nera   .noce.  nov.  fi.  11.   E 
ulte  son  quasi  nere.  **arcÀ.  óuoc.  4.  /.Cc 


Gr.  Er5cc.  (Dal 
Li  corteccia  è 


ed 


.  sua  figlia  ,  Raffigurato 
ade  fattezze  conte.  Beiti.  Ori.  3.  S.  fi-  \\  naso,  i  labbri,  i  cigli, 
ogni  fittezza  Pareva  fetta  per  le  man  d'Amore.  Galat,  55.  li  perciò 
più  acconciamente,  diremo  riconosciuto  alle  fattezze,  che  alla  figura 
o  alla   immagine.  »   Pà.  SS.  Pad.  1.    3f.  Ut.  Della  fattezza  e  l'orma 


moglie  ec.  diventa  d/ua'ahra  fatta, 


vista  di  Marcarlo.    (  Nota  in  singol.  )  (V) 
ili  e  e  son  d'ogni    Fattia  ,  Fat-tì-a.   [Sf.}    P.  A.    Lo   stesso    che    Fattura, 
ime  l'uomo  piglia         venelìcium.    Trall,  pece.  mori.  Procacciano  per  incantamenti ,  per  giu- 
amcùti,  per  SOTteric  ,  o  per  malie  e  fe'ttjfc  che  ce. 


Malia.     Lai. 


'  -.: 


FATTIBELLO 

Fattibello  ,  Fat-ti-hèl-lo.  [Sm.}  Liscio  ,  onde  le  donne  cercano  di  far- 
si belle.  [Mai  usato  che}  Belletto. Lat.  fucus,  cerussa. Gr.  <T«*os.  Lab. 
s5o.  Quando  la  mattina  del  letto  usciva  ,  prima  che  posto  s  avesse 
il  fattibello  ,  ce.  .  »/■'",  •>    ™ 

Fattuale  ,  Fat-ti-bi-le.  Jdd.com.  Che  appartiene  aljare,  ima  più  co- 
munemente Che  può  farsi,  Agevole  a  J arsi.}  -,  Fattevole,  Faciticc.o, 
Facitnio  ,  sin.  Lai.  fa'ctu  utilis  ,  facilis.  Gr.  tvx.o\cs.  Amet.  ab.  &e 
possibil  tosse  dal  cuore  disciogliere  il  piacere  di  Lia,  ec.  ;  ma.  ciò  non 
scndo  fattibile  ce.  Bemb.  Asoli.  Amare, senza  amaro  sentire,  non  e  più 
fattibile,  ebe  sia  che  l'acque  asciughino  ,  o 'I  fuoco  bagni,  liorgli.  Ixip. 
47.  Sono  gli  altri  due  abiti  pratichi:  l'agibile,  nel  quale  si  contiene 
fa  prudenza  ,  capo  di  tulle  le  virtù  morali  ;  ed  jl  fattibile  ,  il  quale 
contiene  sotto  di  se  tutte    l'arti.  . 

2  -  Ed  usato  infoca  di  sm.  Fr.  Sacch.  rim.  1.  i3.  Ogni  gran  cosa 
voi  per  me  fareste,  Coni' io  farei  per  voi  tutto  il  fattibile,  (b) 

fattibile  dill.  da  Fattivo.  Fattibile  ,  o  anche  Fattevole  ,  e  ciò  che 
può  farsi  :  ed  indica  che  la  cosa  può  esser  fotta  per  estnnscca  poten- 
za ,  per  opra  dell' uomo  ce.  Fattivo  è  ciò  che  ha  potenza  o  virtù  di 
fair.  La  natura  ha  fatte  le  cose  Falùve  ,  cioè  che  hanno  la  potenza 
di  agire,   di   lare.  Il  vento,  l'aria  ,  il  fuoco,  il    fluido    elettrico  ec. 

sono  cose  Fattive.  ,  .,       .  ,     ,  -i  -i-.-     1  n. 

Fattibile  diti'  da  Possibile.  Fattibile  nsgnarda  la  possibilità  dell  o- 
perazione  dell'uomo.  Possibile  comprende  tutta  ciò  che  non  involve 
contraddizione  in  sé  stesso.  Sono  molte  le  cose  possibili,  che  pur  non 

sono  fattibili.  .  „   .  .    n       KO 

Fatticciiiaiìe,*  Fat-lic-chià-re.^M.  frequentativo  di  Fare.  òalvm.Cas.  5ff. 
Ancorché,  avere  falticchiato  il  medesimo  altri  de'  Greci  comici  ,  sopra 
Ateneo  osservammo.  (N) 
Fatticchiato  ,  *  Fat-tic-chià-to.  Add.  ni.  da  Fatticehiarc.  V-  (N) 
Fattìccio,  Fal-tìc-cio.  Add.  m.  Atticciato,  Di  grosse  membra,  Ben  tar- 
chiato. Lat.  proccrus  ,  validus,  Tac.Gr.  tvpucros.  (Dall'  ingl.  fat  glas- 
so ,  e  tftick  grosso.  )  Tac.  Gei:  3j8.  Tardi  cominciajio  i  giovanastri 
a  generare  e  metter  barba  ;  le  femmine  alsì  mantengono  giovanezza  , 
e  crescono  di  persona  quanto  i  maschi:  appajansi  robusti  e  fatticci." 
tali  vengono  i  figliuoli. 

2  (B.  A.)    Tozzo,  Sproporzionalo  dì  fattezze.   Voc.  Dis.  (A) 

Fatticcio  diti,  da  Grasso.  Fatticcio  vale  Ben  complesso.,  Di  solide 
membra,  Ben  tarchiato  ec.  Grasso  si  dice  di  un  corpo  pieno  di  carne, 
pingue.  Chi  è  Fatticcio  è  d' ordinario  grassoccio,  ma  v'ha  de'  Grassi 
fiacchi  ,  non  F'alticci.  . 

Fatticcione  ,  Fat-tic-ció-ne.  [  Add.m.  }  acci:  di  Fati  iccio.   Grasso  ,  Ri- 
goglioso. Lai.  habitior.  Gr.  ira-x^- 
Fatticciotto  ,  Fat-tic-ciòtto-  Add.  m.  dim.  di  Fatticcio  -,  ma  detto  per 
vezzi.  Bellin-  Bucc.   207.  A  quel  mo'  pastosona  e  falticciotta.  (A)  (B) 
Fattispecie,  Fat-ti-spè-ci-c.  [Sm.  comp.  indecl.  }  Rapporto  del  caso ,  S]>o- 
sizionc  del  fatto. — ,  Fattispecie ,  sin.  (Dal  lat.  fieli  species,  specie  del 
fatto.)  Salvia,  disc.  1.  s3q-  Perciocché  ha  ella  ancora  i  suoi  temi,  le 
sue  fattispecie,  o  casi,    e  i  suoi  savii  e  giurisprudeuti  ,  per  così  dire  , 
della  coscienza. 
Fattispezie  ,  *  Fal-ti-spè-si-e;  Sin.  comp.  indecl.   Lo    stesso    che    Fatti- 
specie.  V.   Salvia,  nelle  leti,  di  Lor.  Mcd.  (  Fir.  1800.  )  p.  202  Con- 
tiene multi  casi  e  fattispezie  amorose,  e  vi  è  la  sua  decisione.  (Pe) 
Fattissimo  ,  Fat-iis-si-mo.  [Add.  m.  }  superi  di  Fatto.  Lib.  cui:  malat. 

Il  popone  fittissimo  ha  virtù  di  muovere  il  corpo  e.  la  urina. 
Fattista,  Fat-ti-sta.  Sm*   Colui  che  si  ut  1  iene  al  fatto  ,  come   Giurista 
colui  che  si  attiene  al  gius.  De  Lue.  Dull.Volg.5  i5.  g  Berg.iJAw) 
Fattivo,  Fat-ti-vo.  Add.m.  Che  fa,   Che  opera.  [^.Fattibile.  ]  £r<£.c(ìiciens, 
ellicax.  Gr.ìmpyr,;.   Cr.2.12.1.  Ed  è,  in  essa  insieinemente  la  materia  e 
la  virtù  fattiva.  Fr.  Giord.  Pred.S.yi.  La  natura  ha  fatte  le  cose  at- 
tive ,  cioè  fattive  ;  e  passive,  cioè  che  sostiene.   Ciro.   Geli.  8.  igS.  Le 
cose  contingenti  ec.  o  elle  sono  attive  e  operative  ,  o  elle  sono  fattive. 
£  appresso  :  E  fattive  quelle  clic  appartengono  alle  cose   fuor  di  noi.» 
Dep.  Decam.  Q2.  Fattiva  chiamiamo  una  persona  che  non  si  sa  stare, 
ma  si  vuole  tuttavia  in  qualche  opera  esercitare.  (V) 
Fattizio,  Fat- ti  zio.  Add.m.  Fallo  a  mano,  Fallo  con  arte,  Arlifiziale. 
[^.Artificiale.]  LaÉ.factitius,  manutactus,  artificialis.   Gì:  xi'fuvo'riToi- 
Ricfit.Fior.  5g.  11  sale  è  naturale  e  fattizio.   E  appresso  :  Quello   che 
oggi    si  chiama  sale  ammoniaco  ,  non  e  naturale  ,  ma  fattizio.    E  ap- 
presso: 1  fattizii  (sali)  sono  ancora  di  varie  sorte  ;  perchè  altri  si  fanno 
ci  1  acque  salse,  come  il  marino,  e '1  nostro  usuale,  che  si  cava  de'  poz- 
zi, ec.  E  61.  Si  osi  quella  (gomma)  che  è  di  color  rosso  acceso  ce, 
chiamata  sangue  di  drago  in  lagrime  ,  lasciando  quella  che  e.  in  pani  , 
o  fattizia.  Red.  Ins.  34-  Non  si  era  mai  veduta  ec-  né  osservata  questa 
generazione  di  api  fattizie. 
Fatto.  Sm.   Negozio,  Faccenda,  Azione,  [ed  anche  in  generale}  Cosa; 
[o  La  cosa  portala  a  renila,  La  cosa  ridotta  ad  effetto.}  Lal.ncffìl'mm, 
aetio  ,  res,  factum.   Gr.  irpày^a. ,  icpà'tis.  Bocc.  nov.  3o.  2.  Adunque 
venendo  al  fatto,  dico  che  ec.  Nov.  ani.  54-   i3.  Ragunossi   il  paren- 
tado di  ciascuna    delle  parti,  e 'I  fatto  andò  innanzi.  Danl.lnf.  4.  11J. 
Che  molte  volle  al  fatto  il  dir  vico  meno.  E  23.  y4-  Fa  die  tu  tro- 
vi Alcun  ch'ai  fatto  o  al  nome  si  conosca.  E  Pur:.;.  2y.  g3.  Il  sonno, 
che  sovente    Anzi  che  '1  fatto   sia  sa  le  novelle.  (   Cioè  ,  anzi  clic  la 
cosa  sia  fatta.)  E  33.  5g.  Con  bestemmia  di  fitto  offende  Dio.»  Ai: 
Fur.  16-  4i.  E  mostra  in  falli  quel  eh'  in  nome  suona.  (0) 
2  —  Proposito,  Materia  ;  e  dicesi  Fatto  in  quanto  che  la  cosa  di  cui 
si  tratta  dipende  e  risulta  da  uno  studio,  da  un'  operazione  antece- 
dente. Salv.   Avveri.  1.    2.  3.    Quegli   idiomi  ec.  avranno    senza    al- 
cun fallo  ,  nel  fatto  dello  scrivere  ,    di   tutti  gli  altri    maggior    perfe- 
zione, li  g.  Tanto  che  '1   Bembo  alla  fine  con  la   sua    autorità  ,    col 
suo  esemplo  e  co' suoi    ammaestramenti  ,    quanto    al   fatto  delle  scrit- 
ture, a  quel  termine   la  ridusse  (la  teneva  toscana  J  ,  eh'  ai   nostri 
tempi  è  stalo  meritamente    conimi  u<l  ito  da     tulli.     Dico  ,     quanto,    al 
fallo  delle  scritture,  perciocché    nell'opera    del    favellare   domestico 
piccaol  racquieto  s'.è  fatto  per  ogn    gu    <    E  12.  Nel  fatto  deli 


FATTO 


23 


puro  (il  PassavauiiJ  e  nella  guisa  de'  favellari  andò  forte  imitando 
il  libro  delle  Novelle.  E  1.  1.  i3.  Sofferà  agevolmente  che ,  nel  fatto 
del  titolo  ,  a  lor  medesimi  compiacciano  gli  scrittori.  E  i5.  Tanto  è 
piacevol  cosa  e  da  ridere  il  fatto  della  stampa.  Vit.SS.  Pad.  1.110. 
Queste  sono  le  parole  di  Apollonio  sopra  il  fatto  d'  adorare  questi 
elementi.  Bocc.g.g.  n.  10.  Ma  pure  al  fatto  dell'albergo  non  aven- 
do compar  Pietro  se  non  un  picciol  latticello  ec. ,  onorar  noi  poteva 
come  voleva.  (V)  Otloncl.  Dif  Ger.  p.  g8.  In  mille  cose  ,  e  spe- 
cialmente nel  fatto  della  lingua,  l'hanno  ripreso  a  gran  torto.  (P) 
Borg-  Fir.  lib.  3i4-  E  se  non  fusse  nel  fatto  dell'istoria  ec.  Salvili. 
Disc.  1.  14.  52.  Un  dotto  uomo  ,  ma  di  diversa  credenza  nel  fatto  di 
nostra  religione,  Beza  ec.  Mann.  Lez.  ling.  tose. 1.220.  (Ven.iy58!) 
Opera  in  somma    purissima  pel  fatto  nostro  della  favella.  (N) 

3  —  Stato,  Caso  o  simile.  Espos.  Simb.  1.  2go.  In  questo  fatto  par 
che  fosse  san  Pietro  quando  disse  ec   (V) 

4  —  Intento.  Vii.  SS.  Pad.  1.  2.  Colori  rettorici ,  li  quali  a  questo 
fatto  non  mi  pajono  necessarii.  (V) 

5  —  Modo  di  procedere.  L,nt.  ratio,  instilutum.  [Gr.  Tpóvos^}  Cavale. 
Specch.  Ci:  Veggiamo  che  spesse  volte  il  padre  si  lamenta  del  figliuo- 
lo ,  e  si  ne  dice  male  ,  e  dispiacegii  il  fatto  suo.  Fir.  Lue.  3.  5.  Che 
partito  ha  da  esser  il  mio  col  fatto  di  costui? 

6  —  *  Importanza ,  Momento.  Comm.Dant.  Par.  6.  Nientemeno  pensò 
che  una  cosa  di  tanto  fatto  non  era  da  abbandonare.  (Br) 

7  —  *  Cosa  bisognevole  ,  necessaria.  Fav.  Esop.  38.  Quando  la  mia  fa- 
tica mi  procaccia  il  fatto,  o  ladra  degna  di  forche,  il  modo  di  furare 
procaccia  a  te  le  cose  del  re.  (Pr) 

8  —  Dicesi  Fatto  d'  arme  per  Fazione ,  V  alto  stesso  del  combattere  , 
L,a  battaglia,  Il  combattimento.  [^.Battaglia.]  Lat.  praelium.Gr.//.«X'). 
Bocc.nov.45. 2.  Slati  nella  lor  giovenludine  quasi  sempre  in  fatti  d'ar- 
me e  soldati.  Tav.Rit.  Assai  volte  mi  provai  in  fatti  d'arnie  collo  re 
Mdiadus.  Beni. Ori. 2.  6.  51-  Ha  un  cornerò  a  suo  padre  spacciato,Chc 
gli  racconti  tutta  la  sciagura  ,  E  'I  fatto  d'arme  com'era  passato. 

2  _  Per  simil.  Tafferuglio,  Rissa.  Cecch.  Stiav.  4-  3. Si  riscontrò 
in   suo  padre  che  tornava  ,  e  appiccò  seco  un  fatto  d'  arme. 

jj  _  jje'  fatti  miei ,  De'  fatti  suoi  ec.  ,  s'  usa  per  esprimere  lo  stesso 
che  Di  me,  Di  sé,  ec.  Bore.  nov.  1.  12.  Noi  abbiamo  de' fitti  suoi 
pessimo  partito  alle.  mani.  Berti.  Ori.  2.  1 5.  17.  E  se  non  era  il  giorno 
tanto  tardo  ,  Facea  de'fatti  suoi,  molto  più  dire.  »  Salv.  Avveri.  1.  2. 
3.  Niun  bisogno  c'era  del  fatto  loro.  E  1.  3.  2.  2</.  La  qual  lcllera 
per  alcun  tempo  dovette  in  guisa  ec.  appiccarsi  con  quella  voce  che 
anche  poi,  dove  bisogno  non  era  del  fatto  suo  (  cioè  di  lei),  se  le  ri- 
mase addosso.  Fav.  Esop.  165.  Amico  mio,  prò  ti  faccia:  elei  fatto  tuo 
(  di  le  )  mi  pare  molto  bene  ,  perchè  se'  grasso.  Segner.  Mann.  Man. 
25.  3.  Come  se  egli  avesse  bisogno  de'  fatti  nostri  (cioè  di  noi.)  Cavale. 
Espos.  Simb.  1.  26g.  Che  s'egli  avesse  cosi  il  volere,  come  egli  ha  il 
potere,  di  far  di  noi  vendetta,  male  starebbe  il  fatto  nostro  (  staremmo 
male.  )  (V) 

,0  —  [Gran  fatto,  oltre  di  usarsi  come  avv.  V.  §.22  ,  si  adopera  pure 
con  varii  verbi  ed  in  molti  modi,  sempre  esprimendo  Grandezza,  Ma- 
raviglia ,  Perfezione  e  simili.}  Bocc.  nov.  7.  12.  Qualche  gran  fat'o 
dee  essere  costui  ,  che  ribaldo  mi  pare.  Nov.  ant.  5,1.  1.  Ben  perno 
seco,  die  ella  (la  cavalleria)  doveva  esser  gran  fatto,  G.  V.  11.  5  . 
10.  I  Fiorentini  misero  in  Arezzo  ec.  più  di  cento  mila  fiorini  d'on, 
senza  quelli  vi  si  spesono  poi,  che  fu  un  gran  fatto.»  Vit.SS.  Pan: 
236.  Vedi  dunque  sorella  mia,  che  non  se' ancora  gran  fatto;  onde  ni  11 
ti  gloriare  d'esser  morta  al  mondo.  E  2.53.  Molti,  che  lo  conosccvai  o 
in  prima  ,  e  che  lo  reputavano  gran  fatto  ,  vedendolo  ce.  E  2.  g4- 
Facciamo  un  poco  umiliare  questa  vccchicrclla  ,  e  raostriamle  eh'  ella 
non  è  gran  fatto  ce.  Or  ceco,  segno  e  ch'io  sono  un  gran  fitto,  poi- 
ché questi  padri  mi  visitano.  Bocc.  g.  9.  n.  5  Egli  è  una  giovane  quag- 
giù ce,  la  quale  è  si  foi  le  innamorata  di  me,  che  ti  parrebbe  un  gran 
fatto.  Fr.  Giord.  106.  Deh  avessine  acquistato  un  gran  fatto  (  pec- 
cando )  !  parca  un  poco  da  scusare.  (V) 

2  —  Ed  usalo  anche  inforza  di  add.  Cavale.  Discipì.  spir.  3o. 
Questo  vento  ec.  fa  sommergere  anche  le  navi  grosse,  e  cader  le  grandi 
torri  ,  cioè  gli  uomini  molto  gran  fatto.  (  Grandi  e  santi.)  (V) 
j,  —  [/,z  pì.  Fatti  si  prendono  per  lo  più  per  Azioni  grandi  ,  Ceste.] 
G.  V.  1.  1.  1-  Conciossiacosaché  per  gli  nostri  antichi  Fiorentini  po- 
che e  non  ordinate  memorie  si  trovino  de' latti  passati  della  noslia 
città  di  Firenze.  Dani.  Par.  16.  111.  E  le  palle  dell'oro  Fiorian  Fu - 
renza  in  tutti  i  suo' gran  falli.  Peti:  canz.  11.  7.  Ch'agli  animosi  t'aiti^ 
mal  s'  accorda. 

12  —  Ed  anche  per  Affari,  Bisogne,  Cose  famigliari.  Lat.  res  faimlia- 
res.  Gr.  tu.  oir-da..  Bocc.  g.  3.  n.  7.  Il  fece  franco  (  un  servo  )  ce.  , 
e  sopra  i  suoi  fatti  il  fece  maggiore  ( sopracciò  )  ,  mollo  di  lui  conti 
dandosi.  (V) 

13  *   Col  v.  Andare:   Andare  pc' fatti   suoi  —   Andar  raccolto, senza 

dare  fastidio  ad  alcuno  ;  e  talvolta  ancora  si  dice,  nel  proprio  signi- 
ficalo di  Attendere  alle  sue  faccende  ,  Andar  facendo  1  fini  suoi. (A) 

>■    —  [Andare  a    fare   i  fatti  suoi,  ]  Andare  pe' fatti   suoi    =:    An- 
darsene, Partirsi.  [  V.   Andare  a  fin'  i   filli    suoi.]     Lai.    disertici. 
Gr.  oh/jrr-)=i.i.  Bocc.  nov.  43.   «5.  E  mangialo    e     bevuto,    s'  andarou    . 
pe' fatti  loro,  Malm.  7.  4<>.  Non  un  dar  noja  ,  e  va   pe' filli   tuoi. 

ì  __  *   Morire.    P.   Andare  a  fare  i   falli  suoi  ,  §.    2.  (IN) 

4  —   Andare  in  sul   fallo  r=   Governarsi  secondo  quello  ch'è  slato 
fallo  altra  volta.  [  V.  Andare  in  sul   latto.  ] 

l^  —  *  Col  v.  Entrare;  Entrare  ne'falti  d'alcuno,  ne' fatti  d'altri  = 
Mettersi  a.  parlare  de' fitti  dall'i  ,  Impacciarsi  delle  cose  altrui.  V. 
Entrare  ec.  (N) 

i5—  Col  v.  Essere:  Essere  gran  falto,Esserc  fatto  mio,  suo  ec  V.§§-9  e  1  *.(N) 
2  —  *  Esser  più  di  parole  che  di  fatti  ,  si  dice  di  Chi  molto  di- 
scorre e  opera  poco    V.  Parola.  (N) 

5  _   Essere  il  fàlto:=£ssi?re  cosa  utile,  a  propesilo  ,  quasi  il  prezza^, 
dell'  opera  ,  come  di.sero  prima  di  noi    1  Latini.   Buon.    lune.    1.   1  . 
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Uno  scheggiale,  un  chiavacuore,  un  yozio  Sarebbe 'I  fatto,  o  qual  cosa    35  —  Le  buone  parole  acconciano  i  ma' falli.   V.  Parola. 


di  prezzo.  (V) 

4  —  Essere  fatto  mio,  sue  ec.  dello  per  cosa  che  ad  alcuno  ap- 
partiene. Guitt.  leti.  i4-44-  Non  dican  no ,  non  e  mio  fatto  \  che  suo 
fatto  è  ben  tale  ogni  suo  fatto.  (V) 

16  —  *  Col  v.  Fare  :  Far  fatto  =  Operare.  V.  Fare  fatto.  (N) 

a  —  *  Fare  al  fatto  =  Importare.  F~.  Fare  fatto,  $.  11.  (A) 

3  —  [Fare  il  fatto  suo],  Fare  i  fatti  suoi  z=  Pigliarci  suoi  van- 
taggi. [  F".  Fare  fatto,  J.  4-  ]  Lai.  ad  rem  suain  dumtaxat  respiccre. 
Fr.  Jac.  T.  4-  8.  a.  Se  far  ben  vuo' i  fatti  tuoi,  Lascia  entrar  in 
te  'I  mio  amore.  Beni.  Od.  2.  20.  1.  Cosi  anche  l'  ufficio  gli  consente 
Che  l'  uora  talvolta  possa  un  altr;»  farsi  ,  Per  fare  il  fatto  suo ,  ma 
senza  inganno. 

4  —  Fare  i  fatti  suoi,  il  fatto  altrui  ,  i  fatti  d'altrui  ,  de  fatto  o 
di  fatto  ec.  F.  Fare  fatto,  §§.  2,  3  ,  5 ,  7  e  8.  (A)  (N) 

5  —  Far  dire  de'  fotti  suoi.  V.  Far  dire  ,  $.  3.  (A) 

6  —  *  Fare  più  fatti  che  parole.   /-**".  §.  34  (N) 

17  —  C'A  v.  Guardare:  Guardare  il  fatto  sin  —  Esaminar  se  la  cosa 
sta  bene  come  si -vuole,  Cercare  di  soddisfarsi  prima    di   risolvere  o    Fatto.  Add. 
d'  acquetarsi.  Baldov.  Dram.  (A)  volte  mi  fu 

18  —  [Col  v.  Guastare:  Guastare  i  fatti  d'alcuno  —Turbar  l'opera, 
la  bisogna  ej.]  Bocc.  nov.46.3.  Temendo  essi  di  non  venire  a  peggio  , 
e  per  costei  guastare  i  fatti  loro. 

19  —  Col  v.  Guidare  :  Guidare  i  fotti  di  ec.  =s  Amministrar  le  cosi 
di  pc.  Bocc.  g.  4-  "•  5.  Tutti  i  lor  fatti  guidava  e  faceva.  (V) 

20  —  [Col  v.  Parere:]  Non  parer  suo  fatto  e  simili  =  Noti  manifesta- 
re che  si  faccia  a  posta.  La!,  ciani,  latenter  agere.  [Gr.  ciytw  xplMv'.] 
Bern.  Rim.  27.  Dice  le  cose  ,  che  non  par  suo  fatto.  Fir.As.  ^/.Sen- 
za che  paresse  lor  fatto  ,  la  cominciarono  a  domandar  chiunche  fosso 
questo  suo  marito.  Maini-.  4-  27.  Se  ne  scantona,  che  non  par  suo  fatto. 
E  6.  12.  Perciò  bestemmia  ,  che  non  par  suo  fatto.)/  Frane.  Sacch. 
nov.  33.  Il  signore  .  .  .  andò  anco  là  la  mattina,  e  non  parca  suo  fatto 
standosi  nel  coro.  E  227.  La  suocera  torse  il  capo  e  cominciò  a  bor- 
bottare, e  la  giovane  che  usci  pur  oltre  non  parve  suo  fatto.  (Pr) 

ai  —  Modi  avverh.  Di  fatto  r=  Subitamente ,  Immantinente.  [  F~.  Di 
fatto,  §.    1.  ]  Lai.  slatini,  illieo.   Gr.  airóni. 

2  —  Di  fatto  ,  contrario  a  Di  ragione,  =2  EJfltivamentc ,  Secon- 
do il  fiuto.  [fs.-Di  fatto,  55-  2  e  4~j  -£«'•  re  ipsa.  Gr.  fyyw.  G.  V.11. 
07.  3-  Procedca  di  fatto  in  civile  e  dierminale  a  sua  volontà. 

i  —  *  Di  fatto  usasi  ancora  in  significato  di  In  vet'O  quando  vuoisi 
addur  pruova  di  checchessia.  Segner.  Incred.  1.  10.  10.  E  di  fatto 
quei  danni  che  risultano  nel  nostro  mondo  dalle  eclissi  de'  luminari 
superiori  ,  dimostrano  ce.  (N) 

4  —  *  Ed  usalo  anche  a  modo  di  add.    V.  Di  fatto,  $.  3.  (Pr) 

22  —  Gran  fitto  ■=.  Mollo.  Lui.  niinis.  Gr.  xloai.  Fir.  As,  i5i.  Ed  in- 
nanzi che  ella  fòsse  andata  gran  fatto  in  là,  ella  arrivò  ad  una  certa 
città.  E  ì-j4-  Né  avrai  gran  fatto  camminato  ,  poscia  che  sarai  smon- 
tato dal  picco!  legno.  Ambr.  Cof.  2.2.  Affé  ch'io  avcvalo  Per  di  Spa- 
gna. T.  Non  è  gran  fallo  ,  essendovi  Dimorato  vent'  anni. 

a3  —  A  gran  fo'.to  =  Di  gran  lunga,   F~.  A  gran  fitto.  (V)  (N) 

24  —  Fatto  sta  [  o  Fatto  è  =]  La  importanza  si  è,  Caso  è,  [La  cosa 
è  a  questo  modo  ,  o  simile.  Maniera  di  concludere  o  di  esporre  in 
breve  la  somma  della  cosa  o  del  fallo.]  Lai.  res  est,  illud  maxime  re- 
fert.  Tao.  Dav.  Ann.  2-.  46.  Fatto  sta,  che  tal  uomo  non  era  tenuto 
di  guerra.  Fir.  Lue.  4-  2-  Fatto  sta  ,  ch'io  non  m'avessi  a  ritrovar 
mai  dove  lei.»  Slot:  job.  ti.  {Livorno  1 799.)  Stando  continuo  in  ora- 
zione con  lagrime,  pregava  il  Signore  che  da  questo  vituperio  del  dia- 
volo la  liberasse.  E  fatto  è  ,  che  il  terzo  di  ,  quando  ebbe  compiuta 
l' orazione  ,  ec.  Ambr.  Furi.  3.  2.  Fatto  sta  ,  come  accorta  e  di 
belle  maniere  ce.  (V) 

25  —  In  fitto  e  in  detto  =  Per  quanto  importa  e  la  cosa  in  sustanr.a 
e  la  voce  nella  denominazione,  In  tutto  e  per  tutto.  Lat.  prorsos,  omni- 
no.  Gr.  "xu.vvy=.  G-  F~.  12.8.5.  E  credeansi  ch'ai  tutto  il  Duca  an- 
nullasse il  popolo  in  detto  e 'n  fatto.»  Morg.  1.  11.  Orlando  gover- 
nava in  fatto  e  in  dello  La  corte  e  Carlo  Magno  ed  ogni  cosa.  (N)' 

26  —  In  sul    fatto  ■=.  In    qucll  istante  ,    Prontamente  r    Sei, 
tempo.  Lai.  nulla  interposta  mora  ,  in  arena.   Gr.  &p.ìXK-ri 
g3.  Per  le  lor  grida  preso  consiglio  in  sul  fatto  ,  restai  di  fuggire. 

27  —  In  fatto  o  In  fotti  ,  conti  ario  di  Per  immaginazione  o  In  pensie- 
ro =  Realmente.  Boez.  Vaich.  5.  1.  Io  allora  dico  per  fermo  ,  die 
il  caso  ec.  altro  non  sia  che  una  voce  ,  alla  cui  significazione  non  ri- 
sponda in  fatto  cosa  nessuna.  Tac.  Dav.  1.  iy.  Furon  mandati  in  Re- 
zia  sott' ombra  di  difender  la  provincia  da' soprastanti  Svevr,  ma  ire 
folto  per  isbarbargli  da  quelli  alloggiamenti. 

28  —  In  fatti  ,  o  In  fotti  in  fatti  =  In  conclusione  ,  In  somma,  Fi- 
nalmente.[V.  In  fitto..]  Lai.  tandem.  Gr.  -kotÌ.  Sulv.  Grandi.  2.  1. 
In  fotti  in  fatti,  aggirati  di  qua  ,  Aggirali  di  là,  e' si  fa  sera. 

29  —  *  Isso  fatto  =  Subito  ,    Immantinente.   P.  e  di'  Issofatto.  (A) 

30  —  Dicesi:  Il  fatto  è  fatto  =  La  faccenda  è  conchiusa. Frane. Sacch. 
nov.  i8g.  Andossene  a  Biagio,  e  disse  :  li  fatto  è  folto;  e  poi  andò 
a  quello  dà  Ricasoli,  e  disseli  il  simile:  dove  volete  voi  essere  oggi?(V) 

3i  —  Prov.  Dal  detto  al  fatto  v'  è  un  gran  tratto  =  Le  tose  sono  più 
facili  a  dirsi  o  proporsi,  che  a  mettersi  in  esecuzione.  [A'.  De  Ito  sosl., 
' §■  7.]  Lat.  aliud  est  dicere  ,  aliud  est  facerc.  farcii.  Ercol.  2?4-  Non 
si  ricordano  che'l  proverbio  dice,che  dal  detto  al  fatto  è  un  gran  tratto. 

32  —  Sa  meglio  i  fatti  suoi  un  matto,  che  un  savio  quei  degli  altri  = 
Ne'  fatti  proprii  ognuno  ne  sa  più  degli  altri.  Ambr.  Bern.  3.  7.  Ben 
dite  che  sa  meglio  I  fotti  suoi  un  matto,  che  un  savio  Quelli  degli  altri. 

33  —  I  fotti  son  maschi  e  le  parole  son  femmine  [  =  Dove  bisognano 
i fitti,  le  parole  non  bastano.]    P.  Maschio  e  Parola. 

34  —  [  Dare,  Fare  o  simili  più  fatti  che  parole  ,  o  meno  parole  e  più 
fatti  :  Si  dice  di  chi  opera  più  che  non  discorre*  ]  Ar.  Cas.  1 .  2. 
Forse  venuti  sarebbono  Degli  altri  ,  che  manco  parole  dato  ci  Ayi'eb- 
jboao  e  più  fatti. 


36  —  *  Il  fatto  de' cavalli  non  isfà  nella  groppiera. ^".Cavallo,  C.  3/.(N) 
Fatto  diff.  da  Affare.  Fatto  è  voce  più  generale,  né  sempre  po- 
trebbe sostituirs-i  ad  Affare.  Parlando  p.  e.  semplicemente  d'  interessi 
diremo  bene:  Guastare  gli  affari.  Se  si  sconci  una  faccenda  uhi,-  e 
se  ne  abbia  danno,  si  dirà  meglio;  Guastare  i  falli  suoi.  La  mali- 
gnità degli  uomini  guasta  spesso  i  nastri  affati;  la  nostra  0  I' ■altrui 
imprudenza  guasta  sovente  i  falli  nostri.  Dir  muli-  de' fallì  di  alcu- 
no vale  Detraile  alla  condotta  morale  di  esso!  Dir  male  ,/rg/i  alfa- 
ri  di  lui  è  Diffondere  le  più  tristi  nuove  de'  di  lui  interessi.  Pare  i 
fatti  suoi  significa  Pigliare  il  proprio  vantaggio:  Fare  i  suoi  affini 
vuol  dire  Attendere  agli  affai  i  propri,  senza  ch«  abbia  Iòni»  diretta- 
mente la  idea  di  vantaggio.  E  se  diciamo  :  Infitti)  di  giudizi  mo- 
rali conviene  andare  a  rilento,  hi  Fatto  di  critica  è  fucile  sognar 
bellezze  e"  diffetti  ,  qui  pur  si*  vede  la  differenza  da  Affare,  come  quan- 
do si  dice:  In  'affari  di  commercio  P ardire  è  virtù  uecess/t  ia.  Affale 
par  che  riguardi  le  cose  pratiche  ;  Fallo  riguardai  auehe  la  teoria 
1'  astrazione  ,  il  principio  ec. 

m.  da  Fare.  Lat:  facto.»,  Gr.  ■mv^xyfj.ìvji.  Amet.  So.  Più, 
cagione  di  dannare  me  medesima  ,  per  elezione  pessima 
folta  di  tale  amante.»  P~il.  SS.  Pad. 2.<3i.Se  mai  alcuno  frate  l'andasse 
a  visitarlo  di  que' che  sapevano  com'era  fotta  (  di  che  fatta  ,  di  che 
qualità  fosse  )  l'acqua  del  suo  pozzo,  ciascuno  si  portava  'dell'  acqua 
seco  in  qualche  vasello. Bocc.g.j-n.6.V--r  la  qual  cosa  la  donna  temendo, « 
conoscendo  come  fallo  era,  si  condusse  a  fare  il  voler  suo  (  cioè  cono- 
scendo il  suo  naturale  temperamento}.  E  n.  8.  Egli  non  fu  degno  (fi 
avere  una  figliuola-  fatta  {di  quelle  rare  qualità)  come  se' tu.  E  g.8. 
n.  g.  Cosi  fatto  come  tu  mi  vedi  ,  mio  padre  fu  gentile  uomo.  (V) 

2  —  [  Atto  ,•  Acconcio  ,  Appropriato.  ]  Cr.  1.  6.  6.  E  con  mazzi,  ov- 
vero mazzeranghe  ,  fotti  a  ciò  ,  fortemente  si  calcili  e  si  assodi.  E  g. 
63.  2.  Si  riddano  (  i  granelli  del  vitello)  con  ferro  fatto  a  ciò,  a  si- 
■militudine  di  coltello. 

3  —  Beneficato ,  Tirato  innanzi,-  [e  dicesi  di  Persona  nel  sign.di  Crea- 
tura, §.  <?.]  Vinc.  Mari.  lelt.  65.  V-  E.  avrà  pietà  di  me,  e  non  vor- 
rà che  un  uomo  fallo  da  lei,  e  che  confessa  esser  per  lei,  come  fo  io, 
sia  disfatto  e  consumato  da  altri  m-gtustamentc. 

4  —  [Compiuto  ,  Perfetto;  oi-ndt  ]  Uomo  fatto  o  Donna  fatta  ,  li  dice 
di  chi  ha  passalo  V  adolescenza;  e  mn  è  ancora  pervenuto  alla  vec- 
chiezza. Lat.  adultus  ,  adulti.  Gr.  èa/àpreSsls  ,  àx^aìo;.  Alteg.  »£3.Ma 
due  son  le  principali  e  consuete  agli  uomini  fatti   e  di  creanza.  Birn. 

•Ori.  1.  2~ò.  i3.  Ma  come  lire  fanciullo  adesso  nato  Può  un  u^aio  fitto 
di  forza  avanzare?  Tac.  Dav.  Ann.  14.  198.  Nerone  oggiinai  è  fuor 
di  fanciullo,  e  giovane  folto.  E  201.  Ricordavano  alcuni,  cheTiberic 
cacciò  Agrippina,  e  Claudio  Giulia  più  frescamente;  ma  eran  duina 
fatte.»-  Ceech.  Dissim.  5.  8.  Ben  vi  ricordo  all'  uno  e  all'altro,  dia 
voi  siate  {siete)  oggimai  uomini  fotti ,  e  tu  sci  padre  di  famiglia;  però- 
ricordatevi  di  chi  voi  siete.  (V) 

2  — Pecora  fatta  o  altro  animale  fatto  =2  Mentito  in  età  e  vigore. 
Finito  di  crescere.  Cr.  o.  71.  1.  Inlinattanto  che  (  i  denti  delle  peco- 
re )  sono  ineguali ,  son  giovani  ;  e  quando  sono  eguali,  sono  compiute* 
e  fatte. 

3  —  Cavallo  fatto  =  Cavallo  perfezionato  ,  disciplinato,  addottri- 
nato. Frane.  Barb.  2^7.  3.  Cavalli  a  ciò  usati,  Forti,  folti  e  fondati. 

4  —  Frutte-,  Biade  o- simili  fatte  =3  Mature,  Stagionale.  fyat.  po- 
ma ctc.  matura.  Lib.  cur.  malati.  Le  frutte  vogliono  esser  colise  al  loro- 
tempo  ,  e  folte  ;  le  acerbe  sempre  saranno'  dannose. 

5.  —  [  Per  metaf  Non  fatto  =  Non  maturo.]    Tac.  Dav.  Ann.  2-43: 
Tutte  queste  cose  ec.  Tiborio  coito  a>'  padri  ,  e  conchiuse    non  poter 
l'Oriente  se  non  la  sapienza  di  Germanico  acquetare,  essendo-  egli  oggi- 
mai  vecchio,  e  Druso  non  ancor  fatto.  E  Post.  44°.  Non  ancor  fatto, 
non  maturo  a  tanto  governo  ,  metafora  nostra, 
g   —  *  Tempo  fatto  =   Tempo    opportuno.    G.   V.  11.  gg.   I  Mori  del 
Garbo,  che  sono  vicini  alla 'ncontra  di  Granata,  presono  tempo  fottìi,» 
passarono  sanza  contasto   neuno   innanzi   che  venisse  I'  armata  del  re 
di  Spagna.  (Pr) 
'euza  perder    7  —  C  Cosa  fitta  dicesi  di  negozio'  consumalo,  compialo.]  Malm.  1.  6g.- 
,tL  Fir.  As.        E  lilialmente    colorisce  e  tralta  Questo  negozio  come  cosa  fatta. 

g  —  Si  fatto  e  Cosi  fatto  -r=  Di  tal  falla  ,  Di  lai  maniera.  Lat.  tali», 
hujusmodi.  Gr.  toigvtos.  Bocc.  iiilrod.  28-  In  abito  lugubre  ,  quale  a 
si  fatta  stagione  si  richiedea  ,  si  ritrovarono  sette  giovani  donne.  E 
nov.  yg.  3o:  Non  ne  trovcrresti  un  altro  di  qui  alle  porte  di  Parigi 
dfc'cosi  fotti.  Amet.  So.  Io,  non  usata  di  cosi  latte  boci,  timida,  du- 
bitando di  peggio  -,  cominciai  a  tremare.  Dìint.  Inf.  3l.  5n.  Natura» 
eerto  ,  quando  lasciò  l'arte  Di  si  fatti  animali  ,  assai  fé'  bene.  E  34. 
33.  Vedi  o-Tgimai  quant'  esser  dee  quel  tutto  Clr  a  cosi  fatte  parte  si 
confaccia.  M.  V.  3:  35.  In  stili' ora  del  mezzo  di  percosse  a'  nimici 
con  si  fatto  empito,  che  in  poca  d'ora  gii  ebbe  rotti.  Guid.  G.  A 
tutto  '1  mondo  sarebbe  danno  ,  che  un  si  fitto  cavaliere  morisse.  Cas. 
Lelt.jo.  E  sappi  che  la  bellezza  e  la  maestà  della  buona  ambizione  è 
tale  e  sì  fotta  ,  che  cosi  come  alcuni  panni  d' oro  rilucono  eziandio* 
dal  rovescio  ,  cosi  la , magnanimità  ec.  fa  rispondere  ancora  la  sua  av- 
versa parte.  E  84.  E  questo  quello  che  tu  scrivesti  ec.  di  voler  fare 
ec.  in  emenda  di  tanti  e  si   lunghi  e  si  fatti  tuoi  folli  ? 

a  _   E  senza  il  Cosi ,  ma  colla  corrispondenza  di  Come.   Rnce.g. 
5.  n.  4.    I  tempi  si  convengono  pur  soiferir   fatti  come  le  stagioni  gli* 

danno.  (V)  ',     '  ;  ,       .,         - 

—  *  Tanto   fatto  ,  o  Tanta  fatta  -=:  Tanto  lungo;  e  va  per  lo  più  prof. 


ferito  col  gesto,  allargando  le  braccia  o  le  mani  per  dinotare  tu  gran- 
'  dczza  della  cosa  di  cui  si  parla.  (Van)  ...  _   . 

10-O  fatta  o  guasla  =  Bene  o  mate  sia  per  riuscire.  Lasc.  Spi,  .t. 
1.  Oggi,  o  fotta  o  guasta  ,  noi  ne  cave  rem  le  mani.  (V-) 

ir  -  Posto  assolutam.  avanti  a  un  nome,  ha  forza  di  preposizione  , 
e  vale  Dopo.  Lat.  post.  Gr.  i«{.  Cas.  lett-63.  Io  d.segno  andare  • 
Ecncveuto  adesso  ,  e  star  là  lino  a  fatto  Natale.  »   Fior.  ò.  Frane. 


FATTOJANO 

5.  Fatto  alcuno  intervallo,  si '1  chiamò  la  seconda  e  la  terza  volta.  E 
gn.  E  fatta  che  fu  l'aurora  ,  egli  entrò  in  chiesa.  Dav.  JSot.  Camb. 
110.  {Corniti.  1754)  La  fiera  di  pasqua  rosata,  fatto  l'ottava.  (Goe  , 
finita  l'ottava,  dopo  l'ottava?)  (V)  . 

,2  —  C<]1  v.  Dare:  Dare  fatto  o  per  fitto  checchessia  =  Giudicarlo 
adempito.  V.  Dare  fitto  che  elio  sia.  (A) 

,3  _  •  Col  v.  Essere  :  Esser  fatto  fare ,  Esser  fatto  fare  per  CJo,  Esser 
fatto  fare  il  messere.  V.  Essere  ec.  (N) 

,^  _  Col  v.  Fare:  Fare  fatto  checchessia.  =   Giudicarlo  adempito. Y . 


FATTURA 
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Fare  fatto  ,  §.   10.  (A)  (N) 
,5  _  Co/  f.  Venire:  Venir  fatto  =  Riuscire,    Avere  ejfetlo.   Cr.   V. 

10.  if3.  Quelli  che  reggiano  Lucca  per  loro,  fecero  cercare  accordo         _-,  ■        ■ 

ce.  E  di  certo  sarebbe  venuto  tatto  ,  ma  l' invidia  e  avanz.a,  le  quali        C,  calore  prop,  lamento  e 


8  -(Ar.Mes.)  Sm;  Strumento  di  ferro  fatto  *jfì£$££j&.SL 

da\  e  con  perni  da  alzare  secondo  il  bisogno,  per  sostener j 
fabbrica  ,  e  per  altri  usi  di  bottega.  (A)  d   formasi 

9  -  (Mat.)  Nome  che  si  dà  a  ciascuna    delle    quantità    onu  j 

un  prodotto.  (A)  .       ■  i,„  colTisponde 

&«òr«  dilf.  da  latore  e  da  Creator,   Il  W^XìesS   ad  0- 
al  ÙCfacmr,  attesa  la  sua    generica    significa* ione        c~  io  Jitl. 
enuno  che  fa     qualunque  siasi  la  cosa,  la  fattura.  N*».<W^««"' 
fuaggb  è  particolarmente  applicato  a  Colui  che  —s.» ,  g   ( ^  « 
&     Rb-      .i  ~    !:«*£.;   inmri    /topato    V.   r  aciwve  e  ÌUUILIC   « 

iiceozi ,  la  roba  ec,  e  dicesi  ancora  jxgeme*  ▼.  «yirtrn  rhp 

A.,4,  ma  r^JJjfa i^TJTStof'll^S.* 
eseguono  onere  naturali  ;  etl  aiioia  e 


opere 


guastano  ogni  bene  ,  ec.  (P) 
,G  —  (Ar.  Mcs.)  Acqua  fatta  ,  dicesi  da'  salinatori  quella  che  ha  già 
acquistato  nelle  colloje  il  grado  necessario  di  coltura  o  saturazione 
ver  produrre,  la  cristallizzazione  del  sale.  (A) 
,7_  (Mario.)  Vento  fatto,  si  dice  di  un  vento  che  promette  di  du- 
rareper  qualche  tempo;  e  Tempo  fatto,  il  tempo  che  mostra  di  essere 
stabilito,  e  dover  durare  senza  cambiamenti.  (S) 

Fatto  nel  sigli,  del  $.  4-  diif.  da  Adulto.  Adulto  propriamente  e- 
sprime  il  passaggio  dall'  adolescenza  alla  gioventù  più  robusta,  latto 
si  applica  tanto  alla  gioventù  quanto  alla  età  matura:  Giovane  fallo, 
Uomo  fatto.  Adulto  è  voce  più  scelta,  Fatto  è  più  dell'  uso  comune. 
Adulto  ha  senso  traslato  :  Ingegno  adulto,  Finii  adulta  ec. 

Fallo  nel.  signif.  del  §-4,4,  dilf.  da  Maturo  e  da  Stagionai  a  Fallo 
indica    per  1'  ordinario  maturità  più  avanzata.  La  maturità  è  il  vero 
punto  che  si  desidera,  di  frutto,  di  biade  e  simili;  Fatto  esprime  che 
questo  punto  e  già  passato  d'  un  poco.    Maturo  ha  più  sensi  traslati. 
E  quando  diciamo  Uomo  fallo  non  intendiamo  lo   stesso ^  che   Uomo 
mattilo.  Questo  indica  età  maggiore  e  maggior  senno.  Stagionato  espri- 
me Maturità  naturale  ,  Maturità  di  tempo.  Un  frutto  può  maturare  per 
caldo  o  pioggia  straordinarie  o  nel,  calor  della  stufa,  senza  essere  sta- 
gionato. Stagionati  non  Maturi  diconsi  i  marini ,  il  legname  ,  le  le- 
goc  ,  i  vini. 
Fattojano.  (Ar.  Mcs.)  Fat-to-jà-no.  {Add.  e  sin.)  Colui  clic  lavora  nel  J al- 
tojo  per  fare  l'olio.  — ,  Fattoiano,  sin.  Lib.  cur.  maiali.  Questo  rime- 
dio é  noto  ad  ogni  fattojano ,  che  stima  il  grossume  del  fondo  dell  in- 
ferno, più  che  l'olio  che  vi  galleggia,  a  Allegr.   i5i.  Nati  del  vcttural, 
verbigrazia,  del  mugnajo  o  fattojano.  (Pr) 
Fattoio.  (Ar.  Mes.)  Fat-tó-jo.   [Sin.]    Luogo  dove  si  tiene  lo  strumento 
col  quale  s'ammaccano  l'ulive;    Stanza   dove  si  fi  l'olio.  —  ,  Fat- 
toio, sin.    Lai.    loeus  ubi  oleum  conficitur  ,    olei  factorium.    Frane. 
•Sacch.  rim.  20.  Io  so  che  avete  il   capo  nel  faitojo  Tra  macine  ,  tra 
gabbie  e  tra  braghieri.  Pai/ad.  cap.  20.  tit.  Del  fallojo  da.  olio  ,  e  del 
suo  sito.  Maini.  3.  14.  Noferi  vanne  ,  e  sente  dir  di'  egli  era  Con  un 
compagno  entrato  in  un  filtojo. 
Futoiii,  Fat-tó-ra.  Sf.   V.  dell'uso.  Meglio  Fattorina.  V.  (A) 
Fattoraccio,  Fat-to-r'àc-cio.  Add.  e  sin.  pegg.  di  Fattore.  Lue.  Mar t. 
rim.  buri.  2.  224.  Avran  mandato   qualche  fattoraccio  ,  -Che  riscuota 
l'entrate  e  tenga  i  conti.  (B)  . 

Fattobb  ,  Fat-tó-re.  [Verb.  di  Fare,  uiato  per  lo  più  come  sm.]  Faci- 
tore, Creatore.  Lai.  factor  ,  opifex.  Gr.  1-mj.iovpyói.  Dani.  Inf.  3.  4- 
Giustizia  mosse  il  mio  alto  Fattore.  E  Purg.  16.  Gg.  L'anima  sem- 
plicetta ,  che  sa  nulla,  Salvo  che  mossa  da  lieto  fattore,  Volentier  tor- 
na a  ciò  che  la  trastulla.  E  Par.  7.  3i.  U' la  natura,  che.  dalsuo 
Fattore  S'era  allungata,  un'io  a  sé  in  persona. Peti:  son. i83.  Or  se'sve- 
gliata  fra  gli,  spirti  eletti,  Ove  nel  suo  Fattoi-  l'alma  s' interna.  Bocc. 
nov.  1.  1.  Dall'ammirabile  e  santo  nome  di  Colui  ,  il  quale  di  tutte 
fu  fattore,  le  dea  principio.  E  nov.  53.6.  L'uno  siccome  fattore  della 
disonesta  cosa  ce,  e  l'altro  siccome  ricevitore  ec.  ,  vergognosi  e.  taciti 
se  n'andarono.  Amel.  102.  La  quale  (opera)  poscia  ti  prego  conservi 
siccome  tua  nel  santo  seno  ,  nel  quale  il  fattore  d'essa  hai  con  amore 
indissolubile  sempre  tenuto.  Boez.  Farcii.  4-  4-  Dunque 'l  Fattore  del- 
l'ingiuria, disse,  più  che  il  ricevitore,  esser  misero  ti  parrebbe?  iìeru. 
Ori.  1.  18.46.  Cli' è  di  questo  più  bel  tanto  e  maggiore,  Quanto  que- 
sto e  fattura,  e  quel  fattore. 
a  —  Agente  che  fa  i  fatti  e  i  negozi!  altrui.  Lat.  actor  ,  institor.  Gr. 
irx^.iyx.ci-xri\os.  Cron.  Morell.  238.  Sendo  morti  assai  creditori,  e  de' 
fattori  che  avcino  nel  capo  i  fatti  loro  ,  ec.  E  260.  Ella  volse  la  dota 
ap|>o  sé,  e  volscnc  i  frutti  netti  appresso  i  salarii  dell'attore  o  l'attore. 
Pecor.  g,  7.  nov.  1.  La  notte  vegnente  tornò  in  Roma,  e  stette  na- 
scoso infin  che  'I  fattore  venne  per  lui.  Toc.  Dav.  Ami.  2.  38.  Ti- 
berio, dottor  sottile,  fece  venderli  al  fattor  pubblico.  Bern.  Ori-  t. 
7.  3-  Un  Re,  se  vuole  il  suo  debito  fare,  Non  è  Re  veramente,  ma 
fattore  Del  popol  che  gli  è  dato  a  governare.  »  Vii.  S.  Mar.Madd. 
34-  Marta  stava  più  a  casa,  e  la  maggior  parte  in  Bcttania  ,  ed  era 
fattore  di  tutte  le  cose  che  bisognavano.  (V)  (Qui  nel  gen.  fin.,  se 
già  non  fu  scritto  nel  Tetto  fattora  )  (N) 
3  —  Quello  che  ha  cura  delle  possessioni,  che  altrimenti  è  dello  Castaldo. 
Lai.  villicus.  Gr.  à.yùw6p.ns,  Cron.  Morell.  2-0.  Non  tenga  fante  ma- 
schio né  cavallo  ,  se  già  non  fosse  fattore  di  villa. 
A  —  *  Ministro  d  una  compagnia  di  banchieri.  Buon.  Fior.  2.  2.  4- 
Andò  a  star  co'  Panciatichi  a  Pistoja  Per  fattore.  E  Salviti.  Annoi. 
ivi.  Fattore.  Gli  antichi  lo  pigliavano  per  ministro  d'  una  Compagnia, 
cioè  di  ragion  di  banco;  ministro  in  capite.  (N) 

5  —  Fattori  si  dicono  anche  Que' ' fauci ttUetli  che  si  tengono  per  li 
servigi  delle  botteghe;  che  anche  si  dicono  Fattorini.  Lab.  122.  In 
continui  romori  co' servi  ,  colle  fanti,  co' fattori,  co'fratelli  e  figliuoli 
de'  mariti  medesimi  stanno. 

6  —  [  Piccolo  strumento  di  legno  fatto  a  cono  ,  col  quale  giuocano  i 
fanciulli, facendolo  girare  con  uno  sferza;  àhrimenti)TtqU.ola,  Paleo.  V. 

7  —  Prov.  Fattor  nuovo,  tre  di  buono  ;  e  sì  dice  per  dinotare  l'  at- 
tenzione che  mostrano  nel  principio  del  loro  ministri')  i  fattori, 

Vocab.  111. 


cu  auora  e  muiw     „...~-    -     — -  - 
,  propriamente  e  colui  che  cava  qualche  cosa  da  Ini.  I a- Dia 
solo  è  creatole.  In  via  però  di  lontana  snudarne  si  ^M£££ 

altre  cause  il  vocabolo  O^^^^S^SSlStm 

E  ncll'  uso  comune,  parlandosi  di   Dio,  si  auxyeiaiiui 

Ip  voci  Creatore  .  Fattore  ,  Facitore.  tv../ 

Fattoio  , FaWo-réUo.  Add.  e  sm.  ditn.  di  Fattore.  Lo  stesso  che 
Fattorino.  V.  (A)  ,     ,  ,  ,  c    o,r ,,.. 

Fattoria,  Fat-to-réVsa.  Fem.  di  Fattore  ,  f.  nel  sign.  del  $._  Jj^T. 
Pcjr.,.*.Quivi  la  lasciarono  per  casiera.cioe  per  guardiana,  o  »*"ore^». 

FattÓrA  Fat-to-rét-to.  Jddesm.  dim.  «"^J?*^^ 
Fattorino  V  Lai.  puer  ,  t  runculus.  Benv.  Celi.  Unf.  JO-  Mentre 
fife i  c'ìi  versa'  l'argento  nella  forma,  comandi  a  un  folto,  etto  che  con 

FattoZ  tSS^J^mS^  del  fattore.  Stai.  Mene  Nonfos- 
soTtenuUafdetto  m/estro ,  o  maestri  suoi  P-  -g.oiie  de  cre- 
polato o  fattoria. Cron\Morett.  Alle  mani  del  detto  Pàgoto,  P«  <*f '» 
Se  della  detta  ^^^^^i^SS^S^SSA 

e  beni  alle  sue  mani  pervenuti,  per  «gu»  dalla  detta  fattoria.  /.  al 
trove:  Come  nella  detta  fattoria  e  procurer.a  si  «rnhene. 
2  _  Oggi  più  comunemente  Tenuta  d.  beni  o  poderi.  L< U  UM  1  d    m 
Gr.  SyJw*.  Buon.  Pier.  3.  t.  5.  No'  abbiam  più  fattorie  pei  quo- 

3  -  a^.S£S^  **>  -*w«*  *  «*-** 

F^F^atSrS^tU  •  sf.dim.  di  ™^™%£*& 
tiene  per  imparare  il  ni&iiere,  e  che  serve  agli  'g*^**%**™ 
venie.)  Varch.  E reo/.  2  56.  Forse  la  Greca  non  sai  ebbe  atta  a   poi 
tarl<>  i  libri  dietro ,  né  ad  esser  sua  fattorina.  ,    ■       r    t  1 

Fatt  r,>-o  Fatto-rì'no.  LAdd.  e  sin.)  dùn  di  Fattore  [  ne Isignf  de l 
S  5  1  Rteazzo  di  cui  si  servono  i  padroni  delle  botteghe  in  piccoli  e 
muniti  S«W«V  -,  Fattore! lo,  Fattarello,  Fattoi-uzzo,  sin.  Lat.  puer. 
G  "«I.  Vi  Bèni  CcU.  lìù'.  Era  restato  un  mio  fai  tonno,  e  una 
^a  che  ce.  E  264.  Presi  un  mio  fattorino,  il  quale  era  d,  d  ,d.c. 
anni  Vii  Puf  12.  I  fattorini  di  Zeusi,  che  macinavano  la  terra  inc- 
anni, vii.  riu.  i*.i  Talché  pareva  a  lui  un 
lina,    se  ne  ridevano.    CniJ/.    i>atv.  j-  '"ì.    •■  r 

a  ^fPùÌTsna^di  Fattore,  ne,  signif.  del  J  8  T.  de'  magna- 
'^cX^^pertio,  a  cui  s'infilai  (e  molle  del  mcyitice  per  di 

fSu^o  Fatto-rt^o.  {Add.esm.  dim.  di  Fattore..  Lo  stesso  ehel 
Ottorino.'  V.   Vii.  Benv.  Celi,  fr  ^  &ol°    con    CcrU    f  ltl0rU"'  ' 

Fi™^!^.^.  di  Fattore,,  nel  sign.  del  §.  j.  Che  fu 
Chelpera.Tass.  Ani.  Pad.  Jigl.  Il  Verino  secando    dice  Arti  fat- 

3  ^^SJTS^^L.  Dandolo  alla  pecora  che  sia  giù  atta 

alla  generazione.  (Ga)  ..,_„„     M,i;,,vdn  Fat- 

Fattuccuura,  Fat-tuc-ehià-ra.  lAdd.  e  sf)  Strega  Mahm^a.  ,  *£ 
tucchiera,  sin.  Lai.  vendica,  saga.  Gr.  pp^.  £«•%?£■£% 
sto  si  fuc  per  malizia  di  una  malvagia  femmina  tatti  coii.uj. .  b.  ni. 
Ori  1.  2o? 48.  Sappi  ch'egli  è  una  donna  in  quel  castello,  Ribalda, 
fattucebiara  e  incantatricc.  •  .    „  ,/.•,.,,„    (  r> 

FATTucca«AnE,  *  Fat-tuc-chià-re.  Alt.  Far  fa  tttvch  / «.  r-<«^;J  ^ 
giorativo  e  fre.p.cnt.  di  fare,  corno  baciucchiale  it  baciari,  leggiccnrare 

F^SrxoTFaSLchi.Vto.  Adi.  ».  da   Fatturar,    Affatturai», 

Ammaliato.  Porcacch    Quiii,  Ou^^ugotgJW  ^ 

Fatt^u,-.,  laUu.cli.-M       ^A      ^  ^       ma)iirde  J.  mo  ^ 

ra.   VJhr.    Gioì  d.    lied.  t.  «  "•   1  AU'altura- 

FattucchIERU,  Fat  tncclue-u-a.  [.>/.J    """«•  ,V    T  L    si 

zione  V.VLal.  vencSciub.  Gr.  QU.pi***"*.  Itali,  pece,  moti  *i 
zone,   r  ■  i   iml.  vl  •     •       (  |    coin  f.nuo  nonnienlo  alle 

chiama  maleficio  ,  o  tattucchiuia  1  il  q  11  fi*i,,rhhreric     can- 

persone.  E  appresso:  Come  d'imparare  tx*  canti,  tattucch.ci.c ,  can 
zoni,  sonrtti,  e  cose  d,   nbald^  ^^         ^      ^ 

FiTruccuiEno  ,  l-at-tuc-ciiie-io.  -«""•  .  «       '  r    ,.  •     • 

Maliardo  ,  Stregone.  (A)  Segna:    Crisi.  Insti.  3.  7-   *•>■   L„l. 

perato  ^»««h7'^N2.  ,nmlo  -0p*m,  Creatura.  Lat.  Beton, 
attura,  Fit-lura.  [Sf.)L  •'"l-»<ny  ^  ;^L:1  città  di  Firenze  in 
opus,  opidcium.   Gr.  ipyw,  <*.  r .    -7  e-fottora  di  Roma.- 

uel  tempo  era  camera  d  Imne    o ,  e  co    e 


V-?4T 


&Ht»l 


TI  IT  Fu  =  granEma   Maraviglia  per    la    tortezza 

tor/a  ,  e"pi.Sosto  fatt.fra  d' Iddio     che  forza  jm*  Dant.l -urg^. 

„..  Contea  '.Fattore  adovra^.a  faUura    E  Pi,    *     o    Ah,    anim. 

rr^nto^T^z  f^p^t  r^i;:%r  tfc 

ie,  v.uiiiu  H  Scudo  mia  que  la,    e  questa    sua    tit- 

S      NTg^niòltaU  Ì^r&:  UW  .^,i„e  diq.ii,. 
carta  ,  nella  quale  fra   Domenico  da  Peccicli  lu  mcuz.one  del...  morte 
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FATTURARE 


di  irate  Alessandro  Spina,  vi  son  dipinti  uno  paro  di  occhiali:  ma  si 
conosce  elio  è  fattura  più  moderila.  »  Farcii.  Ercol.  1.  88.  Sebbene 
da  favellare  non  si  t'orma  favellatili  a  ,  da  fare  nondimeno  si  forma 
fattura,  e  da  creare,  creatura.  (N) 

»  —  E  Fattura  di  Dio  vale  anche  Ordinamento  ,  falere  divino. 
Frane,  Sacch.nav.  5g.  Subito  fu  moSaO  per  visitar  la  re  ina  ;  e  questo 
credo  fosse  fattura  di  Dio,  perchè  quelli  prigioni  non  moi  issono.  (V) 

3  —  *  E  nel  sigili f.  di  Creatura  ,  $.  8.  />'.  Tass.  leu.  s.  4.  Più  di 
qualsivoglia  amico  o'  sua  futura  di' dia  abbia.  (N) 

2  —  Manifattura.  Lai.  opus.  G.  V.  11.  gì.  'ó.  Il  guadagno  della  mo- 
neta dell'oro  valca  l'anno,  pagate  le  fatture,  fiorini  a3oo  d'oro- 

3  —  *  Prezzo  o  Mercede  della  fattura.  Vasai'.  Per  sua  fattura  ec.  (A) 
(\  —  Nota  de'  pesi  ,  numeri  ,  misure  ,  colori  ,  o  altre    distinzioni   delle 

cose  che  i  meri  anli  commettono  ,  mandano  o  ricevono  ;  e  dicono  Tor- 
nare alla  fattura  ,  quando  pesando  ,  mimi  andò  o  numei  arido ,  i  pesi, 
le  misure  o  i  numeri  rispondono  a  que' d'ella  noia  ;  onde  Compciarc 
per  la  /altura  ,  si  dice  quando  si  sta  alla  nota  ,  senza  pesare ,  nume- 
lare  o  misurare,  o  si  fa  l'  un  cambio  dell'altro,  come  pesare  in 
cambio  di  contare,  o  pur  si  pesa  non  al  netto,  ma  culle  invoglie,  o 
si  pesa  cose  che  per  viaggio  possono  aver  preso  umido  ,  che  allora 
si  tratta  pigliar  per  la  fattura  ,  perche  non  s'intende  pagare  se  non 
con  forme  a  che  deano  rispondile  i  pesi  se'comlb  la  nota. 

5  —  Consiglio ,  Scdduciniento.  Lai.  consilium.  Gr.  (ScuAr;.  JSov.  ant.68. 
3.  Onde,  per  fattura  di  quel  barone,  il  He  ihaiido  per  uri  fornaciajo. 
Frànc.  Sabch.  iwv.  8'ói  È  questo  consiglio  fu  iattura  di  due  compagni. 

6  —  Malia,  Stregoneria.  [Ditesi  anche  A  ila  ti  magione.  P.Ant.  Fattia.] 
Lai.  venerìcium.  Gr.  Qappdxtvais.  M.  F.  1.  g.  E  però  si  disse,  die  per 
fattura  maidica  la  Reina  pareva  strana  dai!  amore  del  suo  marito.  E 
2-26.  Per  forza  di  malie  o  fatture  che  gli  erano  state  fatte.  Fronc.Sacch. 
rim.  q6.  E  con  fatture  assai  corpi  distillino  »  Buon.  Fter.  5.  ò.  5. 
Certe  Iatture  sue  malvagie  ed  empie.  E  Salvili.  Anùol.  ivi.  1  allure, 
fattucchierie,  stregonerie.  (N) 

7  —  (Mus.)  Parlando  di  Pc?zi  concertati  e  di  grande  estensione^  v die 
L.a  maniera  come  alcuno  di  essi  è  composto;  e.  s'  intende  tento  della 
condona  o  disposizione  del  canto,  quanto  di  quella  dell'armonia.  (L) 

Fattura  diff  da  Lavoro.  Fattura  è  opera  in  genti  ale,  e  spesso  \  afe 
Manifattura.  Un  vestito,  un  arnese  costà  tarlo  di  fallala,  diciamo 
La  fallili  a  è  bene  o  mal  fiuta.  Lavoro  si  applica  meglio  ad  alenili 
oggetti  che  Fattura.  Noi  diciamo  Lavoro  de' campi ,  Lavai  id,  mano, 
trattandosi  di  ricami  ,  di  cuciti  dilicati  e  simili.  Lavoro  anche  si  dice 
delle  opere  d' ingegno.  V.  Fatica. 
Fatturare,*  Fat-tu-rà-re.  Alt.  Lo  slesso  che  A  fratturare./^,  di  rrg.(A) 
2  —  *  Alchimiare,  Adulterare  ,  Falsificale,  e  per  lo  più  s'intende  del 

vino.  V.  Falsare.  Magai.  Lett.  (A) 
Fatturato,  Fat-tu-ra-to.  [  Add.  m.  da  Fatturare.]  AJfaltuiatn,  Infoi. 
to  di  fattura  cioè  malia.  Lai.  venefìcio  ptreussus,  Gr.  <Qxfp.ixtìt!ìiit, 
Pass.  3^2.  Quando  per  tale  arte' col  favor  del  diavolo  alcuna  persona, 
o  uomo  o  femmina  ,  ammaliala  e  fatturata  uscirà  fuor  della  memoria. 
BuL tufo  3i.  La  lancia  di  Peleo  o  d'Achille  era  fatturata  e  medicinata. 

2  —  ''Fabbricato  con  artificio.  Baldin.  (A) 

3  —  *  Adulterato  ,  Falsificato.  Magai,  leu.  ig.  Le  qualità  che  ha  da 
avere  il  nardo , ;  vero  nardo  e  non  fatturato.  (N) 

4  ~~  •aggiunto  di  Vino;  Quello  che  è  allenito  con  qualche  mistura. Lat. 
viuum  insincerum  ,  medicatura. 

Fatturo,  Fat-tù-ro.  V.  Z.  Participio  futuro  att.  del  verbo  Fare.  Lat. 
facturus.  Gr.  h  -Koirpuiv.  Dani.  Par.  6.  83.  Fatto  avea  prima  ,  e  poi 
era  fatturo. 

Fatturuzza,  *  Fat-tu-rùs-ra.  Sf  dim.  di  Fattura-  Bari.  Bici:  Sàv.  1.1: 
L  alterezza  de' nostri  orgogliosi  ingegni,  abbassata  da  colali  menoine 
fai  tinozze  della  natura.  (Br) 

Fatua.*  (Mìt.)  Fa-tu-a.  L.o  stesso  che  Fauna  r.el  sign.  del  §.   2.  (Mit) 

Fatdarii  *  (Arche.)  Fa-tu-à-ri-i.  Add.  esm.pl.  Nome  che  gli  antichi 
davano  a  coloro  che  sembravano  ispirati  e  predicevano  il  futuro  (Mit) 

Fatueie,  *  Fa  tu- èie.  N.  pr.  ài.  Lai.  Fliatue!  (  Dall' ehi\  putha  esser 
persuaso,  ed  el  Iddio:  Persuasione  di  Dio.  )  (B) 

Fatuelo."  (Mit.)  Fa-tu-è-lo.  Soprannome  dato  da' Bomani  al  dio  Fau- 
no ,  perche  rendeva  di  frequente  gli  oracoli.  (  Dal  gr.  phatis  oraco- 
lo ,  detto,  sentenza.  Indi  il  lat.  foituor  che  vale  presso  Giustino  io  sono 
inspirato  da  divino  furore.)  (Mit) 

Fatuità  ,  Fa-tu-i-tà.  iSfo  ast.  di  Fatuo.]  V.  L.  Stoltezza,  [Stolidezza.1 
— -  ,  Fatuitade,  Faluitate,  sin.  Lat.  fatuitas.  Gr.fiupìx.Ftor.S. Frane. 
i5i.  E  'I  guardiano  ,  turbato  di  tanta  fatuitade  e  di  tanto  bene  per- 
duto ,  riprende  molto  aspramente  frale  Ginepro. 

Fatuo  ,  Fa-tuo.  Add.  m.  V.  L.  Scemo  ,  Stolta.  Lat.  fatuus.  Gr./tupas 
tvnSye.  Coli.  Ab.  Isaac,  ^o.  Intenzioni  fatue  piene  di  riso,  anzi  di 
pianto.  E  4*-  Nascono  in  lui  molte  tentanzioni  ;  ciò  sono  confusione, 
furore,  bestemmia,  colpa  fatua.  »  Segn.  Mann.  Api:  26.  2.  Se  final- 
mente vuoi  vedere  un  vecchio  fatuo  einsensato  ce,  riguardali  mondo.  (V) 

2  —  (Fis.)  Fuoco  fatuo  dicesi  una  meteora  che  si  vede  principalmente 
nelle  notti  oscure    per  *~  *■•'•'•  — -      '- 


umidi 


lo  più  sopra  i  prati  ,  le  paludi  o  altri  luoghi 
e  grassi.  Sembra  che  nasca  da  esalazione  viscosa  o  piuttosto 
'la  gas  idi  ogene  fosforalo  od  impuro ,  che  essendo  acceso  in  aria  K 
formi  una  sotti/fiamma  nel  bujo ,  senza  calore  considerabile.  (A) 

Fatuo.  *  (Mit.)  Dio  delle  foreste  presso  i  Bomani,  probabilmente  lo  stes- 
so che  Fau'io.   (Mit) 

Fatzam.  *  (Mit.  Giap)  Farinam.  Divinità  del   Giappone   che   presiede 
alla  guerra.  (Mit)  r 

Fatjboka.  *  (Grog.)  Fa-ubó-na.  Città  dell'isola  di  Timor.  (G) 

r^r  ""C'-  lSf-ìljL  Sboccatura  delta  canna  della  gola  in  bocca. 
[UÀ  amicai  dissero  Foci.  V.  ]  Foce.  Lat.  fauces.  Gr.  Kdp*yt.  Fir. 
,  *;  "9-  Ed  essendo  già  nelle  fauci  di.  Cerbero  ,  faceva  cose  da  non 
le  credere.  E  142.  Uno  smisurato  serpente  ;  il  q:;ale  tutlavolta  sta  colle 
yenenose  lauci  pei  imbrattarsi  del  sangue  tuo,  nascosamente  si  giace 
teco.  e,   Uisc.  an.  04.  Lo  accolse  molto  allcgiameutc  ,  credendosi  a ki 


FAUT 

Mia  «orUla.  Red.  Unir.  it.  Allorché  per  le  fauci,  e  per  l'csofaeo 
diAS $f >  C  n,?rriu>raf  ?*&,,.  Ist.CoZZi. 3*3  Jwiùn£  ehi  peS 
dUa.e  alla  mportuna  sete  delle  fauci  depravate  dalla  febbre,  concede  lo- 
10  que  Ila  bevanda  che  opprime  il  calor  dello  stomaco,  e  reca  là  morte  (l'è) 
-  ^'similit.  Apertura.  Lai.  fauces.  Fu:  As.     on.  Ln  sasso  ali    ? 

s^tevble^r  CC-  Spa,'SCVa  nd  —  "•.«A-d  l'-l-  dello 

3  7d  I^^'^^S^^mV"'^^0  uaemo  de,!a  casa> 

^'4-8  « i_a' ò:/:  ISome'tuna  trilu  n"'a"u,  ccùbrc,,cv 

Falcici,;.  *  (Geog.)  Fau-ci-gnì.   V.  e  «iVFossigni.  (G)' 

P.WWM  ,  *  Fau-cu-la.  ZV.  pr.  f.  (In  gr.  phavo  vale  io  riluco  ,  e  rholon 
m.mliro;  e  pelò  tatuala  significa  di  tnemLra  rilucenti.)—  Qoniuiana 
di'  Capua  che  segretamente  parlava  il  nutrimento  a' prigionieri  roma 
ni,  allorché  Annibale  era  padrone  di  quella  città.  (MÌt) 

Iauiello.  *  (Bot.)  Fa-u-fcl-lo.  Sm.  F.  forestiera.  Nome  di  quella  sorte 
di  twee  inaiami  ohe  altrimenti  si  ihiaina  A  reca  ;  ed  è  prodotta  da 
una  palma  conosciuta  col  nome  di  Altea  catechu.  Detta  altrimenti 
Avellana  indiana  ,  Frutto  d' areca.  (A)  (N) 

Faula  ,  *  ■Pà-u-la.  Sf  f.  A'.  Lo  stesso  che  Favla  ,  secondo  la  diversa 
ortografìa  della  lettera  V.    F.  e  di'  Favola.  (N) 
„LA-   '?■  '''•./•  («al  gr.  phavhs  leggiero,  piccolo,  frivolo,  vile.)— 
Una  delle  spose  di  bruite, della  quale  1  Romani  fecero  una  dmntià.mW) 

Iaumele      la-u-nic-le.   £5w.  camp.    fs.  A.    V.  e    di'  Favomelc.  3    Tes. 
1  ov.  I     ò.  21.  Se  1  lombrichi  fanno  male  alla  bocca  dello  stomaco 
timi  a  digiuno  m  bocca  fàumele  ,  si  monteranno  i    lombrichi  ,    ed  u- 
scirnnno  per  bocca. 

Fauna,  *  Fau-na.  N.  pr.  f  Ldt.  Fauna.  (  Dall' ebr.  pe  bocca,  discor- 
so, inltrpétre,  ed  avin  idolo:  Idolo  parlante  o  che  iiilerpetra.  In  fatti 
Lanini  dicevasi  anche  fatua:  ed  in  gr.  phatis  vai  discorso.  01  acolo 
nuncio,  tome  fatus  in  lat.  e  pari,  difilli  parlare,  e  fondo  n'è  gerimd.)(B) 

2  —  (Mit.)  Dea  de' Bomani,  sorella  e  moglie  di  Fauno  ,  delia  an- 
che Fatua  avvero  La  buona  dea.  (Mit) 

■  ~  {  ■£  anche  il  lem.  di  Fauno,  nel  sign-  del  §.  2.]  Beni.  Ori.  2 
4-  67.  E  Ira  le  piante  verdi  e  ttnerine  Una  Fauna  crudel  teuca  na- 
scose Le  me  inlira,  ec. 

Facnali.  (Arche.)  Fa-ò-nà-li.  Add.  e  sm.  pi.  Lat  ph.-.unalcs.  Feste  e 
sacri/rzii  che  1   Bomani  facevano  in   onore  del  dio  l'anno.  (A) 

l'AUREiTO,  Fa-u-iie-t-to.  òm.  dim.  di  Fauno.  Fauno  gì,  ne.  Haldm 
Dee.  Vedes»  ancora  un  Faunetto  giovane  ed  una  Fauna'  Geme  bei 
hssime.  (A) 

FAUMic.Et.0,  *  Fau-nì-ge-no.  Add.  m.  Discendente  di  Fauno.  (Vanì 

2  —  *  (Arche.)  Faum'geni  furò'ri  detti  1  Latini,  cioè  gli  abitanti  del 
Latto  ;  ed  anche  gì'  Italiani  lutti.  (Mit) 

Fauno.  *  (Mit.)  Fàu-no.  N.  pi:  m.  Lai.  Faunus.  (V.  Fauna  ,  esovvienti 
della  viilu  fatiuica  che  attribuivasi  a  Fauno.  In  islavo  pan  vai  si"n 
re  padrone,  e  pari]  troncò  d'albero  ;' le  quali  radici  rendo.i  conto 
delle  altre  attribuzioni  di  Fauno.  )  —  Antichissimo  re.  del  Lazio  eie 
per  le  sue  beneficenze  fu  posto  fra  gli  Dei',  e  poi  confuso  eoi  dio 
Pane.  Lui  dicevano  padre  ' de'  Fauni  e  de'  Satiri,  Dio  de  malori  e 
degli  agricoltori.  (B)  (Mit) 

2  —  [  Usata  perla  più  neljit.Fem.'Fiumi  e  FauneiV? unii  favolosi  de  camp, 
de  monti  e  delle  selve,  che.  rappresenvivniui  quasi  a  guisa  di  Satin  ; 
figliuoli  di  Fauno  e  discendenti  di  Saturno  ;  detti  anche  Silvani' 
Speciali  protettori  degli  agricoltori,  nel  che  si  distinguevano  da' Satii  1 
de'  Greci  ;  considerati  come  semidei,  sebbene  crrdeoav  che  anch' esu 
dopo  lunga  vita  soggiacessero  alla  morte;  e;vi;,q  lei-  consacrali  il  pina 
e  C  olivo  salvatico;  rappresentali  in'figurit  di  ùeccq  dnjla  cintimi  in 
giù  e  con  le  corna  di  capra,  ma  con  lineamenti  meno  schifasi  ed  una 
fisariamia  più  allegra  di  quella  de  Satiri.  ]  Lat.  Fauuus.  Gr.  Oawos 
Ovid.  Pisi.  Li  Saliielli  che  sono  iddìi  ddli  boschi,  edi  Fauni  che 
sono  iddii  de' campi,  già  mi  perseguitarono  per  boschi  e  per  riviere 
Guid.  G.  Si  dice  che  v'abbondano  molti  Satiri  e  Fauni  bicorni 

Fausta,  *  Fàu-sta.  JS.  pr.  f.  Lat.  Fausta.  (Dal  hl.fausta  fortunata.)  — 
Figliuola  di  Massimiano ,  sorella  di  Massenzio,  e  seconda  thoeliedi 
Costantino.  (B)  (Mit) 

Faustamente  ,  Fau-sta-me'n-te.  Avv.  Felicemenle.Con  modo  fausto. Foce 
di  regola  ,  usata  da  varii  scrittori.  (A)  Mascardi    Big.  (O) 

Fausterio.    *   (Mit.)    Faù-slc-ri-o.     Soprannome  di  Bacco  ,  dfdle  malte  ' 
taci  che  si  accendevano  alle  sue  feste  o  dal  calore  del  vino.  (Dal  ar. 
pìntvo  io  riluco.  )  (Mit) 

Faustina  ,  *  Fau-sii-na.  N.  pr.  f.  Lat.  Faustina.  (  N.  patron,  ovvero 
dim.  di  Faustus.  )  —  Annia  Galeria.  Figlia  di  fera,  maglie  di  Anto- 
nino Pio.  —  Annia.  Figlia  delta  precedente  ,  moglie  di  Marco  Aure- 
lio. —  Annia.   Terz-i  moglie  dì  Eliagubalo.  (B)  (Van) 

Faus-hniano  ,  *  Fau-sli-nià-no.  i\*.  pr.  m.  Lat.  Faustinianus.  (  In  lat. 
Appartenente  a  Faustino  ed  a  Faustina.)  (B) 

Faustino,  *  Fau-sti-no.  A.  pi:  m.  Lat.  Faustinus.  (B) 

2  —  *  (Geog.)  Città  e  fiume  della  Repubblica  di   Caracca.  (G) 

Faustissimo,  Fan-stìs-si-mo.  \_Addm.'\ superi,  di  Fausto.  F.L-Lut.  taustissi- 
mus.   Gr.  evTuxi<rra.ros.  Mime.  Mad.  Trasse  l'opera  a  faustissimo  fine. 

Fausto,  Fà-u-sto.  Add.  m.  y.  L.  Fortunato,  Prospero,  Feti  e.  Cut. 
faustus,  fortunato».  Gr.  tlrvxfm.  Dant.  Par.  *^.  g'i.  Io  conobbi  E-,o 
lilare  stato  accetto  e  fausto    Ria.  Fausto,  cioè;  (elice. 

Fausto.  *  N  pr,  in.  Lat.  Faustus. —  Poeta  oscuri,  e  tragico  latina 
sotto  i  primi  imperatori. —  Storico  armeno  del  Lf.  secolo,  autore 
d'una  storia  bizantina.  (B)(Van) 

Faustolo,  *  Fàu  stet-lo.  N-  pr.  m.  (Dim  di  Faus'tt3.)  —  \r>a:tnre  o  snpran- 
tcndente  delle  mandre  di  Amutio  re  d'Alba,  che  salvo  daìl  ;  acque  del 
Tevere  Romolo  e  Berna.  (B)  (Mit) 

Favt  ,  Feiaut  *  (Mus.)  Nola  musicale  che  indicala  mutazione  di  essa 

t    sul  suono  do  o  fa.  (L)  (Van) 
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FAUTORE 

Fai'toiie  ,  Fiu-tòre.  [  y^^c/.  e  sm.  ]  Favoreggiatore,  [  Favnritorc  ;  e  si 
dice  per  lo  più  in  cattiva  parte.]  Lai.  (autor.  Gì:  <rircv()j.iTri<;  G  V. 
10.  3.  *.  Canniccio  ec.  scismatico  ,  e  fautore  degli  eretici.  M.  r.  7. 
So.  Fece  sopra  la  campagna  il  processo  che  avea  fatto  sopra  al  capitan 
ili  Furti,  come  suoi  fautori.  Bui.  Tutti  li  Padri,  che  furono  fautori 
del  suocero  ,  uccise  ,  trovando  contra  a  loro  false  cagioni.  Maestruzz. 
2.  3o.  Tutti  coloro  che  ordinano  ,  e  fanno  contro  alla  libertà  della 
Chiesa  ,  sono  iscomunicati  co'  loro  fautori  ,  siccome  detto  fu. 
Fautrice  ,  Fau-trì-ce.  Fem.  di  Fautore.  Ar.  Far.  23.  32.  Ma  fren  gli 
farà  aver  per  altra  via  Fortuna,  a' suoi  desìi  molto  fautrice.  E  27.  5. 
E  I'  altra  moltitudine  fautrice.  . 

Fava.  (Boi.)  [Sf.  Piatita  che  ha  la  radice  a  filone,  lo  stelo  diru- 
to ,  quadrangolare ,  fistoloso  ;  le  figlie  alterne  ,  penn  ilo-dispari  ; 
te  fjglioline  sessili,  ovaio-bislunghe ,  intere,  sugose,  appannate,  véna- 
se';  i  /lori  bianchi  macchiati  di  nero.  Il  fruito  è  un  baccello  in  cui 
nasce' il  seme  eh' è  di  forma  ellittica  schiacciata,  ed  anche  dicesiFava. 
Fiorisce  'iella  primavera  ,  più  o  rheno  tardi  secondo  l'  epoca  della  ,s<?- 
menla.  É  originaria  dell'  Asia  ,  e  precisamente  spontanea  nei  confini 
della  Persia  ,  in  vicinanza  del  Mar  Caspio.  Lai.  vicia  faba  Lin.  ] 
Qr.  *ua/*os.  Cr.  3.  8.  1.  Alcuna  fava  è  grossa,  e  alcuna  è  minuta  ; 
ancora  alcuna  è  bianca,  e  alcuna  è  negra.  Bocc.  nov.  92.  7-  S"  ac- 
corse l'abate  aver  mangiate  fave  secche.  G.  V.  11.  g3.  3.  Per  ogni 
maschio  che  battezzava  in  san  Giovanni,  per  avere  il  novero,  met- 
teva una  fava  nera,  e  per  ogni  femmina,  una  bianca.  Alam.  Colt. 
1.  7.  Sian  la  fava  pallente,  e  il  ecce  altero  ,  ec.  Lor.  Med.  canz.tfì. 
Io  son  giovane ,  e  son  solo  ,  E  vorrei  un  buon  podere,  E  le  fave  col 
pinolo  Le  so  por,  ch'è  un  piacere.  (Qui  in  sentim.  equivoco.") 

1  Dicesi  Fava  grassa  ,  Fava  inversa ,  la  Fabaria.    V.  ;   Fava  di 

Sant'Ignazio,  la  Fratàglia  di  Sant'Ignazio.  V.;  Fava  egiziana;  aia 
specie  di  frutto  prodotto  dal  Nelumbiuin  speciosum;  Fava  lupina:  Ana- 
gyris  foetida  ;  Fava  porcina  ;  hyoscyamus  niger  ;  Fava  di  lupo:  hel- 
leborus  foetidus  ,  et  niger.  (A)  (N) 

2  Vivanda  fatta  di  fave  infrante  ,    e  cotta    nel  tegame  ,   che    si  dice 

anche  Macco.  Lai.  fabacia.  Cani.  Cam.  34-  Se  ci  e  alcuna,  a  chi  la 
fava  piaccia  ,  La  meglio  infranta  abhiam  che  ci  si  faccia.  Alleg.  52. 
Pur  son  quasi  maestro  diventato  ,  Quando  men  lo  pensava  ,  Per  aver 
osservato  Come  si  faccia  un  tegame  di  fava.  E  54.  Nel  fondo  dei  te- 
game non  sia  posto  Altro  clie  l'olio  schietto,  Che  vuol  esser  piuttosto 
Assai  che  poco  ,  e  vuol  esser  perfetto  ,  Perchè  non  ha  diletto  Fava 
senz'olio,  o  colla  morchia  sciocca. 

1  Onde  il prov.  Potere  andare  per  la  fava  alle  tre  ore.  V.§.io. 

3  _  Per  Voto,  usandosi  [altre  volte']  in  Firenze  ne'  Magistrali,  o  simili, 
vincere  il  parere  colle  fave  nere  e  bianche,  e  render  con  esse  il  par- 
tito,  siccome  anche  usarono  i  Greci.  Lat.  suffragami ,  calculus.  Gr. 
■>tr)$os.  Cron.  More/I.  23i.  S'usava  allora  d'inimicarsi  più  colla  spa- 
da in  mano  ,  che  colle  fave.  G.  V.  12.  21.  2.  Vincendosi,  che  rima- 
nesse priore,  e  gonfaloniere  di  giustizia,  e  de' dodici,  per  cento  diecc 
fave  nere  il  meno-  D.  Gio.  Celi.  leti.  27.  Solamente  t'hai  a  guardare 
di  non  dar  consiglio  e  di  non  metter  fava,  che  il  Papa  sia  preso  o 
morto.  Seti.  Ben.  farcii.  3.  77.  Di  certe  cose  può  anche  un  giudice 
ignorante  render  la  sua  fava.  Beni.  rim.  100.  Questo  è  partito  ec.Vinto 
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d' Italia  le  povere  dnnnicciuole  e  vecchie,  di  andare  in  alcuni  dì  del- 
l' anno  a  chieder  fava  per  limosina.]  Lasc.  Gelos.  4-  9-  Oggimai  voi 
potete  andar  per  la  fava  alle  tre  ore.  Cecch.  Donz.  2.  2.  Tu  puoi  ir 
per  la  fava  alle  tre  ore. 

i3  —  *  Chi  semina  fave  senza  governo,  le  raccoglie  senza  baccelli;  cioè, 
scarsamente  e  piccole:  proverbio  contadinesco.  (A) 

?4  —  *  Fave,  e  non  ne  sia  z=  Doversi  seminar  fave  ancorché  si  corra 
pericolo  di  non  cavarne  buon  frutto ,  perchè  il  grano  vien  meglio  sem- 
pre e  più  accestita  sulla  caloria  delle  fave  che  sopra  qualunque  al- 
tro seme.  (A) 

15  —  (Anat.)  Fava  si  dice,  [in  modo  basso,]  quella  patte  del  membro 
virile ,  simile  alla  fava  o  alla  ghianda  ,  dalla  punta  alla  corona  che 
la  termina.  Lat.  glans.  Gr.  piKocvos.  Lib.  son.  22.  Che  tu  se'tutto  min- 
chia ,  fava  e  zugo. 

16  —  (Veter.)  Fava  :  Specie  di  malattia  del  cavallo,  delta  anche  Lam- 
pasco  ,  o  Palatina.  (A) 

2   —  Germe    di  fava  :    Piccola    macchia  nera  ,  la  quale  si  scorge 
nella  cavità  de'  denti  del  cavallo  ,  che  non  ha  serralo.  (A) 

17  —  *  (  St.  Nat.)  Fava  di  mare  :  Nome  volgare  dato  ad  una  produ- 
zione marina  simile  all'uova  della  ferraccia ,  o  forse  falsamente  dato 
a  tali  mva.  Red.  Leu.  Quella  che  il  signor  F.  V.  ha  mandata  qui 
sotto  nome  di  fava  di  mare,  è  un  uovo  di  ferraccia.  (A) 

18  —  *  (Min.)  Sorta  di  pietra  della  figura  d'  una  fava,  che  trovasi  mi 
Nilo  ,  che  gli  antichi  dicevano  essere  buona  per  gli  ossessi.  Si  poneva 
loro  sotto  il  naso /  acciocché  l' odorassero  e  subito  il  e  monto  usciva 
del  loro  corpo.  (Van) 

Favagello.  (Bot.)  Fa-va-gèl-lo.  [Sm.  Pianta  che  ha  In.  radice  tuberosa 
ajfaUel/ata,  gli  steli  gracili,  sugosi,  disiai,  te  foglie  picchiate,  larghe, 
cuori  firmi,  spesso  macchiate  di.  nero;  i fori  gialli,  splendenti.  Kiorisce 
nelfébbraja  e  nel  marzo,  ed  è  comune  nei  campi.  Corrisponde  alla 
Ficaria  verna  di  Persoon  ,  il  quale  ,  ad  imitazione  dell'  Haller  e  di 
Jussieti  ,  ne  ha  fatto  un  genere  separato  a  motivo  del  calice  di  tre 
foglie  ,  e  de'  petali  che  sono  in  numero  di  olio  o  nove. — ,  Fasagello  , 
Favuccello,  Favoscello,  sin.  Lat.  raiuinculus  ficaria  Lin]  Gr.  ^-Kioonov 
(«iKpoV.  (Favagello  è  dimin.  di  fava,  e  vien  così  detto  sia  dal  suo  frutto 
che  racchiude  i  semi,  ed  ha  qualcne  simigliatila  con  una  fava,  sia  a  ragion 
de' bernoccoli  bislunghi  che  sono  attaccati  alla  sua  radice  ,  sia,  come 
dicono  men  verisimilinente  il  Mattioli  ed  altri  ,  dalla  forma  delle  sue 
foglie.)  Lib.  cui:  maiali.  Pesta  il  favagello  tra  le  due  pietre.  Alleg.  200. 
Ma  s'egli  è  già  fiorito  il  favagello,  Perchè  non  è  per  mela  primavera? 

2  —  *  Nome  che  si  dà  benanche  al  chelidonium  majus.  (N) 

3  —  *  ni  chiana.    Targ.  Hydrocharis  morsus  rauae  Lin.  (IV) 

2  _  [  Quasi  come  dim.  di  Fava,  nel  sigli,  del  §.  i5,  usato  allegorica- 
mente in  senso,  disonesto.]  Fir.  nov.  7.  268.  Le  fece  una  gran  predi- 
ca ,  che  per  niente  non  le  lasciasse  seminare  i  favagelli  di  Menicuccio 
nel  suo  campo  di  Monteficalle.  Cani.  Cam.  85.  E  per  duol  della  ma- 
trice Olio  abbiate  pnfctto  e  bello  ,  Polver  tutte  ,  erbe  e  radice,  Sugo 
buon  di  favagello.  Burch.  1.  j5.  E  le  grondaje  infino  al  fondamento 
Hanno  saputo  come  tu  non  puoi  Del  favagello  adoperar  l'  unguento. 
Lor.  Med.  canz.  3i.  La  virtù  del  favagello,  S*  il  dicessi  a  chi  non 
sallo  ,  Non  è  gnuna  in  questo  ballo  ,  Clic  non   volesse  sapcllo. 


per  sette  favi:  ed  un  baccello.  Varch.  Slor.  12.  468.  Tróyaransi  a  squit-  Favaggine.  *  (Bot.)  Fa  vàg'-gi-ne.  Sf  Pianta  della  i/odecaudria  mono- 
tinarc,  cioè  a  rendere  la  civaja  ,  come  dicevano  essi  ,  cioè  la  fava,  o'I  gioia,  famigliti  delle  rutacee,  ,  oriunda  della  Sina  e  della  Matirua- 
sufTragio,  a  coloro  i  quali  nominati  andavano  a  partito  ,  oltre  la  ba-  nia  ,  che  ha  snpor  acre  ed  amaro  ,  e  si  crede  dotata  di  virtù  febbri- 
Via  ,  la  signoria,  i  sedici,  i  dodici,  e  gli  altri  magistrati,  fagfl.  Lai.  zygophyllum  fahago.  TA.'.  O.) 

1  _   Ónde   Mettere  alle  fave  =  Meiler  il  partito.    Frane.    Sacch.  Favagiola.  *  (B  >t.)  Fa-va-giù  la.  Sf.    Lo  stesso  che  Ficaria.   V.  (A.O.) 

nov.  165.  Quello  ec.  sbigotti  forte,  e  disse:  E' non  si  mettono  alle  fave  Favagite.  *  (St.  Nat.)  Fa-va-gi-te.  'Sf.  Lo  stesso  die  Favonite.  V  .  (V  ni) 

i  giuochi  delle  tavole.  (V)  FAVAJOLA.*(Bot.)  Fa-va-jò-la.  Sf.  Lo  slesso  che  Favagiola  e  Ficaria.  V.iji) 

/,  —  *  Sorta  di  giuoco.  Gozz.  Osserv.  (Bill.  Ene.  It.  16.  i56.J  Nel  Favani.  *  (Geog.)  Fa-và-ni.    Piccai  fumé  del   Regno  di  Napoli  ,    che 

ginocare  a  mosca  cieca  o  alla  fava  ,  1'  avea  non  so  che    di    vivace    e  sbocca  vicino  Squillace.  (G) 

dello  spiritoso.  (N)  Favakotta.  *  (Geog.)  Fa-va  ròt-ta.  Città  della  Sicilia.  (G) 

5  — [/%•]  Superbia  sciocca;  onde  Aver  gran  fava=zReputarsi,  o  Voler  es-  Favata,  Fa-và-ta.  [Sjìi   Vivanda  fatta  di  fave.  Cai:  leti.  2.  72.  Questo 
ser  reputalo  oltre  al  convenevol,  ;  [ma  è  modo  basso.]  Lat.  fastns,  tu-  consiglio  in  vero  è  morale  ;  e  s' io  avessi  a  far  ora  ,  I'  accetterei  :  ma 
mor.   Gr.  òy*o?.  Jac.  Sold.  sai-   5.  Chi  domin  è  costui,  e' ha  sì  gran  j0  non  ho  tempo  a  rimescolar  più  questa  favata.  (Qui  per  inetaf) 
fava?  Domanda  alcun;  io  ne  disgrado  quella    Ch'enfiata  in  lucco  rosso  2  —  [Figi]  Millanteria,  Superbia  scioccamente  usata.  [Voce  bassa, e  viene 
si  mostrava.  da  Fava  nel  signif.  del  §.  5.]  Alf.  Paz.  so/1.2.  E  così  ha  tenuto  a  gran 

6  —  Niente.  [Modo  b'isso.]  Fr.   Giord.  S.  Pred.  62.  Se  l'uomo  avesse  dieta  II  mondo  tutto  colle  sue  favate, 
perfetta  sanitade  ,  or  che  varrebbono  le  medicine?  una  fava.»  Cecch.  3  —  •  (Arche.)   Quella  sacra  mescolanza  di  legumi  di  cui  ne'  riti  de' 


Servig.  2.  1.  Tutto  è  fava.  (V) 

2  —  Onde  Erroruzzo  di  fiVa  ,  Quatlrinucci  di  fava  o  simile,  cioè 
Da  nulla;  modo  basso.  Cecch.  Assiuol.  5.  7.  Per  un  poco  d'erroruzzo 
di  fava  che  io  ho  fitto  ,  mi  vuol  morto.  (V)  Gozz.  Gazze'.  Vm. 
ffìibl.  Enc.  It.  iC-  4y°-J  Oli  disse  che  tesori  ,  e  non  pochi  quattri- 
uucci  di  fava,  gli  avea  arrecati.  (N) 

3  . —  E  Gittare  una  fiva  in  bocca  al  leone,  fig  :=r  Dar  poco  a  chi 
è  capace  di  mollo.  Bocc.  nov.  3o,  i3.  Ma  sì  era  di  rado  ,  che  altro 
non  era  ,  che  gittare  una  fava  in  bocca  al  leone. 

7  —  Ell'è  una  fava  :  maniera  ammirativa  e  bassa  ,  che  vale  Capperi, 
Cappita. 

8  —  Addio  fave  =  Noi  siamo  spacciati;  [modo  basso.]  Lat.  actum  est. 
Ma/m.  3.  21.  Che  se  durasse  troppo  a  far  tal  verso,  Dir  potrebbe  l'in- 
fermo :  addio  fave. 

3  —  *  E  variamente.  Palajf.i.  Egli  ha  cotte  le  fave  il  lavaceci. (N) 


Greci  soleasi  fare  oblazione  agli  Dei.  Salvia.  Cas.  160.  P faina  o 
Pfanepsia,  cioè  la  favata  o  la  civajata  ,  ovvero  festa  delle  fave  o 
civajc,  quando  il  sacrificio  si  faceva  co'  legumi.  (N) 
Favella,  Fa-vèlia.  [.^J  //  favellare,  [  Il  parlare  ,  //  ragionare.  —, 
Fabulazione,  uh.  ^.'Loquela,  Parlatura,  Sermone.]  Lat.  sei  ino,  iocutio. 
Gr.  fc^is,  V)yos.  (Dal  lat.  fabella  favoletta,  novelletta.)  Bocc.  nov.  65. 
11.  Messcr  lo  geloso  s'aveva  messe  alcune  petruzze  in  bocca,  acciocché 
esse  alquanto  la  favella  gf  impedissero,  Peti:  son.  290.  E  in  don  le  chieggo 
sua  dolce  favella.  Rim  ani.  Guài.  100.  Che  certo  a  gran  pena  Aggio 
tanto  di  lena  ,  Ch'  eo  possa  trar  di  bocca  la  favella.  Red.  leti  1.401. 
Parrà  forse  che  io  parli  con  troppo  di  libertà;  ma  in  vero  ella  non  è  li- 
bertà di  favella  ,  ma  un  zelo  innocentissimo  diretto  ,  ec.»  E  nel  Diz. 
di  A.  Pasta.  La  favella  di  repente  imbrogliata,  avviluppata  ,  intriga- 
ta ,  malamente  espressa,  o  male  articolata  ;  e  die  non  dipende  da  vi- 
zio sensibile  degli  organi  della  voce.  (N) 


a  —  Proi\  Pigliar  più  colombi  a  una  fava  =  Ingannar  con  un  sol  tiro,    2  —  Linguaggio  o  Idioma  particolare.  Lat.  lingua.    Gr.  yXwrira.  Dani. 


stratagemma  o  allettamento  più  persone.  [  V.  Colombo  ,§.#.] 

2  —   Talora  prendesi  in  buona  parte,  e  vale  Contentar  molti  in  un 
medesimo  tempo.  [  V.  Colombo,  j.  8,  2.] 
10  —  *  Colomba  che  ride  vuol  la  fava.  V.  Colomba,  §.  3.  (N) 
u — Non  esser  uomo  da  uccellare  a  (ave:  Dicesi  di  chi  opera  con  rifles- 
sione ,  o  con  secondo  fne.   Geli  Sport.3.1.  Stamane  m'ha  fatto  motto 
tale,  e  tale  m'  ha  riso  in  bocca  ed  inchinatomi,  che  un  mese  fa  faceva 
vista  di  non  mi  vedere  ;  e'  non  son  però  uomini  da  uccellare  a  five. 
12  —  Potere  andare  per  la  fava  alle  tre  ore:  Dicevi  delle  donne  brutte, 
o  vecchie;  [ed  é  tratto  da  un  costume  che  ancor  hanno  in  alcuni  paesi 


Inf.  2.  5y.  E  cominciommi  a  dir  soave  e  piana  ,  Con  angelica  voce, 
in  sua  favella.  Bocc.g.42.  7.  La  giovane  udendo  la  favella  latina,  du- 
bitò non  forse  altro  vento  l'  avesse  a  Lipari  ritornata.  Red.  leu.  1.  12. 
Traporterò  qui  le  parole  medesime  del  Santo  e  nella  tavella  spreca  e  nella 
latina  ancora.  E  28.  Metterò  qui  la  mia  traduzione  dalla  favella  greca 
nella  latina. 

a  —  [  Onde  Imperadrice  di  molte  favelle  =3  Imperatrice  di  molte 
nazioni ,  le  quali  parlavano  varie  lingue.]  Dani.  Inf.  5.  54-  Fu  Im- 
peradrice di  molte  favelle.  Bui.  Imperadrice  di  molte  favelle,  cioè  che 
signor«ipiò  geliti  di  diverse  bugne. 
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3  [  Ciancio  ,  Voce  o  simili.]  Tesvrei.Rr.  Li  fotti  e  le  favelle  Ej por- 
tano alle  eelle. 

/  *  bavella  impressa  in  allo;  cioè  Scolpita  in  marmo,  quasi  coll'iitlo 

medesimo  che  fanno  le  labbra  già  mosse  a  scolpir  quelle  sillabe.  Dan t. 
Purg.  10.  Ed  avea  in  atlo  impressa  esla  favella,  Ecce  anelila  dei,  si 
propriamente,  Come  figura  in  cera  si  suggella.  (IN) 

5  —  [Col  v.  Perdere  :]  Perder  la  favella  ,  si  dice  di  chi  è  moribondo, 
e  anche  di  chi  rimane  attonito. 

6  —  [Col  v.  Rendere:]  Render  favella  ss  Rappacificarsi  con  alcuno,  Ri- 
tornare a  favellargli.  [È  l'opposto  di  Tener  favella,  ed  eguali»,  ani.'] 
Cron.  Veli.  E  rendeami  favella  (piando  gli  bisognava.  E  altrove  :  E 
allotta  con  gran  fatica  gli  rendè  favella. 

-j  —  ic»l  v.  Tenere  :]  Tener  favella  a  uno  s=  Non  colergli  favellare. 
I  Modo  uscito  d'uso.]  Lai.  colloquio  interdicci  e.  Rocc.  nov.  y5.  15. 
La  Bclculorc  venne  in  iscrczio  col  sere,  e  tennegli  favella  infino  a  ven- 
demmia. Rem.  Orl.f.  i8.  »5.  PerchVsì  dice  eh' e'  tcnca  favella  All'ec- 
celso signor  di  Montalbano. 

Favellamelo,  Fa-vel-la-mc'n-lo.  [Sm.]  Il  favellare,  Ragionamento. Lai. 
scrino.  Gr.  Ao'yof.  Vit.S.Gio.  Rati.  E  molti  favcllamcnti  e  molle  cose 
se  ne  diceva  per  le  contrade.  Coli.  Ab.  Isaac,  y-  Ed  è  costume  del- 
l'anima  d'incontanente  mutare  uno  favellamelo  in  un  altro. 

Favellante,  Fa-vel-Iàn-lc.  [Pari,  di  Favellare.]  Che  favella.  Lai.  loquene. 
Gr.  Xaxif.  Varch.  Ercol.  49-  De'gerundii  ,  come  favellando  e  par- 
lando ,  e  de' participi!  ,  come  favellante  e  parlante  ,  non  mi  pare  che 
occorra  ragionare,  Salvin.  Pros.  Tose.  1.  4-  Riconoscendo  e  nella  fàr 
vella  e  nel  favellante  le  doti  site  medesime.  E  disc.  ».  104.  Ma  non 
espresse,  forzalo  dall'  angustie  del  verseggiare,  qucll'  àlv  ^vrovaai,  cioè 
dolce  favellante.  »  Ruon.  Ficr.  1.  3.  à.  Onde  leriati  Vennero  a  dirsi; 
Non  permettendo  il  favellar  ne' fori,  Né  *l  tenersi  ragione,  di  nefasti, 
Quasi  non  favellanti',  fur  chiamati.  (B) 

Favellare,  Fa-vcl-là-rc.  Sin.  Favella/nenia.  Lai.  locutio,  sermo.  Gr. xóy at. 
Coll.jib.lsacc.  49-  Scuritadi  sopra  sctiritaeti  sono  gli  fav'ellari  secolare- 
schi. Boez.  yarch.4.7.  Il  comune  favellare  degli  uomini  (  risposi  )  usa 
dire,  e  molto  spesso,  la  fortuna  d'alcuno  esser  rea.  Varch.  Ercol.  3ìg, 
Ma  le  lingue  mescolate  e  bastarde  ,  che  non  hanno  parole  né  favellali 
proprii  ,  non  sono  lingue.Mifor.cV.  Frànc.32.  Giugnendo  presso  al  luo- 
go, ove  Santo  Francesco  oravi,  cominciò  a  udire  un  grande  favellare.  (V) 

Favellare.  [IV.  ass.]  Manifestare  i  concetti  dell'  animo  con  {suoni  ar- 
ticolati che  dìconsi]  parole  ,  Parlare  ,  Dire ,  [e  propriamente  Ragio- 
nare ,  Discorrere  strettamente  e  con  ordine  ,  massime  quando  si  con- 
trappone a'  verbi  Chiacchierare,  Cicalare,  Gracchiare  e  simili.  V.  Dire.] 
Zat.loqni,  fari.  Gr.  pv^ùtrScu.  (Dal  Ui.fabuluri :  favoleggiare,  novellare, 
parlare.  V.  favella.]  Rocc.  nov.  26.  i5.  E  quivi  senza  favellare  ,  in 
guisa  che  iscorger  si  potesse  la  voce ,  per  grandissimo  spazio  ec.  stet- 
tero. Petr.  son.  182.  Amor  par  th'  all'  orecchie  mi  favelle.  Pass, 
142.  E  benignamente  favellandogli  e  confessandolo  ,  solamente  gì'  im- 
puose  per  penitenza  che  ec.  Varch.  Ercol.  4j-  Perchè  de'  gerundi! , 
come  favellando  e  parlando  ,  e  de'  participi  ,  come  favellante  e  par- 
lante ,  non  occorre  ragionare  se  non  di  rado.  »  E  appresso  ;  Favel- 
lare e  parlare  significai/o  lina  cosa  medesima,  dal  pruno  de'  quali  de- 
riva favellatore  e  favella.  Min.  Malm.  Il  tale  non  chiacchierava  né 
cicalava  ,  ma  favellava  e  discorreva  ;  cioè  parlava  con  fondamento  , 
regolatamente  e  Seriamente.  (A)  Salvin.  Annoi.  T.  R.  2.  3.  Favella- 
re: leggiadra  voce  presa  dal  lat.  tabulari,  quindi  iospagnuolo  hablar.(N) 

2  —  [  Manifestare  i  concetti  dell'  animo  in  iscritto.]  Arrig.  49-  I"  co- 
tale modo  favella  la  scrittura ,  che  furono  li  compagni  ec,  r  quali  il 
vero  amore  con  diritto  legame  congiunse. 

3  —  Per  metaf.  Manifestare  ,  [Far  conoscere  i  proprii  sensi,  altrimenti 
che  di  bocca  o  in  iscritto.]  Sèri.  Reti.  Varch.  6.  12.  Non  ti  fa  me- 
stieri il  dirlo  ;  il  viso  tuo  favella  egli. 

4  —  [Talvolta]  Non  favellare  ad  alcuno sss Essere  adirato  seco,  Avere 
stizza  con  lui ,  Tenergli  favella.  Cron.  Veli.  Non  so  che  perciò  do- 
vessi avere  commesso  fallo  ,  per  lo  quale  Ini  mettesse  a  si  latta  stret- 
tezza di  non  favellarmi  né  egli    ne  i  figliuoli ,  ec. 

5  —  [E  n.  pass.]  Rocc.  nov.tò.3.  Piacendo  alla  nostra  Reina  che  sopra 
ciò  si  favelli  ec. ,  aggiugnerò  alle  dette  una  mia  novella.  Dant.Par.5. 
48.  Si  preciso  di  sopra  si  favella. E  1 2. 33. L'amor  che  mi  fa  bella,  Mi 
tragge  a  ragionar  dell'altro  duca,  Per  cui  del  mio  si  ben  ci  si  favella. 

6  —  [  Usato  attivamente.  ]  Albert.  3j.  Lo  pigro  pare  a  se  che  egli  sia 
più  savio  di  6ctte  savii  uomini  che  favellino  5entfc2e.  nFr.Giord.  igo. 
Gli  fu  veduto....  lo  Spinto  Santo  in  ispczie  di  colomba,  che  gli  favel- 
lava   ncll'  orecchie  la  sapienza.  (  Cioè  ,  gì'  infondeva.)  (V) 

—  A   EOCCA    STRETTA  ,     COLLA    BOCCA    PICCINA  ,   A    MEZZA   BOCCA   S=    Favellar 

timidamente,  Parlar  con  soggezione  ,  con  rispetto  e  cautela.  V.  Boc- 
ca ,  5'  &$'  e  f'  Favellare  a  bocca  piena-  (A)  (N) 

—  a  casaccio.  V .  Favellare  a  caso  e  V.  A  casaccio,  §.  a.  (A) 

—  A  CASO  ,  A  CASACCIO  ,  A  FATA  ,  AL  BACCHIO  ,  A  VANVERA  ,  A  CANCHERI, 
ALLA    BURCHIA  ,   ALLA   CARLONA  ,    NATURALMENTE      ec.   =     Parlare    Senza 

pensare  a  quello  che  si  dice,  Varch.  Ercol.  1.  1 7 3.  Favellare  a  caso, 
o  a  casaccio ,  o  a  fata,  0  al  bacchio ,  o  a  vanvera ,  o  a  gangheri  ,  0 
alla  burchia ,  o  finalmente  alla  carlona  ,  e  talvolta  favellare  natural- 
mente ,  è  dirla  come  ella  viene,  e  non  pensare  a  quello  che  si  favella, 
è  (come  si  dice)  soffiare  e  favellare.  (A)  (N) 

—  a  faccia,  cioè  Di  presenza.  Vii.  S.  Marg.  i34.  Acciocch'  io  rapporti 
vero  judicio  contro  a  lui ,  e  ch'io  gli  fave/li  a  faccia.  (V) 

—  a  fata.   V.  Favellare  a  caso.  (A) 

—  a  cancheri.  V.  Favellare  a  caso.  (A) 

—  al  bacchio.  V.  Favellare  a  caso.  (A) 

—  a  lincua,  cioè,  colla  lingua,  col  linguaggio.  Gr.S.  Gir.  7.  Se  io  fa- 
vellassi a  lingua  d'Angelo  e  a  lingua"  d' uomo ,  e  non  avessi  carità,  si 
saie' come  la  campana.  (V) 

—  alla  burchia.  V.  Favellare  a  caso.  (A) 

—  alla  carlona.    V.  Favellare  a  caso-  (A) 

—  alla  fiorentina  o  simile.  *   V.  Favellare  fiorentino.  (A) 
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—  alla  sbracata.  *    V.  Favellare  senza  barbazzale.  (N) 

—  ali/ crecchie.  *  V.  5.  \.  Varch.  Ercol.  1.  1-/2.  Favellare  all'orec- 
chie, di  segreto.  (N) 

—  a  mezza  iìocca.  *  Lo  slesso  che  Favellare  a  bocca  stretta.  V.  (N) 

—  a  miccino.  V.  Favellare  a  spizzico.  (A) 

—  a  succhio.  *   V ■  Favellare  a  spizzico.  (N) 

—  a  spilluzzico.  V.  Favellare  a  spizzico.  (N) 

A    SPIZZICO  ,   A    SPILLUZZICO,    A    SPICCHIO,    A    MICCINO.    *      Varch.    Eicol. 

1.  iy3.  Favellare  a  spizzico,  a  spicchio,  a  spilluzzico  e  a  miccino  è  dir 
poco  e  adagio,  per  non  dir  poco  e  male;  come  si  dicedei  pecorino 
da  Diramano.  (IN) 

—  a  vanvera.   V.  Favellare  a  caso.  (A) 

—  cincischiato.  V.  Fa'vellare  rotto.  (A) 

—  col  cuore  ossia  colla  mbnte  ss  Pensare.  Dant.  Inf  n,5i.  E  chi  , 
spregiando  Dio,  col  cuor  favella.  (M) 

—  colla  bocca  piccina.  Lo  stesso  che  Favellare  a  bocca  stretta. V.  (N) 

—  colla  bocca  piena  =  Favellare  cautamente  e  con  rispello;  [e  par 
tratto  dall'uso  di  coloro  che,  pollando  quando  han  piena  la  borea  , 
non  si  fanno  al  tulio  intendere  ;  ma  è  brutto  ed  oscuro  modo.  Par 
piuttosto  che  debba  valere  quel  che  vale  il  leu.  Effuso  ore  loqui.  L' an- 
tico Vobolario  diceva  :  Favellar  con  la  bocca  piccina  ;  ed  era  così  lot- 
ta ogni  oscurila.  Parenti,} 

—  colle  mani  ss  Accompagnar  le  parole  co'  gesti  ;  o  piuttosto  dir  co' 
gesti  ciò  che  si  avrebbe  in  animo  di  favellare, dove  non  si  possa  onori 
si  voglia  farlo  con  la  lingua.  Cecch.  Sliav.  5.  2.  E'  vicn  favellando 
con  le  iaani.(Coslei  che  purlei  s'accorse  da  gesti  che  TaUro  favellava.)^") 

3  —  [Fig.]  Favellare  colle  mahirs Dare.  [Modo  basso.]  Varch.  El- 
evi. $3.  Favellar  colle  mani,  significando  dare,  è  cosa  da  bravi,  onde 
si'  chiamano  maneschi. 

—  come  cu  spìe  itati:  [modo  uscito  <Tuso.]Lat.  ut  aedituum  responsa  nu- 
minis  pracdicarc.  Varch.  Ercol.  94-  Favellare  come  gli  spiritati ,  è 
favellare  per  bocca  d'altri. 

—  come  1  pappagalli.  *  Varch.  Ercol.  1.  ij3.  Favellare  come  ì  pap- 
pagalli ,  non  intendere  quello  che  altri  favella.  (A)  (N) 

—  come  papa  SciMio.  *  Varch.  Ercol.  1.  riy3.  Favellare  come  papa 
Scunio  ,  dire  ogni  cosa  a  rovescio,  cioè  il  si  no,  e  'l  no  si.  (A)  (N) 

—  coNSictRATAMENTE.  *    V.  Favellare  in  sul  saldo.  (N) 

—  da  senso.  *    V.  Favellare  in  sul  saldo.  (N) 

—  daddovero.  *  Sen.  Ren.  Veirch.  l,  4-  Quegli  che  vogliono  sanare  gli 
animi  ec.  favellino  daddoyero ,  dicano  da  senno.  (N) 

—  de'  moscioni.  *  Varch.  Ercol.  1.  176.  Quando  le  cose  delle  quali  si 
favella,  non  si  compiacciono,  o  sono  pericolose,  s'usa  dire,  perchè 
si  muti  ragionamento  ,  ragioniara  d'  Orlando ,  o  parliain  di  Fiesole  u 
favelliamo  de'  moscioni.  (N) 

—  di  sodo.  *   V.  Favellare  ni  sul  saldo.  (N) 

—  fine  fine  dicentbs  *=  Ciceilure  assai.  Varch.  Ercol.  1.  iy5.  Chi  fa- 
vella (lue  Une  tticentes  ,  e  dice  più  cose  che  non  sono  i  beati  Pauli , 
è  in  uso  di  dire:  E' vincerebbe  il  palio  di  santo  Ermo;  il  quale  si  da- 
va a  chi  più  cicalava.  (N) 

—  fiorentino,  in  fiorentino,  alla  fiorentina,  fiorentinamente. Varch. 
Ercol.  1,  1-J2.  Si  dice  favellare  fiorentino  ,  in  fiorentino,  alla  fioren- 
tina ,  e  lìorentiuamente,  e  così  nella  lingua,  nel  linguaggio,  nell'idio- 
ma ,  nella  favella  o  nella  parlatura  o  nel  volgare  fiorentino,  o  di 
Firenze  o  di  Fiorenza.  (A)  (N) 

—  in  aria.  *  Veirch.  Ercol.  t.  ij'2.  Favellare  in  aria  ,  senza'  fonda- 
mento. (N)  ' 

—  in  fiorentino  o  simile.  *   V.  Favellare  fiorentino.  (A) 

—  ln  grammatica.  *  V-  Favellare  per  lettera.  (N) 
—in  cRAMUi-FA.  *   V.  Favellare  per  lettera.  (N) 

—  in  sul  Q_UANQiuM.  Delio  per  isclierzo.  Varch.  Ercol.  o3.  Favellare 
in   sul  quamquam  ,  gravemente  e  con  eloquenza. 

—  IN    SUL   SALDO  ,    [  DI    SODO  ,    DA    SENNO.  ]    Lat.   Serio   loqUl  ,      loqui    extra 

jocum.  Gr.  tv  cr-Kovh-ri  xiyw.  Varch.  Ercol.  g3.  Favellare  in  sul  sal- 
do, o  di  sodo,  eouside'ratamente,  e  da  senno  ,  e  come  dicevano  i  Latini 
extra  jocum,  cioè  fuor  di  baja. 

—  naturalmente.  *   V.  Favellare  a  caso.  (N) 

—  per  cerbottana  =  Favellar  per  interposta  e  segreta  persona  o  con 
dijjicultà,  o  alla  sfuggita,  o furtivamente.  [V.  Cerbottana,  §.  2,  2.] 

—  PER    LETTERA    O    LETTIERA  ,      IN    GRAMMATICA  ,     IN    GRAMUFFA.    *      Vafch. 

Ercol.  1.  ijì.  Favelleire  per  lettera  che  gl'idioti,  o  chi  vuole  uccel- 
lare ,  dicono  per  lettiera ,  è  favellare  in  grammatica ,  o  come  dicono 
i  medesimi  ,  in  gramuffa.  (A)  (N)  .... 

—  rotto,  cincischiato.  Varch.  Ercol.  g4-  Favellare  rotto,  cincischiato, 
onde  si  dice  ancora  cincischiare  ,  e  addentellato  ;  il  che  è  proprio 
delli  innamorati ,  o  di  coloro  che  temono  ;  è  quello  che  Virgilio  nel 
quarto  libro  dell'  Eneida  ,  favellando  di  Didone,  disse  :  Incipit  ejfari, 
tnediaque  in  voce  resislit. 

sekza  animosità.  *  Varch.  Ercol.  1.  1-J2.  Favellare  senza  animosi- 
tà, è  dire  il  parer  suo  senza  passione.  (N) 

senza  barbazzale.  [Modo  bassa.]  Lai.  libere  loqui.  Gr.irap'pV'a?^0»' 

Varch.  Ercol.  g3-  Favellare  senza  barbazzale,  il  che  i  Greci  dice- 
vano con  maggior  traslazione,  senza  briglia,  è  dire  tutto  quello  che 
più  ti  piace  ,  o  torna  bene  ,  senza  alcun  risguardo  ,  come  dice  il  vol- 
eo  ,  alla  sbracata.  w-li.  »      i 

Favellato,  *  Fa-vel-là-to.  Add.  m.  da  Favellare,  hxtrod.  Viri.  Favel- 
lato la  superbia  i  detti  rimproveri,  diede  degli  sproni  al  destriere.  (B) 

Favellatore,  Fa-vel-la-tó-re.  Verb.  m.  [di  Favellare.]  Che  favella.  Lat. 
loquutor.  Gr.  xdxos.  Albert.  14.  tit.  Di  schifare  l'amistà  dcgliuomi- 
111  che  sono  troppo  loquaci  e  troppo  favellatori.  Rocc.  nov.  55.  6. 
Mc'sscr  Forese  cavalcando,  e  ascoltando  Giotto,  il  quale  bellissmio 
favellatore  era,  cominciò  a  considerarlo.  Cron.  Veli.  Di  coiaiinale  sta- 
tura ec.  ,  forte  e  atante  ,  grande  favellatore  e  gridatore.  Varch.hrcoL 
49.  Favellare  e  parlare  significano  una  cosa  medesima  ,  dal  primo  de 
quali  deriva  favellatore  e  favella. 
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^  ..l?.,  v,l  li  tò-ri-a    Sf.  Foce  uscita  d'  uso.  L'  arte  di  fai' ci- 

FAZT™7ù  ^o'diuVo^eru  'delCionacci:  Saggi  della  favellatola 

del  Cionacci.  (A)  Che  fa  favella,  Allo  a  favellare. 

TTattZpr0ì  Tose    1 uZÌ    Qu«5    *   V&*    >'cP"bbI^    C,Ca.'UlUna 
f£"maTppuSo  colia «ataria),  e 'in  conseguenza    ha  a  toccare 

a  tutti  la  sua  parte  del  «calare  Favellare    CAe  /W«  i  ma 

Favellatile,  Fa-vel-la-tnce      rerft./  *  £vdl  '.      ^ ./  ^ 
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parte  minuta  che  rimane  del  fuoco;  Scintilla  quella  che  schizza.  Nel 
tìg.  si  dica  meglio  Faville  che  Scintille  d'amore,  di  gentilezza,  di  estro  ec. 

Favillare,  Fa-vil-Ià-rc.  [2V.  ««.]  Far  faville,  [F.  A.  F.  e  di']  Sfavil- 
lare, /.a*,  scintillare  ,  micare.  Frane.  Barb.  161.  6.  Che  s'  ci  va  ne- 
gli orecchi  ai  buon  ,  favilla. 

Favilletta,  Fa-vil-lét-ta.  [<S/.]  dim.  di  Favilla.—,  Favilluzza,  Favilhna, 
aiii.  Lai.  scintillula.  Gr.'aiftt^7iplbio».  Urb.  Vide  poco  lontano  fuman- 
do alcune  favillette  di  fuoco. 


a  tulli  la  sua  parie  un  «*—•«—-.  Jm  „■,     favella  :  ma         uo  alcune  lavintiie  ui  iuuiu. 

-.vellatmcb,  Fa-vcl-Ia-tri-ce.  {Ferb.f.  di  Favellale.  fh*J'w™a  j£J    ¥AÌiuxrtu£  Fa-vil-let-ti-na-  iSfi]  dim.  di  Favilletta.  Lib.  cur.  malati. 

trovasi  pure  adoperato  così  assolutam.  in  sign.  ai  w  ,       -j  Appariscono  intorno  agli  occhi  menome  favillettine  come  di  fuoco.  ZT 


IVILLETTiriA  ,    ra-Vll-iei-ll-im-    LUJ'J   "■"«•  «•    *  «  '  a..v..a«.  ^v.i-.    ""•■    "™- 

Appariscono  intorno  agli  occhi  menome  favillettine  come  di  fuoco.  E 
appresso:  Queste  favillettine  non  isvaniscono  mai,  se  non  colle  cavate 
del  sangue.  (Qui  per  similit.J 

Favillila  ,  *  Fa-vil-lì-na.  Sf.  dim.  di  Favilla.  Lo  stesso  che  Favilletta. 
F.  lìucell.  Pros.  67.  Accostandosi  più  o  manco  gli  uomini  al  fuoco, 
dove  qualcosa  più  dell'  usato  di  quelle  minime  invisibili  favilline  ci 
penetrino  contro,  dilcttanci.  (B) 

Favillo,  Fa-vil-lo.  \.Sm.  F.  A.  F.  e  di']  Splendore.  Lai.  splendor.  Gr. 
aiyh.  Dani.  Par.  20.  14.  O  dolce  Amor  ,  che  di  riso  t'ammanti  , 
Quanto  parevi  ardente  in  que'  favilli  !  But.  In  que'  favilli ,  cioè  in 
quelli  beati  spiriti  ,  che  parevano  a  modo  di  faville. 

FAviLLuzzA,Fa-vil-lùz-za.[cV/:]<//m.dJ  Favilla.[£o  stesso  che  Favilletta. F.ì 

2  [/•)§.  Qualche  poco.]  'Bocc.  nov.8.7.  Pure  avendo  in  sé,  quantunque 

avaro  tosse  ,  alcuna  favilluzza  di  gentilezza  ,  con  parole  assai  amiche- 
voli ,  e  con  lieto  viso  il  ricevette.  Lab.  217.  Molti  ad  ajutarne  una 
sola  favilluzza  non  erano  sutlicienti.  Bemb.  Aspi.  2.  Nel  cui  rozzo  petto 
intanto  ogni  favilluzza  d'amoroso  pensiero  spenta  sia.  Red.Fip.  1.  S2. 
Ha  qualche  residuo  di  moto,  e,  per  così  dire,  qualche  favilluzza  di  vita. 

Favisse.  *  (Arche.)  Fa-vis-se.  Sf.  1  Romani  così  denominavano  certi  gran 
fasi  pieni  d'acqua,  situati  alt  ingresso  de' templi ,  ad  uso  dilavarsi 
o  purificarti  prima  d'entrarvi.  Secondo  Fanone,  erano  vasi  per  de- 
porvi  e  conscivarvi  i  danari  pubblici  e  gli  oggetti  consacrali  agli  Dei. 

Le  Favisse  del  Campidoglio    erano  sotterranei    murati  e  fatti   a 

volta  ,  in  cui  venivano  depositale  le  vecchie  statue  degl'  idoli  che  ca- 
devano per  groppa  vetustà,  e  tutti  gli  altri  vecchi  mobili  ed  utensili 
che  avevano  servito  alt  uso  de'  tcmpli.(MU)  T  VT  •'  -  "  - 

Favla.*  Sf.  sinc.  di  Favola.  F.A.F.  e  di'  Favola.— ,  Faula,  sin.  Bue. 
Inf.  23.  Isopo  è  un  libello  ,  dove  son  certe  favle  moralizzate.  E  9.  2. 
Questa  non  è   buona  poesi ,  che  l'angelo  dia  esempio  delle  favle   de' 

Favo  (Agr  )\òm.  Pezzo  di  cera  lavorata  a  celletta,  che  le  api  a  bella 
posta  formano  per,  deporvi  h  loro  uova,  e  depositarvi  il  miele.]  Fiale 
Lai  favus.  Gr.  «V0'-  Cr-  9-  1o3'  *'  0uando  son  Wm  {gli  alveare .) 
di  pecchie ,  vi  sentiamo  piccolo  mormorio  ,  imperocché  le  vote  sedie 
de' favi,  siccome  concavi  ediQcii  ,  le  voci  le  quali  riceveranno ,  si  be- 
vano più  in  alto.  E  cap.  99-  6.  Per  li  quali  (  vermi  )  si  commi]  e 
l'uso  de' favi.  »  Rucelt.  Ap.  214.  Cosi  diss  egli  ;  e  poi  tra  labbro  e 
labbro  Mi  pose  un  favo  di  soave  mele.  (V) 

2  —  (Ar  Mes  )  T.  de  macellai.  Nome  che  alcuni  danno  al  Digru- 
male ,  pere/».»  la  sua  rete  ,  o  pelle  intera  è  divisa  in  cellette  come 
i  favi  di  mele.  (A)  -.*..,..  •  i.  '    "  jj  »         .. 

3  —  (Med.)  Tigna  di  favo:  Specie  di  tigna,  cosi  detta  dalle  molte  pia- 
ghette  a  fogaia  di  favo  ,  che  si  scorgono  sotto  le  croste.  (A) 

favilla  ,  fuoco,  di  smisurata  gr?..u»«.  "=£■£»"-  ""dovi  ìe  cose  4  -  *  (Boi.)  Faggio.  Pallad.  1.  9.  L'assi  del  cerro  ,  di  favo  e  di  far* 

co     onde  si  ripara  e  accende  .1  £»£*»*£  ^ZcZcd^n-  4  no  duVan  Litoti'  I*  }■  %°  )  (W           .         .        ,  , 

aride  che  gli  deano  nutrimento,  .fi  altiove.  uaiia  iavni  ,                r  f.v„ia    Fà-vo-la    tSf.  F.  L.  Narrar  one  di  cosa  finta,  inventata  per  am- 

cipio  effettivo,  nasce  le  fiioco  che  r.splende.  Dani.  Par.  1.  Ó4.  Poca  Favola,  Fa^vo  Wg^^  Fabu|a,  Faula    Favla ijin^jr.  Fando- 


Lai.  «rmocuutra,  garroU,  loquacu la.  o>.  r i  »-  •,       rf.Er.no 

Lai.  ,4'-  No"  livellarne.,  "«■  ~  f  »  » ^ \C [™ X£cclo  eado- 

solazion  colla  Cai-ma.  (Pc) 1  fe  favoris.ee.  Lat.  kvens.Amel. 

kt'»^GÌo1 -ySS^Ui.  lentia.  Antica  città  di  Spagna.- 

Fa^ella'  Wve^Ula:  [sf  Fivanda  di  fave  macinate  o  disfatte    ed 

^^conZqua,' l  citta  inforno.  Oggi   dicesi  anche  Favetta.  ] 

'Z    Vl  e*  fabii.  Malm.  3.  5.  Perehà  vi  tiene  in  fin  la  faverella. 

Faveb.a.  *  (Geog.)  Fa-vè-ri-a.  Antica  cUta  ddlsinaCM*) 

Favetta  ,  Fa-véf-ta.  Sf.  Lo  stesso  che  Faverella.  F.  (A)  „. 

1  •   Af.  OrgosliosettQ.  I«»  *  Pavone  nel  ««..  rfe/  C.  *..^-  («>. 

3  -*  Ito?)  Nome" dato  allaToutia  olitona,  erta  c/i£ n  coltiva  in  alcuni 
luoghi  per  mangiarsi  tenera    alt  insalala.  -,  Agnellino  grasso,  Dol- 

4  ^rS^S^rb^  ec.  M»  di  figura  ovata, 
detto  anche  Uliva  ,  per  dar  nelle  gole  e  negli  sgusciati.  (A) 

Fav/i-ohmÉ    *  (Med.)Fa-vi-fór-me.  Add.  com.  comp.  Lo  slesso  che  Fa- 

tA^t^CcSi.)  Fa-vi-gnà-na,  Favignano,  Favagnana,  Favognana, 
lTI^.  Una  deUe  isole  Egadi,  sulla  costa  occidentale  della  Si- 

FAt"  '  (Irc&kfvil'coTiS^a^  ««£  ^«i  ^  i 
quali  }on?val  ne' giuochi  mstituài  da  Romolo  ad  onore  d.  Fauno 

i:,£?*H$52  jv. pi  -  (  j  f- bWjf  vai  P'-]5^°. 

leggiero.)  -  i?e  <ie/fc  Ì«air»  e  rfi  tene  ne/ ^mboìd  FUI.  (Van) 
FAvaL*,  Fa-vil-la.  [J/T]  Porte  numitnsima  Ci  fu oco-lquellachc  se kg 
za   dal  fuoco    dicesi  propriamente  ]    Scintilla.    Lai.     favilla  ,    scin- 
tUl*    rr    7Z$lo    Al    F.  1.  So.  Dalla  quale  surse  ,  come  di  piccola 
fa'  dla^uoTó  d^mlfura.;  grandezza.  BÌu.  Favilla  è  reliquia  del  fuo- 

'"         »  .      '.  J       :i     C. „„(K^r,An  r.    nnnpnitoVl      le    COSI 


favilla  gran  fiamma  seconda 


lavi   a  cran  tiamma  scconua.  .      . 

_  S  Ì  «W  «g«.  rfi  Scintilla.  Dani.  Par.   18 'Po.  come  nel  percuoter 

de' ciocchi  arsi  Surgono  innumerabili  faville,  Onde  gli  stolti   sogliono 

«8  !lgUOueTla!«oere  sottile  che  ricuopre  le  brace  ,  come  presso  i  Latini. 
Pallad.  Ag.  li.  Anzi  che  noi  vi  tacciamo  correr  1  acqua  per  entro  ,    2 
vi  si  fàccia  correr  per  entro  favilla  mischiata    con  qualche  liquore.  £ 
Creso.  1.  9.    Innanzi   che  vi  si   volga  il  corso  dell  acqua      vi  si  dee 
mettere  favilla  mista,  che  con  alcun  liquor  vi  discorra. „Q0 

4  _  per  metaf.  [  Per  lo  più  in  sten,  di  Luce  tremola,  Scintillamento. 
Onde  Guardare  con  occhi  pieni  di  faville  d'amore  ^Gettare  sguardi 
amorosi.]  Pel,:  son.  *59.  E  l  ciel  di  vaghe  e  lucide  faville  S  accende 
intorno.  E  ino.  Ch'io  veggio  ce.  Duo  begli  occhi  chiusi  Rimaner  do- 
po noi  pien  di  faville.  E  284.  Gli  occhi  belli,  ora  in  ciel  chiari  e 
felici  ec,  Diccan  loi- con  favilk  oneste  e  nove.  Dani.  Par.  4.  140.  Bea- 
trice mi  guardò  con  gli  occhi  pieni.  Di  faville  d'amor.  E  1J-8Ó.  Par- 
ran  faville  della  sua  virtute.  E  33.77. Ch'una  favilla  sol  della  tua  glo- 
ria Possa  lasciare  alla  futura  gente.  Pelr.  son.  2o3.  Ne  per  duo  fonti 
solo  una  favilla  Rallenta  dell'incendio  che  m' infiamma. 

5  —  [  Dicesi  d'  ogni  menoma  cagione  da  cui  può  nascere  un  gran  di- 
sordine ,  che  può  muovere  con  violenza  le  passioni.]  Dm.Comp.1.28. 
Piccola  è  quella  favilla  che  a  distruzione  mena  un  gran  regno.  Pelr. 
Uom.  ili.  Di  quella  favilla  crescerebbe  grande  ardore,  della  qnal  fiam- 
ma per  lo  tempo  futuro  arderebbe  tutta  la  repubblica.  Dant.  Inf  6. 
75.  Giusti  son  duo ,  ma  non  vi  sono  intesi  :  Superbia,  invidia  e  ava- 
rizia sono  Le  tre  faville  e'  hanno  i  cuori  accesi. 

6  —  Alcun  poco.  Cron.  Morell.  Volendo  pigliare  alcuna  favilla  di  ri- 
medio ,  secondo  che  oggi  dà  a  noi  quesla  vita  spinosa  crudele. 7>uo,i. 
rim.  4).  Una  favilla  sola  Non  fia  di  me  ,  se  in  cener  mi  converto. 
—  *  Scnàle  ,  Indizio.  Dant.  Purg.  20.  Questa  favilla  tutta  mi  rac- 
cese Mia  conoscenza.  {Cioè,  mai  non  avrei  conosciuto  quell'ombra 
guardandola  solamente  ,  ma  quand'essa  cominciò  a  parlare,  si  la  fa- 
vella me  ne  die  lume.)  (Br)  ,.     ,        ,       e      .•  r>     .  d 

8  _  *  E  poelicam.  Faville  vive  detto  di  Angeli,  Santi  ec.  Vant.Far. 
12.  Di  tal  fiumana  usciali  faville  vive.  (  Cioè  gli  angeli.  )  (N) 

Favilla  diti,  da  Scintilla.  La  Favilla  propriamente  risguaida  e  Io 
spluidoic  e  l'  ardore.  La  Scintilla  il  momentaneo  bruciare.  Diremo 
quindi  Favilla  di  fuoco  e  Scintilla  di  luce.  Dalla  pietra  ibeaja  escono 
Faville;  su  una  fornitili  Scintille.  Favilla  e  ambe  fiu  prupnam,  quella 
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IVOLA,  r  a-VO-ia.    VVr   •*>••«■"«■"«•■"'■  '-    -•   — ,       V,       1  ■        rrs'-v       j 

maestmre  o  per  dilettare.]-,  Fabula,  Faula  Favla,_£iH^.  Fando- 
nia.) Lat.  fabula.  Gr.  fìftos.  Bocc.  pr.  if.  Inlcnito  Hi  raccontare  cento 
novelle  o  favole  o  parabole  o  storie  che  dire  le  voghamo.  Dant.lnj. 
23.  A.  Volto  era  in  sulla  fvola  KJsopo  Lo  mio  pensier ,  per  la  pre- 
sente rissa  ,  Dov,' ei  parlò  della  rana  e  del  topo. 

—  •  Nome  collettivo  che  abbraccia  tutta  la  storia  javolosa  o  poetica, 
cioè  tulle  le  favole  della  greca  o  romana  teologia.  In  questo  sign.  e 
lo  stesso  che  Mitologia.  (A)  (Mit) 

3  _  Rappresentazione  scenica  ,  o  Intreccio  di  commedia  o  di  poema  , 
[  o  anche  11  soggetto  ,  L'  argomento  di  essi ,  d  un  romanzo  o  smule.l 
»  Alitar.  Tesser  la  favola  ec.  (A)  . 

2  -  E  per  metaf.  Pelr.  son.  1 16.  La  mia  favola  breve  e  già  compita. 

4  _  [Falsa  narrazione,  Cosa  falsa  inventala  per  ingannare  o   per  de- 

4  ridere  alcuno.  In  questo  sign.  è  sin.  di  Frottola  ,  Fola  ,  Fandonia] 
Bocc.nov.  47.  9.  Compose  una  sua  favola,  in  altre  forme  la  venta 
rivolgendo.  Dant.  Por.  29.  104  Non  ha  Firenze  tanti  Lap,  o  Bindi, 
Quante  sì  falle  favole  per  anno  In  pergamo  s.  gr.dan  quinci  cquind,. 
V "  I  E  variamente.  Bocc.  g.  3.  ».  8.  Diceva  loro  novelle  de  1  ani- 
me de' parenti  loro  ,  e  faceva  da  sé  medesimo  le  più  belle  favole  del 
mondo 'de' fatti  del  Purgatorio.  E  g.  8  n  7.  Fece  fare  una  imagine 
con  sue  cateratte  ,  e  scrisse  una  sua  favola  per  orazione.  (V) 

5  - Canzona!  Arrìgh.  So.  La  mia  parola  é:  o.me  !    e  la  mia  favola  e 

6  ^DeSne!  Scherno.  [  Onde  Esser  favola  al  popolo  Essersi  reso 
la  favola  del  popolo  ,  della  città  e  simili  =  hssersi  o  Rendersi  log- 
getto  della  delusione,  dello  scherno  ,  de' motteggi  del  pubblico.]  Petr. 
fon.  1.  Ma  ben  veggi'  or  sì  come  al  popol  tutto  Favola  fu.  gran  tem- 
po. Lab.  95.  Senza  che  colui,  di  me  /accendo  una  favola  già  con  al- 
cuno per  lo  modo  che  più  gli  è  piaciuto  v  ha  parlato.  Bemb  Asol. 
1.  Di  miseria  in  miseria  portato  allo  stremo,    quasi  favola  del  popò- 

lo  divenuto.  .  ,,  .  n-      1.  t„.    y>  1 

n  -  Nulla ,  Cosa  da  nulla  ,  Un  nonnulla  ,  quasi  Piccola  fava.  Calati- 
dr  3  a  P  Fellori  Leti,  al  Colocci.  ms.  Amaclu—i  ;  detta  non  da 
Y-liiA»  variare  ,  come  piace  a  tutti  i  Diz.  lat.,  ma  diminutivo  dir\i- 
ba  ,  Piccola  cosa.  Plauto.  Bemb.  Asol.  49.  Chi  m  luogo  di  somma 
feliciti  porrebbe  due  tronche  pa reiette  ?  o  un  bricve  toccar  di  mano, 
o  un'altra  favola  cotale,  se  non  l'amante  ce.  Cecch.  óervig.  4.0. 
Orsù  ,  se  nulla  mi  mancava  a  fai  ini  Far  questa  gita  contento  ,  «a 
questo  Di  maritar  costei  con  una  fàvola.  (V) 
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8  —  *  Fig.  Dir  favole,  parlando  di  cavalli  o  simili.  Frane.  S'acch, 
nov.  ilo.  E  poco  steUono  a  tavola,  ebe  andarono  a  vedere  i  cavalli, 
i  quali  pareva  che  di' essono  favole,  e  non  guardavano  meno  li  loro 
signori ,  che  loro  signori  guardassero  loro.  (N) 

9  —  *  Dar  favole  =  Dar  ad  intender  menzogne.    F.  Dare  favole    (N) 

10  ~  Pfov  La  favola  dell'uccellino  =  Nelle  domande  ripeter  sempre 
le  medesime  cose  ,  e  non  venir  mai  a  conclusione  ;  che  anche  si  dice: 
La  canzone  dell' uccellino.  \V.  Canzone,  S.  **.  ]  Palaf.  2.  La  favola 
mi  par  dell'  uccellino. 

"  ~.La  favola  del  tordo,  guardagli  alle  mani  =  Essere  i  fatti  con- 
trarli all'  apparenze  ;  dall'apologo  del  tordo  ,  che  preso  ,  e  vedendo 
Ingranare ,  per  caso  l'  uccellatore  menliv  agli  altri  schiacciava  il  ca- 
po ,  d.sse  a' compagni  che  7  faceva  per  compassione  ;  e  uno  replicò: 
Guardagli  alle  mani.  Lat.  crocodyli  lacrymae.  Morg.  ì8.  45.  Pal- 
pate come  Toma  ,  i' vi  ricordo,  E  giudicate  alle  man,  non  agli  oc- 
chi ,  Come  dice  la  favola  del  tordo. 
12  —  Il  lupo  è  nella  favola  :  [  Dicesi  quando  comparisce  alcuno  di  cui 
appunto  si  piirlava.']   V.  Lupo. 

Fi ■  volaccia  ,  Fa-vo-làc-cia.  [«$>.]  pegg.  di  Favola.  Cecch.  Mogi.  2.  1. 
Perchè  si  dicono  l'anno  le  migliaja  delle  menzogne  e  delle  favolaccc  ? 

Favolajo,  Fa-vo- Jà-jo.  Add.  e  sm.  F.  poco  usata.  Narralor  di  favole. 
Lo  stesso  che  Favolatore,  F.  Rim.  buri.  2.  233.  Or  delle  lodi'sue  dir 
mi  bisogna  ce. ,  Per  non  esser  tenuto  un  favolajo.  (A)  (D) 

Favolare,  Fa-vo-là-rc.  [N.ass.}  Raccontar  favole.  —,  Favoleggiare,  Fa- 
buleggiare,  sin.  Lat.  fabulas  narrare.  Gr.  '/j.v$o\oyoyùi>.  Nov.  ani.  3o. 
i.  Messer  Azzolino  avea  uno  suo  novellatore,  il  quale  facea  favolare, 
quando  erano  le  notti  grandi  di  verno. 

2  —  [Scrivere  cose  favolose.]  Varch.  Ercol.  Si.  Favoleggiare,  o  favo- 
lare, onde  è  detto  favolone,  tratto  dal  fabulari  latino  ,  significa  rac- 
contar  favole  o  fole  ,  o  scrivere  cose  favolose. 

Favolare.  Add.  [  com.  F,  A.  F.  e  di'  ]  Favoloso.  Lat.  fabulosus.  Gr. 
tty$u,dy)s.  Salviti,  disc.  2.  yy.  Alla  favolare  istoria  sentimento  allego- 
rico e  mistico  adattarono.  E  Pros.  Tose.  1.  3iy.  Rammenta  la  favolare 
istoria  degli  amori  della  sua  Ninfa. 

Favolatore,  Fa  vola-tó-re.  [Ferb.m.  di  Favolare,  F.  A.]  Racconta- 
tore di  favole. —,  Favoleggiatore,  Favolajo,  sm.  Lai.  fabulator.  Gr. 
f*v3o\óyos.  Nov.  ani.  3o.t.  Il  favolatore  incominciò  a  dire  una  favola 
d  uno  villano.  »  Salvia.  Cag.  lyy.  Considerando  eh'  è  bisogna  che  il 
poclas,  se  poeta  esser  dee,  componga  favole  e  non  ragionamenti,  ed 
io  non  era  favolatore.  (N) 

Favolatrice,  Fa-vo-la-tri-cc.  [Ferb.f  di  Favolare.  F.  A.]  Raccontatrice 
di  favole.  —,  Favoleggiatrice,»m.£rtt.  fabulatrix.  Gr.  A  ^v^oKoyovtx. 
Fralt.  Fiz.Come  si  contengono  le  donne  favolataci  con  i  loro  bambini. 

Favoleggevolmeste  ,  Fa-vo-leg-gc-vol-mén-te.  Avv.  F.  A.  F.  e  ^'Fa- 
volosamente. Lai.  fabulose.  Gr.  fw&KÙt.  Fior.  hai.  La  qual  favoleg- 
gcvolmente  si  dice  che  era  d'oro. 

Favoleggiamento,  Fa-vo-leg-gia-mén-to.  Sm.  Nari-amento  di  favole.  U- 
den.  Nis.  2.  25.  Nel  resto  si  diporta  ora  con  uomini  ,  ora  con  Dei  , 
ora  con  istorie  ,  ora  con  favoleggiameiiti  metamorfosici  ,  ora  ce.  Pal- 
lav.  Tratt.  stil.  cap.  3o.  La  poesia  forma  i  suoi  favoleggiamcnti  con 
osservare  gli  universali,  cioè,  non  quel  che  accade  in  un  solo  evento, 
ma  quel  che  suole  accadere  in  simili  eventi.  (A)  (B)  Salvili.  Cas.  180. 
Concederemo  adunque  a  Platone  e  Aristotile,  la  divina  poesia  degli 
Ebrei,  e  se  alcuna  fu  a  quella  simigliami,  perciocché,  ninne  in  quella 
Favole  si  ritrovano ,  ninni  fantasmi  o  vinoni  o  favoleggiameuti  ,  non 
doversi  annoverare  sotto  nome  di  poesia?  (N) 

Favoleggiante  ,  Fa-vo"lég-giàn-te.  Pa-t.  di  Favoleggiare.  Che  favoleg- 
gia. Mascard.  Dj'sc  mar.  3.  /L.Berg.  (Min) 

FAvoLEOGiARE^Fa-vo-leg-già-rc.  UV.ass.Lo  stesso  che  Falmleggiare,  e]  Fi- 
voìare.F.  Lat.  fabulari,  fabulas  narrare. Gr.pvS-jkoyùv.  Bui.  Par.2.  »,  Fa- 
volegiare  è  dire  le  fe-volc  ,  le  quali  o.sono  composte  della  cosa  vera, 
narrandola  per  altro  modo  che  non  e  ,  o  della  cosa  falsa,  fingendola 
esser  vera.  Pelrcanz.46.3.  Ov' è  il  favoleggiar  d'amor  le  notti?  Dani. 
Par.  2.  5i.  Che  son  li  segni  bui  Di  questo  corpo,  che  laegiuso  in  terra 
Fan  di  Cain  favoleggiare  altrui.  E  *5./25.Favoleggiava  colla  sua  famiglia 
De'Trojani  e  di  Fiesole  e  di  Roma.  Fav.Esop.P. N.Favoie^ia  l'autore. 
Pass.  3^3.  Come,  favoleggiando,  scrivono  i  noeti.  Red.  Fip.  i.  y3.  Di 
cui  Marziale  scherzando  favoleggiò,  farcii.  Ércol.5i.  Favoleggiare  o  fa- 
volare ec.  significa  raccontale  fàvole  o  fole  ,  o  scrivere  cose  favolose. 

2  —  Far  berte,  Schernire,  Mettere  in  canzona.  Lab.  q6.  Come  il  suo 
amante  tra  gli  uomini ,  cosi  ella  fra  le  femmine  di  me  favoleggia. 

Favoleggiato  ,  *  Fa-vo  leg-già-to.  Add.  m.  da  F.ivoleggiarcSVw'/i.Piw. 
sacr.  ig4  Se  nella  Grecia  ogni  parte  del  suo  paese  .  .  .  piena  appa- 
riva delW  sue  deità,  e  per  antiche  favoleggiate  tradizioni,  nobile  ed 
erudito  qualsisia  luogo.  (B) 

Favolecgiatore,  Fa-vo-Ieggiató  re.  [Fcrb.m.  di  Favoleggiare.  Lo  stesso 
che  Favolatore.  F.}  Lai.  fabulator.  Gr.  /xu^oXojos,  iìv$oypà.$os.  Fr. 
Giord.  Prcd.  Dicono  gli  antichi  favoleggiatori  ,  che  ec.  »  Rari.  Pov. 
C  ut.  5.  Finge  un  antico  favoleggiatore,  che  Caronte  passando  dall'  li- 
na all'altra  riva  ec.  (Br) 

Favoleggiatrice,"  Fa-voleg-gia-lri-ccPeri. /o'/  Favoleggiare.  F.  de  rcg. 
Lo  stesso  che  Favolatrice.   F.  (0) 

Favolesca,  Fa-vo  lé-sca.  [Sf.  Che  alcuni  sospettarono  essersi  detto  qua- 
si Favillesca,  da  Favilla";  onde  Falavesca  e  Favolesea.  ]  Quella  ma- 
teria volatile  di  frasche  o  di  carta,  o  d' altra  simil  cosa  abbruciata, 
che  il  vento  leva  in  allo.  Lat.  quisquiliae  volantes,  pappi.  (  V.  falave- 
sca.) Com.  Par.  4.  Allora  attutati  sono  parimente  il  ferro,  là  terra, 
il  rame,  l'argento  e  l'oro,  e  ridutte  quasi  in  favolesea,  che  sia  por- 
tata dal  vento.  (  Oggi  falavesca  ,  e  forse  quivi  è  scorrezione.) 

*avolesco,  Fa-vo-lè-sco.  Add.  [m.  F.  A.  F.  e  di}  Favoloso.  Com. 
f(ir>.  2.  boa  materia  amplificando,  introduce  una    favolesea   opinione. 

Favoletta  ,  Favo  letta,  [Sf]  din,,  dì  Favola.  -,  Favoluzza,  Favo- 
Incela  ,«n  .Lai.  fabtlla.  Gr.  pvSapw*.  Red.  cons.  1.  6g.  Tutte  quelle 
:tone  «nnlissioK  Uà  di  loro  ec.  io   le  ho   per   altrettante   la»oleltc. 


Cel- 
iare o 


FAVORE 

Favolevolmfntp     *  V:  .,„  i„  '  ,       •""•  cuis.i  u  csopo. 

mente.°STEyL/.F^!r(Vo  ''ltU-k-  ^  *  ^   ^  ^''Favolosa. 

Fa.volico  ,  Fa-vò-li-co/  Add.  m    V    *    ir         ,-,  ~       . 

9-  Poi  tocca  la  favolica  otTensionc"  che  feceV^  T^lTl    C'im    H- 

Favolone  ,  Fa-voló-ne.   rAdd  e    m  1  £      ,  ,Cute  „a  Cerbero. 

-/*  ,  fiabe  e  bugie.  jffÌUS&  fSbSE  'tStTS*  C    7 
Dot.  2.  5.  Eh  non  voglio  Impegnar  seco  la  Z,  Grr*iV™X"-CeccA 
canjo,  mi  trovasse  un  favolone^  Farch     Eno,     t  '  P  C'"'8 
favolare  ,  onde  è  detto  favolone.  °L    5u    ^^leg. 

Favolósamente  ,  Favo-lo-sa-mdn-te.  Avv    Con    mnJ,r     , 
mente.  -,  FabnlóMmarte ,  Paro leraLato   P^S&fcf  '/"'?" 
Lai.  fabulose.   Gr.  ^.^.  Co„Thf  ?A ?£* tS^G*"*  '  *": 
dice  che  facea  diventare  gli  noZj'tntlGaTii^^VT^ 
sperazionc  non  traesse  voi  all'esito  che  <i  f-.vni..„„;.    1  1  ™-'   lal  dl* 

fcoLimt  (A)' (B)3  ******  é  <1Ua"d0  Si  nar"n0  ,c  —  *l  2to 
PXnàinr  ?°ff  *  Sf  ^  di  FaV0l0so-  Det™>'  Ermog.  33. 
Favoloso,  F^ó.so.Add.m.Che  ha  della  favolatile  tien  di  favola - 
Favolesco,  Favolicn,  Favolare,  Fabuloso,  Fabolico,  sin.  (V  F  s.  fc 
»J«^MJ»«f«.^o«^.*,.asi  credono  W^ndKft 
zion  favolose  potere  ,  che  essi  non  possono.  Pel,-!  cap  2  Fra  auesti 
favelas,  e  van,  amori  Vidi  Aci  e  Galatea.^.  InsTu'Jto  cavaNo 
di  Perseo,  come  quel  favo  oso  di  Atlante  di  Carena,  ec.  Elei.  ?43 

CÌVa"nOSC''1VC"d°  alcuni  autori  dello  stomaco  freddò  e  del' 
togato  caldo ,  e  un  sogno,  -una  chimera  favolosa 

2  FaJJb  T^rlpOm^  °Wef0  er°ÌCÌ:  ^Ui  che  F-cedeU.ro 

U£TT£r£yTdet*N*-%  ¥fT+  toWteon.  mista  di  favo- 
ta  e  ai  storia.   Uden.   Nis.  5.  3.  Berz.  (Mini 

ta0Tl,A«Ja"v?'IÙC'CÌa-/'^1^-  ^Favola-  Lo  stesso  che  Favola- 

nèssf;  i  iZri'J  %  P''nL  Udcnd°  Una  Svolacela  Hantesca,  che  te- 
nesso  di  predica  e  di  sermone.  '  ■  \ 

^P^M,)  F^VO-|Ùz-la'  &ft  *»•  ^  Favola.  [Lo  stesto  che  Favoletta. 

Favo'™!     V  *mns\™-  b'irL  *■  93-  E  d'ogni  làvoluzza  hanno  sentore. 

Favomele  ,  Fa-vo-me-le.  [  Sm.  camp.  Favo  di  mele,  Fiale.]-  Faumele 

sin    Lat  fevus,  fa vus  mellis    Gr.  *tfKV.  Albert.', 38.  Ò  favomele     0' 

FAvo^Fa  vTrr'  evSar"tà  d°SSa  '  C,he  S°"°  ,e  t,,C  coraP°^  P^'c? 
1  Cr  ?  L  al  Smè  VnU  aCr'  ^3  Favo,  Fiale.  Lai.  favus  mei- 
\è\?:  *1P'°'-M°r-  *■  Grog.  Tonata,  figliuolo  di  Saul,  meritò  d'udi- 
re la  sentenza  de  la  morte  ec,  perchè  innanzi  al  tempo  ordinato  dèi 
mangiare  gustò  il  favone  del  mele.  V     ordinato  del 

2  ln%r°FdÌReraJ,S  S"^''bÌa  '  aCCa-  *  FaVa  '  neI  siS«-del  P-  Salvin. 
Annoi.  F  B.  44.  7  Favone  si  dice  agli  uomini  gonfi  di  se  e  super- 
bi ;  favette  ai  giovani  orgoglioseKi.  (A)  (Pr)  l 

Favone.*  N.pr.m  (  Dal  gr.  phabns  geo.  di  phaps  colomba.)-  Celebre 
mimo  romano  alempi  di  Vespasiano.  (Van)  ^<-^ore 

2  Zie  StMa1'^0^  P°n°  MUl  Cors'c«>  °*lh  ^  **» 

FAir/?e°S)  Fa-v.ò-"i-°;^-C7^  de'principali  venti,  che  spira  da  àcci 
dente  Dicesi  perciò  anche  Ponente  ;  in- Firenze  è  dettn  UavLy'i  Greci 
lo  chiamavano  ]  Zelino./,^.  Favonius,  Zephyrus.  Gr.  ^uool.Palu. 
F   R    be  questo  vrzio  v.   fosse       meglio  lo  volgeremmo  Verso  Aquiló- 

Ho  V  /.  0^FaV0.,1,0'/-'"ra-1  CoH-  ,3'  Ma  «Favonio  il  fiato  Te  pi 
do  e  dolce  dispogliando  ,n  alto  ,  ec.  Ar.  Fur.3,.  85.  Chi  potesse  con- 
tar,  contena  ancora  Ciò  che  sparge  d'  Aprii  Favonio  e  F  or, 

Favate  (St.  Nat)  Fa-vo-ni-te.  Sf.  Nome  dato*  dagli  antichi  órittìjogi 
alle  madrepore  fossili,  le  cui  stelle  aveano  qualche  somiglianza  coi 
javi  delle  api.  —  ,  Favagite,  sin.  (Boss)  ® 

Favorapil-b,  Fa-vo-rà-bi-le.  Add.  [  com.  V.  e  di  Favorevole.]  Gal  Sist 
266.  Discorrendo  per  gli  effetti  di  natura,  s'incontrano  sempre  coso 
favorabih  per  l'opinione  di  Aristotile  e  Tolomeo.  V 

Favorabiljiente  ,  Fa-vo-ra-bil-mdn-tc.  Avv.  [  F.  A.  Fé  di^  Favo™ 
volmente.      ■  '  ■„•"•, 

Favorare,  Fa-vo-rà-re.  iAtl.}  V.  A.V.  e  ^'Favorire.  G    F  8   58 fi 

ù™?»   F'a'n'mnghi,  e  per  favorarri  disse    alh  moglic'ec.:"  io  teina 

■che  ,1  Re  d,  Francia  non  riceva   vergogna  e  pericolo  a  questa.    E  3 

03.  .Eco,,  questo  favorava  1  Framminghi  suoi  rubelli.  Lib.Am  O.el 
gh  eh  e  favorato  da  savi. ,  e  vuol  vincer  per  litigare.  Dani.  Par  o. 
I2g.  Perch  ella  favore  la  prima  gloria  Di  Josué.  »  Salvia,  lliad  ^y 
Per  la  gran  vaghezza  D.  fare,  contro,  e  favorare  gì,  u0,nini.  Palli'. 
Ist  Cono  1.  top  II  contrastarla  del  tutto  sarebbe  stato  non  e  ci u- 
delia  ,  ma  favolarla.  (Pe) 

Favorato,  Fa-vo-ràto.  Add.  m.  da  Favorare.  F  A  F  r  e  d'Ft 
vorito,  Favoreggiato.)  »  Comm.  Dani.  I:f  26.  Crosti  colali  corion',' 
non  guidati  da  virtù  non  scort,  da  buona  complessione  che  sia  in  loro 
non  lavorati  da  miglior  cosa  ,  cioè  della  grazia  di  Dio    (N) 

3  -  [Fortunato,  Avventurato.]  M.F.  11.  ,8.  Ritratto  il' capitano  dalla 
poco  lavorata  battaglia  ,  ne'  fossi  rimasono  le  scale. 

Fa  voratore,  Fa-vo-ra-tó-re.  [Ferb.m.  di  Favorare.  F.A.  V.  e  di'F.i 
volitare.]  G.  F.  g.  265.  1.  Papa  Giovanni  ec.  diede  ultima  sentenza 
contro  a  Lodovico  dogio  di  Baviera  ec.  ,  siccome  rubello  di  santa 
Chiesa,  e  lavoratore  e  sostentator  degli  eretici. 

Favoratrice,  *  Fa-vo-ra-tri-ce.  Ferb.f.  di  Favorare.  F.  'di  ree.  F.  e 
di'  Favoritrice.  (0) 

Favore,  Fa-vó-re.  {Sm.}  Grazia  che  si  conferisce  altrui,  Protezione 
Aiuto  ,  Difesa  ;  Dimostrazione  di  buona  volontà  ;  [  il  suo  contrariò 
è  Disfavore.]   Lat.  favor,  studium.   Gr.  vxonSn.  Bocc.  g.  2.  t.  2.  Nel 
qialc  il  favor  loro  verso  la  Reina  lietamente  mostravano.  G.  F.àa 

4.  Assediò  il  dello  Papa  c'suoi  Cardinali,   col  favore  de'  Romani     iti 


FAVOREGGEVOLE 

Castello  Sant'Angelo.  Dant.  Par.  il.  35.  Duo  principi  ordinò  in  suo 
lavoro,  Che  quinci  e  quindi  le  fosser  per  guida.  Peti: cap.  5.  Tal  ve- 
nia coutr"  Amor  ,  e  in  si  secondo  Favor  del  cielo.  Cas.  lel(.  18.  Con- 
fidato ec.  in-  V.  E.,  e  nel  favore  che  sperava  da  lei. 

2  _  Col  v.  Dare:  Dar  favore  =  Favoreggiare.  V.  Dare  favore,  tav. 
Esop.  14.  Per  lo  nibbio  intende  iL  falso  giudice  e  avvocato  ,  che  da 
favore  alle  false  accusazioui  e  domande.  (V)  Tass.Ger.  1.1.  Che  il  ciel 
gli  die  favore.  (N)  _. 

2  —  Darla  in  favore  =.  Sentenziare  favorevolmente  ;  e  fig.  Rispon- 
dere secondo.il  desiderio  d'uno.  {  V.  Dare  favore,  §.  2-] 

3  —  [Col  v.  Essere:  Essere  in  favore  di  alcuno  =  Essergli  javorevole.] 
Bocc.  i.ov.  20.  11.  Ad  esser  in  lor  favor  si  dispose. 

/  _  Col  v.  Prestare  :  Prestar  favore  è  lo  stesso  che  Dar  favore.  Ar. 
E«l.  Tirs.  e  Melò.  Ma  perché  chiesto  tu  non  m'  abbi  invano  Se  attri 


FAVOSITA. 


23q 


nem.  diconsi  Lettere  di  raccomandazione,  Commendatizie.]  Bocc. nov. 
1.  10.  Ricevuta  ser  Ciappelletto  la  proccura  e  le  lettere  favorevoli  del 
Re  ec. ,  n'  andò  in  Borgogna. 

—  *  (Marin.)  Vento  favorevole:  Quello  che  porta  la  nave  cereo  8 
luogo  destinato  ;  che  anche  si  dice  Vento  iu  poppa-  (A) 

favorevole  diti',  da  Propizio  e  da  Benigno,  tavorerole  è  un  at- 
tributo relativo  che  si  appropria  a  chi  favorisce  o  ajuta  altrui.  Pro- 
pizio include  la  idea  d'una  influenza  più  importante,  più  potente,  più 
immediata  e  più  vantaggiosa.  In  via  fig.  si  usa  anche  per  secondo.  Be- 
nigno è  meno  intenso  di  Favorevole  e  di  Propizio:  corrisponde  meglio 
alle  nozioni  di  Cortese,  Affabile,  Amorevole  ec.  V.  Benignità.  Ca- 
tone è  favorevole  a  Pompeo;  Gli  Dei  sono  propizii  a  Cesare.  Cosi 
diciamo  Favorevole  l' occasione  ,  Propizio  il  destino ,  Benigno  un 
grande  ,  un  principe,  un  giudice  ec. 


artradin  ento  e  che'  prestasse  Favore  o  col  consiglio  o  con  la  mano. (P)  Favosevolissimo,  Fa-vo-re-vo-lis-si-mo.  Add.  m.  superi,  di  Favorevole. 
—  *  Col  v  Recare  :  Recarsi  a  favore  =  Reputar  favore.  Pallav.Ist.  Beino.  Stor.  12.  177.  In  tutte  le  guerre  ella  era  sempre  stata  favore- 
Conc    leti,  dedic.  p.A.Zà  in  verità  io  lui  reco  a  mollo  favor  di  Dio        volissima  a' Francesi.  (V) 


P-4 
che  avveusa  ec.  (Pe) 

G  -   Col  v    Usare.  Bemb.  Stor.  7.  gì.    Quelli  che   alcuna  cosa  gran 
e  faticosa  da' magistrati  impetrar  desideravano,  il  favore  degli  Amlia- 
sciadori  e  delli  Re  e  de' Papi  a  ciò  usavano  e  trasponevano.  (V) 

?  _i»  A  favore,  Al  favore.  Posti  avveri.  =  Injavorej  e  si  adopera- 
no inf 
guando 


de 


E  biso- 


S 


forza  di  preposizioni.  F .A  favore.  (A)  Magal.Lell.  1T 
mdo  raffióarvisi  (le  arti)  al  favore  del  lusso.  (N) 
—  "  (Icon.)  Giovanetto  alato  e  sempre  pronto  a  spiegare  dvolo,che    Favorire  ,  Fa-vori-re.  [Alt.  Assister  un»,  Difenderlo  ,  Ajularlo  ,  Fr 
si  appoggia  ad  una  ruota,  ha  una  benda  in  sugli  occhi,  è  seguilo  dal-        teggerlo;  il  che  dicesi  anche  Caldeggiare,  Fiancheggiare  ,    Spalle, 


Favorevolmente,  Fa-vo-re-vol-mén-te.  Avv.  Con  favore. —  ,  Favorabil. 
niente,  Favoritamente,  sin.  Lai.  favorabiliter.  Gr.  ioirovha-crpivws.  Guidm 
G.  La  qual  cosa  gl'Iddii  favorevolmente  promettano,  e  ajutando  con- 
cedano. £ri«\  M.  Il  popolo  rispondeva  favorevolmente. 

Favorito,  *  Fa-vo-rì-no.  N.  pr.  m.  Lat.  Favorinus.  (Dal  lai.  favor  fa- 
vore. )  —  Sofista  di  Arti,  che  viveva  in  Atene  sotto  il  regno  di 
Adriano.  (B)  (Van) 

~ro- 


l  Invidia,  accompagnalo  dall'Adulazione  ,  circondato  dall'  Opulenza  e 
dal  Fasto  ,  dagli  Onori  e  dalla  F'oluttà,  (Mit) 

Favore  difl.  da  Proiezione,  Ajuto,  Difesa,  e  da  Credito.  V.  Favore  e 
qualunque  Dimostrazione,  Atto,  Attenzione  che  alcuuo  volontariamente  e 
•  cr  solo  impulso  di  naturale  cordialità  esercita  verso  gli  al  tri.  Protezione 
e  l' impegno  che  altri  si  prende  di  curare  ,  custodire  ,  giovare  ,  dif 


giare  ec] — ,Favoiare  ,  Favoreggiare,  sin.  Lat.  fa  vere.  Gr.  avft,-KfiTrtw. 
Tac.  Dav.  Ann.  12.  i5g.  Le  guerre  tra  Mario  e  Siila  non  furono 
quasi  per  altro.  Chi  favoriva  l'uno,  chi  l' altro  ordine-  E  Stor. 4-254- 
Era  da'savii  stimato  vile;  da  chi  lo  favoriva  detto  cortese.  Cas.  lelt. 
6.  La  prego  ,  per  la  sua  bontà  ,  che  le  piaccia  d'udirlo  e  favorirlo. 
E  8.  Pregandola  che  lo  pigli  a  favorire. 


dere.  una  persona  che  gli  è  cara.    L'  Ajuto  è  un   soccorso  qualunque    2  —  {E  dicesi  miche  di  tulio  ciò  che  giova  o  concorre  ad  avvalorare  al 


che  si  porge  ad  altri,  per  ottener  qualche  bene  o  per  ìscansar  qualche 
male.  V.  Ajuto.  La  Difesa  lilialmente  è  qualunque  mozzo  che  s' i  ìn- 
piega  per  tener  lontano  qualche  pericolo.  Quindi  è  chiaro  che  Fa- 
vore è  vocabolo  gelici  ico  che  comprende  la  P rotazione  ,  V Ajuto  eia 
Difesa  ,  ma  non  è  identico  a  queste  voci.  La  Protezione  nasce  dal 
Favore,  ma  supera  questo  per  intensità  e  per  virtù  effettiva.  U  Ajuto 
e  1  ìù  di  Protezione,  perchè  questa  può  limitarsi  alle  sole  parole  ,  alle 
promesse  ,  alle  raccomandazioni  ec.  L Ajuto  ,  La  Protezione  ,  il  Fa- 
vore potranno  servir  di  mezzi  alla  Difesa,  ma  non  sono  la  Difesa  stessa. 
Favureggevole,  Fa-vo-reg-gé-vo-le.  Add.  [  coni.  F.A.  V.  e  di'] Favore- 

'----    Bemb.  Lelt.  2.0. 


vole. 


Lat.  favens  ,  secundus.   Gr-  trv/j.ifpci.rruv ,  l\u>> 


32.  Il  che  di  voi  dire  non  si  può  ,  che  sempre  1'  avete  seconda  e  fa- 
vorcggevole  avuta. 


cuna  cosa  o  che  si  conforma  al  nostro  desiderio.  F~.Secoiidavc.]Sagg. 
nat.  esp.  36.  I  narrati  avvenimenti ,  anzi  di  contrariare  ,  favorivano 
mirabilmente  la  loro  opinione. 

3  —  Far  grazia  [  o  piacere  ,  Usar  cortesia:  ]  Red.  leti.  4-  3g.  Quando 
V.  S.  Illustriss.  se  ne  sarà  servilo,  potrà  favorirmi  di  rimandarme- 
lo. »  Mann.  IsC. Dee.  prefaz.  Nò  sarei  io  stato  valevole  ec.,  se  per  Io 
studio  fatto  da  un  eruditissimo  Cavalier  Fiorentino  sulla  famiglia 
de'Bifloli,  non  ne  fussi  io  stato  da  questo  favorito  di  lumi.  (P) 

4  —  *  Intervenire,  Andare  a  far  visita.  Giacomùi.Oraz.i3.  Rende  (l'ac- 
cademia )  le  dovute  grazie  a  quelli  che  come  dicitori  o  come  uditori 
la  favoriscono.  N.  Sp.  (O) 

Favorita,  Fa-vo-rì-ta.  Sf.  Colei  eh'  è  in  grazia  e  favore  d'alcuno,  spc- 


cialmcjUe  de'  Grandi.   V.  Favorito.  (A) 

Favoregcunte  ,  Fa-vo-reg-giàn-tc.  [Pan.  di  Favoreggiare.  ]    Che  favo-    Favoritamente,  Fa-vo-ri-ta-mén-te.y4w.Lo stesso  che  Favorevolmente.^". 

Che' favora.  Lat.   fautor  ,   favens.   Gr.  tfooos ,    sfywm.  Bocc.         Vù.Bcnv" 
_ -'  ......  _     n_    . -i  .i 


reggia,   y..~  ,~.  wv.. ,    --.- 

inlrod.  45.  Potremmo  dire  la  fortuna  essere  alla  nostra  andata  tavo- 
rcggiantcE  Amei.78. Venere  favorcggiante  a'suoi  soggetti  stette  presente. 
Favoleggiare  ,  Fa-vo-rcg-già-re.  [  Ali.  Lo  slesso  che  Favorire.  F.]  Din. 
Comp.  2.  45.  Iddio  gli  favoreggiava,  il  Papa  gli  ajutava,  messer  Car- 
lo aveano  per  campione.  Bocc.  Teseid.  1.  117.  Venere  giustamente  a 
noi  crucciata  Coi  suo  amico  Marte  il  favoreggia.  G.  f.  4-  5-  <-Sem- 
pic  fjvoicggiaio  la  città  di  Firenze.  M.  V.8.  75.  Come  volle  fortu- 
na, che,  per  li*  peccati  de' popoli  sovente  favoreggia  coloro  che  a  loro 
sono  fìagr  Ih  di  Dio.  Ciò».  Mnrell.  2q5.  Fummo  molto  serviti  e  favo 


il'  Celi.  1Q2.  Aggiunse  tutte  le  mie  ragioni  molto  favoritamente. 

Favoritissimamente  ,  Fa-vo-ri-tis-si-ma-mén-te.  Avv.  superi,  di  Favorita- 
mente.  Farcii.  Stor.  (A) 

Favoritissimo  ,  Favo-ri-tis-si-mo.  [Add.  m.]  superi,  di  Favorito.  Car. 
Leu.  2.  26.  Monsignor  Comuiendoiie,  caraeriero  di  Nostro  Signore ,  e 
favoritissimo  del  reverendissimo  Legato.  Borgh.  Rip.^64'0-  Un  bellis- 
simo quadro  di  una  Carità  ha  di  suo  messer  Antonio  Serguidi  ec.  , 
segretàrio  ec.  favoritissimo  del  Granduca  nostro. 

2  —  '  Favorevolissimo.  Borgh.  Fesc.  Fior.  5^(?.Si  truova  una  delibera- 
zione se.  per  la  chiesa  e  suoi  beni  e  ministri  favoritissima.  (V) 


reggiati  da 


Antonio  di  Ottaviano  Ghciuidini.  Serm.  S.  Agost.  Cam.    Favorito,  Fa-vo-ri-to.  {Usato  inforza  di  sm.  ]  Che  è  in  grazia  e  fa- 


Bui.  La  grazia,  la  quale  m'ha  lavoreggiato  oltre  ad  ogni  credere  uma- 
no. Bui.  Favoreggiandomi  la  divina  bontà  ,  la  quale  in  questo  prin- 
cipio chiamo  divotamente.  Maeslruzz.  2.  i5.  5.  Quasi  favoreggiando- 
gli uè' peccati.  E  2.  3o.  7.  Ma  gì'  incendiarli  degli  altri  lunghi  dob- 
bonsi  scomunicale  con  coloro  che  gli  favoreggiano  o  consigliano,  /li- 
core. Malesp.  145.  Papa  Innocenzio  tornò  d'  ollremonti  colla  corte  a 

Roma  ,  e  favoreggiando  a' fedeli  Cristiani  di  santa  Chiesa.  Pallad.cap. 

1.  A  noi  s'appartiene  ,  se  la  grazia  di  Dio  ci  favoreggia,  di  dire  d'ogni 
lavorio  di  terra. 
Favoreggiato  ,  Fa-vo-rcg-già-to.    Add,  m.  da  Favoreggiare.  [  Lo  stesso 

che  Favorito.  /^.]  M.   C  1.  7^.   E  trovando  la  materia  disposta  per 

lo  bisogno  del  Re  e  della  Reina,  e  bene  favoreggiala  da  messer  Niccola 


vire  di  alcuno  ;  e  comunemente  s'  intende  di  Chi  é  m  grazia  de 
Grandi.  Fir.  Disc.  an.  18.  Abbiti  cura  dalla  invidia  ,  la  quale  come 
palla  di  sapone  si  mette  sotto  i  piedi  de'  favoriti  e  de'grandi  per  farli 
sdrucciolare,  e  cascare  dal  luogo  loro.  E  nov.  5.  2ÒJ.  Essendo  stata 
innamorata  ec.  di  un  giovine  perugino,  nobile  e  ricco  molto,  e  fa- 
vorito grandemente  di  Gio.  Paolo  Baglione.  Bem.Orl.  1.7.  5g.  Mena 
quel  tuo  favorito,  1' Alfrera  ,  E ,  se  ti  piace  ,  mille  in  una  schiera. 
Red.  leu.  i.  3gj.  Soggiungo  solamente  ,  che  io  sarò  il  favorito  nella 
persona  di  questo  giovane. 

—  [  Fig.  Detto  di  cosa  che  sia  la  più  cava  e  gradila  tra  tutte  le 
altre.  ]  Red.  Dilir.  38.  Vara,  vara  quella  gondola  Più  capace  e  bea 
fornita,  Ch' è  la  nostra  favorita. 


detto,  il  mercato  fu  falò.  E  5-  42.  Rimasa  la  signoria  di  Siena  nelle    Favorito.  Add.  in.  da  Favorire.    {Protetto,  Difeso,  Spadeggialo,  A- 

maio  o  simile.]— ,  Favorato,  Favoreggiato,  sin.  Fir.  Disc.  an.  4~j.  Si 
vendicò  ben  due  volte  contr'a'figliuoli  ancora  non  nati  di  cosi  bravo 
e  cosi  favorito  ììcceWo.Segr.Fior.Decenn.1.  Voi  ,  favoriti  sol  dalla  ra- 
gione ce.  ,  Teneste  ritto  il  vostro  gonfalone.  Buon.  Fter.  3.  4-  7.  Ca- 
valier ,  cortigiani  ,    Favoriti,    onorati. 

Favoritore  ,  Fa-vo-i  i-tó-re.  [Verb.  m.  di  Favorirete  favorisce,]  Fau- 
tore.  ,  Favoreggiatore,  Favoratore,  sin.  Lat.  fautor.  Gr.  <nrovhtxjrris. 

Dav.  Scism.  04.  Mori  ne'  medesimi  giorni  Guglielmo  Uvarano  ,  ar- 
civescovo di  Conturbia,  gran  favoritore  della  Reina. 

Favoritrice  ,  Fa-vo-ri-tri-ce.  ferb  f  {di  Favorire.]  Ch* favorisce.  — 
Favoregciatrice  ,  Favoratrice  ,  sin.  Lai  fautrix.  Gr.  <ri>,aw ■pirrava ■«. 
Salvia.  Pros.  Tose.  1.  424.  Virtuosa  vaghezza,  curiosità  favoritrice 
delle  lettere,  e  degli  studii  diligentissima  promovitricc.  E  disc.  1. 
agi.  Egli,  sordo  alle  voci  della  ragione  che  lo  sgrida  ec.  ,  fabbrica 
tuia  morale  a  suo  modo,  e  una  filosofìa  favoritrice  delle  passioni. 

Favoroso  ,  Fa-vo-ró-so.  Add.  ni.  Lo  stessa  die  Favorevole.  F.  Salvili . 
Pros.   Tose.   Oraz.   1.  Berg.  (Min) 

Favo«ceixo.  *  (Bit.)  Fa-vo-scèllo.  Sm.  Lo  slesso  che  Favagello.  V. 
A/attiol.  Berg.  (N) 

Favorita.  (Zoo!.)  Fa-vo-sì  ta.  Sm.  Nome  di  un  genere  di  animali  del- 
l' 01  dhie  dc$t  idreformi  annidati:  Polipnjo  pietroso  ,  semplice,  di  for 
ma  varia,  composta  da  tubetti  p.iralelli  e  fascicolati, contigui, pentagoni 
od  aa^onij  regolati  od  irregolari,  rare  volle  articolati.  Reiùer-Qliuj 


mani  degli  artefici,  e  del  minuto  popolo  favoreggiato  dalle  case  de  gran- 
di ,  ec.  Aior.  S.  Greg.  4-29-  Ptr  'a  1ual  cosa  molto  più  cicce  la  fa- 
voreggiala colpa. 

Favokuggiatoee  ,  Fa-vo-reg-gia-tó-re.  [  Verb.  m.  di  Favoreggiare.]  Chi 
J'avorcggia  ,  F'auloi-e.  {Lo  stesso  che  Favoritole.  V .]  Lib.Am.  fD.Me- 
ritcvoliucnlc  possa  esser  tenuto  favoreggiatore  e  compagno  di  quelli. 
M.  F.  8.  86.  Come  eretici ,  e  favoreggiatori  dello  scismatico  capita- 
no di  Forli.  Co/m.  Inf  »o.  lutino  che  visse  ,  fue  favoreggiatore  degli 
avversarli  della  Chiesa.  Maeslruzz.  2.  54-  Ma  se  sono  interdetti  i  fa- 
voreggiatori ,  ovvero  i  participanti  nel  peccato ,  non  sono  nominata- 
mente interdetti  ,  ma  in  genere. 

Favoreggiatcice  ,  Fa-vo-reg-gia-tri-ce.  Ferb.  f.  di  Favoreggiare.  Chi  fa- 
voreggia ,  Fautrice.   F '.  di  reg.  Lo  stesso  che  Favoritrice.    V.  (A) 

Favohevii-e  ,  *  Fa-vo-révi-le.  Add.  com.  F.  A.  F.  e  di'  Favorevole. 
Guài.  Leti.  i4-  41-  ^  c'le  d°'c'  e  dilettosi  e  favorevili  frutti  gustati 
avete  già  in  del  giardino  di  pare.  (V) 

Favorevole,  Fa-vo-rd-vo-Ie.  Add.  com.  Che  è  in  favore  e  in  ajuto  al- 
trui, {Propizio. — ,  Favoreggiantc,  Favorabile,  Favoreggevo'.e,  Favorc- 
vile  ,  Favoloso,  sin.]  Lai.  propiti us  ,  favoiabilis.  Gr.  thiui,  tV^xooc 
Bocc.  nov.  45-  5.  Pregandolo  che  a  dovere  il  suo  desidero  ottenere 
gli  (osse  favorevole.  G.  F~.  g.  3  17.  2.  Erano  favorevoli  e  solleciti  alla 
guardia  della  cittade. 

8  -»  [  Lettele  l'avjjevoli  0  di  favore    sono  quelle  che  oggi  più  comu- 
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Favoso.  •  (Mcd.)  Fa-vó-sb.  Add.  m.  Dicesi  della  tigna,  nello  quale   il    2   --  [  Pei*  lo  pia  è  ]  Aggiunto  di  chi  è  autore    di\f  ninni  ,   o  capo 
muco  sembra  formare  fiali  di  mele.— ,Faviforme,  «'/i.Lai.favosus.(A.O.)        di  parli  ;  [a  in  questo  significalo  si  usa  anche  inforza  di  sost.]  Cur- 
Favuccello.  *'(Bot.)  Fa-vuccèl-lo.  Sin.  Lo  stesso  che  Favagello.  ^.(N)        leti.  2.  i5y.  Per  le  traversie  clic  corrono  di  fincati  teAipi  ,  e  per  quel- 


Fazza  ,  *  Fhz-zÀ.'Sf.r.A.f^.e  rf<' Faccia.  Dani.  Salmi  4.  M0l.  1821. 
p.  100.  )  O  Signor  mio,  volgi  la  Ina  fazza  Dalli  peccati  unti.  (N) 

'afflarsi  il  nato  o  da 


Favole.  (Agr.)  Fa-vù-le.  [Stri.]   Campo  dove  sieno  state    seminate  fa-        le  die  sono  fatte  da  certi  faziosi. 

fé,  e  poscia  svelle-  Lat.  fabalia.  CV.  3.  14.  2.  Seininansi    (i  lupini)    Fazocle.  *  (Geog.)  Fa-zè-dé.  Paese  della  Nubia.  (fi) 

.ottimamente  dopo  ricolta  nelle  stoppie,  ovvero  favuli  due  volte  arati. 

Luig.    Pule.  Beo.  21.  E  che  per  mezzo.il   favul  per  dispetto    T"  ho 

caccialo  il  buciacchio  ,  e  'n  su  per  1'  aja.  (  Qui  metaf.  disonesta.  ) 
2  —  Dicesi  ancora  «fe'Gainbi  delle  fave  svelti  e  secchi.  »  Soder.  Colt. 

52.  Ponendovi  attorno  sotto  terra  corna  di  buoi  o  castrati,    fascine, 

fuliggine  ,  favuli  ,  sermenti  triti.  E  3o.  Ottima  cosa  sarà  loro  I'  orina 

vecchia  marcita  5  e,  se  manchi  sterco,  i  favuli    e  fusti    d'  altri  legn- 
ini faran  buono  effetto.  (V) 
Faxardo.  *  (Geog.)  Fa-xàr-do.  Isola  dell'  Orenoco.  —  Porto  dell'  isola 

di  Porto  Rico.  (G) 
Fazio,  *  Fà-zi-o.  JS.  pr.  m.  accorc.  di  Bonifazio.  V.  (B) 
2  —  Voce  usata  nel  modo  Fare  Fazio  o  fra  Fazio.  /'.Fare  Fazio.  (A) 
Fazionario  ,  Fa-zio-nà-ri-o.  Add.  m.  Fazioso,  PartitwUe.  Baitagl.  Conc. 

toi.  Casin.  Pred.   1.  28.  Berg.  (Min) 
Fazionato  ,  Fa-zio-nà-to.  Add.  rn.  Disposto  ,   Situato  ,    Formato.    Lib. 

Astivi.  Per  la  qual  cosa  hae  mestier  colui ,  che   di  questa  figura    si 

vuole  ajutare,  cnc  ponga  mente  nelle  maniere  di  lei,  com'è  faziona- 
ta ,  e  alla  parte  del  cielo  in  che  ella  stae. 
2  —  [  Conformato  ;    e  dicesi  delle  fattezze    del   <forjx>.  ]    Din.   Comp. 

3.  yy.  Mezzano  di  persona  »  bel  parlatore ,  e  ben  fazionato.  Burch.  2. 

8y.  E  fa,  stu  puoi,  che  sia  ben  fazionato.  (  Parla  d'un  cane.  ) 
Fazione  ,  Fa-zió-ne.  [Sf.  V.  A.]  Statura ,  Effigie  ,    Fattezze ,    Cera , 

Aria,  Forma  [del  corpo  ;  e  dicesi  deWuvmo  e  delle  bestie.']  Lat.  for- 
ma ,  efligies,  statura,  ratio.   Gr.  ùSa(.  (Dal  ì^t  factum  partic.  di  fa- 

ciò  io  fo  ;  e  vale  il  modo,  onde  la  cosa  è  fatta.  )  Sen.  Pist.  88.  Io 

vorrei,  che  come  tutto 'l  mondo  si   mostra  in  una  fazione,  cosi  tutta 

filosofia  ci  potesse  apparere  simiglianti&siraa  al  mondo.    (//  latino  ha 


facies.)  Nov.  ant.  7.  3.  Il  giovine  ec. ,  il  quale  eia  di  nobile  ftzione, 
stava  con  peritosa  faccia. G-  F.8.y8.y. Come  quegli  che  era  forte,  e  di 
fazione  di  corpo  meglio  fornito ,  che  nullo  cristiano.  E  12.  80.  4-  Un' 
altra  ne  trasse  di  nuova  fazione,  dove  era  una  donna  vecchia  a  sedere, 
in  figura  di  Roma  {cioè  dillcrente  da  quella). ,  Tes.Br..  5-  a.  L'astore 
è  un  uccello  di  preda  ce,  ed  è  di  fazione  e  di  colore  simigliante  al- 
lo sparviere ,  ma  è  maggiore  del  falcone.  »  Dant.l'f.  18.49.  Se  le  fa- 
Zi'on  che  porti  non  son  false,  Venedico  se'tu  Caccianiuiico.  (V) 

2  —  [Forma,  Figura,  Apparenza  esteriore  in  generale  di  qualsivoglia 
cosa.]  Sen-  Ptst.  go.  La  copertura  della  casa,  volgendosi,  carabierà 
fazione.  Nov.  Ani.  2t.  i.  Ditemi,  disse  lo 'mpcradore,di  che  fazione  e 
di  che  guisa  era  vestito?  Messere,  egli  era  canuto,c  vestito  di  vergato. 

3  —  *  Fazioni  si  dissalo  le  quatlixt  truppe  di  coloro  che  conducevaiio  1 


Fazzoletto,  Faz-zo-lét-to.  [  Sm.  Pannolino  da 

asciugarsi  la  faccia;  altrimenti]  Moccichino  ,  Pezzuola.—,  F.iz/.uoln 
Fazzolo,  sin.  Lat.  sudariolum.  (Dimin.  di  Fazzolo.X.).  GtUal.861  Che 
jlchbo  io  dire  ec.  di  chi  porta  il  fazzoletto  in  bocca?  Fir.  nnv.ò.nn. 
Quando  sarete  al  dirimpetto  dell'uscio  nostro,  soffiatevi  il  naso  con 
questo  fazzoletto.  -Belline,  son.  ì5g.  Colle  risa  schernire  i  fazzoletti.» 
Salvili.  Annoi.  F.  B.  3.  4-  W.  Questi  delicati  e  leziosi  e  clic  par- 
lano in  punta  di  forchetta,  ripudiano  la  nostral  voce  pezzuola  e 
vogliono  che  si  dica  fazzoletto  ;  il  libbriccino  della  Madonna  ufi. 
zio  lo  ;  e  la  tasca,  saccoccia,  così  ìViforesticrendosi.' (N) 

3  —  Fazzoletto  da  collo  ti  dice  a  Quell'  arnese  di  velo,  tela,  drappo,  o 
altro  ,  ehe  le  donne  ,  [ed  oggi  anco  gii  uomini],  si  mettono  al  collo 
per  coprirsi  il  petto.  Lai.  strophi-um  ,  stiophioluin.  Gr.  ptvófiaxrpan. 
Lasc.  Gelos.  4-  i2-  Tantoché  a  fatica  ebbi  agio  di  tor  questo  fazzo- 
letto grosso ,  e  questa  candela.  Ambr.  Bern.  3.  2.  Sarebbero!  ce.  ne- 
cessario Un  fazzoletto  ,  che  1'  ho  qui  da  vendere.  Buon.  Tane.  1.  3. 
Che  se  'I  ciuffo  e  '1  collaretto  Dispregiai  di  cittadina  ,  Piaccmi  or  di 
contadina  Una  rete  e  un  fazzoletto. 

4  —  *  Fazzoletto  a  saltero  =  Fazzoletto  ripiegato.  Buon.  Fier.  2.  3. 
12.- E  quelle  vecchie  loro  Col  fazzoletto  sul  viso  a  saltero.  ^Salvia. 
Annoi,  ivi:  O  pure  fazzoletto  a  saltar),  cioè  ripiegato.  Bollar:  not. 
3io.  p.  23y.  a  Fr.  Gitili.  Cioè  col  fazzoletto  accomodato  in  capo  o 
sul  viso  ,  a  guisa  del  salterò  de'  veli  che  portavano  in  capo  le  mo- 
nache. (N) 

5  —  [Avere  il  fazzoletto  agli  occhi  ,fig.  =  Dar  contrassegno  di  pianto 
o  dolore.]  Alalm.  12.  12.  Le  donne  agli  occhi  han  tutte  -il  fazzoletto. 

Fazzolo  ,  *  Faz-zò-lo.  Sm.  V.  A.  V.  e  di'  Fazzoletto.  (  Da  faccia  ; 
poiché  servo  principalmente  ad  asciugar  la  faccia.)  Vil.S.  Ales.26'1. 
Dove  si  teneva  in  un  fazzolo  una  immagine  del  nostro  Gesù  Cristo. 
(//  lat.  dice  in  si-ndone.  )  (V)  Mann.  Lez.  Ling.  tose.  2.  28.  Una 
{voce)  è  nell'antica  vita  di  Sant'Alessio,  rioè  fazzolo,  latinamente 
sftidon ,  per  quello  che  ora  diciamo  fazzoletto  ce.  (N) 

Fazzone  ,  Faz-zrt-ne.  [Sf.  y.  A.  Lo  stesso  che  Fazione,  n*l  sign.  del 
J.  *,  e  2.]  Forma,  J' altezza,  Statari.  Lat.  forma,  figura.  Gr.  o-^tÌ- 
ftx  slSes.  (  E  v.  tolta  dal  fr  facon  chcvale  il  medesimo.  )  Tesorett. 
Br.  E  tanti  altri  animali,  Ch'io  non  so  ben  dir  quali,  E  son  si  di- 
visati ,  E  si  dissimigliati  Di  corpo  e  di  £iZ7.onc.  »  Sen,  Pisi.,  no.  La 
copritura  della  casa,  volgendosi,  cangerà  fazzone  a  ciasuuna  vivanda. (V) 


carri  ne' giuochi  del  circo,  le  quali  da' colori  degli  abiti  si  distingue,  a  —  *   Trovasi  scritto  anche  Fazone.  Rim.  Ant.  Cecch.   Ai  fiuti.  Às 

uanor  in  cerrfe»  cilestre,  bianca  e  purpurea.  Ad  imitazione  di  esse  si  già  cavalli  e  barba  a  tua  fazouc.  (V) 

formarono  poi  le  quadriglie  ne  tornei,  e  a'iiì  nostri  le  parti  nc'giuo-  Fazzuolo,  Faz-zuò-Jo.iS'/«. /^.^/  V.  e  di'  Fazzoletto. P(ilc.Poes.Putst.(JC)(K) 

chi  del  calcio  ,  della  palla  e  del  pallone.  (Van)  Fé.  [Sf'.y.  tronca  e  lo  stesso  che]  Fede.  y.  Pelr.  son.  25y.  Rotta  la  fé  dcyli 
^  —  Setta  ,  Parte  ,  [  Unione  di  persone  che  per  gara,  affetto  o  altro  si 


amorosi  inganni. Bocc.nov.  25.12.  Ti  prometto  sopra  la  mia  fece,  che 
infra  pochi  dì  tu  ti  troverai  meco.  E  nov.  29.8.  Non  volendo  detta  sua 
fé  mancare  se  '1  fé'  chiamare.   G.  V.G.yt.3.  Erano  di  buona  fé     e  le- 
ali tra  loro.  Rim.  Ant.  Guid.   G.  56.  Fanno  nel    ciclo  agli  occhi  al 
mio  cuor  scorta,  Fcrm.indol  nella  (è  d'amor  più  forte,(Qui  per Lealtà 
Promessa  di, lealtà.  V.  Fede,  §.  8.)  »  Bocc.  g.  3.  n.  6.   Pregandola 
nondimeno  ,    che  dir   non  dovesse  giammai  d'  averlo  udito  da  lui  :  il 
che  ella  sopra  fé  gli   promise.  ( Cosi  il  Muniti,  e  q uè'  del  y3.)  (V) 
a  —  Per  modo  di  giurare,   f.  Fede  §.  38.  e.    f.  Alla  fé.    Bocc.    nov. 
i5.  3f.  In  fèdi  Dio, se  tu  non  v'entri,  noi  .ti  darem  tante  d'uno  di 
onesti  pali  di  fino  ec.  E  nov.  5j.  4-  I'1  $  •''  l>io,  se  tu  non  la  mi 
dai ,  tu  non  avrai  mai  da  me  cosa  che  ti  piaccia.  E  nov.  y(S,  ,#.  ì\ja 
die  n'  av#sti,  sozio ,  alla  buona  fé  ?  avestine  sci  ?  Tav.  Bit.  Ma  ,   per 
mia  buona  fé,  davanti  che  sia  nona  io  Io  credo  bene  sapere.  Fii. As. 
igg.  Alla  fé.  alla  fé,  die  egli  si  par  bene  che  tu  scherzi  sopra  la  uri- 
te altrui.  Ai.    Stipp.  1.  1.  Uditemi  per  vostra  fé  ,    venite  :    andiamo 
al  Principe. 
Fk.  *  (Geog.)  Santa  Fé.  Nome  di  tiv  città  d'  America ,  dna    nel  Mes- 
sico e  una  nella  R<p.  di  Buenos-Ajres.  (G) 
Feace,,  *  Fe-à-ce,,  Feaco.  N.  pr.  m.  Lat.  Pheax.   (Dal  gr.  phaicot  o  sia 
phefos  splendido,  leggiero,  che  vicn  da  phaos  luce.) — Figliuola  di  Net- 
tuno ,  e  padre,  di  .Alcinoo.  (B)  (Mit) 
Feaci.  *  (Geog.)  Fe-àci.  Ant.  popoli  abitatori  dell'isola  di  Careim.  «Il 
FeacIA.  *  (Geog.)  Fe-à-ci-a.  Antico  nome  dell'isola  di   Corcira.  (fi) 
Recogli  sotto  sua    signoria ,  facendo  loro  pagare    Feaco,  *  Fe-à-co.  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Feace.  V.  Lat.  PhocacW  fBV 

Feba,  Fé-ba.  Sf  Lo  slesso  che  Fube  e    Fel>ca ,    cioè  la    Luna:  f  Io    cr 

phoibe  o  sia  phibc  luna.  V.    Febo.  )    Frane.  Sacoh.  BallagL   fecc/t 

1.  47-  Amali.  (0) 

Feale.  *  (Geog.)  Fc-à-le.  Fiume  delt  Irlanda.  (G)    , 

Feba  de.  *  (Arche.)  Fè-ba-de.    Nome  che  davasi  alla  sacerdotessa  dì  A - 

pollo  inDelfo, e  significava  Profetessa  ispiratada  Febo.  Lal.p\\onh\-  (M  ti 

Febbra,  *  Féb-bra.'  Sf  V.  A.  V.  e  A' Febbre.  Fr.   Guiu.  Leu.  &.  2I 

Notte  già  fitta  ,  continua  il  prese  fchhra.  (V) 
Febbkajo  ,  Feb-brà  jo.  [ò^ì.]  Nome  del  [secondo  mese  dell'  anno  eccle- 
siastico, eli  è  l'ultimo]  secondo  gli  astronomi.  — ,  Febbraio  ,  Febhra- 
ro  ,  sin.  Lat.  februarius.  (  Dal  lat.  fobruo  io  purgo  ;  poiché  in  questo 
mese  facevansi  in  Roma  espiazioni  e  sacrifìdi  intorno  a'  sepolcri  per 
impetrare  a' morti  quiete.)  G.  V.  g.  4y.  </•  Furono  sconfitti  da' ca- 
valieri del  re  Ruberto  ,  ch'erano  in  Colle  ,  a  dì  14  di  Febbraio  i.lia. 
Cr.  12.  2.  1-  Del  mese  di  Febbrajo  e  di  tutti  gli  altri  si  può  cono- 
scere la  bontà  e  la  malizia  del  luogo  abitabile.  Din.  Comp.  1.  1n. 
Giano  della  Bella  ,  assai  animoso  e  di  buona  stirpe  ce,  se  ne  fo' capo 
e  guida,  e  con  I' ajuto  del  popolo  essendo  nuovamente  eletto  dc'sijjnoii 
che  entrarono  a  dì  i5  di  Febbrajo  1292. 

Fcb-lirà-ro.  Sm.  Lo  nesso  che  Eehbraj  >.  V.  (A) 


Si  tta  ,  Parte 
forma  in  uno  stato  o  in  una  città  o  in  una  compagnia,  per  sostener 
si  e  favorirsi  contro  altri  d'  afTetto,  di  genio  o  d'interesse  contrario.] 
Lai.  faclio  ,  partes.  Gr.  trrzrrts.  Zibald.  Andr.  i3.  Essendo  in  sulla 
rocca,  e  udendo  la  fazione  de* presi,  pianse  sì  forte,  che  ec.  Fir.As. 
321.  Or  non  fu  egli  per  fraude  e  per  invidia  d'  una  iniquissiiua  fazio- 
ne dannato  ,  come  corruttore  della  gioventù  ,  quello  il  quale  le  im- 
poneva il  freno  ?  Slor.  pur.  1.  ig.  li  Papa  con  tutta  quella  fazione, 
che  non  era  fuggita  via  ,  era  guardato  dagli  avversarli. 

1  —  *  Oiicfe  Far  fazione  =  Unirsi  in  fazione  ,  Far  sella.  F,  Fare 
fazione.  (A) 

5  _  Fatto,  e  particolarmente  d'arme.  [Onde  Farq  fazione) ,  Far  la  fa- 
zione. V.  Fare  fazione,  J§.  2.  e  3]  Fir,  Disc.  an.  22.  Altro  è  coman- 
dare il  pane  alla  tal  ora,  e  altro  è  comandare  i  vassalli  alla  tal  fazione. 

a  —  •  Onde  Uomo  o  Gente  [o  Cavallo]  da  fazione  =  Uonioo  Gen- 
te [o  Cavallo]  atto  al  combattere.  Lat.  habilis  armis.  Slor.  Eur-4- 
83.  Essendovi  dentro  il  Re  colla  sola  famiglia  sua  senza  soldati,  0 
s"iiza  altra  gente  da  fazione.  E  5.  102.  Ed  aveva  egli  trecci) to  cava- 
gli particolari,  e  trecento  uomini  da  fazione.  Bellino,  son,  3it.  Non 
cavai  da  fazion  ,  da  disfazione. 

3  E  così  pure  Destriero  di  fazione  per  Cavallo  da  fazione,  V. 

Destriere  ,  \.  3.  (Min)  (N) 

6  —  Aggravio,  Gravezza,  Angheria.  Lai.  vcclig;»! ,  tributimi.   Gr.rtXos. 
(Dal  lafT  faclio  in  senso  di  autorità,  e  per  tropo  dalla  causa    all'ef- 
f  tlo.)G.K  7.  i4g.  1 
libbre  e  fazioni.         „,..,-.  .  , . 

_  Quella  sorta  di  faccende  che  dee  far  ciascuno  per  debito  di  suo 

officio,  ed  in  particolare  si  dice  de' soldati.  Lat.  functio.  Gr.  ipyov. 
(  In  lat.  faclio  ha  fra  gH  altri  il  senso  di  operazione.)  Cap.  lmpr.  6. 
Trattare'  o  diliberare  alcuna  delle  fazioni  di  nostra  compagnia. Mirac. 
Mad.  E  del  suo  argento  il  francò  da  quella  fazione. »ÓVgr.2<i>)r.  Op. 
ined.  p.  64.  Molti  di  colesti  comuni  e  popoli  ec.  non  sono  obbligati 
a  simili  fazioni.  (N) 

Fazione  diff.  da  Sella  e  da  Parte.  Tutte  e  tre  queste  voci  suppon- 
gono la  unione  di  moke  persone  e  I'  opposizione  di  altre  ad  alcune 
inire  differenti  tra  loro.  Ma  la  Fazione  dinota  inoltre  una  certa  at- 
tività e  delle  macchinazioni  segrete  contrarie  alle  intenzioni  di  quei 
che  non  sono  dalla  loro  banda.  Sella  vi  aggiugne  la  idea  di  alcune 
massime  particolari  o  opinioni  religiose  che  si  professano  per  lo  più 
celatamcnte.  Parte  esprime  una  semplice  divisione  di  opinioni.  Il  vo- 
cabolo Parie  non  ha  in  sé  stesso  nulla  di  odioso;  ma  quello  di  Fa- 
zione e  di  Setta  si  prende  sempre  iu  mal  senso. 

Fazioso,  Fa-iió-so.  [Add.  m.  Che  è  proprio  delle  fazioni.]  Lat.  factio- 
sus.  Gr.  (rratriwSr)5.  Tac.  Dav.  Ann.  16-  22g.  E  oltre  alla  memoria 
di  qnel  suo  nome  fazioso  ,  metteva  per  capo  alle  noyità  Lucio  Silano.    Feberaro  , 


* 
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FEBBRE 


Febbre  (Med.)  Fèb-bre.  [Sf.  Condizione  della  macchina  animale  decli- 
nante più  o  meno  dallo  'slato  suo  normale  nell'adempimento  di  alcune 
o  di  moke  funzioni,  nella  quale  condizione  v  ha  accrescimento  o  di- 
minuzione 'di  calore  e  acceleramento  nelle  pulsazioni,  degli  organi  cu  ■ 
colatori i  del  sangue,  cui  or  precede  or  no  freddo  or  conseguila  or  no 
sudore.  La  febbre  è  grande,  grossa,  veemente,  gagliarda ,  forte,  conside- 
rabile', impetuosa,  spaventevole,  micidiale,  mortifera,  urgente,  a,tk-"^> 
pessima,  ruinosa,  mite,  piccola,  leggiera,  insensibile,  declinante,  con- 
tumace, persistente,  indelebile,  immedicabile  ec.Dicesi  Ribrezzo  o  Riprez- 
20  fi  febbre  ;  Parossismo  eParosismo  di  febbre;  Accessione,  A  tacco,  In- 
sulto "e  Assalto  o  Assalimelo  di  lebbre;  Remissione  manifesta,  chiai  a, 
evidente,  palpabile  e  indubitata,  oscura.,  insensibile  impercettibile, 
dubbia  o  dubbiosa,  Menomamento,  Alleggerimento.,  Appiccolamento  , 
Diminuzione  ,  Scadimento  ,  Declinazione  d.  febbre  ;  Esacerbarne , 
In<<randìtnento  ,  Accrescimento,  Alterazione,  Innasprimcnto  ,  Lsa,pe 
razione^  febbre;  Rifacimento,  Rinnovamento  Rii.novcllamcnto, 
BitonioÀSornata  della  febbre;  Probazione,  Indugio  della  febbre, 
Raddop piWnto  d,  febbre  e  della  febbre  ;  Levarsi  d.  febbre  cioè  a 
dire  Uscii*.,  Liberarsene.  _,  Febbra,  ««.]  Lai.  febn*  Gr.  *•£*. 
Hai  hi  fcivto  10  bollisco  ;  e  parimente  i  Greci  dicon  la  febbre  jffntai 
,1,  m-r  fuoco,-  gli  Ebrei  daleqeth  dal  verbo  dalaq  ardere  j  gì  JHim 
o^jdacwW  fuoco;  e  presso  gli  Arabi  hhamma  vale  riscaldo  acqua 
Xiiri  febbre.)  Boic.nw.jj.  68-  Lei  d'una  fiera  febbre  e  degli  altri 
accanti  guerirono.  Cr.  5.l3.  il.  Vale  (  il  sugo  del  mele)  ale 
in.  t,*  frhhri  E  cap.  48.  10.  Questo  sciroppo  vale  al  riscaldamento 
lUfi£to  ècuffeìL.»  Ed.  nel  DiiKli  A.  Pasta.  .11  freddo 
grande  de' principi!  delle  febbri  fa  gran  paura  agli  ammalati,  ma  non 
fa  paura  ai  medici  ,  e  se  gli,  ammalati  se  ne  mettono  in  apprensione  1 
modici  ne  prendono  giuste  speranze.  E  appresso:  Sia  ringraziato  Dio 
che  V.  S.  continua  a  star  bene ,  e  che  questa  traditora  di  febbre  non 
si  è.  più  lasciata  vedere.  (N)  _ 

,  —  abituale.  *  Lo  slesso  che  Febbre  etica.  Red.  nel  JJiz.    di  A. 

"ì  t-  [acuta:  Febbre  pericolosa,  che  in  pochi  giorni  fa  il  suo  corso, 
e  non  oltrepassa  le  tre  settimane.  F.  Acuto, §  2.]  Tes.  Pov.  P.S. 
5o  Se  la  febbre  non  è  molto  acuta,  dagli  a  bere  vino  con  quantità 
d'acqua.  Bern.Orl  2.  20.  9.  Perchè  Origlila,  sua  donna ,  malata  Era 
di  febbre  tanto  acuta,  e  forte,  Che  condotta  1'  avea  quasi  alla  morte. 

4  —  adenomeningea.  *    F.  Adenomemngeo  ,  §.  2.  (A.  O.) 

5  _  adenonervosa.  *  F.  Adenonervoso.  (A.  O.) 

6  —  adinamica.  *   F.  Adinamico.  (A.  O.) 

afohica:  *  Febbre  perniciosa  con  afuma  durante  gli  accessi. 

Lai.  febris  aphonica.  (A.  O.) 

8  _    ALGIDA.    '     F.    Algido.   (A.    OO  .„.-•./.„» 

9  —  americana.  *  Lo  stesso  che  Febbre  gialla.   F.  (A.  O.) 

10  _   ANF1MERINA  ,    ANFEMERINA.    *    F.    Allfimerllia.  (A.    O.) 

1 1  —  anginosa  ;  *  Nome  dato  anticamente  all'  angina  con  sintomi 
simpatici.  V.  Anginoso  ,  J.  1.  Lai.  febris  anginosa.  (A.  O.) 

,,  —  angiotenica.  *  F.  Angiotemco.  (A.  O.) 

,3  _  annuale  :  *  Febbre  che  ritorna  tutti  gli  anni.  Lat.  iebns  an- 

""^  —  anomala:  *  Febbre  il  cui  ordine  e  tipa  sono  irregolari.  F. 
Anomalo,  \.  4.  Lat-  febris  anomala.  (A.  0.) 

,5  _  apopletica,  comatosa:  *  Febbre  perniciosa  con  sintomi  apo- 
pletici  durante  gli  accessi.  Lat.  febris  apoplectica.  (A.  O.) 

16  —  ardente  :  *  JSome  dato  una  folta  all'  intensa  gastrite  che 
ultimamente  chiamatasi   Febbre  gastrico-infìainmatoria.    V.  Ardente  , 

, .  '_  artificiale  :  *  Movimento  febbrile  eccitalo  dall'uso  interno  od 
esterno  degli  agenti  terapeutici  stimolanti.  Laf.febris  arte  prompta.(A.O.) 

l8  artritica:  *  Febbre  prodotta  dall'  artrilide,  o  Febbre  perni- 
ciosa con  vivi  dolori  alle  articolazioni  durante  gli  accessi.  Lat.  febris 
arthritica.  (A.  O.)  ■  J 

•  9  —  asoda  od  azoda.  *  F.  Asode.  (A.  O.) 

astenica  :  *  Febbre  che  si  suppone  prodotta  dalla  debolezza. 

Lat-  febris  asthenica.  (A.  O.) 

,,  astmatica  od  asmatica:  *  Febbre  perniciosa  che  ha  per  ca- 
rattere sintomi  d'  asma  o  di  spasmo.  F.  Asmatico ,  J.  2.  (A.  0  )  (N) 

ii  —  atassica.  *  F.  Atassico.  (A.  O.) 

,3  atassico-Adinamica:  *  Febbre  nella  quale  si  distinguono  sin- 
tomi a"  adinamia  e  d' atassia.    Za*,  febris    ataxico-adynamica.   (A.O.) 

,4  autunnale.  *   F.  Autunnale,  §•  2.  (A.O.)  Red.  Leti.  3.  2o3. 

Qualche  sgretolio  di  bollor  fermentativo  di  febbre,  nelle  febbri  autun- 
nali e  jetnali  ec-  (N) 

=5  _  benigna.  *   F.  Benigno  ,  §.  4.  (A.  0.) 

,6  bianca:  *  Clorosi  con  febbre  etnea.  Lat.  febris  alba.  (A.O.) 

2,  _  biliosa.  *  Lo  stesso  che  Gastrica.   F.  Gastrico.  (A.  O.) 

,8  bullosa.*  Nome  dato  una  volta  al  penfigo.  Lai.  febris  bul- 

losa.  (  A.  O.) 

,-  _  calda.*  Nome  dato  dal  volgo  a  qualche  febbre  con  delirio.(A.O.) 
3      _  cancrenosa:*  Febbre  perniciosa  con  cangrena  delle  membra  o 
degli  organi  genitali.  Lat.  febris  gangraenosa.  (A.  O.) 

j  carcerale:  *  Febbre  che  si  sviluppa  sotto  V  influenza  dell' am- 
mucchiamento ,  della  sconcezza  ,  della  tristezza  ,  e  del  cattivo  nutri- 
mento de  carcerati.  Lat.J.hn,  carcerar*  (A    0  ) 

3i  _  cardialgia.  *   F.  Cardialgia.  Lai.  febris  cardialgia.  (AO) 
33  catarrale.  *  Lo  slesso  che  Febbre  mucosa.  F.,  e   F.  Catar- 

"34  —'cefalalgica.  *   V.  Cefalalgico.  Lai.  febris  ccphalalgica.(A.O.) 

35  _  cerebrale.*   F.  Cerebrale,  §.  2,2.  (A    0  ) 

36  —  collerica.*   V.  Collerico,  f  1.  Lat.  febris  colerica.  (  A.  O.) 
3  colliquativa:*  Febbre  che  ha  per  carattere  un  rapido  immar 

srimento,  abbondanti  evacuazioni  e  perdila  pronta  delle  fine-  F.  Col- 
liquativo ,  $.  2.  lat.  febris  colliquativa.  (A.  O.)  (N) 

rocib.  m. 
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38  —  comatosa.  *  Lo.  stesso  che  Febbre  apopletica.  V.  Lat.  febris 
comatosa.  (A.  O.)  .  .••-•, 

39  —  complicata  :  *  Febbre  che  va  insieme  a  lesione  di  più  siste- 
mi ed  organi.  (A.  O.)  ,*.»'.«.-■ 

40  composta:  *  Febbre  che  s'associa  a  località  od  affezione  par- 
ziale di  alcun  sistema  od  organo.  (A.  O.)  . 

4,  contagiosa:  *  Febbre  che  si  comunica  pel  contatto,  o  che  si 

propaga  per  via  del  contatto  e  dell'  alterazione  nell'aria,  o  solamente 
per  quest'ultima  causa,  come,  la  peste  ,  il  ufo  ,  la  febbre,  gialla.  Lat. 
febris  contagiosa.  (A.O.) 

4,  continente:  *  Febbre  continua  senza  esacerbazione ;  ma  non 

fu  mai  osservala.  F.  Continente;  $.  7.  Lai.  febris  conlinens.  (A.O.) 
'  43  _  continua.  \V.  Continua,  j.  2.  e  Continuo,  adii,  §.  6.  e  V.  Feb- 
bre quartana.]  »  lied.  leti.  Ridotto  in  agonia  da  una  febbre  continua  , 
continente,  con  infiammazioni  interne.  (N) 

44  convulsiva;  *  Febbre  continua,  remittente  o  intermittente,  che 

ha  per  carattere  movimenti  convulsivi.  Lai.  febris  convulsiva.  (A.O  ) 

45  —  cotidiana.  *   V.  Cotidiana,  e  V.  Quotidiana.  (A.  O.) 

46  cronica:  *  Febbre  che  si  prolunga  al  di  là  di  cinque  o  sei  set- 
timane. Lat.  febris  ebronica.  (A.  O.)  ».,»#>» 

47  D'  accesso.  *  Lo  stesso  che    Febbre  periodica.  V.  (A.  U.) 

48  d'amore.  *  Lo  slesso  che  Febbre  erotica.   P.  (A.O) 

49  decimale:  *  Febbre  che  ritorna  ogni  dieci  giorni.  Lai. febris 

deeiinana.  (A.  O.)  t       „ ,    .  .     . .  „  N 

50  _  degli  accampamenti.  *  V.  Tifo.  Lai.  febris  castrense  (A.O.) 
5i  —  delirante.*  V.  Delirante,  §.2. Lat.  febris  cimi  delnio.(A.O.) 
5j  —  della  BarbadA.*  Lo  slesso  che  Febbre  gialla.   V.  (A.  O.) 

53  DEL  latte.  *  Lo  stesso  che  Febbre  lattea.   V.  (A.  O.) 

54  —  de'  marinari.*  Lo  stesso  che  Febbre  gialla.  F.  (A.  O.) 

55  dkpuratoria.  :  *    Febbre  alla  quale    atlribuivasi  una  volta  la 

proprietà  di  depurare  il  sangue,  o  che  annunciava  che  questa  pretesa 
depurazione  doveva  succedere.  Lat.  febris  depuratona.  (A.  O.) 

56  —  de'  vascelli  ,  delle  navi  :  *  Tifo  petecchiale  ,  Tifo  de  va- 
scelli. Lat.  febris  nautica.  (A.  O.)  *.„,.,.,         .      ,k^\ 

57  —  diaforetica:  *  /^.Diaforetico,  §.2.Lai.febns  diaphoretica.(A.U.) 

58  —  diaria.  *  Lo  stesso  che  Enemcra.  V.  Efimero,  §.  2.  e  V.  Dia- 
rio add.,  §.  2.  Lat.  febris  diaria.  (A.O.)  _ 

59  digestiva:*  Accelerazione  del  movimento  circolatorio  durante 

la  digestione  gastroduodenale.  Lat.  febris  digestionis.  (A.  0.) 

60  di  Siam.  *  Lo  stesso,  che  Febbre  gialla.  V.  (A.  O.) 

61  —  dissenterica  :  *  Febbre  perniciosa  che  ha  per  carattere  i 
segni  della  dissenlej-ia  ,  cioè  defezione  sanguinolenta  con  vive  coliche. 
Lat.  febris.  dysenterica.  (A.  O.)  -ri 

6%  domestica  [=   Continua  e  frequente.   V.  Domestico,  \  7.  3 

63  doppia  o  duplicata  :  *  Febbre  che  ha  doppio   accesso  in  un 

tempo.  Lat.  febris  duplex.  (A-  O.)  i      «    '  . 

64  —  dqppia  cotidiana  [  o  quotidiana.  V.  Febbre  contìnua  doppia, 
Febbre  quartana  e   V.  Febbre  quotidiana  doppia.] 

65  doppia  quartana  :  *  Febbre  il  cui  accesso  ritorna  due  giorni 

consecutivi ,  e  manca  il  terzo  giorno  ,  l'  accesso  del  primo  corrispon- 
dendo a  quello  del  quarto  giorno  ,  e  quello  del  secondo  a  quello  del 
quinto  giorno.  Lat.  febris  quartana  duplex.  (A.O.) 

66  — doppia  terzana.*  /'.Febbre  terzana  doppia,  e  F.  Doppio  add., 
S.  7.  (A.  O.)  .    .  .      ,. 

67  —  d'  ospedale  :  *  Tifo  che  si  sviluppa  nelle  tristi  epoche  di  ec- 
cessivo concorso  d' ammalati  negli  ospedali.  Detta  anche  Febbre  no- 
socomiale. Lat.  febris  nosocomialis.  (A.O.) 

68  —  duodecimale:*  Febbre  rarissima,  il  cui  accesso  ritorna  ogni 
dodici  giorni.  Lat.  febris  duodecimale.  (A.  O.) 

69  —  ebdomadaria  :  *  Febbre  che  ritorna  ogni  settimana.  Lat.  ìe- 
bris  septimana.  (A.  0.)  .-  _ 

70  —  effimera  o  efimera.  *   V.  Effimero  ,  §.  2.  (A.  O.) 

,,    —    ELODB.   *    V.   Elodc.    (A.    O.) 

71  —  emitritea.  semiterzana.    *  V.  Emitrilea.  (A.  U.) 

73  —  emottoica':  *  Emottisia  periodica  regolare,  a  torto  collocala 
tra  le  febbri.  Lat.  febgis  hemoptuica.  (A.  O.) 

74  _  endemica.  *   V.  Endemico.  (A.  O.) 

,5  —  estero-mesenterica.    *   V.  Entcromesenterica.  (A.  U.) 
76  —  epacmastica:  *   F.  Epacmaslico.  (A.  O.)  ... 

„  —  epatologica  a  epat^a:  *  Febbre  perniciosa,  con  vivo  dolore 
all'  ipocondrio  destro.  (A.O.) 

78  —  epidemica.  *   F.  Epidemico.  (A.  O.) 

7q  _  epilettica:*   F.  Epilettica.  Lat.  febris  cp.lcplica.  (A    O.) 

3o   —  erisipelatosa  o   RlSlPOLATOSA.T.RlSipolatOSOcRlSipola^A.O.) 

8.  —  erotica  o  d'amore:  *  Febbre  prodotta  da  una  inclinazione 
contrastata,  da  un  amor  disgrazialo.  Lat.  febris  erotica    (A.  0.) 

82  —  erratica:  *  Febbre  i  cui  accessi  non  sono  regolari  nel  punto 
del  loro  ritorno.  Lat.  febris  euratica.  (A.  O.) 

83  —  eruttiva:*  Flogosi  acuta  della  pelle  con  accelerazione  della 
circolazione.  Lat.  febris  eruptiva.  (A.  O.)  . 

84  -  esantematica  :*  Flemmaua  acuta  della  pelle,  con  accelerazione 
della  circolazione.  F.  Esantematico.  Lat.  febris  cxantbematica.  (A.O.) 

85  —  essenziale  :  *  Febbre  che  non  credesi  dipendere  da  infiam- 
mazione ,  né  da  neurosi,  né  da  emorragia,  ne  da  lesione  organica, 
o  che  se  si  consocia  ad  un  di  questi,  stati  morbosi ,  non  e  come  ef- 
fetto necessario  né  come  sintonia  inevitabile.  (A.  O.) 

se  —  etica  ,  [ettica  ,  tabida.   F.  Etica  add.} 

87  —  flemmatica.  [  F.  Flemmatico.]  Cron.  Morell.  062.  Adesso 
avea  la  continua  e  due  febbri  flemmatiche. 

88  —  fricode.  *   F.  Fricode.  (A.  O.) 

'     89  —  gallica.  *   V.  Gallico.  Red.  nel  diz.  di  A.  Pasta.  (N) 
_  gastrica,  biliosa  ,  stomacica.  *    F.  Gastrico.  (A.  O.) 

9,    —    CASTR0-ADINAM1CA  ,    GASTR0-ANG10TEMCA.*   F.    GaStlO-adlllamiCO 

e  Gastro-angiotenieo.  (A.  O.) 


1    ■  ■'■ 
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febbre  che  non  serba  ordine  uè  tipo  deter- 


gi —  culla:  "Secondo  alcuni,  Gastro-epatite  subitaneamente  mor- 
tale ,  propria  de'  paesi  caldi ,  comunemente  conosciuta  per   /'  Itterizia 
che  sopraggtugne  alcuna  volta  dopo  la  morte  ;  secondo  altri,  Maialila 
contagiosa  sui  generis,  caratterizzata  da  color  giallo  alla  pelle.  Del- 
ta anche  Fibbie  americana,  della  liarbada  ,    de' marinari  ,    di   Siam, 
tossica,  tropicale,  ce.  Lai.  febris  flava.  (A."  0.") 
9j  —  idiopatica.  *  V.  Idiopatico,  (A.  0.) 
94  —  idrocefalica.  *   F.  Idrocefalo  acuto.  (A.  0.) 
s5  —  idrofobica  :  *  Febbre  perniciosa    con  orrore  de  liquidi.  Lai. 
febris  hydrophohica,  (A.  0.) 

96  —  infiammatoria  o  i nflamm atoria  :  *  Secondo  Broussais  ,  è 
una  lieve  ^irritazione  d'uno  di' pumi  del/a  membrana  mucosa  digesti- 
va o  respiratoria,  della pelle  ,  dell' enei  falò,  del  polmone,  dell'utero, 
d'  una  membrana  sinovia/e  ,  o  d' un  punto  del  sistema  muscolare ,  fi- 
nalmente d  una  a  di  molle  pai-li  del  corpo.  (A.  0.) 

97  —  insidiosa  :  *  l'ebbre  che  pare  in  principio  senza  pericolo, 
quindi  veste  all'  improvviso  yin  carattere  serio  e  grave.  Lui.  febris  in- 
sidiosa. (A.  0.) 

98  —  intercorrente  :  *  Febbre  cJjte  si  manifesta  sotto  V  influenza 
dell'attuale  stagione.  Lai.  febris  intcrcurrens.  (A.  0.) 

99  —  intermittente  :  f  Febbre  che  si  manifèsta  sotto  forma  d'ac- 
cesso che  ritorna  ciascun  giorno,  od  ogni  due  o  ire  giórni,  od  un- 
che  più  raramente.-]  Lib.  cur.  febbr.  La  febbre  inlerniiUeute  non  suol 
essere  pericolosa. 

100    IRREGOLARE  : 

minato.  (A.  0.) 

101  —  ischiatica  :  *  Febbre  perniciosa  con  forte  doglia  lungo  il 
tragitto  del  nervo  ischiatico  durante  l'accesso. La t.  febris  ischiatica.(À.O.) 

,  '°'r~~- ,STERICA:  *  Febbre  che  sopraggiunge  in  una  donna  isterica. 
Lai.  febris  Irystei  ica.  (A.  0.) 

io*  —  itterica:  *  Febbre  i  cui  accessi  sono  accompagnati  da  i'te- 
nzta  momentanea.  Lai.  febris  icterica.  (A.  0.) 

r  *0l>  .J~/Eo'AI'E  '  VERN*LE-  "  ^-  Vernale.  Lat.  febris  vcrnalis.  Red. 
Leti.  6.  óo3-  Qualche  sgretolio  di  bollor  fermentativo  di  febbre  ,  nelle 
febbri  autunnali  e  jemali.  (N) 

io5  _.  lattea,  del  latte:*  Accelerazione  dilla  circolazione  ed  au- 
mento di  calore  che  si  sviluppa  all'  occasione  della  secrezione  del  lat- 
te ,  poco  dopo  il  parlo.  Lui.  febris  laetea.  (A.  0.) 

106  —  larvata:*  Infiammazione ,  neurosi,  emorragia  inlermittriite, 
che  si  crede  essere  una  febbre  ,  perche  non  é  continua.  Lat-  febris  oc- 
culta. (A.  0.) 

io7  —  lenticolare.  *  Lo  stesso  che  Febbre  petecchiale.  Lat.  febris 
lciiticularis.  (A.  O.) 

jo8  —  letakcica.  *   V.  Letargica.  (A.  0.) 

109  —  linfatica.*   Lo  stesso  che  Fi  blue  mucosa.  (A.  0.) 

no  —  lincode.  *  y.  Lingode.  (A.  0) 

">  —  lubrica  o  lipiria.  *   y~.  Lipina.  (A.  0) 

■  12  —  lochiale:*  Accelerazione  della  circolazione  che  si 
al  momento  dello  scolo  de'  lochii.  Lat.  febris  lochialis.  (A.  0.) 

'  ' 3  — maligna.  [Febbre  con  sintomi  cerebrali  nervosi;  che  in  principio 
sembra  benigiia,  poi  minaccia  la  vita  dell'ammalato.  La/,  febris  maligna.] 

114  —  memnco-castrica  :*  Febbre,  secondo  Pinci,  figlia  dell'irri- 
tazione delle  membrane  del . ventricolo,  e  degli   organi  vicini.  (A.  0.) 

n5  —  mesenterica.*  Lo  stesso  che  Febbre  mucosa,   y.  (A.  0.) 

116  —  migliare.  *  Febbre  con  eruzione  migliare.  Lat.  febris  milia- 
ria.  y.  Migliare.  (A.  0.) 

«1?  —  morbillosa.  *  Lo  slesso  che  Rosolia  ,  Morbillo.  V.  Lat. 
febn»  morbillosa.  (A.  0.) 

118  —  mucosa  ,  catarrale,  linfatica,  mesenterica,  fituitosa  e 
pituitaria  :  *  Secondo  Broussais,  e  una  gastro-enlerite,  con  aaresci- 
mento  notabile  di  secrezione  mucosa  ,  ed  assai  spesso  con  irritazione 
dell'encefalo.  (A  0.) 

119  —  nefritica  :  *  Febbre  perniciosa  con  acuii  dolori  nella  re- 
gione lombare  durante  gli  accessi.  Lat.  febris  nepbretica.  (A.  O.) 

120  —  nervosa.-  *  Febbre  con  sintomi  nervosi,  la  quale  quantun- 
que non  comparisca  con  sintomi  imponenti,  non  manca  però  di  essere 
spaventevole.  Lat.  febris  lenta  nervosa.  (A.  O.) 

121  —  monadi  a  :  *  Febbre  i  cui  accessi  ritornano  ogni  nove  gior- 
ni. Lat.  febris  nonana.  (A.  O.) 

'"  —  nosocomiale.*. Lo  stesso  che  Febbre, d'  ospedale.  V.  (A.O.) 
»*3  —  organica;  *    Febbre  dipendente    dagli   organi  o  istromeiili 
magagnati.  Red.  nel  diz.  di  A.  Pasta.  (N) 

124  —  orrifica.-  *  Febbre  perniciosa  che  ha  per  carattere  brividi 
Violenti  e  protratti.  Lat.  febris  horrifica.  (A.O.) 

125  —  orticaria.  *   V.  Orticaria.  (A.O.) 

,26  —  otta n a,  ottonaria  .-  *  l'ebbre  1  cui  accessi  si  riproducono 
ogni  otto  giorni.  Lai.  febris  octana.  (A.O.) 

127  —  paRacmastica.  *   y.  Paracm.stico.  (A.  O.) 

128  —  periodica  o  d'accesso:  *  Febbre  remittente  od  intermittente. 
Lat.  febris  periodica.  (A.  O.) 

139—  peripnf.umonica.  *  Lo  stesso  che  Peripneumonia.  Febbre  per- 
tiùtosa  con  dolore  di  costa,  tosse,  sputo  di  sangue  negli  accessi.  Lai. 
febris  peripneumonica.  (A.  O.) 

i3o  —  perniciosa  o  pbrniziosa:  *  Febbre  intermittente  che  attenta 
immediatamente  alla  vita  ,  arrecando  la  mone  al  terzo  o  quarto  ac- 
cesso, se  vien  lasciata  in  balìa  di  se  stessa.  (A.  0.) 
i3(  —  pestilenziale  o  pestifera.*  F.  Peste.  (A.  0.) 
i32  —  petecchiale. *Lo«eyjn  che  Tifo  con  petecchie.  ,f.  Tifo.( A. 0.) 
i3i  _  piTuiTosA,piTuiTARiA."/.o«eiw  che  Febhre  mucosa.  F.(&.Q.) 
i34         pleuritica;  *  Febbre  perniciosa,  con  dolore  dietista,  tos- 
se durante  gli  accessi.  Lat-  febris  pleuritica.  (A.  O.) 

.iJ  —  pueiìperale  :  *   JSome  dato  a  quasi  tutte    te   malattie    delle 

puerpere  ;  ma  specialmente  alla  per, tonile.  Lai.  febns  puerperalis  (A.O) 

■so  —  ruLicoLAf.E  :  *  Febbre  nel  cono  della  quale  la  pelle  si  co- 
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pie  di  macchie  simili  alle  morsicature  delle  pulci.  Lo  stesso  che  Tifo 
petecchiale.    V .  Lat.  lèbris  pulieulans.  (A.  0) 

,3,  _  pi,,Kticolare*Lo  stesso  che  Tifo  petecchiale.  V.  Lai.  febris 
puntici! lans.  (A.  O.) 

.38  _  purpurea  :  "Febbre  con  macchie  purpuree  alla  pelle.  Lat. 
febris  purpurata.  (A.  O.)  .  '- 

i39  —  ruiRiDA  [  o  astenica:  Secondo  Broussais,  è  ora  una  vio- 
lenta gastro-enterite,  ora  un'  altra  intensissima  infiammazione  d' un  or- 
gano importante  secondo  che  vi  sono  o  no  quelli  che  anticamente  chiù- 
mavansi  sefm  ai  putridezza  ,  cioè  evacuazimi  fetide.  ] 

.40  —  quartana  :  [  Febbre  1  cui  accessi  ritornano  osni  quat- 
tro giorni.  Lat.  febris  quartana.]  Fi:  Jac.  T.  4.  ,32.  2.  5alIll^  la 
febbre  quartana,  La  continua  e  la  terzana,  La  doppia  cotidiana,  Colla 
grande  idropisia. 

141  —  quartana  triplice.-  *  Febbre  nella  quale  tre  accessi  ritor- 
nano ogni  quattro  giorni.  Lat.  febris  quartana  triple*.  (A.  O.) 

142  —  querquera.  *  .  A".  Queiquero.  (A.  0-) 

«4$  —  quintana:  *  Febbre  i  cui  accessi  ritornano  ifquinto  gior- 
no. Lai,  lebris  quintana.  (A.  0-) 

144  —  quotidiana  doppia:  *  Febbre  i  cui  accessi  sono  in  numero 
di  due  ogni  giorno  ad  ore  corrispondenti.  Lai.  febris  quotidiana  du- 
plex. (A.  O.) 

145  —  remittente  :  *  Febbre  la  quale  corre  continua  ,  con  csacer- 
bazioni ,  preceduti  da'  brividi  ,  che  ritornano  ogni  uno  ,  due  o  tre 
giorni ,  ed  anche  più  raramente.  (A.  0.) 

146  —  reumatica  :  *  Febbre  con  perturbamento  di  funzioni ,  acce- 
lerazione della  circolazione  ed  accrescimento  di  calore,  y.  Reumati- 
smo. Lat.  febris  reumatica.  (A.O.) 

i47  —  rossa.  *  Lo  stesso  che  Scarlattina. y.Lat.fi.hrh  rubra. CA.O.) 

148  —  sanguigna.  *  Lo  stesso  che  Febbre  infiammatoria.  y\  Lai. 
febris  sanguinea.  (A.  O.) 

149  —  scarlattina.  *  y.  Scarlattina.  (A.  O) 

150  —  scorbutica:*  Febbre  che  sopraggiunte  in  persona  scorbutica. 
Lnt.  febris  scorbutica.  (A.  O.) 

i5i   —  semiterzana.  *  Lo  slesso  che  Febbre  emilritea.   y.  (A.O.) 
iò2  —  semplice,-  "   Febbre  eh' è    da    se,   senza    complicazione    di 

altro  male.  Lat.  febris  simplex.  (A.  O.) 

■»3  —  sestana:  *  L'ebbre  il  cui  accesso  ritorna  ogni  sesto  giorno. 

Lat.  febris  sextana.  (A.  O.) 

■  54  —  settenaria:  *  Febbre  i  cui  accessi  ritornano  ogni  settimo 
giorno.  Lat.  febris  sepie-Ilaria.   (A.  O.) 

i55  —  sifilitica  :  *  Si  diede  questo  nome  alle  febbri,  che  pigliano 
le  persone  affette  da  sifilide ,  o  che  /'  ebbero  da  non  niello  ,  quando 
si  presumeva  o  si  supponeva  una  relazione  tra  la  sifilide  assente  o 
presente  e  la  febbre.  Lat.  febris  syphilitica.  (A.  O.)  j 

»5G  —  sincopale:*  L'ebbre  perniciosa,  il  cui  principale  sintomo  con- 
siste in  una  o  molte  sincopi  protratte.  Lat.  febris  syncopalis.  (A.  0.) 

07  —  singhiozzante  :  *  Febbre  perniciosa  con  siuglTTozzo  negli  ac- 
cessi. Lai.  febris  singultuosa.  (A.  O.) 

■  58  —  sinoca.  *,  y.  Sinoca.  (A.  O.)  . 

159  —  sintomatica  :  "  Febbre  che  si  ved>-  dipendere  evidentemente 
da  irritazione  o  infiammazione  o  lesione  ricottosi  iuta  locale.  (A.O) 

160  -  sr 'Porosa.  *  Lo  stesso  che  Febbre  itpopletica.  y.  Lai.  febris 
soporosa.  (A.  O.) 

,  e ,   — sostantiva:  "Febbre  che  costituisce  da  se  sola  la  inalattia.(A  .0.) 

i6j  —  sporadica.  *  y.  Sporadica.  (A.O.) 

'63  —  stenica,  tonica;  *  FeLbie  prodotta  da  accesso  di  stimalo  , 
da  aumento  d'  azione  vitale.  Lat.  febris  stliciiica.  (A.  O.) 

164  —  stercorale  :  *  Nome  ridicolo  dato  all'  accelerazione  del 
polso  con  calore  della  pelle  prodotta  dalla  stitichezza.  Lai.  febris 
stercoralis.  (A.  O.) 

■  65  —  stomacica.*  Lo  stesso  che  Febbre  gastrica.  Accelerazione  del 
polso  e  calore  della  pelle  ,  prodotti  dalla  digestione.  y~.  Gastiitc.Laf. 
febris  stomacalis.  (A.  0.) 

166  —  subentrante:  *  Febbre  nella  quale  non  appena  termina  un  ac- 
cesso  che  comincia  il  seguente.  Lat.  febris  subintrans.  (A.  O.) 

1C7  —  sudatoria  :  *  Febbre  perniciosa  con  abbondante  sudore. Lai. 
febris  sudatoria.  (A.  0.) 

168  —  tabida.  *  Lo  stesso  che  Febbre  ettica.  y.  (A.  0.) 

169  —  ternana:  [Febbre  intermillenle  o  remittente  i  cui  accessi 
ritornano  ogni  terzo  giorno.  Lat.  febris  terlii'ia.  ]  Cron.Morcll.36 2. 
Antouiotto  mio  figliuolo  ec. ,  dissono  le  lettere,  era  malato  di  terzina. 
Boez.  yarch.  3.  3.  Sappiate  questo  ce.  potersi  per  un  caldicciuolo 
d  una  febbre  terzana  dissolversi. 

1-0  —  terzana  doppia;  [l'ebbre  i  cui  accessi  sono  doppii  ogni 
terzo  giorno,  y.  Febbre  quartana,  e  y.  Febbre  terzana  semplice.  Lai. 
febris  tertiana  duplex.  ] 

'7>  —  terzana  semplice.*  M.y.  8.5g.  Furono  ce.  nella  state  molle 
febbri  terzane  e  semplici  e  doppie.  Red.  nel  Diz.  di  A.PastuMi  consolo 
che  sia  terzana  semplice  intermittente  in  terni  il  tontissima ,  the  vuol  dire 
senza  pericolo;  bisogna  nulladimeno  aver  l'occhio  che  non  raddoppi. (N) 

172  —  tetartofia.*  y.  Tetartofia.  (A.  O.) 

i7»  —  tifode.*  y.  Tifode  o  Tito.  (A.  O.) 

i74  —  tonica.  *  Lo  stesso  .che  Febbre  steuica.  y.  Lat.  febris  toni- 
ca. (A.  O.) 

i;5   —  tossica.*  Lo  stesso  che  Febbre  gialla,   y.  (A.  O.) 

176  —  tragica:*  Febbre  nella  quale  t  ammalato  declama  agitalo  da 
delirio.  Lat.  febris  tragica.  (A    O.) 

177  —  traumatica.  *  y.  Traumatica.  (A.  0.) 
'78  —  triteofia.  *   y.  Triteofia.  (A.  O.) 

■79  —  tropicale.  *  Lo  stesso  che  Febbre  gialla,  f.  Lai  febris  tro- 
picalis.  (A.  O.) 

1S0  —  umorale:*  Febbre  prodotta,  secondo  le  antiche  teorie,  da  al- 
terazione degli  umóri.  Lat.  febris  humoralii,  (A.  0  ) 


FEBBRE  UNGARICA 

,8i  —  ungarica  o  d'Ungheria  :*  Tifo  endemico  dell' Ungheria. Lat. 

fcbris  hungarica.  (A.  0.)  .  , 

,8j  uterina:*  Febbre  pivdotta    dall'irritazione    dell  utero,    y. 

Metridc.  Lai.  fcbris  uterina.  (A.  O.) 

l8J  _  vajuolosa.*   f.  Vajuolo.  £<*«.  fcbris  vanolosa.  (A.  O.) 

184  —  verminosa:»  Febbre  che  si  suppone  dipendere  dada  presenza 

di  vermi  net  canale  digestivo  ,  o  durante  la  quale  I'  ammattito  espelle 

vermi  dalla  bocca  o  dall'ano.  Lat.  febris  verminosa.  (A.  O.) 
,85  —  vernale.  *  Lo  stesso  che  Febbre  jemale.  V.  (A.  O.) 
,86— vescicatori k.'Lo  stesso  che  Pcnfigo.Lat.fcbris  vcscicatona.(A.U.J 

2  —  [  Col  v.  Assalire.  ]  Dant.  Jnf.  25.  90.  Sbadigliava  ,  Pur  come  son- 
no O  febbre  1' assalisse.  . 

3  —  *  Coi  1/.  Camminare,  forf.  nel  Diz.  di  A.Pasta.  La  febbre  non  ha 
camminato  con  quel!'  impeto  de'  giorni,  passati  ,•  ne  si  e  mai  pm  rico- 
nosciuta nuova  rimessione.  (N)  _~ 

A  —  '  Col  v.  Dare:  Dare  la  febbre  =  Porlar  la  febbre.  V.  Dareec.(N) 

5  _  Col  v.  Entrare  :  Entrare  la  febbre  =  Cominciare  a  venire  la  Jeb- 
•      brc.  V.  Entrare  la  febbre.  (V)  -      ...     -.. ■•       ~ 

6  —  •  Col  v.  Pigliare:  Pigliar  la  febbre  :  =  Cominciar*  la  febbre,  V. 
Pigliare.  (V) 

,  —  Col  v.  Prendere.  Lo  stesso  che  Pigliare  la  febbre.  Vii.  S.  En- 
fi-oc. 180.  Di  subito  incominciò  tutta  a  tremare  ,  e  poi  la  prese  una 
potente  febbre.  E  181.  Dicendo  queste  parole  la  prese  una  lieve  leb- 
bre ,  p  dopo  cinque  di  mori.  Fav.  Esop.  fi.  Per  soperchia  paura  in- 
canutì ,  e  presegli  la  febbre.  Peli:  Uom.  Ut.  f73.  Presagli  una  grandis- 
sima febbre  si  mori.  (V) 

8  —  *  Col  v.  Ritirare.  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  La  febbre  per  an- 
cora non  si  e  ritirata,  anzi  persiste  continua.  (N) 

9  —  *  Col  v.  Ritornare.  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  Se  non  si  mette 
in  un'esattissima  regola  di  vita,  durerà  tutto  quest' anno  a  ritornargli 
la  febbre.  (N) 

10  —Col  v.  Sentire.  Vit.SS.Pad.  2.  2  fi.  Cadde  in  tanta  malinconia 
e  tristizia  e  amaritudine,  che  per  gran,  dolore  incominciò  a  sentire  di 
febbre.  E  2fi.  Per  certa  cagione  gli  pareva  sentire  riprezzi  di  febbre.(V) 

H   __*   Col  v.  Toccare.  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasla.  Lodo  che  se  gli  dia 
ia  china  per  la  quinta  febbre,  la  quale  toccherebbe  giovedì  prossimo.(N) 
)2  Per  me  taf.  Cavale.  Specch.  Ci:  172.  Questa   pena  di  sudore  so- 
stenne, perchè  si  spiccasse  da  noi  la  febbre  del  peccalo.  (V) 
i3  _  *  Amorosa  febbre  per  Male  d'amore.  Bncc.  Fiamrn.  (A) 
i£  —  [  Passione  d'  animo  ,    la.  cui  qualità    viene   determinala  dall' ag- 
giunto che  l'accompagna.]  Dant.  Inf.  27.  96.  Così  mi  chiese    questi 
per  maestro  A  guarir  della  sua  superba  febbre. 
Febbhetta  ,  Feb-brét-ta.  [Sf.]  dim.  di  Febbre.  Lat.    febricula.  Gr.  tv- 
pino».  Lib.  cui:  malati.  A  cotali  ièbbrette  è  giovevole    la  carne  della 
tartaruga.  Segn.  Pred.  6.  sf.  Una  sola  febbretta  hasta  a   rendere    mi- 
serabile il  più  fortunato  principe  della  terra. 
2  _   Colv.  Prendere.  Bemb.  Slot:  ».  3.    E  poco    appresso    presa    una 
febbretta  al  sig.  Giulio  Cesare,  ed  esso  a  Verona  fittosi  portare,  il  go- 
verno di  tutta  la  guerra  al  sig.  Roberto  rimase.  (V) 

Febbretta  diif.  da  Febbricella  ,  Febbriciatlola  ,  Febbricina.  feb- 
bretta è  Febbre  piccola  o  di  non  lunga  durata.  Febbricella  ,  o  anche 
Febbruzza  ,  è  Febbre  sì  lieve  da  non  curarla,  o  che  sembra  da  non 
doversi  curare.  Febbriciatlola  è  Febbre  non  grande  ,  ma  uggiosa  e 
molesta.  Febbricina  è  anche  Piccola  febbre  ,  ma  è  meglio  detta  per 
vezzo  parlando  di  bambini. 
Feb».rettuccia  ,  Feb-bret-lùc-cia.  [Sf]  dim.  di  Febbretta.  Lib.  cur.febbr. 

Simili  fcbrcttucce  lunghe  vengono  d'  Autunno. 
Febbrettucciaccu,  Feb-hret-tuc-ciàc-cia.  [Sf]  pegg.    di   Febbrett  uccia. 

Lib.  cur.  febbr.  Fu  una  fcbbrettucciaccia  che  durò  molti  mesi. 
Febbricante  ,  Febbri-càn-tc.  [  Pari,  di  Febbricare.   V.  A.  V.e  di']  Feb- 
bricitante. Fr.  Giord.  Pred.S.  Questa  è  l'altra  condizion  della  fèbbre: 
se  i  fabbricanti  hanno  sete,  1'  eflètto  suo  si  è  morte.  Ftr.  Disc.un.j'j. 
Non  mangi  V.  M.  carni  malsane  ec. ,  come  son  quelle,  di  coloro  che  si 
soa  proflerti  innanzi  a  me  ,  che  a'  sani  ,  non  che  a  voi,  che  sete  febbri- 
cinte  e  pien  di  piaghe ,  farebbono  danno. 
Feibricare  ,  Feb-bri-cà-re.  [N.  ass.  V.  A.  V.  e    di'  Febbricitare.]  Fr. 
Giord.  S.  Pred.  42-  H  Vangelo  d'  oggi  contiene  ,  come  Cristo  curòe 
la  suocera  di  san  Piero  ,  che  fabbricava.    Veud.  Crisi.  Aridi:  1.  Era 
molto  tempo  istato  infermo  e  malsano,  e  febhricava  ogni  die. 
Febbricella  ,  Feb-bri-cèl-la.    [Sf]    dim.    di  Febbre.  [  —  ,  Febbruzza  , 
sin.   V.  Febbretta.  ]   Lai.  febricula.   Gì:  ■n-uptriov.   Vii.  SS.    Pad.  A 
Zozima  entròc  uua  febbricella,  e  rimase  nel  roonistero.  Omel.  S.Greg. 
E  una  febbricella  leggieri,  ritornando,  gli  uccide. 
Febbriciattola,  Feb-bri-ciàt-to-la.  [Sm.  dim.  di  Febbre.   V.  Febbretta*  3 
Red.  cons.  2.  126.  Il  trovarmi  con  poca  buona  sanità,  e  con  qualche 
febbriciattola  che  mi  affligge,  mi  rende  impossibile  il  servire  ec. 
Febbricina,  Feb-bri-ci-na.  [Sf]  dim.  di  Febbre.    (  V.  Febbretta.  )  Lib. 
cur-  malati.  Il   tisico  ha  sempre  addosso  una  febbricina  che  mai  non 
lo  lascia. 
Febbricita,  Fcb-bri-ci-tà.  [Sf]  Il  febbricitare  o  Malattia  di  febbre.  V. 

poco  usala.  —  ,  Febricità  ,  lui.  Lat.  febricitatio. 
Febricitante  ,  Feb-bri-ci-tàn-te.  [Pari,  di  Febbricitare.C&e febbri-ila,] 
Che  ha  febbre  ,   Tormentato  da  febbre  ;  [e  SÌ  usa  anche    in  forza  di 
sost.  —  ,  Febbricante  ,  Febricante ,  Febbricoso  ,  Febricoso,  sin.]  Lat. 
febricitans  ,  febriens.   Gr.  rtupirruv.  Bocc.  conci.  6.   Direna  noi  ,  per- 
ciocché e'  nuoce  {il  vino)    a' febbricitanti ,    eh'  e' sia    malvagio?  Lib. 
cui:  malati.  Siccome  appajono  in  quello  febbricitante  ,    e'  hae  aposte- 
ma nel  petto. 
Febbricitare  ,  Feb-bri-ci-tà-re.  [IV.  ass.]  Esser  compreso  e    travagliato 
da  febbre.  — ,  Febricitare  ,  Febbricare,  sin.   Lai.  fèbre  laborare  ,  lé- 
brire.  Gr.  ■xvpi-rrnn.Bul.  Egli  doveva    morire  dalla  infermità  che  egli 
aveva  ,  che  aveva  una  postema  nel  capo  ,  e  però  febbricitava. 
Febbricosa  ,  Feb-bri-có-ne.  [Sm.  accr.  ai  Febbre.  V.  poco  usata.]  Febbre 
grande ,  che  dà  alia  testa,  e  cagiona  delirio.   Lat.  czuson.Gr.iotvGav. 
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Febbricosissimo,  Feb-bri-co-sìs-si-mo.[^cW.  m .]  superi  di  Febbri  coso.  Lib. 
cui:  malati.  Per  esperienza  tutte  l'arie  maremmane  sono  febbricosa  me. 

Febbricoso  ,  Feb-bri-có-so.  Add.  [m.  V.  poco  usala.  V".  e  di']  Febbri- 
citante. Vend.  Crist.  E  sempremai  era  febbricoso.  M.  V.  g.  107.  E 
molli  febbricosi  farnetici,  ballando  e  cantando  morivano.  Cr.  g.  65. 
2.  E  quando  son  febbricosi  ,  si  conoscono  in  ciò  ,  che  son  caldi  al 
toccare.  Frane.  Sacch.  nov.  20.  In  questi  due  mesi  di  sopra  contati, 
ne'  quali  era  già  febbricoso  del  male  ,  che  poi   morìo. 

2  —  Che  induce  febbre.  Lib.  cur.  maiali.  Tutte  le  frutte  autunnali  so- 
no febbricose.  . 

Febììrifero  ,  Feb-brì-fe-ro.  Add.  m.  comp.  Lo  stesso  che  Febbrinco.  f. 
(Dal.  lat.  febris  febbre,  e  fero  io  porto.)  Valhsn.  2.  264.   «erg.  (Min) 

Febbrifico,'  Feb-brì-fi-co.  Àdd.m.  Che  induce  febbre.  Febbricoso.—,  Feb- 
bri fero  ,  sin.  (  Dal  lat. febris  febbre,  e  facio  io  fo.  )  Cocch.  Bagli. 
Il  dissipamento  della  materia  febbrilìca.    (A) 

Febbrifugo.  (Terap.)  Fch-brì-fu-go.  [Add.  e  sm.  V.  comp.]  V.  L.  Me- 
dicamento  per  cacciar  la  febbre.  [  Lo  stesso  che  Antifebbrile,  An- 
tipeiitico.  ]  Lat.  mcdica'men  febrifugnm.  Gr.  *Vf'rrov  «Piempiov. 
Red.  Oss.  ari.  110.  Quel  famoso  febbrifugo  americano,  che  chiamasi 
chinachina.  _  ',    ., 

Febbrile  ,  Feb-brì  le.  Add.  com.  Da  febbre  o  Di  febbre.  —  ,  rebrile  , 
sin.  Lai.  febrilis.  Ci:  In  acqua  cotta,  il  calor  febbrile  refrigerano  ,  e 
la  stomacazionc  e  V  enfiamento  dello  stomaco.  Segn.  Crisi,  insti:  2. 
20.  1.  A  tormentare  i  poveri  infermi  non  concorre  solamente  il  calor 
febbrile  ;  vi  concorre  quel  calore  ancor  naturale  ,  che  per  altro  do- 
vrebbe  fomentare  ad  essi  la  vita.  ■    •     , 

2  _  *  Movimento  febbrile  :  Modificazione  organica  ,  il  cui  risultamento 
è  la  produzione  de'  sintomi  attribuiti  alla  febbre.  (A.  O.)  > 

3  —  *  Tumore  febbrile:  Tumefazione  delta  milza,  del  fegato  ,0  de 
ganglii  mesenterici  in  conseguenza  di  febbri  intermittenti.  (A.O.) 

Febbrone,  Feb-bró-ne.  [Sin]  accr.  di  Febbre.  Gran  febbre •_  Lai.  vehe- 
mens  febns.  Gr.  Spipis  Xuptràs.  Salvia.  Pros.  Tose.  1.  5u.  fu-  a- 
versene  cacciate  in   corpo  due  staja  ,  gli  saltò  addosso  un  febbrone. 

Febbroso,  Fcb-bró-so.  Add.  in.  Febbricoso,  Febbricitante.  Lai •  febri- 
citans /febriens.  Gr.^rr^.  Fir.  As.  i86.  Cosi  la  difforme  pajltdezra 
degli  occhi  sbattuti,  le  ginocchia  stracche,  il  sonno  mterrotto,  1  tormen- 
tati sospiri  e  il  trepidante  polso,  febbrosa  la  mostravano  in  ogni  ellelto. 

2  _  Febbrile.  Salvi n.  Nic.  Al.  Di  febbrosi  ardenti    mali   rimcdu    (A) 

Febbruzza,  Feb-brùz  -za.  [  S'f.  dim-  di  Febbre.  Lo  stesso  cip]  Febbricella. 
V.  {V.  Febretta.)  Lat.  febricula;  Gr.  itvpir,oii.  V0lg.Ras.S1  tramuta 
in  quella  febbruzza  che  etica  da'maestri  fisici  si  appella. 

Febe.'  (MitO  Dima  o  sia  ia  Lima  deificata,  gemella  di  f.bo.  Usila 
anche  Feba.  (  In  gr.  phibe.  )  -  Figliuola  del  Cielo  e  delta  lena, 
sorella  e  moglie  di  Ceo  ,  madre  di  Lai.ona  ,  e  di  Asteria.  —  I  igda 
di  Lwcippo "e  di  Flodice,  sorella  di  Elaira,  rapita  da  Castore  e 
Polluce.  (Mit)  (Van)  ""----    " "  ..  . 

Febea,  Fe-bè-a.V.  poet.  La  Luna,  suora  di  Febo  Ama.  77-  Sedici 
volte  tonda,  e  altrettante  bicorne  mi  si  mostrò  Febea.  (A.)  (.IN) 

Febeo,  Fe-bè-o.  Add.m.  V.  poet.  Di  Febo,  cioè  di  Apollo,  e  vai-  anche 
Poetico.  Red.  Dilir.  Il  grande  anacreontico  ammirabile  Menzin  ,  che 
splende  per  lebea  ghirlanda.  (A)  ,  , 

2  _  .  Augello  febeo!  Dieresi  così  da' poeti  il  corvo,  perche  sacro  ad 
Apollo.  (Mit)  W* ,         .      ,•  v  ,     , 

Febida,  '  Fè-bi-da.  N.  pr.  «.(Dal  gr.  phibas,  ariose  he  vale  di  Febo.  .- 
Generale  spartano,  che  s'impossessò  della  cittadella  di    iebe.  (.Van) 

Febigb.no.  *  (Mit.)  Fc-hi-ge-no.  Soprannome  di  Esculapio  ,  figliuolo  Ut 
Apollo.  (  Dal  gr.  phibos  Febo,  e  genos  generazione.)  (Mit) 

Febo  (Mit.)  Lo  stesso  che  Apollo  o  il  Sole  ;  ed  è  anche  vOCe  P™»™- 
(In  gr.  ohibò*  vai  Febo  ,  Apollo,  e  vai  anche  puro,  ucido.)  Chiabr. 
nm.i.io.  {Geremia  ijli)  Tolse  dall'aurea  fronte  II  diadema  dirai 
Febo  sagace,  Quasi  per  lui  non  più  risplender  curi,  t ,  5o  reno  s  in- 
fiamma, e  rimenando  il  giorno,  Via  più  la  terra  incende,(A)(b)  *w.  JJ- 
seid.  8.  8.  Siccome  fare  Suol  Febo  in  acqua  percosso  od  in  vetro.  (N) 

Febricante,  Fe-hri-càn-te.  {Add.  com. V. A  Lo  slesso  che  Febbricante. 
V.  e  di']  Febbricitante.  Dant.  Cónv.  i6q.  In  loco,  disaziamento  e  di 
rifrigerio  ,  danno  e  recano  sete  di  caso  febricante  intollerabil" 

FebricitÀ,  Fe-bri-ci-tà.  [Sf.  Lo  stesso  che]  Febbricita.  / 
1.  2.  2.  Colui  eh'  è  atleta  ,  o  cacciatore,  o  d'altro  t 
vago  ,  trabocca  In  gran  febricità  di  male  acuto.  _,....  Tr 

F.brTctare,  Fe-bii-c.-tà-re.  [IV.  ass.  Lo  stesso  che]  Febbricitare  V. 
Vend.  Crisi.  E  continuamente  sì  felicitava.  E  più  sotto,  b.  questo 
Imperadore  Tiberio  si  era  lungo  tempo  stato  infermo  e  malsano  ,  e 
febricitava  ogni  die.  ..„,.■  Tr  r     uro  k 

Febricoso,  Febii-cóso.  [Add.  m.Lo  stsso  cKb]  Febbricoso.^  I*  Feb- 

bricitante.  ] 
Fé 


V.  Buon. Pier. 
sercizio    simil 


n.LE  ,  Fé  b.ì-le.  Add.  com.  Lo  slesso  che  Febb.de.   r.FAc.  Ria 
ag.  616.  {  Caia.  Antica  ec.  )    Ella  il   febr.le    ardore   Tempra    (B) 
Ma^al.  Leu.  2.  Checché  si  dicano  ,  medici  e  si  distinguano  tra  I  buo- 
no ed  il  reo  calore,  tra  i  vitale  e  I  febrile,  ed  altre  loro  novelle.  (N) 
Ferro.  *   (Arche.)  Fè-bro.  Sm.  Espiazione,  Purgazione. Lai.  februamen- 


V 


Nel 


tura.  (Dal  lat.  februo  io  purgo.)  S.  AgosL   C.  D.  l.J-  e.  7. 

se  di  febbrajo  si  celebrano  le  Terminali  (  fcte);  conc.ossiache  sia  sacro 

purgatorio,  il  quale  si  chiama  febro  ,  ond'e  chiamato  febbrajo.  (N) 

Februa.  '  (M.t.)  Fè-bru-a.  Dea  delle  purificazioni  onorata  pressoi 
Romani  e  sovente  confusa  con   Giunone  Lucina.  (Mit) 

Fendale.  *  (Mit  )  Fe-b'iuà-le.  Soprannome  di  P/ato/M  e  di  Giunone, 
poiché  le  loro  feste   si  celebravano  M   Febbrajo.  (Mit)   (N) 

FEBRUALi.*(Arche.)  Fe-bru-à-li.  Add.  e  sf  pt  Feste  celebrale  da  Romani 
nel  m>se  di  Febbraio  in  onore  di  Giunone  e  di  Plutone,  r*^P'a 
care  le  ombre  de  morti,  o  per  rendersi'propizii  gli  dei  infernali.  Cosi 
furono  dette  anche  tulle  le  espiazioni.  —  ,  Februc  ,  sm'.  (  JJi»l  lat. 
ferveo  o  ferbeo ,  d'  onde  ferbuum  ,  e  per  trasposizione  februum,  polche 
si  lustrava  col  fuoco  o  coll'acqua  bollente,  undis  ferventibus)  (Mit)(JY) 

Fbbruaziose.  *  (Arche.)  Fe-bru-a-zione.  Sf  Purificazione    o  sacrifizio 


* 
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it espiazione  eh'  esrguivasi  annualmente  in  Roma  nel  mese  di  Feb- 
braio ,  dal  che  prese  questo  il  nome.  (O) 

Fbpb ub. '(Arche.)  Vè-hvu-c.Add.  e  sf.pl.  Lo  stesso  che.  Fcbruali.^.CMit) 

Ftisituo.  *  (Mit.)  Fé-bru-o.  Dio  delle  purificazioni,  peidre  di  Plutone; 
o  anche  Plutone  slesso.  (Mil)  (N) 

Fecale  ,  Fc-cà-lc.  Add.  com.  Foce  che  s'usa  assai  comunemente  ac- 
compagnata  a  Materia  ,  per  esprimere  i  grossi  escrementi  del  corpo 
degli  animali.  (  V.  feccia.  )  (A)(N) 

Fecampo.  *  (Gcog.)  Fe-càm-po.  Lai,  Fiscannum-  Città  di  Francia  sulla 
AI  unica  ,  nel  dipartimento  della  Senna  inferiore.  (G) 

Fecasia.  *  (Gcog.)  Fc-cà-si-a.E/iia  delle  isole  Sporadinel  Mare  Egeo.(G) 

Fecasii.  *  (Mit.)  Divinità  adorate  dagli  Ateniesi,  i  quali  cos'i  le  chia- 
mavano perchè  erano  rappresentate  con  una  specie  di  calzatura  filo- 
sofica ,  detta  Phccasium  ,  che  secondo  Appiano ,  era  stalo  il  calzare 
de'  sacerdoti  d'  /Itene  e  d'  Egitto.  (Van) 

Fecasio."  (Arche.)  Fc-cà-si-o.  Sin.  f.  G.  Lat.  pliaecasium.  (Da  phecos 
splendido,  leggiero.)  Sorta  di  bianco  calzare  di  cui  servivansi  i  sacer- 
doti ateniesi  ed  cgizii  nelle  cerimonie  religiose.  Alili  vogliono  che 
fosse  un  calzare  da  agricoltore  ,  detto  ancora  Conipo  ,  cioè  polvero- 
so. (Dal  gr.  conis  polvere,   e  pus ,  podos  piede.)  (Aq)  (Mil) 

Feccia,  J  éc-cia.  [Sf]  Superfluità,  Parte  più  grossa  e  peggiore, e  Quasi 
escremento  di  case  liquide  e  viscose.  [L a  feccia  dell'olio  dicesi  Mor- 
elli;!, quella  del  vino  dicesi  anche]  Posatura.  Lat.  fkex,  sedimentimi. 
Or.  rpf,  iieoard!jp.ii.  Pallad.  Oli.  12.  Se  la  palma  è  inferma  ,  scal- 
zala ,  e  niellile  a'  piedi  feccia  di  vino  vecchio.  Bocc.  nov.  62.  10.  Il 
doglio  mi  par  Leu  saldo;  ma  egli  mi  pare  che  voi  ci  abbiate  tenuta 
entro  feccia. 

2  —  Escremento  del  venire.  Lat.  ventri»  exerementum.  Gr.  rrr.7-jf.Bocc. 
nov.  68.  21.  Tu  dei  stare  al  fracidume  delie  parole  di  un  mcrcatau- 
i  lizzo  di  feccia  d'asino.  Ar.  Fur.  33.  121.  E  molla  feccia  il  ventre 
lor  dispcnsa.N/iVrf.  nel  Diz.  di  A.Pasta.  Si  ricuperò  l*  obbedienza  del 
ventre  ,  le  di  cui  feccie  ,  che  prima  erano  dure  ed  anche  filigginose  e 
nere  ;  divennero  mollificate  e  di  color  naturale  de'  sani.  E  appresso: 
In  questo  tempo  non  avendo  pronto  il  benefizio  del  corpo  nel  man- 
dar fuora  le  feccie  intestinali,  si  faccia  talvolta  qualche  sei  viziale  ec.(N) 

3  —  Per  metaf.  [La  peggior  parte  di  chccchcsia.]  Bocc.  no»'.  8.  5.  Le 
virtù  ,  di  quaggiù  dipartitesi  ,  hanno  nella  feccia  de'  vizii  i  miseri  vi- 
venti abbandonati. 

1  —  [Onde  Feccia  del  popolo  ,  del  popolazzo  dicesi  la  Plebaglia."] 
Jiocc.  nov.  g8.  32.  Io  non  son  nato  dalla  feccia  del  popolazzo  di  Ro- 
ma. Galul.63.  Non  voglio  perciò  che  tu  ti  avvezzi  a  favellare  si  bas- 
samente ,  come  la  feccia  del  popolo  minuto. 

3  —  *  E  così  Feccia  di  matto,  dello  per  disprezzo.  Tassón.  Secch. 
6.<</-Codardon,  feccia  di  inatto,  Non  ti  si  tigne  di  rossor  la  guancia?(N) 

4  —  Prov.  Imbottar  sopra  la  feccia  =  Arroger  danno  a  danno;  ovve- 
ro Fare  il  secondo  errore  per  riparare  al  primo. 

5  — "Beva  la  feccia  chi  ha  bevuto  il  y'mo—  Chi  ha  bevuto  il  dolce,  sen- 
ta I'  amaro;  Chi  ha  avuto  il  comodo,  senta  V  incomodo.  (A) 

6  — *  (Farm.)   Cenere  di  feccia    V.  Genere  ,  $.  5.  (A) 

7  —  *  (Bot.)  Lo  stesso  che  Fumaria.   V.  (N) 

Feccia  diti',  da  Posatura,  Sedimento,  Fondala, Fondigliuolo,  Fondac- 
cio. La  Feccia  è  la  parte  più  grossa  e  peggiore  de'  liquidi.  Allorché 
cade  al  fondo  del  vaso  dicesi  Posatura.  Si  può  anche  immaginare  nuo- 
tante nel  liquido,  o  tolta  dal  liquido  per  espressione  o  per  colamento. 
Feccia  è  Posatura ,  ma  lion  ogni  Posatura  è  Feccia  ,  potendo  esse- 
re non  tanto  torbida  né  crassa.  Sedimento  è  voce  più  scientifica  ;  ed 
e  men  grossolano  di  Feccia.  Sedimento  dicesi  delle  orine  o  di  cosa 
simile.  Feccie;  si  applica  nel  fig.  come  Feccia  della  canaglia  ,  Feccia 
de'vizi  ce.  Fondata  è  nome  generico,  e  vale  Feccia  più  o  meno  deri- 
sa. Quella  però  delle  orine,  che  dicesi  Sedimento  ,  e  quella  d'un' a- 
cqua  minerale  che  chiamerebbesi  Posatura,  non  si  dirà  mai  Fondala. 
Fondigliuolo  è  imi  Posatura  leggiera,  come  quella  delle  bottiglie,  de' 
fiaschi  ce.  Il  Fondaccio  è  affine  a  Feccia  :  esso  ne  indica  sempre  fai 
quantità  da  formare  un  fondo.  Quello  de'  vini  specialmente  è  Fondaccio. 

Fecciaja  ,  Fec-cià-ja.  [Sf]  Buco  nel  fondo  del  mezzule  ,  dove  si  mette 
la  cannella  alla  bolle  ,  e  per  lo  quale  si  pub  trar  la  feccia.  '• — ,  Fec- 
ciaia,.  sin.  Cr.  2.40.  7.  E  fatto  questo,  con  una  mazza  fessa  ,  nei  vaso 
posta  ,  lungamente  si  rimcni,  e  più  volte  per  di  sotto  la  fecciaja  si  trag- 
ga. (  Il  lat.  ha  ,  lesaria.  ) 

2  —  *  In  forza  di  add.  Spina  fecciaja  dicesi  la  Cannella  che  si  pone 
nel  fondo  de'  vasi  per  cavarne  la  feccia.  V ' .  Spina.  (A) 

Fecciosissimo  ,  Fcc-cio  sis-si-mo.  [Add.  m.]  superi,  di  Feccioso.  I*at.  sor- 
didissimi^. Gr.  pWapwraros.  Mirac.  Mad.  Impelagato  nel  fecciosissi- 
mo pantano  di  lussuria. 

Feccioso  ,  Fec-ció-so.  Add.  m.  Pieno  di  feccia  ,  Imbrattato  di  fèccia. 
Lat.  faeculentus.  Gr.  rpvY^fiu 

2  —  [Per  metaf]  Quest.  filosof.  C.  S.  Se  questa  parte  di  sotto  tene- 
brosa ,  fecciosa  ,  tempestosa  ,  si  regge  per  V  anima  razionale  ,  tanto 
maggiormente  quella  macchina  ,  region  pura  ,  è  convenevole  che  per 
essa  si  regga.  Bemb.  Asol.  3.  Così  noi  miseri  d' intorno  a  questa  bassa 
e  fecciosa  palla  di  terra  mandati  a  vivere. 

3  —  Fastidioso ,  Lezioso  ,  Spiacevole ,  Importuno.  Lat.  difficilis ,  moro- 
sus.  Gr.  SuirxoXof.  Bocc.  nov.  58.  5.  A  cui  li  modi  fecciosi  della  ne- 
pote  dispiacevan  fieramente.  Frane.  Suedi,  nov.  86.  Fra  Michele  si 
consumava  di  nequizia,  veggendo  i  modi  fecciosi  della  moglie  di  Ugo- 
lino. Varch.  Suoc.  2.  2.  Se  non  che  non  può  sopportare  più  cotesti 
tuoi  modi  fecciosi. 

4  —  *  Vile ,  Spregevole ,  Di  poco  pregio.  Car.  Apol.  Fecciosa  gram- 
matica. Fortig.  Rieciard-  Con  olio  pietrino  ec.  Che  vai  tre  soldi  o 
due  crazie  fecciose  Della  figlia  unse  il  volto.  (A) 

Feciale.  (Arche.)  Fe-ci-à-le.  Add.  e  sin.  Faciali  dicevansi  que'  Sacerdoti 
che  consacravano  gli  atti    onde  era  da'  Romani  intimata  la  guerra 
e  i  trattati  di  pace  ,  e  simili.    Detti  anche  Caduccatori  e  Caduciferi. 
V.  (In  lat.  fcciates  da  facio  io  fo.)  (A) 
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Fecola,  re-cola,  Sf.  Sostanza  immediala  che  si  ti ot>a  in  molti  vegetabili. 
Comunemente  si  confonde  colf  Amido,  specie  di  posatura  farinosa,  che 
si  estrae  dal  sugo  di  alcuni  bulbi  o  radici.  Quest'  ultimo  è  qualche  vol- 
ta chiamato  Fecola  amidacea.  Dicesi  Fecola  di  aro,  di  palala,  di 
brionia  ,  di  manioco  ,  secondo  la  pianta  da  cui  si  esitasse.  Il  nome 
di  Fecola  verde  è  qualche  volta  dato  alla  Clorofilla.  Lat.  foecula.fe- 
cula.  Targ.  Estrarre  la  fecola  o  amido  delle  patate.  (A)  (A.  O.) 

Fecolekto  ,  *  Feco-lèn-to.  Add.  in.  Dicesi  de'  liquidi  alterati  dulia  fe- 
cola amidacea  o  dalla  clorofilla.— Dicesi  pure  dell' aspello  degli  escre- 
menti. (A.  O) 

Fecolite.*  (Chim.)  Fe-co-li-te.  Sf.  Nome  generico  imposto  da  Devaux 
a  tutti  i  yrincipiì  immediati  da'  vegetabili  %  rhe  tono  polverosi,  inal- 
terabili all'  aria  ,  senza  odore  né  sapore  ,  insolubili  neW  acqua  fred- 
da ,  neir  alcool  e  nelt'  etere  ,  solubili  nell  acqua  calda  ,  colla  quale 
formano  una  specie  di  gelatina,  come  l'  Amidina,  Mnuliua,  culmi- 
na ec,  (A.  O.) 

Fecondabile,  Fe-con-dà-bi-le.  Add.com. Lo  stesso  che  Fccondcvolc.f.(A) 

Fecondamente  ,  Fc-con-da-mén-te.  Avv.  Con  fecondità.  Lat.  faecunde. 
Gr.  tro\vróx.us. 

Fecondante,  Fc-condàn-tc.  Part.  Ji  Fecondare.  Che  feconda,  che  con- 
tribuisce essenzialmente  alla  fecondazione.  (A)   fallisti.  Berg.  (0) 

Fecondate  ,  Fc-con-dà-re.  [Alt.]  Fai1  fecondo,  [e parlando  di  Terreno, 
Rendere  ]  fertile,  abbondante.  Lai.  fòecundarc.  Fr.  Jac.  T.  3.  6,  18. 
Tu  sola  n'  hai  le  carte  D'  esserne  fecondata.  Red.  Ins.  i3i.  Ma  perché 
clic  non  erano  state  fecondate  da' maschi  ,  perciò  non  vidi  mai  nasce- 
re cosa  veruna.  (Parla  dell'uova  degl'  insetti.) 

2  —  Per  metaf  [Fornire  ,  Colmare  di  doti,  di  grazie  e  simili.]  Fr.Jac. 
T.  5.  20.  7.  O  memoria  valente  ec,  Or  senti  il  dolce  invito,  Diche 
tu  se'  fecondala.  Serm.  S.  Agost.  La  nostra  madre  vergine  Maria  fu 
eletta  sopra  tutte  le  altre  creature ,  fecondala  ,e  ordinala  di  tutte  le 
grazie  ,  e  d'  ogni  virtude. 

3  —  *  N.  ass.  e  pass.Cresc.  Ne' campi  si  mettono  per  ingrassare  e  fe- 
condare. Ma  impertanto  non  nero  la  terra  si  feconda.  (A) 

Fecondato  ,  Fe-con-dà-lq.  jìdd.  m.  da  Fecondare.  Red.  Ins.  l5i.  Mi 
sento  più  inclinato  a  credere  col  dottissimo  Giovanni  Sperlin,gio,  clic 
abbiano  il  lor  natale  dell'  uova  fatte  dalle  lor  madri  ,  fecondate  me- 
diante il  coito. 

Fecondatore,  Fe-con-dató-re.  [Verb.  m.  di  Fecondare.]  Che  feconda. 
Buon.  Fier.  5.  5.  7.  Può  coi  rai  fecondatori  Penetrar  le  vie  sotterra. 
Red.  Cons.  1.  1^8.  Da  questo  imbrattamento  si  solleva  un'  aura  semi- 
nale ,  e  uno  spirito  fecondatore  ,  ce. 

FEcoNDATnicE,Fe-con-da-!ri-cc.  Verb.f.  di  Fecondare. (A)  Vallisn.Berg-lfì) 

Fecondazione,  Fe-con-da-zió-ne.  Sf.  Il  fecondare  ,  ossia  la  fecondila 
ridotta  in  allo.  Cocch.  Lez.  Fecondazione  dell' uovo  nell'ovario  falla 
dall' animai  virile.  (À) 

Fecondevole  ,  *  Fc-con-dé-vo-le.  Add.  com.  Ch'  è  capace  di  feconda- 
zione ,  Che  può  essere  fecondato. — ,  Fecondabile  ,  sia.  (0) 

2  —  [  Anticamente  usalo  per]  Fecondo.  Buon.  F'ier.3.5.  5.E  per  messe 
técondevole  Falcator  che  Ì  pie  s' inlappoli. 

Fecondia,  Fe-cón-di-a.  [Afl]  f.A.  Fecondità,  Rigoglio.  Lai.  luxuries  , 
foecunditas.  Gr.  v\op.a.via.  Cr.  11.  11.  1.  Acciocché  la  tosta  sementa 
per  fecondia  delle  male  erbe  non  affoghi.  (  Nel  Cod.  di  Giuliano 
de'  Ricci  ,  e  in  alcuni  altri  testi  non  si  trova  questa  voce,  leggendosi 
differentemente  questo  luogo.) 

Fecondissimamente,  Fe-con-dis-si-ma-mén-te.  [  Avv.]  superi,  di  Feconda, 
mente.  Con  fecondità.  Lat.  foecundissirac.  Gr.-Ko\\>roy.airù.rui.S .Agost, 
C.  D.  Dovendo  germogliare  fecondissimamente  ,  si  seminasse  nel  san- 
gue de' martiri.  Red.  Ins.  $1.  Tutto 'l  reguo  di  Tunisi  produce  fecon- 
dissimamente questi  scorpioni. 

Fecondissimo,  Fe-con-dis-si-mo.  [Add.  m.]  superi,  di  Fecondo.  Lat.  foecun- 
dissimus.  Gr.  iro^uroic(ira.TO?.  Tratt.  segr.  cos.  dona.  Nella  loro  ste- 
rilità vorrebbono  essere  fecondissime. 

2  —  'Per  similit.  Salviti.  F.  B.  intr.i.  Uno  de'  pregi  della  lingua  gre- 
ca è  ,  che  non  solamente  ella  fu  fecondissima  di  voci  ne'  tempi  eh'  ella 
viveva  ,  ma  ec.  (N) 

Fbcondità  ,  Fc-con-di-tà.  [Sf]  asl.  di  Fecondo-  [Facoltà  che  posseggo- 
no i  cotpi  viventi  di  riprodursi ,  cioè  di  formare,  mercè  la  feconda- 
zione ,  o  senza  preliminare  fecondazione ,  altri  corpi  viventi  organici 
aventi  le  stèsse  lor  proprie  forme.]  — ,  Fcconditade,  Fecondi  tate,  Fecuiv. 
dita  ,  sin.  Lat.  foecunditas  ,  feracitas  ,  fcrtilitas  ,  ubertas  ,  copia,  Gr. 
iro\vToxia..  Mor.  S.  Greg.  Non  solo  dice  che  gli  fosson  tolte  l'asine, 
ma  che  erano  gravide ,  acciocché  se  forse  quelli  vili  animali  poco  tur- 
bassono  1'  animo  suo  per  la  vii  condizione,  almeno  più  lo  turbassono 
per  la  fecondità  loro.  Pallad.  Marz.  18.  Lo  inacquare  fa  diventare 
le  mele  acide  e  agreste  ,  imperocché  '1  secco  presta  loro  soavitadc  e  fc- 
conditade. Red.  Pip.  1.  75.  Non  è  ledei  contrassegno  di  fecondità  il 
vergolamcnto  del  sangue. 

2  —  Dello  anche  nel  senso  fig.  (A) 

3  —  *  (Mit.)  Divinità  de'  Romani,  sotto  il  nome  della  quale  fu  adorata 
Giunone.  (Mit) 

Fecondo  ,  Fe-cón-do.  Add.  [m.  Che  porta  prole,  Che  è  disposto  a  por- 
tar prole.]  Lai.  foecundus.  Gr.  lìirexvGS.  S.  Gio.  Gris.  Egli  è  quegli, 
lo  quale  fa  la  sterile  feconda  ,  e  dàlie  letizia  di  molti  figliuoli.  Pelr. 
canz.  49-  5.  Santi  pensieri ,  atti  pietosi  e  casti  AI  vero  Dio  sacrato  e 
vivo  tempio  Fecero  in  tua  virginità  feconda. 

2  —  Fertile  ,  Che  genera  e  produce  abbondevolmcnle  ;  [  e  dicesi  delle 
piante  e  della  terra  e  di  qualunque  cosa  concorre  alla  fecondità;  ] 
contrario  di  Sterile.  Lat.  fertilis  ,  ferax.»  Creso.  Il  pampano  ,  che  dal 
duro  nasce  ,  avvegnaché  frutto  faccia ,  per  fruttifero  non  si  ponga  nel 
suo  luogo  diventa  fecondo  dalla  madre,  ma  traslato  ritiene  vizio  di 
sterilità.  (A)  Ar.  Fur.7.62.  Son  per  fiorir  dall'  arbor  tuo  fccondo.(N) 

3  _  [Prole  feconda  =  JSata,  Generata  da  madre  feconda.]  Lab. 3  25. 
L'  avere  avuto  forze,  che  in  loro  vennono  da  principio  da  feconda  prole. 

4  _  »  Fecondato,  Reso  atto  a  dar  frullo.  Magai.  Leti.  11.  Un  u<TYo  che 
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5  !l^FrndXV^NL,7.75. Raccoglie  I~-"*S£S&g 

5  de'  tiepidi  fiatilo  meraviglia)  ^Tf^SSS^S^SSÌ 

6  —  *  Copioso,  Abbondante,  che  anche  dicesi  .ttcondtvou.,  p. 

.  ^t^SondoTvena-f^nda,  c«M  è.  *«-"*  * 
Zia  erari  facilità  nel  comporre  versi.  (A)  filare,  di  seri- 

fi-*  dateria  feconda:  CAc  somministra  larga^ copia  d ,Ja» ** re  ^  ^ 
vere.  Salvia.  Pro,.  Tose.  Posta  giù  ogni  ba danza  *»  raateria  non 
nato  e  copioso,  a  cui  non  e  pero  che  la  feconda  ea  dm 

imitasse.  (A)  .„,„..       „       .     pr„„,fPro.   Fruttifico.  Fecondo 
Fecondo  diff.  da  Fertile  ,  Feroce ,  ™//?'  ;'   cre'are, .     |a  voce 
include  la  idea  della  causa  d.  produrre ,    genera  e       cr     :       ,  ^ 

/ert/fe  quella  dell'effetto  o  de'  prodotti  ^  J™"^,^  fccondità.  Sì 
ec.  La  >«li/iià  sviluppa  e  spiega  le  r!™*c  a*  ^  di  Abbondan- 
za che  l'altra  nel  fig.  ^prendono  1  d ea  acce» o  duzJonc 
za.  Neil' uso  ordinario  della  lingua  nostial  e  il  etto  a  „  , 
suolsi  indicare  coli' attributo  di  Fecondo  °-  ^f  ^  )/£  Quan. 
ne  degli  esseri  ammali  :  P0™"/?:™^  *-J?jfoJl "  Campo  fertile, 

te  e  producente  frutti,  ed  indica  megl uo  laj ot e^P        Le  e- 

sa  jms  .«?-■—  i  sa**«F  /-— . 

££>*  *  'tf  U/7TT'^fFe  ondità.  -,  Fecundi- 

rK&JSsri£$:  *  &* Divina  rugiada  dLpIenissima 

F^dEirdCFe(dlè.le.  N.  p,    m     La,    Phadael.  (  Dall'eb,  pada  re- 

dimere  ,  ed  e/  Iddio  :  Iddio  Redentore.  ) .^)  G»n*.*.Mag- 

Fedalta,  *  le-dal-ta.  Sf.  ?•?■(■  ;%anto  Tomas  ,   non    credendo, 

ne  1     e  óce  in,  se|»o  di  feda.tade  ,  e  di  pura  rimostranza.  (V) 
Feoato  ,  *  Fe-dà-to.  .AW.  «.  f.L.  CvtammMa.  Liv  l.  à.  e.  .7.  Que 

sto  anno  fu  fedato  per  la  morte  di  tante  persone.  (N) 
FrnnAwo    *  fArche.)  Fed-dà-no.  Sm.  Misura  superficiale   di    terreno, 

Tata  in  Esiao,  delta  quale  non  ben  si  conosce  laverà  estensione  (O) 

usatavi^  r.gMo  v««'«  ./    „„.,_/„  <;„„;tlrn  Credenza  ferma  in  alcuna 
Fed 
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te,  E  argomento  delle  non  parventi.  G.  F.  12.   4»- ■    *    T'f*"°™ 
Ili  signorie  e  di  sette  ,    e  apparimento  d'  alcuno  profeta,  e  di  nuovi 
errori  a  fede.  Coli.  Ab.  Isaac.  45.  La  fede  è  porta  delle  cosc  segre- 
te    e  impercò,  siccome  gli  occhi  corporali  sono  per  le  cose  sustau- 
a'ii,  c7ì  la  fede  hae  g.iVchi  occulti  per  vedere  li  tcsaun  eie  non 
si  nossono  intendere.  »  Cavale.  Espos.  Simb.  1.  17.  Chi  ha  tede    di 
vita      er»?a      volentieri  dispregia  questa  misera  vita    per  quella  beata 
ec      chi  "vera  fede  di  Dio',  non  cura  in  questa  miseria .  d  esser  ricco. 
E  Alt.  Apost.5.  Per  fede  gli  voleano  adorare,  come :Dii.  (V) 
1  _  Religiose.  Lai-  fides ,   religio.   Gr.  wnfiu*.  G.   F.    4-   60     1-    hi 
sparse   pe -Toscana  ,  e  per  tutta  Italia  ,  e  pò.    per    tutto    , I   mondo 
ferace  fede  e  credènza  di  Jesù    Cisto.  Bocc.  nov.    6    1.  Comeche 
moto  s'ingegnasse  di  parer  santo,    e    tenero   amatore  della  cristiana 
fede.  »  FU   S.M.Madd.  122.  Noi  crederemo  alla  tua  fede  ,  e  abban- 
doneremo i  nostri  idoli.  (V)  ,        ,'_  q 
3  -  Religione  cristiana  ,  anche  senza  altro  aggiunto.  Bocc.  nov.  2.  ó. 
La  cui  dirittura  e    la  cui  lealtà  veggendo  Giannotto,    gì  incomincio 
forte  ad  incrcscere  che  l'anima  d'un  così  valente  e  savio  e  buono  uo- 
mo per  difetto  di  fede  andasse    a    perdizione.    Pass.  1 68.  In  qoanto 
egli  è  dottore  ,  dee  sapere  almeno  quali  sono    gli  articoli  della  tede  , 
i  sacramenti  della  Chiesa,  i  comandamenti  della  Iegge._ 
A  -  Qualunque  setta    d'Eretici  ec.  Dial.  S.  Greg.  2.  3>.  Uno    Goto  , 
che  avea  nome  Zalla,  era  della  perfida  fede  Ariana,  lo  quale  al  tem- 
po del  re  Totila  ,  per  zelo  maladelto  della  sua  eretica  fede ,  fece  mol- 
te crudeltadi  contea  li  fedeli  e  cattolici.  Fr.  Giord.  174.  Puj  di  cen- 
to rcsìe  hae  tra  loro  ;  e  cosi  tra'  Greci  ,  e  tra  l  altre  male  ledi  tutti 
sono  divisati.  (V)                                                                          ,          _ 

5  -  Aflctlo  o  Amore.  Lai.  fidclitas,  bcnevolentia,  amor.  Gr.tlvoia..  Bocc. 
nov.  49.  12.  Insieme  con  Federigo,  che  con  somma  fede  le  serviva  , 
mangiarono  il  buoD  falcone. 

6  -  Credenza.  [  V.  Dare  fede,  J.  1.  ]  Lai.  fides.  Gr.  wru.  Bocc. 
nov  45  16.  E  dando  alle  parole  fede  ce.  ,  teneramente  cominciò  a 
piangere.  Dani.  Inf.  i3.  21.  Cose, che  torridi  fede  al  mio  sermone. 
Petr.  son.  212.  Ed  udir  cose  onde 'l  cuor  fede  acquista. 

,  _  *  Con  oculata  fede  =  Con  credenza  avuta  per  gli  occhi.  Ir. 
V.  8.  58.  Ci  trovammo  in  quegli  tempi  nel  paese  ;  che  con  oculata 
fede  vedemmo  e  sapemmo  la  veritade.  (Pr) 
r.  —  Fidanza.  Lai  fiducia.  Gr.  ì*?«os.  Petr.  son.  202.  Se  con  piena 
;  Fede  dal  dritto  mio  sentier  mi  piego.  Bocc.  Amel.  4g.  La  terra  so- 
stenitrice di  tutti  gli  affanni  ancora  intera  ,  rotta  da  saturno  col  ri- 
curvo aratro  ,  ricevette  i  nuovi  semi  con  d. versi  lavor.  prestati  alla 
sua  fede.    E  Fiamm.  4  2>.  Anzi  ec.  con  fede  le  parole  e  le  lagrime 

8  -^Lealtà ,   Promessa   di  lealtà.  Lai.  fuìes.  Or.  ifkrtì.  Dani.  Inf.  5. 


62.  E  ruppe  fede  al  cener  di  Sicheo.  E  i3.  162.  Fede  portai  al  g£: 
rioso  ulìzio.  E  Purg.  16.  52.  Ed  io  a  lui:  per  fede  mi  ti  lego  Di 
far  ciò  che  mi  chiedi.  Bocc.  nov.  17.  ^5.  Senza  servare  al  suo 
amico  e  signore  fede,  di  lei  s'innamorò.  E  nov.  5o.  15.  trita- 
ta via  la  sua  onestà  ,  e  la  fede  promessa  al  suo  marito  ,  e  l  onor  di 
questo  mondo,  lui  ec.  non  s'è  vergognato  di  vituperare.  Bemb.  òtar. 
'ó.  36.  E  gli  abitanti  ,  che  con  alcune  condizioni  si,  erano  resi  ,  rana. 
loro  la  fede  ,  e  in  essa  entrati  ,  rnharonn. 

q  —  Sicurtà.   F.  Fare  fede,  5.  2.  (V)  .  „    .-. 

10  —  Fama  ,  Credito.  LW.  Scism.  5i.  Vedendo  essere  in  grand.ssima 
fede  di. santità  i  Frati  Certosini,  Brigidini,  Zoccolanti  ec. ,  fece  pi- 
gliare cinque  ec.  (V)  „  _  ._        _     ',  -_     ,,"__ 

1,  -  Testimonianza.  [*.  Fare  fede,  $.  fj  Dant.  Par.  8.1  d.  Ma  d  es- 
servi entro,  mi  fece  assai  fede  La  donna  ima  »  Dav  Perd.eloq.  cap 
36.  Conveniva  ec.  in  voce,  non  in  carte  ,  far  le  fedi  pubbliche  (V) 
a  _  •  Ed  anche  Testimonianza  data  in  iscritto,  Attestato.  Band. 
Ani.  Fede  delle  paci  da  prodursi  in  giudizio.  Fag.  Rim.  Anch'io  pa- 
tisco duoli  e  pene  tante  ,  Se  per  la  fede  alcun  venir  non  sento.  (A) 
Lasc.  Cen.  3.  nov.  10.  274.  E  per  certificazione  delle  loro  parole 
mostravano  le  fedi.  E  275.  Fatto  rimettere  coloro  in  png.one  ,  com- 
messero  ai  loro  ministri  che  diligentemente  riscontrassero  quelle .fedi. 
E  278.  E  udite  le  loro  ragioni,  e  veduto  le  fedi,  fecero  sembianti 
grandissimi  di  maravigliarsi.  (B)  , 

12  —  Purità,  Semplicità,  Bontà  o  simili ,  quando  si  accompagna  con 
aggiunti  di  tal  significala.  Bocc.  nov.  3o.  7.  La  giovane  d.  buona 
fede  rispose.  G-  F.  5.  4.  6.  Fu  semplice  uomo    e  di  buona  fede. 

i3  -  Coscienza.  Segner.Conf.  istr.  cap.  10.  Quando  il  penitente  ritmo- 
visi  in  buona  fede.  (  Così  Possessor  di  buona ,  di  mala  fede  ,•  Operar 
con  buona,  con  mala  fede  ,  e  simili.)  (V) 

i4  —  L'anello  matrimoniale,  nel  quale  in  cambio  di  gemma,  talora  vi 
si  rappresenta  un  par  di  mani  congiunte  insieme. 

l5  —  Dicesi  Confessione  o  Professione  di  fede  La  dichiarazione  falla 
a  viva  voce  o  in  iscritto  della  fede  che  si  professa.  (A) 

ifi  —  Dicesi  Linea  della  fede  per  lo  stesso  che  Fiduciale.  F.  (A) 

,7  _  *  Dicesi  Fede  posticcia  in  senso  f1g.PaUav.lst.C0nc7.440.Hie  pur 
il  formarsi  questa  fede  posticcia  e  di  cera,  sarà  bastato  alla  concordia.(Pe) 

18  —   Col  v.  Acquistare:  Acquistar  fede.    F.  §•  6. 

,0  _  «  Col  v.  Andare:  Andare  sulla  fede;  lo  stesso  che  Andare  sul- 
la parola.  V.  (N)  ,     „  ,     .       .  j,         ■  r  , 

ao  —  t  Col  v.  Avere  :  Aver  fede  o  la  fede  in  alcuno=^erci  fidanza. 
F.  Aver  fede.]  Bocc.  nov.  44-i3.  Questo  non  meritò  l'amore  il  quale 
io  ti  portava,  e  la  fede  la  quale  io  aveva  in  te. 

»  —*  Aver  fede  in  uno  più  che  gli  Ungheri  nello  Spano.  V.  Aver 
fede  ec  Cecch.  Dot.  2.  5.  Quel  semplice  di  Filippo  vostro  cugino 
«  mio  padrone,  aveva  più  fede  in  lui  che  gli  Ungheri  nello  Spano.(N) 

21  —  Col  v.  Dare:  Dar  fede  =  Dar  credenza;  Dar  la  fede  •  la 
sua  fede  =  Promettere  ,  Confermar  la  promessa  ,  Testimoniare  F. 
Dare  fede ,  e  F.  $•  6.  (A)    * 

1    —  Dar  la  fede— Obbligarsi  verso  di  uno.  Din.Comp.  2.  Dieronmi 
la  fede  del  loro  signore,  che  ricevea  la  guardia  della  terra  sopra  sè.(P) 
3  —  *  Dare  la  fede  =  Battezzare.  F.  Dare  la  fede.  (N) 

22  —  *   Col  v.  Donare.  Donar  fedessDar  parola.  F.  Donare,  $.6.  (N) 

23  _  *   Col  v.  Essere:  Essere  di  buona  fede.    F.  $.  12.  (N) 

24  —  Col  v.  Fare:  Fare  fcde=Testimoniare,  Dar  sicurtà.  F.Fare  fede 
ec,  e  V.  $•  11.  (A)  .      ,., 

25  _  Col  v.  Lasciare  :  Lasciar  uno  alla  fede  =  Lasciar  libero  un  pri- 
gioniero sulla  sua  promessa  di  rappresentarsi  ,  o  di  ritornare  ad  un 
dato  tempo  ,  o  di  adempire  alcuna  condizione  prescrittagli,  /'rane. 
Sacch.nov.38.  Puosongli  ducati  cinquanta  di  taglia,  e  lasciamolo  alla 
fede,  che  gli  andasse  a  procacciare.  (A)  (N) 

26  —  Col  v.  Obbligare  :  Obbligar  la  fede  ad  alcuno  =  Obbligarglieli 
con  promessa.  Bocc.  g.  10.  n.  7.  Lisa  io  t'obbligo  la  mia  fede,  della 
quale  vivi  sicura  che  mai  ingannata  non  ti  troverai.  (V) 

37  _  Col  v.  Portare  :  Portai;  tede.  F.  §•  8.  Gr.  S.  Gir.  3g.  Portate 
buona  fede  alle  vostre  moglie.  (V)  .'■''*,  n         rs      l 

28  _  {.Col  v.  Prendere:  Prender  fede  =  Aver  fidanza.]  Boez.  yarch 
1.  pros.  4  Ma  (o  ribalderia  !  )  essi  prendono  fede  di  tanto    peccato. 

2g  _  «   Col  v.  Promettere  :  Prometter  fede.  F.  §•  8.  (N) 

3o  —  Col  v.  Rompere  :  Romper  fede.  F.  §.8-  ,      . 

3i  —  *  Col  v.  Scrivere:  Scriver  fede  =  Porre  in  iscritto 
dell' essersi  falla  una  cosa.  Pallav.  Ist.  Conc.  7.  obq.  L 
cautela  conducesse  occultamente  fra'  suoi  famigliari  presenti 
lenne  consegnazione  de'  brevi  alcuno  con  potestà  di  notap  , 

..      .•  ^._.: ::       :   „..„i;    r.n\   «crivpssiro     fede     COSI    de 


attestato 
per  ogni 
alla  so- 
ed    altri 


attenti  per  testimonii  ,  i  quali  poi  scrivessero    fedo    cosi   dell  intima- 

zionc  ,  come  delle  proteste  e  delle  risposte.  (Pe) 
3 ì  —  Col  v.  Servare:  Servar  fede.  F-  $•  8. 
33  -  Col  v.  Stare:  Stare  in  fede  o  nella  fede  =  Mantener  la  fede. 

ìl-bCol  vomire  :  Tener  fede.  Alam.  Antig.  Che  la  fortuna  varia 
or  alto  or  basso  Volge  i  mortali,  e  poco  ne  tien  fede.  (P)  Dan* t.Itim. 
Lib.  3.  canz.  3.  E  questo  è  quello  ond'  10  prendo  cordoglio  Ch  alla 
voglia  il  poder  non  terrà  fede.  Petr.  son.  80.  Lasso!  ben  so  che  ec. 
E  che  rapidamente  n'  abbandona  11  mondo  ,  e  p.cciol  tempo  ne  lieo 
fede.  Cas.  son.  7.  Né  sapea  che  '1  mio  Signor  avaro  A  buon  segone, 
suoi  fede  non  tene.  (N) 

35  —  Col  v.  Togliere  :  Toglier  fede.  V.  $.  6. 

36  -  In  modo  avverb.  D.  buona  fede,  posto  avverb.  =  Fedelmente, 
[Semplicemente.  F.  Di  buona  fede,  e  F.  Buono  add.  \.  42  ì 

2  —  *  Sul  serio,  Con  tutto  l"  animo.   F.  D.  buona  fé.  (N) 

37  —  A  buona  fede  =  Buonariamcnte.  F.k  buona  fede.  Cavale.  Espos. 
Simb  1.  421.  A  buona  fede  dunque  teniamo  che  la  detta  prima  ma- 
teria fu  una  cosa  confusa  ,  inordinata.  E  436.  Crediamo  dunque  a 
buona  fede,  che  cagione  della  creazione  d' ogui  cosa  visibile  e  invi- 
sibile non  è  se  non  la  bontà  di  Dio.  (V)  (N) 
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38  —  A  fede  :=  Fedelmente,  Con  fede  ,  Con  fedeltà.  \f»   A   fide] 

39  —  *  Di  fide  ss  Fedelmente,   F~.  £)j  fc(Jc<  0\ 

40  —  *  In  buona  fede  =  Sinceramente.  C  In  buona  fede.  Sen.  Pisi. 
22.  Se  tu  voeli  diliberare  di  questo  servigio,  volendo  liberi*  in  buona 
fede,  essendo  questo  quel  che  tu  vai  cacndo.  E  85.  1  vizii  giammai 
non  si  umiliano  in  buona  fede.  (Pr) 

*'s~~  SftP'a  fedCt  S°rra  b&à»=s+£vpra  la  coscienza  o  simile.  V.  Fé, 
\.  2.  liocc.  g.  10.  *.+  K  così  «npM  la  9un  fwie  R|j  promise.  (V) 

k\7*n?  di  giurare.  Si  adopera  con  fc  ,JU,  A  ,  I,,  , Per 
1  ,  l  ah  'f-!  "  eJd'Dl0'  Al,a  bB0Da  ®.  P*  'a  fède  mia, 
ì       a%A  n   fe  '  A"a  fcde  dl   Ul0>  di  Cn*  <*■  Alla  fé  alia  fé  ,    A 

AlìA  V  a°hT'  **£'  f*;,f-  Fé'$"  2-  e  V-  A  fé,  Afle,A  fede, 
Alla  fede,  Alla  buona  fede,  Alla  fé  ec]  Tav.  RH. Tristano  rispuosc  ! 
periamo  fede  voi  con.  mero  insieme  v'andremo,  o  vogliate  voi  o  no. 
^r.i%r.5.,.Ucbte,  Abbondio,  Per  vostra  fede,  e  non  correte  a  furia. 
4  ~r?  „  •  '  paSS0  =  Sa^acor,dotlo,  Passaporto.  Guiec.  Lesaz. 
2.  Fattami  una  fede  di  passo  ,  ebe  dovea  ragionevolmente  levare  dif- 
liculU  agli  altri  luoghi  che  sono  in  su'eonfini,  e*-.  (B) 

44..^*;(Recl)/  Nel"um-  deLPJàJett0  eoamente  per  Argomenti 
rettone.   Salvin.  Disc.  u.  383.  Gli  argumenti   di  rcttorica  sono  detti 

perSere.^'         '    P  ^  ^^  ^  *  **  *  *  ^    dÌ 

45  —  (Marin.)  Fede  di  sanità:  Carta  legale  che  si  prende  al  porto  don- 
de si  parte ,  per  assipurare  che  il  luogo  da  cui  si  viene  è  <uor  di 
sospetto  di  contagio.  (S)  ,  J 

46  —  *(Icon.)  La  fede  cristiana  è  personificata  in  urrà  donna  giovane, 
ritta  in  piedi,  cogh  occhi  bendati,  con  un  ocoliio  apeno  sullo  sto- 
maco ;  colta  mano  diritta  tiene  una  face  accesa  ,  con  cui  rise/tiara 
la  tlagione  che  la  segue.  (Mit) 

Fede.  *  N.  pr.  f.  Lai.  Fides.  (B) 

Fedecommessario.  (Leg.)Fe-de-com-me»-sà-ri-o.  [Add. e  sm.comp.]Quegli  in 
chi  va  dfidecommisso.  —,  Fedccommissario,Fidecommissario,Fidecom- 
messano,  .sw.  Lai.  fideicommissarius.  Maestruzz.  2.32.1.  Questo  falla 
ne  legaUrii  e  fedecommessarii,  i  quali  testimoniano  in  causa  testamenti. 

Fedecommesso.  (Leg.)  Fe-de-cora-mt«-so.  Sm.  icomp.  Disposizione,  con 
cui  si  lascia  alcuna  cosa  sotto  obbligo  di  restituirlo  ,  dopo  averla 
goduta,  ad  un  terzo.  Spesso  chiamasi  Fedecommesso  la  stessa  rosa  da 
conservarsi  i ■restituirsi.  -fedecommisso,  Fidecommesso ,  Fidecommisso, 
bostituzioue  fedccommissana,  sin.]  Lat.fìdcicommissum.  Gr.irtv,<Trivpùov. 

Fedecommesso.  Add.  [m.  f/aFedecommrttere.]  —,  Fedecommisso,  Fide- 
commesso  ,  r  idecoramisso,  sm.  Lat.  fìdeicommissus.  Gr.  ■inieutrtvp.hos. 
Maestruzz.  2.  32.  ».  Ma  questo  falla  ne" legatari!  e  fedecommessarii,  i 
quali  testimoniano  in  causa  testamenti,  quando  si  determina  dell'ere- 
dita,   ma  non  delle  cose  legate  e  fedecommessc. 

Fedecommettere  ,  Fe-de-com-mct-tc-rc.  {Alt.  anom.  camp.  ]  Commettere 
ali  altrui  fede,  Indurre  fidecommisso. —,  Fcdecommittere  ,  Fidecom- 
mettere,  Fidecommittere,  sin.  lat.  Gdeicommittere.   Gr.  n^n 

Fedecommissabio.  (Leg.)  Fe-de-com-mis-sà-ri-o.  [Add.  e  sm.  camp  Lo  stes- 
so  che"]  .t  crii-commissario,   ft, 

Fedecommisso.  (Leg.)  Fe-de-com-mis-so.  [Add.  m.  da  Fidecommittere  Lo 
stesso  che]  Fedecommesso.  V. 

Fedecommittere,  Fe-de-com-mìt-tere.  [N.  ass.  Lo  slesso  che  ]  Fedecom- 
mettere. r. 

Fededegno  ,  Fe-de-dé-gno.  [Add.  m.  compi  Degno  di  fede.  Lat.  fide 
dienus.    Or.   afio-rirrros.     finir,  mirr.,1    A     Ii,,.,.,i,. .'-.    .1-    r_j_ 


udito  l'avessi.  »  S.  Agost.  C.  D.  1.  26.  La  divina  autoritade  con 
alcune  fededegne  testificazioni  ha  fatto  intendere  alia  Chiesa,  che  debba 
cosi  onorare  la  loro  memoria.  (V) 

Fedelaccio  ,  Fe-de-làc-cio.  Add.m.accr.  di  Fedele.  Foce  dllo stil  burle- 
sco.  tag.  nm.  Pallottola  sarò  dietro  al  suo  -lecco  ,  E  fedelaccio  al  pa- 
ri d  un  can  bracco.  (A)  r 

Fedele  Fe-dé  le.  [Add  usato  inforza  di]  sm.  T.fudale.  Suddito, 
Vassallo  ,  detto  cosi  dal  giuramento  di  fedeltà  e  d'  ubbidienza  che 
presta  al  suo  signore.  Lat.  cliens.  Gr.  dpXo'fA.cvaf.  Nov.  ant.  73  1 
Un  fedele  d'  uno  signore  che  teneva  sua  terra  ec.  G.  FA  2$ 
1.  Ed  erano  fedeli  de' conti  Guidi.  Maestruzz.  1.  10.  E  nòta  che' 
chi  e  prete,  non  puote  essere  servo  né  fedele  di  persona,  ed  è 'dili- 
berato dalla  fortuna  servile.  Tav.  Rit.  Scontrano  un  antico  cavalie- 
re ,  lo  quale  era  stato  della  tavola  vecchia  ,  signore  di  quelle  con- 
trade  ,  e  ora  per  paura  era  fedele  delli  due  giganti.  Borgh.  fesc 
Fior.  5i8.  Ma  pur  ne'  confratti  latini  si  vede  or  coloni  ,  or  uomini  ' 
e  talvolta  fedeli.  E  620.  Fedele  pare  che  importasse  quelli  che  sotto 
fedi  di  giuramento  erano  ad  alcun  particola*  legame  obbligati;  e  que- 
sta chiamavano  fedeltà.  Alcuni  giureconsulti  vogliono  che  fedeli  siano 
specialmente  gli  obbligati  a'  Principi  ;  ma  io  credo  che  egli  sentano 
d'ogni  sorta  di  principato  o  signoria  picciola  o  grande.»  G.  V.  Uh.  q 
cap.  iy2.  1  quali  fedeli  erano  stati  del  conte  Guido  da  Bazznolo.  (V) 

2  —  Cristiano  o  Chi  tenga  la  vera  tède  di  Cristo  ;  [  contrario  d*  Infe- 
dele.] Dani.  Par.26.60.  E  quel  che  spera  ogni  Fedii,  com'  io.  Mae- 
struzz. 1.  79.  Quando  il  Fedele  contrae  collo  'nfedcle,  o  con  Giudeo, 
o  con  Pagano,  nullo  é  allora  il  matrimonio. 

Fedele.  Add.  [com.  PI.  Fedeli  e  anticam  Fedei.  ]  Che  osserva  fede, 
Leale ,  Fido  ;  [  contrario  d' Infedele.  ]  —  ,  Fidile,  sin.  Lai.  lidelis  , 
ndus.  Gr.  xhttÓs.  Bocc.  nnv.  6q.  4.  Li  benetìcii  ,  li  quali  tu  hai  ria 
me  ricevuti ,  ti  debbono  fare  obbcdicnlc  e  fedele.  Dani.  Inf.  3.  3g 
Mischiate  sono  a  quel  cattivo  coro  Degli  angeli  che  non  f'uron  ribelli, 
Ne  tur  fedeli  a  Dio  ,  ma  per  sé  foro. 

2  —  Talora,  ancorché  add.,  ha  forza  di  sosl.  Dani.  Inf.  2.  08.  E  dis- 
se :  ora  abbls0gna  il  tuo  fedele 'Di  te.  Petr.  san.  207.  Fedel  mio  caro, 
assai  di  te  mi  duole.  (  E  ci  s'  intende  o  amante  o  amico  o  servidore 
-b.iog.  3.  Se  v'è  rimedio  pensa;  E  coi  fedegli  (va 
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sì  fedel  consiglio.  E  canz.  4g.  fi.  D'ogni  fedel  nocchicr  fidata  guida. 
Gutd.  G.  Correndo  il  percosse  di  traverso}  e  se  non  fossero  le  "fedeli 
armi  ,  sauza  dubbio  l  avrtbbe  morto. 

— *  Sincro,  Schietto.^«g«/.£,ett.ó'ciV«t.*^.Non  è  punto  disfavorevole 
alla  spiegazione  di  Pistico  in  sentimento  di  fedele  ,  '  di  sincero  ,  di 
schietto  ,  hi  somma  ,  di  non  felsilìcat'«.  (A)  (N) 

—  *  Conforme  al  vero,  Sincero;  come .-  Narrazione  fedele,  Copia  fe- 
dele,  Specchio  fedele.  (A)  (N)  v 

—  Cristiano  o  Che  tiene  la  vera  fede  di  Crwto.  Ar.  Far.  id.  Co.Noo 
voglia   tua  tonta  per  mio  fallire,  Cli.  'I  tuo  popol  fedele  abbia  a  patire. 

7  —  Agg.  di  Mtnioria  .vale  Tenace.  (A) 

8  ~^SS'  n  AU^  ;,  D,etl°,  Poeticame»te  e  metaf.  per  Costante,  Inra- 
nabde.  Alam.  Colt.  4.  94.\ie  più  dolci  e  fedei  riceve  il  Luglio  Lau- 
re soavi.  (V)  b 

9  —  Esser  fedele  usato  col  2.  caso.  Cavale.  Espos.  Simb.  2.43  Vuole 
ec.  che  II  sia  fedele  della  persona  sua  ,  che  noi  trudisca  ,  e  niella  in 
mano  de  rupi  nemici;  e  vuole  che  li  sia  fedele  di  sé  stesso,  cioè  che 
li  tenga  le  impromesse  e  li  patti  ce.  Vuole  che  li  sia  fedele  dei  suo 
non  so  amente  che  non  glielo  baratti ,  ma  ce.  E  4j.  Or  così  dico  ' 
dovrebbero  essere  fedeli  a  Cristo  li  suoi  ministri  delle  sue  spose  e  fi' 
gliuole.  (V)  r 

,°c~*/-SStr  MCde,e  P,iuccbé  non  «  >!  paternostro.  Cecch.  Assiuoli.  2 
01  ,  Oiannella  e  più  fedtle  che  non  è  il, paternostro.  (N) 

Il  —  (Geom.)  Compasso,  fedele  ,  dicesi  da' geometri  quello  che  ha  una 
mollatola  ed  una  vile  in  una  delle  gambe  ,  per  {spingerla  a  grado  a 
grado  a  fine  di  misurare  con  .grande  esattezza   (A) 

Fedele  dilT.  ài  Fido  ,  Fidalo,  Leale.  Fedele  ha  più  sensi.  Chi  cre- 
de alle  venta  della  religione  cristiana  si  dice  Fedele,  ed.  e  sin. a  Cri- 
stiano, fedele  e  colui  che  sta  alle  promesse  ,  che  mantiene  la  fede  da- 
ta in  melo  espresse  o  tacito.  Fedele  è  qiK.g|j  che  adempie  ai  doveri 
del  proprio  officio  della  carica,  della  dipendenza,  delle  commissio- 
ui  ce.  Suddito  fedele,  Amministratore  fedele,  Fedele  depositario,  Ma- 
^fedele  Servo  fedele  ec.  Fido  si  appropria  a  colui  di  cui  si  può 
Mare.  M  e  1  amico,  jl  compagno,  il  conduttore  ec.  Fido  par  che 
riguardi  le  cose  più  gravi  ,  Fedele  anco  le  meno  importanti  Fedel 
compagno  di  viaggio  ,  non  Fido.  Dirò  anche  Fido  il  servo  e  l'amico 
quando  la  fedeltà  vien  da  affetto  sincero.  Ln  donna  è  veramente  Fe- 
dele al  suo  sposo  quando  è  Fida  di  cuore.  Fidalo  è  meno  di  Fido  ■ 
esso  riguarda  piuttosto  quella  fedeltà  la  quale  vieta  il  far  male  che" 
quella  la  qual  viene  da  affetto  profondo.  Si  fa  certo  mag-ior  eloeio 
ad  un  uomo  chiamandolo  Fido  amico  che  Amico  fidalo.  Fido  Fe- 
dele e  Fidato  si  d.ce  anche  di  cosa  inanimita  la  quale  presti  frequen- 
te o  prezioro  o  se<jreto  servizio:  il  fido  specchio  della  donna  ibi  fi. 
da  spada  del  guernem  ■  le  Armi  fi date  ;  Strumento  fedele  gè.  Lia- 
le  e  colui  che  osserve  la  fede  o.cl.e  mantiene  .la  promessa.  È  mui 
sin.  di  /We/e  nella  nozione  principale.  Si  prende  anche  talvolta  co- 
me l'opposto  di  Falso. 

Fsdele.*  iV.  pr.  com.  Lat.  Fidelis.  (B) 

Fedbl.ssimamente  ,  Fcde-lis-si-ma-inen-te.  [Avv.]  superi,  di  Fedelmente 
Lai.  ndehssime ,  optuna  fide.  Gr.  viarórxra.  Fir.  As.  2  57  Ti  sonò 
sempre  per  servire  fedelissimamente.  Bemb..  Stor.  3.37.  Licenziò  pri- 
mieramente gli  Stratioti  da'  quali  era  fedelissimamente  stato  servito. 
Karch.  fez.  ii 5.  Allegheremo  m  pio  e  contra  fedelissimamente  tutto 
quello  che  ci  sovverrà  sopra  tale  materia. 


,j;<rn„c    r~   ,'r  ■    -° —    a —        —"-ri  ^g«w    ««./««■.    >->ai.    noe        qucuo  cne  ci  sovverrà  sopra  tale  materia. 


pronunziato  fede'     r.  la  Tav.   Bari.  )  dispensa?  "("&*  v7neta*el[ìz 

1820,  pag.  gt  ,  legge  fedei.)  (B) 


del 


Gr.  KivroTccTos.  Bocc.  uurod-  25.  I  cani  medesimi,  fedelissimi  agli 
uomini ,  fuori  delle  sue  proprie  case  cacciati,  per  li  campi  te.  se  n'an- 
davano. E  nov.  04.  i3.  Ha  in  casa  un  suo  buono  e  fedelissimo  servi- 
dore. Wr.  Disc.  an.  60  Una  singoiar  prudenza,  accompagnala  da  una 
fedelissima  affezione.  Bemb  As.  2.  Quelli  che  più  spesw  ci  sogliono 
essere  ,  di  loro,  e  conservadon  fedelissimi,  e  dolcissimi  renditon. Cas 
leti.  23.  Per  la i  loro  smgolsr  pietà  verso  questa  santa  Sede,  e  verso' 
tutti  noi  suoi  fedelissimi  servidori. 

FedelitÀ  ,  Fe-dedi-tà.  [Sf.  f.  A.  f.  e  di']  Fedeltà—,  Fedelitade,  Fe- 
deli tate  ,  sin.  Maestruzz.  2.  Jl.  Di  questi  vassalli,  disse  U^o,  che  sono 
assoluti  dal  servigio  e  dalla  fedehta,  mentre  che  il  signore-loro  è  (sco- 
municato. Fr.  Jac.   T.  2.14.11.  Poiché  fedelitate  In  te  è  risplendente. 

Fedelmente,  le-del-inen-te.  Avv.  Con  fedeltà.  Lat.  fidcIiter.Gr  wtvI,- 
Bocc.  nov.  93.  13  Benignamente  l'avea  ricevuto  ,  e  familiarmente  ac^ 
«impagliato  ,  e  fedelmente  consigliato. 

2  —  •  Veramente ,  Senza  veruna  alterazione.  Segner.  Iiured  1  1  2 
Quei  vetri  di  prima  vista,  che  quanto  più  fedelmente  espongono-' al- 
1  occhio  tulli  gli  oggetti  vicini  ,    tanto  più  ec.  (N) 

3  —  [  Schiettamente,  Candidamente.]  G.  V.  1.  ,.  2.  E  però  fedelmente  io 
■narrerò  per  questo  libro ,  in  piano  volgare. 

4  -  Con  fede  Cavale.  Fruii.  l,ng.  E  però  dice  che  l"  uomo  debba  do- 
mandare in  fede,  eoe  fedelmente»  Passav.  Insegnando  a  coloro  che 
hoelmente  e  tlivotamciile  leggeranno  in  questo  libro    (A) 

Fedeltà,  Fe-del-tà.  [Sf.  ast.  di  Fedele.]  Osservamento  di  ferie,  Lealtà, 
[opposto  d  Infedeltà.]  -,  Fedeltate,  Fedeltade,  Fedaltà  ,  Fidelità  ,  sin. 
Lai.  hdelitas.  Gr.  «.ans.  Bocc.  nov.  67.  i3.  Ma  se  vuogli  la  fedeltà 
ilei  tuo  famiglio  conoscere,  tu  puoi  leggiermente.  G.V.2.  11.2.  Cirio 
Magno  fece  loro  giurare  fedeltà  a  santa  Chiesa.  E  6.  22.  ».  Si  tcneano 
alla  fedeltà  e  ubbidienza  di  santa  Chiesa.  E  10.  160.  3.  Giurarono  la 
fedeltade  perpetua  del  Comune. 

2  —  *  E  col  v.  Fare  =  Giurar  fedeltà.  V.  Fare  fedeltà.  (A) 

3  — *  Detto  della  Memoria  ,  vale  Tenacità;  e  detto  di  Storia,  Versione, 
o  simili,  vale  Sincerità  ,  Schiettezza  ,  Esattezza.  (A)  (N) 

4  — *  (Mit.)  Dea  de' Romani,  alla  quale  Numa  il  /'rimo  edificò  un  tem- 
pio ,  e  non  l'erano  offerti  che  vino  ,  fiori  ed  incenso.  La  sua  statua 
coperta  di  bianco  velo,  simbolo  di  candore  ,  aveva  hi  lesta  e  le  ma- 
ni ravvolte  in  un  manto  ;  le  pendeva  al  fianco  una  chiave  ,  ed  un 
cane  le  stava  allato.  (Mit) 


3  rp-     ■      ~  p."      ■•■'  „        .    '  \    J  unite  le  suiva  auaio.  (.vili) 

3  -  [Buono,  Sicure,  Sperimentato.]  Petr.    son.  244.    In  dubbio  stalo    Federa,  Fcde-ra.  [Sfl  Sopraccoperta  di  panno  lino  e  di  drappo  .fatto 


/ 
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a  musa  di  sacchetto  ,  nella  quale  si  mettono  i  guano 
fune,   fodao,  guaina.)  Seflnic.aSe.Non  dite  più,  fesco 


guanciali 

facesse  male  Per 


FEGGERE  ^ 

Fedo,  Fèdo.  Add.  m.   V.  L.  Sporco,  Schifo,  Imbrattato  ^Puzzolente^ 


^iSTZ  Va  ^-u^^^da  ialini,  che r^au 
,.r    — —      — i  „.-  „..J„tn    ni  disuso.    nuoti. 


(Dal    ted.    . 

Lat.  foe-dus.  Gr.  ou<rxp0'f-  Dant.Inf.  12.40.  Da"Tùtte  parti  l'alta  valle 
leda  Tremò.  But.  Valle  leda,  cioè  la  profonda  e  brutta  valle  infernale. 

2' Lcilicao.  Fedone,*  Fe-dó-nc ,  Fidone.  Di.  pr.nu  Lai.  Phydon.  (In  gr.  pheidon  o 
phidon  vai  parco.  )  —  Ateniese  messo  a  morte  da'  trenta  tiranni ,  e 
le  cui  f glie  si  gittarono  nel  pozzo  per  conservare  la  lor  castità.  — 
Ateniese  che  fu  arconte. —  Filosofa  greco  di  Elea,  amico  e  discepolo 
di  Socrate;  la  sua  scuola  diede  origine  alla  setta  eleatica.  (fi)  (Van) 
Fedor.  *  N.  pr.  m.  (  In  islavo  vedar  vai  sereno.  )  —  Nome  di  due 
Czari  di  Russia.  (Van) 


re  una  federa  ce.  Mal  fa  chi  s!  innamora  del  guanciale,  Libso, .ufi. 
Eiavi  un  po' di  piuma  di  pippiom  In  mezzo  tra  la  federa  e  L  olicelo 
2  -  Sorta  dì  panno  d'accia  e  bambagia,  del  quale  si  Janna  1  gu 
sci  alle  coltrici  e  a  guanciali.  Quad.  Coni  Pagò  in  Proenza  in  una 
federa  di  coltrice  grande  di  filo,  che  compero  per  Andrea  suo  figliuo- 
lo, e  recarla  in  Firenze,  con  anche  sei  federe. 

dalle  ;net0SCa'Cc\ùc  loro  CoT  Srtto"i57i  a'saltc-    Fedba.V  Bot.)  Fé-dr*  Sf.F.  G.  Lai.  phoedra.  (Da  phedros  ilare  ,  forti* 


vo. )  Vivine  di  una  pianta,  dagli  antichi  riportata  al  genere  equise- 
tuin  ,  e  da'  morfemi  a//' hippuris;  il  suo  nome  di  Fedra  è  allusivo  al 
verde  lucente  delle  sue  foglie.  (Aq) 


ed  ormai  andato 
Fier.  2.  3.  12.    E  quelle  vec 
ro   ce.  E  la  federa  usata  sotto '1  braccio.  (A)  (N) 
Retato  ,  Fe-ue-ra-to.  Add.  m.  Lo  stesso  che  Confederato.  V.  Borgh. 

Colon.  Boni,  363,  Essendo ^certi ^«^^^ST^-'^  **«,  *  JS.  pr.  f.  Lai.  Phoedra;   (V.fedra  sost.)  _  Figliuola  di  Mi 

derat.  ,  o  con  al tri  non...  *^doil  fitto     iu  che    a\0ce  ,  Racco-  nosse  e  di  Paìifae ,  mogli*  di  lìseo.  (B)  (Van) 

«ostro  forse  ^J^^Sm&^VÌ»^^  ™*"*1  M  FeDao>  *  F<:"dro-  *'F*  *  Lat'  Phocdrus.  (  V.fedra  sost.  )  -  Bisce- 

mandati  )  perche  ^Ynfi^^smBofgV  Col.  Lat.  386.  Succede-  polo  di  Socrate  ed  amico  di  Platone.  -  Giulio.  Favoleggiatore    la- 

1  eli'  ultimo  e  quinto  luogo  gli  stipendiarii-  (N)  _  tino,  nativo  di  Tincia,  liberto  d'Augusto.  (fi)  (Van) 


pi. 

1  fc  derali  ,  e  nel 


rc/,  dim   di  Federa.  Co*,  leti.  36. Ho  avuto  da    Fegatella.  (Bot.)  Fc-ga-lèl-la.  [<!>/.'  Pianta  che  Uà  la  radice  tracciante, 
Fedeletta,  Fc-dc-ret-ta^  [*/.] _f ™.<t  ^«k™^  ^,wa  .  ^jog/.e  n&tcnZi  ,  integerrime  ,  a  tre  lobi  ,  di  un  verdecu- 

po al  di  sopra ,  alquanto  rossa  al  di  sotto  ,  sopra  lunghi  pezioli  ;  1 
fiori  azzurri,  che  variano  dal  tosso  al  bianco  ,  ciascuno  dei  quali 
sostenuto  da  uno  scafm,  peloso.  Fiorisce  dal  Febbrajo  all'  Aprile  ,  ed 
è  comune  ne'  boschi  pietrosi.  Lo  stesso  che  Epatica,  f.  Lat.  anemone 
hepatica  Lin.]  Gr.  h.ux^-Cr.6-45.  1.  Epatica,  cioè  fegatella,  è  fredda 
e  secca  nel  primo  grado,  ed  è  ciba  che  cresce  ne' luoghi  acquidosi. 
Ricett.  Fior.  Recipe  sugo  d'endivia  ,  di  fegatella  una  libra  ec;  chiari- 
sci a  fuoco ,  ed  aggiugni  ec.  M.  Aldobr.  P.  N.  i65.  Epatica  ,  cioè 
fegatella  ,  si  è  fredda  e  secca  nel  primo  grado.  / 

:  — 'Pianta  crittogama  che  nasce  sulle  pareti  umide  e  sì  stende  a  fog- 
gia di  fiondi  fi  aslag Hate  con  capsole  seminifere  tra  le  lacinie  dalle 
slesse  j rondi,  ed  organi  creduli  fecondanti  sostenuti  da  picciuoli;  così 
chiamata  ,  perchè  creduta  utile  nel  male  di  fegato.  Lat.  marchantia 
polyniorpha  Lin.  (IN) 


madonna'  Élena  una  delle  federette  mirabilissima. 

Federica.  *  Fc-dc-rì-ca  ,  Fedcriga.  iV.  pr.J.  (tS) 

Fedu  *  (Bot.)  Fèrdi-a.  kf.  Genere  di  piante,  della  tràmdria  mouogbna 
TimiÀiL  delle  valeriahee  ,  che  comprende  delle  piante  annuali  fornite 
'Tufi  calice,  dentato  superiore  di  una  corolla  «*^£"»V« 
lobi  e  di  una  capsola  uniloculare,  con  un  Incido  sterile.  Lat.  fcd.a. 
La  maggior  parie  delle  specie  si  mangiano  in  insalata,  e  precisa- 
mente la  Fedia  olitoria,  della  volgarmente  Dolcetta,  Bianchetto  ,  Gal- 
lina erassa,  Insalata  di  canonico,  ec.  (Ag)  (N)  r   .   v  : 

Federico,  *  Fe-de-rì-co ,  Federigo,  Ritiralo, Ghigo.  IV.  pr.  m.  Lat.  Fn- 
dericus.  (  Dal  tcd.  friede  pace  ,  e  rewh  ricco  :  Ricco  di  pjec.) 
me  di  quattro  ìmperadoii;    di  cinqui  re  di  Danimarca    e  di 
sia  ;  di  due  re  di  Sicilia;    dell'ultimo  re  Aragonese    di  Napoli;    di 
vara  re  di  Prussia  ,  di  un  re  di  Svezia  ce.  (fi)  (Van) 

Fedi.  *  (Mit.  Celt.)  .Seconda  classe  de  Druidi.  (Mit) 


No- 
di Norve- 


di  parola  ;   opposto  a 
fregi  io  fransi  )  Segr.  1 iot 
re  ,  alcuno  rapace  ec, 


,.    Che  rompe  la  fede  ,  Moncator    Fegatelle-ito  ,  Fe-ga-tel-Iél-to.  (Sm.)  dim.  di  Fegatello.    Piccolo  fega- 

g    FTeiele    Lai.  fedifrago*-   (Dal  L.fid.s  fede,  e         tello.  Lasc.  Pmz    2.1.   E  quei  fegatelle-Iti  caldi  in'  hanno  tocco  l'  ugola. 

Prmc.  cap.  10.  Alcuno  è  tenuto  donato    Fegatellina.  *  (Bot.)  Fe-ga-tcl-lì-na.    Sf.    Genere  di  piante    crittogame 

io  fedifrago,  l'altro  fedele.  E  Uper.  t.  ut.        della  famiglia  de' muschi  epatici  che  porla  il  ricettacolo  bivalve  sotto 

l'apice  della  fronda,  una  capsola  globosa,  ed  i  semi  attaccati  a  fi- 
lamenti elastici.  Lat.  targionia.  iN) 

.    iz.-j;  „,....  .11. ..».«  \ t?.,,.. ,.„.»«     v,.-.,!>.iM-\n    r  \m  i  Pezzetto    di  fegato  ruivollo    nella    rete 

25.  Del  fegatel  non  ti  dico  niente;  Vuol 

■~'d«-  vorrei  ornai  che  i  fegatelli    Mula,- 

Ma  «^er  la  rataira  i  fedimenti  dell'unghie  e  i  tormenti  mi  muteranno.        sino  altra  guisa  ,  o  nuova  foggia  ,  Ch  .'  non  posso  patir  p,u  di  vedelh. 

Vrllrf  ?-  Fèdimo    N   Pr   m.  Lat.  Phoedimus.  (  Y.  Fedima.)  -  d'io        lir.  As.  19.  E  nel  cadere,  io  resta,  d.  sotto  rmvolto  e  ricoperto  come 

I«™,1XJ«C  di  Niobe.-  Generale  Macedone  che  diede        un  fegatello.  Bern.  Ori.    1.  6.  17.  Il  Conte  dette  ...  ferra  iitìortramaz- 

É^enTùttiTTAnligono.  (fi)  (Mit)  to;  Trovasi  involto  come  un  fegatello,  In  quello  stante  che  la rete,    prese. 

Fedire     Fé  di-re    (Atti   V.  A.  V*  e  di  Ferire.    J?occ.  nov.  1.  8.  Più    Fegato.  (Anat.)  Fé-ga-to.  [  Sm.   Organa  secretare  della  bile,  ed  il  più 

"òlle'a  fedire  e  ad  uccidere  uomini  ec.  si  trovò.  £  no.  4$.  ^.La_on- 


;  glande  strido,  temendo  d  esser  fedita,  les. 
Br  5  3o.  Pellicano  è  un  uccello  in  Egitto,  di  cui  gli  Egiziani  dicono 
che  li  figliuoli  tradiscono  i  padri, e  fediscoulo  coll'ah  per  mezzo  .1  volto. 

2  —  [Fedir  colpi  =  Menarli.)  G.  F.  5.  35.  4  Non  intesero  se  non  a 
romper  le  schiere  co 'petti  de'  destrieri,,  sauza  fedire  colpu  »  Fegez. 
,  1.  Sappia  fare  fosse  e  pali  ficcare  e  lo  scudo  ben  reggere  ....  ed 
arditamente  i  colpi  fedire.  (Pr)  ''.':_,.        ,    -,  ,     ,-    j 

3  —  Fedir  torneamento  =  Giostrare.  Lat.  Trojam  ludere  ,  hast.s  decer- 
Ul^Nov.anl.61.4.  Il  toincameulo  fed.o.  E  nov.  57.  2.  In  questa  do- 
manda sia  per  voi  chiesta  grazia  che  un  solo  torneamento  lasci  fedire. 

L  —  *  Investire  l'inimico,  Assalirlo.  G.  V.  3.  20.  E  .1  buon  re  Carlo 
veggendo  i  suoi  cosi  malmenare  ,  non  tenne  1'  ordine  della  battaglia 
di  fedire  colla  seconda  schiera.  (N) 

5  *  E  col  terzo  caso.  Sallust.Caiel.jó.  E  pertanto  arditamente  ledile 

a  loro^P.^G./^.S.ao.Ecome  li  usciti  Guelfi  di  Firenze  con  la  loro  schie- 
ra videro  lo  re  Carlo  fedire  alla  battagliala!  nel  sign.  del  $.<£)(N) 

Fedita,  Fcdi-ta.  Vf.)  V.  A.  V.  e  rfi'Ferila.  Bocc.nov.40.1i-  Piacque 
alla  donna  il  consiglio  della  fante  ,  fuorché  di  dargli  alcuna  fedita. 
Coni.  Purg.  ìtj.  Le  fedite  di  colui  che  ama  ,  son  medicine  ;  e  li 
baci  di  colui  che  odia,  sono  morsi  di  sei  penti  velenosi,  folg.  Mes. 
E  profittevole  medicina  e  sperimentata  alle  fedite  puzzolenti,  antiche, 
e  che  sono  faticose  a  saldare,  e  malagevoli. 

2  —  *  La  percossa  che  ferisce,  f^egez.  ig.  La  fedita  puntone  si  fiede  stando 
il  corpo  coperto  e  l'  avversario    percuote  prima  che  "l  vegga.  (Pr) 

Fedita1,  Fe-di-tà.  (Sf]  V.  L.  Bruttura,  Sporcizia.  — ,  F  edita  eie  ,  Fe- 
ditale, sm.  Lat.  foeditas.  Gr. /jua-p'tx.  Com.Inf.  11.  Pone  feditade  di 
luco  per  la  puzza,  e  indi  corruzione  d'  aere.  Albert.  32.  Margine  della 
coscienza  reputa  per  fedita.  FrJac.T.  16.  3.  Guardando  in  quello  spec- 
chio ,  Vidi  la  mia  essenza  ,  Ch'  era  senza  lallci.za  ,    Piena  di  feditade. 

Fedito,  Fe-di-to.  Add.  m.  da  Fedire.  V.  (A.  F.  e  di'  Ferito]  »  SS. 
Pad.  2.  124.  Fedito  d'invidia  ,  isdeguosscnc.  (V) 

2  In  forza  di  sm.  La  persona  fedita.  Lai.  saucius.   Gr.    Tpa.v[na.Ti'a.s. 

Bocc.  nov.  1-j.  24.  Ma  i  preghi  del  fedito  ec.  dal  pericolo  della  morte 
la  liberarono,  dove  col  fedito  insieme  discese  in  terra,  ec. 

Feditore  ,  Fc-di-tó-re.  \^Verb.  m.  di  Fedire.]  Pr.  A.  V-  e  di'  Feritore. 
»  Bocc.  Tcs.  8.  28.  Sicché  quel  di  non  far  più  lcditori.  (N) 

2  —  [  Agg.  di  Uccelli  rapaci.]  Tes.  Br.  5.  11.  Sappiate  che  tutti  gli 
uccelli  fediiori  son  di  tre  maniere  ,  cioè  ramace  ,  grifagno    e  nidiace. 

3  _  (Milit.)  Spezie  di  soldati.  G.  P .  11.  i3'à.  4.  Fcciono  due  schiere, 
l'ima  di   1200  cavalieri  per  feditoli,  ec.  M.  V.  y.l5.  E  questa  schiera 


voluminoso  di  tutu  i  visceri; grossa  ghiandola  impari  che  occupa  tutto 
i  ipocondrio  destro  ,  la  parte  superiore  dell'  epigastrio,  ed  alighe  una 
parie  dell'ipocondrio  sinistro,  coprendo  cos'i  porzione  del  ventricolo,  ed 
il  rene  destro  tutto  intero.  Il  suo  colore  è  rossiccio  ,  pendente  ài  nero, 
è  diviso  in  tre  o  quattro  gran  lobi,  //fegato  è  molle  ,  trattabile  ,  ar- 
rendevole, naturale,  duro,  teso,  dolente,  oppilato,  intasato,  ostruito,  reni- 
ti lite,  iusciiiito,  vasto,  ingrossalo,  rilevato  ec.  —  ,  Epate, sin.)Lat.  jecur, 
lupai-,  Gr.i-n-ocp.  (Probabilmente  dal  lat-  foex.foecis ,  feccia:  poiché 
gli  antichi  riputavano  il  fegato  un  purgatolo  del  sangue,  e  la  bila  quasi 
leccia  del  sangue  medesimo.)  Bui.  Inf.  1.  i*g.  11  cuore  è  fonte  dello 
spirito,  siccome  il  fegato  è  fonte  del  sangue.  Pass  3Cl.  Quando  il  fe- 
gato fosse  riscaldato  o  oppilato  ,  sogna  la  persona  di  esser  riscaldata 
di  febhre.  Tes.  Br.  4.  2.  Se  fegato  di  bue  non  lo  guarisce.  Filoc.  5. 
1Ó5.    Un  fegato  con  tutto  "I  polmone  d'  un  vecchissimo  cervo. 

,  _  *  (Zoo!.)  Sorla  di  pesce.  Salvili.  Opp.  pese.  1.  186.  La  pecora 
ed  i  fegati  e  preponti.  (N) 

3  _  (Chini.)  Nome  dato  anticamente  da'  chimici  a  varie  sostanze,  nella 
cui  composizione  entrava  in  gran  parte  il  solfo  ,  ed  il  colore  bruno 
era  paragonato  a  quello  del  tessuto  del  fegato.  (A.  O  ) 

a  —  d'antimonio  :  *  Corpo  di  colore  bruno  castigamo,  composto 
di  protossido  d'  antimonio,  di  solfuro,  e  di  solfalo  di  potassa  ,  che  si 
ottiene  invilendo  in  un  crogiuolo  arroventato  un  miscuglio  di  solfuro 
d'antimonio  ,  e  di  nitrato  di  potassa.  (A.  O.) 

5  _  u'   arsenico:*   Antico  nome  dell'  arse nialo  di  potassa.  (A.  U.) 

4  —  di  solfo:  *  Corpo  solido,  bruno,  duro, fragile,  vitreo  nella 
sua  spezzatura,  di  sapore  acre,  caustico,  amaro,  deliquescente  che 
inverdisce  il  stroppo  di  viole.  È  ora  solfuro  di  potassio  solforalo, 
ora  solfuro  di  potassa  ,  od  ossido  di  potassa  solforato  ,  secondo  il 
grado  di  calore  a  cui  venne  preparato.  Opera  come  eccitante  e  di- 
venta violentissimo  veleno  usalo  ad  alla  dose.   (A.  O.) 

5  —  di  solfo  antimoniato  :  *  Nome  dato  al'a  dissoluzione  che 
lascia  precipitare  il  kermes  minerale  ,  quando  si  preparo  ifaesl  ut- 
timo,  facendo  bollire  il  soltocurbonato  di  potassa  colsuljuro  d  an- 
timonio. (A.  O.)  ,    ,.        .  .. 

6  _  bl  solfo  terroso:  *  Miscuglio  di  solfo,  e  d  uno  degli  ossidi 
metallici  chiamati  amicamente  Tene  o  Terre  alcaline.  I A.  O.) 

Fegatoso,  Fe-gató-sO.^(/r/.»i.    Chi  ha  nella  faccia  del  ribollimento  con 
puslule  rosse  ,  proveniente  da  soperchio  calore  di  sangue.   Lib.    cur. 
maiali-  I  fegatosi  usino  la  bevanda  del  sugo  della  lente  palustre.  »AIJ. 
voc.  e  mod.  tose.  pag.   27-  (N) 
2  _  (Med.)    Che  patisce  di  fégato.  Lat.  hepate  laborans.  Pasta.  (B) 
Fecea  ,  *  Fe-gè-a.  N.  pr.  f  (  Dal  gr.  phegos  faggio.  )  -  Figliuola  di 


doveva  percuotere  appresso  i  fediiori.  Borgh.  Ann   Fani.  Fwr.  25.  E 

particularmente  la  schiera  de'  feditoli  ,  clic  era    tutta  dei  più  pregiati        Jlfeó  e  moglie  di  F'egeo.  (Mit) 

gentiluomini,    e  direi  giovani,  s'io  non  vi  vedessi  ancora  con  molta    Tfcio,'Fc^c-o.N  pr.m. Lai  ?\w^iis.--Re  di  I<egia,padre  di  ^tfesiOea\mit) 
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mia  inmavigha  degli  attempati. 


Fecgl're,  Feg-gere.  tV.  difeti.]  K.e  di  Fiedere.  (O  piuttosto  trattasi  di 
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uscite  anomale  delV.  Fiedcrc,  coni  è  Caggerc  di  Cadere  ce.  ]  Vegez. 
Allora  il  pie  dritto  dee  mettere  innanzi,  acciocché  leggendo,  il  lato  non 
iscopra  a'  nemici.  Dant.  Inf.  15.  3g.  0  lìgliuol  ,  disse  ,  qual  di  questa 
greggia  Si  arresta  punto  ,  giace  poi  ceni'  anni  Sanza  arrostarsi  ,  quanr 
do  il  foco  il  feggia.  h  18.  Lo  duca  disse  :  attienti  e  fa  che  feggia  Lo 
viso  jn  te  di  questi  altri  malnati.  Amm,  Ani.  12.  3.  3.  I  dardi  clic 
sono  proveduti  meno  leggono.  Nov.  Ani.  5y.  3.  Piacciavi  di  donarmi 
una  grazia,  che  un  turniamento  feggia.  Seti.Pist.53.  Coloro  che  tardi 
entrano  in  cammino,  che  feggono  degli  sproni, e  studiatisi  tanto,  quan- 
to possono. 

2  —  [Affliggere,  Cagionar  dolore.]  Sen.  Pisi.  53.  Tutto  il  contrario  di- 
viene nelle  infermitadi  che  feggionoe  tormentano  l'animo. 

Feciele  ,  *  Fe-gi-c-lc.  N-  pr.  m.  Lat.  Phegiel.  (Dall'  ehr.  pagagli  pre- 
gare ,  ed  el  Iddio  :  Chi  prega  Iddio.  )  (B) 

Fecite.  *  (St.  nat.)  Fe-gi-te.  Sf.F.G.Lat.  phegites:  (Da  phegos  foggio.) 
Legno  di  faggio  pietrificalo.  (Aq) 

Fegoneo.  *  (Mit.)  Fe-go-né-o.  Soprannome  di  Giove,  dal  celebre  faggio 
di  Dodona ,  d'onde  rendeva  i  suoi  oracoli.  (Mit) 

Fecottf.iude.  *  (Bot.)  Fe-got-tè-ri-de.  Sf  V.  G.  Lat.  phegopteris.  (  Da 
phegos  fàggio  ,  e  pteris  felce.  )  Specie  di  pianta  dclgencre  polipodio, 
o  sia  felce  che  cresce  a  pie  de'  faggi.  (Aq) 

Feika.  *  (Geog.)  Fè-j-ra.  Città  dèi  Portogallo.  (G) 

Fela,  *  Fè:la,  Fesila.  .ZV.  pr.  f.  (Dal  gr.  phepselos  scintilla,  onde  phe- 
psaloo  io  ardo.  In  ebr.  fele  ammirabile.) —  Una  delle  Plejadi.  (Mit) 

Felam.  *  (Geog.)  Felà-ni,  Feletini.  Popolo  della  Nigrizia ,  sparsi  per 
tutto  il  Sudano.  (G) 

Felce.  (Bot.)  Fél-ce.  [Sf.  Nome  generico  che  si  dà  a  diverse  specie  di 
piante  della  famiglia  delle  Felci.V. — ,  Felice,  sin.]Lat.  lì\i\.Gr.irripis. 
Cr.2.20.5.  Considererai  ec.  s'egli  è  vestito  di  Iblei,  o  di  gramigna,  o  di 
spine,  ovvero  bronchi.  E  num.6.  Il  giunco  ,  la  felce  e  la  gramigna  si 
vincono  coli' arare.  Pallad.cap.giE  se  porrai  sopra  esse  paglia  o  felci, 
non  verrà  mai  1' omore  della  calcina  a  esse.  Alani.  Colt.  1.  25.  Faccia 
di  stoppie  ancor  ,  faccia  di  felci.  Sovra  '!  duro  terren  coverchio  e 
letto.  Cas.son.  52.  A  vespro  addotta  ho  la  mia  luce  ,  Senza  alcun  prò, 
pur    come   loglio  o  felce  Sventurata  ,  che  frutto  non  produce. 

2  —  *  Pianta  comune  ne'  luoghi  umidi  con  f rondi  aicicomposte  tre  o 
quattro  volte  pennate,  collo  stipite  nudo  nella  base,  e  lefoglioline  ses- 
sili lanciolate  intere  o  pinnatifide  colle  lacinie  ottuse.  E  comune  ne' 
terreni  leggieri  e  sterili,  su  i monti  e  presso  il  mare.  — ,  Felce  capan- 
naja,  Felce  femmina,  Felce  maggiore  ,  Felce  aquilina,  Felce  da  porci, 
sin.  Lat.  pteris  aquilina  Lin.  (N) 

3  —  *  Felce  maschia.  Pianta  con  frondi  collo  stipile  paleaceo  e  colle 
foglioline  bislunghe  ,  ottuse  ,  serrate   e  che  portano  la  fruttificazione 

nella  pagina  inferiore  disposta  in  doppia  serie.  E  reputata  vermifuga 
la  radice  di  tal  pianta.  Lai.  aspidium  filix-mas.  (N) 

4  —  *  Felce  femmina.  Pianta  collo  stipite  alquanto  glabro  ,  e  confo- 
glioìine  bislungolanceolate  ,  inciso-serrate  e  con  denti  nelle  incisioni. 
La  fruttificazione  è.  sotto  le  foglioline  formata  da  linee  bislunghe. 
Lai.  aspidium  filix-foemina.  (N) 

5  —  *  Felce  acquatica.  Si  dà  questo  nome  all'  Osmunda.  P ' .  (Ag) 
Felcequehcina.  (Bot.)    Fel-ce-quer-ci-na.  [  Sf.  Pianta  annoverata   nella 

classe  delle  folci ,    detta  anche    Polipodio  quercino  o  Felce    maschia. 
Lat.  dryopteris,  filix  queina.   Gr.  òvaifTtpiov.  Cr.  6.  g3.  1.  Il   polipo- 
dio  è  caldo  nel  quarto  grado,  e  secco  nel  secondo  ec.  ,  e  volgarmente 
s'  appella  Fclcequercina. 
Tetaniche.  *  (Geog.)  Fe-la-ni-che.   Città  dell'  isola  di  Majorica.  (G) 
Felci. *(Bot.)  Tél-ci.Sf.  pi. Famiglia  di  piante  crittogame  i  cui  principali 
caratteri  consistono  nelle  foglie  rotolate  in  forma  di  pastorale,  talvolta 
semplici ,  talvolta  composte  o  sopra-composte,  che  portano  al  loro  ro- 
vescio per  lo  più  gli  organi  della  fruttificazione ,  composti  di  piccole 
foglioline    uniloculari,    e  disposte  in  differenti  maniere.  1  generi    di 
questa  famiglia  ne' quali  si  trovano  le  specie  più  utili  alla  medicina, 
sono:  il  Polipodio,  /' Asplenio,  la  Pteride  ,    L'  Adianlo  ,  l'  Osmunda, 
la  Rasperella  e  la  Foladina.  (Aq)  (N) 
Felciata  ,  Fel-cià-ta.  [Sf]  Giuncala.  (Forse  così  detta    perchè  si  ado- 
perano foglie  di  felci  per  fare  scolare  il  siero.) 
Felda,  *  Tèl-da.N.pr.m.Lat.  Pheldas.  (Dall'ebr.  peled  lampade,  facc.)(B) 
a  —  *  (Geog.)  Fiume  del  Granducato  di  Sassonia-  Weimar.  (G) 
Feldchirchia.  *  (Geog.)  Feld-chìr-chi-a.Z.a«.Velcurium.CiY.  del  Tiro/o.(Q) 
Feldispato.  (Min.)  Fel-di-spà-to.  Sm.  È  il  nome  di  una   pietra  dura  , 
composta  di  laminetle ,  che  percossa    coli'  acciarino   dà    scintille  ,  e 
forma  cristalli  paralcllepipedi  obblìquangoli,  de'  quali  quattro  lati  para- 
letti  sono  naturalmente  pulitio  lucidi,  e  gli  altri  noi  sono. — ,  Feldspato, 
sin.  (Dal  ted.  fold  campo,  e  spaili  spato,  quasi  Spato  de'campi.)(B)(Van) 

2  —  deodalite  :  Feldspato  vulcanico  fusibilissimo  ,  trovato  negli  anti- 
chi vulcani  sulle  live  del  Reno,  e  così  nominato  ad  onore  di  Deo- 
dalo Dolomieu.  (Boss) 

3  —  granoso:  Ammasso  di  grani  di  feldspato  che  si  trova  sovente  tra 
gli  schisti  primitivi,  mescolalo  con  particelle  di  quarzo  e  di  mica.  (Boss) 

4  —  grasso:  Varietà  che  si  trova  nel  feldspato  de' granili ,  e  distinto 
con  questo  nome  da  Dolomù  u  ,  perchè  ha  un  tessuto  lamelloso  meno 
visibile  ,  ed  un  aspetto  untuoso.  (Boss) 

FELDSBEnGA.  *  (Geog.)  Fcld-sbèr-ga.   Città  dell'Arciducato  d  Austria. (G) 
Fele  ,  Fè-le.   [Sm.]  Lo  stesso  che  Fiele.   V.  Fr.  Jac.   T.  2.  2g.  26.  Se 

il  senso  altro  diletto  vuol  sentire  ,  Fele  ed  aceto  sieli  dato  a  bere. 
Feleja  ,  *  Fe-lè-ja.  N.  pr.  m.  Lat.  Phelcia.  (  Dall'  ebr.  fele  meraviglia, 

e  jah  signore:  Meraviglia  del  Signore.)  (B) 
Felf.lu,  *  Fe-lé-li-a.  Lat.  Phelelia.  (Dall'ebr.  peleli  giudice,  e  jah  Id- 
dio :  Iddio  giudice.  )  (B) 
Felet  ,  *  Fè-let-  N.  pr.  m.  Lat.  Pheleth.  (  Dall'  ebr.  pala  profugo,  ov- 
vero pelila  fuga.  )  (B) 
Felete  ,  *  Fe-lé-te.  N.  pr.  f.  (Dal  gr.  pheletes  impostore.)  (B) 
Feletini.  *  (Geog.)  Fele-tì-ni.  Lo  stesso  che  Felani.   V.  (G) 
Felice  (Bot.)  Fc-li-ce.  Sf.Lo  nesso  che  Felce,  così  detta  nel  verso  sdruc- 


FELICITANTE 

dolo.  Sannaz.  Are.  Egl.  6.  5o.  Magici  versi  assai  possenti  e  validi 
Portava  indosso  che  'I  laccai»  risolvere  In  vento,  in  acqua.,  in  picciol 
rubo  o  felice.  (A)  (N)  . 
Felice,  Fc-lì-ce.  Add.  com.  Benavventuralo  ,  [Che  ha  contentezza,  Che 
gode  felicità ,  Che  possiede  ciò  che  pub  contentare.  ^"..Avventurato, 
Fo.rtunato. — ,  Fili-ce,  sin,]^^. localo.)  Lat.  felix,  fortunatus.  Gr.  wrvx^. 
But.Fcìicc  è  colui  che  ha  lo  desiderio  suo  quietato,  sicché,  niente  desideri 
più  ,  ma  stia  contento  a  quel  ch'egli  ha. Ùaut.lnf'.i.i2g.'0\i  felice  colui, 
cui  ivi  elegge!  Arrigh.q5.  Oh  beato  colui,  il  quale  non  fumai  felice! 
perocché  dalla  prosperità  sola  procede  il  dolore.»  (  L'antica  lezione 
del  principale,  ms.  Estense  legge  neli  esempio  di  Dante  :  Oh  felice 
colui  che  quivi  elegge!  )  (P) 

2  —  Prospero ,  [Pieno  di  beni.]  Bocc.  nov,  3.  2.  La  sciocchezza  spesse 
volte  trae  altrui  di  felice  stato,  e  mette  in  grandissima  miseria. liuon. 
rim.  1.8.  Oh  felice  quel  dì ,  se  questo  è  certo  !  Ferminsi  in  un  mo- 
mento il  tempo,  e  l'ore,  E.'l.Sol  non  segua  più  sua  antica  traccia. 

3  —  [Eccellente,  Buono,  Singolare  .nella  sua  specie,  Parlandosi  dicose 
spettanti  all'ingegno  o  ai  costumi.]  Peli:  son.  207.  Oh  felice  elo- 
quenza !  Oh  lieto  giorno  ! 

5  —  Vigorosa  sopra  gli  altri  o  simile.  Beni.  Ori.  2.5.  o.Gran  chiome 
sparge  l'albero  felice;  Grosso  un  palmo  non  è  dalla  radice.  (B) 

6  —  Utile  ,  Salutifero,  detto  di  cosa  che  porla  vantaggio.  Ai:  Far.  2p. 
24.  Io  voglio  a  fare  il  saggio  esser  la  prima  Del  felice  liquor  di  virtù 
pieno.  (M)  ,  y 

7  —  Gajo  ,  Risplendente.  Dant.  Par.  24.  Dj  quella  ch'io  notai  di  più 
bellezza ,  Vid'  io  uscire  un  fuoco  si  felice  ,  Che  nullo  vi  lasciò  di  più 
chiarezza.  (M) 

8  —  *  Glorioso.  Dani.  Par.  32.  Quei  duo  che  seggon  lassù  più  felici.(N) 

9  •—  *  Che  presagisce  felicità,  Fausto,  come  Felice  augurio  osimile.(A) 
io  —  *   (Arche.)   Titolo  frequente  ne'  monumenti  pubblici  de'  Romani , 

adottalo  prima  da  Siila,  e  prodigato  poscia  agV  imperatori--— Titolo 
in  fine  che  le  città  ,  le  provincie  ,  le  più  misere  colonie  ,  dipendenti 
dall'  impero  ,  ebbero  la  bassezza  di  applicarsi  per  timore  di  dispiacere 
agi'  Imperatori.  (Van) 

II  —  *  (Mit.)  Soprannome  di  genere.  (Mit) 

Felice.  *  N.  pr.  m.  Lat.  Felix.  —  Marco  Antonio..  Governatore  della 
Giudea  a  tempo  di  Claudio,  fratello  di  PaUante.  —  lllusUe  sacer- 
dote del  III.  secolo  che  governò  la  Chiesa  di  Nola ,  ed  è  onorato^ 
come  santo  dalla  Chiesa. — Nome  di  cinque  Sommi  Pontefici,  de' quali 
il  primo  ed  il  terzo  santi.  —Vescovo  di  Urgel,  eresiarca  dell' V III. 
secolo ,  capo  degli  Adoziani.  (B)  (Van) 

2  —  *  (Geog.)  San  Felice.  Isola  dell'  Oceano  australe.  (G) 

Felicemente  ,  Fe-li-ce-mén-te.  Avv.  [  Lo  stesso  che  Avventuratamente. 
V.]  Con.J "elicila  ,  Prosperamene  ,  Benavvenlurosamente.  Lat.  fc  liei- 
ter  ,  prospere  ,  fauste  ,  fortunate.  Gr.  vWvx^i-  Bocc.  nov.  70.  7.  Cosi 
amando  i  due  compagni,  l'uno  più  felicemente  che  l'altro.  Fir.  As. 
145.  Congiugnendo  te, donna  con  uomo,  felicemente  celebreremo  le 
tue  magnifiche  nozze. 

Felicia,  *  Fe-li-jci-a,  Felice.  N.  pr.  f  Lai.  Felix.  (B)    , 

Feliciana,  *  Fe-li-cià-na.  N.  pr.  f.  Lat.  Feliciana.  (B) 

Feliciano.,  *  Fe-li-cià-no.  N.  pr.  m.  Lat.  Felicianus.  (N.  patr.  di  Fc 
lice.  )  (B) 

Felicissima  ,  *  Fc-li-cìs-si-ma.  N.  pr.  fi  Lat.  Felicissima.  (B) 

Felicissimamente  ,  Fe-li-cis-si-ma-mcn-te.  [Avv.]  superi,  di  Felicemente. 
Lat.  felicissime.  Gr.  iirux^ru-ra.  Segr.  Fior.  Cliz.  prol.  Il  figliuolo 
la  prese  per  donna,  e  con  quella  gran  tempo  felicissimamente  visse. 
Parch.  Ercol.  253.  De' quali  ci  serviamo  felicissimamente.  C ire. Gel. 
1.  3t.  Quando  pure  manca  delle  cose  nel  luogo  dove  noi  siamo,  ce 
n'andiamo  in  un  altro  felicissimamente.  ... 

Felicissimo  ,  Fe-li-cis-si-mo.  [Add.  m.~]  superi,  di  Felice.  Lai.  felicissi- 
nuis.  Gr.  wrvx^rccros.  Ambr.  Cof.  2.  1.  Anzi  sarete  felicissimo./??*/. 
Esp.  nat.  yg-  Il  Zacuto  Portughese  fa  testimonianza  indubitata  di  a- 
verle  provate  con  felicissimo  succesto. 

Felicissimo.  *  IV.  pr.  m.  Lat.  Felicissimus.  (B) 

Felicita,  *  Fe-)ìci-ta,  Felicità.  N.  pr.fi  Lat.  Felicitas.—  Illustre  ma- 
trona romana,  madre  di  sette  figliuoli ,  co'  quali  ricevette  il  marti- 
rio sotto  il  regno  di  Antonino.  (B)  (Van) 

Felicita  ,  Fc-li-ci-tà.  [Sf.  Stato  di  tranquillità  perfetta,  Tale  possesso 
di  bene  che  soddisfa ,]  che  appaga  ;  Beatitudine  umana  ,  Prosperità, 
Benavventurunza.—,  Felicitadc,  Felicitate  ,  Filicità,  sin.  Lat.  felicitas. 
Gr.wSxi/j.oi'U.  Lib.Senl.Arr.FcUcit'd  si  è  un  alto  che  procede  da  per- 
fetta  virtù  dell'anima  ,  e  non  del  corpo.  Bocc.  nov.  g8.  3i.  Il  quale 
sopra  ogni  sua  felicità  e  più  che  la  propria  vita  l'amava.  Tes.  Br.6. 
20.  La  felicità  non  è  cosa  da  eleggere  per  altrui  ,  ma'  per  sé  mede- 
simo ,  come  la  sanitade.  Dant.  Purg.  if.  l33.  Altro  bene  è,  che  non 
fa  l'  noni  (elice  ;  Non  è  felicità ,  non  è  la  buona  Esscnzia ,  d'ogni 
ben  frutto  e  radice.  Amet.  100.  Io ,  sanza  me,  grand'  ora  dimorai  In 
non  provata  mai  felicitate. 

2  _  Ventura,  Successo  fortunato.  Sagg.  nat.  esp.  07.  Secondo  che  ul- 
timamente ha  con  mirabil  felicità  praticato  il  Boile.  »  Segr.  Fior. 
Art.  guerr.  8.  Chiaramente  si  può  comprendere  con  quanla  felicità  i 
suoi  concetti  descrivesse,  rasar,  vii.  pilt.  dedic  L'  han  saputa  con  mag- 
gior felicità  ,  che  forse  non  ho  potuto  io  ,  esercitare.  (N) 

3  _  *  (Mit.)  Divinila  allegorica  delta  grecamente  Eudemonia  ,  alla 
quale  i  Romani  avevano  edificalo  un  tempio  ,  e  la  rappresentavano 
come  una  regina  assisa  in  trono  ,  oppure  ritta  in  piedi  ,  e  vestila  di 
stola ,  con  un  caduceo  nell'  una  mano  ed  il  cornucopia  nell  altra  ; 
talvolta  invece  del  caduceo  teneva  in  mano  la  picca  ,  ed  indicava 
felicita  acquistata  coli' armi-  (Mit) 


licita.  *  N.  pr.f  Lo  stesso  che  Felicita.   V.  (B) 
licitante,    Fe-li-c-.àn-te.  [Pari,  di  Fatare.]  CA, folieila    Lai   le- 
ieem  reddens.   Gr.  ^W^V"-  Fr.Giord.  Pred.  R.  Parlo  a  lui  con 
parole  cotanto  dolci  e  d'amore,  che  si  posano  dire    veramente  fé- 
licitanti. 


. 


FELICITARE 

Feticitare,  Fe-H-ci-tà-re.  {Atf\  Fare  felice,  {Render  contento, Beare.l 
Lai.  felicem  recidere.  Gr.  p-mv-d'i^hv.  Dant.  Par.  i3.  3o.  Felicitando 
sé  di  cura  in  cura.  Monterà,  son.  22.  Svelta  è  nel  monte,  ove  sperar 
solea  Felicitarmi  in  le  mollali  spoglie.  _ 

2  _  »  Desiderare  o  Predire  felicità  ,  ovvero  Rallegrarsi  della  felicita  di 
alcuno  ,  Reputarlo  felice.  Salvia.  Seno/.  18.  Porgevano  preghiere  tutti 
e  adoravanla  ,  e  i  genitori  di  lei  felicitavano,  e  da  tutti  quanti  era 
acclamata  Anzia  la  bella.  E  24.  Da  tutti  erano  felicitati  con  dire  : 
Quegli  condurrà  ,  di  ebe  sorta  ,  moglie!  Anzia  !  e  questa  con  qual 
giovinetto  si  corcherà!  (B)  (N) 

3  —  *  IV.  ass.  Prosperare,  Venire  in  buone  e  felice  stato,  òegt.  1  tor. 
Princ.  Dico  come  si  vede  oggi  questo  princ.pe  felicitare  ,  e  domani 
rovinare.  E  'àia.  E  vedesi  ec.  duoi  egualmente  fehcitare  con  duoi  di- 
versi studii ,  essendo T  uno  rispettivo,  l'altro  impetuoso.  E  p.  «£ 
Perchè  se  a  uno  ohe  si  governa  con  rispetto  e  paz.enz.a  1  tempi  {H- 
raio  in  modo  cheli  governo  suo  sia  buono,  esso  viene  H.c.tando.(AXN) 

f,  -'  E  ».  pass.  Avvantaggiarsi ,  Andar  sempre  di  bene  in  megl.o.(A) 
W.tato,  *  Fe-li-ci-tà-to.  Adcim.  da  Felicitare.   F.  di  rcg,  (O) 
v«r  tutore    Fc-li-ci-ta-tó-re.  Ferb.  m.  [  di  Fehcitare.  ]    Che  felicita. 

Fr    cTord '    Prec IR.  Il  buono  Dio,   felicitatole  delle    povere  amine. 
Fé  ,n,f™,  FÓ-lti-ta-tri-ce.  rFerb.f  «7  Felicitare.  ]  Zibald.  Andr. 

La  compassione  divina  si  ee  nostra  sola  fehcitatrice 
F-lctazIe,  Fe-l.^ci-ta-ció-ne.  Sf.  Il  felicitare,  II  divenir  felice.  Stato 

felice    Lat.  felicita*,  beatila*,  felicitatis  acqmsiho.  Pros.  luor.  P.£F. 

.  »/,«  l,i  Lodevolissimi  perciò  sono  quei  legisti,  1  quali  cercano  di  mct- 
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proditoriamente  viola  e  frange  la  data  fede.  Include  la  idea  d|  un* 
malignità  più  profonda  che  Fellone.  Infido  e  opposto  a  lido,  si  ap- 
propria  a  colui  al  quale  non  si  dee  fidare,  ed  e  meno  di  Perfido 
Infedele  è  quegli  che  non  ista  alle  promesse  o  che  non  compie  la  pro- 
messa. È  anche  meno  di  Perjido  ,  ma  più  &  Infido.  Disleale  o  Sleale 
è  coutrario  a  Leale.  Si  dice  pure  di  chi  non  osserva  la  fede  e.  manca 
alle  promesse.  È  mollo  affine  ad  Infedele.  Misleale  include  1  tfea 
d'un  maggior  grado  di  malvagità  che  Disleale;  come  Miscredente  e 
peggiorali  vo  d'Incredulo,  Misfaltore  di  Deliqucntc  ec.  Analogo  a  1  e>- 
fido  è  Tradurne,  ma  Traditore  è  propriamento  chi  abusa  delia  buo- 
na fede  di  chicchessia  e  lo  prende  di  mira,  per  ingannarlo;  laddove  il 
Perfido  commette  una  mala  azione  contro  coloro  ai  quali  era  legato 
con  leale  promessa  o  fede.  . 

Fello,*  Fèl-Io.  tV.  pr.  m.  sinc.  di  Raffaello.  V.  (A)(B) 
Felloce  ,  '  Fel-ló-ce.  Add.  com.    F.  A.   F.  e  di'  Feroce.  Guitt.  Leti. 
14.  41.  Non  unghie  né  denti  grandi  diede  natura  ad  uomo,  ma  mem- 
bra !oave  (soavi)  e  lievi,  e  figura  benigna,  e  mansueta,  mostrando  ch« 
non  felloce  e  non  nocente  esser  dea.  (V)  '  .  _ 

Fellodiuade.'  (Bot.)  Fel-lo-dri-a-dc.  Sf.  F.  G.  Lat.  phellod ry».  (  D. 
pheltos  sughero,  e  drys  quercia.)  Albero  sempreverde,  f?P«  e 
gluande  si  assomiglia  alla  quercia,  e  per  le  foglie  al  sughero,  Lai. 
quercus  pseudosuber.  (Aq)  (Van)  (N)  . 

Felloe.  *  (Gcog.)  Fèl-lo-c.  Antica  città  deUAcaja.  (M.t) 
FellosA,  Fel-ló-na.  Few,,  rfi  Fellone.   F.  A-,  Fel„te°D^ '£,£ % 
leu.  10.  3i.  Ma  tale  trade,  e  è  fellona  e  laida    e  tinge  essci   beli. 


Tvak  3.7LÒdevol,ssimi  perciò  sono  quei  legisti,  i  quali  cercano  d.  mot-        leu.  10.  6,.  Ma  ta  e  trace   e  e  Fcl,a„esCume.,. 

tefp'ace  colla  considerazione  del  vero  e  del  giusto,  e  a  [oro  conviene    Feleokamekte  ,  Fé  -lo^a-nH^-te.  ^  ,    ^.  ^.  ^  _ 

tU.  ,P.  li;.;(„ione  e  beatificazione,  la  quale  è  data  in  san  Matteo  a  uà-        te.  Rati.  ant._JS0t.G1ac.  Clic  lo  leoi  e  e       q;' ricrede.  ,  VI 


t.-r  nace  colia  cuiisiu""""111'  uv*   "-,v  ~  ——  a -»  ~-  , 

m  ella  felicitazione  e  beatificazione,  la  quale  è  data  in  san  Matteo  a  pa- 
cifici,  ove  pacifici  non  vuol  dir  uomini  quieti  ce,  ma  vuol  dire  uo- 

,  ^^Salionr^FeUcitare  nel  signif.  del  §.  2.  F.  deltuso.(fi) 
Felicola  °  *  Fe-li-co-la.  N.  pr.  f.  Lai.  Felicula.    (Dimin.  difenx  ,  icis 

f/l.'co^  -B(Bot.)  Sf.  Polipodio   spejdifelc^maltwlS.Se.Beri.^) 

r     .  „„,    *  fftffi»  ì  Fe-li-cù-ri.  Una  delle  isole  Lipari.  <<j) 
Ikm^tk,."  (C&>g) ^Fe!li-gi.na.te-i.^.Pop.rf2rató»eff£7i»6r«.(G) 

Felino    (Zool.)Fe-li-no.  ^^.  w.  Z>/ Sa«o  ,    Appartenente    al   gatto. 

Fi™    'VpÌ  K&SS  *  Raffaelino,  A.  £  Raffaello.  £  (B) 
Felipea.'  (Boff  Fe-^è-a ,Sf  V±  ^^S^^SSSi 


JLLONAMENTE  ,    r  Cl-lO-lld-lllU"-"-.    "'-■    '    ■    ~ "    _     '  r, 

te.  A«z.  antNot.  Giac.  Che  lo  leone  este  d.  tek«sato,  Che  qua. 
do  è  airato  Più  fellonamentc ,  Per  cosa  che  uomo  &«»»"™rjg 

Fellone,  Fel-ló-ne.  [^W.  usato  «»c^e  inforza  di  sm.l  acu.  ***"£ 
ledè  voce  che  propriamente  significa  Contumace  e  ribelle  al  suo  s- 
ìnore,  sebbeìie  diceli  pia  largamente  d'ogni  gran  ribaldo  scevra to 
o  crudele,  f.  Fello.]  fai.  crudelis  d.rus.  Gr.  *0^%^Vr  "'  %' 
2.  Della  qual  promessa  fallì, siccome  fellone  e  traditore.  Te*,  f'-*'^ 
Saturno,  il  quale  è  di  sopra  tutti  e  crudele  e  fellone  e  d.  hedda  n. 
tura.  Dittai  2.  *.  L'ira  raccoglie ,  e  divena  ^vXe 
61.  Fellonesche  comprende  ladronecci,  omicidi!,  e  altie    onici  e. 

3  _  [Terribilmente  corrucciato  ,  Fieramente  adirato  e }"£*>«*»; 
crudelire.]  Bocc.  noL.  ^7.  **.  Fieramente  divenuto  fellone,  appena 
d'  ucciderla  si  ritenne. 


.ciku.      x  .  r  _   y.  G  L    .  phelipoca.f  Da  phelos  inganno,        d  ucciderla  si  ritenne.  -     q    p,       . 

eL,uaA,ii  io  fo       ^L%1-  ,*»,*  «J*.  IW  fetali  della    3  -  [  Feroce     -*-g-^*  &\Si^itSflSéS 

didinamia  angiospermia  e  delta    famiglia   delle    orombrancoidi  ,   da        va  concepito  con  d  .oidi  nat  a  e    e  Ione  cov  .1 UB  ^ 


'ELLANDRlO.      (DOLI    il'I-iau-uu-u.    ^....    ,   .    v...    ~~--    r — ----- . »    -  ; 

pliellos  sughero,  e  aner ,  andros  maschio)  G«e«  A  PW«fe  «>r« 
polipetali,  della  pentandria  digima,  famiglia  dille  ombretlrjere,  canate, 
ri-zato  dal  frullo  ovato  ,  liscio  ,  coronalo  dal  periamio  e  dal  pi- 
stillo; così  detto  perchè  il  fusto  della  specie  cui  si  riferisce  per  la  sua 
leggerezza  galleggia  sulV  acqua  ove  cresce ,  ed  e  dello  i  ellandrio  acqua- 
tico  eh' è  velenoso  e  i  suoi  semi  si  usano  in  medicina.  (Aq)  (,JN) 
Felle  Fèl-lc.  [éV/n.]  F.  L.Lo  stesso  che  Fiele,  [ma  non  s'userebbe  senza 
stretta  necessità  di  rima.] 


3LL0NESCAMENTE,rei-IO-ue-se<l-U^..-^.^V.   ~ "■  -J  -",    ..  j'  u      Or. 

te,  Fellonosamente,  Fellonevolmente,  sin.  Lat.  ^^^P^L,? 
«owvs.Paol.Oros.  Fellonescamente  pensarono  d.  pigliare  la  s.gnor.a, 
3  1  [PCon  modi  aspri  ,  Con  disdegno  Con  «oj. era  jJ««too 
«V»k]  Pecor.  ^.'25.  no,.  2.  Come  il  Re  eb  be  le^ tata  IcUera^  s  uo 
fortemente,  e  fellonescamente  disse:  ec.  »  G.  F.  7.  ?•>■  LO  "  r,rJS 
Insuperbito'  non  gli  volle  torre  a  misericordia. ^  ma  W»»M^ 

disfidò  a  morte  ,  loro  e  1  loro  figliuoli.  (Pr)  (  La  C».  legge  *ei- 

lonosamente.   F-")  (N) 


.  f^/^ÌAlSS]  ^..  Pa,4,7.  Trattò  que.a  che  più  ha   igS^MSii*  ij».  P^-«,  ^^^^ 
3  j.  /.f:    b„/.-.  ;.d;.-,  K,  ni  frllr.rioè  niù  ha  di  veleno  e  di  amaritudine.        fellonia.—,  Fellonoso,    sin.  Lai.    «udclis,   impiu  ,        H 


—  >"er  melar.  LAmareiia.j  uiun.  l  u,.<f.*/.  i^u..^..^  1— •—  r-  .  — 

di  felle.  Bui.  iVi.Eiù  ha  di  felle,  cioè  più  ha  di  veleno  e  di  amaritudine. 

Fellehio.  *  (Mit.)  Fel-lè-ni-o.  Divinità  particolarmente  adorata  in  A- 
quilea.  (Mit)  .  ,         '      .  . 

Felleo  Félle-o.  ^(Ja'.  m.f.  i.  Propriamente  vale  Di Jiele;  masi  tro- 
va usato  per  Amaro  come  fiele.  Salv.  Nic  Al.  Il  felleo  impara  ama- 
ro  e  per  gli  effluvii  Aconito  sanabile  a  fatica.  (A) 

Felletino.  *  (Geog.)  Fel-le-tì-no.  Lat.  Feltinuru.  Città  di  Francia  nsl 
dipartimento  delta  Creusa.  (fi)  . 

Ff.llia.  *  (Geog.)  Fèl-lùa.  Fiume  della  Laconia.  (Mit) 

,,  »  .»  P%  T..1  i'. cr  is   n.    r ..,    ,.i„n;n,.  n 


ellonesco,  tei-io-ne-seo.  xiuu.  "«.  ^.  r.~~-i_.-~^  •„'">,„»  fi» 
fellonia.-,  Fellonoso,  sin.  Lat.  crudelis,  imp.u,  .mp iobus.G  • 
*r»rnn'c  «.Los  M.  F.  3.  4".  Come  poi  per  grande  e  tellonesco  ar- 
TeCl  Vemie  faUo.  Coli  SS.  Pad.  Nata  subitamente  la  confusione 
dé'hnguagg  costrinse  l'opera  che  i.maladelti  e  felloneschi  uomini  avea- 
no  preso  ardimento  di  fore.  Tao -Die.  Per  tutte  q-JW».  * 
io  lo  dette  a  quella  aflàmata  e  fellonesca  oste  che  t  ^j£^ "J 
Or  te  u-  audrai,  Catellina  ,  per  tutte  queste  cagioni,  alla  fellonesca  ti 
empia  battaglia;  con  somma' salute  del  Commi  di  Roma,  e  con  morta 
e  distruggimento  di  te. 


Felua.  *  (Geog.)  Fèl-lLa.  Fiume  della  Lacerna.  (Mit)  e  distruggimelo  di  te.  Lo  cfie  Fc, 

Fell,N1.  »  (Bot.)  Fel-li-na.  ^  ^.  G.  te.  phelline.  (Da  phellos  sughe-    Fello«e^a    W-to*»*  ^!   La  figliuola  fellonessa  e  pes 

_„\  /^„.,1„  a-  „.V.„«  Jir.otiledonee  a  fiori  canmleti  monopetali,  della        Iona.  A'.]  Lat.  crudelis  ,  impia.  fjw.  ^«-     b-   ;  ,  rWamatl 


ro.)  Genere  di  piante  dicotiledonee  a  fori  completi  monopetali,  della 
tetrahdria  monoginia  di  Linneo,  famiglia  delle  sliraciiie ,  che  preseli- 
tano  per  carattere  un  calice  piccolissimo  persistente  ,  una  corolla  ro- 
tata a  quattro  divisioni  profónde ,  quattro  slami,  un  ovario  sitperio- 
re  ,  ed  una  casella  quatriloculare  con  locoli  sugherosi,  et  onde,  loro 
venne  un  tal  nome.  (Aq) 

Fello,  Fèllo.  Add.  [m.  P/Felli  e  a«t.Fegli.]  Malvagio,  Ingiusto,  Empio, 
Di  mal  tatèiito,Scetlerato.—,Fel\oso,siii.  te.improbus,  impius,  scelestus. 
Gr.irovr,fói.  (  Dal-  ted. fehl  fallo.,  mancanza,  errore,  peccato.)  But. 
Inf.  si.  1.  Fello  è  colui  che  pensa  di  mal  fare  ad  altrui.  Dant.  Inf. 
<?."  18,  Che  gridava  :  or  se' giunta  anima  fella.  E  17.  «32.  E  da,  lungi 
si  pone  Dal  suo  maestro  disdegnoso  e  fello.  E  21.  72.  Ma  e' gridò  : 
nessun  di  voi  sia  fello.  Petr.  canz.  34-  2.  S' il  dissi,  cielo  e  terra,  uo- 
mini e  Dei  Mi  sian  contrarli,  ed  essa  ognor  più  fèlla.  M.  Aldabr.  Chi 
gli  ha  in  fuori  e  grossi,  sì  è  fejlo  e  gran  parlatore.  Fai  eh.  Ercol.  2g4. 
Quanto  sarebbe  non  solamente  folle  ,  ma  fello  sentimento  ec.  Buon. 
riin.  25.  0  donna  sovra  1'  altre  belle  bella  ,  Come  può,  chi  t'  onora  , 
adora  e  serve,  Farti  schiva,  fugace,  altera  e  fella?»  Frane.  Barb.  42. 
11.  El  sembra  a  certi  fegli ,  Sempre  chi  parla,  mal  parlar  di  loro.  (V) 

_  Star  fello  =  Esser  tristo ,  fiero  ,  burbero.  Modo  antico.  Rim.nnt. 

Fr.  Guitt.  Perch'io  non  m'oso  allegrar,  né  star  fello.  (F.  noi.  ^77. 

Fello  diri",  da  Fellone,  Perfido,  Infido,  Disleale,  Infedele,  Mis- 
leale, Traditore.  Fello  è  impiegato  in  senso  or  di  Malvagio,  ora  di 
Reo,  ora  di  Fiero.  Anima  fella  (ria)  ,  disse  Dante.  Dal  suo  maestro 


lT.TV£  SSddU  ,  impia"  Liv.  M.  La  figliuola  fellonessa  e  pes- 
una  scalpitò  11  ^orpo  dei  suo  padre.  E  appresso:  £»•*»£ 

quel  luogo  la  mga  fellonessa,  ch'ella  fece  il  corpo  del  suo  padre  a  pie 

de*  cavalli  affollare  e  scalpitare.  ,     Fellone- 

Fellokevoluekte  ,  *  Fello-ne-vol-méivle.    Avv.  Lo  stesso  che  Fellone 

scamente    F.  Fior.  Ilal.  Muzzi.  (O)  .  j-„-„„.     »; 

Fellonia     Fel  lcvnì-a  TSf.  asl.   di  Fellone.  Propria,/!.  Predizione,  Ri- 

beZne*-  Perfida  o  aL  simil  delitto  del  barone  ,  che  porla  seco  la 

tSffJSdi feudo  a  P™tll°-™mÀZyic£To£?£2 

Mala  volontà,  {Tradimento,  Perfidia  i  e  4'Pesia^  dog,  11  Sor  u 

diribalderiacdigrandeUcelleratezza.^ 

scelus     flaeitium.  Gr.  vornDix.Arrigh.54-    V  ec-  y.  1  '    ,       "  „„„,. 

V&  frB  kAtt  a.s  -?  sari 

S.    Cu.  io.    yueiu  cne  ic -.i  monderà  di  tutte    e  sue  fello- 

Guadagnare  »'  oro  per  guerra  e  fellonia  ,  e  per  mare  ^Fg«^  %* 
falsitade  è  vituperio.  E  4*-  No"  sono  da  fare  (    eb  ttagUe J  co     kl 
Ionia;  che  disse  Seneca:  non  è  da  vendicare  fello.  ,.    co  1  »«»»n'»-/« 
clam!  Quintd.  P.  Manifesta  discernenza  della  sua  fellonia  disse  nel  se 
silente  die. 


Reo  ,  ora  di  Fiero.  Anima  fella  (ria)  ,  disse  Dante.  Dal  suo  maestro  guente  die.                                                                ,    j.  FclIone.  Lat.  scele- 

Disdegnoso  e  fello  (fiero).    Fellone  nella  nostra  lingua  si  appropna  Fellon.ss.mo,  Fcl-lo-n^si-mo.  gj*"1^^.  _2q.  y  vincitori  armati 

a  chi  costituito  in  qualche   carica  politica     o  mil.tarc  o  amministra.  st.ss.mus.Gn  *^SL  anmio  davano  addosso  a'  vinti. 

tiva  tradisce  gl'interessi  del   Sovrano  o  della  patria.   S.  prende  anche  per  la  «2,T%rfE^aK^LÌfe  ^-  ^  ^  e  ^  raior.esca- 

nd  significato  d'Ingiusto,  Malvagio,  Empio.  F«r/?«fo  ».  dice  colui  che  Fellososam^te  ,  Ed  lo-no-sa  me.Me.L^. 
Focab.  IH. 
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FELLOJNOSO 


mente.  G.  F.  7.  65.  t.  Fcllonosamcnte  gli  disfidò  a  morie,  loro  e  i 
loro  figlinoli.  Ricord.  Mahsp.  211.  FeUonosamente  gli  disfidò  lo  He 
a  morte.  £n».  M.  I  quali  pia  fettonotanente  si  comhaltcrebbono. 

Fellonoso,  Fcl  lonó-so.  /Idil.  [  m.  F.  A.  F.  e  di'  Fellonesco.  ]  Lat. 
scelcstus,  impius  ,  perfidus.  Gr,  irevypìs ,  àVwocSos.  G.  F.  11.  44-  &• 
Avvcggcndosi  perciò  lardi  della  fcllonosa  intenzione  di  1  disleale  Ma- 
stino. Lii\  M.  Perocché  egli  aveano  impresa  fcllonosa  guerra. 

Fellopodi.*  (Lelt.)  Fcl-lò-po-di-  Popolo  immaginario  mentovato  da  Lu- 
ciano,  i  quali  avevano  i  piedi  eli  sughero  con  che  tastenevami  siili  a- 
cqua.  (  Dal  gr.  phcllas  sughero,  e  pus,  pndos  piede.)  (Mij) 

Fellore,  Fcl-ló-re.cVw.  F.A.  F.  e  di  Fellonia. i'>-./7n?/>.  'Ì2o.  2.  Di'  eli'  erro- 
re K  colpa,  ovver  fellore,  T'  indnssen,  e  sovr'ira  Movesti  quella  tira.  (V) 

Penoso  ,  Fel-ló-so.  [Add.  /».]  F.  A.F.  e  di'  Fello.  Lat.  improbus,  im- 
puis.  Or.  irovripòs ,  k«ko's,  Zibald.  Andr.  k6.  I  fanciulli  che  nascono 
fellosi,  sono  nati  in  700  punti  in  segno  di  Virgo. 

Feto.  *  (Mit.  Chini.)  Fé-Io.  Dio  che  i  Cinesi  aspettano  alla  fine  del  mon- 
do. (Mit) 

FELO.*(Geog.)  Capo  stilla  costa  merid.  della  Sicilia,  vicino  Mazzara.(Q) 

Fulofania.  *  (Mil.  Cin.)  Fe-lo-fa-ni-a.  Festa  die  i  Cinesi  celebrano  in 
onore  del  Dio  Feto  ,  inventore  d'I  sale  ,  il  quale  ,  sdegnalo  di  non 
aver  ricevuta  da'  suoi  compalrioUi  alcuna  ricompensa  per  un  tanto  be- 
nefìcio, abbandonò  il  paese  ,  né  fu  visto  mai  piti.  (Van) 

Felpa.  (Ai  Mes.)  Fél-pa.[eV/.']  Drappo  di  seta  col  pelo  più  lungo  del  vel- 
luto ;  e  si  prende  anche  per  la  Feste  dello  stesso  drappo.  (  In  isp. 
dicesi  pur  felpa  ,  e  sembra  voce  nata  da  vellus  pelo  lungo,  e  piinnus 
panno,)  sjlleg.  »3S,  Non  ho  la  lelpa  ,  rispond'  io  ,  son  TÌle.  »  Segner. 
Jiicrcd.  1.  11.  -?.  Allie  ricce,  come  lelpa,  altre  sode,  altre  scarne,  ec. 
{Parta  delle  foglie.)  (N) 

2  — *  Per  similit.  Segnar.  Crist.  insti:  2.  3.  2.  Veste  egli  (  Dio  )  d'una 
verde  felpa,  fotta  la  terra,  e  cuopre  di  verdi  fronde  tutte  le  piante  sul 
principio  della  primavera.  (P) 

Felsberga.  •  (Geog.)  Fel-sbér  ga.  Città  dell'  Assia  Elettorale.  (G) 

Pelsina.*  (Geog.)  Fél-si-na.  Antico  nome  dì  Bologna.  (G) 

Felsineo,  "  Felsineo.  Add.  pi:  in.  Di  Fclsina  ,'cioe  Bolognese.  (B) 

FeLsiTB.(Min.)Fel-site.  Sf.  Feldspato  ceruleo,  così  dello  da  Kirvan.  Fé 
n'  ha  di  due  colori  :  celeste  ed  azzurro  pallido .  Non  si  è  travalofluora 
se  non  a  Kieglach  nella  Stirici.  (  In  Ud.fils  vai  rocca  ,  rupe.)  (Boss) 

Felti,  *  Fél-ti."  jV.  pr.  m.  lai.  Plielli.  (Da'll'chr.  palai .esser  salvalo.) (B) 

Fkltia,  *  Fel-tì-a.  N.pr.f.  Lat.  Plicllia,  Phcllias.  (Dall'ebr.  palai  esser 
salvalo,  e  jah  signori:  Salvato  dal   Signore.) (B) 

Feltbajuolo.  (Ar.  Mes.)  Fel-tra  juò-Io.  Add.  e  sm.  Lavoratore  di  feltri. 

.    Lion.  Bariolini ,  Ricordi  del  1Ò58.  (A) 

Felthaue  ,  Fel-lrà-re.  [Ali.]  Sedare  il  /ninno  a  guisa  di  feltro. 

2  —   *  Presso  de' cappellai  vate  Dar  corpo  al  fillio  ed  al  cappello.  (A) 

3  — *  Al.  pass.  Parlando  di  panni  limi  vate  Ristringerai  maggioi  niente, 
in  cambio  di  allargarsi.  (A) 

4  —  [Colare  i  liquidi  a  traverso  un  feltro,  o  pianilo  o  carta  o  altro 
simile}  siti.  Feti:  Ner.  1.  3.  Si  feltrino  queste  liscie,  e  feltrate  si  la- 
scino stare  in  catinelle  ce,   poi  si  tornino  a   feltrare  di  nuovo. 

Feltiuto.  (Ar.  Mes.)  Fel-lrà-to.  Add-  m.  da  Feltrare. 

*   —  Panno  ben  feltrato  o  coperto  ,    dicesi   da'  lanaiuoli  quello  in 

cui  il  ripieno  ricuopre  /'  ordito  nel  garzo.  (A) 
•2  —  Fascialo  o  Coperto  di  feltro.  Buon.  Pier.  4  *•  '«Si  scorgon  quatti 

e  zilli  ,  i  piò  feltrali ,  Far  lor  fuochi  negli  orci. 

3  —  *  Fig.  Denso,  Spesso,  Compresso,  Salvin.  Cas.  12J.  Indi  con- 
templo i  liquidi  paesi  E  feltrati  dell*  etere.  (  È  quel  di  Ennio  presso 
Servio:    contemplo!-  Inde  loci  liqtiiHas  pilatasqnie  aetheris  oras.  )   (N) 

4  —  {Detto  (/«'Liquori,  nel  sign.  di  Feltrare,  §.  </.]  Art-  Fetr.  ]\er.  1. 
3.  Si  feltrino  queste  liscie,  e  feltrate  si  lascino  stare  in  catinelle  ec.  E 
S.^tSvaporare  quest'acqua  feltrata,  e  separata  dalla  terrestreità  del  sale. 

5  —  (Bot.)  Vellutato.  (A) 

Feltratura.  (Ar.  Mes.)  Fel-tra-tù-ra.  Sf  T.  de'  cappellai.  L'  azione  dei 
feltrare.  (A) 

2  —  T.  di  lanaiuoli.  Feltratola  de'panni.  È  il  collega/nento  e  conden- 
samento de' pi li  della  luna,  in  che  consiste  la  loro  bontà.  (A) 

Fblti-.azione.  (Chini.)  Fel-tra-zió-nc.  Sf.  Operazione  consistente  nel  far 
passare  per  panno  lino  o  per  carta  qua/siasia  liquido  per  separarne 
le  patii  più  grosse  che  rimangono  sul  filtro.  Magai.  Leti.  Tutte  le 
parti  della  materia ,  passate  per  le  loro  debite  digestioni ,  macerazioni, 
fcltrazioni  ,  esaltazioni  ,  ec.  (A)   (N) 

Feltre.*  (Gcog)  Fél-trc.  Lat.  Feltria.  Città  della  Marea  Trivigiana, 
ora  cap.  di  un  distretto  della  provincia  di  Belluno.  (G) 

Fbltrello.  (Ar.  Mes.)  Fcl-trèl-lo.  [Sm.  dim.  di  Feltra.]  Piccolo  filtro. 
Morg.  18.  1Ò3.  E  levane  a' calcetti  di  feltrelli,  Che  fanno,  quando  io 
vo ,  eli'  ognun  assordc.  •  , 

Fsltmno  ,  *  Fel-tri-no.  Add.  pi:  m.  Di  Feltre.  (B) 

3  —  *  (Geog.)  Usalo  come  sm.  Nome  del  distretto  diati  Feltre  è  capo. 
Lat.  Feltnnus  ager.  —  Piccolo  fiume  dell'  Abruzzo  Citeriore,  che 
sbocca  neli  Adriatico.  (Van)  (G) 

Feltro.  (Aj\  Mes.)  Fél-lro.  [  Sm.Sorta  di  panno  composto  di  lana  com- 
pressa insieme  e  non  tessuto  con  filo.}  Lat.coactile  vi  Bum.  (  Dal  sass. 
fili,  in  tcd.filz  che  vale  il  medesimo.)  But.  lofi  1.  Feltro  è  panno 
composto  di  lana  compressa  insieme  ,  e  non  tessuto  con  fila.  G.  F.  5. 
2n.  3.  Il  quale  in  su  un  povero  feltro  fu  levato  impcradore. 

2  —  Mantello  o  Gabbano  fatto  di  feltro,  da  far  viaggio.  Alteg.i3l. 
In  compagnia  di  più  sorte  animali  Riposa,  e  fa  degli  abiti  coltrone, 
E  cppe/.zal  di  féltro  e  di  stivali.  Cecch.  Servig-  q-4-  Ha  ancor  recato 
Neri  il  feltro.  Buon.  Fior.  4-  4'  5-  Color  che  di  quei  feltri  fer  la  ricetta, 
Caveranno  dal  tempo  Cattivo  utit  guadagno. 

2  — ■  Strumento  da  colare  i  liquori.  Colatojo.jLa?.colum.Pu^t«.(B)  Piceli. 
Fior.  i5i.  Cola  in  altro  vaso  le  parti  più  chiare,  e  il  resto  getti  via, 
e  quello  ricola  poi  per  feltro.  (N) 

1  —  "F.  delle  cartiere.  Lo  stesso  che  Pannello.  (A)  Tarijff.  Tose.  62. 
Feltri  da  far  caria  ec.  (N) 


FEMMINA 

4  ~  vC!'"'  ,l"°"s'  d"ìiu  stampatori  Que' pannelli  che  t'adattane, 
uà      timpano  e  l  timpanella  ,  e  servono  per  fare  accostare  atte  slam- 

',Z  ,//w!T'  !  ■/"S'"  bJ9wa°ì  PWcAè  riceva  l'impronta  in  tulle  le 
sue  parli  egualmente.  (A) 

Fci.ti-.o.'  (Geog.)  f.  Montc-léllro.  (Gì 

l^ZAJMMlr?  i'C"ll'"Ca-  iSì'  Pwcola  ""^  di  b«°°o  bordo,  che  è  in 
uso  sul  Mediterraneo,    e  che  va  a  vele  e  a  remi.-,  F.luca,  Filuga, 

sul"' Oceano'.  *"  *"  ""  8a'C0^   ,1'calzat"  d;l  una  «uca 

FE^Ct*  (/(k>?S;)  Ì»,Ù"^  P,ÌCC°la  ÌS°l?  del  Mediterraneo  presso  la  co- 
sia  occidentale  della  Sardegna-  Antìcam.  Diahata  o  Diabete    «51 

SeneJimbTaSÌ(Ì)        Vì'        ^  °**  abU<"'0  U  Pa''"  addentale  della 

Felzb  '(Marin.)  Fél  zc.  Sm  Quello  spazio  .coperto  a  gUlsa  di  sl(ln:a 
liete  barche  per  comodo  dei  passaggieri ,  e  per  difesa  dalla  pioggia, 
dal  vento  e  dal  'Sole.  F.  Gondola.  (S)  oi3    ' 

Fm.ena.,  *  Fémc-na.  Sf.  f.  A.  F<  e  «/j'Femina-o  Femmina.  Smn 
lieti.  127.  Assegnami  la  casone,  perché  neuna  cos»  muove  la  femeoa  (Vi 

Iemerf.k.  (Geog.)  Fe-wc-ren.  Lai.  Fimbria,  Imbria.  Isola  delta  Da- 
minoica  nei  Baltico.  (G) 

Femerion.  *  (Bot.)  Fc-nié-ri-on.  Lo  stesso  che.  Margheritina.  V.  Tair 
Diz.  (N)  .  *■  * 

Femina,  lé-mi-na.  r  Sf.  Lo  slesso  che]  Femmina.  F.  Cron.  Fel.  12. 
Il  detto  Miro  ebbe  no  figliuolo  maschio,  e  tre  fonine.  »  Saiitur 
Arc.  Egl.  8.  Nell'onde  solca  ce.  Chi  sue  speranze  fonda  in  cor  di 
lemma.  (N) 

a  — •  (Geog.)  Isola  delle  femine.  hc-lella  del  Mediterraneo,  sulla  costa 
settentrionale  della  Sicilia.  (G) 

Femiheo  ,  Fe-mi-nc-o.  [  Add.  m.  Lo  stesso  che  ]  Femmineo.  F.  Sccr. 
l'ior.  non.  Non  polendo  credere  queste  calunuie  ,  che  costoro  al  sesso* 
temmeo  davano  ,  esser  vere. 

Fbmijulb  ,  *  Fe-mini-le.    Add.  com.    usato    anche  come  sm.   Lo  staso 

che  Femminile.    F.  Salvin.  Cas.   i3y.    Anzi    egli  si -gloria 

sodo    hi  eomica  giorosità  avere    la  gravità  filosofica  mascherala  ,  e  il 
(emulile  col  maschile  avere  insieme  mescolato.  (N) 

Femiuilkjhehtb  ,  Fe-mi-ni-lc-mén-fe.  Aw.  Lo  stesso  che  Femminilmente. 
F.  (Min) 

Feminiloiektb  ,  Fe-mi  nii-mén-te.  [  Aw.  Lo  stesso. che  ]  Femminilmente. 
F.,  Borgh.  Rip.  5.  L'  anima  ragionevole ,  ogni  volta  che  si  congiu- 
gne all'  intelletto  a  lei  superiore  ,  adopera  feminilmente. 

Femio,  *  Fé-mi-o.  JV.  pr.  m.  Lai.  Phcmius.—  Avo  e  maestro  di  Ome- 
ro.—  Cantore  celebre  nelf  Odissea  ,  atta  corte  di  Ulisse.  (B)  (Van) 

FE-.iMicnuoLA  ,  Fem-mic-ciuò-la.  Sf.  Lo  stesso  che  Femminella.  F.  Li- 
bino. Se/ver.  5.  Berg.  (Min) 

Femmina,  Féui-oii-na.  [$f.  Termine  generico  per  esprimere  i  animale 
opposto  /ti  maschio  ,  cioè  .quello  eli  è  destinalo  dalla  natura  a  con- 
cepire e  'imdurrr  (/  suo  simile  aicdiante  il  concorso  fecondante  del 
muschio.}-,  Femina,  Femen.i,^n.  (A'.Donna.)  Lat.  fémìua. Gr.  Sfati*. 

a  —  Più  specialmente  si  usa  per  Donna.  L/it.  mulier.  Rocc.  nov.  ,0.9. 
E  tu  medesimo  di' che  la  moglie  tua  è  femmina.  Tes.  Br.u  i3.  Iddio 
fece  Adam  ;  ma  la  femmina  fu  falla  della  costa  dell'uomo.  Peti:  son. 

,  i5o.  Femmina  è  cosa  mobil  per  natura.  Amm-  Ani.  35.  1.4.  Che  al- 
tro e  femmina  ,  se  non  ni  miche  vole  amistà  ,  non  fuggevole  pena,  ne- 
cessario male,  patinale  tentazione,  domestico  pericolo,  dilettevole  dan- 
neggio, natura  di  male  dipinta  per  color  di  baie?  E  35.  1.  g.  Alla 
femmina  diede,  natura  animo  a  male  inchinevole,  e  a  nuocere  ammae- 
strò il  suo  petto,  ma  uegolle  la  forza.^/Z-eri.23.  Con  lagrime  mette  gua- 
to, quando  la  femmina  piagge.  Dani.  li  fi  4,  3o.  Le' torbe  ,  ch'èran 
molte  e  grandi.  D'infinti  e  di  femmine  e  di  viri.  But.  Alcuna  volta 
e  la  femm_i  si  adornata,  ch'ella  s'avvisa  più  per  gli  ornamenti,  che 
per  la  bellezza  della  persona.  Pass.  Gcr.  ig.  84.  Femmina  è  cosa  gar- 
rula e  fallace;  Vuole  e  disvuole;  è  folle  uora  che  sen^fida. 

3  —  [  Delio  anche  di  Donna  di  qualche  riguardo  ,  autorevole  ce]  G. 
F.  12.Ó1,  2.  E  più  baroni  e  altri  fece  mettere  in  prigione  ,  e  due 
femmiue,  la  maestressa  della  Reina,  e  dama  Ciancia  Campana,  n  ^ ai- 
fin.  Disc.  2.  3g8.  Ee  donne  casalinghe,  e  che  alla  maniera  delle  reali 
antiche  femmine  non  iadegnane  d'adoperare  il  fuso  e  l'ago  ec.  (N) 

4  ~r  Talora  in  sign.  di  Moglie,  siccome  Uomo  si  dice  per  Marito.  Lat. 
uxor,  conjiix.  Gr-  Y""*-  i'-ov.  ant.  65.  4.  E  quelli  che  .aveva  ami  to' Ì 
pane  ,  dove  non  era  la  moneta  ,  disse  colla  femmina  sua.  Tav.  Die. 
Tre  cose  cacciano  1'  noni  fuor  di  casa:  la  casa  mal  coperta,  il  fummo' 
e  la  ria  femmina. 

5  —  Dtcesi  Femmina  di  mondo  o  mondana  o  comune  o  di  partito  per 
Meretrice.  L,al.  meietrix.  Gr.  érc/Jpa..Bocc.  nov.j2.10.  Credete  voi  fue 
a  me  come  voi  faceste  alla  Biliuzza  ec,  ch'ella  n'  e  divenni!"  femmina 
di  mondo  .'  Declam.  Qui'ilil.  P.  Un  povero  giovane  amava  una  fém- 
mina comune.  G.  F.  12.  8.  8.  Feci-  fire  il  luogo  comune  delle  fém- 
mine mondane.  M.  V.  6.  56.  Nel  quale  si  trovarono  a5oo  barbute  Le- 
ne montate  e  bene  in  arme  re.  ,  e  femmine  di  mondo,  e  bordagli  1  di 
carogna  più  di  6000.  Pass.  j6.  AI  tempo  di  Valcntiniano  Imperadorc 
fu  in  Grecia  una  femmina  di  mondo,  la  quale  dalla  sua  fanciulle*/,», 
per  colpa  della  disonesta  nudre,  spuose  il  corpo  suo  a  peccato.  Fardi. 
Suoc.  ».  2.  Non  sai  tu  come  fanno  le  femmine  di  partito? 

6  —  E  talora  sì  trova  Femmina  ,  senza  altro  aggiunto ,  per  Femmina 
comune,  o  di  mond'ì,  ec.  [  f.  Becco,  §.  6,2.]  Lasc.  Sibili.  1.  1, 
Potrebbe    anche  sviarci  dietro  alle  femmine. 

:  alle  femmine=^//^/«r<?  dalle  donne  di  pur/ito 
Andare  alle  femmine.  (A), 
=  Essere,  Mostrarsi  debole  e  timido. S.  Ci- 
siate  poi  femmina  ,  quando  veniamo    al    serrar 
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—  *  Onde  Anda 
per  usar  con  loro.   F 

7  —  Esser  femmina  ,  fii 
ter.  leu.  tot.  Non  mi 
del  cbiovo.  (V) 

8  —  *    Dicesi  Buona  fé 


come  opposto  a  Doni?a.  cattiva  ,    ma    10. 


venie  è  frase  che  setv\.per  chiamare  o  rispondere  n ■femmina  dì  cui 
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FEMM1N  ACCIA 

non  «  m  il  nome  :  e  talvolta,  detto  per  antifrasi ,  vale  Mala  femmina, 
disonesta,  F.  Buono  add.  ,  §.  4-,  3-  (A) 
r>  —  Prov.  indicante  il  ritroso  e  diffìcile  naturai"  delle  femmine.  [  F. 
Bastone,  §.  g,  e  Cavallo,  §.  37.]  Frane.  Sacch.  nov.  o'ó.  C"inechè  '"io 
proverbio  elica  :  buona  fémmina  e  invia  femmina  vuol  bastone. 
10  —  (A.S.  Mcs.)  Per  simil.  in  alcuni  arnesi  si  chiama  Femmina  quello 
che  no  riceve  un  altro  in  se,  come  nello  strumento  della  vile  la  parte 
vota,  della  chiocciola  ,  che  riceve  la  vite,  si  chiama  Femmina. 

1  —  E  chiave  femmina  ,  si  dice  quella  che  riceve  in  se  l'ago  della 
toppa  e  del  serrarne. 

i  ,  Femmina  parimente  fra.  le  bandelle  si  dice  quella  che  vota  ri- 
ceve l' ago  della  compagna  o  dell'  arpione  ,  e  così  di  molti    altri  ar- 
nési e  strumenti. 
jl   —  (Dot.)    Talora  pur  per  similil.  si  distinguono  l'erbe  eie  piante  in 
femmina  e  maschio;  [sebbene  nel  far  uso  di  queste  denominazioni  spesse 
volle  il  volgo  s'  inganni.  E  l'aggiunto  di  quella  pillila  dioica  che  porla 
fiori  pistillifi  i  :  que/U  che  ha  i  fiori  stamiferi  si  chiama   Mascolina.] 
Ci:  j.4-G-  Ed  è  un'altra  maniera  {d'  uva)  che  garganega  è  dettace- 
la femmina  è  molto  fruttifera,  e  la  iiusculina  niente  vale. 
J2  —  (Marin.)  Lo  stesso  che  Femminella.   F.  Femminella,  §.  4-  (JO 
Femminaccia,  Fun-mi-nàc-cia.  [Sf]  pegg.  di  Femmina.  Lai.  mala  mi- 
licr.   Cri:  irovripà  yvvó.  Pi:   Giord.  Pred.  Domandatene  a    quella  fem- 
uiinaccia  di  mondo  clic  mono.   Gnu.  leti.    1.    20.   Una    ciccanlona  di 
quei  paesi,   sucida  ,  ciacca,,    rancida,  la  più  cenciosa  e    la  più  orsa 
Jcmminaccia  eh'  io  vedessi  mai. 
a  —  {femmina  grande  e  grossa;  Bocc.  nov.  jg.  17.  Oh  ella  vi  parrebbe 
la  bella  femminaccia  !  Borgh.  Rip.   202.  Olire  all'aver    mal    disposte 
tutte  le  ligure ,  ha  musso  innanzi  una  gran  femminaccia  ignuda  ,    che 
mostra  tutte  le  parti  di  dietro. 
Femminacciolo  ,  Fcm-jni-nàc-cio-lo.  [Add.  ni.  F.  A.]  fugo  di  femmine, 
Che  sta  volentieri  fra  le  femmine,  Effeminato.  Lai.  mulicrosus  ,elfe- 
niinatus.   Gr.  yiivx.ip.xvrn.  Pass.   i'35.  Non  istrulfo,  non  leggiadro,  non 
femminacciolo ,  non  motteggiatore,  non  giullare.  Fr.  Jac.    Cess.    Sa- 
peva ben  lo  'ngegnoso  uomo,  che  'I  malo  dileltamento    fi  gli    uomini 
fcraminaccioli  ,    e  assottiglia    il    corpo    soggetto    a  carnalità.  »  Gozz. 
Osserv.  (fìibl.  Enc.  Li.  16.  61.)    E  qui  femminacciolo  come  egli  era 
sulla  terra.  (N) 
a  —  [Per  mevf.  Snervato, Debole.]  Seti.  Pisi.  Perchè  'l  coraggio  diventa 

a  poco  a  poco  femminacciolo. 
Femminale  ,  Fcm-mi-nà-le.  Add.  [com.   F.  A.   F.  e    di'  ]    Femminino. 
Lat,  femininus,  femineus.  Gr.  'ì-r\kvx.ò(.    Com.  Par.  i5.  Io  fui  il  tuo 
cominciamento  radicale  umano  ,  non  femiumale.  (  Cioè,  60110  il  ceppo 
della  tua  casa.) 
Femjiinecola,  *  Fcm-mi-nèco-la.  Sf.  dim.  avvila,  di  Femmina.  Lo  stesso 

che  Femminella.  F.  Baruffai.  Berg.  (O) 
Femminella,  Fcmmi-nèl-la.  [Sf]  avvilii,  di  Femmina.  [  Diesi  anche 
Femmicciuola  ,  Femminccola  ,  Femminuccia  ,  Feraminuzza  ,  Femmi- 
nina ,  ec. }  se  non  che  le  due  ultime  voci  s'  usano  più  per  vaghezza 
che  per  dispregio.]  (  F.  Donnetta.)  LalSetm-llì.  Gr.yvvoi.tov.  Bocc.  nov. 
62.  g.  EE li  venduto  un  doglio  cinque  gigliati,  il  quale  io  femminella  ec. 
l'ho  venduto  sette.  E  Fit.  Dani:  5g.  Pubblichissim a  cosa  è  in  Roma- 
gna ,  lui  ogni  femminella,  ogni  piccolo  fanciullo,  ragionando  di  parte 
e  dannando  la  Ghibellina  ,  avere  a  tanta  infamia  mosso  ,  che  a  gittar 
le  pietre  l'  avre'  condotto  non  avendo  taciuto.  Din.  Comp.  2.  36.  Io 
voglio  perdere  gli  uomini  per  le  femminelle.  JSov.  ani.  36.  1.  Albergò 
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naturai ,  clic  mai  non  sazia  ,  Se  non  coli'  acqua  onde  la  femminetta 
Samaritana  dimandò  la  grazia.  Galat.  77.  E  le  mani  cotanto  sneb- 
biate e  cotanto  stropicciate  ,  che  si  disdirebbe  ad  ogni  femminella  , 
anzi  ad  ogni  meretrice. 

Femminezz.ì  ,  Fein-mi-néi-ga.  [Sf.]  ast.  di  Femmina.  [  Slato  e  qualità 
di  fémmina  ,  o  di  cosa  femminile.  — ,  Femminilità,  sin.]  Lai.  feraini- 
nus  scxus»  Gr.  ri  dittai.  Dani.  C^nv.nf.  Ogni  bontade  propria  in  al- 
cuna cosa  è  amabile  in  quella  ,  siccome  nella  maschiezza  essere  bene 
barbuto,  e  nella  femminezza  esser  ben,  pulita  dì  barba, in  tutta  la  faccia. 

Fn'uiiNiEBA  ,  Fem-mi-nièra.  [Sf]  Voce  firmata  in  /scherzo  per  signi- 
ficare  le  fémmine  ,  o  il  luogo  dove  stanno  le  femmine.  Lui.  gynoe- 
ceum.  Gr.  ynvùciKÙov.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  </o.  Va ,  cuci  e  fila 
tra   le  femmiuicre. 

1  —  *  Adunanza  donnesca.  Alf.  mod.  e  v.  tose.  pag.  3y.  (N) 
Femmisibiie  ,  Fi.-in  mi-mère.   Add.  usato    anche,    in  forza    di  sin.    Lo 

stesso  die  Femmùiiero.  F-  Arel.  Rag.  11  femminière  ec.  disse  :  io  , 
o  giudici  ,  imo  le  flonne,  ed  amandole  seguito  l'ordine  della  natura. (A) 
Femminieiio  ,  Fcm  mi-niè-ro.  Add.  usalo  anche  in  firza  di  sui.  Oggidì 
comunemente  dicesi  meglio  Donnajolo  e  fu  detto  anche  Donnesco,  D  m- 
n.ijo.  —  ,  Femininiere,  sin.  (A)  Cai:  Folg.  Long.  Amor.  5i.  Cosi  gli 
rlisse:  Dafni, il  tuo  Pane  è  molto  feinininiuro  ;  perchè  io  non  mi  posso 
stare  securamente  a  lui.  (Min)  (15) 

2  —  Uamo  di  maniere  femminili.  Meglio  Effeminato.  Barlol.  As.  (A) 
Femminile,  Fem-mi-ni-le.  Add.  com.  Di  femmina.  [Dello  anche  Femmi- 
nesco o  Femminalco  Femmineo. — ,  Feminile,  Femminino,  sin.]  Lat. 
muliebris,  femineus.  Gr.  Jtihmóf.Bocc.nov.gS.'ii.  Sciocche  laiiientanze 
son  queste  e  femminili.  S.  Gio.  Grisost,  Non  v'  impacciate  di  conso- 
larmi ;  che  io  noi}  piango  per  alfelto  di,  carne,  né  per  tenerezza  femmi- 
nile. Dnnt.lnf.  g.  3g,  Che  membra  (culminili  avello  ed  atto.  Albert.  23. 
Lo  consiglio  femminile  O  egli  e  caro,  o  egli  è  troppo  vile.  Red  Cons. 
1.  148.  Le  quali  ovajc  non  sono  altro  che  quelle  stesse  parti ,  le  quali 
dagli  antichi  notomisti  fu  creduto  che  fossero  i   testicoli  femminili. 

1  —  (Gram  )  Aggiunto  d'  una  specie  di  nomi  diversi  da'  maschili  e 
da'  neutri,  che  si  chiamali  così  perchè  sono  dilla  schiera  di  quelli 
con  che  spessissimo  si  denominano  le  femmine.  (R)  Ci:  alla  v.  Neu- 
tro ,  §.  /.  Salviti.  Disc.  3,  1  fe-  Per  accordare  il  nome  a  farsi  fem- 
minile, di  maschile  ch'egli  era.  (N) 

Fi'.MMlNiLEMENTE,F'cm-ini-ni-le-mén-tf.  Avv.  Lostesso cheFemimnWmenlc.  F. 

2  —  (Gram.)  [Alla  maniera,  di  nomi  di  genere  femminino.]  Renili  pros. 
3.  i3).  Li  qial  voce  non  pure  neu.'r.ilin  rile,  ma  ancora  masclnleiuenle 
e  fcmininih'inenle  ce.  s'è  molto  spesso  detta  dagli  antichi.  E  3.  ìfi. 
E  come  chiunque  inaschilcmeute  e  féiinuinilemente  si  dice  ,  cosi  che- 
unqne  neuts.ile  sentimento  ha  in  niella  medesima  finn  1. 

Femminilità  ,  Fcmraini-ii  t,à.  SC  Siato  e  qwililà  di  fémmina  ,  o  di 
cosa  femminile  ,  siccome  di  Mascolino  dicesi  Mascolinità.  Lo  stesso 
che  Feminuiezza.  F.  Uden.  Nis.  3.  11.  Achille  in  fortezza  ec.  ,  Pa- 
ride in  femminilità  son  descritti  da   Omero  straordinariamente  ce.  (A) 

Femminilmf.nte  ,  Fen-mi-nil-mi-iirte.  Avv.  Con  modo  e  costumi  di  fin- 
mina.—  ,  Feininilmenle  ,  Femininilemente  ,  Feminilemente  ,  sin.  Lat. 
muliebriter.  Gì:  .r}»Xu*vs.,  Amm.  Ant.  7.2.J.  Da  riprendere  è  il  riso  , 
sed  egli  è  troppo  ,  se  è  garzonevolmentc  sparto  ,  se  è  femminilmente 
dirotto. 

—  *  In  genere  femminile.  Bemb,  Pros.  3.  l4$-  Chiunque  maschile- 
mente  e  femminilmente  si  dice.  (Così  la  Ci:  alla  v.  Maschile.nente, 
benché  porti  lo,  stesso  esempio  sotto  Femminilemente.  )  (N) 


una  notte  in  una  casetta    a  una  femminella.    E  36.  2.  Levossi  questa    Femminina  ,  *  Femmi-nì-na.  Sf.  dim.  di  Femmina.  B"tiv.  Celi.  Fit.  t. 


femminella,  e  ajutollo,  che  peria  in  una  fossatella  d'acqua.  Petr.  cap. 
3.  Vii  femminella  in  Puglia  il  prende  e  lega.  Fit.  S.  Ant.  E  però 
fuggi  ,  o  vile  femminella  ,  dalla  santa  di  Dìo  casa. 
2  —  (Ar.  Mes.)  Quel  filo  vino  e  sbiancato  site  si  trova  tra  'l  zaffera- 
no. Folg.  Mes.  Prèndi  zaflcrano  senza  femminelle,  mirra,  aloè,  in- 
censo e  sarcocolla. 

2  — Quelli  maglietta  ov'  entra  il  ganghero  posto  a' vestiti  per  affib- 
biargli ;  e  si  dice  anche  quella  maglietta  di  ferro  negli  sportelli,  che 
entra  nel!'  arpioncino. 

s  —  Femminella  dicono   i  valigiai   a  Qualunque  taglio  o  spacca- 
tura fatta  nel  curfo  per  passarvi  tinboitone   od  (duo  per  affibb iure. ^A) 
5   — 1  (Bot.)  Femminelle  diconsi  da' georgofìli  i  piccioli  capì  che  germo- 
gliano dalla  vile  potala.  (A) 
4  — (Mann.)Femmiuellc  o  Femmine  o  Rose  :  Occhi  di  ferro  o  dì  bronzo 
stabiliti   nella    ruota  di  poppa  ,    in  cui  entrano  gli  agugliotli  del  li- 
mone ,  che  lo  tengono  sospeso  ,  e  intorno  ai  quali  gira.  Sono  inc/iio- 
dute  al  corpo  del  bastimento  per  due  ale  o  bandelle  dello  stesso  me- 
tallo. (S)  (N) 
Femmineo,  Fcin-mì-nc-o.  Add.  m.  Di  femmina ,  [Appartenente  a  f entrai-    Femmi 
na-]  — ,  Feminco,  sin.  Lai.  femineus,  Gr.  3?)>.kxo';.  Lab.  i32.    Ed  è 
questo  esecrabile  sesso  femmineo,  oltre  ad    ogni    altra    comj>arazion  , 
sospettoso  e  iracondo.  Peti:  cap.  g.  Nel  cuor  femmineo    fu  tanta  fer- 
mezza ,  Che  col  bel  viso  e  colf  armala  coma  Fece  temer  chi   per  na- 
tura sprezza. 
7.  —  Effeminato.  Zibald.  Andr.  10.  Diventa  nell'uomo  superbo,  iracon- 
do ce,  anche  ne  diventa  femmineo  e  senza  vergogna. 
Femminescamente,  Fem-mi-nesca-mén-lc.  Avv.  Lo  slesso  che  Femminil- 
mente. [Eccetto  nel  sign.del  §.  2.]  Fr.Giord.  Pred.  Si  colorano  fem- 
minescamente la  faccia. 
Femminesco,  Fcm-mi-né-sco.  Add.  in.  Da  femmina  ,  [  Di  femmina.  Di- 
cesi anche  Femminile,  Femminino,  Femmineo,  ma  noli  possono  senrn- 
1 '■'  irti  insieme.]   Lat.    femineus.    Gr.  ^tj^uxo'?.    Fai.   Mass.   La  cui  fi- 
glinola non  ebbe  animo  femminesco.    Firg.  Eneid.  M.    Quella  com- 
bnttitrice  in  arme,  non  usa  con  femminesca  mano  allarocca,  ce. 
F'  inetta,  Fcm  mi-nét-ta.  [Sf.]  dim.  [e  qualche  volta  avvititivi)]  rf<  Fem- 
mina, [ma   spesso  anche]  detto  per  vaghezza.    (   F.  Donnetta.  )   Lat. 
Peminula,  femella.   Gr.  yitiouov.  Bocc.  nov.  54-3.  Una  femminetta  della 
contrada ,  la  qual  Brunella  era.  chiamata.  Dani.  Pwg.  21.2.  La  sete 


2.  p.  29}. 
quale  si  è 


Mi  messi  in  ordine  per  gittar  la  statua  della    Medusa  ,  la 
quella  femminina  scontorta^  ch'è  sotto  i  piedi  del  Pcrseo.(N) 


Femminino  ,  Fem-ini-nì-no.  Add.  m.  Di  genere  di  femmina.  [Lo  stesso 
che  Femminile.  F-]  L,at.  femininus,  muliebris.  Gr.  §r,\vx.ós-.  Guid. 
G.  Conciossiacosaché  la  femminina  potenzia  non  possa  soperchiar  l'u- 
mana. Liv.  M.  Eli i  lèdono  fare  un  tempio,  e  dedicare  a  Fortuna  fem- 
minina ,  in  rimembranza  di  femmine  che  la  città  avèno  guarentita  e 
salvata. 

3  _  Effeminato.  Diltam.  2.  20.  Allor  che  il  femminin  Sardanapalo 
Preso  e  morto  per  Arbace  fue.  »  Fior.  Firt.  148.  La  lussuria  si  è 
distriggimcnto  del  corpo,  abbreviamento  di  vita....,  e  gcueramento  di 
costumi  femminini.  (Pi)  .  .     . 

3  —  Da  femmina  ,  e  perciò  vale  talora  Debole.  Guid.  G.  Li  Trojani 
indeboliti  per  molta  fatica  ,  quasi  con  difeiisionc  femminina  e  indebo- 
lita si  difendono.  _  .  ■ 

4  _  *  Nel  senso  grammaticale  di  Femminile,  §  2.  Salviti.  Disc,  j  14*. 
Alludendo  alla  maniera  tedesca,  che  i  fiumi  fa  femminini  Cr.  Prefnz. 
j.  FUI.  Un  quando  è  maculino,  mi  non  già  quando  è  femminino. (N) 
!Mminoccia,  Fcmminòc-cia.  [Sf]  acci:  di  Femmina.  Lasc.Piirz.  2.  3. 
Ho  trovato  una  femminoccia  ,  che  voi  non  vorreste  veder  miglio. 

Femminona  ,  Femini-nóna.  Sf.  acci:  di  Femmina.  (  F.  Donnone.  ) 
Fatar.  Fece  poi  certe  feimninonc  grandi,  e  quasi  ignude,  la  Filosofia 
e  1'  Astrologia.  (A) 

Femminuccia  ,  Fera  ini  nùc-cia.  [Sf.  accor.  e]  avvilii  e/^  Femmina.  (  v. 
Donoe'ta.  )  Lai.  inulir-rmla ,  f «inolia.  Gr.  ywi.nav.  Cevch.  Ini:  3.  v. 
Mi  lece  chiamare  da  una  s'ia  vicina  una  femminuccia  tutti  carità. 
Lasc.   Gelos.  4.  12.  Bello  onore,  porvi  con  una  femminuccia! 

Femwinuzz*  ,  Fem  mi-nùz'-za.  [Sf  accorr.]  avvilii,  di  Femmina  [F.  Don- 
netta.) Guar.  Pasi.Fid.  2.  6.  In  tale  stato  Una  vii  femminuzza,  in 
queste  in  mi  ,  E  non  teme  ,  e  m'oltraggia  ? 

Femo-   *  (Geog.)  Fè-mo.   Lago  d'  Arcadia.  (Mit) 

Femonea,  *  Fe-mònc-a.  N   pi:  f.  Lo   sesso  che  Femonoe.    F.  (O) 

Femonoe,  *  Fe-mò-no-e  ,  Femonea  /V.  pi:  f.  Lat.  Phemonoe.  (  Dal  gr. 
phpine  fama,  e  noeo  io  intendo,  io  penso:  Famoso  per  la  sua  intelli- 
genza. )  —  iVom«  delta  prima  pitia  di  Delfo  ,  e  di  quella  cui  Appio 
andò  a  consultare  ,  secondo  Lucano.  (B)  (Mit) 

Femorale.  *  (Anal.)  Fe-mo-rà-le.  Add.  com.  C/i  è  relativo  allacoscta. 
Atlrimenà  Crurale.  Lai.  fcmoralis.  (A.  O)  (N) 
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.,  (Arche.)  iSVh.  oTor/H  </f  l'^Je  usala  itagli  antivlù  a  coprite  le  co- 
sce. Muse,  l'rcd.  2,  à44.  Bere.  (Min) 

F*wenB.  (Anal.)  Fè-mo-re.tfm.  A'.  Z.  £'o«o  </<?//«  coscia,  il  più  lungo, 
il  più  forte  ed  il  più  pesante  di  tutte  gli  ossi  del  corpo  ;  alquante!  atavo 
anteriormente ,  obblUjuo  dall'  alta  al  basso  e  dal  di  fuori  all'indn,. 
tro  ;  si  congiunge  colla  estremità  superiore  all'osso  ischio,  e  colla  in- 
feriore alta  tibia:  Prendesi  talvolta  per  lo  stesso  che  Fianca.  Lai.  Ic- 
mur.   Or.  /M,f>°'s.   yoc.  Vis.  (A)  (A.O.)  (N)        ■ 

a  _  «  Oiccsi  FeporO-calcaMO,  il  muscolo  plantare  gracile,  secondo 
Chaussier',  Fenioro-fàlarigirn  1/  muscolo  sublime  o  per/orato,  secondo 
Girard;  Fcinoro-poplito-libiale ,  il  muscolo  poplitco,  secondo  Cliaus-  Fenb 
sier  ;  Femoro-preiàlangico  ,  /'  estensore  anteriore  del  piede  ,  secondo 
Girard  ;  Fcmoro-tibialc-obbliquo  ,  l'abduttore  della  gamba,  secondo 
Girard.  Diconsi  Arlcric-fcmoro-poplitce,  quelle  che  perforano  la  co- 
scia. JDjVcMjFcmoro-prctibialc  da  Chaussier  la  porzione  del  nervo  cru- 
rale che  si  estende  dall'  allo  della  coscia  olla  parte  anteriore  della 
gamba  i  ed  Articolazione  fi  moro-tibiale  quella  del  ginocchio.  (A.O.)(N) 

2  —  *  (Vctcr.)  Dicesi  Fcmoro-cossale,  la  Giuntura  della  coscia  del  ca- 
vallo con  la  grappa.  (Van) 

Fiuta.  *  (Mit.)  Fè-na  ,  Fenna.  Nome  di  una  delle  due  Grazie  adorate 
da'  Lacedemoni ,  e  che  significa  Risplendente.  (Dal  gr.  phenne  splen- 
dida.) (Mit)  I      < 

Fekarete,-  *  Fenarè-le.  JV..  pr.f.  (Dal  gr.  phenno*  splendido,  ed  arele 

virtù  .-  Splendido  per  virtù.  )  —  Levatrice,  madre  di  Socrate.  (Van)    Febekatoue  ,  Fc-ne 

a  —  *  JV.  pr.  m.  Lat.  Phenaretes.  (B) 

Fendente,  Fen-dén  te.  \Parl.  di  Fendere.  Usalo  per  lo  più  in  fona  di 
sm.  per]  Colpo  .(li  spada  ,  per  taglio  e  per  lo  drillo  ,  non  di  piatto. 
S'ior.  Ajatf.  Gli  tirò  un  fendente  ,  die  gli  spiceòe  <!a  testa.  Bern.Orl. 
1.  10.  Ji.  Sta  ebeto,  e  mena  un  traverso  o  fendente.  E  fl.  *"•  3. 
Questa,  fra  l'altre,  è  quell'arme  ebe  sprezza  Punte,  fendenti ,  ccolpi 
duri  «  spssi.  Morg.  15.  33.  Dannosi  punte,  dannosi  fendenti  ,  Dan- 
nosi stramazzon  ,  danno  rovesci. 

Fendere,  Fèn-de-re.  [  Alt.  anom.  e  n.  pass]  Quasi  Divider  per  lo  lungo; 
e  anche  assnlutam.  Dividere;  e  si  usa  figuratam.  iti  varie  maniere.  —  , 
Sfendere,  sin.  Lat.-  findere  ,  scindere  ,  secare.  Gr.  ifpitw.  Filoc.i.i5j. 
Tagliando  il  fendè  quasi  infino  a'  denti.  Dant.  Inf.  9.  49-  Coll'unghie 
si  fendea  ciascuna  il  petto.  E  12.  lig.  Colui  fesse  in  grembo  a  Dio 
Lo  cuor  che  in  sul  Tamigi  ancor  si  cola.  E  Purg.  8.  106.  Sentendo 
fender  l'aere  alle  verd' ali,.  Foggio  'l  sergente.  E  Par.  s3.  68.  Quel 
che  fendendo  va.  l'ardita  prora.  E  rim.  24.  Così  vedess'  io  lui  fender 

Iier  mezzo  Lo*  cuore  alla  crndcl  che  lo  miosquatra  !   Firg.EneùLM^. 
7.  fendeva  li  scuri  marosi    «l'Aquilone,  Alam.  Colt.  2.    48.  E  che  "l 
celeste  Can  rabbioso  e  crudo  Asciuga  e  fende  le  campagne  e  >  fiumi 
Sa 
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fenditura  ,  e  pigliano  fa  ghiandola  che  vi  è  appiccata  ,  e  la  ne  trag- 
gono. Seri.  Pist.  Sono  piccole  finestre,  che  meglio  pajono  fenditure 
che  finestre.  Cr.  2.  ig.  0.  Imperciocché  nella  state  ,  quando  si  secca 
ec.,.si  fende  il  loto,  che  è  di  sopra,  di  gran  fenditure. 

2  —  (Geol.)  Troncarne/ito  o  Cesfazione  di  continuità  ,  che  si  osserva 
■ielle,  montagne  ,  negli  strali,  ec.  Alcune,  possono  attribuirsi  al  disec- 
camentO  delle  materie,  altre  alle  scosse  de  fuochi  sotterranei,  o  eli 
altri  agenti  che  violentemente  agitarono  la  superficie  del  globo  ;  altre 
agli  scoscendimenti  ed  alle  depressioni  che  subirono  gli  strali  orizzon- 
tali,  e  che  spesso  sono  cagionati  dalle  acque.  (Boss) 

*  (Zool.)  Fè-ne.  Sm.  F.  G.  Lai.  phene.  (Da  pitene  ossifraga.)  Ge- 
nere di  uccelli  da'  moderni  stabilito  neli  ordine  de'  rapaci  ,  famiglia 
degli  avolloi,  la  cui  specie  primaja  è  il  Vultur  barbati»  Lin.,  il  quale 
è  lungo  quattro  piedi,  ha  ai  lati  del  rostro  ed  alla  gola  varie  venne 
a  forma  di  setole  ;  abita  nell'Africa  e  nelle  Alpi  svizzere,  nidifica  nei 
fóri  delle  tupL  e  si  pasce  di  animali  vivi.  (Aq)  (N) 

Feneate     *  Fc-na-à-te.  Add.  pr.  m.  Di  Fenco.  (B) 

Fekebka,  *  Fe-nèn-na.  2V.  pr.f.  Lai.  Phenenna.  (  Dall'  ebr.  peninnim 
gemme.  )  (B)  , 

Feneo  *  Fc-néo.  JV.  pr.  m.  (Dal  gr.  pheno  10  nsplcndo,  o  pur  da  pheno 
io  uccido.)  —  Figlio  di  Melas ,  ucciso  da  Tideo.  —  Fondatore  della 
città  dello  stesso  nome.,  (Mit)  ..,/-,.  r 

«  _  •  (Gcog  )  Lai.  Pheneus.  Antica  citta  e  lago  a"  Arcadia.  (G)  (  < 

™toRe  ,  Fc-ne-ra-tó-re.  [Sm.  F.  L.  e  poco  in  uso,  che  oggi  si  pi- 
allerebbe per  sinonimo  di  Usurajo.]  Lat.  foenerator.  Gr.ha.vn<Tr^.I'ranc. 
Sacch.  Op.  div.  i3ì.  È  diilcrenza  tra  usurajo  e  fencrajore  :  usurajo 
è  .chi  toglie  cotanto  per  cento  ;  feneratore  è  cbi  toglie  quello,  e  mette 
sull'usura  ,  e  togliene  merito.  . 

Fenei-.atorio  ,  Fc-ne-ra-tò-ri-o.  Add.  m.  Di  usura.  Usurano.  Gozz.Rep. 
giorn.  1.  Berg.  (Min)  , 

Fekesia  *  (Gcog.)  Fe-nè-si-a,  Fiume  deli  Asia  neU  Anatolia.  (G) 

FbwsibA,"  Fe-né-stra.  Sf.  F.  A.  P.  e  di'  Finestra.  Bemb.  Leti,  t.j.p.  2. 
Più  volte  sono  ito  alle  fenestre  immaginando  tuttavia  che  egli  venisse.(N) 

Fenestrato,  Fe-ne-strà-to.  Add.  m.  Fornito  di  finestre.  Delmin.  Graz, 
al  Re  di  Francia.  Berg.  (Min)  *,..», 

Fesestrella  ,  Fe-ne-strcl-la.  Sf.  Occhiello  ,  Uccluello.  Lai.  lissnra  in 
qua  orbiculi  vestiuro  immittuntur.  Corlig.  Casligl.  2.  200.  Disse  a 
Botton  da  Cesena  ,  che  lo  stimolava  con  parole,  ;  Botton  Bottone ,  tu 
sarai  un  di  bottone,  e  'l  capestro  sarà  la  finestrella.  (Questo  nome  al- 
r  ucchiello  è  dato  nel  dialetto  bolognese   e   in  altri  dialetti  di  Lom- 

FejTestTellb"*  (Geog.)  Fe-ne-strèl-lc.  Piccola  fortezza  del  Piemonte.  (G) 
Fekestrino  ,  *  Fe-ne-strì-no.  Sm.dim.  di  Fcnestra.  Lo  stesso  che  Fme- 
,.,.;„„    v    »„„,/,  1 „ti  t    A.  oar.  1.P.  1 16.  Ad  un  fresco  e  dolce  fenc« 
nat.  esp.  2Ò1.  L  aria  detragga  non.  poco    all'  impeto    de  gravi        strina   r.  JSemv.  Leti.i.  fi-  piii.i.y.  nv 

elicala  fendono.  »  Ar.  Far.  24.  C7.  Fu  questo  colpo  del  Pagaumag-        «trino  appoggiato,  vi  scrivo.  (IN)  _    trasparente  e  presso 

Tal  che  Isabella  se  ne  scute    Fkngite.  (Min.)  Fen-gi-te.  Add.  e  sm.  fletta  alquanto  iiaspaieme,  e  presso 

E    Tass     Ger   libri  che  bianca,  che  gli  antichi  usavano  nelle  finestre  m  luogo,  di  vetri,  per 

luscùir  entrare  una  luce  pallida  e  misteriosa  ne'loro  templi:  forse  l'Ala- 


tore In  apparenza  che  fosse  in  effetto  , 

il  core  Fendere  in  mezzo  all'agghiacciato  petto. 

62.  Tal  suol ,  fendendo  il  liquido  sereno.  Stella  cader  dalla  gran  ma 

die  in  seno.  E  i5.  ^2.  E  porto  un  scoglio  rende,  Ch'a  lui  la  fronte 

e  il  tergo  all'onda  ba  opposto  Che  vien    dall'alto,    e  la    respinge  e 

fende.  E  Conq.  20.  3j.  Poscia  un  fiume  vedea  di  lucid'  onde  Fender 

l'alta  città  quasi  per  mezzo.  (P)   Vìt.  S.  M.  Mad.  00.  Diede  d'una 

lancia  per-  lo  costato  a  Messer  Gie.*ù  ,  tantoché  gli  fesse  il  cuore.  (V) 

a  — Dare  la  prima  aratura  al  campo. Lat.  terras  proscindere. Gr.yjrroy.w, 
Apoll.  Cr.  11.  10.  2.  Ne'  luoghi  secchia  campi  più  avaccio  si  fendr 
no ,  negli  umidi  più  tardi.  Pallad.    Genti.  3.  I  campi  grassi  e 
si  vogliono  fendere  e  arare.  E  lugl.  1.  Intorno  a'  calcndi  si  rifendono 
i  campi  che  si  fessono  d' Apple. 

3  —  Traversare,  Passar  per  mezzo.  Car.  En.  a.5gi.  Andiam  per  mez- 
zo De'  nemici  e  dell'  armi  a  morte  esposti  Senza  riservo  ,  e  via  dritti 
fendismo  La  città  tutta,  alla  buja  ombra  occulti.  (M)  Ar.  Fur.  25.  gy. 
I  tre  guerrieri  arditi  si  ferma ro  Dove  un  sentier  fendea  quella  pianura. (Br) 

/}  *_  JV.  pass. ,  benché,  talvolta  colla  particella  sottintesa,  Far  pelo,  Scre- 
polare, Aprirsi.  £a*.  dehisccre.  Gr.  x«''|,s"'.  G.  V.  12.  122.  3.  Un  monte 
grandissimo,  ove  era  la  via  che  andava  al  lago  d'Orcstagno,  si  fesse 
e  parti  per  mezzo.  Cr.  5.  32.  1.  Se  ne  fanno  convenevolmente  (  del- 
l'ontano)  taglieri  e  bossoli,  i  quali  radissime  volte  fendono.  Red.  Ins. 
83.  A\cndo  diligentemente  osservalo  che  i  marzolini,  prima  che  ba- 
chino, in  molti  luoghi  screpolano  e  si  fendono.  »  G.  V.  12.  124.  U 
campanile  della  maggiore  chiesa  tutto  si  fesse  e  aperse  ,  e  la  figura 
di  San  Cristofano  /"intagliata  in  pietra  viva  ,  si  fesse  tutta  per  lo 
lungo,  (Pr) 

5  _  Dividersi,  Partirsi.  Tass.  Ger.  17.  3j.  La  guardia  dc'Circassi  in 
due  si  fende,   E  gli  fa  strada  al  seggio;  ed  ci  v'ascende.  (P) 

G  —  Fendersi  la  via  s=  Farsi  la  via  ,  Aprirsela.  Ai:  Fur.  1.  y3.  Se 
gl'intricati  rami  e  l'aer  fosco  (  Disse  le  donna  )  agli  occhi  non  con- 
tende, Bajardo  è  quel  destrier  che  in  mezzo  il  bosco  Con  tal  rumor 
la  chiusa  via  si  fende.  (M) 

Ff.ndisiesto  ,  Fendi-mén-to.  [..9m.]  Fessura,  Spaccamento.  Lat.  fissura, 
scissura,  rima.  Gr.  pa.yh.  Declam.  Quindi.  C.  Ma  se  per  la  ventura 
i  fendimenti  dell'  unghie  e  i  tormenti  mi  ratterranno,  pure  io  il  vidi. 

Fenditoio.  (A  r.  Mes.)  Fcn-di-tó-jo.  [cW]  Strumento  di  varie  materie  re- 
sistenti, per  uso  di  fendervi  sopra  le  penne. 

a  —  (Agr.)  Strumento  di  ferro  ,  con  cui  si  fende  il  soggetto  allorché 
s' innesta  a  scappo.  (Ga) 

Fenditore,  Fen-di-tó-re.  Verb.  m.  di  Fendere.  Che  Jende.  Salvin.Opp. 
Cacci.  i3.  Il  fenditoi-  di  terre  mctton  sotto  Alle  giovenche  aratro.(A)(N) 

Fonditrice,  Fen-di-tri-ce.  Ferb.fi  di  Fendere.  Che  fende.  Leon.  Pascol. 
teli.  Berg.  (Min) 

Fenditura,  Fen-di-tù  ra.  [Sin.]  Fendimento,  Fessura,  Crepatura,  Spac- 
catura ,  Screpolo,  Screpolatura.  Lat.  fissura,  rima.  Gr.  pa.yó.Cirurg. 
M-  Guigl.  Il  segno  di  questo  si  è  fregare  il  luogo  dove  appariscono 
le  fenditure.  Volg.  Ras.  Sono  alcuni  che  fanno  credere  ci»'  clli  tolgo- 
no un  ranocchio  di  sotlo  la  lingua ,  onde  ivi  tagliano,  e  fatinovi  una 


phengos  luce,  splendore,  e  pnuuvs  ^avvino.,  s,vw,w^  u^iwinp 

centi;  sintomo  che  per  lo  più  osservasi  nell'idrofobia.  (Aq) 

snica.  *  (Geog.)  Fe-ni-ca.  Càia  deli' Asia,  neh" Armenia.—  dell Epiro, 


basirò  gessoso-  (Val  gr!  pherigos  lume.)  Gab.  Fis.  Marmo  fengite  con 
vene  traspaienti  rossicce.  (B)  '"  """_;'  _     .  ,"",.-_. 

Fengofobia.  *  (Med.)  Fen-go-fo-bia.  Sf  K-  G.  Lai.  phengophobia. (Da 
phengos  luce,  splendore,  e  phobos  spavento.)  Avversione ^aUe cose  lu- 
cer. 

Fen 

nella  Caonia.  (G) 
•assf  e  seccia  Fenice.  (Lctt.)  Fe-ui-ce.  C^]  Uccello  favoloso,  (che  gli  Antichi  credettero 
aver  tutto  il  corpo  di  colore  purpureo,  w.ico  nella  sua  specie,  e  che  oblias- 
se l'Arabia,  e  rinascesse  dalle  sue  ceneri.  Sopra  gli  antichi  monumenti  è 
simbolo  deli  eternila,  e  su  i  moderni  quello  della  risurrezione.]  Lat.  phoc- 
nis.  Gr.  (hoir'Z.  (Voce  gì;,  da  phinix  che  significa  color  rosso.)  Tes.Br. 
6  '26  Fcnire  è  uu  uccello  il  quale  è  in  Arabia,  e  non  ne  è  più  in 
altro  mondo',  ed  è  di  grandezza  d'aquila.  Frane.  Sacch.  Op.div.gi. 
Fenice  è  un  uccello  ebe  vive  tre -cntoquindici  anni  ,  e  quando  si  vede 
invecchiare,  sicché  la  natura  manciù,  si  toglie  certe  legne  odorifere  secche, 
e  fanne  uno  nido  ,  e  poi  v'entra  entro,  ec.  Dani.  Inf.  24.  107,  Cast 
per  li  eran  savii  si  confessa  Che  la  fenice  muore  ,  e  poi  rinasce.  Lab. 
i5j.  Le  simili  (femmine)  a  quelle  che  dette  abbiamo,  sono  più  rad& 

che  le  fenici.  T  .     ,  .        , 

j  _  r  Usato  anche  nel  genere  mascolino.]  But.  Inf.  24.  2.  Di  quel 
cenere  per  lo  caldo  del  Sole  rinasce  V  altro  nuovo  fenice. 

j  r  pel.  metaf.  Persona  o  Cosa  rara,  Cimosa,  che  non  ammette 

P  uguale.]  Peir-  san.  280.  È  questo  il  nido  in  che  la  mia  fenice  Mise 
l'  aurate  e  le  purpuree  penne  » 

4  j?  Jena  i/i  cattivo  senso.  Bern-  Ori.  1.  20.  48.  L  seco  de  ri- 
baldi una  fenice,  Il  maggior  ghiotto,  il  maggior  ladroncello  Ch'ai  mon- 
do sia.  (V)  .  .  .    .  ,         .       ...  „ 

a  _  (Marin  )  Fenice  ,  da  Fenicia,  dwesi  da  marinari  il  vento  d  ostro 
verso  scirocco ,  cioè  il  vento  collaterale  all'ostro  e  allo  scirocco.  (A) 

3  _  *  (Zool)  Specie  d'insetto  dell'ordine  de' lepidotteri ,  del  genere 
sfinge,  il  mezzo  delle  cui  ali  inferiori  è  adorno  di  un  bianco  rosato, 
onde  ìatnamente  è  detto  spbinx  phoenix.(Aq)  (N) 

A  —  (BoU  Genere  di  piatile  dioiche,  della  famiglia  delle  palme ,  da  mo- 
derni  botanici  riportate  allaesandria  triginia;  caratterizzate  dal  calice 
tridentato  .  la  corolla  a  tre  petali ,  stimmi  uncinati ,  ed  una  drupx 
monop-tna.  Lat.  phoenix.  Una  specie  di  tali  piante  esot ^eecoU 
tivatane.ll' Italia  meridionale  conosciuta  *°"?£™?*  f lì  fe  ' 
Palma  da  datteri  e  Dattero,  Lat.  phoenix  dactyhfera  Lui.  (Aq)  (N) 
,  1  •  plr  quella  sorta  di  pianta  die  anche  dicesi  Giglio  salvatico. 

5  f?S&J  &££/£  corda  ,  del  quale  serbisi  i  re  di  Tracia 
ne'loro  banchetti.  Alcuni  ne  aimbuirono  l  invenzione  a  Fenici, for- 
te a  motivo  dell'analogia  del  nome.  (Van) 

FeMie  *  Fenicio.  N.  pr.  m.  Lai.  Phoenix.  (Dal  gr.  phniix  rosso,  od 
orimido  dalla  Fenicia!  Phinix  vale  anche  palma.)-  Figlio  diAimu- 
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,  .  r,  ,     '      •    ,/•  ^-?/,7/„   —  jr/-to  c#  Agenore .  fratello  Fnm.*  (Gcog.)  Fèn-n. ,  Fennii  o  Fumi.  Antico  nome  delle  naOot.i  set- 
tare  ,  re  de  Dolopi ,  ojo  di -Ai Mie.  -  l  /0«o  ai  ^«101    »./  tenirionalid' Europa ,   rimaso  poi  solamente  a' popoli  che   abusane 

di  Cadmo  e  di  Europa^Qi)  O  an)  la  Fenningia ,  ossi  Finlandia.  (G) 

3  -*  (Geog.)  Fiume  di  JessagUa.  (l»)  ^  Fbnkide  ,  *  Fcn-ni-de.  ZV.  pr.  f.  (In  gr.  phenis,  idos  anemone,  e  pheno 

Fen.ceo,*  Fe-nì-ce-o. Add.  m    ^SS»fof  <**«  /  ™ «lo^f°A' rab,a,        io  metto  in  luce.)  -  Figliala  di  un  re  della  Caonia,  secondo  Pau. 
uggiatUe.   (Van)    Comi»..  0«i«.  *»/  f-  J™  tuttoi    mondo  Sf  ha        *»«**,  rfotó/a  rf/rfono  Si  prwoff/r*  le  cose  future.  (0) 

delta  cosi  perocché  ha  color  fenicco;  o  pei  che  in  tutto  il  monco  ^^  ■  J  F ,  ^  ^  ^  ^    ^  ^^   (  y    ^^  }  (B) 

una  sola.  (N)  .  .  ^    „hnenix  rosso  ì  ZJicomi  così  Fenodamante  ,  *  Fe-no-da-màn-te.  N.  pr.  m.  (  Dal  s;r.  pheno  io  "ccido, 

2  _•  (Boi.)  r.  G.  Lat    phoemecus.  (Da  p  oenix  ™*y»l°°e  e  damao  io'domo:  Domator  degli  omicidi.)-  Trojano,  padre  di  E  gè- 

due  specie  di  piante  ,  /  ""«  ac*   genere  r> , ,.    A___._   /1VT;^ 


«a  et/  01*0  rf«  A  ceste.  (Mit) 
Fenomenalismo.*  (Fis.)  Fe-no-me-ua-lì-smo.  ^"m.   P".  G.  Zi*,  phaenome- 
nalismus.  (  Da  phenome  apparisco.  )  Dottrina  che  tiene  conto  solo  di 
ciò  che  può  cader  sotto  qualcuno  de'  nostri  sensi  esterni  od  interni  , 


senza  curarsi  d' investigarne  le  cause.  (Aq) 
SB,c«a  «  (Geog.)  Fe-ato^oggno^ ™J™"££  rf/        /fe    Fenomeno.  (Fis.)  Fe-nò-me-no.  [*«.  f.  G.  ^to^W  oggetto  dela  no 
del  Mediterraneo.-  Isola  del  Mfdilerianeo    la     i     v  j  ew„ve„M .  ,7  ««afe  esiste  indepem 


Zfo^Tè^^LTadelZTreE^,  nna  delle  Sporadi.^ 
FEtiCARW5*  ufeté.)  Fe-ni-ci-àr-ca.   Add.  e  sm.  Titolo  del  governatore 

Mta  Fenicia    (T)»i  gr.  PAoì/h«  Fenicia  ,  e  orchos  capo.)  (Aq) 
F«*c»« ^Geóg.)  Fenì^.i.  Antichi  popoli  dell' Asia   sparsi  sulla  costa 

che  si  estendeva  dall'Egitto  sino  a  verso  la  foce  del l  OrorUe.  (G) 
Fenico,  *  Fe-ni-ci-o.  JV.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Fenice.  V.  (O) 

„  •  Add.  pr.  m.  Della  Fenicia.  (B)  ,  _ 

F«wciono    Fe^ii-ciòt-to.  [  Jm.  ^-  A"  Fenice,!  F«.i« ;««*««■  £«  • 

pullus  phoeme^    T«c.  Da*,   ann.6.  ,».  Del  nato  e  allevato  fen.ciot- 

25is?aa;  ied.;i.c,^o.,re^.p?eG.  ^r.^%. <  n. 

»S  rosS  Some  recentemente  dato  alta  rosolia  o  mo*tfo.(Aq) 
Fen  e.  tico    "  Fé  ni-ci-sli-co.  ^f«W.  «•  O/ce,/  co*i  ciò  che  arrossa.' Aq) 
Ien    ,TE.",(St:  Nat.)  Fc-ni-ci-te.  Sf.  F.  G.  Lat.  phoen.c.es.  (  Da  phj- 
*  ma  rosso,  purpureo.  )  Some    dato  alla  punta  d' un  echuio  fossile, 

che  conserva  il  color  rosso  della  porpora.  (Aq)  * 

FencobalIno"  (Bot.)  Foui-co-ba-làfno.  ó'm.^.  G.  £«/. phocnicobalanus. 

(rXr;,cS  rosso,  e  ÈoJfl«05  ghianda.)  ZVo«e  rf«»/r^o  portolo 

àatf  Eaittp  ,  probabilmente  venuto  da  una,  specie  di  palma;  e  cosi  de- 
,    s.     j  »F.  ...,.  ^.......    „„„   limile  a  Quella  d'una  ghianda  d 


ilru  esperienza ,  il  quale  esiste  indcpendentemenle  dalla  nostra  indu- 
stria. V  esperienza  m  tal  caso  dicesi  Osservazione  :  allorché  poi  ha 
un  oggetto  che  esiste  per  la  nostra  industria,  dicesi  Esperimento,  r 
Esperimento.  Più  comunemente  dinota  qualunque  effetto  osservalo  ne 
corpi  del  quale  i  filosofi  naturali  cercano  le  cagioni  e  le  spiegano. 
ni ,  ogni  novità  che  appaja  nell  aria ,  nel  cielo  ec.  ;  e  per  estensio- 
ne suole  dirsi  d'ogni  avvenimento  straordinario  ed  inaspettato.]  Lat. 
phoeliomenon.  Gr.  tfcuvó/Mvov.  (  Da  phenome  apparisco  ,  cosa  che  ap- 
pare ne' corpi.  )  Gal.  Macch.  Sol.  no.  Il  qual  fenomeno  non  ha 
luogo  in  vermi  altro  movimento,  che  nel  circolare,  contiguo  ali  istesso 
Sole.  E  Sist.  3o8.  Tuttavoltachè  la  stella  nuova,  o  altro  fenomeno,  sia 
vicino  a  terra.  , 

Fenomenoc.enia.  *  (Fis.)  Fe-no-me-no-ge-ni-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  phaeno- 
menogenia.  (Da  phenomenon  fenomeno,  e  genos  generazione.)  Ungine 
de  fenomeni.  (Aq) 

Fenomenologia.*  (Fis.)  Fe-no-me-nolo-gì-a.  Sf.  V.  GXotPbaenomeno- 
logia.  (  Da  phenomenon  fenomeno  ,  e  logos  discorso.  )  i  rullalo  d« fe- 
nomeni ,  o  Scienza  de  fenomeni  (Aq) 

a  — *  (Mcd.)  Lo  slesso  che  Sintomatologia.  (A  q) 


nominato  dalla  sua  firma    non   dissimile  a  queua               fi  mCnoscopia.  (  Da  phenomenon    fenomeno  ,  apparenza,  e  scopeo  io  os- 

color  ro^o.  (Aq)                                                                   ,        j       hal)s<  (  Da  Kry0)   Esame  He' fenomeni.  (Aq)                                                        . 

Fenicofao.*  CZool-y  ^«-"^S-f^0^  "^l_„JTe  ^«*«.-c«//«  V/^i/*  onrf5>i*r  *fc' «»*»-  Fenomemoe.*  (Arche.)  Ee-no-mè-ride. Sf.  V.  G.  Lat.  pWmera.  (Da 

p&«,x  rosso,  «J^O  ^Tolorro^o^o  che  hanno  attor-  pheno  io  apparisco;   e  meros  coscia.  )    ^    g^»»»  c^  ««?"« 

picaiia,  b<7utò*0B  ^ua    da  un  cowr  rscopeT.te  le  cosce  ,    usala  dalle  fanciulle  spartane,   le  quali  pero  Fé- 

"°  aU'°,7^Vvc  ni  còn-le-ro    iSm'ì  Sorta  d'uccello.  [Lo  stesso  nomeridi  si  appellarono.  (Aq)  '                                                                  . 

Fen.contero    (Zool.)   Fe-m-còn  UlO.       ™  J            d€sidcral.e  di  mangiare  Fenopo  ,  *  Fe-nò-po.    N.  pr-  m.    (  Dal.  gr.  pheno  io  metto  in  luce,  ,o 

che  Fenicottero.   F.        ^"^amat*  fcniconteri ,  e  uccellagione  recata  risplendo ,  ed  ops ,  opos  occhio     aspetto    )  -  Padre    di  Xanto   e  di 

lingue  d  uccelli  dA&ica,  clnamati  icmeouu.     ,                  s  Toone,  uccisi  da  Diomede.  —  Padre  di  Forcide ,  ucciso  da  Ajace. 

d^onl^V»™^^  _   ^nl/Co  erf  05»/te  di  Ercole.  (Mit) 

Eenicopto.  *  (Bot)  Fe-"'-co^ro     ùm.           J 'atber0  ^ gene^e  nespolo  Fenbis.'  (  Mit.  Ce/t.  )  iVome  che  le  nazioni   celtiche  davano  al  cattivo 

ftSJ^SS  Tformad-unapicZolapera.  (^Aq)  pr»i«>io  ,  c,W  A  p>f«i  -™-  *«S3«:  *"  /a  SW 

uciujiuuuu  u,  „      tr.a.Lai.  nhoenicopterus  ruber. 


Elio  *  (Zool.)  Fe-ni-còtte-ro.  Sm.  V-  G.Lal.  phoenicopleriis  ruber. 
f?DT3S.  rosso,  e  Pttron  ala.  )  Genere  a"  uccelli  dell' ordine  delle 
irati  hi  hanno, l  becco  incurvalo,  angoloso  ed  interamente  den- 
tellato', narici  solidi,  piedi  tetradallili  palmati.  Comprende  una  sola 
specie  die  ha  i  piedi  lunghissimi;  Usuo  colore  cambia  col, tela  ne 
vrimo  anno  è  erigio  ,  nel  secondo  bianco  rossiccio,  nel  ter.o  scai- 
ZTo;  tesole  perle  remiganti  rimangono  nere.  S,d fica  sott'acqua 
sugli  scogli  ,  fi  depone  le*  uova  e  le  cova  poggiando  i  piedi  sul  ter- 
reno ;   hf  sua    carne    è  mangiabile  ;    si  pasce    d'insem  ^"cjiighee 

-/-  •         -  J    • .      A „.„„;„„    a    r,     rnrla     in    E. MODO.    Olia- 


FmicosÌ.*  (Geog.)  Fe-ni-cù-sa.  Wia  </c/&  «ofc  Eolie,  delta  anche  Pai- 

Vmo»l}%iW.)  Fe-nìgmi.  Sm.  pi.  V.G.  Lai.  phoenigma.  (Da  phinig- 
mos  arrossimcnto,  l'atto  di  far  rosso.)  Medicamenti  che  hanno  la  virtù 
di  far  divenir  rossa  la  pelle,  attirando  tumore  gottoso  sopra  una  por- 
tele dall'interno  richiamandolo  all'  esterno.  Tati  sono  i  senapismi,  i 
ba'zni  de' piedi  nella  lisciva  caldissima,  ec.  (Aq)  (Van) 
Febigmo.*  (Med.)  Fe-nìg-mo.  Sm.  F.  G.  Lat.  rubefactio ,  phocnigmus. 
Gr.  ipoiwy/w's.  (Da  phinix  rosso,  onde  phinigmos  V  atto  di  far  rosso.) 
Rossore  della  pelle  senza  sintomi  simpatici,  ridicolamente  chiamalo  It- 
terizia rossa  da  qualche  aulore.(A.O.) 
Fenile  ,  Fc-nì-lc.  [Sm.  Lo  stesso  che  Fienile.   V.\  Ar.  Far.  14.62.  Ma 

per  tugurii  ancora  e  per  fenili  Spesso  si  trovali  gli  uomini  gentili. 
Feninua.  *  (Arche.)  Fe-nin-da.  Sf.  Lo  stesso  che  Arpaslo.  F.  (In  gr. 

pheninda.)  (A) 
Femsecio.*  (Agr.)  Fcni-sc-ci-o.  Add.  e  sin.  F.  L.  La  sfaldatura  del  fie- 
no. (  Da  foenum  Ceno  ,  e  seco  io  taglio.)  (O) 
Ferisse.  *  (Lett-)  Fe-nis-se.  Sf.  pi.  Titolo  di  un'  antica  tragedia  greca. 
Salvia. Cas.87.  E  Glauco,  che  avea  scritto  delle  favole  d' Eschilo,  non 
dubitò  d'asserire  che  i  Persiani  d' Eschilo  erano  stati  rifatti  dalle  le- 
nisse o  Donne  Fenicie  di  Frinico.  (N)  t 
Fisissopo.  *  (Bot.)  Fe-nis-so-po.  Sm.  F.  G.  Lai.  phoemxopus.  (Da  phi- 
nix rosso  ,  e  pus,  podos  piede.)  Geneje  di  piante  della  smgenesia  po- 
lisemia eguale  ,    famiglia  delle    cicoracee  ,  che  sinora  comprende  la 
sola  specie  phoenixopus  decuirens  Cass. ,  eh'  è  la  prcnanthes  viminea 
Lin      forse  così  denominate  dal  rosso  colore  del  loro  gambo.  (Aq) 
Fekita,  *  Fe-ni-ta.  Sf   V.  A.  F.  e  di'  Fine.  Rim.  Ani.  tr.  R.  Bello 
Mallif.canz.23.  Gh  Deo  cotal  fenita  Facesse  la  mia  vita,  Fora  santo.(V) 
Fesna.'  '  (Mit.)  Fèn-na.  Lo  stesso  che  Fena.    V.  (Mit) 


principio  ,  ciuc  Luut  fjiiicii^i*  ""»<».»  ■*».«.•   ..... —  .--  -T--  .1 1 

lavano  in  un  mostruoso  lupo  incatenalo,  dalla  cui  bocca  esciva  di  con- 
tinuo tanta  copia  di  schiuma   che  formava  un  fiume  ,  che  è  quello 
de'vizii.  (Van) 
Feo,  *  Fc-o.  IV.  pr.  m.  accoro,  di  Maffeo.   V.  Matteo.  (B) 
a  _*  2V.  pr.f  (  Drtl  gr.  pheos  fosco.)  Lo  stesso  che  Feola.  V.  (Mit) 
Feocome,  *  Fe-ò-co-mc.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  pheos  fosco,  e  come  eh  ionia: 
Di  fosca  chioma.  )  —Centauro  il  quale  quantunque  fosse  coperto  di 
molle  pelli  di  leone  ,  non  potè  però  salvarsi  dai  colpi  di  Nestore  che 
l'uccise.  (Mit) 


Feba  Fé-ra.  [  Sf]  F.  L.  [e  poet.  Lo  stesso  che]  Fiera.  F.Lal.  fera  , 
bell'uà.  Gr.  &V°».  Dant.  Inf.  1.  42  sicche  a  ^^  sPerar  m'era  ca" 
gione  Di  quella  fera  la  gajet'ta  pelle.  Petr.  son.  246.  E  son  fatto  una 
fera,  Memorando  il  suo  bel  viso  e  l'opre  sante.  E  260.  bere  silvestri, 
vachi  augelli  e  pesci.  Alam.  Colt.  2.  fi.  Or  poiché  giunto  al  suo  più 
degno  albergo  Della  fera  Nemea  si  sente  Apollo,  ec.»  Amm.  Ani.  2Ó5. 
t  anno  1661.  )  Si  come  la  grande  fera  1'  abbajare  de  cani  guata  con 

poca^cma^  ^^  amicamente  Fer  per  Fere.   CaiU.  Cor n. Noi 

cacciator  dietro  a  più  fer  cacciando,  Com'è  nostra  natura.  (A) 
2  _  Fis.  presso  i  poeti  sono  così  addimandate  le  donne  amate  per 
denotare  la  loro  rigidezza.  Petr.  canz.  9.  3-  Ahi  crudo  Amor!  ma 
tu  allor  più  m' informe  A  seguir  d'  una  fera  ,  che  mi  strugge,  La  voce 
e  i  passi  e  l'orme.  E  27.  3-  Tempo  verrà  ancor  forse,  Ch  ali  usato 
soggiorno  Torni  la  fera  bella  e  mansueta.  E  cap.  3.  E  veggio  andar 
quella  leggiadra  fera  Non  curando  di  me.  Cas.  son.  12.  Bella  fera 
sentii  ini  punse  il  seno.  —•.,,.-         j     r  /->»  j 

FeLce,  Fe-rà-ce.  Add.  com.  F-  L.  Fertile,  Fecondo  [Che  produce; 
e  dicesi  propriamente  del  terreno  e  delle  piante.  ]  (  V.  Fecondo.)  Lat. 
ferax  Gr.  £•*&*«  ,  ^««s.  Pallad  Fcbbr.  o.  Nel  magro  porrà,  le 
viti  feraci.» Ma.Tchett.hucr.  lib.2.  Scbben  tu  vedi  esser  più  nn  Carta 
animali,  e  mcn  feconda  in  essi  La  natura  ti  par  ,  ben  puote  un  altra 
O  terra  o  luogo  o  region  lontana  Esserne  più  ferace  ,  ec.  (B) 

2  _  [Per  traslato  dicesi  anche  dell'  Ingegno.]  Cas.  son.  22.  Ne  quale 
ingegno  è  'ti  voi  colto  e  ferace. 

*  —  [Uomini  mal  feraci,  fig-  =2  Uomini  che  producono  male    opera- 

zioni  ]  Din.   Camp.  1.  12.  MeltiamgU  innanzi  le  rie  opere  deocccai, 

sono  uomini  mal  feraci  e  mal  disposti. 


Fesna   ''  (MitS  Fèn-na.  Lo  stesso  che  Fena.    V.  (Mit)  che  sono  uomini  mal  feraci  e  mal  disposti.  ;        „  ,    . 

FÉ"tcco>  (Soni     Fcn-nècco.  Sm.  Quadrupede  del  deserto  di  Zara,    FebaCtÌ  ,  Fc-ra-ci-ta.  Sf.  f***™*  ^ l^UlUa  *    ^^^ 
del  genere  decani,  tatr  canis  ceido.  (Van)  della  terra.  Lat.  ic.ac.tas.  (A)  Icsaui.  Bei 


\i. 


fa 


Ufi 


2!)/, 


FERAJA 


Feraja  ,  *  Fc-r.'i-ja.    N.  pr.  f   (  Dall' dir.   peri  fruito,  e  jah    signore: 

Frutto  del  Signore.  )  —  Figliuola  di  Eolo,  e  madre  di  Frate.  (Mit) 
Ferale,  Fe-rà-le.  Sm.  [C.L.  e  A.]  Lanterna  o  l'anali'.  Frane.  Barò. 

25g.  1.  Ancore  ed  un  battello  ,  Barca,  ferali  eon  quello. 
Ferale.  Acid.  coni,  V,  L.  Funesto,  Morti/èro.  Lat. 'fel'àlis ,  dìrns.drr. 

piiciffiot ,  Seko's.  Sega.  Pred.  3.  Ti  rendo  la  spada ,  per   non    privarli 

di  sì  ferale  diletto. 

2  —  [Di  sinistro  augurio,  Fatale.]  Segna:  Mann-  Apr.i8.  a.  Se,  in- 
vitati a  banchetto,  veggono  quivi  per  disgrazia  apprestato  un  numero 
di  posate  secondo  loro  ferale ,  non  sosterranno  di  sedervi  in  eterno  , 
benché  affamati. 

3  —  Ferino,  irla  Fiera  ,  ed  è  V.  A.]  Panucc.  dal  Bagli.  Rim.  ani. 
Onde  vivea  ferale  ollrasèlvaggio. 

4  — *  (Leti.)  Albero  ferale JU  dello  il  Cipresso;ì)io  ferale,  Plutone'  ec.(Van) 
S'erali.  *  (/i iclic.)  Fc-ra-'ii-  Add.  e  sf.  pi.  Feste  insinuile  da'  Numa  in 

onore  de'  ci  finiti ,    durante  le  quali  si  recavano   le   vivande   sopra  le 
loro  ionìtè;  (Mit) 
Feralissimamente  ,  Fc-ra-Iis-si-ma-mén-tc.  [Avv.]  sùperi,  di   Feralmente. 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  Quei  popoli    feralissimamente    imbestialirono  in 
questa  credenza. 
Feralmente  ,  Fe-ral-iucii-lc.  Avv.  Conferita,    Crudelmente,    Bestiai- 
lucine.   Lai.  crudeliter,  ferine.    Gr    Syptwbùs.  Mcd.  Arb.  Ci:  Innanzi 
innanzi  in  te  medesima  t'accendesti  feralmente  di  furia  e  di  rabbia  bestiale. 
2  —  *  In  modo  ferale",  nel  senso  di  Funesto,  Mortifero.  S pi ilve.r. Colt- 
Bis,  lib.  1.  Esse  prime  l'orrendo  infàusto  caline  Feralmente  iiitonaro.(Br) 
Ferbanna.  *  (Geog.)  Fer-bàn-na.   Cina  d'Ila  Senrgambia.  (G) 
Fercolo,  Fcr-colo.  Sm.  Lo  slesso  che  Ferculo,  f.e P.  Fcrgolo.(Min) 
Ferculo,  Fèr-cu-lo.  [A'/ra.]   F~.  L.  Arnese  o   Cosa  che  si  porta  in  pompa 
nel  trionfo  ,  come  armi,  macelline,  spoglie,  corone,  vasi,  e  cose  si- 
mili.— /Fercolo,  Pergola,  sm.  Lat.  ferculum,  gestamen.  Gr.(fiopri^.a.(Dal 
lai.  fero'  io'  porto.  )  Salv.  disc.   ».   120.  I  ferculi,  die  sono  in  quésto 
trionfò  portati    dagli  uomini  gloriosi ,  sono    le  fatiche  e  1'  angosce  per 
lei  soffèrte. 
2  —  Servito,  Vivanda  diesi  porta  in  tavola. /^".^./^.Fergolo./^a*  ferculum. 
pril.SS. Pad.  2.3 j «.Perchè  non  arrecò  lo  ferculo  così  tosto,l'Abate  ec.(V) 
2  —  E  per  simil.    detto  del  Cibo  Eucaristico,     fit.    S.     Gir.  62. 
Escellentissimo  fèrculo  ,  degno  di  riverenza  !  ec.  (V) 
Ferdinanda  ,  *  Fer-di-nàu-da.  N.  pr-  f.  Imi.  Ferdinanda.  (B) 
Feroinandeo,  *  Fcr  di-nan-dè-o.  Add.  pi:  in.  Di  Ferdinando.  Cerere  Fer- 
din'aiidea  fu  chiamaìo  dall'astronomo  Piazzi  il  pianeta  c/i  egli  scoprì, 
in  onore  di  Ferdinando  l.  Borbone.  (N) 
Feroinandina.  *  (Geog.)  Fer-di-nau-di-iia.   Cil  dell'  isola  di  Lw;son.(G) 
Ferdinando,  *  Fer-di-nàn-do,  Fernando,  Ferrando,  Ferrante.  N.pl:m. 
Lai.  Fcrdinandus.  (Dal  sass.  feort  nand  pura  pace)  —  lìome  di  tre 
imperatori  di  Germania  ,  di  quattro  re  di  Casliglia  e  di  Leone  ,  di 
Wt  re  d'Aragona  ,  detto  II  Cattolico,'  sotto  il  nome  (/('Ferdinando  V., 
che  riunì  sotto  il  suo  scettro  tutta  la  Spaziai  ,  la    N  avaria ,    il  Re- 
gno di  Napoli  ec.  ,  e  fu  in  Napoli  il  terzo  di  questo  nome  ;  di  due 
re  di  Spagna,  detti  VI.  e  VII.  ;   di  due  re  di  Napoli,    della    stirpe 
Aragonese  i  di  due  re  del  Re^no  delle  Due  Sicillie;  di  alcuni  Gran 
Duchi  di  Toscana  ec.  (B)  (Van) 
Few.  *  (Geog.)  Fé-re.  Aulica  ci/là  della    Tessaglia.  —  dell'Attica.— 
della  Laconia.  —  Lai.  Fara.  Fr.  La  Fere-   Città  di  Francia  nel  di- 
partimento dell' Aisne.  (G) 
Ferea.  *  (Mit.)  Fe-ré-a.  Soprannome  di  Dima,    adorata  in    Sidòne, 

perchè  la  sua  statua  vi  era  slata  portata  da  Fere.  (Mit) 
Feresoea  ,  *  Fè-re-bo-c-a.    N.  pr.  f  (  Dal  gr.    eoi.  pher.    in  luogo    di 
licer  fiera,  e  boe  clamore,  guerra  :    Chi  fa  guerra  alle"  fiere,    ó    Chi 
schiamazza  al  modo    delle   fiere.)  —  Figliuola    d  Ificle ,    una    delle 
mogli  di  Teseo.  (Mit) 
Ferecide  ,  *  Fe-rc-ci-de.  N.  pr.  m.  Lat.  Pherecydes.   —  (Dal  gr.  phero 
io  porto  ,  e  cydos  gloria  .-    Portator  di  gloria.  )  Filosofo  greco  ,  nato 
nell'isola  di  Scilo,  discepolo  di  Putivo.  — Storico  greco,  nato  nelP 
isola  di  Lem  ,  e  che  visse  in  Alene.  (B)  (Van) 
Fep.ecloo,  *  Fe-re-clè-o.  Add.  pr.  m.  Di  Fereclo.   Onde    Navi    fereclee 

fnron  dette  quelle  costrutte  da  Fereclo-  (Vaii) 
Ferbclo,  *Fe-rè-clo.  N.  pr.  m.  Lat.  Plierecfus.  (  Dal  gr.  phero  io  porto 
e  da  cloos  collare  :    Portante  collare.  )    —    Nipote  di  Armonio,    che 
fabbricò  le  navi  le  quali  trasportarono  Paride  in   Grecia.  (B)  (Mit) 
Ferecrate,  *  Fe-rc-cra-tc.  N.  pi:  m.  Lat.  Pherecrates.  (  Dal  gr.  phero 
io  porto,  e  cratos  forza  ,  ovvero  da  pher  fiera  ,  e  crateo  io  comando: 
Che  porta  forza  ,  o  Che  comanda  alle  Sere.)  —  Poeta  comico  d' Ate- 
ne ,  contemporaneo  di  Platone  e  di  Aristofane.  (B)  (Vati) 
Fei.ecrAtico  ,  *  Fe-rc-crà-ti-c  1.  Add.  in.  Sorla  di  verso  composto  di  Ire 
piedi }  il  primo  e  il  terzo  spondei  e  7  secondo  dattilo  ;  così  dello  da 
Ferecrate  che  ne  fu  l'inventore.  —  ,  Ferccrazio  ,  sin,  (Van) 
Ferefate.  *  (Mit.)  Fe-re-fà-te.  Nome  fenicio  di  Proserpina  ,  come  dea 
favoi-itrice  dell'  agricoltura.  (  Dall' ebr.  perì  frutto,  e  peler  il  mandar 
fuori:  Chi  manda  fuori  le  frutta)  (Mit) 
Ferefatie.  *  (Arche.)  Fc-rc-fà-ti-e.  Add.  e  sf.    pi.    Feste    celebrale    in 

Sicilia  in  onore  di  Proserpina.  (Mit) 
Fsr.Ei.  *  (Cbir. )  Fe-rè-i.  Sm.  pi.  Lai.  pherea.  (Dal  gr.  pherea  tumori 
de'  nervi.  )  Così  chiamatisi  i  tumori   e  le  tensioni  considerevoli  delle 
glandole  parotidi.  (Aq) 
Feremone,  *  Fe-re-mó-ue.  N.  pr.  m.  (  Dal  gr.  pher  fiera,  e  mone  sog- 
giorno: Soggiornante  tra  le  fiere.  )  —  Figlio  di  Eolo.  (Mit) 
Feicnice,  *  Fcre-nì-ce.   N.  pi:  f.  (Dal  gì-,  pherin  portare,  e  nice  vit- 
toria.) —  Donna  greca  ammessa  a' giuochi  olimpici,  perchè  f glia  , 
sorella  e  madre  di  atleti  vittoriosi.  (Mit) 
Ferbihco.  *  (Arche.)  Fe-rè-ni-co.   Nome  d'  un  cavallo  celebre  di  Gerone, 

che  riportò  un  premio  ne'  giuochi  olimpici.  (V.  Fernuce.)  (Aq) 
Ferlktario.  (Mibt.)  Fe-ren-ta-ri-o,   Add.  e  sm.   f.  L.  'Soldato  armato 
alla  leggiera,  d  quale  stava  ne'  corni  dell'esercita,  e  cominciami  la 
pugna  col  saettarne-  Lai,  frrtntajius,  (Dal  lnUferieas,  cutis,  Chi  (è- 
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risce.  )  (Gr)  Vcgez.  ji.  La  legione  t  quella  dir  piena  delle  proprie 
schiere,  cioè  de' principi .  .  .  de'  leggieriuenTb  armati,  cioè  fertiilani  e 
balestrieri  ce.  E  1lS.  Il  terz'ordine  si  dispone  d'ai  madiire  tostane, cioè 
di  giovani  balestrieri  e  di  buoni  lanciatori  ,  i  quali  erano  fercnlarii 
dagli  antichi  appellati.  (Pr) 

Ferente,  Fe-rcn-tc.  [Pari,  di  Ferire.  V.  L.  e  A.}  Che  ferisce.  Lat.  f<  - 
riens  ,  vulncrans.  Gì:  Tirpuaxwv.  Rim.  aia.  [Bonaeg.  Urine]  Ferito 
sono,  e  la  di  me  lèrente  Guardi  che  non  in' .incida  al  disili  rare.  » 
Salvili.  Ini.  Onici:  Apvl.  Quindi  varcando  V  Euripo,  6  lungi  Ferente 
Apollo,  andasti   per  lo  molile  ec.  (N) 

2  —  Che  porta.  K.  L.  Rim.  Ani.  Pac.  Noi.  Bcrg.  (Min) 

Fekentina.  *  (Mit.)  Fe-ren-ti-na.  Dea  adontiti  da'  Romani '  ,  che  aveva 
un  tempio  ed  un  bosco  sucro  presso  Ferentino.  (Mit) 

Ferentinate,  *  Fc-rcn-ti-uà-le.  Add.  pr.  in.  Di  Ferentino.  (B) 

Ferentino.  *  (Geog.)  Fe-ren-ti-no.  Lat.  Fcrcntii 1.  Città   degli    Stali 

della  Chiesa,  nella  delegazione  di  FrOsiifWe.  (G) 

Ferento.  *  (Geog.)  Fe-rén-to.  Lai.  Ferculi ae,  Fcrculuim.  Auliva  città 
d'  Italia  ,  ned'  Etriina  ,  presso  Viterbo.  (G) 

FeReo,  *  Fe-rè-o.  Add-  pr.  m.  Di  Fere,  (lì) 

Ferepole.  *  (Mit.)  Fe-rè-po-le.  Soprannome  della  Fortuna,  perché  regt-c 
l'  universo  ,  ed  era  talvolta  rappresentata  portante  il  polo  sul  capo.  (In 
gr.  pherepolis  da  phero  io  porto,  sostengo,  e  polis  città:  Sostenitrice 
di  città)  (Mit) 

Fbrere  ,  Fè-re-rc.  [Alt.  W.  A.  V.  e  di']  Ferire.  [/Z  solo  participio  Fe- 
mio avrà  fallo  presupporre  il  verbo  Forerei  Del  resto  anche  Fero  , 
Fere  e  qualciie  altra  sono  voci  primitive  del  sulu  verbo  Ferire,  sic- 
come Pero,  Pere  ec.  sono  di  «Perire-]  'Rim.  Ani  F.  li.  Lo  strale  av- 
venta, e  'n  mezzo  al  cor  la  fere.  DatU.  Inf.  21.  87.  E  disse  agli  altri: 
Ornai  non  sia  feruto.»  Alain.  Anlig.  Ahi  lasso  me  !'  l'orecchio  e  1  cor 
mi  fere  La  voce  del  mio  figlio.  (P) 

Feret.  *  (Geog.)  Fè-ret.  Città  della  Turchia  europea  nella  Romelia. 
—   Capo  della  Francia  nel  dipartimento  della   Girando,   (ti) 

Ferete  ,  *  Fe-rè-te.  N.  pi:  ni.  Lat.  Phercs.  (  Dal  j;r.  pherlos  compor- 
tabile ,  ovvero  eccellente.  In  ebr.  perei  diconsi  gli  acini  che  cadono 
nel  tempo'  della  vendemmia.  )  —  B'iglio  di  Creleo  e  della  ninfa  Ti- 
ro, fondatore  di  Fi-re-  — Figlio  di   Giasone  e  di  Medea-  (B)   (Mit) 

Fere'tiadk  ,  *  Fe-re-lì-a-de.  Add.  pr.  m.  Di  Ferete.  Soprannome  di  Ad- 
meto re  di  Fere  e  figlio  di  Ferete.  (Vali) 

Feretima  ,  *  Fe-rè-ti-ma.  V-  pr.  f  Lai.  Pheretima.  (  Dal  gr.  phero  io 
porto  ,  e  tinte  onore  :  Portatrice  di  onore.) —  .Moglie  di  Batto,  re  di 
Cirene  ,  al  quale  successe  nel  lixnio.  (B)  (Mit) 

Feretrio.*  (Mit.)  Fe-rè-tri-o.  Soprannome  di  Giove,  datogli  da'  Romani, 
perchè  porlavansi  nel  suo  tempio  le  spoglie  de'  viiui.  (  Secondo  i  più, 
dal  lat.  fero  io  porto  ,  ma  più  probabilmente  dal  gr.  pherelrevo  io 
porto  con  pompa.  )   (Mit) 

Feretro,  Fè-re-tro,  [e  poet.  Feretro.  Sin.  Propriamente  Strumento  da 
trasportare  checchessia,  e  specialmente  Lz:ia  certa  macchina  di  legno 
su  cui  i  Greci  e  i  Romani  portavano  ì  corpi  morii  alla  sepoltura,  che 
oggi  dicesi  anche)  Bara,  Cataletto.^  A'.Bara.)  LalAcrelriim^Gr.^sroot, 
Qopiìov.  Guai:  Pàsl.  Fid.  j-  9-  E  coleste  tue  braccia,  che  pietose  Mi 
(tir  già  culla,  or  mi  saran  ieretro.  Tass.  Gei:  3.  6y.  Di  nobil  pompa 
i  (idi  amici  oru.iro  11  gran  'feretro  ,  ove  sublime  ci  giace. 

2  —  (Arche.)  Usavasi  parimente  a  significare  te  burelle,  sulla  quali  ne' 
trionfi  de'  Romani  alcuni  uomini  stabiliti  portavano  vasi  d'oro  e  d'argen- 
to, scaldavivande  ardenti,  Ornamenti  di  differenti  sorte ,  e  le  stallie  de 
Re  ,  per  fare  onore  al  trionfatore,  eh'  era  egli  stesso  portate  qualche 
volta  ita'  pontefici.  (B) 

Fereza  ,  *  Fc'-ré-za.  Sf  P".  A.  Lo  stesso  che  Ferezza.  F.  e  di  'Fierezza. 
Fr.  Barb.  -]3.  18.  Fereza,  e  non  batta  li  strani.  2?  òzj-  12.  Né  an  fe- 
reza ti  faccia  passare  Lo  segno  ,  eh'  io  li  do.  (V) 

FereziAde,  *  Fe-re-zì-a-de.  N.  pi:  m,  Lat.  Phcretiades.  (  N.  patron,  di 
Ferete.)'  (B) 

Ferezza  ,  Fe-réz-za.  Sf.  V~.  A.   V.  e  di  Fierezza.  Bemb.  Asol.    lib.  2. 
Egli  con  le  sue  canzoni  i  gravi  rammarichi  degli  amanti  e  la  ferezza  . 
d'amore  vi  volle  dimostrare.  (A)  (B) 

Fergo  ,  *  Fèr-go.  N.  pr.  in.  (  Dal  celt.  feargulh  uomo  della  parola  o 
comandante  di  armata.  Dal  Cesarotti  è -tradotto  in  Ferg'usio.) — Nome 
di  due  re  di  Scozia  nel  f^.  secolo  (Van) 

2  —  *  (Geog.)  Fiume  d'  Irlanda.  (G) 

Fergolo  ,  Fèr-go-Io.  Sm.  V".  A.  Lo  slesso  che  Ferculo  ,  nel  sign.  del 
5.  2.  ril.  SS.  Pad.  2.  3ji.  Non  recò  Io  fergolo  cosi  tosto.  (Alcuni 
testi  leggono  fèrcolo,  e  altri  ferculo.  V!)  (V) 

Feria,  Fè-ri-a.  \_Sfl  Festa,  Dì  f  stivo;  ma  per  lo  più  sono  i  giorni  va- 
canti de' Magistrati,  [ne  quali,  ancorché  lavorativi,  non  si  tien  ragione,  e 
non  si  possono  far  esecuzioni  civili  contro  a' debitori.  Pressoi  Romani 
erano  giorni  consacrati  agli  Dei,    e  così  chiamali  a    feriendis    victi- 
mis,  dalle  vittime  che  immoiavansi.  Le  principali  erano  le  Estive,  te 
Annuali  ,  le  Compitali,  le  Concetlive  e  le  Latine  o  Laziali.]  Lai.  fe- 
rtile, justitium.   Gì:  'tot-rei,  ù.irpxfy'x.  Maeslruzzt  2. 27-Ferie  sondelte 
quasi  festive  ,  perchè  danno  riposo  da  quelle  cose  che  in  Foro  giudi- 
ciale  si  sogliouo  fare.  Delle  ferie  ,    alquante  sono  temporali  ,  alquante 
repentine  e  subite,  e  alquante  sono  solenni.    Temporali    sono    quclh 
che  si  danno  per  ricogliere  i  frutti ,  e  bastano  due  mesi  ,    per  far  'a 
ricolta  e  la  vendemmia  ,  ec.  Le  repentine  fèrie  e  subite  sono    quelfc  , 
quando  lo  'mperadore  comanda  o  per  vettoria  ch'egli  ebbe  ,  o  quaido 
menasse  moglie,  ovvero  quando  gli  uaocesse  un  figliuolo.  Ma  le  ferie 
solenni,  ovvero  festive,  sono  alquante  precipue  feste,    cioè  il  Natale 
del  Signore,  di  santo  Stefano,  di  san  Giovanni,  degl'Innocenti,  ec. 
Bocc.  nov.  20.  8.  Essendo  a  lui  il  calendario    caduto  da    cintola  ,  e 
ogni  festa  o  feria  uscita  di  mente  ,  la  cominciò  a  confortare  con  fatti. 
E  nov.  55.  4.  In  quegli  tempi  di  state  ,  che  le  ferie   si  celebrali  per 
le  corti.   Tac.  Dav.  Ann.  1.   i$>  Poco  lontano  erano  i  Germani  tatti 
allegri ,  vedendoci  prima  nelle    ferie   d' Agusto,    poi    nelle  discordie 
va  iati. 
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,  —  Onde  Far  fèrìasìf tara,  JSon  operare,  [V.  Fare  fèria.]  Lai.  6  —  percosse  =  Percuotere ,  Dare o  Scagliare  percosse.  Ar.  Fur.33. 

otiaii.  Gr.  trx.o\a.'Cfiv.  81.  Feria  maggior  percosse  il  re  Gradasso.(M)                                     . 

3  *  Nella  stessa  guisa  dicesi  Entrare   le  ferie.  Salvin.  Atmot.  F.  7  —  torneamelo  =  Giostrare,  Armeggiare.  Dant.  lnf.  22.  6.  Ferir 

J5.  1.  2.  3.  Diciamo  delle  vacanze  de' tribunali  :  sono  entrate  le  ferie;  torneamenti  e  corier  giostra.»  (//  Cod.  Gaetano  legge  :  E  far  tornea- 

clic  PJauto  chiamò    ingegnosamente  giorni  alcionii ,   giorni  di  calma  menti,  e  correr  giostre.)  E  Tass.  Son.  Non,  feri  torneamento  o  corse 

del  mare,  quando  gli  alcioni  uccelli  son  compariti.  (N)  giostra  Altri  cosi,  uè  maggior  pregio  attende.  (F) 

2  —  (Eccl.)  Si  dice  dagli  ecclesiastici  di  tutti  i  giorni  della  settimana,  8  —   Usata  figuralam.  nel  sign.  del  §.  1.  Cavale.  Espns.  Simb.  l.sgt. 

cominciando  dalla  Domenica,  purché  nessuno  di  tali  giorni  sia  fisti-  Cristo  si  lo  mirò,  e  in  quello  sguardo  li  teritte  il  cuore.  (\T) 


vo:  coù  il  Lunedi  è  la  seconda  feria  ,  «7  Martedì  la  terza,  ec.   ma 
la  Domenica  non  si  dice  mai  Feria  prima.  (A) 

a  —  Così  Far  di  feria  ,    si  dice    da'  sacerdoti  il  Celebrare  gli  ufi 
fidi  de'  giorni  correnti ,  non  festivi. 
Feria.*  (Gcog.)  Città  di  Spagna  neW  Estremadura.  (G) 
Feriale,  Fé  ri-à-le.  Add.{com.  Da  feria.  Ma  talvolta  e  add.  di  Feria  nel 
signif.  del  §.  2  ;  e  però  Vestimenti   o  simili  feriali  sono   Vestimenti  ] 
ordinarli,  da'  dì  di  lavoro.  Lat.  trivialis.  Gr.  lyieincXios.   Fr-   Gtórd. 
Fred.  S.  18.  Il   Papa  quando   consacra    sì  vi  sono  molti  vescovi ,   e 
nullo  dee  tenere  corona  di  gemme,  ma  feriali;  solo  il  Papa  tiene  co- 
rona dignitosa.  Ftamnr.  4.   iOg.  Colle  quali  io  semplicemente  e  di  fe- 
riali vestimenti  vestita  v'andai. 
Ferialmente,  Fe-rial-inéii-tc.  Avv.  Alla  semplice,  Pianamente  ;  che  an- 
che si  dice  Dozzinalmente  ,  Ordinariamente  ,  Trivialmente.  Lat.  tri- 
vialiter,  vulgariter.  Gr.  x-oirùs,  tvxÓhtws..  Bocc.  nov.  8g.  11.  Ed  es- 
sendo assai  ferialmente  dalla  donna  ricevuto,  le  disse  che  cc.Dep.De- 
cam.  i3t.  Che  farlo,  come  si  dice,  ferialmente,   sarebbe  segno  o  di 
"randissima  familiarità  ,  o  di  poca  riverenza. 
FebuSA."  (Geog.)  Fé  ri-à-na.  Cit.  delia  Barberia  nella  Reg.  di  Tunisi.(G) 
FeRiare  ,  Fe-ri-à-rc.  IV.  ass-  Far  feria  ,  vacanza  ,  e  propriamente   Ces- 
sare, dalle  occupazioni  forensi.'  Tao.  Dav.  Ann.  3.  Ss  L'avviso  della 
njorte  riscaldò  si  quesle  voci  del  popolo  ,  che  senza  decreto  né  bando 
fu  feriate,  serrato  pori»*,  botteghe,  finestre;    tutto  era  orrore,  silen- 
zio, pianto.  (B)  {La  Cr.riportava  questo  es.  alla  e.Feriato.) iVjin.Malm. 
2.37.  Berg.  (N) 
Feriato,  Fe-ri-à-to.  Add.  [m.  da  Feriare.f .]  Che  ha  feria,  Di  fina  ;  usato 
miche  come  sm.  vale  II  tempo  delle  ferie,  tat.feriatus,  feriaticus,  juslitinm. 
Gr.  irrpa.1/^.  Seri.  Declam.  Ocrorsonci  certi  di  Periati,  che  non  si  potè 
fare  giustizia.  Mor.  <S  •  Greg.  Per  questa  cagione  nella  legge  vecchia  si 
comanda  che  'i  settimo  di  sia  teriato  ,  per  significare  I' eterna  quiete  per 


9  —  -E  nel  sign.  del  §.  16.  Magai.  Leti.  Io  non  veggo  fra  gli  am- 
mirabili sopprimenti  del  Galileo  ,  quale  così  dirittamente  ferisca  l'in- 
corruttibilità celeste,  come  fanno  le  macchie  solari.  (A) 

I0 — [Usato  inforza  di  n.ass.,  ed  o  col  terzo  caso  o  con  alcuna  prep.  nel 
sign.  del  §.  1.  ]  Bocc.  nov.  $5.  g.  E  questo  detto  ,  incominciarono  a 
feiive.Petr.  son.  122.  Non  fur  mai  Giove  e  Cesare  si  mossi  A  fulminar 
colui  ,  questo  a  ferire,  Che  pietà  non  avesse  spente  l'ire.  »  Cavale. 
Stoltiz.  255.  Dei  capitani  di  Dio ,  che  non  sono  arditi  di  ferire  ai 
grossi ,  ina  percuotono  pure  alla  gente  minuta.  (V) 

Il  —  [E  nel  sign.  del§.  2,]  Bocc.  nov.  4*-  6-  La  barca  ferì  sopra  'l 
lito.  E  nov.  77.  54.  Il  Soie  ec.  feriva  alla  scoperta  e  al  diritto  sopra 
'l  tenero  e  dilicato  corpo  di  costei.  G.  V.  11.  107.  2.  E  rupponvi 
quattro  galee  ,   ferendo  a  terra ,  cariche  di  prigioni. 

la  —  *  F'ig.  Ferire  nella  chintaua.  V.  Chintaha  ,  5-  2-  (N) 

i3  —  *  Andare,  Riuscire.  Bocc.  Am.  Vis.  i5.  Io  non  credo  che  al 
mondo  mai  pantera  ,  Col  suo  odor  già  animai  tirasse  ,  Facendoli  ve- 
nir ,  dovunque  fera  ,  Blandi  e  q'iicti.  (Br)  . 

14  —  Soffiare,  Spirare.  Bocc.  Filoc.  2.  Sentiva  alcun  soave  e  picciol 
venticello  venir  da  quella  parte  ,  e  ferivale  per  mezzo  la  fronte.  E 
Dani.  Purg.  28.  7.  Un'aura  dolce  ,  senza  mutamento  Avere  in  sé,  mi 
feria  sulla  fronte  Non  di  più  colpo  che  soave  vento.  (M) 

3  —  *  E  dette  in  senso  più  assoluto.  Ar.  Fur:  22.  9.  Un  vento- 
lin  che  leggermente  all'orza  Ferendo,  avea  adescato  il  legno  all'onda. 
Car.  Eri.  Iib3-  Fu  di  remi  e  d'armi  Ciascun  loglio  provvisto,  e  per- 
chè '1  vento  ,  Che  secondo  feria  ,  non  punto  indarno  Spirasse,  ordine 
avea  di  scior  le  vele.  (Br) 

i5  —  Tendere  coH'affetto,  Aver  la  mira  ad  un  oggetto.  Dant.  Purg. 
16.  Per  che  la  gente  ,  che  sua  guida  vede  Pure  a  quel  ben  ferire  on- 
d'tlla  è  ghiotta,  Di  quel  si,  pasce,  e  più  oltre  non,  chiede.  (  Nel  me. 
desi/no  senso  uvea  della  al  canto  i5  S'appnntan  li  vostri  desili.)  (V) 


esso    Maestruzz.1.87.  È  da  sapere  che  nel  tempo  feriato  ec.  si  può  con-     16  —  Ferire  assolutamente  ,  o  Andare  a  ferire  ,  si  elice  del    Battere  , 

Andare  per  dirittura  ,  e  simili.  Sagg.  rial.  esp.  iSS.Doye  appunto  le 


traacre  lo  sposalizio.»  Buon.l'ier. 1.3.2.  Onde  feriali  Vennero  a  dirsi.  (N) 

2  «  Detto  di  Persona,  Sfaccendato.  S.  Agost.  C.  D.  Muzzr.  (0) 

3—  Usata  come  sm.  Il  tempo  delle  ferie,  [f.  Feria,  §.  *.]  Tac.Dav.ann. 
3. 5g.  Allora  fini  il  feriato. Alleg.88Md  contr'  Amore  non  è  mai  feriato. 
Feribile,  Fe-ri-bi-lc.  Add.    com.    Capace  a"  esser  ferito.  S.  Agost.  C. 
D.  8.  5.  La  carne  è  ferita  per  Io  corpo  ,    però  che   per  se  medesima 
non  e  feribile.  (  Il  lai.  ha,  vulncrabilis.)  (V) 
Feridore,  Fe-ri-dó-re.  [  Fero.  m.  di  Ferire.  V.  A.  V.  e  di']  Feritore. 
Stor.  Ajolf.  Domandò  di  grazia  ,   che  volca  la  prima  schiera  di  feri- 
dori  ;  e  fugli  dato  dodicimila   cavalieri  per  la  prima  schiera  de'  feri- 
dori.  (  Qui  soldati ,  o  specie  de'  medesimi.) 
Feric.no  ,  Fc-rì-gno.  Add.  [m.  Aggiunto  di  Pane  fallo  di  farina  mesco- 
lala con  cruschello.  V-  A.F.  e  di']  Inferigno.  Pataffi 6.  E  gì' incru- 
scati tozzi  son  ferigni. 
2  —  Ferino,  Bestiale,  Fiero.  Bracchi.  Poes.  rust.  353.  (Milano  1808.) 


suddette  estremità  sarebbero  andate  a  ferire  ,  se  si  fossero  prolungate, 

17  _  Onde  infinse  e  maniera  particolare  ,  come  parlandosi  di  chi 
ambiguamente  discorra,  si  suol  dire  :  Io  non  so  dove  e' si  voglia  an- 
dare  a  ferire  ;  che  anche  si  dice  :  Non  so  dove  e'si  vada  a  parare  ,  a 
battere.  „     . 

18  —  E  fg.  Ferir  nel  cuore,  Ferire  il  cuore  =  Pugnere  n  Offendere 
in  quel  che  più  imporla.   V.  $.  8.  e    V.  Cuore  ,  $.  33.  (A)  (N) 

19  —  Usato  in  forza  di  sm.  Car.  En.  8.  gg5.  Di  Giove  anzi  all'  al- 
tare un  tener  tazze  Invece  d'armi  in  mano,  un  ferir  d'ambe  Le  parti 
un  porco,  e  far  connubii,  e  pace.  C<?"'  "el  s.iSn>  ^'Sacrificare  qual- 
che animale  per    vittima  ,  come  solean  fare  i  Gentili.)  (M) 

Feristica  ,  Fc-ri-sti-ca.  Sf.  Detto  per  idiotismo  in  vece  di  Slèristica.  V. 
Adim*  Pind.  Contenendo  in  sé  (  il  giuoco  del  calcio  )  corso ,  lotta, 
salto,  e  gran  parte  della  feristica  ,  cioè  giuoco  della  palla.  (A) 


tener  gli  occhi  senza  dolore?  (B)  Molz.  ffinf.  Tib.  si.  55.  Grave  duol 
sostenne  Vedcndol  sì  turbato  e  sì  ferigno.  (Br) 
Fsrimaco.*  (Geog.)  Fc-rì-ma-co  ,  Fermaco.  Piccola    isola  dell'Arcipela- 
go ,  presso  la  costa  dell'  Anatolia ,  forse  V  antica  Pharmacusa.  (G) 
Ferimento,   Fe-ri-mén-to.  ÌSm.]  Il  ferire. — ,  Fcnttira  ,  sin.  Lai.  vulne- 
rario, saueiatio.  Gr.  rpà>/*x. 
Ferinità1  ,  Fe-ri-ni-tà.  Sf.  ast.  di  Ferino.  S lato  ferino ,  Qualità  difie- 
ra ;  e  per  traslalo  Crudeltà ,  Ferocia.  Bocc.  Com.    Dant.  (A) 
Ferino,  Fe-rì-no.  Add.  m.  Di  fiera,  [  più  frequentemente  usato  alfig. 
per  Da  fiera,  Ferigno  ,  ]  Bestiale.  Lat.  fcrinus.    Gr.  3-»ipiw$»]s.  Filoc. 
7.86.  11  cuore  ,  ove  tu  non  regni,  più  tosto  ferino  è  che  umano.  Fir.  As. 
110.  Con  infinite  mugghia  e  ferino  fremito    generosamente  la  presente 
fortuna  sopportando.  E  186.  Andatisene  in  casa, con  ferina  fame  s'  in- 
ghiottirono quella  cena.»  Tas.   Ger.  4.  3.  Stampano  alcuni  il  suol  di 
ferine  orme.  (V) 
2  —  *  (Med.)   Aggiunto  di  Tosse  :    Tosse  secca  ,   ostinata  e  dolorosa  ; 

7bssc  convulsiva.  (  A.  0.) 
Ferino.*  N.  pi:  m.   Variazione  di  Onofrio.    V.  (B) 
2  — *  (Geog.)  Antica  cillà  di   Tessaglia.  (G) 

Ferire,  Fe-11-rc.  [Alt.  anom.]  Percuotere  con  ferro  o  altro  infino  all'ef- 
fusione del  sangue.  [  V.  Piagare  ,  Impiagare,  Fendere,  Colpire.]—, 
Fererc,  Fiererc ,  Fedire,  F  ledere  ,  sin.  Lat.  ferire,  snudare  .vulne- 
rare. Gr.  rtrpó,!ry.iip.  Tav.  Bit.  E  Lanrellotto  feria  lui  allo  scudo,  e 
pai  lillo  in  due  metà.  Pelr.  164.  L'  aura  celeste  ,  che  in  quel  verde 
lauro  Spira  ,  ove  Amor  ferì  nel  fianco  Apollo.  Rim.ant.  Chi.  48.  Si- 
gnore, io  son  colui  che  vidi  Amore,  Che  mi  feri  si  ch'io  non  campcroe. 

2  —  Percuotere  semplicemente.  Lat.  pcrculere.  Dani.  Purg.  32.  n5- 
E  ferio  il  carro  di  tutta  sua  forza.  E  Par.  2.  33.  Quasi  adamante 
che  lo  Sol  ferisse.  Bocc.  g.  10.  p.  1,  Per  li  solari  raggi  che ,  molto 
loro  avvicinandosi ,  gli  ferieno. 

3  —  a  morte  ,  *  non  esprime  propriamente  che  la  circostanza  della 
ferita  mortale.    V.  A  morti'.  (N) 

3  —  colpi  *  =  Menarli.  V.  Fedire,  $.  2.  (Pr) 

4  —  il  Pi'NTO  =  Dare  nel  segno. 

5  —  l'udito  *  =  Farsi  udii  e.  Cari.  Svin.8.  A  lui  feri  repente  D' al- 
Icgia  gente  un  gran  rumor  l'udito   (N) 


no  Ferrisi».  )  (N) 

Ferita  ,  Fe-rì-ta.  [Sf.  Lesione  prodotta  da  una  causarstema  che  opera 
in  su  1  tessuti  viventi.  Le  piaghe  ,  le  contusioni,  le  finlture ,  le  lus- 
sazioni, le  scottature,  ec.  sono  tante  specie  di  ferite.  Dicesi   Feruta 
d'arma  da  fuoco,  quella  prodotta  da  corpi  lanciati  dalla  polvere  ar- 
dente ■  Ferite  a  lembi  ,  quando  le  parli  molli  sono  staccate  a  foggia 
dilembi.ee.  La  ferita  è  piccola,    leggiera,    insensibile,    superficiale, 
semplice,  grande,  grave,  considerabile,  dubbiosa,    di  rischio,    peri- 
colosa, mortale,  incurabile,  angusta,  ristretta,  larga  ,  vasta  ,    pene- 
trante    profonda,  retta,  obbliqua  ,  tortuosa  ,   trasversale,    perpendi- 
colare    vermiglia,    colorita,   vivace,    pallida,   scolorita,   allividita, 
secca     arida,  rasciutta,  umida,  marciosa,  putrida,    netta,    ripulita, 
mollificata,  purgata,  monda  ,  detersa  ,  sporca, imbrattata, avvelenata, 
attossicata,  puzzosa  ,  fetente.  Dicesi  Ferita  di  taglio  ,  di  punte,  d  ai- 
chibuso,  di  pistola,  di  terzetti,  di  scimitarra,  di  spada  ,  d.  coltello  «e. 
jDice«  Ferita  che  fa  sangue  ,  che  comincia  a  sanguinare  ,  che  genera 
marcia  lodevole,  che  comincia  a  incarnare,  a  cicatrizzare,   a    mcal- 
lire     a  cancrenare  ,  a  mortificarsi  ;  che  tramanda  delle  sierosità    cor- 
rosive ,  e  di  mal  odore;  che  fa  callo;  che  me  Ite  carne  non  soda,  ma 
Sugi  osa  e  bavosa  ,  ec.  Dicesi  Fasciare  la  ferita  ,  Sfasciare  la    fmta  , 
Ripulire  ,  Saldare  ,  Riunire  la  ferita  ec.  Riconoscere  lo  stato  del  a  fe- 
rita ,  Trovarla  perfettamente  saldala  e    cicatrizzata  ,    Trovarla    bella 
con    a  carne  mollo  cresciuta,  ec-,  Fedita,  Feruta,  sm.  Lai.  vulnus , 
plaga.   Gr.  rp^oc.  Dant.  Inf.  22.  77.  A   lui  ,  che  ancor  mirava  sua 
ferita    Voi"    Mes   Dell'  oppopotiaco  fassene  medicina-  nobile,  che  sana 
le  fistole  e  le  ferite.  »  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta    Io   conosco    certi 
«omini  che  medicano  e  guariscono  con  la  sola  polvere    di    tabacco  1 
tagli  e  tulle  quelle  ferite  che  ferite  semplici  da  maestri    di    chirurgia 
sono  chiamate.  (N)  '     ,    „   .      .  T.  .  r 

2  _  [Efig.]  Pelr.  canz.  20.  6.  Ma  le  ferite  impresse  Volgon  per  filza 

il  cuor  piagato  altrove.  .....  A      r.         ,     „    ^ 

3  _  Sangue  ,  detto  per  metonimia  singolarissima.  Ar.  Fur.  4<r.  ài.  E 
delle  innumerabili  ferite  Fallo  è  uno  stagno  più  scuro  e  più  bruite 
Di  quel  che  cinge  la  città  di  Dile.  (  Cioè,  del  sangue  che  usciva  delle 
innumerabili  /ente.)  (M)  .  r.. 

4  -,  *  Col  r.  Fare:  Fere  ferite    o  fcrutessJF'mre.  V.  Fate  renta.(A) 


2  56  FERITA 

Ferita  <lilf.  da  Piaga  e  da  Ulcera.  La  Ferita  si  riguarda  prodotta 
da  qualche  causa  esterna  atta  a  squarciar  le  carni,  da  cui  poscia  risul- 
tano le  piaghe.  La  Piaga  può  concepirsi  anche  indipendente  dalla  Fe- 
rita: come  quando  per  prava  disposizione  degli  umori  se  n'apre  al- 
cuna su  la  superficie  de' corpi  animali.  L'Ulcera  o  Ulcere  è  una  dis- 
soluzione di  tessitura,  o  una  perdita  di  sostanza  nelle  parti  carnose  del 
corpo  ,  procedente  da  una  causa  interna,  per  cui  le  parti  stesse  ren- 
dono delia  marcia  o  sanie. 

Ferita,  Fc-ri-tà.  [eV/!  usi.  di  Fiero.]  Bestialità,  Asprezza  di  natura, 
Crudeltà.  — ,  Fentade,  Feritale,  sin.  Lai.  feritas,  fmmanitaa.  Gr. 
Snpiubia..  Petr.  ca/j.  3.  Si  rode  ,  Tardi  pentito  di  sua  feritale.  Coli 
SS.  Pad.  1.  I  crudi  barbari,  dimenticala  la  lor  ferilade ,  avessono 
loro  profferte  pane  per  coltella,  farch,  Stor.  3.  Gli  olio  dì  Pratica, 
dubitando  della  non  credibile  ostinazione  e  inumana  ferità  di  quelle 
parti ,  scrissero  subito  al  Poggio  a  Filippo  ,  clic  a  Pistoja  prestamente 
si  trasferisse.    ' 

Ferito,  Fc-rito.  Add.  m.  da  Ferire.  ' — ,  Fcruto  ,  sin.  Ldt.  sauciatus  , 
vulueratus,  saucius.  Gr.  rfwSiie.  Mar.  f.  Greg.  7.  21.  Mostrano  d'a- 
vere in  loro  medesimi  le  membra  delle  loro  operazioni  sane,  avendo 
nella  verità  della  Fede  il  capo  ferito  dal  morso  del  serpente.  Pareli. 
Stor.  2.  11.  II  signor  Giovanni  esseudo  a  una  scaramuccia  d'  un'  ar- 
cbibusala  nella  distra  gamba  ferito,  fu  a  ritirarsi  a  Piacenza  costretto. 
nGal.Sist.88.  Ferite  da  una  parte  dal  Sole,  gettano  dall' opposta  om- 
bre negrissime.  {Percosse,  Battute.)  (N) 

Feritoia.  (Archi.)  Fe-ri-tó-ja.  [Sf]  Balestriera  ,  o  Piccola  e  stretta  a- 
pertura  [falla  maestrevolmente]  nelle  muraglie  [diroccile,  cittadelle, 
torri ,  ed  altre  simili  jabbriclte  da  difesa  ;  questa  è  larga  di  dentro  , 
e  stretta  di  fuori ,  per  usa  di  veder  da  lontano  ,  e  trarre  in  occa- 
sione di  guerra.—, Feritoia,  sin.}.  Lai.  baìistarium.  Serd.i3.5l2-  Nel 
mezzo  e  da  basso,  lasciate  le  feritoje  seconde  l'arte,  ponevano  moschet- 
toni a  posla.  yiv.  Disc.  Arn.  01.  Traforate  da  Spesse  fériloje  su  larga 
pianta  stabilmente  fondate. 

2  —  (Ar.Mes.)  Per  siimi,  dicesi  nell'  arti  di  Qualunque  traforo  o  aper- 
tura stretta ,  in  cui  possa  Uberamente  passare,  come  per  taglia,  alcun 
pezzo  di  ferro,  legno  o  simile:  Feritoja  della  serratura  alla  piana,  in 
cui  entra  il  nasello  della  maniglia  del  chiavistello,  Feritoja  della  squa- 
dra della  serratura  ,  per  cui  si  manda  fuori  la  stanghetta.  (A) 

3  —  (Marin.)  Feritoje  o  Trooiere:  Buchi  bislunghi  praticati  nelle  bar- 
ricate o  trinceramenti ,  che  m  alcuni  bastimenti  mercantili  si  fanno 
in  tempo  di  guerra ,  sotto  i  castelli  e  sotto  il  casserello ,  per  difen- 
dersi nel  caso  di  arrembaggio  da'  nemici.  L  equipaggio  rifugge  là 
sotto ,  e  tira  colpi  di  fucile  per  le  feritoje.  (S) 

Feritojo,  Feri-tó-jo.  Sm.  Strumento  che  ferisce.  Salvin.Buon.Fier.(A) 

Feritore,  Fe-ri  tó-re.  [Perb.m.  di  Ferire.]  Che  ferisce.— ,  Feridore,  Fe- 
ditole, Fieditore,  sin.  Lai.  sauciator,  vulnera  tor.G/-.  ó  rirfuax.ut.But. 
lnf.  24.  2.  Né  anco  vive  di  preda  ,  come  gli  uccelli  feritori.  »  Tas. 
Gei:  -1.^5.  Vien  poi  Tancredi;  e  non  è  alcun  fra  tanti  (Tranne  Ri- 
naldo )  o  feritor  maggiore,  O  più  bel  di  maniere  e  d'i  sembianti  ,  O 
più  eccelso  ed  intrepido  di  core.  (V) 

a  —  [  Usalo  anche  inforza  di  sm.]  B ut.  lnf  24.  2.  Omicidii,  feritori, 
guastatori ,  scherani ,  cioè  incendiarli ,  rubatoli  e  corsali ,  sono  puniti 
nel  primo  cerchietto. 

3  —  E  nel  pi.  per  una  Peculiar  sorta  di  soldato  ;  e  coli  agg.  di  Pri- 
mi =  Soldati  che  stanno  nelle  prime  file.  Fav.  Esop.  t'à^.  Ammonisce 
e  conforta  le  schiere  ce.  ;  ed  ordiuati  i  primi  feritori ,  si  cominciò  la 
battaglia.  (V) 

Feritore.  (Marin.)  Sin.  pi.  Lunghi  matajjioni situati  all'estremità  della 
lesta  detta  vela  per  inferirla  ,  cioè  allacciarla  al  pennone.  (S) 

Feritrice  ,  Fe-ri-trì-ce.  Ferb.f.  idi  Ferire.]  Che  ferisce.  Lai.  vulnilìca- 
Gr.  v  rpccvft-ari^ovcrx.  Salvili.  Pros.  Tose.  1.  162..  Nella  stessa  guisa 
che  Bacco  co' suoi  pampinosi  e  ederacei  tirsi  (  le  punte  feritrici  dell'aste 
fasciando  col  verde  della  mansuetudine)  la  natura  di  Dio  dimostra,  di 
cui  è  la  grazia  e  la  vendetta  cercata. 

Feiiitura,  Fe-ri-tù-ra.  Sf.   F.  A.  F-  e  di'  Ferimento.  Buon.  Fier.'A) 

Fermante.  (  Ar.  Mes.)  Fer-li-nàn-te.  Add.  e  sost.  com.  Foce  che  ma- 
vasi  altre  volte  dagli  architetti,  ingegneri  idraulici  ec.  ,  e  dicevasi 
di  coloro  cui  si  davano  feritili  in  segno  di  qualche  opera  da  loro  pre- 
stata ,  a  fine  di  conseguire  dal  pagatore  la  mercede.  (A) 

Feklino,  Fer-lì-no.  [Sin.]  Specie  di  moneta,  [  la  quarta  parte  dclde- 
najo.]  Lat.  férlingus.  (  Férlingus  è  dal  ted.  vierlmg  che  si  pronunzia 
fittine,  quattrino:  e  vierling  è  da  vier  quattro.)  Cron.  Peli.  i3.  Pe- 
rocché suoi  eredi  ec.  non  ce  ne  vollono  mai  dare  un  fcrlino,  per  quello 
mi  disse  mio  padre. 

a  — *  Da  questo  dicevasi  anche  Fcrlino,  una  Specie  di  moneta  fatta  di 
piombo,  stampata  per  lo  più  da  una  parte  sola  e  che  si  dava  per 
contrassegno  de'  lavoranti  che  si  adoperavano  al  trasporto  eli  materiali 
che  non  si  potevano  misurare.  (A) 

Ferma,  Fe'r-ma.  [Sf]  Condotta,  cioè  il  fermare  chicchessia  prezzolato 
a'  tuoi  servigi  per  tempo  determinalo;  [e  si  dice  per  lo  più  de  soldati, 
Ira'  quali  vale  questo  termine  Durala  del  servizio  militare.  D'  onde 
Finir  la  ferma,  Prorogar  le  ferme,  Una  ferma  di  cinque  anni,  ec]  Lat. 
conductio.  M.  F.  2.  2cj.  Ed  essendo  mancata  la  ferma  de' lor  soldati, 
per  non  partirsi  con  vergogna  ec.  rifermarouo  i  loro  cavalieri. E  3.107. 
Molti  soldati  ,  che  aveano  compiute  le  loro  ferme  ,  sanza  volere  più 
soldo,  traevano  a  fra  Modale.  Cron.  Morell.326.  Compiuta  la  ferma 
di  Malatesta,  il  cassarono  per  sospetto,  e  feciono  capitano  Paolo  Savelli. 

2  —  Confermazione  ,  Prova.  Lat.  conlìrmatio.  Bui.  lnf  22.  2.  Per  dar 
la  ferma  al  fatto  ,  mentisce. 

3  —  Accordo,  Fermamcnto.  Frane.  Sacch.  nnv.  206.  Quella  sera  lo  re- 
casse ,  e  venisse  a  lei  ;  e  così  fu  data  la  ferma. 

4  —  T.  di  caccia.  Ferina  ,  diciamo  il  fermarsi  che  fanno  certa  sorla 
di  cani  quando  trovati  le  quaglie  o  simili  ;  onde  Bracco  da  ferma  , 
eh*  oggi  si  dice  pia  comunemente  da  fermo. 

Fermato.  *  (Geog.)  Fér-ma-co.  Lo  slesso  Fcrirauco.  V.  (G) 


FERMARE 

FERMACORnE.(Ar.  Mes.)  Fcr-ma-còr-de.  Sin.  comp.  Term.  degli  oriuolai. 
Pezzo  dell'orinolo  da,  tasca  ,  che  serve  a  far  sentire  il  fine  della 
catena,  quando  è  finita  di  caricare.  Dicesi  tinche  Guardatitene.  (A) 

Fermacuo,  Fer-mà-glio.  [Sm.]comp.Borc/ua  che  lien  fermo, 0  affibbiai 
vestimenti,  o  altro.[Quèllo  de'piviali  diasi  anche  Bottone.]  Lat.Bhtih .  Gr. 
irtpóvz.  Fitoslr.  Ch'esso  gli  vide  un  fermaglio  nel  petto,  Posto  ivi  forse 
per  lìbbiarsi  il  petto.  M.  V.  7.  gì.  E  'n  sul  petto  gli  si  trovò  il  fer- 
maglio papale.  Lib.  Astrai.  E  ferma  li  due  capi  con  ganglu-ri ,  o  con 
fermagli  di  legno,  e  con  colla  di  cuojó.  Bnn.  Ori.  3.  2.  ìd.  Di  sotto 
a  lui  pur  d'oro  era  torchione,  Con  ventisei  fermagli  d'una  stampa. 

2  —  Ornamento  e  Giojello  semplice  ,  [  probabilmpnte  a  similitudine  di 
fermaglio.]  Lat.  bullae  aureae.  Bocc.    non.  <ji.  H.  Nell'imo  ili  attesti 

forzieri  è  la  mia  corona ,  la  verga  reale  e  '1  pomo,  e  molte  mìe  belle 
cinture  ,  fermagli  ,  anella  ,  e  ogni  altra  mia  cara  gioja  che  io  ho.  E 
nov.  gg.  41-  E  ,  oltre  a  questo,  un  fermaglio  gli  fi:' davanti  appicca- 
re ,  nel  quale  erano,  perle  mai  simili  non  vedute. 

Fermaglio  diff.  da  Borchia ,  Fibbia  ,  Bolla  ,  Ajjìbbiaglin.  Ferma- 
glio dicesi  in  generale  Ogni  strumento  il  quale  serve  a  tener  fermi  i 
vestimenti  o  checchessia.  Borchia  è  un  picciolo  arredo,  a  guisa  d'urro 
scudetto  colino  di  metallo,  che  serve  d'ornamento  a  varii  usi.  Bolla 
dicesi  la  testa  rotondata  de'  chiodi  che  quando  è  di  nobile  metallo 
serve  anche  di  ornamento.  Presso  i  Latini  dicevansi  anche  Bolle  gli 
ornati  de' cingoli  ,  degli  affibbiamene  ,  de'  pettorali,  delle  briglie  de'ca- 
valli  ec.  Fibbia  è  specie  particolare  di  Fermaglio  a  tutti  nota.  Afflò- 
biaglio  o  Fibbiaglio  è  più  generale,  è  Fermaglio  qualunque.   . 

Fermamente,  Fcr-ma-mén-te.  Avv. Con  fermezza,  Con  istabililà.  LatXmxn- 
ter,  stabiliter.  Gr.  $i&xlas.  Tcs.  Br.  2.35.  Che  nulla  cosa  puote  esser 
si  fermamente  serrata   in  sé  medesima  ,    siccome  quella  che  è  ritonda. 

a  —  Certamente,  Sicuramente,  Veramente,  Senza  alcun  dubbio.  Lai. 
procul  dubio,  lìrmc.  Gr.  cW/*(p/?o'£«s.  Bocc.  nov.  45.  i4-  Tu  trovcr- 
rai  fermamente  eh'  ella  è  tua  figliuola.»  Gr.  S.  Gir.  6g.  Bene  sa  l'uo* 
mo  ferinamente  che  ec.  (V) 

3  —  [Costantemente.]  Cas.  leti,  yf  Dio  sa  quando  voi  aretc  ozio  e  cc*- 
modo  di  studiar  fermamente  sei  mesi. 

4  —  Saldamente,  [  Tenacemente.]  Bocc.  nov.  6.  5.  Le  quali  {parole  ) 
esso  nella  memoria  fermamente  ritenne. 

Fekmambkto,  Fer-ma-mén-to.  [Sm.]  ast.  di  Fermo.  Fermanza,  Stabili, 
mento  ,  Confermazione!  Lat.  conlìrmatio.  Gr.  $if>x.lw<jts.  Guid.  G.Ac- 
ciocchè  in  queste 'cose  la  mia  mente  si  affermi  con  rilucente  ferinamente 
di  più  sicura  esecuzione ,  addomando  ec.  Alberi.  4-  Fermamcnto  della 
stabilitade  e  della  costanza  è  la  fede,  la  quale  noi  portiamo  nell'animo. 

a  —  Fortificamento  ,  AITorzamento.  Lat.  muniinentum  ,  rounitio.  Gr. 
tpv/xa,  'ipxos.  Guid.  G.  Avvegnendo  la  notte,  le  porte  della  cittads 
furono  serrate  con  sicuri  fermainenti. 

3  —  Fermezza,  f.  A.  Frane.  Barb.  1 75.18.  Veder  d'aver  di  costei  fer* 
inamente.  (V) 

4  —  Cessazione  del  corso  di  checchessia.jnW.Z,eM.Ferraainento  d'orina. (A) 

5  —  [In  modo  aulico  dello]  per  Firmamento.  P,  Lab.  1^2.  Sanno  co- 
me si  volge  il  fermamente,  quante  stelle  sieno  in  cielo.  Genes.  Ha 
dato  a  governar  lo  cielo ,  e  a  certi  a  muover  lo  ferinamente,  e  'I  fer- 
mamente a  muover  le  stelle. 

Fermamag.  *  (Geog.)  Fer-ma-nàg.  Lai.  Comitatus  fermagensis.  Contea 
d' Irlanda.  (G) 

Fermabo,  *  Fer-mà-no.  Add.  pr.  m.  Di  Fermo.  (B) 

Fermante  ,  Fer-màn-te.  Pari,  di  Fermare.  Che  ferma}  ed  anche  Affer- 
mante. Liburn-  Occorr.  2.  Berg.  (Min) 

Fermanza  ,  Fer-màn-za.  [*f.]  F.  A.  Stabilimento,  Confermazione.Lat. 
firmamentum,  stabilimcntum.  Gr.  $t$u.luas.  G.  ff.  8.  Ql.  1.  È  dato, 
per'lo  Papa  compimento  e  iermanza  alla  pace. 

a  —  Sicurtà  o  Malleveria.  Lat.  fìdejussio.  Gr.  ìyy&r\ms.  M.V.  10.  84. 
Venne  a  composizione  di  dare  alla  compagna  ec.  fiorini  centottanta- 
mila  d'  oro  ,  parte  allora ,  e  del  resto  fermanza. 

Fermare,  Fer-mà-re.  [Alt.]  Terminare  il  moto,  Arrestare,  Rattenert.'V. 
Arrestare,  Assodare,  Astallare.)  Lat.  compcscere,  cohiberc  ,  water  e.  Gr. 
ìirt-^tm.  Bocc.  4l-  *S.  Li  sergenti  ec,  per  riverenza  del  valentuomo,  iì 
fermarono.  E  nov.48.8.  I  cani  ,  presa  forte  la  giovane  ne'fianchi,la  fer- 
marono. Dant.lnf.3.  77.  Quando  noi  fermerem  li  nostri  passi  Pelr.son. 
i3.  Fermo  le  piante  sbigottito  e  smorto.  SeiiBen.Karch.6,l6.\\  quale 
co  i  incredibile  arte  ferina  un  palagio,  che,  smossosi  da'fondanienti, s'era, 
aperto.  E  6.  3o.  Oltra  le  cose  dette  tu  non  potrai  ec.  trovarti  negli 
empiti  primi  ec.  ,  puntellar  le  cose  dubbie,  e  fermare  quelle  ebecag- 
giono.  Sagg.  nat.  esp.  127.  Onde  ella,  rimovendo  1'  acqua  della  sua 
fluidità,  la  lega  e  ferma  insieme.  Buon.  rim.  71.  Per  voi  solnacque» 
e  finger  non  saprei  Con  ferro  in  pietra ,  in  carte  con  pennello  Divin 
sembiante,    e  voi  fermare  in  quello  Vostro  diletto  sol  pensar   dovrei. 

2  _  Desistere.  Son.  Lasca ,  pubblicato  dal  Poggiali.  Tutti  iusieme  gli 
augei  fennaro  il  canto.  (P) 

3  Serrare,  [alla  francese;  oggi  poco  usalo.]  Lat.  clauderc.  Nomarti. 

22.  2.  Fatelmi  venire  dinanzi  ,  e  non  li  fermate  porta. 

4  —  Confermare  ,  Stabilire  ,  Assicurare.  Lat.  firmare  ,  stabilire.  Gr. 
fiigixiow.  Bocc.  nov.  70.  4.  E  questo  fermarono  con  giuramento.  G. 
F.  g.  17.  lit.  Fecero  parlamento,  e  fermarono  taglia.  Dant.  Par.  5. 
28.  Che  nel  fermar  tra  Dio  e  l'uomo  il  patto,  Vittima  fassi  di  questo 
tesoro.  Dav.  Scism.  5.  E  papa  Giulio  Secondo  ,  per  lo  ben  pubblico 
di  fermar  tra  colali  regni  la  pace,  e,li  dispensò  dalla  legge  positiva  di 
santa  Chiesa.  E  22.  E  dispensasse  Maria  figliuola  sua  ,  e  diCatcrina, 
maritarsi  al  Duca  di  Richemon ,  suo  figliuolo  naturale,  per  fermar  la 
successione  al  reame.  ....  t\    t- 

5  -  Collocare  o  Eii^te.Ar.Fur.38.  76.  E  questi  in  ciascun  capo  Degli 
steccati  i  padiglion  tirato,  Appresso  ai  quali  ambi  un  aitar  ferniaro.(Pe) 

6  _  fede  *  —  Credere  fermamente.  Dani.  Par.  17.^0.  Che  lamino 
di  quel  ch'ode  non  posa  ,  Né  ferma  fede  per  esempio  eli  aja  La  sua 
radice  incognita  e  nascosa.  (0)  (N)  ....  ,. 

7  —  cu  umori  *,fS'  ~  Trattener  gli  animi  dal  pensare  altramente, 
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o  fórse  Confermare  gli  animi  a  simile.  Cai:  Leu.  ined.  2.  126.  Credo 
che  ii  faccino  per  formare  gli  umori,  e  forse  per  insospettir  l  armata 
di  Levante.  E  129.  Ma  io  eredo  che  levino  queste  grido  per  fermare 
eli  umori ,  e  mettere  sospetto  all'  armata  di  Levante.  (N) 

8  —  1  cavali  o  simile*  =  Pattuirli  per  uso  d'altrui.  Fag.  Com.  Ora 
vo  alla  posta  a  fermare  i  cavalli,  e  fermerò  l'ora  e  il  prezzo.  JSer. 
Samin.  A  cavalli  fermati  avean  dal  Bessi.  (A) 

9  —  11.  chiodo,  Ifig.]  =  Fermamente  risolvere  alcuna  cosa.  ir.  l*W>« 

,0d—  il  ctor'iÀn  alcuna  cosA=Fonda,vi  l animo.  Alam.Antig.  Non isi 
convicn  fermar  si  duro  il  core  In  una   opinion ,   pensando    seco   Liei 

n^,J^™,^SrSf2  =  IWù^.,  Stabilire  il  pano, 

J'JTlJo  il  So  =  fi»*,  F««*  te.  -ere.  Gr.  M 
yeiih    Ma/m.  ^.  67.  Perché  non  v' è  dove  fermare  il   piede. 

,3  —  il  punto =  Determinare  per  appunto.  Lai.  certo  Hataam.  Dav. 
Scism.  82.  (Corniti.  ip4J  Bastando  loro  dir  contro  a  Cattolici,  non 
fermavano  il.  punto  di  quel  che  si  avesse  a  credere.  (V) 

/   1L  V1S0  —  Bar  faccia  tosta,  JV0/1  si  commuovere,  lince,  nov.ii. 

,5.  Ma.  pur  questa  viltà  vincendo  il  suo  animo  altiero,  il  Viso  suo 
con  inaravieliosa  forza  fermò. 

,--,  —  is  letto  alcuso*  =  Ridurlo  a  doversi  stare  nel  letto  per  j orza 
di  malattia.  Benv.  Celi.  Fu.  Il  gran  male  mi  sopraffece  tanto  che  mi 
termo  nel  letto.  L.  Pane.  leti.  Magai.  La  gotta  P  ha  oggmiai  fermato 
nel  letto  per  sempre.  (A)  •      a    . 

16  —  l'animo  s=  Risolvere,  Determinare,  ir.  Animo,  §.  J7.]  Lat.  sta- 
hilire  statuere.  Gr.  irpoaipelo-^ai.  èVtor.  #«r.  *.2.  Tultavolta  egli  era 
naturalmente  feroce,  e  d*  ingegno  tanto  gagliardo ,  che  dove  e'  fermava 
1"  animo  un  tratto,  non  ci  aveva  luogo  il  consiglio. 

j-j  —  la,  speranza  =  Sperare  fermamente.  Dittarti.  1.  1.  Poi  pensando 
nel  qual,  fermai  la  spene  D'andar  cercando  e  di  voler  vedere  Lo  mondo 
tutto,  e  le  genti  eh' el  tiene.  (B) 

j  g  la    starna,    e  simili ,    si  dice   del  Fermarsi    il  cane  dopo  die  , 

tracciando  e  fiutando  ,  ha  trovata  e  vede  la  starna    o  simili. 

in  —  la  successione.  *  F.  %•  4-  (N)  .  , 

20  —  le  causi,  si  dice  del  Dar  loro  una  prima  coltura,  quando  sono 
vicine  a  patire,  perchè  si  conservino. 

—  l'opere  *  s=  Far  desistere  dal  lavorare  coloro  che  lavorano  a 
giornata.  Malm.  12.1.  Stanco  già  di  vangar  tutta  mattina,  Il  contadi- 
no  al  lin  la  va  a  risolvere  In  fermar  1'  opre.  (A)  (N)         ... 

22  —  nella  memoria  alcuna  cosa  =  Tenerla  a  mente,  Imprimerla 
'n'Ita  memoria.  Lai.  in  mente   imprimere.    Gì:  priipq  wrvirow.  Bocc. 

nov.ig.i5.  Le  dipintore,  ed  ogni  altra  cosa  ce,  cominciò  a  riguar- 
dare  e  a  fermar  nella  sua  memoria.  ,,,,,., 

23  _  taglia,  tassa  o  simile  *  =5  Imporla.  F.  V  4-  (A) 

24  —  una.  cosa  a  checchessia  ==  duaccarvela ,  Appiccacela  ,  Legar- 
cela. Lai.  affigere  ,  colligare.  „ 

25  _  £  11.  pass,  net  sigli,  del  §.  1.  Lat.  consistere.  Gr.ivroirìcci.Dant. 
lui'  q  4.  Attento  si  fermò  ,  com'  noni  che  ascolta.  E  i'ò.  i36.  Quan- 
do'1  maestro  fu  so  vr"  esso  fermo,  disse.  Pelr.  eans.44-7;  Che  vostra  vi- 
sta in  lui  non  può  ferraarse.  Sagg.nat.esp.i68-  Benché  non  si  fermino 
fi  ghiacci)  con  tanta  velocità,  cominciando  da  un  sottilissimo  velo,  ec. 

26  -»  Fortificarsi.  Lat.  oblìi-mare  animino.  Sen.  Pisi.  pag.  6.  Dunque 
confortati,  e  fermati  contro  a  tutte  le  cose  che  possono  avvenire  ezian- 
dio a  quelli  che  son  possenti.  (V)  . 

2-  —  [Serrarsi.]  Fir.  As.  29.  E,  cosi  dicendo,  di  nuovo  messo  il  chia- 

'vislello,  si  fermò  dentro.  _  «_'•,>.'>, 

28  _  [Risolvere,  Stabilire  fermamente,  irrevocabilmente]  G.  F.Q.1Q. 
3.  Si  fermò  di  non  partirsi,  che  egli  avrebbe  la  terra.  »  E  lo.  35. 
Il  detto  Bavaro  molto  s'  aontò,  e  fermossi  di  non  passare  più  innanzi 
se  prima  non  avesse  Pisa  a  suo  comandamento.  (Pr) 
20  _  [Confermarsi,  Stabilirsi.]  Pallad.  Settemb.3.  Alcuno  tempo  pro- 
vengono bene  le  biade,  e  fcrmànsi  io  barbe. 

2°_  E  in  senso  metaf.  Fit.  S.  Gio.  Gualb.  3 12.  Avendo  trovato 
la  sua  perfezione  così  buona  ,  tanto  amore  s'  è  fermato  tra  l' uno  e 
P  altro  ,  quanto  ec.  (V) 
3o  _  Formarsi  ,  Comporsi.  Borgh.  Tose.  3i4-  Pai'e  che  e' convengano 
tutti  che  la  Toscana  tosse  da  XII  popoli,  del  medesimo  sangue  origine 
e  legge,  abitata;  i  quali  quasi  a  forma  di  repubblica  in  un  medesimo 
reggimento  ristretti ,  di  ciascuno  creassero  i  Magistrati  ,  e  talvolta  un 
Re  a  comune,  e  talvolta  ancora  ciascuno  popolo  il  suo  ,  e  di  tutti 
insieme  si  fermasse  uu  Consiglio,  e  come  un  senato.  (V) 

2(.  [/y.  ass.]  Deliberare,  Risolvere,  [Stabilire,    Concludere.]    Lat. 

constitucre  ,  statuere  ,  deliberare,  decernere.  Gr.  lòfyu,  Bocc.  nov.yg. 
2Ì.  A  calendi  sarà  capitano  Buffalmacco  ,  e  io  consigliere,-  e  cosi  è 
ferm  ito.  Liv.  Dee.  3.  Fermò ,  che  non  fosse  la  bisogna  di  trarre  per 
la  lunaa.  Frane.  Barb.  127.  6.  Che  di  non  meritare  ha  già  fermato.» 
Bor^h.  Mon.  i53-  Per  ora  fermiamo  ,  che  intorno  al  millesimo  anno, 
e  se  prima  o  poi,  non  gran  tempo  corseal  principio  della  moneta  nostra. (V) 
oì  Conchiudere  e  Annodare  un  contratto.  Cecch.  Servig.  2.  4-  Fer- 
mate seco,  e  andate  sicuro  Sopra  di  me.  (V) 

9     Affermare.  Vii-  S.  Gii.  Bai-  23i.  E  ciascuno  fermava  e  diceva, 

che  questo  era  il  maggior  profeta  ec,  (V)       ■*_„_,  . 

j2  Arrestarsi.  Buon.  Fier.  Litrod.  La  ruota  Della  Fortuna,  che  non 

ferma  mai.  (V) 
33  _*(Mus.)  Fermare  o  Portare  la  voce=  Cantare  di  portamento,  F. 

Portamento.  (L) 
3',  —  (Marin.)  Fermare  a  dente.  T.  Ritenere.  (B) 

,!  •  /^r_  Mes.)  Fermare  dicono  1  giardinieri  il    J agitare    o  espez- 

Jzare  la  sommità  d'  uno  stelo  o  d'  un  ramo  ih  istalo  presente  di  vege- 
tazione ad  oggetto  di  far  fruttificare  piti  presto  la  pianta,  e  di  farle 
produr frutti  più  beiti  e  migliori,  0  per  trattenerla  ad  una  certa  al- 
tetza  ec.  (Ag) 

Focab.  HI. 
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Fermata,  Fcr-mà-ta.  Sf  II  fermarsi.  Pausa.  Lat.  quics.  Red.  cons.  1. 
220.  A  queste  fermate  non  vi  è  accompagnamento  veruno  di  palpita- 
zione di  cuore,  ne  di  offesa  di  respiro, 

2  —  (Milit.  e  Marin.)  Riposo  cine  prendono  le  truppe  in  cammino  ;  an- 
che il  Inolio  dove  riposano  chiamasi  la  Fermata.  In  un  giorno  di  strada 
le  truppe  fanno  per  lo  più  due  fermale.   F-  Riposo.  (Gr) 

2  —  *'  È  anche  termine  di  marineria,    F.  Riposo.  (N) 

3  —  (Mus.)  Segno  ,  dello  anche  Corona  o  Comune  ,  e  consiste  in  Una 
linea  curva  con  un  punto  in  mezzo,  che  trovasi  posta  talora  sopra  o 
sotto  una  nota,  talora  sopra  o  sotto  una  pausa,  e  talvolta  sopra  o  sotto- 
due,  noie  ,  la  seconda  delle  quali  viene  trillata.  Un  tal  segno  indica 
di  fermarsi  per  un  dato  tempo  di  convenzione  tanto  sopra  alle  pause 
quanto  sulla  nota,  e  lascia  in  arbitrio  dell'esecutore  il  rifiorire  sulla 
nota  antecedente  a  quelli  del  IriUo.  Salvia.  Pros.  Tose.  Passiamo  al 
cantare  figurato  ec,  al  parlare  discreto,  o  vogliamo  dire  sparlilo,  o, 
come  essi°dicono  ,  diastematico,  cioè  costante  di  spazii  e  di  fermate  ,  che 
è  il  musicale,  ove  le  noie  si  battono  e  diconsi  distintamente  spiccate... 
I  versi  de'  delicati  moderni  si  cantano  da  per  loro,  le  parole  medesime 
avendo  nelle  sue  sedi,  come  nella  quarta  e  nella  sesta  nel  nostro  gran 
verso,  le  fermate  e  le  pose  ,  senza  che  altri  con  artifizio  musico  ve  le 
ponga  di  suo.  (A)  (Vau)  .  ' 

Fermato,  Fer-mà-to.  Add.m.da  Fermare.  £a«.nrmus.Gr.ft:-|3««o?.  Amel. 
66.  Fermato  il  passo,  non  venne  più  avanti. 

2  _  [Fermo  e  Costante.]  Lai.  certus  Dani.  rvn.  2.  Dille,  madonna, 
lo  suo  cuore  è  stato  Con  si  fermata  fede  ,  Ch'  a  voi  servire  ha  pronto 
ogni  pensiero.  «,....'- 

3  —  Risoluto,  Disposto,  [  Deliberato.]  Petr.  cane.  21.  1.  Chi  e  fermato 
di  menar  sua  vita  Su  per  l'onde  fallaci.  »  Farch.  Rim.  {In  Poggiai. 
Test.  t.  1.  p.  4o3.)  Fermato  son,  segua  che  può,  mai  sempre  Con 
tutto  il.  cuor  amar  sola  costei.  (B) 

A  —  Confermato.  Bocc.  g.  10.  ri.  5.  Ricordarsi  della  proraission  lattagli, 
e  con  sacramento  fermata.  (V)  '_.  . 

5  — *  Scritto  ,  Disteso.  Car.  Leti.  ined.  1.  253.  E  che  don  Diego  ha  ri- 
cevuto uno  spaccio  del  tutto  fermato  di  sua  mano.   (N) 

6  —   Parlando  di  Vacche,  Giumente  e  simili  vale  Impregnata.  (A) 
Fermatura.  (Ar.  Mes.)  Fer-ma-tù-ra.  Sf.   Arresto  dell'  oriuolo  nel  toc- 
car la  ruota  a  corona.  Fermatura  a  dito.  (A) 

Fermentante  ,  Fer-men-tàu-tc.  Pari,  di  Fermentare.  Che  fermenta. 
Fallivi.  (A)  , 

Fermentare  ,  Fer-mentà-re.  [  Alt.  Sottoporre  alcuna  materia  ad  una 
operazione  ,  per  la  quale  le  sue  particelle  cominciano  a  muoversi  con 
più  o  meno  di  violenza ,  a  ricomporsi  con  nuovo  ordine,  a  gonfiarsi, 
riscaldarsi  ec.  ;  intorno  a  che  vedi  i  chimici.]  —  ,  Formentare  ,  sin. 
Lat.  fermentare.  Gr.  gi\*ow.  Red.  E sp.nat.-j 3. lo  tengo  che  ce.  ci  vo- 
glia'ancora  un  mestruo  per  fermentare,  dissolvere,  assottigliare  e  con- 
vertire il,  cibo  di  già  macinato  in  chilo. 

2  ]V.  ass.  [  Entrare  in  fermentazione  ,  Giungere  alla  fermentazione  : 

1/  che'  non  avviene  se  non,  de  soli  corpi  organizzali  e  delle  loro  pro- 
duzioni.-] Red.  Oss.  ari.  66.  Q  ìei  fiori  soppcsti ,  che  ne*  vasi  aperti 
debbono  imputridire  o  fermentare.  .    .  .     .  . 

3  _*  Fi».  Dicesi  did  Cominciare  a  commuoversi  gli,  animi  per  ispirilo 
di  parte  per  divisioni  intestine  ,  malcontento  e  simili.  Magai.  Lelt. 
I  residui' degli  Eutichiani  e  de.' Giacobiti  cominciavano  a  ribollire  e  a 
fermentare  insensibilmente  nella  libertà  delle  dispute.  (A) 

4  —  *  E  n.  pass,  nel  sign.  del  5.  2.  Del  Papa.  Vivande  llatuose  ribol- 
tono  e  si  fermentano  per  entro  allo  stomaco.  (A)  Red.  nel  diz.  di  A. 
Pasta  Fluidi  soverchiamente  acidi  e  soverchiamente  salsuginosi  ,  i 
quali  mescolati  insieme  bollono  e  si  fermentano  e  crescono  di  mole.(N) 

Fermentare.  (St.  Eccl.)  Fermen-tà-ri-o.^A/.  e  sm.Denominazione  data 
da  Latini  a  coloro  che  .  secondo  la  Chiesa  greca  ,  celebrano  la  Mes- 
sa con  pane  fermentalo'.  I   Greci  e  converso  danno  a  Latini  il  nome 

di  Azzimiti.  (A)  »»■•.. 

Fermentativo,  Fer-men-ta-ti-vo.  Add.  m.  Aito  a  fermentare.  E  diatesi 
p,r  simil.  anche  di  Febre  ,  Morbo  e  simili.  Red.  cons.  1.  io3.  Dal- 
l'altra parte  il  mal  francese  è  un  Proteo  che  si  maschera  e  si  veste 
sotto  una  coperta  di  qualsisia  male  ce.  ,  e  lascia  ne'  corpi  qnalclie 
piccola  radice  fermentativa  ,  la  quale  insensibilmente  getta  nuove  oc- 
culle  radici  ec(V)  Red.  Lett.3.  2o3.  Qualche  sgretolio  d,  bollor  fer- 
mentativo di  febbre,  nelle  febbri  autunnali  e  jemalJ.   (r>) 

Fermentato  ,  Fer-men-tà-to.  Add.  m.  da  Fermentare.  Lai.  fermentatus. 
Gr.  Ivixlrw.  Lib  dir.  febbri  La  dieta  e  pane  fermentato  e  cotto,  e 
tuorla  di  uovo.  •  „.  1  ■  ■• 

2  —  [E  per  simil.]  Red.  cons.  1.  154  Si  espurgheranno  ogni  mese  gli 
umori  fermentati  viziosi.  _,      . 

Fermentatore,  Fer-men-ta-tó-re.  Vwb.  m.  di  Fermentare.  Che  fermenr 
la.   Fallisti.  1.  181.  Berg.  (Min)        ,;_,._  ,        ,,    ,.         „. 

Fermentatr.ce,*  Fe.-men-ta-t,i-ce.   Ferb.  f.  di  Fermentare.  F.  di  reg.p) 

Fermentatone.  (Chini.)  Fe.-meu-ta  z.ó-uc.  [  Sf.  Fenomeno  naturale  o 
anifiziale  che  ha  luògo  nelle  materie  vegetabili  o  animali  m  riposo,  per 
cui  mezzo  le  loro  parli  interne  si  sciolgono  per  formare  un  nuovo 
ovvero  le  sostanze  stesse  cambiano    qualità.  La  fermentazione 

il  ribollimento ,  o  ebulli- 

Ins.  23. 

uomini  ec. 


corpo 


non  è    ma  produce  talvolta  V  effervescenza     il  ril.ollimenlo     , 
zibne.]  (KEbullizionc.)   Lat.  fermentatio.   Gr.  %yp«mu  Red. 
Dolcemente  si  diedero  ad  intendere  di  poter  far  nascere  gli  no 
per  mezzo  della  fermentazione.  .  .  . 

-  *  Dicesi  Fermentazione  alcool ica  ,  spiritosa  o  vinosa,  qu-lla  nella 
quale  si  sviluppa  dell'alcool,  ad  una  temperatura  di  quindici  aventi 
■  "tica,  quella  che  da  per  pivi/otto  urli  aceto,  e 


gradi:  acida,  acetosa,  acetica,    , 

richiede  un  liquore  alcoolico  sciolto    e  dilungalo   neil  acqua,  la  p,e, 

—  di  deci  a  traila  gradi  ;  co- 
materia    colorante  ;  panaria, 
cooliica  ed  acida  ;  putrida, 
quella  che  rende  prodotti  più  o  mano  infetti;  zuccherina,  quella  nel 
corso  della  quale  si  ferma  iillo^  zucchero.  (A.  O.) 


senza  d'un  fermento  ed  una  temperatura  il 
lorante,  quella  che  dà  origine  ad  una  mi 
quella  ch'è  composta  di  fermentazione  alce 
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3  —  [  Per  simil.  Dicesi  de'mcslvui,  dello  stomaco,  e  simili.]  RedVons. 
t.  1J4.  Fa  di  mestiere  procurare  non  solamente  di  render  più  forte  il 
momento  e  1"  energia  della  fermentazione  mestruale  ,  ina  re.»  E  uri 
da,  A-  Pasta.  Io  credo  clic  tutti  guest!  accidenti,  provengono  dal  so- 
verchio calore  di  esso  stomaco,  e  dalla. troppo  ardita  e  vigorosa  fer- 
mentazione che  in  esso  stomaco  si  fa.  (N) 

Fehmentesciiile.  *  (Chim.)  l'cr-mcn-le  sci-bi-lc.  Add.  coiti.  Ch'è  capace 
di  fermentine.  Lai.  ferinentationi  obliosi  us.  (A.  O.) 

Fermento,  Fermento.  [Stri.  Quel  corpo  che  ,  prodotte  dal'a  fermenta- 
zione ,  ed  unito  a  certi  altri  corpi,  vi  è  cagione  di  nuova  fermenta- 
zinne.  Gli  antichi  dissero  anche]  tormento.  Lievito.  Lai.  fcrmentum. 
Ci:  gffdf  Sen.  Pi\t.  Siccome  il  (cimento,  che  per  la  sua  forza  fa  di 
molte  cose  prendere  ,  ttner  insieme ,  ce.  Mot:  S.  Greg.  1.  6.  Poco 
fermento  tutta  la  massa  corrompe. 

2  —  Per  simil.  Ci:  5.  ig.  3.  Nel  fermento  della  terra  cavata  si  ficchi- 
no (  t  rami  d'  ulivo  )  ,  scavatovi  innanzi  col  palo.  E  Com.  1.  i4g. 
Può  ancora  essere,  ec.  che  essi  restino  .ammortiti  ,  inutili  ed  invalidi 
per  la  corruttela  de' fermenti  rattenuti  nell'utero.  E  1S1.  Vi  si  guasti 
per  cagione  de' cattivi  fermenti  stagnanti  nell'utero,  ed  in  alcuni  dei 
suoi  vasi  sanguigni  a  linfatici  ;  i  quali  cattivi  fermenti  ec. 

3  — *  Fig.  Fomento,  quasi  Lievito.  Pullav.  Ist.  Corte.  1.  144.  Che  con- 
fusione ,  che  scandalo,  che  discordia  in  ogni  città  ,  in  ogni  terra  sarà 
il  vedere,  che  coloro  i  quali  colla  predicazione  e  coli' esempio  erano 
il  fermento  della  Fede  ne' popoli,  ora  ce.  (Cioè,  erano  i  promovitori 
della  fede.)  (Pc)  ' 

Sermento  difil  da  Lievito.  Il  Fermento  è  una  sostanza  che  applicata 
ad  ini  corpo  e  capace,  in  virtù  d' ima  particolare  potenza.,  di  ecci- 
tarvi un  moto  intestino  che  lo  fa  gonfiare  e  dilatare.  Il  Lievito  è  una 
specie  del  generico  Fermento,  che  assai  volte  viene  ad  esso  sostituito. 
Il  presame  è  un  Fermento  che  rapprende  e  quaglia  il  lajle.  Lievito  è 
la  sostanza  acida  che  fa  alquanto  gonfiar  la  pasta. 
Fermezza  ,  Fcr-mcVza.  iSf]  Una  delle  virtù  dell'animo,  [  per  Citi  l' uò- 
mo sta  saldo  e  perseverante  nel  buon  pinponime,nto.  Persevi  rama,  ] 
Costanza,  ,S labilità.  Lai.  cnn.sl;uitia,  iirmilas.  Òr.  daruj'ja..  Albert. 
5y.  La  fermezza  è,  secondo  che  si  .dirà  sotto,  ferma  stabilità  dell' ani- 
mo e  perseverante  in  buon  proponimento.  Bore.  nov.  2.2.  Quello  che 
noi  crediamo,  con  più  fermezza  d'animo  seguitiamo.  E  nov-  ìg-  8. 
Lee  avere  più  di  fermezza  e  coslanza.  Petr.  cap.  g.  Nel  cuor  femmi- 
neo fu   tanta  fermezza  ,  Che  ec. 

2  —  [  Detto  di  case  morali  u  intellettuali ,  e  vale  ]  Perseveranza  ,  Du- 
razione  ,  Stabilimento,  [Durevolezza  ;  opposto  «/'Instabilità,  Mutabi- 
lità.] Tcs.  Br.  1.  g.  Perciò  non  ha  in  loro  (/ielle  cose)  nulla  fermez- 
za ,  cImj  tutti  i  tempi  si  muovono  tostamente  e  lievemente.  G.  P~.  4' 
06.4.  E  comunicossi  con  lui  del  Corpo  di  Cristo,  per  più  fermezza  di 
pace.  »  M.   P.  Affine  che  l'acquisto   fatto  pigliasse  più  fermezza.  (A) 

3  —  Saldezza,  Immobilità.  Lai.  lirmilas.  Dial.  S.  Greg,  M.  Inconta- 
nente stando  tutta  la  casa  in  sua.  fermezza,  cadde  il  palco.  Bellinc.son. 
g'ò.  O  arbori  fioriti  ,  Che  avete  men  fermezza  assai  che  'l  Sole  ,  Ser- 
bate per  gl'incanti  le  parole,  E  fate  i  bei  disegni  coìnritì.Boez.  farcii. 
3.  8.  Riguardate  lo  spazio  del  cielo,  la  fermezza,  la  celerilà. 

4  —  Assodamento,  Consolidazione.  Lai.  coagulalo,  firmitudo.  Gr.  *5|>ft 
Tes.  Br.  4-  4-  ^  indurano  alquanto  queste  gocciole  della  rugiada,  cia- 
scuna, secondo  ch'elle  sono,  non  tanto  ch'ella  sia  compiuta  di  fermez- 
za. Boez.  Parch.  3.  11.  Quello  il  quale  è  più  tenero  (come  la  midol- 
la ),  sempre  nella  più  addentro  sedia  si  ripone  e  nasconde  ,  e  di  fuori 
da  una  certa  fermezza  del  legno  è  difesa. 

5  —  Fede,  Sicurtà,  Sicurezza.  P'it.  S.  Frane.  1 5^". Sotto  certa  fermez- 
za gli  promise  tutte  l'armi  vedute  esser  sue.  Fr.  Giord.  fin  I  Santi^ 
de' maggiori  dubbii ,  quello  che  più  li  conturba  si  è,  che  non  sono 
certi  chi  line  s'avranno;  per  che  io  non  posso  avere  di  me  fermezza 
nulla.  Cavale.  Espos.  Simb.  1.  3g.  Niuo'  altra  setta  ha  miracoli  a  suo 
testimonio  e  fern*  zza  ,  se  non  questa.  (V)  M.  V.  Dielli,  siccome  era 
il  patto,  seimila  scudi  d'oro,  e  del  rimanente  gli  fece  quelle  fermezze 
eh' $i  volle.  (A) 

6  —  *  Cosa  certa.  Bocc.  Fiam.  lib.  2.  Siedi'  io  di  ciò  prenda  ,  quasi 
come  di  futura  fermezza,  alcun  conforto.  (Br) 

7  —  (<*«"•  Mes.)  Fermezze  si  dicono  quei  fermagli  che,  ornati  di  gioje, 
e  legati  con  nastro,  si  portano  a' polsi  per  lo  più  dalle  donne. 

8  — *  (  Icon.)  Betta  donna  seduta  ,  colle  mani  giunte  sul  petto  ,  e  che 
porla  sul  capo  ,  due  ancore  incrocicchiate  ,  con  questa  iscrizione: 
Mens  firmissima;  risoluzione  immutabile..  (Mit) 

Fermezza  dilb  da  Costanza  e  da  Stabilità.  La  Fermezza  non  si 
lascia  smuovere  dal  suo  proposito  ;  la  Costanza  non  si  lascia  de- 
viare dal  suo  proposito  ;  la  Stabilità  non  si  lascia  indebolire  nel  suo 
proposito. 

Fermino,  Fer-mi-no.  Add.  m.  V.  vezzeggiai.,  dìm.  di  Fermo,  e  si 
trova  accompagnala  al  verbo  Stare  ;  ma  è  poco  usata.  Fag.  rim.  E  tal 
paura  il  tìgliuolin  conforme  Rende  al  volere  della  madre,  e  viene  A  lei 
più  accosto  ,  sta  fermino  e  dorme.  E  Com.  Tu,  al  contrario  di  loro 
senza  far  que'  lazzacci ,  sta  fermina  e  cicala,  sì  cicala  al  tuo  Mco.(A) 

Fermissimamente  ,  Fer-mis-sima-méri-lc.  [Avv.]  superi,  di  Fermamente. 
Lai.  constantissime.  Gr.  ^xiÓtcctx.  Fiam.  5.  20.  Io,  siccome  tu  sai, 
fermissimamente  V  amava.  S.  Agost.  C.  D.  Nondimeno  é  da  tener  fer- 
missimamente che  l'onnipotente  Dio  può  fare  tutte  le  cose  eli' e'vuole. 
Boez.  ftm'h.  3.  11.  Quelle  cose  le  quali  sono  dure  come  le  pietre  , 
stanno  ristrette,  e  fermissimamente  appiccate  alle  parti  loro. 

Fermissimo,  Fer-mìs-si-mo.  [  Add.  in.]  superi,  di  Fermo.  Lat.  certissi- 
mi^, constantissimus.  Gr.  fcfaióraros ,  <TTtptÙTa.Tos.  Bocc.  pr.  3.  Io 
porto  fermissima  opinione,  per  quelle  essere  avvenuto  ch'io  non  sia 
morto  Cr.  10.  28.  3.  Ancora  quegli  che  con  balestra  o  arco  vuol  saet- 
tare, dee  la  mano  manca  tener  fermissima,  se  dirittissimamente  vuol 
saettare.  Bocc  nop.sS.  16.  Io  sarò  sempre,  e  dinanzi  a  Dio  e  dinanzi 
agli   uomini,  fermissimo  testimonio  della  tua  onestà, 

FERjrt»,  Fér-BIO; Stn.  Cosa  férma,  immutabile,  certa.  Seti.  Ben.   Farcii, 
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7.  2.  Perchè  uno  clic  è  inchinato  a  cose  incerte  j  non  lia  di  fermo 
nulla.  ,,  Sa»,  aia.  /Inalo  Bomchì  lo3.  (V.  la  nota  77.  Guai,  leti.) 
cortezza  pone  eu  fermo  ,  E  mostra  'i  vero  passo  ,  Lnd'  uom  può  a 
pian  passo  L  avversità  passar  senza  guai' ire.  (V) 

2  —  Li  cosa  fermata  ,  stabilita,  pattuita,  convenuta.  Lat.  i.actum  con- 
ventmn.    Gr.  trvv^-óxn.  ' 

3  -*  Cosa  accettala  deliberata.  Ambr.  Fur.  3.  5.  Non  K  gli  è  fatto 
intender  nujla  di  fermo.  (V)  < 

4  —  Col  v.  Avere;  Aver  per  fermo  =  Credere  fermamente  ,  con  co- 
stanza,  Aver  per  cosa  indubitata  e  sicura. P.  Avere  per  (èrmo.  Pardi. 
&reoL  Uues.  g.  Di  Dante  non  dirò  cosa  nessuna  ,  perchè  io  ho  per 
termo  che  la  grandezza  sua  non  si  possa,  non  che  dire  con  parole  im- 
maginare colla  mente.  (P) 

a  — *  E  così   Aver  per  lo  fermo.   P~.  Avrc  per  fermo,  J.  2.  (Pr) 

5  — [6V1/  v.  Tenere;  Tener  per  fermo.  Lo  slesso  che  Aver  per  fermo.] 
Din.Comp.1.41.  Dicendo:  tenete  per  fermo,  che  se  il  nostro  signore  non 
ha  cuore  di  vendicare  il  misfatto  a  vostro  modo,  fateci  levare  la  testa. 
Pir.As.  gg.  Noi  deliberammo- che  costui-fossc  il  primo  fedito,  tenendo 
per  fermo  che,  appiccando  la  battaglia  con  uno  solo,  noi  non  avrem- 
mo difficoltà. 

3  —  Tenere  il  fermo  =  IVon  cangiarsi.  Cron.  Morali.  3iy.  Se  mes- 
ser  Olio  tinca  il  fermo,  e' si  videa  chiaro  che  tutta  Lombardia  volta- 
va. E  358.  Dubitassi  molto,  i  Senesi  non  tcuc-soico  il  firmo,  sì  per- 
che sono  poco  nostri  amici,  e  sì  perchè  sono  voltatiti.  Sagg.  nat.esp. 
224.  Rimossa  di  quivi  ogni  sorta  di  fèrro,  ci  tennero  sempre  il  fermo. 

"  — *  -Al  fermo,  Di  fermo.  Posti  avverb.=  Del  certo,  Del  sàuro.  P~. 
Al  fermo  e  Di  fermo.  (A) 

7  —  Per  fermo.  Posto  avverb.zzz-  Fermamente  ,  Per  certo.  Lat.  firmitcr, 
certo.  Gr.  £-|W«c,  artpwi.  Dittam i.2g.  Certo  non  so ,  ma  per  fermo 
ti  conto,  Che  aitili  l'ouor  fu  mio  di  quella  impresa.  Frane. Barb.221. 
4-  Talor  ti  vuol  provar  come  se'  fermo  ,  Sicché  nega  per  fermo,  Ma 
poi  ti  da  l'onor,  che  non  è  infermo.  Boez.  Pareli.  5.  1.  Se  alcuno 
diffnùsse  il  caso  essere  uno  avvenimento  temerario  ec. ,  io  allora  dico 
per  fermo  che  il  caso  veramente  non  e  nulla. 

o  —  T.  di  caccia.  Cane  [  o  bracco]  da  fermo:  si  dice  quello  che,  trac- 
ciando e  f  Mando  ,  trova  l'  animale,  e  gli  si  ferma  iti  vicinanza.  [  V. 
Bracco  ,  $.  1,  3.]  Buon.  Fier.  1.  4-  12.  Quasi  cani  da  fermo  ,  un  pie 
per  aria  Fermando  ,  e  uno  in  terra,  tutti  a  un  tempo  Inchiodando  il 
parlare  ,   a  bocca  aperta  Restarono  allibbiti. 

9  —  (Milit.)  Fermo  là  :  Grido  di  guerra  ,  c«l  quale  la  sentinella  della 
guardia  avanzata  d  un  campo ,  o  d'  una  piazza,  impone  da  lontano 
«  chi  vi  vuole  entrare  ,  o  ne  vuole  uscire  ,  d'arrestarsi jfm  a  lai  lo 
che  il  passaggio  sia  sgombro.  Si  usa  per  evitare  le  sorpivse.  (Gr) 

io  —  (Ar.  Mes)  Chiavarda  con  occhio  e  fusto  a  vile,  perchè  il  ci- no- 
ne non  possa  sconcie.  (A) 

3  —  Fermo  della  stanghetta  :  dicesi  da'  magnani  un  piccolo  palei- 
tino  che  entra  nelle  tacche  della  stanghetta,  e  serve  ad  imp  ,/irue  il 
corso.  Talvolta  la  stanghetta  istessa  è  corredala  di  questo  palettino  , 
ed  allora  entra  in  una' tacca  della  contromolla.  (A) 

3  —  "  Fermi  di  un  baule  :  Certi  fèrri  ripiegati,  fermati  a  vite 
e  legno  sopra  l'  asse  di  dietro  della  carrozza,  calesse  ec,  perchè  il 
baule  non  venga  a  sdrucciolare.  (A) 

4  — "Fermo  o  Peduccio  o  Piedino  dello  spirale,  chiamano  gli  oriuo- 
lai  Quel  piccolo  pezzo  a  cui  è  raccomandato  'il  capo  esteriore  dello 
spirale  alla  cai-Iella.  (-A) 

Fermo.  Add.  m.Senza  moto,  Che  non  si  muove. Lat.Civmns ,  constans  , 
stabilis.  Gr.  AràS^,  ihpxè.os ,  tmptót.  Petr.  son.  21  ).  In  quel  bel 
viso,  eh' i' sospiro  e  bramo,  Fermi  eran  gli  occhi  desiosi  e  'utenti. 
Bocc.  nov.  65.  12.  Stando  adunque  fermo,  domandò  la  donna  ,  ce. 
E  nov.  77.55.  Perche,  senza  star  ferma  ,  or  qua  or  là  si  tramutava. 
Dani.  Inf.  1.  3o.  Sicché  'l  pie  fermo  sempre  era  il  più  basso.  E  6. 
24  Non  avea  membro  che  tenesse  fermo.  E  Purg.  óo.  6.  Quallimon 
gira  per  venire  a  porto,  Fermo  s' assise.  E  Par.  i3.  3.  Ritegna  I'  i- 
uiage,  Mentre  ch'io  dico,  come  ferma  rupe.  Cr.  1.  4-  8.  E  l'acque 
ferme  de' laghi,  spezialmente  le  discoperte,  son  ree  ,  gravi  e  inalva- 
ge.  Petr.  canz.  35.  8.  Cauzon  mia  ,  fermo  in  campo  Starò  ;  eh'  egli 
è  disnor  morir  fuggendo. 

2  —  Stabilito,  Fermato,nel sign.di  Fermare,  §-3.Borgh  Orig.r*ir.63.  Dice 
di  voler  seguitar  nella  descrizione  d'Italia  l'ordine  fermo  ultimamen- 
te da  Augusto.  E  68.  Non  seguendo  in  questo  l'ordine  già  fermo 
d'Augusto.  E  Mon,  i53-  Fermo  così  generalmente  del  tempo,  conside- 
riamo appresso  qual  da'  nostri  prima  ,  il  rame  o  1' ariento ,  fosse  bat- 
tuto. E  ig-j.  L'  ultima  lega  ec. ,  da  che  fu_la  prima  volta  ferma,  non 
si  è  mai  tocca.  E  appresso:  Dal  puro  si  venne  a  levare  la  prima  volta 
intorno  al  quarto  dell'  oncia  ,  e  finalmente  alla  metà  ,  dov'  ella  si  è 
ferma.  »  Vii.  S.  Gir.  5g.  In  nullo  uomo  vivente  ho  ferma  1'  àncora 
della  mia  speranza  ,  altro  che  in  te.  (V) 

3  —  Forte,  Contante,  [Gagliardo.]  Lat.  constans,  [fortis.]  Frane.  Bari. 
11 4-  7.  Tu  se' uomo,  E  sai  ben  come  Tu  se'  fermo  e  forte. 

4  —  Stabile,  Stabilito,  Durevole,  Valido,  [  Permanente.]  Lat.  firmo s, 
stabilis.  Petr.  cap.  12.  Da  poi  che  sotto  1  ciel  cosa  non  vidi  Stabile 
e  ferma,  E  canz.  3.  4-  Lo  mio  fermo  desir  vien  dalle  stelle.  E  32.4. 
Però  più  fermo  ognor  di  tempo  in  tempo,  Seguendo  ove  chiamar  111'  udia 
dal  cielo,  ec.  E  son.3io.  Risponde,  egli  è  ben  fermo  il  tuo  destino.  Cr. 
2.  21.  17,  Del  mese  di  Settembre,  intorno  all' equinoziale  ,  quando  il 
tempo  è  fermo  e  chiaro,  acconciamente  si  semina  il  grano  e  gli  altri 
semi.  Dav.  Scism.  77,  I  Cardinali  e  teologi,  veduti  i  fondamenti  d> 
gli  ambasciadori ,  risposero  unitamente,  quel  matrimonio  esser  valido 
e  fermo ,  da  niuna  ragione  divina  vietato. 

5  Immutabile  ,  Risoluto  ,  [Ostinato.]  Bocc.  nov.  33.  16.  Il  Duca  p:;r 

fermo  a  volerne  far  giustizia  stava.  Boez.  Pvrch.  2.  4-  Io  so  che  tu 
da  te  medesimo  credi  per  moltissime  dimostrazioni,  e  prati  fermo  Bel 
cuore  ,  che  le  menti  degli  uomini  non  sono  in  vermi    modo    mortali. 

fi  —   Sodo,  Duro,  [Saldo,    Forte.]   Lui.  Solidi»-    Gì:  trapta's.    Gutd. 


--... 


FERMO 

C.  Allora  serrarono  li  Troiani  le  porte  con  fermi  serrami.  Tes.  Br. 
5  3q  11  suo  beco  (  del  picchio)  è  si  fermo,  che  in  qualunque  ar- 
bore ed  i  vuol  far  suo  nido  per  covar  le  sue  uova,  egli  vi  fòe  co 
becco  un  gran  buco  ,  e  quivi  f.e  le  sue  uova,  e  covale,  h  »-4f^9 
vugliono  scerrc  i  buoi  che  abbiano  ec.  grandi  occhi  e  atiegti,  e  ic 
corna  nere  e  ferme.  ,,  . 

i  -Continuo  ed  Obbligatorio.   Guicc.  Star ■  7  .  ffS     Lo  costrinsero  a 
'  convenire  che  il  Duca  fosse  Capitanò  generale  d.  quella  Repubblica  pei 
un  anno  fermo  e  un  altro  di  beneplacito.  (Pe)  »*»«.***  il 

8  -  Agi.  di  Botte  o  simde.  Feo  Delc.  r.  Colomb.  l5o.  Toccando  li 
botticella  (che  dovea  esser  volo),  il  trovò  fermo  (Se  quel  toccare 
vai  tentare,  picchiare,  allora  yiel  fermo  vuol  Uve  che  non  tkptse 
al  colpo  altro  che  suono  muto  ,  come  fanno  le  boticene.  6  e  poi 
vale  urtare  ,  smuovere,  afoni  sign.  rimase  termo.)  (.V  ; 


FERRAGOSTO 


2^9 


cose  belliche,  così  marine  come  di  terra,  espertissimo  e  feroce  diven- 
ne». Pass.  2yi.  E  così  dice  che  fa  il  Icone,  che  gli  animali  feroci,  che 
il  conlastano,  lacera  e  uccide.  Amigli.  66-  Non  il  feroce  tiranno  di 
Macedonia,  difeso  dal  nemico,  avvelenalo  ira' cuori  degli  amici  morì? 

a  —  [  Spaventevole.]  Dant.  Purg.  12.  nj.  Che  quivi  per  canti  S'  en- 
tra ,  e  laggiù  per  lamenti  feroci. 

3  _  [Crudele.]  Dani.  Inf.  g.  45.  Guarda  ,  mi  disse  ,  le  feroci  Enne. 
Bui.  ivi  :  E  bene  dice  feroci,  perchè  sono  crudeli. 

/}  _  [Aspro  ,  Pungente.  Detto  del  pruno  spinoso  o  simile.  Lai.  horri- 
dum.j  Dani.  Par.  i3.  i34-  Ch'io  ho  veduto  tutto  '1  verno  prima  II 
prun    mostrarsi  rigido  e  feroce. 

9  _  *  Liberamente  deliberato  e  fermo.  Datit.  Par.  11.  Ne  valse  esser 
costante  né  feroce  ;  Si  che  dove  Marta  rimase  giuso ,  Ella  con  Cristo 
salse  in  su  la  croce-  (N) 

6  —  *  Detto  di  Nazione  ,  vale  Intrattabile  ,  Salvatica.  (A) 

■n  *     .-       a  ...     f /!.... ..^ic>.       T ni    fi'i'onter.     Or. 


,  fi.rmo-   Dinota  Quello  che  si  usa  dagli  o  —  "  uetto  ai  «azione  ,  vaie  fln™™,Ki""",,wJ  }"',       -, 

-  [  Agg.  di  Canto:  ]  Canto  fefmft -J™™?  -1"     y  Q         ,         fa  Ferocemente,   Fe-ro-ce-mén-te.  Avv.  JCon  ferocità.    Lai.  ferocitcr 

Ecclesiastici  ^^^^^^iTOftS  ec  (A)        iy^s.    G.   V.  8.  62.  5.  Incontanente  assali  ferocemente  il  leone. 

10  "  *  1SS-  t^^kT'SSli^^To^Xm  Ferocia     Fe-rò-ci-a.  [.9/  Lo  stesso  die  ]  Ferocità.  V.  (  V,  Barbane.  ) 

,1.-1  Agg,  di  Notte ,  j  Notte  ferma  _ .Juona  fi?™*  *  ^  ,     %  g&  d     do  ,a  fefocia  ,,,„•  anlIU0  ch'aveva  avuto  vivo. 

di  notte    Lai.  nox  ******  g*  ?*£m5?\ B> MmW X£  2  --  (Icon.)  Donna  armata  e  furibonda,  con  pelle  di  lupo  sul  capo,  ap- 
vuote  che ^  voi  vegmate  .  cavali. già  Jg**  ««   J^  ,,,,„„  =       p?^  ^  <%re  fa£&.  ,  e  .*•*  «.  mano  un  ramo  di  quer- 

■ ««..     «     ~,'^n..,ì,.t/.     ,1,.!    tnnvp       lìlll     SI     UillSl 


cosi  a  dtirereiizu  ueu  j.*u,c  ,  L"  f»»»"-"  .-..--—  r-  o 
estensione  non  è  circondala  d<d  mare,  ma  si  unisce  colle  altre  lene.] 
Lai  conlinens.  Gr.  faufot.  Tav.  Hit.  P.ssa  per  V  alto  mare:  il  tempo 
era  allora  buono;  sicch'ella  con  costoro  si  Iruova  in  otto  giorni  in 
terra  ferina  nello  reame  di  Longres.  , 

i5  —  [  Agg.  di  Viso:  ]  Viso  fermo  =  Serio,  Grave.  Noce.  nov.  ó. 
0.  Calandrino  semplice,  veggendo  M-iso  dir  queste  parole  con  un  viso 
fermo  e  senza  ridire  ,  quella  fede  vi  dava  ,  ohe  dar  si  può  a  qualun- 
que verità  è  più  manifesta. 

1 3  —  Dicesi  Ferino  della  mente  e  vale  Sano  della  mente,  hrni.  ani. 
Dani.  Majan.  l'àì.  Se  san  ti  trovi,  e  fermo  della  mente. (Dalla  qual 
frase  eompfend  amo  che  il  suo  tsontrapposto  è  infermo  ,  dicendosi  ìn- 
' fermo  della  mente.)  (B)  '    '       • 

„   __*  Dicesi  Fermo  di  testa  per  Ostinato,  Incapato.  Buon.  Jane.  1.4. 


3.  Gr.  'ire,tr*TO<.  Lab.  29-  Mi  Parea  l,cr  tuUo'  doVe-  C^e  •"  T-' 
volgessi,  sentire  mugghi,  uri.  e  strida  di. diversi  e  ferocissimi  anima  . 
Fir.  Disc.  an.  S7.  Sii  d  fanno  le.  ginst.z.e  nelle  corti  de.  feroci ,s,mi 
boni.  E  As.  ,55.  Ed  inoltre  ti  fai  beffe  del  patrigno  tuo,  di  quel  tero- 
cissimo  e  gran  Guerriere. 

Ferocità  ,  Fe- 
Lattere.'ì  — ,  e 

àvpioV  ,  sUiet.  Peir-  Uom.  ili.  A  umiliar  la  ferocità  di  quel  po- 
polo ali1  anni  nato.  Paltad.  Marz.  24.  Questo  i»l,  tona  ogni  ira  e 
ogni  ferocità*  infra  tre  dì  ;  stiano  i  ronzini  d.  lungi  1  uno  da»  al- 
tro ,  per  lor  ferocitade,  acciocché  non  si  nocciano  insieme. 

2  —  Crudeltà,  Botà.i/itròO'.àn.  Le  quali  cose,  poiché  a  montar  cominciò 


"hilttà.  tSf.  ast.  di  Feroce]  Fierezza,  {Animosità  nel  com- 
-,  Ferocitade,  Ferocitatc  ,  Ferocia  ,  siri.  Lai    ferocitas.  Gr. 


'^DlceU  Fermo'  dV testa  per  Oritela,  J«?^.  »««.  J-A.  iA.  h  ferocità  della  pistolen^c.^  g^gg.  ve,enosi      Q  d,    oni , 

Se  nelf  amarla  sono  fermo  di  testa  ec.  E  Salvia. Anno,,  ivi.  Fermo  di  3  -  Razza  feroce.   Fil.S    M.  * l  utd.  U  *rpen                     ,             s 

festa,  franzese  entótó,  impegnato  ostinafo.in^to     costante,  stabile,  (N)  e .orsi     e^|ni  fcroc,  ade ^d    b^      o    penJv^  *n ,  «»l  .^J  ^  ^ 

,3  _  *   Crf«   Portare:  Portar  fermo  nel  cuore,  ha  quasi  forza  davv.  F^  ob       (fi  ^  F  ^Z Ì^a^  SU  «^  «trftt«,Hle  Fam»e<G) 

e  yrt/e  Tener  ferm  unente  ,  risolutamente,    y.  J.  3.  (A)  _  aiianuco,  ita  ia  "<    ^^      o/l    „ .     ',      r„  >»„o^  ^fc»  Fpn.la.    /^. 

,g  _  •  Co/  f.  Stare:  Star  fermo  r=  AT"ft  si  muovere,  Fermarsi  ■  e 
fie  —  Esser  nottante  nel  suo  proposito  ,  nella  ,te liberazione  fatta.  (A) 
Buon.  Par.  21.  6.  Altri  si  stian  colà  fermi  alla.portayQ  lasi  colonne 

e  nuli-    (N)  l_  ,-,  ,        . 

21  _   •    Col  v.  Tenere:  Tener  fermo  =  Non  muovere;    l'ai;   che  al- 
cuna cosa  non  si  muova  ;  e  fig.  usalo  rome  Star  fermi,  f.  §.  19  (A) 
Fesso.  *  Avv.  Fermamente.   V.  Fermo,  add.  ,  %.  5.   Fir;   rvn.  Uui..[ue 
verrete  pure  all'orto  vostro,  Come  accennaste,e  come  10  fermo  spero .  (,8r) 
Fermo.  *  N.  pr.  m    Lai.  Firmus.  (B)  . 

2  -  *  (Ceog.)  Lai.  Firmiura  ,  Firmum  ,  Firmana  Picenum.  Citta  degli 
-' 'Stati  Pontificii,  cap.  della   Marca  e  ora  della  D  legaz.  di  Fermo.  (<*) 
Ferhoseuo;  '*  (Geog)  Fer-mo-sèl-lo  ,  HermoseHó.  Lai.    Ocellum    Durn 

Città  di  Spagna  nel  Regno  di    Leo  te,  provincia  di  Za  noni.  (<i) 
F  ■:r.s\.MBOCco.  *  (Oog.)  Fer-uam-bùc-co,  Pernanibiicco  ,  Olio  la.  Quia  e 

provincia  del  Evasile  alf  ostro  di  quella  d'  liamarca.  (G) 
r   !>a«:OCCO.  (Bot.)  Sm.    Pianta  arborea,  appartenente    al  genere  giti- 
lai  lina  ,    che  ha  il  tronco  glasso,  spinoso  ,  le  foglie  bipenntle  ,  con 
le  fbgUqlitte  ellittiche,  ottuse  ,  smarginale  ,  1  fiori  brizzolati  di  giallo 
e  di' rosso  ,  odorosi}  è  indigena    del  Brasile;    ha  i  legami  echinati. 
Il  suo  legno,    confuso   talvolta    col  campeggio,   è  usato  nette    tinte. 
Detto  anche  Versino  o  Bramile  rosso.  Lai.  guilaudina  echinata  Spreng. 
cesalpinia  echinata  Lara.   Tarijf.    Tose.  53.  Fernamhneco ,  per  intro- 
duzione soldi  otto  il  cento  delle  libbre,  (Gal)  (Van)  (.N) 
,_  _•  Usato  anche  in  forza  di  add.,  coim  aggiunto  d''U"gno  mentovato   (A) 
Ff.rs\noe>ia.  *  (Bit)  Fer-nan-dè-si-a.  Sf  Genere  di  piante  dellagìnandria 
non  vidr'11 ,  famiglia    delle  orchidee,  caratterizzalo    dai  sepali  conni- 
venti,   dal  libelli  obovdo    e  dilla  colonnella  corta  ed  i  icivvaia.  Sta- 
bilito da  Ruiz  e  Pavon  con    alcune   piante    a  radici  fascicolale  con 
fisti  ramosi  e  foglie  cm'>rici ite  in  onore    del  celebre  navigatore  ter- 
nand-z.  Lai.  f'einandosia.  (N) 
F  saicAHD».  *  (Geog.)    Fer-nàu-dez.  Isola  di  Giovanni  Femandcz    Isola 

del  m'ire  australe.  (G) 
Fersamoo  ,  *  Fer-nàndo.  N-  pi:  accoro,  di  Ferdinando,    f.  (B) 
2  *  (Geog.)  San  Fernando.  Nome  di  molti  larghi  d'-W America  me- 
ridionale. —    De   Norona.    Isola   dell'  Oceano   atl'tatico    equinoziale 


Ferola.  «  (Bot.)  Fe-ro-la.  Sf.  Pianta  nota.  La  stesso  che 'Ferula.  C. 
Lai.  ferola  commilnis.  V.  Ferolo.  Mattici.  3.  8>.  Jierg.  (IN) 

Fenor.0.  (Agr.)  Fero  lo.  Sm.  Il  fusto  della  jerola  col  anale  in  Faglia 
si  costruiscono  le  amie.  (Ga)  *^«*hj 

Fep.omasbte.  *  (Mit.)  Fe-ro-manè-te.  Soprannome  di  Bacco  ,  perde 
ispira  il  furore  de'  Centauri  ode  Satiri.  (  Dal  gr.  pker  fiera,  mostro 
di  bosco  ,  e  mania  furore  )  (Mit)  . 

Ferone,  »  Feró-ne.  N.  pr.  m.  (  In  ar.  firna  superò  gli  alti  1  W  no- 
biltà/bellezza ec.   )     -  Re  d  Egitto,  figlio  di  6esoslri.(mt) 

Feroneri.  •  (Mit.  Pers)  Fe-ro-nè  ri.  Primi  modelli  degli  Esseri  aceti 
da  Ormusda  per  combattere  Arimano.  (Mit)  _  ^ 

FekoMA.  '  (M.t.)  Fe-rò  ni  a.  Dei  de'  boschi  e  d'gh  orti  WtótaO 
dal  v./ero  io  produco,  o  da  Peroni* città  situata  alle  falde  dei  monte 
Soralté  ,    ove  aveva  un  tempio.)  (Mit) 

2  _  •  (Geoe.)  Città  del  Lazio.  —  della  Sardegna.  (G)     ;      •  • 

Feron.a.  *  (Boi.)  Sf.Ge.nere  di  piante  della  dcandria  monogima,  famiglia 
degli  aranci  ;  caratterizzate  dal  calice  diffido  ,  da  cinque  petali, 
dai  filamenti  colla  base  dilatala  in  ricettacolo  carnoso,  e  da  un  pomo 
a  cinque  logge,  ognuna  con  molli  semi.  Piante  sempre  verdi  ougf 
norie  dell'  ìndie  orientali.  Lai.   feronia.  (N)  „,.„„,„, 

F.rocdro,  *  Fer-pià-dro,  N.  pr,  m.  (  In  ^ V^lV^r/7  vTz ^ 
zia  ferkeìlrt  ,  vai  perverso  ,  malvagio)     -  Nome  di  due  re  di  Scozia 

F,^cc^^g(X-eàc.chio.  P/eco/*  città  dell'isola  di  Rodi,for- 

ètte  ha  i  denti '  ottusi,  il  corpo  liscio  gialliccio,  ilpugnolodelacoda 
è  dentellato,  ne  lati ,  e  si  rinnova  ogni  anno;  con  ess,  felici ■  gh 
nomini,  e  perciò  i  'pescatori  gli  danno  d  nome  di  ^.^W" 
della  sita  durezza;  questa  lunga  armatura  aulicamente  si  credeva  ve- 
a. na  sua  uu  ,.4.      ,  •/  a     vlvaaei  Americani  con  essa  armano 

lenosa,  ma  e  cosa  falsa;  alcuni  selvaggi  j*""  r 

le  loro  frecce.  Lai  \ aia  pastinaca.]  Gr.  T(«y<f.  Red.  y>s-  an.  i7o. 
Tra  «uè  Sic!  che  ho  trovati  non  aver  tal  vescica  o  nuotatojo,  sono  ec. 
fa  torped,PneTla  ferraccia.  E  201.  Un,  grossissima  pastinaca  marma  , 
che  per  altro  nome  da'  pescatori  è  detta  terr.iec.a. 
/  *  ..    m,.^    nnc)  ^h,,irr,.ici  da' doratori    a  fuoct 


ridianole.  —    De   Norona.    Isola   dell'Oceano   atlnatico    equinoziale        che  per  altro  nome  uà   pe.c.u ..1  . '•»-»-. -      f  nno  strumento  di 

presso  la  costa  del   Brasile.  -  Fernando  Po._  LoladeWA^a    nel    2         (A,  M«)    Cosi  chn=   ANJgJJ  ^^J-J   ^ 


golfo  di  Biafra  ,  presso  la  costa  della  Guinea  superiore.  (G) 
Fkrxei.*  (Geog.)    Fer-nè-i.    Villaggio    di    Francia  ,  net    dip.    d"W A di- 
presso Ginevra  ;  apparteneva  a   Pollaìre  ,    da  cui  trasse  la  celebrità 
che  ancora  conserva.  (G) 

Fernetta.  (Ar.  Mes.)  Fcr-nct-ta.  Sf  Nome  che  sì  dà  ai  trafori  degl'in- 
""'ni  della  chiave  ,  più  dilatati  che  non  i  tagli  ordinarii.  (  Probabil- 
mente da  sincope  di  forami  netto  :  e  questo  dal  lat.  foramen  fbraminis 
fname.  )  (A) 

Ff.ro,  Fero.  {Add.  in.  V.  poet.  Lo  stesso  che]  Fiero.  V.  Peli:  son. 
22$.  Oimè  il  parlar,  ch'ogni  aspro  ingegno  e  fero  Faceva  umile! 
E  234.  Disleale  a  me  sol  che  fere  scorte  Vai  ricettando. 

F  .:no.  *  (Geog.)  Isolella  della  Scozia  vicino  alle  Orcadi.  (G) 

Feroce  ,  Fe-rócc.  Add.  com.  Fiero  ,  Tenibile  ,  Animoso  nel  combat- 
tere. Lai.  ferox,  aideris.    Gr.  fyrM  .  ^pa^ós.   Bocc.  nov    <//.fo.Nelle 


osi  calumasi    <*"  ""■  "*"■  -     -  , 
lamiera  di  ferro  tirata  quasi  a  foggia  di  uno  scalano    sti iza  coper 
chio  ,   in  cui  si  pone    loro  con  che  si  deve    dorare  ,   per  »'«<"<*' '« 
prima  di  metterlo  net  carregginolo  insieme  col  mercurw.  r<K.Dis(A) 
Ner.  Art.  Pel,:  1.  22.  Per  fare  canna  da  ferraccia, deve  essere  carico 
bene  di  colore.  (N)  ,.  _,  n  „    n  „»,.- 

Ferraccio,  Fer-ràc-cio.  {Sml  pegg.  di  Ferro.  Bern.  rim.  31.  Perch  e- 
eli  è  un  ferraccio  Vecchio  d'  una  miniera  marcia  e  vizia. 

2  -  (Ar.  Mes.)  Massello  di  ferro  cilindrico  o  prismatico  ,  uscito  del 
forno  nella  prima  fusione.  (A)   Tariff.   Tose.  Ferraccio  ,  o    sia    ferro 

Fe'rraccJS  (Zool.)  Fer-racció-ne.  Sm.  accr.  di  Ferraccia  Ferraccia 
di  straordinaria  grandezza  ,  delta  altrimenti  Serrone    (A) 

Ferragosto  Fer-ra  eo-sto.  [  Sm.  comp.  Foce  derivata  da  lene  d  Au- 
gauo-e  si  dice   così  il  primo  giorno  del  mese  d'Agosto  ,  perche  an- 


a6o 


FJRRAGUTO 


•:rrato 

i.   24.    E 

per  inoli'  oro.  (N) 


3  T  *  ^V''  C?va!}°;  T<s(i'<-   0.    24.    Egli  era  sopra  un  gran  cavai 

ferrante,  lenendo  il  freno  caro  per 
Fu» RARA. ,  *  (Geog.)  £a<.  Ferrarla.  Città  A*/»  Stali  Pontificii ,  capitale 

della  Delegazione  del  medesimo  nome.  '"* 


FUIAN,  rcr-ra-re  [/Vu]  il/«mr  di  ferro  checchessia  ;  e  parlandosi  di 
bestie  ,  ra/e  Conficcar  loro  1  ferri  a  piedi.  Lai.  ferro  munire,  forum 
induccre,  mducere  soleas  Or.  e,br>eùv.  Q.F.i  3u.i.  Fece  ferrarci  «noi 
cavali»  a  ritroso,  E  4.  18.  3.    Avendo  ornato  il  suo  cavallo  di    freno 


ticamente  solevansi  in  quel  tempo  celebrare  le  ferie  auguslali  con 
grandi  allegrie.  Quelle  durano  ancora  in  alcuni  luoghi  a"  Italia  ,  e 
consistono  in  mangiare  e  beie  ,  come  se  fosse  giorno  festivo  ,  ed  in 
farsi  molti  rigali  da'  superiori  ai  dipendenti  e  subordinati.]  Buon. 
Fier.  2.  1.  6.  Orni  (Ingo  in  quistioii  star  sospettoso  Tempo  di  Ferra- 
gosti e  di  Natali.  »  Salvili,  Annoi,  ivi:  Ferragosto ,  lai.  Icriac  augusti, 
cioè  mentis  ,  nel  qual  tempo  ,  siccome  pel  Natale,  si  sogliono  dar  le 
inancie,  come  gli  antichi  le  davano  a  capo  d'anno.  (N) 

Ferracuto  ,  *  Fer-ragù-to.  Add.  usato  inforza  di  sm.  F,  Lombarda. 
Uomo  che  vive  alla  campagna  di  ladronecci  e  di  altre  insolenze.  (Fer- 
raguto  e  Ferrabuto  in  lombardo ,  Frabutlo  in  napolet. ,  ed  In  fio- 
rentino Farabutto  vagliono  lo  stesso.  V.  Farabutto.  )  Tasson.  Secch. 
3.55.  Eran  da  cinquecento  fcrraguti,Di  rampiconi  armati  e  pali  acuti. (N) 

Ferrah.  *  (Geog.)   Città  ,  e  Regione  d'  Asia  nell'  Afganislan.  (G) 

Ferraio.  (Ar.Mcs.)  Fer-rà-jo.  [Add.  e  sm.]  Artefice  che  maneggia  o  la- 
vora ferro.  [  Più  comunemente  Fabbro  ferrajb  ,  e  Fabbro  assolutami 
e  aniicam.  Ferrajuolo. — ,Fcrraio, sin,]  Ifll.feber  fcrrarius.Gr. tribnpovp- 
■j  os.  »  Dial.  S.  Greg.  4  3y.  Io  non  vi  comandai  che  mi  menassi  co- 
stui ,  ina  Stefano  ferrajo.  (V) 

Ferrajolaccio,  "  Fer-ra-jo-làc-cio.'  Sm.  pegg.  di  Fcrrajolo.  V.  dell'uso. 
Lo  slesso  che  Tabarraccio  ,  Mantcliaccio.  (A)  Leon.  Berg.  (0) 

Flrrajoletto  ,  Fcr-ra-jo-lc!t-to.  Sm.  dim.  di  Fcrrajolo.  F .  dell'  uso. Lo 
stesso  che  Fcrrajuoluccio.   F.  — ,  Ferraioletto,  sin.  (A) 

Ferraiolo  ,  Fcr-ra-jò-lo.  [Sm.Lo  stesso  che]  Ferrajuolo.  F— ferraiolo,    4  —   ZV.  pass.,  nel  sign.  del  §.  1.  Sior.  Pisi.  ion.  Coni'  erano  insu'tii- 
sm.hed.  leti.  1.  3g2.  Di  giorno  fra  vespro  e  nona  ,  e  di  notte    dalla        boli  ,  i  cavalli  e  gli  uomini  si  ferravano. 

rampona  in  là,  corre  di  soppiatto,  con  un  certo  suo  lanternino  proibì-    5  —  Armarsi,  Porsi  in  arme:  detto  scherzevolmente.  Maìm.  1.54  Ma 
to  sotto  al  fcrrajolo,  or  a  casa  di  questo,  ora  ec.  trovata  l'Italia  tutta  in  guerra,  È  forzato  ferrarsi  più  che  prima  (Vi 

2  —  *  Prov.  Fcrrajolo  de' Lanzi  =  La  labarda.   F.  Lanzo,  (A)  fi  —   V,„„     rV™„  aL**    ~„i.,;  „i,„    r. i-„„i,„.  „;.:  „_ 

Ferrajuolo  ,  Fer-ra-juò-Io-  [Sm.]  Sorta  di  mantello  semplice  ,  con  tm 
collare  che  si  chiama  Bavero.  — ,  Ferraiuolo,  Fcrrajolo,  jik  Lat.  pal- 
limi. Gì:  TCifiifarin.a.  (Dall' ar.  farragion  tunica,  onde  pare  che  siasi 
latto  frrragiuolo  ,  ed  indi  ferrajuolo^)  Buon.  Fier  1.3. 1.  Vedete  foggia 
di  vestire  strana  !     Un  ferrajuol  che    non  arriva  al  pugno.    Malm.  5, 


d' oro  fine  ,  e  ferrato  di  fine  ariento.    À  pcr    SQSpcl,0 

fece  ferrare  le  finestre  del  palagio.  Ditium.  2.  24.  Ancora  in  questo 
tempo  si  lue  visto  Quel  Ruberto  Guiscardo  ,  che  d' argento  Ferrò  i 
cava'  per  (are  il  bel  conquisto.  Bern.  Ori.  f .  5.  4q.  È  ben  fornito  , 
ed  ha  la  sella  nuova  ,  E  pur  jersera  lo  feci  ferrare. 

2  —  *  Dicesi  in  mascalcia  Ferrare  grasso  ,  quando  il  chiodo  è 
conficcato  troppo  internamente  e  troppo  vicino  alla  parte  sensibile  • 
troppo  magro,  quando  si  ferra  all'oppostof  e  così  troppo  alto,  troppo 
basso;  dicesi  pure  Ferrare  in  musica,  se  un  chiodo  è  allo,  0  U'vi- 
cino  più  basso.  (A.  0.) 

2  —  Bucare  o  Inchiodare  con  ferro.  Fr.  Jac.  T.  4.8.18.  Volle  in  croce 
esser  ferrato. 

3  —  [/%•]  Lasciarsi  ferrare  =  Star  mansueto,  Lasciarsi  fare  quel  che 
altri  vuole'.  Cron.  Mòrell.  323.  Il  bisogno  ci_  face»  chiudere  gli  occhi 
e  volentieri  ci  lasciavamo  ferrare. 


Pri 


mor- 


67.  Qual  madre  che  ripara  il  suo  figliuolo,  Ch'  è  sopraggiunta  da 
daci  cani  ,  E  il  cuopre  tutto  con  il  ferrajuolo. 
a  —  *  Fig.  Cosa  pesante,  molesta,  nojosa.  Car.  Leu.  ined.2--.57.  Già  s'ha 


Come  disse  colui  che  ferrava  l'oche  :  e'ci  sarà  "che  fare'; 
detto  proverb.  per  esprimere  d'  aver  alle  mani  cose  dijjicdie  fatiate 
perciocché  l'oche,  alzando  il  piede,  stringono  la  pianta.  Morg.  21. 
68.  E'ci  sarà  da  far  pur  molto,  Disse  colui  che  non  ferrava  i  buoi, 
Ma  1'  oche  ,  e  già  l' incastro  aveva  tolto.  Lasc.  Pinz.  5.  5.  A  una  a, 
una,  disse  colui  che  ferrava  l'oche.  Allrg.  124-  A  bell'agio  a' ma 'pas- 
si ,  disse  quel  che  ferrava  l'oche  al  bujo. 
7  — *  Chi  ferra  ,  inchioda  ;  chi  fa,  (alla  :  Dicono  per  iscusarsi  coloro 
che  operando  talora  errano.  (A) 


levati  da  dosso  questi  benedetti    ferrajuoli,  con  tutto  che 'l  cardinale  e    8  —  (Ar.  Mes.)  Ferrar  l'  ulivclla  =  Fare  un  bucò  a  sottosquadra  nel 


il  marchese  insieme,  gli  abbiano  di  nuovo  stretti  i  panni  addosso.  (Pe) 

3  —  *  Farsi  tirare  pi  ferrajuolo  ,Jig.  si  dice  di  chi  è  tardo  al  paga- 
mento. Buon.  Fier.  (A) 

Ferrajuolo.  (Ar.Mes.)  [Add.  e  sm.]  F.A.  F.  e  di' Fcrrà]o.  G.  F.y.i3.6, 
I  fabbri  e  terraiuoli  il  campo  bianco,  con  tanaglie  grandi  nere  iv' entro. 

Ferrajuoluccio  ,  Fer-ra-juó-lùc-cio.  Sm.dim.  e  av vilil.  c/i  Ferrajuolo. 21/an- 
telluccio  ,  Tabarrino.  —,  Ferraiuoluccio,  Ferrajoletto ,  sin.  Fag-  ripi. 
Nel  suo  ferrajuoluccio  Farà  la  veglia  ,  e  sentirà  il  calduccio.  (A) 

Ferrame  ,  *  Fer-rà-rae.  Sm.  da  Ferro,  come  Carname  da  Carne  ,  Le- 
gname da  Legno  ec.  Nome  collettivo  concernente  ogni  Ferro  o  Ar- 
nese di  ferro.  Salv.  Spir.  2.  3.  È  vero  eh' eli' è  per  lasciarla  rinchiusa' 
in  camera,  ma  questo  non  m'  importa  ;  perchè  i  ferrami  di  casa  ,  ac- 


la  pietra  in  maniera  che  V  ulivella  vi  si  adatti  a  dovere.  (A) 
9  —  Dicesi  Ferrare  agosto^:  Stare  in  allegria  e'n  conviti  il  primo  gior- 
no d'Agosto;  [e  viene  per  idiotismo  dal  verbo  Fcriare.  F.  Agosto, 
$•  2.  ]  Lat.  fcriari. 
Ferrareccia.  (Ar.  Mes.)  Fcr-ra-rdc-cia.  Sf.  Nome  collettivo  che  si  dà  a 
tutte  le  specie  di  ferri  grossi  ad  uso  degli  agiicoltori ,  come  scuri 
vanghe  ,  zappe  ec,  e  de'  bottai  ,  fabbri ,  magnani  e  simili.  Le  ferra- 
recce   diverse  dislinguonsi  generalmente  in  Ferrareccia,  detta  Ordina- 
rio di  Ferriera  ,  Modello  ,  Lamiera  ,  Chiodatone ,  ec.  (A) 
Ferrarese,  *'  Fcr-ra-ré-se.  Add,  pr.  coni-  Di  Ferrara.  Car.  Leu.  Uni. 
(B)(N) 

*  (Geog.)  Sm.  La  provincia  o  Legazione  di  Ferrara.  (G) 


3 
ciocché  voi  Io  sappiate  ,  io  gli  apro  tutti  a  mia  pos<a.  (B)  {Farse  era    Ferrar\a.'  (Ar.  Mes.)  Fcr-ra-rì-a.  Sf.  F.  usata  forse  neTRom'ano.  Fab 
scritto  serratile:  nelle  ant.slampe  ei  afacile  lo  scambio  dèlia  f  colta  s.)(N)         finca  dove  si  lavorano  ferri  grossi  da  fabbro.    Fasar.   Ordinò  papa 
Ferramento,  Fer-ra-mén-to.  [Sm.]  Moltitudine  di  strumenti   di  Jet  rio        Clemente  che  Antonio  sopra  la  ferrarla  cominciasse  quelle  (stanze)  dove 
da  lavorare  ,  o  da  mettere  m  opera.  Lai.  ferramenta.  Gr.  rd  aid-tip^a.        si  fanno  i  concistori  pubblici.  (A) 

Bocc.  nov.  /5.  20.  E,  quivi  1/ un  dì  loro,  scaricati  certi  ferramenti  Ferraria.  (Bot.)  Fer-rà-ri-a.  Sf.  Genere  di  piante  della  triandria  monomi. 
che  111  collo  avea  ,  coli' altro  insieme  gli  cominciò  a  guardare.  M.  F.  nia,  famiglia  delle  iridee}  distinte  per  la  corolla  a  sei  petali  inegual- 
mente increspati  ,  pe'  filamenti  riuniti,  e  per  lacinie  dello  stimma 
pennelliformi.  Lat.  ferraria.  Comprende  due  spezie  native  .del  Capo 
di  B"ona  Speranza,  cioè  la  Ferraria  ondulata  Lin.,  punctàta  di  Pcrs., 
e  la  Ferraria  ferrariola  Tuinb.;  major  Pcrs.  (Gali)  (N) 
—  *  Specie  di  pianta  con  radice  tuberosa ,  il  cui  fiore  stellato  ha 
sei  petali  crespi ,  nel  margine  di  color  porporino  e  che  spirano  odor 
cadaverico.  Fioiisce  in  aprile.  Lat.  fermarla  undulata.  (B) 
_  — *  Lo  stesso  che  Scrof  ilaria..  F.Diz-  Targ.  Mattiol.4.  4l-  Berg.(N) 
da  lavorare  la  terra.  Dia).  S.  Greg.  M.  2.  7.  Uno  giorno  gli  fece  Ferrastrikghe.  (Ar.  Mes.)  Fcr-ra-strìn-ghe.  Sosl.  com.  comp.  indec-l.  Ar- 
dare  uno  ferramento  che  si  chiamava  il  ronciglio.  (\  )  tefice  che  lavora  stringhe  ,    adattando  ai  lo'r  capi  ferro  o  altro  me- 

3  —  *  Detto  ancora  di  twti  i  ferri  che  si  adoperano    per   armare  un        tallo.'  Garz.  Piazz.  465.  Berg.  (Min) 

lavoro.  Fasar.  ^«.Ferramenti  e  palettature  de'punloni  de'cava!letti.(  A)    Ferrata  ,  Fer-rà-ta.  [Sf]   Lavoro  fatto  di  ferri,    disposto  in  guisa  Off 
Aggregato  eh  tutti  gh  arnesi  necessurii  per  ferrare  il  cava  Ho.  Fr,  me.       portarla  ,  per  vietare  V  ingresso' per  finestre,  o  alliv.—,  Ferriata,  sm, 


$.  l4-  Fornirono  la  terra  di  molta  vittovaglia  ,  e  di  balestra  ,  e  di 
«nettamento,  e  di  legname,  e  di  ferramenti,  e  di  buoni  maestri. CoH. 
SS.  Pad.  Per  questa  cagione  studia  altri  di  farsi  fare  i  ferramenti 
di  qualunque  arte.  Cr.  1.  i3.  3.  Appresso  guardi  se  v'ha  molti  o 
pochi  ferramenti  e  masserizie  eia  lavorare! 
3  —  E  semplicemente  in  sign.  di  Ferro  o  Arnese  di  fe'rro,  FU.  SS. 
Pud.  ì.  10.  Ma  non  trovando  alcupo  ferramento,  con  che  fare  la 
tossa  .  contristavasi.  E  38.  Pregòe  ce.  che  gli  recasse  uno  ferramento 


4 

Bari.  248.  2.  Coli'  apparecchiamento  Di  tutio  ferramento. 
5  —  (Mariti.)  Ferramenti  d'una  nave.   Nome  complessivo  di  tutti  i  ferri 
che  entrano  nella  costruzione  d'una  nave,  come  chiodi ,  periii,<am- 
panel/e  ,  occhi  ,  ferrature  del  timone ,  ec.  (S) 

a  — *  Ferramenti  di  un  affusto  :  chiam/tnsi  così  tutti  i  ferri  che  en- 
trano nella  costruzione  di  un  affusto.   (N) 
Ferrana.  (Agr.)  Fcr-rà-na.  [Sf]  Miscuglio  d'alcune  biade  seminate  per 
,   mietersi  in  eiia  ,  e  pasturarne  il  bestiame.  Lat.  farrago.  Gr. ■KoKv^iylx, 
(Da  sinc.di  farragine.)  Cr.g.4.1.  Dal  qual  tempo  innanzi  gli  si  suol  dare 
farrago.,  cioè  ferrana.  E  12.  9.2.  Alla  fine  di  detto  mese  si  semina  la  fer- 


Lat.  cancelli  ferrei,  fen'estra  clathrata,  clathri  ferrei. Gr.  cnbripsa  xilùSpx, 
Frane.  Barb.?5o*.i5,  Guarda  uscita  ed  intrata,  L'altezza  e  la  ferrata. 
Bern.  Ori.  2.2. 1 7.  Trovai  la  torre  finalmente,  e  quello  Ponte  che  per 
traverso  era  serrato  D'  una  ferrata.  Buon.  Fier.2.420.  E  là  per  le  (er- 
rate Legger  certo  ricordo  d'un  prigione.  E  4-4-sS.  Vedine  quelle  bestie 
eie' prigioni  Postisi  alla  ferrata. 

— *  L'orma    fatta  dal  ferro  del  cavallo.  G.  F.  t.32.1.  Fece  ferrare  i 
suoi  cavalli  a  ritroso,  acciocché  partendosi,  le  ferrale  de' cavalli  mo- 
strassono  che  gente  fosse  entrata  in  Fiesole  e  non  uscita.  (P)  (La  Cr. 
legge  le  ferrature.)  (N) 
rana  in  luogo  letaminato  per  lo  pasto    delle  bestie    Lib.  Ma.sc.  Ma    la    3  —  (  Zool.  )  Specie  di  mollusco  del  settimo  ordine  de' gasteropodi,  ossia 


ferrana  del  grano  è  meglio  di  quella  dell'  orzo.  E  appresso  :  Quando 
la  vena  è  percossa  ,  sì  si  pone  innanzi  il  fieno  greco  ,  (ovvero  la  fer- 
rana verde.  Pallad.  Selt-8.  La  ferrana  in  luogo  letaminato  si  semina. 

2  —  *  Così  dicesi  pure  in  alcuni  paesi  Un  miscuglio  di  veccia  ,  pi- 
ttili ,  fave  ed  altre  piante  leguminose  seminate  insieme.  (Ag) 

Ferrakcuna.  (Ar.  Mes.)  Fer-ran-di-na.  Sf.  Specie  di  drappo  tessuto  di 
seta  >   e  tramato  di  lana  o  di  bambagia-  (  In   frane,  feirandine.)  (A) 

Ferratìdina.  *  (Geog.)  Piccola  cil.  del  Reg.  di  Napoli  nella  Basilicala.^G') 

Ferrando  ,  *  Fer-ràn-do.  N.  pr,  m.  accorc.  di  Ferdinando.   F.  (fi) 


de'  ciclobranchi,  appartenente  al  genere  palella, consistente  in  una  con- 
chiglia univalve  in  cono  dilatato.  Lat.  palella  graeca. Gab.  jFtt.(A)(N) 
Ferrato  ,  Fer-rà-to.  Add.  m.  da  Ferrare.  [  Munito  difetro.]  G.  F.8. 
55.  7.  E  ordinarsi  uno  con  lancia  ferrata  ,  tegnendola  a  modo  che  lo 
spiede  alla  caccia  del  porco  salvatico  ,  e  uno  con  gran  bastone  node- 
ruto  ,  come  manico  di  spiede ,  e  dal  capo  ferrato  a  punta  acuta,  legato 
ad  anelli  di  ferro.  Lab.  23t.  Le  piacesse  di  vedere  gli  uomini  prò' e 
gagliardi  colle  lance  ferrate  giostrando.  Berti.  Ori.  i-  20.  18.  Un  d'essi, 
in  alto  levando  un  bastone  Ch'  era  ferrato  ,  e  d'infinito  peso. 
t  errante  ,      Fer-ràn-tc.  IV-  pr.  m.  Lo  stesso  che  Ferdinando.     F.  Di-    2  —  [  Che  ha  il  ferro  conficcato  a' piedi  ,  e  dicesi  delle  bestie.)   G.F. 

cesi  propriamente  di  Ferdinando  1.  d'Aragona  Re  delle  Due  Sicilie.        6.  j3.  1.  Tutti  vanno  a  cavallo  in  su  ogni  ronzino  sferrato  o  ferrato. 

Guicc.  A/acchiav.  Pqi-z.  ec.  (N) 

—  *  Prov.  Essere,  Andare  tra  B 


-  frov.  essere,  Andare  tra  Bajante  e  Ferrante,  cioè  tra  simili  e 
senza  vantaggio.  Cr.  alla  Y-  Rotto  add.  e  F.  Bajante.  F.  Essere  tra 
Bajante  ec.  (O)  (N) 


y3.  1.  Tutti  vanno  a  cavallo  in  su  ogn 
ì  —  Agg.  di  Acqua  o  Vino  ,  vale  Acqua  o  Fino  in  cui  sia  stato  spento 
ferro  infocato  [  ;  ed  anche  Acqua  che  contiene  ferro  in  dissoluzione. 

F.  Acqua  marziale.']  Folg.  Mes.  Pigli  acqua  rosata,  o  decozione  di 

rose,  0  acqua  ferrata. 


/ 


FERRATORE 

2  —  *  Detto  anche  del  Latte.  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  Prese  per 
molli  giorni  ogni  mattina  un  bicchiere  di  vino  solutivo,  e  dopo  sene 
passò  al  latto  di  capra  ferrato,  e  raddolcito  con  siroppo  rosato  secco 
per' trenta  giorni.  (N) 

fi  _  Per metaf.Danl.tnf.29.44.Lamenii  saettatovi  me  diversi,  Che  di  pietà 
errati  avean  ali  strali;  Ond'  io  gli  orecchi  con  le  man  copersi. Him.ant. 
tìn.^V.Davanti  alla  saetta  sua  s'  assise, Ferrata  di  piacer  che  lo.  divise. 

5  —  [Ferreo,  Duro,  Saldo,  Costante;  ma  è  antiquato.]  Amm.Ant.25. 
7.  4.  Le  ferrate  menti  lussuria  doma.  {Il  lai.  ha  :  ferrcas  roentes.) 

Ferratore  ,  Fer-ra-tóre.  [Verb.  m.  di  Ferrare.]  Che  ferra  ,1  ed  era 
anticum.  usato  in  sign.  di]  Maniscalco.  Lat.  velerinarius. Gr.  •#*)•- 
rpo's.  Star.  Aìolf.  Il  ferratore  andò  alla  stalla  ,  e  vide  Marzagaglia, 
e  riconobbelo ,  e  domandola  dove  1"  aveva  avuto.  Maeslruzz.  2.  27. 
Che  sarq  de  barbieri,  e  ferratori  de' cavagli  ec.  ,  se  e  fanno  queste  cose 
ne-  di  delle  leste  ec.  ?  credo  che  possano  essere  iscusati. 

2  —  Fabbro.  Lat.  faber  ferrarius.  Gr.  vSnpsvpyos.  Tes.  Br.  b.  27.  Po- 
niamo che  '1  ferratore  abbia  cosa  che  vaglia  uno,  e  1  calzolajo  abbia 
cosa  che  vaglia  due,  e  '1  maestro  della  casa  abbia  cosa  che  vagliato.- 
'      dunque  è  mestiere  che  'I  fabbro  toglia  dal    calzolaro    1  opera  sua?  ec. 

Ferratura,  Fer-ra-tù-ra-  [Sf]  Jl  ferrare  e  II  modo  del  ferrare:  {ope- 
razione della  mano  nel  mettere  ,1  ferro  al  piede  di  quegli  ammali 
domestici,  a'  quali  essa  divenga  praticabile  e  necessaria.  ]  Ul>.  Muse. 
Prima  dell'  accoiniatatura  osserva  la  ferratura  del  cavallo. 

2  _  L'orma  del  ferro  onde  son  ferrate  le  bestie.  [  V.  Ferrata,  €.  2.] 
G.  V.  1.  ài-  1-  Acciocché ,  partendosi  ,  le  ferrature  de  cayalU  mo- 
strassero che  gente  fosse  entrata  in  Fiesole ,  e  non  uscita. 

3  —  (Ar.  Mes.)  Dicesi  da'  legna) noli ,  carradori,  magnani  ec.  tutto  il 
ferro  che  si  mette  in  opera  pei- armatura  di  porte,  finestre,  carrozze, 
bauli  e  simili.  Sotto  nome  di  ferratura  delle  carrozze  e  simili ,  si 
comprendono  bandelloni  ,  camere,  campanelle,  frullini,  granchi,  ser- 
rature ,  spiaggioni ,  squadre,  piastre  ,  ec.  (A) 

FemraÙ  *  Fcr-ra-ù.  IV.  pr.  m.  (  Nome  forse  tratto  da  ferro.  In  ebr. 
pera  vai  fiero  ,  truce ,  feroce  ,  ed  hu  questi  :  Questi  è  feroce.  In  ar. 
pharihon  Yale  agile.  )  —  JSome  di  un  guerrier  Saraceno  ,  nipote  di 
Marsilio  re  di  Spagna,  celebralo  dal  Bojardo,  dall'Ariosto  ec.  (Van) 

Ferravecchio.  (Ar.  Mes.)  Fer-ra-véc-chio.  [  Add.  e  sm.  ]  Che  compra 
e  rivende  sferre  ,  o  altre  cose  vecchie.  Lat.  scrutanus.  Gr.  ypvroitu- 
\m.  Frane.  Sacch.  nov.  155.  Correndo  il  cavallo  là  tra'  ferravecchi 
col  detto  medico,  e  coli' orinale  in  mano,  andando  lungo  una  bottega 
di  ferravecchio  ,  ce.  Varch.  Ercol.  97.  Si  favellano  ce.  ,  non  dico 
da'  fattori  de'  barbieri  e  de'  calzolai  ,  ma  da'  ciabattini  e  da  ferravec- 
chi. Matt.  Franz,  rim.  buri.  171.  Rincolla  spesso  ancora  qualche  piede 
Di  vaso  rotto  ,  o  di  tavola  antica,  Come  fra  i  ferravecchi  se  ne  vede. 
Tue.  Dav.  Ann.  4.  85.  Andò  ramingo  per  l' Africa  e  per  la  Sicilia , 
facendo  per  vivere  il  ferravecchio. 

Ferreamekte  ,  Fcr-rea-méti-te..4w../H  modoferreo.  Grill.Lell.Berg.'Min) 

Ferreira.  *  (Geog.)  Ferré-i-ra.  LaU Rarapia.  Pic.cit.del  Portogallo.(G) 

Ferreo  ,  Fèr-re-o.  Add.  m.  Di  ferro.  Lat.  ferreus.  Gr.  aiHptos.  Ovid. 
Pisi.  Aimè,  lassa  !  perché  addimandò  mai  il  navilio  il  monton ferreo? 
(  //  lai.  ha  Pbryxeam  ovem.  Fi  è  dunque  errore  ,  e  va  letto  Fris- 
seo.  Monti.)  lied.son.  Altri  uccise  di  fatto,  altri  in  l'orrore  Chiuse  di 
ferrea  gabbia.»  Z?occ.  Am.  Vis.  ig.  Vulcan  con  froda  avea  Ordita  di 
fìl  ferreo  soltiletto  Una  ingegnosa  rete,  (Min) 

3  _  Fig.  [  Saldo ,  Molto  durevole.]  Tass.  Gei:  3.  4$-  Cade  ,  e  gli  oc- 
chi ,  eh'  appena  aprir  si  ponno  ,  Dura  quiete  preme  e  ferreo  sonno. 
Ferreo  diff.  da  Ferrigno  e  da  Ferrugineo.  Ferreo  si  riferisce  alla 
materia  e  significa  ciò  eh' è  composto  di  ferro.  Ferrigno  si  riferisce 
all'indole  od  alla  qualità  del  ferro  ,  ed  esprime  ciò  che  tiene  del  fer- 
ro. Ferrugineo  non  proviene  già  da  ferrum  ,  ma  da  ferrugo  ,e  vale 
perciò  Che  ha  color  di  ruggine.  I  poeti  per  altro  sostituirono  libera- 
mente queste  voci  le  une  alle  altre. 

Ferreolo  ,  *  Fer-rè-o-lo.  N.  pr.  m.  Lat.  Ferreolus.  (  In  lat.  fercola  è 
sorla  di  vite  .  menzionata  da  Columella.) — Primo  vescovo  di  Besan- 
zone,santo  apostolo  della  Scquania  nel  principio  del  Hl.secolo.(fi){\  an) 

Ferreria.  (Ar.  Mes.)  Fer-rc-ri-a.  [Sf]  Mussa  di  ferramenti.  Lat.  ferra- 
menta. Gr.  rà.  aiònp'a.-  Buon.  Fier.2.4-i5.  E  tra  più  ferrerie  e  nuove 
e  vecchie  ,  Bandiere  anche  ci  ahbiam  da  campanili. 

Ferretto.  (Ar.Mes.)Fer-rét-to.  [Sm.]  clini,  di  Ferro;  [ma  si  usa  in  sign.  dì 
Piccolo  strumento  di  ferro  ,  o  pezzetto  di  ferro  a  uso  di  strumento 
atto  ad  afforzare  o  fornir  checchessia.  —  ,  Ferruzzo  ,  Ferrino  ,  Fer- 
ro! ino,  sm.}  Soder.  Colt.  58.  Alcuni,  senza  sfender  la  vite,  scostano 
la  buccia  dal  tronco  pulito  con  un  ferretto  o  bietta  pur  d'  osso  o  di 
avorio  ,  senza  scoscend'  rio. 

2  —  ferretto  della  spada  ,  si  dice  quel  fìl  di  fèrro  che  apre  e  serra 
i  pendoni  della  spada. 

3  —  Ferretto  di  Spagna  ,  vale  Rame  abbruciato  collo  zolfo. Ricelt. Fior. 
58.  Rame  abbrucialo  è  similmente  quello  che  oggi  volgarmente  si  chia- 
ma Ferretto  di  Spagna.  E  85.  Il  rame  ancora  s'  arde  da  per  se  per 
fare  il  ferretto  di  Spagna.  »  Benv.  Celi.  Pref  io3.  Tolgasi  cinque 
once  di  cera  nuova  ec.  ,  tre  danari  di  ferretto  di  Spagna,  cioè  il  peso 
d'  un  ducato  ,  ce.  (V) 

Ferretto.  Add.  m.  Agg.  ad  Uomo,  vale  Brinato  ,  Mezzo  canuto. Lat. 
semicanus.  Gr.  nicoitohióf.  Cecch.  Donz.  1.  4-  Ma  egli, ch'avea  presso 
cinquant'  anni ,  E  cominciava  a  diventar  ferretto  ,  ec. 

Ferriata,  Fer-riàta.[<y/T]  Lo  slesso  che  Ferrata.  V.Lal.  fenestra  clathrata.' 
Gr.  pìhripia.  x.\zì$pa.  Buon.  Fier.  1.  1.  3.  Le  mercanzie  trarrebbe!- 
coli'  oncino  Dentro  le  ferriate  i  carcerati. 

2  —  *  Diconsi  Ferriate  a  gabbia  quelle  che  sportano  in  fuori  dal  mezzo 
in  già  ;  e  Ferriate  a  corpo  quelle  che  sparlano  tutte  in  fuori.  (A) 

Ferriera.  (Ar.  Mes.)  Fer-rié-ra.  [Sf]  Tasca  o  Bisaccia  di  pelle,  o  si- 
mile ,  nella  quale  si  tengono  chiodi  o  strumenti  da  ferrare  i  cavalli. 

2  —  Astuccio  ,  eh'  è  una  guaina  da  tenervi  entro  strumenti  di  ferro  o 
d'argento  o  simili,  per  cerusici  o  scalchi.  Fav.Esop.  fò-  Un  pajo  di 
guanti  in  mano,  gli  sproni  in  piede,  e  una  ferriera  da  medicare  allato. 
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3  —  Il  luogo  [delle  fornaci  dove  si  cola  la  vena  da  ferro,]  e  la  fuci- 
na dove  si  raflina  il  l'erro.  Lai.  ollicina  férraria.  [V.  Magona.] 

4  —  La  cava  del  ferro.  Lat.  férraria. 

Ferrifero,  Fer-rì-fc-ro.  Add.  m.  comp.  Che  ha  in  sé  qualche  particeli* 

di  ferro.  Gab.  Fis.  Pezzo  di  diaspro  ferrifero.  (A) 
Ferrigno  ,  Fer-rì-gno.  Add.m.  Che  tien  diferro.{V.Ferreo.)Lat.fcrreus. 

Gr.atÒYip'-os.Franc.Sacch.iim.4o.  Truova  la  lancia,  e  l'arme  tua  ferrigna. 

2  —  *  Che  partecipa  della  natura  del  ferro.  Cocch.  Bagn.  Ritrovare 
nelle  nostre  acque  un  sapore,  com'ei  dicono,  ferrigno  o  d'inchiostro.(A) 

3  —  [Agg.  di  Colore  vale  Ferrugigno ,  cioè  Di  color  di  ruggine.]  Lat. 
ferrugineus.  Gr.  trt$ripoiih-/)S.Danl.  Inf  18.  2.  Luogo  è  in  Inferno  detto 
Malebolge,  Tutto  di  pietra  e  di  color  ferrigno.»  Car,  Leti.  e.  12.  {Son. 
a  Gio.  Boni  )  Una  bicocca  Tra  schegge  e  balze  d'un  petron  ferrigno.  (N) 

l\  —  Per  meiaf.  Duro ,  [  Rigido  ,  Ostinalo  ;  tolta  la  similitudine  dalla 
durezza  del  ferro.]  Amel.  55.  Qual  rigidezza  ritiene  il  tuo  ferrigno  a- 
nimo  a  non  piegarsi  ad  alcuni  amori? 

5  —  [  Saldo ,  ]  Impenetrabile  come  il  ferro.  Dav.  Colt.  ig4-  II  legna- 
me ec. ,  tagliato  a  buona  stagione,  è  sodo,  ferrigno,  nerboruto  e  pesante. 

6  —  [  Detto  di  Uomo  ,  ]  Di  buon  nervo ,  Gagliardo,  [Robusto.]  Segr. 
Fior.  Mandr.  2.  2.  Io  ndh  credo  che  sia  il  più  ferrigno  e  'I  più  ru- 
bizzo uomo  in  Firenze  di  me. 

Ferimmo  ,  Fer-rì*no.  Sm.  Nome  che  si  dà  in  generale  a  qualunque pte- 
cnlo  strumento  di  ferro  che  non  abbia  nome  proprio  ,  di  cui  altri 
favellando  non  si  rimembri;  come  pure  qualunque  piccolo  ferro  ado- 
perato nelle  manifatture.  Lo  stesso  che  Ferretto.  K.  (A) 

Ferro  ,  Fèr-ro.  [  Sm.  Metallo  il,  più  duro  di  quanti  se  ne  conoscano 
finora,  che  trovasi  sparso  sul  globo  nello  stato  nativo  e  di  ossido,  ed- 
anche  in  combinazione  collo  zolfo  e  nello  stato  salino-,  appartiene 
alla  terza  classe  ,  e  fu  dagli  aiukhi  chiamato  Marte.  E  solido  ,  di 
Color  bianco-bigio ,  granuloso  ,  un  po'  lamellato  ,  durissimo ,  datile  , 
malleabilissimo,  magnetico,  di  odor  sensibile  quando  si  frega,  n  olio 
ossidabile  ,  diffìcilmente  fusibile  ,  ed  atto  a  prendere  Jane  splei  dorè 
metallico.  Con  esso  si  fa  ogni  sorta  d' arme  e  la  maggior  parte  degli 
strumenti  degli  artigiani.  In  farmacia  se  ne  preparano  varii  rim>  diij 
che  si  usano  come  tonici  e  deslruenli  in  medicina  ,  e  die  portano  il 
titolo  di  preparazioni  marziali.}  Lat.  ferrura.  Gr.  <r/8r)po?.  Din.  Comp. 
3.  56.  Teneasi  Gol  popolo  grasso,  perocchi  erano  le  sue  tanaglie ,  e 
pigliavano  il  ferro  caldo,  Volg.  Mes.  Mettilo  sovra  una  tamii  a  del 
fèrro,  e  sovra  esso  un' altra  lamina  del  ferro  rovente.  Fr.  Jac.  T.  5.  a. 
11.  Ferro  che  rugginoso  si  mette  entro  a  fucina  se  martel  poderoso  lo 
batte,  ben  s' affina. G.  V.  4-8.  1.  Prendendola  corona  deterrò  fuori 
di  Melano.  Dant.lnf8.78.  Le  mura  mi  parea  che  ferro  fosse.  E  Par. 
1.  60.  Qual  ferro  che  bollente  esce  del  fuoco.  E  24J.  «03.  Non  scal- 
dò ferro   mai  né  battè  ancude. 

a  Dicesi  Ferro  nativo,  il  ferro  in  isfalo  metallico  unito  ali  ocra 

marziale;  sodo  ordinario,  il  ferro  di  magona;  crudo,  il  fèrro  che 
faeilmente  si  rompe  a  freddo  ;  grezzo ,  quello  che  non  ancora  e  la- 
voralo; raffinato,  quello  eh' è  ptssulo  pel  crogiuolo,  ce.  (A) 

3 'Dicevasi  Ferro  tartarizzato.i'Z  Tartrato  di  potassa  e  di  /èrro.(  A.O.) 

2  Strumento  meccanico  o  Qualsivoglia  arnese  di  ferro.  [Ed  indivi- 
dualmente si  dice  di  qualunque  strumento  particolare  che  non  abbia 
nome  proprio  ,  o  che  non  sia  presente  alla  memoria  di  chi  favella.  } 
taf.instrumentum.  Gr.  Ipyavw.  Bocc.  nov.  62.  6.  Io  ti  veggio  tornar 
co' ferri  tuoi  in  roano.  E  nov.  6a.  21.  Fattisi  adunque  venire  1  ferri 
da   tal  servigio,  seco  la  T,usca  ritenne. 

3  —  *  Anello  impiantato  nell'  estremità  delle  scuri  ,  le  quali  servivano 
a'  Greci  nelle  prove  e  ne' giuochi  nel  tirar  diritto  colf  arco;  per 
mezzo  del  quale  anello  dovea  passare  la  freccia.  Salviti.  Vdis.  441. 
Che  s^io  lo  tendo  (  l'arco  ),  e  passo  saettando  II  ferro  ec.t,  appres- 
so: Tre  volte  lo  piegò  (  /'  arco  ),  bramando  trarre,  Tre  alleno,  nel 
cor  ciò  disperando,  Di  trarre  il  nervo  e  saettar  pel  ferro.  (N) 

l\  —  Arme,  [e  propriamente  da  taglio  e  da  punta.]  Lat.  e  ad.us,  ensis, 
ferrura.  Gr.  tlQos  ,  <p*<ryaiw.  Petr.  son.  222.  Non  la  bella  Romana, 
che  col  ferro  Apri  il  suo  casto  e  disdegnoso  petto.  Beac.  nov.  47.12. 
Prenda  qual  vuole  1'  una  di  queste  due  morti,  ode  veleno  o  del  lei  10. 
Lab.  343.  La  vendetta  daddovero  ,  la  quale  1  più  degli  uomini  g.u- 
dicherebbono  che  fosse  da  far  con  (erri,  questa  lascerò  10  fare  al  imo 
signore  Dio.  Dani.  Purg.  25.  18.  Scocca  L'arco  del  dir,  che  nano 
al  ferro  bai  tratto.  ^r   ..  TT  .   ,, 

=»  —  [Talora  Anne  difensiva.]  Petr.  cap.  1.  Vedi  Venere  bella  e 
con  lei  Marte  ,  Cinto  di  ferro  i  pie  ,  le  braccia  ,  il  colto. 

3  -*E  talvolta  Colpo  di  saetta.  Tass.  Ger.H.J>.  Ma  non  lana 
da'  merli  a  Palamede  ...  Cala  il  settimo  ferro  al  destro  ciglio.  (Br)  (N) 

5  _  *  JSel  man.  del  più.  Ceppi  o  Catene.  Onde  Mettere  ne  ferri  =  In- 
catenare-  V.  %.  i3.  {F.  Catena.)  (O) 

6  —  Terreno  da'  miei  ,  da'  suoi  ec.  ferri,  si  dice  per  esprimere  una  per- 
sona o  un  .ffare  ec.  adattato  per  me,  per  lui  ec. ,  o  per  la  mia,  per 
la  sua  ec.  astuzia  o  malizia.  Bocc.  nov.  32.8.  Parendogli  terreno  da 
ferri  suoi  ,  di  lei  subitamente  ed  oltrenmdo  s  innamoro. 

7  -  [  Col  v.  Aguzzare:]  Aguzzare  i  suoi  ferri io  fenaz,  fig.  =  Assoi- 
ligliare  longegno,  Ghiribizzare,  Fare  ogni  sforzo.[ ^.Aguzzare,  §.6.) 
Lat.  omnes  nervos  intendere.  Gr.  h*ru0»»tu. 

8  —  [Col  v.  Andare  :  ]  Andare  a  ferro  e  a  fuoco  [  =  Essere  distrutta 
per  violenza  di  ferro  e  di  fuoco.  K  Andare  a  ferro  e  a  fuoco.  ]  Ar. 
Fur.  27.  47.  Un  castcl  già  vi  fu  ,  ma  a  ferro  e  a  foco  Le  mura  e  1 
tetti  e  a  ruina  andorno.  ■  . 

q  —   Col  v.  Battere  :  Battere  il  ferro  =  Lavorarlo.  ^.Battere, 5J7.  (A) 

2  —  Battere  il  ferro  mentre  egli  è  caldo  =3  Operare  quando  l'ut  - 
mo  ha  comodità,  Valersi  deli  occasione.  [V.  Battere  il  ferro,  §.  2.] 
Lat-  oblatam  occasionem  ampere.  V.  Flos,  218.  Ambi:  Furi.  1.  3. 
E  però  si  dice  :  natiti  il  ferro  mentre  di'  egli  è  caldo. 

3  _*  Battere  due  ferri  o  due  chiodi  a  un  caldo  =  l'are  due  cose 
a  un  trailo.  V.  Battere  due  ferri.  (A) 

io  —  [  Col  v.  Crocchiare  o  Chiocciare.  Dicesi  de  firn  de  cavalli  quan- 
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do  sono  smossi  e  crollano  cigolando.  V.  Crocchiare  ,  J.  2.]  G.  V. 
11.  70.  Non  sapendo  l'aspro  cammino,  gl'Inglesi  mossone,  e  non  giun- 
sono  in  pian  di  Ripoli  ,  che  a'  pochi  loro  cavalli  non  chiocciassono  i 
ferri.  (  Così  nel  ms.  Ricci.) 

a  —  Onde  in  prov.  E'  non  gli  crocchia  il  ferro;  che  si  dice  di  chi 
è  eccellente  e  bravo  di  sua  persona  e  non  teme.  [f.  Crocchiare,^.] 
1  )  —  [.Col  e. Essere:]  Esser,  di  fcrro,fig.  Si  dicedt  chi  nel  suo  operare,  almo- 
slrafortezza  grande  o  d'animo  odi  corpo;  [onde  Non  esser  di  fcrro= 
Esser  facile,  cedevole  ,  sensitivo  ce]  Lai.  fèrrcum  esse.  Bocc.nov.  4- 
g.  La  giovane,  che  non  era  di  ferro  ne  di  diamante,  assai  agevol- 
mente si  piegò,  Quid.  Pisi.  Or  mi  credi  eh'  io  non  sono  di  ferro,  ma 
combatto  coli' amore..,  e  a  pena  credo  che  possa  essere  mio  colui  cui 
penso;  certo,  s'io  non  t'amassi,  io  sarei  più' che  di  ferie.  Arrigh. 
6g.    Contro  alla  fortuna  sii  fermo  ,  sii  paziente  ,  sii  di  ferro. 

a  —  Essere  spietato,  crudele.  Beni.  Ori  2.  14.  1.  Fu  di  ferro  co- 
lui che  prima  tolse  La  cara  donna  al  giovanetto  amante. 

3  —  Essere  al  fèrro  ss  Essere  alla  caletta. 

4  —  Essere  a  '  ferri  ss  Essere  a  stretto    consiglio  o  ragionamento  , 

0  alla  conclusione  del  fatto.  [E  così  Trovarsi  a'fcrri.  f.§.1i£]  Morg. 
19.  i3j.  Morgan  te  intanto  al  partir  par  s'accordi,  E  Florinetta  con 
lui  era  a'fcrri.  Lor.  A/ed.  Arid.  1.  5.  E  dov'è  Tiberio?  L.  Là  dentro 
colla  sua  bracciata  :  e  fate  conto  che  adesso  sono  a'  ferri. 

13  —  [  Col  v.  Giuocare  o  Fare  :  Fare  o  Giuocarc  a'  ferri,  cioè  ad  una'] 
sorta  di  giunco  da  fanciulli.  Cron.  Morali.  270.  Non  giucare  a  zara, 
né  ad  altro  giuoco  di  dadi.  Fa  de' giuochi  che  usano  i  fanciulli  ,  agli 
aliossi  ,  alia  trottola»  a' ferri,  a' naibi  ,  a  coderonc    e  simili. 

13  —  [Col  l'.Mcttere  :  ]  Mettere  al  ferro  o  ne' ferri,  si  dice  dell'  incate- 
nare J  forzali  o  gli  schiavi.  Sen-  Ben.  farcii.  7.  i3.  Ancora  che  io 
fossi  stato  messo  in  quei  ceppi  e  in  quei  ferri,  onde  io  cercava  di  ca- 
var te.  Boez.  farcii.  2.  6.  Regolo  aveva  imprigionato  e  messo  nc'ferri 
molti  Cartaginesi  suoi  pregioni. 

f     2  — Mettere  a  ferro  e  a  ihoco  =  Fare  strage  e  ardere.[  ^.Mettere.] 

14  —  Col  v.  Trovare  :  Trovarsi  a'  ferri  =  lenire  o  Trovarsi  al  fatto. 
Beni.  rim.  35.  Di  questi  dica  chi  trovossi  a'ferri.  Lasc.  Pinz.' 4.  3. 
Si  ch'io  mi  consumo,  e  mi  par  mi  II'  anni  di  trovarmi  a'ferri. 

13  —  {Gol  v.  Venire:  Venire  a'ferri  =  fc.iire  alle-  armi,  Cominciare 
a  combattere.}  Com.  Lf.  6.  Verranno  «'ferri,  e  toceheransi  i  cittadi- 
ni, e  insanguincraiisi.»  {Forse  il  Contentatala  scrisse  troncher-ansi.)  (P) 
,  2  —  E  in  modo  proverò.  Venire  -al  fatto.  Lai.  rem  ipsam  aggredì.  Gr. 
tKT&KKuv.  Cron.  feM.  gì.  Ultimamente  veguendo  a'ferri  per'  essere  in 
concordia  con  noi,  ehbe  fiorini  centomila.  Alleg.  n'ò.  Invaghicchiatosi 
di  lei  cosi  pelle  pelli: ,  e  addomesticandosi  con  essa,  vennero  a'fcrri. 
Bwìii.Tanc.i.  5.  In  qualche  modo  i'vo' venire  a'ferri. 

16  —  (Ar.  M''S.)  Quello  strumento  con  citi,  beri  ben  riscaldato,  si  di- 
stendono le  biancherie. 

1  —  Quel/o  strumento  de'  barbieri ,  a  guisa  di  forbici  ,  per  uso 
di  arricciare  le  basette  e  la  barba  o  i  capelli.  Lai.  calamistrum  ,  ca- 
lamister.   Gr.  x-xK-^pùs  j  x.u.\\vvrpou. 

3  —  Quel  gue.rniine.nto  di  ferro  che.  si  mette  soHo  a' pie  de-'  giumenti. 
Lat.solea.Gr.^/j-^.G.  f. 9.241 .2. 1  loro civaììi  sono  pie  oli,  e  san/a  ferri. 
Cron.Morell.1g9.  Avcano  ditagio  di  vivanda, di  l'erri  |>e'  cavalli,  e  d'altre 
cose?)  Pelr.  Vom.ilt.21.  La  mula  fa.'ta  ferrare  con  ferri  d'  ariento.  (V) 

4 —  ■■&  Per  S'mil.  si  dice  Quel  guernimento  che  si  pone  alla  scarpa 
per  camminare  sul  diaccio  ,  o  per  altro.  Tratti  gov.  fam.  In  queste 
tempo  si  metta  il  ferro  alla  scarpa  ,  per  romper  lo  gielo  delle  rughe. 

5  —  Ferri  da  velare  diconsi  da'  cesellatori  i  Granitoi.  (A) 

6  —  Ferri  assnlulam.  Una  specie  di  strettoio  armato  di  ferro  da 
stn'gnere  le  scacciate.  (A) 

7  —  A  senuvo.  T.  de  gettatori.  Pezzo  di  ferro  fato  sul  mezzo 
tondo,  o  a  C,  per  reggere  il  manico  esteriore  della  campana.  (A) 

8  —  da  allargare:  Così  dicesi  da' petunagnoli  uno  strumento  da 
sfmdare  1  comi.  (A) 

9  — da  dorare:   Così  chiamasi  talvolta  da'  battilori  il  Cossurro.  (A) 

10  —  da  spianare.  Termine  de  setrti.  Strumento  di  ferro  più  su  et- 
to ,  piti  lungo  e  più  grave  di  cpiello  da  dar  la  salda  alle  biancherie, 
ad  uso  di  spianar  le  costure.  (A) 

17  —  *  (Chic.)  Ferro  attuale,   f.  Attuale,  §.  3.  (A) 

l3  —  (Mann.)  Ferro,  Anello  o  Cerchio  di  butlafooii  ;  Anello  o  Cer- 
chio di  ferro  che  tiene  fermo  al  pennone  di  una  vela  maggiore  il  but- 
tafuori di  un  coltellaccio.  (S) 

2  —  da  sperone:  *  Ferro  a  tre  punte  che  si  pone  in  cima  ad  uno 
sperone,  o  puntone  con  una  ganza.  (Van) 

3  —  del  candelliere  di  petriere:  Lastra  di  fèrro  con  un  buco;  nel 
quale  si  pianta  e  gira  il  candelliere  de  petriri.  (S) 

4  —  Dì  bandendola:   *    fetga  di  ferro  piantata  neW  estremità  del- 

1  albero  in  cui  passa  e  si  raggira  la  banderuola.  (Van) 

5  —  di  calafato:  Scarpello  di  ferro  che  serve  a'  calafati  per  aprive 
1  commenu,  e  per  introdurvi  a  forza  e  cacciar   dentro  le  stoppe.  (S) 

6  —  di  due  marre:   E  ancora  de' vascelli,   f.  Marra. 

7  —  di  forconi  :  Ferro  a  tre  punte  ,  di  cui  si  arma  V  estremità 
de  forconi  che  Servano  a  respingere  i  brulotti.  Questo  ferro  s'incastra 
all'estremità  del  forcone  ,   e  vi  è  fermato  con  un  anello  di  ferro.  (S) 

8  —  di  gaffe:  Ferro  a  gancio  e  a  punta  ,  col  quale  si  armano 
gì  spuntoni.  (S) 

9  —  di  girotta:  ferga  di  ferro  che  infila  e  sostiene  il  fusto  del- 
la girotta  sulla  cima  dell'albero.  (S) 

■  "/.  ~~Z  D,'  LA"cu  :  *  Ancorella  con  quattro  rami  uncinali ,  con  cui 
si  Ha  fondo  alle  lance.  (A) 

"   —  di  quattro  marre;  E  ancora  delle  galee,   f.  Marra 
i«   —  ropp;o:    Che  ha  la  sua  estremità  a  sgorbia  o  doccia,  per  ri- 
muovere parie  della  stoppa  mtro'gotla.  Un  alìro  ferro  da  calafato  si 
chiama  Becco  corvino,   f.  Corvino.  (S) 

■  3  —  tagliente  :  E"  più  acuto  alta  sua  estremità,  a  fine  di  poterlo 
introdurrà  pi  1  agevolmente  per  aprire  i  commenti.  (S) 
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>4  —  Ferri  delti  assolutam.  per  Ancora  di  qualsivoglia  nave.  Ma 
per  lo  più  si  dice  delle  ancore  de'  piccoli  bastimenti.  Esse  hanno  quat- 
tro marre  ,  e  sono  prive  del  ceppo.  Pule.  Driad.  Già  nella  nave 
i  fèrri  arca  salpati.  (A)  (N) 

i5  —  Mano  di  fèrro  o  del  ferro:  Strumento  a  modo  di  uncino,  con 
cui  aggrappatisi  le  navi,  e  si  fermano,  e  si  tirano  a  sé.Bemb.Stor.j.ìg. 
La  quale yiaee)  avendo  essi  aggiunta,  e  con  le  mani  del  fèrro  pre.a 
la  legarono.  E  5.  60.  Essendosi  abbattuto  ad  una  nave  "rossa  de'  ni- 
mici,  avventatale  la  mano  del  ferro,  seco  la  si  lire}  e  condottala  lungi 
dalle  altre  navi,   la  prese  e  saccheggiò,  e  poi  l'arse.  (V) 

19  —  *  (Zool.)  Ferro  della  ferraccia,    f.  Ferracci,!.  (A) 
Ferro.*  (Geog.)  Isola  del  Ferro.  La  più  picciotti  e  meridionale  delle  Ca- 
narie: in  essa  fu  stabilito  da'  Francesi  nel  16Ò4  il  primo  loro  meridia- 
no.—-  Capo  ferro.   Capo  di  Barbarla  nella  Reggenza  d  Algieri.  ((',) 
Ferrol.*  (Geog.)  Fer-ròl.  11  Ferro).  Lai.  Portus   Mignus.  Città  e  porto 
di  Spagna,  netta   Galizia  sulla  baja  che  porla  lo  slesso  nome.  (G)(N) 
Ferrolino,  Fer-ro  lì-no.  [Sui.]  dim.di  Ferro,  [nel sign.del 5.2. Piccolo  stru- 
mento di  ferro.  Lo  stesso  che  Ferretto.  A'.]  Lai.  parvum  ferrimi.  Gr. 
crihnpiov.BeAv.  Cell.Onf.S.Pee&o  un  ferrolino  sottile,  e  rastiato  il  fondo  del 
rubino, 'gli  fece  accorti  di  quello' che  ce.  E  21.  Per  dimostrare  i  panni 
prù  grossi  poi  si  debbe  pigliare  un  ferrolino  appuntato.»  E  5i.  Si  debbe 
pigliare  un  ferrolino  appuntato  ce.  ,  indi  con  esso  percolendo  ec.  (V) 

Ferrolite.*  (Min.)  Fer-ro-li-te.  Sf  Basidio,  Pietra  di  ferro.  (Dal  fat. 
ferrum  ferro  ,  e  dal  <gr.  tithos  pietra.)  (Van) 

Ferrdgigno,  Fer-ru-gi-gno.  [Addnn.Agg.  di  Colore,  cioè  Simile  al  colora 
della  ruggine,  f. Ferreo.]  Lai.  fcrrugineus.  Gr.  TiS-tpo'i^yi.  frane. Sacch. 
Op.div.g?).  Emafitcs  ec.  nasce  in  Arabia  ec.;  il  suo  color  è  fcrpiigi<>no. 

Ferrugineo,  Fer-ru-gi-ne  o.  Adii.  m.  Di  color  di  ferro,  lf.  Ferreo) 
Magai.  Leti,  Colore  ehe  i  Latini  liirehbono  ferrugineus,  e  noi  di  ca- 
stagna vecchia.  (A)  '  • 

Ferruginoso,  Fcr-iugi-nó-so.  Adrl.m.  Che  partecipa  della  natura  del  faro 
o  Che  contiene  particelle  di  f  'irro.  Cocch.  Bagn.  Acque  minerali  fredde 
dette  ferruginose,  si  tmgoi.o  di  più  foite  o  di  più  debole  atra/nento.(  A) 

Ferruminamelo  ,  Fer-ru-mi-na-mén-to.  Sm.  Li  ferruminare.  Saldum<>nto 
fallisti.  3.  5'gS.  Berg.  (Min) 

Ferruminale,  Fer-rn-mi-nà-re.  Att.  f.L.Saldare  e  congiungere.  fallisti. 
2.  q35.  Berg.  (Min)  » 

Ferruminato,  Fer-ru-mi-nà-to.  Add.  m.  da  Ferruminare,  fallisn.  2. 
3n.   Berg.  (Min) 

Ferruzio,  *  Fer-rù-zi-o,  Ferruzione.  N.  pr.  m.  Lui.  FerUtius.  (B) 

Ferruzzo,  Fer-rùz-so.  [Sm]  dim.  di  Ferro.  Piccolo  pezzo  di  ferro  o 
Piccolo  strumento  di  ferm.  [Lo  stesso  che  Ferretto. A".]  Lai.  minutimi 
ferramentum.  Gr.  imcpòs  vlìvipos.  Fr.Jac.Cess.  E  tutto 'I  volto  si  venne 
arando  con  lancinole  e  con  ferriuzi.  Sagg.  rial.  esp.  98.  Dopo  averlo 
inserito  nell'anello  ec,  saldato  a  un  ferruzzo.  Bui-eli.  2  f/.  Pili  corse 
Ver  la  piazza  di  madonna  ,  Baciando  quei  feriuzzi  e  quella  chioiina. 
Buon.  Fier.  3.  2.  5.  Ferrnzzi  assai  da  sturarsi  gli  orecchi. 

2 — Aguzzare  o  Adoperare  i  suoi  ferrnzzi, [/?-.]— Assottigliare  lo'ng-gno, 
Ghiribizzare  ad  oggetto  di  fare  con  ogni  sforzo  ckecchcsfia.  lf .Aguz- 
zare, §■  2,  e  Ferro,  §.-.]  Lai.  omnes  nervos  intendere.  GrJiocremirSxi. 
Cecch.Mogl.  1.  1.  Pensale  che  vostro  padre  adoperasse  tutti  i  ferruz- 
zi?  »  Magai,  rim.  ì3S.  {Lucca  1762.)  Tu  sempre  aguzzi  I  tuoi  fer- 
ruzzi,  Per  esser  gajo,  E  sempre  povero,  ec.  (B) 

Fersa  ,  Fèr-sa-  [Sf.  Lo  stesso  che]  Ferza.  f.  Dani.  Inf.  a5.  yg.  Come 
il  ramarro  sotto  la  gran  fersa  De' di  canicular  cangiando  siepe,  Folgo- 
re par  ,  se  la  via  attraversa. 

Fersefone  ,  *  Fev-sc-fo-ne.  A',  pr.  f.  (Dal  gr.  pher,  pheros  fiera,  c^/10- 
nevo  io  uccido  :  Cccidìtrice  di  fiere.J— Figliuola  di  Mio,  sposa  d'An- 
fione ,  madre  di  Clori.  (Mit) 

Fertè.*  (Geog.)  Nome  di  molli  luoghi  della  Francia,  in  di/ferenti  dip., 
e  contraddistinti   dall'  aggiunto  vario  che  accompagna  il  nome.  (G) 

Fertile  ,  Fèr-ti-le.  Add.  com. Fruttuoso,  Fecondo,  Abbondante. Contrario 
di  Steri  le;e  si  dice  propriamente  del  lcrreno.(f.Feconlo)  Lat.feruK,  fcr- 
tilis.   Gr.  tvQopos.  Dani.  Par.  11.  ^5.  Fertile  costa  d'alto  monte  pende. 

2  —  [Abbondante,  Copioso.]  Ci:  3.  8.2.  Le  piccole  (fuve)sm  più  sa- 
porose ,  e  più  fertili  che  non  son  le  grosse. 

Fertilemente,  Fer-ti-le-mén-te.  [  Avv.  Lo  slesso  che]  Fertilmente.  V. 
Dani.  Par.  2/.  119.  Render  solca  quel  chiostro  a  questi  cieli  Fertile- 
mente ,  ed  ora  è  fatto  vano.  Bui.  ivi:  Fertilemente,  cioè  abbondevilc- 
mente  dell'anime  beate. 

Fektilezza  ,  Fer-ti-léz-za.  [  Sf.  Lo  stesso  che]  Fertilità.  V.  Guitt.  leti. 
Ivi  la  fèrtilczza  della  terra  di  promissione. 

Fertilissimamente  ,  Fer-ti-lis-si-ma-mén-te.  Avv.  superi,  di  Fertilmente. 
Lai.  abundantissime.  Pros.  Fior.  P.  1.  f.  4-  Or.  5.  pav.  8g.  Ed  il 
nostro  Assetato  con  savio  accorgimento  ha  voluto  impiegare  la  vita  sua 
in  quelle  operazioni  che  ,  come  proprie  di  questa  città  ,  ci  hanno  fer- 
tilissimamente fiorito.  (  N.  S.) 

Fertilissimo,  Fer-ti-lis-si-mo.  [Add.  m.]  superi,  di  Fertile.  Lat.  feracis- 
simus.  Ar.  fSegr.  1.  2.  Avendomi  in  questa  bisognevole  Età  di  riposar 
dunque  trovatomi  Una  possessione  fertilissima. 

Fertilità,  Fer-ti-li-tà.  [Sf]  usi.  di  Fertile.  [Qualità  di  ciò  ch'è  fertile; 
contrario  di  Sterilità.  /'-Feracità,  Fecondità.]—  ,Fertilitade,  Fertilitate, 
Fertilezza  ,  sin.  Lat.  feracitas  ,  fertilitas.  Gr.  tìi^oplx.  Cr.  2.  27.  til. 
Della  positura  convenevole  de' campi  per  cagione  di  loro  ferii litacle. 
Bui.  Par.  11.1  Per  grave  jugo,  cioè  per  nocivo  jugo  del  monte  Apen- 
nino  ce. ,  che  non  gli  dà  fert  lità. 

2  — *  (Icon.)  Donna  che  si  lascia  cadere  da  ogni  parte  spighe  ,  pam- 
pini e  frutte.  (Mit) 

Fertilizzare  ,  F  r-ti-liz-zà-re.  Alt.  Render  fertile.  Fecondare.  Sahin. 
Annui.  F.  B.  3.  3  2.  Litame  dal  lat.  Inelumen  ancora  detto,  perchè 
fa  lieti  i  campi  ,  fertilizzandogli.  (A)  (N) 

Fertilizzato  ,  *  Vej-.ti-liz-zà-to.  -ddd.  m.  da  Fertilizzare  ;  e  dicesi  prò- 
priamente del  tei  reno.   f.  di  reg.  (O) 

Fkrtit.msnte,  Fer-til-mé.i-te.  Asv.  fr.ittinsti'HentS  ,  Fecondamente ,  Ab- 
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fondante mente  ,  Conferitila.  —  ,  Fertileniente ,  «Vi.  Lat.  fertilitcr. 
Cr.  <v$óptas.  .  .        , .       ,  . 

Febtro."  (Bot.)  Fèr-tro.  Sm.  Genere  di  piante  della  monoecia  poliandria, 
famiglia  delle  najadi,  che  nel  fiore  maschio  portano  un  involucro  a- 
sceliare  moli  fido  ,  e  le  antere,  bicorni,  mi  fiore  femmineo  il  calice 
molliti  do,  lo  stilo  semplice  ,  ed  il  seme  è  una  noce.  ^Mondano  Ber- 
lo più  negli  stagni  e  nelle  acque  morte.  Lai.  ceratophyllum.  QAgX«; 
2  _  *  Si  comprendono  ancora  sotto    tal   nome    i  generi    Hottonia  ,  e 

Mvriopliyllum.  Targ.  Diz.  (N) 
Ferucola,  Fe-rù-co-la.  [f.  A.  Sf]  dim.  di  Fera.[Zo  stesso  che  Fieru- 
cola,  r.)  Lat.  bestiola.  Gr.  ^u^.^iuS.  Gio.  Bai.  [21 8.]  Giovanni 
nel  diserto  si  stava  colle  bestie  selvatiche  e  colle  ferucole.  Introd.^irt. 
Come  s'è,  bestie,  uccelli  e  pesci  e  altre  ferucole.  Mor.  S.  Greg.Vv 
non  diremmo  noi  ebe  sien  gli  Angeli,  gli  uomini  ce,  le  bestie  e  gU 
rettili  ?  ciò  sono  ferucole.  „-i/v„ 

a  —  [Per  lo  più  dicesi  di  Bestiuola  o  Insello  schifa  e  velenoso.!  ti.  9. 
S5  1  Oni  ferucola  che  va  col  corpo  per  terra,  come  serpi  e  lombri- 
chi e  lucertole  e  simili  ,  volentier  pascono  e  tranghiottiscono.  frane. 
Sacch.  Op.  div.  90.  Botta  è  una  ferucola  che  vive  di  terra;  e  per  pau- 
ra ch'ella  non  le  venga  meno  ,  non  ardisce  mai  di  torsi  fame. 
Feixccne,  Fe-rùg-gi-ue'  [Sf.  F.  A.F.e  di]  Ruggine./:*,  ferrugo  Gr. 
lèi  cAioav.  Frane.  Saccìi.  Op.div.  03.  Magnetcs  e  di  colore  di  tei ug- 
eine  ec:  trae  il  ferro,  dona  conforto  e  grazia,  e  sana  d'assai  interinila. 
Ferola  (Bot.)  Fè-ru-la.  [Sf.  Genere  di  piante  della  pentandiia  digìnia, 
famiglia  delle  ombrellifere,  caratterizzalo  de  un  involucro  variabile  , 
da  fiori  poligami,  e  da  semi  ovali  schiacciali  col  margine  rigoifio  e 
con  ire  strie  nel  dorso.  Una  delle  sue  sprcic  oriunda  di  Persia  dà  l'assa- 
fetida. Si  presume  che  la  gomma  ammoniaca  sia  pure  somministrata 
da  un'  altra  specie  di  queste  piante.  Il  seme  e  la  radice  di  questa 
pianta  sono  di  qualche  uso  nella  medicina.  Col  suo  fusto  i  Calabresi 
costruiscono  le  amie.}  — ,  Ferola,  sili.  Lat.  ferula.  Gr.  rdf^r^Folg. 
flles.  L'oppoponaco  è  gomma  d'una  pianta  simigliante  molto  alla  fe- 
rula '  lo  di  cui  pedone  si  beva  alto  da  terra  uno  o  due  gometi  ,  e  le 
sue  foglie  sono  minori  di  quelle  che  hae  la  ferula.  E  Jac.  T..  a.  32. 
5.  Di°  sambuco  o  di  ferula  Non  far  mai  paratura.  Riceti.  Fior.  08. 
L'  eufòrbie-  è  un  sugo  che  distilla  da  una  pianta  simile  a  una  ferula.  E 
Ao.  Il,  galbano  è  un  liquore  d'  una  ferula  oggi  conosciuto. 

2  •  Così  chiamasi  pure  lo  Stelo  di  delta  pianta,  ordinariam.  a"  un 

pollice,  di  diametro  ,  in  parte  pieno  di  midolla,  ed  assai  Leggiero,  ben- 
ché mollo  solido,;  adoperalo  perciò  ad  infilili  usi,  e  specialmente  per 
bacchetta.  Gli  antichi  se  ne  servivano  ne  Baccanali ,  né  altro  che 
questa  datano  a  Sileno  ed  alle  Baccanti.  Appiccando  il  fuoco  alla 
sua  midolla  ,  questa  si  consuma  lentamente  ,  per  cui  si  può  traspor- 
tarla accesa,  da  un  luogo  all' altro. Indi  la  fàvola  di  Prometeo,  V.qui  ap- 
pressoS.2.Salvin.Cas.35.Bacche  tre.-  una  clic  ha  la  ferula  o finocchiella 
nella  destra,  l'altra  ec.  E  4l-  in  ™xno  però  sembra  che  abbia  fe- 
rula involta  in  ellera,  non  tirso;  poiché  il  tirso  in  questo,  ancora  è 
differente  dal  narthece  o  ferula ,  perciocché,  di  punta  di  lancia,  è  ar- 
mato il.  tirso.  E  48-  Diodoro  Siculo  nel  quarto  afferma,  che  per  ischi- 
fer  le  bastonature  e  le  stragi,  nel  vino  prima  foequcrHi ,  fu  inslitnito 
che  i  ministri  e  serventi  di  Bacco  si  servissero  delle  ferule,  e  non  di 
bastoni  di  legno    (N) 

,  •  Secondo  Esiodo  ,  in  un  tronco  di  questa  pianta  Prometeo 

nascose  il  fuoco  rapilo.  Salvia.  Es.  Gen.  Furando  {Prometeo)  dal  non 
mai  stancabil  fuoco  Lo  splendor  che  si  vede  di  lontano  In  una  cava 
ferula  ,  e  il  cuor  mosse  Di  nuovo  a  Giove.  (A)  (N) 
3  »  Sfèrza  ,  Staffile  ,  con  cui  i  maestri  di  scuola  gastigano  i  fan- 
ciulli: è  voce  pedantesca.  Facci  Rim.  Senza  adoprar  la  ferula  Non  è 
recalcitrante.  (A) 
Ferula.  "  (Geog  )  Città   della    Barberia  neli  Impero  di    Marocco.  — 

Pfccola  città  della  Sicilia.  (G) 
Ferulaceo.  (Bot.)  Fe-ra-là-ce-o.Add.m.  Ch'è  della  spyie  delleferule(A) 
Ferulifero,  Fe-ru-lì-fc-ro.  Add.  m.  Che  porta    la  ferula.    Satv.    Cas. 
Quelli  che  avevano  perpetua  e  legittima  cura  dell'  orgie  ,  0  misteri  di 
Bacco,  e  che  dall'  impreso  ministero  non  si  partivano,  non  solamente 
si  domandavano  ferulif'eri,  ma  ferriferi  Bacchi.  (A)  Salvia.  Cas.  48. 
Già  di  sopra  diremmo,  che  la  Baccante  ferulilèra  dal  vicino  alloro  il 
fruito  carpiva.  (N) 
Ferusa,  *  Fc-rù-sa.   N.  pr.f  (Dal  gr.  phsr  fiera,  ed  usia,  natura;  Chi 
ha  natura  di  fiera.  )—  Figliuola  di  Nereo  e  di  Doride. —  Una  delle 
Ore.  (Mit) 
Ferusa.*  (Zool.  Sf  V.G.  Lai.  pberusa.  (Da  phero  io  porto)  Genere 
di  zoofili  dell'  ordine  de'  polipi  a  poliparii,  che  comprende  una  spe- 
cie la  quale  sopra  un  solo  piede  porta  un  polipario  froudesceute,  ma 
sovente  fesso  acellelle  oblunghe  e  sporgenti  cogli  orli  contorti.  (Aq)(N) 
2  —  *   Òker  con  questo  nome  indica  un  genere  stabilito  fra   gli  anfi- 

trili  e  che  ha  per  tipo  l'  anf  trite  piumosa  di  Muller.  (Aq) 
Feruta,  Fc-rùtn.  [Sf.  V.  A.  e  poel.P.  e  di]  Ferita.  Lib-  Amor.Pcn- 
siale  e  riguardiate    le  dolorose    e  gravissive  ferule  e  percosse.  Dani. 
Inf.  1.   118.  Per  cui  morio  la  vergine  Camilla,  Enriulo,  Turno  e  Ni- 
so  di  finite.  I    II  ms.  estense  leene  meglio,  Eurialo  e  Niso  e  Turno 
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SO  ul  I' mie.  (  *'  '/'>■  estense  iri^ge  meglio,  1..1111.110  e  nisu  t  xuiu 
di  ferule.^  Petr.  canz.  41  •  7-  Certo  oin.ii  non  tem'  io,  Amor  ,  dell 
tua  man  nuove  ferule.  Rim.  Ant.  Dani.  Majan.  74.  Di  tale  erranz 
lo  meo  cor  traesse;  Che  non  finisse  per  està  lenita. 

Feruto,  Fe-rù-to.  {Add.  m-  F.A.epoel.  P.  e  di']  Ferito.  (V.  del  dialetto 
napol.)  Rim.  ant.Cin.  32.  lo  trovo  il  cuor  feruto  nella  mente.  E  56. 
E  porto  dentro  agli  occhi  un  cuor  feruto  ,  Che  quasi  morto  si  dimo- 
stra altrui.  Dant.  rim.  3l.  Qual  io  divegna  si  feruto,  Amore,  Sai 
contar  tu  ,  non   io. 

Fervente,  Fer-vcu-te.  [Pari,  di  Fervere.  Che  ferve.]  Bollente  ,  Cuo- 
cente. Lai.  fcrvens.  Gr.  '(Jmv  ,  Ppci^f.  Bocc.  not\  77.  55.  Il  battuto 
della  torre  era  fervente  tanto  ,  che  ella  jiè  co"  piedi  siu  con  altro  vi 
poteva  trovar  luogo.  Pa)iud.  Nov.  7.  Alcuni  in  ailqna  marina  ,  ov- 
vero in  acqua  fervente,  la  tuffano.»  Tass.  Gcr.  3.  3.  Ma  quando  il 


Sol  gli  aridi  campi  fiede    Con  raggi  assai  ferventi ,    e  in  alto  sorge  , 
Ecco  apparir  ec.  (Min) 

a  —  Per  melaf.  Intenso  ,  Veemente.  Lat.  flagrans.  Gr.  (pXoyfpos.  Bocc. 
nov.  43.  2.  Pietro  da  fervente  amor  costretto ,  e  non  parendogli  più 
dover  soflèrire,  la  domandò  per  moglie.  Arnet.  5y.  Tra'  quali  molti  un 
giovane  di  grazioso  aspetto  ec.  ,  con  cui  io  venni  qui  ,  vidi  tra  tutti 
con  più  fervente  vista  mirarmi.  Frane.  Barò.  368.  11.  Temenza  di 
sventura  e  basso  aliare,  Fervente  fede  e  lunga  desiare,  Che  soglion 
dare  a  molti  amanti  gioja. 

3  —  Sollecito  ,  [  Ansioso,  Premuroso.  ]  Lat.  promptus  ,  vehemens.  G. 
V.  7.  86.  4-  Acciocché  egli  col  padre  Re  di  Francia  tossono  più  fer- 
venti alla  guerra.  Bocc.  Vit.  Dani.  66.  Quando  a  Jacopo  ,  il  quale 
in  ciò  era  mollo  più  che  l'altro  fervente,  apparve  una  mirabil  visione.» 
E  Teseid.  8.  32.  Pareva  che  faville  Gitlasson  d'ogni  parte,  si  fer- 
venti Pervenner  quivi  con  tutte  le  genti.  (N) 

Ferventemente  ,  Fer-ven-tc-roén-te.  Avv.  Con  fervore  ;  e  si  usa  più 
comunemente  per  melaf.  Lat.  ferventer,  llagr.ntcr.  Gr.  'HtpiJ.a.itióvTwf. 
Bocc.  nov.  69.  1.  Io  non  credo  ec.  che  ninna  cosa  sia,  quantunque 
sia  grave  e  dubbiosa  ,  che  a  far  non  ardisca  chi  ferventemente  ama. 
Tcs.  Br.  5.  17,  Le  api  amano  il  loro  re  si  ferventemente  e  di  tanta 
fede  ,  quant  eli'  hanno  intenzione  che  ben  sia  ,  e  mettonsi  alla  morte 
per  ajutare  e  per  difendere  il  loro  re.  Cavale.  Fruii,  ling.  A  tutti 
ferventemente  e  umilmente  annunziare  il  regno  d'  Iddio. 

Ferventezza  ,  Fcr-ven-léz-za.  [Sf]  V.  A.  V.  e  di'Fervore.Com.Purgj 
8.  Immaginando  solamente  la  ferventezza  della  pena  del  fuoco. 

Ferventissimamente  ,  Fer-ven-tis-si-ma-mén-te.f.^i'.]  superi,  di  Fervente- 
mente. Lat.  flagrantissime-  Gr.  ifXoyff-wraTws..  Bocc.  nov.  16.  17.  E 
ferventissimamente  l' un  dell'  altro  s'innamorò.  Bui.  Purg.  27.  1. 
Sentisse  nella  mente  sua  un  grande  desiderio  di  ritornare  ad  essa,  e 
amarla  ferventissimamente  ,    e  a  lei  accost.irsi. 

Ferventissimo  ,  Fer-ven-lis-si-mo.  Add.  in.  superi,  di  Fervente.  LatScv- 
ventissimus.  Gr.  yXoytpvrciTos.  Bocc.  nov.  77.  54.  H  Sole  ,  il  quale 
era  ferventissimo  ce,  feriva  alla  scoperta  ec.  sopra  il  tenero  edificato 
capo  di  costei.  E  nov.  98.  52.  Chi  avrebbe  Tito,  senza  alcuna  su- 
spizione,  fatto  ferventissimo  a  conceder  la  sorella  per  moglie  a  Gisippo? 
Amet.  06.  Con  disio  ferventissimo  a  dissolvermi  ed  esser  con  teco  mi 
spronano.  Coli.  SS.  Pad.  Troviamo  noi  che  del  terzo  grado ,  che 
pare  il  più  basso  e  tiepido,  sono  talora  usciti  perfetti  uomini  ,  e  fer- 
ventissimi  di  spirito. 

Fervenza,  Fer-vèn-za.  [Sf.  F.  A.  V.  e  di']  Fervore.  Lib.cur.malatl. 
La  cicoria  tempera  la  fervenza  del  fegato  e  del  sangue.  E  appresso  : 
La  smoderata  fervenza  delle  viscere. 

a  —  Per  metqf.  Veemenza.  Lib.  Pred.  La  santa  fervenza  del  loro  a- 
move  verso  Dio. 

FEavEiiDi.No.  *  (Mit.  Pers.)  Fer-vcr-di-no.  L'angelo  dell'aria  e  dell'acqua, 
secondo  1  Guebri.  (Mit) 

Fervere,  Fèr-ve-re.  [N.  ass.  anom.]  Bollire,,  Esser  cocente.  Lat.  fer- 
vere. Gr.  £s'ux.  Dant.  Purg.  27.  79.  Tacite  all'  ombra  ,  mentre  che 
'l  Sol  ferve.  Parch.  lez.  3 19.  Ónde  come  la  Luna  é  meno  ai  denteali, 
tolte  l'altre,  così  Saturno  più  ferve,  ancoraché  gli  astrologi  ed  i  poeti 
freddo  lo  chiamino. 

2  —  Per  melaf.  Esser  veemente  ,  grande.  Dant.  Par.  21.  68.  Che  più 
e  tanto  amor  quinci  su  ferve.  E  29.  <</*.  D'amor  la  dolcezza  Diver- 
samente in  essa  ferve  e  tepc.  Peli:  canz.  dfr.  8.  E  si  alto  salire  11  feci, 
che  tra' caldi  ingegni  ferve  II  suo  nome.  Tass.  di:  20.  </<?.  Né  ferve 
men  1' altra,  battaglia  equestre  Appresso  il  colle  all'altro  eslremocanlo. 

3  —  E  parlandosi  di  Luogo  ,  Esser  pieno  ,  affollalo.  Cai:  En.  4.628. 
Altre  (le  formiche)  tengon  le  schiere  unite,  ed  altre  Castigan  le  in- 
fingarde ,    e  tutte  insieme  Fan  che  tutta  la  via  brulica  e    ferve.  (M) 

Fervezza  ,  Fer-véz-za.  [Sf]  F.  A.  [F.  e  di' Fervore]  Coni.  Purg.  27. 
Discrive  per  comparazione  la  fervezza  di  quel  luogo. 

Ferviuamente,  Fer-vi-da-mén-te.  Avv. Ferventemente.  Lai.  fervide  ,  fer- 
venter- Gr.  asp/*a»oVtti!T.  Peli:  cap.  4-  &  uno  era  Ovidio  ,  e  1'  altro 
era  Catullo;  L'altro  Properzio,  che  d'amor  cantaro  Fervidamente. 
Buon  Fier.  4.  4.  24.  Quel  Dicco,  quell'Andrio  dianzi  fur  visti  Fervi- 
damente ragionare  insieme. 

Fervidezza,  Fer-vi-déz-za.  [Sf]  ast:  f// Fervido.  [Lo  stesso  che  Fervore 
e  ]  Fervezza.  V.  Segner.  Mann.  Die.  3o.  3.  Deve  nel  tempo  stesso 
infiammarti  o  a  credere  con  maggior  fermezza  ,  o  a  sperare  con  nng- 
gior  fortezza  ,  o  3d  amare  con  maggior  fervidezza,  ec.  »  E  Incred. 
V.  7.  5.  Se  quivi  (nello  stomaco)  non  s'incontrasse  una  fervidezza 
piacevole  ec.  (Qui  in  senso  proprio.)  (N) 

Fervidissimamente,  Fcrvi-dis-si-ma  mén-té.£^W.3  supcrl.di  Fervidamente. 
Lat.  ferventissimo.  r       . 

Fetidissimo,  Fer-vi-dìs-si-mo.  [Add.  m.]  superi,  di  Fervido.  Lai.  ìcrvi- 
dissimus.  Gr.  &?flt«?fr*ros.  Fi:  Giord.  Pred.  Alle  sue  fervidissime  o- 
razioni  raccomandandosi.  ■       . 

Fervido,  Fèr-vi-do.  Add.  m.  Fervente.  Lai.  fervidus  ,  fcrvens.  Gr. 
Sspttos.  M  V.  4.21.  Ed  aveva  in  suo  ajuto l'aria  Sardesca,  e  I  tempo 
della  fervida  state.  »  Menz.  Parad.  Ieri:  2.  49.  Come  volante  nume- 
rosa schiera  Di  pennuti  veggiara  rotarsi  al  hto  ,  Quando  al  primo 
apparir  di  Primavera  Lasciano  l'austral  fervido  sito.  (N) 

a  —  [Per  melaf.]  Peli:  san.  181.  E  'n  sì  fervide  rime  farmi  udire  /';•. 
7fio.7'.2.23./o.AIle  prese  vuol  venire,Sì  ha  fervido  appelito./icAiW. 
3/.Un  gentil  bevitor  mai  non  s'ingolfa  In  quel  fumoso  e  fervido  diluvio. 

3  _  *(Àgr.)  Dettodi  Albero  che  getta  mallo  legno  senza  dar  frutt«.(\?) 

Fervore /Fer-vó-re.  [Sm.  asti:  di  Fervente.]  Caldezza,  Calar  veemente, 
[eccessivo  o  di  fuoco  o  di  sole.  —  ,  Fervidezza,  Fervezza,  Fervenza, 
Fervenlezza  ,  sin.]  Lat.  fervor.  Gr.  %éats,  dipp-orw.  Bocc.  nov.  77. 
5j.  Il  Sole  di  sopra,  e  '1  fervore  del  battuto  di  sotto  ce,  Sì  per  tutlo 


\ 


'avevao  concia  ,  ec.    Folg.  Mes.  Sieno  i  cibi  loro  cose   che  spengano 
o  fervore  del  sangue,  come  gelatine,    e  cose  acetone.    Cavale.  liuti. 

ling.  E  soggiogne    nella    storia  delta  ,  che  Abraaiu  sedeva  lu  sul  fei 

v or  del  giorno,  cioè  in  sai  meriggio. 
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a  'per  mctaf.  Affetto,  Veemenza  [  di  passione,  di  zelo,  di  divo- 
zione o  simile.']  Lai.  affectus-  Gr.  7rà3os,  opp-i],  G.  P.  il.  8g.  7. 
Adoperandosi  per  Io  nostro  Comune  con  fede  e  fervore.  Fr.  Gioiti. 
Preci.  R.  Quel  fervore  di  spirito  verso  Dio  ,  nel  quale  il  santo  uomo 
vivea.  Cavale  rned.  cuor.  1  peccatori  con  più  fervore  amano  le  cose 
«iocm'c  che  l'utili  ce,  venendo  loro  un  fervere  indiscreto.  Daiit.Pttrg. 
•»<?>  106.  O  gente,  in  cui  fervore  acuto  adesso  Ricompie  forse  negli- 
genza e  indugio.      , 

3  —  *  L' allottarsi  ,  L'affrettarsi  o  simile.  Albert.  * .  Li  tuoi  sali  ovvero 
riprensioni  siano  senza  denti ...  la  voce  senza  grido  ,  I'  andamento 
senza  fretta  e  fervore,  .lo  riposo  senza  pigrezza.  (  Il  lat.  ha,  inecssus 
sino  tumulto.  )  (Br)  (N) 

4  — 'Col  v.  Stare  :  Stare,  Venire  in  fervore  =  Essere  infervoralo.  Pit. 

5.  Gio.  Bau.  E  cosi  stando  in  questo  fervore  grandissimo  tutta  nolte 
laudando  Dio  d'  ogni  cosa-  (A) 

5  —  Col  v.  Venire,  P.  $.  4.  Pit.  SS.  Pad.  2.  114.  Incominciarono 
a  dire  f  ufficio  insieme,  imprima  che  ccnassono  ;  e  dicendo  velino- 
ho  in  tanto  fervore  de'  salmi  che  dicevano ,  che  dimenticarono  il 
mangiare.  (V) 

Fervoroso  ,  Fcr-vo-ró-so.  Add.  m.  Che  ha,  fervore.  Lat.  fervens  ,  fer- 
vidus.   Gr.  ^tpfj.is.   Gui.tt.  Leu.  Dio  pregare  con  preghiera   fervorose. 

Ferza  ,  Fèr-za.  [Sf]  Strumento  per  dar  delle  percosse,  fatto  d'  una  o 
più  strisce  di  cuojo  ,  ,0  di  funicelle  ,  o  minuge.  — ,  Fersa,  «'«.  [  P. 
e  di'  Sferza.]  tai.vcrber.  Gr.  fidicrTi^.Petr.cap.y.'Nè  per  ferza  è  però 
madre  men  pia.Danl.Inf.t8.35.  Vidi  dimon  cornuti  con  gran  ferze.  E 
Purg.i3.3g.E  però  sono  Tratte  da  amor  le  corde  di-Ila  ferza. E  Par. 18. 
42.  E  letizia  era  ferza  del  palèo.  Lib.  senza  Ut.  Fece  fare  un  molto 
Lello  palèo  e  una  ferza  ,  per  farlo  molto  ben  girare  d'intorno.  G.P. 

6.  4°-  3.  Il  secondo  ,  il  campo  bianco  con  una  ferza  nera.    DiaL  S. 
Greg.  M.  Proficrse  loro  anche  la  ferza,  e  disse:  tenete -questa  ferza. 

a  —  0icesi  Ferza  del  sole  ,  del  caldo  ce.  per  V  Ora  del  maggior  caldo 
ne'  giorni  estivi-  JSinf.  Fies.  174.  Aspettò  tanto,  che  del  Sol  la  ferza 
Eia  si  calda  già  ,  che  sollèrire  Non  si  potea.  G.  P.  8.  72.  g.  Per'  lo 
disagio  di  stare  insita  dopo  nona  a  schiera  alla  ferza  del  Sole,  ed  al 
gran  caldo  eh'  era. 

Ferza  dilf.  da  Flagello,  Frusta,  Staffile,  Scudiscio,  Scuriada  , 
Disciplina.  La  Ferza  o  Fersa:  o  Sferza  è  uno  strumento  d'  una  o  di 
più  strisce  di  cuojo  o  di  funicelle  ,  impiegato  d'  ordinario  nel  castigo 
de'  fanciulli.  Si  usa  anche  per  altri  servigi.  Si  dice  pure  Sferza  una 
verghetta.  flessibile  di  legno  che  serve  a  dare  delle  percosse;  e  corrispon- 
de alla  Ferula  de' Latini.  Anche  i  pedagoghi  ne  fanno  uso.  Per  simil. 
si  dice  Ferza  e  Sfèrza  V  eccessiva  forza  onde  il  sole  ardente  percuote 
co' raggi  suoi.  Il  Flagello  presso  gli  antichi  era  una  coreggia  o  la  li- 
mone di  più  coregge  di  cuojo  con  cui  percuotevasi  il  corpo  -nudo 
de' servi,  castigo  ch'era  ancora  più  grave  di  quello  delle  verghe.Nella 
lingua  nostra  rare  volte  s'impiega  nel  proprio  ;  ma  più  frequente  11  e 
l'uso  nel  fig. ,  cioè  con  le  nozioni  di  Gastigo,  Disgrazia,  Rovina  ec. 
Frusta  nella  lingua  comune  è  uno  Strumento  di  corda  0  di  coreggia, 
con  manico  di  legno,  di  cui  si  valgono  i  conduttori  de' cavalli  «d'al- 
,  tri  simili  animali,  per  eccitarli  al  corso.  Si  dice  anche  Frusta  Quella 
specie  di  sferza  impiegata  per  urna  de' pubblici  malfattori.  Stai/ile, 
secondo  la  Crusca,  è  una  striscia  di  cuojo  alla  quale  sta  appiccata  la 
staffa  :  ma  Dell'  uso  ordinario  si  dice  quello  Strumento  di  cuojo  a  più 
capi  attaccati  alla  estremità  di  un  manico  di  legno,  di  cui  fanno  uso 
gli  aguzzini  per  percuotere  gli  schiavi.  E  cosi  pure  vien detto  lo  stru- 
mento di  legno  con  cui  i  maestri  gastigano  gli  scolari,  Scudiscio  è 
ima  specie  di  sferza  coriacea  ,  ma  minore  dello  Staffile  e  del  Fla- 
gello. Scuriada  o  Scuriata  è  Sferza  di  cuojo  con  la  quale  si  frustano 
per  lo  più  i  cavalli.  Dicesi  Disciplina  quel  mazzo  di  funicelle  o  di 
cose  simili  con  cui  gli  uomini  si  percuotono  per  far  penitenza. 

Ferzahe  ,  Fcr-zà-re.  Alt.  Percuotere,  Battere.  P.  A.  P.  e  «6 'Sferzare. 
(Dall'  ar.  fazara  o  fezara  dorso  percussit  fuste.)Po/j'z.f. 64.  Cosi  raggio 
che  specchio  mobil  ferza,  Per  la  gran  sala  or  qua  or  là  si  scherza.(V) 

Ferzato,  Fer-zà-to.  Add.  [m.  da  Ferzare.  P.A.  P.  e  di']  Sferzalo.  Lai. 
verberatus.  Gr.  rvtpSds.  Poliz.  stanz.  t.  121.  L'aer  ferzato  assai  sta- 
gion  ritenne  Della  pennuta  striscia  il  forte  rombo. 

Ferzo.  (Marin.)  Fèr-zo.  Sm.  Il  telo  della  vela,  cioè  una  di  quelle  liste 
di  tela  che,  cucile  pei  loro  orli,  formano  la  vela.  (  Dall' ar.  farasa 
secò,  fendette;  e  vai  dunque  una  delle  parli, .in  cui  si  taglia  la  tela, 
e  che  poi  ad  altre  unita  fa  il  velo.  Da' napoli t.  diconsi  ferze  quelle, 
parti  di  tela  o  panno,  che  insieme  unite  formano  la  veste  od  altro,  e 


pur  quelle  ,  io  cui  risolve  la  veste  lacera.  )  (S) 
esa.*  (Geog.)  Fé-sa.   Città  della  Pe    ' 


Fesa.*  (Geog.)  Fé-sa.   Città  della  Persia  nel  Farsistan.  (G) 

Fesoennia.  *  (  Geog.)  Fe-scèrt-m-a.Anlica  città  dell'  Etruria,  che  vuoisi 
corrispondere  alt' odierna   Civita  Castellana.  (G) 

Fescennina,  *  Fes-cen-ni-na.  Sf  Cantilena  delle  balie  per  addormentare 
i  bambini.  (  V.  fescennino.  )  Mus.  Berg.  (0) 

Fescennino,  Fe-scen-ni-no.  Add.  pr.  m.  Di  Fescennia.  ISomc  di  popo- 
lo rinomato  per  la  sua  mordacità  licenziosa.  Metto,,  sai.  3.  O  O-schi  , 
o  Fescennini  ,  e  qual  s'  udia  Uscir  da  voi  satirica  puntura  ,  Che  al- 
trui mandasse  per  la  mala  via  .'  (A) 

2  —  *  Usalo  come  semplice  add.  ad  esprimere  Licenza  ne'  costumi  o 
simile.  Salvia.  Cas.  8.  La  fescennina  libertà  per  questo  Modo  intro- 
dotta  ,  con  alterni  versi  Scherzando  toglie  e  dà  villane  sture.  (N) 
—  ■*?  Yel'si  fescennini  furono  detti  una  sorte  di  versi  a/quanto  li- 
cenziosi e  grossolani ,  che  si  cantavano  in  Roma  in  occasione  di 
certe  feste  e  sollazzi.  Corsili.  Torracch.  i3.  52.  Versi  di  quei  che  , 
molli  e  lasci  velli,  Fescennini  per  tutto  oggi  son  detti.  (A)  P.  Festi- 
na, $.  2.  (N)  b0  v    ' 

Fescera.  (Bot.)  Fé  sce-ra.  [Sm.  P.  Araba.  ]  Spezie  di  pianta  erbacea 
del  genere  Brionia  che  porta  le  faglie  cuoriformi  a  cinque  lobi  acuii, 
dentale,  1  fiori  a  grappolo  ed  i  frutti  sono  delle  bac.cha  nere.  La 
indice  e  usata  in  medicina  come  solutiva.  Della  anche]  Brionia.  Lai. 
bryonia  alba.Gr.P/woWa.  (In  ar.  fasceron  0  fesceron.)  Falg,  illes.  La 
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fescera  è  calda  e  secca  nel  terzo  grado  ,  ed  è  composta  di  parti  di 
fuoco  ,  e  di  parti  terrestri  arse.  E  appresso  :  Confezione  di  fèscera,  la 
quale,  scrisse  Democrito,  emondilìca  lo  cervello  e  la  nuca. 
Fescina,  *  Fé-sci-na.  Sm.  Corba  da  vendemmiare.  Lo  stesso  che  Fisci- 
na.  P.  (Vati)  Tans.  Pendem.  si.  3#.  È  fescina  il  canestro  ch'adfi- 
priamo  A  raccor  queste  gemme  dolci  e  (ine.  (ti) 

1  —  *  Onde  malo  per  equivoco  osceno.  Tans.  Penderà,  si.  38.  Onde 
nomar  quei  popoli  Latini  Dalla  fescina  i  versi  fescennini:  (N) 

Fessa.  *  (Geog.)  Fèssa.  Lo  slesso  che  Fez.  P.  Red.  Op.  7.  281.  Tass. 
Gerus.  i5.  21.  (N) 

Fesse,  *  Fés-se.  N.  pr.  m.  Lat.  Phcssc.  (  Dall'  clr.  pesèfih  tran«ilo.)(B) 

Fesso  ,  Fós-so.  Sm.  Piccola  spacculura  o  crepatura  lunga  [  nel  Ugna- 
me  o  altra  materia  dura  ,  e  si  dice  anche  ai  vasi  di  terra  cotta.  Un 
piccolo  fesso,  parlando  di  muraglie,  dicesi  Pelo,  Fessura'.  ]  Lai.  n- 
fìssuia.  Gr.  KKu'ìc'ty.  ,  aXi£x.  Dani.  Inf.  10.  24  Le  natiche  bagnava 
per  lo  fesso.  E  Pur.  g.  75.  Pur  coin'  un  fesso  che  muro  diparte. 
Bui.  Inf.  20.  Finge  l'autore,  che  le  lagrime  che  cadeano  dal  volto 
in  sulla'  concavità  delle  spalle  ,  intrassero  in  nel  canale  delle  reni  , 
e  cosi  andassono  giuso  tra  '1  fesso  delle  natiche.  Seri. Ben.  Patch.  7. 
2*.  Dunque  rendigli  quelli  che  tu  gli  debbi;  e,  cosi  detto,  per  un  fesso 
dello  sportello  gittò  quattro  barili  in  bottega.  Malm.11,  33.  Fugge  per 
1'  asse  ,  e  da  un  fesso  cade  Giù  ,  dov'è  Piacciantco  ,  e  dagli  addosso. 

Fesso.  Add.  m.  da  Fendere.  [  Spaccato  ,  Screpolato  ,  Crepato.  —  , 
Sfesso,  sin.  ]  Lat.  fissus.  Gr.  itrx.irry.'-i'os.  Bocc.  nov.  01,  5.  Guardan- 
do la  canna  ,  e  quella  trovando  fessa  ,  I'  aperse.  Dani.  Purg.  10.  7. 
Noi  sa!  a  vani  per  una  pietra  fessa.  Petr.  cap.  8.  E  membra  rotte,  e 
smagliate  arme  e  fesse. 

2  —  *  Detto  anche  di  cosa  che  abbia  apparenza  0  segno  di  fessura  , 
senza  che  sia  propriamente  divisa.  Rim.  Ani.  E'I  mento." tondo  e 
fesso  e  piccioletto.  (A) 

3  _  »  Agg.  di  Conca.  P.  Conca,  §.  6  e  7.  (N) 

4  —  *  Agg.  di  Voce.  Alf.  mod.  e  voc.  tose-  pag.  27.  Poix  cassce  : 
Voce  fessa.  (N) 

5  —  *  Per  rnetnf.  Stanco,  Lasso  :  latinismo  da  non  imitarsi.  Bocc. 
Am.  Pis.  11.  Cefalo  , -poi  alquanto  dietro  ad  esso  Vid'  io  posati  aver 
l'arco  e  gli  strali,  E  riposarsi  per  lo  caldi*  fesso.  (Br) 

Fessolino  ,  Fes-so-li-no.  [Sin.]  dim.  di  Fesso..  — ,  Fessuolo  ,  sin.  Lai. 
rimula.  Fr.  Giord.  Pred.  D.  Q  testo  siguifica  ,  che  «eli'  anima  tua 
non  dee  esser  nullo  buco  ,  nullo  fessolino  ,  onde  acqua  possa  entrare. 

Fessolo.  (Agr.)  Fés-eo-lo.  Usato  inforza  d'aw.  A  fessolo.  Dicesi  In- 
nestare a  fessolo  ,  per  lo  slesso  che  Innestare  a  spacco.  (A) 

Fessoria.  *  (Mit.)  Fes-sò-ri-a  Dea  de'viaggiatori  affaticati.  (  Dal  lat. 
fessus  stanco.  )  (Mit)  , 

Fessuolo  ,  *  Fos-suò-lo.  Sm.  dim.  di  Fesso.  Lo  stesso  che  Fessolino.  P. 
Lasc.  ISov.  12.  y4-  Sfavasi  un  di  per  suo  sollazzo  e  intento  Ad  un 
fessuol  a  rimirare  il  mare.  (Br) 

Fessura  ,  Fes-sù-ra.  [  Sm.  Lo  stesso  che]  Fesso.  P..  Bocc.  nov.  65.  6, 
Vidft  ec.  il  muro  alquanto  da  una  fessura  essere  aperto.  Dani.  Iif. 
i4-n3.  Ciascuna  parte,  fuorché  l'oro,  è  rotta,  D'una  fessura  che  la- 
grime goccia.  E  ig.  75.  .Per  ,  la  fessura  della  pietra  piatti.  Mor.  S. 
Greg.  Né  ancora  il  vento  può  render,  voce ,  se  per  alcuna  fessura  il 
cannone  è  fioco.  Lib.  cur.  malati  La  fessura  de' labbri  procede,  per 
umori  caldi.  E  altrove:  Chi  hae  letiggine,  patisce  fessura  de'  labbri./? 
altrove  :  Capitolo  quarto,  di  fessure,  e  coppoli  de'capclli.  Beni.  Ori. 
2.  8.  4<-  Parve  vedergli  non  molto  lontana  Una  fessura  in  capo  alla 
caverna. 

2  —  Segno  di  cosa  che  sembra  fèssa,  sebbene  non  sia.  Geli.  Color:  Che- 
la lingua  sia  distinta  da  una  certa  fessura  ,  è  cosa  manifestissima. (A) 

3  —  *  (Anat.)  Nome  col  quale  gli  anatomici  indicano  qualunque 
apertura  lunga  e  stretta  che  traversa  la  spessezza  intera  di  un  osso 
o  che  separa  due  porzioni  di  parli  molli.  (A.  O.  ) 

4  —  (Chir.  )  Frattura  strettissima  ,  filiforme  ,  che  non  succede  quasi 
mai  che  alle  ossa  del  cranio  ,  la  quale  quando  è  eccessivamente  te- 
nue, chiamasi  capillare,  a  motivo  della  sua  somiglianza  ad  un  ca- 
pello. Cooper.  (Diz.  Chir.)  (A.  O.) 

a  —  *  Soluzione  di  continuità,  stretta,  allungala ,  poco  profonda, 
che  si  manifesta  intorno  all'  aperture  esteriori  delle  membrane  muco- 
se. —  Specie  di  screpolatura  che  si  osserva  sopra  le  mani  dure  e 
callose  di  certi  operai.  —  Piccol  ulcera  longitudinale  che  si  mani- 
festa ne'  fanciulli  pel  contallo  delie  materie  fecali  ,  e  deli  orina  col- 
la pelle  fina  ,  e  delicata  delle  cosce  ,  dei  gluzj  e  degli  organi  ge- 
nitali. — >  Incavatura,  Screpolatura  più  o  meno  profonda  che  soprag- 
giunge alle  parti  genitali ,  ed  intorno  all'  uno  negl'  individui  amma- 
lali di  sifilide.  Questa  fu  chiamala  col  nome  di  Ragade.  (A.  O.) 

5  —  *  (Veter.)  Fessura  del  quarto  :  Malat'ia  che  intacca  la  circonfe- 
renza del  piede  del  cavallo,  dell'  asino  del  mulo  ;  e  consiste  in  ima 
divisione  o  fenditura  dello  zoccolo  che,  si  api-e  alla  parete  dalla  co- 
rona fino  al  basso.  (Ag) 

Fesscrella,  *  Fes-sn-rèl-la.  Sf.  dim.  di  Fessura.  Gozz.  Osserv.  (Bibl. 
Enc.  It.i6.i63.')  Chiuso  prima  ogni  finestrino,  turata  ogni  féssurclla, 
ne  andarono  alla  città.  (N) 

Festa  ,  Fèsta.  [Sf]  Giorno  solenne  festivo,  e  nel  quale  non  si  lavo- 
ra. Lat.  fèriac  ,  dies  festus.  Gr.  lopr-i).  Bocc.  nov.  20.  6.  Guardan- 
dola bene  ,  non  forse  alcun  altro  le  'nscgnasse  conoscere  il  di  da  la- 
vorare, come  egli  le  aveva  insegnate  le  feste.  E  nov.  5g.  3.  Armeg- 
giavano, e  massimamente  per  le  feste  principali.  E  nov.  65.  8.  Ap- 
pressandosi la  festa  del  Natalo  ,  la  donna  disse  al  marito  :  ce.  Dani. 
Par.  16.  I2g.  Il  cui  nome  e 'I  cui  pregio  La  festa  di  Tommaso  ri- 
conforta. Pallad.  F.  R.  La  necessitade  è  senza  festa. 

3  _  [  Dicesi  Festa  di  precetto  ,  Festa  comandata,  quel  giorno  in 
cut  è  vietalo  il  lavorare  ,  a  differènza  di  quelle  feste  che  si  celebra- 
no dalla  Chiesa  solamente.]  Parch.  Slor.g.-5j.  Quelle  de' làuciuili 
che  si  ragun.ino  ogni  domenica,  e  tatti  i  giorni  d. Ile  feste  comandate, 
a  cantare  il  vespro  ec. ,  so:i  nove. 
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3  — *  Onde  Fare  o  Guardare  la  festa  ,   Esser  vigilia  di  cattiva  fc- 

.,,  £C    v.  %%.  i4,  »6'  e  26-  CA)  .  .      „     , 

,  -Giubbilo,  Allegrezza,,  [Tripudio.  ]  Lat.  laetitia.  Gr.  -***»"«"• 
ftnr^  noe.  ift  3??  Quale  la  festa  della  madre  fosse,  rivedendo  .1  suo 
figliuòlo  ,  quale  quella  de' duo  fratelli  ce.,  non  si  potrebbe  con  parole 
n  .are.  Dani.  Par.  12.  22.  Poiché '1  tripudio  e  l'altra  festa  gran- 
de c"c.  Insieme  a  punto  ed  a  voler  quetarsi.  E  ^.  37- Quanto  ha  lunga 
la  lèsta  Di  Paradiso  ,  tanto  il  nostro  amore  Si  raggerà  d  intorno  co- 

lASTònde  Dar.  festa ,  Far  festa.  V.  %%.<**  *4>  »■  (A) 

3  _  Carezze  o  Allegra,  lieta  e  grata  accoglienza.  Lai.  blanditiae.  Or. 
«uW,  ^vXoyU.  Baco.  no,.  4'à.  16.  E  veggendo  la  giovane  pie- 
Se  ìa  riconobbe,  e  con  festa  la  ricevette ■  DanLPurg.  20  33. 
Baciarsi  una  con  uua,  Senza  restar  contente  a  breve  festa.  £  óo.OS. 
V  il  donna  ce.  Velata  sotto  l'angelica  festa  ,  Drizzar  gitocela  ver 
IT Bat.  Purg.  3o.  1.  Sotto  l'anglica  lèsta,  cioè  sotto  li  Angeli  che 
'nano  sopra  ìo  ditto  carro,  e  faceano  festa  al  grifone,  a  (  O  piutlo- 
sto]  Sotto  la  nuvola  de  fiori  che  gli  Angeli  festeggia,*  jacevam  ca- 
dere. dalCallo.)  (B) 

,  _    Onde  Far  festa,  Farsi  festa.   F.  %.  14,  3. 

A  -  Spettacolo  e  Apparato.  Lat.  spcctaculum,  apparato.  Gr.^oc.y. 
F  7  120.  3.  Domini,  femmine,  con  gran  pompa  di  vestimenti  e  ti  ar- 
redi e  apparecchiamento  di  ricca  festa.  Sen.  Ben.  Farcii.  0.  ti.  lo 
ho  nel  teatro  un  luogo  ce.  per  istare  a  vedere  le  feste. 

2  _  Onde  Fare  festa  o  feste  ec.  F.  §.  14.  .     • 

r,  _  Cosa  da  mangiare  ,  o  altro,  solito  di  darsi  o  di  vendersi  alle  teste. 
Lai  dapcs  festae.  Bocc.  nov.  72.  2.  Portando  loro  della  festa  e  dell  a- 
cquà  benedetta.  Cas.  leti.  74.  Non  spendere  in  ciriege  e  in  susine,  ne 
in  feste  ed  amori  di  montagna,   si  bella  e  sì  cara  occasione. 

0  _  Sollazzo  ,  Piacere  ,  Ritrovato  o  Luogo  dove  si  festeggi.  Pelr.canz. 
48  2.  E  quante  utili  ,  oneste  Vie  sprezzai,  quante  feste.  Boez.ra.rch.. 
2.  '2.  Se  questa  festa  ti  piace  ,  monta  su.  Dav.  Acc.  i42-  CosJ  PazM) 
fu  poi  festa  e  spettacolo  della  città. 

*  —  Onde ,  Slare  ,  Vivere  in  festa.  V.  $.  19-  (A) 

n  _  Riso,  Burla,  Scherzo.   F.  §.  17.  (V)  .  . 

S  —  Soczie  di  componimento  volgare.  [Dello  con  perche  e  solito  Jarsi 
in  occasione  di  fèsta.]  Farcii.  Ercoì.261.  Per  lasciare  stare  molte  ma- 
niere di  componimenti  plebei,  come  sono  feste  ,  rappresentazioni,  trot- 
tole ,  disperati  ,  rispetti  ,  ec.  -  .- 

a  —  Cosa  dal  dì  delle  feste,  si  dice  di  Cosa  di  qualche  eccellanza.Uern. 
,im.  io5.  Fur  de' vostri  consigli,  Compar,  che  per  le  man  me  la  met- 
teste Per  una  fante  dal  di  delle  feste.  {Qui  ironicamente.) 

10  _  [  Col  i'.  Avere:  Avere  festa  ss  Cessare,  dall'opera.]  Dep.Decam. 
126  Avere  festa  si  dicouo  l'opere  quando  escono  dal  lavoro,  e,  i  fat- 
tori dalle  botteghe,  e  i  fanciulli  dalle  scuole;  e  importa  anche  ella  ri- 
poso,  o  più  presto  liberazione  dalle  fatiche,  o  dal  lavorare. 

,,  —[Col  v.  Conciare  o  Acconciare:]  Conciare  uno  pel  di  delle  teste  s= 
Trattarlo  male,  Disertarlo.  [  F.  Acconciare ,  §.  16,  e  Conciare,  §.  6] 
Lat.  aliquem  male  accipere. 

,2  —  Col  v.  Dare:  Dar  lesta  =  Far  feste  pubbliche,  al  popolo  ,  Dare 
spasso  i  e  figurul.  vale  Licenziare  ;  e  si  dice  comunemente  de  lavo- 
vanti  dal  lavoro  ,  e  s  intende  Licenziare  agni  sorla  di  lavoro;  sicco- 
me, dicesi  Dar  festa  agli  scolari  ,  che  vuol  dire  Licenziar  la  scuola  , 
Dar  festa  a'  giuocatori  ,  cioè  Licenziarli,  Farli  restar  di  gmocare.  F. 
Dare  festa  ,  U.  1  e  2.  Cas.  rim.  buri.  7.  Sì ,  mi  ricordo  bene  ,  a  dir 
mi  resta  Come  si  mena  pel  forno  la  pala;  E  poi  vi  mando  a. casa  ,  e 

dovvi  festa.  (A)  (B)  .  _,  . 

a  —  Dar  festa  a  un  discorso,  a  un  ragionamento,  jig.—  Ira/asciar 

-  di  parlare.  M.  F.  Uh.  10.  cap.  3o.  Daremo  ora  festa  a  queste  campa- 
gne    e  a'fatti  della  Corte  ,  per  ritornare  alle  nostre  novità.  (V) 
3  1_*  Darsi  festa,-  contrario  ili  Darsi  malinconia.  F-  Darsi  tèsta.  (N) 

,  3  _  Col  v.  Essere  :  Esse»  la  festa  di  alcuno  ss  Celebrarsi  la  sua 
festa;  ed  anche,  nel  sign.  di  Festa,  $.  2.  F.  Esser  vigilia  di  cattiva 
festa.  F.  §.  26.  e   F.  Essere  buono  alla  festa  de' Magi.  (N) 

,  >  [e/  v.  Fare:  Fare  festa,  una  festa,  feste,  le  feste  ss  Dare  spettacolo. 

Bocc.  nov.  29.  23.  Sentendo  lui  il  dì  d'  Ognissanti  in  Rossiglione  do- 
ver fare  una  gran  festa  di  donne  e  di  cavalieri  ec.  là  se  n'  andò.  E 
nov.  4g.  3.  Giostrava  ,  armeggiava  e  faceva  feste  e  donava. 

.,  Far  festa  o  la  festa  ss  Festeggiare  e  talvolta  Esultare.  F.Yurc 

festa.  Bocc.  nov.  100.  ii.  Ella  non  fu  guari  con  Gualtieri  dimorata  che 
ella  in«ravidò  ,  e  al  tempo  partorì  una  fanciulla,  di  che  Gualtieri  fece 
<»ran  festa.  Galat.  <£>.   Di  sciocchezza  che  altri  dica  ,   fa  la  festa  e  le 

risa  grandi.  .  -,.  , 

3  Far  festa  ss  Fare  lieta  accoglienza,  Far  carezze.  E  cosi  Farsi 

fesla.  F.  Fare  festa  ,5-  2  ,  e  Farsi  festa,  $•  2.]  Bocc.  nov.3i.8.  Dove 
trovato  Guiscardo,  insieme  maravigliosa  festa  si  fecero.  £  100.  32.  E 
quivi  fattasi  co*  figliuoli  maravigliosa  festa,  essendo  ogni  uomo  lietissi- 
mo di  questa  cosa,  il  sollazzo  c'1  festeggiare  moltiplicarono. Danl.Par. 
21.  65.  Discesi  tanto  sol  per  farti  festa. 

4  Far  festa,  Finir  la  festa  e  simili  ss  Por  fine  ,  Cessar  dal- 
l'opera,  Prender  riposo.  [  F.  Fare  festa,  §.  4'  ]  Lat.  feriali.  Gr. 
cx'.xd^.  (A)  (N)     , 

5  *   ZVe//o  stesso  sign.  ma  in  modo    basso  dicesi  Far  la  festa  di 

San  Gimignano.  F.  Fare  festa,  J.  5.  (N) 

g  Far  la  fèsta  a  uno  ss   Ucciderlo  ,    [  detto  ironicamente  ed  in 

modo  basso.  F.  Fare  festa  ,  §.  6'.]  Lat.  estremili»  supplicium  de  ali- 
ano sumere.  Gr.  Savccrow.  Morg.  i5.  34-  E  cadde  in  basso  con 
tanta  tempesta,  Che  si  ficcò  più  d'un  braccio  solterra;  Pensa  se 
fatto  gli  avrebbe  la  festa.  Beni.  Ori.  1. 13. 16.  Tira  alla  vita,  per  fargli 

la  festa.  - 

7  Far  la  festa  senza  alloro  ss  Fare    alcuna  cosa  a  ufo.  Modo 

Lasso.  Lasc.Pinz.2.4-  In  quanto  a  lei,  la  festa  si  farebbe  senza  alloro. 
j5  —[Co/  v.  Finire:  Lo  slesso  che  Far  fèsta,  nel  sign.  del  §.14, 4-]  Bern. 
Ori.  2.  5.  53.  Torindo  questa  turba  fa  venire,  Per  la  festa  d'Angelica 
Focab.  III. 
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finire.  Malm.  7.  71.  Bench'  ci  creda  finita  aver  la  festa,  Tira  dinuo 
vo ,  e  dà  vicino  al  fondo. 
16  —  {Col  v.  Guardare:]  Guardare  la  {eslx=Aslenefsi  dal  lavorare  per 
onorar  il  giorno  festivo.  [  F.  Guardare.]  Lai.  agere  diem  festum.  Gr. 
éoprd^nv. 

1  —  [  EJìg.]  in  sentimento  disonesto.  Bocc.  nov.  20.  21.  Senza  mai 
guardar  festa,  o  vigilia  ,  o  far  quaresima  ,  quanto  le  gambe  ne  gli  po- 
teron  portare ,  lavorarono. 
—  Col  v.  Prendere:  Prendere  in  festass  Prender  in  riso  e  in  burla. 


17 
Bocc.  g.  6.  2.  1.  Inteso  il  molto  ,  e  quello  iu  lesta  e  in  gabbo  preso, 
mise  mano  in  altre  novelle.    E  g.  8-  u.  3.  De'  modi  suoi  e  della  sem- 
plicità sovente  gran  festa  prendevano.  (V) 

18  — *  Col  v.  Stare.  Lo  stesso  che  Vivere  in  festa.  F.  §.  19-  (A)  Rea. 
Ditir.  Or  che  stiamo  in  festa  e  in  giolito.  (N) 

19  — *  Col  v.  Vivere  :  Vivere  ,  Stare  in  festa  ss  Vivere  allegramente. 
F.  Vivere.  (A) 

20  —  A  festa,  posto  avverb.—  A  uso  di  festa,  A  maniera  di  festa,  Fe- 
sterecciamente. Lat.  solcninitcr.  Gr.  t^tii'  iopr~r\s.  Bern.  Ori.  1.  5.4'i' 
E  '1  corno  da  sonare  altro  che  a  festa.  Tue.  Dav.  Ann.  3.  5p.  Stomacò 
sopra  tutto  la,  casa  in  piazza  parata  a  festa,  lo  spanto  convito  a  porta 
spalancate,  e  corte  bandita. 

2i  —  Prov.  Chi  non  vuole  la  festa,  levi  l'alloro  o  simili—  Per  is  e  an- 
sar quello  che  non  si  vorrebbe,  bisogna  toglierne  V  occasione.  Cecch. 
Esali.   Cr.  1.  3.  Se  la  festa  avesse  a  durar  troppo,  Io  leverei  l'alloro. 

2a  _*  Chi  fa  la  festa,  non  la  gode,  o  Altri  fa  la  festa,  e  altri  la  gode  f 
covi  delio  perchè  chi  la  fa,  ha  molte  brighe  in  condurla,  e  patisce  di- 
sagio, spesa  e  fastidio  ,  laddove  chi  sta  a  vedere,  lui  il  diletto  senza 
sentire  verun  incomodo.  Serd.  Prov.  (A) 

23—1  matti  fanno  le  feste,  e  i  savii  le  godono:  si  dice  proverbialm.  dello 
Spendere  il  suo  per  dar  piacere  ad  altrui. 

2^  —  Ogni  dì  non  e  fèsta  ss  JS on  sempre  vanno  le  cose  sacondo  il  de- 
sideria.Lat.  non  scraper  erit  testa».  Lasc.$ibill.i.3.0gni  dì  non  è  festa. 

25  __*  ]\f0n  si  fa  la  fesla  senza  me ,  senza  te,  ec.ss  Senza  di  me,  senza 
di  te  ec  non  si  conclude  nulla.Salviii.  Cical.  Costui  non  può  far  nulla 
senza  eh'  io  il  consenta  ;  che  in  volgare  fiorentinismo  si  potrebbe  anco 
dire  :  non.  si  può  fare  la  festa  senza  me.  (A) 

26  —Esser  vigilia  di  cattiva  festa  ss  Far  mal  prò,  o  simili.  Ciriff.Cah'. 
2.  64.  Di  cinquemila  non  ne  campò  testa;  Cosi  riebbe  le  some  lrlaco- 
ne  ,  E  fu  vigilia  di  cattiva  festa. 

Festaccia  ,  Fe-stàc-cia.  Sf.  pegg.  di  Festa.  Fesla  grande  ;  ma  per  lo  più 
ih  sentimento  sprezzaiivo.  Fir.  nov. 8.  E  quivi  con  una  festaccia,  che 
mai  la  maggiore,  raccontarono  il  fatto  ,  ce.  (A) 

Festaiolo,  Fe-sta-jò  lo»  Add.  e  sm.  Colui  che  imprende  e  dirìge  gli  ap- 
parali delle  feste,  che  in  più  luoghi  d'Italia  dicesi  Paratore.  — ,  Fe- 
staiolo ,  Fcslajuolo,  sin.  Eellin.  Bucch.  54.  Quanto  a  me,  pel  suo  me- 
glio, Vorrei  proporgli  il  fare  il  festajolo.  (A)  Tariffi  Tose.  67.  Arnesi 
parimente  usati  da  festaioli.  (N) 

Festaiuolo  ,  Fe-sta-juò-lo.  Add.  e  sm.  Lo  stesso  che  Festajolo.  F.  (A) 

2  —  *  Dicesi  anche  di  chi  frequenta  le  feste.   Coutil,  leu.  Berg.  (N) 

Festante  ,  Fe-stàn-te.  {Par't.  di  Fcstarc.'.Lo  slesso  che  Festyggiaute.  F.\ 
Che  fa  f  sta  ,  Allegro  ,  Giojoso.  Bocc.  nov.  67.  17.  Ma  perciocché 
così  lieta  e  festante  ti  vide,  ti  volle  provare.  Dani.  Par.  3u  i3u  E 
da  quel  mezzo  colle  penne  sparte  Vidi  più  di  mille  Angeli  _  festanti. 
Amel.  37.  La  gran  pompa  detestanti  giovani,  e  le  varie  maniere  degli 
strumenti  ausonici  esultarono.  Boez.  Farcii.  1.  4-  Panni  di  vedere  le 
empie  sette  e  ragunate  degli  uomini  scellerati  tutte  liete  e  festanti. 

Festanza  ,  Fe-stàn-za.  [Sf.]  F.  A.  [F.  e  di'  Festeggiamento.]  Fr.  Jac. 
T.  7.  8.  4.  Di  Cristo  far  festanza  Vo'in  suo  dolce  danzare. 

Pestare,  Fe-stà-re.  [Att.  e  n.ass.F.A.F.  e  di'  Festeggiare.]  Amm.Anl. 
20.  1.  ti.  Alcuui  nomini  di  grande  virtù  in  certi  dì  Pestavano.  Lib. 
Macai.  Benedissero  il  Signor  del  Cielo,  che  gli  aveva  fatti  vittoriosi, 
e  testarono  otto  dì.  Lù>.  M.  Fue  il  giorno  nobilmente  fcstalo  per  lo 
studio  delle  donne. 

Festato,*  Fe-stà-to.  Add.m.  da  Fcslarc. F.F.  A.  F.e  di'  Fcsteggiato.(N) 

Festeggevole  ,  Fe-steg-gé-vo-le.  Add.  {com.  F.  A.  F.  e  di']  Feste  véle. 
Amel-  16.  Porti  i  prieghi  e  i  sagriceli  agi'  Iddii,  fcsteggevoli  esultano. 

Festecgevolmente  ,  Fe-steg-gc-vol-mén-tc.  Avv.  \.F.  A.  F.  e  di']  Feste- 
volmente.] Filoc-  5.  379.  Quivi  gli  pareva  con  quella  festeggcvolmente 
esser  ricevuto. 

Festecgiasiento,  Fc-steggia-ménto.  [ètra.]  Il  festeggiare,  [Esultazionr^ 
Giubbilo.—  ,  Festanza  ,  Festeggio  ,  sin.]  Lat.  exultatio,  hilantas.  Gr. 
ùyMJiauns.  Com.  Purg.  21.  Religione  è  una  virtù,  la  quale  porta  la 
sua  cura  a  Dio,  e  festeggiamento.»  Gozz.  Osserv.  (Bibl.  Enc.  II.  16. 
160.J  Mi  parca  che  tutt'i  cittadini  con  suoni  e  festeggiamenti  fossero 
intorno  alla  prima.  (N) 

Festeggiaste  ,  Fe-stengiàn-te.  [  Part.  di  Festeggiare.  Che  festeggia ,  ] 
Che  fa  festa.— ,  Festante,  sin.  Lat.  exultans,  laetus,  lularis.Gr.l\apo's. 
Bocc.  g.  9.  p.3.  Li  loro  familiari  lieti  e  festeggianti  trovarono./?  Fit. 
Dant.i3. Erano  molti  nella  casa  del  fèsteggiante./fe/«i.^o/./.Quantunqite 
le  mie  rime  da  non  esser  delle  a  donne  liete  e  festeggianti  non  siano. 

Festegciantehente  ,  Fc-stcg-gian-tc-mén-te.  Avv.  [  F.  A.  F.  e  di'  Fe- 
stevolmente.] Lai.  hilariter  ,  jucunde.  Gr.  sWti^ws.  Fr.  Giord.  Fred. 
R.  Passano  festeggiantemente  tutti  quanti  que' giorni. 

Festeggiare  ,  Fe-steg-già-re.  [  Alt.  ]  Solennizzare  [una  festa.]  —  Pe- 
stare ,  'ibi.  Lat.  festum  agere.  Cavale.  Fiuti,  ling.  Diede  al  popolo 
suo  a  guardare  e  a  festeggiare   il  giorno  del  Sabato. 

2  —  [Render  culto  ,  Venerare.]  Guid.  G.  Gli  abitatori  delle  Provin- 
cie d' intorno  ec.  avessero  grande  fede  alla  dea  Venus  ,  la  qual  prin- 
cipalmente si  festeggiava  in  quel  tempio. 

3  —  Far  carezze  e  onore.  Dep.  Decam.  16.  Metter  tavola  solamente  , 
e  festeggiare  i  convitati,  e  con  doni  e  con  ogni  maniera  di  cortesie 
trattenere  i  forestieri.  E  l3i.  Fare  onore  ec. ,  se  del  ricevere  un  Si- 
gnor si  parlerà,  vorrà  diie,  andargli  incontro,  e  magnificamente  e 
con  qualche  singolare  apparato  festeggiarlo.  (V) 
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4  —  [  E  «•  ass.  ]  Far  lèste  ,  giuochi,  spettacoli.  Dittam.  3.  2.  Vengono 
a  festeggiare  e  tic  riparo.  »  Costici.  Corteg.  2.  ign.  GÌ'  Italiani  nei 
vestimenti,  uel  festeggiare,  banchettare  e  armeggiare  ec.  (N) 

5  — *Nel  signif.  del  5.  3.  Segr.  Fior.  As-4-  Mi  Jiaciò  dicci  volte  e  più 
la  faccia:  Poi  disse  Icsteggiando:  alma  discreta  ec.  (IS) 

6  —  [  Ed  inforza  di  sm.  ]  Bocc-,  nov.  ^i.  2^.  Per  non  tornare  più 
alle  spese  e  al  festeggiare.  E  nov.  100.  32.  Il  sfilai»  e 'i  festeggiare 
moltiplicarono. 

Festeggiato,    Fe-sleg-già-to.  Add.  in.  da  Festeggiare.  —  ,  Festalo  ,  sin. 

2  —  Accarezzato ,  Ben  veduto.  Tac.  Dav.  Ann.  2.  53.  Agrippina  am- 
malata ec.  s'imbarcò  colle  ceneri  di  Germanico  e  co' figliuoli ,-  pia- 
gnendo le  pietre,  che  si  alta  donna,  dianzi  in  si  bel  matrimonio  con- 
giunta ,  festeggiata, adorata,  portasse  allora  quelle  morte  reliquie  inscno. 

3  —  Onorato  con  festività.  Borgh.  Orig.  l'ir.  2^7.  S'  avesse  allora  ri- 
spetto particolarmente  -a  Flora  ,  dea  molto  da'  Romani  festeggiata.  (V) 

Festeggio,  Fe-stég-gio.  [Sm.  P~.  A.  e  di']  Festeggiamento.  Buon.Fier. 
5.  5.  Ite.  In,  vece  di  negozii,  festeggiare  Pensa ,  e  'l  festeggio  poi  vuol 
ch'abbia  line.»  E  Salvili.  Annot.  iv:  Festeggi'; ,  Festeggiamento, 
come  Molleggio,  Motteggiamento,  Carteggio,  Passeggio,  Maneg- 
gio ,  Corteggio  e  simili.  (JN) 

Festegcioso,  *  Fc-steg-gió-so.  Add.  pi.  V.  e.  di'  Festoso.  Tornitali.  Berg.  (0) 

FEaTeMiEiiGA.  *  (Geog-)  Fe-sten-bèr-ga.  Cit.  della  Prussia  nella  Sle.ua.ffi) 

Festerecciamente  ,  Fe-slc-rcc-cia-mén-te.  Avv.  A  modo  di  festa.  Lai. 
solemniter.  Palei:  Mass.  Interpuosono  d'infigueie  di  mangiare  feste- 
recciamente. 

Festereccio,  Fe-ste-réc-cio.  Add.  m.  Di  festa,  Da  festa,  Festivo.  Lat. 
festus,  solemnis.  Gr.  io  pr  dm /j.o;  ,  éopi-'aìos.  Allegor.  Melam.  Strad. 
Andavano  li  vicini  di  dì  e  di  notte  cantando  loro  laude,  vestili  di 
panni  festerecci-  Sallust.  Jug.  B.  Puosero  il  terzo  die  a  far  questi 
latti ,  perocché  quello  die  era  festereccio.  Metani.  Ordinò  i  santi  giuo- 
chi cun  festereccia  battaglia. 

Festevole,  Fe-slé-vo  le.  Add.-  [  com.  Che  tiene  in  festa  ,  in  giuoco. 
Sollazzevole  ,  Giojoso,]  Festante.  —  ,  Festcggevolc  ,  sin.  Lat.  laetus  , 
testi v us.  Gì:  (faij^os,  ÌKccpós.  Boccimv.  g.  1-.  La  quale,  senza  aspettarlo, 
tutta  festevole  cominciò.  E  g.1.  f.j.  La  qnalc  lui  e  sollazzevole  uomo 
e  festevole  conoscea.  Bemb.  Asol.i.  Gismondo  ec,  il  più  festevole  era 
de'  suoi  compagni, 

2  —  Festivo,  [  Da  spasso,  Di  festa  e  ricreazione.]  Bocc.  Vit.  Dani. 
i3.  Siccome  i  fanciulli  piccoli,  e  spezialmente  a' luoghi  festevoli  so- 
gliono li  padri  seguitare.  E  Amel.  16.  I  festevoli  giorni ,  dalla  reve- 
renda antichità  dedicati  a  Venere,  sono  presenti.  »  Bemb.  Leti.  Fra- 
golini  e  starne  ec.  i  quali  ho  goduti  questi  di   festevoli.  (A) 

Festevolszza,  Fe-ste-vo-léz-2.a.  Sf  ast.  eli  Festevole.  Faust.  Ep.  Cic. 
9.  Minturn.  Poet-  Tose.  2.  Berg.  (Min) 

Festevolissimo,  Fe-ste-vo-lìs-si-mo.  [Add.  m.]  superi,  di  Festevole.  Bemb. 
Slot:  2.  23.  E  possibile  ch'iu  non  sia  mai  più  per  vedere  una  di  que- 
ste vostre  lunghissime  e  festevolissime  lettere.'.  •   • 

Festevolmente  ,  Fe-ste-vol-inéu-te.  Avv.  Con  festa,  Giojosamente  ,  Lie- 
tamente, Allegramente.  — ,  Festivamente,  Festosamente,  Festeggc- 
volmente,  Festeggiati  temente ,  sin.  Lai.  hi!  ar  iter,  laetc.  Gì:  sù3ù,aw>-, 
Bocc.  introd.  49  Festevolmente  viver  si  vuole.  Tac.  Dav.  Gemi. 
3y8.  Mangiano  co'  forestieri  festevolmente. 

Festiade  ,  *  Fe-stì-a-de.  2V.  pi:  f  (Dal  gr.  phisteon  verb.  di  phidome 
io  perdono  ,  da  hudes  morte  :  Degna  ,  cui  perdoni  la  morte.)  —  Ma- 
dre di  Aristotile. {Vati) 

Festicciuola  ,  Fe-stic-ciuò-Ia.  [  Sm.  dim-  di  Festa.]  Pìccola  festa.  Fir. 
rim.  buri.  t?5.  Però  stan  volentier  presso  un  convento  Le  donne,  co- 
me a  dir  santo  Agostino  ,  Ch'  a  ogni  festicciuola  vi  dan  drento. 

Festichino,  Fe-sti-chi-no.  [Add.  m.  F.A.]  Nome  di  color  verdechia- 
ro. Lai.  subviridis.  (Dal  lat.  festuca  ramicello,  il  cui  colore  è  verde.) 
Quad.  Coni.  Fino  per  zendado  bianco  e  i'estichino  ,  che  comperò  da 
lui  per  Bindo  d'  Andrea  suo  nipote. 

Fe^tinakza  ,  Fe-sti-nàu-sa.  [Sf]  f.  A.  Lo  stesso  che  Fcstinazione.  V. 
Lai.  festinatio.  Gr.  a-xovtSn  ,  tKufys.  Alberi.  ì.  i3. La  festiuanza,  cioè 
avaccianza,  è  contraria  a'  consigli.  E  appresso  :  Rimuovere  quello 
cose  che  sono  contrarie  al  consiglio  ,  cioè  ira  ,  cupidità  ,  mala  delet- 
tazione  e  festinaaza. 

Festikanzia  ,  *  Fc-sti-nàn-zi-a.  Sf  V.  A.  Lo  stesso  che  Festinanza 
e  Festinazione.  F.  p'it.  S.  Eufrag.  i8g.  Ed  cita  fedelmente  con  gran- 
de feslinan/.ia  adempiette  il  comandamento  della  badessa.  (V) 

Festinare,  Fe-sti-nà-re.  [N.  ass.]  F,  L.  Sollecitare  ,  Affrettarsi,  A- 
vaciitirsi.  Lai.  festinare  ,  pioperare.  Gì:  tr-Xìtòtw  ,  l-xiiyi.ij'àot.i.  Dant. 
Purg.  33.  go.  Quanto  si  discorda  Da  terra  il  cicl  ,  che  più  alto  fe- 
stina. Bui.  ivi  :  Più  alto  festina  ,  cioè  più  alto  si  volge  tostamente. 

FejTinatahente,  Fe-sti-na-ta-m^n-te.^tv.t/^.t/i  poco  uso.]  Congran pre- 
stezza, Lat.  festinanter.  Gr.  Siàuiravhr,;.  Cavale.  Frult.  ling.  E  que- 
sto peto  basti  aver  detto  ,  a  mostrar  che  la  confessione  si  debbe  fare 
festinataraente  e  senza  indugio. 

Festinato  ,  Fe-sti-nà-to.  Add.  m.  da  Festinare.  F .  L.  [e  di  poco  uso.] 
Affrettalo.  Lat.  fcstinatus.  Dant.  Par-  32.  58.  E  però  questa  festinata 
gente  A  vera  vita  non  è  sine  causa.  But.  ivi  :  E  però  questa  festinata 
gente  ec. ,  innanzi  che  abbiano  avuto  elezione ,  che  sono  stati  affret- 
tati alla  morte. 
Festisazione  ,  Fe-sti-na-*ió-ne.  [Sf]  V.  L.  Il  festinare. — ,  Festin3nza, 
Fcstinanzia  ,  sin.  Lat.  festinatio.  Gr.  tneòvèif.  Fr.  Jac.  T.  5.  23.  16. 
Surgi  tosto  di  ciò  subito  accorta ,  Corri  ad  orar  con  festinazionc./7'or. 
S.  Frane.  1/J4-  Corse  quivi  tutto  il  popolo  a  vedere  giustiziare  costui 
in  festinazione. 
Festino  ,  Fe-sti-no.  Sm.  Trattenimento  di  giuoco  o  ballo  ,  per  lo  più 
fatto  di  notte  [fra  signori  e  signore  ;  e  dteesi  Festino,  quasi  Festa 
piccola  ,  come  quella  che  si  fa  nelle  case  ,  a  differenza  delle  grandi 
che  si  fanno  nel  pubblico.  ]  Buon.  Tane.  4-  6.  Ch'io  non  vo'  star  a 
dir  di  quei  festini,  Di  que'  giulè  ,  tino  alle  Sette  o  l'otto.  Maini.  10. 
r<y.  Appunto  era  seguito  iu  sul  festino. 
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2  —  [Festino  pubblico,  Festino  o  Veglia  bandita  :  s'intende  Festino  o 
teglia  a  porta  aperta,  dove  può  andare  ognuno.]  Mutm.  2.  AC  Ogui 
sera  f  .cevansi  testini,  Di  giuoco  e  di  ballar  veglie  bandite. 

Festino.  Add.  ni.  F.  I  [e  poco,  in  uso.]  Sollecito,  Presto. Lat.  festinus. 
Gr.  r«xifc  Dant.  Par.  3.  Ci.  Però  non  fui  a  rimembrar  festino.  E 
ò  25.  Di  fredda  -nube  non  d.sccser  venti  ,  O  vis.bili  o  no  ,  tanto  fe- 
stini,  Che  non  paressero  impediti  e  lenti.  Frane.  Sacch.  rim  Ci.  E 
sempre  il  seguo  con  lo  cor  festino. 

Festivamente,  Fe-sti-va-mén-te.  Avv.  Solennemente,  Con  festa  [Lo 
"tesso  che  Festevolmente.  F.]  Lat.  solminilcr.  Gr.  M'  "prii  Fior. 
ltal.  Celebrate  festivamente  le  nozze  la  sera  innanzi. 

Festìvissimo  ,  Festi-vis-si-mo.  [Add.  m.]  superi,  di  Festivo.  Bemb.Stor 
1.  g.  Infino  3  quel  giorno ,  il  quale  uel  vero  a  tutta  la  città  fu  lie- 
tissimo e  festi vissimo. 

F-sT.yiTÀ  ,  Fe-sti-vi-tà.  Sf.  V.  L.  Piacevolezza  ,  Gentilezza,  Gaiezza 
Urbanità.  Cortig.  -Castigl.  1.468.  fMil.  Ediz.  Class.  180Ì.J  Èque! 
sta  forse,  per  non  ci  aver  altro  vocabolo,  si  porìa chiamar  festività 
ovvero  urbanità.  (A)  (B)  J  ' 

2  —  *  Giorno  festivo  ,  Festa.  Bembo  D.  Berg.  (0) 

Festivo,  Fe-sti-vo.  Add.  m.  Di  festa  ,  Da  festa.  Lat.  festus.  Gr.  hprù.. 
viv-o;.  Macstruzz.  2.  27.  Ferie  sono  dette  quasi  festive,  perche  danno 
riposo  da  quelle  cose  che  in  Foro  giudicia-Sc  si -sogliono  fare.  E  ap- 
presso: Ma  le  ferie  solenni,  ovvero  festive,  ec.  sono  alquante  precipue 
feste,  ec.»  Menz. ■  Lament.  Gereni.  180.  ( Firenze  ij28.JGiixr>\u  non 
è  chi  seco  volga  il  piede  Alle  pompe  solenni  ;  e  al  di  festivo  ,  Al  di 
grande  e  festivo  alcun  non  riede.  (B) 

2  —  Festevole,  [Festante,  Giulivo,  Allegro,  Sollazzevole.]  Lai.  festi- 
vus ,  exultans.  Gr.  ya.vpmv.  A^n.  Pand.  /fi.  Assai  ci  diletta  che  io 
questi  ragionamenti  matrimoniali  voi  siete  giojoso  e  festivo.  >»  Sannaz. 
Arcud.  pr.  8.  Non  vedi  tu  il  nostro  Ursacchio  tutto  festivo  da  man 
destra  venirne  con  la  ritrovata  giovenca  ?  (B) 

Festo,  *  Fc-sto.  Sm.  F.  A.  F.  e  d?  Festa.  Fr.  Jac.  T.  3.  3:  i3.  Nel 
regno  cclcsto  ,  Che  compie  ogni  festo.  (V) 

Festo.  Add.  m.  F.  L.  Festivo,  Di  festa.  Lat.  festus.  Gr.  hprxnao;. 
Peti:  son.  201.  Per  adornare  il  di  festo  ed  altero.  Alain.  Coli.  i.  61. 
Per  far  più  lieti  i  cor  ,  per  mostrai!  segno  Di  dolcezza  e  d"  onor  nei 
lesti  giorni.  »  Fi:  Giord.  Pred.  M.  2.  2gj.  Negl'inni  altresì  e  nelle 
orazioni  e  in  tutti  gli  (tifici  se  ne  fa  festa  memoria  lutto  il  giorno.(N) 

FesTo.  *  N,.  pr.  m.  Lat.  Festus.  (  Dal  gr.  phisteon  è  da  perdonare.) 

Capitano    troiano    uecito  da  Idomeneo.  —  Figlio-  d'  Ercole  e  re  di 

Sidone.  —  Porcio.  Proconsole  della  Giudea,  successore  di  Felice. 

Favorito  di  Domiziano.  —  Pompeo.    Filologo  del  IF.  secolo      com- 
pendiatole di  Ferrio  Fiacco.  (13)  (Mit) 


una  rinsalderà,  cioè  festoccia  e  allegrezza  di  parole. 

Festoncino,  Fe-ston-ci-no.  Sm.  dim-  di  Festone.  Cai:  Long.  Sqf.  p. 
28.  f  Parigi  1800.J  E  per  far  come  le  pecchie,  ancor  essi  coglievano 
fiori,  e  di  quegli,  altri  si  mettevano  in  seni,  d'altri  intrecciando 
quando  uè  festsneino  ,  e  quando  una  ghirìaudetta ,-  or  le  Ninfe  n*  or- 
navano, e<l  or  le  stesse  .fronti  ne  incoronavano.  (B) 

Festone  ,  Fc-stó-ne.  [Sm.  Ornamento  da  feste,  e  propriamente  Fascio 
di  ben  ordinati  rami ,  frutti  efori,  o  veri  o finii,  firmali  in  ghir- 
lande e  sospesi  da'  due  lati,  col  quale  s'adornano  le  mura- e  i  vani 
degli  archi  o  porte,  in  occasione  di  fèste  e  apparaci-  Usano  gli  ar- 
chitetti fare  intagliar  festoni  per  ornamento  di  architeiture,  e  veduti- 
sene anche  de'  falli  alcuna  volta  ne'  capitelli  composili  in  e  ami,  ni  di 
foglie.  Gli  antichi  ne  fecero -uso  sobriamente  ne' fregi  degli  ordirti  do- 
rico e  corintio.  Si  adoperano  anche  nella  pittura.  ]  Lat.  sertum.  Fir. 
Dial.  beli.  domi.  4r>6.  Sicché  par  talvolta  clic  elle  abbiano  un  festone 
intorno  al  viso.  Alleg.  i58.  Però  le  Mitse  ,  in  «tòtanda  gli  allori 
N'hanno  fatto  un  grandissimo  fastello,  Non  per  far  ,  come  agli  altri' 
le  corone,  A  voi  ,  ma  un  solcnnissimo  festone.  Lib.  son.  53. Tuttavia 
sballo  arazzi  e  fo  festoni  ,  Per  onorar  tua  fama  reverenda.  Stor.Eur. 
7.  154.  I  monti  predetti  sono  vestiti  di  folte  selve,  i  colli  coltivatia- 
simi ,  coronati  di  viti  ,  che  da  albero  ad  albero  distendendosi  ,  fanno 
quasi  festoni  per  tutto.  Borgh.  Rip.  3og.  Si  vede  giacere  esso  vescovo 
ritratto  di  naturale ,  e  tre  altre  mezze  figure  ,  ed  alcuni  festoni  di 
frutte  e  di  foglie. 

2  —  *  Col  v.  Fare:  Far  festoni,  oltre  il  senso  proprio  come  nel  t,  1., 
fig.  =  Far  maraviglie,  miracoli.   P.  Fare  festoni.  (N) 

Festosamente,  Fe-sto-sa-méii-te.  Avv.  Con  festa  ,  Festevolmente ,  Lie- 
tamente, Allegramente.  Lai.  hilariter.  Gr.  ivJvp.»>s.  Lib.S imilil.  Tra- 
passano festosamente  tutte  le  ore  de/la  loro  vita. 

Festosetto,  Fe-sto-sél-to.  [Add.rn.]  dim.  di  Festoso.  Segner  Crisi,  insti: 

1.  7.  5.  L'altro  figliuolo  é  un  bambinello  di    pochi    anni,    vezzoso, 
amorevole,  feslosetlo  ;  in  una  paiola,  è  le  delizie  di  cast. 

Festosissimamente  ,  Fe-sto-sis-si-ma-mén-te.[^f.]  superi,  di  Festosamente. 
Lib.  Simili'..  Le  accolgono  festosissimamente  con  gioja  grandissima. 

Festosissimo  ,  Fe-sto-sis-si->mo.  [Add.  /».]  superi,  di  Festoso.  Lib.  Pred. 
F.  R.  11  buono  religioso  non  era  mai  malinconico  ,  ma  sempre  festo- 
sissimo alla  buona  via  del  Signore.  Buon.  Fier.  5.  2.  2.  Gioisce  la 
città,  levatisi  i  gridi  Festosissimi. 

Ffstoso,  Fc-stó-so.  Add.  m.  Allegro,  Gaudioso,  Letiziasi).  — ,  Festeg- 
gioso  ,  sin.  Lat.  laetus,  hilaris.   Gr-   QKthpi's,  ÌKxpo's.  Tac.   Dav.  Ann. 

2.  55.  Sempre  aggrandita  (la  nuova  )  festosi  la  riferivano.  Il.d.  Diùi: 
46.  Alternavano  i  canti  Le  festose  Baccanti. 

Festuca,  Fe-stù-ca.  [Sf.  F.  L.]  Piccoli»  fuscellino  di  legno  o  di  paglia 
o  d'altra  sì  falla  cosa.  Bruscolo.  —,  Festtiga,  Festuca,  Fisi:  co,  sin. 
Lat.  festuca.  Gr.  Qpiyaiioii.  Dant.  lnfi  34-  1--  E  tt'aspurean  come  le 
stuca  in  vetro.  Lib.  Am.  43.  Prima  la  trave  dell'occhio  suo  ,  che  la 
festuca  di  quel  del  prossimo,  dee  l'uomo  trarre. 

2  —  *  (Dot.)   Genere  di  piante  della  tn'ttnJriu   dig'flkl,   famiglia  delie 
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gramigne ,    cAe   j«//a  sommila    dello    ste'o  portano    l' infiorescenza  a 
Spannocchia,  colle  spighette  a  molli  fiori  ovato-lanciolale  ,  schiacciale, 
e  la  valva  cowllina  esterna  fornita    di  resta  nella  sommità.  Sono  ot- 
time per  praterie.  Lai.  festuca.  (N) 
Festoco  ,  Fe-slù-co.  [Sm.  V.  A.  V.  e  di"]  Festuca.  Cron.  Moni!.  5M. 
Nan  compiacere  mai  di  nulla  al  villano  ,  che  subito  il  reputa  pei:  do- 
vere ;  e  non  ti  farebbe  di  meglio  un  fcsUico  ,    se  gli  dessi   la  meta  di 
ciò  che  tu  hai.  Amel.  66.    Cosi  in  essi  trasparevano  i  nostri    corpi  , 
come  in  vetro  trasparo  il  festuco.  Rioetl.  Fior.  16.    L'ambra    ec. ,  se 
.ella  è  buona,  tira  a  sé  subito  le  paglie  e  gli  altri  festucui  leggieri. 
2  —  Viticcio.  Benv.  Celi.  fit.   Contraffanno  le   faglie  d' acanto  ,  detta 
Branca  orsina  co' suoi  festughi  e  (ioti,  girando  in    diversi    modi.  (A) 
Festucoloke  ,  *  Fc-stu-co-lónc.  Sm.  accr.  di  Festuco.   E  fìg.  dello  per 
dispregio ,   Uomo  forse    lungo  ,    sottile  e  sparuto.    Beni.  Mogi.  194. 
{nel  Saggio  di  Rime  ec.  Firenze  1S2S.)  Che  vuoi  tu  far  di  quel  fe- 
stucolone  ?  (rY)  .         _  ... 

Feluca,  Fe-stù-ga.  [Sf.  V.  A.  detta  forse  per  la  rima.   K.    e  di    l'è- 
stura.]  Frane.  Sacck.  rim.  11.    Non  esserli    capace    la    ricchezza  Di 
quel  che  costa    a  lei  men  che  festuga.  »  Rim.  Ani.  Ser.  FU.  di  Ser 
albico.  Di  quel,  che  costa  a  lei  mei)    che  festuga  ,  Petita  ,    dar    per 
sua  piacevolezza.  <Y~.  Tav.  Barò.  F.  Pitetto;  e  not.ji'ò.Gudt,  Le«.)(V) 
F  esula.  *  (Mit.)  Fé-su-la.  (Dj1  gr.  pheos  fosco  ed  ulos  crespo.)  —  Ninfa 
somigliante  alle  Grazie,  una  delle  figlie  a"  Atlante  ed  una  dette  nutrici 
di  Bacco.  (Mit) 
2  —  *  (Geog.)  Antica  città  dell'Eiruria  ,  oggi  Fiesole.  (G) 
Fenur,  *  Fe-sur.  N.  pr.  m.  Lai.  Phesur.  (Dall' ebr.  pusc  crescere,  e  hhur 

candore  :  Candore  crescente.)  (B) 
Feteja  ,  *  Fe-tè-ja.  iV.  pr.  m.  Lai.  Phethehia.  (Dall'ebr.  pelhahh  porta, 

e  iah  Signore:  Porta  del  Signore.)  (A) 
Fetale.'  (Ànat.)Fe-tà-le.ytó/'.co/rt.C7i'e  relativo  al  feto.  Lat.foetalis.(A.O.) 
Fetark  ,  Fe-tà-re.  Alt.  V.  L. ,  la  quale  sebbene  venga  da  Feto  ,  e  per- 
ciò abbia  per  natura  più  generale  significato,  pur  fu  usata  solo  par- 
lando degli  animali  ovipari.  Fr.Jac^T'2.32.  20.  Altr'ovo  feta  l'aquila 
Ed  altro  fa  la  pica.  (V) 
Fetente  ,  Fc-tèn-te.  [Pari,  di  Fctcrc]   Che  ha  fetore  ,  Puzzolente.  —  , 
Fiatente ,  sm.  Lai.  foetidus  ,   faetulentus.    Gr.  SwrwS»)?.  Esp.  Salm.  E 
di  cosa  viic  e  fetente  leva  il  povero.  Mar.  S.  Greg.  Perchè  vedendo 
lo  nimico  fetente  di  fuori ,    ancora  lo  vedeva   dentro  sano  e,  costante. 
Cavale.  Disc.  spir.  Lussuriare,  inebriarsi, ,e  cercar  cose  fetenti  e  vane. 
Fr.  Jae.   T.  z.11.  17.  La  lussuria  fetente  E  cacciata  dalla  mente. 
Fetentissimo  ,  Fe-ten-tìs-si-rao.  [Add.  m.]  superi,  di  Fetente.  Lai.    foeti- 
dissiraus.   Gr.  Si/trw§='trraTos.  Red.  Oss.  an 
totale  e  fetcntissima  corruttela  pervenute. 
Fetenzia  ,  Fe-tèn-zi-a.  Sf.  V.  A.  V.  e  di'  Fetore.  Onde   Fossa    di  fe- 
tenzia =   Cesso,  Necessario.    Lai.  cloaca.  Feo  Bela.  108.  (  Firenze 
i4V5.)  E  'l  tiranno  non  sazio  Ti  fé' gittar  in  fossa  di  fetenzia. (V)(N) 
Fetere  ,  Fè-te-rc,  [N.  ass.l   V-  L.  Render  fi tare  ,  Puzzare.  Lai-   foe- 
tere.   Gr.  fiau/iovffBou.  »  Cavale.  Discipl. spir.   ifò.  E   assomigliato  a 
Lazzaro,  dui  quale  si  dice  clic  fctea.  (V)  ArFur.  17.  53.  Quanti  del- 
l' un  ,  q  tanti  dell'  altro  sesso  Ci  ritroviamo,  uccidiam    tanti    becchi, 
Quelli  che  più  fetean  ,    eh'  erari  più  vecchi.  (  Avverti  eh'  egli   è  lati- 
nismo da  n  11  usarsi  che  in  certe  conjugazioni ,  secondo  il  giudizio 
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Fetisci.  *  (Mit.  Afr.)  Fe-tì-sci.  Sm.  pi.  detti  anche  Feticci.  Divinità  de' 
Neri ,  le  quali  variano  secondo  il  capriccio  de'  /oro  sacerdoti.  Il  pri- 
mo oggetto  che  colpisce  la  toro  immaginazione  ,  o  i  loro  sguardi , 
come  una  mosca,  un  uccello,  un  leone,  un  pesce,  e  specialmente  un 
serpente  diventa  un  Felice  o  una  Deità  tutelane.  (Dal  portoghese  fei- 
tisso  incantesimo.)  (Mit) 
Feto,  Fè-to.  [Sm.  f.  L.  L'animale  eh'  è  formato  nel  ventre  delti  madre. 
Dicesi  più  particolarmente  della  Creatura  che  è  formata  in  seno  alla 
donna.  Il  Feto  informe  è  detto  Embrione.  La  Mola  propriamente  non 
è  un  feto.]  (f.  Embrione.)  Lat.  foetus.  Gr.  yovn.Dant.Pur.  25.68.  E 
sappi  che  si  tosto  come  al  fèto  L'  articolar  del  cembro  e  perfetto,  Lo 
Motor  primo  a  lui  si  volge  lieto.  Cr.5.tt.3.  Rompe  la  pietra  fl' 'olia 
dell'  alloro)  ,  e  uccide  il  feto  ,  cioè  il  fanciullo,  in  corpo  alla  madre, 
per  la  sua  amaritudine.  E  G.  io,  1.  A  cacciare  il  feto  morto  cuocasi- 
bene  in  viuo  e  olio  la  radice  sua  (  dell'  aristologia  )  ,  e  facciasi  im- 
bagnamento  nelle  parti  del  pctlignone.  E  cap.  11.  1.  Caccia  fuori 
(/'  abriiotina)  la  seconda  e 'l  feto,  e  fa  prò  al  ragunamciito  della 
bocca  della  matrice.  Red.  cons.  1.  266.  Nel  feto  ha  fatto  nascere»  un 
breve  canaletto. 
2   —  Detto  anche  del'e  unve  d'  inselli.  Red-  Leti.  Cimice    degli   aranci 

ec.  parte  di  sotto   co'  suoi  feti  nati.  (A) 
Fetonte,  *  Fe-tóu-te.    ZV.  pr.m.  Lai.  Phaeton*  (In.gr. phethon  vai.- splen- 
dido, e  vici)  da  phaos  luce.) — Figlio  d' Apollo  e  di  Cltmenc,  fulminala 
da  Giove  ,  mentre  guidava  il  curio  del,  padre,  e  precipitalo  u^ii  E  ri- 
dano. —  Re  de'  Molossi  ,  dedito    all'  astronomia  ,  che  si  annegò  nel 
fiume  Po.  (Mit) 
Fetonte.  (ZooI.)  Sm.  Gemere  d'  uccelli  dell'  ordine  dell'  och",  che  com- 
prende due,  specie,  principali ,  la  prima,  è  della  grossezza  di  un'anitra 
comune  ;  il  bel  bianco  della  sua  piuma  lo  rende  notabile  ,    ed  il  ca- 
rattere suo  più  singolare  consiste  in  due  lunghe  penne,  a  piuttosto  fu- 
sti di  penne,  i  quali  avendo  sembianza  di  una  paglia  fitta  mila  coda 
dell'  uccello,  lun  dato  origine  al  nome,  con  cui  egli  è  comunemente 
chiamalo,  di  Paglia-in-coda>«6/*a  tra  i  tropici,  ed  i  navigatori  in  veder- 
lo si  avvertono  di  essere  assai  vicini  alle  Indie.  Lal..phoeton  acthereus. 
L'  altra  è  il  pliocton  demeesus,  che  ha  le  ali  senza  penne  remiganti,  i 
piedi  sono  ali  estremità  del  corpo  ,  e  gli  servono  per  nuotare  ;  si  com- 
piace del  votar  sublime  ,    non  posando    che    in  cima  agli  alberi  più 
alti,  o  ne'  buchi  delle  più  elevate  montagne  e  rupi.  Detto  anche  Pin- 
guino. (  V.  Fetonte  n  pr.  )  (Bull')  (Vanì  (N) 
Fetontiadi.  *  (Mit.)  Fe-ton-tì-a-di.    Add.    e  sf.    pi.  Sorelle    di   Fetonte 
trasformate  in  pioppi  ;  sono  le  slesse  che  le  Eliadi.  (Mit) 
1-  Le  teste  erano  ad  una    FETOnE,Fe-tórc.[^f/J.]P"=;",  Odor  cattivo.— ,Fictorc,Feteiizia,wi.Z:<i«.foe- 
tan.Gr.$vffùi$ia..Cam.I>if.3fSta}\Ao.ia  inferno,  là  dove  è  tenebre  e  fetore, 
sicché  stanno  quivi  violentemente.  Cit.SS.  Pad.  Voleva  alloi;  sostener 
quel  puzzo,  acciocché  Dio,  lo  liberasse  al  dì  del  giudicio  dal  fetore  orri- 
bile dello 'nferno.  Dav.  Scisin.  f4-  Moriron  di  stento  e  fetore  in   or- 
ribili carceri  tra'  ladroni.  Red.  Esp.  nat.  3£    Ancorché  tutti  in  que- 
sto concorrano    di    produrre    un  olio  empi  reuma  lieo  puzzolentissimo  , 
e  di  quasi  impraticabile  fetore.  »  Buon.  Fier.  4-  2-    5.    E    nel  fetor 
crudel  di  queste  sozze  Capre  ec.  R"d.  nel  Diz    di  A.  Pasta.  Schizza 
fuori  una  materia  .  .  .  di  fetore  stomacoso  e  stucchevolissimo.  (N) 
Fetmjsimo  ,  *  Fe-tru-sì-mo.  N.  pr.  m.  Lai.  Phetlnusim.  (B) 


dell'orecchio.)  B  n.  Rim.  buri.  1.  220.  È  se  punto  lalor  cene  vedete    Fetta,  Fétta.  [Sf]  Particella  d' alcuna  cosa   tagliala  sottilmente  dal 
'dell'  acqua)  Ragunata  nel  fondo,  eli' è  piovana,  Statavi  tanto    che 


verdeggia  e  file.  (B) 
Feti-À.  *  (St.  Mod.)  Sm.    Nome  che  si  dà  agli  ordini,  mandamenti  n 
sentenze  emanale  da' Muftì  e  in  fine  delle  quali  si  leggono  sempre  le 
seguenti  parole  ;  Dio  lo 'sa  meglio.  (Van) 
Feticci.  *  (Mit.)    Fetic-ci.  Sm.  pi.  Lo  stesso  che  Fetisci.  V.  (0) 
Feticismo.  *  (Mit.)  Fé  ti-cì-smo.  Sm.   Culto  rendalo  a'  Fé  lisci.  (Mit) 
Fetioameste  ,  Fe-ti-da-méu-tc.  Av\>.  Con  fetore.  Red.   Oss.  an.  10.  Ha 

un  certo  odorettucciaccio  grave,    e  fetidamente  salvatico. 
Fetidissimo,  Fe-ti-dis-si-mo.  [Add.  m.\  superi,  di  Fetido.  Lat.  foetidissi- 
raus.   Gr.  &b<ru$ìOTa.T0S.   Com.  Inf  i3.  E  sopra  essi  fi  pascere  una  ge- 
nerazione di  fetidissimi  uccelli ,  chiamata  arpie,  f^it.  SS.  Pad.  Sicché 
veramente  la  mia  fetidissima  carne  era  esca  del  diavolo  ,  a  tirar  l'ani- 
me in  abisso  e  perdizione. 
Fetido  ,  Fè-ti-do.  Add.  m.  Puzzolente,  Pieno  di  fetore.  —  ,  Fetidoso  , 
sin.  Lat.  foetidus,  foetulentus.  Gr.hvcrùhrit.  Lab.  1 38.  Né  si  vergognano 
le  membra  ec.  lasciar  trattare  ce.  alla  bocca  sdentata  e  bavosa  e  feti- 
da. Com.  Inf.  i3.  Pone  l'autore,  che  le  dette  arpie  sono  animali  fè- 
tidi.  Tes.  Br.5.  41.  Il  leone  ce.  per  la  sua  fierezza  è  si  fetido  ciascun 
di  ,  che  ispezza  la  sua  grande  crudeltadc. 
a  —  Fig.  Brutto,  Disonesto,  Sporco.  Lai.  turpia,  obscenus.  Gr.  j."ht^6s, 
àaiKy'fii.  Lab.  245.   Più    una    fetida    puoli    nello  Intelletto    sdegnoso 
adopera  in  una  piccola  ora,  che  mille  piacevoli  e  oneste  persuasioni. 
Frane.  Sacch.  nov.  ij3.  Che  fetida  cavalleria  è  questa? 
3  —  (Terap.)  Agg.  di  Pillole,  significa  una  spezie  di  pillole  [compo- 
ste con  materie  fetide.]  Lai.  pilulae  foetidae.  Lib.cur.  malalt.  E  poi 
sia  purgata  la  materia  con  pillole  fetide. 

a  —  Assa  fetida.  Spezie  di  gomma  o  di  sugo  condensalo.  [V.  As- 
safetida. ] 
Fetidoso  ,  Fe-ti-dó-so.  Add.  m.  V.A.V.  e  di'  Fetido.  Coll.SS.Pad.  La  fa- 
rà si  fetidosa  e   sozza,   che  ella  medesima  confessi   della  propria  soz- 
zura. Fr.  Jae.  T.5.  3.  2.  Diventa  fetidoso,  E  perde  la  fortezza.»  E 
Segner.  Pred.  27.  5.  Credete  voi  che  quel  misero  figliuol  prodigo  si 
sarebbe  mai  risoluto  tornar  al  padre  ,  se  non  fossero  state  le  angustie 
in  cui  si  trovò,    quand'egli   ignudo,   fetidoso,    famelico,    derelitto, 
era  costretto  pascolar  sozze  m3ndrc ,  anzi  neppur  pascolarle 
si  rubacchiarsi  il  lor  vile  pascolo?  (P) 
Fetificare  ,  *  Fe-ti-fi-cà-re.  N.  asì.  Formare  il  foto.  Vollisti.  Bcrg.  (0) 
Fetisce.*  (Mit)  Fe-tì-sce.  Sm.  usato  più  comun.  nel  pi.  ^.Fetisei.(Mit)(N) 
Fetisceri.  •  (Mit.)  Fe-tì-sce-n.   Sacerdoti  negri ,   consacrati  al  culto 
de'  Fetisci.  (Mit) 


lutto  ,  come  di  pane,  carne,  e  simili.  Lat.  segmentimi.  Gr.  àirox.o/i- 
[X.X.  (D  di'  ar.  fatatoti  che  il  Gobio  spiega  per  parte  di  còsa  sminuzza- 
ta ,  pezzetto  ,  frammento  ,  e  che  vieti  da  falla  infranse  ,  sminuzzò.  ) 
Nov.  ant.  65.8.  Quando  ella  cominciò  ad'  affettare  il  pane  col  coltel- 
lo ,  alla  prima  fetta  cadde  sul  desco  un  tornese  d'  oro  ec.  ;  or  come 
ebbe  tutto  allettato  ,  e  a  fetta  a  fetta  cercato  ,  ec.  Bocc.  nov.  gì.  6. 
Gli  portò  due  fette  di  pane  arrostito.  Lib.  Son.  33.  Tu  ni'  hai  molto 
per  vile  ,  Volermi  sulla  fetta  far  la  pai  le.  Burch.  1.  38.  Tre  fette  di 
popone,  e  due  di  seta-  Sen.  Ben.  Varch.  f.  20..  Chi  chiamò  mai 
benefizio  ,  donare  una  fetta  di  pane  ,  o  un  misero  quattrino  ,  o  I'  a- 
ver  dato  fuoco  al  cencio?  Red.  leti.  1.  3g3.  Con  mille  muine  prega, 
scongiura,  si  raccomanda;  e,  purch'egli  ottenga  il  suo  intento  , 
a  chi  ne  promette  una  fetta  (  del  cacio  )  ,  ed  a  chi  ne  promette 
un'altra. 

2  —  Per  simil.  detto  anche  d'  altre  cose  in  su  auell'  andare.  Bocc.  nov. 
72.  8.  O  vuogli  un  frenello,  o  vuogli  una  bella  fitta  di  stame,  o  ciò 
che  tu  vuogli  (  cioè,  un  pezzo  di  nastro  largo  di  stame)  Beni.  Ori. 
2.  18.  48.  Che  non  si  trova  né  pezzo  né  fetta  D' alcun  che  morto 
quivi  sia  rimaso.  E  2.  3o.  11.  E  tutte  l'altre  genti  maladette  Taglia- 
no i  nostri  in  quarti  ,  in  pezzi,  in  felle. 

3  _  Co'v.  Dare,  Fare  o  simili,  [è  modo  basso  e  poco  usato,  e]  vale, 
parlandosi  di  femmine  ,  Far  copia  di  sé  disoneslamniite. 

4  _  p,-ov.  Lib.  Similit.  È  meglio  una  fetta  di  pane  in  casa  sua  ,  che 
nell'altrui  abbondare  in  ricchezze.  ' 

Fettf.rellv  ,  Fette-rél  la.  Sf.  dim.  di  Fetta.  Lo  stesso  che  Fettolina.  Y . 
Sega.  Paneg.  486.  Egli  più  di  tre  sottili  fellemi  le  di  pane  ,  infuse 
nell'acqua,  non  le  concedea  la  mattina.  (V) 

Fettolina,  Fettolina.  [Sf]  dim.  di 'Fetta.  — ,  Fetterelfa,  «n.  Lai.  »eg- 
mcntum  ,  frustulum.  Gr.  <xiro'/co/iZja*.  Lib.  cur.  malati.  Tagliate  le  ra- 
dici in  soltilis-iime  fettoline. 

Fettone.  (Vcter.)  Fet-tò-ne.  Sm.  La  parte  dello  zoccolo  del  cavallo, 
che  sembra  come  un  allungamento  ed  un  ripiegamento  dei  due  cal- 
cagni dello  stesso  piede,  che  si  uniscano  o  vadano  a  terminare  in 
un  angolo  acuto  verso  il  mezzo  delta  suola.  Il  Crescenzio  diede  il 
nome  di  Ruksia  a  questa  parte.  (Accresc.  di  fetta.  )  (Boss) 
a  ben-    Fettoni.  (Marin.)  Fet-ló-ni.  Sm.  pi.  V.  Listoni.  (S) 

Fettuccia  ,  Fettùccia.  [Sf]  dim.  di  Fetta.  (  V .  Banda.  )  Ricelt.  Fior. 

Dell'una  e  della  altra  pianta  a  noi  vien  portata  la  radice  in  pezzetti  o 

fettucce  rotonde. 

2  —  Nastro,  [Fettiizsa]  (V.  fetta,  §.  2.)  Bern.rim.48.  Che  vi  vogliamo 

aUorB0  quei  lavori ,  Cioè  frange ,  fettucce  e  reticelle.»  Salviti.  Annoi. 


5. 
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Roma  la  voce  fettuccia, 
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i''.  /».  5.3.5.  Viitae%  nastri;  ond' è  originata  a 
«piasi  viuuccia.  (N) 

3  (Zool.)  Sorta  di  pesce.  Salvai.  Opp.  Pese.  1. 182.  Le  minute  fet- 
tucce ed  il  dipinto  Pesce  morniilo.  (N) 

Fettuzza  ,  Fct-tùz-za.  Sf  V.  A.  Lo  stesso  the  Fettuccia,  nel  sign.  del 
C.  2.  Lai.  anientum  ,  taenia.  Cortig.  Castigl.  2.  i35.  Con  tante  strin- 
gitene e  fettuzze  annodate  ,  e  fregi  traversati.  (N.  S) 

Fettucciajo.*  (Ar.  Mes.)  Fct-tuc-cià-jo.  Acld.c  sm.  J'è/n.Fetlucciaja.Faft- 
bricante  difeltuccie.  Meglio  Nastrajo.  (A) 

Fetusa,  *  Kc-tù-sa.  Jjl.  pr.  f,  (Dal  gr.  phetuit,  ontos  come  medusa  regina 
da  medon,  ontos  re.)  —  Una  delle  sorelle  di  Fetonte.  —  Una  delle 
figlie  del  Sole  e  di  Nerea.  (Mil) 

FcmsA.*  (Dot.)  Sf.  Genere  di  pianta  dicotiledonea,  a  fiori  composti,  della 
singcnesia  superflua  di  Linneo  ,  famiglia  delle  raggiale,  caratterizzato 
dal  calice  embriciata  ,  dui  ricettacolo  pa'eaceo  da  due  a  tre  fiori  nel 
raggio  e  da'  semi  ispidi  sforniti  di  pappo.  Nome  di  una  foglùwla  di 
Febo.  V.  Fetusa.  n.  pr.  e  dato  a  questa  pianta  pe'  suoi  belli  e  grandi 
Jiori.  Lat.  phaethusa.  (Aq)  (N) 

Fut'iiALE.  (Leg.)  Fc-u-dà-lc.  Add.  com.  Di  feudo.  Lat.  fcudalis.Fr.Giord. 
Pred.  Siccome  i  beni  feudali  durano  perpetuamente. 

Feudalità.  (Leg.)  Feu-da-li-tà.  Sf.  ast.  di  Feudo.  Qualità  di  feudo  , 
Ricognizione  prestata  per  ragione  del  feudo.  (A) 

2  —  *  Ricognizione  prestata  per  cagione  del  feudo.  De  Lue.  Sergi  (0) 
Feudataria. *.(Leg.)  Feu-da-tà-ri-a.  Sf.di  Teu&alario. DaviLS  tor.Bcrg.  (O) 
Feudatario.  (Leg.)  Fcu-da-tà-ri-o.  [  Add.  usate  inforza  di  sm.]  Che  ha 

feudo  ,  o  infeudo.  Lat.  feudatarius.  M.  V.  1.  9.  E  a  tutti  i  baroni 
reali ,  e  feudatari! ,  e  unciali  del  regno  ,  fece  fare  il  sarà  mento  alla 
detta  reina  Giovanna.  (  Due.  tetti  a  penra  ,  Rice'  e  Covoni,  leggono 
fedutarii  ;  ma  di  leggieri  si  diranno  errati.)  Guicc.  Stor.  lib.  11.  Of- 
ferendo volere  continuamente  fare  tutte  quelle  opere  che  appartenevano 
a  fedelissimo  feudatario  e  vassallo.  Varca.  Stor.  i/j.5j6.  S'egli  voleva 
divenire  feudatario  con  oneste  condizioni,  ec  E  appresso:  Gli  risposero 
liberamente,  che  il  rendersi  feudatario  alla  Camera  imperiale  non  era 
mai  da  fare. 

Feudatario.  (Leg.)  Add.  m.  Appartenente  a  feudo.  M.V.3.  4°-  -A-  tutti 
faceva  pagare  Ja  colta  ,  e  fare  i  servigli    feudatari). 

FeuDisTA.(Leg-)  Fe-n-dì-sta.óV/n.  Quel  giureconsulto  che  tratta  defeudi.(A) 

Feudo.  (Leg.)  Fè-u-do.  [Sm.]  Sorta  di  diritto  {che soleva  in  altri  tempi 
concedersi  ad  alcuno  per  benivoglienza  sopra  qualche  possessione  dal 
Principe  padrone  diretto,  con  ritenersi  il  sovrano  dominio,  ed  obbli- 
garlo alla  fedeltà  ed  al  servizio  nobile.]  Lat.  fcudum.  (Dal  sa»s.  feoh 
mercede,  stipendio:  poiché  i  feudi  si  davanoin  ricompensa.)  M.  V.6.18. 
Pensando  d'avere  a  multiplicar  la  spesa,  oltre  alle  colte  dc'feudi  delle 
città  del  reame.  Borgh.  Vesc.  Fior.  5si.  Perchè  ella  è  pur  altra  voce, 
<;  da  sé  anch'  ella  è  propria  in  questo  proposito  ,  formata ,  com'io  cre- 
do ,  da  Fio ,  che  pagamento  di  questa  sorte  importa ,  o  censo  che  dir 
vogliamo  ,    e  forse  quello  appunto  che  i  legisti  chiamano  feudo. 

a  —  Padronanza  ,  Signoria,   V.  A.  Salv.  Ded.  Amati.  (B) 

3  —  *  Luogo,  Terra,  Possessione  che  altri  ha  dal  signore  diretto,  con 
certa  ricognizione  e  pagamento  annuale  di  censo  o  altro  ;  ed  e  così 
detto  ,  secondo  i  legisti  ,  dalla  feda  che  debbe  a  colui  dal  quale  rice- 
veva il  feudo.  (Van) 

ij  — *  In  sign.  di  Spoglie,  siccome  l'usano  i  Franceti.Salvin.Annot.T. 
JB. 3.5.  Feudi,  fé fs  ,  chiamano  anche  i  Franzesi  «selle  cose  che  restano 
proprie  di  chi  fa  una  ta?  funzione,  come  di  metter  nuovo  abito  al  princi- 
pe, che  gli  rimangono  gli  abiti   vecchi,  i  quali  si  dicono  le  spoglie.  (N) 
5  — *  (Geog.)  Feudi  imperiali.    Così  chiamavasi  un  paese  d'Italia-,  tra 
il   Genovesato  e'I  Piemonte,  dipendente  da  signori  suoi  proprii  5  ora 
è  incorporalo  nel  Ducato  di  Genova,  (fi) 
Feuillea.  *  (Bot.)  Feu-il-lè-a.  Sf.  Genere  di  piante  della  monadelfia  pen- 
tandria  ,  famiglia  delle  passiflore  ,  caratterizzato  dal  calice  campani- 
forme  cinquepartilo ,  dalla  corolla  rotata  e  dalla  corona  a  dieci  fola- 
menti  alternamente  anteriferi.  Nelfoore  femmina  ifolamenli  della  corona 
hanno    la  base  cordiforme ,    e  tre  a  cinque  stili  sormontano    la  bacca 
triloculare    cinta    dal  calice.    Intitolalo    al    P.  Feuiliè  missionario  al 
Perù  ,  e  celebre  naturalista.  Lai.  fcuillaea.  (N) 
FEVEDA.*(Geog.)Fe-vè-da./.s.{JW/,.4/wn'ca  sctlentr nel  golfo  di  Georgia.lfi) 
Fez.* (Geog.)  Deilo  più  italianamente  Fessa.  V.  Cit.  e  Piov.  della  Barber/a, 
con  titolo  di  Regno,  nell'I mp.di  Marocco  di  cui  forma  luparie  settent.fi) 
Fezzan.*  (Geog.)  Sm.  Lat.  Phazania.  Contrada  della  Barberia,  tributa- 
ria del  Bei  di  Tripoli ,  anticamente  Garamanzia.  (G) 
Fi.  [Sin.  indecl.V.  A.accor.  di]  Figliuolo.  Di  questo  nome  congiunto 
col  nome  del  padre  ,  •  o  del  primo  antenato  ,  si  formava  talora  il  co- 
gnome delle  famiglie  nostre,  come  Firidolri  ec.  ;  laonde  Dante,  non 
costretto  da  necessità,  ma  secondo  1"  uso  del  suo  tempo,  disse  Par.  11. 
8g.  Né  gli  gravò  viltà  di  cuor  le  ciglia  Per  esser  fi  di  Pietro  Bernar- 
douc.  (  -Il   principale  ms.  Estense  legge:    Per  esser  Aglio  di  Pier  Ber- 
nardone.)  Bocc.  Tescid.  7.  24.  0  Marte  Iddeo,  che  ne'rcgni  nevosi  Con- 
servi sempre  tue  segrete  case  Ne'  luoghi  al  sol  nemici  e  tenebrosi  ec,  pe' 
qua' rase  D'ardir  le  fronti  fur  degli  orgogliosi  Fi  della  Terra,  ec. 
Fia.*  N.  pr.  f  accorr,  di  Sofia.  V. —  Donna  ateniese,  della  quale  Pisi- 

strato  si  valse  per  farne  una  Minerva.  (B)  (Mit) 
Fia:  [V.  accoro,  di  Fiata,]  che  s'  usa  nel  multiplicare  i  numeri,  che  oggi 
più  comunemente  diciamo  Via  e  Vie.  —  ,  Fic  ,  sm.  S.  Agost.  C.  D. 
Quattro  fia  sei  ,  ventiquattro. 
FutA.  [Sf.  V,  A.  V.  e  di']  Favola.  (Dal  lat.  fabula  fàvola.) 
?  —  Fandonia.  Buon-  Pier.  3.  2.  12.  E  iperboloni  e  fiabe  sbombardate. 
E  4-  5.  22.  Oh  ebe  bravazzi  Fanno  il  soldato,  lancialor  di  fiabe!  Malm. 
3.  62.  Mena  gente  avanzata  a  mitre  e  gogne  ,  Da  vender  fiabe,  chiacr 
chiei  e  e  menzogne.  »  Re d.  Leti.  5.  g5.  Oh  qui  sì  parmi  ec.  che  io  le 
racconti  una  fiaba.  Ella,  Sig-  Jacopo  mio,  non  è  una  fiaba.  (N) 
Fiacca.  [Sf.]  Strepito  ,  Fracasso  ;  tolta  la  simil.'t.  dal  romorc  che  si  fa 
fiaccando.  Lui.  strepitio.  Gr.-^ó^o;.  Là:   M.  Gridando  spavcntouiniit.- 
!e  .  v.  rampando  grandi;  fiacca  e  gran  jomcre. 


FIACCHEZZA 


Fiaccacoixo  ,  Fiac  ca-còl-lo.  Colla  prep.  A.  yl/o^/o  avverb.  che  vale,  Pre- 
cipitosamente, quasi  In  modo  da  fiaccarsi  il,  cojlo.  P.  A  fiarca  collo. 
Segr.  Fior.  Trad.  Andrei.  Dio  volesse  fosse  qui  qualche  balza,  dove 
a  iìaccacollo  mi  potessi  giltare!  (B)  (Min)  (N) 

Fiaccagota,  Fiac-ca-gó-ta.  Sf.  camp..  Ciocca  di  capelli  pendenti  dalle 
tempie  all'  orecchio  ,  e  che  batte  ta  gola  ;  altrimenti  Cernccchio.  Min. 
Malm.  8-  42-  Cernecchi  si  dicono  quei  soli  capelli  che  pendono  dalle 
tempie  agli  orecchi,  con  altro  nome  detti  Fiaccagnte.  Risc.  Malm.  ivi. 
Fiaccagole  ec.  non  ho  trovato  che  sia  stata  usala  dagli  antichi,  e  non 
l'ho  sentita  praticare  ne  anco  da' moderni.  (Avvertasi  che' l  non  aver 
sentilo  non  distrugge  l'autorità  del  Malucci;  e.  questo  sia.  detto  per-^ 
che  sovente  interviene  che  .net  fare  inchiesta  di  un  vocabolo,  da  molli 
si  afferma  l'  uso,,  nel  tempo  che  altri  confessano,  come  in  questo  luo- 
go il.  Biscioni,   di  non  averlo  sentilo  praticare.)  (A)  (N) 

Fiaccamente.,  Fiac-ca  mén-te.  Avv.  In  modo  fiacco. 

Fiaccamento,  Fiac-ca-méii-to.  [Sm.  L'alto  di  fiaccare,]  Il  fiaccare.— , 
Fiaccatura  ,  sin.  Lat.  scissio,  fractura,  infractio.  Gr.  lìwyw.Scn.Pisi. 
Dall' un  lato  abbiamo  i  mostri  crudeli  ec,  dall'altro  i  fiaccamene  delle 
navi.  S.  Gio.  Grisost.  Pensa  adunque  quanto  è  lo  tremore  e  lo  dolore 
del  cruciato,  e,  rodimento  d'interiora,  che  tiaccamento  d,i  membra. 

Fiaccaste,,  *  Fiac-càn-te.  Pan.  di  Fiaccare.  Che  fiacca.  V-  direg.lfi) 

Fiacca  na,  Fiac-cà  re.  Alt.  Straccare,  Affaticare,  Affievolire ,  Consu- 
mare, Logorare  le  forze.  Lai.  debilitare,  fatigarc,  vires  frangere.  Gr. 
eiatrO^ir  ,  àrì„o~vr.  (V.  il  $■  6.)  Pelr.  son.  5j.  E  che  1  pie  miei 
non  son  fiaccati  e  lassi.  I{im.  ani.  Ine  117.  Che'l  pianto  m'avea  già 
si  rotto  e  fiacco  ce,  Ch'  io  mi  credea  ultimo  ogni  sospiro.  Amm.  Aia. 
1.  3.5.  Dice  che  sono  venenose,  e  che  senza  dubbio  fiaccano  la  natura. 
Bcrn.  Ori.  1.  19.7.  Tanto  quella  percossalo  travaglia  Sopra  l'altre  che 
avesse  mai  moleste  ,  Che  gli  ha  fiaccati  i  nervi  ,  e  l'  ossa  peste. 

a  — .  Rompere,  Spezzare,  Fracassare  con  violenza  e  con  ìmpeto.  [  Detto 
così  nel  proprio  come  vel  fog.  ]  Lat.  discindere  ,  frangere.  (  Dall  ar. 
faqua  fendette,  spezzò  ,  .ruppe  comprimendo.)  Seti.  Pisi.  Vadasene; 
aacchi  il  legame  del  servaggio.  Serm.S. Agost.  D.  Allumino  la  Chiesa 
d'Iddio  ,  e  confermò  li  Cristiani  ,  ruppe  e  fiaccò  te  catene  del  pec- 
cato.  Guid.  G.  Allotta  Fiiotco  assalio   Eltorc.,  e  Gaccògli  sua    lancia 

addosso.  ,  •     ■  rr   n 

3  _  [  Dicesi  Fiaccar  le  corna  p=  Rompere  il  capo,  DiscrUu-c.  y.  Coi- 

4  !!!'*  Dicesi  Fiaccar  le  braccia  a  uno  =  Infrangergliele,  Romper- 
gliele colle  bastonate.  Min.  Malm.  Diciamo  fiaccar  le  braccia  a  mio 
colie  baronate,  sebl>enc  in  ogni  altra  parte  daremo  che  nelle  braccur(A) 

5  _  per  metaf.  [detto  dell'Amicizia  o  simile.]  Amm.  Ani.  i8.  4.  0. 
Non  si  dee  incontanente  fiaccar  l'amistà,  ma  a  poco  a  poco  ,  come 
ben  disse  il  savio  ,  si  dee  discucire.  .  .  . 

6  —  *  Reprimere  qualche  passione.  Vii.  SS.  Pad.  Imprendessi  da  Im 
a  fiaccare  ogni  mio  desiderio  ,  e  seguitassi  li  suoi  esempli.  (A)  Dant. 
Inf.  12.  15.  Quando  vide  noi,  sé  stessa  morse,  Sì  come  queicuilira 
dentro  fiacca.  (N.) 

j  —  iV.  ass 
co.  In  ar 

Pelr.  san.  106.  Asf 
Come  tu  vedi,  alla  pioggia  mi  fiacco. 

8  —  [E  nel  sign.  nel  l  s.]  Dani.  Inf.  7.  14.  Quali  dal  vento  le  gon- 
fiale vele  Cagiono  avvolte,  poiché  l' alber  fiacca  ,  Tal  cadde  a  terra 
la  fiera  crudèle.  E  Purg.  7.  Fresco  smeraldo  in  l'ora  .che  si  fiacca 
Dall'erba  e  dalli  fior.  Bccc.nov.T1.43.  Fiaccandoti  tu  il  collo,  uscirai 
della  pena  nella  quale  esser  ti  pare.  Fr.  Giorcl.  Pred.  ò.  Oli  quanta 
gente  di  ciò  é  corrotta  !  oh  come  si  fiaccano  il  collo  !  »  Buon,  ^r  2. 
4.  li.  Le  mercanzie.  .  .  Si  torcono,  si  fiaccano  ,  si  frangono.  (IN) 

o  _  Prov.  Chi  non  si  spergiura,  fiacca  il  collo,  simile  a  quello: Cby .dice 
il  vero,  è  impiccato:  che  si  usa  per  esprimere ,  che  talora  perditeli 
vero  ne  incoglie  male.  [V.  Collo,  §.  21.] 

Fiaccato,  Fiac-cà-to.  Add.  m.  da  Fiaccare.  Lat.  fraetns  ,  eversus.  Gr. 
xwAatr/iAaVos.  Fegez.  Per  negligenza  de'  nostri  maggiori  la  lor  tortezza 
è  fiaccata.  Sen.  Pisi.  Vecchiezza  é  nome  d'etade,  lassa,  e  non  fiaccala. 

a  _  [Fig.]  Misero,  Infelice,  Disgraziato,  [quasi  che  abbia  abbattute  te 
forze  ver  sostenersi;  ed  è  usalo  anche  in  forza  di  sm.  ]  Amm.  Ant. 
18.3.11  A  quegli  che  sono  in  fiore,  la  turba  degli  amici  d  intorno 
siede  :  ma  intorno  a'fiaccati  solitudine  è. 

Fiaccatura,  Fiac-ca-tùrra.  Sf.  Lo  slesso  che  Fiaccamente.  V.  Cr.  a 
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v.  Rompere ,  §.  XVII.  (A)  j.      , 

accierello  ,  Fiac-che-rèl-lo.  Add.  m.dim.di  Fiacco.  Snervatela.  Lo 
stesso  che  Fiacchctto.   V.  Leon.  Leti.  Berg.  (Min) 

Fiacchetto,  Fiac-chét-to.  [Add.  m.]  dim.di  Fiacco.  Alquanto  foacco.- 
Fiaccherello,sm.  Car.  lelU. 24 .11  Torquato  ci  riesce  alquanto  bacchetto. 

Fiacchezza  ,  Fiac-ché.-sa.  [Sf]  ast.di  Fiacco.  Debolezza,  [Mancamento 
di  fone.]  Lat.  imbccillitas,  infirmitas,  lass.tudo.  Gr.  acW<*  ,  x«- 
poira  ,  xoVo*.  Va-  SS.  Pad.  Con  fiacchezza  di  cuore  avvilito  por, 
eono  le  prechiere.  Lib.  cur.  malati.  Provano  lungamente  grande  fi  ><- 
&  nelle8gambe.  Fir.  Dial.  beli.  domi.  388.  Forza  é  che  la  mala 
abitudine  si  dimostri  colla  fiacchezza  e  rarità. 

a  -  [Fis  Difetto  in  ciò  che  appartiene  alle  cose  della  mente,  alle  virtù] 
Toc.  Dav.  Stor.  3.  3i3.  Quando  l'  ajuto  finalmente  arrivò  ,  chiari  la 
fiacchezza  del  consiglio.  ....     «       1 

3  -  *  Debolezza,  Mancamento,  Fr.llo  commesso  per  fragilità.  Magai. 
Lea  11  Amore  ne  può  troppo  piò  che  voi  ed  io  non  possiamo,  fa  due 
iM  Boccio  ecdaPuna  do."ua  a  suo  padre  per  g.ust.hcazione  d   una 

•"jwS  <M?  ^Debolezza  e  da  Cascaggine!*  voce  Fiacchezza 
«rJSTli.  Nco  ch'è  contrario  •g^Wdj™£ 
LÌ  Debole-a  è  anche  difetto  di  vigore  e  di  elasticità,  ma  e  mn  u 
IWSS.1  £*.  La  Debolezza  *  ordinario ^^^J 
corpo  ;  la  Fiacchezza  può  esser  spio  ,n  fW^J^^}™?  *g 
Debolezza  di  nomavo  !  ma  questa  Debolezza  influì*»  su  t«lta  la  ma.Q 
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rl.im  Si  può  avere  una  Fiacchezza  velie  flambé,  nelle  bragcia,  senti 
ci  r  sto  del  corpo  se  no  risenta.  La  Debolezza  può  «sere  pud 
Ìno  Scosta,  la  ftactte».  é  visibile  ;  e  però  S;  adopra per  inch- 
care  «n  grado  di  Debolezza  maggiore.  La  Cascaggine  e  eM>^ 
Debolezza,  e  può  essere  anele  cagionata  da  sonno:  essa  e  come  un 
C  un  abbandonamene  della  macchina.  La  Fiacchezza  e  fa 
ffi&  hanno  senso  traslato  :  Debolezza  di  cuore  ,  A  carattere  ce. 
Fiacchezza  di  spirico,  Siile  debole,  Scrivere  fiacco  ec. 
Faccmsi^Fiac^his-s'i-mo.  ^rfrf.  m.  superi,  di  Fiacco.   Jtoota»». 

i;S^t%oi«f^SL,  Strage,    Lat.    strages      mina.    Gr. 

T'£%f" J't  (  aWjùtt.'W  d'esser  fa* •.•£*££  g£ 
gato,  ovvero  sciolse  la  giuntura  ,  la  commessura.  Nella  sicssal .ngna 
%*n\n  mori  uccise,  fu  rovesciato,  e  rovinò  su,  di  alcuno  ,Jattiaia 
•Sfc  sse n  capo  con  la  spada.  In  ebr.  pua  cadere  ,  rovinare  ,  • '.pia 
EÌTS.  A"-  <•  J-  I»  cancro  defili  Da  rovina!,  La 
rabbia  ,  il  batticuor,  la  stizza  e    1  fiacco.  (13.)  ^Plrofilccol 

-,  _  rColv    Fare    Fare  un  fiacco^J^re  strage,  rovina.  P.Fai  e  bacco.] 

Zea    Addm  Fievole,  Stracco.  (F  Debole.)  £«.  lassila  „  dcfatigatus. 

,acco.  ^d«l.ifi.^ifwi  ,  k  )  /?//oc.3.  53.  I  suo.  membri  erano 

Gr.  »6«^/-<3;|J,^edegl    era  divenuto  debile  e  fiacco.^',  ^«r. 

§£  r&utrlS  mainilo  ne  biada ,  Tanto  eh,  in  poda  dì 

3  -  SThaToca  virtù,  poc.  efficacia.]  Sagg.  nat.  esp.  ,3,.  Ma  le  la- 
7ok  (de' Alianti)  sona  cosi  deboli  e  fiacche  in  attrarre  ,  che  talora 
paiono  afiàtio  prive  di  virtù.  ,  . 

1  _  *  ZfaHo  di  pronunzia.  Fir.  Disc.  lett.  (  Bibl.Enc.lt.  11.4.  ) 
Come  conoscere,  io  d'  avere  a  dire  occAi  con  quel  chi  fiacco,  e  pò- 
chi  con  quel  cfo'  rozzo?  (N) 

F.ac  ola,  Fiàoco-la.  [#  Fusto  A  pina  ,  o  rf' «fot)  ^  resino^  0 
rfi  qualsivoglia  materia  accensibile,  unta  A  cera  ,  o  <2  0/10,  ori»  ar- 

FalcoL    siri    £ar.  fax,  taedae.Gr.  Sa??,  *«^«s.  (Dal  lat. /acuto  dnn. 

di'  fec  '  /ari*  facella.)   ^irff.  £««<*.  M.  Turno  porta  fuoco  con  pece 

iìiffoicanle  fiaccola,  Befn.Orli.  tu  26.  Quando  Grifon  cos,  l'ode 

parlare  ,  In  viso  parve  una  fiaccola  accesa.  / 

a  -ftrmel,/:  [ào«i  di  ciò  c/ie  ib«ow  fa  p«5«oi».  ]  Cavale.  MeA 

cuor.  L'uomo  iracondo  ce.  fa  di  se  fiaccola  per  ardere  altrui.  G.F. 

Ù1Q  a  Con  quella  visione  elio  l'Apostolo-  chiama  fiaccole,  ec.  JVm/.aó. 

SiccKli  fc1  sentir  già,  sospirando,  Le  fiaccole  amorose  che  gli  porse 

Un  si  dolce  disio.  E  42.  Modo  trovando  a  farli  risentire  Le  fiaccole 

amorose  col  martire. 
3  _  •  (Arche.)  .SVmio/o  di  Diaria  ,  «?'  Ecate,  dell'  Amore  ì  rovesciata 

sulle  tombe  ,  è  l'  emblema  della  morte.  (Mil) 
£  _  fAsli)  Fiaccole:  le  parli  pm  chiare  nel  disco  del  Jofa.(Uiz.Mat.) 
5  _  *  (Marin.)    Libro  che  contiene  i  regolamenti  e    precetti  da  qsser- 

"ataÌ!oU^TFa^%cclla,FareUina,™  la  differenza  non  è 
eh,  nella  loro. oleosità  J'W  e  il  radicale  di  tutte  le  tre  altre  voci  ;  fiac- 
cola, lat.  fucuta,  è  il  primo  grado  di  decremento;  Facella  ,  mù 
piccola  di  Fiaccola  ,  è  il  secondo  grado  di  diminuzione  ;  Faccllina 
11'è  l'ultimo,  che  suolsi  chiamare  dim.  vezzeggiativo. 

F.aoose,  Fia-dW  iSm.  F.  A.  F.  e  <*']  Fiale  o  Favo  Lat.  favus 
Lia.  .SVaii/i*.  Altre,  pecchie  hanno  a  ire  per  li  fiori  da  fare  il  mele,  e 
certe  hanno  a  fare  il  fiadone  ne' coppi. 

Fiala.  (Farm.)  Fia-la  e  Fià-la.  [eY/T]  F.  G.  [  Picco/a  Mhgftji  di 
vetro  con  un  grosso  ventre  ed  un  lungo  collo ,  di  cui  si  servono  sii 
speziali  per  riporvi  i  medicamenti  liquidi.  ]  Guastada.  Lat.  ptualaì 
Gr.  Bufai.  Dani.  Par.  io.  SS.  Qual  ti  negasse  il  yin  cella  sua 
fiala  Per  la  tua  sete.  Bui.  ivi:  E  la  fiala  ,  che  e  vasello  che  tiene 
lo  vino,  per  la  mente  in  che  sta  lo  sapere.  Cavale  Fruii.  tog.Vide 
certe  fiale  à'  oro  ,  piene  di  cose  odorifere,  le  quali  ciano  e  significa- 
vano l'orazioni  de' Santi.  »  Salvia.  Annoi.  Marat,  perf.poes.  1.  z5o. 
(Feti.  1748.)  Fiala  è  vaso  corpacciuto  e  il  fiasco  altresì  ;  per  me- 
scere più' che  per  bere.  La  tazza  è  vaso  spaso  e  per  bere.  .  .  Ampol- 
la. .  .  è  più  per  l'acqua,  e  si  usa  per  quelle  da  altare.  Boccia  e  Gua- 
stada. ■  .  son   più  da  delicati  che  da  beoni.  (N) 

2  -*  (Chini.)   Paso  per  la  distillazione.  (Van) 

3  *  (Arche.)  Antico  ornamento  di  porte  e  soffitte  ,  secondo  Dwdo- 

ro- Tazza  a  due  manichi  destinati  specialmente  pe'riti di  Bacco.(JA\\) 

/  ' (Idraul.)  é"o;jo  in  generale  piccole  bottiglie  di  vetro    assai  solide. 

Fanno  chiamati  con  questo  nome  anche  i  tre  tubi  di  vetro  che  si  met- 
tono nei  tubi  di  uno  sii  amento  da  livellare ,  e  che  si  assettano  colla 
cera  e  col  mastice,  perchè  l'acqua  colorata,  racchiusa  nel  grosso  tubo 
orizzontale  ,  possa  ascendere  nelle  fiale  ,  e  farci  rilevare  la  lìnea  vi- 
suale. (Diz.  Mat.) 

5  *  (Boi.)   Genere  di  piante  crittogame  della  famiglia    de  funghi  , 

della  sezione  delle  pezizai  ice;  così  denominate  Alila  loro  forma  simile 
ad  una  falcila  a  collo  lutilo  e  stretto.  (Aq) 
«MALA.  *  (Gcog.)  Lago  posto  all'oriente  di  Cesarea.  (G) 
Fiale     Fiale.  [Sm.  Stanza  o  Nido  delle  api,  composto  di  cera,  e  con- 
formalo in  cellette  esagone  ,    nelle  quali  esse  depongono  le  loro  uova 
e  ripongono  il  miele  che  debbe  servire  di  nutrimento  alle  larve.    —  , 
Favo    Fiavo  ,  Fiadone,  Fialoue  ,  Fiarc,  Fiaro-,  sm.]  Lai.  favus.   Gr. 
£»p<V.  (Da  favulus  dimin.  baib.  di  favus  favo.)    Ci:  o-  104.1.  1  fiali 
innanzi  che  si  piicmano,  si  toglie  via  se  v'è  alcuna  parte  corrotta  e 
cacchionosa.iJfae//.  Fior.  128.  Spremi  il  mele  da'fìali,  e  cuoci  in  vaso 
di  terra     tanto  che  la  schiuma  e  la  parte  cerosa  si  separi.  Red.  Ins. 
3y.  Nate  poi  le  giovinette  api,  avessero  potuto  nella  tessitura  di  quel- 
l'ossa fabbricare  i  fiali  del  mele. 
Fiale*  ,  *  Fi-a-lè-a.  N.  pr.f.  (Dal  gr.  phialeo  intraprendo  l'opera.)  — 

l'r.a  .delle   "Ninfe  seguaci  A  Diana.  —Celebre  cortigiana.  (Mil) 
Fuma.  *  (Geog.)  Fi-à-lia,  Figalia.  Città  d'  Arcadia.  (G) 
Fjaljto.  *  (Si.  Nat.)  Fi-alito.  Sai.  P.  G.  Lat.  pluahtes.    (DaprWe 


vaso ,  bottiglia.  )  /  Fialiti  sono  concrezioni  pietrose,  fì  sabbiose  ;  ed 
anche  Corpi  organizzali  fossili  che  trassero  un  tal  nome  dalla  loro 
forma  a  foggia  di  fiasco.  (Aq) 

F'ialo,  *  Fi-a.-lo.  N.  pr.  m.  (V.  Fialea.')  —  Figlio  di  Bucahone  ,  fon- 
datore di  Fiatia.  (Mit) 

Fialome  ,  Fia-ló-ne.  [  Sm.  V.  A.]  Lo  slesso  che  Fiale.  V.  Kit.  So. 
Pad.  1.  11-j.  Erano,  fra  gli  altri  cibi,  molte  poma  ec,  fìaloni  di  me- 
le, latte,  ce.  ->->S.  Caler.  Leu.  T.  2.1.  52.  n.  2.  Menati  a  mangiare 
fiatoni  di  mele  nel  giardino  della  santa  Chiesa.  (N) 

Fialte  *  Fi-àl-te.  N-  pr.  m.  (Dal  gr.  ephialies  incubo,  che  vien  da 
cpi  sopra  ,  e  halteon  verb.  di  hallome  io  salto.  )  —  Gigante  che  fa' 
guerra  a  Giove.  Dant.  Jnf  3l.  g4-  (N) 
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guerra  a   ijiove.  mjuoi.  xi.j.  ^1.  y^-  \l,j  _ • 

Fiamma.  iSf  La  parie  più  luminosa  e  più  sottile  del  fuoco,  quella 
ch'esce  dalle  cose  che  ardono;  Pampa  di  fuoco  ,  la  quale  traman- 
dano i  gas  accesi.}  Lat.  fiamma.  Gr.  cp\o%  But.  Purg. 25.  2.  La  fiam- 
ma è  untuosità  che  esce  della  materia,  e  convcrtesi  in  fummo,  e  lo 
fuoco  vi  s'accende  ;  e  dove  s'accende  la  fiamma,  l'aere  si  corrompe; 
com'  ella  si  diparte,  e  1'  aere  si  rigenera.  Dant.  Jnf  2.  p3.  Né  fiamma 
d'esto  incendio  non  m'assale.  E  Par.  24.  146.  Questa  è  la  favilla, 
Che  si  dilata  in  fiamma  poi  vivace.  E  28.  4-  Come  in  ispecchio  fiamma 
di  doppiere  Vede  colui  che  se  n'  alluma  dietro. 
a  _  Fuoco  semplicemente.  Lai.  ignis.  Boez.  Varch.  s.  s.  Creso  re  de' 
Lidii  ec.  ,  posto  miserabilmente  sopra  le  fiamme  del  capannuccio,  fu 
solo  dalla  pioggia  ,  che  dal  cielo  venne,  scampato.  Guar.  Fast.  fid. 
5.  3.  Or  non  s'indugi  più  ,  sacri  ministri  ;  Suscitatela  fiamma. 

3  _1  Rossore  simile  a  fiamma.  Lat.  rubor  igneus.  Gr.rò  QXdymo».  Dani. 
Inf.3.ng.  Che  intorno  agli  occhi  avea  di  fiamme  ruote.  E  Purg.3o.33. 
Donna  m'apparve  sotto  verde  manto ,  Vestita  di  color  di  fiamma   viva. 

t  —  Lo  stesso  che  Lieta.  V.  Min.  Malm.  Dopo  una  lieta  ,  dopo  una 
fiamma.  (A)  , 

5  [Poet.]  Fuoco  amoroso,  Amore.  Pelr.  son-  203.  L "una  piaga  arde, 

e  versa  fuoco  e  fiamma  ;  Lagrime  l'altra.  E  cap.  3.  Quell'altra  è 
Giulia,  e  dnolsi  del  marito,  Ch'  alla  seconda  fiamma  più  s'inchina. 
Bocc.  nov.  42.  16.  L'  amor  di  lui  ,  già  nel  cuor  di  lei  intiepidito  , 
con  subita  fiamma  si  raccese. 

,  [  Onde  Fiamma  si  suol  dire  a  persona  grandemente  cara  ed 

amata.  Lat.  vita  mea  ,  mena  ignis  ,  Firg.  ]  Petr.  son.  248.  L'  alma 
mia  fiamma,  oltre  le  belle  bella  ce,  Anzi  tempo  per  me  nel  suo  paese 
È  ritornata. 

6  —  [Col  v.  Andare;  Andare  a  fuoco  e  dammc-zzzAndare in  conquasso, 
in  subila  perdizione.  V.  Andare  a  fuoco  e  fiamma.] 

n  —  *  Col  v.  Dare; Dare  a  fiamma^/neenrfiars,   /'.Dare a  fiamma.(IN) 

4  [  Col  v.  Levare:  ]  Levar  fiamma  =   Cominciare  a  far  fiamma  , 

e  semplieemejite  Far  fiamma.  Lat.  flammare.  Gr.  (pkoyiàv.  Fir.  As. 
30J.  Fattosi  porgere  un  carbone  di  foco  ,  e'  Io  puose  appunto  nel 
mezzo  di  quella  stoppa  ,  la  quale  ,  come  fu.  riscaldata  ,  levò  ad  un 
tratto  una  fiamma  sì  grande,  che  io  cominciai  ad  ardere  d'ogni  intorno. 

»  —  E  per  metaf.  [Levar  fiamma  =  Prorompere  ,  Manifestarsi  con 
veemenza,  Venire  a'  fatti,  o  simile,  parlandosi  di  cosa,  i  cui  effetti  sirno 
perniciosi  come  quelli  della  fiamma,  e  facili  a  propagarsi.']  Tac.Dav, 
Ann.  4.  qf.  La  nimicizia  di  Agrippina  leverebbe  più  fiamma,  se  Li- 
via ,  maritandosi  ,  quasi  dividesse  la,  casa  de'  Cesari.  E  Stor.  4;  .J^5- 
In  quel  mentre  i  soldati  pretoriani  levaron  quasi  fiamma  di  sedizione. 

q  _    Col  v.  Mandare.   V.  §-   11  ■ 

io  —  Col  v.  Menare:  Menare  a  fiamma. Lo  stesso  che  Mettere  a  fuoco 
e  fiamma.  V.  §.  11.  M.  V.  lib.  10.  cap.  56.  Cavalcò  in  fino  agli  an- 
tiporti di  Anmnio,  e  tutto  menò  a  fiamma.  (V) 

,,  _  [  Col  v.  Mettere:  ]  Mettere,  Mandare  o  simili  a  fuoco  e  fiamme, 
si  dice  del  Bianchire  o  Andare  ec.  in  conquasso  ,  in  subita  perdi- 
zione   G.   V.  11-  yt.  5.  Tutta  l'isola  inisono  a  fuoco  e  fiamma. 

12  _  *  T.  del  giuoco  de  dadi.  Morg.  18.  122.  Non  domandar  quel 
ch'io  so  far  d'un  dado,  O  fiamma  o  traversili,  testa  o  gattuccia.  r. 
la   Cr.  alla   F.  Gattuccia.  (N)  . 

13  _  *  (B.  A.)  Ornamento  di  scultura  imitante  la  f  anima  pirami- 
dale ,  che  serve  ad  ornare  alcuna  volta  i  vasi  ,  le  colonne  funera- 
rie,   ec.  (Mil)  .        .  ,. 

i4  _  (Ar  Mes.)  Fiamma  si  dice  anche  quella  paniera  mlessuta  di  ve- 
trice,  a  coperta  di  cuojo,  chp  si  tiene  dietro  alle  carrozze  da  cam- 
pagna per  comodo  di  portar  robe. 

%  —  Drappo  a  fiamme  41  dice  quel  drappo  di  fondo  bianco ,  sopra 
di  cui  campeggia  un  rosso  a  foggia  di  fiamma,  detto  anche  Fiammato. 
,5  _  «  (Milit.)  Nella  milizia  greca,  al  tempo  del    basso    impero  ,  un 
pezzo  di  drappo  a  fiamma  era  un  ornamento  e  un  indizio    che   ser- 
viva a  distinguere  i  drappelli    (Van)  ,,,-.••       ;  •> 
j6  —  (Marin.)   Lunga  lista  di  tela  e  molta  stretta,  che  distintivo  de  legni 
da  gueira,  e  s'  innalhera  in  cima  all'  albero  di  maestra:  1  colon  ci  1 
essa  corrispondono  a  quelli  della  bandiera:  ve    ne  sono  altre  di  colori 
e  fogge  differenti,  e  servono  perseguali.  ^.Bandiera.5.,5,  cP,  Cornetta. 
Jìoriih.  Arm,  Fani.  16.  Chiamavano  i  Romam/Ww;  una  sorta  di  veli 
sfretti  e  sottili  ,  ec.  Oggi  ,  perchè  alcune  insegne  delle  navi  si    d.con 
fiamme,  crederà  agevolmente  chi  che  sia  ,  e  non  male  ,  che    da  l  uso 
romano  sia  presa  questa  voce.  E  appresso  :  Cola  veli  son    lunghi,    e 
larghetti  da  capo,  e  tempre  si  vanno  verso  la  punta  assottigliando;  e 
dati  al  vento,  e  serpeggiando  per  1' aria   o  vogliam  dire  ondeggiando, 
rendono  una  molto  propria  simigliali/a  di  fiamma  viva.  (V)  (N) 
n  —  (Bot.)  Specie  di  pianta  che  ha  lo  stelo  ramoso,  le  foglie  scssili  , 
lanceolate,  lunghe,  intere;    con    le    Lratee  mezzo-pennate ,   colonie , 
con  denti  setacei,  puntale  di  sotto,  co' denti  del  calice  scabri  ed  una 
spica  di  pochi  fiori  rassigni   a  corolla  chiusa.  Fiorisce    nel  Giugno, 
ed  è  comune  fra  le  biade.  Lai.  mclampyrum  arvense  Lui.  Nome  da- 
to anche  al]  Succiamele.    V.    Cr.  alla  v.  Oiobanehe. 
,8  — *  (Chir.)  Fiamma  o  Fiamelta.  Strumento  di  chirurgia  che  consiste 
in  una  cassetta   di  metalk  ,   da  cui  sfugge   con  impelo     una   lamina 
tagliente  che  una  molla  mette  in  mo  'intento,  e  la  quale  sporge  in  Jul- 
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Il  più'o  meno  considerabilmenle  ,  secondo  che  si  met'.e  H punta  d'ap- 
poggio più  o  meno  aito.  Lat.  (lumina,  flumniula,  fessorium  phlebolo- 
rum.  (A.  O.) 

Fiammante,  Fiam-màn-te.  [Part.  di  Fianiraare.]  Che  fiamma,  Ardente. 
I  Lo  stesso  che  Fiammeggiante.  V.  ]  Lat.  fiammans ,  cfl'ulgeus.  Gr. 
irvpuòw  .  QKoyótit.  Amm.  Ani.  25.  10.  6.  Con  fiammante  fuoco  per- 
cuote la  femmina  la  coscienza  di  colui  che  con  lei  abita.»  Menz.  llim. 
Lb.  7.  /}.  Figlio  è  il  vino  al  sol  fiammante.  (N) 

2  —  Per  metaf.  Veemente.  Rim.  ani.  P.  N.  Che  mai  non  son  tormenti 
si  fiammanti  ,  Ne  si  grande  allegrezza,  Come  là  innamoranza  fa  venire. 

* 'AMMANTE.*  (Zool.)  Sm.  Nome  d'un  uccello  così  delio  pel  colore  vermi- 
glio delle  sue  ali;  e  però  dagli  antichi  consacralo  al  Sole.  (Vati) 

Fiammaiie  ,  Fiam-mà-re.  [  N.  ass.  V.  A.  V-  e  di"]  Fi-minjTggiare.  Lat. 
fiammare.  Gr.  $\oyià.v.  Dani.  Par.  24.  12.  rianimando  forte^  a  guisa 
di  cornile.  Bui.    Fiammando  forte  ,  cioè  fiammeggiando  forte. 

*  —  *  Alt.  Far  rispondere.  Pros.  Fior.  iVuzzi.  (O) 

Fiammasalsa.  (Med.)  Fiam-ma-sàlsa.  [ Sf,  coni.]  Prurito  che  viene  in 
pelle  ,  cagionato  da  umor  salso.  Fr.  Jac.  T.  4.  3  2.  6.  Rogna  secca  , 
fiammasalsa  ,  Mal  di  tigna ,  ce.  Lib.  cur.  malati.  La  bollitura  della 
erba  . .  .  usata  in  bevanda  suole  sanare  la  tìammasalsa. 

Fiammato  ,  Fiammà-to.  Add  in.  da  Fiammare.  [  Lo  stesso  che  Fiam- 
meggiato, y.  ] 

2  —  Fatto  a  Camme  ,  e  et  dice  p:r  lo  più  di  drappo. 

Fiammeggiante,  Fiam-rneg-giàn-tc.  [Pari.  (/('Fiammeggiare.]  Che  fiam- 
meggia.— ,  Fiammante,  sin.  Lat.  lucens ,  splendens,  cffulgens.  Gr.  ?Xc- 
yicrrós.  Dant.Purg.  g.  101.  Porfido  mi  parca  sì  fiammeggiante,  Come 
sangue  che  fuor  di  vena  spiccia.  Poliz.  st.  1.  o5.  La  regia  casa  il  scren 
acr  fende  ,  Fiammeggiante  di  gemme  e  di  fin  oro. 

2  —  Per  simit.  Rosseggiante.  Alam.  Coli.  1.  20.  L'  almo  ciriegio  ,  che 
da  lunge  mostra  I  fiammeggianti  frutti,  e  ride  al  cielo. 

Fiammeggiare,  Fiam-meg-già-re.  [ZV.  ass.  e  pass.]  Risvlendere  a  guisa  di 
fiamma,  Scintillare.  [V-  Splendere,  Sfolgorare,  Raggiare,  Lampeggia- 
re ,  Rifulgere.  — ,  Fiammare  ,  siVj.  ]  Lai.  lucere,  splendere,  fiamma- 
re  ,  emicare ,  flammigare,  Geli.  Gr.  <p\oy ar.  Dani.  Purg.  29.  52.  Di 
sopra  fiammeggiava  il  bello  arnese.  E  Par.  5.  1.  S' i'  ti  fiammeggio 
nel  caldo  d'amore  Di  là  dal  modo  che  in  terra  si  vede  ec,  Non"  ti 
maravigliar.  E  io.io'ò-  Quell'altro  fiammeggiar  esce  del  riso.  E  i3o. 
Vedi  oltre  fiammeggiar  l'ardente  spiro.  E  12.23.  Poichè'l  tripudio  e 
l'altra  festa  grande,  Si  del  cantare  e  sì  del  fiammeggiarsi,  ec.  E  21. 
6g.  Siccome  il  fiammeggiar  ti  manifesta.  E  SS.  Quinci  vieti  l'allegrez- 
za, ontffo  fiammeggio.  Petr-  son.  26.  Già  fiammeggiava  l'amorosa 
stella.  E  112.  In  quanti  fiammeggiando  trasformarsi.  E  canz.  28.  5. 
Non  vidi  mai  ,  dopo  notturna  pioggia  ,  Gir  per  1'  aere  sereno  stelle 
erranti ,  E  fiammeggiar  tra  la  rugiada  e  '1  giclo. 

2  —  Ardere,  Convertirsi  in  fiamma.  Lai.  ex.irdesccre.  Dant.  lnf.  ig.  28. 
Qual  suole  il  fiammeggiar  delle  cose  unte  Muoverai  pur  su  per  l'  estre- 
ma buccia. 

3  —  Mandar  fuori  fuoco,  Gettar  fiamma.  Bocc.  Amet.  Così  quel  santo 
monte  fiammeggiando.  (A) 

4  —  Per  simil.  Detto  anche  della  vivacità  de'  colori,  frasai:  Vii.  T  modi 
della  maniera  moderna  più  uniti  e  con  certo  fiammeggiare  di  colori- (A) 

5  —  *  Per  metaf.  Accendersi  di  amore.  F.  Bete.  Vii.  Colomb.  63. 
Perchè  questo  accende  l'  una  parte  e  l'altra  a  gran  sentire  e  fiam- 
meggiare di  Dio.  (Pr) 

6  —  *  Per  metaf  Detto  del  rubicondo  colore  dell'uva.  Red.  Ditir.  E 
il  mio  labbro  profanato  ....  Si  sommerga  Dentro  un  peccherò  indo- 
rato Colmo  in  giro  di  quel  vino  Del  vitigno  Sì  benigno  Che  fiammeg- 
gia in  Sansoviuo.  (Br) 

7  —  Alt.  [Fiammeggiar  fuoco  =]  Mandar  fuori  fuoco.  Mora,.  1481. 
Evvi  il  serpente  superbo,  arrogante,  Che  fiammeggiava  foco  per  la  bocca. 

8  —  Far  ardere  ,  Fare  risplendcre  a  guisa  di  fuoco.  Bocc.  ibi  ubi.  Li 
suoi  vestimenti  vermigli  ,  e  percossi  da  una  chiara  luce ,  fiammeggia- 
vano tutto  il  circostante  aere.  (  Esempio  trovato  dall'  Ollonelli.  )  (P) 

Fiammeggiato,  Fiam-meg-già-to.  Add.  m.  da  Fiammeggiare.  — ,  Fiam- 
mato, sm.  Lai/.  En.  Trav.  6.  62.  Bcrg.  (Min) 

Fiammella  ,  Fiammella.  [Sf]  dim.  di  Fiamma.  [  Lo  stesso  che  Fiam- 
metta, V.]  Dant.  lnf.  14.  go.  Com'è  il  presente  rio,  Che -sopra  sé 
tutte  fiammelle  ammorta.  Bui.  Tutte  fiammelle  ammorta ,  cioè  spe- 
gne tutte  le  fiamme  che  cadono  di  sopra. 

3  "7  Splendore  simile  a  fiamma.  Dant.  Purg.  1.  25.  Goder  pareva  il 
ciel  di  lor  fiammelle.  Bui.  La  fiammella  segue  sua  forma  novella  nel- 
l'acre,  come'l  fuoco  muta  nuovo  luogo.  Dant.  Par.  21.  fj'6".  A  que- 
sta voce  vid'  io  più  fiammelle. 

Fiammesco  ,  Fiammc-sco.  Add.  m.  Di  fiamma.  [  V.  poco  usata.]  Lat. 
ilammeus,  flammidus,  Apul.  Gr.  (p\oytiàiis.  Dcclam.  Quintil.  P.  L'ani- 
ma per  certo  di  fiammesco  vigore ,  movimento  e  velocitade  ,  non  del 
nostro  fuoco  pigliando  ,    ma  di  quello  il  quale  le  stelle  passano  ,  ec. 

Fiammetta,  Fiam-mc't-ta.  [Sf.]  dim.  di  Fiamma.  Piccola  fiamma. — , 
Fiammella  ,  sin.  Lat.  flammula.  Gr.  tykòytov.  Fi/oc.  5.  241.  Si  saria 
detto  che  fra  le  verdi  fronde  uscisse  una  chiara  G.immetta  di  ardente 
fuoco.  Dant.  lnf.  8.4.  Gli  occhi  nostri  n'«andar  suso  alla  cima,  Per 
due  frammette  che  vedemmo  porre.  E  Par.  20.  1J8.  Ch'  io  vidi  le 
due  luci  benedette  ec.  Colle  parole  muover  le  fiammelle. 

2  —  *  (Chir.)  Lo  stesso  che  Fiamma.  V.  $.   18.  (A.  O.) 

Fiammetta-  *  IV.  pr.  f.  Bocc.  (N) 

Fiammicella  ,  Fiani-mi-cèl-Ia.  [Sf]  dim.  di  Fiamma  [  0  piuttosto  di 
Fiammetta.  Lo  stesso  che  ]  Fiammol ina.  V.  Lat.  flammula.  Gr.QXÓyiov. 
Segner.  Crisi,  instr.2.  5.iS.  Le  desse  virtù  di  volare  a  par  d'esse  srv 
pia  le  nuvole  ,  ed  ivi  starsene  a  contemplare  ec. ,  non  più  la  fiammi- 
cella  di  misero  candelliere  ,  ma  il  Sole  stesso. 

Fiammifero  ,  Fiam-mì-fe-ro.  Add.  m.  camp.  Che  porla  fiamma.  Lai. 
jgnitus,  flammifer.  Gr.  n,p#oXZ>p ,  cpxoyfc^s.  Fiamma.  5.  87.  Ed  io 
bo  già  veduti  molti  alberi ,  dalle  fiammifero  fulgori  di  Giove  percos- 
si ,  ivi  a  pochi  giorni  pieni  di  verdi  frondi. 
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ia.mminga.  (Ar.Mes.)  Fiam-roìn-ga.  eSf.  Piatto  di  firma  ovale,  per  lo 
più  centinaio,  ad  uso  di  servir  in' tavola  le  vivande.  (A) 
iamminciietta.  (  As.  Mes.)  Fiain-iuin-gl.ét-ta,  Sf.  dim.  di  Fi;i 


lunga. 
Della  Fiandra  , 


J    Fiamminga  di  mediocre  o  della  più  piccola  grandezza.  (A) 
Fiammingo  ,  *  Fiam-min-go ,    Fiandrcsc.  Add.   pr.   ni.    ' 

1  Nativo  di  Fiandra.  G.  V.  8.  56.  (B) 

2  —  *  (Piti.)  Scuola  fiamminga  ,  dicesi  di  una  maniera  di  dipingere 
Usata  da'  maestri  fiamminghi  e  olandesi    (Vai') 

Fiammispirante  ,  Fiam  mi-spi-ràn-tc.  Add.  com.  comji.  f.  ditir.  Chi 
spira  fiamme  ,  e  fi  g.  Acceso  disdegno.  Meuzin.  Paci.  3.  A  te  queat' 
inno,o  buon  Leneo,  s'innalza,  Ebrifcsteso,  alticr,  fiainiiiispira>ntc.(A)(N) 

Fiammola.  (Uot.)  Fiam-ino-la.  Sf.  Nome  volgare  a  botanica  d'una  spe- 
cie di  Clematide,  con  foglie  pennate  e  fogliatine  ovuli  bislunghe  inte- 
re o  tribale  oIIusq  ,  cofi  delta  perchè  più  corrosiva  della  Vitalba  ed 
infiamma  ficilmcnte  la  citte. — ,Flamula,5i/i.£at.cli;mati.s  !lainmula.(A)(N) 

Fiammolina,  Fiam-mo-li-na.  [Sf]  dim.  di  Fiamma ,  [  0  piuttosto  di] 
Fiammetta. — ,  Fiammicella ,  sin.  Agii.  Pand.  53.  Risposerai  presto 
lieta  lieta  ,  pure  col  viso  alquanto  arrossato  con  alcuna  fiammolina 
di  verecundb.  (  Qui  melaf.)  »  Gnzz.  Osserv.  (Bibl.  Enc.  II.  16.  i50.J 
Accettandola  con  una  certa  fiammolina  di  verecondia  che  le  copriva 
le  guance.  (N) 

Fiammore,  Fiam-mó-re.  [Sm.]  V.  A.  V.e  di'  Infìammamcuto,  Inliam- 
magione.  Fr.  Jac.  T.  6.  21.  2.  Di  qualunque  virtù  ornata  Tu  sarai 
dopo  il  fiammore. 

Fiancare  ,  Fiancà-re.  [Alt.]  Far  fòrti  li  fianchi  ;  «?  sì  suil  dire  dg/i 
archi  e  delle  volte.  Lui.  I. itera  firmare.  Pros.  Fior.  6.  54-  E  fa  co- 
me un  muratore,  che  scudo  in  sul  serrare  uu  areo  o  una  volta,  tro- 
va averla  fiancata  male,  e  li  convien  con  maggior  costo  e  minor  va- 
ghezza por  mano  a  rifondare,  e  far  barbacani.. 

a  —  (Ar.  Mes.)  Fare  le  fiancate  di  checché  sia,  Fiancare  i  rocchetti  de- 
gli  orinoli.  V.  Fiancata,  §.  2.  (A) 

3  —  (Milit.)  Far  forti  i  fianchi  =  Munirli  di  batterie,  d'opere  di  cam- 
pagna ,  di  squadroni  scelti.  (Gr) 

Fiancata,  Fian-cà-ta.  [Sf]  Colpo  che  si  dà  cogli  sproni  nel  fianco  al 
cavallo.  Lat,  ictus  calcarium. 

a  — [Onde  Dare  una  fiancata  =z.Dure  il  colpo  predella.] Morg.i  i.33. 
Rinaldo, com'  ci  giunse,  al  suo  Bajardo  Una  fiancata  d-ede  cogli  sproni. 
3  —  E  per  meiaf.DnTC  una  fiancata  =z  Dire  per  incidenza  checches- 
sia che  punga;  che  si  die;  anche  Dare  un  bolionc  di  passaggio.  Tue. 
Dav.  ami.  5.  no.  Trione  ,  che  come  litigante  pigliava  uimj'cizic  per 
poco,  diede  fiancata  a  Regolo  d'andare  molto  adagio  all'opprimere  i 
ministri  di  Sejano.  Cai:  leti.  1.  i58.  Voi  mi  date  certe  fiancate,  che, 
per  sodo  eh'  io  si?,  (  come  voi  mi  chiamate  )  mi  si  fauno  assai  ben  sen- 
tire. E  2.  ng.  Colla  fiancata  ,  che  mi  avete  data,  me  ne  abrigherà 
tanto  più  presto. 

2  —  (Ar.  Mes.)  T.  degli  oriuo/ai.  La  faccia  interiore  de'  denti  d'  un 
rocchetto.   V.  Fiancare  ,  §.  2.  (A) 

2  —  T.  de'  cassai,  carrozzieri,  ec.  L,e  parti  laterali  d'una  carroz- 
za, o  altro  legno.  Asse  delle  fiancate-  Fondi  di  fiancata.  (A) 

3  —  (Archi.)  Fiancate  diconsi  i fatichi  o  cosce  di  un  ponte  o  simili; 
E  così  anche  dicesi  de' fianchi  delle  volle.  (A) 

4  —  (Mario.)  Lo  sparo  di  tutta  l' artiglieria  d  un  fianco  della  nave.(S~) 
Fiancato,*  Fian-cà-to.  Add.  m.  da  Fiancare.  V.  di  reg.  (A) 
Fiancheggiamento.  (Milit.)  Fi-jn-cheg-gia-mén-to.  S-n.  L' effetto  del  fian-t 

cheggiare.  (Gr) 

Fiancheggiante  ,  Fian-cheg-giàn-te.  Pari,  di  Fiancheggiare.  Che  fian- 
cheggia ,  Che  fori  fica.  Bcllin.  Bucch.  243.  Un  per  ogni  cantonata, 
Ben  fiancheggianti  E  ben  guardanti  ec.  Tutto  il  restante.  (A) 

2  —  (Milit.)  Angolo  fiancheggiante:  Quello  che  èformalo  innanzi  alla  cor- 
tina da  due  lìnee  di  aperta  di fesa.  Dicesi  anche  Angolo  della  tanaglia. (A) 

Fiancheggiare,  Fian-cheg-giì-re.[.^«.]  Toccare  il  fianco,  Pugucre  dicosta. 

2  —  Fig.  Dare  ajuto  ,  Fare  spaUa.Slor.Eur.t.g.  Né  restando  però  per 
questo  né  Arnolfo  uè  Sucmbaldo  ,  fiancheggiando  sempre  gli  eserciti 
1'  uno  dell'altro. 

3  —  Pugner  co' motti  ,  Dare  bottoni.  Lat.  obiter  sugillare  ,  oblique  ca- 
stigare. Tac.  Dav.  Ann.  3.  68.  L'altro  dì  di  senato,  Tiberio  per  let- 
tera ,  fiancheggiati  i  Padri  del  sempre  a  lui  rimettere,  nominò  per  Vi- 
cccousolo  in  Affrica  Marco  Lepido. 

4  —  (  Milit.)  Dicesi  d'  un'  opera  che  coi  tiri  difende  il  lato  dell'  altra. 
Fiancheggiare  equivale  anche  a  Sostenere,  Ajulure. Esempio:  L'estremità 
della  sinistra  era  fiancheggiata  da  alcuni  quadrati  di  truppe  scelte. (Gr) 

Fiancheggiato  ,.Fian-cheg-già-to.  Add.  m.  da  Fiancheggiare.  Red.  son. 
3o.  Or  che  d' intorno  al  cor  freddi  pensieri,  Fiancheggiati  dagli  anni, 
alzan  difese- 

2  —  (Milit.)  Angolo  fiancheggiato,  ovvero  Punto  del  bastione:  È  il  con- 
corso delle  due  facce  del  bastione  istessa.  (A) 

Fianchetto  ,  *  Fian-chét-to.  Sm.  dim.  di  Fianco.   V.  di  reg.  (0) 
■2  —  (Archi.)  Parte  laterale  degli  archi.    Gi ambuli.  Appai:  Nel  destro 
fianchetto  di  quest'arco  era  l'Occasione,  ce.  (A) 

3  —  (  Ar.  Mes.  )  Fianchetto  chiamano  i  cappellai  quelle  falde  saltili 
fatte  di  pelo  più  scelto ,  onde  talvolta  essi  cuoprono  le  parli  più  ap- 
parenti d' un  cappello.  (A) 

Fianco.  [.Sin.]    Quella  parte  del  corpo  che  è  tra  le  cosce  e  la  costola. 

■  Lat.  latus.  Gr.  irXswfà,  ifKivpù.  (Dal  ted.  Jlanke  che  vale  il  medesimo.) 
Bocc.nov.  4S-  6.  Le  vide  a'  fianchi  due  grandissimi  e  fieri  mastini.  E 
8g.  g.  Gl'incominciò  colla  stecca  a  dare  i  maggior  colpi  del  mondo 
ora  nella  testa  e  ora  ne'  fianchi.  Petr.  canz.  42.1.  Che  l'uno  e  l'altro 
fianco  Della  fera  gentil  mordean  sì  forte,  Che  in  poco  tempo  la  menaro 
al  passo.  E  cap.  1.  Con  arco  in  mano,  e  con  saette  a' fianchi.  Pali  ad. 
Febbr.'òy.  Le  scrofe  ce.  si  sogliono  scegliere,  che  abbiano  i  fianchi  lati. 

3  —  E  fig.  Tutto  il  corpo.  Peti:  son.  14  Indi  traendo  poi  l'antico 
fianco  ce,  Q.ianto  più  può,  col  buon  voler  s'aita./?  canz.  26.  5.  On- 
de '1  cor  lasso  riede  Col  tormentoso  fianco-  E  29.  3.  Al  qual  ,  come 
si  legge ,  Mario  aj  d'oc  sì  il  fianco. 


'J*  A*.  1/ 


FIANCUTO 

_  Per  simil.  Lato,  Canto,  Banda  di  checchessia.  Dani.  Inf.  12.  4- 
Quale  è  quella  mina  che  nel  fianco  Di  qua  da  Trento  1'  Adige  per- 
cosse. E  Purg-  7.  7*.  Tra  erto  e  piano  era  un  sentiero  sghembo, 
Che  ne  condusse  in  fianco  della  lacca.  Tac.  Dav.  Stor.  2.  281.  Vit- 
toriosi per  fiauco  urtarono ,  e  per  mezzo  fenderono  la  battaglia  degli 
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quale  serve  per  esprimere  uno  spaccone  efie  si  vanti  di  bravo,  raccon- 
tando le  prodezze  fatte  da  lui  in  paese  lontano  ;  ed  è  finse  derivata, 
dice  il  Minucci,  dalle  millanterie  di  alcuni  che  tornavano  dalle  guer- 
re di  Fiandra,  dond' eran  fuggili.  L.  Panz.Sch.ec.  Cbt  questo  è  il 
privilegio  de'  Fiandroni  .•  Sempre  fuggire,  e  non  toccar  mai  botte.  (A) 
ntVonìani.'  Ar.  Fur.  s'aTT/.  Domandò"  ad  unT  che  le  passò"dal  San-    Fiandrotto,  •  Fian-dròt-to.  Sin.   fresie  contadinesca,  eh' è  una  specie 


4 


00,  La  figliuola  d'Amon  ,  chi  la  donna  era 

[  Qol  v.  Alzare  :  ]  Alzare  il. fianco,  Far  buon  fianco  o  simili  — 

Mangiare  assiti ,  e  del  buono  ;  e  s' intende  per  lo  più  in  conversazio- 
ne. [V.  Alzare,  %.  7.]  M.  Bui.  rim.  buri.  2iy.  In  giucare  ,  in  dor- 
mire ,  alzare  il  fianco,  rarefi.  Suoc.  3.  4.  Forse  abbai  per  la  fame. 
Hai  tu  ancora  alzato  il  fianco? 

— *  Col  v.  Avere:  Aver  migliori  fianchi  ,,/%•=  Aver  maggior  forza, 
più  lena.  Pallav.  hi.  Cono.  1.  1J5.  Avvenendo  che  gì' idioti,  si  come 
8*  avvisano  ,  che  chi  ha  più  di  ragione  abbia  più  di  gagliarda ,  e  però 


di  corpetto  con  maniche  e  bene  attillato  in  dosso.  (Van) 
Fia.nona.*  (Geog.)  Fia-nó-na.  Lat.  Flanona,  Flavona.  CU.  del  R.  illirico 

sulla  baja  del  medesimo  nome,  che  fa  parte  del  golfo  di  Quarnero.  (G) 
Fu  re,  Fià-re.  [Sin.]   V.  A.  V.  e  di'  Fiale.  Seal.  S.   Agost.  Pane  più 

dolce  che  il  mele  ,  e  che  il  Bare  del  mele,  frana  Sacch.  Op.  div.go. 

Certe  {api  )  sono  ordinate  andare  per  li  fiori,   certe    sono    ordinate 

andare  per  lo  tiare. 
Furo  ,  Fià-ro.  [Sm.]  V.  A.V.  e  di'  Fiale.  Cr.  g.  g8.  5.  E  nell'estreme 

parti  de'  f lari  ,  maggiori  si  creano  le  pecchie. 


introdussero  pazzamente  il  duello;  così  pensino  che  la  verità  abbia  una    Fiasca.  [Sf]  Fiasco  grande,  ma  di  forma  schiacciata.  'V.  Fiasco.)  Lat 

.     *    ..       t  •     1        1      1 «li»  ...... ..«.«..«.in   »A)  MnmlintfìtyiÀnt!    Ai  finora    laopìi.1      fìr    yr/.wvr.<.   Snnnn7..  Arrntl.t>frlrj-   V  hn   Api    nnn»1   p   niY 


forza  magica'  di  chiuder  la  bocca  all'  avversario  ne'  combattimenti  di 
lettere,  e°noii  sanno  che  in  essi  più  grida ,  non  chi  ha  miglior  causa, 
ma  miglior  fianchi.  (Pe) 

,  Avere  alcuna    cosa  ai  fianchi ,  nel  senso  di  Avere  eguali,  r. 

Avere  ai  fianchi.  (N) 
e  r  q0i  ,,_  Essere  :  j  Essere  al  fianco  ad  alcuno.  Lo  stesso  che  btare 

a  r  j?d  Essere  per  fianco  ad  alcuna  cosa  =r  Starle  da  lato,  da 

canto.}  Buon.  Fier.  InU:  1.  Aprir  per  tempo  la  prima  la  porta  ,  E 
poi  questo  rastrel  che  I'  è  per  fianco. 

6  __  {Col  v.  Fare  :  ]  Far  buon  fianco.  V-  §.3. Buon-  Fier.  2.2.  4.  Dove 
se  nulla  di  Gorito    ha  1'  oste  ,  Tutto  vi  si  distende  a  far  buon  fiauco. 

n  —  Col  v.  Patire  :  Patire  di  fianco.   V.  %.  12 


fiasca,  lagena.  Gr.  \dynvas.  Sannaz.Arcad.<gl.2.  V  ho  del  pane  e  più 
cose  altre  in  tasca  :  Se  vuoi  star  meco,  non  mi  vedrai  muovere,  Mentre 
sarà  del  vino  in  questa  fiasca.  Alleg.  i5f.  E  talmente  del  vin  della 
sua  fiasca  alle  volte  il  poverel  s'  imbriaca,  eh' e' non  discerné  a  mezzo 
chi  Io  tira  su  piaggiandolo.  Red.  Dttir.  4Ò.  Son  due  belle  Fiasche 
gravide  di  buon  vini. 

2  —  (Idraul.)  Fiasca  idrometrica  :  Strumento  inventalo  dal  Nardi  per 
misurare    la  portala  dell'  acqua  di  un  fiume,    canale    o  simile.    (A) 

Fiascaccio,  Fia-scàc-cio.  [Sin.']  pegg.  di  Fiasco.  Gal.  Cap.  Tog.  «#7. Gli 
altri  ,  c'han  quelle  vesti  delicate  ,  Se  tu  gli  tasti ,  o  son  pieni  di  ven- 
to ec.  ,  O  son  lìascacci  da  pisciarci  drento. 

Fiascaio.  (Ar.  Mes.)  Fia-scà-ju.  {Sm.]  Quegli  che  vende  i  fiaschi.  — , 
Fiascaio,  sin-  Burch.1.  3o.  Ebbe  a  pagar  la  tassa  d'un  fìascajo. 


Col  v.  Scostare  :  Scostarsi  dal  fianco  altrui,^.  =  Essere  di  co-    Fiasche.  *  (Mai-in.)  Sfi  pi.  Pezzi  di  legno  lavorato  che  compongono  i 
stami  diversi  da  quelli  degli  altri.]  Dani.  Par.  14.148.  Che  dal  fian-        due  lati  dell'incasso  del  cannone,  e  che  sono  combaciati  e  saldati  l'uno 

coli' altro  con  frammezzi  di  distanza  in  distanza.  I  Veneziani  dicono 


co  dell'  altre  non  si  scosta 

«  [  Col  v.  Stare  :  ]  Stare  0  Essere  al  fianco  ad  uno  =  Essergli  in- 

divisibil  compagno  «  inseparabile.  Lat.  adstare  lateri ,  assistere.  Gr. 
■xxftcTxvxi.  Tac.  Dav.  Ann.  6.  115.  Il  principe  fece  morire  due,  i 
più  antichi  di  sua  famiglia  ,  statigli  a  Rodi  e  in  Capri  sempre  al  fian- 
co. Red.  son.  Scdea  quel  superbissimo  signore  Sopra  un  trofeo  di  stra- 
li    e  l'empia  Morte  Stavagli  al  fianco. 

,  fig.  Rammentargli,  Tenergli  ricordata  alcuna  cosa.  (A) 

I0  Di  fianco,  Per  fianco,  posti  avverb.=  Lateralmente.   V.  §.  5,  2.  (A) 

3  _  Per  fianco  vale  anche  Incidentemente,  Indirettamente.  Lat.  obi- 
ter  ,  oblique.  Tue  Dav.  Ann.  i4-  186.  Per  fianco  biasimò  i  tempi  di 
Claudio. 

,,  »  (Veter.)  Regione  del  corpo  del  cavallo  situala  tra  le  coste,  i  re- 
ni e  le  anche.  (A.  0.)  .... 

12  _  (Mcd.)  Mal  di  fianco  ,  vale  lo  slesso  che  Colica  ;  che  si  disse  an- 
che semplicemente  Fianco.    P?tr.  cap.  7.  Fianchi  ,    stomachi ,    febbri 


;/r 

Letto  da  cannone.  (  In  frane.  Jlasques  ,  dall'  ar.  falagon  ceppo,  cosa 
tagliati  in  due.)  (Van) 

Fiaschegciare,  Fia-scheg-già-re.  [JS.  ass.]  V.  basta.  Si  dice  del  Com- 
perare il  vino  a  fiaschi  or  in  uno  or  in  un  atiro  luogo. 

2  —  E  fig.  in  modo  busso  ,  si  dice  del  Dinotare  V  incostanza  di  chic- 
chessia in  alcuna  operazione. 

Fiascheria  ,  Fia-sche-rì-a.  Sf.  V.  dell'uso.  Quantità  di  fiaschi  di  varie 
grandezze.  Regolam.  S.  alar.  JSov.  Fiascherie  per  l'acque  stillate  (A) 

Fiaschetta  ,  Fia-schét-ta.  [Sfi]  dim.  di  Fiasca.  Red.  Oss.  an.  g8.  Sci 
di  questi  sacchetti  son  figurati  come  fiaschette,  col  collo  strozzat  >jo 
ritorto  o  diritto  ,  secondo  le  positure.  E  iG4-  Rappresentavano,  la  fi- 
gura ec.  d' una  fiaschetta  col  collo  bene  spianata. 

2  —  (Milit.)  Tasca  di  cuojo  ,  appesa  alta  bandoliera  ,  che  cade  sul 
dorso  del  soldato,  entro  la  quale  si  tengono  le  cartucce.  Ora  sichiantu 
più  comunemente  Giberna.  (Gr) 

Fia-sclict-ti-no.  iSin.]  dim.  di  Fiaschette — ,  Fiaschettuzzo, 


ardenti     fanno  Parer  la  morte  amara  più  che  assenzio.  Volg.  Ras.&o-    Fiaschettino,  Fia-scl 

gliono    mandar    via  e  dissolvere  le  ventositadi  ,    che  noi  nominammo        sin.  Frane.  Sacch.  nov.  »63.  Il  detto  ser  Buona  vere  giù  grie  col  tiaschet- 


fiel  capitolo  della  colica,  cioè  del  mal  del  fianco.  E  altrove:  Filonio, 
che  è  buono  a  coloro  che  hanno  il  male  del  fianco.  Cr.  1.  4-  i3.  L'  a- 
cqua  che  è  molto  calda,  dissolve  la  colica,  cioè  il  mal  del  fianco.  Volg. 
Mes.  Vale  alle  infermità  fatte  dal  flemma  ,  come  è  lo  male  di  fianco. 
Car.  Mali.  6.  O  patisce  di  fianco  ,  o  d'  epiglotta. 

j3  (Archi.)  Porta  del  fianco,  si  dice  quella  clic  non  e  nella  facciata 

principale  ,  ma  da  uno  de'  tali.  Lusc.  Sibili.  5.  4-  Io  per  la  porta  del 
fianco  la  condussi  iu  casa  mia. 

,  Fianchi  delle  ripe  de' ponti;  Le  parli  estreme,  o  vogliamo  dire 

Termini  de'  medesimi  ponti.  Loro  ufizio  è  di  sostenere  il  peso  degli 
archi  che  vi  si  posano  sopra.  Baldin.  (B) 

3  Fianchi  degli    editìcii  e  muraglie  :   Le  pareti  laterali ,    ovvero 

quelle  che  firmano  gli  angoli  de'  medesimi  edfizii.  Baldin.  (B) 
!<  (Milit.)  Fianco  s'  usa  per  modo  di  analogia  per  Lato  d'un  batta- 
glione ,  di  un  esercito  ec,  a  distinzione  del  termine  Fronte  o  Coda.  (A) 
»  —  in  architettura  militare ,  Quella  linea  del  baluardo ,  che  è 
compresa  tra  la  coruua  e  la  faccia.  Magai.  Leu.  Non  riscaldi  le  pia- 
stre e  i  chiodi  ìiell'  arrotarsi  sulla  piazza,  non  tormenti  il  terrapieno, 
e  tutto  il  fianco  del  bastione.  (A) 

3  —  Secondo  fianco  :  Quella  parte  di  cortina  eli  è  interposta  tra  la 
radente  e  il  fianco,  tu  quale  serve  di  difesa  alla  faccia  del  baluardo. (fi) 

4  —  Angolo  del  fiauco.  F.  Coi  fina.  (A) 

l5  —  (Marin.)  Fianco  della  nave:  E  la  parte  del  bastimento,  che  si  pre- 
senta alla  visla  da  poppa  a  prora  in  tutta  la  sua  lunghezza.  (S) 

a  —  Falso  fianco.  Una  nave,  la  quale  non  abbia  i  suoi  due  fian- 
chi esattamente  simili ,  si  dice  che  ha  un  fianco  falso.  Questo  avviene 
o  per  vecchiezza  ,  o  talvolta  perchè  le  coste  di  un  lato  sono  stale  più 
esposte  dell'  altre  al  Sole,  o  perche  il  legname  impiegato  netta  costru- 
zione del  fianco  a  babordo  non  sia  della  stessa  gravità  specifica  di 
quello  impiegalo  a  tribordo. —  Il  fianco  sul  quale,  correndo  de'  bordi, 
il  bastimento  sbanda  di  più,  si  chiama  Fianco  falso,  cioè  più  debote.(S) 
ì  —  Mettere  una  nave  sul  fiauco  =  Farla  sbandare  da  una  parte 
per  raddobbarla,  o  gravando  di  pesi  un  fianco,  o  abbattendo  la  nave 
in  carena.  (S) 

4  —  Presentare  il  Ganco  ad  una  nave  nemica,  dicesi  quando  si  vuol 
darle  la  fiancala  ,  ossia  cannoneggiarla.  (S) 
16  —  (Ar.  Mes.)  Con*  dicesi  da' cappellai  Quella  parte  della  falda  del 

cappello  che  resta  pHi  densa  nel  mezzo.  (A) 
FlArscuTO  ,  Fian-cù-to.  Add.  m.    Che  ha  gran  fatichi.   Fir.   Dial.  beli. 

domi.  423.  Simili  al  secondo  son  quelle  che  scin  ben  fiancute. 
Fiandra.  *  (Geog.)  Sf.  Lat-  Flandna.  Amica  contea  de  Paesi  Bassi, 

oggi  parte  del  Regno  del  Belgio.  (G) 
Fiahdrese  ,  *  Fiandré-sc.  Add.  pi:  codi.  Di  Fiandra.  V.  e  di'  Fiammin- 
go. René.  Leu.  2.  3.  tio.  (N) 
FtitiDRCtiE  ,  Fian-dió-ue.  Acid,  e  sm.    V.  A.  e  dello  stil  familiare     la 


tino  allato.  Burch.  2.  «7.  Ed  empirai  d' inchiostro  un  fiaschettino 
Fiaschetto  ,  Fia-schét-to.    {Sin.]  dim.  di  Fiasco.   Cani.    Cam.   420.  Or 
perchè  sempreraai  del  nostro  bene  Vi  ricordiate  ,  donar    vi  vogliamo 
Fiaschetti ,  e  vasi ,  e  ampollette  piene  D'  un'  acqua  che  mantien  vivo 
il  colore.  Dav.  Colt.  i5y.  Non  per  tanto  da  lodar  sono  quei  che  di- 
cono i  saettoli  esser  buoni  per  appiccarvi  il  fiaschetto.  Red.  Oss.  un. 
«53.  Sono  stati  trovali  aver  la  figura  simile  ad  un  fiaschetto  col  collo. 
Fiaschettuzzo  ,  Fia-schet-tùs-zo.  Sm.  dim.  di  Fiaschetto.  Lo  stesso  che 
Fiaschettino.  V.  Tortini  nel  Marni  Pref.  alle  Prediche  di  Fr.  Giorcl. 
Amati.  (B) 
Fiasco.  [Sm  }  Vaso  ritondo ,  per  lo  più  di  vetro  ,  col  colto  siccome  la 
guastada,  ma  senza  piede;  [e  talora  ,  usando  il  continente   pel   con- 
tenuto ,  s'  adopera  a  significare  una  quantità   di  liquido  uguale  alla 
capacità  d  una  fiasco.  }  Lat,  oenophorum.     Gr.  oìno^opoc.  (  Dal  led. 
Jtasche  che  vale  il  medesimo  ,   e  che  die  origine  al  lat.  barb.  fiasco  , 
onis.  Indi  pure  il  yZacoii  de  frane. ,  il  fiasco  degli  spagli,  ce.  )  fiocc. 
110^.52.8.  Impose  adunque  raesser  Geri  ad  uno  de'suoi  famigliari,  per 
un  fiasco  andasse  del  vin  di  Cisti.  E  nov.83.5.Xi  piaccia  d'arrubinargli 
questo  fiasco  del  vostro  buon  vin  vermiglio.  Dial.S.  Greg. i.g.  Alli  quali 
Bonifazio  diede  un  fiasco  di  legno  pieno  di  «ino.  Red.Ditir.ó.  Arianna, 
mio  nume,  a  te  cousacro  II  tino,  il  fiasco,  il  botticin,  la  pevera.  »  Buon. 
Fier.4.1.1 1.  E  veggo  a  un  tratto  . . .  sonar  pive,  Postisi  a  bocca  1  fiaschi, 
e  poi  de'  fiaschi  E  del  tegame  fatto  un  avventarlo,  ec.  E  Salvili.  An- 
noi, ivi:  Bere  al  fiasco    si  domanda    per  similitudine    sonare  la  corna- 
musa. .  .  Fiaschi,   greco  barbaro ,  ipxo.p»ia ,    ini    vo    indovinando  che 
possa  essere  dalla  stessa  origine    che   fiasche    le  quali  sono  stiacciate  , 
quasi  col  dritto  e  rovescio  ,  colme  e  convesse  a  guisa  di  lenti,  le  quali 
in  greco    si  dicono   phacae.    E    appunto  da  questa  figura  son  dette  le 
lenti  ,  sorta  di  occhiali  che  ingrandiscono  le  specie  ,    e  in  Samuele  ci 
è  che  per  ugnerc  in  re ,  lulit  lenliculam  olei.  (N) 

2  —   Col  v.  Appiccare:  Appiccar  la  bocca  al  fiasco.  ^.Appiccarc,5.»f.  (A) 

2  _  Appiccare  o  Attaccare  il  fiasco=G'o/nmci'urea  vendere  il  fi'//o.(A) 

3  _  [Efig.]  Appiccar  sonagli.  {Modo  basso.  V.  Appiccare,  5.  26.] 
Lat.  probrum  alicui  inipingere.  Cron.  Morell.  ^67.  Per  molte  false  ra- 
gioui  è  appiccato  loro  il  fiasco. 

4  —  E  talvolta  Mettere  in  pubblico  1  fatti  altrui.  Patqff.  1.  Egli 
f  appiccò  il  fiasco  il  ciabattiere. 

3  —  [Col  v.  Levare  :]  Levare  il  vino  a'  fiaschi  0  da'  fiaschi,  fig.  ss  Le- 
var l'occasione.  [Modo  basso]  Lasc.  Sibil.  1.  1.  A  questo  modo  fi- 
nirera  noi  la  danza,  e  leverem  questo  vino  a' fiaschi.  Maini.  2.  10.  Mi 
risolvei  levar  quel   vin  da' fiaschi. 

4  _  [P,nv.  A  questo  fiasco  bisogna  bere,  o  Bisogna  bere  o  a  (Toga  re  . 
dicesi  u  Jii  son  proposti  due  partiti  ,  e  che  sia  forza  accettarne  uno- 
V.  Affogare,  J.  18.}  Fir.Luc.  1.2.  A  questo  fiasco  hai  da  bere,  se  tu 
vorrai  start  a  mio  pane  e  uiio  vino. 


*\  <•• 
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2„2  FIASCONE 

5  Signore,  amor,  di  meretrice  c,vin  di  fiasco  La  mattina  è  buono  e 

Ja  sera  è  guasto  :  si  dice  [  con  modo  basso  ]  per  dinotare  la  poca  du- 
rata di  simigliatili  cose.  Frane,  Sacch.  nov.  65.  Signore ,  è  vino  di 
fiasco,  la, mattina  è  buono  ,  e  la  sera  è  guasto. 

6  (Marin.)  Fiasco  da  fuoco.   VH  Dardo  infuocato.  (B) 

l'iasco  diti,  da  Fiasca  ,  Boccia,  Boccale,  Bottiglia,  Caraffa,  Fo- 
glietta ,  Orcio  ,  Ampolla  ,  Alberello ,  Bombola ,  Anfora  ,  Bollicina , 
Borraccia,  Brocca,  Idria.  Il  Fiasco  è  un  recipiente  di  terra  colla, 
di  vetro  o  di  legno  o  di  stagno  ec.  di  torma  rotonda  ,  con  base  piana  e 
con  collo  lungo  quanto  basta  per  prenderlo  con  la  mano  e  serve  a 
contener  vino,  olio,  aceto,  ed  altri  liquidi.  Fiasca  è  un  Fiasco  gran- 
de ma  di  forma  schiacciata  e  ordinariamente  di  vetro  o  di  stagno. 
In  alcuni  paesi  di  Lombardia  ed  anche  fra  noi  suol  chiamarsi  Da- 
migiana. Boccia  è  un  vaso  di  vetro  di  forma  simile  al  fiasco  ,  sen- 
za piede  ,  e  con  collo  più  lungo.  Boccale  è  d'  ordinario  un  vaso 
rotondo,  con  piede,  con  apertura  larga  e  labbra  rovesciale,  con 
Locca  sporgente  da  cui  si  versa  il  liquido  ,  e  con  manico  ansato  con 
cui  si  maneggia.  Bottiglia  è  uu  vaso  di  vetro  di  forma  cilindrica,  che 
nella  parte  superiore  decresce  in  modo  da  formarne  il  collo.  Caraffa 
è  un  vaso  da  contenere  acqua  o  vino  ,  che  serve  alle  mense.  Si  usa 
anche  per  riporvi  liquidi  medicinali,  o  d'  altra  specie.  È  molto  afiiue 
a  Bottiglia.  Foglietta  è  un  vaso  col  quale  si  va  a  buscare  e  si  misura 
il  *ino.  Orcio  od  Orditolo  è  un  vaso  di  terra  cotta  il  quale  serve  per 
lo  più  a  contenere  olio.  Alberello  è  vaso  piccolo  di  terra  o  di  vetro  , 
di  varie,  forme,  ove  ripongonsi  unguenti,  manteche,  medicinali  semi- 
solidi e  simili.  Bombola  è  una  sorta  di  vaso,  per  lo  più  di  terra  cot- 
ta ,  di  forma  sferica  ,  con  base  piatta  ,  un  collo  assai  corto  all'  alto 
che  le  serve  di  bocca  ,  per  uso  di  tenervi  il  vino,  l'acqua  o  altro  li- 
quido. È  quasi  simile  alla  Bomba.  L  Anfora  è  un  recipiente  che  oltre 
al  servire  per  misura  del  vino  ,  era  presso  gli  antichi  un  vaso  fittilo, 
con  due  anse  inservienti  al  facile  trasporto  di  essa.  Il  Bollici/io  è  uà 
recipiente  di  legno  che  serve  a  contener  vino  ,  e  che  per  la  sua  pic- 
colezza è  di  facile  trasporto  ,  ed  è  fornito  d'  ordinario  di  una  o  due 
manette  di  ferro.  Borraccia  o  Borraccina  è  una  specie  di  piccola  fia- 
sca di  legno  o  di  latta  ,  di  corpo  schiacciato,  che  portano  ì  viandanti 
con  entro  del  vino  o  dell' acqua.  Con  tal  nome  chiamano  auche  i  cac- 
ciatori quella  boccetta,  di  metallo  jn  cui  tengono  riposti  i  pallini  di 
piombo.  Brocca  è  qualunque  vaso  di  vetro,  di  terraglia,  di  metallo, 
di  torma  variata,  ma  con  becco  al  labbro  dell'apertura,  e  con  ma- 
nubi  io  ansato,  contenente  l'acqua  da  versare  nel  catino  quando  si 
lavano  le  mani.  L' Idria  ,  voce  greca,  è  vaso  acquario. 

Fiascoke,  Fia-scó-ne.  [eVm.]  accr.  di  Fiasco.  Lai.  [immane  triental.)  Cai: 
Mail.  io.  Queste  son  le  ruine  ,  e  qui  li  rotta  Segui  degli  orinali  e 
de'  tiasconi.  Red.  lelt.  2.  gg.  Montepulciano  di  palazzo  (  vino  )  in  due 
fiasconi  doppii  e  babbuschi. 

2  —  *  Fiasca  de' frati  questuanti.  Fortig.  Rim.  Il  cappuccin  mangia  le 
cose  buone  Quand'  egli  li'  abbia,  e  con  allegro  Yolto  Mangia  le  triste, 
e  beve  nel  fìascone.  (A) 

Fiata,  Fià-ta  [  e  poet.  Fi-à-ta.  Sf  V.  che  non  istà  mai  senza  la  compagnia 
delle  particelle  numerali  Una,  Due,  Tre,  Ccnto,Mil!e,  ec.  o  delle  voci 
Più,  Tale,  Molte},  Tutta,  Lunga  ec.  Lo  stesso  elici  Volta.  Lat.  vix, 
vicis.  iGr.  ùiMifó.]  (  Dall'  ar.  Jialon  ritorno,  e  però  due  ,  tre,  mille 
.  irate,  vai  due,  tre  ,  mille  rinnovamenti  o  ritorni  dello  stesso  atto,  pas- 
sione, oggetto  ,  apparenza  ec.  Nella  stessa  lingua  taiffalon  va!  tempo.) 
Jjocc.  nov.  6g.  n.  Il  qua!  più  fiate  sopra  le  parole,  che  la  Lusca 
dette  gli  avea  ,  avea  ripensato.  Dani.  lnf.  2.  46.  La  qual  molte  fiate 
l'uomo  ingombra,  Sicché  d'onorata  impresa  lo  rìvolve  ,  Come  falso 
veder  bestia  quand'ombra.  E  32.  102.  Se  mille  fiate  in  sul  capo  mi 
tomi.  E  Purg.  g.  111.  Ma  pria  nel  petto  tre  fiate  mi  diedi.  E 
Par.  16.  38.  E  tre  fiate  venne  questo  fuoco  A  rinfiammarsi.  Peti: 
cam.  3g.  1.  Mille  fiate  ho  chieste  a  Dio  quell'ale.»  Vit.  SS.  Pad. 
1.  i63.  Una  fiata  lo  dì  mangiasse,e  non  più.  (V)  Dant.Par.-i5. 32.  Tu 
sai  che  tante  fiate  la  figuri ,  Quante  Jesù  a  tre  fc'  più  chiarezza.  (N) 

1  —  *  Ed  anche  assolutam. ,  in  forza  di  avv.  come  Alle  volte  o 
Talora;  ma  è  modo  antico  e  da  non  imitare.  Amm.Ant.  Se  fiata  e- 
ziandio  lieve  vento  si  il  muove.  K.  Salv.  Avveri.  2.   1.  ig-  (V)  (N) 

2  Tempo  o  Caso.  Vit.  S.  Frane.  167.  Iu  quella  fiata  essendo  il  B. 

Francesco  dato  agli  altri  per  essempro,  ci  si  volle  ec.  fa.  S.  Frane. 
170.  Se  nelli  nostri  tempi  verranno  alcune  grandi  avversitadi  o  tribo- 
lazioni ,  che  dobbiamo  noi  fare  in  quella  fiata  ?  (V) 

3  —  Lunga  fiala  ,  posto  avverb.  =  Lungo  tempo  ,  Lungamente.  Lat. 
din.  Dani.  Purg.  2Q.  3o.  Avrei  quelle  ineffabili  delizie  Sentile  prima, 
e  poi  lunga  fiata.  E  3o.  27.  Sicché  per  temperanza  di  vapori  L'  oc- 
chio lo  sosteneva  lunga  fiata.  Amet.  29.  Gli  altri  membri  ,  ed  i  palesi 
ed  i  nascosi  ,  con  lussurioso  occhio  rimira  lunga  fiata.  »  Bocc.  Amor. 
Fis.  e.  10.  Era  con  quel  ,  che  già  ne  visse  lieto  ,  Per  lunga  (rata  lei 
senza  misura  Amando  benché  poi  seguisse  Fleto.  (N) 

A  *  Alla  fiata,  pasto  avverb.— Alcuna  volta,  Talora. ^".Alla  fiata. (A) 

5  —  [E  così  ancora  Alle  fiate  per  Alle  volte.  F.  Alla  fiata,  $.  2.  ] 
Tes.  Br.  5.21.  Se  l'uomo  n' è  maestro  di  conoscere  quelle  dimostra- 
zioni eh'  elle  (  le  cornacchie  )  fanno  alle  fiale,  puote  1'  uomo  conosce- 
re quando  dee  piovere. 

6  —  "  Tutta  fiata  =  Sempre,  e  anche  Nondimeno.  Lo  stesso  che  Tut- 
tafiata.  F.  Dant.  Salm.  1.  (Bologna  1821.  pag.  17J  Ajutami  ,  o 
Signor,  tutta  fiata.  (N) 

7  —  *  Spesse  fiate  ,  posto  in  forza  d'avv.  come  Spesse  volte,  Spessi  an- 
ni ,  e  vale  Frequentemente.  Rim.  Ant.  lib.  1.  {Ballai.  O  voi  che  per 
la  via)  Ch'  io  mi  sentia  dir  dietro  spesse  Gate  ;  Deh  per  qual  digni- 
tate  Così  leggiadro  questi  lo  core  have.  E  canz.  (  Gli  occhi  dolenti) 
E  spesse  fiate  pensando  alla  morte,  Me  ne  viene  un  desio  tanto  soave 
Che  mi  tramuta  lo  color  nel  viso.  (N) 

2  —  *  E  più  anlicam.  Spessa  fiata.  Bocc.  Teseid  Lib.  5.  Che  poco 
polca  più  ,  ma  spessa  fiata  Di  patto  fatto  giunsi  soslejUCfldQi  (N) 

8  —  Talora  si  abbrevia  nelle  voci  Fia  e  Fie.  F> 
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Fiatameuto  ,  Fiata-mén-to.  [6V1.]  //  fiatare.  Lai.  respiratio.  Gr.xMxr^f,, 
Amm.  Ant.  21.  3.  6.  Siccome  il  uialo  aere,  tratto  per  continuo  lia- 
tamento,  corrompe  il  corpo;  cosi  il  perveiso  parlare,  continuamente 
udito,  corrompe  l'animo. 

2  —  *  E  per  meta/.  Magai.  Leti.  /j.  Producasi  ora  ne\  centro  di  que- 
st'abisso una  gran  calamita  ,  e  n'  aliti  un  fiat  amento  di  sua  uiaravi- 
gliosa  virtude.  (N) 

Fiatante  ,  Fia-tàn-te.  [Pari,  di '  Fial.arc.]  Che  fata,  Siffiuntc.  Lat. 
Hans  ,  spirans.  Or.  xuìwv.  Guid.  G.  E  con  dólce  sufolare  li  fiatanti 
zclliri  invitano  quelli  che  vogliono  navicare. 

Fiatane,  Fia-tà-re.  [iV.  ass.]  Il  respirare,  e  Mandar  fuori  il  finto 
dall'  animale.  Alitare.  Lai.  respirare  ,  baiare  ,  spirare.  Gr.  irretii  , 
«sa-osìe.  Tes.  Br.  8.  5g,  E  se  quest'uomo  fiata  ,  dunque  è  ci I i  vivo. 
Beni.  Ori.  -t.  15.  53.  Solennemente  vi  voglio  obbligare,  Che  fin  che 
slate  in  pie,  fin  che  fiatate,  Da  tulio  quanto  il  mondo  mi  guardiate. 

a  —  Il  leggiere  spirare  de'  venti  ,  Soffiare.  Lat.  Ilare.  Amm.  due.  do. 
7.  6.  Se  fiata  eziandìo  lieve  vento  ,  sì  'l  muove,  ili.  Aldobr.  P.  jV. 
56.  In  questo  tempo  (dell'estate)  allungano  idi,  menomano  le  notti 
in  tutte  le  regioni,  crescono  li  caldi,  i  venti  non  tanto  fiatano.  Guid. 
G.  Fiatando  il  buono  vento  ,  tanto  lungamente  navicùe  ,  infino  che 
per  diritto  viaggio  pervenne  alle  parti  di  Frigia.  Pallad.  cap.  7. Dob- 
biamo iu  prima  sperimentare  la  natura  del  fiume,  s'clli  fiata  alcun  vento. 

3  —  [  Per  melaf.  e  negativamente  parlando  si  prende  per  Tacere,  Non 
favellare,  o  Non  dar  segno  di  favellare  o  di  dolersi.]  Lai.  mulire- 
Gr.  ypii^uv.  M.  V.  7.  81.  Stette  due  dì  sanza  mercato  di  vettuaglia 
a  grande  stretta  di  loro  vita,  e  non  osò  fiatare.  Beni.  Ori.  1.  6.  3o. 
E  senza  pur  fiatar  ini  stava  chiotto.  E  2.  21.  3y.  Non  è  chi  pure 
ardisca  di  fiatare.  Dav.  Scism]  56.  E'  non  si  poteva  fiatare.  »  Buon, 
lane.  3.  7.  Ella  non  fiata.  (N) 

3  —  *  Onde  per  dire  che  si  serba  un  gran  silenzio  o  che  nessuno 
si  duole  di  checchessia,  si  dice:  Niuu  fiata,  che  propriamente  varreb- 
be Nessuno  alita,  Nessuno  respira;  ma  peresageruzione  significatoli 
manda  fuori  né  anco,  per  così  dire,  il  fiato;  il  che  è  mollo  meno  c/ut 
il  parlare.  Bisc.  Maini.  (A), 

4  —  Ci?  col  secondo  caso.  ]  Tao.  Dav.  Ann.  1.  3.  Tiberio  in  senato 
non  ne  fiatò.  E  Kit.  Agi:  38g.  Dandogli  ognuno  la  Britannia ,  .non 
che  ci  ne  fiatasse,  ma  perchè  ei  ne  pareva  'capace.»  Magai.  Leti.  1. 
43.  Ha  alle  mani  (  il  Granduca  )  Lattanzio  Firmiano.  Ma  sai  ,  non 
fiatare  di  questo  ,  poiché  non  si  sa  né  meu  per,  la  corte.  (N) 

5  —  Odorare,  Fiutare,  Annasare.  Tes.  Br.  7.  2^.  Noi  conosciamo  la 
cosa  da  lungi  per  udire  e  per  vedere  e  fiatare  ;  ma  per  l'assaggiare 
e  '1  toccare  non  si  può  conoscer  la  cosa  se  non  da  presso.  E  8.  53. 
E  questi  segni  sono  secondo  li  cinque  sensi  del  corpo  ,  cioè  del  ve- 
dere ,  dell'udire,  del  fiatare  ,  del  saporarc  e  del  toccare.  »  ( //  Monti 
crede  doversi  qui  legger  fiutare;  ma  da  Fiato  nel  senso  de'  §§.  d.  e  5. 
viene  legittimamente  questo  Fiatare.)  (N) 

6  —  [.Alt.  Mandar  fuori.]  Amm.  Ani.  36.  5.5.  Che  altro  fanno  quelli 
che  detraggono,  se  non  che  nella  polvere  soffiano,  e  negli  occhi  I010 
la  mandano?    sicché  onde  più  detrazione  fiatano,  indi  meno  veggono. 

Fiatente,  Fia-tèn-te.  \_Add.  com.~\  V".A.  V.  e  di'  Felente.La*.  faeditus. 
Gr.  Svcùbris.  Espos.  Vang.  Una  catena,  colla  quale  sia  legato  il  pec- 
catore ,  e  che  la  lebbra  del  peccato  faccia  il  fiato  ,  cioè  Je  parole  fia- 
tenti  e  corruttibili. 

Fiato,  Fià-to.  \Sm.\  Alito,  Spirilo  che  esce  dalla  bocca  degli  animali, 
(y.  Alito.)  Lat.  [flatus,]  halitus,  spiritus.  Gr.  mori,  à.vx.irvo-n.  Pass.  i3g. 
Interrompendosi  il  fiato  e  le  parole,  non  poteva  i  suoi  peccati  dire.  Bocc. 
nov.3-j.i2.  Era  sotto  il  cesto  di  quella  salvia  una  botta  di  maraviglila 
grandezza  ,  dal  cui  venenifero  fiato  avvisarono  quella  salvia  essere  ve- 
lenosa divenuta.  Nov.  ant.  68.  2.  Messer  lo  Re  t'  ama  sopra  tulli  suoi 
famigliari  ;  ma  ,  secondo  che  dice  ,  tu  lo  ofiéndi  troppo  per  lo  fiato- 
delia  bocca  tua.  Berti.  Ori.  1.  ig.  7.  E  non  gli  lascia  riavere  il  fiato. 
a  — 'Onde  L'ultimo  fiato,  L'estremo  iìato^zL'ullimo  respiro.  f.§.i6.  (A) 

2  —  [  Ond'  è  che  prendesi  talvolta  per  Parola  ,  ]  Voce  ,  Favella.  Lai. 
vox,  sermo.  Gr.  ai/Ir),  KÓyos.  Dant.  lnf.  27.  60.  L'  aguta  punta  mosse 
di  qua,  di  là,  e  poi  die' cotal  fiato.  Bui.  ivi:  Poi  die  colai  (iato  miella 
fiamma,  cioè  rendette  così  fatta  voce. 

3  Vento,  Aura,  Soffio  o  Spiramento.  Lai.  ventus,  aura,  flatus.  Gr. 

ccvpix.  ,  ttco^.  Dant.  lnf.  5.  42.  Così  quel  fiato  gli  spiriti  mali  Di  qua, 
di  là,  di  su,  di  giù  gli  mena.  È  Purg.  ti,  100.  Non  è  1  mondali  ru- 
more altro  che  un  fiato  Di  venlo  ch'or  vieri  quinci,  e  or  vien  quindi. 
Petr-  son.  .34-  Del  lito  Occidental  si  move  un  fiato.  Pai/ad  Marz.23. 
Volte  (  le  stalle)  al  meriggio  ,  per  fuggire  il  (iato  freddo  del  Sellea- 
trione.  Legg.  Spir.  Sant.  S.  B.  La  terza  fue  in  ispezic  di  fiato;  onde 
dice  san  Giovanni:  insujjlaviu 

[.  Mal  odore,  Fetore.  Lai.  foetor.  Gr.  òvuaòla..  Lab.  263.  Assai  volte 

da  così  fatto  fiato  offeso  ,  mi  credetti  altra  morte  fare  che  di  Cristia- 
no. Coni.  lnf.  5.  Puzzo  essere  in  questo  peccalo,  il  prova  chi  ha  na- 
so; onde  uno  Arcidiacono  sentivail  fiato,  quando  un  suo  servente  aveva 
fornicato.  Cr.  2.  i3.  20.  II  monte  del  letame  ec,  per  lo  fiato  schifar- 
ne ,  sia  rivolto  dalla  parie  di  diefro  della  corte,    ovvero   magione. 

2  E  con  qualche  agg.  che  l' indichi.  Cavale.  Med.  cuor.   24'S. 

E'I  vasello,  e' ha  preso  mal  Ciato,  noi  può  leggermente  lasciare.(V)(N> 

5  Evaporazione  o  Esalazione  assolali/mente.  Beni.   Ori.  1.  6.  Si.  E 

da  ciascuna  pianta  e  ciascun  fiore  Usciva  un  fiato  di  suave  odore. 

6  —  Fi"  Forza,  Vigore.  Lai.  robur.  Gr.  à\»-fi. Red. leti.  2.  78.  Se  avrò 
potenza  di  servire  quel  P.  Agostiniano,  che  dee  portarmi  la  sua  let- 
tera io  lo  farò  con  tulio  il  cuore  ce.;  se  poi  non  avrò  tanto  fiato  da 
poterlo  servire  ,   bisognerà    che  ancor  esso    abbia  ima  santa  pazienza. 

n  —  Persona  ,  come:  la  tale  schiatta  è  rimasa  con  tanti  fiati ,  cioè  con 
tante  persone.  [E  par  modo  antiquato.!  »Giambull.  Alar.  Sur  i.,i. 
Successe  non  solamente  la  morte  di  esso  Calvo  ma  quella  di  Lodovico 
Balbo  suo  figliuolo  ,  e  di  tutta  quasi  la  stirpe  di  Carlo  Magno,  che  nel 
reame  di  Francia  si  ridusse  ad  un  fiato  solo.  (V)  _ 

3  -  Niente.  Lai.   nihil.  Gr.  i^h'r.  Bun.nm.  ob,   E  non  mangio  più 
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.  -  i  „  nA  fiato  Lasc,  rim.  3ìo.  Io  ti  dico  in  sostanza  ,  Che  (love 
Mh KM»,  Tu  non  intendi  fiato  ,  fiato ,  fiato.  Alìeg. 
S  Cimavo  dormirebbe?  andare  a  letto  Senza  mangiar  la  sei.  J 
dtr^ù  fiato  itfa//n  4-  4»\  Ond*  io  promessi  di  non  dir  ma i  fiuto. L 
£  ESXEStf*  fanno  nato.  Cnr Ig. *  ^  >£' 
dopo  ehe  i  Franzcsi  sono  stai,  strozzati  ,  non  si  fa  ™     fiato.»  M». 

^  *  ^ffcnaff/«-naS  Ì^%ai  »  fiato 

non  Annuo  ^™»-  f™\f7?'me£}  Poca  cosa.  £a«.  tantillnm,  tenta- 

9  _  Niente  ù.  «n.  *  S^^jJ^J  Ma  ben  potrebbe  rimanere 

lum.   Cr.  Y?i>  frano,  Sacch,  Y^Tac  Drn^  Perd.  ehq.  412.  E  chi 

I«o„S»,c  r-D*  «  £££?*  So,  T,y*  «,«i  I.  **, 

,,   _  [Coti>.  avete.  4/*  cr    j  wa«ca«e  il  fato ,  ec.  [   ^. 

l^é^t7sT]tw.^t  „.Taifto  avessi  voi  mm  fiato,  Quanto 

,Bm,na  "■sStoJ^^,'«-*  *  §-6- e  v- Avcre  f,ato- 

2  Tcoll   ci  care:  ]  Cascare  il  rUo.=  ^  ««a  p««»«  «*««• 
12  _  [Coi  e.  ^a^,-/.„t  r/    r-iscire    «   17.1  Lat.  animo  concidere, 

~\Ettl2tté£i25Z£L"èJL  Da,,  sco,  ,.*,: 

SrìS?di  cui  ancora  si  dubita  ,e  per  la  paura  gli  ca- 
scò il  fiato.  -Sojìare.  V.  Dare  fiato  ,  5.  *.  (A) 

,3  T  f^rfe^aL  trombe  o  rifi  =»/!■■•*.  ^  A*  ■*£ 
o  A^iró  la  terra  in  ogni  lato,  Dando  via  sempre  al  corno  mag- 

&**£££?£■  9  «•  D>  "*  ^  3  barbari  metal!, 
H  ^'oàr^prV^^rnpSo.  O**  Dar  fiato  avvalli 
ed  altri  animali  da  lavoro  =  Fargli/.  •«  ^£^"j£  ili 
Sn»  o  „>.<*.  ***«  o  igto^fm»*.  r.  Dare  Gaio,  J.a.BMo.(A) 
<  —  Dire  fiato  ea/e  anefte  Favellare.   K.  §.   2.  (N) 

,4  i  Co/  ,  Donare:  Donar  ^,0  =  Soffiare.  A  mei ^All'incerata  canna 
con  gonfiate  e  tumide  gote  largo  fiato  donando-  (A)  ~-. 

.«  —  «  Co/  1».  Fare:  Non  far  fiato  =  Non  far  mente.  V.  %.8.  (N) 

Il  -  Co/%.  Esalare:  Esalare    il  fiato,  l'estremo  fiato  =  Mor,re.  F. 

,-E!!' Co?  l:  Fiurre:  Finire  col  fiato,  detto  di  Pitture,  Disegni  e  simili 
1  onere  di  belle  arti,   fasar.   Fil.  Disegni  miracolosi  e  finiti  col  fiato, 

ina  insieme  con  una  franchezza  incredibile.  (.A) 
,S  1  [  Co/%.  Pigliare:]  Pigliar    Malo  [  =  Respirare.]  Sagg.  nat    esp. 
i7s    Pure  soffiando  per  unVilo  di  paglia  in  quel  meato  che  egli  hanno 
sotto  la  lingua  per  pigliar  fiato,  si  disp.egar.eno  (1  polmoni  de  ranocchi). 
1  -Parlare  o  Ripigliar  (iato,  Raccorre  ,1  fiato,  R.ave.T  d  hatoo 
ùmili    fifL  Riposarsi,    Riaversi.    Malm.   10.  5£  Talcb  ei  si  scosta 
nove  è  dfecrPassi,  E  pìgli*  fiato.  Red.  Ins.  57.  Quello  stesso  scorpio- 
ne ee  ,  ancorché  non  'avesse  di  che  cibarsi,  comincio  a  ripigliar  fiato 
Ji  spirJ  0  bizzarrjssimo,  con  forza  non  ord: liana  f\™^'         f 
Tr,  -  {Col  v.  Raccogliere  :]  Raccorre  il  haio.K.  ^jS^^Ulion.J  ier-  it 
2.  Raccorrò  intanto  il  fiato 
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2.  2.  riaccorrò  iiiuimu  >>  ««<•"■  ...   r     . 

20  -  Co/  •>.  Sentire  :  Sentire  il  fiato.  ^-Sentire,  e  T.  §.  4. 
,  _  f  Col  v    Spirare:  Spirar  fiato  =  Mandare  un  aura,  un  soffio. 1 
Dant.  Pure.  A  u3.  E  Ja  cornice  spira  fiato  in  suso. 
„  _"  Ad  un  fiato  ,  Tutto  in  un  fiato,  posti  awerb.=  Senza  prender 
respiro    Tutto  in  un  tempo,  A  un  tratto,  Senza  interruzione,  In  una 
TolaVolta.  (A)  Car.  Leti.  Sen.  1.   Monta  quesf  erta  ad  un  sol  fiato, 
TtnZoL  Gigant.  st.  58.  Grinza  ha  la  pelle,  e  per  dirlo  ad  un  fia- 
to    Più  brutto  assai  eh'  Esopo  e  più  abbozzato   (Br) 
„»  _•   PW    II  fiato  non  fa  livido:  A/oc/o  s;wi/e  e iquett  altro:  Le pa- 
role non  fanno  enfiati.  /»«W»^    Z>r.  Padrone  ,  inficio  al  dire,  Il  fiato 
non  fa  lividi,  aridate  ec;  Ma  in  quanto  a  darmi  poi  .toccate  terra/  A) 
,/   _  mas}  Strumenti  o  Suoni  di  fiato,  si  dicono  cpielli  a  quali  st  da  l 
suono  col  fiato.  Amm.  Ant.   Nel  suono  delle  corde  e  del  fiato  ,  avve- 
gnaché poco  discordino  ,  il  buon  maestro  se  n' accorge 
Fiato    (Le*  )  Fi-à-to.  Sin.    Quel  servigio  che  si  presta  dal  feudatario. 
V"   Fiatolo.   CF~.l2.3g.  Più  altri  cavalieri  oltramontani  v'andarono 
»cr  avere  perdono,  e  chi  al  fiato  della  chiesa.  {Ma  resta  a  vedere  se 
la  Crusca    abbia  preso  errore  alla  voce  Affiato  add.  per  Feudatario  , 
citando  questo  medesimo  to«o.)  (P)         . 
Fiatola.*  (Zool.)  Fià-to-la.  Sf.  ÌSome  che  si  da  nel  Romano  a  quel  pe- 
sce che  da'  Toscani  è  dello  Lampuga.   V.  (A)  _        -,.-.-, 
Fiatoio    (Lea.)  Fi-à-to-lo.  {Add.  e  sm.~\   V.  A.  Feudatario  ,   Fittajuolo. 
Lat    feudatarius,  cliens  ,  condnetor.    Gr.  (iKrSohórr,;.  (  Fatto  per  tra- 
sposizion  di  lettere  dal  sass.  fe«h  feudo  ,  e  haldan  tenere  :  Tenitor  di 
feudo.')  Borgh.  fesc.  Fior.'  5 21.  Ma  quelli  ancora,  i  quali  per  goder 
beni  pacavano  o  annua  prestazione,  che  e' dicevano  comunemente  fitta- 
inoli      o  censo  perpetuo  ,    che    ordinariamente  livellarli  e  ccnsuarii  si 
chiamano     e     come  anche  ho  trovato  in  alcune  antiche  scritture,  tal- 
volta fìatoìi;'e  questa  voce  non  intesa    da  alcuni,    pensando  che  ella 
fosse  scambiata  con  quella  di  sopra,  e  tanto  sua  vicina,  era  stata  gua- 
sta      e  fattone  fittajuoli.    Fr.  Giara.    Fred.  Accompagnato    da  grande 
nòvero  de'  suoi  censuarii,  natoli  e  fedeli.  s 
Fiatore  Fia-tó-re.  [Sm.l  f.  A.P.  e  di  Fetore.  Lat.  faetor.   Gr.  òviruòtx. 
Ew    'Fan-'   Ma  allotta  é  il  pessimo  puzzo  e  hatore,    quando  è   qua- 
triduano. Liv.  Dee.  3.    Per  la  paura   eh"  egli    ebbero    d'esser    rubati, 
si  fuggirono   alla  città  con  loro  bestie,    donde    il    datore    gravemente 
Bravava  li  cittadini.  Cr.  o.  102.  5.    Il  guardiano,  quando  colali   cose 
proccura,  siccome  Palladio  scrive,  dee  esser  puro  da  ogni    immondi- 
zia, e  fiatare  d'alcuno  agrume.                          ■.  ■.    r  .      n 
Futcso,  Fia-tó-so.  Add.  'm.  F.  poco  usata.}  Di  insto  fiato,  Puzzolen- 
Vocab.  IH. 


te.  Lai.  faetidus,  male  olens.  Gr.  bmifefc  Fior.  Viri-  Tf*™f£. °f 
spa ,  e  la  becca  fiatosa  ,    li  denti  inarci,  lntrod.  Fitl.  b  gì      '«      <- 
ce  ardere  incontanente  in  un  faoco,  il  quale  faceva  unsi  ha  toso  t  um 
mo,  che  tutta  la  contrada  appuzzò.  Cr.  5.  If.flA  polvere     emu- 
lili! ce.  è  utile  a  coloro  che  hanno    la   bocca  fiatosa  ;    il   qua!  puzzo 
ayvegna  per  vizio  di  stomaco.  E    9.    99.  7-  Tutte  queste  cose  taccia 
il  «uardiano  ce.  ,  da  odore  (iatosoc  ila  tutti  salsamenti  rimosso,  bemb. 
Asol.  3.  I3en  potesti  tu  sentire  qual  di  loro  é  odorante  ,  quale  nato». 
F.avo.  (Agr.)Fià-vo.  [cV,«.]  F.A.V.e  di'Fiale.  (Dal  Utvteu  *?»Q" 
q.  00-5.  Le  putride  parli  de' (lavi,  ovvero  le  vote  cere,  le  quali  pei 
alcun  caso  lo  sciame  a  pochezza  ridotto  non  potrà  empiere,  ridderà  10 
con  taglienti  ferri  sottilmente,    acciocché  l' allea  parte  mossa  de  navi 
non  costringa  l'api  le  cassette  commosse  abbandonare. 
Fibbia.  (Ar.  Mes.)  Fib-bi-a.  {Sf.]  Strumento  di  metallo,  o  a"  osso  sbar- 
ralo da  una  traversa,  dove  è  infilzata  una  punta  detta  Anliglione. 
[  o  anche  più  punte  ,  ]  la  quale  si  fa  passare  in  un  foro  delta  cin- 
tura, che  è  termine  dove  altri  vuol  fermarla-  —  ,  E  ìbbiale ,  sin.  1.  r. 
Fermaglio.) Lai.  fibula.  Gr.  «tf-V»*  G.  F.  ,3.f3.Utòcorega«,co«e 
cinghia3  di  cavallo  ,  con  isfoggiate  fibbie.  Lib.  Aslr  Tiene  «.Ha  m  no 
manca  la  cintola,  che  cinge  bene  bene  ivi  a  capo  della  fibbia.  "Mam. 
2.  3i.  Ecco  la  fibbia  ch'è  sanza  ardiglione,  Ecco  la  ricca  e  bella  mia 
cintura,  Che  per  gli  antichi  sì  cara  si  pone.  ,. 

l  —  l  valigiai  ed  altri  danno  anche  il  nome  di  Fibbia  a  quegli  stru 
menti  che  servono  al  medesima  uso,    e  fatti  alla  medesima  Joggia  , 
ancorché  non  abbiano  ardiglione.  (A)  .«.,,.»      „„„-  „/,,,  -t 

Fibbiaclio  ,  Fib-bià-glio.  {Sm.  Ciò  con  che  si  affibbia.  Lo  «««>**«■» 
Affihbiaglio.  V.  Lat.  fibula.  Gr.  irspoV*.  Nov.  ani.  stamp.  ^t.ób-2. 
Poni  loro  da  petto  una  mosca  d'oro  o  d' anelito  ,  eoe  una  boccola 
con  un  fibbiaglio,  nella  quale  sia  intagliata  V  «loia  che  tu  adori.»  Bin- 
duc.  Senes.  nelCAnlol.  Fior.t.  5.  Marz.  i832.p.  35.  E  lo.hhtaag .0 
di  suo  mantello  fu  di  due  rubini  sì  belli  e  si  chiari  che  mai  non  huo 
si  belli  veduti.  (N)  _'     „  ,   ,    /.,,  ■      r„ 

F.bbiajo.  (Ar.  Mes.)  Fibbiàjo.  Sm.  Colui  che  fa  e  vende  le  fibbie.  In 

Firenze  v' è  la  via  delta  de' Fibbiai.  (A)  _  »' 

Fibbiaie,  Fib-biàle.  {Sm.]  IT.  A.  F  e  di'  Fibbia.  Ant.//  f  9-  *. 
Superbia  ec. ,  se  in  libri  o  in  lettere  d'  oro  ,  o  111  fibbialt  d  oro  ,  o 
in  segnacoli  di  seta  od' oro,  ec.  Frane.  Sacch.  nov  iSp. .Eia  guar- 
dancanna  più  d'  un'ora  m'ha  tenuto,  che  eran  guasti  li  montali  ,  a 
potercela  mettere.  .         ,  « .  T         , 

Fium»,  F.b-bià-re.  [  N.  pass.  V.  A.  V.  e  di']  Affibbiare.  Lat.  ad- 
fibularè,,  conneclere.  Gr.  Pepava*.  Filostr  Che  sol  gli  vide  un  fer- 
maglio nel  petto  ,  Posto  ivi  forse  per  fibbiarsi  il  petto. 
Fibbietta,  F,b-biét-ta.  {Sf]  dim.  di  Fibbia.  Quad.  Cont.  Per  dne 
paja.di  tìbbictte  per  l,a  detta  roba  ec.  ,  e  per  due  altre  paja  di  fib- 
biette.  Paialf.  4.  Con  maniche  d'avanzo  a  tre  hbbiette. 
F.bbiett.na,  Fib-bictli-na-  {Sf]  dim.  di  Fibbietta.  Lib.Segr.cos.donn. 

Affibbiano  la  gonna  con  gangherelti  d' ariento  e  con  tibbieltine. 
Fibizio,  *  Fibi-zi-o.   N.  pr.  m.  Lat.  Fibitius.(B) 

Fibra.  (Anat.)  [  Sf.  Con  questo  nome  si  dinotai»)  m  generale  e  comu- 
nemente ceni  corpicciuoli  ddicali  e  gracili  che  sono  1  pruni  rudi- 
menti dell'  organizzazione  ,  e  che  disposti  e  connessi  svariatamente 
prendono  caratteri  particolari  e  fin-mano  i  diversi  tessuti  organici  de- 
gli esseri  viventi.  La  Fibra  semplice,  od  elementare,  ammessa  dagli  a/i- 
tichL  è  un  essere  chimerico.  Chaussier  enumera  quattro  specie  differenti 
di  Fibra  -la  laminosa  ,  Umiliare  ,  o  cellulare  ;  /'  albug.nea  ;  la  musco- 
lare ,  carnea  o  moli  ice  ,  e  la  nervosa  o  nervale.  Le  libre  sono  ag- 
grovigliale ,  aggruppate ,  appassite,  aride,  contratte,  corrugate  de- 
boli, dilicatc  ^distese  ,  distratte  ,  dure  ,  elastiche  ,  flosce,  forti  ^fra- 
li ,  gonfie ,  indurate  o  indurite  ,  inerti  ,  infievolite ,  infingardite  , 
infralite,  increspale,  inrigidite  ,  irritabili,  inturgidite,  intormentite  , 
intirizzate,  languide,  lasse,  lente,  molli,  molliccc,  neghittose,  pigre, 
raggricchiate.  i-attratte,  raggrinzate  o  raggrinzite  rasante  ,  relassate 
o  rilassate,  riarse,  rigide,  rigonfiate,  risentite,  riscaldate,  robuste  sfianca- 
te, sdegnose,  secche,  sensitive,  snervate,  sode,  sottili ,  soverchiamente 
cedenti,  soverchiamente  sensibili,  spossate,  tarde,  tornile,  tese,  vigorose, 
vizze,  ec.  Dicami  Fibre  di  senso  o  di  sentimento  squisitissimo,  di  senso 
aculi'simo,  di  senso  ottuso  e  rintuzzato  ;  dotate  d  una  somma  sen- 
sibilità ;  di  una  prontezza  al  molo  inesplicah.lc  ;  Fibre  ferali  a  porsi 
in  tumulto,  prontissime  al  moto,  atte  a  imperversare,  abito  a  scon- 
certarsi, a  mettersi  in  impeto  di  mozione;  Fibre  rimosse :  dal  loro  na- 
turale contatto  e  dalla  loro  naturai  direzione  Dicesi  Vibrazione  ga- 
gliarda e  all'oliata  delle  libre;  Contrazioni  sfoggiate  e  violentissime 
delle  medesime  fibre.  D.cesi  Ammollire  la  siccità  delle  fibre  ;  Toghe- 
re  alle  tìbie  la  rigidezza,  la  siccità  ;  Rallentare  le  fibre  compresse  o 
stirale;  Umettare  o  inumidire  le  secche  e  riarse  ;  Distendere  le  rat- 
traile  é  raggricchiate  in  se  stesse  ;  Assodare  e  gentilmente  nstng.iere 
le  rilassate  ;  Corroborare  le  infralite  e  snervate  ;  Riseccare  le  umidic- 
ci-;  Rassodare  e  Indurare  le  flosce  e  mollicce  le  soverchiamente  ce- 
denti, ec.  ec]  Lai.  fibra.  Gr.  fc,  */.».  Lfcur  inalati.  Fortifica 
questa  unzione  le  libre  de' muscoli  e  de'  tendini.  Red.Con*.  1.  27.  Fa 
si  con  questa  mescolanza,  che  segna  ec.  il  disordine  degli  spinti  abi- 
tatori delle  fibre  nervose  e  muscolari.  »  h  neldtz.  di  A  Pasta.  I 
purgativi  grandi  e  potenti  snervano  le  fibre,  e  talvolta  eziandio  le  ren- 
dono convulse,  e  inabili  a  fare  le  loro  funzioni.  E  appresso:  Quel  li- 
quido mucilag.noso  sequestralo  fra  le  menzionate  fibre  lamentose  e 
lendinose  del  fèmore,  quelle  rimuove  dal  proprio  sito,  e  fa  cangiar 
figura  ai  legamenti  del  femore  che  tessono.  (N) 

\  _  Vena.  Peir.  son.  i65.   Non  ho  midolla  in  osso,  o  sangue  ili 
fibra,  Ch'io  non  senta  tremar. 

»  —  [Lobo.]  Fr.  Giord.  Pred-R.  Osservavano  quante  fibre  o  lobi 

avesse  il  fegato  della  berbice,  o  quante  ne  avesse  il  polmone  della  capra. 

4  —  Le  sacre  fibre, jfig-  —Le  vittime.  Ar.  Far.  7.  SS.  E  questo 

quel  che  l'  osservate  stelle  .  Le  sacre  fibre  e  gli  accoppiati  punti  .  .  . 

Di  sé  luomesso  sin  dalle  mammelle  M' aveau  ?  (M) 
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a  —  (Bot.)  Fibra  ntl  legname  e  nette  piante  si  prende  per  lo  slesso 
che  Vena  ,  [  Filamento.  P.  ] 

Fiwato.  (Bla»)  Fi-brà-to.  Acid.  m.  Dicesi  delle  foglie  dell'erbe  o 
piante,  le  cui fibre  sono  contraddistinte  con  diverso  colore  da  quel- 
lo delle  foglie  medesime.  (A) 

FiBRE!.LA.'(Anal.)Fi-brèl-la.ty.Wim.<//'  Fjbr,  y  edi  ribrilla.  CrivelL(Q) 

Fibretta.  (Anat.)  Fi-brét-ta.  Sf-  dim.  di Fibra-  Piccola  fibra ,  Te- 
nue fibra.  Lo  stesso  che  Fibrilla,  f.  (A)  Pascol.  A.  (O) 

Fibreno.*  (Geog.)  Fi-brè-no.  Lai.  Fibrcuus.  Piccolo  fiume  che  si  getta 
nel  Liri  vicino  Som.  (G) 

Fibrilla.  (Anat.)  Fi-bril-U.  Sf.  dim.  di  Fibra.  Piccola  fibra.  La  più 
sottile  che  si  possa  scorgere.  —  ,  Fibretta  ,  Fibrclla  ,  sin.  Lai.  fi- 
brilla. (A)  (A.O.)  Algarot.  Berg.  (0) 

Fibrillare.*  (Anat  )  Fi-bril  là-re.  Add.com.  Ch' é  relativo  alle  fibrille ; 
Che  succede  nel  loro  interno.  Lai.  fibrillaris.  (A.  0.) 

Fibrina.  (Chini.)  Fi-brì-na.  Sf.  Principio  immediato  degli  animali , 
sostanza  solida,  bianca,  inodorifera  ,  insipida,  più  grave  degl'a- 
cqua, senza  azione  in  su  i  colori  azzurri  vegetali,  elastica  quan- 
do è  umida,  dura  e  frangibile  quando  è  secca;  c/te  entra  nella  compo- 
sizione del  chilo  e  del  sangue,  e  chef  orna  la  maggior  parte  della  carne 
muscolare  degli  animali  a  sangue  rosso.  Lai.  (ibrina.(Diz.chim.XA.O.) 

Fibrinoso.  *  (Chini.)  Fi-bri-nó-so.  Add.  ni.  Ch' è  composto  di  fibrina  , 
Che  presenta  i  caratteri  della  fibrina.  Lai.  (ibrinosus.  (A.  Ò.) 

Fip.no.*  (Zool.)  Sm,  Nome  specifico  dell'  ut. imale  quadrupede  chiamato 
Castoro.  (Van)  (N) 

Fiirocartilacise.  *  (Anat.)  Fi-bro-carti-là-gi-ne.  Sf.  comp.  Che  par- 
tecipa della  natura  della  fura  e  di  quella  della  cartilagine.  Nome 
dato  ad  un  tessuto  fibroso,  denso,  resistente  ,  elastico,  bianco,  fermo  , 
liscio,  flessibile,  che  si  osserva  nel  foto  ai  luoghi  dove  dev'esser  la 
rotola  ,  e  le  ossa  sessamoidee  ,  che  è  ovunque  succede  frenamento 
considerabile  et  un  osso  o  d'  un  tendine  contro  il  periostio  ,  che  sì 
osserva  pure  in  certe  articolazioni ,  carne  quelle  del  ginocchio,  della 
clavicola  ,  della  mascella,  delle  vertebre  ec  ;  finalmente  che  si  svolge 
a  caso  nei  nostri  organi  per  effetto  di  certe  condizioni  morbose.  Lai. 
fibro-eartilago.  (A.O.) 

Fibrocartilacinoso.  *  (Anat.)  Fi-bro-car-ti-Ia-gi-nó-so.  Add.  m.  comp. 
Aggiunto  di  Tessuto  o  simile  relativo  alla  fibrocartilagine.  Lai.  libro- 
cartilaginosug.  (A.  0.) 

Fibrolite.  (Min.)  Fi-bro-lì-te.  Sf.  Specie  di  pietra  dura  ,  che  accom- 
pagna talvolta  i  corindoni  dì  Carnate  e  della  Cina  ,  che  è  di  una 
tessitura  sommamente  fibrosa  ,  e  le  cui  fibre  presentano  difficilmente 
una  figura  determinabile.  Esse  sono  più  dure  del  quarzo,  alcuno 
crede  che  la  forma  cristallina  della  pietra  sia  il  prisma  retto  crn 
basi  di  rombi.  Finora  è  poco  conosciuta.  Lat.  fibrolithes.  (  Dal  lat. 
fibra  fibra  ,  e  dal  gr.  liihos  pietra.)  (Boss)  (Aq) 

Fibbomucoso.  *  (Anat.)  Fi-bro-mu-có-so.  Add.  m.  comp.  Nome  dato  da 
fìichat  alle  membrane  fibrose  Combaciate,  od  intimamente  unite  alle 
membrane  mucose  ,  come  la  pituitaria  ,  e  quella  dell'  mena.  Lat. 
fìbro-mncosiis.  (4».  0.) 

Fibrosieroso.  *  (Anat.)  Fi-brorsie-ró-so.  Add.  m.  comp.  Nome  dato  da 
Bichat  alle  membrane  composte  d'  una  lamina  fibrosa ,  e  d un  altra 
sierosa  che  sono  intimamente  unite  insieme  ,  come  la  dura  madre  , 
il  pericardio,  ec.  (A.  0-) 

Fibrosità  .  (Anat.)  Fi-bro-si-tà.  Sfast,  di  Fibroso.  Sostanza  di  fibre, 
fallisti.  ?.  224.  Berg.  (Min) 

Fibroso.  (Anat.)  Fi-bró-so.  Add.m.Che  ha  fibre.  Lat.  fìbrosus. Gr.hù&u. 
Bed.F,!,p.nat.  fò.  Occupato  da  una  sostanza  fibrosa  molle,  bianchissima, 
le  fibre  della  quale  son  grosse  quanto  una  grossa  penna  di  cigno. 

a  —  *  Diconsi  Organi  fibrosi  quelli  che  sono  formuli  da  solo  tes- 
suto fibroso.  Dicesi  Sistema  fibroso  la  riunione  di  tulli  gli  organi  fi- 
brosi del  corpo  animale  ;  Tessuto  fibroso  ,  quello  eh'  è  formulo  da 
sole  fibre  biancliicce,  e  forti,  come  i  tendini,  il  pericardio  ec;  Tes- 
suto fibroso  accidentale  ,  quello  che  si  svolge  ,  per  effetto  dille  ma- 
lattie ,  in  diversi  organi,  ed  al  quale  si  riferiscono  le  membrane  fi- 
brose accidentali,  i  corpi  fibrosi  isolali,  le  produzioni  fibrose  amorfe 
ed  irregolari,  e  le  degenerazioni Jibrose  degli  organi.  (A.O.)  (N) 

?  —  Dicesi  del  sangue  consistente  quasi  a  modo  di  fibra;  il  suo  con- 
trario è  Sfibrato.  Red.  Lett.  Quanto  possa  essere  profittevole  col  ren- 
dere il  sangue  più  fibroso,  più  forte,  e  men  sottile ,  omen  fluido.  (A) 

3  —  (Min.)  Fibroso  dicesi  da'  naturalisti  ciò  che  è  fatto  a  foggia  di 
fibra,  ireib.  Fis.  Antimonio  verde-montano  fibroso  malachite.  — Vegeta- 
zione fibrosa.  (A) 

4  —  (Bot.)  Eadiro  fibrosa:  Quella  ch'è  composta  di  numerosi  fi lamenti 
allungati,  distinti,  semplici  e  non  ramificati.  (A)  (A.  0.) 

*  — *  Fruito  fibroso,  quello  il  cui  parenchima  è  traversato  da  foli 
tenaci.  (A.  0.) 
F'eula  ,  Fi-bu-la.  [Sf.]  V.  L.  Fibbia.  Lat.  fibula.  Gr.  ittpóim.  Amet.26. 
A  quella  nel  petto  una  bellissima  fibula,  non  solamente  d'oro,  ma  di 
Tarie  gemme  splendiente  ,  discerne.    E  28.  Benché  l'aurea  fibula,  te- 
nente dall'altra  il  mantello,  nel  mezzo  del  petto  di  lei  rilucesse. Fiamm. 
4-  1Ì9.  Un  mantello  sopra  la  destra  spalla  con  fibula  d'  oro  ristretto. 
2   —  (  Anat.)    Oggidì  si  dice    da'  n'Aomisli  quello   de'  due    ossi    della 
gamba ,  eh'  è  il  più  sottile.  Il  più  grosso  è  detto  Stinco.  Bellin.  Disc. 
Poe.  Dis.  ec.  (A)  Cr.  alla  V.  Focile.  F .  (N) 
Fibolarensi.*  (Geog.)  Fi-bu.larén-si.  Antichi  popoli  della  Spagna,  detti 

anche  Calaguripani.  (G) 
•ticA-  {Sf.Pjvpriamente  direbbe  si  il  frutto  del  fico,  se  altra  idea  attaccata 
a  questo  medesimo  suono  disonesto  e  prevalsa  non  ne  avesse  proscritto 
l  uso  dalla  società  civile.]  Parte  vergognosa  della  fe/nmina  ,  che  anche 
si  dice 'JPoKnif  ma  è  voce  che  per  onestà  ordinaria/nenie  non  s'adopera, 
amando  meglio  gli  scrittori  in  ciò  d  usare  circonlocuzione,  o  parola 
più  velata.-]  Lat.  cunnus.  Gr.  vinon ,  Aristof.  (  È  yoce  a  noi  vegnente 
dagli  Arabi,  appo  i  quali  diasi  fuqaon  il  fondo  dell'utero,  e  fuqama 
ovvero  ephagia  subegit  coitu  pucllaiu.  In   turco  ferg  vaie  anche  vulva. 


lu.lnf.  2D.2.  .Le  mani 
alzò  con  amcnduc  le  fiche.  Bui.  ivi:  Questa  fica  è  un  vituperoso  atto, 
che  si  fa  colle  dita  in  dispregio  e  vitupero  altrui,  e  non  se  ne  può  fare 
se  non  una  da  ogni  mano  colle  dita.  Nov.ant.55.  ,.  Quel  donzello  gli 
fece  a  fica  quasi  itifino  all' occhio,  dicendoli  villania.  E  appresso:  Con- 
fortollo  the  rispondesse,  e  facesse  la  fica  a  colui  che  la  facea  a  lui.  Palaff. 
io.  Che  fan  le  fiche  con  fioca  favella.  Bern.Orl.  2.  5.45.  Voltasi  cclifc 
le  fa  due  fiche  in  faccia.  E  2.  10.  58.  Egli  a  lei  fa /per  beffe  e  stra- 
zio e  scorno ,  E  celio  e  crocchi  e  cenlo  fiche  in  faccia. 

3  —  Far  le  fiche  [o  la  fica]  alla  cassetta,  dicono  [  in  modo  basso  ]  i  mer- 
catanti de  loro  cassieri,  quando  rgli  spendono  in  uso  proprio  i  danari 
ch  egli  hanno  tu  consegna.PataJf.2.  Egli  ha  fatta  la  fica  alla  cassetta. 

4  —  (ZS00I.)  Il  volgo  de' pescatori  dà  V  is tesso  nome  ad  una  specie  di 
pesce  che  più  onestamente  è  detto  Pesce  ignudo.  (A) 

Ficaccia  ,  Fi-càc-cia.  Sf.  pegg.  di  Fica.  (A) 

Ficaccio,  Fi-càc-cio.  (Sf]  pegg.  di  Fico.  Cani.  Cam.  141.  Fico  fresco, 
non  ficaccio,  Al  pmcion  beccar  si  dia.  Malm.  11.  ty.  Disfatto  ci  ne 
rimane,  Come  un  ficaccio  .piattolo  maturo. 
Ficaia,  Fi-cà-ja.  [Sf]  L'albero  del  foco.    Lat.  ficus.  Gr.  «vm.  Frane. 
Sacch.  nov.  t&t.  E  hammi  guasta  e  rotta  una  mia  ficaja ,  ch'io  ave- 
va nell' orto,  i?  appresso:  Il  Podestà  ec.  manda  ec.  a  richieder  colui  che 
doveva  aver  guasta  la  ficaja.  E  di  sotto  :  Buona  donna,  che  domandi 
tu  a  costui?  e  quella  dice:  la  ragion  della  mia  ficaja.  Serm.S.  Agost. 
Quando  sarete  chiamati  alla  mercede  nel  di  novissimo  s  non  siate  ma- 
laccetti, come  la  ficaja  senza  frutto.  Car.lett.  1.  53.  E  possibile  che  quei 
de'  Martini,  che  son  balzati  nella  ficaja,  siano  vostro  padre  e  vostro  zio  ? 
Ficana.*  (Geog  )  Fi-cà-oa.  Antica  città  del  Lazio.  (G) 
Ficaria.  *  (Gcof;.)  Fi-cà-ri-a.    Isoletla  all'  oriente  della  Sardeana  ,  oeei 

Serpenlcra.  (G) 
Ficaria.  *  (Bot.)  Sf  Specie  di.  ranuncolo  ,  che  abbonda  ne'boschi  e  ne' 
prati,  e  di  cui  si  fece  non  ha  guari  un  genere  a  parte.  Porta  le  fò- 
glie cuoriformi  lucide    e  dentate  sopra  lunghi  picciuoli  ,    il  calice  a 
tre  sepali ,  e  la  radice  grumosa  ;  che  ha  sapore  acre ,  un  poco  ama- 
ro e  disgustoso ,   produce  tumefazione ,  ed  anche  vescica,  se  vien  ap- 
plicata pesta  in  su  la  pelle.  Si'  usava  già  come  stimolante.  Detto  an- 
che Celidonia   minore  ,  Erba  fava.  —  ,  Favagello  ,  sin.  Lai.  ranuncu- 
lus  ficaria.   Targ.  (A.O.)  (N) 
FicARii.*  (Mit.)  Fi-cà:ri-i.  Nome  che  i  Romani  davano  a'  Fauni,  a  ca- 
gione dell'  escrescenze  che  questi  avevano  alle  palpebre  e  in  altre  parli 
del  corpo  ,  espresse  da'  Latini  colla  parola  ficus.  (Van) 
Fiiìato,  Fi-cà-to.  lAdd.  m-  Agg.  di  Pane;]  Pan  ficaio  o  Panficato  è  Sorla 
di  pane  ,    o  piuttosto    di  focaccia,   [.  impastata  con  polpa    di  fichi.] 
Bern.r».m.i.  120.  Per, farne  l'Ognissanti  il  pan  ficaio,  O  un  arrosto  , 
o  altra  leccornia. 
Ficattola.  *  (Bot.)  Fi-càt-to-Ia.  Sf.  Specie  di  chenopodio  che  ha  le  fo- 
glie romboidali,  bianco-polverose, ed  i  fiori  in  glomeri  ascellari.  Esa- 
la nello  stropicciarsi  un  odore  fetido.  —  ,  Connina ,  Erbanuzzolana  «._ 
Raggiadella  n  Vulvaria  .  s/n.  Lai.  chenopodiom  vulvaria?  Targ.  "(Nj 
Fi  ce  abile  ,  i;'ic-ca-r>i-le.  Add.  com.   Atto  a  esser  fitto  ,    a  ficcarsi.  Lib. 
Astrai.  E  porrem  nome  a  questa   gamba ,  la  gamba  movibile  ;  e  alla 
prima  ,  la  gamba  ficcabile. 
Ficcamento  ,  Fic-ca-me'n-to.  [Sm.]  Il  ficcare.  — ,  Ficcatura  ,  sin.  Lat. 
fixio.  Cr.  2.  23.  ^.Imperciocché  ogni  innestamento    è    per  ficcamento 
d  una  in  altra  pianta. 
2  —  [L'atto  di  ciò  che  penetra  addentro,   per  la  propria    sua  forza  o 
efficacia.]  Cr.  4-  7-  5.  Acciocché  non  dia  impedimento  nel  ficcamento 
delle  deboli  radici. 
Ficcante  ,  *  Fic-càn-te.  Pari,  di  Ficcare.  Che  ficca.  V.  dì  reg.  (O) 
2  —  (Milit.)  Aggiunto  di  quella  linea  che  dall'angolo  del  fatico  va  a 

terminarsi  nell'  angolo  esteriore  del  baluardo.  (A) 
Ficcare  ,  Fic-cà-re.  Alt.  Mettere  e  Cacciare  una  cosa  in  un'  altra  con 
qualche  poco  di  violenza  [  per  farla  penetrare  quanto  un  vuole. — ,  Fig- 
gere, AiKccare,  sin.  ^.Cacciare,  Piantare,  Intrudere.  I suoi  derivati  sono 
Conficcare,  Rificcare,  Sconficcare.]  Lai,  infigere,  figerc.  Gr.  (iiirr.ytùva.i. 
(  Dal  lat  harh.  fgare  per  fgere.  )  Bocc.  nov.  06.  lj-  Non  essendomi 
paruto  giammai  nella  vostra  giovanezza,  nella  quale  amor  più  leggier- 
mente doveva  i  suo' artigli  ficcare,  aver  tal  passion  conosciuta.  'Jes. 
Br.  3.  3.  In  quello  luogo  è  la  fine  della  terra,  ove  Ercole  ficcò  lo  co- 
lonne,  quando  egli  conquistò  la  terra.  Dant.  Inf.  24  9$  Con  serj  i 
le  man  dietro  avean  legate  ;  Quelle  ficcavan  per  le  ren'  la  coda.  E 
3o.  34-  Oh,  disa'  io  lui,  se  l'altro  non  ti  ficchi  Li  denti  addosso,  non 
ti  sia  fatica  A  dir  chi  è. 
2  —  .fYg.  Ficcare  gli  occhi ,  il  viso,  la  mente  ,  lo  'ntelletto  o  simili  = 
Affissare.Lat.fìxis  oculis  intuere, intentis  oculis  contemplai  i.Gr.ùra^uv. 
Dant.  Inf.  4-  ti.  Tanto  che  per  ficcar  lo  viso  al  fondo  I'non  vi  di- 
sccrnea  veruna  cosa.  E  Purg.  23.  2.  Mentreché  gli  occhi  perla  fronda 
verde  Ficcava  io  cosi  ,  come  far  suole  Chi  dietro  all'  uccclhn  sua  vita 
perde.  E  Par.  21.  16.  Ficca  dirietro  agli  occhi  tuoi  la  mente,  E  fa  di 
quegli  specchio  alla  figura.  Com.  Inf.  g.  In  questa  parte  l'autore  rende 
attento  lo  lettore  a  ficcar  lo 'ntelletto  a  quel  cì:e  si  fìnge.  Guid.  G.E 
ficcando  il  diligente  aspetto  in  Elena  ,  e  strettamente  contemplava  le 
membra./?  oppresso:  E  mentre  egli  ficca  il  suo  sguardo  nc'lum:  d'E le- 
na. Bocc.  Leu.  Pin.  Ri'ss.  272.  E  abbiate  in  cui  ficcare  gli  occhi  , 
quando  la  noja  dello  esilio  vi  pugne. 

—  carote  o  pastinache,  ed  anche  Ficcare  semplicemente  =^  Dare  od 
intender  bugie  o  cose  false  o  inventale.  [  y.  Carota,  \.  3.]  Lat.  \m- 
ponere.  Gr.  ^vb'.irBxi,  Salv.  Grandi.  2.  2.  E' ci  sono  Ut  molti  che 
fanno  arte  eli  ficcare  Pastinache.  »  Farcii.  E'c.ol.  1.  i38.  Dicevi  anco- 
ra  ficcar  carote  ,  e  spezialmente   quando  alcuno  facendo  da    se   stesso 


FICCATO 

qualche  finzione  o  trovato,  che  i  Latini  dicevano  comminisci,  lo  rac- 
conta poi  non  per  suo ,  per  farlo  piangevolmente  credere,  ma  per 
d'altrui ,  e  ancorché  sia  falso  ,  l'afferma  per  vero,  o  per  volere  la  baja, 
o  per  essere  di  coloro  che  dicono  le  bugie  e  crcdonsele.//?o4\.S,<i«.3.  Empir 
le  gallerie  de'  tuoi  capricci  Ficcandogli    per  man  di  grand'  autore.  (N) 

4  —  il  capo  in  un  luogo  *  =  Entrare  in  un  luogo  e  pigliarne  il  pos- 
sesso  personalmente  ;  e  dicesi  così  perchè  si  considera  it  capo  come 
la  più  nobile  e  principal  parte  della  persona.  Min.  Malm.  (A) 

a  — *  Ed  anche  in  altro  senso'.   V.  Figgere  ,  $.  i .  (N) 

5  —  il  chiodo  =  Star  fermo  nelle  sue  deliberazioni;  e  talora  Aggirare, 
Menar  per  lo  naso  ,  Ingannare.  \.V.  Figgere  ,  $.  7.] 

6  —  il  majo  :  Si  dice  del  piantar  quel  ramo  di  albero,  che  1  contadini 
usano  mettere  di  notte  la  prima  mattina  di  Maggio  avanti  le  porte 
delle  loro  innamorate.  Alleg.  201.  E  voglio  ancora  (e  costi  ogni  da- 
naio )  Dinanzi  all'  uscio  un  dì  ficcarti  il  majo ,  Il  quale  ec. 

7  _  N.  pass,  Cacciarsi  dentro.  Rocc.  nov.  17.  8.  Fu  tanta  e  si  gran- 
de la  foga  di  quella,  che  quasi  tutta  si  ficcò  nella  rena.  G.  C  11.65. 
2.  Lanciata  gli  iii  una  corta  lancia  manesca,  la  quale  il  percosse  alla 
giuntura  delle  corazze  ,  e  Accoglisi  per  Io  fianco. 

8  —  [/%-]  Proccurare,  Cercare  con  premura,  Mettervi  con  tutta  l  ap- 
plicazione. Lai.  curare.  Gr.  lxitiu\ù(T§u.L.  Frane.  Barb.  'Ò04.  2.  Non 
curar  de' più  ricchi,  Ma  guarda  che  ti  ficchi  A  torli  ben  armati,  Esper- 
ti e  ben  montati.  Mairi:  8.  66.  Che  mentre  vi  ti  ficchi  e  vi  t'am- 
mazzi ,  Tu  spendi ,  e  p  ight  il  boja  che  ti  frusti. 

9  —  Intromettersi  pjosontuosamente,  [  o  a  modo  d'  adulatori  o  di  gente 
venale.]  Lai.  intrudere  se,  obrepere.  Gr.  IxuitÌjix^^^'-^^S-  1G-  Pcn." 
san  certi  avaron,  perch'e'son  ricchi,  D'avere  a  strapazzare  i  letterati, 
E  dannosi  ad  intendere  i  pre!ati,Che  per  una  pagnotta  ognun  si  tìcchi. 

,0  *  Mettersi  a  competer  con  chi  non   vaglia  a  contrastare,  onde  il 

prov.  Alla  macca  ognun  si  ficca.  V .Macca.  (A)  (Non  si  trova  questo 
prof,  alla  v.  Macca  )  (N) 

11  Ficcarsi  in  un  luogo  =  Segregarsi ,  Nascondersi ,  per  non  vo- 
lere esser  trovato  cosi  alla  prima.  Lai.  abscondere  se  ,  se  abstrudere. 
Gr.  ia.vTQv  àiroKpiimiv.  Fir.  Lue.  1.  2.  Che  noi  ci  ficchiamo  in  qual- 
che Iato,  se  noi  ci  dovessimo  lìccare  in  un  forno,  dove  noi  desiniamo 
a  pie  pari  ,  senza  che  quella  fiera  di  roogliama  lo  possa  sapere. 

12  m  un  cesso,  in  modo  proverò,   basso  =  Nascondersi ,    Sottrarsi 

dalia  vista  degli  uomini  per  vergogna    o  simili.    Anibr.   Cof.    /j.  l5. 
Oh  va  a  ficcarti 'N  un  cesso,  poveraccio,  come  meriti. 

i3  _  ih  umore  »  ls  capo,  in  testa  =  Incaponire ,  Ostinarsi.  Lai.  ob- 
stinari  animo.  [  f.  Figgere,  $.  8.} 

i4  sotto  o  innanzi  =  Mettersi  sotto,  Farsi  innanzi,  Accostarsi.Lat. 

propius  accedere.  Gr.  ■*?Qtrtyyl{av.    Nuv.  ant.  gì.  2.  Il  lupo  gli  cre- 
dette ,  e  ficcosscgli  sotto.  Morg.  2.  33.  Poi  si  riebbe,  e  con  lui  si  rap- 
picca  :  Allor  Morgante  più  oltre  si  ficca. 
Ficcato,  Fic-cà-to.  Add.  m.  da  Ficcare.  Lai.  fixus  ,  infixus.   Gr.ip.-fci- 
ytls.  Bui.  Purg.  17.   1.  Un  crocifissi  ,    cioè  nno    posto    e    ficcato  in 
croce.  Dav.  Colt.  176.  Posto  ch'egli  è,  palalo  con  canne  da  prima, 
o  picciol  palo,  ficcato  discosto. 
FicCATOJA,Fic-ca-tó-ja.^y?/^.</e//'uio. Terreno  paludoso,cnsì  detto  perchè  non 
vi  si  può  camminare  senza  affondare.  Alcuni  dicono  anche  Ficcatilo.  (A) 
Ficcatore  ,  Fic-ea-tó-re.  Perù.  m.  di  Ficcare.  Che  ficca.  Salviti.  Annoi. 

F.  B.  4.  3.  7.  Il  carotaio  ;  il  (ìccator  di  carote  ,  di  bugie.  (A)(N) 
Ticcatmce,  *  Fie-ca-trì-ce.  rerb.f  di  Ficcare.  Che  ficca.  P.  di  reg.  (O) 
Ficcatoba,  Fic-ca-tùra.  {Sf.  Lo  stesso  che  ]  Ficcamento.  V-  Lai  fixio. 
Gr.  tir^s.  Lib.  cur.  malati.  Ma  dà  dolore  la  ficcatura  della  tasta,  se 
ella  troppo  è  dura  e  troppo  è  lunga.  E    appresso  :    Il    dolore   della 
ficcatura  della  tasta  non  unta. 
Ficco.  *  (Milit.)  Sm.  Tiro  di  ficco.  V.  Tiro.  (P) 

ì'ichereto.  (Agr.)  Fi-che-rè-to.  {.Sm.  Lo  stesso  che  Ficheto.  V.\Pallad. 
Marz.  21.  Alcuni  seminano  ne'  fichereti  l'arbore  caprifico,  acciocché 
non  sia  bisogno  appendere  per  ogni  arbore  i  pomi  per  ri  medio.  »  Sal- 
vili. Disc.   ì.  353.  Tanto  le  ulivete  quanto  i  fichereti  mancheranno  o 
saranno  bruciolati  e  distrutti.  (N) 
Ficheto.  (Agr.)  Fi-ché-to.  [  Sm.  Luogo  piantato  di  fi 'chi,  Posticcio  di 
fichi. —  ,  Fichereto ,  sin.]  Lai-  ficctum.  Gr.  mxif.  Ci:  5.  10    5.  Ne* 
freddi  luoghi  non  si  possono  allevar  ficheti.  E  7.5.2.  Si  confanno  ce. 
I'  uliveto  ,  il  ficheto ,  e  selva  di  melagrani. 
Ficina  ,  Fi-ci-na.  [Sf.  Sembra  guasto  da  Officina,  e  forse  vale  nell'  e- 
sempio  lo  stesso  che  ]  Cettina  ,  Bugigattolo  ;  [  ma  è  V.A.~\  Lai.  cel- 
lula ,  latebra.  (  In  At.faqon  tana,   buca    aperta    in  nn  sasso  ,  od  in 
altro  luogo  discosceso  ,  ripido.)  Cavale.  Pungil.  25.  Apparendogli    il 
demonio  (  a  S.  Domenico  )  in  forma  visibile,  una  notte  lo  menò  per 
tutte  le  ficine  della  casa  (  cioè  del  monastero.)  »  (//  Pungiliugua  edito 
dal  Bollori  e  it  Codice  Parmense  leggono  officine.  )  (Pe) 
Ficitb.  *  (Min.)  Fi-ci-te.  Sf.  V.  G.  Lai.  phycites.  (  Da  phycos  alga.  ) 

Pietra  che  ha  la  figura  dell'  alga.  (Aq) 
a  —  *  (Zool.)  Genere  di  pesci  olobran:hii ,  dell'ordine  degli  iugulari, 
e  della  famiglia  degli  acchenempleri  ,  che  amano  i  luoghi  algosi.  (Aq) 
Fico.*  (Bot.)  Sm-  Genere  di  piante  della  monecia  androginia  trlandria, 
J'amigiia  delle  uitir.ee,  caratterizzalo  dal  licellacolo  carnoso  èhe  riti- 
chiude  fiorellini  di  vario  sesso,  divisi  in  tre  parti,  de' quali  i  femmi- 
nei  producono  minuti  semi  involli  in  una  polpa  sugosa  ;  così  deno- 
minato dalla  sua  specie  comune  ,  essendo  le  altre  esotiche  ;  o  a  ca- 
gione della  loro  fecondità ,  dando  frutto  due  volte  tanno.  — ,  Figo, 
sin.  (Dal  gr.  phyo  io  produco.  )  (Aq)  (N) 

j  —  [  Fico  comuue  :  Pianta  die  ha  il  tronco  di  mediocre  gran- 
dezza ,  più  o  meno  inclinato  ,  con  la  scorza  alquanto  grigia ,  uni- 
forme e  scabra  ;  i  rami  alterni,  curvi  ;  le  foglie  alterne  ,  picciolate, 
grandi,  palmo-lobate ,  di  un  verde  cupo,  scabre  al  di  sopra,  pube- 
scenti al  di  sotto,  e  che  forate  tramandano  un  suco  lallicinoso,  come 
pure  le  altre  parti  della  pianta;  i  frutti  consistenti  nel  ricettacolo, 
o  inviluppo  dei  fiori ,  sessili,  disposti  lungo  i  rami,  verdi,  alquanto 
gialli ,  0  violetti,  É  indigena  de'  pa  '«»  meridionali    d'  Europa  e  del- 
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T  Asia.    Le  foglie  di  quest'  albero  sono  detersive  e  maturative ,  ed,  il 
liquore   bianco    delle  foglie  e  della  scorza,  assai  caustico,  è   buono 
per  distruggere  i  porri  della  pelle. — ,Figo,  sin.  Lai.  ficus  carica  Lin.] 
Nov.  anU73.  1.  Vide  in  sulla  cima  d'un  fico  un  bello    fico  maturo. 
Bocc.  g.  6.  f.  8.  Erano  queste  piagge  ec.  di  ciliegi,  di  fichi,  e  d'altre 
maniere  assai  d'alberi  fruttiferi  pieni.  Dant.Inf.1S.66.  Che  tra  gli  lazzi 
sorbi  Si  disconvicn  fruttare  il  dolce  tìco.Franc.  Sacch.  nov.1 18.  Avendo 
nel  suo  orto  un  bel  fico  castagnuolo  ,  e  avea  molti  belli  fichi.  Alam. 
Colt.3.70.  Molti  albergo  gli  dan  tra  verdi  fronde  Di  lalteggiantc  fico. 
3  —  Frutto  di  detta  pianta  ;  [  cioè  quell  inviluppo  carneo    e  piri- 
forme ,  ripieno  d' una  polpa  ,  nella  quale  si  rinchiudono  i    semi  del- 
y  albero  fico.  Esso  è  molle  e  assai  dolce.  I  fichi    sono    un    alimento 
salubre  e  molto  nutritivo;  la  loro  decozione  è  ammolliente,  e  si  fa  uso 
talora  di  essi  in  cataplasmi.  Se  ne  annoverano  varie  specie  :  ve  n'ha 
de'neri,  verdicci,  pavonazzi,  tanè  ce.  I  primi  che  maturano  nell'estate, e 
appunto  verso  la  fine  di  giugno,  si  chiamano  Fichi  fiori,  Fichi  prima- 
ticci e  Fioroni;  quelli  che  maturano  in  settembre  diconsi  Fichi  settem- 
brini o  tardivi  o  vendemmiali.  Se  ne  distinguono  anche  diverse  qualità, 
come:  Fichi  verdini,  asinacci,albi,  corbini,  castagnuoli,  brigiotti,  bianchi, 
gialli,  faraoni,  adottati,  angelici,  pialtellini,  rondinini,  rossellini,    rea  li, 
lardajoli,  gentili,  perticoni, negroni,  sanguinacci,  mattoni,  datteri,  corboli- 
ni,corteccioni,  martigiani,  donicali,  pcccioli,  sampieri,  tortoni,ec\  /Fichi 
selvatici  diconsi  Caprifichi,  perchè  servono  alla  capri ficazione.y.  Ca- 
prifico. /  Fichi  sono  grasselli,  freschi,  secchi,  dulci,  duri,  belli,  maturi, 
penziglianti ,  sfioriti  ec]  Lat.  ficus.  Gr.  <n*^.  Petr.  canz.  22.  3.  Mal 
si  conosce  il  fico.  Lab.  igi.  De' quali  ella  faceva  non  altre  corpaccia- 
tc,  che  facciano  di  fichi,  di  ciliege  o  di  poponi  i  villani.  G.V -7.92.4. 
Que  di  Surrenti  mandarono  una  loro  galea  ec.  con  quattro  cofani  piein 
di  fichi  fiori.  Burch.  1.  iq.  Fanno  piacere  al  Papa  i  fichi  peccioli.  E 
1.  4g.  E  veuti  buchi  di  fichi  sampieri.  E  1.  55.  E  facevan    fra  loro 
nn  gran  consiglio,  Di  far  dar  bando  a' fichi  castagnuoli.  Cani.  Cani. 
141.  Fico  fresco  ,  non  Scaccio  ,  Al  pincion  beccar    si  dia.  Alleg.  21. 
Quante  mele  francesche,  Quanti   fichi  albi  e  fiori,  Quante  castagne  mi 
caddero  iu  seno,  Prima    che   elle  toccassero  il  terreno!  Cas.  leu.  7Ì. 
Ognuno  sarebbe  grande  ortolano,  per  avere    i  fichi  begli    e  maturi. 
Red.  leti.  1.  67.  Pretendendo  che  questi  miei  fichi  non  sieno  da  meno 
di  quelli  di  cui  fa  menzione  Teocrito,  e  che  nascono  in  Egina.  »Citnt. 
Cam.  2o5.  I  fichi  ee.  E  sfioriti  son  cibo  da  furfanti.  (A)  (N) 

4  _  *  Dicesi  Fico  vieto  o  annebbiato  o  afato,  Quello  it  quale  al 
colore  e  tenerezza  par  maturo  ,  e-  non  è  ,  ma  dalla  nebbia  è  ridotto 
giallo  come  se  fosse  maturo,  r.  Afato,  $.  ».  (A)  Sa'vin-  Annoi.  F. 
B.  Ficlii  afali,  guasti  dall'  afa  ,  cioè  dall'  eccessivo  caldo.  (N) 

5  — *  Dicesi  Fico  secco,  ed  è  lo  stesso  che  Ficosecco.  f.Ricelt.rior. 
Fichi  secchi  grassi  ,  se  si  cuocano  con  isopo  ,  monditìcano  il  petto  e 
'1  polmoi  .•,  e  rimuovono  l'aulica  tossa.  (N) 

6  —  Dicesi  Non  istimare  o  Non  valere  nn  fico  o  slmili=zDi sprez- 
zare o  Essere  da  dispreizarsi ,  e  di  aiuti  valore  ;  e  si  dice  di  qual- 
sivoglia cosa  vile  e  di  poco  pregio.  Lat.  floccilacere.  Il  Lissio  disse: 
Non  cmere  sextertio  nummo.  Fi:  Giord.  Pred.  S.  52,  Santo  Bernardo 
si  trovò  con  una  giovane  nel  ietto  bella  ,  e  non  ebbe  tentazione,  non 
se  ne  curò  un  fico.  Beni.  Od.  1.  26.  62.  E  poi  ti  proverò  quel  ch'or 
li  dico,  Che  non  ti  stimo  e  non  ti  prezzo  un  fico.  Belline,  son.iig. 
Qaesto  imbriaco  non  gli  stima  un  fico.  Lasc.  ritti.  Vi  dico  certo,  ch'io 
Messer  Donato  non  lo  stimo  un  fico. 

7  —  Dicesi  anche  nello  stesso  senso  Non  dare  di  alcuna  cosa  an  fico 
secco.  Menz.  Sai.  1.  Ma  l'entrata  d'un  fico  o  d'una  vite  Non  dare- 
ste, e  né  meno  un  fico  secco  A  chi  fusse  in  saper  tutto  elsirvite.  (N) 

8  _  *  E  così  Fare  ùco=  Dare  in  nulla.  f\Fare  fico,  §.*.(A)  Ma 
nel  senso  proprio  Fare  fichi  =  Produrli.  Sig.  Viag.  Moni.  Sin.iS. 
Le  foglie  sue  sono  picciolissirae  ,  e  qua,ndo  produce  il  frutto  non  lo 
fa  tra  le  foglie,  anzi  fa  fichi  su  per  le  ramora ,  e  sono  bianchi  ec.(N) 

9  —  *  Fare  fico  ,  dello  di  chi  piange.  Salvin.  Annot.  F  B  4  5« 
16.  Staran  piagnucolando;  cioè  gettando  l.igrimnzze  e  facendo  fichi.  (N) 

io  —  *  Fare  fico  vale  ancóra  Andare  in  rovina. Salvin. Disc. 1. 3$4- 
Signorisì  :  per  un  fico  Cartagine  fece  fico    (N)  •       " 

■  1  —  *  In  senso  allegorico,  Guerra  de' fichi.  Salvin.  Annot.  F.  B. 
3.  4.  g.  La  giornata  campale  alla  guerra  de' fichi  ,  bello  fìculneo  , 
guerra  debole,  non  aspra  né  sanguinosa ,  ma  piacevole  e  dolce  :  dolce 
fico,  dice  Aristofane.  (N) 

1»  —  *  Corre  i  fichi, fig.  =  Calunniare.  V. Corre  J.  7.  (»)    _ 

i3  _  *  Modi  provai,.  Il  fico  vuol  aver  due  cose,  collo  d'impic- 
cato e  camicia  di  furfante  ;  dello  così  perchè  quando  è  ben  maturo, 
torce  il  collo  e  si  pùìga ,  e  la  pelle  screpola.  Serd.  Prov.  (A) 

■4  —  Quando  il  fico  serba  il  fico,  md  villan  serba  il  panico; pro- 
nostico villereccio.  Indizio  di  mala  ricolla  l'  anno  vegnente. 

i5  _  Avere  o  Venir  voglia  di  fichi  fiori  r=  Aver  ec.  voglie  strn- 
vaganti.  [Morfo  basso.]  Ambr.Furt.  1.  2.  Parti  che  egli  abbia  avuto 
voglia  di  fichi  fiori?  Salv.  Granch.  1.  1.  Oli  e' mi  venne  ben  voglia 
De' fichi  fiori  ,  quando  i'  ebbi  la  fregola  Di  tornare  a  Firenze  !  ^arrh. 
Suoc.4.5.  Il  quale  l'abbia  veduta,  e  gli  sia  venuto  voglia  de'fichi  fiori. 

>6  —  Cercare  i  fichi  in  vetta,  [in  punta]  o  similir=.MeHcrsi  a  co-.c 
dffi'ili,o  tememrie,  o  pericolose.  V  Flos,  43-Ciriff  Caìv.ògi.  Cosi 
vanuo  cercando  fichi  in  vetta.  Morg-  22.  77.  E  tal ,  e'  ha  il  fico  in. 
man  ,  ne  cerca  in  vetta.  Cecch,Cor.  3.  4.  Voi  Volef  ire  a  cercar  ae 
fichi  in  punta- 

17  —  Essere  il  fico  dell'orto  =  Esser  cosa  prediletta. Buon  Tane. 
3.  i3.  L'  è  lo  spasso  e  'l  trastullo  di  suo  padre  ;  L'era'l  fico  dell'orlo 
di  sua  madre.  (V) 

18  —  Pigliar  due  rigogoli  a  un  fico  ,  vale  lo  stesso  che  Pigliar  due 
colombi  ad  una  fava  Lat.  in  saltu  uno  capere  duosapro«.C/r///:Cu/t'. 
*.  35.  E  certa  trappolerà  hanno  ordinati  Di  pigliar  due  rigogoli  a  un  fico. 

19  _•  Salvar  la  pancia  ai  fichi=Cam/Mir  la  morte.  Tasson.Secch. 
6.  4$-  E  raggirarsi  per  que' campi  aprichi  Cercando  di  salvar  la  pan- 
cia a  i  fichi.  (N) 
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19  —  d"  Adamo.-  Nome  volgare  di  una  pianta  nativa  dell'  Indice 
de' climi,  più  caldi,  te  cui  faglie  sono  grandissime.  Il  suo  frullo  ,  in 
molti  luoghi  detto  comunemente  Banana  ,  e  dal  Malliolo  Musa  ,  è  di 
sapore  «issai  dolce,  ed  lui  la  scorza  come  di  Jichi;  ma  la  polpa  come 
di  mellone,  senza  noccioli  e  senza  seme.  Lat,  musa  paradisiaca.  (A) 

»°  —  »'  Egitto  ,  di  Faraoni:  :  J\ome  volgare  del  Sicomoro.  /^.(A) 
Sig.  Viag.  Moni.  Sin.  i5.  E  havvi  molti  pedali  di  fichi  di  Faraone, 
i  quali  sono  grossissimi  e  alti  come  quercie  ,  e  questi  fichi  ne  l'anno 
1'  anno  sette  volte ,  e  ogni  volta  gli  maturano.  (N) 

a»  —  d'India:  Pianta  la  quale  cresce  senza  fusto  ,  spuntando  le 
*ue  f°Sue  le  u"e  sopra  le  altre  ,  tonde  e  mollo  sode  ,  e  perciò  dal 
volgo  detta  Frittella,  e  sopra  di  esse  il  frutto  assai  insipido,  di  color 
rossiccio  armalo  di  spine.  Lai.  cactus  opuutia.  (A) 

21  —  Si  dà  pure  lo  stesso  nome  al  cactus  cochenillifèr  de! botanici, 
detto  anche  dagli  autori  Nopal  ,  e  volgarmente  Mestole ,  che  è  una 
pianta  della  stessa  spezie ,  sopra  di  cui  si  raccoglie  quel  vermicciuo- 
lo  che  ci  si  reca  dall'  Indie  col  nome  di  Cocciniglia.  (A) 

*s  —  d'inferno:  JSome  volgare  del  Ricino.  V-  (A) 

»4  —  pazzo:  Così  dicesi  volgai/nenie  un  arboscello  che  fa  ne' luo- 
ghi umidi ,  e  non  produce  mai  Imito,  (A) 
3  —  (Mcd.)  [Escrescenza,  ora  vascolare,  molle  e  rossigna,  ora  fibrosa, 
solida  e  qualche  volta  scirrosa  o  cartilaginea  ,  i7  cui  pedicciuolo  è 
stretto ,  ed  il  vertice  granuloso  e  rigonfio^  I  Fichi  vengono  comune- 
mente alle  palpebre ,  al  mento  ed  atta  lingua;  quelli  degli  organi  ge- 
latali e  dell'  ano  dipendono  quasi  sempre  da  affezione  sifilitica ,  ed 
agglomerati  fra  loro  formano  masse  carnee,  bernoccolute,  da  citicela 
Un  umore  acre  e  fetido.]  .altrimenti  delti  Creste,  e  per  baja  l'altere. 
Lai.  ficus  ,  mariscac.  Qr.  oir-vais.  Lib.  cui:  malati.  Fico  è  detto  carne 
che  nasce  intra  due  natiche,  e  hac  granella  quasi  come  fìco.M.Aldobr. 
Le  ventose ,  che  si  pongono  nelle  cosce  di  fuori ,  si  son  buone  a  ma- 
lattia del  fondamento,  siccome  a  postema  ed  a  (ìco,.c  ad  altre  malattie 
che  vengono  nelle  natiche, 

3  —  (Vcter.)  [  Escrescenza  egualmente  rossigna  ,  qualche  volta  dura 
e  scirrosa ,  che  si  sviluppa  in  su  varie  parti  del  corpo  del  cavallo  o 
dell' usino.  Più  spesso  attacca  il  settone  e  la  suola  cutanea.]  Lattica*, 
Ci  esc.  Ci:  g.  56.  i.  Avviene  che  alcuna  volta  il  pie  del  cavallo  si 
dannifica  sotto  l'unghia  nel  mezzo  della  pianta  ec. ;  della  quale  lesio- 
ne,  quando  1'  unghia  non  si  taglia  dintorno  come  si  dee,  nasce  dal 
lucilo  una  ?uperfluitade  di  carne  ,  la  quale  soprasta  la  faccia  della 
pianta  a  modo  d*  un  bozzolo  ,  e  perù  volgarmente  Fico  s'  appella. 

4  —  (Zool.)  Specie  di  conchiglia  della  classe  degli  univalvi,  così  dello 
dalla  sua  figura.  Lai.  murex  ficus,  bulla  ficus  Ùn.Gab.Fis.  (A)  (N) 

Ficoidale.*  (Bot.)Fi»co-i-dà-le.^d(/.eomm.Z?e//a  specie  dellafìcoide.(\ an) 

Ficoide.  (Min.)  Fi-cù-i-dc.  Sf,  Petri/icazione  formata  nella  cavila  lasciata 
da  uri  Alcionio  fico,  o  da  altra  specie  consimile.  (Boss) 

2  —  *  (Boi.)  Specie  di  pianta  esotica,  dicotiledone,  polipetala,  del  ge- 
nere mesembriaulhemum,  che  ha  le  foglie  a  forma  di  lingua ,  con  uno 
de'  margini  più  grande,  i  fiori  sessili  ed  i  petali  smarginali.  È  na- 
tiva del.  Cupo  di  Buona,  Speranza,  e  si  coltiva  ne' giardini.  Lai.,  nic- 
seuibrianthcininn  linguatforme.  (Vau)  (N) 

Ficojte,  (  St.  Nat,)  Fi-co-i-te.  Sf.  Fico  di  Mare  fossile  ,  specie  di  Al- 
cione. Se  ne  trovano  molti  nella  Svizzera ,  nell'  Argovia.  (Bos^) 

Ficot,,*  iV.  pi:  m.  Lai.  Phicol.  (Dall'  ebr.  pe  bocca,  e  chol  tutto  ;  Bocca 
di  tutti.  )  (B) 

Ficomice.  *  (Bot)  Fi-cò-mi-ce.  Sf.  V.  G.  Lat.  phycomyces.  (  Da  phy- 
vos  alga  ,  e  myces  fungo.  )  Genere  di  piante  crittogame ,  che  è  stalo 
riportato  dallo  Sprengel  sotto  al  genere  Mucor,  e  si  compone  di  fi- 
bre semplici  decombenti  con  vescichette  a  sfera  nitide  e  verdi,  e  co' 
sporidii  ovali  soprapposti  alle  vescichette.  Si  trova  sulle  macine  e 
nelle  celle  olearie.  Lat.  inueor.  (Aq)  (N) 

Ficosecco  ,  Fi-co-se'c-co.  [  Sm.  comp.  PI.  Fichisecchi.  Scrivesi  anche 
Fico  secco.  V.  Fico ,  §.  i ,  5.  ]  Il  fico  frutta ,  secco  al  sole  o  in 
jorno.  Lat.  ficus  arida.  Gr.  iVx«s.  Cr.  5.  z3.  8.  Tuttavolta  son 
più  digestibili  (i  dattili')  de' fichisecchi  ,  e  più  provocali  l'orina.. 
Pallad.  cap.  k6.  E  deasi  loro  abbondantemente  esca ,  cioè  fichisecchi 
pesti  ,  mescolati  con  fior  di  farina. 

Ficoso  ,  Fi-córso.  Add.  m.  Smorfioso  ,  Nojoso  ,  Stucchevole  ,  o  forse 
quasi  Verrucoso  ,  Che  ha  fichi,  cioè  verruche,  Sm.zo.  (Nel  primo 
senso  vien  dal  lat.  fucosus  imbellettato.)  Salviti.  Nobil  matrona  al 
cicalar  s' annoi  Di  ficosa  nutrice.  (A) 

Ficulea.  *  (Geog.)  Fi-cu-lè-a ,  Ficulrca.  Antica  città  del  Lazio ,  per 
la  quale  passiva  la   Via  ficulnense  ,  detta  poi  Nomentana.  (G) 

Ficulla.  *  (Geog.)  FL-cùl-la.  Picc.  città  della  Delegazione  di  Viterbo, 
per  la  quale  passa  la  nuova  strada  da  Roma  a  Firenze.  (G) 

Ficulneo,  Fi-cùl-ne-o.  Add.  m.  Di  fico.  Lai.  ficulneus.  Gr.  cìkivo?. 
Menz.  sai.  12,  Ha  gualdrappe  e  mule  Chi  già  sedeva  in  vii  tìculnco 
scanno. 

Ficunda.* (Geog.)  Fi-cùn-da.^«£.paese  d'Italia  ne' dintorni diRavenna.(G) 

Fida.  (Leg.)  {Sf]  Terreno  venduto  e  assicurato  per  pascolo  del  be- 
stiame. V.  Fidare,  §.3.  Car.  leti.  2.  2Ò1.  Consentii  nondimeno,  con 
molto  pregiudizio  di  questa  causa  ,  che  si  tornasse  a  dar  loro  le  fide 
delle  terre  che  vi  restayano  ,  secondo  il  solilo. 

2  —  *  Dar  fida  ,  Proflcrir  fida  =  Dare  salvacondotto ,  Guarenti- 
re ;  che  oggi  direbbrsi  Dar  la  carta  di  sicurezza.  Pallav.Ist.Conc.  1. 
76.  Né  Cesare  l'affidò  col  salvocondollo  (  Lutero)  senza  odorare  la 
volontà  del  Legato.  Questi  per  agevolare  il  colloquio  vi  condiscese. 
Non  però  volle  che  il  suo  consentimento  apparisse  ,  per  non  auten- 
ticare  in  tal  modo  che  un  Principe  secolare  desse  fida  a  un  reo  in 
causa  di  religione  conosciuta  dal  Papa.  E  p.  154.  S'  è  inchinato  ad 
invitarlo,  e  a  profferirgli  fida  e  viatico.  (Pe) 

Fida.  *  (Geog.)  Prov.  del  Giappone  nell1  isola  di  Nìfon,  (G) 

Fidagioke  ,  Fi-da-gio-nc.  {SI.]  Sicurtà,  Assicuramento.  Lai.  'sponsio  , 
sponsuin  ,  sccurilas.  Gì:  à.a^a.\ua..  Fav.  Esop.  03.  Prendi  il  cane  e 
dillo  a  uie  per  jsUtdieo  dì  sicurtà  e  fidagione. 
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LA.*(Gcog.)  Fi-dà-la.  Cil.  della  Barberia  nell'Impero  di  Marocco.  (G) 
le,  *  Fi-da-lc.  Add.  coni.  V-A.V.  e  di'  Fido.  Frane.  Barb.  279. 
4-  Ma  qui  fa  punto  e  guarda  ,  Ch"  ogni  uom  molto  si  larda  A  trovar 
quel  cotale  Amico  ben  fidale.  (N) 

FiiHNTE,*Fi-dàn-te.  Pari,  di  Fidare.  Chi  fida,  Chi  si  fida.  Comm.  Dani. 
Inf.  3o.  Proe.m.  Questo  tradimento  si  commette  in  quattro  modi,  sicco- 
me sono  quattro  specie  di  questa  frode  conila  il  fidante  ;  cosi  ec.  (N) 

Fidante.  *  iV.  pr.  m.  (  Dal  gr.  phido  parsimonia ,  ed  aniéo  io  vo  in- 
contro :  Chi  va  incontro  alla  parsimonia.)  —  Capitano  greco  all'  asse- 
dio di  Troja.  (Mit) 

Fidanza,  Fi-dàn-za.  [Sf.  Sicurtà,]  Fiilucia  [presa  su  l'altrui  fede,  o  an- 
che generata  dulia  propria  opinione,  ancorché  mal  fondata.  —  ,  Fi- 
denza ,  sia,  ]  (  V.  Ardimento  e  Fiducia.)  Lai.  fiducia  ,  spes.  Gr.  iet- 
•Kci'Jrttrts.  Petr.  cap.  g.  Oh  fidanza  gentil ,  chi  Dio  ben  cole ,  Quanto 
Dio  ha  creato  aver  soggetto!  Dunt.  Par,  22.  55.  Cosi  m'ha  dilatata  mia 
fidanza.  Com.lnf.  ij.  11  fine  del  frodolente  in  due  modi  ollénde  :  cioè 
con  mezzo  di  fidanza,  ciò  sono  i  traditori  ;  e  sanza  mezzo  di  fidanza  , 
ciò  sono  i  lusinghieri  e  ruffiani. 

a  —  Promessa  ,  Fede  o  Pegno  di  fede.  Petr.  Uom.  ili.  Poich'  elio  gli 
tolse  sotto  fidanza,  comandò  che  si  partissono  dallo  lido.  òlor.  Bui. 
Moiìtalb.    Orlando  gli  mandò  per  fidanza  il  suo  segreto  suggello. 

3  —  Sicurtà  ,  Malleveria.  Lai.  (idejussio.  Gr.  ìyyvr^ts.  Vii.  Plut.Caì.o 
non  volle  tenere  questi  depositi  ,  ma  pcsesi  fidanza  per  tutti. 

4  —  Sicurezza  d'animo,  Buono  ardimento;  contrario  di  Pusillanimità. 
Medit.  Arlor.  Cr.p.  G'ò.  Venne  un  suo  discepolo  secreto  ,  nobilissimo 
cittadino  di  Strimatea  ec.  ,  e  con  grande"  fidanza  andò  'a  Pilato.  (P) 

6  —  *  Valore,  Forza  o  simile.  Ovid-  Pisi.  i8g.  Costoro  son  quelli 
che  tutt'i  vizii  lian  messo  giù  e  tutti  i  desiderii,  e  hanno  apparalo  le 
cose  che  sono  da  abbracciare ,  ma  ci  non  hanno  provato  ancora  la 
loro  fidanza.  (Pr) 

6  —  *  Col  e.  Avere  :  Aver  fidanza  =  Fidarsi,  Confidare.  V.  Avere 
fidanza.  (A) 

7  —  *  Col  v.  Dare  :  Dare  la  fidanza  =  Assicurare ,  Dar  la  parola , 
Promettere  di  non  ojjendere.  V.  Dare  la  fidanza.  (N) 

8  —  *  Col  v.  Fare  :  Far  fidanza  =  Star  mallevadore,  f.  Fare  a  fi- 
danza,  S.  2.  e  V.  A  fidanza  ,  $.  3.  (A)  (N) 

»  —  Fare  a  fidanza  con  alcuno  =  Fare  capitale  o    Valersi  et  al- 
cuno con  libertà.  [  V.  Fare  a  fidanza  ,  §.  1.  j 
g  —  [  Col  v.  Imborsare:  Imborsar  fidanza  =  Fidarsi.  ]  Dani.  Inf  11. 
54.  Ed  in  quei  che  fidanza  non  imborsa. 

10  —  [Col  v.  Portare:  Portar  fidanza  =  Credere  fermamente.]  Bocc, 
Cam.  6.  4.  Che  ancor  porto  fidanza  Di  tornar  bella. 

1 1  —  [  Col  v.  Prendere  :  Prender  fidanza  =  Far  capitale  ,  Aver  si, 
curia  ,  fiducia.  ]  Bocc.  non.  64-  4-  E  tanto  di  fidanza  nella  costui 
ebbrezza  prese,  che  ec.  Ovid.  Pisi.  E  perchè  lamia  madre  fosse  cortese, 
per  lo  cui  asseinpro  tu  mi  credi  piegare,  non  prendere  di  ciò  fidanza. 

12  —  Col  v.  Stare  ;  Stare  a  fidanza  di  alcuno  =  Fida' si  di  lui.  M. 
Vili.  10.  33.  Di' a  tua  madre  che  non  stia  a  mia  fidanza,  ch'io  noi 
voglio  fare.  Frane.  Sacch,  nov.  3i.  Hai  tu  a  mente  la  comrocssione 
che  ci  fu  fatta  ?  Rispose  \'  altro,  che  non  gliene  ricordava.  Disse  I'  al- 
tro: Ohio  stava  a  tua  fidanza  ec.  Ed'io  sfava  alla  tua.  (A)  (N) 

i3  — -  A  fidanza,  posto  avverb.  =  Confidentemente.  V.  A  fidanza. (A) 

Fidanzare,  Fi  dan-zà-re.  [Alt.]  Far  fidanza,  Assicurare.  Lat.  in  fìdem 
recipere  ,  in  clientelam  accipere  ,  spondere.  Gì:  iyyvccG^sci.  M.  V.  g, 
g.  ài.  E  di  buona  voglia  gli  prendeva  e  gli  fidanzava. 

a  —  Promettere  ,  Dar  fede  di  sposo.  Lat.  despondere  ,  spondere.  Gr. 
tyyvùt.  Liv.  M.  Turno,  il  re  de'  Rutiliensi,  che  Lavina  avea  fidanzata 
dinanzi  alla  venuta  d'  Enea.  E  appresso  :  La  sirocchia ,  che  a  uno 
de'  Curiazii  tue  fidanzata. 

Fidanzato  ,  Fi-dan-zà-to.  Add.  m.  da  Fidanzare.  [  Assicurato.  ]  Lai. 
in  clientelam  receptus  ,  fidei  ereditili.   Gì:  ìyy vr,^tU. 

2  [Promesso  in  matrimonio,  Che  ha  dato  fede  di  sposo.]  Lai-  desponsus. 

Tue.  Dav.  Ann.  1.   20.  Arminio  gli  aveva  rapitola  figliuola  fidanzala 
a  un  altro.  '  , 

Fidare  ,  Fi-dà-re.  [Alt.]  Commettere  all'  altrui  fede ,  Dare  altrui  una 
cosa  con  fidanza  eh'  e'  ne  faccia  il  tuo  volere.  Lai,  committere  ,  efe- 
dere ,  alicujus  fidei  mandare.  Gr-  *ntriu\v  ,  eVips'rTrsie.  Bocc.  nov. 60. 
22.  Ma  io,  temendo  di  fidarle  altrui,  sempre  le  porlo  meco. » ,4m6r. 
Furi-  2.  7.  Di'  che  pigli  di  quelle  (jiezze)  di  sopra  ,  che  son  più  giù- 
ste.   Guai.  Io  vo  ;  ma  fidcrammele  egli?  Zim.  Come  no  ?  (V) 

2  —  *  Detto  de' Segreti  o  simili.  Bocc.110v.2y.  20.  Vogliono  ec.  che 
voi  empiate  loro  le  borse  di  denari  ,  fidiate  loro  i  vostri  segreti  ce.  (N) 

3  "  E  dello  di  Persona.  Ovid.  Pisi.  152.    Se  egli  ti  conoscesse 

e  amasse  saviamente,  elli  non  ti  fiderebbe  a  uomo  forestiere.  (Pr) 

a  Assicurare.  Lai.  tutum,  securum  reddere.  Gr.£tr<pc<.\i&t.  Stor.Pisl. 

88.  Castruccio  li  lido,  e  certi  andarono  nel  campo.  Dani.  Par.3.  27, 
Poi  sopra 'l  vero  ancor  Io  pie  non  fida.  G.  V.  12.  111.  7.  Avendogli 
fidati,  e  baciati  in  bocca,  e  caritatevolmente  mangiato  con  loro. 

3  —  [  Dicesi  Fidare  alcuno  ad  alcun  luogo  ,  ad  alcuna  impresa  ,  e  vale 
Arrischiarlo  in  alcun  luogo ,  in  alcuna  impresa.  ]  Dani.  inf.  2.  1$, 
Guarda  la  mia  virtù  s'ella  è  possente,  Prima  ch'all'alto  passo  tu  mi  (idi. 

4  —  Fidare  i  bestiami  =  Vender  li  pastura  ,  assicurando  i  pastori  che 
in  quel  luogo  non  saranno  molestali,  e  sarà  loro  salvata  la  pastura  ; 
[  l'Assicuramento  chiamasi  Fida.  V.]  »  Band.  Ani.  Fidare  o  fidar  be- 
stie in  alcuni  paschi  o  pasture  ec...  Pretendesse  aver  acquistalo  o  aver 
raeione  di  allogare  o  fidar  nelle  pasture  ec.  (A) 

5  —  E  n.  pass.  Aver  fidanza ,  fede ,  opinione  di  non  essere  ingannato 
e  Rimetterli  in  chi  1'  uomo  si  fida  ;  [  Confidare  ,  Assicurarsi,  Promet- 
tersi lealtà.]  Lai.  rìdere.  Gr.  ■geggi^vM.  Bocc.  nov.  4*.  17-  Per  non 
fidarmene  ad  altri,  siccome  egli  ha  voluto,  10  medesima  tei  sono  ve- 
nula a  significare.  E  nov.  67.  l3.  Io  non  ho  ne  ebbi  ma,  alcuno,  di 
cui  io  tanto  mi  fidassi  o  fidi  o  ami,  cjuant  10  mi  8do  e  amo  Anichino 
Dani.  Inf  2.  1i3.  Fidandomi  nel  tuo  parlare  onesto.  Petr.  canz.  4, 
7.  Ma  nulla  è  &1  moado ,  ju  eli'  uom  saggio  si  Odi.   E  óo.  1.   Quelle 
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pietose  braccia ,  In  ci.'  io  mi  fido  ,  veggio  aperte  ancora.  Ciriff.  Colf. 
3   oo.  Gli  par  da  non  fidarsene  col  pegno. 

f_JS  con  altri  casi  e  prep.  Fav.  Esop.  197.  Si  fida  alle  dolcezze  e 
miserie  del  mondo,  liocc.g.3.  nA.  Costei  in  niun  luogo  del  mondo  si 
voleva  fidare  ad  esser  seco,  se  non  in  casa  sua.  E  g.  4-  "■  .*•  iN""a 
altra  cosa  tanto  desiderando  la  giovane  ,  quanto  di  .'.trovarsi  con  lu., 
uè  vogliendosi  di  questo  amore  in  alcuna  persona  fidare,  a  dovei D.i 
significare  il  modo  seco  pensò  una  nuova  malizia  (V) 

fi  _ *  Aver  forza  ,  potere  ;  usalo  comunemente  colla  negativa,  sir.  rur. 
3o.  45.  E  si  dimostra  si  nel  viso  acerbo  ,  Che  Doralice  istessa  non  si 
fida  Di  dirgli  più  di  pace  uè  di  tregua.  (N) 

,  _ \  E  7.ìssVnel  sin.  del  §.  5.]  Dant.    Inf,  U.  53;  La    rode,  on 

1  d'ogni  coscienza  è  morsa  ,  Può  l'uomo  usare  in  co  ui che ,  ini ui^ fida. 
»  fass.  Ger.  10.  45.  E  si  spesso  le  spalle  anco  volgesti,  Fidando  as- 
sai nelle  veloci  piante.  (P)  ,.  ,'- 

8  -  Pro..  Cbi  si  fida,  rimane  ingannato:  si  dice  per  dimostrare  lane- 
cessila  che  ha  chicchessia  di  cautelarsi.  Segr.  tior.  Clu.à.7.lana 
che  non  è  ingannato  se  non  chi  si  fida. 

.  1*  E  detto  in  modo  più  assoluto.  Buon.  Tane.  #****>£ 
fidar,  mi  diceva  mio  padre.  E  Salvin.  A  nuotivi.  Crocea  del  Movdh 
va  sodo  nel  fidarli.  Cron.  Moreli.  261.  Va  sodamente  nel  Marti.  (N) 
3  _*  SunUe.Faf.Esop.  75.  Hanno  a  mente,  e  sempre  tengono  in  loro 
memoria  il  proverbio  che  dice:  Di  chi  li  hda,  non  ti  fidare  in  tu  lo.(V) 
Fidare  dill.  da  Confidare  e  da  4$<W  F.rfare  mcli.de.  la  .dea 
di  una  ferma  credenza"  di  non  essere  ingannato  :  Fidandomi  nel  tuo 
parlare  onesto.  (  Dant.  )  Confidare.  (  lat.  confiderei ,  come  anche  Ri- 
/.dare  è  avere  una  piena  speranza  di  ottener  qualche  cosa  ;  e  si 
usa  ner  lo  più  con  costruzione  reciproca.  Il  peccatore  si  confida  di 
ottenere  da  Dio  il  perdono  de  suoi  peccati.  Affidare  significa  com- 
mettere qualche  cosa  all'altrui  fede  o  lealtà.  In  questo  senso  si  usa 
anche  Fidare  :  Fido  o  AJfido  a  voi  le  cose  mie. 

Fidaris.*  (Geog.)  Fi-dà-ris.  Lai.  Licormas ,  Evenus.  Fiume  della  Giecia 

FinS.  Fi-dà^  Jft  V.A.  Giuramento  di  fedeltà.  Lai.  Gdelitatis 
mranientum.  Gr.  wrtWw  0^.  G.  V.  12.  versoi  fine  nella  co- 
pia  die  fu  già  di  messere  Sperone ,  e  manca  nello  stampato  :  L,  le- 
ccraìi  l' omaggio  e  la  fidata  al  detto  Re.  t 

Fidatamente  ,  Fi-da-ia-raen-te.  Avv  Con  fidanza,  Con  sicurtà.  Lat.  fi- 
dento  Gr.  TsWpVoVws.  Lab.  281.  Io  cosi  fidatamente  ne  favellava, 
perciocché  saper  mi  pareva  ,  e  so  ,  che  le  sue  orazioni  e  paternostri 
sono  i  romanzi  franceschi  e  le  canzoni  latine. 

-X  —Con  fede,  Con  integrità,  Senza  inganno. 

Fidatissimamente  ,  F.-da-tis-si-ma-men-te.  Aw.  superi,  di  Fidatamente. 
Pallav.  Ist.  Conc.  1.  1.  l3.  Berg.  (Min) 

Fintissimo  ,  Fi-da-tis-si-mo.  M<W.  i«J  superi,  di  Fidato.  Lai.  fidehs- 
simtis  Gr.  wto'tcctos.  Bocc.  nov.  17.  19-  Sconosciutamente  se  n  andò 
con  alcuni  suoi  fidatami  compagni.  M,  V.  4.  43-  Mollo  pare  cosa 
detestabile,  in  luogo  del  debito  onore,  a'  fidatiss.mi  amici  imporre  so- 
spetto  ,  e  fare  vergogna.  Lasc.  Gelos.  3.  10.  La  serva  eh  10  tengo  , 
per  mille  prove  fulatissima  la  conosco. 

Fidato  Fi-dà-lo.  Add.  [m.  da  Fidare.]  Leafe,  Sinperp,Da  credergli, 
Da  fidarsene  sicuramente.  (V.  Fedele.)  La/,  fidehs,  ndus.  Gr.^ros. 
Bocc  nov  66.4.  Insieme  con  un  suo  fidato  compagno,  chiamato  Adriano 
ce  di  Firenze  usciroao.Dant.Purg.S42.  E  stretto  m*  accostai,  Tutto 
eeiàto  alle  fidate  spalle.  Pelr.  son.  *3j.  E  'n  dubb.av.a  senza  fidata 
scorta.  E  3og.  Dicemi  spesso  il  mio  fidato  speglio,  fine.  Mari.  Leu. 
63  Ma  occorrendo  che  il  presente  Amerigo  viene  a  servire  V.  E.,mi 
è  parso  ,  poiché  è  persona  fidata  ,  scrivere  quanto  di  poi  sopra  la 
commissione  datami  ho  eseguito. 

2  _  Assicurato  sull'altrui  fede.  Lat.  in  fidem  receptus.  Bocc.  nov.  92. 
ÌJ  Venne  adunque  Ghino  fidato  ,  come  all'Abate  piacque  ,  a  corte. 
n  Firenz.  Disc.  An.  (Bibl.  Enc.  II.  11.  s5.)  Hai  procurato  danno  e 
verona  al  tuo  re,  e  all'amico  tuo,  e  da  l£  fidato  ,  la  morte.  (N) 

3  —  (L.-e)  Infnza  di  srn.Colui  al  quale  è  stata  venduta  o  assicurata 
la  pastura..BW.««<.  Qualunque  conduttore,  o  fidato  dalli  Comuni,  o 
private  persone  ,  ne'  loro  paschi  e  beni.  (A) 

Fiddei,    *  (Geog.)  Isoletta  dell'  Elba  ,  appartenente  ad  Amburgo.  (<j) 
Fidecommessar.o.  (Leg.)  Fi-de-coni-mes-sù-ii-o.  [  Add.  m.]  Lo  stesso  che 

Fedecommessario.  V. 
Fidecommesso.  (Leg.)  Fi-dc-com-més-so.  [Sm.]  Lo  slesso  che  Fedecommes- 
so, V.  Buon.  Tane.  1.  3.  Sol  signor  di  quattro  zolle  ,  Traversai  u- 
decommesso  ,  Mi  rimasi.  . 

0.  —  *  Fare  fidecommesso=r^si«cnr«re  o  Vincolare  una  cosa  in  j orma 
che  ella  non  si  alieni  dal  possessore  uè  in  altro  modo  perisca.  (4) 
Fidecommesso.  (Leg  )  [Add.  m.  ]  Lo  slesso  che  Fedecommesso.  V,[  V. 
Fare  fidecommesso.  ]  Lat.  tìdeicommissus.  Gr.  tfeitiarivpAvas.  »  Gozz. 
Osserv.  (Bil'l.  Enc.ll.  16.  85.)  Tutte  queste  diverse  fatiche  andavano 
per  eredità  di  padre  in  figliuolo  fidecoin.nesse  in  perpetuo.  (N) 
Fidecommettere,  Fi-de-co.u-mét-te-re.  {Ali.  anom.  camp.  Lo  slesso  che 

Fedecommetterc.   V.]  Lat.  fideicommitterc.   Gr.  itiartvcm. 
Fidecommissario.  (Leg.)  Fi-dc-com-mis-sà-ri-o.  [Add.  m.]   Lo    slesso  che 
Fedccomuiessario.   V.  Lai.  fideicoinmissarius.   Cron.    Veli.    i34-  Ove 
toccava  a  Boccaccio,  non  essendo  la  delta  sostituzione  fidecommissuria, 
forse  il  valsente  di  fiorini  200  ,  ne  gli  toccò  più  di  mille  lire. 

a  *  Erede  fidecommissario  diecsi  quello  in  cui  va  il  fidecommisso.  f  A) 

Fidecommisso.  (Leg.)  Fi-de.cnm-inis-so.  [Sin.  Lo  stesso  che  Fedecommesso. 
V.]  Lasc.  Gelos.  1.  2.  Ma  da  Giovacchino  gli  fu  risposto,  che  ,  per 
aver  tutta  la  sua  roba  in  fidecommisso,  non  poteva  donare. Cecch. Dot. 
1  1.  Accennando  Che  ci  fossero  su  lìdccownvssl» Satvm.  Disc.  3.l43. 
Rimanere  per  tanto  chiuse  fuori  dal  fidecommisso  e  primogenitura.  (N) 
Fidecommisso;  (Leg)  [Add.  m.  Lo  stesso  che  Fedecommesso  ,  e)  Fide- 
commesso.  V-  . 
2  —  Per  traslalo.,  Legato,  Raccomandalo,  Commesso  ,  Clic  sta  sempre 
iu  caia  a  guisa,  di  utkcoiumissi.  Dicesi  anche  Asso  ferino,   cioè  A>- 
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siduo.  Quindi  si  trasferisce  anche  ad  altre  cose  che  sempre  stieno  in 

un  luogo.  Fag.  Rim.  Che  faccia  porre  a  pie  d'un  Crocifisso  Dipinta 

in  ginocchio.!  la  sua  figura, ec.  e  stia  Colle  man  giunte  lì  fidecommisso. (A) 

Fjdecommittbre.  (Leg.)  Fi-de-com-rait-te-re.  Alt.  anom.  comp.V.  e  di'  [  Fc- 

decommettere  e  ]  Fidecommettere. 
Fideicommisso.  *  (Leg.)  Fi-dei-com-mìs-so.  Sm.  Lo  slesso  che  Fedecom- 
messo. V~.  Bartol.  Uuom.  leti.  p.  1.  Quasi  fideicommisso    dagli  ante- 
nati si  tramandano  a'  nepoti.  (N) 
Fideicommisso.  Add.  m.  Fidecommesso  ;    e  per  traslato,  Che  sta  sem- 
pre in  un  luogo. Magai.  Lelt.scienl.10.  Una  macchietta  di  cipressi,  dove 
un  ponentello  fideicommisso  ne'mesi  della  state  non  manca  mai.  (A)(B) 
Fideicommittente.  (Leg.)  Fi-dei-com-mit-tèn-te.  Sost.com.  comp.  Che  in- 
stiluisce  il  fideicommisso.  De  Lue.  Doti.   Volg.  1.1.  3 5.  Berg.  (Min) 
Fidejussione.  *  (Leg.)  Fi  de-jus-si-ó-ne.  Sf.  comp.   V.  L.  Sicurtà,  Cau- 
zione, Mallevadoria.  De  Lue.  Instr.  Civ.  L.  3.  §■  uh.  Berg.  (O) 
Fideiussore.  (Leg.)  Fi-de-jus-só-re.  Sm.  comp.  V.   L.  Colui  che  fa  mal- 
leveria. Lai.  fidejussor.  Gr.  ìyyvnTris.  Cavale.  Specch.  Cr.  i4g.  Non 
dimenticare  la  grazia  del  fidejussore,  il  quale  ha  posto  per  te  la  vita. 
E  Fruii,  ling.  154.  Non  dimenticare  ,  o  uomo,  la  grazia  del  fidejus- 
sore ,  lo  quale  pose  per  te  la  vita  sua.  (V) 
Fideiussoria.  (Leg.)  Fi-de-jus-so-ri-a.  Sf.  comp.  Mallet>eria.(A)  De  Lue. 

Berg.  (0) 

Fideiussorio.  (Leg)  Fi-de-jus-sò-ri-o.  Add.  m.  Appartenente  a  fidejus- 

sorìa,  o  a  fidejussor?.  (A)  De  Lue.  Gravin.  poet.  Uh.  2.  Berg.  (O)  (N) 

Fidele,  *  Fi-dè-le.  Add.  com.  V.A.V.  e  di'  Fedele.  (Van)  Bemb.  Leu. 

t.5.11.  112.  io  ho  sempre  fai  torneilo  stima  di  danari,  che  dell'onestà  ce. 

'  e  sopra  tutto  della  vera  e  fìdel  amicizia  ec.  (N) 

Fidelissimo  ,  Fide-lis-si-ino.  {Add.  m.  superi,  di  Fedele.   V.A.  e  L.V. 
e  di'-]  Fedelissimo.  Fir.  As.  108.  Nascondendolo  là  oltre  nelle  case  di 
quei  fidelissimi  morti. 
Fidelità,  Fi-de-li-tà.  lSf.V~.A.  V.  e  di'  ]  Fedeltà— ,Fidclitade,  Fidelitate, 
sin.  Fr.  Jac.  T.  5.  2.  7.  Infonderai  nel  cor  fidclitate.  E  6.  7.  5.  Lo  'n- 
telletto  ignorante  giura  fidclitate, 
Fidenati.  *  (Geog.)  Fi-de-nà-ti.  Popoli  che  abitavano  la  citta  ed  il  ter- 
ritorio di  Fidene.  (G)  .  .    , 
Fidene.  *  (Geog.)  Fi-dè-ne,  Fidena.  Lai.  Fidcnac,  Fidenes.  Antica  citta 

del  Lazio  ,  sul  Tevere,  a  cinque  miglia  da  Roma.  (G) 
Fideno,  *  Fi-dé-no.    IV.  pr.  m.    (Dal    lat.  fides  fede,    ovvero  dal  gr. 
pkidon  parco.)  Buon.  Fier.  (N)  . 

Fidente,  Fi-dén-te.  Add.  com.   V.  e  di'  Fido.  Vii.  S.  Margh.  143.  E 

chiamata  da  due  suoi  serventi,  Di  quei  ch'eran  più  fidenti.  (V) 
Fidenza,  Fi-dén-M.  [•>'/.]   V.  A.   V.  e  di'  Fidanza.  Fr.  Jac.  7.  3-   kj. 

5.  Al  divin  sacramento  Viemi  con  ferma  fidenza. 
Fidenzia.  *  (Geog.)    Fi-dèn-2Ì-a.    Antica  città   della  Gallia    cisalpina  , 

ossi  probabilmente  Borgo  San  Donnino.  (G) 
Fid'enziano  ,  *  Fi-den-zià-no.  IV.  pr.  m.  Lai.  Fidentianus.   (  Nome  pa- 
tron, di  Fidenzio.)  (B)  .,,.-,./  i- 
2  _*  (Lett.)  Add.pr.  m.  Di  Fidenzio,  e  dicesi  dello  stile  del  poeta  Ut 

questo  nome.  Uden.  Nis.  3.  152.  Berg.  (N) 
Fidenzio,  *  Fi-dèn-7.1-0.  N.  pr.  m.  Lat.  Fidentius.  (Dal  lat.  fidena  ani- 
moso, coraggioso.)  (B)  . 
Fidgi.  *  (Geog.)  Arcipelago  del  grande  Oceano  equinoziale.  (O) 
F.dgia.  *  (Geog.)  F.d-gì-a.  Isola  della  Norvegia.  (G) 
Fidia,  *  Fi-dia.  IV.  pr.  m.    Lat.  Phidias.  (  Dal  gr.  phidos  parco.)  — 

Scultore  ateniese,  il  più  grande  degli  scultori.  (B)  (Van) 
Fidicina,  *  Fi-di-ci-na.    Add.  e  sf  V.  L.  Sonatrice.    Salvai.  Cas.  74. 
Uscivano  poi  in  veste    da  convito.   .  .   .  co' paggi  innanzi  che  porti- 
vano  le  torce,  e  finalmente  colla  fidicina,  o  sonatrice  di  strumento  di 
corde  ,  che  giva  innanzi ,  sonando.  (N) 
Fidile,  *  Fidile.  N.  pr.fi  (  Dal  gr.  phidolos  parco.)  —  Nome  della 

serva  a  cui  Orazio  intitolo  una  delle  sue  odi.  (Van)  • 

Fimo.  *  (Mit.)  Fi-di-o.  Dio  della  buonafede   presso  1    Romani;   dello 

più  comunemente  Dio  Fidio.  (Mit) 
F.D.PPiDE  ,  *    Fi-dìp-pi-de.  iV.  Pr.  m.    (  Dal  gr.  phido  ,  oos  commisera- 
zione ,  compassione  ,  e  hippos  cavallo  :  Chi  ha  compassion  de  caval- 
li. )  —   Celebre  corriere  ateniese.  (Van)  »;!•'.  r 
Fidissimo,  Fi-dis-si-mo.  lAdd.  m-ì  superi,  di  Fido.  Lat.  fidissimi».  Gr. 
««rrórccTos.  Bocc.  nov.  97.  6.  Minuccio,  io  ho  eletto  te  per  fidissimo 
guai-datore  d'un  mio  segreto.  Fir.  As.  195.  Al  quale    .0   m  offerisco 
del  continuo  per  fidissima  guida. 
Fid.z.o  ,  Fi-dì-zi-o.  [Sm.]   r.  G.  [Nome  del  pubblico  convito,  che  Li- 
curgo instimi  in  Lacedemone.]  Lai.  phidit.um.  Gr.  QudiTttrv. 
2  _  ìper  sima.  Detto  di  ]  Una  cenata  fatta  parcamente  tra  soli  maschi , 
secondo  il  costume  de' Lacedemoni.  Salvin.  Pros.  Tose.  1.  SQi.k.  un 
sissizio ,  un  fidizio ,  o  vogliam  dire  ,  in  lingua    povera,    ima    cenata 
generale ,    una  ricreazione  amichevole  ,  quantunque  di  non  molto  ri- 
sparmio ,  delia  nostra  letteraria  repubblica. 
Fido.  *  Sm.  Nel  significalo  di  Credenza,  §.7.Tariff.Tosc.paS.  25. Tutte 
le  gabelle  dovranno  esser  pagate  con  moneta  corrente  ec.  senza  che  al- 
cuno possa  pretenderne  il  fido  o  diminuzione^  Cioè,  0  I  uno  o  laltro.)(N) 
Fido.  Add.  [m.  Che  è  fedele,  ]  Fidato.  -  ,  Fidale,  Fidente  ,  «*.(  V. 
Fedele.)  Lat.  fidus.   Gr.  «tcrés.  Bocc.  nov.  48.17.  Una  sua  fida  ca- 
meriera segretamente  a  Nastagio  mandò.  Dant.  Inf.  12.    100.  _  No.    ci 
movemmo  colla  scorta  fida.  E  Par.  11.34-  La  sposa  ec     In  se  sicura, 
e  anche  a  lui  più  fida.  Pelr.  son.  239.  Ne  giammai  vidi  valle  aver  n 
spessi  Luoghi  da  sospirar  riposti    e    fidi.  E  285.  O  fido  sguardo ,  oh 
che  volei  tu  dinne?                                                                          , 
Fidolao  ,  *  Fi-do-là-o.  IV.  pr.  m.  (  Dal  gr.  phidos  parco  ,  e  laos  popo- 
lo.) —  Celebre  atleta  di  Corinto.  (Van)                       ,  .  ,  , 
Fidolo  ,*Fi-do-lo.  IV.  pr./w.  Lat.  Fidolus,  (Dal  gr.  phidoloi '  parco.)  (R) 
FinoNE,  *  Fi-dó-ne.  IV.  pr.  m.   Lo  stesso  che  Fedone.    V.  Lat.  Phidon. 

(  Dal  gr.  phidon  parco.)  —  Tiranno  di  Argo.  (B)  (Van) 
Fidra.*  (Geog.')  Piccola  isola  di  Scozia.  (G)  '', 

Fiducia.,  Fi-dù-ci-a.  [Sf.  Certa  speranza  d'animo  di  venire  a  fine  deHa 
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cosa  incominciata  ;  Fidanza.}  Lat.  fiducia,  spes.  Gr.  irMrotòijiris.  Albert. 
5y.  La  fiducia  è  certa  speranza  dell'animo  di  venire  a  fine  della  cosa 
cominciata.  Bcrn.  Ori.  1.  20.  26.  Comincia  a  far  un  mal  per  lui  la- 
voro ,  Tanta  forza  e  fiducia  aveva  presa  Di  poi  che  'l  «onte  Orlando 
è'n  sua  difesa. 

2  —  E  variamente.  Vii.  SS.  Pad.  1.  124.  Non  mutandosi  però  Am- 
inone, né  temendo,  con  gran  fiducia  di  Dio  si  gli  disse.  E  2.  00. Non 
e  alcuna  passione  o  infermità  di  anima  piggiore,  che  la  fiducia;  anzi 
ella  è  radice  e  generatrice  e  cagione  degli  altri  vizii.  Convicnsi  dun- 
que al  monaco,  lo  quale  vuole  diventare  perfetto,  operare  e  istarsi  in 
cella,  e  mai  non  prender  fiducia  né  baldanza.  {Qui  è  presa  in  cattivo 
senso.  )  E  i38.  Alquanti  santi  Padri  dispuosono  d  andare  all'  abate 
Gitiscppo  ,  e  domandarlo  se  conveniva  ed  era  lecito  di  mostrare  di 
fuori  più  letizia  e  fiducia ,  quando  i  Frati  ospiti  ci  visitano.  (  Qui  è 
presa  in  buon  senso,  ma  in  signific.  tutto  diverso  da  quello  che  nota 
il  Vocabolario.  )  (V) 

3-  —  (Leg.)  Usato  in  vece  di  Erede  fiduciario.  (A) 

4  —  (Tis)  Linea  di  fiducia.  V.  Fiduciale,  §.  3-  (A) 

fiducia  diff.  da  Fidanza  e  da  Confidenza.  Fiducia  è  speranza  gran- 
de, e  quasi  sicarezza  di  ottenere  un  bene,  di  conseguire  un  fine.  Fi- 
danza  o  Fidenza  vale  Fede ,  promessa  ,  sicurtà  ,  malleveria.  Confi, 
danza  ,  Confidamene  ,  Confidenza  sono  affini  a  Fiducia ,  quando  la 
speranza  di  ottenere  un  bene  è  quasi  certezza.  Nel  linguaggio  ordina- 
rio Confidenza  vale  pure  intima  amistà  e,  come  conseguenza  di  essa, 
comunicazione  de"  propri  segreti  ad  altrui.  V.  Confidenza. 

Fiduciale  ,  Fi-du-ci-àle.  [Add.  com.  Che  ha  fiducia.]  Affidato.  Lai.  fi- 
dens.  Gr.  ivaraSis.  Segner.  Crisi,  inslr.  2.  le.  ig.  Allora  è  che  l'ani- 
ma ricorre  a  Dio  con  orazioni  più  fiduciali.  Salvia,  disc.  3.  ilo.  Pin- 
daro ,  pieno  di  fiduciale  poetica  baldanza,  esclama:  ce. 

3  —  (Lcg.)  Lo  stesso  che  Fiduciario.  V.  (A) 

T  (^'s'  e  Mat)  Linea  fiduciale  o  di  fiducia  ,  dicesi  da' geometri  e 
dagli  astronomi  la  centrale  delf  astrolabio  o  del  traguardo.  È  an- 
che una  linea  segnala  nel  barometro  ,  alla  quale  si  riferisce  il  livello 
del  mercurio  nel  pozzetto  ,  e  d' onde  si  comincia  la  scala.  (A) 
Fiducialmente  ,  Fi-du-cial-mén-te.  Avv.  Con  fiducia.  Lai.  fidenter.  Gr. 
rt§appnx.ÓTw{.  Fior.  hai.  D.  In  tutte  le  altre  cose  Moisè  e  Aaron 
aoperaro  fiducialmente  ciò  che  aveano  fatto.  Cavale.  Fruii,  ling.  Dico 
che  dobbiamo  orare  saviamente ,  umilmente  ,  affettuosamente,  fiducial- 
mente ,  perseverantemente.  S.  Bern.  Leti.  Salamone  dice:  chi  va  sem- 
plicemente,  va  fiducialmente. 
Fiduciarb,*  Fiducia  re.  N.  pass.  Aver  fiducia,  Fidarsi.  V.  dell'uso.  (0) 
Iiduciariamekte.  (  Lcg. )  Fi  du-cia-ria-mén-te.  Avv.  A  modo  di  fiducia. 


FIERA 

Fuxe.  (Anat.)  Fièle.  {Sm.  lo  stesso  che  Bile.  Voce  tifala  specialmente 
quando  trattasi  delta  bile  degli  animali.]—,  Fcle,  Felle,  sin.  Lai  fel 
bili».  Gr.  yc\v.  Aram,  ani.  3o.  1.  4.  Per  lo  continuamente  adirare 
dicono  1  media  che  cresce  il  fcle;  poi  da  capo  leggiermente,  e  alias 
Milza  ninna  cagione  ,  ci  adiriamo.  Sto,:  Toh.  C.  Tul.biuzzo  tolse  «li 
questo  fiele  del  pesce  ,  e  si  ne  fregò  agli  occhi  del  padre  {V  ediz  di 
Livorno  i79g,pag.  3j ,  ha  :  Tobiuzzo  tolse  di  quello  fiele,  ce  )  Pe.tr 
canz.  48.  2.  Oh  poco  mei,  molto  aloè  con  fcle!  Dani.  Pura  2060' 
Veggio  r.nnovellar  l'aceto  e'I  fele.  Dav.  Scism.  u.  Ebbe  gran  perse* 
ria,  capelli  neri,  viso  lungo  colore  gialliccio,  quasi  di  spars.»  fi,  l-  ■.  » 
lied,  nel  Diz.  di  A  Pasta.  Corroborare  il  fiele,  acciò  sia  valevole  ad 
emendare  il  vizio  del  chilo.  (N) 

a  —  [Dicesi  Vescichetta  del  fiele  la  Colecisti;  e  Fiele  trovasi  anche 
usato  assolutamente  ]  per  la  Vescica  stessa  piena  di  fiele.  Tes.  Br. 
2.  3ì.  Collera  è  calda  e  secca,  ed  ha  il  suo  sedio  nel  fiele,  ed  è  pur- 
gata per  gli  orecchi.  Red.  Vip.  1.  14.  Jacopo-  Sozzi ,  cacciatore  di 
Vipere  ec,  sogghignando  prese  unfiel  di  vipera. 

3  —  *  Dicesi  Spargimento  di  fiele  V  Itterizia.  Red.  nel  Diz.  di  A 
Pasta.  (N) 

2  —  [Fig.  Amarezza,  Amaritudine.  Onde  }  Non  aver  fiele,  si  dice  del- 
P  Essere  di  buona  e  dolcissima  natura.  Lai.  tara  placidus  quam  aqua 
Plaut.  Fir.  nov.  8.  »o6.  E  proprio  di  quelli  che  si  dice  che  non  bar! 
fiele,  e  son  di  buona  condizione,  amorevoli  e  da  piacere.  AU.eg.21y, 
Fu  messer  Pagolo  dell'  Otlonajo  in  Firenze  un  uomaccion  reale  e  dab- 
bene, come  sarebbe  a  dire  una  creaturina  di  garlio,  e  senza  fiele  in  corpo. 

3  —  Di  cattivo  fiele  =  Di  mala  condizione ,    o  di  pessima  intenzione. 

4  —  Avere,  Portare  mal  fiele  contro  ad  alcuno  =  Odiarlo.  V.  Avere 
mal  fiele.  Rim.  ant.  Dant.  3o.  {Venezia  1j4°-  )  Non  perch'io  contro 
lei  porti  alcun  fcle.  (V) 

5  —  Più  amaro  che  il  fiele  =  Amatissimo. Lat.  fclleus,  amarissimus.  Gr. 
wixporaros.  Ninf.  Fies.  108-  Se  t<i  pur  fuggi ,  tu  se'  più  crudele  Clic 
non  è  l '  orsa  quando  ha  gli  orsacchini,  E  più  amara  se'  che  non  è  ;l  fiele. 

6  —  *  Prov.  Poco  fiele  fa  amaro  molto  mele  =  Basta  un  piccolo  af- 
fanno a  turbare  la  gioju  o  rendere  altrui  scontento.  V.  A  marezzare 

§•  *•  (N) 

7  — (Bot.)  Fiele  di  terra  o  della  terra,  detta  anche  Centaurea.  [Pianta 
che  ha  la  radice  a  fittone  ,  lo  stelo  voto,  angolato,  ramoso;  le  foglie 
alterne,  picciolate,  scorrenti,  moltifide,  inegualmente  mucronulalo  ser- 


._  di  fidu 
(A)  De  Lue.  Berg.  (O) 

Fiduciario.  (Leg.)  Fi-du-ci-à-ri-o.  Add.  m.  Dicesi  Erede  fiduciario  o  fi- 
duciale colui  die  dee  consegnare  ad  un  altro  la  roba  lasciata  dal 
testatore  ,  dopo  averla  goduta  ;  e  più  comuni  mente  s'  intende  colui 
alla  fede  del  quale  il  testatore  si  commette,  lasciandogli  il  tulio  o 
una  parte  de'  suoi  beni,  non  perchè  li  ritenga  ,  ma  li  consegni  a  per- 
sona da  lui  nominata.  (A)  De  Lue.  ,  Ballagl.  Berg.  (0) 

FiDucuTo  ,*  Fi  du-ci-à-to.  Add.  m.  da  Fiduciare.  V .  dell'uso;  contrario 
di  Sfiduciato.  (O) 

Fidclce.  *  (Geog.)  Fi-dùl-ce.  Isola  dell'  Arcipelago  greco.  (G) 

•riEBOLE,  Fié-bo-le.  Add.  com.  V.  A.  F.  e  «//'Fievole.  Lat.  debilis  , 
infirtnus ,  cflaetus.  Gr.  àtrStvris.  {  Dal  lat.  flebilis  deplorabile  ,  che  ne' 
mezzi  tempi  fu  trasferito  a  significare  coloro  che  trovatisi  in  deplora- 
bile stato  di  fortuna,  di  forza  ce.  Muratori.)  G.V.g.  32!.  4.  Ov' era 
slata  la  rottura  del  fosso  ,  e  più  fiebole.  Trall.  Cast.  Portano  molto 
prezioso  tesoro  in  molto  fiebole  vasello.  Ovid.  Pisi.  Veramente  Laerte 
pcr  li  molli  anni  è  diventato  fiebole.  Tac.  Dav.  Ann.  13.  ij5.  Niuno 
morto,  i  ficboli  venduti  all'incauto,  ce. 

Fiebolezza  ,  Fic-bo-léz-sa.  [Sf]  V.  A.  [V.  e  di'  Fievolezza.  J  Annoi. 
Vang.  Egli  ,  circondato  di  fiebolczza ,  si  m'  offerisce. 

2  —  [Delio  de'  nervi.]  M.  Aldobr.  Fae  venire  duolo  di  fianco,  fiebolczza 
dì  nervi  ,  ec. 

3  —  Debolezza  di  potere.  G.  V.  10.  lyd.  7.  E  se  non  fosse  la  fiebo- 
lczza di  quel  di  Lucca,  l'oste  de' Fiorentini  stava  in  gran  pericolo. 

4  ~  Dicesi  delle  cose  inanimale ,  quando  sono  debòli ,  frangibili,  pie- 
ghevoli ,  arrendevoli.  Lai.  lentitia,  Plin.  Tes.  Br.  5.  42.  Vaìino  a  bere 
al  fiume  d'Eufrales,  là  ove  è  un  piccolo  bosco  di  piccoli  arbuscelli 
lunghi,che  si  menano  e  piegano  a  tutte  parti,  sicché  per  la  loro  fiebolczza 
non  le  possono  tagliare  ,  siccome  cosa  che  non  istà  ferma  al  lor  colpo. 

Fi  edere,  Fic  de  re.  [f.  aSfelt.  V.  poet.  Lo  stesso  che]  YerWe.V.e  V. 
Fcggere.  Lat.  ferire,  vulnerare.  {Da fedire  per  ferire.)  Tes.  Br.  4. 
7.  Dicono  le  t-torie  ,  eh'  elle  (  le  Sirene  )  avevano  ale  e  unghie  ,  a  si- 
militudine dell'Amore,  che  vola  e  fiede.  Arrig.  58.  Tu  mi  fiedi  em- 
piamente ,  mi  laceri  e  mi  squarci. 

2  —  [Sboccare  ,  Mettere  ad  un  lungo.]  Dant. L f.  io.i35.  Lasciammo  il 
muro,  e  gimmo  invcr  lo  mezzo  Per  un  scntier  che  ad  una  valle  fiede. 

3  —  [Predare,  Gbeimire.]Aj;rt.P«rg.o.25.Fra  me  pensava  :  forse  questa 
(  /'  aquila  )  fiede  Pur  qui  per  uso. 

4  —  Dare,  Urlare  tra  persone.  G.V.g-4*-  Partendosi  per  Campò  di  Fiore 
pcr  vie  traverse,  per  costa  fedirono  alla  detta  gente.  (V) 

T  CPfcuo'ere.  ]  /.al.  percuterc.  Dani.  Purg.  28.  go.  E  purgherò  la  nebbia 
che  ti  fiede.  Peti:  son.  70.  Dove  l'aere  freddo  sona  Ne'  brievi  giorni  , 
quando  Borea  '1  fiede.  E   Vegez.  Alquanti  centoni  e  coltrici  colle  funi 
si  calano,  e  in   quei  luoghi  si  pongono  ove  fiede  il  bolcione. 
—  Affliggere  ,  Cagionar  dolore.  V.  Fcggere,  f  2.  (B) 

7  fTj Dlv|dere,  Disgiugnere.  Dani.  Par.  32.  ^o.  Dal  grado  in  giù,  che 
nede  A  mezzo  'I  tratto  le  duo  discrezioni.  Bui-  ivi  :  Che  fiede  a  mezzo 
11  tratto     cioè  ,  divide  in  du'  mezzi  eguali  la  lunghezza  della  delta  rosa. 

o  —  Scagliare,  Menare.  Vegez.  ig.  La  fedita  puntone  si  fiede  stando  il 
corpo  coperto,  e  l'avversario  percuote  prima  che  1  vegga.  (Pi) 

FiEWToii j,  Fie-di-ló-re.  Veri.  m.  [di  Fiedcre.]  Che  fiede.  Loìslesso  che  Tt- 
"tore.  V.lr.Givrd,Pred,R.  S'  a.YY«ntò  di  Iajqo  contro  '1  suo  «editore. 
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Lai.  centaurea~centuarium.]  (  Cosi  detto  per  1"  amarezza  delle  sue" ra- 
dici e  foglie.)  Cr.  6.  3i.  1.  La  centaurea  ,  cioè  fiele  di  terra,  è  calda 
e  secca  nel  terzo  grado,  ed  è  erba  amarissima,  ec. 

Fienaia,  Fie-nà-ja.  [Add.f]  Aggiunto  particolare  di  Falce,  e  vale  Da 
fieno.  — ,  Fienale,  sin.  Lai.  falx  faenaria.  Dial.  S.  Greg.  M.  1. 
4-  Ed  ecco  dopo  queste  parole  Equizio  colla  falce  fienaja  in  collo.  Vii. 
SS.  Pad.  Ed  ecco  il  diavol  gli  venne  incontro  con  una  falce  fie- 
naja,  e  vollelo  percuotere,  ma  non  potette.  Pai/ad.  F.  R.  cap.  di. 
Questi  sono  li  ferramenti  ,  li  quali  sono  necessarii  alla  villa  ce.  :  falci 
da  mietere  o  Jìenaje ,  zappe  ,  lupi ,  cioè  marroni  e  segoni  con  mani- 
che ,  seghette  minori ,  vanghe ,  ronconi. 

3  —  "  Detto  anche  di  Tessuto  fatto  col  fieno.  Salvia.  Cas.  67.  E  la 
clamide  o  felpa  fiorata  e  'I  mantello  vermiglio ,  e  tunica  fienaja  folta 
c>e  portano  i  Sileni.  E  68.  Le  tuniche  fienaje  pare  che  a  principio 
fosser  solite  di  tessersi  di  fieno  ,  poscia  fatte  di  vellose  pelli.  (N) 

Fissale,  Fic-nà-le.  [Add.  com.]  Lo  stesso  che  Fienaja.  V.  Pallad.  cap. 
41.  Falci  da  mietere ,  falci  fienali ,  marroni  e  segoni. 

Fiengreco.  (Bot.)  Fiengrè-co.  [Sm.  comp.  Specie  di  pianta  del  genere 
Trigonella,  che  ha  gli  steli  striati,  voti,  alti  un  palmo  e  mezzo  e  più  } 
le  foglie  alterne  ,  ternate,  le  foglioltne  troncale,  bis/unghe-serruiale 
nelt  apice  ,  ed  i  legumi  sessili,  solitarii,  eretti ,  liscit,  ed  allungati  a 
guisa  di  spada.  Fiorisce  dal  Giugno  alf  Agosto.  È  indigena  delle 
parti  meridionali  dell'  Europa.  Il  seme  di  questa  pianta  ha  virtù  di 
maturare  e  lassare.  — ,  Fienogreco  ,  Lupinelle  ,  sui.  Lat.  trigonella, 
foeiium  graccum  Lin.  ]  Gr.  tti\,s  ,  fcvx.t'p*s.  Cr.  6.  Sì.  1.  11  fiengreco 
è  caldo  e  secco,  ed  ha  sustanzia  viscosa,  onde  ha  virtù  di  maturare  e  di 
lassare./.;*,  cttr.  malati.  Somigliantemente  vale  la  decozione  del  fiengreco. 

Fienile,  Fie-ni-le.  [Sm.]  Luogo  dove  si  ripone  il  fieno.  — ,  Fenile,  sin. 
Lat.  foenile.  Gr.  x^™"-  Lib.  air.  malati.  Q ùe'  tritumi  che  restano 
nel  fienile,  quando  n'è  tolto  il  fieno. 

Fieno,  Fièno.  [Af]  Erba  secca,  segata  da' prati ,  per  pastura  de' be- 
stiami. Lat.  focnum.  Gr.  x°Pr"i-  Bocc.  nov.  40.  i3.  E  vedendo  dal- 
l' una  delle  parti  di  quella  molto  fieno ,  in  quello  s' andò  a  nascon- 
dere.  M.  V.  6.  54-  Il  loro  nutrimento  e  erba  e  fieno.  Pataffi.  7. 
E'  sono  a  te  ,  come  la  forca  al  fieno.  (  Qui  modo  proverb.  )  Pallad. 
Api:  1.  E  '1  giugero  seminato  tutto  P  anno  basta  per  fieno.  Fi:  Jac. 
T.  3.  5.  ./.Guardai  sul  fien  ,  che  gambetta  piangente.  Cr.  11.  38. 
1.  Il  fieno  si  dee  segare  a  tempe  caldo  e  chiaro. 

2  —  [Dicesi  fig.]  Uomo  di  fieno,  e  vale  Uomo  di  niun  valore  ;  che  di- 
ciamo ancora  Como  di  paglia.  Buon.  Fiei:  2.  2.  4.  E  son  essi ,  Col 
far  venir  da  Brozzi  un  uom  di  fieno  ,  Il  sensale  e  'I  mercante. 

3  —  Prov.  E'  non  è  tempo  da  dar  fieno  a  oche  ;=  E' non  è  tempo  da 
baloccare,  riè  da  in  te  /tenersi.  Buon.  Ficr.  3.  4.  4.  Dove  impari  Dare 
il  men  eh'  è  possibil  fieno  ad  oche. 

Fienogreco, Fieno  greco.(BoI.)  Fic-no-gré-co.[<r>n. Lo  stesso  che] Fiengreco. 
V. Pallad. Gemi. 7.  Il  fienogreco  in  Italia,  per  cagione  di  ricogliere  il 
seme,  seminiamo  all'uscita  di  Gcnnajo.  »  Libr.  Masc.  Quando  la  ve- 
na è  percossa  ,  sì  si  pone  innanzi  il  fieno  greco ,  ovvero  la  ferra  in 
verde.  (N) 

Fier.  *  (Geog.)  Fiume  della  Savrja.  (G) 

Fiera,  Fié-ra.  [Sf]  Animale  salvalico;  [e  specialmente  si  dice  de' car- 
nivori e  feroci.]  {F.  Animale.)  Lai.  fera.  Gr.  'rtp,  B7ipia',[^7ip.]  Bocc. 
noy,  qi.  7.  D'altra  parte  delle  fiere,  che  nelle  selve  sogliono  abitare, 
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aveva  ce.  paura.  Cr.  10.  29.  tit.  Del  prender  le  bestie  e  le  fiere.  E 
cap.  34.  tit.  D'alcuni  altri  ordigni,  co' quali  si  pigliati  le  nere. 

„  _  »  CoWass-  di  Doppia  =  Biforme.  K-  Doppio,  %.  a.  (IN) 

3  —  Prov.  Trar  di  bocca  al  cane  la  fiera  =  Durar  fatica  in  una  co- 
sa,  e  che  't  melico  V  abbia  un  altro  ;  lo  stesso  che  Levar  la  lepre, 
e  un  altro  la  pigli.  Lat.  alii  sementem  faciunt ,  ala  metent.  Ceccti. 
Servig.  3.  2.  1'  voglio  andare  inverso  i  Servi  A  trar  di  bocca  al  can 
la  fiera,  acciò  Ch'io  non  avessi  ora  l'un  male  e  l'altro. 

A  —  /  poeti  dicono  Fiere  o  Fere  alle  lor  donne  amate;  ed  allora  e 
detto  così  per  far  intendere  la  lor  crudeltà  o  salvatichetza  nel  cor- 
rispondere  poco  al  loro  amore.  (A)  , 

Fiera  T  Sf.  Gran  mercato  in  un  tempo  stabilito  fra  I  anno  ,  dove  da 
oeni  parie  concorrono  mercanti  e  manifattori  per  vendere  e  compe- 
rare o  per  godere  de' divertimenti  --he  hanno  luogo  in  tali  giorni. 
Così  detto  «fa  Feria,  perchè  ne' dì  di  feria  si  suolfare  tale  mercato.) 
Lat.  nundinae  ,  mcrcatus.  Gr.  iyopai ,  «•«"*■»««.  D«v.  Camu.  gj. 
Fiera  e  un  concorso  di  molti  da  molte  bande  in  alcun  luogo  pei  ven- 
dere o  comperare  con  franchigia  di  gabella,  che  dura  alquanti  giorni. 
Bocc.nov.90.11.  E  con  donno  Gianni  insieme  n'andò  ala  fiera  di  B: 
tonto  Tran.  pece.  mori.  Questo  è  il  danajo  del  diavolo  ,  onde  egli 
compera  tutte  le  buone  derrate  nella  fiera  di  questo  mondo.  Burch-1. 
45.  Cosi  Pompeo,  alzando  la  visiera,  Vide  il  Cayerno  in  sur  un  l.o- 
fante,  Ch'andava  a  Norcia  per  veder  la  fiera,  tir.  nov. 6.  245.  E  sa- 
peva me°lio  l'arte  da  fare  impazzare  un  uomo,  che  qualsivoglia  trista 
feraminabche  stata  fusse  su  per  le  fiere  venf  anni. 

2  —  Scorcio  di  fiera  ,   diciamo  quando  sono  intorno  al  fine  1  negozi 

3  __• 'riera"  fredda  dicesi  da' Fiorentini  la  fiera  di  merci  di  poco  valore 
come  son  quelle  che  si  ungono  dopo  le  ventitré  oro  in  menato  vec- 
chio a  Firenze;  e  da' Sanesi  e  da  altri  dicesi  cosi  il  Mercato  quando  e 
finito  dove  fa  roba  avanzata  suol  darsi  più  a  piacere  che  quando  il  mer- 
calo  e  in  fervore.  Bisc.Fag.Xersc  la  sera  i  venditori  di  robe  minute  e 
usate  e  particolarmente  i  ferravecchi,  che  le  sono  andate  comprando 
il  giorno  per  la  città  ,  1'  espongono  in  un  dato  luogo  per  rivenderle  t 
e  questa  si  domanda  fiera  fredda  ,  quasi  fiera  morta,  cioè  che  non  ha 
eran  vigore ,  non  è  composta  di  robe  nuove  e  di  pregio.  Buon.  fier. 
4.  introd  1.  So  quel  eh' a  fiera  fredda  comperai.  E  Salvai.  Annoi,  ivi. 
Fiera  fredda  ,  fiera  di  cose  frivole  e  vili,  la  quale  si  fa  ogni  sera  in 
mercato  vecchio  ;  e  prima  ,  non  è  gran  tempo,  si  faceva  da  Sant'An- 
drea luogo  in  mercato  vecchio,  ove  si  vendono  le  «ose  frivole  e  vili. 
G/£zVoc?Cater.37.Chiamasi  da' Sanesi  fiera  fredda  il  mercato  quando 
è  finito  dove  la  roba  avanzata  .suol  darsi  più  a  piacere  di  quando  e 
in  fervore  E  perciò  gli  spenditori  più  stringati  si  dice  che  vanno  a 
comprare  in  fiera  fredda.  Magai.  Leu.  fam.  1.  55.  Fintanto  che  non 
si  troveranno  a  comprare  a  vilissimo  prezzo  sulle  mostre  di  fiera  fred- 
da. (  Qui  pare  nel  sigli,  del  Salvini.)  (A)  (N) 

/  _  .  jar  Uera  dicesi  di  chi  viene  in  fiera  a  vendere  o  comperare.Iiuon. 
Fier  ì  2  6.  Ora  ascolta  tu  me  come  mercante ,  Ch'  io  non  credetti 
mai." pur  divenuto,  Io  m'ingolfi  tra 'l  popolo  a  far  fiera.  (N) 
5  __.  Col  v.  Andare  ;  Andare  in  fiera,  dicesi  de  creditori  e  delle  par- 
tile che  per  via  del  cambio  si  traggono  o  si  rimettono  in  fiera.  K. 
Andare  in  Sera.  (A)  • 

C  —  Prov.  Diciamo  agli  agiati  :  Tu  non  saresti  a  tempo  alla  fiera  a 
Lanciano ,  che  dura  un  anno  e  tre  di.  Farcii.  Ercol.  5j.  Quando  al- 
cuno fa  o  dice  alcuna  cosa  sciocca  o  biasimevole ,  e  da  non  doverli 
per  dappocaggine  e  tardità  ,  o  piuttosto  tardezza  sua  ,  riuscire ,  per 
mostrarli  la  sciocchezza  e  mentecattaggine  sua,  se  gli  dice  10  lirenze 
ec.  :  Tn  non  sai  mezze  le  messe  ;  Tu  saresti  tardi  alla  fiera  a  pancia- 
nò  ',  Tu  li  morresti  di  fame  in  un  forno  di  schiacciatine. 

„  *'  pjon  si  vende  ogni  bestia  che  va  in  fiera.   Tassoni.  (P) 

Fieraib  ,  *  Fie-rà-le.  Add.  com.  Di  fiera,  Brutale.  (A) 
Fieramekte,  Fie-ra-mcn-te.  Avv.A  modo  e  guisa  di  fiera,  Crudelmente, 
Lat.  immaniler  ,  ferociter.  Gr.  SvpivhZs.  Dant.lnf  10.  46.  Poi  disse: 
fieramente  furo  avversi  A  me,  e  a'  miei  primi ,  e  a  mia  patte. 

a  Eccessivamente.    Lat.  summopere  ,    immaniter.  Gr.  is^rrus.   les, 

Br.  5.  4i  ■  Il  quarto  di  viene  il  lor  padre,  e  grida  loro  si  fortemente 
e  sì  fieramente  in  capo,  ch'elli  si  levano  in  loro  natura-  Bocc.  nov. 
44.  3.  Di  lei  fieramente  s'innamorò.  E  nov.  6g.  ig.  Questo  non  t'av- 
viene'per  altro  ,  se  non  che  la  bocca  ti  pute  fieramente.  Red.  leu.  1. 
384.  Questo  avviso  mi  ha  fatto  arrossire  nei  volto  ,  ed  in  «no  stesso 
tempo  mi  ha  tutto  fieramente  sconturbalo  nel  cuore.  »  Salvin.  Opp. 
Pese.  5.  4o4  Alla  balena  fieramente  è  caro.  (N) 

3  *Con  atti  di  volto  e  di  occhio  e  con  parole  forti  e  sdegnose.  Dani. 

Pure.1g.2g.  O  Virgilio,  Virgilio,  chi  è  questa?  Fieramente  dicea.(N) 
FiERERE,Fiè-re-re.  {Att.en.]  V.A.V.  e  di  Ferire.  Lat.  ferire,  sauciare  , 
vulnerare.  Gr.  rvrpu,a*.uv.  Vii.  Plut.  Non  è  certo  giusta  cosa ,  che 
quelli  che  non  lancia  ,  fiera  al  segnale  sanza  lanciare.  Petr.  son.  i44- 
Dolce  m"  è  sol  senz'  arme  esser  stai'  ivi ,  Doy' armato  fier  Marte  e  non 
accenna.  Tav.fi.it.  Lancellotto  fiere  i!  cavaliere.  Rim.  aia.Cin.5i.  Ama- 
le è  uno  spirito  che  ancide,  Che  nasce  di  piacere,  e  vien  per  guardo, 
E  fiere  i!  cor,  siccome  face  dardo.  Frane.  Jìarb-  iig.  i3.  Guarda  ver 
V  innocente  tender  l'  arco ,  Che  la  saetta  fiere  te ,  che  credi  Lui  dan- 
neggiar, ma  talor  non  la  vedi-  Amm.  ant.  g-4°-  Sic  fiere,  che  tu  non 
f  acconci  ad  essere  ferito  da  altrui. 

2  —  {E  fìg-  Percuotere,  Fare  impressione]  Dani.  Inf.  g.oa.  Vento  ec. 
Che  fier  la  selva  senza  alcun  rattcnto.  E  10.  6g.  Non  viv'egli  anco- 
ra? Non  fiere  gli  occhi  suoi  lo  dolce  Ionie?  (cioè  lume).  E  rim.  |5. 
Degli  occhi  suoi  ,  come  ch'ella  gli  muova  ,  Escono  spirti  d'amore  in- 
fiammati ,  Che  fieron  gli  occhi  a  qual  che  allor  gli  guati.  »  Gr.  S. 
Gir.  66.  Viene  la  piova  e  V  acqua  e  1  vento  ,  e  fiere  la  magione.  (V) 

3  _  E  col  2."  caso.  Gr.  S.  Gir.22.  Non  ha  tele,  e  fiere  del  becco  (cioè 
col  becco.)  Uri»,  ant.  son.  38.  d'incerto:  Che  tardi  isteria,  cui  ben 
fior  d'artiglio.  Rim.  ant.FR.  Pannuccio,  son.  14.  Piggiore  stimo  che 
morso  di  capra  ,  Ov  Amor  fier  d'  artiglio ,  e  dà  di  becco.  (V) 
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Fierezza,  Fie-rèVza.  {Sf. Carattere  o  Qualità  di  fiera  odi  fiero,}  Fer.ta. 
—  ,  Fercza,  Ferezza ,  sin.  Lat.  feritas,  immamtas.  Gr.  dayorns.  /foce, 
nov*  48.  tì-  E  per  la  sua  fierezza  e  crudeltà  andò  si  la  mia  sciagura, 
che  io  in  un  dì  con  questo  stocco  ce.  m'uccisi.»  Cas.  Son.j.  E  naturai 
fierezza,  o  mio  destino,  Che  si  da  voi  pietà  parta  e  scompagne?  (IN) 

2  —  Destrezza,  Vivezza,  sì  di  corpo  come  d'ingegno;  {ma  è  poco  usala.] 
Lat.  dextcritas,  alacritas.  Gr.  tvtpv'U.  _  ■  , 

3  —  [Salvatichezza  ;  opposto  a  Domesticità;  ma  vi  questo  sign.  lierita 
sembra  voce  molto  più  propria.]  Tes.  Br.  4.  2.  E  quando  l'hanno  pre- 
sa perde  tutta  la  sua  fierezza,  e  diviene  si  umana,  che'l  suo  si- 
gnore la  può  cavalcare.  »  Cresc.  10.  3.  2.  Ma  se  si  dimestica  (ù>  spar- 
viere) è  buono,  imperocché  in  fierezza  fu  usalo  di  pigliar  preda.  (A)  (B)   _ 

4  —  *  Noja  ,  Spiacevolezza  ,  F~.  Fiero,  $.  5.  Red.  Leu.  1.1  j5.  I*  tutti 
q-iei  noi  ne' quali  la  fierezza  della  gotta  non  ismania.  (N) 

5  —  (B.  A.)  Fierezza  dicesi  da'  pittori  per  Forza  grande  e  risentita, 
congiunta  alla  franchezza  del  disegno,  o  al  brio  del  colorito.  Magai. 
Leu.  E  tanto  la  fierezza  e  la  vivacità,  di  quelle  tinte,  e  il  brio  del  pen- 
nello vi  fanno  vedere  una  concordia  troppo  rara  tra  la  furia  del  di- 
pingere, e  la  pazienza  del  finire.— Si  mise,  per  purgar  la  sua  fama,  a 
dipingere  un  san  Giuseppe  di  una  maniera  sommamente  risentita,  con 
una  terribile  fierezza  di  colpi  e  di  tinte,  fasar.  A  molti  Pittori  vieu. 
fatto,  nel  primo  abbozzo  dell'opera,  come  guidati  da  un  certo  M- 
rore  ,  qualche  cosa  di  buono  ,  e  qualche  fierezza  che  vieti  poi  lev-jU 
nel  finire,  e  va,  raffreddandosi  gli  spiriti,  perdendo  la  vena  della 
fierezza,  laddove  ec  — La  Madonna  da  un  coro  d  Angeli  (che  hanno 
moto  e  fierezza  nel  volare)  è  portata  con  le  più  belle  movenze  e  con 
le  più  belle  attitudini.  (A)  . 

Fierezza  diff.  da  Putrita.  Sono  entrambe  ast.   di  Fiero  ;  ma  Fiero 


ha'mólTsignìfca'tf,  VÙrequello    di  crudele  ,  e  solo  in  questo  V  idea 
astratta  è  rappresentata  egualmente  da  Ferità   e  da  Fierezza.  Quella 


poi  é  v.  più  ristretta  ,  questa  più  generale  ,  e  si  applica  alle  altre  si- 
gnificazioni astratte  di  Fiero,  vale  a  dire  che  può  prendersi  anche  in 
buona  parte.  Dirai  pergià  Fierezza  della  gotta  ,  del  corpo,  dell  in- 
genuo ,  del  pennello,  dello  scarpello  ,  e  non  F tenta  0  tenta.  Ma  se 
aevi  esprimere  lo  stato  ferino  ,  e  questa  è  forse  1*  idea  pr.mordia  e 
del  vocalwlo  ,  dirai  piuttosto  Ferità  che  Fierezza,  sebbene  gli  anticiu 
1'  abbiano  indistintamente  usate  in  tal  senso. 

Fierissimamente,  Fic-ris-si-nia-mén-tc.  Avv.  superi,  di  Fieramente.  Lat. 
ferocissime.  Bemb.  Aspi.  1.  3y.  Vuole  (Amore)  talvolta  in  alcuno  non 
solamente  che  esso  non  possa  morire  senza  cagione  avere  alcuna  di  vita; 
ma  fa  in  modo,  che  egli  di  due  manifestissime  morti  da  esse  nerissi- 
mamente assalito  ,  sì  come  di  due  vite,  si  vive.  (N.  i>) 

FiERissiMo,  Fie  rìs-si-mo,  {Add.  m.]  superi,  ttf  Fiero.  £at.  saevissiniu*. Cr. 
v*^^r«.ros  ,  5«.oV*r0f.  Bocc.  Vit.  Dani.  225.  Dante  ebbe  Serissima 
e  importabile  passion  d'amore.  Red.  Bitir.  41.  Or  qual  nera  coti  fre- 
miti orribile  Scatenossi  tempesta  Serissima  ? 

FiBRiTÀ  ,  Fie-ri-tà.  {Sf.  ast.  di  Fiero.  Crudeltà,  Fierezza.]--,  Fieritade, 
Fierilate,  Ferità,  'sin.  (f.  Fierezza.)  Lat.  fentas.  Sen.  Pisi.  I  tigri 
e  i  boni  non  lasciano  giammai  la  lor  Aerila,  ma  e  1  allentano  alcuna 
volta.  E  quando  tu  crederrai  che  e' siano  più  mansueti,  allora  ìntello- 
nisrono,  e  tornano  alla  lor  fierità.  Filoc.  2.  99.  Io, tenera  pulzella  son 
lasciata  da  te,  siccome  la  timida  pecora  tra  le  fieri ta  de  bramosi  lupi. 

2  —  [Il  tempo  e  Lo  stato  di  una  fiera  che  non  e  ancora  addomesticata, 
{ed  in  questo  significato  sarebbe  voce  proprissima,  e  da  ritenere.]  Cr. 
io.3.i.Q»t\lo  (sparviere),  che  fu  preso  quando  usci  del  nidio  ,  edi  se- 
condo merito,  innanzi  che  le  penne  in  fierità  mutasse,  e  Soro  si  elnama. 

Fimo  ,  Fiè-ro.  Add.  m.  Di  natura  di  .fiera  ,  Simile  a  fiera,  Efferato, 
Bestiale,  Crudele,  Feroce.-,  Fero,  sin.(V.  Atroce.)  £««.  ferus,  saevus, 
crWeW Gr.X*\e*is,  Ive,,.-^.  Bocc.  nov.  if.i3.En  Per.cone  uomo  di 
fiera  vista.  E  nov.  4j.  i3.  Data  dal  fiero  padre  questa  crudel  senten- 
zia. Danl.Inf.gAi.  Onde  le  fiere  tempie  erano  avvinte.  E  l  urg.b.14. 
Che  dalle  braccia  Fiere  di  Ginn  di  Tacco  ebbe  la  morle.P^-.so».2,<?. 
E'n  sul  cor,  quasi  fiero  leon  ,  rugge.  Rem.  Ori.  1.  1J.  1.  Onde  e 
detto  colui  che  non  s' inchina,  Né  l'anima  rubella  mai  dispone  A  mer- 
cede e  pietà,  ma  stassi  altiero  ,  Dalle  fiere  bestiai,  selvaggio  e  fiero. 

2  —Orribile,  Spaventevole.  Bocc.nov.11. 5.  Che  fiera  cosa  pareva  a  vedere. 

3  —  Cattivo  ,  Spiacevole ,  Nojoso  in  sommo  grado.  Lat.  tetcr ,  moie- 
gius.  Gr.  ll^roi.  Tes.  Br.  3.  6.  Lo  tuo  celliere  dee  essere  ec.  lun- 
gi da  bagno  e  da  stalla  e  da  forno  e  da  e.  terna  e  da  acque  ,  e  da 
tutte  cose  che  hanno  fiero  olore.  Red.  kit.  l.3a7.  La  vipera  e  un  a- 
nimalc  che  ec.  cagiona  effetti  così  fieri  e  terribili,  che  mettono  la  vita 
degli  uomini  in  grandissimo  pericolo.  , 

4  -Altiero,  Superbo,  Insopportabile.  Lat.  fero*.  Gr.  h^  Lab  12, 
*  Come  esse  da  questo  fiere  nelle  case  divengano,  i  miseri  il  sanno  che 

5  '^Vivace',  Veemente  ,  Pronto  ,  Desto  d' ingegno^  {ma  è  poco  usalo.] 
Lat.  dexter,  alacer.  Gr.  0*p*» Salvin.  Opp.C ^^9  m  «/* 
Si  dice  di  chi  è  molto  abile  in  checchessia,  Egli  e  ternbile ,  fiero, 
spaventoso  ,  cioè  ammirabile  nel  suo  genere:  tanto  nel  Greco  quanto 
nel  Toscano  fiero  vaie  scaltro  ,  astuto.  (N) 

6  -  Eccessivo,  Stupendo.  Lai.  immensus.  Gr.  «X^po;.  Tes  Br.  3  4. 
Mauritania  gnisce  nell'alto  mare  d'Egitto,  e  comincia  ,n  quello  di  Libia, 
ov'egli  ha  troppo  fiere  maraviglie  ,  che  'l  mare  Ve  assai  più  allo  che 
la  terra,  e  tiensi  sì  infra  sé,  che  non  cade  ne   corre  sopra  la  te. ra. 

Fweocola  ,  Fic-rù-co-la.  {Sf.  dim.  di  Fiera   nel  ««••*£'/  tì^™ 

o  piccola  fiera.-,  Fcrucola,  sin.  £«.  bestiola.  Gr.^p^.Lib.Via^g. 

Tiovavasi  dentro  una  fierucola ,  la  quale  e  carne  e  ossa  e  sangue./V/. 

Aldobr.  P.  N.  202.  Né  morsura  né  puntura  di  alcuna  fierucola  venenosa. 

»  (Alla  v.  Morsura  si  legge  Fcrucola.)  (N) 
2  -  É  anche  dim.  di  Fiera  in  significalo  di  Mercato  ;  e  vale  File  o 

Poco  pregevole  fiera.  .     _ .  /ivr. 

F.esola4,*  Fie-so-là.no.  Add.pr.m.  Di  Fiesole.  Dant.,  Salvin.Dnc.ecjV) 
Fiesole.*  (Geog.)  Fié-so-le.  Un.  Fesula.  Amica  citta,  oggi  villaggio  della 
Toscana  presso  Firenze.  (G) 
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FIEVÉLTÀ 


FievbltÀ  ,  *  Fic-vcl-tà.  Sf.  V.  A.e  V,  di'  Fievolezza.  (A) 

Fievile  ,  Fiè-vi-Ie.  Acid,  coiti.  V.  A.   V.  e  di'  Fievole.  Guit.  lett./jo.go. 

Chi  si  difende  in  molla  prosperità  ,  non  disvii  e   inviz.it  ,    e  flevilc  e 

disvalente  in  poso  veglia.  (V) 
Fievilissimo  ,  Fic-vi-lìs-si-mo.  [Add.  m.  superi,  di  Fievile.  V.  A.   V.  e 

di ] Fievolissimo.  Guilt.  leti.  io.  Per  Dio    guardate,  clie  in  vaso  fie- 

vilissimo  avete  esso. 
Fievole,  Fiè-vo-le.  Add.  com.  Debole  ,  Di  poca  fòrza ,  Snervato.  — , 

Fiebole  ,  Fievile,  sin.  {V.  Debole.)  Lai.  debilis,  cnervis,  inollis.  Dani. 

Inf.  2/j.ò//.  Parlando  andava ,  per  non  parer  fievole.  Filoc.  2.  1  14.  Al- 

chimede  gli  porse  la  destra  mano  ,  e  con  fievole  voce  gli  disse 

2  —  [  Parlando  di  Sapore,  Scipito.]  M.  Aldobr.  Il  suo  colore  è  bianco, 
e  licne  una  partita  di  rosso  ,  e  che  hae  fragore  buono  e  soave,  e  che 
ha  savore  né  troppo  forte,  né  troppo  fievole  {cioè  scipito.  Il  testo  di 
Pier  del   J\'ero  ha  debole.) 

3  —  Metaf.  Lubrico  ,  Sdrucciolante  o  simile.  Vit.  S.  Frane.  ijg.Cat- 
tiva  cosa  e  fievole  è  lo  parlare  colle  femmine,  se  non  solamente  a  con- 
fessione ,  ovvero  per  ammaestramento  in  brievi  parole.  (V) 

Fievolezza,  Fie-vo-.éz-za.  [Sf.  Debolezza,  Fiacchezza,  Lassezza,  Ac- 
casciamento.] — ,  Fiebolczza ,  Ficvolità,  Fievcltà,  Aftievolimento,  sin. 
Lai.  d'ebilitas,  [  lassitudo  ,  infìrmitas.  Gr.  àtàtvna..] 

2  —  {Dicesi  anche  dell'  animo.']  Nov.  ant.  <^2.  Alcuno  de'  savii  riputava 
r  movimento  d'  umori ,  alcuno  fievolezza  d'animo. 

3  —  Fragilità  ,  [Agevolezza  di  cadere  in  fallo,  in  errore]  Tes.Br.  7.  5. 
Perocché  la  fievolezza  si  è  essere  poco  resistente  a'vizii. 

FiEvoLissiMO,Fie-vo-lis-si-mo.[./4£W./w.].su/>erZ.<//  Fievole.— ,FicviIissimo,.s//j. 

Fievolità,  Fie-vo-li-tà.  [Sf.  V.A.  V.  e  di']  Fievolezza.  — ,  Fievolitade, 
Fievolitate ,  sin.  M.  Aldobr.  Quelli  che  sono  di  gran  tempo  ,  non 
soflcrano  grandi  medicine ,  per  la  materia  e  per  la  fievolità  della  loro 
complessione.  Vo'.g.  Mes.  Per  la  fievolità  de'  membri  che  scacciano 
l'omore.  Guilt.  leti.-  27.  Non  è  cavallo  sì  buono  sovra  la  terra,  in 
soggiorno  continuo  e  agio  istando ,  non  forza  e  valore  perda  ,  e  non 
procacci  fievolitate  e  vizio.  »  (  Il  testo  stampato  di  Fi:  Guiit.qui  legge 
fìevoltate;  il  lesto  antico  legge  fieveitate.  fedi  not.336.Guitt.lelt.){\) 

Fievolmente  ,  Fic-vol-mén-tc.  Avv.  Con  fievolezza.  Lai.  infirme.  Fr. 
Jac.  T.  4-  28.  ij.  Io  ti  ringrazio  così  fievolmente.  Tass.  Gei:  12.j3. 
Allatto  ancor  nel  pianto  e  Icuto  moto  Non  si  risente  ii  cavalier  ferito; 
Pur  fievolmente  geme. 

Fifa.  (Zool.)  [Sf.  Specie  a"  uccello  detto  anche  ]  Pavoncella.  [Lat.  van- 
nclliis  triuga  Lin,  ]  Red.  Oss.  an.  208-  Porzione  d'intestini  della  pa- 
voncella ,  ovvero  fifa. 

Fife.  *  (Geog.)   Contea  della  Scozia.  (G) 

Fi  fi.  Interiezione  dinotante  abbominio ,  o  nausea  di  cosa  stomachevole. 
Lai.  apage.  Gr.  cLira.yt.  (  Presso  i  Greci  phcv  e  interjczione  di  chi  ri- 
butta ,  si  lamenta  o  meraviglia.  In  Plauto  si  legge  p/ty  nello  stesso 
senso  del  nostro  fi  fi ,  e  dd  Ji  de' Francesi.  )  Car.  Alati,  son.  6. 
Fi  fi  ,  che  gli  s'  é  mossa  la  cacaja.  Su  ,  che  '1  cui  gli  si  turi. 

2  —  *  Dello  anche  per  imitare  il  suono  del  fischio.  Buon.  Fter.d.'l  .3. 
Fi  fi  fi  fi  fi  fi  ,  Squi  squi  squi  squi.  E  Salvili.  Annot.  ivi.  Imitato  il 
suono  del  fischio  ,  siccome  imitò  il  suono  dell'  usignuolo  Aristofane  , 
e  quello  delle  rane.  (N) 

Fic-adetto  ,  *  Fi-gadct-to.  Sm.  V.Lombarda.  V.  e  di'  Fegatello.  Mawo 
Cap.  a  M.  Pier  Carnesecch.  Betg.  (N) 

Figalia.  *  (Geog.)  Fi-ga-li-a.  Lo  stesso    che  Fiaba.   V.  (G) 

Figa  lo.  *  (Marin.)  Fì-ga-lo.  Sm.  Naviglio  indiano,  che  porta  un  solo 
albero  nel  mezzo  ,  una  piccola  vedetta  o  camerino  lutto  coperto  che 
risalta  alcun  poco  sull'acqua  ,  e  una  caviglia  di  legno  nella  prua 
che  fa  l'  uffìzio  di  sperone,  fi  si  fa  uso  perpetuamente  de'  remi,  ben- 
chè  la  vela  sia  aperta  al  vento.  (Van) 

Fic.ALO.  *  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  phevgo  io  fuggo,  e  kals,  halos  il  mare: 
Fuggente  il  mare  o  per  lo  mare.)  —Figliuolo  di  Licaone,  e  fondatore 
di  Figalia.  (Mit) 

a  —  *  (Geog.)   Capo  della  Turchia  nell'  Albania.  (G) 

Fjgarusa.  *  (Geog.)  Fi-ga-rù-sa.  Lo  slesso  che  Carnea.   V.  (G) 

Figeac.  *  (Geog.)  Lai.  Figiacum.  Cit.  di  Fr.  nel  dip.  del  Lot.  (G) 

Figere,  Figgere,  Fì-ge-re.  [Alt.  anom.  e  n.  pass.  Lo  stesso  che]  Ficcare. 
P.Lat.iigcve.  Gr.rKt,y«iiiv.Dant.Pur^.'Ò2.i'Ò2.  Che  per  lo  carro  su  la  coda 
fisse.  Ar.Fur.10. 11 2.  E  mille  baci  Figge  nel  petto  e  negli  occhi  vivaci.» 
Vit.  SS.  Pad.  1.  i6y.  Sono  fitto  in  un  limo,  clic  non  trova  fondo. 
Dani.  Inf.  ig.  Io  stava  come  'l  frate  che  confessa  II  perfido  assassin, 
che,  poi  eh' é  fitto,  {cioè,  trapiantato  in  terra,  piantato  il  capo  in 
terra.  Fed.  Dep-  Decam.  j2.  )  Richiama  lui,  perchè  la  morte  cessa.(V) 

2  —  [Fissare,  Arrestare.]  Fr.  Jac.  T.  2.  3ì.  26.  L'acqua  non  si  può 
figere ,  Dàlie  certo  condutto  :  Meglio  è  tm  poco  scendere,  Che  di  ca- 
dere in  tutto. 

3  —  [  Per  metaf]  Dani.  Inf.  16.  53.  Poi  cominciai  :  non  dispetto ,  ma 
doglia  ,  La  vòstra  condizion  dentro  mi  fìsse. 

4  — '  *  Figgere  riceve  ancora  il  senso  di  Statuire,  Determinare;  ond'è 
venuto  pure  in  uso  il  composto  Prefiggere.  Ar.  Fui:  3.i 2. Che  Merlin, 
eh'  'I  ver  sempre  mi  predisse  Termine  al  venir  tuo  questo  dì  fisse.  (1J) 

5  —  *  Figere  trovasi  usato  anche  per  Ferire,  Trafìggere.  Ar.  Fur.26 
35.  E  l'altro  che  di  strai  gli  fige  il  petto,  L'ottavo  Enrigo  d'In- 
ghilterra è  detto.  (P) 

G  —  *  E  per  metaf.  Addolorare  ,  Affliggere  grandemente.  Ar.  Fur.35. 
1.  Che  poi  eh'  usci  da'  bei  vostri  occhi  il  telo  Che  il  cor  mi  fisse  , 
Ognor  perdendo  vegno.  (Br) 

7  —  [Figgere  il  chiodo,  nel  sign.  di  Ficcare,  $.  5.]  Lasc.  Streg.  1.2. 
Odi  qua  ,  tu  gli  hai  fitto  il  chiovo  bene. 

8  —  [Figgersi  in  umore,  nel  sign.  di  Ficcare,  §.  i3.]  Red.  Ditir.  27. 
Ei  s'  è  fitto  in  umore  Di  trovar  un  odore  Sì  delicato  e  fino. 

Ficetlone.  (Chir.)  Fi-get-ló-ne.ów.^.G.  Lat.  phygcthlon.  Gr.Q6yé\ov. 
Tumore  infiammatorio,  crisipelaloso  ,  duro  ,  teso  ,  largo  ,  poco  eleva- 
to, pieno  di  picciole  pustole,  che  lo  fanno  rassomigliare  ad  un  gomi- 
tato ,  accompagnato  da  dolore  e  da  calore  abbruciatile,  che  ha  la  sua 


FIGLIO 

sede  nelle  glandule  ,  particolarmente    in  quella    che  sono  al  di  sotto 
della  pelle  ,  e  che  non  viene  quasi  mai  a  suppurazione.  {Aq\ 

Figgere  ,  Flg-gc-re.  [Alt.  anom.   Lo  slesso  clic  ]   Figere.   V. 

Figi.  *  (Geog.)    Citta  dei   Giappone.  (G) 
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me  Xanlo  figlie.  (N) 

3  —  *  Prov.  Chi  fa  la  figlia  vezzosa,  la  sente  adulterosa:  Dicesi  per 
fare  intendere  che  le  figliuole  si  devono  allevare  con  severità  ,  e  si 
deono  lettere  in  timore  che  non  siano  troppo  ordite.  Serd.  Pro*  f  Ai 

Figliante  ,  Fi-gliàn-te.  Paff,  di  Figliare.  Che  figlia,  lì,  a.  Bucch.88. 
Fra  le  bestie  osserverai  Che  quel  eh'  è  mcn  bestiai,  meno  è  (Jgliante.(A) 
Bocc.  Filoc.  7.  3%);  (  Feti.  i53o.)  La  cicogna  fidante  negli  alti  pa- 
lagi e  noli'  alte  torri ,  discende  a  bere  ne'  fiumi.  (l>) 

Figliare  ,  Fi-glià-re.  N.  ass.  e  pass.  Partorire  ,  Far  figliuoli  ;  ma  si 
dice  più  propriamente  delle  bestie.  Lai.  faetare  .  letificare.  Gr.  yo- 
voToxiìv.  Cr.  q.  6g.  5.  Ancora  si  dee  la  pecora  di  due  anni  coprire 
quando  bisogno  sarà,  per  figliare.  Fav.  Esop.  g.  E  quando  ebbe  fallo  l 
suo' figliuolini ,  cioè  i  caglinoli,  e  figliato  di  più  di  ,  cbiamolli  a  sé 
infoi-molli  che  fossono  prodi  e  valenti.  Dani.  Purg.i/f/j.  Che  di  figliar 
ta'  Conti  più  s' impiglia. Tass.Ger.-j.-j6.  Raccoglie  i  "semi  ilei  fecondo  ven- 
to, E  de'  tiepidi  fiati  (oh  meraviglia  !)  Cupidamente  ella  concepe  e  figlia. 

1  —r  "  E  detto  pure  del  Partorire  le  uova.  Palladi  1.  2g.  Quando  i 
polli  (  de' fagiani  )  sono  venuti  all'età  del  padre  e  della  madre,  i  vec- 
chi non  posson  figliare  più.  E  appresso:  Figliano  una  volta  l'anno, 
e  fanno  da  venti  uova.  Cresc.  0.  84.  Le  dimestiche  {oche)  comin- 
ciano a  figliare  in  calende  di  marzo  infino  al  solstizio   estivale.  (Pr) 

3  —  E  alt.  Red.  Ins.  26.  Suppose  egli  che  tutte  le  mosclic  generalmente 
figliassero  bachi  viventi.  E  4j.  Ne  figliò  venzelte  {scorpioni)  dello 
stesso  colore. 

4  —  Per  simil.  Mandar  fuori  ,  Produrre.  Lai.  gignere.  Gr.  rUruv. 
Dant.  Purg.  28.  114  Concepe  e  figlia  Di  diverse  virtù  diverse  legna. 
Bui.  ivi  ;  Figlia  ,  cioè  produce  poi  lo  frutto  ,  come  figliuolo. 

5  —  *  E  nel  sign.  del  §.  2.  Red.  Op.  ».  5j.  I  moschcriui  non  abbiati 
potuto  penetrare  né  figliarvi  le  loro  uova.  (Pr) 

C  —  *  (Teol.)   Si  dice  anche  per  esprimere    l'- eterna  generazione  del 
Divin  Padre.  Dani.  Par.  10.  La  quarta  famiglia  Dell'alto  padre  che 
sempre  la  sazia  ,  Mostrando  come  spira  e  come  figlia.  (N) 
Figliastra  ,  Fi-giià-sfra.  [Fem.  di  Figliastro.   V.]  Fir.  As.  260.  Da  lei 

non  era  restato  di  far  capitar  mate  una  figliastra. 
Figliastro,  Fi-gli-à-stro.  [Sm.]  Figliuolo  del  marito  ovaio  d'  altra  mo- 
glie ,  o  della  moglie  d altro  marito.   Lat.    privignus.    Gr.    irpóyavo;. 
Bocc.  nov.  g8.  8.  Quante  volte  ha  già  il  padre  la  figliuola  amata,  la 
sorelli  il  fratello,  la  matrigna  il  figliastro!   Dani.  Inf.  12.    112.    Fu 
spento  dal  figliastro  su  nel  mondo.  G.   V.  1.  24    *•   Lavina    ec.     la 
quale,  per  paura  che  Ascanio  suo  figliastro  non  uccidesse  lei  e  la  crea- 
tura ,  si  fuggì  in  selve. 
Figluticcio  ,  Fi-glia-tic-cio.  Add.  m.  Allo  a  figliare.  — ,  Figlicreccio  , 
sin.  Burch.  2.  61.  Fatti  pagar   di  quel  che  1  han  tenuto   Con  quella» 
lupa  magra  figliaticela. 
Figliatura,  Fi-glia-tù-ra.  [Sf]   Tempo  del  figliare,  [ed  11  figliare  stes- 
so.] Lat.  partus ,  foetura.  Gr.  yivormoi,  yovri-  Frane.  Sacch.  nov.  i8j. 
Venendo  la  figliatura  degli  stornelli ,    de'  quali  era    molto    copioso  ,  a 
un  suo  podere  in  Val  di  Marina.  Red.  Ins.  48.  Osservai  se  dopo  que- 
sta figliatura  ec.  altri  scorpioncini  dalla  stessa  madre  fossero  partoriti. 
E  49-  Può  nulladimeno  essere  avvenuto  che  quelle  ec.  avessero   fatte 
per  lo  passato  molte  altre  figliature. 
2  —  Il  parto  medesimo  ,  cioè  La  cosa  partorita.  Bell.  Bucch.  234.Fra 
quelle  tante  e  tante  creature,  Che  son  tutte  lor  vere  figliature. (A)(B) 
Figliazione,  Fi-glia-zió-ne.  [Sf.   V.  A.  Lo  stesso  c/ie]Figliuulanza./.af. 
fìliatio.   Gr.  vlórns.  Cavale.  Fiuti,  ling.  21.  Molto  è  da  amare  questo 
largo  perdonatore  ,  il  quale  cosi  liberamente  e  presto  ogni  otfesa  per- 
dona, e  restituisce  l' uomo  alla  grazia  della  sua  figliazione.  »  (  L'  ediz. 
di  Roma   ìj54  pag.  i65 ,  ha  filiazione.  )  (B) 
Figliereccio,  *  Fi-glie-réc-cio.  Add.  m.  Atto  a  figliare.    Lo  slesso  che 
Figliaticcio.  V.  Palm.   Vii.  Civ.  92.  Le    possessioni ,  il  cultivarc  la 
copia  degli  animali  figlierecci  ec.  (6) 
Figlio.  [  Sm.  Per  lo  più]    lo  slesso  che  Figliuolo.    V.  —  ;  Filio,  un, 
Lat.  filius.  Gr.vìói.  G.   P.  11.54.6.  Fu  figlio  del  figliuolo  del  Conte 
d'  Artcse.  Tratt.  Equa.  Assalì  il  figlio  di  Dio  Gesù  Cristo  Signore ,  e 
tcntollo.  Tratt.  Pici.  Siamo  noi  tutti  figliuoli  di  Dio  per  adozione  ,  e 
figli  di  santa  Chiesa.  Dant.  Inf.  4-  55.  Trasscci   l'  ombra    dei    primo 
parente,  D' Abel  suo  figlio,  e  quella  di  Noè.  E  7. 1 15.  Lo  buon  maestro 
disse:  figlio,  or  vedi  L'anime  di  color  cui  vinse  l'ira.  E  Par.  10.  1. 
Guardando  nel  suo  figlio  coli' amore  Che  l'uno  e  l'altro  eternamente 
spira.  Petr.  son.  244-  Né  raai  pietosa  madie  al  caro  figlio  ce.  Die  con 
tanti  sospir,  con  tal  sospetto  In  dubbio  stato  sì  fedcl  consiglio.  Peli; 
son.  270.  Quel  rosignuol  che  sì  soave  piagne  Forse  suoi  figli.  »  L'Ac- 
cademia della  Crusca  in  una  Lettera  al  Menagio.  (  Mescolanze,  pag. 
g4)  È  regola  che  di  rado  si  Uovi  figlio  nelle  prose;  onde  più  sicuro  e 
più  laudabile  è  lo  scriver  figliuolo.  (N) 

2  —  Facchino.  [Voce  disusala.]  Lat-  bajulus.  Lib. son.  16.  Che  non  hai 
tanto  ingegno,  poveretto,  Che  cavassi  in  tre  di  di  piazza    un  figlio. 

3  —  (Eccl.)  Religioso  addetto  ad  un  convento  particolare.  V.  Figliuo- 
lo,  §.   12.  (A) 

4  —  (Teol.)  Il  figlio  dello  assolai,  per  la  Seconda  Persona  della  SS. 
Trinità.  Legg.  S.  Eust.  2ji.  E  allora  quel  prete  sì  gli  battezzò  nel 
nome  del  Padre  e  del  Figlio  e  dello  Spirito  Santo.  (V)  Dani.  Par. 
10.  Guardando  nel  suo  Figlio  coli'  amore  Che  1'  uno  e  1'  altro  eter- 
namente spira.  E  27.  Al  Padre  al  Figlio  allo  Spirito  Santo.  (Br)  Tass. 
Gei:  ti.  7.  Te  Qenitor,  te  Figlio  eguale  al  Padre,  E  te,  che  d'am- 
bo uniti ,  amando   spiri  ,  ec.  Chiamano.  (N) 
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FIGLIOCCIA 

j  Fini;  Ji  luce  :  cosi  chiamano  i  teologi  gli  Eletti.  (A) 

5  _  (Mit.)  FigH  della  terra:   que  Giganti  favolosi    che    combatterono 

contì-o  il  cielo.  (A)  .   ..  _.  .. 

FiclioccU  ,  Fi-gliòc-cia.  [Sf.  di  Figlioccio.  -  ,  Figl.ozza  ,  Figlinocela  , 

sin  ]   l.ib.  Sagrum.  Lo  settimo  è  1'  nomo   colla  sua  comare  ,   o  a  sua 

figlioccia,  o  alle  figliuole  di  suo  patrigno  o  di  sua  matrigna. 
Figlioccio,  Fi-glioo-cì-tio.  [Sm.]  dim.  ^Figlioccio.  Fin  » Si. Però 

Bnch'io  v.  vengo  a  visitare,  Che  «e  tosto,    e  baciato  il    nglioccmo  , 

Che,  finch'  e'  poppa  ,  vi  si  può  (ilare. 
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detto 
ccio  , 
loccio. 


Figlioccio,  Fi-gliòc-cio.  [Sm.]  Quégli  clic  tenuto  a  battesimo  , 
Figlioccio  propriamente  da  chi  lo  tiene,  —  ,  Flgliozzo ,  i'igl.uo 
sul.  Lat.ienlos.  Bocc.  nov.  63.  10.  Recatevi  in  braccio  vostro  figli, 

Figliolaggw  ,  F.-glio  làg-gio.  [Sm.  Lo  stesso  che]  Figliuolaggio    e •  Fi- 
Eli«oUnza.  V.  Stvr.  Bari.  E  se  fer  non  vuogl. ,  sappi  eh  io  rifiuto 

stesso  che]  Figliuolanzn.  V.Buon 


figliolaggio- 

Figliolanza  ,  Fi-glio-làn-ia.  [Sf.  Lo  .. 

tier.  A.  2.1.  Figliolanze,  ricchezze,  Danni,  disgrazie  e  mah  Indo- 
vinate lor  da'  |«r°  costumi.  »  {La  Crusca  /e^e  Figliolanza.)  £*«£ 
Alami  Gius.14.5.  Coloro  che  ha  sollevati  a  figliolanza  si  -glorlosa.(V) 
E  lncred  1.  11.  2.  Prima  di  ammirare  la  figliolanza,  diamo  un  oc- 
chiata alla  madre.  Satvin.Pros.Tosc.1.  142.  Attorniato  dalla  sua  nobile 
figliolanza,  della  quale  egli  ce.  (N)  _, 

F.gl.olata,  Fi-gliò-la-ta.  [Sf  camp.  Lo  stesso  che  Figlinotela.  VlVit. 
Bari.  2Ì.  Io  voglio  che  tu  mi  dea  hgl.olata  per  moglie. 

Figlioletta,  Fi-glio-lét-la-  [Sf.  dim.  di  Figliola.]/?o«vio^6\36\Avcndo 
una  sua  bella  figlioletta  ec.,con  una  gran  dote  gli  die  per  moglie. 

Figlioletto,  Fi-glio-lét-to.  [Sm.  dim.  di 'Figliuolo.  Lo  stesso  che  Figliuo- 
letta  F]  Bocc.  nov.  86.  7.  Pose  la  culla  ,  nella  quale  il  suo  piccolo 
figlioletto  teneva.  E  nov.  99.  14.  In  mezzo  di  due  suoi  figlioletti,  che 
parevano  due  agnoli.  ,.„.,.;       r  1      -e    r   „ 

Fi  violina,  Fi-glio-li-na.  [Sf-  dim.  di  Figliola.  Lo  stesso  che  Figliuo- 
lina  y.]  Tue.  Dav.  Ann.  5.  log. Furono  adunque  portati  in  carcere 
il  figliuoletto,  che  il  suo  male  intendeva  ,  e  la  figliolina  si  pura  che 
di  èva:  che  ho  io  fatto? 

Figliolino,  Fi-glio-lì-no.  [Sm.  dim.  di  Figliolo.  Lo  stesso  che]  Figliuo- 

lino.    y.  ,  .        _.  ..     ,  r, 

Figliolmo,  Fi-gliòl-mo.  [^m.  comp.  Lo  slesso  che]  Figliuolmo.y. 

Figliolo,  Fi-gliò-lo.  [Sm.  F.  e  di'  ]  Figlinolo.  Cas.  Leu.  17.  Pregan- 
do il  Signore  Dio,  che  sia  sempre  in  sua  custodia  e  de  suoi  Serenis- 
simi figlioli.  ,.„.,.,»•  7     t^-   i- 

Figliolone,  Figlio ló-ne.  Sm.  accr.  di  Figliolo.  Lo  stesso  che  Figlnio- 
lone  ;  e  neU'es.  Giovinastro.  Lai/..  Eri.  Trav.  11.  35.  Berg-  (Miri) 

Fic.Liw.TO,  Fi-gliòl-to.  [Sm.  comp.   F  A.  Lo  stesso  ché\  Figliuolto.  y. 

Fi  ìliozza  ,  *  Figliòla.  Sf.  Lo  slesso  che  Figlioccia.  F.  tìemb.  Leti. 
3.  11. 3p.  Doni  a  Messer  Carlo  quello,  che  ella  dice,  per  la  sua  Cor- 
nelietta  e  mia  figliozza.  (N)  .-«'•■      •       r>      ,     r       *    s 

Figliozzo,*  Fi-gliòz-zo.  Sm.  Lo  stesso  che  Figlioccio.  Bemb.  lx-.lt. ó.  4. 
io5.  Saìutelemi  Gabriele  mio  figliozzo.  (N)  ' 

Fic.iioocciA,  *  Fi-gliuùc-cia.  Sf.  di  Figliuoccio.  Lo  stesso  che  Figlioc- 
cia.  F.  Bemb.  Le.lt..  Berg.  (N) 

Fi  -.nuoccio  ,  *  Fi-gliuòc-cio.   ó/w.  Lo  stesso  erte  Figlioccio.    f\    #em£>. 

£etó.  #«£.  (N)  ,,..,„ 

Figliuola  Fi-"liuò-Ia.  [e?/.  La  /emina  della  specie  umana  relativamente 
al  padre  e  aUa  madre.*  Figlia.  ]  Bocc.  noy.  42.  70.  Ella  ti  riceverà 
Volentieri,  e  come  figliuola  ti  tratterà.  G.  F.  1.  41.  *.  La  cil{à  di 
Firenze  in  quel  tempo  era  camera  d'Imperio  ,  e  come  figliuola  e  fat- 
turi di  Roma  ce.  Petr.  canz.  fy.  3.  Del  tuo  Parto  gentil  figliuola  e 
madre.  Cas.  lett.  18.  La  quale  l'ama  ed  onora  come  sua  nobilissima 
e  virtuosissima  figliuola. 

a  _  *  E  nel  sign.  di  Figlinolo,  $.  5.  Bocc.  g.6.  n.  8.  Alla  qua!  Fro- 

•  sco  a  cui  li  modi  fecciosi  della  nepote  dispiacevano  fieramente,  disse  : 
figliuola,  se  ec.  (N) 

3  •  (Mit.)  Figliuole  d' Inferno  :  le  Furie  ;  Figliuole  della  memoria:  la 

Muse.  (Mit)  ....  .  ' 

Fii'.liuolaccio  ,  Fi-gliuo-làc-cio.  [Sm.]  pegg.  di  Figliuolo.   Figliuolo  cat- 
tivo. FU.  Benv.  Celi.  Quello  arrabbiato  aveva  certi  cattivi  figliuolacci. 
Fic.huolaggio  ,  Fi-gliuo-làg-gin.  [.SVi.]  F.  A.  [Lo  slesso  che]  Figliuolan- 
za.  F.  Lat.  filialio.   Gr.  wor»js. 
Figliolanza,  Figliuo-làn-za.  [Sf]  V  esser  figliuolo.  —  ,    Figliolanza, 
Figliazione,  Filiazione  ,  Figliuolaggio,  Figliolaggio  ,  sin. 

2  (Eccl.)  Aggregazione  Jalta  di  alcuno    alla  partecipazione   de'  beni 

spirituali  di  quaìclie  pia  comunità.  (A) 
Figliuolare.  (  Agr.)   Fi-gliuo  lare.   N.  ass.  Il  moltiplicare  delle  piante 

bulbose  per  mezzo  di  figliuoli.  (Ga) 
Figliuolata  ,  Fi-gliuù-la-ta.  [Sf  compi  V.A.   Tua  figliuola. — ,  Fìglio- 
lata  ,  sin.  Albert.  22.  Marita  figliuolata,  e  farai  grand' opera  ,  e  dàlia 
ad  noni  savio. 
l'i '.liuoletto  ,  Fi-gliuo-lct-to.    [Sm.]  dim.  di  Figliuolo. —  ,  Figlioletto  , 
Figliuolino  ,  Figliolino  ,  sin.  Guicc.  Stor.  16.  818.  Si  presentò  in  sul- 
l'altra riva  Lautrec,  che- con  li  due  figliuoletti  ec. 
FiglicolinA,  Fi-gliuo-li-na.  Sf.  di  Figliuolino.  — ,  Figliolina,  sin.  Ambr. 
L'art.  1.  1.  Non  contenti  a  questo,  preson  la  mia  figliuolina  di  tre  an- 
ni, e  ne  dovettono  fare  il  simile.  (V) 
FicLiuoLiNETTA  ,  Fi-gliuo-li-nc;t-ta.  [  Sf  di  Figliuolinetto  ,  dim.    di    Fi- 
eliuolina.]  Segner.  Crisi,  inslr.  1.  g.  8.  In  una  villa  ilei  distretto    di 
Lucca  v'era  una  donna,  la  quale  per  impazienza  diceva  ogni  tratto  ad 
una  sua  figlinolirietta  d'otto  anni:  va,  che  ti  mangino  i  lupi. 
Fio  lì  doli  netto,  Fi-glino-li-nct  -to.  [Sm.]  dim.  di  Figliuolino. 
■    Figlii'olino  ,  Fi-gliuo-li-no.  [Sm.  dim.  di  Figliuolo.  Lo  stesso  che]  Fi- 
«liuolelto.   F.  Lai.  filiolus.     Gr.    rtxviQv.  Bocc.  noi'.  94.  i5.  Preso  in 
braccio  il  figliuolin  suo  bellissimo  ce.  ,  tirila  sala  venne.  Fir.  Disc.  an. 
104.  Incapo  a  nove  mesi  io  partorii  questo  bel  figliuolino.  Tac.Dav.Stor. 
4.  335.  Pose  dietro  all'ordinanza  sua  madre  e  sorelle,  e  le  mogli  t  figliuo- 
lini  di  tutte.  Bem.Orl.'ó.J  22.    Ch'era  d'Ettot  riinaso  un  figliuolino. 
Foeab.  III. 


2  —  *  E  dello  delle  Bestie- l'av.Esop.g.E  quando  ebbe  fatto  i  suo' figliuo- 
lini  ,  cioè  i  cablinoli  ce.  (A) 

Figliuohio,  Fi-gliuòl-mo.  [Sm.  comp.  F.  A.]  Mio  figliuolo.— ,  Figliol- 
mo ,  sin.  Crpn.  Fell.  Ora  farebbe  bisogno  a  me  d'aver  moglie  ,  più 
che  a  figliuolino,  che  ni'  alass-<>. 

Figliuolo,  Fi-gliuòlo.  [Sm.  PI.  Figliuoli  e  ant.  Figliuoi  e  Figlino.]  // 
generalo  ;  e  sì  dice  più  propriamente  dell'  uomo ,  ed  ha  relazione  al 
padre  ed  alla  madre  ;  [  dicesi  nel  pi.  tanto  de  maschi  come  delle 
fémmine  ,  ma  quando  s'  usa  nel  nuin.  del  meno  ,  si  distingue  sempre 
il  genere,  dicendosi  Figliuolo  se  parlasi  di  maschio  ,  e  Figliuola  se 
di  femmina.]  —  ,  Figliolo  ,  sin.  Lai.  filius.  Gr.  vlós.  Dani.  Inf.  1. 
■J4-  Figliuoi  d'  Anchise  ,  che  venne  da  Troja.  Bocc.  nov.  33.  5.  Avea 
più  figliuoli,  de' quali  Ire  n'erano  femmine.  E  nov.  34-  2.  Guigliebno 
ec.  ebbe  due  figliuoli,  l'uno  maschio  chiamato  Ruggieri,  e  l' altre» 
femmina  chiamata  Gostanza.  M.  F.  3.  8.  In  questo  medesimo  dì 
mori  una  sua  fanciulla  ,  che  altro  figliuolo  non  avea  della  Rema. 
Tralt.  Pat.  SSost.  Adozione  è  un  mollo  di  legge  dell'  I  ni  pera  dorè  :  quan- 
do un  uomo  non  ha  verun  figliuolo, egli  puoie eleggere  un  figliuolo  d'un 
povero  uomo,  se  egli  vuole  ,  e  farne  suo  figliuolo  adoltivo  ;  sicebò 
egli  è  tenuto  suo  figliuolo  ,  e  porteranne  il  retaggio.  »  Alam.  Colt.  ó. 
72.  Lassin  giri  figliuoi  ger  l'erba  errando.  Bemb.  Pros.  3.  112.  Il  Boc- 
caccio, che  disse  ec.  ne'  padri,  e  ne' figlino',  in  vece  di  dire  ce.  figliuoli. 
Fu.  SS.  Pad.  2.  2g5.  Essendo  io  unico  figliuolo  al  mio  padre  e  alla 
mia  madre.  Frane.  Barb.  60.  8.  Figlino' non  vo' che  pogni  A  questa 
norma  ;  ma  dagli  anni  loro  ,  O  senno  di  costoro  Fanne  scudieri  ,  o 
più  su  come  dèi.  Guill.  lett.  i4-  44-  Valc  qnanto  avete  anima  e  cor- 
po ,  e  figliuoi  vostri.  (V)  Dani.  Inf.  33.  Non  dovei  tu  i  figliuoi  porre 
a  tal  croce.  (P) 

a  —  Per  denominazione  amorevole ,  come  il  lat.  puer ,  usalo  da  Ora- 
zio più  volte.  Gr.  ifcùf.  Bocc.  nov.  32.  g.  Figliuolo,  messer  Geri  non 
ti  manda  a  me.  Dant.  Inf.  3.  121.  Figliuoi  mio,  disse  il  maestro  cor. 
tese.  Med.  Fil.  Cr.  Figliuoi  mio  Giovanni ,  va  loro  incontro,  imper- 
ciocché elli  vengono  per  atarci. 

,  —  *  In  questo  modo  fu  detto  anche  Figliuolo  di  grazia,  cioè  , 
non  per  natura,  ma  per  la  grazia  del  riscatto  ,  che  ci  fece  tutti  fra- 
telli. Dant.  Par.  3».  112.  Figliuoi  di  grazia  ,  questo  esser  giocondo  , 
Cominciò  egli,  Non  ti  sarà  noto  ec.  (N) 

3  —  E  nel  quinto  caso  dicevano  anticamente  Figliuole  ,  simile  al  Lat. 
Filiole.  Dant.  Prtrg.  23.  4.  ho  più  che  padre  mi  dicea:  figliuole,  Vienne 
ormai.  Albert.  1.  Non  cessare,  figliuole,  d  udire  insegnamento.  E  al- 
trove: Figliuole,  dalla  juventute  tua  ricevi  la  dottrina.  Fr.  Jac.  Cess. 
Aspettati,  figliuole  ;  più  sono  i  punti  di  questi  dadi,  che  tu  non  vedi.» 
Albei-l.65.  Figliuole,  non  siano  gli  atti  o  i  fatti  tuoi  in  molte  cose.(V) 

4  —  *  Ed  anche  nel  terzo  caso.  Stor.  Bari.  gì.  Mandò  al  suo  figliuole 
le  più  belle  donzelle  che  elli  potco  trovare.  (V) 

5   Diccsi  Figliuoi  di  latte  ,  per  dir  Uno  che  è  stato  allattato  dalla 

nutrice.   Boez.  ij.  O  figliuoi  mio  di  latte  {lai.  alumne  ),  abbandonerei 
io  ciò  ?  (V) 

6  — *  Dicesi  Figlinolo  di  vezzi  il  Figliuolo  prediletto.  Fil.SS.  Pad.  Iddio 
condiscendendogli  come  a  figliuolo  di  vezzi, csaudette  la  sua  orazione.(A) 

7  —  *  Dicesi  Secondo  figliuolo  il  Secondogenito,  comunemente  Cadetto. 
Pallav.Ist.Conc.  1.248.  Era  toccata...  ad  Enrico  la  condizione  di  secon- 
do figliuolo.  Il  fratello  primogenito  chiamassi  il  Principe  Arturo.  (Pe) 

8  — *  Menare  o  Far  figliuoli  =  Generar  figliuoli ,  Partorirli.  F.  Face 
figliuoli,  e  F.  Menare.  Frane.  Sacch-  nov.  La  quale  ha  grandissima 
virtù  a  fare  generare  le  donne  che  non  menano  figliuoli.  (A) 

g  _  Detto  pure  delle  bestie.  Cresc.  g.  227.  Onde  colui  che.  vuol  com- 
perar «regaia  da'  mercatanti ,  de' principalmente  osservare  che  le  vac- 
che da  far  figliuoli  sieno  innanzi  di  perfetta  che  d'  imperfetta  età.  E 
244.  Ne' quali  {montoni)  non  solamente  la  bellezza  del  corpo  con- 
siderar si  dee,  ma  eziandio  la  lor  lana,  la  quale  se  sarà  macchiata, 
renderà  variati  figliuoli  ;  e  se  sarà  nera,  saranno  neri.  E  11.  3go. 
Chi  armento  vuol  comperare  ,  dee  primieramente  aver  cura  che  le 
vacche  sieno  acconce  a  portar  figliuoli.  (V)  Fav.Esop.  g.  Essendo  in 
una  contrada  due  cagne  ,  1'  una  ricca  e  l'altra  povera  ,  avvenne  che 
la  povera  impregnò  e  non  aveva  dove  fare  i  figliuoli.  (N) 

,o  _  [j\'et  nnm.  del  più  usato  per  Discendenti]  G  F.  4.  g.  2,  Arri- 
gucci  e  Sizzi  e  i  figliuoli  della  Tosa.  (  Cioè  ,  Discendenti  nati  della 
famiglia  della  Tosa  ,  come  il  lai.  liberi.) 

j,  _*'  Prov.  Quando  il  pndre  fa  carnovale  ,  a'  figliuoli  tocca  a  far  la  qua- 
resima =3  Un  padre  scialacquatore  lascia  i figli  poveri.Lag.  C'om.(A) 

12  _  (Teol.)  La  Seconda  Persona  della  SS.  Trinità.  Pass,  prol.5.  An- 
date, e  ammaestrate  tutte  le  genti  ,  e  battezzategli  nel  nome  del  Padre 
e  del  Figliuolo  e  dello  Spirito  Santo.  Petr.  Canz.  4g.  11.  Raccoman- 
dami al'tuo  Figliuoi  ,  verace  Uomo,  e  verace  Dio.  »  Bocc.  Intr.  3. 
Incarnazione  del  Figliuolo  di  Dio.  (N) 

t,  •  Figliuoli  di. Dio.  La  Scrittura  da  questo  nome  agi  Israe- 
liti come  adoratori  del  vero  Dio  ,  e  particolarmente  a'  Discendenti 
di  Enoc  ,  distinguendoli  da'  Figliuoli  degli  uomini  ,  cioè  quelli  che 
alla  irreligione  univano  corrotti  costumi.  (Ber) 

i3  _  (Eccl.)  Figliuoli  di  alcun  convento  «  dicono  1  Monaci  e  1  Frali 
che  vestirono  f  abito  della  religione  in  quel  tal  convento.  Red.  Lett. 
Occh.  6.  Il  maestro  fra  Simone  da  Cascia  ,  figliuolo  del  convento  di 
santa  Caterina.  .         .         .  .     . 

i/(  _  (Agr.)  Per  simil.  diciamo  Figliuoli  i  rimessiticci  che  fanno  al 
piede  gli  ulivi  e  altri  frutti.  yeti.Coll.y3.  Lasciano  crescere  su  quelle 
messe  da  pie,  che  tolgono  il  rigoglio  agli  ulivi,  le  quali  come  noi  per 
similitudine  abbiamo  chiamate  figliuoli,  cosi  Columella  ,  avendo  l'oc- 
chio al  medesimo,  nominò  sobole.  »  Cresc.  5.  3^/.  E  Columella  comar- 
da  che  lutti  i  rampolli  {dell' ulivo)  e  figliuoli  si  divelgano.  E  6.40.  E 
i  figliuoli  ,  ovvero  i  rampolli,  per  altri  spazzi  possono  crescere.  (V) 

2  _*  E  detto  anche  degli  agli  e  delle  cipolle  ec.  Figliuole  delle  ci- 
polle chiamano  gli  agricoltori  quelle  cipolline  che  nascono  attorno  ad 
ima  grossa  cìpoìa.  Sresc.  6.  119.    Gli  scalogni  si  pianiano  del  mese 
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di  Fcbbrajo  ,  bì  come  gli  agli ,  per  so  ,  nello  porche  ,  e  nelle  porcile 
dell'alile  erbe  ,  e  ciascuno  fa  molli  figliuoli.  (V)  (  Le  citazioni  degli 
esempi  del   Crescenzio  svito  dell'  edizione    di  Bologna   170B.  )  (lì) 

3  —  "  Dello  de'  Saeppoli  delta  vite.  Pallad.  l'eli»:  12.  bucsti  clic 
sono  troppo  in  sommo  lasciati,  gravano  le  viti  di  troppi  figlinoli  che 
mettono.  E  nov.  10.  Le  viti,  che  per  abbondanza  di  troppi  figliuoli  non 
fanno  frutti  ,  si  vogliono  ora  potare.  (Br) 

4  — *  E  detto  anche  de'Caidi.  Pallai'.  I\hirz.n.  Ogni  anno  si  vo- 
gliono levare  le  piante  dallo  Stipile,  acciocché  le  madri  non  s'allatichi- 
110;  e  i  figliuoli  per  altri  spaili  più  da  lunga  si  dirizzino,  (i  r) 

iS  —  *  (Bot.)  Figliuolo  innanzi  al  padre,  chiamasi  da  alcuni  scrittovi 
il  Fat furo  o  Tossì/aggine,  peichè  le  foglie  compariscono  dopo  la 
fi.iriiùia.  Tes.l'or.P.iS.S.Anca  de  cimo  d'erba  che  chiamasi  figliuolo 
innanzi  lo  padre,  bevuta  più  volte  guarisce  la  fistola  del  canero.(A)  (N) 
Figliuolo  dill.  da  Figlio.  Non  sempre  queste  due  voci  che  sembrano 
aflàtlo  simili  possono  scambiarsi  insieme  Gli  Accademici  della  Crusca 
osservarono  già  che  Figlio  era  più  del  verso,  Figliuolo  più  della  pro- 
sa. Inoltro  Figliuolo,  o  cerne  meglio  voleva  il  Tassoni,'  Figliolo,  pare 
derivato  dal  lai.  filiotus ,  e  che  perciò  prevalga  al  positivo  Figli»  pol- 
lina maggiore  significazione  di  amorevolezza,  fn  falli  non  ben  diremmo 
Figlio  per  denominazione  amorevole  a  faneitillo  0  ad  altra  persona,  senza 
includer  l'idea  di  relazione  esplicita  a  padre  e  a  maoVe.  In  generale 
Figlio  e  Figliuolo  ,  dicono  relazione  al  padre ,  ma  Figlio  suol  rife- 
rirsi sovente  a  cagion  produttrice  qualunque.  Cn»i  diciamo  il  vizio  è 
spesso  figlio  non  figliuolo  deli  ozio.  Nel  (Tastato  dicotisi  Figliuoli  e 
non  Figli  i  rimessiticci  che  fanno  al  p  tde  gli  ulivi  e  gli  altri  alberi 
fruttiferi.  Figliuolo  dall'  altra  parte  non  fti ,  come  Figlio,  usato  dagli 
antichi  nella  significazione  di  Facchino.  Figliuoli  diconsi  i  discendenti 
di  aleiino,énon  figli,  che  più  paticolarmente  vogliono  dinotare  quelli 
generati  da  Ini. 

Figliuolo»!!  ,  Fi-glitio-ló-ne.  [Sm.  acev.  di 'Figlio.]  Figliuolo  grande. — , 
Figliolone  ,  sin.  Beni.  rim.  3.  7.  Se  tu  fossi  I*  u»ia  nx  gher  carnale, 
Noi  faremmo  si  fatti  tìgiiuolom,  Da  compensarne  Bacco  e  Carnevale. 

Figliuolto,  Fi-gliuòl-to.  iSm.  eomp.  F.  A.]  Turi  figliuole  ;  [  e  nel  pi. 
Figliuola  per  Tuoi  figliuoli.'] — ,  Fijdiofco,  si».  Àlberi,  za.  Ammaestra 
figliuolto,  e  rcfngOLTai  te  E  oppresso:  E  rie»  adirare  fisjliuolti,  che  l'Apo- 
stolo nella  epistola  ad  Ephesws  dmte  ;  «e.  Lui:  Bled.  cam.  ZÓ.  Va  , 
racconsola  figliuoKo  :  Che  morir  posti  di  stento. 

Fir.ME»To,  F/ig-mén-to.  [ò'm.]  F.  L.  p  e  sJ.  pr,  0  &•)  Finzione.  Lai. 
lidio  ,  tigmentum.  Gr.  irhduftoc.  Se$n.  Etie.  4-  *°4-  Diciamo  al  pre- 
sente di  quegli ,  che  dicono  il  vero  o  L  bugìa  ,  e  che  sono  o  veraci 
o  bugiardi,  si  nel  ragionamento  come  nel  (atto,  ed  in  ogni  simulazione 
e  figmento.»  S.  Agost.  C.  D.  5.  0.  Questo  figinento,  cioè  falso  detto, 
è  più  fragile  che  le  vasa  che  si  compongono  in  quid  la  ruota.  {Ivi  par- 
lava del  vasajo.)(\)  Ai:  Fur.4.  20.  Lei  Mago  ogni  altra  cosa  era  fig- 
inento  ,  Che  comparir  facea  per  rosso  il  gisjlo.  (B) 

2  — *  E  nel  sign.  di  Figura,  Forma,  Essere.  Soldati,  Sat.  2.  N.Sp.{0) 

Fignolaiìe,  Fi-gno-là-rc.  [N  «■«.]  Rammaricarsi  e  Scontorcersi  per  do- 
lore ,  come  fa  chi  ha  figlioli. 

Ficnolo.  (Chir.)  Figno-fo.  [Sfai]  Picciolo  ciccione,  [o  Specie  di  piccola 
apostema  nella  cute,  detta  anche  Foruncolo.]  Lnt-  tubai  culum.Cr.?ù/*a. 
(  Dal  lat. ficulus  dim.  di  ficus  escrescenza  di  carne  nel  sesso  ,  altri- 
jneiiti  licita  cresta.  )  Lib.  tur.  malati.  Impiastra  sopra  del  figuolo  il 
grasso  del  cappone.  Malm.  6.  44.  Che  i  paramenti  avean  di  cuoi  uma- 
ni ,  Ricamali  di  figlioli  e  di  stianze. 

Fico.  [  Sin.  F.  A.  F.  e  di']  Fico.  Dant.  lnf.  33.  ilo.  Che  qui  riprendo 
dattero-  per  figo. 

Figo.  *  (Geog.)  Provincia  del  Giappone-  (G) 

FitiOLisó.*  (  Ar.  Mes.)  Fi-go-li-i;o.  Add.  m.  F.L.Di figolo.  Opere  figo- 
line  o  .figuline  diconsi  quelle  di  creta  colta.  Lat.  ligulinus  ,  tìgliuus. 
ISer.  Art.  Fetr.c.8g.  Si  mettano  a  calcinare  nelle  fornaci  fìgolioe.(N) 

Figolo.  (Ar.  Mes.)  Fi-go-lo.  Add.  e  sm.  F.  L.  Lo  stesso  che  Figulo. F. 
Cavate.  Espos.  Simo.  2.  244-  Tu  se'  lo  figolo  nostro  ,  e  noi  tutti  sia- 
mo quasi  luto  hi  mano  tua.  S.  Agost.  C7  D.  5.  3.  11  quale- però  fu 
figolo  ,  cioè  vasaio',  chiamato  componitele.  (V)  3$er.  Art. Feti:  e.  j8. 
In  fornace  di  figoli.  M.  c.8o.  In  fornace  de'fìgoli  ofurnacino  a  posta. (N) 

FlCLBir.A.   *  (Geog.)  Fi-guè-i-ra.  Città  del  Portogallo.  (G) 

FiGUEr.As.*  (Geog.)  Fi-guc-ras.  Lat.  Fiquaria.  Città  della  Spagna  nella 
Catalogna,  (fi) 

Ficula.*  (Znoì.)  Fi-gu-la.  Sf.  Nome  d'  un  insetto  ;  è  una  specie  di  ve- 
spa. (Dal  laL^g-o  io  ficco:  e  ciò  a  causa  del  suo  pungiglione.)  (Van) 

Figcjl'o  0  F:g'jlejo.  *  (Ar.  Mes  )  Fi-gu-lt-o.  Add-  e  sm.  Lo  stesso  die 
Figlilo.  F.  Kos.  Sai.  2.  E  insiiio  i  battilani  e  i  figulei  Comprano  da 
coslor  per  quattro  citili  Titol  di  Mecenati  e  Semidei.  (N) 

Figuliua.  (Alche.)  Fi-jgu-li-na..V/^  V.  usata  dagli  scrittori  storici  e  d'anti- 
quaria. L'arte  del  vasellafo,  eia  sua  f ubine  a  o  fornace  medesima. (A.) 

Ficulo.  (Ai:  Mes.)  Fi  -gu-lo.  [Add.  e  sm.]  V.L.  Fasellajo,[Fasajo.—, 
Figolo,  Figuleo  ,  Figulejo  ,  sin.}  Lat.  figulus.  Gì:  xkpa.p.sis.  Cavale. 
Pungil.  'Ó2.  E  cosi  è  perversa  questa  mormorazione, come  se  il  loto  si 
lamentasse  del  lìgulo,  e  dicesse:  ec.iiCavalc.Med.cuor.  46.  Come  se '1 
fangosi  sdegnasse-  contro  al  suo  figulo,  e  lamcntassesi  di  lui.  (V)  Nei: 
Art.  Veti:  e.  j4-  Si  mette  a  cuocere  nella  fornace  de'figuli  Zi  e.  85.  Si 
cuoca  questa  pasta  in  fornace  di  Ciguìì.Carl.Svin.  10.  Oh  qual  paucia 
gli  fé'  f  industre  figulo  i  (N) 

Figura,  Figù-ra.  [Sf.lt  tulio  insieme  de  limiti  di  una  data  estensione, 
disposa  in  una  data  manina;  La  forma  esteriore  di  una  cosa  nui- 
teriale.il  Forma,  Aspetto,  Sembianza.  (V.  Apparenza,  Effige.) 
Lai.  figura,  forma,  imago.  Gì:  tìSos.  Dani.  lnf.  ti.  g8.  Ripiglicrà  suar 
carne  e  sua  bgura.  E  Purg.3.i7.  Lo  Sol  ec.  Rotto  m'era  dinanzi  alla 
figura  ,  Ch'aveva  in  me  de' suoi  raggi  l'appocgio.  E  Par.  5.  i3'y.  Si 
Hit  si  nascose  Dentro  al  suo  raggio  la  figura  santa.  E  20.  3/.  Poiché 
de  fuochi  ,  ond'  K>  figura  fonimi,  Quegli  onde  l'occhio  in  testa  mi  scin- 
tilla, bui.  ivi;  Figura  fammi ,  imperocché"  ce.  formata  e  figurata  era 
la  della  aquila  di  molti  beati  spirili  E  21.  17.  E  fa  di  quelli  specchio 
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alla  figura.  But-  ivi:  Cioè:  sicché  in  essi  riluca  la  figma  alla  mente 
tua  ,  come  riluce  la  figura  nello  specchio  agli  oCchi  corporali.  Com. 
lnf.  20.  E  puossi  predire  ,  secondo  la  natura  degli  uomini  ,  la  loro 
complessione  per  costellazione  e  sanguigna  o  collerica  ,  ed  eziandio  la 
figura  e  la  statura  ;  da'  quali  principii  procede  l'  arte  della  tisonomia. 
Peli:  san.  i5o.  Vo  col  cui-  gelato,  Qualor  veggio  cangiata  sua  figura. 
E  226.  Aspro  core  e  selvaggio  ,  e  cruda  voglia  In  dolco  ,  umile,  an- 
gelica figura.  E  canz.  28.2.  Onde  s'io  viggio  in  gió veni! figura  Inco- 
minciarsi il  mondo  a  vestir  d'erba.  {Qui  descrive  la  Pi  imaveiv;  quella 
che  Dante  disse  giovinetto  anno.) 
a  —  Persona.  Ceccli.  Dot.  2.  ù.  Che  è  figura  che  non  donne  al  fuoco, 
e  prima  che  dica  di  si  ,  vorrà  cercare  ec.  E  Sliav.  5.  8.  Queste  altre 
(donne)  ec.  non  sono  cosi  gentil  figure  ,  che  sopporti  la  spesa  che  voi 
soprastiate  qui  punto  per  vederle*]  E  Dot.  2.  5.  Eh!  io  credo  che  tu 
credi  ch'c'sia  un  fanciullo:  tu  mostri  di  non  lo  conoscere;  io  so  ben 
io  che  figura  egli  e  ,  che  son  parecchi  anni  che  noi  ci  conosciamo. (\  ) 
2  —  Onde  Figure  di  sospctto=  Persone  da  far  sospettare. Cecch.Stn.v. 
i.2.In  verità  clic  si!  perchè  noi  abbiamo  in  casa  figure  di  sespetlo.(V) 

3  —  Impronta  o  Immagine  di  qualunque  cosa  [o  persona  ]  o  scolpita  o 
dipinta.  Lat.  imago  ,  statua.  Gì:  tiuuJii ,  aya-X/iu.  Bocc.  g.3.  p.u.  l'ir 
una  figura,  la  q^ale  gittava  tanta  acqua ,  ec.  Dani.  Pitrg.10.  <}5.  C  - 
ine  figura  in  cera  si  suggella.  E  i3'i.  Per  mensola  talvolta  una  figura  Li 
vede  giugner  le  ginocchia  al  petto.  Lab.2go.  Vidi  in  es»a  una  lampana 
accesa  davanti  alla  figura  di  Nostra  Donna.  Red.tett.2.gy.  Io  ec.  ne  avea 
abbozzata  la  figura  col  mio  solilo  gentilissimo  modo  eli  disegnare. 

2  —  Onde  ligura  da  cembalo,  si  dice  di  Uomo  di  poco  gai  lot,  per 
esser  dipinti  gli  antichi  cembali  di  figure  malfatte;  [  ma  è  modo  baao. 
V.  Cembalo,  <j.  1,  j.j 

*  —  E  Figura  del  Callotta  =  Uomo  di  brutto  aspetto  e  contraffatto. 
F.  Fi^m ina,  j.  2.  (A)  (N) 

4  —  Misterici  o  Significazione  che  hanno  in  se  copert  mente  le  Sagre 
Scritture.  Lai.  figura.  Gr.  ri-ira.  AJ01:  S.  Greg.  Noi  esporremo  alcune 
cote  stoiialmotiU-  e  con  allegoria,  alcune  cose  investigheremo  sullo  fi- 
gura. Fi:  Juc.  T.  Come  vide  in  figura  il  santo  Elia.  G.  F.  5-  2^.1. 
La  qu.d  visioue  fu.  figura  e  profezia,  come  per  loro  si  dovea  sostenti  e 
santa  Chiesa. 

5  —  La  natura  drll«  fruimine  ,  cosi  detto  per  onesfà.  Lat.  cunnus,  na- 
tura. Paliad.  Mai-i.  26.  Se  la  cavalla  non  vuole  :1  muschio,  tritisi  la 
cipolla  squilla,  e  freghisene  la  figura  sua  con  essa,  e  desidererà  il  ma- 
schio, e  cogiterà  a  lussuria,  j»  (ISel  Palladio  stampalo  a  Ferona  1010 
e  ne'  luom  cod.ci  leggesi  Natura  ,  Desiderrà  ,  Conciterà  ,  in  vece  di 
Figura  ,  Desidererà  ,  Coglierà.)  (I  r) 

6  —  Lo  sUto  o  coudizione  buona  o  cattiva  relativamente  a'  negozii,  alla 
rinomanza  te.  di  una  persona  ch'è  in  posto.  (A) 

7  —  Col  v.  Fare:  Far  figura  =:  Essere  in  posto  eminente  ,  efl!  anche 
Operare  splriìdidamenle.    F.  Fai  e  figura.    (A) 

8  —  l'.acì  ballo.  Figure  diconsi  le  diverse  linee  che  si  descrivono  co' piedi 
nel  danzare.  (A) 

9  —  T.  di  giuoco.  Figure,  parlandosi  di  carte  da  giuoco,  sono  le  carte 
dipinte  afflile,  oltre  il  seme  a  cih  si  accompagnano.  Le  fgure  delle 
carte  usuali  seno  ,  Re,  Regina,  Fante.  (A) 

2  — "Farla  di  figura  :  frase  usata  al  giuoco  di  primiera,  quando  aven- 
do buon  punto  ed  essendo  per  vincer  la  posta,  un  altro  con  figura  fa 
una  primiera  e  gli  leva  la  posta.  Onde  per  traslalo,  Farla  altrui  di 
figura:=/s'are/i  una  grande  ingiuria,  una  solennissinia  bui  la. Ululai.  (  '.) 

3  —  *  Falla  doppia  di  figura  =;  lare  un  inganno  a  doppio.  F\ 
Fare  figura,  §.  2.  (A) 

io  —  (Mat.)  [  QuelU)  spazio  eh'  è  circoscritto  da  una  o  più  Luee ,  ed 
e  o  superficiale  o  solida  :  se  superficiale ,  è  quella  superficie  che 
è  contenuta  da  uno  o  da  più  termini  lineari;  se  solida,  e  quid  corpo 
che  è  contenuto  da  uno  o  da  più  termini  superficiali.']  Lat.iìgura-Gr. 
c-xw*.  Dani-  Par.  'óo.  io'ò.  E  si  distende  in  circolar  figura.  Bui.  ivi: 
Cioè  :  e  Io  ditto  lume  stonde  sé  in  figura  tonda. 

2  —  *  Dicesi  altresì  talvolta  delle  linee  medesime.  La  laica  spirale 
e  la  cicloide,  p.  e.,  sono  fgure  matematiolie.  (A) 

ì  —  Così  dicesi  dagli  ablachisli  d  Segno  de'numeri.  Lai.  character. 
Gr.  xapctìiTTrp.  Lib.  Asti:  Sappi  altresì  l'abbaco  e  sue  figul  e,  e'I  mol- 
tiplicare ,  e  come  si  parte  un  conto  con  un  altro. 

11  — .(Astrai.)  Costituzione  del  cielo  e  de' pianeti  in  un  determinato 
punto  di  tempo  ,  disegnala  in  piano  ;  [  o  piuttosto  Descrizione  o  Rap- 
presentazione dello  stato  e  del  compartimento  del  Cielo  ad  una  cei  la 
ora,  che  contiene  i  luoghi  de' pianeti  e  delle  stelle,  tracciati  da  una 

fgura  di  dodici  triangoli   chiamati   Case  ;  la  qual  figura    chiamasi 
pure  Oroscopo  e  Tema.]  G.   F.    12.4°.  3.    Questa  congiunzione  ce. , 
la  cui  influenza  de'iittti  segni  è  pianeti  è  attribuita,  e  talora  fa 'n'àscerc 
in  aria  alcuna  stella  cornata,  e  altri  segni  ,  e  dduvii  ,  e  di  sop 
piove,  perocch' ella  è  ec,  e  si  per  la  figura  annuale  a  ciò  concordevole, 

12  —  (Asti.)  Così  diciamo  anche  le  costellazioni.  Lat.  constcllatio.  Gì: 
àvTepuTfjics.  Dani.  Purg.  g.  5.  Poste  in  figura  del  freddo  animale  , 
Che  colla  coda  peicuote  la  gente.  Bui.  ivi:  Poste  in  figura,  come 
ditto  è  ,  molte  stelle  figurano  uno  seguo. 

1 3  —  *  (Lctt.)  T.  pure  di  geomanzia  e  di  negromanzia  :  nel  primo 
sign.  si  applica  alla  estremità  de'  punti ,  Vnee  o  numeri  gettali  a 
caso  ,  sale  cui  combinazioni  o  variazioni  alcuni  fondano  le  chimeri- 
che loro  predizioni;  nel  secondo  si  dice  delle  strane  visioni  e  furine, 
sotto  le  quali  appariscono  i  demonii  ,  o  sembrano  apparire  alla  no- 
stra immaginuziijiie.  (Mit) 

i{  (Milli")  Angolo  della  figura  e  Angolo  del  poìigouo.  T.  di  Forti- 
ficazione. L'angolo  che  risulta  dal  riscontro  dei  due  latidella fgura.  (A) 

!5  »   (Mann.)  Figura  di  prua:    Quelle  statue  o  simile  che  si  mettono 

alla  pi  uà  delle  navi.  (A) 

j6  —  (B.  A.)  Figura  tonda  :  Chiamano  così  gli  scultori  quella  che  è 
di  tutto  rilevo  ,  le  parli  d-jlla  quale  si  possono  vedere  tulle  finite  , 
cciie  si  veggono  nell'uomo  ,    girandolo  attorno   atteri. 0.    Balani.  (B) 


FIGURABILE 

,-  _  *  (Mus)  Fignre  musicali  si  chiamano  le  note  di  diverto  valore 
e  fumane  di  note  eguali  e  miste  fra  loro.  La  musica  hajHir*  moke 
di 


FIGURAZIONE 


i83 


ura 

Ielle 

zo 


Ile  figure  che  si  usano  nella  rettoria!,  e  che  servono  all'  espressioni 
Kd  al  vivo  effetto  musicale;  p.  e.  la  gradazione  ,  la  parentesi. ,  I  clhs 
si,  la  ripetizione,  la  sospensione,  1'  epistrofe,  l'antitesi  ce.  (L) 

,  _  •  Figura  coita  :     Tal  nome    aveva    anticamente    ogni  Jig 
composta  di'  tre  note  ,  delle  quali  i  una  comprendeva  il  valore  dei 
altre  due  ;  la  nota  più  lunga  poteva  trovarsi  in  principio ,   U)  mez 
ed  anche  in  fine.  (L) 
18  —  (Reti.)  Quel  modo  di  favellare  [  che  si  parte  dal  modo  comune  , 
e  che  negli  spiriti  ad  essa  non  abituati  e  rettamente  costituiti  tu  una 
impressione  non  ordinaria.]  Lat.  figura.  Gr.  <rX^«.  Set.  Ben.  farcii. 
5.  6.  Perchè  dunque  rispose  Socrate  cosi?  perche  era  faceto,  e  soleva 
favellare  sempre  per  figure  ,  uccellava  ognuno  ,  ec.  Bemb.  pros.  1 .  fessi 
ancora  molte  fignre  del  parlare  ,  molle  sentenze  ,    molti  argomenti  di 
canzoni,  molti  versi  medesimi  le  furarono.    fi  appresso:    Molte  guise- 
dei  dire  usano  i  toscani  uomini,  piene  di  g.udicio,  piene  di  vaghezza  , 
molte  srate  e  dolci  figure  ,  che  non  usiamo  noi.  Cas.  leti.  08,  L  dun- 
que necessario  di  far  sì  son  diligenza,  che  l'uomo  abbia  a  memoriale 
dizioni  e  le  figure  che  si  leggono  negli  autori. 

,  -  Esempio ,  Immagine.  Segner.  Fred.  proL  Per  figura  d  una  pre- 
dicazione anche  scandalosa,  adducono  francamente  quella  rea  tem- 
mina,  ec.  (V)  ,,  ..         ..    , . 

3  _  Onde  Pogniam  figura  =  Come  sarebbe  a  dire  ,  Iferbigrazin, 
Pogniam  caso.  Lat.  verbi  grafia  ,  esempli  causa.  Gr.  $*(>*  trxw.  Al- 
leg.  o3.  Sc'pa'di  scarpe,  pogniam  figura,  si  piover.,  un  galante  in- 
namorato ce.  ,  avanti  eh'  e'  ne  truovi  un  pajo  clic  s'  allacciano  al  suo 
piede.  E  321.  Pogniam  figura,  gli  speziali  empiou  le  botteghe  di  sca- 

tole  dipinte  ,  ec.  ,..,.,,,,.  T 

IO  —  (Leg.)  Strepito  e  Figura  di  giudizio,  dicesi  da  legali  Là  maniera 
di  procedere  giuridicamente.  Band.  ani.  Le  cause  delle  povere  persone 
ec.  dover  esser  sommarie  ,  e  procedure  in  esse  senza  strepito  e  figura 
di  giudizio.  (A)  . 

Figurabile,  Fi-gn  ràbide.  Add.  co/71.  Che  può  ricever  figura.  l'r.Giord. 

Preci.  Pi.  Succede  ne' marmi  e  ne' legni  figurabili. 
FiocrabiutÀ.  (Fis.)  Fi-gu-ra-bi-li-tà.  SII  Una  delle  proprietà  de' corpi, 

cioè  quella  di  aver  sempre  una  qualche  figura.  (A) 
Figuraccia  ,  Fi-gu-ràc-cia.  iSf.]  pegg.  di  Figura.  Fir.   Disc.  uri.  5g-  Il 
terzo  che  ,  come  s'  è  detto  ,  era  una  certa  figuraccia  da  non  pensare  a 
nulla  ce. ,  fu  preso. 
Figurale  ,  Fi-gu-ri-lc.  Add.  oom.  Di  figura  ,  Misteriose    [  Voce  poco 
usata.]  Lat.  mysticus  ,  arcanus.  Gr.  rvirixot.  Mar.  S.    Greg.  Se   noi 
volemo  discutere  la  sacra  storia  sotto  intelletto  figurale. 
Figuralmente,  Fi-gu-ral-inén-te.  Avv.  Configura,  Misteriosamenle.lF'oae 
poco  mata.  Lo  stesso  che  Figurativamente    f.]   Lai.  mystice,  arcane, 
fieuraliter,   Tertull.   Gr.  rv*ixùs.  Dif  Pac.  Cosi  dunque  figuralmente 
noi  ha  mostrato  Gesù  Cristo  gli  Appostoli,  andatoli  e  camminanti.  Mor. 
S.   Greg.  Appresso,  per  la  cognizione    delle  cose  figuralmente    dette  , 
rizzeremo  l'edificio   della  Fede.  Maestruzz.    2.    Ì2.  6.    Ma  se  ne' loro 
delti  appariscono  alcune  cose  che  pajono  bugie  ,  è  da  infendere  che  e' 
dissono  figuralmente  ,  ovvero  profeticamente. 
FiGDRAMENTO  ,  Fi-gu-ra-mén-to.  {Sin.  P".A.  Lo  slesso  che  Figurazione. 
f.  ]  Lai.  figura  ,  imago.  Gr.  tUùv  ,  oLya.Kp.ot..  Fr.  Jac.    T.  5.    3.  1 1. 
Di  Frinitale  vera  Porta  figuramento.   Red.  Ins.  i52.    Coli'  ajuto    del 
microscopio  si  può  benissimo  considerare  il  lor  figuramento. 
Figurante,  Fi-gu-ràn-te.  iPart.  di  Figurare.]   Che  figura  ,  [  Che  rap- 
presenta. ]  Salvin.  disc.  2.  97.  Laddove    Mercurio  ,    figurante    il  di- 
scorso e  la  ragione  ,  sta  sopra  un  cubo  o  dado  ,  per  dinotare    la  sta- 
bilità ,  ec.  »  E  Pms.   Tose.  1.  28.  Ve  ne  do    pei  suo    bastone    figu- 
rante il  comando,  per  l' orrevole  spianatojo  I'  investitura.  (V) 

2  In  fòrza  di  sosl.   Oggi  si  chiamano  nell'uso  Figuranti  coloro  che 

nella  commedia  ,  nella  pantomima  ec.  non  parlano  né  fanno  alcuna 
delle  parli  principali ,  ma  servono  ad  empire  la  scena ,  ed  a  fare  le 
parti  che  si  chiamano  mute.  (B) 
Figuranza,  Fi-gu-ràn-aa.  \.Sf]  f.  A.\.V.  e  di'  Figurazione.] Rim.  ani. 
Guitt.  qò.  Poiché  ini  vidi  in  tanta  figuranza  Di  quella  eh'  è  più  bella 
Cristina  Che  Deo  formasse  sanza  dubitanza. 
Figurare  ,  Fi-gurà-re.  [Ali.]  Dar  figura,  Scolpire  ,  Dipignere.  Lat. 
figurare,  formare.  Gr.  à-Xitx.a.i!tiv.  Bocc.  nov.  52.  2.  Se  io  non  cono- 
scessi ec.  la  Fortuna  aver  mille  occhi ,  coinechè  gli  sciocchi  lei  cieca 
figurino.  G.  V.  1.  42-  2-  I'  consacrarono  al  loro  Iddio  di  Marti  ec, 
e  fccerlo  figurare  in  intaglio  di  inanno.  E  3.  2.  1.  La  ritta  nuova  di 
Firenze  si  cominciò  a  reedificare  ec,  figurandola  a  m  >do  di  Homi , 
secondo  la  picciola  impresa. 

1  — *  Ed  in  mo'ìo  più  generale.  But.  Pwg.  9.  Molte  stelle  figu- 
rano uno  segno.  E  Pai:  10.  Formata  e  figurata  era  la  detta  aquila 
di  molti  beati  spiriti.  Red.  Oss.  an.  g8.  Questi  sacchetti  sou  figurati 
come  fiaschette.  (N) 

2  —  Fare  apparire  figure.  Pass.  332.  I  quali  egli  (  l'i  demonio  )  può 
trasmutare,  alterare,  informare  e  figurile. 

3  —  Fingere,  Formare  coli' immaginazione.  Lat.  fingere,  imaginari.  Gr. 
<panT«'(:ir9-ai.  Peir.  son.  q3.  E  V  immagine  truovo  di  quel  giorno,Che 
'l  pensier  mio  figura  ,  ovunque  io  sguardo.  Bocc.  nov.  7.  2.  In  alimi 
figurando  quello  che  di  sé  o  di  lui  intendeva  di  dire.  Frane.  Siiceli. 
rim.  5g.  Teologo  non  fu  giammai  in  terra ,  Che  1'  alta  Trinità  sì 
figurasse. 

i  —  Significare.  Lat.  denotare,  indicare.  Gr.rr)y.wjì»r§xi. Cavale. Frutt. 
ling.  La  qnal  cosa  fu  figurata  in  ciò,  che  all'orazione  d'Eli  i  il  fuoco 
discese  dal  cielo  sopra  il  suo  sacrificio.  Pass.  2^1.  E  però  fu  bene  fi- 
gurata la  superbia  per  quella  fiera  bestia,  ec.  »  Cavale.  Specoli .  Cr.11. 
Si  levavano  le  corone  ,  e  le  ponevano  alli  piedi  del  Signore  ,  che  se- 
deva ,  a  figurare  che  da  lui  senza  lor  merito  avieno  quelle  corone. 
Segner.  Mann.  Giugn.  10.  4-  Abramo  figurò  la  Fede,  Isacco  figurò 
la  Speranza  ,  chi  non  Iosa?  e  cosi  Giacob  figurò  parimente  la  Carità. 


E  Apr.  24.  2.  Questa  Terra  e'I  Cielo,  chiamata  Terra ,  perchè  era  fi. 
gurato  già  per  la  Terra  di  promissione.  (V) 

5  —  Assimigliare.  Fr.  Giord.  2p3.  Vedremo  ora  di  quelle  cose,  alle 
quali  fu  figurata  (/«   Croce)  . . .  Ella  e  assimigliata  al  chiavello,  cc.(V) 

6  —  Descrivere  o  Dimostrare  in  figura  ,  [  Adombrare.  ]  Lat.  desenbere. 
Gr.  (Jiaypd'fpsw.  Dani.  Par.  23.  61.  E  cosi  figurando  il  Paradiso, 
Convicn  saltar  lo  sagrato  poema. 

7  —  Condurre  a  perfezione.  Lat.  perficere.  Gr.  àiranxùv.  Cr.  1.  4-  *■ 
Se  alcuna  cagion  di  fuori  non  la  contrarla  (  l'  acqua),  e  nelle  cose 
generate  ajuta  a  figurar  le  forme. 

8  —  Raffigurare,  [_r.  oggi  poco  unita]  Dani.  Inf.  18.  43-  Perciò  a  fi- 
gurarlo gli  occhi  affissi  ,  E  'l  dolce  duca  meco  si  ristette  ,  Ed  assentì 
ch'alquanto  indietro  gissi.»  Fuinc.  Sacch.  nov-i35.  Cominciò  a  figu- 
rare il  detto  Bertino:  e  avendolo  mirato  un  pezzo  ,  disse:  ce.   (V) 

9  _  [/V.  pass.,  nel  sign.  del  §.  *.]  Dani.  Purg.  25.  io7.  Secondo  che 
ci  affigon  li  desiri  E  gli  altri  affetti ,  V  ombra  si  figura. 

10  —  Immaginare,  Credere,  Aspettarsi.  Segner.  Fred.  Qui  figuratevi 
un  principe  potente  al  pari  «  pietoso.  (A)  Magai  lelt.  1.  Figuriamoci 
ora,  in  luogo  del  muro,  il  pedale  istesso  dell'ulivo.  (N) 

n  _  *  Prender  forma  o  figura.  Magai.  Lelt.  S.  C.  Figura  si  figura 
a  punta  di  diamante.  (A)  . 

12  —  T.  di  ballo.  Figurare  ,  i-ale  Descrivere  ,  danzando,  alcuna  dette 
figure  diverse  del  ballo.  (A) 

Figuratamente  ,  Fi-gu  rata-ménte.  Avv.  [Lo  stesso  die  Figurati  vamente. 
y.  ]  Mor.  S.  Greg.  Ma  prima  che  innanzi  procediamo  ,  e  da  sapere 
che  nella  santa  Scrittura  figuratamente  si  considera  il  sonno  'in  tre 
modi.  Com.  Inf.  3.  E  però  noia  ,  che  figuratamente  |'  autore  pone  il 
lno^o  de' dannati  in  forma  d'una  tonda  fòssa.  Maestruzz.  2.  7.  U. 
Compose  il  movimento  suo  quasi  come  d'  un  uomo  che  volesse  più  di 
lungi  andare  ,  per  significare  alcuna  cosa  figuratamente. 

Figurassimo  ,  Fi-gu-ratis-si-mo.  Add.  m.  superi,  di  Figuralo.  Paiug. 
Dernetr.  Fai.  Berg.  (Min)  < 

Figurativamente,  Fi-gu-ra-ti-va-men-te.  Avv.  Per  figura.  —,  rama- 
tamente, Figuralmente,  sin.  Lat. figurate.  Gr.  x*t« /X»V*« 1  HV*" 
rt*.m.  Sen.  Decium.  Secondo  l'  usanza  de.'  noeti  ,  parlando  figurativa- 
mente in  persona  d'  altrui.  But.  Inf  7-  Alia  fortuna  iigurativainente 
i  poeti  diedono  la  rivoluzione  della  mota.  Fu.  Plut.  Gli  disse  figu- 
rativamente per  la  potenza  di  Filopomene.  Maestruzz.2.  02.  0.  Uiacoo 
figurativamente  disse  che  era  Esaù  primogenito  d'  Isaac. 

Figurativo,  Fi-gu-ra-ti-vo.  Add.  m.  Che  rappresenta  sotto fgura.Lat. 
mysticus.  Gr.  pwnwaf ,  rv*W*.  Mor.  S.  Greg.  Conoscono  alcune 
cose  figurative  delle  segrete  parole  de'  profeti.  Seal.  S.  Agost.  La  con- 
templazione presente,  la  quale  è  enigmatica,  cioè  figurativa, a  rispetto 
di  quella  contemplazione  della  vita  eternale.  . 

Figurato  ,  Figu-rà  lo.  Add.  m.  da  Figurare.  Effigiato  ,  Fermato.  Lai. 
formatus,  effictus.  Gr.  «tx***™*»"*  Dani.  Purg.  12.  1.,.  invidio 
lì  ,  ma  di  miglior  sembianza,  Secondo  l'  artificio  figurato, Quanto  per 
via  di  fuor  dal  monte  avanza.  Cr.1.4.  1.  L'  umido  ,  avvegnaché  tosto 
perda  le  figurate  forme,  nondimeno  tosto  le  riceve.  Red  Uss.an.  ig. 
Perchè  tutti  i  canali  e  tutti  gli  strumenti  appartenenti  calla  nutrizione 
e  alla  sanguificazione  e  alla  generazione,  appariscono  ec  figurati  nello 
stesso  modelio.fi  90.  Il  secondo  modo,  nel  quale  trovo  figurato  il  ca- 
nale ec.  ,  si  è  un  lungo  esofago.  Borgh.Rip.3,3.  In  Badia  a  fresco  ec. 
(si  vede)  sauto  Ivo  di  Bertagna  ,  figurato  dentro  a  una  nicchia. 

2  —  [Misterioso,  Espresso  sotto  figura.]  Lai,  figiiralus.  Serm.  S.  Agost. 
D.  Non  abbiamo  più  chi  c'interpreti  e  sponga  le  senteuz.e  loro,  e  fi- 
gurati e  profondi  eloquii.  Coli.  SS.  Pad.  Colai  fatto  leggiamo  noi  fa- 
inrato  nei  libri  dei  Giudici.»  Segner.  Mann.  Sett.i6.2.C™  un  par- 
lar figurato  egli  volle  dire  che  ec.  (V) 

3  -  Assomigliato,  f.  poco  usala.  FU.  S.  Frane.  i97.  Come  sono  gk 
agnelli,  che  in  molte  luogora  della  Scrittura  sono  figurati  a  Cnsto.(V) 

4  -  (Rett.)  Figurato  dicesi  del  Discorso  e  de  modi  di  dire  esposti  con 
*  figure  retoriche.    Salv.  Avveri.  1.  2.5.  Le  voci  e  modi  che    figurati  si 

chiamano  comunemente.  Bemb.  Pros.i.3g.  Le  scritture  loro  dettano  e 
compongono  più  figurate  e  più  gentili.  (V)  Magni  Leti.  Portano  tutte 
queste  espressioni,  altre  metaforiche,  altre  figurate,  altre  enfatiche.  (A) 
,  —  Onde  Stil  figurato  dieta  qurllo  eh' e  copioso  di  figure;  e 
Parlar  fi-irato  si  dice  il  Parlare  per  figure  retoriche  o  grammati- 
cali. Salv.  Avveri.  1.  1.  ti.  Sta  ottimamente  e  con  grazia  ,  ed  e  ma- 
niera ,  come  si  dice  ,  di  parlar  figurato.  (v)  ^  n 

5  -  (Mus.)  Canto  figurato  <AcW  «  differenza  del  Canto  fermo  ^  Can- 
to ,  V  1.  Lnt.  miisK-a.  Gr.  #>Mmi.»  iVer.  Som.  7;f  P'»  che  d  Or- 
feo La  pretende  ne  canti  figurati.  (B)  Salvili.  Pros.  I  ose.  Passiamo  al 
cantare  figurato  ec.  (N)  .  .         -  .     ,       r 

a  _  *  Dicevi  anche  d'una  voce  in  cui  trovati  una  p articolar  fi- 
gura di  note  dominanti:  ed  altresì  del  contrappunto  ineguale  e  mi- 
sto col  contrappunto  eguale.  (L)  „„„„„„,.„„, 

6  -*  (Min.)  Pietra  figurata:  Pietra,  marmo  od  agata  che  rappresenta 
paesi,  alberi  ed  altre  figure  :  altrimenti  detta  Pietra  d.  Firenze.  In 
termine  scientifico  Dentiate.    (A)  (N) 

,  -   In  forza  di  sm.  nel  siguif.    dA  i.   2.  Segner.  Mann.   Giugn    29. 

1  4.  Alla  figura  ha  fatto  succedere  il  figurato,  fi  Bw.  io.  1.  Ora  figu- 
rato è  comparso  ec.  :  non  altro  resta  che  contemplare  .1  figurato  me- 
desimo, udire  ciò  che  egli  disse  venendo  al  mondo  ,  ec.  (V) 

FiGURATR^'F-gu-ra-trì-ce.  Verb.f.  di  Figurare.  Braecioi  .,chern.  8 
60.  E  le  figuratici  pennellate  Gli  scultori  e  .  pittori  hanno  imparate.(B) 

Figurazione!  F.-gu-ra-z.ó-ne.  {Sf]  li  figurare  [  L  alto  di  figurare  , 
o  di  dar  figure  ;  L'attribuir  una  figura  a  checchessia.  —.Figura- 
mento, Figuranza  ,  sm.  ]  Lai.  figurano.  Gr.  irp^n^os.  Cri  4.2. 
Acciocché  fermamente  ritenga  quella  cosa  che  lui  sopravviene  p»r  ret- 
tificazione ed  equazione  e  figurazione.  Mor.  S.  Greg.  Prima  contem- 
pla la  chiarezza  dell'eterna  figurazione  di  Cristo. »  fioco  Cnm.  D.ml. 
Dal  rapportamelo  di  questi ,  trovò  luogo  la  favella  e  la  figurazione 
di  costoro  (  de'  centauri.)  (A) 
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3  —  [  Prendesi  anche  pei1]  La  figura  [medesima.]  Coni.  Più:;,  ig.  Im- 
magina la  etra,  in  clic  si  suggella,  esser  l' obbicttO  d'amore;  e  la 
figurazione  clic  fa  il  suggello,  essere  il  movimento  (l'amore.  >> Cor.  Dif. 
affili.  108.  Dieci  altre  'Jigure)  di  poco  diversa  figurazione  ne  ha  po- 
tile innanzi  a  essa.  (N) 

Ficurecciare  ,  Fi-gu-rcg-già-re.  JV.  oss.  Star  sulle  figure  ,  Praticar  fi- 
gure rettorichc.  Gor.  Long.  scz.  ij.  Perciò  è  posta  la  sublimità  e 
V  alletto  come  una  conlramraina  ,  e  .  .  .  contro  'I  sospetto  clic  cade 
nel  fioreggiare.  Uden.  Nis.  2.  è.  Non  parendo  suo  fatto,  figurò  e  am- 
moni I'  avarizia  di  inesser  Cane.  Ben  fatto  dunque  il  figureggiarc  per 
questa  via  ,  ce.  (A)  (B) 

Ficuretta  ,  Fi-gu-rét-ta.  \_Sf.  dim.  di  Figura.  Lo  stesso  che]  Figurina. 
P.  Zibald.  Andr.  Fanno  ballare  certe  figurcttc  di  legno  vestite  di 
panno.  Pit.  Bruv.  Celi.  21.  Questo  si  era  una  cintura  ce.  ,  ed  era 
fatta  di  mezzo  rilievo  con  qualche  fìgurttta.  Buon.  Fier.  2.  4-  3"- 
Certi  artificii  suoi,  certi  lavori,  Figuret  te  e  fantocci  semoventi.  Borgli. 
Mon.  164.  Lo  volle  sottilmente  lavorato  di  teste,  tigurette,  istorie  di 
bassi  rilievi  e  smalti,  per  mano  di  ec.  Antonio  del  Pollajuolo. 

Ficurettina  ,  Fi-gu-ret-ti-na.  [•$/.']  dòn.  di  Figurett.i.  Fr-  Giord.Pred. 
li.  Fanno  vedere  figurcUinc  minutissime. 

Ficurika  ,  Fi-gn-ri-na.  [Sf]  dim.  di  Figura.  Figura  piccola.  — ,  Figu- 
letla,  «V».  Lat.  sigillimi  ,  imaguncula.  Gr.  l'i-xónot  ,  àya.\p.ù.Tior.  Al- 
leg.  'io.  Lo  ho  imparalo  (  e  torse  ho  tatto  male  )  da  coloro  i  quali 
fanno  te  figurine  di  cera  colorita.  E  iS.  Perdi' ella  è  una  figurina  di 
non  molto  disegno.  Borgh.  Rip.  si-  Fra  essi  quadri  sopra  belle  men- 
sole ce.  figurine  di  bronzo  di  Giambologna  posano. 

2  —  *  Dillo  anche  delle  persone  ironicamente  o  per  dispregia.  Furtig. 
Ricciard.  Ma  ben  voglio  levare  il  ruzzo  a  un  tratto  A  queste  figu- 
rine del  Callotlo.  (A) 

3  —  E Jig.  Figurina  tutta  di  un  colore  :^=  Persona  schietta,  sincera. 
Lat.  ingcr.tius.  Allcg.  aty.  Io  che  sono  una  figiu-ina  tutta  d'un  colore, 
cioè  che  ho  sulla  punta  della  lingua  tutto  quel  e'  ho  nel  mezzo  de! 
cuore,  ec.  (  Dicesi  anche  Esser  tutto  d'un  pezzo.)  (V) 

A  —  *  Dicesi  anche  delle  Jigure  relloriche.  Gor.  Long.  Se  come  un  ra- 
gazzo senza  giudizio  con  figurine  rigirato  sia  dall'artificioso  od  ac- 
corto oratore.  (A) 

Figurino  ,  Fi-gu-rino.  Sm.  Lo  stesso  che  Figurina  ;  ma  dicesi  anche 
famigliarmente  a  giovane  vanerello ,  che  sta  su  le  mode  ;  altrimenti 
Gcrbola.  Min-  Malm.  A  Lucca  fabbricano  certi  figurini  di  cera  o  di 
gesso,  ce.  Bellin.  Cical.  11.  E  questo  figulino  di  tanto  e  si  franco 
rigiro  ha  da  esser  Toscano.  Menz.  sat.  11.  Ma  che  fa  qui  colui  con 
quelli  ordegni  ,  E  con  quei  figurin  bizzarri  e  snelli ,  Che  pajon  del 
Callotti  esser  disegni?  (A)  (B)  E  sat.  6.  E  questo  è '1  figurili,  questo 
è  lo  stecco  Posto  sotto  la  soglia  ,  ed  altri  imbrogli  ce.  (N) 

2  —  *  Oggi  più  cornun.  Modello  del  vestire,  come  prescrive  la  moda.  (Ne) 

Ficorista.  (Pit.)  Fi-gu-ri-sta.  Add.  e  sost.  com.  Dipintor  di  figure,  sic- 
come Fiorista  ,  Paesista  ,  per  Dipintor  di  fiori  ,  di  paesi.  (A) 

Ficuroha  ,  *  Fi-gu-ró-na.  Sf.  accr.  di  Figura,  Posar,  vii.  Tadd.Zucc. 
Condusse  nella  faccia  d'una  di  dette  cappelle  due  figurone  grandi. (N) 

Ficdrojìe,  Fi-gn-ró-nc.  Sm.  accr.  li  Figura.  Figura  grande ,  colossale, 
gigantesca.  Posar.  Fece  nel  corpo  della  bandiera  quattro  fìguroni 
grandi  molto  benfatti,  cioèS.  Cosimo  e  Damiano,  e  S.Piero  e  S.  Paolo. (A) 

Figurczza  ,  Fi-gu-rùz-za.  Sf.  dim.  di  Figura.  Lo  stesso  che  Figurctta  e 
Figurina.   P.  I^andin.  Ist.  Plin.  36.  Berg.  (Min) 

Fila.  [  Sf.  Serie  ]  di  cose  che  l' una  dietro  V  altra  si  seguitino  per 
la  medesima  dirittura  o  per  lo  stesso  cammino ,  o  stieno  a  un  pari, 
come  fila  di  soldati,  di  cacciatori ,  o  simili.  Lat.  series.  Gr.  tìp/tos. 
(Dal  lat-  fdum  linea.)  Pareli.  Giuoc.  Piti.  I  quattro  del  mezzo  della 
quarta  fila  son  tutti  pari  ce.  ;  questi  della  terza  fila  sono  otto,  sei  pa- 
ri, ed  il  primo  e  l'ultimo  calli.  Tac.  Dav-  Stor.  1.  255.  Le  legioni  di 
Germania  ec.  diedono  giuramento  solenne  a  Galba;  le  prime  file  molto 
adagio  e  con  parole  stentate;  gli  altri  alla  mutola.  E  2.  272.LC  quali 
coorti  colle  file  serrate  dietro  a'  cavalli  ,  le  frotte  de'  Treveri  male  ac- 
corte si  presentarono  al  nimico,  e  furono  da' soldati  vecchi  ricevute. 
■1  —  *  Onde  Stare  in  (ila  ,  Tenere  in  fila  =  Essere  nellajìla  or- 
pinatamente  ,  IVW  uscir  della  fila  o  dirittura  ;  Conservare  checches- 
sia nella  fila  o  riga  diritta.  (A) 

S  —  [E  cosi  Andare  alla  fila.]  Vii.  S.  Gir.  Imperocché  in  quelle 
contrade  è  usanza  ,  clic  quando  vanno  lontano  con  molli  cammelli, 
acciocché  vadano  più  alla  fila,  mettono  loro  avanti  un  asino  per  guida, 
con  una  funicella  legsta  al  collo. 

2  —  *  E'ig.  Serie.  Pallav.  Jst.Conc.  1.338.  Quando  avesse,  dico,  il  Papa 
antiveduta  questa  fila  incredibile  di  sciagure  ,  non  meno  doveva  se- 
condo la  prudenza  procedere  a  quell'azione.  (Pc) 

3  —  Alla  fila  ,  In  fila  ,  posti  avveri.  z=.  Di  seguilo ,  Successivamente, 
Uno  dopo  l' altro,  Senza  intermissione  ;  e  dicesi  di  Tempo,  di  Cose, 
e  di  Persone.  V.  Alla  fila.  Maini.  E  dice  che  'l  demonio  lo  sta/fila  , 
Poiché  gli  fa  fallir  due  colpi  in  fila.  ^asflr.Caraerc  che  sono  in  fila. (A) 
Mann.  Lez.  Ling.  Tose.  2.  25.  Non  può  credersi  se  non  ischerzo ,  cioè 
nello  stranutirsi  "tre  volte  alla  fila    il  dirsi   io  ho  da  essere  regalato. 

.  Bern.Orl.4.33.  E  lor  dietro  alla  fila  Ferraù  ne  menava  trentamila. (N) 
L  —  (Milit.)  Nome  che  prende  il  soldato  sotto  I'  armi.  Nello  scompnr- 
limento  degli  uomini  per  sezioni  ,  drappelli  e  compagnie  o  divisioni, 
ogni  soldato  ,  ritenendo  il  nome  di  Fila  ,  si  distingue  dal  numero  , 
come  prima  ,  seconda,  terza  fila  ec.  ;  e  quello  della  prima  riguchia- 
riasi  Capo-fila ,  per  rispetto  a  quello  che  gli  sta  dietro.  Anticamente 
la  Fila  si  chiamava  Fila  di  fondo  ,  per  distinguerla  dalla  Fila  di 
fronte,  che  è  la  Riga  nostra,  ed  il  Bang  de'  Francesi.  (Gr) 

a  —  File  aperte  o  Bighe  aperte.  Z?('ce.si  Marciare  a  file  averle, quando 
l  soldati  della  seconda  riga  sono  distanti  tre  piedi  dalla  prima  ,  e 
così  quelli  della  terxa  dalla  seconda.  Di  pie  fermo  la  disianza  afte 
aperte  è  di  otto  piedi  una  riga  dall'  altra.  (Gr) 

3  —  File  indietro,  a  destra  o  a  sinistra;  Comando  di  movimento  , 
eoi  quale  si  ropipe  la  prima  riga  sul  fronte  e  sopra  un  lato.  (Gr) 


FILALLESSANDUO 

5  —  (Marin.)  Corso,  Ordine  diretto  di  oggetti.  !\ella  costruzione  si- 
gnifica^ una  serie  di  mujeri  posti  in  diritto  per  lunghezza,  e  che  uno 
dopo  V  altro  formano  una  linea  retta.  (S) 

3  —  *   Oggi  dicesi  Biave  di  fila  per  Nave  di  linea.   V.  Linea.  (N) 

Fila.  *  N.  pr.  f.  Lat.  Phyla.  (Dal  gr.  piale  amar, le.)  —  Figliuola  di 
Antipatro  ,  moglie  di  dolco,  e  poi  di  Demetrio.  (B)  (Mit) 

3  —  *  (Mit.)   Uno  de'  nomi  di  Venere.  (Mil) 

Filabres.  *  (Geog.)  Fi-là-bres.  Sierra  di  Filabrcs.  Catena  di  monti  della 
Spagna ,  nella  Granata.  (G) 

Filaccia  ,  *  Fi-làc-cia.  Sf.  pi.  Lo  slesso  che  Filaccica.  P.  Cr.  olla  P. 
Sfilacciare.  (O)  Alf.  mod.  e  voc.  tose.  pag.  3t.  (N) 

2  — *(CW\r.)Si  possono  usare  come  escono  datle  mani  di  chi  le  fece,  o  di- 
spaile in  piumacciuoli ,  in  loronde,  in  stuelli ,  in  gomitoli  èc.  Dicesi 
da'  chirurgi  anche  volgarmente  in  sing.  Filaccia  raschiata,  la  lanugine 
che  si  ottiene  raschiando  un  pezzetto  di  tela  con  un  coltello;  e  Filaccia 
inglese,  quella  specie  di  tessuto  sottile  e  leggiero,  ingommalo  da  una 
parte,  vellutato  dall'altra  e  soffice  come  la  bambagia.   (A.O.) 

3  —  *  (Mai  in.)  Lo  stesso  che  Filaccica,  nel  sign.  del  §•  3.    P.  (?J) 
Filaccica  ,  Fi-làc-ci-ca.  [>';'/-']  pi.  Fila  che  spicciano    da  panno    rotto  0 

stracciato  o  taglialo  ,  o  anche  cucilo.  [Oggi  più  comunemente  Filac- 
cia. Se  ne  fa  grande,  uso  nelle  medicature  ,  perche  cosa  molle,  pie- 
ghevole ,  spon^iosa  ,  ed  eminentemente  acconcia  a  coprire  le  piaghe, 
ed  imbeversi  dell'  umidità  che  esse  separano.  — ,  Faldella,  siri.]  Lat. 
tilivilitium. 

a  —  [  Orlo  da  piede  ,  dello  Filaccia  ,  perchè  nelle  vesti  de'  poveri  suol 
essere  sfilacciata.  Lat.  fimbria.]  Pit.  SS.  Pad.  Desideravano  di  toc- 
cargli almeno  le  filaccica  del  vestimento. 

3  —  (Marin.)  Filaccica,  delle  anche  Sfilarla,  Sfilacciatura,  Filaci,:  : 
Filo  di  vecchie  corde  disfalle  perfine  delle  trincile,  delle  trecce,  ci- 
gne  e  simili.  (S 

Filaccione.  (Ar.  Mes.)  Fi-Iacció-nc.  Sm.  Filo  lungo  a  modo  di  lenza 
con  amo  aescalo  ,  che  ,  raccomandalo  da  uji  capo  a  terra ,  si  lascia 
la  notte  ne' laghi  e  ne' fiumi.  (A) 

Filace,*  Fi-la-ce.  N.pr.m.  Lat.  Phylax.  (In  gr.  phylax,  acos  vale  custo. 
de  ,  conservatore.  )  —  Re  di  Scizia  ,  dello  da  Ovidio  crudelissimo, 
-r—  l'igtiuolo  di  Apollo  e  fratello  di  Filandro.  (Mit) 

2  —  *  (Mit.)  Soprannome  di  Ecate  in  Elide.  (  Cosi  detta,  perché  era 
Ecate  la  custode  dell'inferno.  V.  Filace ,  n.  pr.  )  (Mit) 

3 — *(Geog.)  ISome  di  tre  greche  cit.in  Tessag/ia,inArcadia  ed  inEpiro.(G) 

Filache."  (Arche.)  Fi-la-chc.  Sf.  pi.  Nome  che  gli  antichi  davano  alte 
prigioni  e  agli  altri  luoghi  destinali  a  custodire  qualche  cosa.  Essi 
chiamavano  Filacisti  i  custodi  de' castelli  ed  i  carcerieri.  (In  gr.phy- 
lace  vai  custodia,  carcere.)  (Van) 

FiiAciDE,*  Fi-là-ci-dc.  N.  pr.  m.  Lai.  Phylacidcs.  (  Dal  gr.  phylax  cu- 
stode ,  ed  idos  aspetto  :  Aspetto  di  custode.  )  (B) 

a  — *  Add.  pr.  com.  Di  Filace.  (Mit) 

Filacisti.*  (Arche.)  Fi-Ja-ci-sti.  Add.  e  sm.  pi   P.  Filache.  (Mit) 

Filaco,  *  Fi-la  co.  ZV.  pr.  m.  Lat.  Phylacus.  (Dal  gr.  phylax,  acos  cu- 
stode. )  —  Figlio  di  Dejone  re  della  Focide  ,  fondatore  di  Filace  in 
Tessaglia.  —  Eroe  onorato  a  Delfo ,  per  aver  salvala  la  città  e  'l 
tempio  dall'invasione  de' Persiani,  (C)  (Mit) 

Filactero-*  (Arche.)  Fi-là-cte-ro.  Sm.  P.  G.  Lai.  philacterus.  Gr.tfv- 
\a.x.r-ripicv.  (  In  gr.  phylacleìion  da  phylacler  custode.  )  Nome  dato 
anticamente  agli  amuleti  ,  ed  altri  mezzi  che  la  superstizione  faceva 
credere  acconci  a  preservare  da  qualche  male.  (A.  O.) 

Filadelfese  ,  *  Fi-la-del-fé-se.  Add.  pr.  com.  Di  Filadelfia.  (B) 

Filadelfia  (GeogO  Fi-la  dèi-fi,  Filadclfei.  Popolo  dell'  Asia  minore, presso 
al  monte   Trnolo.  (G) 

Filadelfia.*  (Geog.)  Fi-la-dél-fi-a.  Lat-  Philadelphia.  Ant.  città  cap.  degli 
Ammoniti ,  della  anche  Aminone  ed  Astartè.  —  dell'Asia,  nell'interno 
della  Cilicio.—  dell'  Arabia.—  Città  del  Regno  di  Napoli  nella  Ca- 
labria Ulteriore  Seconda. —  Nome  di  molte  città  degli  Stati  Uniti  e 
principalmente  della  capitale  della  Pensilvania.  (G) 

Filadelfia.*  (Lett.)  Sf.  Titolo  di  un  libro  di  Plutarco.' V .Filadelfo.)  (Mit) 

Filadelfii.  *  (ArcheO  Fi-la-dèl-fi  i-  Add.  e  sm.  pi.  Giuochi  istituiti  a 
Sardi  per  celebrare  i  unione  di  Caracolla  e  Geta.  (Mit) 

Filadelfo,  *  Fi-la-dèl-fo.  N.  pr.  m.  Lai.  Philadelpluis.  (Dal  ge.phìleo 
io  amo  ,  e  adelphos  fratello:  Che  ama  suo  fratello.)  —  Soprannome 
dato  per  ant  frasi  ad  uno  de'  Tolomei  re  d'  Egitto  ,  che  fece  perire  i 
suoi  fratelli.  Fu  dato  anche  ,  ma  in  lode  ,  ad  un  re  di  Patagonia 
che  abbraccio  il  partito  di  Antonio  contro  Augusto.  (B)  (Mit) 

Filadelfo.*  (Bot.)  Sm.  Lat.  jphiladdpbus.  Genere  di  piante  della  icosan- 
dria  monoginia,  famiglia  delle  mirtoidi,  caratterizzato  dal  calice  /f-o-S- 
fido ,  dalla  corolla  di  quattro  o  cinque  petali,  da  una  capsula  a  quat- 
tro logge  co  semi  inviluppati  in  una  membrana.  Comprende' de  leggia- 
dri arboscelli,  fra  quali  il  Fior  d'angiolo  indigeno  del  nostro  regno,  noto 
pel  suo  grato  odore.  Prese  questo  nome  perchè  Ateneo  così  denomi- 
nava un  arbusto  a  noi  ignoto,  con  rami  tra  loro  uniti  ed  intralciati, 
quasi  fosser  così  stretti  per  amorevolezza  e  fratellanza.  (Aq)  (N) 

Filadieba.*  (Marin.)  Fi-la-diè-ba.  Sm.  Piccola  bai-ca  ,  o  battello  a  fon- 
do piano,  con  cui  si  naviga  ne' soli  fumi.  (Dal  frane,  fladiè  re  clic 
vale  il  medesimo.  )  (Van)  i 

FiLAGio.*(Teol.)Fi-là-gi-o..//dW.  e  $m.V .G.Amante  della  santità.  Filagn  e 
il  titolo  di  oualche  opera  ascetica.  (Da  philos  amico,  e  hagios saiVo.^O) 

Filagna.  (Marin.)  Fi-Jà-gna.  Sf.  È  una  continuazione  di  lunghi  pezzi 
di  legno  disposti  in  linea  reità.  (  X.fla.  )  (S) 

Filagrio  ,  *  Fi-là-gri-o.   N.  pr.    m    ; 
amico  ,•  ed  aitrios  agreste  ,  fiero  . 

Fjlacro,  *  Fi-la  -gio.  ZV.  pr.  m.  (Dal  gr.  philos  amico,  ed  agrot  camT 
pò  :  Amico  de'  campi.  )  —  Sofista  di  Cilicia.  (Mit) 

FiLALEssANbno.*  (Mit.)  Fi-la-les-sàn-dro.  Soprannome  dato  ad  Apollo  da 
Alessandro  Magno  quando  prese  Tiro,  e  sciolse  le  catene  a  oro  eoa 
che  i  Tini  avevan  legalo  la  statua  dd  Dio,  (  Dal  gr.  philos  amico  , 
ed  Alcxandros  A1c«<uku'o.)  (M'O 


m.  Fai.    Plnlagrius.    (  Dal    gr.  philos 
Amico  degli  uomini  agresti.)  (13) 
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Fn.At.ETE,*  Fi-Ia-lè-tc.  N.  pr.  rn.  Lai.  PhilaIeftes.(Dal  gr.phitos  amico  f 
e  alethia  verità  :  Amico  della  verità.)  (Van) 

2  _*  (Mit.)   Efao  degli  aggiunti  di  Giove,  come  amico  dulia  venia.' h([) 

3  *  (Lctt.)  Soprannome  dato  allo  storico  Ariano  per  la  sua  esattezza 

e  veracità-  (Mit)  .  . 

Fjlaloro.  (Ar.  Mes.)  Fi-la-lò-ro.  ^<M.  e  sm.Coliu  che  riduce  i  oro  e 
V  argento  in  fila  ,  avvolgendolo  sulla  seta.  V.  Battiloro.  (A) 

Filamento,  Fi-la-mén-to.  \Sm.}  Filo,  [o  cosa  simile  a  fio  sottilissimo, 
come  uuello  che  si  trae  dal  lino  e  dalla  canapa.}  Gal.Dial.  mot.  0. 
I  filamenti  nel  legno,  che  son  lunghi  quanto  l' istcsso  legno  ,  possou 
renderlo  gagliardo.  Ricell.  Fior.  68.  Ehggonsi  quelli  che  nel  nero  ros- 
seggiano ,  e  "che  son  teneri,  pieni  di  certi  filamenti  freschi  ,  grassi,  e 
non  risecchì.  ,  ._  . 

a  _  (Bot.)  Quella  parte  dello  stame  ov'  e.  attaccala  l  antera.  Ora; 

3  _  (Anat.)  Dice»  anche  parlandosi  de'  muscoli  e  de'nervi.  Quest  ul- 
timi chiamatisi  pure  Filamenti  nervosi  ,  Stami  nervosi  ,  e  sono  le 
fibre  di  cui  sono  tessuti t  nervi.  Dicoiui  i  Filamenti,  aggrovigliati,  ag- 
gruppati insieme  ec.Beltin.  Disc.  Il  significato  di  questa  voce  muscolo 
non  solo  deve  rappresentarci  all'intendimento  uno  di  quei  filamenti  ce, 
ma  talvolta  infiniti  messi  insieme.  (A)  (N) 

4  _•  (Mcd.)  Filamenti  chiamami  que'Jìluzzi  0  fiocchetti  mucosi  che 
depone  l'orina.  (A.  0.)  "•  '  j. 

Filamentoso  ,  Fi-la-men-ló-so.  Add.  m.  Che  ha  del  filamento.  Fibroso. 
ballisti.  2.  212.  Berg.  (Min) 

2  *  Fruiti    filamentosi  :    Quelli  che  sembrano  avere  nel  loro  interno 

de  fili  ,  che  sotta  il  dente    non  si  spezzano  e  non  si  sciolgono.  (Ag) 

Filammone,*  Fi-làm-monc.  A. pi:  ni.  Lai.  Philammon.  (Dal 1  gr.  piatemene 
J'avere  amato,  da  philemi  io  amo.)  —  tiglio  d'Apollo  e  di  Filonide,  ce- 
lebre mmico  dell'Attica.  Secondo  alcuni  è  lo  stesso  che  Orfeo.  (R)  (Mit) 

FrtABA.*(Geog.)Fi-là -na.Fi.della  Guinea  superiore  nel  Regno  diBenin\G) 

Filandra.  (Zool.)  Filàn-dra.  iSf.  Sorla  di  vermicciuolt  che  trovatisi  nel 
corpo  de  falconi.}  Red.  Oss.  an.-ifi-  Fra  g1'  scrittori  della  falconeria 
sou  noti 'qiie' vcrmictiuoli  da' quali  sono  infestati  internamente  i  fal- 
coni ,  e  che,  per  rassomigliarsi  alle  lunghe  gugliate,  o  fili  di  sottilis- 
simo refe,  dagli  strozzieri  son  nominati  Filandre.  E  146.  Di  queste 
filandre  io  n  ho  vedute  moltissime  volte  in  tutte  quante  le  razze  dei 
falconi. 

a  — '(Vetcr.)  Si  chiamano  così  da'velerinarii  Quelle  punte  di  carne  morta 
che  avanzano  in  una  piaga,  e  che  mantenute  dall'umidità  si  oppon- 
gono alla  riunione  ed  alla  cicatrizzazione.  (Ag) 

3  —  (Mario.)  Filandre  chiamami  da' marinai  l'erbe  che  s'attaccano  sotto 
le  navi  ,  e  ne  ritardano  il  corso.  (A) 

Filandro  ,  *  Fi-làn-deo.  N.  pr.  m.  Lai.  Philander.  (Dal  gr.  philos  ami- 
co ,  ed  aner  andros  uomo  :  Amico  dell'  umanità.)  —  Figlio  d'Apollo 
e  delta    ninfa  Acaca.'li.  (B)  (Mit)  _ 

Filandro.  (Zool.)  Sm.  Specie  di  didelfi  o  semita  dell'  arcipelago  del 
genere  hanguro  ,  delta  grandezza  di' un  gatto  ,  che  hit  una  specie  di 
falso  ventre  ,  con  una  grande  apertura  verso  te  gambe  posteriori.  In 
'questa  specie  di  sacco  si  ricoverano  i  suoi  parli  in  occasione  di  peri- 
colo, o  vi  si  raccolgono,  per  esser  portali  dalla  madre  ovunque  vada. 
Questo  animale  si  alleva  nell'  isola  di  Giova  ,  e  diviene  dimestico  ed 
affezionato  alt  uomo  ;  dal  che  trasse  il  nome.  Lat.  didelphys  philan- 
der Lin.  (V.  Filandro,  n.  pr.  )  (A)  (Van) 

Filante  ,  Fi-làn-tc.  Pan.  di  Filare.  Che  fila.  (A) 

2  Prov.  Donna  specchiante,  poco  filante  :  Dicesi  di  quelle  che  con- 
sumano assai  tempo  attorno  allo  specchio  ,  cioè  che  per  adornarsi 
fanno  poche  faccende  in  casa.  Serd.  Prov.  (4) 

3  _*  Usato  in  forza  di  sm.  per  Uomo  di  fila.  Dal.  G.  Disf.  Cacc.p. 
21.  Purché  la  fede  de' nostri  valorosi  Filanti  salda  ed  incorrotta.  E  p. 
36.  Anco  tre  Filanti  de'  Piacevoli ,  e  dicci  Lasci  ebbero  cortese  allog- 
gio. E  p.  38.  Scialo  composta  la  fila  di  trecento  giovani  ,  la  maggior 
parte  nobili  ,  pratichi  ,  e  buoni  cacciatori  ,  li  quali  militavano  sotto 
nome  di  Filanti  con  grandissima  ubbidienza.  (N) 

Filante.  *  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  philos  amico,  ed  anthos  fiore.  )  —  Re 
di  Driope  ,  ucciso  da  Ercole.  —  Figlio  di  Antioco  re  di  Efira ,  e 
marito  di  Deifile.  (Mit) 

Filanto.*  (Zool.)  Fi-làn-to.  Sm.  V.  G.  Lai.  philanthus.  (Da  philos  ami- 
co ,  e  anihos  fiore.)  Genere  d' insetti  dell'  ordine  degl'  imenotteri,  fa- 
miglia de'  florilegi  od  antofili  di  Dumeril  ,  amanti  de' fori ,  perchè^ 
su  quelli  fan  preda  di  api.  Una  delle  sue  specie ,  la  vespa  ad  anelli 
listati  di  giallo  ,  è  quella  che  alimenta  la  sua  prole  colf  ape  dome- 
stica; le  femmine  fanno  i  loro  nidi  nell'  arena  ,  e  per  nutrire  le  loro 
larve  ,    vi  portano  i  cadaveri  delle  api  de'  ponleruoli.  (Aq)  (Ag)  (N) 

Filanto.  *  IV.  pr.  ni.  (  V.  f  tante ,  n.  pr.)  —  Figliuolo  di  Prolao,  prin- 
cipe di  Elide.  (Mit) 

Filawtbopia.  (Fi'os.)  Fi-lan-tro-pi-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  philanlropia.  (Da 
philos  amico  ,  ed  anlhropos  uomo.  )  Amore  verso  gli  uomini  in  ge- 
nerale. (A) 

Filantropi  ismo.  *  (Lett.)  Fi-laii-tro-pi-nì-smo.  Sm.  V.  G.  Nome  dei- 
sistema  d'educazione  del  professore  Amburghese  Bascdov,  che  chiamò 
pure  Filantropino  l'istituto  di  educazione  da  esso  fondato.  (O) 

Filantropo.  (Filos.)  Fi-làn-tro-po.  Add.  e  sm.  V.  G.  Lai.  philantropvs. 
(  V '.  filantropia.}  Amatore  degli  uomini  lutti  in  generale;  il  suo  con- 
trario è  Misantropo.  (A)  (Van) 

%■- *  (Bot.)  Sm.  Antico  nome  del  Galium  aparine,   detto  anche  phili- 

slrum  ,  perchè  si  attacca  agli  abiti  degli  uomini.  (Aq) 

Filappiano  ,  *  Fi-lap-pià-no.  IV.  pr.  m.  Lat.  Phi!appiauus.(Dal  gr.  phi- 
los amico,  ed  Appianos  n.  pr.  )  (B) 

Filabata  ,  *  Fi-lfl-i  à-ta.  Sf.  Fila  ,  Filare  ,  Continuazione  di  piti  cose 
unite  insieme  e  in  quali  he  modo  una  culi' altra  concatenata.  Min. 
Ma'rn,  Filatera  ec.  credo  venga  da  Fila  e  Filare  ,  e  forse  anche  (  se 
piace  il  dirlo  )  da  Filatala.  (A) 
Fu  arca.  (Arche.)  Fi-làr-ra.  Add.  e  sm.  V.  G.  Lat.  phylarca.(Da  phylc 
Jrilù,  e  urchos  capo.)  Titolo  de' dieci  uffizioli  scelti  dalla  dicci  tribù 
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di  Atene  a  comandanti  della  cavalleria ,  ed  investili  del  potere  di  ri- 
cevere e  licenziare  i cavalieri. Presso  i  Romani cAìam«ra;w  Tribuni. (Aq) 

Filarco  ,  *  Fi-làr-co.  N.  pr.  m.  Lat.  Philarcus.  (  Dal  gr.  philos  amie", 
ed  archos  capo  :  Amico  del  principe.  )  —  Storico  greco.  (B)  (Mit) 

2  —    Usato  anche  per  Filarca.  V.  (A) 

Filare,  Fi-là-re.  Sm.  Lo  stesso  che  Fila  ;  ma  si  dice  solo  degli  alberi 
e  delle  cose  inanimate.  Lat.  acies.  Gr.  ra-fy;.  Pallad.  Febr.  iti.  Sarà 
meglio  se  gli  ulivi  si  pongono  ordinati  per  filari.  Cr.  11.  4°-  2-  ^e 
schiere  ,  ovvero  filari  degli  arbori  potranno  stare  ,  quanto  piacerà  , 
più  lontano.  Varch.  Giuoc.  Più.  Non  rimaneudo  fra  gli  scacchi  d'una 
parte  e  dell'altra  se  non  un  filare  di  campi  voti. 2?  altrove:  Gli  potete 
acconciare  nel  medesimo  modo  da  voi  in  sei  filari  a  quattro  per  filare. 
»  Gnzz.  Osseiv.  (  Bibl.  Enc.  lt.  16.  i53.  )  Se  lo  cacciò  tra  que' suoi 
molti  filari  di  acutissimi  denti,  e  ne  fece  un  saporito  boccone.  {Parla 
di  un  grosso  pesce  che  divorò  un  luccio.)  (N) 

2  —  Prov.  Non  la  guardare  in  un  filar  d'  embrici  ,  o  in  un  filar  di 
case  =3  Non,  por  cui  a  così  sottilmente  a  ogni  cosa.  [P^.  Erabrice,$.3.] 

3  —  (Ar.  Mes.)  Parlandosi  di  cave  di  pietre  e  simili,  dicesi  dagli  scar- 
pellini  ed  altri  per  lo  stesso  che  Strato.  (A) 

a  — *  Filare,  dicesi  in  Toscana  di  più  Pani  insieme,  attaccati  per 
linea  retta  ,  1  quali  ,  secondo  V  abbondanza  o  la  carestìa  ,  sono  dì 
maggiore  o  minor  peso  ma  sempre  d'un  prezzo  costante}  e  que  flavi 
che  sono  il  doppio  di  peso  e  di  prezzo  diconsi  Filoni.  (A) 

4  — *  (Marin.)  Filari  o  Maestre  della  fonte.  V.  Filari,  $.  4.  (A) 
Filare.  {Ali.']    Unire  il  tiglio  o  il  pela  di  lino   o  lana    o  simil materia, 

torcendogli  e  riducendogli  alla  maggior  sottigliezza  possibile. Lat.  nere. 
Gr.  xXwSsie.  Bocc.110v.y2.  o.  Egli  mi  conviene  andar  sabato  a  Firenze 
a  render  lana  eh'  io  ho  filata.  Pelr.  canz.  44-  &•  Detto  questo  ,  alla 
sua  volubil  ruota  Si  volse,  in  ch'ella  fila  il  nostro  stame.  Frane.  Sacxs. 
rm.  iy.  Se  e' ci  fosse  monna  Pocofila,  Dir  se  ne  possa  oggi  la  vigilia, 
Che  mai  un  fuso  d'accia  non  filò. 

2  —  *  Dicesi  Filar  la  seta  al  lavorino.  V.  Lavorino.  (A) 

3  —  E  Filar  l'  oro  e  l'  argento  ,  si  dice  dell'  Avvolgere  e  torcer» 
sulla  seta  l'oro  e  l'argento  ridotto  in  islrelte  e  sottilissime  lame. 

2  —  Per  metaf.  [  Ordinare,  Disegnare.]  Dant.Purg.6.i44:  Che  fai  tan- 
to sottili  Provvedimenti  ,  eh' a  mezzo  Novembre  Non  giunge  quel  che 
tu  d'Ottobre  fili.  But.  Cioè  li  statuti  e  li  ordini  e  le  leggi  che  tu 
fai  d'Ottobre,  si  rompono  innanzi  che  sia  mezzo  Novembre.  »  Pataff. 
1.  E  ben  l'abbiam  filata  A  chiedere  a  balanle  e  gnignignacca  Puntone 
e  sergozzone  e  la  recchiata.  (N) 

3  —  Filar  sangue  =  Non  a  gocciole  ,  ma  distesamente  e  sottilmen- 
te versare  il  sangue.  Lat.  fondere  sanguinem.  Gr.  aipa.  x'--w- 
Fiamm.  5.  ng.  Óra  questa,  ora  quella  serva  rabbiosamente  piglian- 
do, a  qual  levate  le  trecce,  tu!ta  la  testa  pelava  ;  e  a  quale  ficcando 
l'unghie  nel  viso,  miseramente  graffiandola ,  la  facca  filar  sangue.  Vit. 
Crisi.  Iiinnuovansi  le  battiture  per  li  panni  eh'  erauo  appiccati  alla 
carne,  e  filano  tutte  sangue. 

4  —  [Far  filare  =  Operali:  eli  altri  fili  ;  e  fig.ì  Far  filare  uno  = 
Farlo  fare  interamente  a  tuo  senno.  [  V.  Fare  filare.  ] 

5  —  [N.  ass.  nel  sign.  del  §.  1 .  ]  Bocc.  nov.  62.3.  Esso,  coli" arte  sua  , 
che  era  muratore  ,  ed  ella  filando  ec. ,  la  lor  vita  reggevano. 

6  —  *  Dare  filare  =  Dare  altrui  lino  o  simile,  perchè  lo  fili.  F.  Dare 
a  filare.  (A) 

7  —  Filare  all'asta,  Filare  alla  cintola,  dicesi  dafunnjoli  quando  attorcono 
la  canapa  per  fabbricar  le  funi.  V.  Asta,  $.4,  5,  e  Cintola,  5.  8.  (A)  (N) 

8  —  Dicesi  del  ragno  quando  ordisce  e  tesse  la  sua  tela.  Salvia.  Es.  G. 
Che  in  questo  fila  in  aer  volando  II  ragno  dal  di  pieno.  (A) 

9  —  Parlandosi  di  fluidi,  vede  Uscir  fuora  con  sottil  getto.  Red.  Lett. 
La  ghianda  del  membro  quasi  quasi  imperforata,  e  per  lo  meno  aper- 
ta di  un  solo  punto,  ed  a  tal  segno,  che  V  orina  sottilissimamente  rie 
fili  fuora.  (V) 

io  —  E  però  dicesi  del  vino  e  della  botte  quando  essendo  quasi  vola  , 
getta  sottilmente.  [T.  jj.  12.}  Ar.  sat.  3.  O  eh!  egli  (  il  vino  )  fila  ,  o 
mostra  la  paura  Ch'  ebbe  a  dar  volta  di  fiaccarsi  il  collo  ,  Sicché  mei» 
mal  saria  ber  l'acqua  pura. 

il  —  Si  dice  anche  del  cacio  ,  e  d'  ogni  altra  cosa  viscosa  che  faccia 
fila.  Lat.  fluere,  liquesccre.  Burch.  2.  6.  E  fila,  come  cacio  parmigiano. 

12  —  *  Per  metaf.  Assottigliarsi,  Andare  lentamente  in  rovina.  Buon.Fter. 
4.  5.  18.  Ond'ei  rimase  pettinato  in  guisa,  Che  la  sua  casa  filò  per  un 
pezzo.  E  Salvia. Annoi,  ivi.  Fu  stremata,  fu  assottigliata.  Filare  si  dice 
della  botte,  quando  il  vino  è  alla  fine,  e   vien  fuori  poco  e  sottile.(N) 

13  —  Filar  grosso  ,  i/ig.  =1  Non  la  guardar  nel  sottile  e  per  la  mi- 
nuta. Frane.  Barò.  235.  25.  In  lui  non  ti  fidare  ,  Che  non  si  par  cu- 
rare Del  guadagno  eh' è  vile,  O  se  tu  grosso  file. 

14  —  Filar  sottile  ,  contrario  rfrFilar  grosso.  M.  V.  3.  3o.  Riprendendo 
lo  eletto  Imperatore,  disse:  voi  filate  molto  sottile. 

i5  —  Filar  del  signore s=  Fare  il  grande.  Lat.  superbire,  tumerc,  intu- 
mescere.  Fir.  Disc.an.  102.  Ed  auehe  filava  del  signore,  somigliando 
questa  volta  un  prudente.  •  ,    ,.'  ,. 

16  —  *  Filar  di  paura  =  Avere  una  gran  paura;  ma  non  si  direbbe 
che  nello  stile  piacevole  o  famigliare.  Cai:  Stracc.  4.  1.  Fil.  lo  filo 
di  paura.  Mar.  Ed  io  spirito.  (Br)  - 

jj  _  *  Temere.  Cai:  Lett.  ined.  1.  107.  Vedete  se  costoro  filano  della 
mia  passata.  (V)  {Cioè,  vedete  se  costoro  mi  tendono  insidie  al  mio  pas- 
sare, come  pare  all'  ull.  edit.  delle  lettere  inedite  del  Caro.  )  (N) 

,8  —  *  Prov.  Chi  fila  e  fa  filare,  buona  massaja  si  fa  chiamare,  e  ciò 
perchè  fa  molte  tele;  onde  si  dice  ancora:  11  fusajuolo  d'argento  fa 
le  donne  sufficienti.  Serd-  Prov.  (A) 

19  —  Chi  fila  ha  una  camicia,  e  chi  non  fila  n'ha  due  =  Molle  volte 
è  rimuneralo  chi  meno  lo  menta. 

20  —  Il  Diavolo  e  sottile  e  fila  grosso.  [  V.  Diavolo,  5.  iy.  ]  . 
31   —  La  puttana  fila,  si  dice  in  proverbio  [/.omo]  quando  naseggiamo 

alcuno  affaticarsi  contra  l  suo  solito;  che  dinota  Aver  gran  bisogno. 
22  —  Non  è  più  tempo  che  Berta  filava  5=  ffittn  è  più  il  tempo  della  Je- 
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licita.  Lat.  jam  fuimns  Troes.  Gr.  v\iru\a.i  ircr'^irati  ót^Ki/xci  puXfoiio 
Lasc.  Spir.  2.  3.  E' non  è  il  tempo  che  Berta  filava.  Mulm.  s.  6.  E 
che  pensi  che  qua  ci  sia  la  fava  ?  Non  è  più  'I  tempo  ehc  Berta  filava. 

23  —  Toirc  a  filare  per  dare  a  filare,  si  dice  del  Dare  a  far  le  me 
faccende  per  pigliare  a  far  quelle  d'  altri  senza  prò. 

24  —  (Milit.)  l'ilare  =  Marciare  in  colonna  per  drappello,  per  com- 
pagnia o  per  divisione  ,  e  in  ordine  di  potata  ,  in  faccia  al  Sovra- 
no ,  od  ai  Capi  supremi  dell'  esercito.  Altre  volle  facevasi  al  passo 
ordinario  ;  ora  si  fa  al  passo  doppio  dalla  fanteria,  ed  al  trotto  dalla 
cavalleria.  E  vocabolo  usalo  in  questo  senso  dal  Dovila.  Avvertasi  a 
non  confonderlo  colla  panila  Sfilare.  (Gr) 

25  —  (Mariti.)  Filare  de' nodi  =3  Misurare  il  cammino  numerando  i  nodi 
della  treccinola  ,  cordino  o  sagola  cui  è  attaccata  la  barchetta.^)  (N) 

»  —  Filare  della  gomona,  la  gomona  ss  Lasciare  una  parte  delta 
gomona  clic  tiene  obbligata  la  nave  all'  àncora  ,  per  allontanarsi  al- 
quanto da  questa.  Ciò  si  fa  quando  per  un  vento  gagliardo  la  nave 
fa  molta  forza  suW  àncora  ,  perchè  quanto  è  più  Lun".u  ia  gomona, 
tanto  metto  forza  fa  la  nave  sulfenv.  fg)  (K\ 

3  «-  Fiiare  la  gomena  da  Dn  capo  all'  altro=  Lasciar  andare  tutta 
la  gomona  per  le  cubie,  o  occhi  di  prua,  ed  abbandonare  I'  àncora , 
quando  la  partenza  è  affrettala,  e  non  si  ha  tempo  di  salparla.  Si  fila 
la  gomona  da  un  capo  ali'  altro  ,  invece  di  tagliarla ,  colla  speranza 
di  ritornare  a  ricuperarla  ,  riconoscendone  il  luogo  per  un  gavitello 
che  fi  si  lascia  ,  in  momento  più  favorevole.  (S)  (N) 

4  —  Filare  le  scotte  delle  vele  di  prua  per  orzare  =  Fare  una  ma- 
novra per  guadagnare  a  poco  a  poco  il  sopravvento.  (S) 

5  —  Filare  sull'ancora  =  Arare  coli' ancora.  V.  Arare,  §.  4  (S) 

6  —  Filare  una  corda,  una  manovra  ec.cz  Lasciare  a  poco  apoco, 
ma  non  mollare,  in  bando  una  corda ,  facendola  scorrere,  e  insieme 
ritenendola.  (S) 

26  —  (Mus.)  Filare  un  suono:  Espressione  che  indica  il  prolungamento 
del  suono  per  quanto  lo  permute  il  fiato,  avendo  riguardo  a  cominciarlo 
pianissimo,gonfìarlosinoal fòrte,  e  diminuirlo  colle  s'esse  gradazioni,  (L) 

Filarete  ,  *  Fi-la-ré-te.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  philos  amico,  ed  arale  vir- 
tù: Amico  della  virtù.  )  —  Patrizio  e  generale  greco  del  secolo  XI. , 
duca  di  Antiochia ,  principe  di  Edessa  ec.  (Van) 

Filaretto.  (Min.)  Fi-laretto.  Sm.  Pietra  arenosa  di  grana  fine,  di- 
sposta a  lamine  o  strati  alternali  dalla  mica  argentina.  Trovasi  nelle 
cave  di  Fiesole  sotto  il  filone  della  Pietra  serena.  Mann.  Tertn. 
Porta  rimnrata  di  fìlaretto.  (A) 

2  —  (Archi.)  Muro  di  fìlaretto  :  quello  che  è  fatto  di  pislra  naturale  « 
sassi  incerti.  (A) 

a  —  Filarelli  diconsi  anche  quelle  bozze  o  pietre  che  chiudono  la 
parie  superiore  di  una  finestra  o  di  una  porta  quadrata.  (A) 

3  —  (Maria.)  F.laretti  :  y.  Filari,  §.  1.  (A)  (N) 

Filargiria.  *  (Lett.)  Fi-lar-gi-ri-a.  Sf.  y.  G.  Avarizia,  Cupidità  di 
danari.  (  Da  phdeo  io  amo  ,  ed  argyrion  argento   )  (Van) 

Filari.  (Mario.)  Filari.  Sm.pl.  Filari  d'impagliettatura  oFìlaretti.óWo 
liste  di  legno,  che  ,  sostenute  dalle  ballagliole  nelle  quali  s  incassano 
servono  a  rialzare  i  bastingaggi  del  cassero  e  del  castello.  (S)  (N) 

2  —  Filari  di  tavole,  V.  File.  (S) 

3  —  Filari  de'majeri  de' fiori.  V.  Fiori.  (S) 

4  —  Filari  o  Maestre  delle  fonte  .•  Due  legni  bislunghi  che  posano  so- 
pra .due  latte  ad  una  certa  distanza  ,  ite  quali  dalla  parte  di  sotto 
sono  inchiodale  le  mezze  latte.  (S) 

Filaria.;(Zoo1.)  Fi-là-ri-a.  Sf.  Genere  di  vermi  inteso  naticeli  ordine  de' 
cavitarti  o  nematoidei  :  corpo  rotondo,  elastico,  allungato,  subeguale; 
bocca  orbicolare  ,  o  semplice,  o  papill.ua,  o  {abbiala;  genitale  ma- 
scolino, in  cuspide  semplice.  La  specie  più  comune  eia  Filaria  medi- 
nensis,  che  s'insinua  sotto  la  pelle  dell' uomo,  specialmente  nelle  gambe 
e  vi  produce  dolori  atroci  e  convulsivi.  Renier.  (Min)  (N) 

2  — *  (Bot)  Genere  di  piante  detta  diandria  monoginia,  famiglia  delle 
gelsominee,  distinto  da  un  piccolissimo  calice  a  quattro  denti  e  dalla 
corolla  divisa  in  quattro  lobi  ;  da  una  drupa  con  corteccia  fragile 
che  contiene  due  loculi  e  due  semi,  uno  abortivo  ;  alcune  specie  del 
quale  ,  originarie  delle  parti  meridionali  dell'  Europa,  sono  adoperate 
nelle  siepi  ,  perchè  formano  cespugli  di  granissimo  aspetto  e  sempre 
verdi.  —  ,  Fillirea  ,  Lillatrìo  ,  sin.  Lai.  phylliraca.  (Ag)  (N) 

Filarmonico.  (Mus.)  Fi-lar-mò-ni-co.  Add.  e  sm.  V.  G.  foce  che  prò- 
priamante  significa  Amante  d'armonia  o  di  musica;  ed  e  nome  di 
Accademici  così  detti.  (Dal  gr.  philos  amico,  e  da  harmonia.)  Algar. 
Giorno  sacro  a'  Filarmonici.  (A) 

Filastrio,  *  Fi-là-stri-o.  N.  pr.  m.  Lat.  Philasfrius.  (Dal  gr.  philos  ami- 
co ,  ed  aslron  astro:  Amico  degli  astri,  o  cui  gli  altri  »ouo  amici.)  — 
Santo  vescovo  di  Brescia  nel  IP.  secolo.  (Van) 

Filastrocca,  Fi-Ia-stròc-ca.  [Sf  Lo  stesso  che]  Filastroccola.  f.  Lat. 
congeries,  prolixitas  molesta.  Gr.  irtftrroKoylai.  (  Dal  ted.  vici  che  si 
pronunzia  fd  molto,  e  sia  da  strechen  distendere,  estendere,  sia  da  sirei- 
chea  estendersi  :  Discorso  che  molto  si  estende.)  Muti.  Franz,  rim.burl. 
2.  l5y.  Credo  che  aviate  udito  ,  se  non  letto  ,  Due  filastrocche  sopra 
il  correr  fatte  ,  Mandate  costà  forse  dal  Bianchetto.  Alleg.  42.  Oggi 
canterellar  di  Flora  e  Filli  ec.  Vagliono  appunto  queste  "filastrocche. 
E  3og.  Ne  farò  qui  una  corta  filastrocca,  Come  chi  porge  le  vivande 
a  saggio.  Malm.  1.  86.  Perchè  non  gli  moria  la  lingua  in  hocca,  Ri- 
cominciò quest'altra  filastrocca.  Red.  leti.  1.412.  Or  che  voglio  io  dire 
con  questa  filastrocca  ?»  Farch.  Ercol. 1.182.  E  talvolta  una  bajaccia, 
ovvero  bajata,  una  trescata,  una  taccolata,o  tantaferata,  una  filastrocca, 
ovvero  filastroccola.  (N) 

2  T  Lun?a  serie  °  Anclare  di  checchessia.  St0r.Semif.2g.rl  torre  avea.... 
fatta  a  ballatoi,  con  belle  filastrocche  di  colonnelli  di  bianchi  marmori 
bene  accomodati.  (V) 

Filastroccola  ,  Fi-la-stròc-co-la.  [  Sf  ]  Lunghezza  di  ragionamenti-  , 
Filastrocca,  sin.  Lat.  sa moms  molesta  pmlixilas.  Gr.  -rr-^rroXoyia. 
Ftr.  nov.  1.  1S7.  Egli  ,  che  non  era  mica  povero  di  pani',  con  certe 


FJLATOJO 

sue  filastroccole  la  fece  rimaner  tutta  sodisfatta.  E  Lue,  4.  1.  Non 
mi  dicesti  tu  villania  quando  tu  venisti  fuori,  e  che  eri  un  forestiero, 
e  milP  altre  .(ilastroccole  ?  Cani.  Cani.  462.  Questi  vostri  dappochi 
coinmcdiai  Certe  lor  (ilastroccole  vi  fanno  Lunghe  ,  e  piene  di  guai  , 
Clic  rider  poco,  e' manco  piacer  dannò-  Red.  Annoi.  Di/ir.  igi.  Vo- 
gliono che  nel  nostro  cervello  si  faccia  tutta  questa  filastroccola  di  nomi. 

Filatamente,  Fi-la-ta-mén-te.  Avv.  Ordinatamente,  Con  ordine.  Per 
filo.  Sligl.  Occh.   lierg.  (Min) 

Filateneo.*  (Lett.)  Fi-la- tc-néo.  Add.  m.  P.  G.  Amico  d  Alene.  Ti- 
tolo che  prese  Maiv' Antonio.  (Van) 

Filatera,  Fi-la-tè-ra.  [Sf.)  Quantità,  Moltitudine,  Segumza. — ,  Filaf- 
tcra,  sin.  (Suol  dedursi  da  fila.  In  ttd.  vielheil  che  si  pronunzia  fithait 
vale  altresì  moltitudine.)  Guid.  G.  Poiché  Jason  tanta  filatera  d'  amba- 
scerie udio,  tutto  s'accese  d'ira.  Buon.  Fter.  </.2.  7.  Filatere  diutcse 
di  formiche  ,  Che  'l  pie  d'  un  viator  sperde  in  un  passo.»  E  Salvili. 
Annoi,  ivi.  Filatere,  filari,  Vile. Buon. Fier.3.  2.  18.  Che  senza  dilatar  la 
filatera,  E  dietro  un  gran  codazzo  di  scolari,  Non  comparisce  a  far  fuor 
del  pavone.  (  //  Salvini  nella  sua  annotazione  a  questo  luogo  par 
che  malamente  confonda  questa  Filatera  colla  Fifateria.  F~.)  (N) 

2  —  Lunghezza  di  ragionamenti  ;  ma  in  questo  sign.  ubiamo  più  comu- 
nemente Filastroccola  e  Filastrocca.»  Bari.  Geogr.  7.  Dopo  averlo  infa- 
stidito con  una  filatera  di  ciance,  da  non  ne  venir  a  capo  di  li  a  Dio 
sa  quando.   (Br) 

Fjlaterja  ,  F  i-la-té-ri-a.  [  Sf  Carta  ov'  erano  scritti  i  passi  della  Bib- 
bia e  i  comandamenti  delta  legge ,  la  quale  carta  portavasi  dagli 
Ebrei  intorno  al  braccio.  Presso  gli  Ebrei  moderni  ,  tuli'  i  maschi 
dall'  età  di  dodici  anni  sono  obbligali  ogni  gim'no  ,  tranne  il  sabato 
e  dì  solenni ,  durante. le  preghiere  mattutine  ,  di  mettersi  al  braccio 
manco  le  filatene  ,  da  essi  delle  thcphlin.  V.  Pentacolo.  "1  Lai.  phy- 
lacterium.  Gr.  QvXxxr-nptov.  (Dal  gr.  pliY laclerion  custo/lia,  presidio.)  /•'/•. 
Gionl.Pred.S.  Le  filatelie  si  erano  una  carta,  ove  erano  scritti  i  coman- 
damenti dilla  legge,  e  portavanla  (gli  Ebrei")  intorno  al  braccio  aper- 
tamente. Annoi,  Vang.  Fauno  le  lor  filatene  molto  lunghe,  e  molto 
le  dilatano.  Cecch.  Inc.  4-4-  Ci  resta  solo  che  ,  per  rispetto  che  l' in- 
cantesimo non  vi  nuocesse  ,  io  vi  faccia  addosso  certi  caratteri  coni 
alcuni  pentacoli  e  filatelie.  nSulvin.  Annoi.  F.  lì.  3.  2.  18.  Lit.  phy- 
lacteria  fimbria*  ;  passi  della  Scrittura,  tenuti  addosso,  e  nelle  vesti, 
come  Brevi  e  guardie  della  persona  ;  e  per  memoria  e  per  materia  , 
sulla  quale  giuravano  i  Giudei ,  detti  da  loro  tefi/iin.  (N) 

Filaterra.  *  (Geog.)  Fi-la-tér-ra.  Piccola  città  del  ducalo  di  Genova.  (G) 

Filatessa  ,  Fi-la-tcs-sa.  [Sf]  Fila  [confusa  di  cose.  F~.  A.)  Lat.  serie». 
Gr.  Txfyv.  (Dal  lat. ji/um  filo,  e  textum  tessuto,  intrecciato.)  Burch. 
1.g.  E  una  filatessa  di  ciscranne.  Fir.As.gy.  Una  squadra  di  bicchieri, 
una  filatessa  d'orciuoli  erano  in  sulla  tavola.  Tac.Dav.Perd.  eloq.  413- 
Non  essendo  da  filatessa  d'argomenti,  o  belle  sentenze  e  descrizioni  va- 
ghe invitato  e  guasto,  si  sdegna  col  ciarladore.  S"ii.  lini,  farci,  i.  28. 
Coloro  i  quali  pongono  negli  androni  e  per  li  cortili  con  lunga  filatessa 
l' imagini  degli  antichi  loro  ec. ,  sono  piuttosto  noti,  che  nobili. 

FiLATESaERA.  (Zool.)  Fi-la-tès-sc-ra.  Sf.  Animaluzzo  da  cento  piedi,  poro 
noto.  Fi;  Giord.  2Ó8.  Fu  detto,  perché  il  leofante  ,  ovvero  il  cammel- 
lo ....  ,  hanno  pur  quattro  gambe  ;  e  la  zenzara  ,  ovvero  la  formica  , 
n'ha  sei  ;  ovvero  la  fìlatcssera  ,  che  n'ha   ben  cento  dc'piedi?  (V) 

Filatic«»o,  Fi-la-tìc-cio.  [Sm.]  Filato  di  seta  stracciala.  Alleg.  g8.  E  mal 
il  sarto  semplice  discerne  Dalla  seta  più  fine  al  filaticcio.  E  16 f.  Ab- 
biamo un  privilegio  ce.  miniato  variamente  in  una  parte,  elicli' altra 
piombato  colla  magnitkenza  del  filaticcio  di  più  colori. 

2  —  Tela  fatta  di  simil  filato.^/eg.29.11  qual  per  questa  via  Cresciuto  in  al- 
bagia, Il  mantello  strapazza,  e  la  sottana  Di  filaticcio,  e  mezza  grossagrana. 

Filato  ,  Fi-là-to.  Sm.  Ogni  cosa  filala,  Bocc,  nov.  23.  4-  ^on  un;l  fi- 
latrice disputare  del  filato.  Pass.  Zoo,.  La  donna  buojia  nnssaja  ,  so- 
gna lino  e '1  buon  filato  ,  e  la  tela  ordita  e. tessuta. 

2  —  L'atto  del  filare.  Fir.nov.8.2gj.  4jiterebbc  una  vedova,  che  aves- 
se bisogno  di  fare  una  gammurra  a  una  sua  figliuola  da  marito,  per 
iscontare  la  valuta  in  filato. 

3  —  Per  simil.  Filo  sottile  a  guisa  di  filato.  Red.lns.yf.  Fu  d'opinione 
che  i  ragliateli  non  si  cavino  il  filato  dalle  parti  interne  del  ventre  , 
ma  dall'esterne. 

4  —  *  Coll'agg.  di  Dolce.  V.  Dolce  add.,  f  4.  (N). 

5  —  T.  de  cartai.  Filato  :  Fili  d  ottone  ,  di  cui  è  tessuta  la  forma  in- 
sieme colle  treccinole.  (A) 

Filato.  Add.  m.  da  Filare.  Lat.  netus.  Gr.  xsxXwtrftjVof.  Bocc.  nov.  3y. 
4-  Ad  ogni  passo  di  lana  filata  ,  che  al  fuso  avvolgeva  ,  mille  sospiri 
più  cocenti  che  fuoco  gittava.  Amel.  gq.  O  eh'  elle  forse  non  sien  più 
elette  A  servar  ciò  che  la  filata  lana  Per  soldo  acquista  delle  femmi- 
nette.  Cecch.  Servig.  1.  4-  Mi  vuol  dare  una  somma  D'ori  filati, 
che  io  gnene  porti  A  Bologna.  »  Magai  leti.  4-  Se  poi  quei  fili  fos- 
sero filati  di  lino  o  di  canapa,  o  tirati  di  ferro  o  di  rame  ,  né  credo 
che  lo  sapessero  ,  né  che  lo  si  cercassero.  (N) 

Filatojajo.  (Ar.  Mes.)  Fi-la-to-jà-jo.  Adii,  e  sm.  Colui  che  lavora  al 
filalojo  da  seta.    Vanh.  Slot:  ,  Salditi.  Dee.   (A) 

Filatoio.  (Ar.  Mes.)  Fi-la-tó-jo.  [Sm.]  Strumento  di  legno  da  filar  la 
lana,  lino,  seta  e  simili,  che  ha  una  ruota,  colla  quale,  girando- 
la ,  si  torce  il  filo.  —  ,  Filatoio  ,  sin.  Lai.  rhombus.  Gr.  po'n&os.  Bocc. 
nov.  jì.  o.  Mi  conviene  andare  sabato  a  Firenze  a  render  lana  clic 
io  ho  filata  ,  ed  a  ftr  racconciare  il  filalojo  mio.  Din.  Camp.  Chia- 
mavansi  i  Cavalieri  del  filatojo,  perocché  i  danari  che  si  diedero  loro, 
si  toglievano  alle  povere  femminelle  che  filavano  a  filatojo.  Ftr.  Lue. 
2.  2.  Giri  tu  il  filatojo  ,  o  macini  a  secco  ?  Lor.  Med.  Nenc.  g. 
Guadagna  al  filatojo  di  buon'  danari.  Alleg.  36.  Nove  donne  ,  che  al 
Sole  Al  suon  del  filatoja  State  in  Parnasso  a  cantar  gli  strambotti  , 
ec.  Malm.  8.  18.  Evvi  una  madia  zoppa  da  un  piede  ,  E  un  filatojo 
colla  sua  ciscranna. 

,  _  Fare  stare  al  filatojo,  Jig.  =  Fare  star  cheto  alcuno  per  bel- 
la paura.  (A) 
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.,  _  *  Luogo  dove  sono  i  valichi  ed  altri  ingegni  da  filar  la  seta.   (A) 
3- •  Piccolo  arnese  da  fare  i  cannelli  per  ordire.  (A) 

1  —  Ordigno  da  torcer  la  bambagia  per  tirar  lo  stoppino.  (A) 
5  _  Per  meta/,  del  primo  sigli.  La  fantasia.   Fir.  A$in.  4g.  11  filatojo 

girava  da  vero.  (V) 
Filatora.  (Ar.  MesJ  Fi-Ja-tó-ra.  Sf.   Dorina  che  fila  a  prezzo  la  lana, 

il  lino  e  simili.  Ner.  Samin.  Intende  a  contrastar  coi  battilani,  E  fare 

il  conto  con  le  filatore.  (A) 
Filatore.  (Ar.Mes.)  Fi-la-tó-re.   Veri.  m.  [di  Filare,  usato  come  MB.] 

Che  fila  Ila  lana,  il  lino  e  simili!  Fi.  Gicrd.  Fred.  R  Come  avviene 

a'filatori  e  tessitori  di  lana. 
Filatore.  (Marin.)   Sm.  Meglio  Filma.   V.  (S)  (N) 
Filatrice,  Fi-la-trì-ce.  [  Ferb.  f  di  Filare.    Usato  anche   come  sf.   nel 

sten,  di  Filatera.]  Lat.  ned  ix.  Bo.cc.  nov.  a'ó.  4.  Con  una  filatrice  di- 
sputar del  filato.  Citnt.  Cam.  8.  Filatrici  d'or  Siam,    come  vedrete, 

Se  del  nostro  filar  pruova  farete. 
Filatteba,  Fi-lat-tè-i  a.  [Sf.  Lo  stesso,  che)  Filatera.   V.  I< rane.  Bai  b. 

2a3   2Ò.  Né  far  troppo  'distese  Le  filattere  tue  In  dir  ciò  che  tal  tue. 
Fuatterio.  *  (Eccl.)  Fi-lat-tè-ri-o.  Sm.   K.  G.  Croce  pastorale  portala 

al  collo  da  vescovi  ed  arcivescovi  greci ,  piena  di  reliquie.  (  Dal  gr. 

pìiYlacterion  custodia,  presidio-)  (Aq)  (Van) 

2  _  *  (Med.eMin.)  Specie  di  talismano  ,  consistente  in  una  pietra  del 
colore  del  grisolito,  e  che  si  credea  propria  a  guai  ire  dalla  /natincania 
coloro  che  la  portavano  addosso.  (Van) 

Filatura.  (Ar.  Me».)  Fi-la-tù-ra.  Sf.  L'arte  e  l'alto  di  filar  la  lana  , 
la  seta  ,  la  canapa,  il  lino  ec.  ]>er  diversi  usi.  (A) 

2—11  filato  medesimo.  Bellin.  Disc.  Sono  ,  in  paragone  di  queste  fi- 
nezze ,  ombre  allatto  ec.  i  fili  de'  vermi  da  seta  e  de'  ragni  ,  non  che 
qualunque  filatura  artifiziale.  (A) 

Filautja.  (Filos.)  Fi-la-u-ti-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  philautia.  (  Da  philos 
amico ,  e  avtos  egli  stesso.)  Amor  di  sé  stesso,  che  in  due  maniere  si 
può  intendere,  cioè  dalla  parta  della  ragione  e  dell'  intelletto,  e  dalla 
jiarte  dell' appetito  ,  e  per  lo  più  significa  Amor  disordinato  di  se 
stesso.  — ,  Autolilia,  Filauzio,  sin.  (A)  (Aq)  Mus.  pred.2.4.  Fanuoz-. 
awerl.  poi.  6'4-  Ghedin.  leti.  Fico  vii.  Berg.  (N) 

Filaczio.*  (Filos.)  Fi-là-u-zi-o.  Sm.VG.  Lo  stesso  che  Filautia.  Pmin. 
Giorn.  L'immolerai  qual  vittima  a  Fdauzio,  Sommo  nume  de' grandi. (O) 

Tilea,*  Fi-lc-a.  IV.  pr.f.  (Dui  gr.  phik  amica.)—  Una  delle  Danaidi.  (Mit) 
-  2  —  *  (Geog.)   Una 'delle  isole  <S poi  adi.  —  Fola    W  Egitto  ,   sopì  a  la 

»<*V-        piccola  cateratta  del  Nilo.  (G) 

%/       FiLEBO.*(Lett.)  Fi-lc-bo.  Sm.   F.  G.  Titolo  di  uno  de' dialoghi  di  Pla- 
tone. (Da  philos  amico,  e  hebe  gioventù:  Amico  della  gioventù.)  (Van) 

Filedone*  (Zool.)  Fi-le-dó-nc.  óm.  F.  G.  Lai.  philedc.11.  (Da  philos  a- 
inico,  ed  eido  io  canto.  )  Genere  di  uccelli  dell'ordine  de' passeri , 
indigeni  della  JSuova  Galles  e  della  JSuova  Olanda,  amàbili  per  le 
piume  di  un  vago  colore,  ma  assai  più  perla  soavità  del suo  canto  (Aq) 

Fileide  ,  "  li-lè-i-dc.  A',  pr.f.  (Dal  gr.  philids  amante  della  voluttà, 
che  violi  da  phileo  io  amo.,'  e  da  hedos  soavità.)  —  Una  delle  f glie 
di  Tespio.  (Mit) 

TiLmDi.'iGco^Fi-lù-i-dlAbitatori di uncantone  dell' Attica.F.Fi\co.(Md) 

Filelia.  *  (Arche.)  Fi-lè-li-a.  òf.  F.  G.  Lat.  philhelia.  (Da  philos  a- 
ìaico,  e  helios  sole.)  Canzóne  in  onore  di  Apollo  o  del  Sole,  la 
quale  cominciava- Sorgi  ,  sorgi,  o  caro  Sole.  (Aq) 

Filblleso.  *  (Lett.)  Fi-lei  lc-no.  Add.  m-  V.  G.  Lat.  philellenus.  (  Da 
philos  amico,  e  helten  greco:  Amico,  Amante  de'Greci.)  Filelleni  o  Fi- 
lellenici, chiù miÀV.i usi  i  Greci  affezionali  alle  antiche  loro  leggi)  edoggi 
così  diconsi  Coloro  che  sono  affezionati  alla  causa  ,  alta  prosperila 
de   Greci.  (Aq)  (N) 

Filello,  Fi-lél-lo.  [Sm.]  Filetto,  Scilinguagnolo.  Lai.  anc3'loglossum.  Gr. 
ù.yy.v'r.ó-i'ktovaw.  Segn.  Crisi,  insili  1.  i'ò-  17.  A  che  badò,  dite,  la 
balia,  quando  gli  tagliava  il  filello? 

Filemazia,*  Fi-le-mà-zi-a.  A.  pr.f.  (Dal  gr.  phileo  io  amo,  e  matia  va- 
nità, ovvero  mulhe  dottrina.)  —  Nome  di  una  cortigiana  inPlauto.(Mii) 

Filemo.  *  (Mit.)  Fi-lé-mo.  Soprannome  di  Marte,  dello  anche  Filemato. 
(Dal  p:. philos  amico,c  henia  sangue:  Amante  del  sangue,  Sanguinario.)(0) 

FiLSMOse  ,  *  Fi-le-raó-ne.  N.  pi:  in.  Lai.  Philemou.  (  Dal  gr.  philemeue 
1  aver  amato  ,  ovvero  da  phi'enemos  ventoso  ,  amico  del  vento,  che 
ven  da  plùteo  io  amo  ,  ed  anemos  vento.  )  —  Marito  di  Bauci.  V. 

—  Poeta  comico  greco.,    nativo  di  Siracusa  ,  emulo  di  Menandio. 

—  Uomo  ricco  di  Colossi,  convertilo  allafedc  da  san  Pao/o.(B)(Van) 
F'lexe.  *   (Geog.)  Fi-lè-ne.  Antica  città  dell'  Attica.  (G) 

Filem.  *  (St.  A  ut.)  Fi  lèni.  Nome  di  due  fratelli  cittadini  di  Carta- 
gine ,  che  s'  illustrarono  sacrificando  la  loro  vita ,  per  ampliare  il 
territorio  della  patria  ,  e  furono  poi  adorali  come  Dei.  (  Dal  gì.  phi- 
los amico,  e  henia  freno  ,  onde  philenios  paziente  al  freno.)  (Mil) 

riLSKO  ,  *  Fi-lc-no.  N-  pr.  m.  (V.  l'tleni.)  (Van)  (N) 
.'ileo  ,  *  Fi-lé-o.  A.  pr.  1, 
dr' figli  di  Ajace  ,  che 
Figlio  di  Augia  ,  re  di  Elide-  (Mit) 

Fileremo.  *  (Lett.)  Fi-h'-re-mo.  Soprannome  assunto  dal  poeta  Antonio 
Fregata,  allorché  cedette  alla  sua  inclinazione  per  la  solitudine. (Dal 
gr.  philos  amico,  e  heremos  solitudine.)  (0) 

Filerciti.*  (Lett.)  Fi-ler-gi-ti-  Add.  e  sm.  pi.  Membri  di  un'accademia 
fondala  nel  i5j4  in  Forlì  da  Giacomo  Allegretti.  (  Dal  gì.  philos 
'amico  ,  ed  ergoon  io  lavoro  :  Amico  del  lavoro.)  (Aq> 

Fileria.*  (Mario.)  Fi-ìe-iì-a. Sf.Luogo  dove  si  lavora  il  fio  per  commet- 
tere i  capi  in  una  corderia.  — ,  Filatore,  sin.  (N) 

Fileride  ,  *  Fi  lè-ri-de  ,  Filenide.  Ì\T.  pr.  f.  (  Dal  gr.  phile  amica  ,  ed 
eris  ,  idos  lite  :  Amica  delle  Liti.)  —  Filosofessa  di  L^ucade,  dtscepola 
di  Epicuro,  autrice  di  un  trattato  sulla  fisica    (Mit) 

Filerò.  *  (Lett.)  Fi-lè-ro.  Add.  m.  V.  G.  Lat.  philcros.  (  Da  philos 
amico,  ed  eros,  olos  amore.) Amico  d'  Amore;  detto  anche  Filerotu.(Mit) 

Fitrao.  *    N.  pr-  m.    (  V.  Filerò ,  add.  )  —  Nome  di  uno  stluavo  w 
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11.  (  Dal  gr.  phileo  io  amo,  io  bario.)—  Uno 
diede  il  nome  ad  un  cantone  dall'Attica.  — 


Marziale.  (Mi!) 


2  —  *  (Geog.)  Antica  città  della  31acedonia.  (Mit) 

Filesia.  *  (Bot.)  Fi-lò-si-a.  Sf  V.  G.  Lai.  phile.-ia.  (Da  phileso  ftit.  di 
phileo  io  amo.)  Gì  nere  di  piante  da  Lamurck  stabilita  nell'  esandria 
monogmia  ,  famiglia  delle  sarmenlacee  ,  con  un  arboscello  da  Com- 
merson  trovato  nello  Stretto  di  Magellano,  che  dislinguesi  yper  l'  ele- 
ganza delle  sue  foglie  ,  e  pel  vago  colore  de' suoi  fiori.  È  caratte- 
rizzato dalla  corolla  di  sei  pelali  ,  de'  quali  i  tre  interni  più  lunghi, 
lo  stimma  trilobo,  ed  una  bacca  superiore  con  molli  semi.  (Aq)  (N) 

Filesio  ,  *  Fi-lè-si-o.  N.  pi:  m.  (  Dal  gr.  phileso  fut.  di  phileo  10  amo, 
onde  philesins  conveniente  all'  amicizia  ,  tal  che  spinge  ad  amare.)  — 
Generale  greco  che  prese  il  comando  dei  diecimila  dopo  la  battaglia 
di   C  un  usa-  (Mit) 

a  —  *  (Mit.)  Soprannome  di  Apollo.  (Mit) 

Fuesotico.  *  (Lett.)  Fi-le-sò-ti-co.  Add.  e  sm.  V.  G.  Accademia  de'fi- 
lesotici  ,  eretta  in  Brescia  nel  1686  e  di  cui  si  ha  un  volume  di  alti 
in  Ialino.  (Da  philos  amico  ,  ed  exolicos  straniero.)  (O) 

Fileta  ,  *  Fi-lè-ta,  Filete  ,  Fileto.  N.  pr.  m.  Lai.  Pliiletas.  (Dal  gr. 
phileies  amante  ,  baciatore.  )  —  Poeta  di  Con  ,  maestro  di  Tolomeo 
Fdadelfo.  (B)  (Van) 

Fileterio.  *  (Bot.)  Fi-lc  tè-ri-o.  Sm.  Specie  d'  erba  detta  comunem.Ba- 
silico  salvatico.  (Van) 

Fjletero  ,  *  Fi-lè-te-ro.  N.  pr.  m.  Lat.  Pbilcterus.  (  Dal  gr.  philetor 
amatore.)—  Eunuco,  re.  di  Pergamo,  che  lasciò  la  corona  ad  Eu- 
mene suo  nipote.  (B)   (Van) 

FiLETTASE.(Ar.Mcs.)  Fi-lel-ta-re.  [Ati-lAdornare.  con  fletto  d'oro  o  simili. 

a  —  Orlare  il  vasellame.  (A) 

Filettato,  Fi-let-tà-to.  Add.  m.  da  Filettare.  Van:h,  Slor.  fi.Unpar 
di  calze  di  raso  rosso,  filettato  di  teletta  bianca. 

Filettilo,  Fi-lct-tì-no,  [<i>«.]  dim.  di  Filetto.  Benv.  Celi.  Oref.56.  Gli 
spigoli  delle  quali  insieme  con  varii  luoghi  dell'opera  erano  contesti 
d'  alcuni  filettali  d'  ebano. 

Filetto  ,  Fi-lét-to.  [òm.l  dim.  di  Filo.  Lat.  villus  ,    Cium    tenue.     Gr. 

2  —  (Ar.  Mes.)  Una  di  qu  Ile  funicelle  che  si  attaccano  da  basso  alle 
ragne  ,  per  tenerle  tirale. 

>  —  Imboccatura  con  dite  corde  tirate  [  che  si  legano  alle  due 
campanelle  che  s.0110  alle  due  colonne  d'  ogni  posta  di  cavalli  nella 
Italia  ,  ]  e  seivono  a  far  tener  alla  la  lesta  al  cavallo,  [quando  viene 
stiigliiio  o  altrimenti  curato.'] 

3  —  Onde  Tenere  in  filetto  alcuno.,^',  zzz  Tenerlo  a  dieta,  Dargli 
poco  di  mangiare. 

4  —  Filetto  d  oro  ,  si  dice  pure  a  un  ornamento  sottile  d'  oro,  o 
d'altro,  a  somiglianza  di  fio.  »  fii.  Pai.  116.  Acutamente  inve- 
stigò che  in  quei  fiori  fosser  inseriti  dall'  uno  all'altro  filetti  d'oro.  (V) 

a  —  Dicesi  da' gvfellieri ,  secondo  l'Alberti,  quel  sottil  filo  d'  ar- 
gento o  simile  ,  che  tiene  congegnata  la  gemma  al  suo  castone  ;  ma. 
sembra  essere  più  tosto  la  parte  più  vivace  della  giojti  ,  ossia  le  co- 
ste angolari,  che  stanno  fra  una  faceta  e  V  altra  ,  le  quali  brillano 
come  fili  lucidissimi  assai  più  che  le  parti  piane  della  pietra.  Celtin. 
Vii.  Messo  il  dito  grosso  ai  filetti  del  diamante  ,  lo  trassi  dal  #110  a- 
nello.  (A)  Benv.  Celi,  Vit.  2.  282.  Il  duca  mi  disse  che  io  conside- 
rassi la  bellezza  di  quei  gran  filetti  ch'ella  aveva.  (N) 

6  —  Dicesi  in  generale  dagli  ore/tei,  coltellinai  ed  altri  un  Orna- 
mento formalo  da  una  o  due  picco'e  scanalature,  che  per  lo  più  méttono 
in  mezzo  un  picciol  tondo  rilievo  a  guisa  di  sottilissima  bacchettala.  (A) 

7  Filetti    delle  lèttere  diconsi  quei  sottili  traili   di    penna,  con 

cui  si  comincia  a  scrivere   le  lettere  in  asta.  (A) 

8  —  Filetto  da'  macellai  dicesi  Quel  taglio  del  culaccio,  che  re- 
sta sotto   la  groppa.  (A) 

3  —  T.  di  giuoco.  Filetto  chiamasi  una  sorta  di  gàioco  detto  anche 
Giuoco  di  Smercili.  (A) 

/   (A  nat.)  [Parola  presa  nel  doppio  senso  di  Filamento,  come  fìlettodcgli 

stami  ec,  e  diFienulo.  In  questo  secondo  sigiuf  calo,  Filetto  della  lin- 
gua o  assolutamente  Filetto  dicesi  ]  lo  Scilinguagnolo.  Lai.  ancylo- 
glossum.  Gì.  a.y3»Xo'Wwatroi».  Lib.  cur.  malati.  Dopo  che  avrai  .  .  . 
il  filetto  della  lingua  a'  fanciulli  che  tartagliano,  ce.  s>  Farcii.  Ercol.  1. 
107.  Onde  d'uno  che  favella  assai  ,  s'  usa  di  dire  :  egli  ha  rotto  o  ta- 
gliato lq  scilinguagnolo,  il  quale  si  chiama  ancora  filetto,  rhe  è  quel  ma- 
scolino che  tagliano  le  più  volte  le  balie  di  solto  la  lingua  a'  bambini.  (N) 
2  —  E  Filetto  si  dice  parimente  Quel  legamento  che  congiunge  il 
prepuzio  alla  parte  infeiiore  detta  fava.  Lat.  froenuni. 

5  •  (Bot.)  Si  dà  questo  nome   alta  parte  inferiore   dello  stame  ,    che 

manca  alle  vo  Ite  ;  esso  è  il  sostegno  dell'antera,  ed  è  svarialissimo 
nella  grandezza  e  nella  forma.  (Ag) 

Fileuro/  (Zool.)  Fi-lé-u-ro.  Sm.  F.G.  Lai.  phileurus.  (Da  philos  amico, 
ed  evros  Euro.)  Genere  d'insetti  dell'ordine  de  coleotteri,  stabilito  con 
alcune  specie  di  scarabei ,  la  maggior  parte  dell'America,  1  quali  ap- 
pariscono più  numerosi  allo  spirare  dei  venti  meridionali.  (Ag)  (N) 

Filkvio.*  (Mit.)  Fi-lè-vi-o.  Soprannome  di  Bacco, come  quegli  ojfe  st  piace 
dei  gridi  delle  Baccanti.  (Dal  gr.  phileo  io  amo,  ed  evoè  voce  ,  con 
cui  acclaniavasi  Bacco.)  (Mit) 

Filezio,  *  Fi-lé-zi-o.  A.  pr.  m.  (Dal  gr.  phileleos  da  essere  amato.)  — 
Custode  degli  armenti  di   U/tsse,  compagno  di  Eumco.  (Mil) 

Filgia.*  (Mit.  S.-and-)  Fil-gi-a.  Deità  degli  Scandinavi  ,  che  presedeva 
al  nascimento  degli  uomini-  (Mit) 

Filia  ,  *  Fi-li-a.  N.  pr.  f  (  Dal  gr.  philia  figlia  ,  cara,  benevola.)  — 
Una  delle  ninfe  che  in  Nasso  ebbe  cura  di  Bacco.  (Mil) 

2  *  (Mit.)  Deità  degli  Ateniesi  ,  ed  è  la  slessa  che  t'  Amicizia.    (Dal 

gr.  phitia  amicizia.)  (Mit) 

3  — *  (Geog.)  laida  d'Egitto  presso  le  coste  dell'  Etiopia.  (G) 
Filiade  *(Geog.)Fi-li-a-de.^nt.6oitte  dell  Attica,  patria  di  Pisistrato.(fi) 
Filiale.  Fili-ale.  Add.  coni.  Di figliuolo ,  Da  figliuolo.  Lat.  tìlialis. 

Fiamm.  2.  uf.  Per  la  d.  bila  obbedienza  filiale,  e  per  qualunque'  alti  .1 
cosa  più  grave  pucte,  di  continuo  mi  scongiura  che  a  rivederlo  vada. 
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Guid.  G.  Tutti  li  maggiori  lo  ricevettero  con  filiale  affezione.  Capr, 
lìou.  6.  uà.  Questo  timor  servilo,    che  cosi .vo' chiamarlo ,  potrebbe 
■HI  giorno  ce*  mutarsi  in  amor. liliale. E  y-  153.  Non  può  far  che  egli 
non  gli  dimostri  qualche  .segno  d'amor  filiale. 
Filialmente,  Fi-li-al-mén-le.  Avv.A  maniera  di  figlio,  In  modo  filiale. 

Voce  di  regola.  (A) 
Fili/tro.*  (Med.)  Fi-lì-a-tro.  Add.  m.   V.   G.  Lui.  medicinae  studiWBS. 
(  Da  philus  amico,  e  jatria  medicina.)   Così  dicesi  Chi  e  amico  de' me- 
dici,  o  che  per  istituto  o  per  geiùo  studia  la  medicina.  (A<|) 
Filiazione,  Fi-li-a-zici-nc.  1&J.2  L'esser  figliuolo.  [Lo  gtnso  che]  Figlino- 
lanza.  V.  Lai.  filiatio.  Gì:  vìoQiula.  ,  vieYijft  Esp.   Vang.  Alla  quale 
'filiazione  chi  vuol  venire,  pigli  esemplo  da  questa  Cananea.    Cavale. 
JFrutl.  ting.  1Ó5.  Molto  è  da  amare  questo  largo  perdonatole,  il  quale 
si  liberamente   e  tosto  ogni  cosa  ed  ogni  oflcsa  perdona  ,  e  restituisce 
l',  uomo  alla  grazia  della  sua  filiazione. 
Filiberto  ,  *  Fi-li-bèr-ta.  N.  pr.f.  Lat.  Philiberta.  (B) 
Filiberto,  *  Fi.-li-bèr-to.  N.  pr.  ni.  Lat.  Philibcrtus.  (fiìflius  Berti  fi- 
glio di  Berto.  V.  Berto.)  (B) 
Filibustiere.  (Marin.)  Fi-li-bu-slière.  Add.  e  sm-  Nome  che  si  dà   ne' 
mari  d'America  a' pirati.  Fu,  dato  in  erigine  ai  corsari,  che  associati 
alle  colonie  francesi  ed  ingtesi  corseggiavano  sugli  Spagnuoli.  (S)(lN) 
Filica.  *  (Bot.)  Fì-li-ca.    .SY;  V.    G.  Lai.  phylica.    (  Nome  trasportato 
dal  gr.  philische  già  attribuito  sW'llex  aquifolium,  a  questa  piani»,  per- 
chè sempre  verde  come  quella.)  Genere  di  piante  esotiche  dicolitcdoi.ee, 
a  fori  polipetali,  della  penlandria  monoginia,  famiglia  delle,  ramnoi- 
di  ;  caratterizzalo  da  un  calice  persistente    a  cinque  divisioni  ,    una 
corolla  piccolissima  a  cinque  petali  in  forma  di  scaglie,  cinque  stami 
inseriti  su'  petali,  antere  semplici,  ovario,  stilo  e  stimma  unico.  L'ini 
delle  sue.  specie,  quasi  tutte  proprie  al  Capo  di  Buona  Speranza  ,  'è 
generalmente  coltivala  in  Europa   nelle  aranciere  ,    sotto  il  nome  di 
Filica  ericoide  ,    o  di  quello   più  comune    di  Erica  del  Capo;  ricer- 
cata all'  ornamento  delle  stanze  ,  perchè  rimane    in  fiore  tutto    l'  in- 
verno. (Aq)  (Ag)  (N) 
Filicate.*  (Arche)  Fi-li-cà-te.    Add.  f.  pi.  Aggiunto  di  Patere  o  altri 
vasi  ,  ornale  di  foglie  di  felce  ,  come  pampinate  ,  .se  ornata  di  foglie 
di  vae  ,  edera  te  o  acantine  ,  se  con  foglie  d'  edera  o  d'  acanto.  (Md) 
Filicb,  Fi-li-ce.  Add.  com.  V.  A.  V.  e  di'  Felice.  G.  V.  6.  60.  3.  La 

(ilice  e  loro  bene  avventurosa  osle  tornò  in  Firenze. 
FilicitÀ  ,  Fi-li-ci-tà.  {Sf]   V.  A.   V.  e  /fi' Felicità  — ,  Filieiladc,  Filici- 
tate,  sài.  D.   Gio.  Celi.  leti.  7.  Ma  inolio  maggiore  nel  suo  frutto,  il 
quale  è  la  lìlicità  perpetua.  Cavale.  Med.  cuor.  Quanto  maggiormente 
per  lo  bene  e  per  le  vil'tuti,  e  per  acquistare  dono  di  beatitudine  e  di 
iìlicitade  dovemo  patire  persecuzioni  sanza  mormorare. 
Filiciti.  (Min.)  Fi-li-ci-ti.  Sm.  pi.  Pietre  schisiate  per  V  ordinario,  rhe 
portano  impronte  di  felci,  di  capillarie ,  e  d'altre  piante  simili.  Tro- 
vatisi più  sovente  negli  schisti,  che  servono  di  letto  e  ditetta  agli  strali 
di  carbon  fissile.  Molte  se  ne  veggono  in  falli  nelle  miniere  di  carbon 
fossile  del  Vicentino.  (B) 
Iilicula.  *  (Bot.)  Fi-licu-Ia.    Sf.   TS'ome  dato  a  quella    specie   di  f Ice 

chiamata  da  Linneo  Polypodium  vulgare.    Targ.  Jst.  (-N) 
Falcimi.*  (Geog.)  Fi-li-cù-n.  Lo  stesso  che  Felicuri.    V-  (G) 
Filida,  *   Fi-Ii-da.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  philis  ,  idos  sampogna.)  —  Ricco 

tebano ,  amico  di  Pelopida  e  di  Epaminonda.  (Mit) 
Filide  ,  *  Fi-li-de.  N.  pr.  m.  (V.  Filida.) —  Nome  patronimico  di  Ma- 
gete fgliuolo  di  Eileo.  (Mit) 
Filidi.*  (Arche.)  Fili-di.  Famiglia  ateniese  ,  fra  la  quale  sceglievasi  la 

sucerdotessa  del  tempio  di  Eleusi.  (Mit) 
Filidro.*(BoI.)  Fi-li-dro.  Sm.  V.  ù.  Lat.  philydrum.  (Da  philos  amico, 
e  hydor  acqua.)  Pianta  esotica  da  Loureiin  menzionala  sotto  il  nome 
di  Gargiana,  colla  quale  Gaertner  ha  formato  un  genere  nella  monan- 
dria  monoginia, famiglia  delle  commeiinee,  riconosciuto  ed  ampliato 
da  Banks;  tirandone  tal  denominazione  dai  luoghi  umidi  e  paludosi  del- 
l'Asia, dove  quella  nasce.  E  caratterizzalo  dal  perianzio  coloralo  con 
tre  fi lamenti  petaloidei  sterili  sulla  di  l'ii  base  ,  l'  antera  munita  di 
distinti  loculamenti  e  la  capsola  triloculare  con  molli  semi.  (Aq).  (N) 
Filiera.  (Ar.  Mes.)  Fi-liè-ra.  [Sf]  Strumento  di  accia jo ,  bucalo  con 
fori  di  diverse  grandezze  ,  a  uso  di  passarvi  oro  ,  argento  e  simili , 
per  ridurli  infilo. 

2  —  Per  simil.  [Ogni  altro  cerchio  fatto  a  quella  guisa.]  Sagg.nat.csp. 
i'òg.  Facemmo  fare  un  cerchietto  o  filiera  d'ottone,  la  quale  la  ca- 
pisse per  appunto  nel  suo  maggior  perimetro. 

3  —  Per  me  taf.  Discussione,  Esame  diligente,  Considerazione.  Lat.  exa- 
men. Tue.  Dav.  An.  1.  10.  Hannocisi  a  dare  i  premii  passali  per  le 
filiere  de' consigli  ,  e  i  gastighi  alla  cieca?  E  Stor.  </.  33i.  Ilpassare 
per  le  filiere  digli  squittinii,  esser  trovato  per  riprova  della  vita  e 
faìna  di  ciascheduno. 

4  —  [Per  filiera  ]  =  Per  ordine,  Infila.  Buon.  Fier.  1.3-  3.  Per  fi- 
liera vi  son  volti  alle  porte  Molti  archi,  e  sempre  tesi,  e  molli  slioppi. 
E  4-   '•   10-  E  *u  '*  tes'a  5  c'kè  nei  per  filiera  Ti  venghiam  dietro. 

Filiemno.  (Ar.  Mes.)  Fi-lie-ri-no.  Sm.  dim.  di  Filiera.  Ferro  a  mano 
da  tirar  la  gavetta  dtl  quale  fanno  uso  i  battilori.  (A) 

Filifohme  ,  *  Fi  li-fór-me.  Add.  com.  camp.  Che  ha  la  forma  di  un  filo. 
Lai.  iìliforinis.  (A.  0) 

2  — *  (Anat.)  Papille  filiformi:  Piccoli  coni  sottilissimi  che  rivestono  la 
parte  anteriore  della  lingua;  pajono  prodotti  dall'allargamento  def- 
letti del  nervo  linguale,  e  sono  circondati  da  una  reticella  vascolare 
malto  apparente.  (A.  0.) 

Filigginato  ,  Fi-lig-gi-nà-to.  Add.  m.  V.  A.  V.  e  di'  Filigginoso.  Cani. 
Cam.  qo.  Il  cameni n  che  non  è  usato  ,  Sempremai  gran  fummo  getta; 
E  s'egli  è  filigginato,  Fa  l'entrata  poca  e  stretta. 

Filiggine  ,  Fi-lìg-gi-ne.  [Sf  Materia  nera,  abbondantissima  di  olio  e  di 
acido  pira  legnoso  ,  che  risulta  dalla  combustione  del  legno  ,  e  vieti 
raccolta  da'  cammini  ove  si  attacca.  Essa  è  un  ingrasso  eccellente  ; 
forma  una  tintura  di  buona  qualità  e  di  lunga  dittata  ;  è  pure  inedi- 
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camenlosa  ed  analoga  ai  fiori  di  sale  ammoniaco  m/trziale. — ,  Fulig- 
gine ,  sin.]   fai.  fullgo.   Gr.  Xiyvik,  Sen.  Pisi.  q5.  (ìli   uomini  non  si 
dilettano  in  filiggine.  l'aliati.  E.  fl. .Contro  le  zanzare  e  lumache  noi 
aspergeremo  o  morchia  bollente,  0  filiggine  di  cammino.  lliceil.Fi"t: 
86.  Ardonsi  aucora  la  rage  ,  gli  olii  ,  la  pece,  l' incenso,  la  storace, 
e  simili,  per  averne  la  filiggine.»  Buon.  Fier.  A.  S.%.  Hi  uzeppando  Tra 
gli  scarsi  del  crin  rimessiticci  Stoppa  tinta  in  filiggine  e  in  rannata. (B) 
2  —  (Agr.)  Maialila  di-I  grano  ,  più  comunemente,  delta  Volpe,  e  cor- 
rottamente Golpe,  (A) 
Filigginoso,  Fi.-hg-gi-no-so.  Add.  m.   Che  ha  filiggine.  — ,  Filigginato, 
fin.  Lai.  fuliginosus.   Gr.  \iyvvuhit.  Alarti.  Coti.  5.   t ìi.  Dell'ardente 
caulinni  l'oscura  ed  atra  Fuligginosa  polve  ivi  entro  sparse.  Red.Oss. 
(in.  i36.  Contenevano  una  materia  di  color  filigginoso. 
a  —  *   Dello  dUe  Fecce  s=  Di  color  di  filiggine.  V.  Feccia,  J.  2.  (N) 
Filigrana.  (Ar.  Me»)  Fi-li -grà-na.    Sf.   comp.   Specie  di  lavoro  fine  in 

oro  o  in  argento  ,  imitante  l'arabesco.  Magai.  Leti.  (A) 
Filillio,  *  Fi-lil-li-o.,  N.  pr.  m.  Lai.  Philyllius.  (Dal  gr.   philos    ami- 
co, e  hyle  selva:  Amieo  delle  selve.)  (B) 
Filimero,  *  Fi  -li-mèro.  iV./Jr./n.ILfl/.Philiiiicrus.  (Dal  ted.  ete/ che  si  pro- 
in\m\» fi  molto,  e  da  mehren  aumentare:  Che  molto  aumenta.)  (B) 
Filina,  *  Fi-li-na.  N.  pr.f.  —  Vaghissima  cortigiana  da  cui  Filippo 

re  di  Macedonia-  ebbe  Aridea.  (Mit) 
Filincuello  ,  *  Filin  guèllo.  Sm.  Lo  stesso  che  Fringuello.    V.  Brac- 
ciolini, Scheru.  e.  i5.  A.  cantar  cicchi  come  (ilinguelli.  (N) 
Filino  ,  *  Filino.  JS.  pr.  in.  Lai.  Philinus-  (Dal  gr.  philos  amico  ,  ed 
inos  vino  :  Amico  del  vino.)  —  Storico  d'Agrigento,  parlegiano   de' 
Cartaginesi.  (B)  (Mit) 
Fino  ,  Fi-li-o.C  Sm.]  V.  A.  e  L.  V.  e  «//'Figlio ,  Figliuolo.  Lat.  filius. 
Morg.  25.  3'à.  Quando  tu  l'allevasti  come  filio.  E  z5.  jo.  Riconoscer 
il  padre  vero  e  '1  filio. 
a  —  •  (Mit.)  Soprannome  di  Apollo.  Soprannome  di  Giove,  die  pre- 
siede ali ameizia.  (Dal  gr.  phile.in  amare.)  (Mit) 
Filipendula.  (Bot.)  Fi-li-pèn-du-la.  Sf.   Lat.  spiracca  filipendula.  Specie 
■  di  pianta  appartenente  al  genere  spirea,  dell'  icosandria  diginia,  fami- 
glia delle  rosacee  ,  caratterizzala  dalle  foglie  iiiterrottamenle  pennate 
con  foglioline  lanciatale  inciso-serrate,  e  dai  fori  a  corimbo.  E  indi- 
gena de' prati  umidi  e  montuosi  di  quasi  tutta  l'Europa.  Fiorisce  al 
principio    dell'estate}     ed  è  così    detta  perchè  la    radice  pende  come 
da    un  filo.  (Gali)  (N) 
■2   —  acquatica.  *  Lat.  oenanthe  pimpinelloides.  Specie  di  .pianta  della 
penlandria  diginia,  famiglia  delle  ombrelli; ère ,  appartenente  ul  genere 
E  natile  ,    distinta    date  foglie  bipennale  ,    e  dalle  foglioline   radicali 
ovate-c  une  ale  incise  ;    le  superiori  lineari,  lunghe  e  scanalate,  e  dalla 
radici  tuberose  pendenti  da  lunghi  filamenti.  —  ,   Finocchio  salvatico  , 
Prezzemolo  salvatico,  sia.  (N)  . 
Filippa,  *  Fi-lìp-pa.   L\.  p.  f  Lat.  Philippa.  (V.  Filippo.)  (B) 
Filippastko  ,  *  Fi-lip-pà-stro.  A.  pr.m.  pegg.  di  Filippo,  quasi  falso  Fi- 
lippo. Lat.  Pscudo-Philippus.  Tac.  Dav.  /imi.  i 2. 62.  Quando,  avemmo 
guerra  col  re  de'Maccdoni  che  ne  fu  eletto  Fili ppastro,  come  traligno.(N) 
Filippello,  *  Fi-lip-pèl-lo,  Filippctto..  N.  pr.m.  dim.  di  Filippo. V.(Ji) 
Filippense,  *  Ft-hp-pèn-se.  Add.  pr.  coni.  Di  Filippi.  (B)   Borgh.Orig. 

Fin,  q3.  Dopo  la  vjltoria  fiiipj  ense.  (N) 
Filippi.  *   (Geog.)  Fi-lip-pi,  Antica  cit.  di  Macedonia,  detta  già  Crcn;- 
des ,  poi  Thasus  ;  celebre  per  la  battaglia  che  seguì  nelle  sue  vicinan- 
ze tra  l'esercito  de'  repubblicuni  Biuta  e  C astio  ,  e  quello   de'  trium- 
viri Ottavio  e  Marco  Antonio  ,    che  rimasero  vincitori.   Oggi   è    un 
villaggio  presso  il  golfo  di  Contessa-  (G) 
Filippiche.  (Lett.)  FÌ-lip-pi-chc.  Sf.  pi.  Nome  dato^  alle  orazioni  di  De- 
mostene contro  Filippo  re  -di  Macedonia.  E  così  diconsi per  analogia 
altre  composizioni  di  questo  genere,  conte  sono  le  orazioni  di  Cicerone 
contro  Marcantonio.  (A) 
Filippico,  *  Filippi-co.   N.  pr.  m.  (  Cioè  di  Filippo.)  —  Bardane.  Im- 
peratore d'  Oriente.  ,  successore  di  Giustiniano  IL  (Vali) 
a  —  *  Add.  pr.  m.  Di  Filippi.  Borg.  Orig.  Fir.  io3.  Subito   dopo    la 

guerra  filippica.  (N) 
Filippide,  *  Fi-lip-pi-de.  N.pr.com.  Lat.  Philippidcs.  (V.  Filippo.)— Poe- 
ta comico  Ateniese.  —  Amazzone  uccisa  da  Ercole.  (B)  (Mit) 
Filippine.*  (Geog.)  Fi-lip-p'i-ne.Sf.  pi. Isole  del  mar  dell'Indie  ove  formano 
un  considerabile  Arcipelago.  Si  distinguono  in  Vecchie  e  Nuove.  (G) 
Filippino,  *  Fi-lippi-no.  Add.  pr.  m.  Di  Filippo,  e  s'usa  come  aggiunto 

de' sacerdoti  detta  regola  di  San  Filippo  Neri.  (Van) 
Filippisti.*  (St.  Eccl.)  Fi-lip-p:-sti.  Lo  stesso  che  Meiantoniani. V.  (Ber) 
Filippo,  *  Fi-lip-po,  Lippo,  Pippo,  Filippello,  Filippctto.  N.  pr.  m.  Lai. 
Philippus.(Dal  gr.philos  amico, ed hippos  cavallo;  Amatore  di  cavalli.) 

Uno  de  dodici  apostoli.  —  Uno  de' sette  discepoli  che  gli  Apostoli 

scelsero  a  diaconi,  poco  dopo  la  discesa  dello  Spirilo  Santo. —  ÌSome 
di  cinque  re  di  Macedonia,  de  quali  due  soli  sotto  celebri  nella  sto- 
ria, t'ilippo  li,  padre  di  Alessandro  Magno,  e  Filippo  V.,  che  fa  qua- 
rantunesimo e  penultimo  re  di  Macedonia,  vinto  da'  Romani.  —  Te- 
trarca di  Giudea,  figlio  di  Erode  il  grande  ,  fratello  di  Archelao. — 
Marco  Giulio.  Imperatore  romano,  dello  L'Arabo,  successore  di  Gor- 
diano. —  Giuniore.  Cesare  figlio  de  precedente ,  detto  Agelaslo,  perchè 
inai  non  fu  visto  ridere-  —  Medico  di  Alessandro. —  Oratore  ruttano, 
rivale  di  Crasso.-^  Avventuriere  che  si  spacciò  fglio  di  Perseo  re  di 
Macedonia.  —  Generale  d'  Alessandro  ,  che  s'  impadronì  della  Par- 
tii _  Antipapa  del  secolo  Vili.  —  Figlio  dell'  imperatore  Federico 
Barbarossa,  eletto  anch' egli  imperatore  nel  secolo  XIII.  —  Aome 
di  sei  re  di  trancia.—  Nome  di  cinque  re  di  Spagna.—  Neri.  Sanlo 
apostolo  romano,  fondatore  dell'ordine  de'  Filippini.  (B)  (Van) 
2  _»  (Geog.)  San  Filippo  d'  Argirò.  Lat.  Argynuin.  Citta  della  Sici- 
lia,— Baja  de' Santi  Filippo  e  Giacomo.  Baja  nel  grande  Oceano  e 
nella  Terra  dello  Spirilo  Santo,  (fi)  ,..,„,  „ 

Filippo.  *  Sm.  Sorla  di  moneta,  onde  disse  il  Menz-  Sat.  g.  O  de  Fi- 
lippi venerande  teste  !  Se  di  voi  piena  ayca  la  sua  scarsella  ce.  (N) 
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Filippomene,  *  Fi-lip-pò-me-ne.  N.  pr.  m.  Lat.  Philippomenes.  (Dal  gr. 

philos  amico,  hippos  cavallo,  e  menos  mente:  Mente  amica  de-  cavalli. )(B) 
FiLippopou.*  (Geog-)  Fi-Hp-pò-po-li./Lat.Philippopolis.^/iiica  alta  della 

Tracia,  oggi  Filibe.  (G)  >    , 

FiLirsnuRGO.*(Geo;;.)Fi-lip-sbùr-go.C7tt«  migrali  ducato  di  Jiaden.^) 
Fuira,*  Fi-li-ra.  JV.pr./  (V.  Fi:ira  s(.)-Figliuola  dell' Oceano,  fivort- 

la  di  Saturno  ,  madre  di  durone  e  cangiata  in  tiglio.  —  Sposa  di 

Nauplio,  e  madre  di  Palamede.  (Mit) 
Filir 


«utile  incidevano  le  lettere    con  un  punteruolo  di  ferro  ,   la  cui  lesta 
serviva  per  cancellare  ciò  che  s  era  scritto.  (Dal  gr.  phdyra  tiglio.)(Vap) 
Falla  "(ficoa.)Fi-[ì-r'i. Popoli  che  abitavano  nelle  vicinanze  del  /-Wo.(Mit) 
F]LUiDE/(MÌtOFi-li-ri-dc,Filireo.ó^^ra/»^^C/H>-on?,/g/'0(:/'i<V''"CMlt) 
FitiRiNO  *  (Leti.)  Fi-lini-no-  Soprannome  burlesco  che  Annoiane  dava 
al  poeta   Cinesici ,  sì   gracile  e  magro  ,    eh'  era    obbligato  a  fasciarsi 
scorze  d'albero  per  darsi  un  poco  più  di  consistenza,  e  di  peso.  (In  gr. 
philrrinos  di  tiglio)  (Mit)  .  .        . 

Fiiisco    *  Fi-lì-sco,  Fillisco.  LV.pr.m.  (Dal  gr.   philos.  annco ,  ed  isco  io 
somiglio,  fingo:  Chi  si  finge  amico  ,  Chi. prende  la  somiglianza  dell'ami- 
co )B_  Scultore  famoso  di  cui  vedovatisi   in  Roma  le  statue  nel  por- 
tico d'Ottavia.—  Filosofo  Ateniese.  — Poeta  comico  greco  ec.  (Mit) 
Fii.iste ,  *  Fi-liste.  N  pi:,  m.  Lo  stesso  che  Filisto.  F.    (  Dal  gr.  phi- 

listos  amicissimo.  )  (B) 
2  _  «  (Geog.)  La  nazione  de' Filistei.  Alf.  Saul.  (IN) 
Filistei.*  (Geog.)  Fi-Ii-stè  i.  Popoli  della  Palestina,  vinti  dagl'Israeliti.  (G) 
Filistide  ,  *    Fi-lì-sti-de.  N.  pr.  fi  —  Figlia  di  Fdisto.  —  Principessa 

siciliana  che  credesi  abbia  regnato  in  Siracusa-  (Mit) 
Filistione,  *  Fi-Ii-sti-ó-nc.  N.pr.  m.  (  In  gr.  phitistion  e  sorta  d'erba. 
V.  Filislo.)  —  Poeta  comico  greco  contemporaneo  di  Sociale.  (B)(Mit) 
Filisto,  *  Fi-li-sto,  Filiste.  N.  pr.  m.  Lat.  Philistus.  (  V.  Filiste.  )  — 
Storico  Siracusano,  contemporaneo  de' due  Dionigi. —  Oratore,  di- 
scepolo d' Isocrate.  (B)  (Mit)  , 
Filizzarf.  *  (Mario.)  Fi-liz  zà-rc.  N.  ass.  Quello  sbattere  che  fa  la  vela 

allorché  riceve  il  vento  in,  ralinga.  (N)  . 

Filla.*IV>/\  f.  (In  gr.  pÀfffiw  vai  congerie  di  foglie.  In  ebr.  piale  sciogliere, 
separare.)—  Moglie  di  Demetrio  Poliorcete,  e  madre  di  Slratonice.  (Mit) 
a  *  (Mit.  Celi.)  ZVome  di  una  divinità  presso  i  popoU  celtici. Era  con- 
siderala come  la  seiva  e  con fi 'dente  della  dea  Frigga.  (Mit) 
Fillacera.*  (Bot.)  Fil-Ià-ce-ra.'.Sy:  F.  G.  pliyilacera.  (Da  phyllon  foglia, 
e  ceras  corno.  )  Arbusto  della  China  notabile  per  la  bellezza  delle  sua 
foglie  morsicate  all'  estremità  ,  onde  sembrano  cornute.  (Aq) 
Fillacne.  *  (Bot.)  Fillàc-ne.  Sf.  F.   G.  Lat.  phyllachne.  (  Da  phyllon 
foglia  ,  ed  acme  punta  ,  ago.  )  Pianticella  che  forma  un  genere  nella 
monoecia  monandria;  e  così  denominata  dalla  forma  acuminala  delle 
sue  foglie  ;  da'  moderni  riunita  al  genere  Forstera.   F.  (Aq)  (N) 
Fillade!  (Min.)  Fil-la-de.  Sf.  F.  G.  Lai.  phillade.  (  Da  phyllon  foglia  , 
onde  phyllas  ,  ados  dimoio  di  foglie.  )   Genere  di  roccia  ,  così  nomi- 
nato da  Brochanl  e  da  Aubuisson.   Questa  roccia  ha  la  base  di  se/usto 
argilloso  con  mica,    quarzo,  feldspato  ,  anfilola  ,  crucile  ec.    dissemi- 
nale per  entro  ,  e  strattura  foliactu.  È  questa  il  Thonschiefer  de'  Te- 
deschi. Le  varietà  principali  di  questa  roccia  sono  la  glandulosa  ,  por- 
fìroide  ,  quarzosa ,    crucitela    o    maclifera  ;    la  micacea    in   pagliette  , 
rasata  ,  o  appannala  e  la  carburata.  (Boss) 
FiLLAnù.*(Gcog.)Fil-la-dù./?e£.f/e//a  Nigrizia,  all'oriente  del  Bambarà.(fi) 
Fillaja.  *  (Geog.)  Fil-là-ja.   Nome  di  un  paese  della  Tessaglia  e  di  un 

cantone  dell'  Arcadia.  (Mit) 
Fillakfora.  *  (Bot.)  Fil-làn-fo-ra.   Sf.  F.  G.  Lat.  pbyllanpliora.  (  Da 
phyllon  foglia  ,  e  amphora  anfora,  misura.)  Nome  da  Loureiro  impo- 
sto al  nepenle,  pianta  a  fiori  incompleti,  della  dioecia  poliandria,  in 
riguardo  dille  foglie   sormontale  da  una  nervosità    mezzana,  che  in 
forma  di  viticchio  si  allunga  e  sostiene  un'urna  membranosa,  oblunga, 
eava  al  suo  orificio,  e  chiusa  da  una  valva  a  foggia  di  coperchio}  da' 
moderni  riunito  al  genere  Nepente.   F.  (Aq)  (N) 
Fillakto.  *  (Bot.)  Fil-làn-to.  Sm.  F.  G.  Lat.  phylllanthus.  (Da  phyl- 
lon foglia,  ed  anthos  fiore.)   Genere  di  piante  a  fiori  incompleti  della 
monoecia  triandria  ,  della  famiglia   delle  euforbiacee  ,  caratterizzalo 
dal  fiore  diviso  in  sei  parli ,   dai  fi  lamenti  monadelfici  ,    da  tre  stili 
bifdi  e  da  un  fruito    tricocco  con  coccole  disperate  ;    così  detto  per- 
chè porta  i  fiori  impiantati  sulla  foglia  o  sul  picciuolo  di  essa.  (Aq)(N) 
a  —  *   Genere  di  piante ,  stabilito  da  Necher.  Lo  stesso  che  ZEpiphyl- 
lum  di  Hermann  ,  e  che  Linneo  riunì  al  genere  Cactus.    (Aq)    (i  an) 
Fillatte.  *  (Bot.)  Fil-Iàt-te.  Sf  F.  G.  Lat.  phyllactus.  (  Da  phyllon 
foglia,  ed  aeteon  verb.  di  ago  io  porto,  spingo,  do  fuori.)    Genere 
di  piante  dtcotiledonee  ,    famiglia  delle  valerianee  ,   e   della  triandria 
monoginia  ,  stabilito  da  Persoon  colla  Faleriane  di  Linneo,   le  quali 
sono  prive  di  fusto,  e  fornite  di  foglie  radicali,,  snelle  ed  allungate, 
disposte  in  raggi  intorno  ad  un  ammasso   di  fiorì  simili  a  quelli  delle 
piante  a  fiori  composti  ,   da'  moderni  nuovamente  restituite  al  gene- 
re Valeriana.  (Aq)  (N) 
Fillaurea.  *  (Bot.)  Fil-lau-ré-a.  Sf  Lat.  phyl laurea.  (Dal  gr.    phyllon 
f>glia,  e  da  avros  parola  greca  antiquata  che  significava  oro,  e  eli' è 
riinasla  in  thesavros  tesoro.  )  Arboscello  della    China    e    della     Cu- 
chinchina  ,  che  in  L,oureiro  /orma  un  genere   della  monoecia  polian- 
dria, caratterizzalo  da  foglie  lucenti,  intere  ed  acute,    con  macchie^ 
trasversali  ed  irregolari  ;  foglie  senza  contraddizione    te    più  brillanti 
di  tulle    quelle  che  si  conoscono.  Da'  moderni  riferito    al  genere  Co- 
diacum    di  Rumilo.    Le    sue  radici  vengono  riputale    un  preservativo 
contro  i  veleni.  (Aq)  (N) 
Fille.  *  IV.  pr.  f.     Lo  stesso  che  Fillide.   F.  (V.  Filla.)  (Van) 
Fillejo.  *  (Geog.)  Fil-lè-jo.   Città  e  montagna  di  Macedonia.  (fi) 
Filleo.  *  (Mit.)  Fil-lè-o.  Soprannome  d'  Apollo  ,    dal  culto    che  gli  si 
rendeva  in  Fillo.  (Mit) 
Forai:  IH. 
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Fillepido.  *  (Bot.)  Fillèpi-do.  Sm.  F.  G.  Lai.  phyllepichim.  .(X.  filli- 
podi.  )  Genere  di  piante  dicoliledonee ,  famiglia  delle  amaranta- 
cee,  della  pentandria  digiuia  di  Linneo,  caratterizzalo  dal  calice  dop- 
pio persistente,  l'  esterno  con  cinque  lacinie  acute,  e  l'interno  più  lun- 
go con  cinque  lacinie  ottuse  smarginate,  e  da  una  capsola  indeiscente 
monosperma.  Hanno  il  fusto  munito  di  foglie  scagliose  nella  parie  su- 
periore e  di  foglie  vere  alla  base.  (Aq)(N) 

Fillereastro.  *  (Bot.)  Fil-le-re-à-stro.  Sm.  F.  G.  Lat.  pbyllercastruni. 
(Da  phyllon  foglia,  e  aster  stella.)  Genere  dì  piemie  della  teli  ai. - 
aria  letraginia  ,  famiglia  dei  Ramni ,  che  corrisponde  al  genere  My- 
ginda  di  Linneo,  provvedute  di  foglie  divergenti  in  raggio  o  s£e//«.(Aq) 

Fillerio.  *  (Bot.)  Fil-lè-ri-o.  Sm.  F.  G.  Lat.  phylleriuin.  (  Da  phyl- 
lon foglia.)  Genere  di  piante  crittogame  della  famiglia  de funghi  , 
caratterizzate  da  lunghi  filamenti  appianati  ,  flessibili  ,  ed  assotti- 
gliali all'  estremila  in.  guisa  di  foglie.  (Aq) 

Fi'llide,*  Fìl-li-de,  Fille.  N.pr.f  Lat.  Pliyllides.  (V.  Fillade.)— Nome  che 
è  passato  fra  gl'italiani  poeti  nel  numero  de'  nomi  pastorali,  e  di  quelli 
con  cui  amasi  indicare  qualche  bella  di  cui  vuoisi  tenere  celato  il  vera 
nome.  —  Figlia  di  Sitone  re  di  Tracia  ,  a  cui  successe  nel  regno  , 
moglie  di  Demofoonte  per  amor  del  quale  si  uccise.  — Pastorella  che 
Firgilio  introduce  nelle  sue.  Egloghe.  (B)  (Mit) 

Fillide.*  (Bot.)  Sf  F.  G.  Lat.  phyllis.  (V.  L'iliade.)  Arboscello  delle 
Canarie,  che  fórma  un  genere  nella  pentandria  digitila  ,  famiglia 
delle  rubiacee,  di  giocondo  aspetto,  singolarmente  per  le  sue  figlie  di 
un  bellissimo  liscio  ,  lucenti  ,  acute  ,  intere  ,  disposte  a  tre  a  tre  in 
viticci,  ed  accompagnate  da  stimmi  dentati.  (Aq)  (N) 

Fillidie.  *  (Zool.)  FiÌ-li-di-e.  Sf.  F.  G.  Lai.  phyUidiae.  (  Da  phyllon 
foglia.)  Genere  di  vermi  gasteropodi  dell' ordine  degl'  iuferobranchi , 
che  hanno  il  mantello  nudo  e  spesso  coriaceo  senza  conchiglia,  bocca 
a  piccola  tromba  con  un  tenlacqlo  a  ciascj.ni  lato ,  altri  due  tentacoli 
nascono  sopra  alle  due  piccole  cavità  del  mantello.  Se  ne  trovano  più 
specie  nel  mare  delle  Indie.  (Aq)  (N) 

Fillilesia.  *  (Bot.)  Fil-li-lè-si-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  pliyllilesia.  (Da  phyl- 
lon foglia,  ed  ileso  fot.  di  ileo  io  rivolgo,  io  storco.)  Sorla  di  ma- 
lattia delle  piante.  (Aq) 

Fillina.  *  (Zool.)  Fii-lì-na.  Sf.  F.  G.  Lat.  phyllina.  (  Da  pìiyUon  fo- 
glia. )  Genere  di  vermi  che  comprende  un  piccolo  numero  di  sangui- 
sughe ,  il  cui  corpo  appianato ,  corto  ed  ovale ,  assomigliasi  ad  una 
faglia  d'oliva.  (Aq) 

Fillio.  *  (Zool.)  Fil-li-o.i5>w.  F.  G.  Lat.  pbyllium.  (  Da  phyllon  foglia.) 
Genere  d'  insetti  dell'  ordine  degli  ortotteri  ,  famiglia  de'  mantidi  , 
e  della  divisione  degli  spettri:  uno  de'suoi  caratteri  è  di  avere  le  e- 
lillri  della  figura  delle  foglie  ,  e  disposte  in  modo  che  sembrano  fo- 
glie ambulanti.  (Aq) 

Fillio.  *  IV.  pi:  in.  (Dal  gr.  phylliao  io  frondeggio.)  —  Giovane  beoto, 
favorito  di  Cicno,  a  richiesta  del  quale  compì  te  imprese  cantale  da 
Ovidio  nel  settimo  delle  Metamorfosi.  (Mit) 

Fillira,  *  Fil-li-ia.  N.pr.f.  Lai.  Phyllira.  (Dal  gr.  phyllon  foglia,  il  cui 
dilli,  è phyllarion,  ovvero  da  phyUon,  e  da  irò  10  cornicilo,  unisco.)(B) 

Fillirea.  (Bot.)  Fil-li-rè-a.  {Sf  F.  G.  Lat.  phyllirea.  (Dal  gr.  pltyllu- 
rion  piccola  foglia.)  Genere  di  piatile  della  diandri  a  monoginia  ,  fa- 
miglia delle  giasminee  j  caratterizzato  dal  calice  a  quattro  demi  ,  la 
corolla  quadrifida  ed  una  drupa  biloculare  ;  che,  comprende  diverse 
specie  di  piccioli  arbusti  simili  al  leccio ,  che  crescono  ne'  luoghi  al- 
pestri, e  producono  coccole  simili  al  pepe  ;  le  loro  fòglie  sempre  ver- 
di,  sono  varie  e  belle  nella  loro  specie,  essendo  talora  ovali  e  tai- 
ghe, talora  strette,  dentale  e  spinose,  e  talora  screziale  di  verde  e  gial- 
lo.'] Red.  Ins.  fó.  Vidi  ceri' altri  ramuscelli  simili  sulla  fillirea  se- 
conda del  Clusio. 

Filliride,  *  Fil-li-ri-dc.  N.  pr.  m.  Lai.  Phyllirides.   (V.  Fillira.)  (B) 

Fillirroe.  *  (Zool.)  Fil-lir-ro-e.  iSJg  F.  G.  Lat.  phyllirrhoe.  (Da  phyl- 
lon foglia  ,  e  rheo  io  scorro.  )  Nuovo  genere  di  animali  mollasela  , 
provveduti  di  corpo  liscio  e  compresso  simile  ad  unii  foglia.  (Aq) 

Fillisco  ,  *  Fil-li-sco.  N.pr.m. Lo  stesso  che  Filisco.^./.ui.PhylIiicus^B) 

Filliti.*  (StNat.)  Fil-li-ti.  .Sf.F.G.  Lat.  phyllithes.  (Da  pkyiion  foglia, 
e  tilhos  pietra.)  Foglie  pietrificate,  o  Pietre  con  impronte  di  fnglie.(Ai\) 

Fillitide.  (BoT.)  Fil-ìi-ti-de.  Sf.  Lo  slesso  che  Lingua  cervina.   F.  (A> 

Fillitrico.  *  (Bot.)  Fil-lì-tri-co.  Sm.  F.  G.  Lat.  phyllithricum.  (  Da 
pìyllon  foglia,  e  ihrix,  thrichos  crine.)  Genere  di  piante  della  fun- 
gila de' muschi ,  e  distinte  da  foglie  filiformi  o  crin  fornii ,  non  r.ce- 
vulo  da' moderni  botanici.  (Aq)  (N) 

Fillo.*  (Bot.)  Sm.  F.  G.  Lat.  phyllon.  (Da  phyllon  foglia.)  Pur  an- 
tonomasia dicesi  così  una  specie  di  mercuriale.  Questo  nome  venne 
usalo  eziandio  dagli  antichi  per  indicare  varie  piante,  come  la  pteris 
aquilina  ,  una  specie  di  potamogeton  ,  uno  scolopendrum  ec.  (Aq) 

Fillo.  *  IV.  pr.  m.  (V.  Pilla.)  —  Generale  de'  Focesi,  fratello  di  l'ito- 
melo e  di  Oiiomarco.  (Mit) 

2  —  *  (Geog.)  Antica  città  della   Tessaglia.  (Mit) 

Fillorolia.  *  (Arche.)  Fil-lo-bo-li-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  phyllobolia.  (Da; 
phyllon  foglia,  e  Loie  getto.)  Usanza  degli  antichi  di  spargere  fiori 
e  foglie  sopra  le  tombe  degli  estinti.  I  Romani  che  avevano  preso 
questo  costume  da' Greci,  a  fiori  aggiungevano  alcuni  fiocchi  di  lana. 
La  fillobolia  aveva  luogo  anche  in  occasione  di  nozze  regie  o  impe- 
riali ,  non  che  per  celebrare  [e  vittorie  riportate  da  un  alh-ta  in  alcuno 
de' giuochi  pubblici,  ed  allora  gettavansi  i fiori  non  solv  al  vincito- 
re ,  ma  benanche  a  parenti  da' quali  era  accompagnato.  (Mtt) 
Fillocam.  *  (Bot.)  Fil-lò-ca-ri.  Sf.F.G.Lal.  phylluchaiis.  (  Da-p/'J tton 
foglia  ,  e  citerò  io  godo.  )  Genere  di  piante  stabilito  da  Fèe  netta 
famiglia  de'  licheni ,  e  formato  dalle  specie  parassitiche  ,  le  quali 
'singolarmente  nascono  sopra  le  foglie}  da'moderni  Lotatik'i  riunito  ni 
genere  stigma! idium.  (Aq)  (N) 
Fillocari'o.  *  (Bot.)  Fil-lo-càr-po.  Sm.  F.  G.  Lat.  phyllocarpis.  (Da 
phyllon  figlia,  e  carpos  frutto.)  Genere  di  piante  crittogame  della  fi- 
mifflia    de'  licheni ,   non  ricoROwiutQ  da'  moderni  bJamci  ;  (he.  ccw*- 
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prende  tutte  quelle  che  hanno  la  fruttificazione    sedente  sulla  loro  e- 
spansione  fogliacea}  non  riportato  da'  moderni  botanici.-  (Aq)  (N) 

Filloiopb.  '  (Zool.)  Fil-lò-co-pc.  Sf.  F.  G.  l.at.  phyllocopac.  (Da  pliyl- 
lori  foglia  ,  e  cape  taglio.  )  iVo/we  specifico  di  certe  api  ,  che  colle 
loro  mandibole  tagliano  le  foglie  di  alt  une  piante.  (Aq)(N) 

Fillodi;.  *  (Bot)  Fil-lò-de.  Sf.F.Lat.  phyllodi's.  (Da  phyllnn  foglia,  onde 
phyllodcs  frondoso.  )  Genere  di  piante  esotiche  a  fiori  polipetali,  che 
hanno  calice  a  tre  foglioline  ,  e  corolla  a  tre  pelali  eguali  attacca- 
ti ad  un  tubo  filiforme  ,  e  divisi  nella  sommità  in  quattro  parti, 
con  fòglie  di  grata  acidità  ,  da'  moderni  riunito  al  genere  phry- 
niuni.  (Aq)  (N) 

Fillodio.  *  (Bot.)  Fil-lò-di-o.  Sm.  F.  G.  Lai.  l>byllodium.  (  Da  phyl- 
lon  foglia  ,  e  idos  somigliamo.  )  Sorla  di  peduncolo  a  guisa  di  fo- 
glia, come  per  esempio  nel  genere  phyllanthus.  (Aq) 

Filiodoce  ,  *  Fil-lòdoce.  iV.  pi:  f.  (Dal  gr.  phyllon  foglia,  e  doce  os- 
servazione insidiosa  :  Chi  osserva  insidiosamente  tra  le  foglie.)  —  Una 
delle  JSinfe  compagne  di   Cirene.  (Mit) 

Fii.loduce.*  (Zool.)  Fil-lo-dù-cc.  Sm.  F.  G.  Genere  di  vermi  annelidi, 
provveduti  di  numerosi  tentacoli  appianati  a  guisa  di  foglie.  (Da  phyl- 
lodes  foglioso,  ed  echo  io  ho.)  (Aq)  (N) 

FiixoFiLi.  *  (Bot)  Fil-lò-fì-li.  Add.  m.  pi.  F.  G.  Lat.  phyllophili.  (  Da 
phyllon  foglia,  e  philos  amico.)  Aggiunto  dato  da  Linneo  agli  autori 
che,  lasciando  da  parte  ogni  carattere  delle  piante,  si  attengono  sol- 
tanto alla  natura  delle  foglie.  (Aq) 

Fhloc.uafia.  *  (Bot)  FiÌ-lo-gra-fi-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  phyllographia. 
(Da  phyllon  foglia,  e  grapha  io  descrivo.)  Descrizione  delle  foglici 
opera  nella  quale  i  caratteri  delle  piante  sono  desunti  solo  dalle  lo- 
70  fòglie.   (Aq) 

Filloma.  *  (Bot.)  Fil-lò-ina.  Sf.  V,  G.  Lai.  phylloma.  (  Da  phyllon 
foglia.  )  Genere  di  piante  crittogame  ,  famiglia  delle  alghe  ,  distinte 
da  espansione  fogliacea,  priva  d'esterna  fruttificazione;  riunito  al  gè- 
nere  phyllobinm.  (Aq) 

Fillomania,  i  (Bot.)  Fil-Jo-ma-ni-a.  Sf.  V,  G.  Lat.  phylloinania.  (Da 
phyllon  foglia  ,  e  mania  furore.  )  Malattia  stenica  dette  piante  ,  che 
consiste  nell'eccessiva  copia  delle  foglie  ,  le  quali  attirandone  tutti 
i  sughi,  rendono  quelle  infeconde. ■  (Àq) 

Fillopodi.*  (Zool.)  Fillò-po-di.  Sm.  pi.  F.  G.  Lat.  phyllopoda.  (  Du 
phyllon  foglia,  e  pus,  podos  piede.  )  Famiglia  di  animali  della  classe 
de'  critstacei  e  dell'  ordine  de'  brandii opodi  ;  hanno  1  piedi  alati,  ec- 
cetto qualche  volta  i  due  primi  che  sono  in  firma  di  rami  e  termi- 
nati da  setole  articolale  simili  alle  antenne;  abitano  nelle  acque  sta- 
gnanti. (Aq)  (N) 

Filloromìnzia.  *  (Arche.)  Fil  In-io-mari-zi-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  phylloro- 
manlhia.  (Da  phyllon  foglia  ,  rhodon  rosa  ,  e  monna  divinazione.)  Di- 
vinazione con  fòglie  di  Iosa.  I  Greci  facevano  scoppiettare  sopra  la  ma- 
no une:  fòglia  di  rosa  ,  e  dal  suono  giudicavano  il  successo  de'  loro 
amori.  (Aq) 

Filcoifftissema."  (Boi.)  FiMor-ris-sc-ma.  Sf.  F.  G.  Lat.  phyIlorrhys;,cma. 
(Da  phyllon  foglia,  e  rhy  ssema  corrugamento.)  Malattia  delle  piante 
che  cornine  iteli'  incresparsi  delle  fòghe.  (Aq) 

Fillostomi.  "(Zool.)  Fil-lò-sto-rrii.  Sni.pl-  F.  G.  Lai.  plryllostoma.  (  Di 
phyllon  fogl'a,  e  stoma  bocca.)  Genere  d:  ammali  mammiferi  dell'  or- 
dine de'  carnivori,  distinti  da  una  membrana  a  forma  di  figlia  messa 
a  traverso  sulla  putita  del  loro  naso;  la  cartilagine  delle'loro  orecchie 
è  come  una  piccola  Jòglia  piti  o  meno  dentala;  la  lingua,  molto  tari- 
ffa e  terminata  da  papille  ,  servi  loro  per  succhiare  fi  sungue  di  al- 
tri animali.  Abitano  nell'America.  (Aq)  (N) 

F«llotsosi.  *  (Bot.)  Fil-lòt-to-si.  Sf.F .  G.  Lai.  phylloptosis.  (  Da  phyllon 
foglia  ,  e  ptosis  caduta.  )  A/alailia  delle  piume  ,  per  cui  perdono  pri- 
ma del  tempo  il  loro  fogliame.  (Aq) 

FiLi.uno."  (Z-joI  )  FiJ  lù-ro.  Sm,  F.  G.  Lai.  phyllnrns.  (Da  phyllon 
foglia  ,  e  ara  coda.  )  Genere  di  rettili  dell'  ordine  de'  saura,  òe  rie 
conosce  Una.  sola  specie  della  J\ur>va  Olanda  ,  eh'  è  grigia  con  mac- 
chie brune  di  sopra,  coperta  di  piccioli  tubercoli  puntati,  coda  liscia 
ed  appianala  orizzontalmente  come  una  fòglia  cuoriforme ,  onde  ha 
tratto  il  nome  il  genere.  Lai.  stellio  phyllurus,  tacerla  platura.(Aq)(N) 

Filo.  [Sm.  PI,  Fila  e  Fili.  ]  Quello  che  si  trae  filando  da  lana  ,  Imo 
e  siglili.  Lat.  filum,  Gr.  ripa.  Com.  liif  12.  Ella  gli  diede  una  pal- 
lottola di  pere,  e  un  gomitol  di  filo;  col  quale  filo,  legato  all'en- 
trata del  laberinto,  Teseo  v'entrò.  Petr.  son.  32.  Ma  perocché  mi 
malica  a  fornir  l'opra  Alquanto  delle  fila  benedette.  Boez,  Farcii.  1. 
1.  Aveva  le  sue  vcslimenta  di  h|a  sottilissime  ,  e  con  maraviglioso  ar- 
tifizio e  d'ima  materia  indissolubile  conteste,  Red.  Cons.  1.  65.  Gli 
perturbano  l'animo  cori  pene  somigliantissime  a  quelle  di  cojui  che, 
colpe  favoleggiano  i  poeti,  ne' regni  di  sotterra  si  mira  pendere  sopra 
il  capo  un  sasso  grossissimo ,  ritenuto  da  sottilissimo  filo.  Berti.  Ori. 
2.12.3.  Omero,  il  quale  è  jl  re  degli  scrittori,  Dice  che  le  parole  bau 
tulle  l'ale;  E  però  quando  alcuna,  uscita  è  fuori,  Per  trarla  indietro  il 
iìl  tirar  non  vale. 

*  -r  *  Fila  andate,  diconsi  da'  lanaiuoli  certi  voli  che  rimangono, 
liei  panno.  (A) 

1  —  *  Fila  doppie  di  ripieno.  F .  Doppione ,  §.  3.  (A) 

a  —  [#  per  metaf]  Peli:  canz.  8.  1.  Sì  è  debile  »l  filo  a  cui  s'  attcne 
La  gravosa  mia'  vita.  E  Segner.  Pred.  1.  2.  Però  che  manca?  manca 
che  strappisi  solamente  quel  tifo  che  vi  tien  come  pendenti  sopra  la 
bocca  di  un  baratro  si  profondo. 

3  ~  Per  sim/t.  Ogni  cosa  che  si  riduca  a  guisa  di  filo,  [come  Fil  d'oro, 
d'argento,  di  ferro  e  simili.]  Bocc.  nov.  ytì.  q.  Entrarono  due  gio- 
vanetto, d'età  fórse  di  quindici  anni  l'ùna,  bionde  come  (ila  d'oro, 
r  j  77  w  <i''U"  di  Scnoppo,  di  Mele  e  simili.  F.  $.  22.  Star.  Bari. 
L  della  burba  (  radice)  ,  rhe  era  rosa  per  li  due  topi,  esci  va  uno  filo 
eh  mele  molto  soave.  (  Un  altro  testo  dice  gocciola.  )  (V) 
—  [  E  così  pure  d'Ogni  cosa  confoi mata  a  guisa  di  filo,  come  Fil  di 
paglia,  Fil  d'erba,  Fili  muscolari,  nervosi  et-.]  l'i:  Giord.  S.  Pred. 
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35.  Un  filo  di  paglia  vale  qnr.lche  cosa  :  che  se  non  valesse  nulla  ,  il 
hatalio  della  paglia  non  varrebbe  nulla  ,  che  vai  «re  0  quattro  soldi. 
E  appresso:  Se  queste  bla  delk  paglia  non  avessero  fine,  varrebbono 
pili  rhe  tutti  i  tesori  di  questo  mondo.  Beni.  Ori.  1.  6.  33  E  par 
ch'egli  abbia  in  mano  un  fil  di  paglia.  Sod.  Colt.  68.  E  questo  èira 
Segreto  beiamo,  per  far  creare  la  barba  all'uva,  e  barba  cosi  fatta 
che  meo  fili  lunghi,  quasi  da  potersi  con  un  pettine  pcttinare.»iS>«yen«n 
Mann.  Man.  20.  2.  Ogni  terra  in  genere,  per  fertile  ch'ella  sia 
non  può  da  se  produrre  né  pure  un  fil  d'erba  senza  il  benefizio  deb 
l'acqua.  (V)  Jiellin.  Disc.  Il  muscolo  preso  nel  suo  vero  concetto 
non  è  aldo  che  un  filo  solo  ,  e  filo  grosso  non  più  di  qualsisia  fil  di 
relè.  (A)  E  Red.  nel  diz.  di  A.  Pasta.  I  soli i fissimi  fili  nervosi  re- 
stano afflitti.  Magai,  leti.  8.  Quelle  fila  e  quelle  papille  nervose  delle 
quali  e  tutta  come  trapuntata  e  fiocchettatala  tunica  del  sensorio.  (N) 
j  —  Onde  Inciampare,  Rompere  il  collo  in  un  fil  di  paglia.  F  W 
23  e  28.  '     ■  '  w" 

5  —  Linea.  Lat.  linea.  Dani.  Par. io.  6g.  Sicché  ritenga  il  fil  che  fa  la 
zona.  Bui.  »W:Fa  lo  suo  splendore  lino  filo  a  modo  come  uno  cerchi' . 

6  —  Stile,  Modo,  Pratica  ,  Maniera,  Ordine  di  checchessia.  Lai.  insti- 
lutiim  ,  ratio.  Gr.  &os.  Farcii-  ó'tor.  10.  Bisognava  che  colui  il  quale 
in  quel  luogo  sui  cedere  gli  doveva,  fosse  uomo  il  quale,  avendo  il 
filo  delle  faccende,  e  potesse  e  sapesse  e  volesse  di  fende/ la.  nDep.De- 
cam.  33.  Libro  pieno  di  novità  , 'fondate  sopra  lor  conjetture  e  vcrisi- 
mili,  ovvero  in  sul  filo  delle  regole  latine.  '(V) 

1  —  Onde  Mettere  uno  in  sul  filo.  F.  §.  25,  3. 

7  —  La  continuazione  delle  cose  ,  come  Filo  d' istoria,  Filo  di  ragio- 
namento e  simili.  Lat.  ordo  ,  serics,  tenor.  Gr.  tcL^is  ,  tran yzia.S tot: 
Eur:  5.  ioj.  Per  la  qual  cosa  ,  ripigliando  il  lasciato  filo,  diciamo 
che  ce.  u  Segri.  Quares.  Prol.  Chi  e  però  (per  ritornare  sul  filo)  ch'o- 
rnai non  sappia  che 'il  letterale  é  quel  senso  appunto  che  il  popolo 
grossolano  nelle  Scrittore  è  solito  il'  amar  meno?  (V) 

a  —  [Dello  anche  dello  Siile, del  Discorso  e  simili]  Gal.  Sist.  00. 
Le  diversioni  di  jcri,che  ci  torsero  dal  diritto  filo  de' nostri  principali 
discorsi ,  furon  tante  ce. ,  eh'  io  non  so  se  potrò  ce,  rimettermi  su  la 
traccia.»  Salvin.  Annot.  Perf.  Poes.  'l.g.  Ma  per  non  caricare  di  ci- 
tazioni, e  per  non  rompere  il  filo  del  discorso,  basta  ciò  solamente 
accennare.  (P) 

}  . —  [-C  dello  della  Vita.]  Bofgh.  Rip.  3i6.  Qucsl'  opera  non  fu  da 
lui  intieramente  compita  ,  perciocché  morte  gliele  interroppe  ,  tron- 
cando il  filo  della  sua  vila  in  siili'  età  di  26  anni.»  Segner.  Pred.1.2. 
E  vero  che  quel  filo  di  vita  ,  eh'  or  vi  sostiene  potrebbe  esser  ancora 
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insieme  ,  e  affibbiagli  di  perle. 
9  —  [  Parlando    di  Arme  da  taglio  ,  ]    Filo ,    si  dice  anche    il  lagl.o 
del  coltello  e  della  spada.  Lat.  acies.   Gr.  dx/i. 

2  —  Onde  Mandare,  Mettere,  Tagliare  e  simili  affidi  spada.  FM. 
2//  e  25. 

1  —  E  Spada  di  filo ,  ti  dice  dal  suddetto  filo  ,  a  differenza  di 
quvlla  da  schermire  ,  detta  di  marra.  Tac.  Duv.  Perd.  eloq.  420.  Si 
tiravano  con  esso  le  spade  di  filo,  e  non  di  marra. 

io  — *  Tesa,  Mira,  Indirizzamento  o  simili.  Buon.  Tane.  3.7.  E  m'era 
messo  già  sul  fil  d'  amore.  E  Salvin.  Annot.  ivi-  Sulla  dirittura  ,  sul 
camino  ,  sul  tenore  ,  che  viene  a  dire,  tesa  ,  mira,  indirizzamento,  lo 
non  sono  su  questo  filo  ,  viene  a  dire  in  questa  via,  in  questa  linea . 
La  prima  lezione  che  danno  i  maestri  di  ballo  è:  aiarcher  sur  la  tigne: 
di  camminare  a  diritto  sur  uno  stesso  filo  ,  verso  una  stessa  parti. 
Mettersi  sur  un  fio,  cioè  pigliare  un  tenore  di  vita.  (N) 

11  —  Talora  vale  Niente,  Punto ^  com»  io  non  ho  filo  della  la'  cosa. 
Lai.  hillum  ,  ne  bilioni  quidem.   Gì:  ptijol  yfv. 

•  2  —  hella  camicia.  F.  §.  4°< 

«3  —  bell'acqua  =  La  corrente  dell'  acqua.  L.at.  aqua  profluens.  Gr. 
vbtop  irpopp-'ov.  Albert.  182.  Dicesi ,  lo  stolto  dotatore  che  se  ne  può 
andare  per  lo  fil  dell'acqua,  pugna  notar  contro  alla  corrente. 

j  —  *  E  Filo  d'acqua  ,  ili  altro  significato.  Salvia,  not.  Perf, 
Poes.  Murai.  ».  22g.  (Feti,  17^8. )  Filo  d'acqua  .  .  .  diciamo  uu' 
acqua  poca  e  sottile  e  lenta  che  poi  viene  a  fermarsi.  (N) 

■  4  —  della  sikopia  ss  Filo  intinto  nella  sinopia,  col  (piale  i segatori 

tignano  il  pancone  per  segarlo.  Lat.  linea.   Gì:  ypxp/j.ri, 

a  —  Quindi  A  fil  della  sinopia,  per  esprimere  una  perfetta  dirit- 
tura. Ar:  Eur.  d.  i3,  Da  quattro  canti  era  tagliato,  e  ta|c ,  Che  pa- 
rca dritto  a  lil  della  sinopia.  (P) 

3  —  Ed  Andare  pel  fil  della  sinopia.  F.  $.  </»,  e  F.  Andare  pel 
filo,  5.  2. 

■  5  —  delle  nENt  o  della  sciiiENA  s=  La  spina.  Lat.  spina.  Gr.  p'«'x,f' 

l'ir.As.  </r.  E  mandando  i  fianchi  ora  in  qua  e  ora  in  la,  dimenando 
cosi  un  poco  il  fil  delle  reni  ,  ec.  E  220.  Ed  eransegli  ritte  in  sul  fil 
della  schiena  certe  setolacce  ,  che  non  parcano  altro  che  spiedi. 

*  —  *  Dicesi  anche  Quella  parte  carnosa  che  si  trova  nelle  ver- 
tebre che  son  lunghesso  il  dorso,  e  allora  solamente  quando  n'  è  tratta 
per  servire  di  cibo.  (A) 

iG  —  dì  paglia.'  F.§.2'3  e  28.  Detto  anche  fig.perVn  nonnulla.  Buon. 
Eier.  3.  2.  18.  Riducendo  a  nonnulla,  0  ad  un  fil  di  paglia  Quel  p  ù 
ch'egli  hanno  tolto  a  sostentare.  E  Salvin.  Annot.  ivi.  A  una  soltj- 
glie/.z.i  che  si  frange.  Seneca  l'arguzie  e  sottilitati  de'  suoi  Stoici,  le  pa- 
ragona con  le  reste  del  frumento  ,  che  non  penetrano  ne  si  fan  sen- 
tire addentro  ,  ma  si  rompono.  (N) 

17  —  pi  pane  =  Tre  pani  appiccali  insieme  per  lo  lungo. 

iS  —  DI   r.DOTA.    F.  §•  45  ,   2. 

•9  —  C   Ool  <:  Andare  :  Andare  in  filo  ==  Andare  per  fila.  F.  All'a- 
re iu  filo.]  Dani. Purg.24.6h. Poi  volan  più  in  fretta,  e  vanno  in  filo. 
1  —  *  Andare  a  filo,  Andare  di  filo  ,  Andare  a  fil  di  spada,  Au~ 
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tiare  per  filo,    Ambre  per  fìl  di  spada,  Andare    pel    fìl    dilla    sino- 
pia,  f.  Andare  a  filo,  Andare  di  filo  e  Andare  per  filo.  (N) 
ao  —  Col  v.  Avere;  Avere  il  vento  in  fìl  di  ruota,   y.  §■  </3,  2. 
»  —   *  Non  aver  filo  di  una  cosa.   V.  §.  il.  (N) 

21  —  Col  v.  Essere  :  Essere  a  filo  [o  Stare  a  filo  o  per  filosa  Essetv 
in  dirittura,  e  ,%.]   Esser  pronto,  lesto,  in  pronto  per  far  checchessia. 

22  —  [  Col  v.  Fare:  Far  filo  =  Filare, ,  detto  di  cosa  viscosa.]  Ci:  5. 
48.  in.  E  quando  comincerà  quasi  a  làr  filo  (  lo  sciroppo),  se  lo 
toccherai  col  dito,  o  che  pendente  si  tenga  alla  mestola  ,    sarà  colto. 

a  —  Fare  di  filo  ,  Far  per  filo.   y.  § .36'. 

23  —  [  Col  v.  Inciampare  :  ]  Inciampare,  Rompere  il  collo  o  timidi  in 
un  (il  di  paglia  =  Pericolare  per  poco  ,  e  in  ogni  minima  occasione; 
«he  aticlie  si  dice  Affogare  in  un  bicchiere  d'acqua.  Lat.  in  minima 
perieli  tari.  Gr.  sV  r&  IXx^'TruKiviuvivnv.yarch.Ercolìy.  Tu  inciampe- 
resti nelle  cialde,  ovvero  cialdoni, o  ne' magnateli,  o  in  un  filo  di  paglia. 

l\  —  Col  v.  Mandare  :  Mandare,  Mettere,  Tagliare  e  simili  a  HI  ili  spa- 
da, [  per  fìl  di  spada  ■=  ]  Uccidere,  Ammazzare.  Lui.  cedere,  (ir. 
*.xTa.x.iicTiw.  Tue.  Dav.  Ann.  12.  1 46.  Fu  dato  il  segno  a' soldati 
saliti  colle  scale  sulle  mura  di  mandar  tutti  a  fìl  di  spade. 

25  —  Col  i>.  Mettere:  Mettere  a  tildi  spada,  per  fìl  di  spada,  y.  §.2<f. 
Fr.  Ciord.  Fred.  R.  Furonu  tutti  quanti  messi  a  fìl  di  spada. Cai//. 
Calv.  3.  y5.  Mettendo  a  6acco  e  fuoco  ed  a  ramare  I  padiglioni ,  e 
tutti  questi  cani  A  fil  di  spada.  Slot:  Eni:  2.  44.  Non  accettavano 
priego  alcuno,  ne  avevano  misericordia  di  qualità,  di  .-esso,  di  età  ; 
ma  tutto  mettevano  a  fìl  di  spada.»  Ar.  Fui:  18.  162.  Ottanta  mila 
corpi  uumerorse,  Che  fur  quel  dì  messi  per  fil  dt  spade.  (P) 

a  —  Mettere  a  filo  altrui  per  far  checchessia  =  Fargli  venir  vo- 
glia di  quella  lai  cosa;  che  altrimenti  si  direbbe.  Metterlo  in  succhio, 
o  in  zurlo.  [   y.  A  filo  ,  5-  4-  3 

i  —  Mettere  uno.  in  sul  filo  =  Indirizzarlo  secondo  lo  stile  o  co- 
stume, [y.  5-  10.]  Dani.  Par.  24.  63.  Clic  mise  Roma  teco  net  buon 
filo.»  Borgh.  y esc.  Fior.  49^-  Si  duole  acerbamente  che  i  suoi  Pagani 
non  si  sappiano  governare  eccome  i  Cristiani  ec.  sapevan  fare,  e  che 
ìi  lascino  tanto  vincere  da  loro  nel  ben  fare;  e  si  sforza,  quanto  e' sa 
e  può  ,  di  mettergli  in  sul  (ilo  de'  nostri.  (V) 

4  — *  Mettersi  sur  un  filo  =  Pigliare  un  tenore  di  vita.  y.§.lo.(N) 

26 —  Co!  v.  Pigliare:  Pigliar  uno  di  l\\ozzz.Sirignerlo  sema  dargli  tempo  di 
replicare;  che  anche  si  dice  Strigacelo  fra  1' uscio  e'I  muro.  £,«/.  cogere. 
.27  —  Col  v.  Rattaccare:  Rattaccarc,  Rappicarc  il  filo,  y.%-  'io.  Cenali. 
Mogi.  1.  2.  Bm  sapete  che  'I  vecchio  ha  rappiccato  11  (ilo  con  Pan- 
d'ilf),  e  vuol  che  oggi  I'  soscriva  la  scritta.  Red.  leti.  2.  10.  Credo 
che  presto  *i  darà  occasione  a  V.Slllustr.  di  rattaccare  il  filo  del  le  lettere. 

28  —  [  Col  v.  Rompere  :  ]  Rompere  il  collo  in  un  fil  di  paglia.  [  y. 
§.  23,  e  y.  Allogare,  $.  ij-ì  Salv.  Gcanc.h.  'i.  8.  Oh  in  fitti,  quando 
le  cose  hanno  a  ire  Male,  e' si  rompe  il  collo  in  un  filo  Di   piglia. 

a  —  *  Rompere  il  (ilo  del  discorso  o  simili,   y  §.   7,  2.  (N) 

29  —  Cui  v.  Tagliare  :  Tagliare  a  fil  di  spada,   y.  §.  a./. 

30  —  *    Col  v.  Tenere:  Tenere  il  filo  =  Procedere  unii  ordine.  (N) 

a  —  Tenere  attaccato  o  appiccatoli  i\lo=iliUeriii-'ttere  un  trattato  d'un 
negozio,  ma  non  romperne  del  tutto  la  pratica  ;  e  Rappiccare,  Rattac- 
care il  (ilo  =3  Ripigliare  il  trattalo,  o  simili.  Cecch.  Dot.  3.  1 .  Pure  i'gli 
ho  detto  che  tenga  Questo  filo  appiccato. 
3i  —  Col  v.  Trarre  o  Tirare,   y.  §.  4°i  «   ^".  A  filo,  5.  »  e  a. 

31  —  {Col  v.  Vedere:  ]  Vederla  fìl  filo  =Frallir  la  cosa  con  rigore,  e 
Guardare  ogni  minuzia,  yarch.  Ercol.  7.5,  Bisticciarla  con  alcuno,  e 
star  seco  in  sul  bisticcio,  è  volere  stare  a  tu  per  tu,  vederla  fìl  fùo, 
o  per  quanto  la  canna.  E  Suoc.  2.  3.  Non  mi  piacciono  quei  padri 
che  voglioro  vederla  sottilmente  fil  filo  coi  figliuoli. 

33  —  {Modi  avveib.'i  A  filo  z=A  dirittura.  [  y.  A  filo  ]  »  Ai:  Far.  33. 101 . 
A"a  citta  di  Nnbia  il  cammiii  tenne  Tra  Dobada  e  Coalle  in  aria  a  filo.(P) 

a  — •_  Parlandosi  di  Colpo,  vide  Pieno  ,  Dritto,   y.  A  filo  ,  §.   2. 

34  —  A  filo  a  filo  ,  posto  avverb.  come  A  uno  a  uno  ,  A  cosa  a  cosa 
e  simili  =  A  un  filo  per  volta  ,  siccome  si  direbbe,  A  una  cosa  per 
volta ,  A  uno  per  volta.  Lui.  Slatini,  Luci:  Lib.  som.  72.  Ccna'mi  una 
insalata  iti  casa  mia  ,  Di  mia  mau  colta  a'  testi  a  filo  a  filo.  Sodei: 
C0U.68.V.  di  più  si  pigliano  le  fila  di  tal  erba,  e  a  filo  a  filo  s'intreccia. 

35  —  *  Di  filo  =3  A  dirittura.  Lat.  recto  tramite.  Gì:  tvr]vs.  Segnei: 
Incred.  1.  4-  <2.  Tutto  cospira  a  volervi  di  filo  eondurre  a  Dio.   (N) 

36  —  Di  filo,  Per  filo,  co'  verbi  Avere,  Fare  e  simili  =z  Per  forza.  Lat. 
violcnter,  per  vim  Gì:  0<a.'ws.  Tao.  Dav.  Ann.  1.  g.  Chiariva  bene 
essersi  avuto  per  (ilo  quello  che  colle  buone  non  si  sarebbe  ottenuto. 
Fu:  As.  igi.  E  che  quelli  che  non  volessero,  gliele  !ÌK*ss!'ro  fare  per 
filo.  Cai:  leu.  2.  ìi8.  E  perchè  non  sou  i.oirri  iU  esser  fi  Ito  fare  per 
filo,  per  risposta  poche  parole  e  brava  risoluzione. 

a  —  E  col  v.  Pigluire.    y.  $.  26. 

3?  7—  Per  filo  e  per  segno  r=  Per  l'appunto,  Puntualmente.  Lat.  sin- 
gillalmi.  Gr.  *ii'  uiTroir.  Fu:  Trin.  5.  3.  Hammi  conto  ogni  cosa 
per  filo  e  per  segno.»  Cecch.  Assiuot.  3.  1.  Parvi  che  costì  sia  tutto 
il  parentado  per  (ilo  e  per  segno?  (V)  Magai.  Lettfam.  1  .^.Scrivetemi 
ogni  cosa  per  filo  e  per  segno.i?  Lea.  scieiìt.  t.  Le  pare  ade*»  una  baja 
il  ritrovar  per  filo  e  per  segno  come  si  stieno  le  cose  del  nostro  nn.ido.(N) 

33  —  Filo  per  filo  =  Cosa  per  cosa,  Minutamente  e  ordina! am  mie. Lat. 
ordinatila,  successive.  Gr.  -Ktx.ru  r-l^v.  Fir.  As.  i'i3.  Né  restava  una 
di  loro  di  domandare  Psiche  punto  per  punto  ,  filo  per  filo  E  Disc, 
an.  gn.  La  putti,  che  aveva  osservato  ciò  che  vi  s'era  l'alto  il  di,  filo 
per  filo  e  seguo  per  segno  gliele  raccontava. 

39  —  Fil  (ilo  =  Successivamente  ,  V  uno  dietro  all'altro.  A'nbr.Rern. 
1.  4-  F  s'  io  non  fo  venir  la  lagrimc.Ua    Fil  filo  all'occhio  ,  con  ogni 
bicchieie  ec.   Borgh.   Col.  Lat.  388.   La  quale  chi  non  osserverà  con 
diligenza  ,  sarà  (il  filo  forzato  d'inciampare, 
a  —   Onde  Vederla  fil  filo.   y.  §.  32. 

4°  —  Prnv.  Trarre  il  filo  della  camicia  a  uno  =  Ottenere  ciò  che  l'uom 
vuole  ,  Fur  piegare  alcuno  al  suo  desiderio.  Bocc.  nov.  85.  *o.  Tu 
ni'  hai  colla  piacevolezza  tua  tritio  il  filo  della  camicia. 
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41  —  Andare  pel  fil  della  sinopia  ss  Fare  checchessia  con  gran  rotisi- 
derazione  e  riguardo.  iy.  Andare  per  filo,  5-2.  Lat.  funiculum  ad  la- 
pidem  admovere. 

42  —  Partirsi  in  sul  far  del  nodo  al  filo  =  Lasciare  sul  buono.  Lat.  re 
propemodiim  coufeeta  desistere,  Cecch.  Dot.  1.  3.  Oh,  non  ch'altro, 
se  'I  vecchio  Sa  che  voi  siate  partito  in  sul  fare  il  nodo  al  filo  ,  e'  si 
ritira  indietro. 

43  — *A  tela  ordita  Dio  manda  il  filo  =  Non  si  dee  essere  troppo  tardo 
a  principiare  l'imprese.  Serd.  Prov.  (A) 

4j  —  Inciampare  o  Rompere  il  collo  in  un  fil  di  paglia,   y.  §.  23.  (A) 
45  —  (Mario.)  Fil  di  ruota,  si  dice  del  venlo  diretto  in  poppa.  (S) 

2  —  Onde  Avere  il  vento  in  fil  di  ruota  =  Avere  il  vento  prospero, 
in  poppa  ,  a  linea  retta.  Ciri//'.  Cab.  1.  6.  Sempre  infino  al  calcese 
I'  artimone  Con  fresco  mare,  e  in  fil  di  ruota  il  vento.  E  4-  '^7  Ch'ai 
porto  di  Marsilia  a  salvamento  Tutti  cran  sufi,  che  la  bella  armata  Ha 
sempre  avuto  in  fìl  di  ruota  il  vento. 

3  —  Filo  della  vela  :  L' ultimo  ferro  a  cui  è  attaccata  la  scotta; 
dicesi  anche  La  parte  della  vela  che  viene  dalla  pernia  abbusso.{$)  (Vau) 

4  — *  Fili  dioinsi  dd  costruttori  delle  navi  te  tavole  che  si  mettono 
al  bordo  della  barca  distami  l'ima  dall  altra,  in  modo  che  ve  ne  possa 
capire  un'  altra,  il  che  dicesi  Iinbuonare.  (A) 

5  — *  Filo  di  quadretto  :  Filo  di  canapa  della  grossezza  di  dm: 
linee,  di  cui  i  marinari  si seivono  per  raccomodare  le  manovre  tolte  ;  si 
cava  da  uno  de' cordoni  d'alcuna  vecchia  gomena  lagli<:tn  in  pezzi. (X no) 

6  —  *  Filo  bianco,  parlandosi  del  Filo  di  canape,  dtcesi  i/ueilo  non 
catramato.   (N) 

7  —  *  Filo  catramalo  è  quello  che  si  catrama  ad  uso  di  cordai;gi.(N) 

8  —  »  Filo  del  legno  è  la  direzione  delle  fibre  del  legno.  (N) 
Filo.  *   ZV.  pi:  f,  (  Dal  gr.  phitos  amico,  onde  phile  amica.)  —Figliuola 

di  Alcimedonie,  amata  da  Ercole.  — Una  delle  seguaci  di   ElenaXJShT) 

Filobasilei.  *  (Arche.)  Filo  basi-le-i.  Add.  e  sm.  pi.  y.  G.  /..«i.pbylo- 
basiles.  (Da  phyle  tribù,  e  basi/ice  casa  reale,  ovvero  basitevi  re.)  Ma- 
gistrati che  nella  reggia,  od  in  una  sala  pubblica,  amministravano  la 
giustizia  ciascuno  alla  propria  tribù  ,  o  come  altri  spiega,  Amici  del 
re  che  in  di  lui  assenza  amministravano  In  giustizia.  (Aq) 

Filobeoto.  *  (Geog.)  Fi-lo-be  ò  to.   Montagna  delta   Reozia,  (fi) 

Filobia  ,  *  Fi-lò-bi-a.  N.  pi:  f.  (Dal  gr.  phitos  amico  ,  e  bws  vita.)  — 
Moglie  di  Perseo.  (Mil) 

Fu-obiosia.  *  (Lelt.)  Filo  bio-sì  a.  Sf.  y.  G.  Lat.  philohiosis.  (  Da  phi- 
los  amico,  e  bioso  fui.  di  bion  b  VÌVO.)  Amore  della  vita  ,  inclinazione, 
affezione  od  istinto  della  propria  conservazione  ed  eststeazu,  impressa 
nel  cuore  d'  ogni  vivente.  (Aq) 

Filocalea.  *  (Geog.)  Fi-lo-ca-lè-a.  Lai.  Philocalea.  Antica  al.  dell'  Asta 
minore  nel  Ponto.  (G) 

Filocalia.  *  (Lctt.)  Fi  Io-calìa.  Sf  C  G.  Lat.  philocalia.  (  Da  phdos 
amante,  e  catos  hello,  elegante.)  'Pioprici'it.  Amore  del  bello  ,  ma  cosi  e 
pur  detta  la  pulitezza,  che  tanto  contribuisce  alla  sanità  del  corpo,  e  la 
quale  fu  e  sarà  mai  sempre  in  nregio  presso  le  persone  bennate.  (Aq)(N) 

Fir.oc.iUA.  *  (Geog  )  Fi-lochi-a.  Cittadella  Turchia  eur.  neW  Albania.^*) 

Filocipro,  •  Fi-lo-cì-pro.  N.  pr.  m.  Lat.  Philocyprus.  (  Dal  gr.  />/n/eo 
io  amo,  e  Cfpros  Cipro  :  Che  ama  Ci pri. )—Nome  di  un  re  dell'iso- 
la di  Cipro  ,  amico  di  Solone.  (B1  (Mil) 

Filocle,  *  Fidò-cle.  N.  pi:  m.  Lat.  Phihxles.  (Dal  gr.  phdos  amico,  e 
cleos  gloria  :  Che  ama  la  gloria.)  —  Generale  ateniese  ,  vinto, da  Li- 
sandro. —   Poeta  tragico  ateniese,  nipote  di  Eschilo.  {B)  (Mil) 

Filoclete  ,  *  Fi-loclè-te.  JS.  pr.  in.  Lat.  Philochletes.  (Dal  gr.  /;/»(/os 
amico,  e  clelos  inclito.)  (B) 

Filocolo,  *  Fi-lò-colo,  Filocopo.  N.  pr.  m.  Lai.  Philocolus.  (Dal  gr. 
phdos  amico,  e  coloos  strepito,  tumulto.-  Amico  del  tumulto.  )  (B) 
Bocc.  (Van) 

Filocoro,*  Fi-lò-co-ro.  N.pr.  in.  Lai.  Philochorus.  (  Dal  gr. phitos  amico, 
e  core  fanciulla:  Amico  delle  fanciulle.)  —Storico  greco  contempo- 
raneo di  Eratostene  e  di  Callimaco.  (B)  (Mit) 

F:.  >c(ute,  "  Fi-lò-cra-le.  IV.  pr.  m.  (  Dal  gr.  phitos  amico,  e  cratos 
potere,  comando  :  Amico  del  pohie)— Oratore  e  fdosojo  ateniese  ne- 
mico  di  Demostene.  —  Nome  detto  schiavo  greco  di  Co/o  Gracco  , 
che  richiesto  da  lui  l'  uccise  ,  e  poi  si  trafisse.  (B)  (Mit) 

Filocremati.  *  (Filol.)  Fi-locrè-ma-ti.  Add.  e  sm.  pi.  y.  G.  Lat.  phi- 
lochreoiatae.  (  Da  philos  umico  ,  e  chremata  danaro.  )  Cosi  dtceansi 
qae'  sofisti  che  vendevano  a  prezzo  eccessivo  le  loro  lezioni  d' elo- 
quenza. (Aq)  ,  .,  .    '    _,       ... 

FlLOcmsi.  *  (Filol.)  Fi-locrì-si.  Sf  y  G.  Lat.  phdocrysis  (Da  phdos 
amico,  e  chr.sos  oro.  )  Avarizia,   Eccessiva  cupidità  dell'oro.  (Voli) 

Filouamea,   *  F.-lo-da-rnè-a.  W.  pr.  f.   (   Dal  tv    phdos  amico,  e  damos 
-   doricamente  detto  per  demos  popolo.)  —  Figliuola  di  Danno  amata 
da  Mercurio.  (Mil)  „        _.,       _ 

Filodemo  ,  '  Fi  Io-demo.  N.  pr.  m.  (  V.  Fdodamea.)  —  Filosofo  epicu- 
reo e  poeta  greco   arnica  di   Calpunao   Pisone.  (Mit) 

Filodicf.  ,  •  Fi  lo-dì-ce.  N.  pr.  /.  (  Dal  gr.  f'hde  amica ,  e  dice  giu- 
stizia :  Amica  della  giustizia.)  —  tigliuota  d  l'uico  ,  e  madre  di  be- 
bea  e  d'Ilario.  (Mit)  _    ''  .'.,•".  ,  r. 

Fn.mo,sj.  (Fiiol.)  Filo  dòsso.    Add.  m.    y.   G.  Lat.   philodoxus.    (Da 
phdos  amiro,    e    doza  0f unione.  )  —  Amatore    della    sua    gloria  ,  o 
piuttosto  della  propria  opinione.  Paltav.   Art.  perf.  (A)  (Aq) 
Filodrammatici.  *  (Lelt.)  Fi-lo-dram-mà-ti-ci.   Add.  e  sm.  pi.   y.G.  Lai. 
philodramatici.  (  Da  phdos  amico  ,  e  dramma  azione.)   Compagnia  di 
oneste,  agiate  e  filantropiche  perso/re,  le  quali  ,  per  proprio  e  comu- 
ne diletto  amano  spesso  e  gratuitamente  scelte  ed  istruttive  rappresen- 
tazioni in  un  teatro  ,    che" da  loro  «  denomina  Filodrammoico.  (Aq) 
Filooeo.  *  (Mit.)  Fi-lòge-o.   Nome  dato  da  Fulgenzio    ad   uno    de' ca- 
valli del  So  e  ,  quando  è  vicino  al  tramonto.  (  D.d  gr.  phitos  amico, 
e  gen  terra.  )  (Mit) 
Filoginu.  *  (Mit.)  Fi-lo-frf-ni-a.  Sf  y.  G.  Lat.  pbdogynia.  (Da  phdos 
amante  ,  e  Sipie  donna.  )  Amóre  eccessivo  per  le  rimine.  (Van) 
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I'a  inonnin  ,  *  Filo-gò-ni-o.  N.  pn  m.  Lai.  Philogonius.  (  D«l  gr.  p/i//o* 
•un. mie  ,  e  gene  prole.')  (li) 

fiLCHJo,  Fi-io-go.  [Add.  e  sm.  accoro,  di]  Filologo.  V.  Seti.  Pisi.  108. 
(Quando  il  libro  eli  Tullio  viene  alle  mani  d'un  filosofo  e  d'  un  filogo  ce. , 
Ciascuna  ha  diversi  pensieri.  E  appi-esso  :  Quando  il  filogo  è  venuto  a 
quella  medesima  lezione,  «gli  si  avvede  che  a  Ilorua  furono  due  Re. 

Tilolao,  *  Fi-lo-lào.  N.  pi:  in.  Lai.  Philolaus.  (  Dal  gr.  philos  amico, 
e  laos  popolo;  Amico  .del  popolo.  )  —  Figlio  di  HI  inosse  li  ,  re  di 
Creta ,  ucciso  da  Ercole.  —  Filosofo  pitagorico  di  Crotone  ,  primo 
autore  del  sistema  dello  poi  Copernicano.  (B)  (Van) 

1  —  *  (Mit.)  Nome  che  i  Greci  davano  ad  Esculapio.  (Mit) 
Filolauro,  *  Fi-lo-là-u-ro.  N.  pr.  in.  Philolaurus.  (Dal  gr.  philos  ama- 
tore ,  e  lewros  largo  ,  copioso  :  Che  ha  molti  amatori.  )  (B) 

Fh.oi.ino  ,  ¥i-\o\ì-iio.Sm.dim.di  Filo.  Sottilissimo  Jilo.Cocch.  Lez.  Fi- 
lolini  innumciabili,  situati  per  rilto,  uno  accanto  all'altro  ,  e  stivati. (A) 

Filologia.  (Lett)  Fi-lo-lo-gi-a.  [Sf.  V.  G..]  Studio  di  belle  lettere,  [e 
di  quella  che  chiamiamo  Erudizione.  Scienza,  che  in  generale  com- 
prende la  cognizione  delle  lingue  ,  della  storia  T  della  poesia  ,  del- 
l' eloquenza, e  di  tutta  quanta  l' archeologia,  Alcuni  la  chiamano  an- 
che Polimazia.  Lai  philologia.  ]  (Dal  gr.  philos  amico,  e  logos  di- 
scorso ,  (lattato  ,  ragione.  ) 

2  —  *  (Eccl.)  Filologia  sacra  :  Parte  della  critica  che  esamina  princi- 
palmente le  parole  e  le  espressioni  del  lesto  sacro  e  delle  versioni,  per 
giudicarne  secondo  le  regole  della  grammatica,  della  rellorica  ,  della 
poetica  e  della  logica.  (Ber) 

Filologico  ,  Fi-lo-lù-gi-co.  Add.  m.  Appartenente  alla  Filologia.  Gori  , 
ffit.  Aver.  Opuscoli  filologici.  Lam.  Dial.  Si  volle  divertire  colli  fi- 
lologici studi  ancora.  (A) 

Filolijco  ,  Fi'Iò-lo-go.  f  Add.  e  sm.  V.  G.  ]  Amator  del  parlare  ,  Che 
fa  studio  nelle  parole  ,  [  e  negli  autori  di  ben  parlare  ;  ]  Erudito. 
[  Colui  che  si  applica  allo  studio  .della  varia  letteratura  ,  e  special? 
mente  alla  critica.] — ,  Filogo,  sin.  Lai.  philologus.  Gr.fyiXoXóyos.  Red. 
Ins.  'ò'ó.  A  questi  antichi  aderiscono  lutti  i  filolnghi  e  tutti  i  filosofi 
irriderai.    E  56.  Mi  veggio  venir  addosso    la  piena    à\   tutti  i  filologi. 

Filologo.  *  N.  pi\  m.  Lai.  Philologus.  (Dal  gr.  philologos  chi  ama  di 
discorrere  ,  dedito  all'eloquenza  ,  alle  lettere  ;  e  vien  da  philos  ama- 
tore, e  logos  discorso,  ragione:  Amante  delle  lettere.)  —  Liberto  e 
traditore  di  Cicerone.  (B)  (Mit) 

Filomaca,  *  Fi-lò-ma-ca.  N.  pr.  f.  —  Figlia  di  Anfione  e  sposa  di  Pe- 
li a  re  di  Jolco.  (Mit) 

Filomaco  ,  *  Fi-lò-ma-co.  N.  pr.  m.  Lat.  Philomacus.  (Dal  gr.  philos 
amico,  e  mache  pugna:  Amante  della  pugna.)  (B) 

Filomaco.  *  (Zoo!.)  Sm.  V.  G.  Genere  di  pavoni  delt  ordine  delle 
grulle  e  della  famiglia  de'  cullriroslri ,  a  cui  si  è  imposto  questo  no- 
me attesi  i  combattimenti  che  ne'  mesi  d'Aprile  e  di  Alaggio  si  ditti- 
no da  essi ,  o  da  solo  a  solo  od  in  numerose  sohiere.Lal.paiìomaciìus. 
(  V.  Filomaco,  a.  pr.  )  (Aq) 

Filomati.  *  (Lett.)  Fi-lò-ma-ti.  Add.  e  sm.pl.  V.  G.  Lat.  philomathes. 
(Da  philos  amico,  e  madie  dottrina.)  Titolo  de'  membri  d'una, pri- 
vata accademia  ,  fondata  in  Siena  nel  i5yy  da  Girolamo  Benvo- 
gli  enti.  (Aq) 

F'lomatica.*  (Filos.)  Fi-lo-mà-ti-ca. Sf.V.  G.Lat.  philoraathica.  (Da  philos 
amico,  e  manlhe  dottrine.)  Dicesi  così  la  Estasi  d'un  filosofo 
immerso  in  profonde  scientifiche  meditazioni.  (Aq) 

Filombroto,  *  Fi-lom-brò-to.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  philos  amico,  e  brotos 
uomo  :  Amico  degli  uomini.)  — -  Arconte  ateniese  sotto  la  magistratu- 
ra del  quale  Solone  riformo  le  leggi.  (Mit) 

Filomeda-  *  (Bot.)  Fi-lo-inè-da.  Sf.   r.   G.  Lai.  philomeda.  (Da  philos 
umico  ,  e  midos  riso.  )   Genere  di  piante  della  decandria  monoginia , 
famìglia  delle  ocnacee  ,  che  amano  le  più  belle  e  ridenti  posizioni  de' 
' luoghi  elevali  e  montuosi  ;  riportalo  da'  moderni  botanici  sotto  al  gene- 
re Gomphia.  V.  (Aq)  (N) 

Filomedca.  *  (Mit)  Fi-lo-me-dè-a.  Soprannome  di  Venere,  che  ama  i 
piaceri  dell'  amore.  (  Dal  gr.  phile  amica  ,  e  midps  riso  :  Amica  tU.1 
riso.  Altri  cava  la  voce  da  philia  amore  ,  e  da  medo  io  ho  cura  ,  io 
governo  :  Chi  governa  l'  amore.  )  (Mit) 

Filomedione,*  (Bot.)  Fj-lomc-dió-ne.  Sm.V.  G.  Lat.  philomedion.  (Da 
philos  amico  ,  e  midao  io  sorrido.)  Nome  dagli  antichi  dato  alla  ce- 
lidonia maggiore.  Sembra  desunto  da'  fenomeni  che  questa  pianta  pro- 
duce,quando,  amministrala  a  dose  forte,  agisce  come  venefico,  uno  de' 
quali  fenomeni  è  il  riso  sardonico.  (Aq) 

Filomcdusa  ,  *  Fi-lo-mc-dù-sa.  N.  pi:  f.  (  Dal  gr.  philia  amore  ,  amici- 
zia, e  medusa  regina,  Regina  dell'amore.)  — Moglie  del  re  Areiloo, 
e  madre  di  Menesleo.  (Mit) 
Filomeide.  *  (Mit)  Fi-lo-inè-i  de.  Soprannome  di  Venere  relativo  alla 
bellezza  fisica  è  morale.  (  Dal  gr.  philos  amico,  e  midao  io  rido  dol- 
cemente.' )  (Mit) 
Filomela,  *  Filo-mè-la,  Filomilla.  N.  pr. f  Lat.  Philomela.  (Dal  gr. 
philos  amico,  e  melos  verso  ,  canto  :  Amante  del  canto.  )  Lo  stesso 
che  Filomena.  V.  —  Figliuola  di  Pandiojie  re  d'  Atene  ,  e  sorella 
di  Progne  moglie  di  Tereo  ,  re  di  Tracia ,  secondo  i  mitologi  tra- 
sformata in  usignuolo  ovvero  in  rondine-  —  Madre  di  Patroclo  ,    e 

sposa  di  Menezio.  Una  delle  figliuole  di  Priamo.  (B)  (Mit) 

Filomelide,  *  Fi  lo-niè-li-de.  N.  pr.  m.  (  Dal  gr.  philos  amico  ,  e  me- 
lis  ,  idos  melo:  Amico  de' meli.  )  — Re  di  Lesbo,  vinto  alla  loltaSda 
Ulisse.  —  Nome  patronimico  di  Patroclo,  figliuolo  di  Filomela.  (Mit) 
Filomelo  ,  *  Fi-lo-mè-lo.  IV.  pr.  ni.  Lai.  Piiilomelus.  (V.  Filomela) — 
Giovane  che  i  mitologi  dicono  inventore  dell'aratro,  lo  stesso  che 
Boote.  V-  —  Generala  de' Focesi  (d  principio  della  guerra  sacra, 
che  saccheggiò  il  tempio  di  Delfo.  (B)  (Mit) 
a  —  *  (Geog.)  Antica  città  di  frigia.  (G) 

Filomela.  [_N-pr.  e  sf.]  Rosignolo,  così  chiamalo  per  la  persona  c]ic  fìngo- 
no i  Poeti  che  fosse  avanti  la  sua  tra sforiv azione  in  uccello,  benché  al- 
cuni tengano  che  Progne:,  e  non  Filomena,- fosse  trasformata  in  io- 
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sigiatolo. — ,  Filomela, sin.  Lat.  luscinia,  philomela.  Gr.  (MrS#e,  (piyo/j-r^ri. 
(  Dal  gr.  philos  amico  ,  e  menos  animo  :    Di  animo    inchinevole  ai; li 


amici,  Amichevole.)  Reir.son.a6g.  E  garrir  Progne,  e  piagner  Filomena. 
ilomene  ,  *  Fi-lo-mè-nc.  N.  pr.  m.  Lat.  Philomenuè.  (  V.  Filomena.  ) 
—  Re  di  Pajlagonia.  (B)  (Mit) 


Filomktore  ,  *-Fi-lome-t(»-re.  N.  pr.  m.  Lat,  Philomittor.  (Dal  gr.  phi- 
los amico  ,  e  me.ler  madre  ;  Amante  della  madre.  )  Soprannome  di 
Demetrio  III.  re  di  Siria,  e  di  Tolommao  IV.  re  d'Egillo -,  ma  a 
quest'  ultimo  fu  dato  per  alili) rasi.  (15)  (Aq) 

Filomilla  ,*  Fi-lo-mil-la.  N.pr.  f.  Lo  stesso  che  Filomela.   V.  (B) 

FiLomiMESiA.  *  (Med.)  Fi-lo-mi-me-si-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  philomimcsia. 
(fin  philos  amico,  e  mimesis  imitazione.)  Smania  della  imitazione.  (Aq) 

Filomirace.  *  (Mit.)  Fi-lo-mi-rà-ce.  Soprannome  di  Diana  che  aveva 
un  tempio,  in  Elide,  vicino  ad  un  lungo  dove  la  gioventù  soleva  eser- 
citarsi. (Dal  gr.  phile  amica,  q  mirax,acos  adolescente  fanciulla.) (Mit) 

Filomi'so  ,  *  Fi-lo-mù-so.  N.  pr.  m.  Lai.  Philomusus.  .(  Dal  gr.  philos 
amico  ,  e  musa  Musa  :  Amico  delle  Muse.  )  (B) 

Filondente.  (A  r.  Mes)  Fi-loiicdèn-te.  [Sf]  Sorta  di  tela  rada.  Lat.  lc- 
vidensis.  Gr.  apouo's. 

Filone.  (Min.)  Fi-16-ne.  [Sm.]  Traccia  o  Vena  principale  della  miniera; 
[  e  dicesi  anche  di  diversi  si  rati  di  pieliti  nelle  cave.]  Car.  Leti.  1.1 2. 
Non  si  parla  d'altro,  che  di  cave,  di   vene,  di  filoni. 

2  —  (Idraul.)  Filone  o  Spirito  della  corrente  di  un  fiume:  Quel  luogo 
dove  l'acqua  è  più  profonda  ,  e  corre  con  maggior  velocità.  (A) 

3  —   *  (Bot.)  Erba  che  nasce  in  sassosi  monti.  Laudili.  Berg.  (N) 
Filone.  *   N.  pr.9m.  Lat.  Philo.  (  In  gr,  philos  ,  e  ,  011  vale  amico,  ca- 
ro, phylon  vai  tribù,  schiatta.) —  Architetto  Bizantino  che  costruì  l'ar- 
senale di  Atene. —  Filosofo  ateniese,  maestro  di  Cicerone. —  Scrit- 
tore ebreo  ,  nativo  d'  Alessandria  ,  dello  il  Platone  giudeo  ,  e  celebre 

filosofo  del  1.  secolo.  (B)  (Van). 

Filonf.tto  ,  *  Fi-lo-nét-to.  Sm.  dim.  di  Filone.   Garzon.  Berg.  (N) 

Filonica.*  (Bot.)  Fi-lò-ni-ca.^  Lat.  (ilago  gallica  L in.  Specie  di  pian- 
ta appartenente  al  genere  g'uaphalium  ,  con  foglie  sparse  erette  linea- 
ri, stelo  ramoso  nella  sommità  tutto  lome.ntoso-argetiliiio  ,  e  fiori  ag- 
gregati informa  di  cono.  (N) 

Filonico,  *  Fi-lò-ni-co.  Add.  pr.  m.  Di  Filone.  (B) 

Filonide,,*  Fi-lò-ni-de.  N.pr.m.  Lat.  Philonidcs.  (N.  patr.  di  Filone.) 
—  Poeta  comico  greco  di  Miletp  ,  anteriore  ed  Aristofane. \ —  Rino- 
malo corriere  dì  Alessandro  Magno.  (B)  (Mit) 

Filonide.*  N.  pr.  f.  —  Figlia  di  Bosforo  e  di  Cleobea. —  Soprannome 
di  Chione  ,  figlia  di  Dedalione.  —  Sposa  di  Esperò  o  di  Lucifero, 
madre  di  Ceke.  (Mit) 

Filonio.  (Farm.)  Ft-lò-ni-o.  [Sm.  Amico  farmaco,  oggi  disusato,  nella 
cui  composizione  entravano  varii  semplici  e  special/nenie  l'  oppio  ;  ed  era 
riputato  un  calmante  ;  onde  si  usava  contro  le  coliche  e  le  convul- 
sioni ;  ha  forza  tonica  come  la  teriaca  a  cui  è  analogo,  così  detto  dal 
nome  del  medico  Filone  che  fu  il  primo  a  comporlo.]  Lat.  philomuui. 
Gì:  Qiktiwor.  Volg.  Mes.  Ataaasia  grande,  che  è  di  bella  utililadc  alla 
doglia  dello  stomaco  ec. ,  ed  è,  come  lo.  filonio,  potente  a  levare  ogni 
dolore.  Volg.  Mes.  Filonio,  eh'  è  buono  a  coloro  che  hanno  il  male  del 
fianco.  Ricett.  Fior.  202.  Filonio  Tarsense ,  .secondo  Galeno,  simile  a 
quello  di  Mesue.  E  altrove:  Filonio  maggiore  o  Romano  di  Niccolao. 
E  appresso:  Filonio  Persico  di  Mesue. 

Filonoe  ,  *  Fi-lò-no-e.  N.  pr.  f.  (Dal  gr.  philos  amico,  e  uoeo  io  in- 
tendo: Anyico  intelligence)'—  Figliuola  di  Job ale  ,  re  di  Licia  e 
sposa  di  Reitero fónte.  (Mit) 

FiLOtiOsiE  ,  *  Fi-ló-iio-me.  N.  pi:  f.  (Dal  gr.  phile  amica  ,  e  nome  di- 
stribuzione :  Amica  della  distribuzione,  dell'ordine.)  —  Seconda  mo- 
glie di  Cieno,  innamorata  del  figliastro  Tenete.— Figlia  di  Nulirno  e 
d'  Arcadia,  compagna  di  Diana,  madre  di  Licaslo  e   Parrasio.(Mil) 

FiLONOno  ,  *  Fi-Iò-r.ó-mo.  JV-  pr.  m.  (Dal  gr.  philos  amico  ,  e  nonio* 
ìc"ae:  Amico  della  legge.) — Uno  de.  figlìdi  Eletlrione  e  di  Anaso.(Mti) 

FiloTappo.*  (Filol.)  F'i-iopàrj-po.'Soprannome  di  Antioco,  amico  di  Plu- 
tarco. (Dal  gr.  philos  amico,  e  pappos  avo  :  Che  ama  suo  avo.)  (Mit) 

Filoparabolo.*  (Med.)  Fi-lo-pa-rà-bo-lo.  Sm.  V.  G.  Lai.  philoparabolus. 
(  Da  philos  amico  ,  e  pnrabolos  audace  ,  sfidator  de'  pericoli  :  Amico 
audace  ,  ovvero  Amico  degli  audaci.  )  Metodo  violento  dì  Asclepiade 
di  curare  la  frenesia  con  vino  generoso  misto  con  acqua  salata.  (Ari) 

Filopatore,*  Fi-lo-pa-tó-re.  IV>r./w. Z."Z.PhiIopator.  (Dal  gr.  philos  amico, 
e  pater  padre:  Amatore  del  padre.)  (B)  Soprannome  dato  a  Ire  Antiochi 
e  ad  un  S elenco  re  di  Siria,  e  ad  un  Tolommeo  re  d'Egillo.(A)(M4) 

Filopatridalgia.*  (Med.)  Filo-pa-tri  dal-gi-a.  Sf  V.  G.  Lai.  philopatri- 
dalgia.  (Da  philos  amico,  paini  patria,  e  algos  dolore.)  Stalo  di  ma- 
lattia ,  cagionalo  dal  dispiacere  di  esser  lontano  dalla  patria.  (Aq)_ 

Filopatt.ide.  *  (Filol.)  Fi-lo-pà-tri-de.  Sm.  V.  G.  Lai.  philopatris.  Ti- 
tolo di  un  dialogo  presso  Luciano.  (  Da  philos  amico  ,  e  pana  patria  : 
Amante  della  patria.)  Buon.  Oss.  Vas.  Ani.  p.  j6.  Vien  descritto  nel 
dialogo  inserito  traile  opere  di  Luciano  intitolato  il  Filopatridc  ec  (N) 

Filopatbidomania.*  (Med.)  Fi-lo-pa- tri-do-ma-ni-a.  Sf.  V,  G.  Lat.  pm- 
lopatridomania.  (  Da  philos  amico  ,  pali  a  patria  ,  e  mania  furore.  ) 
Delirio  malinconico  per  trovarsi  lungi  dalla  patria  terra.  (Aq) 

Filopemene,  *  Fi-lo-pe-mè-ne,  Filopomene.  N.pr.m.  Lai.  Pbilopcmcncs. 
(Dal  gr.  philos  amico,  e  sia  da  pimen  pastore  ,  sia  da  pìmne grpggi* 
Amante  de' pastori  ,  ovvero  della  greggia.  )  —  Generale  della  Lega 
A  chea,  vincitore  di  Sparla,  detto  L'ultimo  de' Greci.  (B)  (Un) 

Filopentatli.  *  (Arche.)  Fi-lo-pen-tà-tli.  Soprannome  dato  agli  Lguieli, 
in  memoria  di  un  certo  Peleo  loro  compatriolta  ,  che  dicevast  l  in- 
ventore del  Pentatlo.   V.  (Dal  gr.  philos  amico  ,    e  pentalhlos    quin- 

stesso  che  Filopemene.  V, 

Vit.  Piai.  (N)  "  r, '         _        , ..  .n 

FiLoPON-o.  *  (Lctt.)  Fi-lò-po-no.  Add.  e  sm.  V.  G.  Lat.  philoppnus  (Da 
philos  amico  ,  e  ponos  fatica  :  Amante  della  fatica.)  /ito/o  de  ihcn-.on 
d' un'  Accademia  fondala  in  Faenztt  nel  ipfi.  (Aq) 


tuplice  combaltimcnto.  V.  pentitilo.)  (Van) 
ilopomene  ,  *  Fi-lo-po-mc-ne.  N.  pr.  ni.  Lo 
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Filosa.  *  (Gcog.)  Fi-lo-rì-na  ,  Florina.  CU.  della  Turchia  europea(G) 
f    o  ,sm.  *  (Med.)  Fi-lo-ri-stì-a.^  F.  ^^K^^&tft 
amico,  ed  orisìkon  verb.  di  orno  io  definisco.)  Smania    delle  defi- 
nizioni :  malattia  dei  medici  de  cui  parla   Galeno.  (Aq) 
FiLoaoMo,  *  Fi-lò-ro-mo.  N.  pr.  m.  La*.  Philoroimw.  (  Dal    gr.   phlos 
amante'  amico,  ed  orme  impeto:  Amante  degl'impeti  o  Am.co  impc- 

F.losafo,  Fi-lò-sa-fo.  [Add.  e  »..]  P.  ^.  f.  C ^Filosofe,  rà.^.4^ 
Venettèro  a  lui  due  filosaf.  gentili.  G.  F.  8.4*-  3.Peroc«.h'  era, come 
fìlosafò,  uomo  vertudioso  in  molte  cose.  (  i\V&  scritture  antiche  si 
tivva  quasi  sempre  scritto  così.)  „„,:„„ 

Filosci.* Voi-)  Fi-lò-sci.  tfm.  f.  G.  Lab  plnlosc.a  (Da  p/..fos  am.co 
eicV.  ombra.  )  Genere  di  crustacei  deli  ordine  degl'apodi ,  *J/« 
Ameffii  de' cloportidi,  così  detti  dalla  loro  abitudine  di  starsene  sono 
i muchi,  e  sotto  le  figlie  ,  e  ne' luoghi  umidi  ed  ombrosi}  hanno  le 
antenne  laterali  di  otto  articoli  scoverte  alla  base ,  il  cvrp*  delle 
quali  è  terminato  posteriormente  da   quattro  appendici  coniche  quasi 

rXl^'^CArcbe.)  Fi-lo-se-bà-ste.  F.  G  lai  philosebastus  < .  D. 
philos  amico,  e  sebaste»  augusto.)  Foce  che  vale  Amico  d  Augusl°, 
ed  era  un  titolo  che  assumevano  alcuni  principi  ed  alcune  citta  d  U- 
riente  ,  per  pubblicamente  attestare  la  loro  devozione    a   qualche    im- 

FilÓ7ÓTfì-Ìó.so.  Add.  m.  Di  fdo,  Pieno  di  fila.  [Par  termine  solo  u- 
sato  in  medicina  ,  sebbene  presso  i  medici  d'oggidì  non  s  usi  gran 
fallo  1  Red.  cons.  2.  76.  Sono  altresì  quei  sedimenti  filosi  albica  e  si- 
mili alla  marcia,  i  quali  sedimenti  si  scorgono  continuamente  nello- 
lina.  E  appresso:  Essendo  fatta  da  un  sugo  nerveo  ,  e  di  natura  rt.r- 
ferente  dal  sangue ,  ricuce  una  marcia  filosa,  simile  nel  colore  e  nella 
consistenza  alla  cliiara  dell' uovo.  ... 

Filosofa,  Fi-lò-so-fa.  [Fem,  rfi  Filosofo.  Lo  stesso  che]  Filosofessa.  F. 
Salvili!  disc.  2.  66.  Una  Selvaggia  Borgl.ini,  nobil  donzella  incompa- 
rabile, filosofa  e  poetessa.  E  67.  Una  Diotima,  pure  socratica,  filo- 
sofa e  teolosbessa.  n.        „ 

Filosofacc.o,  Fi-lo-so-fàc-cio.  Add.  e  sm.  pegg.  di  Filosofo.  Mail.  Franz. 
mot.  buri.  3.  32.   Ogni    filosofacelo  astratto    ed  unto  Divide  1  beni  in 

Filosofale  'tifo  sofà-Ie.  Add.  coni.  Da  filosofo  ,  Filosofico.  LatVh\- 
losopbicus.  Gr.  <p.Xoiro<p.*o*.  FU.  Plul.  Il  loro  sollazzo  era  amichevole 
e  filosofale.  .  .  ,    ,. 

2  — *  (Alchim.)  Pietra  filosofale  chiamasi  il  Lapis  philosopborum  degli 
alchimisti.  (N)  ■  „      ,„,      e     „r       , 

Filosofante,  *  Fi-lo-so-fàn-te.  Pari,  di  Filosofare.  Che  filosofa.  Magai. 
Lelt    riconosciuto  da' filosofi  più  nobilmente  filosofanti.  (A) 

2  —  [In  forza  di  sm.]  Filosofo,  Che  attende  a  filosofìa.  La*,  philosophus. 
Gr.  (ttkóvoQos.  Bocc.  hoc.  ^V.  *o.  Valorosissimo  tra'  filosofanti  divenne. 
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£  nof.  g8.  ì6.  Credesi  per  molti  filosofanti ,  che  ciò  che  si  adopera 
da' mortali  sia  drgl' Iddìi  immortali  disposizione.  E  Conc.  4.  Que- 
ste cose  non  ec.  nelle  scuole  de'  filosofanti  ,  dove  1'  onestà  non  meno 
che  in  altra  parte  ,  è  richiesta  ,  dette  sono.  ' 

Filosofare,  Fi-loso-fà-re.  [N.  ass.}  Attendere  a  filosofia,  Speculare  per 
trovare  il  vero.  —,  Filosofeggiare,  Filosoficarc,  siri. £ert.:poitosophan. 
Gr  ^:ìXo<to9Ùv.  Dani.  Par.  29.  82.  Voi  non  andate  giù  per  1111  sen- 
tiero Filosofando.  Coni.  Jnf.  4-  De!  fine  ,  ovvero  cagion  finale  di  fi- 
losofare ,e  del  diritto  uso  di  filosofia.  Buon.  Fier.  3.  4.  11.  Quei  fi- 
losofa; quelli  ,  Poetando,  non  prende  sonno. 

2  _  *  Filosofare  di  checchessia  =  Discorrerne  filosoficamente.  Barlol. 
Ghinee.  3o.  Si  converrà  filosofare  dell'  acqua.  (N) 

3  —  Speculare  o  Discorrere  seco  medesimo.  £«7.  meditar! ,  aliqoid  mente 
a  sitare.  Gr.  f^Kiran.  Frane.  Sacch.  rim.  E  chi  volesse  pur  filosofare. 
More.  27.  4".  Venuto  è  il  tempo  da  filosofare. 

Filosofastro,  Fi-lo-so-fà-stro.  [Add-  e  sui.  pegg.  di  Filosofo.]  Filosofo 
di  poco  valore.  Lai.  philosophaster.  Farch.  Ercol.  2j5.  Sordastro  e 
filosofastro  sono  cattivi. 

Filosofeggiare  ,  Fi-lo-so-feg-già-re.  [N.  ass.  Lo  stesso  che  ]  Filosofare. 
F.  Com.  Jnf.  4  Annunziato  il  pericolo  del  mare  a  Zenone  un  di,  che 
tulle  le  sue  cose  erano  andate  in  fondo  ,  disse  :  la  fortuna  vuole  che 
io  più  espeditamente  filosofeggi.  »  (  Così  nella  stampa  di  Pisa.)  (N) 

Filosofessa,  Fi-lo-so-fés-sa.  Fem.  di  Filosofo  ;  ma  forse  non  si  direbbe 
se  non  in  ischerzo.  — ,  Filosofa,  sin.  Buon.  Fier.5.5.  Lic.  Apprese 
negli  specchi  Della  filosofessa  esperienza  De' danni  il  fiore,  il  frutto  e 
la  semenza. 

Filosofp.tto  ,  Fi-lo-so-fét-to.  Add.  e  sin.  dim.  di  Filosofo ,  dello  per  di- 
spregio di  chi  pretende  farla  da  filosi  fi.  Filosofuolo.  Segner.Pred.(A) 

Filosofia,  Fi-lo-so-f  i-a.  [Sf.  F.G.  che  propriamente  sign. Amore  delta  sa- 
piemia,  e  può  definii  si  La  scienza  delle  cause.  Secondo  altri,  è  la  scienza 
di  lutto  ciò  che  Invino  colla  meditazione,  co' sensi  e  colla  sperienza  e  ca- 
pace di  conoscere  ,  per  procacciarsi  la  vera  felicità.]  Lai.  philosoplna. 
Gr.quXoirotpla.Tes.Br.i. 2. Filosofìa  è  verace  cognoscimento  delle  cose  na- 
turali, delle  divine  e  delle  umane,  tanto  quanto  l'uomo  è  possente  d'inten- 
derne. Alberini.  Filosofia  è  perfetto  conoscimento  dell'uomo,  che  ricerca 
la  verità,  siccome  disse  egli  medesimo.  Dant.Conv.5-j.  Filosofia  è  un  amo- 
roso uso  di  sapienza.  Bocc.nov.q8. 3.  Ad  imprender  filosofìa  il  mandò  in 

'.  Atene.  PetrJOìi.j.  Povera  e  nuda  vai,  Filosofia.  Beni. Ori. 1. 5  fi  .Ch'ogni 
pian  dubbio  di  filosofia  Pensa  che,  appresso  a  quel,  niente  sia. 27  i.-*6.i. 
11  iù  bello  Imparar  filosofìa.  Non  di  costumi  sol,  ina  naturale,  Senza 
troppo  studiar,  mi   par  che  sia,  Guardare  a  chi  fa  bene  echi  fa  male. 

2  —  Dottrina  ,  Opinione  ,  Insegnamento  particolare  di  qualche  filosofo. 
Pass.  3io.  Dicono  sottigliezze  e  novitadi  ,  e  varie  filosofie,  con  pa- 
role mistiche  e  figurate.  (V) 

3  _  (Ar.  Mes,)  T.  degli  stampatori.  Carattere  di  mezzo  tra  l'Antico 
e  7  Gommone.  (A) 

Filosoficamemte  ,  Fi-lo-so-li-ca  mér.  te.  Avv.  Da  filosofo.  Lai.  philoso- 
ptice.  Gr.  <ft\»iTG$iMs.  Lib.  Amor.  64.  Al  quale  la  donna  nlosotica- 


mente  risponde  così.  Dant.  Conv.  82.  Li  Gentili  le  chiamano  Dei  e 
Dee,  avvegnaché  non  cosi  filosoficamente  intèndessero  quel  le  come  Plato. 
Circ.  Geli.  10.  234-  Perchè  tu  sei  filosofo  ,  io  voglio  proceder  teco  fi- 
losoficamente. Farch.  lez.  32g.  Procedendo  dunque  il  poeta  filosofica- 
mente ,  dimanda  prima  sé  medesimo  ec.  ,  se  quello  che  egli  sentiva  , 
cioè  gli  affanni  e  le  pene  sue  ,  era  amore  o  no. 

Filosoiicare  ,  Fi-lo-so-fì-cà-re.  [N.  ass.]  F.  A.  F.  e  ^"Filosofare  Com. 
Purg.  3,  Si  è  da  sapere  che  li  filosoli  ,  filosoficando  secondo  naturale 
processo  ,  non  vedeano  che  una  cosa  potesse  agere  ovvero  fare  in  al- 
cun'altra.  Peir.   Uom.  ili.  Puose  fine  di  vivere  e  di  filosoiicare. 

Filosofico  ,  Fi-lo-sò-tì-co.  Add.  [  m.  Pi.  Filosofici  e  Filosolichi.]  Di  fi- 
losofia, Da  filosofo,  Di  filosofo.  Lai.  philosophicus.  Gr.  <p.\ocro!Bn'.os. 
Bocc.  nov.  77.  6.  11  savio  scolare,  lasciati  i  pensieri  filosofici  da  una 
parte,  tutto  I'  animo  rivolse  a  costei.  Dant.  Inf.4.132.  Vidi  il  maestro 
di  coìor  che  sanno,  Seder  tra  filosofica  famiglia.  E  Par.  26.  25.  Ed 
io  •  per  filosofici  argomenti  ec.  Cotale  amor  convien  che  in  me  s' im- 
pronti.'* FU.  SS.  Pad.  ».  5o.  Credendosi  poterlo  vincere  per  parole  e 
argomenti  fìlosofìchi.  (V)  . 

Filosofino  ,  Fi-lo-so-f  ì-no.  Add.  e  sm.  dim.  di  Filosofo  ;  e  dicesi  per  lo 
più  di  Giovanetto  che  faccia  il  saccente.  Jac.Mart.  \uol  dir  quel  che 
non  sai  ,  filosofino  mio.  (A) 

Filosofo  ,  Fi-lò-so-fo.  [Add.  e  sm.  F.  G.  che  vale  propriamente  Ama- 
tore ddla  scienza  o  sapienza  ,  e  dicesi  di  Persona  versata  nella  fi- 
losofìa o  che  cerca  d'indagare  le  cause,  o  eh' è  ]  Professor  di  fi- 
losofia.— .Filosafo,  Fisolofo,  Fisosafo,  sin.  Lai.  philosophus.  Gr. ^o- 
ira<to'.  Peti:  son.  224.  Vengan  quanti  filosofi  fur  mai  A  dir  di  cw.Bocc. 
Conci  4-  Queste  cose  non  nella  chiesa  ec.  dette  sono,  ne  tra'  cherici 
né  tra' filosofi  in  alcun  luogo,  ma  tra' giardini  in  luogo  di  sollazzo.  G. 
P  q  t35.  2.  Questi  (Dante)  fu  sommo  poeta,  e  filosofo  ,  e  rctiorico 
perfetlo.  M.  F.  8.  1.  Zenone,  filosofo  vecchio,  posto  in  croce,  mise- 
rabilmente a  gran  tormento  ec,  ftee  abbattere  lo  stato  e  gran  potenza 
elei  tiranno  saragusano.  Amm.  Ani.  1.  1.  li.  Lo  filosofo  chiamato  Se- 
condo. Vof.  ant.  63-  1.  Fue  uno  filosofo  molto  savio,  lo  quale  avea 
nome  Diogene:  questo  filosofo  si  era  un  giorno  bagnato  in  una  troscia 
d'acqua.  Cas.  Lelt.36.  Sono  stato  anche  ricercato  da  un  gran  principe, 
che  io  gli  proponga  un  filosofo  eccellente  tra  i  primi. 

2  ]£  per  simil.  si  dice  anche  Un  uomo  astratto. 

3  _*iVe/  nuin.  del  più  usato  talora  in  sign. di  Alchimisti,  Ciarlatani  o 
Ciurmatoli,  così  delti,  perchè  s'affaticano  intorno  a  ciò  ch'essi  chia- 
mano lapis  pbilosophoiuin.  Red.Lcll.  Stretti  ed  imbavagliati  dalla  bo- 
ba dalla  ciurmerla  ...  de'medici  ignorautoni,  de' filosofi  che  tormentano 
i  poveri  cristiani.  (A) 

FuosoioNE  Fi-lo-so-fó-nc.  [Add.  e  sm.]  accr.  di  Filosofo,  fied.  lelt.  i. 
25s.  Credo  che  V.  S.  con  un  cosi  poco  di  barba  non  faccia  un  troppo 
bel' vedere  nel  collegio  di  cotesti  fìlosofoni  cotanto  barbuti. 

Filosofuolo  ,  Fi-Io  so-fuò-lo.  [Add.  e  sm]  dim.  [e  avvita^  di  Filosofo. 
[  F.  poco  usata.  Dicesi  anche  Filosofuzzo  o  ]  Filosofastro.fluon./'zer. 
3.  2.  18.  0  ci  metta  la  taglia  Per  aver  fatto  un  tratto  un  manichetto 
Ad  un  (ìlosofuol  di  cappa  e  spada. 

Fnosoruzzo,  Fi-lo-so-fùz-zo.  Add.  e  sm.  dim.  e  avvila,  di  Filosolo.  y . 
Filosofuolo.  Uden.  Nis.  3.  86.  Ogni  minimo  filosofuzzo  e  filosofastro 
sa  clic  ce.  (A) 

Filosofato,*  Fi-lo-sò-ma-to.  Add.  e  sm.  F  G  Amatore  del  suo  corpo 
(Dal  gr.  philos  amatore,  e  soma,  atos  corpo.)  Libimi.  Uccorr.l7.tierg.{L-i) 

Filosomk  ,  Fi-lo-so-mì-a.  [Sf.  F.  corrotta.  F.  e  di']  Fisonomia.  $ajt>. 
Granch.  3.  7.  Va  poi  tu,  e  fatti  bella  Della  fìlosomia 

Filossera.  *  (Filo).)  Fi-los-se-nì-a.  Sf.  F.  G.  Ospitalità,  quasi  Amico 
degli  ospiti.  (Da  philos  amico,  e  xenos  ospite.  )  (Mit) 

Fuo'sseno  *  Fi-los-sé-no.  N.  pr.  m.  Lai.  PhdoicnmfV.Fdossenia.)— 
Poeta  lirico  greco  di  Citerà,  che  visse  alla  corte  di  Dionigi  il  ve,:^ 
rhio.  —  Pittore  greco  di  Erelria  ,  allievo  di  ISicomaco.  —  Uno  de 
più  dotti  scrittori  della  sella  de'  Monofisiti  sotto  il  regno  dell  Impe- 
ralor  Zenone.  (B)  (Van) 

F.lossero."  (Bot.)  Fi-los-sé-ro.  Sin.  F.  G.  Lai.  philoxerus.  (  Da  fh*lt>s 
amico,  e  xeros  arido.)  Genere  di  piante  dicoldedonee  a  fori  «teom- 
vleli,  della  famiglia  delle  amaranlacee  ,  e  della  pentandna  monogama; 
così  denominate  a  cagione  de' loro  fiori  andi  simili  a  quelli  del  ge- 
nere  Gomphrena,  al  quale  i  moderni  botanici  l  hanno  riunite/  (Aq)(N) 

Filostefano/  (Mit.)  F.-lo-stè-fa-no.  Soprannome  di  ApoUr ,  che  ama  le 
corone    (   Dal  gr.  philos  amico,  e  slephane  corona.)  (Mil) 

Filot  Moi*  (Bot.)  F,.lo.stè-mo.ne.  Sm.FG.Lal.  pufoslemon.  (Da  phi- 
los amico,  e  stemon  stame.  )  Genere  di  piante  dicotitedonee  a  fiori 
camp  ti,  polipetali, regolJ,  della  famiglia  dell,  lerebiolaceee  della 
pentandria  monoginia  di  Linneo  ,  distinte  e  cosi  denominate  dai  loro 
slami  riuniti  per  la  base  de'  loro  f  lame oli.  (Aq) 

Filostizio.*  (Bot.)  F.-lo-sti-zi-o.  Sm.  F.  G  Lai.  ph.lostit.us.  (Da  philos 
am.co,  e  stivi 'io  punteggio.)  Genere  di  piante  iUle  sinanteree  e 
della  tribù  delle  centnureì  ,  assai  affine  al  genere  CalcUrapa  e  Seri- 
dia  ,    che  traggono  un  tal  nome  dai  punti  distinti    di  cui  e  sparso  d 

F^Xif"  F.(fo^,,gi.o.  N.p,  m.  L^Philostorgos.  (Dal*,-  /,/,,- 
tonico,  e  storgeo  io  amo  naturalmente:  Chiama  per  indole  gì , 
amici.)  -Storico0 ecclesiastico  greco  ariano  deilF.  secolo    (B)  ,Van) 

F.LOSTRATo'Fi-lò-stra-to.iV^r.m.LrU.Philostratus.  (Dal  gr.  pA.jos_aia.co 
e  «rato?  esercito;  Amante  dell'  eseredo.)  -  Reloie  e  sofista  di  benna, 
che  fioriva  sotto  Settimio  Severo.- JSipote  del  precedente,  <*•<»»•» 
la  vita  de  Sofisti  —  Filosfo  che  viveva  nel  secolo  d  Augnsto.(\\)(M\\) 

Filota  *  Fi-lò-ta.  N.  pr.  ni.  Lai.  Philotas.  (  Dal  gr.  philos  amico,  onde 
philòles  e  doricamente  philolas  amicizia.)  -  Figlio  eh  P  arme, none , 
uno  de  generali  di  Alessandro.  (B)  (Mit) 

F.lotea.*  (Lett.)  Fi-lo-tè-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  pln  othea.  (Da  pkilos  annoto, 
e   Theos  Dio.)    Titolo  d'  un  pregiatissimo    libro  di  San  Francesco  di 


\ 


Sales  ,  pieno  di  affeltuosissime   preghiere  e  di  massimo  direte 
menare  una  vita  veramente  cristiana.  (Aq) 


onde 


2g4  FILOTECA 

Filoteca.  *  (Bot.)  Fi  lo-  tè-ca.  Sf.  Lat.  Philotheca.  Genere  di  piante  della 
monadelfia  decandria  ili  Linneo,  e  della  fimig  Ha  delle  rutacee  ,  di- 
stinto dal  calice  ciuqurpartiio  ,  e  da  cinque  pelali ,  da  un  urceolo 
usato  che  sopporta  le  antere,  e  da  due  a  cinque  caviale  con  un  seme 
per  ognuna.  J'ruttce  della  J\uova  Olanda  con  foglie  simili  all'Èrica 
e  con  fiori  terminali.   (N) 

Filotecnia.  *  (Filol.)  Fi-lo-tèe-nia.  Sf.  V.  G.  Lat.  pirotecnia.  (  Dal 
gr.  p/ulos  amico,  e  teme  arie.)  4 more  ulte  arti.  (Aq) 

Filoso,  *  Fi-lotèo.  N.  pr.  m.  Lat.  Philothcus.  (Dal  gr.  philos  amico. 
e  theos  Iddio  :  Arcante  di  Dio.)  (B) 

Filotesu.*  (Arche,)  FMo-lè-si-a.  àf.  V.  G.  Lat.  plulotesia- (Da /,/i/W.s 
amicizia,  oiu.c  phdotesia  benevolenza.)  Qo.st  chiumavasi  presso  i  Greci 
la  cerimonia  di  porgere  da  bere  od  invitare  a  bere  t'  umico  ,  bevendo 
alla  di  lui  saluta,  e  facendogli  un  brindisi:  usanza  di  antica  origine, 
ma  tuttavia  mantenuta  fra  le  sociali  brigale ,  quantunque  in  una  ma- 
niera diversa  da  quella  praticata  dagli  amichi.  A ilorchc  il  re  del  bua- 
c/ietto ,  o  quegli  che  dava  il  pranzo ,  aveva  versato  del  vino  nella 
sua  lazza  ,  versavane  prima  in  onore  degli  Dei;  indi  dopo  aversela 
accostata  alle  labbra  ,  la  presentava  al  suo  vicino  ,  o  a  quel  itile  che 
voleva  onorare,  augurandogli  ogni  sorta  di  prosperità:  questi  ne  bevea 
e  la  presentava  indi  ad  un  aliro.  In  tal  modo  passava  la  tazza  di  mano 
ni  mano  a  tutti  i  convitali.  (Aq)  (Van) 

Filotide  ,  »  Fi-lò-ti-dc.  N.  pr.  com.  (N.  patron,  di  Filata.)  —  Nome  di 
una  schiava  che  agevolò  a'  Romani  la  di  fatta  de'  Fide/iati.  (Mil) 

2  —      (Mit.)   Una  delle  figlie  della    Notte,  secondo  Esiodo    (Mit) 

Filgtim.a.  *  (Lett.)  Fi-lo-ti-mi-a.  Sf.  F.  G.  Quella  passione  dell'uomo 
per  cui  egli  aspira  ad  acquistar  gloria.  (  V.  Filolimo.)  Muss.  Fred. 
2.  11 4.  Berg.  (N) 

Filotimo,*  Filòti-mo.  N,pr.  m.  Lai.  Philotimus.  (Dal  gr.  «Arto»  amico, 
e  tinte  onore  :  Amante  dell'  onore.)  (B) 

Filoto  ,  *  Fi-lòto.  N  pr.  m.  (  V.  Filata.)- Figlio  di  Falcano.  (Mil) 

Filotrano.  *  (Geog.)  Fi-lo-tràno.  Monte  e  villaggio  delle  Mitica  d'An- 
cona. (G) 

Filottete  ,  *  Fi-Iot  tè-te.  N.  pr.  m.  Lai.  Philortctes  ,  Philocteta.  (  Dal 
gr.  philos  amico ,  e  clcte  serva  ;  ovvero  da  philos,  e  da  cietos  pronto: 
Amico  delle  serve  ,  od  Amico  pronto.  )  —  Figlio  di  Pcane  ,  re  di 
Melibea  ,  amico  e  compagno  di  Ercole  di  cui  eredito  le  frecce  avve- 
lenale. (B)  (Mil) 

FiLOTTo.  (Ar.  Mes.)  Fi-lòtto.  Sin.  T.  de' corallai.  Filo  di  coralli  di  cir- 
ca sei  once  di  peso.  (A) 

FiLozoE,  *  Fi-lo-zò-e.  IV.  pr.  f.  (Dal  gr.  philos  amico,  e  zoc  vita  :  Ami- 
co della  vita.)  —  Sposa  di  Ttepolemo,  che  celebrò  de' giuochi  funebri 
in  onore  di  suo  marito.  (Mit)  ' 

Filtro.  (Med.)  Sm.  V.  G.  Lai.  philtrum.  (  Da  phleo  io  amo.)  Ma- 
lta o  Fattura  fatta  per  via  di  beveraggio  ,  o  altra  droga  ,  in  cui  si 
supponeva  ne  tempi  d'ignoranza  esser  virtù  d' indurre  ad  amare.  Sal- 
vili, annoi.  T.  B.  1.2.  Tale  era  stimala  la  forza  e  l'efficacia  de' filtri  ov- 
vero  {alture  e  malie  da  fare  innamorare,  e  darre  i  cuori  all'amore 
di  chicchessia.  (A)  (N) 

2  ~/Anat)  ()url  sen0  superficiale  o  Fossetto  eh' è  nel  mezzo  supcriore 
delle  libbra,  e  che  soggiace  inunrdiulanienle  al  sello  delle  narici.  (A) 

3  —  (SI.  Nat.)  Specie  ili  cole  dura  ,  foraminosa  ,  di  grana  crossa  ed 
uguale  ,jjcr  cui  l'acqua  trapela  a  poco  a  poco.  (A) 

4  —  (Chini.)  Panno,  Tela,  Carla,  od  altra  materni  ,  che  s'adopera 
per  filtrare  ,  a  passare  e  «premere  i  liquori.  Il  filtro  ha  l'  istcsso  uso 
ed  effetto  ,  in  riguardo  a'  liquidi ,  che  uno  stàccio  od  un  burallello 
nelle  materie  secche.  (Aq) 

Filtrodoto  *  (Bot.)  Fil-tro-dò  t  -.  Sm.  V.  G.  Lat.  philtrodotus.  (  Da 
phtllroii  filtro  ,  e  dotcs  datore:  Dator  di  filici.  )  Nome  dato  a  molle 
piume  ,  ma  specialmente  ad  una  verbena  ed.al  celerai:  della  famiglia 
delle  felci  ,  il  cui  decollo  riputavasi  efficace  ad  eccitare  la' passione 
d  amore,  ed  era  perciò  consideralo  come  una  bevanda  amatoria.  (Aq) 

Filuca.  (  Mann.)  Fi-lù  ca.  Sf  Lo  stesso  che  Feluca.  V.  Baldin.  Dee. 
Finse  una  festa  fatta  in  mare  in  tempo  di  primavera  con  vascelli  no- 
bilmente, addobbati  e  filuchc  ,  e  gran  quantità  di  figure.  (A) 

Filucchio.  (Ar.Mes.)  Fi-lùc-chio.  Sm.  Oro  formalo  da  un  filo  ai  saltaleone 
fasciato  di  Luna  con  granone  stiralo  sopm  ,    e  fermato  con  seta.  (A) 

Filuca.  (Marni.)  Fi-lù-ga.  Sf.  F.  v.  di'  Feluca.  (S) 

Filugello.  (Zool.)  Fi-lu-gèl-l'o.  [A m.]  Bigatto,  lineo  che  fa  la  seta.  (Cosi 
detto,  perchè  quasi  fila  la  seta.)  Segnai  Mann.  Magg.  28.  3.  Vien 
espressa  col  filugello,  chc.di  verme  vile  diventa  fai  falla  ornata  di  mille 
illustri  colori. 

2  — *   Usato  anche  inforza  di  add.,  e  diasi  Baco  filugello.  (  \) 

Filugone.  (  Marin.  )  i  i-lu-gó-ne.  Sm.  acci,  di  Fiiuga.  Specie  di  basti- 
mento sottile,  maggiore  della  fiiuga  ordinaria.  (S) 

Filunguello.  (Zool.)  Fi-lun-guri-lo.  [  Sm.  V.  A.  f*  e  di']  Fringuello. 
Lai.  frigilla.  Red.  Ins.  i5b.  Nel  picchio  e  nel  filunguello  n'ho  veduti 
de' simili  {pollini)  a  quello  dello  storno. 

Filuzzo,  Fi-lusso.  {Sm.}  dim.  di  Filo.  Lat.  filum  tenue,  villus.  Gr. 
3f"'£»  *«X"»-  Re<l-  l"s-  7°-  Subito  nati  (1  ragni),  dicron  principio  a 
gettare  qualche  filuzzo  rji  tela.  »  Salvai.  Cas.  i58.  lo  non  te  ne  da- 
rci un  filuzzo  fradicio,  (N) 

2  —  Per  stinti,  [detto  anche  di  cose  simili  a  fila.]  Red  Ins.  101.  Tro- 
vammo un  confuso  ammassamento  di  varii  e  diverbi  filuzzi  ,  che  sono 
forse  vene  ed  arterie. 

Filza  ,  Fil-sa.  [6J.]  Più  cose  infilzale  insieme  in  che  si  sia  ,  [  o  in  ni- 
tro modo  riunite  ,  ma  con  qualche  ordine  t'unu  dopo  l'  altra.  ]  Lab. 
279.  Incomincia,  senza  ristar  mai,  a  faticare  mia  dolente  filza  di  pa- 
ternostri 7V.  Dav.  Vii.  Agr.  /J22.  Negli  antichi  armar»,  che  ora 
spolvera  Mulciano,  sono  (non  so  se  l'avete  vedute  )  undici  filze  d'atti, 
e  tre  li  bUm  »  Ar.  Fur.  40.  114.  Filze  di  perle,  e  gemme  d'ogni 
sorte.  (Pe)  óalvin.  Annoi.  I< .  B.  2.5.  5.  F.lza  di  perle,  un  giurecon- 
sulto antico  c.uama,  senem  margarilamm  ,  cioè  calcna.  (N) 

2  —  Filza  di  ntovetfe  ==  Irtfihatura  di  bugie-  (A)  Buon.  Fui:  s.  5.5. 


finali: 

Per  tutta  questa    filza  di  novelle    N'andar    le  risa  a  far  rider  le  nu- 
gole  ec.  E  Snlvin.  Annoi,  ivi.  Cioè,  iulilzatura  di   bugie.  (N) 

3  —  Per  mel„f.  Ordinanza.  Galal.  63,  Oucllc  (j,arote)  accozzare  ,  non 
ammassandole  a  caso  ,  uè  con  scoperto  studio  uulte:dole   in  filza. 

4  —  (Mann.)  Si  dà  questo  nome  a  due  bozzelli  di  tre  leste  'ciascuno 
con  due  pulegge  per  testa  ,  che  sono  stabili  da  una  parte  e  dall'ultra 
del  bompresso  alle  sue  trinche,  per  passarvi  dille  manovre.  ($) 

Fi  ma,  (Chu)  Sm.  F.  G  Lat.  p%n»a.  Gr.  (pS/*a.  (  Da  phjo  io  nasco  ) 
Julnrcolo,  l umore,  l/tcera  ;  specialmente  iufiaiwuazwne  cor*,  tuapu- 
razione  de' gangli!  linfatici.  (Aq)  (A.  0.) 

Fimaco  *  Fi-ma  co.  fa  pr.  m.  (Dal  gr.  phye  schiatta,  e  mache  pugna: 
Chi  e  della  schiatta  delle  pugne.  Cqsi  Ossian  eiiiama  sovente  i  suoi 
eroi  bellicosi.)  —  Pasture  che  nutrì  Filollete  nell'isola  di  Leuno   (Ma) 

Fimarella.  "  (Gcog.)  Fi-iiia-rèl-la.  Fiume  del  Regno  di  Napoli  che  si 
getta  nel   Golfo  di   Taranto.  (G) 

FiMAii.*  (Zool.)'  Fi-ma-ti.  Sm.V.G.  Lai.  phymata,(Da  phy ma  tuberco- 
lo.) Genere  d'insetti  dell'ordine  degli  emilleri,  e  della  famiglia  defron- 
tirostrati,  stabilito  da  Latreilie  :  sono  essi  provveduti  di  un  tenne'  com- 
poste di  quattro  articoli,  l'  ultimo  de' quali  allungato  e  rigonfi,,  a  guisa 
di  un  tubercolo  elevalo  ;  i  piedi  anteriori  saio  in  forma  di  aito  lio  ran- 
nodando, e  gli  servonu  benanche  per  prendere  talora,  prefila  (AqXN) 

Fimatooe.*  (Boi.)  Fi-ina-tò  de.  Sf.  V.  G.  Lat.  pliyiàatades.  (Dju/iiJ 
tubercolo,  onde  phflnatodcs  abbondante  di  tubercoli.)  Specie  di  piume 
del  genere  polypodium,  con  fronda  semplice  Ir  fida  o  peunulijida  coria- 
cea, la  cuij'ruilijicazione  ha  qualche  somiglianza  coi  ti/6erco/i.(Aq)(N) 

FiMATOioEi.*  (Bot.)  Fi-ina-to-i-dè-i.  Sm.  pi.  Licheni  con  apoieci  tuberco- 
li/ormi formali  esternamente  dal  tallo.  (Aq) 

Fimatosi.'-  (Chic.)  Fi-uià-to-si.  Sf.  V.  G.  Lai.  phyma'tosis.  (Da  phrma 
tubercolo.)  Malattia  tubercolosa.  (A.  0.) 

Fimazio."  (Cliir.)  Fi-mà-zi-o.  Sm.  V.  G.  Lat.  phyiaation.(Diii).  diphyma 
tubercolo.)  Rilniiolcllo.  (Aq) 

Fimbria,  Fiui-bn-a.  [  Sf.  Orlo  di  veste.]  Lat.  fimbria.  Gr.  *p£mctÌor. 
Fi:  Giord.  Preti.  S.  27.  Portavano  altresì  le  grandi  fìmbrie,  cioè  gli 
orli  alle  toniche  loro,  a  modo  di  tessiture.  E  appresso:  Quando  dice 
degli  Scribi  e  Farisei  le  vanitadi  loro  ,  che  portavano  le  grandi  filaUi- 
rie  ,  ovvero  fimbrie.  V iu  S.  Ani.  Desideravano  almeno  di  toccare  U 
fimbria  del  vetsiuiento  di  questo  santo  Barone.  ArneL  26.  liei  cui  ve- 
stimento le  fimbrie  ,  le  scollature,  e  qualunque  altra  estremità  di  qua- 
gli ,  di  larghissimi  fregi  d'  oro,  non  sanza  molte  pietre  ,  vede  lucenti. 

2  —  Detto  anche  Fimbria  net  pi.  presso  gli  antichi.  Vii.  S.M.  Madd. 
a.  Se  io  potrò  pure  toccare  le  fìmbria  delle  sue  vestimenti  ,  ti  ho  fede 
eh'  io  sarò  guarita.  E  io.  S' inginocchiò  con  grandissima  riverenza  del 
suo  cuore,  e  toccava  le  fìmbria  de' suoi  vestimenti,  e  baciavale.  (V) 

3  —  (Anat.)  Per  Iraslato  dicesi  delle  Estremità  o  Appendici  di  alcune 
parti.  Red.  Cous.  Fimbrie  o  frange  del  polmone,  e  loro  attaccature  alio 
sterno Fimbrie  intagliate.  (A)  E  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  Fim- 
brie delle  tube  Falloppiane  intagliate  a  guisa  di  foglie.  (N) 

4  —  {Trovasi  anche,  forse  corrottamente,  per]  Fibra  o  Membrana,  Pecor. 
ì3.  2.  Cotesti  splendenti  occhi  tuoi,  passati  per  gli  occhi  miei  alle  tini 
brie  del  mio  cuore,  mi  hanno  acceso  entro  il  iniser  (etto  tanto  fuoco, 
che  più  sopportar  noi  posso.  »  Fir.    As.  289.    Cotesti    spleiidcntissiiui 
occhi  tuoi  passati  per  gli  occhi  miei  alle  fimbrie  dei   mio  cuore  ec.   (N) 

Fimbria.*  JN.  pr.  m.  —  Cajo  Flavio.  Uno  de  più  crudeli  stuellili  di  Mario 
e  di  Cimiti.  (Van) 

Fimbriato,  Fim-bria-lo.  Add.  in.  da  Fimbria.  Orlalo  [da  piede  con  fran- 
gia o  altro  ornamento.]  Lai.  fimbria tus,  Gr.  Ouo-svko's/j.  Amel.  20. Egli 
d'alta  statura,  vestita  di  vestimenti  rosati  ,  non  uk.'H)  caramente  fim- 
briati che  i  primi,  la  vede.  53  Arel.Sal.  Ne  godo,  guai"  si  gode  un  ele- 
fante Allor  eh' è  fimbriato  d'arieulo.  (Br) 

Fime.  [  Sm.  V.  A.  V.  e  di']  Fimo.  Com.  Inf.  24.  Alcuni  dicono  che 
questa  trafiggitura  ha  nome  Boam,  perocché  si  medica  col  (ime  del  bue. 

FimesIjia.*  (Geog.)  Fi-mc-si-iua.  Isola  del  Giappone.  (G) 

Fimezi.*  (Geog.)  Fi-raè-si.  Città  del  Giappone  ned  noia  di  Nifon.  (G) 

Fimo.  [Sai.]  Sterco,  Letame. — ,  Fime,  «Vi.  Lat.  fhnus,  ktcrcusj  letameu. 
Gr.  KÓirpo;,  KOirptov,  à$ó$zvpx.  Alam.Coll.  i.  4-  .Non  prenda  a  sdegno 
Colle  sue  proprie  man  di  lordo  fimo  Satollarsi,  che  vive  forze  prendi. 

Fimosi.  (Chir.)  Fimo-si.  Sm.  V.  G.  Lat.  caj  istralio ,  pìnuiosis.  Gr. 
flfuagit,  (Da  piumino  io  stringo  col  capestro,  io  chiudo  la  bocca.  ) 
Malattia  che  censiste  nella  eccessiva  strettezza  del.'  apertura  del  pre- 
puzio e  che  impedisce  questa  piegatura  membranosa  d' essere  1  ove- 
sciala  dietro  il  ghiande.  LI  fimosi  può  essere  congenito  ,  o  risuluaueii- 
lo  della  violenta  inf  animazione  del  prepuzio.  (Aq)  (A.O.) 

2  — *  Malattia  degli  occhi,  per  cui  le  pu'pebre  sono  perlai  guisa  legate 
da  una  materia  glutinosa  che  non  si  possono  upiire.  (Aq) 

Fimosico.  *  (Chir.)  Fi-ir.ò-si-co.  Add.  ni.  Clic  relativo  al  fimosi.  Onde 
Iscuria  fìinosica  ,  quella  che  dipende  dal  fimosi.  (Aq) 

Fin.*  (Geog.)  Fiume  d  Irlanda. —  Città  della  Persia.  (G) 

Finale,  Fi-nàdc.  Add.  coni.  Di  finii  ivo  ,  Wilimo ,  [  Che  dà  fine,  Che 
mette  fine.  ]  Lai.  extremus,  uitimuj.  Gr-  nkivrc'ios ,  ti\i*6ì.  Bore. 
g.  6.  p.  6.  Perciò  farai,  quanto  finite  fieno  le  nostre  novelle,  che  tu 
sopr'essa  dèi  sentenzia  finale.  Liv.  Dee.  'ò.  E  presso  che  al  fiuaie  dis- 
facimento si  pervenne.  Bui.  Proem.  Le  cagioni  che  sono  da  investi- 
gare ne'  principii  degli  autori,  son  qualtro;  cioè  cagione  materiale  ,  for- 
male ,  efiicieritc,  e  finale.  Ci:  g.  '02.  5.  A. quel  medesimo,  rimedio  fi- 
nale è,  che 'I  luogo  dell'anca  predetta  cosi  per  lungo  come  per  Iin> 
Terso  s'incenda.  D.  Gio.  Celi.  leu.  7.  Gli  renderemo  grazie,  come  di 
cosa  provveduta  per  nostra  salute  finale. 

2  —  E  variamente.  Guilt-  leti.  21.  58.  Chi  più  dura  in  battaglia  ,  e  in 
altra  cosa  finale,  è  vincitore.  (  Qui  finale  o  è  posto  in  forza  di  avver- 
bio ,  come  simile  ec.  ,  e  significa  finalmente;  0  è  add.,  e  significa  sf  ?.- 
zajó.)  Segn.  Mann.  Ag.  5.  7.  Questa  è  la  salute  ,  la  perseveranza  fi- 
nale ,  che  ti  fa  salvo.  (V) 

3  —  -dgg-  di  Prigione  =  Perpetua  ,  A  vita.  Gitid.  G.  E  perciò  fece 
egli  cigliare  Telemaco  s  10  figliuolo-,  e  uk Merlo  in  finale  prigione. 


• 


FINALE 

#   •  Usato  in  fòrza  di  sf.  Dicesi  di  qualsivoglia  cosa  con  cui  sì  dà 

line  o  compimento  a  checchessia.  (A) 

tj  _  (Mus.)  Oggi,  usalo  in  fona  di  snu,  vale  Pezzo  di  musica  che  chiude 
un  aito  dell'  opera  ,  o  un  componimento  di  musica  strumentale  o  un 
ballo  ec.  (L) 

g  _  (Ar.  Me».)  Fittali.  T.  degli  stampatori.  Vasi  o  fiori  che  si  met- 
tono in  fine  delle  pagine  stampate.  (A) 

Finalb.  *  (Geog.)  Lai.  Finalium.  Città  degli  Stati  Sardi  nel  Ducato 
di  Genova ,  già  capitale  del  Marchesato  dello  stesso  nome.  —  Città 
del  Ducato  di  Modena.  (G) 

Fibalmbhtb  ,  Fi-nal-mén-te.  Avv.  Alla  fine  ,  All'ultimo,  Ultimamente. 
Lai-  tandem  ,  deiiique  ,  postremo.  Or.  rixos.  Nov.  ani.  8.  4-  ^"'"j1** 
mente  un  savio  mandò  consiglio  ,  e  disse.  Pass.  igy.  E  l'amore  della 
propria  volontade  ec.  in  lui  finalmente  risiede.  Cas.  lett.  27.  E  final- 
mente ho  ottenuto  in  Boia  il  mandato  contro  di  lui  e  suoi  beni. 

Fiwamemte,  Fi-na-mén-te.  Avv,.  Con  finezza,  Peritamente.  Lai.  perfecta. 
Gr.  à*p#Zs.Rim.ant.P.N.  Me  Enz.  Si  finamente  amor  m'  ha  meritato. 

FiNANA.*(Gcog.)Fi-nà-na.£R/.Finiana.CY«à  di  Spagna  nella  Graiiata.(G) 

Finakza  ,  Fi-nàn-za.  [Sf.  V.  A.  V.  e  di']  Fine.  Fr.  Jac.  T.  1.  2.  E 
questa  lutla  non  ha  mai  finanza  :  O  tribulanza  ,  ov'è,  il  tuo  fjnare  ? 

2  Rei  n.  del  più.  L'entrato  o  Rendite  dello  Stato  ,  o  anche  la  Te- 
soreria reale  ;  ed  è  V  .Fr.  Nelt  uso  è  adoperala  an.che  nel  sing.  Dat. 
Vii.  Piti.  pref.  Intendente  delle  Finanze  ,  e  Ministro  di  Stato  di  S. 
M.  Cristianissima.  Amali.  (A)  (B)  Davi!.  Bentiv.  Berg.  (N) 

FlHARZiEKE  ,  Fi-nan-ziè-re.  Add.  e  sm.  V.  dell'uso.  Nome  che  si  davi 
generale  a  coloro  che  intrudono  alle  finanze ,  o  alle  cose  che  colla 
Finanza  hanno  relazione.  (A)  (N) 

Fihaiie,  Fi-nà-re.  [N.  uss.]  Restare,  Cessare,  Finir  d'operare.  Lat. 
desinere  ,  desistere ,  cessare.  Gr.  ica.v!<rl)a.t.  t'r.  Givrd.  P'yd.  R.Ccvte 
malvage  linguette ,  che  non  tìnano  mai ,  mormorando  ,  di  vituperare 
il  prossimo.  Bocc.  nov.  2.  5.  Cosi  Giannotto  di  sollecitarlo  non  fìnava 
giammai.  E  Ninf.  Fies.  06.  Ch'  io,  sono  stanco  ,  si  in'  altaticai  Oggi 
per  questi  monti  per  tornare  Di  giorno  a  casa,  che  mainon  finai.Ldt. 
s3g.  Di  ciarlare  mai  non  rista  ,  mai  non  molla,  mai  non  fina.  Tes. 
Br.  2.  49-  Secondo  che  '1  firmamento  gira  tuttavia  sanza  finare  ,  da 
Oliente  in  Occidente,,  sotto  li  due  occhi.  G.  V.  12.  33  4-  Non  "*" 
uà  va  il  Duca  di  mettere  sospetto  e  gelosia  in  Firenze.  Fr.  Jac.  T.  1. 
e.  y8.  Jesù  Cristo  sia  laudato  ,  E  ne  dia  di  ben  fuiare.  Tue.  Dav. 
Pad.  eloq.  41 5-  Quanto  a  Sergio  Galba  ,  e  Cajo  Lelio,  e  altri  antichi, 
che  Apro  non  fina  di  tribolare  ,  io  non  gli  difèndo. 

2  —  Mancare.  liim.  ant,  Cin.  5o.  E  piange  entro  quell'  or  ,  pregando 
lui  Ch'aggia  mercè  dello  suo  cuor  ,  che  (ina. 

3  Consumarsi,  Perfezionarsi-  Alani. Colt  4  84-  Già  il  più  vecchio  leta- 
me, ch'a  quest'uso,  Ove  la  pioggia  e  'I  Sol  lo  bagni  e  scaldi,  Riponesti 
a  finar  gran  tempo  innanzi  Sopra  i  ghiacciati  monti  e  i  freddi  colli, 
Con  la  treggia  e  col  bue  portar  si  vede.  (V) 

A  Alt.    Far  fìuarc  =  Uccidere,    Far  finire.  Vit.  SS.  Pad.l.ig4- 

Pregollo  che  la  fàce»se  finare  ne' tormenti.  (V) 

5  —  Quitare,  Far  quitanza.  G.  V.  g.  264.  2.  Fece  prendere  e  ricom- 
perare tutti  gl'Italiani  che  prestavano  in  suo  reame,  e  farli  finare  per 
moneta.  (  Cosi  nel  ms.  Dav.  ) 

fi  —  Prov.  Dicesi  per  esagerazione  Clic  una  cosa  fina  V  aria ,  quasi  vo- 
glia dirsi  o  che  finisce  l'aria,  o  che  supera  la  quantità  dell'  aria.  Buon. 
Tane.  4.8.  E  dicevan  di  te  tal  vituperio,  Che  fina  l'aria.  E  Salvili. 
Annoi-  ivi:  Modo  proverbiale,  forse  che  finisce  l'aria,  la  ri  fina  ,  la 
rifinisce,  così  vasta  com'ella  è;  aerem  confidi  :  supera  la  quantità  del- 
l'aria. (A)  (N) 

7  *  A  modo  di  sost.  Fr.  Jac.T.i-2.  0  tribulanza,  ov'  è  il  tuo  finare  ?(N) 

Finato  ,  Fi-uà-to.  Add.  m.  da  Finare.  Finito ,  Condotto  a  fine.  Lai. 
perfectus  ,  absolutus.  Gr.  r-Kstos ,  ivrsK-hs.  Mar.  S".  Greg.  Scrivesse  i 
fatti  della  sua  finala  vittoria. 

2  E  deuo  per  Finito;   contrario  d  Infinito.  Fr.  Jac.     T.  6.    14.  8- 

Che  non  fur  mai  aprite  L'  altissime  scerete  In  soggetto  finato. 

FiNATTANTocuè  ,  Fino  a  tanto  che.  Avv.  [Lo  stesso  che  Finché.]  Bocc. 
nov.  g4-  17-  Ninno  doversi  muovere  del  luogo  suo  ,  fiuattautochè  io 
non  ho  la  mia  novella  finita.  Tran.  Sap.  Lo  mio  cuore  non  può  es- 
sere in  pace  ,  finattantochè  egli  non  si  riposi  in  voi. 

2  —  •  Detto  anche  Fin  tanto  che  nel  medesimo  senso.  Benv .C ell.Oref. 
11.  Facendo  il  piombo  per  sua  natura  sempre  un  poco  di  schiuma, 
bisogna  procurare  il  più  che  si  possa  di  levarla  con  il  detto  carbone, 
fin  tanto  che  i  detti  tre  metalli  sieno  bene  incorporati  e  ben  netti. (Cin)(N) 

Finche  ,  Fm  che.  Avv.  [Infino  a  quel  tempo  ;  che  si  esprime  in  più  al- 
tri modi,  e  sono  Fine  che,  Fin  a  che,  Sinché,  Sinché,  Sino  a  che,  Sin 
tanto  che  ,  Finattantochè  ,  Fino  a  tanto  che,  Fin  tanto  che,  Finente 
che ,  Per  fino  che,  Per  fine  clic,  Infinché,  In  fino  che,  Infinattantoché, 
Iiifintanloché,  Infiiioattanlo,  InfinoaUaiitochè,  Infintanto,  Infinatlanto  , 
III  Uno  a  tanto,  Infin  tanto  che,  ec.  V.]  Lat.  douec,  usqnedum,  quoad. 
Gr.  /xe'xp's  ov.  Bocc.  nov.  So.  3.  Chi  te  la  fa,  fagliele  ;  e  se  tu  non 
puoi,  ticnloti  a  mente,  finché  tu  possa.  Petr.canz.  y.3.  Seguirò  1'  om- 
bra di  quel  dolce  Lauro  ec.  Fiuché  I'  ultimo  di  chiuda  quest'  occhi.  E 
cap.  4-  Seguimmo  'I  suon  delle  purpuree  penne  De"  volanti  corsier  per 
mille  osse  ,    Finche  nel  regno  di  sua    madre    venne. 

a  —  Mentre ,  Intauto  che.  Dani.  Inf.  i3.  Finché  virtude  al  suo  marito 
piacque.  (P) 

2  —  *  E  seguito  da  negazione.  Maini.  3.  4'ì-  E  stia  già  fuori  con 
gli  orecchi  intenti  Fra  quelle  schiere  fin  eh' ei  non  intenda.  (Cin)  Cr. 
alla  V.  Capra  ,  $•  VI.  ,  Vale  che  si  seguita  a  far  male  finché  non 
s'incorre  nel  gasngo.  (P) 

3  —  *  Trovasi  anche  Fin  a  che  invece  di  Finché.  Soldan.  Sai.  7.  Né 
mai  quindi  si  scorge  esser  risulto  Fin,a  clic  fuor  dell'orizzonte  avverso 
Almcn  quant'  una  picca  non   è  surto.  (  Parla  del  sole.  )  (Cin)  (N) 

4  —  *  Detto  anche  anticam.  Fine  a  quello  che.  Fr.  Guitt.  Lell.2i.5q. 
Vedendosi  per  ogni  parte  assiso  d'  assedio  polente  ,  e  istrctlo  e  assa- 
lito d'assalto  giaudc  sovente  ,  fine  a  quello  che  'l  crede  portare.  (V) 


FUNE  2g5 

5  —  *  E  col  segno  del  caso.  Cai:  Leti.  1.  1.1.  26.  Ricordale  a  Mon- 
signor di  Viterbo  che  io  li  son  servitore  da  fino  ch'egli  era  messer 
Giovati  Pietro.  (Cin)  (N) 

6  —  *  E  detto  anche  anticamente  Fine  che  per  Finché.  Gr.  S.  Gir. 
'60.  Manifesta  li  tuoi  peccati  fine  che  tu  se'  sano.  (V) 

Fin  d'  adesso.  Avv.  Fin  da  questo  punto.  Segner.  Mann.  Genn.  28.  3. 
A  te  sta  l'eleggere  fin  d'adesso  quale  a  te  piace.  (V) 

FiMDAtxoRA,  *  Fin-dal-ló-ra.  Avv.  Lo  stesso  che  Fino  d'  allora.  V-  Sal- 
itili. Cas.  7.  Questo  al  certo  significar  vollero  ;  prima  che  gli  uomini 
le  città  abitassero.  .  .  alcuni  cominciaraenti  della  dramatica  poesia, 
findallora  essere  stati  già  noti.  (N) 

Fikdoe.  *  (Geog.)  Fin-dó-e.  Isola  della  Norvegia-  (G) 

F'ne.  Sosl.com.  Quello  che  ha  di  necessità' alcuna  cosa  innanzi,  e  niun'  al- 
tra dopa.  Termine  ;  opposto  a  Principio. — ,  Fenita,  sin.  (/^.Cagione.)  Lat. 
finis.  Gr.Ti'hos,  Ti\tvTYi.Bocc.nov.5.i.M.a  venuta  di  questa  {novella)  la  fi- 
ne ec,  la  Reina  verso  la  Fiammetta  ec.  rivoltarne  essa  l'ordine  seguitasse  le 
comandè.2?  nov-44-1  -Un  amore  ec.  a  lieto  fin  pervenuto,  in  una  novelletta 
assai  piccola  intendo  di  raccontarvi.  Albert. 3- tg-. Quando  tu  hai  trovato' 
Io  cominciamento  ,  sì  guarda  alla  fine.  E  appresso:  Meglio  è  a  non  far 
la  cosa,  che  cominciarla)  se  ne  potesse  uscir  mula  fine.  Cr.i.3.4-Ms>  se  in 
fine  del  di  al  cominciamento  della  notte  trarranno,  sarà  il  contrario.  E 
appresso  :  I  venti  occidentali  ec,  i  quali  se  soflìeranno  ovvero  trar- 
ranno in  fine  della  notte  e  nel  cominciamento  del  di  ,  verranno  dal- 
l'aere ec.  ;  ma  se  alla  fine  del  giorno  e  a!  cominciamento  della  notte 
trarranno  ,  sarà  il  contrario.  Dant.  Inf.  g.  g5.  Perchè  ricalcitrate  a 
quella  voglia  ,  A  cui  non  puote  'I  fin  mai  esser  mozzo .'  E  Par.  25. 
gy.  ìL  prima  presso  1  fin  d'  este  parole  ,  Sperali  in  te  di  sopra  noi 
s'udi.  Tav.  Bit.  E  chiama  merzè  a  Lancillotto,  che  non  lo  tragga  a 
fine.  Peti:  son.  45-  Dolce  alla  fine,  e  nel  principio  acerba.  E  208. 
Manda,  prego,  il  mio  in  prima,  che  '1  suo  fine.  E  216.  I  miei  rorti 
riposi  e  i  lunghi  affanni  Son  giunti  al  fine.  E  cap.  7.  La  morte  è  fin 
d'  una  prigione  oscura.  E  canz.  4-  2-  Ea  vita  il  fine ,  e  'l  di  loda  la 
sera.  E  46-  '2-  P°'fQ  delle  miserie  ,  e  fin  del  pianto.  G.  V-  g.  52.  1. 
Questa  fu  la  fine  dello 'mperadore  Arrigo.  Rem,  Olì.  ó.  2.  42-  E  fu  la 
fin  della  prigione  oscura  Di  molti  cavalier  di  sommo  ardire  ,  CI»'  cran 
là  presi,  e  non  poteano  uscire. 

2  —  [Compimento,  Esito,  Successo,  Riuscita,  Evento.  Onde  dicesi: 
il  fine  corona  l'opera  ,  Il  fine  loda  l'  opera  ss  Dal  fine  si  conosce  s<: 
t  opera  sta  bene.]  Ovid.  Pisi.  La  fine  lodi  l'  opera. 

3  —  Confine,  Termine.  Lat.  limes,  tcrminus.  Gr.  opos.  Guid.  G.  Per 
conservar  li  fini  e  li  limiti  della  loro  onestate.  Bocc.  Vii.  Dani-  220. 
Per  li  quali  onori  e  purgazioni  ce.  la  romana  repubblica  aumentale 
coli'  opre  le  fini  della  terra.  Bemb.  Stor.  6.  82.  La  guerra  napoletana 
con  li  Re  di  Spagna  per  controversa  de'  loro  fini  facevano. 

4  —  Cagione,  Finale  intenzione  dell'operante,  Quello  a  che  hannori- 
guardo  tutte  le  nostre  azioni.  Lat.  lìnis.  Gr.  ff&arfós.  Filoc.2.65.7i'mno 
è  ,  che  affannando  vada  ,  se  non  ha  fine  d'aver  alcuna  yolta  riposo. 
M.  V.  3.  106.  Eziandio  che  'l  comperatole  il  facesse  a  fine  d'aver 
l'utile  che  'I  Comune  avea  ordinato. 

5  —  L,!  pa,te  estrema.  Benv.  Celi.  Oref.  i53.  Di  bocca  a  questo  os>o 
(il  codion»)  inverso  alla  terra  e3ce  il  fine  della  slicna.  (V) 

6  —  Morte.  Lat.  mors ,  obitus.  Gr.  Savaro?.  Peti:  son..  1 10.  Che  bel 
fin  fa  chi  ben  amando  muore.  E  canz.  ij.  1.  Ma  s'egli ayvien  ch'an- 
cor  non  mi  si  nieghi  Finire  anzi  il  mio  fine  Queste  voci  meschine. 
Frane.  Barò.  3yo.iy.  Voi  vedrete  la  fine  mia  si  fatta,  Che  si  movran- 
no  i  duri  cuori  a  pianto.  Lab.  182.  E  uno  scudicciuolo  da  fare  alla 
sua  fine  nella  chiesa  appiccare. 

3  —  Onde  Stare  in  fine,  Venire  a  fine  ec.   V.  5-  *4  e  17- 
•j  —  Quitanza.  Lat.  acccptilatio.  Gr.  à*o^oXv-  G.V.  12.  56.  2.  Sanza 
volere  udire  o  accettare  ec.  le  fini  e  quitanze  fatte  per  lo  detto  Duca 
al  Comune.  Frane.  Sacch.  nov.  52.  La  carta  perchè  mi  vuol  fare  pi- 
gliare, è  pagata  ,  ed  io  ho  la  fine  in  casa. 

8  —  Col  v.  Avere  :  Aver  fine  =  Mancare  ,  Cessare  ,  Finire  ,  Consu- 
marsi. V-  Avere  6ne.  (A) 

2  —  *  E  Non  aver  fine.  V.  Aver  fine,  §.  i.  (N) 

9  —  Col  v.  Condurre  :  Condurre  a  fine  =  Finire ,  Compiere.  Lo 
stesso  che  Tirare  o  Trarre  a  fine.  V.  A  fine,  S-  2.  Rucell.  Orest.  alt. 
1.  Obbediam  pure  al  gran  voler  di  Dioj  Che  chi  lui  segue,  al  fin  con- 
duce ogni  opra.  (P) 

10  —   Col  v.  Dare  :  Dar  fine  =   Terminare.   V.  Dare  fine.  (A) 

11  _  [  Col  e.Fare:  Fare  finc=  Terminare.  Fare  buona  o  mala  fine.  V . 
Fare  fine.  ]  G.  V.  4.  7.  2.  Seguendo  infino  alla  porta  alla  Carraja  , 
ove  fece  fine  il  muro  in  sull'  Arno. 

s  —  *  Fare  quietanza.  V.  Far  fine  ,  §.  4-  (N) 

12  —  [  Col  v.  Porre  :  Porre  fine  =  Finire.  V.  Porre  fine.]  Bocc  nov. 
48.  i3.  Voi  m'  avete  lungo  tempo  stimolato  che  io  ec.  ponga  fine  al 
mio  spendere. 

13  —  Col  v.  Stare:  Stare  in  fine  ss  Essere  in  fin  di  morte,  Essrrevi- 
cino  a  morùe.  Lat.  animam  agere  ,  lahorarc  in  extremis  Gr.  e<rx;arw5 
òia.y.ù<r5*i.  Cron.  Morell.  334-  Come  piacque  a  Dio,  e'  vi  vette  infermo 
sedici  dì:  nei  quattro  pruni  istrtte  in  fine,  e  di  poi  meglioiò.D.Gio. 
Celi. lett.  14.  Per  la  qual  cosa  si  tornò  a  casa,  e  sfitte  in  fine  più  di. 

*  —  E  simile.  Cecch.     Dissim.    3.  5.  Gli  è  dato  avviso  ,  come  e'si 

truova  malato  in  fine  di  morte.  (V) 
i4  —   Col  v.  Toccare:  Toccar  della  fine   =    Finire    il   ragionamento , 

Venire  ulta  conclusione.  Lai.    finem    imponere.     Gr.    reXos    ÌTttìùv*.t. 

Salv.   Granch.  1.  2.  lo  Vorrei  che  tu  toccassi  duo  parole  Della    fine. 
l5  —   Col  v.  Trarre  :  Trarre  a  fine  ss    Terminare  ,    che  dicesi  anche 

Condurre  a  fine.  G.   V.  g.  i55.  Molte  grandi  cose  trasse  a    fine    per 

suo  senno  ed  industria. 
!6  —  Col  v.  Venire  :  Venire  a  fine«s  Mancare,  Morire.  Vit.SS  Pad.  2. 

^.Venendo  a  fine  quello  solitario,  vide  te.    Vit.S. Frane.  228.    Era  il 

corpo  suo  si  macero  e  si  venuto  a  fine  (  sfinito  )  per  la  lunga  e  aspra 

penitenjia  ,  che  poco  poiea  operaie.  {V) 
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—  [Venire  a  fine  di  checchessia  =  Finirla,  Riuscire  eli  con- 
ditila al  suo  termine,  y.  Venire  a  line.  ]  G.  K.  7.  12.  1.  In  sci  mesi 
non  se  ne  sarebbe  venuto  a  fine. 

jn  —  [ Modi  avveri.  Al  fine,  Alla  fine.,  Alla  perfine,  Allafinfìnc,  Alla 
fin  delle  fini,  In  line,  Nella  perfine  ec.  ~]  Finalmente,  In  somma, 
In  conclusione.  [  F".  Al  fine,  Alla  fine  et?.]  Lai.  in  stimma,  tandem, 
dcniqnc.  Or-  rsXos.  Petr.  canz.  2.  2.  Prendete' óra  aliatine  Breve  con- 
forto a  sì  lungo  marlìru.  l'ir.  Disc,  an.,  i3-  Salta  in  collera  come  un 
gli  vuol  l'avi  II, ire  ,  In  (ine  e' non  si  può  più  con  Ini.  »#  fremcSetcah. 
nov.  53.  Ni  Ila  per  fine  un  di, essendo  la  della  forese  in  una  vigna  ec, 
ne  venne  alla   volla  sua,  ec.  (V) 

,3  _  «  A  fine  forza,  [f,  (N) 

ig —  A  line  di  meglio  ogni  cosa.' Specie  di prov.  nel  Cecch. Assiuol. 5.3.  (V) 

20  —  [Sènea  fine  ■=.  Infinitamente.]  Teseid.  11.  So.  E  polveroso  ed  aspro 
senza  fine.  »  Petr.  canz.  49-  $•  Fammi,  che  l  puoi,  della  sui  grazia 
degno,  Senza  fine  o  beala,  Già  coronata  nel  superno  regno.  (B) 

21  —  *  (Teol.)  Fine  ultimo:  Espressione  teologica  per  denotale  in  gè- 
-    aerale  il   Termine  ,0  il  Fine  che  l'  "uomo  si  propone  nelle  sue  azioni, 

il  quale  non  dee  essere  altro  clic  Dio.  (A) 

3   —  *  Questa  espressione  presa  particolarmente,  vale  L'eterna  bea- 
titudine ,  la  quale  consiste  nel  possedere  Dio  medesimo  nel  Cielo.  (A) 

22  —  *  (Mus.)  Questo  termine  si  mette  ordinariamente  in  fine  delle 
parti  o  delie  partiture,  indicando  che  non  segue  più  nulla  ;  ovvero 
si  pratica  in  mezzo  di  un  pezzo  musicale  col  suo  rispettivo  segno  Da 
capo  al  fine  ,  che  trovasi  al  termine  del  pezzo  ,  che  indica  la  ripresa 
dal  principio  del  pezzo  al  segno  finale.  (L) 

23  —  *  (B.  A.  )  Finimento.  Prosar,  vit.  part.  2.  proem-  Gli  strafori  e 
ceiti  fini  stiaordinarii  nelle  statue  di  marmo.  (N) 

Fine.  Ad4-  [  com.  P~.  e  di'  Fino.  ]  Sottile  ,  Minuto.  (  Dal  ted.  fin  che 
Ville  il  medesimo.  )  Zibald.  Andr.  22.  Non  si  vestiva,  quando  era  cal- 
do, se  non  di  pannolino  line.  Salv.  Avveri.  1.  2.  21.  Tante  sono  le 
proprietà  del  linguaggio  ce.  ,  che  ce.  fine  notizia  di  tutte  quante  non 
si  può  quasi  aver  mai. 

2  —  Di  tutta  bontà,  In  estremo,  grado  d'eccellenza,  [e  parlando  di  persona] 
frode,  Valoroso,  Valente.//!//,  oplimus,  'gregius,  pjaestans.  Gr.  àjcpip-^, 
igupya.Tfji.ivoi,  &ox,os.  G.V.  4-i8.3.  Avendo  ornato  il  suo  cavallo  di  freno 
d'oro  fine,  e  ferrato  èii  line  anelito.  Tav.liil.  Per  sapere  se  voi  sete  cosi 
fine  giostratore  ,  come  fue  io  Re  vostro  padre.  E  altrove  :  E  anche 
Palainides  era  un  fine  cavaliere.  Nov.  ani.  72.  1.  Mandò  per  un  fine 
orafo  ,  e  disse  :  Maestro  ,  fammi  due  anella  cosj  appunto  come  questo. 
Fr.  Giord.  Pred.  S.  5/f.  Chi  avesse  uno  .bellissimo ronzone,  e  grande, 
e  line  in  battaglia  ,  ed  egli  F  usasse  a  fare  .portare  il  letame. Fr.Gtiord. 
tD.  E  chi  questa  ragione  bene  si  recasse  a  mente  ,  sarebbe  rimedio  fine 
ad  aver  pazienza  nelle  tribolazioni. 

3  —  [Parlando  di  Oro  =  Perfètto  ;  e  Fine  fine  =  Perfettissimo.]  Cas. 
leti.  70.  Il  paragone  degli  orefici  l'oro  basso  dal  fine  insegna  conoscere. 
■>•>  Bvrgh.  JSlon.222.  O  che  egli  (/'  oro)  smontasse  un  poco  dal  fine  fine 
di  ventiquattro  carati  ec. ,  o  che  aggiugnesse  interamente  al  peso  di 
quattro  danari ,  ec.  (V) 

4  —  Talora  parlandosi  di  Uomo  vale  Astuto,  Sagace.  Lai.  vafer  ,  cal- 
lidio. Gr.  $eVo|.  Dav.  Scism.  11.  Di  tujti  li  scelleratissimi  cortigiani, 
onde  era  la  corte  piena  ,  il  più  (ine. 
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5  —  invetriata  Ss   Chiusura  di  vetri  fatta  all'apertura  dulie  finestre. 

[  V.  Invetriata.  ] 
G  _*  sopra,  tetto  ss  Finestra  falla  sul  letto,  della  altrimenti  Mininno. 
Cr.  Q.  gis.  4-  Ea  finestra  di  sopra  a  tetto  serri  e  cancelli  si,  che  i  co- 
lombi entrar  possano  e  uscire,  ma  non  gli  uccelli  rapaci. 

i  —  E  fìg.  si  dice  a  quello  che  da' tuoi  maggiori,  l'è  dato  in  com- 
pagnia per  tenerti  a  segno  ,  osservando  le  tue  azioni. 
n  —  Imposte  o  altro  con  che  si  chiudono  le  finestre.  liocc.  g.  3.  n.  3. 
Ignuda  come  io  nacqui ,  corsi  e  serràgli  la  finestra  nel  v'ito.  E  g.  2. 
n.  5.  Tornatosi  dentro,  serrò  la  finestra.  E  g.  4-  «•  2.  Aperse  una  fi- 
acstra  la  quale  lopra  il  maggior  canale  rkpondea.  (A)  (N) 
8  —  Per  simil.  Semplice  piccola  apertura,  Pil.  SS,  Pad.  ?..  2y3-  Chiu- 
se e  serio  al  tutto  1'  uscio  della  sua  cella  ,  e  lasciovvi  pure  tanta  fi- 
nis Ira  ,  che  vi  potesse  capire  il  pane  e '1  cibo  che  riceveva  di  fuori 
certi  giorni-  (V) 
g  _  per  nr.tni:  Adito  ,  Entrata.  Petr.  cenz.  49-  $•  Vergine  pura  ce.  , 
O  finestra  del  cifil  lucente  ,  altera.  Tratt.  Equit.  Questi  cinque  scusi 
ec.  sono  le  finestre,  onde  la  morte  entra  sovente  all'anima. 
,0  —  [E  Finestre,  fig.  dello  per  Occhi.]  Peli:  san. 289.  0  bella  ed  al- 
te e  lucide  finestre  ,  Onde  colei,  che  molta  gente  attrista,  Trovò  la 
via  d'entrare  in  sì  bel  corpo:  »  Buon.  Fke.r.  1.  3.  1.  Clic 'n  sul  ser- 
rare ornai  delle  finestre  ec.  E  Salvili.  Annoi,  ivi:  Finestre,  cioè  oc- 
chi.Gerem  c.9.  Ascenda  mors  per  fcnestras.U  Petrarca  gli  occhi  della 
sua  Laura  descrivendo  ,  e  la  vaga  fabbrica  della  sua  persona  ,  le  fa 
avere  le  finestre  di  zaffiro ,  che  sono  gli  occhi  turchini  all'  usanza 
di  Francia.  (N)  .   t 

,1  *  Luogo  mancante  nelle  scritture.  Magai.  Leu.  Riempirò  la  fine- 
stra che  è  nel  canto  di  Dante.  (A) 
j2  —  *  Col  v.  Fare:  Fare  a  finestra,  Farsi  alla  finestra  =  Affaccia- 
re, Affacciarsi.  F.  Fare,  5.  6.  Bocc.  g.y.  n.5.  Perciocché  a  finestra 
far  non  si  potea  ,  e  così  modo  non  avea  di  potersi  mostrare.  E  g.  4- 
n.  10.  Le  femine  più  paurose  divenute,  levatesi  e  fattesi  a  .certe  fine- 
stre,  comineiaron  a  gridare     al  ladro  al.  ladro.  (A)  >(N) 

2  _  *  Far  ampie  finestre  ,    fig.    e  poel.  =  l'are  grandi  squarci  , 
Fare  .ampie  ferite.  Ar.  Fur.  (A) 

a  *  [Far  finestra  ad  alcuna  cosa  =  Aprirle  l'uscita.  [Daiil.Inf.  «3. 
102.  L'arpìe  pascendo  poi  delle  sue  foglie,  Fanno  dolore,  ed  al  do- 
lor finestra.  Bui.  ivi  :  Finestra  ,  cioè  via  ed  aprimento  onde  esce  la 
voce  e  'l  sangue. 
j3  _  [Col  v.  Passare:]  Passare  per  le  finestre  [  =  Arrivare  a  chec- 
chessia con  fmude,  e  non  per  la  via  retta  e. ordinaria.  ]  V.  Passare, 
i/j   —  *   Col  v.  Stare:  Stare  alla  finestra  =  Trattenersi  affacciato  alla 

finestra.  V.  %  1,  e  Sta  re.  (A) 
1(5  —  *  Prov.  È  meglio  cadere  o  cascare,  dalla  finestra  che  dal  tetto,  0 
vale  che  di  due  mali  si  deve  eleggere  il  minore.  f£.    Cadere  ,    §.  yo. 
Malm.  2.   10.    Perchè  po' poi  ,    diss' io ,    gli  è  me' di' io  caschi  Dalle 
'    finestre  prima  che  dal  tetto.    (A)  (N) 

iS  —  *  (Anat.)  Finestra  tonda  e  Finestra  ovale.  Nome  dato  a  due  aper- 
ture della  casta  del  timpano:  l'ovale  situata  alla  parie  interna  della 
cassa  ,  e  che  fa  comunicare  Ja  cassa  col  vestibulo.  —  Rotonda  , 
chiusa  da  una  membrana  sottile  che  conduce  nella  scala  inlernadelr 
la  coclea.  (A)  (A.  O.) 
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Fine.*  Prep.   F.  A.  V.  e  di'  Fino.  (  Dal  lai.  finis  termine  ,  onde  vuoisi     17  —  *  (Ar.  Mes.)  Finestra  dicono    1   coltellinai    a    un   buco  quadro; 


che  gli  antichi  giureconsulti  traessero  fini  in  senso  di  usque.  Ne'  mezzi 
tempi  si  disse  fine  per  in  fino.')  Pecor.  g.  11,  n.  1.  La  Meotica  pa- 
lude va  nel  mare  Politico,  in  sul  mare  e  parte  dell' Europa  ec.  esten- 
dendosi fine  in  Costantinopoli.  E  appresso  :  E  viene  fine  in  Calavria 
incontra  a  Messina.  Fr.  Guilt.  Leu.  36.  84-  Grave  è,  dice  all'arbore 
che  sta  lungo  la  via  ,  servare  lo  frutto  suo  fine  in  tempo  di  maturi- 
tale  ;  sì  contrai  secolo  servar  justizia  in  fine  in  tempo  di  perfczione.(V) 

Finees  ,  *  Fì-ne-es.  iV.  pr.  m.  Lai.  Phinccs.  (  Dall'ebr.  panis  volto  ,  a- 
spelto.)  —  Figlio  di  EleiKzai-o  e  nipote  di  Aronne.  (B)  (Van) 

Finemente  ,  Fi-ne-nién-te.  Avv.  V.  A.  Ottimamente  ,  Per  eccellenza  , 
Compiutamente.  Lai.  oplime,  egregie.  Gr.  àx.pi0w?.  Soliloq.  S.Agosl. 
D.  Ammaestrato  finemente  di  tutti  gli  articoli  della  Fede.  Nov.  ani. 
83.  2.  Perciocché  il  eiriegio  è  finemente  imprunato. 

2  —  [  Interamente  e  bene.  ]  Nov.  ani.  94-  4-  Si  posai  ad  un  bel  cava- 
valicre  ,  e  pagommi  finemente. 

Finente,  Fi-nèn-te.  {Prep.  f^.  A.  V.  e  (//'Finché,  Inlinochè.}  Fr.Juc. 
T.  5.  29.  18.  Non  posasti,  finente  Non  trovasti  l'Amore.»  {Cioè:  Non 
prendesti  riposo  finché  non  trovasti  Amore.  )  (M) 

Fineo,  *  Fi-nè-o.  N.  pr.  m.  Lai.  Phincus.  (  Dal  gr.  phinis,  eos  frusone, 
in  lat.  ossifraga.) —  Re  di  Tracia  o  di  Bitima  ,  padre  di  Plesippo  e 
Pandione.  —  Fratello  di  Cefeo,  zio  ed  amante  di  Andromeda.  — 
Figlio  di  Licaone  re  d'Arcadia  ec.  (B)  (Van) 

Fineopoli.*(  Gcog.)Fi-ne-ò-po-li.La/.Phineopolis.^!/ì/.c/<.  della  Tracia.(G) 

Fines.*  (Geog.)  Nome  di  molle  città  e  Luoghi  della   Gallia  aulica. (G)    Finestrella,  Fi-ne-sirèl 

Finestra,  Finèstra.  [Sf]  Apertura  che  si  fa  nella  muraglia  per  diu- 
turne nella  stanza.  [Le  parli  ed  ornamenti  d'  una  finestra  sono:  Da- 
vanzale, semplice  o  intavolato  ,  Parapetto,  Sguancio  o  Spalletta,  Im- 
botte, Battente,  Stipite,  Architrave ,  Fregio,  Cornice,  Frontespizio 
e  talvolta  Mensola. — ,  Fenestra,  «Vi,  ]  Lui.  fciiestra.  Gr.  Svpls ,  ì-k'd- 
Cr.  9.  8y.  2.  Sia  la  finestra  ingraticolala  di  ferro  o  di  legno.  Bocc.  nov- 
46. 6.  Gliene  venne  per  ventura  veduta  un  dì  ad  una  finestra.  Peti: 
canz.  42.  1.  Standomi  un  giorno  solo  alla  finestra. 

2  —  vzi.ra\a  —  Finestra,  nel/adi  cui  apertura  è  In  ferrala. Burch.68.Pcv 
le  finestre  ferrate  se  n'  esce  (  il  Sole  ),  E  fugge  nelle  braccia  d'Orione. 

3  —  impannata  =  Chiusura  di  panno  lino  ,  o  di  carta  ,  che  si  là  all' 
{ipertura  delle  finestre.  Capi:  Boll.  7.  i33.  Tu  potrai  ec.  difendertene 
in  casa  co'  fuochi ,  e  colle  finestre  bene  impannate. 

4  —  inginocchiata  =z  Finestra  ferrala  co'feiri  non  dirillia  piombo,  ma 
che  facciano  corpo  in  fuori.  Alleg.  iy3.  Per  gli  occhi,  per  le  guance 
e  per  la  lingua  ,  che  esser  dovrebbono  finestre  inginocchiate  dell'  ani- 
ma,  non  se  ne  vide  mai  il  vero  a  bastanza. 


onde  Pinzette  finestrate.   V.  Fincstrato.  (A) 

Finestra  difT.  da  Balcone.  La  Finestra  è  V  apertura  che  si  fa  nella 
muraglia  per  dar  lume  alle  stanze  e  per  allacciarsi  anche  ad  osservare 
al  di  fuori  dell'abitazione.  Il  Balcone,  dall'antica  voce  Balco,  equi- 
valente a  Palco,  è  apertura  dal  pavimento  o  dal  basso  delle  stanze  , 
alla  quale  è  aggiunto,  per  Io  più  un  palco  esterno  con  ringhiera,  so- 
stenuto da  pali  o  paloni  ,  e  più    d'  ordinario  da  grosse  e  forti  pietre. 

Finestraro.  (Ar.  Mes.)  Fi-ne-stràro.  Add.  e  sin.  Artefice  che  fornisce 
le  finestre  di  telari  e  vetri.   Garzon.  Piazz.  594-  Berg.  (Min) 

Finestrata  Fi-nc-strà-ta.  Stf.  Dicesi  da'  contadini  Finestrata  di  sole  , 
quando  sùbito  dopo  una  pioggia,  o  frescura,  s'  apre  a  un  tratto  un 
tendone  di  nuvoli,  per  cui  passa  il  Sole  ;  la  qual  cosa  e  micidiale 
per  le  piante.  (A) 

Finestbato,  Fi-ne-strà-to.  [Sm.]  Luogo  ove  sono  le  finestre,  Ordine  di  fi- 
nestre.  Lai.  fencstris  ornatus  locus.   Gr.  ^vpiàuTÓi. 

Finestrato.  (Chir.)  Add.  m.  Aggiunto  di  pinzette,  le  cui  bocche  sono 
traforate  in  quadro  per  V  estirpazione  dei  polipi.  (A) 

2  _  *  Nome  che  i  chirurghi  danno  agli  empiasi.11  ed  alle  anni- 
presse  che  hanno  aperture  più  o  meno  larghe.  L'  impiastro  agglui.- 
nativo  finestrino  serve  a  circoscrive}  e  ,  limitare  l'azione  della  potassa 
caustica  dei  foulicoti.  Le  compresse  finestrate  ,  o  perforale  da  molti 
piccoli  buchi,  sono  usale  ogniqualvolta  si  vuole  impedire  alle  filla- 
de di  penetrare  nelle  cavità.  (A.  O.) 
'  ,-.  .    Il  1.     r  cr,  J.~    ~ 


[Sf]dim.  di  Finestra.  [Piccola  finestra.— , 
Finestrcllo,  Finestrata  ,  Finestrino,  Finestruccia,  Finestruzza ,  Fiijc- 
slruola,  Fincstrucolo  ,  Fencstrino  ,  Fenestrella,  sin.  ]  Lat.  «nestel  a. 
Gr.  SvpìSicv.  Nov.  uni.  90.1.  Vide  entrare  uno  topo  per  la  linesliella. 
fil  SS.  Pad.  E  guatavate  per  la  finestrella  ,  onde  Abraam  soleva 
parlare  con  lui.  Pallad.  F.  R.  Nelle  quali  pareti  da  quattro  pari,  si 
facciano,  siccome  usato  è,  finestrelle  brevissime,  per  le  quali  li  cotonili» 
soli  possano  entrare.  Amet.  y3.  Ogni  stella  pareva  nel  cielo  ,  quando 
io  giovinetta,  non  vinta  dal  sonno, per  piccìola  finestrella  mirava  quelle. 

2  _S.  pe,.  similn.  Apertura.  Sagg.  nat.  esp.  2J2.  Essendo  da  .101  state 
fatte  in  un  foglio  di   carta  alcune  piccole  hnestrclle.  (N) 

F.nestrello,  Fi-ne-stièl-lo.  [Sm.]dim.  di  Finestra.  [^.  A.F.  e  di  ]  Fi- 
nestrella. Fr.  Jac.   T.  6.  18.  Per  lo  Gue.strello  Mostrasi  nascoso 

F.NESTRETTA,  Fi-nc-strét-ta.  [Sfi]  dim.  di  Finestra  [Lo  stesso  che J  me - 
strella.  F.{  Bocc.  nov.  77-  '"•  E  da  una  fe*^*™*""  C^ 
colui  ,  di  cui  tu  se' divenuto  geloso,  fa.  Alam.  Coli.  4.  98.  E  questa 
ancora  Per  finestrelle  anguste  Borea  accaglia. 

FiNtsiiUNO,  Fi-uc-slii  no.  [Sm.]  dia,  di  tincstra.  [  Lo  stesso    du  li- 
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nestrella.  V.  ]  Frane.  Sacch.  nov.  84-  Cheta  cheta  va  a  uno  piccolo 
finestrino,  o  buco,  che  non  si  serrava,  per  vedere  chi  fosse.  Saìv. 
Granch.  2.  2.  Con  una  scala  di  seta  condursi  Al  finestrin  della  ca- 
mera della  Fanciulla. 

Finfstrone,  Fine-stró-ne.  [Sin.']  acci:  </t  Finestra.  Finestra  grande.  Day, 
Moti.  122.  Se  gli  uficiali  stessero  a  vederle  (le monete)  fondere,  al- 
legare e  gittarc  corampopolo  dentro  a  quei  ferrati  fìucsironi.  Car.  leti. 
2.  181.  Per  modo  che  ella  fosse  come  un  finestrone  alto  ,  e  mostrasse 
il  di  fuori  delia  stanza. 

Finbstruccia  ,  Fi-ne-strùc-cia.  Sf.  dim.  di  Finestra.  Lo  stesso  che  Fi- 
nestrella. V.  Giov.  Lea.  Berg.  (Min) 

Fikestrocolo  ,  Fi-ne-strù-co-lo.  [  òrti.  dim.  ed  avvilii,  di  Finestra,  r. 
A.  V.  e  di']  Finestrella,  Finestrino.  Buon.  Fier.  3.  3.  2.  Sotto  la 
cerbottana  D'  un  miser  iiucstrucol  da  prigioni. 

Finestruola,  Fi-ne-struò-la.  Sf.  dim.  dì  Finestra.  Lo  stesso  che  Fine- 
strella. v'.Lasc.  Cen.vol.3.'pag.  4'ò.  {Milano  i8i5.)  Levatasi  già  la 
Luna  e  battendo  all'  incontro  in  una  faccia  di  muto  bianchissimo  , 
riverberando  per  la  finestruola,entravale  dentro  un  certo  chiarore,  ce.  (B) 

FjkestKDZZA  ,  Fi-ne-striis-sa.  [  Sf.  dim.  di  Finestra.  Lo  stesso  che]  Fi- 
nestrella. V.Vil.S.Eufi:  4«2.  Allora  lo  fece  entrare  nella  cella  sua, 
e  fece  conficcare  1'  uscio  della  cella  ,  e  poi  fece  fare  una  fìncstruzza 
bassa  onde  se  gli  porgesse  da  mangiare  e  da  bere  ,  e  non  poteva  es- 
sere veduto  da.  persona. 

Finetto.  (Ar.  Mes.)  Fi-netto.  Add.  m.  Aggiunto  di  Cammellotto,  det- 
to, anche  Perugino.  (A)  ,,,..,,. 

Finezza  Fi-néz-:a.  [Sf.]  ast.  di  Fine.  [  Stato  e  qualità  di.  ciò  che  e 
/ine,  squisito,  ottimo  nel  suo  genere;  e  si  dice  delle  cose  materiali , 
e  delle  qualità  intellettuali  e  morali.]  Lai.  jicrfcctio.Gr.  ù.Kfifia#,  àxfó- 
tt,{.  Ar.  Fui:  3o.  5g.  Quivi  scelta  finezza  di  metallo,  E  ben  condotta 
tempra  poco  giova.  £  3i.  2.  Ed  un  condurre  amore  a  più  finezza. 

2  Finitezza  ,  Dilicatezza   di    lavoro.   Vasar.    Vii.  Ancorché    non    ci 

fosse  la  finezza  ,  ed  una  certa  grazia. .  .  e  certe  pulitezze  nell'  intaccar 
le  fo"lie.  E  allvove  :  Le  psime  sono  condotte  con  una  certa  finezza 
e  diligenza  incredibile,  e  da  essere  vedute  da  presso  e  da  lontano.  {Qui 
opposto  a  Tirato  di  grosso,  e  di  colpi.)  (A) 

3  _  *  Sottigliezza.  Magai,  leu.  3.  Un  velo  formato  di  minutissime  goc- 
ciole d'  umore  ,  e  non  punto  dissimile  (  toltane  la  maggior  finezza  ) 
dall'appannamento  che  fanno  i  vetri  attorniali  dal  ghiaccio.  (N) 

A  Accoglienza  ,  Cortesia,  Vezzi  ,  Carezze  ,  o    simili.  Lai-  blanditiae. 

Red.  Vip.  1-  85.  Non  voglio  tralasciar  di  ridarvi  in  mente  ce.  le  fi- 
nezze atlcttuose  ed  i  teneri  vezzi  di  quello  innammorato  serpentello. 

5  «  Singolarità,  Squisitezza,  Grandezza  ,  Perfezione,  e  trovasi  sovente 

applicato  all'Amore,  all'  Ossequio  o simili  di  una  persona  vs?rso  l'al- 
tra. S.Cr.  Luogo  veramente  distinto  da  Dio  con  ispcoiali  privilegi!  e 
da  lui  guardato  con  particolare  finezza  d'amore.  Ar.  Fui:  Ed  un  con- 
durre amore  a  più  finezza.  Magai.  Lelt.  A  rassegnarle  la  finezza,  di 
queir  immutabile  osservanza  ,  nella  quale  cou  tanta  ambizione  mi  pro- 
fèsso ec.  .  .  Tale  gli  sarà  sempre  l'  amarci ,  il  proteggersi ,  il  darci 
merito  della  finezza  del  nostro  ossequio.  (A) 

g  *  Favore,   Grazia,  Atto  di  cortesia.  Magai.  Leti.  Toma  bene  che 

tu  facci  questa  finezza.  (A)  Salviti,  annoi.  Murai.  Perf.  Poes.  1.  i3y. 
f  Ven.  iy48.J  0  pure  per  fare  questa  finezza  d'adoperarsi  da  sé  me- 
desimi in  fare  ai  forestieri  amorevolezza.   Gozz.  Osserv.  (Bibl.  Enc. 
II.  16.  164J  Ringraziò  con  un  ghigno  il  marito  della  finezza  ,  ed  egli 
ghignò  verso  lei  ,  quasi  dicesse:  vedi  se  io  so  essere  gentile!  (N) 
FijiGAR.*(Zool.)i5''w.i5'orta  d'uccello  delle  Indie;  è  una  specie  di  gazza.  (Van) 
Fingente,  Fìn-gèn-te.  Part.  di  Fingere.  Che  finge.  (A)  PalLav.  lst.Conc. 
1.  4go.  Il  che  nondimeno  io  m'  avviso  che  fosse  maestria  di  lingua  fin- 
gente di  sdrucciolare,   acciò  che  né  pervenisse  il.  susurro  al  Papa.  (Pe) 
Fingere  ,  Fin-ge-re.  [Alt.  e  n.  anom.  con  parecchie  uscite  derivanti  da 
Fignere.  ]  Rappresentare  ,  [  Formare  ,  alla  latina  ,  quasi  Modellare  ; 
ed  usasi  ancora  metaforicamente.]  Lai.  fingere,  formare.  Gr.  ■k\ó.tth\/. 
»  Bemb.  Asol.  io6.  Nell'una  metà  il  nostro,  e  nell' altra  il.  vostro  ser- 
vo fingendone.    Cas.  canz.   1.  st.  5.    Ed  atto    a  guerra    far  mi  forjna 
e  fingi,    E  poi  tra  le  tue  schiere  mi  sospingi,  Ch'io  noi  recuso,    e 'l 
non  poter  m'  è,    duolo.  (V)    Speron.    Speroni  ,  Dialog.  d'Amore.  Egli 
ab'in  trovi  una  donna  ,    ove  Amore   con  maggior  magistcrio  e  miglior 
subbietto-,  conforme  agli  altri  sijoi  meriti  ,    lo  voglia  fingere  ed    iscoi- 
p  ire.  (Min)  Vasar.   Vii.  Più.  pag.  no.  ( Ediz.    class. J  In  quest'ul- 
tima {tavola)  tìnse  S.  Gregorio   a    tavola  in   un    convento.   Car.  En. 
8.  a<?2.    V'avea    del   Tebro   in  su  la  verde  riva  Finta  la  marzial    nu- 
drice  lupa  In  un  antro  accosciata. Ar.  Sat.  7.  Quella  ruota  dipinta  mi 
sgomenta  ,    Ch'  ogni  mastro   di  carte  a  un  modo  finge.  (B) 
1  —  Inventare,  Rappresentare.  Dant.Purg. 32.  6g.  Ma  qual  vuol  sia,  che 
l' assonnar  ben  tìnga.  Bocc.  nov.  i5.  24.  Credendo  lui  essere  alcuno  spiace- 
vole, il  quale  queste  parole  fingesse  per  nojare  quella  buona  femmina. 
3  —  Ritrovar  di  fantasia,  [  Comporre,  come  di  poeti  è  pittori.]  »  Melasi. 
Sogni  e  favole  io  fingo  ,  e  pure  in  carte,  Mentre  favole  e  sogni  orno 
e  disegno  ce.  (A) 
H  —  Rappresentare  in  iscena.  Min.  Malm.  Di  coloro  che  si  fìngeva  che 

venissero  di  lontani  paesi ,  o  di  fuori  della  citta.  (A) 
5  —  Simulare,  Dissimulare  ,  Far  vista.  (  V.  Celare.)  Lai.  tìngere  ,  si- 
mulare, dissimulare.  Gr.  intoxfttiter&aj.  Nov.  ani.  35.  3.  Quegli,  quan- 
do il  vide  ,  il  cooosceo  ;  ma  era  tanto  il  suo  bisogno  ,  che  finse  non- 
conoscerlo.  Maestruzz.,  2.  7.  11.  Non  è  sempre  bugia  ciò  che  noi  si- 
muliamo e  tigniamo;  ma  quando  quello,  che  noi  tigniamo,  non  signi- 
fica nulla  ,  allora  è  bugia.  Bern.  Ori.  1.  ig.  5.  Mille  volte  la  bacia  , 
abbraccia  e  striglie;  Di  ch'ella  si  duol  molto,  o  ch'ella  fìgne. 

6  —  Tergere,  Asciugare,  ed  è  V.  L.  Rucell.  Ap.  g86.  Indi  potrai 
veder,  come  vid' io  ,  Il  nifolo  o  proboscide  com' hanno  (il.'  Indi  ele- 
fanti, onde  con  esso  fìnge  Sul  rugiadoso  verde  e  prende  i  figli.  {È 
quel  di  Virgilio,  Aen.  8.  r  corpora  fingere  lingua.)  (Min)  (N) 

7  —  *  In  sign.  n.  ass.  Immaginale.  Marche»,  Luci:  1.  11.  28.  Cresca 
la  Uria  di  minute  terre  :  Di  fòchi  il  foco  ,  d'acque  l'acqua,   e  finge 
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Ch'ogni  altra  cosa  in  guisa  tal  si  faccia.  E  2.  y8i.  Poicbè  fingi  cogli 
occhi ,  che  finiti  Semi  d'  una  sol  cosa  in  varie  parli  Vadan  pel  vano 
immenso  a  volo  errando.  (B) 

8  —  *  E  in  sign.  n.  pass.  Immaginarsi.  Chia.br.  pari.  1.  canz.  12.  Ec- 
covi quel  che  fra  cotanti  scherni  Già  mi  finsi  del  mar  chiuso  terreno. 
Tass.  Ger.  2.  j4-  Vibra  contro  costei  la  lancia  e  stringi  La  spada,  e 
la  vittoria  anco  ti  fingi.  (B) 

o,  —  *  (Ar.  Mes.)  Fingere  antichità  ne)  marmo  =3  Fingere  il  marmo 
nuovo  con  alcune  mestine  che  gli  dieno  l'  apparenza  d'  amichila  :  la- 
voro che  si  fa  con  fileggine  cotta  in  orina  o  aceto,  o  con  cannella 
e  garofani  allo  stesso  modo  colli ,  lignendo  con  tal  mistura  il  marmo 
nuovo.  Fassi  ancora  adoperando  colori  a  olio  più  chiari  e  più  scuri, 
secondo  il  bisogno.  Baldin.  Voc.  Dìs.  (A)  (N) 

Fingimento,  Fin-gi-méu-to.  {Sm.ast.  di  Finto.]  Il  fingere. —  ,  Infìgni- 
ìiieriio  ,  Infingimento  ,  Infignitudine  ,  Infingitndine  ,  Finzione  ,  Fizio- 
ne  ,  Figmento  ,  Fintaggine  ,  Indizione  ,  lufiutura  ,  sin.  Lai.  fictio. 
Gr.  virÓKpitru.  Bemb.  Asol.  2.  Con  questi  colori  i  loro,  fingimenti  va- 
riando. Varch.lez.  18.  Il  fingimento  della  favola  eie' Giganti  ,  che  vo- 
levano guerreggiare  con  gli  Dii  ,  non  ci  voleva  dimostrare  altro  ,  se 
non  che  non  si  debba  fare  cosa  alcuna  contra  natura. 

Fingvhvo  ,  *  Fin-gi-tì-va.  Add.  m.  Atto  a  fingere,  Che  finge.  Salvili: 
Cas.  iyg.  Le  quali  cose  da  lui  son  dette  ora  mimetiche,  cioè  imita- 
tone, ora  icastiche,  cioè  fìugitive.  (N) 

Fingitore,  Fin-gi-tó-re.  iVerb.  m.  di  Fingere.]  Che  finge,  [  Che  simula. 
—  ,  Infignitore  ,  Infingitorc  ,  sin.  ]  Lai.  simulator.  Gr.  ìnrox-pirris.  ò* 
Agost.  C.  D.  Non  solamente  non  si  sono  adirati  contra  questi  fingi- 
tori ,  ma  ec. 

2  —[Inventore.]  But.Par.g.  2.  tra  stato  dicitore  in  rima;  e  come  stalo 
fingitore  nel  mondo  ,  arreca  in  comparazione  le  (ìzioni  de'  poeti. 

Fingitrice  ,  Fin-gi-tri-ce.  Verb.  f.  {  di  Fingere.  ]  Che  finge.  —  ,  Inli- 
gnitrice,  Infingitrice ,  sin.  Lai.  fingens.  Gr.  iCKÒ-rravaa..  Salviti.  Psos. 
Tose.  1.  221.  Alcuni  si  son  dati  ad  intendere  che  la  poesia  qual  fau- 
trice e  fingitrice  facoltà  ce,  consìsta  in  prendere  dalla  natura,  o  dalla 
fantasia,  questa  e  quella  immagine. 

Fingo.  *  (Geog.)   Provincia  del  Giappone.  (G) 

Finice  ,  Fi-nì-c,e.  Sf.  V.  A.  V.  e  ^"Fenice.  Serm.  S.  Agost.  yG.  Egli 
è  un  uccello  ebe'  ha  nome  Finice.  E  77.  Di  lui  poi  nasce  questo  uc- 
cello, chiamato  Finice-  (V) 

Finide  ,  *  Fi-ni-de.  JS .  pr.  m.  Lai.  Pbinides.  (B) 

Finiente  ,  Fi-ni-èn-te.  {Part.  di  Finire.]  Che  finisce.  Lai.  desincns  ,  h- 
nicns.  Gì:  X-óyw.  Bemb.  pros.  3.  108.  Che  tutte  le  voci  bruenti  ina 
nel  numero  del  meno,  in  e  finiscano  in  quello  del  più;  e  le  t'unenti  ir» 
e  in.  quello  del  meno,  in  l  poi  finiscano  nell'altro. 

Finimento,  Fi-ui-méu-to.  {Sm.]  Il  finire,  e 'l  Fine  stesso.,  tot,  finis,  con- 
cbisio.  Gì:  reXos  ,  uiyx.\ucri?.  Lio.  Sagram.  Accidia  fi  che  l'uomo  ba 
mal  comincianicnto,,  e  pessimo  finimento.  Rim.  Ant.P.JS.  Gain.  Che 
buoua  comincianza  in  dispiacere.  Torna,  se  e  malvagio  finimento. 

1  _  Conclusione.  Urb.  E  solo  per  finimento  di  loro  andata  la  dilicata 
Lucrezia  aspettavano. 

3  —  Compimento  ,  Fornimento ,  Ornamento.  Sagg.  nai.  esp.  2Ó2.  La 
tavole  {de' diamanti)  che  non  han  fondo,  quali  sogliono  essere  ì  li- 
nimenti delle  collane  ,  dette  comunemente  Spere. 

2  _  {Onde,  Dar  finimento  =  Dar  fine  ,  e  talvolta  Adornare  a 
perfezione.  V.  Dare  linimento  ,  §.  2.]  Bargh.  hip.  270,  Conciossiaco- 
saché egli  fosse  il  primo  che  desse  vivacità  a'  volti  ,  grazia  a  capelli  , 
rilievo  alle  membra  ,  ed  intera  proporzione  e  finimento  alle  figure. 

4  —  (Ar.  Mes.)  Finimento  dicesi  dagli  architetti,  pittori,  orefici  ec. 
di  quelle  parti  che  terminano  ed  insieme  adornano  le  estremila  della 
opere  loro.  Vasar.  Figura  iu  cima  di  un  tabernacolo  per  finimento. 
E  altrove:  Una  Nunziata  di  pietra  di  macigno,  alla  quale  fece  un  or- 
nato ec.  e  finimento  a  quarto  tondo.  (A) 

3  —  Finimento,  e  per  lo  più  Finimenti  ,  trovasi  ancora  usalo  per 
significar  quelle  cose  le  quali  comunicano  con  tutto  il  muro  ,  gw« 
Cottecele  e  Incrostature.   Voi;.  Dis.  (A)  .... 

i  _  Finimento  ,  parlandosi  di  cavalli  da  tiro ,  dice.»  di  tutto  ciò 
che  serve  per  attaccarli  alle  carrozze  ,  carrette  ec.  ,  come,  sono  te 
Tirelle,  Brache,  Reggipetto,  Rcggilirelle,  Groppiera,  Risconù'i,ec.{&) 

4—  Dicesi  anche  de' fregi  d'ottone,  o  d'altro,  che  si  fanno 
a' fornimenti  de'  cavalli  ,' ec.  Benv.  Celi.  Orof.  5).  La  quale  (  leriu. 
da  gettare  )  è  in  uso  appresso  gli  ottonai  e  borchiai  ,  che  gettano  li- 
nimenti da  mule  e  cavalli.  (V)  .  ^  . 

5  —  Finimento,  ingenerale,  nel  Commercio  e  nell Arti  s  intende 
tutto  ciò  che  si  mette  in  opera  per  corredare  o  abbellir  checche  sta, 
come  Finimento  d'.otlonc  ,  d'acciajo  ec.  da  pistole,  arclnbiisi  ,  ec.  fi- 
nimenti di  maniglie  di  metallo  per  diversi  mobili,  Finimento  di  alari, 
molle  ec.  da  camminetto  r  di  bronzo  ,  ferro  ,  ce.  (A)  Banol.  Cottu 
Leti.  p.  2.  Mettetelo  in  una  casa  guarnita  di  tutti  gli  arredi  ,  di  tutti 
i  più  nobili  finimenti  ec  (N)  . 

Finimento  dilf.  da  Fornimento  ,  Compimento  ,  Ornamento,  l'au- 
mento nel  proprio  si  riferisce  al  tempo,  e  vale  Termine,  Fine.  Ma  per- 
chè Finito,  in  via  tiaslata  ,  s'impiega  in  lingua  nostra  in  senso  di 
Compiuto,  Perfetto  ec,  cosi  Finimento  fu  pure  adoperato  in  tale  signi- 
ficazione. Fornimento  nel  proprio  vale  Compimento  d'un' opera:  De- 
siderio che  venga  a  fornimento  {  Fr.  Jac  )  Compimento  si  riferisce 
anch'esso  all'azione,  e  si  applica  all'ultima  operazione  di  un'opera 
cominciata.  Differisce  da  Fornimento  per  l'ellctto  più  pieno  e  più  esat- 
to. Ornanieiuo  è  Abbellimento  di  cosa  materiale  che  si  aggiunga  intor- 
no a  checchessia,  per  farlo  vago  e  bello. 
Finimondo  ,  Fi-ni-món-do-  [  Sm.  comp.  indecl.  usato  per  lo  più  senza 
l'art.]  Fine  del  mondo.  Capv.  Boll.  4,  Cu  Io  per  me  dubito  che  imi 
non  siamo  presso  a  finimondo.  Fir.  Disc.  an.  gì.  Rispose  la  putta  : 
conciossiachè  tutta  notte  io  sia  stata  in  tanto  travaglio  ,  Ira  tanti  tuo- 
ni ec,  che  non  pareva  se  non  eh' e' fosse  venuto  finimondo.  Al'eg. 
100.  Crcdoini  io  per  tanto  ,  che  nof  siamo  quasi,  arrivati  a  finimondo 
'i8 
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[Ultimo  confine  della  lena.]  Red.  Ditir.  42.  Che  la  nave  se  ne  va 
Colà  dove  è  il  finimondo  ,  E  forse  anco  un  po'  più  in  là. 

3  Gran  rovina,  Gran  precipizio,  Grande  sciagura,  [in  questo  solo 

sign.  può  usarsi  nel  pi.}  Lat.  exilium.  Gr.  StoOpos.  Taf.  Dnv.  Ann. 
3.  70.  Tiberio  que*  giorni  passò  al  solito  ec,  per  sapere  tanti  finimondi 
non  ci  essere.  È  14.  1Q2.  Donne  infuriate,  clic  gridavano  :  finimondo. 

/  Diersi  anche  [  popolarmente  ]  a  Chi  si  mostra  assai  suggelto  a  ti- 
more di  sciagure.  [  ,x.  Finiinondone  ,  $■  2.] 

Finimondone  ,  Fi-ni-mon-dó-nc.  [Sii:.]  «et;-,  di  Finimondo. 

•j  [In  modo  basso  si  usa  parlando  di  Chi  è  timidissimo  ,  Che  sem- 
pre teme  sciagure.]  Allg.  i58.  Io  non  vorrei  ce.  che  voi  m'aveste  per 
un  di  quel   finimondoni  della  terza  cotta. 

Finire,  Fi -iii-re.  [Ali.]  Condurre  a  fine ,  a  perfezione  ;  Dar  compi- 
memo,  Terminare.  (P.  Cessare.)  Lai.  finire, filiera  imponrrc,  assolvere, 
pcrlìccre.  Gr.  ritmi».  Dani.  Par.33-48.  Ed  io,  ch'ai  fine  di  tutti  i 
disvi  M'  appropinquava,  sicconi' io  doveva,  L'ardordel  desiderio  in  me 
finii.  Bocc.  nov.  15.  26.  Ma  colui  non  aspettò  che  Andreuccio  finisse 
la  risposta.  Peli:  canz.  46.  io.  Prego  che  'I  pianto  mio  finisca  morte. 
3  _  Uscite  antiche:  Fmette  per  Finì.  yU.SS.Pad.  1.  fa.  Simone 
fu  riprohato  da  Dio,  e  male  (inette.  E  102.  Mcrilòe  l'ira  di  Dio,  e 
male  fmette.  Vit.  S.  Frane.  16Ò.  Quivi  cominciò  umilmente  ,  quivi 
fece  prode  di  sé  vertuosamente ,  quivi  (inette -beatamente,  (V) 

2  —  Far  quietanza,  Far  fine.  Lai.  accentuili  l'erre,  aceeptilare.  .  Gr. 
htrat>£Xi<r$«.i.  Cren.  Morell.  E  che  il  detto  Pagolo  ec.  ha  riscossi  e  fi- 
niti pui  e  diverse  quantità  di  danari,  i  quali  apparteneano  a'detti 
Giovanni  e  Dino,  e  che  ancora  ha  riscossi  e  finiti  da  Orlando  di  Cam- 
bio fiorini  rentoviutinove  d'oro,  ec.  E  da  Lotto  di  Vanni  di  scr 
Lotto  fiorini  sessanta  d'oro;  i  quali  danari  nel  vero  sono  ed  erano  di 
Niccolò  del  Ricco  il  quale  Niccolò  fece  scrivere  nel  detto  Dino,  per  sua 
chiarezza;  e  che  il  detto  Pagolo,  quando  i  detti  danari  riscosse  da'detti 
Orlando  e  Lotto,  diede  i  detti  danari  al  detto  Niccolò,  di  cui  erano, 
e  però  ne  dee  il  detto  Pagolo  rendere  ,  ce.  E  appresso  :  E  per  tanto 
apparisce  ed  è  vero  che  detti  danari,  siiti  riscossi  o  finiti  o  permutati 
per  lo  detto  Pagolo,  1' un  quarto  dee  rimanere,  e  appartiene,  ec.  E 
altrove:  Si  veramente  che  il  detto  Pagolo  vuole  esser  finito,  e  liberato 
della  detta  procura  e  attoria  in  lui  Fatta.  E  altrove  :  E  nscossi  e  depo- 
sitati ,  come  detto  è  ,  ne  debba  il  detto  Pagolo  esser  finito ,  e  il  detto 
Pagalo  debbia  finire  il  procuratore,  quando  sarà  finito  egli. 

3  — *  Soddisfare,  Appagare.  Fav.  Esop.So.  Essendo  in  una  contrada  una 
mala  femmina  mondana  traeva  a  se  i  giovani  con  sue  arti  . .  .ed  hassene 
eletto  uno  fra  gli  altri  ,  cui  meglio  credè  finire  le  sue  voglie.  (Pr) 

A  —  Uccidere.  Lai.  necare.  Gr.  xTtient,  ùvMpùv.  Guid.G.  E  al  postutto 
lo  re  Laumcdon  l'avrebbe  finito,  irnperoccli'  egli  era  indebolito  per  la 
ledita.  Fir.  At,  92.  Mi  diede  tante  bastonate  ,  che  e'  fu  presso  che  per 
ammazzarmi;  e  avrebbemi  finito  certamente,  se  io  ce.  Toc. Dnv. Ann. 
1.  3.  La  prima  opera  del  nuovo  principato  fu  l' uccidere  A  grippa  Po- 
stumo-, cui  sprovveduto,  e  senza  arme,  il  centurione  pur  coraggioso 
appena  lini, 

5  —  Dicesi  Finire  la  festa  =  Perfine  a  checchessia.  Bern.  Ori.  2.  5. 
53.  Torindo  questa  t-irba  fa  venire,  Per  la  festa  d'Angelica  finire. 

6  —  *  Dicesi  Finirla  e  Farla  finita  ,  a  chi  favella  senza  venire  a  capo 
di  conclusione  alcuna  ,  per  dimostrargli  che  non  si  vuol  più  essere 
in  fastidilo  delle  sue  parole  ;  ed  anche  per  dinotare  che  non  si  vuole 
tornar  più  sul  negozio  che  si  trattava  o  sul  discorso  che  si  faceva. 
V.  Finito,  §.  7.  Malm.  Però  gli  dice:  oh  via ,  falla  tìnita.(A)  Patch. 
Ercol.  i-j4-  E  a  questi  colali  si  suol  dire:  egli  è  bene  spedirla, 
finirla,  livellarla  ,  venirne  a  capo  ,  toccare  una  parola  della  line.  (N) 

5  —  iV.  ass.  [Aver  fine,]  Mancare,  [Cessare,  ec/  anche]  Morire.£ai.obire, 
inlerire  ,  desinerò.  Gr.  rtKtvra.v.  Cavale.  Med.  cuor.  Il  nimico  non 
abbia  ingannati  molti  sotto  spezie  di  virtù  ,  e  fattogli  cadere  ,  e  mal 
finire.  Dani.  Purg.  23.  70.  Se  prima  fu  I»  possa  in  te  finita  Di  pec- 
car più  ,  che-  sorvenisse  l'ora  Del  buon  dolor,  eh' a  Dio  ne  rimarita. 
Pass.  i«.  Mal  vivendo,  non  meritano  di  bene  finire.  E  2^/.  Erode 
mal  fini  ,  e  da  Dio  fu  riprovato.  Frane.  Barb.  lò'o.  11.  Non  ti.  biso- 
gnerà già,  per  paura  D'alcun  tuo  fallo,  dire:  Io  porla  mal  finire.fi 
570.  3.  Chi  ha  nemici,  e  vuol  lor  morte  dare,  Menimi  a  lor  ;  chèil 
doloroso  aspetto  ,  Ch'  io  porto  in  vista ,  gli  farà  finire.»  Dani.  Purg. 
5.  Nel  nome  di  Maria  fini' ,  e  quivi  Caddi ,  e  rimase  la  mia  carne  sola. 
Bocc.  Jntrod.  21.  Ed  assai  n'erano  che  nella  strada  publica  o  di  dì 
o  di  notte  finivano  ;  e  molti  ,  ancora  che  nelle  case  finissero,  ec.  (N) 

8  —  *  E  coli'  ausiliario  Essere.  Vit.  SS.  Pad.  2.  2^1.  Se  egli  fosse 
vinto,  sarebbe  diventato  rio  e  pessimo  uomo  ce.  ed  egli  sarebbe  male 
finito.  (V)  Buon.  Tane.  5,  2.  Se' tu  finito?  se' tu  morto  affatto?  E 
Solviti.  Annoi,  ivi.  Se'  tu  finito  ,  cioè-  morto.  Lo  spagnuolo  dice  fi- 
nar  e  fenecer,  che  corrispondono  al  greco  Tt\si>rÒ.v.  (N) 

Q  —  Ira'por  (ine,  Restare,  Terminare,  [  Cessare  ,  Desistere  ,  Rimanersi 
dal  fare]  Lai.  desinerc,  cessare,  absolvere,  tìnem  imponere.  Gr.n'- 
\as  ì-m/tùtxi.  Boez.  farcii.  3.  8.  Eh  finite  una  volta  di  guardare  con 
meraviglia  le  cose  vili, 

io  —  (B,  A.)  Usano  i  pittori  questo  termine  per  significare  che  V  o- 
pere  l<ro  ,  o  di  disegni  o  di  pittura  ,  siano  state  condotte  o  lavorate 
con  estrema  delicatezza  e  diligenza  ,  che  né  punto  né  poco  sipossan 
vedere  i  colpi  del  pennello  o  della  matita.  E  direbbesi  lo  stesso  delle 
opere  di  scoltura.  Saldili.  (B)  (N) 

'   —  */•:  Finire  col  fiato,   f.  Fiato,  §.  17.  (N) 

Finissimamente,  Fi-nis-si-ina-mén-te.  [Avv.]  superi,  di  Finamente.  Lat. 
optiine.  Gr.  àxpt$i<rra.Toc.  Art.  feti:  J\er.  il).  Poi  lo  macinava  sopra 
porfido  finissimamente.  »  Benv.  Celi.  Oref.  l3.  Un  ufìziolo  della  Ma- 
donna miniato  finissimamente.  Magai,  leti.  3.  Pare  un  verde  macchiato 
finissimamente  di  ruggine.  {In  questo,  e  nel  pi  tino  esempio  vale  Sot- 
tilissimamente. )  (N) 

Finissimo  ,  Fi-nìs-si-mo.  [Add.  m]  superi,  di  Fine  [o  Fino]  Lat.  perfe- 
cìissimus,  of>tiinus.  Gr.  àxpi(,icrrxros,  xàMivros.  Sen.  Pist.  108.  Colui 
fht' versi  di  Virgilio  legge  a' fanciulli,  non  pensa  che  ciascun  dì  sia 
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finissimo.  G.  V.  6.  55.  1.  Fccene  far  saggiò ,  e  trovolli  di  finissimo 
010.  Bocc.  intrudi  53.  Finissimi  vini  fur  presti.  E  nov.  27.  18.  Le 
fanno  larghe  e  doppie  e  lucide,  e  di  finissimi  panni.  E  nov.  07.  5. 
Era  in  que'  tempi  Minuccio  tenuto  un  finissimo  cantatore  e  sonatore. 
Tav.  Bit.  Tristano,  che  di  natura  era  avvisalo,  e  di  mollo  buona  e 
grande  lena,  finissimo  schermidore,. e  sicuro  sopra  ogni  altro.  Red. 
Esp    nat.  25.  Era  necessario  che  l'acquavite  fesse  finissima. 

2  —  *  Sottilissimo.  Magai,  leu.  2.  Una  spuma  di  polvere  finissima.  E 
Sagg.  Nat.  Esp.  232.  Rastiala  gentilmente  da  ima  finissima  tela.  E 
268.  Un  polverizzamento  finissimo  ed  impalpabile  di  cristallo.  (N) 

Finisterre.*  (Geog.)  Fi-ni-slèr-re.  Dipartimento  di  Francia  nella  Bassa 
Brettagna. —  Lat.  Ncrvium  Ctilium  ,  Artabium  Pi omontoriura.  Capo 
detta  Spagna  ,  nella  provincia  di  Co-rogna.  (G) 

Finita  ,  Fi-nì-la.  Sf  Dette,  come  Tornata  ,  Andata  ,  Passata  e  simili. 
Finimento,  Fine.  Lat.  finis,  conclusio.  Gr.  rt'xo?,  trvyrtuiiris.  Bocc. 
nov.  5i.  3.  Quella  che  cominciala  avea ,  e  mal  seguila  ,-  senza  finita 
lasciò  stare.  ».Satv.  Avveri.  1.  3.  2.  34-  Per  regola  è  stato  determi- 
nato delle  parole  che  la  vocale  perdono  nella  finita  ec.  (cioè  nella 
loro  uscita  o  terminazione.  )  E  2.  2.  i5.  \  nomi  delle  schiatte  e  fa- 
miglie, la  cui  finita  è  in  i.  Rim.  ani.  F.  R.  Guid.  Guiniz.  son.  1. 
Pur  a  pensar  par  gran  maraviglia,  Come  l'  umana  gente  è  sì  smarrita, 
Che  largamente  questo  mondo  piglia,  Com'regnasse  cosi  senza  finita. (V) 

2  —  [  Fine  della  vita,  ]  Morte.  Lat.  mors  ,  obitus.  Gr.  tìKivtyi.  Fior. 
Itul.  D.  E  in  questo  sulla  finita  di  Turno.  Rim.  ani.  Citi.  5^.  Però 
forse  v'aggrada  mia  finita.  Dant.  rim.  26.  Che  possan  guari  star  senza 
finita.  Rim.  ant.  Inc.  120.  E  poi  sì  le  dirai,  Cora' io  non  spero  mai 
Di  più  vederla  anzi  la  mia  finita,  Perch'io  non  credo  aver  sì  lunga 
vita.  Frane.  Sacch.  rim.  4*-  Tantoché  da'  Franceschi  sua  persona  Fu 
richiamata  ,  e  dopo  la  finita  Clovis  rimase  ,  che  acquistò  Sassona. 

Finita,  Fi-ni-tà.  [òf]  asi.  di  Finito.  [Qualità  di  ciò  eh'  è  finito  ;  Quan- 
tità] terminata  ;conlrario  d' Infinità.  yarch.Lez.4S2.  L' infinito  non  si 
truova  in  atto,  e  denota  imperfezione,  eccetto  che  in  Dio;  e  il  finito  per- 
fezione: però  Io  chiamarono  massimamente  finito,  o  piuttosto  essa  finità. 

Finitamente,  Fi-ni-ti-mén-te.v<fVi\  Confinila;  [contrario  tf  Infinitamente.] 

Finitezza,  Fi-ni-téz-za.  [Sfi}  ast.  di  Finito.  [Stato  di  perfezione,]  Esatto 
finimenti.  Salviti.  Pros.   Tose.   1.  453.  Di  due  saggi ,  buoni  ,  leali  a- 
inici  ,  che  s'amano  lontani,  come  se  fosser  presenti  ec.,  di  simile  età, 
di  simil  genio  ,  di  simil  finitezza  in  ogni  cosa. 

Finitimo  ,  Fi-nì-ti-mo.  Add,  m.  V .  L.  Confinatile.  Sannaz.  Are.  pros. 
ij.  Tempo  ben  fu,  che  con  lor  danno  tutti  i  finitimi  li  sentirono.  (V) 
Segr.  Fior.  Disc  Per  essere  state  tutte  le  città  finitime  a  Vincgia  use 
a  vivere  sotto  un  Principe.  (A) 

Finitissimamentb  ,  Fi-ni-tis-si-ma-mén-le.  [Avv.]  superi,  di  Finitamente. 
Tratt.  s*gr.  cos.  donn.  Procedono  coli' òpere  e  colle  parole  finitissi- 
mamente. Zibald.  Andr.  Rispose  finitissimamente  con  mal  cuore. 

Fin'tiìsiuo,  Fi-ni-lìs-si-mo.  [Add.  m.]  superi,  di  Finito./';-. Giord.Pred. 
R.  Conobbe  che  l'opera  si  era  totalmente  finitissima. 

Finitivo  ,  Fi^ni-tì-vo.  Add.  m.  Atto  a  finire,  Che  termina.  Fr.  Jac.T. 

2.  3i.  12.  Quella  justa  sentenzia  Sarà  pei  finitivaj-  But.  Par.  *.*.- Al- 
lora è  descendente  e  finitivo  di  tutti  i  frutfi. 

Finito  ,  Finito.  Add.  m.  da  Finire.  [Compilo,  Terminato.]  Dant.  Inf. 

3.  3o.  Finito  questo  ,  la  buja  campagna   Tremò  ,    ec.  Petr.  canz.  33. 

2.  Né  però  truovo  ancor  guerra  finita.  E  son.  25-j.  E  finito  il  riposo 
pien  d'  aflànni.  Coli.  Ab.  Isaac.  49-  H  mercatante  ,  finita  la  sua  vi- 
cenda,  apparecchiasi  di  tornare  alla  casa  sua.  Bern.Orl.3.y.  42'  Cosi 
anche  chi  in  odio  aveva  tolto  ;  Odiava  a  guerra  finita  e  mortale. 

a  — *  E  Giuocare  a  guerra  finita  =iVo;i  giuocar  più  che  la  somma 
proposta.  Min.-  Malm.  (A) 

2  —  Perfetto.  Lat.  pertècl-us.  Gr.  ifyx.pifliuiJi.ivos.  Frane.  Barb,  33g.  3.  E 
viene  a  voi ,  che  sete  Finiti  nello  stato  d' innocenza.  Guill.  leu.  1. 
Dunque  ben  non  finito  ,  finilo  da  ogni  male ,  di  necessità  vuol  esser 
loco,  ove  pagar  possa  uomo. 

3  —  Limitato,  Che  ha  termini,  Che  può  essere  misurato;  contrario  c/In- 
finito. Così  dicono  i  Matematici  Quantità  finita, ec.  (B) //i/r.tt/.  f"irl.i5. 
Che  agguaglio  può  esser  dalla  cosa  finita  a  quella  che  non  ha  fine?  (P) 

4  —  Dicesi  d'  Une  che  sia  rifinito  ,  lasso ,  stanco ,  e  che  non  ne  possa 
più.  Lat.  enec'us.  Gr.  rxxsis, 

5  —  Disperato  di  salute  ,  Vicino  a  morte. 

6  —  [Morto;  onde  Ben  fi nito=  Morto  in  grazia  di  Dio.j  Dant.  Purg. 

3.  y3.  O  ben  finiti,  o  già  spirili  eletti. 

7  —  Dicesi  Farla  finita  =iVo;z  tornar  più  su  quel  negozio  che  si  trat- 
tava ,  o  su  quel  discorso  che  si  faceva.  [  Ed  anche  per  Imporre  si- 
lenzio a  chi  ci  anno j a  con  le  sue  importunità  ;  che  anche  si  dice  ;  Fi- 
nitela ,  Finiamola  e  simili.  F.  Finire,  §. 6.  ]  Lat.  negotium  aut  scr- 
monem  missum  facere. 

8  —  Usato  inforza  di  sm.  L'  ultimo  confine  delle  cose  create  ;  opposto 
all'  Infinito.  Magai.  Rim.  Su  cui  frange  il  finito  e  la  natura.  (A) 

Finitobe,  Fi-ni-tó-re.   Verb.  m-  [di  Finire.]  Che  finisce,  Clic  compisce. 

Lat.  perfector,  lìnilor  ,  Stai.  Gr.  ùiroTi\{rrxs.   Ci:  alla  v.  Compitole. 
FinittiIce,  *  Fi-ni-trì-ce. •  ferii,  f.  di  Finire.   V.  di  reg.  (0) 
Finitura,  Fi-ui-tù-ra.  [Sf]  V.  A.  [  l'ine,  ]  Finimento.  Lat.  finis.  Gr. 

ttyof.  Fr.  Jac.  T.  4.  10.  18.  Molto  si  è  pazzo  chi  non  provede  Nella 

sua  vita  alla  sua  finitura. 
2  — *  E  nel  sign.  di  Finire,  §.  11.  Ros.  Sai.  5.  La  lisciatura  sua  ,  la 

morbidezza,  La  troppa  finitura  e  diligenza  Cangiò  in  difetto  la  sover- 

chia  altezza.  (N) 
Finlandese  ,  *  Fin-lan-dé-se.  Add.  pr.  com.  Della  Finlandia.  (B) 
Finlandia.*  (Geog.)  Fin-làn-di-a ,  Finlanda.  Lai.  Finningia,    Finnonia. 

Contrada  dell'  Europa  settentrionale,  ora   Gran  Ducalo   della  Russia 

europea.  —  Golfo  dì  Finlandia.  Braccio  del  Baltico  fra  la  Finlandia 

e  l'  Estonia.  (G) 
Finmarca.*  (Geog-.)  Fin-màr-ca.  Provincia  della  Norvegia.  (G) 
Finni.*  (Geog.)  Nome  degli  antichi  abitatori  della  Finlandia.  (G) 
Finnico,  *  Fìn-ni-co.  Add.  pr.  m.  Dc'Finni,  Di  Finlandia.  (Vati) 
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Fino  Add.  [  m.  Perfetto,  Eccellente  ,  Ottimo  ;  e  diavi  tanto  nel  pro- 
prio aual  nel  Ji £•]-,  Fine,  sin.  G  F  g.  9.  3.  La  detta  corona .» 
dà  in  Mt-laao ,  ed  è  di  tino  acciajo  forbito  a  spada.  Dant.  ànf.  14. 
106.  La  testa  sua  è  di  fin  or  formata.  E  Puvg.  7.  78.  Oro  e  argento 
fino,  e  cocco  e  biacca.  E  rim.i38.  Lo  vostro  formo  dir,  buo  ed  ora- 
to Approva  ben  ciò  buon  ,  eli'  noni  di  voi  parla.  Peli:  son-  124.  La 
testa  or  fino  ,  e  calda  neve  il  volto.  Tesorett.  Br.  La  prego  che,  nse- 
cnare  Gli  dovesse  e  mostrare  Tutta,  la  maestria  Di  fina  cortesia,  lav. 
JRit.  Allora  ordinò  un  beveraggio  ,  il  quale  pareva  fino  vino,  con  ve- 
leno  per  darlo  a  bere  a  Tristano.  Ritn.  ani.  Fed.  Sec.  114.  fc  piace 
a  voi  eh'  co  aggw  intendimento  ,  Valimento  mi  date,  donna  fina.  Rim. 
ani.  C/i.  iòi  Poich'  io  fui ,  Dante  ,  dal  natii  mio  sito  Per  greve  esi- 
lio fatto  pellegrino,  E  lontanato  dal  piacer  più  fino  ,  Che  mai  iormas- 
se  il  piacer  infinito.  Sagg.  nat.  esp.  248.  Con  falconetto  di  libbre  ec., 
e  libbre  quattro  di  polvere  fina,  si  fecero  più  tiri.  JSern.  Uri.  1.  io. 
10.  Avea  di  ferro  in  pugno  un  gran  bastone  ;  D.  fina  maglia  e  tutto 
quanto  armato.  Ar.  Fur.  1.  28.  Ma  se  desir  pur  ha.  d  un  elmo  fino 
Trovane  un  altro  ,  ed  abbil  con  più  onore.  ■ 

2  — *  Sottile,  r.  Finissimamente  e  Finissimo,  §■  2.  Magai,  lett.  J.  II 
boccinolo  rosso  e  tutto  impiumato  d'una  peluria  bianchissima,  tuia, 
sicché  par  fatta  con  l'alito.  (N) 

Fino  AiK.  da  Sottile,  Minuto,  Liscio.  A  Fino  nella  lingua  comune 
viene  applicata  la  nozione  di  ciò  che  per  natura  0  per  arte  appare  al 
di  sopra  di  una  ordinaria  minutezza,  sottigliezza,  purezza,  delicatezza, 
ce  Polvere  fina  ,  Oro  fino,  Panno  fino  ec.  Sottile  è  opposta  a  Gros- 
so'; Maglia  sottile,  Ferro  sottile,  Sottile  bastone  ec.  Minuto  è  sovente 
alfinissimj  a  Fino:  Minuta  polvere,  Minuta  arcua  ec.  Liscio  e  con- 
trario di  Ruvido:  Pietra,   Tavola,  Supeificie  liscia  ec. 

Fino.  Prep.[che  dinota  certi  termini  di  tempo  o  di  luogo,  e  perlopiù] 
al  terzo  caso  si  accompagna ,  benché  talora  si  trovi  anche  congiunta 
ad  altri  casi,  e  con  altre  particelle  e  preposizioni,  come  mostrano  gli 
esempli.  —  ,Sino,Infino,  Insino,  Perfino,  sin.  Lat.  usqie.  Gr.  e«s.  (  Dal 
lat.  finis  termine,  onde  finì  che  presso  gli  antichi  giureconsulti,  e  pres- 
so Catone  trovasi  in  senso  di  usque,  e  fine  che  ne' tempi  di  mezzo  fu 
adoperato  nel  medesimo  senso.)  G.  f.ii.63.  2.  Cavalcarci  fin  presso 
alla  città  di  Verona.  E  12.  4.  3.  Si  vestieno  ec.  col  batolo  fino  alla 
cintola.  Tav.  Rit.  Perocché  fino  a  qui  la  giustizia  mai  per  voi  fue 
falsata.  Dani.  Inf.  20.  36.  E  non  restò  di  minare  a  valle  Fino  a  Mi- 
nos ,  che  ciascheduno  afferra. 

2  —  [  Seive  al  molo  a  luogo  ,  ed  al  moto  da  luogo.]  Dint.  Par.  Sf. 
115.  Ma  guarda  i  cerchi  fino  al  più  remoto.  »  Tass.  Ger.  6.  10. 
Degli  Arabi  le  schiere  erranti  esparle  Raccolta-Ila  fin  dal  libico  paese.  (P) 
Red.  Ditir.  Fin  ila'  gioghi  del  Perù  E  da'  boschi  del  Tolù  Fa  venire 
Sto  per  dire  Mille  droghe  e  forse  più.  (N) 

3  —  Si  accompagnò  eziandio  col  caso  privo  di  segno.  Tesar.  Br.  6. 
Allor  tutto  mio  corso  Mutò  per  tutto '1  mondo  Dal  del  fin  lo  profon- 
do. (Ciu)  Borgh.  Orig.  Fir.270.  Se  ne  mostra  una  molto  antica  tavo- 
letta di  rame,  ritrovata  in  q  ie'  monti  fin  l'anno  MDVII.  E  Tosc.3l8. 
Fin  l'anno  CCCCLV1II  di  Roma  non  le  mancò  popolo.  E  Col.  Lai. 
38n  Trovando  questa  voce  Pretore  nelle  XII.  Tavole,  pubblicata  fiu 
l'anno  di  Roma  CCCII.  (V)  . 

,  E  così  fu  detto  Fino  in  vita  per  Fin  di  quandi  era  vivo.  Borg. 

Arm.  Fam.  77.  Fino  in  vita  di  messer  Caccia&iida  si  coutavan  l'  una 
per  sé  dall'  altra  ,  come  fusser  due  famiglie.  (V) 

4  —  Rende,  talvolta  il  sentimento  di  Eziandio,  Benanche,  ma  forse  con 
espressione  maggiore.  Segner.  Pred.  2.  4-  Pigliò  mai  Dio  di  lui  più 
aperta  difesa,  che  quando  il  vide  divenuto  ludibrio  fin  de'  fanciulli  ?  E 
l3.  6.  Edi  fatto  che  tali  ragioni  non  bastassero  ad  acquietarla  e  manife- 
stissimo, perdi' ella  fin  di  prigione  altrettante  arti  malvage  segui  a  ten- 
tare per  tor  l'imperio  al  figliuolo,  quante  n'avea  prima  impiegate  por  dar- 
glielo. (P)  fi  Crisi,  inslr.  3  3l.  17.  Sono  fino  arrivati  a  som  linear  chi 
v'intcrvenisse.^a^i'/i.Pi-oj.7We.*.f7<.  Tempo  gradito  fino  da  D10..E  184. 
Dal  Francesco. ...  e  fino  dall'  Aragonese,  come  le  vite  di  Plutarco ,  trasla- 
tarono.  E  2^2.  E  fino  gli  stessi  Stoici  ec.  d'  amore  trattati  exprofesso 
composero.  Morg.  18.  igj.  Ch'  io.  vo'  la  parte  mia  fino  al  fiuocchio.(N) 

5  E  con  altro  costrutto.  Car.  Lett.  1.81.  Fino  ad  un  teschio  d'asino 

servi  già  a  una  galante  donna  ,  in  vecs  di  lettera  ,  senza  mandare  al- 
tro messo  al  suo  amante.  E  Ar.  Fur.  3o.  33.  Fu  morto  da  Trojan  , 
non  so  se  'I  sii  ,  Il  padre  tuo  ;  ma  fin  ai  sassi  il  sanno.  (P) 

5  —  *  Invece  di  Fino  fu  usalo,  anche  Per  fino.    V.  (Gin)  (N) 

-,   [  Vailo  a  caio,  con  segno  o  senza,  espresse  talora  termine  passato 

di  tempo.  ]  Red.  Leti.  2.  20.  La  nostra  amicizia  cominciò  (in  d.igli 
anni  più  teneri.  »  Lasc.  Sil/ill.  Egli  era  a  ordine  Suo  jer  sera.  (V) 

1  —  [Ed  anche  indica,  con  altra  accompagnatura,  Tempo  futuro.] 
M.  V.  g.  43-  "  corpo  si  serbò  fino  nel  di  seguente  ,  per  attendere  il 
Vescovo  d'  Arezzo  suo  consorto  ,  e  gli  altri  di  casa  sua. 

Fino.*  JV.  pr.  m.  accorc.  di  Ridolfino  ,  dim.  di  Ridolfo.  V.  (B) 

FinoccHiACcn.*(Bot.)  Fi-noc-chiàc-cio.iS/Ti.òfyecie  di  pianta  del  genere  fèro- 
la, distinto  pei  le  foglie  arcicomposte,  colle  lacinie  lineari  acute  ;  il  fasto 
è  striato  e  sostiene  in  cima  de'  fiori  gialli  disposti  ad  ombrelli  con  invo- 
lucro di  mnlte  fogliohne  lineari  e  frutti  striali.  Lai.  fcr.  ili  n  .)difloVa.(N) 

Finocchuna.  (Bot.)  Ft-noc-chià-na.  [Sf]  Sorta  di  erba,  della  altrimenti 
Meu  [  e  Meo.   f^.  ]  Lui.  menm.   Gr.  /tr,sv.  Cr.  alla  V.  Meu. 

Finocchiella,*  Fi-noc  chièl-la.  Sf.  Bacchetta  che  oggi  comunemente  dicia- 
mo Finocchietlo,  e  che  gli  antichi  usavano  traendone  dalla  fruiti. S  a'vin. 
Cas.35-  Bacche  tre:  una  che  ha  la  ferula  o  finocchiella  nelia  destra  ec.(N) 

Finocchietto,  Finoc-chièt-to.  Sm.  dim.  di  Finocchio.  Finocchio  tenero. 
y.  Finocchiella.  Fag.Com.  11  tornagusto  saporito,  il  dolce  finocchietto 
della  conversazione  di  mia  nuora.  (A) 

2  —  *  E  comunem.  nel  st'gnif.  di  Finocchiella.   V.  (N) 

Finocchino  ,  Fi-nocchì-no.  [Sm.]  dim.  di  Finocchio.  Quel  primo  germo- 
glio che  spunta  dalla  radice  del  finocchio. •>->  Red. nel  Diz.  di  A.  Pasta. 
1  luppoli,  i  finor-rhi'iii  bianchi  e  teneri  ec.  sono  gentilissimi  aperitivi  e 
diuretici  0  sia  orinativi  medicamenti.  (N) 
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2  —  E  detto  per  ischerzo.  [Farcii.]  firn.  buri.  [cap.  in  lode  del  finoc- 
chio.] Ma  chi  è  quel,  finocchio  mio,  che  possa  Lodarti  daddovero? 

Finocchio.  (But.)  Fi-nòc-chio.  [Sm.  Specie  di  pianta  dei  genere  anethum, 
che  ha  gli  steli  alti  anche  tre  braccia,  ramosi,  Uscii  le  foglie  arcicom- 
poste, grandi,  con  le  divisioni  setacee  ;  i  fori  gialli,  in  larghe  om- 
brelle terminanti  ;  il  frullo  ovato  strialo  ,  senza  membrane.  Fiorisce 
sul  principio  dell'estate  ,  ed  è  comune  negli  orli,  ove  nasce  ancjie  spoii- 
laneamente.  Lat.  anethum  fienicultim  Liti. ,  roeum  foeniculum.  ]  C''. 
ttApa&pov.  M.  Alt/obi:  P.  N.  107.  Messi  a  bollire  in  acqua  di  fonte 
viva  ,  con  radici  d'  appio  e  di  prezzemolo  e  di  finocchio.  Tes..Br.  5. 
1.  E  mangiano  (/  serpenti)  finocchi,  per  aver  chiara  veduta.  E  45-  L 
quando  'la  donnola)  si  combatte  con  loro,  ed  ella  è  morsa  da  loro, 
ella  incontanente  corre  al  finocchio,  ovvero  alla  cicerbita,  e  mangiane, 
ovvero  eh'  ella  ne  dentecchia.  Amet.  45.  Quivi  malva,  nastnrci,  aneti, 
e 'I  saporito  finocchio.  Alam.  Colt.  5.  iig.  Or  quei  ch'aviana  nelle  se- 
conde mense,  Di  ventosi  vapor  salubre  schermo,  E  I'  anicio  e  '1  "noc- 
chio e'I  coriandro,  E  I'  aneto  con  lor, sotterra  senta  La  sementa  miglior. 
1  —  [Gambo  di  detta  pianta.]  Ciriff.  Calv.  1.22.  La  lancia  parve 
un  finocchio  ben  fesso,  Tanto  che  poco  Malducco  ha  sospinto. 

3  _  [  Il  geme  di  detta  pianta  ,  adoperato  anche  in  medicina  ,  del 
pari  che  la  radice,  come  aperitivi,  risolventi  e  diuretici.  I  semi  del  fi- 
nocchio danno  un  olio  per  espressione  che  può  adoperarti  per  bru- 
ciare e  per  finanziare ,  ed  un  0L0  essenziale  ,  usalo  ,  sehben  raramen- 
te ,  a  ravvivare  "le  forze  vitali.]  Beni.  Ori.  2.  10.  5o.  Tre  once  ara 
Rinaldo  di  mal  peso  Di  biscottel  ,  che  fia  senza  finocchi. 

4  _  [Dicesi  Finocchio  volgare  o  Finocchino  •-  Finocchio  dolce  o  finoc- 
chio di  Bologna;  Finacchio  forte  ec]  Capi:  Boti.  7.  i35.  Sarebbe  an- 
cora molto  utile  il  finocchio  dolce.  »  Magai,  lett.  3.  Simile  ad  un  ra- 
mo di  finocchio  dolce.  (N)  *.«,.•       r>        1 

5  _*  pig.  Finocchi  =  Cose  da  nulla.  Poliz.  Rirnf  Bibl-  tnc.lt. 
1.  282. J  Ma  perché  sa  che  onore  e  gloria  brami  ,  E  stimi  poco  altre 
frasche  o  finocchi  ec.  (N)  , 

6  —  Dar  finocchio  [in  modo  basso  =]  Infinocchiare  ,  pare  aa 
intendere  una  cosa  per  un  altra  ,  o  Cercar  di  recare  altrui  con  bel- 
le e  dolci  parole  a  tua  volontà.  Buon.  Fier.  3.  4.  4-  E  poi  dar  vuoi 
finocchio  ,  E  agli  ammalati  'l  corpo  empier  di  frasche. 

;  _  p.jscer  di  finocchio,  [modo  basso,]  e  vale  lo  stesso.  Buon.  Fier. 

1.  5.  6.  E  dimmi  un  gran  gaglioffo,  e  un  pippijn  nuovo,   S'io  non  so 
far  le  forche ,  e  di  finocchio  Pascer  chi  mi  fa  grasso. 

8  —  Voler  la  parte  sua  fino  al  finocchio  =  Potere  infilo  a  un  mi- 
nimo che.  dì  ciò  che  tocchi;  dello  dall',  essere  il  finocchio  la  cosa  di 
manco  pregio,  e  V  ultima  che  venga  in  tavola.  Morg. 18.  107.  Per  tut- 
te l'altre  volte,  io  te  lo  dico  ,  Ch'io  vo'  la  parte  mia  (ino  al  finocchio, 

9  _  Dicesi  anche  Esserci  come  il  finocchio  nella  salciccia;  [modo 
basso;]  cioè  per  ripieno,  dell'essere  in  alcun  luogo  senza  autorità  uiuna. 

10  —  Finocchi  !  esclamazione  per  modo  di  maraviglia,  [  ed  anche 
usala  da  chi  non  menando  buono  il  dello  altrui,  ha  che  dire  in  con- 
trario ;  ma  è  modo  basso.  ]  Lat.  papae  babae.  Gr.  fafai.  Fir.  Tri(i. 

2.  4-  Finocchi  !  costui  nou  è  chi  e'  pareva. 

2  —  acquatico.  *  /-o  stesso  che  Fellandrio.   V.  (Ag)  (N) 

3  —  della  Chlna.  Lo  slesso  che  Badiano.   V.  Red.  Esp.  (A)(N) 

4  —  marino.  Lo  stesso  che  Critamo.    V.  (Gali)  (A)  (N) 

5  _  porcino,  [che  scrivesi  anche  Finocchioporcino,  il]  Peiicedano.  Lat. 
peucedanus.  Gr.  *;vx.ì'$mos.  Cr.  6.  8g.  1.  Il  peucedano  è  un' erba  che 
per  altro  nome  s'appella  Finocchioporcino  ,  il  quale  è  caldo  e  secco. 
Tes.  Pov.  P.S.L*  radice  del  peucedano,  cioè  finocchioporcino,  messo 
nel  foro  del  dente,  caccia  ogni  doglia. 

Finocchione.*  (Bot.)  Fi-noc-chió-ne.  Sm.  accr.  di  Finocchio,  ^anovai, 
Cic.16.ll  finocchio  quando  è  ben  granito  ed  alto  dicesi  finocchione.(JN) 

2  — *  Così  dicesi  il  Finocchio  che  si  coltiva  all'uso  di  Bologna.  Il  grup- 
po di  tali  finocchi  ingrossa  molto,  e  si  mangia  fresco,  ed  anche  cotta 

in  più  majiiere.  (A)  »••»«         ,,    f  », 

FiNoccniopoRciNo.(Bot.)Fi-nnc-chiopor-cìno.[c?/».com/>.^.  Finocchio,^.] 
FiNON.*  IV.  pr.  m.  Lat.  Finon.  (  Dall'  ar.fnnoii  che  da  opera  con  egre- 
gio successo  alle  scienze.  )  (B)  , 
Finora  ,  Fi-nó-ra,  Fui  ora.  Avv.  Infimo  a;  questo  punto,  Insino  a  que- 
sto tempo.  Lat.  hactenus.   Gr.  p-lx.?i  tovtov. 
a   —  [  Pare  anche  adoperalo  per  Fino  da  ora,  Da  questo  punto.]  Dant. 
Inf.  27.  101.  E  poi  mi  disse:  tuo, cuor  non  sospetti;  Finor  t'assolvo,  e 
tu,  m'insegna  fare  ec.                                                        ■       .  _       ;     .       . 
Finsteuvalda.*  (Geog.)  Fin-ster-vàl-da.   Citta  degli  Stati  Prussiani  nel 
Brandeburghese.  (G)  o-i< 
Finta.  [Sf.]  Finzione.  Lat.   fìctio.   Gr.  Uétpum.    Malia.  3.  40.    Sicché 
con  quéste  finte  e  con  quest'  arte  ec.  Trovan  la  via  di  starsene  alla  lar- 
ga. Cecch.   Mogi.  3.  2.  Perchè  fec'  egli  quella  finta  meco  ? 

2  __  T  di  scherma.  L  accennare  di  tirar  il  colpo  in  un  luogo  ,  per 
metterlo  in  un  altro.  (A)  '  .  ».       1     /i7x 

3  —  T.  de  sarti.  Quella  parte  del  vestito  che  ja  frumento  alle  tasche.  (V) 

1  —  *  Finta  de' calzoni    chiamano   gli  Aretini    quello    che  Serra  * 

Fiorentini.  Red.  Voc.   Ar.  (A)  ,.,•■. 

F>nta.*  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  pluntis  cocchiere,    e  per  traslato  lo  spinto 

che  guida  il  corpo.)  —  Re  di  Messenia.  (Mit) 
Fintaggine  ,  Fintàg-gi-ne.    Sf.  Finzione ,    Simulazione.    Lo  stesso  che 

Fingimento.   V.  Sacc.  Ami.  Il  dottor  con  fintaggine  soggiugne.  (\) 
Fintamente  ,  Fin-ta-mèn-te.  Avv.  Con  finzione  ,  Simulatamente.  —  ,  In- 

fintamente,  Infintivamcntc,  Infingentemente,  Infaugevolmente,  sin.  Lai. 

fide.   Gr.  irpomrotnrZs.  Beni.  Ori.  1.  28.  29.    E  ridendo  ver  lui ,  ma 

fintamente  ,  Disse  :  &  gnor,  egli  è  chiaro  e  palese  ce. 
Fin-taso,  *F;n-tà-no.  N.  pr.  m.  Lat.  Pliiotmus.  (K    patr.  di  Finta.)(ft) 
Fintantoché,    Fin-tan-to-ché.  Avv.  Lo  stesso  che  Finattantoché.f./kw 

Celi.  Oref.  86.  Il  qual  a  poco  a  poco  si  comincia  a  battere....  fintali" 

tochè  si  venga  a  restringere  la  gola  del  vaso.  (V) 
Finteria.  (Ar.  Meo.)  Fin-te-ria.  Sf.   T.  defiorai.  Quella  verzura  che  si 

aggìugne  ad  un  mazzo  di  fori  perfido  pia  vago  e  più  fornito.  (A) 
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Fin  ha  ,  *  Fin-li-a.  N.  pr.  m.  Lai.  Pliintia.  Lo  stesso  che  Fitia  "  Pitia. 
/'«■(Dal  e,i.<phiiYo  io  genero  ,  onde  phitys  genitóre.)  (li)  (Van) 

a  —  *  (Gcog.)  Sm.  Lo  stesso  die  Finita,   f.  (G) 

Fintissi mamp.nte  ,  Fin-tis-si:ma-mcn-ic.  [Aw.]  sùperi,  di  Fintamente. Z,a«. 
lietissime.  Tran  segr.  cos.  domi.  Precedono  col  l'opere  e  colle  paiole 
fintissimamente.  Zibald.  Andr.  Rispose  fintissimamente  col  mal  cuore. 

Fintissimo,  Fin  tìs-si-mo.  [Add.  m.  ]  superi,  di  Finto.  Lai.  fictissimus. 
.Zibald.  Andr.  Le  stava  d'  intorno  con  un  carczzamento  di  adulazione 
fintissima,  ed  ella  se  la  credeva  per  vera.  Fr.  G.iord.  Fred.  R.  Giuda 
era. uomo  tintissimo  ,  e  pieno  di  perfidia. 

Finto.  Add.  in.  da  Fingere.  [Aggiunto  di  cosa  vale  Adulterato  ,  Fal- 
so ,  Contraffatto,  Fittizio.  —  ,  Infinto ,  sin. ]  Lat.  fictus.  Gr.  irpotriro- 
oj'J'/s.  »  Magai.  Leti.  Le  lagrime  finte  de'  parenti.  (A) 

2  —  \Àgif..  di  Persona  o  di  Costume  o  di  Azione  volontaria  vale  ]  Simu- 
lato ,  l'also,  [  Bugiardo  ,  Ingannatore  ,  Infìnto  ec.  ]  Petr.  son.  188. 
Se  una  fede  amorosa,  un  cuor  non  finto  ec.  Son  le  cagion,che  amando 
l'ini  distempre.  S.  Gio.  Grisost.  Ma  considera  pure',  e  richiedi  clic 
la  conversione  sia  vera  ,  e  non  finta.  Stor.  Fui:  1.  2.  La  opale  {for- 
tuna) con  una  finta  benignità  esaltando  a  cotanta  altezza  Carlo  ec. 

3   —    Onde  Andar  finto=P/-oce<iere  con  Jinzione.P'. kndave  fìnto.(A) 

3  — *  (Mus.)  Tuoni  finti,  dicevansi  nella  musica  antica  talune  trasposi- 
zioni di  note  innanzi  alle  quali  trovatasi  un  bemolle  ,  ma  oggi  più 
non  esistono. —  Cadenza  finta,   f.  Cadenza,  §.  4-  (E) 

Finto.*  (Gcog.)  Ani. is. situala  tra  la  Corsicae  la  Sardegna,  o£gi  Figo.(G) 

Fihzia.*  (Gcog.)  Fin-zi-a  ,  Fintia.  Antica  città  di  Sicilia.  (G) 

Finzione,  Fin-zi-ó-ne.  [Sf.]  asl.  di  Finto.  Il  fingere  ,  [  Il  dissimulare  , 
ditto  anche  Fiuta  ,  Fizione  ec.  Lo  stesso  chu  ]  Fingimento.  V .  Lat. 
siinulatio,  tietio.  Gr.  vTró-cpiats.  Fr.  Giord.  Fred.  1.  Hauno  la  bocca 
piena  d'  ingannevoli  finzioni. 

Fio.  [Sin.]  Feudo  ;  e  talora  anche  il  Tributo  che  si  paga  del  feudo  ; 
Ima  in  questi  significati  è  F.A.]  Lat.  féudum,  colonia,  piaedium  clien- 
telare, beneficiarium.  (V.  Feudo.")  G.  F.  4-  20.4.  Molti  nobili  e  gentili 
uomini,  largamente  dato  loro  sotto  fio,  li  si  fece  vassalli.  E  21./}.  E 
assolvette  tutti  i  suo'  baroni  da  fio  e  da  saramento. 'E  7. 10.  1.  Delle  cjuali 

.  baronie  e  signoraggi  e  fìi  di  cavalieri  rinvesti  a  tutti  coloro  che  lo  aveano 
servilo.  E  8.y5.2.  Lasciò  e  rifiutò  al  re  Carlo  di  Puglia  la  Contea  di 
Tieti  ec,  il  quale  elli  tenea  in  fio  dal  Re.  Petr.canz.22.  2.,  Grave  soma 
è  un  mai  fio  a  mantenerlo.  Proc.  d' Innvc.  4-  Speziai  patrimonio  di 
santa  Chiesa,  il  quale  egli  teneva  in  fio. Fine. Man.  rim-  28.  Ch'allor 
eh'  io  pago  agli  onnr  vostri  il  fio,  Convien  tacer  per  troppo  alto  desio. 

2  — Tributo  penale  o,  come  oggi  volgarmente  si  dice,  Contribuzione  di 
guerra.  Ar.  Fur.  34-  36.  Olir'  alle  spoglie  che  ne  diede,  prese  In  parte 
e  gravò  in  parte  di  gran  fio  Armenia  e  Cappadocia  che  confina  ,  E 
scorse  Ircania  Un  su  la  marina.  (P)  (N) 

~*  —  Dcpendeuza  o  Soggezione,  come  pare.  Stor.  Semif.  j8.  Per  lo  buo 
meglio  convenne  cori  li  Fiorentini  di  fare  di  tutta  essa  terra  di  Semi- 
fonte donagione  al  loro  Comune,  pigliandone  da  essi  per  contraccam- 
bio ec.  ;  onde  ne  ebbono  i  Scniifontesi  in  buon  dato  cordoglio,  e  male 
sentirono  tale  menamento  ,  e  .ancora  a  tale  e  sotto  tale  fio  male 
potevano  accordarsi.  (V) 

4  —  Castigo,  Punizione.  Ar.  Fur.  2y.ng.  Credo  che  t'abbia  la  natura 
e  Dio  Prodiitto  ,  o  scellerato  sesso,  al  mondo  Per  una  soma,  per  un 
grave  fio  Dell' uom,  che  senza  te,  saria  giocondo.  (M) 

»  —  Onde  Porre  il  fio  =  Punire,  Gasligare.  Ar.  Fur.  iy.  fi.  A 
chi  cerca  fuggir,  pon  grave  fio.  (M) 

3  —  E  Pagare  il  fio  ==  Portare  le  pene.  Lai.  luere  poenas,  poenas 
dare.  Gr.Tipupix.ti  Sovvai.  Dant.Inf.2y.i35.  lnfino  in  sull'altro  arco  Che 
cuopre  il  fosso,  in  che  si  paga  il  fio.  E  Purg.  11.88.  Di  tal  superbia 
qui  si  paga  il  fio.  Malm.  /f.  32.  Già  per  sctt'anni  n'  ho  pagato  il  fio. 

4  —  Pagare  il  fio  d'ossa  e  di  polpe  =  Restar  morto.  Ar._Fur.  27. 
27.  Chi  fugge  1'  un  pericolo,  rimane  Nell'altro,  e  paga  il  fio  d'ossa 
e  di  polpe.  (M) 

5  — t  E  preso  anche  in  buona  parte  Buon  fio  =  Merito,  Ricompensa. 
Bocc.  Amor.  Vis.  Ogni  sua  beltade  Io  ripresi  poi  da  Giove  riformata 
Per  renderle  del  mal  spiaccr  buon  fio.  (A) 

6  — *  Detto  anticamente  in  sigli,  di  Fico,  §.1,6.  cioè  di  Nulla  o  Pochis- 
sima cosa.  Feo  Relc.3 .  [Fir.  i485.)  Stima  il  mondo  men  eh',  un  (io^Se 
voi  amare  el  magno  Dio.  E  8.  Pompe  e  ricchezze  non  curano  un  fio.  (V) 

9  —  (Grani.)  L' ipsilon  de'  Greci  e  de'  Latini  ,  da  noi  comunemente 
detto  Issilonne  ,  tolto  come  inutile  dal  nostro  alfabeto.  Alleg.  244  Ptr 
questo  ci  vale  Come  nell'abbiccì  moderna  il  (io.  (V)(Vau)  Mrrg.  18. 
i3y.  D'un  iccase  farotti  un  fio  che  a  sesta  Non  si  farebbe  più  bello 
a  fatica.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  106.  piltagora  aggiunse  all'abbicci 
il  fio  ,  e  fra  l'altre  figure  appropria  il  gambo  di  sotto  al  fanciullo 
nella  sua  adolesccnzia  ,  e  quando  viene  crescendo  in  su  ,  piugne  alla 

■   forchetta  del  fio.  (N) 

Fiocaggine,  Fio-càg-gi-ne.  [Sf]  asl.  di  Fioco.  [Raucedine.] — ,  Fiocchezza, 
Fiocagione  ,  sin.  Lai.  rauecdo.  Gr.  $pó.yx°c-  M.  Aldobr.  La  fiocaggine 
procede  da  umiditade  che  corre  nello  strumento  della  bocc.  »  Bari. 
Pov.Cont.i.  Finge  fiocaggine  e  rochezza  ;  perciocché  sa  che  non  puote 
aprir  la  bocca  per  dir  parole  in  vitupero  della  povertà.  (Br)  Red.  nel 
diz.  di  A.  Pasta.  La  fiocaggine  ,  a  mio  credere  ,  vuol  essere  ostinata 
molto  e  molto, e  perciò  bisogna  a  suo  tempo  lasciarla  nella  sua  ostina- 
zione, e  rimetterla  alla  provvidenza  della  natura,  vera  medieatrice  de' 
nidi  ;  perchè  se  noi  volessimo  perseguitare  con  perpetui,  e  non  inter- 
rotti medicamenti  essa  fiocaggine,  vi  sarebbe  gran  pericolo,  che  in  vece 
di  guarir  da  un  male,  noi  incorressimo  in  altri  maji  di  considcrazioue 
maggiore.  (A) 

Fiocagione  ,  Fio-ca-gió-ne.  [Sf.  Lo  stesso  che]  Fiocaggine.^. Volg. Mes. 
La  fiocagione  della  boce  adiviene  alcune  fiate  per  malizia  di  comples- 
sioni;,  senza  materia. 

Fiocca,  Fiòc-ca.  [Sf.F^A.F.e  di']  Fioccp.  Bui.  Par.  27.  2. Fioccare  è  ve- 
nir* giù  la  neve  a  fiocca  3  fiocca.  E  appresso  :  Fioccare  ,  cioè  a  modp 
di  f:.7cche  di  neve, 


FIOC1NIE11E 

Fiocca*™,  Fioc.-càn-tc.  [  Puri,  di  Fioccare.]  Che  fiocca.  Salvili- disc. 3. 
11^.  Nuli  ice  di  fioccante  acuta  neve. 

Fioccare,  Fioc-cà-re.  [N .  ass.]  Propriamente  dicesi  del  Cascar  la  neve 
foltamente  dal  cielo. .Lai.  decidere  ,  discuti  nivem.  Gr.  cifóbpa  vttytin. 
Cr.  6.  101.  3.  Caggipnn  più  spesse  che  la  gragnuola  p  le  ghiande  quan- 
do si  scuotono  ,  o  lieve  quando  fiocca.  Amel.  $4.  E  1'  aere  non  altra- 
mente pieno  di  piume  miravano,  che,  allora  che  la  nutrice  di  Giove 
tiene  Apollo,  si  vegga  fioccare  di  bianca  neve.  Petr.  cap.,6.  Più  che 
neve  bianca  Che  senza  vento  in  un  bel  colle  fiocchi.  Dani  Par.  27. 
Qy.  Siccome  di  vapor  gelati  fiocca  In  giuso  1' aer  nostro.  Bui.  Par. 
27.  2.  Fioccare  è  venir  giù  la  neve  a  fiocca  a  fiocca.  Moment,  smi. 
iy.  Non  fiocca  in  Apeunin  sì  fredda  falda,  Quanto  si  stilla  in  me  ghiac- 
cio e  sudore. 

2  —  Per  simil.  [  «  estende  anche  ad  altre  cose  che  vengono  in  gran 
quantità.]  Belline.  son.3i5.  Di  corbi.l'acr  fiocca  All'odor  del  leardo, 
anzi  moscato.  Tac.  Dav.  Ann.  4.  <?3.  Fioccarono  in  quest'anno  tante 
le  cause ,  che  ec.»  Col.  Rienz.  lib.  2.  La  porta  serrata  era,  e  'I  rumore 
era  terribile,  le  pietre  fioccavano.  E  ivi:  Per  molto  fioccare  di  pietre 
la  virtude  li  venne  meno.  (Br)  Dani.  Par.  27.  In  su  vid'io  cosi  l'e- 
tera adorno  Farsi  e  fioccar  di  vapor  trionfanti.  (N) 

3  —  *  Concorrere  in  folla.  Col.  Rienz.  lib.  1.  Per  vederlo  molta  gente 
ci  fioccava.  (Br) 

4  —  A  ti.  Spargere  in  quantità.  Cai:  En.  n.gyG,  Due  contrarli  nembi 
Da  la  terra  sorgendo,  Armi  fioccato,  Di  neve  in  guisa.  (B) 

Fioccato,  Fioc-cà-to.  Add.  m.  da  Fioccare;  ma  propriamente  si  dice  di 
cosa  che  sia  come  sparsa  o  coperta  di  fiocchi  di  neve.  Descr.  appar. 
Era  finito  questo  per  il  padre  Apennino  con  chioma  e  barba  bianca, 
lunga  ,  fioccata  alquanto  di  neve.  (V) 

Fiocchettato  ,  Fioc-chcttà-to.  Add.  m.  Propriamente  Trapuntalo  con 
fiocchetti  che  firmano  il  punto  ;  e  per  similit.  Picchiettato,  Indaunja- 
lo  ,  Bilìotlato,  Magai.  Lell.8.  Quelle  papille  nervose, delle  quali  è  tutta 
come  trapuntata  e  fiocchettata  la  tunica  del  sensorio.  (A)  (N) 

Fiocchetto,  Fioc-cliét-tu.  Sm.  dna.  di  Fiocco.  Magai.  Leu.  3.  Nel  di 
,  cui  mezzo  spunta  un  fiocchetto  di  piuma  finissima.  (A)  (N) 

2  —  *  Piccola  nappa.  Cur.  En.  lib.  g.  Con  le  cotte  a, divisa  e  con  le 
giubbe  Immanicate,  e  co'  fiocchetti  in  testa  A  che  valete  ?  (Br) 

Fiocco,  Fiòc-co.  [Sm.  Propriamente  è  il]  Bioccolo  [o  sia  Fello  della  la- 
na.— ,  Fiocca  ,  sin.]  Lat.  floccns.  Gr.  x.poxls.  Fir.  As.  168.  Io  voglio 
che  della  preziosa  lana  dell'auree  chiome  tu  me  ne  arrechi  un  fiocco 
con  quel  miglior  modo  che  tu  potrai. 

3  — *  Onde  Far  fiocco  z=.  Conformarsi  a  guisa,  di  fiocco  o  bioccolo. 
Magai.  Lelt.  Difficile  per  la  sua'  somma  liscezza  ad  intrigarsi  un  filo 
coli'  altro  e  far  fiocco.  (A) 

2  — *  il  grumolo  della  neve.  Onde  Far  fiocco  o  il  fiocco  ss  Fioccare, 
cioè.  JSi-vigrire  gagliardamente.  (A) 

3  —  Nappa,  [Frastaglio.]  Lat.  leinniscus.  Gr.  X^^vIo-kos.  Ar.  Fur.  5. 
4y.  E  con  rete  pur  d'or,  tutta  adombrata  Di  bei  fiocchi  vermigli  ,  al 
capo  intorno.  Buon.  Fier.  5.  1.  1.  0  da  destra  o  sinistra  alzando  jl 
fiocco.»  Magai.  Lelt.  Giustacori  gallonati,  gran  fioccp  sulla  spalla.  (A) 

4  —  Natta  ,  Giarda  ,  Bella.  Lat.  illusio.   Gr,  iy.ira.iyp.os. 

*  —  [Onde  Fare  un  (ioeco  =  Beffare,  Fare  una  beffa.  V.  Fare  fioc- 
co ,  §.  3.]  Farcii.  Suoc.  5.  1.  Questo  non  può  essere  stato  altro  che 
un  fiocco  che  egli  avrà  fatto  loro. 

5  —  Abbondanza  dì  checchessia.  Lat.  affluentia  ,  copia.  Gr.  wvopi'x. 
Morg.  25.  269.  Ma  se  tu  vuo' venire  in  Roncisvalle,  Vienne  con  meco, 
e  vedremo  un  bel  fiocco. 

2  —  [  Onde  dicesi  Fare  il  fiocco  per  esprimere  un'  Abbondanza 
grande  di  checchessia  ,  come  si  direbbe  a  uno  the  pigliasse  molli  uccel- 
li, molli  pesci ,  motti  denari  ce.  Fa  il  fiocco  degli  uccelli,  de' pevei  , 
de' danari.]  Dav.  Colt.  igi.  Ne' luoghi  solatìi  Ci  bruchi)  fanno  il  fiqc- 
co  ;  ne'  bacii  non  se  ne  genera.  Malia,  g.  3i.  All'incontro  ritruovasi 
Speratile,  Che  fa,  menando  la  sua  pala,  il  fiocco. 

3  —  Essere  o  Fare  una  cosa  co'  fiocchi  =  Essere  0  Farla  grande 
e  con  solennità. 

4  — *  E  Minchionare  il  prossimo  co' fiocchi  e  co' festoni,  disse  in 
una  sua  cicalala  il  Bellini  mollo  appropriatamente  della  Aruspicina.(A) 

6  —  (Ar.  Mes.)  Fiocco  per  Fiosso  dicono  talvolta  i  calzolai,  f.  Fios» 
so  ,  j.  2.  (A) 

Fioccoso  ,  Fioc-có-so.  Add.  m.  Che  ha  fiocchi. 

a  —  Per  simil.Canulo. Malm. 1.60.  Che  troppo  avendo  il  crin  ,  per  esser 
vecchio,  Fioccoso  e   lungo,  un    fanciiijlino  astuto  Dietro  gli  grida  ,  ec. 

Fiochetto,  Fio-chc;t-to.  Add.  m.dim.di  .Fioco.  Che  favella  alquanto  fioco, 
Rim.  ani.  Guid.  Cavalc.61.  Quando  io  ti  rispondea  fiochelto  e  piano. 

Fiochezza,  Fio-chéz-za.  [  Sf.  Lo 'stesso  che  ]  Fiocaggine.  F.  Lib.  cur. 
malati.  A  cotale  fiochezza  usa  lo  sugo  tratto  dalla  regolizia. 

Fiocina  ,  Fi-ò-ci-Da.  [Sf]  Pcttinella-  [  Islrnmeiito  di  ferro  a  guisa  di  tri- 
dente ,  con  cinque  o  selle  denti  o  lunghe  punte  d'acciaio  lavorate 
a  figgili  d'  amo  ,  che  si  adatta  ad  una  lunga  asta  di  legno  per  coir 
pire  e  prendere  i  pesci.  ]  Lat.  fosfina.  Gr.  -rplxiux.  Cr.  10.  38.  5. 
È  la  fiocina  uno  strumento  di  ferro  con  molte  punte,  delle  quali 
puirte  ciascuna  hae  una  barbuccia  che  ritenga.»  Satvii\.  Annoi.  F. 
B.  3.  4-  "■  ^  forcon  di  Nettunno  è  la  fiocina,  arme  per  la  caccia 
de' pesci  grossi.  E  Opp.  Pese.  3.  2g6.  Altri  ferisce  i  pesci  Con  fiocina 
D'acuta  e  larga  punta.  (N) 

Fiocine,  Fiò-ci-ne.  [Sm.]  La  buccia  dell'acino  dell'  uva.  L,al.  floecs. 
Gr.  aTÌp.$v\a..  Cr.  4.  4-  4-  Ed  imperò  meglio  è  che  'l  vino  di  quella 
se  ne  priema  ,  che  lasciarlo  lungamente  bollire  ne'tini  co' suoi  fioci- 
ni e  raspi.  Sod.  Colt.  ig.  Sopra  questo  piantinsi  i  magliuoli  ,  con 
dar  loro  al  calcio  ,  se  sia  luogo  oltre  a  modo  magro  ,  terreno  mesco- 
lato con  letame  vecchio  stagionato,  fiocini,  0  vinacce.  Buon.  Fier 
3.  5.  6.  S'ode  a  ognor  voltar  di  macini,  E  pestar  fiocini  ed  acini. 

Fiociniere.  (Marin.)  Fio-ci-niè-rc.  Add.  e  sm.  Colui  che  quando  vede  a 
passare  o  guizzare  un  pesce,  lancia  la  fiocina  per  colpirlo,  e  la  ritira 
subito  per  mezzo  di  una  funicella  già  annessa  all'  anello  dell'asta.  (S) 
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Fioco  Fiò-co.  Acid.  [  m.  Debole ,  Timido.  Lat.  timidus  ,  debili*  Gr. 
ib^m,  SsAo's.]  (  DA  Ud.  feig  timido.)  Peti:  son.  ió7.  Cosi  m  ha 
fallo  Amor  tremante  e  6oco.  . 

2  _  Per  m«tn/:  [Agg.  di  Suono  fate  Debole,  Oscuro,  e  spezialmente  Ut- 
cesi  della  voce,  che  tale  è  renduta  dal  calano.]  Lai.  raucus.  Gr.  f>fccy- 
vwSrjs.  lielt.  Tuli.  M.  Iuc.omincierà  questi,  a  cantare  con  una  boce 
fioca  e  con  un  turpissimo  modo.Dani.lnf3.27.Yaci  alte  e  fioche,  e  suon 
di  man  con  elle.  E  Par.  n.i3à.  Oc  se  le  mie  parole  non  son  fioche. 

3  \Aiia.  di  altre  cose  che  tramandano  un  suono  oscurò,  e  che  sono 

per  se  deboli,  dt  poca  forza.  Fioco  loma=  Oieura,  Debole;  e  Fioche 
acque  fu  detto  parlando  del  poco]  romor  del  mare.  Dant.Inf3.j5.  Co- 
ni'io  discerno  per  lo  fioco  lume.  Bui.  ivi:  Fioco,  cioè  oscuro  ;  come 
è  oscura  ad  intendere  la  voce  fioca  ,  così  si  può  dire  lo  lume  fioco >, 
quando  non  è  chiaro  ;  come  la  voce  fioca  ,  quando  non  e.  chiara.  Uvirt. 
Pist.  Il  'piale ,  a  guisa  di  scoglio  ,  pendeva  sopra  le  fioche  acque.  » 
Dant.  In/1  i.  Chi  per  lungo  silenzio  parca  fioco.  (N)  _' 

A  _  *  £  colv.  Fare:  Fare  iìoco=Far  debole. Dant.lifól-  *3.Ma  ì  sentii 
sonare  un  alto  corno  ,    Tanto  eh'  avrebbe  ogni  tuon  fatto  fioco.  (N) 
Fioco  diti;  da  Rauco  e  da   Chioccio.  Fioco  indica  Debilita  di  voce. 
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so  disse  il  fioco  ed  alto  fremito  marmo  in  cui.  tutt' altro  si  trova 
che  l'idea  della  fiocaggine.  E  per  ultimo  qual  forza  e  terrore  averebbe 
il  Rauco  suon  della  tartarea  tromba  se  divenisse  fioco?  Rauco  espri- 
me voce  aspra  e  disgustosa,  etìétto  naturale  della  raucedine.  Nel  senso 
slesso  si  adopera  per  simil.  Rauco,  corno  ,  Roco  mormorar  delle  on- 
de ec.  Una  voce  grossa  ,  arrangiata  ed  aspra  dicesi  Roca  ;  una  voce 
piuttosto  esile  ,  sorda  ed  abbattuta  ,  la  diremo  Fioca.  Le  Foci  fio- 
che di  Dante  non  sono  già  Foci  rauche  ,  ma  bensì  portano  all'orec- 
chio ed  al  cuor*?  il  contrasto  patetico  di  alte  e  sforzate  grida  con  un 
profondo  e.  soffogato  lamento.  Nel  principio  della  visione  di  Dante  , 
Virgilio  parca  fioco  per  lungo  silenzio;  sostituite  Roco,  e  parrà  piut- 
tosto che  Virgilio  abbia  troppo  gridato.  Chioccio  indica  una  voce  si- 
mile a  quella. della  chioccia.  Quindi  esprime  voce  ,  suono  imitativo. 
Per  simil.  è  impiegato  con  la  nozione  di  Rauco;  Plato  con  la  voce  chioc- 
eia  ,    Rime  aspre  e  chiocce  ec. 

Flou ,  *  Fi-o-la.  Sf.  V.  A.  corrotta  da  Fiale.  Gr.  S.  Gir.  55.  Nel 
tabernacolo  della*vecchia  legge  non  avevano  pur  sulamente  le  grandi 
liolc ,  ma  avea  ancora  delle  cigolo.  (V) 

Fionco.  (Mann.)  Fión-co.  Sm.  Corda  che  passa  per  le  pulegge  della 
taglia  di  maestra  e  del  taglione  ,  sulla  quale  fanno  fona  i  marinai 
per  issare  i  pennoni  e  le  antenne.  (S)  (N) 

Fionda.  (Milit.)  Fión-da.  [  Sf.  Strumento  di  corda  da  lanciar  sassi  e 
palle  di  piombo.  Alcune  truppe  leggiere  degli  antichi  erano  amiate 
' di  fionda.  ]  —,  Frombola,  Fromba  ,  sin.  Lat.  fundfl.  Gr.  v^vàomi. 
Ta<~.  Dai:  Ann.  2.  25.  Fece  ritirare  alquanto  le  legioni  ,  e  da'  tira- 
lori  di  mano  e  di  fionda  balestre  e  mangani,  spazzar  di  pùnici  l'ar- 
gine, firm.  Ori.  2.  14.  33-  Cosi  solca  nella  milizia  antica  ce.  Intor- 
no  al  capo  la  fionda  girare. 

Fiosnx.'  (Geo%.)Fuonàa.Lat.Phasc\is,Cit.dellaTurc.as.neirAnatoh'a.(G) 

Fiondatore,  Fion-da  ló-re.  Add.  e  sm. Soldato  armalo  di  fonda. — ,From- 
batore,  Fromboiiere  ,  Frombolatore,  sin.  Cluabt.  rim.  3.  200.  (  Fen. 
Geremia  ij3o  )  Ma  non  indugia  il  liondator  ,  che  altero  Corre  sul 
vinto,  e  gli  disarma  il  fianco  Della  gran  spada,  ec.  (A) 

Fionia.  *  (Geog.)  Fi-ò-ni-a.  Lat.  Finnia  ,  Fionia.  Isola  della  Danimar- 
ca tra  la  Selandia  ed  il  Jutland.  (G) 

Fiora.  *  (Geog.)  Santa  Fiora.  Castello  della   Toscana  nel  Sanese.  (G) 

Fioraclia  ,  Fio-rà-glia-  Sf  Quella  fiamma  che  esce  dal  fuoco  di  pa- 
glia ,  sloppa  ,  lino  ,  o  simile.  (Suol  dedursi  da  fiore  attesa  la  vivacità 
de' colori  di  questa  fiamma.  Per  altro  il  gr.  phlogeros  vale  appunto 
jlammeus ,  rubeus.)    Red.  Foc.  Ai:  (A) 

Fioraja  ,  *  Fio-rà-ja.  Add.  e  sf.  Venditrice  di  fiori.    V.  dell'  uso.  (A) 

Fioraio.  (Agr.)  Fio-rà-jo.  Addm.  Aggiunto  di  una  specie  di  moro.  (A) 

Fioraliso.  (Bot.)  Fio-ra-lì-so.  Sm.  Specie  di  pianta  del  genere  cenlau- 
rea,  che  ha  lo  stelo  ramoso,  striato;  le  foglie  lunghe,  strette,  un  poco 
cotonose  di  sotto  ,  intere;  le  inferiori  pinnalifide  nella  base,  cliniche  ; 
i  fori  azzurri  colle  squame  dell'  antodio  lanciolale  cigliose,  terminan- 
ti ,  solilarii-  Fiorisce  nel  giugno ,  ed  è  comune  fra  i  grani.  Ha  una 
varietà  a  fori  bianchi  o  carnicini,  e  uri  altra  a  fiori  doppii.  Detta  vol- 
garmente Battisegola  ,  Battisuocera.  Lat.  centaurca  cianus  Lio.  (B)(N) 

2  —  Fiore  di  essa  pianta,  {così  detto  per  sino,  da  fiordaliso,  attesa  la 
somiglianza  di  figura.]  l'ir:  Dial.  beli.  domi.  4°8.  I  fioralisi,  percioc- 
ché avevano  il  gambo  un  po'  più  lungo  ec.  ,  furono  chiamati  fiorali- 
si ,  quasi  fiori  da  visi,  o  fiori  atti  all'adornamento  del  viso. 

Fiorame  ,  Fio-rà-mc.  Sm.  Neologismo  assai  proprio  ,  che  esprime  collet- 
tivamente ogni  genere  di  fiori  da  giardini.  Targ.  I  fiorami  ne'  giardi- 
ni di  Pisa  fanno  buonissima  prova ,  particolarmente  quelle  di  cipolle 
e  radiche.  (A) 

Fiorare.  *  (Marin.)  Fio-rà-re.  Ali.  Dare  il  sego.  (Van) 

Fiorata.  (Ar.  Mcs  )  Fio-rà-ta.  Sf  Quella  schiuma  che  si  vede  galleg- 
giar sul  vagello,  quando  è  riposato.  Dicesi  anche  Crespo.  (A) 

Fiorato,  *  Fio-rà-to.  Add.  m.  Tessuto  a  fori.  Salvili.  Cos.  67.  E  la 
clanide  o  felpa  fiorata,  e  1  mantello  vermiglio  e  tunica  ficnaja,  tòlta 
che  portano  i  'Sileni.  (N) 

Fiorcai'poccio.  (Bot.)  Fior  cap-pùc-cio.  lS/n. comp.  Specie  di  pianta  del 
genere  delphinium  co' fiori  di  colore  azzurro;  detto  così  da  certo 
Cornelio  eh'  egli  ha  in  foggia  di  cappuccio.  Se  ne  coltivano  ne'  giar- 
dini diverse  specie  dal  fiore  doppio ,  azzurro ,  vinaio  e  bianco.  Ne' 
fiori  di  questa  pianta  sembra  come  scritta  la  parola  AIA  ;  il  die  ha 
fallo  favoleggiare  i  poeti  che  nascesse  dal  sangue  d'  Ajace.  Fiorisce 
nel  Alaggio  e  nel  Luglio  ,  ed  è  comune  ne'  campi.  Ha  tic  varietà  : 
una  a  fior  doppio  ,  l'  altra  a  fiore  stradoppio  ,  ambedue  suscettivi 
dei  sopraccennali  colori;  e  la  terza  delta  Nana ,  perchè  non  si  alza 


da  terra  che  di  un  palmo  ,  facendo  un  folto  e  regolare  cespuglio,  il 
quale  si  carica  di  una  gran  quantità  di  fiori  slradoppii  e  grandi, 
Lat.  dolphinum  Ajacis  Lin.,]  consolida  regia,  vel  regalis  ;  delphinium. 
Fir.  Dial.  beli.  domi.  408.  Furon  chiamali  fiorcappucci  ,  quasi  fiori 
da  cappucci.  ; 

Fiorualjgi  ,  *  Fior-da-li-gi.  Sf.  Lo  stesso  che  Fiordaliso  ,  nel  sign.  del 
5.  2.  Ar.  Fur.  14.  8.  Bisogna  che  proveggia  il  re  Luigi  Di  nuovi  ca- 
pitani alle  sue  squadre,  Che  per  onor  dell'aurea  fiordaligi  Castighino 
le  man  rapaci  e  ladre.  »  Salvili.  Annot.  F.  D.  2.  2.  8.  Fiore  in  fran- 
cese nome  femminile,  la  fleur ,  cosj  nel  Filocopo  del  Boccaecio  Bian- 
cofiore, bianche  Jleur,  che  altri  malamente  ha  mutato  per  italianarlo 
in  Biancofiore.  (N) 

Fiordaliso  ,  Fior-da-Iì-so.  [c9m.]  Giglio.  Lai.  lilium.  Gì:  xpùov.  (  Dal 
(mie, fleur  de  lis  c|ie  vale  il  medesimo.)  Dant.  Purg.  29.  &tf.  Coro-» 
nati  venian  di  fiordaliso.  Tratt.  Cast.  La  quarta  fòglia  del  fiordaliso 
di  verginilade  è  paura  e  timore.  G.  V.  4-  3.  2.  Questo  Ugo  Ciappclta 
e  suo  lignaggio  sempre  portarono  F  arme  ,  il  campo  azzurro  ,  e  fior- 
daliso ad  oro. 

2  —  [  È  anche  nome  che  compete  a' gìgli  d'oro  ,  che  sono]  i'  insegna 
della  Real  Casa  di  Francia.  Dant.  Purg.  20.  86.  Veggio  in  Alagna 
entrar  lo  fiordaliso. 

Fiordiligi,,  *  Fiqr-di-lì-gi.  N.  pr.fi  (  Dal  fr.  Jleur  de  lis  fior  di  gi- 
glio.) — La  sposa  di  Brandimarle  presso  l'Ariosto.  (Van) 

Fiore,  Fió-re.[ó  m.Dicesi  Quella,  parte  della  pianta  composta  di  diversi 
involucri  membranosi,  che  in  determinalo  tempo  dell'anno  spunta  sulla 
pianta,  e  rinchiude  gli  organi  della  fecondazione  e  della  riprodu- 
zione ;  è  d'  odore  ,  di  colore  ,  e  di  forma  differente  ,  secondo  la  spe- 
cie della  pianta  di  cui  fa  parte.  Il  fiore  è  aperto  ,  sbocciato,  odoro- 
so ,  gentile  ,  vago  ,  bello  ,  lieto  ,  ridente  ,  grato  ,  novello  ,  caduco  ec. 
Dico,, si  Primi  fiori  ,  ameni ,  vermigli  ,  gialli  ,  bianchi ,  porporini  o 
purpurei,  scoloriti,  languenti  ,  spicciolati,  secchi,  anomali  ec]  Lai. 
flns.  Gr.  «càos.  Bocc.  g.  6.  p.  2.  Ogni  cosa  di  erbacce  odorose  e  di 
be'  fiori  seminata.  Dani.  Inf.  g.6g.  Gli  rami  schianta,  abbatte  ,  e  por- 
ta i  fiori.  E  Par.  g.  3o.  È' pianta  Che  ec.  Produce  e  spande  il  mala- 
detto  fiore.  Arrigh.  43.  Innanzi  il  frutto  perisce  il  fiore.  E  72.  Non 
in  ogni  tempo  e'  fiori  cuoprono  il  prato,  né  la  verde  erba  sempre  di- 
pione  la  terra.  Peti:  ennz.  38.  1.  Là  ver  l'aurora  ,  che  sì  dolce  l'au- 
ra" Al  tempo  nuovo  suol  muovere  i  fiori.  E  3S.  4-  Ed  >0''  provai 
sul  primo  aprir  4ej  fiori.  E  son.  21.1.  Tra  belle  donne,  a  guisa  d'una, 
rosa  Tra' minor  fior,  ne  lieta  né  dogliosa.  Alain.  Colt.  5.  106.  Né,  il 
lucente,  distai  e  'l  puro  argento,  Per  gli  erbosi  cammin  con  arte  spinti, 
A  trai-  l'estiva  sete  ai  fiori  e  all'erbe.  Red.  Cons.  1.  170.  Si potrà  con- 
tentare di  raddolcirlo  ec  con  altro  giulebbo  simile,  e  particolarmente 
con  quello  di  fior  d'aranci.,  fatto  col  fiore  intero. 

2  —\_Ed  usato  anticam.  come  sf.  Indi  la  Fiordaligi.  V.]  Rim.ant. 
Guilt.  g5.  A  quella  eh'  è  la  fior  delle,  contratc. 

3  [In  fiore,  parlando  di  pianta,  vigna  o  simile,  vale  eh' è  tutta 

coperta  di  fiori  ai  tempo  della  fioritura.]  Troll,  pece.  mori.  Altri  so-' 
no  ,  che  comperano  la  biada  in  erba  ,  le  vigne  in  fiori  ,  quando  elle 
sono  di  bella  mostra.  »  Magai.  Leti.  g.  Passar  la  mattina  a  levata  di 
sole  sotto  vento  a  un  ginestreto  tutto  in  fiore.  (A)  (N) 

4  _   •   Onde  Essere  in  fiore  =  Fiorire.    V.  Essere  in  fiori.  (N) 

5  _  [Ed  Essere  in  fiore, fig.~]  Essere  in  ottimo  stato.  Lat.  pro- 
spera fortuna  iati.  Gr.  àvS*i<>,  ivlouwviiv.  Cavale.  Pungil.  Non  vi  sde- 
gnate se  gli  inali  uomini  sono  in  fiore,  e  voi  siete  oppressati,  Ar.  sai. 
1.  Ti  parrìa  vecchia  ,  essendo  anco  tu  in  fiore. 

6  —  Essere  in  sul  fiore  a  far  checchessia  ==  Esser*  in  sul  buono  , 
in  sul  forte.   V.  Essere  in  fiore  ec.  (V)  _  ,■'..'"'. 

7  __  *  E  detto  delle  cose  vale  Essere  nel  m.iggior  grado  di  perfe- 
zione. Red.  Leti.  Quando  sarà  in  fiore  il  siero  ,  bisognerà  ricorrere 
all'uso  di  esso  siero.  (A)  . 

8  _  Esser  fiori  e  baccelli.  V.  §.  9,  e  Baccello,  §.  4- 

9  —  [E  col  v.  Essere  sottinteso.]  Tac.  Dav.  Ann.  «.52.Se  alcuni  ec, 
lacrimeranno  clic  io  ili  tanto  fiore,  scampato  da  tante  guerre,  per  frode 
d'"una  malvagia  sia  spento,  voi  allora  potrete  lamentar  vene  in  senato  ec. 

3  _  per  metaf.  Bocc.  nov.  96.  19.  Senza  aver  preso  ,  o  pigliare  del 
suo  amore  fronda  ,  o  fiore  o  frutto.  Dani.  Par.  22.  48.  Che  fa  na- 
scere i  fiori  e  i  frutti  santi.  Bui.  ivi:  I  fiori  e  1  frutti  santi  ,  cioè  le 
parole  sante  e  le  opere  sanie.  »  Buon.  Fier.  5.  2.  2.  Da  miei  punito 
levò  la  penitenza  Più  alti  i  fiori  a  maturar  poi  '1  frutto  Ch  uscir  dovea 
di  lui    E  Salviti.  Annot.  ivi:  I  fiori  s'ammaestrano  a  frutti.  (N) 

3  —  La  parte  più  nobile,  migliore,  più  bella  e  scelta  di  quatyvoglia 
cosa.  Lat.  flos.  Gr.  S»h*t.  G.  F.  1.  38.  6.  Altri  I  appellavano  I Io- 
ria  perchè  Fiorino  fu  quivi  morto  ,  che  ec.  fu  in  opera  d  arine  e  ui 
cavalleria  fiore.  M.  V.  7.  5.  Ranno  a  Parigi  1  suoi  baroni  ,  e  tutto 
il  fiore  della  sua  cavalleria.  Nov.  ani.  5-.  4  In  quel  giorno  portalo 
arme  li  fiori  di  cavalieri.  Ar.  Fur.  5.  82.  Rinaldo  vi  co.npar  sopra 
eminente,  E  ben  assembra  il  fior  d' ogni  gagliardo  1  ac.  Dav.  An,i. 
z  44  Ma  io  assalito  da  legioni  ben  dodici  ,  capitanate  da  un  Tibe- 
rio ,  mantenni  alla  gloria  Germana  il  suo  fiore.  Lod.  Mari.  rim.  3. 
Donne  ,  che  il  mondo  in  gentil  fuoco  ardete,  E  siete  il  fior  d.  questa 
nostra  ètale.  Beni.  Ori.  1.  24  52.  Ti  puoi  chiamar  de'  cavalieri  il 
fiore.  E  1.  26.  20.  Egli  è  fior  dell'  ardir ,  se  tu  se,  cima. 

i  —  [Onde  Fior  degli  anni,  dell  età  z=  La  pia  bella  eia  dell  uomo.] 
Peli:  canz.  do.  4.  Che  qui  fece  ombra  al  fior  degli  anni  suoi. 

3  _  Fior  del  piato  r=  //  maggior  vantaggio  del  litigare.  Lib.MoU,. 
Figliuolo  ,  il  negare  e  '1  fior  del  pialo. 

4  _  [Fior  di  virtù,  Fior  di  beih-.v/.a  =  Prestantissima,  Singo- 
lare.] Petr.  son.  281-  Or  di  bellezza  jl  fiore  e  '1  lume  hai  spento.  E 
3//  Fior  di  virtù  ,  fontana  di  beltade. 

5  [Fior  di  farina  —La  parte  più  fina  della  farina.]  Pallai/,  cap. 

-6.  E  dcasi  loro  abbondantemente  esca,  cioè  fichi  secchi  pesti,  mescolali 
00'n  fiore  di  farina.  Tratt.  pece.  mori.  Sarebbe  altresì  come  quegli  che 
abburatta  la  farina»  e  diaccyera.  la  crusca  dal  tìoie  della  gejttd  tarma. 
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«  —  [Fior  di  terra  =  La  putte  migliare  detta  terra.  ]  Dav.  Colt. 
152.  II  cavar  l'acque  de' campi  sia  la  prima  cura,  perchè  se  la  piova- 
na vi  corre  senza  ritegno  ,  ne  porta  seco  il  fior  della  terra. 

7  —  [  Fior  d'ajuti  o  simili  =  Un»  scelto  drappello  d'  aiuti  ec. 
J\cl  quale  sienif.  gli  Antichi  usarono  anche  Fioretto,  F.  §.  4.  ]  Vit. 
Agr.  3pa.  Mancandoci  navilii  ce,  l'ingegno  <:  la  costanza  del  capi- 
tano fece  passare  ec.    un  fiore  d'ajuti  clic  sapevano  i  guadi. 

8  —  *  F'01'  di  Jan*  >  F'"i'  di  pecora  —  Lana  finissima.  Salvia. 
Opp.  C.acc.  4.  14-;.  Essi  di  fior  di  pecora  Intuito  Vcstonsi  il  corpo. 
Ed  in  nota  :  Fior  di  pecora,  cioè  fiori  di  lana  di  pecora  ;  cioè  lana 
sopraffina.  Teocrito  nel  secondo  idillio  ec.  Con  fior  di  lana  intorno 
vaso  fascia.  Pindaro  Olimpiche  ,  ode  prima  .  .  .  in  fior  di  musica  ; 
•  •  -Cosi  fior  di  farina.   Velo  fine  detto  fiore.  (N) 

4  T"  -Nella  femmina  vaia  La  perfezione  verginale.  Maestruzz.  2.  i3.  1. 
E  tenuto  di  menarla  o  di  maritarla  colui  che  toglie  alla  vergine  il  suo 
fiore?  ec.  Se  le  toglie  il  fiore,  essendo  ella  contenta,  non  è  tenuto.  E 
2.J0.6.  Se  colui  che  toglie  il  fior  della  verginità  alia  fanciulla,  la  debba 
togliere  per  moglie  o  maritarla,  fu  detto  nel  capitolo  della  lussuria. Guid. 
O.  Non  temendo  che  alcuno  meno  nobile  di  lei ,  corrompendo  inde- 
gnamente i  fiori  della  sua  pura  verginitade,  ec.  Ar.Fur.i55.  E  che  '1 
fior  verginal  cosi  avea  salvo,  Come  se  lo  portò  dal  matern'alvo. 

5  —  Con  dicesi  anche  Quella  parte   della  fruita  ,  delta  quale    cade  il 
Jiore  quando  eli'  è  allegata. 

6  —  Quella  rugiada  eh' è  sopra  alle  frutte,  avanti  eh'  elle  sien  brancicate. 

*  ~~  Dl  <7'"'  Fiore  de'  vestimenti  dicesi  Quel  lustro  e  integrità  che 
si  hanno  quando  son  nuovi  e  ben  condizionati,  e  così  di  cose  simili.  (A) 

7  —  E  per  sunti.  Fior  delle  gnancie  =  La  prima  lanugine.  Car.  En. 
10.  4qj.  E  tri  ,  Cidon,  per  le  sue  mani  estinto  ,  Misero  !  giaceresti  a 
Clizio  appresso,  Tuo  nuovo  amore,  a  cui  deprimi  fiori  Eranle  guan- 
ce colorite  appena.  (M) 

8  _  Prof.  Un  fior  non  fa  ghirlanda  ,  0  Un  fior  non  fa  primavera  = 
Un  sojo  può  Jarjjoco.  Lai.  una  hirundo  non  facit  ver.  Gr.  i*.!x  v«- 
Xiòuv  toLf  ci  iroiti. 

9  —  Fiori  e  baccelli  ,  col  v.  Essere  o  simili  -s  Essere  sano,  lièto  e  con- 
tento. [F.  Baccello,  §.  4.}  Alleg.  226.  Lo  starvi  è  (  lo  provai)  un 
torre  a  scrocchio  ,  Che  nel  principio  appar  fiori  e  Laccelli  Ma  final- 
mente ella  ci  costa  un  occhio. 

jo  —  Ogni  fior  piace,  eccetto  que!  del  vino,  [cioè  la  muffa] 
1 1  —  A  f:or  di  terra  ,  in  modo  avverò.  =  Rasente  terra     Alta  super- 
ficie delfa  terra.   F.  A  fior  di  terra.  (A) 

3  —  E  cosi  A  fior  d'acqua,   F.  $.  21,  2. 

*(Bot.)Fiorcappuccio.£o stessoche Consolida. ^.Fiorcappuccio  (A.O.) 

2  —  chiodi.  *  F.  Nasturzio  d' India.  (A.  0.) 

3  —  d'  Adone.  *   F.  Adonide.  (A.  O.) 

4  —  d'  auso.  *  F.  Ciano  e  Aliso.  (A.  O.) 

5  —  d'astuzia.  *   F.  Nasturzio  d'India.  (A.  O.) 

6    DI    CANNELLA.     F.    5.    14,    3.    (A) 

7  —  di  morto  ,  e  Fiore  indiano  :  JSome  volgare  del  fiore  detto  an- 
che Puzzola,   F.  Nome  anche  del  Fiore  della  Provencà.  F.  (A) 

8  —  di  passione.  *   F.  Passione.  (A) 

9  —  di  prato  ,  di  primavera  ,  detto  anche  Pratolina  e  Primavera. 
Pianterella  ch'è  la  Bellide  minore  e  mezzana  del  Mattioli.  Lut.btllis 
perennis.  (A) 

,.'%  ~  Dl  pnIMAVERA  :*  Specie  di  piante  del  genere  primula  munite 
di  foglie  obovalo  bislunghe  dentale  rugose  v  illusene  di  sotto,  co' fiorì 
sostenuti  da  lungo  peduncolo  sopra  uno  scapo  radicale  ,  o  sopra  uno 
scapo  dritto  e  sporgente.  F.  Primcvcra.  Lat.  primula  acaulis  ,  pri- 
mula veris  Lin.  (N) 

11  —  di  San  Giuseppe.  *  F.  Mazza.  (A) 

12  —  di  tigre:  Pianta  esotica  appartenente  al  genere  Stapclia.  V . 
Detta  da  Linneo  stapelia  variegata.  (A)  (N) 

j3  —  di  velluto.  *   F.  Fiorvelluto.  (A) 
l3  —  (Chim.)  [  Nome  dato  anticamente  a  varie  sostanze  solide  che  si 
ottengono  colla  sublimazione.}  Lat.  flores.  Red.  Esp.  nat.  3i.  Si  fab- 
brica una  polvere  con  tre  parti  di  salnitro  raffinato  ,    due   di  sai    di 
tartaro,  e  una  di  fiori  di  zolfo. 

2  —  *  Fiori  ammoniacali  cuprei:  IJrocloralo  d'ammoniaca  e  di 
rame  sublimato.  (A.  O.) 

3  —  d'  antimonio  *  :  Protossido  d'antimonio  ottenuto  calcinando  il 
metallo  al  contatto  dell'  aria.  (A.  0.) 

.4  —  d'antimonio  bossi  *:  Massa  rossigoa  che  si  sublima ,  quando 
si  calcina  insieme  1'  idroclorato  d'  ammoniaca  ed  il  solfuro  d  anti- 
monio. (A.  0.) 

5  —  d'arsenico  :  *  Acido  arsenioso  sublimato.  (A.  O.) 

6  —  di  benzoino  :  *  Acido  benzoico  ottenuto  dalla  distillazione 
del  benzoino.  (A.  0.) 

7  —  del  rame  :  [Nome  dato  agli  ossidi  ed  al  solfalo  di  rame, 
come  pure  all'  idroclorato  d'ammoniaca  e  di  rame.'}  Lai.  flos  aeris. 
Ricett.  Fior.  3g-  Il  fior  del  rame  sono  certe  grancllina  ,  come  panico 
rosse,  del  color  del  rame,  le  quali  saltano  fuori  quando  il  rame  si 
cola,  e  vi  si  getta  sii  dell'acqua  fresca  e  pura. 

8  —  del  sale.  [  Antico  nome  del  sotto  carbonaio  di  soda. —  Quel- 
la materia  più  leggiera  e  più  bianca  dell'  istesso  sale  ,  che  si  ritrova 
nelle  miniere  del  sale  ec]  Lat.  flos  salis.  Gr.  àxìs  àVSos.  Ricelt.  Fior. 
60  Quello  che  Dioscoride  chiama  fiore  di  sale,  è  cosa  assai  diversa  dal 
site.  i.  appresso;  Q  iella  che  propiamente  si  chiama  fiore  di  sale ,  si 
ritrova  nelle  miniere  del  sale  ,  e  ancora  nelle  saliere ,  come  farina  che 
circonda  il  sale  grosso. 

9  ~  "El  V,N0  >  l  ed  assolutamente  Fiore.]  Si  dice  quella  specie  di 
muffa  che  genera  it  vino  quando  è  alla  fine  della  bolle.  Lat.  flos  vini,  Plin. 

•  o  —  di  B!smuto:  *   Ossido  di  giallo  di  bismuto  sublimato.  (A.O) 
"  ~J  f,  D"  CAI'CE,  °  DI  CALCIP,A  ■'    Quella  pellicola  che  formasi  al  di 

sopra  dell  acqua  di  calce.]  Pallad.  cap.  40.  Togli  fiore  di  calcina,  e 
mischia  insieme,  e  ficca  per  le  giunture. 


FIORE 

>'■—  di  cinabro:  Sono  il  Mercurio  solforalo  polverulento  di  II uty, 
il  Cinabro  nativo  di  altri.  Trovasi  talvolta  questa  polve  alla  super- 
ficie del  Cinabro  striato.  (Boss) 

1 3  —  di  cobalto  ;  Aghi  schiacciali  divergenti ,  che  partono  però 
da  un  centro  comune,  e  costituiscono  il  Cobalto  .arscniatico  acicolare 
di  Hauy.  Il  loro  colore  è  violetto  ofipr  di  pesco.  (Boss) 

i4  — di  marte:*  Idrodorato  d'ammoniaca  e  di  fèrro  sublùnato.t\.0.) 

'5  —  di  solfo:  Solfo  sublimato  in  fórma  di  piccoli  aghi  microscopici. 
Trovasi  nella  solfatara  di  Pozzuoli,  .e  generalmente  nelle  fenditure  de' 
crateri,  dove  si  sublima,  mentre  i  vulcani  sono  in  islalo  di  'riposo.(\ìoss) 

16  —  di  zinco:  *  Protossido  di  zinco  ottenuto    colla  combustione 
del  metallo.  (A.  O.) 
14  —  *  (Farm.)  Fiore  di  noce  moscada.  F.  Macis.  (A.  0.) 

1  — *  I  quattro  fiori  carminativi  sono  (nielli  di  camomilla  romana, 
di  meliloto  ,  di  malricaria  e  di  anelo.  (A.  O.) 

ì  —  *  Fiori  di  cannelli»  Nome  volgare  e  officinale  d'un  aromato 
che  si  crede  essere  il  frutto  immaturo  della  cannella.  (A) 
i5  —  (Ar.  Mes.)  Zi  Colone   ben  pettinato  e  pulito  ;    ed  anche  il  filato 
di  esso  fiore.  (A) 

a  —  Tela  crespa  sottilissima ,  quasi  cavata  dal  fiore  delta  bamba- 
gia. Fir.  As.  3if,  Senza  altro  vestimento  portare,  che  una  sola  vestic- 
ciuola  di  sottilissimo  fiore. 

3  —  T.  de'  sellai.  Que/f  ornamento  al  fine  della  guardia,  parte  della 
briglia  ,  nella  quid  si  mettono  i  voltai. 

4  —  T.  degli  stampatori.  Fiori  diconsi  Quegli  ornamenti  d  intaglio, 
o  di  getto  ,  onde  si  adornano  varie  parli  de  libri  ,  i  quali,  posti  ap- 
piè delle  pagine  ,  diconsi  anche  Finali.  (A) 

5  —  T.  de'  corallai.  Quella  ctvsla  bianchiccia  ond'  è  rivestilo  il 
corallo  greggio.  (A) 

6  —  T.  de'  conciapelli  e  simili.  Quella  parie  delle  palli,  da  cui  si 
è  tolto  il  pelo  o  la  lana  :  la  parte  opposta  dicesi  Carne.  (A) 

7  —  *  Dicesi  Fior  di  latte  1/  Capo  o  Cavo  di  latte.  (A)  Ci:  ali* 
v.  Capo  e  Cavo.  (N) 

16  -T-  (Vcter.)  Una  piccola  macchia  in  fronte  del  cavallo,  che  altrimenti 
direbbesi  Stelletta.  (A) 

17  —  (Archi.)  Quello  che  adorna  il  mezzo  fra  l'uno  e  l'altro  braccio 
dell'abaco,  o  cimasa  ,  il  quale  varamente  è  un  fiore,  o  cosa  fatta  a 

foggia  di  fiore.  (A) 

18  —  (Zool.)  Fiore  a  penna  marina:  Con  questo  nome  è  distinto  un  ge- 
nere di  zoofiti  dell'ordine  de'  polipi  a  ftotipajo;  così  detto  da'  pescatori, 
perchè  nella  loro  struttura  ha  qualche  somigliativi  co' pennacchi  che  [tor- 
tansi  al  cappello.  Il  verme  è  spugnoso  con  tenero  ossicello  nell'  interna. 
Questi  zoofiti  nuotano  liberamente  nel  mare,  mediante  la  loro  propria 
contrazione  ,  hanno  generalmente  otto  braccia  dentellate  ,  quasi  tutte 
le  specie  mandano  viva  luce  fosforescente.  Le  specie  più  comuni  sono 
la  pennatula  grisea  ,  la  mirabilis,  la  rubra,  e  la  phosphorta,  che 
trovami  nel  Mediterraneo.  (A)  (N) 

19  — *  (Mus.)  Lo  slesso  che  Rosa.  F.  (A) 

20  —  (Fisiol.)  Fiori  ,  «  chiama  la  purga  che  ogni  mese  hanno  le  don- 
ne, altrimenti  delta  Mestruo.  Lat.  menses  ,  menstrua.  Gr.  xaroc/u^cia» 
Tratt.  segr.  cos.  domi.  Assegnò  la  natura  una  purgazione  spezialmente 
nelle  femmine  per  lo  tempo  loro,  la  qual  purgazione  è  appellata  dalle 
genti  fiori.  Lib.  cur.  malati.  La  tignamica  disoppila  il  fegato,  e  fae  va- 
lentemente venir*  i  fiori  alle  donne  ogni  mese.  Red.  Esp.  nat.  7Q.Rac- 
contano  maraviglie  del  sangue  del  suddetto  rinoceronte  ec.  nel  provo- 
care i  soliti  e  necessari!  fiori  alle  donne. 

3  — *  Diconsi  anche  Fiori  mestruali.  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  I 
fiori  mestruali  sono  stati  sempre ,  siccome  per  ancora  lo  sono  ,  scarsi 
e  di  colore  rubicondi    ed  accesi  ,  e  di  sostanza  sottili.  (N) 

21  —  (Marin.)  Fiori  della  nave:  Si  dà  questo  nome  alla  parte  interna 
di  ciaschedun  fianco  della  nave  ,  compresa  tra  la  conlrodormienlc  e 
l'  estremità  de'  madieri ,  dove  questi  si  uniscono  con  le  capczzelle.  Si 
dà  il  nome  di  Sorrette  o  Veringole  de'  fiori  ,  alte  servette  coiTtspon- 
denti  ai  majeri  esterni  de  fiori.  (S) 

2  —  A  fior  d'acqua  =  Atta  superficie  dell'  acqua.  Onde  Scoglio  a 
fior  d'  acqua ,  Tiro  di  cannone  a  fior  d'  acqua  ce.  (S) 

3  —  E  per  mctaf.  Segner.  Mann.  Ott.21).  /.Sempre  restanci,  per  così 
dire  ,  a  fior  d'acqua  (i  debiti). 

22  —  (Lett.)  [Breve  componimento  in  rima.]  Red.  Annoi.  Diti):  118. Fiore 
in  questo  significato  si  è  un  breve  scherzo  in  rima,  che  si  costuma  nelle 
veglie  e  ne'balli  del  contado,  e  comincia:  voi  siete  un  bel  fiore;  acni  vien 
risposto:  che  fiore? E  Ditir.  21.  Poscia  dicendosi  Fiori  scambievoli,  ec. 

2  —  [  Fiori  di  parlare ,  Fiori  di  rettorica  :  Ornamenti  del  dire.  ] 
Nov.  Ani.  tit.  Questo  titolo  tratta  d'  alquanti  fiori  di  parlare. 

23  —  T.  di  giuoco.  Uno  de'  quattro  semi  delle  carte  da  giurare  dove 
son  dipinti  fiori.  Mah».  9.  34-  Vedendo  i  terrazzani  che  stanno  in 
fiori ,  Che  il  nemico  dà  spade,  e  gioca  ardito  ,  Per  non  far  monte  in 
su  i  mattali  ,  dà  cuori.  (  Qui  allrgoricam.) 

Fiore.  Avv.  [F.  A.]  Punto,  Niente;  usandosi  talora,  come  alcuni  altri 
a'-'verbii,  inforza  di  nome,  e  talora  colla  negativa  ancora.  Lat.  q  lid- 
piam  ,  nihil.  Gr.  cvhlv  ,  f^r/hiv.  (  Da  fiore  parte  della  pianta.  Per  un 
tropo  assai  simile  da  Jloccus  fiocco  di  lana  ,  cosa  di  niun  prezzo  ,  i 
L''Jni  dissero  Jloccifacio  io  tengo  in  pochissimo  pregio.)  Remò.  pros. 
3.  206.  Leggcsi  eziandio  fiore  ,  la  qual  particella  posero  i  molto  an- 
tichi e  nelle  prose  e  nel  verso  in  vece  di  punto.  Rim.  ani.  Gai  ti. 
gg.  Ahi!  com'puote  uom  che  non  ha  vita  fiore  ?  Dani,  lnfi  s5.  144. 
E  qui  mi  scusi  La  novità  ,  se  fior  la  lingua  abhorra.  E  M.  26.  Pen- 
sa oramai  per  te,  s'  bai  fior  d'  ingegno,  Qual  io  divenni.  E  Purg.  3. 
i35-  Mentre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde.  Liv.  M.  Qiell'  anno 
fu  duramente  secco,  perocché  tutto  I*  anno  non  piovve  fiore.  E  altrove: 
Che  non  ci  pare  ulil  cosa  fiore  alla  repubblica,  E  altrove:  Non  erano 
fiore  sufficienti  a  far  quella  inquisizione.  E  altrove:  Se  in  lui  ha  fior 
bene,  egli  il  guasta  e  spcgnelo.  Patnff.  1.  Io  non  ho  fior,  né  punto, 
né  calia ,  Minuzzo!,  né  scamizzolo.  Rim  ani.  Guid.  Cavale.  66.  Ch'io 
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dello  suo  valore  Possa  comprender  nella  mente  un  Bore.  Ovid.  Pist. 
Non  si  vergogna  fiore  ,  e  dissi  il  vero.  E  appresso:  Se  in  queste  notti 
ho  fiore  dormito.  Sen.  Pisi.  Quegli  che  V  hanno  comperata  ,  non  ne 
hanno  punto  né  fiore.  E  appresso:  lì  panettiere  mio  non  aveva  por 
di  pane,  ma  e' n'aveva  il  castaido.  Cr.  3.  8.  6.  E  così  i  gorgoglioni 
o  non  fiore,  ovvero  meno  nocevoli  avrà.  Cavale.  Specch.  Cr.  Se  tu  li 
volessi  fior  di  bene.  Fr.  Giord.  Fred.  S.  Onde  non  valica  fior  di  tem- 
po di  dì  o  di  notte.  Frane.  Barb.  i6i.ò\Fiore  non  ha  di  sentire  Dun- 
que chi  mal.  sa  guardar  suo  teguire.  Red.  Vip.  1.  6.  Si  credono  dal 
troppo  credulo  ed  inesperto  volgo  de"  letterati  bugie  solennissime ,  ed 
a  chi  ha  fior  d' ingegno  stomachevoli. 
Fiore,  *  Fiorello,  Floscolo  ,  Flocello.  N.  pr.  m.  Lai.  Flos.  (B) 
a  —  *  E  n.  pr.  f.  Buon,  Pier.  V.  Fiore  ,  $.*,2.  e  V.  Fiordaligi.  (N) 
Fiorecgiante  ,  Fioreg-giàn-te.  Pari,  di  Fioreggiare.  Che  fioreggia,  fio- 
riscente.  Liburn.  Occorr.  o-  Berg.  (Min) 

FioaEGGiASTissiMO,  Fio-reg-gian-tìs-si-mo.  Add.  m.  superi,  di  Fioreggia- 
te. Liburn.  Occorr.  Leu.  dedic.  Bere.  (Min) 

Fioreggiare  ,  Fio-reg-già-rc,  IV.  ass.  Fiorire ,  Essere  m  fiore.  Liburn. 
Selvetl.  3.  Berg.  (Min)  .....  ,  , 

2  _  (Mus.)  Alt.  Ornare  il  canto  con  diminuzioni,  passaggi  ec. ,  da 
cui  deriva  anche  il  nome  di  Canto  fiorito,  Contrappunto  fiorito.  (L) 

Fiorella,  *  Fio-rèl-la.  IV.  pr.  f.  Baldi,,.  (N) 

Fiorellino,  Fio-rcl-lì  no.  [Sm.  dim.  di  Fiorello.]  Picco!  fiore.  Lat.Uo- 
s'-.ulus.  Gr.  ùfSyktot.  Sen.  Pisi.  All'uomo  compiuto  è  vergogna  d'an- 
dar cogliendo  i  fiorellini.  S.  Agost.  C.  D.  Neuno  fiorellino  d'  erba  , 
ncuna  foglia  d'arbore  non  ha  lasciato  sanza  la  concordia.  Buon.  Fier. 
4.  3.  3.  E' non  c'è  borra,  Né  (iorcllin  ,  né  foglie. 

Fiorello,  Fio-rcl-lo.  [Sm.}  dim.di  Fiore.  [V.A.V.  e  ^''Fioretto.]  Frane. 
Sacch.  rim.  68.  Lauri  con  fonti,  fiondi,  erbe  e  fiordi  i  Suona  la  fama. 

Fiorello.  *  N.  pr.  m.  dim.  di  Fiore.   V.  (B) 

Fiorente,  Fiu-rcn-te.  [Pari,  di  Fiorire.]  Che  è  in  fiore,  o  Che  fiori- 
sce. Lai.  florens.  Gr.  àv^rpós.  Satlust.  Jug.  R.  Elli  le  sue  condizioni 
fiorenti  e  prospere  non  mischiasse  con  quelle  di  Juguila. PallacLlMarz, 
18.  Il  cerchio  dell'  arbore  fiorente  ,  q  vuogli  tronco  ,  accerchiare  con 
cerchia  di  piombo. 

Fiorente.  *  iV.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Fiorenzo.  V.  Lai.  Florens.  (B) 

Fiorentina  ,  *  Fio-ren-tì-na.  Sf.  Sorta  di  ballo.  Garz.  Berg.  (0) 

Fiorentinamente  ,  Fio-renrti-na-n.én-te.  Aw.  In  lingua  fiorentina. — , 
Fiorentino,  «Vi.  V.  Favellare  fiorentino.  Salv.Avveit.i.  3.  3.  9.  In- 
tendendo il  latino  ,  molte  cose  trasportò  quindi  nelle  nostre  parole , 
che  nel  Giovan  Villani,  nel  Fra  Giordano ,  e  nelle  Pistole  di  Seneca, 
ed  altri  per  avventura  più  fiorentinamente  si  ritruovano  scritte.  (V) 
Varch.  Ercol.  77.  Si  dicono  toscanamente,  ma  con  verbo,  la  ti  no  ,  ru- 
minare ,  e  fiorentinamente  rugumare ,  e  talvolta  rumare.  (N) 

2  —  Al  modo  de'  Fiorentini.  Varch.  Ercol.  222.  Non  ara  disavvan- 
taggio nessuno ,  ma  bene  alcun  vantaggio  da  uno,  che  Fiorentino  non 
sia  ,  nel  fiorentinamente  comporre.  (V) 

Fiorehtinello  ,  Fio-ren-ti-nél-lo.  Add.  e  sm.  dim.  di  Fiorentino ,  dello 
per  vezzi  o  scherzo  o-  anche  dispregio.  Car.  Leu.  1.  23.  Un  fiorenti- 
nellrj  ,  chiacchierino ,  prosuntuosctto  ,  e  tristanzuolo.  Berg.  (Min)  (N) 

Fiorentinerìa  ,  Fio-ren-ti-ne-rì-a.  Sf.  Fiorentinismo ,  ma  prendesi  piut- 
tosto in  mala  parte.  Muzz.  Battagl.  5.  Berg.  (Min)  (N) 

Fiorentinesco,  Fio-ren-ti-né-sco.  Add.  m.  dixpreg.  di  Fiorentino,  ed  an- 
che All'  uso  de' fiorentini.  Pass.  3i5.  Tra'  quali  i  Fiorentini  co! vocaboli 
isquarciati  e  smaniosi,  e  col  loro  parlare  fiorentinesco  ec.  (V) 

Fiorentinismo  ,  Fio-ren-ti-nì-smo.  Sm.  Idiotismo  proprio  de'  Fiorentini 
Prcprietii  del  parlare  o  di'  far  fiorentino.  Dav.  Tac.  Leti,  2.  Bacc. 
Val.  Io  crederei  che ,  come  ec.  i  comuni  Greci  non  biasimavano  gli 
Ateniesi  de'  loro  Atticismi,  così  non  dovessono  i  forestieri  appuntar 
noi  de'  nostri  fiorentinismi.  E  Leu.  Accad.  Alt.  Perchè  debbo  io  sca- 
gliar via  ogni  speranza,  che  de'  presenti  fiorentinismi,  nati  sotto  il  me- 
desimo ciclo  ,  non  ve  n'  abbia  alcuni  degni  delle  buone  scritture?  (V) 
Salvin.  Cical.  In  volgare  fiorentinismo  si  potrebbe  anco  dire  :  non 
si  può  fare  la  fola  senza  me.  (N) 

Fiorehtimta  ,  Fio-rei i-t i-iii-t à.  Sf.  ast.  di  Fiorentino.  Maniera  fioren- 
tina ,  Idiotismo  proprio  de'  Fiorentini  ,  Proprietà  dei  parlare  o  del 
far  fiorentino.  Dav. Tac.  Leti.  2.  Bacc.  Val.  La  Fiorentinità  non  ho 
voluto  lasciare,  per  fare  quest'altra  pruova.  Varch.  Ercol.  221.  Se- 
condo queste  parole  del  Bembo  vostro  ,  la  vostra  Fiorentinità  sta  piut- 
tosto per  nuocere  che  per  giovare.  (V) 

FiORENTiNo,*Fio-ren-ti-no.  IV '  .pr.mdim.di  Fiorenzo.  V.Lat.  Florentinus.(B) 

2  — *(ficog.)Sm.Prov.della  Toscana  che  ha  per  capitale  Firenze. {\ an) 

Fiorentino.  *  Add.  pr.  m.  Di  Firenze.  — ,  Firentino  ,  sin.  (B) 

Fiorentino.  Avv.  Lo  stesso  che  Fiorentinamente.  V.  Favellare  fioren- 
tino. Bocc.  g.  3.  n.  7.  Il  pellegrino  allora  levatosi  in  pie  .  .  e  fio- 
rentino parlando  ,  disse  :  E  me  conoscete  voi  ?  (N) 

Fiorbntissimo,  Fio-rcn-tis-si-rao.  \_Add.  m.~\  superi,  di  Fiorente.  Lat.flo- 
renti>simus.  Gr.  ùvSripórctTos.  Bocc.  nov.  gS.  32.  Io  dirò  ch'io  sia  di 
città  fiorcntissima  d'arme,  d'imperio  e  di  studii.  G.  V.  12.  108.  3. 
Impuosono  a  noi,  che  ec.  raccomandare  con  riverenza  dovessimo  ce.  la 
loro  fiorcntissima  città  ,  siccome  muro  e  steccato  reale.  Liv.  Dee.  3. 
EU' era  di  bellezza  ragguardevole,  e  d'età  fiorentissima. 

Fiorenza,* Fio-rén-za. N .pr.fi  Lai.  Florcnlia.  (Dal  lat.  florens  fiorente.)  (B) 

2  —  *  (Gcog.)  Lo  stesso  che  Firenze.  V.  (G) 

Fiorenziano  ,*  Fio-rcn-zi-à-no.  N.  pr.  m.  Lat.  Florenlianus.  (B) 

Fiorenzo  ,*  Fio-rèn-zo  ,  Fiorente  ,  Fioientino.IV./;r./».Z,a«.Florciitius.(B) 

2  —  *  (Gcog.)  San  Fiorcnzio.  Città  della  Corsica.  (G) 

Fiorenzuola.  *  (Geog.)  Fio-rcn-auò-la.  Lat.  Florentia.  Piccola  città  del 
Ducalo  di  Parma.  (G) 

Fiorescente.  (Bot.)  Fio-re-scèn -te.  Add.  com.  Si  dice  deliri  pianta  attem- 
po che  mette  i  fiori.  Lo  stesso  che  Fioriscente.    V.  (Ga) 

For.ETTA,  Fio-rét-ta.  Sf  [V.  A.  V.  e  di']  Fioretto. Frane.Succh.rim. 
68-  Splendor  da  cicl  vaga  fioretta  alisa  Produsse  in  terra,  ove  1  mio 
coi   »  affisa. 
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Fioretta.  *  IV.  pr.fi  Baldin.  (N) 

Fioretto  ,  Fio-rét-to.  [Sm.]  dim.  di  Fiore.  —  ,  Fiorello ,  sin.  Lat.  fla- 
sculus.  Gr.  à.v^r\Xiov.  Bocc-  g.  g.  p.  1.  Comincia'vansi  i  fioretti  per  li 
prati  a  levar  suso.  Peli:  son.  g.  Le  rive  e  i  colli  di  fioretti  adorna. 
Dant.lnf.  2. 1 27.  Quale  i  fioretti  dal  notturno  giclo  Chinati  e  chiusi, 
poiché  'l  Sol  gì' imbianca,  Si  drizzali  tutti  aperti  in  loro  stelo.  E  rim. 
32.  Perche  gli  cuopre  di  fioretti  e  d' erba.  E  33.  E  tanto  è  la  stagion 
forte  ed  acerba,  Ch'ammorta  gli  fioretti  per  le  piagge.  Bemb.  rim.  68. 
Siccome  suole  Chiuso  fioretto  in  sul  mattin  dal  Sole. 

2  —  *  Quel  piccolo  tubolctto  della  pianta  ,  che  aperto  da  ambe  "le  estre- 
mità, dividesi  nella,  parte  superiore  in  riflesse  particelle. Claric.Berg.  (N) 

3  —  Per  simil.  [Parte  di  fiore.]  G.  V.  g.  2gi.  1.  Mutando  il  conio 
con  san  Giovanni  più  lungo,  e  'l  giglio  mezzo  alla  Francesca,  senza 
fioretti  ec. ,  avendo  levati  i  fioretti  dentro  a'gigli,  Gomesempre  eranostati. 

4  —  Per  metafi  Qualsisia  cosa  scelta.  G.  V.  10.  2i5.  e.  Con  più  altri 
signori  e  baroni,  e  con  un  fioretto  d'ottocento  cavalieri  scelti  di  Fran- 
cia. E  cap.  ìi g.  2.  Con  un  fioretto  di  centocinquanta  cavalieri  delle 
masnade  de'  Signori  della  Scala. 

5  —  T.  di  ballo.  Sorta  di  passo  ,  il  quale  da'  tre  differenti  modi ,  coi 
quali  si  fa  ,  ha  ricevuto  diverse  denominazioni  :  Fioretto  semplice  , 
Fioretto  in  iscacciato  ,  Fioretto  in  gittata  ;  ed  è  un  certo  passo  che 
tifa  danzando  ,  col  muover  un  piede  innanzi,  o  dietro  l'altro,  che 
sostiene  intanto  tutto  il  corpo  in  equilibrio.  (A) 

6  —  [T.  di  scherma.]  Quella  spada  senza  punta,  con  cui  s' impara  a 
tirar  di  spada.  »  Salvin.  Disc.  3.  ifò-  Per  tenere  i  giovani  in  eser- 
cizio ,  e  con  gli  argomenti  dal  maestro  dettati ,  per  via  di  oratoria 
scherma  e  di  fioretti  apparecchiarli  all'  arine  bianca  della  curia  e  a  i 
veri  combattimenti  del  foro.  (Qui  figuratamente. J  (N) 

7  —  (Ar.  Mes.)  Sorta  di  carta  più  inferiore  dell'  altra  ,  e  serve  co- 
munemente per  istampare. 

a  —  Spezie  di  zucchero  assai  bianco. 

8  —  (Mus.)  Fioretti  diconsile  Grazie  e  gli  Ornamenti  del  canto.  Doni 
Mus.  (A) 

q  —  *  (Lett.)  Fioretti  diconsi  i'Fregi  del  bello  e  ornalo  parlare.  Fag. 
Rim.  E  qui,  non  si  dee  no  parlare  in  gola  ,  Ma  chiaramente  e  senza 
bei  fioretti.  (A) 

Fiorifero.  (Hot.)  Fio-rì-fe-ro.  Add.  m.  Che  produce  fiori.  —  ,  Fiorife- 
ro ,  sin.  (A) 

2  —  *  Che  ha  virtù  di  far  germogliare  i  fiori.  Bocc.  Fiamm.  lib.  6. 
Il  fiorifero  zcfliro  sopravvenuto  col  suo  lieve  e  pacifico  soffiamento,  a- 
vea  l' impetuose  guerre  di  Borea  poste  in  pace.  (Br) 

FiORiLEGio.*(Lett.)Eio-rilè-gi-o.l$'/n.comp.Z.o  stesso  che  Florilegio.  V.  (Van) 

Fiorillo.  *  (Zool.)  Fio-rìl-lo.  Sm.  Lo  stesso  che  Stella  di  marc.f.  (A) 

Fiorinello  ,  Fio-ri-nèl-lo.  Sm.  dim.  di  Fiorino.  Piccolo  fiorino,  moneta. 
Lasc.  Cen.  1.  nov.  5.  Ancoraché  tuttavia  spendesse  qualche  fiorinello, 
segretamente  si  godeva  ec.  Amati.  (B) 

Fioribiani.  *  (St.  Eccl.)  Fio-ri-ni-à-ni.  Discepoli  di  Fiorino,  che  abbrac- 
ciarono in  gran  parte  le  opinioni  de'  Valentiniani  e  Carpocraziam  , 
e  credevano  che  Iddio  è  V  autore  del  mule  ec.  (Ber) 

Fiorino  ,  Fio-ri-no.  [Sm.]  Moneta  d' oro  battuta  nella  città  di  Firenze; 
e  così  della  dal  giglio  fiore  ,  impresa  di  detta  città ,  impressovi  den- 
tro. Lai.  nummus  aurcus.  Cr.  5.  11.  2.  E  quando  della  sua  corteccia 
(  dell'  alloro  )  o  delle  granella  si  bec  il  peso  d'  un  fiorino  ,  rompe  la 
pietra  ,  e  uccide  il  feto.  G.  V.  6.54.  1.  I  mercatanti  di  Firenze  ec.pro- 
miscro  di  fornire  la  moneta  d'  oro  ,  che  prima  si  batteva  la  moneta 
d'ariento  di  dodici  danari  l'uno  ;  ed  allora  si  cominciò  a  battere  la 
buona  moneta  del  fine  oro  di  ventiquattro  carati,  e  chiaraossi  Fiorino 
d'oro,  e  contavasi  l'uno  soldi  venti.  E  ciò  fu  al  tempo  del  detto  mes- 
ser  Filippo  degli  Ugoni  di  Brescia,  del  mese  di  Novembre,  gli  anni  di 
Cristo  1252;  de' quali  fiorini  gli  otto  pesavano  un'oncia,  e  dair  uno 
lato  era  la'mpronta  del  giglio,  e  dall'altro  il  san  Giovanni.  E  12. 
72.  3.  Innanzi  che  fosse  l'altra  ricolta  ,  o  calendi  di  Maggio  i347  » 
montò  a-  fiorino  uno  d'oro  lo  slajo.  Bocc.  nov.  53.  4-  Compose  di  do- 
vergli dare  cinquecento  fioriti  d'oro.  E  nov.  60.  10.  Aveva  de' fiorini 
pin  di  inillantanove.  Dani.  Inf.  3o.  go.  Ei  m' indussero  a  battere  i  fio- 
rini, Ch'  avevan  tre  carati  d'i  mondiglia.  Tac. Dav. Post.  429.  Nummo 
d'oro  pesava  una  dramma  d'oro  fine,  come  il  nostro  fiorino  gigliato. 
E  appresso  :  Ora  essendo  quel  nummo  d'oro  il  medesimo  che  il  n osti  o 
fiorino,  cioè  una  dramma  ,  ovvero  un  ottavo  d'oncia  d'oro  obrizo  , 
cioè  fine  e  senza  mondiglia,  che  vale  il  presente  anno  1599  in  Fi- 
retvze  lire  dieci;  qua!  denario  romano  ci  viene  a  valere  oggi  una  lira. 
Cron.  Morali.  2p5.  Noi  tornammo  di  fiorini  80  ,  che  noi  avevamo  di 
prestanza,  in  fiorini  28  d'oro,  e  di  quelli  rimanemmo  gravati  ;  fu  nella 
prima  ventina,  e  per  quello  gonfalone  Piero  di  Jacopo  Baroncini  raguna- 
ronsi  alla  Parte,  e  questa  tenemmo  essere  rimasi  di  meno  di  fiorini  28. 

2  —  Fu  eziandio  moneta  fiorentina  d'argento,  e  ne  furono  diverse 
snrte,  di  varii  pesi  e  prezzi.  Diversità  che  pur  si  trova  dagli  studiosi 
delle  antiche  memorie  anche  nel  fiorino  dell'oro.  G.V.  5.  «o.  ^Im- 
perocché allora  correa  una  moneta  d'argento  in  Firenze  ,  che  si  chia- 
mavano Fiorini  di  danari  dodici  1'  uno. 

3  _  Oggi  si  dice  Fiorino  più  duna  moneta  falla  a  similit.de! fi  orino. (B) 
Fiorino.  *  N.  pr.  m.  (Da  Fiore.)  —  Eresiarca  del  II.  secolo.  (Van) 
Fiorire,  Fio-rì-re.  IV.  ass.  Far  fiori,  Produrre  fiori.  [V.  Infiorile.  —  , 

Fiorire,  sui.  ]  Lai.  florescere ,  florere.  Gr.  à«3eìv.  Cr.  3.  8.  6.  La 
fava  in  quaranta  di  fiorisce,  e  insiememente  cresce,  feti:  son.  z6g.  E 
cantare  augclletti  e  fiorir  piagge  E  canz.  42-  3-  I«  un  boschetto 
nuovo  i  rami  santi  Fioriaji  d'un  Lauro  giovinetto  e  schietto. 

3  —  Uscita  antica:  Fioritte  per  Fiori.  Cavale.  Simb.  1.  3zi.  La 
verga  di  Aron  ,  la  quale  senza  opera  umana  fioritte.  (V) 
2  —  Per  simil.  [  Buttar  fuori  una  fioritura.]  Peli:  son. ?4l-  Ch'avendo  in 
mano  Mio  cuore  in  sul  fiorire  e 'n  sul  tàr  frutto,  È  gita  al  cielo.  Lib. 
cur.  malati.  Sul  rame;  bagnato  d'aceto  vi  fiorisce  il  verderame.  Red. 
Esp.  nat.3i.  Credo  che  venga  da  quel  sale  che  suol  fiorire  su' vasi  di 
cristallo',  e  che  col  tempo  gli  rode,  gli  spezza,  e  se  gli  mangia. 
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2  —  [E  detto  delle  tempie  o  simili,']  Imbiancare  il  pelo,  Incanutire. 
Pelr.sOH.1j5.  Non  e' accòrge  Del  fiorir  queste  innanzi  tempo  tempie. 

3  —  Per  meiaf.  Esser  in  fiore,  in  eccellenza.  Lat.  fiorerò,  cniinerc. 
Gr.  xvSiìv ,  •n-pos'xtii'.  Bocc.  no\>.  iy.  26.  Intanto  le  sue  bellezze  fiori- 
rono,  che  di  ninna  altra  cosa  pareva  che  tutta  la  Romania  avesse  da 
favellare.  E  uov.  gò'.'ó'ò.  Né  è  per  vecchiezza  marcila,  anzi  oggi  più 
clic  mai  fiorisce  la  gloria  del  nostro  nome.  Daiit.  Pav.2-j.i4-  Hcn  fio- 
risce negli  uomini  il  volere.  Pelr.cììnz-38.2.C\i'  avaot  fiorisca  ih  quella 
nobil  alma.  E  4°-  5.  Che  pur  morta  è  la  mia  speranza  viva',  Allor 
ch'ella  fioriva.  Fi:  Giord.  Fred,  B.  Nel  tempo  nei  quale  questo  grande 
maestro  fioriva,  si  tue  on  altro  maestro.  Cron.  MbrelLaj-o.  Nel  tempo  . 
ch'era  per  finire  ih  tutti  i  gran  falli,  ci  rendè  l'anima  a  Iddio  a' di 
il';  iìi  Giugno  1374.  Vìi.  Piti.  3.  A  pò  II  odoro,  il  quale  fiori  fpS'an  ni 
piilna   dilla  neutra  salute,  fece  ec.  »  Buon.  Pier.  4-  4-   "$.  Fiorir  tutti 

i  negozi!  ec.  E  Salviti.  Annoi,  ivi:  Belle  ed  amene  sono  quelle  metafore 
che  dalla  luce  e  dal  fiorire  si  traggono.  (N) 

a  —  [  E  presa  la  metaf.  dal  primo  sviluppo  ,  non  dalla  piena  flo- 
ridezza della  pianticella.']  Med.  Arb.  Ci:  Egli  fiorì  nella  sua  dolce  in- 
carnazione, e  morì  nell'acerba  e  dina  passione.» S'egnep.  Mann.  Dee. 
20.1.  Terra  da  cui  senz'opera  d'uomo  fiorì  quél  divin  germoglio.  (P) 

4  —  Parlando  delle  Donne ,  Fiorire  si  dice  del  Petiir  loro  le  solile 
puYghe  ,  'dette  anche  Fiori.  Lat.  in  menstruis  esse.  Red.  Cons.  1.  8. 
A  lutti  questi  malori  particolari  degli  occhi  si  aggiugne  una  scarsez- 
za notabile  di  quelle  evacuazioni  che  ogni  mese'soglion  fiorire  alle  donne. 

5  —  Nel  sigli,  del  §.  o. ,  siccome  pare.  Dav.Scism.  54-  (Corniti.  iyif) 
Jl  capo  (  del  vescovo  Riffcnse  )  si  tenne  in  sul  ponte  di  Londra  infil- 
zato in  una  lancia  ;  e  tosto  levossi,  perchè  il  diceano  parer  sempre 
più  venerando,  e  fiorire.  (V) 

6  —  E  n.  pass.  nel  sign.  del  §.  o.  Chiabr.  Fir.  2.  35.  Ella ,  senza  mi- 
rar ,  muove  un  sorriso  ,  E  di  beli'  ostro  si  fiorisce'  il  viso.  (B) 

•7  —  Alt.  Sparger  di  fiori.  Lai.  iloribus  spargere.  Gr  àv^o^oxfiv.  Fr. 
Jac.  T.  Di  be'fìori  tutto 'P  fiorisco.  »  Ceti:  Ani.  Past.lib.3.  Del  primo 
latte  che  munsero,  altrettante  ciotole  empiute  e  fioritele,  lor  medesi- 
mamente le  dedicarono.  (Br) 
S  —  Dtcesi  Fiorire  le  spalle  =  Marchiare  un  tagliaborse  o  simile  con 
un  ferro  rovente  per  ordine  della  giustizia.   P.  Marchio.  (A) 

o  —  Per  metaf.  Or  nave.  Lai.  ornare.  Dant.  Par.  16.  111.  E  le  palle 
dell'oro  Fiorian  Fiorenza  in  tutti  i  suoi  gran  fatti.  Bui.  ivi:  'Fiorian 
ec.  ,  imperocché  questi  in  tutti  li  fatti  del  comune  s'  àopefavanp  ,  e 
facevano  grande  onore  alla  sua  città.  Frane,  fìarb.  35.  18.  Ecceder 
troppo  suo  grado  in  vestire  ,  Armare,  e  sé  fiorire. 

io  —  Render  florido,  [adorno  e  vago  ]  Lat.  iloridum  reddere.  Gr.  ùi/Stìpév 
■Koulv.  Cron.  Morell.  21  g.  E  con  gran  cortesia  fanno  risuonare  e  fio- 
rire di  bellezza  e  d'allegrezza  il   pause  tulio  l'anno. 

Fioriscekte  ,  Fio-ri-scén-te.  [  A dd.  coni.  P.  e  di'  ]  Fiorente.  —  ,  Fiorc- 
scente,  sin.  Salvili.  Pros.  Tese.  1-  «^2.  Che  non  si  può  dire  ce.  deil' im- 
parare a  conoscere  a  buon'  ora  belli  esempli  e  modelli  o  di  consumata 
virtù  ,  o  di  fioiisccnte  saviezza. 

Fiorista,  Fio-rista.  Sost.  com.  Dilettante  e  Coltivatore  di  fiori.  Magai. 
Leti.  Tutti  i  fiori  corrispondenti  a  quegli  spaventosi  ìv.men  latori  che 
colf  aggiunta  a  ogni' nuova  fioritura  di  si  vaste  appendici,  va  del  con- 
tinuo formando,  te.  la  mirabile  malinconia  de'  fioristi,  e  degli  agricol- 
tori cavalieri.  (A) 

2  —  (Pitt.  )  Pittore  che  attende  specialmente  a  dipi gner  fori.  Salvili. 
Buon.  Eie::  2.  4-  4-  Così  fiorista,  paesista,  bronzista  ,  il  pittore  che 
fa  di  fiori ,  quello  che  fa  di  paesi ,  il  gettatore  in  bronzo.  (A)  (N) 

2  —  Ed  inforza  et  add.  Bisc.  Aniìot.Baldin.  Assegna  a  Giovanni 
Breughel  il  carattere  di  pittore  paesista  e  fiorista.  (A) 

Fiorita  ,  Fio-ri-la.  Sf.  Il  tempo  in  cui  il  fiorista  dispone  i  vasi  defiori 
nel  giardino  in  modo  da  far  vaghezza.  (Ga) 

2  —  Quelle  filze  di  verzura  ,  che  si  appiccano  ne' luoghi  dove  si  fa  festa, 
o  che  si  spargono  per  le  strade.  Sacc.  rim.  Far  la  lionta  al  campa- 
nile.   Vasar.   fa.  Sparger  ia  fiorita  nelle  strade.  (A) 

3  —  Fiorita  dicesi  net  Fiorentino  ,  ed  altrove,  ad  una  specie  di  giun- 
cata. Magai.  Leti.  8.  Io  credo  che  corra  un  poco  più  ee. ,  che  non 
corre  ec.  dal  sapore  del  latte  quagliato  a  quello  della  ricotta,  della  fio- 
rita ,  della  giuncata  ,  che  finalmente  tutti  sono  latti.  (A)  (N) 

Fiorite.  (Min.)  Fio-rì-te.  Sf  Quarzo  ialino  concrezionato,  fragilissimo, 
somigliante  in  qualche  aspetto  alle  Calcedotlie  ,  che  trovasi  in  mezzo 
ai  terreni  vulcanici  ,  detto  Fiorite  da  Thompson,  Amiatite^/a  Santi, 
Jalite  da  Kirwan.  (Boss) 

Fioritezza  ,  Fio-ri-tc:z-ia.  Sf.  Lo  slato  di  ciò  eh' è  in  fiore ,  e  per  tra- 
slaio  Ornatezza.  Tass.  leu.  (A) 

Fioritissimo,  Fio-ri-tìs-si-mo.  {Add.  m.]  superi,  di  Fiorilo.  Lai.  florcn- 
tissimus.   Gr.  àv'-ì>r,poTXTO':. 

2  _  (Molto  florido  ,  Ch'  è  in  gran  voga  ,  in  gran  credito.  E  detto  di 
esercito  ,  o  di  scuole,  vale  Abbondante  di  valorosi  soldati,  di  scolari 
valenti.  }  Varch.  Slor.  3.  Passò  il  Duca  nel  partirsi  con  tutto  il  suo 
fioritissimo  ma  infame  esercito,  ec.  x> Salvili.  Disc.  Aristotile  colla  sua 
fioritissima  scuola.  Baldin.  Dee.  Ebbe  sempre  il  Gessi  una  fioritissima 
scuola.  (A) 

3  —  Per  simif.  Eccellentissimo.  Tao.  Dav.  Ann.  3.  66.  Crispo  Sallu- 
stio ec. ,  nipote  della  sorella  di  quel  Cajo  Crispo  Sallustiu  fioritissimo 
scrittore  di  storie  romane. 

FioniTo  ,  Fio-ri-to.  Add.  m.  da  Fiorire.  Picn  di  fiori.  —  ,  Fiorito,  sin. 
Lat.  floridus.  Gr.  àv'àr,pos.  Bocc.  g.  3.  p.  4-  Coperte  di  pergolati  di 
viti  ec.  ,  e  tutte  allora  fiorite.  Peti:  son.  2o5.  Fresco,  ombroso  ,  fiorito 
e  verde  colle.  Tran.  Umil.  Egli  è  altresi  come  l'ape,  che  fa  il  mele, 
che  figge  1  putidori  ,  e  cerca  li  campi  fioriti. 

2  —  Per  simil.  [  Scelto  ,  Eccellente  nel  suo  grado.]  M.  P.6.55.  Venne 
a  lui  M.  Gran  Cane  delia  Scala  con  cinquecento  barbute  di  fiorila 
gente  d'arme.  ^ 

3  —  [Lieto,  Giocondo]  Guid.  G.  Con  fronte  allegra  e  colla  faccia  fio- 
rita lietamente  abbracciandoli. 


4  —  Polito  ,  Ordinalo  ,  Compiuto  ,  Prelibato  ,  Squisito.  Cecch.  Sliav. 
Non  ha  questa  volta  guardato  a  spesa  ,  purché  le  cose  sieno  fiorite  e 
sopra  mano.  (V)  Buon.  Fior.  Al  tavolili  che  de'  fattori  si  dire  ,  Pa- 
vese nulla  di  fiorito  ha  l'oste, Tutto  vi  ti  distende  a  far  buon  (Lineo. (A) 

5  —  [Vago,  Felice  ,  Fortunato  e  simili.]  Alberi.  61.  L'animo  allegro  Fa 
la  vita  fiorita,  e  Io  spirilo  tristo  dissecca  l'ossa.  Petr.son.23y.  Nell'età 
sua  più  bella  e  più  fiorita.  M.  Aldobr.  P.  N.  2 j.  Perciocché  l'i  limo 
allegro  fa  la  vita  fiorita  e  gioconda. 

6  —  l'È  col  2.  friso.  Adorno  ,  Arricchito,  Ornato.]  Guid.  G.  Ella  f.ie 
fiorita  di  virlude,  peruci.be  ella  ebbe  in  odio  le  v.iinlaili  d'«0gui  ragio- 
ne. Serm. S.  Agost.  Moisè  fu  fiorito  di  misericordia  nel  popolo  di  Dio. 
»  Fr.  Giord.  J4.  Fue  ancora  la  sua  nativilade  (di  Cristo)  tutta  orna- 
ta, glorificata  ,  splendida  ,  fiorila  di  miracoli  e  di  maraviglie.  (V) 

7  —  Accordalo  assai  leggiadramente  col  terzo  caso.  Ai:  Fui:  42.  63. 
Enel  fiorito  verde  a  rosso  e  a  giallo  Ambi  si  trasson  l'elmo  della  testa  (IV) 

8  —  *  Dicesi  Fiorito  quanto  un  maggio  e  vale  Fioritissimo  ,  percht  il 
mese  di  maggio  è  la  stagione  de'  fori  ;  o  pure  perche  coloro  che  van- 
no a  cantar  maggio  ,  portano  un  ramo  a  albero  lutto  pienti  ,/,"  ,//. 
versi  fori,  il  quid  ramo  d'albero  chiamano  un  Maggio  0  Majo.(Van) 

q  —  {Agg.  di  Barba  zzz' Canuta.  ]  Lab.  320.  Quantunque  tu  abbia  f. 
barba  molto  fiorita  ,  e    di  nere,  candide  sieuo  divenute  !e  tempie  tur. 

10  —  Agg.  di  Corallo  :  Fiorito  dicesi  da' corallai  il  Corallo  grezzo  o 
rozzo.  (A) 

n  —  l^gg.  di  Drappo  o  simile  ,  dùvsi  Quello  eli  è  tessalo  a  fiati.  ] 
Alleg.  rim.  34o.  E  di  raso  dorè  fiorito  a  palle  Rosse  ha  legato  un 
gabbali  sulle  spalle. 

12  —  Agg.  di  Lingua,  Stile  o  simile,  dicesi  Quello  ch'è  ornato,  leggiadro, 
elegante,  lusinghiero.  Fav.  Esop.  Sien.  3.  Quando  la  fiorila  lingua 
adorna  le  male  volontadi  dell'  animo  ,  soprastà  ogni  generazione  di 
pestilenzia.  (P) 

i3  —  Agg.  di  Vino:  Quello  ch'è  al  fin  della  botte,  che  comincia  ad 
avere  il  foie  ,  cioè  a  generare  la  muffa.  Maini.  7.  49-  E  del  Vino 
fiorilo  quanto  un  maggio,  Ch'egli  è  ài  quel  delle  ceutuna  botte. 

lA  —  (Min.)  Dicesi  da'  naturalisti  Qualunque  corpo  che  abbia  una  rifio- 
ritura di  checché  sia.  Gab.Fis.Cii^alli  di  miniera  di  argento  vetrosa, 
fioriti  di  minutissime  guglie  trasparenti  di  miniera  d' argento  sapra.  (A) 

Fioritura,  Fio-ri-tù-ra.  {Sf]  Il  fiorire  i  e  11  tempo  in  cui  le  piante  metton 
fori.yTriitl.segi:  cos.donn.  Usano  le  rose  nel  principio  della  sua  fioritura. 
»  Magai,  leti.  Spaventosi  nomenclatori  (  di  fori  )  Che  coll'ag^iunta 
a  ogni  nuova  fioritura  di  sì  vaste  appendici  ec.  (N) 

2  — v  (St.  Nat.)  Efflorescenza  che  nasca  sopra  un  corpo  non  salino.  Cab. 
fs.  Miniera  d'argento  ec.  con  fioriture  vitrioliche.  (A) 

Fiorone.  (Archi.)  Fio-ró-nc.  òm.  P.  usala  da  alcuni  architetti  per  Quel- 
l'ornamento a  foggia  di  fiori,  che  più  propriamente  dicesi  Rosone.  (A) 
Cenn.  70.  Che  fregandovi  o  andando  su  col  pennello  e  col  colore, 
non  t'imbratterà  niente,  e  lavorerai  quelle  cornicene  con  gran  pia- 
cere e  diletto;  e  per  lo  simile,  base,  colonne,  capitelli,  frontispizii, 
fioroni  ,  civorii  ,  e  tutta  1'  arte  della  mazzanaria.  (B) 

2  —  (Agr.)  JSome  volgare  de' fichi  fori  o  primaticci,  che  maturimo 
nell'estate,  i  quali  sono  più  grossi  de'  settembrini.  (A) 

Fiorrancio.  (Bot.)  Fior-ràn-cio.  [cV/n.]  Sorta  di  fiore  [  di  color  giallo. 
—  ,  Calta  ,  «'«.]  Lat.  calendula.  Gr.x-oi^n.  Lib.  cui:  malati.  La  de- 
cozione del  fiorrancio  provoca  i  mestrui.  Buon.  Fier.  4- 5.sy.  Ch'  eri .  .  . 
De'!  bilcon  gelsomino,  E  la  persa  e '1  fiorrancio.  »  (JSell'ediz.  cit.  è 
scritto  fior  rancio.)  (N) 

a  _  Specie  di  piànta  detta  volgarmente  Fiorrancio  di  grano,  e  ila'' 
botanici  Crysantbemum  segetum,  la  quale  si  trova  forila  fra  le  biade 
in  maggio  e  giugno,  caratterizzata  dalle  foglie  alterne  abbraccmfu- 
sto,  spatolate  ed  incise  neh"  apice  ,  le  superiori  bislunghe  dentato  ser- 
rale nella  base  ,  e  da' fiori  terminali  solilaiii.  (A)  (N) 

2  —  (Zool.)  Fiorrancio   e    Fiorrancino.  [  Genere  di  uccelli  dell' ordine     . 
de' passeri,  stabilito  con  un  piccolo  uccelletto,  unica  specie  di  che  vi  e     *^ 
compresa  ;    cosi  detto    da  una  striscia   di  pet>nh  che  ha  in  capo  ,  di      ^ 
colore  simile  al  fiorrancio.  È  olivastro  di  sopra,  bianco  gialliccio  di      m 
sotto,  testa  nera  con  groppo  di  penne  rilevale  di  color  giallo  d<ro;  Jlc^^Jf 
il  nido  sopra  gli  alberi    in  forma  di  globo.    Abita    per    le  srive  fra  ^9 
gli  spineti  e  i  gineprai  ,  e  si  pasce  d' insetti:  la  sua  voce  e  piuttosto       # 
un  pigolìo   che  un  canto.    Si  avvicina  alle  abitazioni  in  tempo  d' in-  ^ 
verno.  Lat.  regulus  cristatus.]  Buon.  Pier.  4.  4.  21.  Mucidi  e  lordi  ,  - 
come  fra  la  pania  ,  Calderini  e  fiorranci. 

Fiorvììlloto.  (Bot.)  Fiorvel-lù-to.  Sm.  camp.  Amaranto  ,  fiore.  Lwiu 
Aretino,  Favola  di  Antioco,  ms.  Anuiduzz.Ep.f'ai:  Amali.  (B)  Mal. 
tiol.  4.  59.  Berg.  (N)  ,  ,     ■   1 

Fiosso,  Fiòs-so.  ISmJ]  P.  A.  La  parte  inferiore  del  calcagno  del  piede. 
(È  pleonasmo  tratto  dal  fed.fuss  piede.)  Frane.  Sacch.  nov.  iig-  Le 
quali  gli  aveauo  laceri  tutti  li  fiossi  de' piedi.  ' 

2  ~  (Ar.  Mcs.)  Fiosso  dicesi  oggi  dd  calzolai  fa  parte  più  stretta  delta 
scarpa  vicino  al  calcagno.  (A)  . 

Fiutola,  Fiò-to-la.  {Sf.  P.  A.  P.  e  di']  Flauto.  Buon.  Fier.  4.  2.  7. 
Farei  ferire  il  ciel  fiotole  argute  ,  Zampogno  corpacciute.  »  (  Sembra 
errore  di  stampa  ,  flotole  per  fistole.  )  (N) 

Fiotta,  Fiòt-ta.  Sf  P.  A.  P.  e  ^Frotta.  Min.  Maini.  Frotta ,  Flot- 
ta, o  Fiotta,  vuoi  dire  Quantità  di  gente  unita  insieme .  che  si  muove.  (A) 

Fiottare,  Fiot-tà-re.  [N.ass.]  Tempestosamente  ondeggiare^  Lat.  fiuctuaie. 
Gr.  muf£%*$M.  G.  P.  *2.  65.  2.  Dove  la  riviera  faceva  un  gran 
marese  che  fiottava.  Com.  Inf.  *5.  E  però  gli  uomini  di  quelle  parti, 
per  non  essere  offesi  dal  fiottar  del  mare  ,  a  riparare  il  fiotto  lamio 
fare  grandi  ripe.  „  .  ,.    ,    ,.   .   . 

2  _  Detto  del  muoversi  il  mare  per  la  folto  regolarmente  di  dodici  in 
dodici  ore.  Comanemcmle  Flusso  e  Riflusso.  Bocc.  C.  D.  Per  lo  fiot- 
tare del  mare  Oceano,  il  quale  due  volte  si  fa  ogni  di  naturale  che 
sospingendo  la  suza  de' venti  marini,  ec.  (A)  (IN) 

3  _  Per  simil.  B.foncluarc  ,  Borbottare  ,  {si- come  fanno  le  persone  di* 
sgasiate  e  mal  coutente.]  »  Red:  Poe.  Art.  (A)      f 
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Fiotto  ,  Fiòt-to.  {Sin.]    Marca ,    Gonfiamento  ;    Tempestoso 
mento,  Flusso  e  riflusso  del  mare.  Lai-  fluctuatio,  fluct" 


ondeggia-    FiRmio  ,  *  Fir-mi-o,  Firmo,  Yirmmo.N.pr.m.Lat.'FhmiiK.  (D'ai  Ut.fìrmio 
Gr.  xiux.        astore, necci  di  rapina.)—  Uno  de  trenta  tiranni,  detto  II  ciclopc.  (B)(Mit) 

Sf.  F.A.F.  e  di'  Fermezza.  S.  Ag.  C.  D.  14.  Come 

tati  ce.  (O)  (N) 
ìrmus  ferino.) 

^.Fionda.(G) 

-l  fiotto  che  Fisa.-(ZooI ..)  Sf  F.  G.Cat.yhjM.  (Da  pbfsa  mantice,  borsa  piena  d'acqua.) 

t  cr  lor  s'  avventa  ,  Fanng  lo  scherma ,  pliche  'I  mar  ,i  foggia.  Com.  Genere  di  conchiglie  della  elione,  de  le  univalve,  da  Dapamaud  slabi- 

I  f  i5    À  riparare  il   fiotto  fanno  far  grandi  ripe.    Lw.    Dee.    3.  E  Ulo  con  alcune  specie  del  genere  Bulla  di  Linneo    e  del  genere  Elice 

col  fiotto  dello  strclto  trapassò  a  Locri.  Sen.  Pisi.  E  che  i    mezzani  di  Rrugiaere  :  così  denominate  dalia  conchiglia  cale  ed  in  forma  d  am- 

medesimi  abbiano  loro  fiotto  e  loro  onda  ,  che  gli  tempesta  e  gli  com-  polla  ,,n  cui  abita  un  ™**£%**  ÌJZa1v^                 (    4> 

E  altrove  :  Ma  io  ti  dico  varamente  ,  ch'io  non  pregio  que-  2  -  *  Nome  di  un  pesce  adorato  dagli  Egiziani.  (Van) 

ore  e  bollore  nccute  più  eh1  io  fare,  remore  d'  un  FjsàiSA, _•  m^-à^.N.pr.f.  (  Dal  gr.  pliysef^o,  e  hadeojo  piaccio/ 
Dav.  Ann.  1.  25.  Perchè  quando  il  fiotto  battc- 


wuovc 

sto  schiamazzo  e  ronio 
fiotto  di  mare.   Tac 

va  ,  dappoco  o  valente,  nuovo  o  pratico,  sorte  o  consiglio  tanto  si  era. 
o  _  [Per  simii]  Moltitudine,  Frotta.  (  In  frane,  flols,  in  isp.  J 'Iota  va- 
gliono  il  medesimo.  )  M.  F.  2.  32.  Uscirono  della  terra  un  Gotto  di 
buoni  briganti ,  e  dieronsi  tra  i  nemici.  Frane.  Sacch.  rim.  Anche 
ho  veduto  assai  di  bestie  fiotti  ,  Come  orsi   con  cinghiai,  lupi,  leoni. 

3  _  Per  meuìf.  Empito,  Furore  ,  Furia.  Bocc.  Vii.  Dani.  220.  Per- 
ciocché noi,  più  bassa  turba,  siamo  trasportati  dal  fiotto  della  fortuna. 

4  —  In  fiotto  ,  posto  avverò,  e  meta/.  =  Con  impeto ,  Con  furore ,  o 
anche  In  frotta.  M.  F.  Uh.  g.  cap.  38.  E  in  brieve  spazio  di  tempo 
in  gran  numero  si  ragunarono  in  sul  mercato  ,  e  di  subito  ,  senza 
altro  consiglio,  in  fiotto  si  dirizzarono  a  coloro  che,  schierati  in  sulla 

■jJ&,*KKwff  AdT:t:  ^dedLo  ,  tolta  dalrorxpore  del   F^Tfain.)  Fi-sa-li-U,  Sm.  F.  G.  La,  physa.iibes.  (  Da  phjrsao io 

)rSi  (A)  soliio,  e  tithos  pietra.)  Leonhard cita  qwsto  nome  come  sinonimo  del 


Cui  piace  il  fasto.)  —  Sorella  di  Piritoo,  fatta  schiava  di.  E  tei  ta.(Miiy 
Fisalia.  (Zool.)  Fi-sà-li-a.  Sf.  Nome  di  un  genere  di  zoofili  dell'  ordi- 
ne degli  acatefi  liberi ,  famiglia  degl'  idrostatici  ,  con  corpo  membra- 
noso, irregolarmente  ovaio,  subcomprcsso  ai  lati,  nelV  interno  vescico- 
loso  ,  col  dorso  subcreslalo  ,  e  tentacoli  numerosi  al  ventre,  ineguali^ 
alcuni  filiformi  lunghissimi,  altri  brevi  e  grossi;  bocca  inferiore  sub- 
centrale.  '(  Dal  gr.  physalos  che  si  gonfia.)  Renier.  (Min)  (N) 
Fisalide.*  (Bot.)  Fi-sàli-de.  Sf.  F.  G.  Lai.  physalis.  (  Da  physa  vesci- 
ca ,  onde  physalis,  idos  bolla  che  sorge  nell'acqua  ,  frutice  detto  in 
lat.  vesicaria.  )  Genere  di  piante  a  fiori  monopetali  con  corolla  ro- 
tata a  cinque  lobi  ,  della  pentandria  monoginia  f  famiglia  delle  sola- 
nee,  il  cui  frutto  o  bacca  globulosa  e  biloculare,  è  chiusa  in  un  ca- 
lice gonfio  e  vescicoloso.  —  ,  Vescicaria  ,  sin.  (Aq)  (IN) 


folto  del  mare.  Brontolone  ,   Che  brontola  sempre.  (A) 
2  —  *  Investigatore  de' fatti  d'altri,    ed  allora  deriva  da  Fiuto  ;  tolta 

la  metafora  dal  bracco  ,  che  fiutando  traccia  la  fiera.  (A) 
Fiottoso,  Fiot-tó-so.  Add.  {m.  F.A.]  Che  ha  fiotto.  Lat.   lluctuosus  , 
undosus.  Gr.  xt^xrwàV.  Fr.  Giord.  Pred.   Non  lo  spaventano  i  fre- 
mili del  mare  ,  per  la  gonfiezza  dell'  acque  fiottoso. 
Firando.  *  (Geog.)  Fi-ràn-do.   Città  e  isola  del  Cappone.  (G) 
FinAo.  *  (Geog.)  Fi-rà-o.   Citta  del  Giappone  nell'  isola  di  JSifòn.  (G) 
Firentino,  *  Fi-ren-tì-no.  Add.  pr.m.  F.  e  c/i' Fiorentino.  (Van) 
Fi  RENZA.  *  (Geog.)  Fi-rèn-za.  F.  e  di  Firenze.   Farch.  Ercol.  2gf  (N) 
Firfxz£.  *  (Geog.)  Fi-rén-ze  ,  Fiorenza,  Fireuza.  Lai.  Florentiae.  Caia 
d' Italia  ,  capitale  della   Toscana.  (G) 


Pyrophysalite  di  Berzelius  ,  eh'  è  un  topazio  fusibile  con  bollimento.'  Aq) 
Fisalo.  *  (Zool.)  Fi-sa-lo.  Sm.  V.  G.  Lat.  physahis.  (Da  phjsao  10 
soflio.  )  Nome  specifico  del  Gìbbar ,  animale  cetaceo  del  genere  Ba- 
lena, di  cui  gli  sfiatatoi  fessi  in  lungo  cacciano  fluiti  di  acqua  con 
maggior  violenza  di  quel  che  faccia  la  balena.  (Aq) 
Fisal'ottero.  (Zool.)  Fi-sa-lòt-te-ro.  Stài  F-  G.  Lai.  physaloptera.  (  Da 
physalos  che  si  gonfia,  proveniente  da  physa  vescica,  e  da  pleron  ala f 
Nome  di  un  genere  di  vermi  dell'  ordine  de'  nematoidei  o  cavitala, 
Corpo  rotondo,  elastico,  in  ambe  l'estremità  assottiglialo  ;  bocca  orbi- 
colare;la  coda  de'  maschi  piegala  ed  alala  in  ambo  i  lati,  a  firmare 
una  vescica  terminate  ;   il  pene  esce    da  un  tubercolo.    Renier.  (Min) 


(Geog.)  Fi-ren-zuò-Ia.  Borgo  del  Granducato  di  Toscana,    Fisamente,  Fi-sa-mén-te.   Aw.  Con  fermezza,   Con  attenzione,  Alien- 

*  .  .  if  1       Kf r.  \  -  -  '    -    «.'««. «.T*rt    H*.ir   t.itr.    tini  mi/itvt/it'o     o    il,t    tvnei't*     IfV- 

patria  del  celebre  Agnolo  lUrenzuola.  (<j) 


Firma.  Sf.  Sottoscrizione  autentica  dello  scritto.  Fag.  'Com.  Farommi 
ardito  a  porgerle  un  memoriale,  acciò  ella  il  renda  .mimato  con  una  sua 
firma  graziosa.  Magai.  Leti.  Ridurre  questa  sorte  di  lettera  a  forma  di 
lettere  patenti  con  farle  stampare, e  mandarle  con  una  semplice  firma. (A) 

2  —  *  Firma  nel  giuoco  del  lotto  diconsi  le  polizze  in  cui  sono  stampali 
i  numeri  che  si  sone  giuocali  e  senza  la  cui  presentazione  non  si  può 
avere  quello  che  si  è  guadagnato.  In  Napoli  dicesi  Stampato.  Goldo- 
ni nella  Donna  di  garbo,  al.  3.  sci.  Gozz.  Gazz.  Fenet.  11.  4-  ( ' BibL 
Enc.  II.  16.40LJ  In  una  scatola  nel  fondo  di  una  cassa  piena  di  cenci 
e  di  ciarpe  ritrovò  una  firma  del  lotto.  (N) 

Firmamento,  Fir-ina-mcu-to.cV/rt.  {Il  cielo  stellalo.] — ,  Fcrmamento,  sin. 
Lai.  firmamentum.  Gr.  ùirXccvU  ,  artfiup.x.  Fr.Jac.T.  5.  35. 10.  Nqn 
può  far  l'uom  contento,  Quanto  entro  è  al  firmamento,  Purché  egli 
alloggiamento  Nel  cor  non  venga  a  fare. 

2  —  Fondamento.  (Dal  lat.  firmamentum  sostegno.)  Sannaz.  Arcad.  pr. 
12.  La  quale,  senza  alcun  dubbio  celebre  città  un  tempo  ec. ,   fu  per 


tamente;  ed  è,  propriamente  deli  atto  del  guardare,  e  del  tenere  fer- 
mi gli  occhi  in  una  cosa.  —,  Fiscamente  ,  «re.  Lat.  fixis  ,  roteati» 
seu  defixis  oculis.  Gr.  àrmZ;.  Dant.Par.i3.i3:  Poi  fisamente  al  Sole 
gli  occhi  porse.  E  Par.  20.33.  Or  lisamente  riguardar  si  vuole.  Pass. 
35j.  Amore  t'accendo  pensare  la  Persona  che  ama,  fisamente  della  cosa1 
amata  ec-  è  cagione  ch'ella  si  sogni  o  per  un  modo  o  per  un  altro. 
Maesiruzz.  1-  38-  Se  tu,  indebolito  dai  peccato,  non  puoti  orare  fi. 
sammite  ,  quanto  puoti  ti  sforza. 

2  —  Profondamente.  Lat.  alte  ,  profunde.  Gr.  |3a3=ws.  Bocc.  nov.  #7. 
3l.  E  chetamente  tutta  la  donna,  la  quale  fisamente  dormiva  ,  scoperse. 

Fraise,  Firsà-re.  {Ali.']  Fissare.  {  Guardar  fisamente  ;  ma  s'  aggiugne 
l'occhio,  lo  sguardo  o  simile.^  (F.  Fissare.)  Lat.  figerc  oblutum,  fixis 
oculis  intucri.  Gr.  a-rmlav ,  ùtìvÙ  opàv.  Fir.  Disc.  an.  85.  Se  quando 
tu  sarai  nel  cospetto  del  Pvc  ,  tu  vedessi  che  tutto  sospettoso  e'  ti  Usasse 
gli  occhi  addosso,  ec.  Ambi:  Beni.  3. 10.  Costui  m'ha  fisato  l'occhio 
Molto  adosso.  \  \2  •       ■ 

Fisatamente,  *  Fi-sa-ta-méu-tc.  Avv.  Lo  stesso  che  Fisamente.  V.  (A) 


subito    terremoto    inghiottita  dalla  terra  ,  mancandole ,  credo ,  sotto  ai    Fisca.  *  (Geog.)  Fiume  dell'Arciducato  d'  Austria.  (G) 

piedi  il  firmamento    ove  fondata  era.  (V)  Fiscale  ,  Fi-scà-lc.  {Sm.]  Capo  e  fOprantemienU  del  fisco.  Lau  aer 


Fiumano.  *  (St.  Mod.)  Fir-mà-no.  Sm.  Nome  che  si  dà  alle    ordinanze 
emanate  dal  Gran  Signore  de'  Turchi.   Chiamatisi  collo  slesso    nome 
le  Patemi  che  rilascia  l'  imperatore  di  Persia  agli  stranieri  per  poter 
trafficare  sulle  coste  del  suo  impero.  (Van)  (N) 
Firmare,  Fir-mà-rc.  Alt.  e  ri.  ass.  Sottoscrivere  lo  scritto  per  renderlo 
autentico.    (  Dal  lat.  firmare  corroborare  ,  confermare.  )    Fag.   Com. 
Vi  fui,  e  come  testimone  la  firmai  marni  propria.  (A)  Alf.  Brut-  pr. 
3.  2.    Firmate  ;  eccovi  il  foglio.  E  appresso  :  Firmato ,  Ecco  ,  o  Ma- 
nilio, il  mio  {nome).  E  4.  'ò.  V.  strascinato  dal  mio  esempio  poscia, 
Firmò  il  fratello.  E  appresso:  Io  col  firmar  ,  sperava  Render  Tarqui- 
nio  a  te  più  mite.  E  appresso:  In  questo  foglio  a  un  tempo   Firmato 
avete  il  morir  vostro  ....  e  il  mio  !  (N) 
2  —  Detto  anlicam.  per  Formare.  Cavale.    Espos.  Simb.    1.   ^56.  Per 
la  parola  del  Signore  si  sono  firmati  li  cieli.   Ciò  viene   a  dire  ,    che 
li  cieli  furono  fatti  non  a  caso  ,    ma  secondo  eterna  ragione.  (V)  (  È 
traduzione  letterale  di  quel  passo  del  Salmo  3i:  Verbo  Djmini  codi 
firmati  sunt.)  (P) 
Firmato,*  Fir-mà-to.  Add.  m.  da  Firmare.  Fag.  Com.   Quella  lettera 
era  scritta  da  me  ,    e  né  mcn  era  firmata  sotto  vostro  nome.    Magai. 
Lett.  Trattato  proposto  da  lei  medesima  ,  e  da  me  prontamente  stipu- 
lato e  firmato.  (A)  Cor.  Lelt.ined.'ò.i5i.  Il  termine  d'andare  a  la  corte 
è  di  sci  mesi  dopo  la  capitolazione  firmata.  (Pe) 
Firmato.  *  N.  pr.  m.  Lat.  Firraatus.  (Dal  lat.  firmatiti  part.  Ai  firmo 

io  rassodo  :  Rassodato.  )  (B) 
Firmico,  *  Fìr-mi-co.  N.  pr.  m.  (  Dal  lat.  firmus  fermo,  ed  ico  io  col- 
pisco: Ferma  in  colpire.)  —  Giulio  Materno.  Scrittore  Ialino  del  11^. 
secolo.  (Van) 
Firmimano,  *  Fir-mi-li-à-no.  N.  pr.  m.  Lat.  Firmilianus.  (  Dal  lat.  fir- 
ma dia  fermi  fianchi.  )  —  Santo  Fescovo  di  Cesarea  in  Cappadocxi 
nel  IH.  secolo  ,   discepolo  ed  amico  di  Origene.  (B)  (Van) 
FiiniiNA,*  Fir-mi-na.  N.  pr.f.  Lat.  Firmina.  (N.  pafr.  di  firmus  fermo.)  (B) 
Firmino,*  Fir-mr-no.  N.  pr.m.Dim.  di  Flcmio.F.  LntiFtewiaus. — Nome  di 
molti  santi  vescovi,e  principalmente  del  primo  vescovo  diAtnieiis.t(H)(\7an) 
focub.  HI. 


Aurelio  Pio  se- 


praefectus.   Tac.  Dav.  Ann.  1.   27.  Tra  r  altre  cose, 
natore     cui  fu  rovinata  una  casa  ec,  chiedendo  a' Padri  d' esser  rifat- 
to, e  contraddicendo  i  fiscali,  Tiberio  la  gli  pagò. 

2  *  JS  eli  uso  dicesi  Colui  che  soprantende  al  criminale,  d'  onde  s'è 

formala  la  voce  Fiscaleggiare.  (A) 
Fiscale.  Add.  com.  Che  procede  ,   Che  tratta  come  persona  addetta  al 
fisco.Segr.Fior.Pr.  Sarà  necessitato  alla  fine,   se  egli  vorrà  mantene- 
re il  nome  del  liberale,  gravare  i  popoli  straordinariamente,  ad  esscr 
fiscalc,  e  fare  tutte  quelle  cose  che  si  possono  fare  per  aver  danari.(A) 
Fjscalegg-iamento  ,  Fi-sca-leg-gia-mén-to.  Sm.  Il  fiscaleggiare  ,  Fiscali- 
tà. Batlagl.  an.  1614.  18.  Berg.  (Min) 
Fiscaleggiare,  Fi-sca-lcg-già-re.  N.  ass.  Far  da  fiscale,  e  propriamen- 
te Sollilizzare  ,  ed  Esaminare    accuratamente  ,    come  1  cnmvialisti. 
Magai.  Leti.  Introduce  con  un  sommo  giudizio  il  re  Ariano   a  lisca' 
legnare  sopra  un  fatto  che  con  sua  somma  confusione  pareva  autoriz- 
zare cosi  incontrovertibirmcnte  il  rito  cattolico.  E  altrove  :  Se  mai  V. 
E.  pigliasse  a  fiscaleggiarmi  contro,    come  adesso  ha  preso  a  fiscaleg- 
giare °contro  il  decoro  della  società  in  mio  favore.  (A) 
FiscalessA,  Fi-sca-leVsa.  Add.  e  sf.   Colei  che  a  modo  di. fiscale  crimi- 
nale sa  cavar  di  bocca  altmi  un  segreto.  Fag.  Com.  Ho  io  fatto   la 
fiscalessa  pulito  ?  (A) 
Fiscalità1  ,  Fi-sca-li-tà.  Sf.  Ragione  sostenuta  pel  Fisco.  Fannozz.  Av- 
veri, poi.  126'.,  Oliv.  Pai.  Ap.  Pred.  18-.  Beig.  (Min) 
Fim;e.  Sf.  pi.  Francesismo    de' ginocalori.    Pezzuoli  d'  avorio  ,     di  ma- 
dreperla ,  d'  osso  ,  o  simile,    che  servono  loro  [ter  segni ,  come  i  get- 
toni. (In  frane,  fiche.)  (A) 
Fiscella,  Fi-scèl-la,  {Sf]  Cestella,  Zana  tessuta  di  vinchi.  —,  Fistel- 
la  ,  sin.  Lat.  fiscella  ,  fischia.  Gr.  $oppts ,  <r-rryU.    Fior.  Ital.  D.    Ma 
non  potendolo  celare  ,  prese  una  fiscella,  cioè  una  nassa  ,  e  impeciol- 
la  ;  C  impeciala    che  l'ebbe,    misevi  il   fanciullo'.     Tans.   Gei:  7.  6.   E 
vede    un  uom  canuto  all'  ombre   amene  Tesser  fiscelle  alla  sua  gregge 
accanto.  Sannaz.    Arcad.  pi'os-,  4-  Un  breve,    che  ec.  giammai  le  mie 
labbra-  noi  toccarono,  ma  sempre  l'I»  riguardato  nettissimo  nella  mia 
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tasca,  <i'  allorachè  per  una  capra  e  due  graudi  fiscelle  di  premuto  latte 
il  compilai  da  un  navigante. 

Fischiamento  ,  Fi-scliia-nién-to.  Sm.  Fischio  ,  Bucinamento  ,  Sibilo.  Cr. 
nella  F.  Biicinaineuto:  Bucinamento,  per  similitudine,  fischiamento  de- 
gli orecchi.  (A) 

Fischiantb,  *  Fi-schiàn-te.  Pari,  di  Fischiare.  Che  fischia.  Salvia.  Opp. 
Caco.  4-  i5o.  Ed  ci  s'inchina  a  terra  da  frequenti  l'unte  colpito  fi- 
schianlc  a  distesa.  (N) 

a  —  Dello  delle  lettere.  Saìv.  Avveri.  1.  3.  1.  3.  La  Z  rozza  in 
vece  dell'aspra,  e  la  S  dolce  per  la  quasi  fischiatile.  E  i.  3.  1.-  ti- 
La  qual  lettera  è  strepitosa  ,  ed  ha  assai  del  fìschiante.  E  di  sotto  '• 
Dico  della  S,  che  si  chiama  propria  e  fìschiante.  (V)  (N) 

Fisciiiahe,  Fi-schià-re.  [A',  nts,  ]  Mandare  fuori  il  fschin  ,  Sibilare, 
[  <  d  anche  Suonare  il  fischio.  — ,  Fistiare  ,  sin.  )  Lai.  sibilare.  Gr. 
cvpiTTuv.  I''ir.  As.  226.  E  fischiando  una  sol  volta  così  pian  piano  , 
aspetterai  che  questa  mia  balia  ec. ,  aprendoti  1'  uscio,  ti  meni  al  bujo 
in  camera  mia.  £  252.  Dopo  battè ,  come  era  usato  ,  e  fischiando  fa 
chiaro  ch'egli  è  venuto.  Morg.  a3.  31.  E  fischia  come  serpe,  quando 
e  in  caldo.  Scgt:  Fior.  As.  3.  Quando  una  voce  udimmo  clic  fischiava. 
E  appresso  :  E  questo  fu  cagion  eh'  io  non  vedessi  D'  onde  si  fussc 
quel  fischiar    venuto. 

2  —  Fare  strepito  ,  Alzare  le  voci  ,  Gridare.  Guid.  G.  Li  quali  tutti 
fischiarono  alla  battaglia  ,  e  gittarsi  addosso  alli  Greci. 

3  —  Dello  di  ogni  altra  cosa  che  fa  sibilo,  rompendo  l'  aria  con  velo- 
cità. Beni.  Ori-  i.  2.  4-  E  par  che 'I  ciel  paventi,  e  a  terra  vada,  Solo 
al  fischiar  dell'una  e  l'altra  spada.  Sagg. nat.  esp.  1 35.  Non  si  vedeva 
più  quel  bollimento,  né  si  udiva  fischiare, come  l'altra  volta  aveva  fatto. 

4  —  •»  parlando  de'  Venti,  si  dice  quando  spirando  fanno  romore.  Lai. 
sibilare  ,  susurraBe.  Farcii.  Ercol.  <fi.  Se  avesse  sentito  o  cantare  uc- 
celli ,  o  belare  pecore,  o  ragghiare  asini,  e,  non  che  altro,  fischiare 
i  venti,  lied.  Ditir.  i4-  Quale  alla  stagion  del  gielo  11  più  freddo  Aqui- 
lon  fischia  pel  ciclo. 

5  — *  Parlando  di  Comcdia  ,  Dramma,  Discorso  ec,  vale  Disapprovarlo 
altamente  confischi  e  grida.  (Van) 

6  — *  Fallando  degli  Orecchi ,  dicesi  del  sentirvisi  dentro  alcuno  zu- 
folamento ,  il  che  anche  si  dice  Cornare.  Salviti.  Pref.  T.  B.  Ove  non 

obblia  il  causarsi  del  lume  degli  occhi,  e  il  perdere  la  favella  e  il  fi- 
schiar degli  orecchi  ,  come  quando  uno  è  per  isvenicsi.  (A) 

2  — *  Fig-  Fischiare  gli  orecchi  ad  alcuno,  si  die;  dell'  immaginarsi 
eh»  altri  parli  di  lui.  (A) 

5  —  Fischiare  altrui  negli  orecchi,  ed  anche  assolutamente  Fischia- 
re ,fig-  =s  Insinuare  segretamente  alcuna  notizia.  Paluff.  g.  Fischian- 
domi oltre,  monna  Tessa  disse;  ec. 

7  —  Ftg.  Fischiare  a'  tordi  =  Gettar  parole  invano  ,  Affaticarsi  inutil- 
mente. Tasson.  Conila.  Pelr.  P.  1.  son.  &£  Dove  il  testo  nollo  mi 
consente  ,  stonimi  con  lui  ,  e  lascio  fischiare  a'  tordi.  (P) 

Fischiata,  Fj-schià-ta.  [Sf]  L'alio  del  fischiare. — ,  Fistiata  >  sin.  Lai. 
sibilus ,  sibilum.   Gì:  avpiyp.ós. 

a  —  Scherno,  Derisione  fatta  con  istrepito,  grida  o  simili.  [V.  Beffa,  §.  *.] 
£af.subsaunatio,cxsibilatio.  Dav.  Scism.  §4-  Il  Foresta,  stato  confessoro 
e  dilettissimo  di  Caterina  ce,  con  più  sul;  mie  .martirio  andò  in  cielo  ec., 
arso  vivo  a  fuoco  lento  sotto  a'  piedi ,  con  fischiate  ,  motti,  atti  e  can- 
zoni d' ignominia.  E  79.  Avendo  tre  giorni  battagliato,  e  vedendo  Co'x, 
per  le  fischiate  e  batter  di  mani  e  piedi  ,  che  Martire  n'andava  in 
fascio,  fece  ce.  Tac.  Dav.  Stor.4-  3oo.  Passavano  per  Roma  in  lunga 
fila ,  in  mezzo  d'  armati  :  viltà  ne'  lor  visaggi  non  era  ;  aianinconosa 
fierezza  |  saldi  agli  scherni  e  alle  fischiate  del  volgo. 

Fischiatore  ,   Fi-schiató-re.  £  Ferb.  m.  di  Fischiare.  ]  Che  fischia , 

Fissatore,  sin.  Lai.  sibilans. 

Fischiatbice,  *  Fi-schia-tri-ce.    Ferb.  f.  di  Fischiare.  V.  di  reg.  (0) 

Fischierella,  Fi-schie-rèl-la.  Sf  Uccellagione  colla  civetta  e  col/ischio. — , 
Fistici  ella,*  in-Cr.  alla  f.Chiurlo.(A)(y4/te  v.  Chiurlo  vi  Fist'ierella.)(N) 

Fischietto,  Fi-schiél-lo,  Sm.  dirn.  di  Fischio.  Zufolollo.  Chiabr.rim.4.218. 
(Fenezia  iy3u)  Saravvi  Alfcsiheo,  Che  se  'n  bocca  riponsi  Un  picciolo 
fischietto,  empierà  l'aria  Di  mille  varie  voci  Naturali  agli  uccelli.  (A)  (B) 

a  —  (Mai  in,)  Strumento  da  fiato,  cherende  un  suono  acutissimo,  e  serve 
al  capo  deW  equipaggio  per  dare  gli  ordini ,  j  quali  si  comprendono 
dai  diversi  intervalli  e  modulazioni  del  suono  :  serve  a  risparmio  dì 
voce  ,  e  per  diffondere  rapidamente  i  comandi.  (A) 

Fischio.  [Sm.]  Sunno  acuto  simile  al  canto  degli  uccelli,  che  si  fa  colla 
bocca ,  con  varie  posture  di  labbra  e  di  lingua.  La  pronunzia  di  tal 
yocabolo  esprime  maravigliosamente  il  suono  di  tal  voce.  —  ,  Fistio, 
sin.  Lat.  sjbitiis»  Gr.  <rvptyp.6s,  (  Voce  fatta  per  onomatopea  ed  anche 
più  imitativa  che  il  siffler  de'  Francesi ,  il  chijlar  degli  Spagnuoli  ec.) 
»  Salviti.  Annoi.  F.  B,  4-  1.  3.  Imitato  il  suono  del  fischio,  siccome 
imitò  il  suono  dell' usignuolo  Aristofane,  e  quello  delle  rane.  (N) 

a  —  Si  dice  ancora  a  varii  strumenti  che  aiutano  o  servono  per  fischiare. 
Dani.  Par.  2.5.  i35.  Tutti  si  posano  al  suonar  d'  un  fischio.  Bui.  ivi: 
Quando  lo  comito  suona  lo  fischio,  tutti  li  remi,  ripercossi  prima 
nell'acqua  più  volte,  si  posano, 

Fischione. (Zt)ol.)Fi-schi|ó-ne.  Sm.Nome  che  si  dà  in  Toscana  a  diverse 
specie  d'anatre  anche  salvatiche. — ,  Fistiunc,  sin.  Il  Fischione,  detto  dagli 
scrittori  Anatra  querquedula  maggiore,  è  una  varietà  del/'artavo/a.^A") 

3  —  Si  dà  pure  questo  nome  al  Chiurlo.   F.  Chiurlo,  §.  3.  (A) 

Fiscia."  (Bot.)  Sf.  F.  G.  Lai-  physcia.(Da  phrsce  vescica.)  Genere  di 
piante  epiloga/ne  dal/a  famiglia  de  licheni  ,  da  Michaux  stabilito  co' 
licheni  di  Linneo  ,  cosi  denominandole  dulia  figura  vescicolare  delia 
loro  fruttif  catione ,  e  da' moderni  botanici  riportato  sotto  il  cenere 
Partitella.   (Aq)  (N) 

Fucina,  Fi-sci-na.  Sf.  Lo  stesso  che  Fescina.  V.  Sa\inaz.  Arcad.pros. 
11.  Ai  secondo  è  apparecchiata  una  nuova  e  bella  fischia,  convenevole 
tnstruaiento  al  sordido  Barco.  (V)  (N) 

Fi>cio.*(Bot,).?i».  V .  G.Lal.physnium.(Uaphyscion  dim.  di  physcc  vescica.) 
Specie  di  pianta  acquatica  delta  Codimeli  ina,  del  genere  vallisneria,  co. 


«.  poligamia  diaccia  (AiiWN) 
Sfng'e.^  Fl"SC,°'nC-  ÒC°à"''°  ddUl  *»**  WC  •W&K8.  2 
Fisciù  (A.-.Mes.)  Sm.Francesismo  introdotto  dalla  moda.  Specie  difazzolel- 
lo  di  velo  o  simile,  che  portano  le  donne  intorno  ai  collo  e  sulle  spalle  - 
rissu, 


1 •,_•-  j  ,    *"  „    -     •  -  . —  —  ••""  <-<«=  muoiono  senza 

legitlim-j  erede.]  Lat.  fiscus,  aeranum.  Gr.  rap-ùov.  M  F  3  5i  Prese 
licenzia  di  procacciare  di  recar  al  fisco  i  beni  di  costui  ,  ch'era  ban- 
deggiato.  »  Bemb.  S lor.  5.  64.  Fu  lor  tolta  la  terra  di  Cittadella  ,d 
1  lor  beni  posti  nel  fisco.  E  6.81.  A  sicurezza  di  queste  libbre  i  'suoi 
beni  furono  nel  fisco  ubl.gat.  E  ,2 .tf5.  II  magistrato  'delle  cote  cadute 
nel  fisco.  (V)  Cor.  Leti.  1.J8.  D.  poi  gli  farò  procedere  alla  pena 
degli  scudi   100  dal  fisco.  (N)  l 

2  —  Per  meitif.  Lib.  son.3i.  Da  farti  un  simulacro,  un  tabernacolo  ec . 
Un  fisco  ,  d'  ogni  vizio  un  receltacolo. 

3  — ■"  (Leg.)  Andare  in  fisco  o  nel  fisco  =  Essere  incorporato  dal  fisco 
checchessia  ,  o  per  difetto  d'  erede  o  per  fraude  o  per  delitto  di  chi 
prima  il  possedea.   F.  Andare  in  fìsco.  (A) 

4  — *  (Arche.)  Fisco  giudaico:  Nome  che  davasi  al  tributo  che  i  Giudei 
pagavano  ai  liomani  in  tutta  l'estensione  dell'  Impero.  (Mit) 

Fisco.  *  N.  pi:  m.  (Dal  gr.  physcon  ventricolo.)  —  Figlio  di  Elolo  e 
nipote  di  Anfitrione.  (Mit) 

2  —  *  (Gcog.)  Antica  città  della  Locride.— Antico  fiume  delfAsia  che 
si  gettava  nel  Tigri.  (G) 

Fiscoa  ,  •  Fi-scò-a.  JM.  pr.  f.  (  Dal  gr.  physis  abito,  e  sia  da  eoo  io  in- 
tendo,  sia  da  acuo  io  ascolto:  Abituata  ad  intendere,  ad  ascoltare.) 
—  Ninfa  amata  da  Bacco  e  madre  di  Narceo.  (Mit) 

FiscocBFALo.*(Chir.)Fi-sco-cè-falo.óm.  Lo  slesso  che  Fisoccfalo  F.(A.O.) 

FtscoNB.*  (Arche.)  Fi-sró-ne.  Soprannome  di  Tolomeo  Evergete  li.  re 
d  Egitto,  a  cagione  della  straordinaria  grossezza  dei  suo  ventre.  (Dal 
gr.  pkysca  vescica.)  (Mit) 

FiscoKU.'(Med.)  Fi-sco-ni-a.  Sf.V.  G.  Lai.  physconia.  (Da  physce  vescica.) 
Genere  di  malattia,  che  consiste  in  una  gonfiagione  di  lutto  l'addomine 
o  basso  ventre,  prodotta  dal/e  parli  solide  che  nelle  femmine  spesso  men- 
tisce gravidanza  :  malattia  chiamata  anche  Iposarca.  (Aq)  (N) 

Fisema.  *  (Chi,-.)  F.-se-ma.  Sf.  F.  G.  Lat.  physema.  Gr.  {varice.  (Da 
physc-o  io  gonfio.)  Tumefazione  ,   Gonfiezza.  (Van) 

FisERA.*(Geog.)  Fìsci  a.  Città  della  Corsica  delta  poi  Figari  o  Figcri.(G) 

FisETEnE."  (Zool.)  Fi-se-té-re.  Sm.  F.  G.  Lat.  pbyseter.  (Da  physai >  in 
gonfio.)  Così  da'  Latini,  dopo  i  Greci,  venne  denominalo  un  animale 
cetaceo  ,  notabile,  d«po  la  balena,  per  la  grandezza  di  corporatura  , 
e  fornito  in  cima  al  muso  d' uno  sfiatalojo  ,  donde  fa ,  singolarmente 
nelle  tempeste,  sgorgare  le  onde  in  nebbia.  Secondò  Linneo,  è  un  ge- 
nere di  mammiferi  dell'ordine  de'  cetacei  ;  ma  Lacepede  ne  ha  formato 
mia  famiglia  detta  rfe'Fisctcri  ,  la  quale  comprende  le  balene  le  ba- 
lenoptrri,  ec.  — ,  Fisitero,  sin.  (Aq)  (N) 

Fisi.*  (Fis.)  Sf.  F.  G.Lat.  physis.  Gr.  tfvins.  (Da  phyo  io  nasco.)  Di- 
cesi così  la  generazione ,  la  fòrza  generatrice ,  la  natura.  (Aq) 

Fisica  ,  Fi-si-ca.  [Sf.  F.  G.]  Scienza  [  de'  corpi  in  genere,  Scienza  della 
natura,  che  anche  si  dice  Filosofia  naturale.]  Lat.  physica.  Gr.  <pt/<rix)i. 
Tes;Br.i.3.  La  seconda  si  è  Fisica,  per  cui  noi  sappiamu  la  natura 
delle  cose  che  hanno  corpo  ,  e  conversano  colle  corporali  cose.  Dani. 
Inf.  ti.  101.  E  se  tu  ben  la  tua  Fisica  note,  Tu  trovcrrai  ce. 

2  —  Professione  della  medicina.  Lai.  ars  medica,  physica.  Gì:  ìxrpiHJ, 
M.  Aldobr.  P.  N.  2.  Dio  donòe  a  lui  ,  siccome  alla  più  nobile  cria- 
tura  ,  una  scienza  che  I'  uomo  chiama  fisica ,  per  la  quale  egli  guar- 
dasse la  santade,  che  egli  gli  donòe  primieramente,  e  potesse  ancora 
le  malattie  rimuovere  e  schifare.  E  notate,  che  fisica  è  fatta  princi- 
palmente per  santade  guardare  ;  ma  non  sia  di  vostra  intenzione,  che 
la  fisica  sia  scienza  per  far  vivere  l'uomo  perpetualraente,  anzi  è  fatta 
per  conducere  1"  uomo  infino  alla  morte  naturale.  E  4,  Fisica  è  quella 
propria  scienza,  per  la  quale  l' uomo  conosce  tutte  le  maniere  del  cor- 
po dell'uomo,  e  per  la  quale  1'  uomo  guarda  la  santa  del  corpo,  e  ri- 
muove le  malattie.  Maestruzz.  2.  34-  2.W  sesto  (caso)  quando  i  mo- 
naci, i  calonaci  regolari,  1' arcidiacano  ,  decano,  proposti,  piovani 
cantori  ec. ,  ovvero  qualunque  prete  ode  legge  ,  ovvero  fisica.  E  ap- 
presso: Il  quartodecimo  è  de' dottori  e  maestri  ,  i  quali  scientemente 
insegnano  legge  a  coloro  c'haniio  lasciato  l'abito,  ovvero  fisica.  »  JSov. 
ani.  46-  H  medico.  .  .  ,  consolava  la  donna ,  e  mostrava  ragioni ,  se- 
condo fisica ,  che  ben  poteva  essere  ec.  (V) 

3  —  Arte  della  medicina.  Onde  Far  la  tìsica  =  Medicare.  Nov.  ant. 
10.  Allora  il  maestro  (  medico  )  giurò  di  mai  non  medicare  se  non  asini  , 
e  fece  la  fisica  delle  bestie  e  di  vili  animali  sempre  tutta  sua  vita.(V) 

Fisic aggine  ,  Fi-si-càg-gi-ne.  [Sf.  asi.  di  Fisicoso.]  Fantasticaggine.  Zi- 
bald.  Andr.  Sono  certi  cervelli  strani ,  fantastica  tori  e  rozzi  ,  che  go- 
dono della  loro  fisicagginc  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Era  entrato  in  una 
profonda  fisicaggine, 

Fisicalb  ,  Fi-si-cà-le.  Add.  [com.  F.  A.]  Di  fisica  ,  Attenente  a  fisica. 
Lat.  phystcus.  Gr.  fyotrixast  Lib.  Amor.  4* ■  Queste  cose,  che  voi  mi 
dite  ,  per  ragion  fjsicale  ,  seuza  risposta,  per  ragion  vi  lascio,  perchè 
di  fisica  non  bisogna  trattar  se  non  per  infermi.  »  Tass.  B.  leti.  2. 
1.  Conciossiachè  .  .  .  sia  da'  risicali  canoni  proibito.  (N) 

Fisicamente  ,  Fi-si-ca-mén-te.  Avv.  In  modo  fi sieri  ;  e  vale  anche  ReaU 
mente,  Effettivamente.  Del  Papa,  Nat.  uni.  ec.  (A) 

Fisicare  ,  Fi-si-cà-re.  [N.  ass.]  Fantasticare,  Ghiribizzare.  Lat.  com- 
minisci.  Gì:  itsvpitrx.uii.  (Dal  gr.  physis  natura,  indole,  generazione; 
quasi  esplorar  l' indole  ,  la  natura  ,  la  gencrazion  di  una  cosa.)  Farch. 
Ercol.  75.  Coloro  che  la  guardano  troppo  nel  sottile  ,  e  sempre  e  in 
ogni  luogo  e  con  ognuno  e  d'ogni  cosa  tenzouauo  e  contendono  ,  né 
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si  nuò  loro  dir  cosa  die  essi  non  la  vogliano  ribattere  e  ributtarla  , 
s  chiamano  risicosi ,  e  '1  verbo  è  Fisicare.  Cani.  Cam.  iM.  Gran  co- 
pia  ci  trovam  di  gran  gentile,  Buon  da  farvi  disporre  A  non  fisicar 

F,3o  "FiSS-a-no.   [  Add.  e  sm.l   7.  A.  V.  e  ^Fisico  -  ,  Fi- 
F  ;,  n  frane.  physicieH  fisico.)  G.  r.  6.  .#.  3.  Infermo  di 

grave  malattia,  ma  non  però  ertole;    e  facendosi  curare    a  medie, 
Siriani,  Martedì  suo  fratello  ec.  il  fece  a' detti  medici,  per  moneta  e 
gan  promesse  avvelenare.  E  8.  65    2.  Il  quale  fi.  sommo  l.siciano  so- 
pia  tutti  quell.  de' Cristiani.  >,  (  Nella  Sto,iadeMatispi,ii,dacu 
trasse  il  taluni  il  passo  del  primo  esempio  abbiamo  secondo  la  leno- 
ne del  Volimi:  Facendosi  curare  a'  medici  fisichi.)  (F) 
F.   co     Ffsi-co.  lAdd.  e  sm.  PI.  Fisichi  e  Fisici.] ^Scienziato  di  fisica 
—  ,  F.siciano  , ,  F.siziano  ,  sin.  Lat.  pbys.cus.  Gr.  q>»««*.  Lab.  2Ò9. 
Se  quello  è  ver  die  questi  fisici  dicono.      ......  ,    -,  m„j„ 

3  -  Medico.  Lat.  medicus.  Gr.  iarpós.  (In  ingl.  phaeton  vale  il  mede- 
simo )  ktr.c^.S.  E  se  non  fosse  la  discreta  aita  Del  *"*£**£ 
Muestruzz.  2.14.  Non  sono  perciò  1  lavoratori  da  «P«ndei  ,  che 
osservano  .1  tempo  del  seminare,  ovvero  a  tagliare  gì.  albo..,  e  cola 
cose,  le  quali  hanno  ragioni  naturai. ,  e  s.m.gl.ante.ne.ue  1  fisici  nelle 
medicine.  Fiamm.  5.  11.  Né  valse  a  farmi  tornar  la  v.ta  errante  ne 
suoi  luoghi  di  fisico  alcuno  argomento.  »  Buon.  Fier.  1.  2.  2.  tanto 
a  me  s'appartien,  tìsico  primo  Dello  spedai.  L  Salvia.  Annoi  UH. 
Fisico,  medico,  perchè  i  medici  s'  addottorano  ancora  in  filosofa,  la 
.piale  bene  ,  e  con  regola  buona,  secondo  la  venta  studiata,  fa  via  e 
luce  alla  buona e  prudente  medicina».  .  Fweoprtmo,  protomedico.  (N) 
Fisico  Add.  m.  Di  Fisica.  Lai.  pbysicus,  naturalis.  Gr.  yyaix.oi.Dant. 
Par  24  iM.  Ed  a  tal  creder  non  ho  io  pur  pruovc  F.s.ce  e  raetan- 
sicc',  ma  dàlmi  Anco  la  verità  che  quinci  piove.  M. /[;  9-  «>1;  La 
mano  d.  Dio  non  è  stanca,  né  limitata  da  costellazioni,  ne  da  fasiche :  ragioni. 
Fi.icoA.TaosoMico ,  Fi-si-co-a-stro-nòmi-co.  Add.  m.  cwnp.  Che <  in  fi- 
sica è  secondo  i  principia  deli  astronomia.  Gem.  Montali.  Leti,  al 
Magliai.  Berg.  (Min)  .      .  . 

Fisicomateuatico,  Fi-si-co-ma-te-mà-ti-co.  Add.  m.  camp.  Che  in  fisica 
è  secondo  i  principi!  della  matematica.  (A)  Red.  Esp.  JSat.  t.  2.  53. 
Potrete  leagcre  ec.  le  dimostrazioni  tìsicoinatematiche  del  signor  cano- 
nico Donato  Rossetti  ec.  (N)  , 
FisicoMFDico  ,  Fi-si-co-raè-di-co.  Add.  m.  comp.  Che  iti  medicina  e  se- 
condo i  prùicipii  della  fisica.  Co.  Barbier.  Leti.  Ben,'.  (Min) 
Fisicoso ,  Fi-si-có-so.  Add.  ni.  Scrupoloso  ,  Fantastico.  Lai.  morosus  , 
difficilis.  Gr.  oinx.o\oi.  (V. fisicare.)  Farch,  Ercol.  75.  Coloro  che  la 
guardano  troppo  nel  sottile,  e  sempre  e  in  ogni  luogo  e  con  ognuno  e 
d'  o<*ni  cosa  tenzonano  e  contendono  ,  né  si  può  loro  dir  cosa  che  essi 
non  la  vogliano  ribattere  e  ributtarla ,  si  chiamano  F.sicosi.  E  279. 
Mi  pare  per  lo  più  tanto  stretto  ,  scuro  e  fisicoso  ,  quanto  quello  di 
niesser  Annibale  largo  ,  chiaro ,  ce. 

Risicoso  dill.  da  Sofìstico,  Fantastico,  Stravagante.  Fisicoso,  non 
conosciuto  nella  lingua  comune ,  fu  impiegato  da' Toscani  con  la  no- 
zione figurata  di  Sofistico.  Sofistico  è  un  attributo  che  si  applica  a 
coloro  che  nel  ragionale  si  abbandonano  a  cavillose  soltigliezze:  Uomo 
sofistico  ,  Domanda  sofistica,  Parole  sofìstiche  ec.  Fantastico  indica 
Stranezza  di  pensieri  ,  derivante  da  fantasia  alterata  ,  sregolata.  Atra- 
vagante,  riferito  alla  potenza  intellettiva  ,  esprime  una  maniera  di 
pensare  non  ordinaria,  e  per  lo  più  capricciosa:  Concetto  stravagan- 
te ,  Risoluzione  stravagante.  , 
Fis.dro.  *  (Bot.)  Fi-sidro.  Sm.  V.  G.  Lat.  physidrum.  (  Da  physa i, 
vescica,  e  hfdor  acqua. )  Genere  di  piante  crittogame  della  famiglia 
dette  alghe ,  fornite  di  corpo  membranoso  informa  di  vescica  elastica 
perforata  ;  e  piena  d  un  liquore  acqueo  in  cui  nuotano  i  semi.  Genere 
fondalo  da  Rafinesque  e  non  riconosciuto  da'  moderni  botanici.^  Aq)(N) 
Fisima,  Fi-si-ma.  [Sf.  K.  A.]  Fantasia  fisicosa.  (V '. fisicare.)  Pataff. 
2.  Per  fisima  che  venne  al  Zenzovino.  Cron.M  nell'i  fi.  Riguardando 
lei  ripiena  di  tanto  dolore,  cominciai  a  piangere,  e  in  tanta  fisima  ven- 
ni, che  per  gran  pezzo  i  miei  occhi  non  poterono  raffrenare  cz.Alleg.260. 
Qaando  in  un  tratto  venendomene  la  fisima  straordinaria,  è  bisognato, 
a  discetto  di  in  ire  e  di  vento,  che  io  sborri  fantasticamente  e  componga 
al  bujo  il  seguente  capitolino.»  Salvìn.  Annoi.  F.B. 4.2.1.  Cosi  fisima  , 
quasi  SutfTj.ttXjCioè  stato  d'orgoglio  e  enfiagione  di  mente,  capriccio. (N) 

2  *  Collera  ,  Ira  ,  Sdegno.  Ónde  Andare  in  fìsima  =:  Adirarsi.   K. 

Andare  in  lisina.  (A) 
Fisiocrate.*  (Filos.)  Fi-siò-cra-te.  Add.  e  sm.  V.  G.  (Da  physis  natura, 
e  cratas  potere.)  Colui  che  non  ammette  altro  potere  che  quello  delta 
natura  ;  Materialista.  (Van) 
Fisiocratico.  *  (Filos.)  Fi-sio-crà-ti-co.  Add.  ni.  Della  fisiocrazia.{Vm) 
Fisiocrazia.  *  (Filos.)  Fi-sio-cra-zi-a.  Sf  Potere  della  natura.  (Van) 
Fiìiocritico.  •  (Lett.)  Fi-sio  crì-ti-co.^c/.  e  sm.  Nome  a"  un' accademia 
fondata  in  Siena  dal  Gabrielli  nel  i6g6  sotto  il  titolo  di  Colonia  Ar- 
cadica tìsiocritica.  (Dal  gr.  physis  natura,  e  crilice  arte  di  giudicare.)  (0) 
Fisiofilo.  *  (Fis.)  Fi-si-ò-fi-lo.  Add.  m.  C.  G.  Lat.  pbysiophilus.  (  Da 
physis  natura  ,  e  philos  amico.)  Amatore  o  Studioso  della  natura.{\({) 
Fisiofilosofia.*  (Fis.)  Fi-sio-fi-lo-so  fì-a.  Sf.f. G.  /,a*.physiophilosjphia. 


Fisiocnomonista.  *  (Fisiol.)  Fi-sio-giio.mo-ni.8ta./M</.e  sost.com.Lo  stesso 

che  Fisoi tomista,    y.  (Van)  .  .  .      ._ 

Fisiocrazia.*  (Filos.)  Fi-sio-gra-fì-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  physiograph.a  (Da 
physis  natura,  ègrapho  io  descrivo.)  Descrizione  delle  cose  naturali.  {Aq) 
Fisiograi'ico.  •  (Filos.)  Fi  sio-grà-li-co.  Add.  m.  Della  fisiografia.  (Van) 
Fksiocrafo.  *(Filos.)Fi-siò-gra-fo.  Add.e  sin  Chi  pratica  lafiswgrafia.{\  dn) 
Fisiologia.  (St.  Nat.)  Fi-sio-lo-gì-a.  Sf.F.  G.  Lui.  pbysiologia.  (  Da  physis 

,  !■  _  \    y\T_;     _.■„., ;/7.,rt#„    cti,nr.l(iifi,.rt     e    In    stesso    elle 


i-sio-u-io-soii-a.oT/r^. G.  Aaf.physio philos oph«o. 
(Da  physis  natura,  e  philosophia  filosofia.)  Filosofìa  delta  nalUiXl\Aq) 

Fisiognomia.  *  (Fisiol.)  Fi-sio-gno-mi-a.eV/T^.e  aV'Fisiognoinonia.  (Aq) 

Fisiogkomo.  *  (Fisiol.)  Fi-siò-gno-mo.  Add.e  sm.Lo  slesso  che  Fisonomi- 
sta.  Salvin.  Annoi.  F.  B.  1.  4-  3-  Zopiro  fisiognomo  ,  avendo  dalla 
fisonoraia  di  Socrate,  assomigliato  da  Alcibiade  alla  figura  d'un  Sileno, 
argomentato  esser  egli  libidinoso,  ebbe  tal  risposta  da  Socrate  :  tale 
io  sarei  se  la  filosofia  non  fusse  stata.  (N,) 

Fisiogbomonia.*  (Fisiol.)  Fi-sio-gno-mo-ni-a.  Sf.V.G.Lat.  physiognomo- 
nia.  (Da  physis  natura,  e  gnomon  indice,  conoscitore.)  Dottrina  per 
indovinare  il  carattere  morale  dell'uomo  dall'ispezione  de'  lineamenti 
del  volto.  — ,  Fisiognomia  ,  Fisiognomonica  ,  sin.  (Aq)  (Van) 

FisiocNOMONicA.  *  (Fisiol.)    Fi-sio-gno-mò-ni-ca.  Sf.  P.  G.Lo  ste 
Fisiognomonia.  V .  (Van) 


slesso  che 


natura  ,  e  logos  discorso.)  Nel  significato  etimologico  è  lo 'stesso  che 
Fisica  ,  ma  nel  senso  convenzionale  esprime  il  Trattalo  delle  funzioni 
diverse  che  si  effettuano  ne^i  esseri  organizzati  ;  e  siccome  questi  si 
dividono  in  animali  e  vegetabili,  così  diccsi  Fisiologia  aminale  e  vege- 
tale, ma  ingenerale  si  usa  questo  termine  per  indicare  la  scienze  delle 
funzioni  che  si  eseguono  dalla  macchina  umana.  Coccli.  Asci.  (A)  (Aq; 
Sulvin.Disc. 2.83.  Per  testimonianza  del  Lissio  nella  fisiologia  stoica.  (N) 

Fisiologico.  (St.  Nat.  )  Fi-sio-lògi-co.    Add.    m.  f.  G.  Appartenevi*  a 
fisiologia.    Cocch.   Asci.    Che  da  lui  preso  avesse    quel  pensiero  fisio- 
logico del  perpetuo  mutamento  del  corpo  umano.  (A) 

2  —  *  (Chini.)  Aggiunto  della  chimica  applicala  ai  vegetabili.  (U) 

Fisiologo.  (St.  Nat.)  Fi-siò-lo-go.  Add.  e  sm.  Parlatore  di  fisica.  liocc. 
Comm.   Dani.   (A)  ,  .  .      • 

2  —  Oggi  dicesi  Colui  che  sa  la  fisiologia,  e  che  scrive  sopra  mateuc 
fisiologiche.  (A)  .,    ,. ,    ,,,        ,     »• 

Fis.omante.  (Fisiol.)  Fi-sio-màn-te.  l.4dd.  e  sost.com.  r.  G.]  Che   studia 
fisonomia,   o  indovina  per  via  di fisonomia.    (Dal  gr.  p*r su 1  ludote , 
natura,  e  mantia  d.vin.'zione.)   Parch.  lez.  99.  Alcuni  («.ornanti  (come 
testimonia  Aristotile)  avevano  ridotte  tutte  queste  somiglianze  atee. 

Fonografo.'  (B.A.)  Fi-sio-nò-gra-fo.cSV»  K.G.  (Da  physis  natura, glioma 
notizia,e  grapho  io  descrivo.)  Strumenta  inventalo  recentemente  tri Pafr 
gi,  per  mezzo  di  cui  si  delmea  e  quasi  si  caca  un  ritratto  suda  figura 
naturale.  -,  Fisonografo  ,  sin.  1  Francesi  lo  chiamano  anche  Fis.o- 
notrace.  (  Dal  v.  tracer  delineare  ,  indicare  ,  descrivere.)  SU) 

Fisionomia.  (Fisiol.)  Fi-sio-no  mì-a.  Sf  Lo  slesso  e  he  lusononua.  V.  (Dal 
gc.  physis  natura,  e  gnoma  notizia.)  f-Gell.  Color.  L  autore  d.  «d 
libro,  il  quale  è  Uilo\»to  Della  fisionomia  ec;  il  che  pare  che  co  lcr- 
mino  andora  i  fisionomisti  moderni.  (A)  R im.  buri.  2.  246.  L;.  twio- 
nomia  che  guarda  i  volti,  Può  conoscere  1  ladri  egli  aSSassiin.(B)  {In 
questi  due  es.  è  nel  primo  sign.  di  Fisonomia.  V.  )  Magai,  leti.  11. 
Che  in  questa  ipotesi  ce.  due  povere  scienze  vanno  subito  a  gambe  le- 
vate, la  fisionomia  e  la  metoposcomia.  (N)  ,."'„.  tr 
Fisionomico,  •  Fi-.io-nò-mi-co.  Add.  m.  Lo  stesso    che   F.sonounco.  K. 

Bonarell.  Berg.  (N)  ,  , 

Fisionomista.  (Fisiol.)  Fisio-no-m.-sta.  Add.  e  sm.VG.  Lo  slesso  che 
Fisonomista.  K.  Geli.  Color.  Il  che  pare  che  confermino  1  luiononu- 

FisIonZJTfìsSoV)  Fi-siò-no-mo.  Add.  e  sm.V.G.Lo  stesso  che  Fiso- 
nomista.  &  Corlig.  Castigl.  4-  %7-  I.tìsionom.  al  vo  Ito  conoscono 
spesso  i  costumi  e  talora  i  peusien  degli  uomini.  UN.  a.; 

Fis  fero.  (Zool.)  Fi-si-tè  ro.  Sm.  V.  G.  Lo  stesso  che  Fiseterc.  r.  Gr. 
<P5rV  Ar.  Far.  6.  36.  Pistrici  ,  fisiteri ,  orche  e  balene  Lscon  del 
mar  con  mostruose  schiene.  (V)  ,_,...         ir    4    v 

F.siz.ano,  *  F.-si-zià-no.  Add.  e  sm.  Lo  slesso  che  Fistiano.  V.  A.  r. 
e  M Fisico.  Salvai.  Annoi.  F.B.  1.2.  2.  Fisiziano  si  trova  nel  vo- 
cabolario ,  voce  antica  per  fisico,  dal  franzese  phisicien.  (  JYel  vocab. 
non  si  trova  che  Fisiciano.)  (N)  ■  j  "  ™  >»  - 

Fiso.  Add.  m.  Affìssalo,  Interno,  Attento,  Fermo  a  console, are  o  a 
riguardare.  Lat.  fixis  oculis  attentai,  vel  animo  intentus.Gr.  **?**&* 
lat  Affisso.)  Petr.  canz.  28.  ,.  Perch'io  m.ri  Mille :cose  diverse £ 
tento  e  fiso  ,  Sol  una  donna  veggio  e  'l  suol^  M^.. E  A*J Quando 
una  donna  ec.,  Vedendomi  si  fiso  All'atto  della  fronte  e  delle  c.gl  a 
Meco,  mi  disse,  mcto  ti  consiglia.  E  som.  .3.  Mentre  .io  sono  a  mi- 
rarvi intento  e  fiso.  Bocc.  nov.  17.  5,.  La  quale,  perciocché  bellissi- 
ma era ,  fisa    cominciò  a  riguardare.  '  : : 

2  -  Ficcato,  Piantato.  FU,  SS.  Pad.  i.i67.  Sono  fiso  in  un  imo  che 
non  trova  fondo.  {Altri  leggono  fisso)  (V)  {Altri  infissolo  fitto.  )  (P) 

Fiso.  Avv.  Fisamente.  Lat.  intentis  oculis  ,  attente.  Gr.  ««»«.  Move. 
nov.  99.  27.  Al  Saladino  tornò  alla  mente  messer  Torello,  e  cornine  0 
fiso  a  riguardarlo.  Dani.  lnf.  4  *•  *>*»  riguarda,.  Per  conoscer  Io 
loco  dov'L  fossi.  E  Purg.  32.  9.  Perch'io  ud.a  da  loro  un  troppo 
ì£  Petr.  son.  223.  M.rffiso  nfg.i  occhi  a  T-«S^Sful^gB 
Mordi.  349.  E  dormito  per  ispazio  d'  un'  ora  molto  fiso ,  e  senza  al- 

2  -F/so^orco^  raddoppiato  ,  ha  forza  di  superi  ,  e  vale  Molto 
fissamente.  Fir.  As.  56.  Eccoti  venire  una  donno  a  ec,  la  quale  guai- 
olando fiso  fiso,    non    mi    levava    mi.   occhi  d  addosso.  jgg^T*  «■ 

E  parvegli  sì  bello  a  quel  mo' intriso,  Ch'e.  si  pose  a  guardai  lo  fi  o  fiso. 
F.soblefaro    •  (Cbir.)  Fi-so-blè-fa-ro.  Sm.   f.   G.   Lat.  phvsoblepharon. 

(dTJSS^  loffio,  e  btepkwm    palpebra.)    Gonfiagione    enfise- 

matosa  delle  palpebre.  (Aq)  „,..„.,,„„.     ,  n. 

Fisocarpo.  «  (Bot.)  Fi-so-càr-po.  Sm.  V.  G.    Lai.    physacarm».    (  Da 

M/"«  vescica  ,  e  carpos  fruito.)  Nome  di  una  divisione   ùel    genere 

Z^rZ     che  comprende  te  ^ciecariUU^zzaUdafrutU  ,  igo.fi 

a  fòggia  di  vescica  stipitate  e  con  finn  poligami.  (Aq)  (N) 
FiIoceS  (Chir.)  Fi-socèfa-lo.  Sm.   F.  G.  lat. .  p hy,oc«phalus.  (  Da 

phisao  io  gonfio,  e  cephuU  capo.  )   Gonfiezza  della  testa  proveniate 

da  aria.  —,  Fiscocefalo ,  sm.  (Aq) 
Fisocelb.  (Cbir.)  Fi-so-cé-le.  Sm.    V.   G    Lai.    physocele.    (  Da    physa 

flato,  e  cete  tumore.)  Ernia  ventosa  dello  scroto.  rP^m^occl^Aq) 
F.socel.a.*  (Clur.)  Fi-so-ce-lì-a.  Sf   r.   G.  Lai.  pl.y.ocoel.a.  (Da  physa 

flato  ,  e  àia  ventre.  )   Timpanilide   o  gonfiezza  di  venne  dipendea- 

F.soot  *  (Bot^ò-dc.  Sf.  V.  G.  Lai.  astralagus  physodes.  (Da  physa 
flato  vescica.)  Specie  di  pianta  del  genere  astragali,  caratterizzata 
dalle  foglio/ine  bislunghe  ottuse  glauche  e  di  sotto  sericee  1  cui  legumi 


sono  rigonfi  e  didimi.  (Aq)  (N) 


3o8 


FJSOFOLO 


:, 


\ 


a  —  *  Specie  di  pianta  del  genere  Erica  a  corolla  goifia  e  rotonda 
come  una  vescichetta,  e  con  fòglie  lineali  ottuse  viscoietle.  Lui.  erica 
physodcs.  (Aq)  (IN) 

3  — "Specie  di  Lichene  con  espansioni  convesse  che  sembrano  gonfie  ;  ri- 
portato sotto  al  genere  Parmclia.  Lai.  parmclia  physodcs.  (Aq)  (N) 

Tisofolo  ,  Fi-sò-fo-Io.  [Add.  e  sm.  V.  e  di'  ]  Filosofo.  Foce  detta  dal 
Boccaccio  per  baja  in  persona  d'  uomini  idioti.,  per  servare  il  co- 
stume ,  [ma  che  nessuno  i-niterà ,  salvo  il  bisogno  di  un  rgual  caso.} 


FÌSSO 

Onul.S.  Gì 


'g.  1.  260.  Come  cgli- 
onc. 


4  — *  Detto  di  Badici,  Abbarbicare. 
no  (gli  Meri)  hanno  fisse  U  radici,  lasciamo  «tari  lo  inaffiare.  fPr 

5  ~~     Gonferinare  a  cuno  in  una  cosa,  Tenerlo  férmo.  Pallav.Jst.Ó 
1.  11Ó.  Sedutasi  la  tenzone   di  Lipsia  non  operar  altro  elicilo  in  lui 
che  fissarlo  più  nella  contumace  ,   qua,i  colf  emendarsi  fosse  eia  egli 
(Lutero)  per  parere  non  ubbidiente  al  pontefice  ec   (Pc) 

ZJ,        ""  PaSS'  "u    ';  SÌgrf-    Mu9td-  Le,L  7-  Benché    tutti  ad  un 
tratto,  e  quasi  nello  slesso  tempo  si  fissasser  con  l'occhio   (N) 


flato,  vescica,  e  melra  matrice.)  Distendimento  dell'  utero  per' gas  ; 
gravidanza, gassosa.  (Aq)  (A.O.) 

Fisonco.*  (Chir.)  Fi-sòn-co.  Sm.  V.G.  Lai.  pbysoncus.(Da  physa  flato, 
e  oucos  tumore.  )   Tumore  contenente  dell'  aria  od  altro  gas.  (Aq) 

Fisone.  *  (Geog.)  Fi-só-ne.  Uno  de'  quattro  fiumi  che  uscivano  dui  Pa- 
radiso terrestre,  e  si  crede  essere  il  Gange.  (G) 


!'  Affrica  che  formano  un  ramo  dell' 
Stilante.  (G) 

Fissato,  *  Fis-sà-to.  Add.  m.  da  Fissare.  Dicesi  nell'uso  per lstaliliio 

Conchiuso.  (Va n) 
2  —  *  (Cium.)    Dicesi  di  tulle  le  sostanze  gazose  che  hanno  preso  la 
Jorma  solida.  (A.O.) 


Aria  fissala:  Nome  dato  da  Bìak  all' acido  carbonico.  (A.O.) 
Fisomalo    (Gh1..)F-son-fa;lo.^.^G.Z:«^physonrimlus(DapArMflato,    Fissazione,  Fw-sa-zió-nc.  Sf  L'alio  di  fissare,  e  Lo  stato  di  unaeoJi 
ed  omphalos  ombcll.co.)  Tumore  formato  dall'  aria  neW  ombellico.  (Aq)       fissata.  (A)  Magai.  Leti.  7.  Rislrineinienlo  della  m.rilla     che  viene  a 
Fisonomia.  (Fisiol.)  Fi-so-no-nù-a.  [Sf.  V.   G.}  Arie  per  la  quale  dalle        farsi  in  cosi  intensa  fissazione.  (N)  P  F       ' 

a  —  Afusamente  ,  Fisso  pensamento,  Allenta  applicazione  della  mcnlc. 

Cr.  nella  v.  A  fissazione.  (A) 
3  ""*  (Chim.)  Operazione  colla  quale  si  combina  un  corpo  gassoso  con 
un  corpo  solido  }  e  dicesi  in  genere  di  tutto  ciò  che  di  sua  natura  è 
fluido  o  volatile,  e  che  e  reso  fisso  e  consistente,  come:  La  fissazione 
del  mercurio,  (A)  (A.  0.) 
Fissenia.*  (Geog.)  Fis-sè-.ni-a.  Anu  eh.  dell'  Asia  nella  Mesopotamia.(G) 
tissEZZA  %  Fis-séz-za.  [Sf]  asi.  di  Fisso.  [Propriamente  difesi  da' filosofi 
Quella  proprietà  per  cui  un  corpo  può   reggere  alt  azione  del  fuoco , 
o  di  altro  genere  molto  gagliardo.   V<  Fissazione.  ] 
a  T-  Immobilità,    Stabilità.  Lui.  immobilitas ,    stabilitas.    Gr.  nrpcfwt  , 
ÙTMtria.  Segner.  Prcd.  14.4.  Stagno  perla  fissezza,  per  la  fermezza, 
ardente  per  la  terribile  attività. 
3  —  Fissazione ,  Affissa  mento  ,    Applicazione  della   mente.    Segn.  Leti, 
risp.  6.  6.  Ma  tal   fissezza    non  è  non  voler  altro  che    pensare  a  Dio 
solo  ,  come  con  grave  equivocazione  si  crede  ,  ec.  (A)  (B) 
sicché  la  fìsonouiia  vale  non  poco  a  fare  il  primo  concetto    Fissicolazioke.    *  (Chir.)  Fis-si-co-la-zi^-ne.  Sf.  Parola  adoperata  ami- 
d'  un  uomo  (quantunque  ciò  sia  fallace)  o  di  probità  o  di  raalvagità.(N)        camente  per  indicare  le  incisioni  fatte  collo  scalpellò.  (Dal  lat.  fissum 
FisoiiOMico  ,*    Fi-so-nò-nii-co.  Add.  m.  Di  fisonomia.  — fisionomico,  sm.        part.  di  findo  io  fendo.  )  (  A   O.) 

Infar.  sec.  3  2/j.  È  fisonomica  la  scienza  che  lo  c'insegna  ì  a  —  *  (Arche.)  Così  chiamavasi,  lo  spaivasliare  le  interiora  delle  vini- 

li < —  Detto  anche  di  chi  è  dato  allo  studio    della  fisonomia  ;    e  si  usa        me.  (Mil) 

anche  in  fona  di  sm.  Pap.  Burch.  Facesse  poi  professione  di  fìsonq-    Fissile.  (  St.  Nat.)  Fìs-si-Ie.  Add.  com.  Aggiunto  delle  pietre  chesipos- 
mico  e  di  chiromante.  (A)  sono  dividere  in  lamine  o  lastre  o  scaglie.  (A^ 

FisoisoMisTA.  (Fisiol.)  Fi-so-no-mì-sta.  [Add.e  sost.com.}  Che  insegna  fi-    Fissio.  *  (  Mit.  ),  Fjs-si-o.  Soprannome  di  Giove' e  di  Apollo.   (  Dal  gr. 
sonomia.  — ,  Fisionomista  ,  Fisonomo  ,  Fisionomo,  Fisiognomo ,  Fisio-       physis  natura ,  generazione'.  )  (Mil) 


fattezze  del  corpo  ,  e  da'  lineamenti  e  dall'  alia  del  volto  si  pretende 
conoscere  la  natura  degli  uomini.  —  ,  Fisionomia,  sin.  (  V.  Faccia.  ) 
Lai.  physiognomia.  Gr.  ^vfficynufti».  (V. fisionomia.)  Com.Irf.20.E1l 
eziandio  la  figura  e  la  statura,  da' quali  principii  procede  la  fisonomia. 
il/.  Aldvbr.  P.  N.  3.  La  quarta  ci  sarà ,  la  quale  è  appellata  Fisono- 
mia ,  per  la  quale  si  conosce  1'  uomo ,  per  li  segni  di  fuori  a  riguar- 
dare ,  s'  egli  è  buono  o  malvagio. 
3  —  Si  prende  ancora  per  la  stessa  aria  ed  effigie  degli  uomini,  che 
anche  si  d'sse ,  in  modo  basso,  Luchcra.  Lib.  san.  io5.  La  tua  fi- 
sonomia traditoresca  ,  L'  esser  bistorto,  e  le  gambe  a  sghimbesci,  Danno 
notizia  del  tuo  mal  pensiere.  »  Buon.  Fier.  1.  4-  3.  P°n  mente  alle 
persone ,  e  nota  e  squadra  ,  In  racccttando  incogniti  e  stranieri  ,  La 
lo1-  fisopomia.  E  Salvili.  Annoi,  ivi.  La  prima  sentenza  che  si  dia 
dentro  di  noi  d'una  persona  la  prima  volta  visla,  è  motivata  dall'aspetto, 
dalla  cera,. dall'aria  del  volto  e  dalla  fisonomia...  Quello,  si  dice  tutlo 
giorno,  m' ha  cera  di  tristo  ;  quell'altro  par  che  abbia  fisonomia  d'uomo 
dabbene 


gnomonista ,  sin.  Circ.  Gell.i,ig.  Imperocché,  come  dicono  questi  fi 
sonosti ,  i  costumi  dell'animo  seguono  la  complessione  del  corpo. 
Fisonomo.  *  (Fisiol.)  Fi-sò-no-mo.   Add.  e  sm-  Lo  stesso  che  Fisonomista. 
y.Salvin.  Pros.Tcsc.1.126.  Fisonomo  gentile  degli  ingegni,  di  questo 
einulator  di  Pittagora,  a  prima  fronte  gli  squadrava,  gli  ravvisava  ec.(N) 


a  — *  (Geog.)  Antica  città  dell'Elide.  (Q) 

Fissione,  Fis-si  ó-ne.  [Sf]  F~.  L.  [  e  A.  F.  e  di'}  Ficcamenlo.  Lat.  fi- 
sio. Gr.  inifys.  Teol.  Misi,  Nella  qual  fissione ,  ovver  tìccamento  ,  le 
gocciole  .unitive  della  rugiada  eterna,  attinte  per  l'amore  ec,  scendono 
al  pedale  dell'affetto. 


sperando 
noi.  40 1.  Gii  iti. 


perche  dimostra  purità  e  fissione.  (A) 
Fissipede.  (Zool.)  Fis-sì-pe-de.  Add.  com.  comp. 


guiderdone,  Ischifar  yizii  ,  e  aver  tutta    stagione.  Z'.  noi.  40 1.  Guitl.  -fissipede.  (Zool.)  Fis-sì-pe-de.  Add.  com.  comp.    Aggiunto    degli    ani- 

LeV.  (V)   .                            _  mali  che  lian  l' tigne  fesse  ;  che  anche  son  delti  Bisulchi.  (A) 

Fisoscheo.*  (Chir.)  Fi-so-schè-o.  Sm.  V.  G.  Lat.  pbysoscheon.(Da  physa  FiSSISSIM0  ,  *  Fis-sìs-si-mo.  AM.  m.  superi,  di  Fisso.  Salvia.  Pro*,  tose. 

filato,  e  osche  scroto.)  Tumore  formato  da  aria  nello  scroto.  (Aq)  i.3Ss.  Dei  moti  di  quegli  eterni  globi  fu  contemplatore  fississimo,  e 

Fisospasmo.*  (Med.)  Fi-so-spà-smo.  Sm.  V.  G.  Lai.  physospasmus.  (  Da  innamoratissimo  viaggiatore.  (N) 

physa    vescica  ,  e  spasmos  distensione ,  convulsione.  )   Timpanitide  ca-  Fisso.  Add.  m.  da  Fissare-  Affissato.    Lat.    fixus.    Gr.    tfuxros.    Pelr. 

gionata  da  rùtring intento  spasmodico  di  qualche  punto  del  canale  in-  son.  2g5.  E  per  aver  uora  gli  occhi  pel  Sol  fissi,  Tanto  si  vede  men  , 


teslinale  ;  o  Colica  flatulenta.  (Aq) 

Fisotorace.  *  (Med.)  Fi-so-to-rà-ce.  Sm.  V.  G.  Lat,  physothorax.  (  Da 
physa  gas ,  e  thorax  petto.)  Accumulazione  di  gas  nel  petto.  (Aq) 

Fissale.  *  (Zool.)  Fisrsà-le..  Sm.  Specie  di  pesce.  Gr-  <pw/-<rrAocr.  Salvin. 
Opp.  Pese.  1.  2o5.  E  i  fissali  che  'l  mar  sbuffati  feroci.  (N) 

Fissamente  ,  Fis-sa-mén-te.  Avv.  Lo  stesso  che  Fisamente.  Lai.  intente. 
Gì:  àrffws.  Bemb.Pros.  7.  Ma  a  voi  di  che  pensavate  cosi  fissamente? 
Circ.  Geli.  2.  3g.  Ei  debbe  aver  inteso  che  tu  ragioni  di  lui,  eh'  egli 
si  è  cosi  fermo  a  riguardarci  fissamente.  »  Dani.  Rim.  p.  g3.  (  Fare 
17.  3 1.)  Dice  il  pcnsier,  guarda  alla  mente  tua  Ben  fissamente  allor 
eh'  ella  s'indua  Con  donna  che  leggiadra  e  bella  sia.  (B) 

Fissamento  ,  *  Fis-sa-mén-to.  Sm.  L' affisare ,  llfisare.  Magai.  Lelt.  7. 
Questo  però  accade  mettendosi  brevissimo  tempo  da  un  fissamento  d' oc- 
chio a  un  altro.  (N) 

Fissare,  Fis-sà-re,[^«.]  Fisare  ,  Affisare,  Affissare.  V.  Lat.  fixis  ocu- 
lis  intueri.  Gr.  ùnvl^iiv.  Dani.  Par.  21.  gì.  Quel  serafin  ,  che 'n  Dio 
più  l'occhio  ha  fisso;  »  Segner.  Incred.  1.  10.  2.  Fissiamoli  (i  guar- 
di )  in  faccia  al  sole.  Ricciard.  2^.  35.  Pur  là  si  volge  e  fìssa  ben  le 
ciglia  (Già  fatto  giorno)  nella  bella  dama.  (N) 

a  —Att.en.ass.  Determinare,  Stabilire.  Tass.Gerlib.g  5g.Qm vi  sé  slessa  e 
l;anime  d'Abisso  Cruci;  cosi  comando,  e  così  ho  fìsso.  (P)  Salvin.Disc. 
Accad.  4-  i3l.  Come  egli  (  1/  Bembo  )  insegnò  (  la  lingua  italia- 
na   )  nelle  sue  dottissime  prose,  nelle  quali  egli  in  forma  di  dialogo 


quanto  più  splende.  Dant.  lnf.  ?3.  Q.  Se  ben  s'  accoppia  Principio  e 
fine  colla  mente  fissa. 

2  —  Fermo  e  stabile,  [Che  non  si  muove  punto  del  suo  luqgo. ]  Lat. 
immotus ,  firmus  ,  fixus.  Bocc.  Vit.  Dant.  z33.  Acciocché  siccome 
in  termine  fìsso,  lasciando  le  transitorie  cose,  in  lui  si  fermi  ogni 
nostra  speranza,  se  trovare  non  ci  vogliamo  ingannati.  Dani.  Par, 
7,  igy.  Ficca  mo  l'  occhio  ec.  AI  mio  parlar  discretamente  fisso.  Peti; 
son-  3f.  Ma  s'  io  v'  era  con  saldi  chiovi  fisso,  Noirtlovea  specchio  farvi. 

j  —  Onde  Stelle  fisse.  F.  §.  8. 

1  —  [E  dicesi  che  Una  cosa  è  fissa  nel  cuore  ,  nella  memoria  ec., 
per  dire  che  è  sempre  presente  alla  memoria,  ben  impressa  nella  men- 
te.} Pelr.  cap.  1.  Ma  or  sì  fisse  Sue  parole  mi  trovo  nella  testa  ,  Che 
mai  più  saldo  in  marmo  non  si  scrisse. 

3  -^-  [Prefìsso,]  Destinato. Petr.son.1 54-  Cosi  son  le  sue  sorti  a  ciascun  fìsse. 
^  —  Determinato,    Statuito.   Tass.  Ger.  lib.  g.  64'  Fisso    è    nel    Cief  , 

ch'ai  venerabil  segno  Chini  le  mura,  apra  Sion  le  porte.  (P) 

5  —  Trafitto ,  dal  lai.  fixus.  Ar.  Fui:  25.  2g.  Con  alti  e  con  parole  a 
poco  a  poco  Le  scopre  il  fisso  cor  di  grave  punta.  (M) 

6  —  *  Risoluto  ,  Decisivo.  Pallav.  Ist.  Conc.  1.  458-  Beco  il  Dandino 
risposte  assai  fisse  del  re,  che  voleva  un'  alta  soddisfazione  dell'  oltrag- 
gio creduto.  (Pc) 

7  — 'Parlando  di  Aris, dicesi  comunem.  Quella  che  proviene  dagli  spi- 
ragli di  un  uscio  o  d'  una  finestra,  ed  è  perniciosa  a  chi  la  riceve.(\) 


ragionando ,  la  fissò  con  dotte  regole  ,  tratte  dal  buon  uso ,  e  dall'au-  8  —  (Astr.)  Stelle  fisse  :  Quelle  e.he  costantemente  ritengono  la    stessa 

torità  de'  buoni  scrittori.  (Min)  situazione  e  distanza,    V  una  rispetto  all'  altra-    Golii,  in  Leti.  Vom, 

— *  Tener  fisso  ,  fermo,  Fermare.   Cai:  Lelt.   ined.    2.  63.  Infanto  le  1//.  Firenze  1-J-/3.  pag.  12.  Il  quale  (occhiale)  ,  oltre  alla  Luna  ,  mi 

cose  qui  hanno  quiete  e  dolcezza  assai,   e  direi  sicurezza    del  tutto  se  ha  fatto  ritrovare  una  moltitudine   di  stelle  fìsse  non  mai  più  vedute, 

non  che  questo  mercurio  non  si  può  tanto  fissare  che  basti.  (N)  che  sono  più  dicci  volte  tante  ,  quante  quelle  che   naturalmente    sono 


FÌSSOFORA. 

visibili.  (A)  (B)  Magai.  Leti. 4-  Una  piccola  slclluzza  smagliante  alle 
fìsse.  E  7.  Qualcli'  altra  stella  errante  o  fissa.  (N) 

p  —  (Chini.)  L  Fisso  dicesi  da'  chimici  non  solamente  de'  corpi  che  da 
nessun  corrosivo  possono  essere  sciolti  o  ridotti  ne'  loro  elementi ,  ma 
ancora  di  quelli  che  reggono  a  un  fuoco  gagliardissimo  ;  onde  Sali 
fissi  diconsi  quelli  che  si  estraggono  da'  corpi  per  via  di  calcinazione 
o  lozione.']  Red.  C'ons.  1.  27.  EU'  è  un  fluido  salsuginoso,  fisso,  tartareo, 
il  quale  non  dalle  vene  ,  ma  bensì  dall'arterie  è  deposto  nei  tendini , 
nei  ligamenti,  e  ne'  periostei  o  membrane,  die  vestono  i  capi  degli  ossi. 
2  —  Aria  fissa  o  fissata  :  Aria  o  arido  aereo  ,  detto  Gas  acido 
carbonico.  F.  Gas.  (A) 

Fissofora.  (Zool.)  Fis-sò-fo-ra.  Sf.  Nome  di  un  genere  u.-  --—f^nr. 
dine  degli  acahfi  Uberi  con  corpo  verticale  supencvmm »*»«"* 
io  da  vescica  aeri/era;  lobi  laterali  ,  binati  subtnlobi  ,  W**g™»» 
inferiormente  troncato  ,  forato  ;  delle  appendici  corni/ormi  o  dilatate 
infoglia  scompartita;  porta  sotto  dei  (,  lamenti  lentacolati più  o  me- 
no,  lunghi.  (Dal  htfssum  pari.  ^  fin  do  10  fendo,  e  da  feto  10 
porto  ; Portante  fissura.)  Werner.  (Min)  (N)  . 

Fissi)'.*  (Ar.  Mes.)  Sm.  indecl.  V.  frane,  cosi  pronunziata  da  molti  m 
vece  di  Fisciù.  F  (A)  Baruffai/.  Ber g.  (0)  .(  A  Berg.  *•**>? 
non  Fissù  ;  forse  sarà  errore  di  slampa  ;  ma  in  ogni  modo  e    molo- 

T^lf^rZ^.L,  Lo  stesso  che  Fessura.  F.  Cortig    Castigl 
d.  dì6.  Mostrolle  la  luce  che  incominciava  ad  entrar    per    le    lissuie 
delle  finestre.  (N.  S.)  Lor.  Med.  Rim.  66.  Quando  raggio  di  sole  Per 
picciola  fissura  Dell'api  entrando  nella  casa  oscura,  Al  dolce  tempo  le 
riscalda  e  desta  ,  Escono  accese  di  novella  cura.  (B) 
F.stella,  Fi-stèl-Ia.  iSf.  F.  A.  F.  e  di']  Fiscella.  Fr.  Giord.  D.Le 
fcraminn  cte  vanno  pei»  la  terra  .  ncr  I,-  P'""'  of"       ^      ' 
tate  e  imbarnbacollate  ,  e  con  loro  fistclle  sopra. 
F.stella.  *  (Geog.)  Città  dell'Africa  neW  Imo.  di  Marocco.  (G) 
v  «„n    ViUiM  lo   tSm  1  F.A.[F.e  di'  Enfiatello,]  Fistola.  Fr.  Jac. 
F' 7    3    ^f '7    A  ni  vengan  if  fìs.cHi ,  Con  migliaja  di  carbonai. ,  E 
Sgranchi  fieno  quelli  ,  Di  che  tutto  io  meno  sia     ^osijh  stam- 
pati; ma  alcuni  mss.  hanno  enfiateli!.)  »  (Alla  v.  Enfiatilo  la,  Gr. 
cita  lo  stesso  esempio  co'  numeri  4-  32.  7-)  («)  «. 

«Si,  Fi-stel-ló  so.  lAdd.  m.]   V.  A.  [ piuttosto  erronea  per  Fi- 
SsoT«oè]  Bucherato.  Pallad.  Magg.  9.  E'  v«u  del   cascio  sono,, 
s'celi  è  o  secco  o  fistelloso.  ,.,.-,.    l-  n-  1    e 

F.stivre     Fi-stiàre,  [N.  055.  Idiol.  Fior.  F.  e  di']Tischiare.»Dial.  S. 
Gm-.'S.  4.  Pareva  che  ruggisse  come  leone,  e  belasse  come  pecora, 
e  ragghiasse  come  asino  ,  e  stridesse  come  porco     e  fistiasse  come  ser- 
penti e  come  topo.  E  3.  16.  E  con  un  grande  fistiare  (rf  serpente) 
si  eittòe  giù  per  quel  monte  in  grande  precipizio.  (V) 
F.stiata     Fi-stià-ta/  [Sf.    ldiot.   Fior.    F.  e   A' ]    Fischiata.    Buon. 
Ti  I  S  Egli  è  ben  largo  a .stagnerei  in  prigione  Sol  per  una 
fistiata.  E  3.4  g.  Ma  del  popol    l'invidia  ba  la  fistiata.  E-  5.  à.   8. 
E  posti  alle  fistiate  ,  a' torsi,  a' sassi  Del  popolo  adirato. 
F.stiatobe  .  Fi-stia-ló-re.  [Ferb.  m.  di  Fistiare.  Idiot.  fior.F.e  di]Fi- 
'calore!  Buon.  Pier.  4  '•  '•  Fisliator'  <he.  al,a  tCS*a  *  d"e  8trade 
Par  che  uccellino  a  te  messoti  in  mezzo  Per  .stiacciarti  il  capo 
F.st.erblla,  Fi-stie-rèl-la.  iSf.  ldiot.  Fior.  F.  e  di'  Fischierella.  ]  Cr. 
alla  F.  Chiurlo.  .  ....        „  . 

Fistio,  Fì-sti-o.  [$*.  Idiot.Fior.F.  e  di']  Fischio,  ^«.bilus.  Gr.  •*£•«. 
Fistione.  *  (Zool.)  Fi-stió-ne.  Sm.  Idiot.  Fior.  F.  e  d? Fischione. (Van) 
Ertola.  (Chir.)  Fi-stola.  [cT/O  Pwga  wccAiV»,  cweriwM,  E  p««  °  ««io 
indAran  «  »no ,  mantenuta  da  una  alterazione  locale  e  permanente 
de  tessuti  viventi.  Le  fistole  sono  chiamate  cieche  od  incompiute  quan- 
do non  hanno  che  un  apertura ,  e  sono  interne  od  esterne,  «ecoru/o 
che  il  loro  orifizio  comunica  con  una  cavità  sierosa  o  mucosa  na- 
turale ,  o  che  termina  esternamente;  sono  poi  compiute,  quando  si 
aprono  da  una  parte  in  una  cavità  interna,  e  dall'altra  alla  super- 
ficie del  corpo.  Le  fistole  prendono  anche  nome  di  .aeree  ,  biliose, 
lacrimali,  salivali  ,  stcrcorali,  sinoviali ,  orinane  ec.  secondo >  che  ser- 
vono di  passaggio  all'aria,  alla  bile,  alle  lagrime  ,  alla  saliva,  alle 
materie  fecali,  alla  sinovia,  all'  orina  ec,  e  che  per  conseguenza  hanno 
sorgente  nella  perforazione  degli  apparecchi  incaricati  di  condurre,  ri- 
tenere o  separare  tali  materie.— ,  Fistello,  sin.]  Lflt.  fistola.  Grs  (Tvpryg. 
Tes.Pov.  P.  S.8.  Contra  fistola  nell'  occhio  fa  polvere  d' incenso  ec, 
premi  la  fistola  ,  che  n'esca  la  marcia.  E  4g.  Se  la  fistola  ha  molle 
rompiture ,  e  non  son  ritte ,  finche  le  medicine  vi  possono  entrare, 
mettivi  dentro  e  suso  sterco  di  cane  con  melle  tepido.  Anco  tre  cime 
d'erba  che  chiamasi  figliuolo  innanzi  lo  padre,  bevuta  più  volte, 
guarisce  la  fistola  del  cancro.  Folg.  Mes.  Si  fanno  cauteri]  e  medicine 
rodenti  alle  fistole  lacrimali.  E  altrove:  Giova  alla  guarigione  delle 
fìstole  e  delle  piaghe  maligne.  Lib.  Op.  div.  tratt.  di  F.  Gio.  Marig. 
Intanto  gli  soppravvenne  una  infermità  incurabile  ,  che  si  chiama  fi- 
stola ,  o'I  canchero.  Bocc.  nov.  20.  4-  Gli  era  rimasa  una  fistola  ,  la 
quale  di  grandissima  noja  e  di  grandissima  angoscia  gli  era. 

2  (Mus.)  [Strumento  musicale  da  fiato,  formato  di  varie  cannucce 

con  certa  proporzione,  discguali,  per  lo  più  in  numero  di  sette  e  con- 
giunte con  molle  cera;  diverso  dalla]  sampogna  ,  [con  la  quale  per 
altro  è  comunemente  confusa  ;  della  anche  con  greco  vocabolo  Sirin- 
ga.] — ,  Fistula,  sin.  Lai.  fìstnìa.  Gr.  stópiyg.  Buon.  Fier.  5.  5.  5.  Diverse 

""     frottole  Mettono  in  musica  A  suon  di  fistole ,  A  suon  di  flauti  ,  ec. 
2  *  Fistola  elvetica:  Nome  antico  del  piffero  traverso.  (L) 

3  (Idraul.)  Fistola  diecsi  ancora  da  alcuni  scrittori  idraulici  per  Tu- 
bo, Sifone  ,  Doccia  ,   che  si  applica   ai  fòri  de'  vasi  per  misurare  la 

■    spesa'  dell'  acqua.  (A) 

K  _  (Farm.)  E  anche  aggiunto  della  Cassia.  Folg.  Mes.  La  cassia 
fìstola  è  una  medicina  ,  della  quale  è  fidanza  d'  averne  gran  frutto. 
M.  Aldobr.  Appr**so  si  conviene  stemperare  un'oncia  di  cassia  fìsto- 
la. E  altrove  :  Tiene  il  corpo  soluto  con  acqua  colta  di  susine ,  e  di 
cassia  Cslcla ,  e  yivuolc,  e  manna,  e  tamarindi. 
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Fistolare  ,  Fi-sto-là-re.  Add.  com.  Da  fìstola,  [  Che  giova  a  curar  le 
fistole.  ]  Lib.  Masc.  Allora  fa  il  collirio  lìstolare  secondo  la  misura 
della  ferita. 

Fistolare.  [N-  ass.  F.  A.  F.  e  di']  Infistolire.  Lat.  fistulare.  Gr.  trvplfyiv. 
Lib.  Masc.  In  luogo  ossoso  suole  fistolare. 

Fistolaria.  *  (Zool.)  Fi-sto-là-ri-a.  Sf.  Genere  di  pesci  dell'  ordine  de- 
gli acantopterigi,  distinti  da  un  rostro  informa  di  una  fistola,  e  ter- 
minato dalle  mascelle  ;  la  membrana  branchioslega  con  sette  ••  ">•"'  >l 


corpo  angolare.  Si  trovano  ne' mari  dell' Indie.  Lai.  fistularia.(Van)(N) 
Fistolazkjne.  (Chir.)  Fi-sto-la-zió-ne.  [Sf]  Lo  infistolare,  Lo  infistolire, 
[  Il  divenir  fistola.]  Lib.  cui:  malati.  Perchè  la  piaga  lunga  ,  antica  e 
non  curata ,  suol  farsi  fjstolazione  della  parte. 

r  £i««  rlnl  fischiare  de' serpenti ,  o  '(/lÌBi<J»g»''-^'"''-  i!,1,'?!'irti 
ÌZlf  Gr  -ZUI^.  Bocc!  nov.  65.  6.  Infinattantoché  .1  fistolo 
Scisse  d'addosso  al  suo  marito.  E  nov.  72.  9.  Che  siete  tutti  quanti 
v  ù  «carli  cbe'l  fistolo.  Ambr.  Furi.  2.5.  Se  Dio  e  santa  Caterina  non 

ìt^StSAS&V^  <o.  35  Un  fistol'di  que'  ver. , 

U^"^^Crco=e^il  SE;  per  direche^ 
ci  conoscerebbe  alcuno,  né  manco  il  diavolo.  Cecch.  Assiuol  4.  2.  E 
non Tconoscerebbeilfistolo:  io  sto  per  non  mi  conoscere  da  ine  me- 

3  -ÌZ  Sola  o  Male  grande.  Onde  i  p^^.Fared' una  bolla  ac^ajuola 
r\  1  '  Tn,.p  d'una  nioita  u«  fistolo.  F.  Bolla,  $.4,  3.  Baldov. 
"n  ^Jed'unt  p.V.rJ-n  fistolo.  (A)  Salvin.  Annoi.  F.  B.  2.3. 

f?"?ré  un  fistolo "  cioè  una  fistola.  Noi  diciamo  ancora:  D'un  pelli- 
cano (cioè  piccola  bolla)  fare  un  canchero.  (N)  .  _ 

Fistoloso  (Chir.)FUlo-\ó-so.Add.m.  Che  e  relativo  allefisto'e.  (A,  (A.O.) 

2  __  (St.  Nat.)  CU  è  fatto  a  cannello  ,  Ch'è  voto  o  foralo  nelcenlro  ; 
dicesi  anche  Tubulalo.  (A)  _  .  . 

3  —  (Bot.)  Foglie  tabulate  e  fistolose,  diconsi  da  botanici  aiutile  che 
sono  internamente  vale  egualmente  che  gli  scapijusu  o  colmi !.(A)(N) 

F.stuco,  Fi-stù-co.  Sm.  F.  A.  F.  e  di'  Festuca.  Gr.  S.  Gir.59.  Per- 
che  poni  tu  mente  allo  fistuco  nell'occhio  del  tuo  fratello,  e  nel  tuo 
non  vedi  la  trave?  (V)  ,     ,,      , 

Fistula.  (Mus.)  Fì-stu-la.  [Sf.  Lo  stesso  che]  F.stola.  F.  Farcii.  Lrcol. 
2i3  Voi  non  avete  fatto  menzione  fra  tanti  stormenti ,  che  avete  rac- 
contato,  delle  fistule  ;  e  pure  intendo  che  voi  dichiaraste  già  in  Padova 
la  siringa  di  Teocrito.»  Sannaz.  Egl.  12.  Non  senti  or  tu  sonar  la 
dolce  fistula  ?  (Min)  .  -  . 

2  —  (Farm.)  È  anche  aggiunto  della  Cassia.  M.  Aldobr,  E  sia  purgala 
con  ghiera  pigra,  e  cassia  fistula.  »  Tesar.  Pov.  P.S.cap.  64.  Togli 
viole  dramme  due,  cassia  fìstola  dramme  una.  (V)  ..,.,,. 

Fistulaka.  *  (  Zool.)  Fi-stu-là-na.  Sf  Genere  di  vermi  simili  alle  tubu- 

FisTDLAREVrFi-stu-là-re.  N.  ass.  Sonar  {a  fistula.  Salvin .  Inn.  Omer. 
577.  Fistulando  fé   un  suon  da  udirsi  lungi.  (A)  (Pe)  (£N) 

Fistulatop.e,  Fi-stu-la-tó-re.  Ferb.m.  di  Fistulare.  Usalo  come  sm.Suo- 
naior  di  fistula.  Salvin.  Teocr.  Idill  8.  Se  in  alcun  uogo  mai  pia- 
cev.ol  canto  A  voi  cantò  l  (istulator  Menalca  ,  ec.  (A)  (B) 

Fitalide,  *  Fi-tà-lide.  iV.  pr.  m    Lat.  Phytahdes.  (B) 

Fitalidi.  *  (Arche.)  Fi-tà-li-di.  Add.  e  sm.  pi.  Nome  di  una  famiglia  in 
Alene:  gV  individui  che  la  componevano  avevano  la  soprantendenza  di 
alcune  specie  di  sacrifizii,  ed  avevano  il  potere  di  purificare  coloro 
ch'eran  lordi  di  sangue  umano.  (V.  Jiwto.)  fMit) 

Fitalm.o.*  (Mit.)   Fi-tàl-mi-o.   Soprannome  di  Nettuno  ,   cosi  detto  da 
Irezenii,  perchè  allontanasse  il  salso  elemento  dalle  produzioni  della 
terra— Soprannome  di  Giove,  come  autore  di  ^9^±lf  terr» 
produoeva    (Dal  gr.  phylon  pianta,  e  kalmeis  salalo.  Phflalmios  inji 
valpu'e a;enY ^za  di  "produrremo  alle  piantagioni,  seminatore      Mi. 

FitaloF,  *  Fì-la-lo.  A.  pr.  m  (Dal  gr  phyiaha  orto, ,  vigna,  lestrema 
parte  dell'inverno.)  -  Abitante  di  Lacide,  a  cui  dicevano  ave,  Ce- 
rere  regalato  lnficoj«-  ^'0  £  T    tanthosa.(  Da  phylon 

F^Y^osBC:frWd2l   Wei'Jialla  college  delle 

rfSr.  'pS&°1#  FJffSS&fpfè  r^o  aumentatore 
della  generazione  o  del  germogliare.)  (B)  „„     ■     ,r^ 

Fitero*  CGeoe)  Fi-tè-ro.  Città  della  Spagna  nella  Navarro.  (G) 

F  teuma ■• '  (Bo  )  Fi  tè-u-ma.  Sf.  F.G.LaLphjthtimi.  (Dyhytevma 
dò  ch'è  pia,  tato  e  vien  da ' phytevo  io  pianto.  Genere  di  piante  a 
fori  minatali,  della  penlandrui  diginia  ^S!!^SS!SÌi 
cee  caratterizzato  dal  calice  cinquefido,  dalla  co, olla  cnquepa,.»,, 
con  Càue  àlungate  riunite  in  cima,  e  dalla  cansola  rdocuhire 
con  lacinie  allu"*  nnliclu  riguardate  come  afrodisiache.  Si  cre- 
con  molti  semi  ;    dagli  amicai  ng™™»'  „  •/ \„\  fti\ 

dono  aheritive,  atte  afacililare  \*g*™*'*  ^  ^ 

Fitia  *  rMitì  Fi  ti-a.   Lo  stesso  che  Fizia-    F.  (Mit) 

F  t  ce  *  (Filos  )  Fi  ti-ce.  Add.  f.   F.  G.  Lat.  phyt.ee.  (Da  phyticos  ve- 

tivo)31m  cosi  disse  l'anima  inferiore  vegetativa;    che  di- 

tcvi  averi' uomo  comune    colle   piante.    Platone    chiamo  ^razionale 

quella  che  suppose  aver  V  uomo  comune   cogli  ammali,    oltre  la  ra- 

-ionnle  vrovria  esclusivamente  di  lui.  (Aq)  ... 

Fno"  Npr.f '  (Dal  gr-  P»/tó»  Piallta'  *«P*)--»^  Pn,mW0  ddla 
Sibilla  Samia.  (Mit)  g       v   G   JaU  p,lyt0i,a.sanlis.  (  Da 

*5S?S^ffi£?5S«  P-g?-J  Till'ode*  opera  to; 
Ùcad Thbio  Colonna  che  comparve  m  Napoli  nel  ,5g,,  e  cosi 
e  amala  perchè  paragonava  le  ricerche  e  disamine  sue  sulle  piante 
trcoZcerne  la  natali  e  1  caratteri,  alla  tortura  cu,  si  sotV'ponr- 
Zio  gli  accusali,  per  far  loro  confettare  «  Commessi  delitti  e  denun- 
ciare i  complici.  (Aq)  (0) 


io 
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Fitociiimia.  *  (Chini.)  Fi-tn-chi-mì-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  pbylochymia.  (Da 
pbylon  pianta  ,  e  alterniti  chimica.)  Chimica  vegetale.  (Aij) 

Fitochirometro.  *  (Ar.  Mes.)  Fito-ehi  rò-me-tro.  Sm.  V.  G.  Istrnmenta 
immaginato  da  Gledilsch,  che  serve  a  inisurnre  l'altezza  e  il  diametro 
degli  allieti  ,  la  divergenza  dei  laro  rami,  la  quantità  del  loro  legna- 
tile ed  anche  la  divetgenza  dei  fusti  dalla  perpendicolare.  Più  comu- 
nemente viene  chiamalo  Deiidrometro.  (  Dal  gr.  phyton  pianta  ,  chir 
mano  ,  e  metron  mistura»)  (O) 

FlTOFAei.1  (Zool.)  Fi-tò-fa  gi.  Add.  e  sm.pl  F.  G.  Lat.  phytophagi.(Da 
phyton  pianta  ,  e  phago  io  mangio,)  .Animali  che  si  nutriscono  imi- 
tatilo di  sostanze  vegliati.  (Aq) 

Fitogenio.  *  (Chini.)  Fi-to-gc-ni-o.  Sm.  V.  G.  Lat.  phytogeniiun.  (  Da 
phyton  pianta,  e  genos  generazione./)  EcmWÌWJ»  p'otrèUèsi  chitunare  il 
t  ni//»"----  ^ — 1/ 

Fitogeografia.  *  (Bot.)  Fito-ee-o-era-fì.-i    trvn    t   .     1    .  .. 

FiTOGNosu.*  (St.  Nat.)  Fi-to-eno-sì-a    Sf  V    r    r  .,      u  .  "    ,  *. 

F.£t^t^^ 

phyton  pianta,  egrapho  ic desc ivo  f})  ^  P'f^P1»^  d* 

F.to.de.*  Zool./Fi^-de.  "/"'S^E  ^  T"'  (Aq) 
ta,  edidos  forma,  figura.//*  steTsoit  fe^marii   V ^Aa^' 

F.T0.SMO*  (Bot.)  F.-to-ì-smo.  Sm.  V.  G.  Lat.  gS/^1^. 
pianta.)  Cosi  chiamasi  l'Insieme  o  l'essenza  di  tutti,  i  fenomeni  della 
vita  vegetativa.  (Aq)  (Van) 

Fìtolacca.  (Bot.)  Fi-to-làc-ca.  Sf.  Lat.  phytolacca.  (Dal  gr.  phyton  pian- 
ta  ,  e  lacca  lacca  vegetale.  )  Genere  di  piante  a  fiori  incompleti  della 
decandna  decagima  ,  famiglia  dell?  chenopodee,  caratterizzato  dal  ca- 
lice cmquepartUo  infero  o  perigonio  ipogino,  dal  numero  desili  stami 
variabile ,  e  dalla  bacca  di  otto  a  dieci  loculi  monospermi;  così  deno- 
minale a  cagione  de' grappoli  de  loro  frutti  di  un  bui  purpureo  colore 
che  ricorda  quello  della  lacca;  volgarmente  chiamasi  Uva  turca,  Uva 
salvatica,  Uva  di  Spagna.  Questo  genere  è  pure  dotato  di  qualità  me- 
dicinali,mentre  le  sue  bacche  agiscono  come  nauseanti  e  purganti.(Aq)CN) 

Fitol.tp..*  (St  Nat.)  Fi-to-li-te.  Sf.  V.  G.  Lat.  phytolithes.  (Da ì  phyton 
pianta,  e  tuhos  pietra.)  Pianta  fossile  o  pietrificata,  ed  ordinaria- 
mente divenuta  selce  ;  cioè  le  organizzate  parli  del  corpo  vegetabile 
cambiale  m  materia  silicea.  (Aq)  (O) 

a  —  Nome  generico  di  tutte  le  pietre  che  sono  in  forma  di  pianta,  e 
che  portano  impressa  la  figura  di  qualche  corpo  dei  regno  vegetale.!  A) 

2  —  (Bot.)  Malattia  delle  piante  per  cui  le  radici  ed  i  frutti  pigliano 
una  durezza  poco  diversa  da  quella  delle  pietre.  (Aq)' 

Fitologu.  (St.Nat)  Fi-to-Io-gi-a.  Sf.V.G.Lai.  pbytologia.  (Da  phyton 
pianta,  e  logos  discorso.)  Descrizione  delle  piante  ,  ossia  de  Ih  loro 
forma,  specie  e  proprietà.  Più  comunemente  Botanica.  V.  (A) 

Fitologo.  (S.t.Nat.)  Fi-tò-lo-go.  Add.  e  sm.V.G.  Colui  che  descrive  le 
piante;  Scrittore  che  traila  delle  piante,    della  lóro  forma ,  pronte- 

til  ,    CCt    \Pi.) 

FiTOMOBFire.»  (Min.)  Fi-to-mor-fì-le.  Sf.  V.  G.  Lat.  phytomorphites.  (Da 
phyton  pianta,  e  morphe  forma.)  Lo  slesso  che  FitotipolitoT  fT.  (Aq) 

Fitpse,  Fi-tó-ne..[e?/w.  V.  A.]  Spirilo  che,  entrando  ne  corpi  umani, 
indovina  ;  detto  anche  anticamente  Fittone,  [  e  più  comunem.  Pitone. 
V.\  Lat.  python.  Gr.  v&uy,  (Dal  gr.  pitho  io  persuado,  assicuro,  clic 
vien  dall  ebr,  pitthah  persuadere.)  Pass.33g.  Entra  il  diavolo  addosso 
ad  alcuni,  e  per  la  lingua  loro  predice  le  cose  che  egli  sa  :  e  tale  spe- 
zie si  chiama  indovinamelo  per  fifone.  ' 

Fìtone.  *  N.  pr.  m.  Lat.Philhon.  (Dal  gr.  phyton  pianta.)  -  Generale 
di  ileggw,   fatto  prigioniero  da  Dionigi  e  da  lui  fallo  morire.  (B)  (Mit) 

Pitonessa,  Fi-to-nes-sa.  lAdà.  e  sf.  V.  A.]  Lo 'stesso  che  Fitonissa  [e 
Fitonissa. V]  Lat.  pythonissa.  Gr.  ■KvStLn™*.  (V.  Pitone.-)  Pass.348. 
Come  si  legge  nella  santa  Scrittura  di  quella  indovina  filonessa  ,  che 
a  petizione  del  re  Saul  fece  apparire  Samuel ,  ec. 

Fitonico,  Fi-tòni-co.  Add.  m.  Appartenente  a  Filone. Che  ha  dello  'n- 
dovuto  [  V  A.  V.  e  ^'Pitonico.  ]  Lat.  pythonicus.  Gr.  *i*W*. 
rass.  My.  O  uomo  0  femmina  che  sia  ,  che  abbia  spirito  fitonico,  os- 
sia indovina. 

F.tonimia.*  (Bot.)  Fi-to-ni-mì-a.  Sf.V.  G.  Lat.  phytonymia.  (Da  phyton 
pianta,  eonyma  per  onoma  nome.)  Nomenclatura  delle  piante.  (Aq) 

Fitonissa,  Fi-to-nis-sa.  Fem.  di  Filone.  [F.  A.  Lo  stesso  che  Fitonessa 
e  PUonissa.  f .]  Guid.  G.  E  quindi  sono  chiamate  fitonisse  certe  fem- 
mine che  sanno  dicerc  innanzi  le  cose  future  ,  siccome  prediceva  il 
detto  Apollo.  r 

FiTOHOMU.*(Bot.)Fi-to-no-mì-a.lS'/:^.G.Z««.  phytonomia.(Da  phyton  pian- 
ta, e  nomos  legge.)  Dottrina  della  vita  delle  piante  e  delle  sue  leggi  (Aa) 

Fitopatologia.*  (Bot.)  Fi-to-pa-to-lo-gi-a.  Sf.  r.  G.  Lat.  phytonatologia. 
(Uà  phyton  pianta,  e palho/ogia  patologia.)  Patologia  delle  piante.  (Aq) 

Fitoterapia/  (Bot.)  Fi-to-tera-pi-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  phytotherapia.V  Da 
phyton  pianta e  therapia  cura.)  Trattamento  delle  piante  malsane.  (Aq) 

F.tot.pol.to.'  (St.  Nat.)  Fi-to-ti-pò-Ii-to.  Stn.V.  G.  Lat.  phytotypolitbes. 
(  Uà  phyton  pianta  ,  typos  impronta  ,   e  lithos  pietra.  )  Pietra  in  cui 

V,VjyS°n?J0'^.od  lmPro<ne  di  piante.—  ,  Fitomorfite,  sin.  (Aq) 
Z^A  °l)  .F-1t0-'°-mi-a-  Sf.   r.  G.  Lai.  phy.otomia!  (Da  phyton 
pianta  ,  e  tome  tagho.)  Anatomia  vegetabile.  (A)  (Aq)  ' 

ZZ° •     «Zoo'O  Fi-tò-to-mo.  Sm.  A  G.  Lat  phytotomus.(Da  phyton 
dZdynr  taAg!'°-  )  Nh0{'°  *e"ere  ^'uccelli  del  Chili,    dell' or- 

dine de.  paperi    che  armati  d'una  mascella  superiore  dentata  nell'estre- 

nZLFZZ  Se^'a?!'™°  f'^' Presso  alla  radice  1  fusti  delle 

piante  di  cui  si  pascono.  (Aq)  (N) 


FITTO 

Fitotopoiogia.  *  (Bot)  Fi-to-to-po-lo  gi-a-  Sf.  V'  G.  Lat.  phytoto|wlo- 
già.  (  Da  phyton  pianta  ,  topos  luogo  ,  e  logos  discorso.  )  Dottrina 
de'  luoghi  in  cui  crescono  certe  piante.  (Aq) 

FlTozoi.*  (St.  Nat.)  Fi-tu-zò-i.  Add.  e  sm.  P.  G.  Lat.  phytozoa.  (  Da 
phyton  pianta  ,  e  zoon  animale.)  hiseri  intcrmedii  tra  le  piante  e  gli 
animali  ,  partecipando  però  più  dette  prime,  e  distinguendosi  per  tate 
ejfrtlo  da'  zoofili.  (Aq) 

Fitta. \&R\  Terreno  the  sfonda,  e  non  regge  al  piò.  Lat.  cocnum. Gr. 
tfo'pPopo?.  (Quasi  terreno,  nel  quale  il  piede  rimati  fitto.)  Lab.  ZX3.  Se' 
tu  così  pusillanime)  scaduto,  cosi  nelle  fitte  rimaso  ?  Pataff: //.  E  non 
sapea  le  (ilio  del  uiaci^J0-  l~ac.  Uav.  Ann.  2.  2ó.  Lucio  Domizio  fab- 
bricò sopra  b-n'11-'  paludi  e  memme  e  fitte  tenaci. '  Fir.  As.  25/.  E 
-  onerava  in  tanto  fango  e  in  si  crudeli  fitte,  che  ce  non  ne  credetti 
mai  poter  cavar  le  gambe, 

2  —  (Mcd.)  Dolore  pugnente  e  intermittente.  Trafuta.  M.  Aldobr.P. 
N.  206.  Il  conoscerai  per  questi  segni  ,  cioè  ce.  dureize,  doglie  e  fitte 
soventi  fiate  in  esso, 

3  —  (Ar.  Mes.)  Dicesi  dagli  argentieri ,  calderai  ec.  un'Ammaccatura 
del  corpo  di  qualche  vaso,cagionata  per  lo  più  da  caduta  oda  percossa-  (A) 

*  —T.  de' lanaiuoli.  Difetto  del  panno  cagionalo  dalla  gualchiera.  (A) 
s  —   T.  de'  cimatori.  Mancamento  che  s'  incontra  nei  coltelli  delle 
forbici.  (A) 

Fittabile,  *  Fit-tà-hi-le.  Add.  e  sm.  Lo  slesso  che  Filtajuolo.(O)  Car.I^ett. 
ined..  2.  3ofV.  Se  la  sforniscono. .  .  e  di  bestiami  e  di  strame,  e  la  ri- 
stoppiano ,  come  dicono  che  son  soliti  far  quelli  che  escono  da  uri  affìt- 
to, la  riducono  a  termine  ,  che  il  nuovo  fittabile,  secondo  il  conto  clic 
mi  fa,  non  la  può  mettere  in  essere  senza  molte  ccntinaja  di  scudi.  (Pe) 

Fittajuolo,  Fit-tà-juò-Io.  [Add.  e  sm. Lo  stesso  che  Allillajnolo. C]  Lat. 
inauilinns  .  fundi  conductor.  Gr.  ivocxos.  Gu  V.  8.  8g.  5.  E  perchè 
non  volcano  pacare,  più  ingiurie  ruruuu  finì*  a' Uiencr,  e  à'Ioro  osti 
e  fìttajuoli.  Geli.  Sport.  2.  'ò.  Il  fittajuolo  di  piano  non  vuole  più 
reggere.  Borgh.  Vesc.  Fior.  52».  Ma  quelli  ancora  ,  i  quali  per  go- 
dere beni  pagavano  o  annua  prestazione,  che  e'  dicevano  comunemente 
fi'tajuoli ,  ec. 

Fittamente,  Fit-ta-mén-te.  Avv.  [T^.  A.  V.  e  di'  Fittivamente.]  Com. 
Purg.  ig.  Ora  l'autore  fittamente  introduce  una  femmina  cosi  disor- 
dinata ne'  suoi  membri  ,  come  '1  testo  parla.  Zibald.  Andr.  ■//.  Os- 
servi leggi  in  sé  medesimo  non  fittamente, ma  sia  aperto,cbe  a  tutti  appaga. 

Fittazzari.  *  (Mit.  Afr.)  Fittaz-zà-ri.  1  Nome  che  i  Negri  del  Capo 
Verde  danno  ai  loro  negromanti.  (Mit) 

Fittereccio  ,  Fit-te-réc-cio.  Add.  m.  Da  fitto  ,  Proveniente  da  fìtto. 

2  —  [Slajo  fittereccio,  diecsi  una  misura  di  fruiti,  come  grano,  fichi,  ec.} 
Borgh.  Vesc.  Fior.  552.  Ci  era,  oltre  a  questo,  lo  stajo  decimale  e 
con  un  altro  che  e'  dicevano  fittereccio. 

Fittezza  ,  *  Fit-téz-za.  Sf.  Foltezza ,  Spessezza.  Ru,;cell.  Pros.  66. 
Non  incontrino  fittezza  tale ,  eh'  e'  non  la  traforino-  E  j8.  Si  scorge 
per  la  grossezza  e  fittezza  della  materia.  (B) 

Fittile  ,  Fit-ti-le.  Add.  com.  V.  L.  Agg.per  lo  più  di  Vaso,  e  vale  Di  ar- 
eilla.  Cavale.  Espos.  Simb.  2.  l'jy.  Q  lesto  tesoro,  perchè,  come  dice  S. 
Paolo,  l'abbiamo  in  vasi  fittili  ,  cioè  in  corpi  fragili,  è  molto  da  rin- 
chiudere e  da  guardare.  (V)  Magai.  Leti.  Se  la  cosa  battesse  nella 
Sila  dillèrcutc  struttura  del  vaso  fittile  ,  in  quel  dell'uomo  ci  si  avrebbe 
sempre  a  ragunar  un  tesoro  ,  e  in  quel  degli  animali  pretta  feccia. (A) 

Fittissimo  ,  Fit-tis-si-rao.,  Adii  m.  superi,  di  Fitto.  Magai.  Leu.  L'  im- 
puntura dovrebbe  esser  fittissima.  (A) 

FirnvAMENTE  ,  Fit-.ti-va-mén-te.  Avv.  Con  finzione.— ,  Fittamente,  Fit- 
tiziaraente  ,  gin.  Lat.  ficte.  Gr.  ■xi-xKct.vp.^M  ,  tfpo^xoiririK^i.  Bui.  L'au- 
tore parla  fittivanjente,  come  poeta.  E  altrove:  Di  quelli  ec.  poetica- 
mente e  fittivamente. 

Fittivo,  Fit-ti-vo.  Add.  [/«.  Lo  stesso  che  Fittizio.  V.^Lat.  fleti vus.Z?u<. 
pr.  Lo  modo  del  trattare  è  poetico,  fittivo,  ec.  »  Vii.  S.  Gir.  %o. 
Colui  che  ha  ogni  vertù  senza  la  pazienza,  porta  l'-oro  ne'  vaselli  fit- 
tivi ,  cioè  non  veri.  (V) 

Fittiziamente  ,  Fit-ti-zia-méu-te.  Avv.  Lo  stesso  che  __ Fittivamente.  V. 
Lat.  simulate ,  ficte.  Gr.  ■kitiXx't [/.{*> m,  •jrpoTTroDirix.ws.  G.  V.  6.  q63. 
A  ciò  s'accordò  Manfredi,  come  colui  che  tutto  aveva  Ordinato  fitti» 
ziamente.  E  12.  16.  2.  Ordinarono  ec.  che  certi  ribaldi  e  fanti  fitti- 
ziamente s'  azzufFassono  insieme.  Liv.  M.  Disse  fittiziamente  al  popolo. 
Com.  Purg.  ig-  Li  poeli ,  volendo  far  menzione  fittiziamente  d'  al- 
cuna femmina  ,  ec. 

Fittizio,  Fit-ti-zi-o.  AddSni.  Che  finge,  Che  ha  in  se  finzione,  Ch'è  simu- 
lato, Non  sincero,]  Finto. — ,  Fittivo,  sin.Lat  (ictus,  simulati».  Gr.  ircie\x. 
oyt/vss.  G.  V.g.2Ò4-i- P*-'*'  tema  non  fosse  spirito  maligno  e  fittizio.  Dant. 
Purg  26.  1 2.  Cominciarsi  A  dir  :  colui  non  par  corpo  fittizio.  Albert. 
3.  L'amor  di  Dio  èe  caritade  di  cuor  puro,  e  di  coscienza  buona ,  e 
fede  non  fittizia.  E  2g.  E  se  parole  fittizie  e  di  lusinghe  favella,  t'', 
se  sarai  savio ,  lo  suo  cuore  ti  si  farà  palese  e  manifesto. 

2  —  [Detto  anche  di  rappresentazioni  di  cose  m  Ueriali.1  Bocc.  Cit. 
Dant.  2^0.  Niuna  delle  sette  predette  (città)  fu  che  0  vera  0  fittizia 
sepoltura  non  facesse  a  Omero. 

Fitto.  Sm.  Il  prezzo  che  si  paga  da'  fìttajuoli  della  possessione  eh' e' 
tengon  d'altrui,  e  La  possessione  affiliata.  Lat.  locationis  pretium, 
fundtis  locatus.  Gr.  xara0oXr,  xwP'0"  Ixfo^eVTfV.  affato.)  VI  V.gJg.Vuoso 
degli  Ubertini  ec.  ,  non  potendo  sotto  altro  titolo  ,  che  d'  allogagione 
a  fitto,  a'  dì  7  di  Settembre  i35y  allogò  al  comune  di  Firenze  per  certo 
fitto  annuale  ce,  e  confessò  il  fitto  per  tutto  il  detto  tempo.  E  10.26. 
Ottaviano  e  Giovacchino  ,  figliuoli  di  Mighinardo  e  Albizzo  degli  U- 
baldini  ec. ,  possiedicno  le  Alpi  con  i5k>  fedeli,  e  fitti  perpetui.  Ar- 
righ.  43.  Se  tu  avessi  disposto  nell'animo  tuo  i  beni  temporali  avere 
a  "fitto  ce,  l'anima  tua  sarebbe  sana.  Sen.  Ben.  Varch.  7. 5.Nè  potrai 
entrare  in  sul  fìtto  mio  ,  ancorché  ne  sii  padrone  tu. 

2  —  A  fitto.  Posto  avveri,  co' v.  Pigliare,  Torre  0  Dare  =  Pigliare  , 
Torre  o  Dare  l'entrate  delle  possessioni  per  un  certo  prezzo, «Dare 
a  fìtto  dicesi  anch:  Affittire.    V.  A   lìtio.  (A) 


FITTO 

3  In  prov.  o  motto  si  dice  :  Rincarimi  il  fitto  ;  che  tanto  è  a  dive: 

Facciami  il  peggio  eh'  e'  può  ;  e  si  usa  dire  ,  quando  non  si  teme 
che  altri  ci  possa  nuocere.  Cecch.  Inc.  s.  ».  Oh  !  rincarici  il  fitto. 
Varch.  Ercol.  j5.  Tanto  é  da  casa  tua  a  casa  mia  ,  quanto  da  casa 
mia  a  casa  tua;  e  nel  medesimo  significato  e  a  questo  stesso  proposito 
sogliono  dire  .•  Rincarinoli  il  fitto.  Malm.  t.  3.  A  chi  non  piace,  mi 
rincari  il  fitto. 

4  —  Pure  in  prof,  si  dice  :  Del  fitto  non  ne  beccan  le  passere  ;  che 
vale  :  Non  se  ne  perde  niente  per  islravaganza  di  stagione  ,  o  altra 
disavventura.  >  f 

Fitto.  Add.  m.  da  Figgere  e  Figere.  Ficcato.  Lat.  fixus.  Gr.  «wtos. 
Dani.  Inf.  7.  121-,  Fitti  nel  limo,  dicon  :  tristi  fummo.  E  Purg.  14. 
10.  E  disse  l'uno:  o  anima  ,  che,  fitta  Nel  corpo,  ancora  inver  lo 
ciel  tcn  vai.  Ninf.  Fies.  366.  E  'l  fitto  dardo  gli  cavò  dal  core. Boez. 
Varch.  3.  1 ».  Tutte  (  le,  piante  )  ,  fitta  quasi  la  bocca  sotterra,  s  (come 
noi  diciamo)  capovolte,  traggono  i  nutrimenti  colle  radici. 

a  Ed  in  senso  metaf.  Ar.  Fur.  10.  38.  Gli  cominciaroa  dir  che 

6Ì  non  abbia  II  cor  volonteroso  al  cammin  fitto.  (  Cioè  fermo ,  riso- 
luto ,  ostinato  di  proseguire  il  cammino.  Avesani.)  (P) 

3  — *  Aver  fitto  il  capo  in  un  luogo.  V.  Ficcare,  §.  4-  (A) 

4  —  *  Star  fitto  negli  occhi,y?g.  =  Slare    impresso  nella  memoria. 
V.  Occhio.  (A) 

a —  Trafitto,  Percosso.  Lat.  tactus  ,  percnssus.Cr.irKfix^^s-Dant.Purg. 
12.  28.  Vedeva  Briareo  fitto  dal  telo.  But.  ivi  :  Fitto,  cioè  traforato. 

3  —  Folto  ,  Spesso,  [Denso  ;  ed  è  per  lo  più  aggiunto  ad  erba  ,  barba, 
grandine,  tela  ec. ,  prendendo  quest' add.  ,  che  in  generale  inchiude 
V  idea  di  molto,  grande  ,  frequente  e  simili,  speciale  significazione  , 
sia  propria  sia  figurata,  dalla  natura  de' varii  sosU  co' quali  trovasi 
accoppiato.  E  però  Fitta  notte  varrà  Notte  innoltrata  o  oscura  ;  Fit- 
te tenebre,  Tenebre  folle,  dense;  Fitto  errore,  Fitta  ignoranza,  Errore 
non  escusabile, Crassa  ignoranza,  ec]  (A^.Folto.)  Lnt.densus,  spissus. Gr. 
irvxvós ,  avx«ós.  (Così  detto  da  figo  io  attacco,  quasi  che  una  cosa  sia 
attaccata  all'altra.  X.  follo.)  Ci:  6.  2.  9.  L'erbe  si  debbon  seminare 
più  rade,  che  traspiantar  non  si  dovranno;  ma  quelle  che  si  traspon- 
gono, più  fitte  sono  da  seminare.  E  cap.  g8.  3.  Si  può  in  alcun  luogo 
acconcio  da  potersi  adacquare  e  ombrare  ,  seminar  fitta  (/a  rapa  ) 
a  modo  di  cavoli. 

4  —  [dgg.  {//Scrittura  o  simile,  vale  Fatta  con  caratteri  minuti  e  ser- 
vati.] Dav.  Acc.  1/fo.  Passano  fogli  1800  imperiali,  tutti  scritti  di  let- 
tera minuta,  fitta  ,  imbreviata  ,  senza  margine. 

5  —  Agg.  di  Meriggio  ,  di  Verno  e  simili,  si  dice  per  denotarne  il 
colmo,  il  fondo  ,  cioè  la  sferza  del  caldo  ,  il  cuor  del  verno.  Bocc. 
nov.  72.  5.  Ora  avvenne  uti  dì  ,  che  andando  ec.  di  fitto  meriggiopcr 
la  contrada  or  qua  or  là  zazzeato  il  prete  ,  scontrò  Bentivcgna.  Tac. 
Dav.  Ann.  4-  gg.  Sovvenuto  l'esercito  di  L.  Siila  ec,  quando  di  fitto 
verno,  rimaso  brullo  di  vestimenta  ,  ec.  Red.  son.  22.  Di  fìtto  verno 
in  teroporal  gelalo. 

6  — -  Star  fitto  addosso  a  chiccchrssia  =  Stargli  continuamente  d'  at- 
torno ,  o  troppo  vicino.  Disc.  Cale.  23.  Ancora  il  buono  innanzi  si 
guardi  di  non  istare  addosso  fitto  in  sulli  suoi  sconciatori ,  nojandoli. 

7  —  {Modi  avveri/.]  A  capo  fìtto  =  Col  capo  allo  ingiù.  [V.  Capo  , 
5.  60.  ]  Frane.  Sacch.  rim.  0  morte  in  croce ,  che  lieta  pendesti  A 
capo  fitto  per  maggior  martire»  Lasc.  Nan.i.  4-  Giace  là  dov' Ulisse 
a  capo  fìtto  Scongiurò  l'ombre.  (B) 

8  _  •  Di  fìtto  =  A  dirittura.   V.  Di  fìtto.  (N) 

o  —  [Da  Fingere  e  vale]  Finto,  Simulato.  Lat.  fictus  ,  simulatus.  Pass. 
170.  Questo  cotale  venue  fitto  ;  cioè  a  dire,  che  non  ebbe  quella  di- 
sposizione dentro,  che  si  richiedeva  all'atto  di  fuori  della  confessione. 
Frane.  Bavb.  i5j.  1.  Prima  ti  lauda  con  fitta  sembianza  ,  Poi  ti  ri- 
chiede di  dono  o  prestanza.  Beni.  Ori.  2.  8.  1.  Cesare,  poi  che  '1  tra- 
ditor  d'Egitto  Gli  fece  il  don  dell'onorata  testa,  Dice  che  pianse, 
ma  il  pianto  fu  fitto.  »  Pass.  261.  Egli  è  una  falsa  umiltà  fitta,  che 
solo  nella  vista  di  fuori.  (V)  Buon.  Fiev.  3.  4-  5.  E  fammi  in  barba- 
grazia,  Fitta  per  harbangtlica  Una  barba  di  scopa.  E  Salvili.  Annot. 
ivi:  Fitto  in  questo  senso,  può  essere  che  essendo  stato  detto  a  prin- 
cipio per  finto.  .  venisse  col  tempo  a  esser  preso  per  ficcato  ;  e  di  qui 
si  dicesse  Recare  una  cavota ,  fìngere  una  favola  e  darla  ad  intendere.  (N) 

Fitto  fitto.  *  Posto  avverb..=  Strettamente.  Magai,  lett.  1.  84.  Con- 
ficcavano fitto  fitto  d'aguti  con  cappelli  larghi  assai   e  stiacciati  ec.  (N) 

Fittohe,  (Fit-tó-ne.  [Sm.  usato  anticarri.]  per  lo  stesso  che  Filone.  [V. 
e  di'  Pitone.]  Maeslruzz.  2.»^.  Alcuna  volta  predicono  le  cose  future 
per  indemoniati  ;  e  questa  indivinazionc  si  fa  anche  per  Gttoni.  E  ap- 
presso :  Scritto  e  in  Deutcrononiii  ;  non  si  trovi  in  te  persona  che 
domandi  ariolos  ,  né  consiglio  di  fittoni. 

2  —  (Bot.)  Radice  maestra  della  pianta,  [quella  parte  del  fusto  discendente 
che  penetra  nella  terra,  per  lo  più  fusiforme.]  (Dal  gr.  phyton  pianta.) 
Dav. Colt  171.  Nel  trasporre  abbi  gran  cura  alla  barba  maestra,  detta  il 
fittone.  E  appresso  :  Ma  ,  cavandoli  giovani ,  men  fìttone  avranno  ,  e 
men  fa'ica  durerai. 

3  —  (Ar.  Mes.)  Qwlla  pietra  che  rata  in  mezzo  alla  bocca  della/or- 
noce  ,  e  che  fiancheggia  i  caldadori.  (A) 

4  —  (Vetcr.)   Cosi  e  detto  da  alcuni  il  Fettone.   V.  (B) 
Fittonessa  ,  Fit-to-r.és-sa.  [Fem.  di  Fittone,  nel  primo  sigli.    V.  A.  Lo 

stesso  che  Fitonessa.  V.  e  di'  Pitonica.]  Maeslruzz.  2.  i4-  Siamo  am- 
maestrali dal  demonio  di  quello  che  Saul  re  fece  ,  quando  chiese  con- 
siglio alla  filtonrssa.  Scrive  Agostino  a  Simpliciano  .-  non  è  però  vano 
credere  ,  essere  per  alcuna  dispensazione  permesso  che ,  non  signoreg- 
giante  l'arte  magica,  ma  per  occulta  dispensazione  ,  la  quale  era  oc- 
culta a  Saule  e  alla  filtonessa ,  si  mostrasse  loro  lo  spirilo  del  giusto 
uomo  agli  occhi  del  Re. 
FiTTtunjo,  Fit-tu-à-ri-o.  [Add. m. Lo  stesso  che]  Fittajuolo  [e  Aflìttajuo- 
lo.  V.]  Viv.  Disc.  Ani.  20.  Riconobbi  inoltre,  che  il  primo  mulino 
»'cra  già  ce.  ricitto  immaginante,  essendo  restato  senza  tìltuario  ,  e 
serrato  fin  dal  primo  di  Novembre  167 {•  »   Car.  Lett.  Farri.  3.  igS. 
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Avendo  noi ,  e  conscguentemente  questi  signor^  nostri  fìttuarii  ,  i  pri- 
vilegi ordinari]  del  nostro  Stato  di  poter  estrarre  il  grano.  E  200. 
Ora  questi  fìttuarii  dello  Stato  e  gli  eredi  ec.  si  dogliono  esser  impe- 
diti all'  estraere  il  complimento  delle  mille  moggia  di  grano.  (Min)r 

Fium.  *  (Geog.)  Fi-um.  Lai.  Flumium.  Città  d'  Egitto,  capitate  della 
provincia  dello  stesso  nome.  (G) 

Fium  accio,  Fiu-màc-cio.  Sm.  accr.  e  pegg.  di  Fiume.  Fiume  che  di- 
serta le  campagne.  Ner.  Sam.  ».  12.  Furon  terminati  Tutti  i  con- 
trasti ed  ogni  diceria  ,  E  fu  termin  comune  dichiarato  Quel  fiumaccio 
che  poi  m'ha  rovinato.  (A)  (B)  Mal.  Franz,  rim.  buri.  La  Rossa  Che 
è  un  fiumaccio  pazzo  e  disonesto.  (Br) 

Fiubuja  ,  Fiu-mà-ja.  [Sfi  Lo  stesso  che]  Fiumana.  V.Lal.  aquarum  con- 
iluvium.  Gr.  aùppoia..  Segn.  Pred.  7.8.  Quasi  dicessero  :  speriamo  di 
passare,  speriamo,  ma  la  fiumaja  «grossa,  ma  l'acqua  è  torbida,  ec. 

Fiumalbo.  (Zool.)  Fiu-màl-bo.  Sm.  Nome  che  si  dà  in  Toscana  aduna 
specie  di  piccola  Folaga ,  ossia  Pollo  sultano  minore ,  detto  anche 
Cimandorlo.  Lat.  phorphyrio  ex  viridi  nigricans.  (A) 

Fiumale,  Fiu-mà-le.  Add.  [com.  V.  A.  V.  e  <ft' Fluviale.  ]  Ovid.Pist. 
Io  non  racconterò  la  favola  del  fiumale  cecero. 

Fiumana  ,  Fiu-ruà-na.  [Sf  Più  che  fiume,  cioè  Allagazione  di  molte  a- 
cque;  sebbene  più  propriamente  tia  L'impeto  del  fiume  crescente.] — ,Fiu- 
mara,  Fiumaja,  sin.  Lat.  gurges  ,  aquarum  congeries.  Dant.  Inf.  2. 
108.  Sulla  fiumana  ,  ove  'l  mar  non  ha  vanto.  E  Par.  3o.  Di  tal  fiu- 
mana itscian  faville  vive./Jocc/ioio^tf.Fatto  montar  Cliichibio  sopra  un 
ronzino,  verso  una  fiumana  nel  menò.  Din.Comp.  1. 25.  Piangano  i  suoi 
cittadini  ,  formati  di  bella  statura  oltre  a'  Toscani ,  posseditori  di  cosi 
ricco  luogo,  attornialo  di  belle  fiumane  e  d'utili  alpi.  S  egr.  Fior.disc. 
3.  35.  Dove  sono  assai  deserti,  e  le  fiumane  rare. 

Fiumara  ,  Fiu-mà-ra.  [Sf.  Lo  stesso  che]  Fiumana.  V.  But.  Inf  2.  a.Fiu- 
raara  è  più  che  fiume,  cioè  allagagione  di  moltg acque.  G.  V.  11.53. 

2.  Si  misono  a  gran  pericolo,  vegnendo  in  Padovana ,  per  le  molte  fiu- 
mare e  canali  che  avevano  a  passare. 

2  —  *  Per  Fiume  semplicemente.  Giamb.  Geli.  (  Bibl.  Eric.  It.  11. 
146-  )  Situata  infra  le  due  famose  fiumare  Tigri  e  Eufrate.  (N) 

Fiumatico,  Fiu-mà-ti-co.  Add.  [  m.  V.  A.V.  e  di'  Fluviale.  ]  Lat.  flu- 
viaticus.  Gr.  iroTafitos.  Tes.  Br.  $•  6.  Portanie  è  un  pesce  che  è  chia- 
mato Cavallo  fiumatico,  perocché 'I  nasce  nel  fiume  del  Nilo. 

Fiume.  [Sm.]  Adunanza  d'  acque  che  continuamente  corrono.  Lat.  flu- 
men  ,  fluvius  ,  ainnis.  Gr.  «oraftós.  Bocc.  nov.  77.  26.  Converrà  che 
voi,  essendola  Luna  molto  scema,  ignuda  in  un  fiume  vivo,  in  sul 
primo,  sonno  ce,  vi  bagnate.  E  nov.  gì.  5.  Vennero  ad  un  fiume,  e 
quivi  abbeverando  le  lor  bestie  ,  la  mula  stallò  nel  fiume.  Dani.  Inf. 

3.  ji.  Vidi  gente  alla  riva  d'  un  gran  fiume.  Peli:  son.  Ij3.  Rapido 
fiume,  che  d' alpcstra  vena  ec.  Notte  e  dì  meco  desioso  scendi. E  canz. 
4i •  2.  E'  non  si  vide  mai  cervo  ne  damma  Con  tal  desio  cercar  fonte 
né  fiume.  Cron.  Morell.  32-j.  Vino  non  avea  gocciola  ,  né  acqua,  pe- 
rocché pozzi  v'  ha  pochi  ,  e'  fiumi  gli  furono  secchi.  Buon.  rim.  34- 
Rendete  agli  occhi  miei ,  o  fronte ,  o  fiume  ,  L'  onde  della  non  vostra 
salda  vena.  (  Qui  pare  allegoria.) 

2  —  Gì'  idraulici  danno  a' fiumi  diverse  denominazioni  :  Fiume  argi- 
nato, quello  le  cui  piene  sono  sostenute,  dagli  argini;  incassato,  quello 
le  cui  piene  ordinarie  restano  comprese  dentro  le  proprie  ripe;  in 
ghiaja  ,  quello  il  cui  fondo  è  ghiaioso  o  sassoso  ;  in  sabbia  ,  se  è  are- 
noso ;  paludoso,  se  paludoso  ;  morto,  dicesi  un  alveo  abbandonalo 
affatto  dall'  acqua  ,  sia  o  no  ridotto  a  coltura  ,  e  che  serve  o  di  ri- 
cettacolo all'  acqua  di  scolo  ,  o  ridotto  ad  acqua  stagnante;  perenne, 
sì  dice  quando  le  acque  non  lasciano  mai  tutto  il  fondo  scoperto. Al- 
cuni di  questi  sono  navigabili  sino  al  mare  e  si  dicono  Fiumi  rea- 
li ;  temporaneo  ,  dicesi  quello  il  cui  alveo  resta  qualche  volta  affatto 
asciutto  ,  e  ancora  si  denomina  Torrente  ;  inondante  ,  quello  te  cui 
piene  si  spandono  per  le  campagne  ;  tributario  ,  quello  che  perde  il 
suo  nome  nell'  unirsi  ad  un  altro  fiume,  ec.  //  luogo  dove  due  fumi  si 
uniscono  si  chiama  Confluente;  e  quello  dove  un  fiume  cade  o  si  getta 
in  un  altro,  Affluente.  (A)  (Van) 

3  —  *  Detto  dell'  Oceano ,  secondo  I'  antica  geografia.  Salvin.  Odiss. 
245.  Poiché  lassò  dell'Oceano  fiume  La  corrente  la  nave  ec.  (Pe) 

4  — *  Poelicam.  Acqua.  Pelv.  son.  io5.  Fiamma  del  ciel  su  le  tue  treccie 
piova,  Malvagia,  che  dal  fiume  e  dalle  ghiande  Per  I*  altrui  impoverir 
se' ricca  e  grande.  (  Dal  fiume,  ci'oc  dallo  spegner  la  sete  con  acqua.)(Br) 

5  —  Per  metaf  [  Fiume  di  parlare  ,  d'  eloquenza  ec.  =  Copia  di  dire 
ec.]  Dant.  Inf.  ».  8.  Or  se'  tu  quel  Virgilio,  e  quella  fonte  che  spande 
di  parlar  sì  iargo  fiume?  E  Purg.  »3.  go.  Se  tosto  grazia  risolva  le 
schiume  Di  vostra  coscienza,  si  che  chiaro  Per  essa  scenda  della  mente 
il  fiume.  Petr.  son.  220.  D'  alta  eloquenza  si  soavi  fiumi. 

6  —  *  Prav.  II  fiume  non  rigonfia  d  acqua  chiara  ,  dicesi  di  Coloro 
che  presto  arricchiscono  ,  perchè  si  sospetta  che  le  subite  ricchezze 
non  vengano  per  via  retta.  Seni.  Prov.  (A) 

7  —  *  (Mit.)  /  fiumi  ebbero  parte  agli  onori  divini  presso  quasi  tutti 
ipopoli  dell'antichità.  Esiodo  li  fa  figliuoli  dell'Oceano  e  di  7e((.(Mìt) 

8  — *  (Icon.)  Vecchio  venerando,  con  folta  barba  ,  capigliatura  lunga 
e  sciolta,  e  con  una  corona  di  giunchi  sul  capo.  Steso  in  mezzo  alle 
canne  ,  si  appoggia  ad  un'  urna  inclinala  versa  il  suolo  ,  dalla  quale 
esce  l  acqua.  Talvolta  fu  rappresentalo  colla  forma  e  con  le  coma 
di  un  toro.  (Mit) 

Fiume.*  (Geog.)  Lai.  Fanoni S.  Viti  ad  flunien.   Città  della  Morlacchia, 

sul  golfo  di  Quarnero.  —,  Fiume  delle  Amazzoni.   V.  Amazzone.  (G) 
Fium  Ern  Eddo.*  (Geog.)  Fiu-me-fieddo.  Città  del  Regno  di  Napoli  nella 

Calabria   Citeriore,  (fi) 
FiuiiENTAtsA.*  (Arche.)  Fiumen-tàna.  Add. f.  Lo  stesso  che  Flumenta- 

na.  V.  (Mit) 
Fiumetto  ,    Fm-mét-to.  [Sm.]  dirti,  di  Fiume.  Lo  stesso  che  Fiumicello. 

V.  Morg.  5.  67.  Vidono  un  pian  con  un  certo  fìumetlo. 
Fiumesin'o.  *  (Geog.)  Fiu-me-sìno.    Fiume  degli  Stati  Pontifìcii,    nelia 

Legazione  di  Forlì ,  che  motti  credono  sia  ii  Rubicone.  (G) 
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sole  romano  che  marcio  contro  Siila,  e  fu  trucidato  da  Fimbria,  F. 
Valerio,  Verrio,  Orazio.  (Mit) 

FlaciditÀ.  *  (Med.)  Fla-cidi-tà.  Sf.  Lo  stesso  che  Flaccidi tà  e  Flacci- 
dezza. F.  Fallita,  lieti;.  (N) 

Flaciuo.  *  (Mcd.)  Flà-ci-do.  Add.  m.  Lo  stesso  che  Flaccido,  F.  Fai- 
listi.  Bers,'.  <N)  - 

Fi.ada.*  (Geog.)  Isola  della  Scozia,  una  delle  Ebridi.  (G)    ■ 

Flaca.*  (Mit.)  Fata  malefica  0  maga  ,  la  quale  aveva  un'  aquila  per 
cavalcatura.  (  Dal  lat.  flagilium  perversità  ,  ribalderia.  )  (Mit) 

Flagellamento,  Fla-gel-la-mén-lo.  [Sm.  Lo  stesso  che  Flagellazione,  f.] 
Fi:  Jac.  T.  Sc'l  duro  flagellamento  Tutto  l'ha  insanguinato.  GuiU. 
leu.  F.  R.  Gli  orribili  e  spaventevoli  flagellamenti  sopportati  da'  santi 
martìri. 

Flagellante,  Flagcl-làn-te.  [  Part.  di  Flagellare.  ]  Che  flagellai  —, 
Fragrante  ,  «Vi-  Cavale.  Fiuti,  ting.  Loda  adunque  ,  uomo  ,  iddio 
nelli  suoi  beneficii  e  nelli  suoi  flagelli,  perocché  la  laude  del  flagel- 
lante è  medicina  del  flagellato.  ( 

Flagellanti."  (St.  Eccl.)  Fla-gel-làn-ti.  Diccvansi  cosi  i  Fratelli  di  certe 
compagnie ,  penitenti  fanatici  e  malinconici  che  si  flagellavano  in 
pubblico,  e  davano  alla  flagellazione  più  virtù  che  a'  sacramenti  per 
cancellare  i  peccati  ;  furono  anche  chiamati  Disciplinati  ,  Battuti  o 
Scopatori.  (Ber) 

Flagellare,  Fla-gcl-là-rc.  [Alt.]  Percuotere  con  flagello.  -^Flagellare, 
sin.  Lai.  flagellare,  plagis  caedere.  Or.  p.a.T  nyali.  Dani.  Purg.  $S. 
l56.  La  flagellò  dal  capo  insili  le  piante.  Maeslruzz.  .2.  8.  6.  E  iti 
questo  modo  chi  fa  il  libello  famoso  è  flagellato,  e  deesi  (scomunicare. 
Fr.  Jac.  T.  3.  i.L  'Ó2.  Le  sante  carni  far  flagellate  Di  te,  mio  figlio, 
e  insanguinate.  >  FU.  S.  Gir.64.  Tre  volle  il  di  flagellava  sua  carne 
in  dine  battiture.  (V) 

2  [Fig.J  Mandai;  travagli,  Travagliar.?.  Pass.  60.  Se  tu  se' moli  del 

numero  di  coloro  che  sono  i  corretti  e  flagellati,  sarai  fuori  del  numero 
degli,  eletti  e  salvati.  M.  F.  7.  *.  Per  non  perder  l'  anime  ctcrnal- 
mcnte,  temporalmente  percuote  e  flagella. 

3  «  E  Flagellare  i  vizii  —Inveir  contro  di  essi.  Menz.  Sat.  Ma  clic 

si  prenda  a  flagellare  i  vizii,  Per  Dio  gli  è  un  troppo  nobile  mestiero.(A) 

4  _  *  E  11.  pass.  Darsi  pena,  travaglio.  Av.  Fur.  2.  2.  Ora  s'affligge 
indarno  e  si  flagella.  (Br) 

Flagellala.  (Zool.)  Fla-gel  là-ri-a.  Sf.  Nome  di  un  genere  di    zoofili 
dell'ordine  dogi'  idreformi  annidali  :  polipajo  caulescente  .flabellifór- 
me ,  incrostalo  ,   spesso  diviso  ,  con  rami  pianati ,    subarlicolati ,  ad. 
articoli  subieniforw  traversi  proliferi  ;  a  stipile  corto  ,  lubulato,  cottr 
testo  da  fibrille.  Renici:  (Min)  (N) 
Flagellato,  Fla-gel  là-to.  Add.  m.  da  Flagellare.  —,  Flagellato,  sia. 
Lat.  flagcllis  caesus.  Cavale.  Fritti,    ling.  La  laude    del    flagellante  è 
medicina  del  flagellato.  Fi:   Giord.Pred.  Volgete  la  mente  nella  imma- 
gine di  questo  Salvatore  flagellato.  Fr.  Jac.   T.  3,i3.3o.  Il  mio  figlio 
non  fé'  mai  peccato ,    Ch'  esser  dovesse   in  croce  inchiodato  ce.  ,  E  « 
forte  prima  flagellate. 
un'occhiata  appena,  E  per  una  sol  volta  rimestarli  et,  Vi  fanno  cm-    2  -  (Agr.)  Flagellai  dicesi  una  specie  di  lattuga  tempestata    di  mac 
nier-  le  tasche  •  •  chielte  rosse  longitudinali ,  che  e  insalala  delicatissima.  (A) 

3  -  Indizio  o  Sospelto.  Segr.  Fior.  Leti,  al  Giacomini  25.  Vero  è  che    Flagellatore,  F4a-gcl-la  tó-re.  [  ^eri.  «.^Flagellare.]  Che  flagella.-, 
abbiamo  avuto  qualche  fiuto  questa  mattina.  (Min)  Fragellatore  ,  sin.  Mot •  S.  Greg.  Per  tanto  s.  turbasse  coutia    I  gin- 

4  _*  per  Flauto!  forse  per  cagionai  rima.  Chiabr.  Egl.  5.  E  tu,  buon        dicio  del  flagellatore.  Cam.  Lnf.  g.  E  viene  anche  a    dire    il  flagella- 
Mehbeo,  non  esser  muto,  Con  dotta  mano  ora  riapri  or  chiudi  I  vari         tore  ,  ovvero  infiammato  di  peccato. 

fori  del'  tuo  nob.l  fiuto.  (A)  Flagellante,  *  Fla-gel-la-trì-ce.  Feri  f  ^Flagellare.  F.  di  regfO} 

,   -  *   Usato  anche  in  prosa.  Mazzon.  Difl  Dani.  Inlrod.  Berg.  (N)    Flagellazione,  Fla-gel-la-zró-ne.  {Sf}  ^J^S^e.-^  Fragcllaz.one,  Ila- 

Firn.*  (Mit.)  Fi-zi-a,  Fi tia.  . Soprannome  di  Lalona.  .(Mit). 

Fiziose  ,  Fi-z.i-ó-nc.  [Sfilzo  stesso  che]  Finzione  {e  Fingimento.  F.  }  Lat. 
ficti-o.  Gì:  irpoirroi-na-'n.Bocc.  Fil.Dant.38  .To.%\\  a  te  medesima,  con  questa 
Azione,  parte  del  biasimo  per  addietro  acquistato.  Pass.  170.  Parten- 
dosi poi  Ja  fizione  ec.  ,  la  quale  ,  quando  si  confessò  ,  non  ebbe  ce.  , 
non  è  bisogno  di  «confessar*!.  Bui.  lnf.  1.  Bench' e' ci  frammetta  le 
fi/.ioni  poetiche.  Peti:  cup.  7.  Per  fizinn  non  cresce  il  ver-,  pò  sce- 
mi. Maestruzz.  1.  34.  E  avvegnaché  allora  non  riceva  frutto  dell'as- 
soluzione, nondimeno,  partendosi  la  fizione,  cominceralla  a  ricevere. 
E  2.  7.  2.  Che  sarà  delle  donne  che  si  colorano,  e  fanno  altre  liscia- 
ture ?  ec.  Queste  fizioni  non  possono  essere  sanza  peccato.  Berti.  Ori.    Flag 


Fiomicello  ,   Fiu-nii-cèl-lo.  [  Sm.]  dim.  di  Fiume.—  ,  Fiumctto,  Fiumi- 
cino, sin.  Lat.  amniculus,  fluentum.   Gì:  puipov.  fìocc.  g.  6.f  -j.Vcr 
11M  via  assai  stretta,   dall'una  delle  parti  della  quale  u:i  chiarissimo 
fiumicello  scorreva,  entrarono.  Dani,  lnf  4-  *o8.  Difeso  'ntorno  d'  un 
bel  fiumicello.    E  i4-   Tacendo    divenimmo  là  -ve  spiccia    Fuor  della 
selva  un  pìcciol  fiumicello.  Bemb.  rim.  53.  O  cara  selva  ,  e  fiumicello 
amato.  E  Asol.  2.  Premere  le  liete  erbe  de'  verdi  prati,  e  de 'puri  Sit- 
micclli  le  freschissime  ripe. 
FiUMiciATTOLO,Fiu-nii-ciàt-to-!o.«5VK.<//m.e  awilil.di Fiume. Magai Lrll.(A) 
Fiumicino  ,  Fiu-mi-cì-no.  [  Sta.  dim.  di  Fiume.  Lo  stesso  che  ]  Fiumi- 
cello.   F.  Fr.  Giord.  Picd.  R.  Per  quella  pianura  correva  un   chiaro 
e  freschetto  fìumicino. 
Fiuminile,  Fiumi-nà-le.  [Add.  com.]  F.  A.  [F.  e  di'  Fluviale.]  Bui. 
L'acqua  fulminale  per  via  circolare  esce-  del  mare  ,  e  ritorna  in  esso. 
Fiu morbo.*  (Gcog.)  Fiu-niòr-bo.  Lat.  Hierus.  Fiume  della  Conica.  (G) 
FiUTAFATTt  ,  Fiu-ta-fàt-ti.  Sost.  coni.  comp.  indecl.    Chi  bada    a   spiate 
i  fatti  altrui.  Sacc.  rim.  1.  ii3.1o  non  t'ho  punto  per  un  farfarello, 
Un  fìutafatli  d'altri,  un  Ser  faccenda.  (A)  (13) 
Fiutante  ,  Fiu-tàn-lc.    Pari,  di  Fiutare.  Che  fiuta.    Odorante.   Salvili. 

Opp-  Cacc.  4-  i^2.  Co'  ben  fiutanti  e  ben  tenuti  cani.  (A)  (N) 
Fiutare,  Fiu-tà-re.  [Alt]  Attrarre  l'odore  delle  cose  col  naso.  Annasare. 
(f.An  nasate.)  Lat.  olfacere,  odorari.  Gì:  oa^paiviiv.  (Dal  lat.  Ilatus  fiato, 
ed  è  traurease  il  fiato  per  introdurre  le  particelle  odorose  di  un  corpo.) 
Bocc.  nov.  5o.  ig.  L'uno  degli  asini  ec.  ogni  cosa  andava  liuiando.il/. 
Aidubr.  Non  dorma  al  sole,  né  segga  troppo,  e  fiuti  cose  di  buono 
odore.  Bemb..  AsoL  3.  Alle  bellezze  dell' auimo  aggiugnere ,  ne  fiu- 
tando ,  né  toccando  ,  né  gustando  non  si  può.  Red.  Dilit:  28.  Fikta, 
Arianna;  questo  è 'l  vin  dell'Ambra. 

2  —  [Fig.  e  in  modo  basso,]  Fiutare  checchessia  —Tentare,  Cimentare. 
Lat.  experiri  ,  periculum  facerc.    Gì:  ■fapà.rj'òx.t. 

3  —  *  Per  metaf.  Fiutare  le  orme  di  alcuno  =  Andargli  continuamente 
dietro.  Lai.  indagare  vestigiis  ,  vestigiis  alicujus  insistere-  Chiab.nm. 
Altri   ha  col  dottor  pe'  suoi   litici,  Altri  fiuterà  l'orme  dell'amica.  (Br) 

FiUTASEPOLcni  ,  Fiu-ta-sc-pól-cri.  Sost.  com.  comp.  indecl.  Chi  s' impac- 
cia ne  sepolcri  o  in  anticaglie.  Scritto  anche  Fiuta  sepolcri.  Buon. 
Pier-  3.2.1-].  Questi  fiuta  sepolcri  pur  partirò.  E  Salvili.  Annoi,  ivi: 
I  fiiitasepolcri  a'  nostri  giorni  eran  chiamati  Poppamillcsimi.  (A)  (N) 

FiutAtina  ,  Fiu-Jta-tì-na.  Sf.  Piccolo  fiuto  ,  Leggici-  odorainenlo.  t'<ig. 
C  in.  Si  contenterebbe  d'una. presa  di  polviglio,  o  d'  una  fìutalina  di 
balsamo  di  vaccinila.  (A) 

Fiutato,  *  Fiu-tà-to.  Add.  m.  da  Fintare. .£alqin.  Annoi.  F.  B.  4-  5. 
1.  Fiutalo  ,  quasi  da  fiatato  ,  cioè  sentito  nell'  odore  ,  con  tirare  a  se 
il  fiato  dalle  nari,  come  succiando.  (N) 

Fiuto.  [  Sm.]  Il  sentimento  dell'  odorato.  Lat.  olfactus,  odoratus.  Gr. 
èts$pa.<TÌot.,  ityi.-'r\.  Fav.  Esop.  4l-  Avvenne  alla  volpe  passar  per  la  con- 
trada ,  e  volsesi  al  fiuto  alla  casa  del  lupo.  Salv.  Grandi.  1.  3. Guar- 
da un  po' se  egli  Ti  desse  il  cuor  di  conoscerla  al  fiuto. 

2  _  L'  atto  del'  fiuiarc.    Buon.  Fier.  3.  4-  4-    Che  Pcr  ,m  fiuto  '    c  in 


2.  20.  2.  Per  fì/ion  non  cresce  il  ver  né  scema. 

2  (Leg.)  Fizioni  della  legge:  Invenzioni  Salviti.  Buon.  (A) 

Fla.*  (Geog.)  Isntntto  del  lago   Trilonide.  (G) 

Flabellazione.  *  (Chir.  )  Fla-bel-la-zió-ne.  Sf  F.  L.  Lat.  flabcllalio. 
Operazione  raccomandala  da  Pareo,  e  che  consiste  nel  rinfrescare  le 
membra  frali  urtile  ,  come  pure  gli  apparecchi  che  le  avviluppano,  rin- 
novando spesso  l'aria  intorno  ad  essi  sì  coli'  agitazione  di  questo  flui- 
do ,  che  col  cambiare  di  silo  ,  e  sol/evare  di  frequente  le  parti  am- 
malate. (  A.  O.) 

Flabelliforme.  (Bot.)  Fla-bel-li-fòr-mc.  Add.  com.comp.  Agg.  di  Foglia, 
die  anche  si  dice  Pieghettata.  (A) 

Flabello.  *  (Arche.)  Fla-bèl-lo.  Sm.  Ventaglio  usalo  dagli  antichi,  che 
facevasi  prima  di  foglie  di  mirto,  di  acacia,  o  di  platano  ,  poi  ad  1- 
' nutazione  di  quelle  con  altre  materie,  come  piume  d'uccelli  ec.  Lai. 
flabellum.  Gì:  fi-x'ÌBiov.  Suonar.  Fas.  Anl.Fet.  26.  Vi  é  collocatomi 

flabello,  o  rosta Si  veggiono -molti  di  questi  flabelli  fatti  di 

commesso  di  piccole  laslre  di  marmo.  (Mil)  (N) 

Flaccidezza.  (Med.)  Flac-ci-ddz-ja.  Sf  Stato  di  mollezza,  di  floscezza 
de  tessuti  organici. — ,  Flaccidità  ,  Flacidità  ,  sia.  (A) 

FlacciditX.  (Mcd.)  Flac-ci-di-tà.  Sf.  Lo  slesso  che  Flaccidezza.   F-  (A) 

Flaccido.  (Med.)  Flàc-ci-do.  Add.  m.  Languido,  Floscio ,  Snervalo. — , 
Flacido,  sin.  (A)  Ricea.  Fior.  62.  Usasi  per  le  cose  veneree  la  radice 
più  alta  ,  che  è  più  grossa  e  piena  ,  perché  la  più  bassa  la  quale  è  più 
flaccida  e  grinza ,  dicono  che  ella  fa  il  contrario.  (B) 

Flaccilla  ,  *  Flac-cil-la.  iV.  pi:  f  (  Dal  lat.  flacceo  io  languisco.  )  — 
Elia.  Imperatrice  romana  ,   móglie  di  Teodosio   l.  (Mit) 

Flacco,*  Flàc-co-  N.  pr.m,  (Dal  lat.  flacceo  io  divento  fiacco.)—  Con- 


gellamento,  Fragcllamento,  sin.  Lai.  flagellano.   Gr.  p.x<jrly^.  Bui 
Le  compagne  della  violenza  nel  prossimo  e  sue  cose    sono:  battagli  1  , 
flagellazione  ,  spargimento  di  sangue,  rapina,  incendio  e  ruma.  DecUu. 
Quindi.  C  La  boce  nelle  flagellazioni  e  ne'  fuochi  perderono. 

2  —  (B.  A.)  Una  flagellazione  die'esi  da  pittori,  scultori  ec.  la  Rap- 
presentazione della  flagellazione  di   Gesù   Cristo.  (A) 

Flagelletto  ,  Fla-gel-lét-to.  [Sm.]  dim.  di  Flagello.—,  Fragclletto,  sin. 
Se-n.Pred.6.2.  Chi  non  inorridisce  stamane  dal  veder  Cristo  cor.  un  *ol 
ilagdietto  di  funi  in  mano  ce.»  E  6.3.  Sono  però  sicuri  da  quello  che  ni 
quésto  di  con  un  flagelletto  di  funi  mensas  nummulariorum  everta!  0») 
.agellii'ero,  Fla-gel-li-fe-ro.  Add.  [m.  comp.  Armato  di  flagello,}  Che 
porta  il  flagello.  (Dal  lat.  flagelkim  flagello,  e  foro  10  porto.  )  La/. 
mastigophorus.  Gr.  p.a.<7T,yo$ófOS.  Buon.  Fier.  1.  3.  3.  E  voghon  che 
l' Aiace  flagellifero  E  I' EjpcoIc  furente  s'anteponga  A  tutte  l'altre  fa- 
vole. E  2.  5.  7.  Cosìfusser  tai  maschere  risorte  Diavoli  flagellitela  in 
lui,  Che  'ntesse  questa  macchina  sotterra,  ec. 

Flagello,  Fla-gél-lo.  [^'/«.P/.FIagelli  e  ani.  Flagella.]  Il  tormento  del  fla- 
gellare, e  lo  Slrumenlo  col  quale  si flagella.— ,  Fragello,  sin.(F.Ycr/M.) 
Lal.l\azc\lum.Gi:p.xcrTi^. Declam. Quiiuil.C.  Da  questo  lato  le  verghe,  da 
quest'altro  le  flagella  si  portavano.  Fr.  Jac.  T.  1.  18.  67.  Suo  rotar 
non  è  coltelli ,  Ma  giiar  molti  flagelli ,  E  Air  viver  tra'  martelli,  Che 
non  lassan  mai  posare.  Arrigh.  68.  Ecco  che  un'altra  volta  Iddio  so- 
stiene crudeli  flagelli.  .  .  ,  '  ., 

2  _  [Per  metaf]  Rovina,  Gastigo,  Disgrazia,  Avversità  grande,  [.e in- 
cesi specialmente  de'  mali  ,  delle  iribolazioni  che  Dio  manda  agli  uo- 
mini pcr  gastigarli.}  Lat.  exitium,  infortumum.  Gr.  crv^'*,  °^J/'1'- 
G  F  6  vd.  2.  E  fue  un  grande  flagello  al  suo  tempo  nella  Marca 
Trevigiana.  Maeslruzz.  1.  35.  Soddisfanno  i  flagelli  e  le  tabulazioni 
che  noi  riceviamo  in  questa  vita  dal  Signore? 

2  —  [Detto  di  Persona,  Quella  di  cui  si  serve  Iddio  per gastigar 
gli  uomini.}  Dani.  lnf.  i2.  i34-  ^  divina  giustizia  él  qua  punge 
Queir  Attila  che  fu  flagello  in  terra.  Berti.  Ori.  2.  1.  22.  Costui  fu 
de' Cristian  proprio  un  flagello.  m.  „ 

%  _  •  2!? Dar  flagello,^.  =  Travaghafe r#mj   Tormen- 
tare ,  Addolorar  sommamente.  Lasc.  Or.   Gr.  GÌ.  ha  dato   cos,  gran 
flagello,  e  tanta  pena,  ch'egli  è  stato  forzato  gì , dare  m  croce  ec.   (A) 
3  —Strage  ,  Mortalità.  Burch.  1.  108.  h  no»  passa  auat  anno  ,    Che 
tu  vedrai  di  topi  1111  gran  flagello. 
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4  —  Abbondanza,  Quantità  ,  Moltitudine  ;  onde  A  flagello  o  simili  zn 
In  grandissima  quantità.  Maini,  i.  j5.  Égciio  de' Brodetti ,  e  Sardo- 
Delio  Vasari  ,  eh'  è  padron  di  Botinaccio  ,  Couducon  tanta  gente,  che 
un  flagello. 

3  —  ■*  Onde  Studiare  o  simile  a  flagello  se  Studiare    moltissimo  , 
a  distesa.  Baldo\>.  Dram.  (A) 

Flagioletto.  (Mus.)  Fla-gio-lét-to.  Sm.  Strumento  da  fiato  ,  e  a  Lecco, 
con  sei  buchi,  e  con  un'  estensione  di  circa  due  ottave.  (In  frane,  di- 
cesi flageolet ,  e  vien  da!  gr.  plagiavlos  flauto  traverso:  questo  poi  e 
da  plagios  obhliquo  ,  ed  avlos  flauto.)  (L) 

2  —  E  anche  un  Registro  d'organo  di  canne  d' anima,  aperto,  dimezzo 
piede  ,  che  serve  d'  unisono  alla  vigesimaiiana.   (L) 

Fi.acizio,  Fla-gì-zi-o.  Sm.  f.L.  Scelleratezza,  Malvagità,  Ribalderia  ed  è 
un  latinismo,  da  usarsi  con  parsimonia.  Lami  Dial.  Non  si  può  negare 
che  i  ilagizii  e  le  scelkraggini  non  si  annidino  più  nettamente  bassa. (A) 
Agosl.  CD.  I.  22.  do.  Se  l'uomo  si  lascia  vivere  come  vuole,  e  fare 
ciò  che  vuole,  perverrà  in  tulli  o.  in  molti  di  questi  flagizii,  o  scellera- 
ti 7.  zc  ch'io  ho  ricordate.  (N) 

Flaciziosamente  ,  Fla-gi-zio  sa-mén-te.  Avv.  V.  L.  V.  e  </V' Scellerata- 
mente, Malvagiamente.  (A)  Silos.  Berg.  (0) 

Flagiziosissimamente  ,  Fla-gi-zio-sis-si-ma-méu-te.  Avv.  superi,  di  Flagi- 
ziosamente.  V.  L.  V.  e  di' Malvagissimamente.  Faust.  Or.  Cic.3.  1 10. 
fìerg.  (Min) 

Flagiziosissimo  ,  Fla-gi-zio-sis-si-mo.  Add.  m.  superi,  di  Flagizioso.  V. 
L.  Silos.  Rag.  Berg.  (Min) 

Flagizioso,  Fla-gi-zi-ó  so.  Add.  m.  V.  L.  Scellerato  ,  Ribaldo  ,  Mal- 
vagio. Muss.  Pred.  2.  38o.  Berg.  (Min) 

Flacra.  Sf  V.  L.  Sferza,  Staffile.  Lai.  flagrum.  Fit.  SS.  Pad. 1.98. 
Scuriada  durissima,  che  si  chiama  Flagra,  con  l'una  delle  quali  si  bat- 
tono i  Monaci  quando  peccano.  (A Uri  leggono  fragra.)  (A)  (V) 

Flagrante  ,  Fla-gràn-te.  Pari,  di  Flagrare.   P.  di  reg.  (Min) 

Flagrantissimo,  Fla-gran-lìs-si-mo.  Add.  m.  superi,  di  Flagrante.  Arden- 
lissimo  ,  Accesissimo.  Buonaccors.  Pros.  e  Rim.   171.  Berg.  (Min) 

Flagrare  ,  Fla-grà-re,  [N.  ass.]  V.  L.  e  poet.  Ardere  ,  [  Avvampare  , 
Essere  infiammato.']  Lai.  flagrare.  Gr.  ^xiyiir'>x.i.  Petr.  canz.  3g.  4- 
Non  sente  quando  ic  agghiaccio  ,  o  quanti'  io  flagro. 

3  —  *  Uscire  odore ,  ma  dee  in  tal  senso  essere  idiotismo  per  Fra- 
grare :  verbo  non  notato  ,  ma  di  cui  è  rimaso  Fragrante  e  Fragranza. 
Vii.  S.  Aless.  263.  Dal  quale  cziaui  monumento  flagrò  tanto  soavis- 
simo odore  ,  che  a  lutti  pareva  esser  pieno  di  odori  aromatici.  (V), 

P lamina  ,  *  Flà-mi-na.  Fem.  di  Flamino.  Maglie  del  flamine. Tac. Uav. 
Ann.  q.  16.  Si  fece  legge  ,  che  la  (lamina  di  Giove  fosse    in    podestà 
del  marito  nelle  cose  del  [laminatoi  (  Il  lai.  dice  llaininica  dialis.)(N) 
Flajiinale.  *  (Arche.)  Fla-mi-nà-le.  Add.  eom.    Di  jl traine  ,    Apparte- 
nente al  sacerdozio  del  /lamine.  (Mit) 
Flaminato,  Fla-mi-uà-to.e>/?2.  V.L.  Dignità  e  Uficio  di  sacerdote  presso 
i  Romani.  — ,  Flammiato,  sin.   Lai.  Flamiuium.   Tac.   Dav.  Ann.  4- 
86.    E    per  fuggirle  si  imanceppava  colui  che   pigliava  il  (laminato.  » 
E  3.  58.  Non  esser  vero  il  dello  volgata  ,    che  flamine    non  esca  d'I- 
talia ;  né  il  suo  (laminato  diverso  da' Marziali  e  Quirinali.  (V) 
Flvuine.  (Arche.)  Flà-mi-ne.  Sm.  Sacerdote  presso  i  Romani,  cosi  detto 
ria  un  cerio  velo  eh'  egli  portava  per  contrassegno  delta  sua  dignità. 
Da  principio  i  Flamini  erano    solamente  tre  ,  cioè   quello    di  Giove  , 
quello  di  Marte,  e  quello  di  Romolo.   Tac.  Dav.  An.  3.  58.  II  flami- 
ne di  Giove  era  detto  flamine  diale,  e  portava  l'  albogalero.  II  (lamine 
Marziale  era  uno  de' primi  sacerdoti    di  Marte.    S'introdussero    poi  i 
(lamini   minori  con  diversi  nomi  di  Florali,  Carmentali,  Pomonali,  ce. 
E  appresso.  Non  esser  vero  il  detto  volgalo,  che  flamine  non  esca  d' Ita- 
lia. (V)  E  4-  16.  Cesare  parlò  di  rifare  il  flamine  di  Giove.  E  4.86. 
Si  craanceppava  colui  clic  pigliava  il  (laminato,  e  colei  che  a  (lamine 
s' impalmava.  (N) 
Flaminia,  *  Fla-mì-ni-a.  N.  pr.  f  Lai.  Flaminia.  (B) 
2  —  *  (Gcog.)  Sf.   Contrada  dell'  Italia  che  faceva  parte  della   Gallia 
Cisalpina.  Oggi  provincia  degli  Stati  Romani  e  della  Romagna.  (G) 
Flaminia.  *  (Arche.)  Add.  f.  Agg.  di  Legge:  Quella  proposta  dal  tri- 
buno Cajo  Flaminio  che  ordinava  doversi  dividere  fra  i  cittadini  ro- 
mani le  terre  conquistale  su  i  Galli  Senoni.  —  Agg.  di  Via  :  Quella 
che  da  Roma  conduceva  a  Rimini  e  ad  Aquilea  ,  fatta  costruire  dal 
Console  Cajo  Flaminio.—  Agg.  di  Porta  :  Porta  di  Roma,  alla  qua- 
le metteva  la  via  Jlaminia,  ed  oggi  delta  Porla  del  Popolo.  (Mit) 
Flamini!.*  (Arche.)  Flamini  i.   Giovanetti  che  servivano  al  flamine  diale 
nelle  sue  funzioni.  Flamini*  chiamavansi  le  fanciulle  addette  al  mede- 
simo ufficio.  (Mit)  (N) 
Flaminio,  *  Fla-mì-ni-o.  N.pr.  m.  Lai.  Flaminius.  (V.  Flamino.)  —  Cajo. 
Tribuno  della  plebe  e  due  volle  console  romano  ,  da  cui  prese  nome 
la   Legge  e  la  via  Jlaminia  ,  vinto,  ed  ucciso  nella  battaglia  del   Trasi- 
meno. —  Tito  Quinzio.     Console  romano  ,  vincitore  di  Filippo  re  di 
Macedonia  e  delio  il  Padre  e  liberatore  della   Grecia.  (B)  (Mit) 
Flammeo.  *  (Arche.)  Flàmmeo.    Sm.    V.  L.    Berretto    de' flamini.  — 
Pelo   o  secondo  altri  abito  purpureo  con  cui  la/lamina  diale  coprivasi 
quando  usciva  in  pubblico  ;  le  Flaminie  lo  portavano   giallo     sino  al 
loro  sposalizio.  Lai.  flammeum.  (Mit) 
Flammiato.  *  (Arche.)  Flam-mi-à-to.   Sm.  V.  è  di'  F  lami  nato.    Lat.  fla- 
ininium.   Tac.  Dav.  ami.  i3.   i6'3.  Il  Senato  ordinò   a  lei  due  littori , 
ed  il  flammiato  de'Claudii.  (N) 
Fiammifero,  Flam-mi-fe-ro.  Add.  m.  comp.  Lo  stesso    che  Fiammifero. 

V.  Liburn.  Selvet.  7.  Berg.  (Min) 
Flammola.  *  (Bot.)  Flàm-mo-la.  Sf.  Lo  slesso  che  Flamula  e  Fiammola. 

V.  Matliol.  4.  8.  Berg.  (N) 
Flammona.  *  (Geog.)  Flam-mti-na.  Lo  slesso  che  Fianona.    V.  (G) 
Flamola.  *  (Bot.)  Flà-mo-la.  Sf.  Lo  stesso  che  Fiammola,   V.  Matliol. 

4  8.  Berg.  (N) 
Flammolenza  ,  *  Flam-mo-Ièn-za.  Sf  Ardore.   Comrn.  <Dont.    Pur.  28. 
Dello  del  moto,  di<e  similmente  della  llainmolenza.  (N) 
Vocab.  IN. 
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Flamonbnsi.  *  (Geog.)  Fla-mo-nèn-si.^rtÉ.  pop.  d'Italia  nella  Venezia.{G) 

Flamula.  (Bot.)  Fla-mula.  [Sf.  Lo  slesso  che  Fiammola,  V.  Trovasi 
scritto  anche  Fiammola  e  Flamola.  ]  Lai.  flamula.  Cr.  6.  49-  '•  La 
flamula  è  calda  e  secca  nel  quarto  grado  ;  e  chiamasi  Flamula,  perchè 
ha  virtù  inccnsiva,  ed  è  somigliante  alla  Vitalba  nelle  foglie  e  ncTiori. 

Flanati.*  (Giog.)  Fla-nà-ti.  Antichi  popoli  dell' lllirio  sul  seno  fanatico, 
oggi  Qiiarncro.  (G) 

Flanella.  (Ar.  Mes  )  Fla-nèl-la.  Sf  Specie  di  pannina  leggiera,  tessala 
di  lana  fine,  (U.xji'te,  e  da  lane/la  diin.  di   lana.)  (A) 

Flato.  [Sm.]  Fiato ,  Vento  ;  e  propriamente  quello  eh;  si  genera  ne- 
gL  intestini.  [Il  Flato  è  aggruppato,  convulsivo,  caparbio,  cruccioso, 
crudele,  doloroso,  fastidioso,  (isso,  grosso  ,  imperversante  ,  indomito, 
inquietante,  insolente,  intestinale,  ipocondriaco,  ostinato,  pertinente, 
ribelle  ,  ristretto,  restio,  stizzito,  stomacale,  tormentoso,  uterino,  vago, 
e  vagante  ec.  Dicesi  Sentirsi  inquietato  da  fastidiosaggine  di  flati  ; 
Aggrupparsi  i  flati  e  romoreggiarc  nel  ventre;  Bollire  i  flati  nel  ven- 
tre e  negl'intestini;  Grossi  sonagli  di  (lato;  Mormorio  di  flati,  ec.  ] 
Lai.  flatus.  Gr.  $vo-x.  Red.  Oss.  an.34-  Non  e  altra  cosa  ,  che  un  li- 
quido grossctto  ec,  in  compagnia  talvolta  di  qualche  poco  ili  flato.  E 
Cons.  1.  25.  Mescolandosi  i  sali  della  bile  col  liquor  pancreatico,  si 
fa  una  violenta  fermentazione  di  chilo,  dalla  quale  son  cagionati  i  (lati 
negl'  ipocondri.  E  70.  Perchè  questo  siero  stagnante  fuor  dei  proprii 
vasi  si  fermenta  ce:  si  sollevano  molti  eflluvii ,  i  quali,  non  potendo 
aver  l'esito  libero,  si  cangiano  in  flati.  E  141.  Pfir  'a  quantità,  come 
essi  dicono,  e  per  la  grossezza  de' flati  cagionati  e  prodotti  dagli  aci- 
di  soverchi. 

2  —  *  Col  v.  Fare.  Red.  nel  diz.  di  A.  Pasta.  Si  fanno  cosi  del  con- 
tinuo tanti  e  tanti  flati  e  per  bocca  e  per  secesso.  (N) 

Flatulento.  *  (Med.)  Fla-tu-lèn-to.  Add.  m.  Che  produce  o  Che  dà 
venti,  Che  ha  per  carattere  flati.  Lai.  flatuosus.   (A.  0.) 

Flatulenza  ,  Flatu-lèn-za.  Sf.  Lo  stesso  che  Flatuosità.  V.  Cogross. 
Disc.  Berg.  (Min) 

Flmuosissimo  ,  Fto-tu-o-sis-si-mo.  [  Add.  m.]  superi,  di  Flatuoso.  Lib. 
cui:  malati.  Dopo  aver  mangiato  pienamente  di  que'  cibi  che  sono  fla- 
tuosissimi. 

Flatuosità,  Fla4u-o-si  là.  [Sf]  ast.  di  Flatuoso.  [Emissione  digas  dalla 
bocca  o  dall'  ano  ,  Accumulazione  di  gas  intestinale.  —  ,  Flatulenza, 
Miri.]  Red.  Cons.  1.  29.  Quel  sollievo  tanto  confortativo,  che  provano 
coloro  che  hanno  dolori  ,  ogniqualvolta  o  per  bocca  o  per  da  basso- 
ributtano  qualche  poco  di  flatuosità.  »  E  2jg.  Insinuandosi  questa  fla- 
tuosità nel  concavo  del  ventre  inferiore  ,  produce  l' idropisia  timpa- 
nitide.  (N) 

Flatuoso,  Fla-tu-ó-so.  Add.  m.  Che  ha  o  genera  flati.  Lat.  inflarts  , 
flatuosus.  Gr.  (fuo-a'S?);.  Lili.  cur.  maiali.  E  perche  èe  flatuoso  molto  , 
hae  mestiere  di  buono  correttivo. 


Flautato.  (Mus.)  Fla-u-tà-to.  Add.  m.  Suoni  flautati  dicami  quelli  che 
si  producono  negli  strumenti  da  arco  ,  quando  rendono  una  voce  ap- 
pannata e  dolce ,  somigliante  al  suono  del  flauto.  (L) 

Flautino.  (Mus.)  Fla-u-ti-no.  [Sm.]  dim.  di  Flauto.  [  Flauto  di  minor 
dimensione,  e  di  un'ottava  più  alla  del  solilo  flauto.  Dicesi  anche  Ot- 
tavino.] Salviti.  Pros.  Tose. 1.106.  Chi  è  quegli,  dice  un  sanlo  Padre, 
che  ha  dato  alla  cicala  un  flautino  nel  petto?»  Cr.  alla  v.  Corista:  Cori- 
sta si  dice  da' musici  d'un  flautino  di  cui  si  servono  per  accordare.  (A) 

2  —  Inforza  di  add.  e  sm.  Che  suona  il  flauto.  Salvia.  Cas.  35,  Bac- 
che tre  :  una  che  ha  la  ferula  ec. ,  V  altra  è  sonalriee  di  timpani  ,  la 
terza  flautina.  E  appresso:  La  Bacca  flautina  due  flauti  suona  ad  un 
(iato.  E  gy.  Sembra  questi  esser  quegli  di  cui  si  citano  da  Clemente  l'A- 
lessandrino gli  Auledi  o  flautini  satiri.  E  Salviti.  Se.  Ere.  Quindi  sotto 
il  flautin  saltan  ciascuno.  (A)  (N) 

Flautista.  (Mus.)  Fla-u-tì-sta.  Add.  e  sost.  com.  Suonatore  o  Suonatri- 
ce  di  flnuto,  come  Organista,  suonator  d'organo.  Uden.Nis.5.i8.  Non 
per  questo  egli  era  veramente  né  organista  né  flautista  ne  musico.  (B) 

Flauto.  (Mus.)  Flà-u-to.  [  Sm.]  Strumento  musicale  da  fiato  ,  rotondo, 
diritto,  forato,  e  lungo  meno  d'un  braccio.  — ,  Fiotola,  sin.  Lai.  fìstula  , 
calamus.  Gr.Tvftty^,  ccvKÓs.  (Daflatum  partic.  di  fio  io  soffio.)  Tes.  Br.  4-7- 
Onde  l'una  cantava  molto  bene  colla  bocca,  e  l'altra  di  (lauto,  e  l'al- 
tra di  celerà  ;  e  per  loro  dolce  canto  e  suono  ficevan.  perire  le  navi 
che  andavan  per  mare  ,  udendole.  (  Alcuni  Testi  a  penna  in  questo 
luogo  hanno  leuto.)  Fir.  As.3i8.  Questa  giovane  ec.  non  moveva  pas- 
so, che  non  fosse  accordato  coli'  armonia  d'un  coro  di  dolcissimi  flauti. 
Red.  Dilir.  19.  Indi  allo  strepito  Di  flauti  e  nacchere  Trescando,  in- 
luonino  Strambotti  e  frottole.»  Buon.  Fier.5.  Inirod.  E  lu  sul  (lauto 
gl'imi  Fatti  civili  di'  col  pie  nel  socco.  Salvia.  Annoi,  ivi:  Le  come- 
die  erano  accompagnate  dal  suono  de' flauti.  (N) 

i  —  a  becco  o  Flauto  4olce:  *  Strumento  da  fato,  oggi  fuor  d'uso, 
che  avea  sette  buchi  per  le  dita  ed  un  foro  pel  pollice  ,  e  che  si  so- 
nava come  l'  oboe.  (L) 

3  n'  amore:  *  Flauto  che  è    di  una    terza  più  basso  del  flauto 

traverso.  (L)  ,  .......        ,. 

4  _  doppio  :  *  /  Greci  e  i  Romani  avevano  flauti  doppu  ,  1  quali 
consistevano  indue  tubi  o  flauti  costrutti  in  guisa  che  potevano  sonarsi 
da  una  sola  persona.  (L) 

5  —  tirrenico:  *  Strumento  militare  degli  antichi  Greci,  il  quale 
aveva  un  suono  assai  l'olle.  (L) 

*  —  traverso  o  tedesco:  *  Nolo  strumento  da  fato,  composto  di 
quattro  pezzi  di  legno,  cioè,  del  pezzo  d' imboccatura  ,  di  due  pezzi 
medii,  e  del  piede;  nel  pezzo  medio  superiore  trovatisi  tre  buchi  per 
la  mano  sinistra,  nel  pezzo  medio  inferiore  tre  buchi  perla  mano  de- 
stra ,  e  nel  piede  sono  due  chiavi.  Gli  ultimi  flauti  tedeschi  hanno 
sino  a  diciassette  chiavi}  se  ne  f  inno  anche  di  cristallo.  (L) 
2  —  (Marin.)  Grosso  naviglio  da  carico  ne'  mari  d'Olanda,  i  cui 
rmidieri  sono  piatti,  o  con  poco  acciilaniento,  con  sesti  molto  rotondi 
e  gonfi  ,  atto  a  portare  molto  carico  ,  e  a  resistere  ai  colpi  di  mare. 
Detto  malie  Fiuta  e  Pinco.  (S) 

4o 
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3l4  FLAVIA 

FlavU,  *  Flà-vi-a.  N.  pr.  f.  Lat.  Flavia.  (Dal  ht.flaou,  bionda.  )  (B) 

2  VGcog.)  Nome  e  sopran.  di  mi. Ite  città,  così  delle  in  onore  degl'ini- 

petntoi'i  Vespasiano,!  ito  e  Domiziano,  il  cui  prenome  era  Flmio,  (G) 
Flavia.*  (Arche.)  Aggiunto  di  Legge:  Quella  propesiti  dn Lm  io  Flavio, 
in  virtù  della  quale  venne  distribuita  a'  soldati  di  Pompeo  una  certa 
quantità  di  temi.—  Quella  che  condannava  i  plagiarti  ad  esser  fru- 
stati ,  re.  (Mit)  (N) 
Flaviasa.  '  (Gcog.)  Fla-vi-à-na.  Antica  città  della  Scizia. —  della  pri- 
ma Mesia.  (G) 
Fla viako,  *  Fla-vi-à-no.  Al.  pr.  m.  Lat.  Flavia.-ius.  (  N.  patron,  di  Fla- 
vio. )  —  Santo  patriarca  d'  Antiochia  uri  IV.  secolo.  —  Santo- pa- 
triarca di    Costantinopoli  nel   V.  secolo.  (B)  (Van) 
9.  —  *  ^''-rog)  Lat.  Flavianum.   Città  dell' Ètrurin.  (Mit) 
F'.avii.nJ  .  *  (Gcog.)  Fla-\i-gni.  Lui.  Flaviniacuni.  Città  di  Francia  nel 

dipartimento  drilli  Costa  d  Oro.  (G) 
Fla  wlie.*  (Arche.)  Fla.vi-li-e.  Add.  e  sf.  Nome  di  alcune  feste  istituite 

in  onore  di  Vespasiano.  (Mit) 
Flavibia.  *  (Geog.)  Fla-vi-ni-a.  Antica  città  del  Lazio.  (Mit). 
Flavio,*  Flà-vi-o.  N.  pr.m.  Lat.  Flavius.  (Dal  \dt.Jiavus  biondo.)  —  Cajo. 
OruVre  romano,  che  pubblicò  i fasti. —  Tribuno  del  popolo  insieme 
con  Cojo   Gntcco. —  Altro  tribuno,  amico  di  Pompeo. —  Prenome  di 
Vespasiano  e  di  pressoché  tutti  gli  altri  Imperatori  ,  che  si  ascrissero 
a  giuria  d'  aggiugnerlo  agii  altri  nomi  loro. —  Giuseppe,  Storico  ebreo 
del  tempo  di   Tito.  (B)  (Van) 
Flaviodiiiga.  *  (Geog.)    Fla-vi-o-brìga.  Antica  città  della  Spagna  nella 

Tari ugnnese  ,  oggi  Bilbao.  (G) 
Flavionavia.  *  (Gcog.)  Fla-vi-o-nà-vi-a.    Antica  città  della  Spagna   nel 

paese  de'  Cantabn  ,  oggi  Santander.  (G) 
Flaviopoli.  *  (Gcog.)  Fla-vi -ò-po-li.  Antica  città  dell'Asia  nella   Bùi 

ma.  —  nella   Ti  noia- —  nella  Cilicia.  (fi) 
Flavita,   *  Fla-vi-ta.  N.  pr.  m.  (N.  r«atr.  di  Flavio.)  —  Patriarca  di 

Costantinopoli  nel   V.  secolo.  (Van) 
F'.avo.  lAdd.  mi    V.  L.  liiondo.  Lat.  flavus.   Gr.  |a<#os.  Ar.  Fur,  7. 

3.  Verde  smeraldo  con  (lavo  giacinto. 
Fi.ea.   *  (Mit.)  Flè-a.  Soprannome  di  Proserpina.  (Mit) 
I?tEBÀHTBRioDU*!SI.  *  (Chir.)  Flc-bai  -te-rio-di-à-li-si.  Add.  m.  V,  GLat. 
phlcbartcriodialysis.  (Da  phteps,  phlebos  vena,  arteria  arteria,  e  dia- 
tysis  scioglimento.)  Aneurisma  varicoso.  (Aq) 
Fi-'ehettasia    *  (Med.)  Fle-bet-ta-sì-a.  Sf  V.   G    Lai.  phlebectasis.  (Da 
phteps,  phlebos  vena,  e  ectasis  estensione.  )  Dilatazione  d'  una  vena  o 
d'w  a  p,\rte  della  medesima.  (Acj) 
Flf.beurisma.*  (Chic.)  Fle-bcu-ri-sma.  Sm.  V.  G.  Lat.  phlebctirisroa.  (Da 
phteps  ,  phlebos  vena  ,  ed  evrys  largo.)   parie  e  ,  o  Dilatazione  duna 
vena.  (A  e;) 
Ilema.  *  (Boi.)  Flè-bi-a.  Sf  V.  G.  Lat.  phlebia.  (Da  phteps,  phlebos 
vena.)   Genere  di  piante  crittogame  della  famiglia  de'  funghi  ,  inlcr- 
medde  fra  quelle  del  Sistotrema  e  del  Thelephora.  (Atj) 
Fle:ile',  Fle-bi-le.  Add.  coni.   V.  L.    Lati  intubile  ,   Lacrimevole,    Di 
pianto,  Di  feto.  Lai.  fkbilis.   Gr.  SfwiifojS.   Tass.   Gei:    ti-  6ù.  In 
qui  sic  voci  languide  risuona  Un  non  so  che  di  Uebile  e  soave.  Guai: 
Pn-.t.  l'id.  5.  <y.  Selve  beale  ,  Se  ,  sospirando    in    llcbili    susurri ,  Al 
nostro  lamentar  vi  lamentaste,  co  »   Cortrg.  Casligl.  1.  4°.  W*  men 
commuove  nel  suo  cantar  il  nostro  Marchetto  Cara  ,  ma  con  più  molle 
simonia  ,  che  per  ima  via  placida  ,  e  piena  di  flebile  dolcezza,  inte- 
nerisce e-  penetra  le  anime.  (V) 

Flebile  di!!,  da  Lagrimevute  e  da  Lagrimoso.  Flebile  risguarda  più 
da  vicins  la  voce  e  i  suoni ,  ed-  esprime  un  tuono  lamentevole  di  pro- 
nunzia o  di  canto.  Lagrimevole  si  applica  a' suoni,  a'sensi,  a' tatti. 
Flebili  accenti  ;  Flebili  susurri  ;  Perdita  lagrimevole  ;  Lagrime- 
fole  stato.  Quando  Lagrimevole  si  applica  a  voce  o  simile  ,  è  più  di 
Flebile.  Una  voce  flebile  ha  suono  di  pianto;  Una  voce  lagrimevo- 
le eccita  al  pianto,  flebile  fu  da'  Latini  applicalo  anche  a  persona 
degna  d'esser  pianta.  Inoltre  Flebile  si  dice  pure  d'un  suono  tristo 
ch'esca  di  cesa  inanimata  o  d'animai  bruto;  Lacrimévole  è  della  voce  uma- 
na soltanto.  Lagrimoso  si  dice  meglio  ,  specialmente  in  poesia  ,  del- 
l'accento,  della  voce  d'uomo  che  veramente  pianga  o  sia  il  per  pian- 
gere; impedita,  interrotta,  soffocata  dal  pianto. 
Flebilmente,  FIc-bil-Hién-te.  Avv.In  modo  flebile.  (A)  Tcsaur.Rer-g.{0) 
Flebio.*  (Anat.)   Flè-bi-o.  Sm.   V.   G.  Lat.  phlebion.   Gr.  (pKiCtw.  (Da 

phleps ,  phlebos  vena.)  Piccola  vena,   Venuzza.  (Aq) 
Fleuite.  *  (Cbir.)  Fle-bi-t<\  Sf.    V.   G.  Lo  slesso  che  Flebitide.  K(A.O.) 
Ì-lebuide.  *  (Chir.)  Flc-bi-ti-d'e.  Sf.  V.   G.   Lai.  phlebitis.  (Da  phleps, 
phlebos    vena.  )  infiammazione  della  vena  ,    Ftvgosi  delle    vene.   — , 
Flebite,  sin.  (Aq.)  (A.  O.) 
FLr.r.ocAKiA.*  (Bot  )  Fle-bo-cà-ri-a.  Sf.  V.G.  Lai.  phlebocarya.,  (Da  phleps, 
phlebos  vena  ,  e  caryon  noce.  )   Genere  di  piante  a  fiori  incompleti , 
famiglia  delle  iridee ,   e  deli  esandiiu  mnnoginia  di  Linneo,   distinto 
ff'ii  (-alice  cnrollino  epigino  diviso  in  sei  lacinie  senza  barbi,  cogli  sta- 
tuì intaccali  nella  gola  del  tubo  e  le  antere  sessili,  lo  stimma  semplice 
e  provvedute  di  frutto  o  noce  venosa  con  un  sol  seme.  (Aq)  (N) 
Fle*:oC6afia.  *  (Anat)  Fle-bo-gra-ti-a.  Af.V.G.Lat.  phlcbugraphia.  (Da 
phleps,  phlebos  vena,  e  graphe  descrizione.  )   Descrizione  delle  vene. (Aq) 
Flebolitiwj.  *  (Bot.)  Fle-bo-li-ti-de.   Sf.  V    G.  Lai.  phUbolithis.    (  Da 
plh-lps,  phlebos  vena,  e  lilhos  pietra.  )  Nome  d'  un  fruito  proveniente 
dalle  Indie,  il  cui  pericarpio    e  della  durezza    delle  pietre    ed  è  sul- 
cu-:  da  vene.  (Aq)  (Van) 
Fle ioi.or.iA.  *  (Anat.)  Fle-bo-lo-gi-a.  Sf   V.   G.  Lat.    phlcbologia.  (  Da 

phleps,  pkl-bax  vena,  e  logos  discorso.  )  7)  allato  d*lle  vene.  (Aq) 
Flc.dom  (iKA.  *  (8„t.)  Flèbo-mór-tk.^/:  V.  G.^rt.phlebf)morpha.(Da^/i^, 
phlebos  vena,  e  morphe  !b>  ili. 1.  )  Genere  di  pi, :n'e  ,  ritti/game  ,  della 
Jtt  inulta  de  funghi ,  ustai  anulogo  attenere  mesenterica,  nella  sezione 
de  funghi  veri;  comprende  de'  vegetatali  strisciami,  e  formali  da  espar. 
sione  gelatirwstitremelloide,  venata  e  reticolata,  o  come  rene  anastomo- 
sate  ,  riportate  al  genere  Merulio.   V.  (Aq)  (*ì) 


FLEMMA 

Fi-KBonnAGu  *  cChir  )  V ic-bor  ra-gi-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  pMcborragla.  CD* 
phleps,  phlebos  vena,  e  rhagoo  io  rompo.)  Emorragia  venosa,  o  d'una 
vena-  — ,  1- Jeboircssia ,  sui.  (Aq)  (N) 

FLEBor,PB,MA*  (Cbir.)  Flc-bor-ressi-a.  Sf.  V.  G. Lat. phlcbotrhexia.fDa 
phleps, phlebos r  vena ,c  rhexi,  rottura.)  Lo  stesso  che  Fleborrag.a.  V.(Aq) 

Fledotomabe.  (Cbir.)  Fle-bo  to.mk-r\rjU. e  n.  Trar sangue  d'alia  veni, 
Trarsi  sangue.  ]  -  ,  Flobotomare ,  sm.  Lat.  sanguinei!]  nntlcre.  Gr. 
$XitoTop.u>  M.  Aldobr.  P  N.  54.  Chi  si  vuole  di  pistolenza  guar- 
dare ec.  ,  s  athttti  di  purgare  e  di  flebotomarc.  E  67.  Nel  auarto  e 
nel  quinto  mese  non  v'ha  si  gran  periglio,  e  la  puote  l'uomo  purgare 
e  Ilebotomarc.  r     ° 

Flebotomia.  (Chir.)  Flc-bo-to-mì-a.  [  Sfi  V.  G.  Parte  della  Chirurgia 
che  insegna  la  maniera  di  cavar  sangue.  La  flebotomia,  od  il  satasso 
è  usi'  apertura  che  tifa  ad  una  vena  con  una  lancetta,  per  cavarne 


,  per  < 
quanto  sangue  e  necessario  per  ristabilire  o  conservare  la  sanità  1 
Flebotomia,  sui.  I.at.  pnlebUomia.  (  L>a  phleps,  phlebos  vena  e  tome 
taglio.)  Volg.  Ras.  Si  si  faccia  ik'biitomia  della  vena  del  féga'to.  lied. 
Cora.  1.  1^4  Per  vincei  e  dunque  l' infiammazione  dell' occhio  op- 
poitnnissime  sono  state  le  iteiatc  e  reiterate  flebotomie. 

2  —  (Anat.)  Parte  dell'anatomia,  che  ha  per  rigetto  la  dissezione 
delle  veue^.l^Aq) 

Flebo-tomista.  *  (Cbir.)  Fle-bo-to-mi-sla.  Add.  e  sm.  Nome  che  si  dà  a 
colui  che  pratica  itsalasso.  Altrimenti  Ykholomo. Lai.  phlebolomus.(A.O.) 

Flerotomo.  (Cini.)  Fle-bò-to-mo.  Add.  e  sm.  V.  G.  Chi  cava  saneue 
(  V.  flebo/amia.  )  (Min)  & 

2  —  *  <Sm.  Lancetta  per  cavar  sangue  :  strumento  introdotto  ed  usato 
la  prima  volta  in   Germania:  (Aq) 

Flc.bottalmotomia.*  (Chir.)  Flc-bol-tal-mo-to-nn-a.  Sf.  V.  G.Lnt.pbìe- 
bopht.'ialinotoniia:  (Da  phleps,  phh bos  vena ,  ophihalmos occhio,  e  tome 
taglio.)  Salasso  dell'  occhio.  (Aq) 

Flf.eoitefi-  '  (Zool.)  Flc-bòt-te-ri.  Sm.pl.  V.  G.  Lat.  phìeboptcra.  (Da 
phleps  ,  phlebos  vena  ,  e  pteron  ala.  )  Sezione  d'  insetti  analoghi  a 
quella  della  classe  degl'  imenotteri ,  e  distinte  da  ale  venale.  (Aq) 

Flemma.  *  (Med,)  Flc-dò-ni.a.  Sf  V.G.  Lai.  pble'donia.  (  Da  phledaneo 
io  ciarlo  inettamente.)  Delirio  in  cui  gli  ammalali  si  mostrano  orgo- 
gliosi e  millantatori.  (Aq) 

Flecela  ,  *  Fle-gé-la.  N .  pr.  M  —  Re  d'una  contrada  dell'  Indie  ,  i7 
quale  si  sottomise  ad  Alessandro.  (Mit) 

Flegeo  ,  *  Fle-gé-o.  N.  pi:  in.  (  Dal  gr.  phlego  io  ardo.  )  —  Nome  di 
diversi  personaggi  de'  tempi  eroici.  (Mit) 

Flegetome.  (Mit.)  Fle-ge'tóii-te.  Fiume  dell'  li ferno,  che  deriva  dallo 
Suge,  da'  quali  insieme  cult'  Acheronte  si  fórma  il  Cucilo. Da  Dante 
fu  chiamalo  la  Riviera  del  sangue  (  Da  phlego,  e  poeticamente  phte- 
getho  io  brucio.  Quindi  si' ha  pt'rsso  Virg.  quae  rapidus  flammis  am- 
bii torrenti  bus  amnis  tarlar  eus  Pldegethon  )  Dani.  Jnf  14.  Maestro 
ove  si  trova  Fiegi  (onte,  ec.  Cai:  En.  6.  818.  Ed  era  il  fiume  il  ne- 
gro Flegetoiite  ,  Cti  al  Tartaro  con  suono  e  con  rapina  L'  onde  seco 
tiae;i,  le  fiamme  e  i  sassi.  (A)  (B) 

Flegia  ,  *  Fle-gi-a.  N.  pr.  m.  Lat.  Phlcgyas.  (  In  gr.  phlegyas  è  spe- 
cie di  aquila.)  —Figlio  di  Marte  e  di  Crisa  ,  re  d'  una  parte  detta 
Re^zia    —   Uno  de' gutn  rieri  w:c>si  da   Perseo.  (B)  (Mit) 

2   —  *  Ccog.)  Lat.  Fbicgia.  Antica  città  delta   Heozia.   (G) 

Flegiade.  *  (Gcog.)  Fle-gi-a-de.  Sf.  Parte  della  Beozia,  dove  reeuò 
Flegia.  (Mit)  ° 

Fi/EGii.*  (Geog.)  Flè-gi-i.  Antichi  popoli  della  Beozia.  (G) 

Flegite.  *  (Min.)  Flè-gi-te.  Sf  Pie\ra  ,  forse  la  stessa  che  Flogìte.  Me- 
riti. Selv.  I.  4.   Rerg.  (N) 

Flegone  ,  *  Flc-ftó-m:  N.-  pr.  m.  Lat.  P'nlegon.  (Dal  gr.  phlego  io  abbru- 
cio.)—  Liberio  di  Adriano,  scrittore  e  storico  greco.  (B)  (Mit) 

2  — *  (Mit.)   Nome  del  quarto  de' cavalli  del  Sole.  (Mit) 
Flecra.  *  (Geog.)  Flè-gra.  Lat.   Plilegra.    Città  della  Ma. 

chiamata  Pai  leu  e.  (G) 
Flegreo,  *  Fle-grè-o.  A  pr.m.  (Dalgr.  phlego, onde  il  lat.  flagro  io  bru- 
cio.) —  Figliuolo  d' Issione-e  delta  Nuvola  ch'ei  prese  per  Giunone. (Mit) 

3  —t  Add.  pr:  m.  Di  Flegia.  Menz.  Sai.  12.  Quanti  vedranno,  oimc  ! 
de' lor  trofei  Orribile  dispregio,  e  quanti  in  scherno  Vcdran  gli  as- 
salti ritornar  flegrei  !  (V) 

3  — *  (Geog.)  Campi  Flegrei:  Così  furori  detti  i  '  Campi  presso  Flegra 
irrita  Macedonia  ,  ove  i  poeti  favoleggiarono  la  battaglia  de'  Giganti 
contro  gli  Dei.  F guai  nome  ebbero  pure  le  pianure  di  Cumn  e  di  Poz- 
zuoli che  conser-t  avana  le  tncce  d' un  antico  incendio  i>uu:anico.(ìl[tt) 
Flfmma.  (Med.)  Flèmma.  [Sost.  com.  Uno  de'quultro  umori  degli  Antichi, 
il  quale  eia  creduto  crudo, acqueo,  freddo  ,  grosso,  escrementizi >,  per- 
se stesso  talora  esistente  ,  ovvem  per  lo  più  generato  nel  corpo,  e  adu- 
nato in  esso.}  f.at.  pituita,  phlcgma,  Gr.  QKi'yp-ix..  Cr:  1.  4-6.  Gene- 
rali Ih  rama  ,  cioè  umore,  il  quale  è  bianco,  freddo  e  umido  F.  6.2. 
5  Per  alcune  virtù  purga  la  flemma  ,  siccome  Rebbio.  Qtti<t.  Filos. 
C.  S.  Flemma  è  un  umore  che  ha  qualità  e  convenienza  roll'acqua, 
che  è  elemento  ;  col  verno  ,  che  è  tempo  ;  colla  vecchiezza,  clic  è  et  1- 
de.  Tes.  Br.  2.  3 2  Perocché  la  flemma  è  fredda  ,  e  u irida  ,  si  e  di 
natura  d'acqua.  E  3  5.  L'acqua  di  mare,  che  è  cosi  salsa  e  pungen- 
te ,  però  monda  lo  ventre  di  flemma  grossa  e  viscosa.  Volg.  Mes.  Si- 
roppo  di  marribbio,  di  miracolosa  utilità,  coll'ajutodi  Dio,  alla  tosse 
flemmatica,  all'asma  malagevole,  ad  al  flemma  ratinato  nel  petto.  E 
altrove:  Pillole  stomachiche  ce.  evacuano  la  superfluità  d'ambe  le  col- 
lere ,  ed  evacuano  il  flemma  ancora, 

*  —  Si  chiama  ancora  volgarmente  cosi  lo  Spulo  viscoso  e  glu- 
tinoso che  cacciasi  con  forza  dal  fardo  della  gola,  o  Iella  ira/tea 
arteria.  (Aq)  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  La  tosse  talora  è  allatto  sec- 
ca ,  talora  col  gettito  tji  un  poco  di  flemma  calorosa.  (N) 

3  —  E  pg.  Flemma  talora  si  prende  per  Pazienza  e  Moderazione, 
per  lo  contrario  dell'  Ira  ;  e  talora  per  Tardità  o  Lentezza.  Gal, 
Sist.  44.  Con  flemma  ,  signor  Simplicio  ;  cotesto  moderno  autore,  che 
cosa  d'ce  egli  delle  sfeflis  ec.  ,  e  delle    macchie  solari  ?    Malm.  4.  45, 


Macedonia  ,    poi 


FLEMMACIO 

Ed  anche  andar  con  flemma  e  con  giudizio.  E  6.  97.  Abbiate  un 
po'  più,  (lemma  ,  in  cortesia,  »  Ricciard.  1.  -j6.  A  Rinaldo  la  flemma 
a  un  tratto  scappa.  (N) 

a  — *  (Chini.)  Nome  dato  anticamente  da'  chimici  al  prodotto  acqueo 
della  distillazione  di  materia  umida.  (Aq)  (A.  O.) 

Flemmacio.  *  (Bot.)  Flcm-mà-ci-o.  Sm.  V.  G.  Lui,  phlegmacium.  (  Da 
phlegma  pituita.)  Nome  d'una  divisione  o  tribù  del  genere  agarico  , 
nella  quale  vengono  comprese  le  specie  provvedute  di  velo  viscoso  fu- 
gace, che  sovente  risolvesi  in  Jili  aracnoidi  somiglianti  alla  membrana 
pituitaria.  (Aq) 

Flemmagogo.  (Terap.)  Flem-ma-gò-go.  Add.  m.  V.  G.  Lai.  phlcgma- 
gogus.  (  Da  phlegma  flemma  ,  ed  agoge  trasporto.)  Aggiunto  di  medi- 
carne/ita atto  a  sciogliere  ed  evacuare  la  jlemma  ;  che  purga  la  pituita. 
Cocch.  Bagn.  (A)  . 

Flemmasia.  *  (Mcd.)  Fkm-marsì-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  phlegmasia.  Gr.  $\iy- 
(ixtria..  (  Da  phUgmeno  io  ardo ,  clic  vien  da  phlegma  infiammazio- 
ne ,  enfiamento,  pituita.  )  Infiammazione  in  generale  ;  ed  in  partico- 
lare Calore  violento  eccitato  'da  febbre,  o  Specie  d'orina  pituitosa  con- 
tenente molli  umori  fivddi  e  spessi.  —,  Flemmazia,  sia.  (Aq)  (A.  O.) 

Flemmapir*.  *  (Mcd.)  Flemma-pira.  Sf.  F.  G.  Lai.  phlegniapira.  (Da 
phlegma  pituita,  e  pfr  fuoco.)   Febbre  mucosa.  (  A.  O.) 

Flemmasico.*  (Med)  Flcm-mà-si-co.  Add.  m.  Che  tiene  dell'  infiamma- 
zione. (A.  0.) 

Flemmatia-  *  (  Med.  )  Flem-mati-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  plilegmatia.  (  Da 
phlegma,  phlegmatos  flemma.)  Edema  ,  Anassarca.  (  A.  O) 

FlemmaticitÀ.  (Med.  e  Bot.)  Flem-ma-ti-cità.  [  Sf.  ]  Qualità  e  natura 
di  Jlemma.  —  ,  Flerainalici,tade  ,  Flcnuuaticitate,  sin.  Cr.  2.  24.  2-  Sarà 
l'umore  delle  dimestiche  {piante)  spesso  e  viscoso,  e  penderà  a  flem- 
maticitadc. 

Flemmatico.  (Med.)  Flemmàtico.  Add.m.  Che  abbonda  dell' umor  della 
jlemma.  Lat.  pituitosus.  Gr.  $ytyfx.xrtKÓs.  Tes.  Br.  2.  'Ò2.  L' una  na- 
tura è  di  complessione  sanguinea  ,  l'  altra  malinconica  ,  0  flemmatica  , 
o  collerica,  secondo  che  gli  umori  soperchiai»  più. 

2  —  [  CVè  de|[a  natura  e  qualità  della  flemma.]  Lib.curfebbr.  Fchhre, 
che  è  chiamata  cotidiana  ,    è  generata  di  putredine  d'umori  flemmatici. 

3  —  [Ch*  é  cagionato  da  soverchia  flemma. ]  Frane.  Sacch.  rim.  5o.  Ma- 
stro Bernardo  mio,  un  gran  lamento  fanno  febbri  continue  con  terzane, 
Etiche  ,  flemmatiche  e  quartane. 

4  —  •  Agg.  di  Tosse.  V olg.  Mes.  Di  miracolosa  utilità ,  coli'  ajuto  di 
Dio  ,  alla  tosse  flemmatica.  (N) 

5  —  [Usato  in  forza  di  sm.]  Ci:  6.  72.  3.  I  flemmatici  prendono  ossi- 
racle  ,  gengiovo  condito  ,  o  solamente  gengiovo  o  decimino  ,  e  beono 
vin  puro. 

6  —  [  E  per  metaf  si  dice  di  Chi  opera  con  lentezza,  in  tutte  le  cose,] 
Paziente,  Posato,  Moderato,  Che  difficilmente  s'adira.  »  Nei:  Sam. 
23.  Erodio  ,  eh'  era  un  uomo  un  po'  flemmatico,  E  voglia  non  avea  di 
far  questioni,  ec. 

n  —  •  E  detto  di  cosa  ,  Lenta  ,   Grave,  Posata.   Gmz.   Osserv.  (Bill. 
Enc.  II.  16.  161.)  Cantarono  anch'essi  una  canzone  ,  ma  non  come  le 
prime  lieta  e  festevole,  anzi  lugubre  e  flemmatica.  (N) 
Flemmatopiro.*  (Med.)  Flem-mato-pì-ro.  Sm.   f.  G.  Lat.  phlegmatopy- 
ros.  (  Da  phlegma,  atos  flemma,  e  pfr  fuoco.)   Febbre  pituitasa.  (Aq) 
Flemmatorragia.  *  (Med.)  Flem-ma-tor-i\vgì-a.  Sf.  V.G.  Lai.  plilcgma- 
torrhigia.  (  Da  phlegma,  atos  flemma,  e  rhagoo,  io  rompo.)  Malattia, 
secondo  gli  antichi,  caratterizzala    da  uno  scolo  smoderalo  di  pituita 
sottile  per  le  narici  ;  oggi  è  considerala  come  un  sinonimo  di  Corizza 
o  Catarro  di  capo.  (Àq)  (N) 
Flemmatorrea.  (Med.)  Flem-ma-tor-rè-a.  Sf.V.G.Lat.  phlegma torrhoea. 
(  Da  phlegma  flemma ,  e  rheo  io  scorro.)  Lo  stesso  che  Catarro  e  Ble- 
norrea. F~.  (Aq) 
Flemmazia.  (Chir.)  Flem-nu-zì-a.  Sf.V.G.  Lai.  phlegmatia.  (Da  phlegma, 
atos  flemma.)   Nome  non  solamente  generico  per  ogni  sorta  d'infiam- 
mazione, ma  proprio  altresì  talvolta  di  calor  violento  cagionato  da  feb- 
bre. Oggi  si  dice  più  volentieri  Flemmasia.  (A) 
Flemmimexotidk.*  (Med.)  Flem-mi-me-nò-ti-dc.  Sff.  G.  Lat.  phlegmy- 
menotis.  (  Da  phlegma  flemma  ,  e  hymen  membrana.)  Infiammazione 
delle  membrane  mucose.  (A.  O.) 
Flimmone.  (Chir.)  Flem  móne.  [Sm."]  V.G.  {E  in  generale  una  infiam- 
mazione profonda  e  vasta  ,  con  un  calore  smoderalo  e  contro  natura, 
universale  o  particolare  ,  con  tumore  o  senza  tumore.']   Lat.  inflamma- 
tio  ,  phlegmone.   Gr.  $\!y/j.v»ii.  (  Dal  gr.  phlegmcno  io  ardo,  io  mi  gon- 
fio.) Red.Cons.  1.  281.  Slescolandosi  dunque  il  sangue  e  la  bile,  na- 
scerà il  flemmone  erisipelatoso. 
1  —  Il  flemmone  in  particolare  è  un  tumore  infiammatorio,  duro,  ele- 
vato ,  circoscritto,  accompagnato  da  rossore,  da  dolore  e  pulsazione, 
e  che  stendesi  tanto  in  larghezza  che  in  profondità,  causato  per  una 
abbondanza  di  sangue  arrestalo    ed  accumulato  per  flussione  in  una 
parte,  *d  il  quale  occupa  non  solamente  gì'  integumenti,  ma  ancora  i 
muscoli.  (Aq) 
Flemmonode.*  (Chir.)  Flem-rao-nò-de.  Add.  m.  f '.  G.  Lat.  phlegnono- 
des.  (  Da  phlegmone  infiammazione,  e  idos  rassomiglianza.   Ma  in  gr. 
phlegmonodes  vale  infiammato.)  Che  rassomiglia  al  flemmone,  (A.  O.) 
Flemmonoso.  (Chir.)   Flem-rno-nó-so.  Add.  m.    Che  partecipa  della  na- 
tura e  qualità  del  flemmone.  (A) 
Fleksbcrgo**  (Geog.)  Flen-ebùr-go.  Lat.  Flensburgum.  Città  della  Dani- 
marca ,  nel  Ducato  di  Slesvigo.  (G) 
Fleo.*  (Bot.)  Flè-o.  Sm.   f.  G.  Lai.  phleum.  (Da  phleon  fecondo.)  Ge- 
nere di  piante  monolobee ,  o  monocotiledonee  della  inondi  ia  diginia  , 
famigUa  delle  graminee ,  distinto  da  una  pannocchia  spicata  con  glu- 
me calicine  a  due  valve  mucronate  più  lunghe  delle  coralline  ,  corolla 
a  due  valve  maliche  ,  e  te  squame  ipogine.  La  più  comune  delle  sue 
specie  phleum  pratense  Liti,  somministra  a'  buoi  ed  a  cavalli  eccellente 
e  copioso  pascolo.  (Aq)  (N) 
Fleose.*  (Mit.)  Fle-ó-ne.  Soprannome  di  Bacco.  (Mit) 
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Flessanime  ,  *  Fles-sà-ni-mc.  Add.  com.  aomp.  V.  L.  D' animo  flessibi- 
le ,  Pieghevole,  ovvero  Tal  che  piega  gli  animi.  Rao.  Berg.  (O) 
Flessibile,  Fles-si-bi-le.  Add.  com.  Pieghevole.  Lai.  flexilis.  Gr.  M»yw«»s. 
Fin  Dial.  beli.  domi.  3ji.  Diciamo  ìa  parte  di  sopra  esser  composta 
di  materia  solida,  e  la  'nfériore  d'  una  quasi  cartilagine,  e  cosi  molle  e 
flessibile,  ch'ella  possa  più  agevolmente  esser  maneggiata,  e  tenuta  netta. 
Flessibilissimo,  Fles-si-bi  lis-si-mo.  Add.  m.  superi,  di  Flessibile.Zawft'/J. 

/*/.   Plin.  16.   Berg.  (Min) 
Flessibilità,  Fles-si-bi-li-tà.  [Sf]  ast.  di  Flessibile.  [Proprietà  che  hanno 
certi  corpi  di  piegare,  senza  rompersi,  alte  potenze  che  operano  su  di 
essi.  Arrendevolezza  ,    Cedevolezza  ;   e  dicesi  lauto  al  proprio  che  al 
fig.l  _)  Elessibilitade,  Flessihilitate  ,  sin.  (f.  Arrendevolezza.)  Lat. 
lentitia  ,  Icntor,  llexibilitas.    Gr.  yXi<rxpoTr,s.  Bui.  Purg.  28.  1.  Appa- 
Kecchiate  per  la  loro  tenerezza  e  flessibilità  a   piegarsi  e  a  tremare,  l'ir. 
Dial.  beli.  domi.  3j6.  Le  mani  ce.  colla  concava  palma  ,   e  colla  fles- 
sibilità delle  dita  sono  atte  a  pigliare  e  ritenere  ciò  che  a  loro  piace. 
a   —  *(B.A.)   Leggerezza  e  morbidezza  de'  contorni  di  una  figura,  i  cui 
tratti  ondeggianti  sembrano  esprimere  la  morbidezza  dette  cariti.  (Mil) 
3  —  *  (Min.)   Dicesi  nel  canta  quella  elasticità,  morbidezza  ,  e  ondeg- 
giamento della  voce  per  potere  senza  il  menomo,  urto  rinforzare  e  di- 
minuire l'intensità  de'  tuoni   non  solo  nelle  frasi  particolari,,  ma  an- 
che in  tutto  il  pariodo  musicale.  (L) 
Flessinga.  *  (Geog.)  Flcs-sin.ga.  Città  dell'  Olanda  nella  Zelanda.  (G) 
Flessione,  Fles-si  ó  ne.  [SK]   f.  L.   Curvatura.  —  ,  Flessura  ,  su, i.I,n>. 
flexus,  flexio,  curvatio.  Gr.  x«^  ,  *£p.\n.  Dani.  Conv.  195.  Quella 
salita  e  quella  scesa  è  quasi  lo  tenere  dell'arco,  nel  quale  poco  di  Ues- 
sione  si  discerne.  ,  ,. 

a  —  (  Anat.)    Azione  di  piegare  ,    Stato  di  ciò  eh' e  piegalo  ;  e  dwesi 

propriamente  dell'  azione  de'  muscoli  flessori.  (A)  (A.O.) 
Flessipede  ,*  Flcs-sìpe-de.  Add.  com.  Curvipede.  Aggiunto  dato  al  Bue. 
Card,  Esiod.  Berg.  (N)  ,  ,  „■  r,    j 

Flesso.  (Geom.)  Flèsso.  Sm.  f.  L.  Giro  ,  folta  ,  Piegatura.  Onde 
Flesso  contrario  dicesi  Quel  punto  in  cui  una  curva  si  Ja  concava  di 
convmsa  ch'ella  era,  o  viceversa.  (A) 
a  —  (Astr.)  Quel  segno  in  cui  entra  il  sole  passando  dalla  state  ali  in- 
verno. Marchetti  Lucr.  lib.  5.  Fin  dall' ombre  gelatesi  calor.  fero 
Flesso  indietro  il  respinge.  (M)  E  appresso:  11  sol  dall  orbe  estuo 
Giunga  al  flesso  brumai  d'  EguceroJ&XBr)  „ 

Flesso.  Add.  m.  P.  L.  Piegato.  Lai.  flexus.  Gr.  jt-xa^ror.  Ar.  tur. 

38. Ai.  E  cosi  il  capo  flesso  Nel  suo  ornato  seggio  si  raccolse. 
Flessore.  (Anat.)  Fles-só-re.  Add.  e  sm.   Nome  dato  ai  muscoli  che  so- 
gliono piegare  certe  parti  del  corpo—,  Flessono,  sm.   foc.  Vis  Al- 
cuni de'flcssori  delle  dita  sono  detti  perforanti^  altri  perloi  ati.(AXA-U) 
Flessorio.  (Anat.)  Fles-sù-ri-o.  Add.  e  sm.  Lo  slesso  che  Flessore. /^.(A) 
Flessuosissimo  ,  Fles-su-o-sis-si-nio.  Add.  m.  superi,  di  Yie^uoso.Lundm. 

Li.  Plin  11.  Berg.  (Min) 
Flkssuoso,  Fles-sii-ó-so..  Add.  m.  Che  ha  flessione.  Gal.  leti.  466.  Per- 
chè se  tra  le  due  circonferenze  vorremo  segnare  una  linea  llessuosa  e 
dentata,  non  potremo  fare  inegualità  così  grandi,  ce.»  A r.  Pur.  25. 
69.  Non  con  più  nodi  i  flessuosi  acanti  Le  colonne  circondano  e  le 
travi  ec.  Corsiti.  Torniceli.  11.  69.  I  due  focosi  amanti  51  lan  più 
lacci,  che  a  colonne  o  travi  Non  fanno  i  molli  e  flessuosi  acanti.  (\  ) 
Flessura,  Fles-sù -ai.  [Sf.  C  L.  Lo  stesso  che  Flessione,  K]  Lai.  Usura. 
Gal.  Sist.  252.  Adunque  la  terra,  corpo  uno  e  continuo,  e  privo  di 
flessure  e  di  snodamene  ,  non  può  di  sua  natura  muoversi  di  più  mot,, 
i  ]  r  L  [  e  A.  V.  e  di']  Pianto.  Lui   iletus.  Dani. Par. 


Fleto,  Flè-to.  [Sm, 


16.  ,36.  La  casa  ,  di  che  nacque  il  vostro  lieto,  Ver  w  giusto  disde- 
gno che  v'ha  morti.  Bui.  ivi:  ti  vostro  lieto,  eoe  lo  pianto  di  voi  , 
Fiorentini.  Dant.  Par.  27.  40.  Sparser  lor  sangue  ,  dopo  molto  Uelo. 
Bui.  ivi  :  Dopo  mollo  fleto,  cioè  di  po' molto  pianto.  J'r.  Jac.  1 .  4. 
8.  4.  E  là  've  son  strida  e  fleto  Te  n"  andrai  sempre  ad  istare. 

Fletomq.  *  (Chir.)  Flè-to-mo.  Sm.  Strumento  da  scarificare.  (  Dal  gr. 
phleos  pelle,  e  tome  taglio.  Nella  stessa  lingua  phlios  vai  corteccia, 
p  phlio  io  decortico.)  (Van)  L 

Flettere  ,  Flèt-te-re.  [Alt.  anom.]  V.  L.  [  e  poco  usala.]  Piegare.  Lat. 
(ledere.  Gr.  7i.ip.-KTm.  Dani.  Par.  26.  35-  Come  la  fronda,  che  flette 
la  cima  Nel  transito  del  vento  ,  e  poi  si  leva  Per  la  propria  virtù  , 
che  la  sublima.  Bui.  ivi  :  Che  flette  ia  cima  ,  cioè  la  quale  p.ega  la 
sua  altezza.  _.  ,.     ..  „  ,.   .  • 

Flia.'  N.  pr.  m.  (  Dal  gr.  phìia  vestibolo.)  -  Figlio  di  Bacco  e  di  Arian- 
na .  re  della  Fliasia.  (Mit)  „     _  ,  .  ,  • 

Fuacograha.  *  (Le.t.)  FI i-a-co-gra-fi-a.  Sf  F.  G.  ^hì^°f^- 
(Da  phtyac  ,  acos  cianciatore  ,  buffone,  e  graphoio  descr  vo.)  Poema 
serio  tnivestUo  in  .stile  burlesco  ;  qua!  e  L  Eneide  travestila  di  Gio- 
vanni  Battista  Lalli,  ec.  E  particolarmente  Tragedia  sciita  alla  ma- 
niera comica,  ciò  che  si  dice  Parodia  ed  Iiaro-traged.a    (Aq) 

Fliasia.'  (Geog!)  Fli-à-si-a.  Sf.  Contrada  della  Grecia  nel  Peloponneso, 
in  poca  distanza  da  Sidone.  (G)  „  , 

Flusio,  «  Fli-à-si-o.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  phdos  sughero.)  -  Poeta  dram- 
malico  greco.  Salvia.  Cas.  77.  (N)  ,-.','.  .1         j- e 

FliUoito.  (Mario.)  Fti-hòt  to.  Sm.  Sorla  di  bastimento  olandese,  d,  fon- 
davano, grosso  ventre,  e  poppa  tonda.  È  un  piccoh  flauto,  la  cui 
portala  per  l' ordinano  è  ut  disotto  di  cento  tonnellate  (DM  ingl.  fily 
i aggira  ,  e  boat  battello.  Battello  fuggente.  In  oland.  fluks  leggiero  , 
agile,  e  boot  battello;  Battello  leggiero.)  (S)  . 

Flibuslieri.  (Marin.)  Fli  bu  stiè-11.  Sm.  pi.  Lo  stesso  che  FddMriWH. 
r.  È  un  nome  derivato  dall'  Inglese  cioè  Franchi  predatori.  (  In 
ingì. free  libero,  franco,  e  fcoot"  predatore,  faotor  di  bottino  ,  da 
Laotr  che  bottino  appunto  significa.)  (S) 

Fli«guellg.  (Zoo!.)  Flin-gnèl-lo.  Sm.  f.  A  f.e  di  Fnn^ìloMam. 
Colt.  ».  8.  Il  loquace  llinguel,  l'astuta  e  vaga  Passera  auda.e.  (V)  {La 
Cr.  alla  v.  Gru  porta  questo  passo  ,  e  legge  fnng.iel.)  (N) 

Flint.*  (Geog.)  Fiume  degli  Stali  Uniti.— della  Giammuica.—  tutu  e 
contea  del  Principato  di  Galles.  (G) 
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•lui.  *  N.  pr.  m.  (  Dal  gr.  phly>  io  bollo  :  Bollente.  )  —  Figlio  della 
Terra  ,  secondo  gli  Ateniesi.  (Mit) 

3  _  *  (Gcog.)  £<U.  l'iium.  Amica  ciak  del  Peloponneso,  oggi  Steflica. — 
dell'  Ai  gelide,  oggi  Drepauo.  (G) 

Fusi.  *  (Chir.)  Sf.  F.  G.  Lat.  plilysis.  (Da  phlfsso  io  bollo,  io  erutto, 
onde  pldysis  ci  uzionc  cutanea.)  Eruzione  di  vescichette  alla  pelle.  (Aq) 

Flistena.  (Chir.)  Fli-sté-na.  Sf.F.G.  Lai.  phlistaena.  (Da  pldysis  eruzion 
nella  cute.)   Male  che  arreca  baioni  pieni  d'  umor  s/eroso. (Aq)( A. <  >.) 

Flittena.  (Chir.)  Flit.-tè-na.  Sf  PI.  Flittene./^,  fi. Lat.  pblyctacna.  Or. 
Qyvx.Tuircc.  (Da  phlyclis ,  ù/os  pustola.)  Pustola  trasparente  formala 
dall'  epidermide  sollevala  da  abbondanze  sierosità ,  se/ìza  sintomi  sim- 
patici. (A)  (A.O.) 

Fìttenoide."  (Chir.)  Fit-lc-no-i-de.  Add.  com.  V.  G.  Lat.  phlyctacnoi- 
dcs.  (Da  phtyctcna  pustola,  e  idos  somiglianza.)  Che  rassomiglia  alte 
fittene  ,  o  Che  ha  per  carattere  h  flittene.  (A.  0.) 

Futtioe.*  (Bot.)  Flil-tide.  Sf.  f^.-G.tat.  pbJyctis.  (Da  pWf età, idos  pu- 
slula.)  Genere  di  piante  crittogame,  stabilito  a  scapilo  delle  ulve  e  dei 
fuchi  di  Linneo,  che  comprende  quelle  in  cui  la  superficie  delle  fron- 
di  è  sparsa  di  rigonfiamenti  simili  a  'pustole  o  tumorctu.  (Aq) 

Flizacic*  (Chir.)  Fli-zà-cio.  Sm.  F.  G.  Lat.  phlyzacion.  (  Da  phlyzo 
io  fervo,  io  erutto.)  Eruzione  nella  cute  cagionala  da  scottatura;  onde 
dicesi  anche  Encaunia.  (Aq) 

PlobotósUbb.  (Chir.)  Flo-bo-to-mà-rc.  [Ali.  F.A.F.  e  di']  Flebotomare. 
VoIg.Mes.  Prima  di  flobotomarc,  cinque  sono  le  necessarie  condizioni. 

Flobo'iomia.  (Chir.)  Flo-bo  torai-a.  [  Sf.  F.  A.  F.  e  di'  Flebotomia.] 
Folg.  Ras.  La  ìlobotomia  si  dee  fare  dalla  safena,  cioè  dalla  vena  del 
tallone  dentro  del  piede.  Tes.  Pov.  P.S.62.  La  Ìlobotomia  della  vena 
salvatella  della  mano  manca  ,  fatta  lo  dì  ,  quando  la  Luna  è  prima- 
inclite  veduta.  Folg.  Mes.  Allora  la  cura  è  con  purga  e  con  flobolo- 
inia.  E  altrove:  Alla  doglia  del  capo  sanguigna  diciamo  la  flebotomia 
esser  necessaria.  Cas.  leu.  88.  Che  se  pur  bisognerà  usare  la  flobolo- 
in'/a  ,  sarà  in  ordine  il  barbier  della  Chiavica. 

Floccido,  Flóc-ci-dc.  Add.  [m.  Forse  per  cuore  di  stampa  in  luogo  di 
Flacido.]  Vizzo,  Moscio.  (^.Floscio.)  Lai.  flacidtis.Gr.  xaXapot./iet/. 
Cons.  1-4t-  Vedendosi  talora  o  più  floccida  o  più  dura,  0  molto  diverso 
dalia  sua  naturale  costituzione. 

Flocco.  (Marin.)  Flòc-co.  Sm.  Chiamasi  con  questo  nome  le  vele  trian- 
golari ,  come  le  vele  di  straglio  ,  le  quali  si  orientano  tra  l' albero  di 
trinchetto  e  quello  di  bompresso  ,  e  nei  bastimenti  che  non  hanno  al- 
bero di  trinchetto,  tra  quello  di  maestra  e  di  bompresso.  Le  navi  da 
guerra  portano  d'ordinario  quattro  flocchi.  (S) 

2  —  1]  gran  flocco:  Il  più  elevato  ,  che  s'issa  sulla  cima  dell'albero 
di  gabbia  di  ti  inchetto,  e  si  mura  all'estremità  del  bastone  di  flocco.  (S) 

3  —  Il  secondo  flocco  o  Falso  flocco  :  Quello  clic  è  inserito  allo  stra- 
glio dell'  albero  di  gabbia  di  trinchetto  ,  e  si  mura  all'  estremità  del- 
l'albero  di  bompresso.   F.  Falso  add.  §.  10,  4-  ($) 

4  —  Il  terzo  flocco  o  Contro  flocco  :  Quello  ohe  si  mura  tra  questo  e 
il  piccolo  flocco.  (S)  ■ 

5  _  Il  piccolo  flocco  o  La  trinchettina  :  Quello  che  segue  la  direzione 
dello  straglio  di  trinchetto.- (S) 

6  —  Flocco  di  mezzana  :  La  vela  di  straglio  di  mezzina.  V .  Vela.  (S) 
•;  —  Trozza  del  gran  flocco.    F-  Trozza.  (S) 

Flocello,  *  Flo-còl-lo.  N.  pr.  m.  Fariuzione  di  Fiore.  F.  (Daltet.flo- 
sculus  fioretto.  )  (B) 

Flocilla,  *  Flo-cil-la.  JS.  pr.  f.  Fonazione  di  Fiore.  F.  (V.  Flocillo.)  (B) 

Flocillo  ,  *  Fio  cil-lo.   N.  pr.  m.  Fariazione  di  Fiore.  F.  (Van) 

Flogio  ,  *  Fló-gio.  N.  pr.m.  (Dal  gr-  phlogios  rosseggiante,  splendido.) 
— Figliuolo  di  Damano, uno  degli  Argonauti. — Figliuolo  di  Frisso.Q/lii) 

Flogismo.  *  (Med.)  Flo-gi-smo.  Sm.  F.  G.Lat.  phlogismus.  (Da  phlogiso 
fut.  di  phlogizo  io  infiammo,  io  ardo.)  li  fi  animazione  in  gcnei -ale.  (Aq) 

Flogistica™.  (Chini.)  Flo-gi-sti-cà-to.  Add.  m.  Ch' è  impregnato  di  Flo- 
gisto. Onde  Ar\&  flogisticata  era  l'antico  nome  dell'  idrogeno.— Acido 
solforico  flogisticato:  Antico  nome  dato  da  Slahl  all'acido  solforose. — 
Acido  nitrico  flogisticato:  Antico  nome  dell'acido  nitrico  carico  di 
deulossido  d'  azoto. —  Alcali  flogisticato:  Alcali  saturato  della  materia 
colorante  l'azzurro  di  Prussia.  (  A.  O.) 

2  — *  (Med.)  Malattie  flogistica  te:  Così  dicevansi  le  malattie  accompagnale 
o  prodotte  da  calore  interno  od  esterno  ,  per  lo  più  con  febbre  acuta 
e  sete,  come  la  Frenesia,  la  Nefralgia  ec.  (Aq) 

1   —  Sangue  flogisticato  :    Così   chiamavano  i  medici  il  sangue    che 
mostrava  segni  d' infiammazione.  (Min) 

Flogistico!  (cfbiftr.)  Flo-gi-sli-co.  Sm.  Lo  stesso  che  Flogisto.   F.  (A) 

Flogisto.  (Chini.)  Flogisto.  Sm.  T.  de' chimici  antichi  e  de' filologi. 
Il  fuoco  puro,  o  la  materia  del  fuoco  fissalo  ne' corpi  combustibili. 
Ogni  corpo  combustibile  si  credeva  un  tempo  essere  un  composto,  in 
cui  uno  de'  principii  essenziali  fosse  il  Flogisto.  Il  Flogisto  era  con- 
siderato come  fuoco  nello  stalo  di  quiete. — ,  Flogistico,  sm.(Da!gr.  phlo- 
gizo io  brucio,  onde  phlogistos  bruciato.  )  (A)  (B) 

Flogite.*  (Wm.)Flo-f>ì-\c.SfF.G.Lat.  phlogitcs.  (Da  phlox,  ogos  fiamma.) 
Pietra  oggidì  credula  per  l'opalo,  od  una  specie  di  spato  di  color  rosso, 
da  alcuni  ridevo/menta  considerala  come  una  fiamma  pietrificata.(An) 

Flogo.*  (Bot.)  Flò-go.  Sm.F. G.Lat.  phlox.  (Da  phlox,  phtogos  fiamma.) 
Genere  di  piante  della  pentandria  monoginia  ,  famiglia  delle  potmuo- 
nacee,  carulUrizznto  dal  calie-'  prismatico  con  cinque  denti,  dalla  co- 
l'olla  monopetala  a  sotti  coppa  con  cinque  lobi ,  e  dalla  capsula  Irilo- 
culare,  trivalve  e  che  per  lo  più  contiene  Ite  semi:  il  nome  allude  alla 
vivacità  del  colorito  de' fiori.  (Aq)  (N) 

Flogogastp.ide.  *  (Med.)  Flo-go-gà-stri-dc.  Sf.  F.  G.  Lat.  phlogastrides. 
(  Da  phox,  ogos  fiamma  ,  e  gasler  ventre.)  Infiammazione  dell'  addo- 
mine  o  del  ventre.  (Aq) 

Flogopappo.*  (Bot.)  Fio-go-pàp-po.  Sm.  F.  G.  Lat.  phìogopappus.  (  Da 
phlox,  phlogos  rianima  ,  e  pappos  fior  lanuginoso,  resta  ,  pennacchio.} 
Genere  di  piante  del  genere  Aster  ,  le  cui  acheiie  hanno  il  pappo 
dun   colore  rosso  di  fuoco;  non  riportalo  da'  botanici  moderni.  (Aq)(N) 
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FLOcviPinA.*  (Med.)  Flo-go-pi-ra.  Sf.  F.  G.  Lai.  plilogopyra.  (Da  phlox, 
phlogos  fiamma,  e  pytelos  fefliie.  )     Febbre  iifìanimatoria   (Aq) 

Flogoscopo.*  (Filol.)  L' logò-scopo.  Add.  e  sm.  P .  G.  Lai.  phlogosco- 
pUS.  (  Da  phlox,  ogos  fiamma  ,  e  scopeo  io  osservo.)  Così  è  detto  Chi 
fa  pronostici  dall'  osservazione  delh  (Crepilo  del  fuoco  o  dalla  fórma 
e  dal  colore  della  fiamma.  (Aq) 

Flogosato.*  (Med.)  Flo-go  sà-to.  Add.  m.  F.  G.  Lat.  inflammatus.  (  Da 
phlogosis  infiammazione.  )  Infiammalo.  (A)  (O) 

Flogosi.  (Med.)  Flò-go-si.  Sf.  F.  G.-iar.intkmmatio.  Gr.  $hiyu<rtt.  (Da 
phlox,  phlogos  fiamma.  )  Grecismo  de'  medici ,  il  quale  propriamente 
significa  Infiammazione  ,  e  fu  usato  per  indicare  mi  infiammazione 
lieve,-  superficiale  e  risipolosa  ;  il  rossore,  ed  il  calore  che  caratteriz- 
zano specialmente  V  infiammazione  ;  finalmente  il  calore  con  rossore 
senza  dolore.  (A.)  (A.O.) 

Flogostosi.  *  (  Chir.)  Flo-gò-sto-si.  Sf  V.  G.  Lat.  phlogostosis.  (  Da 
phlego  io  ardo,  e  oslcon  osso.)  Infiammazione  delle  ossa-  (Aq) 

Flogurgia.  (Chini.)  Flo-gur-gi-a.  òf.  Grecismo  de' chimici  moderni, 
che  significa  Chimica  tecnica  ,  ossia  applicala  alle  operazioni.  (  Da 
phlox  ,  phlogos  fiamma  ,  ed  ergon  opera.  )  (A) 

Floitiuiìo.  *  (Zool.)  Flo-i-lrì-bo.  Sm.  F.  G.  Lai.  phloitribus.(Da  phlios 
corteccia,  e  tribo  io  trito.)  Genere  d'insetti  del  terzo  ordine  de' co- 
leotteri ,  famiglia  de'  cilindri  formi  da  Lativi/le  stabilito,  assai  ana- 
logo al  genere  Scolilo  ,  e  così  denominati  dal  guasto  che  colle  loro 
futi  mascelle  danno  alle  cortecce  delle  piante  ,  singolarmente  degli 
ulivi  ,  giungendo  talora  a  far  perire  i  rami  e  la  pianta  intera,  con 
distruggerne  le  fibre,  travasando  ed  alterando  i  suchi  che  lor  danno 
la  vita.  (Aq)  -     •  •     • 

Flomide.*  (Bot.)  Flò-mi-de.  Sm.  F.G.  Lat.  phlomis.  (Da  phlomis,  idos 
tassobarbasso.)  Genere  di  piante  a  fiori  monopetali  della  didinamia 
giunospermia  ,  famiglia  delle  labiale;  distinto  dal  calice  pentagono  e*n 
cinque  denti,  dalla  corolla  bilabiata  col  labbro  superiore  a  cappuccio 
e  colf  inferiore  chi:  patta  il  lobo  di  mezzo  più  grande  de' laterali  -,  pa- 
recchie delle  sue  specie  hanno  foglie-  simili  a  quelle  del  tassobarbas- 
so. (Aq)  (N)      '  • 

Flora,  *  Flò-ra.  N.  pr.  f.  Lai.  Flora.  (  Dal  lat.  flos ,  flons •fiore. )  — 
Cortigiana  ,  che  lasciò  suo  erede  il  popolo  romano,  vd  ebbe  un  tem- 
pio in  Roma.  (B)  (Mit) 

2  — *  (Mit)  Dea  de' fiori,  sposa  di  Zrjfìro,  detta  da'  Greci  Clori.  (Mit) 

3  — *(Geog.)  Cosi  chiamarono  alcuni  poeticamente  Firenze.  Menz.  Sal-4 '-(IN) 
Flobac.   *    (Gcog.)  Flù-rac.  Lai.  Floiiacum.    Città  di   Francia   nel  di- 
partimento della    Lozera.  (G) 

Florale.  (Bot.)  Flo-rà-le.  Add.  com.  Aggiunto  delle  foglie  che  nascono 
presso  del  fiore.  (A) 

Florale.   *  (Arche.)  Flamine  della  dea  Flora.  F.  Flamine.  (Mit) 

Florali.  *  (Arche.)  Flo-rà-li.  Add.  e  sf.  Giuochi  istituiti  in  Roma  ad 
onore  della  dea  Flora-  (Mit) 

Flohasikda,  *  Ffo-ra-siu-da.  iV.  pr.  f  Lat.  Florasinda.  (B) 

Flore  ,  *  Fló-re.  Sm.  F.  A.  V.  e  di'  Fioro.  Fr.  Barb.  i56,  1.  Lo  fica' 
senza  ih  fior  ti  porgt  il  frutto.  Riin.  Ani.  Dani.  Majan.  Voi  m'assem- 
brate delle  donne  il  flore.  E  altrove  :  A  voi  prenda  pietate  In  cari- 
fate  fior  di  conoscenza.  Rim.  Ant.  Saladin.  La  fior  d'  Amor  vergen- 
dola parlare,  (  Qyesto  lesto  nella  Tav.  Barb.  alla  v.  Versi  lunghi  ,  è 
attribuita  a  Dant.  Majan.  e -legge  così:  La  flore  d'  Amore  reggendo- 
la parlare  Innamorar  d'amore  ogn' huom  dovria.  In  fatti  nelle  Rim. 
Ant.  eie'  Giunti-  così  comincia  ilson.  i4-  di  esso  Dante  da  Majano.)(y) 

Florea.  *  (Arche.)  Flò-re-a.  Sf  La-  veste  de'  Sileni:  Salviti.  Cas.  68. 
La  chlanide  0  vesta  vellosa,  anthiaa,  cioè  florea,  non  è  vesta  florida  0 
fiorata,  ma  e  vesta  tessuta  di  fiori,  che  è  la  propria  vestitura  de'Sileni.(N) 

Floreale.  (Bot.)  Flo-re-à-le.  Add,  com.  Aggiunto  di  quella  foglia  che 
nasce  intorno  al  fiore.  E  diversa  dalla  Brattea.  F.  Foglia.  (Ga) 

2  —  *  (St.  Mod.)  Sm.  Nome  che  davano  i  Francesi  al  mese  di  Mag- 
gio a  tempo  delta  loro  Repubblica  ;  quasi  Mese  de'  fiori.  (Van) 

Florenna.  *  (Gcog.)  Flo-rèn-na.  Lai.  Florina.  Pie.  cit.  de' Paesi  Bassi. (G) 

Florente,  Flo-ién-te.  Add.  com.  F.  L.  F-  e  di'  Fiorente.  F.  Libum. 
Occoì-r.  'à.  Berg.  (Min) 

Florentiola.  *  (Geog.)  Flo-ren-ti-ò-la.  Antica  città  d'Italia  nell'Emi- 
lia. —  nella    Gallai   Cisalpina.  (G) 

Florentissimo  ,  Flo-ren-tis-si-mo.  Add.  m.  superi,  di  Fiorente.  V.  e  di' 
Fiorenfissimo.  Buonaccors.  Pros.  e  Rim.  160.  Berg.  (Min) 

Florekzio,  *  Flo-rén-zi-o.  N.  pr.  m.  (  Dal  lat.  florens  fiorente.)  —  Con- 
sole sotto  l' Imperatore  Costanzo.  (Mit) 

Flores.  *  (Geog.)  Flù-res.  Isola  dell'Atlantico,  la  più  occidentale  delle 
Azzorre.  —  Nome  di  due  altre  isole  dell'  America.  —  Nome  di  un 
fumé  dell'  America,  nel  Messico.  —  Stretto  di  Flores.  Stretto  del- 
l'Arcipelago della  ^onda.   (G) 

Florescewza,  Flo-re-scèn-za.  Sf.  Lo  stesso  che  Fioritura  nel  primo  si- 
gnif.   F.  (A) 

Floriano,  *  Flo-ri-à-no.  N.  pr.  m.  Lai.  Florianus.  (  N.  patr.  di  Flo- 
rio.) —  Marco  Antonio.  Imperatore  romano ,  fratello  e  successore  di 
Tacilo.  (B)  (Mit)    '  . 

Florida.  *  (Geog.)  Flò-ri-da.  Sf.  Regione  dell'America  settentrionale, 
ora  parte  degli  Stati-Uniti.  —  Golfo  di  Florida.  'Si  chiama  così  tal- 
volta il  nuovo  canale  di  tìahama.  —r  Scogliera  di  Fionda  o  Isola 
de' martiri.  Lunga  catena  d  isolotti ,  scogli  e  banchi  sabbiosi,  elicsi 
stende  lungo  la  costa  della   Florida,  nel  nuovo  canale  di  Bahama.  (G) 

Floridamente,  *  Flo-ri-da-mén-tc.  Avv.  In  modo  florido.  Buonaccors. 
Pros.  e  rim.  pag.  23.  Berg.  (0)  (N)  , 

Floridezza  ,  Flo-ri-déz-sa.  Sf  asl.  di  Florido.  Qualità  di  ciò  ch  eflo- 
rido, cioè  bello  e  vago,  e  dicesi  per  lo  più  di  stile,  d  eloquenza  or- 
nala e  fiorila.  Cocch.  Pref.  Beli.  Non  è  maraviglia  che  forse  rresca 
ncir  abbondanza  e  nella  floridézza  della  sua  eloquenza  alquanto  parco 
delle  sue  pellegrine  notizie.  (A)  ■         -•      j ;     T       . 

Floiuo.a,*FIo -vi-à\-*.N.pr.  f.  Lai.  Flond.a.  (Dal  lat.  flanrlus  fionto.)(B) 

Floridissimo,  F!o-ri-dis-si-mo.  {Add.  m.)  superi,  dt  Fiondo.  Guicc.òtor. 
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26.  Non  solo 


1.  70.   Atene,  floridissima  e  potentissima   citta,  E    1J 
ninfe  di  gaudio  e  di  letizia  ,  ma  floridissima. 

Florido,  Flò-ri-do.  Addi  [ih.  Che  è  pieno  di  fiori ,]  CAe  e  vi  fiore. 
Lai.  floiidns.   Gr.  àv^-ripós.  '  i  ,.  .,_ 

2  _  ri  „„m':]  Vago,  Bello,  Ch' é  in  gran  vigore.  /toc.  ^.  2f6.  Canta 
dell'  a,n  del  suo  flòrido  orlo.  Ricett.  Fior.  61.  Il  sangue-si  usa  in  me- 
dicina ,  pr.eso  da  molti  animali  nel  tempo  che  sono  più .  «ondi  e  di 1 :a 
mediocre.  Kr.  As.  in.  Ma  a  lui  non  puote  già  esser  involato  il.  pre- 
della sua  florida  gloria. 


£10  Clelia  sua  norma   jraw.  .  .•   n      ■  ,     ,NÌ 

3-'  Co/ «.Essere:  Essere  in  iTorido^ZT «ere  fa/fon.  ^.Essere  in  flondo.(N) 

4  — *  (Pitt.)  Epiteto  dato  dagli  antichi  ad  alcuni  colori  più  vwaci  ed 

5  _  *  "LettÒ  Floride.  Titolo  di  un  opera  di  Apuleio.  Salvili.  Cas.  i42: 
Apuleio  nelle  Floride,  ovvero  lezioni  fiorite.  (N) 

6  _  *  (Mit.)  Florida.  Soprannome  di  Giunone.  (Mit) 
Florido.  *  (Geog.)  Fiume  del  Messico.  (G) 
FtostFCTi.  *  (Mit.)  Flo-ri-fe-ra.  Epiteto  di  Cerere   (Mit) 
Flor.fero,  Flò-ri-fe-ro.  Add.  m.  camp,   V.  L.  Che  apporta  fiori.  [  Lo 

«««,  c/e  Fiorifero,  f .]   Lat.  florifcr.  Gr.  «.S^o'po..  (Dal  lat. //,;•« 
/££.  elle  porta  fiori.  )  Fiamm.  6.  ,.  E  1  fiorifero  zefiro     sopravve- 
nuto col.  suo  lento  e  pacifico  soffiamento,  aveal  impetuosa  guena  di 
Borea  posto  iti  pace.  »  (Altri  lesse  Fiorifero.  V .)  (IN) 
2  —(BofO  Gemma  fiorifera:   Quella  da  cui  sboccia  il  fiore.  (A) 
FiÒhiroflMB,  *  Flo-ri-fór-me.^/.coro.  C/ie  /m  /a  /Jgartì  di  wfiore.  (Van) 
Florilegio.  (Lett.)  Flo-ri-fè-gi-o.  ó'm.  Jce/w  rfi  mo/tt  cose,   Adunamenlo 
di  cose  scelte.  -  ,  Florilegio,  «Vi,  (A)  Salvin.  Disc    *  3^.   Quanto 
facile  si  renda  per  via. degl'indici,  de' florilcgii,  e    delle    poliantee   il 
fere  di  sapere  una  ipocrita  dimostranza.  (N) 
Florina.*  (Geog.)  Florina  ,  Filorina.  Piccola  città  della  7  tirchia  euro- 
pea  nella  Romelia.  (G)  .  . 
F.oniNDO,  *  Florin-do.  ±V.  pr.  m.  (Dal  hi.  flondus  florido.)  (3) 
Fi  omo,  *  Flò-ri-o.  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Floro,   V.  (B) 
Floripoitdio.  *  (Bot.)  Flo-ri-póndi-o.    Sm.    Albero    d  America  ,  1    cui 
fiori  sono  assai  odorosi ,  e  che  produce  un  frutto  ,  che  e  una  specie 
d'arancia  piena  di  mandorle.    (Dal  lat.  Jlos  ,  floris  fiore,    e  pondus 
carica  ,  moltitudine.  )  (Van) 
Florire,  *  Flo-rì-re.  Alt.  e  n.  ass.  V.  A.   V.  e  di  Fiorire.  Frane. Bari). 

i56   4'.  Lo  buono  amico  tuo  Senza  fiorir  di  parole  fa  il  dono.  (V) 
Florito,  *  Flo-ri-Io.  Add.  m.  da  Fiorire.  V.  A.  V.  e  di'  Fiorito.  Kit. 
S.  Aless.  nella  Tav.Barb.  Ammaestrato  nelle  scienze  liberali  e  filoso- 
fiche in  etate  fiorita  e  rationale.  (V)  . 
Floro,*  Flù-ro,  Florio.  JV.  pr.  m.  Lai.  Florus.  (  Dal  lat.  fio s,  floris  fiore.) 
— Giulio.O/a*oreg««o  che  fiorì  a'  tempi  di  Tiberio.— Lucio  Amico  Giu- 
lio Storico  latino,  che  scrisse  a  tempi  di  Trajano  e  di  Adriauo.(B)(md) 
Floronia,  *  Flo-rò-ni-a.  N.  pi:  fi  Lai.  Floronia.  (  Dal    lai.  flos ,  floris 
fiore,  ed  onus  carica,  peso  :  Carica  di  fiori.)  —   desiale  non  casta, 
condannata  ad  esser  sevolta  viva  ,  e  che  si  uccise  da  se.  (Mit)  _ 
Florulento  ,  Flo-ru-lèn-to.  Add.  m.  Fiorente  ,    Florido  ,    Fioreggiatile. 

Liburn.  Selvett.   Lelt.  dedic.  Berg.  (Min)  ..,,.,,       • 

Floscezza  ,  Flo-scci-za.  Sfi.  osi.  di  Floscio.   Qualità  di  ciò  eh  e  floscio. 

Languidezza,  Fievolezza.  Accad.   Ci:  Mess.  (A) 
Flosciamente,  Flo-scia-mén-te.  Avv.  In  modo  floscio,     fiaccamente, 

languidamente.  Acc.  Cr.  Mess.  (A) 
Floscio  ,  Flò-scio.  Add.  m.  Fievole  ,  Snervalo  ,  Morbido  ;  contrario  di 
Ruvido.  Lat.  enervis.  (Dal  hl.fluxus  fragile,  caduco.)  Red. .Esp.  nat. 
4t.  Lo  stesso"  fido  avesse  virtù  di  render  floscio  e  senza  forze  quel 
corno.  E  Oss.  ann.  3j.  Divenuta  la  sua  tunica  floscia  ,  sottilissima  e 
trasparente,  si  ristrigne  uu  poco.  »  Mcnz.  Sai.  12.  Che  le  poppacce 
sue  pendenti  e  flosce  Mostrati  che  questa  nuova  Polissena  Sin  d'  undici 
anni  ella  allargò  le  cosce.  (N)  ...  . 

2  —  *  E  fig.  Buon.  Fier.  2.  4.  18.  Titoli  dico,  appositivi  ,  aggiunti  , 
E  non  sustanziali  ,  flosci  ,  molli.  E  Salvili.  Annoi,  ivi.  Flosci,  Spa- 
gnuolo  floxos  ,  Lat  flaccos  ,  fiacchi , ^deboli.  (N) 

Floscio  din",  da  Flaccido,  Vizzo  ,  Passo  ,  Grimo.  Floscio  si  ap- 
plica a  que"  cefrpi  di  natura  tigliosa  o  fibrosa  0  nervosa  che  hanno 
perduta  la  naturale  loro  consistenza  :  Carni  flosce  ,  Panno  flo- 
scio ,  Carla  floscia  ec.  Flaccido  vale  lo  stesso  :  se  non  che  ritenen- 
do la  forma  latina  (Flaccidus),  appare  più  nobile  di  Floscio.  Viz- 
zo è  impiegato  ora  con  la  nozione  di  Floscio,  ora  con  quella  di  mol- 
le ,  ora  (e  più  propriamente  )  caratterizza  que' corpi  che  degradano 
e  indeboliscono  per  perdita  di  umori  :  Poppe  vizze  ,  Erba  vizza  , 
Fiore  vizzo  ec.  Per  la  quale  nozione  Vizzo  si  avvicina  molto  a 
Passo.  In  fatti  questa  voce  si  applica  a  que'  corpi  vegetabili  ed  anima- 
li, che  per  la  perdita  di  umori  han  perduta  la  naturale  loro  consi- 
stenza :  Uva  passa  ,  Carni  passe  ,  Ventre  passo  ec.  Passo  però  è 
meno  peggiorativo  di  Vizzo.  Grinzo  nel  comune  linguaggio  si  pren- 
de anche  spesso  in  senso  di  Vizzo  o  di  Passo;  ma  come  si  riferisce 
alla  forma  delle  cose  nella  loro  superficie  alterate,  e  non  già  alla  lo- 
ro sostanza  ,  cosi  non  può  dirsi  vero  sinonimo  di  Vizzo  e  di  Passo. 
È  piuttosto  un  attributo  affine  a  Rugoso.  V. 
Floscolo,  *  Flòsco-lo.  N.  pi:  ni.    Variazione  di  Fiore.   V.    (  Dal  lat. 

flosculus  fioretto.)  (B) 
Floscopio.  *  (Ar.  Mes.)  Flo-scò-pi-o.  Sm-  V.  G.  (Da  phlox  fiamma,  e 
scopeo  io  osservo.)  Specie  di  stufa  portatile,  inventala  da  Tlulorter 
al  piincipio  di  questo  secolo,  eh' è  un  altare  pollatile,  il  cui  tripode 
va  a  terminare  nella  sua  parte  inferiore  iti  una  porzione  di  candela- 
bro ,  sotto  il  quale  trovasi  una  base  che  si  adatta  ad  uu  tubo  prati- 
calo nel  pavimento.  Un  cilindro  di  vetro  ,  che  serve  di  comunica- 
zione tra  l'altare  e  il  candelabro,  lascia  vedere  una  fiamma  che  va- 
ria di  colore  e  d'  intensità  ,  e  che  giugne  talvolta  a  riempire  l'  intera 
capacità  del  cilindro.  (.0) 
Floscolo.  (Bot.)  FIO  scu-lo.  Sm.  Così  dicami  que'  fiori  sempre  mono- 
petali ,  e  di  figura  regalare  ,  compresi  nel  calice  ,  o  base  comune  , 
che  formano  il  fiore  composto.  (Dal  lat.  flosculus  fioretto.)  (A,) 
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Flosculoso.  (Bot.)  Flo-scu-ló-so.  Add.  m.  Dicesi  del  fiore  composto  ,  i 
cui  fiorellini  sono  senza  peduncoli,  ed  impiantati  nel  ricettacolo  me- 
desimo ,  come  nel  Cardo  e  nella  Cenlaurea.  V.  Cinarocefalo.    (A) 

FL0SFEr.ni.  (Min.)  Flos-fèr-ri.  Sin.  camp.  Detto  anche  Fiore  di  ferro. 
Carbonato  di  calce  fibroso  coralloide,  bianco,  seloso  alta  superficie, 
formato  e  modellalo  a  foggia  del  corallo.  Porta  quel  nome ,  perchè 
tiwvasi  nelle  miniere  di  ferro  spalico ,  e  la  base  de'  suoi  rami  è  sem- 
pre coperta  d  ossido  giallo  di  ferro.  Questa  sostanza  si  crede  pro- 
dotta alta  foggia  delle  efflorescenze  suine.  (Boss) 

Flotta.  (Marin.)  Flòt-ta.  [  Sfi  Questo  nome  propriamente  conviene  ad 
una  compagnia  o  unione  di  bastimenti  mercantili ,  i  quali  navigano 
di  conserva.  Si  dà  il  nome  di  Flotta  ,  ma  abusivamente  ,  anche  ad 
una  squadra  o  ad  un'  ]  Armata  navale.  (  V.  Armata.  )  Lai.  classis. 
Gr.  (tókoì  nov.  (  Dal  sass.  flota  che  vale  il  medesimo.  In  ingl,  dicesa 
fleet  ,  in  frane,  flotte,  in  ted.  flotte  ec.)  Red.  Esp.  nat.  io3.  Se  le  po- 
derose flotte  d' Inghilterra  ,  d'  Olanda  e  di  Portogallo  caricassero  di 
tal  mercanzia  ,  beate  loro  !  Gal.  Sist.  53.  Non  si  potrebbe  già  mai  fi- 
gurare i  pesci ,  l'  oceano  ,  le  navi ,  le  flotte  e  le.  armate. 

2  _  Per  Frotta  ,  Fiotta.  V.  Fiotta.  Min.  Malm.  (A) 

3  *  (MusO  Nome  di  un  coro  cantalo  anticamente  da  un  gran  nu- 
mero degli  allievi  primarii de' conservatomi  di  Napoli  nella  processione 
di  S.  Gennaro,  che  ha  luogo  annualmente  nel  mese  di  maggio.  (L) 

Flotta.  *  (Geog.)   Una  delle  isole  Orcadi.  (G) 

Flottase.  (Marin.)  Flot-tà-rc.  JV.  ass.  Fluitare  ,  Galleggiare.  E  Flot- 
tare de'  legni  =  Condurre  de'  legni  galleggianti  suW  acqua.  (Dal  lat. 
fluitare  galleggiare.)  (S)  -,.,*« 

Flottiglia.  (Marin.)  Flot-ti-glia.  Sfi  dim.  di  Flotta.  Piccola  flotta.Que- 
slo>  voce  è  d  origine  spagnuola  ,  ed  usavasi  per  indicare  quelle  pic- 
cole squadre,  che  i  re  di  Spagna  solevan  mandare  ogni  anno  ne',  porli 
de'  loro  dominii  nell'America.  Oggi  si  dà  ad  un  determinalo  numero 
di  piccoli  bastimenti  da  guerra,  particolarmente  di  lance  cannoniere 
e  bombardiere.  (S)  (Van)(N) 

Flottazione.  (Marin.)  Flot-ta-zió-ne.  Sfi  Galleggiamento.  Quetla  parte 
della  nave  che  si  trova  immersa  sino  a  fior  d' acqua.  (S) 

Fluato.  (Chim.)  Flu-à-to.  Sm.  Combinazione  dell'  acido  fluorico  eon 
qualche  base  terrosa  ,  metallica  ,  o  salina.  Nella  natura  non  trovasi 
se  non  il  Fluato  di  calce  e  quello  d  allumina.  Il  Fluato  di  calce  por- 
lava  altre  volte  il  nome  di  Fluore  minerale  ,  o  epatico.  (Boss) 

2  *  In  forza  di  add-  m.  Aggiunto    di,  tutti  que'  sali  che    risultano 

dall'  unione  dell'  acido  fluorico.  (Vali) 

Fluente  ,  Flu-èn-te.  iPart.  di  Fluire.  ]  Che  fluisce.  Lai.  fluens.  Gr. 
òiiov.  Red.  Cons.  1.  ig5.  Per  voler  curare  questo  signore  ,  sarebbe  ne- 
cessario evacuare  gli  umori  fluenti  alla  volta  del  polmone.  »  Boez.4'j. 
Il  fiume  chiaro  mesceva  da  bere  Nella  lor  sete  con  fluenti    doni.    (V) 

2  —(Mnt.)Aggiunto  delle  quantità  variabili  o  differenziali.  /^.Flussione.  (A) 

Fluidezza,  Fltw-aéa-aa.  iSfiì  ast.di  Fluido.  [Lo  stesso  die  Fluidità.^.] 
Fi:   Giord.  Pred.  Assegnò  la  fermezza  alla  terra,  la  fluidezza  all'acque. 

Fluiiwicare.  *  (Fis.)  Fluidi-fi  cà-re.  Alt.  Rendere  fluido.  (A.  0.) 

Fluidificato.  *  (Fis.)  Flui-di-fi-eà-to.  Add.  m.  da  Fluidificare.  Che  è 
reso  allo  stalo  fluido.  (A.  O.) 

Fluidificazione.  *  (Fis.)  Flui-difi-casió-ne.  Sf.  Riduzione  d'  un  corpo 
allo  stalo  fluido.  (A.  O.)  ■         -      •  ' 

Fluidissimo  ,  Flu-i-dis-si-mo.  [Add.  superi.]  di  Fluido.  Red-  Os.  an.  ày. 
Era  tutto  pieno  ec.  d'  una  materia  latliciuosa,  bianchissimaeflnidissima. 

Fluidità,  Flu-i-di-tà.  iSfi]  ast.  di  Fluido.  \_Qualila  di  ciò  eli  è  fluuh, 
Stalo  di  un  corpo  fluido.]  —,  Fluiditade,  Fluiditale  ,  Fluidezza,  sin. 
Lat  fluor.  Gr.  ps'xrros.  Sagg.  nat.  esp.  127.  Onde  ella  ,  runoveudo 
l'acqua  dalla  sua  fluidità  ,  la  lega  e  ferma  insieme. 

Fluido  Flù-i-do.  Sin.  iCorpo  dotato  di  fluidità;  Corpo  le  cui  molecole 
sono  'pochissimo  coerenti,  sicché  possono  facilmente  scorrere  le  une  so- 
pra le  altre.  Si  dividono  i  Fluidi  in  aeriformi  od  elastici,  inpondera- 
bili e  liquidi.  Parlando  del  corpo  umano  ,  il  Fluido  è  acceso,  acido  , 
acquoso  acre,  acrimonioso,  affollato,  appiccaticci  >.  attaccaticcio,  attenua- 
to assottigliato,  diradato,  bilioso,  bollente,  caldo,  caloroso,  compresso, 
corrosivo,  tumultuante,  denso,  disciolto,  fervido,  fibroso,  focoso,  sal- 
so salsugginoso,  salmastro,  salino,  erosivo,  puugente ,  pungitivo  ,  pu- 
cucreccio"  rannoso,  lissivioso,  sulfureo,  viscido  ed  acre,  tenace  e  corro- 
sivo, restio  al  moto  ;  abile  ad  incagliare,  a  intasare  1  canali  ,  a  ro- 
sicchiargli ,  a  corrodergli  ;  nervoso  ,  sanguigno,  sottile,  sfibrato,  stem- 
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perato,  linfatico  ,  spesso  ,  panioso  ,  tegnenie  ,  moccio  ,  v«w»u  ,  mu- 
cilasoinoso  e  rnucellagginoso,  mordicante,  mordace,  tenace,  glutinoso, 
sottile,  tenue,  sciolto,  mal  collegato,  slegato,  sottigliato,  stretto  .stiva- 
lo, rigonfiarne  ,  ringorgante.  ]  Sagg;  nat.  esp.  2D.  Per  fare  il  volo 
dentro  al  minore  spazio,  in  cui  far  si  possa  con  qualsisia  altro  Illudo. 
Red  Oss  an.  la.  Si  rende  abile  a  penetrare  ne  fluidi  del  corpo.  Zi  t5i. 
Ma  bensì  bianchi  lattati,  e  pieni  di  un  fluido  trasparente.  E  Cons 
1  25  Ho  detto  che  il  pruno  bcopo  sia  di  rimetter  le  viscere  ed  1  fluidi 
nello' stato  naturale.  E  27.  Questo  fluido  salsngmoso  per  se  solo  non 
è  abile  a  far  la  podagra.  E  43.  La  quale  a  suo  tempo  fa  le  sue  ope- 
razioni di  mettere  le  particelle  de' fluidi  in  impeto  di  mozione. 
—  *  Dicesi  Indurre  maggiore  scioglimento  ,  e  maggiore  sfregamento 
dt'  fi  lidi  •  Diradare  i  fluidi  stretti  e  serrati  in  se  medesimi;  Attenuar- 
gli Sottigliargli,  Ringentilirli;  Ridurre  1  fluidi  a  migliore  economia  e 
temperie,  Froccurare  che  i  fluidi  ricuperino  il  pristino  e  naturale  or- 
dina di  particelle  componenti  ;  Rimetterli  nel  loro  tuono,  e  nel  loro 
naturale  ordine  di  parti  ;  Rimettere  in  miglior  ordine  di  particelle 
componenti  que'fluidi  e  bianchi  e  rossi ,  che  corrono  e  ricorrono  per 
li  canali  grandi  e  piccoli  del  corpo;  Attemperare  l'acrimonia  e  la  sal- 
sedine de' fluidi;  Temperare  i  fluidi  e  ridurli  alla  conveniente  naturai 
dolcezza,  e  mobilità  ;  Temperare  con  mano  discreta  l'acre  e  il  salse 
de' fluidi',  e  V  imperfezione  delle  loro  sorgenti;  Addolcire  le  particelle 
lissiviali  'e  saline,  delle  quali  sono  un  poco  troppo  abbondanti  i  fluidi 
ro,si  e  bianchi  ,  che  scorrono  per  li  canali  del  corpo,  ec;  Inacquare  , 
Raddolcire  e  Attenuare  l'acrimonia  delle  particelle  salsuginose  e  pun- 
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genti  de'fluidi,  abili  a  metterai  in  impeto  di  mozione;  Impedire  per  quanto 
sia  possibile,  o  Modificare  ne' fluidi  la  facilità  tanto  grande  di  mettersi 
con  impeto  in  cllérvesccnza.  Reti,  net  Diz.  di  A    Pasta.  (N) 

Fluido  dill. da  Liquido.  Fluido  secondo  i  fisici  vien  detto  ogni  cor- 
pò  eh'  è  massimamente  scorrevole  ;  Liquido  ogni  sostanza  in  forme 
che  ammollita  dal  fuoco  o  dall'  acqua,  diviene  bensì  scorrevole,  ma 
in  una  maniera  più  lenta  e  meno  libera.  Il  fuoco,  l'aria,  l'acqua,  il 
vino  e  simili  si  diranno  Fluidi  :  la  cera,  il  bitume,  la  pece,  i  metal- 
li ,  le  lave,  e  quasi  tutte  |c  materie  fusibili  si  diranno  Liquidi.  Par- 
lando del  corpo  umano  ,  Fluido  si  usa  in  opposizione  a  Solido  ;  il 
chilo,  il  latte,  la  linfa  ec.  si  dicono  Fluidi  e  non  Liquidi.  In  ge- 
nerale il  Liquido  è  Fluido,  ma  non  ogni  Fluido  può -dirsi  Liquido. 
Fluido.  Add.  [m.  y.  Fluido  sin.  — ,  Fluvido  ,  sin.)  Lui.  fluid. is.  Gr. 
ftvffro'f.  Lib.  cut:  malati.  Il  sangue,  di  sua  naturalezza  è  fluido;  ina 
se  e  troppo  fluido,  è  vizioso. 

a  —  *  (Mus.)  Qualità  di  componimento  musicale  ,  ih  coti  il  giuoco  de' 
sentimenti  presenta  un  continuo  andamento  dolce  e  quieto ,  ed  in  cui 
le  modificazioni  seguono  immediatamente  una  dopo  l'altra.  (L) 
Fluire  ,  Fluire.  [N.  «,.]  y.  L.  Spargersi  ,  Scorrere.  Lai.  fluere.  Gr. 
$**».  Sagg.  rial.  esp.  uf.  Indi  per  I.' avvenimento  di  nuovo  umido,  in 
più  grosse  gocciole  rammassato  ,  fluisce.  »  Red.  nel  diz.  di  A-  Pasta. 
Questi  dolori  vengono  sempre  costantemente  o  avanti  alle  solite  pur- 
ghe mestruali ,  o  nel  tempo  che  elle  fluiscono  ,  o  poco  dopo  che  elle 
han  terminato  di  fluire.  (N) 

3  —  Alt.  Esalare ,  Mandar  fuori  a  guisa  d'  un  fluido.  Magai,  leti.  3. 
Fiore  ec.  raaraviglioso  per  Io  stravagante  periodo  che  osserva  nello 
spirar  I'  odore  ;  e  benché  ne  siano  alcuni  i  quali  interrotlamente  flui- 
scano  le  loro  esalazioni  ,  pare  nondimeno  ec.  (A)  (N) 

Fluitare  ,  *  Flu-i-tà-re.  N.  ass.  Galleggiare,  Flottare,  Trasportarsi  al- 
cun corpo  galleggiante  dall'acqua  corrente.  (V.  flottare.)  (S)  (Van) 

Fluitato,  Flu-i-ta-to.  Add.  m.  da  Fluitare.  T.  de' naturalisti ,  idrati- 
liei  ,  ec.    Trasportato  da  fiumi ,  o  altre  acque  correnti.  (A) 

Fluitazione,  Flu-i-ta-sió-ne.  Sf.  T.  degli  scrittori  naturalisti,  idrauli- 
ci  ec.  Trasporto  di  corpi  galleggianti  fitto  dall'  acque  correnti.  (A) 

Fluitudine  ,  *  Flu-i-tù-di-nc.  Sf.  Fluidezza,  Fluidità,  Sen.  Pisi.  go.  p. 
260.  (Ediz.  Fior.  1717.)  In  queste  case  di  marmo,  e  d'  oro,  abitava  la 
fluitudine.  (  Ma  siccome  il  lai.  testo  dice  ;  sub  marmorc  atque  auro 
servitns  habitat,  perciò  dee  forse  meglio  scrvitudiuc  tradursi.)  (N) 

Flumendorcio.  *  (Geog.)  Flo-men-dòr  gi-o.  Lai.  Thyrsus  ,  Fluvius  Sar- 
dimae  Maximus.  Fiume  della  Sardegna.  (G) 

Flumendosa.  *  (Geog.)  Fiu-racn-dó-sa.  Lai.  Saeprus.  Fiume  della  Sar- 
degna.  (G) 

Flumentana.*  (Arche.)  Flu-mentà-na.iVWje  della  porta  di  Romn,  della 
poi  Porta  Flaminia,  edora  Porta  del  Popolo.  — ,  Fiumcntana,  ««.(Mit) 

Fluoborato.  *  (Chini.)  Flu-o-bo-rà-tO.  Sm.  comp.  Sale  formalo  dalla 
combinazione  dell'  acido  fluoborico  con  una  base  salificabile.  (A.0-) 

Fluoborico.  •  (Chini.)  Flu-o-bò-ri-co.  Add.  in.  comp.  Nome  d'  un  acido 
gazoso  ,  privo  di  colore  ,  d' odor  pungente ,  solubilissimo  neW  acqua, 
che  lascia  andare  vapori  eccessivamente  spessi  allorché  è  messo  in 
contatto  dell'aria,  e  che  si  suppone  formato  difluorc  e  di  boro.(A.O-) 

Fluokia.  *  (Mit.)  Flu-òni-a.  Soprannome  dato  a  Giunone,  col  quale 
era  invocala  dalle  donne  ,  quando  avevano  superflui  mestrui.  (  Dal 
lat.flun  io  scorro.  )  (Mit) 

Fluoracido.  *  (Chim.)  Flu-o-rà-ci-do.  Add.  e  sm.  comp.  Nome  dato 
agli  acidi  nella  cui  composizione  entra  il  fluore.  (A.  0.) 

Fluorato.  (St.  Nat.)  FIu-0-rà-to.^jW./M.C/ie  contiene  dello  spato fluore.(A) 

Fluore.  (Med.)  Flu-ó-re.  [Sm.)  Flusso,  [Scorrimento  preternaturale  di 
umor?,  e  più  comunemente,  parlando  d'utero.  Detto  anche  allora  Fluore 
bianco,  muliebre,  uterino.  Lai.  fluor.]  Gr.  póo<.  Red.  Cons.  1.  2Ìn. 
Molti  sono  i  medicamenti  che  dalla  signora  sono  stati  fatti  sotto  la 
direzione  di  diversi  medici,  a  fine  di  poter  far  de' figliuoli  ,  di  libe- 
rarsi dal  fluor  bianco,  ce.  E  2.  So.  Viene  affermato  esser  afflitta  da 
un  tumore  duro  ec.  ,  con  un  fluore  muliebre  bianco,  ce.»  E  nel  diz. 
"'  ■£•  P^ta.  Piaccia  al  Signore,  che  i  sughi  del  fluore  uterino  non 
abbiano  introdotta  in  esso  utero  qualche  piccola  erosione,  come  mi 
fa  sospettale  il  color  negro  fetente  di  esso  fluore  ec.  (Ni 

2  —  (Min.)  Piccoli  cristalli,  poco  duri,  angolosi ,  coloriti,  più  o 
meno  diafani ,  e  come  imperfetti ,  di  cui  sono  ingemmate  alcune  pie- 
tre che  si  trovano  co'  metalli  nelle  miniere.  Gab.  Fis.  Fluore  ameti- 
stino  ,  cris'allizzato  ,  ec.  (A) 

.'  —  {Dicesi  anche  dell' istessa  sostanza  cristallizzala  fuori  delle  mi- 
niere ,  tanto  sotterra,  come  all'aria  libera.']  Red.  Cons.  1.  2S1.  In 
quella  guisa  che  i  condotti  delle  fontane  ce.  s'  intasano  col  tempo  odi 
fango  ,  o  di  mclmetta  ,  o  di  fluoro  pietroso. 

3  — Fluore  o  Spato  fluore:  Così  dicesi  da  mollila  Calce  fluatica, 
detta  pure  Spato  vitreo  da  Rome  de  V  Isle  ;  e  Fluire  terroso  o  com- 
patto ,  secondo  la  varia  apparenza  che  attribuisce  que'nomi  alla  Calce 
fluatica.  flbss) 

3  —  (Chim.)  Usato  in  forza  di  add.  m.  L  alcali  volatile  fluore  da' 
chimici  moderni  è  detto  Ammoniaca.  (A) 

Fluorico.  *  (Chim.)  Fluò-ri-co.  Add.  m.  A»g.  di  Acido  ;  antico  nome 
dell'  Acido  idrcftolico.  Taluni  dissero  Fluorico  siliceo  /'  acido  fluo- 
silicico.  (A.  O.) 

Fluoruro.  *  (Chim.)  Flu-o  rù-ro.  Sm.  Composto  di  fluore  e  d'un  corpo 
semplice.  Dello  anche  Fluuro  o  Floruro.  (A.  0.) 

Fldosilicato.  *  (Chim.)  Flu-o-si  li-cà-to.  Sm.  Sale  formato  dalla  corn- 
o/nazione dell'  acido  fluosilicico  con  una  buse  salificabile.  Lai.  fluo- 
sihcus.  (A.  O.) 

Fldosilicico.  '(Chim.)  Flu-o-si  lirico.  Add.m.  Nome  d'un  acido  ga- 
zoso, senza  colore  ,  trasparente,  di  sapore  mollo  agro,  d'  odore  pun- 
gente ,  che  all'  aria  libera  lascia  andare  vapori  ,  e  che  si  suppone 
composto  di  fluore,  e  di  silicio  :  l'  acqua  lo  decompone  e  lo  converte 
in  somulrofluato  di  srlce  insolubile  ,  ed  in  sopraidrrflualo  di  selce 
salutile.  Lai.  Qaatilicica?,  (A.  0.) 
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Flussi.  Sm.  T.di  giuoco.  Lo  stesso  che  Fcvsi.r.Lat.  gcnus  ludi  char. 
tarum.  Gal.Sagg.ìo.  Imitando  quel  generosissimo  atto  di  quel  siguoio 
che  gettò  il  flussi  a  moute,  per  non  int<  rrompere  il  giubilo  nel  quale 
vedeva  galleggiare  il  giovinetto  Principe  suo  avversario.  (N.  S.) 

FlUssibile,  Flus-si-b't-le.yf  <A/.com.  Corrane,  Inclinalo  a  fluire.— ,FIussile, 
sin.  Bui. Par.  1. 2.Naturale  e  ragionevole  è  che  l'acqua  discenda  al  basso, 
perchè  e  grave  e  flussibile.  »  March.  Lucr.lib.  6.  Il  foco  similmente 
il  rame  solve,  E  l'oro,  e '1  fa  diluibile.  (Sr)  Bar  tal.  Ghiacc.  Ò2. 
Quel  suo  naturale  dover  essere  fi'  acqua),  com'  ella  è  ,  sciolta  flussi- 
bile  e  corrente.  (N) 

2  —  Lubrico.  Lai.  luhricus  ,  fluxus.  Gr.  pivvrós.  Cr.  1.  d.  fi.  L'acqua, 
salsa  la  disseccare  ed  immagine  ,  e  prima  fa  il  ventre  flussibile  per 
la  forza  del  radere  clic  ha   in  se. 

FlussibilitÀ,  Flus-si-bi-li-tà.  [Sf.)  usi.  di  Flussibilc.  [f.poco  usala.) , 

Flussibilitade,  Flussibilitatc  ,  sin.  Bui.  Purg.  2.  Sopra  tutte  le  Icin- 
pestadi  del  mondo,  e  sopra  le  fiusaibilità  de'vizii.  Red-  Esp.  nal.Jtì. 
Valevole  a  congelar  ne' corpi  tutto  il  sangue,  e  a  privarlo  della  sua 
nativa  flussibilità. 

Flussile,  *  Flùs-si-le.  Add.  com.  Lo  stesso  che  Flussibile.  P.Piccol.Filos. 

2.  4-   12.  Berg.  (N) 

Flussione,  Flus-si-ó-nc.  [Sf.  Scorrimento  di  sangue  o  umore  ;  Malattia 
che  si  credeva  generala  dal  flusso  ,  ossia  dal  concorso  in  alcuna  parte 
del  corpo  di  qualche  umore  ,  come  pituita  o  simiti.  Oggi  Catarro, 
Reuma.]  Lai.  iluxio.  Gr.  ptìifj.a. ,  p'o'os  ,  fitu.  Lib.  cui:  ma/alt.  Ferma 
la  flussione  ,  che  dal  capo  cala  a'  de. iti.  E  appresso  :  Di  qui  avven- 
gono le  flussioni  catarrali.  Buon.  Fier.  1.2.2.  Onde  in  più  grave  età 
prova  gli  affanni  E  de' catarri  e  delle  flussioni.  Red.  Cons.t. t43.  San- 
pre  nuova  flussione  si  farà  all'occhio  ;  e  se  si  farà  nuova  flussione  , 
1'  umore  aqueo  resterà  sempre  più  turbato. 

2  —  Si  prende  anche  volgarmente  per  Reumatismo;  che  dicesi 
pure  Flussione  articolare.  Red.  Cons.  (A) 

2  —  (Mat.)  l^occ  introdotta  da  Newton,  il  quale  chiama  Metodo,  Ana- 
lisi tlelle  flussioni  il  metodo  ,  /'  anatisi  ,  die  da  nitri  appellasi  delle 
quantità  differenziali  o  infinitamente  piccole.  (Dal  lat. fluxio  scor- 
rimento ;  polche  la  quantità  infinitesima  si  riguarda  come  scorsa  dalla 
finita.  )  (A) 

Flusso.  (Med.)  [Sm.  Scolo,)  Frequente  e  non  naturale  espulsione  di  ma- 
terie liquide  dalle  budella  ,  [che  escono  con  grave  dolore  ,  e  che  per 
lo  più  consistono  in  escrementi  mescolati  di  sangue.  Dicesi  anche 
Flusso  dissenterico,  Flusso  di  ventre,  Flusso  di  sangue,  f.  Diarrea, 
Dissenteria  ,  Epatirrca.]  Lat.  diarrhaea  ,  dysentcria.  Gr.  hidppoix,  hv- 
e-ivTipia..  G.  y.  7.  10 4-  1.  Per  lo  quale  ammalò  forte  di  febbre  e  di 
flusso.  E  11.  ig.  i.  Mori  papa  Giovanni  XXU.  ec.  d'infermità  di 
flusso.  »  Peli:  Uom.  ili.  27.  Mori  di  flusso  di  ventre.  (V) 

a  —  Flussione  ,  [  Scorrimento  di  pituita  od  altro  umore.  Oggi  Reu- 
ma, Catarro.]    Lat.  calarrhus  ,  rheuma.  Gr.  x.a.TÌpp-,v;,  pàip.a.,  Cr.i. 

3.  3.  Si  moltiplica  flusso  delle  materie  del  capo,  e  infermità  di  petto. 
yolg.  A/cs.  Quando  al  naso  fosse  fi  isso  di  reuma. 

3  — *  Si  applica  pure  ad  altri  scoli,  e  dicesi  Flusso  bilioso  il  vo- 
mito di  bile;  Flusso  di  bocca  o  salivare,  la  salivazione  ;  di  latte  ,  la 
galatlirrea  ;  Flusso  mcnstrualc,  i  menstrui;  di  sperma,  la  spernialorreay 
di  sudore,  l'efidrosi  o  idivnosi  ;  d'orina,  la  diabete  ;  venereo,  la  ble- 
norragia ;  vergognoso,  la  polluzione  involontaria.  Dicesi  anche  Flusso 
celiaco,  colliquativo ,  emorroidale,  epatico,  licntcrico  ,  mucoso,  pu- 
rulento ec.  y.  queste  voci.  (A.  O.) 

4  —  *  Dicesi  Flusso  bianco  11  fluore  muliebre  ,  Il  fluor  bianco  o 
uterino.  Lat.  fluor  albus.  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  La  materia  del 
flusso  bianco  talvolta  è  acquosa  ,  alle  volte  è  viscosa  come  una  chiara 
d'uovo,  ed  alle  volte  è  più  dirotta  e  quasi  simile  al  latte.  (N) 

5  —  [  Dicesi  Flusso  di  sangue  il  Getto,  yersamenlo  ,  Effusione, 
Spandiincnlo  ,  Perdila,  Perdimento,  Uscita  e  Uscimento  di  sangue. 
Lat.  sanguinis  profluvi  mi]  Lib.  Cui:  Malati.  Flusso  di  sangue  per 
naso  talora  è  buono  e  utile,  e  talora  no.  »  Red.  nel  diz.  di  A. Pasta. 
Tutti  i  inali  di  questo  signore  si  riducono,  e  si  ristringono  a  un  flusso 
di  sangue  non  nero,  ma  rosso,  vivo  e  fluido,  dalle  "vene  emorroidali, 
con  qualche  dolore  interno  od  esterno;  il  quale  flusso  di  sangue  an- 
corché sia  stato  due  volte  copioso  ,  e  strabocchevole,  contuttocciò  pir 
ordinario  non  passa  la  misura  di  uno  o  di  due  o  di  tre  cucchiai. 
E  ivi:  L'  ossa  del  pesce  Donua  sono  cosi  prcgue  di  virtù,  che  portate 
addosso  in  maniera  che  tocchino  la  carne  viva ,  ristagnano  immedia- 
tamente ogni  più  rovinoso  flusso  di  sangue  ,  she  da  qualsivoglia  vena 
o  arteria  precipitosamente  trabocchi.  (N) 

a  —  *  (Chim.)  Flusso  bianco:  Sottocarbonato  di  potassa  che  si  ottiene 
gettando  in  un  crogiuolo  aiTovenlato  un  miscuglio  d' una  parte  di 
tartaro  rosso  e  di  due  di  nitrato  di  potassa.  (A.  0.) 

j  —  nero  :  Miscuglio  di  sottocarbonato  di  potassa,  eh:  si  ottiene 
abbruciando  in  un  crogiuolo  parti  eguali  di  tartaro  rosso  e  di  nitrato 
di  potassa.  (A)  (A.  0) 

3  —  (Fis.)  [Quel  movimento  naturale  periodico,  o  Regolare  agitazione 
dell'  acqua  del  mare ,  che  fa  che  si  alzi  e  s'  avanzi  verso  le  sponde  , 
dello  anche  Fitto  e  Marea;  il  moto  contrario,  per  cui  s'allontana  ri- 
tirandosi dalle  sponde  ,  si  chiama  Reflusso.]  Lai.  venilia,  accessus. 
Tac.  Dav.  Ann.  2.  3y.  Rivolto  al  fine  il  flusso  e'1  vento,  comincia- 
rono le  navi  a  tornare  sdrucite  ,  o  zoppe  ,  o  senza  remi.  E  fìt  Agi: 
33n.  La  natura  dell'Oceano,  e  del  flcisso  e  reflusso  non  appartiene  a 
quest'opera.  Sen. Ben.  yarch.  7.  1.  Tu  non  sai  la  ragione  del  flusso 
e  reflusso  del  mare. 

1  —  Per  simil.  di  quel  del  mare  ,  si  dice  dogni  altro  movimento 
che  vada  e  torni.  Sagg.  nat.  esp.  112.  E  cosi  in  tutto  il  tempo  che 
elle  vanno  distemperandosi,  si  vede  lor  fare  in  su  e  in  giù  {per  l ace- 
to) un  flusso  e  riflusso  continuo. 

3  —  *  Fluido  elettrico,  y.  Elettrico,  §.  16.  (N)  . 

4  —  T.  di  giuoco.  Lo. stesso  che  Fimsso  e  Frussi.  y.  Corlig.  Castel. 
2.  206.  Mostrando    venire  a  contenzion  dtl  giuoco,  dicendo  uno  :  M 
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lidi  tolto  la  carta  di  sot  lo  ;  Tallio  negandolo  con  dice  :  e  tu  hai  invi- 
dilo sopra  (lusso  ;  il  giuoco  vadi  a  monte.  (  £  così  dicesi  in  più  luo- 
u/u  di  Toscana.)  (N.  S.) 

5  _  •  Per  metaf.  del  primo  sign.  S.  Ag.  C.  D.  I.  16.  e.  24.  Nulla  e 
qui  cupidità  di  lascivia,  nulla  bruttura  di  nequizia  :  dalla  moglie,  per 
ca«ione  de'  figliuoli,  dell'  uno  e  dell'  altro  si  richiede  non  flusso  di  colpa, 
ina  frutto  di  natura.  (N)  ;        , 

Flusso.  Add.  m.  V.  L.  Transitorio.  Lai.  fluxus.  Gr.  p'.vtrros.  Ar.  tur. 
ìA.  8q.  E  eh'  eran  Y  altre  transitorie  e  flussc  Speranze  umane  ,  e  di 
poco  momento-  »  Sannaz.  Rim.  pari.  2.  Or  può  ben  estimar  il  volgo 
cieco  Se  le  cose  di  qua  son  vane  e  flussc.  (IS) 

Fli'stba.  (Zool.)  Sf  Rome  di  un  genere  di  animali  dell'ordine  degl'i- 
dreformi  annidali  :  polipaio  submembrancso  ,  flessibile  ,  lapidescente  , 
frondescente ,  od  in  sotlil  insta  disteso,  da  cellule  in  numerosa  serie 
"o  nell'uno  od  in  ambo  i  lati  disposte  quasi  contesto.  le  cellule  brevi, 
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generi, 


3  —  *  (Boi.)  Fluviali.  Famiglia  di  piante  che  contiene    diversi 
tutte  le  specie  de'  quali  vivono  nell'  acqua.  (Ag)  (N) 

Fluviali.*  (Mit.)  Flu-vià-Ii.  Così  furon  dettele  Ninfe  de' fiumi.  (Mit) 

Fluviatile,  Flu-vi-à-ti-le.  Add.  com.  Lo  stesso  che  Fluviale. V .Carbai: 
lmag.  Dei.  Mazz.  Dif.  Dani.  1.  23.  Berg.  (Min)  Tolom.  lett.  6.  28. 
Una  quantità  grande  di  nazadre  ec.  con  altri  navilii  fluviatili  per  far 
ponti  bisognando.  (N) 

Fluvido,  FJù-vi-do.  Add.  [m.  V.  A.  V.  e  di')  Fluido.  Buon.  Fier.  1. 
2.  2.  Né  fluvido  (  cibo  )  n'  appresta  agli  alvi  facili ,  E  né  agli  adusti 
acrimonico  o  acido. 

Fumo  ,  Flù-vi-o.  Sin.  V.  L.  e  del  verso  sdrucciolo.  Lo  stesso  che  Fiu- 
me. Rim.  ani.  Bell.  Man.  160.  Or  che  mi  vale  il  mondo  tempestare 
Con  gran  trerauoti  e  tuoni  e  gran  diluvii ,  E  soverchiar  li  fluvii  ? 
Sannaz.  Arcad.  egl.  10.  Ove  col  mar  congiungesi  II  bel  Sebeto  ,  ac- 
colto in  picciol  fluvio.  (V) 


srtiza  piedicello  ,  contigue  ,  aderenti  ed  obblique  ,  con  l' apertura  ter-    Fhe.  *  (Marin.)  Sm.    Bastimento  giapponese  che  serve  a  portare  grossi 


minale  quasi  aspra  ,  in  alcune  dentata  o  ciliata.  Renier.  (Min) 

Fluta.  (Mus.)  Sf.  Registro  d'organo  di  canne  di  anima,  aperto,  di 
quattro  piedi,' che  serve  d'  unisono  al  principale.  Alcuni  danno  que- 
sto nome  anche  al  Flauto.  (  Dal  frane,  fiate  flauto.  )  (L) 

Fldtose.  (Mus.)  Flu-tó-ne.  Sm.  Registro  d!  organo  di  canne  d'  anima, 
aperto  ,  di  due  piedi ,  che  serve  d'  unisono  al  principale;  fallo  largo 
alla  sommità  ,  chiamasi  Corno.  (  V.  fiuta.  )  (L) 

Fluttifraco.  '  (Lctt.)  Flut-li-fra-go.  Add.  m.  V.  L.  Agg.  di  Scoglio, 
di  Lido  ,  di  Promontorio  ec.  Lat.  fluctifragus.  (  Dal  lat.  fiuctus  flut- 
to,  e  fregi  io  fransi.)   I.ucr.  (0) 

Fluttic-eno.  *  (  Lett.)  Flut-tì-ge-no.  Add.  m.  V.  L.  Nato ,  Generalo 
da' flutti,  dalle  acque.  Lat.  fluctigenus  ,  Stai.  (Dal  tet.  fiuctus  flutto, 
e  genus  generazione.  )  (0) 

Fluttivago-*  (Lett.)  Flut-ti-va-go.  Add.  m.  V.  L.  Errante  ,  rogante 
su  i  flutti ,  sul  mare.  Lat.  fluctivagus  ,  Alai.  (0) 

Flutto.  [.Sm.]  V.  L  Onda  [grossa  del  mare,  Maroso,  Cavallone,  Fiotto 
di  marti]  Lai.  fluctus.  Gr.  r.v/j.x.  Frane  Sacck.  rim.  61.  Perchè  la 
nave  che'  perde  le  sarte  ,  Mal  si  governa  in  tempestoso  fluito. 

2  _•  Far  flutti  =  Sollevare  i  finiti.   V.  Fare  flutti.  (Van) 


carichi  e  trasportar  merci  in  tulio  quell'impero.  Ha  la  prua  e  la  poppa 
mollo  aguzze.,  un  albero  solo, poco  elevalo, e  una  vela  di  lino  lessula.(\'an) 

Fo  ,  Foe  ,  Fohf.*  (Mit.)  Fò-e.  Dio  principale  de'  Cliinesi ,  sovrano  del 
Cielo,  e  rappresentalo  tulio  risplendente  di  luce ,  colle  mani  nasco- 
ste sotto  le  vesti  per  significare  che  fa  ogni  cosa  invisibilmente.  (Mit) 

Fodem.  *  (Mit.)  Fò-bem.  Divinità  de'  Giapponesi  dell'  ordine  de'  Cornisi 
e  de'  Folochi;  egli  è  il  protettore  de'  Gensuani,  una  delle  dodici  selle 
giapponesi.  (Van) 

Folero.*  (Bot.)  Fò  be-ro.  Sm.  V.  G.  Imi.  phoberos.  (  Da  phoberos  ter- 
ribile, che  vien  da  phobos  timore.  )  Piante  esotiche  di  famiglia  inde- 
terminata, le  quali  formano  nell'  icosandria  monoginia  un  genere  crn 
Jìori  apelali  ,  perigonio  diviso  in  dieci  lacinie,  e  che  porla  per  fruito 
una  bacca  uniloculare  con  tre  o  quattro  semi  ;  così  denominate  dalle 
forti  spine  di  cui  e  ricoperto  il  fusto ,  e  i  rami  inferiori.  (Aq)  (N) 

Fobetore.  *  (Mit.)  Fo-bè-to-re.  Lo  stesso  che  Icelo.'  V.  (Da  phoberotcs 
terrore  ,  ovvero  da  pfiobetron  spauracchio.  )  (Aq)  (0) 

Foni.*  (G^og.)  Fò-bi.  Regno  della  pigrizia.  (G) 

Foco  ,  *  Fù-bo.  N.  pr.  m.  (  Dal  gr.  phobos  timore.  )  —  Figlio  di  Marte 
e  di  V enere-  (Mit) 


•' Per  metaf.   Marchett.  Lucr.lib.6.  Spesso  in  van  déntro  ni  petto    Forobipso.  *  (Med.)  Fo-bo-dì-pso.    Sm.   V.   G.  Lat.  phobodipson.  (  Da 

a"ita  e  volve  Di  nojosi  pensici'  flutti  dolenti.  E  ivi:  Volgan  d' ire  cru-        phobos  terrore  ,  e  dipsos  sete.)   Lo  slesso  che  Idrofobia.   V-  (Aq) 


deli  orridi  flutti.  (Br) 

Fi.tTTCAMEriTo  ,  Fiut-lu-a-niéii-to.  [  Sm.  Lo  stesso  che  Fluttuazione,  ] 
Ondeggiamento.  Lat.  fluctuatio.   Gr.  xvy.ff.viTn. 

j   Instabilità.  Lai.  fluctuatio.  Gr.  Kv/iouffis.  Bocc.  Vii.  Dani.  260.  In 

cosi  fatte  cose  ec  consumò  il  chiarissimo  uomo  quella  parte  del  suo 
tempo,  la  quale  ec.  alle  sollecitudini  private  o  pubbliche,  ed  a' varii 
lluttnamenli  della  iniqua  fortuna  potè  imbolare. 

Fluttuale,  Flut-tu-àn-te.  [Pan.  di  Fluttuare.  Che fluttua,]Ondeggiante. 
Lat.  iluctuans.  Gr.  <Ta.\(vóp.ivos.  Amet.  32.  Ver  l'acque  mirando,  in 
piccola  barca  fluttuante  vidi  di  bella  forma  un  giov aine.»Macchett.Lucr. 
Uh.  2.  Ma  qual  se  nasce  in  mi  zzo  all'onde  insane  Qualche  grave  nau- 
fragio ec,  In  guisa  che  mirar  puote  ogni  spiaggia  Delle  navi  sommerse 
i  fluttuanti   Arredi  ,  ce.  (Min) 

2  _  E  fi".  Incerto,  Dubbioso  o  simile.  Segn.  Jncr.  1.  18. 6.  Il  nostro 
cuore  ,  combattuto  da  forze  al  pari  possenti  ,  non  saprebbe  a  quale 
inchinarsi;  ™a  incerto,  fievole,  fluttuante,  agitato,  riputerebbe  mi- 
gliore la  condizione  te.  (B)  Salviti.  Cas.  25.  Quanto  incerte  sono  le 
orpinioni  degli  autori  sepia  l'origine  de'Satiri  e  de' Sileni,  tanto  sono 
i  pareri  de' gramatiri,  della  ragione  di  questi  nomi,  fluttuanti.  Segner. 
31ann.  Febb.  7.  1.  È  uno  spirito  fluttuante,  instabile,  inquieta,  non 
ha  sodezza.  (N) 

Fluttuare  ,  Flut-tu-à-re.  N.  ass.  Propriamente  Ondeggiare,  Esser  mos- 
so dal  fi  Ho.  Il  traslato  però  comunemente  ha  tolto  il  luogo  del  pro- 
prio e  vale  Esser  dubbioso  ,  incerto ,  irresoluto.  (A)  Marchett.  Luci: 
lib.  6-  665.  E  con  tremendo  Fremilo  a  fluttuar  le  sforza  ,  e  tulio  Agita 
e  turba  di  Nettuno  il  regno.  (M)  Cai:  Lell.  ined.  2.  */2.  De  l'animo 
dtl  Papa  non  si  può  dir  se  non  fluttua.  (Pe)  Benliv.Mem.  2.5.  Sebben 
fluttuava  fra  se  stesso  alle  volte  ,  conoscendo  quanto  egli  s'  avventu- 
rasse con  si  piccolissima  risoluzione.  (Br)  Salviti.  Opp.  Pese.  3.  323- 
Ma  quando  il  mare  intorno  si  scompiglia  Per  li  gagliardi  venti  flut- 
tuando, Allora  soli  i  melanuri  il  flutto  Scorrono  in   frotta.    (B)  (N) 

Fluttuazione  ,  Flut-tu-a-zió-nc.  [Sf.  Il  fluttuare  .  V  ondeggiare;  e  per 
traslato]  Perturbazione  [d'animo. — ,  Fiuttuamcnto,  sin.]Coll.Ab. Isaac. 
79.  La  cui  vita  non  è  come  quella  eh'  è  in  dilicanza  di  corpo,  ovvero 
in  lluttiiazionc.  Guicc-  Stor.  18.  6y.  Queste  ragioni  lo  coinmossono  , 
dopo  molte  pratiche  e  fluttuazioni  d'  animo.»  (  In  questi  due  esempi 
metaforicamente.)  (B) 
2  — •  (Med.)  Movimento  che  s'  imprime  ai  liquidi  sparsi  sì  nel  tessuto 
cellulare,  che  tirile  cavila  delle  membrane  sierose,  comprimendo  la 
cisti,  o  le  raccille  che  le  contengono.  Bisogna  distinguere  la  fluttua- 
zione reale  dallo  smuovimento  di  cui  sono  suscettive  le  parli  molli, 
compresse  alternativamente  in  due  sensi  opposti.  (A.  O) 

Fluttuoso  ,  Flut-tu-ó-so.  Add.  ni.   Tempestoso,   Procellosa.  Lat    fluctuo- 

sus.   Gr.  y.vpo'.T-.'ÙT,--.  Bocc.   Vii-  Dani.  225.  Giudico  esser  convenevole 

di  dimostrare,  di  come  fluttuoso  e  tempestoso  mare  costui  gittato  ora 

in  qua  ,  ora  in  là  ec  ,  pervenisse  ce. 

2  —  Per  metaf.  [Agitato  da  movimenti  violenti  o  contrari  ;  Turbolento.] 

Buon.  Fir-r.  4   4-   '2-  Fluttuosa  la  piazza  ,  Fluttuosi  i  nrgozii. 

FLUVA»NA.*(Geog  )Flu-vàn-na.C'  atea  degli  Stali  Uniti  nella  Virginia. (G) 

Flcvia.*  (Geog.)  Flù-vi-a.taJ.Albia-.fy.  dellaSpagna  nelle,  Catalogna. {&) 

Fluviale,  Flu-vi-à-lc.  Add.com.  V.LDi fumé. — , J?i lunatico,  Fiumale, 

Fluviatile,  sin.  Lat.  fluvialis.   Gr.  irora'^.ios. Cr.  a  81.  1.  Delle  pàscine 

alcune  ne  sono  grandi  ce,  alcune  marine,  alcune  fluviali.»  Sannaz  Are. 

pr.8.  Similmente  ce.  delle  fluviali  anitre  e  degli  altri  uccelli  vi  ilieo.(N) 

4  —  Per  meta/.  Agg.  di  La%r\mc-=z  Abbondanti.  [V.A.]  Guid  G.h<   fece 

più  inchinevoli  agli    angosciosi  dolori  e  alle  lagrime  fluviali ,  e  lunga 

doe,lien,za  di  !anicnl£. 


Foca.  (Zool.)  Fòca.  [  Sf.  Animale  anfibio  marino  ,  tipo  d'un  genere 
d'  animali  dell'  ottavo  ordine  de'  mammiferi  delti  cetacei ,  e  della  pri- 
ma sezione  degli  erbivori  ,  detti  perciò  Vitelli  ,  Buoi  o  Vacche  mari- 
ne ;  fu  dagli  antichi  annoveralo  nell'  ordine  de'  pesci  pel  suo  lungo 
soggiorno  in  mare  ;  la  sua  voce  assomiglia  a  quella  d'  un  fanciullo  , 
contro  la  natura  de'  pesci  generalmente  muti;  ha  due  zampe, le  quali 
paiono  due  mani,  di  cui  si  serve  per  {scendere  in  terra.  Volgarmente 
Vecchio  marino.]  Lat.  phoca  ,  vitulus  marinus.  Gì:  $ùx.vi,  Red.  Ins. 
l55.  Dalla  reale  generosità  del  Serenissimo  Granduca  mio  Signore  mi 
fu  conceduta  quest'  inverno  passato  una  foca  o  vecchio  marino  che  se 
la  chiamino.  E  Oss.  ami.  10.  Le  foche  ,  le  quali  per  altro  nome  sou 
dette  vitelli  o  vecchi  marini. 

Foca.*  N.  pr.  m.  Lat.  Phocas.  (  Dal  gr.  plioce  ,  lat.  phoca  vitello  ma- 
rino)—  Martire  di  S inope  nella  persecuzione  di  Diocleziano.— Impe- 
ratore d'Orinile,  successore  di  Maurizio.  (B)  (Mit) 

Focaccia  ,  Fo-càc-cia.  [Sf.]  Schiacciata  ,  che  è  un  pane  schiacciato  , 
e  messo  a  cuocere  in  forno,  o  sotto  la  brace.  In  alcuni  luoghi  è  delia 
corrottamente  Cofaccia.  V.Lat.  panis  auhcinerieius.  Gr.  $ù.x.)(vhos,  Alea. 
(In  turco  dicesi  boghàcia.)  Bui.  Par.  1.2.  E  però  (  la  Luna)  a  noi 
pare  schiacciata    come    una  focaccia,  quando  la  veggiamo  tonda  in  alto. 

2  —  [Prov.]  Render  pan  per  focaccia  =  Render  la  pariglia  ;  lo  stesso 
che  Render  fiasche  per  foglie.  [V.  Cofaccia,  $.  2;]  Lat.  par  pari  re- 
fi rie  ,  par  pari  hostimentnm  dare.  Gr.  ìtrov  <Vw  fyzpur.  Bocc.  nov.  78. 
ì'ò.  Voi  m'avete  renduto  pan  per  focaccia.  Fu:  Lue.  1.  2.  Pazza  sarà 
ella,  s'ella  non  gli  rende  pan  per  focaccia.  Pareli  Ercol.jS.  Dicesi 
ancora  ce-,  ma  più  gentilmente.-  egli  ha  risposto  alle  rime,  o  per  le 
rime  ,  e  più  boccaccevolmentc  ,  rendere  (  come  diceste  voi  di  sopra) 
pjne  per  focaccia  ,  o  frasche  per  foglie. 

3  _  *  (Ar  Mes.)  Detto  per  similitudine.  Ner.Art.  Vetr.G.gy.  Come  sta 
bene  si  cacci  in  focaccic,  come  li  altri  ,  che  sarà  uno  smallo  nero  vel- 
licato per  orefici  assai  bello.  E  g8  Si  guardi  se  il  colore  sta  a  cgno, 
e  si  cavi  in  focaccie  al  solito  ec  (N) 

Focaccia  dilf.  da  Schiacciala.  Si  dice  Focaccia  quel  pane  schiac- 
ciato che  si  pone  a  cuocere  nel  forno,  o  sotto  le  brace  ove  cresce 
coli' alzarsi  e  gonfiarsi;  onde  in  alcuni  luoghi  vien  detta  anche  Crescen- 
za. Schiacciata  è  pure  materia  compressa  ;  ma  l'uso  applica  parti- 
colarmente tal  voce  al  pane  compresso  a  guisa  di  torta. 

Focaccktta  ,  *  Fo-cac-ccl-ta,  Sp dim.  di  Focaccia.  Lo  stesso  che  Fo- 
cacciuola.   V.   tace.  (O) 

FocAecmoLA  ,  Fo-cacciiiò  la.  [Sf]  dim.  di  Focaccia.—,  Focaccctla,  Fo- 
cattola,  sui.  Lat.  placcntula,  Cresc.  Cr.g.'óg.  3.  L'uovo  sodo  e  mondo 
si  ponga  caldo  sopra  la  detla^  callosità,  rasa  in  prima  a  modo  d'  una 
focaceiuola  ,  e  si  leghi  e  si   nmiovi  ec 

Focace,  F  >  cà-cc.  Add.  coni.  V.  A.  Ardente  ,  Infocato  ,  Focoso.  Lat. 
ardens  ,  flagrans.   Gr.  imposi!. 

2  _  prr  metaf.  Vii.  Crisi.  E  vedi  gran  discordia  ,  forte  e  focace  dal- 
l'una  parte  e  dall'altra. 

Focaja.  (Min.)  Fo-cà-ja  [Add.fi]  Aggiunto  di  pietra  ,  dalla  quale  si 
cava  il  fuoco,  [percuotendola'  col  foede.]  Lai.  silex.  Gr.1evfiTy1.C0m. 
If.  14  II  fucile  è  uno  strumento  d'acciap  ,  a  dovere  delle  pietre, 
le'  quali  noi  chiamiamo  focaje  ,  fare  ,  percuotendole  ,  uscire  faville  di 
fuoco.  Viig.  Eneid.  M.  Colli  focili  delle  focaje  pietre  traggono  il  fuoco. 
Morg.  18.  ipn.  Disse  Morgante  :  ogni  pietra  è  fbcaja  ,  Dove  Mer- 
cante e  'I  battaglio  s'accosta.  _  _ 
Focaia  (pietra)  din",  da  .S>/ce  e  da  Silice.  Silice  nel  linguaggio  chi- 
mieo  è  una  delle  terre,  delle  sostanze  dette  semplici.  Selce  è  la  pie- 
tra j  e  perchè  di   questa  pietra  ci  serviamo  per  battere  il  fuoco,  perà 
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óWce  diventa  sin.  «  Pietra  focaja.  Ma  lui  pure  senso  più  largo  ,  sì 
perche  si  estende  ad  ogni  sorla  di  pietra  ben  dura ,  si  perchè  si 
adopera  nel  traslato,  si  perchè  quando  nel  proprio  io  dico  Selce  , 
non  sempre  penso  all'  uso  al  quale  può  essa  servire  ;  e  sì  linahneiite 
perchè  da  Selce  derivano  Selciare  e  Selcialo. 

Focajuolo.  (Agr.)  Fo-cajuò-lo.  lucici,  m.]  Aggiunto  d'alcuna  sorta  di 
terreno.  IJav.  Colt.  160.  In  terre  castagnine,  fbcajuole ,  assolatie,ehc 
son  sottili  e  calde,  e  giltan  primaticcio. 

Focale.  *  (Arche.)  Fo-cà-le.  Sm.Specie  di  fazzoletto  da  collo  di  cui  si 
servivano  presso  i  Romani  i  cagionevoli  di  salute ,  e  gli  effeminati, 
come  ce  lo  riferisce  Quintiliano-  J.at.  focale.  (Van) 

Focaii  a.  (Ar.  Mes.)  Fo-cà-ra.  Sf.  Specie  di  braciere  ad  uso  di  tenere 
strutta  la  cera  delle  bacine.  (A) 

Focara.  *  (Geog.)  Monte  presso  la  Cattolica  ,  d'  onde  traggono  venti 
pericolosi.  Dant.  Inf.  28.  (N) 

Focarone  ,  Fo-ca-ró-ne.  Sin.  Focone,  Gran  fuoco.  Strascin.  Rim.  buri. 
Cap.  Quartana.  Berg.  (Min)  Rim.  buri.  3.  35.  Eccomi  là  cadavere* 
defunto  ,  Sopra  un  sacco  di  semola  arrostita  Ad  un  gran  focarone 
•     unto  e  bisunto.  (B) 

Focattola,  Fo-càt-to-la.  {Sf.  V.  poco  usata.  V.  e  di"]  Focacciuola.  Lai. 
placentula.   Gr.  'XXocx.owriov.   Cr.  nella  v.  Chiocciolino. 

Foccata»  (Agr.)  Foc-cà-ta.  Sf.  V.  A.  Il  tralcio  che  nasce  tra  le  due 
braccia  della  vile.  Lai.  focaneus  palmes.  Pallad.  Febb.  12.  Foccata  , 
cioè  il  tralce  eh'  è  nato  tra  le  due  braccia  della  yitc.  (V)  (L'edizione 
di  Verona  1810  a  pag.  g5  ha  :  e  la  focata  ,  cioè  il  tralce  ch'è  nato 
in  mezzo  tra  le  due  braccia  della  vite  ,  si  dee  tagliare.  )  (B) 

Foce,  Fò-ce.  {Sf.}  Sboccalum  della  canna  della  gola  in  bocca;  oggi 
per  lo  più  diciamo  Fauci.  Lai.  fauces.  Gr.  Kxpvy^.  Pallad.  cap.  <•/. 
Guarda  le  condizioni  di  coloro  che  abitali  la  contrada, se  le  foci  della 
gola  sono  dilicatc.  E  Gemi.  17.  Sana  l'  arterie  ,  e  la  foce  della  gola 
•dentro.  Mar.  S.  Greg.  Le  foci,  cioè  la  gola  di  colui  che  mangia  , 
giudicano  il  sapore. 

2  —  Per  simil.  La  bocca  onde  i  fiumi  sboccano  in  mare  ;  e  in  questo 
significalo  la  similitudine  ha  comunemente  occupato  il  luogo  del  pro- 
prio. Lai.  fauces,  ostia,  ora.  Gr.  uró^a..  Bocc.  nov.  16.  12.  Infino 
nella  foce  della  Magra  ti" andarono.  Dant.  lrf.  33.  Si.  Muovasi  la 
Capraja  e  la  Gorgona,  E  facciati  siepe  ad  Arno  in  sulla  foce. £  Par. 
l3.  1Ò8.  E  legno  vidi  già  dritto  e  veloce  Correr  Io  mar  per  tutto  suo 
cammino,  Perire  al  fine  all'entrar  della  foce.  E  22.  i53.  L'ajuola  , 
che  ci  fa  tanto  feroci  ec.  ,  Tutta  m'apparve  da' colli  alle  foci. 

■2  —  [  Onde  Far  foce  ,  Metter  (octx=zSbnccare  j  e  non  che  defilimi 
dicesi  anche  delle  strade  e  simili,  V.  Fare  foce.  ]  G.  V.  1.  3.  1. 
Partendosi  dalla  parte  di  Settentrione  dal  fiume  di  Tanai  inSoldania, 
che  mette  foce  in  sul  mjr  Maggiore  te.  per  lo  fiume  del  Nilo,  che  fa 
foce  a  Damista  in  Egitto.  Berti.  Ori.  2.  20.  10.  Indi  paasaro  ove  il 
fiume  di  Santo  Fa  foce  in  mare;  e  cori  vento  soave  Giunsero  in  Ci- 
pri al  giuoco  apparecchiato. 

3  — *  Ed  applicalo  a  significare  l'ingresso  d'un  golfo.  Sig.  Fiagg. 
Moni.  Sin,  2.  Avemmo  grandissima  fortuna  di  vento,  e  questo  fu  di- 
rimpetto a  una  foce  di  mare  stretto  che  si  chiama  il  Carnaro.  (N) 

3  —  *  Per  simil.  detto  anche  di  Via.  Omel.  S.  Greg.  1.  6f  Questo 
ladrone  con  le  mani  sanguinose  fu  tratto  dalla  foce  della  via  ed  ap- 
piccato nel  segno  della  croce.  (Pr) 

4  —  Boera  o  Apertura  d'onde  si  possa  entrare  o  uscire,  [Varco,  Passo  ] 
Lai.  ostium.  Gr.  utÓ^o..  Dant.  Inf.  23.  120.  Non  vi  dispiaccia,  sevi 
lece  ,  dirci  Se  alla  man  destra  giace  alcuna  foce  ,  Onde  noi  amenduo 
possiamo  uscirci.  E  Purg.  12.  3y-  Oh  quanto  son  diverse  quelle  foci 
Dall'  infernali!  E  Par.  1.  3y.  Sorge  a' mortali  per  diverse  foci  La 
lucerna    del  mondo.  »  (  Cioè,  i  punti    od   uscite  del    Sole    dall'  oriz- 

•  zonte.)  (N) 

5  —  *  Origine  ,  Sorgente.  Segner.  Crist.  inslr.  2.  12.  4-  Questa  e  dun- 
que la  vera  sorgente  di  tutte  le  nostre  disgrazie  ,  benché  la  gente  non 
vogli  salire  fino  alle  foci  di  questo  torbido  Nilo ,  che  e' inonda  con  una 

.    piena  di  angosce.  (N) 

Focea.  *  (Geog.)  Fo-cè-a.  Lai.  Phocaea.  Città  dell'  Asia  minore  nella 
Jonia,  oggi  Fochia.  (G) 

Focei.  *  (Geog.)  Fo-cè-i.  Lai.  Phocaei.  Abitanti  di  Focea  e  suoi  din- 
torni ,  fondatori  di  Marsiglia.  (G) 

Focena.  *  (Zool.)  Fo  cè-na.  Sf.  V.  G.  Lai.  phocaena.  (  Da  phocena 
balena.)  Genere  di  animali  mammiferi  dell'ordine  de' cetacei,  che  si 
distinguono  dai  delfini,  perchè  privi  di  becco,  ed  hanno  il  muso  corto 
ed  uniformemente  piegato,  b  formalo  col  notissimo  animale  detto  da 
Linneo  delphiuus  phocaena.  (Aq)  (N) 

Focekico.*  (Chini.)  Fo-cè-ni-co.  Add.  m.  V.  G.  Lat.  phocaenieum.  (Da 
phocena  balena.)  Aggiunto  di  acido,  risultatile  dalla  reazione  della 
potassa  o  della  soda  sulla  ficenina  ;  combinato  colle  basi  salificabili 
dà  origine  ai  focenati.  Quest'  acido  e  dello  anche  Dclfiriieo,  e  trovasi 
eziandio  ne'  frulli  del  Viburnum  opulus  Lin.  (Aq) 

Focekjna.  *  (Chini.)  Fo-cc-ni-na.  Sf.  V.  G.  Lui.  phocenina.  (Da phoce 
foca  o  vitello  marino.)  Sostanza  aninmle  particolare,  scoperta  da  Che- 
vreul  nel. grasso  del  dulphintis  phocaena  Lin.  ,  ed  in  quello  degli  ani- 
mali dello  slesso  genere.   (Aq)  (N) 

Foceo  ,  *  Focé-o.  ZV.  pr.  m.  (Dal  gr.  phoce  vitello  marino.)  —Uno  de" 
capitani  delle  truppe  di  Cizico  ,  ucciso  da   Telamone.  (Mit) 

Focesi.  *  (Geog)  Focè-si.  Abitanti  della  Focide.  (G) 

Focherello,  Fo-che-réllo.  {Sm.  dim.  di  Fuoco.]  Fuoco  piccolo.  Lat. 
modicus  igniculus,  Apul.  Gr.  irvpìoiou.  Fir.  As.  ^6.  Avvegnaché  questo 
focherello  sia  picciolo,  e  fabbricato  da  umana  operazjon»,  egli  è  ricor- 
devole di  quel  maggiore  e  celeste  Sole,  come  d'un  padre  suo. 

Focherello  dilT.  da  Focolàio,  Fuochino ,  Fuocuccio.  Sono  voci 
afiìnissime  tra  loro.  Ma  Focherello  pare  più  come  un  diminutivo  vezzeg- 
giativo che  come  un  diminutivo  semplice.  Focolàio  è  diminutivo  sem- 
plice :  è  picciolo  fuoco  ,  fuoco  temie  che  può  immaginarsi  come  vi- 
cino a  spegnersi.  Fuochino  o  Fuochetto  è  meo  bello  111,1  più  fami/tue  ; 


FOCONE 

e  nella  lingua  parlata  direbhcsi  forse  anco  di  un  fuoco  di  braciere  o 
simile.  Fuocuccio  indica  insufficienza  piuttosto  che  semplice  piccolezza. 

Focheret  ,  *  Fo-che-rèt.  N.  pr.  tn.  Lai.  Phochcreth.  (Ddl'tbr.  pc  boc- 
ca, e  carata,  tagliare:   Bocca  tagliala.)  (B) 

Fochettolo,  Fo-chct-lo-lo.  {Sm.]  P.  A.  Focolare,  Luogo  dove  arde 
iù  fuoco.  Lai.  foculus,  focus.  Gr.  «Tx^a.  Falci:  Mass.  S.  Gelici 
'1  palude-Ilo  mio,  eh' eli' aveva  ottimo,  sopra  '1  fochettolo,  e  subitamente 
il   fuoco  diede  fiamma. 

Focide.  *  (Geog.)  lò-ci-dc.  Sf.  Contrada  della  Grecia  ,  tra  la  Beozia, 
la  Locride  e  la  Doiidr.  (G) 

Focilata  ,  Fo-ci-là-ta.  Sf.  Sparo  di  focile.  V.  e  di'  Vióhla.Franc.Zu- 
nott.  Leti.  Berg.  (Min)  (N) 

Focile.  (Ar.  Mes.)  Fo-cì-le.  {Sm.  V.}  Fucile.  Lai.  igniarium.  Gr.  -xv- 
pùov.  (Da  fuoco.)  Dant.  Inf.  i4-3g.  Onde  la  rena  s'  accende»  com'era 
Sodo  focile,  firg.  Eneid.  Colli  focili  delle  focajc  pietre  traggono  il 
fuoco.  »  Buon.  Fier.  3.  1.  18.  Se  prevenendo  col  focil  I'  aorona. 
E  Salviti.  Annoi,  ivi:  Col  focile  ,  coli' acciarino  ;  cioè  colla  pietra 
focaja  ,  battuta  col  focile  accendendo  l'  esca  per  poi  accendere  il  lume 
e  studiare  avanti  giorno.  (N) 

3  —  [  E  dello  allegoricamente.'}  Pctr.  son.  i5z.  E  1  tacito  focile 
D'amor  tragge  indi  un  liquido  sottile  Fuoco.  Disc.  Cale.  33  E  porge 
ai  giovani  ,  1  cui  sangui  ribollono,  l'esca  e'1  focile  del  fare  la  rissa, 
e  d'accendere  il  fuoco  dell'ira. 

a  —  (Anat.)  Focile  è.  t'osso  della  gamba  e  del  braccio  ;  ed  evvi il  mag- 
giore e  'I  minore.  Il  focile  maggiore  della  gamba  il  dicono  gli  ana- 
tomici Tibia  ,  ed  il  minore  Fibula.  Il  focile  maggiore  del  braccio  è 
detto  Ulna,  el  minore  Radius.[  Voce  poco  .usata.']  Volg.  Ras.  L' altra  c- 
stremitade  è  nel  gomito  ,  nel  quale  è  ruotola  ,  somigliante  allo  stru- 
mento d'attignere  acqua  ,  nel  quale  la  streroitade  del  lucile  di  sopra 
entra,  e  la  lunghezza  de'due  focili  è  dal  gomito  infino  al  nodo  della 
mano,  de' quali  quello  che  è  minore  è  chiamato  Focile  minore,  e 
quello  che  è  maggiore  è  chiamato  Focile  di  sotto.  E  altrove  :  E  la 
sua  estremitade  di  sotto  entra  nella  pisside  maggiore  de'due  focili  della 
gamba,  e  '1  termine  de'due  focili  si  pretende  dal  ginocchio  al  calcagno. 

Focilide,  *  Fo-cì-li-dc.  N.  pr.  m.  Lai.  Phocilides.  (Dal  gr.  phjcioia 
profondo,  algoso,  e  hals,  halos  mare.) —  Filosofo  e  poeta  greco  ,  110(0 
Syfo  anni  prima  di  Cristo.  (B)  (Van) 

Fociliere.*  (Milit.)  Fo-ci-liè-re.  Add.  e  sin.    V.  e  di'  Fuciliere.  (Van) 

Focilli.  *  (Geog  )  Fo-cil-li.  Montagne  di  Fronda  ne'  dipartimenti  del- 
l'Alta Marna  e  de'  fosgi.  (G) 

Focina  ,  *  Fo-cì-na.  Sf.  V.  A.V.  e  di'  Fucina.  Salvia.  Pros.  tose,  1.7, 
In  questa  focina,  si  può  dire,  s" affinano  l'armi,  e  si  puliscono.  cc.(N) 

Focinola,  Fo-ci-no-la.  Sf.  dim.  di  Focina.  V.A.  V.  e  di'  Fucina.  Cavale. 
Pungil.  2nj.  E  quasi  uno  strumento  ed  una  focinola  del  diavolo  da 
attizzare  il  fuoco  suo.  (V) 

Focro.  *  (Arche.)  Fò-ci-o.  Sm.  Luogo  della  Focide  ove  si  tenevano  gli 
stali  generali  della  Grecia.  (Mit) 

Focione,*  Fo-ci-o-nc.  N.  pr.  m.  Lai.  Phocion.  (  In  ar.  fakihon  vai  molle, 
teneramente  educato:  in  gr.  phoce  è  il  vitello  marino.) — Cittadino  atenie- 
se, discepolo  di  Platone,  capitano,  oratore  e  filosofo  eccellente.(B)(Mil} 

Foco ,  Fò-co.  [  Sm.   V.  poel.  Lo  slesso  che  T  Fuoco.  F. 

2  —  Dello  a  persona  ardentemente  amata.  Lat.  mei;s  ignis  ,  lux  mea. 
Petr.  son.  170.  Ch' ic  veggio  nel  percsier,  dolce  mio  loco,  Fredda  una 
lingna  e  duo  begli  occhi  chiusi  Rimaner  dopo  noi  pien  di  faville.(N.S.) 

3  —  Occhi  di  foco  =  Infiammati ,  Infocati ,  che  Dante  Inf  -uf.  disse 
Occhi  di  bragia.  Bern.  Ori.  1.  i5.  <$>'.  Il  Conte  prega  indarno  e  a  poco 
a  poco  L' ira  g<i  cresce ,  e  fa  gli  occhi  di  foco. 

A  —  Dire  o  Fare  cose  di  foco,  cioè  di  maraviglia,  grandissime ,  [  som- 
mamente terribili.]  Beni.  Ori.  1.  6.  72.  E  avendo  a  dir  io,  voi  a  sen- 
tire' Cose  fiere  e  crudel ,  cose  di  fòco,  Meglio  è  che  tutti  ci  posiamo 
un  poco.  E  2.  23.  20.  E  Grandonio  facea  cose  di  foco. 

5  —  »  Usalo  anche  in  prosa.  Car.Apol.  123.  Fermianci  in  quella  del 
foco  ec.  queslo  foco  è  maschera  qui  del  desiderio.  E  appresso  :  In  un 
subilo  il  foco  et  la  fiamma  ec.  Passandola  per  la  terza,  questo  foco  ce.  (N) 

Foco.*  N.  pr.  m.  Lo  slesso  che  Foca.  f. —  Figliuolo  di  Eaco,frutelH 
di  Peleo  e  Telamone.  —  Figlio  di  Nettuno,  marito  di  Antiope. —  Fi- 
glio di  Focione.  (B)  (Mit) 

2  *  (Geog.)  Isola  del  golfo  di  Biafra,  nella  Guinea  superiore.  (G) 

Focolare  ,  Fo-co-là-re.  {Sm.]  Luogo  'nelle  case  sollo'l  cammino  ,  dove- 
si  fa  il  fuoco.  Lat.  focus,  foculus.  Gr.  ìvrix  ,  ìnriw.  (  Questa  voce  è 
probabilmente  formata  da  Fuoco  del  Lare  ,  nome  della  deità  dome- 
stica presso  gli  antichi  Romani.)  Bocc.  nov. 5o.  6.  Da  che  diavot  siam 
noi  poi  ,  da  che  noi  siam  vecchie,  se  non  da  guardar  la  cenere  intor- 
no al  focolare  ?  »  Cas.  Gal.  26.  E  se  talora  averai  posto  a  scaldare 
pera  d' intorno  al  focolare.  (V) 

2  —  Per  metaf.  Casa  o  Famiglia  ,  che  anche  si  dice  Fuochi.  G.  V. 
3.  3.  2.  Salvo  danari  26  per  focolare  ciascun  anno.»  Cnm.Strin.  i5. 
Che  dove  più  largo  parlamento  fosse  bisognato  ,  si  dovesse  trarne  un 
uomo  per  ogni  focolare.  (V) 

3  _  Per  simil.  Scaldavivande,  {o  forse  ciò  che  oggi  diciamo  Fornello] 
ImL  foculi.  Gr.  i<rx«p<*->'  Sen.  Pist.  E  ch'egli  non  oda  grande  boi  bo- 
glìo  di  cuochi  intorno  di  sé  ,  che  pollano  i  focolari  del  ferro  seco. 

L  *  (Marin.)  Luogo  dove  i  guardacostieri  accendono  il  fuoco  per  dar 

segnali.  (Van) 

5  _>  (Mit.)  Dei  focolari  ,  in  forza  di  add.  dissero  gli  Antichi  perlai 
Lari.  (A) 

Focolino,  Fo-co-lì-no.  {Sm.  dim.  di  Fuoco.  V.]  Focherello.  Lib.  cur.  ma- 
lati. Stieno  a  scaldarsi  ad  un  focolino  ben  ritirato,  e  difeso  dall'aria. 

Foconchìo  j  Fo-con-ci-no.  Sm.  dim.  di  Focone,  nel  sign.  di  Focolare. 
Seen.  Mann.  Ag-  28.  4-  I"  ™s,r0  (.fuoco  )  è  si  scarso,  che  a  par  di 
quello  (del  Paradiso)  è  come  il  fuoco  di  un  piccolo  foconcnio  ,  pa- 
ragonalo a  quello  d'un  Mongibello.  (V)  '_ 

Focone,  Fo-có-ne.  {Sm.]  acci:  di  Fuoco.  l'aoco grande  hot.  mgens  ignis. 
Gr.  ru'r*  *%■  ia*ft  Gclos-  4-  '-'  <2ucl  f0COllc  ra)  lia  tllUo  ♦',a"t0- 
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FOCOSAMENTE 

2  (Milit.)  Focone  è  nelle  armi  da  fuoco  il  luogo  dove  elleno  son  fo- 
rate per  dar  loro  fuoco.  Sagg.  nai.  esp.  i$[.  Di  poi  la  chiudemmo 
dalla  parte  del  focone  (  serrato  anch'  egli  da  una  perfettissima  vile  ) 
con  una  piastra  spianata  d'acciajo.»  Serdon.  Islor.  iib.  l'ò.  Mentre.... 
coglieva  la  mira  per  tirare  ai  nemici  ,  venne  una  palla  e  diede  nel 
focone  del  suo  archibuso,  e  rotto  l'impeto  gli  cavò  f  occhio  col  quale 
pigliava  la  mira.  (Br) 

3  (Marin.)  Nelle  galee  e  simili  ,  si  dice  il  luogo  dove  si  fa  il  fuoco. 

Focosamente  ,  Fo-co-sa-mén-te.  Avv.  [  Con  fuoco,  ]  Con  ardor-e,  Arden- 
temente ;  [  e  per  trasloco,']  V  eemenlemenie,  Con  intenso  desiderio  ;  ed 
in  questa  voce  la  metafora  ha  occupalo  il  luogo  del  proprio.  Lai.  ar- 
denter  ,  flagranter.  Gr.  *tpi;<.a.ùs.  fìocc.  nov.  86.  3.  Alla  giovane  aveva 
posto  gli  occhi  addosso  un  giovanclto  ce,  il  quale  molto  usava  perla 
contrada  ,  e  focosamente  l'amava.  E  nov.  92.  2.  Quantunque  la  pa- 
zienza predichino,  e  sommamente  la  remission  dell'  ollèse  commendino, 
più  focosamente  che  gli  altri  uomini  a  quella  (vendetta)  discorrono. 
Dav.  Scism.  10.  Sape  fa  bene  che  Arrigo  amava  Anna  focosamente. 

Fucjsetto  ,  Fo-co-sét-to.  [Add.  m.]  dim.  di  Focoso.  £o«.s,ubardens.  Sal- 
vili. Pros.  Tose.  1.  2og.  Quindi  dal  soprammentovato  Teocrito  furono 
dette  ,  con  vezzeggiativo  per  avventura  non  osservato,  aethalioues,  co- 
ine  se  noi  dicessimo  :  le  focosette ,  le  accesole,  le  infiammatene. 

Focosissimo,  Fo-co-sis-si-mo.  [  Add.  m.]  superi,  di  Focoso.  Lat.  ilagran- 
tissinws  ,  ardentissimus.  Gr.  *ipt$\iyiaTa-ros.  Filoc.  5.  35.  Erasi  esso 
Noto  con  focosissimo  soffiamento  da  Etiopia  levato. 

Focoso,  Fo-có-so.  Add.  m.  Di  fuoco.  Infocalo,  Ardente.  Lai.  ignitus  , 
ardens.  Gr.  Kspi$\tyns.  Coni.  Inf  26.  Li  cavalli  ardenti  collo  focoso 
carro  ne  portavano  il  Profeta  in  cielo.  Eliseo  il  seguiva  cogli  occhi. 
Pass.  Come  fosse  stata  una  saetta  focosa  e  aguta. 

2  Che  è  di  natura  di  foco.  Red.  Cons.  Fluidi  bianchi  e  rossi  ce,  pie- 
nissimi di  minute  particelle  focose,  sulfuree  e  salmastre.  (A)  E  nel  Diz. 
di  A.  Pasta-  Fluidi  fervidi  e  focosi,  cioè  a  dire  abbondanti  di  fuoco, 
cioè  di  particelle  solfuree ,  sommamente  mobili  ed  attuose.  (N) 

3  —  Per  metaf.  Pieno  d' intenso  desiderio  ,  Veemente  ,  D'  animo  caldo, 
[  e  detto  di  passione  amorosa,  Libidinoso,  Molto  lascivo.]  Lat.  avidus, 
cupidus  ,  Uagrans.  Gr.  sViS votiti* os.  Bocc.  nov.  82.  6.  E  coli' altre, 
che  si  focose  e  si  attente  erano  a  dover  far  trovare  in  fallo  Isabella 
ce.,  giunse  all'uscio.  E  canz.  7.  2.  Certo  io  non  so,  tanto  è 'l  disio 
focoso  Che  io  porto  nel  petto,  ec.  E  Lab.  127.  La  loro  lussuria  è  fo- 
cosa e  insaziabile.  Tac.  Dav.  Stor.  2.  288.-  Vennesi  dal  contendere 
allo  ammazzare  ,  e  seguiva  focosa  battaglia. 

Focoso  ditìf.  da  Infocalo  e  adi' Ardente.  Focoso  nel  proprio  signi- 
fica fornito  o  pieno  'di  fuoco.  E  però  meglio  impiegato  con  le  trama- 
to nozioni  di  veemente,  d'animo  caldo  ec.  Desio  focoso ,  Lussuria 
focosa  ,  Focosa  battaglia.  Infocalo  vale  ciò  eh'  è  compreso  o  alletto 
dal  fuoco  :  Campo  infocato  ,  Vapore  infocalo  ec  Ardente  è  ciò  che 
arde  ;  e  differisce  dagli  altri  due  grammaticalmente  ed  obbiettivamen- 
te. Grammaticalmente  ,  perchè  Focoso  ed  Infocalo  esprimono  passio- 
ne ;  Ardente  all'opposto  indica  azione.  Obbiettivamente,  perchè  Fo- 
coso ed  Infocalo  si  applicano  a  soggetti  invasi  dal  fuoco  ,  ed  Ardente 
indica  de' soggetti  mossi  ed  agitati  dal  fuoco,  in  modo  che  esprime 
F  azione  stessa  del  fuoco  ;  come  quando  si  dice  nel  proprio  Fuoco 
ardente,  Raggi  ardenti  ce  Quindi  è  che  elevato  al  metaf.  assume 
per  lo  più  le  nozioni  di  Forza  ,  d'Impeto,  d'Impulso  ec.  Ardenti  de- 
siri, Foci  ardenti,  frecciti  ardenti  ,  e  simili. 
Fodera  ,  Fò  de-ra.  [Sf.]  Soppanno  ,  Fodero.  Lat.  subsutum-  (  Dal  ted. 
JÌUter  che  vale  il  medesimo.)^/*.  Cass.  prol.  Agli  occhi,  che  le  fodere 
Riversai  di  scarlatto,  e  sempre  piangono.  Ani.  Alam.  son.  2.  Vidi  Ar- 
no foderato  Di  panni  scempi,  ritti ,  e  di  rovesci ,  E  palchi  pien  di  fo- 
dere da  pesci. 
2  —  (Marin.)  Lavoro  che  si  fa  alle  navi ,  e  che  si  esegue  in  modi  dì- 
versi.  Il  più  antico  consiste  in  una  seconda  investizione  di  assi  di 
rovere  o  di  abete,  messe  sopra  la  bordatura  del  vivo  della  chiglia  sino 
sopra  la  linea  d'  acqua  ,  per  l'  oggetto  di  guarentire  la  stessa  borda- 
tura dal  morso  delle  Liscie  e  vermi  di  mare-  Gì'  Inglesi  si  avvisarono 
da  molli  anni  di  foderare  le  loro  navi  configli  di  rame  ;  uso  poi  di- 
venuto generale.  (S) 

r  — *  Involto  di  tela  vecchia  da  vele  o  di  filo  o  di  cordone  di  go- 
mene vecchie  che  s'intreccia,  e  che  serve  per  foderare  le  manovre.(V an) 

Fodera  diff.  da  Federa  e  da  Soppanno.  La  Fodera  è  de'  vestiti , 
e  può  essere  di  pelle,  di  drappo,  di  tela  e  simili.  Federa  si  dice  la 
sopraccoperta  di  panno  lino  o  di  drappo,  fotta  a  guisa  di  sacchetta, 
nella  quale  si  mettono  i  guanciali.  La  Fodera  dunque  è  interna  ,  la 
Federa  esterna.  Soppanno  è  la  parte  della  Fodera  che  guarda  il  petto 
e  la  vita  ;  può  comprendere  anco  l' imbottito. 

1  ooEiujo.  (Ar.  Mes.)  Fo-dc-rà-jo.  Add.  e  sm.  Colui  che  fa  foderi  e  sop- 

panni di  pelliccia.  Oggi  Pcllicciajo.  Lat.  pellio.  (A) 
Foderare  ,  Fo-de-rà-re.  [A ti.]  Soppannare  i  vestimenti  di  pelli,  drappi, 
e  simili.  Lai.  subsuerc.   Gr.   i-Troppa  ittsip.    Cr.  g.  00.  5.    Le  pelli  son 
buone  per  foderare  delle  vestimento. 

2  —  Per  meUif.  [Corredare  o  Servir  d'  empitura  o  simili ,  ma  non  s'  u- 
screbbe  fuorché  scherzevolmente.']  Belline,  son. 218.  Io-  vi  mando  off  so- 
netto Burchiellesco,  Che  dall'  enimma  alquanto- è  foderato.  Bicon.  Fier.3. 
1.5.  Quel  che  par  ch'abbia  d  occhi  di  civette  Foderata  la  pelle,  ec. 

3  —  [  IV.  pass.  ]  Frane.  Sacck.  nov.  loy.  L'  amico  lasciava  pur  dire  , 
e  foderavasi ,  dando  al  tagliere  il  comandamento  dello  sgombrarcela" 
p„T  empiersi,  o  simile.') 

4  —  *  (Fitt.)  Applicare  sopra  una  nuova  tela  quella  di  un  quadro  la- 
cero o  scotoralo  per  vecchiezza.  (Mil) 

5  —  (Marin.)  Rivestire  /'  opera  viva  della  nave  di  tavole  ,  di  fogli  di 
rame  ,  o  di  qualche  allra  materia  ,  per  impedire  che  le  taiole  della 
bordatura  non  siano  corrose    da'  vermi  di  mare.  V.  Fodera.  (S) 

2  — *   Guarnire  una  manovra,   qualunque  ella  siasi,   di  tele  o  di 
picciole  corde  per  conservarla.  (Van) 
Foderato,  Fo-dc-rà-to.  Add.  m.  da  Foderare.  Soppannato.  Lat.  sjbsu- 
Focah.  Iti. 
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tus.  Bocc.  Test.  2.  Ed  uno  palieUo  piccolo  di  drappo  foderato  di  zen- 
dado giallo.  Lab.  182.  Estimano  ec.  che  ne' vestimenti  foderati  di  vajo 
ec.  consista  la  cavalleria.  E  253.  Col  mantello  foderato  covare  il  fuo- 
co ,  sulle  calcagna  sedendosi.  Arrigh.  60.  L'aspro  mantello,  foderato 
di  pelle  grigia  ,  è  molto  caro  appo  degli  frigidi  Goti. 

2  — *  Egli  è  lòderato  di  tramontana  :  dicesi  in  burla  di  Chi  è  Vestita 
leggermente  in  tempo  di  freddo.  Serd.  Prov.  (A) 

3  — "  (Mario.)  Nave  foderata  di  rame  :  Quella  nave  la  cui  opera  viva  è 
Jhsciata  di  rame  a  fin  di  preservarla.  (A) 

Foderatore,*  Fo-dc-ra-tó-rc.   Verb.m.  di  Foderare. Che  fodera. Face. (O) 
2  —  [In  fòrza  di  sin.  J  Colui  che  guida  per  li  fiumi  i  foderi ,    cioè 

legnami  e  travi  collegate  insieme. 
Foderatrice  ,  *  Fo-dc-ra-tri-ce.  f^erb.  f.  di  Foderare.   V.  di  reg.  (O) 
Foderatura,    Fo-de-ra-tù-ra.  [Sf]    Manifallura  del  foderare.    Quad. 
Cont.  Disse  che  ne  dava  soldi  itf-  a  fiorini  d'oro,  per  una  foderatu- 
ra di  cappuccio  di  vajo  per  la  moglie  d'  Andrea. 
Foderetta  ,  Fo-de-rt't-fa.  [Sf]  dim.  di  Fodera.  Car.  lett.  2.  a5.  Ve  ne 

avvederete  fra  pochi  di  ,  che  ara  finito  un  altro  par  di  foderelte. 
Fodero,  Fò-de-ro.  [Sm.  Primo]  soppanno.  [In  questo  sign.  ditesi  an- 
che Fodera.]  — ,  Fodro ,  sin.  Lai.  subsutum.  Cr.  g.  7  5.  /.  Delle 
loro  pelli  co' peli  si  fanno  le  pelliccie  e  li  foderi  de'  panni  ,  che  so- 
no utili  ne'  tempi  del  freddo.  Pass.  42-  Vedi  tu  il  fodero  di  questa 
cappa  ?  tutto  è  bracia,  e  fiamma  d'  ardente  fuoco  pennace. 

2  —  Così  chiamavano  le  donne  una  certa  veste  sottana  di  pelliccia. 
Lat.  rheno.  Gr.  SiifOspa.  Quad.  Cont.  Pagammone  per  lui  soldi  2. 
d'oro  a  Ricco  pellicciajo  per  un  fodero.  Salv.  Spin.  5.  11.  Affinchè 
facciate  venir  qua  l'Agata  ,  alla  quale  voglion  far  foderi  e  gauimur- 
riui  ;  e  mille  amorevolezze.  Alleg.  n4-  Malvolentièr  m'arreco  a  chia- 
mar gonna  ,  Per  mia  natura  ,  il  fodero  o  'l  guarnello. 

3  —  Guaina  ,  [  cioè  Strumento  di  cuqjo  ,  o  di  ferro  ,  entro  il  quale 
stanno  le  lame  della  spada,  della  sciabola,  della  bajonclla,ec.]  Lat.  va- 
gina. Gr.  x.ovKics.  (Dal  ted.  futteral  che  vale  il  medesimo.)  Tav.  Rit. 
Allora  la  dama  gli  apporta  un  fòdero  di  spada.  Nov.ant.ig.4-  Allora 
il  figliuolo  trasse  la  spada  del  fodero.  Poliz.  stanz.  1.  35.  Ma  poi- 
ché 'nvan  del  braccio  il  dardo  scosse,  Del  foder  trasse  fuor  la  fida  spada. 

4  —  Legnami  o  Travi  collegate  insieme  per  poterle  condur  pe'  fiumi  ai 
seconda.  Lat.  ratis.  Gr.  ax.ìlloc.  (Dal  sass.  fitd ,  in  ingl.  fold  un  dop- 
pio, una  complicazione,  una  parte  aggiunta  ad  un'altra.)  Saltasi. 
Jug.  R.  Fece  foderi  di  legname  abbondevolmente  ,  e  tutte  cose  che  in 
isvariate  guerre  ,  in  acqua  od  in  terra,  ad  uomo  fa  bisognante.  G.  F. 
11.  gì.  4-  La  gabella  de' foderi  di  legnami  vien  per  Arno  fiorini  5o- 
d'oro.  Stor.  Narb.  In  luogo' di  navilii  con  molti  fòderi,  che  sono  tra- 
vale di  legnami  congiunti  insieme. 

5  —  Vettovaglia  ,  [  ma  più  propriamente  quella  che  serviva  pe'  cavalli 
dell'Imperatore,  siccome  si  costumava  ne'  bassi  tempi.  F.  A.]  Lat. 
coinmeatus,  annona.  Gr- ròc  anr'ia..  (Dal  sass.  fodre,  onde  l' ingl.  fod- 
der  foraggio.  Indi  il  lat.  barb.  fot/rum  vettovaglia  da  nutrire  i  ca- 
valli.) Liv.  M.  L'altro  Consolo  gli  mandò  il  fodero  di  Roma.  E  al- 
trove: Perocch'egli  ruandòe  alquante  coorti  per  lo  fodero  sanza  avan- 
guardia. Sen.  Pisi.  Imperciocché  l'uomo  puote  a  lei  (cioè,  alla  fi- 
losofìa) pervenire,  senza  portare  seco  neuno  fodero. 

6  —  *  Sorta  di  tributo  in  grano.  Stor.  Pisi.  (A) 

7  —  Prov.  Mettere  il  fodero  in  bucato  o  simili  =1  Far  cosa  da  pazzi, 
Impazzare.  Lat.  desipere.-  Gr.  ■xa.pa.^povCu.  Lib.  son.  *^5.  E  chi  cre- 
d' altro  ,  ha  '1  fodero  in  bucato. 

Fodero  dill'.  da  Guaina  e  da  Astuccio*  Il  Fodero  è  la  custodia  della 
spada  e  d'  altre  armi  da  taglio;  ed  ha  pure  altri  ben  diversi'  significati. 
Guaina  dice  Io  stesso,  ma  è  meno  comune  nella  lingua  parlata,  e  si  ap- 
propria meglio  alte  Forbici  o  Arnesi  simili.  Si  dice  pure  Pagina,  ma  que- 
sta è  più  poetica;  e  nel  linguaggio  medico  ha  un  senso  suo  proprio. Guaine 
chiama  il  Redi  quelle  ove  tiene  quasi  riposti  i  suoi  denti  la  vipera.  E 
Guaine  diconsi  ancora  gì' involucri  esterni  di  alcuni  vegetali.  L'Astuc- 
cio è  quello  dc'ferri  chirurgici,  delle  posate,  delle  gioie,  degli  occhiali  ec. 
Foderuolo.  *  (Zool.)  Fo-de-ruò-lo.  Sm.  ferme  liscio  senza  tentoni,  con 
due  aperture  di  cui  una  è  alla  sommità,  l'altra  è  situala  più  bassa.  IL 
corpo  si  assomiglia  ad  un  fodero.  (Van) 
Fodro  ,  Fò-dro.  [Sm.]  sinc.  ili  Fodero,   V.  M.  Aldobr.  P.  N.  60.  Nel 
verno  si  dee  V  uomo  vestire  di  lana  bene  ispessa  e  velluta,  e  con  buo- 
ni fodri  di  volpe  ec. ,  o  di  gatto,  o  di  coniglio. 
2  —Guaina.  [V .  Fodero,  §.  3.]  Buon.Fier.3.5.  2.  E  messo  mano  In  sul  pir- 
gnal,  stringendo  i  denti,  a  pena  Del  fodro  il  trasse  e  dentrovi  ingrossalo. 
Foe.  *  (Mit.  Chin.)  Lo  stesso  che  Fo.   f.  (Mit) 
Foena.  *  (Zool.)  Fo-é-na.  Sf.  Specie  d'  insetto  imenottero,  con  antenne 

filiformi.  (Van) 
Foga,  Fò-ga.'C^/T]  Impelo,  Furia,  [Andamento  o  Opcramenlo  sollecito, 
frettoloso,  senza  riposo.]  Lat.  impetus.  Gr.  pu'«M).  (Dal  (rmc.f)ugue,  che 
viene  dal  lat.  fuga.)  Bui.  Pur.12.  2.  Foga  è  andamento  senza  r'attenersi, 
e  opcramento  senza  tramezzare  riposo.  Bocc.  nov.  iy.8.  Fu  tanta  e  sì 
grande  la  foga  di  quella  (nave),  che  quasi  tutta  si  ficcò  nella  rena.  G. 
F.11.  1.  o.  Tutta  l'acqua  che  era  nella  città  ricorse  con  gran  Ioga  all'Ar- 
no. Vegez.  Perocché  per  la  foga  del  combattere  perdono  quelle  navi  che 
alla  terra  sono  impintc  e  ristrette.  Danl.Purg  5. 18.  Cl>e sempre  1'  uomo 
in  cui  pensici-  rampolla  Sovra  pensieri  da  sé  dilunga  il  segno,  Per- 
chè la  foga  l' un  efeu' altro insolla.  Amet.  1 01.  La  saetta,  dal  mio  arco 
mossa,  tocca  i  segni  cercati  con  volante  fòga.  Segr.  Fior.  disc.  ò.  4'5- 
Riserbando  I'  impeto  suo  ncll'  ultimo  ,  e  quando  il  nimico  avesse  per- 
duto il  primo  ardore  del  combattere,  e  (come  noi  diciamo  )  la  sua  foga. 

2  —  [Tirata  o  Lunga  continuazione  di  spazio  odi  cammino:]  Dani.  12. 
lo3.  Si  rompe  del  montar  l'  ardita  foga.  E  Par.  12.  i5o.  Dietro  alle 
quali  per  fa  lunga  fòga  Lo  Sol  talvolta  ad  ogni  uuni  si   nasconde. 

3  — (Mav'm.)G\Uar  (oga=:Prender l'abbrivo. Mi/do  aitt. Pule. Driad. Aven- 
do il  legno  preso  a  si t far  foga,  Colf  una  b  inda  assia  ,  e  I'  altra  voga.  (A) 

Foga    diff.  da   Fui  in  ,     Liipelo  ,    Veemenza  ,     Fio'enza.   Impeto  o 
Empito  è  proprio  del  corso,  special  mente  continuo,,  e  £>iù  0  meo.  pio- 
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lungato.  Impelo  e  più  ceneraio,  ed  ba  più  traslati.  Si  dirà  L'impeto  del- 
la guerra,  V  Impelo  dell'affetto,  L'impelo  della  eloquenza,  Impeto 
d'ira  ec.  La  Foga  e  I' riletto  dell' Impelo  ,  ed  esprime  Ila  movimen- 
to più  veloce.  Si  dirà  meglio,  //  impeto  degli  affetti  e  la  toga  delle 
passioni,  poicliè  queste  esser  sogliono  di  movimento  più  rapido.  Fu- 
ria ,  esprime  un  moto  più  precipitoso,  ma  meno  forte  d' Impelo.  La 
Furia  è  più  scomposta  dell'  Impelo,  ed  esempio  un  diletto.  La  Sce- 
menza consiste  nella  energia  e  nella  costante  rapidità  de' movimenti. 
La  Violenza  nell'eccesso,  nell'abuso,  negli  effetti  della  forza.  Nel  tras- 
lato diremo   Scemenza  del  dire,   Siolenza  del  carattere. 

Foca  he  ,  Fo-gà-re.'  If.  ass.  Solare  colla  maggiore  velocità.  Salvili.  Pros. 
Tose.  Dal  latino  fuga  abbiamo  (allo  noi  la  voce  nostrale  viga,  e  il 
foga  re  degli  uccelli,  <  bc  significa  una  rattissima  velocità,  in  cui,  come- 
si dice,  non  si  dà  tempo  al  tempo.  Salv.  Arai,  pr.  E  ancora  graci- 
dando (/  corvi)  in  basso  doppio  Tuon,  lungamente  fogano  stridendo, 
Scuotendo  le  folle  ali.  (A)  Salvili.  Udiss.  5*3.  Fogava  stretto,  qual 
volante  aguglia.  (Pe) 

Fogcaiu.  *  (Geog.)  Fog-gà-ra.  Sf.  Provincia  dell'  Abissinia  nel  Regno 
di  Hamarn.  (G) 

Foccetta  ,  Fog-gét-ta.  [Sf]  dòn,  di  Foggia. 

2  —  Berretta.  [S.  A.]  Lai.  pileolum.  Ci:  iritiàiov.  Frane.  Sacch.  nov. 
g.  Avea  una  foggetta  in  capo  foderala  d' indisia ,  clic  pare  erba  lue- 
eia,  ed  era  troglio,  ovver  balbo.  ' 

Fogckttinà  ,  *  Fogget-li-na.  Sf.  dim.  di  Foggetta.  S.  di  reg.  Lo  stes- 
so che  Foegclliuo.    S.  (A) 

Focgettiuo  ,  Fog-get-li-no.  [iVm.]  dim.  di  Foggetta.  [S.  A]  Berrettino. 
—  ,  Foggellina  ,  sin.  Bui  eh.  2.  86.  Con  quel  suo  foggettin  ,  clic  in' è 
si  a  noja  ,  Pare  un  procurato!;  di  monasterii. 

Foccia,  loggia.  [Sf.]  Guisa,  Modo,  Maniera.  {S.  Fatta.)  Lat.  modus, 
ratio.  Gì,.  rpoVos.  (  Dal  lat.  tjfigia  che  trovasi  in  Plauto  per  rjjìgies 
sembianza  ;  e  pelò,  secondo  la  radice,  foggia  è  la  sembianza,  sotto  cui 
la  cosa  si  mostra,  per  lo  modo,  end'  è  fatta  :  e  foggiare  e  lo  stesso  ebe 
effigiare  ,  cioè  dar  la  sembianza,  la  forma  esteriore  ad  una  cosa.)  Petr. 
soluto,  perchè  fa  in  lei  con  disusala  foggia  Men  per  molto  voler  le  vo- 
glie intense.  Dant.  Inf.  il.  y5.  E  se  non  gli  ba  ,  perchè  sono  a  tal 
foggia  ?  E  l4-  i4-  ^0  spazzo  era  una  rena  arida  e  spessa  ,  Non  d'  al- 
tra foggia  Fatta,  che  colei  Che  fu  da'  piò  di  Cafon  già  soppressa.  Fir. 
I^uc.'ò.  2.  E  intender  da  lui,  se  gli  uomin  da  bene  si  trattano  a  que- 
sta foggia.  E  appresso  :  Perchè  mi  piantastù  in  chiesa  a  quella  foggia? 

3  —  Usanza  di  vestire  ,  [  Invenzione  nuova  di  vestimenti,  Moda.]  Lat. 
mos  ,  ritus.  Gr.  ì'Sos.  M.  V.  1.  4-  Trovando  ne' vestimenti  strane  e 
disusale  fogge.  Lab.  no.  Primieramente  alle  fogge  nuove  e  alle  leg- 
giadrie non  usate  ec  si  danno.  Frane.  Sacch.  tini.  Poca  virtù  ,  ma 
fogge  e  atti  assai  l' veggio  ognora  in.  le,  bella  Fiorenza.  Dav.  Scism. 
11.  Il  resto  dei  corpo  proporzionato  e  bello  ,  bocca  graziosissima  ;  nei 
cianciare,  sonare,  danzare,  ogni  di  fogge  e  gale  mutare,  esempio 
e  maraviglia  era*}  ce.  »  Tuss.  Ani.  1.  2.  E  pennacchi  e  divise  e  fog- 
ge nove.  (N) 

a  —  E  per  melnf.  Salv.  Avverti.  2.  12.  Ma  egli  le  transfigura  (  le 
parole)  assai  spesso,  e  alla  nostra  foggia  quasi  le  travestiscc.  (V) 

4  —  Fazione,  [  Proporzione.  ]  Cron.  Seti.  Fu  un  fresco  uomo  e  hel- 
lo ,  ben  fallo ,  non  troppo  grande  ,  ma  di  buona  foggia. 

5  —  Parte  del  cappuccio  solito  portarsi  anticamente.  [A'.  A  foggia, 5.  2.] 
Sarch.Stor.g  26S.  li  cappuccio  ha  tre  parti:  il  mazzocchio  ec  ,  la 
foggia  è  quella  che,  pendendo  in  sulla  spalla  ,  difende  tutta  la  guancia 
sinistra  ;  il  becchetto  ec.  Frane.  Sacch.  nov.  g.  O  volete  che  io  cachi 
in  codesta  tostra  foggia,  o  voletevi  cacare  voi.  Burch.  1.  5y.  Portan 
si  gran  collari  a'  lor  mantegli,  Clic  a' cappucci  non  bisogna  foggia.  E 
1.72.  Molti  ne  furon  scritti  Di  giudici  e  pedanti  si  scorretti,  C  hanno 
maggior  la  foggia  ,  che  i  becchetti. 

6  —  *  E  per  simil.  Bicchiere  a  foggia  =  Bicchiere  stretto  e  lungo  a 
figura  di  quella  parte  del  cappuccio  che  gli  antichi  chiamavano  Fog- 

già.   S.  A  foggia  ,  5.  3.  (Pr) 
"j  — *  A  foggia,  posto  avvei  b.zzz  A  maniera,  In  guisa.  S.  A  foggia, 5- 1 .  (N) 
Foggia.  *  (Geog.)  Città  del  Regno  di  Napoli,  cap.  della  Capitanala.  (G) 
Foggiare  ,  Fog-già-re.  [Att.]  Formare,  Dar  foggia.  Lat.  fingere,  eflòr- 
mare.  Gr.  ■kXó.ttiiv,  cxwx-tiQìiv.  G.  S.  11.  2.8.  E  'I  corso  di  natura  è 
appo  Dio  quasi  come  al  fabbro  e  il  martello,  che  con  esso  può  foggiare 
diverse  spezie  di  cose.  »  {Qui  vale  Fabbricare,  frane.  Forger.)  (N) 
Foggiato  ,  Fog-già-to.  Add.  m.  da  Foggiare.  Formato.  »  Tagl.  Leti.  Gli 
organi   della  loro  voce  sono  stali  d.dla  natura    foggiati    in    tal   guisa 
che  ec.  (A) 
2  —  Ben  grande ,  Massiccio ,    Ben   fatto.    Dav.   Oraz.  Gen-  delih.  1^8. 
Abbia  di  soyra  una  campanellotta  soda,  atticciata  e  dorica ,  che  s'ap- 
picchi ad  Un  foggiato  arpione. 
Foglia. (Boi.)  Fò-glia.^/;  Quella  espansione  delle  piante  membranosa  che 
loro  serve  per  attrarre  dall'  atmosfera  una  parte  delle  sostanze  nutri- 
tive e  tramandarne  altre  supeiflue.  Quella  delle  palme  e  delle  felci  si 
chiama  Fronda.  Quella  che  nasce  accanto  al  fiore  si  chiama  Floreale, 
la  quale  se  per  la  sua  consistenza  e  colore  è  diversa  dalle  altre, prende  il 
nome  di  Brattea.  Quella  che  nasce'plla  base  de' picciuoli  si  dice  Stipula. 
La  foglia  dilla  vite  si  chiama  Pampano,  e  quella  del  fiore  Petalo.  /  bo. 
tattici  danno  diversi  aggiunti  alle  foglie,  come  alterne,  bifide,  amplessi- 
cauli,  integerrime,  compresse,  lisce,  scasili,  sugulatc  ec.  S.  tutte  queste 
voci.   La  foglia  è  gentile,    ruvida,  larga  ,    lunga,    piccola,   sottile, 
minuta,  leggiera  ,    rotonda  ec.  Diconsi  Foglie    fresche,    secche  ,  ver- 
di ,  novelle  ,  aride  ;    cadute  ,  spesse  ,  folte    ec.  {   S.    Fronda.  )    Lat. 
folium.    Gr.  qvMtjv.  Ci:  2.  &.  1.    Dico  die    la    materia    della    foglia 
•in  tutte  le  piante    è  l'  umore  acquoso,  alquanto  mutato    e  mescolato, 
non  ben  digesto  e  purgato    dalia  fèccia  della  teirestreità  ;  mala  tina- 
ie ed  ultima  intenzione    delle  foglie   è   a  coprimento   de'  fruiti.  Dant. 
inf.  3.  112.    Come  d' autunno,  si  levan  le  foglie.  Bocc.  nov.  J5.  S.  li 
tolte  via  foglie  secche,  che  nel  luogo  erano,  dove  men  dura" le  parve 
la  terra  ,  quivi  cavò.  E  nov.  3y.  7.    Al  gran  cesto  della  salvia  rivoU 
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to  ,  di  quella  colse  una  foglia.  Petr.  son.  226.  Che  quando  nasce  e 
muore  fiore,  ciba  e  foglia  ce,  Piango  ad  ognor.  E  canz.  4-  2.  Fa- 
cendomi d' nera  vivo  un  lauro  verde  ,  Che  per  fredda  stagion  foglia 
non  perde.  Berti.  Ori.  3.  7.  s3.  Quella  pianta  che  sempre  è  fresca  e 
verde,  E  per  fredda  stagion  foglia  non  perde.  Sagg.  nut.  esp.  j8. 
Cadendo   a   gocciole  sopra  alcune  foglie  di  cavolo. 

»  —  [Il  pelalo  del  fiore.]  Dani.  Par.  'Ò2.  i5.  Vo  per  !a  rosa  giù  di 
foglia  in  foglia.  Sagg.  nat.  esp.  238.  Si  piglino  foglie  di  boccinoli  sec- 
chi di  rose.  E  23g.  Il  verde  giglio  è  tintura  cavata  dalle  foglie  dc'gi- 
gli  paonazzi. 

3  —  Seuz'  altro  aggiunto  [ ,  secondo  la  persona  che  parla  o  la  cosa 
di  cui  si  parla  ,  può  significare  la  Foglia  del  tabacco,  quella  di  che 
s'empie  ti  saccone,  ovvero  la]  foglia  de' mori  gelsi ,  della  quale  si 
nutricano  i  filugelli  ,  ovvero  bachi  da  seta.  »  Mann.  lez.  Iing.  tose.  1. 
l'3.  Indeclinabili  ancora  sono  ec.  foglia,  per  quella  di  cui  si  riudri- 
scono  i  bachi  da  seta  ;  erba  ec.  (N) 

4  —  *  Avere  più  di  una  cosa  che  non  ha  foglie  maggio,  dicesi  per  di- 
notare gran  quantità  di  essa  cosa.  Checc.  Dot.  1.1.  Che  diehin  d'es- 
sere {amici ),  n'ho  io  più  che  maggio  foglie.  E  2.  4  Ne  hanno  sem- 
pre le  donne  quella  dovizia  che  ha  maggio  delle  fòglie.  (N) 

5  —  [  Per  melnf.  del  1°  significalo.']  Bemb.  Asol.  2.  E  la  celeste 
parte  di  noi  molle  volle,  di  che  ella  si  pasca,  o  dove  abiti  ,  non  cu- 
riamo ,  ponendole  Pure  innanzi  piuttosto  le  foglie  amare  del  vizio  che 
i  frulli  dolcissimi  della  virtù. 

C  —  [Cose  superficiali.]  Mor.S.  Greg.  Ma  io  ti  priego  ,  che  tra- 
scorrendo tu  i  delti  di  qucsla  opera,  tu  non  domandi  le  foglie  delle 
parole.  (  Cioè  :  non  attenda  alla  superfìcie  delle  parole.) 

7  — A  foglia  a  foglia,  posto  avverb.=  A  parte  a  parte.  Fir.  As.i  43. 
Divenuta  {Psiche)  nel  volto  come  di  terra,  e  tremando  a  foglia  a 
foglia  ,  con  parole  tronche  e  con  inferma  voce  disse. 

8  — *  In  modo  proverb.  Rendere  frasche  per  foglie  ==  Render  la  pari- 
glia. S.  Focaccia,  $.  2.  (N) 

2  —  (B.  A.)  Foglie.  Adornamenti  o  sieno  di  pittura  o  di  scultura,  fatti 
a  guisa  di  figlie  ,  per  rabeschi,  per  fregi,  capitelli,  o  altre  cose  d'ai - 
chiletlura.  Baldm.  (B) 

3  —  (Ar.  Mes.)  Foglia  si  dice  anche  d'oro,  d'oriento  e  di  rame,  quan- 
do è  battuto,  e  ridotto  a  sottigliezza  cerne  di  foglia;  e  di  molte  altre 
cose  ridotte  a  gran  sottigliezza.  Lat.  hractea ,  lamnula.  Gr.  itiru\ov. 
Sii-  Pitti.  E  li  loro  scudi  eran  coperti  di  fòglie  di  rame.  Dav.Min. 
loy.  L'  oro  e  l'  ariento  ce.  in  filo. e  foglie  si  distendono  a  non  credibile 
sottigliezza. 

2  —  Per  simil.  Mistura  di  diversi  metalli,  quasi  come  un  orpello 
che  si  mette  nel  castone  per  fondu  alle,  gi'je}  e  fossi  di  vani  colori. 
Fir.  Dia/,  beli.  domi.  3gi ■  Ed  aveva  seco  quel  chiaro  diamante,  ebe 
colla  foglia  di  molle  virtù  nobilita  la  piazza  di  S.Franccsco.((Vui '  ulleg.) 

3 —  [Quella  solili  falda  di  stagno  amalgamalo  col  mercurio,  la  quale 
si  pone  dietro  agli  specchi]  di  vetro,  perchè  rendano  gli  oggetti  che  si 
lapprcseniano  toro.  Sagg.nal.esp.82.  Per  venire  in  chiaro  se  l'aria  sia 
quella,  la  quale  servendo  di  foglia  alla  superficie  posteriore  d'una  lente  di 
cristallo,  rifletta  quella  seconda  immagine.  E  appresso:  La  quale,  avve- 
gnaché per  lo  voto  fatto  manchi  alla  superficie  concava  interna  delia 
lente  la  foglia  immaginata  dell'  aria  ,  non  per  questo  si  perde.  E  ap- 
presso: Ogni  appannamento  che  vi  potesse  lasciar  su  l'argento,  del 
quale  poi  si  avesse  a  dire  che  le  potesse  servire  di  foglia  in  vece  dell'aria. 

4  — *  T.  de' carrozzai.  Foglie  della  molla,  diconsi  le  diverse  la- 
mine onde  son  composte  le  molle  delle  carrozze.  (A) 

5  —  T.  de'  tarmai.  Strumento  da  tornire  ,  conformato  a  guisa 
d' una  fogliolina.  (A) 

Foglia.*' (Geog.)  Lai.  Pisaurus.  Fiume  d'Italia  che  nasce  negli  Appen- 
nini e  si  getta  nell'  Adriatico,  attraversando  la  delegazione  di -Urbino 
e  Pesaro.  (G) 

Fogliaccia,  Fo-gliàc-cia.  [Sf]  pegg-  di  Foglia.  Soder.  Colt.  5o.  La  sco- 
latura delle  fogne,  la  fogliaccia  avanzata  a'bachi  della  seta,  la  polvere 
della  lana  battuta  ec,  ,  tutto  fa  più  operazione  alle  novelle  viti  ,  che 
alle  vecchie  e  fatte. 

Fogliaccio,  Fo-gliàc-cio.  [Sm.]  pegg.  (//Foglio.  [Scritto  o  Stampato  detto 
così  per  disprezzo.]  Lai.  vetus  vel  detritum  folium.  Gr.-n-a.Xa.ia.  *f  Sia- 
T(i$oiJ.ivn  irthis.  Pros.  Fior.  6.  177.  Guardiamo  quel  che  dicono  questi 
fogliacci ,  per  uscir  quanto  prima  di  questo  intrigo. 

2  — •  Fogliacci  diconsi  quelli  che  non  son  buoni  che  per  involgere  ca- 
cio, salame  e  simili.  Del  Pop.  Andar  per  fogliacci  al  pizzicagnolo.(A) 

Fogliaceo,  Fo-glià-cc-o.  Add.m. Appartenente  a  foglia  o  Che  si  foglia.—, 
Foliaceo,  sin.Sallisii.Sagg.Ist.  nat.,   Ctaric.  Ist.  piani.  Berg.  (Min) 

Fogliame  ,  Fo-glià-ine.  [iS'iw.]   Quantità  di  foglie. 

a  Per  simil.  Lavoro  a  foglie  [  in  pittura,  scultura,  oreficeria  e  si- 
mili; cioè  Ammasso  o  Riunione  di  fòglie;  talvolta  Ornamento  com- 
posto di  sole  foglie.]  Fir.  rim.  43.  Mira  quel  bel  fogliame,  ch'uno 
acanto  Sembra  ,  che  sopra  un  inur  vada  carponi.  Borgh.  Rip-  3jj. 
Attese  da  principio  a  intagliar  di  legname  ,  ed  a  commettere  insieme 
legni  tinti  di  più  colori,  taccendo  prospettive,  fogliami,  e  altre  cose. 
Red.  leti.  1.  l47-  Spezialmente  se  con  catene  d'oro  fosse  appeso  ,  e 
con  circostanti  fogliami  pur  d'oro  fosse  stato  adorno.»  «S"^.  Siagg. 
Moni.  Sin.  5o.  Ne'dctli  bacini  e  mescirobe  vi  si  fanno  figure  e  foglia- 
me e  altri  lavorìi  s  Itili  in  ariento  ch'è  una  bellissima  cosa  a  vcderc.(l\) 

Focliametto,  Fo-uliamét  lo.  [Sm.]  dim.  di "Fogliame  nel  siguif.  del  §.2. 
Benv.  Celi.  Orefi  io.  Mi  mostrò. una  tazza  senza  piede  da  bere,  lavo- 
rata di  filo,  là  quale  era  di  ragionevole  grandezza,  e  di  leggiadn  io- 
giiamctti  ornata. 

Fogliarti.*  (Si.  Eccl.)  Fo-gliàn-ti.  Religiosi  che  vivono  sono  la  sirena 
osservanza  della  redola  di  S- Bei  nardo.  E  una  riforma  dell  ordine  de 
Cistercieusi,  fatta  in  Feuillans  ,  presso  Tolosa,  dal  B.  Giovanni  della 
Barriera  nella  badia  di  cui    era   abate    commendatario  ,    nel    1377.  I 


Fogliami  in  Italia  son  chiamati  Riformati  di  is.  Bernardo.  (Ber) 
Fooliahuise.*  CSt.  Eccl.)  Fo  giian-ti-uc.  Religiose  chi:  seguono  lai 
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riforma  de'  Fogliami,  Queste  non  hanno  mai  rallentato  l'  austerità 
della  loro  regola ,  come  i  Fogliatiti.  (Ber) 

Focliare,  Fo-glià-re.  [ZV.  assi]  V.  A.  Produrre  foglie.  Lat.  frondcscere. 
Gr.  (pu/Aopopsù'.  Giiitt.  lelt.  25.  Siccome  fogliare,  fiorire  e  fluttuare 
fa  bonilà  ,  disfogliare  e  sfiorire  e  d inodore  e  laidarc  malvagità  fie. 

Fogliato,  Fo-glià-lo.  Add.  [  in.  da  Fogliare.]  Pien  di  foglie,  Fogliuto  , 
Fronzuto.  (V.  Fronzuto  )  Lat.  foliosus,  frondosus.  Gr.  tyvMtóhris.  Liv. 
Al.  Li  servi  ,  die  sedeano  sopra  i  muli  ,  liana  vano  per  terra  rami  fo- 
gliati, n  Fr.  Giord.  2.  2.  Vedete  la  cipolla  coni'  ella  è  fogliata  di  molti 
bacchi  {bucce)  I' uuo  sopra  l'altro.  (V) 

2  —  Ridotto  in  foglia  ,  A  similitudine  di  foglia.  Frane.  Srtcch.Op.div. 
1/fi-  li  nota  die  questa  manna  si  dice  per  alcuni  essere  stata  come  pa- 
sta e  mele  cotta  con  olio,  e  chi  dice  pasta  fogliata  con  mito. Ar.Velr. 
J\er.  2.  44-  Solvetti  once  quattro  d'argento  fine  fogliato,  cioè  tonda- 
turc  dell'  argculo  in  foglia. 

3  —  (Boi.)  Agg.  di  Fusto.-  Quello  su  cui  nascono  fòglie.  (A) 
Fofliatciia  ,  Fo-glia-lù-ra.  Sf'.  Maniera  di  rappresentare  i  fogliami.(A) 
Foglietta,  Fo-ghét-la.  [Sf.]  dim.  di  Foglia.  Dani.  Purg.  '8.  28.  Verdi, 

come  foglietle  pur  mo  nate,  Erano  in  veste.  Rim.  Ani.  Inc.  i3t.    Io 
posso  dire  ch'ella    aduna  l'erba  ,    Li  q  tal  per    adornarsi  ogni  altra 
donna  Si  pon  con  fiori  e  con  foglietta   verde. 
a  — 'Guscio  dove  sta  il  seme  della  pianta,  altrimenti  Follicolo.  S.Agost. 
C.  D.  Mazzi'.  (O) 

3  —  Sorta  di  misura  di  liq  lidi.  (  V.  Fiasco.  )  Lui.  heuiyna  ,  cotyla. 
Gr.  xorv\7i.  Car.  leti.  23.  Non  so  che  abbia  altro  vino,  che  quello 
che  si  busca  con  andar  sempre  attorno  colle  foglietta 

4  (Ar.  Mis.)    T.  de'  manifattori  di  tabacco.   Uno  de'  generi  di  lahac 

co ,  di  cui  vi  sono  varie  qualità ,  come  il  Puro  fine,  ossia  Cruschet- 
ta  ;  Foglietta  comune ,  alla  cappuccina  ,  alla  nobile  ,  alta  veneziana. 
Ve  anche  il   Curatili  foglietta.  (A) 

Fogliettante  ,  Fo-glict-tàri-te.  Add.  e  sm.  T.  di  disprezzo,  come  Foglict- 
tista.  Gazzettiere.  Fag.   Coni.  2.  *.  2.  Dice  vero  questo  foglieltantc.(A) 
Fogliettina  ,  Fo-gliet-tì-na.  Sf.  dim.  di  Foglietta. Fogliolina.  Mattiol.(A) 
Fogliettino  ,  Fo-gliettì-no.    Sm.  dim.  di  Foglietto.    Fag.  Cicisb.  2.  8. 

Rerg.  (Min) 

F  cu  ETTi1TA,Fo-glict-tì-sta..^£W.c  sm.  Lo  stesso  che  Fogliettante.^,.J4/gar.(A) 

Foglietto,  Fo-gliét-to.  [Sm.]  dim.  di  Foglio.  Lat.  ch.irtula,  pagella.tÒr. 

cs\ihtov.»   Viv.  Lett.  in  Magai.  Leti.  firn.  1-44-  {Firenze   lyóg.)  È  un 

mese  in  circa  ch'io  vidi  in  fronte  del  libro  ec.  Quanto  s'è  compiaciuta 

'V.  S.  d'  inviarmi  frascato  per  mezzo  ce,  dal  quale  ricevei  il  foglietto 

il  giovedì  della  settimana  passata.  (Min) 
a  —  Foglio  o  Lettera  ove  siano  scritte    nuove  o  avvisi.  [Gazzetta.]  Lat. 
rerum  pubblicarum  eplicmcridcs.»  Ner.  Sam.8.55.Ne  possono  ammazzar 
quanti  a  lor  piace,  E  al  mondo  in  questa  foggia  imin  irtalarsi,  E  ne' 
foglietti  farsi  nominare.  (Min) 

3  —  [Per  simil.  Foglietto  segreto  =3  Foglio  satirico  e  manoscritto  col 
quale  d'ordinario  s'  infamano  le  persone.]  Sega.  Pivd.  18.  i.U  gran 
talenti  che  ha  l'uomo  di  condannare  la  malvagità  di  suo  prossimo  , 
tutto  m  sloga  o  nei  foglietti  segreti  ,  o  nelle  conversazioni  dimestiche. 

4  — *  (M  is  )  Nume  che  si  suol  dare  alle,  parte  del  primo  violino,  capo 
d' orchestra ,  ripetitore  de'  balli ,  la  quale  contiene  lufli  i  passi  obbli- 
gali dell'orchestra,  e  per  tal  modo  firma  una  specie  di  partitimi,  (li) 

Foglifero.  (Agr.)  Fo-gli-fe-ro.  Add.m.  Aggiunto  delta  gemmi  che  prò- 
dur  deve  wt  ramo.  La  gemma,  da  cui  nascer  dee  un  fiore ,  si.  chia- 
ma Fior, fra.  (Gì) 

Foglio,  Fòglio.  [Sm.]  Propriamente  Carta  da  scrivere  o  stampare;  [e 
parlandosi  di  libri  e  simili,  vale  Una  parte  del  figlio  di  carta  che 
contiene  due  pagine,  ovvero  L'  intero  figlio  in  cui  si  slampa,  piegalo 
poi  in  quarto,  m  otto,  in  dodici  ec]  Lat.  diaria,  papyrus.  Gr.  trt\h, 
G.V.6.3i.i.'£covì>  un  libro  con  fogli  sottili. /?«/./<?«.».  Gì.  Qui  annessa 
in  un  foglio  a  parte  le  mando  la'  lista  de' nomi  di  tulli  i  poeti  antichi 
toscani  ec.  della  mia  povera  libreria.  E  333.  Vogiio  credere  ch'ella  sia 
per  far  ritirare  il  loro  foglio,  per  poterle  francamente  emendare.  E  2. 
ij8.  Mi  taccia  pure  il  favore  di  farne  prendere  dodici  altri  (libri)  al 
Mitini  stampatore,  e  che  gli  leghi  in  cartapecora,  coi  fogli  ri  tonda  ti 
e  spruzzati. 

2  —  *  Foglio  di  per  sé  =  Foglio  separatamente  stampato  ,  Un  sol  fò- 
glio. Minn.  lez.  ling.  tose.  1.  164  Dover  riuscire  crederei  cosa  rara, 
e  peregrina ,  quantunque  venisse  allora  in  un  foglio  di  per  se  stam- 
pata. («)  °  v 

3  —  Per  simil.  Vii.  Plut.  Si  trovò  in  una  città  di  Licia  un  libro  che 
avia  li   fogli  di  rame. 

4  _  •  JVW  sgnif.  di  Foglietto,  J.  2.  Gozz.  Oiserv.  (  Ribl.  Enc.  11. 
16.  i6g.  )  Ilo  molti  libri  :  vorrei  che  ciò  fosse  saputo  dal  pubblico  : 
si  può  o  non  si  può  mettergli  ne'  vostri  fogli  ?  (N) 

5  —  la  loglio  ,  si  dice  de'  libri  della  grandezza    di  mezzo   foglio  o  di 
unfgl.o  ripiegato.  Red.  leu.  1.  46.  Ne  è  un  testo  a  pernia  in  foglio, 
di  cartapecora  nella  libreria  di  S.  Lorenzo.  E  2.  186.  Si  lavora  forte- 
mente intorno  alla  terminazione  totale  della  stampa  del  Vocabolario 
il  q  lalc  sarà  tre  grossi  tomi  in  foglio.  ' 

6  —  A  foglio  a  foglio,  posto  avverò— Foglio  per  foglio,  Distintamente, 
Minutamente.  [   V.  A  foglio  a  foglio.  ]. 

7  —  Fig.  Dare,  Mandare  e  sinili  a  uno  il  foglio  bianco;  che  anche 
dicesi  Dir  carta  bianca  =  Rimettersi  liberamente  in  lui.  V.  Carta 
J.  25,  2,  [e  Bianco  add.,  §.  11.]  Lat.  se  rejicere  in  aliqoem,  se  libere 
tradere.  Cron.  Morell.  Mandarono  ,  raccomandandosi  a'  Fiorentini  , 
rol  foglio  bianco.  Tac.Dav.  Slor.  2.  208.  Facendogli  da  Rubrio  Gal- 
lo offrir,  volendo  servire  Vespasiano,'  il  foglio  bianco.  Cecch.  Dunz. 
2.  4-  5°.v'  d°    '  foglio    bianco  ,   e  la    commission  libera. 

8  —  *  Spiegale  o  Aprir  il  foglio  =  Dichiarare  o  Spiegare  una  cosa. 
Ar.  Fur.  3l.  16.  Ma  poi  che  non  comprendi  ciò  ch'io  voglio,  Ti 
spiegherò  più  chiaramente  il  foglio.  E  Cinq.  Cant.  5.  54.  Ma  per  a- 
prirti  chiaramente  il  foglio  ,  Si  che  l'  istoria  mia  si    vegga    bene,  Tu 

.  dei  saper  ec.  \Br) 
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9  —  (Pili.)  Fogli  tinti  e  colonati  :  Alcune  carte  che  tingono  i  pittori , 
e  le  persone  studiose  dell'arte  del  disegno,  di  varie  maniere  di  co- 
lori ,  cioè  o  bigi,  o  verdi,  o  paonazzi,  o  rossigni ,  o  d'  altra  fitta 
che  loro  meglio  torni,  per  patere  sopra  di  esse  fare  i  loro  disegni , 
lumeggiati  con  biacca  o  con  oro  o  con  altro  chiaro  colore ,  ac- 
ciocché per  mezzo  dell'  oscurità  del  campo  e  chiarezza  de'  lumi  ap- 
pariscano di  maggior  rilievo.    Ha/din.  (B) 

Fogliolina  ,  Fo-glio  lì  na.  [Sf]  dim.  di  Foglia.  Lai.  foliolum.  Gr.  (fiA- 
k*piot>.  Patlad.  Mnrz.  15.  E  se  poni  il  seme  suo,  quando  egli  è  nella 
sua  fogliolina  ,  vuoisi  ficcare  in  terra  colle  dita.  »  Rari.  Simb.  3.  l3. 
Ella  (  t'  erba  sensitiva  )  è  una  picciola  piantele  Ila  ,  e  come  lei  gentili 
sono  i  suoi  ramicelli  ,  gentilissime  le  sue  foglioline.  (Br) 

Focliolino,  *  Fo-gUo-lì-no.  Sm.  dim.  di  Foglio.  Beni.  Rim.  buri  3. 
son.  63.  Ah  che  quel  fogliolin  cosi  piegato  Fu  la  dolce  fattura  e  la 
malìa,  Onde  l'altezza  vostra  m'ha  incantalo.  (B) 

Fogliona  ,  *  Fo  glió-na.  Sf.  acci:  di  Foglia.  Lasc.  Nan.  1.  58.  Certe 
foglioue    verdacce  di  fico  Inalbera  Pcrgaglia  per  insegna.  (Br) 

Foglione  ,  Fo-glió-ne.  [Sm.]  acci:  di  Foglia.  Pros.  Fior.  6.  i4?-  Solo 
in  pampaui  andandone  ciu  gran  foglioni,  con  ramoscelli  piccinin  piccinini. 

Foglioso.  (Bot.)  Fo-glió  so.  Add.  m.Fogliuto;  [  ma  dello  di  Campo  o si- 
mile vale  Pieno  di  erbe  sabatiche. ]  Lat.  foliosus.  Gr.  QvhXr'àr,!,  Dani. 
C'onv.  j5.  A  volere  ornai  cosi  foglioso  campo  sarchiare.  (Altre  edizioni 
hanno  trafoglioso.  ) 

2  —  (Min.)  Quel  metallo  ,  o  simile ,  che  è  composto  di  foglie  o  lami- 
nette  ,  onde  agevolmente  si  sfalda.  (A) 

Fogli  uccia,  Fo  gliùc-cia.  [Sf.  dim.  di  Foglia.]  Piccola  figlia.  [  Della 
anche  Foglietta,  Fogliuzza  ,  Fogliolina.]  Red.  Oss.  an.  02.  Tra  le 
quali  pietruzzoline  talvolta  vi  si  Irova  qualche  filo  di  erba,  o  qualche 
piccola  fogliuccia. 

Fogliuto,  Fo-gliù-to.  Add.  [m.  Pieno  di  figlie,']  Foglialo.  (  V.  Fron- 
zuto.) Ovid.  Pisi.  Adone  amòe  Cilerca,  e  sovente  si  dilettavano  insieme 
sopra  le  verdi  erbe  e  sotlo  li  fogliati  .alberi  del  bosco.  Cr.  7.  3.  3.  E 
se  sarà  fieno  sottile  e  fogliuto  ,  odorifero  e  laudabile  ,  sarà  quasi  an- 
nona agli  animali  ,  cosi  nel  caldo,  come  nel  freddo  tempo,  sofliciente 
alla  lor  fatica.  »  Rocc.  Am.  Vis.  22.  Ove  con  le  man  proprie  ella  se- 
gava Le  fresche  erbette  nel  fogliuto  prato.  (Br) 

2  —  [Ridotto  in  foglie  oa  similitudine  di  foglie.]  Firg.Eiieid.45-  Cosi 
era  fatta  la  qualitade  dell'auro  fogliuto. 

For.Liu/.ZA  ,  Fo-gliùj-za.  Sf.  dim  di  Foglia.  V.  di  reg.  Lo  stesso  che 
Fogliuccia.   V.  (A) 

Fogliuzzo,  Fo-gliùz-:o.  Sm.  dim.  di  Foglio.  Doni,  I  marwi.Berg.Q\ia) 

Fogna,  Fógna.  [Sf.]  Condotto  sotterraneo  per  ricevere  e  sgorgare  acqua 
e  immondizie.  [Chiavica.  /^.Latrina.]  Lai.  cloaca,  lacuna.  Gr.  ài$t$pùi>. 
(Dall'ar.  efgigioh  alveo, canale,  fossa.  In  ted.  fu'irung  vai  anche  canale, 
coadotto.) G.  V.1.38-4-  Nel  quale  l'acqua  del  fiume  d'Arno  per  gora  con 
cavala  fogna  venia.  E  3. 2.4.  Così  si  chiamò  per  uno  fossato,  ovvero  fogna, 
che  ricogbeva  quasi  tutta  l'acqua  piovana  della  cittadc,  e  andava  in  Ar- 
no. »  Vil.S.Gio.  Gu.alb.3o3.  Venne  al  fiume  d'Arno,  e  trovando  uno  gor- 
go, cioè  una  fogna,  entrò  vivo.  (V)  Forlig.  Ricciard.  1.3 1.  Qui  senton 
cosa  ,  che  alle  lor  bisogna  Molto  con  l'issi  ,  da  certa  persona  Che  narrò 
loro,  come  in  una  fogna  Ritrovò  il  Conte  sull'ora  di  nona.    (B) 

2  —  Per  simil.  si  dice  dagli  agricoltóri  il  Fondo  delle  fisse  delieviti 
ì'ipieno  di  sassi.  Dav.  Coli.  i53.  Nelle  quali  fosse  non  mescolar  mai 
fichi  ,  perchè  le  barbe  loro  scassinano  la  fogna.  E  ijtì.  Ogni  pianta- 
gione de'  fruiti  vuole  ec.  gran  f  igne  ,  con  sassi  grossi  in  fondo  ,  per- 
chè l'acqua  vi  corra,  e  piccoli  di  sopra,  perchè   la  terra  non  v'entri. 

3  —  T.  de'  giardinieri.  Il  coccio  e  foro  de  vasi ,  per  cui  sidà  lo  scolo 
al  soverchio  amido.   (A) 

4  —    T.  de'  finanzieri.  Registra  de'  debili  infogniti.  (A) 
Fognajuolo.  (Ar.  Mes.)  Fogna-juò-lo.   Add'.  e.  sm.   V.  dell'  uso.     Colui 

che  ha  cura  ddle  figlie  ,  e  le  costruisce,  f. 'Fognare.  (A) 
Fogsajibnto  ,  *  Fo-giia-méii-lo.  Sm.  usi.  di  Fognare.  Mann.  Ist.  Dee. 
e.  p.  par.  1.  Per  lo  fognameuto  facilissimo  di  un  X  ,  non  poteva  es- 
ser vivo  messer  Cino.  {Qui  nel  sigu.  di  Fognare  ,  §•  3.)  (N) 
Fognare,  Fo  gnà-re.  [An.]  Far  fogne  e  smaltititi  d'acque,  e  per  lo  più 
s'intende  nelle  coltivazioni.  Lat.  derivare  aquas.  Sod gr- Colt  i5.  Come 
sempre  anco  ponendo  in  fosse  ,  fognarle  sotto  colle  lastre.  Dav.  Colt. 
1J2.  Fognare  d'un  sommi  vantaggio,  con  sassi  grossi  nel  fondo,  per- 
chè l'acqua  vi  possa  passare,  e  minuti  di  sopra,  perchè  la  terra  non 
vi  possa  cadere.  E  176.  N--'  luoghi  aridi  è  ben  fogliare  le  fosse  e  le 
formelle  con  corna  allo  insù. 

2  —  Dicesi  Fognare  le  misure  ec.  quando  ,  vendendo  castagne  ,  noci 
o  simili ,  il  venditore  con  arte  lascia  del  volo  neia  misura.  Malm.5. 
3g.  Quale  il  quartuccio  le  bruciate  fogna.  Buon.  Fier.  ^.  4-  20.  E  di 
quel  che  fognava  le  ballotte.»  E  Salvia.  Annoi,  ivi:  Cioè,  Il  bruciatajo, 
che  ncll'  empiere  di  bruciate  il  quartuccio  ,  o  altra  misura  ,  faceva  ciò 
con  tanta  destrezza  e  maniera,  che  le  stesse  bruciate  non  bene  stivan- 
dosi,  occupavano  più  spazio  di  luogo,  e  per  tanto  ve  n'entrava  mi- 
nor quantità:  e  questo  si  dice  fognare,  quasi  un  fare  delle  fogne  , 
siccome  son  quelle  che  si  fanno  di  sassi,  radamente  ammassati,  nelle 
fosse  delle  viti  o  d'altri   alberi   per  gli  scoli  dell'acque.  (N) 

3  —  Per  simil.  si  dice  delle  letl.'te  e  delle  parole  che  nel  fivell  ire  o 
nello  scrivere  si  lasciano.  Frodare,  Elidere.  Salvin.  Buon.  far.  Nello 
stesso  modo  va  fognata  la  E  nel  verbo  lasceresti.  E  Pros.  Tose.  Ta- 
lora prezioso  di  tre,  e  non  prezioso,  sciolto,  di  quattro  sillabe;  e  cosi 
Tignando  una  sillaba  ,  la    legge  del  verso  violata  non  viene.  (A)  (N) 

Fognatissimo  ,  Fogna  tìs-si-mo.  [Add.  m.]  superi,  di  Fognato.  [  V.  A.  ] 
Dav.  Colt.  18 J.  Legato  e  portato  .sopra  due  legni  a  guisa  di  barella 
con  forza  d'uomini  nella  sua  fossa,  0  formella  grandissima  e  fognatissima. 

Fognato,  Fo-gnà-to.  Add.m.  da  Fognare.  [V.  4'.]  Che  ha  f 'gnu.  Buon. 
Fier.  4-  5.  27.  Manchiti  sotto  i  piedi  ognor  la  via,  0  lubrica  ,0  fo- 
gnata. Soder.  Colt.  22.  Con  fare  ne' luoghi  da  smaltirle  beoni  ..e  [ui- 
docci  ,  con  i  suoi  scolatoi  ben  fognati. 

2  —  Fig.  [Detto  di  Persoiia;  Doppio,  S'mulalo.  Simile  a  colui  che  fi-- 
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a  le  misure]  Farci,.  Star.  ut.  43q.  Uomo  affezionato  alla  libertà, 
ina  sagacissimo  e  fognato,  come  diceva  Michclagnolo  ,  cioè  Soffio  e 
«la  non  fidarsene.  .      .    .,  ,  . 

Focbaioka  ,  Fo  -gna-tù-ra.  Sf.  Il  fognar  le  letlere.pronunz,ando,Salvi,i. 
Buon  Tane.  Nello  stesso  modo  va  fognato  la  E  nel  verbo  lasceresti, 
che  è  nello  stesso  verso  ...  ;  altrimenti,  se  non  si  fa  questa  fogna- 
tura  ,  il  verso  sopraddetto  si  è  ipcnnelro,  e  passa  d  una  sillaba  la 
giusta  misura.  (A)  ,      .  .,  .  . 

Fogno  Fógno.  Add.  m.  Non  riscuolibile,  Rancido,  Inesigibtle.QOal  lab 
funeosm  leggiero  come  un  funge;  e  vuol  dir  cosa  vaca  di  niun 
•peso,  di  niun  effetto.)  Farcii.  Star.  6.  141.  tra  obbligato  di  porre 
a  tutte  le  poste  della  decima,  le  quali  egli  giudicasse  che  fogne  non 
fossero,  cioè  vane  e  non  risquotibili ,  quella  somma  e  quantità  d  accatto 
che  gli  pareva.  (A)  (La  Cr.  porta  malamente  questo  luogo  come  metnj. 
dì  Fogna  ,  d  rlnde  il  tolse  V Alberti.  )  (N) 
Fogiiohe  ,  Fo-gnó-ne.  Sm.  acci:  di  Fogna.  Pegno  grande.  Baldm.  Dee. 
Dare  sfogo  a  quel!'  acque  mediante  con  fognone  camminante  per  1  più 
bassi  luoghi  del  quartiere. (A)  "       ' 

Foco.  *  (Geog •)  Fù-go.  Una  delle  isole  del  Capo    Verde.  —  Isola  del 

canale  di  Mozambico.  (G) 
Foismo.  *  (Mit.  Chin.)  Fo-ì-smo.  Sm.  Dottrina  di  Fo,  la  più  corrotta , 

selbcne  la  più  accreditata  delle  religioni  della   China.  (Mit) 
Foitaliotb.  *  (Mit.)  Fo-i-U-ìi-òte.  Soprannome  di  Bacco.  (Dal  %r.pfioitas 

Vagamento ,  insania  ,  furore  ,  ed  uleies  errante.)  (Mit) 
Foia'  Fò  ia.  [Sf.]  Libidine  ,  Incitamento  a  lussuria.  —,  Foia,  MB.  Lat. 
libido,  lenligo,  prurigo.  Gr.  xnS&s.  (  Dal  tcd.  feuer  che  si  pronun- 
zia quasi  faier  ,  fuoco  ,  ardore.  Nella  stessa  bugna  eifer  vai  passione  , 
desiderio,  premura,  ardore,  fervore.)  Lib.  Son.  ,36.  Io  seggo  a  mensa 
qua  con  certe  dame,  Che  farebbon  fuggir  la  foja  al  Rosso.  Beni.  rim. 
Ì2.  Prima  mi  lascerò  cascar  di  foja ,  Che  io  acconsenta  che  si  di- 
ca mai  Ch'  una  puttana  sia  cagion  ch'io  moja.  E  Orl.o.  o.  35.  b  so- 
pra l'erba  assise  in  quc«a  foja  ,  L' una  dell'altra  par  che  senennioja. 
Alice  92  Dite  liberamente  che  e' si  miioja  O  di  fame,  o  di  collera, 
o  di foja.  Ant.  Alam.  son.  17.  Rispose:  se  vuol  morir  ,  muoja  ;  Che 
chi  non  ha  danar ,  non  abbia  foja.  _ 

2  _  *  Per  estens.  Smania  ,  Desiderio  smodato.  Ros.  Sat.  2.  Uh  quanti 

ne  minchiona  La  foja  della  guerra  e  della  stampa.  (N) 
Fanno,  (Zool.)  Fo-jqn-co.^m.  Specie  di  animale  mammifero  de 'JMm 
delle  fune,  della  cui  pelle  sijimno  pellicce.  Tariff.  JW.Pelh  di  fo- 

Fo'io'so0,'  Fo-jóS  Add.  m.  Che  è  in  foja.  Libidinoso  -,  Foioso    sin. 
Lai.  libidinosa.   Gr.  ùtnKyte.  Rusp.  son.   12.  O  pedanti  fojosi  e  sbra- 
ciati, Clic  'I  diavol  ve  ne  porti  a  predellucce.  . 
Fola     Fola.  {Sf.]  Baia  ,  Favola,   Chiacclnera,   Ciancia,  Vamla.Lat. 
fabula,  gerrae.   Qr.  >9«t  **o«.  (  Detta  così   per  stne.  ola  favola.  ) 
Petr   troll    Fole   latine  e  greche  Ho  molto   udite  e  lette,  E    cap.    4. 
Ben  è  'l  viver  mortai,  che  si  n'aggrada,  Sogno  d'  infermi,  e  fola  di  ro- 
manzi   Frane.  Sacch.rim.32.  Ma  chi  riceve  il  tosco  Dell  amoroso  Sole, 
File  son  fole.  Filostr.  E  tu  parlavi  equivoco  e  coperto  ,    Siccome  egli 
or  appàr  nelle  tue  fole.  Ber,,  OH.  i.  25.  6.  E  di  tenerle  ben  ragion 
avreste  Sogni  d'infermi  e  fole  di  romanzi. 
2  —  Fuiia  .Copia  ,  Gran  numero  di  cose.   V.  poco  usata.Stor.  òemij. 
36.  Approssimandosi  alle  mura,  e  f.tto  cenno  vo ler  parlare, ,  fu  a  fola 
di  buone  verreltate  accomiatato, senza  pur  volere  attendere  suo  aliare.  VV) 
5  _  Folta  .  Calca  ,  Pressa  5    ma  è  voce  poco  usala.  Lai.  turba  conden- 
sa ,  multando  conserta.  Gr.  ^  J.ttfc.  (  Dal  ted    volk  che  s,  pro- 
nunzia folk  popolo,  volgo,  truppe,  stormo.)   Tac.Dac.Stor.  S.  às5    Nel 
primo  turni,  toscamparon  sei  galee  con  Appoll.nare  ammiraglio;  I  a I tre 
oTron  prese,  o  affondarono  dalla  fola  e  peso  di  quei   che  v.  s,  getta- 
vano E  327.  Sbarrate  le  porte  ,  si  voltò  contro  a'  vincitori  tutta  la  fola 
/   —   Ónde  Fola  de'  giostratili,  si  disse  quando  tutti  in  un  tempo  s  af- 
H  frontano  ,  o  quando  al  Saracino  Ì  uno   corre    dietro    all'altro   senza 
alcuno  ordine.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Come  avviene  quando    nel   fine 
della  giostra  si  fa  la  fola.                                         .                   ..... 

e  _  j?  fò  giuoco.  Nel  giuoco  di  carte  ,  come  minchiate  e  simili ,  vale 
Non  'fare  veruna  bazza.  (É  il  francese  vole.)  (A; )  (N) 

»  _-  Ai  giuoco  delle  minchiate  si  dice  anche  Fola  a  quelle  carte 
che  restano  dopo  averne  date  ventuno  a  ciascuno  de  giuocaton  ,  e 
delle  quali  ruba  colui  che  ha  alzato.  (A) 
Folade.  (Zool.)  FÒ-Ia-de.  [Sf.  Nome  dato  ad  un  genere  di  conchiglie  , 
ossia  animai,  acefali  testacei,  a  motivo  della  loro  facoltà  di  forare 
le  pietre  ed  ivi  alloggiare  in  sicuro  dogi  insulti  de  loro  nemici 
Sono  ricercate  perchè  squisite  a  mangiarsi.  La  spece  pai  comune  e  il 
pholas  dactylus.]  (Dal  gr.  pholas  ,ados  che  s.  cela  negli  antri,  nelle 
cave  di  pietre.)  Red.  leti.  1.  i44>  Vorla  cl,a  "egarmi  ch?  q»'  non 
sieno  qu-llc  conchiglie?  Oh  se  ella  me  lo  negasse,  io  vorrei  mandarte- 
ne tre  o  quattro  navichiate,  e  ci  vedrebbe  ec.  delle  pinne,  de  muscub, 
delle  foladi  ,  de' balani  ,  delle  patelle  ,  ec. 
Foladina.  *  (Bot.)  Fo-la-di-na.  Sf.  Genere  dt  mante  delia  famiglia  delle 
alghe,  che  forma  ora  il  tipo  di  una  particolare  famiglia  detta  del  e 
Carncee  che  contiene  molle  specie  ,  abbondantissime  nel  fondo  delle 
arane  stagnanti,  e  le  cui  esalazioni  sono  molto  mefitiche  ;  e  caratte- 
rizzato dalla  fronda  tubulosr,  articolata  striata  spiralmente  ,  sparsa 
di  sporangi,  in  foggia  d,  noci  con  molte  sparale  globose  ,  e  di  altri 
corvicciuoli  eemmiftirmi  ripieni  di  filamenti  tubatosi.  Lai.  ebara  L.n. 
£  Dal  gr,  vholas  ,ados  che  si  occulta,  si  cela;  perche  quasi  celasi 
sotto  le  acque.)  (Ag)  (N)  . 

Folatute.  *  (Zool.)  Fo-la-di-te.  Sf.  pi.   Conchiglie    del   genere  Jolade , 

pietrificate.  (  V.  folade.  )  (Aq)  . 

Foladomia.  *  (Zool.)  Fo-ladomi-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  pholadomyta.  (Da 
pholas,  ados  antro,  nascondiglio,  e  mfia  mosca.  )  Genere  di  conchiglie 
fossili  simili  per  la  loro  forma  alle  foladi,  e  per  la  loro  picciolezia  alla 
mosca  che  comprende' la  myia  oblunga  di  Linneo;  trovasi  nei  ter- 
reni del  Piacentino  e  di  Monte  Mano  via  no  a  Roma.  (Aq) 
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Folaga.  (Zool.)  Fò-la-ga.  [Sf.  Genere  d' uccelli  dell'ordine  de'trampolieri, 
che  sono  medii  tra  le  gialle  e  le  galline.  Si  pascono  di  vegetabili  e 
di  semi,  trattengonsi  sugli  stagni  e  nidificano  ne  canneti.  La  specie 
più  comune  è  la  Fulica  atra,  che  ha  la  fronte  incarnala  ,  penne  gial- 
licce  alle  cosce,  le  dita  contornale  di  membrana  merlata  ,  piume  ne- 
re, col  capo  simile  alla  gallina  ;  il  suo  becco  è  di  figura  conica,  e  la» 
teralmente  compresso  ;  la  fronte  calva,  e  coperta  d' una  membrana  cal- 
losa, detta  popolarmente  nel  Fiorentino  La  cherica;  e  le  gambe  neWinfe- 
rior  parte  spogliate  di  piume.  ]  Lat.  fulica  ,  fulix.  Gr.  epwèio's.  Red. 
Ins.  60.  E  ciò  verrebbe  riconfermato  dall' avergli  fatto  ferire  il  giorno 
seguente  una  folaga.  E  Oss.  an.  8.  Ho  avuta  V  occasione  bene  spesso 
di  toccarlo  con  mano  ec.  ne'  gufi  ,  nelle  folaghe ,  ec.  »  Buon.  Fier.2. 
5.  7.  Altre  di  piume  cinte  Si  trasformaro  (  tlvocab.  al§.  della  v.  Mu- 
gnajo  sosl.  legge  trasformano)  in  folaghe  e  in  mugnaie.  (B) 

2  *  Lo  stesso  nome  si  dà  alla  specie  più  comune  ;  cioè  alla  Chara 

vulgaris  Lin.  (N)  —.."-■  ^ 

Folaghetta,  Fola-ghdt-ta.  Sf  dim.  di  Folaga.  Piccola  folaga.—,  Fu- 
liceità,  sin.  Chiabr.  poem.  p.  pari.  3.  Là  dove  se  ne  torna  al  lito  L'u- 
mido mergo,  e  se  ne  van  scherzando  Le  fola  ghette  in  su  I'  arena.  (A) 
Folata  ,  Fo-là-ta.  [Sf]  Quantità  di  cosa  che  venga  in  un  trailo  o  con 
abbondanza,  ma  passi  tosto  ;  come  Folata  di  vento,  Folata  di  uccelli. 
(  Dal  ted.  vielheil  che  si  pronunzia  filhail  moltitudine.  )  Pataffi  4. 
Pure  a  cota'tòlate  mi  ritrilla.  Alleg.  102.  Se  il  poetare,  a  spizzico, 
ovvero  il  componicchiare  a  folate,  fa  circondar  la  fronte  in  Elicona 
Tac.  Dav.  Ann.i.  12.  Ne  uscir  delle  tende  poteasi,  ne  ratinarsi  ;  a  fa- 
tica le  'nsegne  campare  dalle  folate  del  vento  e  dell' acqua, 
Folcastro,  Fol-cà-stro.  Sm.  V.  forse  corrotto  da  Falcastro  ,  che  cpegr 
gioralivo  di  Falce.  Dial-  S.  Greg.  27.  Fece  fare  un  ferramento  che 
si  chiamava  folcastro  ,  acciocché  egli  tagliasse  spini  di  certo  luogo  ,  e 
disboscasselo.  (V)  «»».»».      ^tx 

Folchetto  ,  *  Fol-chét-to.  N.  pr.  m.  dim.  di  Folco.   V.  Baldin.  (N) 
Folchi.  *  (Geog.)  Fòl-chi.   Gran  fumé  della  Nigrizia.  (G) 
Folciiìe.  Fol-ci-re.  {Ali.  e  n.pass.]  F.  L.  Puntellare,  Reggere,  Sostenere. 
—  ,  Fulcire,si".  Lai.  fulcire.  Gr. ìpiiluv.  Fr.  Jac.T.g.26. 36.  Io  risposi  : 
Cristo  disse  Ch'io  in  lui  mi  folcisse.  Petr. son.  3n.  Che  pur  coj  ciglio 
il  ciel  governa  e  folce.  Guilt.  Leti.  Dolcemente  mantene  e  folce  la  nostra 
contentezza.  Fir.  As.  21.  0  spugna  nata  dove'l  mar  si  folce,  guarda 
che  tu  non  passi  per  acqua  dolce.  »  Buon.  Fier.  5.  3.  ó*.  E  1'  anticata 
fé  vi  passi  intera  ,  Che  speriensa  indura  e  senno  folce.  (N) 
Folco     *  Fól-co,  Folchetto.  N.  pr.  m.  Lat.  ì"ilcus.  (  Dal  lat.  fulcio  10 
sostegno.  )  —  Nome  di  alcuni  principi  francesi ,  sovrani  dell'  Angio 
nel  medio  evo.  (B)  (Van)  •    •  ' 

Folcredo  ,  *  Fol-cid-do.  N.pr.  m.  Lat.  Folcredns.  (  Da  ted.  volk  rbe 
si  pronunzia  folk  popolo  ,  e  reden  parlate:  Oratore  del  popolo.)  (b) 
Folegahuro  ,  *  Fo-legàn-dro.  N.  pr.  m.  (  Dal  gr.  pholea  antro,  e  ga- 
nodes  lieto:  Lieto  abitatore  degli  antri.)  —  figliuolo  di  Minerva  ,  ti 
quale  diede  il  suo  nome  ad  un'isola.  (Mit) 
Foleo.  *  (Zool.)  Fo-lè-o.  Sm.  V.  G.  Lai.  pholeus.  (Da  pholea  antro.) 
Genere  d'inselli  della  famiglia  delle  aracnidi,  della  sezione  delle  fi- 
latrici, a  cui  appartengono  i  ragliateli,  che  frequentano  i  luoghi  o, 
scuri  e  gli  antri.  Le  loro  femmine  portano  le  uova  in  fardello  riunite 
nelle  mandibole.  (Aq)  ,-./■>  -r-   1 

Folgorante,  Fol-go-ràn-tc.  [Pari,  di  Folgorare.]  Che  folgora.  —  ,  Fui. 

eorante,  Folgoreggiante,  sin. 
2  _  E  per  metaf.  [  detto  di  Sguardo  0  simile  ,  vale  Che  fi  grande 
impressione  per  la  sua  vivezza.]  Guar.  Past.  Fid.  2.  1.  E  quando  10 
fui  vicino  Al  folgorante  sguardo  ce.  ,  Temei  la  maestà  di  quel  bel 
viso  »  Segner.  Mann.  Die.  29. 3.  La  divinità  è  tanto  in  csso(CrrXo) 
adattata  più  alla  fiacchezza  degli  occhi  nostri,  quanto  meno  ell'è  folgo- 
rante (V)  E  Incred.1.7.  10.  La  luce  di  una  venta  cosi  folgorante.(N) 
Folgorarf,  Fol-go-rà-re.  [N.  ass.)  Il  cadere  dal  cielo  la  saetta  folgore. 
—  Fulgorare,  Folgoreggiare,  ««.  Lat.  fulminare.  Gr.  MpamfeXtir, 
Vii  Plut.Strad.  Folgcrò  si  forte,  che  molli  uomini  d  arme  arse  nella 
folgore.  Petr.  canz.  42.  3.  Cangiossi  il  cielo  intorno,c,  tinto  in  vista, 
Folgorando  il  percosse.  l.  ■  . 

2  _  Per  simil.  presa  dalla  velocità  della  folgore  ,  vale  Far  checchessia 
eoa  gran  prestezza  e  celerità.  [V.  Folgorato,  §.  2.]  Dant.  Par.  6\  70. 
Da  onde  venne  folgorando  a  Giuba.  Bui.  ivi  :  Folgorando  ,  cioè  an- 
dando come  fulgore  ,  tosto  per  aire  facendo  abbattimento. 

3  _  Per  metaf.  si  dice  di  tutte  le  cose  che  col  loro  splendore  percuo- 
tano e  abbaglino  la  vista  ,  a  guisa  di  lampo  e  baleno.  Lai.  coruscaro, 
fulgorare.  Gr.  ùrrpi*™.  Pe/r.  so,^65.  Vedendo  ardere  .htm.  ond  10 
m'accendo,  E  folgorare  i  nodi  ond*  10  son  preso  E  220.  Vive  fa  vii le 
uscìan  de'  duo  be'  lumi  ,  Ver  me  si  dolcemente  folgorando.  Dant.Fa, 
3  128  Ma  quella  folgorò  nello  mio  sguardo.  Beni.  Uri.  1.  20.  43. 
Cavalli  e  gente  innanzi  si  cacciava  Quella  donna  arrabbiata  e  luriosa, 
Che  colla  spada  intorno  folgorava.  »  Se%n.  Mann.  Giugn: 4-  2.  Sa- 
crifizio non  pur  di  lode,  ma  ancor  di  ringraziamento,  per  quella  luce 
ch'era  folgorata  si  chiara  agli  occhi  degli  umili,  (V) 

L-  Alt.  Scorrere  colla  velocità  della  folgore.  Car  En .4,  S+*.Esac  , 
tando  prima  I  primi  tre  che  più  vide  altamente  Erger  le  teste  final- 
berar  lo  corna  ^Contro  al  .volgo  si  volse,  e  il  lito  e  il  bosco,  Ovun- 
que gli  scorgea  ,  folgorò  tutto.  (M)  T?nl  Toreri  ito 

Folgorato,  Fol  go-rà-to.  Add.  m.  da  .^^^.ZaltB^BÒ- 
Fulgorato,  sm.  Lat.  fubnmatus  ,  fulmine  ictus.  Rxm.  ani.  li.  ivi .  tfo 
Mbs  arbor  folgorato  D'  Amor  nuove -riguardo,  Lo  qual  senza 
'•■      1,,  Mn«imn7a  fe'di  dar  frutto  di  cima.  (N.  ».) 

3  r"arS/K  Sso    Rapido,  Repentino.]  Vi,.  Crisi.  Or  dove  si  trovò 
limilo    i  «Llera.'o  peccatore      la. cui  morte    fosse   cosi  affrettata 
folgorata,  come  è  sttta  quella  d e.  »- JguoloJI  ^ 

3  -  Ricco,  Grande,  Magnifico  ,  Splendido ,*  / 

figliuola  di  Durante  Cb.aramon  «,  _,,  jtoft ££-*«£  "    ** 
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Folcir  atorf  ,  Fol-gora-tó-rc.  Feri.  m.  di  Folgorare.  Che  folgora.  (A) 
An-uill  Melèto.  C.  Il  lolgor  più  non  vai,  che  1  venti  rei  Contro  il 
fòl-'òrator  tornare  it  fanno.  (M)  Salviti.  Omer.Inn.  Apol.  Sovve.ro.n- 
ini  ,  ne  me  prenderà  ec.  Latona  sola  resta  appresso  Giove  Folgora- 
tor  ,  la  quale  ce.  (B) 
o  _  •  (Mit.)  Soprannome  di  Giove.  (Mit) 

Folgobatrice  ,*  Fol-go-ra-tri-cc.  f'erb.f.di  Folgorare.   V.  di    reg. JG) 
Folgoraz.oNe  \  Fol-go-ra-zió-nc.  Sf.  Lume  preso    dall'accensione   della 

materia  infiammabile  della  folgore.  Coni.  Pros  e  Poes.  (A) 
Folgore  ,  Fol-go-rc.  {Sost.  com.  Violenta  scarica  di  elettricità,  la  quale 
si  fa  dalle  nuvole  alla  terra,  o  dalla  terra  alle  nuvole.  Delta  anche 
Fulmine,]  Saetta,  le  dagli  antichi  Saetta  folgore—, Fulgore  ,  lulgura, 
s,n.]Lat. tlmen.Gr.*EpÌU.7«./?r.2.37.  E  allora  se  questo  vento  truova 
li  vapori  montati  e  ingrossaticeli  gì'  infiamma,  e  fagli  ardere;  e  questa 
e  la  folgore  che  le  eenti  dkono.Petr.canz.6.7.  Ove  non  spira  folgore, 
né indegno Vento  11  che  I'  aggravo.  G.V.  i.  28.  1.  L.  sottomise  a 
sua  signoria  ,  e  poi  fu  morto  d.  folgore  E  li.  1.  2.  Grand,  e  spaven- 
tevoli tuoni  con  baleni  ,  caggendo  saette  folgori  assai.  M.  V.  Ó.  42. 
In  quella  tempesta  una  folgore  cadde  in  Roma  ,  e  percosse  il  campa- 
nile di  san  Piero,  e  abbattè  la  cupola.  Dani,  lnf  ,4  Se  Giove  stan- 
chi  i  suoi  fabbri  da  cui  Cruccialo  prese  la  folgore  acuta.  E  ^.Co- 
me il  ramarro  ec.  Folgore  par,  se  la  via  attraversa.  Pass,  ab  1.  Sogna 
di  veder  fuoco  ,  o  d'ardere  ,  o  d'esser  percossa  da  saetta  folgore./'.'. 
Plul  Slrad  Folgorò  si  forte,  che  molti  uomini  d  arme  arse  nella  lol- 
eore'  Bove  Vii-  Dani.  25».  Se  non  come  quello  albore  fulminava  la 
celeste  folgore  Fiumm.  5.  87.  Ed  io  ho  già  veduti  molti  alberi  dalle 
fiammifere"  folgori  di  Giove  percossi.  Tac  Dav.  Ann.  'S.'io.  Sotto 
questi  Consoli  un  folgore  arse  le  terme.  Alam.  Coli.  3.  63.  Quando 
il  gran  padre  tuo,  di  lampi  e  tuoni  E  di  fulgor  vestito,  e  nubi  cinto. 
Boez  Varch.  1.  4-  Quantunche  volte  i  folgori,  possenti,  Che  per  uso 
fèriscon  li  alte  cime  ,  Manda  in  terra  dal  ciel  Giove  sublime.  »  Omel. 
S  Gres.  1.  i5o.  Nel  folgore  è  terrore  di  paura,  ma  nella  neve  ec.(Pr) 
_*.  pi„  '  [Cosa  distruggitrice  o  di  gsan  potenza  e  prontezza.]  Peir.cap. 
8.  Lu?io  Dentato  ,  «'Marco  Sergio  ,  e  Sceva ,  Que'  tre  folgori  e  tre 
scogli  di  guerra.  Bocc.  Vii.  Dani.  25 1.  Estimarono  1  opere  di  questi 
colali  essere  di  tanta  potenzia  ,  che  nè'l  fuoco  della  invidia  ,  ne  la 
folgore  della  lunghezza  del  tempo  ec.  dovesse  mai  queste  potere  fulmi- 
nare. Berti.  Ori.  2.23.53.  Quei  dui  folgor  di  guerra,  quei  due  buoni 
Guerrieri  urtar  l'esercito  pagano.  ,„,,  rT 

Folgore,  Fol-gó-re.  {Sm.]  V.L.  Splendore,  {Effetto della]  luce  ,{Impres. 
sione  fatta  dalia  luce  sul  sensorio  visivo.  —,  Fulgore  ,  sin.]  Lai.  ful- 
gor ,  splendor.  Gr.  àerpearì,  armoiri.  Dani.  Par.  3.  108.  Vedeasi 
l'ombra  piena  di  letizia  Nel  folgòr  chiaro  che  di  lei  uscia.  Bui.  ivi: 
Nel  folgòr  chiaro  ,  cioè  nel  suo  chiaro  splendore.  . 

Fulcoreggìakte  ,  Fol-go-reg-giàn-te.  {Pari,  di  Folgoreggiare.]  Che  folgo- 
reggia. {Lo  stesso  che  Folgorante.  £.} 
2  _° ?  Melaf.  Agg.  di  Occhi  ,  vale  Che  fanno  grande  impressione,  per 
la  loro  vivezza]  Zibald.  Andr.  Temeva  gli  occhi  suoi  folgoreggiatiti. 
Folgoreggiare  ,  Fol-go-reg-già-rc.  [  N.  ass.  Lo  stesso  che  ]  Folgorare. 
V.  Lat.  fulminare.   Gr.  x-tpavvofroXiiv. 

2  _  per  sima.  Far  checchessia  con  gran  velocità  e.  prestezza  ,  a  simi- 
litudine della  saetta.  Dani.  Purg.  12.  27.  Vedca  colai,  che  fu  nobil 
creato  Più  d'altra  creatura,  giù  dal  ciclo  Folgoreggiando  scender  da 
un  lato.   But.  Folgoreggiando,  cioè  a  modo  di  folgore. 

3  —  Att.  Percuotere,  Atterrar  colla  folgore.  V.  Folgoreggiato.  (A) 
Folgoreggiato,*  Fol-go-rcg-già-to.^rfrf.m.  da  Folgoreggiare.  Colpito  dalla 

folgore.  Lo  stesso  che  Folgorato.  V.  C hiabr.  Rim.  Nobile  pianta  altera 
"ce,  Folgoreggiata  a  terra  Con  lacrimevol  guerra.  (Qui  figur.  per  col- 
pito, ucciso  dall'artiglierie,  che  diconsi  poeticam.  Folgori  di  guerra  , 
Fulmini  di  morie,  ec.)  (A)  (N) 

Folcorifulminakte,  Fol-gori-ful-mi-nan-te.  Add.  com.  comp.  V.  diti- 
rambica. Che  fulmina  folgori.  Fag.  Rim.  (A) 

Foluceo.  (St.  Nat.)  Fo'-li-à-ce-o.  Add.  m.  Che  e  composto  di  foglie  , 
che  agevolmente  si  sfalda.  Lo  slesso  che  Fogliaceo.^.  Targ.  Cartaro 
e  spugnone  foliaceo.  (A) 

Foliazione.  *  (Boi.)  Fo-li-a-iió^ie.  Sf.  Si  dicela  disposizione  che  pren- 
dono le  fbglioline  rannicchiate  nelle  gemme  prima  dello  svolgimento, 
e  dicesi  ancora  il  Fenomeno  della  vegetazione,  nel  quale  le  foglie  , 
prima  rinchiuse  nelle  gemme,  ne  escono,  e  prendono  rapidamente  con- 
siderabile accrescimento.  (Aq)  (N) 

Folidandra.  *  (Bot.)  Fo-li-dàn-dra.  Sf.  V.  G.  Lai.  pholidandra.  (  Da 
pholia  antro,  e  aner,  andros  maschio.  ) Genere  di  piante  della  fami- 
glia delle  rutacee  ,  da  Aablet  denominate  Raputia,  che  comprende  una 
sola  specie,  la  Raputia  aromatica,  caratterizzala  da  stami  muniti  d'una 
squama  ,  per  cui  sembrano  uscite,  da  una  fòssa  cavernosa  o  da  un 
antro;  da'  moderni  registrata  sotto  il  genere  Galipea.  (Aq)  (N) 

Folide.  *  (Zool.)  Fò-li-de.  Sf.  Lo  stesso  che  Balano,    V.  (Van)  (N) 

Folidia.*  (Bot.)  Fo-li-di-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  pholidia.  (Da  pholia  antro.  ) 
Genere  di  piante  dicoliledonee  a  fiorì  completi  monopetali,  della  fa- 
miglia delle  verbenacee ,  e.  della  didinamia  angiospermia  di  Limito  , 
distinte  da  corolla  monopetala  ed  ampia  ,  e  cosi  rigonfia  da  un  lato, 
che  presenta  una  specie  di  caverna  od  antro.  (Aq)  (N) 

Folidoto.  *  (Zool.)  Fo-Yi-dò-lo.Add.m.V.G.  Lai.  pholidotus.  (Da  phplis, 
idos  squama.  )  Aggiunto  dato  al  pangolino,  che  è  un  genere  di  qua- 
drupedi dell'ordine  de'sdenlnti,  della  famiglia  de'  formicai  squamosi, 
i  quali  hanno  la  parte  superiore  del  dorso  ,  della  coda  e  de'  membri, 
vestita  di  grossissime  squame  e  fortissime  scaglie  mobili  informa  di 
foglia  di  carciofo  ,  disposte  come  le  tegole  d'  un  tetto  ,  che  si  alzano 
'e  "si  abbassano  a  talento  dell'  animale.  (Aq) 

Folicho.*  (Gcog.)  Fo-lì-gno.  Lat.  Fulginiura  ,  Fulginca.  Città  pontifìcia 

nella  delegazione  di  Perugia.  (G) 
Folio.  (Bot.)  Fò-li-o.  [  Sin.  Specie  di  dinga  aromatica  mollo  usala  da- 
gli antichi  e  composta  di  semplici  foglie  bislunghe,  appuntate  da  ambe 
le  parti  tripjinervt  venose t  dalle  quali  si  spreme  u/i  olio  odorosissimo 
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e  che  si  attribuiscono  al  Laurus  malabathrum,  grande  all'ero  della 
Siria,  detto  anche  Folio  indo  e  Malabatro.  ]  Lai.  folium  indicum  , 
Mail.  Gr.  pttKÓ&xSpov.'  Lib.  cur.  Malati.  Usi  questo  collirio:  biac- 
ca ,  draganti,  folio  e  rose.  Pallad.  F.  R'Vno  mezzo  scropolo  di 
zafferano  ,  e  uno  scropolo  di  folio  vi  metterai.  Cr.  4-44-  7-  Anche  il 
vino  e'I  vaso  dagli  esperti  si  dice  liberar  dalla  muffa,  se  vi  si  mette 
folio  polveiizzato  in  sottil  sacchetto  per  lo  cocchiume. 
Folla,  Fòl-la.  {Sf]  Calca,  Moltitudine;  lo  stesso  c/ie  Fola,  nelsignific.del 
5.  1.  (f/.  Affluenza ,  Calca.)  Lat.  turba,  multitudo.  Gr.  Sx^os,  itKri^os. 
(V.fola.)»  Segner.  Mann.Ótt.  3.5.  Non  vedi  tu  ciò  che  accade  in  un'alta 
folla  ?  tanto  entra  in  chiesa  chi  allor  fa  forza  ad  entrarvi ,  quanto  por 
vi  entra  chi  lascia  in  essa  portarsi  dall'impeto  della  calca  che  gli  vien 
dietro.  (V)  Buon.  Fier.  2.  2.  5.  Resistere  alla  folla  Del  popolo  ec.  E 
Salvia.  Annoi,  ivi:  Folla  ,  franz.  foule,  è  lo  stesso  che  calca  ;  poU 
che  quello  è  da  fouler ,  calcare,  calpestare  ;  questo  da  calcare  ,  quasi 
calcazione.  (N)  p 

2  —  Quantità  di  cose  adunate  insieme.La«.congeries,acervus.Gr.<r.Y*!r,op»i/*a, 
à'SpoiTfta.  (In  ted.  viel  che  si  pronunzia^/  molto,  falle  plenitudine, 
abbondanza  ,jullen  empiere,  colmare ,  e  voli  che  si  pronunzia  foli  ri- 
pieno, colmo.  )  Com.  lnf.  6.  Anzi  che  lo  stomaco  abbia  smaltito  l'uno 
cibo,  vi  getta  su  l'altro,  donde  la  digestione  la  folla  delibi  impedisce. 
Follare.  (Ar.Mes.)  Fol-là-re.  Att.  T.  de' cappellai.  Premere  il  feltro  col 
rollelto  o  bastone,  bagnandolo  e  maneggiandolo  per  condensare  il  pelo. 
(  Dal  frane,  fouler  premere  qualche  cosa  che  cede.  )  (A) 

2  (A<*r.)  Ammpslire,  Rimuovere  coli'  ammostatojo  V  uva  pigiala;  cioè^ 

stemprar  bene  tutte  le    sostanze    poste  nel  tino,    affinchè  la  grassa  si 
spanda  ugualmente  da  per  tulio.  (Ga)  ..,-,„ 

Follastro,    Follà-stro.    Add.  m.  V.  A.    Che  fa  follie.   V.  e  di  Folle. 
(  Voce  venuta  dal  francese  foldtre  che  ,    come  tutte  le  voci    che  oggi 
hanno    1'  accento  circonflesso,    scrinasi  Folastre.  )    Fr.   Gior.d-  Pred. 
Quel  giovane  scapestrato  e  follastro. 
Follati  ,  *  Fol-làti.  JS.  pr.  m.  Lat.    Phollati.  (  Dall'  cbr.  palli  profugo  , 

ignobile.  )  (B)  ■   ■  ^ 

Follato  ,  *  Follato.  Add.  m.  Fitto  ,  o  forse  anche  Calcato,  Premuto 
ovvero  Colmo,  Abbondante.  (V.  affollato,  fotata,e  folla, $.  2.)  Bocc.  Am. 
Vis.  4g.   Tutto  d' intorno  ,  e  ancora  sopra  esso  Era   di  frondi  verdi 
il  loco  pieno ,  E  di  quelle  era  ben  follato  e  spesso.  (Br) 
Follatoio.  (  Ar.  Mes.  )  Fol-Iató  jo.   Sm.  Ammostatojo.  Pezzo  di  legno 
con  alcune  bacchette  traversali  ad  una  estremità  ,  ad  uso  di  rimesco- 
lare nel  lino  la  grassa  del  mosto.  — ,  Follatoio,  sin.  (In  frane,  pres- 
soi!', da   fouler  premere.)  (Ga) 
Follatore',  Fol-la-tó-re.  Add.  e  sm.  Artefice  che  incorpora  e  fissa  la 
tessitura  del  panno.  (Dal  lat.  fallo  artefice  che  soda.  1  panni.  )    DeJ- 
min.  1.  11.  Berg.  (Min) 
a  _•  Che  pigia  l'uva.   Garz.  Piazz.  5/6.  Berg.  (0) 
Folv    Fòl-le.  Sm.  F.A.  Mantice.  Lat.  follis.Gr.  (fuo-a.  Cavale.  Sperch. 
Ci\  1 53-  Cristo   è  assomigliato  alli  folli,  cioè  mantici  da  accendere  il 
fuoco.    E  appresso:    Possiamo  assomigliare  Cristo* in  croce    alli  folli  , 
ovvero  mantici  ,  con  li  quali  s'  accende  il  fuoco  materiale.  E  248.  In 
croce  sta  come  mantici  e  folli  a  soffiare  nel  cuore  nostro.  (V) 
2  _*  Sacchetto  ,  Borsa.   Vegez.  64.  Dieci  folli,  cioè  dieci  sacchi  appo  'I 

gonfaloniere  erano  posti,  ne' quali  ec.  (Pr)  ' 

Folle.  Add.  com.  Pazzo  ,  Stollo  ,  Malto,  Vano.  -Follastra,  5^. 
Lat.  stultus,  vanus,  insanus.  Gr.  TCitpuippuv,  «xonro;.  (V .  follia.)  Cr.  A~. 
12  10  1.  In  questo  bollore  di  città  si  levò  un  folle  e  matto  cavaliere. 
Tesorell.  Br.  Non  sielanier,  né  molle,  Né  corrente,  né  folle. Tav.Rit. 
Le  parole  di  questo  folle  non  si  vogliono  tenere  a  belle.  Dani.  Par.  22. 
ó"*    Quel  frutto  Che  fa  il  cuor  de  monaci  si  folle. 

2  __'r  Detto  di  tutto  ciò  eh'  è  immaginalo  o  intrapreso  senza  ragione 
o  prudenza.]  Bocc.  nov.  06.  Ut.  Il  re  Carlo  ec.  vergognandosi  del 
suo  folle  pensiero,  lei  ec  onorevolmente  manta.  Petr.  son.  279.  Oh 
caduche  speranze,  oh  pensicr  folli  !  Danl.lnf  2.  35.  Temo  che  la  ve- 
nuta non  sia   folle. 

3  _  {Detto  dell'Amore  vale]  Lascivo,  Carnale,  lav.  RU.  Come,  mal- 
vagia donzella  ,  pensate  voi  eh' io  v'  ami  di  folle  amore  ? 

A  _?  Anticam  Fol  per  Folle.  Frane.  Barb.  162.  2.  Chi  mommento  al 
fol  dà.  Bim.  Ani.  C.  S.  Ferino  d  Oltrarno.  E  ben  è  fol  chi  non 
guarda  appo  Dio.  (V) 

5  _  Prov  [Passasi  il  folle  colla  sua  follia  ,  e  passa  un  tempo,  ma  non 
•tutlavia'=  Quello  che  può  ingannare  non  ha  sempre  il  suo  fi  ne.]  Frane. 
Saeeh  nov  ll4-  E  bene  ho  sempre  udito  dire:  passasi  il  folle  colla 
sua  follia  ,  'e  passa  un  tempo  ,  ma  non  tattevijMtfi»  inforza  &mst.) 

FoLLEARE  Fol-Wre.  N.  ass.  V.  A.  F.  e  di  Folleggiare  Bim.  an, 
Mazzeo  di  Ricco    da    Messina.  Senza    riprensione    Puot  uomo    fol- 

Fn^FrciA^Lro  Fol-leg-gia-mdn-to.  {Sm.]  Il  folleggiare.  {V.  Follia.] 
LaTùS^vrìo  ,  b.nept.ae.  Gr.  p.,^,  -*«.  «.f»»^.  Guitt. 
cu    l     vani' amoreggiamene  e  folleggiarne,,.,  spender  lo  tempo. 

Follecg.aKte,  Fol-leg-gian-te.  { Pari,  di  Folleggiare.]  ^^£'«'f  f 

Lat    desipiens,  insanicus.  Gr.  -xccp^pow.   Sen.    1  ist.  92.  La  vii  tu  , 

fc     •  Aie  ni     si  finisce  in  cosa  sdrucciolante  e  folleggiarne, 
che  e  divina  ,s.  hmsce  ^  ^  ^    Muzz{{0) 

%  ~      Che/a   FolCtà-re    [A7-^.    Dire  o  Far  follie  o  sciocchezze,] 
F^rS^S5-«.   *  dicesi  anche  Vaneggiare     Pazzegg.a- 

"uS  TconHn^di'qneff  he  dopo  «ale  gassatura,  folleggi- 
do  ci  ricaggiono.  Tes.  Br.  7.8.  Parm,  mala  cosa  e  laida  d.  parure 
e  di  folleggiare.  (  Così  ne' migliori  Tesi,  a  penna  ,  sebbene  gli  slam- 
,  l.monafiic  t  Rim-  ani.  Cui.  Dunque  al  mio  folleggiare  Piae- 
K li  ZtoZTfaJ.  Dav.  Ann.  2.  53.  Pisone  ec.  ammazza  vittime, 
enne  a'  tempii,  folleggia  per  allegrezza.     • . 

o   _  Infuriare  e  Romoreggiare.  Liv.  M,  Mise  a  fific  la  guerra,    la  quale 

"  facca  tutto  il  popolo  folleggiare. 
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3  —  Prof.  Quando,  la  donna  folleggia  ,  la  fante  donneggia  —  Quando 
il  padrone  non  ha  cervello  ,  comanda  la  servitù. 

Follecciatore  ,  Fol-lcggiatóre.  [Fcrb.  m.  'dì  Folleggiare]  Che  folleg- 
gia,  Che  fa  follie.  Lat.  stultns,  insamis.  Gr.  /xupo's,  ótQpuv.  Guid.G. 
Essendo  rimossa  allotta,  quando  la  Luna  volgarmente  s'appella  quin- 
tadecima ;  ma  quegli  fu  folleggiatole. 

Follecciatwce  ,  "  Fol-leg-gia-l'ri  ce.  F'erb.f.di  Folleggiare.  V.direg.(0) 

Follemente  ,  Fol-le-inón-tc.  Avv.  Stoltamente  ,  Fattamente,  Pazzamen- 
te ,  Inconsideratamente.  Lat.  stulte ,  insane ,  temere.  Gr.  unitivi  , 
à-rfiovorirMS.  Lab.  pò.  Della  quale  tu  ,  mal  conoscendola  ,  follemente 
t'innamorasti.  G.  V.  11.  5i.  6.  Messcr  Gherardo  di  Virihorgo  Tede- 
sco ec.  follemente  entrò  combattendo  dentro  alla  porta  del  Cintiglio. 
JSev.  ani.  5j.  7.  Andando  i  fanti  col  cavallo  per  la  terra  che  putia, 
sicché- ciascuno  il  foggia  quanto  potea  ,  bestcmmiavanli  molto  folle- 
mente. Tratt.  pece,  mori.  Follemente  donare,  follemente  dispendere, 
perciocché  l'uomo  gli  tenga  cortesi.  E  altinve  :  Persone  che  non  sono 
legate  insieme  per  matrimonio,  s'amano  follemente  per  peccato.»  Rim. 
buri.  2.  'Ò2Ò.  E  cosi  follemente  anch'io  l'ho  corsa,  Empiendomi  d'em- 
piastri  e  medicine.  (B) 

Folletto,  F(d-lét-to.[cV»i.]ZVom<?  degli  spirili  che  si  credono  da  alcuni  nel- 
l'aria [e  che  facciano  agli  uomini  degli  scherzi.]  Lat.  daemou  acreus. 
(B-llgr.  pheleles  insidiatore,  ingannatore,  die  vien  daphelaoio  inganno.) 
B.ern.Or.1.3.  s.  5i.  Per  strano  incanto  nacque  il  maladetto  ,  E  nacque 
d'una  fata  e  d'un  folletto.  Morg. 24/100.  Vanno  per  l'aria  come  uccel 
Vagando  Altre  spezie  di  spirili  folletti.  Malm.y.53.  Ei  nacque  d'un  folletto 
e  d'una  fata  A  Fiesol  'n  una  buca  delle  mura.  »  Magai.  Leti,  fatti.  1. 
82.  Sono  stato  avvisato  da  uno  spirilo  folletto  domestico.  Buon.  Fier. 
5.  5.  6.  O  Dia>/oli ,  o  folletti  ,  o  trafurclli.  E  Salviti.  •Annoi,  ivi:  L'al- 
letti, cioè  spiritelli  ,  pazzerelli  e  matti  ,  che  si  dice  fare  ridicolose 
cose ,  e  sopra  quelle  versare  scrosci  di  risa.  (N) 

2  —  Per  melaf.Xiomo  robusto  e  fiero,  che  anche  si  dice  Dìzvoìo.  Beni. 
Ori.  2.  14.  4q.  Era  di  quella  forza  e  core  e  lena,  Che  intendeste  altra 
volta  ,  quel  folletto.  (  Ferraù.) 

3  —  Anima  dannata.  Dant.  bif.3o.32.  E  1' Arctin,  che  rimase  treman- 
do, Mi  disse:  quel  folletto  è  Gianni  Schicchi,  E  va  rabbioso  altrui 
così  conciando.  But.  Quel  folletto  ,  cioè  quel  rabbioso. 

4  — *  Parlar  da  folletto  =  Parlare  da  furbo,  astuto,  scaltre,  con  alcun 
che  del  falso.  Car.  Leti.  ined.  2.  25!  Tuttavolta  non  si  lascia  bèli  in- 
tendere ,  e  ini  risolvo  che  parli  da  folletto,  perché  coli' ambasciatore 
de'  Veneziani  s'è  mostrato  restio  a  tutte  queste  cose.  (N) 

5  —  (Fis.)  Fuoco  folletto  o  piuttosto  Fuoco  fatuo,  f.  Fatuo,  § .2  (B)  (N) 
Follezza-,    Fol-k'z-sa.  ìSf)  ast.  di  Folle.  [T.  A.  V.  e  r/i'Follia  ,  Fol- 
leggiamento.] -Lat.    stultitb.  Gr.  <paiXe'r»s.    Lucdn.    Lo  conesco  bene , 
che  battaglia  é  foltezza  di  cittadini. 

Follia,  Fol-li-a.  [Sf  Nel  linguaggio  medico  è  Un  alterazione  morbo- 
sa e  cronica  ,  diminuzione  ,  abolizione  ■  o  pervertimento  delle  facoltà 
intellettuali  od  affettive  ;  ma  prendesi  in  generale  per  Sciocchezza  , 
Deliramento  ;  nel  r/uale  sigiti/',  dicesi  anche  Follore  ,  FollezM  ,  Fol- 
leggiamento.] Lat.  stultitia.  Gr.  tpavXo'rvs.  (  Secondo  molti  vicn  dal 
cclt.  ffvl  etolto.  Anche  in  cimbrieojò/  vale  fatuo  ,  in  ar.  fa  In  n  im- 
becille, in  ge.favloles  imbecillità:  e  v'ha  chi  aspetta  che  il  gr.  pbolia 
occultamento  in  luoghi  pieni  di  grotte,  di  nascondigli,  sia  stato  volto  a 
significare  quella  specie  di  demenza  malinconica,  in  cui  si  l'ugge  la  com- 
pagnia, e  si  cerca  la  solitudine.) Sen.Pisl.  Follia  e  un  apprendimento  di 
pericoli  e  di  fatiche.  Bocc.nov.yy.42.  Darotti  materia  di  giammai  piùin 
tal  follia  non  cadere.  Danl.P<ir.y.g3.  O  che  1'  noni  per  sé  isso  Avesse 
soddisfino  a  sua  follia.  G.  V.5.  27.  1.  Sicché,  iu  corto  tempo  feciono 
.due  follie.  Nov.  anC.  y4-  1 .-  Uno  s'era  messo  a  scrivere  tutte  le  follie 
e  le  scipidezze  che  si  tacessero.  Tesoretl.  Br.  20.  Ma  maestria  cOncbiu- 
de  La  fòrza  e  la  vertude,  E  fa  indugiar  vendetta  ,  E  fa  allungar  la.  fret- 
ta ,  E  mettere  in  obria ,  Ed  affuta  follia.  Albert.  1g8.Sc  tu  vedi  l'uo- 
mo frettoloso  di  parlare,  aspetta  follia  an'zi  che  senno.  Fi:  Jac.  Cess. 
L'uomo  adirato  la  follia  crede  che  sic  consiglio. Dic.div.  Follia  non  si 
mescola  con  savere,  né  sorta  di  ventura  non  si  riceve  in  buon  consiglio. 

2  —  Prov.  [C  Folle  add.  ,  §.  5.) 

3  — *  (Icon.)  Donna  capricciosamente  vestita,  scalza  le  gambe  e  i  piedi, 
tutta  discinta  e  scomposta  ,  coi  capetti  sparsi  che  fuggono  da  un  velo 
disciolto  ,  sul  quale  sventolano  tre  piume  bizzarramente  collocate;  ella 
corre  ,  scuotendo  un  cerchio  di  sonagliuzri  che  le  pende  da  un  brac- 
cio ,  e  alzando  per  l'  aria  una  banderuola  di  canna  ec.  (Mit) 

Follicola,  Folli-co-la.  [  Sf.  F.  e  di'  Follicolo.  ]  Ci:  3.  16.  2.  Ed 
è  da  farsi  prima  che  le  granella  capgiano  dalle  spighe  rotte,  imperoc- 
ché non  sono  coperte  da  alcune  follicole ,  come  é  coperto  il  grano.  » 
Tariffi  Tose.  6y.  Follicola  di  sena.  (N) 

Follicolare.  (Bot.  e  Med.)  Fol-li-colà-re.  Add.  com.  Ch'  e  rinchiuso  in 
follicoli.  Lat.  follicularis.  Cocch.  Bagn.  Idropisia  follicolare.  (A) 

Follicoletto  ,  Fol-li-co-lét-to.  Sm.  dirn.  d'i  Follicolo.  Fallisn.  (A) 

Folucolino.  (Zool.)  Fol-Ji-co-li-uo.  Sm.  Nome  di  un  genere  di  animali 
dell'  ordine  de'  roti/èri,  con  organi  ciliati  rotatori  alla  bocca,  corpo 
allungalo  ,  rinchiuso  infodero  trasparente.  Renier.  (Min) 

Follicolo.  (Bot.)  Fol-lì-co-lo.  [Sm.  Nome  ditto  talora  impropriamente  al) 
Guscio  [della  sena,  o  ad  altri  frulli  leguminosi.  Detto  anche  Loppa] 
—  ,  Follicola,  Follicolo,  sm.  Lui.  folliculus.  Gr.  SiAaxioc  Ricett.  Fior. 
Recipe  sugo  di  borrana  salvatica  ec,  cuscuta  ,  anici  ,  follicoli  di  sena, 
ana  oncia  mezza.  E  altrove:  Recipe  sugo  di  solatio  ec.  ,  mirabolani 
citrini ,  cbeboli  Indi ,  fregati  con  olio  di  mandorle  dolci  0  di  viole  , 
ana  once  due  ;    follicoli    di   sena  once  due. 

2  —  Specie  di  pericarpio  cupsolare  membranoso  univalve  o  bivalve, 
aUungoto  con  un  solo  loculo,  entro  il  quale  esistono  i  grani  attaccati 
nd  una  colonnetta  ,  ossia  placenta  centrale,  e  che  si  apre  per  lun^o 
da  una  o  da  due  suture.  Tale  è  quello  dell'  apocino  (Asclepias  fruti- 
cosa), e  del  lauro  rvsa  (Nerium  Oleander.)  (Ga)  (N) 

2  -r-  (Anat.)  Picco!  corpo  membranoso  simile  a  borsa  o  vescica,  le  cui 
pareti  che  ricevono  moki  vasi  separano  un  fluidi,  U  (futile  esce  fuori 


FOLTO 

per  un'  apertura  posta  al  tuo  vertice.  Cocch.  Bagn.  Lez.  ec.  Nella 
tessitura  intima  di  questo  corpo  si  trovano  de'  piccoli  vuoti ,  o  folli- 
coli,  o  piccole  cavità  delle  glandulc.... Riempie  il  cieco  ed  ampio  folli- 
colo della  cistifellea.  (A)  (A.  O.) 

3  —  (Chir.)  Specie  di  sacchetto  in  cui  si  chiude  la  marcia  di  alcuni 
tumori.  Red.  Com.  Tumori  rinchiusi  in  un  follicolo...  Questi  tumori 
col  follicolo  per  lo  più  non  sogliono  ammettere  la  dilazione  d' impia- 
stri e  d'  unzione,  ina  richiedono  la  manuale  operazioni',  d  fine  di  farne 
l'estrazione  prima  che  giungano  al  suppuramene.  (A)  Liei.  Op.y.  8. 
Se  poi  la  difficoltà  del  guarire  provenisse  du'lòllicoli  de'  tumorclli  ri- 
masi ec.  (Pi)  E  net  Diz.  di  A.  Pasta.  Io  dubito—,  se  questo  cosi  tatto 
tumore  della  guancia  possa  essere  un  di  quei  tumori  che  stanno  rin- 
hiusi  dentro  ad  un  follicolo.  (N) 

Folliculp,  Folli  cu-lo.  [  Sm.  F;  A.  V.  e  di'.)  Follicolo.  Ricett.  Fior. 
64-  La  sena  ec.  ha  le  lòglie  simili  alla  mortine  ,  e  i  fòlliculi  stiacciati  , 
larghi  «  lisci,  e  il  seme  stiacciato  e  chiaro.  E  appresso:  La  nostrale  ha 
le  foglie  nella  punta  rotonde  e  più  larghe,  i  follicoli  minori  più  crespi, 
più  neri,  più  torti,  »d  il  seme  un  poco  più  nero. 

Follone.  (Ar.  Mes)  Fol-ló-ne.  [Add.  e  sm.)  f.  L.  Purgatore,  Tintore, 
Lavatore.  Lat.  fullo.  Gr.  ynx^iis.  G.  V.  8.  5-jf.  1.  Come  sono  tesse- 
randoli ,  e  folloni  di  diappi  ,  beccari  ,  calzolari  e  altri.  E  g.  3oy  1. 
Luis  conte  di  Fiandra  ce.  fece  cacciare  tutti  i  caporali  dei  tesserameli 
e  folloni,  e  popolo  minuto.   . 

Follone  dift.  da  Purgalore  ,  Lavatore,  Tintore.  Follone  é  quel- 
l'operaio che  preme  co'  piedi  qualche  cosa,  o  per  renderla  più  soda  o 
per  ispremerc  umori  o  materie  in  fessa  comprese.  Puigatore  è  più  ge- 
nerico, ed  è  chi  monda,  netta,  pulisce  qualche  cosa,  come  lana,  be- 
rci te  ,  panni  ec.  Lavutore  è  quell'opera':!  che  lava  qualche  cosa  per 
ripulirla.  Tinlorf  é  chi  esercita  l'aite  tlal  tingere.  Se  il  premere  di  II*, 
dal  Purgare  ,.d>\  Bcti'ttfV  e  dal  Tingerei  .Folloni',  Purgatole,  Lava- 
tore,  Tintore  non  possono  essere  sinonimi,,  come  dichiarolii  la  Crusca. 

Follore  ,  Fol-ló-rc.  [  Sm.  F".  A.  F.  e  di'  Folleggiamento,]  Follia.  Cut. 
stultitia.  Gr.  <P^\j\Ótt,'.  Rim.  atit.  Dm'.  Mijnn.  ò'i.  Di  tal  follore  ciò 
che  può  m'  avvegna.  E  rim.  ani.-  P.  N.  Guilt,.  Fra  gli  altri  miei  fol- 
lor  fu    eh'  io  trovai  Di  disamar  eh'  io  amai. 

FoLO^Fòda.N.pr.m.Lat  .Pholus.(Dal  gr./z/io/eos  antro.)  —  J7;io  de'Centauti, 
figlio. di  Sileno  e  di  Meliti,  ucciso  da.  una  frecciaci  Ercole. (fi) (J|il) 

Foloe  ,  *  Fò-lo-e.  N.  pr.  f.  (Dal  gr.  pholia  antro.)  —  Giovane  schianti 
Cretese,  data  da  Sergeste  in  dono,  ad  Enea-  (Mit) 

2  — *  (Gcog.)  Montagna,  delta   Grecia,  dove  Ercole  seppellì  Folo.(Mit) 


E  2.  14.  61.  Faceva  intorno  a  se  la  folta  aprire-  (N) 
Foltamente,  Fol-ta-mén-te.  Avv.   Con  foltezza,   F.  di  reg.  (A) 
Foltezza,  Fol-tcz-za.  [Sf.)  Spessezza  [di  certe  cose  addensale  insieme 

e  assai  vicine.)    Lat.  spissitudo.    Gr.  Trv>ivórr,s. 
2  —  [Per  traslalo,  dicesi  anche  del  e  cose  intellettuali.)  Salv.Pros.Tosc. 

1.  272.  Che  foltezza  di  sentimenti,  e  che  intreccio  e  complicazione  di 

frasi  è  questa,  dopo  la  quale  ec.  scorre  con  istrepito  e  con  impelo  quella 

interrogazione  che  ec. 
Foltissimo,  Fol-tis-si-mo.  [Add.  m.)  superi,  di  Folto.  Lai.  densissimo^. 

Gr.  nzvy.vÌTtx.ro'(.  Fir   As.  54-  Con  loro  empie  parole  velano  gli  ocelli 

di  queste  guardie  con  nebbia  di  sonno  foltissima.  Red.  Oss.  un.  i5s. 

Tale  ingrossamento  vieu  cagionalo  dalle  soprauiaicntovate  innumerabdi 

foltissime  glandulette. 

2  —  *  E  fig.  nel  sign.  diFo\lo,§.4.[>'trt.  Geogr-  o.  Si  gravidi  e  fecondi 
ciascun  di  mille  pensieri,  sono  1  pensieri  di  quel  fóltissimo  ingegno.(Br) 

Folto,  Fól-to.  Add.  m.  Denso,  Fitto,  Spesso;  e  si  di -e  di  moltitu- 
dine dì  cose  poco  distatili  V  una  dall'altra-  Lai.  densus ,  spissus.  Gr. 
■xvzvós.  (Dal  lat  fullUin  parto  di  ftdeio  io  incalzo,  f)  spalla,  appoggio, 
puntello,  ed  indica  quindi  ciò  che  ha  parti  si  strette,  che  1' una  ali' 
altra  si  appoggia,  e  le  fa  spalla  e  puntello.)  Dant.  Lnf.i'ò.j.  Non han 
si  aspri  sterpi,  né  si  folti,  Quelle  fiere  selvagge,  éc.  E  34  j5.  Appi- 
gliò sé  alle  vellute  coste:  Di  vello  in  vello  giù  discese  poscia,  Tra '1 
folto  pelo  e  le  gelate  croste.  /?occ.  nov.  4%.  6.  Videro  venire  per  un 
boschetto  assai  folto  d'  albuscclli.  Petr.  canz.  36.  4  Saldili  le  piaghe 
ch'io  presi  in  quel  bosco  Folto  di  spini. 

a  —  [Per  metaf.)  Petr.  cànz.  49-  4-  *'  Sol  che  rasserena  II  secol  picn 
d'  errori  oscuri  e  folti. 

3  —  [Per  simil.' Detto  di  Tenebre,  di  Neve,  di  Nebbia  e  simili.)  Bocc. 
nov.  yy.  16.  Da  poco  in  qua  s'è  messa  la  più  f>lta  neve  del  inondo. 
Dani.  Inf.  g.  6-  Attento  si  fermò  com'  uom  ch'ascolta  ,  Che  l'oecliio 
noi  poteà  menare  a  lunga  ,  Per.  l'aer  nero  e  per  la  nebbia  folta.  Peli: 
son.  3o5.  E  da  si  folte  tenebre  mi  parta. 

&  *  Agg.  a  Ingegno,  Senno  o  simili:  Che  ricco  di  cognizioni,  fila- 
turo,  o  simili;  ma  non  è  da  imitarsi,  f^.  Foltissimo,  5-  2.  Salvin.lliad. 
249.  Bendi' abbian  follo  e  stagionato  senno.  (Pe) 

5  _  [  Detto  di  Battaglia.]  Mirac.  Mad.  P.  N.  Là  ove  la  battaglia  era 
più  folta.  'Cioè,  falla  da  soldatesche  folte) 

6  — *  Ed  usilo  in  forza  di  sm.  Car.  En  lib.  z/.  Poscia  che  furoa'monti, 
e  nel  più  folto  Penetrar  delle  selve.  (Br) 

Folto  di  fi',  da  Denso,  Fitto,  Spesso,  Gremito,  Frequente,  Cre- 
bro. Folto  si  riferisce  più  propriamente  alla  quantità  discreta:  Bo- 
sco follo  d'  arboscelli,  di  spiai;  Sterpi  aspri  efdti  ce.  Che  se  si  dice 
Folta  nebbia  ,  Neve  folta  ec.  è  perchè  la  neve  e  la  nebbia  si  coiiee- 
piscono  sotto  la  quantità  discreta  de' vaporosi  loroelemciiti.  Denso  si 
riferisce  meglio  alla  quantità  continua  ,  tanto  pe'  corpi  duri  quanto 
pe' molli:  i  corpi  rari  e  densi  ;  aria  rara  o  densa.  Fitto  fi  are  é.  ogni 
corpo  le  cui  parti  hanno  una  forte  adere.iza  tra  luro.  Per  simil.  si  prende 
anche  per  Follo  e  per  Denso.  Fluido/isso  usò  il  Redi  $  Stagno  fisso,  il 
Segnefl.  Spesso  figura  meglio  negli  esseri  individuali  che  nella  matei  ia  in- 
foimc:  oiul  è  molto  aflinc  a  Folio  :  Popolo  spesso;  Spessa  arena  ce.  Alcu- 
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ni  scrittori  Io  usarono  anche  per  Denso.  Frequente  è  attributo  proprio 
della  sola  quantità.  Per  sirail.  fu  anche  applicato  al  tempo  :  Spesse 
volle  Spesso  spesso  ec.  Crebro  esprime  quasi  sempre  frequenza,  onde 
non  può  corrispondere  a  Denso  ,  come  asserì  la  Crusca.  Colle  nozioni 
di  Follo  e  di  Spesso  si  suole  anche  adoperare  Gremito;  ma  in  pratica 
si  usa  principalmente  ove  trattasi  di  esseri  che  non  sono  della  medesima 
specie:  Piante  gremite  di  bruchi,  Luoghi  gremiti  di  gente.  Dal  che 
si  vede  che  Gremito  appartiene  alla  quantità  discreta. 

Foma.*  (Bot.)  Fò-ma.  Sf.  V.  G.  Lai.  phoma.  (  Da  yhos  luce.)  Genere 
di  piante  crittogame  ',  famiglia  degl'  ipossili  ,  stalUito  per  collocarvi 
alcune  Sphaeriae  o  Xyìomae ,  le  quali  hanno  la  forma  di  tubercoli 
nudi  che  contengono  un  nocciuolo  frammezzo,  monoloculare  o  molli/o- 
culare ,  e  si  aprono  con  semplice  'apertura,  donde  escono  i  semi  molte 
volle  fosforescenti  neu"  osculila  ,  ossia  raggianti.  (Aq) 

FomahaV  (Astr.)  Fò-ma-han.  Sm.  F.Ar.Nome  con  cui  gli  astronomi 
distinguono  la  stella  che  giace  nella  bocca  del  pesce  australe.  (O). 

Fomenta,  Fo-mén-ta.  Sf.  Fomento,  e  tutto  ciò  che  in  qualsivoglia  modo 
esteriormente  applicalo  al  corpo,  per  lo  più  il  riscalda.  Meglio  Fo- 
mento. Salviti.  Buon.  Fier.  Per  fomenti  noi  diciamo  le  fornente.  Ked. 
Cons.  Fornente  caldissime  ,  fatte  in  vini  generosi.  (A)  (N)  E  nel  Diz. 
di  A.  Pasta-  In  questo  mentre  si  potrebhon  lasciare  onninamente  stare 
gì'  impiastri,  e  gli  unguenti,  e  valersi  solamente  di  quando  in  quando 
della  fomenta  di  semplice  acqua  comune  calda.  Cocch.  i.  2.  Avicen- 
na ec.  non  altramente  di  un  tal  male  da  se  medesimo  curossi,  che  con 


fomenta  di  neve  in  un  panno  raccolta.  (N) 
tabe  ,  Fo-men-ta-re.  [Alt.]   Applicare  il  fon 


Fomentare ',Fo"men-ta-re.  [Alt.]  Applicare  if fomento.  Lai.  fomaitum 
applicare.  Tes.  Pov.  P.  S.  i5.  Bolli  isopo  in  aceto  ,  e  fomentando  il 
dente  che  duole,  tosto  ne  va  la  doglia  del  dente.  Lib.  Mascalc.  Fo- 
mentalo coli' acqua  calda  lungamente. 

2  _  *  E  detto  dell'  azione  che  fa  la  terra  sui  semi.  Segner.  Incred.  1. 
1.  ig.  Piicevetcli  (i  miei  delti)  come  il  solco  ammollito  riceve  i  semi 
per  fomentarli.  (N)  t 

3  —  Per  meiaf.  Incitare,  Promuovere.  Lat.  fovere,  nutrire.  Gr.  SaWar, 
rei'tfttt.  Dav.  Scism.  10.  Quando  i  rei  ,  per  fomentare  la  libidine  del 
Re,  saranno  esaltati,  ec.  E  Tac.  Ann.  Sillano  era  de' congiurati,  e 
fomentava  quelle  scelleratezze.»  Segner.  Mam1.Oll.2i.  ^.Nessun  padre 
pretende,  con  alimentare  i  figliuoli,  di  fomentarli,  come  s'è  detto, 
nell'ozio  ,  ma  di  levameli.  (N  ) 

Fomentato  ,  Fo-men-tà-to.  Add.  m.  da  Fomentare  ;  e  si  usa  particolar- 
mente per  Adoperalo  a  modo  di  fomento.  Tes.  Pov.  P.  S.  f^.Arqua 
di  cuocitura  d'  altea  ,  fomentala  per  tre  giorni ,  toglie  la  doglia  delle 
intestine;  anche  lo  succo  d'arnaglossa  tepido,  fomentato,  incontanente 
toglie  la  doglia  del  ventre. 

2  — *  E  per  melaf.  Incitato,  Promosso.  Gal.  Leu.  Uom.  ili-  pag.  38. 
Solo  intendo  che  il  M.  R.  P.  Lorino  vien  qua  ,  non  gli  parendo  che 
l'impresa  incominciata  da  lui,  o  almeno  fomentata,  proceda  conforme 
al  suo  desiderio-  (B) 

Fomentatore,  Fomentató-rc.  [Verb.  m.  di  Fomentare.]  Che  fomenta; 
[e  s'usa  nel  senso  melaf  di  Fomentare.]  Guicc.  Slov.16.jj  2. Tra'piin- 
cipi  cristiani  più  presto  autore  di  pace  ,  che  fomentatore  di  guerra. 

Fomentatrice  ,  Fo-uien-ta-tri-ce.  ferb.  f  [di  Fomentare]  Che  fomenta. 
Lat.  fovens.  Gr.  $«.\-xovacc.  Salvia,  disc.  1.  235.  Nutrice  degP  inge- 
gni ,  maestra  dell'  arti ,  fomentatrice  degli  studii. 

Fomentazione  ,  Fo-men-ta-zió-ne.  [Sf  Lo  slesso  che]  Fomento.  Lat.  fò- 
mentila].  Gr.  §a.x^is.M.Aldobr.P.JS.i58.  La  fomentazione  dell'acqua 
della  sua  dicozione  vale  alla  strangiuia.  Cr.  5.  ij.'à.Y.  la  fojncntazion 
di  quest'  acqua  alla  fronte  ,  alle  tempie  e  a'  piedi  ,  provoca  il  sonno 
nella  l'ebbre  acuta.  E  6.  nò.  2.  Mena  fuori  (fo  sisimbrio)  i  mestrui, 
e  mondilìca  la  matrice  ,  e  la  sua  fomentazione  ajuta  la  concezione. 

2  —  *  Efg.  Palhv.  Ist.  Conc.  1.  612.  Poneva  il  Papa  una  gelosis- 
sima cura  che  il  Concilio  .  .  .  non  si  sollevasse ....  in  contumacia  ;  la 
qual  egli  sospettava  che  .  .  .  riceverebbe  fomentazione  per  ogni  mezzo 
da'  Protestanti.  (Pe) 

3  —  (Chir.)  Sotto  questo  nome  i  chirurgi  intendono  comunemente  l'ap- 
plicazione di  f anelle  o  di  tovaglioli  inzuppati  d'  acqua  calda,  o  di 
qualche  decozione  medicala.   Cooper  ,  Dtz.   Chir.  (Min) 

Fomento,  Fo-mén-to.  [óV»i.]  Medicamento  composto  [comunemente']  di  va- 
rii  liquori  caldi,  [il  quale,  reiteratamente  applicato  alla  parte  offesa,  ha 
virtù  di  mitigarne  il  dolore,  o  di  recare  alcun  benefizio  ad  essa  parte. Det- 
to anche  Fomenta.  V.]  Lat.  fomentimi.  Gr.  §ip/j.ccvtris,  SaX-irr-ripiov.  Cr-  5. 
l3. 16.  Contra'l  flusso  sicuocano(fo  balauste)  nell'acqua  piovana, e  fac- 
ciasene fomento.  Tratt.segr.  cos.  domi.  Sicno  colte  fòrtemente  in  acqua, 
e  sia  ricevuto  quello  fomento  di  sotto.  Tes.  Pov.  P.S.  3j.  Lo  fomento 
di  cocitura  di  malva,  e  d'  altea,  toglie  la  durezza,  e  apre  la  bocca  della 
matrice.  Buon.  Fier.  3.  4.  4-  Bagni  ,  stufe  ,  fomenti,  incendii  e  tagli. 

a  —  Per  simil.  [  Dello  di  altre  cose  che  concorrono  a  promuovere  ed 
agevolare  od  accrescere  l'attività  di  checchessia-]  Sagg.nat.  esp.22g. 
Vero  è  ,  che  col  solo  fomento  del  semplice  calore  (  i  ambra  )  muove 
assai  languida. 

Fomite,  Fò-mi-tc.  [Sm.]  V.L.  [Propriamente  Esca  ed  ogni  Materia  secca 
che  prende  facilmente  fuoco;  e  per  Iraslalo  ]  Incentivo.  — ,  Fornito, 
sin.  Lai.  fonica.  [Gr.'&irvpcv.]  Bui.  Par.  3i.  2.  Significa  dimenticagio- 
ne  del  peccato,  e  del  fomite  del  peccato.  Segner.  Crisi,  instr.1.  1.  2. 
Quella  pessima  inclinazione  a  far  male  ,  che  noi  chiamiamo  fomite 
del  peccalo. 

Fomito,  *  Fò-mi-to.  Sm.  V~.  A.  V.  e  di'  Fomite.  Bui.  Puig.  28.  1. 
Conviene  dimenticare  tutti  i  mali  che  ha  fatto  ,  e  che  ha  conosciu- 
to ec. ,  e  togliere  ogni  fomito.  (V) 

Fonascia.*  (l'ilol.)  Fo-nà-sci-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  phonascia.  (  Da  phone 
voce,  e  asceo  io  esercito.)  Arie  di- modellare  la  voce  per  la  decla- 
mazione ,  pel  canto  ce.  La  fonasela  formava  appo  i  Greci  ima  parte 
della  ginnastica,  ed  era  tenuta  in  gran  conto.  (Aq)  (Van) 

I'onasco.  *  (Filo!.)  Fo-nà-sco.  Sm.  f.  G.  Così  dieevasi  un  maestro  di 
musica ,  il  cui  precipuo  dovere  era  quello  W  insegnare    a  modulare 
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la  voce ,  e  a  declamare  debitamente  alzando-  e  abbassando  la  voce  : 
maestro  che  costantemente  tenevano  alla  loro  corte  Augusto  e  Ne- 
rone. Gr.  (pwMMWo'ff.  (Aq)  Mann.  lez.  ling.  tose.  1.  i83.  Simil  modu- 
lazione ec.  il  cui  artefice  con  greca  spiegante  voce  appellar  si  soleva 
fonasco  ec.  (N) 

FoNAsconRAMMA.  *  (Filol.)  Fo-na-sco-dràm-ma.  Sm.  V.  G.  Lat.  phona- 
scodramma.  (  Da  phonascos  fonasco ,  e  drama  dramma.)  Società  non 
ha  guari  formata  in  fervila  ,  per  esercitare  i  dilettanti  nella  decla- 
mazione drammatica.  (Aq) 

Fonda,  Fón-da.  [Sf.  V.  A.]  Borsa.  Lai.  crumena  ,  loculus.  Gr.  p-ó-p- 
uv-iros ,  X-ipvx^.  (  Dal  lat.  baili,  fttnda  che  vale  il  medesimo,  e  che 
sembra  cosi  detto  da  f un  do  io  fondo,  per  dinotar  nel  danajo  il  fon- 
damento della  proprietà.  V.  gli  etimologisti  latini  sulla  voce  fundus.) 
Tes.  Br.  8.  52.  io  dico,  che  mio  argento  o  élli  fu  arso,  o  egli 
è  nella  fonda,  o  tu  me  l'hai  imbolato;  ma  arso  non  fu  elli,  né  nel- 
la fonda  non  è  :  dunque  rimane  questo  ,  che  tu  l'  hai  imbolato.  M. 
y.  10.  28.  Ma  poco  tempo  la  durarono ,  per  la  povertà  del  Lega- 
to ,  che  avea  l'animo  grande,  e  la  fonda  vota.  Bit'..  Inf.  2g.  2.  Po- 
trebbe dire  lo  testo  la  gran  fonda  ,  e  allora  in  tenderebbe»  de'  da- 
nari. Fr.  Giord.  Pred.  S.  7.  Se  tu  cercherai  quante  fondo  egli  ha  di 
danari,  e  dimandera'lo  di  ciascuna,  io  ti  dico  che  non  è  contento 
di  neuna.  E  j3.  Si  legge  di  Socrate  ,  che  trovando  una  fonda  di  da- 
nari nel  bosco ,  non  la  ricolse. 

2 —  [Per  meta  f]  Fondo,  Profondità ,  [?  dicesi  propriamente  dell'acqua.'] 
Lat.  profundiim.  Morg.  27.  5;.  E  poi  guardar,  come  e' suol  ramini- 
raglio,  Ovvcr  nocchier,  se  conosce  la  fonda.  E  28.  2^.  E  rilevare  il 
porto  per  aguglia  ,  Perché  la  fonda  alle  volte  ingarbuglia. 

3  —  Dovizia,  Abbondanza,  Copia,  Eccesso  di  checchessia.  Lai.  affluentia, 
copia.  Gr.  à$3ovla.(Dal  ìat.fundo  iodoa  larga  mano.)  Varch.Stor.-j.184. 
Nel  qual  mese  fu  la  fonda  e  il  colmo  di  cotale  infermità.  Red.Oss.au. 
J2.  In   quei  giorni  ,  ne'  quali  si  suol  essere  nella  fonda  de'giacinti. 

4  —  (Marin.)  Essere  alla  t'onda= Aver  dato  fondo  ,  Essere  ancoralo. — 
Galera  alla  fondu  =  Galera  ancorala  ,  ormeggiala.   P.  §.  2.  (S) 

5  —  (Ar.  Mcs.)  Fonda  d-dla  pistola  :  queW  arnese  fallo  per  custodia 
delle  pistole. 

a  —  [E  per  Fionda,  Fromba  o]  Frombola.  [V.  A.]  Lai.  funda.  Gr. 
ctpsi'àoV?).  Albert.  2.  q5.  David  disse  al  Filisteo,  lo  quale  uccise  colla 
fonda:  Dio  conosce  tutte  le  cose,  ed  egli  è  signore  della  battaglia. Lu- 
cati.\idc  imo  pomo  di  una  spada  rotto,  inisclo  nella  fonda,  e  credette 
ferire  Bruto.  Il  pomo  uscio  dalla  fonda  ,  come  (quadrello  di  balestro. 

Fondacajo  ,  Fon-da-cà-jo.  [Add.  e  sm.]  Che  fa  fondaco  ,  Maestro  di 
fondaco.  — ,  Fondacaio,  Fondachicre,  sin.  Frane-  Sacch.  nov.  ij4  H 
Gonnella  col  Mocceca  giunse  al  fondacajo  da  lato,  a  cui  egli  avea 
detto  che  avea  avere  anco  da  lui ,  e  disse  :  truova  la  mia  ragione  ,  e 
pagami.  Il  fondacajo,  che  avea  considerato  la  condizione  di  costui  ec, 
disse  :  buon  uomo  ,  che  de'tu  avere  ?  E  appresso  :  li  fondacajo,  come 
saggio  e  avveduto,  dice  :  per  certo  che  io  non  gitterò  fiorini  cinquanta. 

Fondaccio,  Fon-dàc-cio.  [Sm.]  pegg.  di  Fondo  ,  [  nel  sign.  di  Posatu- 
ra ,  ]  Fondigliuolo  ;  ma  la  sua  cattività  s'  intende  della  materia,  non 
del  lungo.  (/^.Feccia.)  Lat.  facx  ,  retriineutum.  Gr.Tavg,  v-kq<jto.'ìij.ti. 
Sod.Colt.  110.  Siccome  ponendo  i  raspi  della  vinaccia  riscaldali  e  in- 
fortiti sopra  un  residuo  di  vino  che  tu  abbi  lasciato  nel  fondaccio  de' 
tini.  Buon.  Fier.  Jntr.  2.  4-  Perchè  le  mercauzie  Messe  si  sono  in 
piazza,  e  qua  rimase  Son  le  fecce  e' fondacci.   ' 

2  —  Diconsi  Fondaccio  di  bottega  le  Ciarpe  ,  Toppe  ,  Scampoli  , 
Soppanni  ec.  (A) 

2  »  Pegg.  di  Fondo,  nel  sentimento  di  Parte  inferiore  di  chec- 
chessia ;  ed  allora  la  sua  cattività  s'intende  del  luogo,  non  della  ma- 
teria. Mail.  Fnuiz.  rim.  buri.  0  quante  volte  ho  io  sentito  e  riso 
Ch'anche  trovi  talor  qualche  fondaccio,  Qualche  luogo  da  avervi  un 
grand'  avviso  !  Qualche  termi  sfondato  ec.  (Br) 

Fondachetto,  Fon-da-chél-to.  [Sm.]  ditn.  di  Fondaco.  Frane.  Sacch. 
nov.  i38.  Onde  veggendosi  Buonanno  malparato,  pensò  un  di  d'an- 
dare in  un  suo  fondachetto. 

Fondachiere  ,  Fon-da-chiè-re.  [Add.  e  sm.]  Maestro  di  fondaco.  [  Lo 
stesso  che  Fondacajo.^.]  Lat.  pannoruni  venditor.7Va«.  Gov. fuu.Sc 
egli  vuole  fare  il  lòndachiere  ,  l'  orafo  ,  ec.  ... 

Fondaco,  Fón-da-co.  [Sm.  Parte  della  città  dove  abitano  tutti  uniti  e 
separali  dagli  altri  quelli  di  alcuna  nazione  forasliera.]  (Dall' ar.  fon- 
doqon  pubblico  ospizio,  in  cui  sono  i  mcrcadanti  con  le  loro  merci.) 
G.  V.  6.  55.  3.  Fece  franchi  i  Fiorentini  ,  e  che  avessono  per  loro 
fondaco  d'  abitazione  e  chiesa  in  Tunisi. 

2  —  Bottega  dove  si  vendono  a  ritaglio  panni  e  drappi.tfocc.  nov.  67. 
2.  Non  l'aveva  il  padre  voluto  mettere  ad  alcun  fondaco. 

3  —  Magazzino  per  le  vettovaglie  [o  altro.]  Guicc.Sior.  18.108.  Aveva 
tirato  in  sé  tutte  le  vettovaglie  della  città  ;  delle  quali  fatti  fondachi 
publici,  e  vendendole  in  nome  suo,  cavava  i  danari. 

4— Colui  che  fa  il  fondaco,  e  che  sta  al  fondaco;  [ora  pia  propriamente 
Fondachiere  o  Fondacajo.]  Buon.  Fier.  2.  ò.  4.  Perocché  gli  ottonai 
Non  stan  ben  fra  gli  orefici  ,    e  i  chiavali  Tra  \  fondachi    de  panni, 

ovver  de*  drappi.  .      . 

5  _  Per  meta).  [Gran  copia,  Grande  abbondanza  di  checchessia.]  Cap. 
Impr.  6.  Noi  intendiamo  che  nostra  compagnia  sia  uno  fondaco  d'o- 
pere di  misericordia  stese  infra  tutti  1  conflati. 

Fondamentale,  Fonda-mcnlà-lc.  Add.  [coni.  Che  serve  di  fondamento 
ad  un  edifizio.]  ,■■■■•■■ 

2  _  [Per  melaf.  dicesi  di  Tulio  ciò  che  serve  di  principio,  di  primaria 
ragione  ,  di  sostegno  alle  azioni  umane  ,  ai  ragionamenti  o  simili.  ] 
Dav.  Scism.  ji.  A  quanti  libri  di  teologia  fondamentali  posso  10  a- 
vere  ec.  ,  fanno  da  cotali  giovanacci  fare  esequie  giocose.  »  Segner. 
31ann.  Magg.  1.  2.  I  santi  Appostoli  ,  i  quali  dovevano  essere  come 
dodici  pietre  fondamentali,  su  cui  si  tenesse  la  Chiesa.  E  Die.  g.  4. 
È  vietato  il  porre  in  Iof  la  fiducia  fondamenta'.'- ,  perciocché  questa 
dee  mettersi  sempre  tu  Dio.  (V) 
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1  —  (N.  ani.  nel  j,  sigili/'.]  Peir.  son.ijj.  Solco  onde,  e'n  rena  fondo, 
e  scrivo  in  vento.   Tac.  Dav.  Ann.  4- !/9- &  l'ondavano  in  sasso  vivo. 
8  —  N.  pass.  Far  fondamento,  Assicurarsi,  Far  capitale.  Cron.AInrell. 
262. Non  ti  fondare  nel  lascio  tuo,  in  su  quel  valsente  che  lasci. Dani. 
Par.  2</.  y4-  Sovra  la  qual  si  l'onda  l'alta  spcnc.  E  28.  log.  Quinci 
si  può  veder  come  si  fonda  L'esser  bealo  nell'atto  die  vede. 
q  —  Confermarsi,    fil.  S.  Gio.  Bai.    E  il  fanciullo  intende  bene  que- 
ste parole,  e  im perciò  fondasi  più  in  umiltà.  (V) 
io  — {Nota  ellissi.']  forch.  Suoc.  1.  2.  Io  non  so  dove  se  la  fondi  ,  o 
che  disegno  si  faccia.»  Cai:  Lett.  inecl.l.  gg.  E  chi  dice  il  contrario, 
non  mi  debbe  conoscere,  e  non  so  dove  se  la  fondi.  (La  frase  è  etit- 
tica  ,  sottintendendosi  o  cosa  in  generale ,  o  qui  opinione.)  (N) 
11   —  *  Prov.  Fondarsi  come  Messer  Giorgio  Scala  0  Scali=i<'o;, darsi 
in  aria.  Cecch.  As'siuol.  5.  2.  Canchero!  io  ini  fondavo  come  Messer 
Giorgio  Scala.  E  Dot.  3.   3.  Se  io  andavo  a  informarmi  da'  vicini , 
io  ini  lòndavo  come  Messer  Giorgio  Scali.  (V) 


3  (Mus.)  Basso  fondamentale.  V.  Basso  sost.,  §.  11,  6. —  Suono  fon- 
damentale ;  quello  che  selve  di  fondamento  all'  accordo.  —  Accordo 
fondamentale  :  quello  il  cui  Lasso  è  fondamentale.  (A) 

Fondamentalmente  ,  Fon-da-mcn-tal-mén-te.  Avv.  Con  fondamento. 

a  —  Da' fondamenti.  L,al.  fundilus.'  Gr.  lea.vriKojs,  ex  ^tfiikiuv.  S.Agost. 
CD.  Distrutti  infelicissimamente  dalli  Romani  ,  e  diradicati  fonda- 
mentalmente dal  regno  loro. 

Foindaméntare,  Fon-'da-incn-tà-re.  Alt.  Gettare  i  fondamenti,  quasi  Fon- 
dare. Guài.  leti.  3g.  8-  Miscoguobhi  che'l  fiore  della  mia  città  in  va- 
ne ed  in   discorrevili  cose  fondamenta).  (  Qui  melaforicam.)  (V) 

Fonoamentato,  *  Fon-da-men-tà-to.  Add.  in.  da  Fondamentale.  Solvili. 
Imi.  Omer.  110.  (Nap.  1828.J  La  terra  canterò  di  tutto  madre  An- 
tichissima, ben  fondameutata.  (_N) 

Fondamento  ,  Fon-da-inén-to.  {.Sin.  PI.  Fondamenti  in.  e  Fondamenta  f.  ] 
Quel  mutamento  sotterraneo,  sopra  del  quale  si  posano  e  fondano  gli 
edificii.—,  Fondato,  sin.  Lai.  fundamenturri.  Gr.  5ttAihiGv.Bocc.noi>.  18.1  3. 

E  appresso  infine,  a'  fondamenti  le  mandar  giuso.  G.  r.1.7.4.  Siccome     12  —  (Agr.)  Fondarsi   dicesi  oggi  dagli  agricoltori  1,1  sign.  di  Metter 
ancora  si  mostra    e  può  vedere    per  le  fondamenta  delle  dette    mura.         profonde  barbe  o  radici;  onde    dicono    che    nel'  inverno   asciutto  e 
Cr.  5.  32.  1.  Ma  è  necessario  e  utile  ,  scéda  piantare  in  luogo  umido,        freddo  il  grano  si  fonda  bene  colle  barbe  e  fi  buon  cesto.  (A) 
di  fondamento.  Fondata,  Fon-dà-ta.  [Sf]  Fondighuolo  ;  ed  e  proprio  della  feccia  del 

2  —  *  Dicesi  anche  il  Pancone  o  Terreno  sodo  ,  e  generalmente  Qua- 
lunque luogo  o  silo  diluita  pietra  o  tufo  molto  ben  fondalo,  che  serve  per 
murarvi  sopra  senz'altro  fondamento  che  quello  fatto  della  natura.  (A) 

3  —  Per  metaj.  (  nelle  cose  moralir  scientifiche  ce.  dicesi  Ciò  che  serve 
di  base,  di  principal  sostegno,  di  motivo  ce]  'Bocc.nov.2.11.  Laddove 
essi  fondamento  e  sostegno  esser  dovrebber  di  quella.  E  Lett.Pin.Rots. 
277.  Chi  sarà  colui  sì_  trascurato,  che  d'essere  povero  si  vergogni,  rag- 
guardando  il  Romano  imperio  avere  la  povertà  avuta  per  fondamen- 
to ?  Tesorett.  Br.  Ella  è  mio  fondamento.  Vinc.  Mari.  riin.  56. 
Allegandogli  il  libro  a  tante  carte,  Un  verbigrazia  da  chi  voi  1' avete, 
di' é  un  de' fondamenti  di  quest'arte.  Sagg.  tua.  esp.208.  Da  Platone 
nel  Timeo  viene  con  ragionevoli  fondamenti  asserita.  Red.  Cons.  i.g. 
Su  questo  fondamento  sarei  di  parere  che  quanto  prima  la  signora  co- 
minciasse a  medicarsi.»  Borgfi.  f^esc.  Fior.  368.  Né  dal  fatto  né  dall'u- 
sanza non  avrebbe  alcun  buon  fondamento  tale  opinione./rra;ìc»S'aec/i. 
nov.fi.  Ed  acciocché  questa  novelletta  mostri  il  suo  fondamento,  è  da 
sapere    ec.    (   Cioè  ,  quello  onde  ebbe  cagione  e  principio.)  (V) 


vino,  e  d'ogni  altro  liquore  che  resta  nel  fondo  d'un  vaso,o  simili, 
(f.  Feccia.;  Lat.  faex.   Gr.  rpvg. 

2  —  *  Dicesi  ancora  di  qualsivoglia  rimasuglio  o  deposizione  di  cose 
strutte  o  liquefatte  in  fóndo  ad  una  fornace  ,  calda ja  o  simile.  (A) 
Magai  lett.  g.  Con  una  fonelata  della  medesima  acqua  di  fior  d'aran- 
cio che  Tarino  passato,  tutta  panno  e  posatura.  (N) 

3  —  Detto  del  fèrro,  è  lo  stesso  che  Loppa.  Salviti.  Nic.  Al.  O  fon- 
data di  ferro,  ch'entro  a' forni  Nel  colatojo  separò  del  fuoco  La  fummca.(A) 

Fondatamente  ,  Fon-da-ta-mén-te.  Avv.  Con  fondamento.  Borgh.  Orig. 
Fir.  fò.  Messer  Cesare  Orlandi  ,  fondatamente  discorrendone,  tiene  ec. 
E  226.  I  quali  ec.  hanno  lungamente  e  fondatamente  discorso.»  Seguer, 
Mann.  Selt.  6.  1.  Come  la  prima  beatitùdine  è  conseguire  il  suo  fine, 
cosi  la  seconda  è  speranza  fondatamente  di  conseguirlo.  (V) 
TouDXTEÌz\,Fon-àz-téz-za.Sf.F'ondamcnlo,Fe>mezza.Segner.Concord.'lAy 
Fondatissimamente  ,  *  Fon-da-tis-si-ma-mén-te.  Avv.  superi,  di  Fondata- 
mente. Bollar-  DiaL  3.  85.  Egli  stimò  fondatissimamente  ,  che  fossero- 


tanto  necessari  alla  stabilità  di  quella  macchina  tnaravigliosa,  che  ec.(B) 

'„  _  *  Li' questo  sign-  s'usa  sovente  còlle  preposizioni  Con  o  Senza,  Fondatlssimo  ,  Fon-datìs-si-mo.  [Add.  m.]  superi,  di   Fondato.  Salvai. 

e  vale  Fondatamente,  Coll'appoggio  di  buone  ragioni;  o  al  contrario  disc.  3.  20.  Una  seconda  maniera  d'argomento  ec.  puoi  ritrovare  nelle 

Senza  validi  e  sufficienti  motivi,  Mai  fondatamente.  (A)  dotte  non  meno  che  vere  e  fondatissune  prove  portale  dal  dotto  e  mo- 

4  —  Per  simit.  [  e  per  onestà  ]  Il  culo.  Lat.  sedes.    Gr.    tìpx.  M.  Al  ralissirao  sig.  Benedetto  Avcran*. 

dobr.  70.  Appresso  il   dee  bagnare,  e  suo  piccolo  dito  dentro  il  fon-  Fondato,  *  Fondato.  Sm.  Y.  A.  V.  e  di'  Fondamento.   Com.  Dani. 

damento  mettere,  e  soavemente  aprire  ,  per    meglio    le    supcrfluitadi  Jnf  32.  Elli  dice  che  questo  Inferno,  del  quale  ha  trattato  e  tratte- 

purgare.  E  altrove  1  Le  ventose  ,  che  si  pongono  nelle  cosce  di  fuori,  rà  ancora  per  tre  seguenti  capitoli ,  si  è  rondato  di  tutta  1  universale 

si  sono  buone  a  malattie  del  fondamento ,    siccome    a    posteme    ed    a  macchina.  (N)                                                            . 

lieo  e  ad  altre  -malattie  che  vengono  nelle  natiche.  Polg.Ras. Quando  Fondato.  Add.  m.  da  Fondare.  Lat.  fundatus  ,  mnixus.  Gì:  r&ì/xtXiu- 

il  budello  del  fondamento  eli  sotto  esce  fuori  ec. ,    in  tale  maniera  si  idvou  G.   f.  1.  36.  4.  E  parte  dei  palagi  de'  Peruzzi  vi  sono  su  fon- 

disponga,  che  egli  si  ripingà  dentro.  E  appresso:  Unto  primieramente  dati.  Petr.  son.  n4-  Torre  ir*  alto-  valor  fondata  e  salda,   lav.    Kit. 

il  fondamento  colf  olio  rosato  e  caldo,  quella  polvere   vi  si  getti  suso.  Truovalo  più  fermo  di  una  torre  bene  fondata. 

Zibald.  Andr.  gg.  La  quinta  va  al  fondamento,  cioè  lo  sterco;  e  'I  si-  2  —  Cominciato,  Principiato.  Lat.  inehoatus ,   locatus.  Gr.    ria-ti/Mitos. 
mile  il  bere  all'orina.  Petr.  son.  io-j.  Fondata  in  casta  ed  umil  povertade,  contra  tuoi  fon- 
5  —  Fig.  Fondazione  ,  Institnzione.  Fior.  S.  Frane,  1.  Santo  France-  datori  alzi  le  corna.  Slor.  Eur.  1.  1.  La  veneranda  maestà  dello  'na- 
sco elèsse  dal  principio  del  fondamento  dell'Ordine  dodici  coinpagni.(V)  perio  ,  dalla  invitta  virtù  di  Cesare  primieramente  fondato  in  Roma  ec, 


6  —  [Col  v.  Dare  :  Dar  fondamento  =3  Stabilire    bene    alcuna    cosa.] 
Dani.  Par.  29.   m.  Ma  diede  lor  verace  fondamento. 

n  —  *   Col  v.  Fare  :  Fare  fondamento  —  Fondare.  Col  secondo    caso 
vale  Assicurarsi.  V.  Fare  fondamento,  $§.  1  e  2.  (N) 

2  —  Ed  usalo  col  3°  caso.  Guicc.  Slor.  4.  1 23.  Per  la  quale  nuova 
confederazione  parendogli  avere  fatto  fondamento  grande  ai  pensieri 
suoi  •  •  •  ,  seminava  origine  di  nuovo  scandalo  col  DucadiFerrara.(Pe)    A 

8  —  *   Col  v.  Porre  :  Porre  fondamento  =r  Fondare.    Pallad.    1.  8.  I 


si  mantenne  in  somma  grandezza. 

3  Assicurato  ,  Assodato.  Lai.  robustus,  securus ,  validus.  Gr.  pxp.u- 

x-'os,  tfiaSsviis.  Frane.  Barb.  g8.  11.  Cosi  fondato,  edancojiccompa- 


guato  ,  Tanto  convieni  usare  ,  In  lor  voglia  operare.  Dav.  Colt.  i8j. 
Frutto  che  va  troppo  sottile  all'aria  ,  fa  segno  di  volerti  lasciare  y  e 
bisogna  scapezzarlo  ,"  perchè  rimetta  più  fondato. 
*  che  ha  buoni  fondamenti.  Tass.  Gcr.  1 1.  8.  E  le ,  che  sei  pie- 
tra e  sostegno  Della  magion  di  Dio  fondata  e  forte.  (Qui  mevf.  )  (N) 
fondamenti  si  pongano  in  tal  modo  che  sieno  più  larghi.  E  appresso:    5  —  Parlandosi  di  Terreno,  vale  Profondo  ,  cioè,  che  ha  molla  terra 

fare  addentro  la        buona;  e  parlandosi  di  Bosco  o  simili  vale  Folto.  Bui.  Le   fiere  sal- 


Sc  si  pone  il  fondamento  in  pietra  o  in  tufo  basta  a 
sua  forma  un  piede.  (Pr) 

2  —  (E  fig~]  Dant.  Par.  8.  t/f3.    E  se  1   mondo    laggiù  ponesse 
mente  Al  fondamento  che  natura  pone,  ec. 
t)-  —  *  Anticamente  trovasi  usalo  per  Fondatore.    Fior.  S.  Frane.  32. 


par... 
vatiche  desiderano  li  boschi    e  le  macchie  fondate  ,    ove  uo»  possono 
esser  vedute  e  cacciate. 

6  —  Trattandosi  di  Discorso,  Parlare  ec,  vale  Pai-fare  o  Discorso  sag- 
gio giudicioso  ,  e  con  iscienza  di  quel  che  si  tratta.  Lat.  rationi  in- 
nixus.  Gr.  EÙ'Xoyos,  eùxóyio-ro?,  Fir.  Disc.  an.  21.  Di  buono  e  saldo 
ingegno  mi  è  sempre  paruto  questo  valentuomo,  e  d'un  parlare  molto 
fondato.  Cai:  lett.  2.  128.  Non  si  è  veduta  ancora  opera  ce.  ne  più 
fondata  della  vostra,  né  meglio  esplicata  in  questo  genere. 

„  Dicesi  Fondato  in  qualche  scienza  y  Chi  in  essa  è  motto  bene  in- 

strutto  ;  contrario  d' Infarinato. 

g  A%s,.  di  Verno  o  simili,  il  Colmo  o  it  Cuore  del  verno.   Tes.  Br. 

A.  2.  Nel  fondato  verno  (  1/  coccodrillo  >  non    mangia  e    non  fa  lor- 
dura ,  e  quattro  mesi  dell'  anno  sta  sanza  mangiare. 


E  vennevi  santo  Domenico,  capo  e  fondamento  de'frati  predicatori. (V) 
Fonoaf,e,  Fondà-re.  [Alt.]  Cavar  la  fissa  fino  al  sodo,  e  riempierla  di 
materia  da  murare,  Gettare  i  fondamenti. — ,  Fundare,  sin.  Lat.  fondare, 
fondamenta  jacere.  Gr.  v.a.Ta.fil\\ii7§a.i  Qtiii'Kiov.G.f^.j.gS.i.  E  comin- 
ciarsi a  foneiare  le  nuove  porte.  Tav.Rit. Fece  cominciare  questo  castel- 
lo, e  si  lo  fece  fondare,  cioè  ec.  ;  fondamenti  sono  l'ossa  e  le  carni  de' 
Cristiani  :  e  più  fece  ,  che  del  sangue  foce  intridere  la  rena  e  la  cal- 
cina con  che  egli  è  murato  e  bastilo. 

2  —  Affondare.  Fi:  Baiò.  276.  i5.  Un  solo  uom  la  pofria  succhiare  e 
fondarla.  Giusi.  Coni.  Bell.  Man.  104.  Questa  Sirena  al    suo    cantar    9  —  [Agg.  di]  Cavallo  \psimile==j  Che  sta  bene  in  piedi.  Franc.Barb 
mi  resta  ,  Finché  mi  mostra  V  onda  che  mi  fonda.  (V)  -"Si-  -*  Cavalli  a  ciò  usati,  Forti  ,  fatti  e  fondati. 

3  —  Edificare  ,  Fabbricare.  Lat.  fundare ,  condeie  ,  aedificare ,  con- 
struere.  Gr.  S-i/j-sXicvv,  Kri^uv.  Slor.  Eur.  1.  1.  Invaghitosi  (Costanti- 
no) delle  antiche  rovine  eli  Tracia,  per  fondare  lina  terra  nuova  negli 
estremi  liti  dell'  Europa  ,  abbandonò  la  universa!  regina  del  mondo. 

4  —  [Per  meta/.  Erigere  ,  Instituire  per  la  prima  volta,]  Pit.  S.  Ant. 
Furono  ancora  fondati  alcuni  monasteri.»  Tass.  Gei:  1.  23.  Fondan- 
do in  Palestina  un  novo  regno.  (N) 

5  —  Fermare ,  Collocare  ,  Stabilire  [  su  checchessia  i  disegni  ,  le  spe- 
ranze e  simili.]  Lai.  [fundare,]  collocare,  statuerc,  firmare.  Gr.  x«. 
-jiQiv,  (tti^ovv.  Bocc.nov.i5.  5.  La  giovane  ec,  al  suo  appetito  for- 
nire, con  una  sotti!  malizia  sopra  questo  fondò  la  sua  intenzione. Petr. 
cap.  li.  Fondare  in  loco  stabile  sua  speme. 

6  —  Dicesi  Fondare  speranza  di  buon  successo  1/  Dar  solida  ,  ragio- 
nala speranza  di  ottenere  l'intento.  Pallav.  Ist.  Conc.  1.  36y  e  368 


2^7.  3.  Cavalli  a  ciò  usati , 

Fondatore  ,  Fon-da-tó-rc.  (Feib.  m.  di  Fondare.]  Che  fonda,  e  da 
principio  o  fondamento  a  una  cosa.  Lat.  fiindàtor  ,  inceptor,  auclor, 
parens  ,  conditor.  Gr.  àpxr,yos.  Mor.  S.  Greg.  De'fiah  beni  ,  disse 
quel  sommo  fondatore,  voi  sarete  edificati,  come  pietre  vive.  Peli: 
ìon.  107.  Contra'  tuoi  fondatori  alzi  le  corna.  E  cap.  8.  Mentre  che 
vaco  oltra  cogli  occhi  varco,  Vidi  il  gran  fondator. 

Fondatrice,  Fou-da-tn-cc  [ferb.  f  di  Fondare.]  Lai.  auctor ,  condì- 
tiK.  Gr.  cOrtos,  n  *w'?oi.<r«.  Salvili,  dite.  2.  67.  Una  Teresa,  dottis- 
sima e  santissima  vergine  Spagnuola ,  fondatrice  e  madre  di  religio- 
sissimi monasteri.  »  Borgh.  Fir.  disf.  292.  Come  testimonia  la  con- 
tessa Willa  ,  madre  del  marchese  Ugo  ,  che  fu  la  fondatrice.  (\) 

Fobdaziohe,  Fon-da-aió-ne.  [Sf.  L' alto  di  fondare,  di  stabilire;]  Prui- 
cipio,  Fondamento,  (e  dicesi  di  Stabilimento  durevole  e- permanente.] 
Lat.  fundatio  ,  origo.   Gì:  àpx*  •  xr"r'5- 


Il  che' fondava  speranza  di  buo&  iucèesw  ,  "dTcui  "sempre  nasce"  lode    2  -Yi"dtc~e~al'tresì  "dell'  erezione  che  si  fa,  per  via  di  donazione  o  do- 
all'azione.  (Pe)  '  r  la-lQUS  )  cp uno  Spedale ,  d'un  Canonicato ,   d  una  touuuuia  rely 


FONDEGGIARE 

ciosa ,  di  un  Collegio ,  e  simili.  Cr.  in  Elezione  :  Diccsi  anche  per 
fondazione  di  canonicato,  di  cappèlla,  o  simile.  (A)  Bprgjb,  Orig. 
Iti:  42.  Se  non  é  tanto  a  far  credere  queste  nuove  fondazioni  la  ve- 
rwiuiglianza  della  cosa  in  se,  ce  n' è  l'autorità  d  Agonia  Siculo,  (fi) 

Fom>eg<;iare.  (Mariti.)  Fon  deg  %iòprz.]$  .ass.Dcir fondo.  Fermarsi  suti'an- 
coi  a;  e  si  dice  delle  navi.  Lai.  anchoram  jaccrc.  Pros.  Fior.P  .4-v.3. 
pag.  144.  E  cosi,  coni 'ella  (  l'  acqua  )  cresce  in  un  momento,  cosi  ri- 
mane in  secco  (/'  insellala)  ,  e  quasi  lena  asciutta,  dove  prima  fon- 
deggiavano  le  navi.  (N.  S.) 

Fondello.  (Ar.  Mes.)  Fou-dél-Io.  [Sm.]  Anima  del  bottone. 

2  _  Fondello  della  tiomba  da  cavar  l'acqua,   y.  Tromba.  (A) 

3  T.  degli  stagnai  ec.  Quel  pezzo  riportato  alla  canna  da  ser~ 

viziale  ,  dove  si  mette  il  cannello  di  bossolo.  (A) 

Ot  —  '  (Boi.)  Nome  di  una  pianta  leguminosa  del  genere  Mcdicago. 
Lat.  medicago  orbiculata  Will.   Targ.  (IN) 

Fohdehte,  *  Fon-déu-te.  Pari,  di  Fondere.    Che  fonde.   V.  direg.ifi) 

2  —  (Chini.)  Sm.  Quella  sostanza  ,  la  quale  colf  ajuto  del  fuoco  Ita 
la  Jàcoltà  di  separare  da  una  sostanza  metallica  tutti  i  corpi  che  la 
mineralizzano.   Gli  scrittori  toscani  dicono  Reagente.  (A) 

Fondere,  Fónde-re.  [Alt.  enom.  Propriamente]  Struggere,  Liquefare  i 

meialli  mediante  il  fuoco  ;  e  si  dice  anche  di  ogni,  altra  cosa  che  si 

liquefacela  col  ^oco.(^:Costruirè.)j£a/.liquàre,  liquefacele,  fiindcrc.Gr. 

àcr^ww,  x«*'?"''-Òà»«.P««g.3o.0o.SÌcchè  par  fupeo  fonder  la  candela. 

»  —  a  tazza,  y.  Tazza. 

3  A  moriajo  :  Sì  dice  di  una  maniera  di  fondere  i  metalli  [  in 

un  fornello  così  detto  ,  conformato  a  guisa  di  piramide  mozza  arro- 
vesciala] Benv.  Celi.  Ore/.  62.  Usasi  in  Fiovcnza  nell'arte  de'battilori 
fóndere  in,  un  modo  detto  a  mortajo,  che  cosi  chiamano  quel  lòrnello 
dov'essi  fondono. 

4  —  a  vento  :*  Fondere  oro,  argento  o  altro  metallo  a  Jmza  del 
vento  che  Jà  il  mantice.  (A) 

2  —  Spargere,  [Versare,  Eflondcrc.]  Lat.  effondere.  G/\  ix.^f.  Coli.  Ab. 
Isaac.  26.  Allora  comincia  la  mente  a  fondere  le  lacrime.  Pallad. 
Man,  io.  Alili  fondono  al.  tronco  dell'ulivo  orina  vecchia  d'uomo. 
Dani.  Pttrg.  20.  7.  Che  la  gente,  che  fonde  a  goccia  a  goccia  Per  gli 
occhi  il  mal  che  tutto  il  mondo  occupa,  Dall'  altra  parte  in  Fuor  trop- 
po s'approccia»  But.  ivi  :  Che  fonde,  cioè  che  mette  fuora.  nAr.Fur.  25. 
80.  Ed  alla  mensa,  ove  la  Copia  fuse  II  corno,  l'  onorò  come  suo  don- 
no. (P)  Sannaz.  Arcad.  Egl.  12.  Or  dimmi,  a  tanto  umor  che  gli 
oc'  Li  fóndono  ec.  (N) 

»  — *  E  variamente.  Omel.  S.  Greg.  1.  227.  Ma  la  ferma  pietra 
fendette  olio,  quando  dopo  la  sua  resi  nix  z  ione  ec.  (Cioè,  si  fuse, 
si  convertì  in  olio  ,  e  lo  diede  di  se.)  (Pi) 

3  —  Per  mela/'.  Dissipare,  Mandar  male.  Lat.  prodigere  ,  pecuniari! 
fundere.  Gì:  x.a.ra.nx.Kt'iry.iiv.  Dani.  Inf  11-44-  Biscazza  e  fónde  la  sua 
facultade.  But.  ivi. Biscazza  e  fónde  ce.,  cioè  giuoca  e  gitta  li  suoi  beni, 
spendendoli  come  non  si  dee.  Tac.  Dav.  Ann.  16.  228-  Accresceva 
con  questo  vano  assegnamento  lo  spendio ,  fondeva  le  facultadi  antiche. 

A  —  J\.  ass.  nel  primo  sigli.  Croni  eh.  Amai:  Mulinelli,  face.  30  ,  ediz. 
del  Manni.  Arse  la  terra  ;  e  aveavi  tanto  oro  e  argento  d'  idoli  ,  e 
tanti  metalli  ,  i  quali  lónderono  tutti  insieme  per  lo  gran  calore.  (P) 

5  —  E  per  inelaf.  del  1.  signif  Tralt.  Forlez.  Quegli  che  Dio  ha  cruc- 
cialo per  peccato  mortale,  gli  dee  gemire  di  profondo  cuore,  sicché  il 
cuore  gli  fónda  tutto  di  lacrime.  »  (Alla  y.  Profondo  ,  la  Cr.  reca 
io  sles\o  es.  più  corretlam.  nel  seguente  modo:  Trall.virt.  card.  Que- 
gli che  ce.  ha  crucciato  per  peccato  mortale  ,  egli  dee  gemire  di  pro- 
fóndo cuore  ,  sicché  il  cuore  si  fonda  tutto  di  lagrime.)  (N) 

G  —  [IV.  puss.  nel  1.  signif]  G.  y.  12.  52.  1.  Tutte  le  monete  d'ar- 
gento si  fondicno.  «  Magai,  leu.  2.  Tutti  i  sali  soli  di  diverse  figure  , 
nelle  quali,  o  rompansi  o  pesti nsi  o  fondansi  o  si  riducano  per  macina- 
menta  impalpabili ,   ove  novellamente  s'  ingemmino  ec.  ritornano.  (N) 

-  — *  E  per  mela/.  Effondersi,  Diffóndersi ,  Spargersi   Bocc.  nov.  (A) 

8  —  (Pitt.  )  Fondere  i  colori  =  Unir  gli  uni  cogli  altri  in  un  modo 
grato  alla  vista.  (Mil) 

Fondere  di  11',  da  Liquefare,  Struggere  ,  Squagliare  ,  Stemperare, 
Sciogliere  ,  Dileguare  ,  LiquiUire.  Fondere  si  applica  principalmente 
ai  metalli  ,  quando  colf  azione  del  fuoco  si  fan  passare  dallo  stato  di 
solidità  a  quello  di  fluidità.  Liquefare  è  più  generico,  poiché  si  ap- 
plica ad  ogni  sorta  di  corpi  che  dallo  stato  solido  passa  al  liquido,  ed 
anche  al  Uuido.  Struggere  si  dice  di  que' solidi  che  col  liquefarsi  per- 
dono della  loro  sostanza.  Squagliare  si  applica  principalmente  a  quel- 
le sostanze  fluide  o  liquide  che  dalla  natura  o  dall'arte  coagulate  ri- 
tornano per  iscioglimento  al  pristino  stato  ;  onde  si.  considera  come 
contrario  a  Coagulare.  Nel  comune  discorso  si  prende  talvolta  per 
Liquefare.  Stemperare  é  il  Far  disfare  o  sciogliere  una  sostanza  in 
qualche  liquore.  Dileguare  vale  nel  proprio  Divenir  liquido  o  Lique- 
farsi :  nel  qual  senso  è  molto  affine  a  Squagliarsi.  Ma  perché  sovente 
col  dileguare  spariscono  le  materie  componenti  i  corpi  ,  come  quando 
si  dileguano  le  nubi,  le  nebbie  ce;  perciò,  in  via  di.  similitudine  fu 
impiegato  Dileguare  colle  nozioni  di  Sparire,  Fuggire,  Allontanarsi  ec. 
Liquidire  è  Divenir  liquido.  In  tutti  gli  accennati  verbi  si  concepisce 
una  virtuale  soluzione  ;  onde  spesso  fu  sostituito  ai  medesimi,  come  gene- 
rico, il  verbo  Sciogliere,  benché  questo  nel  proprio  significhi  levare  i 
legarci-  Per  siffatta  sostituzione  sembra  più  apposito  Dissolvere  o  Solvi  re. 

Fonderia  ,  Fon-de-rì-a.   [Sf.]   Luogo  ove  si  fonde.  Lai.  officina  fusoria. 

2  —  E  per  simil.  Segn.  Pred.  10.  2.  Penetrando  entro  a  quelle  vastis- 
sime fonderie  ,  in  cui  tutto  di  si  lavorano  nuovi  folgori. 

3  —  Luogo  dove  si  stillano  i  liquori  medicinali.  Red.Ost.  an.  1 00.  Unsi 
ben  bene  diversi  fogli  con  olio  controvcleni  ,  della  fonderia  del  Sere- 
nissimo Granduca  ;  altri  ne  unsi  con  olio  da  bachi,  della  medesima 
fonderia.  Buon.  Fier.  1.  2.  2.  Dico  ben  ,  che  non  è  venuto  innanzi  , 
Ma  entralo  è  in  fonderia. 

Fondi.*  (Geog.)  Fóndi.  Lui.  Fundi.  Cil'à  del  Regno  di  Napoli  in  Terra 
di  Lavoro,  (fi) 

focub.    Ut. 
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FoNDicuA.  *  (Ar.  Mes.)  Fondi-glia.  Sf.  Così,  o  piuttosto  Feccia  della 
foiidiglia,  chiamasi  il  residuo  della  farina  d'orzo  germinalo  che  si 
adopera  per  fabbricare  la  birra.  (Ag) 

FoNniGLiiroLO  ,' Fondi-gliuù-Io.  [Sm.]  Posatura,  Rimasuglio  di  cose  li- 
quide, (y.  Feccia.)  Lat.  retrimentuin  ,  faex.  Gì:  rpù^.  Lib.  son.  $4- 
Restaci  un  fondigliuol,  eh'  é  tutto  pepe.  Soder.Coll.tio.  E  sopra  tulio 
raccogliendo  i  fondigliuoli  delle  botti  del  vin  greco. 

Fondissimo,  Fon-dìs-si-mo.  [Add.  m.]  superi,  di  Fondo. 

2  —  Foltissimo,  y.  A.  Lai.  densissimi^.  Gr.  vux.vOTa.ras.  Fìamm.  4. 
l4g-  La  costui  fame,  se  forse  alcuna  volta  Io  stimola,  i  colti  pomi 
nelle  fondissime  selve  raccolti  scacciano- 

Fonditore  ,  Fon-di-tó-re.  [Vefb.m.  di  Fondere.  Usalo  in  fona  di  sm.\ 
Colui  che  fonde.  Guid.  G.  Quivi  li  monctieri  ,  quivi  li  fonditori, 
che  facevano  le  campane  del  metallo.  Serd.  Star.  Ind.  11.  420-  Con 
questi  erano  cinquecento  carri  carichi  di  polvere  e  di  palle  ,  e  molti 
bombardieri  ,  e  fonditori  d'  artiglierie. 

2  —  Prodigo,  Scialacquatore,  Dissipatore.  {.V.A.1  Lat.  dilapidator,  pro- 
digio. Gr.  o.(xuto€.  Tac.  Dav.  Post.  441.  Ma  Tiberio  solamente  tolse 
la  dignità  senatoria  a  questi  quattro  scapigliati,  per  chiamare  i  fon- 
ditori delle  loro  facoltà,  con  questo  nuovo  vocabolo,  che  la  nostra 
città  ha  trovato  al  nuovo  lusso  strabocchevole  entratoci. 

3  —  Fromboliere  ,  Frombolatore.  (Vafunda  frombola.)  Lue.  V.  Ligo- 
darius,  il  buono  fonditore,  quegli  facca  maraviglie;  ma  egli  non  avìa 
che  gittare  :  vide  uno  pomo  di  una  spada  rotta,  miselo  nella  fonda. 
Segr.  Fior.  Art.  guerr.  Fauno  quello  oflicio  che  facevano  anticamente 
i  fonditori  e'  balestrieri. 

Fondo  ,  Fóndo.  Sm.  Profondila,  La  parie  inferiore  di  checchessia,  [e 
specialmente  delle  cose  concave.']  Lat.  fundus,  profondimi,  unum.  Gr. 
im&u-riv,  (3a3o5.  Bocc.  nov.81. 16.  Trovata  aperta  la  sepoltura  di  Scan- 
nadio,  iiè  dciilro  vedeudovisi,  perciocché  nel  fondo  l'aveva  Alessandro 
voltato,  ec.  Dani.  Inf.  4.  il.  Tanto  che,  per  ficcar  lo  viso  al  fon- 
do ,  Io  non  vi  discernea  veruna  cosa.  E  g.  16.  In  questo  fondo  della 
trista  conca  Discende  mai  alcun  dal  primo  grado  ?  Pelr.  son.  160. 
Oblio  nell'alma  piove  D'ogni  altro  dolce,  e  Lete  al  fondo  bibo.»Gti- 
valc.  Alt.  Aposl.  104.  Gli  misono  in  prigione,  e  nel  fondo  di  sotto, 
con  li  piedi  nel  ceppo.  Segn.  Pred.  35.  Farlo  prigion  in  un  alto  fon- 
do di  torre.  (V) 

2  —  Centro,  [  o  La  parie  più  intima  e  più  celata  di  checchessia  ;  e 
dicesi  anche  del  cuore,  dell  animo  ec.}  Petr.  son.  l'ào.  Nel  fondo  del 
mio  cuor  gli  occhi  tuoi  porgi. 

3  —  [  La  parte  più  lontana,  più  remota,  ed  anche  la  meno  frequentata 
di  un  luogo.]  ai.  V.  0.  07.  Nella  sua  propria  camera  in  un  fóndo  , 
che  v'era,  lo  ÌBcarcerarono.»A?a#d/.  Lett.  Vedi  tu  colui  che  spunta  lag- 
giù dal  fondo  di  quello  stradone?  (A) 

4  —  *  Valle.  Salvin.Omer.  Imi.  A  poi.  Abitano  in  un  fondo  beli  leggia- 
dro. (Il  gr:  ha  ìv  xaXjj  JS/iw/}.)  (N) 

5  —  *  Fondata  ;  Ciò  che  rimane  di  un  fluido  o  di  cosa  strutta  o  stem- 
perata in  fondo  del  vaso.  Magai. Leti.  g.  'Fatti!  panno  e  posatura,  come 
quella  che  era  il  fondo  dell'ultima  passata  d'una  storta.  (A)  Ricett.Ftor. 
258.  Struggi  a  lento  fuoco  e  lascia  posare,  separando  1'  umido  ed  il  fon- 
do. E  260.  Si  lasci  freddare,  ed  allora  si  cavi  l'  umido  del  fonilo  e  ser- 
bisi in  vaso  invetriato.  (Pr) 

6  —  Beni  stabili,  Capitali.  Lat.  fundus.  Gr.  x^p/oi»,  £ypos.  Jìorgh.  Tose. 
335.  Significando  ,  come  io  credo  ,  una  piena  possessione  con  questa 
voce  ritenuta  da  noi  ,  come  di  sicurissima  e  saldissima  ragione  nella 
cose  stabili  assegnate  in  dote  ,  chiamandole  fondo  dotale. 

7  —  Per  metaf.  [  del  primo  significalo,  Il  colmo,  L'  estremo.]  M.  V.  2. 
4l  Della  qual  cosa  fu  molto  allegro,  e  confortato  nel  fondo  della  sua 
fortuna  da  questa  prosperità. 

8  —  [Profondo,  nel  senso  fg.]  Boez.  Varch.  1.  5.  Iniquitatc  in  alto 
regna  ,  E  giustizia  nel  fondo  afflitta  giace. 

9  —  Col  v.  Andare;  Andare  a  fondo  o  al  fondò  r=  Sommergersi,  Af- 
fondare.  P".  A  fondo,  J.  2.  Lai.  mergi,  deinergi.Gf.  xaraPaTTie/o-^ic/, 

Bein.  Ori.  2.  14.  7-  Al  fondo  se  n'andò  con  esso  addosso, 
a  —  Per  metaf.  Rovinarsi.  [  P".  Andare  a  fondo,  §.  41 
S  —  [Inoltrarsi  in  checchessia,  Volerne  sapere  il  vero.  V.  §.  iy,  e 

V.  Andare  a  fondo,  §§.  2.  e  3.  ]   Dav.  Graz.  Cos.  1-  *3<£Magistrarbec. 

da  coloro  che  de' governi  civili  trattando   andaro  al  fondo,    posto  fra 

necessarii. 
io  —  [Col  v.  Avere:]  Non  avere  né  fin  né  fondo bs  Essere,  immensa, non 

compreso  da  termine  alcuno.  l'i:  Gioì  d.  Pred.  eV.  Ma  Cristo  non  l'ebbe 

a  misura  ,  ma  senza  misura  ,  che   non  ha  né  fin  né  fondo,  Beni.  ivn. 

63.  Questo  piacer  non  ha  né  fin  ne  fondo. 
,1   _  [Col  ».  Cavare:]  Cavar  di  fondo  ,  [  fg.  ]  =  Cavar  d'intrigo  o 

di  calamità,  [f.  Cavare,  $.  76.]   Cecch.  Dissim.  2.    2.   Fidati  di    lui, 

che  egli  è  persona  da  cavarti  d'ogni  fondo. 

2  —  Cavare  in  fondo  =  Scavare  in  profondità.  Vit.  SS.  Pad.  1. 
ì4i-  Avvegnaché  avessono  cavalo  bene  dugento  piedi   in  fouiK  (V) 

12  —  Col  v.  Darei  Dar  fondo,  si  dice  del  firmarsi  le  navi  tuli' àncora. 
[y.  Dare  fondo,  §.  1  e  2.]  Lai.  aurhora  fondare  uaves,  lrirg.;  ancho- 
ram jacere.  Gr.  x*^'  ayxupao.  Buon.  Fier.  2.  4\7-  Ec';°  ''  porto: 
oh  dì  giocondo  !  Date  fondo,  Date  fondo,  e  sbarchiani  qui. 

1  _  Dar  fondo  alla  roba  =  Dissiparla,  Consumarla  ,  Mandarla 
a  male.  [  y.  Dare  fondo,  §  3.  ]  ImL  p  rodi  gè  re  ,  dissipare  ,  dilapi- 
dare. Gr.  v.a.Tu.awnvM.  Tac.  Dav.  Slot.  1.  2^./.  Avendo  dissipato  il 
loro  e  quel  d'altri  ,  e  dat'/  tóndo  a  stabili  e  (nobili. 

3  —  *  Dare  in  (bivio  =s  Andare  alla  parte  inferiore,  y.  Dare  fon- 
do ,  J.  4.  (N) 

4  — .*  Dare  fondo,  parlando  de' metalli.   V.  §.  20,  7.  (N) 

5  —  *  E'  darebbe  fondo  ad  una  nave  di  sughero:  dicesi  proverb.  di 
Un  gran  diluviatore  o  scialacquatore,  e  vale  Metterebbe  in  fondo  una 
nave  fatta  o  carica  di  sughero  ,  che  per  natura  sempre  sta  a  galla  e 
non  può  affondare.  Serd.   Prov.   Monigl.   Dram.  ec.  (A) 

i3  —  [Col  v.  Essere:]  Essere  o  simili  iti  fondo  —  Estere  ec,  in  rovina. 
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Frane.  Sacch.  rim.  Veduto  hai  quasi  ogni  nimico    in  fondo.  »  (  Qui  »  Pallad.  Fehbr.  25.  Se  "1  vuogli  settivo,  cioè  da  segare,  seminali  fon- 

il  v.  Essere  è  sottinteso)  (N)                                             _  di  <_•  ipeàiì.  (Pr) 

»  —  *  Ed  Essere  al  fondo    del  sacco,  fig.  =  Stare  in  fine.  V.Y.%-  a  —  Follo,  Spesso,  Fitto.  Lai.  densus.  Gr.  irv^oU.  (Da  fondo  ;  poiché 

sere  al  fondo.  (N)  'e  materie  più  dense  e  più  spesse,  per  la  loro  gravila  ,  cadono  al  fon- 

i4  —  [Co/ i\  Mettere;]  Metlerc  in  l'ondo,  [/ig.]  =  Affondare,  Mandare  do.)  Dant.  Inf.ìo.  I2g.  Clic  non  ti   nocque  Alcuna  volta  per  la  selva 

i/i  perdizione,  mi-ovina,  in  eslermiuio,  in  estrema  calamità  e  miseria.  Jìocc.  fonda.  Ci:  io.  33.  2.  Intorno  al  campo  vi  si  fauna  forte  e  fonda  siepe 

K.4-P-S.  Essi  potrebbono  in  guisa  esser  moltiplicati,  clic  con  ogni  piccola  di  vimini  d'  arbori. 

Jor  lanca  mi  mettcrebbono  in  fondo.  M.   V-4-  54-  Pensando  di  questo  3  —  [.Detto  di  Luogo  o  simili  vale  Cavo,  Cupo,  la  cui  altezza  da  som- 

rimanere  esaltati  e  grandi  ,  aver  messo  in  fondo  il  Commi  di  Firenze.  ino  a  imo  è  assai  notabile.]  Sod.  Colt.Si.  Facciasele  la  fossa  tre  braccia 


fonda  in  monte  ,  in  piano  un  po'  manco.  »  Salvia.  Omer.  Imi.  A  poi.  li 
sotto  corre  un'aspra  e  fonda  valle.  E  O/jp.  Pese.  3.  2yC.  E  parte  gri- 
fi gangame  ed  ipoebe  {sorta  di  reti)  Fonde  e  sagene.  (N) 
4  —  Detto  di  Pesi i lenza  o  simili,  vale  II  colmo  della  pestilenza  ,  ec. 
Cron.  Moréll.  2'àS.  Questi  suoi  fratelli  morirono  di  pestilenza  nella 
mortalità  fonda  del  acttantalré  ,  che  fu  grande  ,  e  andaronscnc  a'  pie 
d' Iddio  in  ispazio  di  venti  di. 


E  Mettere  in  fondo,  parlando    de  metalli.   V.  $.  20,6'.  (N) 
i5  —  [Co/  v.  Pescaie.  V.  $•  <7-]  Jut.Alam.son.  27.  E  per  mostrarti  ben 

eh'  a  fondo  10  pesco,  ec.  Salv.  Spiri.  2.  2.  Non  credo  eh'  e'  peschi  tanto 

a  fondo  clic  basti. 
16  — *   Col  v.  Stare;  Slare  a  fondo  =:  Non  galleggiare.    V.  Stare.  (A) 
ij  —  [Col  v.  Toccare;]  Toccare  il  fondo  o  Andare  al  fondo  o  Pescare 

al  fondo  di  checchessia,  fig.  =:  Toccare  il  fondamento  di  una  cosa  , 

Saperla  bene,   Chiarirsi  in  tulio  e  per  tulio,  Scoprirne  la  pretta  ve-    Fon  doluto,  Fon-do-lù  lo.  Addm.  V.poco  usala  Che  ha  gran  fondo.  Bellm. 

rità.  Lai.  scopum  attingere,  icm  acu  tangere.    Gr.  cx.t)itQv    Tvyxdà.vuv.        Buc.ch.48.  Viso  di  boccale,  D'orchi,  d'orciuol,  di  gotto  fniidoluto.(A) 

Lib.  son.  5i.  Sicché  tu  di'ch'i'ho  già  tocco  il  l'ondo.  Fondura,  Fon-dù  in.  [Sf]    V.  A.  Fondo.    Luogo  basso  e  profondo,  a 

18  — *  Modi  avverb.  A  fondo,  Al  fondo,    contrario  di  A  galla.   V.  A        guisa'  di  v'alleila.  Lai  convallis.   Gr.  gs'cSos.  Vit.  Plut.  P.  S.  ff.Fcce 
fondo,  C.  1.  (N)  allora  in  un  luògo,    il  quale  egli  sapeva  che  aveva  un  gran  fossato  e 

19  —  In  quel  fondo  =  Alla  fin  delle  fi ni ,    Finalmente.  Lai:  tandem.        gran  fondura,  ec.  E  altrove  :  Era  una  fondura  tutta  coperta  d'alberi, 
Maini.  2.-i3.  La  sua  caponerìa  gli  butta  in  faccia,  E  quel  eli' ci  ne  cavò        e  pose  in  quella  agguato. 

po' pòi  in  quel  fondo.  E  g.5i.  Tal  musica  fini  po' poi  in  quel  fondo.    Fonduto,  Fon-dù-to.  Add.  m.  da  Fondere.    Strutto,    T.iquefatto.    Lai. 

20  —  (Ar.Mes.)  [T~.  de'  sarti.  ]  Fondo  de' calzoni  ,  delle  brache  e  simili        fusti»,  liquatus.  Fiamm.  7.   21.  E  che  può  cuòcere  il  fuoco,  o  il  caldo 


vestimenti  o  altri  arnesi  si  dice  Quella  parte  che  alla  fùrcalura  del- 
t  uomo  corrisponde.  Bocc.  noe.  j5.  4-  Un  pajo  di  brache  ce,  che  il 
fondo  loro  intino  a  mezza  gamba  gli  aggiugnea. 

2  —  [T.  de' giojellieri.']  Fóndo  de'  diamauti,  si  dice  la  loro  profon- 
dila o  grossezza.  Sagg.  nai.  esp.  232.  Quauelo  i  diamanti  hanno  fon- 
ilo ,  avvegnaché  smussati  e  spianati  in  sulla  ruota,  attraggono  molto 
bravamente ,  dove  le  tavole  che  non  han  fondo  ,  quali  sogliono  essere 
i  finimenti  delle  collane  ec. ,  non  vogliono  tirare. 

3  — *  Ed  anche  Quella  apparenza  che  pare  che  rifletta  la  vista  di 
ahi  vi  si  affissa.  (A) 

4  —  T.  de' mugnai.  La  macina  ,  sopra  cui  gira  quella  che  è  detta 
il  Coperchio.  (A) 

5  —  T,  dei'  legnaiuoli 
in  un  altro.  (A) 

6  _  Nelle  arti  di  metalli,  Mettere  in  fondo  =3  Dare  interiormente 
la  convessità  che  lichiede  il  fondo  del  vaso  che  si  fabbrica.  (A) 

7  —  *  Dare  fondo  53  7<a'/e  la  prima  bozza  nella  piastre  di  metal- 
lo ove  si  vogliono  condurre  lavori  dibasso  rilievo.  /'".Dare  fondo,  <j.5.  (N) 

2I  —  (Marini)  [  La  superficie  della  terra  sotto  dell'  acqua  del  mare  , 
ed  anche  l'  altezza  di  essa  acqua;  e  dicesi  anche  di  Lago  ,  Fiume  o 
simile.]  Bocc.  nov.  '02.  2~i.  Il  fondo  vi  era  grande,  ed  egli  sapeva  ben 
notare;  sicché  mule  alcun  non  si  fece.  E  g.  S.f.  10.  Questo  laghet- 
to ce.  chiarissimo  il  suo  fondo  mostrava.  Peti:  son.  2^0.  Che  del  più 
chiaro  fondo  di  Sorga  esca.  Boez.  Varch.  3.  8.  Anzi  del  mare  j  più 
riposti  fondi  Sanno  le  genti 


ferro  ,  o  i  fonduti  metalli  ,  a  chi  dentro  subitamente  vi  tu  (là  il  dito, 
e  subito  fuori  ne  'I  trae  ?  M.  V.  3.  42-  Una  "folgore  cadde  in  Roma  , 
e  percosse  il  'campanile  di  santo  Pietro  ,  e  abbatté  la  cupola  e  parte 
del  campanile  ,  e  tutte  le  grandi  e  notabili  campane  ,  che  erano  in 
quello,  fece  cadere,  e  Irovaronsi  quasi  tutte  fondute  in  quell'empito, 
come  tossono  colate  nella  fornace.  Burch.  2.  3^.  Poi  sia  fonduto  come 
argento  ed  oro  Gittato  in  forma.  Sen.  Pisi.  Ond'  ella  fosse  fonduta  , 
o  battuta  ,  o  Iratla  col  martello. 
Fonetica.  *  (Leti.)  Fo-nè-ti-ca.  Add.  e  sf.  Aggiunto  della  prima  in- 
slintiva  e  naturai  favella  de' bambini  ,  imitativa  de' suoni  e  delle  voci 
die  vanno  udendo ,  a  distinzione  della  Semaforica.  V.  (  Dal  gr.  pilo- 


ne vóce.)  (0) 
carrozzieri   ec.    Pezzo  di  legno    incassato    Foe  etico.  *  (Lett.)  Fo-nè-ti-co.  Add.  m.  Aggii 


imito  di  quelli  fra'  carat- 
teri egiziani  che  servivano  per  la  scrittura  popolare  ,  delti  anche  De- 
motici. (Da  demos  popolo.)  (0) 
Fonca.  *  (Geog.)  Kòn-ga.  Città  del  Giappone  nell'  isola  di  Nifon.  (G) 
Fongia.  *  (Agr.)  Fóu-gia.  Radice  degli  sparagi.  Lai.  spongia.  Pallad. 
Marz.  iq.  Si  pongono  le  lor  fongie,  cioè  le  radici  digli  sparagi.  E  ivi. 
Pigli  l'uomo  del  seme  degli  sparagi  quanto  puotestrignerc  colle  tre  dita, 
e  pogtia  in  luogo  letaniinato  e  grasso,  in  caluna  fossicella,  un  colai  pizzi- 
co e  lievemente  li  sotterri,  e  questi  nasceranno  insieme  congiunti,  una 
radice  insieme  conlegala,  la  quale  è  appellata  fongia.  (  La  corrispondente 
voce  latina  è  Spongia,  abbracciando  la  lezione  più  comune.  In  alcuni  co- 
dici ed  alcune  edizioni  del  Pal'adio  si  legge  Sfongea  e  Fongea  ;  onde 
appare  chel'  antico  volgarizzatore  tenne  questa  ultima  lezione.)  (Br)  (IN) 


,  [£  (U/eg.]  Boez.  Varch.  j.5.  In  questo  largo  e  pieno  Di  for-  Fongo  ,  *  Fón-go.  Sin.   V.  e  di  Fungo.  Red.  Leu.  3.  253.    Sento  dalla 

tona  crudel  mar  tempestoso  N'andiain  fuor  di  riposo,  Senza  toccar  mai  genicissima  ultima  lettera  di  V.  S.  la  sua  costantissima  credenza  inlor- 

fondo  ,  o  veder  sponde.  n°  a,li  sam'  de  fanghi.  (N)               , 

3  Dicesi  Buon  fondo  per  dire  che  la  qualità  della  terra  sotto  il  Fonia.  *  (Geog.)  Fò-ni-a.  Regno  della  Senegambta.  (G) 

mare  e  capace  di  ritener  bene  l'ancora,  ovvero  che  è  alta  da  potervi  Fonica.  (Mus.)  Fò-ni-ca.  Sf.   V.   G.  Lai.  phohica,    (  Da    pWievoce.) 

star  sicuramente  ancorate  le  navi.  (A)  Dottrina  o  Scienza  de'  suoni.  Lo  stesso  che  Acustica.   V.  (Aq) 

4  —Cattivo  fondo,  cioè  fondo  nel  quale  le  àncore  arano  faàlmen-  7.  —  *  (Arche.)    V.  Geroglifici.  (Aq) 

te     o  in  che  le  navi  non  vi  stanno  bene  per  qualche  altra  ragione.  (A)  Fònico.*(Mus.)  Fò-ni-cu.  Add.m.  V.G.  Lo  stesso  che  Acustico.  (A. 0.) 

5  —  Basso  fondo,  cioè  Poco  fondo.  (A)  Fo'mcomna.    (Zool.)    Foni-co-l'-na.  Sf.  Nome  di  un  genere    di   zoofili 

6  Fondo  sporco  o  inai  sicuro,  cioè  Pieno  di  scogli.  (A)  (N)  dell'  ordine  degl'idreformi  investenti  il  proprio  stipite  :  Nuotante  ;cor- 

j  —  T.  di  comando,  quando  V  uffiziale,  che  comanda  la  manovra,  pò  libero ,  filiforme,  semplicissimo,  lunghissimo  .  coW  asse  sottile  ,  eor- 


ordina  di  lasciar  cadere  l'ancora  in  mare.  (A) 

g,  __  Dar  fondo,    V,  J.  12,  e  Dare  fondo,  55-   1  e  2 


lieo  o  sublapideo  ;  all'  esterno  fornito  di  verruche  o  papille  in  serie 
disposte,  da  ciascuna  delle  quali  esce  un  polipo  isolalo.  (Dai  {ìt.  fu- 
niculus  funicello.  )  Renier.  (Min)  (N) 


a  — *  Fondo  della  nave     Quella  pane  doy'  è  la  sentina.  (A) 

10  — *  Fondo  o  Piede  della  vela  quadra;  U  lato  opposto  alla  testata  Fomone.  *  (Mit.)  Fo-m-ó-ne.  Soprannome  di  Marle,che  amala  strage. 

0  invergatura.  (A)  C Dal  i?r-  Pho'^s  sl"ge-  )  (MlQ           „  .     Tr      _      ,  „     .                       . 

,  1  _'  Parlandosi  di  Vela  latina,  Fondo  dicesi  Quel  lato  che  parte  Fonocantica.    (Fis.)    Fo  no-can-ti-ca.    òf.    r.     Cr.    (  V-  Jonocanptico.  ) 

dal  carro  dell'antenna  e  va  ad  unirsi  alla  balumina.  (A)  L'arte  di  dirigere  e  propagare  il  suono  eia  voce,  inqualunque  modo 

,,   _  •  Colare  a  fondo   V.  Colare,  §.  6.  (N)  riflessa  ,  siccome  avviene  nell'  Eco.  (  Dal  gr.  phone  voce,    e    compio 

>2  —  (Milit.)  La  profondila  d'una  colonna;  e  però  si  dice  Una  colonna  io  piego.)  Coni.  Pros.  e  Poes.  2S.  (A)  (N) 

di  gian  fondo     di' quattro   battaglioni  di  fondo  ,  ec.  Il  fondo  d'una  Fonocantico.    *  (Fis.)    Fo-no-càn-ti-co.    Add- 

linea  si  chiama  Altezza.   Tanto  il  fondo  che  l'  altezza  hanno  per  'pp-  campticus.  (  Da  plione  voce  ,   e  campto  10 

posto  la  parola  Froute  ,  che  in  questo  senso  significa  Larghezza.  Co-  ciò  che  njleile  la  voce.  (Aq) 

me,  per  esempio,  un  drappello  schierato  a  trentadue  file  di  fronte,  e  Fonoleide  ,  *  Fo-no-lc-i-de.  N.  pr.  m.    (Dal  gr.  phone  voce,    e  liodes 

tre  d'altezza;    un  battaglione  in  colonna  per  drappelli  ha  trentadue  leggiero.)  —   Uno  de  Lapin.  (Mit) 

fili 
P 


m.     V ' .    G.  Lai.    phono- 
piego.  )  Aggiunto  di  tutto 


taglioni)  di  fondo.  (N) 
03  — *  ddraul  ì  Fondo  di  un    alveo  o  simile  :    La  parte  inferiore  della        gli  effeiu  e  le  proprietà  del  suono  da  principu  geometrici,  'h) 
cavità  su  cui  scorre  l'  acqua.  (A)  .      Fonoman.a.  •  (Med.)  Fo-no-ma-ni-a  67.  V.G  Lai.  V^°^^Kfn 

,  _  Dicesi  Fondo  vivo,    quando  i  acque  scorrono  egualmente  in        phonos  sirage,  uccisione,  e  mania  farorc.)  Specie  di  mania  con  tenaen- 
tutte  le  sue  pani;  e  Fondo  morto  ,    quella    porzione  del   lelio  di  un         za  all'  uccisione,  che  viene  anche  indicata  col  vocabolo  Agnotiuua.(Aq) 
fiume     fosso C  dove  l' acqua  vi  stagna;  più  comunemente  Gorgo.  (A)     FoaONUs..  *  (Med.)  Fo-no-nu-si.  Sf.    V.G.  Lai.  _phonon.:s. ,(  ba  phone 
—  (Piti.)  Fondo-jÉ"  il  campo  in  cui  son"  gii  oggetti  d'un  quadio.lfHA) 
»  —  *  Fondo  del  colofito  —  Sostenta  ,    Forza,    Vivezza  di  esso. 
Bottai,  noi.  Vasar.  ?es  fondo  del  colurito  non  la  cedeva  {questa  pit- 
tura) al  ritrailo  della  Gioconda.  (A) 
8j  — *    Trovasi  Fondo  tóndo  così  replicato  come  Mezzo  mezzo  ,  e  vale 


La  parte  più  lontana  dal  centro,    o  dalla  più  importante.  Modo  che 
accresce  forza.  Salvia,  lliad-  2o2.  Etlpr,  noi  due  qui  ci  affrontiam  co' 
Danai  Nel  fondo  fondo  dell'  urlante  guerra.  (Pe) 
F«»»do.  Add    m.    Profonda.  Lai.  profundus.   Gr.  (ix'ìvi.    Tcol.  Misi.  E 
cuù  i  rami  grandistiia»  suoi  per  le  fonde  radici  e  barbe  non  si  lompono. 


voce,  e  nusos  per  nosos  malattia.)  Malattia  delia  voce.  (Aq) 
Fonseca.  *  (Geog.)  Fonsé-ca-    Golfo  del  grandi -Oceano  equinoziale  sulla 

costa  inendi'inale  del  Guatunala.  —  Piume  del  Guaumnla.  (G) 
Fof.T*i.E  ,  Fon-tà-le  Add.[com.  V.  A.]  D'origine,  Originali ;,  A  guisa 
di  fonte  dtd  i,Uàté  piglia  il  fiume  il  principio.  Lai.  foulahs.  Gr.  irv,- 
yàioi,  Med.  Aie.  Cr.  In  questo  raggio  fontale  nulla  cosa  immonda 
puote  incorrere.  Dant.  Conv.  53.  Lo  spirito  vivo  ce.  dinanzi  ,  dov'è 
la  sensibile  virtù  ,  siccome  in  principio  fonlalc  ,  subitamente  senza 
tempo  lo  fipresenfa.  Fi.  Jac.  T.  5.  24.  3o.  Pei ehe  tua  luuUl  vena 
Giammai  non  può  initicaie. 


V.  tfb  ****** 


! 


FONTALMEJNTE 

2  —  In  forza  eli  sm.  per  Fonte.  [  V .  A.  ]  Lat.  fons.  Gr.  leriyn.  Teal. 
Alisi.  Occultare  in  lui  figurativamente,  in  quanto  egli  è  fontalc  e  prin- 
cipio di  tutta  la  vita. 

Fontalmente,  Fon-tal-mén-te.  Avv.  [V.  A.]  Da  Fonte.  Originalmente. 
Lat.  in  origine.  Gr.  ir»iya»w«.  Dant.  Conv.  ij5.  La  qua  I  cagione  è  di 
Dio,  perocché  in  lei  è  tutta  ragione,  e  in  lei  è  fontalmente  l'onestade. 

Fontana,  F  oiì-tìx- ria. [Sf  ]  Fonte. (f.  Fonle.)Lat.  fons.  Bocc.nou.46. 3.  Dove 
si  per  P  ombca  e  si  pix  lo  destro  d'  una  lontana  d'  acqua  freddissima, 
che  v'  era,  s'  erano  certi  giovani  Ciciliani  ec.  con  una  lor  fregata  rac- 
colti. Ci:  1.  4.  7.  Ma  1'  acque  de'  pozzi  e  de' condotti  sono  malvagi:  per 
rispetto  di  quelle  delle  fontane.  Dani.  Par.  9.27.  Siede  intra  Rialto  ,  e 
le  fontane  di  Brenta  e  di  Piava.  Petr.son.2y1.  Né  tra  chiare  fontane 
e  verdi  prati  Dolce  cantare  oneste  donne  e  belle.  Alain.  Colt.  4  89. 
Picciolc  selve  ,  poi  pungenti  dumi  Si  de,n  bramare  e  le  fontane    vive. 

2  —  *  Tutta  l'opera  ti'  architettura  con  cui  éi  adornano,  le  fontane  ar- 
tificiali. Borg.  Rip.  Le  fontane  rustiche  si  conducono  di  tartari  e  di 
colature  d'acqua  ec,  nello  stucco  si  murano  le  telline  e  le  colature 
delie  pietre  cotte.  (A) 

3  —  Per  meta  fi  [  Principio  ,  Origine  ,  Cagione  onde  alcuna  cosa  procede 
e  si  mantiene.  ]  Peti:  *anz.  </5.  1.  Solca  dalla  fontana  di  mia  vita 
Allontanante.  {Cioè  ,  da  quella  cosa  che  lo  t.enea  in  vita.) 

4  —  [Luogo  o  Cosa  abbondante,  copiosa  di  checchessia]  G.  V.y.144' 
6.  Acri  ec.  fontana  e  porto  era  d'ogni  mercatanzia.  E  1 2-  </3.  6.  Le 
nobili  virtù  della  magnanimità  e  della  grata  liberalità  ,  lontana  di  be- 
neficii.  Taf.  Bit.  Assai  volte  mi  provai  in  fatti  d'arme  collo  re  Me- 
liadus  vostro  padre,  Io  quale  certo  fue  fontana  di  cavalleria  e  di  cor- 
tesia. E  altrove  :  Come  potremo  noi  oggiuiai  essere  di  liberati  ,  dap- 
poiché è  morta  la  fontana  di  tutta  cavalleria.  Amm.  Ani.  10.  1.  10. 
Tullio,  fontana  di  parlale.  Dani.  Par. io.  ng.  Per  grazia  che  da  si 
profonda  Fontana  stilla.  (  Parla  della  Divina  Essenza.  ) 

5  —[Anche  fig.  Fontana  di  bellezza,  di  pietà  o  simile=  Bellezza,  Pietà 
che  non  vien  meno,  Bellezza  perfetta  ec]  Peti:  SO11.Ó14.  Fior  di  vir- 
tù, fontana  di  beliate.  Lab.  60.  È  viva  fontana  di  misericordia  ,  e 
madre  di  grazia  e  di  pietate. 

6  —  Fontana  viva  di  grano  o  simile  si  dice  ,  per  similitudine  ,  del  ter- 
reno fertilissimo.  M.  P.  lib.  1.  cap.  2.  Onde  avvenne  eh/quello  ec, 
il  quale  per  antico  era  fontana  viva  di  grano  ,  di.  biade,  e  d'ogni  al- 
tra  vettuaglia  ce.  (V) 

7  — .  *  (Terap.)  Fontana  di  Heron:  Fontana  disposta  in  modo  da  com- 
primere iuta  certa  massa  d'  aria  ,  la  quale  operando  per  via  di  una 
molta  in  su  di  una  data  quantità  d'  ucqua  l  obbliga  ad  innalzarsi  a 
spruzzo  ,  sino  a  ceri  altezza ,  eh'  è  in  ragione  della  fiorza  che  la 
spinge.  (A.  O.) 

Fontana  Francese.*  (Geog.)  Picco/a  città  di  Francia  nel  dipartimento 
della  Costa  d'oro.  (N) 

Fontanalsif.nte  ,  Fon-ta-nal-mén-ta.  Avv.  [V.  A.']  Da  fontana,  Fontal- 
mente ,  Originalmente.  Lat.  in  origine,  in  fonte.  Salvili.  dis.c1.2Zj. 
Dove  si  tratta  di  Dio,  che  é  la  verità  stessa  fonlanalmciite  ,  essano 
tutti  quei  varii  ed  incerti  ragionamenti  ,  ec.  E  disc.  2.  ò3.  Perciocché 
ragioni  fontanalmente  di  vita.  E  Pros.  Tose.  1.  2-1.  Sostanzialmente 
e  lòntanalmente  nel  primo,  unico  e  sommo  Bene  si  ritrova. 

Fontanella  ,  Fon  ta-nèl-Ia.  [Sf]  dira,  di  Fontana.  Lat.  fonticulus,  sca- 
turigo.  Gr.  *%?$'<».  Pit-  S.  Ani.  Tra  li  sassi  spicciava  una  piccola 
fontanella  fresca  ,  e  sempre  ch'ara.  Pallad.  E.  B.  Fontana  o  rio  vi 
corra,  che,  soave  trapassando,  faccia  basse  fontanelle.  Ditlam.  5.  12. 
E  che  di  latte  e  di  mele  e  di  vini  Fiumi  si  ti,uova,  e  chiare  fontanelle. 

2  —  (Anat.)  Fontanella  della  gola,  [del  collo]  ;  Quellu  parte  della  gola  , 
dove  ha  principio  la  canna.  Tes.Pov.P  S.  Empitili  mezzo  guscio  di  noce 
di  pepe  ,  di  galbano  e  di  oppoponaco  caldo  ,  e  queste  cose  poni  alla 
fontanella  della  gola.  E  cap.  18.  A  sospendere  I'  ugola  lega  in  uno 
panno  sale  caldi-simo,  e  poni  in  sulla  fontanella  del  collo.  Hed.Oss. 
an.  tal.  Or  qui  si  consideri  che  utilità  può  portare  1'  ugner  lutto 
giorno  il  naso  ,  le  tempie  ,  la  fontanella  della,  gola. 

2  -7  Nome  dato  agli  spazi i  riempiti  da  una  membrana  cartilaginosa 
che  si  osserva  nel  /ilo  e  nel  neonato  agli  angoli  ove  s'  incontrano 
le  ossa  del  cranio.  Vi  sono  tei  fontanelle ,  la  grande  o  maggiore  o 
sincipitale  ,  situala  all'  unione  delle  suture  coronale  e  sugatale  ;  la 
piccola  o  minore  o  bregraaliea  ,  oi'e  gli  angoli  posteriori  ,  e  supe- 
riori dei  parietali  debbono  riunirsi  col  superiore  dell'  oc  cintale  ;  le  due 
slcnowtali  situate  nella  fossa  temporale;  e  le  due  mastoidee,  o  di  Cas- 
setto ,  che  si  trovano  alla  riunione  del  parietale,  dell'  occipitale,  e  del 
temporale.  (A)  (A.O.) 

3  —  (Veter.)  Nome  di  una  vena  [  del  garello  del  cavallo  ,  del  bue  ,  e 
simili.]  Ci.  g.iti.  1.  La  quale  'infermità)  induce  enfiamento  intorno 
alla  vena  maestra  ,  che  si  chiama  fontanella. 

4  —  (Chir.)  Cauterio,  Bonario,  [Fonticolo.]  L<u\cauterium. Gr.K*,n-ù,cv. 
L.ib  air  malati.  E  se  questo  non  giova  ,  si  apra  col  fuoco  vivo  una 
fontanella  nel  braccio»/**/,  neldn.di  A.Pasla.  Quanto  alla  fontanella 
nel  braccio  non  la  lodo,  e  non  la  biasimo.  E  appresso:  Mi  arrisico  a 
nominare  due  fontanelle,  da  tenersi  aperte  per  un  solo  anno  nell'una 
e  nell  altra  coscia.  (N) 

T°s\*«s^o.(bzr.)Fonia-ailAo.[Add.m.lSortadi/;*o.Salvin.Pros.ToSc. 
1  321.  Eranvi  1  verdini  ec.  dragoncelli,foiitanelli",  forse  dalla  laguna,  ec. 

Fontaneo,  Fontà-ne-o.  Add.  [m.f,  poco  usata.]  Di  fónte.  -,  Fontano, 
""'  LaL  <0'itanus.  Gr.  ir„r*;05.  Cr.  6.  2.  3.  L'orto  che  al  celo  tem- 
perato soggiace,  e  di  fontaneo  umore  innaffiato  ,  ce  (Così  alcuni  Te- 
sti ;  ma  altri  hanno  fontano.  ) 

Fontane™  ,  *  Fon-ta-nét-ta.  Sf.  dim  di  Fontana.  Parnas.  II.  2.  igg. 
Abbia  mi  mezzo  una  sua  fontanella,  Efaccia  mille  rami  e  fìumicelli  (È) 

rtNTANEvoLE  ,  Fon-ta-né- vo-le.  Add.  coni.  Che  ha  fontane,  F.  poco  ti- 
saia.  —  ,  Fontanoso  ,  sin.  Salvia.  Iltad.  (A)  Salvin.  Imi.  682.  Su 
pe  sommi  gioghi  D'  Ida  la  fontanevole  guidava  I  buoi.  (Pe) 

JosTANiERE,  Fon-ta-niè  re.  Add.  e  sin.  Custode  dell'acqua  delle  fon- 
tant,    e  che  soprintcrde  alle  fontane ,    alla  loro  fabbrica  e  manleni- 
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mento.  Lat.  aquile*.  Gì:  ìx^riycs.  Bellin.  Disc.  Vi  è  là  in  un  luogo 
nascosto  un  certo  maneggiator  del  rigiro,  che  si  chiama  il  Fontaniere. (A) 

2  —  Per  simil.  Salvin.  disc.  1.  'Ò'Ò2.  Volgendo  dolcemente  e  rivolgendo 
L'occhio  soave  ,  fontanier  d'  amore.» (Questa  metafora  è  ardita,  e  da 
non  imitare.  )  (B) 

Fontanino  ,  Fon-ta-iù-no.  Add.  m.  Di  fonte  ,  Delle  fontane.  Salvin. 
Imi.  Orf.  Ninfe  . . .  Fonlanine  ,  corrènti ,  «li  rugiada  Vestite.  (A) 

Fontano  ,'  Fon-tà-no.  Add.  in.  P.  A.  Lo  stesso  che  Fontaneo.  r.  S. 
Agqst. C. D.3. 1  i.Cotanti  Dii, li  quali  chi  potrebbe  numerare?  cittadini 
e  forestieri,  celesti  e  terrestri  ed  infernali,  marini,  fontani  e  fiumali.  (V) 

Fontano.  *  N.  pr.  m.  Lai.  Fontanus.  —  Poeta  latino  rammentato  da 
Ovidio  ,  Pam.  4.  (N) 

Fontanoso,  Fon-.ta-nó-so.  Add.  m.  y.  poco  usata.  Lo  slesso  che  Fon- 
tanevole.   y.  Salvia.   lliad.  (A) 

Fontahabia.  *  (Geog.)  Fon-ta-ra-bi-a.  Lai.Fons  Rapidus.  Città  detta  Spa- 
gna nella   Guipuscoa.  (G) 

Fonte,  Fon-te.  [Sost.com.]  Luogo  ove  scaturiscono  acque.  [Fontana.  —, 
BonUì,sin.'ìLatSoiìs.Gi:^-riyr).Bocc.g.6.p.3.  D'intorno  alla  fonte  si  posero 
a  sedere.  E  Anici.  66.  Ed  entrato  ne)  chiaro  fonte,  tutta  infino  alla 
gola  si  mise  nelle  bell'acque.  E  ISinf.  Fies.  iyy.  Poi  nella  bella  fonte 
si  specchiava.  J)anl.  Par.  3.  18.  Perch'io  dentro  all'error  contrario 
corsi  A  quel  che  accese  amor  tra  l'iìomo  e  '1  l'onte.  Pelr.  canz.  ^1.2. 
E'  non  si  vide  inai  cervo  né  damma  Con  tal  desio  cercar  fonte  uè 
fiume.  Fii:  Ai.  10.  Egli  è  così  vera  cotesta  bugia  ,  come  se  altri  vo- 
lesse dire  che  co' bisbigli  dell'arte  magica  gli  snelli  ruscelletti  ritor- 
nassero a'  fonti. 

2  —  *  E  per  simil.  fusai:  Vii.  Conserva  d'acqua  che  si  ragunava 
quando  pioveva,  per  far  gittar  fonti  posticcie  a  certi  tempi.  (A) 

2  —  *  Quel!'  edilizio  che  serve  per  lo  scolo  e  per  l'ornamento  dell'acque 
d'  una  foutana.   f.  Fontana  ,  §.  2.  (A) 

3  —  [Colt'  agg.  di  Sacro  ,  Battesimale  o  simile,  ovvero  con  altre  ac- 
compagnature ,  Paso  di  marmo  ,  di  bronzo  ec.  posto  nelle  chiesepar- 
rocchialt ,  in  triti  st  tiene  e  si  conserva  i  acqua  battesimale.  In  questo 
significato ,  adoperalo  nel  sing.  ,  si  usa  solamente  nel  mascolino.]Lat. 
baptisterium.  Gr.  ^x-n-Tia-T^piuv.  Dani.  Par.  12.  62.  Poiché  le  spon- 
salizie  fur  compiute  AI  sacro  fonte  intra  lui  e  la  fede.  E  2  5.  8.  Ed 
in  sul  fonte  Del  mio  battesmo  prenderò  il  cappello.  Din.  Comp.  2. 
33.  I  quali  comunemente  tutti  prendeste  il  sacro  battesimo  di  questo 
fonte.  E  appresso  :  Sopra  questo  sacrato  fonte  ,  onde  traeste  il  santo 
battesimo,  giurate  tra  voi  buona  e  perfetta  pace.  »  Ambi:  Cofan.5. 
6.  Tofano  ,  ch'è  il  tuo  untne  alla  fonte  del  battesimo.  (N) 

1  —  [  Ed  usalo  nel  inim.  del  più.]  G.  F .  4-  3.  3.  Pi  ima  il  Conte 
di  Fiandra  ,  che  l'aveva  levato  a' fonti  ,  e  con  lui  più  Baroni  ili  F  mi- 
cia gli  si  rubellarono.  »  Star.  Bari.  10Ò  E  quando  ebbe  fallo  fare  le 
fonti  in  quella  chiesa,  si  battezzalo  ec.  E  i'6.  Giosafatte  levò  il  padre 
di   fatili,  e  fu  suo  figliuolo  carnale  ,  e  suo  padre  spirituale.  (V) 

3  —  {Dicesi  Levare,  Ricevere  alcuno  dal  sacro  fonte,  Levare  al 
fonte,  a' fonti  ec,  e  vale  Tenerlo  a  battesimo.  V.  §.3,  2]  Bocc.  tini: 
2.  i'3.  E  Giannvtlo  il  levò  dal  sacro  fonte.  »  G.  P~.  4-  19-  "  rc  d..* 
Normanni  battezzato,  e  del  sacro  fonie  dal  detto  Carlo  ricevuto  fu.  (Pr) 

4  —  *  Usalo  poelicam.  in  sign.  di  Acqua.  Augnili.  Mei.  Uh.  8.  Un 
piccol  ramo  concavo  indi  appende  Alla  fuìiginosa  atra  catena  Pien 
d'una  pura  fonte.  E  appresso:  Due  vasi  fl.vea  di  terra  cotta  e  dura, 
Da  ber  I' un  nuovo  tutto  e  l'altro  usato,  Gli  lava  con  la  fonte  fre-ra 
e  pura.  E  altrove  :  In  una  stretta  rete  l'insalala  11  vecchio  poi»,  che 
'I  fonte  ancor  bevea.  (B) 

5  t-  Coli' agg.  di  Grande  o  simile  ,  Il  Mare.  Poliz.  Bini.  (1814)  2- 
1.  Le  corna  ha  già  raccolte'  Delia  ,  mentre  dimora  Con  Tcti  il  tratti 
suo  (dentro  il  gran  fonte.  (Pe) 

6  —  [.Per  inelif.  Principo  ,  Origine.]  Peti:  son.  204.  Né  .per  duo  fonti 
solo  una  favilla  Rallenta  tlello  incendio.  E  canz.  46.  9.  Qualcuna  deste 
notti  Chiuda  ornai  queste  due  fonti  di  pian|o.  E  49-  4-  Tu  partoriti 
il  Fonie  di  pietate.  Lab.  1.  Il  cui  malvagio  fuoco  il  follie  secca  della 
pietà.  Dani,  lnf  1.  70.  Or  se' tu  quel  Virgilio  ,  e  quella  fonte  Che 
spande  di  parlar  si  largo  fiume  ?  E  Par.  4.  116.  Colai  fu  l'ondeggiar 
del  santo  rio  Ch'uscì  elei  fonte,  onde  ogni  ver  deriva.  E  24.  9-  Voi 
bevete  Sempre  del  fonie  ,  qnde  vien.  quel  eh'  e'  pensa. 

"  —  O/ir/»  Andare  al  fonte  ,fig.  —  Andare  all' origine  delle  cose, 
al  principio  di  checchessia,    f.   Andare  al  fonie.  (A) 

s  —  Vedere  alcuna  cosa  in  fonie  ==  lederla  autentica  e  originale, 
Cercar  di  saperla  da'  suoi  pn'ticipii.  Car.lell.2-2.4  Queste  cose  ^c  non 
le  potete  vedere  in  fonte,   vecletcle  derivate  e  tradotte  il  meglio  che  potete. 

7  —  (Marin.)  La  boccaporto  maggiore,  che  è  situata  dinanzi  all'al- 
bero di  maestra  di  una  nave.  (S) 

8  —  *  (Med  )  Fonte  della  medicina.  Lai-  fons  medicinae.  Bed-  nel  dir. 
di  A.  Pasta.  I  medici  da  tre  fonti  cavano  i  loro  rimedii  ,  cioè  dalla 
chirurgia  ,  dalla  spezieria  e  dalla  regola  tlel  vitto-  Mogol.  Leti.  2. Tutti 
i  fonti  delle  mediche  vene  ,  ec.  uon   basteranno  a  levarla.  (N) 

*  —  *  Rendere  a  fonte  le  orine  =  Ormare  liberamente.  (A) 
Fonte  dift.  da  Fontana,  Sorgente,  Zampillo,  Pispino,  Buscellc , 
Polla.  Fonte  è  il  luogo  da  cui  scaturiscono  le  acque.  In  via  fig.  può 
prendersi  per  qualunque  adunanza  di  acqifc  derivanti  da  qualche  se; - 
tiiiigtni.  Nel  (rasi,  riceve  le  nozioni  ili  Origine,  Causa,  Cagione.  V.La 
lingua  nostra  assegnò  a  Fontana  la  funzione  nominale  con  la  sottin- 
telligenza  di  acqua.  Acqua  fontana,  Acqua  di  fante-  Fontana  dunque 
propriamente  è  acqua  derivata  da  fonti  Gli  scrittori  però  ,  cangiando 
figuratamente  l'effètto  con  la  causa,  attribuirono  a  Fontana  la  nozione 
di  Faiue.  Sorgente  vale  Che  sorge;  ma  la  lingua  nostrale  concede  an- 
che signitìcazion  nominale,  e  la  fa  identica  a  Fonte  Se  non  che  .Sor- 
gente è  per  lo  più  accompagnala  dal  nome  Acqua:  Sorgente  d  acqua 
viva,  d  acq.ua  minerale  ec  Nel  fìg.  s'impiega,  al  pari  che  Fonte, 
con  la  nozione  di  nascita,  provenienza  ,  derivazione  ec.  Si  dà  norre 
di  Zampillo  a  quel  sottile  fil  d'acqua  o  d'altro  liquore  che  schizza  fuoi  i 
da  piccolo. canaletto:  è  come  il  diminutivo  di    Fonte.  Affine  a  Zam- 
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villo  è  rhpino,  ma  questo  si  considera  come  uno  spillo  *  acqna  mi- 
£Ór Vù  mioutpdi  Zirlilo:  ««sceZ/o  e  irà  piccolo  ntod  ^ '«•*«"■ 

astra    ónr  dalla  stia  orfane,  clso  si  concepisce  sotto  le  nozioni  .lall..  ma- 
teria è  del  movimento.  >olla  è  vena  d'  acqua  die  scaturì  senza  n- 
l.o.  Dal  concorso  di  più  Poto»  formano  e  s.  <W*r™™*J°n£ 
Fo*TE.  '  (Gtog.)   C«*tò  della  Barberia  udì  impero  di  M  arrocco.    (G) 
T,v°rl,     •  Fon-té-ia.  IV.  pr.  /:  —  Nome  di  una    restale.  (Mil) 
Fo  T    o>  Fon-    £  jf.t/*  (P-I  lat. ,/ó„ ,/;,,/,  .onte  )-^co 
d7Òmzh.- Romano  che  alla  morie  di  Nerone  suscito  turbolenze  m 

Fo^T^Sg.)  Fon-tcn-blò,  Fontanablò.  JV-.  Fonlaing^  Lai 

Fona  Bellanneaus:  Città  di  Francia  del  dip.  di  Senna  e  Maina.  (G) 

Fon?  cella     Fonti-cèlla.  [tfA  dim.  di  Fonte.-,  Fonticello,  Fonticina 

margine  a"  ùria  fonticclla  erhosetta  e  fresca,  tir  Dud.  beli.  don.  374- 
Il  quale  (mento)  termina  in  que'duo  monticeli!,  che  si  mettono  in 
mezzo,  quasi  una  dolcissima  fonticella.  w„*»:„4i, 

Fonticello,  Fonti  ccl-lo.  Sm.  dim.  di  Fonte.  Lo ^«oc/.e  Fonticella. 
^.  ^««naz.  ^n««/.  vros.  10.  In  un  picciolo  fonticcllodi  viva  acqua  ec. 
ne  lavammo  le  mani.  (N.  S.)  Segner.  Critl.  instr.  2.  3.  ò.  Or  qua! 
prodigio  sarà  mai  cavare,  non  un  fondello  da  una  «elee,  ma  bensì  tutto 
l'universo  dal  nulla.  (N)  _  ,. 

Fosticwa,  Fon-ti-ci-na.  t^/J  di/*  A  Fonte.  £0 rf«Bo  cAe  Fonticclla.  f. 
£».  pur.  rta»«MÌ  Giù  per  qualche  balza ,  per  la  quale  corra  una  fre- 
sca fonticina.  ,  1  «     ti* 

FoNTicoLE.  *  (Mit.)  Fon-tl-co-le.  Add.f.pl.  Soprannome  delle  Muse 
e  delle  Ninfe.  (Mit)  .         *         ,,     r/[/ 

Fomicolo.*  (Chir.)  Fonti-colo.  Lo  ««so  cfte  Cauterio,  Fontanella.  r.J.^. 
Lai.  fonticula.  (Dal  lai.; foni, fontU  fonte,  e  gcnus  generazione:  Ge- 
nerazione amica  de' fonti.)  (A.  O.)  ».«».'■* 

Font.gene.  *  (Mit.)  Fon-tì-ge-ne.  «rfrfrf./  pi  Soprannome  delle  Muse 
e  delle  Ninfe.  (Mit)  .  ,'"-,    D|U( 

Fontinale  *'(Mit.)Fon-ti-nà-)c.2Vb/w«  di  un  Dio  immaginato  da  Flauto, 
il  quale  non  dà  die  dell'  acqua  a  bere  ,per  opporsi  a  Bacco  che  da 

a  -•"(Arche!)  Amico  nome  di  una  delle  porle  di  Roma  ,  ove   ti  cele- 
bravano le  feste  delle  fontane  m  onore  delle  Ninfe.  (Mit) 
Fon inali,  *  Fon-ti-nà-l'i.  Add.  e  sf  pi.  Feste  romane  in    onore    delle 

Ninfe  che  presedevano  alte  fontane.  (Mil) 
Foquequ.o.  *  (Mit.  Giapp.)  Fo-què-qui-o.  Snu  Libro  sacro  che  concie 
la  dottrina  di  Foq  nesso,  la  cui  setta  è  asso,  rnimerosanel  Giappone.(Ma\ 
Foouesso.  -(Mit.  Giapp.)  Fo-qucsso.  —  Uno  de' dodici  primi    dottori 
de'  Giapponesi.  (Mit)  .         JC„„ 

Fon  Pren  V-  A-  Lo  stesso  che  Fuor,  e  vale  Fuori,  nel  sign.  di  Scn- 
za'.  Siust  col  Di,  ma  per  lo  più  questo  11  tacque  e  For  «  unipare 
talvolta  alla  parola  seguente.  Onde  For  ragione  ,  For  conforto  ,  For 
difetto,  For  grado,  ec.zzzFuor  di  ragione  di  confono  ec  For  grado 
F01  misura  ecsi  scrissero  anche  in  una  sola  parola.  (siiittLeti.  10.  20. 
Guardare  dovete  bene  tanto  e  tale  ec.  ,  for  cui  donna  e  Vile.  E  17.  71. 
Pun^c  coraggio,  For  cui  lo  più  valente  ozio  a  un  ti.  E  5i .  76.  £.  tutto  imo 
ò' S10  Mi  die  per  lui  servendo  for  mancare  E  3^,8.  Somma  «ostai» 
frvdcmo.Rim.ant.C.S.M.Cin.  Omo™  for  conforto,  Tant  e  I  anima 
mia  fallila  omai.Fr.Barb.4g.lo.  Se  troppo  corri  for  ragion  in  ira.  (V) 
2  _  E  For  conto  alcuno  ps  Senza  numero  ;  Sopra  ogni  conio. 
Guitt.  Leu.  3.  17.  La  via  delle  virtù  è  una  sola  ;  quella  de  vizi,  lor 
conto  alcuno.  E  36.  84.  Parva  è  la  sua  gioia  (  del  mondo  )  ver  la  di- 
vina, e  breve  all'etprnale  (cioè  rispetto),  for  conto  alcuno.  (V) 

fìd  E  For  grado  =  Malgrado.  Guitt.  leti.  3  i3.  Ncuno  e  se- 
euro  in  questi  beni,  che  perder  si  puonno,  for  grado  in  mot . mod..(V) 
i  —  *  E  For  misura  =  Oltre  misura.  V,  Formisura.  (Cui) 
a  _  Inforza  di  Eccetto  ,  Salvo  ec.  Fr.  Barb.  6.  1 .  Mostrcrallo  atulta, 
For  quelle' (eròe  eccetto  che  a  quelle)  che  da  vizn  son  condotte.  E 
15.  lì.  Vcdiam  nel  mezzo  star  ogni  vertute,  For  certe  che  vedute»  A- 
viam  sol  contra  certi  vizii  stare,  Petr.  nella  Ta% Barb.alla <v.Vov .1  or 
tutti  i  nostri  lidi.  (Le  migliori  e dh.  hanno  Fuor.  Via  canz.il. st,o.)(V>) 

3  —  *  Dello  anche  Di  for.   V.  (N)  w„Jfi™, 

4  —  *In  composizione  di  altra  parola  significa  Male,  come  Follare, 
Forfalto  ,  Forfattura.  (A) 

Fora  Fò-ra.  [Avv.  F.  A.  Lo  stesso  cfte]  Fuora,  V.  Liv.  I.  3.  e.  la. 
Allóra  passò  il  console  oltra  le  fortezze  :  ed  a  forza  caccio  li  numci 
pavidi  ed  inefinati  a  fuggire  fora  delle  tende.  (N) 

a  -  *  Prep.  Senza.  Bemb.  Leti.  t.  5.  n.  225.  p.  18 U  Sarcssimo  forse 
ora  fora  di  questo  dubbio.  (N) 

3  _  *  Detto  anche  Di  fora.  V.  (N)  _  .  „„„,„,. 

Fora.  (Ar.  Mes.)  -5/:  J/rwmenrò  t-er  pareggiar  il  pettine  da  panuc- 
chieri  dalla  parte  del  rado.  (A)  ,         ....  r    ■  __ 

Foracchiare,  Fo-rac-chià-re.  lAlt.ì  Forare  con  ispessi, e  piccoli  lo  ■  , 
Sforacchiare,  Bucacchiare,  sin.  Lai.  perforar.-.  Gr.  ^^rh^Aaè 
div.  Troll.  Fr.  Grò.  Marign.  Tutte  le  cbrpbra  loro  foracchiando  e 
squarciando.  Luig.  Pule.  Bec.  5.  l'mi  sent.i  cosi  bucare  licore,  Come 
stu  '1  foracchiassi  col  balestro. 

Foracchiato  ,  Fo-rac-chià-to.  ^<M.  m.  da  Foracchiare.  -,  Sforacch.ato, 
Bucacchiato,  sin.  Lai.  perfòratus,  Gr.  JiarP-«ros.  Dant  Inf.  19.4*. 
Volgemmo,  e  discendemmo  a  mano  stanca  Laggiù  nel  fondo  foracchiato 
ed  arto.  Bui.  ivi  :  Foracchiato  ed  arto  ,  cioè  stretto  e  pieno  di  fori. 

Forace.*  (Boi.)  Fo-rà-ce.  Sf.  V.  G.  Lai.  phoracis.  (  Da  phoneos  copioso 
per  la  facilezza,  con  cui  si  moltiplica,  ovvero  da  poroo  io  incal- 
lire ,  indurisco,  a  cagion  delle  sue  fiondi  coriacee.)  Genere  di  piante 
srnhilito  nella  famiglia  delle  Alghe  ,  per  collocare  diverse  specie  di 
fuchi  di  Linneo  ,  e  camtterh.zatc  da  frondi  coriacee  o  membranose  , 
'ramose,  lisci"  e  lucenti.  Una  delle  più  vaghe  sue  specie  è  la  phorans 
filicina  di  Rafineschi,  che  sembra  essere  il  fticus  fìlicinus  di  IVtilfeir, 
riferito  alla  gralehupia  di  Agnrdh.  (Aq)  (N) 
F0RADAD4.  *  (Geog.)Fo-ra-dà-da,Pròco/rt  «o/a  del  gruppo  delle  Baie  ari. ((a) 


FotiAf.cn  mesto.  (Milk.)  Fo-raggiamèn-to.  Sin.  L'azione  del  foraggiare. 
Si  usa  aLire.'i  quando  si  spediscono  alcuni  corpi  di  cavalleria  alla 
spicciolata,  a  fili  di  occupare  una  pianura,  coprire  le  mosse  delle  co- 
i  tonine  che  si  squadronano  indietro  ,  esplorare  il  nimico  ,ec.  Esempio: 
Si  ordinò  alla  cavalleria  un  foraggiamento  generale  ;  eròe  :  Tutta  la 
cavalleria  fu  mandata  innanzi  a  branchi  ,  o  alla  spicciolata.  (Gr) 

Foraggiare.  (Milit.)  Fo-rag-già-rc.  [5r.0«.]  Procacciare  il  faaggio.Lat. 
pabulatum  protìcisci  ,  cwinmcalus  sibi  quacrcrc.Gui'«./>e«.  Per  le  cru- 
delitadi  delle  sue  masnade  ,  che  foraggiavano  per  la  campagna. 

Foraggiere.  (Milit.)  Fo-rag-giè-rc.  [Add.  e  sm.1  Che  foraggia.  [Soldato 
che  va  a  foraggio;  e  persimilil.  Ogni  soldato  di  cavalleria  che  com- 
batte alia  spicciolata ,  o  a  branchi.]     • 

Foraggio,  Fo-ràg-gio.  [Sm.]  Keitovaglia.  Lai.  commeatus ,  annona.  Gr. 
c-lobo*,  rèe,  trivio..  (  Secondo  molti  ,  è  cosi  detto  per  sincope  da  fide- 
raggio:  e  questo. da  fòdero  in  wnso  di  vettovaglia.  Il  lat.  farragina- 
no e  farrago  par  che  abbiano  prodotto  faragine  e  farrana  piuttosto 
che  foraggio!  In  gr.  bora  ival  ssca,  cibo  degli  animali.)  G.  V.  g.3tx- 
2.  Dugento  cavalieri  ec.  ;  andando  per  foraggio,  furono  sconfitti  al 
nonte  a  Lensa.  E  11.  «27.  1.  E  più  altro  navilio  grosso  e  minuto  da 
portar  foraggio,  e  altro  guernimcnto  d'oste.  Cnm.  Par.  8.  Manrtoe  .I 
suo  ammiraglio  ,  messer  Ruggier  dell'  Oria,  con  60  galee  sottili  armate 
alla  bocca  del  Faro  di  Messina  ,  per  impedire  il  foraggio  dell  oslè. 
»  Salvili.  Annot.'F.  B.  4  Introd.  Furieri  ,  quasi  fodr.cn  ,  trovatori 
d'alimene,  di  tappe,  cioè  di  luoghi  N  rowwx  per  mangiare  nei  viaggi , 
dal  lat.  barb.  Jbdriim,  alimento;  onde  foraggio  e  foraggiare,  lat.  bar- 
baro fodragiiim.  (N) 

2  —  *  L'atto  di  foraggiare.  (Van)  ,,.,-. 

3  _  (Agr.)  Provvisione  di  paglia  ,  strame  o  fieno,  ad  uso  di  alimentai 

Fo'^t^FoSi-no.    Add.  m.  V,  A.  V.  e  o? Foraneo.  Tratt.  Equi,. 
Ne' piati  e  nelle  quistioni  e  nelle  bisogne  forame.  £  appresso  :  I^omo 
non  metta    troppo  il  cuore  in  queste    cose    mondane  e  forame.     Mal. 
Gov   fam    Esti  colali  piali  forami  perdurano   eternamente.' E  appres- 
so :    Se  il  figliuolo  vorràe  farsi    uomo   foraino ,   e  vorrae  vivere  delle 
prebende  del  Foro. 
Forame,  Fo  rà-me.[ó'm.lB«co  pròcofo.(KBuco.)£ai.  foramen.Gr.rf>rl;,.«. 
C*- 4.44.1    Prendi  la  vitalba  colle  sue  radici,  e  sotlo  la  botte  poni  le 
radici  sotterra  ,    sicché  elle  vengano    diritto  al  forame  della  botte.    E 
a    nS    4  l  forami  grandi  ,  vereo'l  verno  ,  di  cera  (le  pecchie  )  ritu- 
rano   hrg.  Eneid.  M.  Vengano  a  luogo    dove  sono  certi   forami  ,  e 
Xcttante  boci,  risponsi  della  Sibilla.    fo%.  Rai.  Quando  la  prilla, 
cioè  il  forame  che  è  nel  nero  dell'occhio  ,  a  tanto  appare,  che  si  al- 
larghi. E  altrove:  I  forami  del  naso,  andando  in  su    in  due  si  dividono. 
-O^i  comunemente  si  dice  il  Buco  del  culo.     E  talora  si  prende 
,er  Tulio  il  culo.  Lai.  anus,  nodex.   Gr.  «p*,*™.  Burch.  1.  io2.!Son 
uai  danari?  grattati  il  forame.  Mali».  6.  27.  Ti  getterai  ,  die  ella,  nel 
forame  .  Perdi'  io  non  ho  qui  roba  da  gabella. 
3  —  Finèstra  ,    Apertura.  Lat.  fenestra.   Gr.  Su-ws.   Data.  Inf.  27-  i3 
Coti     ner  non   avei»    via  né  forame    Dal  principio  del  fooci  ,    in  suo 
^ingua-S'"  Si  convertivan  le  parole   grame.  £  33 .  ».    Breve  pertugio 
dentro  dalla  muda  ec.M'avca  mostrato  per  lo  suo  forame  Pm  lune  già. 
A  _•  rAnat.)  Forame  ovale  :  Apertura  che  passa  dalla  vena  cava  nella 
}  vena  polmonare  del  feto-  Lat.  foramen  ovale.  (  A.  O.  )  Red.  nel  diz. 
di  A.  Pasta.  Ora  nel  più    basso    luogo,    dove  sono  uniti   questi  die 
tronchi  della  vena  cava    e  della  vena  polmonare ,  vi  e  il  forame  ova- 
le    onde  il  sangue  venendo   per  la  vena  cava    entra    pel  forame  nella 
vena  polmonare  ,  e  da  essa  vena    polmonare  passa  nel  sinistro  ventri- 
colo del  c*iore  ;  e  dal  sinistro  ventricolo  del  cuore  ,  entra  ncll  arteria 
ma«na  ,  e  dall'  arteria  magra  scorre  per  tutto  il  conpo.  (N) 
Foramello,  Fo-ra-mèl-lo.  [  Add.  e  sm.   V .poco  usata.    Propriamente 
' Fiwohm  ,  è  dicesi  per  traslato  d'un]   S accentino      Presuntuose^, 
r  che  s  inserisce  e  contraddice  in  tutto.-]    Lai.  ardellio  ,    sc.olus.   Gr. 
«oìwteiw»»-  farch.Erc.ol.  96.  Questi  tali  forameli,  e  tignosuzz.  ,  che 
vogliono  contrapporsi  a  ognuno,  si  chiamano  Sersaccent.  ber  sacci.  1   ec 
Foramento,  Fo-vix-mco-lo.Sm.Foratura,Forala .Casin.Prcd.  1.4. Bergli ,n) 
Fora    etto',    Fo-ra-mét-to.  [Sm.]  dim.  di   Forame.    Lai.  fo.an.en  ìrngu- 
strim'    Red.     Os.  ani  4,.    In  questo    forametto    termina  l  intest.no  del 
lumacone  E  61.  Per  questi  due  forametti  esterni  ec.  esso  piglia  !  acqua. /i 
Cons  14  A  fine  di  trar  fuora  dalle  cavità  e  da'foramctti  ec.  quelle  matei  ir. 
FoRAMmoso  ,  Fo-ra-mi-nó-so.   Add     m.  Foracchiato  ,    Pieno  di  foranu. 
Lai  forammo.,.,*.   Gr.  rp„^r,'V«.  Salvia,  d.sc.  2.  ^2.  L  acqua  Ce 
nei'  là  rara  e  foraminosa  terra  s' incaverna  e  sgorga  e  raggirasi,  quando 
'.  ,l .'  sotterranei  fuochi  fatta  bollire  ,  non  manderà  da  se,  ec. 
Foraneo,  Fo-rà-ne-o.  Add.  m.  Di  foro  ,  [Forense.  -,  Fora.no,  Forano, 

tal  ]   Lat.  forensis.  Gr.  àyopcclot. 
o  —  Volgare.  Troll,  pece.    mori.    Quelli  che  meglio    vagl.ono  di  te  per 
alcune  grazie  foranee,  o  per  nobilezza,  o  per  prodezza,  o  per  ricche/- 

7i     o  por  senno.  •       j       i 

<l  —'(Mann)  Rada  foranea:  è  un  sorgilore  o  ancoraggio,  dove  le  navi 
sono  al  largo  di  una  costa  la  quale  ha  poca  insenatura,  e  dove  per 
conseguenza  non  sono  dfese  che  da  un  lato  ,  restando  f  altro  intera- 
mente  esvoslo  ai  vento  ed  al  mare.  (S)  ...  ,  r  .,„  „„,„• 

2  -Vento  foraneo  o  forano  :    Vento  periodico  che  suol  fare  ogni 
giorno  nella  stale  in  un  golfo  o  rada.  (S)  (N)  . 
pvfpAKO     Fo-rà-no.     Add.  m.  Estraneo,   Da  fuori.  V.  A.   r.  e  ai  ro 
^rZoStorSemir.  20.    Gli  Fiorentini  in  "cotale  congentura  ,n  mollo 
maggiori  forani  aftari  occ.imati  ,  ec.  (V)  (N) 

Al'"    di  Vento.    V.  Foraneo,  $.  3  ,  2.  (LN) 


11. 


«    À,"r    di  Vento,    y.  Foraneo,  V  3  ,  *•  v-v  AT        TT 

Forante  *Fo-rà..-te.  Pan.  di  Forare.' Che  fora.  Del  Papa,  Nat.   Um. 

SS^ST'r      f  "^  Se^'maSm- prette  legare  «  L*U 
pima  "he  elle  s'i  forassero  ce,   n'avrebbe  co  che  voice.  G.  F.8, 


fc^^***'^        ^ 
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55  7.  Con  gran  bastone  ec.  a  pipita  acuta  ,  legato  ad  anelli  di  ferro, 
tU  Udire  e  da  forare.  Dani.  Inf.  ij.  11/f.  Le  qtiuii  accolte  foi;an  quella 
erotta.  Quid.  G.  Si  potentemente  il  gittòc  ,  die  mortalmente  ne  tedio 
Ulisse,  forandoli  le  coste  col  detto  co\po.»Med.Arb.Cr.  E  poi  »chia- 
varo  e  forarlo  nelle  mani  e  ne' piedi  con  asprissimi  e  duri  chiavelli. (N) 
2  —  *  Forar  fori.  Libr.  Aslrol  Piglia  quel  foratore  con  che  forasti 
gli  altri  fori.  (N) 

2  —  Passare  oltre,  Penetrare  a  dentro.  Lat.  penetrare,  perrumpere.  Gr. 
iìeìiew.  Coli.  SS.  Pad.  Brigossi  di  venire  forando  i  più  segreti  luoghi 
dell'eremo,  acciocché  s'accostasse  al  Signore.  Fil.S.Gir.  3-  Solo  nato 
forava  i  diserti.  Li».  M.  Colle  redini  abbandonate  corrono  sopra  li  tu- 
rnici, dirompono  gli  ordini,  e  forano  le  schiere.  ...    ■    . 

3  _  (Mann.)  Aprire  de' fori  ne'  legnami  per  passarvi  le  caviglie  e  1 P*™* 
che  connettono  i  membri  della  nave,  a  per  conficcare  de' chiodt.(b)(N) 

Forame.*  (Arche.)  Fo-rà-ri-e.  Add.  e  sf.  pi.  Cosi  chiamava/ni  appo  1 
Romani  le  donne  di  campagna,  che  andavano  a  vendere  le  produzio- 
ni della  terra  alla  città.  (Van) 

Furasaccuino.*  (Boi.)  Fo-ra-sac-chìno.  Sm.  comp.  Nome  di  alcune  spe- 
cie di  avena  e  di  Forasacco.  V.;  come  Avena  fragilis  , 
drus  ce.   Targ.  Diz.  (N)  . 

Forasacco.  *  (Bot.)    Fo-ra-sàc-co.  Sm:   comp.    Genere   di    piante 

triaudria  monoginia  ,  famiglia  delle  gramigne  ,  caratterizzato  dal!  in- 
fiorazione pannocchiuta  ,  colle  spighette  di  molti  fiori,  e  colla  gluma 
corallina  esterna  munita  di  i-esta  inserita  sotto  l'apice  ,  e  l'intenta  ci- 
eliasa;  contiene  molte  specie  comuni  tra  le  biade  e  le  praterie  spon- 
tanee. Lat.  bromus  Lin.  (N) 

EOBA3WB.  (Zool.)  Fo-ra-siè-pc.  [Sm.  compi  Piccolo  uccelletto,  {del gè-        -  «. •  yv  ,    forbici.  [  f.  Forbicia.] 

nere  motacilla,  dell'ordine  de  passeri;  cos'ideilo  dal  suo  becco  aguzzo     4  —  Tagliatura 


broinus  diati- 
della 


colle  ali  ondei 


?iale    di    nero  e 
di   macchia. 


t* 


fc 


e  dal  suo  stave  nelle  siepi.  E 

cenerino.  Nidifica,  sotterra  ;  dello  anche  Scricciolo  o  Re 

Lat.  motacilla  troglodytes.]  Raon.Tanc.2.  10.  Forasiepi  e  cingallegre, 

Se  voi  ben  civetterete,  Ratti  a  voi  volar  vedrete,  Talché  ne  sarete  allegre. 

2  _  Persimi!.  Uomicciattolo.  Belline.  l5g.  Un  certo  forasiepe,  un  tal 
gobbuzzo  Ardito  ,  impronto  ,  e  par  tutto  malizia. 

Forastico,  Fo-rà-sti-co.  Add.  m.  Che  fugge  ogni  compagnia.  Rubcsto , 
Impraticabile.  Segner.  Pairoc.  inslr.  ig.  1.  Se  il  Pastore  dell'anime 
apparirà  sempre  solingo  nel  vivere  ,  sempre  fuggitivo,  sempre  forastico 
ec.  ,  per  lo  meno  egli  non  avrà  sembiante  amabile  di  pastore.  (A)  (B) 

Forestiero  ,  *  Fo  ra-stié-ro.  Add.  e  sm.  V.  di'  Forestiere.  Garz.  Da 
Lue,  Libum.  Berg.  (0)  Bemb.  Stor.  1.  7.  Empiè  la  città  di  guerre 
d<  mestkhe  e  forastiere.  (N)  . 

Forata,  Fo-rà-ta.[Sf  r.A.]Foratura,  Foro.Vil.S.M.Madd.  ng.  Spezial- 
mente guatava  e  le  stimate  e  le  forate  eh'  egli  aveva  riceute  nel  corpo  suo . 

Forata.  *   ZV^  pr.  m.  Lat.  Phoratha.  (  Dall'  ebr.  parah  fruttificare.)  (B) 

Foraterra  ,  Fo-ra-tér-ra.  [  Sf  comp.  ]  Strumento  da  far  buchi  o  fori 
nella  lena.  Cr.  4.  7.  5.  I  quali  con  un  palo  s*  usan  di  fare  ;  ma  me- 
"lio  é  che  si  faccian  con  foraterra  ,  che  è  uno  strumento  di  ferro  tro- 
vato primamente  da  me.  E  5.5i.  1.  Piantasi  (  il  salcio)  senza  radice 
ottimamente,  se,  forata  prima  la  terra  con  palo  e  con  foraterra  ec. , 
f  rtemente  nel  pertugio  si  calchi. 

ForATO  Fo-rà-to-  Sm.  P.  A.  Buco,  Foro,  [ed  anche  ferita.]  LatAo- 
r.inen!  Gr.  rpr,,ax.  Fit.  Plut.  E  mostrò  nel  suo  petto  tanti  forati,  che 
nullo  uomo  lo  polca  credere. 

Forato.  Add.  m.  da  Forare.  Pertugialo,  Bucato.  Lai.  perforatus,  fora- 
tus.  Gr.  Si«rp>,To?.  Amet.  ig.  Per  la  qnal  cosa  a'  pieghi  di  quelle 
mosso  Teogapen  ,  la  bocca  posta  alla  forata  canna  ,  così  dopo  il  suo- 
no ,  a  petizione  delle  donne  ,  ricominciò  a  cantare.  Pass.  fa.  Il  mae- 
stro' rimase  con  grande  afflizione  per  la  mano  forata  e  arsa.  Dant.Inf. 
28.  ig.  E  qua!  forato  suo  membro,  e  qua!  mozzo  Mostrasse  d'  aggua- 
gliar sarebbe  nulla.  E  Purg.  5g8.  Arriva' io  forato  nella  goURicett. 
Fior.gS.  Le  medicine  che  si  cuocono,si  stummiano  e  purgano,  levando 
la  stiuma  ,  che  viene  a  galla  ,  colla  mestola  di  ferro  stagnata  e  forata. 

2  [Si  trasferisce  all'animo,  all'  intelletto  ec.  ed  esprime  Vizio  o  Dilet- 
to. Onde  Capo  foralo,  Chi ]  ha  poco  cervello  ;  [  Animo  forato,]  Animo 
mirato  e  dimenlichevole.  Sen.  Pisi.  Tegniamci  appagati  delle  cose  che 
noi  abbiamo  già  ricevuto  ,  se  non  le  riceviamo  con  coraggio  forato  e 
pertugialo.  Cron.  Morell.  Non  aver  che  fare  con  chi  ha  il  capo  forato. 
Foratoio.  (Ar.  Mes.)  Fo-ra-tó-jo.  [e^m.]  Strumento  con  cui  si  fora.  Lai. 

terebra. 
Foratore  ,  Foratóre.  [  Verb.  m.  di  Forare.]   Chi  fora. 

2  —  (Ar.  Mes.)  [Inforza  di  sm.]  Foratojo,  strumento  con  che  si  fora, 
Lai.  terebra.   Gr.  ripcrpof. 
forasti  gli  altri  fori ,  o  un  altro  che  sia  così  grosso  come  qu 

3  (Marin.)  Foratore  detto  anche  Succhiellatore,  Trivellatore.  Arte- 
fice destinalo  a  fare  con  foratoi,  succhi  o  trivelle  più  o  meno  lunghe, 
e  di  diverso  diametro,  i  buchi  necessarii  ne'  membri ,  mnjeri  e  legna- 
mi, dei  quali  è  composto  un  bastimento  ,  per  piantarvi  i  chiodi,  ca- 
viglie e  perni  che  seivono  a  tenerli  al  loro   luosfo.  (S) 

Foratrice  ,  *  Fo-ra-trì-ce.    Verb.  f.  di  Forare.   Che  fora.  V.  <*7  reg.(0) 

Foratura,  Fora-lii-ia.  [Sf]  Il  forare.  Forata.  Lai.  perforatio.  Gr.rpmis. 
Cr.  ala  v.  Forata. 

Foiibanni'To,  For-ban-nù-to.  [Add.  e  sm-  comp]  V.A.  Bandito,  Esilialo. 
Lai.  exilio  damnati».  M.  V-  10.  83.  E' ce  ne  pesa  ;  sono  nostri  for- 
bannuti  ,  e  loro  appresso  di  voi  scino  acconci  a  perseguitare  infuv)  a 
morie  e  desolazione. 

Forba^b,  *  Forhan-tc.  N.  pr.  m.  Lat.  Phorbantcs.  (Dal  gr.  phorbas , 
ados  chi  somministra  il  vitto.)—  Figliuolo  d'Argo,  che  regnò  sugli 

disivi. Nipote  del  precedente,  che  Ubero  Rodi  dui  drago  e  fu  con 

esso  posto  nel  cielo.  V.  Serpentario. —  Figlio  di  Priamo  ,  ucciso  da 
Menelao)  —  Cupo  de'  l'iegii ,  masnadiere  ucciso  da  Apollo.  —  Ajo  di 
Teseo  ,  ec.  (B)  (Mit) 

Forbejone.*  (Arche.)  For-be-jóne.  Nome  di  quella  striscia  o  benda  con 
cui  gli  Antichi  sonatori  di  strumenti  da  fato  si  attorniavano,  (g  testa 
e  l  volto  ,  non  lasciando  scopato  che  la  bocca-  (Van) 
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Foratore.  *  (Mit.)  For-bé-to-rc.  (Dal  gr.  phorbia  cibo,  o  da  photbe  esca: 
poiché  all'  uso  del  cibo  sovvente  succede  il  sonno.)  —  Nome  di  un  mi- 
nistro del  Sonno    (Mil)  .  .  „ 

Forbice.  (Ar.  Mes.)  Fòr-bi-ce.  [Sf.  Più  usato  nel  pi  Forbici,  ani.  1 01- 
bicej  Strumento  di  ferro  da  tagliare  tela,  panno  e  simili,  fitto  [  ai  aue 
lame,  e  talvolta]  di  una  lama  di  ferro  ripiegala  nel  mezzo;  la  quol  ripie- 
gatura, della  Calcagnoli  ufficio  di  molla,  e  le  due  parli  rappresentano 
due  coltelli  che  si  riscontrino  col  taglio;  e  stretti  insieme,  mozzano  ciò 
che  vi  s'interpone.  [Dette  anche  Cesoje.— ,  Forbicia,  Forhce,  Forvice, 
Force,  sin.]  Lai.  forfices.  Gr.  ***%.  Cr.  5.48.  4-  Quando  (,/»iefe) 
avrà'  cominciato  a  bollire,  vi  si  giungano  quattro  libbre  di  rose  «cri', 
colle  forbici  e  col  coltello  tagliate.  Volg.  Mei.  La  cura  e  tagliarlo 
allato  alla  radice  colle  forbici.  Borgh.  Arni.  Fam.  102.  Volesser  la  ter- 
za delle  forbice,  strumento  che  a  tosare  si  adopera»  Gozz.  àerm.  1. 
Forbici  ,  cordelline  ,  agucchie  e  nastri.  (N) 

2  _  Strumento  di  ferro  fatto  a  somiglianza  della  lettera  X,  con  rampi 
di  ferro  volti  all'' indietro  ,  di  cui  si  servivano  gli  antichi  per  pigliare  ' 
pesi  massimamente  di  pietra  ,  che  dovevano  tirare  o  alzare  ;  perche 
i  rampi  di  sopra  di  tale  strumento  mordevano  i  peti  ,  e  quelli  tena- 
cemente strignevano  a  forza  d'una  certa  fune  ,  la  quale  strettamente 
legata  a'  rampi  di  sotto  ,  strigneva  fortemente  il  trailo  di  essa  Jorbice. 

Baldin.  (B)  ...  ..  ,    j- 

3  _  *  Le  forbici  da  cimatori  :  Specie  di  cesoje  grandi  ,  composte  eli 
due  coltelli,  le  cui  braccia  si  terminano  in  due  gambe,  le  quali  sono 
unite  per  mezzo  d'una  molla,  conformata  in  figura  ci  anello,  la  quale 
serve  per  aprire  i  coltelli.  (Van)  Tariffi.  Tose.  67.  Eorb.ci  da  «ma- 
tori  ec  (N) 

iatura  o  Tt.o« 
—  Dello  a  Chi  è  ostinato  nel  dire  o  nel  voler  fare  quello  che  gli  e 
vietato.  [  Modo  di  dire  venuto  da  una  donna  ostinata  e  capono.,  la. 
quale  uvea  chiesto  al  marito  un  par  di  forbici,  e  non  avendogliele  il 
marita  mai  comprate  ,  ella  ,  ad  ogni  cosa  che  il  manto  le  domanda- 
va ,  rispondeva  forbice  ;  finché  impazientalo  da  si  sciocca  ostinazione 
la  buttò  in  un  pozzo,  dove  quando  non  potette  dir  più  forbice  colla, 
bocca  perchè  boccheggiava  e  dava  i  tratti,  lo  disse  colle  dita,  apren- 
do e  restringendo  a  guisa  di  forbice  l'indice  e'I  dito  dimezzo  insie- 
me.] V.  Farcii.  Ercot.  71.  Zibald.  Andr.  128.  Non  si  dee  ingelosire 
la  donna  ec;  e  se  lo  fai  tu,  le  accendi  da  capo  lo  fuoco  al  cuore  di 
mal  fare  ,  e  sempre  divieti  forbici.  Salv.  Spm.  3.  2.  Va  via 


levali, 
quella  fune.  Ambr    Cof.  4.  ij. 
j-  ...   -l ì-  u„  -..t~  1  Malm.  io.  oi. 


Ah 
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,  forbice,  Non  odi  tu  che  non  l'ha  auto 
E  dagli  e  picchia,  risuona  e  martella;  Ma  forbice  l'è  sempre  quel- 
la hcìh.»Iìuon.Fier.  4.  3-4-  La  fucina  Tutta  sua  le  lasca ,  dov  ella, 
sempre  Forbice,  fabbricò,  dura  e  capona.  E  Salvm.  Annoi,  ivi  :  Cioè 
ostinata  ,  caparbia  ,  Latino  pervicax.  Allude  a  una  storiella  ,  che  si 
dice  comunemente  d' una  donna  ostinala  a  due  forbice  che  buttata 
nel  pozzo,  nel  punto  ancor  d'affogare,  non  potendo  gridar  colla  bocca, 
diceva  forbice  colle  mani.  (N)  ,.,.,,  ?      t- 

6  —  Essere  o  Avere  uno  nelle  forbici,  il  che  si  direbbe  anche  Essere  <ì 
Avere  uno  nell'unghie  [,  per  metaf.=]  Essere  in  arbitrio  altrui,  Essere 
attorniato  da  pericoli,  o  Averlo  in  arbitrio  e  podestà.  Lat.  alique.ni 
in  sua  potestate  habere.  Fir.  Lue.  4.  3.  Ci  si  vorria  tagliare  il  collo, 
se  quando  noi  n'aviamo  uno  di  voi  nelle  forbici,  noi  nonio  tosiamo 
a  modo  nostro.  Car.lelt.2.1 28.  E  non  mi  curo  d' essere  in  queste  for- 
bici, poiché  v'ho  data  occasione  di  fare  uria  cosa  si  bella. 

7  —  [Rimanere  fra  le  forbici  del  dubbio  o  simile  =z  Essere  in  dubbio 
o  Ritrovarsi  in  qualsivoglia  modo  alle  strette.]  Buon.  Fier.  2.  4.  20. 
Debba  ora  infra  le  forbici  del  dubbio  Sospeso  rimanere. 

8  —  Condurre  uno  nelle  forbici  =  Condurre    uno    n eli  inganno    e    nel 
pericolo.  Lat.  in  insidias  aliquem  deducere.    Tac.  Dav.  Star,  2    276 
Celso  cede  passo  passo,  rombiceli  nelle  forbici.  Fir.  nov.6    246.  Me 
ne  doleva  fino  al  cuore  a  quelli  amici  da  buon  tempo,  che  lo  avevano 
condotto  in  queste  forbici.  .         .  „.      •   •  1 

o  _  Non  riuscire  alle  forbici  =  Non  corrispondere  ali  opinione  e  al 
trillilo.  Frane.  Sacch.  nov.  199.  In  fine  trovando  la  cosa  non  riuscire 
alle  forbici  ,  ma  di  male  in  peggio,  trovando  pm  V  una  volta  che 
l'altra  scemare  la  farina  di  quello  che  dovea.  {Parla  d  un  mugnajo  che 
avea  fama  di  lealtà.  )  (V)  ,.„,..  7  » 

io  _  *  (Chic.)  /  chirurgi  si  servono  di  forbici  rette che  sono  le  più  co, 
mani,  delle   curve    nella    parte  schiacciala    o  sia  forbici  a  «fcte, 
delle  fobici  curve  verso  i  margini,  e  delle  forbici  ripiegale .(A.  O.) 
Lib.  Astrai:  Piglia  quel  foratore,  con  che     i.   -  (Zool.)  Per  simil.  Le  bocche  degli  scorpioni, ,  de  granchi   de  gain  H-" 

e  di  altri  simili  animali-  Lai.  chelae.  Gr.Xf.tt.Red.  Ins.  5.  Il  coloie 
é  per  lo  più  un  verdegiallo,  ec  fuorché  nel  pungiglione,  e  ne  le  due 
forbici.  (Parla  degli  scorpioni.)  E  52.  In  quella  parte,  che  e  tra  due 
tronchi  delle  forbici.  .  ,,      . 

12  —  (Milit)  Forbice,  sì  può  chiamare  una  certa  opera  fitta  innan- 
zi alla  cortina,  che  presenta  alla  campagna  due  gran  punte  so- 
miglianti a  quelle  di  una  gran  forbice  aperta.  (Gr)  Gal.  Gal.Fomf 
Quella  maniera  di  fortificazione  di  una  piazzatile  si  fa  con  due  mezzi 
baloardi  che  terminano  sopra  i  precipizi!.  (Min)      ......  . 

13  —  (Marin)  Forbici.  .S'ozio  due  archivino  nel  principio,  l  altro jicl 
fine  della  poppa  nelle  galere,  sopra  i  quali  si  posa  la  freccia  per  SO, 
'stenere  la  copertura  della  stanza  del  Comandante    (S)  .r 

Forb.cp.tte,  FoU.-cét-tc. [,?/>/.  dim.di  Forine-,  Forbicine, Fprt,cine, 
Foracene,  Forficelle,  sin.}  Lat.  (ovUcui^.Gr.^h^.Lib.cur  maiali. 
Si  taglino  colali  erbucce  colle  forbicetle  min  ul  issi  ma  mente.  Red.  Os. 
fl«.j5,y.Non  mi  fu  possibile  firne  staccare  certuni  senza  tagliare  colle 
forbirctte  quella  parte  della  cavità  che  addentavano. 
Forbicia  ,  Fòr-bi-cia.  [  Sf  Lo  stesso  che  ]  Forbice.  /  , 
a  _  Tagliatura,  o  Tosatura  che  fauno  le  forbici.  Dav.  Mon.  122. Ove 
due  uomini,  senz' altra  spesa,  che  calo,  rinettalura  e  carbone,  ogni 
gran  somma  il  giorno  ne^getterieno,  tutte  eguali  di  peso  e  di  corpo, 
e  perciò  più  atte  a  scoprire  o  forbicia  o  falsità. 
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Foubiciaro.*  (Ar.  Me».)  For-bi-cià-ro.  Add.  e  sui.  Artefice  che  lavora  0 
vende  forbici.   Garz.  Berg.  (0) 

Forbicina.  (Bot.)  For-bi  cì-na.  Sf  Pianta  che  ha  lo  stelo  diritto,  cilin- 
drico, ramoso;  le  foglie  opposte  ,  trijide  o  quinquefide  ,  lanceolate  , 
dentale;  ifoori  composti  flosculosi,  gialli  colf  antodio  alquanto  nero,  a 
piccole  ciocche  terminanti,  fiorisce  nell'estate,  ed  è  comune  nei  luo- 
ghi umidi.  Lai.  bielcns  tripartita  Liti.  (Gali)  (N) 

Forbicine  ,  Fc  bi-ci-nc.  [Sf  pf.1  dira,  di  Forbice.  [  Lo  stesso  che  For- 
bicctte.  f.]Zibald.  Andr.  Conforme  sono  le  forbicine  da  tagliarsi  l'un- 
ghie. Calai.  i5.  Peggio  ancora  fa  chi ,  tratte  fuori  le  forbicine,  si  dà 
a  tagliarsi  1'  unghie. 

Forbkione,  *  For-bi-ciónc.  Sm.  accr.  di  Forbici.  Jìicciard  2<f.  7^.  E  ad- 
dosso a  Carlo  aelopra  il  forbicione.  (N)  •     • 

2  —  [Usalo  per  lo  più  nel  pi.]  Forbicioni.  Guilt.  Lé&.  Lingue  più  ta- 
glienti de'forbicioni  de'  maestri  di  lana.  Buon.  Pier.  2.  4-  '*  *or" 
bicion  d.i  levare  il  pel  per  aria. 

Fgah.'bx  ,  For-bi-re.  [Alt.  Lustrare.]  Lat.  expolire,  nitidare.  Gr.  x.ara.x.0- 
cf^ìv,  (In  ingl.  forbisti ,  in  Irauc.  fourbir  ,  in  prov.  forbii ,  dal  tcd. 
fdrben,  in  iìi'u. fotbali  colorire.  V.  Skinner.)  Alam.Coil.3-  58-  Poi-den- 
tro l'apra,  e  con  perfetta  cura  Purghi  e  forbisca' pur  con  legno  o  ferro. 

2  —  Nettare,  Pnlire,  [Far  bello.]  Lat.  purgare  ,  uiundare ,  tergere.  Gr. 
xxì)ixpi£tw.  (  V.  I'  ctim.  del  5.  1.  Il  Muratori  parla  del  ted.  fuiben  in  sen- 
so di  nettare,  pulire  ;  ma  non  è  certo  che  tal  voce  ubbia  avuto  que- 
sto senso  come  proprio.  D'-altra  parte  anche  gl'Italiani  ban  dato  a  co- 
lorire il  Benso  di  far  bello.)  Dani-  Inf.  33.  2.  La  bocca  sollevò  dal  fiero 
paste  Quel  peccator  ,  forbendola  a' capelli  ec.  Ci:  5.  ig.  16.  Anche  se 
ugnerai  gli  arnesi  del  legno  ec,  quando  gli  forbirai  diventeranno  più  belli. 
Anche  se  n'ugnerai  ogni  ferro,  ma  prima  il  forbirai  [xnc.»Morg.  17.124. 
Il  Saracin  talvolta  alza  la  mazza  È  dice:  aspetta  ch'io  ti  forbo  il  nifo.  (N) 

3  —  [Per  melaf]  Peir.  cap.  5.  Che  vergogna  con  man  dagli  occhi  foi- 
ba. »  ^i/.  SS.  Pad.  4-  222.  Per  potere  più  liberamente  e  più  spe- 
ditamente ii-itendere  a  Dio  ,  e  forbire  alcuna  lordura  ,  se  gliene  fosse 
venuta  niuna  per  la  conversazione  degli  uomini.  (V) 

4  —  f  N.  pass,  nel  primo  significato.]  Mirac.  Mad.  M.  Allora  si  forbì 
sua  faccia  ,  che  era  piena  tutta  di  polvere  e  di  sudore. 

5  —  Per  simtl.  si  dice  degli  Occhi  e  simili,  e  vale  Asciugarli.  Lai. 
extergere  ,  abstergerc.  Gr.  lk*cì$rotfpiit.  Albert.  60.  Forbiti  le  lagrime, 
e  vedi  quel  che  tu  fai. 

6  —  [Forbirsi  di  checchessia  ,  parlando  di  cosa  trista ,  vale  Nettarsene 
come  da  un'immondezza,  Cacciarla  da  sé,  Tenersene  lontano.]  Dani. 
Inf.  i5.  6g.  Da' lor  costumi  fa  che  tu  ti  forbi.  But.  ivii'-Qte  tu  ti  for- 
bi ,  cioè  '  tu  ,  Dante,  sicché  tu  non  ne  sii  macchiato  coni*  citino. 

Forbire  dilli,  da  Nettare  e  da  Pulire.  Forbire  è  propriamente  Levare 
Jc  immondezze  delle  superficie  de' corpi  col  mezzo  di  'qualche  arredo  : 
Forbire  il  naso  col  moccichino,  Forbire  gli  occhi,  la  fronte,  la  faccia 
col  fazzoletto  ec.  Nettare  ha  significazione  più  estesa:  è  Far  netta  una 
cosa  in  più  modi,  astergerla  ,  mondarla  ec.  F.  Mondare.  Pulire.  ,  ol- 
tre la  generica  nozione  di  levar  gl'imbratti,  include  quella  altresì  di 
rendere  col  mezzo  degli  strofinatoi  le  superficie  de'corpi  cosi  nitide  che 
divengano  grate  alla  vista. 

Forbitamente  ,  *  For-bi-ta-ménte.  Avv.  Con  forbitezza  ,  Pulitamente  , 
Elegantemente.  F.  di  reg.  (O) 

Forbitezza  ,  For-bi-tés-za.  [Sf.]  Pulitezza,  [e  per  metafora  Eleganza.] 
Lat.  nitor ,  elegantia.  Gr.  KaLiicpór^.  Salvili.  Pros.  Tose.  1.  5r>2.Ma 
questa  stessa  lode  di  finezza  di  giudicio  ,  e  di  forbitezza  di  dire  ce.  , 
perchè  non  anzi  sprone  è  a  frequentemente  operare  ? 

Forbitissimamente, For-bi-tis-si-ma-mén-te.v^e'i'.  [superi,  di  Forbitamente.] 
Pulitissimamente.  Lai.  elegantissime.  Gr.  x.tx.'ùupÙTa.Tos.  Salvili,  disc. 
2.  206.  Metterai  a  dar  regole  della  nostra  lingua  ,  a  scrivere  in  quella 
forbitissimamente  e  in  prosa  e  in  verso  ce.  ,  questo  non  si  può  dire  se 
non  un  tratto  ce.  di  divina  ventura.  (  Qui  met'foricam.') 

Forbitissimo,  For-bi-tis-siroo.  [Add.  m]  superi,  afe"  Forbito.  Nellissiaio, 
Pulitissimo.  Lai.  tersissinms.  Gr.  xtx.§a.pÙ>rcx.ros.  Red.  Cons.  1.  2Ò1. 
E' ci  vogliono  eli  quei  medici  che,  pettoruti,  rigogliosi,  e  riscaldati  da 
forbitissima  sapienza  ,  possono  ogni  giorno  correre  dieci  o  dodici  car- 
riere ,  ec.  Salvin.  Pros.  Tose.  1.  4^3.  Mi  farò  a  discorrere  brevissi- 
mamente de'mici,  per  così  dire,  amori  verso  la  nostra  ec.  forbitissima 
ec.  toscana  favella.  (  Ne  due  esempi  è  metafora.) 

Fobbito,  For-bi  io.  Add.  in.  da  Forbire.  Nello,  Pulito  ;  [e  s'usa  non 
mcn  frequentemente  in  sigili fic.  metaforico,  che  nel  proprio.]  Lat. rana- 
datus  ,  expolitns.  Bocc.  nov.  5v.  10.  Egli  non  è  alcuno  si  forbito  ,  al 
quale  io  non  ardisca  di  dire  ciò  che  bisogna.  G.  V.  q.  g.  3.  La  eletta 
corona  si  dà  in  Milano,  ed  è  di  fino  acci.ijo  forbito.  Peli:  canz.  27. 
4-  Qual  sulle  trecce  bionde  ,  Ch'  oro  forbito  e  perle  Eran  quel  dì  a 
vederle.  Sannaz.  Arcad.  pros.  5.  Era  già  per  lo  tramontare  del  Sole 
tutto  l'Occidente  sparso  di  mille  varietà  di  nuvoli:  quali  violati  ex.  ; 
altri  tra  giallo  e  nero  ;  e  tali  si  rilucenti  ce.  ,  che  di  forbito  e  finis- 
mo  oix)  parenno. 

2  —  [Parlandosi  di  Favella,  Stile  e  simile,  vale  Terso,  Purgato,  E- 
legante.]  <f.  Elegante.)  Buon.  Fier.  g.4.  i»t>:  Che  a' Sei  dì  Mercan- 
zia non  spuntò  mai  Qualsisia  più  forbita  D'agro  proccurator  lingua  ar- 
zentina.  »  Salvili.  Pros.  Tose.  A  miglior  fine  le  forze  della  pura  ,  for- 
bita ed  efficace  e  animata  dicitura  rivolgono.  (B) 

Foubitojo  ,  For-bi-tó  jo.  [Sm.]  Strumento  con  che  si  forbisce.  Lat.  pe- 
nicillum  ,  peniculus.  Cavale.  Pungd.  Molto  vilifica  Iddio  i  nostri  de- 
trattori,  poiché  delle  lor  lingue  fa  forbitojo  e  strofinacciolo  delle  no- 
sire  macchie.  >,  (  Qui  allegorie.  )  (B) 

Forbitore  ,  For-bi  tó-re.  Kerb-  m.  di  Forbire.  Che  forbisce.  (A)  Don. 

a  CAr.Mes  )  Forbiton  d'  arme  dicoilsi  gli  spadai  e  %h  armajuoli.(A) 

Forbitrice  ,  For-bi-trì-cc.    Verb.  f.di  Forhire.Cavalc.Tratl.Pazienz.(A) 
Forbitura    (Ar.  Mes.)  Ferbi-tù  ra.  Sf.    T.  delle  arti  di  metallo.  L  al- 
to di  forbire.  ,    e    Lo  stato  della  cosa  forbita.  (A) 
ìcbeo  ,  *  Fòr-bo,  N-pr.mfD&l  gr.  phorbe  esca  )-JW/c  di  Prence.  (Mit) 


FORCACCI 

Forbottare  ,  For-boMà-re.  [Alt.  P~.  bassa.]  Dar  busse,[Darcatpi,Dare 
percosse  più  e  più  volle  ;  e  viene  da  Botta  ,  voce  toscana ,  che  vale 
Colpo  e  Percossa,  aggiuntavi  la  sillaba  For,  come  in  Fortore,  f.]  Lat. 
verberarc  ,  pcrcuterc.  Qr.ririrm»,  Morg.  18.  16.  E1  veglio  pur  colla 
mazza  di  fèrro  Ritocca  e  suona  e  martella  e  forbotta.  E  ig.  41. 
Tocca  e  ritocca  e  forbotta  Marguttc.  Bern.  Ori.  a.  17.  a3.  Ognun 
quanto  più  può  tocca  e  forbotta.  Car.  Mail.  san.  4.  Il  castello  è  già 
preso;  or  via  forbotta  La  rocca,  e  quei  suoi  vetri  e -que' mattoni. 

2  —  *  Fig.  Ingiuriare,  Dir  male.  (A) 

Forbottato  ,  For-bot-ta-to-  Add.  iti.  di  Forbottare.  Fianc.  Sacc.  nov. 
33.  E  cosi  forbottato  (  il   Vescovo)  si  tornò  ai   Vescovado. 

Forca  ,  Fòr-ca.  [Sf.]  Bastone  lungo  intorno  a  tre  braccia  che  ha  in 
cima  due  o  tre  rami,  delti  Rebbii,  che  s'aguzzano  e  piegano  alquanto. 
S' adopera  per  mettere  insieme  e  rammontar  paglia  e  simili  cose. 
Lai.  bidens ,  tridens.  Gr.  Siobcvs  ,  Tpiamx.  Paluff.  7.  E'  kono  a  te 
come  la  forca  al  fieno. 

2  —  Per  simil.  [  detto  di  Qualsivoglia  cosa  biforcata.]  Pallad.  Maiz. 
21.  La  terra  cuopra  si  la  forca,  che  paja  che  tre  ramuscclli  del  lieo 
escano  della  terra  sparlili.  Dani.  Inf.  ly.  26.  Nei  vano  tutta  sua  coda 
guizzava,  Torcendo  in  su  la  vencnosa  l'orca,  (c/oe  la  coda  biforcata, 
o  fatta  a  guisa  di  forca.)  E  25.  104.  Che  'I  serpente  la  coda  in  forca 
fesse.  Beni.   Ori.  2.  4-  $&•  Che  sta  nel  lago  della  forca   in  giuso. 

3  «—  E  dello  di  Strada  ,  la  quale  si  spartisce  in  due..  I^at.  hivium.iw'. 
à';i$oà'5.  Q.  y  4.  7.  2.  libbe  due  postierle:  1'  una  alla  f>rca  di  Campo 
Corbolini  ,  I'  altra  ec- 

4  —  Il  patibolo,  dove  s'impiccano  per  la  gola  i malfattori, fatto  di  due 
legni  folli  in  terra  ,  sopra  de'  quali  se  ne  posa  un  altro  a  traverso, a 
l/so  d'architrave;  e  più  spesso  si  usa  Forche  nel  numero  del  più.  Lat. 
crux.  Bocc.  nov.  43-  20.  Poiché  l'uno  dalle  forche  ha  campilo,  e  l'al- 
tro dalla  lancia.  E  nov.  4fl-  i3.  Pietro  condensato  ,  essendo  da'faini- 
gliari  menato  alle  forche  frustando  passò.  G.  y.  4-  3».  3.  Einqicllo 
rizzaron  le  forche  ,  e  fecion  la  giustizia.  Lib.  san.  i'36.  Che  son  pia- 
cer da  mille  pa' di  forche.  Fir.  As.  186.  Né  le  fiere  ,-  né  la  forca,  ne 
fuoco,  né  tormenti  ,  né  frettolosa  morte  caccili  cosici  nei  baratro  in- 
fernale: E  iSj.  E  la  forca  e  i  grandissimi  tormenti  proverrà,  quando 
i  cani  e  gì'  avoltoi  la  stracceranno  tutti  a  pezzi. 

3  —  *  Onde  Andare  alle  forche  =  Esser  condotto  alle  forche  per 
esservi  impiccalo.  V.  Andare  alle  forche,  $.  *.  (A) 

3  —  Mandare  alle  forche  e  Raccomandare  alle  f  >rch*,  o  simili  ;  lo- 
cuzioni d'  imprecazione  ,  colle  quali  si  licenzia  altrui.  Lo  slesso  che 
Mandare  alla  malora.  Cecch.  Stiav.  4-  5.  Mogliama  è  cosi  montala 
in  bestia  ,  Ch'ella  la  caccerà  alle  forche,  e  forse  Andrà  in  malora  per 
te.  .Beni.  Ori.  2.  21.  3g.  Il  Re,  gridaudo  ognun  da  ogni  banda,  Alle 
beate  forche  il  raccomanda. 

4  —  Va  alle  forche,  che  anche  assolutamente  si  dice  Alle  forche, 
modo  di  maledire.  [!S.  Andare  alle  forche,  J.  2.]  Lai.  apage  in  ma- 
lam  crucem  abi ,  suspende  te.   Gr.  tppi  h  y.ópxKotf. 

5  —  Da  forche,  posto  inforza  d'  aggiunto,  vale  lo  slesso  che  De- 
gno di  forca.  Bern.  Orl.1.26.  35.  Ch'io  ti  farò,  per  Dio,  caro  costare 
Quelle  parole  discortesi  e  sporche  Clini  dette  di  colei,  ghiotto  d.i  forche. 

6  —  E  Forca  Si  dice  anche  per  ingiuria  ad  alcuno,  quasi  Degno 
di  fórca.  Lat.  furcifer.  Gì:  xv$tvv.  Farcii.  Suoc.  1.  2.  Gianniuo  ,  oh 
Giannino  !  questa  forca  non  se  ne  leva  mai  la  mattina. 

7  —  *  Avanzo  di  forca  ,   dicesi  di  Persona  di  male  ajfare.  (A) 

8  —  Essere  tra  le  forche  e  santa  Candida  ,  lo  stesso  che  Esser  tra 
l'ancudine  e  I  martello,  cioè  Pericolare  per  ogni  verso.  [  Modo  an- 
tico e  basso.]  Lai.  ili  ter  incudem  et  mSlleiim.  Gr.  /j.ìto.^1  roù  ó'x/*o>'OS 
kx)  a$vpu.s.  Frane.  Sacch.  148.  Alcuno  traffico,  che  io  avea  di  fuori, 
m'ha  disfatto,  e  posso  dire  che  sono  fra  le    forche  e   santa    Candida. 

5  —  *   Col  v.  Fare  :  Fare  forca  ,  dicesi  de'  fanciulli  quando  tmlasciano — ^ 
la  scuola  ;  che  anche  si  dice  Inforcare.   C.  Fare  forca  ,  5-  *•  (A)   C~ 

2  —    Far  le  forche.  [  Modo  poco  usato  ;  e  par  che    valga  propria-  J  Ì 
mente  il  Parlar  ed  operar  doppio  con  altrui,  con  che  le  parole  o  le 
azioni  vengono  ad  aver  somiglianza  colla  forca  ,  la  quale  si  parte  in 

due  rami.  Ovvero  Far  le  forche  vale  in  generale  Ingannale,  tolta  la 
simili t.  dalle  forchette  che  si  piantano  talvolta  in  terra  coi  lacciuoli 
per  accalappiare  gli  uccelli.   F~.  Fare  forca  ,  §.  2.  ] 

3  —  Far  le  forche  vale  anche  Far  moine  ;  Cattivarsi  l'  altrui  be. 
nevolenza.  [Modo  uscito  d'uso,  V.  Fare  forca,  §.  3.]  Maini.  7.  58. 
Intorno  ti  farà  per  questo  fine  Un  niilion  di  forche  e  di  moine. 

6  —  (Ar.  Mes.)  Forca  dicesi  anche  da'  contadini  un  grosso  pezzo  di 
legno  ,  che  serve  per  timone  al  carro  de'  buoi.  (A) 

3  —  Forca  o  Forcaro  dicesi  da'  salinari  Qucll'  ordegno  di  tre  le- 
gai formanti  un  tripode  da  piede,  e  congegnati  strettamente  in  cima, 
donde  cade  tilt  laccio  ,  al  quale  sta  appeso  il  catamaglin.  (A) 

3  —  *  Specie  di  tridente  col  quale  i  pescatori  infilzano  il  pesce 
ne'  luoghi  dove  s'  addormenta  ;  e  ove  pub  scoprirsi  coli'  occhio.  (Vari) 

7  —  (Agr)  Specie  d'innesto.  (Ga) 

8  —  (Marin.)  Si  dà  questo  nome  ad  un  apparecchio  fatto  con  due 
forti  bighe  ,  disposte  sull'  alto  ad  angolo  acuto  ,  e  serve  per  inalberare 

un  bastimento,  p  per  altre  operazioni  di  forza  nell'interno  di  un  porto.  (S) 
2  —  Forche  di  carena  :  Sono  piccole  forche  di  ferro  attaccale  a 
lunghi  manichi ,  o  pertiche  di  legno  ,  che  servono  ,  nel  bruscure  le 
navi  ,  a  prendere  i  fagotti  per  accenderli ,  e  portare  il  fioco  nelle 
parti  più  alle  della  carena ,  e  generalmente  per  disporre  e  regolare 
il  fuoco  in  questa  operazione.  (S) 

9  —  *  (Mus.)  Forca  ,  riguardo  al  maneggio  degli  strumenti  da  fiato 
con  buchi  indica  la  posizione  de' tre  gran  diti,  i  cui  due  estremi  «1 00 
posti  sovra  i  buchi,  mentre  quello  di  mezzo  trovasi  alzato;  così  detto 
perchè  le  dita  poste  in  tal  guisa  sullo  strumento  prese nCano  realmente 
la  figura  di  una  forca.  (L) 

Forca.  *  (Geog.)  Fiume  della  Luigiana.  (G) 

Forsacci.  (Marin.)  Forcàc-ci.  Sm.pT.Si  dà  questo  nome  ai  madieri  della 
parte  davanti  e  di  quella  di  dietro  della  nave  ^  i quali  hanno  lafvrma 
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di  un  V  ,  e  di  cui  V  angelo  è  più  acuto ,    e  il  piede  più  allungato  , 
secondo  che  si  avvicinano  di  più  all'  estremità  della  nave.  (S) 

Forcado.  *  (Geog.)  For-cà-do.  Fiume  della  Guinea.  fi) 

Foucalquieri.*  (Geog.)  For-cal-quiè-ri.  Lai.  Forum  Calcarium.  Città  di 
Francia  nel  dipartimento  della  Basse  Alpi,  fi) 

Fobcaro.  (Ar.  Mcs.)  For-cà-ro.  Sm.  T.  delle  saline.   V.  Forca,5-6,2.(A) 

Forcata,  For-qà-ta.  [cV/I]  Tanta  paglia  o  altro,  quanto  sostiene  e  lieva 
in  un  tratto  una  forca. 

i  —  Parte  del  corpo  lituano ,  dove  finisce  il  busto  e  comincian  le  cosce  ; 
dalla  similitudine  della  forca.  [Dello  anche  Forca  e]  Inforcatura.  [Cr. 
alta  v.  Forcatura.  e  Inforcata.]  Dani,  lnf.  1$.  108.  E  puro  argento  son 
le  braccia  e  'l  petto,  Poi  è  di  rame  inSno  alla  forcata. 

Forcatella  ,  For-ca-tèl-Ia.  [Sf]  dim.  di  Forcata,  nel  pi-imo  sign.  Dant. 
Purg.  4-  20-  Maggiore  aperta  molte  volte  imprima  Con  una  forcatella 
di  sue  spine  L'  uom  della  villa  ,  quando  l'  uva  imbruna.  Bui.  ivi;  Con 
una  forcatella  di,  sue  spine  ,  cioè  con  poche  spine  ,  quante  ne  può  pi- 
gliare con  una  piccola  forca. 

Forcati.  *  (Mariti.)  For-cà-ti.  Sm.  pi.  Pezzi  di  legno  forcuti  e  trian- 
golari che  sono  piantali  nelle  due  estremità  della  colomba.  Questi  u- 
niscono  le  piante  acculate ,  ne  filmano  la  continuazione  e  vanno  a 
riuscire  colle  loro  estremità  superiori  a'  ginocchi  di  fuori.  (Van) 

Forcato,  For-cà-to.  Add.  [m.  Che  ha  forma  di  forca.]  Forcuto.  Red. 
Oss.  ari.  i6g.  L'  ultime  due  guaine  delle  femmine  terminavano  pure 
ne'  due  rebbti  della  cuda  forcata. 

Forcato  diti',  da  Forcuto.  Forcalo  può  significare  Ciò  che  è  simile 
alla  forma  della  forca;  p.  e.  Coda  forcala,  Luna  forcala  ,  Ramo  for- 
cato ce.  ;  ma  Forcuto  esprime  Ciò  che  ha  forma  reale  di  forca ,  p.  e. 
Bastone  forcuto  ,  Arme  forcuta  ,   Coltello  forcuto  ,  ce. 

Forcatura  ,  For-ca-tù  ra.  [Sf]  Forcata, ,  Inforcatura.  Com.  Inf.  14. 
Le  cui  testa  era  d'oro,  le  braccia  e  '1  petto  d'argento,  poi  di  raiue 
infino  alla  forcatura. 

Force  ,  Force.  [Sf  pi.  sinc.  di  Forbice  e  Forbici.]  Dant.  Par.  16.  g. 
Lo  tempo  va  d'  intorno  colle  force.  Bui.  ivi  :  Colle  force  ,  cioè  colle 
forbici  ,  ed  è  nome  sincopato  per  fare  la  rima. »Sold.  Sat.  1.  Biso"tia 
che  la  Satira  le  forci  Adoperi  ,  e  radili  il  nostro  manto ,  Sicché  un 
lato  non  strascichi  ,  ec.  (B) 
Forcella  ,  For-cèl-la.  [Sfldùn.  di  F  ovcì.[Forchetta.]  Lat. forciWa,  furcula. 

2  —  (Ar.  Mes.)  T.  de  legnaiuoli.  Nome  generico  di  tulli  i  ferri  grandi 
e  piccoli  da  scoriìiciare  ,  1  quali  per  essere  incavati  fanno  lo  sguscio. 
Voc.  Dis.  Forcella  è  pialla  col  taglio  a  somiglianza  della  lettera  C. (A) 

1  —  2\  degli  oriuolai.  Forcella  del  registro  diconsi  que'  pernuzzi 
che  sono  attaccati  al  rastrellino  del  colisse  fra'  quali  passa  lo  spira/e 
per  regolar  l'orinolo.  E  Forcella  del  pendolo,  il  pendolino  attaccato 
all'ancora  o  all'aste.  (A) 

J  —  T.  de'  macellai.  La  parte  che  è.  immediatamente,  sotto  il  collo 
dalla  parte  del  petto.  Punta  di  petto.   (A) 

3  —  *  (MilitO  Forcina  nel  sign.  del  5-  2.  Biring.  Pìrot.  lib.  6.  e.  3, 
Archibugi  da  mura  ,  da  forcella  e  da  braccia.  (N) 

4  —  (Agr.)  [Legno  biforcato  ad  uso  di  sostener  alberi ,  viti  ed  altre 
piante.  ]  Cr.  </.  i4-  3.  E  poi  i  tralci  si  stendano  ,  e  intra  vite  e  vite 
una  forcella  piccola  si  ponga. 

5  —  (Anat.)  La  bocca  dello  stomaco,  dove  finiscono  le  costole;  [e  tal- 
volta Lo  stomaco  stesso.]  M.  Aldobr-  P.  JS.  8.  E  siccome  di  mangiare 
zucche,  melloni,  loraie  ,  umiliache,  pesche,  mele  di  state  a  digiuno 
per  lo  grande  caldo,  per  la  forcella  o  per  lo  caldo  fegato  raffreddare. 
E  10.  Che  V  uom  sentii  la  forcella  leggiera,  perciocché  non  si  possono 
ne  mica  cuocere  appunto  insieme.  Tes.  Br.  5.  41.  Ma  quando  egli  (il 
leone  )  si  cognosce  che  '1  pasto  non  è  tutto  consumato  dentro  alle  sue 
forcelle ,  si  gli  fa  noja.  Cinff.  Calv.  4.  io5-  Forte  spronando  ,  l'asta 
alla  forcella  Del  pettignon  glt  pose. 

1  —  Fauci.  Lat.  fauces.   Gr.  tyxpvy^.  A/or.  S.  Greg,    Ecco    io  ho 

aperto  la  mia  bocca,  e  la  mia  lingua  parlerà  nelle  mie  forcelle.  Farch. 

Star,  g.  265.  Il  manti-Ilo  è  una  veste  lunga  increspata  da  capo,  es'af 

fibbia  alla   forcella  della  gola  con  uno  o  due  gangheri. (Parla  del  lucco.) 

ì  —  Il  bifoicamcuto  della  parte  inferiore  della  vulva.  (A) 

Forcellata.  (Bot.)  For-cel-là-ta.  Sf.  Specie  di  pianta  marina  del  genere 
fucus  di  Lin.  da'  moderni  botanici  riferito  al  oodiuni  dichotomurn  ; 
cosi  detta  dalla  biforcatura  de'  suoi  rami.  (A)  (N) 

Forcelletta  ,  For-cel-tét-ta.  [Sf]  dim.  di  Forcella.  Lat.  fumila. 

a  —  Forcatella.  Com.  Purg.  4.  E  alcuna  volta  racchiudono  uno  si  pic- 
colo buco ,  che  una  forcelletta  di  spine  lo  tura. 

FoRCELLi.*(Geog.)Forcél-li.  Città  della  Barberia,  altrimenti  Herytron.fi) 

Forcelluto  ,  For-ccl-lù-to.  Add.  [m.  V.  A.  Lo  stesso  che  ]  Forcuto.  F. 
Declam.Quinlil.P.  E  la  forcellula  fiamma  delle  stelle  innanzi  mostra- 
no. Com.  lnf.  25.  Comunemenle  le  serpi  hanno  la  lingua  forcclluta  , 
e  però  zufolano.  Patajf.8.  Il  forse  è  forcelluto  ,  e  r'mpennai.Diltam. 
3.  11.  Italia  tien  forcellula  la  coda  :  [/  tuia  pai  te  riguarda .i  Ciciliani, 
L'altra  dirizza  a  Durazz»  la  proda.  »(  L'edizione  di  fen»zia  1820 
ha  l'ultimo  verso  così:  L'altra  verso  Durazzo  drizza  e  snoda.)  (B) 

2  _  *  (Boi.)  A  omo  datcji  quella  specie  di  fusto  che  si  divide  sempre 
biforcandosi.  Lat.  dichotonius.  (N) 

Forche.  [Avo.  o  Particella  eccettuai  iva.  V.A  V.  e  di']  Fuorché.  Dant. 
Purg.'ào.  i38.  Tutti  argumonti  Alla  salute  sua  eran  già  corti ,  Forche 
mostrargli  le  perdute  genti.  Rim.  Ani.  Inc.,  24.  Perchè  si  trova  in  lei 
Bilia  di  corpo  e  di  anima  Doniate,  Forche  le  manca  un  poco  di  pittate. 

Forchegciare  ,  For-cheg-già-re.  N.  ass.  Far  forra.  Biforcarsi.  Foce 
bassa  e  poco  usuata  ,  sebbene  molto  espressiva.  Arei.  Raa.  In  che  fog- 
eia  tu  hai  a  conciar  le  trecce  ,  e  come  a  darne  fuora  uiia  ciocchetta 
che  (archeggi   per  la  Ironie,  o  intorno  all'occhio.   (A) 

Forchenio.  *  (Geog.)  For-chè-ni-o.  Ted.  Forchain  ,  Forchetta.  Lai.For- 
ebeninm,  Forchetta, Furtovia,  Locontum,  Frittavi?.  Cit.  dilla  Bavirrn.fi) 

Forchetta,  For-chét-ta    [Sf]  dim.  di  Forca.  Lat.  furcula. 

•  —  E  dotto  altiui  per  ingà.rub  Salv.  Grandi,  ».  3.  EU.  forchetta, 
Forchetta  ,  io  ti  so  die  cavezza. 
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2  —  Legnp  biforcato.  Seri.  Pisi.  Aveano  forchette  d' intorno  e  di  sotto, 
che  le  sostenesse. 

»  —  E  per  simil.  Frane.  Sacc.  Op.  div.  106.  Nota  che  Pittagora 
aggiunse  all'  abbicci  il  fio  ,  e  fra  P  altre  figure  appropria  il  gambo  di 
sotto  al  fanciullo  nella  sua  adolescenzia  ,  e  quando  viene  crescendo  itj 
su  ,  giugne  alla  forchetta  del  fio.  \ 

3  —  Piccolo  strumento  d'  argento  o  d' altro  metallo  con  più  rebbii  col 
quale  s'infilza  la  vivanda  par  mangiare  con  pulitezza.  Lat.  furcula, 
fuscinula.  Satv.  Spiti.  2.  ó.  Sono  ancora  le  cose  tutte  per  camera  ,  e 
tra  l'altre  il  suo  forzierino  ,  dove  e' tiene  le  forchette  e  i  cucchiai 
d' ariento.  Buon.  Fier.ó.4-ii.  A  me  vien  voglia  Di  veder  se  per  terra 
Fosse  ritnasa  almcn  qualche  forchetta  ,  Cucchiaio  ,  o  cosa  tale.  Lasc. 
Sibili. i.i. Metti  in  punto  lo  stagno,  i  coltelli   e  le  forchette  d' ariento. 

4  —  Favellare  in  punta  [o  per  punta]  di  forchetta  =  Favellare  troppo 
esqwsilamenle ,  leccatamente ,  affettatamente.  Cecch.  Donz.  2.  2.  Oh 
to'  su  ,  povero  Lapo  :  In  tua  vecchiaja  avvezzati  a  parlare  Per  sup- 
plica e  per  punla  di  forchetta.  »  Salvili.  Annoi,  t.  È.  3.  4-  "•  Que- 
sti delicati  e  leziosi  e  clic  parlano  in  punta  di  forchetta.  ftJagal.  Leti. 
11.  Che  il  mio  Becar  mi  smarri,  0,  per  parlare  più  in  punta  di  for- 
chetta ,  che  io  smarrii  il  mio  Becar.  (N) 

5  —  (Chir.)  Strumento  ad  uso  di  alzare  e  leggere  la  lingua  de' bam- 
bini nel  taglio  dello  scilinguagnolo.  (A) 

6  —  (  Ar.  Mes.)  T.  degli  oriuolai.  Pezzo  che  ,  ricevendo  la  spranghelta 
del  penduto  in  una  spaccatura  situata  nella  di  lui  parte  inferiore  , 
piegata  ad  angolo  retto  ,  le  comunica  i  azione  dalla  ruota  ,  e  la  fa 
muovere  costantemente  in  un  medesimo  piano  verticale.  (A) 

Forchetta  difL  da  Forcina.  Forchetta  dicono  i  Fiorentini;  Forcina 
altrove  ,  ma  noi  domandiamo  Forcina  quella  a  cui  s' appoggia  il  mo- 
schetto. Cosi  il  Salvini  nelle  sue  annotazioni  alla  Fiera. 

FoncHETTiEnA,For-chet-liéra.  [Sf]  Custodia  di  forchette;  e  anche  le  forchet- 
te, medesime  entro  la  lor  cuslodia.Borgh.ÌHon.Fior.i6i.Sa\vo  una  for- 
chettiera e  cucchi ajer a,  che  anche  bene  spesso  era  dal  Comune  ec. donata. 

For.cHETTiNA,  *  For-chet-li-na.  Sf.  dim.  di  Forchetta-  Gozz.  Scrnt.  1. 
Fuor  le  scatole  e  le  carte  Delle  spille  fiamminghe,  e  fuori  tosto  For- 
chetti ne  tedesche.  (  Qui  nel  sign.  di  que'  ferruzzi  per  testa  che.  le  Ro- 
mane sogliono  a/fjeltar  Forcinclle.  )  (N) 

Forchetto.  (Ar.  Mes.)  Forchétto.  [Sm.  ]  Asta  che  abbia  due  rebbii  in 
cima.  Cani.  Cani-  218.  Tengono  gli  strumenti  Puliti  e  netti  ,  e,  per 
frugar  fornelli,  Rampi ,  padelle,  forchetti  e  rastrelli.  E  appresso.  :  Con 
rampi  e  con  forchetti  Quel  che  v'  è  di  cattivo  via  giltiamo. 

2  —  *  Lungo  pezzo  di  legno,  armato  di  due  punte  di  ferro,  attac- 
calo alla  stanga  della  carrozza  ,  il  quale  si  manda  giù  nelle  salile , 
acciò  la  vettura  non  possa  andare  indietro.  (Van) 

a  — *  (Yeter.)  Lo  stesso  che  Fico,  nei  sign.  del  $.  3;  ma  dicesi  più  pro- 
priamente del  montone.   (Ag) 

Forchettone  ,  For-chet-tó-ne.  Sm.  acci:  di  Forchetta.  Forchetta  gran- 
de. Salvia.  F.  B.3-4-  "•  Forchettone  è  una  gran  Forchetta  ,  sicco- 
me cucchiara,  un  gran  cucchiajo ,  per  uso  de.'  banchetti  ,  per  le  carni 
e  per  la  minestra  o  brodo.  (A)  (N) 

Forchettuto  ,  For-chet-tùto.  Add.  m.  V.  poco  usata.  Che  ha  forma 
di  forchetta.  Lat.  bifurcus ,  trifurcus  ,  quadrifidus.  Pros.  Fior.  P.  </. 
V.  3.  pag.  176.  Pajono  queste  piante  ,  in  rispetto  di  quelle  dal  Zei- 
lan ,  veramente  salvatiche  ,  essendo  stoppagliele  ,  forehettute  ,  e  con 
molti  rami.  (  N.  S.) 

Forchiudere  ,  For-chiù-de-re.  [A/I.]  V.  A.  Lo  stesso  che  Fuorchuidere.  V. 

2  —  [Fig.]  Escludere,  [Rigettare,  Rifiutare,  Non  ammettere.]  Dif.Pac. 
Per  li  preti  son  forebiusi  i  contumaci. 

Forchicso  ,  *  Fot-chiù  so.  Adii.  m.  da  Forchiudere.   V-  (N) 

Forcida  ,  *  Fòr-ci-da.  N.  pr.  f.  Lat.  Phorcis.  (  Dal  gr.  phorcis  mono- 
colo ,  losco.  )  (B) 

Fokcide  ,  *  Fòr-ci-de.  N-  pr.  m.  (  V.  Forcida.  )  —  Principe  Frigio  , 
figliuolo  di  Fenope,  ucciso  da  Ajace-  (Mit) 

2  — *  (Geog.)  Porto  dell'isola  d'Itaca,  dedicato  al  dio  Forco,  (fi) 

Forcioi.*  (Mit.)  Fòr-ci-di.Sf.pl.Le  figlie  di  Forco,  cioè  le  Gorgoni.(Mit) 

Forcina  ,  For-ci-na.  [Sf]  dim.  di  Forca.  Legno  biforcalo,  forchetta. 
(  F  Forchetta.  )  Lat.  furcula.  Buon.  Fier  3.  1.  11.  E  'tifino  jeri 
Parecchi  scroccatori,  A  furor  di  staffili  e  di  forcine,  Saltando  le  scalce 
dello  spedale,  Prcteser  qua  rinfrescamento  i  ghiotti. 

2  —  Strumento  che  regge  il  moschetto  ;  [detto  anche  Forcella.   V.  $.3.] 

3  —  Strumento  d'argento  o  d'altro  metallo  con  cui  per  pulitezza  s' in- 
filzano le  vivande.fOgg-t  più  comunemente  Forchetta.  P~.]  Lai.  fuscinula. 
Ar.  Sat.  2.  Poiché  non  vaglio  Smembrar  sulla  forcina  in  aria  starne. 
Buon.  Fier.  4-  3.  g.  Pensa  porsi  a  sedere  ,  Pararsi  il  petto  d'  un  to- 
vagliolino,  Alla  forcina  ed  al   cucchiajo  dar  mano. 

Forcima.  (Zool.)  For-ci-ni-a.eV/^ZVome  di  un  genere  di  polipi  a  pnlipnjo 
dell'ordine  degli  ombrellati ,  cofì  una  sola  apertura  ;  cur/to  superior- 
menle.  ottuso  o  troncalo,  sotto  concavo; margine  dilatato,  nudo,  senza 
peduncoli,  né  braccia,  né  tentacoli.  Renier.  (Min)   (N) 

Forcinide,  *  For-ri  ni-de.  Add.pr.com.  Di  Forco.  Detto  anche  Forche. 
y.  Forcidi.  —  Nome  patron,  di  Medusa,  figlia  di  Forco.  (Mit) 

FoRciNonE  ,  For-ci-nó-ne.  Sm.  accr.  di  Forcina.  Casini  Pi  ed.  t.3g.ld. 
Berg.  (Min)  , 

Forcipe,  Fòr-ci-pe.  [Sost.  com.]  V.L.  Tanaglia. L<i«.forceps.G>.iri/paypa. 
Rucell.  Ap.  233.  Alcuni  con  la  forcipe  a  due  mani  Tengono  fermi  fa 
candente  massa  ,  E  la  rivolgon  su  la  salda  incude. 

2  — *  (Chir.)  Con  questa  parola  furono  per  lungo  tempo  indictfte  ,  e 
gì'  Inglesi  l'indicano  ancora,  le  molle  o  tanaglie  e  gli  altri  islrumenti 
di  chirurgia  ,  coi  quali  si  afferrano  e  si  estraggono  i  corpi  che  riu- 
scirebbe impossibile  o  poco  convenevole  di  prendere  colle  dita.  Per 
Forcipe  pm.oggi  la  maggior  parte  de  pratici  intende  esclusivamente 
una  specie  di  molle  n  tanaglia  di  grande  dimensione  ,  che  serve  ad 
estrarle  il  feto  dal  seno  della  madre.  È  composto  di  una  doppia  leva, 
o  di  due  taan  simili  ,  iacroc  cchiati  e  assicurali  t  uno  siili'  altro  in 
maniera  che  sì  possano  agevolmetite  muovere  per  via  di  un  perno  che 
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;  «w.'m  „-„»„»«  .,„/,  parte  2  —  [Detto  rfi  cosa,  solo  in  forza  di  add,  e  vale  Contadinesco.]   Ar- 
sivo loro  di  punto  #  appoggio  comune   «^^ST^SKI  righ.  5g.  Avvegnaché  ...  sia  nàto  di  vile  e  forese  schiatta  ,  la  mia  gè- 
fluterò»  cAe  «  biga,  ««««'«, **#&«■  "  ««'/"»«""  c  «  ™         "  nerazione  non  I  vola  in  ogoi  modo  di  nobiliudc. 
e  formata  dalle  branche  ,  o  cucchwj  dell' istromenlo  W»»*  £™  °  ^               ^         /,,      .  (N) 

di  che  corrisponde  al  punto  d'unione  dei  rami  \f«*™»  »™P°  \° T*  (Geo-  )  i,ot  Foresium.  Antica-  provincia  della  Francia,  eon  ,«- 

,,,,„„,  ,/,,  ÀmiOiu*.  il  manico,   e  che    P^«™«£    'Socie  toh  di  Contea,  che  forma  Oggi  il  dipartimento,  delia  L  „ra.  (G) 

Ubera  due  uncini  nciuvati  ,n  (non  De  due,,.  in  de  l  f          e,     «I.         e  0  ,  Fo-re-sèl-lo.  [^tì.  -  ««.]  <««.  di  forese.   /'///„„,//,,,   6W 

porta  i^rvio  «  c/»«m<i  Ramo  maschio,  e  /  «"1™^  tadinello.  Detto  anche  Fossetto,  Forosetto  .Forbotto  .,  Foi-esozzo.  Co// 


FéacB  ,  '  'Fòr-co.  ».  pr.  m.    Lai.  Phorcus.  (  Dal  gr.   «fere»  canni 
rugoso.}- *Yg/iò  del  Mare  e  della    Terra,  pad,  e  di  Medusa  e  delle 
altre    Gòrgóni,  (o)   (Mit)  . . ,  .  ,   .       ,   , 

FonedU.  CWhrin.)  Fòr-co-la,  Sf.  Quel  petzo  di  legno  che  sorge  dal  capo 

dì  banda  delle  barche  a  remi,  ed  ha  un   mcjvo    al  quale  si  appoggia 

ti  girone,  o  manico  del  inno    per  vogare.   //Gondola.  Lerg,  (b) 
Forcoi.AR.a'.  (Zool.)    Ftor-CO-là-ri*    Sf.    Nóme  di  un  genere  di  aW 

della  classe  degl'  uifusoni  ,  dell'ordine  de  rotifri;  con-organ    cimi 

rotatori  alla  beccai  corpo  libero  allungalo,  coda  corta  od  allungata 

ad  articolazioni  rientranti,  terminata  in  due  punte,    o  da  due  seto- 

Fotcofo'!'FòrCco-lo.  firn.  ]  Linimento  villereccio.  [  Sembra  dim.  di 
Forca  nel  sign.  del  $.,.]  Buon.  Tane.  4.6.  Avvezza  a  maneggiar  per 
la  foresta  Oi  la  zappa  ,  orai  forcole  ,  or  la  pala,  Deli  con  che  gra- 
zia t' accarezzerà  !  ,,  .     • 

Forcone  ,  For-có-nc.  lSm.1  Propriamente  Asta  ,  in  cima  ala  quale  e 
fitto  un  ferro  con  tre  rebbii.  [  Sembra  accr.  di  Forca  nel  *'g'/i(-acl 
%  ,.]  Lai.  tridenS,  mftga.  Gr.  rtfcirrf.  Cr.5.  61.  2.  Anche  (delie- 
Ino  dell'  olmo  )  se  ne  fanno  forche  e  forconi,  e  assai  convenevolmente 
tutti  li  strumenti  che  richieggon  tenacità  e  fermezza.  Berti.  Uri.  2.  n. 
'ài:  Piglia  un  forcone  in  mano,  e  va  con  elio  Con  molla  tuna  ad- 
dosso al  Paladino.  >»  Satvin.  QPP.  pag.  296.  m  nota  Fiocina  ..  4  for- 
cone a  tre  pulite.  (N)  .  "       ,  '<ik*~m  ,//     3  _"  (GcoJ  ">  Foresta  ercinia./^".  Ercinia.— Foresta  nera.  Jf.  Selva  nrra.(G) 

FoncoKio.  *  (Geog.)  For-cò-ni-o.  Antica  citta  del  Regno  di  Napok,^-  ^^^W.^.^.^  .Jdd_  com_  Allenente  a  foresta  ,  Di  foresta. 
strutta  da'  Longobardi.  (G)  eottmm.        Legge  forestale  dicesi  Quella  che  regola  i  dissodamenti,  diboscameli- 

Foncos-ruMAKZA  ,  For-eo-sto-man-za.  [Sf.  com.] |f.  A.   \-amvoco°l"'"e;;        a    cacce  ec    (N) 

Lai.  mores  innonesti  ,  illiberales,  inurbani.  Gr  •  J^  ««xp*.  (  UjJ"°'  "• "£*?  Wrc-starì-a.  rJ/:  ^..4./^.  e  *"]  Foresteria.  Jtor.  P,s«.  6^. 

e  coW*  )  jFH    G*bW  Fred.  II.  Lontani    dalle  forcostumaiize  degli    FoA,^U11^  JEteST^^oSS^'"»0  ^  tr-dUncoto,  s'armarono,  e  ins.e- 
uomini  vili  e  plebei.  ■   .  „        i  ,,,,,  rol]a  forestarìa  de' Fiorentini ,  che  v' era  dentro  ,  coi  sono  alle  mura. 

Forculo.*  (Mit.)  Fòr-cu-lo.  J7,«o  A'  tre  dei  che  prese de»  awofl fl £t°  ne  colla  tous  ai  a  àohiuedinst  e  -quantità  di  forestieri.  -, 

<fo  delle  case.  Detti  anche  Foricuh.  Nome  derivato  da>w  ,  battenti    *°|J^2^    Forestieria,  ì/n.  L^.a<kenarum  éoetus.  Gr.*'»* «*#>"• 
delta  porta.)  (Mit)  '  '     ..  r  ,        .     .  Cran.Morèll.  sdS.  La  foresterìa,  che  concorreva  da  un  punto  a  un  al.- 

Forcutamb?tE  ,    Fcn-cu-la-mcn-tc.  ^v.   A  guisa  di  for «t   W   MKW  ehtt«*il£Z)«p.JBM*».*^  Ma  questa  parola  (  »yirnww)i «eoo- 

furcae  ,  in  moduni  furcac.  ^fmi.  ^so/.  2.   (li.Uel  pugno,  cnc  cmnsu  fór«teria    si  pigiava  a    eira  non  solamente  per  il  luogo  dove 

era ,  due  dita  forcutamenle  levando  inverso  .1  celo  ,  cosi  ;»com,nco  «^^Sei  riccVono'ma  per  essi  infermi  e  forestieri  ancora, 

e  disse  :  ec.  »  (  La   Ci,  cittM  ?»  ^S^^S^    a  X  „  Sm  dove   si  'mettono    ad    alloggiare  .  forestieri,    e  si 

Forcuto,  Forcù-to.  Add.  m.  Che  ha  forma  £  forca  e  ,M» cornei  2  d^°P°{™™  quelle  de  frali  ne  loro  cementi.  Lai.  hospitiu.u. 
forca  —  Forcelluto,  sin.  (  P.  Forcato.)  Lai.  bitidus,  biforcus.  Gr.  tìiccn  piop-uamenie  ipieuc  t  /  q  ^,  .  _t<>  ,  ,„  ^,iri  v«Ai- ili  tói*. 
^.     .'       V sì.    n...„    i.-,f  »s    ^^/   F.  la  lincua  .  ch'aveva  liana  e 


tadinelto.  Detto  anche  Fon  sello,  Forosetto  ,Foresotto  , Fotesozao. Co//. 
ò'iS'i  P«rf.  A  Mora  -que'  filosofi,  che  credevano  che  (jueali  fosse  come  uno 
colale  (òrcsello  senza  lettera,  ec. 

Foresetto  ,  Fo-re-sét-tO.  [  Add.  e  sm.  dun.  di  Forese.  Lo  stesso  che  ] 
Foresello.  If.  _ 

FonEsorTO  Fo-rc-sòl-to.  ^Mc/.  e  sm.  rf<m.  a*  Forese,  /-o  s^cìjo  c/«?  Fo- 
resello. 3f.  C/sd<o  /;cr  /o  più  in  ije/iere  fem.Rascell.  DisS.Berg.lMiu) 

Fonssozzo,  Fo-re-sòs-zo.  [.Add.  e  sm.  dim.  di  Forese.]  Cmuadinolto. 
[Usasi  ver  lo  più  net  genere  fern.,  e  dicesi  di  Leggiadra  conladina  ; 
meglio  Forosetla.]  Bocc.  nov.  72.  4.  La  quale  nel  vero  era  pure  una 
piacevola  e  fresca  forcsozza  ,  brunazza  e  ben  tarchiata. 

Foresta  Fo-rè-sta.  \Sf.Seh>a  grande,  Boscaglia,  Luogo  deserto  separalo 
dalla  congregazione  degli  uomin,.](f/.\ìosco.)f.<,i.  »yIva,s«ltus.G>.<&<rof, 
hpvu.0;.  (Ùalted./o/'S£che  vale  il  medesimo/)  But.l'urg.18.1.  Foresta  e 
luogo  di  fuora  ,  separato  dalla  congregazione  e  coabita/ione  degli i  uo- 
mini. G.  y.  1.  24.  3.  In  una  foresta  cacenndo  ,  ucnse  Silvio.  JSov. 
ant.'òS.  1.  Cavalcando  questo  cavaliere  per  una  gran  presta.  Dani. 
Furg.  28.2.  Vago  già  di  cercar  dentro  e  d'intorno  La  divina  foresta 
spessa  e  viva.  Bui.  'ivi.  La  divina  foresta,  cioè  la  selva  fatta  da  Dio 
per  abitazione  della  umana  spezie. 

2  _  *  pi»  piante  ed  Alberi  della  foresta  ,  per  sineddoche,  òpolver, 
Colt.  Bis.  lib.  2.  Poco,  è  stender  germogli ,  e  schiantar  rami,  Traspor- 
tar moli  ,  sradicar  foreste.,  (B) 


< 


un/,    otri.    ^    r    •    -■  **-  ;*—- — -j * 

"Six^cs,  Wx'S^.  Dani,  bf  25.  i34-  E  la  lingua,  eh  aveva  m.ita  e 
prèsta!  Prima  a  parlar  si-  fonde  ,  e  la  forcuta  Nell'altro  s,  richiude, 
e"l  fummo  resta.  E  So.5u  Purch'  egli  avesse  avuta  l  anguinaja  Tron- 
ca dal  lato  che  l'uomo  ha  forcuto.  Fiamm.  5.  112.  Ad  un  forcato  le- 


clict'ii  limi \  riamente    (/nare'<«./"""™    '»•■'  ^w"-......   —  ---•  ---t--~ 

Gr  kJoSottflox.  Fr.  Jac.  T.  1.  10.  3.  Chi  sente  lettor*  ,  Vada  in  fore- 
steria ,  e  gli  altri  in  refettorio.  Borgh.  Fesc.  Fior.  496.  Gli  ha  ritirati 
in  casa  assegnando  a  questo  alto  un  luogo  appartato  con  nome  d  Os- 
pizio, o  di  Foresteria.  »  {Vedi  anche  f  cs-vnpia  ultimo  del  paragrajo 


ca  dal  Iato  clic  r  uomo  na  iorcuio.  riamai,  j.   n *■  *.«  ....  ■     "   *  .     .  '        '.          \  (K\ 

*«5.  Chi  labrancasccglie,  Sia  ben  forcuta  e  d,  grossezza  almeno  Quan-  ^  dito  ,  ^Xrt^.Add.  m.  PI.  Forestici  e  Forestichi.    ^/»»r- 

do  stringe  una  mano,  ec.                                             .                     -JH„m„  tenente  a  forestiere;  e  vale    anche    Esotico,    applicandosi    principal- 

Forcuzza,  Forcù^-.a.  [A/.]  rf7>»  d>  Fdrca ,  [««  /^r  io  p.tì  e  ]  ^-  •*»««"  /^  J/"^    /    'e  L^M  ai  tonuM.  HuaUtil  W  (O) 

pei-  ugwria.  L«c  cV^g.  ^  2.  L'  accordo  è  latto,  forcuzza,  m.picca  e  lo.  '    nte -alU .  piante     e  j«                             g             .^^  ^  ^ 


Fo 


lirico /ì«ì/«  vale  appunto  persona  vile.  In  Napoli  diconsi  Fontani  mie 
del  contado,  e  Forstona  vai  villanella.)  Cavale.  Liuti-  (mg.  2ob.  Non 
si  isdegnava,  come  làmio  oggi  molti  predicatori  superbi,  ci  avere  pie- 

°     ..  7  .  ■  -J.  .l..tl^     .'.         ..1     l,i|.(l:itil       /     tnr\/> 


oeematan- 
dina  famiglia  delle  giasminee,  stabilito  da  Potret  ,  e  da  botanici  at- 
tuali 'riportato  al  genere  Bonsa  dove  costituisce  la  specie  Bonsa  pò- 
rulosa  del   IVilldenow  per  le  foglie  puntute  nella  faccia  inferiore.^ 

-r-.  .-       _   •     I_  A  ,1 A      «     ««a       ^a/hi     i^hta   tirt'.-Ttem/ynfi   tifi    lui- 


si  isdegnava  ,  come  (anno  oggi  molti  predicatori  superi».,  d'avere  pie-        '™  «^  'VÓ    e     ie-4-jo.  Add.  e' sm.  Colui  che  ne' conventi  ha  hi  f- 
colo  e%ile  popolo,  anzi  eziandio,  come  detto  è,  ali.  fontani    Mot?    Foal,  -era  'o^ou.  si.  cu .,  ifoKHieFL  (A) 


/;'z/o  rfi  accogliere  e  /«r  «erwre  1  forestieri. ,(A) 
Forestierameste  ,  Fo-re-stie-ra-mén-te.  ^.  Da  forestiere ,  A  modo  di 
forestiero.    Fr.  Giord.  Fred.  R.  Arrivato  111  Roma  ,   comincio    a  vi- 
verci forestieramente. 


Villani \  forlani)ed  alii  forestieri,  e  alle  semplici  persone,  ed  alli  pes- 
catori e    pubblicani,  ed  alle  meretrici    predicava  volentieri.  (V) 
Foie    Fò-rc    [y^c  e  prep.  V.A.F.  e  (//'Fuori  e]  Fuora.  Dani.  rim.  1. 

Mostrando  amaro  duol  per  gli  occhi  fere. E  io.  E  diceva  a'  sospiri  :an-    p^^fXrSre.  [Add.  e  «».]  D'altra    patria,  D'altro   luogo, 
date  foie.   E  22.  Distendi  l'arco  tuo     si  che  non  esca  Pinta  per  corda    Fo^Tr .«-^°^    .  ■  \  Sl/aluero.  _  /  Fo, est.e.o,  Forastico, 

la  saetta  foie.    Ri*,  ant.   Guid    Cavale.  62    Si  che  bagna,    di  pianto        ce  fJu^J°^L        adyen        peregrinus.     Gr.  *?>&*+«  t    &*<■ 
cscon  foie.  Fr.  Jac.   T.  5.  Ò4.  48.  Non  mi  lassa  uscir  di  loie.  »  Las. 
Son    48    E  per  ornar  la  scorza  anch'  io  di  foie  Molto  contesi.  (N) 
FoRuiCALi.  *  (Arche.)  For-di-cà-li.  Add.  e  tf.pl.  Feste  romane  in  onore 
della  Dea  Telline ,    a  cui  s'  immotavano    vacche    pregne    e  vicine  al 
parto.  Defe  anche  Fordicidi.  (Dal  lat.  forda  vacca   gravida.)  (Mit) 
Forellino,  Fo-rcl-li  no.  [.Sm.]  dim.  di  Foro.  —  ,  Foretto ,  sm.  Lat.  io- 
ran.cn  tenue  ,  exiguum.   Gr.  p-ix-pòv  rp-nu-a.  Lib.  Astivi.  Se  volessi  su- 
pere come  si  pesa  l'acqua,  e  come  si  dee  compari. re  ,  piglia   una  cal- 
de.nola  di  rame,  in  che  ca|  pia  libbra  una  d'acqua,  o  libbra  e  mez- 
za^ fa  nel  fondo  un  fòrclliiio.  '         < 
ForfIsb  ,  Forènse.  Add.  com.  Del  Foro  ,  Attenente  al  Foro.  Lat.  fo- 
rensis.  Gr.  8.xa«*os.    Salvia,  disc.  3.  io5.  Tuttavia  non  so    come  da 
quella  forense  facoltà  ove    molte  volle  la  verità  si  maschera  ce. ,    ab- 
boniscono  per  natura,  ec.  irne* 
-«'urkhse    *  (Mit.)  Soprannome,  di  Giove.  Lo  stesso  che  Agoreo.^.(Wil) 
Fokenza.  *  (Geog.)  Fo-rèn-za.  Lai.  Forentum.  Ci'itó  del  Regno  diru- 
pali nella  Basilicata.   (G) 
Forese,  Fo-ré-se.  [Add.  e  sm.  Detto  per  lo  più  di  persona.]   Che  sta 
fuor    della    città.    Conladino.    Lai.   agrestis  ,  rusticus.  M.   F.   1.  47. 
E  a  non  lasciare    a' foresi  portare  alcuna  roba  in  quella  terra.  Ir.  j. 
17.  5.  Il  seme  della  saggina  ec.  massimamente  è  buona  a'  foresi  ,  che 
di  continue  fatiche   s'  esercitano.  E  g.  gg.  4\  Radici  di  erba  ,  che  da' 
foresi  si  chiama  amello  ,  poni  in  odorifero  vino.    Croni   Morell.  2ig. 
Le  loro  femmine  sono  belle  foresi,  liete  e  piacevoli,  tutte  festose  e  in- 
namorate. Frane.  Sacc.   nov.  28.  Si  vesti  come  una  forese,  e^soggo- 
lato  che  s'ebbe,  si  mise  paglia  e  panni  in  seno,  faccendo  vista  d' essei 


Cile  ai  uiteuu  iiuvc  «  .....  .*«....   — ,  . 

sin.  (F.  Alieno.)  Lat.  advena  ,  peregrinus.  Gr.  ■KpowKvro;  £tws. 
(Dal  lat.  forte  fuori,  e  stare  stare.)  Bocc.  nov  -K.  2^.  Non  al- 
tramenìi  che  ad  uno  can  forestiere,  tutti  quelli  della  contrada  ab- 
baiano addosso.  E  nov.  f  7.  ^7- Grave  m'è  lei  sentendo  qui  forestie- 
ra e  senza  aiuto  e  senza  consiglio,  morendomi  10,  rimanere,  b  nov. 
nò  48.  Di' da  mia  parta  alla  nuova  sposa,  che  nelle  mie  contrade 
s'usa  quando  alcun  forestiere,  come  io  soli  qui,  mangia  al  convito  d  alcuna 
sposa  nuova,  ec.  G.  V.  5.  32.  1.  Negli  anni  di  Cristo  .207  .  Fioren- 
tini ebbono  di  prima  signoria  forestiera.  E  12.  dì.  4  hrano  artefici 
minuti  ec.  e  forestieri,  a  cu.  poco  dee  calere  della  repubb. caditi*»!. 
2  za.  Oh  quanto  i  forcstier  ,  che  giungo»  freschi  Neil  altrui  tene  , 
deono  esser  cortesi ,  Fuggir  lussuria  ,  e  non  esser  maneschi!  TuM. 
sesr.  cos.  dona.  Sono  a  loro  molto  più  grate    le    medicine  forestiere. 

2  —  Osta  .  cioè  Quegli  che  vieti  di  fuori  di  casa  tua  od  alloggiate  o 
mmgtrteco.  LAospes.  Gr.  ^  Bocc.  nov.  5f  5.  Eawatepw 
d'avanti  a  Currado  e  ad  alcun  suo  forestiere  messa  la  gru  senza  coscia 
tcCa  eli  57.  lo  sono  stalo  alcuni  di  in  villa,  e  poi  tornato;  ho  an.o 
forieri  c2  m'hanno  occupato  ed  impedito    ch'io  non ,    he ^..po sto 

3  -  Colui  che  riceve  i  forestieri  ;  in  questo  differente^  Ojte  .  che 
io  fa  nei-  sola  e  mera  cortesia  ,  non  per  arte  o  guadagno,  r .^fl.Owi 
diitr  Dep-  Decani.  <M,  dove  confermano  il  f^^^^u 
tratti  dalla  TTavola  Rotonda  ,  e  sono  :  Lo  s.re  ^«gdl.n«* 
fare  maeioni  a  certe  poste  ,  e  faceavi  ^inorare  1  forestieri 1 ,  1  quali 
laie  magioni  j  te  «  v  ,  -~4,alim  erranti.  E  di  sopra  avea 
avea  potenza  di  albergare  1  delti  cavalieri  errami  «  r  , 
detto:  Mena  Tristano  ad  una  magione  d.  un  foiestieie,  aovt  riceve 
tono  glande  onore.  (V) 


'esser        tono  grande  ono.t    (V)  ;j>  2>   Va)(Kr 

pregna.  Cant.Carn.  4.  tti  Canto  Selle  foresi  di  Narcetri.  E  appresso  :   4  -  *  Usato  antica,  e   r    » ie    genere  je,  .r 
I)i  Naicetn  noi  siahi  tulle  ;  L'arte  nostra  datr  forese.  molte  belle  donne  fogliai.  ^  ) 
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5  _  »  (Geo?)  Città  forestiere:  Sono  così  chiamate  quattro  città  dilla 
Germania  sul  Rino,  situate  in  vicinanza  deila  foresta,  nera,  due 
delle  quali  appartengono  alta  Confederazione  elvetica  ,  e  le  altre  due 
al  Gran  ducato  di  Baden.  (G)  . 

Forestiera,  Fo-re-stie-ria.  [Sf.  Lo  stesso  che  Foresteria.  V.  ? 

a  —  Luogo  o  Stanza  dove  si  mettono  ad  alloggiare  i  forestieri. rit.**- 
Pad  Allora  l'abate  la  fece  menar  nella  forestieria  fuori  del  .ministero. 

Forestiero,  Fo-rc-stiè-ro.  [  Add.  e  sm.  Lo  stesso  che]  Forestiere.- r . 
M  Cecck.  Stia».  2.  7.  Non  è  egli  meglio  per  il  par  prezzo  accomo- 
darne un  nostro  cittadino  qui  che  un  forestiero.  (N) 

Foresto,  Fo-rè-sto.  Add.  m.  Sabatico  ,  Disabitato.  Lat.  nomo!  osus  , 
ìrestìs.  Gr.  i*riS„s ,  ùur.0*.  (Dal  lat.  /òri,  fuori,  e  vale  fuor  del- 
l'abitato,  fuor  dell'ordinario  commercio  degli  uomini.)  Nov.  ant.  ò. 
L  Andando  un  giorno  un  romito  per  un  luogo  foresto  ,  si  trovo  una 
grandissima  grolla.  M.  V.  10.64.  Si  mise  nel  pio  salwtico  e  fores lo 
luogo.  Croiu  Morell.  221.  E  con  queste  ha  ne' luoghi  più  foresti,  e 
dove  è  il  bisogno,  assai  fortezze  tenute  e  guardate  pel  nos  io  comune. 

2  -P,r  mete/l '  Oscuro.  Frane.  Barb.  no.  6.  Forse  poresti  Pareri  fo- 
resti  A  chiaro  trar.  _  .    „        j,-.c... 

Foreto  ,  *  Foré-to.  Sm.  Francesismo  di  molti  artefici.  K.  e  di  hact- 
tazza.  (In  frane.  /&«•  vale  spillo,  punteruolo,  da  fora-  forare.)  (A) 

Foretto,  Fo-rét-to. '^.  dim.  di  Foro-  Lo  stesso  che ■  I < orell.no .F. .Lum 
Menipp.  Il  lor  confessionario  e  tinge  e  cuoce,  E  dagli  angusti  e  pic- 
cioli foretti  Quanto  passa  velen  !  (A) 

Furfante  ,  *  Foi-fài.-tc.  Pnrt.  rf«  Forfare.  Usato  ut  forza  di  add.  e  sm 
V  e  ^Furfante.  Salvia.  Iliad,  206.  Saettator  foi fante,  ne  cornetti 
Leggiadro,  di  fanciulle  alto  campione.  (Pe) 

Forfar.*  (Geog.)   Città  e  Contea  della  Scozia.  (G)  , 

Forfare  ,Foi4à-re.  [  N.  ass.l  F.  A.  Fare  quel  che  non  f  "viene  Er- 
rare,  Peccare.  Lat.  errare,  peccare,  del.nquere.  Gr.  *xp*e>x,mi >,  *fw 
u<xL  (  Dal  lat.  barb.  forefacere  o  forisfacere  che  vale  il  medesimo, 
e  "che  suole  cavarsi  da /ori*  fuori,  e  facere  fare,  quasi  fare  fuori  del 
giusto,  fuor  del  convenevole.  In  ted.  ver  che  si  pronunzia  ./er ,  e  par- 
liceità  inseparabile  che  spesso  accresce,  o  volge  a  male  il  senso .del  ver- 
bo ,  cui  si  premette,  spesso  significa  il  contrario,  e  spesso  indica  erro- 
re,  irregolarità,  colpa.)  M.  F.  7.^.  Ed  ogni  cosa  s'approprio  alla  cor  e, 
dicendo  che  avevano  forfatto  d'  aver  messi  più  danari  alt  usura  ,  die 
non  doveano.  ,  „  ,        ,  ,.  ,  e 

Forfatto,  For-fàt-to.  Sm.  F.  A.  F.  e  <f«"  Misfatto.  Lat.  dcl.ctum  ,  fa- 
cinus.  Gr.  rtttft/t<W«,  ^ipr^x.  G.  F.  11.  02.  5.  Fue  condannato  .1 
Comune  della  nuova  terra  a  pagare  a' Conti  fiorini  ottomila  d  oro  per 
lo  forfatto.  Tes.  Br.8.  3a.  E  dico  bene  in  diritto  di  me,  che  I  lorlatto 
di  quelli  della  congiura  sormonta  tutte  pene.  Albert.  32.  Meo  grave  e 
la  pena,  quando  per  lo  forfatto  l'uomo  si  pente.  Frane.  Barb.  208. 
7.  Ch'  ancora  dèi  Pensar  ,  eh'  i  rei  Non  hanno  modi  prima  De  lor 
forfatti  ,  Ne'  suoi  ma'  tratti  Di  vendetta  cima.  Fu.  Bari.  20.  h  eli  10 
non  sia  ripreso  di  si  grande  forfatto.  E  appresso  :  Come  egli  formo 
Adamo,  e  miselo  nel  paradiso,  e  come  ne  fue  tratto  per  suo  forfatto. 

Forfatto.  Add  m.  da  Forfare.  F.  A.  No»,  ani.  Stamp.  ant.  64.  12. 
Tanto  sono  forfatto  e  fallente.  (  Qui  forse  vaia  malfattore.) 

Forfattcra,  For-fat-tù-ra.  [Sf.  comp.]  F.  A.  Forfatto,  Il  forfare. Lat 
transaressio  ,  srelus  ,  flagitium  ,  praevancaUo.  Rtin.  ant.  Ouid.  Uri. 
nella  Tavola  di  Francesco  da  Barberino  in  Forfatto:  Che  non  perdono 
mai  la  forfattura.  . 

Forfecchia.(Zoo1.)  For-féc-cliia.  [Sf]  Bacherozzolo  che  particolarmente  si 
nasconde  ne' fichi,  di  coda  biforcata  a  guisa  di  forbici.  Lat.  forbicina. 
Lor.  Med.  canz.  34-  Quando'!  fico  è  un  po' aperto,  Vi  sta  dentro 
la  forfecchia.  E  Nane.  28.  Piacimi  più  clic  alle  mosche  la  sapa  ,  E 
più  che'  fichi  flou  alla  forfecchia.  Ciriff.  Calv.  4.  120.  Credendo  so- 
pra quelle  esser  saliti  ,  Vi  s'appiccavan  ,  che  parean  forfecchie. 

Forfecchia,  For-fec-chi-na.  [.9/7]  dim.  di  Forfecchia  ;  [ed  in.  antico  di- 
cevasi  di  una  certa  conciatura  di  barba  a  foggia  della  coda  biforcata 
delle  forfecchie,  come  era  l'uso  di  quei  tempi.  V.  Forfecchie.]  Com.  Inf. 
5.  Gran  parte  del  tempo  perdendo  appresso  il  barbiere  in  farsi  pettinare 
la  barba,  in  far  la  forfecchina,  in  levar  questo  peluzzo  di  quindi,  ec. 

Forfiamma.*  (Geog.)  For-fiiin-nia.  Lat.  Forum  Flaminii-  Antica  città 
d  Italia  nell'  Umbria.  (G) 

Forfice  ,  Fòr-fi-ce.  [Sf.  Lo  stesso  che]  Forbice.  F.  (Dal  YX.forfex  usato 
da  Columella  per  forbice.)  FU.  S.  Gii.  Bai.  Non  ci  ha  ne  ago  ,  né 
rete,  ne  forfice,  né  coltello. 

3  Dicesi  proverb.  Una  cosa  non  è  riuscita  alle  follici,  per  fare  inten- 
dere che  non  è  riuscita  come  si  pensava.  Frane.  Sacch.  nov.igg.Y.  in 
fine  trovando  la  cosa  non  riuscire  alle  forfici  ,  ma  di  male  in  peggio. 

3  _  Essere,  Dimorare  ec.  fra  le  forfici  =  Essere  ec.  in  pericolo.Fr.Jac. 
T.  2.'i3.  iy.  L'offesa  di  Dio  legami  Ad  amar  la  vendetta  ec:  Dimoro 
infra  le  forfici,  Ciascun  coltel  m'affetta. 

Forficella  ,  For-fi-cè!-la.  Sf  dim.  di  Forfice.  Lo  stesso  che  Forficetta. 
F.  e  di'  Forbicette.  Franco  ,  Leti.  lib.   1.  Berg.  (Min) 

Fcrficette,  For-fi-cét-le.  [Sf  pi.]  dim.  di  Forfici.  Lo  stesso  che]  For- 
bicette. F.  Bocc.  nov.  22.  i3.  Con  un  pajo  di  forficette  ,  le  quali 
portate  avea  ,  gli  tonde  alquanto  dall'una  delle  parti  i  capelli. 

Forficiata  ,  *  For-fi-cià-ta.  Sf.  Colpo  di  forfice.  F.  di  reg.  (A) 

Forficine  ,  For-fi-ci-nc.  [Sf.  pi.']  dim.  di  Forfici.  [Lo  stesso  che  Forbi- 
cette. F.]  Frane.  Sacch.  nov.  ig8.  Moltiplicando  costui  in  avanzare 
molto  più  ,  che  non  facea  colle  forficine  o  col  rasojo. 

Forficola.  *  (Zool.)  For-fi-co-la.  Sf.   Genere   d'  insetti  dell'  ordine  degli 
orlopleri ,  che  hanno  /'  ano  fornito  di  due  pungoli  a  guisa  di  forfici 
o  tanaglie.  Si  trovano  ne'  luoghi  umidi ,  ed  in  gran  quantità  sotto  le 
pietre  e  nella  scorza  degli  alteri;  si  crede  che  entrino  nelle  orecchie, 
onde  prendono    tal  denominazione.    Le  specie  ovvie  sono  In  Forficnla 
minor  ,  e.  V  Auricaria.  (Vali)  (N) 
Fori  ola.*  (Geog.)  Fór-fo-la.  Piccola  isola,  o  piuttosto  Scoglio,  in  vici- 
nanza dell'  isnla  di  Malia.  (G) 
Forfora  ,  Fór-fo  ra.  {Sf.  Lo  slesso  che  ]  Forfore,  f, 
Focab.  ili. 


ForfohaccU,  For-fo-ràccia.  [Sf]  pegg.di  Forfora ,  Trattsegr.cos.donn. 
Con  questa  lavanda  si  liberano  dalla  forforaccia  del  capo. 

Forforaceo  ,  For-fo-rà-cc-o.  Add.  m.  Che  proviene  da  forfora,  o  Che 
è  simile  alla  forfora.  (A)  _■       l  .  rvwfnrp 

Forforagcne,  Foi-fo-ràg-gi-ne.   [Sfl  Lo  stesso  che  Forfora ,  e  Forfore 
F.  Lib.  cur.  malati.  Forforagg.ne  senza  fallo  fae  grande  impedimento 
a' capelli  ,  che  li  fae  cadere  dal  capo  ,  e  sono  bianche  soiiame  , ,  e  asso- 
migliate alla  crusca  del  grano.  E  appresso:  Uno  fisico  che  ebbe  nome 
Dioscorides  ,  disse  che  molto  vale  ec.  a  rimuovere  la  fortoraggine. 

Forfore,  Fór-fo-re.  [  Sf.  PI.  Forfori  e  Forfore.]  Escremento  secco, 
bianco  e  sottile  ,  che  si  genera  nella  cute  del  capo  sotto  1  capegli.—* 
Forfora,  Forforagginc,  sui.  Lat.  furfures,  porr.go.  Gr.  *™9>*™-  \£ 
6.  33.  2.  La  sua  cenere   {del  capelvenere)  con  ranno  e  utile  a  la  for- 

•  foie  del  capo  ,  e  la  consuma  e  diradica.  Cirtirg.  M.  Guigl  II  segno 
di  questo  si  é  il  fregare  il  luogo  dove  appariscono  le  fenditure,    e  le 

2  -  OuellaB8cbe°pi-oducono  sul  viso  le  bollicine  secche  delle  volati- 
che o  e.mreUgg.ni.  Bocc.  Com.  Inf.  Il  mal  condensato  nutrimento  , 
per  loquale  non  lucidi ,  ma  invetriati ,  e  spesso  di  vituperosa  forfore 
divennero  per  lo  viso  macchiati.  (A)  J 

Forforoso,  For-fo-ró-so.  Add.  m.  Aggiunto  di  terreno  polveroso  e  leg- 
giero come  la  foifora.  (A)  ..-,.,■«  -i  • „ 

Fo&rorado  ,  For-grà-do.  Avv.  V.  A.  Malgrado,  Senza  il  proprio  con- 
senso. Scrivesi  anche  For  grado  V.  For,  $.1,  3.  (J .forfare.)  (A)(N) 

Fori     Fò-ri.  Avv.   F.  A.   W.  e  di'  Fuora  e  Fuori.  (V) 

Fonici*  Arche.)Fo-ri-ca.^  F.L.Nelforoo  negli  altri  luoghi  pu Wh«  A 
Roma  eranvi  de' cessi ,  forica,  ne' quali  potevasi  entrare  pagando  una 
piccola  somma  chiamata  anch'essa  Forica.  Gì'  imperatori  si  resero  pro- 
Irietani  di  questa  modica  retribuzione  ,  ed  incaricarono  alcuni  schia- 
vi  perciò  detti  Foricarii,  della  cura  di  riscuoterla.  (Mit) 

FoVim       Fo  -rièra.  Fem.  di  Foriere  ,  ma  dicesi  per  lo  più  al  figurato, 

raspata  dalla  necessità,  anzi  questa  e  sua  foriera  e  precorritrice.  (A)  (B) 
bTu}.  Bacc.  Su  su  largo  alla  bella  brigata  Par  che  gridio  le  trombe 

FoMrÉn'Ee,'  Fo-nè-rc.  [Add.  e  sm.  Che  precorre,  precede.-]  -,  Funere, 
sin  Un  fVanc.  fóurrier  dal  ted.  fiihrer  guida,  conduttore  ,  portatore  ; 
e  poiché  la  guida  va  innanzi  al' guidalo,  perciò  foriere  e  venuto  sino- 
nimó  di  precorritore.  )  Fr.  Jac*  T.  5.  Sp.  3a.  Soo  trabocchi  ,  vari 
maceri,  Che  ti  chieggion  tuoi  forieri. 

a  L  *(Milit.)  Uno  de' bassi  gradi  militari.  Colui  che  va  avanti  a  pre- 
parare i  quartieri.  (Van) 


v 


Di-ima  ueiuiiua  ,   •=  »«  ^^v...^—   v  "r-  sy  r  .  /À/i;fi 

Forina   *  CMit.)  Forì-na',  Forma.  Dea  de'  ladri  presso  1  Romani.  (Mit) 
Forlana,  •  For-là-na.   T.  di  ballo.  Sf.    Nome  di  una  danza  di  carat- 
tere gajo  ,  e  di  movimento  vivo  ,  usata  particolarmente  nel  friuli,  da\ 
dove  ha  trailo  il  nome.  (L)  r„„/T*r\ 

Forleo  *  For.là-no.^rfrf-/»r.m.  Lo  stesso  che  Forlivese.  F.Bemb.Lett.f^) 
Forlì.*  (Geog.)  Lat.  Forum  UvW.Ciità  degli  Stali  pontifica,  capoluogo, 

della  Legazione  a  cui  ha  dato  il  nome.  (G)  , 

FoRuuroPoL*  (Geog.)  Fo.-lin-pò-po-li.  Lat.  Forum  Popil...  Citta  degli 

Stati  pontificii  nella  Legazione  di  Fori, 1.  (G)  „•„  m\na\ 

F0nwJ*.*Fov-\i-vé.Sc.Add.pr.m.Nati»o  di  torli-,  Forlano,  «n.fB)(N) 

Fopma  Fór-ma.  [Sf.  Modo  della  composizione  di  un  tutto;  cioè  Quella 

disposizione  che  le  parli  di  una  cosa  pigliano  unendosi  insieme  donde 

l alette  e  la  costituzione  della  cosa  stessa  deriva.^ IFatta.)  La  -forma, 

sr/ics.  Gr.et&os.But.  Por.*. 2. Forma  e  quello  che  da  1  essere  a  le  cose. 

Dani    Par.  1.  127.  Come  forma  non  s'accorda  Molte  fiate  alla  ntefl- 

zion  'dell'arte  ,   Perchè  a  risponder  la  materia  è  sorda.    But.   Par.  1. 

2.  La  materia  non  sarà  disposta  a  ricevere  la  forma  che  1  arte  vi  vor- 

a  -  r.Sterna  apparenza  o  Superficie  di  un  corpo,  o  la  disposizione  delle 
sue  patti  quanto  a  tutte  le  sue  dimensioni  ;    nel  qual  senso    coincide 
con  Fattezze  ,]  Immagine,  Figura,  Faccia,  Sembianza,  Aspetto.Lar. 
forma  ,  facies  ,  figura.  Gr.  poptf.  Bocc.  introd.  29.  Savia    oascuna, 
e  di  sangue  nobile,  e  bella  di  forma,  e  ornata  di  costumi.  E  nof.55. 
1    Sotto  turpissime  forme  d'  uomini  si  truovano  maraviglisi   ingegni 
dalla  natura  essere  stati  riposti.  Ovid.  Pisi.  Sia  più  da  essere  eletto  e 
pre-iato  di  me  per  etade,  e  per  bellezza  di  forma    Pelr  son.  2J0.  Ora 
,1  forma  di  Ninfa  ,  o  d'  altra  Dea.  Arrigh.  55.    Perche  ,    «furiosa 
tante  volte  pigli  diverse  forme?  »  Bocc.  g.  5.  n.  1.  Non  altramenti 
che  se  mai  più  forma  di  femmina  veduta  non  avesse.  E  g.y.  n.j.tit. 
La  qual  (Madonna  Beatrice  )  manda  Egano  suo  mante,  in  un  giardino 
in  forma  di  se  {travestito  in  figura  di  se);  e  con  Lodovico  si  giace.(V) 
3  -  Maniera,  Guisa,  Fazione,  Modo.  Bocc.  nov.  8j.  3.  In  propria  forma  , 
dalla  ragione  di  sopra  detta  ajutata,  la  vi  diro.  E  nov.  96.  16.  Ora  e 
auesta  della  giustizia  del  Re,  che  coloro  che  nelle  lor  braccia  ricorrono  in 
Sforma  ec.,  io  così  fatta  guisa  si  trattino?^.  Purg.5>8E  due  di 
loro  in  forma  di  messaggi  corsero 'ncontra  noi.B  Par.3t.iAa  forma  dun- 
que di  candida  rosa  Mi  si  mostrava  la  milizia  santa.  G.V.8.36.  à.  Per 
dar  memoria  ed  esemplo  a  quelli  che  sono    a  venire     presi  lo  stile  e 
forma  da  loro.  E  g.  g.3.  A  forma  d'  una  ghirlanda  d  alloro.  Bern.  Ori 
3  7  18.  In  mano  ha  un  breve,  che  era  da  due  bande  Scritto  con  tal 
parole  in  forma  grande.  Riceti.  Fior.  125.  Vengono  a  una  certa  forma 
(  gli  unguenti),  che  agevolmente  si  possono  usare  perugnere  il  corpo. 
È  f32  'Chiarisci  il  zucchero  a  forma  di  giulebbo.  E  1 34-  Si  rappigli 
a  forma  di  gielo.  E  l35.  Mentre  che  bolle  ,    va  fregando    la    pezza, 
tanto  che  sia  cotta  in  buona  forma.  E  appresso:  Cuoci  continuamente, 
stumiando  tanto  ,  che  non  imbratti  le   mani  ,   che  è  la  forma  del  co- 
tonnato  (cioè  la  perfetta  cottura.)  Cas.  lelt.  3;.  E  quando  sia  tempo, 
V.  S,  Pveverendiss.  sia  supplicato  di  ricordarlo  a    Sua   Beatitudine   in 
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3 nella  ottima  Torma  che  ec.  »  Petr.  Uom.  ili.  oa.  Era  Teodosio  pieno 
'ogni  virtù  in  tal  forma,  che  da' nemici  medesimi  era  amato.  Segner. 
Mann.  Api.  i3.4-  Certo  è,  che  il  Savio  {Salomone)  comunemente  non 
chiamalo  (  il  peccatore)  in  altra  forma  (  che  col  nome  distolto.)  Assai 
più  volte  egli  lo  nomina  stolto  che  peccatore.  E  nov.15.4.  Il  salire  di 
questa  l'orma  sino  alla  cima  d'un  monte  altissimo  ec.  riesce  senza  dub- 
ito di  pena.  (V) 

4  —[Bellezza,  Formosità,  nel  signijlc.  latino  di  Forma.]  Petr.son.3i6. 
Forma  par  non  fu  mai  dal  di  eh'  Adamo  Aperse  gli  occhi.  »  Rim.  ani. 
Dant.  cart.  34-  f.  2.  La  novità  che  per  sua  forma  luce.  E  altrove: 
Se  ai  sua  forma  parlare  volessi.  (B) 

5  —  [Condizione  ,  Stato.]  Bocc.  nov.  67.  o.  Lasciandolo  stare  nella  for- 
ma nella  quale  si  stava  ,  fosse  contenta  che  egli  l*  amasse.  »  (  Nota 
bene  che  qui  parla  un  gran  signore ,  che  per  poter  veder  questa  don- 
na s'  era  acconciato  per  fante  del  suo  marito  ,  onde  la  sua  condizione 
era  finta.)  (V) 

6  —  Natura  ,  Proprietà.  Dant.  Purg.  18.  29.  Poi  come  'l  fuoco  muo- 
resi  in  altura  Per  la  sua  forma  ,  eh' è  nata  a  salire. 

■  —  E  per  simil.  Dant.  Par.  24.  128.  Tu  vuoi  eh'  io  manifesti  La 
forma  qui  del  pronto  creder  mio.  Bui.  ivi:  La  forma  del  pronto  cre- 
der mio,  cioè  la  mia  essenzia  del  mio  manifesto  credere.  Guilt.  leu. 
10.  Carissimi  del  mondo  miragli  sete  voi  tutti  nel  mondo  magni,  a  cui 
s  aliai  tari  tutti  i  minori  vostri  ,  e  della  forma  vostra    informan  loro. 

7  —  Anima,  Forma  costitutiva  dell'uomo.  Dant.  Purg.  g.  58.  Sordel 
rimase,  e  l'altre  gentil  forme.  Petr.  canz.40.  4-  L' invisibil  sua  for- 
ma è  "n  Paradiso ,  Disciolta  di  quel  velo  Che  qui  fece  ombra  al  fior 
degli  anni  suoi. 

8  —  Regola,  Stile,  Ordine.  Lai.  regula  ,  norma,  forma.  Gr.  xarùv , 
vófios ,  tvvos.  Cron.  Morell.  A  rispondere  alla  detta  petizione,  e  so- 
dare sopra  essa  secondo  la  forma  dello  statuto.  E  altrove:  Volendo 
sodare  secondo  la  forma  degli  statuti.  Cavale.  Specch.  Cr.  L'amor  di 
Cristo  a  noi  è  forma  ed  esemplo  di  amore  che  noi  dobbiamo  avere  a 
lui.  Cas.  leu.  21.  E  cosi  si  è  spedito  il  breve  giusta  la  forma  di  essa 
minuta.»  Vit.S.  Frane,  170.  Nel  qual  luogo  viveano  in  forma  di  po- 
vertà con  grande  pena  (  cioè  secondo  le  regole  della  povertà.)  Segner. 
Mann.  Magg.  11.  1.  Considera  ec.  qual  sia  la  forma  che  tiene  lo 
Spirito  Santo  allor  che  ci  ajuta  ad  orare.  (V) 

9  —  Fu  detto  Le  forme  del  coro ,  forse  per  gli  Stilili  de'  quali  è  for- 
mato il  coro.  Vit.  SS.  Pad.  1.  i5g.  Detto  il  salmo  ,  secondo  loro 
usanza  ,  si  prosternavano  in  orazione  sopra  le  forme  del  coro.  (V) 

>o  —  Col  v.  Andare  ;  Andare  o  Venire  in  forma  =  Andare  secondo 
le  firme  dovute,  Andare  secondo  il  dovere.  P.  Andare  in  forma.  Fag. 
C'om.  Se  veniva  in  forma  pubblica,  e  come  suol  dirsi,  co'fiocchi.  (A) 

11  ..r-,-"  Col  v.  Dare  :  Dare  forma  z=z  Formare,  Aggiunger  forma  or- 
dinala a  cosa  che  non  V  abbia.  V.  Dare  forma.  (N) 

»  —  [  E  nel  sign.  del  §.  6.  ]  Fr.  Juc.  T.  2.  &4-  &  ^a  carità  dà 
forma  alle  virtudi. 

12  —  [Col  v.  Parlare  o  simile:  Parlare,  Rispondere  e  simili  in  forma 
di  alcuno  =  gestirsi  la  persona  di  lui.]  Bocc.  nov.  s5.  11.  Comin- 
ciò in  forma  della  donna,  udendolo  ella,  a  rispondere  a  sé  medesimo. 

13  —  *  A  forma,  posto  avvcrb.-=.In  forma,  A  foggia.  V.  A  forma.  (A) 

14  —  In  forma  che  =   Talmente  che,  Di  modo  che,  Si  che.  (A) 

15  — (Teol.)  [Forma  del  sacramento  :  Così  da'  teologi  si  dicono  le  pa- 
role che  si  pronunciano  ne  II'  atto  che  si  adopera  la  materia  relativa 
al  sagramento,  e  che  insieme  colla  detta  materia  gli  danno  l'  essere."] 
Pass.  108.  In  quanto  egli  è  ministro  de' sacramenti ,  dee  sapere  quale 
è  la  debita  materia  di  ciascun  sacramento,  e  quale  è  la  debita  forma 
u  E  altrove  :  Le  parole,  Io  ti  battezzo  ec.  sono  la  forma  del  sagramento 
del  battesimo,  e  l'acqua  n'è  la  materia.  In  alcuni  sagramenti  la  forma 
è  deprecativa  ,  ed  in  altri  assoluta    o  indicativa.  (B) 

2  —  [La  forma  universale  fu  detto  Iddio,  come  colui  che  dà  forma 
a  tutte  le  cose.]  Buon.  rim.  2.  L'alma  ec.  ,  Spiegando,  ond' elia esce, 
in  alto  l'ale  ec. ,  Trascende  inver  la  forma  universale. 

16  —  (Log.)  Forma  sillogistica,  dicesi  da' dialettici  d'una  giusta  di- 
sposizione sì  de'  termini  ,  rispetto  al  predicalo  ed  ai  soggetto  ,  come 
delle  proposizioni ,  lupetto  alla  quantità  e  qualità.  (A) 

17  —  (Leg.)  Forme  diconsi  da' legisti  per  Formalità,  Regole  stabilite 
da  osservarsi  ne'  processi ,  negli  ani  giudiziarii;  ed  in  questo  sign. 
Forma  è  opposto  di  Fondo  o  Materia  che  è  in  disputa.  (A) 

18  —  (Ar.Mes.)  [Forma.  T.  generale  delle  arti.']  JSorma  o  Regola  ma- 
teriale, su  cui  si  forma  alcun  lavorìo.  [Onde  Forma  da  scarpe  da  uomo, 
da  donna  ;  Forma  pc'  gelati,  ec.  ]  Lai.  modulus  ,  forma.  Gr.  (iirpot. 
Fr.  Giord.  D.  Vedete  il  calzolajo ,  che  ha  le  forme  de'  calzari  non 
tutte  a  un  modo  o  a  un  piede.  Fr.  Giord.  S.  Pred.  3.  Forma  non 
è  pur  quella  del  calzajo  o  della  berretta.  Frane.  Sacch.  nov.  go.  Il 
calzolajo  potè  assai  dire  che  non  si  trovasse  senza  le  forme.  E  appres- 
so :  Signor  mio,  io  vi  prego  mi  rendiate  le  mie  forme  ,  che  io  non 
posso  lavorare  ,  né  far  l'arte  mia.  E  rim.  g.  E  sanza  forme  non  si 
fanno  usalfi.  Bern.  rim.  7».  disse  d'uno  sparviere:  Aspettava  il  cap- 
pel ,  com'  una  forma. 

2 — E  Forma  da  allargare,  dicesi  anche  da' calzolai  un  Ordegno  da  in- 
trodurre negli  stivali  per  allargargli,  introducendo  una  lunga  biella.  (A) 

S  —  T.  de'  commettitori  di  pietre  dure.  Forma  o  Forme  :  Quelle 
pietre  di  diverse  fazioni ,  o  tonde  o  angolari,  che  essi  incastrano  per 
ornamento  ne'  sodi  de'  marmi  bianchi  ed  altre  pietre  ;  il  che  dicono 
essi  Lavoro  di  forme.  Voc.  Dis.  (A) 

4  —  T.  de'  gettatori  di  carattere.  Forma  dicesi  da  essi  Q iteli'  orde- 
gno in  cui  si  gettano  i  caratteri.  (A) 

5  —  T.  de'  magnani.  Forma  o  Stampa  dicesi  da  essi  un  modello 
d' accia jo,  che  serve  a  formar  le  bocchette  e  simili  ferri  piani  che  si 
devono  traforare.  (A) 

6  —  E  dicono  anche  Forma  ad  un  Piccolo  strumento  che  serve  a 
piegare  i  mastietti  sulla  morsa.  (A) 

7  —  [  T. de' pastori,  agricoltori  ec.  La  parte  caseosa  del  latte,  che 
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si  mette  nelle  cascine  perchè  si  prosciughi ',  e  prenda  la  consistenti 
di  un  ]  pezzo  di  cacio  fatto  informa  circolare.  Lat.  casei  orbi».  Cr. 
9.72.  2.  E  dopo  alquanti  giorni  assodate  le  ferme  (  del  cacio  ) ,  si 
lugTC  Pv  g"  'Ca  ^  m°d<\che  l'una  non  tocchi  l'altra,  Red. 
™\>9  ut  .bu,,nand°  che  «"  «sa,  tra  l'altre  cose,  sia  stata 
noverata  quella  bad.al  forma  di  cacio  parmigiano.  E  393. 1  quali  ban. 
no  grandissima  parte  e  non  poca  autorità  nel  regalarcene! I  benedel 
Fbb,r  „  ,^CaC'°'  BU°n-  fler-4,y-  Que»<=  forme  sardesche  in  maro 

3  1  ì  ,n?raSSar  ^Scrdci  e-  D  E  Sal""-  -*nnoi.  ivi.  Forme 
sardesche:  forme  di  cacio  di  Sardigna.  (N)  *"«««« 

a  l,Z,  T\de'sarti:  amento  di  legno     a  uso  di  forma  da  cappello, 
il  quale  jerve  a  spianare  igm  delle  maniche,  e  la  pistagna  da  coZ.(A) 
?  —      «>i  prende  talvolta  per  Formella,  nel  sign.  deli  3   Baldin 
Kit.  Beni   C,ò  che  pure  avrebber  fatto  le  cornici  di  stucco/che  sonò 
attorno  alle  forme  de'musaia.  (A)  ' 

J*,7T'  degU  sllamP°t.ori-   Tel"]°  di  ferro  ,  in  cui  ti  stringono  i 
caratteri  per  tenerli  saldi  sotto  del  torchio.  (A)  Bari.  Ricr   Sav   1 
4-  Gli  compone  or  1'  uno  or  1'  altro  .  .  .  come  gli    stampatori  i    ca.' 
ratteri  delle  lor  forme.  (Br)  Mumpaion  »    ca- 

.,  "  ~" "  J'-  de'  vetrai.  Specie  di  cavo  scannellato,  in  cui  si  lavora 
Il  morso  ,  o  torsello,  prima  di  gonfiarlo.  (A) 

"  —  Forma  o  Cavo  ,  dicesi  generalmente  dagli  artefici  a  quella  co- 
sa ,  o  sia  di  gesso  ,  di  terra  ,  di  cera  o  d'  altra  materia,  nella  quale  si 
gettano  o  metalli  ,  o  gesso  ,  o  cera  o  altra  cosa  ,  per  fare  statue  ,  o 
altro  lavoro  di  rilievo.  {A)  V.  Cavo  sost.,  $.  2,  2.  Buon.Fier.  2.4.  18. 
.tonditore  Di  qualsisia  materia  ,  forme  e  getti  Fassi  a  sua  mano.  (N) 

,3.— "*  E  dicesi  Forma  cattiva  Quella  da  cui  siricavano  i  diversi 
pezzi  della  buona  ,  entro  la  quale  si  getta.  (Mil) 

«4  —  Vaso  di  legno ,  o  d' altra  materia ,  per  lo  più  rotondo ,  in 
cui  si  adatta  il  cacio  :  onde  Formaggio.  (Ga) 

i5—  Termine  de'  battilori.  Forma  di  buccio,  cioè  fatta  di  carta  di 

buccio,  f.  Buccio ,  5.  5,  3.  Tariffi  Tose.  67.  (N)  J 

>9  —  '  (P'tt.)  Dipingere  le  forme  de' corpi,  cioè  la  figura.   Vasar.  vii. 

pari,  z.proem.  Avendo  essi  dipinto  non  solo  le  forme  e  gli  alti  de' corpi 

eccellentissimamente,  ma  ancoragli  all'etti  e  le  passioni  dell'animo.  (N) 

20  —  (Geom.)  Figura  geometrica  ,  ed  è  quello  spazio  eh'  e  contenuto 
da  lino  o  più  termini.  Petr.  cap.  40.  Erodoto  ,  di  greca  istoria  padre, 
Vidi,  e  dipinto  il  nobil  Geometra  Di  triangoli  tondi  e  forme  quadre. 

21  —  (Gram.)  Forma  del  maschio  ,  della  femmina  ec.  —  Genere  ma- 
scolino ,  femminile.  Bemb.  Pros.  2.  60.  Consideri  ec.  quella  voce  ec. 
per  che  via  ella  possa  essere  più  vaga  ,  o  nel  numero  del  più  ,  o  in 
quello  del  rreno  ;  nella  forma  del  maschio  ,  o  della  femmina  ;  nel  di- 
ritto ,  o  negli  obbliqui  casi.  (V) 

22  —  (Milit.)  Forma  da  bocconi ,  dicesi  dagli  artiglieri  un  Asse  in 
cui  sono  varii  fori  circolari,  corrispondenti  al  calibro  di  ciascun 
cannone  ,  per  formargli  giusti.  (A) 

23  —  (Marin.)  Spazii  o  cantieri  scavati  a  più  piedi  di  profondità  sotto 
la  maggiore  altezza  del  mare,  circondali  da  mura  ,  corrispondenti 
per  la  loro  pianta  alla  forma  delle  maggiori  navi,  coli'  intervallo  oc- 
corrente tutto  all'  intorno  pei  lavoratori  destinati  a  racconciare  o  co- 
struire le  navi.  Bacino  si  dice  propriamente  lo  spazio  destinato  per 
un  bastimento  solo  ;  Forma  ,  quando  vi  sono  due  bacini  disposti  uno 
dopo  l'  altro.  (S) 

a  —  *  Forma  maggiore  :  Quel  luogo  della  nave  dov'  è  maggiore 
la  sua  grossezza.  (A) 

*  —  *  Forma  a  scarpa  :  Terreno  tagliato  a  scarpa  sull'  orlo  del- 
l' acqua  ove  si  fabbricano  le  navi,  e  dal  quale  si  varano  facilmente 
nell'  acqua.  (Van) 

4  —  *  Pezzi  di  legno  pieghievoli  situali  di  distanza  in  distanza 
nella  elevazione  esterna  d'  un  bastimento  ,  e  che  servono  a  contene- 
re la  carcassa  nel  tempo  della  sua  costruzione  ,  finché  le  cinte  sieno 
poste  ,  e  che  il  bastimento  sin  rivestito  al  di  fuori.  (N) 

Foiìmabile  ,  For-mà-bi-le.  Add.  com.  Alto  ad  esser  formulo  ,  o  a  pren- 
der forma.  Lui.  formabili.-^.  Cr.  3.  6.  4-  Il  quale  per  la  sua  sottilità 
è  anzi  formabile  in  figura  de' fiori  ,  che  in  grossezza  do'  frutti. 

Formaggiaio.  *  (Ar.  Mcs.)  For-mag-già-jo.  Add.  e  sin.  Arti  fica  e  ven- 
ditore difirmaggi.  — ,    Formaggiaio,  Caciajuolo,  sin.  (A) 

Fobmagciaria.  *  (Ar.  Mes.)  Foi-niag-giuria.  Sf.  Luogo  dove  si  ripone 
il  formaggio.  (Vali) 

Fobsiacgiaro.  (Ar.  Mes.)  For-mag-gi,ì-ro.  Add.  e  sm.  Lo  stesso  che  F or- 
maggiajo.   V.  Garz.  Piazz.  5o2.  Berg.  (Min) 

Formaggio.  (Ar.Mes.)  For-màg-gio.  [Sm.  Latte  rappigliato ,  manipolato 

f-ìlitrnlrt    nello    tnl-mp  •    n/>7*\    rier*   fìmif/itti    crielìi  i  i*ìr...n  ri, .tir.    f,,.'..-.~ 
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maggio,  {ti  1 .  meb.j  xui-iiiag-giu.  \_om.  j^aue  rappigliato  ,  manipolato 
prosciugalo  nelle  forme  ;  pelò  per  figurata  sostituzione  della  forma 
\la  materia  fu  chiamato  Formaggio  il]  Cacio.  Lat.  cascus.  Gr.  rupcs. 
Bocc.  nov.  7.?.  4-  Eravi  una  montagna  tutta  di  formaggio  parmigiano 
grattugiato.  E  nov.  76.  g.  Io  so  fare  la  esperienzia  del  pane  e  del  for- 
maggio ec.  Sì,  disse  Bruno,  ben  farai  con  pane  e  con  formaggio. Cr. 
12.  5.  3.  Si  rappiglia  il  latte  ,  e  fassi  il  formaggio.  Tes.  Br.  3.  g-Mi 
come  il  signore  ec.  dee  far  lavorare  ec. ,  tosar  le  peore  ,  e  lo  latt<  e 
formnggio  ,  lo  maestro  non  ne  dirà  ora  più  che  sotto  detto  n'abbia. 
Alain.  Colt.  1.  26.  Quel  che  al  nascer  del  di  si  munge ,  al  vespro 
Prema  il  saggio  pastor  ;  quel  della  sera  ,  Quando  poi  snrge  il  Sol  , 
formaggio  renda.  Red.  lelt.  i.3g4-  Non  è  cosi  povero  di  formaggio  co. 
m'  ei  si  fa.  E  appresso:  Se  gli  faranno  ottenere  il  solito  formaggio  ec. 

Foiimaggidolo.  (Ar  Mes.)  For-mag-giuò-lo.  Sm.  dim.di Formaggio.  Piccolo 
formaggio,  Casalella.  Pietro  Spino  Leti,  a  Pietro  Aiutino.  Berg.  (Min) 

Formajo.  (Ar.  Mcs.)  For-mà-jo.  Add.  e  sm.  V.  dell'  uso.  Artefice  che 
fa  le  forme  delie  scarpe ,  stivali  e  simili. —  ,  Formaio  ,  Ufi.  (A) 

Formale  ,  For-mà-le.  Add.  com.  Di  forma  ,  {Che.  dà   forma  ,     Che  è 


Formale  ,  For-mà-le.  Add.  com.  Difc... 

necessario  a  compier  l'essenza;  ed  è]  termine  filosofico.  Lat.  formalis. 
Dant.  Par.  2    71.  Virtù  diverse  esser  convengon  frutti    Di    principii 


rar.  2  71.  vutu  diverse  esser  cuiivengem  11  uni  jji  principi! 
formali.  E  3.  79.  Anzi  è  formale  ad  esso  beato  esse  Tenersi  dentro 
alta  divina  voglia.  Bui.  pi:  Le  cagioni  chesono  da  investigare  ne'prin- 
cipii  degli  autori ,  son  quattro  ;  cioè  cagione  materiale  ,  formale  ,  ef- 
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fidente  e  finale.  Pass.  284.  E  '1  padre  con  tutto  '1  suo  sforzo  improntò 
in  lei  la  formale  figura  della  sua  malizia. 
a  —  Parole  formali  =  Espresse  ,  Precise  ,  Le  stesse  ,  Le  medesime 
per  t'appunto,  tir.  As.  261.  Ragionandosi  un  di  seco,  le  disse  que- 
ste formali  parole.  Varch.  Lez.  5ii.  Ma  io  (per  seguitare  le  parole 
formali  di  Dante)  rade  volle  a  quella  intenzione  la  feci. 

3  —  *  Causa  formale  :  Quella  per  cui  una  cosa  è  ciò  che  è  ;  ed  e  op- 
posto a  Causa  materiale.   V.  %.  1,  e  V.  Causa  ,  $.  2.  (Vari)  (N) 

4  —  *  Uomo  formale ,  cioè  Formalista.  V.  (N) 
Formalissimamente  ,  For-ma-lis-si-uia-méu-tc.  Avv.  superi. 

niente.  Paiiig.  De  meli:  Fai.  Berg.  (Min) 

Formalista,  For-ma-li-sta.  Add.  r  sost.  com.  Che  sta  sulle  formalità , 
Che  si  formalizza  ;  ed  è  anche  specie  di  filosofante.  Accad.Cr.Mess. 
ec.  (A)  Salvai.  Annoi.  F.  B.  2.  4.  3o.  Quando  si  fa  una  cosa  colla 
consueta  solenne  e  cirimoniosa  maniera,  si  dice  Farla  dans  les  formes, 
onde  n'è  venuta  il  dire  uomo  formale,  nomo  formalista.  (N) 

Formalità,  For-ma-li-tà.  [Sf.  Maniera  formale  ,  espressa  di  procedere, 
massimamente  nelf  amministrar  la  giustizia.]  — ,  Formalitade,  Fornia- 
litote,  sin.  Lai.  formalitas  ,  solemnitas  juris.  Fi:  Giord.  Pred.  Nella 
giustizia  umana,  se  lo  processo  sia  fatto   colle  necessarie   forni      la  ,  vi 
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sere  ed  Avere  hanno  bisogno  d'  altri  tempi.  Con  questi  tre  tempi  del- 
l'infinito si  possono  formare  un  numero  grandissimo  d'altri  tempi.  (A) 
10  —  (Ar.Mes.)  Formare*/  dice  dagli  scultori  [ed  altri  artefici]  per  Fare  il 
cavo  o  la  forma  da  gettare.  Borgh.Rip.  255.  La  quale  opera  ec.  conside- 
rando, e  piacendole'  molto,  vi  mise  dentro  della  terra,  e  ne  formò  una 
testa.»  Baldin.  Voe.Dis.  Formare,  far  forme;  ed  è  proprio  de' nostri 
artefici.  P~asar.  Formar  impronte  sulle  facce  de'  morti  per  averne  il 
ritratto.  (A)  Benv.  Celi.  Orrf.  60.  Adoperandola  in  guisa  delle  altre 
terre  da  formare  nelle  staffe,'  non  occorre  rasciugarla  siccome  di  quelle 
interviene  quando  è  formato  ;  ma  formato  che  altri  ha  con  questa  ec. 
E  ivi:  Prima  che  io  racconti  altro  delle  terre  da  formare,  meglio  fia 
dimostrare  il  modo  di  formare  il  gesso  per  gettare  il  suggello.  E  ap- 
presso :  Afl'umato  e  spolvcrezzato  che  sarà  il  gesso  si  dgbbe  formare 
nelle  sopradette  stalle  ec.  (IV)  Benv.  Celi.  Vii.  l.  2.  p-  212.  In  questo 
tempo  il  Bologna  dette  ad  intendere  al  re  eh'  egli  era  bene  cheS.  M.  lo 
lasciasse  andare  infino  a  Roma,  e  gli  facesse  lettere  di  favore,  per  le  quali 
egli  potesse  formare  di  quelle  belle  prime  anticaglie,  cioè  il  Laocoonte, 
la  Cleopatra  ,  la  Venere  ec.  (N) 

*  —  Ed  anche  per  Gettare.   Baldin.   Dee.   Formar  di  gesso  o  di 
getto  le  cose  naturali.  (A) 


ruòTssére  qualche  sotterfugio"  dY  tempo  per  lo  reo;  ma  nella  giustizia    Formatamente,  For-mata-mén-te.  Avv.  Con  forma,  {.Nella  debhaforma, 
divina  non  si  guarda  a  tante  formella.  o  simile.   Voce  poco  usala.]  Cr.  2.  21.  7.  La  lampana   di  questo  spi; 


F>  tmalizzare,  For-ma-liz-zà-re.  JV.  pass. Sofisticare  sopra  alcuna  cosa, 
Prendere  in  mala  parte,  Quasi  badar  troppo  per  sottile  alla  forma 
delle  cose.  Salvili.  Tane.  Buon.  2.  3.  1'  vo  la  burla.  Vuol  dire,  non 
te  la  pigliare  ,  non  ti  formalizzare  ,  o  far  caso  delle  mie  parole ,  che 
sono  dette  per  burla.  (A)  (N) 

a  Maravigliarsi,   Scandalizzarsi.    Pros.  Fior.    P.  3.    V.   2.  cw.  12. 

pag.  214.  E  appunto  ha  voluto  la  sorte  che  abbiano  incontrato  me, 
uno  che  non  ha  niuno  di  quei  puntigli  ,  sui  quali  la  commi  gente  si 
formalizza  ,  che  tanto  ,  a  un  bel  riparo  ,  si  contenti  di  servir  per  ri- 
fiuto ,  che  ec.  (A)  (N) 

Formalizzato,  For-ma-liz-zà-to.  Add.  m.  da  Formalizzare.  Magal.Lett. 


il  corpo  della  Luna,  il  quale  la  ricevuta  luce,    temperata  dal 
rientc  spande  agli  spirili  delle  coseanimatc.  {Così  ne  Te- 
sti a  penna.  ) 


rito 
Sole 


2  —  *  Formalmente ,  Positivamente.  Magai.  Lett.  Pensate  ,  m'  ebbero 
formatamente  a  mangiare.  (A) 

Formatello.  (Ar.  Mcs.)  For-ma-tèl-lo-  [Add-  m.]  Aggiunto  d una  sorta 
di  carattere.  Red.  Annoi.  Dithr.  Ne'  tempi  più  bassi  usarono  similmente 
la  majuscola  ,  ma  un  poco  più  piccola  ,  e  tralignante  in  minuscola,  e 
come  noi  diremmo  carattere  formatello.  Salvin.  Pros.  Tose.  1.  4 '■(>• 
Colla  medesima  rotondità  e  bellezza  d'antico  formatello  carattere  mostra 
l'eruditissimo  padre  Monfaucon  essere  Evangeli,  antichissimi,  scritti  ec. 

fliciens  ,    101- 


se  a  sorte  vi  ho  detto  cosa  che  abbia  potuto  farmi  vi  giustamente  ap-    Formativo,  For-mati-vo.  Add.  m.   Che  da   forma.  Lat.    t 
cnderc  per  punto  o  formalizzato  .  ec.  (A)  „  mans,   Gv.  tàutmnttt.   Cr.  2.  8.  2.  L'  umido  die  fera  con  seco,  di- 

venta formativo  di  pianta  d' altra  spezie.  Dani.  Purg.  25.  8g-  La  virtù 


prendere  per  p— 
Formalmente  ,  For-mat-mén-te.  Avv.  Con  forma,  [  Rispetto  alla  j  orma, 

Rispetto  alla  condizione  ,  alla  qualità,' alla  natura  d'una  cosa.]  Lai.  formativa  raggia  intorno.  Varch.    Lez.    10.  il    principio    intrinseco., 

formai  iter.  Cr.  6.  1.  7.  Non  sono  se  non  tre  cose    formalmente  «elle  onde  si  genera  alcuna  cosa  ,  come  e  la  virtù  formativa  nel  seme. 

piante.  Maestruzz.  2.  1.  Se  noi  parliamo   della  volontà,  è  operazione  Formato,  For-mà-to.  Sm.    V.  A.  Forma  ,  Figura  ,  l'ormammlo.lauia. 

in  quel  modo  che  è  congiunta  la  cagione  coli'  effetto,  sono  un  peccato  G.  8.  E  Dio  volle  che  la  materia  ,    la  quale  ha  avuta    una    volta  la 

formalmente  ,  ce.  E  2.  8.  3.  Avviene  alcuna  volta  che  uomo  profera  sua  forma,  fosse  contenta  del  suo  formato-             T         e         ,         r 

linuta  ;  e  non  è  detrazione,  Formato.  Add.  ni.  da  Formare.  Che    ha  forma.    Lat. 


parola  ,  per  la  quale  la  fama  altrui  è  dim 


formalmente  parlando.    Gal 
formalmente  sono  l' istesso. 

Formamento 


Sist.  2.  L'  ogni  cosa,  il  tutto  e  '1  perfetto 


to  ,  For-ma-mén-to.  [Sm.]  Il  formare.  [  V.  A.  V.  e  di'  For- 
azione.]  Lai.  formatio,  creatio.  Gr.  ktì<ik.  Fi:  Jac.  Cess.  La  terra  e 
madre  di  tutte  le  cose,  perocché  da  lei  tutti  pigliamo  il  principio  del 
nostro  formamento,  e  quella  doviamo  avere  per  abituro  alla  nostra  fine. 
Formante  ,  For-màn-te.  [Pari,  di  Formare.]  Che  forma.  Lat.  fot  mans. 
Gì:  iirorsKùf.  Viv.  Disc.  Arri.65.  Collegate  insieme  di  grossi  cantoni 
di  smalto ,  formanti  come  tante   serre  su  larga    pianta.  Salv.  disc.  2. 


277.  Ne  diverso  é  il  sentimento  e  la  maniera  di  Quintiliano,  formante  10.111.  2.  Questo  duca  Carlo  fu  i 
l'oratore,  il  quale  pretende  ec.  eh' ci  sia  di  tutte  le  facoltà  più  no-  3  —  [Agg.  di  Veglia,  vale  Veglia 
bili  ec.  corredato.  E  Pros.  Tose.  1.  55i.  Se  io  anche  avessi  a  dire,        lità.  ]  Malm.  9.  5/.  Talché  si  fec 


JSÒwoiJjTÓs.  Dant.  Purg.  25.  26.  Femmina  sola,  e  pur  leste  formala. 
E  Par.  3.  54.  Li  nostri  alletti  ec.  Letizian  del  su' ordine  format',  G. 
V.  11.  66.  1.  Si  cominciò  a  fondare  i  pilastri  della  loggia  d' Orto  san 
Michele,  di  pietre  concie,  grosse  e  ben  formate.  Arrigh.  45-  P'" 
gravemente  cade  colui  il  quale  è  formato  di  grandezza  di  gigante,  che 
il  nano.  Buon.  rim.  71.  Dunque  acquetar  nella  beltà  novella  ,  Da  Dio 
formata  ,  P  alto  desir  vostro,  Ei  solo,  ed  nom  non  mai  fere  il  potea. 
—  Agg.  diplomo  ,  vale  Grosso  di  persona  e  di  membra,  Informato; 
[quasi  Compito,  e  Venuto  a  perfezione  di  forma.]  Lat.  hahìt'uìr.G.V. 
10.111.  2.  Questo  duca  Carlo  fu  uomoassai  bello  del  corpo,  e  formato, 

vera  e  solenne ,  con  tulle  le  forma- 
ci poi  veglia  formata. 


qn 

eroico 
Form 

che  girano  attorno  attorno  alla  scarpa  per  fc 
Formare  ,  For-mà-re.  [Ali.]  Dar  la  forma  ,  [  anzi  /'  ejsere ,  ]  Creare. 
(  V.  Creare.  )  Lat.  formare  ,  effingere.  Gr.  y-opipovv ,  Siaruirow  ,  ù- 
Sovou'iv.»  Tesorctt.  Br.  7.  E  l'aicre  creao,  E  gli  Angeli  formao.  (V) 
Dant.  Purg.  sg.  23.  Onde  buon  zelo  Mi  fé'  riprender  1'  ardimento 
d'Eva  ec.  Femmina  sola  e  per  tutti  formata.  (A)  (N) 
a  —  [Produrre  ,  Generare,  nel  sigli,  in  cui  s' usa  parlando  delle  cause 
o  degli  agenti  naturali  che  producono  i  loro  effetti.]  Bocc.  nov.34.  3. 
Era  una  delle  più  belle  creaturc,che  mai  dalla  natura  fosse  stata  formata. 
»  Cas.  son.  42.  Vago  quanto  più  può  formar  natura.  (N) 

3  —  [Fabbricare,  Foggiare,  Comporre,  Dare  una  certa  forma  o  figu- 
ra.] Dant.  Jnf.  14. 106.  La  sua  testa  è  di  fin  oro  formata.  E  Par.  i3. 
38.  Onde  la  costa  Si  trasse  per  formar  la  bella  guancia.  Petr.catiz.  2. 
Perché  meno  interi  Siete  formati  ,  e  di  minor  virtute.  E  son.  i52. 
Forma  un  diadema  naturai,  ch'alluma  L'aere  d'intorno. 

4  —  Formar  parola  o  simili  =  Articolar  parola.  Dant.  Purg.  3i.  33. 
Appena  ebbi  la  voce  che  rispose,  E  le  labbra  a  fatica  la  formalo. Pcir. 
son.  3i5.  E  formavi  i  sospiri  e  le  parole.  E  i3y.  Ond'  io  non  potè* 
mai  formar  parola.  Bocc.  nov.  25.  i3.  Appena  posso,  a  rendervi  de- 
bite grazie  ,  formar  la  risposta. 

5  —  Ordinare  ,  Comporre.  Lat.  parare  ,  componere ,  constilucre.  Gr. 
cwTOLTTim  ,  xc&iè-rcitcu,  Bocc.  nov.  6.  3.  Corse  a  formargli  un  pro- 
cesso gravissimo  addosso.  M-  V.  7.  23.  E  firmò  un  processo  sotto! 
titolo  del  Vicariato  contro  a  M.  Bernabò.  Tac.Dav.  Ann.2.  53.  Que- 
sti, a  richiesta  di  Vitellio,  Vcranio  e  altri,  che  formavano  il  processo 
contr'a'rei  ec,  prese  una  Martina,  maliarda  famosa  in  quella  città,  ec. 

6  —  *  Produrre,  Concepir  nella  mente;   come  p.  e.  Formare  un  disc-' 
gno,  ec.  (A) 


note 
appresso  ;  figliavano  aci  ior  veseuvu  «•«•  ■»«  queste 
formate.  (V)  . 

5  —  Agg.  di  Parola.  Segn.  Pred.  8.  3.  Spesso  ìnculcavalo  san  Cipriano 
a' suoi  perseguitati  Fedeli  con  queste  formate  parole.  (Formate,  cioè 
formali,  precise  ,  identiche.  V.  Formale,  $.  2.)  (V)  Benv.  Cell.lit. 
t.  2.  p.  23g.  Voltosi  a  quei  signori  ,   disse  queste  formate  parole.  (IN) 

6  —  (Ar.Mes.)  Formato  e  anche  termine  di  scultura  [  e  di  altre  arti] 
evale  Fallo  colle  forme.  Borgh.  Rip.  20.  Si  veggono  la  Notte,  l'Au- 
rora ,  e  V  altre  figure  di  Michelagnolo  ec.  di  gesso,  con  gran  diligenza 
formate.  E  55*.  Poscia  si  prese  per  principal  maestro  l'opere  del  divino 
Michelagnolo  ,  non  riguardando  a  spesa  alcuna  ,  per  aver  formate  le 
sue  figure  della  sagrestia  di  san  Lorenzo. 

Formatore  ,  For-m,i-:óre.  Verb.  m.  [diFovmarc.]CheformaLat.  hctor, 
opifex  ,  plastes.  Gr.  irXao-rvis,  ??),a<ODf,yos. 

2  _  [Modellatore.]  Buon.  Ficr.  4.  2.  7.  Un  formator  spelo  e  valente 
Da' più  celebri  bronzi  e  insigni  marmi  Delle  più  belle  illustri  gallerie,,  e. 
»  Baldin.  Voc.  Dis.  nella  v.  Piombo.  Stemperasi  il  tutto  con  acqua 
all'uso  de'  formatori,  e  tal  mestili  a  chiamano  loto.  (A) 

*  —  *  E  per  melaf.  Salvili.  Annoi.    F.  B.  4-  2-  7-     Adamo  pro- 
toplasto,  primo  formato,  Iddio  protoplaste  primo  formatore.  (A)  (l\) 

3  _*  pig  Istitutore  o  simile.  Ar.  Sat.  3.  Ove  col  formator  de  corti- 
giano ,  Col  Bembo  e  gli  altri  sacri  al  divo  Apollo,  Facca  1*  esilio  suo 
men  duro  e  strano.  (P)  „ 

Formatrice,  Formatrice.  Verb.  f.  di  Formare.  Segner.  Incred.  1.  .io. 
as.  Conviene  adunque  che  tale  abbia  fatti  gli  uomini  ,  quali  dovea 
farli  una  formatrice  pietosa  insieme  e  prudente.  (A)  E  cap.  11.  t. 
Altrimenti  sarebbe  ella  stata  la  formatrice  di  se  medesima.  «?«£«*•■ 
lett.  4.  L'aria  vegg' io  disporsi  ad  esser  formatrice  del  suono.  (N) 


3  —  [Proporre,  Esporre  ciò  che  si  è  concepito.  Onde  Formar  la  qui-  2  _  (Filos.)  Facoltà"  formatrice  :  Gli  antichi  filosofi  cosi  dicevano  una 
stione  =  Esporre  in  chiare  parole  lo  stato  della  medesima.]  Nov.ant.  facoltà  per  cui  venivano  date  per  tulli  i  corpi  le  loro  forme.  (A) 
<?.  3.  Il  Soldino  per  la  molto  novissima  cosa  raunò  savii  ,  e  mandò  Formazione,  For-ma-zi-ò-ne.  [Sf]  Il  formare,  [//  atto  di  formare  o  pro- 
durre una  cosa.  —,  Formamento,  sin.  3  Lai.  formano,  creatio.  Or. 
irxciiris,  UiMovpyU.  Esp.  Salm.  I  beneficii  che  tu  m'hai  dati,  tra 
quali  si  è  la  formazion  dell'anima.  Dant.  Purg.  10.  4 2g.  Siccome  Ver- 
me, in  cui  formazion  falla.  Red.  Ins.  a 2.  Conducono  l'opportuna 
sussidio  per  la  f umazione  dell'  uovo. 


per  costoro  :  formò  la  quistionc.  I  savii  Saracini  cominciarono  a  sot- 
tiiliare  ec. 
8  —  [N.  pass.  Generarsi,  Esser  prodotto.]  Red.cons.1.  i53.  Per  que- 
sta cagione  si  possono  esser  formati   alcuni   polipi  ,  che  maggiormente 
serrano  ed  ostruiscono. 


9  —  (Grani.)  Formare  i  tempi  di  un  verbo  Buommat.  Ling.  Tose.  Es-    2  —  (Graia.)  Formazione,  nel  signif.  di  Formare,  5.  9.  Buommalt.Luig- 


- 


34o 


FORMELLA 


FORMICANTE 


Tose.  E  parimente  convengono  nel  servirsi  e  gli  uni  e  gli  altri    delle 

■voci  del  verbo  Essere  nella  fbrniazion    di  que'  tempi  clic   non    hanno 

le  voci  proprie.  (A) 
3  —  (Gcol.)  Dicesi  parlando   di  un  terreno  ,   rispetto    all'  erigine   del 

medesimo  ,  la  guisa  e  i  mezzi  con  che  esso  terreno  fu  formalo  ;  e  se 

ne  contano  molte  maniere.  (B) 
Formella,  For-mèl-la.  [.SVI]  dim.  di  Forma.[F.A.]Fr.  Giord.  Fred.  Gli 

diede  per  limosina  una  formella  di  cacio.  (  Qui  nel  sign.  di  Forma , 

$•  >#,  7-  ) 
3  —  (Agr.)  Buca  che  si  fa  in  terra  ,    per  piantarvi  alberi.  Lat.  scrobs. 


santi,  e  in  conseguenza  scarsi  di  farina;  e  il    Cinquantino    o    Qua- 
rantino ,  così  dello  per  dare  il  suo  frullo   molto  più  presto  dal  For- 
mentone comune ,    cioè  nello  spazio  di  circa  un  mese  e  mezzo.  Que- 
H  Ultimo  ha  un  volarne  più  piccolo,  e  però  ordinariamente  ti  destina 
al  pollame.    Vi  e  pure  il  'Formentone   bianco,    che  matura  quindici 
giorni  prima  del  giallo  ,  e  abbonda  più  in  farina ,  la  quale  per  altro 
n  e  meno  saporita.  (Gali) 
4  — ■*  Detto  anche  in  alcuni    luoghi  al  grano   saraceno ,    che  i  botanici 
chiamano  Grano  nero  di  1  ariana.  ^.Saraceno  e  Fagopiro.  (A)Maltiol. 
2.  77.  Berg.  (N) 
tìpvypoc.  Pallad.  Marz.  21.  E  farvi  entro  cotali   formelle,    e    in    Formentonino.  (Agr.)  For-men-to-nì-no.  Sm.  Lo   stesso   che  Cinquanli- 
catauna  formella  mettervi  poi  il  suo  fico.  Dav-   Colt.  176. Ogni  pian-        no.   V.  (Gal 

».*  (Gcog.)  For-mèn-tor.   Capo  dell'  isola  di  Maiorca-  (G) 
,   For-mét-ta.    Sf  dim.    di  Forma.   Piccola  forma,  lormella. 
i  ,  i  Marmi.  Berg.  (Min) 
irmia.*  (Gcog.)  Fòr-mi-a.  Lat.  Formiac.  Antica  città  della  Campania 
all'  oriente  del  golfo  di  Gaeta,  dov'  ora  è  Mola  di  Gaeta.  (G) 

Formiano  ,  *  For-mi-à-no.  Add.  pr.m.Ui  Formia Nome  di  una  casa 

di  villa  di  Cicerone,  nelle  vicinanze  di  Formio.  (Vau) 
ma  duro,  calloso,  osseo,  e  dolorifico  quando  è  giunto  ad  una  certa    Formiato.  (Chini.)  For-ini-à-to.IYo/we  dato  a  que'  sali  che  risultano  dalla 
grossezza.   Questo  tumore,  che  giustamente  puossi  considerare  come        combinazione  dell' acido  fòrmico  con  alcuna  delle  basi  salificabili.  (A) 
un'  esostosi  dell'osso  coronale  del  piede ,  nasce  da  un  lembo  superiore    Formica.  (Zool.)  For-mi-ca.   [Sfi  Genere  d'insetti  dell'ordine  de -V ime- 
laterale  dell'  osso  suddetto  o  da  ambi  gli  stessi  lati  ad  un  tempo  ,   o        notteri ,  che  comprende  varie  specie  di  tali  anwial 


lagione  di  frutti  vuole  primieramente  buon    lavoraccio,   e   addentro  , 
o  divelto  ,  o  fossa ,  o  formella  che  egli  sia. 

3  —  (Ar.  Mcs.)  Cosi  dicesi  dagli  artéfici  quelt  Ornato  che  è  circon- 
dato ,  o  che  è  nell' interno  d'un  riquadro.  Cas.  Impr.  A  questo  si 
nobil  lavoro  fanno  un  magnifico  finimento  2.1  ricche  formelle  di  bronzo 
dorato  ,  distribuite  di  buon  gusto  intorno  intorno.  (A) 

4  —  (Vcter.)  [  Tumore  piccolo  quanto  una  fava,  vizzo  per  sua  origine, 


FoRMENTOR.* 
FOR METTA  . 

Do 

FoRB 


anche  nel  suo  mezzo  ,  e  più  spesso  ai  piedi  posteriori.  ]    Lat.  furma 
Ci:  q,  49.  f  •  Fassi  ancora  una  infermità  al  cavallo ,    che    si  chiama 
■volgarmente  formella  ,  intra  la  giuntura  del  pie,  e'1  pie  di  sopra  alla 
corona,  presso  alla  pastoja. 
Formellare,  *  Toi-mcl-l'u-ic  Alt.  Ornare  di  formelle,  nel  significato  di 

Formella  ,  $.  &  (O)  , 

Formellato,  For-mel-ià-to.  Add.  m.  da  Formellare.  T.  degli  architetti, 
scultori,  legnaiuoli,  ec.  Ornato  di  formelle,  nel  sign.  del  §.  3.  Manni, 
Esequie.  Si  osservavano  le  volte  leggiadramente  formellate  di  neri  pan- 
ni, adornati  con  festoni  di  drappo  giallo,  ld.ibid.  Piedestallo  tinto  di 
bardiglio  di  Spagna,  formellato  con  giallo  di  Siena.  (A) 
For.MELLo.*  (Gcog.)  Far  mèì-lo.  Piccola  città  degli  Stati  Pontifìcii  non 

lungi  da  Roma.  (G) 
Formentare,  For-men-là-rc.  [IV.  ass.   V.  A-   V.  e  di' Fermentare,]  Le- 
vitare- Lai.  fermentali.   Gr.  £n/ioùir9-ai.»  Fit.  S.  Eufras.  170.  La  fa- 
rina tormentava,  il  pane  coceva.  (V) 
Fobmentato,  Formen-tà-to.  Add.  m.  da  Formentare.  \V.  A.  V.  e  di' 
Fermentato.  ]  Lat.  fermentalus.   Gr.    %$pM3rtìf.    Cr,  3.  7,  i4-   Se  ella 
sarà  formentata,  farà  buono  e  lodevole  nutrimento.  Maestruzz.  4.3.  E 
avvegnaché  più  ragionevole  cosa  sia  di  sacrificare-  in  azzima  ,   che    in 
fomentato,  nondimeno  peccherebbe  il  Greco,  se  egli  sacrificasse  in  az- 
zima ,  perchè  farebbe  contro  all'  ordinamento  della  sua  Chiesa, 
Formentera.*  (Geog.)  For-mcn-téra.  Lat.  Ophiusa,  Pityusa  minor.  Una 

delle  isole  Baleaii.  (G) 
Fobmentifero,  For-mcn-ti-fe-ro.  Add.  m.  Ferace  di  f or  mento,  Che  rende 

formento.'  Liburn.  Occor.  2.  Berg.  (Min) 
Formentino.  (Zool.)  For-mcn-tì-no.  Sm.  Nome  che  i  pescatori  danno 
ad  una  specie  di  aguglia  del  lutto  simile  al  pesce  trombétta;  se  non 
che  ha  il  capo  molto  più  grosso.  Lat.  acus  Aristotelis.  (A) 
Formento,  For-me'n-to.  [Sm.]  Pasta  inforzata  per  levitare" il  pane  ;  onde 
è  detto  anche  Lievito.  Lai.  fèrnicntom.  Gr.  XJ>ij.i\.  Pallad.  Serbagli  in 
Tasi  nuovi  di  terra  ,  e  ingessagli ,  e  usagli  in  luogo  di  formento.  Cr. 
3.  8.  7.  Operano  (le fave)  in  quella  (carne),  come  fa  il  formento 
nella  farina.  M.  Atdobrand.  L'  azzimo  del  formento  è  duro ,  e  non  si 
cuoce  neente  alla  forcella.  Mot:  S.  Greg.  Poco  formento  tutta  la 
massa  corrompe.  Sod.  Colt.  111.  Piglisi  ancora  agresto  d'uve  mo|« 
t'  acerbe ,  e  se  ne  facciano  pani  impalati  con  formento  ed  aceto  buo- 
no,  e  s'asciughino  all'ombra. 
3  —  Frumento,  Grano.  [V.  A.]lMt,  frumentoni.  Gr.  cr'ros.Pallad.  F.R. 
Il  formento  nel  colle  Ita  più  forte  granello,  ma  rende  meno  di  misura. 
Ricord,  Malesp.  i3S.  Per  lo  detto  assedio  avea  ristretto  molto  Parma, 
ed  era  si  assottigliala  mollo  di  formento  e  di  vettovaglia,  che  poco 
tempo  si  potea  tenere.  Gititi,  leti.  20.  Fallo  macinare  a  sua  guisa  ogni 
formento. 
3  —  Gittare  in  terra  il  formento  ,fig.-=  Fare  tutte  le  operazioni  pre- 
liminari ,  necessarie  a  trarre  il  maggior  profitto   possibile  da  un  ne 


ime- 
motto  noti.  Hanno 
le  mascelle  con  quattro  zanne,  son  prive  di  lingua  ,  con  antenne  fili- 
formi e  tronche ,  con  una  squama  diruta  tra  C  addomìne  ed  il  netto. 
I  maschi  e  le  femmine  hanno  le  ali;  le  così  dette  Operaie  ne  son  prive  • 
i  soli  maschi  non  hanno  d  pungiglione  di  cui  son  fomite  le  femmi- 
ne e  le  operaje.  ]  Vivono  sotterra ,  [dove  è  comune  quantunque  men 
vera  opinione  che  logorino  nel  verno  quello  che  con  gran  solle- 
citudine ragunano  la  stale.  — ,  Formicola  ,  Formicula  ,  sin.  ]  Lat. 
formica.  Gr.  p-i/pMt,-  Frane.  Sacch.  Op.  div.  go.  Formica  è  pic- 
colo animale  ec.  ,  perocché  con  grande  sollecitudine  laguna  la  stale 
quello  che  'l  verno  dee  logorare.  Dani.  Purg.  26.  35.  Cosi  per  entro 
loro  schiera  bruna  S'ammusa  l' una  colf  altra  formica.  Peti:  Proli. 
Gentil  formica,  ornai  Al  tuo  esser  m'appiglio.  M.  V.  8.  58.  E  a  modo 
delle  formiche  ciascuno  ne  portò  via  la  parte  sua.  Fr.  Giord-  Pred. 
S.  Or  che  siam  noi?  per  lo  corpo  noi  siara  formiche.  Alam.Coli.  5,i35. 
Vedrà  gli  altri  fuggir  ,  né  pur  di  questi  ec.  La  torace  formica,  il  grillò 
infesto, 

2  —  Prov.  Essere  o  Fare  la  formica  o  il  formicari  del  sorbo,  che 
non  esce  per  bussare,  [dicesi  d'Uomo  sodo,  costante  'ec,  perchè]  stan- 
no le  formiche  anche  ne'  ceppi  degli  alberi  vecchi,  da' quali ,  peico- 
tendogli ,  si  veggono  uscir  fuori  in  gran  quantità  ,  salvo  però  quelle 
che  abitano  nei  sorbo. Farch.Ercol.  92,  Star  sodo  alla  macchia,  ovvero 
•  al  macchione,  è  non  uscire  per  bussare  ch'uom  faccia,  cioè  lasciare  dire 
uno  quanto  vuole,  il  qual  cerchi  cavarti  alcun  segreto  di  bocca  e 
non  gli  rispondere ,  o  rispondergli  di  maniera  che  non  sortisca  il  'di- 
siderio  suo  ,  ec.  E  questi  tali ,  che  stanno  sodi  al  macchione ,  si  chia- 
mano ora  formiche  di  sorbo  ,  e  quando  cornacchie  di  campanile.  Lib. 
son.  il5.  E  sol  per  trar  d'  un  sorbo  una  formica,  Veggo  che  per  bus- 
sar non  esce  mica.  Morg.  16.  54-  E  guida  a  quesla  volta  il  cieco  l'or- 
Lo  :  Dunque  tu  bussi  a  formica  di  sorbo. 

ì  — *  Aver  la  formica  ad  una  cosa  =  Averne  gran  prurito.  Cai; 
Leti,  ined-  2.  i44-  -Dal  Cardinal  Sermoneta  s' è  ritratto  che  Bellai  non 
porti  molto  amore  al  padrone ,  e  1'  ha  confermato  con  questo  che  ra- 
gionando con  liti  li  disse,  che  il  cardinal  Farnese  ha  tutta  la  sua 
mira  a  far  Papa  Tornirne,  soggiungendo  che  esso  Bollai  ha  la  formica 
al  papato  sconciamene.'.  (Pe) 

—  (Mfd.)  [Nome  d'  una  malattia  che  è  una  spezie  d'erpete  ,  che  da 
Cornelio  Celso  Fuoco  sacro  viene  appellala.]  Lai.  herpes.  Gr.  t&Kvfi. 
Volg.  Ras.  Molte  infermitadi  avvengono  della  collera  rossa  ,  siccome 
itterizia  ,  cioè  giallore,  e  pustole  rosse  ,  cioè  bolle  rosse  piccole,  e  for- 
mica ,  e  rossezza  ,  che  avviene  con  pizzicore.»  Red.  t.  7,  277.  O^ni  spe- 
cie di  erpete,  e  particolarmente  quella  ,  che  vien  detta  formica  che 
da  Cornelio  Celso  fuoco  sacro  fu  appellata.  (N) 

—  *  (Gcog.)  Le  Formiche.  Gruppo  di  piccole  isole  nel  mar  Tirreno 
presso  l'isola  d'Elba. —  Due  piccole  isole  presso  la  costa  occidentale  della 
Sicilia  ,  non  lungi  da  Trapani. —  Le  formiche  di  Grosseto.  Gruppo 
di  piccole  isole  sulla  costa  di   Toscana,  alla  foce  dell'Ombrane.  (G) 


gozio.  Dav.   Camb.io3  e  104.  Vedete  come  se  ha  fatto  il  cambio  per    Formicajo,  For-mi-cà-jo.  [Sm.]  Mucchio  dì  fòrmiche,  ed  anche  11  luo«o 


Lione  ,  e  ricevuto  le  lettere  di  iqo  scudi  di  Sole  non  le  mandasse  • 
ma  se  le  tenesse  in  seno  ,  facendosene  poi  rimborsare,  come  tornate 
fossero  da  Lione,  in  scudi  10G  3/4,  costui  certamente  non  gitterebbe 
in  terra  il  formento  ,  e  non  sarebbe  utile  se  non  a  se,  ec.  (Pe) 
Formentove.*  (Bot.)  For-mcn-tó-nc,  Sm.  Genere  di  piante  da  Linneo  ri- 
ferito  alla  monoecia  triandria  e  da'  moderni  botanici    alla   triandria 

monogenia,   della  famiglia   delle  graminacee  ,  caratterizzato  dai  fiori   2  —  Prov.  Stuzzicare  il  formicajo  ~  Dar  noja  a  chi  li  lascia  stare  , 
moneci,  i  maschi  disposti   in  una  pannocchia    racemosa   co' calici  a        e  incitato  li  può  o/fendere;   che  anche  si  dice    Stuzzicare  il  vespajo. 
due  valve  e  due  fiori  e  la  corolla  senza  ìvste   e  bivalve  ,    ì  femminei 
sessili,  col  calice    ad  un  sol  fiore,    e  la  corolla  a  due   valve  traspa- 


dove  elle  si  ragunano.—  ,  Formicaio,  Formicolaio,  sin.  Lai.  fòrmicarum 
nidus,  fòrmicarum  agmen.  Gì:  (ivpftnxin,  Tes.  Pov.  PS.  ó.  La  pol- 
vere del  formicaio,  mischiata  con  olio,  sana  la  scabbia,  e  la  raschia 
ungendosi  al  Sole.  Diltam.  5.  22.  Grande  è  'I  paese,  e  sonvi  genti  tante, 
Che  pare  un  formicajo.  l'ir.  As.  i6y.  Corrono  queste,  vengono  quelle, 
■     come  l'onde,  l'un  formicajo  seguitava  l'altro. 


renli  ,  un  lungo  stilo  filiforme    che  pende  dai  semi  solitarii  attaccati 
in  un  ricettacolo  cilindrico.  Lat.  zea .  (N) 
i  —  Specie  di  pianta  che  ha  la  radice  a  fittone  ,  articolata,  con  pic- 
cole fibre  a  ciascun  nodo;  lo  stelo  diritto,  articolato,  raramente  ra- 
moso, della  grossezza  di  due  diia  inferiormente,  allo  più  di  tre  brac- 
cia ne'  buoni  fondi  ;    te  fòglie  guainanti,    alterne,    striate,    scabre 
integerrime,  lunghe  anco  un  hi  accio,  larghe  da  due  a  quattro  dita  ' 
le  spiche  fertili ,    sessili,  ascellari,    ricoperte  da  molti  inviluppi ,  con- 
tenenti molli  semi  grossi,  gialli,  bianchi,  violetti,  rossi,  brizzolati  ce, 
secondo  la  varietà  ,  chiamati  essi  pure  Formentone.  Fiorisce   nel  lu- 
glio. E  originaria  dell'  America  ,  d' onde  fu  portala  in  Europa  verso 
il  principio  del  XVI.  secolo.  Lat.  zea  mays  Lin.  (Gali) 
—  Oltre  le  varietà  dipendenti  dal  colore  del  seme  ,  sono  notab  ili  prin- 
cipalmente l'  Agostano  ,  che  ha  ì  granelli  molto  grossi ,  ma  poco  pe- 


—  vespajo. 
Lat.  irritare  crabroncs  ,  leonem  vellicare.  Gr.  -ri?  tr^xià?  IptÙii,'."'. 
V.  Flos.  124.  Varch.  Erco.1.  81.  Quando  uno  si  sta  ne'  suoi  panni 
senza  dar  noja  a.  persona,  e  un  altro  comincia  per  qualunque  cagione 
a  morderlo  e  offenderlo  di  parole,  se  colui  e  uomo  da  non  si  lasciare 
malmenare  e  bistrattare  ce,  s'usa  dire;  egli  stuzzica  il  formicajo,  le 
pecchie  ,  o  'sì  veramente  il  vespajo. 

For.MicALEO.  *  (Zoql,)  For-mi-ca-lè-o  ,  Formicaleone.  Sm.  Specie  d'  in- 
setto dell'  ordine  de'  lleufopteri  che  ha  te  ali  venose  al  cui  contorno 
]>osleriore  è  una  striscia  bianca.  Cammina  sotto  V  arena,  e  nel  sito 
ove  si  ferma  fa  una  fissa  imbutiforme  e  vi  si  nasconde  al  di  sotto  ; 
se  vi  cade  una  formica  colla  sua  tenaglia  la  prende ,  la  succhia  e 
la  gitla  fuori  per  prenderne  altre. — ,  Mirmicoleone,  sin.  Lat.  myrmico- 
leon,  formicale.   Gr.  rivf>nrtx.o\{ati.  (Da  fòrmica  e  da  Leone.)  (Van)(N) 

Formicante  ,  For-mi-càn-te.  Pan.  di  Formicare.  V.  A.  F.  e  di'  For- 
micolante. Oliv.  Pai.  Ap.  Pred.  3o.  Berg.  (Min) 

2  — *  (Med.)  Polso  fornicante;  Dicesi  del  polso  quando  é  estremamente 


FORMICARE 

piccolo  ,  appena  sensibile ,  ineguale ,  e  che  pre.duce  una  sensazione 
analoga  a  quella  che  si  proverebbe  toccando  una  formica  Ili  movi- 
mento sotto  sottilissima  tela.  (A.  O.) 

Fornicare  ,  For-mi-cà-re.  [  N.  ass.  V.  A.  o  corrotta.  V.  e  di  Formi- 
colare.] Diltam.  6.  2.  Forraicar  par  il  popol ,  sì  v'  è  spesso.  »  {In  al- 
cuni Testi  a  penna  del  Dittarli,  si  kgge  Formicolare.)  (B) 

Formichetta,  Foru>i-chét-ta.[<5'/.V//n.  di  Formica— ,  Formicuccia,  lor- 
micuzz,a,  sin.  Lai.  formiculi.  Gr.  futffónsio».  Morg.  2.55.  Un  tratto  » 
spasso  anco  la  formichetta  Andò  pel  mondo  ,  come  far  si  suole. 

Formichiere.  (Zool.)  For-mi-chiè-re.  Sm.  Genere  di  ammali  mammiferi 
americani  privi  di  denti  in  ambe  le  mascelle,  che  ha  lunga  probosci- 
de ,  e  la  lineila  sottile.  Il  suo  corpo  è  tulio  coperto  dilungo  e 'no Uè 
pelo,  ed  è  cosi  dello  dal  cibarsi  di  formiclie.Lat.myrmecophaga.{A){Vi) 

Formico.  (Cliim.)  Fòr-mi-co.  Add.  m.  Nome  d'un  acido  die  si  esime 
dalle  formiche.  É  *?«8H  colore,  d'odor  agro  e  pungente ,  sempre  li- 
quido ,  anche  a  bassa  temperatura,  e  più  pesante  dell'acido  acetico, 
col   quale  pare  che  si  abbia   avuto  torto  di  confonderlo.   LaU  fornu- 

cus.  (A)  (A.  O.)  „        ,, .  t-.       ■      t  l 

FormicolI  ,  For-mi-co-Ia.  [  Sf.  V.  poco  usata.  V.  e  di'  ]  Formio*. Li*. 

segr.  cos.  donn.  Vanno  per  i  campi  sterrati  cercando  i  ripostigli  delle 

formicole.  Burch.  2.  3o.  Onde  si  fan  le  parti  di  formicola. 
Formicolato,  For-mi-co-là-jo.  [Sm.r.  poco  usata.]  Moltitudine  di  Jormi- 

c/i?.  [V.  e  oVForniicajo.— ,  Formicolaio,  sin.]  »  Salviti.  Annot.t-lS. 

4   a  7.  Filatere  di  formiche,  un  formicolaio,  ixvptxr,*.!*.  (N) 

2  ZLper  simif.  si  dice,  in  modo  basso,  di  Gran  quantità  di  checchessia. 

3  _  pmo.  Stuzzicare  il  formicolajo  ;  lo  slesso  che  Stuzzicare  il  formi- 
caio. [V.  Formicajo ,  $.  2.  ]  ■        ,     '  . 

/  _•  (Med.)  Vacuo  che  si  trova  tra  i  unghia  e  l  osso  del  piede  in  se- 
euilo  a  trappolimi.  Il  tessuto  che  riempie  questo  vacuo  è  perforato 
da  una  infinità  di  bucherelli  che  gli  fecero  dare  questo  nome.  LaU 
formicarum  nidus.  (A.  O.)  /  ' 

Formicolamelo,  For-mi-co-la-mén-to.  [ Sin.  Lo  stesso  che]  lormicoiio. 
V.  Lib.  cui:  maiali.  Sentono  per  tutta  la  persona  un  formicolamento 
fastidiosissimo.  .  ,. 

Formicolante.  (Med.)  For-mi-co-làn-te.  Add.  com.  Che  formicola,  e  di- 
cesi  propriamei'.te  di  Polso.  —,  Formicante,  Formicolare,  sin.òalvin 
Buon.  Tane.  3.  4-  Da  Galeno  tra  le  differenze  dei  polsi  è  messo  il 
formicolante.  (A)  (N)  . 

Formicolare,  *  For-mi-co-là-re.  N.  ass.  Si  dice  di  cosa  che  sia  nume- 
rosa e  spessa  a  xuisa  delle  formiche.  Ridondare  ,  Riboccare.—,  For- 
micare  ,  sin.   V'.  Formicolato  e  Formicare.  (O)  (Van) 
Folmicolare.  (Med.)  Add.  com.  Lo  stesso  che  Formicante.  V.  Landin. 

1*1.  Pini.  5o.  Berg.  (Min) 
Formicolato,  For-mi-co-là-to.  {Add.  m.  da  Formicolarci  A.]  Spesso 
a  guisa  di  formiche.  Diltam.  5.  16.   Perchè  ogni  selva  ed  ogni  bosco 
parvi  Formicolalo  di  varii  serpenti.  (  In  alcuni  lesti  a  penna  si  legge 
formicolare.)  '_        .   ' 

Formicolazione,  For-mi-co-?a-zió-ne.  Sf.  Lo  stesso  che  Formicolio,  y. 
Lion.  Aretino,  Favola  di  Antioco,  ms.  Amaduzt.Ep.y~ar.AmaU.(B) 
Formicolio,  For-mi-co-Iio.  [Sm.]  Brulichìo,  [Sentimento  come  difur- 
mirhe  le  quali  camminassero  dentro  le  membra. — ,  Formicolamento , 
Informicolamcnto,  Formicolazione,  sin.]  Buon.  Tane.  3.  11.  Deh  sta  un 
po',  che  'l  cuore  ancor  mi  duole:  Mi  sento  addosso  un  gran  formicolio. 
Foiìmicose,  For-micó-ne.  [Sm.]accr.  di  Formica.  Formica  grande.  Lat. 
formica  grandior.  Beni.  Ori.  2.  3o.  10.  Come  sopra  una  mensa  ap- 
parecchiata La  state  mosche  ,  o  in  quercia  formiconi.  Car.  Malt.  g. 
Portata  inverso  il  ciel  da' formiconi  ,  S'era  fino  alle  nugole  condotta. 
»  Buon.  Pier.  2.  2.  10.  Uno  sciame  di  grossi  formiconi.  (N) 

a  P;w.Essere  o  Far  formicon  [o  il  forraicone]  di  sorbo,  che  non  cscon 

per  bussare,  vale  lo  stesso  che  Essere  o  Far  formica  di  sorbo.  Lat.  ne 
gryquidem  ad  propositum  respondere.  V.Flos,  4io.Alleg.i65.Mavchin, 
la  putta, il  pappagallo  c'I  corbo  Son  pocomen  che  tutti  d'una  razza  ec. 
Ciascun  di  loro  é  formicon  di  sorbo.£  *<?2.State  mezzano  a  fargli  leg- 
gere il  seguente  sonetto  non  senza  mio  piacere  ;  dichiarateglielo,  dove' 
facesse  il  formicon  di  sorbo.  Morg.  25.  61.  Ma  perch'è  formicon  vec- 
chio e  di  sorbo  ,  Che  non  isbuca  all'  accetta  o  al  martello  ,  ec. 
Formicuccia  ,  For-mi-cùc-cia.  [Sf.  dim.  di  Formica.  Lo  stesso  che  For- 
michetta.  V.)  Segn.  Crisi,  insti:  2.  3.  2.  Ne  intende  meno    infinita- 
mente di  quel  che  intenda  del  nostro  Sole  una  piccola  formicuccia. 
Formicola,*  For  niì-cu-la.  Sf.  Lo  stesso  che  Formicola.  V.  e  ^'Formi- 
ca. Segner.  Incivd.  1.  5.  12.  Il  Sole,  che  siede    in  cielo   quasi  re  nel 
suo  trono  eccelso,  è  nondimeno  più  imperfetto  di  una  formicula.  (N) 
Formicuzza  ,  For  mi-cùz-za.  [Sf]  dim.  di  Formica.    Lo  sl,esso  che  For. 
michetta.    V.   Belline.  Disc.   E  le  povere    formicuzze ,    che   non  ne 
sanno  più.  (A) 
Formidabile,  For-mi-dà-bi-lc.  Add.  com.  Spaventoso,  Tremendo,  [Che 
reca  terrore ,  Orrendo ,  Fiero.]  Lai.  formidabilis.   Gr.    <{>o£sf>os.   Fu: 
As.  168.  Ne  muovere  eziandio  gli  stanchi  passi  contro    a    quelle  for- 
midabili pecore  di  quel  bosco  ,  insino  a  tanto  che  l'acqua  dell'Oceano 
non  avrà  cominciato  ad  intepidire  i  raggi  del  cadente  Sole.  Ar.Fur.22. 
5.  Onde  col  suon  del  formidubil  corno  Avea  cacciato  il  popolo  infedele. 
Formidabilissimo  ,  For-mi-da-bi-lis-si-mo.  {Add.  m.]  superi  di  Formida- 
bile. Lat.  maxime  formidabilis.  Gr.  (popspwraros.  Segna:  Mann.  Nov. 
18.  1.  Questi  {peccali  di  omissione)  lo  renderanno  {il  giudicio)  for- 
midabilissimo. »£  Gerì.  3o.  1.  L'impaziente  ha  questo  male,  il  quale 
è  formidabilissimo.  (V) 
Formidabilità  ,  For-mi-da-bi-li-tà.  Sf.  ast.  di  Formidabile.  Pascol.Risp. 

JSovel.  Fior.  Berg.  (Min) 
Formidato  ,  For-mi-dà-to.  Add.  m.  V.  L.  Temuto.  Ar.  Fur-  3l.  04. 
Non  fu  si  ardito  tra  il  popol  pagano,  A  cui  non  s'arricciassero  le 
chiome ,  Quando  sentì  Rinaldo  e  Montalbano  Sonar  per  l' aria  il  for- 
midato nome.  (M) 
Formide,  *  Fòr-mi-de.  IV.  pr.  m.  (  Dal  gr.  phormis,  idos  corbello,  sluo 
ja.  )  —  Arcade  ricco  ,  cortigiano  di  Gelone  e  di  Tarane.  (Mit) 


prende  temperatamente,  cosi  dovete  sapere  che  e  fa  male  a 
io  prende  formisura.  {Nel  Testo  di  P.  IV.  in  vece  di  tor 
legee  a  oltraggio.)   Fit.  S.  Ani.  Non  dee  l'uomo  affaticarsi  t 


FORMULARIO  34  i 

Foiimidine,  For-mì-di-ne.  {Sf]  V.  L.  Paura,  Timore.  Lat.  formido, 
metus  ,  pavor.  Gr.  <po'0os  ,  5eo*.  Coli.  Ab.  Isaac.  6.  Imperocché  per 
lo  timore  delle  cose  una  formidine  viene  a  lei. 

a  _  *  (Arche.)  Strumento  da  cacciatore.  Consìsteva  m  una  corda 
tinta  di  rosso ,  o  carica  di  penne  di  diversi  colori  ,  destinata  a  spa- 
ventare i  cinghiali,  i  lupi  ec.  (Mit) 

Formidolosissimo  ,  For-mi-do-lo-sìs-si-mo.  Add.  m.  superi,  di  Formido- 
loso-  Segr.  Fior.  Disc.  Sono  questi  popoli  formidolosissimi ,  sendo 
cacciati  da  una  ultima  necessità.  (A) 

Formidoloso,  For-mi-do-ló-so.  Add.  m.  Che  cagiona  formidine.  formi- 
dabile. Guicc.  Star.  i3.  654.  Ed  a  ciascuno  altro  non  aveva  a  essere 
meno  formidoloso  lo  imperio  congiunto  in  lui,  che  in  Carlo.  (A) 

Fobminga.  *  (Mus.)  For-mìn-ga.  Sf.  Antico  strumento  musicale  a  corda, 
eh'  era  una  specie  di  liuto.  (L)  Sesn.  P.  Muzz.  (0) 

Formio.  *  (Bot.)  Fòr-mi-o.  Sm.  y~.  G.  Lat.  phonr.ium.  (Dal  gr.  phor- 
mos  coperta,  stuoja.  )  Genere  di  piante  della  esaudita  monoginia  e 
della  famiglia  delle  gigliacee  ,  caratterizzalo  da  un  perigonio  di  sei 
pezzi  ,  gl'interni  riuniti  nell'apice  e  più  lunghi  degli  esterni  ,  dagli 
stami  più  lunghi  di  esso,  e  da  una  lunga  cap  so  la  contorta. .  (N) 

2  —  *  Specie  di  pianta  conosciuta  sotto  il  nome  di  Lino  della  Nuova 
Zelanda,  essendo  essa  acconcia,  come  il  lino  e  la  canapa,  ajar  colla 
stoppa  che  tirasi  dalle  sue  foglie  elisale,  stoffe  ,  reti,  corde  stuoje  ec. 
È  l'  unica  specie  di  tal  genere  il  phormium  tenax.  (Aq)  (N) 

Formio.  *  (Geog.)  Antico  fiume  d'  Istria,  oggi  Risano.  (Mit) 

Formiche,  *  For-mi-ó-ne.  N.  pr.  m.  Lat.  Phorm.o.  (  Dal  gr.  phormion 
'  corbello  ,  sportola.)  —  Cittadino  di  Pallene,  ospite  di  Lastre  e  l'al- 
luce. —   Generale  ateniese,  figlio  di  Asopico.  —Discepolo  di   Piate- 
ne ,    che    riformò  le  leggi  di  Elide.  —  Nome  di  un  parassito  m  le- 
renzio.  (B)  (Mit)  „,        ,.,  _  .  ■» 

Formislra,  For-mi-sù-ra.  Avv.  eomp.  V.  A.  V.  e  di'  Fuonnisura.  M. 
Aldobr.  B.  V.  Siccome  voi  vedete  che  il  vino  fa  bene  a  colui  che  Io 

-   colui  che 
misura  si 
iltraseio.}  Pìt.  S.  AnU  No  -si  formisura, 

e.  sopra  le  tìeboli  sue  forze.  Volg.Mes.  Offendono  formisura,  e  por- 
tano grandissimo  oltraggio.  Guid.  Ori.  appresso  le  Prose  del  demo. 
lib.  3.  208.  E  ampre  formisura  è  gran  follore.  E  quivi  M.  Cm.Uomo 
son  formisura  ,  Tant'  è  l'  anima  mia  smarrita  ornai. 

Formivario  ,  *  For-mi-và-ri-o.  Add.  m.  comp.  Che  cangia,  forma  a  fi- 
gura. {  Da  l'aria  e  forma.  )  Salvia.  Inn.Orf  Giove  ,  odi  me,  o  tor- 
mivario  ,  e  dona  Sanità  senza  taccia.  (A) 

Formo  ,  *  Fòr-mo.  N.  pr.  m.  {  Dal  gr.  phormos  corbello,  sportula.  )  — 
Poeta  comico  di  Siracusa ,  che  avea  scritte  sette  commedie.  (Mit; 

Formoforo.  *  (Leti.)  For-mò-fo-ro.  Soprannome  che  Epicuro  dava,  al 
filosofo  Protagora,  il  quale  aveva  fatto  prima  il  facchino.  {  Dal  gr. 
phormos  corbello  ,  e  phero  io  porto.)  (MU) 

Formola  ,  Fór-mo-la,  [Sf.]  Maniera  di  locuzione.  {Spesso  vale  Modo 
di  dire  stabilito  dalla  legge  ,  dall'uso  ec,  al  quale  e  d  uopo  o  e 
solito  attenersi.  ]-,  Formula,  sin.  Lat-  formula,  loquendi  formula. Gr. 
o-yWrloA  Segn.  Pred.  1.  1.  Non  la  contamini  colla  formalità  di  tor- 
mole  vane.  E  2.  6.  Con  quanta  magnificenza  di  forinole  vi  consacrano 
il  loro  servigio  !  »  Salvili.  Disc.  2.  à3o.  La  legale  facoltà  ,  schiava 
di  forinole  ,  e  legata  a  sillabe.  (N) 

2  —  (Mat.)  y~.  Formula,  §.  2.  (A)  . 

Formolario,  For-mo-là-ri-o.  Sm.  Lo  stesso  che  Formulario,   y.  W 

Formosa,  *  For-mó-sa.  N.  pi:  f  Lai.  Formosa.  (In  lat.  vale  bella.)(B) 

2  —  *  (Geog.)  Una  delle  isole  Bissagos  ,  nell'Atlantico.- Fiume  della 
Guinea.  —  Isola  appartenente  alla  China  ,  tra  il  mar  di  Corea  ,  il 
Grande  Oceano  e  il  mar  della  China.-  Canale  di  Formosa.  Stretto 
che  divide  l' isola  Formosa  dal  Continente  chmese  ,  ed  unisce  il  mar 
di  Corea  a  quello  della   China.  (G)  . 

Formosello,  For-mo-sèl-lo.  Add.m.dim.  e  vezzeg.  di  Formoso.  Salvm.Cas. 
36.  Simulacri  di  Bacco,  non  di  quattro,  ma  di  due  maniere  solamente. 
Di  formosello  giovane,  e  dilicato,  o  di  vecchio  e  ben  barbuto.  (A)  (ty 

Formosissimo  ,  For-mo-sìs-si-mo.  Add.  m.  superi,  di  Formoso.  K.L.  Bel- 
lissimo. Sannaz.  Arcad.  pi:  8.  E  voi  ,  o  Driadi ,  formosissime  don- 
zelle dell'  alte  selve  ,  le  quali  ec.  (V) 

Formosità  ,  For-mo-si-tà.  [Sf  V.  L.  e  non  molto  usalo.]  Bellezza.—, 
Formositade  ,  Formositate  ,  sin.  Lai.  formositas.  Gr.  ^ociorm.  Sen. 
Declam.  Le  mie  bellezze  e  formosità  ne  furono  in  parte  cagione,  tir. 
Dial.  beli.  donn.  $44.  Nondimeno  quanto  alla  disposizione  ec.  queste 
membra  inferiori  non  conferiscono  ,  ma  sì  bene  conferiscono  alla  for- 
mosità ,  ovvero  bellezza  di  tutto  il  corpo. 

Formoso  ,  For-mó-so.  Add.  [  m.  V.  L.  e  non  mollo  usala.]  Bello.  Lat. 
forraosus.  Gr.  ùpalos.  Bocc.  g.  2.  p.  2.  Era  formosa  ,  e  di  piacevole 
aspetto  molto.  Pass.  2^0.  Anche  nuoce  la  superbia  all'  uomo  ,  eh'  ella 
toglie  all'anima  la  sua  bellezza,  e  la  sua  formosa  figura.  Seal.  S.A- 
gosl.  Questo  tuo  sposo  (  Cristo  )  è  molto  dilicato  e  ricco  e  nobile 
oltr'a  misura,  ed  è  più  formoso  e  bello  che  uomo  che  fosse  mai,  ec 
Alam.  Colt.  2.  53.  Grande  il  cavallo ,  e  di  misura  adorna  Esser  tutto 
devria  ec.  ;  e  d'ove  al  petto  aggiunge,  Ricco  e  formoso. 

Formoso.  *  N.pr.m.Lat.  Formosus.  (In  U\.  formosus  vale  bello.)— Som- 
mo Ponto  fi  ce  nella  fine  del  lX.sec,  successore  di  Slrfano.y~.{K){Xan) 

Formula,  Fórmu-la.  [Sf.y.L.Più  comuivmente]Forinola.y.Fi:  Giord 
Pred.  ti.  Si  spiegano'  con  formule  ereticamente  descritte.  Tac.  Dav; 
Dial.  Perd.  Eloq.  412.  Chi  leggerebbe  que' fasci  d'allegazione,  che 
sopra  dell'  eccezione  e  formula  per  M.  Tullio,  o  A.  Cecina? 

2  —  (Mat.)  Risultamene  di  un  calcolo  algebraiao  ,  di  una  operazione 
geometrica  sopra  un  dato  soggetto.  Tagt.  Filos.  Ci  ristringono  ia 
poche  formule  quanti  e  quali  eletti  risultar  debbono  dal  concorso  di 
vsrii  corpi  che  insieme  vengono  ad  urtarsi.  (A) 

Formulaccia  ,  For-mu-làc-cia.  Sf.  pegg.  di  Formula.  Fag.  Com.  Mala 
cosa  non  intendere  ec  che  quattro  rancide  formulacce  notariesehe.(A) 

F0RMCL.AM0  5  For-m.u-là-ri-0,  Sm.  Libro  contenente  le  regole,  0 modelli 
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ovvero  certi  termini  prescritti  e  ordinati  con  autorità  per  la  maniera 
e  forma  di  un  alto ,  o  di  stendere  un  istrumenlo  ,  come  contralti , 
donazioni ,  testamenti,  ec.  —  ,  Formolario  ,  sin.  Sacc.  rim.  2.  -tSfi. 
Studia  davvero,  e  sappi  che  non  basta  Aver  tutto  a  memoria  il  for- 
mulario. (A) 

a  ~  *  F  dello  di  un  Libro  che  contiene  formolo  per  iscriver  lettere. 
Salv.  Avveri.  1.  2.  5.  Forsechè  con  esse,  e  con  essi  altra  lettera  si 
potrà  scrivere  ec  di  che  ciascuna  serve  per  formulario.  (V)  (N) 

3  ,*  (Farm.)  Raccolta  di  ricette  medicamentose.  Lai.  formularium  , 
code*  medicamentarius.  (A.  0.) 

Fornacaii.  •  (Arche.)  For-na-càli.  Add.  e  sf.  Feste  che  celebravano  i 
Romani  in  onore  della  dea  Fornace.  (Mit) 

Fornaccio  ,  For-iiàc-r.io.  Sm.  pegg.  di  Forno.  Cos.  Rim.  buri.  1.  7. 
Hanno  certi  fornacci  smisurati  ,  Che  si  potrebbon  domandar  fornace 
Uà  cuocervi  una  regola  di  frati.  (V) 

FonKACE.(Ar.Mes.)  For-nà-cc.  [óf]  Edificio  murato,  o  cavato  a  guisa  di 
pozzo,  colla  bocca  da  piede  ,  a  modo  di  forno,  nel  quale  si  cuoco/io 
calcina  e  lavori  di  terra;  e  in  alcune,  di  foggia  alquanto  diversa, 
visi  fondono  vetri  e  metalli,  [od  altro.}  Lat.  fuinax.Gr.xdix.wos. Lab. 
52.  A  ninna  pietra,  divenuta  calcina,  mai  nelle  vostre  fornaci  non 
iu  cosi  dal  vostro  fuoco  munto.  Dant.  Purg.  2ù.  2Ò5.  E  eiammai  non 
si  videro  in  fornace  Vetri  o  metalli  si  lucenti'  e  rossi.  ^Trali.  Ben 
Fw.  Anzi  e  un  bagno  d'acqua,  a  riguardo  di  quella  fornace  ardente, 
ove  ardono  le  anime  ,  tanto  che  elle  siano  piagate  ,  cosi  come  oro  af- 
filato nella  fornace.  (  Qui  per  simitit.  metaforicamente.  ) 

3  i~  !  ■  ,'•'  cste"s-  ll  luoS°  ^ve  si  spianano  i  mattoni  e  si  fabbricano 
le  stoviglie.  (A) 

Fornace.  *  (Mit.)  Bea  de' forni,  invocata  da' Romani  acciò  non  lasciasse 

in  quelli  abbruciare  il  pane.  (Mit) 
Fornacella,  For-na  -cél-la.  ISJI]  dim.  di  Fornace.  [Piccola  fornace.  —, 

i-ornacetta  ,  Fornacir.a,  Fornacino ,  sin.-]  Lai.  fornacula.  'Gr-xu/u'^. 

*-';.  5.  48.  là.  Inforno  al  testo  è  una  piccola  fornacella  fatta  di  pietre 

e  di  loto.  r 

Fornaciata  ,  For-na-cét-ta.  (Sf.  dim.  di  Fornace.  Lo  stesso  che  Forna- 
-.ella.   F.]   Vii.  Benv.  Celi.  462.  Subito  mi  messi  a  fare  una  fornacctta. 

JJoaKAcuiA.  *  (Ar.  Mcs.)  For-na-cià-ja.  Fem.  ^Fornaciaio.  —,  Fonia- 
ciaia,  sin.  Salviti.   Odis.  (A) 


cotto,  e  altre  mille  cose  nuove,  non  erano  impacciati. Nov.ani.6S.3. 11  Re 
mando  per  un  fornaciajo  ,  e  coniandogli  che  il  primo  messo,  il  quale 
egli  mandasse,  il  dovesse  mettere  nella  fornace  arzente.  E  appresso: 
L  poi  andò  alla  fornace  ,  e  disse  al  fornaciajo  quello  che  il  Re  "li  co- 
rcando; al  quale  il  fornaciajo  rispuose,  che  egli  aveva  già  fatto  ogni' cosa. 

2  —  Dicesi  Fornaciajo  da  bicchieri,  Colui  che  cuoce  il  vetro  e  fabbrica 
bicchieri  nella  fornace.  Benv.  Celi.  Oref.  i3i.  .Ed  in  Fiorenza  se  ne 
servono  1  fornaciai  da  bicchieri  d'una  sorte  che  viene  da  Monte  Carlo. 
(  Farla  d'  una  terra.  )  (V) 

Fornacina  ,  For-na-cina.  [Sf.  dim.  di  Fornace.  Lo  stesso  che  Fornacella. 
F.\  Fu.  Benv.  Celi.  462.  Il  primo  getto  eh'  io  feci  in  detta  mia  for- 
nacina  ,  venne  bene. 

Fornacino  ,  For-na-ci-no.  [Sm.  dim.  di  Fornace.  Lo  stesso  che]  Forna- 
cella. F.  Art.  Fetr.  Nei:  5.  77.  Si  può  fare  un  fornacino  apposta, 
e  dar  fuoco  con  detto  fornacino  per  ventiquattro  ore.  E  appresso  : 
Io  in  Anversa  aveva  fatto  murare  un  fornacino  ,  nel  quale  teneva  da 
venti  corcggiuoli. 

Forkacusa.  *  (Geog.)  For-na-cù-sa.  Ant.  città  dell'Asia  nella  Siria.  (G) 

Fornaino,  For-na-i-no.  [Add.  e  sm.}  dim.  di  Fornajo.  [Fem.  Fornaina. 
Ma  non  è  mollo  usato.]  Buon.  Fier.  2.  4.  4.  Oimè,  oimè  ,  che  un 
forno  abbrucia.  C.  III.  Si,  sì  lo  veggo  ,  lo  veggo;  egli  è  quello  Dove 
sta  quella  bella  fornaina.  (  Qui  per  vezzo.) 

Fo»tfAJo.(Ar.Mcs.)For-nà-jo.[y4eW.c  sm.]Quegti chefa  il  pane,  o  lo  cuoce. 
— ,  Fornaio,  sin.Lat.  pistor  ,  furnarius.  Gr.  à^roiroios.  Bocc.  nov.io.3. 
Quasi  niuna  donna  onesta  sia  ,  se  non  colei  che  colla  fante  ,  o  colla 
lavandaja,  o  cerila  sua  fornaja  favella.  E  nov.  52.  2.  Il  qual  Cisti, 
d' altissimo  animo  fornito,  la  fortuna  fece  fornajo.  Cani.  Cam.  'ì2. 
Donne  ,  noi  siamo  giovani  fornai,  Dell'arte  nostra  buon  maestri  assai! 

2  —  Accomodare  o  Acconciare  il  fornajo z=  Assicurarsi  d'avere  da  vi- 
vere a  sojficienza.  [F.  Acconciare,  §.  i3.]  Lat.  de  victu  sibi  consu- 
luisse.  Buon.  Tane.  4.  3.  Dicon  eh'  io  acconcio  il  fornajo  cosi  :  Non 
mangio  più  che  quattro  volte  il  di. 

3  —  Essere  invitato  alle  nozze  del  fornajo,  diecsi  quando  alcuno  ha 
tinto  il  naso  e  non  se  ne  avvede.  Scrd.  Prov.  (A) 

Fornata  ,  For-cà-ta.  Sf.  Lo  stesso  che  Infornata.  V",  (A)  Maeal.Lett. 
Berg.  (0) 

Fornelletto  ,  For-nel-lct-fo.  [Sm.]  dim.  di  Fornello,  [e  per  lo  più  di- 
cesi di  quello  dove  si  stilla  e  lambicca. —  ,  Fornellina  ,  Fornellino  , 
sin.]  Fit.  Benv.  Celi.  g3.  Fattomi  ivi  un  fornelletto  a  vento  di  mattoni. 

Forneilina,  For-ncl-li-na.  [Sf.dim.  di  Fornello.  Lo  stesso  che  Fornel- 
ìelto  e  }  Fornellino.    F. 

'■*  —  Efl3-  [Incentivo.]  D.  Gio.  Celi.  leti.  ig.  La  giovane  allato  all'uo- 
mo é  una  fornellina  di  concupiscenza. 

Fornellino,  For-nel  li-no.  [Sm.  di  Fornello.  Lo  stesso  che  Fornelletto. 
F.]  Lib.  cui:  malati.  Collocherai  le  ampolle  sopra  la  cenere  in  un  for- 
nellino fatto  apposta.  E  appresso:  Poni  ben  mente  ebe  il  fornellino 
mai  non  si  raffreddi. 

Fornello.  (Ar.  Mcs.)  For-nèl-Io.  [Sin.]  Piccai  forno;  e  per  lo  più  si  dice 
di  quello  dove  si  stilla  e  lambicca,    [o  si  fatino  altre  operaz' 
prie  de' chimici.]  Lab.  «o^.La  mia  casa  era  piena  di  fornelli 


non  pjjotf 


con 
Ru- 


bicela ,  di 


[o  si  fanno  altre  operazioni  pro- 
isa  era  piena  di  fornelli  ,  di  lam- 
pentolini  e  d'ampolle.  G.  F.  10.178.  1.  E  gittate  furono 
ai  tuoco  di  fornello  per  maestri  Viniziani.  M.  F.  1.  07.  A  pie  delle 
mura  feciono  intorno  intorno  molti  fornelli  con  caldaie.  Pallad.  F. 
li.  Le  camere  del  bagno  cosi  farai  ;    tu  lastricherai  con  pietre  irapi  1- 


For. 


FORNICAZIONE 
SKUS  i  ftì*  P,,C<I'  '  ,",a  sia  inM"^  ta  «"**»«*■  al  6w 

ri"  orra a  Il  rfri ,  V   r"  l%  P"'"  ' nor'  ci  "  !»•*»»•*«  entro,™ 
r-  ',,  ~uT'  Ck'  ^*°ffÌ>  Sf,eC'e  di  tc™hta  »   Per  I"  Pia  di  ferro  , 

3EKMS\a>  """* par  uso  dlcuocellt  moW^ 

!  ~  ?•'; ,"€' co"t"<1'"'.  e,  cerchiai.   Specie  di  ruota  con  pùtoli,  che 

serve  a /-*W  cerchi  da  botU     detti  perciò  Cerchi  a  fornello.' (A 

fornàio  in  fsUltat»n-  *%ncli0  a  vtn'°  aperto  o  a  vento:   Quel 

•V         ,    .       cullarla  opera  Uberamente  senza  aiuto    di  mantice    F. 

Fornelletto,  e  F.  Aperto  add.,  §.  16.  (A)  (N)  <»anute.  r. 

1  —  (Agi.)  ópecù  di  crtpannuccia formala  ceti  terreno  del  campo, per 
ncwccrlo  e  purgarlo  dal!  erbacce  mettendovi  fuoco  sotto    f  A T 

3  -  (MilUA/Wa  mina.  Net:  Sam.  12.  65..Ed  ecco  clic  coi.  mine 
e  con  itiinclli  61  diroccati  bastoni  e  terrapieni.  (A)  (B) 

4  — *  (Marin.)  Fornello  del  timone  :  Corda  legata  all'  estremità  d-lla 
barra  del  timone,  la  quale  dalla  Santa  Barbera  passando  sopra  il  casse- 
ro, si  avvolge  al  ceppo  della  1 nota  del  limone,  e  glicomunica  il  mol,>.(\\ 
JRNERiA*  (Ar.  Mcs.)  For-ne-n-a.  Sf.  E  arte  o  11  carico  di  far  il  fi,. 
mijo.  (Van)  J         J 

Fornicare,  For-ni.Cà-re.[IV.fl«.]P/-^r/fl/w;ite  il  carnalmente  enngiungersi 
dell'uomo  e  della  femmina  non  legati  di  matrimonio  [  foce  che  viene  da' 
Latini,  presso  1  quali  propriamente  significava  Usare  al  bordello.— ,  For- 
ìiilicare,  s/;/.]Lo«mcretricari,  scortaci,  Fornicavi.  Gn«ot>ftv$in.Es».  fang. 
Il  fornicare  fa  la  persona  fornicatore  essere,  la  qual  persona  non  pen- 
sava innanzi  di  fornicare.  Mor.  S.  Greg.  Tu  lasci  quella  Rum, .ina 
Jezabel,  che  dice  se  esser  profetessa,  ammaestrare  e  ingannare  i  sensi 
miei,  e  fornicare  ,  e  mangiar  le  cose  sagrate  agi'  idoli.  Com.P111g.1g. 
.Lp  fornicatore  alcuna  volta  non  fornica  se  non  una  volta  il  mese  ; 
ma  l'avaro  quasi  continuo  avarizza. 

2  —  Adulterare  o  Commettere  adulterio.  Lai.  adulterare,  adulteriuro 
facere.  Gì:  noix,aatm  Maestruzz.  1.  57.  Ancora  non  è  tenuto  di  rice- 
verla, se  da  poi  che  l'ha  cacciata  ,  manifèstamente  commette  I'  avol- 
teno,  avvegnaché  non  istesse  coli' avoltcro  ;  e  in  questo  caso  ancora 
puote  entrare  nel  monistero,  o  voglia  ella  o  no,  se  già  egli  non  avesse 
fornicato. 

3  —  Fig.  [Prevaricare,  Simoneggiare.]  Bui.  Purg.  32.  2.  Allora  si  dice 
fornicare  co  i  Re  ,  quando  a  prego  de  i  Re  consente  e  concede  le  in- 
giuste cose.»Comm.L>ant.Infig.  Vieni  e  mostrerolti  la  dannazione  della 
grande  meretrice....  con  la  quale  fornicarono  li  regi.  E  ivi:  Li  prin- 
cipi della  terra  fornicano  con  essa.  (  Cioè,  con  la  corte  romana.)  (Br) 

Fornicariamente  ,  For-ni-ca-ria-mén-te.  [Avv.]  Con  fornicazione.  Lat. 
fornicarle.  Maestruzz.  1.  76.  Alcuno  cognobbe  alcuna  fornicariamente, 
e  pò;  si  fa  compare  d'  alcuno  ,  e  leva  il  suo  figliuolo  del  sacro  fonte: 
diventa  anche  sua  comare  questa  femmina  fornicarla? 

Fork icario  ,  For-ni-cà-ri-o.  Add.  m.  Che  cominelle  fornicazione.  Lat. 
formearius.  Gr.  xo'pco?.  Maestruzz.  1.  24.  E  nota  clic  fornicane  e  sozze 
persone  sono  tenute  di  restituire  alla  Chiesa  quelle  cose  che  indebita- 
mente hanno  ricevuto   da  persone  ecclesiastiche. 

2  —  Di  fornicazione,  [  Appartenente  a  fornicazione.]  Maestruzz.  1.54. 
Che  sarà  se  alcuno  contragga  lo  sponsalizio  sotto  questa  condizione  , 
se  tu  concederai  l'  alto  carnale?  Se  s'  intende  atto  fornica  rio  ,  è  come 
se  non  vi  fosse  posta.  E  1.  76.  Dicendo  che  per  lo  fornicarlo  coito 
s'  acquista  il  comparatico. 

Fornicatore,  For-ni-ca-tó-re.  [Fero.  m.  di  Fornicare.]  Che  fornica.Lat. 
fornicarius  ,  scortator.  Gr.  vo'pvos.  Atinot.  Fang.  Ogni  fornicatore  , 
ovvero  quello  che  è  sozzo  di  peccato  carnale.  Àmm.  Ant.  3.  3.  3.  Il 
fornicatore  pensa  che  ninno  sia  casto;  il  casto  del  fornicatore  non  si 
pensa  di  leggieri.  Maestruzz.  2.  42-  I'  ferzo  ,  quando  alcuno  è  mani- 
festo concubinario  o  fornicatore.  Mor.  S.  Greg.  Né  i  fornicatori,  né 
quegli  che  servono  agl'idoli,  né  gli  adulteri  possederanno  il  regno  d'Id- 
dio. Cavale.  Fruii,  ling.  Un  notorio  e  infume  fornicatore,  essendo  ri- 
chiesto a  un  Sinodo  e  Concilio  ,  temendo  ce. 

2  —  Adultero.  Lai.  fornicarius ,  adultcr.  Gr.  y.oix,ós.  Maestruzz.  1.  57. 
Ugo  pare  che  dica,  che  se  la  moglie  pubblicamente  sia  dimorata  coli' 
avoltcro  ,  P  uomo'  innanzi  la  sentenzia  puote  entrare  nel  monisterio , 
o  voglia  ella  o  no;  ma  non  e  così  ,  se  pubblicamente  non  istette  col 
fornicatore. 

Fornicatorbllo,  For-ni-ca-to-rèl-Io.  [Add.  e  sm]  dim.  di  Fornicatore; 
[ed  anche  Occulto  e  scaltro  fornicatore-]  Lat.  callidus  moechus,  subdo- 
lus  farmcar'ms.Fr.Giord.Prcd.  Vi  sono  certi  fornicatorelli  di  soppiat- 
to, che,  quasi  tante  volpette,  sporcano  e  guastano  la  vigna  del  Signore. 

Fornicatrice,  For-ni-ca-trìcc.  Ferb.f.  [di  Fornicare.]  Che  fornica.Lat. 
fornicarla.  Gr.  fioix^rpia.  Maestruzz.  Lo  innocente  vi  può  bene  en- 
trare; ma  non  l' a  volterà  ,  ovvero  fornicatrice,  o  P  avoltcro. 

Fornicazione,  For-ni-ca-zió-ne.  [Sf.  Copula  carnale  di  soluto  con  solu- 
ta ,  ]  Il  fornicare. — ,  Fornicheria  ,  sin.  Lat.  fornicatio.  Gr.  iropnix. 
Maestruzz.  2.  3i.  1.  La  fornicazione  pare  che  sia  una  generalità  di 
ciascheduno  atto  carnale  non  lecito  ;  e  nondimeno  in  ispezialità  s'  in- 
tende nell'uso  di  coloro  che  non  sono  legati  a  matrimonio,  ma  sono 
liberi  delle  corpora  loro.  Bui.  Fornicazione  è  congiunzione  carnale  di 
soluto  con  soluta.  Quist.  Filos.  C.  S.  Semplice  fornicazione  é  quando 
pecca  soluto  senza  moglie  con  soluta  ,  cioè  che  non  ha  marito.  Esp. 
Fang.  Che  voi  v'astegniate  e  guardiate  dalle  fornicazioni,  cioè  da 
ogni  amore  e  piacimento  corrotto  contro  alla  volontà  d'Iddio.  G.  F. 
4-  i5.  1.  Molti  Vescovi  dispose,  per  loro  peccata  di  fornicazione  e  di 
simonia.  Fi:  Giord.  Pred.  S.  Come  s'egli  avesse  fatto  uno  micidio  , 
o  una  fornicazione, 

2  —  Adulterio.  Lai.  adulterium.  Gr.  n-or/ilx.  Mor.  S.  Greg.  Questo 
dice  Iddio  :  la  tua  mogliera  farà  fornicazione  nella  cittade.il/aesWK2z. 
i.  5f.  Puote  l'uomo  di  propria  autorità  lasciare  la  moglie  adultera  ? 
Rispondo  satt  Tommaso  :  quando  1'  uomo  sa  certamente  della  fornica- 
zionc  della  moglie,  puolla  lasciare  quanto  che  al  letto,  cioè  negandole 
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il  debito.  E  appresto  :  Avvegnaché  la  fornicazione  sia  manifesta  della 
donna  ,  mentre  che  ella  non  si  parte  dall'  uomo,  e  pubblicamente  non 
istà  coli' adultero  ,  non  la  può  lasciare  ,  ovvéro  cacciare,  colla  pro- 
pria autorità. 

4  —  Fig.  Apostasia.  Lai.  apostasia.  Gr.  iiroiTrxaia..  Maestruzz.  1.  5j. 
E  questo  medesimo  è  da'ntendere  della  spirituale  fornicazione,  cioè 
se  '1  marito  o  la  moglie  caggia  in  resia  ,  ovvero  Giudaismo  ,  oy v'ero 
Pagano,  e  tira  la  moglie  a  infedelitade. 

5  — *  Simonia.  Comm.  Dani.  lif.  ig.  Con  li  prelati  della  chiesa  non 
buoni  li  signori  temporali  fanno  delli  beni  della  chiesa  fornicazione.(Br) 

Forbice,  For-ni-ce.  Sf.  V.  L.  e  inusitata,  folla  o  Arca;  e  per  metaf. 
Postribolo,  Lupanare.  Lai.  fornix.  Fr.  Jac.  T.  2.  7.  g.  Guardati  di 
molti  amici ,  Che  frequentau  con  fornici.  {Qui  par  che  valga  le  don- 
ne stesse  di  mal  affare.  )  Bocc,  rim.  4-  {  Livorno  1802.  )  S'  io  ho  le 
Muse  vilmente  prostrate  Nelle  fornice  del  vulgo  dolente  ,  ec.  (V) 

Fornichebia,  For-ni-che-rì-a.  [ Sf.  V.  A.  V.  e  di"]  Fornicazione.  Tes. 
Br.  7.  #2.  Di  volontà  nascono  cattive  allegrezze,  molte  paiole,  vanti 
di  parole  ,  fornicheria  ,  prodigalità  ,  ec. 

Fornii  icare,  *  For-ni -fica-re.  N.  ass.  V.  A-V.  e  di'  Fomicare.Comm. 
Dani.  lnjf.  5.  Proem.  Qualunque  peccato  farà  l'  uomo  ,  è  fuori  del 
corpo  suo  ;  ma  chi  fo'-nifica  ,   pecca  nel  corpo  suo.  (N) 

Fornimento,  For-ni-mén-to.  {Sm.]  Ciòchefa  di  bisogno  altrui  per  qual- 
che particolare  impresa  o  affare.  — ,  Fornitura,  sin.  {V.  Finimento.) 
Lai.  apparatus  ,  instrumentum,  ornatus,  copiae,  suppellex,.  Gr.  hvia.jj.ii, 
Kxra.Tx.wri.  G.  V.  1.  38.  2.  Apparecchiati  i  fornimenti  ec. ,  si  divi- 
sero l'edificare  in  questo  modo  (cioè,  la  materia  da  murare.)  Tes.Br. 
3-g.  E  fornisconsi  di  pietre  e  di  mangani  e  di  saette,  e  d'  ogni  forni- 
mento che  a  guerra  appartiene,  per  oilcndere  o  per  difendere.  Colbz. 
SS.  Pad.  Fanno  sedili  per  sedere  ,  e  talolta  gli  tengono  per  guancia- 
le ,  quando  dormono  :  non  è  dunque  molto  duro,  ma  trattabile  e  ac- 
coscio fornimento  (cioè  arnese.) 

9  —  {.Parlando  di  Spada,]  Guernimento  d'elsi.  Nov.  ani.  83.6.  La  mia 
{spada)  è  assai  più  bella  sanza grande  fornimento.  Red.  Esp.  nat.24.  Si 
polca  farne  la  prova  con  una  lama  di  spada  annata  de'  suoi  fornimenti. 

3  —  [  Parlando  di  Cavalli  ,  Tutto  il  guarnimento  e  gli  arredi  da  ca- 
vallo.] Beni.  Ori.  2.  i5.  6-j.  Sopra  d'un  palafren  crinuto  e  bianco, 
Che  tutto  d'or  brunito  ha  l  fornimento.  Capi:  Boa.  3.  52.  Ippia  , 
che  tagliava  e  cuciva  i  suo.'  panni ,  faceva  fornimenti  da  cavagli ,  e 
mille  altre  cose. 

4  —  [Fu  detto  Fornimento  di  vittuoglia  ,  ed  anche  assolut.  Fornimen- 
to ,  per  Provvisione.]  G.  V.  6.  25.  2.  Ed  era  si  assottigliato  di  for- 
nimento di  vittuaglia  ,  che  poco  tempo  si  potea  più  tenere.  Nov.  ani. 
82.  5.  Il  demonio  ec.  mise  in  cuore  a  costui,  che  andava  alla  città  per 
lo  fornimento  ,  ec. 

5  —  Quelle  cose  che  servono  al  servizio  della  tavola.  Vii.  SS.  Pad. 2. 
24.1.  Delle  quali  {3o  libbre  d'oro)  il  Vescovo  doveva  fare  comperare 
nappi  e  vaselli ,  e  altri  fornimenti  d'  argento  per  la  sua  mensa.  (V) 

6  — *  Fornimento  da  camera  :  Addobbo,  Arredo.  (A) 

7  — *  Margine  interiore  del  libro  o  del  foglio.  Pascol.  Berg.  (0) 

8  —  Fine,  Compimento.  Fr.  Jac.  T.  2.  2g.  4.  Desidera  che  venga  a 
fornimento ,  0  bene  o  male  eh'  egli  abbia  pensato.  »  E  2.  2g.  Quel 
che  1'  uomo  ave  In  suo  proponimento,  Desidera  che  1  venga  A  suo  for- 
nimento. (V) 

Fornimentuzzo,  For-ni-men-tùz-zo.  {Sm.]dim.di  Fornimento.  Fornimento 
piccolo,  {e  dicesi  propriam.  nel  sign.  del  §.  3.]  Fir.As.  258.  Quanti 
guidaleschi ,  quante  scorticature  gli  avevan  fatti  certi  fornimentuzzi 
ch'egli  aveano  di  quelle' funi  di  giunchi! 

Fornire,  For-nì-re.  {Alt.  Dar  compimento,  e  perfezione,]  Finire. {V.Ahhi- 
gliare.)La«.conficere,perficere.Gr.àirorf?,£7i'.Perr.son.32.  Ma  però  che  mi 
manca,  a  fornir  l' opra,  Alquanto  delle  fila  benedette.  2?  216.  La  mia 
favola  breve  è  già  compita,  E. fornito  il  mio  tempo  a  mezzo  gli  anni. 
Bocc.  nov.  79.  g.  Ciascuno  a  costoro  il  suo  desidero  dice,  ed  essi  pre- 
stamente per  quella  notte  il  forniscono.  Dani.  Par.  3o.  18.  Poco  sa- 
rebbe a  fornir  questa  vice.  Boez.  Varch.  5.  1.  Ed  è  da  dubitare  che 
tu  ,  stanco  di  questi  sviamenti  d'  andar  fuor  di  strada ,  non  sii  baste- 
vole a  fornire  il  viaggio  diritto.  Sen.  Ben.  Varch.  6.  4.  Molte  sono 
quelle  cose,  per  le  quali  noi  forniamo  d'essere  obbligati  a  colui  che 
ci  beneficò. 

3  —  Dar  agio  a  terminare.  Nov.  ant.  53.  Io  ti  fornirò  lo  studio ,  e  tu 
m  imprometti  che  tu  mi  darai  mille  livrc  al  primo  pialo  che  tu  vin- 
cerai. (Min) 

3  —  Eseguire,  Adempire.  Lab.  34g.  Sicuro  ,  che  quanto  il  mio  potere 
si  stenderà  ,  senza  fallo  sarà  fornita.  Star.  Pisi.  104.  Deliberarono  di 
fornire  ciò  che  gli  ambasciadori  addimandavano. 

4  —  Stabilire.  Bocc.  Tcseid.  1.  *a3.  E  perchè  libertà  loro  ebbe  data 
Quanto  bisogna  di  poter  fornire  ,  Disse  :  ec.  (B) 

5  ~~  Tralasciare  .  Desiare  ,  Cessare.  Lai.  desistere.  Sen.  Ben.  Varch. 
7.  «3.  Fornisci  d'  esser  molesto  ,  e  sollecitar  te  medesimo.  E  Boez  2. 
1.  Se  ella  cominciasse  a  star  ferma  ,  fornirebbe  d'esser  fortuna. 

—  ,   Onde  Tornir  la  ballata  ,  la  danza,    dicesi   del   Por   termine  a 
qualche  affare.   V.  Ballata,  $.   ,,  e  Danza,  C.  12.  (0)  (N) 

7  ~  j  r'  Somm,!n,is,r«e.  (In  frane,  fournir ,  in  ingl.  fumish,  in 
isvedese  fournera,  dal  ted.  furhren  portare  ,  che  in  oland.  scrivesi  voe- 
reti  ,  ed  in  isvedese  fora  ,  e  provviene  dal  gr.  pherin  che  pur  signi, 
fica  portare.  Quindi  fornire  a  taluno    una  cosa  è  portarelierla ,    som- 

»  ministrargliela.  Altri  dal  gr.  pherne  dote.  V.  fornito  S.  3.  )  Bollar. 
Biot.  a  f.  Guilt.  3o3.  E  tutte  queste  lettere  ,  che  ne  forniscono  esem- 
pli in  gran  dovizia.  E  3i2.  Queste  lettere  forniscono  una  piena  riprova 
di  quello  ec.  (N)  ' 

8  "7  Pro):vcderc  »  Munire  ,  {che  anche  dicesi  Rifornire  ;  «7  suo  contra- 
rio e  Sfornire.]  Lai.  comparare.  Gr.  irof.'£uv.  G.  V.  7.  io3  1  Lo 
Re  fece  fornire  la  terra  di  vittuaglia  e  di  sua  genie.  È  12.  63  1 
Forni  Ruem  ài  sua  genie  a  cavallo.  Cren.  Morell.  222.  E  fevvisi  sii 
grande  abbondanza  di  grano  e  biada  ec.  ,    e  tanto   bestiame  .    che  si 
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crede  che  fornisca  Firenze  per  la  terza  parte.  Favi  Esop.58.  Venne  il 
bifolco  alla  stalla,  e  fornì  la  mangiatoja  di  fronde  e  di  fieno.  »  Bocc. 
Teseid.  6.  6g.  Che  uomini  nati  Non  si  crede  che  mai  in  questa  vita 
Fosson  serviti,  o  tanto  commendati,  Come  fur  questi,  a'  quali  era  for- 
nita Largamente  ogni  cosa  a  lor  desire.  (B)  ColL  Ab.  Isaac.  Notizie 
XXXV.  V'avea  un  orto  ...  il  quale  forniva  i  monaci  di  caraan,» 
giare,  e' frutta  e  altre  cose.  (V) 

9  —  [  Provvedere  o  simile  ,  ovvero  Servire  a  compiere  ,  a  fare  ec. , 
aitasi  nel  sentimento  che  usiamo  oggidì  mallo  comunemente.]  Dani. 
Par.  11.  Che  le  cappe  fornisce  poco  panno.  Bui.  ivi:  Fornisce  poco 
panno  ,  cioè  non  è  bisogno  molto  panno  a  fare  loro  le  cappe. 

io  —  Ornare  ,  Guarnire,  r  Provvedere  un  oggetto  di  qualche  cosa  che 
il  perfezioni ,  l' adorni.  ]  Nov.  ant.  83.  5.  Era  maravigliosamente  for- 
nita d'  oro  e  di  pietre. 

1 1  —  Parlando  di  Promessa  o  simile ,  Fornir  la  promessa  t=  Attener 
la  parola.  G.  V.  lib.  8.  cap.  5.  E  già  avea  da  loro  la  promessa ,  la 
quale  gli  venne  fornita.  (V)  G.  V.  7.  70.  La  sua  promessa  era  bene 
fornita  se  fosse  venuto  con  più  gente  d'arme.  (Pr) 

12  —  Accompagnato  col  v.  Venire.  Cavale.  Pungil.  igg.  Al  tutto  per 
quella  astuzia,  e  per  quella  via,  e  per  quello  ingegno  e  consiglio  , 
col  quale  credevano  contrastare  a  Dio,  si  fanno  venire  fornito  il  con- 
siglio divino  ,  sicché  appunto  serve  alla  disposizione  di  Dio  ciò  che  per 
l'umana  astuzia  gli  contradice.  E  207.  Quello  che '1  Diavolo  non  può 
fare  colle  tentazioni  invisibili  ,  né  gli  uomini  con  tutti  i  loro  atti  e 
segni  visibilmente  ,  fa  questa  maladetta  femmina  venire  fornito  colli 
suoi  falsi  consigli.  (V) 

i3  —  [  N.  pass.  Provvedersi.  ]  Nov.  ant.  82.  5.  E  poi  fornirmi  di 
certe  cose,  delle  quali  io  ho  mestiere  ora  al  presente.»  Tes.  Br.  ó.  g. 
E  fornisconsi  di  pietre  e  di  mangani  ec.  (N) 

l4  —  E  col  Si  sottinteso.  Frane.  Barb.  2%.  12.  Vede  lume  Colui  che 
più  fornisse  {si  fornisse,  si  fornì,  si  fornisce),  Che  men  non  li  venisse. (V) 

Fornitissimo,  For-ni-lis-si-mo.  {Add.  m.]  sup.  di  Fornito.  Lai.  copiose 
instructus  ,  instructissimus.  Gr.  tò-xopùraroi.  Bcmb.  Star.  4-  53«Messer 
Niccolò  ec. ,  avvicinatosi  alla  detta  nave  di  soldati  e  d'artiglierie,  e 
d'ogni  altra  cosa  da  guerreggiare  fornitissima.  Varch.  Ercol.  334. 
Non  facciamo  mai  menzione  alcuna  di  lui  ,  come  se  non  fusse  stato  il 
Bembo,  cioè  compito  e  fornitissimo  di  (ulte  le  virtù.  »  Bemb.  Slor. 
3.  33.  Le  due  rocche  di  Napoli  fornitissime  per  lungo  assedio ,  con 
<;erte  condizioni,  ec.  si  renderono.  (V) 

Fornito  ,  For-ni-tr>.  Sm.  Finimento.  [  Voce  dubbia  ,  anzi  al  tutto  inu- 
sitata.] G.  V.  10.  j5.  2.  Volle  aver  cavagli,  e  famiglie  vestite,  e  ca- 
valieri ,  e  donzelle,  e  forniti  di  arnesi,  e  aver  larga  tavola.  {Così  ha 
il  Testo  Davanz.  e  altri  buoni  Testi  a  penna  ,  quantunque  i  Dep. 
Decam.  correggano  questo  luogo  ,  leggendo  fornite.  ) 

Fornito.  Add.m.da  Fornire.  Condotto  a  perfezione,  Adulto ,  Perfetto. 
Xaf.perfectus.G7'.sVrsÀi)s.£occ.fiop'.29.g.Beltiamo,voi  siete  ornai  grande 
e  fornitojnoi  vogliamo  che  voi  torniate  a  governare  il  vostro  contado. 
E  nov. 48.16.  La  qual  casa  a  suo  termine  fornita,  e  andata  via  la  donna 
e 'I  cavaliere,  mise  costoro  ec.  in  molli  e  varii  ragionamenti. Tes. Br.  5. 
g.  Quando  l'  uomo  vuol  conoscere  il  buono  astore  ,  dee  guardare  che 
sia  grande  e  ben  for.i'.to. 

2  —  Copioso  ,  Abbondante.  Lai.  instructus  ,  copiosus.  Bocc.  nov.  4l> 
2.  Era  di  figliuoli  assai  ben  fornito. 

3  —  Adorno, Dotato,  [Corredato,  Amicam,  Difornito.] Lai.  exornatus,  prae- 
ditus.  Gr.EùVofies.  G.V.10.50.2.  Con  belle  aringherie  ,  fornite  di  molte 
autoritadi  ,  fu  fatta  la  risposta.  Ovid.  Pisi.  Anzi  viene  cogli  adorni 
capelli  ,  fornita  di  molt'oro.  Bocc.  nov.  52.  7.  Il  qual  Cisti  ,  d' altis- 
simo animo  fornito,  la  fortuna  fece  fornajo.  Guid.  G.Tra' quali  fu  Li- 
caone  e    Euforbio  ,  uomini  forniti  di  molta  virtude. 

4  —  Fornito,  Ben  fornito  ,  posti  assoìutam. ,  si  dicono  dell'Uomo  che 
abbia  gran  membro  virile.  Lai.  bene  mentulatus  ,  probe  vasatus.  Lib. 
Moli.  Biasimandosi  le  donne  a  Giove ,  che  i  loro  mariti  non  eran 
forniti  come  l'asino.  E  altrove  :  Una  donna  che  si  era  maritata,  cre- 
dendo trovare  il  marito  meglio  fornito,  cercando  le  cose  sue,  non 
trovandolo  cosi ,  disse  :  questa  è  carne  da  gatti  ;  e  cominciò  a  chia- 
mare  :  muci,  muci. 

5  —  {  Detto  di  Chi  ha  presto  il  modo  da  fare  il  piacer  suo.  ]  Bocc. 
nov.  65.  7.  Se  questa  fosse  la  camera  di  Filippo  ec.  ,  io  sarei  mezza 
fornita.»  {Cioè,  io  terrei  la  cosa  fatta,  niente  mi  mancherebbe  a  quello 
che  '  oglio.  )  (V) 

6  —  Inforza  di  sm.  Il  provveduto,  L'apparecchiato.  Danl.lnf.  28.  g8. 
Affermando  che  'l  fornito  Sempre  con  danno  l'attender  sofferse.  But. 
ivi:  Affermando  che  'l  fornito  ,  cioè  l'apparecchiato. 

Fornitore,  *  For-ni-tó-rc.  Verb.  m.  di  Fornire.  V.  dell' uso.  Che  for- 
nisce ;  e  dicesi  propriamente  così  nella  milizia  Colui  che  è  incaricalo 
di  provvedere  le  iruppe  di  quanto  è  necessario  pel  lor»  mantenimento; 
Provveditore.  (Van) 

Fornitrice,  *  For-ni-tri-ce.  Verb.f.  di  Fornire.  C7ie  fornisce,  Che 
provvede.  Salvia.  Imi.  Dm.  Terra  Dea  ec.  Universal  datrice,  forni- 
trice ,  Distruggilrice  universale.  (A) 

Fornitura,  For-ni-tùra.  {Sf.  Lo  slesso  che  Fornimento.  V.  Lai.  appa- 
ratus. Gr.  Y.a.Tu.vxiv'n.  Salviti,  disc.  3.  i4s-  Quantunque  ordinariamente 
(  la  voce  Sceve)  voglia  dire  vasi ,  significa  ogni  maniera  di  fornitura. 

2  —  *  Per  Fregiamento  ,  Fregiatura,  Fregio,  Guarnizione,  cioè  Ador- 
namento di  vestimenti  o  altro.   V-  Cr.  in  tutte  quelle  voci.  (N) 

3  —  *  (Milit.)  //  fornire  o  Provvedere  le  truppe  delle  cose  necessarie 
al  loro  mantenimento;  e  dicesi  così  anche  l'uffìzio  del  fornitore.{Van) 

Forno,  Fór-no.  {Sm.  PI.  Forni  e  antic.Vornovn.]Liwgo  di Jìgura  quasi 
rotonda  ,  follo  in  volta ,  e  con  apertura  dinanzi  per  uso  di  cuocere 
il  pane,  [  od  altro  ;  ve  ri  ha  di  forme  diverse.  La  volta  del  forno  si 
chiama  Cielo,  e  la  sua  apertura  Bocca,  e  la  pietra  o  piastra  di  me- 
tallo con  che  chiudesi  la  bocca  del  forno  si  chiama  Chiusino.  Lai. 
furnns.  Gr.  yCKtaam.]  (  In  ai.furnon,  in  turco  furun  ce.)  Paìlad. 
Murz.  2t.  Scaldato  il  forno  in  modo  da  cuocere  pane.  Bern.  Ori.  1. 
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27.  f5.  Però  vuol  metter  presto  il  pane  in  forno.  Red.  Coiis.  1.  72. 
Recipe  scorze  di  locuste  marine  secche  in  forno  ,  e  polverizzale  ,  e  ben 
macinate ,  e  ridotte  impalpabili. 

2  —  La  bottega  dov'è  il  forno;  onde  Fare  il  forno  ^Esercitare  Varie 
del  fornaio.  Lai.  furnus.  Gr.  xXi'fWos.  Bocc.  nov.  Sì.  4-  Dove  Cisti 
fornajo  il  suo  forno  aveva.  G.  P.  11.  g'3.  6.  Fornora  aveva  allora  in 
Firenze  146.  (  Così  il  Testo  del  Picch.  emenda  lo  stampato  che  ha 
fornara.)  E  12.  go.  2.  E  ne' detti  di  s'apprese  (  il  fuoco  )  in  più 
parti  di  Firenze ,  con  danno  di  più  case  e  forni.  Qu'ad.d'  Or.S.Mich. 
Alle  due  lòrnora. 

3  —  [  Modi  proverò.]  Murarsi  in  un  forno  =  Farsi  il  male  da  sé  me- 
desimo ;  e  si  dice  di  chi  opera  inconsideratamente.  Lat.  iinprudenter 
agere,  sese  impedire,  sibi  malum  et  molestiam  creare.  Gr.  ìjn.-Kuot\a\> 
ia.vTÙ.  Segr.  Fior.  Mandi:  4-  2.  E' non  s'è  fatto  nulla;  io  mi  sono 
murato  in  un  forno. 

4  —  Attaccarla  al  ciel  del  forno  =  Bestemmiare.  Cecch.  Esali.  Cr.3. 
6.  Io  vi  so  dire  Che  noi  I'  attaccheremmo  al  ciel  del  forno. 

'5  —  Dir  cose  che  non  le  direbbe  una  bocca  di  forno  =  Dir  cose  che  non 
possono  stare,  [f.  Bocca,  5-  75,  io.]  Pareli.  Ercol.g8.tìir  farfalloni  ec. 
si  dice  di  coloro  che  lanciano  raccontando  bugie  e  falsità  manifeste  ;  de' 
quaii  si  dice  ancora  :  e'  dicono  cose  che  non  le  direbbe  una  bocca  di  forno. 

6  —  Chi  non  è  in  forno  ,  è  in  sulla  pala;  Si  dice  di  chi  risica  d'  in- 
cori ere  in  alcuna  disavventura ,  dove  altri  è  incorso. 

7  —  *  A  piccol  forno'  poca  legna  basta  =  A  un  uomo  di  poco  animo 
tastano  poche  case.  (A) 

8  —  Ficcarsi  o  Mettersi  in  uri  forno  =  Nascondersi,  Sottrarsi  dalla 
vista  degli  untami  per  vergogna,  [P.  Ficcare,  5-  ■"■]  Lasc.rim.  buri. 
'620.  Fiorenza  mia,  va ,  Occati  'n  un  forno,  Se  al  gran  Boccaccio  tuo, 
con  tanto  scorno ,  Lasci  far  tanti  freghi  in  sulla  faccia. 

9  —  Fare  a'  sassi  pe'  forni.  [  P.  Fare  a'  sassi ,  §.  2.  Idiotismo  basso.  ] 
Pareli.  Ercol.  5j.  Quando  alcuno  fa  o  dice  alcuna  cosa  sciocca  0 
biasimevole  ,  e  da  non  doverli  per  dappocaggine  ec.  riuscire  ,  per  mo- 
strarli la  sciocchezza  e  mentecattaggine  sua,  se  li  dice  ili  Firenze  ec- 
se  gli  altri  somigliassiu  te,  e' si  potrebbe  fare  a' sassi  pe' forni.  Segr. 
Fior.  Mandr.  2.  4-  Se  gli  altri  dottori  russino  fatti  come  costui,  no'fa- 
remnio  a'sassi  pe' forni. 

io  —  Morirsi  di  fame  in  un  forno  di  schiacciatine.  V.  Fame  ,  $.  i3. 

11  —  Tempestare  il  pan  nel  forno  z=z  Pericolare  anche  le  cose  sicure. 
Cecch.  Servig.  4-  12.  Ma  quando  un  non  ha  aver  bene  Come  me, 
mi  tempesta  il  pan  nel  forno. 

12  —  Forno  a  torre,  chiamano  i  distillatori  un  fimo  particolare  e  poco 
usalo,  composto  di  diversi  membri  riuniti  in  un  corpo  di  un  sol  for- 
nello ,  cioè  con  distillatorii  di  lambicchi  e  campane  ,  bagno  maria , 
forno  di  riverbero,  e  fornello  da  fondere  a  vento.  (A) 

la  —  *  (Marin.)  Un  comodo  per  potere  far  a  bordo  pane,  cuocer  pa- 
sticci ec.  ec.  (A) 

i4  — *  (Milit.)  Forno  della  mina:  Quella  cavità  in  cui  si  pone  la  pol- 
vere per  fare  scoppiar  la  mina.  Bottai:  Lez.  acc.  Se  il  forno  della 
mina   è  un  po' troppo  grande,  il  fuoco  opera  poco  o  nulla.  (A) 

l5  —  (St.  Nat.)  Forni  di  cristalli.  Gli  abitanti  dell'  Alpi  indicano  con 
questo  nome  le  grotte  o  cavità'riveslite  internamente  di  cristalli,  che 


FORSE 

$i  trattavano  i  pubblici  affari.  ]  Lat.  forum.  Gr.  xyàpx.  Petr.  cap.  8. 
Curzio  ec. ,  Che  di  sé  e  dell'  arme  empiè  lo  speco  In  mezzo  '1  Foro  or- 
ribilmente voto.  Tac.  Dav.  Ann.  i.  25o.  Pisone,  dal  furibondo  crescer 
della  sedizione  e  dalle  voci  risonanti  siuo  a  Roma  spaventato,  ra"- 
giunse  Galba  vicino  al  Foro. 

2  —  {.Per  simil.  Così  dissero  i  moderni  il  ]  Luogo  dove  si  giudica  e  si 
negozia  ;  e  si  prende  per  le  leggi  medesime. 

3  —  [  Tribunale  ,  considerato  come  avente  giurisdizione  di  amministrar 
la  giustizia.  Onde  diecsi  Foro  giudiciale,  ecclesiastico,  penitenziale,  in- 
terno, esteriore,  divino  ec]  Maeslruzz.t.23.  I  bigami  sono  privali  di 
ogni  brivilegio  chcricile,  e  legati  al  Foro  secolare.  E  1.  'i/j.  In  Foro 
giudiciale  è  creduto  all'  uomo  contro  a  sé  ,  non  per  sé  ;  in  Foro  pe- 
nitenziale è  creduto  all'  uomo  contro  a  sé  e  per  sé.  E  1.  36.  In  foro 
divino   quanto  vagliono  le  indulgenze. 

1  —  *  E  Foro  Divino  detto  poet.  per  La  corte  di  Roma.  Dani. 
Par.  3o.  1J2.E  lia  prefetto  nel  loro  divino  Allora  tal  che  palese  e 
coverto  Non  anderà  con  lui  per  un  cammino.  (  Cioè,  sarà  papa  Boni- 
fazio Vili.  )  (N) 

ì  —  [L'uno  e  l'altro  foro,  così  dssolutam.  sono  le  due  ragioni 
canonica  e  civile.  ]Dant.Par.  10.  io/j.  Quell'altro  fiammeggiare  esce  del 
riso  Di  Grazian,  che  l'uno  e  l'altro  Foro  Ajutò  si,  che  piace  in  Paradiso. 

4  —  Si  dice  Foro  delle  scene,  Quella  parte  delle  scene  che  è  in  faccia 
agli  spettatori.  Lat.  forum,  prospeetùs  scenicus.  Buon.  Fier.  if.tf.n. 
Che  ne'  fori  si.  veggon  delle  scene  Passar  fantocci  e  figurette  andanti.» 
E  Salvia.  Annoi,  ivi:  Foro  si  domanda  la  parte  in  testa  delle  scene. 
La  voce  è  tratta  da  Vitruvio  ,  cjie  la  parte  della  scena  ,  clic  figura  le 
genti  ,  che  vengono  di  città  chiama  a  foro;  e  la  parte  che  figura  le 
genti  che  vengoti  di  fuori,  a  peregre.  (N) 

Forobrentani.  *  (Gcog.)  Fo-ro-bren-tà-ni.  Antichi  popoli  dell'  Italia  nel- 
f  Umbria.  (G) 

Forometria.  *  (Fis.)  Fo-ro-me-tri-a.  Sf.  P.  G.  Lat.  phorometria.  (  Da 
phora  impeto,  trasporto,  impulso,  e  melron  misura.)  Misura  del  mo- 
vimento ,  dell'  impulso  ,  della  forza  movente.  (0) 

Foroneo  ,  *    Fo-ro-nè-o.  N.  pr.  m.  Lat.  Phoroneus.    (  Dal  gr.  phnreno 
per  phero  io  porto,  conduco.)  —  //  più  antico  re  d'Argo,  figlio  d'Inaco  , 
e' ài  Melia.  (B)  (Mit) 

Foronide,  *  Fo-rò-ni-de-  N-  pr. f.  Lat.  Phoronis.  (V.  Foroneo.")—  Io, 
sorella  di  Foroneo.  (B)  (Mit) 

Foronomu.  (Fis.)  Fo-ro-no-mì-a.  Sf.  P.  G.  Lat.  phoronomia.(Dap7jora 
impeto  ,  moto ,  e  nomos  legge.  )  Scienza  dell'  equilibrio  ,  e  del  molo 
de' fluidi  e  de'  solidi.  Eust.  Manfr.  (A) 

Forosetto  ,  Fo-ro-sdt-to.  [Add.  e  sin.]  Lo  stesso  che  Foresetto.  V.  Lat. 
ruricula.  (  Dal  lat. /ùm  fuori,  Che  abita  fuori  la  città.)  Rim.  ant. 
Guid.  Cavale.  66.  Era  in  pensier  d'  amor  ,  quand'  io  trovai  Duo  fo- 
rosette nove.  E  appresso  :  Deh,  forosette,  non  mi  aggiate  a  vile.  E  6j. 
Alla  dura  quistione  e  paurosa  ,  La  qual  mi  fece  questa  forosetta ,  lo 
dissi  :  ec.  Palaff.  1.  La  vaga  forosetta  disse  :  or  du.  Alam.  Colt.  5. 
12J.  I  frutti  e  l'erbe  ec.  Splender  fanno  i  giardin ,  rider  le  mense, 
E  dell'alma  città  la  forosetta  ec,  Nell'albergo  tornar  d'argento  car- 
ca.  Tass.  Am.  2.  2.  Né  sì  spesso  Le  nostre  forosette  aveano  in  uso 
D'andare  alla  cittade. 


trovansi  nelle  montagne  granitiche  di  solito  ad  una  grande  altezza,    Forra,  Fór-ra.  [Sf.  P.A.]  Apertura  lunga  e  stretta  tra  poggi  alti. Lat. 

convallis.   Gì:  avva.yx.ua..  (  Dal  frane,  fourrer  introdurre  una  cosa  fra 


e  nelle  parti  più  scoscese.  (Boss) 

16  —  (Alchim.)  Si  disse  Forno  del  letame,  Quel  calore  che  il  letame  tra- 
'  manda.  Cresc.  iib.  2. cap.  i3.  I  quali  (.Alchimisti)  appellano  il  forno  del 
letame  il  calore  che  con  tale  umido  è  detto  eh'  esce  fuori  alla  som- 
mità del  letame.  (V) 

Fornuolo.  (Ar.  Mes.)  For-nuò-lo.  [Sm.]  Strumento  di  ferro  stagnato,  o 
simiti,  entravi  una  lucerna  detta  Testa  o  Botta.  Serve  per  far  lume 
a  chi  va  la  notte  ,  quando  è  bujo,  a  uccellare  o  a  pescare;  che  anche 
si  dice  Frugnuolo.  Ci:  io.  28.  5.  Si  pigliano  a  fornuolo  (te passere)  , 
e  questo  i  contadini  usano  nelle  notti  molto  oscure.  »  Salvili.  Aimot. 
F.  B.  1.  4;  6.  Frugnuolo  ,  cioè  fornuolo,  con  cui  si  va  la  notte  a 
caccia  degli  uccelli ,  balestrandogli.  (N) 


altre  ,  che  vien  dal  ted.  einfiihren  introdurre  :  e  però  forra  è  valle 
che  introduce  fra  poggi  alti.)  Burch.  1.  gif.  Poi  lagriraando  per  le  scure 
forre.  Morg.  27.  25/j.  E  così  arde  al  vento  ,  come  forra  Di  secche 
piante  insiuo  alla  radice  (cioè, come  gola  di  monti  vestita  di  piante 
secche  ec,  dove  il  vento  ben  esercita  la  sua  forza  nel  soffiare. ,)Alleg. 
28 j. Certe  forre  vi  son,  dove  ragnaja  Si  fa  di  macchie  forti,  e  roghi  strani. 

2  —  E  per  simil-  Malm.  6.  jg.  Voi ,  che  di  sopra  al  Sole  in  queste 
forre  Cadeste  meco  all'aria  oscura  e  nera. 

FoRRES.*(Geog.)  Fòr-res.   Città  delta  Scozia.  (G) 

Forscalea.*  (Bot.)  For-sca-lè-a.  Sf.  Sorta  di  pianta  della  famiglia  della 
paretaria.  (Van) 


2  —  Essere  nel  fornuolo  ,ji  dice  di  Chi  è  innamorato,  o  vinto  da  altra    Forse  ,-  Fór-se.  Avv.  di  dubbio.  Per  avventura,  Per  sorte. — ,  Forsi,  s in. 

Lai.  [forsan,]  forsitan,  fortasse,  forte.  Gr.  Ìai»t,rv%at.  Amet.  60.  Io  dirò 
forse  cosa  non  credibile,  ma  vera.  Dani.  Inf.  6.  44-  L'angoscia  che 
tu  hai  ,  Forse  ti  tira  fuor  della  mia  mente.  'Pctr.son.2t5.  E  se  tafor 
da'  begli  occhi  soavi  ec.  Forse  mi  vien  qualche  dolcezza  onesta  ,  ec. 
E  canz.  g.  1.  Il  dì  nostro  vola  A  gente  che  di  là  forse  1'  aspetta. 

—  Intorno,  Circa.  Lat.  circiter,  fere,  pene.  Gr.  irspl ,  a.^1.  Bocc. 
nov.  18.  i4-  E  il  figliuolo  ec.  di  forse  nove  anni  ,  e  la  figliuola  ec. 
n'aveva  forse  sette.  E  nov.  43.  4-  Come  forse  otto  miglia  da  Roma 
dilungali  furono  ec. ,  si  misero  per  una  via  a  sinistra.  E  num.  ig.  I 
pastori  dissero  che  ivi  forse  a  tre  miglia  era  un  castello._ 

—  [  Gli  si  affigge  Che,  pur  nei  sign.  del  forte  de'  Latini,  il  che  può 
farsi  solo  se  il  Forse  precede  al  verbo  ,  o  ad  altro  che  gli  serva  in 
luogo  di  verbo-  Scrivesi  anche  ]  Forsechè.  Lai.  forte  ,  forte  an.  Gr. 
x.«.tÙ  rvx-riv.  Bocc.  nov.  20.  i'i.  Forsechè  la  malinconia  e  il  lungo  do- 
lore ,  che  io  ho  avuto  poscia  che  io  la  perdei  ,  m'  ha  sì  trasfigurato  , 
che  ella  non  mi  riconosce.  E  6g.  ig-  Avrei  io  in  bocca  dente  muri 
guasto  ?  A  cui  Lidia  disse  :  forsechè  sì.  E  nov.  70.  38.  E  forsechè  la 
cavalleria  mi  starà  così  male  ,  e  saprolla  così  mal  mantenere  ,  o  pur 
bene.  Albert.  6.  Le  peccata  tue  ricompera  per  limosina  ,  e  le  tue  ìni- 
quitadi  per  misericordia  de' poveri,  e  forsechè  Dio  ti  perdonerà  le  pec- 
cata tue.  Nov.  ant.  65.  6.  Or  non  credi  tu  che  elli  il  s' abbiano  si  sa- 
puto mangiare  (il  pane)  come  noi?  Ed  egli  rispose,  e  disse:  forsechè 
no.  Dant.  Purs.  21.  121.  Ond'  io:  forsechè  tu  ti  maravigli ,  Antico 
spirto,  del  rider  ch'io  fti  ,  ec.  Petr.  canz.  18.  2.  Vostro  gentile  sde- 
gno Forsech'allor  mia  indignitade  offende.»  Salv.Avverl.2.1.  5.Quan- 
tunque  aII'ultima,cioè  alla  voce  forse,  la  Che  non  possa  mai  appiccarsi, 
se  posto  sia  prima  il  suo  verbo  ,  ma  solamente  ,  per  lo  contrario  , 
s'ella  preceda  a  lui  ,  o  serva  ad  alcuno  epiteto  ,  in  vece  di  qualche 
verbo.  Perciocché  diecsi  dirittamente:  Forsechè  tu  vincerai  il  nemico, 


veemente  passione.   P.  Frugnuolo. 

Fornovo.  *  (Geog.)  For-nò-vo.  Lat.  Forum  Novum.  Borgo  del  ducato 
di  Parma  sul  Taro  ,  oi'e  Carlo  Pili,  riporlo  una  vittoria  suli  eser- 
cito combinato  del  Papa  ,  de'  Peneziani  e  de'  Milanesi.  (G) 

Foro,  Fó-ro.  [Sm.  PI.  Fori  m.,  e  anticam.  Fora/?]  Buco,  Buca,  A- 
pertura  Lat.  foramen  ,  rima,  cavum.  Gr.  òie-ii,  -Tropo;,  rpi-KnjLoc.Bocc. 
Conci.  4-  Più  non  si  dee  a  me  esser  disdetto  1'  averle  scritte ,  che  ge- 
neralmente si  disdica  agli  uomini  ed  alle  donne  dir  tutto  dì  :  foro,  e 
caviglia,  e  mortajo ,  e  pestello,  e  salsiccia,  e  mortadello.  Dial.  S. 
Greg.  M.  Fa  lo  segno  della  croce  alla  bocca  del  foro,  e  incontanente 
il  serpente  se  ne  trae  morto.  Dant.  Purg.  5.  j3.  Gli  profondi  fori  , 
Ond'  usci  '1  sangue  ,  in  sul  quale  io  sedea  ,  Fatti  mi  furo  in  grembo 
agli  Antenori.  E  21.  83.  Nel  tempo  che  'l  buon  Tito  coll'ajuto  Del 
sommo  Regc  vendicò  le  fora,  Ond' uscì  'I  sangue  per  Giuda  venduto. 
Med.  Pit.  Crisi.  Se  io  non  vedessi  nelle  sue  mani  e  piedi  le  fora 
do"  chiavelli  ec.  ,  io  non  crederrò  ec.Pallad.  Febbr.  Indi  ritratto  fuori 
quello  agutello  ,  incontanente  sommettere  ivi  in  quel  foro  un  ramu- 
scello.  Lib.  cur.  malalt-  Se  le  fora  dell'orecchie  sono  vedute  sane,  e 
iion  hanno  alcuna  di  queste  cose  ,  inlcndcsi  che  '1  nervo  dell'  udire  è 
infermo.  Tes.  Br.  3.  2.  Ma  l'acque  del  lago  sì  entrano  sotto  terra,  e 
corrono  chiuse,  e  per  fori  privati  dentro  dalla  terra.  Pend.  Crist. 
G.  S.  Gli  uscivano  le  vespe  del  naso  ,  cioè  delle  fora  del  naso. 

2  — *(Anat.)Foro  oxaìe.Lo  slesso  che  Forame  ovale.  ^.Forame,  §.  4-(A) 

toro,  Fo-ro.  [Sm.  P.  L.  1  Romani  colla  v.  Forum  esprimevano  una 
piazza  pubblica  ,  unendovi  poi  sempre  un  epiteto  per  dinotare  cia- 
scuna di  esse  In  particolare  :  Forum  boarium  la  piazza  de'  buoi,  Fo- 
rum piscaruim  la  piazza  de'  pesci  ec.  Ma  quella  che  per  antonoma- 
sia cluamavasi  semplicemente  Forum,  era  la  piazza  dove  si  tenevano  le 
assemblee  popolari,  dove  i  magistrati  arringavano  il  popolo     e  dove 
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FORSECHÈ 

e  Tu  avrai  moglie  ricca  ,  e  forsechè  costumala  ;  e  non  già  :  Tu  fin- 
cerai  fbrsechè  il  nimico.  (V) 

j  .!_  E  si  usa  anche  miticamente  per  dinotare  non  dubbio,  ma  cer- 
tezza. Circ.  Geli.  dial.  3.  Sy.  E  forsechè  questa  maladctta  peste  non 
ha  compreso  tutto '1  mondo?  »  Tas.  Am.  1.  1.  Forse  eh' ei  non  è  bel- 
lo ,  o  ch'ei  non  t'ama?  (N) 

_  [  Con  la  particella  In  «fanti  fale  In  dubbio ,  In  timore  ,  In  pe- 
ricolo. Onde  Essere  ,  ]  Stare  o  Entrare  in  forse  o  siglili  =  Stare  in 
dubbio  o  Cominciare  a  dubitare.  [V.  Essere  in  forse.]  Lai.  dubitare, 
in  dubio  esse.  tir.  ùiropùn ,  ìvSouLfcivs  Bocc.  nnt>.  4g.  ij.  Della  salute 
del  figliuolo  entrata  in  forse,  tutta  malinconosa  si  dipartì.  Dani.  Par. 
1 2.  ^/(.Quando  lo 'mperador,  che  sempre  regna,  Provvide  alla  milizia 
ch'era  in  forse.  Peti:  cap.  6.  E  poi  che  in  forse  Fu  stata  un  poco  ; 
ben  le  riconosco,  Disse  ,  e  so  quando  il  mio  dente  le  morse. 

,  [  E  col  v.  Porre.]  Tass.  Gei:  2.  108.  E  fortuna,  che  varia  e 

instabil  erra,   Più  non  osò  por  la  vittoria  in  forse. 

i  *  E  senza  dipendere  da  verbo.  Cas.   Canz. 2.7.  Veder  ne'  lacci 

di  salute  in  forse  L'acerba  fera.  (N) 

5  _  Con  la  particella  Se  appresso  ,  equivale  a  Se  forse.  Vit.  S.  Gir. 
4.  Andavasi  {il  leone)  discorrendo  per  la  foresta,  forse  se  per  ven- 
tura  potesse  riuvenire  lo  suo  compagno  asino.  (V)^ 

6  'Ripetuto  e  sospeso  per  espressione  di  minaccia.  Firenz.  Trinuz.  5.1. 

Vo"  avole  fatto  bene  a  partirvi,  che  s' i'  vi  trovavo,  forse  forse....  parv'e- 
gli  ,  ch'eli  stia  bene  a  un  vostro  pari,  entrare  in  casa  d'una  povera 
vedova,  eh'  a  la  fanciulla  da  marito,   a  codesto  modo  travestito?  (Chi) 

1  *  JE  replicato  per  maggiore  energia.  Ctir.  Leti.  1.  178.  Forse 

forse  che  v'arei  reso  il  cambio  della  corsa  ec.  Segna:  Crist.  insti:  1. 
o.  10.  Le  vostre  maledizioni  ec.  forse  forse  potrai!  portare  i  loro  effelli 
funesti  ec.  E  3.  36.  7.  E  pure  forse  forse  lo  potrei  dire  ec.  Salfin. 
Pros.  tote.  1.  ig5.  E  forse  l'orse  anco  ec.  (N) 

r,  _  [Dicesi  Forse  e  senza  forse,  off  ero  o  senza  fuse,  per  esprimere  Cer- 
tezza o  somma  probabilità.  ]  G.  P '.  10.  144.  4-  0  forse  o  senza  forse 
ancora  non  erano  purgati  i  peccati.  Fiamrii.  2.  ig.  Chi  dubita  che 
ogni  tristizia  non  m'abbia  a  sopravvenire,  la  quale  forse  e  senza  forse 
m'  ucciderà  ì 

8  — *  Preceduto  da  Come  con  cerio  vezzo  particolare.  Beni.  Ori.  2.1 9. 
43.  Io  non  so  chi  tu  sii  ,  ne  che  per  modo  T.'  abbia  condotto  a  tal 
ruotici-  fortuna  ,  l\Ja  per  un-  cavalier  si  buon  ti  lodo,  Come  l'orse  oggi 
sia  sotto  la  Luna.  (Chi) 

o  *  Preceduto  da  Se,    fale  lo  stesso  che  Se  mai  ,    Se  per  avventura. 

Bocc.  <*.  2.  n.  4-  Venutagli  alle  mani  una  tavola,  a  quella  s'appiccò, 
se  forse  Iddio,  indugiando  egli  l'allogare,  gli  mandasse  qualche  ajulo 
allo  scampi  srto.Dep.Decam.So.Qaesto  luogo  che  si  legge  cosi  in  tutti  i 
migliori  divette  parere  a  qualcuno  difettivo,...  Noi  abbiamo  restituito 
tulio  ,  come  troviamo  unitamente  ne' buoni  libri,  uè  veggiamo  che  a 
tornile  il  concetto  dell'autore,  o  il  senso  intero  di  questa  parte  ci 
mainili  cosa  alcuna,  essendo  questa  nostra  maniera  di  parlare,  sebben 
presa  ,  come  moli' altre,  da' latini  ,  che  dicono  si  fiuta  ec.  da  per  se 
piena  e  perfetta  nell'antico  libretto  de' Miracoli  come  qui  appunto  si 
vede.  Diedergli  un  maestro,  se  forse  egli  appurassi;  un  poco,  fd  il  me- 
desimo Boccaccio  g.  4-  "•  &•  Se  forse  per  alcun  peccalo  commesso  ne 
ha  bisogno.   (Gin) 

,0  Posposto  n  Non,  ha  fòrza  di  Che  per  avventura  non.  Bocc.  g. 2. 

n.  10.  Sempre  guardandola  bene  ,  non  forse  alcuno  altro  le  'nscgnasse 
conoscere  li  «li  da  lavorare,  come  egli  l'aveva   insegnatele  feste.(Cin) 

Il   Usalo  a  guisa  di  nome.   Irati.    Gof.fam.  Or  cosi  prudentemente 

opponi  il  forse  al  forse ,  il  bene  al  male  ,  il  sicuro  al  dubbio.»  S. 
A"ost.  C.  D.  4-  '<?•  ^vc  *  1  c^e  c^a'  *°rse  c  f01'h<ito  prese  questo  no- 
me Fortuna?  (V) 

Forsechè  ,  For-sc-ché.  [  Avv .  Lo  stesso  che  ]  Forse.  [  V.  Forse,  §.  3.  ] 

Fossennare,  For-sennà-re.  N.  ass.  Vaneggiare  ,  Delirare  ,  Freneticare, 
Parlare  fuor  di  senno.  Chiabi:  3.  3.  Berg.  (Min)  Chiabr.  pari.  4- 
pag.  104.  (Gerem.  ij3l.~)  Quindi  in  mirar  la  miserabil  strage  Tanto 
ili  rabbia  in  petto  Attila  colse,  Che  forsennava;  ei  mise  l'ali  al  piede 
Per  tosto  guerreggiar  l'aspro  nemico.  (B) 

Fo.'ocnsatacgine  ,  For-sen-na-tàg-gi-ne.  [e?/?]  ast.di  Forsennato.  Stoltizia, 
l'az-.ii,  Piattezza. — ,  Forsennatezza,  Forsenneria,  sin.]  Lai.  stultitia, 
dementia,  Gr.  an)i«,  fxpdi/oioc..  Fi:  GiorJ.  Pred.Peccano  giornalmente 
per  naturale  for-ennalaggine. 

FonsEN  natamente  ,  For-scn-na-la-mén-lc.  Avv.  Stoltamente,  Con  fòrscn- 
nauzza.  Lai.  stolte  ,  dementer.  Gr.  ùvonrws.  Fr.  Giord.  Pred.  Ma 
costoro  adoperano  forsennatamente.  E  appresso  :  Forsennato  Saulo  for- 
sennatamente adoperava. 

Forsennatezza,  Forsen-na-tcs-sa.  {Sfo.  Lo  stesso  che]  Forsennataggine. 
V.  £ul. .stultitia,  dementia,  insania,  furor.  Gr.  ira.pdvaix.  Lib.  cui:  ma- 
lati. La  follia  o  foiscnnatcr.za  èe  una  delle  infermila  del  capo  e  del  cuore. 
»  Bario/.  Uom.leit.p.  1.  Udite  maraviglie  incredibili  dell'umana  for- 
sennatezza. (N) 

Forsennatissimamente,  For-scn-na-tis-si-ma-men-te.  [.Avv.]  superi,  di  For- 
sennatamente. Lai.  stoltissime.  Gr.  àvoTjroVara.  Fi:  Gioì  d.  Pred.R. 
Se  forsennatamente  nella  prima  opera  si  comportano,  forsennatissima- 
mente nella  seconda  vollero  comportarsi.  E  altrove  :  A  lui  forsenna- 
tissimamente rispondevano. 

Forsennato,  For-scn-nà-to.  [Add.  m.Che  è]  fuor  del  senno. Lai.  deroen*, 
insanus,  delirus.  G.  V-  6.  77.  4-  I  Tedeschi  ,  forsennati  e  caldi  di 
vino,  usciron  fuori  di  Siena.  Dani.  Inf.  3o.  Forsennata  latrò  siccome 
cane.  Bui.  ivi  :  Forsennata  ,  cioè  fuor  di  senno ,  cioè  insanita  ,  diven- 
tata furiosa  ;  questo  è  vocabolo  fiorentino.  Nov.  ani,  28.  2.  E  via  più 
malto  e  forsennato  è  colui  che  pena  ,  e  pensa  di  sapere  il  suo  princi- 
pio. E  nov.  gg.  tii.Comc  Tristano  per  amore  divenne  foi  sennato.fier/j. 
Ori.   1.  21.  -3.  Anzi  pur  totalmente  forsennato. 

Forsenneria,  For-sen-nc-ri-a.  [Sf]  V.  A.  [V.  e  (//'Forsennataggine.] 
Lat.  stultitia,  furor.  Gr.  jj.cx.vix,  irapaVoiot.  Liv.  M.  Usino  e  godano 
del  biado  ch'eli  hanno  guadagnalo  per  loro  forsenneria.  Tran.  pece. 
Voile  ìli. 
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mori.  La  seconda  dislealtade  ,  che  nasce  di  orgoglio  e  forsenneria.  E 
appresso  :  Tal  follia  è  bene  appellata  forsenneria.  Tran.  Ben.  Viv. 
Il  senno  del  mondo  è  follia  ed  infanzia  e  forsenneria. 

Fobsete.*  (Mit.)  For-sè-te.  Duodecimo  dio  della  nazione  celtica  ,  consi- 
deralo come  il  dio  pacificatore  di  ogni  contesa.  (Mit) 

Forsi.  [Avv.  di  dubbio.  V.  e  di']  Forse.  »  Frane.  Sacch.nov.48.  E  un 
romeo,  e  forsi  quello  che  avea  perduto  la  bisaccia,  disse.  Vit.S.JM. 
Madd.  53.  E  già  quanti  anni  ho  meritato  lo  'nferno  ogni  die  torsi 
mille  volti  ?  Bemb.  Pros.  2  220.  Dicesi  Forse  ;  che  così  si  pose  sem- 
pre dagli  antichi.  Forsi,  che  poi  s'è  della  alcuna  volta  da  quelli  del 
nostro  secolo,  non  dissero  essi  giammai.  (V)  Bui.  Purg.  ig.  2.  Volea 
dire  forsi,  Santissimo  Padre  ec.  Cavale.  Eyos.  Simb.Ap.  2.  n.  O  non 
può,  o  forsi  poco  si  cura  di  soccorrerli.  (N) 

a  —  Ed  inforza  di  nome.  DiUam.  1.  11..  Ch' l' l'avvisava  senza  nes- 
sun forsi. 

Forsta.*  (Geog)  Città  della  Prussia  nel  Brandeburghese.  (fi) 

Forster*.*  (Bot.)  For-stè-ra.  Sfi.  Genere  di  piante  della  ginandna dman- 
dria,  per  la  famiglia,  affine  alle  slilidee  ;  caratterizzato  dal  calice  dop- 
pio, l'esterno  inferiore,  di  due  a,  tre  sepali,  e  (  interno  superiore  di 
tre  a  sei  sepali ,  la  corolla  Utbolosa-campanulata  ,  cinqufula  ;  due 
stimmi  ed  una  cpsola  uniloculare  polisperma.  (\an)   (N) 

Fop.taventura.  *  (Geog.)  For  la-ven-lù-ra.  Una  delle  più  grandi  isole 
dell'  Arcipelago  delle  Canarie  ,  urli'  Atlantico,  (fi) 

Forte,  Fòr-te.  Sm.  Il  migliore,  Il  nervo,  U  fiore  nelle  forre,  La  fon- 
da. Lat.  ilos,  robur  nervi.  Gr.  ree  vtvpct ,  ro  xpur-rc.-.  Lron.MoreU. 
238.  Non  si  distendeva  questo  suo  viluppo  pure  in  Firenze  ,  ma  an- 
cora nel  contado  con  lavoratori  e  poveri;  .1  farle  era  con  grandi  uo- 
mini e  potenti  in  Firenze  e  di  fuori.  Toc.  Daf.  Sto,:  3.  3°|.  Tra- 
montando il  Sole,  arrivò  tutto  il  forte  dell'esercito  Flaviano.  h  Lami,. 
07  E  perchè  il  forte  de'  camini  in  Firenze  si  fa  per  Lione,  dirò  1 
costumi  d.  quella  piazza.  E  Vii.  Agr.  3g5.  Con  ambascerie  e  con 
patto  avevano  tratto  a  laro  il  forte  d'ogni  citta 


a  —  [La 

Nel  p 


(  parie  più  interna  di  alcuna  cosa.  Onde  Nel  forte  di  un  bosco  =.] 
iu  interno,   Nel  pia  follo.  Red.  Esp.   nat.  SS.    Quando  1  cervi 


4  _*  Pericolo.  Dani.  Info.  17.  Ma  esso  che  altra  volta  un  sovvenne  Ad 
altro  forte  ,  tosto  eh'  io  montai ,  Con  le  braccia  m'  avvinse  e  mi  so- 
stenne. {Cioè  ,  In  altri  pericoli  e  passi  paurosi.  La  Ci:  legge  Ad  alto 
forte  ,  ma  non  mi  cape  ,  dice  il  Cesari.)  (N) 


....magna  è  più  fòrte  di  quel) 
per  Cittadella.]  Lat.  propugnaculum.  Gr.  irpo^Xn.  lac  Daf.  Ann. 
ó.  79.  Nel  mezzo  esso  Bleso  co' migliori  ,  ponendo  lorti  e  guardie  ove 
era  uopo.  Sen.  Ben.  Varch.  7.  3.  A  costui  ec.  non  gli  conviene  metter 
le  guardie  ne' forti.  Borgh.  Rip.  548.  Fra  l'altre  vi  e  la  presa  del 
forte  di  Siena  ,  fatta  di  notte.  .  • 

6  —  (Ar.  Mès.)   T.  de  pescatori.  Lo  slesso  che  Fortiere.   V.  (A) 

2  T.  degli  orefici.  Quella  parte  che  è  ribadita  colla  coccia  della 

spada,  e  fa' l'arco  del  guardamano.  {A)  ...  , 

3—7".  de'calzolai.  Foi  le  del  suolo.  Pezzo  di  cu"jo  che  si  metti'  den- 
tro o  fiori  della  parte  deretana  dello  stifale,  dofe  si  forma  lo  sperone.  (A) 

Forte.  Add.  [com.  Che  è  atto  o  potente  a  resistere,]  Che  ha  fortez- 
za; e  si  estende  così  alle  forze  dell'animo,  come  a  quelle  dei  corpo  ; 
[contrario  di  Debole.]  Lat.  fortis,  validus,  acer.  Gr„iva$a-v,  *fai-aWs> 
Guid.  G.  Questo  fue  molto  forte  in  forze,  e  molto  potente  nell  armi. 
Bocc.  nof.  46.  4.  Infino  a  tanto  che  più  forte  fosse,  comando  che  ella 
fosse  messa  in  certe  case.  E  nov.  68.  7.  Era  Arriguccio  ,  contuttoché 
fosse  mercatante,  un  fiero  nomo  ed  un  forte.  Dani.  Purg.  cant.ji. 
45.  Perchè  altra  volta ,  Udendo  le  Sirene  ,  sie  più  forte.  E  Par. 
14.  5q.  Che  gli  organi  del  corpo  saran  forti.  Peli:  canz.  3g.  4.  E  s'io 
V  uccìdo,  più  forte  rinasce.  E  41.  3.  E  poiché  l'alma  è  in  sua  ragion 
più  forte.  G.  V.  g.  152.  1.  Se  non  che  si  trovò  torte  delle  masnade  » 
Bocc.  e.  10.  n.  g.  Io  non  so  come  mi  comporterò  il  dolore,  nel  ffual, 
partendovi  voi,  mi  lasciate;  ma  dove  la  mia  vita  sia  più  forte  di  lui 
(.quando  la  mia  vita  abbia  forza  di  resistere  e  superarlo)  ec,  io  »> 
ve.-ò,  e  morrò  moglie  di  inesser  Torello.  (V)  . 

2  -  Grande,  Smisurato.  Peti:  canz.  Zg.  1.  Nel  pcnsier  ro  assale  Una 
pietà  si  forte  di  me  stesso.  Com.  Inf.  34  Fue  Cesare  uomo  cibaris- 
simo ,  e  di  foi  te  ingegno.  >*>■*>  ks  k 

3  —  Rigoroso  ,  Severo.  Lat.  severus.  Gr.  avampot.  G.  V.  10.  154  5. 
Ma  per  li  forti  ordini  si  rimasero  degli  oltraggi. 

4  -  Ostinato,  Fermo.  Slor.  Bari.  72.  Partiti  di  cotesto  errore,  nel 
quale  tu  se'  così  forte  ,  ec.  (V) 

5  —  Difficile,  Faticoso,  Orribile,  Duro  ,  Strano  ,  Aspro,  Malagevole. 
Lat.  difficili?,  ardnus.  Gr.  x,«\e«ó<.  Nov.  ani.  gg.  1.  E  madonna 
Isotta  ne  cominciò  forte  a  piagnere  per  pietade  ,  e  per  la  Iurte  ven- 
tura che  era  stata.  Dani.  Purg.  29.  42.  E  Ubimi  roajuti  col  suo  coro 
Forti  cose  a  pensar,  mettere  in  versi.  E  33.  jo.  Che  solveranno  questo 
enigma  forte.  E  Par.  6.102.  L'uno  al  pubblico  segno  1  gigli  gialli  Op- 
pone ,  e  T  altro  appropria  quello  a  parte  ,  Siedi'  è  forte  a  veder  qua! 
più  si  falli.  E  7.  49.  Non  ti  dee  oramai  parer  più  forte  ,  Quando 
si  Jice  che  giusta  vendetta  Poscia  vengiata  fu  da  giusta  corte.  E  16. 
77.  Non  ti  parrà  nuova  cosa  ,  ne  forte.  E  rim.  14.  Vedete  quanto  è 
forte  mia  ventina,  Che  fu  trai' altre  la  mia  vita  eletta  Per  dare  esscm- 
pio  altrui.  Lih.  Sacram.  E  così  com'egli  è  forte  cosa  a  numerare  tutte 
le  foglie  dell'albero,  così  è  forte  cosa  numerare  tutti  i  peccali  che  della 
bocca  nascono. 

&—  Intento,  Applicato  fortemente.  Fr.  Giord.  Fred.  229.  D'coti  più, 
che  se  l'  iutc:id  mento  fusse  ben  forte  al  pensiero,  che  il  diletto  sarebbe 

44 


m 


346  TORTE 

maggiore ,  clic  essendo  al  fatto  :  ma  ...  lo  'n'endimenio  non  ve  ben 
foilc:  ma  se  vi  fòsse  ben  forte,  così  o  più  si  diletterebbe  il  pensiero, 
come  1'  opera.  (V) 

7  — *  Sicuro  o  simili.  Fr.  Giord.  Pred.  3ii.  Quanto  meno  Uà  de' ve- 
niali ,  cotanto" IC1  più  di  lungc,c  più  fòrte  di  non  cadere  nel  mortale.(V) 

8  —  Qualità  di  sapore,  come  di  Aceto  e  d'Agrumi,  come  di  Cipolle, 
Agli,  Scalogni,  Radici  e  anche  del  Pepe.  Lai.  acidita.  Gr.  o'£o's.  Dani. 
Par.  17.117.  A  molli  lìa  savor  di  forte  agrume.  Tes.  Piv.P.  S.i3.  Bagna 
in  aceto  forte  la  cedulla,  e  poi  I'  involgi  in  istoppa  anco  in  forte  accio 
bagnata.  Sagg.  imi.  esp.  236.  Vero  è  che  ogni  acqua  in  cotal  guisa 
macchiato ,  per  poclie  gocciole  di  aceto  forte  si  rifa  bella. 

9  —  *  Agg-  di  Acqua,   P".  Acqua  folle.  (N) 

2  —  Così  chiamasi  pure  /'  acqua  in  cui  si  macerano  le  minuge  per 
conciarle.  (A) 

io  —  *  Agg.  di  Arancio  :  Specie  di  arancio  bcrnoccululo ,  dì  sapore 
acido  ed  amaro.  Altrimenti  Cetrangolo.   F".  (A) 

jl  — [dgg.  di  Drappo,  Panno  o  ùmile,  vale]  Sodo.  Frane.  Barò.  246. 
12.  Fa  panni  a  tal  vegnenza  Forti,  e  non  d'apparenza. 

J2  —  Agg.  di  Età  o  simile,  dicesi  Jìg.  dell'  Età  in  cui  bollono  le  pas- 
sioni ,  e  perno  pericolosa  e  difficile  a  passar  senza  inciampo.  Fag. 
Rim.  Compatisca  ;  Son  gli  anni  forti  e  non  può  darsi  a  tutti.  (A) 

i3  —  *  Agg.  di  Erba.  F.  Erba  forte.  (N) 

1  j  —  [  Agg.  di  Grano.  ]  Cr.  11.  20.  2.  Il  grano  del  colle  è  più  forte 
d'ogni  allro  grano  ,  ma  risponde  meno  alla  misura. 

i5  —  Agg.  di  Libro,  Scrittura  o  simili,  vale  Dotto,  Corredato  di  buo- 
ne ragioni.  Fr.  Giord.  Pred:  S.  //5.  Di  questo  aviamo  esemplo  in 
riesser  santo  Gregorio ,  massimamente  in  certi  libri  che  fece  sopra  i 
Giobbe  e  sopra  V  Ezechicl  ,  che  sono  i  due  più  forti  libii. 

16  —  -dgg.  di  Luogo!  Dicesi  di  quello  che  per  natura  o  per  arte  non 
è  facile  ad  espugnare.  G.V.  Forle  per  sito  e  per  natura.  (A)  Guicc. 
Sion  i4-  689.  Benché  ftissero  in  luogo  tòrte  per  natura  ,  e  per  arte 
mollo  lòrtilìcato.  (N)       "  • 

17  —  *  Agg.  t/(Pane:  Pan  forte  diceti  al  Pan  pepato  inferiore  o  più  ordi- 
nario. Per  lo  più  non  v' è  nel  suo  composto  che  pepe  ,  noci,  fichi- 
secchi  e  furimi  dì  grano,  lasciatovi  lutto  o  gran  parte  del  tritello  ed 
impastati}  con  mole.  (A) 

18  —  [Agg.  di  P.isso  :  Passo  forle  ,  poeticamente  —  La  morte.]  Dani. 
Par.  22.  7  23.  Per  acquistar  virtute  Al  passo  forle  ,  che  a  se  la  tira. 

19  —  Agg.  di  Pietra:  Pietra  forte  dicesi  in  Toscana  dagli  architetti, 
scalpellini  ec.  una  specie  di  pietra  arenosa  di  fondo  grigio  tendente 
al  giallo  ,  sparsa  di  lamine  argentine  di  mica,  ed  atta  a  resistere  alle 
ingiurie  dell'  alia.  Adoperasi  per  lastrichi,  e  per  l'esterno  delle  fab- 
briche. Voc.  Dis.  (A) 

ao  —  Agg.  di  Punto  ,  vale  Inevitabile  ,  Maligno  ,  Pessimo  ,  Sfortu- 
nato. Lai.  asper,  difhcihs  ,  atrox.  Gr.  %o.\vkòs.  Bocc.  nov .  97.6-  Mei 
venne  ,  armeggiando  egli  ,  in  sì  forte  punto  veduto.  Nov.  ani.  35.  1. 
Al  valicare  d'una  fossa  il  palafreno  cadde  sotto  al  cavaliere  in  sì  forte 
punto,  che  già   noi  poteva  riavere. 

ai  —  {Agg.  di  Selva  ,  Bosco  o  simile,  vale  Folto.']  Dant.Inf.i.  5-  Ahi 
quanto  a  dir  qual  era  è  cosa  dura  Questa  selva  selvaggia  e  aspra  e 
forte  ,  Che  nel  pensicr  rinnova  la  paura  !  • 

32  —  *  Agg.  di  Spirilo:  Spirilo  forle  dicesi  oggidì  Un  libero  pensatore. 
F.  Libertino.  (A) 

a3  —  [Agg.  di  Stella.]  Dani.  Par.  17.  77.  Impresso  fuc  Nascendo  si 
da  questa  stella  fòrte,  Che  notabili  (ìcn  I'  opere  sue. 

34  —  Agg.  di  Tempo ,  vale  Tempestoso ,  Oscuro  ,  Piovoso,  Penurioso, 
o  simdi.  Lai.  ad  versus,  lenipestuosiis.  Cr.  irontpót ,  SitjWwflfjs.  Vit. 
Pini.  Una  noltc  ,  che  faceva  forte  tempo  e  grande  oscurità.  Pili  e.  3. 
218.  Né  in  quella  casu  mai  aldo  die  verno  si  sentiva  ,  senea  alcuna 
Santina  da  riconfortare  il  forte  tempo. 

25  — Agg.  di  Vino,  vale  Ita/volta]  Grande,  Generoso;  [ma  per  cagline 
che  fu  equivoco  col  significato  del  §.  seguente  ,  non  è  da  usarsi  che 
ne'  casi  ne'  quali  chiaramente  sia  tolto  dall'  indole  del  contesto  il 
peritolo  d'intendere  a  contrasenso.]  Lai.  forte,  acre  ,  generosum,  se- 
veruin.  Gr.  0*105  Spip.il; ,  yivvy'iQf.  M-  Aldobr.  P.  JS.  *4-  Vu'O  f01,e, 
cioè  troppo  alto  e  potente  vino  ,  mischiato  in  acqua  ,  innebria  più 
tosto  ,  che  non  fa  il  puro.  Tes.  P,>v.  P.  S.  18.  In  cagion  fredda  bolli 
in  vino  forte  marziaton  ,  agrippa  e  dialtea.  Red  Ditir.  21.  Questo 
nappo  ec.  Colmo  è  d'  un  vin  si  forte  e  sì  possente. 

*  —  Più  comunemente  esprime  l  Aver  il  vino  o  simili  liquori  pr  sa, 
lai  qualità  e  il  sapor  d'aceto  ,  o  Esser  attualmente  inacetito.  Burch. 
3.  62.  Egli  era  forte,  amaro,  mudò  e  chino.  Red.  Annoi.  Ditir.126. 
Oggi  in  Firenze  tra  il  popolo  viti  forte  si  dice  del  vino  che  ha  pigliala 
la  punta  ,  cioè  che  ha  cominciato  a  inacetire. 

86  —  {Col  v.  Avere:]  Aver  forle  nerbo,  in  modo  figurato ,  in  cambio 
di  forte  di  nerbo  ,  o  Di  forte  nerbo;  e  vale  lo  slesso  che  Esser  ga- 
gliardo. Lai.  validuin  esse,  vcl  ingcntinm  Virium.  Beni.  Ori.  2.1.63. 
11  più  fiero  garzon  non  nacque  mai:  Persona  badi  gigante,  e  forte  nerbo. 

37  —  *  Col  v.  Essere;  Esser  forte  di  alcuna  cosa  =  Averne  buona  dose. 
Salvili.  Cas.  3y.  Poiché  egli  è  del  tutlo  ,  come  dice  Diodoro  ,  forte 
di  bellezza  e  di  venustà.  (N) 

j  —'Ed  Esser  forte  delle  hracc\u=E ssere  valoroso.  ^'.Braccio,  $  <?-(N) 

28  —  *  Col  v.  Fare  :  Far  forte  5=  Fortificare ,  ovvero  Ajutare  ec.  F. 
Fare  fòrte.  (A) 

29  — *  Iti  forza  dism.  Detto  di  Persona  vale  Prode,  Coraggioso-,  Magnani- 
mo, Bravo.  Tass,  Ger.  Darà  il  ciel,  darà  il  mondo  ai  forti  ajuto.  (A) 

Forte.  Avv.  [  sino,  di  Fortemente.  [_Assai  ,  ]  Grandemente.  Lai.  vebc- 
mcnter,  valde,  magnopere.  Gr.  hsivù; ,  a§óììpa.  Bocc.  3o.  1$.  Egli  é 
forte  a  grado  a  Dio,  e  piacer  delle  parti.  E  nov.  43-  3.  E  biasimai  oli- 
gli forte  ciò  che  egli  voleva  fare.  E  nov.  /J9-  6.  Avendo  veduto  molte 
volte  il  falcone  di  Federigo  volare,  istrau.'.mente  piacendogli,  forte  di- 
siderava  d'averlo.  Cas.lett.72.  A  M.  Stefano  ec.  raccomando  Grillo  di 
un  poco  di  grama  ti«a  ec,  e  lo  saluto  forle.»  Peli:  p.  1.  canz.  l4-  E  se  mai 
da  la  via  dritta  mi  torsi,  Duolmcne  forte, assai  più  ch'i* non  mostro. (Cui) 
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3  —  Gagliardamente ,  [Tenacemente.  Lai.  urmilcr.J  Bocc.  nov.  486.  E 
così  dicendo,  i  cani,  presa  forte  la  giovane  ne' fianchi,  la  lèi  maiono. 

3  — .[  Crudelmente,.  Fui  ànienle.  Lai.  crudcliter  ,  immaniter.]  J'doc.6. 
256.  Ascalione,  traila  la  spada,  il  ferì  sopra  il  sinittro  omero  si  tórte, 
che  di  poco  non  lo  braccio  con  tutto  lo  scudo  gli  mandò  a  terra.  E 
260.  Venendo  Mcncdon  da  traverso  con  una  scure  in  mano  ec, quella 
alzando ,  si  forte  diede  sopra  la  testa  al  Turco  ,  che  feritolo  a  morte 
e  stordito  ,  tulio  .sopra  il  collo  del  cavallo  caduto  stette  grande  olla. 
Daat.  Inf.  3.  44-  Ed  io ,  maestro  :  che  e  tanto  grave  A  lor ,  che  la- 
mentar gli  fa  sì  forte?  »  Peli:  p.  1 .  canz.  <^2.  Che  l'uno  e  l'altro  fian- 
co De  la  fera  gentil  mordcan  si  forte  ,  CUc'n  poco  tempo  la  uicnaro 
al  passo.  (Ciu) 

^  —  Fisamente  ,  Profondamente.  Lai.  allius.  Gr.  (5al>*wf.  Bocc.  nov. 22. 
12.  Gnucche  ciascuno  altro  dormisse  forte,  colui  che  colla  Rema  stato 
era  non  dormiva  ancora.  E  nov.  68.  4.  Avvisò  ce.  d'andargli  ad  apri- 
re ,  ed  a  starsi  alquanto  con  esso  lui ,  mentre  il  marito  dormiva  forte. 

5  —  Attentamente,  Intensamente.  Lui.  attente,  animo  intento.  Dani. 
Purg.  2y.1y.ln  sulle  man  commesse  mi  protesi,  Guardandoli  fuoco, 
e  immaginando  forte  Umani  corpi  già  veduti  accesi.»  Fr.  Giord.  23o. 
L'angelo  ha  maggiore  intendimento  di  noi  j  e  pensa  più  forte:  onde 
egli  hac  diletto  ec.  (V) 

6  —  Ad  alta  voce.  Lai.  clala  voc<\  Gr.  ntyx\c$ùvus.  Dani.  rim.  36. 
Color  che  tua  ragione  intendon  bene,  Tanto  lor  parli  faticoso  e  finte. 
Purg  17.  35.  Sursc  in  mia  visione  una  fanciulla,  Piangendo  forte.» 
Bocc.  g.  2.  n.  5.  Andreuccio,  non  rispondendogli  il  fanciullo,  comin- 
ciò più  forte  a  chiamare.  (Cin) 

7  —  [  Velocemente.  Lai.  cclcriter  ,  velociter.]  Dani.  Purg.  ai.  fp.  Co- 
me ?  diss' egli  ,  e  perché  andate  forte  ,  Se  voi  siete  ombre,  che  Dio  su 
non  degni  ?  E  i3.  1 16.  Ed  ecco  duo  ec.  fuggendo  si  forte  ,  Che  della 
selva  rompieno  ogni  rosta. 

8  — *  Usato  in  opposizione  di  Piano.  Passav.  i56.  Se  dice  che  battea 
altrui ,  domandi  se  fu  piano  o  forte.  (Cin) 

9  . — *  E  ripetuto  per  maggiore  energia.  Aless.  Allegr.  son.  Son  fallo 
delle  Muse  l'ortolano,  È  piantò  le  carote  ad  una  ad  una,  Ed  osser- 
vando i  termin  della  Luna,  Or  forte  forte  liceo,  ed  or  pian  piano. (Cin) 

10  —  Col  v.  Andare:  Andare,  Correre,  Fuggir  forte,  cioè  Feloce- 
menlc.  F.  J.  7,  e   F.  Andare  forte. 

il  —  *  Col  v .  Dire  :  Dir  forte  =  Dir  -checche  sia  con  voce  alla;  ed 
anche  Dirlo  a  fronte  scoperta.  F~.  Dire  forte.  (N) 

13  —   Col  v.  Dormire  :  Dormir  forte  ,  cioè  profondamente.   F.  $.  £ 

l3  —  [  Col  v.  Essere]  Filoc.  6.  100.  Se  non  eh'  e'  mi  si  disdire  l'esser 
villano  verso  di  chi  a  me  è  stato  cortese,  forte  sarìa  che  io  colai  pre- 
sente prendessi. 

•  4  —  [  Col  v.  Parere  e  co'  pron.  mi,  ti,  gli,  ec.  Forte  mi  pare  o  si- 
mile ts  Mi  sembra  difficile ,  malagevole.  ]  l?iloc.  3.  33.  Valoroso 
giovane,  assai  compa.-sione  porto  alla  tua  miserabil  vita,  tanto  che 
più  non  posso  ,  e  forte  mi  pare  a  credere  che  vero  sia  che  tu  da  amo- 
re così  compreso  sii,  come  narri.  E  3.  228.  Che  forte  mi  par,  che 
se  stato  fosse,  io  non  ne  avessi  alcuna  cosa  scnlita.  »  Kit.  S.  Frane. 
186.  E  il  frate  disse  :  forte  mi  pare  che  così  vi  legnate  nel  secreto  , 
come  parlate.  Di  sotto  soggiugne  :  Non  ti  paja  forte  ,  se  io  mi  reputo 
peccatore.  (V) 

i5  —  *  Col  v.  Slare:  Star  finte  =  Non  piegare  ,  Non  s' arrendere ,  e 
fìg.  Esser  costante  nel  suo  proposito,   V.  Stare.  (A) 

16  —  iCol  v.  Tenere:  Tener  forte  =  'Ritenére  tenacemente,  gagliar- 
damente.'] Bocc.  nov.  14.  il  Tenendo  forte  con  amendue  le  mani  gli 
orli  della  cassa  t:c.  ,  pervenne  al  lito. 

1  —  *  E  fìg.   Tener  duro  ,  Far  checchessia  di  forza ,   con  rigore  , 
Essere  costante ,  Non  mutarsi.   V.  Tenere  forle.  (A) 

jn  *  (Mario.)  Forte:  Foce  di  comando  marinaresco  corrispondente  ad 

Alto,  quando  si  vuol  far  restar  di  operare;  cos'i  dicesi  Forte  l'arga- 
no ,0  Alto  l'argano,  ci  è  Lasciate  di  virare.  (A) 

18  — *  (Mus.)  Forte.  Usasi  per  indicare  di  Rendere  o  Pronunziare  un 
passo  con  forza ,  o  subilo  al  suo  principio  ,  o  dopo  un  piano  ;  lo  che 
non  solo  dev  essere  rigorosamente  eseguito,  ma  il  grado  del  forle 
deve  anche  variare  secondo  le  varie  circostanze.  Nella  musica  scritta 
il  Forte  sta  segnato  con  la  lettera  F.  (L) 

Forte  Delfino.*  (Geog.)  Città  dell'isola  di  Madagascar.  (G) 

Fotìtb  Luigi.*  (Geog.)   Città  di  Francia  nel  dip.   del  Basso  Reno.  (G) 

Fortemente  ,  Fur-te-mén-te.  Avv.  Con  fortezza  ,  Gagliardamente. —  , 
Forte,  *m».  Lai.  fortiter,  infracto  animo.  Gr.aihpix.rls.  Bocc.  nov.g6.19. 
Così  adunque  il  magnifico  Re  operò  ec,  sé  medesimo  fòrtemente  vincen- 
do. Mor.S.Gieg.1.2.  A  tulle  queste  cose   il  Santo  fortemente  contrasta. 

2  _  Grandemente.  Lai.  valde  ,  vebementer.  Gr.  <r$ó%pa.  G.  F.  7.  p5. 
1.  I  Cardinali  Legati  ec.  fortemente  aggravalo  il  reame  di  Cicilia  di 
scomuniche.  Rim.  Ant.  M.  Cin.  ^7.  Se  e' non' si  muor,  non  trovenà 
mai  posa  ,  Cosi  l'avete  fortemente  in  ira  Questo  dolente. Parch.Stor. 
3.  46.  Se  n'andò  ce.  a  desinare  alle  selve  sopra  a  Sigua  ,  villa  forte- 
mente cara  a  Filippo.  Red.  Oss.  an.  15.  Perché  la  ferita  cominciò 
fortemente  a  sanguinare  ,  lo  feci  addentare  di  nuovo  da  unaltrocapo 
di  vipera  nella  coscia. 

Fortepiano.  (Mus.)  Forte-pià-no.'cVm.com/>.^;7e  di  r in' orzare  ed  addol- 
cire i  suoni.  Mediante  quest'  artifizio,  /'  esecuzione  riceve  vita,  unisce 
gli  accenti  della  parola  e  de'stntimenti  e  dà  il  chiaroscuro  a  pezzi  di 
musica,  che  senza  questo  produrrebbe  una  stucchevole  monotonia.  (L) 

2  Strumento  di  musica.  Lo  stesso  che  Piano  finte.   F.  (L) 

Forte  Reale.*  (Geog.)  Città  capitale  dilla  Màrtinicva.  (G) 

Fortf.RELLO,  For-le-rél-lo.  Add.  m.  dim.  di  Forte.  Pallad.  Genn.  i5. 
La  sua  pianta  si  vuole  poi  traspiantare  quando  e  più  lorterella.  (V) 
(La   Cr.  legge  nello  stesso  es.  Forticella.   f.  Fort.ccllo.)  (T>) 

Forteruzzo,  For-lc  rùz-zo.  Add  ni.  dim.  di Forte  Intinga,  del  f.  8  V. 
A.]  Agretto.  Lai.  acidulus.  M.  Aldobr.  P-  A .  158.  Menta  si  e  calda  e 
secca  nel  secondo  grado  ;  e  perché  ella  ha  buon  odore  ed  e  forteruzza, 
si  conforta  lo  stomaco  ,  e  dona  appetito  di  mangiare. 


FORTETTO 


Fortstto,  For-tct-to.  I4dd.m.\  dim.  di  Forte.  Gagliardetto.  [Lo  slesso 
eh* FoAicello.  K.]  lat  forticutus.  NI.  Aldobr.  E  la  pnmaja  velia, 
aliando,  la  materia  sia  leggiera,  e  l'altre  appresso  più  tortene, 
o  L.  In  forza  d'  avv.  Lasc.  nov.  </.  Aperse  il  vaso  ec.  ,  e  tuttovvi  den- 
tro la  spugna,  dicendo  un  po'  fortetto  :  ec.»  Mas.al.LM. Recar»  1  uovo 
in  mano,  e  dargli  un  po'  folletto  del  culo  in  sul  piano  del  marmai 
Fobtk  Urbano.»  (Geog.)  Antica  fortezza  nel  ducalo  di  Modena.  (G) 
For-téz-za.  [Sf]  ast.  di  Forte.  Forza,  Gagliardta,  ttiobu- 
Visore.  — ,  Fortura,  sin.]  Lat.  vis,  robur.  Gr.  <Om,  Sv^/ms. 


.  Fortezza  gran- 


FoBTEZZA  , 

stezza,   Vigy 

»  Passa*.  Beni  del  corpo:  bellezza,  fortezza,  sanità. 

de,  somma,  incomparabile.  (A)  •    ' 

i  —  E  detto  di  cose  astratte,  affetti  o  simili.  Cavale.  Specch.  Or. 
36  Per  fortezza  adunque  d'amore  conviene  entrare  in  Cielo,  non  per 
ozia  (cioè  per  forza  d'  amore) .  E  37.  Adunque  per  fortezza  d  amore 
si  conviene  rinunziare  tutti  li  diletti  del  mondo.  E  38  Al  magnan,- 
ino  ancora  s'appartiene  per  fortezza  d'amore  sostener  fortemente  cose 
terribili  e  grandi.  (V)  (N)  .  ,-..     ■ 

a  —  r  Saldezza,  Stabilità,  Fermezza  a  poter  resistere  ;  e  dtcesi  tanto  m 
senso  fisico  quanto  in  senso  astratto.]  G.  V.  2.1.  8  E  torri  d.  ma- 
iavi»ìiosa  fortezza  erano  alle  porti.  Amm.  Ani.  2.4.  ó.  Costume  con- 
fermato per  lungo  tempo  ba  fortezza  di  natura. 

alita  di  sapore  ,    cowie  d'  acelo  e  d  agrumi ,   come  di  cipolle, 
ec  Lat.    acor ,    aciditas.     Gr.  ò^vrvis.   Ci:  5.   s5.  3. 

colla  sua 
li  elle 


3  —  Qua 

■alogni 


scalogni  ,  pepe  ,    ec.  l.iu.    a<_u.  ,    «uu...o.     w,.   -v.  ,,.-..   ..... 

Dono  il  coito  (  la  polvere  del  pepe  )  corrompe  la  creatura    colla 
fortezza.   Pallad.  F.  R.  Noci  .ec.  mescolate  con  cipolle,  alle  quali  ! 
rendono  questo  cambio  ,  che  tolgono  loro  la  fortezza. 
4  —  Virtù  morale  [  ,  ed  è  l'Abito  d incontrare   ragioni 


ionet'olmente 


ino  forte  contr ,-  .      .. 

sidcrato  ricevimento  di  pencoli,  e  lungo  sotferimento  di  fatiche.  Jiut. 
Fortezza  e.  considerato  ricevimento  de'pencoli,  e  sostenimento  delle  la- 
tiche  Lab.  44-  Il  riuscirne  ec.  convicnsi  fare  e  con  senno  e  con  for- 
tezza' Seti.  Pisi.  La  fortezza  e  spregiatrice  delle  cose  da  temere.  Boez. 
fare/i.  1.  2.  Sei  tu  quegli  ,  mi  disse  ,  il  qual  nutrito  già  del  nostro 
latte ,  e  cresciuto  de'  nostri  cibi  ,  eri  a  quella  fortezza  d' animo  ,  die 
negli' uomini  si  ricerca,  pervenuto?  Clic.  Geli,  dml  6.  *52.  La  for- 
tezza è  una  mediocrità  determinata  con  ragione  infra  l'audacia  e '1  ti- 
more, per  cagione  del  bene  e  dell'onesto. 

5  per  meta/.  Oscurità  ,    Difficoltà.    Modo  antico.    Dani.  Conv.  60. 

Convienimi  che  con  più  alto  stilo  dea  nella  presente  opera  un  poco  eli 
gravezza,  per  la  quale  paja  di  maggiore  autorità:  e  questa  scusa  basti 
alla  fortezza  del  mio  comento.  (B) 

6  — *  Guardia,  Difesa.  SalluU.  Giug.  192.  Con  costoro  ordinò  per  aju- 
torio  e  fortezza  quattro  centurioni.  (  //  lat.  ha  pracsidio  )  (Pi) 

n  —  *  Dar  fortezza  =  Fortificare.  Fr.   Giord.    Pred.  M.  1.  05.  Vedi 

dunque  l'ordine  quanta  fortezza  dà.  (N) 
8  —  (Ar  Mes.)  S'  intende  di  lutto  ciò  che  serve  a  maggiormente  sta- 
bilire  alcuna  cosa,  acciò  resista  lungamente  all'uso,  e  agli  sforzi  cui 
dee  essere  sottoposta.  1  valigiai  dicono  che  l' Infinta  serve  per  For- 
tezza del  petto.  I  calzolai  chiamano  Fortezza  tulio  ciò  che  riveste 
V  interiore  della  scarpa.  I  sarti,  qualunque  cosa  con  cui  si  soppanna 
o  rinforza  alcuna  parte  del  vestilo  nell'  interiore ,  ec.  (A) 
q  _  (Milli.)  Rocca,  Cittadella,  Propugnacolo  fallo  con  forte,  mura- 
glia  p°r  difender  sé  ,  e  per  tenrr  lontani  i  nemici.  Lai.  arx.  Gr. 
lapoVoXis.  Ù.  V.  i.  12.  *•  Edificò  in  Troja  la  mastra  fortezza,  oca- 
stello  reale.  E  g.i38.i.  1  quali  disfeciono  le  mura  e  le  fortezze. Dant. 
lnf.  Q.  108.  Avea  di  riguardar  desio  La  condizion  clic  tal  fortezza  ser- 
raiE  18.  l4-  E  come  a  tai  fortezze  da' lor  sogli  Alla  ripa  di  fuor 
son  ponticelli.  Dm.  Camp.  3.  5y.  La  congiura  di  messer  Corso,  pur 
parlando  sopra  mano  ,  1'  altra  parte  mandò  pe'  Lucchesi  ,  i  quali  con 
parole  mezzane  credettono  torre  le  fortezze  che  tenea.  Cron.  Morell. 
320.  A  questo  s'accostò  volentieri,  perchè  gli  erano  rimase  ancora 
alcune  delle  sue  fortezze  ,  le  quali  i  Malatesti  ,  col  volere  del  Papa  , 
gli  promisono  soccorrere.  E  appresso  :  Colf  attitudine  loro ,  e  delle 
loro  castella  e  fortezze  ,  e  colla  forza  nostra  noi  gli  avevamo  recati  a 
quello  che  non  poteatio  più.  Stor.  Etti:  2.  5i.  Cominciò  subito  e  con 
molta  sollecitudine  a  restaurare  le  forze  del  regno  ,  munire  1  luoghi 
più  deboli  ,  riveder  le  fortezze  ,  ec. 

3  —  per  ogni  altro  luogo  forte  ,  alto  a  difesa.  G.  V.  9.  l4$-  '■ 
Guastarono  tutto  infino  alla  marina,  salvo  alcuna  fortezza  di  monta- 
gne.» Fr  Giord.  114.  Ecco  Sani  (sic  )  Piero,  imperocché  fondò  in 
fortezza,  i  suoi  dificii  non  verranno  mai  meno  (  super  pelram.)  (V) 
Liv.  I.  3.  e.  iì.  Allora  passò  il  console  oltra  le  fortezze  ,  ed  a  forza 
cacciò  li  niniici  pavidi  ed  inclinati  a  fuggire  fora  delle  tende.  Slor. 
Semif.  28.  Erano  ancora  le  mure  della  terra  di  foraggi ,  barbacani  , 
bastile  e  altre  fortezze  adornate.  (N) 

3  —  Dicesi  anche  della  Natura  o  Qualità  del  sito  forte.  G.  Vili. 
Per  la  fortezza  delia  terra  ec.  (A) 

4  _  *  Batter  fortezza.  V.  Battere,  $.  38,  2.  (N) 
Forth.*  (Geog.)  Golfo  e  fiume  della  Scozia.  (G) 

Forticella.  *  (Bot.)  For-ti-cèl-la.  Sf.  Lo  stesso  che  Acetosella.  V.  (O) 
Forticello  ,  For-ti-cél-lo.  Add.  m.  dim.  di  Forte.—  ,  Forterello  ,  For- 
tetto ,  sm.  Lat.  forticulus.  Pallad.  Genn.  i5.  La  sua  pianta  si  vuole 
un  poco  traspiantare,  quando  è  più  forticella. 
Fortiere  ,  For-tiè-re.  Sm.  T.    de'  pescatori.    Luogo  scoglioso  in  mare  , 
in  cui  crescono  alighe ,    ed  altre  piante  marine  ,  che  servono  di  pa- 
stura al  pesce.  Dello  anche  Forte.  (  Dal  gr.  phorytos  cumulo  ,  mas- 
sa ,  congerie,  fascio.)  (A") 
Fortificabile.  (Milit)  Foi-ti-fi-cà-bi-le.  Add.  corri.  Che puòJortificarsi.(A) 
Fortificacene,   For-ti  fi-ca-giòne.  Sf.   V.  A.  V.  e  di'  Fortificazione. 
Bemb.  Slor.  12.  ij4-  Due  curatori  a  fornire  ed  ingrandirete  fortifi- 
cagioni  ec.  a  Tmìgi  eoa  soldo  fur  maodati.  (V) 
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Fortificambmto  ,  For  ti -fi-ca-mén-to.  [  Sm.  Lo  stesso  che  Fortificazione, 
V.]  Bocc.  nov.  99-  4o.  Venne  un  medico  con  un  beveraggio,  e  fatto- 
gli vedere  che  per  fortificamento  di  lui  gliele  dava  ,  gliel  fece  bere.G. 
V.  11.  fò.  3.  I  Fiorentini  ec.  pacificaro  il  Vescovo  e' suoi  per  forti- 
ficamento della  signoria  presa.  »  Pallav.  Ist.  Conc.  1.  448.  Rivolse  il 
Legato  i  pensieri  a  quel  rifugio  ch'egli  nel  principio  abborriva  come 
sospetto  ;  dico  al  fortificamento  della  Lega  cattolica.  (Pe) 

Fortificante  ,  *  For  ti-fi-càr»-te.  Pari,  di  Fortificare.  Cita  jortijico.  V. 
di  ree.  (O)  „,  ,  , 

Fortificare,  For-ti-fi-cà-re.  [Alt.]  Render  forte,  Munire.  {Lo  stesso  che 
Affortire,]  Allòrzare  ,  [  Affortificare.  V.  Ani.  Sfortifìcare]  Sen.  Ben. 
Varch.  6.  3o.  Le  strette  commesse  alla  guardia  loro  difenderanno  e 
fortificheranno  con  lor  corpi  medesimi.  n- 

a  —  [Corroborare,  Dare  maggior  forza,  e  dicesi  di  tutto  ciò  che  ne  da 
al  corpo  ,  all'animo,  alle  vùtù  ,  si  discorsi  ,  e  ad  ogni  altra  cositi. 
Lat.  fortificare,  munire.  Gr.  èx^pclv  ,  Éim-fix»^'».  G.  K.  11.  3$T.  2. 
E  questo  ufficio  fedone  ,  e  cr.iarono  quelli  cittadini  popolani  che  reg- 
geano  la  terra  per  fortificare  loro  stato.  E  12.  8.  1.  Il  Duca  d  Ate- 
ne ec.  ,  credendosi  fortificai  dentro  il  suo  stato  e  signoria,  si  fece  di 
presente  pace.  G.  F.  12.  4.  1.  Fortifica  giustizia,  e  1  loro  ordini.  M. 
V.  9  .49.  Il  quale,  per  fortificare  le  ragioni  del  nostro Comune,ogni 
ragione mec  gli  diede  liberamente.  Amel.  98.  Fortificando  me  a  tuoi 
voleri.  Moral.  S.  Greg.  Io  vi  consolerei  colle  mie  parole  e  moverei 
il  capo  mio  sopra  di  voi,  fortitichere'vi  co.lla  bocca  mia. Coli. SS. Pad. 
Come  la  nostra  fede  è  sdrucciolente  e  non  ferma  ne  ez.and.o  baste- 
vole a  sé,  se  ella  non  è  fortificata  dall' ajuto  di  Dio.  puiam  5.  i. 
Onde  la  sua  tintura  più  fortifica.  »  Mor.  S.  Greg.  6. 18.  Fortibcatido 
esso  le  menti  loro  del  cibo  della  sua  parola  ,  si  gli  rende  forti  contro 
le  tentazioni  dilla  carne.  (V)  ,  - 

3  —  N.  pass.  Divenir  forte,  l.al.  roborari.  Gr.  ,*x»^«r3ar.   Cr.o.vj. 
<    La  lattuga  ec.  non  teme  il  freddo,  ma  se  ne  fortifica. 
Munirsi  ,  Ripararsi.  (A) 


4      —  I""!' 

FoRTiFicATissiMO,Fo.-ti  fi-ca-tis-si-nio.U^.m.]  superl.di  Fortificato <  I.att. 
segr.  cos.  dona.  Dopo    I  parto  credono  di  avere  l'utero  fortihcatissimo. 

Fortificativo,  Forti  fi  ca-Uvo.  Add.  m.  Ano  a  fortificare.  Cavale. 
Specch.  Cr.  174.  Medicina  impugnativa  e  fortificativa  e  la  confessione 
e  la  comunione.  (A)  _  ««-.ci 

Fortificato  ,  Fer-ti-flcà-to.  Add.  ni.  da  Fortificare.  -,  A  ffor  tifica  to  , 
Afforzata,  sin.  Lat.  mnnitus.  Gr.  lax'1?'^'"-  M-  V'  '•„■„. 
terra  de' caporali  ,  di  cui  si  temea  ,  e  fortificata  la  guardia  nella  citta. 
E  cap.  98.  Ri.ni-o.ivi  messer  Riccardo  Cancellieri  e  suoi  ,  con  pace 
de'  Panciatichi  fortificata  e  ferma  con  più  matrimonii  dell  una  tami- 
glia  all'altra.  Guicc.  Stor.  10.  464.  Alla  quale  citta  ec. ,  avendola 
trovata  da  tutte,  le  parti  molto  fortificata.  E  14.  689,  Benché  fossero 
in  luogo  forte  per  natura  ,  e  per  arte  molto  fortificato.  Buon.fwr.4. 
4.  33.  Civile  autorità  ,  fortificata  Dall'armi,  poter  fare  onta  alle  leggi. 

Fortificale,  For-ti-fi-ca-tó-re.  Verb.  m.  di  Fortificare.  Chejorlj/ica. 
— ,  Alibi  za  tore,  Ji'/i.  Lai.  munitor,  corroborator,  roborator.   G1-.087r.rH- 

X«'c> ,  °  '"X"?'^""-  r°lS-  lVles-  L'  aspe"*»  dellc  cose  verdl  truovasl 
per  esperienza  essere  fortificatole  dello  vedere- 

FoB,TiFicATBiOE,For-ti-fica-trì-ce.  Cerb.  f.  [di  Fortificare]  Che  fortifica. 
—  ,  \fforzatrice  ,  sin.  Amet.  65.  Io  mi  rivolsi  alla  fontana  fortifica- 
trice  di  quelle  saette.  Volg.  Mes.  Affermarono  d'aver  provato  che  lo 
brodo  delle  serpi  e  |a  carne  loro  è  fortificatnee  della  vista. 

Fortificazione,  For-ti-fi-ca-zió  -ne.  l*fl  Jl  fortificare  e  La  cosa  che  for- 
tifica. [.Il  che  dicesi  anche  Fort.ficagione  ,  Fortificamento,  Allortifica- 
mento,  Afforzamento,  ec]  Lat.  munitio,  munimcntum  ,  ninnimeli.  Gr. 
*M.ra*W?,  Zpxos.  Com.lnf.  2.  E  '1  volere  divino  in  santo  Paolo,  per 
fortifìcazion  della  fede  cristiana.  Stai.  Mere.  A  fortificazione  e  accresci- 
mento depli  statuti  e  ordinamenti,  che  parlati  di  questa  materia.»  /  allav. 
Ist.  Conc.  1.  3 io.  Se  poi  doveva  ricever  il  soldo  per  la  maggior  parte 
ancora  dagli  altri  Principi,  non  era  ciò  piuttosto  un  terrore,  clie  una 
fortificazione  del  Papa  ?  (Pc)  t  .  , 

2  (Milit.)  [  Riparo  ,  Opera  costruita  contro  »  nemici  a  difesa  della 

città,  o  del  campo.-]  Serd.  Stor.  Ind.  5.  296.  Aveano  perciò  tempo  di 
munire  la  città  con  nuove  fortificazioni.  E  7.  266.  Mandarono  con 
buona  grardia  di  soldati  a  guastare  le  fortificazioni,  de' nemici.  Ine. 
Dav.  Slor.  3.  3o6.  Quando  bisognerà  far  bastioni  ec,  starem  noi  tra- 
secolati a  mirare  V  alte  torri  e  fortificazioni  altrui  ? 

Fortigno  ,  For-ti -gno.  Add.  m.  Che  principia  ad  avere  U  sapor  forte. 
Lat.  acid.ihis.  òoder.  Colt.  87.  Perchè  quanto  più  bollono  1  Vini,  più 
diventano  duri,  grossi,  insipidi,  fortigni,  svaniti,  di  poco  polso  e  deboli 

Foimuz.A,  "  For-ti.li-zi-a.WAo  slesso  che  Fortilizio.  r.Liburn.BergjO) 

Fortilizio  ,  For-ti-lì-zi-o.  Sm.  V.  dell'  uso.  Ridotto,    Piccola  fortezza. 


— ,  Fortilizia  ,  sin.  (A)  ,  -    .         ,  ,  .   »     Tr 

ort.«o.  (Milit.)  Fortino.  [Sm.]  dim.  di  Forte  ,  nel  sign.  del  $  ■  3 .  V. 
ORTiss.MAMENTE,  For-tis-si-ma-méo-tc    [  Avv.]  superi,  di  Fortemente.  Lat. 

fortissime,  vehementissime.    Gr.  AJoihìtcltx,  ^porecrx.  Bocc  nov. 


Forti* 

fortissime  ,  vehementissime.    Gr.  àvdpt 

31.  16.  E  poi  con  fatti  fortissimamente  seguire  la  grandezza  dell  ani- 

mo  mio.   E  Lab.  4.  M'avvenne  che  io  fortissimamente    sopjia 


cidenti  del  carnale  amore  cominciai  a  pensar 


Fit.  SS.    Pad.    Ven- 


nongli  addosso  come  fiere  crudeli ,  e  batteronlo  fortissimamente,  e  poi 
lo  cacciaron  via.  ,     ,.  _    .     .  •  .         .    . 

Fortissimo,  For-tis-si  mo.  [Add.  m.]  superi,  di  Forte  in  tutu  1  suoi  a- 
enificati.Lat.  fortìssimus,  validissimus,  acernmus.  Gr.xrxyc'-™™,  «r^t- 
>PoV«ro«,  BgiV«re*.  Bocc.  nov.  21.  8.  Li  quali  {ceppi)  costui  che 
fortissimo  era,  in  poca  d'ora  ebbe  tutti  spezzai,.  E  Leti-  Pai.  Ross. 
276.  La  ricchezza  ec.  nelle  fortissime  rocche  teme  le  insidie.  G.  V. 
6  68  1.  Di  notte  tempo  con  iscale  entrarono  in  Cortona  ,  la  quale 
era  molto  fortissima.  Fr.  Jac.  Cess.  Molti,  che  sono  fortissimi  di 
corpo,  sort  deboli  nell'animo.  Ricttt.  Fior.  7».  Pigliasi  un  vaso  di 
terra  invetriato  ec. ,  nel  quale  ai  mette  aceto  fortissimo.  Red.  leu.  t. 
3i8  A  tutte  queste  fortissime  obbiezioni  risponderò  colla  mia  solita 
ingenua  sincerità.  »  tfft.  **«  P**-  »■  7*'®*  fortissimo  giovane  era 
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nelle  contrade  di  Gerusalem,  che  aveva  nonie  Morsica,    lo  quale  era 
bì  forte  che  portava  ce.  (V) 

3  «  Agg.  di  Penitenza  ,  vale  Rigorosissima.  Vii.  SS.  Pad.  (A) 

3  »  (Mus.)  È  il  superi,  di  Forte,  cioè  11  massimo  grado  del  suono 

di  forza.  La  sua  abbreviatura  è  il',  o  fmo.  (L) 

A  .  Usato  anche  inforza  d' avv.  e  vale  Fortissimamente.    Dav.  Colt. 

i63.  Turata  la  botte  col  cocchiume  fortissimo.  Buon.  5.    5.  i.  Cam- 
minando fortissimo  ,  non  posso  Appena  respirar. 
Fortitudine,  For-li-tù-di-ne.  [.V/.'J  V.  L.  Fortezza.  Lai.  fortiludo.  Gr. 
àvhftlx.  Coni.  Par.  *5.  Fortitudine  è  un  ricevimento    di    pericoli, ,  e 
sostenimento  di  fa(iea.2S appretto:  Fortitudine  è  inumidimento  di  grandi 
cose ,  o  dispregiainctUo  dello  vili ,  e  eoa  -ragione  di    utilitade    sosteni- 
mento di  fatiche. 
Fortitudo,  For-ti-lù-do.  Sf.  V.  L.  Lo  slesso  che  Fortitudine.  V.  e  di' 
Fortezza.  Pant.Conv.  201.  l'or  che  è  mani  Pesto  che  a  questa  età,  lealtà, 
cortesia  ,  amore ,  fortiludo  e  temperanza  sieno  necessarie.  (V) 
Fortivament'e  ,  For-ti-«a-uién-te.  Avv.  f.    A.    V.    e    di'  Furtivamente. 
Guid.  G.  Ito.  11.  cap.  1.  Non  pensato  che  lo  re  Priamo   abbia    tra 
noi  furtivamente  ispiatori.  (V)  Pisi.  Ovid.52.  Furtivamente  Giuno  vi 
tue  presente.  (Pr) 
Fortore.  *  (Geog.)  For-tó-re.  Lai.  Franto,  Fiume  del  Regno  di  Napoli 

nella  Capitanata.  (G) 
Fortore.  [Sin.]  Supor  forte. — ,  Forzore,  sin.  Lai.  acidilas-   Gr.  ó%ir-/is. 
S0der.C0U.110.  Se  ne  truovano  di  quelle  che  hanno  preso  tanto  il  for- 
tore, che  ogni  vino,  che  vi  si  ponga  dentro,  fa  inforzare.»  Baldin.Dec. 
Un  certo  fortore  ,  che  mandali  fuori  i  colori  mescolati  con  1'  olio.  (Lì) 
3  —  Puzzo  che  ha  dell'  acre.  Cai:  Volg.  Long.  Amor.  4-  Fece  con  le 
labbra  e  col  naso  un  certo  nilfolino  ,  come  mostrando  d'  aver  a  schifo 
quel  lezzo  caprino  ,  e  quel  fortore  cosi  sapiente  de'  becchi.  (Mio) 
Fortrosa.  *  (Geog.)  For-trò-sa.  Città  della  Scozia.  (G> 
Fortuitamente  ,  For-tu-i-ta-ménte.  Avv.   Per  caso  ,    Per  fortuna.  Lat. 
fortuito.  Gr.  rv^ripùi.   Guicc.  Stor.  12.  5yo.  Era  stato  fatto  anche  pri- 
gione la  Palissa  ,  ma  fortuitamente  si  salvò. 
Fortuito,  For-Aù-i-to.  Add.  m.  Di  caso,  Di  fortuna,  [Inaspettalo,  Ve- 
nuto senz  apparente  cagione,  e,  come  diciamo,  Fallo    o  Venuto  a- 
caso.]  Lat.  fortuitus.   Gr.  t«x <*">*•  G.  V.  11.  l34-  3-  Pi'»"3  dolutosi 
con  noi  del  sinistro  caso,  e  fortuito  avvenimento  occorso  alla    nostra 
gente  e  alla  sua.  E  12.     18.  7.  Bene  fu   profezia  e    vera    sentenza  in 
questo  nostro  fortuito  caso,  e  in  quelli  che  seguirò mio  appresso.  Tute. 
Cic.  Democrito  lo  iòrmò  di  leggieri  corpuzzi  da  un    certo    concorso 
fortuito.  ìi  Ar.  Fui:  35.  7.  Tanta  esaltazione  e  così  presta   Non  for- 
tuita o  d'  avventura  casca  ,  Ma  1'  ha  ordinata  il  Ciel.  (Pe) 
?    2  —  *  Di  fortuito  ,  posto  avverb.  =  A  caso.   V.  Di  fortuito.  (N) 
Fortume,  For-tù-me.  {.Sin.)  Cose  di  saporforln,  [  co.«we  agli, cipolle  ec. 
che  dagli  antichi  eran  delle  Agrumi.]   Iratt.  segr.  cos.  domi.  Vi  sono 
buoni  tutti  gli    agrestumi  e  fortumi.  »  Salvia.  Annoi.  T.  B.  4-  3. 
fortumi  erano  il  companatico  de  buoni  antichi 
agli  e  cipolle, erano  chiamati  da  loro  agrumi.  (N) 
JFoutuna.  *  (Mil.)  For-tù-na.  Dea  della  buona  e    della   trista  sorte  ,  la 


FORTUNA 

or,  non  d'anno  in  anno,  Scudi,  rimedii,  antidoti  raguna  Conlr1  a' colpi 
di  Morte  e  di  Fortuna. 

3  —  Ventura ,  Avvenimento  buono  e  felice.  Lai.  sors  ,  fortuna.  Gr. 
tvrvx,ix.  Bocc.  nov.  gg.  4°~-  L'abate,  lieto  delle  sue  fortune,  con  lui 
insiemi  rendè  grazie  a  Dio.  E  canz.  8.  4-  Nou  mi  saricu  credule  Le 
mie  fortune  ,  o:id''  io  tutto  m' infuoco. 

4  —  Condizione,  Stato  ,  Essere.  Lai.  rondilio,  [  fortuna.  ].  Bocc.  nov. 
c6.  16.  Ahi  quanto  è  misera  la  fortuna  delle  donne  !  Peli:  son.  201. 
L'  altre,  maggior  di  tempo  e  di  fortuna  ,  .Trarsi  in  disparte  comandò 
con  mano.  lYJaeslruzz.  1.  10.  E  nota,  che  chi  è  prete  non.  puole  es- 
sere servo  ne  fedele  di  persona,   ed  e  diliberato  dalla  fui  luna  servile. 

5  — *  Occasione  opportuna  ,  Opportunità  ,  Destro.  Cai:  Fu.  lib.  11.  Si 
diede  a  seguitarla,  a  circuirla,  A. cercar  destra  e  comoda  fortuna  Di 
darle  morte.  (  Il  Caro  serbò  con  bella  disinvoltura  la  locuzioni'  la- 
tina :  Camillam  Circuit,  et  quae  sit  fortuna  facillima  tentai-,  cioè  co- 
me bene  spiega  il  Faraab io,,  quae  ollèratur  occasio  qua  citius  et  tolius 
eam  intercipere  posset)  (Br) 

6 .  Miseria.,  Disgrazia  ,  Avvenimento  cattivo.  [  V.  §.  <3.]^  Lat.  mila 

sors,  resadversa.  Gì:  xa*o5«i/toWa..Cro/i.  Morell.  646.  E  come  i'fui 
cosi  disposto,  tutti  quelli  offuscamenti  si  partirono,  e  solo  rimasi  a 
pensare  fortuna  in  quanta  i' era  vivuto  insino  dal  dì  della  mia  nati- 
vità ,  e  che  mai  un'ora  di  perfetto  bene  avea  avuta.  G.  V.  il.  6. 
6.  Si  dolse  molto  in  piuvico  concistoro  della  fortuna  a  lui  occorsa,  e 
vergogna  e  danno  fattogli.  Pecor.  18.  /.Apparve  in  Genova  una  fon- 
tana che  largamente  giltava  sanguev  il  qual  fu  segno  della  lor  fortuna 
e  distruzione.   Cos.  lell.28.  Ma  io  mi  doglio  beuc  della  mia  fai  luna. 

Burrasca  di  tempo,   [  Fortunale  t  Tempesta  ,  Tempo  burrascoso  e 

tempestoso  ;  che  suole  dirsi  non  solo  assòlutala,  ma  colla  giunta  di 
parole'  che  ne  modificano  alquanto  il  significato  ,  come  ,  di  mare,  di 
pioggia  ec.  F.  §.  io.  ]  Lat.  procella  ,  tempestas  adversa,  teinpus  tur- 
buleutum.  Gr.  3v:\kx  ,  xaraiyis  ,  i^ix-o.  (  Fortuna  dicesi  anche  in 
ispagnuólo.)  G-  V.  y.83.3-  Si  levò  una  fortuna  con  vento  Agherbino 
sì  forte  e  impetuoso,  che  sciano  tutta  la  detta  armata.  F  11.  i3l-4- 
Più  sarehbono  stati,  se  non  che  pan. fortuna  di  pioggia  gli  gopprese. 
Bocc.  novAi.  18.  Alleluiando,  per  niuna  altra  cosa  cpiella  tempestosa 
fortuna  esser  nata.  Tav.  Hit.  Arrivò  egli  in  quell'isola  per  fortuna 
di  vento.  Dani  Purg.  32.  116.  Ond'ei. piegò  come  navein  fortuna. 
Peli:  son.  2Ò1.  Veggio  fortuna  in  porto,  e  stanco  ornai  11  mio  nocchicr. 
Per  inelaf.  Tumulto  ,  Turbolenza.  Lai.  tuin'ultus ,  seditio.  Gr. 
cràva ,  èixio'ra.iria.  G.  V.  8.  g.  1.  Essendo  passate  le  fortune  del 
popolo  per  la  novità  di  Giano  della  Bella. 
Q~[Quindi  si  prende  per)  Avvenimento  indeterminato,  [o,  come  dicono 
i  filosofi,  Contingenza,]  Caso,  Avventura.  Lai.  fortuna,  casus.  Gr.rùxv. 
■  Bocc.  nov.  iy.  63.  Antigono,  che  molte  volle  da  me  ha  questa  mia 
fortuna  udita  ,  il  racconti.  G.  V.  lo.  86.  5.  Ma  Castrucció  ce.  non 
si  volle  mettere  alla  fortuna  della  battaglia. 

ricchezze.  f.MorDideaza.(A) 


8 


i  quali  fortumi,  come    io-^*Morbidczze  di  fortuna  diconsi  Gli agi,L 

j,  *  Col  v.  Andare  :  Andare  a  fortuna  ;=  Andare  a  caso.  V.  An- 
dare, a  fortuna.  (Di) 
duale  presedeva  a  tutti  gli  avvenimenti,  e  distribuiva,  a  seconda  del    (a  — •    Col  v.  Avere:  Aver  fortuna  sa  Essere  fortunato.  (A\ 
proprio  capriccio  ,  il  bene  e  il  male.  (Mit)                                                     i3  —   Col  v.  Dare:  Darsi  alla  fortuna  =  Darsi  alla  disperazione-,  il  òhe 


si  dice  anche  Darsi  alle  streghe,  al  diavolo,  alla  versiera,  alle  bertuc- 
ce, a' cani  e  simili-  V.  Darsi  alla  fortuna.  Min-  Mali».  Darsi  alla  for- 
tuna: tratto  per  avventura  da' marinari,  quando  disperati  s'abbandona- 
no in  braccio  alla  burrasca  ;  la  quale  da' nostri  Toscani  fortuna  di 
mare  e  fortuna  assolutamente  vieu  detta.  (A) 
co-nila  ragione.  E  però  si  adoperano  anche  ci istessi  modi  e  frasi  che  14  *.  [Col  v.  Essere;  Essere  in  fortuna  =j  Aver  buona  ventura,  ovve 
ì  eli  antichi,  ma  in  senso  fìg.  Così  diciamo,  che  la  fortuna  è        Aver  disgràzia.jM.V.1'73.  Sentendo  il  re  Lui 


[Sebbene  noi  oggi  riconosciamo  la  vanità  della  credenza  de' Gen- 
tili e  che  la  Fortuna  per  se  stessa  non  ha  nulla  di  reale,  nondimeno 
rimane  sempre  un  Essere  immaginato  dal  vulgo  ,  ai  quale  esso 
vulgo  attribuisce  gli  ejfelli  e  gli  avvenimenti  improvvisi,  inaspettati , 
contrarli  ancora  ali  aspettazione  ,  e  senza  cagione  manifesta,  o  senza 


usavano  gli 

avara  avversa  ,  cieca,  cruda  ,  contraria  ,  crudele,  dubbiosa,  empia  , 
fella  'fallace,  fragile  ,  incostante,  instabile,  ingannevole,  indiscreta,  in- 
felice ingiuriosa,  implacabile,  invidiosa,  mala,  malvagia  ,  mutabile  , 
eorda',  turbata,  vana,  volubile,  stolta,  superba;  o  al  contrario  ,  al- 
legra ,  amica  ,  benevola  ,  benigna ,  buona  ,  destra  ,  favorevole  ,  felice, 
graziosa  ,  lieta,  lusinghevole  ,  lusingante  ,  prospera  ,  ridente  ,  serena. 
Dicesi  Ruota  volubile  della  fortuna  ,  Operazioni  volubili  della  for- 
tuna Favore  fragile  della  fortuna,  Colpo  di  fortuna,  Assalto  di  ne- 
mica'fortuna,  Percosse  della  fortuna  ,  Casi  diversi  della  fortuna,  Pec- 
cato di  fortuna  ,  Beneficio  di  fortuna  ,  Beni  di  fortuna,  Fede  instabile 
di  fortuna,  Ingiurie  della  fortuna,  Balestrato  dalla  fortuna,  Essere  nel 
colmo  o  noli'  intimo  della  ruota  di  fortuna  ,  Essere  stalo  lungamente 
trastullo  della  fortuna ,  Fortuna  spiacevole  nemica  di  ciascun  felice  , 
Fortuna  cambiar  faccia  o  volgersi  in  contrario,  mostrarsi  allegra  e  felice, 
o  farsi  incontro  col  viso  lieto  e  col  grembo  aperto,  La  fortuna  giova  a' for- 
ti eli  timidi  caccia  via,  Fortuna  singolare  speranza  de'  miseri,  abitatrice 
talvolta  de'naurosi.  Fortuna  ciecamente  trattante  i  beni  mondani, Fortuna 

lu  £a  coVfal.  o  v iso  di  felicità,,*.  oc.]^  Destino.)  Lat.  fortuna  sors.  Gr.    ,9  -  A  fortuna  ,  posto  avverbi  Per  sorte,  A  caso.  V.  A  fortuna.(A) 
TylBut  y  2.  Alquanti  savii  conobbero  bene  ciò  che  era  fortuna,  e  disson    ao  *  Della  (ori  nna  ,  posto  .avverbialm.     in  modo  basso  [e  poco  chimo, 

......     ._  i_  .   . — :.:._.   j.n. _Z .]...-        secondo  che  dicono  i  Comcntalon idei  Malm.  =]  Grandissimamente, 

Estremamente.  Malm.  4.  2g.  Una  donna    straniera    «n    veste  bruna  , 
Che  s'affligge  ,  e  si  duol  della  fortuna. 

ai  —  Prov.  Fortuna  e  dorrai.  V.  Dormire,  §.  21. 

i-ì  —*  Il  mare  fa  fortuna,  non  le  fonti  =  /  gran  ricchi  fanno  rumore. 
e  prosperano  ,  ma  non  i  poveri  o  poco  facoltosi.  (A) 

23  _  Val  più  o  È  meglio  un'oncia  di  fortuna  che  una  libbra  d.  sapere 


ie  la  teina  Giovauna  ce. 
tornati  di  mievo  nel  regno,  e  che  erano  in  fortuna  e  in  gran  bisogno,  ec. 
,  È  Sarei  della  fortuna  ,  Lo  stesso  che  Sarei  de' cani;  e  sono  ma- 
niere di  dire  assai  comuni  e  famigliari  per  dire,  Mi  troverei  a  cattivo 
partilo,  Sarei  maltrattalo,  fialdov.  (A) 

,5  »  Col  v.  Fare:  Far  fortuna.   V.  Fare  fortuna  ,  §J.  1.  2.  e  5.  (A) 

3   •  Parlandosi  del  mare  o  di  un  lago,  Far  fortuna  =  Commuo- 
versi a  tempesla.Benv.Cell.  Vii.  Il  detto  lago  cominciò  a  far  fortuna  (A) 

j «Fare  il  callo  ad  ogni  fortuna  z7S.Assuefarvisi ,  Indurarsi.  Lai. 

obcallesccre,  indurescere.   Cai:  Leti.  1.  171.  Mi  giova  di  sperar  bene  ; 
ma  sia  che  vuole,  che  io  ho   di  già  fatto  il  callo  ad  o^ni  fortuna.  (JS) 

,g  *  Col  v.  Salire:  Salire  sul  ciuffo  alla  fortuna  =  Essere  montato 

al  colmo  della  fortuna.    V.  Ciuffo,  5.  4.  (N)  .....         „ 

,„ [Col  v.  Tenere  :]•  Tener  la  fortuna   pel  ci  u  (Tetto  :  si  dice  di  quello 

a  cui  tutte  le  cose  vadan  prospere- Lat.piospeia  fortuna  uti. Gr.ivrvvw. 

18  —  Detto  assotitlam.  Fortuna  è  parola  di   maraviglia  che  significa  : 

Buon  per  me  ,  Sorte  mia.  Rom.  Beri-  son.  Fortuna    eh' l'non  giuoco. 

Baldov.  Dr.  To' to' fortuna  ,  i'v'ho  battuto  dentro.  (A) 


che  fortuna  non  è  se  non  temporale  disposizione  delle  cose  provvedute 
da  Dio  ovvero  mutabilità  delle  cose  temporali  secondo  che  procede  dalla 
yolontà'divina.  E  Inf.i5.i.  Fortuna  è  l'avvenimento  delle  cose  provve- 
dute da  Dio,  lo  quale  avvenimento  e  cagionato  dalle  influenze  de'corpi 
celesti,  che  sono  cagioni  seconde,  e  dalla  provvidenza  di  Dio,  come  da 
cagione  prima. Co/n.I/i/^-Fortuna  non  èaltro  che  temporale  disposizione 
delle  cose  provedute,  ovvero  è  mutabilitade    delle  cose  temporali;  o 


fortuna  ,  di  che  tu  mi  tocche,  Che  è  ,  che  i  ben  del  mondo  ha  si  tra 
branche  ?  Peti:  canz.  ag.  2.  Voi ,  cui  fortuna  ha  posto  in  mano  il 
freno   De  le  belle  contrade.  Bern.  Ori.  2.  2.  2.    Savio  e  chi  d'or  in 


rappresentata  conducendo  pe 
Fiuto  dio  delle  ricchezze.  (Mit) 

(Geog.)  Isola  delia  Fortuna.  Is.dell  Arcipelago  dello  Lucojc(G) 


foBTUsA.  *  (Geog) 


V.W 


FORTUNACCIA  FORZA 

iSf]  pegg.  di  Fortuna.  Lai.  adversa  feriti-    Fortunelli  ,  For-tu-nèMa.  [Sf]    dim 
eh.  Esali.  Cr.  4.  11.  Eh  che  la  fortunaccia        Fortunella  d'amor,  che  puoi  tu  fa 
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Tane.  4.  1. 


Casual- 


FobtuKACcU,  For-tu-nàc-cia 

ria.  Gr.  ìx^f^-  T"Xr'-  Cecch    . 

mi  balestra.   Cai:   kit.  1.  24.    Avendovi    lasciato   dall'  un    canto  alle    Fortunescamente  ,  For-t 

mani  con  quella  fortunaccia  traditora  ec. ,  dall'altro  col  fastidio  e  con 

gì' imperversamenti  della  Gigia.    Cecch.    Donz.  2.  5.   O  fortunaccia, 

come  mandi  tu  Le  venture  maggiori  a  chi  le.  sa  Conoscer  meno! 
Fortunaggio  ,  For-tutnàg-gio.  [  Sm.  ]   f.  A.  Fortuna,    Burrasca.  Lai. 

tenipestas.  Gr.  Xn^ióv.  Rim.  ani.  P.  N.  Inghifred.  Che  io  son  disce- 
so ,  e  non  son  giunto  a  porto  ,  In  gran  bonaccia,  greve  fortunaggio.» 

(  Nel  v.ol.  1.  del    Parnaso  di  Venezia  del  18 tg  a  pag.  201  si  legge 

l  ultimo  verso  corretto  così  :  In  gran  bonaccia  greve  fortun'  aggio.)(B) 
Fortunale,  For-tu-nà-le.    Sm.  [f.  A.]  Burnisca,   Temporale  cattivo. 

Tav.   Rit.  La  gran  tempesta  e '1  terribile    fortunale   durò, 'loro  allatta 

da  tre  giorni.    Kirg.  Eueid.  A.  5.  Noi  miseri>Trojani ,  che  da  i  for- 
tunali siamo  stati  portati  errando  per  tutti  li  mari. 
Fortunale..  Add.  :n.    f.  A.   Di  fortuna  ,    Fortunoso,  Z  Accidentale, 

famulo  a  caso.]  Amet.    Proeni.    Altri  con  più  superbo  intendimento 

ne'  beni  ampissimi  fortunali  le  inestimabili  imprese  di  Serse  ec.  sentendo, 

l'umili  cose  schifando,  all'alte  di  salir  s'argomentano.  E  6o.Facendo 

quel  ,    sanza  tristarsi  mai  Per    fortuna!  sopravvenuto  male.  Rim.  ani. 

Guitt.  gg.  Ahi  bella  gioja,  noja  e  dolor  meo,  Che  punto  fortuual,  las- 
so ,  fu  quello  !  ce. 
a  Tempestoso,  Burrascoso.  Lai.  adversus,  turbukntus.  Gr.Sopv£w5?ir, 

Tix.ùxx^àr,i.    Fitoc.  4-  63.    Vegnamo  da  lontani    liti  d'  Alessandria   in 

questo  luogo  ,  non  volenterosi  venuti  ,  ina  da  tempo  fortuna!    portati.        =.  Fortuito 

Rim.  ani.  Enz.  P.  N.  Ma  se  non  trovi  alla  tua  nave  guida,  Maggior    Fortunoso,  For-tu-nó-so.  Add.  m.  Di  fortuna  ,  r 

tempesta  con  forlunal  morte  Attenti  per  tua  sorte, 
Fortunalmente,    For-tu-nal-mén  te.   Avv.    Fortuitamente ,  A  fortuna  , 

Per  fortuna.  Minlurii.  Poet.  Tose.  2.  Berg.  (Min) 
Fortunare,  For-tu-nà-re.  [IV.  ass.]  Patir  fortuna  [nel  signi f  del  |.  7 


m.  di  Fortuna.  Buon. 
rmi  ? 
ne-sca-mén-te.    Avv.  V.  poco  usata, 
mente,  Per  fortuna.  Belli".  Leti.  (A) 
Fortunevole,  "For-tu-né-vo  le.  Add.  com.Che  succede  secondo  fortuna. 
Lat.  fòrluitus.  Gr.  Tvx,npós.  M.   V.  2.  61.  Ed  erano  da  riservare  per 
li  casi  fortunevoli  della  guerra.    Boez.  Varch.  1.  6.    Non  crederò  ,in 
modo  alcuno  mai,  che  cose  tanto  certe  si  muovano  da  fortunevole  te- 
merità. Bemb.  Asol.  Qualora,  da  oscuro  e  fortunevole   nembo  sospinti 
erravano.    Cas.    Oraz.  lod.  feti.    i53.  Che  si  nuovo  e  si  incredibile 
accidente  non  possa  essere,  né  per  fortunevol  caso  addivenuto,  ne  per 
umano  consiglio.  _•  '     — 

Fortunio,  *  For-tù-ni-o.  N.  pr.  m-  Lat.  Fortunius.  (Da  pruina.)  (li) 
Fortunosamente,  For-tu-no-sa-mén-te.  Avv.  Per  caso,  luaspellatameiite} 
Improvvisamente  ,    Per  la  non  pensala*  Lat.  fortuito  ,  cas»  UT.  «ira 
rvxr,s.  Fitoc.  u  6g.  La  vecchia  madre  e  altre  femmine  ee.    fortunosa- 
mente mi  trassero  delle  sue  mani. 

2  _  Tempestosamente,  Impetuosamente,  Con  furia.  Lat.  furenter,  im- 
petuose. Gr.  tixnxùs,  QopdSr,*.  Tes.  Br.  3.3.  Entra  (il  Rodano  )  nel 
Mar  maggiore,  cioè  nel  Mar  di  Provenza  ,  si  fortunosamente  ,  che  se 
ne  porta  le  navi  ben  cinque  miglia  o  più. 

3  —  Felicemente,  Fortunatamente;  [ma  in  questo  sentimento  e  poco  usa- 
to.] Lai.  prospere.  Gr.  *ìtv%Zs.  Bemb.  Asol.  2.  In  questa  guisa  due  anime 
governando  con  un  so4  Ilio  ,    ad  ogni  possibile  diletto  fortunosamente 


si  fanno  via. 
».  N.  Ma  se  non  trovi  alla  tua  nave  guida,  Maggior    Fog^'£ -^^.rf.  Sjmig,ia„te  se  sono  cosi  nati,  ovvero  per 

forza  furono  smozzicati,  ovvero  per  caso  fortunoso  dando  opera  a  cosa 

-  -lucilo  che  in  tnun  modo  si  può 


per  estensione  Patire  ogni  altra  cattiva  fortuna  o  disgrazia. — ,  Fortu- 
neggiarc,  sin]  Lat.  adversa  fortuna  uti.  Gr.  x.«.x.oTvxt~".Tratl.Equit. 
Il  governatore  della  nave  dell'  anime  le  mena  e  le  conduce  ,  che  elle 
non  fortunino  a  destra'  né  a  sinistra. 

2  per  metaf.  Tumultuare. L'ai. tumultuari-  Gr.  SopupsTu.  G.V.1 2.18.8. 

Cosifortunando  e  dissimulandoci  riformò.la  città  alla  signoria  del.popolo. 

3  Alt.   f.  L.  e  poco  usata.  Prosperare,  Felicitare,  Benedire.    Lai. 

Deos  fortunare.  Cic.  Dii  te  fortunent  ec.  Bemb.  Leti.  Della  quale  e» 
lezione  non  bastandomi  essermene  rallegrato  con  voi  tra  me  medesi- 
ma ,  ho  anco  voluto  con  questi  pochi  versi  ,  pregando  il  Cielo  a,  for- 
tunarvi  cotesto  onoratissimo  ufficio.   (V) 

/  —  Render  fortunato.  Chiahr.  son.  33.  Lo  scettro  e  i  regni  fortunar 
non  cessa.  (M) 

Fortunata  ,  "  For-tu-nà-ta.  N.  pr.  f  Lat.  Fortunata.  (B) 

Fortunatamente  ,  For-tu-na-ta-mén-te.  Avv.  Con  buona  fortuna.  Lo 
slesso  che  Avventurosamente.  F.  Lat.  fortunate,  felicitcr,  prospere, 
Gr.  StSiùs  ,  tvTuxàa,  Pelr.  Uom.  ili.  Il  primo  era  passato  in  Italia  , 
henchè'avesse  rio  fine;  l'altro  era  passato  in  Asia  fortunatamente. 

Fortunatissimamente  ,  For-tu-na-tis-si-nia-mén-te.  [.Ava.]  superi,  di  For- 
tunatamente. Lat.  felicissime. Gr.  ivri<x^Txra.  Zibald.  Andr.Comhal- 
terono  fortunalissimamente  contro  gli  avversarli,  e  ne  riportarono  gran- 
dissima .vittoria.  Soder.  Colt.  3.  Ma  nelle  pietre  (  vengono  le  vili  ) 
fortunatissimamente  ,  ove  sia  ancora  poco  o  nulla  di  terreno. 

Fortunatissimo,  For-tu-na-tìs-si-mo.  {Add.  in.']  superi,  di  Fortunato.  Lat. 
felicissimus,  fortunatissimns.  Gr.  wTvxivTxros.Boez.  farcii.  2.  3.Qual 


licita.  E  2.  1t.  2.  Caso    fortunoso  e  qu 

prevedere,  siccome  lo 'ncendio,  la  rovina,  il  pcricol  del  mare  ,  rapina. 

2  —  Tempestoso.  Lai.  tempestosus,  nrocel\osus.Gr.3vt\\uòns.  But.Furg. 
5  a  Quel  fiume  diventalo  per  la  pioggia  corrente  e  fortunoso.  Pass, 
prol.  Non  ci  si  puote    notare  per  la  fòrza    delle   fortunose  onde  della 

tentazioni.  „,.' .  ,      •    e  r  :  . 

3  _  Sottoposto  a«li  accidenti  di  fortuna  ,  tanto  febei  ,  quanto  infelici  ; 
ima  s'intende  il  più  spesso  di  questi  ultimi.]  Lai. fortume  obnoxius. 
G  y  7  67.  5.  Non  considerò  gli  avvenimenti  e  1  casi  fortunosi  che 
agii  asWd'ii  delle  terre,  possono  addivenire,  foce.  nov.  17.  3.  Alterino, 


ninno  (desiderio)  potcriic  essere  ec.  sicuro  da'forlunosi  casi. 


Pass.  200. 
Doma,  laudo  ec' della  sua  fortunosa  condizione,  ed  ella  vie  più  pian- 
gendo dicendola  ec,  miscla  AerOfO.M.F.1. 67  A  onore  e  a  beneficio 
di  santa  Chiesa,  e  a  ricoveramene  di  riposo  al  fortunoso  stato  di  quella 
ittà.  Monterà,  son.  25,  E  dal  suo  petto  udir  qualche  sospiro  Verso  il 
stato  fortunoso  errante.  Frane.  Sacch.  Op.  dtv.Sb.  Io  sciiti  insino 
i  voslri  fortunosi  e  pericolosi  casi.  _      _ 

Frane.  Sacch.  Son.  in  lode  della  pace.  Tulli  1  predi- 


ci! 

mio 

a  Firenze 

4.  —  Venturiere.  »...-. 

calor  di  questi  tempi  Dovean  fermare  io  pace  li  lor  detti,  Mostrando 
i  suo' seguaci  benedetti,  E  della,  guerra  1  fortunosi  ed  empi.  (£  forse 
anche  vale  metaforicamente  tempestoso.)  (1  )  _ .. 

Fortura,  For-tù-rà.  \.Sf]  V.  A.  f.  e  di  Forlczza.Fr.Jac.  T.  2.  2.  40 
Vincer  non  mi  potrà  con  sua  tortura.  E  3.  23.  21.  In  cinque  parti 
aprire  Lo  fece  la  forlura.  .  .">.:,  , 

Fortuzzo,  For-tù;-:o.  Add.  »;  dim.  di  Forte.  Alquanto  forte;  [e  suol 

dirsi  come 


un  poco 


w  a'"i.di  Sapore.]  M.ALdobr.  P  IV,  i57.  Perciocché  elle  sono 
afsette     fortuzze  (  le  porcellane  ),  si  contorlano  Io  stomaco. 


rumeTÒTgrandczTà'dr  mai,  potrà  mai  sopravvenire  cosi  grande^che    Foruu.  "*  tf^X^±  ^ yVusV^o  fndar  fuor  di  via  , 

ltr^^i^ztja^s^^tir^i  ftzìJ^?^~^  ^~-  **■*$*  *&*i 

bSSJ^&SS**,.  Add.  mda  Fortuna,.  Disgelo,   Che  ha  .  7  ^r^tS^faSfe^t'  Kf^SCSS^ 

cattiva  fortuna.  [  Oggi   ,iff  atto  fuor  d  uso,  prendendosi  invece  comu-  Sm.  Pisi.  Io  ho  foi  via  lo  e  tiawau  ,  e w                 Pallad.  Maeg.  f. 

nemenie  nell'opposto  sign.  del  §.  2.  ]  (  V.  Beato.  )  Lat.  infelix  ,  in-  Forv.ci  ,  Fòr-vi-c.  [A/  PH   r.A.  £•  di  gg^ffiJPffift 

Gr.òxxrrvx^.  Cron.  Morell.  36o.  Furono  fortunati  tempi  Con  forvici  di  slagno  prendono  i  nei  vi,  e  sti  ingono.  »  (^  tatuai  re 


fortunatus.  Gr.  òvvtvx-os.  Uron.  Morell.  ooo.  rurono  tortunati  tempi 
questi  di  guerre  e  di  spesa  e  di  sospetti. 

a  Che  ha  o  inferisce  buona  fortuna,  Avventuroso.  Lat. fortunatus,  felix. 

Gr.  lirvxfo-  Bocc.  proem.  g.  Nelle  quali  novelle  piacevoli  e  aspri  casi 
d'amore,  e  altri  fortunati  avvenimenti  si  vedranno.  Dant.Par.12.S2. 
Non  mollo  lungi  al  percuoter  dell'onde  ec.  Siede  la  fortunata  Calla- 
rosa.  Pelr.  son.  154.  Oh  fortunato  ,  che  sì  chiara  tromba  Trovasti,  e 
chi  di  te  si  alto  scrisse!  G.  V.  12.  83.  2.  Se  non  che  il  pianeta  di 
Giove  ,  ch'è  fortunato  e  di  vita  ,  si  ritrovò  col  detto  Mercurio. 

5  Fortunoso,  Fortuito.  Lai.  fortuitus.  Gr.  Tvxvpós.  Maestruzz.  2.  44- 

Nota  che  se  alcuno  di  costoro,  non  per  caso  fortunato,  ma  per  dilibc- 
razione  percosse  il  cherico  gravemente  ,  dee  essere  assoluto  dal  Papa. 
l  •  Tempestoso  ,  Fortunoso.  Pist.Ovid.  188.  Se  tu  fossi  di  qua  occu- 
pato (impedito)  per  lo  fortunato  tempo,  non  avresti  di  che  lamentarti. (Pr) 
5  _  *  (Geog.)  Isole  Fortunate.  Antico  nome  delle  isole  Canarie;  delle 
anche  Allantidi  ed  Esperidi.  Gli  antichi  facevano  di  queste  isole  il 
soggiorno  de'  beali.  (G)  , 

Fortunato.*  2V.  pr.  m.  Lat.  Fortunatus.  (B) 

Fortunegciante  ,  For-tu-neggiàn-te.  Pari,  di  Fortuneggiarc.  Usato  in 
fon-a  di  add.  m.  per  Fortunoso,  Procelloso,  Burrascoso.  Silos  Serin., 
Casin.  Pred.  1-  i3-  Berg.  (Min) 
Fortunegciare,  For-tu-ncg-gia-re.  [  N.  ass.  Lo  stesso  che]  Fortunare. 
y.  {E  propriam.  Patir  burrasca,  o  Avventurarsi  agli  accidenti  for- 
tunosi del  mare]  Coni.  Par.  11.  Della  compensazione  del  getto  in 
mare,  quando  più  fortuneggia,  per  alleggiar  la  barca.w^aA'm.ó'ciio/TAf- 
fermava  per  molto  cosa  codarda  fortuneggia ndo  ,  e  la  vita  a  repenta- 


rona  1810  lesse  t'orlici.)  (B) 

Fotvogua, ^o, '  vò-glia.  In  forza  davv.  comp.  Lo  stesso  che  Fuorvog 1,a 
Albertìs.E  ben  puoisapere  che  forvogha  dae  l'amico  dovejpregato  la 

Forza  ,  Fòr-za 
sanza.  (  V.  Ed 
(  Dal  lat.  barb   follia  c.v. 

Bocc  ov  11.  6.  Ogni  arte  e  ogni  forza  operando.  E  nov.. f. 11  Ed  a 
Sfa  con  E Ita  saf  forza  diede  per  mezzo'l  petto,  e  pwolla  dal  altra 
Sarte!  Enov  17.49.  Io  confesso  che  essi  co,,  maggior  forza  scuolono  l 
le  liccion  .  £'  uov.%2.  4.  Dalla  forza  di  Dio  io  fuori,  di  niente  e,  si 
,Pe,„e  per  noi.  Pelr'so.t  3og,  E  la  scemata  miadestrezza^eforza.^i. 
Ben.  farcii. 
E?iWV^Z^~~*  chi  quella  fosse    che  venuta 

2  S^SC  yE£'i+  v-  Bace-  no».  8.  7.  Subitamente  il  prese  una 
-  vinu,     vd,  i  f .      .    Imltare  anml(,.  Bcmbpros. 

vergogna  tale  ,  che  eUa  «»« JM»  *         ■  cc    pir    ^   bM 

,    Conosciute  ora  ques le  fc^  e  tutte  d  ,  ^  ^  , 

ftSAh VK  W  ecceller  cosa,  Red.  leti.  1.  ,o5.  Ma 
fi  pover  uòl  nonPint9ndeva  la  forza  e  la  tenerezza  di  quel   povera 

3  CJ  Fqà«ca'BÓlmpeto.  Liv.  I  2.  e.  47-  U  «Pf-»  ec  assalirono  li  Volsci 
che  per  lo  vegghPiare    e  per  lo  stare    intenti  e  ritti  ,    erano  stanchi  e 


3en  puoi  sapere  che  forvoglia  dae  1  amico  dove  pregato  tace. 
(Sh  Gaetiardìa ,  Robustezza  di  corpo  ,  Potere ,  Pos- 
fficacia,  Facoltà,  Sforzo.)  Lat.  rohur,  vis.  GrM,  o«w. 
b    fonia  che  vale  il  medesimo,  e  che  viene  da  forlis  forte.) 


Pelr  son.  log.  E  la  scemala  mia  ueo,  u«  e  .».««.»«., 
6.  2.  Non  può  la  natura  (  ancoraché  mettesse  in  ciò 
sue)  tornare  addietro  ma,    ^z   ^arch,  5,Yi^U 


intenti  e  ritti  , 
ano  soìferire  la  forza,  (N) 
>«■""•"  i~-  c  -..  .  •    /A.     .  lrjv„>        ',^      „  r.    ir    rnlnrnb    160.  Dio  lo  voleva  ristorare  e  pre- 

elio  ponendo  ,  non  godere  in  franca  pace  delle  fatiche  guadagnatc.(A)    4  —  Sforzo.  Leo  Belc.  Y-   Colorili).  100.  "'"  i~ 

_  {Per  metàf  Tumultuare,  ovvero  Essere  in  mezzo  a  civili  tempeste.]        miare  di  quelle  forze  che  per  suo  amore  aveva    atte,  ed.  I 
V.  G.  V.  8.  4%-  3.  In  questo  modo  si  guidava  la  nostra  città  foitn- 
neggiando.  M-   f-  S.  3o.  Si  trovava  fortuneggiarc  in  Pisa,  e  male  for- 
nito di  gente  d' arme  da  potere  provvedere  e  riparare  aHc  fortune  the 
si  vedea  apparecchiate 


mia  re 

fatiche.  (V) 
—  Violenza 
lei  ragion 
così  ;  che  foi 


Lat. 


.  violcntia.  Gr.  d«'a.  Pelr.  canz.  38.  2.  Faccendoa 
"  eh'  a  me 'fa  f,rza.  Bocc.  nov.  45.8.  La  cosa  non  audrà 
forza  è  questa?  G.  V.  8.  t.  1-  Molti  nucidit  e  fedite  col- 


/ 


- 


\\. 


<pt 


1 


35o 


FORZA 


traggi  faceano  1'  un  cittadino  all'  altro  ce.  cosi  in  contado  rome  in 
città,  faccendo  forzo  e  violenze  nelle  persone.  Seal.  S.  Agost.  11  regno 
del  Cielo  patisce  e  comporta  che  gli  sia  fatta  questa  forza  per  la  mi- 
sericordia di  Giesù  Cristo.  Sen.  Ben.Farch.  6.4.  Esempigrazia,  sarà 
stato- uno  il  quale  ru'  ara  difeso  in  giudizio,  poi  avrà  fatta  forza  alla 
donna  mia. 

6  —  Balia,  Dominio,  Potestà.  Lai.  potcstas,  raanus,  ditio.  Gr.  hnatrrilct. 
Bocc.  nov.  16.  s6.  Quantunque  egli  ferventemente  desiderasse -quello 
che  Currado  gli  olli-reva  ,  e  sé  vedesse  nelle  sue  forze,  in  niuna  parie 

Ìiicgò  ec.  Peli:  canz.  38.  1.  Si  dolcemente  i  pensicr  dentro  all'alma 
Muover  mi  senio  a  chi  gli  ha  lutti  in  forza,  Che  ritornar  convienimi  alle 
mie  noie.  JSov.  ani.  ig,  7.  Poi  venne  Beltramo  dal  Bornio  in  sua 
fòrza.  Rim.  ant.  Dani.  Mujan.  83.  Per  Deo ,  dolze  meo  sir ,  non  di- 
mostrale Che  in  vostra  forza  aggiate  Lo  meo  disile  e  'l  corc.y4r.Fur. 
i5.  gy.  Dicgli  Astolfo  il  gigante  ,  e  diegli  appresso  La  rete  eh'  in  sua 
forza  I'  avea  messo.»  Cavale.  Pungil.  i55.  Per  la  quale  parolu.il  diavolo 
gli  ibbe  forza  addosso.  E  appresso:  Mai  per  veruna  ira  si  raccomandas- 
sono  al  demonio,  perocché  egli  incontanente  ha  forza  contea  loro.  (V) 

7  —  Regno,  Dominazione,  Giurisdizione.  JSov.anl.ig.  Voi  siete  quelli 
che  prestavate  al  mio  figliuolo  quello  ,  ond'  egli  mi  facea  guerra  ;  ed 
imperò,  sotto  pena  del  cuore  e  dell'avere  ,  partitevi  di  tutta  min  for- 
za. E  2g.  Esci  di  mia  corte  ;  e  sotto  pena  della  vita ,  non  venire  in 
IBM  forza.  (Min)  Cavale.  Pungil.  ug.  Molti  signori,  per  debito  di  giu- 
stizia, cacciano  delle  loro  forze  gli  eretici,    ed  altri  malfattori.  (V) 

®  —  Potenza  di  milizia,  e  Potere  assolutamente.  Lai.  exercitus,  copiae. 
Gr.  Svfotp.it.  Bocc.nov.iy.43.Sopia  Osbcch  dall'una  parte  colle  sue  forze 
scendesse,  ed  egli  colle  sue  l'assalirebbe  dall' allra.  G.  F.  1.  3i.  2. 
Mandalo  lettere  e  messaggi  a  Quiutus  Metcllus  ec. ,  che  simigliantc- 
ìncnte  fosse  colla  sua  forza  dall'altra  parte  dell'assedio  di  Fiesole.  E 
3.  1.  2.  Pregandogli  che  lor  piaceste  di  dar  lor  forze  di  genti  d'arme 
a  riparar  contra  i  Fiesolani. 

9  —  "  Stupro.  Pisi.  Ovid.  48-  In  prima  ini  difesi  da  lui ,  e  diruppigli 
gli  orati  capegli,  e  'l  lucente  viso.  E  ricevuta  la  forza,  non  gliene  do- 
mandai né  pietre  preziose  ,  come  fanno  le  putte  femmine,  ec.  (  //  lat. 
ha:  nec  pretium  stupri  gemmas  anruinve  poposci.  )  (Pr) 

J0  -*•  Per  metti/:  Quantità,  b'uon  numero.  Lat.  vis,  copia.  Gr.  *\7)9os. 
(In  frane,  force  e  sorta  di  avverb.  o  efi  add.  senza  genere  né  numero, 
che  vale  assai.)  Tac.Dav.  Stor.5.3yo.  Provvide  forza  di  baltclli  ,  ar- 
mamento per  trenta  o  quaranta  fuste.  »  Vìi.  SS.  Pad.  1.18.  Entrarono 
dentro  molte  turbe  e  forze  di  demonii.  (V)  Petr.  son.  zig.  E  ristorar 
noi  può  terra  né  impero,    Né  gemma  orientai  ,  né  forza  d'  auro.  (M) 

ir  —  [  Col  v.  Dare  :  ]    Dar-  forza  [  —  Rinforzare.  F.  Dare  forza.  ] 

J>  "7  iCol  v.  Essere  :]  Esser  forza  —Esser  necessario  [  ,  Esser  uopo,  me- 
stieri ec.j  Lui.  necesse  esse.  Gr.  avix.-yx.alov  ifoas.  Ar.  Fur.  3o.  2/f.  Ma 
quel  che  manda  il  Ciel,  fòrza  é  che  toglia.  Beni.  rim.  5.  Pur  fu  forza 
il  gran  calice  inghiottirsi.  Fir.  Dial.  beli.  donn.  33g.  Ma  una  bella 
universalmente  ec.  sarà  forza  ebe  piaccia  a  ognuno.»  Cai:  Leu.  1.41. 
Mostrate  di  non  volere  a- star  sempre  dove  é  forza  che  vi  s'appicchi- 
no atldosso  ,  ancora  che  non  le  vogliate.  (N) 

a  — Far  forza  ,  Importare.  Fr.  Giord.3i2.  Nudo  ne  vai  sotterra; 
che  perché  tu  porti  i  panni ,  non  è  però  forza  ch'egli  infracidano  con 
esso  teco.  (V) 

ì3  —  [Col  v.  Fare:  ]  Far  forza  =  Importare  ,  [  ovvero  Forzare  ,  ec. 
E  così  Far  per  forza ,  Far  forza  su  ,  Fare  le  forze  ,  Farsi  forza  ec. 
jF-  Fare  forza  e  Farsi  forza.  ] 

3  —  Fare  forza  =.-  Adoperarsi  con  forza. Rucell.Orest.  atl.  2.  L'  in- 
vitto Re,  che  si  senti  ferire,  Con  le  biascia  ,  co' morsi  e  con  le  mani 
Fece  ogni  forza  di  stracciar  la  veste.  (P) 

3  —  Ed  anche  Contrastare.  Alam.  Antig.  Non  sai  tu  ben  ,  che  a 
te  far  ciò  non  lice  ,    E  che  fai  forza  ingiustamente  al  Cielo  ?  (P) 

4  — -  *  Far  forza  =  Usar  violenza.  F.  %  5.  (N) 

5  —  *  Fare  di  forza  bs  Usare  la  forza  ;  ed  anche  Operar  con  pre- 
stezza. F.  Fare  di  forza.  (N) 

»4  —  Col  v.  Prendere  :  Prender  forza  =  Acquistare  forza.  Tas.  Ger. 
*4'  14-  Prenderà  maggior  forza  a  -nuova  impresa.  (P) 
fT  *  Col  v.  Usare;  Usar  forzai  Forzare  ,   Commettere  allo  violento. 
Liv.  Dee.  1.  Lo.  g.  cap.  3o.  Comandando  a  loro  che  prendessero  cura 
delle  tende  che  non  vi  fosse  usato  qualche  forza.  (P) 

26  —  Modi  avverb.  A  forza  =  Forzatamente  ,  Contra  sua  voglia.  [  F. 
A  forza.]  Lai.  invite.  Amei.  101.  Prendi  questa  rosa,  tra  le  spine  della 
mia  avversità  nata  ,  la  quale  a  forza  fuori  de' rigidi  pruni  tirò  la  fio- 
rentina bellezza. 

2  —  A  fine  forza  =  In  tutto  e  perlutto ,  Grandemente  ,  Somma- 
mente ec.  F.  A  fine  forza.  (A) 

3  —  A  marcia  forza  ,  A  \iva  forza  vagliano  lo  stesso  ,  ma  hanno 
maggiore  efficacia.  [F.  A  forza  ,  §.  3.  ]  Slor.  Eur.  1.  1.  Guastando 
e  ardendo  quella  provincia  ,  costrinsero  a  viva  forza  i  signori  di  quella 
a  richiamare  le  genti  d' Italia. 

4  — -  £  A  gran  forza  ,  superi,  di  A  forza,  e  3'  unisce  anche  agro- 
nomi mia,  sua,  ec]  Nov.  ani.  y5.  2.  Il  cavallo  era  duro;  il  fante  non 
potendolo  tenere  neente,  si  si  dirizzò  verso  il  padiglione  del  Soldano  a 
sua  gran  forza. 

5  —  A  fòrza  vale  anche  lo  stesso  che  Per  forza  [  nel  signif.  del 
§.  2.  F.~\  Red.  Cons.  1.  yS.  Veggono  giornalmente  che  l'acque  sal- 
mastre ,  quanto  più  a  forza  di  fuoco  o  di  Sole  svaporano  ,  tanto  mag- 
giormente diventano  salmastre.  »  (  Qui  in  luogo  di  prep.  )  Segner. 
mann.  Apr.  3o.  1.  A  forza  di  eloquenza?    a  forza  di  erudizione?  no 

^certamente  :  a  forza  di  quello  sdegno  ec.  (N) 
*7r"3  Dl  i°rzl'  °  Di  ,,,tta  forza  =  Con  vigore  ,  Con  tutto  il  potere; 
[ed  anche  Con  impelo  ,  Con  prestezza.  V.  Di  forza  ,  $$.  1.  e  2.  3 
Lai.  obnixe.  Gr.  Wst^V^.  Nov.  ani.  62.  3.  Onde  io  ti  disfido  di 
tutta  mia  torza,  siccome  disleale  cavaliere.  Dani.  Pur?.  32.  6i.  E  ferio  '1 
carro  di  luffa  sua  forza  :  Ond' 


l'onde,  or  da  porgia  ,  or  da  orza 


ego,  come  nave  io  fortuna,  Vinta  dai- 


FORZARE 

s  —  Onde  Andare  di  forza,  F.  (A) 

3  —  *  Di  gran  forza,  Di  grandissima  forza  vogliono  lo  stesso,  ma 
hanno  maggiore  efficacia..  Sai.  Catel.  p.  128.  (  Ediz.  di  Nap.  )  .  Di 
grandissima  fòrza  si  combat  tea  da  ciascuna  parte.  (N) 

18  —  Per  forza  Z±  Forzatamente.  Lat.  vi  ,  per  vim.  Gr.  friu.  Dani.  Inf. 
11.  34.  Morte  per  forza  e  ferute  dogliose  Nel  prossimo  si  danno.  A- 
lam.  Colt.  5.  110.  Poi  di  sparto  o  di  giunco  in  man  ti  reca  Due  corde 
antiche  ,  in  cui  per  forza  immergi  L'  intricata  semenza.  Roez.  Ftinh. 
1.  3.  E  me  che  gridava  ,  e  non  voleva  andarne,  tirando  per  forza 
come  lor  preda  ,  mi  stracciarono  la  vesta. 

1  —  *  Per  fine  forza  =r  A  viva  forza.  Modo  antico.  Liv.  M.  lilli 
conviene  per  fine  forza  levare  o  1'  ordine  de'  Padri,  o  la  maestà  (  mae- 
stria )  de'  tribunali.  (V) 

3  —  Per  viva  forza  ,  vale  lo  stesso  ,  ma  ha  alquanto  più  d'espres- 
sione. Bocc.  nov.  6g.  22.  Tenuto  fermamente  dall'una,  fu  dall'altra 
per  viva  forza  un  dente  tirato  fuori. 

4  —  *  .Per  pura  forza  ==  Per  sola  forza.  Bern.  rim.  1.  2<?t  Credo 
che  faria  lui  per  lorza  pura.  (V) 

5  —  Per  forza  e  A  fòrza  vogliono  anche  Per  vigore  ,  Per  virtù 
di  quella  tal  cosa.  Lat.  vi ,  vigore.  Gr-,  bwd/xu.  Cron.  Moirll.  |£  non 
pu;ilo  per  forza  di  danari ,  ma  colla  ragione.  Bocc.  nov.  16.  5.  Per 
forza  eli  vento  il  legno  ,  che  a  Napoli  andai-  dovea  ,  fu  trasportato 
all'  isola  di  Ponzo.-  Tac.  Dav.  Ann.  4.  88.  Lepido  disse  :  il  quarto 
agli  accusatori  per  forza  della  legge,  il  resto  a' figliuoli.  »  fin  questi 
es.  peraltro  non  è  più  modo  avverb.)  (N) 

1 9  — Diconsi  Forze  d'Ercole,  certe  pruove  di  maestria  nel  muovere  il  cor- 
po e  le  membra.  Farch.  Ercol.  416 •  ( Cornili.  iy44-J  Nel  ballare  ,  nel 
far  la-  moresca ,  nel  i-apprcscntare  le  forze  d'  Ercole ,  ce.  (V) 

20  —  Giuocoforza  si  dice  per  significare  una  estrema  necessità.  [  F. 
Giuocoforza.  ] 

21  — *  (Filos.)ll principio,  La  causa, La  ragion  sufficiente  dell'azione,  o  sia 
ciò  per  cui  l'azione  passa  dalla  possibilità  all'atto.  IVvlf.  Lallebusque.(N) 

3  —  *  Forza  cogitativa  è  la  cagione  intrinseca  per  cui  l'anima  , 
dietro  certe  occasioni,  sviluppa  in  se  quell'azione  che  chiamasi  pen- 
siero. F.  Eccitabilità.  Lallebasque.  (N) 

22  —  *  (Fis.)  Se  l'azione  è  un  movimento  ,  la  forza  ond' è  prodotta  , 
dicesi  Movente  o  Motrice  :  se  il  movimento  è  verso  un  centro  od  un 

foco,  la  forza  dìcesi  Centripeta;  s'è  allontanamento  dal  centro  odal 
foco  ,  dicesi  Centrifuga  :  la  Centrifuga  e  la  Centripeta  diconsi  Forze  cen- 
trali. Del  pari  i  fisici  ammettono  una  forza  accelci-atrice  ,  ritardatri- 
ce,  alti-attiva,  repellente,  di  affinità,  di  aggregazione,  d?  inerzia  ec.  F. 
Attrazione  ,  §.  4.  (N) 

3  — Forza  morta:  Coù  sogliono  i  fisici  chiamar  Quella  chi  è  impe- 
dita da  un  ostacolo,  a  differenza  delle  altre  che,  non  essendo  impedite, 
producono  il  loro  effètto,  e  che  perciò  chiamatisi Torze  vive./-Ko//.'(A)(N) 

23  —  *  (Marin.)  Fare  forza  di  vele.  F.  Fare  forza  ,  §.  6.  (N) 

24  —  *  (Med.)  Forze  vitali  ;  son  le  cagioni  intrinseche  de'  movimenti 
organici.  F.  Eccitabilità.  Esse  possono  essere  aumentate  ,  diminuite  , 
perturbate  in  mia  o  in  mplte  parti  del  corpo.  E  però  tali  forze  pos- 
sono chiamarsi  abbattute  ,  competenti  ,  costanti  ,  convenienti,  deboli  , 
frali  ,  infralite,  dissipate,  danneggiate,  languide,  gagliarde  ,  lodevoli, 
distrutte,  consumate,  consunte,  finite,  logorate,  meschine,  messe  a 
soqquadro,  miserabili,  resistenti,  naturali,  ringagliardite,  rinvigorite, 
robuste,  riavute,  ripigliate,  riconquistate,  rovinate,  pronte,  propor- 
zionate ,  scadute  ,  snervate  ,  perdute  ,  valide,  vegete,  vigorose  ec.  Di- 
cesi Ravvivare  la  forza  clastica  de' canali  ;  Restituire  ,  Restaurare,  Ri- 
mettere  le  forze  motrici  o  moventi  del  corpo  ;  Rinfrancare  ,  Rinvigo- 
rire, Accrescere  la  forza,  il  tuono,  il  momento,  l'energia  delle  fibre, 
de' vasi  ,  del  sangue,  de' fluidi  ec.  ;  Rinfrancare  le  forze,  Repristinarle, 
Risarcirle  ;  Essere  sommamente  smagrito  e  fiacco  di  forze  ;  Querelarsi 
di  una  somma  prostrazione  di  forze  ,  e  di  una  indicibile  languidezza 
di  tutto  quanto  il' corpo,  ec.  ec.  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  (A.  O)  (N) 

25  — *  (Mus.)  Quantità  d' impulsione  sonora  ,  chiamata  talvolta  Inten- 
sità ,  la  quale  rende  il  suono  più  sensibile  e  lo  fa  udire  da  lontano.  Le 
vibrazioni  più  o  meno  frequenti  del  corpo  sonoro  sono  quelle  che  ren- 
dono il  suono  acuto  o  grave  ;  la  loro  maggiore  o  minore  distanza  dalln 
linea  di  riposo  lo  rende  forte  o  debole.  Quando  tale  distanza  è  troppo 
grande ,  e  si  sforza  lo  strumento  o  la  voce  ,  il  suono  diventa  romore 
e  cessa  d'essere  apprezzabile.  (L) 

26  —  *  (Icon.)  Gli  antichi  onoravano  la  Forza  come  una  divinità,  di- 
cendola figliuola  di  Temide ,  sorella  della  Temperanza  e  della  Giu- 
stizia ,  e  la  rappresentavano  in  figura  di  una  donna  armala  quale 
amazzone  ,  che  abbraccia  con  una  mano  una  colonna ,  e  con  l'altra 
tiene  un  ramo  di  quercia.  (Mit) 

Forzamento,  For-za-mén-to.  [Sin.']  Il  forzare.  Lib.  segr.  cos.  donn. Quel 

•gemito  suol  rimanere  dal  forzamento  dell'  utero  nel  tempo  del  partorire. 
Forzante,  *  For-zàn-te.  Part.  di  Forzare.  Che  forza.  F.  di  reg.  (0) 
Forzare  ,  For-zà-rc.  TAtt.}    Fiolenlare,  Far  forza  ,    Costrignere.  (  F. 

Astringere,    Costringere  e  Sforzare.)    Lat.  cogere  ,    vim  inferrc.  Gr. 

(W^sie  ,  àva.yx.ti'Citv.  Rim.  ant.  Dani.  Majan.  72.  Ch'co  son  forzato  da 

forza  d'  amore.  Fir.  As.    i3g.   Lo   innamorato  marito  ec.   fu  forzato 

prometter  ciò  che  ella  desiderava, 
a  —  Parlando  di  Chiavistello,  Serratura  ,  Uscio   o  simile,  vale  Aprire 

di  viva  forza,  rompendo  gl'ingegni.  Cecch.  Asshtol.  4-  7- Oh  per  dio 

eh'  egli  è  uscito  !  gli  avrà  forzato  l'uscio.  (A)  (V) 

3  —  Parlando  di  Donzella  o  Donna  ,  vale  Con  violenza  costringerla 
a  compiacere  altrui  di  sua  persona.  F.  in  Forzatore,  $•  a.  (B) 

4  —'Ed  accompagnato  col  Di,  nel  1."  sign.  Pallav.  Ist.  Conc.  1.  ^65. 
Sì  veramente  che  l'armata  turchesca  non  infestasse  o  la  superiore -o 
l' inferior  marina  d' Italia ,  e  però  noi  forzasse  di  costipare  ogni  sua 
virtù  per  resistere  ad  un  corpo  cosi  fremendo.  (Pe) 

5  —  N.'pass.  benché  talora  senza  le  particelle  Mi,  Ti,  Si  ec.  per  Sfor- 
zarsi ,  Far  a  gara.  Lai.  condri ,  eniti  ,  contendere.  Rim.  ant.  Guid. 
G.  111.    l'allumo  entro,  e  forzo  far  sembianza  Di  noi»    mostrar  ciò 
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cHe  lo  mio  cor  sente.  Vii.  Plut.  E  a  tutu  i.  luoghi ,  clic  andava  Ca- 
tmie  eli  uomini  ,  per  invidia  1'  uno  dell'altro,  si  forzavano  di  far- 
di più  bel  convito.  Pisi.  Cic.  a  Quint.  Egli  si  forzi  dì  mostrar  verso 
noi  amor  fratellesco.  »  (  f  «/«.  di  Firenze  181%  a  pag.  8  legge 
questo  ultimo  esempio  così  :  Egli  si  sforzi  di  dimostrare  inverso  noi 
amor  fralernalesco  )  (B)  Quia.  Leti.  10.  28.  Forzatevi  merce  dunque, 
forzate  quanto  potete .  (V) 

6  —  «  (Mus.)  Forzare  la  voce  :  è  un  difetto  che  non  di  rado  s  incon- 
tra ni'  cantanti,  particola, mele  allwchè  si  sentono  incomodati.  Ver 
lo  più  gridano  in  allora  invece  di  cantare,  e  facilmente  stonano  cre- 
scendo colla  voce.  Ciò  accade  pure  negli  strumenti,  quando  di  ti  op- 
pa si  sforza  il  vento  o  t  arco  ,  e  se  pur  non  ecceda  l  uUuonauone, 
nulladimeno  il  suono  diventa  stridulo  ed- ingrato.  (L) 

7  _  •  (Marin.)  Forzare  le  vele=rtire  che  tutte  le  vele  servano,  tate 

fTS,ÌoJàl  Premi  =  Raddoppia»  gli  sforzi  doremi.  (Van) 
Forzatamele  ,  For-za-ta-mén-te.  Avv.  Per  forza.  Lui.  vi  ,  coacte  ,  per 
"fcn  h.vta .  Gr.  i*o*ri.  Fir.  dial.  beli.  donn.  3f7-  Generano  quasi 
forzatamente  la  bellezza.  E  34g.  Spargeranno  forzatamente  quella  ioa> 
vita  del  colore  che  fa  loro  di  mestiere.  Sen.  Ben.  farcii,  6.  7.  Uie 
noi  non  siamo  obbligati  a  chi  ci  fa  bene  forzatamente  e  tento  chiaro, 
che  non  fa  mestitro  che  se  ne  ragion*.  Red.  Cons.  1.  rio.  Le  quali 
aperture  o  furami  possono  altresì  forzatamente  essere  tenute  strette, 
serrate  e  compresse  dalla  pinguedine  delle  viscere. 
Forzatissimamente  ,  For-aa-tis-si-raà-mén-te. Avo.  ;supjf-  dl  ,fa™*™- 
tneoté  Lai.  invitissime,  violentissime,  vel.t  nolit.  //  Vocabolario  m 
Marcio  add.  ,  $.  HI.  A  marcia  forza  ,  A  marcio  dispetto ,  e  simili , 
vaeliono  Forzatissimamente.  (N-  S.) 
Forzato  For-cà-to.  Sm.  Chi  è  condannato  al  remo.  Lat.capUvns.Gr. 
«.Wj^ros.  Buon.  Fier,  2.  4  i5.  Che  '1  signor  nostro  Vuol  uorain 
bnonevoglie  ;  e  de' forzati  ,  Perchè  di  poca  fede,  non  fa  stima.  »  £. 
Salvili.  Annoi,  ivi  :  Buonevoglie,  uomini  che  si  vendono  in 


in  galea  ;  for- 
ti uivm.  situivi,  .k.  .  ~— r°',"Vi       ".""",.".      mi» '" 

zati,  che  vi  son  condannati  dalla  giustizia.  (N) 
Forzato.  ,*<«.  ni.  da  Forzare.  F««o  co/i  violenza  ,  JW  c/eZ  riWumfe 
uso  Violentalo.  Lat.  coactus.  Gr.  faxrìd' ,  auayxaor^tis.  i'r.  Gio/tf. 
Pre'd  Molte  volte  si  cerca  l'espiazione  de' peccati  più  per  una  forzata 
apparenza  ,  che  ce.  Tao.  Dav.  Stor.  2.  287.  Ciò  sotto  altri  Principi 
fatto  aveano  a  prezzo,  e  spesso  forzati.  Beni.  Ori.  1.1.  36.  Dunque 
poco  mi  vai  senno  o  intelletto,  Faccendo  quel  ch'io  fo  forzato  e  stretto. 
Ciré.  Geli.  a.  210.  Come  quelle  eh' e' fanno  quasi  forzati  oda  sdegno, 
o  dalla  mala  consuetudine  loro. 

2  _  Violento  Eccessivo  ,  Straordinario.  Lai.  immensus ,  immodicus. 
Gr  à'u«rpo;  G  V-  12,  16.  1  5.  Tal  fine  ebbe  dalla  sua  forzata  indu- 
stria di' trovar  nuove  gabelle.  Tac  Dav.  Ann.  1.  25.  L'Oceano  poscia 
Eonfiò  per  un  rovajo  forzato.  E  1 5. 2/  7.  E  mentre  fanno  forza  di  spuntare 
il  capo  di  Miseno,  un  forzato  Libeccio  gli  battè  nella  spiaggia  di  Cuma. 

3  _  »  (Ar.  Mcs.)  Dicesi  anche  d'  una  Specie  di  tabacco.  (A) 
Forzatore'  For-za-tó-re.  [Verb.  m.  di  Forzare.]   Che  forza. 
a  _  [For/.ator  di  veigine  =  Stupratore,  Sverginalore.]  Scn.Ucclam. 

P    Mostro  di. voler  che  tu  muoja  come  forzator  di  vergine. 
Forzatorello  ,  For-za-to-rèl-Io,  [Add.  m.  dim.  di  Forzatore.  Rim.  ani. 

F   R    Amore  Iristerello  ,  Crudel  forzatorello. 
Forzatrice,*  For-aa-tri-ce.  Verb.f  di  Forzare.  Che  forza.  V-  di  reg.(JO) 
Forzeiukajo.  (Ar.  Mcs.)  For-ze-ri-nà-jo.  Add.    e  sm.    Quegli    che  Ja  1 

forzierini.  V.  e  di'  Stipettaio.  (A)  ;  •'       ' 

Forzeriso,  *  For-ze-rì-no.  Sm.  Lo  slesso  che  Forzienno.   V.Lor.med. 
eanz.  108.  8.  Non  è  or  chiave ,  eh'  al  mio  forzerino   Non    aprisse  la 
toppa  di  puntino.  (Così  letige  la  Ci:  alla  v.  Puntino.)  (B) 
Forzevole,  For-zé-vo-le.^'M.  [com.  V.  poco  usata.]  Che  fa  forza,  For- 
zoso. Lai.  violentus  ,  validu*.   Gr.  efyftxrros  ,  ófytpot.    Filoc.    7.  l4h 
Benché  a'  suoi  contrarli  alquanto  la    forzevole    enlratrice    invidia  ag- 
giugnesse  dolore.  Bemb.  Asol.   il  Di  tutte  le  turbazioni  dell'animo ruuna 
è  cosi  grave  ,  ninna  cosi  forzevole  e  violenta. 
Forzevolmente  ,  For-ze-vol-méii-te.  Avv.  [Voce  poco  usata.]  Per  forza, 
Violentemente.   Lat.  violeuter.     Gr.  fraics.  Sallust.  Jug.  R.  Anzi  ha 
fatta  la  quistione  d'altrui  aspramente  e  forte,  e  forzevolraente  fue  fatto 
per  lo  romore  ,  e  per  la  grande  guardia  del  popolo. 
Forziere  Far-ziè-re.   [Sm.]  Surta  di  cassa;  [forse.così  detlaperchè  molto 
afforzata  ad  effetto  di  contenere  cose  di  pregio.]  (V.  Cassa.)  Lat.  scri- 
nium,  arca.   Gr.  tufivrós,  xWs.  fin  frane,  caffre  fori;  in  ispagn.  cafre 
fuerte.)  Bocc.  nov.  gì.  8.  Erano  due  gran  forzieri  serrati.  G.  V.  12. 
'3.  li.  Non  e  da  dimenticare  di  mettere  in  nota  una  breve  lettera  ec. 
eh-  si  trovò  in  un  suo  forziere.   Bocc.   Vii.   Dani.   255.  Avvenne  che 
alcuno  per  alcuna  sua  scrittura  ,  forse  a  lui  opportuna  ,  cercando  fra 
le  cose  di  Dante  in  certi  forzieri   stale    fuggite  subitamente   in  luoghi 
sagri,  ce.    Varch.  Stor.  lo.  2g8.  Senza  sapula  della  compagnia  la  di- 
pose ,  e  dispose,  come  si  dice  volgarmente  ,  del  tabernacolo  ,  e  dentro 
un  forziere    la  condusse  segretamente    nel  monasterio    di  san  Giorgio. 
»  Buon.  Fier.  2.  5.  7.  Come  pompose  e  vaghe  D'  un  natante  forzier 
le  belle  ninfe.  E  Salvili.  Annoi,  ivi:  D' un'arca  che  nuoti:  Forziere  a  fe- 
rendo ,  come  fortuna  e  simili.  (N) 
FoRziERETTO,For-zie-rét-to.  [Sm.  dim.  di  Forziere.  Lo  stesso  che  ]  Forzie- 
rino.  V.  Mil.  M.  Poi.  Lo  scrigno  in  nostra  lingua  vuol  dire  un  forzie- 
retto.  Frane.  Sacch.  nov.  60.  Gli  fu  recato  un  forzieretlo    di  cristallo 
coperto  con  drappi.  Burch.  1.81.  Volle  col  forzieretlo  un  quarto  o  dna. 
For.ziERiNO  ,  For-zie-ri-no.  [Sin.]  dim.  di  Forziere.  Piccol  forziere. — , 
Forzerino,  Forzieretlo ,  Forzieruolo  ,  Forzieruzzo  ,  sin.  Lai-  arcula  , 
acriiiiolum.   Gr.  x.i$<Wiov.  Lab.  2gl-  E  quella  lettera  ,  che  tu  mandata 
avevi  tratta  d'  un  forzicrino,  col  lume  in  mano,  e  colla  lettera  al  letto 
si  ritornò.  Quad.   Coni.  Per  un   forzierino  che  comprò  per  la  moglie 
d"  Andrea  suo  figliuolo.    »  Salv.  Spia.  2.  3.    Il  suo    forzierino    dove 
e- tiene  le  forchette  ec    (N)  '        _ 

Foszieruoi-o,  For-zie-ruò -lo.  Sm.  dim.  di  Forziere.  V.  di  rqg.  Lo  stesso 
che  Forzierino.  f.  (A) 


Forzibruzzo  ,  For-zic-rùz-eo.  [Sm.  dim.  di  Forziere.  Lo  stesso  che  For- 
zierino. V]  Quad.  Coni.  Furono  per  una  rete,  e  per  intrecciatoi  di 
perle  ec. ,  per  un  forzrenrzzD. 

Forzo,  Fòr-zo.  [Sm.]  V.  A.  V.  e  di'  Sforzo,  Forza.  GuitUlett.  21.  E 
come  fermezza  di  castello,  che  'n  destro  e  poderoso  assedio  e  forzo.» 
(  Questo  Testo  va  Ulto  cosi:  Come  può  ec.  parere  (apparire) ec.  fer- 
mezza di  castello  ,  che  'n  destro  e  poderoso  assedio  e  forzo,  cioè  sfor- 
zo.) E  Intl.  28.  j3.  Corda  è  propria  io  legare  corpo  d'  uomo  in  poder 
di  nimichevole  per  forzo.  (V) 

Forzore,  For-zó-re.  [Sm.  Sapor  forte.  V.  e  di']  Fortore.  Dav.  Colt.  160. 
Qiiel  forzore, che  la  vinaccia  piglia  disopra  ec.,fa  pigliare  il  fuoco  al  vino. 

2  —  [  Amicata,  usato  quasi  sino,  di  Forziore  ,  dal  lat.  fortior  ,  più. 
forte.]  Guitt.  leu.  òo.  E  tra  i  servi  di  Dio  esso  è  forzore  Chi  più  umile 

è  di  cuore. 

3  —  Ed  a  modo  di  sm-  Fi:  Gititi,  leti.  n.3uE  spezialmente  contra  mio 
forzore.  (  Cioè,  sopra  le  mie  maggiori  forze;  ma  non  è  da  imitarsi.Yy') 

Forzosamente,  For-zo-sa-raéu-te.  Avv.  Con  forza,  Gagliardamente.  Lat. 

valenter.  Gr.  iffx»P^-  R"»-  «««•  P-  &'  Guilt-  PuSQa"  dunque  valer 

forzosamente.  _.      . 

Forzosissimo,  For-zo-sìs-si-mo.  [Add.  m.]  superi,  di  Forzoso.  Fi:  UiorU. 

Pred.  R.  Egli  era  tra  gli  uomini  forzoso,  anzi  forzosissimo. 
Forzoso,  For-zó-so.  Add.  [m.  Propriamente  Aggiunto  di  chi  usa  la  f or- 
za ,  ma  trovasi  usato  anche  per  ]  Forzuto.  Sen.  Ben.  Varch.  2.  29. 
E"li  si  lamentano,  che  gli  uomini  ec.  non  sieno  ec.  forzosi  come  1  to- 
ri! Cani.  Cam.  ig5.  Non  bisogna  sia  infingardo  ,   Ma  forzoso  e  ben 
gagliardo.   Varch.  lez.  229.  Zeusi  ,  che  fu  tanto  eccellente ,  faceva  le 
donne  grandi  e  forzose.  (  Cioè  ,  di  robusta  apparenza.) .»  Fi:   Giord. 
Pred.  R.  Egli  era  tra  gli  uomini  forzoso.  (N) 
Forzuto,    For-zù-to.  Add.  m.  Che  ha  forza,   Gagliardo.  Lat.  hrmus  , 
validus.  Tac.  Dav.  ann.  1.  2.  Agrippa  Postumo,  nipote  unico,  idiota 
sì  ,  forzuto  e  furibondo ,  ma  innocente. 
Fosatisii.  *  (Geog.)  Fo-sa-ti-si-i.  Antico  popolo  della  Romagna ,  che  si 

credette  un  avanzo  degli  Unni.  (G) 
Foscamente  ,  Fo-sca-mén-te.  Avv.    Oscuramente.  Red.   Oss.  an.  òq.  l,* 
materia,    che  nel  canale  degli    alimenti  si  suol    trovare,    non  e  altra 
cosa  che  un  liquido  grossetto  e  melmoso,  di  color  di  fìhggiue ,  losca- 
mente verdastro.  _         ~  .        „    , 
Foscina  ,  *  Fó-sei-na.    Sf.  V.  A.  V.  e  di'  F.oc.na.    Lai.  Piscina.  Red. 
Es,p.  nat-  t.  2»  27.  Per  Tasta  della  foscina  ella  trapassa  dal  corpo  delta 
torpedine  alla  mano.  (N)  ,  »      u.    „„ 
Fosco,  Fó-sco.  Add.  m.  Si  dice  di  Color  quasi  nero,  che  tende  alt  oscu- 
rità. Lat.  fuscus,  subniger,  aquilus.   Gr.  X(i>x.o?aio5.  Dani.  lnf.  #3.f. 
Non  fiondi  verdi  ,  ma  di  color    fosco.    Ci:  g.  64.  2.  Le  loro  unghie 
(de  bovi)  grandi  ec. ,  e  sieno  massimamente  di  color  rosso,  o  tosco. 
a  —  Nebbioso,  Caliginoso.   Lat.  caliginosa,  nubilus.  Dani.  lnf.  2.5.  7*. 
Voi  ,  che  correte  sì  per  l'aura  fosca.  Petr.  son.  221.  Ancor  mavria 
tra  i  suo' be' colli  foschi  Sorga.   E  ijo.    Per  luoghi   ombrosi  e  toschi 
ini  son  messo.»  Lasc.  rim.  g.  (Livorno  i7g[).)  Già  veder  panni  ec, 
E  senza  più  temer  eh'  altri  gli  occupi ,  Gire  i  pastori  a'  giorni  chiari 
e  a'  foschi.  (B)  _. 

3  —  Per  metaf.  Tristo  ,  Mesto.  Petr.  son.  252.  Non  posso  ec.  Rime 
aspre  e  fosche  far  soavi  e  chiare.  E  262.  I  di  mi«  fur  si  chiari  ,  or 
son  sì  foschi.  Red.  Dilù:  8.  Da'  pensieri  Foschi  e  neri  Sempre  sciolto 
e  sempre  esente.  .   . 

4  —  Ignoto  ,  Occulto.  Ar-  Fur.  4  56.  Ma  come  1  luoghi,  1  fatti  ancor 
son  foschi  ,  Che  non  se  n'  ha  notizia  le  più  volte.  (M) 

5  _  In  fona  di  sm.  Tenebre,  Bujo.  Lat.  tenebrae  ,  caligo.  Filic  Rim. 
pag.  76.  (  Canz.  Padre  del  Cicl  ,  ec)  Te  sol  bramo  ,  e  se  un  tempo 
inni  diversi  Sol  di  tue  glorie  aspersi,  Entro  '1  mio  fosco  il  ver  torse 
(  o  che  spero  )  Fia  ch'io  discuopra  ,  ec.  E  pag.  43u  (.Canz.  Ucl 
picciol  ec.)  Interni  orrori,  dal  cui  fosco  un  lume  Spunta  di  fede,  eh  e 
del  Sol  più  chiaro.  Alani.  Eteg.  7.  I.  2.  D'intorno  all'onda  tue  la  neh- 
bia  e'1  fosco  Dispoglili  l'aure,  e  fior  vestali  le  rive.  (N.S.) 

Fosenoe.'CGcoc.)  Fo-sè-no-e.  Is.  sulla  costa  occidentale  delta  JMotvesia.^) 

Fosfato.  (Chim  )  Fo-sfà-to.  Sm.  V.  G.  Lat.  phosphas.  (Da  phos  luce.) 
Sostanza  risultante  dalla  combinazione  dell' acido  fosforico  con  una 
base  salificabile  ;  ossia  un  Sale  il  quale  coli  ossido  di  calcio  costitui- 
sce la  Case  solida  delle  ossa  de'  mammiferi,  (Aq) 

Fosfatico.  *  (Chim.)  Fo-sfi-ti-co.^<M.  m.  Aggiunto  di  Acido.  Aedo  che 
si  ottiene  colta  combustione  lenta  del  fosforo ,  meno  ossigenalo  del 
fosforico.  Dulong  lo  considera  un  miscuglio  a"  acido  fosforico  e  ai 
acido  1 "os  fo  roso-  (Aq)  ..        ,,  „,,. 

Fosfero.*  (  Fis.  e  A<tr.)  Fò-sfe-ro.  Sm.V.  e  di'  Fosforo   Maga.Lrtl.(A) 

Fosfito.  (Chim.)  Fo-sfi-to.  Sm.  Sale  che  risulta  dalla  combinazione 
dell'acido fof iroso,  non  compiutamente  ossigenato,  con  alcuna  delle 
bast  salificabili.  (A)  _  ■     .    ,.,,        /r.        ■„. 

Fotolito!  (Min.)  Fo-sfo-li-Io.  Sm.  V.  G.  Lat  phosphol.lhes.  (Da  pfe» 
l„cc,  e  lithos  pietra  :  Pietra  lucente.)  La  calce  fosfatica  apatite  vie- 
ne  così  nominala  da   Kir-van.  (Boss)  (Aq)  • 

Fosforea.'  (Bot.)  Fo-sfò-rc-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  phosphorea.  (Da  phos  luce, 
e  phero  io  porto.  )  Nome  specifico  di  una  pianta  crittogama  appar- 
tenente   al  genere  byssm  ,    la  quale    di  notte    in  certi  casi  tramanda 

Fot-o^i,?*  (Med.)  Fo-sfo-re-nc-si.  Sf.  Pl   V\  G.  Lai.  phospho.enesis. 
(  Da  phospho,-os  fosforo.  )   Così  Baumes  denomina  le  maialile  da  lai 
considerate  come  effetti  della  fosf,rizzazione  ,    appartenendo  esse  al- 
l'eccesso od  al  difetto  di  fosfato  di  calce  nelle  ossa  ,  od  alla  sua  ri- 
soluzione■■}  come  'la  Gotta,  il  Rachitismo,  ec.  [Aq)   _ 
Fosforacela.  (Chini  )  Fo  slb-re-sccn-za.  Sf.  Proprietà  di  certe  sostan- 
\ze    minerali,  vegetali    ed  anche  ammali ,    di  apparire   luminose  nel- 
'  V  oscurità  per  effetto  del  calore,  dello  strofinamento,  od  ebollendole 
soltanto  a,  raegi  del  sole.  Alcuni  mincra'i  ,    strofinati    V  uno  contro 
l- altro,  o  anche  solo  leccali    con  una  piuma,  o  altro  corpo  flessibile 
che  si  faccia  passare  sulla  foro  superfìcie,  tramandano  ncli  oscurità 
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una  luce  fosforica,  come  la  Selce,  la  Calce  catbonalica  dolo 

Zinco  solforalo,  ce.  Alili,  ridoni  in 

o  altro  corpo  rovente,  spandono  una 

zurro,  giallo  ce  ,  come  (a  Calce  jlualicii  e  la  fosfatica.  I  primi  di 

consi  Fosforescenti  per  frizione,  i  secondi  per  calore.  (Aq)  (Boss) 

Fosforico  ,  Fo-sfò-ri-co.  Add.  ni.  Che  è  o  Che  partecipa  della  natura 
del  fosforo.   Gal.  Fis.  Scorillo  spato  fosforico.  (A) 

3  7"  (Cpùn,)  Acido  fosforico  dicesi  quell'  acido  solido  ,  senza  colore  , 
inodori/ero  ,  sapidissimo  ,  solubilissimo  iteli'  acqua  ,  e  vetrificarle  dal 
Juoco  ,  che  è  nelle  ossa  combinato  alla  calce;  da  chimici  antichi  di- 
cevasi  Acido  fosforico  ddlogisticato  ,  Acido  dell'  orina.  (A)  (A.  O.) 

a  — *  Vetro  fosforico  :  Acido  fosforico  s<  Ilo  la  forma  di  vetro  tra- 
sparente :  forma  che  piglia  quando  si  lascia  raffreddare  dopo  la  fu- 
sione acquosa.  (A) 

3  —  (Min.  )  Pietra  fosforica  di  Bologna  :  Specie  di  solfalo  dì  barile 
mollo  pesante  ,  suddia/ano  e  grigio  ,  che,  convenientemente  calcina- 
to ,  risp/ende  nell'oscurità  dopo  di  essere  slato  esposto  alla  luce.  (A) 

Fosforje.  *  (Arclie.)  Fo-sfò  ri-c.  Add.  e  sf.  pi.  Feste  in  onore  di  Fo- 
sforo ,  stella  metlulma,  o  di  tenere,  d'agli  Ateniesi  stabilite  in  onore 


FOSSETTA 


llZ6  Ca"b™fcn  dolmi^  lo    il-  (Marin.)  Fossa  delle  gomene;.  Luogo  sotto  il  pagliolo  di  stiva  verso 

Plùce fÒJJl r  T,'"  l'"-ar0ì        PrUa  '  d°,Z  S'r?er,'an0  ie  &»'»'  ,che  anche  Lesi  Camera  delle 
lucje  fosforica  di  color  veide,az-        gomene.  (S)  (Vati) 

12  — *  (Agr.)  Fosse  o  Buche  da  letame  y  Fosse  da  ingrassi  artificiali  o 
sia  composti,  òotto  queste  diverse  denon; inazioni  s'  intende  uno  spa- 
zio ^cavato  nella  terra,  e  destinalo  o  a  fabbricare  ingrassi,  od  a  de- 
porre i  letami  provenienti  dalla  lettiera  degli  animali.  (\g) 

—  (Anat.)  Cavila  del  corpo  Umano  più  ,',  meno  prof  ,„,/„,  che  pren- 
de nome  da'  luoghi  di  esse;  come  Fossa  basilare,' canina,  c?irl„  ll„  .,, 
cerebrale,  condiloidea,  coronale,  roronoide,  coliloide,  etmoidale,  frontale, 
glenoidale,  gutturale,  iliaca,  giugulare,  lacrimale,  inalare,  nasale  ,  navi- 
coljirc  ,  occipitale  ,  olecranica  ,  orbitaria  ,  ovale  ,  palatina  ,  parietale, 
pituitaria  ,  popliiea  ,  ptengoidea  ,  scalòidca,,  sigmoidea,  sotto  spinosa, 
sopra  glenoidale,  sinoidale,  sopra  spinosa  ,  sotto  scapolare,  temporale, 
turcica  ,  zigomatica.  F~.  queste  voci.  (A)  (A.  0.) 

Fossaccia  ,  Fos-sàc-cia.  [Sf.]  pegg.  di  Fossa.  ÌSurch.  2.  8g.  Oh  putrida 


di 

Fosfo 


Fos-sàc-cia, 
fosacci.a  di  ranocchi  ! 
Fossaggio  ,  Fos-sàg-gio.  Sm.  V.  A.  f.  e  di'  Fossa.  Star.  Semif.  28. 
Erano  ancora  le  mura  della  terra  di  fossaggi  ,  barbacani  ,  bastile  e 
Anunoo  Javojuo  di^  Adriano  per  adulare  questo  imperalore.{Aq)  altre  fortezze  adornate.  E  #.  Avevano  per  di  dentro  provvisto  con 
)no.  (1  is.  e  Cium.)  1-  o-SiO-ro.  {S  m]  Materia  ignea  ec.  [  Corpo  semplice  fossaggi ,  steccati  e  bastile  ,  ec  (V) 
od  mdecomposto  non  metallico  solido,  trasparente,  o  semitrasparente,  Fossaiolo.  (Idraul.)  Fos-sa-iuò-lo.  Add.  e  sm.  Coiài  che  scava  i  fossi 
senza  colore,  splendente,  flessibde,che  si  lascia  raschiare  dall'unghia  ;  e  costruisce  gli  argini  ,  e  va  a  visitar  le  strade  ,  per  riconoscere  se 
di  odo, e  aluiceo  sensibilissimo  ,  molto  infiammabile,  e  che  può  anche  i fossi  e  le  fossette  laterali  sono  ristorate  ,  ed  in  buono  sialo.  (A) 
combinarsi  coli  ossigeno  dell  atmosfera  alla  temperatura  comune;  non  Fossana.  (Zool.)  Fos-sàna.  Sf.  Quadrupede  del  Madagascar  che  ha 
""T"".!!!"!."1  .™tUm>  ma  S  ",l^ntra  spesso  unito  ad  altri  corpi  ;  si        presso  a  poco  i  costumi  della  nostra  faina.  (A) 

Fossano.*  (Geog.)  Fos-sà-no.  Lai.   Fossanum.   Città  del  Piemonte  nella 

provincia  di  Cuneo.  (G) 
Fossabello  ,  Fos-sa-rèl-lo.  òhi.  dim.  di  Fosso.  Lo  stesso  che  Fossatcllo. 
f.  Sacc.  rim.  1.  ig.  A  rinfrescar    l'arsura   de' polmoni   Correr  più 
d'  una  volta  a  un  fossarello  ,  ec.  (A)  (B) 
Fossata,  Fos-sà-ta.  [Sf]   K.A.  F.  e  di'  Fossa.  Lai.  fossa,  fossatnm.Gr. 
Pó$pos.M.P'.io.i5.  Valicarono  la  fossata  ,  e  poi  il  fiume  della  Panna. 
,    FossATAocio,  Fos-sa-tàc-cio.[.V/n.]  pegg.diFossalo, Bern.Or/.i. 23. 16. Al  fon" 
-  (  Astr.  ;  [  Pianeta  foriero  del  giorno  ,    e  dicesi  anche    Lucifero  ,        do  della  qua" 
Stella  matutina,  Venere  ec.  1  Greci  lo  consideravano  come  un  genio,    Fossatella 
e  lo  rappresentavano  sotto  la  figura  di  un  giovane  portante  una  fiac-        che  Fossetta 

36.  2.  Levossi  questa  femminella,  e  ajutollo,  eh' e' periva  in  una  fos- 
satella d'  acqua  per  poca  e  per  cattiva  provvederla. 

Fossatello,  Fos-sa-tèl-lo.  [Sm.}  dim.  di  Fossato.  Picciolo  torrente.  

Fossarello ,  sin.  Fir.  As.  g3.  Io  mi  fermai  dentro  ad  un  fossatello  che 
assai  pigramente  sotto  mi  correva.  Alleg.  3i5.    Perch'io   non  abbia 
tombolando  un  balzo  ,  Poi  rotolato  in  qualche  fossatello;,  A  cavalcar 
chinato  in  zucca  o  scalzo. 
a  —  Fossatella.  Cr.  4.  7.  /.   La  terra  sia  tutta  cavata  ovvero  con  sol- 
chi ,  ovvero  con  fossatelli. 


l...„ — _.  ! — _  ...  ..„.„,„,  „,„  ,  i/n-jHuu  spesso  anno  aa  uuri  corpi;  si 
volle  adoperarlo  internamente  ed  esternamente  in  medicina,  benché  sia 
irritante  e  velenoso  al  pia  alto  grado.— ,  Autolosforo,  ««.]  (V.  fosforea.) 
a  —  di  Balddino  :  *  JMtrato  di  calce  bruciato  sino  ad  un  certo 
punto  che  possegga ,  a  quel  che  dicesi ,  la  virtù  di  risplendere  nel- 
l  oscurila.  (A.  0.) 

t  —  di  Bologna.  *  y.  Fosforico,  5.  3.  (A.  0.) 
4  —ni  Homb  bug  :*  Cloruro  di  calcio  fuso  al  fuoco,  il  quale,  dopo  di 
avere  ripreso  lo  stato  solido,  diventa  lumiiwsofre'gato  nell'oscurità  (A.O.) 


cola  accesa.]  Lai.  phosphorus.  Gr.  Qwcrfyópot. 

2  —  E  fig.  Seguer.  Mann.   Oit.1.4.  Sorgerà  per  te  qualche  fosfuro 
apportatore  di  luce  dentro  al  cuor  tuo. 

3  —  *  (Mit.)  Alcuni  milologi  danno  lo  stesso  nome  a  Diana  o  Luci- 
na, ed  a  Giunone  ,  come  divinila  die  presiedono  alla  nascila  degli 
uomini  ,  assistendo  al  parto.  (Mil) 

Fosforoso.  (Chini  )  Fo-sfo-ró-so.  Add,  m.  Aggiunto  di  Acido  :  Acido 
che  si  ottiene  decomponendo  il  proto-clorum  di  fosforo  coli'  acqua  ; 
fu  confuso  altre  volle  coli' acido  fosfàtico.  (A)  (Àq) 

Fosfuro.  (Chim)  Fo-sfù-ro.  Sm.  F.  G.  Lai.  phosphurctnm.  (  Da  pho- 
sphoros  fosforo.)  Composto  solido  ,  e  non  acido,  risultante  dal  fosfo- 
ro ,  e  da  un  corpo  semplice,  diviso  dall'  ossigeno.  (A}  (Aq) 


),  ros-sauc-cio.L^»j.]  pegg.di  tossala, /Jern.Urt.i. 23. 16. Al  fon- 
pialc(r//>«)  un  lussatacelo  Corre  ,  eh'  ivi  ha  la  strada  dirupala. 
. ,  Fos-satèl-Ia.  [Sf]  dim.  di  Fossata.  Piccola  fossa.  [Lo  slesso 
etta  e  ]  Fosserella.   Z7".  Lai.  fossula.   Gr.  òpvy'y.xTioi'.  JSov.anf. 


Fossato  ,  Fos-sà-to.  [Sm.  Canale  o  Scolalojo  che  si  fa  sulle  rive  de'  cam- 
pi per  ricevere  le  acque  e  cavarne  la  melma.]  Lai.  fossatum.  Gr£o$po(. 
Q\*\&  7-  P«"  •'  appetito  de'frutti  gli  uomini  guastan  le  siepi  e  i  fossali." 


HOsceko.  (Cium.)  i-òsge-no.  òm.V.G.  Lai.  phosgenum.  (Da  phos  luce,    a  —  Piccolo  torrente.  Lai.    parvus   torrens.    Gr.    xtSpxpóos.  Cr    1    5 
e genoa  generazioue.)  Gas  risultante  dalla  combinazione  del  cloro  coll'os-        16.    Sono  ancora  i  luoghi    alti  più  sicuri    dalle  piove    che\lkrpn,lnn„' 


più  sicuri    dalle  piove    che  discendono 
con  venti ,  e  da'  pericolosi  torrenti  ,    ovvero  fossati.   G.   F.  fi.  ■,.  3. 
Ogni  fossato,  che  niettea  in  Arno  ,    pareva  un  fiiiinc.    Dahl.  Inf.  7. 
202.    Sovra  una  fonte  che  bolle  ,  e  riversa  Per  un  fossato  che  da' lei 
deriva.    E  Pttrg.S.ng.La  pioggia  cadde,  e  a' fossati  venne  Di  lei  ciò 
che  la  terra  non  sofIcrse..Pe{r..soH.2f .  Trovaste  per  la  via  fossati  o  poggi. 
3i  Buon.  .Tane.  1.  4-  E  anche  ho  a  ir  al  fossato  co'  panni.  E  Salvili'. 
Annoi,  ivi:  Fossato  ,  torrente  o  lavatojo  dove  si  lavano  i  panni.  (N)  * 
—  [  Fossa  nel  sìgn.  del  §.  1.  ]    Lai.  fossa.  Salust.  Jug.  fi.  D'argini 
cioè  di  ripe  e  di  fossati  ,  V  oste  fortificherà. 
14.  51.  La  maladctta  e  sventurata  fossa.  {Quifìguratamenle  intende  del    Fos;erella  ,  Fos-se-rél-la.  [Sf.  dim.  di  Fossa.  Lo  stesso  che  Fossetta  e  ] 
fiume  Arno.)  Cr.  11.  12.  1.  L'acqua  miglior  di  tutte  a  innaffiare  i        Fossalclla.  F.  Lat.  fossula,  scrobiculus.   Gr.  opvyp.ci.riov.  »  Pallad.i'ò 
campi ,  e  a  maturare  il  letame  ,   è  la  paladalé  ,    ovvero  delle  fossora.        4-  Si  traspianta  in  piccioli  fosserella  in  ferra  lavorata.  (Pr) 
a  —  *  Lalrina;t7»«  1  /'ra/iceii  «//«ero  Fosscd'aisance  e  i  nostri  antichi  Fossa    2  —  Per  simil.  [Piccola  cavità  nella  superficie  di  checchessia.]  Pecor. 


sido  di  carbone,  perciò  dipoi  chiamato  Acido  clorossicarbonico.  (Aq) 
Fosn.  •  (Geog.)  Fò-si-i.  Ani.  pop.de.lla  Germania,  all'  ostro  de'  Cauti.  (G) 
Fossa,  Fòs-sa.  [Sf.Pl.  Fosse  e  on/. Fossora.]  Spazio  di  terreno  cavato  in 
lungo,  che  stive  per  lo  più  a  ricever  acque,  e  vallar  campi.  — ,  Fossaggio, 
sin.  (/^.Cava.)  Lat.  fovea,  fossa.  Gr.  (3oOpo5.  Bocc.nov.  yg.41.  Erano 
allora  per  quella  contrada  fosse,  nelle  quali  i  lavoratori  di  que'campi  fa- 
cevan  votar  la  contessa  a  Civillari  per  ingrassare  i  campi  loro. Dani. Inf  '8. 
76.  Noi  pur  giugnemmo  dentro  alle  alte  fosse,  Cbet  vallan  quella  terra  3 
sconsolata.  E  12.  52.  Io  vidi  un'ampia  fossa  in  arco  torta.  E  Purs. 


.v» 


di  fetenzia.  P.  Fetenzia.  (N) 

3  —  Buca  da  grano.  Lat.  fovea  granaria, scrobs  frumentarius.^f.^'WoAr. 
P.  N.  102.  Il  grauo  ec.  sia  tenuto  nettamente  ,  e  non  in  fossa  ec.  , 
anzi  dee  essere  in  magione  ,  dove  il  vento  possa  ventare. 

4  — Sepoltura.  Lat.  sepullnra,  sepulchrum.  Gr.  ra$c«,  pvrijj.ee.  Bocc.nov. 
63.  14.  Non  altramente  che  della  fossa  il  traesse,  il  cominciò  a  baciare. 
Dani.  Pwg.2-;.t5.  Perch'io  divenni  tal,  quando  lo  'ritesi,  Quale  è  colui 
che  nella  fossa  è  messo.  Petr.son.  282.  Or  di  hellezza  il  fiore  E 'I  Io- 
nie hai  spento  ,  e  chiuso  jn  poca  fossa.  Bern.  Ori.  3.  2.  1.  Che  come 
della  fossa  è  messo  al  fondo  Un  morlo,  e  noi  voltate  abbiam  le  piante. 

5  —  *  Onde  Andare  alla  'ossa  =  Esser  portalo  a  seppellire.  y~.  An- 
dare alla  sepoltura.  (]\) 

6  —  Avere  l' un  piede  nella  fossa  o  simili  z=  Esser  decrepilo,  presso 
a  morire.  Dani.  Puig.  18.  E  tale  ha  già  I'  un  pie  dentro  la  fossa  , 
Che  tosto  piangerà  ec.  (V)  Cecch.  Dot.  1.  1.  Vecchio  ,  coi  piedi  ora- 
mai nella  fossa,  tu  ti  sia  dato  cosi  in  preda  alla  avariz-a,  che  ec.  (N) 

5  —  *  Ed  Essere  col  capo  nella  fossa  =  Essere  vicino   a  morire.   V. 

Capo;  5.  32,  3.  (N) 
8  —  Prov.    Chi  vieti  dalla   fossa  ,    sa  che    cosa  è  'I  morto,    o    simili  : 

Sì  dice  di  Chi  ha  pratica  ed  esperienza  di  quel/o  di  che  si  ragiona. 

Lat.  expertus  loquor.  Frane.  Sacch.  Op.  div.   E  fo  come  colui    che 

vien  dalla  fossa, che  sa  chi  è  il  morto. 
g  —  Del  senno  di  poi  ne  son  piene  le  fosse  =  Tutti  sanno  vedere  quello 

che  era  da  fare  ,  dopo  avrr  fallalo.  Lasc.  Sibili.  5.  8.  Del  senno  di 

poi  ne  son  piene  le  fosse.  (V)  Cecch.  Dot.  3.  *.  Quel  ch'è  fatto  è  fatto: 

del  senno  di  pei  ne  son  piene  le  fosse.  (N) 
io  —  (Ar.  Mcs.)  T.  de'  conciatori.  Canale,  Morto jo.  (A) 

■1  —  Fossa  per  gettare    statue  di  metallo  :    Una  fossa    che  fanno  i 

gettatori  di  metallo    appiè  della    fornace  ,    ed  in  essa  sotterrano    la 
forma  per  iti  iurta  fortissimamente.  Baldip?  (13) 


g.  ult.  nov.  2.  Quando  alcuna  volta  ridea  ,    faceva    in  quelle  sue  <h 
vermiglie  due  fosserelle  che  arebbono  per  dolcezza  ogni  cuoredi  inaia- 
mo fatto  innamorare. 

Fossetta,  Fos-sét-ta.  [Sf.  dim.  di  Fossa.]  Piccola  fissa.  —  Fosserella 
Fossicella,  Fossatella,  Fossicina  ,  sin,  Lat.  fossula.  Gr.'  òpv-j  fj-anor. 
Red. Ins.  8g.  Le  locusle  ec.  colle  code  scavano  certe  fossette,  nelle  qua- 
li ciascheduna  di  esse  partorisce  cent'  uova. 

2  —  *  Dicesi  Fossetta  del  mento  Qurlla  piccola  depressione  che  si  ve- 
de al  mento  in  alcune  persone;  e  Fossetta  delle  gote  o  delle  guancie 
Quella  piccola  depressione  che  si  forma  in  su  le  guance  di  alcuno 
massimamente  attor  che  ride.  Della  anche  Pozzetta,  Fosserella.  ^  S  2 

T ...     ..1..;™,.      C„7...V.        J„„,,r      ff  R  K  ■'.    A      V    .,„ìl„    „„._     J_  '..■>'   .' 


piccolin  di  Cupido,  come  dissedei  buco  del  mento  Varrone  nelle  sue 
salire,  sigil/um  impressum  amoris  digitalo.  Gl'Inglesi  questa  fossetta 
nella  gota  chiamano  dimple  ;  e  dimpled  il  viso  che  ha  questo  non  di- 
sgradevole naturai  segnale.  .  Alcuni  questo gelasiiius  (  v.  di  Marziale) 
nome  tratto  dal  riso,  spiegano  per  li  denti,  che  si  mostjjan  nel  ridi- 
re: altri  per  le  linee  della  fronte,  che  in  quell'atto  s' increspano.  Io 
per  me  non  disapprovo  ,  che  si  possano  intendere  queste  piccole  fosse 
delle  gote,  che  nello  sfolgorar  del  riso  fanno  mostra  graziosa,  che  il 
Tasso  nell' Aminta,  chiama  pozzette,  s'io  non  m'inganno.  (N) 

3  —  *  (Anat.)  Chiamasi  Fossetta  angolare  del  quarto  ventricolo,  il  Ca- 
lamo scrillorio  ;  Fossetta  del  cuore,  lo  Scrobicolo  del  cuore  rc.(A.O) 

4  —  *  (Cbir.)  Piccola  ulcera  della  cornea ,  il  cui  centro  è  molto  de- 
presso. (A.  O.) 

5  —  *  (Veter.)   Chiamasi  Fossetta   una  piccola  cavità  posta  al  disopra 
alle  oibite  del  ctfititio,  e  quando  è  troppo  profonda,  si  reputa  muli- 

filo  ,  il  quale  chedesi  ereditario,  (A.  0-) 


*»! 


• 


v« 


.* 


>> 


i.  »1 


FOSSICELLA. 


Foss.cella  ,  Fos-si-eel-la.  tSf.  dim.  di  Fossa-  lo  stesso  e *  Folcita. K] 
f>fl//W.  c«p.  5.  E  la  delta  ghiova  meta  in  mia  forcella.  Ci.  à.V.j 
Se  ce.  ,  fallo  ciò  ,  lo  l'involgi  in  letame  ,  ed  in  piccola  fossicclla  sot- 
terri ,  il  rafano  s'  accosta  alla  radice.  . 

Fossicibà  ,  Fos-si-cì-na.  [Sf.  dirti,  di  Fossa.  Lo  stesso  che  Fossetta  e  ] 
Fossatella.  F.  ,  ,      .  . .,  '       /  tv. 

Foss!chelo.  *  (Zool.)  Fos-si-chè-lo.  Sm.  F.  G.  Lat.   jpboxicbilus.    (  Uà 
phoxos  acuto  ,  e  cheilos  labbro,)   Genere  di  aracnidi  dell  ordine  de 
tracheali   o  pidocchi  della  balena,  forniti  di  piedi  mollo  lunghi    e    e 
due  mandibole,  e  privi  di  palpi.  (Aq)  (N) 

Fosfeni.  (Geoe)  Fos-si-gnì.  Provincia  della  Savoja.  (I»)       .  . 

Ita  CSt  Nat.)  Fòsi-le.  Sm.  Nome  di  tutte  le  sostanze  «,.  S«We 

c/.e  «  corano  dal  sena  della  terra  ,    «la  che    si   parli   di  minerale , 

mezzo  minerale  ,  pietre,  sali  ec  ,  o  qualsivoglia  fà?W°<**J£. 

stato  lungamente  sepolto.  (Dal  [at.Jossum  partjp.  di  (odio  io ;Mavo.)(B) 

.   r>*!  ^   rT. ; :„„  „,.    i,.  «iip  nervazioni  sulle  piante  e 
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phot,  photos  lOSti  e  metron  misura.)  Strumento  per  determinare  l'in- 
tcnsùà  della  luce.  (Aq)  ._       ;        „J,nia.e 

Fotops.a.  (Chir.)  Fo-lo  psìa.  .9/  f.  G.  Lat.  pbolopsia.  (Ba  phos,  photos 
TK     o}£  occhio,  vista.)  r&ftW  rf«:  *»«•  *  '«•  5«*  "°"  ^X" 
o«W   j4,b  dell'occhio,  per  cui,  osservando  oggetti  dluimnali  e  lon- 
tani,  si  vedono  raggi,  scintille,   splendor,    ec.,    ma    immagi nani 
provenienti  cioè  dalla  pressione  od  irritazione  della  «lina,  e  simili  a 
ie'        anelli  che  eccita  la  luce  riflessa  da  qualche  oggetto.  (Aq) ■ 
di   FoTOscWTEMCA.*(Mecc.)  Foto-saa-te-n-ca  Sf.  F.  G.  Lai.  V}***™**£  • 
(  Da  »Ào«  lt.ee,  e  spia  ombra.)  ^««  aW/a  gnomonica,  o  di  fa,  e  o,  ologi 
a  sole,  in  cui  coli' »  mira  e  colla  luci ,  vengono indicale  le  ore .  (Aq) 
Fotozita.  '  (Min.)  Foto-zi-ta.  Sf.  F.  G.  Lat.  phofcffita.   (>.>'  '^ 
io  illumino.)  Manganese  Utoidco  ,  brunasiro ,  rossastro     inclinante al 
giallastro.  Una  delle  sue  proprietà  caratteristiche  si  e  la  fosforea.,  nza, 
o  sia  di  mandale  luce  ,  posta  ohe  aia  in  date  circostanza  (Aq) 

*.    ,.        -.*■      *   Vì.t»„  il.  »n     .C«i     ,vni'/,i    ///    arativo  Civii 


dare  luce  ,  cosca  une  *.<*  e»  ~*£  .,„_---„..-      N     ,, 

t^^ReÌSan7i6.  Prove  fatte  co.  -j.^.^^alfo^e    ^J^g^^ ^^ena\  Usare  il  coito,  Chiavare    nel  si- 
d'Etiopia,,  co.  sale  pur  fossile  de  e  miniere  d,  V.  ,sPa  E  «Pf=.;    *««£**  re.^,    1  (  ,  ^  .  .os^ 


'g^aodd  £5,  Lai  '  futuore..  Gr.  &.».  (In  ar.  /atea  è  lo  stesso 
chZfutuii,  e  pholoqon  vai  doitna.  )  F7y«ic,  .SW*.  '» //■  ^°'<;'&- 
t:fS^4  Lia  da  sì  ^an  botte  ,  Perc^   -R-J^* 


,  salnitro  pareggia  là  forza  de!  s  ,1  comune  ,  e  degli  altri  sali  fossili. 
i  —  *  Carbon  fossile.  F.  Carbone,  %.  7  ,  2.  (IN) 
2  —  Ch'è  della  natura  o  qualità  de' corpi  che  si    cavano    di    sotterra. 

Cocci,  Basii.  Qualche  sottilissima  esalazione  di  fossile  oleosa  natibra.(A) 
Fosso,  Fòs-so.  [Sm.)  Fossa  grande.  Lat.  fossa.  Gr.  Mw«,  Dcuu.lnf. 

12.  f'ò.   Dintorno   al  fosso  vanno  a  mille  a  mille.  E  22.  25.  E  come 

all'orlo  dell'acqua  d'  un  fosso,  Slan  li  ranocchi  pur  col  muso    tupri. 

Bocc   nov    1     i3.  Anzi  sarà  eittato  a' fossi  a  guisa  d.  un  cane.   L,.r. 

?2    28    1 ^Avendo  la  gente  di' Pisani  ec  in  Lunigiana  fatto  un  gran        la  vela.  Vf/a^f^'lir^Tte  *  ' filiere  ^Poce  che,  non  s' usa 

fosso  con  isteccali  e  bertesche.  Sor.  ant.54.6.  E  poi  'I  menerete  a'foss,,    F^^5J2£^?Ì5S^.JjW.  Ac*.  rk  J#.  BW* 

e  lasceretelo  stare  a' lupi  ed  a' cani.  .    .      ,         .  "«  aTco,   CT 1  a  P^-'io   di'  io  ci  no  'l  fottitojo,  Che  m'ha  legato  cou. 

2  -*  CvlCagg.  di  Navigabile,  Navigante,  vale  Che  v,  si  può  navigare.^        *<>■  A nco    e    ha  ptgg.o, 

3  -  *  Essere  o  Stare  a  cavallo  del  fosso,    Cavalcare  il  fosso  ,fig.  —        mite  asunei  .  Fottere.)  Che  fotte.  [Foce  oscena.! 
Esser  pronto  a  più  parliti.  V.  Cavallo, J.S, 5.  A/A^  «    *SSB*2S!^rte«  è  "JS  nuovo  brlvo  foltitore  ,   Quel    Unto 


20.  Ouel  zipol  non  sena  uà  =■  glu..  ^— -  ,  - --— -  .>  f„ltll,'  p  as. 
e  più  non  folte.  Belline,  so,,.  202.  Con,'  un  che  ha  ben  fotti  to  e  a 
sai  mangiato.  Bern.  rim,  02.  Poi  piange,  e  dice  e  ha  le  rene  rotte,  E 
e' ha  perduto  il  gusto  e  l'appet.lo,  E  gran  merce  a  l,n  ,  »  e  se  lo 
folte. »  (Cioè,  s'ese  l'ha  perduto  col  soverchio  usare  carnalmente.) 
- •  •  Mario  La  vela  fotte  l'albero:»!-  do  di 'direi le marwar,  quando 
la  vela,  si  sballe  leggermente  addosso  aW  albero  de  In  nave   (A) 


mi  piace  ugnendo  gli  stivali ,  Il  fosso  cavalcare  e  tar  ta  canna , 
nendo  il  capo  in  mezzo  a  due  guanciali.  (N) 

4  —  (Milit.)  Così  dicesi  lo  Scavo  fatto  intorno  le  mura  di  ima  Jor- 
tezza  tra  la  scarpa  e  la  controscarpa.  (A) 

Fosso.'  (Fisiol.)  Fós-so.  Add.  m.  F.  G.  Lai.  foxos.  (  In  gr.  phoxos  si- 
gnifica acuto.  )  Jgg.  di  Persona  che  ablìia  la  testa  acuminala.  (Aq) 

Fossomprone.  *  (Geóg.)  Fos-sombró-ne.  Lat.  Forum  Sempromi.  Citta 
degli  Stati  Pontificii  nella  delegazione  di  Urbino  e  Pesaro.  (G) 

Fossore.,  Fos-só-ne.  Sm.  accr.  di  Fosso.  Guicc.Stor.  14.  710.  Da  altra 
par,te  Prospero  Colonna  ec,  deliberato  di  aspettare  (  cosi  diceva  )  1  ne- 
mici al  fossone  ec,  mandò  subito  a  Francesco  Terzo  forza.  (A)(/^re  che 
fosse  modo  di  dire  particolare  del  Colonna  in  quella  occasione.)  (B) 

Foste.  *  (Mit.)  Fó-stc.  Divinità  de'  Frisoni.  (Mit)  _     _ 

Fotebcilla.  *  (Boi.)  Fo-ter-gil-la.  Sf.  Arbusto  che  costituisce  un  genere 
di  piante  nella  poliandria  diginia,  famiglia  indeterminata  ,  caratteriz- 
zato dal  calice  intero  senza  corolla  ,  da'  fi lamenti  elevali  delle  an- 
te,? bianchi,  e  da  una  capsola  con  due  locoli ,  ciascuno  contenente 
due  semi  ossei.  Si  coltiva  per  abbellimento  in  alcuni  giardini  d  Eu- 
ropa. Lai.  fothergilla.  (Ag)  (N)  .  .  7 

Fotikce.  *  (Arche.)  Fo-tin  gè.  Specie  di  flauto  antico  ,  V  invenzione  del 
quale  fu  attribuita  ad  Osiride.  (Mit) 


ittitore,  iot-tl-io-re.    ye,v.  «.£»*. »»~,~m  ~"'-.-      "■    n     ,     ,      . 

Lat.  futuitor.  Lasc.  rim.  Ch'è  d.  nuovo  bravo  fruitore  ,  Q"*» 
bello  e  caro  vostro  amico  Messer  Bastiano  ,  il  quale  ha  un  lombi  ic» 
Scambio  di  pinco ,  e  fa  tanto  romorc?  ;  , 

Fottitcra,  Fot-titù-ra.  [6/]  Il  fottere  [Foce  sconcia  ed  ?seena^Lot. 
futuitio  Frane  Sacch.  rim.  M.  Dolcih.  20.  11  tempo  vien  de  etcì  e 
dJfàgTùoH  ,  Per  ristorar  le  sconcie  fottiture   Che  si  fan  spesso  per  a- 

FoVTT^vENTo.0l(Zool.)Fot-ti-vèn-to.  [Sm.  Uccello  di  padule  ,  che  pei-l<? 
più  s,ta  per  li  fossi.  Campa  di  pesciolini  ;  ed  e  così  detto  dal  suo  pai 
licolar  kimenù  dell'  ale,  eh'  ei  fa  per  Varia.  Chiamasi  anche  con  voce 
meno  scóncia]  Gheppio  e  Acertello.  Lat.  tinnuncalus.  Lih.eur.  matat. 
Piglia  lo  sterco  del  fotti  vento,  e  stemperalo  con  acqua  P^^'W" 
cenchris  d'Aristotile,  il  falco  tinnunculus  a7*  Lin.  M acri ,  Side, nog, . 

2  iÌ.^53.^.*^  ambiguo  efig.  S old.. sai  3   Veggc ,  che Wgjj 

.  simo  appetisce  II  Capitan  Qucrnicc-o,  e  in  fottivento  Perciò  sua  meta- 
morfosi flnisce.  (V)  .  -  .    .        

Fottoto,  Fot-tù-to.  Ada.  m.  da  Fottere.  [F.  che  tra  le  costumate  na- 
sone non  s'usa,  a  cagione  della  sua  oscenità! !■»•»"«■  «r .0n S^ 
gogna  degli  uomini  fottuta ,  Dormir  con  una  donna  tutta  notte  ,  «.ne 
non  ha  membro  addosso  che  non  pula! 


1  anaossu  cue  «un  puia  ;  .  .     .      ,. 

.,  1  aurioinia  aa  ysuiue.  v«u,;  .  .   .  p  .  pA.  v;.0    TV.  »r.  /w.  (  Dal  sr.  phavo  io  riluco.)  —  figliuolo  ai 

Fotina.  *  (Bot.)  Fo-ti-na.  Sf.  Genere  di  piante  della  icosandna  diginia,  lovio        ^TVI"°-  iv-  Pr'  »».  v  w*    8     f 

/,»aS//a  *&//<?  rosacee  ,  ca7-a«er«z«/o  f/a/   calice   a   cinque   denti  da        ercole,  (imi)  .  v   ..    .^ 

in(?aepete/(    e    due  suti.  Il  frutto    è    un  pericarpio  bilocu are  con  Fox    *  .(Geog^  $™  ì'XJXù? ,  od  oxr*V  vilboe  ,' rapida  : 

quattro  s«ih"  rificAàwo  ,ie/  ca/i«  Awnteto  carnwo.  fai.  pliotima.(N)  *oxo  ,      ^-m.  ìv .  pr.      j       j ,     ^  ,  j  incendio 

Fotwuh,.*  (St.Eccl.)  Fo-t.-ni-à-ni.  ffrolfci  A»Hf  A  ««*»,  *  9»aA       R=>P'do  come  ^  l"    Xj  /fiii rf8'pro/W.«i«tti.(MiQ 

quelli  desìi  stessi  Ariani.  (Ber)  ,■•>',,  t-        *  t?a .    •'„  A7  „,.  •»  /■«/  Photius    f  Dal  er.  pAoj,  »/mtos  luce,  fuoco, 

Foxuio,  •  Fo-li-no.   A',  pr.  m.  Lai.  Pbotinm.  (Dal  gr.  ^QHqo.  lucido.)  F^.f^^*^^^y!L^i(rf*  Belisario  e  Ui 

-  Eunuco   pi-imo  ministro  dell' ultimo  Tolomeo  re   d'Egitto.- Ere-        ^.  J^p^^^^^^ 

siarca  del  IP.  secolo.  (B.)(Van)  v         -ni-    ii„  rMnuiniiva  della   F  Infra:  ed  è  preposizione  che  s  ac- 

Fotochi.  *  (Mit.  Gian.)  Fo-lò-chi.  DiVwilà  straniere  introdotte  nel  Giap-  Fra.  P^"lla  [abbreviativa  dettai  ■  li 

'  '       »  «n»,rif:''ll/l        S*nl       ili  I  ftl*l  lì       t    fi  Sii    •        C       òt.        CI. 


po«e.  (Mit) 

FÒTOOisFoiiiA.  *  (Mcd.)  Fo-to-dis-fo-rì-a.  i9/:  F'.  G.  Lat.  photodysphona. 
(  Da  phos  ,  photos  luce,  dfs  male  ,  e  phero  io  porto.)  Sorla  d' ipere- 
stesia ,  per  cui  non  pub  soffrirsi  la  luce.  (Aq) 

Fotofigi.  *  (Zool.)  Fotò-fi-gi.  Sm.  F.  G.  Lat.  pbotophygK  (  Da  phos,^ 
photos  luce,  e  phcvgo  io  fuggo.)  Some  di  una  famiglia  d'inselli  dell' 
ordine  de'coleolleri,  che  abitano  ne'  luoghi  oscuri,  ed  escono  soltanto 
di  notte  per  cercare  alimenti.  (Aq)  (N) 

Fotofobìa.  (Chir.)  Foto-fo-bi-a.c?/: F.G.Lat.  photophobia. (Da phos, pho- 
tos \uce  ,  e  phobos  spavento.)  Difetto  degli  occhi  provenienti  da  mada- 
rosi,  milfosi,  ottalmia,  chemosi  6  midriasi,  onde  V  occhio,  e  particolar- 
mente la  retina,  sono  divenuti  irritabili  e  sensitivi  a  segno  che  non  posso- 
no soffrire  senza  dolore  neppure  l'impressione  d' una  luce  mediocre.  (Aq) 

Fotofobo.  *  (Med.)  Fo-tò-fo-bo.  Add.  e  sm.  Dicesi  così  chi  paventa  la 
luce.  (Aq)  _         . 

Fotofoboftalmo.  *  (Chir.)  Fo-to-fo-ho-ftàl-mo.  Add.  e  sm.  F.G.  Lat.  pho- 
tophobophthalmus.  (  Da  phos  ,  photos  luce,  phobos  spavento,  e  o- 
phthalmos  occhio.  )  Lo  stesso  che  Nittalopo.   F.  (Aq) 


compeu-na  col  quarto  caso;  e  se  con  una  sola  cosa  sarà  ^TtJ 
segna  rinchiudimenlo  in  quella.)-,  Tra,  sm.  (F..  Infra  è  I"£OgJ 
inler.  Gr.  turo**.  Petr.  cànz.  38.5.  Mentre  fra  no.  di  vita  alberga  1 1  au 
ra.»  Fit.S.  M.Mad.  9.  Incominciò  a  riconfortare  quelli  che  la  por- 
tavano ,  che  fortemente  si  ficcassero  fra  la  gente.  (V) 
_  Tifa  con  due  cose  congiunta  mostra  separamento  d  amendue  loro, 
eli  è  seenar  lo  spazio  compreso  in  tra  più  termini,  ovvero  KinchiiM- 
mentot  amendue.)  G.  F.',2.64.  i-  Fr£  '1  fiume  dell'Era  e  quello  di 
Senna  Petr  ca,ir.  su'.  6.  Ov'ella  ebbe  in  costume  Gn- fra  k  piagge  e  1  hu- 
trèsposSimb,S3.  Ed  è  tal  differenza  fra  la  (fede)  viva  e  la  mor- 
ta aual  è  quasi  fra  la  lucerna  accesa  chiaramente  e  ardente,  a  quella 
ch'è  spenta.  »  Lab.  E  da  ogni  consiglio  ed  ajnto  abbandonato,  quasi  ninna 
altra  cosa  che  la  morte  o  da  fame  o  da  crudel  bestia  aspettando  ,  fra  gU 
aspri  sterpi  e  .e  rigide  piante  ,  piangendo ,  mi  parca  dimorare.  (Cm) 
— ^[  Alcuna  volta  ancora  mostra  inceititudine  e  perplessità.  ]  Petr, 
son.  110.  In  riso  e  'n  pianto  ,  fra  paura  e  spene  Mi  rota  si  eh  ogni 
mio  stato  inforsa.  E  201.  Subito  scorse  il  buon  giudicio  intero  Fra 
tanti  e  sì  be' volti  il  più  perfetto. 


plthalmos  occhio)' Lo  'stesso  cae  Nittalopo.  F  (Ao)  _  U|.ty  s,  =  *fjfrg^  du£  cose  divme  ad  una    medesima 

Fotocene.-  (Ch.m  )  Fo-to-ge-ne    £«•  :f ■  «•  £«t J^«og«i.«n.    (  Da    4         "fj  ^  P[L  <0^Si  che  venne  ad    imperare  ,    fra  solo   e  ac- 


'OTOGENE.         ^uuu.;    i  u-i^-fiv-i.c.      u„..    r    .    ~.   ~.—     r — J7C.  /»     x 

p/io*    photos  luce  ,  e  genos  genercrazione.  )  Materia  di  luce.  (Aq; 
Fotologia.  *  (Fis.)  Fo-to-lo-gì-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  photologia.  (Da  phos  , 

photos  luce ,  e  logos  discorso.)  Trattato  della  luce.  (Aq) 
Fotometria.  (Fis)  Fo-to-me-trì-a.  Sf.  V.   G.  Lat.  photometna.  (  V.>- 

tomelra.)   Trattato  sopra  il  modo  di  misurare  la  luce.  (A) 
Fotometro.  (Fis.)  Fo-tò-me-tro.  Sm.  F.  G.   Lat.    photometrum.    (  Da 
Focab.   Ili. 


idea.  Petr.  Uom.  ili.  10.  Sì  che  venne  ad  imperare  ,  fra  solo  e  ac- 
compagnato, anni  cinquansei.  (  Cioè,  fra  'I  tempo  che  fu  solo,  e  quello 
che  fu  accompagnato.  )  (V) 

—  [  Per  A  dentro  ,  Più  oltre  e  simili.  Lat.  intra]  Bocc.  nov.  16. g. 
Un  dì  ad  andare  fra  l'isola  si  mise.  G.  F.  12.  3o.  3.  Se  n' andaro 
tutti  in  Granata  fra  terra.  nBorgh.  Orig.Ftr.j3.  E  più  fra  terra  ci  era 
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d.vvantaggio  Piitoja.  (V)  G.  V.8.81.  E  ghiacciò  ti  mare  di  Fiandra 
e  ridile  «nanne  d'  Olanda  più  di  tre  leghe  Ira  mare.  (Cin) 

6  —  *  Per  Dopo,  quanto  al  tempi:  Panda! f.  TVtaK.  gon.  gS.  Quando 
la  donna  mia  ,  a  voi  madre ,  fra  pochi  giorni  fu  rassicurata  in  casa  , 
e  l'amore  t  il  desiderio  della  casa    cominciava   a  dilettarla.  (B)  (Pr) 

7  —  [  Per  Fuori ,  Oltre  ,  Sopra.  Lat.  intcr.  ]  Bocc.  nov.  ig.  2.  Ed  a- 
vendo  una  sera  fra  l'altre  lutti  lietamente  cenato,  cominciarono  Ji 
diverse  co»e  a  ragionare. 

8  —  Serve  anche  a  mostrar  l'  addentro  non  pur  del  luogo  ,  ma  del 
Umpo.  Frane.  Sacch.  nov.  i58.  Quando  fu  un  pezzo  fra  notte  (inol- 
»""/"  'a  "°"e)'  ut*  ll,P°»  passando  ,  ebbe  sentore  di  questo  asino.(V) 
Pai/ad.  Gen.  ,6.  Il  mandorlo  s'ilincsia  del  mese  di  dicembre  e  otto 
di  fra  gennajo.  (Pi) 

9  —  [  «5«»V«  ancora  per  esprimere  Spazio  determinato  di  tempo  ,  e  si- 
gnifica lo  stesso  che  Dopo  o  Entro.]  Bocc.  nov.  80.  16.  Serivcmi  mio 
fratello  ce,  che  senza  alcun  fallo  io  gli  abbia  fra  qui  e  otto  di  man- 
dati mille  fiorini  d'  oro.  »  Ar.  Fui:  10. 66.  Disse  la  fata  :  io  ci  porrò  il 
pensiero,  E  fra  duo  di  te  li  darò  espediti.  S.Agost.C.D.5.  16.  Questa 
vita  deHi  mortali  ,  la  quale  si  mena  fra  pochi  di  e  si  finisce.  (Cin) 

10  ~  *  »  così  la  frase  II  di  fra  di  serve  a  dinotare  II  giorno  bene  i- 
noltralo  ;  e  prxpriamente  lo  Spazio  dopo  il  desinare  ,  e  avanti  al  fi- 
mtv  del  giorno,  come  spiega  la  Crusca.  Firenz.  no-:.:  5.  Se  io  fo  qual- 
che volta  il  d»  fra  di  a  questo  modo,  io  me  ne  vo' poscia  la  sera  a 
Ietto  cosi  scarica  e  cosi  libera  di  queste  cosi  fatte  fanla*ie  ,  quando  si 
faccia  qual  vi  vogliate  monaca  che  sia  qua  entro.  Sen.  Ben.   Varch. 

4.  0.  Altramente  luce  la  notte  ,  e  altramente  il  dì  fra  di.  (Cin) 

'  '  r~  G"  «  antepose  ancora  il  segno  del  caso  o  altra  proporzione. 
Cavale.  Discipl.  spir.  ito.  Egli  non  uscirono  di  fra  rei  per  faremag- 
g'or  penitenza,  ma  piuttosto  di  fra  buoni  per  vivere  iniquamente.  Vit. 

5.  M.  Madd.g.  Marta  prese  mento  in  fra  la    turba    grandissiaia  ,  e 
Vide  questo  venerabile  maestro.  (V) 

13  —  Pasto  per  divisione.  Va.  SS.  Pad.  2.  3go.  Fra  per  mura  e  per 
vergogna  fuggiva.  (V)  '  ' 

'*  ""}.*  *n  denti,  co'vetéi  Dire,  Parlare  e  simili,  cioè  Con  non  chiara 
e  distinta  pronunzia  e  a  bassa  voce.   V.  Dente  ,  §.   «2  ,  2.  ,0) 

Fra  me,  Fra  se,  [Fra  loro]  vogliono  Meco,  Dentro  di  me,  Seco, 


<4 


[C0/1  loro  ;  o  pure Intra  me,  Dentro  se  ce.  V.  Dire  fra  se.]  Lai.  mecut 
sccum.  Gr.  ij.tr'  i/xov  ,ueS"  o5.  Fiamm.  1.  no.  Quello  ne' miei  parlari 
biasimando,  che  più  nell'animo  m' era  chiaro,  fra  me  sovente  dicendo  ec. 
D'ini. Purg.  p.  25.  Fra  me  pensava:  forse  questa  fiede  Pur  qui  per  uso. 
Petr.son.8y.  V  dicca  fra  'I  mio  cor,  perchè  paventi  ?  Fir.  Disc,  an-  20. 
JI  Re  cominciò  a  rivoltare  il  cervello  in  mille  pensieri,  e  diceva  frase. 
Bocc.  nov. 43,  5.  Costoro  comiucia.on  fra  loro  ad  ave;'  consiglio ,  ed  a 
dire.  E  nov.  fé-  à.  Fra  sé  deliberarono  di  doverla  pigliare. 

I*  C  *ra  via  =r  Per  via  ,  che  più  volentieri  s'  è  detto,  In  via.  Lat. 
inter  yias  ,  in  itinere.]  Petr.son.  2^".  Temendo  non  fra  via  Mi  stanchi' 
0  n  dietro  o  da  man  manca  giri. 

*~  CjS  co"  Fra  'i  sonno  ==  Nel  sunno  ,  cioè  Dormendo.}  Dant. 
*nf.  33.  58.  Pianger  senti' fra  '1  sonno  i  miei  figliuoli.  »  G.  V.  7. So- 
vente fra  '1  sonno  si  levava  a  sedere  e  parlava  diverse  maraviglie. (Cin) 

*RÀ- r-  accorc.  di  Fiate,  [e  cosi  s'  usa  comunemente  parlai/dodi  molli 
religiosi  claustrali;  ma  non  s'usa  se  non  che  in  compagnia  del  nome 
Pivprio  della  persona  che  cominci  da  consonanta.ì  Bocc.  nov.  24.  5- 
Perchè  fra  Puccio  non  andava  mai  fuor  della  terra.  Beni.  rim.  3u 
Addio  caro  mio  padre  fra  Bastiano.  Fw.Prop.n8.  Due  furono  i  roat- 
tematici  ec.  :  il  padre  fra  Bonaventura  Cavalieri,  e  il  signor  Michela- 
gnol  Ricci.  Red.lett.i  .67.  L'autore  di  questa  suddetta  Cronaca  fu  fra 
Domeruco  da  Peccioli  Pisano.  E  6g!  Neil'  altre  mie  lettere  ec.  si  fa 
una  lunga  roenzi'on  di  fra  Giordano. 

Fra  atace,  *  Fraya-lk  ce.  N.pr.m.—Be  de  Porti,  figlio  di  Fraate  IV.(Van) 

Fraate,  *  Fra-à-tc.  IS.pr.m.  Lat.  Phraates.  (In  gr.  phreatia  scavamen- 
to di  pózzi.)  —   Nome  di  molli  re  de'  Parli.  (Van) 

Fiiacapelio.*  (Bot.)  Fra-ca-pél-lo. Sm.  Lo  stesso  che  Granchierella,  Cu- 
scuta. V.   Targ.  Diz.  (N) 

Fracara.*  (Geog.)  Fra-cà-ra.  Antica  città  della  Sarmazia  europea  (G) 

jRACAssAMEtiTo  ,  Fra-cas-sa-mé;i-to.  [Sm.)  Il  fracassare  ,  Fracassio.  —  , 
Fracassatila  ,  Sfracassamento  ,  'sài.  Lai.  conquassalo  ,  vastatio.  Gr. 
irop3r,<nt ,  àvivracns.  Segti.  Pred.  15.  4.  Si  ascrivono  ec.  all'inavver- 
tenza de' marinari  i  fracassamenti  de' vascelli. 

Fracassante  ,  Fra-cas-sàn-te.  [  Pari,  di  Fracassare.]  Che  fracassa  Buon. 
4'ier.  1.  4,  8.  Pcrocch'  avendo  il  giudice  commesso,  Tumultuanti  loro 
e 'mperversanti  E  fracassanti  ciò  ch'era  qua  drcnto  ,  Doversi  incate- 
narli.» Vii.  S.  Aless  2C4.  A  modo  di  Icona  fracassante  (quasi  leaena 
rumpens  rete,  dice  il  Lat.),  là  va  correndo  colle  stracciate  vestimenti. (V) 

Fracassare  ,  Fra-cas-sà-re.  {Alt.  Scuotere  violentemente  le  parti  d'  un 
corpo  Ì  una  contro  all'  altre  ,  ad  effetto  di  sgretolarle  ;]  Rompeiv  in 
molli  pezzi  [con  romore.)  — ,  Sfracassare,  sin.  (V.  Conquassare  e  Frati- 
gore.)  Lat.  conquassare,  vastare,  confringere.Gr.  rapSe»*,  rrwrpifci*.  (Dal 
Jat.  infra  fra,  e  da  quassare  scrollare,: scuotere,  sbattere'.)  Pass.  prol.  3. 
Che  quanto  più  sono  e  più  gravi  ,  tanto  più  la  fracassano  e  spcezano. 
E  4.  Avvegnaché  a  sua  colpa  la  navicella  salda  e  lieve,  della  quale 
l'aven  provveduto,  acciocché  per  quella  scampasse,  sia  fracassata  erot- 
ta, .fr.. 'tic.   T.  i.  26.  70.  E  ì  tre  cieli  ha  fracassati. 

a  —  Mettere  a  rovina  ,  in  conquasso.  M.  V.  7.  64  Dando  loro  il  di  e 
la  notte  gravi  assalti, e  ridivi  più  trabocchi,  gli  fracassava  d'ogni  parte. 
~  ii  'a**'  Rovinare»  Andare  in  fracasso.  T.'s.  Br.  ».  36.  Conviene  per 
quello  dibottaraento  che  la  terra  rompa  e  fracassi,  sicché  l'aere  n'esca 
fuori.  Dav.  Orai.  gen.  delih.  148.  Queste  mura  ce.  primieramente  faran 
Pr'o,  pò»  corpo;  in  ultimo  sbonzolcranno  ,  e  fracasserà  ogni  cosa. 
"~  ,'l'r  KIU  r°vinosamente,  quasi  fracassando  ciò  che  incontra.  But.  A 
quel  uJic  è  stato  di  sopra,  che  ha  ricevuta  la  pioggia,  quando  è  fracassata. 
1  bacassata  ■  Fra-cas-sà-ta.  Sf.  Colpo  minasi T  che  fa  frac, 
tì'-r>'min.  h  mena  fracassale  li   otl'^.-^,.,^.  rr.„  .-:  .'  .  'i.:   j 


nangl 


,    imcasso.  Ner. 
t<  mena  fracassate  li  all'oscuro  Che  iriblo  a  chi  di  loro   m 
viene.  (A) 


FRACIDICCIO 

Fracassato,  Fra-ca.-»a-to.  Add.m.  da  Fracassare.  Rotto  [in  molti  petti,, 
Conquassato.  —,  Sfracassato,  tilt.  Lai.  conquassata.  Gr.^rerp./x^Ws. 
Amet.66.  Quando  tra  li  rotti  monti  e  li  fracassiti  allori  orribile  voce  ec. 
mi  percosse  gli  orecchi  con  queste  parole.  Beni.  Ori.  1.  10.  4j.  E  'i 
campo  preti  di  lance  fracassate.  E  1.  24.34  Non  fece  Orlando  al  libro 
più  riguardo,  Ma  si  rivolse  al  fracassato  sasso. 

a  —  [Messo  in  rovina  ,  Disfatto.]  Stor.  Eur.  3.  64.  E  fuggivan  già  per 
tutto,  senza  plinto  volgere  il  viso,  le  fracassate  genti  del  Bolgaro.  Tue. 
Dav.  Ann.  2.  3f.  Fracassata  l'armata,  perdute  le  armi,  gicmile  le 
littora  di  cadaveri  de'lor  cavalli  e  uomini,  con  più  virtù  e  fierezza  che 
mai,   quasi  cresciuti  di  nuinrro  ,    ci  sono  entrati  nel  cuore. 

3'  —  Fig.  Poverissimo  o  Riinaso  lenza  niente.  Cecch.  Servig.1.1.  Perchè 
te  mai  fu  tempo  di  guardare  A  queste  cose,  è  oggi  ,  che  non  ci  ha 
Altro  che  rovinati  e  fracassati,  Cl^  vogliano  udir  nulla  d.l  tot  moglie. 

Fracassatore  ,  Fra-cts-sa-tó-rc  Verb.  m.  di  Fracassare.  Che  fracassa  , 
Che  conquassa.  Lat.  quassans.  Salviti.  Odiss.  i5g.  Gl'Iddìi  Si  con- 
gregalo: vennevi  Nettuno,  Fracassatore  della  terre,  vennevi  L'util  molto 
Mercurio.  (A)  (Pc) 

Fraca-satura  ,  Fra-cas-sa-tù-ra.  Sf  Lo  stesso  che  Fracassamento.  P".(A) 
Mattiol.  Berg.  (O) 

Fracassìo  ,  Fra-cas-sì-o.  [«?»t.]  Fracasso  continuato,  [o  piuttosto  II  fra- 
stuono del  fracasso.}  Lat.  ruina.  Tao.  Dav.  Ann.  2.  4$-  Contano  di 
montagne  nabissate,  piani  rimasi  in  altura,  lampi  nel  fracassio  usciti.» 
(Qui  Fracassio  esprime  lo  sconvolgimento,  o  il  subbisso  del  tore/n'>/o..)(P) 

Fracasso,  Fra-càs-so.  [.S'iti.]  Il  fracassare,  Fracassamento.  (^.Baccano  e 
Conquasso.)  Lai.  conquassatio,  ruina.  Gr.  TfopStiTis ,  àvitrrxaii.  G.V.11. 
j8.  2.  Ebbonlo  a  patti  ec.  dopo  molte  battaglie  date,  e  fracassi  di  difìcii. 

a  —  Rumore,  [e  propriamente  quello  che  procede  da  frattura  o  spez- 
zamento di  materiali;  sebbene  si  prenda  altresì  per  cgni-gran  romore 
o  strepito]  a  simigliatati  di  quello  che  si  fa  nel  fracassare.  Lat.  stre- 
pilits,  fragor.  Dant.  Inf.  o.  65.  E  già  venia  su  per  le  torbide  onde 
Un  fracasso  d'  un  suoii  pien  di  spavento.  E  Purg.  14.  i3j.  Ed  ecco 
l'altra  con  sì  gran' fracasso  ,  Che  somigliò  tonar. 

3  —  Fig.  Strage,  Ruina.  M.  V.  lib.  n.cnp.  5-;.  E  in  Firenze  già  stata 
generale  tre  mesi  (la  pestilenza),  per  tutto  Giugno  con  fracasso  d'ogni 
maniera  di  gente.  (V) 

4  —  Gran  quantità.  Alleg.  g4-  Me  ne  die'  egli  un  fracasso  di  bene. 
Malm.  12.  4"-  D'anelli,  d'orecchini  v'  è  t\  marame  j  Tauti  giojelli 
poi  ,  eh' è  un  fracasso.  ' 

•*  —  Col  v.  Fare  :  Far  fracasso  ss  Far  gran  romore  ;  ovvero  Far  com- 
parsa; ovvero  Fare  strage,  Ruinare  ,  nel  sign.  del  $.  3.  F.  Fare  fra- 
casso. M.  f.  lib.  10.  cap.  46.  E  fuvvi  tale  e  tanta  (  la  pestilenza  )  , 
che  nella  città  di  Londra  il  d'i  di  san  Giovanni  e  il  seguente  mori- 
rono più  di  mille  dugento  Cristiani,  e  in  prima  e  poi  per  tutta  l'Ita- 
lia gran  fracasso  fece.  (V) 

"'  1  —  [  Ruinare,  Conquassare  ,  Distruggere.]  M.  V.  6.  84.  E  que- 
sti medesimi  freninoli  fecion  nella  Magna  grandi  fracassi.  Berr.  Oli. 
1-4-  *3.  La  tempesta  non  fa  tanto  fracasso ,  Quando  le  biade  e' fruiti 
a  terra  spiana. 

6  —  A  fracasso,  posto  avveib.'  —  A  preoipìiio  ,  Con  furia,  A  furore. 
V.  A  fracasso.  (B) 

fracasso  diff.  da  Bordello  e  da  Busso.  Fracasso  è  un  romore  pro- 
dotto da  rovina  ;  Bordello  nel  sign.  di  romore  ,  dicesi  di  quello  pro- 
dotto da  persone  contendenti  fra  loro  ;  Busso  è  roaiore  prodotto  da 
urto  o  percossa. 

Fracassoso  ,  Fra-cas-só-so.  Add.  m.  Che  fa  fracasso  ,  Strepitoso.  Lat. 
perstrepens.  Gr.  kxtx^g$Zv.  Salvili.  Pros.  Tose.  1.  334-  Le  nostre 
orecchie  son  sorde  ,  vinte  appunto  come  quelle  degli  abitanti  alle  ca- 
tadu'pe  del  fracassoso  Nilo.  >»  Salvia.  Inn.Omer.564-  Andando  al  molto 
veneratili  luco  Casto  del  fracassoso  Tieniterra.  (Pe) 

Fn<ACcnRRAno,  Frac-cur-rà-do.  [Sm.comp.]  Fantoccio  di  cencio  »  legno, 
simile  a-  burattino  ,  che  non  ha  piedi ,  ma  solo  il  fusto ,  [  così  dello 
perchè  a  tale  specie  di  fantoccio  erasi  in  antico  per  dileggio  dato  il 
nome  di  un  frale  Coriado.]  Alleg.  y6.  Giucca  fu  un  certo  non  so  chi 
del  tempo  antico  ce. ,  come  sarebbe  a  dire  un  fraccurrado  senza  ma- 
nico. Malm.  10.34-  E  con  certi  suoi'nchia  da  fraccurrado,  Benvcu- 
ga  ,  disse,  vostra  signoria. 

a  —  Fare  i  fraccurradi  o  a'  fraccurradi  =  Far  giuochi  di  bagattelle. 
Cani.  Ca.rn.2S4>  tit.  Canto  di  lanzi  maestri  di  fare  fraccurradi.  Alleg. 
3ì-  II  fare  a' fraccurradi,  E 'I  giucar  senza  vizio,  Ritrovo  per  diletto 
e  benefizio  Dell'animo  e  del  corpo  affaticato. 

3  —  Fare  i  fraccurradi ,  vale  ancora  Far  lazzi.  Lib.  son-  go.  Or  esci 
e  non  ci  fare  i  fraccurradi.  Lor.  Med.  canz.g.  Non  ci  fare  i  fraccur- 
radi ,  Quand'uom  passa  per  la  via.  »  (  La  Cr.  letige  in  alcuni  di 
questi  esempi  per  vizio  d'  ortografìa  fraccuradi.)  (N) 

Fracidare,  Fraci-dàre.  Alt.,  e  n.  ass.  e  pass.  Putrefare.  — ,  Infracidare, 
Infradiciare  ,  sin. 

1  —  Diciamo  Tu  m'hai  fi  acido,  a  chi  e'  è  nojoso  e  importuno.  [Specie 
d'iperbole,  colla  quale  si  vuol  dire:  Tu  m'hai  colle  tue  noje  non 
pur  morto,  ma  putrefatto.]  Melaf  tolta  dalla  noja  e  dal  fastidio  che 
si  sente  nel  veder  le  cose  fracide  e  corrotte,  o  sentirne  V  odore.  Lat. 
oblundis,  nauseam  raoves.  Gr.  ira.pivox^*'»-  Geli. Sport. 1.2.  0  vattene 
a  casa,  e  serra  l'uscio  ,  che  tu  m'hai  oggi  mai  fracido.  Ambr.  Cqf.  3. 
2,  0  apri  ,  che  m'hai  fracido.  E  4-   "•  O  vanne,  che  ci  hai    fracido. 

Fracioato,  Fra-ci-dà-to.  Add.  m  da  Fracidarc.  V.  di  reg.  ma  dicesi  più 
C'imimemenle  per  sincope  Fracido. — ,  Infracidalo,  Infradiciato,*»*.  (A) 

Fracidezza  ,  Fra-ri-dcVza.  [Sf]  ast.  di  Fracido.  [Putrefizione,  Corru- 
zione.)— ,  Fradicerza  ,  fin.  Lat.  putredo  ,  corrtiptir».  Gr.  aa-rpórm  , 
o~«x.^}<,pd.  Vit.  SS.  Pad.  Gran  parte  di  quel  ni.mbro  gb  cascò  per 
fracidezza.  Cr.  2.  12.  3.  Alla  gcnerazion  conferire  il  scine  e  la  fra- 
cidezza. Red.  Ins.  64.  Serpentelli  nati  su  quella  corrotta  Iracidczza. 

Frucroiccio  ,  Fracidic-rìo.  Sm.  Che  tiene  del  fracido,  o  tende  al  fra- 
cido.— .  Fradiciccio,  sin.  Cr.  5.  14  3.  Dopo  i  tre  anni  si  deono  (  ■ 
mori  )  polare  ,  e  purgare  a"  ogni  purgazione  e  fracidiccio.  £  cap.  1  a. 
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4.  Si  taglia  e  rimuova  da  esse  (granella)  ogni  fracidiccio,  e  seccume.  11.  ig.  E«»endo  un  legno  fragile  e  fradicioso  ,  s'  è  contentato  d'esser 
E  cap-  3g.  2-  Ricidetido  quelle  cose  cht  sono  da  purgare,  nella  radice,  tenuto  dagli  nomini  per  un  Dio.»  E  3.  3o.  24.  Sarà  frudiciosa.  (  la 
cioè  il  fracidiccio  e  malnato.  carne  ),  sarà  fetente  ,  sarà,  a  dir  breve,  si  orrida  ec.  (N) 

Fracidiccio.  Add.  m.  Aggiunto  di  cosa  che  tiene  o  tende  al  fracido.—,    FbadicissImo  ,  Fra-di-cis-si-mo.  [Add.  iw.]  superi,  di  Fradicio.  [Lo  slesso 
Fradiciccio  ;  s'in.  Paltad.  Sia  terra  fracidiccia,  e  sia  quasi  nera  ,  e  per        che  Fracidissimo.   P.  ] 

FiiAniciUME  ,  Fra-di-ciù-me.  [Sm.]  Lo  stesso  che  Fracidume.  V.  tir. Lue. 


sé  medesima  sufficiente  a  produceré  erba. 
Fhacidissimo,  Fra-ci-dis-si-mo.  [Add.  in.]  superi,  di  Fracido. — fradicissi- 
mo,^/!. Lai.  putridissimus.  Guai: Past.Fid.  2.6.  Mezz'uomo  e  mezzo  ca- 
pra, e  tutto  bestia,  Carogna  fracidissima,  e  difetto  Di  natura  nefanda. 
FnAcrno  ,    Frà-ci-do.  Add.  r/i.    Putrefatto  ,    Corrotto  ,    lnfrucidalp.—  , 
Fradicio  ,  sin.  putris,  fiacidus.  Gr.  aa-xpói.  Bocc.  nav.  35.  7.  Pallido, 
e  tutto  rabbulfalo,  e  con  panni  tutti  stracciati  e  fracidi.  E  nov.60.20. 
Tu  n'  hai  uno  da  questa  parte ,  il  quale  ,  per  quel  ciré  mi  paja,  non 
solamente  è  magagnato  ,  ma  egli  è  tutto  fracido.  Tav.  Rit.  L'  uccelle 
che  si  puose  sull'  albero'  fracido.    Tralt.    Piét.   I  membri  fracidi  cor- 
rompono i  sani, 
a  —  Fig.  Vizioso  o  Magagnato. ^iV.jSVy.Pflc/ 2. 1 23.  Alquanti  nomini  ec.  , 
secondo  loro  fracida  e  corrotta  mente,  ne  cominciano  avere  sospezione.(\  ) 
3  —  Agg.  d'  Innamorato  o  simili,  fig.z=Grandissimamenle  innamorato. 
Fir.  Lue.  /f.  6.  Egli    è   innamoralo  fracido  di  questa   cantoniera   clic 
sta  qui  vicina.  »  (  La  Ci:  legge  Fradicio  alla  v.  Innamorato.)  (N) 
L  —  [Agg.  di  Lingua  :]  Lingua  fracida,  cioè  Maledica ,  Che  conimene 
mute  ,'  Che  semina    zizzania  ,    Che  mormora.  Berti. rim.  112.  Tu  ne 
dirai  e  farai  tante  e  tante,  Lingua  fracida  ,  marcia,  senza  sale.  Fir. 
Triti.  2.  3.   E  chi  ha  detto  cotesta    bella  cipollata   alla  tua  padrona  ? 
qualche  lingua  fracida  ,  per  commetter  male 


1.2.  Oche  continuo  flagello  è  questo?  e  che  fradiciume ,  e  che  tormento? 

1  —  Asl.  di  Fradicio^;  significato  di  Eccedentemente  molle. 

Fbadmone,  *  Frad-mó-ne.  iV.  pr.  m,  Lat.  Pbradmon.  (Dal  gr.  phradmon 
prudente.)  —  Padre  di  JgeUa,  ucciso  da  Diomede.  (Mit) 

Fradsioniok  »  *  Frad-mò-ni-de.  Add.  pr.  m.  di  Fradmone.  —  Nome  pa- 
Uvnimico  di  Ageìao.  (Mit) 

Fbadolente  ,  Fra-dolènte.  Add.  oom.  V.  A.  V.  e  di'  Fraudolente. 
Cron.  Morell.  127.  Si  pensò  una  fradolentc  malizia.  (V) 

Fbaffazio  ,  Fi  af-fà-zi-o.  Sm.  comp.  V.  scherzevole.  Colui  che  rifa  i 
danni;  ed  è  tolto,  a  quel  che  pare  ,  dalla  storiella  d'un  frate  Fazio, 
e  forse  v'  è  sotto  alcun  poco  d'un  modo  jonadaìlico.  Maini.  2.  6. 
Che  son  Frafiàzio  ,  che  rifaccia  i  danni  ,  ec.  Min.  ivi:  Esser  Fraffazio 
vuol  dire:  esser  colui  che  spende  il  suo  per  sollevar  le  altrui  miserie.(A) 
(In  alcune  edizioni  è  stalo  scritto  meglio  Fra  Fazio.  )  (N) 

Fraca.  Sf.  sinc.  di  Fragola.  (A)  Augnili.  Metam.  Ovid.  22.  Che,  spre- 
giando condir  le  sue  vivande  ,  Mangiava  cornie  e  more  e  fraglie  e 
ghiande.  (M)  March.  Luci:  lib.  5.  L'  odorose  fraghe  ,  Che  maggiori 
e  più  belle  e  più  soavi  Nasceano  allor  de  la  gran  madre  in  grembo. 
Bemb.  leti.  1.  10.  223.  Mando  a  V.  S.  il  primo  frutto,  che  quest'anno 
nella  mia.  villetta  è  stato  colto  ,  alquante  fraghe  ec.  (N) 


5  _  Detto  anche  per  Eccedentemente    molle  e.  bagnato.,  e  talvolta  per    Fraga.*  (Geog.) /.«{.Gallica  F\a\\a.Ciltà  della  Spagna  nel? Arago&^G) 
maggior   espressione  si  dice  Fracido.   mezzo  ;  dicendosi  anche  Mezzo 


d'  una  cosa  intenerita  per  aver  inzuppato  molto  umido,  come  sarebbe 
una  spugna    intinta  neW  acqua.    Buon.    Fier.    Per  rivestir    color  che 
mezzi  e  fracidi  Stanno  al  fuoco  d'  eslate.  (A) 
6  —  *  Col  v.  Dire  ;  Dir  fracido  ad  alcuno  =  Avere  disgrazia ,  Essere 

in  disdetta  di  giuoco  o  d'  altro,  y.  Dire  fracido.  (N) 
•7  —  Col  i>.  Essere:  Esser  fracido  di  alcuna  ma  vale  talvolta  Esserne  sa- 
zio ,  nojalci  chi  »  Francesi  dicono  blaié.  farcii,  rim.  1.  36.  Questi 
(  1  peducci  )  Son  buon  la  sera  e  la  mattina  ;  E  bencb'  io  sia  di  lor 
fracido  e  guasto,  Pur  gli  vorrei  veder  in  gelatina.  (B)  (N) 
8  —  In  forza  di  sm.  Fracidume.  Paltad.  Marz.  21.  Voglionsi  potare  , 
tagliandone  il  fracido  e  secco. 

Fracido  «lift*,  da  Corrotto ,  Putrido  ,  Marcio ,  Tabido  ,  Mezzo. 
Corrotto  indica  il  primo  grado  dell'  alterazione  animile  o  vegetale  ; 
ed  è  affine    a    Guasto.   V.   Fracido  esprime    il    secondo  grado  della 


Fracandi.  *  (Geog.)  Fra-gàndi.     Intichi  popoli  del/a  Tracia.  (Mit) 

Fp.agakella,  *  Fra-ga-nèl-la.  Sf.  dim.  di  Fraga.  Poliz.  canz.  Que'  due 
labbretti  Che,  pajon  rubinetti  B"  fraganelle.  (Br) 

Fragaria.  (Bot.)  Fra-gà-ri-a.  Sf.  Genere  di  pianta  perenne  della  wosair- 
clria  poliginia  ,  famiglia  dette  rosacee  ,  caratterizzato  da  un  calice  a 
dieci  fogtioline  unite  al'a  base,  cinque  più  grandi  delle  olirei  da  cin- 
que pelali,  e  da'  semi  nudi  sparsi  sopra  un  ricettacolo  rigonfio  ecoi- 
noso.  Le  sue  specie  sono  spontanee  in  molti  campi  aprici,  ma  si  col- 
tivano per  uso  domestico  negli  orti,  perchè  producono  la  fragola.  Co- 
munemente dette  Fragola  mangereccia  e  Fragola  selvatica.  Lai.  §aga- 
ria  vesra.  (A)  (N) 

Fbacellamekto  ,  Fra-gel-la-men-to,  [Sm.  Vj.  A.  Lo  stesso  che]  Flagel- 
lamento, [f.  «  </V  Flagellazione.] 
Fbagellante,  *  Fra-gel  làn-te.  Part.  di  Fragrare.   Che  flagella.  V.  A. 
r.  e  f/j" Flagellante.  (O) 


predetta  alterazione.;  poiché  dinota  il  guasto  quasi  intero  dell'essere  FbagellaRe ,  Fra-gel  lare.  [  Alt.  V.  A.  V.  e  di'  ]  Flagellare-  Gif  il 
organico  prodotto  dalla  continuata  corruzione.  Quando  la  Fracidezza 
giunge  allo  sfacelo  ,  verrà  essa  qualificata  colla  voce  Putrido.  Anche 
alle  cause  si  applica  la  qualità  della  putredine  che  n'é  l'effetto:  Na- 
scenza  putrida,  Febbri  putride  ec,  Marcio  è  quasi  identico  a  Putrido  ; 
poirhè  la  marcia  non  e  che  un  umor  putrido.  La  Marcia  però  si  ri- 
ferisce quasi  sempre  ad  esseri  organizzali,  e  l'aggettivo  Marcio  si  appli- 


lett.  3.  A  quelli  Dio  s'irà  forte,  ehe  peccando  non  gli  flagella 
Serm.  S.  Agost.  11.  Acciocché  mortificasse  a  noi  la  mente,  tu  facesti 
flagellare  lui  corporalmente  ,  acciocché  liberasse  noi  dagli  eterni  fla- 
gelli. Arrighet.  53.  O  santo  Padre  ,  ricevi  V  anima  che  la  dolorosa 
turba  flagella.  (V)  Guitt.  lett.  3.  Flagella  dunque  noi,  come  fellon 
cavallo  pio'  cavaliere^  (N) 


ca  per  similitudine  ad  esseri  anche  non  organizzati:  Fune  marcia,  Carta  a  —  [Sfracellare,  V.  Fragellato,  5'2.]  Dai'.  Oraz.  gen.  delib.i5o.  Noi 

marcia,  Filo  marcio  ec.   Tabido   per  lo  più  si  appropria  a  chi  è  af-  sentiremmo  sopra   di  alcuni  di  loro  alcuna    di  queste  ponderose  njac- 

fetto  dalla  tabe-  Mezzo  suol  dirsi  delle  frutte  che  per  la  troppa  loro  chine  dar  un  toufo  terribile,  e  flagellarlo, 

maturità  son  vicine  ad  infracidare.  Fbagellato  ,  Fra-gel-là-to.  Add.  m.  da  Fragellare.  [V.A.  r.  e  di'Fh- 

Fbacidume  ,   Fra-ci-dù-me.  [  Sm.]  Aggregato  di  più  cose  fracide  insie-  gellato.  ] 

me,  ed  il  Fracido  stesso.  —,  Fradiciume,  sin.  Lat.  putredo.  Gr.  au-  1  —  [Sfracellato.]  G.  V.g.  3*5.  3.  Veggendo  per  le  cave  cadere  le  bju- 

flrpcVj)?.  Polg.Ras.  Quando  il  canto  del  lagrimale  dell'occhio  resnda,  ra,  e  per  li  molti  dificii  fragellati,  si  cercaro  lor  patti  con  Castruccio. 

e  quando  si  prieme  ,  se  n'esce  putredine  e    fracidume,    si    s'intende  Fragellatorb,  Fra-gel-la-tó-re.  [Verb.  m.di  Fragellare.   K.A.V.  e  di"} 

ch'egli  v'abbia  fìstola.  Seri.  Pist.    Credi  tu  che  l'altre  cose  piene  di  Flagellatore.                                                                                            . 

fracidume ,  che  i  ghiottoni  ingorgiano  ed  ingollano  tantosto  che  l'haa-  Fbagellaziomb  ,  Fra-gel-la-sió-ne.  [  Sf.   V.  A.  V.  e  di'  ]  Flagellazione, 

no  gittate  sulla  bracia  ,  si  possano  nel  corpo  stendere  senza  nocimcn-  Esp.  Satm.  La  misericordia  di  Dio  ec.  chiama  ,    poi  fragella    fragel- 

to  ?  Cr.  5.  5.  4-  E  deesi  potare  il  seccume  e  '1  fracidume  che  in  esso  lazione  utile.                                        #                                                        t 

l'osse.  Tratl.  Cast.  Come  i  sepolcri ,  che  sono  belli  e  bianchi  di  fuori,  Fragelletto  ,  Fra-gel-lé't-to.  [  Sm.  dim.  di  Fragello.  V.  A.   V.  «  di' ì 

e  deutro  sono  pieni  d'  ossa  di  morti  e  di  fracidume.  »  Segner.  Pred.  Flagelletto. 

>g.  2.  Gli  avvoltoi...  ingrassano  al  fracidume  de' carnami.  (N)  Fragello,  Fra  gèl-Io.  [Sm.  PI.  Fragelli  m.  e  Fragella^  f.  A.   V.  « 

a  —  Detto  di  Uomo  fastidioso  ,    come  Carogna.  Lasc.   Parent.   4.    6.  di']  Flagello.  Lat.  flagellimi.  »  Serm-  S.  Agost.  46-    Fragello  collo 


Pur  mi  si  levò  dinanzi  questo  fracidume.  (V) 

3  —  [Per  metaf]  Noja,  Fastidio,  Importunità, Seccaggine.  Lat.  nausea, 

molestia,  importunila*. Gr.o-xs'»"Xia(*>ios,ài<ia.  Bocc.nov.C8.  20.Se  tu  dèi 

stare  al  fracidume  delle  parole  d'  un  mercatantuzzo  di  feccia  d'  asino. 


quale  Iddio  si  vendica.  Declam.  Quintil.  P.  Da  questo  lato  le  ver- 
ghe, da  quel!'  altro  le  fragella  si  portavano.  Vit.  SS-  Pad-  1.  17. 
Quelli  fragelli  furono  sì  gravi,   che  passarono  ogni  tormento    umano. 

E  Ai.  Portare  io  pace  la  correzione  e  il  fragello  di  Dio.  (V) 
T       .  ., .  '.  .  -.. j.      r..    ..~:t:..M       ;..f\.-i 


4  —  Puzza,  Putridume,  o  simile.  S.  Catter.  lett.  S 2.  Purché  si  voglia  le-    a  —  Rovina,  Disgrazia,  Avversità  grande-  Lui.  exitium  ,  infortumum. 
Tare  dal  fracidume  del  peccato  mortale.  (V)  iSe°n<>r.lncrerf.i.2.2.Nella 
volontà,  la  quale  carica  di  ogni  fracidume  di' vizio,  solleva  dal    suo 
seno  fumi  nerissimi.  (N) 

Fsacimolo  ,  *  Fra-cì-mo-lo.  Sm.  Lo  slesso  che  Facimolo.  V.  Salvia. 
Annoi.  F.  B.5.4.4.  Oltre  agli  esempli  citati  nel  Vocabolario  di  faci- 
moli  e  di  facimole  ,  n'  ho  uno  del  Pataffio  di  Ser  Brunetto  che  dice  : 


Gr.  àrdici,  ÌWìfOi.  G  V.  12.  S.g.  Iddio  per  le  nostre  peccata  ni 
poco  di  tempo  diede  e  promise  alla  nostra  città  tanti  flagelli  Beni, 
rim.  34.  Vulcano,  Ischia,  Vesuvio  e  Mongibcllo  Non  feciono  a' lor  di 
tanto  fracasso  ;  Disson  le  donne  ,  eh'  egli  era  il  fragello.  . 

Fraggiraco.  *  (Bot.)  Frag-gì-ra-co,  Fraggiracolo.  ów.  Lo  stesso  che  Fra- 
giraco.   V.  (N)     '  . 

Fracimol  venga  a  lor,  perchè  son  trogli ,   che  forse  La  da  dire  faci»    Fbagilabia.  *  (Bot.)  Fra-gi-là-ri  a.  Sf  Genere  di  piante  crittogame  della 

famiglia  delle  alghe,  composte  di  sottilissimi  filamenti  semplici  e  fra- 
gili, cogli  articoli  incoerenti  fra  sé.  Lat.  fragiUria.  (N) 

Fmovle  ,  Frà-gi-le.  Add.  comi  Che  agevolmente  si  rompe  ,  Che  dura 
e  resiste  poco.—,  Frale,  sm.Z.fl'.fragilis,  caducus.  Gr.  $pa.vcrói-.Buon. 
rim.  60.  Qual  fragHl  legno  ,  a  te  stanco  mi  volto ,  Dall'  ornbil  pro- 
cella in  dolce  calma.  E  62.  Tu  desìi  al  tempo  t'anima  eh' è  diva,  E 


mot ,  cioè  fattura  ,  stregheria.  (N) 

Fbacorre3e  ,  Fracór-re-re.  N.  ass.  anom.  comp.  Framezìare  col  corsa, 
Toscanell.  Part.  Oraz.  Berg.  (Min) 

Fhadate  ,  *  Fra  dà-te.  iV.  pr.  m.(  Dallo  uaàfredethdé  dare  abbondan- 
temente.) —  Ufficiale  di  Dario.  (Mit) 

Fradicezza  ,  Fra-di-céz-ia.  [Sf]  Lo  stesso  che  Fracidezza.   K. 

Fradiciccio  ,  Fra-di-ciccio.  [  Add.  e  sm,}  Lo  stesso  fhe  Fracidiccio.  V . 

1  —  Molle ,  Bagnato. 

Fraoicio  ,  Fràdicio.  [Add.  m.]  Lo  stesso  che  Fracido.  V.  »  Stor.  S. 
Eug.  3Sg.  Danno  fiori  fuggitivi,  acciocché  poi  ci  donino  i  fradici. (V) 
Salvin.  Annot.  F.  B.  3.  5.  a.  Fracido,  dal  lat.  fraces  ,  nocciuoli  d'u- 
live infranti,  poi  per  metatesi  o  trasposizion  di  lettere,  fattosi  fradicio, 
come  dal  lat.  lana  succida  si  fece  sucido  e  «riso,  Spago,  sudo,  e  poi 
comunemente  9Ì  dice  sudicio.  (N) 

1  —  Eccedentemente  molle. 

Fbvdkioso  ,  Fra-di-ciò  so.  Add.  [m.  poCo  usalo.]  Fradiciccio,  Fradicio. 
Lai.  putrejceu» ,  putris.  Gr.  vourpù$7is,  ouirp os.  Segner.  Crift.inslr.i. 


in  questa  spoglia  si  fragile  e  stanca  La  incarcerasti. 
a  —  [Detto  di  PerscmazzzDebole  ,   Cagionevole.]  Tes.  Br.2.  32.  E  però 
sono  in  quel  tempo  disagiati  e  fragili  i  vecchi  flemmatici. 

3  _  [Fig.  Che  facilmente  può  esser  distrutto,  Che  non  è  stabile,]  Che 
dura  poco.  .Pam.  148.  Seguitando  disonestamente  gli  appetiti  della  fragil 
carne.  Petr.  son.  2gi.  Questo  nostro  caduco  e  fragil  bene  ec.  Non  fu 
giammai  ,  se  non  in  questa  elate  ,  Tutto  in  un  corpo.  »  (Parla  delia 
bellezza.)  (B)  Sallust.  Catel.  4.  Gloria  e  onore  di  ricchezza  e  di  bel- 
lezza è  mutevole  e  fragile  ;  la  virtù  è  famosa  e  tesoro  eternale.  (N) 

4  —  Inforza  di  sm.  Le  cose  fragili,  Le  cose  transitorie.  Lat.  caducae 
rei,  res  tran«it#ria«.  Filic.  Rim.  pag.  3g8.  (Son.  Nevi  caduche  ec. ) 
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355  FRÀGILEZZA. 

Forza  è  dunque  eli'  io  pensi  e  m'  apparaceli  A  cambiar  (osto  il  fragil 


coli' eterno.  (N.  S.) 


Lo  stesso  che  ]  Fragilità. 


Fracidezza  ,  Fra-gi-léz-za.  [Sf.  ast.  di  Fragile 

y.  Cavate,  med.  cuor.  Che  vedendo  l'uomo  la  sua  fràgilezza  per  la 
tentazione  ec.  Bui.  Per  mostrare  la  loro  debolezza  e  fràgilezza. 

Fragilissimo,  Fragi-lis-si-mo.  [Add.  m]  superi,  di  Fragile.  Che  faci- 
lissimamente si  rompe.  Arnm.  ant.  25.  2.  2.  Or  chi  non  dispregerà  e 
caccerà  il  servo  della  vilissima  e  fragilissima  casa,  cioè  del  suo  corpo? 

FrvÀCiLiTÀ,  Fra;gi-H-là.  [Sfy  ast.  </*'•  Fragile.  Debolezza  di  forze  [e  di 
tutto  ciò  eh' è  agevole  a  rompersi  o  a  resister  poco.]  —,  Fwgilitadc, 
Fragilita.te,  Fràgilezza,  Fralezza.  Fralezza,  siir.  Lat*  frasi Ktas ,  debi- 
litasi Or.  rò  tS'J  pavana,  ^x'Jvpórw.  »  Magai.  Lett.  1 .  Nell'.oro  l'ar- 
gento vivo,  e  nell'Acciaio  la  tempra  ,  ha  indotto  fragilità.  (N) 

2  —  [Fig.]  Debolezza  d'animo,  [Proclività  a  cadere  in  fallo,  Dappo- 
caggine] Bore  noi'.  7*.  2.  E  questo  non  potendosi  cosi  appieno  tut- 
tavia come  si  'converrebbe  per  la  fragilità  nostra.  Coli.  SS.  Pad.  E 
fosse  ammaestrato  di  condescendere  alla  fragilità  de'  più  giovani. 
Pass.  3.  La  divina  misericordia,  considerando  l'umana  fragilità,  ha 
provveduto,  che  il  sagrameuto  della  penitenzia  ce.  Fr.  Jac.T.3.  4-3. 
C  ha  impreso  accompagnare  Nostra  tragilitate  A  sua  divinitate. 

3  —  [Zi  detto  della  Memoria,  vale  Debolezza,  Facilità  di  dimenticare.] 
Maestruzz.  2.  '02.  3.  Spesso  adiviene  pfe  la  fragilità  dell'  umana  me- 
moria ,  che  alcuno  gli  pare  essere  alcuna  volta  certo  di  quello  ch'è  falso. 

4  —  *  Incostanza,  Instabilità.  (A) 

5  —  *  (Icori.)  Donna  di  avanzata  età,  coronata  di  cicuta,  vestita  d'un 
velo  trasparente  ,  in  un  atteggiamento  vacillante  e  che  si  appoggia 
aduna  canna, tenendo  per  mano  un  vaso  dicrota  s&sp6soadunfìlo.(blil) 

Fragilmente  ,  I-'ra-gil-mén-lc.  Aw.  Con  fragilità  ,  Debolmente.  Lai. 
fragilità-,  imbccilliter.  Gr.  -^otSvpùs.  Mor.  S.  Greg.  Ciascuno  eletto 
cominciando  fragilmente  dal  principio  della  sua  conversione  ,  poi  mi- 
gliorando ,  si  inette  a  fare  più  forti  operazioni. 
Fkagìbaco.  *  (Bot.)  Fra-gì-ra-co.  Sm.  Lai.  celtis.  Genere  di  piante  della 
penlandria  diginia,  famiglia  delle  amentacee,  i  di  cui  fiori  poligami 
hanno  un  calice  a  cinque  lobi  e  mancano  dì  corolla;  lo  stimma  è  bi- 
fido ed  il  fruito  è  una  drupa  baccalà,  con  un  sol  seme.  —,  Fraggira- 
co  ,  Fraggiracolo,  sin.  Targ.  Diz.  (N) 

Fbagmento,  Fiag-mén-to.  Sm.  y.  e  di'  Frammento.  Serd.  Stor.a.gi. 
Sbalzando  da  ogni  banda  i  fragmenti  ,  e  ferendo  molti  ,  apportarono 
agli  altri  gran  paura  e  sbigottimento.  (V)  Rim.  Buri.  2.  128.  E  cosi 
sopra  a  mille  altre  anticaglie  ...  bronzi ,  vasi ,  fragmenti  e  cianfrusca- 
glie ce.  (fi)  Art.  fetr.  Net:  7.  112.  Piglia  lapilazzuli,  cioè  i  suoi  frag- 
menti che  a  Venezia  se  ne  trqvano  assai.  Borgh.Fies.3i5.  Que'pezzi, 
o  come  si  dicono  fragmenti,  dati  fiore  solto  nome  di  Carone  ce.  Segr. 
Fior.  Disc,  proem.  Un  fragmento  d'una  antica  statua.  (N) 

FflAGMiDio:*(Bot.)  Frag'-mì-di-o.  Sin.  y.  G.Lal.  pbragmidium.  (Da  phragma 
chiusura ,  the  vien  da  phrasso  io  ostruisco  ,  cingo  di  siepe  ,  rinchiu- 
do ;  poiché  questa  sorta  di  lunghi  forma  una  specie  di  siepe  su  la 
superficie  delle  piante.)  Genere  di  piante  crittogame,  della  famiglia 
de' funghi ,  dell'  ordine  de'  mucedi  e  della  sezione  delle  entophy tes  , 
stabilito  a  scapito  ddle  pucciniae,  e  comprendente  quelle  le  quali  cre- 
scono sopra  l'epidermide  delle  piante.  (Aq) 

Fbagmite.  *  (Bot.)  Frag-mile.  Sf.  Lo  stesso  che  Frammite.   V.  (O) 

Fkagmott.ico.  *  (Bot.)  Frag-mo-trì-co.  Sm.  V.  G.  Lai.  phragniolhricura. 
(  Da  phragmos  chiusura,  barricata,  siepe.,  e  thrix  crine.)  Genere  di 
piante  della  famiglia  de' funghi,  caratterizzate  da  sporidii  romboidali, 
riuniti  da, fibre  sottili  imitanti  i  crini.  (Aq) 

Fragnere  ,  Frà-gnc-rc.  [Alt.  anom.  e  n.  Lo  stesso  che  Frangere.  V.  ] 
Lat.  tunderc.   Gr.  à-putrtruv. 

1  —  [Ferire  o  simile.]  Ar.  Far.  24.  86.  Né  alle  guance  ne  al  petto  si 
perdona,  Che  I'  uno  e  1'  altro  non  percuote  e  franga. 

3  —  [.Per  metaf]  Fi:  Jac.  T.  5.35.  5.  Grazie  e  paci  dà  si  magne,  Nulla 

pena  mai  le  fragne  ,  E  non  sente  cure  o  lagne. 
Fragola.  (Bot.)  Frà-go-la.  [ST.  Sorta  di  piccai  frutto  primaticcio,  rosso, 
odoroso,  e  d'un  gusto  gralissimo,  prodotto  da  una  pianticella  che  appar- 
tiene n7gp//ereFragaria.  f.Pe  n'ha  di  più  specie,  come  Fragole  bianche, 
rosse,  moscadelle,  magiostre. — ,  Fravola,  Fraola,  Fraga,  sin.)  Lai.  fraga. 
Gr.TK  HÓ/Atz.p<z.Dectam.Quintil.P.  Batter  le  ghiande,  e  cor  le  fragole.  M. 
Aldobt:  P.  iV.  i44-  Fragole  son  calde  e  umide  temperatamente  ,  ma 
tengon  più  in  freddura  ,  che  in  calore.  Lor.  Med.  Nenc.  36.  Reche- 
rotli  un  mazzo,  quando  torno,  Di  fragole,  se  al  bosco  ne  saranno. 
Red.  Dilli;  g.  Io  stovvi  presso,  ed  or  godendo  accorgomi  Che  in  bel 
color  di  fragola  matura  La  barbarossa  allcttami.  E  Uss.  an.  120.  In 
vaso  di  vetro  ,  in  cui  sieno  ec.  delle  fragole  bianche  ,  rosse  e  mosca- 
delle ,  e  di  quelle  altresì  grossissime,  che  son  chiamate  magiostre.  E 
Cons.  1.  ì-j4-  Sarebbe  di  grand'  utile ,  se  nel  suddetto  tempo  del  me- 
dicamento la  cena  fosse  una  sola  minestra  assai  brodosa  ,  ed  un  par 
d'uova  cotte  da  bere  ec. ,  alcune  poche  fragole,  ce. 
Fragolaccia.  *  (Bot)  Fra-go-làc-cia.  Sf.  V.  Tormentilla.  (N) 
FtiAGOLAitiA.  *  (Bot.)  Fra-go-là-ri-a.  Sf.  y.  Pentafillo.  (Aq)  (N) 
Fragoleto,*  Fra-go-lc-to.  Sin.  Luogo  piantalo  di  fragole.  Pasar.  vit. 
Air.  Lomb.  Essendovi  dipinto  un  fragoleto  pieno  di  fragole  mature 
acerbe  e  borite,  ec.  (N)  ' 
Fragolina.  (Zool.)  Fra-go-li-no.  Sin-  Pesce  di  mare.  Lo  stesso  cheFrsi- 
volino.  V.  B.  fìald.  Poes.Pastt32.( Milano, ediz.Class.  1808. J  Altri 
son  poi  de'  pesci  Femmine  tutti ,  e  tutti  sempre  pieni  D'  uova  o  di 
latte;  e  quinci  indarno  uom  chiede  Maschio  alcun  ritrovar  de' frago- 
lini.  (A)  (B) 

2  —  Francolino;  ma  è  poco  usato.  Bemb.  Leu.  3-  8.  265.  Vi  rispondo 
e  rendo  molte  grazie  del  bel  dono  de'fragolini  e  starne  che  in  molta 
copia  mandate  m'avete.  (A)  (N) 

"•rlRACOfiE  ,  Fra-geVre  [Sm'.  Rumor  grande,  Fracasso,  Frastuono,]  Stre- 
pilo. Lai.  fragor  ,  strepitus.  Gr.  xruVos ,  hcìnro;.  Bui.  Inf.  1.  Per  que- 
sto manifèsta  l'impeto  con  che  e'  venia  ,  ch'era  si  ratto,  che  l'aria 
si  movea  ,  e  veleggiava  ,  e  ficea  fragoie.  Mor.  S.'Greg.    Spirando  e 
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pittando  fragore  di  minacce  e  dì  Morte.  Ovid.  Metani.  Simint.Fuc  fatto 
fragore,  e  -le  spesse  piove  caggiono  dall'aria. 
2  —  Pienezza  d'odore.  \_V.  poco  usala.]  Lat.  odor-    Gt:  &<r/ifi.  M.  Al- 
d<>br.  Il  suo  colore  è  bianco,    ed  Ine  una  partita  di    rosso,    e  e'  hac 
fragore  buono  e  soave.  (  //  Testo  di  P.  jy.  ha  savore  )  »  Maini,  10. 
/)y.  Al  fragor  di  tal  concia  di  caviale  La  bestia  fece  subito  due  filcce  (N) 
Fragoroso,  Fra-go-ró-so.  Add.  m.  Rimbombante,  Sonoro.  —,  Fragoso, 
sin.  Lai.  fragosus.  Partili,  Mezzogiorno.    E    col    profondo    suoi!  di 
monte  in  monte  Sorge  ,    e  la  valle  e  la  foresta    intorno    Muggon    del 
frag-oroso  alto  rimbombo.  (M) 
Fragoso  ,  Frn-gó-so.  Add.  in.   y.  L.  o  sinc.  di  Fragoroso ,    ma  è  vose 
poco  o  nulla  usala,  y.  e  <#' Fragoroso.  Chilibr.caiiZ.ld.  part.i.  Qua! 
fulmine  fragoso,  Che  squarcia  delle  nubi  il  grembo  oscuro.  (A) 
Fragrante,  Fra-gràn-te.  [Add-  com.]  Che  ha  fragranza.  Odoroso.  Lai. 
fragrans.   Gr.  si>'o<r,ao?.  Fr.  Giord.  Pred.  R.   Pervenire    al  fragrante, 
luminoso  e  santo  Paradiso. 
Fragranza,  Fra-gràn-za.  [Sf]  Odor  buono  e  soave. — ,  Fragranzia,  sin, 
Lat, fragrjiitia.  Gr.  tvwh'ia..  CiriJf.Calv.2-65.  E  ne  spirava  un  lampo,  uno 
•splendore,  Una.  fragranza  d'  un  odor  perfetto.  Red.   yip.  1.  y3.  Non  ho 
mai  sentita  quella  soavissima  fragranza,  che  fu  detto  ec.  che  spiravano 
certe  vipere  arrostile. 
Fragranzia,  Fra«gràn-«i-a.  l&f  V.  A.   y. e  di']  Fragranza. Annoi.  Vang. 
Come  senti  la  fragranzia  e  l'odore  de' vestimenti  d'  Esaù,  benedicendo 
disse:  ec.  Tran.  gov.  fam.  Pur  dico,  non  perda  il  tempo  a  voler  ri- 
cevere  e    sentir    fragranzia  di  vino,    fiori  e  spezicric.  Fir.  ditti,  beli, 
domi.  348.  Scrive  Plutarco,  che  Alessandro  il  Grande  spargeva  dalle 
sue  membra  una  fragranzia  soavissima. 
Fragoa.  *  (Geog.)  Fra-gù-a.  Fiume  della  Columbia.  (G) 
Fraile,  Frà-i-le.  [Add.  coni.  y.  A.  sinc.  di  Fragile.  •  y.  edi']Fraìe. 
Amiti.  Ant.  11.  6.  11.  Imperocché  fraile  è  la  memoria,  e    non  basta 
alla  moltitudine  delle  cose.  E  ig.  3.  12.  Ninna  ingiuria  passa,  e  scn- 
tesi  dal  grande  animo,  perocché  ella  è  più  baile  che  quello  che  per- 
cuote. >>  Salvili.  Annoi.  F.  fì.  3.  3.  10.  Frolla  ...  Da  fragile  ,  on- 
de poi  da' nostri  antichi  fu  dettoyi'ai/e,  fognando  il   G,  come  in  foiba 
e  altre  simili.  (N) 
Frailezza,  Fra-i-léz-za.  Sf.  y.  A.  Lo  stesso  che  Fralezza.  /'.  e  di'  Fra- 
gilità.  Cavale.  Espos.  Simb.  1.  33/.  Negasi  dunque  per  insipienza  ec, 
e  per  accidia,  e  per  frailezza.  (V) 
Fraina.  (Agr.)  Fra-i- na.  Sf.  Il  grano  <t  una  pianta  dello   stesso  nome,   f 

Fagopiro.  Lai.  polygonum  fagopìrum.  (Ga) 
Fraldare,  *  Fral-dà-rc    Alt.  V.  A.  y.  e  «/«'Fraudare.  Vii.  SS.  Pad. 

2.  ài.  Non  sarò  fraldata  dalla  mia  intenzione.  (V) 
Fhaldolenza,  *  Fral-do-lén-za.  Sf.V.A'.F.  e  ^'Fraudolenza.  Cavale,  med. 
cuor.  (Nol.iog.  Guitl.Lett.)  Il  serpente  ec.  mostra  la  sua  fraldoienza.(V) 
Frale.  [Sm.  Ji  corpo  umano.]  Red.  son.  Ella   con   alto  impero ,  Meco 

non  già  ,  mi  col  mio  fral  si  sdegna. 
Fralp.  Add.  [  com.  y.  più  del  verso  che  della  prosa.  Lo  slesso  che  ] 
Fragile,,  Fievole.  — ,  Fraile,  sm.  Lai.  fragilis,  debilis,  imbecillus.  Qr. 
ttt'%aurof ,  itrSivri;.  Varch.  lez.  483.  Frale,  parola  proprio  toscana  ,  e 
n>">lto  usata  dal  Petrarca,  tratta,  per  quanto  stimo,  da  questa  parola  la« 
tina  fragile,  levata  del  mezzo  la  sillaba  gì,  per  la  figura  chiamata  sin- 
cope da' Greci,  cioè  mozzamento;  onde  tanto  significa  frale  sincopato, 
quanto  fragile  intero,  cioè. cosa  debile,  e  che  agevolmente  si  spezzi;  che 
tanto  significa  il  verno  frangere,  onde  è  derivato.  Pelr.  son.  266.  Tro- 
vabili all'opra  via  più  lento  e  frale  D'un  piccol  ramo.  E  3i6.  Deli 
porgi  mano  all'  affannato  ingegno,  Amore,  ed  allo  stile  stanco  e  frale. 
Dani.  rim.  6.  Mentre  io  pensava  alla  mia  frale  vita.  »  Alam.  Coll.3. 
6g.  L'altre  debili  e  fral  servar  si  ponno  ;  Come  il  persico  ancor,  di- 
vise e  secche  (le  pere  e  le  mele.)  (V) 
Fralezza,  Fra-léz-za.  [Sf]  Debolezza;  [e  dicesi  delle  cose  materiali, 
non  meno  che  dell'  animo.  Lo  stesso  che]  Fragilità,  y.  Lat.  debilitas. 
Gr.  ri  iv'}pa.v<?Tov.  Albert. 5g.  Contro  alla  levitade  e  contro  alla  fralezza 
poni  la  fermezza  arditamente.  Tes.  Br.  1.  10.  Hanno  eli i  fralezza  per 
etade,  ma  non  per  intenzione.»  Red.  son.  6.  Quegli  non  già,  che  di 
fralezza  umana  E  d'  ozio  nacque  ,  e  che  vien  detto  Amore.  (V) 
a  —  Sbigottimento  ,  [  ma  oggi  sarebbe  modo  oscuro.  ]  Liv.  M.  Misero 
tutta  la  città  in  fralezza  e  in  paura.  E  appresso  :  Che  la  venuta  di 
Verginio  non  mettesse  1'  oste  in  fralezza  e  in  mormorio.  . 
Fbalissimo,  Fra-I is-si-rao.  [Add.  m.]  superi,  di  Frale.  Libr.cur.  malati. 
Gobbi  ec.  sono  di  corpo  mal  fatto  ,  e  di  forze  fralissirai.  fiv.  Disc. 
Arn.  55.  Risulteranno  dall'abbandonare  il  frequente  uso  in  Arno  del 
predetto  legname  grosso  fralissimo. 
Fralmente,  Fra!  inén-te.  Aw.  Lo  slesso  che  Fragilmente,  y.  Lib.  Pred, 
S'  accorse  ,  che  viveano  fralmente ,  da  poco  buoni  cristiani. 
iambò.  (Bot.)  Fram-bò.  Sf.  Così  registra  il  Targioni;Frimboè  il  Gal- 
tizioli;  Frambois  il  Diz.  de'  medicamenti  di  Modena;  Framboise  l'Ai- 


Fra 
li- 
berti appoggialo  al  Magalotti.  Tutti  francesismi  da  evitarsi,  y.  e  di' 
Lampone.  (In  frane,  framboise  dal  tèa. fref  libero,  e  busch  spinoso, 
perché  nasce  da  una  pianta  spinosa  senza  innesto.)  Magai  lelt.  scent. 
8.  Credo  che  corra  un  poco  più  ec.  che  non  occorre  ec.  dal  sapor  d'una 
fravola  al  sapore  della  framboise.  (A)  (Gali)  (N)  .    . 

Framea.  *  (Arche.)  Frà-me-a.  Sf.  Specie  di  dardo  o  spiedo  ,  di  cui  si 
servivano  anticamente  i  Germani.  (Van) 

Framesgolahe  ,  Fra-me-sco-là-re.  [  Ali.  Mescolare  una  qualche  cosa  con 
altre.]  —,  Tramescolare,  sin.Lal.  mtermiscere.  Gr.  itxpxM-iY™"1"-  »fg"er. 
Mann.  IScv.  2j.  2.  Con  quanta  distrazione,  con  quanta  disapplicazio- 
ne, con  quaula  varietà  di  difètti  che  vi  framcscoli? 

Framescolato,  Fra-me-sco-làto.  Add.  m.  da  Framescolare.  y.  di  reg. 
— ,  Tramescolato,  san  (A)  _ 

Fqamezzare,  Fra-mez-zà-re.  Alt.  camp-  Interporre,  Mettere  frammezzo, 
Frammettere.  —,  Frammezzare,  Tramezzare,  sin.  (A) 

1  -  E  11.  ass.  Banali,  Asia  1.  1.  Fra.  le  cui  stanze  e  la  chiesa  di  S. 
Tommaso  non  tramezzava  altro  che  un  piccolo  orticello.  (Y) 

Fram-ezzato,  Fra-mez-zà-lo.  Add.  v.  da  Fraudiate.  -»  ,    Tramezzato, 


FRAMMENTO 


FRANCESCANI 


tid   (Ubi   Cas.    Imvr.  Ricchissimo  manto  di  arauer  paonazzo  ,  seni-    Franca.  *  N.  pr.f.  accoro,  di  Francesca.  V.  (B) 


li  d'argento,  il  tutto  di  finissimo  ricamo.  (A) 
Frammento,  Fram-méu-to.  [Sm.]  Rollante,  Paris  di  cosa  rolla.  —  , 
Fragmento ,  sin.  Lai.  fragmentum,  fragmen.  Gr.  x\«.irp.x.  Volg.  Mes. 
Recipe  perle  biauclie  dramme  tre,  frammenti  di  zaffivi,  di  giacinti, 
di  berilli  ,  di  granati  ,  di  smeraldi  ana  dramma  una  e  mezza.  Ricell. 
Fior   II  ealbano  ec.  ha  seco  mescolato  qualche  poco  del  seme  ede'ftam- 

..     ,    ?.  r        l_       D -.•_.      ...      ti    „.,.„„o.1;l    m!    raw  ITn  1)PZZ( 


lANCA-CONTEA.  "    lljCOg.)   O/.    *><".    uuiguuuiat    uuu» ■.->»- ■    - 

della  Francia,  che  la  separava  dulia  Svizzera  e  confinava  ™lla  *f\ 
rena.  Altrimenti  Alta  Borgogna  ,  e  anticamente  Scquania. torma  oggi 
i  dipartimenti  del  Doubs,  del  Giura  e  dell'Alia  S  aorta.  (G)  . 
Francagione,  F.au-ca-gtó-ne.  Sf.  V.  A.  Esenzione  ,  Franclugia.Bemb. 
Slor.  9.  t'ó3.  Ad  otto  terre  ec.  quella  medesima  francagione  e  queiia 
medesima  sicurezza,  che  ebbero  i  Vicentini,  fu  conceduta  dal  °enat°* 
E  10.  i3g.  E  quella  francagione  ,  che  essi  aveano  di  tutte  le  .oro 
gravezze  in  casa  loro  ,  eziandio  in  Chioggia  parimente  avessero,    v 


jrior,  li  guiiwuu  et,  uà  oc^w  nii.oi.uitttw  ^..««^"^  rv*™ " 

menti  della  sua  ferula.  Bern.rim.  m.  Il  campanil  mi  pare  Un  pezzo 

di  frammento  d'acquidotto  Sdrucito,  fesso,  scassinato  e  rotta»  (Tanta        gravezze  m  casa  loro  ,  eziandio  m  ^6»  H^T^  Viriiifcr,  m- 

"  »»  95  '•#'J'^™-.°.1f;)i?l .!.  *-U  „»,,  nari..  £,«.  te-       la  famiglia  della  .igno.ja,  francamene,  dòse.  G.  V.  ..  H.'J^^ 


a  —  Optra  o  Componimento  di  cui  si  sia  perduta  gran  parto.  Lat.  irag 

mcntum    Red.  Ins.  41.  Teofrasto  ec.  nel  frammento  del  libro  che  scrisse 

degli  animali  che  son  creduti,  invidiosi  ec.  ,  ticn  per  fermo  ce.  E  91. 

Trovasi  stampato  un  frammento  di  quel  libso.  ' 

3  _  .  /Ecci  •)  JVjfora  si  dice  per  Particola  della  santa  Eucanstia.iA) 

Frammentcccio,  Fram.meji-tùc-cLo.  Sm.  dim.  di  Frammento.  Del  Papa, 

Frammesso'"' Fram-més-io.  Sm.  camp.  Cosa  che  si  frammette.  [Al  pro- 
prio dicesi  de  piatti  che  si  mettono  in  tavola  fra  l  uno  e  l  altro;  e  per 
iraslato  di  Qualunque  cosa  si  frappone  fra  vane  altre  dittatura  o  qua- 
lità diverse—,  Tramessi),  sin.]  Frane.  Sacch.  nov.  104.  E  si  convenne 
molte  volte  dare  il  frammesso  di  frasconi.  [Cioè,  interporre  frasche  e  no- 
velle tra  le  cose  serie.)  .  . 

Frammesso.  Add.  m.  da  Frammettere.  —  ,  Tramesso,  sin.  Dav.  Scism. 
12.  Gli  contò  come  la  donna  sua,  stando  egli  in  Francia,  acquisto 
«   '       »■ _  p  ... ,„-.„i,i,„  ..;.->,■. n, I-ila      «>  il  Rp  non    vi    fosse    frani- 


la lamieua  aeiia  signaiia,  uauwiucun.  m»o^.  —  .  .  .  -.  -t-,  .  ,.  . 
ec.  ,  come  vide  cominciata  la  battaglia,  usci  francamente  al  di  dietro 
al  dosso  de"  Fiesolani.  E  11.  5o.«.  Nelle  castella i  di i  Val  d  Arno  e  di 
Val  di  Nievole  gli,  seguirono  francamente.  Fil.S.  Già.  ^a<-  ia 'ra"" 
camente,  Giovanni,  quel  che  fé  commesso  da  Dio.  Cron.  Fell-  frese 
l'  abito  del  detto  ordine,  nel  quale  perseverò  bene  e  francamente. 

2  —  Senza  ostacolo ,  Con  facilità,  Speditamente.  Din.  Camp.  2.  OH  ai- 
tri  ,  veggendosi  abbandonati ,  si  tirarono  addietro  per  modo  cne  mes- 
ser  Corso  francamente  prese  le  case  de'  Corbizzi.  (P)  _ 

Francamelo  ,  Fran-ca-mdn-to.  [Jim.]  11  francare.  Mantenimento,  al- 
cuna. Lai.  tutamentum,  tutameu.  Gr.  x^x\urp.x  ,  oxi'P»'^*»  ?''  £  " 
li.  16.  1.  Il  feciono  più  per  loro  guardia,  e  francamento  di  loro  sta- 
to.» Star.  Semif.  77.  Fu  forzato  Scoto,  per  non  palesare  suo  segreto 
intendimento  ,  e  per  francamento  ancora  di  sua  persona  e  stato ,  aa 
cotale,  menamento  distorsi.  (V) 


12.  Gli  contò  come  la  donna  sua,  stando  egli  in    Francia      acquisto        cotale,  menamento  a.storsi.^v;  Esmlan     Esenzionare,  Li- 

Anna  Bolena:   e  laverebbe  rimandata,    se  il  Re  non    vi   fosse   frani-    Francare,  Fran-ca-re.  [Alt.]  Far  fi  anco ,  tremare    «f^    ^  ■ 
m™o  Beni  Celi.  Oref  48.  Scompartii'^  d'un  drappello  d' angelet.i        barare,  Assicurare  ,  Campare,  Scampare    Lai   tatari,  ™£*fr  % 
er     e  parte  furono  da  me  frammessi  con  disegno  trall'  altre  gioje.  munem  reddere,  servare.  Gr.  :«  W*i.£*J  %°v'  T."aÌtre  madri 

lfi£E£  *  Fram.mes-suZ-zo.^.  ^f  Frammesso,  gck.to.        **£*££»  )1^&^&?J&T!Z 

serva  ,  perchè  io  l'  amo.  G.  V.  12.  18.  3.  Noi  vedremo  chi  ci  orra 
la  parte  nostra  della  signoria,  e  ci  vorrà  cacciar  di  Firenze,  che  la 
francammo  dal  Duca.  M.  f.  6.  42.  Se  non  fuse  che  1  Conte  d"  Bari 
con  tutta  la  sua  forza  il  francò  a  quella  volta.  Rim  ani.  Dant.Majan.j. 
Onde  francare  credo  lo  mio  core.  Frane.  Sacch.  nm,  II  saggio  go- 
verna e  franca  il  regno.  Fi:  Giord.  Pred.  D.  Feraci  liberi  e  fran- 
cocci  da  loro.  Mirac.  Mad.  M.  Del  suo  argento  il  franco  da  quella, 
fazione.»  Bemb.  Star.  11.  1$4-  La  città  di  tutte  le  gravezze  franche- 
rebbe. (V)  .      , 

2  —  la  spesa  *=  Rinfrancare  la  spesa.  Bald.  Dee.  Esortando  al  possi- 
bile quel  Cavaliere,  che  non  si  contentasse  di  una  sola  battaglia  di  ma- 
no del  Cortese,  ma  gnene  facesse  fare  assai,  perchè  avrebbe  molto  bene 
francala  la  spesa.  (A)  ,      .  .   -, 

3  —  la  sitl=  Procacciarsi  il  vitto.  Vellut.  Cron.  26. Guadagnavano 

bene  ,  e  francavano  la  loro  vita.  (V) 

4  —  le  lettere  =  Esentare  chi  le  riceve  dalla  spesa  della  posta  ,  pa- 
ttandole colui  che  le  manda  per  parte  o  per  tulio  il  viaggio. 

5  —  l'  opera  *=  Farla  esente  da  ogni  dispendio.  Malm.  Talor  affronta 
per  la  via  la  gente  ,  Cercando  liti ,  quasi  franchi  V  opra.  (A) 

Francato,  Fran-cà-to.  Add.  m.  da  Francare.  Esentato,  Libemto.Lat.  exem- 
ptus.  Gr.  à-xocwa.-ids.  Salviti.  Pros.  Tosa. 95.  Che  sarebbe  egli  stato, 
se  dopo  avervi  con  isquisita  ed  accurata  orazione  ringraziato  in  pnn- 

•     •      r  •    r.  -*_     J- :    f.^nlnnn    in    niTUpnìrp.    sl.ìtn    mi     FOSSI    £C. 


:RAMMESSUZZO,         ìuui-ui«-™.-w.«....    - ■— —    -  .  _      . 

prol.  E  sol  con  lo  intvatesservi  U11  trammessuzzo  le  dan  fuori.  (.  Qui 
fie.  e  vale  Episodio.)  (N) 

Frammettente,  Fi  am-met-tèn-te.  [Pari.  ^Frammettere.]  Che  frammette, 
Che  s-  inframmette.- ,  Inframmettente,  ho.  Cron.  7Wore«.  Frammet- 
tente nel  parlare,  e  ne'fatti  molto  sagace.  Luig.Pulc.Bec.4.  Più  traiu- 
mcttente,  che  non  è  'I  curato.  (Alcune  slampe  leggono  l'arato.) 

aFrti/;.me«e/Hedifr.  da  Entrante.  Il  primo  indica  colui  che  non  chia- 
mato s'interpone  in  checchessia  tutto  di  un  colpo;  il  secondo  colui 
che  a,  poco  a  poco  s' insinua  con  bel  modo.  Il  primo  per  lo  più  di- 
nota franchezza  e  qualche  volta  inciviltà  ;  il  secondo  manifesta  cor- 
tigiania, e  spesso  è  elletto  di  cattiva  intenzione. 

Frammettere  ,  Fram-mét-tc-rc.  lAlt.  anom.  camp.]  Mettere  fra  una  cosa 
e  l'altra,  [Frapporre,  Tramezzare.—  ,  Inframmettere,  Intrametterc , 
Tcamettere,Tramincttcre,«'n.]  Lat.  interponere,  ìntcrscrere.  Gr.irxps/*- 
B^Vi»  But.  Benché  ci  frammetta  le  finzoni  poetiche.  Bemh.  Pros.  2. 
Nondimeno  egli  si  può  dire  che  non  sia  bene  generalmente  framuiettere 
uiù  che  tre  o  quattro  o  ancora  cinque  versi  fra  le  rim&^.'eff.ioo.Fraui- 
tnettendo  a'  più  be'  ragionamenti  Un  riso,  un  bicchierino  e  due  bocconi. 

2  —  Frammettere  la  lingua  =  Scilinguare. 

3  _  N  pass  Intromettersi ,  Interporsi.  Lat.  fictoritatem  suam  inter- 
ponere f  se  interponere  ,  se  inserere ,  Tac.  Gr.  5<spx^&«<.  fen.  De- 
cium  Ma  frammettendomi  in  bene ,  debbo  esser  meritato  ;  fra  te  e  I 
tuo  figliuolo  mi  sono  frammesso.  Tratt.  Piet.  V  uomo  non  si  fram- 
metta di  giudicare  ciò  che  lui  non  appartiene.  Tass.  Ger.  i5.  di.  E 

.   a-      i„_  — ~„:  ^..nimm^fd  r^.iiallr»  crt.il ir»  c\\  mar  l'hpsi  tram- 


ae  uopo  uvervi    t.uti   io^i.ii3.i«  v-«  «^.v«. . — .-        -0  _  t 

non  appartiene.  Tass.  Ger.  15.  41.  E        cipio,  quasi  francato  da  ogni  funzione  in  avvenire,  «tato  mi  fossi  ec. 

Z  IL  gè  fra  U»r  quasi  eRualmente  "q^IIo  spazio  di  mar  diesi  fram-  Fbancatore  ,  Fran-ca-tó-re.  Feri,  m  di  Francare  Che  serve  di  scam- 
«U  cgTac.  UD*.  sZr.  2.%™  I*  ?<*  *&>  *  ™n«>  parlavano  pò ,  Che  serve  ad  espiare -Salvin.Inn.  Orf.  A  te  noi  testimonio  fran- 
meno  altieri ,  frammettendosi  i  centurioni  e'  tribuni.  calore  Offriamo  e  prego.  (A)  (N)  Francare    y  di  re„   /0) 

/.         Procacciare    Adoperarsi  intorno  a  checchessia.  Sen.  Pisi.  p.Que-  Francatrice  ,  •  Fran-ca-tn-ce.  F*mf'  dl  francare,  r.  di  »&.Wi 

4  7  Pr<f^fia™'    jH  fatto  nrerio     che  egli  (  il  savio)  se  ne  dovesse  Francatrippe,  Fran-ca-trip-pe.  Add.  e  sost.  comeomp.  mdtd.y.  basta. 

°° T?.o,«-m,.i.ti.m<an.irt    Sm.  Frnmoonimento  .   Interposi-        peraltro  in  forza  di  nome  proprio.   .  (pi)     


a   Oggi  se  ne   uaiuiunuj.au.   \.'  j  „■"■#,  .  r  . 

Frammettimento  ,  Fram-met-ti-mén-to.  Sm.  Frapponimene  ,  Interposi 
zione  ,  Tramezzamene.  Bargagl.  Impr.  3j2.  Berg.  (Min) 

Frammezzare  ,  Fram-mez-zà-re.  Alt.  Lo  slesso  che  Framezzare.  K.  La- 
tin. Pred.  1.  17-  Berg.  (Min)  ' 

Frammezzo     *  Frammèzzo.  Avv.  V.  dell'  uso.  V.  e  di  In  mezzo.  (Van) 

•»-.        ._     f —  n:_e«.la:à-i.*a    t   -In    fnmri   1      M i\rhì nre  .     Mescolare 


peraltro  in  forza  di  nome  proprio.  \  (N) 
Francatrippico,  *  Fran  ca4rìp-pi-co.  Md.  m.  di  Francatrippe.  Ktclierz. 

Leoni,  leu.  Berg.  (N)  -  ,    . 

Francatura,  Fran-ca-tù-ra.  Sf.  V.dielVuso,  Latto  di  francar  le  lettere, 

e  la  spesa  che  perciò  si  paga  alla  posta.  (A) 

.  ...    .   '        .      *   /A n   T3.™„,„;i.li      PjV>     ni.,  di 


Pn»MMP77o     *  f'ram-mez-zo.  sivv.  r .  aeu  uso.  r .  e  a.j.u  uuui.  i,vau;  =  «*  »/'«»  «»=  ?■'■"■'"  "■  1 — o"  ",",  r  _.     *• -/  jt  _."  "     j;  nr*nr,t;  .» 

!™S?;«,  Fram-mi-schià-re.  [Alt.  comp.  ]    Mischiare,   Mescolare  Francav.lla    *  (Geog.)  Fran-cavil-la^ .Pie,  e*,  del  regno  di  Napoli  in 

una  cosa  coli' altra.  -,  Tramischiare,  sin.                                w  Terra  d  Otranto-  Caia  della  òiciia.^r)                   Francesemen- 

Framm.te.  •  (Bot.)  Frammi-te.  Sf.  F.G.Lat.  phragmites.  (Da  phragma  Francesamente  ,  *  Fran-ce-sa-mén-te.  Avv.  V.  A.  f.  e  di  iiance.emen 

chiusura,  siepe.)  Specie  di  pianta  del  genere  Arando  ,  della  mandria  te.  Bemb.  #er&  (°) .   ■          ,   v               -,  Che  è  infello  di  lue  venerea, 

dieinia,  famigia  delle  eraminee ,  con  pannocchia  aperta  ed  1  calici  Francesato.     (Med.) iri an-ce-sa-to.  Jxaa.  m.  ^••e        j                               , 

coprati  di  porporino  antique  fiori     I le  foglie  rigide  largamente  delta  anche  Ma.  ^^^^^^^£^'^nl, 

lanciatale  e  scabre  nel  margine:  i  Greci  ne  assiepavano  1  loro  camp,.  Francesca,  *  Fran-ce-sca  ,  Cesca  ,  Cecca  ,  t,i lecca,  ^ ^          _   \               » 

_,Cannadaspazzola,Cannasalvatica,Fragmite!^.7'a^.^.(Aq)cN)  Fresca.  N.  pr.f.  Lat.   Francsca.  _ -Sarta  dama  romana  del  XLK. 

-FeanV  t^]  Il  franare,  e  U  frego  franato.  [Frane  diconsi  le  spacca-  secolo,  '^"<™^4^                                                  Francesemente. 

ture  prodotte  dagli  scoscendimenti  delle  montagne;  ed  anche  queter-  Francescamente    Fran<e-«:a-raen  «e.^w.  t  u                             ^ 

reni  che  sembralo  avere  la  superficie  solida  e  consistente      ma    che  V.\  Lai.  Gallorum  more.  Dant.  P™!?;^!»^™™^™0  JW  . 

Ut     •       .        ^»./.A......*     J'     ,.,.r.  ,.,.       *>      nnnl  /».'/.»      1-1       tYIClfln         fh  P        f'Il      filli. 


Tetti    Ctie    Se/flVI  UIIU    UVeiC    IU    iUyitJiHK    a^HM'.    t-    ^v..-.««^.. ,       - 

fieli"  interno  sono  imbevuti  d'  acqua  e  mollicci  in  modo  che  gli  ani- 
mali che  vi  passano  sopra  ,  convito  pericolo  d'  essere  inghiottiti.  ] 
(V.  appresso  I'  esempio  del  Salvini.  A  me  sembra  che  frana  sia  dal 
er.  pharanx  spaccatura  ,  apertura  ,  ciò  che  da'  latini  dicesi  hiatus.  ) 
fiv.  Disc.  Ara.  36.  Consolidati  e  sicuri  dalle  frane cdallerose.B«o/i. 
Fier.  3.  3.  2.  Vedi  tu  quel  palagio  antico  e  nero  Appiè  di  quella  frana, 
Lungo  queir  oliveto  .'  »  E  Salvili.  Annoi,  ivi:  Frana,  terra  scoscesa, 
smossa  e  andata  giù  :  dall' esser  franta  ,  infranta,  rotta  ,  franata.  (N) 

Franare,  Fra-nà-ie.  [A-  ass.  Lo  smuoversi  che  fa  la  terra  m  luogo 
pendìo.  Altrimenti  Smottare  od  ]  Ammollare.  (V.  Ammottare.)  1  ac. 
Dav.  Ann.  3.3$.  Ri  mastro  ^passando  il  fiume,  annegati  ec.  ;  nel  fra- 
nar delle  ri|  e  allogali,  ii  4.100.  La  sua  bocca  (la  bocca  d'una  grot- 

.    ta)  fraiiò  con  molti  sassi  addosso  a  certi  serventi. 

FjunatÓ,  Fia-nà-to.  Add.  m.  da  Franare.  (B)  Saluti.  Annoi  F.B  à.  3.  2. 
Terra  scoscesa,  smossa  e  andata  giù:  dall'  esser  franta,  infralita,  rolla, 
franata.  (N) 


y  .1  lual.  iianoruin  iuuic.  ì/.i»...  •.  *-p-  .«•  -  -  —   -  —    .  r,-. 

cescamente  il  semplice  Lombardo.    Bui.   ivi:   Franccscamcntc ,   cioè  al 

modo  di  Francia.  .  „  i-  ■         l  i  i 

Francescane.*  (St.  Eccl.)  Fran-cc-sca-ne.  Religiose  che  seguono  Ut  rego  a 
data  loro  da  S.  Francesco  l'anno  1224;  altrimenti :  Clarisse,  perche 
S  Chiara  ne  fu  la  prima  fondatrice.  Distinte  poi  ut  Urbaniste ,  che 
seguono  la  riforma  meno  austera  di  Urbano  ir,  pDamianiste  ovse.ro 
Povere  Clarisse  ,  che  si  attengono  alla  prima  regola  del  monastero 
di  Assisi,  contiguo  alla  chiesa  di  S.  Damiano.  Le  Clarisse. avendo 
abbraccialo  parecchie  altre  riforme  fitte  presso  1  francescani,  furono 
in  appresso  distinte  anche  in  Cordelierè  ovvero  Clarisse  riformale  , 
Cappuccine  ,  Rccollette  ,  Terziarie  o  Penitenti  del  III.  ordine  ,  note 
altrove  col  nome  di  Figlinole  di  '  S.  Elisabetta  ec.  (Ber)  -.,...'.. 
Francescani.*  (St.  Eccl.)  Fian-cescà-ni.  Religiosi  istituiti  da  S.  Fran- 
cesco d'Assisi  nel  principio  del  secolo  Xlll-,  la  regola  de  quali,  ap- 
provata da  Linocenzo  111-, fu  confermata  di  Onorio  111.  nel  I2i3. 
Il  principale  articolo  dì  essa  e  il  vóto  della  povertà  assoluta.  1  fran- 
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cescani  si  divisero  in  diversi  rami.  1  principali  sono  i  Minori  rifor- 
mati, essi  purè  dÒ>ìn  in  Conventuali  ed  in  Osservanti,  Cappuccini,  Rc- 
collclti,  Tcrziarii,  Fraticelli,  Spirituali,  Brggardi,  Beguini,  ec.  ec.  (Ber) 
Francescano  ,  Fian-ee-scn-no.  Add.  pi:  m.  Usato  anche  come  sùst.  Del- 
l' ardii  ut  e  religione  di  S.  Francesco,  V.  Francescani.  (A) 
a  — *  (Znol.)  Agg.  di  una  Specie  di  cuculo  di  color  vario,  detto  da' 

naturalisti  Cuculus  vnrjegatus.  V.  Cuculo ,  §.  i.  (Van) 
Francekca'ntonio  ,  *  Fran-ce-scan-tà-ni-o.  N.  pi:  m.  Composto  di  Fran- 
cesco e  di  Antonio.  Lat.  Franciscus  Antonina.  (B)  (Vati) 
Fbanceschino  ,  *  Fran-ce-schi-no.  N.  pr.  m.  dim.  di  Francesco.  V.  (B) 
Francesciiino.*  Sm.  Sorta  dì  moneta  d argento.  V.  Francescone.  (Van) 
Francesco,  *  Fran-cé-sco,  Cesco,  Cecco,  Cesto,  Checco,  Franco,  Fresco, 
Franiccacuccio,  Cuccio,  Francescuzzo,  Francestliino,  Cecchino,  Chccchi- 
no.  N.pr.  m.  Lai.  Franciscus.  (Dal  tass.  Jì-ancisc  libero.  Bailey.)  — 
d'Assisi,  figlio  di  Pietro  Btrnardone,  nato  nel  1182,  morto  net  »2i5, 
istitutore  dell'ordine  de'  frati  màuri,  canonizzato  de,  Gregorio. — Borgia, 
JSobile  spagnuolo,  grande  scudiero  dell'imperatrice  Isabella,  viceré  della 
Catalogna,  Duca  di  Ga/idia, terzo  generale  de'  Gesuiti,  morto  net  -i5j2, 
canonizzato  da  Clemente  IX.—  diPaoia.Fondatore  dell  ordine  de Mi- 
mmi ,  canonizzato  da  Leone  X.  nel  i5ig. —  Saverio.  Soprannominalo 
l'Apostolo  del  le  Indie,  nato  nel  castello  di  Xaverio  alle  falde  de  Pi- 
renei,'nel  l5o6,  uno  de'primi  sette  compagni  di  S.  Ignazio,  morto  nel 
■l552  lidi'  iso.'a  di  Sondano  ,  e  canonizzalo  da  Gregorio  XV.  —  di 
Saks.  JSato  nel  castello  di  Sales,  presso  Git'.evra ,  della  quale  fu  poi 
vescovo;  islilulore  dell'ordine  della  Visitazione  5  autore  di  molle  opere 
ecclesiastiche  ;  morto  nel  1622,  e  canonizzato  da  Alessandro  VII. — 
JYome  di  due  re  di  Francia-  —  di  due  imperatori  di  Ccimania. —  di  un 
gran  Duca  di  Toscana.— di  un  re  delle  Due  Sicilie  ec.  (B)(Van)(Ber) 

2  — *  (Geog.)  San  Francesco.  Nome  di  una  catena  di  montagne  e  di 
una  città  del  Brasile — Isola  del  mare  del  Messico. —  Città  degli  Stali 
Uniti  nella  Luigian*.-*  Fiume  del  Brasile.—  degli  Stali  Uniti.— 
del  Basso  Canada.—  Lago  del  Canada  ec.  (G)  (Van) 

Francesco.  Add.  pr.  m.  Di  Francia.  [  Altrimenti  Francese  e  ]  Franzese. 
Lat.  [Francus,  Francicus.]  Bocc.nov.  1.  6.  Non  sappiendo  li  France- 
schi the  si  volesse  dir-  Cepparello  ec. ,  non  Cappello,  ma  Ciappelletto 
il  chiamavano.  E  g.  7.  p.  4.  Fatt'  i  letti  ,  e  tutti  dal  discreto  siili- 
scalco  di  sarge  franceichc  e  di  capoletti  intorniali.  Dani.  Inf  27.44. 
Edi  Franceschi  sanguinoso  mucchio. 

3  ~~  (Agr.)  Aggiunto  di  una  spezie  di  mela.  Alleg.21.  Quante  mele  fran- 
cesche,  Quanti  fichi  albi  e  fiori,  Quante  castagne  mi  caddero  in  seno, 
Prima  che  le  toccassero  il  terreno  Per  te  ! 

Francescomaria,  *  Fran-ce-sco-tna-ri-a.  N.  pr.  ni.  eemp.  Lat.  Franciscus 
Maria.  (B) 

Francescone,  *  Frati ee-scò-ne.  Sm.  Nome  che  si  dà  alla-  moneta  d'ar- 
gento toscana  di  dieci  paoli,  ossien  quattro  fiorini  ;  così  detto  perchè 
fu  il  granduca.  Francesco  il  primo  che  fece  coniare  una  tal  montici. 
La  metà  del  francescone  chiamasi  Frariceschino.  (Vati) 

Francescosaverio  ,  *  Fran-cc-sco-sa-vcri-o.  N-  pr.  in.  comp.  Lat.  Fran- 
ciscus Xaverius.  (B) 

Francescuccio  ,  *  Fran-ce-scùc-cio.  N.  pr.  m.  dim.  di  Francesco.  V.  (B) 

FrancesCozzo  ,  *  Fran-ce-scùz-zo.  IV.  pr.  m.  dim.  di  Francesco.  V.  (B) 

Francese,  Fran-cc-se.  Add.  pr.  com.JDi Francia,  Appartenente  alla  Fran- 
cia, Proveniente  dalla  Francia.  Detto  anche  in  modo  più  antico  Franzc- 
se,  Francesco,  Francioso.  Lat.  Gallicus,  Francus,  Franciscus.(A)(Van) 

a  —  *  Nativo  p  Nativa  di  Francia.  Lat.  Gallus.  (B) 

3  —  *  (Geog.)La  Francese.  Città  di  Francia  nel  dipartimento  di  Tarna 
e  Garonna.—  Isola  de'  Francesi.  Isola  della  Nuova  Olanda.  (G) 

Franceseggiare,  *  Fran-ce-seg-già-re.  N.ass.  Usar  francesismi. — ,  Fran- 
zeseggiare,  sin.  (Van) 

Francesemente  ,  Fran-ce-se-me'n-te.  Adv.  Alla  francése.  — ,  Francesca- 
mente,  Francamente,  sin.  Lat.  gallice.  Bemb.  Pros.  1.  2g.  O  poco  o 
nulla  scrivono,  o'Io  fanno  francesemente.  (V)  E  Leti.  1.  2.  48.  Ma 
quella,  di  che  voi  separatamente  mi  date  contezza,  e  ciò  del  comporre 
francesemente.  (N) 

Francesina.  (Ar.  Mes)  France-sima.  Sf  Voce  dell'uso.  Specie  di  legno 
da  viaggio.  (A) 

Francesismo,  Fran-ce-si-smo.  Sm.   Voce  o  Maniera  di  dire  francese. , 

Franzesisnio  ,  sin.  (A)  (Van)  Red.  lett.  5.22.  Si  vale  (  ser  Zucchero) 
più  che  frequentemente  ,  anzi  va  affettando  j  francesismi.  (N) 

Francheggiare,  Fran-cheg-già-re.  [Alt.]  Arrancare,  Far  libero.  Fr.Jac. 
Cess.  Fuggendo  le  signorie  naturali,  addomandano  d'esser  francheggia- 
ti, e  poi  diventano  fanti  d'altri  vili  signori. 

3  —  Francale,  Assicurare,  Far  sicuro.  M.  V.  g.  15.  I  gentiluomini  con 
tutto 'l  seguito  Joro  riscaldavano  e  francheggiavano  il  sindaco. 

3  —  Rendere  gagliardo.  Dant.  Inf.  28.  116.  La  buona  compagnia,  che 
1'  uom  frantheggfa  Sotto  l'usbergo  del  sentirsi"  pura. 

Francheggiato,  Fran-cbeg-giàto.  Add.  m.  da  Francheggiare.  Assicuralo. 
Lai.  tutus  redditus.  Gr.  ùa$a.\ia$dt.  Red.  lett.  1.  i35.  Tale  afferma- 
zione del  Biasio  vien  francheggiata  da  Mattia  Mattiade  appresso  il  Bar- 
toltoo  nell'epistola  53.  della  centuria  quarta.  Pros.  Fior.  4.  217.  Né 
questi  provocar  lo  poterono  ,  opponendosi  loro  la  prudenza  francheg- 
giala dalla  modestia.  Salvia.  Pros.  Tose.  1.  gs.  Usci  baldanzoso  in 
campo  a  diffidare  tutti  gli  altri  dicitori  ,  e  a  fare  ardita  pompa  del- 
I  opra  sua  ,  dalla  coscienza  della  bontà  di  quella  francheggiato. 

Frakchetta.  *  (Agr.)  Fran-chét-ta.  Add.  f  Nome  volgare  d'una  specie 
di  mela.  (Van)  J  t,  H 

Franchezza,  Fran  chéz-za.  [Sf.  Franchigia,-]  Libertà.  (  V.  Ardimento.  ) 
Lat.  hbertas.  Tes.  Br.  7.27.  Laida  cosa  è,  che  molto  si  fa  biasimare, 
io  inchinare  la  franchezza  dell'uomo  alla  servitù  del  diletto,  e  fare  di 
ano  travaglio  altrui  volontà.  E  </;.  Ricevere  dono  non  è  altro  che  ven- 
ere sua  lranchezza,  Cas.  Oraz.Carl.  V.  128.  Avete  adunque  lascialo 
i  genovesi  e  1  Lucchesi,  e  molte  altre  città  nella  lor  franchezza  ,  essendo 
in  vostro  potere  sottometterli  alla  vostra  signoria  per  diversi  accidenti. 

2  —  esamone.  Lat,  rxeroptio ,  immunrtas.  Tac.  Dav.  wm.  a.  4g.    Vi- 
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vandieri  e  mercatanti  nostri  paesani  per  le  fi  anche/**  del  traffico  e 
per  lo  guadagno,  obbltata  la  patria,  fermatisi  tra' nimici.  »  (  Qui  pure 
piuttosto  nel  stgn.  del  y  i.)  (N) 

3  —  Ardimento,  Bravura.  Lat.  atidcntia  ,  robur ,  virtù*  Gr.  5p*<rc< , 
MÒporw.  Nov.  antàl.'i.  Qui  dimostro  U  sua  gran  franchezza,  la  quale 
era  nella  suaj>crsona  oltre  agli  altri  cavalieri.  G.  V.  1.32.  3.  Cai.  I- 
lina  ec.  si  mise  alla  fortuna  del  combattere  egli  e  i  suoi  con  gran  fran- 
chezza e  ardire.  Dant.  lnj.2.  12Ò.  Perchè  ardire  e  franchezza  non  hai? 
E  rirn.  42-  Che  sua  franchezza  gli  convien  mostrane. 

4  —  C  Sincerità  ,  Schiettezza.]  Red.  leti.  2.  71.  In  q„e8to  ca*o  dico  sin- 
ceramente e  fon  franchezza  a  V.  Rcv. ,  che  uscirà  fuora  subito  un  li- 
tiro  col  seguente  titolo. 

5  —  *  (Pitt.)  Nel  linguaggio  d  urte  la  Franchezza  o  Bravura  «  piglia 
per  Liberia  di  tocco,;  opposto  di  Stento.  (Mil) 

Franchezza  dilf.  da  Franchigia.  Entrambe  convengono  nel  solo  signi- 
ficaio  di  Libertà,  in  forsa  dalle  comune  origine,  ma  uè  Franchezza  per 
esenzione  o  luogo  immune,  ne  Franchigia  per  ardimento  o  sincerità  ù 
potrebbero  bene  adoperare.  Nell'esempio  del  .5.  2.  sembra  la  voce  fran- 
chezza non  poter  essere  supplita  da -Esenzione  ,  ma  si  da  Libertà. 

Franchi.  *  (Geog.)  Nome  che  presero  alcune  nazioni  della  parte  australe 
della  Germania,  allorché  si  collegarono  nel  III.  secolo,  e  poi  entrati 
nelle  Gallie  vi  si  stabi/irono.  Erano  essi  i  Sicamhri  ,  1  Frisii,  /Brui- 
teli, gli  Attuai  ii,  i  Camavi,  1  Catti,  gli  Ansivarii,  i  Cauci  ed  i  Salii 
o  Merovingi.  (G) 

Franchigia,  Fran-chi-gia.  [.Sf]  Libertà.  {V.  Franchezza.)  Lat.  libertas. 
Gr.  ì\ai&spi<*.  G.  V.  2.6.1.  E  recare  lo 'raperio  di  Roma,  in  suo  stato 
e  franchigia.  E  cap.  11.  5.  Dirizzò  {Carlo  A/ugna)  lo  stato  rli  carila 
Chiesa  ec,  làccendola  rimanere  in  sua  libertadc  e  franchigia.  Liv.  >)/. 
Agramente  si  faticò  in  mantener  sua  franchigiu.  CoU.  SS.  Pad.  Con 
maggior  fatica  ritornerà  alla  terra  della  sua  gente  ,  e  alla  franchigia 
della  sua  gente.  Cron.  Morell.  'Ó2g.  Voglio  che  a  Pisa  eglino  usino  con 
quella  sicurtà  e  franchigia,  chu  mai  s'  ebbono.' 

a  —  Esenzione,  [Immunità,  Privilegio.]  Lat.  immunòtas.  Gr.  iriXu». 
G.  V.  8.  2.  1.  Avendo  i  Fiorentini  in  Pisa  libera  franchigia  ,  sanza 
pagar  niente  di  loro  mercatanzis.  Eli.  52.  5.  F.nccendovi  tornare  entro 
uomini  di  tutte  le  villate  e  terre  d  intorno  con  certa  franchigia  e  im- 
munità. 

3  —  Luogo  [  immune  per  privilegio  di  chiese  o  di  principi,  )  ove  1'  uo- 
mo si  ritira  in  sicuro  ,  ne  può  esser  cavato  dalla  giustizia.  Lat.  asy- 
lum.  Gr.  a.sv\w.  Maeslruzz.  2.  òo.  -2.  Si  commette  il  sacrilegio  ce. 
alcuna  volta  ralione  loci ,  quando  violai  la  franchigia  della  chiesa  o 
del  cimiterio.  Cron.  Veli.  Di  che  li  convenne  entrare  in  franchigia 
e  fu  a  gran  pericolo  della  persona.  Tac.  Dav.  Ann.  4.  85.  Anche  que- 
sto anno  vennero  di  Grecia  amrjasciadori  per  la  conferma  delle  anti- 
che franchigie  de'  tempii. 

3  —  C  Onde  Trovarsi  in  franchigia  =  Trovarsi  in  sicuro,  in  luogo 
dove  no,i  si  teme  di  esser  preso  dalla  giustizia.)  Mulm.  7.  03.  Ed  òg- 
gitnai  si  trovano  in  franchigia. 

3  — ■  *  E  Luogo  di-  franchigia  per  Franchigia,  nel  sign.  del  y  3. 
Magai,  leti.  6,.  Sotto  la  magnificenza  di  questa  casa  ,  come  in  luogo 
di  sicura  franchigia  si'  ricoverarono  (N) 

FnANCHisstMAMENTE  ,  Fran-chis-si-ma-mén-tc.  Aw.  superi,  di  Francamente. 
Bemb.  Sior.  12.  170.  Né  per  tutto  ciò  gli  altri  dal  difendersi  rimase- 
ro  ;  anzi  il  facevano  franchissimamente.  (V) 

Franchissimo  ,  Fi  an-chìs-si-mo.  Add.  m.  superi,  di  Franco.  Vit.SS.Pad. 
Si.  Lo  corredarono  d'una  pratica  ,  e  d'amore  ,  che  franchissimo  lo 
tendevano  e  indefèsso.  (V) 

FRANCU.*(Geog.)  Sf.  Lat.  Gallia.  Stalo  dell'Europa,  bagnato  dall'Oceano 
e  dal  Mediterraneo,  ed  in  parte  dal  Reno,  e  che  i  Pirenei  e  le  Alpi 
separano  dalla  Spagna  e  dall'  Italia.—  Orientale.  Nome  dato  all'Ali- 
strasia  ed  alla  Franconia.—  Occidentale.  Nomo  dato  alla  Neustria. — 
Isola  di  Francia.  Ani.  provincia  del  Regno  di  Francia,  di  cui  Parigi 
era  il  capoluogo,  ed  oggi  divisa  ne'  cinque  dipartimenti,  della  Senna,  di 
Senna  e  Marna  ,  dell'  Oisa  ,  di  Senna  e  Oisa,  dell'  Aisne.—  Isola 
di  Francia.  Una  delle  isole  Mascarene  neli  Oceano  indarno  equino- 
ziale ,  oggi  degl'  Inglesi.  (G) 

Francione.»  (Arche.)  Fran-ció-ne.  Nome  che  un  impostore  dà  ad  Astia- 
natte  ,  per  farlo  autore  della  schiatta  de' re  di  Francia.  (Van) 

Francioso  ,  Fran-ció -so.  Add.  pr.  m.  V.  A.   V.  e  di  Francese.  (A) 

a  —  Usalo  anche  in  forza  di  sm.  e  nel  sign.  di  Malfrancese.  Casrim. 
buri.  1.  tS.  Tutte  le  infermità  d'  uno  spedale,  Coniandovi  il  francioso 
e  la  moria  ,  Quanto  il  martcl  d'  amor  non  fanno  male.  (V) 

3  —  E  per  Lingua,  Idioma  trancese.  Morg.  4-55.  Con  Ulivieri  in  fran- 
cioso motteggia.  (A) 

Franco.  Add.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Francese.  (Van) 

2  —Nel  num.  de! più.  Franchi,  favellando  alla  maniera  de'  Turchi,  è  il 
Nome  che  in  Oriente  si  dà  a  tutti  i  popoli  occidentali  deWEumpa.(K) 

Franco.  Sm,  Sorta  di  moneta  di  Francia.  M.  V.  8.  io5.  Lo  Re  riposato 
ordine  diede  a  dirizzare  sé  ed  il  reame  ec. ,  e  fe'  battere  moneta  a 
soldi  sedici  il  franco. 

2  — *  Lingua  franca:  Certo  gergo  composto  a*  italiano  ,  di  spagnuole, 
di  provenzale ,  di  francese ,  e  di  altri  idiomi  che  vi  sono  stati  stor- 
piati ;  easo  si  usa  fra  marinari  ed  anche  fra  mercadanti  nelle  costiere 
di  Levante.  (Van) 

3  —  Asilo,  Luogp  di  franchigia.  Magai.  Leti.  Non  solamente  sdegno  io 
questo  franco  ec.  ,  ma  sdegno  ancora  un  altro  asilo  più  sicuro.  (A) 

Franco.  Add.  m.  Libero.  Lat.  liber.  Gr.  ÌKtfàtpos.  (  Dal  francese  frane 
libero  ,  esente  d'  imposizioni  ,  carichi  o  debili  ,  sincero.  Indi  pure  gì' 
iDgl.  traggono  i]  loro  fronk  che  ha  i  sensi  mrdcsitpi.  Frane  vien  poi 
dal  teut.  frunk  libero.)  Cavale.  Specch.  Cr.  Siamo  popolo  di  Dio,  e 
dobbiamo  esser  franchi.  Tes.  Br.  5.  17.  E  non  per  tanto  che  egli  sia 
signore,  l'altre  sono  tutte  franche,  ed  hanno  loro  dilibera  signoria. 
Liv. Dee.  3.  La  signoria  de' Regi  durò  in  Roma  dal  fondamento  inaino 
ai  di  ch'ella  fu  franca.  Petr.  sou.  267.  Con  Sorga  ho  cangiai'  Arno  ,  Con 
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frane»  povertà  serve  ricehetze.  Dant.  Inf  27.  S4.  Tra  tirannia  ai  vi- 
ve e  stato  franco. 

2  —  Ardito,  Coraggioso  ,  Intrepido  ,  Spedito,  Pratico.  Lat.  intrepidus, 
virilis ,  audens.  Or.  àhtris ,   &*ptraXe'of.   (V '.  franchezza.  J.  4-  1°  t^ 

frech  vale  audace ,  temerario  ,  insolente  ,  sfacciato.  )  Petr.  cap.  g.  Poi 
quel  buon  Giuda,  a  cui  nessuu  può  torre  Le  sue  leggi  paterne,  invitto 
e  franco.  Dant.  Inf.  2.  iZì.  E  tanto  buono  ardire  al  ouor  mi  corse,  Cb'io 
cominciai  ,  come  persona  franca.  M.  V.  7.  1 2.  Operando  fortuna,  per 
lo  franco  consiglio  di  quel  prelato  ,  la  materia  dell'  occulto  giudicio 
di  Dio.  Lih.  Moli,  lo  vorrei  veder  questi  cavalieri,  che  vogliorj  esser 
tenuti  franchi  ,  tornar  con  gran  colpi  nel  viso,  ec.  Maini,  t-  18.  Glie 
in  far  vivande  saporite  e  buone  Fu  subito  squisito,  e  molto  franco»» 
Mimico,  ivi:  La  voce  Franco  ec.  ci  serve  ancora  per  esprimer  un 
uomo  ardito  ec. ,  o  disinvolto  ,  come  intende  nel  presente  luogo- 

3  — Far  franco  =r  Francare  ,  Liberare  ;  e  propriamente  Dare  la  libertà 
agli  schiavi,  [P.  Fare  franco,  5.  *■]  £«<•  liberare,  manuniitterc. Gr. 
àictKtvStpovii.  Beni.  Ori.  1.  21.  <jfo.  Che  quel  Conte  ch'io  ebbi  per  pa- 
drone ,  Franco  mi  fece  ,  e  non  avendo  erede  ,  Tutto  Io  stato  e  roba 
sua  mi  diede. 

,  —  [Tale  anche]  Esentare,  [  V.  Fare  franco,  5-   '•] 

J  —  *  Fare  il  franco  =  Operare  ai-ditamente   e    con  franchezza. 

V-  Fare  ftauco ,  $.  3.  (N) 
4  —  *  Farsi  franco  =  Farsi  animoso,  ardito.  V.  Farsi  franco. (N) 
A  —  Andar  franco  —  Camminare  senza  vacillare,  Reggersi  bene  sulle 

gambe.  Fag.  rial.  6.  no.  ("Lucca  iy34J  Ora  il    giovenco    Menando 

a  bere  :  e  perchè  ha  un  pie  bilenco  ,  Merrollo  adagio ,  infiuch'  e'  non 

va  franco.  (A)  (B) 

5  —  Franco  di  porto  ,  «  dice  delle  lettere  ,  involti  e  mitili ,  quando 
sono  francale  da  chi  le  manda.  Red.  Leit.  2.  25.  Al  Salvadori,  pro- 
caccio di  Firenze,  ho  consegnata  una  cassetta  per  V.  S.  Illuslriss. 
franca  di  porto. 

6  —  *  Carattere  franco  ,  dicesi  Quello  eh'  è  formato  con  iscioltezza  e 
speditezza  di  mano.   V".  Carattere  ,  §*  3.  Bisc.  (A) 

•s  —  (B.  A.)  Franco  da'  nostri  artefici  si  piglia  per  V  opposito  di  Sten- 
tato. Baldin.  (B) 

%  —  *  (Marin.)  Franco  d'acqua:  Stato  d'un  naviglio  dal  quale  si  è 
cavala  fuori  l'  acqua  colla  tromba.  (Van) 

*  —  *  Franca  tolda  :  Dicesi  il  Ponte  che  trovasi  a  fior  d'  acqua 
iiuialzato  sul  fondo  della  sentina.  (Van) 

3  —  *  Franca  fune:  Grossa  fune,  più  forte  e  più  tondeggiata  e 
stretta  d'  una  corda  ordinaria  ,  che  non  è  impeciata  e  che  serve  per 
le  manovre  ruvide  ,  come  per  imbracare  il  cannone  ,  per  mettere  in 
carena  ,  per  attaccar  f  àncora  di  contro  il  vento  e  simili.  (Van) 

4  —  *  Porto  franco  :  Quel  poi-to  in  cui ,  per  privilegio  del  prin- 
cipe ,  può  aver  lungo  /'  importazione  e  l'  esportazione  di  ogni  sorta 
di  merci  straniere  senza  pagare  dazio  o  gabella.  (Van) 

Franco.  *  iV.  pr.  m.  accoro,  di  Francese»    F.  (B) 

Francofortb.  *  (Geog.)  Fran-co-fòr-te  ,  Francfort.  Nome    di  due    città 

della  Germania  ,  una  sul  Aleno,  l'  altra  sull  Oderà.  (G) 
FnAcocALLico.  (Arche.)  Fran-co-gàl-li-co.  Add.  m.  camp.  Aggiunto  d'an- 
tica scrittura  minuscola  ,  piena  di  traili  ed  abbreviature,  uscita  da' po- 
poli Franchi  e  Gallici.  Cocch.  Disc.  (A)  Cocch.  2.   18 9.  È    un  co- 
dice antico  scritto  ec.  in  caratteri  minutissimi  di  scrittura  minuscola,  che 
gli  antiquari  chiamano  francogallica,  piena  di  tratti  e  di  abbreviature. (N) 
Francolino.  (Zoo.I.)  Fran-co-li-no.  [Sin.  Specie  di  uccelli  del  genere  le- 
traone,  che  ha  le  penne  remiganti    bianche  ,    quelle  della  coda  nere 
"co~lle  sommità  bianche,  quelle  di  mezzo  del  tutto  bianclie  ;  la  sua  gros- 
sezza sorpassa  alquanto  quella    della  pernice   grigia.  La   femmina  è 
un  poco  più  piccola  del  maschio,  e  i  colori  della  sua  piuma  sono  più 
deboli  e  più  variali.  Si  ciba  delle  frutta  dell'  ontano  e    della  benda  ; 
dimora  ne'  monti,  e  spesso  colla  sua  voce  sembra  che  rida.  Detto  an- 
che Roncaso.  Lat.  tetrao  lagopus  Lin.  ,]  attagen.  Gr.  à.TT*.-ffa.  (  Così 
detto  ,  dal  divieto  che  in  molti  luoghi  si  è  pubblicato  di  ucciderlo,  quasi 
affrancato  da  morte.)  Dittam.  3.3.  Siniileniente  a  memoria  mi  reco, 
Che  li  trovai  1'  uccello  francolino.  »  Marc.  Poi.     Viagg.    24    Quivi 
bae  francolini,  pappagalli,    e  altri  uccelli  divisati  da' nostri.  (Br) 
Franconia.  *  (Geog.)  Fran-cò-ni-a.  Sf  Lai.  Franconia.  Ant.  circolo  del- 
l' Alemagna  ,  posta  quasi  nel  centro  di  essa,  e  fu  una  delle provincie 
degli  antichi  Franchi.  Da  principio  detta  Francia  orientale  ,    per  di- 
stingueva dalla   Gallia  conquistala  da  una  porzione  di  Franchi.  (G) 
Fiunecheb.*  (Geog.)  Fra-nè-cher.  Cit.del  Reg.  d'Olanda  nella  Frisia.(G) 
Frangente  ,  Fran-gèn-te.  [Sin.   P.  A.  lolla  dal  frangersi  del  mavejfì 
A.  Ondata  ,  Tempesta.  Lat.  fluctus.  Gr.  xù.uà.  Tes.  Br.  2.  4y.  E  me- 
desimamente lo  mare  ne  cresce,  che  allora  pitta  grandissimi  frangenti. 
s  —   Oggi  si  usa  più   per  Accidente  difficultoso  e  travaglioso.    Lat.  res 
adversac  ,  rerum  angustiac.   Gr.  ànJ^^/xa  ,  bver-xpoc^iai.    l'ir.   disc.  an. 
55.  Pensò  di    trovare  qualche  arte,  o  qualche  rnganno,  col  quale  ella 
potesse  uscire  di  quel  frangente.    Tae.  Dai',  min.  2.  4g.  Era  trai  Go- 
roni  un  nobile  giovane,  ditto  Catualda  ,  cacciato   già    dalla    forza  di 
Maraboduo  ,   ne'cui  frangenti  allora  ardi  vendicarsi.  Stor.  Eur.  2.  40. 
Laba>so ,    vedutosi  in  questo  frangente  ,  e  co'  nemici  da  tante  bande  , 
si  mostrò  bramoso  d'accoido.»  Ner.  Som.  11.  33.  Gli  raccconlò  ec  1 
che  ridotte  agli  ultimi  frangenti,  Per  meglio  assicurarsi  dal  nemico  ce, 
S'  er.mo  ritirati  entro  le  mura. 

3  —  *  (Marin.)  Frangenti  :  Scogli- che  si  sollevano  a  fior  d'acqua  o 
anche  sopra  le  onde  del  mare.  Nelle  carte  marine  si  segnano  con 
delle  cruci  ripetute.  (N) 

4  — •  lnf>rza  di  participio  del  v.  Frangere.  Che  frange.  V.  di  reg.(0) 
Francete,  Fràn-ge  re.  Ali.  annm.  Rompere,  Spezzare.  — ,  Fraguere, 
-,    Allrangere  ,  Afiragnere  ,  Infrangere,  Infragnere  ,  sin.  Lat.    frangere. 

Or.  Siiti'. 
s  —  *  Fig.  Domale,  Vincere.  Bore.  Comm.  Dant.  Le  delizie  di  Papua 

e  la  dimora  in  quella  frangio  il  vigore  di    Annibale.    (A) 
$  —  *  E  dello' delle  Leggi,  Isolarle  ,   Trasgredirle.  Ricc.Anlìlucr.rA) 
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4  —  Infrangere,  [Ammaccare,  Pigiare.)  itai.infriugerc.Gr.  K*rxffayfvpxi.n 
Dial.  S.  Greg.  3.  7.  Misela  'l'acqua)  nella  pila  ,  dove  frangevono» 
le  ulive.  (V) 

5  —  [  Distornare,  Svolgere.]  Dant.  Inf,  2.  g6.  Sì  che  duro  giudicio  lassai 
frange.  »  Car.  En.  io.  654-  Era  d' Alesa  il  padre  Mago  e  indovino  , 
e  del  suo  figlio  il  fato  Avea  previsto;  onde  gran  tempo  ascoso  In  una 
selva  il  tenne  :  e  non  per  questo  Franse  il  destino.  (M) 

6  —  iDetto  del  Mare  ,  nel  sign.  del  §.  9,  del  Vento  e  simili,  ]  Alam* 
Co/1.2.  43-  Ai  venti  diede  L'invitta  potestà  d'empiere  il  cielo  Di  rab- 
bioso furor  di  pioggia  e  neve,  E  di  frangere  il  mar  tra  scogli  e  lidi.» 
Car.  Eneid.l.  i4t-  Se  ne  gian  caduchi  e  mobili  {parla  de'  cavalloni} 
Con  suono  e  con  ruina  i  liti  a  frangere.  (N) 

7  —  *  Parlando  di  Costa,  Monte  e  simili  Franger!  la  rattezza,  poe£.= 
Allentare  la  ripidezza.  Dant.  Par.  li.  Di  quella  costa  là  dov' ella 
frange  Più  sua  rattezza  ec  (  Simile  a  quelt  altro,  Si  rompe  del  mon- 
tar l'ardita  foga.  )  (N) 

8  —  N.  ass.  {nel  primo  significalo.]  Dant.  Purg.3i.  16.  Come  balestro 
frange ,  quando  scocca  Da  troppa  tesa  la  sua  corda  e  1'  arco. 

9  —  Detto  del  Mare ,  quando  le.  sue  onde  ripercosse  perdono  la  pri- 
miera forma  loro  ,  [  e  rompendosi  biancheggiano  di  spuma.  ]  Peti: 
son.  236.  Si  conforta  Mia  vita  in  tutto, e  notte  e  giorno  piange,  Stanca 
senza  governo  in  mar  che  frange.  G%iid.  G.  E  con  la  schiuma  ,  che 
geli  1  il  mare  quando  frange  ,  in  terra  pervenni.  Rim.  ani.  Jac.  Lene. 
no.  Che  tanto  frange  a  terra  Tempesta,  e  più  s'atterra. 

to  —  N.  pass,  {nello  stesso  sign.]  Dant.  Inf.  7.  23.  Come  fa  l'onda  là 
sovra  Caiiddi ,  Che  si  frange  con  quella  in  cui  s'intoppa. 

li  —  E  fig.  [  Ammollirsi,  Affievolirsi,  Intenerirsi.]  Dant.  Inf.  29.22. 
Allor  disse  'I  maestro:  non  si  franga  Lo  tuo  punsier.  Bui.  ivi:  Non 
si  franga  ,  cioè  non  si  rompa  dall'  altre  cose  òhe  hai  a  pensare. 

12  —  [Interrompere.]  Dant.  Purg.  ij.  4*'  Come  si  frange  il  sonno  , 
ove  di  butto  Nuova  luce  percuote  il  viso  chiuso  ,  Che  fratto  guizza 
pria  ehe  muoja  tutto. 

13  —  Vincere,  Superare.  Tes.  Br.  7.  34  Sì  che  quegli  che  non  può 
esser  vinto  per  travaglio,  si  laici  frangere  per  volontà  di  dignità. 

»4  —  *  Rimbombare,  Echeggiare,  Risonare.  Salvin.  Se.  Ere.  Là  cc- 
tcra  ce.  E  1'  Olimpo,  di  Dii  seggio,  frangeasi.  (A) 

Frangere  diff.  da  Rompere ,  Spezzare  ,  Spaccare,  Fendere,  Squar- 
ciare ,  Stracciare ,  Sbranare  ,  Lacerare  ,  Seindere  ,  Fracassare  , 
Sfracellare  ,  Scerpare.  Rompere   è  far  più  parli  d'  una  co^a.  intera  , 

'  guastandola.  L'azione  ài  Rompere  è  generica,  perchè  si  estende  ad 
ogni  sorta  di  corpi  ,  ed  a  tutte  le  maniere.  Frangere  è  meno  esteso, 
perchè  suolsi.  applicare  a  que' corpi  che  di  lar  natura  sono  fragili  o 
friabili.  Così  diciamo,  Frangere  i  vetri,  Frangere  vasi  di  terra  ,  In- 
franger noci  ec.  Spezzare  è  Ridurre  un  corpo  in  pezzi  :  Spezzar  le 
pietre,  Spezzare  il  pane  ec.  Spaccare  si  applica  a  que' corpi  che  si 
rompono  col  fenderli  :  Spaccare  un  albero,  Spaccar  le  legna  ,  Spac- 
care un  monte  ec.  Fendere  è  molto  affine  a  Spaccare  ;  tua  più  pro- 
priamente è  Dividere  per  lungo.  Per  simil-  si  applica  ancora  ad  altre 
maniere:  Fender  l'aria  ,  Fendere  te  onde  ce.  Squarciare  è  Fare  de' 
tagli  grandi  in  un  corpo.-  Squarciarsi  ì  vestimenti  ,  Gli  squarciò  il 
petto  ec.  Stracciare  è  quasi  lo  stesso;  ma  si  applica  particolarmente 
allo  squarcio  de'panni,  della  carta  e  di  cose  simili.  Sbranare  è  Ridurre 
iu  brani  ,  e  si  dice  propriamente  de' corpi  degli  animali  :  Fu.  sbra- 
nato dalle  fiere ,  Lo  sbranarono  i  cani.  Lacerare  si  prende  ora  in  senso 
di  Sbranare,  ora  in  quello  di  Stracciare  e  di  Squarciai^.  Scindere 
e  lo  stesso  che  Stracciare  ,  ma  è  voce  assai  più  nobile  di  questa.  Fra- 
cassare esprime  una  violenta  interna  rottura  di  un  corpo,  e  perciò 
significa  Rompere  in  molli  pez7.i:  La  nave  fracassala  e  rolla  ,  Lande 
fracassale;  e  persimi!-  Genti  fracassale,  Armata  fracassata  ce.  Sfra- 
cellare o  Sfracellare  esprime  il  massimo  grado  della  frathira  :  è  quasi 
interamente  disfare  infrangendo.  Sccr/iare  (  dal  lat.  discerpere  )  è  molto 
alfine  a  Sbranare,  Squarciare:  Ricominciò  a  gridar,  perchè  mi 
scerpi?  Dant.  Inf.   i3. 

Francia.  [Sf.]  Quasi]  lo  stesso  che  Cerro,  [e  più  usato  che  questa  voce 
in  significalo  di]  Ornamento,  Guarnimenlo.  Lat.  fimbria,  lacinia.  Gr. 
iJyvov  ,  y^iiimbov.  (Secondo  il  Ferrari  ,  è  dal  ted  franse  che  vale  il 
medesimo.  Ma  secondo  il  Muratori  ,  questa  voce  i  nastri  padri  trasscr 
da  frango  io  spezzo  ;  poiché  solcano  per  lusso  tagliare  minatamente 
i  lembi  delle  vesti,  o  attaccare  ad  essi  le  fasce  o  fimbrie  minutamente 
tagliale.)  Agii.  Pand.  3.  Assediati  da  tanti  assentatovi  lascivi  ec ,  con 
frastagli  ,  livree  e  frange  addobbati.  Beni.  rint.  4&-  Che  vi  voglioin 
attorno  que' lavori  ,  Cioè  frange,  futtucce  e.  reticelle.  Fil.  Pili.  24. 
Nel  rallio  comune  non  erano  fibbie  né  frange. 

2  — *  linimento  per  letti  ,  padiglioni  esimili.  (Van)  Gozz.  Osserv.  {Bibl. 
Enc.  lt.  16.  164.)  Si  provvide  di  certe  frange  di  seta  gialle,  come  se 
l'avesse  avuto  a  guernire  una  gualdrappa    (N) 

3  —  Fig.  e  in  modo  basso ,  si  dice  Ciò  che  di  falso  o  di  favoloso  si  ag- 
giunge alla  narrazione  del  vero. 

4  —  *  (  Anat.  )  Per  Fimbria,  nel  significalo  del  §.3.  Red.  Cons.  Fim- 
brie o  frange  del  polmone.  (N) 

Frangia  diff.  da    Cerro,  nel  sign.  del  5-2    V.\  essendo    la  Frangia 
un  lavoro  che  si  fa  col  Cerro  della  tela  ,   ad  uso  di    guarnirnento.  La 
Fimjgia  può  essere  anche  di  seta,  ed  il   Cerro  è  della  sola  tela. 
Frangia  dift'.  Ha   Nappa.  V-  Nappa. 

Frangiare  ,  Fran-già  re.  Alt.  Contornare  con  frangia,  Ornare  di  fran. 
già.  — ,  Frangionarc,  sin.  Salvili.  Disc.  1.  SS.  Berg.  (Min) 

Frangiato,  Fran-già-lo.  [Add.  m.  da  Frangiare]  Ornalo  di  frange. — , 
Frangionato  ,  sin.  Lat.  fimbriis  ornatus.  Gr.  *p&7iri?ois  xoa-fxn^ù;. 
Salvin.  disc.   1.  2*7.  L'oro,  di  cui  la  veste  è  tessuta  e  frangiata,  è  la  fede. 

Frangibile,  Fran-gì  bi-le.  Add.  com.  Agevole  a  frangersi,  [Allo  ad  es- 
ser franto.  ]  I41L  fragili»'.  Gr.  sMpaurrros.  Cr.  5.  27.  4  "  legno  del 
sorl>o  è  sodo  ,  e  non  tiglioso  ,  ma  agevolmente  frangibile.  Ricctl.Fior. 
61.  Usisi  quella  (gomma)  che  ^  di  color  rosso  accesa,  trasparente  e 
frangibile  ,  chiamata  Sangue  di  drago  in  lagrime.  E  63.  Eleggesi ,  se- 
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conilo  Discoride  ,  della  scoria  del  piombo  quella  che  tende  al  giallo  , 
ed  e  simile  al  vetro,  densa  ,  non  frangibile  ,  senza  parte  alcuna  di 
piombo.  Dav.  Oraz.  gen.  delib.  iSfl-  Tutte  quest'  altre  stanno  qua 
sospese  ce. ,  a  discrizionc  d'  un  po'  di  calcina  frangibile. 

Frangibilissimo,  Fran-gi-bi-lìs-si-mo.  [Add.  com.]  superi,  di  Frangibile. 
Guili.  Leti-  Sono  tutti  di  troppo  frangibilissima  cqndizionc.(£)ui  metaf) 

Frangibilità  i  Fran-gi-bi-li-tà.  [Sf]  ast.  di  Frangibile.  —  ,  Frangibili- 
tade,  Frangibilitate,  sin,  LaMragililas.  Gr.  ri  titàptx.vaTov.  Fr.  Giord. 
Pred.  Sono  più  frangibili  ,  che  la  frangibilità  stessa. 

Francimbnto,  Fran-gi-rocn-to.  [Sm.]  Il  frangere ,  e  La  cosa  fratta;  [ma 
in  questo  ultimo  significato  è  paco  in  uso.]  Lai.  fractio,  fractura,  frag- 
mcn,  fragmentuui.  Gr.  x\u.<rn ,  uuVrpi^ja* ,  x.\dnfj-a..  Dial.  S.  Greg. 
M.  Trovò  la  lampana  intera  e  sana,  li  cui  frangiinenti  con  tanta  paura 
avea  ricolti.  _  . 

2  —  [E  per  tnetaf.  Quella  dolorosa  stanchezza  che  prova  chi  è  assalito 
da  febbre  terzana  o  quartana,  e  simili.']  Lib.  air.  febbr.  Febbre  quar- 
tana ec.  viene  con  gran  freddore  ,  e  frangiinenti  d'  ossa. 

Frangionare  ,  Fran-gio-nà-rc.  Alt.  Lo  slesso  che  Frangiare.  V.  A.  Bel- 
Un.  .Bucch.  112.  Si  frangionato  e  gallonato  d'oro,  Cu'  ci  n'  ha  per 
ogni  dito  un  gran  tesoro..  (A)  (13) 

Frangionato,  *  Fran-gio-nà-to.  Add.  m.  da  Frangionare.   V.  (0) 

Frangipana.  *  (Ar.  Mes.)  Fran-gi-pà-na.  Sf.  Concia  odorosa  d  ambra 
e  zibetto  ,  che  serve  ordinariamente  per  le  pelli  da  guanti,  pe'  sac- 
chetti odorosi  e  per  altra  preparazioni  de'  profumieri  ;  così  ditto  dal 
Conte  Muzio  Frangipani  ,  che  l'inventò,  o  che  almeno  ne  introdusse 
la  moda  in  Francia  al  tempo  di  Caterina  de'  Aledici.  (A)  (O) 

Frangisasso.  *  (Bot.)  Fran-gi-sàs-so.  Sm.  Lo  stesso  che  Critamo.  ^".(N) 

Frangola.  (Bot.)  Fràn-go-la.cfy«5/»ecic  di  pianta  del  genere  rhamnus,  con 
foglie  ellittico  oblunghe,  acute,  venose,  intere  e  glabre  ;  i  frulli  sono 
piccole  bacche  nere;  detto  anche  Alno  nero.  //  legno  ridotto  in  carbo- 
ne ,  per  essere  leggerissimo,  serve  per  la  polvere  d  artiglieria.  Fiorisce 
iteli'  Aprile,  ed  è  comune  ne'  terreni  umidi  fra  i  boschi.  Lat.  rhamnus 
frangula  Lin.  (  Dal  hi.  frango  io  rompo  :  e  ciò  per  l'uso  che  si  fa  del 
suo  carbone  polverizzato.  )  Matliol.  4-  '7J-  Berg.  (Gali)  (N) 

Fr angui.  *  (Mit.  Ind.)  Fran-gù-i.  Nome  che  danno  gl'Indiani  a  co- 
loro che  non  professano  la  religione  di  Brama.  (Mit) 

Franicate,  *  Fra-ni-cà-te.  N.pr.m. —  Generale  al  servizio  de' Partì. QUA} 

Fbankemberga.  *  (Gcog.)  Fran-kera-bèr-ga.  Nome  di  due  città  dell' A - 
iemagna:  una  nell'Assia  elettorale,  l  altra  nel  regno  di  Sassonia.(G) 

Frankenia.  *  (Bot.)  Sf.  Fran-kc-ni-a..V/ì  Lat.  frankenia. Genere  di  piante 
delia  e  saudita  monngìa  ,  famiglia  della  fiitnkemacee  ,  caratterizzato 
dal  califfi  tuboloso  cinquedenlato,  dalla  corolla  dì  cinque  pelaR,  e  dalla 
capsola  che  si  apre  in  ureo  quattro  valve  seminifere,  sormontala  dmllo 
stimma  trìjido.  — ,  Erba  franca  ,  sin.   Targ.  di'z.  (N) 

Frank ESTENiA.*(Gcog.)Fran-kc-stè-ni-a.Cii.£/e//a  Prussia,nella Slesia. (G) 

Franklin.  *  (Gcog.)  Nome  di  quindici  contee ,  di  un  fiume  ,  di  due 
città  ec.  degli  Stati  Uniti  di  America.  (G) 

Franmassone  ,  Fran-mas-só-ne.  Add.  e  sm.  Franzesismo  con  cui  alcuni 
denominano  que  moderni  settarit,che  meglio  diconsi  Liberi  muratori. (A) 

Frannonnolo  ,  Fran-nòn-no-lo.  {Add.  e  sm.  V.  poco  usala.]  Vecchiac- 
cia- scimunito  ,  Minchione.  [  V .  Babbeo.]  Lasc.  Pinz.  4-2-  Ma  oh  io 
sono  il  bel  frannonnolo  ec,  perchè  io  poteva  là  in  casa  farne  la  prova. 

Frantendere,  Fran-tèn-de-re.  [Alt.  e  n.  anom.  camp.]  Non  bene  inten- 
dere ,  Intendere  al  contrario  di  quel  eh'  è  dello.  Lat.  obaudire.  Gr. 
irapaxoviip.  Agii.  Pand.  Quand'  eglino  cominciano  a  conchiudere  , 
pregandolo  che  presti  loro  ,  p  che  almeno  entri  mallevadore ,  egli  fra 
poco  diventa  sordo  ,  frantende  ,  ccl  altra  cosa  risponde.  Galat.  53. 
Perciocché  cosi  sarai  inteso ,  e  non  franteso  ,  siccome  noi  Fiorentini 
diciamo.  Varch.  Ercol.  77.  E  quando  alcuno  o  ha  udito  in  verità,  o 
finge  d' avere  udito  il  rovescio  appunto  di  quello  che  avemo  detto  , 
il  che  i  Latini  chiamavano  obaudire  ,  noi  diciamo:  egli  ha  franteso. 
Lasc.  Pinz.  4-  7-  Perdonatemi,  padrona,  ch'io  frantesi.  »  Borgh. 
Vcsc.  Fior.  5'3g.  Stranamente  sempre  ogni  cosa  scriveano ,  e  da  fran- 
tendersi  ad  ogni  passo.  (V) 

2  —  *  Aver  sentore  di  una  cosa ,  Averne  indizio  ,  o  simili.  Pallav.Ist. 
Cono.  4^3.  Di  questo  scritto  prese  noja  l' imperatore,  e  molto  più  quando 
(rantcse  ,  che  si  pensasse  di  lasciarlo  sdrucciolar  nelle  mani  altrui.  (Pe) 

Franteso  ,  Fran-té-so.  Add.  m.  da  Frantendere.  Non  bene  inleso.  Lat. 
perperam  auditus,  vel  intcllectus.  Gr.  irupx*.ovG~)th,  ■Ka.pa.vorlàiU.S  alvin. 
disc.  1.  z3o.  Né  mi  si  rende  inverisimile,  essendo  cosa  certissima  che 
le  l'avole  degli  antichi  ,  e  tutta  la  teologia  de'Gentili  fu  in  gran  parte 
dalla  Sacra  Scrittura,  conlraiìàtta  ed  alterata,  o  frantesa.»  Borgh.  Vesc. 
Fior.  54?.  Avendo  per  fermo  che  siano  nomi  frantesi  e  scambiati. (V) 

Franto.  Add.  m.  da  Frangere.  [Rotto,  Spezzato.  — ,  AH'ranio  ,  In- 
franti! ,  sin,]  Lat.  lunsus,  fractus.  Guài.  leti.  i4-  p-  4°-  0  non  F'°* 
reatini,  ma  disfiorati,  e  disfogliati  e  franti.  »  (Altri  Testi  hanno  in- 
franti. Il  Bonari  stampò  e 'rifranti]  )  E  leti.  21.58.  Se  tutto  '1  cor- 
po giace  infermo  e  franto.  (Qui  metaf.)   (V)  (N) 

Frantojo.  (Ar.  Mis.)  Fran-tó-jo.  Sm.  Lo  stesso  che  Frattojo.  V.   (Ga) 

Frantume,  Fran-tù-me.  [Sm.]  Tritume  ,  Quantità  di  frammenti.  Lai. 
fragmenlorum  congeries.  Gr.  à.yjj.ó.ruiv  àSpoio-pos.  Salvili,  disc.  2.186. 
Siccome  fradicio  diceano  fracido ,  con  maggiore  eleganza,  e  vicinità 
maggiore  all'origine  latina  di  fraces  ,  che  sono  i  frantumi  d'uliva. 

Frantura  ,  *  Fran-tù-ra.  Sf.  Piccola  parte  di  checchessia,  Inpocolino 
d"  una  tal  cosa.  Salvili.  '  Odiss.  3oy.  Che  loro  pria  mise  davanti  ta- 
vola Bolla  ,  co'  pie  di  ciano  ,  pulita,  E  sopra  quella  un  bel  taglier  di 
rame,  Dcntrovi  una  cipolla,  a  ber  vivanda  ,  E  mele  fresco,  e  di  fa- 
rina sacra  Dna  frantura  ,  e  un  bel  calie»  appresso.  (Pe) 

Franzesato,  Fran-ze-sà-to.^É^/.  esm.V.  e  di' Francesalo. Pap.Burch.TMi 
gli  accidenti  che  soffrono  i  franzesati,  si  leggono  negli  antichi  autori.  (A) 

Franzese  ,  Fran-zé-se.  Add.  pr.  com.  V.  e  di'  Francese.  Boltar.  ec. 
Poiché  la  moda  necessita  a  barattare  i  buoni  nomi  toscani  nei  mo- 
derni franzesi.  (A) 

a  —  *  Inforza  di  sm.  Idioma  franzese.  Bollar,  pref.  a  F.  Cititi,  p.  un- 
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tipen.  S'  incontrano  (  in  F.  Guittone  )  molte  voci  provenienti  dal 
latino,  e  dal  provenzale,  e  taluna  dal  franzese.  E  p.  298.  noi.  41 3. 
Sette  volte  usò  cotal  voce  in  significalo  di  lingua  franzese.  (N) 

3  —  *  Mal  franzese.  Buon.  Fier-  3.  5.  G.  Io,  cui  furo  gli  antichi  Fran- 
cesi ,  e  del. franzese  ho  ancor  nell'ossa,  ce.  E  Salvili.  Annoi,  ivi. 
Vidi  uno  scheletro  d'  una  giovane  di  ventiquattro  anni  nella  medi- 
cheria dello  spedale  di  S.  Maria  la  Nuova  ,  che  aveva  lutti  gli  ossi 
cariati  e  tarlati  dal  male  che  comunemente  s'addoin.inda  franzese  e 
'1  cranio  con  buchi  grandissimi  trapanato.  (  Qui  è  add.  )  (N), 

FflANZESEc.GiARE  ,  Fran-zc-scg-già-rc.  N-  ass.  V.  e  diFranccsc^inre.Lam. 
.Pref.  Ani.  Io,  ho  detto  franzeseggia  ,   seguendo    l'analogia,    come  si 
dice  vezzeggia,  amoreggia  ,.  favoreggia  ,  tasteggia,  e. simili  j  lutti  di 
gusto  toscano.  (A) 

Franzesismo,   Fran-ze-sì-smo.   Sm.  V.  e   ^''Francesismo.  Red.  .Leti. 
Magai  .Lett.,  ec.  (A) 

Fraola  ,  *  Frà-o-la.  Sf.  V.  A.  V.  e  di'  Fragola.  Libi:  air.  malati. 
Ancora  i  semi  delle  fraole  si  mandano  con  le  fecce  interi,  perchè  han- 
no del  legnosccco.  (  Così  legge  la   Ci:  alla  v.  Legnosecco.  )  (V) 

Fraore  ,  Fra-ó-re.  [Sm.]  V.  A.  [  Fetore  ,  ]  Puzzo  ,  Mal  odore..  (  Cosi 
detto  per  antifrasi  dal  lat.  fragro  io  rendo  buon  odore.  )  Frane. 
Sacch.  nov.  i64-  Quando  il  capo  e'  fu  lavato  ,  ma  non  si  che  più  di 
non  gliene  venisse  fraore,  disse  alla  fante  ec. 

Fr  aorte,  *  Fra-òr-te.  N.  pr.  m.  —  Secondo  re  de'  Medi ,  creduto  lo 
stesso  che  Arfaxad.  (Mjt) 

Frappa.  [Sf.]  Trincio  de'  vestimenti.  Ar.  Cass.  prol.  Non  meno  sfog- 
giano Con  frappe  e  con  ricami.  Fin  As.  ig5.  Io  presi  una  veste  da 
donna  ,  tutta  piena  di  frappe  e  di  fiocchi. 

2  —  (Pitt.)  Frappe  dicono  anche  i  pittori  a  più  foglie  e  frondi  dise- 
gnate insieme.  Buon.  Fier.  5.  4-  4-  E  d'orpellò,  e  di  fiamme  e  frappe 
e  fronde  Nobilitati. 

Frappamondo,  Frap-pa-món-do.  Add.  e  sm.  comp.  Gabbamondo,  Frap- 
patole. Lati.  Eri.  trav.  10.  l3y.  Berg.  (Min) 

Frappare,  Frap-pà-re.  [Alt.  e  n.  ]  Minutamente  tagliare.  (In  ar.  far- 
fara fregiti  secuit  rem.  V.  il  $.  3.  In  pers.  pure  pare  minutim  conci- 
derc.  )  Morg.  5.  5o.  Rinaldo  gli  ha  frappato  la  persona,  E  molto  san- 
gue in  terra  avea  gittato.  Beni.  Ori.  2.  2^.  </* .  Chi  ha  frappato  il  vi- 
so ,  e  chi  la  testa.  Ciriff.  Culv.  3.  72.  Al  padiglione  Andreon  fu  tor- 
nato ,  E  non  ti  dico  se  frappando  uccise. 

2  —  Fare  [  il  trincio ,  ]  le  frappe  a'  vestimenti ,  o  simili. 

3  —  Ciarlare,  Favoleggiare.  (In  ar.  farfara  vai  anche  multus  et  con- 
fususfuit  in  sermone,  onde farfaron  che  il  Gollio  spiega  per  multi- 

toquus.)  Belline.  son.32g.  Non  so  quel  che  si  frappan  d'Anfione,  Che 
usando  la  sua  celra  ben  sonare,  Facea  le  pietre  in  sul  muro  saltare. 
Ar.  Cass.  4-  4'  Sono  alcuni  vantatori ,  che  frappano  ,  e  bravano  di 
far  cose,  che  quando  poi  si  viene  alla  pruova,  non  ardiscon  tentarle. 

4  —  Giuntare  ,  Ingannare ,  Avviluppar  con  parole.  Varch.  Ercol.  54 
Quando  alcuno  in  favellando  dice  cose  grandi,  impossibili,  o  non  ve- 
risimili  ec.  ,  se  lo  fa  artatamente  per  ingannare  e  giuntare  chicchessia, 
o  per  parer  bravo  ,  si  dice  frappare,  tagliare,  frastagliare.  L,asc. 
Pinz.  3.  g.  A  me  bisogna  trovare  il  padrone ,  che  senza  dubbio  m'a- 
spetta in  casa  ,  e  frapparlo  in  modo  ,  ec. 

5  —  (Pit.)  Frappare  o  Frappeggiare  ,  dicesi  da' pittori  il  Far  frappe , 
cioè  1  rami  fronzuti  degli  alberi  in  disegno  o  in  pittura.  Baldin.  (B) 

Frappato,  Frap-pà-to.  A.dd.  m-  da  Frappare.  Belline,  son.  33i.  Una 
casa  frappata  uso  abitare.  Varch.  Stor.  g.  226.  Le  calze  si  portano 
tagliate  al  ginocchio  ,  e  con  cosciali  soppannati  di  taffettà ,  e  da  molti 
frappate  di  velluto  o  bigherate.  »  Tasson.  Secch.  6.  ^.  Le  calze  rossi_ 
a  braghe  avea,  col  fesso  Dietro,  e  dinanzi  un  braghetton  frappato.  (NJ 

Frappatore,  Frap-pa-tó-re.  [Verb.  m.  di  Frappare.  Che  frappa ,  Che 
inganna  ,  o  avviluppa  con  parole-]  Avviluppatore.  Lib.  son.  ^2.  Ciur 
mante,  frappatore  ,  un  ceriuolo  ,  Quel  che  pon  tante  le  forche  a  piuolo. 
Ambr.  Furi.4-1-  Cotcstui  è  un  frappatore,  non  ne  vo'veder  altro.  Cane. 
Cam.  iy8.  Per  mano  un  pezzo  ve  le  rimenate  ,  Che  qualche  frappa- 
tor  non  v'  infinocchi. 

Frappatrice,  *  Frap-pa-trì-ce.  Verb.  f.  di  Frappare.   V.  dì  reg.  (0) 

Frappeggiare  ,  Frap-peg-già-re.  [  Alt.  e  n.  Disegnare  o  Dipigner  frap 
pe,  ]  Far  frappe,  nel  sign.  di  Frappa,  §.  2.  [V.  Frnppare,§   5.} 

Frappeggiat'o  ,  *  Frap-peg-già-to.  Add.  m.  da  Frappeggiare.  Dipinto  a 
frappe.  V.  di  reg.  Lo  slesso  che  Frappato.  V.  (0) 

2' —  In  fòrza  di  sm.  Pittura  di  frappe.  Baldin.  Dee.  I  suoi  però  hanno 
un  certo  scherzo  nel  frapprggiato  ,  ed  una  tale  leggiadria.  (A) 

Frappola,  Fràp-po-Ia.  Sf.  Inezia,  Cosa  da  nulla.  (  Dal  frappare  in 
senso  di  tagliare:  onde  frappola  è  quasi  ritaglio,  briciolo.)  (A) 

Frapponeria  ,  Frap-po-ne-ri-a.  Sf.  Ciance  ,  Favole  de'frappatori.  (Dal 
fr.  friponnerie  ,  che  ha  senso  non  dissimile.)  Fag.  Com.  E  che  ci  state 
alle  frapponerie  del  Podestà,  eh?  (A) 

Frapponimento,  Frap-po-ni-mén-to.  Sm.  Interponimenlo,  Interposizione, 
— ,  Frapposizione,  Traponimento,  sin,  Fir.  As.,  Segner.,  ec.(A)  Segner. 
Pred.  3g.  6.  Quante  volte  l' imperador  Massimino  gli  favellò  prima 
di  dannarlo  alla  morte,  lo  fé' col  frapponimento  di  una  cortina.  (N) 

Frapporre  ,  Frap-pór-re.  [Alt.  anom.  comp.  Frammettere,  Frammezza- 
re ,  Intramett/re,]  Interporre.  — ,  Traporrc  ,  Trapporre ,  sin. 

2  —  E  n.  pass.  Fr.  Jac.  T.  Nel  mezzo  alla  quistione  Tra  di  lor  si 
frappone.  Fr.  Giord.  Pred.  Io  non  voglio  frappormi  in  queste  dispu- 
tazioni.  Sagg.  nal.  esp.  232.  Finalmente  perchè  l'ambra  e  tutte  l'altre 
sostanze  elettriche  non  tirino  ,  basta  un  sottilissimo  velo  che  si  frap- 
ponga fra  esse  e  il  corpo  da  attrarsi. 

Frapposizione,  Frap-po-si-zió-ne.  Sf  Interposizione  ,  Frapponimento; 
e  dicesi  di  cosa  e  di  tempo  frapposto.  Algar.  Sagg.  Frapposizione  di 
secoli  e  degli  oggetti.  (A)  ,  .. 

Frapposto,  Frap-pó-sto.  Add.  m.  da  Frapporre.  —,  Traposto,  sin.  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Cominciò  a  ricercare  tra  le  frapposte  cose.  E  ap- 
presso:  Tolte  via  tutte  le  cose  frappone.  Buon.  Fier.  3.  2.  7.  E  tutte 
queste  insegne  Frapposte,  soprappcte  e  .oltnposk. 
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FRA  QUESTI  TEMPI 

Fai  qoesti  temm.  Posto  avverb.^i  In  questo  mezzo.  Vit.  S.  Gìo.  Bat. 
s3S.  E  fra  questi  tempi  udendo  pure  che  san  Giovanni  menovava 
di  gente  ,  ec.  (V) 

Fra  questo  mezzo.  Posto  avverb.=  In  questo  mezzo,  Frattanto.  Segner. 
Mann.  Nov.  27.  4-  E  tu  fra  questo  mezzo  tollera  e  taci.i?  Die.  27. 
1.  Fra  questo  mezzo  anche  osserva  che  ec.  (V) 

F»a  Ql,i  A  pochi  dì.  Posto  avverò.  =  Da  qui  a  pochi  dì.  Bocc.  g.  io. 
n.  10.  La  quale  intendo  di  tor  per  moglie ,  e  di  menarlami  fra  qui 
a  pochi  dì  a  casa.  (V) 

Frasario.  (Lett.)  Fra-sà-ri-o.  Sm.  Raccolta  di  frasi,  Libro  che  instruisce 
intorno  alle  buone  frasi  di  una  lingua.  (A) 

3  —  Si  dice  anche  comunem. ,  e  per  lo  più  per  dispregio ,  di  un  dato 
numero  dijrasi,  di  cui  suole  far  uso  uno  scrittore  e  un  parlatore.(A) 

Frasca.  [Sf]  Ramuscello  fronzuto,  per  lo  più  et  alberi  boscherecci.  Lat. 
ramus  frondtns.  Gr.  <5'£os.  (  Secondo  il  Salvini ,  Frasca  da  Fronda , 
Frondasca.  Ma  più  vcrisimilmente  è  dall'ar./fl?wc/Vi  folia,  ramulosque 
propagavi!.)  Bocc.  nov.  48.  6.  Vide  venire  ec.  una  bellissima  giovane 
ignuda  ,  scapigliala  ,  e  tutta  graffiata  dalle  frasche  e  da'  pruni.  Dani. 
Jnf.  i'à.  114.  Ch'ode  le  bestie  e  le  frasche  stormire.  M.  V.  g.  3o. 
Trombetti  mandarono  ce.  nel  campo  de' Fiorentini  con  una  frasca  spi- 
uosa  ,  sopra  la  quale  era  un  guanto  sanguinoso  ,  ed  in  più  parti  ta- 
gliato. Beni.  Ori.  2.  3.  18.  Entran  di  nuovo  al  doloroso  ballo,  Che 
d'  altro  che  li  frasche  e  pive  è  adorno.  Ar.  Fur.  23.  tjt/f.  Piglia  l'ar- 
me e  il  d     nere  ,  ed  esce  fuore  Per  mezzo  il  bosco  alla  più  scura  frasca. 

2  Bosco  o  Capannucce  di  ginestra,  scope  o  altro  che  s'usa  fare  pe'ba- 

chi  da  seta.  Onde  Levare  i  bozzoli  dalla  frasca  =  Sbozzolare.  Bisc. 
Malm.  Mandare  alla  frasca  i  vermi  da  seta.  (A) 

3  —  Per  metaf.  si  dice  a  Uomo  leggieri  ,  [  e  più  comunem.  a  donne 
fané  e  leggiere,  dalla  vanità  e  leggerezza  loro,  simile  a  una  frasca, 
come  Fraschetta,  Fraschettuola  ec,  ovvero  dalla  frasca  messa  da'  ta- 
vernai sopra  le  porte,  come  per  richiamo  delle  genti.}  Lat.vamis,  levis 
sententiae,  Ter.  Gr.  <f>aI\os.  Alleg.  218.  Son  forzato  pertanto  ,  per 
dimostrare  che  io  non  sono  una  frasca,  a  renderne  distintamente  il  per- 
chè. Cecch.  Servig.  2.  2.  E  quella  frasca  della  Violante  È  allo  spi- 
raglio. »  Bocc.  Pist.  Pr.  SS.  App.  3g.  Oh  stultizia  da  ridere  !  Che 
è  aver  pensato  questo  ,  non  che  averlo  a  lui  dato  a  credere ,  essendo 
una  picciola  frasca?  (Pe) 

3  — *  E  detto  anche  de' Fanciulli ,  che  attendono  alle  leggerezze, 
e  come  frasche  si  muovono  al  vento  di  tulli  gli  appetiti.  Tassoni.  (P) 

4  —  E  per  simil.  [  detto  anche  talora  de'  pesci.]  Beni.  rim.  4°-  E  gl* 
altri  pesci ,  e'  hanno  della  frasca. 

5  —  Net  num.  del,  piti  Frasche  o  Vincigli  diconsi  le  Foglie  secche  che 
si  fanno  mangiare  alle  pecore  nell'  inverno.  Onde  Far  la  frasca  ,  di- 
cesi  da'  conladini  del  Coglierla  da'  rami  per  serbarla  a  nutrimento 
delle  bestie.  F.  Eare  frasca.  (A)  (N) 

6  —  [/%•]  Chiacchiere,  Fantoccerie,  Vanità  ,  Baje  ,  Bagattelle,  Fra- 
scherie. Lat.  nngae ,  gerrae.  Gr.  Xripai.  Bocc.g.  4-  P-  4-  Dietro  a  que- 
ste frasche  andarmi  pascendo  di  vento.  E  nov.  32.  16.  Con  sue  fra- 
sche ,  che  portate  avea  ,  in  Agnolo  si  trasBgurò.  E  nov.  85.  ifi.Scrisse 
in  su  quella  carta  sue  frasche.  M.  V.  io.  100.  E  di  tali  frasche  fece 
comporre  scritture  d'alto  dettato.  Agri.  Pand-  6y.  Quanti  avete  voi 
trovati  comunicare  con  voi  altro  che  parole  e.  fiasche  ?  Cron.  Morell. 
277.  Tutte  l'altre  cose  vi  parranno  frasche,  ed  inutili.  E  3oy.  I  Bo- 
lognesi teneano  molte  amicizie  con  signori ,  e  toccavano  provvigioni  e 
presenti  ,  e  caccabaldole  e  frasche.  Galat.3g.  Spiacevole  cosa  e  tediosa 
agli  animi  nobili,  che  non  si  pascono  di  frasche  e  d'apparenze. 

7  —  Bugie  ,  [  Cose  inventate  per  ingannare  o  tergiversare.  ]  (  Anche  in 
ar.  ftrscion  vai.  mendacio.  )  Beni.  Ori.  2.  11.  20.  Al  conte  doman- 
dava perdonanza,  E  tanto  avviluppò  frasche  e  viole  ec,  Che  all' error 
suo  trovò  pure  una  scusa. 

8  —  Prov.  Al  buon  vino  non  bisogna  frasca  =  //  buono  non  ha  biso- 
gno d'  allettamento  e  di  contrassegno  ;  tolta  la  metafora  da  quella 
frasca  che  mettono  i  tavernai  sopra  le  porle.  Lat.  vino  vendibili  su- 

'spensa  hedera  nib.il  opus.»  Salvili.  Annoi.  F.  B.  4.  3.  3.  Non  vedi 
tu  la  frasca  ?  Il  segno  del  vendersi,  come  la  frasca  dell'  osteria.  Pro- 
verbio :  Il  buon  vin  non  ha  bisogno  di  frasca.  Lat.  hedera  suspeusa 
opus  non  habet.  (N) 

9  —  Chi  sta  sotto  la  frasca,  Ha  quella  che  piove,  e  quella  che  casca=3 
Chi  per  la  piova  si  ripara  sotto  la  frasca  ,  ha  quell'  acqua  che  piove 
dal  cielo  ,  e  quella  che  casca  dalla  frasca. 

10  —  Chi  non  vuole  osteria,  levi  la  trasca=  Chi  non  vuole  una  cosa, 
tolga  C occasione;  consimile  a  quell'altro:  Chi  non  vuole  la  festa  ,  levi 
l'alloro.  Baldov.  Lam.  Cecch.  Dove  il  topo  non  èe,  non  corre  il  gat- 
to :  Chi  non  vuol  1'  osteria  ,  lievi  la  frasca.  (P) 

11  —  Meglio  è  fringuello  in  man  che  tordo  in  frasca  =  Vale  assai  più 
una  cosa  piccola  che  si  possegga,  di  quel  che  vaglia  una  grande  che 
non  s'  abbia  ,  ma  solamente  si  speri.  Belline,  son.  166.  Meglio  è  frin- 
guello in  man    che  in  frasca  tordo. 

12  —  Render  frasche  per  foglie,  vale  lo  stesso  che  Render  pan  per  fo- 
caccia ,  cioè  Render  la  pariglia  o  il  contraccambio.  Lai.  par  pari  re- 
ferre.  Gr.  Ìvqv  "aio  fytpuv.  Lib.  son.  125.  Rendo  frasche  per  foglie,  Ba- 
sti ,  non  più  ,  eh'  i'  so  fare  i  sonetti.  Parch.  Ercol.  j5.  Dicesi  ancora 
ec. ,  ma  più  gentilmente:  egli  ha  risposto  alle  rime,  o  per  le  rime;  e 
più  hoccaccevolmente  ,  rendere  ,  come  diceste  voi  di  sopra  ,  pane  per 
focaccia  ,  o  frasche  per  foglie. 

13  —  Saltare,  Essere,  Passare  o  simili  di  palo  in  frasca  =  Andar  d'una 
cosa  in  un'altra  senza  ordine  o  proposilo.  Petr.  Frott.  Rade  volte 
l'  alchimia  empie  la  tasca,  Così  di  palo  in  frasca  pur  qui  siamo. Cecch. 
Esali.  Cr.  5.  1.  Salta  pur  ben  di  palo  in  frasca.  Red.  Annoi.  Dilir. 
52.  Ho  saltato  di  palo  in  frasca  ,  né  dovrei  esser  proverbiato. 

Frascame  ,  *  Fra-scàrae.  Sm.  Quantità  di  frasche.  Trine.  Agr.  Tratt. 
12.  cap.  1.  Con  la  sua  stipa  sopra  ,  o  altro  frascame  grossolano.  (P) 

FaAscANTE.(Pit.)Fra-scàn-te.^/f/(/.e  sm.Dipintor  di  paesi  rappresentanti  luo- 
ghi salvatici  e  boscherecci.  Algar.Sagg.  Il  Zclotti,  terribile  francante/ A) 
roeul.  HI. 
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Frascata.  (Arche.)  Fra-scà-ta.  Sf.  Festa  degli  Ebrei  in  memoria  della 
presa  di  Gerico.  Garz.  Piazz.  3j2.  Berg.  (Min) 

Frascati.*  (Geog.)  Fra-scà-tu  Lai.  Tusculum  novum.  Città  degli  Stati 
Pontificii  nel  Patrimonio  di  S.  Pietro.  (G) 

Frascato,  Fra-scà-to.  [Sm.]  Coperta  [fatta  di  frasche,  aperta  nei  lati 
per  cui  è  diverso  dalla  Capanna-]  Lat.  porticus  frondibus  tecla.Pallad. 
cap.  22.  Facciasi  loro  un  portico  0  frascato  d'assi,  coperto  di  tegoli 
o  di  frasche.  E  Magg.4.  Aguale  si  tagli  la  selva  a  fare  frascati.Fm/ic. 
Sacch.  nov.  187.  Ordinò  a  un  suo  fante  ,  che  una  gabbiata  di  stor- 
nelli giovani,  mescolatovi  alcun  pippione,  recasse  dopo  desinare,  quan- 
do lo  vedesse  col  piovano  al  frascato.  Ciriff.  Calv.  3.  86.  Andando  111 
qua  e  in  là  sotto  il  frascato.  »  Ar.  Fur.  46.  j5.  Erano  in  padi- 
glion,  tende  e  frascati  Con  gran  comodità  tutti  alloggiati.  (Pe)  Buon. 
Fior.  2.  1.14.  Veduto  ....  essersi  ritte  Molte  in  questi  di  bettole  e  fra- 
scati. E  Salviti.  Annoi,  ivi:  Frascati,  tetti  di  frasche  davanti  al- 
l'osterie ,  fatti  per  comodità  di  quegli  che  vogliono  stare  a  bere  e 
mangiare  all'  aria ,  o  come  noi  diciamo,  alle  merie.  (N)  . 

2  —  Quantità  di  rami  colle  frasche  legati  insieme,  come  frasconi  esi- 
mili. M.  V.  2.  3i.  E  per  avere  apparecchiato  da  riempiere  i  fossi  j 
feciono  tutto  il  legname  e  frascati  ,  che  avieno  ne'  loro  campi  ,  con- 
ducere. E  appresso  :  Sanza  contasto  riempicrono  di  loro  frascati  il 
primo  fosso.  .         .-,,/>       , 

Frascheggiante,  Fra-scheg-giàn-tc.Part.  di  Frascheggiare.  Che  Jrascheg- 
gia.  Tasson.  Pens.  div.  10.  Berg.  (Min) 

Frascheggiare,  Fra-scheg-già-re.  [N.  pass.]  Romoreggiare  le  fra. che  mosse 
da  checchessia.  Segr.  Fior.  As.cap.  2.  E  intorno  a  essa  un  mormo- 
rio ec.  D'  un  frascheggiar,  che  le  veniva  appresso.»Car.^/w.  I  ast.hb. 
1.  Vedendo  tra  que'  gineprai  un  certo  frascheggiare,  vi  concorsono.(Br) 

2  —  Burlare  ,  Bcflàre  ,  Scherzare  ,  Voler  la  baja.  Lat.  nugari  ,  niigas 
agere.  Gr.  \yps».  Bocc.  nov.  77.  6g.  Non  altramenti  con  un  scolare 
credendosi  frascheggiare  ,  che  con  un  altro  avrebbe  fatto. 

3  _  [Dir  frottole  e  menzogne  sotto  colore  di  verità.]  Beni.  Ori.  2.  11. 
20.  E  tanto  avviluppò  frasche  e  viole,  Come  colei  che  a  frascheggiare 
er"  usa,  Che  alì'error  suo  trovò  pure  una  scusa. 

Frascheggio  ,  Fra-scheg-gì-o.  Sm.  Rumore  che  fa  il  vento  o  altra  cosa 
tra  le  frasche.  Salvili.  Annoi.  T.  B.  4.  11.  Ma  i'  sentu  tra  le  basche 
un  roviglieto  ;  quasi  un  romore  tra'  rovi ,  nella  macchia  un  fra- 
scheggìo. (A)  (B)  ,"'"».  ~  ■  t> 

Fraschebia  ,  Fra-sche-ri-a.  [Sf.]  Frasche  ,  Bajata  ,  Fantocciata  ,  Ha- 
galtella,  Scherzo.  Lai.  nu'gae  ,  trigae ,  ineptiae.  Gr.  Mpos  .^yocpjcc. 
Lor.  Med.  canz.  65.  Fé'  insaccarmi  nella  ragna  Con  suo'  ghigni,  e  fra- 
scherie. Fir.  As.  3g.  EU' è  tenuta  una  delle  maggiori  stregone  e  delle 
più  potenti  di  questa  città  ,  la  quale  e  con  fuscelli  e  con  petruccio- 
le  e  simili  frascherie  ,  saprebbe  sommergere  tutto  questo  mondo  nel- 
1"  antica  sua  confusione.  Red.  Esp.nat.  20.  I  meno  scaltri  e  i  più  sem- 
plici de'  Maomettani  credono  così  costantemente  tal  frascheria,  che  per 
confermarla  ardirebbon  di  metter  le  mani  nel  fuoco. 

a  *  (Archi.)  Frascherie  :    Ornamenti  futili  impiegati  in  architettura  • 

oziosamente ,  e  come  piante  parassite;  p.  e.  Fiori  ,  Fioroni,  Festoni , 
Conchiglie,  Ghirlande,  Cartocci  ,  Fantocci  ee-  ec.  (Mil) 

Frascheriuzza  ,  Fra-sche-ri-ùz-za.  Sf  dim.  di  Frascheria.  Bertol.  16. 
42.  Berg.  (Min) 

Fraschetta,  Fra-schét-ta.  [Sf.]  dim.  di  Frasca.  [Frascohna.]  DantJLnf. 
13.  20.  Se  tu  tronchi  Qualche  fraschetta  d'  una  d'  este  piante,  lass. 
Amint.  1.  2.  Femmina  è  cosa  mobil  per  natura,  Più  che  fraschetta  al 
vento.  Beni.  Ori.  3.  7.  66.  L'augel  ch'esce  dal  laccio,  ha.  poi  paura 
D'ogni  fraschetta  che  si  muove  al  vento. 

2  —  Fraschetta,  e  più  comun.  Fraschette  si  dicono  Quelle  frasche  su 
cui  si  pongono  paniuzze  per  pigliare  uccelli.  Lai.  arbuscula  ad  aucu- 
pandum  aptata.  Alleg.  287.  Lontano  il  bosco  v'ha  pel  cacciatore,  Mal 
v'è  da  far   fraschetta  o  frasconaja,  Se  non  con  gran  fatica  e  poco  onore. 

3  _  Per  metaf.  Detto  ad  Uomo  o  Giovane  leggieri  ,  e  di  poco  gin- 
dicio,  [ed  anche  a  Donna  civetta  ,  ec.  V.  Frasca  ,  §.  3.]  Lat.  levis 
homo.  Gr.  (faùxo;.  Salv.  Granch.  2.  4.  Non  sai  tu  quello  Kibobol 
della  balia?  T.  Qual,  fraschetta?  Vurch.Suoc.  2.  1.  Non  ti  diss  10, 
che  quella  fraschetta  non  farebbe  nulla  di  quello  (he  tu  mi  commet- 
testi eh'  io  gli  dicessi  da  parte  tua  ?  Buon.  Fier.  2.3.  7.  Non  più  ,  non 
più,  fraschette,  pazzerelle  ;Che  tanto  ghignazzar  ,  che  tanto  scorrere  ? 

4  —  (Ar.  Mcs.)  Telarelto  di  ferro  con  varii  spartirmi  di  carta  ,  o 
simile,  che  meltesi  sul  fglìo  da  stampare,  ajìnchè  ciò  che  ha  da  ri- 
maner bianco  non  venga  macchiato.  {A) 

Fjiascbetto,  Fra-schéì-to.  Sm.  Zufolo  marinaresco ,  detto  farse  cosi  per 
rassomiglianza  a  quel  zufoleltò  che  usasi  per  chiamare  gli  uccelU 
sulle  frasche  ,  dove  stanno  i  panioni  e  i  lacciuoli.  Ar.  tur.  i8.ufj. 
I  naviganti  a  dimostrare  eflètto  Vanno  dell'arte  in  che  lodati  sono  : 
Chi  discorre  fischiando  col  fraschetto,E  quanto  han  gli  altri  a  far  mo- 
stra col  suono.  (Min)  (P)  ,  ,    '. !    ' 

Fraschettuola  ,  *  Fra-scliet-tuò-la.  Sf.  dim.  di  Fraschetta,  nel  signifi- 
cato del  §.  3.    f .  dell'  uso.  (A) 

Fraschia.  (Marin.)  Fra-schi-a.  Sf.  Modello  che  serve  per  conformare 
qualche  pezzo  di  legname  che  deve  applicarsi  per  riempimento  fra 
due  tavole.  Onde  Cogliere  la  fraschia  vale  Misurare  lì  vano  per  for- 
mare il  modello.  (Da  fra-  )  (A)  •      .      • 

Fraschierb  ,  Fra-schiè-re.  [Add.  e  sm.]  Che  fa  frascherie,  Uomo  leggie- 
re. [Lo  slesso  che  Frasca,  net  sigli,  del  §.3.]  Lat.  nugator.Gr.(J>\i!apos. 
Mnrg.  22.  igj.  Certi  buffon  ,  fraschier  ,  certi  ignatoni  ,  Dipinti  in 
mille  logge  e  mille  orciuoli. 

Frascolari.  *  (Geog.)  Fra-sco-là-ri.  Lat.  Oanu3.  Piccol  fiume  della  Si- 
cilia in  Fai  di  Noto.  (G) 

FRAscoLiNA,Fra-sco-lì-na.  [Sf]  dim.  di  Frasca.— ,Frascolmo,  51/1.  7 rati, 
gov.  fam.  6g.  La  fantasiuccia  comincia  a  lavorare,  vorrebbe  frascoliuc 
E  appresso:  Lasciandogli  guastare  le  frascoline  loro. 

Fr*9Couho  ,  *  Fra-sco-h-no.  Sm.  Lo  stesso  che  Frascolina.  V.S.Agust. 
G.  D.  I.  i5.  e.  12.  Trulle  e  frascolini.  (U  lat.  ha,  res  nugaloi  iac.)(>') 
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Fraicokaja  ,  Fra-sco-nà-j*.  [Sf.  Lo  stesso  che]  Uccellare.  V.  — ,  Frasco- 
naia, sui.  Lai.  aucupium.  Or.  ìiwrripiov.  Atleg.  26y.  Mal  v'è  da  far 
fraschetta  e  frasconaja.  Buon.  Fier.  2.  3.  7.  Avviso  gli  è  ,  che 'I  tempo 
di  sementa  Tutto  avea  speso  in  frasconajc  e  'n  reti. 

a  —  Per  meiaf.  Cecr.h.  Assiuol.  3.  ».  Saranno  uno  zimbello  da  cavar 
questo  tordo  dalla  frasconaia  di  messer  .  .  .  ,  e  farlo  impaniare  nella 
vostra.  'Qui  vale  Togliere  la  donna  ad  uno,  e  condurla  ad  un  allro.)(\) 
—  *  Bagattelle,  Cose  futili  e  vane.  Uden.  JSis.  Non  canyniuando  per 
iella  trivialissiraa  e  nojosi<sima  via  sempre  d'amori,  d'amorazzi  e 
frasconaie  amorose.  (A)  (N) 

4  — *  Esser  ridotto  in  frasconaja,  cioè,  in  fanciullaja.^//cg>.  Cosi  ridotta 
io  sono  in  faneiiillaja  ,  per  non  dir  fiasconaja,  (À) 

FrAscuNCELLo,*  Fra-scon-ccl-lo.  Sm.  dm.  di  Frascone.  Lo  slesso  che  Fra- 
sconcino.  f.  Trine.  Agi:  Trace.  12.  cap.  2.  Simili  a  tanti  frasconcelli 
venuti  a  capriccio.  (IJ) 

Fkascokcino  ,  Fra-scon-cì-no.  [Sm.]  dim.  [di  Frascone.]  Ramuscello. — , 
Frasconcello  ,  riit,  Lai.  ratnolns.  Gr.  xXa^itrxos.  Benv.  Celi.  Oref4". 
Avendo  prima  f-on  una  scopetta,  o  fra  sconci  no  ,  ben  diguazzato  e  me- 
scolato il  colore  ,  vi  si  porrà  drento  l'opera. 

Frascone  ,  Fra-scó-ne.  [Sm.  usato  per  lo  più  nel  pi.  Frasconi.]  Vettoni 
di  quercioli ,  o  simil  legname ,  che  si  tagli  per  lo  più  per  abbrucia- 
re. Cr.  4.  2.  4-  Ad  alcune  (vigne)  si  pongono  pali  e  pertiche,  ad 
alcune  altre  pali  o  frasconi  solamente.  Burch.  1.4.  La  cupola  di  Norcia 
andando  al  fresco,  Riscontrò  una  nave  di  frasconi. 

»  —  tP<V  metaf]  Frasche,  Ciance,  Bagattelle.  Frane.  Sacch.nov.104. 
E' si  convenne  molte  volle  dare  il  frammesso  di  frasconi. 

2  —  Prof.  Portare  i  frasconi  ,  si  dice  di  chi ,  aggravalo  da  indispo- 
Milione,  si  regge  difficilmente  sopra  di  sé;  tolto  dallo  strascicare  del- 
l' ale  che  fatino  i  polli,  a  similitudine  de' frasconi  in  sul  somiere,  che 
toccati  terra  colle  punte.  Lor.  Med.  Arid.  2.  3  È  ben  vero  che  èva 
appoggiandosi  1  e  pare  che  porti  i  frasconi.  Malm.  10.  so.  Le  polizze 
non  può  ,  porta  i  frasconi  ,  E  colle  spalle  si  è  giuocato  un'anca. 

4  ~  Portare  i  frasconi  a  Vallombrosa  z=  Portare  alcuna  cosa  ove  ne 
è  abbondanza.  Lai.  in  silvani  ligna  ferre  ,  noctuas   Allunai. 

5  —  *  (Marin.)   Lo  stesso  che  Senale.   F .  (A) 

Frase.  [Sf]  Modo  di  dire,  [e  per  estensione  Modo  elegante  di  parlare, 
proporzionato  all'indole  detto  stile  ed  alla  qualità  degli  argomenti.  ] 
Lai.  phrasis.  Gr.  qpolvis.  (  Dal  gr.  phraso  fut.  di  phrazo  io  dico , 
memoro ,  onde  phrasis  detto,  locuzione.)  Red.  Annoi.  Ditir.  178.  Ad 
imitazione  della  frase  de' Greci  e  de' Latini. 

a  —  *  (Mus.)  fi  sono  due  specie  di  frasi  nella  musica.  La  Frase  me- 
lodica ,  che  procedendo  da  una  successione  di  suoni  talmente  dispo- 
sti ,  tanto  riguardo  al  tuono  quanto  al  movimento,  ne  forma  un  canto 
few  unito ,  il  quote  vada  a  risolversi  sopra  una  delle  corde  essenziali 
del  tuono.  La  Frase  melodica  può  occupare  una  sola  misura,  ed  anche 
meno ,  e  può  anche  aggirarsi  su  due.  ,  tre  e  più  misure  secondo  che 
il  sentimento  lo  richiede  ;  in  una  medesima  frase  può  aver  luogo  e- 
xiandio  il  cambiamento  di  tuono.  Succedendovi  poi  un  numero  mag- 
giore d' accordi  colle  loro  opportune  legature  espresse  o  sottintese,  che 
formano  una  data  cadenza,  allora  essi  costituiscono  quel  trailo  d'ar- 
monia che  Frase  armonica  ni  appella.  (L) 

Frasecciamento  ,  Fra-seg-giamén-to.  Sm.  L'uso  delle  frasi.  Gori  Long, 
scz.  28.  Io  penso  che  ninno  dubiti  che  le  perifrasi  o  fraseggiamento 
non  faccia  il  sublime.  (A)  (B) 

Fbasecgiante,  Fra-seg-giàn-te.  [Pari.  ^Fraseggiare.)  Che  fraseggia. 
Salvia.  Pros.  Tose.  2.  2^2.  La  latina  lingua  ,  della  stessa  maniera , 
per  essere  lingua  fraseggiante  anzi  che  no  ,  ec.  è  necessitata  a  dilun- 
garsi non  poco  dalla  semplicità. 

Fraseggiare,  Fra-seg-già-re.  [JX.  ass.]  Usar  frasi  nello  scrivere  o  nel  par- 
lai e.  Menz.Sat  .4.  Oh  che  bel  fraseggiare  !  oh  che  galanti  Pensieri  !  a- 
«petto  ancor  che  sian  le  stelle  A  sferza  d'armonia  palei  rotanti.»  Sal- 
viti. Pros.  Tose.  1.  42.  Nulla  io  dico  della  maniera  di  fraseggiare  di 
quella  lingua.  (V)  Magai. Leti.  so.  Nella  gran  varietà  de' modi  del  co- 
struire e  del  fraseggiare.  (A)  (N) 

a  —  *(M  us.)  Formare  il  periodo  musicale  con  eleganza  e  nobiltà,  ornarlo  di 
tutti  quei  vezzi  di  cui  può  essere  suscettivo,  e  che  ispirali  e  prescritti  ven- 
gono del  buon  gusto,  e  da  una  buona  scuola,  e  condurlo  con  arte  da  ca- 
po a  fine  senza  omettere  nulla  di  ciò  che  può  contribuire  al  suo  effètto.  (L) 

Fraseggiatore  ,  Fra-seg-gia-tó-re.  Veli),  m.  di  Fraseggiare.  Che  fraseg- 
gia.  Bellin.  Lett.  (A) 

Frasecgiatrice  ,  •  Fra-seg-giatrì-ce.  Verb.  f  di  Fraseggiare.  V.di  ieg.(fS) 

FiusEor.ociA.*(Lett.)  Fra-sc-o-lo-gi-a.  Sf.F.G.  (Da  phrasis  detto,  è  lego 
io  raccolgo.)  Raccolta  di  frasi  o  Frasario.(Van)(Altri  usano  dire  Fraso- 
logia.  V-  Bandier.  Decam.  l.  2.  p.  235,  e  i3y.  altri  Frasilogia./;r.)(N) 

Fra-,i.  *  (Boi.)  Così  diconsi  le  descrizioni  che  contengono  i  caratteri 
specifici  delle  piante.  (Van)  (N) 

Fr.Asii.Lg/Frà-si-cle.  N.pr.m.  (Dal  gr.  phrasis  locuzione,  e  cleos  gloria  :  Chi 
parla  con  gloria  o  della  gloria.)— JSipole  e  genero  di  Temistocle.  {Ma) 

Fwasidemo  ,  *  Fra-si-dé-mo.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  phrasis  locuzione ,  e  de- 
^  mas  popolo  :  Locuzione  popolare.  )  —  Filosofo  greco.  (Mit) 

Fìasilogia.  *  (Lett.)  Fra-si-lo-gi-a.  Sf.  Arte  che  insegna  la  scelta  delle 
buone  frasi.  (  Dal  gr.  phrasis  locuzione,  frase,  e  logos  discorso:  onde 
phrasilo^ia  discorso  delle  locuzioni  o  frasi.)  Carwciol.  Lett. tìerg. (Min) 

Frascone.  *  (Geog.)  Fra-si- Jó-ne.  Antica  città  d'Italia  usila  Campagna 
di  Roma.  (G)  & 

Foasimo  ,  *  Frà-si-mo.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  phrasmon  prudente.)  —  Pa- 
dre di  Prassitea.  (Mit) 

li  Asio,  *  Frà-si-o.  N.  pr.  m.  (  Dal  gr.  phaso  fut.  di  phrazo  io  dico  : 
Dicitore.  )  —  Indovino  di  Cipro  che  fu  sacrificato  da  Busiride.  (Mit) 

i  ..asioke  •  Fra-si-ó-ne.  PT.  pr.  m.  (V.  Frasio.)  —  Greco  ,  celebre  per 
la  sua  destrezza  ed  abilità  nel  lanciare  il  giavellotto.  (Mit) 

1  iiAisicstioco.  (Bot.)  Fras-si-gnuò-lo.  [  Sm.  Albero  simile  al  frassino 
nel  legno  e  nette  foglie,  il  quale  ne'  luoghi  dimestichi  o  coltivali  si 
diletta.  Produce  un  frullo  ,  ovvero  granella   piccole,    te   quali  sono 
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nere  quando  son  mature  e  molto  dolci.—,  Fragiraeo ,  $in.  Lai.  celli* 
australi*  Un  ]  fraxioagolus.  Cr.  5.  43.1.  Il  frassignuolo  e  arbore  si- 
migliatile al  frassino  nel  legno  e  n.  He  fronde,  il  quale  ne' luoghi  di- 
mestichi e  coltivali  si  diletta.  Questo  arbore  produce  un  frutto,ovvcro 
granella  piccole,  le  quali  sono  nere,  quando  son  maturc.e  molto  dolci. 

Frassinb.      (Geog.)  Fras-si-ne    Fiume  del  regno  Lombardo- Veneto.  (G) 

Fiumi» ella.  (Boi I.)  Fras-si-nel-la.  [Sf  Pianta  che  costituisce  il  venere 
dictamnus  della  decandna  moni gioia, famiglia  delle  rulacee,i  cui 
caratteri  generici  sono:  ti  calice  cinqueparlito  deciduo,  cinque  petali 
forimi  di  unghia,  gli  slami  incurvati  co' filamenti  glandolasi,-  e  cinque 
follicoli  per  frutto,  ciascheduno  con  due  semi.  Da  gli  tigli  diritti 
pelosi,  coperti  di  glandule  viscose  ;  le  foglie  alterne,  pennato-disparil 
le  fogltolme  opposte,  sessili, fi riamente  dentate;  i  fiori  grandi,  bianco- 
rosei,  odorosi,  in  grappoli  diritti,  terminanti,  fiorisce  netta  ìtale  ed 
è  indigena  de'  paesi  meridionali  d'Europa  ;  dello  anche  )  Dittamo  bian- 
co. Lai.  dictamnus  albus,  Mail,  fraxinella,  Cresc.Cr.6.  42.  1.  Il  dit- 
tamo ,  che  per  altro  nome  si  chiama  frassinella  ,  perocché  ha  le  sue 
fiondi  a  modo  di  frassino ,  è  caldo  e  secco  nel  quarto  grado.  Ricetl. 
F'ior.  35..  Chiamasi  ancora  dittamo  bianco  una  pianta  nostrale  tutta 
diversa  dal  dittamo  di  Candia,  ed  altrimenti  si  domanda  dittamo  fras- 
sinella. Lor.  Med.  Rene.  36.  Arrccherolti  un  po' di  frassinella. 

,»  —  *  Ed  anche  Quella  pianta  che  comunemente  si  chiama  Sigillo 
di  Salomone,  Poligonato  ;  e  siccome  adoperavasi  altre  volte  dalle  donne 
a  uso  di  liscio,  ne  venne  il prov.  La  frassinella  ogni  vceeFita  fa  zitella, 
ovvero  ogni  rustica  fa  bella.  Lai.  convallaria  polygonatum.  Serd.Pmv. 
MattDiosc.  Chiamasi  volgarmente  il  Poligonato,  in  Toscana  frassinel- 
la ;  ed  in  altri  luoghi  d'Italia,  imitando  il  Greco,  la  chiamano  Gi- 
nocchietto. (A)  (N) 

2  —  (Min.)  Sorta  di  pietra  [che  serve  per  dare  il  filo  a' ferri  co' quali 
si  lavorano  i  metalli  e  altre  cose ,  e  per  pulire  i  piani  dipinti  di 
smallo.]  Benv.  Ceti.  Oref  14.  Con  certe  pietre  dette  frassinelle  e  coti 
acqua  fresca  si  va  poi  spianando  gli  smalti  finché  venghino  per  tutto 
eguali.  E  16.  Ciò  fatto,  abbiasi  apparecchiate  di  quelle  pietre  frassinelle 
ce.,  e  con  quelle  si  assottigli  tanto  lo  smalto, quanto  si  vegga  a  bastan- 
za trasparente.  E  21.  Con  queste  pietre  dette  frassinelle  si  adopera  in- 
sieme un  poco  di  pomice  ben  pesta.  ' 

FiussiNEo  ,  Fras  sì-ne-o.  Add.  m.  Di  frassino.  Salvin.  Se.  Ere.  Asta 
frassinea,  (A)  E  Odis.  364.  Sedè  sópra  il  frassineo  pavimento  Den- 
tro alla  porta  ,  -a  stallo  di  cipresso  Appoggiato.  (Pe) 

FfiAssiwETo.(Agr.)Fraj».si-né-to.[.,y/n.]£«ogo  dove  siano  piantati  molli  fiat- 
sint.Lat.  fraxinetum,  Cre.sc.  Cr.7. 5. 2. Esccotal  luogo  sarà  cretc.30, si"  con- 
formerà assai  bene  con  esso  l'olmeto,  il  frassineto,  J'oppio  e  il  rovereto. 

Frassino.  (Bot.)  Fràs-si-no.  [Sin]  Ai  bore[allo  e  bellissimo  delle  nostre  fo- 
reste ,  il  quale  ama  di  crescere  ne  terreni  leggieri  ed  umidi  ;  appar- 
tiene alla  poligamia  dioecia  ,  famiglia  delle  gelsominee.  Questa  pianta 
ha  it  tronco  molto  elevalo  ,  e  grosso  in  proporzione  ,  diritto,  con  la 
scorza  cenerina,  liscia;  i  rami  poco  estasi;  le  foglie  opposte,  pen- 
nate, con  undici  a  tredici  fòglioline  ovale,  appuntate,  dentale,  lisce 
che  derivano  da  gemme  nere;  i fiori  senza  pelali,  a  grappoli  laterali, 
oppqm  ,  quasi  sestili,  fiorisce  nell'Aprile,  ed  è  comune  ne  boschi 
de'  paesi  temperati  dell'  Europa.  Se  ne  conoscono  molle  varietà  fra 
le  quali  si  distinguono  quella  che  invece  di  avere  le  foglie  pennate 
le  ha  per  lo- più  semplici,  e  quella  con  le  foglie  screziale  di  bianco] 
La.  scorza  ed  il  legno  del  frassino  sono  aperitivi  e  diaforetici  leggie- 
ri, e  come  tali  adoperali  nelle  jebbri ,  nelle  ostruzioni  di  fegato  ,  di 
milza,  e  nelle  malattìe  cutanee  ec.  Si  fa  uso  ancora  in  medicina  delle 
fòglie  come  purganti  e  diuretiche.  Ai  semi  furono  attribuite  le  virtù 
afrodisiaca,  Itlontritica  ec.  £aj.fraxinus  excelsior  Lin.],  fraxinus. Gr. 
ptXU.  Bocc.  g.  6.  f  9.  Tutte  eran  boschetti  di  querciuoii,  di  frassini, 
ed  altri  alberi  verdissimi.  Bern.  Ori.  3.  7.  3o.  E  sempre  innanzi  il 
passo  gli  travaglia,  Fra  l'altre  piante,  un  frassino  leggiero.  Alom. 
Colt.  4.  82.  Or  il  frassin  selvaggio  ,  or  I'  alto  pino  ,  E  quelli  arbor 
miglior  ,  eh'  ivi  entro  vede  ,  Tronchi  e  ricida. 

a  — *  Dicesi  Frassino  orniello  la  specie  di  questo  genere  dalla  quale  si 
ottiene,  la  manna.  Quest'albero  cresce  nella  Sicilia  ,  nella  Calabria,  e 
nel  Gargano.  Lai.  fraxinus  ornus  var.  rotundifòlia  Lin.— .  Orno  Òr- 
niello,  «Vi.  Diz.  Medie.  (N)  ' 

Frassino.  *  iV.  pr.  m.  Salditi.  (N) 

Frasscgno,  Fras-sùgno.  Sm.f.A.  F.l'es.  (Dal  ted.  frìschling  porehet- 
to  di  cinghiale,  detto  da'Tolosani/*«„guei.  lndi  nc{  medio  evo  major 
porcellus  fu  detto  fritchinga  ,friscinga  ofriscingus  ,  onde  Frasugno.) 
Borgh.  Fesc.  Fior.  i5o.  Pezzi  di  carne  di  porco  e  di  castrone  se 
questo  vuol  dire  quel  che  in  quelle  carte  chiamano  fiassugno.  (V) 

Frastaglia,  Fra-stà-glia.  [Sf.ff.  e  di']Frasla^lio.Cecch.Dol.3.2.0li  ven- 
ghin  via,  e  dianmi  a  credere  Che  le  veste ,  l' anella  e  le  catene,  E  le 
tante  frastaglie  e  tante  pompe  Che  s'usano,  si  facciati  con  gl'inchini. 

Frastagliame,  Fra-sta-glià-me.  [Sm.]  Frastagliamento,  frastaglio,  [Cosa 
frastagliata.]  Buon.tier.3.  1.  10.  Che.  veggh' io  ?  Piatti  di  frastagliami, 
Frutte,  pane,  salumi  ,  ove  vanti'  eglino  ?»£■  Salvin.  Annot.ivi:  Piatti 
di  frastagliami,  frastagli  ,  frappe  ,  tagliuzzamene  ,  minutaglie.  (N) 

Frastaclumehto,  Fra-sta-glia-mén-to.  [Sm.]  Il  frastagliare  ,  e  i  Fra- 
stagli stessi. 

a  —  Intaccatura.  Lai.  crena  ,  incisura.  Lib.  Astrai.  Quando  questa  ta- 
vola sottile  si  porràe  nella  cavatura  ,  si  la empieràc  tutta  da  ogni  parte 
con  suo'  frastagliamenti  ,  senza  aggiugnimento  o  scemamento. 

Frastagliakte  ,  Fra-sta-gliàn-te.  [Pari,  di  Frastagliare.]  Che  frastaglia. 
Farcii.  Ercol.  54-  Si  dice  frappare  ,  tagliare  ,  frastagliare  ,  onde  fra- 
stagliante  e  frastagliatamente.  Buon.  Fier.  1.  3.  g.  E  fi  astagliante  e 
temerario  voglia  Per  forza  la  limosina.  E  4-  &•  t2  B<*'P'ù  scaltriti  E 
lesti  e  frastagliami  praticoni  Presi  consiglio. 

Frastacliare  ,  Fia-sta-gìiàre.  [  Alt.  Minutamente]  trinciare  ,  Frappare  , 
Cincischiare.  Lai.  minute  concidere.  Gr.  Xorrwj  £ri/yxoVr«c.  (Da  fra 
e  tagliare.)  Frane.  Sacch.  tmv.  5o.  Non  che  i  patini  di  do»so  con  molti 
cincischi  e  colori  si  frastaglino  e  ripezzino,  ma  le  calzi;  non  basta  si  por- 
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tino  una  d'un  colore,  e,  i'  altra  d'  un  altro.  Morg.it.  106.  Dunque  co- 
6tor  nonfacean  per  motteggio  :  Lo  scudo  l'uno  all'altro  assai  frastaglia. 
3  All'oliarsi    nel  chiacchierare,  Invilupparsi,    Imbrogliarsi  nel  parla- 
re. Lat.  oLlaterare. 

3  _  Quasi  per  similii.  [Frappare,  nel sign.  del§.  4-]  Varch.  Ercol.  5<f. 
Quando  alcuno  in  favellando  dice  cose  grandi  ,  impossibili  ,  e  non  ve- 
risimili  ec. ,  se  lo  fa  artatamente  per  ingannare  e  giuntare  chicchessia, 
o  per  parer  bravo,  si  dice  frappare,  tagliare  ,  frastagliare. 

4  —  *  Stralciare,  Fare  stralcio  per  disbrigar  le  liti.  Buon.  Fier.  2.3.5. 
Tempo  v'avanzerà,  s' arditamente  Frastaglierete  e  staglierete,  e 'n  fretta 
Tirerete  a  traverso  ec.  E  Salvili.  Annoi,  ivi  :  Frasiaglierete  :  Stral- 
cerete ,  farete  stralci  ,  per  disbrigare  le  liti.  (A)  (N) 

Frastagliata  ,  Fra-sta-glià-ta.  [Sf]  Il  frastagliare. 

2  —  Per  melaf.  Confusione,  Ammassamento.  Buon.  Fier.  1.  3.6.  Che 
romor,  che  bordel  ,  che  frastagliata  Di  minacce  sene'  io  verso  la  porta 
Dello  spedai?  »  {Pare  invece  che  valga  Millanteria  ,  Pana  ostenta- 
zione nel  senso  del  §.  'ò.  di  Frastagliare.)  (B) 

Frastagliatamente  ,  Fra-sta-glia-ta-mén-te.  Avv.  Confusamente  ,  Indi' 
inutilmente  ;  [o  piuttosto,  A  modo  di  chi  frastaglia.]  Lai.  confuse.  Gr. 
a\iyx.t)(ivij.Ì9af.  Bocc.  nov.  79.  3i.  Di  che  io  parlandovi  ,  come  si  vuol 
parlare  a'  savii ,  come  voi  siete,  frastagliatamente  vi  dico.  {Qui  è 
deità  per  ironia.)  Farch.  Ercol.  34-  Si  dice  frappare  ,  tagliare  e  fra- 
stagliare, onde  viene  frastagliatile  e  frastagliatamente. 

Frastagliato,  Fra-sta-glià-to.  Add.  m.  da  Frastagliare.  [Ornato  di  fra- 
stagli]  Frane.  Sacch.  rim.  18.  La  notturna  berretta  Esser  di  dì  co- 
stretta Sopra  'I  cappuccio  frastagliato  stare.  E  nov.  i3y.  E' si  trovava 
una  donna  col  becchetto  frastagliato  avvolto  sopra  il  cappuccio. 

Frastagliatura,  Fra-sta-glialù-ra.  [Sf]  Tagliuzzamene,  Piccola  taglia- 
tura. Lat.  crcnae.  Lib.  Aslrol.  E  farai  iguale  questa  cavatura  da  ogni 
parte ,  e  farai  in  lei  due  frastagliature ,  e  1'  una  saràe  dalla  parte  di 
fuori  del  quadrante,  e  l'altra  saràe  dalla  parte  di  suo  centro.  (  Qui 
intaccatura.) 

Frastaglio  ,  Fra-stà-glio.  [  Sm.]  Trincio  ,  Cincischio.  —  ,  Frastaglia  , 
sin.  Lai.  Icmnisci.  Gr.  Xrinvìun.01.  Agn.  Pond.  3.  Assediato  da  tanti 
assentatoti  lascivi  ce.  con  frastagli  ,  livree  e  frange  addobbati.  -E  3i. 
Qaesti  frastagli  ,  questi  ricami  a  me  non  piacciono  a'maschi,  alle  fem- 
mine si.  Buon.  Fier.  3.  5.  2.  Avvezzi  in  que'  frastagli  ,  in  quegl' in- 
trighi Di  stringhe  ,  di  legacci  e  gran  pistague.  »  E  Salvin.  Annoi.  F. 
B.  5.  3.  8.  E  frastagli,,  minuti  e  vani  ornamenti.  (N) 

Frastenere  ,  Fra-ste-nd-re.  [  Alt.  anom.  coinp.  F.  A.  F.  e  di']  Soprat- 
Icnere  ,  [  Trattenere.]  Lai.  remorari,  detinere.  Gr.  ànx^oiwnv,  nrix,tiv. 
Rim.  ani.  P.  N.  Eredi  da  Lucca.  Fui  miso  in  giuoco  ,  e  frastenuto 
in  pianto.  {Cioè  ,  tenuto  a  bada.) 

Frastincolo,  Fra-stìn-go-lo.  Sm.  Specie  d'  intingolo  che  s'intreccia  tra 
altre  vivande.  Pros.  Fior.  (A) 

Frastornare,  Fra-stor-nà-re.  {Alt.  Propriamente]  Far  tornare  indietro; 
Ima  il  figurato  ha  quasi  interamente  usurpalo  il  luogo  del  proprio,  e 
vale  Impedire,  Dissuadere,  Rimuovere  una  cosa  intrapresa,  Disturbare, 
Interrompere ,  Divertire,  Render  vano]  ,  Rivacare  ec.  Lat.  irritimi 
facere,  rescindere.  Gr.  £x.vpoii  troiùv.  {Dafra,  e  stornare.)  B0cc.u0v.d1. 
s3-  Erasi  il  matrimonio  per  diversi  accidenti  frastornato.  E  nov.gS.  26. 
Il  riprender  cosa  die  frastornar  non  si  possa,  ninna  alira  cosa  è  a  fare, 
se  non  volersi  più  savio  mostrare  che  gì'  Iddii.  Mirac.Mad.  P.N.  Abbien- 
do  i  tribuni  per  queste  parole  frastornata  la  plebe.  Grad.  S.  Gir. 22. 
Maladetti  sien  or  tutti  coloro  che  frastornano  lo  giudicamelo  degli 
f trani.  Sen.  Ben.  Patch.  1.  5.  Perciocché  il  benefizio  è  un' opera  egre- 
gia ,  cui  nulla  forza  può  frastornare ,  né  render  vana. 

Frastornare  ditf.  da  Distornare  o  Stornare.  Frastornare  vai  pro- 
pi iam.  Rivocare,  e  nel  traslato  Disturbare,  Impedire,  Render  vano  ec. 
I  verbi  Distornare  o  Stornare  nel  senso  fig.  offrono  una  nozione  ana- 
loga a  quella  di  Distorre  o  Storre,  di  Far  recedere  ec;  e  cosi,  per  lon- 
tana siniiglianza  ,  a  quella  di  Far  tornare  indietro.  É  però  d'avver- 
tire che  Distornare  o  Stornare  fu  qualche  volta  impiegato  colla  nozione 
additata  di  Frastornare  ,  ma  questo  non  mai  colle  nozioni  de'  primi. 

Frastornato  ,  *  Fra-stor-nà-to.  Add.  m.  da  Frastornare.  F .  (O) 

Frastornio,  Fra-stor-ni-o.  Sm.  F.  poco  usata.  Romore  che  rimbomba 
e  stordisce.  Bellm.  /tucch.  2iy.  E  di  mia  tromba  d'oro  al  frastornìo 
Risponder  terra  e  mar  da  lito  a  lito.  (A)  (B) 

Fsastuolo,  Fra-stnò-lo.  [Sm.  Idiotismo.  F.  e  di']  Frastuono.  Tac.Dav. 

ÌSior.  3.  3oi.  Sedici  insieme  col  calpestio  ,  col  frastuolo,  colla  polvere 
sconfonderanno,  rintroneranno  quanti  cavalli  e  cavalieri  divezzi  della 
guerra  vi  avrà. 

Frastuono,  Fra-sluòno.  [Sm.]  Romore  e  Fracasso  ,  che  fanno  diversi 
strepili  insieme  —, Frastuolo,  sin.  {F.  Baccano.)  Lai.  sonitus,  strepi- 
tìi». Gr.-bó<Qos,%oviroi.Alleg.ì68.  Cenato,  venne  in  campo  la  ribeca 
E  il  buonaccordo,  e  fecesi  un  frastuono  Da  fare  stomacare  i  porta  reca. 
Buon.  Fier.  2  4-  20.  Far  1'  usato  frastnon  per  la  cucina.  Maìm.  2.  32. 
Ma  il  gran  frastuono  che  in  quelle  contrade  D' armi  ,  di  bestie  e  d'uo- 
mini rimbomba.  E  11.  12.  E  fece  tal  frastuono  e  tal  fracasso,  Che  sba- 
lordì a  un  tratto  i  combattenti. 

FRATAceniONE  ,  Fra-toi -chió-ne.  [Sm.]  Frate  paffuto,  grassotto,  carnac- 
ciuta;[e  si  dice  quitti  per  disprezzo  e  beffa.]  Beline,  son.  u58.E  però 
i  fratacchioni  Sentendo  che  alle  mosche  piace  il  mele  ,  Ci  danno  più 
ulivo  che  candele.  Bern.  Ori.  2.  e.  37.  Voi  fate  coni'  ci  fa  ,  ne  più 
né  meno,  E  siete  per  mia  fé  quel  fratacchionc  Che  lodava  il  digiuno 
a  corpo  pieno,  Ed  era  gran  devoto  del  cappone.  E  3.  8.  58-  Colui 
che  stava  in  poppa  per  nocchiero  ,  Mi  disse  :  o  fratacchione  ,  al  tuo 
dispetto  Partito  s'è  di  Francia  il  buon  Ruggiero.  Segr.Fior.  Mandr. 
3.2. Ben  sapete  che  un  di  que' fratacchioni  gli  cominciò  andare  d'attorno. 

Frataccio  ,  Fra-tàc-cio.  [Sm.]  pegg.  di  Frate.  Frate  cattivo.  Bern.  Ori. 
1.  20.  i3.  Cosi  sepolta  in  sonno  per  un'  ora  Fu  la  donzella  da  quel 
mal  fiatacelo.  Fir.  Lue.  3.  1.  Che  l  diavol  se  ne  possa  portar  ini,  e 
quel  frataccio  che  la  diceva. 

Fraticlh,  »  Fratà-glia..  Sf.  Dicesi  per  dispregio  e  per  beffa  a  compa- 
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gnia  o  moltitudine  di  frati.  Neil.  Sat.  Ride  la  morte  quando  la  fra- 
taglia  Grida  all'arme  e  disfida  il  parrocchia.no.  (Br) 

Fratagna.*  (Zool.)  Fra-tà-gna.  Sf  F.  Lomb.  Quella  specie  di  lodolai 
che  in  Toscana  è  delta  Panterana.  Si  distingue  per  avere  le  due  pejme 
esterne  della  coda  bianche,  e  f  intermedie  ferruginee,  nel  fianco  interno; 
fa  un  canto  gradilo  ed  è  buona  a  mangiwsi.  — ,  Allodola  maggiore , 
sin.  Lai.  alauda  arvensis.  (Van)  (N) 

Fratajo,  Fra-tàjo.  [Add.  in.]  Di  frate,  Che  si  compiace  ne' frati,  [Che 
tratta  volentieri  co' frali.  — ,   Frataio  ,  sin] 

a  —  (Ag.)  Aggiunto  di  Zucca  grossa  vernina,  [quasi  cibo  da  frati.  ] 
»  —  Aggiunto  anche  d' una  Specie  di  ciliegia,  F-  Ciriegia-  (A) 

Fra  tanto.  Avv.  [F.  e  dì]  Frattanto.  Cas.lelt.26.  E  fra  tanto  umil- 
mente bacio  le  mani  a  V.  Sig.  Illustrissima. 

Frate.  [  Sm.  F.  accorc.  di  ]  Fratello  ,  [  nel  qual  sentimento  tal  voce 
è  restata  alia  poesia.  ]  Lai.  frater.  òr.  àSsXifos.  G.  F.  12.  iti.  3. 
Menatemi  ove  fu  morto  Andreas  mio  frate.  Dant.  Par.  i5.  i36.  Mo- 
ronto  fu  mio  frate,  ed  Eliseo.  Boez.  Farch.  1.  5.  Ond'  or  tutta  si 
vede  Lucente  e  piena  al  frate  suo  rivolta,  Coprir  la  luna  le  stelle 
minori. 

a  —  Compagno  ,  Amico.  [  Voce  restata  a'  poeti.  ]  Lat.  sodalis ,  sijcius. 
Gr.  tTxlpos.  Dani.  Inf  26.  112.  O  frati  ,  dissi,  che  per  cento  roilia 
Perigli  siete  giunti  all'occidente.  Peli:  son.  j8.  Ben  si  può  dire  a 
me  :  frale,  tu  vai  Mostrando  altrui  la  via.  Tes.  Br.  7.  53-  Che  '1  frate 
ajutato  dal  frate  è  come  una  ferma  città. 

3  —  *  Socio,  Fratello,  Individuo  dell'antico  sacerdozio  degli  Arvali. 
F.  Fratre.  Gor.  Dif  atf.  tose.  p.  20.  Il  capo  de'  Frati  Arvali  esorta 
il  popolo  ec.  «  chiedere  mercé,  e  pietà  a  Giove  ec.  E  appresso.  Cre- 
dette, che  s'indicasse  il  nolo  ufficio  de' Frati  Arvali  ec.  (N) 

4  —  Uomo  di  chiostro  e  di  religione.  Lat.  caenobita.  Gr.  x.wcp£ìt»w. 
Bocc.  nov.  60.  3.  Uno  de'  Frati  di  santo  Antonio  ,  il  cui  nome  era 
Frate  Cipolla.  E  nov.  81.  4-  Era  stato  sotterrato  in  uno  avello  fuori 
della  chiesa  de' Frati  minori.  Dant.  Inf.  23.  3.  N'andavam  1'  un  di- 
nanzi a  l'altro  dopo,  Come  i  Frati  minor  vanno  per  via.  Ar.  sol.  7. 
Jo  non  te  lo  dirò  più  volentieri  ,  Ch'  io  soglia  al  Fiate  i  falli  miei 
nefandi.  Bern.  Ori.  1.  4.  36.  Erano  tutti  Indiani  i  Re  prefati  ,  E 
aveau  sotto  di  lor  tanti  furfanti  ,  Che  san  Francesco  non  ha  tanti 
Frati.  Belline,  son.  218.  Un  consiglio  vorrei,  non  do  il  ducato,  Per- 

■  che  de'  Frali  son  di  san  Francesco-  Cas.  lelt.  75.  La  scrittura  vuole 
che  noi  ci  pentiamo  de' nostri  peccati;  ed  il  Frate  eloquente  ci  co- 
8trigne  a  piangerli  in  pubblico. 

3  —  •  Onde  Far  frate  =  Far  prender  V  abito  religioso  in  alcuna 
delle  religioni  claustrali;  e  Farsi  frale t=  Entrare  in  alcuna  religione 
claustrale.   F.  Fare  frate  e  Farsi  frate.  (A) 

*  —  Ed  in  ristretto  sign.  dicesi  a  Que'religiosi  che  non  sono  negli 
ordini  sacri,  che  più  comunemente  diconsi  Laici  ,  Conversi  ;  laddove 
gli  altri  son  detti  Padri.  F.  Fratello,  §.  12,10  ;  e  Converso,  sosl.  5-  <-(A) 

4  — *  Frati  gaudenti.  V.  Gaudenti —  Frati  predicatori.  F.  Dome- 
nicano, J.  1.  (Ber)  (N) 

5  -~  Per  simil.  Frati  diconsi  dalle  donne  in  Toscana  Quei  uermi  da 
seta,  i  quali  per  non  essere  mandali  per  tempo  alla  frasca,  s'incrisa- 
lidano sulle  sluoje  ;  tintiti  la  similitudine    dallo  slare    involti  come  i 

frati  nelle  cappe  e  cappucci.  Biscioli.  (A) 

6  —  *  Frate  ,  detto  a  donna.  Vii.  S.  Gio.  Bau.  252.  Pensomi  ,  che 
quella  rea  femmina  (  Erodiade  )  dicesse  ec.  Erode  rispose  mollemente, 
Frate,  guarda  quello  che  tu  di'.  {Par  piuttosto  modo  di  dire  ,  che 
locuzion  regolala.  E  forse  qui  varrà  l'  eja  vero  de'  Latini  ,  o  l'  heui 
tu  ,  vide  quid  dicas.)  (V) 

7  —  (Agr.)  Uva  de'  frati  :  Sorta  di  Ribes  alquanto  differente  d«V altro 
nella  fòglia  ,  e  così  detto  perchè  si  trova  in  abbondanza  sul  monte 
delta  Femia,  ove  dimorano  molti  francescani.   F.  Uva.  (A) 

8  — (Zool.)  Frate:  Nome  che  i  pescatori  livornesi  danno  ad  un  pesce tlo 
assai  simile  al  ghiozzo,  il  quale,  sebbene  sottilissimo  di  vita,  nuota  fen- 
dendo l'acqua  per  taglio,  e  non  di  piatto,  come  fa  la  sogliola,  ed 
è  molto  va°o  dell'ostriche.  Magai.  Leu.  Fam.  1.  </f.  Il  frate  ec.  ha 
tanto  d'ingegno,  che  gli  piaccion  l'ostriche  sopra  ogni  altra  cosa;  e 
come  vede  il  bello  ,  cioè  ch'elle  stieno  aperte,  v'  insacca  dentro  con 
una  lestezza  mirabile,  ec.  vi  si  rannicchia  subito  come  una  serpe,  e  sta  a 
suo  grand' agio  sotto  ec.  ,  mangiandosi  l'ostrica  d<  liziosamente.(A)(N) 

9  —  (Archi.)  Quell'  embrice  foralo  ,  e  fatto  a  guisa  di  cappuccio,  per 
dar  lume  alle  stanze. 

10— (Ar.Mes.)  Sorta  di  vaso,  per  lo  più  di  vetro,  usato  dagli  [antichi] 
alchimisti.  Ricett.  Fior.  212.  Argento  vivo  purgato  libbre  a,  mettilo 
in  vaso  da  stillare  chiamato  frate,  il  quale  sia  unito  a  un  altro  frate, 
e  ciascuno  da  per  se  sia  di  tenuta  di  libbre  sei ,  e  lutati  bene  da  pie 
e  da  capo  ,  darai  lento  fuoco  al  frate,  dove  è  l'argento  vivo  ,  segui- 
tando così  tantoché  egli  fugga  ncll'  altro  frate. 

2  —  T_  de'  librai  ec.  Pagina  di  un  libro  rimasta  in  bianco  per 
inavvertenza  del  torcoliere  ,  o  così  male  stampata,  che  non  si  pub  leg- 
gere ,  e  par  quasi  bianca.  (A) 

i  —  T.  degli  oriuolai.  Frate  o  Fraticello,  Monaco  o  Monachetto, 
chiamano  essi  uno  Scatto  nocellata,  ossia  snodt.iv  mediante  un  pernio 
che  serve  a  far  alzare  la  sonerìa  degli  oriuoli  «  iorre.  (A) 
Fratellanza  ,  Fra-tel-làn-sa.  [  Sf  Quella  relazione  che  costituisce  più 
individui  in  fratelli;  o  anche  'Moltitudine  di  fratelli;  e  fig.]  Dime- 
stichezza ,  Intrinsichezza  fratellevole,  [Pratica  ,  Amicizia  intrinseca.] 
Lat.  familiarità» ,  necessitilo.  Gr.  <rufT|3!ix,  oìxiioVjjs.  Bocc.  nov.  g8. 
4-  Una  fratellanza  e  un'  amicizia  sì  grande  ne  nacque  tra  loro  ,  che 
mai  poi  da  altro  caso,  che  da  morte  ,  non  fu  separata.  G.  F.  5.  7. 
3.  I  sindachi  a  ciò  mandati  per  lo  Comune  di  Firenze  ,  a  perpetua 
memoria  ,  e  segno  d'amicizia  e  fratellanza  Mar.  S.  Greg.  Quando 
1'  uomo  ,  che  può  operare  il  bene  ,  si  diparte  dalla  fratellanza  di  tutti 
i  buoni.  Stor.  Eur.  4  88.  Fu  eziandio  consiglialo  ,  per  mantenersi 
Verona,  che  sotto  spezie  d'amore,  e  d'  una  quasi  che  fratellanza,  se 
ne  menasse  di  là  dalle  Alpi  il  signore  di  quella  città. 
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a  •  Complimenti  fratcllcvoli.    Maini.  1.  35. . Poiché  le  fratellanze  e    i 

complimenti  Furon  Uniti  ce.  (N) 

3  *  far  le  fratellanze:  nelle  Compagine  de"  secolari  e  QuelV  uso  che 

passa  fra  due  compagnie  d'andare  processionalmenle  luna  compagnia 
al  luogo  dall'altra  una  volta  l'anno,  cioè  nel  giorno  della  festa  prin- 
cipale di  ciascuna  ,    e  quivi  far  tutte  le  sacre  funzioni  come  se  fosse 
nel  proprio  luogo,  e  con  ogni  precedenza  ed  onoranza.Bisc.Malm.(A) 
Fratellesco,  Fra-tei- lé-sco.  Add.  [m.  V.  e  di'  Fratellevole.]  (V.  Frater- 
no.) Dic.diy.  Gli  animi  di  questi  Frali  sono  sì  c.onspirati,  e  gittati  in 
una  forma  A'  un  sol  volere ,  e  d'  una  fratellesca  agguaglianza ,  ec.  Pisi. 
Cic.  a  Quint.EgU  si  sforzi  di  mostrare  verso  noi  amor  fratellesco,  ec. 
»E  altri  ve:  Con  prieghi  fratelleschi  parlo  teco.  »  (Netta  stampa  di  Fir 
renze  18 15  tanto  il  primo  esempio  che  è  a  pag.  8,  che  l'  alUo  a  pag. 
27  ,  si  legge  fraternalesco.  )  (B) 
Fhatellevole,  Fra-tel-lé-vo-le.  Add.  [coni.  Dì  fratello,]  Da  fratello. — , 
Fratellesco,  *w»;  (f.  Fraterno.)  Lat.  fraternus. Gr.  àh^mó?. Bocciti- 
trod.  4j.  Pregògli  da  parte  di  tutte,  che  con  puro  e  fratellevole  ani- 
mo a  tenere  loro  cempagnia  si  dovessono  disporre.    M.    V.  g,  "]•  Le 
risposte  erano    fratellcvoli  e  buone  ,    e  gli  cflètti  in  occulto  del    tutto 
contrarii.  Cas.   Uf   Com.  120.  Questa  dottrina  da  altra  scienza  è  da 
pigliare  ,  e  chiunque  la  saperà  ,   ottcnerà    ec.  d'  essere  molto  amato  e 
riverito  eziandio  da  quelli  i  quali  tra  sé  di  fratellevole  amore    saran- 
no congiunti.  Dav.  Scism.  88.  L'esequie  ad  Adoardo  ec.  fece  solenni 
per  fratellevole  alletto.  , 

Fiiatellevolmente  ,  Fra-tel-Ie-vol-m^n-te.  Avv.  Fraternamente,  Da  fra- 
tello. <[V.  Fraternamente.)  Lat.  fraterne. Gr.  ùùih^Zw  Six.r,v.  Bemb.Asol. 
a.  Da  ciascuno  la  metà  toltone  fratcllevolmente.  E  Leu.  2.  167.  Non 
rimarrò  per  1'  avvenire  di  fratcllevolmente  pregarti  quanto  io  te  ne 
potrò  il  più. 
Fratellino  ,  Fra-tel-Iì-no.  [Sm.]  dim.  di  Fratello. — ,  Fratell uccio,  «Vi. 
Lat.  fraterculus.  Gr.  ùStkQlhtor.  Bocc.  nov.  100.  38.  Griselda  la  lo- 
dava molto  e  lei  e'I  suo  fratellino.  Cron.  Morell.  3o8.  Passò  di  que- 
sta vita  ec.  fecila  riporre  dov'è  il  suo  fratellino,  in  santa  Trinil.a.  Fr. 
Jac.  T.3.  5.  l3-  Lo  san  gli  amatori  Di  questo  nostro  dolce  fratellino. 
Fratei  lo,  Fra-tèl-lo.  [6"»i.P/.Fratelli,Frategli,  Fratei  e  Frate'.] JSomecor- 
relalivo  di  maschio, fra  li  nati  d'  un  medesimo  padre  e  d  una  medesima 
madre;  che  anche  si  dice  Germano,  o  Fratello  carnale.  [Detto  anche,  Fra- 
te, e  ani.  Fratre.  ^.Carnale  add.,  §.i.]Lat.halcr.Gr.ùàiX$ós.Bocc.  nov, 
68.12.IA  fratelli  della  donna,  che  eran  tre. ce,  tutti  si  [eyarono.Petr.cap.l. 
E  quanto  al  padre  ed  al  fratei  fu  rea,  Tanto  al  suo  amante  più  turbata 
e  fella.  Tratt.  Piel.  Siamo  noi  tutti  figliuoli  di  Dio  per  adozione  ,  e 
tìgli  di  santa  Chiesa  ,  e  fratelli  carnali  di  padre  e  di  madre  per  .vera- 
ce fraternità  spirituale.  nAlam.  Colt.  2.  52.  Gli  altri  maggior  fratei. 
S'alv.  Avveri.  1.  3,.  2.  35.  S'usa  l'apostrofo  ce.  ,  ma  solamente  nel 
fin  della  parola  ,  in  alcune  poche  voci  ec. ,  e  son  queste  :  ai  per  alti 
o  agli  ec.  ,  fratei  per  fratelli  cifrategli,  ec.  A  ciaschedun  de'  quali  , 
a  giudicio  del  dettatore  ,  si  estingue  l'ultima  di  quelle  due  vocali ,  e 
scYivonsi  con  l'apostrofo  in  questa  guisa  ec.  :  a  buoni  ec.  frate' mjei , 
e  siffatti.  (V)  . 

r,  ' Trovasi  scritto  anche  Frate'  per  Fratello.  Cavate.  Alt.  Apost. 

l3o.  Vedi  ,  frate'  nostro  ;  alquante  migliaja    di  Giudei  sono  convertiti 

alla  Fede.  (V)  .  v  -      .  ,  . 

3  —  Dicesi  Fratello  di  padre  e  non  di  madre  ,  Quegli  che  nasce  del 

medesimo  padre,  e  di  diversa  madre  ;  che  anche  assolul.  si  dice  Fratello. 

3  .Dicesi  Fratello    naturale  ,    Chi  è  nato  secondo  la  natura  ,_e  non 

secondo  la  legge.  Bastardo.  Lat.  nothus  ,  spnrius.  Gr.  eo'Sos.  Guid. 
G.  Ettor  diede  loro  in  duce  Pittagora  ,  suo  fratello  naturale.  E  al- 
trove :  A  questa  quarta,  schiera  ordinò  Ettore  in  duce,  insieme  colli 
predetti  Regi  di  Larista  ,  il  suo  fratello  Dimarco,  il  quale,  tuttoché 
gli  fosse  naturale  ,  era  a  lui  dilettissimo  per  la  sua  gagliardia.  E  ap- 
presso: Contro  li  Greci  fecero  grandi  maraviglie  li  detti  fratelli  naturali. 

1  ,  Dicesi  Fratello    uterino,   [  o  di  madre,  ]   Quegli  che  della  slessa 

madre,  ma  d'  altro  padre  ,  sia  nato.  [V.  Uterino.] 
5  Diconsi   Fratelli  cugini  ,   Quelli   i   cui  padri  o  madri  furono  fra- 
telli e  sorelle,   che  anche  assolutamente  si  dicono  Cugini.  [  P.  Cugi- 
no, §.  «•]  Lat.  consohrini.  Bemb.Asol.  1.  Uccise  il  suo  fratei  cugino, 
che  della  lunga  guerra  si  ritornava  ,  il  fiero  Egisto. 
g  _*  Diconsi  comunein.  Fratelli  di  latte,  Coloro  che  sono  siali  nutriti 

dalla  stessa  balia.  (Van) 
,.  _  [  Poeticamente  Fratello  degli  anni  =  Coetaneo.  ]    Petr.  cap.  2. 
Padre  m'era  in  onore  ,  in  amor  figlio,  Fratei  negli  anni. 

g  [Fig.]  Compagno,  Amico,  Intrinseco,  Prossimo.  Maeslruzz.  2.Q,g. 

La  correzione  fraterna  è  ordinata  a  amendazione  del  fratello,  e  per- 
ciò è  da  tanto  riputarla  tra  gli  spirituali  beni  ,   in  quanto  questo  ne 
può  seguitare.  ;    la  qual  cosa  non   interverrà  ,   se  '1  fratello  si  scanda- 
lezza.  Cron.  Morell.  .^02.  Rispose,  non  esser  vero  che  cercasse  di  ven- 
derla, e  de' Fiorentini  e' voleva  essere  amico  e  fratello.  £  3s<?.Edisse 
loro:  fratelli,  io  sento  che  il  Signore  ci  vuole  vendere  a' Fiorentini, 
e  per  tanto  ,  comeché  noi  siamo  stati  per  lo  passato  ,  a  questo  noi  e 
veliamo  e  dobbiamo  essere  fratelli  ,    e  riparare  a  questo  con  voi  in- 
sieme. Dant.    Jnf.  32.  21.   Fa  si  ,  che  tu  non  calchi  colle  piante  Le 
teste  de' (ratei  miseri  lassi.  Cecch.  Spir.  2.  1.  Io  presi    seco    Un'ami- 
cizia tal,  che  divenimmo  Frate'  giurati.  Ar.  Fur.  21. i4-  Quivi  divenne 
intrinseco  e  fratello  D'  un  cortese  Baron  di  quella  corte, 
y  —  Simile.  »  Cavale.  Med.  cuor.  55.  Ma  molto  più  nobil  parentado  e 
fra  noi ,  questo  che  siamo  fratelli  in  fede,  rinati  del  sangue  di  Cristo.(V) 
io  —  [E.  riferibile  a  cose,  che  diconsi  anche  scherzevolm.  Fratelli  car- 
nali.] AÌlcg.  9<£  Lo  stare  in  corte  ,  e  l'  essere  ammalato ,  Mi  pajòn  , 
come  dir,  frale' carnali  ;  Tanto  s'aggiusta  l' un  all'altro  stato.»  Fior, 
fui.  18.  Salomone    dice  delle  ingiurie  :    spandere    il  sangue  e  tenere 
la  fatica  del  mercenario  sì  sono  fratelli.  (V)  Magai,  lett.  ig.  Un  piatto 
fratello  carnale  di  quello  di  Vilellio.   (N) 
il   — *  Socio  delle  confraternite.  (Van) 
ia  —  *  (St-  Eccl.)  Fratelli  bianchi.  Setta  dì  entusiasti  che  comparvero 
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nella  Prussia  al  principio  del  secolo  XI P.  ;,  portavano  mantelli  lian- 
chi  con  una  croce  di  S.  Andrea  di  color  verde  ,  e  vantavano  rive- 
lazioni per  andare  a  liberare  la  Terra  Santa  dagl'  Infedeli;  ma  sco- 
perta ben  presto  la  loro  impostura,  la  setta  si  dileguò  da  se  slessa. — 
Un'altra  sella  di  fanatici  di  questo  nome  comparve  nel  secolo  XP-i 
discesero  dalle  Alpi  e  girarono  la  Francia  e  l' Italia  ,  vestiti  di  una 
specie  di  sottana  di  tela  bianca  che  arrivava  sino  al  calcagno  ,  con 
un  cappuccio  che  copriva  loio  il  volto,  eccetto  gli  occhi;  si  preten- 
devano ispirati  da  Dio  ver  esortare  le  nazioni  europee ji  fare  una 
crociata  contro  i  Turchi.  Bonifazio  IX.  fece  prendere  e  condannai  e 
al  fuoco  il  loro  capo  di  cui  s'  ignora  il  nome  ;  alla  morte  del  quale 
si  dispersero  i  suoi  partigiani  :  delti  anche  Penitenti  bianchi.  (Ber) 

a  *  Fratelli  Boemi  o  di  Boemia.  Ramo  degli  Ussiti  che  nel  ifó7 

si  separano  da'  Calislini.  (Ber) 

3  1_*  Fratelli  della  Carità.  V.  Carità,  §  7.  (Ber) 

4  — *  Fratelli 'dello  spirito  libero.  V.  Beg.irdi.  (Ber) 

5  — .*  Fratelli  di  Moravia  o  Utteriti.  V .  Anabatisti.  (Ber) 

6  _*  Fratelli  Moravi.  V.  Ernuti.  (Ber) 

7  *  Fratelli  Piccarci  o  Turlupini.  V.  Bcgardi.  (Ber) 

8  — *  Fratelli  Poloni-    V.  Sociniani.  (Ber) 

9  _*  Fratelli  e  Oberici  della  vita  comune.  Congregazione  di  uo- 
mini che  sulla  fine  del  secolo  Xlf.sì  dedicarono  all'istruzione  della 
gioventù.  Fu  fondata  da  Gerardo  de  Greote  di  Deventer,  approvata 
dal  Concilio  di  Costanza,  e  fiorì  nell'Oriunda  e  ne//'  Alemagna.Ave- 
va  adottato  la  regola  di  S.  Agostino  ,  ma  ii  principal  vincolo  n'era 
la  comunità  de' beni.  Le  sue  scuole  decaddero ,  quando  cominciarono 
a  fiorire  quelle  de'  Gesuiti.  (Ber)  ..... 

,o  *  Fratelli  laici  o  conversi.  Così  in  molli  conventi  diconsi  certi 

religiosi  subalterni  che  fanno  i  voli  monastici,  ma  che  non  possono 
arrivare  agli  ordini  sacri ,  e  servono  di  domestici  a  quelli  che  si  chia- 
mano Religiosi  di  coro  o  Padri.  (A)  (Ber) 

ia  *  (Geog.)  Fratelli.   Rome  di  due   isoielle  deW  Arcipelago  ,   dette 

anche  Addii.— I  fratelli.  Gruppo  d'isolelte  nello  stretto  di  Bab-el-Man- 

del, Rome  di  tre  isolette  del    Mediterraneo   presso  la  costa  setten- 

trioriale  del  regno  di  Tunisi.  (G) 

Fratelluccio,  Fra-tel-lùc-cio.  Sm.  dim.  e  vezzeg.  di  Fratello.  Lo  stesto 
che  Fratellino.  V.  (A) 

Fratelmo,  Fra-tcl-mo.  [Sm.  camp.]  V.A.  Mio  fratello.  Lat.  incus  fra- 
ter.  Gr.  àStWfo;  /xcv.  Bocc.  nov.  77.  16.  Leggiermente  sarei  sentita 
da  fratelmo,  se  io  t'aprissi.  Vit.  SS.  Pad.  E  venendo  a  un  fiume, 
passóe  con  fratelmo  dall'  altro  lato  ec.  :  venne  un  lupo  ,  e  porlonne 
fratelmo.  Paiajf.  6.  Disse  fratelmo  ,  e  poi  non  me  1'  attese. 

Fratelto  ,  Fra-ttl-to.  [  Sm.  coro/;.]  V .  A.  Tuo  fratello.—  Frateto,  sin. 
Lai.  tuus  frater.  Gr.  àSihtpói  aov.  Relor.  Tuli.  Quando  da  fratelto  ti 
dividesti.  Lib.  Fred.  S.  E' non  't'  è  lecito  tener  la  moglie  di  fratelto. 

Fratengo  ,  Fra-tén-go.  Add.  m.  Fratesco.  Detto  per  beffa.  Guar.Idrop, 
3.  10.  A  Siena  son  andata,  e  bolla  messa  in  campagna  con  una  lanza 
fratenga.  (B)  •    '    .  , 

Frateria,  Fra-tc-rì-a.  [Sf.  T.  collettivo.]  Un  convento  di  frati  ,  e  Gli 
Stessi  frati.  Lat.  coenòbium,  conventus.  Gr.  xornófiiov.»  Car.  lelt.  voi, 
6.  pa".  118.  (Boi.  1820.)  Ma  quali  altre  opere  saranno  quelle  che  fa- 
rete migliori  nella  frateria  ?  Le  orazioni  ?  Elle  potranno  bene  esser 
più  lunghe  ,  ma  non  so  perchè  s'abbiano  a  esser  più  accette.  (B)  E 
nella  stessa  Lelt.aBern.  Spina  p.  6-  (Ediz.  Amsterdam.  Pad.  1764) 
Avvertite  prima,  ch'io  distinguo  Irreligione  dalla  frateria.  E  appressai 
Questa ,  eh'  io  chiamo  ora  frateria  ,  fu  fratellanza,  fu  religione,  fu  un 
ridotto  di  persone  giuste,  dotte,  esemplari,  mortificate,  mosse  da  buono 
spirito  a  congregarsi    insieme  al  servigio  di  Dio.  (N) 

Fraterwale  ,  Fra-ternà-le.  Add.  [com.  F-  poco  usala.]  Di  fratello.  (V. 
Fraterno.)  Lat.  fraternus.  Gr.  àS^ixós.  Bocc.  g.  lo.  f.  2.  Continua 
fraternal  dimestichezza  ci  è  paruta  vedere.  Amm.  ani.  40.  6.  5.  I  pri- 
mi muri  di  Roma  furono  bagnati  del  fraternal  sangue.  Coli.  SS.  Pad. 
Addomanda  per  ragion  di  retaggio  il  debito  fraternale. 

Fraternalesco,  *  Fra-ter-na-lé-sco.  Add.  m.  V.  A.  f.  e  di'  Fraternale. 
Cic.  Epist.  Quint.  frat.  p.  8.  Che  oltre  a  questo  egli  si  sforzi  di  di- 
mostrare inverso  noi  amor  fraternalesco.  E  27.  Con  prieghi  fraterna- 
leschi  parlo  teco.  (Pr)  «-■««.  »    /-    •    " 

Fbatcrnalmente,  Fra-ter-nabmén-te.  Aw,  F.  e  di  Fraternamente. Ghicc. 
Star.  <?•  445-  Pregava  quasi  fraternalmente  il  Re ,  che  facesse  la  pace 

Fraternamente'  ,  Fra-ter-na-mén-te.  Avv.  Da  fratello.— ,  Fraternalmente, 
sin.  Lai.  fraterne.  Gr.  àh&qùf  lU-nv.  Urb.Pareva.  che  la  natura  gì'  in- 
ducesse ,  oltre  la  stretta  usanza  ,  ad  amarsi  fraternamente. 

Fraternamente  diff.  da  F'ratellevolmente.  Fraternamente  o  Frater- 
nahnenle  comprende  le  idee  di  Frate  e  di  Fratello  ;  ma  Fralellevol- 
meile  non  può  comprendere  che  quella  sola  di  Fratello.  Quindi  passa 
fra  questi  due  avverbi  Ugual  differenza  che  tra  gli  add.  Fraterno  e 
Fratellevole.  . 

Fratehnevole  ,  Fra-tcr-né-vo-le.  Add.  com.  Lo  stesso  che  Fratellevole, 
Fraternale.  (^.Fraterno.)  De  Norcs  Reti.  3.,  Luig.  Grolt.  Lctt.Berg, 
(Min)  Ruccell.  pros.  120.  Tratto  io  seco  con  esortazioni,  o  avverti- 
menti ,  ma  con  fraternevoli  preghiere.  (B) 

Fraternità,  Fra-tèr-ni-ta.  [Sf]  Adunanza  spirituale  , ,che  altrimenti 
diciam  Compagnia.  [V.  A.  V.  e  rff  Confraternita.]  Cap.  Camp.  Di- 
'  scivi  vr  Questi  sono  i  capitoli  e  ordinamenti  della  venerabile  com- 
pagnia e  fraternità  dei  disciplinati.  Varch.  Stor.  9.  25<?.  Sono  m  Fi- 
renze setta ntar.inqne  ragunanze,  chiamate  compagnie,  le  quali  si  divi- 
dono principalmente  in  due  parti  ec  quelle  de'fenciu II.  ec.  son  nove  ec, 
e  queste  sono  trentotto  ,  le  quali  si  chiamano  ancora  fratern.te     ec. 

FraStA,  Fra-ter-ni-tà.  [Sf.  Concordia  e  Unione  da  fratelli,]  Com- 
pagnia fraternale  ,  Fratellanza.  -  ,  Fraternitade  Fratern.tate  ,  sin. 
Efraternitas.  Gr.  ifcwpoV*.  Tratt-  Ptet.  Fratelli  carnai,  d.  padre- 


e 
ani 


at.  ìraieruiwa.  «»  •  -»/— T — >.--        ....      /-     rr   -  e.    1    r\ 

di  madre  per  verace  fraternità  spirituale.  G. .   K.  7.  01.  3 •  Doveano 

"ar  franchigia  ,  libertà  e  fraternità.   Amm.  Ani.  14.  2.   6.  Ciò  chs 
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tra  i  servidori  d' Iddio  si  fa  da  uno  o  da  pochi  ,   e  non    si   tiene  fra 
tutto  '1  corpo  della  fraternità,  o  egli  è  soperchio ,  o  é  superbo,  e  però 
è  da  giudicare  che  sia  nocevole.  Fr.  Jac.  T.  2.  3i.  ^Trasformasi  in 
altro  Per  amor    di  caritade  Con  gran  fraternitade.  »  Vit.  S.  Gir.  j5. 
Gicsù  Cristo  al  quale  desiderate  di  piacese  insiemementc   e  di  viyeie 
solamente  in  una  fraternità.  (V)   Cap.  Impr.   2.  Sotto  la  quale  dilet- 
tiva  fraternitade  è  conosciuta  la  Cristiana  greggia.  (N) 
a  —  Compagnia  ,  Fraternità.  Fav.  Esop.  i3.  {Padova  i8ii.J  S'intende 
per  questo  lione  ciascuno  che  ha  cura  d'alcuna  compagnia  o  fraternità. 
Borgh.  rese. Fior. 538.  In  un  libro  dell'antica  Congregazione  de'preti, 
detta  del  Pellegrino,  ove  sono  notati  i  compagni  di  quella  fralernità.(V) 
Fraternizzare  ,  Fra-ter-niz-zà-rc.  N.  ass.  e  pass.  Affratellarsi,   Tirare 
ad  affratellarsi,  ejìg.  Aver  molta  somigliamo.  De  Lue.  Dolt.volg. 
2.  4.  8.  Bere.  (Min)  „      „       r        c 

Fraterno,  Fra-tcr-no.  Add.  m.  Di  fratello.  {Da  fratello-}  Lat.   frater- 
na.  Gr.  àS.Mjxxos.  Mor.  S.  Greg.  L'  uomo    non    potendo   sostenere 
punto  d'avversità  ,  rompe  la  concordia  fraterna.  Maestruzz.  2.  g.  g. 
È  da  lasciare  la  correzion  fraterna  per  lo  scandalo  ?  ec.  La  correzion 
fraterna  è  ordinata  a  emendazione  del  fratello  ,  ec.  l'ir.  As.  3oo.  1  i- 
nalmente  un  di  loro  ,  lasciato  andare  il  rispetto  del  fraterno   vincolo 
dall'  un  de'  lati ,  disse  all'  altro  ec. 

Fraterno  din',  da  Fratellesco  ,  Fralellevole  ,  Fraternevole,  Frater- 
nale.  Tutti  sono  aggettivi  derivati  da  Fratello,  e  furono  dagli  scrittori 
usati  indistintamente  V  uno  per  1'  altro.  Ma  secondo    1*  analogia  gram- 
maticale convien  dire  che  Fraterno  propriamente  significa  ciò  che  pro- 
viene da' fratelli  ,  come  :  Eredità  fraterna  ,    Colpa  Jralerna  ,  ^  Dono 
fraterno  ;  e  può  esprimere  anche  un  rapporto  di  esistenza  :    Concor- 
dia fraterna  ,  Vincolo  fraterno.  Fu  pure  sostituito  a  Fratellesco,  ma 
Fratellesco  in  forza  della  sua  desinenza  propriamente  significa  Simile  a 
fratello.  Inoltre  Fraterno  o  Fraternale  può  usarsi  talvolta  in  significato 
di  Fratesco  ;  non  così  Fratellesco  né  Fvatellevole  ,    né   Fraternevole. 
Fraternale  significa  ciò  che  appartiene  a  fratelli,  ma    fu    pure    sosti- 
tuito a  Fraterno  ;  come  Fraternale  dimestichezza  ,  cioè  eh'  esiste  tra 
fratelli ,  che  ora  meglio  direbbesi  Fraterna. 
Fraterno.  *  N.  pr.  m.  Lat.  Fraternus.  (B) 
Fratescamente  ,  Fra-te-sca-mén-te.  Avv.  In  modo  fratesco.    Fontanili. 

Eloq.  hai.  23j.  Berg.  (Min) 
Fratesco  ,  Fra-té-sco.  Add.  m.  Di  frate.    Lat.  caenobiticus.    Gr.  «oiko- 
¥»tihÓs.  Pecor.  g.  3.  nov.  1.  Se  il  prete  n'  era  innamorato  prima  nel- 
l' abito  fratesco  ,  cento  volte  ne  fu  più  nell'abito  femminile.  E  g.  6. 
nov.  2.  Come  è  la  regola  generale  delle  donne,  che  ,    comunque  elle 
rimangono  vedove,  subito  diventano  fratesche  (cioè  divote  de'frati). 
Vurch.  Stor.  8.  186.  Predicavano  nel  medesimo  tempo  in  Santa  Ma- 
ria del  Fiore  fra  Zaccheria  di  San  Marco  ec. ,  e  in  Santa  Maria  No- 
vella maestro  Benedetto  da  Fojano  ,    uomo  ec.  di  molta    dottrina  e  di 
«ingoiare  eloquenza  ,  il  quale  trovandosi  per  le  discordie  e  dissensioni 
fratesche  confinato  a  Vinegia,  fu  ec.  richiamato  dai  primi  Dieci  a  Fi- 
renze ,  e  fatto  poco  appresso  da'  suoi  frati  Priore  del    convento.    Ar. 
Far.  14.  121.  Or  si  vede  spezzar  più  d'una    fronte  ,   Far    chieriche 
maggior  delle  fratesche.  ..... 

Fratesco  diff.  da  Fradle.  Fratesco  esprime  rapporto  di  simiglianza, 
di  abitudine  ce,  e  Fiatile  accenna  rapporto  di  appartenenza o  di  pro- 
venienza. 
Fratessa.  (Zool.)  Fra  tés-sa.  Sf  Genere  di  pesci  detto  blenus  ,  il  cui 
carattere  distintivo  è  di  avere  il  capo  emisferico  ;  piccola  bocca,  che 
*'  apre  alquanto  più  al  di  sotto  del  colmo  dell'arco;  il  corpo  a  guisa 
di  cono  ,  gli  occhi  grandi  situati  alla  sommità  del  capo.  Quella  spe- 
cie che  dagli  scrittori  naturali  è  detta  Blenus  ocellaris  ,  e  da'  Ro- 
mani Mesora  ,  si  distingue  fra  l'  altre  per  una  macchia  nera  contor- 
nata di  bianco,  collocala  tra  'l  quarto  e  'l  sesto  raggio  della  pinna 
dorsale,  la  qual  pinna  si  prolunga  dalla  cervice  fin  presso  alla  coda, 
sebbene  sembri  divisa  ,  a  cagione  della  sua  figura  ,  a  modo  d  ala 
spiegata  fino  al  decimo  raggio.  Il  suo  colore  è  cilestrino,  o  cenero- 
gnolo dilavato.  (A)  (TX) 
Frateto,  Frà-te-to.  {Sm.  comp.}    V.  A.  Lo  stesso  che  Fratello.V.Lab. 

125.  Senza  mille  rimbrotti  de' fra  te  ti  e  de' fanti  tuoi. 
Fr  atetto  ,  *  Fratét-to.  Sm.  dim.  di  Frate.  Lo  stesso  che   Fratino.   P~. 

Liburn.  Berg.  (0) 
Fraticella.  (Zool.)  Fra-ti-cèl-la.  Sf.  Genere  di  uccelli   dell'  ordine  de' 
palmipedi,  che  fra  le  altre  comprende  una  specie  col  becco  ancipite  con 
quattro  solchi^  te  orbite  e  le  tempie  bianche  ;  la  femmina    depone  un 
solo  uovo,  e  nidifica  tra  i  rottami  delle  rupi.  La  base  della  sua  man- 
dibola superiore  è  munita  di  una  sostanza  callosa  ,  vicina  alla  quale 
il  becco  è  tinto  di  un  color  livido,  e  net  rimanente  è  rosso,  come  anche 
i  piedi  e  le  dita.  Dorme  sdraiato  sul  dorso,  e  le  sue  penne  sono  belle 
e  morbide.  Lat.  fralercula,  Pica  marina  Aldovr.,  Alca  retica  Lin.  (A)  (N) 
Fraticelli.  *  (St.  Eccl.)  Fra-ti-cèl-li.  Nome  dato  verso  la  fine  del  seco- 
lo XIII.  a  certi  questuanti  vagabondi ,  che  per  attenersi  strettamente 
alla  regola  di  S.  Francesco,  professarono  la  mendicità  cinica,  ed  in  essa 
facevano  consistere  tutta  la  cristiana  perfezione.  F.  Begardi.  (Ber) 
Fraticello,  Fra-ti-cèl-lo.  [  Sm.  dim.  di  Frate.]  Frate   di    religione,  e 
questa  diminuzione  significa  per  lo  più  non  piccinlezza  ,  ma  umiltà. 
Lat.  coenobita.   Gr.  Koivc^ir^.   G.   V.  8.  84.  1-  Un  frate  Dolcino,  il 
quale  non  era  di  regola  ordinata  ,  roa  fraticello  senza    ordine.    Pelr. 
canz.  1 1.  5.  E  i  neri  fraticelli  ,  e  i  bigi  e  i  bianchi    ec.  Gridano  :  o 
Signor  nostro,  aita,  aita.  Bern.  Ori.  1.  6.  38.  In  tanto   il  fraticello 
è  comparilo. 
2  —(A r.Mes.]  T. degli  on'uolai.  Lo  stesso  che  Frate,  nel  sign.del  §.  *o,3.(A) 
Fratiche.  *  (Arche".)  Frà-ti-che.    Sf  pi.  Nome  di  certi  banchetti  che  i 
Greci  di  una  medesima  tribù  davansi  in  Atene,  per   mantenere    tra 
essi  l'unione  e  l'amicizia. Le  Fratiche  erano  state  istituite  da  S  olone.  (Dal 
gr.  phatria  tribù.  )  (Vao) 
Fraticida  ,  Fra-lici-da.  {Add.  e  sost.  com.  V.  e    di'  Fratricida.]  Coni. 
Par.  z.  Caino  fraticida  fue  depretnuto  nella  eterna  notte. 
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Fraticidio  ,  Fra-tici-di-o.  [Sost.  com.  comp.  V.  e  rff  Fratricidio.]  (  Dal 
lat.  frater  fratello,  e  caedo  io  uccido.  )  Com.  Inf.  so.  Qui  recita  un 
favoloso  detto  de' fanciulli ,  che  dicono  che  Caino  per  Io  peccato  del 
fraticidio  con  una  incarica  di  pruni  fue  messo  da  Dio  nella  luna- 

Fraticjno  ,  Fra-ti-cì-no.  {Sm.  dim.  e  vezzeg.  di  Frate.]  Fraticello.  Lai. 
fraterculus.  Gr.  <kàek<$lhtov.  Zibald.  Andr.  A  ndava  a  piedi ,  come  se 
fosse  il  più  umile  fraticino  del  convento.  Fior.  S.  Frane.  17.t1t.C0mz 
uno  fanciullo  fraticino,  orando  santo  Francesco  di  notte  ,  Yide Cristo 
e  la  Versine  Maria  ,  e  molti  altri  santi  parlare  con  lui. 

Fratile,  Fra-tì-le.  Add.  com.  Di  frate,  Da  frale.  {V.  Fratesco.)  Lat. 
coenobiticus.  Gr.  *omfim*ós,  Pov.  Avv.  Strad.  Poem.  in  pros.  tu 
in  capo  d'un  mese  lasciò  Carlo  i  panni  fratili ,  e  vestissi  l'armi. 

Fratino,  Fra-tì-no.  {Sm.}  dim.  {vezzeg.  ed  anche  disprezzi  di  Frate,— , 
Fratetto,  sm.  Cur.  lett.  2.  i&/.  Questo  fratino  ,  col  quale  ho  ragionata 
lungamente,  è  una.  coppa  d'oro.  . 

a  —  »  (Bot.)  Fratini  dicono  comunemente  in  Toscano  il  Nasturzio  a  In. 
dia.  V.  Nasturzio.   Targ.  Diz.  (N)  . 

Fratino.  Add.  m.  Fiatile  ,  Fratesco,  e  proprio  di  cattivo  frale.  t( un. 
buri.  (A)  Bern.  Rim.  2.  ì33.  Non  conoscete  sporcizia  fratina?  (JN) 

Fratismo,  Fra-ti-smo.  Sm.  V.  moderna,  e  spregiativa,  analoga  a  Mo- 
naehismo  ,  e  vale  Stato  e  Qualità  di  frale ,  e  l'Aggregato  di  tutti  1 
frati,  Moltitudine  di  frati.  (A)  m 

Fratoccio,  Fra-tòc-cio.  {Sm.}  accr.  di  Frate;  [e  si  trova  detto  per  lo 
più  quasi  per  derisione.  }  Farch.  Ercol.  254.  Quando  alle  parole  di 
genere  masculino  s'aggiugne  otto,  ovvero  accio  ec,  si  cresce  il  loro 
significato  ,  come  ec.  Fratotto  e  Fratoccio. 

Fratoccolo,  *  Fra-tòc-colo.  Sm.  dim.  e  disprez.  A  Frate.  Bollar Dial. 
Art.  Dis.  p.  215.  Dite  anche  far  di  bisogno  d'una  inesplicabile  pa- 
zienza ,  essendo  un  Tiziano  ,  e  sentirsi  fare  il  maestro  addosso  tutto 
di  da  un  fratoccolo  che  non  sapeva  dove  si  avesse  il  capo.  (N) 

Fratone  ,  Fra-tó-ne.  [Sm.}  accr.  {e  per  lo  più  disprez.}  di  Frate.  Cor. 
Lett.  2.  28.  E  chiamato  un  fratone  ,  di  quei  conversi  che  servono  gli 
altri ,  se  lo  fece  venire  appresso  con  un  matcrozzolo  ,  dove  erano  ap- 
pese alcune  chiavi.  t  ,.  _, 

Fratotto  ,  Fra-tòt-to.  [Sm.}  accr.  [  e  per  lo  più  disprezz.}  di  frate. 
Farch.  Ercol.  254.  Quando  alle  parole  di  genere  mascolino  s'aggiugne 
otto  ,  ovvero  occio  ec. ,  si  cresce  il  loro  significato  ,  comeee.  Fratotto 
g  Fruitocelo 

Fratre.  *  Sm.  V.  A.  V.  e  di'  Fratello.  Cavale.  Alt.  Apost.40.  Padrit 
e  fratri  miei  uditemi.  (V)  ....  •  •    - 

2  _  *  (Arche.)  Frati  o  Fratri  Arvali.  Collegio  di  dodici  sacerdoti  isti- 
tuito da  Romolo  ,  per  offerire  sagrifizii  a  Bacco  ed  a  Cerere  per 
la  ubertà  de  campi  ec.  Lat.  fratres  arvales.  Buonar.  Vas.  Ant.pref. 
2ì.  Io  l'ho  osservato  ne' Diari  de'Fralri  arvali.  E  appresso:  Si  vede  ee. 
nelle  medesime  inscrizioni  de' fratri  arvali.  (N) 

Fratria.  *  (Arche.)  Frà-tri-a.  Sf.  V.  G.  Compagnia  o  Fraternità  sta- 
bilita in  diverse  città  greche  ,  la  quale  si  raunava  in  certi  tempi  de- 
terminati  per  la  celebrazione  di  qualche  festa  ,  o  di  alcune  altre  ce- 
rimonie, ed  anche  per  pubbliche  faccende.  Il  luogo  dell'  assembleachia' 
movasi  Phratrion  ,  ed  il  mese  in  cui  tenevasi  tale  assemblea  in  Cuma% 
era  perciò  detto  Phratrios.  Gr.  <$pa.rpia.  (Mit) 

Fratriarca.  (Arche.)  Fra-tri-àr-ca.  Add.  e  sm.  V.  G.  ioi.phratriarcha. 
(Da  phratria  curia,  ed  archos  capo.)  Magistrato  d' Alene,  che  pre- 
sedeva alla  terza  parte  di  una  tribù,  e  su  quella  aveva  lo  stesso  po- 
tere che  il  Filarca  sulla  tribù  intera.  (Aq)  / 

Fratricida  ,  Fra-tri-cì-da.  Add.  e  sost.  com.  comp.  Colui  o  Colei  che 
uccide  il  fratello  o  la  sorella.  —,  Fraticida  ,  sin.  Lai.  fratricida.  Gr. 
àSsMpoxrot-os.  Beltin.  Buoch.  238.  Ma  quei  di  Cadmo ,  a  niun  dato 
martora,  Sol  fratricidi  s'ammazzan  fra  loro.  (A)  Bentiv.  Teb.  lib.f. 
Onde  poi  nacque  fratricida  messe  D' uomini  armati.  (Br) 

Fratricidio,  Fra-tri-ci-di-o.  [Sm.  comp.  Uccisione  di  fratello.— -,  Frati- 
cidio ,  sin.  }  Lat.  fratricidium.  Gr.  <kfc*.tpo*Tonx.  »  Com.  Dant.  32. 
Proem.  Caina  ,  da  Caino  per  Io  fratricidio.  (N) 

Fratrio.  *  (Mit.)  Frà-tri-o.  Soprannome  di  Giove  ,  cosi  adorato  iti  A.- 
tene.  (Mit)  .„,,•» 

Fratta.  [Sf.}  Siepe.  Lat.  sepcs.  Gr.  (pp*y/t<fs.  (  Dal  gr.  phracter  siepe.  ) 

2  —  [  Macchia  o  Luogo  intrigato  da  pruni  ,  sterpi  e  altri  simili  vir- 
gulti ,  che  lo  rendono  impraticabile.  Lat.  dumetum,  vepretum  ]  Liv. 
M.  Le  vie,  onde  1'  uomo  vi  salia  ,  erano  aspre,  e  piene  di  buscioui 
e  di  fratte.  Fir.rim.  i3o.  E  sicur  per  le  fratte  e  per  le  valli  I  petti- 
rossi se  ne  vadan  poi.  ,  .■"«.».■  1 

2  —  Per  melaf.  Buon.  Fier.  3.  2.  9.  Mi  par  che  tu  ti  ficchi  per  le 
fratte  D'  un  'fivcllar  spinoso  e  troppo  angusto. 

3  -  Essere  per  le  fratte,  [fig.  =1  Esser  condotto  amai  termine  per  a 
povertà.  Lat.  de  aliano  actum  e8sc.Gr.«*p*»r«i.A/atoi.*J*.Unacugi. 
Via  sua.ch'è  per  le  fratte,  Ben  ben  lo  squadra,  e  dice  :  egli  e  pur  desso. 

»  —  •  E  così  Andare  per  le  fratte  =  Andare  in  rovina.  K.  An- 
dare per  le  fratte.  (A)  „  ,  .,       „.   ... 

Fritta  diff.  da  Siepe  e  da  Macchia.  La  Fratta  ha  più  affinità  a 
questa  che  a  quella  ,  essendo  piuttosto  una  specie  di  macchia  ,  ossia 
di  un  roveto  naturale,  che  di  una  siepe  artificiale.  Le  Siepi  ,  come 
quelle  che  circondano  soltanto  i  campi  e  gli  orti  ,  non  possono  recare 
ingombro  alle  vie;  non  così  le  Fratte.  La  Cr.  avendo  prima  dichiarato 
Fratta  per  Borroncello ,  e  poi  per  Siepe,  contraddice  agli  esempi  da 
lei  stessa  allegati.  ,     ,.       .      ,.,    -    . 

Frattaglie,  Frat-tà-glie.  [Sf.  pi.}  Interiora  {degli  ani  mah. 1  Lat.  ex*. 
Cinff.  Calv.  2.  45  E  del  corpo  gli  usciron  le  frattaglie, Bestemmiando 
Apollino  e  Macomelto.  Buon-  Fior.  5.3.  8.  E  le  frattaglietutte  Frig- 
gersi e  manicarsi  de  mendici  ,  Ch'essi  avean  pasturato  co  1  ba roccoli. 

%  —  E  trovasi  anche  usato  nel  sing-  col  medesimo  signif.  òold.  sat.a. 
La  satira  anch' ella  Nuova  aruspice,  fissa  alla  frattaglie,  La  venta  na- 
scosta ci  spiattella.  (V)  .    _     % 

Frattanto,  Frattanto.  Avv-  In  questo  mentre.— ,Fra  tanto,  sin.Lat.m- 
tenum.  Gr.^.r^v.»  Scgner.Crùl.  inst.  3.  3l.  H.  Frattanto  1  mants 
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smo  i  primi  a  condili  re  le  loro  mogli  in  questi  pericoli  ee.  Tass.  Ger. 
13.  34-  Ingravida  frattanto,  ed  espon  fuori  (  E  tu  fosti  colei)  can- 
dida figlia.  Malia,  g.  <J3.  Cassandra  Casa  Chele-ri  frattanto,  Del  duca 
allora  il  primo  segretario  ,  Per  far   loro  ec.  (N) 

Frattempo,  *  Frat-iéra-po.  Avv.  comp.  JSel  mentre.  Alf.  nel  Filati,  più 
volle.  (O)  J      ,  r 

Fratteria  ,  *  Frat-le  rì-f..  Sf.  V.  A.  Lusinga,  Adulazione.  (  Dal  frane. 
/latterie  che  vale  il  medesimo.  )  Esp.  P.  N.  j5.  Molti  ricchi  nomi- 
ni ..  .  ne'  quali  non  ha  se  non  fratteria  e  avarizia  e  vanità.  (N) 

Fratto.  Ade/,  m.  da  Frangere. V.L.  [Rolto,S pezzata, ec]  Lai.  fractus.  <7r. 
x.\a.aSiU.  Mime.  Mad.  P.  N.  E  mostra  al  popolo  il  dosso  battuto  e 
fratto  in  più  luogora.Z>«H<.P<ir.23.c?o.Come  a  raggio  di  sol,  che  puro  mei 
Per  fratta  nube,  già  prato  di  fiori  Vider  coperti  d'  ombra  gli  occhi  miei. 

2  — '(Arit.)  Usato  anche  in  forza  di  sm.  per  Frazione,  mt  sigli.  dcl§.  2.  (N) 

FflATTojo.(Ar.Mes.)Frat-tó-jo. !$■/«.//  molino  in  cui  s'infrangono  le  olive. Egli 
é  composto  della  Macine  e  della  Conca.  — ,  Frantojo  ,  Fattojo,  sin.  (Ga) 

Frattu-«>  ,  Frat-tù-ra.  [Sf.]  Jl  frangere,  [L'atto  di  frangere,  e  Lo  sta  lo 
della  cosa  roUa.  Eruzione  ,  Erangimento  ,  ]  Rottura  ,  [  e  dicesi  più 
comunemente  delle  ossa.  ]  Lat.  fractura.  Òr.  xX-Jtrn  ,  trwTpip.net.  Lib. 
cut:  malati.  Ma  se  vi  sia  la  frattura  dell'osso,  cresce  il  pericolo. 

2  (Chir.)  Decorisi  Fratture  trasversali  le  fratture  delle  ossa,  quando  la 
loro  direzione  è  a  perpendicolo  dell'osso;  oblique,  se  fanno  obliqua- 
mente da  un  lato  all'altro  del  cilindro  osseo;  longitudinali,  quando 
consistono  in  una  fessura  di  tutta  la  lunghezza  dell'osso;  commino- 
tivc  ,  quando  le  ossa  ridotte  a  quantità  di  frammenti  sono  per  cosi 
dire  stritolale  i/i  un  colle  parti  molli.  Si  distinguono  ancora  le  frat- 
ture in  semplici  ,  composte  e  complicate  ,  secondo  che  sieno  sole  ,  o 
accompagnale  da  ferite  ,  da  contusioni  alle  parli  molli,  o  da  lesioni 
gravi ,  siccome  l'  apertura  di  grosso  vaso  ,  la  lacerazione  d'  un  gran 
tronco  nervoso  ec.  (A.  Q.) 

3  —  (Min.)  E  questo  uno  de' caratteri  de'  minerali ,  perchè  essa  vie- 
ne modificala  dal  volume  delle  parti  che  si  uniscono  tra  di  loro  , 
dalla  loro  coerenza,  e  dalla  disposizione  irregolare  delle  loro  molecole  ; 
e  quindi  queste  tre  circns'anze,  messe  in  chiaro,  servono  a  determina- 
re alcune  varietà.  La  Frattura  è  concoide,  squamosa,  scabra,  o  vetrosa  .• 
dicesi  longitudinale,  se  pai-allela  all'asse  dei  cristalli  prismatici  ;  tra- 
sversale ,  se  perpendicolare  al  medesimo.  La  frattura  delle  roccie  si  di- 
stingue d'ordinario  in  unita  ,  scabrosa,  e  granosa  o  granulare.  (Boss) 

Fratturato.  (Chir.)  Frat-tu-rà-to.  Add.  in.  Cile  ha  frattura  nelle  ossa.' A) 

Frauda,  *  Frà-u-da.  Sf.  V.  A.  V.  e  rfi' Fraude  o  Frode.  Cavale.  Alt. 
Apost.  3o.  La  frauda  conoscendo  san  Piero  per  divina  spirazione  ,  si 
gli  disse:  ce.  (V) 

Fraudante,  Fra-u-dàn-le.  Pari,  di  Fraudate.  Che  frauda.  (A)  Segner. 
Par.  inslr.  Ut.  (0) 

Fraudare  ,  Fra-u-dà-re.  [Alt.  Lo  slesso  che  Frodare  o-]  Defraudare.  E". 
Lai.  fraudare.  Gr.  «.■Kotrnpùv.  Vii.  SS.  Pad.  Jesù  Cristo  re  ,  e  fat- 
tore d  ogni  creatura,  non  mi  fraudar  del  mio  desiderio,  ma  conce- 
dimi che  io  vegga  ancora  questa  tua  ancilla.  Fr.  Jac.  T.6.  1.  n.  E 
disdegnoso  Guarda  noi  fraudare.»  Cavale.  Ali.  Apost.'òo.  Or  come  hai 
conosciuto  alla  tentazione  di  Satanas,  e  hai  mentito  alto  Spirito  Santo, 
fraudando  del  prezzo  che  ricevesti  del  tuo  campo  venduto?  (V)  Tass. 
Ger.  5.  22.  Che  Ji  ciò  eh' a  te  dessi  egli  ti  fraude,  Noi  soffrir  fu.  (N) 

Fraudato,  Fra-u-dà-to.  Add.  m.  da  Fraudare.  [Lo  stesso  che  Defrauda- 
to. V.]  Lat.  fraudatus.  Fr.  Jac.  T.  5.  15.  6.  Rimane  il  talento  Frau- 
dato in  tutto.  »  Tass.  Ger.  3.  54.  Né  in  parte  alcuna  degli  estremi 
uffici  II  corpo  di  Dudon  restò  fraudato.  (N) 

Fraudatore  ,  Frau-da-tó-re.  Verb.  m.  [et Fraudare.]  Che  frauda,  Frau- 
dolente ,  Ingannatore.  [  Lo  stesso  che  Defraudatóre.  È~.  ]  Lat.  dolo- 
sus,  fnmdator.  Gr.  àirorrrtp-riT-n; ,  SoXtpòs.  Er.  Giord.  Fred.  R.  S'ac- 
corse che  in  tale  trattato  egli  era  fraudatore  ,  siccome  era  fraudatrice 
la  ingorda  turba  degli  Ebrei. 

Fraudatrice  ,  Frau-da-tri-cc.  [Cerò,  f.  di  Fraudare.  [  Lo  slesso  che  De- 
fraudatrice. V.  ]  Fr.  Giord.  Fred.  R.  S'  accorse  che  in  tale  trattato 
egli  era  fraudatore,  siccome  era  fraudatrice  la  ingorda  turba  degli  Ebrei. 

Fraude,  Fià-u-dc.  [Sf.  Lo  stesso  che}  Frode.  V.  Lai.  fraus.  Gr.  So\os. 
Dani.  rim.  22.  Che  fatto  m'  hai  cosi  spietata  fraude.  Bore.  nov.  08. 
36.  Non  cercai  né  con  ingegno  riè  con  fraude  d' imporre  alcuna  ma- 
cula all'onestà  e  alla  chiarezza  del  vostro  sangue.  Maestruzz.  2.11.2. 
Fraude  e  inganno  ajuto  altrui  dar  non  dee,  ec.  Fraude  si  fa  alla  legge, 
quando  ad  alcuno  è  comandato  alcuna  cosa  per  una  via  ,  e  que'  vuole 
che  gli  sia  licito  per  l'altra  via.  Fir.  As.  3st.  Or  non  fu  egli  per 
fraude  e  per  invidia  d'una  iniquissima  fazion  dannato  come  corruttore 
delia  gioventù  ,  quello  il  quale  le  imponeva  il  freno?  E  Disc.an.100. 
Questa  tua  fraude  ritornerà  tutta  sopra  il  capo  tuo  e  de' tuoi  figliuoli. 
C'as.  leu.  ì8.  La  mia  ragione  si  chiara,  e  sì  sincera  nella  mia  patria, 
è  vinta  dalla  fraude.  »  Ar.  Fui:  5.  y3.  Le  fraudi  sue  volpine.  (N) 

3  —  *.  (Miti)  Figliuola  della  Morte  e  delta  Notte  ,  a  cui.  gli  Antichi 
sacrificavano  o  per  non  essere  insalinoli  da  altri  e  per  trarre  gli  at- 
tiri d' inganno.  Questa  divinità  infernale  che  si  credeva  vivesse  sem- 
pre entro  V  acque  del  fiume  Cocito  ,  era  rappresentata  con  testa  u- 
mana  ,  di  una  piacevole  fisonomia  ,  col  busto  maculalo  di  colori  di- 
versi ed  il  resto  del  corpo  sotto  le  forine  di  un  serpente.  Sovente  le 
si  dà  una  maschera  e  qualche^  volta  una  volpe.  (Mit) 

Fraudevole,  Fian-dé-vo-le.  Add.  coni.  Fraudolente,  Ingannevole.  Li- 
bum.  Selvelt.  6.  fierg.  (Min) 

FnAUDEVOLMENTE  ,  Fi  au-de-vol-méci-te.  Avv.  [Lo  stesso  che  Fraudolen- 
temente.  F.]  Culi.  Ab.  Jsac.  3i.  4  Quelli  che  fraudevohnente  do- 
mandavano le  vestimene  altrui. 

Fraudolente,  Frau-do-lcn-te.  Add.  [e  sou.  com.  Lo  stesso  che]  Frau- 
dolento.V.  Bui.  Ipocresia,  ladroneccio,  fraudolente  consiglio,  semina- 
mento  di  scandali  ec. 

2  —  D/ll°di  Pedona,  Ingannatore,  Simulatore  o  simile.  Ncr.  Sani. 
10.  41.  Ne  tal  silenzio  il  fraudolente  Acheo  Osò  uel  penetrar  porte  e 
muraglia ,  (C-  (B)  r  r 
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Fraudolentementb,  Fran-do-lcii-tc-mcn-te.  Avv.  Con  frauda  ,  [ingan- 
nevolmente, Dolosamente.  —  ,  Fraudulcntcmenlc  ,  '  Fraudevolrncnte  , 
sin.  -Lai.  fraudulenler.  Gr.  ìo\tpùi.  Mor.  S.  Greg.  Palesano  contri» 
'I  santo  predicatore  il  malvagio  -loro  consiglio,  che  prima  fraudoh  u- 
temente  leuevan  celato.  Maestruzz.  1.  io.  Masc  fraudolentcìneiite  tace 
Io  'mpedimcnto  ,  non  può  usare  l'ordine  cosi  ricevuto. 

Fr'udolentissimo  ,  Frau-do«len-lis-si-mo.  [Add.  m.]  superi,  di  Fraudo- 
lente [e  Fraudolento.]  —  ,  Fraudulentissimo  ,  sin. 

Fraudolento,  Frau-do-Icn-tc.  Add.  [e  sm.]  Che  frauda,  Picn  di  fialide, 
[Ingannevole  ;  e  detto  delle  persone  vale  Simulatore,  Doppio,  ovvero 
Avviluppatore  il  Ingannatore.  — ,  Fraudolente,  Fraudulcnte,  sin. 
Lai.  fiaudulcntus.  Gr.  loXipós.  Bui.  Ed  è  fraudolento  consiglio  quello 
che  viene  a  danno  del  prossimo  con  apparenza  di  bene,  acciocché  non 
se  ne  possa  guardare-  Maestruzz.  2.  3o.  1.  Furio  è  toglimento  dilla 
cosa  altrui  mobile  e  corporale,  fraudolento,  o  voglia  il  signore,  di  cui 
egli  è,  o  no,  per  cagione  di  guadagno  ec.  Fraudolento  si  pone  anche 
nella  diPmizione ,  imperocché  se  alcuno  credeva  che  la  cosa  fosse  sua 
ec. ,  non  commette  furto. 

a  —  (Chir.)  Persimi!,  [dicesi  da' chirurgi  delle  ferite  che  in  apparenza 
non  semhrano  pericolose  o  profonde.']  Éolg.  Mes.  Ucll'oppoponaco  fis- 
sene medicina  nobile  ,  che  sana  le  fistole  e  le  ferite  fraudolenti. 

Fraudolenza  ,  Frau-do-lén-ia.  [Sf.  Inganno  occulto,  ]  Fraude. — ,Frau- 
dolenzia  ,  Fraudulenza,  Fraudnlenzia,  Defraudolenza,  sin.  La?,  fraus. 
Gr.  hò\os.  Tralt.  pece. mori.  Fraudolenza  è  ingannare  altrui  nelle  cote 
che  si  vendono  o  comprano,  o  altrimenti  si  commutano.  (Juisl.  Etlos. 
C.S.  Fraudolenza  è  quando  uno  mostra  di  fan»  una  cosa,  e  faune 
un'altra  in  demerito  del  prossimo.  Cavale.  Med.  cuor.  In  quauto  va 
torcendosi,  mostra  la  sua  fraudolenza.  Com.luf.  27.  Quegli  per  que- 
sta fraudolenza  i{  mandò  all'ottava  bolgia  nello  ottavo  circulo  d  in- 
ferno. Scrm.  S.  Agost.  D.  Quegli  che  sono  in  età  perfetta-,  s'accen- 
dono a  fraudolenza  ,  e  i  vecchi   a*  tradimenti. 

Frau-dolenzia  ,  Frau-do-lén-si-a.  [Sf.  V.  A.  E",  e  di']  Fraudolenza. 

FRAUDULENTe ,  Frau-du-lèn-te.  Ada.  e  srst.  com.  V.  di  ree.  Lo  stesso 
che  Fraudolente.   V.  e  di  Fraudolento.  (Min)  (O) 

FRAUDULENTEMENTE,Frau-du-len-te-mén-le.  [Avv.  f.A.  V.  e  di]  Fraudolcn- 
temcnle.Bemb.Slar.i.6.  Andrea  dal  Borgo  fu  accusato  a' signori  Dicci, 
che  'I  ponte  a  Calliano  avesse  fraudulentemente  e  con  inganno  disciolto. 

Fraudulentissimo  ,  Frau-du-len-tis-si-mo.  [  Add.  e  sin.  superi,  di  Frau- 
dulente.  V.  A.  V.  e  di]  Fraudolentissimo.  Bui.  hf.  24.  i.  Imperoc- 
ché '1   serpente  si  dice  animale  fraudulentissimo. 

Fraudulenza  ,  Frau-du-lèn-ia.  [*f.  V.  A.  V.  e  di']  Fraudolenza.»  Serm. 
S.  Agost.  i3.  Quegli  che  soiro  in  età  perfetta  ,  s'  accendono  a  frauda- 
knza.  Cavale.  Med.  cuo:-.  223.  In  quanto  va  torcendosi,  mostra  la  sua 
fraudulenza.  (  Parla  del  serpente.  )  (V)  (  V,  come  la  Ci:  legge  gli 
stessi  es'empii  in  Fraudolenza.  )  (N) 

Fraudulenzia  ,  Fraii-du-lèn-2Ì-a.  [  Sf.  V.  A.  Lo  stesso  che  ]  Frasdu- 
lenza.  [  V.  e  (/('Fraudolenza.] 

Fhaule.  *  (Boi.)  Frà-u-le.  Sf.  Lo  stesso  che  Fragola.  V.  Targ.  (N) 

Fraustadia.*  (Geog.)  Frau-stà-di-a.   Città  del  regno  di  Prussia.  (G) 

Fhavola.  (Bot.)  Frà-vo-Ia.  [  Sf.  V.  e  di']  Fragola.  Lai.  fraga.  Gr.ri 
xnxf^ixpa.  Amel.  i5.  Ti  serbo  gelse,  mandorle  e  susine,  Fravole  e  boz- 
zacchioni  in  questo  luogo.»  Magai.  Leti.  8.  Dal  sapor  d'una  fi-avola 
al  sapore  della  framboise.  (N) 

2  —  (Ar.  Mes.)  [  Acqua  di  fravole:  Bevanda  falla  con  infusione  di 
fravole  disfatte.]  Sagg.  nal'.  esp.  160.  Lo  chiarisce  apertamente  il  se- 
condo agghiacciamento  dell'  acqua  di  fravole. 

3  — (Zoo).)  Spècie  di  conchiglia,  con  nome  più  proprio  della  lalinamenie- 
Necite,qttasi  dicasi  Figlia  del  mare;  ed  è  la  Caramugia  de' Brasi!;:. '«'.(A) 

Fravolaria."  (Bot.)  Fra-vo-là-ri-a.i5'/?  Lo  slesso  che  Fragaria./^.  Taf^.(N) 

Fravolino.  (Zool.)  Fra-vo-Ii-no.  Sia.  Specie  di  pesce  che  ha  il  capo  e 
le  pinne  rosse,  e  la  cui  carne  è  buona  e  soda.  JSome  che  si  dà  a  due 
specie  di  pesci  di  mare  ,  cioè  Fragoline)  di  fondo,  che  è  una  specie 
di  parago,  detto  latinamente  Melanurus  ;  e  Fravolino  di  molta,  detto 
Erythrinus,  —  ,  Fragolaio  ,  fin.  (A) 

Frazione  ,  Fra-zi-ó-ne-  [Sf.  L' atto  di  frangere,  Frangimento,  Frattura.] 
Lat.  fractio.  Gr.  x.ls.oL<ris.  Gal.  Dial.Mot.  loc.  4%4-  Consideriamo  quale  ef- 
fetto sia  quello  che  si  opera  nella  frazione  di  un  legno,  0  di  altro  solido. 

3  — (Arit.)  {Numero  contenente  qualche  parte  dell'  unità  ;  e  dicesi  all- 
eile ]  Rotto.  [Frazione  decimale,  sessagesimale,  volgare.  Le  frazioni  vol- 
gari sono  espresse  con  due  numeri ,  cioè  numeratore  e  denominatore; 
i  quali  sono  divisi  da  una  lineetta  orizzontale  o  verticale  ,  o  da  due 
punii  pur  verticali.  La  frazione  è  un  numera  che  sta  all'  unità  nella 
relazione  di  una  parte  al  suo  tutto.  Per  estensione  diconsi  frazioni 
tulle  quelle  espressioni  matematiche ,  le.  quali  indicano  una  divisione 
non  eseguila  :  il  che  si  ottiene  o  col  porre  d  dividendo  sopra  una  li- 
neetta orizzontale  ed  il  divisore  al  di  sotto',  o  col  porre  fra  I'  uno  e 
l'  altro  una  lineetta  verticale  o  due  punti  V.  Numeratore  e  Deuomi- 
natore ,  J.  2.  ]  Gal.  Sisi.  28g.  Forse  fa  questo  per  ritrovar  con  tali 
misure  più  piccole  ,  e  colle  loro  frazioni  ,  la  distanza  ec. 

FRBA.*(Mit.)Frè-a.Z?ca/?;-e«o;  popoli  celtici;  prùco/nunem.T rigga.  A'.(Mif) 

Freantlete.*  (Arche.)  Fre-an-tlè-te.  Soprannome  dato  al  filosofò  t'Inar- 
co ,  il  quale  era  stalo  dall'  indigenza  ridallo  a  trarre  acqua  da  un 
pozzo  per  provvedere  alla  propria  sussistenza.  (Dal  gr.  phrear  pozzo, 
ed  anietes  chi  attinge.)  (Mit) 

Freati.  (Arche.)  Fre-à-fi.  Add.  e  sm.  pi.  V.  G.  Lai.  phreati.  (  Da 
phrear,  atos  pozzo,  a  motivo  del  luogo  ove  certi  magistrati  tene- 
vano ragione  ,  chiamato  il  Pozzo.)  Magistrali  d'Atene,  che  avevano 
solo  il  diritto  di  giudicale  coloro  ch'erano  inseguiti  per  un  secondo 
omicidio ,  senza  essersi  riconciliati  co'  parenti  del  cittadino  che  ave- 
vano ucciso  involontariamente.  L'esiliato  accusato  aveva  la  permis- 
sione di  venire  a  trattar  la  sua  causa  ad  un  luogo  nominalo  li  poz- 
zo,  dinanzi  a'  giudici  che  vi  tenevano  la  loro  udienza;  ma  egli  non 
poteva  né  uscire  dalla  sua  nave ,  ni  prender  terra  ,  né  tampoco  get- 
tar t'ancora.  Si  ascollavano  le  sui  dfess  \   se  egli  era  convinto  ,  si 
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Bnmmuàvano  contro  lui  le  pene  imposte  ad  un  uccisore  volontario; 

t'era  riconosciuto   innocente  ,    doveva  ritornare   nel  suo   esilio  ,  per 

espiare  il  delitto  del  suo  primo  omicidio,  (Aq) 
FheCXe  '  iArhe/>  Fre-à-ti-de.  2Vo/ne  <fe/  <ri£u«<ife  de'Freati.  (Mit) 
£  atoTogia :  (F    0  Fre-a-to-lo-gi-a.  Jjt  ^.   G.  i.«..  pbreatolog».  (  Da 

phr^arTatos  pozzo  ,  e  fogo*  discorso.)  Z)«,cor,o  o  ^«onamenco  sopra 

Flebotomia.  [  f.  e  A"  Flebotomia.  ]  Ziéa/rf.  .^«/r.  ^5.  t  fa  che  tu 
ti  scurehi  io  petto  e  Io  stoni. co  per  flebotomia. 

FrÈccL  Fréccia.  [cV/T]  -4«h«  da  ferire,  che  si  tira  coli'  arco  ,  /««a 
rfS^**«XS»lto  fa».  .«««O  «  ««  foA«°,  che  in  cima  ha 
unferro  appuntato,  e  da  tasso  la  cocca  con  penne,  colla  fitffc  « 
"5ÌL  in  sulla  corda.  Saetta.  Lai.  «agita,  jaculum.  fcr.^w^,^. 
mal  fr'ncVcfie,  in  isp.  flecha  ebe  vale  il  ucdesuao  :  e  Jleche  dal 
S/'Scte  una  volt,  false  anche  freccia.  In  ted.  P/«/cA«.  sigia» 
fletto  a  ut  Sia  freccia.)  **  P&*  Tuo  una  face»  con  un 
arco  ec,  e  li  medici  primieramente  cercarono  la  freccia.  M.  V.  6.  5& 
Deb!»  no  continuo  sEre  apparecchiati  ec  di  loro  leggieri arnu :  da  e ,- 
fendere  cioè  l'arco  colle  frecce  ne' lor  turcassi.  »Bocc.  NinJ  l'iesjó. 
Un  piccolo  fantino  in  collo  aveva,  Ignudo  tutto,  ed  un  arco  tenendo, 
E  del  turcasso  una  freccia  traeva  Per  saettar  ec.  (B) 

,        Ilar  la  freccia,  fi e. =  Richiedere  or  questo,  or  quello,  che  ti  presti 

3  Talari,  con  an  uno  di  non  Sli  rendere;  che  anche  diciamo  fg.  Frec- 
ciate, [  V.  Dare  la  freccia.]  Lai.  pecuniaiu  mutuam  rogare. 

5  -  CMat)  Freccia,  in  geometria,,  architettura,  ec.  dicesi  Quella  li- 
neache  divide,  l'arco  in  due  parti  uguali,  ed  e  perpendicolare  alla 
corda.  La  freccia  dell'  arco  è  il  sesto  ,  o  rigoglio  dell  arco.  (A) 

4  —  iMilit  )  Piccola  opera  esterna,  composta  di  due  facce  ,  che  viene 
*  ordinariamente  collocata  sugli  angoli  taglienti  e  rientranti  dello  spai- 

io  Avvertasi  che  il  nome  di  Freccia  si  attribuisce  alla  maggior  parte 
d'elle  opere  costruite  sullo  spallo  ,  o  a  pie  del  medesimo,  quantunque 
abbiano  una  figura  diverta  dalla  sopra  indicatala  freccia  vien  chia- 
mala comunemente  Saetta  ,  e  da  taluni  Lunetta.  (Gr)  .... 

5  —  (Mann.)  Freccia ,  Bittalo  ,  Mastio  :  La  parte  anteriore  del  basti- 
mento.  V.  Sperone  e  Bittalo.  (S)         .„,...,, 

,  —  Lunèo  legno  fermato  sopra  le  forbici  della  camera  a  poppa 
della  galea,  net  quale  sono  inchiodate  le  garitte  per  sostenere  il  pan- 
no che  cuopre  e  circonda  la  camera  slessa,  (ò)  • 

ì  —Freccia  dell'albero:  La  parte  superiore  o  la  cuna  degli  alberi  di 
pappafico  e  di  belvedere,  che  si  lascia  nuda  sopra  la  incappellatura.(S) 

4  _  •  Pezzo  di  ferro    a  forma  di  forbice    che  serve   ad  alzare  il 

bottame  vuoto.  (N)  _  _  .   .       ,.  „       .      , 

Frecciare  ,  Frec-cià-re.  [  Alt.  e  n.  ]  Tirare  o  Colpire  di  freccia  Lai. 
iaculis  appeterc  Gr.  tUafrib*.  Tac.  Da».  Stor.  4  339.  Non  n  sa- 
peva dove  ferire  ,  né  come  riparare  ,  alle  grida  s.  correva  0  freccia- 
va, non  valeva  virtù,  ma  turbava  tutto  fortuna.  Beni.  Ori.  2.  8.35. 
Colui  che  di  frecciar  si  ben  lavora  ,  Una  saetta  d  ok  d.  nuovo  scocca. 
Bor°h  Rip  5q-  Alessandro  del  Barbiere  ha  fatto  una  bellissima  ta- 
vola3  che  è  in  san  Brancazio  ,  dove  sono  tre  azioni  di  san  Bastiano: 
la  prima  qella  più  prossima  veduta  è  ,  quando  egli  e  messo  nella  se- 
poltura ;  la  seconda  ,  quando  egli  è  battuto  alla  colonna  ;  e  la  terza , 
quando  è  frecciato.  '     ' 

a  —  [  Più  comunemente  oggi  si  mai  per  metaf.  e  vale  Richiedere  or 
questo  or  quello,  che  ti  presti  danari,  con  animo  di  non  gli  rendere; 
che  anche  diciamo  Dar  la  freccia.  Lai.  minutis  mutationibus  fraudare, 
Cic  >.  Salviti.  Annoi.  F.  B.  5-  2.  5.  Domandare  ad  alcuno  danari  in 
prestito  ,  diciamo  bassamente  frecciare,  cioè  tirare  una  freccia  a  uno  , 
e  quello  esser  frecciato.  (N)  .  . 

Frecciata,  Frcc-ciàta.  [.Sf]  Ferita  o  Colpo  di  freccia.  Lai.  ^cuh  ictus. 
Gr  irlrirp.*  ,  àxovrnrrìs.  Vii.  Plul.  Perdi  e  si  ribello,  egli  mede- 
simo V  uccise  a  frecciate.  Malm.  2.  37.  Dove  quel  crudo  balestrar 
d'  Amore  Tira  frecciate  come  la  rovella.  .... 

3  —  Fig.  [  Motto  pungente.]  Cor.  Leti-  1.  20.  1  motti  ,  le  frecciate  e 
le  spuntonate  che  gli  si  dettouo  sopra  ciò ,  furor,  quelle  poche. 

Frecciato  *  Frec-ciàto.  Add.  m.  da  Frecciare.  Colpito  di  freccia. 
V.  Frecciare,   5.  *•   Bnrghin.  Rip.  (0)  (N)  '       _ 

Frecciatore,  Frec-cia-tó-re.  iVerb.  m.  di  Frecciare.]  Che  freccia.  Lat. 
j.cnlator.  Gr.  ùxc*thtty,s.  Buon.  Fier.  1.  4-  <>•  Io  non  avfei  dùdetto, 
Se  'I  frecclator  ,  se  l'  animoso  arciero  M'  avesse  fatto  ec. 

Frecci atrice,  Frcc-cia-tri-ce.  Verb.f.  di  Frecciare.  Saettatrice,  Arciera. 
Salvin.Inn.Om.  Diana  io  canto  ec,  Feritrice  di  cervi,  frccciatrice.  (A)(N) 

Fkeccioke,  *  Frec-ció-ne.  Sm.  acci:  di  Freccia.  Face.    ^opragg.(0) 

Fredda  ,  *  Fiéd-da.  Add.  inforza  di  sf.  Iifreddainento  ,  Agghiada- 
mene. Cecch.  Dot.  2.  2. Guarda  che  tu  non  pigli  una  calda  (un'in- 
fiammazione. )  Mor.  Eh  per  Dio  !  mcntrech'  io  ho  questi  panni  in- 
dosso ,  i'  porto  più  tosto  pericolo  d'  una  fredda.  (  Qui  par  detto  per 
ischerzo  per  contrappor  la  fredda  alla  calda.)  (V) 

Freddamente,  Fred-da-mén-te.  Avv.  Con  freddezza;  ma  la  metafora  ha 
occupalo  il  luogo  del  proprio  ,  e  vale  Pigramente ,  Lentamente  ,  A 
malincorpo  •  detto  da  coloro  che  ,  compresi  dal  freddo  ,  operano  con 
difficultà.  Lat.  lente  ,  pigre.  Gr.  f>p<xhito<  ,  òx.vnpùc.  Petr.  Uom.  ili. 
Sapeva  che  'l  suo  oste  pigramente  pigliava  I'  arme  ,  e  freddamente  ve- 
nivano alla  battaglia.  Guicc.  Stor.  *5.  y$4-  1  Viniziani,  ricercati  dal 
Viceré  ec,  benché  non  negassero,  rispondevano  freddamente. 

■j  —  Con  freddura  [  di  parole  ,  cioè,  Senza  spirilo  e  vivezza.]  Varch. 
lei-  378.  Marziale  disse  assi!  freddamente. 

Ft.BooARE  Frcd-tJà-rc.  Alt.  Far  divenir  fredda  una  cosa.  \Lo  stesso  che 
AUrcdda're.  V.\  (V.  Freddcz/.i.)  •>  Bénv.  Celi.  Oref.  3y.  Si  dtbbe  por 
cura,  se  egli  (  lo  smalto)  avrà  quel  colore  che  si  desidera  ,  di  trarlo 
presto  del   fuoco  ,  e  col  ditto  rnanlicelto  freddarlo.  (V) 

,   _  /<-,•„    Freddare  uno  =:  Ammazzarlo  ,    [  ditto  osi  perocché  e   corpi 

1  morti  sono  sempre  freddi.»  Malm.  2.  ^3.  Sbudella  U  quinto  e  fredda 
il  jeslo  ancora.  (A)  (N) 
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*  —  *  E  parlandosi  di  Giuoco ,  Freddare  uno  Pale  Togliergli  af- 
fatto i  danari,  e  farlo  così  rimanere  come  freddo,  senza  spirito  e  mo- 
to. (A)  Salvili.  Annot.  F.  B.  1.  4-  4-  E  nel  giuoco  si  dice  ancora, 
freddare  uno ,  cioè  togliergli  affatto  i  denari,  e  farlo  rimanere  freddo, 
senza  spirito  e  moto.  (N) 

3  —  Parlando  di  Fervore,  di  Pietà  ec. ,  Diventar  tepido  ,  meno  fer- 
vente negli  esercizii  di  divozione.  Vii.  SS.  Pad.  Incominciò  a  sentire 
le  molte  tentazioni  e  necessità  di  corpo,  e  freddò  lo  fervore,  e  tornò 
di  notte  alla  cella  del  fratello.  (A) 

4  —  Metaf.  Non  lasciar  freddare  alcuna  cosa=Fare  con  celerilà  quella 
tal  cosa.  Tac.  Dav.Sior.  1.267.  Ottone  ec.  fece  a' ritornati  da' confini 
di  tutte  le  Ncronesche  condennaginni  ancor  non  pagate  dono  giustis- 
simo ,  in  apparenza  magnifico  ,  in  efiètto  magro  ,  perché  i  fiscali  non 
1'  avevan  lasciate  freddare.  (Cioè,  erano  stati  solleciti  in  riscuoterle  subito 
che  elle  erano  uscite.  ) 

5  —  2V.  pass.  Divenir  freddo  ,  Raffreddarsi.  Lai.  frigere.  Cr.  1.  4.  S. 
li'  acque  ferme  di  lago  ce.  non  si  freddano  se  non  per  le  nevi.  Sagg. 
rial.  esp.  54.  A  po^o  a  poco  iuo>mincierà  a  freddarsi  I'  acqua,  e  fred- 
dandosi a  condensarsi.  Ricett.  Fior.  Leverai  la  pentola  dal  fuoco ,  e 
la  porrai  in  luogo  dove  ella  stia  a  freddarsi. 

6  —  E  n.  ass.  Frane.  Sacch.  nov.112.  Aveudo....  comperato  una  filza 
di  salciccioni....  avendogli  fatti  lessare  ,  gli  mise  a  freddare  su  una  fi- 
nestra. (  E  così  poco  dopo.  )  (V)  Ricett.  Fior.  260.  Ss  lasci  freddare, 
ed  allora  si  cavi  \j  umido  del  tondo.  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta-  Si 
lasci  levare  un  bollore,  si  levi  da  fuoco,  si  serri  il  vaso ,  si  lasci  fred- 
dare ,  e  quando  é  freddo  si  coli  e  si  sprema.  (Ni 

Freddato,  Fred-dà-to.  Add.  m.  da  Freddare.  [  Divenuto]  freddo.  [  Lo 
stesso  che  All'reddato.  V .]  Lat.  frigefactus  ,  frigidus.  Gr.  \[/oxpos.  Tei. 
Br.  0.  8.  E  fara'li  bollire  insieme  tanto  che  si  schiumino  ,  e  poi  li 
leverai  dal  fuoco,  e  quando  sieno  freddati,  mettera'vi  di  buona  calcina 
trita.  Cr.  o.  18.  4-  Onde  dee  bere  acqua  ,  ove  sia  cotto  cornino  e  se- 
me di  finocchio  per  ugual  parte  in  buona  quantità  ,  allorché  sarà  al» 
quanto  freddata. 

2  — *  Dicesi  di  un,  Giuocatore  quando  gli  sono  stati  vinti  tulli  i  danari. 
Essere  freddato  ,  come  sono  i  cadaveri.  V.  Freddare  ,  5-  2  5  2-  (A) 

Freddezza  ,  Fred-déz-sa.  iSf]  ast.  di  Freddo.  [  Qualità  delle  cose  sen- 
sibili, per  cui  si  dicono  fredde  ;  Frigidità,  Freddura.)  Lat.  frigedo. 
Gr.  ^oxp-ÓTT)!.  Cr.  2.  14.  3.  L'  acqua  delle  nevi  ec.  per  la  sua  fred- 
dezza molto  nocimento  fa  loro  (  alle  piante).  E  num.  4-  Non  si  toglie 
il  nocimento  che  fece  colla  prima  freddezza,  perchè  fu  cosa  mortifica- 
tiva. Varch.  lez.  241.  La  caldezza  ec,  la  freddezza,  la  secchezza  ec.  , 
delle  quali  le  prime  due,  cioè  la  caldezza  e  la  freddezza,  sono  attive. 

3  —  Per  metaf.  Pigrezza,  [Disappassionatezza.]  Laf.pigritia.G7-.  Swwit. 
Amet.  pr.  E  come  gli  altri  d'accidiosa  freddezza , così  i  suoi  d'amorosa 
caldezza  sono  testimonii.iytor..Ewr.«.c7.Stettero taciti  e  mesti  con  una  certa 
freddezza  afllitta.Bern. Or/.* .g.44.  Quella  freddezza  più  l'amante  aggrava. 

3  — *  (Med.)  Freddezza  dello  stomaco  ,  del  ventricolo.  Così  per  lo  pas- 
sato comunemente  dicevasi  una  specie  di  gastrite  cronica.  Red.  nel 
Diz.  di  A.  Pasta.  Questo  tanto  timore  della  freddezza  dello  stomaco, 
e  della  produzione  de'  flati ,  cagiona  bene  spesso  molti  inconvenienti , 
perché  si  usano  medicamenti  abili  a  riscaldarlo  ,  i  quali  portano  poi 
grandi  pregiudizii  all'  universale  di  tutto  il  corpo.  E  appri-sso  :  Dirà 
il  volgo  ,  e  fors'  anche  il  senato  delle  donne  ,  che  le  fastidiose  e  in- 
quiete passioni  dello  stomaco  ,  provengono  dalla  freddezza  dello  sto- 
maco medesimo  ;  ma  io  credo  che  provengano  dal  soverchio  calore  di 
esso  stomaco  ,  e  dalla  troppo  ardita  ,  e  vigorosa  fermentazione  ,  che 
in  esso  stomaco  si  fa.  (N) 

Freddezza  diff.  da  Frigidità,  Freddore,  Freddura.  Questi  congeneri 
nomi,  derivati  da  Freddo,  che  nel  linguaggio  ordinario  si  prendono 
per  sin.  ,  nel  filosofico  ottengono  distinte  nozioni  ,  secondo  le  diverse 
foro  desinenze.  Freddezza  si  applica  a  que'  corpi  a' quali  il  freddo  e 
accidentale  e  non  proprio,  ed  in  questo  caso  appartiene  alla  qualità. 
Frigidità  si  applica  a  que' corpi  a' quali  il  freddo  è  essenziale,  e  però 
appartiene  alla  proprietà.  Freddore  ,  che  pare  antiquato  ,  è  l'opposto 
di  Calore  ,  e  perciò  serve  ad  esprimere  la  sensazione  del  freddo  :  no- 
zione alla  quale  Freddezza  e  Frigidità  non  si  possono  prestare.  Fred- 
dura o  Infreddatura  ,  significa  I' effetto  del  freddo;  ma  si  dice  pure 
nel  traslato  di  Pigrizia  ,  Lentezza  ,  nel  quale  senso  può  anche  usarsi 
solamente  Freddezza,  e  di  Fatto  o  Delfo  senza  spirito  o  vivezza,  nella 
quale  nozione  non  le  si  può  sostituire  altra  voce. 

Freudiccio  ,  Frcd-diccio.  Add.  m.  Alquanto  freddo.  Lat.  frigiduliis.  Gr. 
^vxp°s.»Lasc.  Nov.  tom.  3.  pag.  55.  (Milano  l8i5.)  Pur  cosi  stando, 
essendosi  raffreddo  ,  e  cominciando  ad  avvicinarsi  il  giorno  ,  avendo 
poco  o  niente  addosso,  li  cominciò  a  fare  freddicelo.  (Qui  veramente 
par  che  sia  a  modo  di  sust.) 

Freddissim ambile,  Fred-dis-si-ma-mén  te \Aw.]  superi,  di  Freddamente. 
Lib.  Pred.  Gli  accoglieva  nel  nionasterio  freddissimamente  ,  e  con 
poco  buon  cuore.  »  Pallav.  Ist.Conc.  1.  2./5.  L'esercito  della  lega  era 
proceduto  sempre  freddissimamente  in  riparo  del  Pontefice.  (Pe) 

Freddissimo,  Frcd-dis-si-mo.  [  Add.  m.  ]  superi,  di  Freddo.  Lat.  fr.gi- 
dissimus.  Gr.  ^uxporaros.  Bocc.  nov.  46.  3.  Per  lo  destro  d  una  fon- 
tana d'acqua  freddissima  che  v'era,  s'erano  certi  giovani  Oaliani 
ec.  raccolti.  Red.  Ditir.  1 5.  Finché  tutto  si  possa  risolvere  In  minuta 
freddissima  polvere.  Ed  Esp.  nat.  56.  Non  penso  che  altra  sia  la  ca- 
gione ,  che  una  certa  qualità  freddissima  di  quell'  ossa. 

2  —  Per  metaf.  [  Di«3ppassionatissirao]  Amet.  63.  Mi  porge  lusinghe, 
e  freddissimo  si  crede  me  di  6è  accendere  con  colali  atti. 

Freddo,  FràJ-do.  Sm.  {^Sensazione  che  in  noi  sorge,  allorché  perdiamo  il 
calorico  libero  o  principio  del  calore]  (  V.  Freddura.)  Petr.  son  3i  /.Ter- 
ra è  quella,  onde  io  ebbi  e  freddi  e  caldi.  Boez.Varch.3-  3.  Le  mem- 
bra degli  uomini  danarosi  possono  elleno  non  sentire  la  vernata  il  fred- 
do ?  Ma  tu  mi  dirai  :  gli  uomini  facoltosi  hanno  ec.  onde  scacciare  il 
freddo.  E  3.  a.  Tu  con  proporzioi  certi,  e  misura  Debita,  gli  clementi 
insieme  leghi,  Perché  1  freddo  col  caldo,  e  1  secco  duri  Col  molle,  eo. 
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a  —  Una  delle  qualità  [de'  corpi ,  per  la  quaìt  al  tallo  fanno  essi 
provare  una  sensazione  contraria  a  quella  del  caldo,  la  quale  si 
crede  procedere  da  sottrazione  del  principio  del  calore;  ]  contra- 
rio di  Calore.  [  Gli  antichi  dicevano  Freddo,  o  Qualità  fredda, anche 
una  energia  del  corpo  aiu'male,  od  una  qualità  de'rimedii  o  di'veleni, 
per  la  quale  pajono  opporsi  al  calore  animale  ,  e  far  prova  di  spe- 
gnerlo. Perciò  era  per  essi  Q)ualità  fredda  quella  che  noi  chiamiamo 
Qualità  refrigerante,  controstimolante,  deprimente,  ec.  Il  freddo  è  aspro, 
pungente,  strinato,  grande  ec.  Dicesi  Partirsi,  Dileguarsi  il  freddo, 
Morirsi  di  freddo,  Patire,  Sentire,  Sostenere,  Aver  freddo  ec.  Tremar 
per  lo  freddo ,  Cacciare  il  freddo  ec.  In  generale  la  parola  Freddo 
non  esprime  che  un'  idea  relativa  ;  non  vi  è  freddo  assoluto.  La  sen- 
sazione prodotta  dalla  soltrazion  del  calorico  ,  è  ciò  che  questa  voce 
significa.  ]  Lai.  frigus.  Gr.  ^i>x°s-  Dani.  Purg.  5.  m.  Neil' aer  si 
raccoglie  Queir*  umido  vapor  che  in  acqua  riede ,  Tosto, che  sale  dove 
il  fie  ddo  il  coglie.  E  ig.  2.  Nell'ora  che  con  può,  '1  Calor  diurno  In- 
tiepid3  r  più  '1  freddo  della  luna. 

3  — Dicesi  Freddo  che  pela,  Quel  freddo  grande  il  quale  par  che  sbucci 
la  cute.  (A) 

4  —  Col  v.  Fare  :  Far  freddo  =a  Esser  freddo.  E  Far  freddo  ad  uno= 
Sentir  jreddo  colui  di  cui  si  ragiona.  V.  Fare  freddo  $$.  1  e  2.  (A) 

»  —  [E  Far  freddo  =  Far  fave  freddo.]  Bocc.  nov.  44- $•  Io  non 
po»so  far  caldo  e  freddo  a  mia  posta. 

5  —  *  Batter  freddo  ad  alcuno  =  Portargli  il  broncio.  Alf  mod.  e  voc. 
tose.  23.  Bouder  quelqu  un  —  Battergli  freddo.  (N)  . 

6  — *  Per  metaf  Gelosia.  Bocc.  nov.yy.  i3.  Faratti  il  freddo  ,  che  io' 
gli  fo  patire,  uscir  del  petto  quello  che  per  li  miei  motti  vi  t'entrò 
1'  altrieri.  (A)  (N) 

7  —  *  Freddura,  Indifferenza.  Adrian.  Muzz.  (O) 

8  —  Prov.  Dio  manda  il  freddo  o  il  gielo  secondi}  i  panni  =  ladio  per- 
mette che  ci  vengano  le  disavventure  a  misura  di  quello  che  possiamo 
sopportare.  [  V.  Gieìo. ]  Car.  leu.  1.  71.  Donde  si  dice  che  Domened- 
<J io  manda  il  freddo  secondo  i  panni,  e  i  panni  si  fanno  ancora  secon- 
do il  freddo. 

Freddo.  Add.  m.  [Scarso  di  calorico  libero-I  Lat.  frigidus.  Gr.  4>uxf>°f- 
Dani,  Inf.5.  41.  E  come  gli  stornei  ne  portan  l'ali  Nel  freddo  tem- 
po a  schiera  larga  e  piena.  Amet.  64.  Lascian  le  maggiori  parti  delle 
notti  le  loro  spose  sole  e  paurose  nel  freddo  letto. 

3  —  [  Dicesi  anche  delle  cose  che  non  son  fredde  se  non  virtualmente; 

e  si  usa  in  medicina,  per  indicare  ciò  eh'  è  ]  di  qualità  e  di  natura 

fredda.  [  V.  Freddo  ,  sost.  §.  2.  ]   Tes.  Br.  i.  3».  Malinconia  è  uno 

umore  che  molti  chiamano  collera  nera,  ed  è  fredda  e  secca,  ed  ha  'I 

suo  sedio  nello  spino. 

3  —  Frigido ,  Impotente  al  coito.  Lat.  frigidus.  Gr.  ^vx,po'f.  Maestruzz. 
1.  86.  Che  sarà  se  l'uomo  non  è  al  postutto  freddo,  ovvero  se 'l  mem- 
bro non  rizza  ?  ec.  Si  potrà  ispartire  tale  matrimonio,  sitcome  si  puote 
ispartire  il  matrimonio  del  naturale  freddo. 

»  —  [Ed  inforza  di  sm.  ]  Maestruzz.  1.  85.  Ma  quella  naturale 
impotenzia  eh' è  nel  freddo,  s' eli' è  perpetua ,  impedisce  il  matrimonio, 
ehe  sera  a  fare  ,  e  divide  quello  eh'  è  fatto. 

4  —  tFig-]  Pigro  ,  Lento  ,  Agiato ,  Disappassiona»  e  simili.  Bocc.nov. 
48.  10.  E  quel  cuore  duro  e  freddo  ,  nel  qu'al  mai  né  amor  né  pietà 
poterono  entrare.  Pelr.  cani.  3g.  8.  Ed  ho  'l  cor  via  più  freddo , 
Della  paura  ,  che  gelata  neve.  E  son.  iyo.  Ch'  io  veggio  nel  pensier, 
dolce  mio  foco,  Fredda  una  lingua.  E  226.  Né  si  freddo  voler  ,  che 
non  si  scalde.  Tran.  Cast-  Altresì  sono  tali  genti  fredde  nell'amore 
di  Dio.  Varch.  Sior.  i5.  5gy.  E  vedendolo  tanto  freddo  ,  avevano 
preso  ardimento  di  riprenderlo  come  mogio.  Tac.Dav.ann.3-66.  Fu  d'a- 
nimo vigoroso  ,  da  gran  negozii,  e  per  fare  l'addormentato  e  il  freddo, 
di  cotanto  più  vivo.  Fir.  Lue.  1.  4-  Vien  giù  alla  signora,  presto,  fra- 
na :  oh  ve'  fuoco  freddo  !  Slot:  Eur.3.6o.  La  gente  di  Carlo,  la  quale  , 
rispetto  alla  troppo  rimessa  e  fredda  natura  del  Re,  secondo  Paolo  Emi- 
lio, non  avea,  si  può  dir,  capo  ec,  impetuosissimamente  vi  dette  dentro. 

5  —  *  Col  v.  Riuscire.  Cecch.  Dot.  2.  5.  I"  dubito  che  questo  mio  zio 
non  mi  riesca  in  questa  cosa  freddo.  (N) 

6  —  E  col  dat.  in  senso  di  Lento  ,  Ripugnante  a  fare  una  cosn.Guitt. 
ótor.  5.  i3o.  Perchè  il  Pontefice,  non  manco  freddo  allo  spendere, 
che  caldo  alla  guerra  ,  mandava  molto  lentamente  danari.  (Pc) 

7  —  E  ri  ferendosi  a  Discorso.lngegno  o  simili  vale  Insulso,Sciocco  ec.(M) 

8  —  Andar  freddo  ad  una  cosa  =  Andarvi  di  mala  voglia,  ovvero  len- 
tamente.  V.  Andare  freddo.  (Pe) 

9  —  *  Dare  una  calda  e  una  fredda  =2  Dare  una  buona  e  una  cattiva 
nuova.   V.  Dare  una  calda  ec.  (A) 

10  —  Agg.  di  Animale  .•  Vale  generalm.  Velenoso,  nel  sign.  che  gli 
antichi  attribuirono  alle  v.  Freddo  e  Freddura.  /-'.Frigido,  §2.  E  però 
Freddo  animale  chiamò  Dante  lo  scorpione.  Dani.  Par.  g.  Di  stelle  la 
sua  fronte  era  lucente,  Poste  in  figura  del  freddo  animale,  Che  eoa  la 
coda  percote  la  gente.  Bocc.  Fiam.  Fredda  serpe.  (N) 

»  —  *  indi  le  Espressioni  ani.  Freddura  dal  veleno,  Veleni  freddi, 
ec.  V.  Freddura,  §.  1.  Tes.Br.5i.  Tutti  i  veneni  sono  freddi.  (N) 

1 1  —  *  Agg.  di  Doglia.  V.  Doglia  ,«.3,2.  (Pr) 
la  — *  Agg.  di  Fiera.   V.  Fiera  ,  §.  3.  (N) 
J3  —  (P'tl-)  Un'opera  è  fredda  ,    se  è  mancante  di  quella  espressione 

che  deve  avere  -,  il  disegno  è  freddo  ,  se  le  linee  non  sono  variale;  il 
colorito  è  freddo  ,  se  è  debole  ;  fredda  è  V  espressione  ,  se  le  figure 
non  mostrano  alcuna  affezione  interna  ;  l' artista  non  sarà  maifreddo, 
se  vede  e  sente  tutto  quello  che  deve  rappresentare.  (Mil) 

Freddo 1  diff.  da  Fresco,  Frigido,  Agghiacciato,  Ghiaccio,  Gelido, 
■j.„at0>  Algente,  Rigido.  Sebbene  tutti  esprimano  privazione  di  calore, 
digeriscono  tra  loro  per  la  intensità  di  tal  privazione.  Fresco  è  il  pri- 
mo grado  di  diminuito  calore  relativamente  al  nostro  tatto,  ed  è  pia- 
cevole e  ricreante  ,  e  diecsi  di  cosa  die  mitighi  il  calore.  Freddo  si 
applica  a  qua  corpi  che  al  tatto  appajono  privi  di  calore,  ed  è  con- 
trario di  Caldo.  Frigido  pare  che  esprima  una  nozione  più  intensa  di 
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Freddo,  e  dicesi  della  proprietà,  come  Freddo  della  qualità.  Gelido 
o  Gelato  (  che  propriamente  esprime  divenuto  gelido  )  diecsi  di  ciò 
eh'  è  affetto  da  gelo  ,  come  Ghiaccio  Ghiacciato  o.  Agghiacciato  di 
ciò  eh' è  affetto  da  ghiaccio,  benché  Ghiaccio  Dell' USO  esprima  un 
freddo  sensibile  si  ,  ma  non  qicllo  dell'  agghiacciamento  ,  come  Mani 
ghiacce ,  Sudore  ghiaccio,  algente ,  che  è  voce  poetica  ,  indica  il 
massimo  grado  di  freddo  accompagnato  da  «straordinaria  durezza  ;  e 
differisce  da  Rigido  in  quanto  che  in  questo  domina  {'  idea  di  durez- 
za, d'intirizzimento  prodotto  dal  freddo,  ed  in  quello  l'idea  di  estre- 
mo freddo  producente  induramento. 

Freddo.  *  {Gtog.)  Lat.  Acis.  Fiume  della  Sicilia  in  Val  di  Demone. {fa} 

Freddoloso  ,  Frcd-do-ló-so.  Add.m.  Freddoso.  {V.  Freddoso.)  Lat.  fri- 
gidus. Gr.  •i'vxpo'i.  Fr.Gioi-d.  Pred.  R.  Siccome  gli  uomini  di  magra 
corporatura  nella  vecchiaja  sono  freddolosi.  Red.Dtlir.38..  Come  ognor 
vi  s' imbacucca  Dalla  linda  sua  parrucca  Per  intino  a  tutti  i  piedi  11  se- 
galigno e  freddoloso  Redi. 

Freddore,  Fred-cló-re.  [Sm.Lo  stesso  che}  Freddo  ;  [ed  è  di  uso  comune 
per  indicare  l' incomoda  affezione  del  nostro  sensorio  prodotta  da  co- 
stipazione.'] (  f.  Freddezza.)  Lat.  frigus.  Gr.  ■^i^os.  M.  Aldobr,  P. 
N.  26.  E  questa  sì  cambia  il  corpo  di  calore  in  freddore.  Lib.  cur. 
febbr.  Febbre  quartana  ec.  viene  con  gran  freddore,  e  frangi  menti  d'  os- 
sa. Fr.  Jac.  T.  6.  18.  12.  Deh  scalda  lo  mio  cor  di  te  gelato,  Che 
non  consumi  in  tanto  e  tal  freddore 

Freddoso,  Fred-dò-so.Add.m.  Freddo,  Che  sente  freddo.  Lat.  frigidus. 

Gr.  •4"Xp°,f>  ■ 

a  —  [Ch'è  infrigidito.]  Soder.  Colt.  28.  Ma  nella  primavera,  ec.  quella 
terra  freddosa,  e  piena  di  umido,  ammansata  e  addomesticata,  e  risa- 
nata ,  accetterà  ec.  non  pur  le  barbate  ,  ma  i  magliuoli. 

Freddoso  diff.  da  Freddoloso.  Freddoso  è  una  qualità  che  appartie- 
ne così  alle  persone  come  alle  cose:  Uomo  freddoso  ,  Terra  freddo- 
sa ce.  Freddoloso  non  può  dirsi  che  di  persona ,  e  non  ìndica  sola- 
mente l'esser  freddo,  ma  l'esser  solito  a  patir  freddo:  i  vecchi  sono 
in  generale  Freddolosi.  Corrisponde  in  .somma  al  frane,  frileux  ch'è 
ben  diverso  da  froid. 

Freddotto  ,  Fred-dòt-to.  Add.  m.  Alquanto  freddo.  Freddicelo.  Ra- 
sce II.  Disc.  1.  Berg.  (Min) 

Freddura,  Fred-dù-ra.  [Sf]  Lo  stesso  che  Freddo;  ma  pare  che  abbia 
alquanto  più  forza  ,  e  dinoti  più  rigore.  (  V.  Freddezza.)  Lai.  algor, 
frigus. Gr.^vxft1',  pt'yos.  Bocc.  nov.  12.J.  Sospinto  dalla  freddura,  trot- 
tando si  drizzò  verso  Castel  Guiglielmo.  Tes.  Br.2.3y.  L'altro  princi- 
pale, che  viene  di  tramontana,  sì  dà  nuvoli  e  freddura.  E  5.  1.  Perocché 
l'uomo  è  di  calda  natura,  e  però  fugge  la  freddura  del  veneno. Dant. 
lnf.3i.  23.  Dove  Cocito  la  freddura  serra.  E  32.  53.  E  un  ,  eh' avea 
perduti  ambo  gli  orecchi  Per  la  freddura,  pur  col  viso  in  giue  Disse:  ce 
Efim.33.  E  l'acqua  morta  si  converte  in  vetro,  per  la  freddura  che 
di  fuor  la  serra.  Tav.  Dicer.  Le  fatiche,  le  ferite,  le  grandi  freddure 
colle  calure.  Cr.  1.  3.  5.  E  i  venti  meridionali  si  volgano  a  freddura. 
Rim.  ani.  Guid.  Guinizz.  ioy.  Incontro  a  Amor  fa  come  1'  aigua  al 
fuoco  ,  Caldo  per  la  freddura. 

3  —.Freschezza.  Ninf.  Fies.  236.  Perchè  allora  era  maggior  calura,  Che 
fusse  in  tutto  il  giorno  ,  e  a  diletto  Tirato  di  quelle  acque  da  freddura. 

3  —  Infreddatura.  [V.  A.]  Cren.  Veli.  23.  La  maggior  parte  de"  citta- 
dini furono  infreddati  ,  e  molti  ne  morirono  ;  la  qual  freddura  e  ri- 
cadìa  fu  in  molte  parti  del  mondo. 

4  —  [Fig,]  Trascuraggine,  Pigrizia,  Lentezza.  [V.  poco' usata.]  Lat. 
pigritia ,  lentitudo.  Gr.  o*e>icris ,  pa&u^A*.  D.  Gio.  Celi.  Conoscer  la 
tua  freddura  ,  e  '1  mortai  dimenticamento.  Fr.  Jac.  T.  2.  1 1. 5.  L'ac- 
cidia una  freddura  Ci  reca  senza  misura. 

5  —  Si  dice  anche  di  Qualsisia  o  fatto  o  detto  ,  senza  spirito  o  brio 
o  vivezza.  »  Sacc.  rim.  1.  io.  Dovrei  dir  meglio,  e  pur  non  mi  rie- 
sce ;  Che  mi  viene  a  ogni  tanto  in  sulla  lingua  Qualche  freddura,  ec. 

,  E  25g.  Sente  col  naso  traspirar  freddura  Ser  Puccio  dallo  stil,  da' mici 
concetti  ,  ec.  (B)  Salvia.  Annot.  Perf.  Poes.  1.  28g.  (Ven.  ty4^-)  I 
concettini  e  le  arguziole  sono  sempre  freddure.  (N) 

6  —  *  Nell'uso  si  dice  anche  di  Cosa  di  cui  si  abbia  a  tenere  poco 
conto ,  a  darsene  poco  fastidio.  Furlig.  rim.  Ma  non  perchè  la  trista 
fama  oscura  La  gloria  nostra  che  ti  torna  a  dire  ,  Ch'ella  è  una  scioc- 
chissima freddura.  (A) 

Freddura  diff.  da  Freddo,  non  già  per  riguardo  di  maggiore  intensio- 
ne, ma  perché  Freddura  è  Y  effetto  del  freddo;  ed  il  Freddo  per  se  stesso 
non  è  che  un  nome  od  un  aggettivo  di  qualità.  Oltre  a  ciò  Freddura 
ha  nel  traslato  i  sign.  che  non  ebbe  mai  Freddo.  V.  Freddezza. 

Freddu^ajo,  Fred-du-rà-jo.  Add.  e  sm.  Colui  che  è  solito  di  dire  delle 
freddure.  Crud.  rim.  108.  Da  Beco  freddurajo  ,    o  da    Pasquella.  (A) 

Fredebaldo  ,  *  Fre-de-bàl-do.  N.  pr.  m.  Lai.  Fridebaldus.  (  Dal  ted. 
friede  pace  ,  e  baldig  pronto  :  Pronto  alla  pace.)  (B) 

Fredeberto,*  Fre-dc-bèr-to.  N.  pr.  m.  Lai.  Fridebertus,  (Dal  tea. friede 
pace  ,  e  beherzl  bravo  ,  valente  :  Valente  nella  pace.  )  (B) 

Fredebcrga,*  Fre-de-bùr-ga.  N.  pr.  f  Lat.  Fridebuiga.  (Dal  ted.  friede 
pace ,  e  burg  castello ,  rocca  :  Rocca  di  pace.  )  (B) 

Fredegarde  ,*  Fre-de-gàr-de.  N.  pr.  f  Lat.  Fridegardes.  (Dal  ted.  friede 
pace  ,  e  garten  giardino:  Giardino,  Paradiso  di  pace.)  (B) 

Fredegario,  *  Fre-de-gà-ri-o.  ZV.  pr.  m.  Lai.  Fridegarius.  (Dal  ted.  frie- 
de pace,  e  gehos  udienza,  ascolto  :  Chi  dà  ascolto  alla  pace.)  —  Scrit- 
tore del  secolo   VII.  soprannominato  lo  Scolastico.  (Vati) 

Fredegiso  ,  *  Fre-de-gi-so.  N.  pr.  m.  Lat.  Fridcgisus.  (  Dal  ted.  friede 
pace  ,  e  geisel  ostaggio  :  Ostaggio  di  pace.  )  —  Scrittore  del  IX.  se- 
colo, discepolo  e  successore  di  Alcuino.  (Van) 

Fredegonda,  *  Fre-de-gón-da,  Fregonda.  N.pr.  f.  Lat.  Fridcgunda.  (Dal 
ted.  friede  pace ,  e  kunde  conoscenza  ,  perizia  ,  espcrlczza  :  Esperta 
nelle  arti  di  pace.)  —  Regina  di  Francia,  moglie  di  Chilperico,  cele- 
bre per  delitti  e  per  gesle.  (B)  (V.ui) 

Fredelinda  ,  *  Frede-ììn-da.  2V.  pr.  f.  Lai.  Fndcliuda.  (Dal  Icd.frieeh 
pace ,  e  lindern  addolcire  :  Dolce  in  pace.)  (B) 
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Fsedemondo  ,  *  Frc-dc-món-do.  N-  pr.  m.  Lai.  Fridcmundus.  (  Dal  ted. 
friede  pace ,  o  sia  da  mund  bocca,  sia  da  mond  luna  :  Luna  o  Bocca 

Fbederica.  *  (Geog.)  Frc-de-rì-ca.  Nome  di  due  cil.  degli  Siati  Uniti.tfi) 

Frbderisbcrgo.  *  (Geog.)  Fre-de-ri-sbùr-go.  Cillà  dell'  allo  Canada.  — 
dello  Virginia.  —  dell'  India  ec.  (G) 

Fredesvikda  ,  *  Frtì-dc-svìn-da.  N.  pr./.  Lai.  Fridesvinda.  (  Dal  tcd. 
friede  pace,  e  wind  vento:   Vento  ,  Ama  di  pace»)   (B) 

Fbedevico,  *  Fre-de-vì-co.  N.  pr.m.  Laf.Fvidevicus.  (Dal  tcd. friede  pace, 
e  weich  molle,  tenero  :  Cbi  si  ammollisce  ,  Chi  è  molle  in  pace.)  (B) 

Fredi  ,  *  F  ré-di.  N-  pr.  m.  accoro,  di  Manfredi  e  di  Gualfredo.  V.  (B) 

Fredo,  *  Fré-do.  Add.  m.  V.  Sanese.  V.  e  di' Freddo.  S.  Cater.Lell. 
07.  n.  i.  Sempre  perseverate  ogni  otta,  clic  vedeste  la  cosa  più  Reda 
jnlino  clic  vediamo  spargere  il  sangue  ec.  (Avverte  il  Gigli:  freda 
pur  oggi  dicono  i  Sanesi  una  vivanda  raffreddata,  fredo  un  morto  «c.)(]\) 

Freuolfo,  *  Fre-dòl-fo.  N.  pr.m.  Lat.  Fridulpbus.  (Dal  led.  freide  pa- 
co,  e  hulfo  ajuto:  Fautore  della  pace.)  (B) 

Frega,  Fréga.  [Sf.]  Fregagione;  [  ma  in  questo  sign.èV.  A. e  popo- 
lare, dicendosi  'piuttosto  Frizione,]  Lat.  frictio.  Gr.  rp^«.  V»lg.  Mcs. 
Le  cose  da  usare  sono  ce..'  le  freghe  nella  parte  interiore  della  mascella. 
»  Salvia.  Annoi.  T.  B.  3.  12.  Le  freghe  son  di  due  sorte  ,  le  dure  e 
le  morbide,  secondo  Galeno  :  queste  fanno  crescer  la  carne,  quelle  la 
.  scemano.  (N)  „     . 

2  —  iOnde  Far  freghe,  Far  le  freghe  =  Fregare,  V.  Fave  freghe.] 
Volg.  Mes.  Conviene  che  tu  faccia  freghe  sull'occhio. 

2  Amor  del  coito.  Onde  Andare  in  frega  ,  propriamente  vale.  Andare 

in  amore,  Sentir  desiderio  e  bisogno  d'accoppiarsi  ;  e  si  dice  delle  bestie. 
Metaforicamente  si  trova  usalo  semplicemente  per  Unirsi ,  Accompa- 
gnarsi o  simile.  ^.Andare  in  frega. Allegr.4.  Virtuoso  Mi  par  sempre 
vedere  II  cittadin  più  presto  che  V  artiere;  Che  la  scienza  fra  color  va 
in  frega  ,  Che  fuggon  sopratutto  la  bottega.  E  122.  La  Corte  è  una 
bottega,  Dove  l'  Adulazione  e  l'Avarizia,  Con  altre  virtù  simili  ,  va 
in  frega.  E  267.  Là  dove  magazzin  fanno  e  bottega  De' palafreni  lor 
certe  fantacce ,  Da  fare  sbigottir  gli  asini  in  frega.  (V)- 

3  Voglia  spasimata  di  checchessia.  Lai.  libido.  Gr.  ìirt3v/x.!cc.  [Beni. 

Rim.  1.  1.  son.  del  Lasca,  Voi  avete  buone  persone  ec.  ]  E  voi  ,  che 
n' avevate  tanta  frega,  Andatevi  per  esso  alla  bottega.  Beni.  Ori.  1. 
4.52.  Che  si  moriva  di  voglia  e  di  frega,  Che  il  buon  Rinaldo  gli  desse 
il  malanno. 

4  —  [T/sato  anche  per]  Fregola.  [V.  Fregolo.] 
FfiEGAccioi.ARE,Fre-gac-cio-là-re.  [Att.frequent.  di  Fregare.'] Far  de' freghi, 

o  fi  egaccioli.  Fregare.\[Voce  poco  usata.]  Lai.  fricare.  Gr.  a.va.Tpi$itv. 

Alleg.  1.  Come  dire  fregacciolando  con  un  carbonchi  di  brace  spenta. 
Fregacciolo,  Fre-gàc-cio-lo.  [Sm,]  Frego  fatto  alla  peggio. 
Fregagionceu. a  ,  Fre-ga-gion-cèl-la.  [Sf]  dim.  di  Fregagione.  Lib.  segr. 

cos.  dona.  È  d'  uopo  ricorrere  alla  fregagioncella  ,  ma  più    piacevole 

che  sia  possibile 
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FREGIARE 

Io  non   ho  scesa.    C.   Un  ramici  di  frassino  Di  due  braccia   ti 
le  spalle,  asina.»  (Nel  secondo  luogo  in  sentimento  equivoco  ed  oscuro) 
5  _  [  jy.pass.  nel  1.  significalo.]   Bocc.  nov.  3y.  io,  Una  di  queste  lo- 
glie  di  salvia    fregatasi   a' denti.    E  nov.  So.  7.  Preso  l'anello  ,  e  1  le- 
gatoselo agli  occhi,  e  poi  baciatolo,  se 'l  mise  111  dito.».#occ.  g.  4.  n. 
7.  tit.  Pasquino  si  frega  a' denti  una  foglia  di  salvia,    e  muorsi.  E  ap- 
presso: Per  l'aversi  la  salvia  fregata  a' denti,  in  quel  medesimo   acci- 
dente cadde,  che  prima  caduto  era  Pasqui.no.  (V) 
G  —  iFig.]  Fregarsi  d'attorno  ad  a\cono=  Andargli  attorno,  Accostategli. 
Buon'.Fier.44.2..Dce  dunque  temeraria  e  vii  pezzente  Fregarlesi  d'attorno? 
n  _  Sfregiare.  [V.A.]  Zibald.  Andr.  17.  Per  non  rompere  La  sua  con- 
tinenzia  ,  con  un   coltello  tutto  si  fregò  il  volto  ,  volendo  innanzi  es- 
ser sozzo  ,  che  per  sua  bellezza  far  peccare  altrui. 
8  —  (Ar.  Mes.)   T.    de  gettatori  di  carattere.   Fregar  le  lettere,   che  < 
Romani  in  loro  lingua  per  più    onestà  dkono    Rasùare ,  vale  Passar 
alla  pietra  le  due  facce  delle  lettere.  (A)  . 

Fregare  ditf.  da  Strofinare,  Stropicciare,  Grattare,  ò  ireggluare  , 
Radere,  Raschiare,  Raspare,  Sarchiare  ec.  Fregare  e  più  generico 
degli  altri  suoi  affini  ,    e  vale  propriamente    Allenire   leggermente  un 
torno  coli' altro.  Se  si  frega  collo    strofinaccio,    dicesi    propriamente 
Strofinare,  e  riguarda  per  lo  più  le  cose  che  si  vogliono  ripulire    o 
nettare;  se  colla  mano,  diecsi  Stropicciare;  se  coll'unghie,  Grattare;  se 
colla  stregghia,  Stregghiare  o  Svegliare  o  Strigliane,  e  non  riguarda 
che  cavalli  e  simili  animali.  Fregare  per  altro  ha  1  sensi  di  far  tre- 
go,  Sfregiare  ed  altri    metaforici    che.   non   appartengono  a  questi.    A. 
Radere  furono  applicate  diverse  nozioni,  ma  la  pm  generale  e  quella 
di  Levare,  per  mezzo  di  qualche  stromento  ,    le  superfluità  dalla  su- 
perficie de'  corpi  per  renderla    netta  ed  appianata.    Secondo  la  qualità 
degli  strumenti    adoperati  a  tal  uso  ,    Rudere  si  cangia  in  altri    vegbi 
più  acconci  ad  esprimere  così  fatte  particolari    abrasioni.  E  pero  Mi- 
schiare significa  Radere  col  raschio  o  raschialojo  ;    Raspare  e   Radere 
col  raspo  o  raspa  ;   Sarchiare ,   Radere  col  sarchio  ;  e  cosi  Piallare  , 
Limare  ec. ,  Radere  colla  pialla  ,  colla  lima  ec. 
Fregata.  (Mario.)  Frc-gà-ta.  [Sf.  A  liticamente]  Piccai  navdm  da  remo, 
ideila  grandezza  di  quello  che  oggi  si  chiama  FUuga  e  Flotte. Uva 
è  Nave  da  guerra  d'alto  bordo,  con  tre  alberi,  men  grande  che  un 
vascello,  ma  più  spedita  al  veleggiare }  non  ha  che  due  ponti,  ed  e  della 
portala  di  36  a    5o  cannoni.]  Lai.  myoparo  ,  uavis  esploratotia,  vel 
speculatoria. Gr.  xxtoutx.Ót(>ov,  p.vo-<r<ipw.(J)M'av.harraqaton  che  Rollio 
spiega  per  navis  incendiaria ,    vel  missihbus  pyrtis  insinuata.    L  aspi- 
razione è  spesso  supplita  dalla  F.  Il  Meuinski  ha  pure  .ffrkate iin  senso 
di  nave.)  Bocc.  nov.  46.  3,  Dove  ec  s'erano  certi  giovani  Ciciliani, 
che  da  Napoli  venivano,  con  una,  lor  fregata  raccolti.  E  num.  5.   Gian- 
ni ec.  ,  sappiendo  verso  che  parte  n'  era  la  Regata  andata,  fattane  ar- 
mare una,  su  vi  montò.  Alleg.3i.  E  fa  barche,. galee,  fregate  e  navi. 
2  _  «  (Geog.)  Isola  delle  fregate  ,    al  Nord  della   Guadalupa.-  Baja 
delle  fregate,  nell'isola  di  San  Cristoforo  fra  [e  Antille.  (fS) 


Fregatone  ,  Fre-ga-gió-ne.  [Sf]  Il  fregare  ;  e  si   dice  propriamente  lo    Fak,AtW*  (Mariu.)  Fre-ga-tà-ri-i.  Add.  e  sm,  pi.  Nome  che  in  alcuni 

i  hm,»uiui  ■.  ,  &    £        ./.'■■';,       •>  .  °      1   .,  ••.     I.._i-L ..  ._■     •   _!• l„_„     „/,„   ,•„    m<.r.r\U    hnrrh.p    trfisoorlaiio  le  meici  da 


Stropicciamento  che  si  fa  colla  palma  della  mano  sopra  qualche  parte 
dello  ammalato  per  divertire  gli  umori.  —,  Fregamento ,  Fregatura, 
Fregazione,  Chirotribia,  sin.  Lat.  frictio,  fricatio.  Gr.  rptyis,  àvxrpt^n. 
Volg.  Mes.  Vigljono  cose  stupefattive,  le  fregagioni  col  sale,  ec. 

E  Far  le  fregagioni  =  Stropicciare  colla  palma    della    mano    al 

delio  effetto.  Lai.  Iricare.  Volg.  Mes.  Vaglicno  ancora  1'  acque  delle 
stufe ,  dopo  aver  fatte  le  fregagioni  nel  bagno    secco.    Fir.    As.  i35. 


porli  si  dà  a   coloro    che  in  piccole   barche   trasportano  le  merci  da 
terra  nelle  navi ,  e  da  queste  in  terra.  (Van)  ..«"'■. 

Fregatato.  (Marin.)  Fre-ga-tà-to.  Add.  m.  Epiteto  che  si  da  ad  una 
nave  da  guerra  ,  o  altro  bastimento  ,  la  cui  costruzione  e  simile  a 
quella  delle  fregate  per  la  finezza  de  suoi  fondi,  per  l'altezza  del  suo 
stellato  ec,  cose  che  nuocono  alla  capacità  della  stiva,  agli  alloggia- 
nienti,  alla  sua  stabilità,  ed  alla  sua  durata.  (S) 


Égli  è  come  toccar  le  pietre  T  a  fargli  le  fregagioni  o  alle    braccia,  o  Fregatila.  (Marin.)  Fre-ga-ti-na.  [Sf]  dm.  di  Fregata.  Fregata  piccola. 

alle  gambe  ,  o  presso  eh'  io  noi  dissi.  Serd.  Stor.lnd.SMS.  Con  fregatine  avea  dato  avviso  al  Governatore. 

3  —  Per  metaf.  [Nel  num.  del  più,]  Moine,  Lezii.  Lat.  blandimenta.  Fregato,  Fre-gà-to.  Add.m.  da  Fregare.  Lat.  /rictus.  Gr.a^rsrp,,,^. 

Gr.  ocl/xvxU.  Salv.  Grandi.  1.  1.  Tante  fregagioni,  tante  Moine  ec.  Ricelt.  Fior.  I  mirabolani  ,  fregati  o  tuffati  giù   nellolio  di  mandorle 

glicn'ebbi  a  fare.  Tac.  Dav.  ami.  1.  i5.  Essersi  pur    troppo    errato,  dolci  bollano  un  sol  bollore.  E  altrove:  Alle  quali  s  aggiunga    1  aga- 

con  tante  licenze,  paghe  e  fregagioni.  Lasc.  Pinz.  3.  3.  Se  non  fusse  rico  scoffinato  e  fregato  sopra  lo  staccio.      _ 

*mir,,.hP  in  n'ho  tronno  gran  bisòpno.non  faceva  mai  loro  tante  freeasioni.  Fregatone.  (Marin.)  Frega-tó-nc.    Sm.  Bastimento  veneziano  di  poppa 

quadra  ,  che  porta  un  albero  di  mezzana ,    un  albero  di  maestra    e 


4  —  *  E  anche  per  Cerimonie,  Convenevoli.  Car.  Lelt.  ined.  1.  35. 
Tra  noi  altri  coinpagnetti  non  hanno  a  correre  tante  fregagioni  :  voi 
la'  avete  servito  ,  ed  io  servirò  voi  ,  e  va  cantando.  (N) 
Frecalla.  *  (Geog.)  Fre-gàl-la.  Lo  stesso  che  Fregella.  V.  (G) 
Frecamento  ,  Fre-ga-mén-to.  [Sm.]  Il  fregare.  [Lo  stesso  che  Fregagio- 
ne. V .  Ma  si  usa  a  preferenza  Fregamento  ,  quando  si  vuole  si- 
gnficare  la  collisione  di  due  corpi  a  contatto ,  te  cui  superficie  si 
confricano  insieme.]  Lai.  fricatio  ,  Rictus.  Gr.  rptyt;.  Cr.  g.  14.  2. 
Si  metta  nel  petto  e  nelle  cosce  convenienti  setoni ,  i  quali  continua 


un  bompresso.  (S) 

Fregatura  ,  Fre-ga-tù-ra.  [Sf.]  Frego  ,  Fregamento.  Lat.  frictio,  frica- 
tio. Gr.  Tffye,  &»<i*?^K.  Bui.  Purg.  29.  ,  .Di  fregatura  di  pennelli, 
come  frega  lo  dipintore  quando  vuole  fare  una  lista. 

Fregazione,  Fre-ga  dò  ne.  Sf.  V.  e  di'  Fregagione.  Don.  Com. ,  Burch. 

FR?GE?LA(?(Geog.)  Ere-gel-la,  Fregalla.  Antica  eie  d'Italia  nel  paese  de' 

Volsci.  (G)  i  .  .    ,      ,  .,,  p.    ,,•      rn\ 

mente  attraggono  gli  umori  per  convenevole  e  spesso  fregamento  d'essi  Fregbna.*  (Geog.)  Fre-gè-na.  Antica  citta  dell  liiruria.  (.w 

sctoni.  Zibald.  Andr.  100.  Lo  movimento  e  lo  fregamento  che  fa  Tuo-  Fregetto  ,  Fre-gét-to.  [Sm.]  dim.  di :  Fregio. .  lav.  Kit.  Portava  il  campoaz- 

mo  colla  femmina.  zurro  con  una  banda  d'argento,  con  un  flagello  d  oro  da  ogni  lato  della 

Fregare,  Fre-gà-re.  [Alt.]  Leggiermente  stropicciare.  Lat.    fricare  ,  li-  banda.Caii/.Cam.^.  Molti,  che  l'arte  cosi  ben  non  sanno    se  ne  può 

nere.  Gr.  àvxTpifa*.  Dani.  Purg.  7.  52.  E  'I  buon  Sordello  in  terra  mal  ridare,  Che  11  certi  bei  fregetti  stianti  tanno  Uà  largii  101   pagaie, 

fregò  1  dito.  Bui.  ivi:  In  terra  fregò  'I  dito,  facendo    una    riga    col  Freghetto,  Fre-gbét-to.  Sm.  dim.di  Frego.Piccol  frego.  Pag.  nim.  {«; 

dito  nella  polvere.    Cr.  1.  10.  2.  Perchè  più  bello  e    lucente    divenga  2  —  Dicesi  anche  dagl'incisori  di  Certi  piccoli  tratti  quasi  inanimii. 

E  q.  83.  2.  Che  Baldi».  Dee.   Maniera  d'intagliare  in  rame  ali  acqua    forte  ce.     con 
certi  freghi  e  freghetti  ,  e  tratti  irregolari,  e  senza  dintorno.  (A) 


(lo  smallo)  ,  si  dee  sovente  di  lardo  strutto  fregare.  £,  0.  ifó.  2. 

se  pipita  avranno  (i  fagiani),  aglio  con  pece    liquida    a' becchi  loro 


3  —  Fig.  Fregare  i  piedi  per  un  luogo  =  Andare  ,  lassare  per 
luogo.  Lat.  transire  ,  transferre  pedes.  Gr.  Oiobevtiy.  Dani.  Inf  l6.33. 
La  fama  nostra  il  tuo  animo  pieghi  A  dirne  cbi  tu  se'  ,  che  i  vivi 
piedi  Così  sicuro  per  lo  'nferno  freghi.  But.  ivi  :  Freghi  ,  cioè,  che 
vivo  vai  securo  per  lo  'nferno. 

4  —  Fare  qualche  ingiuria  ad  alcuno  o  con  inganno  o  senza  rispetto  ; 
che  anche  si  dice  Barbarla,  Attaccarla  o  Accoccarla.  [  Modo  basso.] 
Lat.  sugillare  ,  manticulari.  Gr.  jca&ufyx'^if ,  Koàoptiv.  Bocc.  nov.  65. 
7.  Io  la  fregherrei  a...  di  così  fatte  cose,  non  che  a  Filippo.  Burch. 2. 
4g.  A  questo  modo  ciascun  mela  frega.  Ar.  Len.l.2.F.  Tu  temi  ch'io 
te  la  freghi?  C.  Sì,  fregala,  Pailxon,  che  poi  ti  sarà  più  piacevole.  L. 

yocab.lll. 


r*8 

Fav.  Esop. 


I  semplice  ,  che  per  lusinga- 


mento  e  fregiamenti  di  parole  ec.  donano  per  millanti  a  millantatori 
(  Nelle  recenti  stampe  e  nella  Cr.  alla  v.  Lusingamento,  ov  e  citai' 
lo  stesso  luogo,  mancano  appunto  le  parole  e  fregiamenti.)  (A)  (N. 


italo 
.  (N) 
Fregiaste,*  Fre  giàn-te.  Pari,  di  Fregiare.  Che  fregia.  F.di  i«?.(0) 
Fregiare,  Fre-già-re.  [Alt.]  Por  fregi  e  guarnirne nli.  —  ,  tresare,  sm. 

(V.  Abbigliare.)  .  .  v     .  ,  , 

2  _  Per  metaf.  A  bbcll  ire,  Ornare  ,   siccome  fanno  t  fregi  ,   dov  e  son 
posti  acconciamente.  Lat.  exornare.    Gr.  ìkikgcpw.  Dani.  Inf.  S.J7. 

Bontà  Ugo.  è  «ufi  sua  memorw  fregi.  E  Purg.  ..  3*.   Li  raS8,d,ik 
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37o  FREGIATE 

quattro  luci  sanie  Frrgiavan  si  la  sua  faccia  di  lume  ,  ce.  Peti:  son. 
325.lt  bel  tesoro  Ui  castità  par  ch'ella  adorni  e  fregi.  Tue.  Dav.ann. 
3.  77.  Olone  insegnava  gruma  tira  ;  piolo  per  forza  di  Sejano  nell'or- 
dine de' senatori,  sua  vile  Lassezza  d'ardile  sfacciatezze  fregiava.  {Qui 
per  nonia.)  Car.  Mail.  son.  5.  Fa  che  a  schianze  ,  a  bitorzi  e  a  ve- 
sriconi  Gli  si  fregi  la  cherica  e  la  cotta. 

3  —  N.pass.  Abbellai  si. Lai.  insigniri,  exornari.  Filic.Rìm.  pag.610.  (Cam. 
Antica  ee.)  E,  d'umiltade  armata,  Giù  '1  reo  consorte  a  tollerar  s'  appre- 
sta ;  E  amante,  non  amala,  Già  dell'ingiurie  sue  s'adorna  e  fregia.(NS.) 

In  boiate.  (  Maria.  )  Fregiate.  S'f.  pi.  Delta  anche  Frisate.  La  parie 
esteriore  etri  dkcolalo  ,  o  capo  di  banda  ,  die  si  adorna  colla  scul- 
tura 0  dipintura.  (S) 

Fheciato,  Fre-gik-lo:Add.m.  da  Fregiare. Lurcxornatus.  Gr.  MrM«fr(M)8$i/s. 
Bocc.noy.  k>.3  Queste  cosi  fregiate,  così  dipinte, cosi  screziate  ce.,  mu- 
tole ed  insensibili  stanno.  E  Fiamm.5.  83.  Pensa  se  quella,  cosi  «ime 
adirata  la  dimandi,  li  seguisse,  di  quanta  infamia  ed  eterna  vergogna 
rimarrebbe  la  tua  memoria  fregiata.  (  Qui  è  ironia.  )  Dant.  Par-  3i. 
5o.  Vedeva  visi  a  carità  snudi,  D'altrui  lume  fregiali  e  del  suo  riso. 

a  ~  T  Parole  fregiate  —]  Parole  gentili  ,  graziose,  leccale,  piacevoli. 
l'av.Esop.ùo.U  giovane  sa  bene  quello  eh' eli' ha  in  cuore,  e  risponde 
con  parole  fregiale  :  amica  dolce  ,  ec. 

Fueciatoiie,  Fre-gia-tó-re.  Ferb.m.  di  Fregiare.  Che  fregia.  Garz.Piazz. 
5oo.  Berg.  (Min)  J 

Fricciatrice  ,  *  Fre-gia-tri-ce.   Ferb.  f  di  Fregiare.    F.  di  reg.  (O) 

Fregiatura  ,  Frc-giu-tù-ra.  [  gfìq  Guarnimento  ,  Guarnizione '>,  Funi- 
tura  d'abili,  [d'arnesi,  ec.|  Fregiamento.  G  F.  io.  i5tf.  2. Che  ninna 
donna  non  potesse  portare  ec.  nulla  fregiatura  né  d'oro,  né  d'  ariento, 
uè  di  seta.  Quad.  Cora.  Furono  per  una  fregiatura  granala  ,  eh' e' 
comperò  per  la  roba  della  moglie  di  Biodo  ec.  ,  per  nastro  largo  di 
seta  per  metter  sotto  la  fregiatura.  E  appresso:  Disse  che  furo  per 
fregiatura  e  affibbiatura  d' ariento  ,  e  per  due  anella  ,  e  per  bottoni 
d' ariento  ,  che  tolse  pei-' la  moglie  d'Andrea.  Botgh.  Rip.  348.  Egli 
fu  il  pruno  che  cominciasse  a  contraffare  co' colori  alcune  guernizioni 
ed  ornamenti  d'oro,  e  che  levasse  via  in  gruo  parte  quelle  fregiature 
che  si  facevano  d'oro. a  mordente  o  a  bolo.  < 

a  —  Qualsivoglia  altro  ornamento  di  checchessia.  Borghi  Rip.  4g3.  È 
«osa  raaravigliosa  a  vedere  dipinte  nelle  fregiature  è  ne'  pilastri  di 
quelle  logge  tutte  le  sorte  d'uccelli.»  Gap.  Jmpr.  La  fregiatura  è  tutta 
piastra  d'argento  con  cornici  cesellate  di  bronzo  dorato  da  capo  e  da 
piede.  Fasar.  Fit.  Nelle  fregiature  piane  che  fanno  le  costole  della 
volta,    ec.  fece  alcuni  fogliami  ec.  (A)  < 

Fregio  ,  Fré-gio.  [Sm.]  guarnizióne,  Fornitura  a  guisa  di  lista,  per 
adornare  o  arricchire  vesti  e  arnesi.  Lat.  fimbria ,  opus.  Gr.  xpcca-Tn- 
«W  ,  xpottrós.  (In  lat.  phiygio  vai  ricamatole,  onde  auri  phrygium 
fi  detto  da'noslri  maggiori  il  ricamo  in  oro.  Indi  fregio.)  Bocc.  nov. 
10.  2.  Colei  ,  h  quale  si  vede  in  dosso  li  panni  più  screziati  e  più 
vergati  ,  e  con  più  fregi  ,  si  crede  dovere  essere  da  molto  più  tenuta. 
G.  P.  20.  i§<f.  1.  Con  fregi  di  perle,  e  di  .bottoni  d'argento.  Enum. 
3.  Furo  dilese  le  gonnelle  ec. ,  e  tutti  i  fregi  eziandio  ermellini.  E  12. 
4-  3.  Era  cappuccio  e  mantello,  con  molti  fregi,  e  intagli.  Sani.  Par. 
16.  1Ó2.  Avvegnaché  'col  popol  si  ranni  Oggi  colui  che  la  fascia  col 
fregio.    Petr.  cap.  2.  Lusciògli  il  nome  e  '1  real  manto  e  i  fregi. 

a  —  Fig.  Ornamento  di  laude,  gloria  e  onore.  Lat.  ornamentimi,  insigne. 
Gr.  òiuxóo-pricris.  Petr.cap.g.  Achille,  che  di  fama  ebbe  gran  fregi.  »Ar. 
Far.  «<?.  /.  Benché  oè  macchia  vi  può  dar,  né  fregio,  Lingua  si  vile. 
3.  —  E  per  ironia.  Dant.  lnf.  14.  72.  Ma,  come  i' dissi  lui,  i 
suoi  dispetti  Souo  al  suo  petto  assai  debili  fregi. 
*  —  Taglio  ,  e  la  Cicatrice  anche  di  quel  taglio  che  altrui  si  fa  nel 
viso  per  ignominia  ,  detto  altrimenti ,  e  più  comunemente ,  Sfregio  , 
[e  presso  alcuni  scrittori,]  Frego.  Lat.  ex  vulnere  deturpatio,  cicatrix. 
Gr.  qvKt,,  (  Dal  lai.  fregi  io  ruppi.)  Beni.  Ori.  1.  11.  4.  Un,  che 
fra  gli  altri  si  terrà  deriso,  Faralle  un  fregio  sul  mezzo  del  viso. 

4  —  (  Archi.)  Membro  d'architettura  tra  l' architrave  e  la  cornice;  [per 
altro  nome  detto  Zoforo.]  Lat.  zophorus.  Buon.  Fier.  1.  3.  2.  A  ri- 
scontro Appunto  s'erge  di  bronzo  una  porta,  Nel  cui  fregio  si  legge 
Scolpita  un' iscrizion  breve,  che  dice:  ce.  E  3.  ».  5.  Nel  cui  fregio 
si  legge  L'  util  sentenza  .-  Conosci  te  stesso. 

5  —  (Pitt.)  Per  siimi.  [Quelle  pitture  colle  quali  si  circondano  l'estre- 
mità delle  mura  ,  immediatamente  sotto  i  palchi  delle  stanze.]  Borgh. 
Rip.  20.  La  terza  stanza,  di  tutte  l'altre  più  bella  e  più  copiosa  ,  è 
di  tre  fregi  riccamente  adornata.  E  3g8.  Dipinse  ec.  in  una  facciata 
un  fregio,  in  cui  figuro  le  nove  Muse  con  Apollo  in  mezzo. 

FnscioNE.  (Vetcr.)  Fre-gió-ne.  [Add.  e  sm.  F.e  <:/('] Frigione.  »  Salvili. 
Annoi.  F.  B.  2.  'ò.  4.  Betoni  cioè  Brettoni,  di  Brettagna  ;  co=ì  Fre- 
gami ,  cavalli  di  Frisia.  (JS) 

Fiieoius.  *  (Grog.)  Fré-gius.  Lai.  Forum  Julii.  Fr.  Frejus.  Città  di 
Francia  nel  dipartimento  del  Faro.  (G) 

Fbbowa,  Fré.gna.  [Sf.  io  stesso  che]  Frigna.  F. 

Frugo,  Fré-go.  [Sin.]  Taglio  fatto  sul  viso ,  tanto  fresco  quanto  ram- 
marginato  ;  che  anche  si  dice  Fregio  o  Sfregio.  Lat.  cicalrix.  Gr.  ov\yi. 
f^arch.Swc.  2.  1 .  Questo  frego  ,  che  tu  mi  vedi  così  grande  a  tra- 
verso al  viso,  non  mi  fu  fatto  per  altro.  Lasc.  Rim.  'Ò20.  Fiorenza 
mia,  va,  ficcati 'n  un  forno,  S' al  gran  Boccaccio  tuo  con  tanto  scorno 
Lasci  làr  tanti  freghi  in  sulla  faccia.»  (Ncli  edizione  di  Moucke  del 
1741,  voi.  1.  pag.  10-]  ,  si  legge  l'ultimo  di  questi  versi  con  miglior 
lezione:  Lasci  far  tanti  sfregi  in  sulla  faccia.)  (B)  (Ma  sembra  piut- 
tosto nel  senso  fìg.  del  §.  seg.)  (N) 

a  "'  aUl  «  dice  fig.  per  Vergogna  o  Contrassegno  ignominoso.  Lai. 
macula  ,  nota.  Gr.  crriy/xx.  Onde  per  melaf.  Fare  un  frego  ad  uno  , 
vale  òmaccarlo  ,  o  Svergognarlo.  Salv.  Spiti.  3.  3.  Chi  avrebbe  pen- 
sato che  uri  giovane,  come  questo  ec,  avesse  fatto  cosi  bestiale,  e  cosi 
scellerato  proponimento  ec.  di  fare  un  frego  tale  al  fratello,  e  a  tutto 
quel  parentado  ?  Jnfar.  iec.  3 ti.  Sembravi  sì  grande  accusa  ,  e  che 
facciano  al  Petrarca  sì  gran  frego  sul  viso  quelle  paiole 
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—  Linea  fatta  eoli  penna,  pennello,  o  altra  cosa  simile;  onde  F<ire 
o  Dare  un  frego  si  Cancellare.  [  Ma  par  voce  pori,  usala  sì  in  que- 
sto, come  negli  alni  .sanificali.]  Lai.  hnea.  Gr.  yp*/^.  Fir.  Luc.S. 
b.  Non  vi  ricordate,  voi,  pei  tal  «eguale,  perciocché  io  vi  feci  sì  rile- 
valo piacere,  voi  mi  faceste  un  frego  di  que' danari  che  mi  prestaste 
per  maritar  mia  sorella?  Malm.3.  61.  Ha  dato  un  frego  a  tutti  1  debitori. 

4  —  (Ai.  Mes.)  Frego  dicesi  dagt'  incisori  un  Taglio  solidissimo  e  leg- 
giero nel  rame  o  %;io  c/ie  s'  incide.  Baldin.  Dee.  C  Fnghelto.  (A) 

Fregola,  Fré-go-la.  [òf]   Qmll'  allo  che  fanno  i  pesci  nel  gettar  tuova, 
fregandosi  su  pe' sassi.  Red.  Rim.  E  come  il  ragno,  la  murena  e'I  mug- 
gine Va  giorno  e  notte  eternamente  in  fregola. 

a  —  Per  mela/'.  [  e  nello  siile  dimesso,  Prurito,]  Uzzolo,  Voglia  [gran- 
de ,]  Appetito  intenso,  [<!i  fare  o  dir  checchessia,  e  s'usa  [coV. Avere 
[Entrare,]  Essere,  Toccare;  Venire  e  simili.  Geli.  Sport.  'd>.  h'gl» 
è  teste  lor  tocco  hi  fregola  di  fare  una  commedia.  Lmsc.  Gelos.  3.jo. 
Appunto  questa  nolle  gli  é  veuuta  la  fregola  di  menarla  a  casa  sua. 
Salv.  Granch.  1.1.  Oh  !  e'  mi  venne  ben  voglia  De'  fichi  fiori,  quand'  i' 
ebbi  la  Ingoia  Di  tornare  a  Firenze.  Ambi:  Bern.  4-  ti-  Gli  venne 
unu-  fregola  ili  tornarsene- a  casa.  »  Malm.  1.  25.  Oud'egli  entrato  in 
fregola  si  fatta,  Fece    toccar  tamburo  a  spada  tratta.  (A)  (N) 

3  —  *  E  senza  alcuno  di  delti  verbi.    Car.  Lett.  med.  1.  53.  Ma 
io  cerco  di  distorlo  da  questa  fregola.  (N)    • 

3  —  *  Andare  ili  l'ugola  dicesi  anche  de'  galli  quando  sono  in  amore. 
Malm.  3.  3o.  Faceva  anelar  in  fregola  Didone  Come  una  gatta  bi- 
gia di  gcnnajo.,(A)  (N) 

4  ~*  Fi"' gola  di  martello  =s  Gelosia.  Buon.  F'ier.-à.  3.  12.  D'amante 
folle  che  furiosa  guidi  fregola  di  martello  A  travagliar  tutta  la  notte 
in  ronda  ec.  E  Salvia.  Aimot.  ivi:  Fregola  di  martello  ,  assillo  di 
gelosia.  Infuria  igneque  munì,  tutti  gli  animali  vanno  in  fregola. (N) 

Fregolo  ,  Fré  go-lo.   [Sm.]   Quella  ninnala  <hc  fanno  i  pesci  nel  tempo 
del  gettar  l'  uova  ,  fregandosi  su  pe'  sassi.   Chiama  i  Fregolo  anche  il 
luogo  medesimo  dove  i  pesci  fanno  V  allo  del  fregarsi.»  Min.  Malm. 
Frega,  Fregola  e  Fregolo  significano  lo  stesso;  «Fregolo  poi  é  ancora  lo 
stesso  luogo,  dove  i   medesimi  pisci  fanno  questa   loro  funzione-  (A) 
3  — "   Per  melif.  Buldnv.  Lam.   Cecch.    Fari.  E  aspetti  pur,  se  viene 
intorno  al  fregolo,    Sul  grugno  uno   sberlelfe  con  un  segolo-  (  Parla 
di  un  suo  rivale  del  quale  era  entralo  in  gelosia.)  (A) 
3  — "  Minuzzolo,  Tritolo.  (Dal  lai.  fregi  io  ruppi ,  spezzai»)  Bart.Ricr. 
2.  3.  Per  qualunque  altro  verso  si  dividesse,  andrebbe  in  fregoli  e  mi- 
nuzzame da  non  valersene  a  nulla.  (Br) 
Fregowa  ,  Fre-góna.  Add.  e  sf.  Serva  che  rigoverna    le  stoviglie.   P. 

poco  usata.   Magai.  Leti.  (A) 
Fkegonda  ,  *  Frc-gón-da.  J\.  pi:  f.  accoro,  di  Frcdcgonda^   V.  (B) 
Fregt'entare  ,  *  Fro-guen-tà-re.  Atl.  f.  A.   F.  e  ^'Frequentare.ó'a/i'. 
Avveri.  1.3.  3.  ig.  (  La  parlando  della  parentela  esistente  tra  7  g   e  7 
q,  dice.)  Seguente  e  Sequente;  Sequestro  e  Sequestro;  Freguenlare  e 
Frequentare  ,  e  qualunque  altri  del  medesimo  genere.    Gio.   Fili,  ap- 
presso il  Salv.  citalo:  E  sono  i  cittadini  di  quella  fregueutati  in  rncr- 
catanzia.  >(V) 
Fjiei.*  (Mit.  Celt.)  Frè-i.  Dio  degli  antichi  popoli  settentrionali  dell'Eu- 
ropa, che  presedeva  a  quanto  nasce  sulla  terra,  e  largiva  la  pace  e 
le  ricchezze.  (Mit) 
Freia.  *  (Mit.  Celt.)  Fré-ia.  Dea  dell'  Amore,   sorella  di  Frei  ;  e  sembra 
essere  siala  la  genere  delle  nazioni  celtiche, se  quegli  ne  fu  l'Apolln.(Mil) 
Freiberga."  (Geog.)  Fre-i-bér-ga.    Città  del  regno  di  Sassonia.  (G) 
Freibuugo.  *  (Geog.)  Fre-i-bùr-go.   Cil.  degli  Stati  Pr.  nella  Slesia.(G) 
Frejsikga.*  (Geog.)  Fre-i-sìn-ga  ,  Frisinga.   Città  della  Baviera.  (G) 
Freistadia.  *  (Geog.)  Fre-i-stà-di-a.  Città  della  Germania  nell'  arcidu- 
cato d'Austria  —  ;ie//a  Baviera  —  nella  Prussia  occidentale — nella  Sle- 
sia —  nella  Moravia.  (G) 
Frejer,  *  Fré-jer.  N.  pr.m. — Antico  re  de'  Germani,  posto  nel  numero 

de'  loro  dei.  (In  tcd.  frefer  vale  amoroso.)  (Mit) 
Fremente  ,  Fre-mén-te.  [  Part.  di  Fremere.]    6'Ae  freme,  Che  esclama. 
Lat.  fremens.   Gr.  ì^ftu-ói^ttoi.  Amei.58.  Io  stetti  in  quello  alquanto, 
non  altrimenti  che  la  timida  pecora  d'  intorno  a'  chiusi  ovili  sentente 
i  frementi  lupi. 

2  —  [  Agg.  di  Cavallo  :  Cavalli  frementi  ,  ]  cioè  anitrenti.  Declam. 
Quintil.  C.  Perché  ne'  frementi  cavalli  il   vincitor  siede. 

3  —  dgg.  di  Mare:  Mar  fremente  dicesi  del  mare  allorché  romoreggia 
commosso  dalla  tempesta.  Chiabr.  Fir.  2.  1.  Stava  siccome  nell' Egeo 
fremenle  Sotto  nuhilo  ciel  cauto  nocchiero  ,  Che  aspettando  dal  mar 
cruda  tempesta  ,  Piemi  ed  antenne  per  suo  scampo  appresta.  (B) 

Fresi  eh  E  ,  Frè-mc-re.  [N.  ass.  Metter  fremilo  ,  ]  Far  romore,  strepito  , 
[come  fanno  le  bestie  feroci;  e  per  l.aslato,  Essere  commosso  da  una 
specie  di  tremore  ,  o  Far  un  certo  strepilo  di  voce  per  cagion  d'ira, 
o  d  altra  forte  passione.]  Lai.  fremere.  Gì:  ifi&pi'psrSui.  Bocc.nov.16. 
ig.  E  d' ira  e  di  cruccio  fremendo  ,  andava  disposto  di  fargli  misera- 
mente morire.  Fiainm.  4-  i1-  Colf  anima  piena  d'angosciosa  ira  ,  non 
altrimenti  fremendo  ,  che  'I  lion  libico.  Ai:  Fui:  3o.  60.  Che  'I  ciel 
bestemmia,  e  di  tanf  ira  freme,  Che 'l  tempestoso  mar  é  orribil  manco. 

2  —  [Detto  del  mare,  allorché  romoreggia  commosso  dalla  tempesta.] 
Petr.  cap.  5.  Non  freme  così  '1  mar  quando  s'adira. 

3  —  *  Detto  de'  cavalli.  Bocc.  Teseid.  6.  33.  E  sur  un  gran  cavai  di 
pel  morello  Sanza  riposo  tuttavia  fremendo.  (Però potrebbe  essere  anche 
gerundio  di  Fremire.  )  (N) 

4  —  *  Atl.  Chiedere  instan temente.,  fremendo.  Tas-  Gei:  11.  17.  Arme 
Arme  freme  il  forsennato  ;  e  insieme  La  gioventù  superba  arine  arnie 
freme.  Car.  En.  lib.  11.  Tiepidamente  ognuno  Discorrea  per  le  stra- 
de :  arme  fremea  La  gioventù.  Bemiv.  Teb.  lib.  6.  Fremon  gli  Arcadi, 
irati  arme  e  vendetta.  March.  Luci:  lib.  5.  E  feroce  e  superbo  armi 
armi  freme    (B) 

Fremere  diff.  da  Fremire  e  da  Fremitare.  Fremere  esprime  un  par- 
ticolare strepito  o  rumore  di  voce  eccitata  ed  accompagnata  da  forte 
passione.  Fremite  mon  ha  sempre  questa  affettiva  significazione,  uw  01  * 
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esprime  Romor  materiale  o  semplice  strepilo  vocale,  or:<  prende  qualche 
allenivo  accompagnamento.  Lo  stesso  dicasi    del  congenere:   Fremitene. 

Fremire,  Fre-nii-re.  [  N.  ass.  meno  usalo  di]  Fremere,  [e  vale  adespri- 
mere  o  semplice  suono  o  semplice  strepito ,  materiale  o  focale ,  ovvero 
qualche  affetto  dell' animo.]  (f. Fremere.)  Lai.  fremere.  Gr.  s>Pps>£irS«i. 
Fdoc.  ì.  3gy.  Egli  nella  sua  mossa  fece  (ulto '1  campo  risonare  e  fremire. 
Liv.  M.  E  cominciarono  a  fremire  per  tutta  V  oste.  Rim.  ani.  DatU. 
Ufo jan.  72.  Ma  sopra  ciò  mi  sento 'I  cuor  fremire.  Boez.  Pardi.  <f- 
3.  Chi  non  possente  raffrenare  I'  ira,  Fugge  e  fremisce  per  la  stizza  , 
ti  creda  avere  animo  di  lione. 

a  —  [  Detto  degli  Uccelli,  Garrire.  ]  Fiamm.  4.  ifr.  Ode  l  queruli 
uccelli  fremire  con  dolci  canti. 

3  _  [Ditto  de'Gavalti,]  Anitrire.  Liv.  M.  Quivi  era  si  grande  lo  ro- 
morc  del  fedire,  e  lo  fremire  de'  cavalli,  che  era  impossibile  a  vede- 
re e  a  udire.»J3occ.  Teseid.6.  56.  Tuttor  snudando  adizzato  fremiva. (N) 

Frfmitare,  Fre-mi-tà-re.  [  N.  ass.  F~.  A.  ]  Fremere.  [  Lo  stesso^che 
Fremire.]  (  f.  Fremere.)  Lat.  fremere.  Gr.  i/ifyip.tiràai^  Liv.  M.  In 
colai  maniera  fremitava  e  parlava  la  piche.  E  Dee.  3.  Che  gli  Eroici 
e  Volsci  fremila  vano  ,  ed  eran  fortemente  adirati.  Lib.  Amor.  Lo 
pontonajo  ,  intendendo  che  'I  giovane  dicea  di  passar  con  coltello  , 
cominciò  a  fremita r  colli  denti,  e  a  smaniare  con  gran  furore. 

Fremito,  Frè-mi-to.  [.Vm.]  Romnre  {aspro]  di  voce  [racchiusa  tra  le  fauci, 
e  mossa  da  passione  violenta  di  cruccio  ,  d'  ira  ,  di  rabbia  ;  e  persi- 
mi/il. dicesi  anche  dello  Strepito  de' venti,  e  simili.]  Lai.  fremttos.Gr. 
Ppc,ucs.  Liv.  Dee.  3.  Attutato  alla  fine  il  fremito,  fu  risposto  agli 
nmhasci.idori  ,  non  essere  appo  loro  alcun  merito.»  Tass.  Ger.  2o.5t. 
Fremiti  di  furor,  mormori  d'ira,  Gemiti  di  chi  langue  e  di  chi  spira. (N) 

2  _  [Detto  de' Cavalli  ,]  Anitrito.  Amet.  86.  I  cavalli,  stati  chetissimi 
iidiuo  allora,  diedero  fortissimo  fremito. 

3  _  [Detto  del  Romor  grande  che  risulta  dalla  «oinozione  degli  ele- 
menti,  come  del  mare,  d  II' aria  ec]  ftuon.  Fier.  4-  4-  5.  Vidersi 
prima  al  fremito  d'un  vento  Spiacevole,  insoave,    impetuoso.  n  Fr. 

Giani.   Fred.  Non  lo  spaventano  i  fremiti  del   mare    (l\) 

4  —  Usato  anche  in  buon  senso  ,  come  mosso  da  buono  e  pietoso  af- 
fetto. Tass.  Ger.  uj.  i5.  Cosi  pregava;  e  ciascun  altro  i  prieghi  Con 
favorevol  fremito  scguìa.  (P) 

5  —  *  (Fisici.)  Fremito  parlando  di  muscoli ,  è  lo  slesso  che  Brivido. 
Dicesi  utic/ie  Fremito  a  Quel  sunno  particolare  causato  dal  sangue 
allorché  dal  cuore  passa  nelle  aiteurisme  di  quesl'  organo  giunte  al 
loro  ultimo  peiindo.  (A.  O.) 

6  —  *  (Mi  il.)  Fremito  da  gatto,  Fremito  felino:  Scossa  particolare  ri- 
sentita dalla  mano  applicala  m  su  la  regione  precordiale  nelle  lesioni 
(ielC orifizio  aurìcalo-veutricolare  del  lato  sinistro  ,  siccome  è  l'ossifi- 
cazione della  valvola  mitrale.  Laennec  così  la  denominò  perchè  s'  as- 
somiglia al  mormorio  di  soddisfazione  che  fanno  i  galli  quando  ven- 
gono cccrezzali  colla  mano.  (A.  O.) 

Fremitore,*  Frc-mi-tó-re.   Perb.  m.  di  Fremere.  Che  freme.  V.di  reg.(0) 
Fremitrice,  Fre-mi-trì-ce.    fei-b.  f  di  Fremere.     Che  freme  ,     Che  ro- 

mareggia.  Lai.  fremens.  Salvili.  Imi.   Om.  (A) 
FnENAjo.  (Ar.Mes.)  Fre-nà-jo.  [Add.  e  sm.]   Che  fa  i  freni.  — ,  Frenalo, 
«Vii  Lat.  fraenorum  opifex.  Conv.  55.  Al  cavaliere  dee  credere  lo  spa- 
.  ri.ijo,  il  frenajo  e 'I  sellajo  e  lo  scudajo.  Frnnc.Saceh.  Op.  div.  i3y.  Il 
frcnajo  e'I  sellajo  serve  al  maggiore  :  a  cui  serve?  alla  cavalleria. Borghi. 
Vesc.  Fior.  497-  Allato  alla  via  disfrenai,  o  vogliaci  dire  brigliai. 
Fresante  ,  *  Fre-nàn-te.  Pari,  di  Frenare.   Che  frena.  K.  di  ng.  (0) 
Frenare,  Fre-nà-re.  [Ali.]   Mettere  il  freno. — ,  Infrenare,  sin.  (P.  Im- 
brigliare.) Lat.  fraenare.  Gr.  x«Xww.i)  Poliz.  St.i. 26.  Fatto  frenare  il 
corridor  superbo,  Verso  la  selva  con  sua  gente  eletta  Prese  il  cammino  (Br) 

2  —  Raffrenare,  Rattencre  ,  dello  dall'effetto  che  fa  il  freno  a' cavalli. 
Lat.  fraenare,  cohihere ,  regere.  Gr.  y^oi.XivQÌn  ,  ntixui^  x.ct.rxiTriK'k-iv. 
Petr.  sin.  ij3.  Vaitene  innanzi,  il  tuo  corso  non  frena  TNè  stanchez- 
za ,  né  sonno.  E  son.  2g6.  Ira  è  breve  furore  ;  e  chi  noi  frena  ,  E 
furor  lungo.  M.    V.  11.  ig.  Onde  cominciò  a  frenare  la  lingua. 

3  —  *  Tenere  in  freno.  Ar.  Far.  2.  3y.  E  ritrovai  presso  a  Rodonna 
armalo  Un  che  frenava  un  gran  destriero  alato.  Tass.  Ger.  ig.  125. 
Uom  d'ogni  umanità  così  diverso  Che  frena  per  cavallo  un  elefante.  (Br) 

4  —  Approprialo  a'  ritegni  della  nave.  Tass.  Ger.  15.  43-  Fune  non 
lega  cpi  .  né  col  tenace  Morso  le  stanche  navi  ancora  frena.  (P) 

5  —  E  per  meiaf.  Lor.  Med.  si.  3.  Cìsì  se  l'  una  e  l'  altra  ripa  frena 
Il  fiume  ,  lieto  il  lento  corso  serra.  (P) 

Fkenario  ,  *  Fre-nà-ri-o.  Add.  ni.  Appartenente  a  freno.  Mazzoli.  (0) 
2  —  *    In  furia  di  sm.  Colui  che  fa  i  freni  ,  Frenajo  ,   Brigliajo.  Maz- 
zoli.  Berg.  (0) 
Fresato  ,  Frenato.  Add.  ni.  da  Frenare. —  ,  Infrenato  ,  sin.  Lat,  frae- 
natns.  Gr.   xa^"'"J-->!'?-  »  Sannaz.  Rim.  canz.   2.  Sovr' a'  pesci  frenali 
ignudi  vanno.  (N) 

1  —  [E  per  siimi.]  Fiv.  Ose.  Ara.  38.  Con  caduta  così  frenata  dalla 
péscajà  dell'Uccello,  e' si  riduce  talvolta  ec. 

Frenatore  ,  Fre-na-tò-re.  Pero.  m.  di  Frenare.  Che  frena.  Silos.  Semi. 
Berg.  (Min) 

Fresatrice,  Frc-na-lri-ee.  Vcrb.  f.  di  Frenare.  Che  frena.  OLv.  Pai. 
Ap.  Preci,   me).  Brrg.  (Mio) 

Frene.  (Anat.)  Frè-ne.  Sm.  P.  G.  Lat.  phrenes.  (  in  gr.  phrenes  dia- 
framma. )  E  sinonimo  di  Diaframma.  Ebbe  dagli  antichi  un  lai  no- 
me ,  perchè  il  credevano  la  sede  deli  anima  razionate.  (Aq) 

Fresella  ,  Fre  nèl-la.  [cSf.]  Ferro  piegato,  che  si  mette  in  bocca a'ea- 
valli  per  far  loro  scaricare  la  lesta. 

2  —  Spezie  di  panno  lano  bianco,  fine  e  morbido  ;  [quello  che  diciamo 
oggi  Flanella.] 

Frenello.  (Ar.  Mes.)  Fre-nèl-lo.  [iSVn.]  Ordigno  di  ferra, o  cunjo,com- 
pirU)  d'uno  o  più  cerchi,  nei  quale  messo  il  muso  dell' animale,  gli  si 
vieta  il  mordere.  [Altrimenti  detto  Museruola  ,  Musoliera.]  Lat.  orca. 
Gr.  x-rifio'i.  Cr.  10.  34.  4-  E  la  bocca  ha  chiusa  con  un  frenello  ,  ac- 
ciocché aprir  non  la  possa,  e  i  conigli  non  prenda  e  mangi. 
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a  —  Spezie  d' ornamento  da  donna  ;  [  ed  era  propriamente,  secondo  l'A- 
lunno, un  certo  legame  ovvero  spaghetto  che  portavano  le  donne  nella 
fronte  a  foggia  di  ghirlanda,  ;  ovvero  ,  secondo  il  Pergamini,  la  tìin- 
delljx  e  fettuccia  con  che  intrecciavano  i  capelli.]  Gr.  QWxpix.  Bocc. 
nov.  72. 8.  0  vuogli  un  pajo  di  scarpette,  o  vuogli  un  frenello.  Frane. 
Sacch.rim.26.  E  vo' lasciar  frenelli  Contar  di  tanti  versi  con  ciocchette. 
Tratt.  gov.  funi.  65.  Non  appetisce  contadina  corona  di  perle:  bene  la 
vegga  in  testa  alla  contessa,  e  nel  suo  grado  le  pare  essere  ornata  eoa 
un  frenello  d'occhi  di  pesce,  o  osso  d'ostrica,  che  si  chiama  madreperla. 

3  —  (Anat.)  Scilinguagnolo.  Lat.  ancyloglossum.  Gr.  à.y*v\6y\uo<To<>. 
Lib.  cui:  malati.  Se  tartagliano  ,    taglia  loro  il  frenello    della  lingua. 

4  —  (Marta.)  Quella  campanella  fatta  d'un  pezzo  di  cavo  ,  con  cui  si 
Stabilisce  il  remo  allo  scalmo.  (A) 

3  «   Così  chiamasi  anche  un  cavo  bianco  che  avvolto  al  cilindro 

della  ruota  del  timone  sui  bastimenti  grandi  serve  a  farlo  girare.^) 
Frenesia.  (Med.)  Fre-ne-sì.-a.  [Sf.  P~.  L.  S'  intende  con  questo  vocabolo 
un  Delirio  continualo  e  furioso  ,  accompagnato  da  febbre  acuta  e 
veglia  ,  prodotto  da  infiammazione  del  cavetto  ,  o  delle  sue  membra- 
ne; ma  s'usa  anche,  in  sentimento  più  largo,  per  Furore,  Pazzia.  ] 
Lat.  phrencsis,  phrenitis.  Gr.  tfpivniris ,  tppttins.  (Da  phren  mente.) 
S.  Grisost.  E  dopo  disperata  frenesia  e  pazzia,  molti  ritornano  a  buon 
senno.   Cr.  4.47.4  Vale  ancora  V  aceto  contro  la  litargia  e  frenena. 

2  —  Umore  o  Pensiero  fantastico.  Peli:  son.  206.  Ch'i'  son  entrato  in 
simil  frenesia.  Malm.  4.  ì6.  Poi  tutto  lieto  postosegli  accanto  ,  Per 
cavarlo  di  quella  frenesia.  j>  Magai.  Leu.  Se  verrà  loro  la  frenesia  dt 
volersi  mettere  a  ritrovare  una  per  una  tutte  le  frutta,  ec.  corrispon- 
denti a  quegli  spaventosi  nomenclatori,  ce.  (A) 

3  —  *  Dare  in  frenesia  =a  Impazzare.  F.  Dare  in  frenesia.  (A) 
Freneticamelo  ,  F.c-ne-ti-ca-mén-to.  [Sm.  Lostessoche  Farneticamento. 

r.  ]  Fr.  Giord.  Preti  Fingea  d'esser  frenetico,  e  diversi  e  strani 
facea  freneticamenti.  .  _.       _ 

Freneticante  ,  Fre-nc-ti-càn-te.  [Pari-  di  Freneticare.  ]  Che  frenetica. 
[  Lo  stessa  che  Farneticante,  f".]  Lai.  phrcneticus  Gr.  <ppS*;T<x.o;. 
Segn.  Fred.  3.  3.  Non  è  questo  un  proceder  da  disperato  (  dice  il 
Crisostomo),  da  freneticante,  da  folle?  »  E  sg.  8.  Un  Anione  fre- 
neticante di  osceno  amor  verso  Tamar.  (N)  ' 

Freneticare,  Frc,ne,ti-cà-re.  [N.  ass.  Lo  stesso  che  ]  Farneticare.  #T. 
Lat.  delirare.   Giuli,  leti.  Son  pensieri  di  uomo  che  frenetica. 

Frenet.chezza,  Fre-ne-ti-chd;-za.  [Sf.  Lo  stesso  che  Farneticamento.  Y .] 
Lib.  cur.  matita.  Siccome  avviene  in  febbre  continua,  che  termina  per 
«osso  di  sangue  ,  e  in  frenclichezza  ,  e  nelle  cataratta  calde  sinughau- 
tcincnte  avviene.  '  ..     r  , 

Frenet.co,  Fre-nè-ti-co.  [Sm,  L°  ^ssn  chi]  F^etVC°'  **  Lat\ V  1 
nesis.  Gr.  (f^Wls.  Cavale.  Fiuti,  ling-  35.  Di  subito  raggravò  ,  ed 
entrò  in  fantasia  ,  cioè  in  frenetico.  »,",',  ^ 

Frenetico.  [Add.  m.  Lo  stesso  che  Farnetico.  V.]  Lai.phrenet.cus.  Gr. 
tÈpUrrriKifs.  Fil.  Pluf.  E  brevemente  fu  fatto  frenetico  ,  e  mori  a  3o 
di  Giugno.  Cavale,  Pungil.  Che  piuttosto  vuole  nomini  dell'anima 
che  piangano,  che  frenetici  che  ridano.  S.  Grisost.  Quantunque  ria 
frenetici  e  mentecatti  oda  ,  o  ricavi  qualche  ingiuria  ,  non  se  ne  duole. 

2  —  Che  induce  a  frenesia,  ovvero  Proprio  di  chi  frenetica.  òegn.Conf. 
isti:  cap.  go.  Quali  saranno  i  rimedii  di  questa  febbre  propriamente 
frenetica  ■**  (\0 

3  —  *  E  per  metaf.  Segner.  Incred.  1.  5.  11.  Furono  delirii  di  filoso- 
fia frenetica  ,  non  fondata.  (N)  ... 

Frenico.  (Anat.)  Frè-ni-co.  Add.  m.  V.  G.  Nome  di  due  arterie  del 
tronco  discenderne  »  che  si  distribuiscono  nel  diaframma  e  nel  peri- 
cardio ,  e  di  due  tronchi  della  vena  cava  ,  che  anch  essi  penetrano 
nel  diaframma.  (  Da  phrenes  diaframma.  )  (Voc.  Dis.) 

2  —  •  Nervi  frenici  ,  dicnnsi  Que'  nervi  somministrali  al  diaframma 
dagli  ultimi  dorsali  ,  da' primi  lombari  e  da'  cervicali.  (Van) 

Frenetica.  '  (Med.)  Fre-nì-ti-ca.  Add.  f  Agg.  ài  Febbre  :  Febbre  m- 
fiammatoria  e  dell'infiammazione  del  cervello.^. Frenetico,  5.  2.  (Van) 

Fremtide.  (Med.)  Fre-'ni-li-de.  Sf.  Gli  antichi  con  questa  voce  intende, 
vano  l'Infiammazione  del  diaframma  e  credevano  che  tale  malattia 
portasse  la  pazzia.  Oggi  intintesi  Quella  specie  di  alienazione  men- 
tale eh'  è  febbrile  ,  idiopatica,  o  sintomatica,  e  che  attacca  il  cervello. 
Lai.  phrenitis.  (  Dal  gr.  phren  mente,  o  da  phrenes  diaframma.  In  gr. 
itomi*  vai delirio  della  mente.)  Magai.  Leti.  ^.Vedendosi  in  una 
frenitidecc.  fare  a  un  uomo  infermo  di  parecchi  giorni  forze  da  Er- 
cole,  e   aver  delle  brighe  quattro  astanti  a  tenerlo.  (A)  (IN) 

Freno  Fréno.  [Sm.]  Strumento  di  ferro,  che  si  mette  „i  bocca  alca, 
vallo,  appiccalo  alte  redini,  per  reggerlo  e  maneggiarlo,  e  guidarlo 
a  suo  senno  ;  altrimenti  dello  Morso.  Lai.  fraenum.  Gr.  Kx\.,oS , 
«W*.  Bocc.  nov.qq.  ,1.  A' quali  subitamente  furono  dintorno  a  firn, 
e  alle  staffe.  G.  V.  4  18.  3.  Avendo  ornato  il  suo  cavallo  d.  frena 
d'oro  fine,  e  ferrato  di  fine  ariento.  Tes .  Br.  7.  74  Freno  d  oro  non 
fa  migliore  cavallo.  Bui.  Purg.  16.  2.  Il  freno  non  guida  lo  cavallo, 
se  non  èchi  guidi  lo  freno*  cosi  le  leggi  non  correggereobono  lo  sfre- 
nato  appetito  se  non  fosse  chi  guidasse  le  leggi,  t  appresso:  Poner 
mano  al  freno  è  operare  lo  freno  a  dirizzare  lo  cavallo.  »  Creso,  {et- 
tato  dai  Pergam.  )   Il  morso  del  freno  del  cavallo.   (iN)  . 

2  _  Fig  Governo,  Ritegno.  Tesorett.  Br.  Ma  tn  sappi  m  certanaa, 
Che  n'uU'nra  ,  che  sia,  Venir  non  ti  poria  La  tua  ricchezza  meno,  be 
t'attieni  al  mio  freno.  Bocc.  nov.  2.  8.  Senza  freno  alcuno  di  r*noi- 
dimento  o  di  vergogna.  E  nov.  «3.  4-  Senza  alcuno  freno  o  ritegno 
cominciarono  a  spendere.  G.  V.  12.  8.  2.  Pure  era  una  possessione 
per  lo  nostro  comune  ,  e  freno  a'  Pisani.  Petr.  canr.  20  2  Voi,  cui 
fortuna  ha  posto  in  mano  il  freno  Delle  belle  contrade.  £,  3g.  2.  fl.i 
tu  '1  freno  in  balìa  de'  pensier  tuoi?  »  Dani.  Purg.  33.  Ma  perchè 
piene  son  tutte  le  carte  .  Ordite  a  questa  cantica  seconda  ;  Non  mi 
lascia  più  ir  lo  fren   dell'arte.  (  Cioè  ,    il  confine  del  numero  servalo 


più 


semore  fin  qui.)  ^N) 
3  _  Colv.  Dare     Òar  freno  =  Rajrmare. 


V.  Dare  freno. 
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^  —  [Col  v.  Essere  :  Essere  al  freno  sa  Slare  preso  alla  testa  del  ca- 
vali".! Dant.  l'urg,  10.  77.  E  una.  vedovella  gli  era  al  freno,'  Di  la- 
grime atteggiata  e  di  dolore.  , 

5  —[Col  v.  Mettere;]  Mettere  o  Porre  freno  =/?«/? 'renare,  Ritener s.Lat. 
interdicerc,  proli ibe re  ,  cobibere.  Gr.  x.u\vuv ,  tWi^uv.  G.  V.  g.  284. 
3.  I  buoni  popolani  ce.  vi  misero  freno,  fecero  decreto  clic  i  priori 
potessero  privare  dello  ufficio  .podestà  e  capitano. 

6  —  CI  ,j.  Pone  :  Porre  il  freno  nel  senso  proprio  vale  Frenare  nel 
i.°  sign.  Alam.  Eleg.  1.11.  Né  posto  avea  Al  feroce  corsier  la  sella 
«  'I  freno.  (B) 

=  —  {E  nel  senso  fig.  di  Mettere  freno.]  Bocc.  nov.  1. 48.  In  vano 
si  faticherebber  molti   in  pone  freno  alle  paiole. 

7  —  Col  v.  Raccogliere  :  Raccogliere  il  freno,  Tirare  il  freno  zr  .Ti- 
rar la  briglia.  Alam.  Colt.  1.  33.  Ma  tempo  viene  ornai  che  '1  fren 
raccoglia  Al  buon  corsier.  (V)  (f>nifig.  altro  non  vuol  dire  che -.  Ma 
oramai  egli  è  tempo  di  Unire  questo' primo  libro  del  mio  poema.)  (Br) 

8  —  {Col  v.  Rallentare:  ]  Rallentare  il  freno:  Contrario  di  Tenere  il 
freno ,  e  di  Tenere  stretta  la  briglia  ;  ed  è  lo  stesso  che  Allentare  la 
briglia.  Lat.  laxare  hab-;nas.   Gr.  ras  tp'nc*  abitai. 

J  -*  E./ig.  [Dar  balia,  Lasciar  di  frenare,  di  contenere.]  Boez. 
Farcii.  1.  8.  Salo  Amor  lega  e  tiene  Uniti  e  cielo  e  terra;  Onde  s'ei 
pur  un  punto  il  fren  rallenti  ,  Quant'  or  s'  ama  ,  e  mantiene  Pace  , 
moveria  guerra. 

9  —  [Col.  v.  Rodere.]  Rodere  il  freno,  [Mordere  il  freno  ,fig.  =]  Aver 
pazienza  per  forza  ;  tolta  la  metafora  da'  cavalli,  i  quali  non  potendo 
guadagnare  il  freno,  in  quella  vece  il  mordono  ,  come  se  lo  potessero, 
rodendo,  consumare.  Lat.  fraenum  mordere.  Gr.  à^vid^siv.  Beni.  Ori. 
2.  9.  16.  Egli ,  ancorché  di  sdegno  fusse  pieno ,  Più  non  si  volta  ,  e 
va  rodendo  il  freno. 

10  —  Col  v.  Stare  :  Stare  a  freno  :  Dicesi  di  chi  è  ritardato  e  tenuto 
in  timore.  V.  A  freno  ,  §.   2.  (A) 

1 1  —  [  Col  v.  Stringere  :  Stringere  il  freno  ,  è  lo  stesso  che  Tenerlo 
stretto  ;  il  suo  opposto  è  Rallentare  il  freno.  Dicesi,  così  nel  proprio 
come  nel  /ig.]  Dant.  Puìg.  25.  11  g.  Si  vuol  tenere  agli  occhi  stretto 
il  freno.»  Pohz.  St.  1.  1.  Le.  gloriose  pompe  e  i  fieri  ludi  Della  città 
che'l  freno  allenta  e  stringe  A' magnanimi  Toschi.  (N) 

12  —  [  Col  v.  Tenere:  ]  Tenere  a  freno  o  in  freno  =5  Raffrenare. 
{V.  A  freno.]  Lat.  refraenare,  cohibere.  Sen.  Ben.  Varch.  5.  7.  Più 
agevole  cosa  è  tenere  a  freno  le  genti  barbare  ec.  che  non  é  raffrenar 
l'animo  suo  medesimo.  Alam.  Colt.  3.  5g.  Che  '1  sommo  Giove  Tenga 
per  qualche  dì  le  piogge  a  freno.  Segr.  fior,  decenn.  2.  Intanto  Papa 
Giulio  ,  più  tenere  Non  polendo  il  feroce  animo  in  freno  Al  vento 
diede  le  sacre  bandiere. 

»  —  [Tenere  il  freno  ad  alcuno  =  ]   Tenerlo  corto  ,  a    stecchetto. 
Berm  Ori.  3.  7.  7.  Va  faccendo  il  marito  ciò    eh'  e'  vuole      Ed  alla 
moglie  in  casa  tiene  il  freno. 
i3  —  £Col  v.  Volgere:]  Volgere  il  freno,  «  dice  dell'atto  che  sifa  con 
esso  per  far  voltare  il  cavallo. 

*  —  Ef'g-  Governare.  Boez.  Varch.  3.  2.  Quanto  possente -regga 
Natura,  e  volga  delle  cose  il  freno,  ec. 

14  —  Senza  freno,  in  forza  d'aggiunto  Sfrenato,  e  fig.Licenzioso.  (A)(0) 

15  —  *  A  freno  sciolto.  Posto  avveri/,  lo  stesso  che  A  briglia  sciolta  ; 
e  dicesi  anche  metaforicamente.  Tasson.  Secch.  6.  2g.  Quando  i  Te- 
deschi a  un  tempo  e  i  Garfagnini  Trasseroquivi  tutti  a  sciolto  freno.(P) 
Tass.  Gei:  g.  24.  Fuggono  i  Franchi  allora  a  freno  sciolto.  E  ig. 
6g.  Non  lascia  il  desir  vago  a  freno  sciolto  j  Ma  gira  gli  occhi  cupidi 
con  arte.  (N) 

16  —  *  (Anat.)  Freno  o  Frenulo  dicesi  Quella  piegatura  membranosa 
che  allaccia  e  ritiene  un  organo.  Onde  Freno  della  clitoride  :  Lieve 
piegatura  formata  dalla  riunione  de' '•ami  interni  dell'  estremità  su- 
periore delle  ninfe.  Lat.  frenulum  clitoiidis. — delle  labbra  -.Lieve  pie- 
gatura triangolare  della  membrana  della  bocca  .  che  unisce  ciascun 
labbro  all'  osso  corrispondente  e  che  è  posta  sulla  linea  media.  Lai. 
fraenum  labiorum.—  della  lingua:  lo  scilinguagnolo,  dello  anche  Frc- 
nello.  Lat.  fraenum  linguae.—  della  verga  -.Piegatura  membranosa  che 
ritiene  il  prepuzio  alla  parte  inferiore  del  ghiande.  Lat.  fraenum  prae- 
pntii  ,  glandis.  (A.  0.)  * 

1 7  —  (Marin.)Freni  dicons i  lebrache  de'caimoniper  limitare  larinculala  (S) 
Frunogete.  *  (Mit.)  Fre-no-gé-te.  Soprannome  d'Apollo,  che  arreca  giu- 
bilo all'  animo.  (  Dal  gr.  phren  anima  ,  e  getheo  io  godo.)  (Mit) 

Frenologia.  *  (Fisiol.)  Fre-no-lo-gi-a.  Sf  V.  G.  Lat.  phrenologia.  (Da 
phren  mente  ,  e  logos  discorso.  )  Con  tal  nome  intendono  i  moderni 
la  dottrina  e  il  sistema  di  Gali.   V.  Cranioscopia.  (Aq) 

Frenologo.  *  (Fisiol.)  Fre-nò-lo-go.  Sm.  Così  chiamasi  l'autore  del  si- 
stema cranioscopico ,  e  parimente  i  suoi  seguaci.  (O) 

Frenosplenio.*  (Anat.)  Fre-no-splè-ni-o.  Sm.  V.  G.  Zat.  phrenosplenium. 
(Da  phren  diaframma,  e  splen  milza.)  Ligamenlo  che  sostiene  l'u- 
nione del  diaframma  e  delta  milza.  (Aq) 

Frentani.  *  (Geog.)  Fren-tà-ni.  Lai.  Frentani.  Antichi  popoli  d'Italia 
nell'  Abruzzo  Citeriore,  che  abitavano  tra  il  Tiferno  e  l'  A  terno  una 
regione  della  perciò  Frentana  Regio.  (G) 

Frenulo.  (Anat.)  Frè-nu-lo.  Sm.  Lo  stesso  che  Freno,  nel  sign.  del  L 
16  ,  e  Frenello ,  nel  sign.  del  §.  3.  (Min) 

Freobico,*  Fre-ò-hi-co.  JV.  pr.  m.  (Dal  gr.  phrear  pozzo  ,  onde  phreorr- 
chos  che  scava  un  pozzo.)  (Mit) 

Freobico.  *  (Lett.)  Sm.  Titolo  di  una  commedia  di  Fillio.  (Mit) 

Frequentante  ,  Fre-quen-tàn-te.  Pari,  di  Frequentare.  Che  frequenta 
•Spesseggiatile.  Segner.  Pan:  istr.  (V) 

Frequentare  ,  Fre-quen-là-re.  [A  ti.]  Spesseggiare,  Tornare  spesso  alle 
medeS,me  operazmm,  o  a  medesimi  luoghi. -,  Freguentare ,  sin.  Lat. 
frequen Uve.Gr.  ^r^.S.Grisost.  Lo  cominciarono  a  visitare,  e  tanto 
frequentarono  questa  v.s.taz.one,  ce.  Dant.  Par.  22.  38.  Quel  monte,  a 
cui  Cassino  e  nella  costa  ,  Fu  frequentato  già  in  sulla  cima 

,  —      E  detto  anche  di  altre  oose.  Magai.  Leu.  Non  si    metta  a 
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frequentare  una  medicina  che  muove  ma  non  risolve.  E    Fag.  Cam. 
Già  so  ch'ella  frequenta  con  assiduità  le  visite.  (A) 
a  —  *  Usare  frequentemente.    Buommatt.  Ling.  'Jose.  2.  8.  22.   Questi 
son  modi  di  parlare    antichi  ,    e  oggi  non  credo    fosse    lodalo  chi  gli 
frequentasse  ,  perchè  anche  gli  antichi  gli  usarono  di  rado.  (Br) 

3  — *  Vario  uso.  Paltad.  Fel/b.  25.  Vuoisi  frequentare  spesso  (  il  porro} 
col  marrone  sarchiando  e  d'erbe  nettando.  (  Cioè,  staivi  attorno  per 
farvi  spesso  le  dette  operazioni.)  (Pr) 

4  — 1  Sollecitare.  Slor.  Semif..  12.  E  .in  tale  pratica  tanto  e  tanto  pcr- 
manerono  ,  e  con  tale  sollecitudine  e  diligenza  Ja  frequentarono  ,  che 
in  non  molto  tempo  la  condussero.  (V) 

5  —  JV.  pass.  Impiegarsi  con  frequenza.  Vii.  S.  Gir.  64.  E'n  continue 
orazioni  molto  frequentandosi  ec. ,  abbattuto  dal, sonno,  dormiva.  (V) 

6  — *  Usarsi  spesso.  Red.  Leti.  5.  22.  Nel  soprammentovato  libro  de'mali 
delle  donne  ,  si  frequenta  la  voce  alenamenlo.  (N) 

7  — -  [  iV.  ass.  ovvero  a  modo  di  nome.  ]  JSov.  ani.  100.  16.  Donde  , 
per  lo  frequentar  de'  pensieri  ,  gli  venne  quella  cosa  a  memoria. 

Frequentare  din",  da  Conversare,  Praticare,  Bazzicare,  Usare,  Spes- 
seggiare. Frequentare  più  generico  indica  il  Render  frequente  un'  a- 
zione  e  il  tornar  di  frequente  ai  medesimi  luoghi  :  nel  primo  caso 
è  affine  a  Spesseggiare  che  esprime  il  Ripetere,  il  Fare  spesso  un'  a- 
zione,  se  non  che  il  Frequentare  presenta  l'idea  del  moto,  e  lo  Spes- 
seggiare quella  dell'azione.  Bazzicare  di  uso  più  familiare  sottintende 
un'idea  di  male  o  di  ridicolo, e  non  può  usarsi  in  modo  attivo.  Con- 
versare, Praticare,  ed  Usare  differiscono  nella  maggiore  o  minore  fre- 
quenza (V.  Conversare)  esprimendo  1'  ultimo  di  questi  una  pratica 
continua  ,  un'  intima  dimestichezza.  Frequentare  in  oltre  si  adopera 
in  alcune  frasi,  come  Frequentare  un  luogo,  un  modo  di  dire  ,  una 
pratica ,  Frequentarsi  in  orazioni,  nelle  quali ,  ognun  vede,  non  può 
essere  dalle  aUre  voci  supplito. 

Frequentatissimo,  Fre-quen-ta-tissi-mo.^^c/.  m.  superi,  di  Frequentato. 
Serd.Stor.i. 32. Scala  poco  prima  frequentatissima  sopra  tutte  )'altre.(V) 
Giamb.  Geli.  (Bill.  Enc.  h.  11.  i5i.J  Tanti  vocaboli  ebrei  che  voi 
dite  essere  frequentatissimi  nel  parlar  vostro.  (N) 

Frequentativo,  Fre-qucn-ta-ti-vo.  [Add.  m.  Termine  ]  che  indica  fre- 
quentazione ;  [  e  presso  i  grammatici  particolarmente  detto  de'  verbi 
che  ripetono  l' azione  di.  altri,  verbi  da  cui  derivano.'] 

Frequentato,  Frequen-tà-to.  Add.  m.  da  Frequentare. 

2  —  Luogo  frequentato  :  Luogo  dove  capita  e  passa  molta  brigata.  Lati 
locus  frequens,  celebcr.  Gr.  <n>X"°si  tf°*.i)s.  Bocc.  nov.  28.  3.  Fu  dun- 
que in  Toscana  una  badia ,  ed  ancora  è  ,  posta  ,  siccome  noi  ne  veg- 
giamo  molte  ,  in  luogo  non  molto  frequentato  dagli  uomini.  Buon. 
Fier.5.4.4.  E  con  vie  più  dimora  entro  una  chiesa  Frequentata  da  lei. 

3  — *  Uomo  frequentato  in  alcuna  cosa  =  Che  la  frequenta.  G.  V.  3. 
1.  Sono  i  cittadini  di  quella  (  Firenze  )  frequentati  in  mercatanzie  e 
in  arti.  (Pr)  {Il  Salviati  lesse  Fregucntati.  V.  Freguentare.) (N) 

4  —  Usato  frequentemente.  Red.  Lett.  Nella  Toscana  vi  sono  altre  voci 
più  vaghe  ,  dotate  della  medesima  espressione,  e  di  più  sono  antiche 
quanto  quelle  ,  e  frequentate  da  buoni  autori.  (A) 

Frequentatore,  Fre-quen-ta-tó-re.  [Verb.  m.  di  Frequentare.]  Chi  fre- 
quenta. Alleg.  325.  Persuadendosi  ec.  che  gli  abitatori  di  questa,  e 
frequentato!  i  di  quella  ,  sien  un  piattel  di  que'  medesimi. 

Frequentatrice,  *  Fre-quen-ta-trì-ce./^ert./T^'  Frequentare.  A',  di  reg,(0) 

Frequentazione,  Fre-quen-ta-zió-nc.  [  Sf  ast.  di  Frequentare.]  Il  fre- 
quentare. Lai.  frequentatio.  Gr.  Wxewiris,  fvvix"1*-  Vìi.  S.  GioBat. 
2o5.  Al  fanciullo  incominciò  a  dispiacere  fortemente  la  frequentazione 
di  questa  gente.  Guicc.  Stor.  i4-  71$-  Essendo  quella  città  ,  per  la 
frequentazione  delia  mercatura,  piena  d'  infinite  ricchezze.»  Vit.SS. 
Pad.  2.  3a.  Vedendo  che  troppa  frequentazione  gli  era  fatta  dalla  gen- 
te ,  parvcgli  di  lasciare  al  tutto  quella  cella.  (V) 

a  (Rct.)  Figura  rettorica  {  che  s'usa  quando  le  cose  sparse  in  tutta 

/'  orazione  sì  raccolgono  in  un  luogo  ,  perchè  il  parlamento  sia  più. 
grave  ,  punga  più  ,  ed  accusi  più  gagliardamente.]  Bui.  Par.  6.  1. 
Con  quel  colore  che  si  chiama  frequentazione.  Varch-  lez.  468.  Delle 
sentenze,  che  sono  distribuzione,  licenza  ,  frequentazione,  ec, 

Frequente,  Frc-quèn-te.  Add.  {coni.  Che  è  fatto  o  Che  accade  frequen- 
temente, usato  sovente  per  Spesso.  {V,  Folto.)  Lai.  frequens,  assiduus, 
Gr.  trvxtès,  Ba.fx.ipós.G.V.4.17.  2.  Per  le  frequenti  operazioni  de' suoi 
cittadini  cominciò  molto  a  moltiplicare.  Cavale,  Frult.  ling.  La  fre- 
quente e  umile  orazione  vince  ogni  tentazione.  •.'■'/. 

2  _  [Abbondante,  Copioso,  Numeroso,  Popolato.]  Dant.  Par.  3i.2b, 
Questo  sicuro  e  gaudioso  regno  ,  Frequente  in  gente  antica  ed  in  no- 
vella. Bui.  ivi:  Frequente  in  gente  antica  ed  in  novella,  cioè  abbon- 
dante di  eente  del  vecchio  Testamento  e  del  nuovo.  »  Cresc.  lib.  g, 
cap.  287.  I  segni  della  sanità  sono  ,  s'ejle  (  le  api  )  son  frequenti 
nello  sciame.  (V)  •  ■ 

Frequentemente  ,  Fre-quentc-mdn-tc.  Avv.  Con  frequenza  ,  {Spesso, 
Assai  volle.1  Lai.  frequenter,  crebro.  Gì:  *-oXXa*is,  (fux^s.L'b.Pred. 
Seg.  Frequentemente  si  leggono  e  si  cantano  le  parole.  Cavalcfrult, 
line.  Debbe  esser  fatta  frequentemente  ,  cioè  spesso.  Bui.  Nel  girare 
intorno  più  frequentemente.  Gal.  Sisi.  24.).  Se  noi  non  sentiamo  un 
simile  che  ci  vien  di  fuori,  e  che  frequentemente  si  pa»"'er 

Frequentissimamente,  Fre-quen-tis-si-ma-méu-tq.^,]  superi.*  frequen- 
temente. Lai.  frequentissime.  Gr.  crvXv<rr*T*.  Red,  Qss.  an  8.  INegU 
uccelli  più  che  frequentissimamente  si  trova  che  il  canale  cistico  dp|l3 
borsetta  del  fiele  ,  ed  il  canale  epatico  mette  diverse  foci. 

Frequentiss.mo,  Frè-que„-tìs-si.mo.[^.  m.]  suped.  di  Frequente.  £*,. 
fre^uentis&imù,  6,"  ^cWos,  Red  Ins.  ^P^/J^m^ 
V  anno,  afferma  esser  frequentissimo  nella  sacra  Scritto. a.  »  Ma0a.  leti 
^Attributo  frequentissimo  a  darsi  a  qualunque  cosa  non  cavata  del 
suo  puro  essere.  (N)  frequentare,    [  Reiteramento  di  cosa 

FTE;iZ^oFrr^?2i/^ie^at,  sin.,  La,  frequenti, 
Gr.  «XtÌ&os,  vvKKoyos. 
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Concorso,  Moltitudine,  [  Adunanza  di  molte  persone.  ]  Lai.  f.c- 

JLonS  dell'api  viene.   ^  *S.  Fnd.   Venendogl.  in,  rincrescimento 

3  l^^z^drS'persone.^»,^-.  Q-to  eremo  infernotto 

a  .nano  per  dir  cosi  ,   dalla  seria  cognizione  di  voi  medes  nw« e*»» 

portare  attorno  ancora  nelle  frequenze  e  nette  ^popolazioni  p.u_ fcta^A) 

F'    „„.„,     Freauèn-zi-a.  W  *\  de/  verso  sdrucciolo.   Lo  stesso  aie 

*Xpza!  r.T«"  *„.  A*3   Mira.il  travaglio  ,  mira  la  frequen- 

■'  «a  ,  E  le  porte  e  te  vie ^piene  d.  strato  .  (B  ^ 

F\T/?^r^")  rdt  celtismo  ciascun  fresa  Della   d, 

vina  grazia.  (N)  „  '  Tr   /B\ 

p'  r.  b  .  Fré-sca.  iV  p.\  f.  accoro,  di  Francesca,   f.  (B) 

e  colli  ^jflHg,^.  ^W.  e  sost.  Com.  Pittore  o  Pittrice  che 

FaW^^chA-to.  ^rfrf.  m.  dim.  di  Fresco.  ^«I^jjgjg- 

FT3««<.«.  CWc.  6*  Menomnax  sotto  ««a  freschettafogha 

*v    f7iord   Fred,  fi.  Per  quella  pianura  correva  un  chiaro    e    ire- 

lÙoCJ'Io   Ricctard.  I  37.  Perché  l'aria    là  dentro  ell'e  fi* 

i?^«i-i(NFre.«chéMa.  [Sft  asl.  di  Fresco.  [.Freddo  temperalo  e  pia- 

Fbbschmm,  2~7^^J   2W,,,  jrmcun,.,]  £«t  frig.d.tas.  Sr. 

export  S2K  «3*  intendo'  gu  .1  caldo   del  dì  esser  vurto 

9  t"?  S'rca^;0^.  Stanno  tutti  a  disagio  di  notte   per    tre 

3  °LC  [feSSS;  CdVll.  gioventù.  La,  vigor.    Or  A**  **£ 

Il   vivo  colore  del  suo  viso  ce  era  consumato  e  partito  dal  vivo  clna- 
•ore  ddb  s  a  fiochezza.  Bocc.  no,.  4-  3.  Il  vigor    del  quale ne :  1 
freschezza    né  i  digiuni  né  le  vigilie  potevano  macerare.  » >{Que, la  e 
ÌaSraòZa,  e» da  non  imitare.  Intendi:  Il  vigore  ne  la  fresche* 

A  -  ferZtiaf  fEL  del  mondo.)  Serm.  S    Bern    In  quel  medesimo 

4  moda  trapZ  e  fugge  la  freschezza  e  la  ™fr£&£agfeL 

5  _  Per  ast.  di  Fresco;  contrario  di  Stantio.  Burcli.  1.  ào.  L,n  cgu 
è  centilezza  A  sudar  ,  come  l'uovo,  per  freschezza. 

6  LB(P  o  Freschezza  rf«c«*  rf«'p«to,-i  de/  co/ore  e  specialmente  della 
carnagione  che  ha  tutta  la  bellezza,  delle  carni  fresche  e  vive  ;  e  dei 
cofor  fo  fe  ci  tótó  sono  vivaci  quanto  V  oggetto  naturale  medesimo. 
faTJln.Dec.in  questa  figura  si  scorge  una  certa  freschezza  di  Unte, 
con  un  modo  di  finire  più  maestrevole.  (A) 

3  _  Per  /'Esser  nuovo  o  lavorato  di,  poco  tempo.  Baldin   (B) 
Freschissimo,  Fre-schìs-si-mo.  rytói  ih.]  5"peri.  A  Fresco.  £a«.  _fr.gid.s- 

f  BESlHlSbiniu  ,   *ic  ^  R„Ì-     „     ~      f    /.     TVwo  rnn  frPsrhlSSimi    Vini. 

simus.  Gr.  ^vxporccTOi.  Bocc.  g. 

p  con  confetti  la  fatica  del  picelo.  v.«.u.,....~  — — -  ■—*•—■  ..  , 

bella  fontana  di  presente  furono  in  sul  danzare.  »  Bemb.  Asci.  2.  De 

Duri  fiumicelli  le  freschissime  ripe.  (N) 
PrWo      Frésco    Sm.Freddo  temperalo  e  piacevole^  che  conforla-Lat. 
Ff  fa?,:  amabile   Ora/    Gr.   +fc(J W<°"- (Dal.  lat.  frigesco  10  m!  raf- 

50  ond  ci  Nap  cavando,  ed  i  Toscani /meo  Altri  men  prr> 
ffiSeoMa frigidiuscuhÙ  alquanto  freddo,  ovvero  dal  gr.^nxofut. 

51  io  ho^ribrezzo  febbrile.) Boc^rmy.  ^.6,  Forse  quest  altra 
f„K  Pi"  ^sco  ,  e  dormirai  meglio.  Golf  tslgfl.  Non  so  se  io 
mi  risolvessi  a  andarmene  a  i  freschi  in  gondola.  Bern.  rim.  38.  O- 
In  va  dietro  al  fresco  delle  rene.  <  Qui  metafonc.  ,n  senso  disone- 
fto\»  Bocc.  e.  l.fui.  Come  il  sole  sarà  per  andar  sotto,  ceneremo 
per  lo  fresco.  E  appresso  :  Domattina  levatici  per  lo  fresco  ,  simil- 
mente in  alcuna  parte  n' andremo  sollazzando.  (V) 

„  -Freschezza  di  cosa  recente,   fasar.  Non  si  può  abbandonar  il  la- 
voro  mentre  la  calcina  tiene  del  fresco  ,  e  bisogna  risolutamente  fare 

hWJJJ^^  a  f|.C6C0.  Baldin_  J)ec.  Io  so  cbeil  pittore  non 
tratteggia  né  punteggia  i  suoi  freschi  per  ostentazione    ma  per  neces- 
sità   Furono  similmente   opere  del  suo  pennello  ce  alcuni  freschi  so- 
pra la  porta  di  S.  Pietro  a  Ovile.  (A)  ••,__//    j; 
1    ,  _  Onde  Dipigncre  a  fresco,  Lavoro  a  fresco  o  simile  = .11   di; 
mettere  o  la  Dipintura  sopra    lo  •monaco    non    rasatalo.  [  V.  Dipi- 
Vmerc     il     3.  ]  Borgh.  Rip.  33.   Né  meno  i  pittori  possono  ritoc- 
care il  lavoro  a  fresco  quando  è  secco  ,   che  non   si    conosca. 
Fresco    Jdd.m.Che  ha  in  se  freschezza,  Di  natura  e  qualità  fresca.  (K. 
■    Freddo.)  Lat.  [aliquando]  frigidi»,  [frigid.usculus.  Gr.  »W3Ì!»«' 
p'r    J„    2o5    Fresco,  ombroso,  fiorilo  e  verde  colica  362.O  Ninfe, 
fvol  chel  fresco  So  fondo  Del  liquido  cristallo  alberga   e  pasce. 
,         Contrario  di  Passo  o  Secco  ;  [  Nato  o  Colto  novellamente,  da  poco 
.7mS      co Z  Rose  fresche,  Gelsomini  freschi  «.]  Lai.  recens.  (E  Irò- 
Tj.n.n  dalle  fruita  che  colle  appena  in  sul  mattino,  e  sparse  an- 
P°           brini     son   fresche  al  tatto,    e    nello    stesso  tempo  recenti.  I 
^it  foralo  "mllmeute/i^èdi  sass.  fresa  ne  due  sensi  d,  al- 
C,Ìnlt'rf.cddno  e  nuovo     gjjft)  ^^^J^SS^S. 
S    F-TS?  ^f  OrC.''hòT;du!aqsu  per  r  erba  fresca  Calcare  1 
fior    Dani    Inf.  4-i"-  Giugnem.no  in  prato  di  fresca  verdura.»  ««,«, 
Atti    Cxuìl.  d  Alcamo  Cam.  Rosa  fresca  aulentissima.  (N) 
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3  -  Contrario  di  Stantio.  ^ff^J,^^^^'^ 
portare  in  una  to  va  gli  noia  bianca  .  d°f*Pf^fgS«o    rfi    Go.a 

4  L  Nuovo,  Novello,  D.  puco  tempo     ledices ipm    P  {q  ^ 
testé  nata  o  falla.  ]  Lat    recens.   PeU.t fon.  271.  *        ■*£  ca»z. 
fresche  novelle  ec,  Né  altro  sarà  ma,  che  a d  «n  m  agg      B         yedi> 
X4  3.  Ov'é'l  pianto  ognor    fresco ,   e  si  "nveide,    w 
foce,  m  -7.  #  Né  avendo   avuto  in  que  lo  cosa  ak una     l^ 
laudevole,  se  non  una,  la  taciturnità  sta        e r  ìofte^  ool  1 
V.^^.    Iscotendo  da  se  V; arsura '  ^^^  ^ ,    cioè 
vici'  io  quella  masnada  fresca.  But.  ivi.  Quella  masu  u 
quelle  anime  che  di  fresco  erano  venute.                                     SanQ    -, 

5  1  [  Parlando  di  persone,  s  intende  Di  poca  età  ,  e «a 
Rigoglioso,  Di  buona  ^^K^ua'TP     ^ono    Frescoso.]    La:,    ve- 
F^iU  rf'euigiwe;    1    <««f"   fi"  eoa    ui    i  «tenera  un 
getus,  Gr.  t^tmat,    Bocc    nov.  44.  3.  Molto  con 
giovane  bello  ,  e  fresco  della  persona.  *£&■*  « •  W^  ^ 
Lite)  la  sua'peMe  vecchia  ,  e  dmen  giovane  e  '^ «,„„. Wwtf. 
Le.  W.  «Ù.  Tutte  dame  e  d^'§e',ed'  bianco? ovvero  ulivi- 
^.  Bartolommeo  era  grasso  e  fre^°p  '  ^ f  .%rèSco  g  ovane,  il  quale 
gno.  Ovid.  Pise.  Ma  e' non  e  da  crede» e (  che  il  W»  '  U\bbe 
Irdea  d'  amore  ,  rendesse  pulzella  la  be &££*£*  »£  tfmp0  era 
in  sua  balia.  JffeHf.  a^*r  La  quale,  Cgjjgjfj  molto  fres%. 
dimorata  col  marito,  ed  era  molto  6'ovane  d  anw  e  nco 

6  _  Non  affaticalo.  Lat.  v.v.dus.  Gr  «x^«.os ^.g ^  ^  §  a  ienc 
Re  ec,  riposato  e  fresco,  L^X^oSdo  eg^de  venire  gli  cin- 
vele  sopra  i  n.m.c.  spari..  Ta^iJ./.^ando^eg^v  **j  suq  ^^  .  c 


"isnao  seuiMic  e*".—- ,.     „„„.: 

r^^aZdes»  ora  a  %*^^  § 

posale  è  fresche,  riserbate  per  questi  effetti  "*"££ g3        Quei  be- 

,  L  £  /fe.  [  De«o  di  cosa  «cen.e.3  ^f^  £■£  stima  T  diven> 

7  nefizii  ,1  quali,  freschi    furono  appo  loro  ££*£*$&,  3.57. 
gono  in  ispazio  *  top»  «g»^e  d ^J^riStto  deano  al  suo 
Truove  1  saldi  ,  odoroti  e  irescni  vasi,  v, 
liquore  (cioè  al  vino.) 

8  — *  -rfgg.  &'  Acqua,  r.  Acqua,  5.  2.  W  6       corico^- 
a  -Acqua  fresca  dicesi  da'  salinari  Quell  acqua  rum 

ta  ,  che  si  manda  ai  diversi  vasi  ,  perche    vi  si  staglii ,  J 
atta  a  passare  nelle  saline.  (A)  jy       VCoao  sfiata, 

«  _  [^ff.  di  Carne:  ]  /I7acetoa  d<  poco,  »F   «       •  fresca. 

l^pSffCÌ&*-*  A'Cflr6om'° fe' 

..«ffJte.ìPl^l   dicesi  del  latte  rappreso  che  si  mangia   collo 
zucchero.  (A)  •„•,„„  /(mno    M.  Aldobr.P.N.  7. 

■  Vpiif  cf  ns  a  ftfK®  • j'  -  si°™° 6,tó- 


i'«SKTjy:7^T^  con  freschissimi  ^v-rn,     ^ftg^Slfòn  istanlio.   V.  §•  3.  W 
Attila  fatica  del  picciol  cammino  cacciata  via,  «torno jWla    .5  -  ^^ovc  ^  ^  fresca  ^ Uovo    (A)^ 

l5  _*  Coi  k.  Essere:  Esser  fresco  di  alcuna  cosa, a  p  fr^ 

Aver  fatto  quella  tal  cosa  recentemente.  Magai.  Leti    K 
sco  d'i  far  quel  che.  ha.  fatto  pe ^W  y.  Fare  fresco.  (A) 

,6  -*  Col  v.  Fare:  Fare  fresco      .  L«e  7  .  rf.  ^  ^-        fa<   r, 

2  _*  Far  fresco  a  uno  —  òctitir  jre^v 
Fare  fresco  ,  S-  2-  (A)  __  «-_,.•-  /)«Co  v  Patir  fresco  ;  e  si 

,-  _  [  Co/  ?.  Stare  :  Stare  fresco  -J?**/ r^ °8fai  frcsc^0  ,  e  „«»7i: 
Uice  anche  famigliarmente:  ]  Io  sto Jreseo,   Juj«  ^  ec>  ^ 

,«0mere  [iromc/ie,  che  vigono  quanto    quest  mr^     J  sg{  purc0„_ 
o  stai  pur  ben  concio  !  e  significai o.H >,       ^        niog(ie  ^  b 
do«o  a  ma/  partito  o  siwife.]  Ltb.  oon.  Luc    2    f  Ma 

sta  fresca.  E  67.  O  liquido  porta  ,  tu  sto  tre  se       ^   ^    ^  ^ 
vedi  chi  mei  dice  ,  s.  sto  fresco    Copr.    flo  ^.^  Quando 

che  chi  si  piglia  affanno  di  tutte     sta  he *°  j  c0,r  ajuto  delle 

gli  uccelli  avessero  a  tener  dietro  ai  coiso  aeg 

loro  ali  starebbero  freschi.  meritamente  ,  Nuovamente  ,    Foco 

,8  -  Di  fresco,  posto  a**»*.  =  ^TntZZv   Gr.  tmtti.  Cr,  5.  21, 
\vanti,  Poco  fi.  I  V.  D,  fresco l^^^*    bogliente  ,  le  pru- 
A.  Altri  sono  ,  che  in  acqua  di  mare  , ,  u  1         t  £sser  necessano 

|nc  colte  di  fresco  sommergono.  «Red,  Esp.nal    H 
lavarle  col  latte  munto  di  tresco.  ^)  Fresc0  sosl    r    ^  2.(N) 

m  —  *  A  fresco.  V.  D'p.gnerc,  V  *.  ?»     f  ^,wide  imitazione 

2o  -  (Pitt.)  Colorito  fresco:  °ue'l°  ^a)S  facilità  e  una  tal  puli- 
to vero,  ha  congiu**»™  Z%£TS*l£  dicono)  ai  luoghi  lorrt 
lezzo  ,  c/ie  /e  ti/ito,  nefl  «««  F?,  ,j.fn  .  Jl  che  avviene  quando  ilpil- 
l'  una  non  ha  punto  ^rattataim  a  ,  nfltorflfe,  ^  è  apposto  , 

to;-e  nei  fo/ere  imdare  perfeitamem .  avuto  necessita  dire- 

come  si  suol  dire,  alla  prima,  *»**J™  aW intento  suo.  Baldin.  (B) 
plicarvi  sopra  un'altra  tinta  per  g'»S™ re2  m 
Fresco.  *  N.  pi:  m.  «eco™:*  l^r   di   Fresco,  ma    per   lo  più  in 
Frescoccio    Fre-saòc-co.  Ad*  «•  ac  floridu8j  vegctas.  Gr.  i^US». 

se/iso  dei  S.  5.  —  ,  Frescozzo,  si  .  una  fancu,||a  ,nna- 

Lasc.  Spkj-  1-  M.».^rn  frelcoccià  e "belloccia  in    quel    letto,  e 
morata?  Oh  come  eli  e  01  a  e    ^coccia  mì\c.  Lor.Med.Nenc. 

i,  padre  e  ognun  si  F^"*jJ  f X    ScoToia  e  grassa ,  che  si 

.26.  Ella  è  grossoccia,  Urcniaw  e  i,""'«i 

fenderebbe. 
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FMDIGKNIO 


FmBOOUKO.Fre^-no.  Jm.  f<Sgum  frucuradM'aria.BeUm.Bueeh.    Fretta/.™.  •  (Marin.)  Fretta*  zo    v„   /,    ,         *   r<    . 

77.  E  con  te,  perde,  se  con   a  combatte  il  troteAm  dell'alba  mattu-    Faittmu,  FreiRi. &£  %*?  f  VÌT  f*  W&-/&* 
FnfescoVo    Fri  So  J^S  8,lal,;ir  ,(A)  <">  ,  Giva""  «valcaSo  coi  £ol£  fr,tt£*?  * ]  * rt"a-  ^  G""*  P'^ 

AM  W.  5.  7.  Guatate  in  viso,  35f*i ffe^/^fe       cWfo  tf     fi  ,,1"^ ^T  '"  """^  "kta,dj  "° 

fin  stara1  ^^Kffirar1  "ferri :  ur r ?* •"  2l:  c- **«*  «  *  *-.  - . 

a  -  Fresco  ,  Che  reca  frescura.  KLfaToS.  KeJ  RLria        SST&nSiTl    f  '  '      "  r  V  ^i*^    <*'  *"*    «£** 

Frettolosissimo  ,  FreMo-lo-sis-si-mo.  [^^.  «.]  *«»«.,,/.  *  rVciiol.',., 
/.«l.  celemmus.  G,r.  r«x,JTo,  ò'Vn.  Prerf.  3o.  5.  Ed  ecco  (S 
scena  )  spedir  conviene  per  ogni  parte  corrieri  frettolosissimi  ad  arre- 
stare a  mezza  strada  le.  mosse,  de'  potentati.»/:'  Mann.Aean  tS  /  vi 
corse  (a  Gerusalemme)  frettolosissima,  allorach'ei  per  contrario  nWU  TA 

arTTnmcn        T?™t-in   ÌA   ..™         ./J.l y-»Jl_     7  '  /.  vl'^  V  ^ 


nostre  sono  tutte  frescozze  ? 
Frescura,  Frc-scù-ra.  [.SY.)  /Wo,  *w  ,'  avvicina  un-po' più  al  Freddo; 
[  ed  e  Q^Mfdo  eli'  è  piacevole  ,  „  ^«a  de,  f£ddo  c/ic  nc'a 
noja.]  Fit  I  lut.  E  la  maggior  bonaccia  e  umidità  con  frescura,  la 
quale  e  dolce  nudnmento  della  terra.  Lor.  Med.  canz.  73.  Venite  alla 


ù,  r*  n-  .• ,      rv.5^  ^**w-  *-«".  ^«f«.  cvwz.  io.  venite  a  u         corse  (a  G  elusale  min  A  fr.fioln 

«•oscura   Uellr  verdi  avbuscelh.»  7»/«5aUe«.  2o.  Rende  a  un  tratto  una    VumùL U  vSfiSL    Add 
frescura  cosi  sensale  e  per  qaella  stagione,  dirò,  così  piccante,  che  ec.(N)  '       ' 

Faesibba  *  (Bot)  Fre-s.é-ra.  ^  Gene,-,  di  piante  dell'America  me- 
ridional^ da  ówartz  intitolato  al  celebre  viaggiatore  Freuer  :  appar- 
ti ne  afta  poliandria  monóginfa  famiglia  delle  temstromiacej;  «■- 
latterizzato  da  due  brattee  che  fan  le  veci  d'involucro,  da  no  calice 
fjt'We  sepali  ,  dalle  antere  glabre' ovate  e  terminati  ,    dado  stimma 

\£i   ì  \    ?  ?■         ^t?  C0'1  "'e  a  cir,(luc  loc°lh  ciascuno  con  molti 
semi.  L,at.  frcziera.  (N)        - 

FresXÌ  *»^«L)AÌ"?Ì',Ì:aÌ  ^  CÌU  d'Itnlin  nel  paese  de  Mursi{G) 
Frpnl";    .(^e0g-\F1!.'C'S,1C1Hf-   ClUà    di    SP«S«a  nrtt  Aragona.  (G) 


frescura  cosi  sensibile^perq^eHa^o^^c^pIcca.r  Tèe  lm    '  «SS5°"  '  T"0^  <><**  "-^ta  gran  fretta,    o  ChT^ 
iesi,.-r»    *  CRrv*  ^  K.„  ,;'  ....  J  ..^   ^         "c,»iro,c»,i  piccante,  coctc.CJN;       Jrellolosamcnte.  —  ,  Frcttoso  ,  Frezzoloso,  Fretu  volt-     Aflrcttosu   " 

Lai.  propertis,  celer,  velo*.  Or.  txKvs,  ÌhÌs.  Amm.Ant.iui.  2.  Chi' fréi 
toloso  e,  incappa  i  piedi.  E  3,.  1.  5.  Movimento  grave  s'appartiene 
ad  uomo  di  grande  virtù  ,  che  non  è  frettoloso.  Bocc.  Introd  * 
Sotteutiavano  alla  bara,  e  quella  con  frettolosi  passi  ec.  portavano" 
(Cioè,  veloci.)  Iran.  Cons.  Socrate  disse,  che  del  frettoloso  conscio 
si  ripentc  I  uomo,  ,  "n,lu 

2  —  Prov.  La  cagna  frettolosa  fa  i  catellini  cicchi,  [f.  Ó.cna  C  i  1 
Tcs.  tir  7.  t7.  Joù  Siete  dice:  sia  isbrigato  in  tutte  le  tJ  «,,',.,., '  . 
ma  guarda  che  tu  per  prestezza  non  perda  la  perfezione  di  tua  opera;' 
che    1  villano  disse  :  cane  frettoloso  fa  i  catelli  ciechi. 


Fi.ET.tLO.  (Arche  )  Fre  lil        7m    ZZ  "T^'À^    -,  ,  C''é  'J  v,llauo  disse  :  ca"c  fratoloso  fa  i  catelli  ciechi  '       ' 

To  e  ^uassJtno'ìd^J^eTtD^  fkX^tS^^    ^fulT^T^  ^  *  T^  ^'^    ^««     "  -U* 
Mazzo,,.    Dif.  Dani.   2.  6.  iW.(Min)  6     '    P        ,nCSC0'dt0'  >       ^°"  *j  t,e^'.  PfT  necessita  di  rima  o  di  accorciamento    di  sillabe. 

nCC\.Am- flS-  Fu.gB,rsi  e?;  Pur  con  tal  studio  e  sì    frettosa     pressa 


r"'°/;i/l,Ì'A/"  SÌ  F-    L-    PL  h*£  L°  «**  C>°    Mare.    O, 


sasse       Boccaccio;  ma  i  Padri  della  lin^n^Z^s^    ft^TAl?  ÌWlT  T  4"°^  ^ 

or  LgoTè  JpSf  AC) V)      "'          m  "  ,e"^e^'-^  **>  Frezzoeoso,  Frez-zo-lo-s,,!  iì  w.   V.  A.   V.  e  ^'Frettoloso.   Bea*. 

FnETTA  ,  Fréf-ta.  [.S/.';  Desiderio    d' av,r,-;,„-,      J-         >■                j- /•  Ae"'  Alei  voltito  ce.  che  le  stanze  che  hirono  da   V.  S.  ord.t.-     e  da 

cticdUfc  pm^,,*!  SoTeciidTe    Preshl  P       l\u,        ^  ^  tcssu,e/on  *«?"*?"  subb'°  4^'sti  dì    piacevoli  ,    che  per'antic! 

Lat.  feslinatio  ,  prWatib.  Gr  ttZl     £  ^   r  nTll''  S ^     ^    kt  *  ^  "  dann°  a"a  I,ccnza  ed  a"c  k^  e'''  W 

Friabile  ,  Fri-I-bi-le.  ^^.  co«.  ^™io  <fi  aue' corpi  ,  //  complesso 
delle  cui  pari,  colla  sola  attrizione  o  confricazione  delle  dita  si  scio- 
glie ;  siccome  il  pane  ,  -le  aride  fòglie.  ,  o  simili.  Lai.  friabilis  Gr 
ivtpav<?os.  Cocc/i.  Disc.  2.  li.  La  cera  è  al  presente  dura  e  friabile' 
benché  quando  vi  fu  scritta  a  principio  bisogna  ch'ella  fosse  alquanto 
tetterà*  scaldata.  (^Bart.S  110,1,4. 8.  Riposte  dentro  un  pezzo  d'esso 
leggiere,  secco,  friabile.  (Br)  r 

Friabile  diff.  da  Fragile,  Frale,  Fievole,  Frollo.  Fragile  8f  applica 
a  que  corpi  che  per  la  ruvidenza  delle  loro  parti  senza  piegarsi  facil- 
mente  si  rompono  «  spezzano  ;  (V.  Frangere.)  Frale  a  que'  corpi  che 
per  la  molte  delicata  ed  elastica  consistenza  sono  facili  ad  essere  aite- 
iati,  piegati,  infranti;  Fievole  a  que' corpi  che  sono  mancanti  di  forze 
(V.  Debole.)  Quindi  la  fralezza  è  eflétlo  della  Fievolezza.  Friabile 
dicesi  un  corpo  che,  per  la  poca  coesione  delle  particelle  che  lo  co- 
stituiscono, è  agevolmente  scomponibile.  Frollo  dicesi  propriamente 
della  carne,  ed  è  opposto  a   Tiglioso. 

Friabilità;  Fri-à-bi-li-tà.  *Sf.   Proprietà  che  hanno   certi    corpi    di  ce- 
dere facilmente  alC azione  di  potenza  anche  leggiera,  che  separando 
senza  ferzo  le  {oro  molecole,  li  riduce  in  grossolana  po/vere\A)(A.O  ) 
Magai-  0,jerelt.  3y4  Dissi    simigbantissimo    a  una    pietra  calcinata 
perchè  vi  si  riconosce  l'istcssa  friabilità  che  in  ques'ta.  (B) 


fndL  ,|SC"Za      U  "n0'1'10  ^n  fiC'Ua  »Hjq«odo,  s'incominciò  ad 

pfel  fetì  <P°&-  TeSor'U-  E  ,a  ■""•««*■  la  fretta,®^. 
SaTifta  %  ^  U  r  P'Cd'  S"01  hsCÌar  ,a  Ntó''dh?  1-onestade  ad 
N?n5  fctePi  '  Te"tC  m'a'  cheP»»afra  ristretta.  E  20.  ^g. 
We  pei  la  fretta  domandare  era  oso.  Fr.  Jac.  Cess.  Socrate  dice  die 
due  cose  sono  massimamente  contrarie  al  consiglio  ,    cioè  fretta  e  ira 

teTontrartf^,0""1'''-^550  "n  f"OSOfb'  che  d"C  **™  £~ 
te  conti  a  1C  a    consigho  ce;  e  queste  sono  :  ira  e  fretta. 

^  ^^^dàfe,Xa  >;!,«?  (N)  f,tUa'  m  f'elta  =^^r  frettolosa. 
^,lC°-   ";,  AriC:  ^Vcre  l""-'Ha=^c,e  m  ««,wo  d' a /Frettarsi-   AC 

ietti  di  ro  C  ^  '  r     ;a,°  C° me  C°"  duC  Sl1'0'"'  9"'"*'  «  ha  g'a^e 

f  e  ta     SI'         "'TV  ^"f  tìC'1,a  Venddta  '  E  »on  ^«'  g'"a^ 

che  b-isfT  «  VT/ ^  5"  A  Ch'  ha  f,Ctta  non  si  fa  mai  ta"to  P'ot" 

far  ^ì  r  >"'  ?'^  ■'  ^'  20-  M  abbia  disideri0  grande  e  fretta  Di 
lar  del  suo  figliuolo  aspra  vendetta 

frcUa.^/'    Fa,e:Far  fl*tla  =   Stimolare  a  far  presto.   F.   Fare 

5  -  A  fretta  ,  In  fretta ,  posti  avverb.  =  Co/i   ^ra,j   prestezza     Fre, 

Fallir6,  lSrr£  fret'a  .e.In  frc,ta-]   L^  MriiCe^ràSE 

••  ^7-  Quindi  riamando  a  fretta  per  le  Cela-    Friberc'a.  *  (Geog.)  Fri-bèr-ga.  Città  dellgno  di  Sassonia.  (G) 


d.  e  per  tragetti  d,  mare,  raggmnse  in  Rodi  Germanico. 

*   —  F,g.  Facilmente,   fil.  S.   Gir.  33.  Chi  da  questo  vizio  è  nreso 
non  se  ne  scioglie  in  fretta.  (V)  4  P       ' 

,u  3  ■""  *  E  ':epl'C(U°  ^r  maggiore  energia.  Red.   Op.  6.    102     E  le 
to  riverenza  m  frelta  in  fretta.  (N) 

l7h;na PC'£;C"f.:  f°  ^°  °/ie  ln  ?etta-  r.Salvin.  Cas.12,.  Di  ninna 


5  —  Frov.  Aver  più  fretta  che  chi  muor  di  notte  :  Si  usa  per  esori 
•nere  ta  grandezza  o  la  premura  àeW  affrettarsi.  làsc.G^os  Té 
Tu  ha,  più  fretta  che  colui  che  muor  ^di  notte.  Cecch.  Mogi.  3.  t 
Ch  1   ho  più  fretta  che  chi  umor  di  notte.  °  V 

7er  lì'nZV"  frCUa'  3  bc,"'aSios'  P»^=Cht  opera  frettolosamente, 
per  lungo  tempo  si  pente  dell'operato 


--.  v„. — sv  ^..  „t.  olJ.  ,^K,cct  ,tr(  ,,—  ,,,,  ut  vasto/ita.  ^i»j 

Friburgo.  *  (Geog.)  Fri-bùr  go.     Città  e    Cantone    della   Svizzera.  — 

Città  del  Gran  ducalo  di  Baden.  (G) 
Fuicasmo.  *  (Med.)  Fri-cà-smo.  Sm.V.G.Lat.  phrica5mus.  Gr.Qp,xuvp.c's 
(Da  phricia  10  inorridisco.)  Brivido  precursore  della  /ebbre  ;  o  Quella 
sforzata  scossa  di  tutta  ta  cute  ,  anzi  più  sovente  del  corpo  tutto  ac- 
compagnata da  intenso  freddo.  (Aq)  (N) 


latina  poesia  tu  troverai  così  ner  f-,  m  „/  '      \as-\2'-  D<  n""la        compagnia  da  intenso  freddo.  (Aq)  (N) 

-  Prlv.  Aver  più  finche  S  m     r  TSEÌ  ■" Tu^T*  ^    ^^  '  5*^^  ^  ^  *  ^  [/"""  *  ™  m'"u™« 
me™  !..  „ 1.....   .1  V.'"1    "'   "°"e  •     a'  usa  per   esun-         e  colle  nella  vudellaA     V.   frnnn,<n,»    r.  .*„<:„  a; .^— „  n  c.  s-  ■      , 


7   ___ ,,.       *•.,■>   — *  ""   t*t   *  **'«»""<*  ijtiLiu  ui  c«Me  minuzzale, 

e  colle  nella  padella.]  (V.  fracassare  in  senso  di  rompere.)/'/\GKW. 
Prcd.  R.  La  caocono  in  zimino  e  ih  fricassea. 
2  —  Per  metaf.  Cecch.  Esali.  Cr.  3.  7.  E  poi  li  sfatichi  Si  falli  non 
si  tanno  in  fricassea  ,  Ma  si  serbano  ec.  »  Fag.  Coni  Guarda  eh'  io 
volessi  pigliare  un  vecchio,  né  anche  se  mi  fosse  dato  in  fricassea  ,  e 
stemperato  in  uovo  a  bere.  (A) 


Fretta  diff  di    P,e\ni„    T>>.„X    r>  ■'  .  n  „  stemperato  in  uovo  a  bere.  (A) 

f^TSA  J^JSSS^S^^S^  S°Uf!UdT'-    F*rDE'  (Mtd)  FnCÒde-  Add-  COrn-  V'   G    Lat.p^codcs.r^phri,, 

fretta  di  correre,  La  fretta  S  a/ro»,^V,  t  ^  .°!,dc.M  d'S5C  A"cr        P1'™"  °"°™>  Svezzo  febbrile,  onde  il  lat.  iriglu  ?veAAo.)Aggiumo 

va   Eé«»J«-«-  lirir  "",0ce  «/c?"f^',o  ec.  Pm<«  indica  una  vi-        delle  febbri,  il  cui  brivido  è  intensissimo  e  dilunga  damla.(  An)(A.O.) 

aicnr.NO.   *  fAf  ^  Fi-i-eA.imn     4r/,f,  m,    [foce  corrala  da  Attiicogno  ,  « 

Ima  specie  ,  come  /'/  Gorgoltcscu  e  7 
tutta  possa    al  coi'"'"  r'"  "'^"va  uc"a  5°llec'Maitlc  1  un  adoperarsi  a        Perugino.  V.  (A) 

mento  accelerato  ^SK'rtS  ^e'  f.™?'"  Le*PP™ ..""  W»^-    Frictorio.  *  (Arche.)  Fnctò-rio.  .V«.  Z-0  «*wo  Me  Frittorio.  f.(Mil) 
PO-  (  V.  Celerità.  )        C^a  J  eiec"zl0I«  «'  checchessia  m  breve  lem-    Fridelma,  *  Fridèl-ma.  N.  pr.  f  Lat.  Fridelm..  (V.  Fridelmo.)  (lì) 
Fuettasb.  (Marin.)  Frtt  iì  ro.    7V    w«.    tt        „         ,  .  Fhidelmo  ,  *  Fri-dèl-mo.    TV.  pr.  m.  Lat.  Fridelmus.    (Dal    ted.    Mede 

carena  di  uu  bastimelo  Zn  le  Zn  -    "PÓT         '■***    M*^**«  °         pace  ,  e  helm  elmo;  Elmo  ,  Difesa  della  pace.)  (B) 

Fridericia.  *(Gcog.)Fridc-rì  eia.  Cittadella  Danimarca  nel  7utland,(fi) 
l"™l,«"    *   fw^'-i-""  'V   »>•  •».  /LniFiidianus.(Dal  tcA.fiede  pace.)(B) 

n.  Lat.  Fridigen'm»  (Dal  Icd.friede 
Ila  pace.  )  (Van) 


va  impulsione  ner  mena»  «fin.  ",71^  «■■*-"■»  maica  una  vi-        rft.tfe  /etóri,  j/  e,»'  iw/*  è  intem 

i^UStfaJU^^^  F"C0GN0-  *  (Ag)  Fri-c6.gno.  ^rfrf.  w.   ^0Ce  co,TW7^AHricogW,  «' 
Premura  è  una  e ,™   niù  fn  w        in     de,;;1Qer,0'dlras«lS'o«eC;/f^;,ie.         ^c«i  rfi   ^(e  e  d'  Uva  dell'  tnfi, 
tutta  w»sa    ^1                ^U    DtCnfa  della  soI)ectudine  ,  un  adoperarsi  a        Perugino.  V  <\) 

SelfaStet^^S%dl  ^  .fine-f/"««   «prime    uh  movi-  p.S5Sb>  (ArS 

Po-  (  V.  clTtiià    )  esec"zi0n€  dl  checchessia  m  breve  lem-  FnmELMA,  *  Fridèi 

Rettabe.  (Marini  F,  -i  i  feà  tii.    TV  ir  .  Ftudelmo  ,  *  Fri-dèi 

carena  di  ,ln  bastimeiZ  ernie  B%lL?*ng*  ^     ^    -    "  °  .s  paCe  '  C  Ae/*  e,fn°  ;   EJ'I,°  '  DÌfcS3 

Frettazza..  (Marin)  F,,  f,"  '    Jr    r  (,b)  Fridericia.  *(Geog.)Fridc-rìcia.  Ci«. 

a  ,ie««re  „er  ^  fuo^    ^.r//f0r?  f/'  50^'a  5«»»A  ,  c«*.i*rw  Fridiano,  *  Frid.à-no.'V  „,..  m.  Lat.\ 

l'acqua.  ^,F«S.    L,tnÌ 11  .   ^'^  ^"  ^   ''"J'"cr5"    "'*  F«mioEI»o ,  •  Fri-di  gO-ni-o.  A'.»r.«. 

/  ,  r  rettazzo  ,  «„,  (Dal  lat.  f -ictus  ofricatus  fre  gate.)  (S)         pace  ,  e  g*hèh  andare  ■  Chi  Va  alia 


FR1KDBERGA. 


FRIGIDO 
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si  dice  di  clii  s'è  rovinato;  dicendosi:  Egli  Iva  fritto  ,  periti-  (N) 


r.       .../.i    ♦  (Cenai  Fried-bèr-ea.    Nome  di    quattro    città    dell' die-        gura  . 

FMBBBMflA. .      v#  „■>  x    D        £d.Assi      Ulla  neila  Baviera,  una  nella    io-  Pro.  Da  buone  parole  e  friggi:  [Ttforfo  6omo,]  cA«  st  dice  di  chi 
magna  ,  una  nei  gran  ^»<-"  '  promette  bene ,  e  noi  A.   Farcii.  Eveol.  86.  Trattenere  ,  e  non  venire 


Stati 


i     ed  una  nel  Ducato  di  Stilla.  (G) 
Friedeberga,  *  (Geog.)  Frie-de-bèrga.    Nome  di  tre    atta   deal 

Prussiani:  due  nella  Slesia,ed  una  nella  provincia  di  Rrandeburgo.lf,) 
Friedlauda.  *  (Geog.)  Fricd-làn-da.  Nome  di  cinque  citta  degli  alati 
prussiani:  due  nella  Prussia  occidentale  ;  una  nella  Prussia,  (men- 
tale ;  una  nella  Slesia  e  una  nella  provìncia  di  Brandeburgo.  (I*) 
Friere,  Friè-re.  Add.  e  sm.  Frale  professo.  (Dal  francare  che  vale 
il  medesimo  e  che  ha  pur  dato  Fingi. friar  nello  slesso  senso.) flo*'. 
Io  non  ho  creduto  mai  ec.  che  fusser  cavalieri  1 


Arni.  Fam.  119 


promette  bette  ,  e  noi  fa.    f^arch. 

a' fatti ,  cavato  da' Latini,  che  dicevano  dare  verba  ,  e  lo  pigliavano 
per  ingannare  ec.  ;  onde  nacque  quel  proverbio  plebeo  :  dà  buone 
parole  ,  e  friggi. 

1 1  —  (Ar.  Mes.)  Dicesi  da'  tintori  che  il  vagello  frigge  ,  quando  noi 
nascere ,  ossia  venir  a  colore ,  si  sente  un  certo  minore  ,  come  di 
cosa  che  cominci  a  bollire.  (A)  _ 

12  —  *  Tribolare,  Nojare  ,•  ed  è  sinc.  dell'ani.  Affriggcrc  ;  oggi  af- 
fano fuor  d'uso.  Nov.  ant.  65.  E  questo  tutto  il  die  il  friggea  pura 
come  il  Re  sarebbe  vincitore.  (V) 


A\  mirila  religione     per  usare  la  voce  propria  loro  ,  che    noi    diciain        come  il  Re  sarebbe  vincitore.  (V)  .    ,    ,    Tr   ,  ...  , 

fratT  ,  crchè  non  no  tendo  questi  avere  legittimamente  figliuoli  ec.  (V)    Fr,gc5blc„,  ,  '  Frig-gi-bù-chi.  Sm,  camp,  indecl   V.  bassa  che  il  popolo 
li au,  pcruie  uuii  y  4 r/W"  -  ..™»  *<nrn  iKntn.l  (V.         hn  fra-mala  da    up.rhn  Fr  <r,-rere .  e  chcesi  d   Un    certo    rammarichio  , 


2  —  Uomo  d'ordine  o  religion  militare.  {Oggi  e  voce  poco  usata.]  (V. 
friere  nel  primo  senso.  In  gr.  phruros  vai  sodato,  custode,  chi  e 
eli  guarnigione.)  G.  F.  10.  7o.  4.  Essendo  egli  pregato  da  frieri  d. 
Santa  Maria  degli  Alamanni.  M.  V-  1.  94-  Lasco  suo  vicario  mes- 
friere,  di  San  Giovanni    di   Provenza.   Tes, 


scr  fra  Moriate,  cavaliere  --_  . 

Br.  Allo  'mpcradore  gli  fue  manifestato  ce.latamente ,  siccome  li  tne 
del  tempio  il  dovevano  uccidere.  Fra  ne.  Barò.  237.  16  E  da  color 
che  fr.cr.  Si  fanno,  per  mostrarti  Che  in  lor  possa  Marti.  Cani.  Cam. 
51  Onesto  abito,  che  fu  tanto  onorato  Dai  frier,  e  hanno  in  periglio 
lor  magione  ,  Vi  dimostra  col  suo  significato  La  nostra  salvatone. 

3  —  [Soprastante  d'  uno  spedale  o  Spedaliere.]  (V.  /nere  §.  2.)  Bocc. 
nov.  02.  til.  E  fallo  friere  dello  spedale.  .•• 

Friganea.*  (Zool.)  Fri-ga-nè-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  phryganea.  (Da  phry- 
ennon  virgulto.)  Genere  d'inselli  dell!  ordine  de'  nevrotleri,  famiglia 
de'  papilionacei ,  che  per  costruire  un  abitazione  alle  loro  Lave  ado- 
perano foglie  o  frammenti  di  Coglie  di  parecchie  speme  di  pumle,  ba- 
stoncelli cilindrici  ed  irregolari  ,  fusti ,  canne  ed  altri  arbusti,  do- 
lano la  sera  e  la  notte  ,  spesso  penetrano  nelle  abitazioni   in   vedervi 


hanno  massima  vivacità  ne' loro  movimenti  ec.  (Aq)  (N) 
Fi.  «gabella.  *  (Bot.)  Fri-ga-nèl-la.  Sf.    f.  G.    Lat.    phryganella.  (  V 


ha  formata  dal  verbo  Friggere,  e  dicesi  d'  Un    certo    rammarichio 
che  soglion  fare  le  persone    cagionose    e   infermicce.    Baldm.    Dram. 
Qui  mai  non  si  senf  altro  cheìczii,  friggibuchi  e  piagnistei.  (A) 
Frigcio,  Fiig-gi-o.  Sin.  Strepito  e  resistenza  che  fa  un  liquido  al  fuoco 
nel  friggere.  E  per  traslato  si  dice  di  Stridore  ,  o  rnor    consimile. 
Magai.  Lett.  Far  sentire  quii  friggio  che  fa  1'  onda  in  arrivare  a  spe- 
gnersi sulla  rena.  (A) 
Frigia.  *  (Bot.)  Sf   P.  G.  Lat.  phrygia.  (Da  phrygios  arido.)  Nome 
triviale  di  una  specie,  e  di  una    divisione  del  genere  Centaurea ,  che 
comprenda  le  specie  provvedute  d  un  antodio  formalo  di  scaglie  aride 
e  cigliate.   (Aq)  (N) 
Frìgia.  *  N.  pr.  f.  (  Dal  gr.  phrygios  arido.)  —  Figlia  di  Cccrope.  — 

Moglie  di  Argete.  (Mit)  . 

2  —  *  (Geog.)  Sf.    Paese  dell' Asia.  Minore  ,  divisa  in  Grande  e  in  Pic- 
cola; era  situata  fra  la  Bitinta,  la  Lidia  ,  la  Cappadocia  e  la  Caria.(G) 
Frigiani.  *  (St.  Eccl.)  Fri-gi-à-ni.   V.  Montanisti.  (Ber) 
FnieiDABlO.  (Arche.)  Fri-gi-dà-ri-o.  Sm.   V.   L.    Sala    de' bagni  freddi 
nelle  antiche  terme,   ovvero  gran  bacino    di    rame,    pieno    d'acqua 
fredda,  ove  i  Romani  soleano,  prendere  il  b,agno,  per  lo  più  in  comu- 


ne. Lai.  frigida  riunì.  (A)  (0) 

)   Genere' di  piante  marittime  delta  crittogamia  di  Lin.,fa-  Falcio  ato  ,  Fn-gi-dàWattm.  F.A.  V.e  ^'Raffreddato.  ™**™*g 

mtZ 'delle  al-he  ,  la  cui  fronda  si  presenta  sotto  f  aspetto  d'unvir-  178.  Quando  egli  ò  in  alcuno  afianno,  o  molto  frodato,  o- ango  ciato. 

euko  fTlirorme  ràmosissiino  e  di  vescichette  concatenate;    e  lafrut-  Frigidezza  ,  Frl-gi-déW  l$f.  Lo  stesso  che]  Freddezza    V,    Lat.  fi i- 

ISS  forma  un  ricettacolo  tubercolato    perforato    che  giditas.    Gr.  +vXrér*.   Pallad.  F.  R.  L' acqua  nel  ***&*»%>  "* 

contiene  te  capsole  mischiate  a  defilamenti.  Questo  genere  compren-  tepidisca     e  .caldi  della  state  s.  tcmpec.no  colla  sua  UyAczza. 

XTfucus  reuioides,  V  ahrotani-fottiis  ec.  DJ  moderni  botanici  è  sta-  a  -  [Qualità  di  ciò  eh' è  frigido,  e]  per  melaf  ideilo  di  ao  che  in- 

t  riunii   aU'ZrTdetto  Cystosira  da  Agardh.  (Aq)  (N)                   .  dura  nel  male.]   Com    Purg.  a.  Il  peccato  *  ingenera  dalle  più  grosse 

F„irANOTTosi    *  (Bot.)  Fri-ga-nòt  to-si.  Sf.   F.  G.  Lat.  phryganoptosis.  materie  terrene,  e  indura  per  la  frigidezza.                                 .j,„„l; 

ùlThTr^anon  virgulto ,  e  p'osi,  caduta.  )    Malattia  astenica  delle  3  -  (Med.)  Quella  indisposizione  che  si  piglia  per  *».«*•  "fJ^JS 

^dl'Tatini  chiamata    disarticnlatio  ,    disarticolazione,  la  quale  umidi  e  freddi  ;  [«  presso  i  medici  antichi  si  trova  »/«£?■£* 


attacca  i  nodi  de' sarmenti  delle  vili  ,  per  cui,  nel  vigore  del  freddo, 

si  slaccano  gli  uni  dagli  altri.  (Aq) 
Fr.oentino,  *  Fri-gen-ti-no.  Add.  pr.  m-  Di  Fr.genlo.  (B)  (N) 
FRlGE^TO.  *  (Geng.)  Fri-gèn-lo.  Lat.  Frequcnlum,  Fricentium.  Citta  del 
»/io  di  Napoli  nel  Principato   Ulteriore.  (G) 


Qualità  frigida;  cioè,  se  si  parla  del  corpo  animale,  significa  Qualità 
inerte  ,  pigra,  torpida,  debole,  ec.  ;  se  si  parla  di  rimedu  ,  veleni  , 
o  ornile  ,  ««/e  Qualità  indecente  debolezza  ,  torpidità,  ec]  Buon.tier. 
3.  1.  5.  Questo,  per  frigidezza  Ch'  ei  incorporò  ec,  dette  In  nna  tim- 
panite ee- 


trimenlo  ,   ma  se 

,  _  [Ed  in  forza  di  nome.]  Ricett.Fior.  ^L'arrostire,  e  cuocere, 
senza  altro  umóre  di  fuori,  certe  medicine  ec;  il  friggere  e  cuocere  quelle 
medesime,  o  altre,  che  sieno  secche,  aggiugnendovi  ohi  ,  o  grassi,  o 
altri  umori  in  poca  quantità.  E  appresso:  Il  friggere  si  fa  o  m  pa- 
della o  in  tegame. 

— *  Frigger  frittumi.   Troll,  pece.  mort.  La  padella  del  diavolo  ,  ove 
egli  frigge  i  suoi  frittumi.  (N) 


gidezza,  sin.  (^.Freddezza.)  Lai.  frigiditas,  algor.   Gr.^XpoTtf.  Cr. 
2.i6.3.  Per  la  frigidità  mortificante  del  luogo  non  rende  il  Irutto  delle 
piante.  Pass.  358.  Sogna  la  persona  che  e'  piove,  o  ch'ella  si  bagna,  o 
ch'ella  cade  in  acqua,  e  simili  cose  d'umidore  e  frigidità.  Capr.  Bott. 
7.   1Ó2.  Temperi  alquanto   con  esso  la  frigidità    del   cervello  ,    il  qua- 
le  ec.  egli  lo  ha  frigidissimo.»  Fr.  Giord.  Pred.  S.  Non  e  nullo  ser- 
pente di  tanta  frigiditade.  (N)       .  ..    .        .   . 

.  r    .  ,   /-._.. ..7-     Med.  spirit. 


p",r  simil.  [Ardere',  Arrostire,  Bruciare.]   Dittam.  5.6.  Sì  presso    2  -  Per  melaf.  [Frigidezza  nel  sign.  del  §.  2.]   Cavale 

■ Che   del        Poiché  dunque  abbiamo   rinunziato  al  mondo  ,    e  siamoci  partiti  delio 


• 


sii' equinozio  sì  slan  fitti  Cotesti  Tingitan  ,  de' quai  ragiono  , 
color  del  sol  son  arsi  e  fritti. 

4  •  Dicesi  quello  scoppiettare  che  fa  il  sai  di  cucina  ed  altre  ma- 
terie meste  al  fuoco  ,  per  andarsene  via  quell'  acqua  che  tengono  seco 
incorporala.  Pallad.  12.  21.  Se  l'olio  è  sordido,  friggi  il  sale  e  caldo 
il  vi  mischia  e  ricuopri.  (Pr) 

5  •  per  melaf  Far  mal  governo  di  checchessia    a    suo    prò.    Buon. 

Fior.  2.  4.  21'.  I  semplici  avannotti  Per  taverne,    per    bische  e    per 
raddotti  ,  A  più  d'  un'  esca  trasse  e  prese  e  frisse.  (Pr) 

N.  ass.  Ribollire,  Cominciare  a  bollire  a  secco;    e  si  dice    anche 

del  Bollire  dell'  olio  ,  o  altri  liquidi.  Lai.  bullire.   Gr.  {itiv,  ^pàtro-tiv. 
Rice.lt.  Fior.  80.  Si  struggono  (gli  olii  agghiacciali)  con  poco  fuoco, 


stato  della  frigidità  del   peccato,  ce. 

3  —  (Med.)  Impotenza  o  Impedimento  dell'  atto  carnale.  Maeslruzz.1.8^. 

Quante  sono  le  generazioni   dell'impotenza?  Risponde  san  haimindo  : 

Sono  principalmente  due:  Cuna  è  naturale,  siccome  è    a  ini  potenzi  a  d,i 

fanciullo  ,  ovvero  frigidità  del  seme  ,    ovvero  ancora  la  (rigidità  della 

complessione  ,  ovvero  la  strettezza  della  donna  ,    ce.   G.    Ir.  4.  20.  5. 

Non  poteva  conos:er  la  moglie   carnalmente,    né  altra    teinmuia    per 

naturale  frigiditade-  .  . .  *  ■, 

,    _  *  Frigidezza  nel  senso  de* medici  antichi.   F.  l 'rigidezza,  yj. 

Castigl.  Corteg.  3.  295.    La  donna  dalla  frigidità  CP'Sl,aJU  1lUete  C 

gravità  ferma,  e  più  fisse  impressioni.  (N)  ...      ,  „   K     jj0\ 

ò  al  Sole  ec.  ;  la  cera  e  le  gommo  hanncT'bisogno  di    maggior  caldo  ,    Frigido  ,  Frì-gi-do.  Add.  m.  Freddo     Di  qualità  fredda.  £-******■) 

'5.    Si  accettevole    n  u 


ina  non   però  tanto  che  friggano. 

n  *  In  senso  pia  esteso  ,  dicesi  dello  Stridere  che  fa  il  ferro  ,  od  al- 
tro metallo  rovente.  Salvia.  Odiss.  187.  Le  palpebre  e  le  ciglia  (  di 
Polifemo  )  ardea  la  vampa  ,  Bruciando  la  pupilla  ,  e  per  lo  fuoco 
Slridean  le  barbe  ,  come  quando  l'  uomo  Fabbro  una  gran  scure  ,  o 
z.ippa  in  acqua  Fredda  tuffa,  che  frigge  grandemente  ec.  (Pe) 

8  Diciamo  anche  un  cerio  rammaricarsi  che  fanno  i  fanciul letti,  di 


Lat.  frigidus.   Gr.  \KXP°'S-  Amel.   -. 

porto  ne'  nostri  orecchi ,  quale  a  faticati  si  presta  sopra  le  verdi  erbe 
il  lieve  sonno,  e  le  chiare  fontane  e  frigide  agli  assetati.  L  32.  L,a 
graziosa  e  bella  mia  Pomena  ,  Fuggente  l'acque  frigide  pcligne. 
a  L  £  Nel  senso  di  Freddo,  J.  io.  ]  Fr.  Gioivi.  W**  e  ber, 
tanto  frigido,  che  non  è  nullo  serpente  di  tanta  frigiditade.»  Alain.  Colt. 
5.  i35.  Il  frigido  scorpion,  l'audace  serpe.  (N) 


Uiciamo  ancne  un  cerio  rammaricarsi  cne  junnu  1  juuciuukiu,  ui-         j.   ijj.  w   ir'giuo  si.ui |jiuu  ,   >   ■»»>«»--   ---,-•   x- ■/  .         ,,,„,]« 

tiderando  checchessia  ,  o  sentendosi  male,  e  si  dice  anche  di  persone    3  —  Impotente  al  coito.  Maestruzz.  ì.  j5.  E  in  questo  meaesimo  nroq" 

.  ■     sm  .  _     ^-v         .<  -  ti  •  -»*»  *i  ._• a....-»  kal*     nm»  li'ifTiu    <~r»l    i  ri  crino  •     OV\0rO 


cagionose ,  o  che  sieno  infermicce.  [  Oggi  è  poco  usalo.  ]  »  Bisc. 
Malm.  Hanno  le  nostre  donne  alcuni  detti  per  esprimere  l' essere  am- 
malalo, come   v.  g.  Friggere  o   Essere  infrigno.  (A) 

n  Aver  fritto,  [Esser  fritto=]  essere  rovinato,  perduto. [Modo  basso.] 

Lai.  actum  esse.  Gr.  òx^VS*'.  Ruoti.  Fier.  3.  1.  5  E  se  uon  se  le 
da  qualche  pertuso  ,  Ond' ella  esali  un  po',  l'amante  è  fritto.il/rrte. 
S.  5f.  Perche  scattando  uu  pel,  tu  avresti  fritto.  E  11.  54.  Addio 
cucina  ,  dice  ,  eh'  io  ho  fritto. 

,  —  *  E  variamente.  F.B.   2.  4-  lS-  Frigger  gli  vidi   nell'agresto  '1 
ptWto  Di  quei  meschini  ec.  E  Salv.n.  Annoi,  ivi.  Frtgger ,    per  fi- 


si dee  fare,  se  la  donna  scientemente  contragga  col  frigido  ,  ovvero 
collo  impotente  ,  ella  debbo  abitare  con  lui  come  sirocchia.  Fass.ìi,. 
E  le  frigide  membra  ,  che  come  morte  si  giacevano  111  prima  ,  si  11- 
sentirono  con  oltiaggioso  orgoglio. 

-  *  Per  melar,  del  1  sign  ficaio.  Segr.  Fior.  A,  A.  Era  la  mente 
mia  stupida  e  incerta,  Frigida,  mesta,  timida  e  dubbiosa.  (IN) 

-  *  A  modo  di  sosl.   Baitol.   Ghiacc.  20.  L'aria,  secondo  lu 
primo  frìgido  iti  natura  (N)  , 

-  (Ag)  Frigido  dicesi  da'  grorgofU  Quel  terreno  che  per  sovere.lua. 
umidità  non  è  capace  di  dare  buon  frutto.  Quid.  Gr.   Tene  frigufc, 


.1 


*  :  j.  »  «i  t>  t 


■vi    ( 
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37<5  FRIGIDO  FRITTATONE 

incapaci  di  coltura.  Targ.  Le  terre  frigide  naturali  vanno  sotto  diversi    Frisata.  (Marini  Fri-sà-ta    Sf  r„  „»         1     r?      ■  .       r,    ,« 
nomi:  di  Lazza     Acquitrino,  Gcmiiivo,  Ficcatoja,  Pollino,  e  simili.(A)    Frisato   (Ar.  mÌs.)  Frlsà-VoL V  f    »«¥»«*  V;  <S) 

Frigido."  (Geog.)  Lat.Yvi^.Anlico  fiume  d  Italia  nella  Venezia  (G)        a  ul  )rVnV;  ì  "  "   ,i'Z\  SfV?l  lh  '"""""«.  ***«•«■ 

Fbigie.*  (Arche.)  Fn-gi-e.  .rfiM.  e.  s/.'  o/.  Feste  in  onore  di  Cibele,  della 
Madre  Frigia.  (Mit) 

Frigiessa  ,  *  Fri-gi-és-sa.  Add.  pr.  f.  Donna  di  Frigia.   Lat.    Phrygia. 


E  detto  da   Virgilio   per  disprezzo    a'  Trojani.    Cor.  En.  9.  p.  ~À6o. 
O  Frigu,  o  Frigiesse  Più  tosto,  in  questa  guisa  si  guerreggia  ?  (N) 

Frigii.*  (Gcog.)  Fri-gi-i.Po/jo//'  che  abitavano  la  Frigia.—  dell  Illiria,  nella 

vicinanza  de'  monti  Cerauni.  (G) 
.Frigio,  "Fri-gi-o.  Add.  pr.  m.  Della  Frigia,  Nativo  della  Frisia  o  del- 
l' Asia  minore.   Lai.  Phrygius.  (B) 

a  —  *  (Mus.)  Agghiaio  di  uno  de'  sei  modi  della  musica  antica.  (Lì 

«f       CV<.|pr  ^1      Url.niA   n»       f   ,f  JJ       -      -  „  1       l>     -.._      J-  .      •>  ^      ' 


„  1  ■  ,    -  „.  '•  7   ~ • ~/'«.<-ik  ni  pannina  aozzuutte  versata 

a  liste  ,  che  oggi  e  fuor  d'uso.   (  Dallo   8pagn.    fiisado    che    vale  .1 

e   Ì !Tlfc ,    fc  "^  VH8-  {Gercmin  *Mb  manici  di  Lato, 
e  non  di  telpa  ,  Porromrm  intorno.  (A) 

Friscello,  Fri-sccllo.  [Sm.]  Fior  di  farina,    che  vola  nel  macinare, 

flirt     ir     fimnv,r\       jt     ».,.,/,.,     /     , ,  .>>,..• ._     _._f* 


„#      .      '  ■   ,■     1,       "*./«'  •"">    evie  vota  nel  macinare, 

che  4  amaro,  e  piglia  l  amarezza  nello  Man  appiccato  alle  muin  dal 
mula»  ,  che  sempre  sono  umide.  S'adopera  per  te  più  a  far  pasta 
da  impastare  ,  e  congiugnere  le  cose  insieme-,  O/W^Fuiciflla  Lat 
polla.  Gr.  yTr.  (.ftp  voce  corrotta  da  /ìomtóo  picciol  fiore' ,  fior 
minuto  di  ferma.)  Patlcid.  Oli.  ,4  Due  ciati  di  farina  d'orzo,  ovvero 
del  friscello  ,  che  ìsvola  del  mulino  macinante  l' orzo  ,  mischia  nel 
vaso  del  vino. 


_,              »      ■    '  — oo---~  . —   -■■"  "*•  »<•*  »««•'   Menu  mu041.11  arnica.  (J_,)  vaso   (le 

Frigione.  (Veler.)   Fri-gjó-ne.  {.Add.  e  sm.]  Sorta  di  cavallo  con  certe  Fwsco.  *  (Mit.  Celt.)    Dio  della  pace    e  dei  piaceri  vre*<n   ,   C 

barbette  a  piedi.-  ,  Freg.one      sin.  Atleg    101.  Ch'  è  quasi  far   a    un  rappresentalo  come  un  gran  S^Mitt    ?           ?           '  SaSS°'U  ' 

tZT      r?a\C\±       8I°"-'  d'  S°rS,crC  °  d'  $™«M°-  2  ~  *  (Geog.)   Città  della  Guinea  stipe    ore.  (G) 

Frigion.    (Arche.)  Fri-gió-m.   Add     e  sm.   Si   chiamavano    così  gli  a,-.  Fr.setto.  (Ar.  Mes.)  Fn-sét-to.  Sm.   Seta  scelLima     di  cui  si  fabbri 

tefici,  la  cui  arte  consisteva  nel  rappresentare  sopra   la  tela   coll'ago  cono  zendali.  (V.  frisate.)  JSemb.  ^S  saper  atéfiZ 

ogni  sorta  di  figure  ,  e  soprattutto  d'uccelli,  colla  varietà  decolori  vi    costeranno 'braccia  quattordici    di  fri  e t.o   hcvrrUi  no  scino  ce     E 

F.tS    tV?T\  LaL,  ET?0,  •  Gn  ?f 7 ''"•  ,(A<1)  <N>  «-  114-  Niccolò  ha  avuto  il  Insetto.  (A)  (N)                                       L 

*"«"'  f™  §S  dtrfCrTHa   iV°Cr  Cke  '''"Ti'  **»*'*?  Fr,sia-      (Ge°g)  1?risi-a-  #   Frisia  occidenfele.  Pnuincia\del  regno 

Zìi  il  P„nni    T    '  r            '  CUnnUS-    n'"'  "U!r(ro!-  <  Suo1  cavarbi  da  ^  Olandah-  Orientale.  Pwk/o  rfW  reg«o  rfi  ^,,„o^er,  ^G) 

han ,nrr?ltrn ,  /    «    J i    ■      '^          x  n .        ?•'  ?  'urc0/e'5  e  '  ar-  Mgion  que'  paesi  ora  chiamati  Frisu.  Occidentale  e  Frisia  Orientale.  (G) 

spacc'lòmm                           «**>■)  Pataffi  4.  E   con  singhiozzo  la  frigna  Fmsinca.  «  (Geog.)  Frisin-ga.  Lo  stesso  che  Freisinga  7p.  (G)    l    ' 

Frignano  Vr™^Fr,'mi„„  e      d       •     ■     j  ,   r,             ,.»,    ,  Frislanda.  *  (Geog.)  Fns-làn-da.  Isola  della  Groelandia.  (G) 

ImllTcxo  ^flnùccT?"?™    P  Pancia  del  Ducato  di  Modena.lG)  FR.so.^Marin.)^.  Quel. pezzo,  che  si  mette  in  giro  nelle  parli  superiori 

JClGNPeclo,  ru-gnuc-cio.  [J/w.  ^oce  che  fa  la  figura  di  nome  proprio,  ed  de' bastimenti  piccoli  da  remi,  sopra  il  quale  vendono    le  forcole  ver 

X  l'\TeUa  J'aSe  '■  ,  Andar,.^ando  o  ]     Cercar  di  frignuccio',  e  appoggio  de'  remi:  e  par  corrotto  da  Frtio.  (iX^friesS^S 

vale  Andare  scontro  a' pericoli,   Cercar  le  disavventure;  Ima  è  modo  Frisone.  (Zool.)    Frì-só-ne.  Sm.    Lo  stesso  ìhe  Frusone :  ™ FrS TV. 

ti*   1  T^s"  Llmtr  «;ca»d0  d'  fii8«ucc.o,.  ,     ^.Cercare,  Sannaz.  Arc'ad.  pr.  9.  In  questo  veniva  una  nera  me,  L  ,  ^^0^ 

le  nostre  donne  alcuni  detti  per  espri-  ed  un  lucarino.  Ed  Egl.  12.  Talor  veggio  venir  frisoni  e  menile  Ad 


i>        — .»*««. .u  .w  uu^iiL  uuuiic  alcuni  uei-u  per  espri- 
mere 1  essere  ammalato,  come  v.  g.  Friggere  o  essere  iufrigno,  che  ci 
dimostrano  di  qui  esser  venuta  la  voce  fiignuccio.  (A) 
Frigolo,*  Fri-go-lo.  Add.  m.  V.A.  V.  e  cfc'.Frivolo.  Bemb.  Asol.s.(Cf\ 
Frigorifero,  *  Fri-go-ri.fe-ro.^efof.m.  Lo  stesso  che  Frigorifico.^.fA.O.) 
Frigorifico  ,  Fri-go-ri-fi-co.  Add.  [m.  PI.  Frigorifici  e  Frigorifichi.  V. 
L.  ]  Che  cagiona  freddo.  \  Oggi  più  comunem.  Frigorifero.!  Lat.  fri- 
■gorihcus,  fngus  inducensC?»-.  ^«xpoiron's.  Red.  Cons.  1.  'Ò4'.  Il  nitro, 
■ancorché  non  abbia  in  sé  particelle  frigorifiche,  nulladimeno  egli  tem- 
pera ec.  il  soverchio  calore  del  sangue.  E  leu.  ',.  84.    Tanto    più    si 
accrescerebbe  il  saspetto  della  febbre,  quanto  che  alle  volte  la   signora 
e  assalita  ria  cri-li    rionri  n  tffmnt.;  f...'„^..;«„:  „„..  i..n„   i_  


— ..  ^ ,v.0&.„      .v...i      ..1; 

un  mio  roscignuol  che  stride  e  vocita  ,  ec.  (A)  (B) 
Frisone.  *  iV.  pr.  sn.  (In  oland.  fris  vai  sano,  forte.)—  Eroe  roman- 
zesco che  dicono  aver  dato  il  nome  alla  Frisit.  (O) 
Frisasi.*  (Geog.)  Fri-só-ni.  Lo  stesso  che  Frisii.   f,  (G) 
Frissa.  *  2V.  pr.f.  —  Una  delle  ninfe  che  allevarono  Giove.  (Mit) 
Frisso.  *  N.  pr.  m.    Lat.  Phrixus.    (  Dal  gr.  phrisso  io  inorridisco  ,  io 
sento  ribrezzo.)  —  Figlio  di  Animante,  re  di  Tebe,  e.  di  Nefele  ,  fra- 
tello di  Elle,  marito  di  Calciope  ,  genero  Ai  Onte  ec.  (B)  (Mit) 
Frissocome.  *  (Mit.)  Fris-sò-cò-me.  Soprannome  di  Pane,  perchè  i  suoi 
capelli  finivano  in  punte-  diritte  a  guisa  di  spine.  (  Dal  gr.  phrix  or- 
rore .,  e  come  chioma.)  (O) 


e  assalita  da  certi    rigori  e  tremori  frigorifici  per  tutta  la  persona.  rore  -,  e  come  chioma.) "(O)""  *  "''"""  V""*  6'*  '"" 

FfIna0'*  (Òlct^kt^  Zhì,MK  (Da-  let(rer  JÌbel'0i  C  ,ml  sano')(B)  TniTELLARiA.  (Bot.)  F.i-tel-là-ri-a.  Sf.  lo  slesso  che  Fritillaria.  ^.(Gall) 

Fr  ne    *   N^ATpÌ         MS'™"-  (°\  ■  %  „.  Fritillaria.  (Bot.)  Fri-til-là-ri-a.  Sf.F.  G.  Lat.  fritillaria  roejeagris  Lin 

XflihE.       iV.  pr.f.  Lat.  Phnnes.  (  Dal  er.  vhrvne  rosno.  ì  —    Famosa        (  Dal  l.if.  f.ltill,,,  hvnl.v»   ;.,  ~,;  ,:  „;.... 1.:  .       ■  .  P-.  ^ 


Faine.  *  iV.  pr.f.  Lat.  Phrines.  (  Dal  gr.  phryne  rospo.  )  —  Famosa 
cortigiana  greca,  amata  e  scolpita  da  Prassilele,  assoluta  in  giudizio 
persola  la  sua  bellezza.  —  JSk,me  di  due  altre  cortigiane.  (B)  (Mit) 

Frinftno,  Frin-fi-no.  [Add-  e  sm.-]  Fanerello,lGiovane  leggièrucolo  che 
sta  sulle  mode  ;  oggi  più  cornuti,  si  dice  Figurino,  Ger'bola.— ,Frin- 
fnno,  sin.}  Buon.  Fier.  2.2.4  Quel  frintin  di  Tonchio  La  vagheg- 
gigli più  ,  che  si  gli  piacque,  Scioccherei  com'egli  era? 

Frinfrino  ,  *  Frin-fri-no.  Add.  e  sm.  Lo  stesso  che  Frinfino.  V.  (A) 

Fringuello.  (Zoo).)  Frin-guél-lo.  {Sm.  Genere  d'uccelli  dell'ordini  de' 
passeri,  distinto  dal  becco  conico  diritto  ed  acuto.  Comprende  più  spe- 
cie ,  fra  le  quali  è  notabile  il  fringuello  comune,  che  ha  la  coda  e  le 
ali  nere  con  istrisce  bianche,  ed  il  colore  del  corpo  è  baio  fosco  ;]  al- 
tramente detto  Pincione.  [— ,  Fringuello,  Flinguello,  Filugello,  sin. 
Il  suo  verbo  e  Sfringuellare.  Lat.  fringilla  coelebs  Lin.  ]  Gì:  Bid^m. 
Pataff5.  E  sta  con  guazzabugli  e  con  fringuelli.  Belline,  son.  2Ì0. 
Frusoni    anco  e  fringuelli    Furono  presi  al  v'arco,  andando  in  Spagna. 

3  _  montano  o  montanino:  Specie  di  flinguello  che  si  distingue  per 
le  ali  cke  verso  la  radice  al  di  sotto  sono  di  un  giallo  vivo.  In  toscana 
e  detto  comunemente  Peppoh.Lat.  fringilla  montifringilla  Lin.(4)(N) 

3  —  marino:  JSome  che  si  dà  in  qualche  luogo  al  Ciuffolotto  ,  o  Mo- 
nachino ,  ed  anche  Procellaria.   V.  (A) 

4  —  fWMeglio  è  fringuello  in  man  che  tordo  in  frasca. ^.Frasca,  f.f  y.i 
Frinì,   Tnmdc.  N  pr.  m.  (  V.  Fi  ine.)  —  Musico  greco,  celebre  citarista, 

che  aggiunse  due  corde  alla  cetra.  (Mit) 
Friniati.*  (Geog.)  Fri-ni-à  ti.  Antichi  popoli  d'Italia  nella  Liguria.  (G) 
Frinico,      Fri-ni-co.  IV.  pr.  m.  Lat-  Phrinicus.  (N.  patr.  di  Frine) 


(Dal  lat.  fritillus  tavoliere,  in  cui  si  giuoca  a  scacchi;  poiché"  il  fiore 
di  questa  pianta  è  screziato  a  scacchi.)  Pianta  che  ha  il  bulbo  bian- 
co ,  schiacciato  ;  lo  scapo  diritto  ,  sottile,  semplice  ,  alto  un  palmo  ; 
le  foglie  lineari ,  appuntale  ,  alterne,  abbraccia/usti  a  metà,  appan- 
nateci fiore  per  lo  più  unico,  terminante,  pendente,  macchialo  a  scac- 
chi di  pavonazzo.  Fiorisce  dal  Marzo  al  Maggio.  È  originaria  della 
Germania  ,  ma  si  trova  qualche  volta  anche  nei  prati  d' Italia.  Ha 
questa  molte  varietà,  fra  le  quali  alcune  a  fiori  brizzolati,  bianchi, 
gialli  ,  scuri  ,    rossi  ,  ec.  Dicesi  anche  Mefeagride.    V .   (Gali)  (N) 

2  —  Genere  di  piante  dell'  esandria  monoginia,  famiglia  delle  gigli  acre, 
caratlerrzzato  dalla  corolla  campaniforme  di' cinque  sepali  nettari/èri 
nella  base  ,  da_gli  slami  eguali  alta  corolla ,  e  dai  semi  schiacciati  col 
margine  membranoso  ;  la  cui  radice  è  acre ,  corrodente  e  velenosa. 
Esso  comprende  molte  specie.  (A)  (N) 

3  — *  imperiale,  o  corona  imperiale  :  Pianta  collo  scapo  a  molti  fiorì 
pendenti  a  corona  ,  e  sormontato  da  un  ciuffo  di  foglie  ;  i  sepali  del 
perigonio  sono  di  un  sol  colore,  e  macchiali  nella  base  ;  le  foglie  so- 
no lineari-lanceolate  intere,  lucide ,  ed  affastellate.  È  originaria  deb 
l'Oriente  e  della  Persia.  Lai.  fritillaria  imperialis  Lin.  (Aq)  (N) 

Fritta.  (Ar.  Mes.)  [Sf]  I  vetrai  chiamano  Fritta  una  loro  mescolanza 
fatta  con  tarso  pesto  e  con  sale  di  polverino  ,  calcinata  nella  cal- 
cara ,  perforile  vetro.  Calcinazione  de' materiali  che  fanno  il  vetro. 
(  Dal  gr.  phyrlos  mescolato.  )  Art.  Petr.  Nei:  1.  2.  Modo  di  far  la" 
fritta  di  cristallo  ,  altrimenti  detto  bollito.  E  appresso:  Nei  terreni  e 
luoghi  umidi  la  fritta  di  cristallo  patirebbe  assai.»  7flri^.7asc.Fritta 
da  làr  vclro.  (N) 


.... ,      ^..  ...  v.^.  j.,.  p,.  ,„.  ^uc  rnnnicus.  ^i\.  patr.  di  l-rme.) —        da  far  vclro.  (IN) 

Poeta  tragico  ateniese.- Araìno.  Gramatico  greco  del  tempo  di  Com-    Frittata,  Frit-tà-ta.  [Sf.]  Vivanda  d  uova  dibattute,  e  stemperate  r  ta- 
modo.  —  Uenerale  òanuo  che  rema   d,  /7,»-   l„  ?,.„    .,„«..,„    .„  1 n *■. •;. 1; ;  ,f-    _..   •        ._■   .    .'  ,.        r  l"«- 


patria    in  mano 


modo.  —  Generale  Samio  che  temo   di  dar  la  sua 
'  degli  Ateniesi.  (B)  (Mit) 

Frinide  ,  *  Fri-ni-de.    N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Frini.  V.    Lai.  Phrini-    ■ 
des.  (  N.  patr.  di  Frine.  )  (B)  2 

Frinio."  (Bot.)  Fri-ni-o-  Sm.  V.G.  Lat.  phrynium.  (Da  phiynos  rospo.) 
Genere  di  piante  a  fiori  polipetali,  originarie  dell'  Indie  orientali  ; 
appartenente  a  la  monandria  monoginia,  famiglia  delle  scilaminee,  con- 
tradis tinto  dal  calice  tri  sepalo  ,  dalla  corolla  esterna  a  tre  petali  quasi 
eguali  ,  e  dall'interna  col  lembo  quadripartito  ,  dall'  antera  sostenuta  3 
da  un  corto  filamento  ,  dallo  stimma  ad  imbuto,  e  dalla  capsola  con 
tre  locali  ad  un  seme.  E  sialo  così  denominalo  perchè  le  sue  specie 
vegetano  in  luoghi  umidi,  dimora    di  ranocchi  e  rospi.  (Aq)  (N) 

Fr.no.*  (Zool.    Sm.  V  G.  Lai.  phrynus.  (Da  phrynJ roipoj   Genere 
dfnselti  della  sottoclasse  degli  aceri,  famiglia  degli  scorpioidi   od    4 
7W  hJ  ^fhbwdano  dì  veleno ,  per  cui  sono  assai  temuti  dai 
JXegri  delle  Antille.  Vengono  distinti  da  un  corpo  appianato  e  sparso 


....... a.,  ^...H».  ..«.  lv/'J   r   •»-"'*""  t*    i«hku  t.iuuLitiie,  e  stemperate   \_la< 

torà]  con  acqua,  fritte  nella  padella;  altrimenti  detta  Pesceduovo.  [Lat 
ova  frixa.  Gr.  uà  tppvxrd.]  Belline:  12J.  Che  fa  delle  frittate  diade 
me.  Matm.  g.  4g-  A  cena  ec.  Si  fece  una  gran  furia  di  frittate. 

—  in  zoccoli  ,  colli  zoccoli  =  Frittala  con  pezzetti  di  carne  secca 
Alleg.  Si.  Ordinammo  alla  fante,  che  spacciatamele  facesse  una  frit- 
tata in  zoccoli  in  quel  mentre  che  1'  un  di  noi  lo  tratteneva. 

*  —  *  Dicesi  anche  Frittata  rognosa.  Ricciard.   6.  j5.  Con  uova, 
caci  e  frittata  rognosa.  (N) 

—  Rivoltar  frittata  ,  fig.  e  in  modo  basso  =  Cangiar  sentimento. 
Buon.  Fier.  4-  2-  7.  Rivoltai!  frittata  ,  e  tamburini  Saltan  da  qua  a 
là  ,  scambiando  manto.  »  E  Salvili.  Annoi,  ivi  :  Sono  come  frittate, 
vivande  falle  d'  uova  fritte  in  padella  ,  che  quando  si  scodellali  nel 
piatlo  ,  si  rivoltano.  (N) 

— *  Far  una  frittata  ,  fig.  in  modo  basso  =  Non  riuscire  per  impru- 
denza o  per  dappocaggine  in  qualche  impresa.  (A) 

iettata  din". da  Pesceduovo.  Là  Frittala  è  di  forma  rotonda,  il  Pe 
sceduovo  édi  forma  ellittica  molto  allungata,  a  somiglianza  di  un  pesce 
,.-_. .     -e  -i  »_  >:  ...    (m-  j._    j.-c_:...._   / \  \  .c„i..;.t   J,i,,..t  r?  t>   /:   . 
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*ò  in  proverbio     fflV  '  °  di  caltiva  fama ,  &  cui  nome  pas-    Frittatina,  Frit-ta-tina.  Sf.dim.  ^Frittata.  (A.)  Salvin.Annot.F.B.  4  1. 

T  Fiorentini  fanno  piuttosto  fritlatine  sottili,  e  le  replicano,  non  per 


6.  I 


so  in  proverbio.    (0) 

RiNONE  ,          "-D  -ne.  JV.  pr.  m.Lat.  Phrino.  (Dal  gr.  phrfiws  rospo.)  sottigliezza  d  economia,  ma  perché  hanno  più  grazia  ; 

F»^,«ri     Fnn    %         "'flC?'  (B)  <Mi0  ««aio  in  lorte.^rel.ww.Non  dissimile  da  una  frittatina  di  tinello.(N) 

«moli.  (oeo„.;  ruoli.  Lo  stesso  cJieFiiuli,V.Buon.Vas,A,it.vetr.267.(N)  Faittaiobe,  Fiit-ta-lónc.  [Sm.]  acci:  di  frittala.  Fràlala  grande.Buon. 
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FRITTELLA 

Fter.  4-  *•  6-  E  che  in  casa  la  Bice  Ci  facemmo  poi  far  quel  fritta- 
tose  Con  gli  zoccol  tant'alto.  E  5.  i.  4-  E  va  'n  cucina,  e  datti  uova 
a  siiacciare,  E  battichiare,  e  pon'da  parte  i  torli,  Per  faine  un  frittatene. 

2  — *  Per  simit.  Detto  del  Disco  della  luna.  Salviti.  Annoi.  F.  B.  5. 
1.  4-  La  luna  piena  la  chiamiamo  per  ischerzo  un  friltatone ,  dal  di- 
sco giallo  e  lampante.  (N) 

Frittella  ,  Frit-tcl-la.  [Sf]  Vivanda  di  pasta  quasi  liquida,  con  erbe 
o  mele,  fritta  nella  padella  con  olio.  Zwif.artolaganus.  Gr-àpro^ó-y  ecvos. 
Cr.  6.124.  ',Le  frittelle  fatte  della  sua  erba  (  giudaica  ),e  di  farina 
e  d'acqua,  confortano  il  naturai  calore,  e  provocali  L' orina.  _  Tratt. 
segr.  cos.  domi.  Di  queste  erbe  sia  tratto  il  sugo,  e  fattone  frittelle, 
alla  detta  femmina  date  a  mangiare  la  mattina  a  digiuno  stomaco. 
Burch.  2.  64-  Batista  ,  perdi'  e'  paja  eh'  io  non  temi  ,  Com'  io  non 
fo  ,  le  tue  frittelle  erbate.  (  Così  ne  Testi  a  penna  ,  quantunque  la 
stampa  de  Giunti  per  errore  abbia  frittate.) 

2  —  [Fig.]  In  modo  basso.  Macchia  in  su  i  panni  e.  vestiti. Malm.3-  60. 
L'unto  Sgaruglia  con  frittelle  a  josa  Alla  squadra  de' cuochi  ora  sog- 
ghigno Quella  de'  battilani  assai  famosa. 

3  —  Dicesi  anche  talora  ad  Uomo  leggieri ,  di  poco  giudicio  ;  [  ma  è 
modo  basso.]  Belline,  son.  160.  Gaìlettin,  conigliuzzo  ,  anzi  frittella, 
Da  darli  sci  recchion  con  un  guanciale.»  Lasc.  Gelos.  3.  1.  E  tu  sei 
una  frittella  ec.  (N) 

4  —  (Boi.)  Nome  volgare  del  fico  et  India  nostrale.  (A) 
Fritt-ìlletta,  Frit- tei ìét-ta.  [Sf.]  dim.  di  Frittella.—,  Frittellina,  Frit- 

lelluzza  ,  fui.  Lab.   igt.  Le  lasagne  maritate,  le  frittellette  sambucate. 

Frittellina,  Frit-tel-lìna.  [Sf]  dim.  di  Frittella.  Lo  stesso  che  Frittel- 
letta.  V-  Lasc.  Gelos.  3.  1.  E  tu  sei  una  frittella  ,  frittellina  ,  frit- 
tclluzza.  (  Qui  fig.) 

Frittelluzza,  Frit-tel-lùz-za.  [Sf]  dim.  di  Frittella.  [Lo  stesso  che  Frit- 
(el letta.  V '.]  Lasc.  Gelos.  ò.  1.  E  tu  sei  una  frittella,  frittellina,  frit- 
te! bizza.  (  Quijìg) 

Fritto.  Add.  ni.  da  Friggere.  Lat.  frixns  ,  f rictus.  Gr.  ippvxrós.  Bocc. 
/un'.  SS.  5.  Primieramente  ebbero  del  cece  e  della  sorra  ,  e  appresso 
del  pesce  d'  Amo  fritto.  Cr.  9.  77.  i3.  A'  porci  che  poppano  ,  se  la 
troja  non  può  aver  latte  ,  si  convien  dare  il  grano  fritto. 

a  —  *  Detto  del  sale  di  cucina,  e  di  altre  materie,  vale,  Scoppiettato  al 
fuoco,  e  perciò  asciugalo  di  quali' a^qna  che  tenevano  incorporata. 
V.  Friggere,  §.  4-  Pallad.  12.  2Ò.  Così  liquida  (  la  cera)  metterla 
nell'  olio ,  e  sai  fritto  e  caldo.  (Pi) 

3  —  Per  meta/'.  Morto  o  Rilinito.  Buon.  Fior.  1.  2.  2.  Inferroier  mio, 
tu  vorresti  altrui  fritto.  »  E  Salviti.  Annoi,  ivi.  Fritto  ,  cioè  perito. 
Son  fritto,  lat.  perii,  ò\iv\x.  (N) 

Frittorio.  *  (Arche.)  Frit-lò-ri-o.  Sm.  V.  G.  Sorta  di  telegrafo  degli 
antichi.  Torre  dalla  quale  si  davano  segnali  la  notte  per  mezzo  di 
fuochi  vivissimi.  Si  aveva  pure  una  macchina  per  lo  stesso  uso  ne' 
teatri.  — ,  Frietorio  ,  sin.  Lat.  specula  ,  un.de  ,  facibus  accensis  ,  signa 
dabantur.  Gr.  ^pvKrwpiov.  (Mit)  (N) 

Fbittume  ,  Frit-tù-me.  [Sm.}  Cose  fritte,  [o  da  friggere.}  Lai.  res  fri- 
ctae.  Gr.  rà.  (fpxra.  Mar.  S.Greg.  Per  la  padella  s'in  tende  lo  flit- 
tume  ,  e  per  lo  ferro  la  fortezza.  Tratt.  pece.  mori.  Questo  peccato  è 
la  padella  del  diavolo,  ove  egli  frigge  i  suoi  frittami,  Coli.  Ab.  Isaac. 
5o.  O  tu,  goloso,  che  vuoli  curare  la  propria  gola,  meglio  t'è  mettere 
in  corpo  li  carboni  del  fuoco,  che  li  frittumi  delli  Duchi  e  delli  Principi. 

2  —  [Il  friggere.]  Fi:  Giord.  S.  Pred.  i3.  Coji  de'  peccatori  ec.  che 
già  sono  obbligati  alla  padella  e  al  fuoco  e  al  friltumc  eternale  d  1 
niiiferno,  che  mai  non  avrà  line  quel  frittume,  e  non  ne  verrà  olore, 
ma  puzza. 

Frit'ume  diff.  da  Frittura  nel  sign.  dei  §.  2.  Il  secondo  non  indi- 
ca che  una  cosa  fritta  senz'aldina  peggiorati  va  nozione  5  il  primo 
esprime,  almeno  nell'uso,  un  fritto  spregevole. 

Frittura,  Frit-lù-ra.  [Sf.]  L'alto  [  e  La  maniera"]  del  friggere.  (  V. 
Frillume.  )  Ricell.  Fior.  84  Debbono  esser  cotte  o  per  arrostura  ,  o 
frittura.  Buon.  Fier.  4-  3.  4-  Ma  la  frittura  mia  men  mi  pillotta. 
»  (  Nel  luogo  cit.  del  Ricelt.  Fior,  alcune  ediz.  leggono  arrostitura  , 
e  così  la  Cr.  a  questa  v. ,  che  non  registra  arrostura.  )  (N) 

2  —  Frittume.  Lat.  res  frictae.  Gr.  ri  (ppiucrsi.  Buon.  Fier.  3.  1.  Q.  E 
son  frittura  per  ogni  padella. 

3  —  Sottigliumi  di  carnaggi ,  come  Cervella  ,  Granelli  o  simili  soliti  a 
friggersi.  »  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  La  frittura  di  granelli  ,  di 
cervelli,  di  fegati  di  volatili  è  ottima.  (N) 

4  —  Pesce  piccolo  che  si  frigge.  Lai.  pisciculi  minuti ,  Terent.  Gr. 
ìxSvhx.  Bern.rim.  g.8-  Ha  presso  un  lago  che  mena  carpioni,  E  tro- 
ie ,  e  granchi ,  e  sardelle  ,  e  frittura. 

5  —  *  Dare  in  frittura  ,Jìg.  e  in  modo  basso  =  Fare  delle  minchio- 
nerie. Bisc.  Fag.  ec.  (A) 

Friulano,  *  Fri-u-là-no.  Add.  pr.  m.  Del  Friuli,  Nativo  del  Friuli.  (B) 

Friuli.  *  (Geog.)  Fri-u-li,  Frioli.  Sm.  Provincia  del  Regno  Lombardo 
Veneto  ,  la  quale  ha  per  capitale  Udine.  (G) 

Frivolamente,  Fri-vo-la-mén-te.  Avv.  Con  frivolezza,  Debolmente. 
Stigl.  Occh.  Berg.  (Min) 

Frivolario,  *  Fri-vo-là-ri-o.  Add.  e  sm.  Chi  sparge  e  vende  cose  fri- 
vole e  vili.  Salvia.  Annoi.  F.  B.  4-  Introd.  Frivola  ,  dice  Festo  , 
vasa  sunt  proprie  fictilia  ,  quassa,  onde  frivolarii  si  posson  dire  i 
venditori  di  fiera  fredda.  (N) 

Frivole,  Frìvo-le.  [Add.  m.  V.  A.}  V.  e  di'  Frivolo.  Varch.Ercol. 
3z5.  E  poco  di  sotto  ,  volendo  ribattere  cosi  frivole  argomento  ,  fa 
che  messer  Trifone  risponda  ,  ec. 

Frivolezza,  Fri-vo-léz-za.  Sf.  Qualità  o  Carattere  di  rio  che  è  frivolo. 
Orsi,  Consid.  (A)  Gal.  Leti.  Uom.  ili.  pag.  72.  Cascai  in  timore 
che  o  la  troppa  lunghezza  o  la  frivolezza  de' mici  concetti  le  potessero 
e-scre  state  più  di  tedio  che  di  gusto.  (B) 

Frivolissimo,  Fri-vo-lis-si-mo.  [Add.  m.]  superl.di  Frivolo.  Lat.  levissimus. 
Gr.  (fauA.oVa.T05.  Segner.  Mann.  Gius,.  26.  2.  Cbe  se  tu  trini  di  usar- 
lo per  vanagloria,  fatti  pur  cuore  ,  che  ciò  è  un  timor  frivolissimo. 
Vocab.  III. 
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Frivolo,  Fri-vo-Io.  Add.m.  Debole,  Di  poca  importanza,  [  Da  nulla, 
Di  niun  valore.]  —  ,  Frivole,  Frigolo,  sin.  Lat.  frivolus.  Gr.  QxvXcs. 
Bocc.  nov.  3y.  10.  Le  quali  cose  ec.  siccome  frivole  e  vane  ,  in  pre- 
senza del  giudice  erano  schernite.  Galat.  20.  Nel  favellare  si  pecca 
in  molti  e  varii  modi,  e  primieramente  nella  materia  che  si  propone, 
la  quale  non  vuole  esser  frivola  ,  né  vile.  E  63.  Cioè  se  tu  non  fa- 
vellerai di  materia  né  vile,  né  frivola,  né  sozza  ,  né  abbominevole. 
Gas.  leu.  67.  Ed  ogni  scusa  leggieri  e  frivola  basta  a  impedirlo. 
Frixano.  *  (Geog.)  Fri-xà-no.  Antica  città  della  Sardegna.  (G) 
Frizia  ,  "  Fri-zi-a.  N.  pr.  f.  (  Dal  gr.  phiyx  orrore.)  —  Ninfa  amala 

da  Marte  che  la  rese  madre  di  Menalippo.  (Mit) 
Frizione  ,  Fri-zi-ù-ne.  Sf.   Crepito  e  insistenza  che  fatino  i    liquidi  al 
fuoco  ,  o  ad  altri  impedimenti.  Crivell.Elem.  FU.  2.,  Ab.  Conti  Pros. 
e  Poes.  Berg.  (Min) 
2  _  *  (Mcd.)  Usato  comunem.  per  Fregagione,  Frega.   V.  (A  O.)  (N) 
Frizlar.  *  (Geog.)   Città  della   Germania  nell'Assia  elettorale.  (Cr) 
Frizzamento,  Friz-za-mén-to.  [Sm.]  Il  frizzare.  Frizzo.  Lai-  punctio  , 

adustio.  Gr.  iirUocvcis.  Cr.  nella  v.  Cocimento,  §.  II. 
Frizzante,  Friz-zàn-tc.  [Pari,  di  Frizzare.]  Che  fa  frizzare.  Lat.  urens, 
crucians  ,  pungens.   Gr.  viceuv  ,  lespniacii.».  Seri.  Pisi,  Vedi  qui  sferze 
frizzanti,  e  spade  lucenti. 

2  _  [Agg.  di  Vino:]  Frizzante  M  dice  al  vino,  quando  nel  berlo  si  fa 
sentire  in  maniera  eh' e'  par  che  punga.  [V.  Dare  il  frizzante.]  Lat. 
mordax.  Gr.  òV.rixo'f.  Dav..  Colt.  i6t.  Il  bianco  {vino)  par  die  vo- 
glia esser  dolce,  non  colato,  né  smaccato,  ma  frizzante.  Sod.  Colt. 
70.  E  sarà  un  vin  dolce  frizzante.  Red.  Ditir.  i3.  Sarà  forse  più  friz- 
zante, Più  razzente  e  più  piccante. 

3  —  Agg.  di  Concetto  ,  e  vale^  Arguto  ,  Grazioso  e  the  muova.  Lat. 
vivax,  efficax.  Gr.  Z,utix.os  ,  wspyhf'  ,.  , 

1  —  [Ed  in  forza  di  sm]  Red.  Vip.  1.  36.  Siccome  noi  vediamo  al 
dì  d'  o«gi  molli'  versificatori  sovvenir  loro  qualche  pensiero  the  abbia 
del  pellegrino,  e  del  frizzante  a'  loro  gusti,  vi  adattano  subito  un 
concetto  per  un  sonetto. 

4  —  *  Agg.  di  Armonia,  Musica  o  simile.  (A) 

Frizzare  ,  Friz-zà-rc.  [N.  ass.  Propriamente]  si  dice  di  quel  dolore  m 
pelle  ,  che  cagionano  le  materie  corrosive ,  poste  sugli  scalfita  ,  o  la 
percosse  delle  scope,  o  cose  simili.  [Dello  così,  secondo  alcuni,  per- 
che  le  particelle  di  que'  corpi,  acri  e  mordaci  sembrano  al  senso  che 
a  guisa  di  frecce  feriscano  e  pungano.}  (Per  altro  il  Icd.  fresseu  vale 
appunto  consumare,  corrodere.  )  ,■«,«.••*'•■ 

2  —  *  E  detto  del  Sale.  Salvia.  Annoi.  F.  B.  5.  Introd.  3.  S  10  frizzo, 
cioè  s'io  vaglio,  s'  io  ho  punto  di  sale,  di  cui  proprio  è  il  frizzare. (N) 

3  _  Dicesi  anche  del  Pugnerò  e  mordere  che  fa  il  vino  piccante  nel 
berlo.  Lat.  mordere,  urerc.  Gr.  1£mw  ,  ■jftpix.a.iciv.  Dav.  Colt.  ibi. 
E  finito  il  bollire  ,  dagli  due  giomcllc  d'uve  secche  per  botte,  le 
quali  il  faranno  più  chiarire  e  frizzare.  Sod.  Colt.  g6.  E  vedendo 
che  non  frizzi  (//  vino)  o  picchi  a  modo  tuo  ,  e  non  fosse  chiaro  così 
bene ,  rimettivenc  due  altre  giumelle.  E  appresso  :  Ma  che  frizzi  cosi 
un  poclictto  non  è  che  bene. 

£  _  »  Dicesi  dello  stridere  che  fa  nell'acqua  il  ferro  infuocato,  che 
in  Toscana  dicesi  anche  Friggere,  dalla  similitudine  del  suono.. ddrian. 
Muzz.  (O)  n       .  t  ,       ,.      . 

5  _  Fig,  Essere  destro,  ingegnoso,  spiritoso.  [Quasi  Aver  sale^  di  cui 
è  proprio  il  frizzare.]  Lai.  ingenii  dexteritate  pollere.  Gr.  davo?  e™., 
Piai.  Buon.  Fier.  3.  1.9.  Formarci  una  risposta  ec.  E  far  cosa  che  frizzi. 
»  E  5.  introd.3.  Or  tu  vedrai  s'io  frizzo.  E  Salvia. Annoi,  ivi:  S'io 
frizzo,  cioè  s' io  vaglio  ,  s'  io  ho  punto  di  sale  ec.  (N) 

Frizzo.  [Sm.]  Il  frizzare.  Burnì.  Fier.  2.  2.  6.  Il  frizzo  la  fa  piagnere  , 
e  l'  amaro  Fa  vomitare  ,  e  'l  pizzicor  pel  dosso  Squotersi. 

2  _  *  Concetto  arguto  e  grazioso  ,  e  talvolta  piccante.  Crud.  Rim. 
Frizzo  è  una  botta  Che  livido  non  fa  ,  ma  punge  e _ scotta. E  appresso: 
Un  tuo  frizzo,  un  tuo  concetto  (Juale  allor  noja  ci  dà.  (A) 

Frizzore  ,  Friz-zó-re.  Sm.  V.deU'uso.Frizzo,Bruciore,Dolorcocente.(A) 

Vuo.  *  (Mit.  Cclt.1  Dio  dell'Aria  e  delle  tempeste  presso  gli  antichi 
Scandinavi.  (Mit) 

Froda,  Froda.  [Sf.  PI.  Frode.  Lo  stesso  che]  Frode.  V.  Lat.  traos.Gr. 
Só\o(.  Petr.son.  ii5.0  dolce  inganno,  o  amorosa  froda.  Dant.lnfiy. 
7.  E  quella  sozza  immagine  di  froda  Sen  venne.  E  Purg.  14.  53. 
Discesa  poi  per  più  pelaghi  cupi  ,  Truova  le  volpi  sì  piene  di  froda, 
Che  non  temono  ingegno  che  l'  occupi.  Volg.  Ras.  Le  loro  frode  ed 
inganni  si  proveranno,  e  le  loro  falsitadi.  Vii.  S.  Ant.  Lo  dimonio  ec. 
padre  di  froda  e  di  menzogna.  " 

Frodamento  ,  Fro-da-mén-to.  [Sm.  Il  frodare  e  La  stessa  ]  froda.  Lat. 
fraus.  Gr.  So\os.  Tratt.  pece.  mori.  Quegli  che  sono  maestri  d'ingegni 
e  di  baratti  e  di  frodamene.  - 

Frodante,  »  Fro-dàn-te.  Pari,  di  Frodare.  Che jroda.   V.  di  reg.(0) 

Frodare,  Fro-dà-re.  [Alt.]  Far  fraude  ,  Rubar  con  fronde;  [ed  anche] 
Nascondere,  Celare  il  vero,  Ingannare.  —,  Fraudare,  sin.  Lat. 
fraudare.  Gr.  àvotTripù*.  Dani.  Inf.  20.  09.  La  venta  nu  la  menzo- 
gna frodi.  Coli.  SS.  Pad.  Acciocché  non  caggiano  in  quello  che  noi 
con  tutta  la  virtù  siamo  ammannati  d'osservare  per  lo  comandamento 
del  Signore,  e  siamo  frodati  da  tutti.  G.  V.  1 2.  8.  i3.  Tolse  a'suoi 
mallevadori  cinquemila  cinquecentoquindici  fiorini  d' oro,  opponendo, 
gli  aveva  frodati  al  comune  in  Lucca.  E  cap.  72.  6.  Certi,  ch'erano 
camerlinghi  de'  detti  ufficiali,  avean  frodato  il  comune  falsando  la  mi- 
sura. Albert.  6.  Figliuole  ,  la  limosina  del  povero  non  la  frodare  ,  e 
gli  occhi  tuoi  non  gli  volgere  dal  povero  »  Min.  Molai.  Frodare  vie- 
ne  dal  latino  che  vuol  dire  Ingannare  ;  ma  noi  lo  pigliamo  ancora  per 
Occultare,  o  non  manifestare,  ed  è  traslatp  da  quel  frodare  che  vuol 
due  Nascondere  qualche  roba  alla  porta  della  città,  o  alla  dogana  , 
per  fraudare  la  gabella  ,  col  non  pagarla  ,    che  si  dice  far  frodo.  (A) 

2  _  Dissimulare.  Tac-  Dav.  nini.  4  io5.  Tiberio  frodava  limale,  pir 
non  commettere  ^uesla  guerra  ad  alcuno. 

3  —  [Defraudare,  Privare"  altrui  d'  una  cosa  posseduta,  o  promessi,  o  spe- 
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FRODATO  FROMBOLA. 

Dial.  S.  Gres,.  M.  E  quelli ,  che  frodolcntcmenle  domandava  le  ve< 
itimeota  alimi,  Albert.  25.  Chi  va  frodoletilcmeutc  ,  rivela  i  segreti, 
ma  chi  è  fedele ,  gli  cela. 
FnoDOLEnTissino  ,  Fro-do-len-lìs-si-mo.  [Add.  m.]  superi:  di  Frodolente  [e 
Frodolcnto.   Lo   stess>>  che  Fraudolentissimo,    F.  ]    Lat.    dolosissima. 
Gr.  $okipura.Tos.  Paol.  Oros.  Il  frode-lentissimo    nemico    ammonirò 
come  lentainenle  e  negligentemente  il  passo  si  guardava. 
FnonOLENTO ,  Fro-do-Ién-lo.  [Add.  ni]  Lo  stesso  che    Fraudolento.  V. 

Lai.  fraudolentus.   Gr.  SoX;po's. 
Frodolehza.  [Sf  Lo  stesso  che]  Fraudolenza.  V.-  A«f.fraudnlentia.  Gr. 
ùirdry.  l'uv.  Esop.  63.  Infingonsi  a  far  pace  ,  acciocché  sodo  quella 
pace  impollino  tradimento  e  frodolenza.  Com.  Inf.  <».Qui  distingue 
l'altro  nm<lo,  cioè  la  frodolenza,  la  quale,  com'  é  détto,  è  in  Aie  modi. 
FnoDOao  ;  Yrodò-so-Add.  m.   V.  A.  Pien  di  frode.  Bocc.  ■  Am.    Fis. 
18.  E  disse:  Ora  ti  guarda  Ch' ci  non  te  inganni  con  vi*tc  frodosc  : 
Più  n'ha  ingannato  sua  cicra  bugiarda,  E  di  suo'inganni  ne  so   Leu 
più  d'  uno.  (A)  (B) 
Frodsam.  *  (Geog.)  Città  d'Inghilterra,  (G) 

Froge,  Froge.  [Sf]  pi.  [  Falde  laterali  con  le  quali  termina  il  naso 
nella  specie  umana;  ma  più  comunemente  ancora  dicesi  del  cavallo.} 
(Dall' ar.  /bragia  fendè,  si  apri,  onde- forgiatori  apertura,  hiatus;  e  pe 
rò  froge,  secóndo  la  radice,  son  le  aperture  del  naso,  ed  in  questo 
senso  'da' Napoli».,  diconsi  frosce.  )  Fir.Disc.an.3g.  Con  un  coltello, 
che  gli  venne  alle  mani  ,  le  mozzò  le  froge  del  naso.  E  As.  258.  E 
come  pendevan  quelle  froge  del  naso. 
Frodatmce,  *  Fro-da-tri-ce.  Feri.  f.  rfi  Frodare"  Chefieda.fr.direg.(0)  Froila  ,  *  Frò-i-la.  N.  pr.  m.'—  Nome  di  tre  soriani  che  regnarono 
Frode,  Fi ò-de.  [Sf.Pl.  Frodi.  Circonvenzione  ,  Astuzia  malvagia,  Dolo,        llene  Asturie,  e  in  Leone.  (Vari) 

Giunteria,  Baratteria,  Truffa,  Avviluppamento, Fraudolenza.]— ,Fro-    Froilako  ,  *  Fro-i-là-no.  J\.  pr.  m.  Lai    Phroilarius.  (B) 
da,  Fraude,  sin.  Lai.  fraus.  Gr.  iÓKos.BuUif  Hi.  Frode  è  inganno    Froldo.  (Idraul.)  Frol-do.  Sm.  Soggettata  a ,  che  anche  si  dice  Ripa 
occulto  alla  vicendevole  fede.    Dani  Inf.    11.  ?5.    Ma    perchè  frode  è        a  picco.  (A)  " 

dell' noni  proprio  male,  Più  spiact  a  Dio.  G.  V.  5.  ig.i.E  in  questo  Frollamento,  Frol-la-mén  to.  [Sm.]  Il  frollare.  —  ,  Frollai  lira  ,  un. 
conlasto  ,'  per  frode  dell'  Aritigrado  ,11  dello  Filippo  fu  morto.  E  «2.  Lib.  segr-  cos.  donn.  In  questi  tempi  si  trovano  in  un  frollamento  di 
12.  2.  La  misura  dello  stajo  ,  ove  si  faceaal  colmo,  perché  vi  s'usava        \u[ti\  la  corporatura.  . 

frode,  si  recò  araso.  Par.  son.  202.  Or  ab  esperto  vostre  frodi  intendo.    Frollare  ,  Frol-là-re.  [Alt.]  Far  divenir  .(rollo  ,  Ammollire    il  tiglio  , 
[Far  li  ode  =  Frodare.]  Peli:  cap.   1.  Che  chi  prende    diletto  di        [ ,,  fi{cesi  propriam.  della  carne  da  mangiare  ,  perche  diventi  più  fa- 


ala]  Com:  Dunt.  Inf.  20.  Il  diavolo ,  quando  venne  ad  ingannare ,  e 
frodale  delle  delizie  di  Paradiso  Adamo.  Farcii.  Ercol.  3»5.  Non  in- 
tendo frodarvi  di  cosa  nessuna. 

/  _  Dumi  delle  Icllcre  e  delle  pani»  che  nel  favellare  si  lasciano. 
Fognare,  Elidere.  Salvai.  Buon.  Fier.  Dall' infingardi»  di  pronun- 
zia che  usa  la  plebe  nel  dire  il  cadilo,  la-  ia,  frodando  l'  u  consonante, 
in  vece  di  cavallo,  di  via  ,  non  si  vede  come  da  nativo  si  è  fatto  Ma- 
fia ,  voce  nobile?  (A) 

5  —  [  N.  pass.  ]  Albert;  23.  Non  vi  frodate  insieme  ,  se  non  fosse  per 
consentimento  a  tempo,  per  intendere  ad  orazione.  {Parla  a  con- 
giurili di  matrimonio-  ) 

Frodare  diff.  da  Defraudare.  Ambedue  questi  verbi  importano  To- 
gline con  frode,  ma  il  primo  suppone  un'astuzia  più  nascosta,  il  secondo 
si  fi  più  apertamente.  Si  froda  mostrando  di  rendere  e  non  rendendo; 
si  defrauda -negando  dì  rèndere.  Infine  l'  uip  ha  introdotto  che  si  dica 
Defraudare  alcuno  di  alcuna  cosa,  e  Frodare  alcuna  cosa  ad  alcuno. 

Frodato,  Fro-da-to.  Add.  m.  da  Frodare.  [Lo  stesso  che  Fraudato.^.] 
Lai.  fraudatus.  Buon.  Fier.  3.  1.  11.  E  io  scotto  aggiustar  pagato 
scarso  ,  0  del  tutto  frodato. 

Frodatore,  Fvo-da-ló-re.  [Fero.  m.  di  Frodare.]  Che  froda  [Lo  slesso 
che  Fraudatore.  V.]  Lai.  fraiidator.  Gr.  àvoirrtfViTris.  G.  F~.  5.  6y. 
5.  Si  ne  fu  condannato  in  lire  mille,  siccome  frodatore  delle  cose  del 
comune.  (Le  medesime  parole  appunto  si  ritruovano  in  Ricordano 
Màiespini ,  cap.  *5p.  )  Buon.  Fier.L  3.  11.  Io  ve  n'ho  ravvisati 
almeno  due,    Che    fur  soldati  frodator  di  paghe, 


far  frode,  Non  si  de' lamentar  6'allri  l'inganna. 

3  —  *  Palliare  la  frode  =  Colorirla,  Darle  aspetto  men  reo.' Sabin. 
Annoi.  F.  B.  4.  4.  J3i  Palliano  il  furto  e  la  frode  col  nome  d'utile 
e' di  proveccio  e  d'industria.  .  .  nomi  belli  ,  posti  a  cose  brutte,  quali 
sono  la  frode  e  1'  inganno  e  1'  ingiustizia.  (N) 

4  —  *   Tessei-  frodi  =  Fabbricare,  Comporre  inganni .    furberie.  (A) 

Frode  diti',  da  Insidia,  da  Agguato  e  anche  da  /  rodo.  Frode  è  inganno 
occulto  che  si  tende  a  chi  riposa  sulla  fede  del  fraudolente  ;  Insidia 
è  il  cercare  il  momento  opportuno  di  nuocere  occultamente;  Aggua- 
to, eh' è  proprio  di  fazioni  guerresche,  è  lo  star  celato  per  aggredir    Frollatura  ,  Frol-Ia-tùra.  [  Sf. lo  stesso  c/,e  ]Fro)  amento     K   Lio. 


ctle  a  cuocersi  e  a  tritursi.  ] 

3  _  [JV.  pass.  Divenir  frollo;  dello  anche  nel  fig.]  Buon,  tier.ò.à.io. 

S'eeli  è  di  carne,  ombè  e' si  frollerà.  »  E  Salvili.  Annoi,  ivi:    E' si 

frollerà.  Diverrà  morbido,  dichiamo,  come  uno  agnellino;  non  farà  più  il 

bell'umore,  verrà  domo,  si  domerà,  siccome  si  doma  dal  tempo  la  carne 

dura  e  tigliosa,  cosi  dalla  prigione  la  troppa  fierezza  si  aromanserà.(N) 

3  —Macerarsi  Menz.Sal  6.0  tu,  ch'ai  fuoco  del  suo  amor  ti  frolh,ec.(V) 

Crollato,  Frol-là-to.  Add.m  da  Frollare.  Fag.Bim.  Pana  buonissimo  Un 

'  pezzo  di  bue  ben  ben  frollato,  E  ben  condito,  e  cotto  arcibcuissimo.(A) 


con  vantaggio  e  alla  sprovveduta  l'inimico,  ed  anche  per  ispiare.  La 
J'tode  per' lo  più  si  riferisce  all'interesse,  l'Insidia  alla  vita,  all'o- 
nore, alia  tranquillità  dell'animo.  Frodo,  perduto  l'antico  valore  di 
Frode  generalmente  delta,  non  ritiene  che  quello  di  Frode  della  ga- 
bella ,  e  nel  fig-  nou  si  può  usare  che  a  quella  similitudine,  co' verbi 
Trovare,  Prendere,  Cogliere  e  simili  :  significato  e  modi  ne'  quali  sa- 
rebbe impropria  la  v.  Iride. 
Fi;ono,  Frò-do.  [Sm.]  Frode.  (F.  Frode.)  Lat  fraus.  Gr.  So'xos.  Ricord. 
Malesp.gG.  Imperciocché  per  loro  frodo  aveano  più  volte  grandi  danni 
e  impedimenti  dati  a  coloro  che  per  lo'paesc  andarono  al  passaggio  d'  ol- 
tremare. G.t^.11.  35.  3.  I  Fiorentini  non  ci  usarono  frodo  né  inganno  2 
contro  a' Pisani.  Alain.  Coli.  2.  45.  Empier  quanti  conticn  la  terra  e 
'I  mare  I  difetti  mortai ,  gì'  inganni  e  i  frodi. 

2  —  [Oggidì  si  applica  solamente  alla  frode  che  si  fa  col]  Celare  al- 
cuna cosa  a' gabellieri  per  non  pagar  gabella  ;  e  così  di cesi  anche  La 
cosa  stessa  celata.  [Lai.  commissum.]  Lasc.  rim.  Perchè  con  essoteco 
a  ogni  modo  Sempre  si  pagaia  gabella  e  'l  frodo.  Buon.  Fier.  2.4. 
18.  Or  quello  esserci  entrato  per  le  fogne  ce.  .  Questo  per  tanto  è 
frodo.  Maini.  6.  25.  Perché  altrimenti  c'entrerebbe  il  frodo.» E  Salvai. 
Annoi.  F.  B.  2.  3.  7.  Fantino  si  dice  propriamente  quello  che  cavalca 
cavallo  che  corre  il  palio;  applicandosi  la  voce  generale  significante 
fanciullo  a  questo  parlicolar  significato;  siccome  la  voce  frodo  ,  cioè 
frode  ,  si  applica  solamente  al  frodo    della  gabella  alle  porte.  (N) 

3  —  [Onde]  Corre,  Acchiappare  o  simili  in  frodo,  [fìg.]  =  'Tiware  uno 
in  errore  o  in  falso.  Salvin.Gi ■anch.  2.  2.  Io  vo' che  voi  lo  colghiate 
ui  sul  frodo.  Fir.  Lue.  3.  1.  Per  mantenerla  in  quello  errore,  e  per 
non  esser  colto  in  frodo  ce.  ,  attendeva  a  dir  si  e  no. 

4  —  Ed  Andare  in  frodo  ,  che  dicesi  anche  fig-  K. Andare  in  frodo. (A) 

Frodo  diff.  da  Contrabbando  e  da  Frode.  Fi  odo  è  l'introdurre  o 

estrarre  alcuna  mercanzia  colatamente  per  non  pagarne  il  dazio  a'ga- 

bellieri }  Contrabbando    è  l'introdurre    o  estrarre  merce    di  cui   sia 

proibita  l' introduzione  o  l'estrazione.  X.  Frode. 

Frodoleute  ,  Frodo  lènte.  Add.  [com.   Lo  s/esso  che  Fraudolento.   V. 

Lai.  fraudulentus ,  dolosus.  Gr.  àoXipós.  G.  V.   6.  45.    2.    Si   pensò 

una  frodolente  malizia  per  esser  Re.   Genes.  Come,  figliuol  mio,  che 

1  tuo  fra  lei  frodolente  è  venuto  prima  di  te?  M.  Aldobr.  P.N.202. 

Lussurioso  come  porco,  frodolente  come  volpe.    Dani.    Inf.     11.  27. 

E  però  stan  di  sutto  Gli  frodolenti  ,  e  più  dolor  gli  assale.  E  25. 20.. 

Nou  va  co'  suo'  fratei  per  un  cammino  ,  Per  lo  furar  frodolente  ch'ei 

fece.   Com.  Inf.  17.  Siccome  il  fine  del  frodolente  in  due  modi  offende, 

cioè  con  mezzo  di  fidanza  ,  ciò  sono  i  traditori  ,    e    sanza    mezzo  di 

fidanza,  ciò  sono  lusinghieri,  ruffiani,  ce.  Amel.gi.  Ma  i  frodolenti 

avvisi  dell'  iniquo  tiranno  con  piò  spargimento  di  sangue  diedono  via 

alle  seconde  fiamme.    Arrig.  54  Rispondi  ,  lingua  frodolente,  rispondi 

per  colui  che  sopra  le  stelle  siede.»/h'ecW.  Malesp.147.  Si  pensò  una 

frodolente  malizia,  e  ranno  tutti  i  baioni  del  regno. 

FuoDOtEtfTBMBHTE,  Fro-do-leii-ie-mén-te.  Avv.  [Lo  slesso  che  Fraudolen- 

Icinenle.   F .]  Lgt-  fraudulenter.  Gr.  SoXspis.    G.  F.  4.    tg.  5.  E  lui 

fiodolealeincute   pigliando",  «  occultamente  ce.  in  ueau-iaiusuto  uuridi. 


r.  malati.  Provano  una  fastidiosa    increscevole  frollatura  della  per- 
sona loro  per  lungo  tempo.  _  " 
Frollo,  FÙ\-lo.Add[m.Debole,]  .ypo«ato.C ^.Friabile.)  (Dal  Iranc.  fiele, 
in  ina),  frali  fragile,  debole.)  Maini,  ti.  56.  E  dal  disagio   sconquas- 
sati e  frolli,  ce.»  Menz.  Sai.  1.  Vitupero  in  veder  genti  satolle  Rut- 
tare in  faccia  anco  l'esterna  cena  Alle  dotte  persone  ignude  e  frolle! 
(B)  SaMn.  Annoi.  F.  B.  3.  3-  10.  Frollo    .  .  .  si    trae    anche  a  si- 
gnificare uora  fiacco,  debole,  affaticato  da  I  età  o  da  negozu  ,  dicen- 
dosi volgarmente:   io  son  frollo.  Red.  nel  Diz.  di    Pasta.    Poco    esco 
di  casa  e  son  molto  frollo  e  per  indisposizione  e  per  vecchiaja_  (N) 
Aesiunto  di  carne  da  mangiare ,  che  abb,a  ammollito  il  tiglio,  e 
diventala  tenera  ;  contrario  di  Tiglioso.  Car.  Mail.  son.  : 


polla 

frolla  "si  "dice"  non  dura  ,  abile  a  cuocersi,  e  tenera  a  mangiare,  e 
si  tribbia  facilmente  co' denti:  dz  fragile  ,  onde  poi  da  •nostri  antichi 
fu  dello  fraile,  fognando  il  g,  come  in  laica  e  altre  s.mih; ,  e  togliendo 
Vi  come  in  ataie  per  aitare  ,  venuto  a  dirsi fiate ,  onde  frollo:  e  di- 
cesi  propriamente  delle  carni  da  mangiare.  («)_ 
Fromh 


,or  della  fromba.  E  1.  5j.  Subitamente  la  sua  tromba  prende.  Beni. 
Ori  2  0  42.  La  sedia  ci.' ognun  tic.i  qu.vi  .mpacc.ato  ,  Pareva  un 
^0  use  .od' una  fromba  E  3..  2.  .5.  Fuor  di  quel  buco  ,l  gran 
vento  rimbomba,  Gettando  a  gran  furor  le  pietre  in  suso.  Come  fui- 
eion  te  d'una'  fromba.  Borgh.  Rip.  3,g.  Nella  sala  dell'  or.vo  Io 
del  detto  palagio  è  un  altro  David  di  marmo  ,  che  ha  la  testa  del 
turante  morto  fra  le  gambe,  ed  in  mano  la  tromba. 

2  LS  [Colv ^  Botare:  Rotare  là  froniba  =Girarla  in  aria  per  .scagliare 
la  pietrai  Tas.  Ger.  20.  23.  Quinci  le  frombe  e  le  balestre  e  gli  archi 
Esser  tutti  dovean  rotate  e  scalchi.  Frombolie- 

Fromsatore  ,  From-ba-tó-re.  [Add.  e  sm.  La  *»"  ^JJ^gri il 
re  V  Tass  Ger.  11.  32.  Dà  il  segno  poi  della  battaglia,  e  tanii  1 
sagittaHi  sono  eTfromba.ori,  E  l'  aWdclle  macchine  volani,,  Che 

SCamaBFSmSÌ3dÌX^  «agore,  Frullo  Lat.  murmur,  fra- 
Gr   SoSttcs  ,  y-Tviros.  (  V.  rombo.  ) 

~    ,      ;T.l'  e _.„...\  /-„,/«  di  una  funicella,  diti 

Frou 

fa  ouanjo  egli  canaria,  dch^sij^  J£    ^^     G(.   ^„JoW 

■ombrìa ,  cui  si  è  aggiunta  la 


Frombo  , 


(  La  voce  originari*  sembra  romba   0  ro 
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FROMBOLATORE 

F  per  meglio  esprimere  il  suon  dell'  oggetto.  V.  romboìa.  Altri  cova 
/romba  dal  frane,  fronde  che  vale,  il  medesimo  ,  come  bis  dal  gv.itis , 
tistornare  da  distornare,  bistrattare  da  dis-trattarc  ve.)  Fdoc.y.igo.  Arco 
ne  frombola  non  ci  aveva  luogo  per  loro  vicinità. Cirijf. Catv J.gi. .Sic- 
ché la  nave,  qual  per  l'aer  frombola,  Volando  si  vedeva  l'onde  fendere. 

2  —  Sasso  tondo  [per  lo  più  portalo  da  fiumi  e  torrenti.]  (Dal  gr.  rhombos 
trottola,  a  cagion  della  sua  figura  tonda  e  dcUfeser  girevole.)  Kolg.Mes. 
Poni  lo  latte  nel  vaso  netto,  e  poni  sovr'esso  la  quarta  o  la 'quinta 
parte  d'acqua  piovana,  e  appresso  spegni  in  esso  liombole  di  fiume 
roventi.  Cara.  Cam.  458.  La  targa  iu  braccio,  e 'n  testa  il  celatane, 
Frombole  di  Mugnone  In  grembo  e  'n  mano  abbiam  sode  e  asciutte  , 
Conche  noi  diamo  a' nemici  le  fruite.  Tac.  Dav.  leu.  465.  Voi 
udiste  dire  da  persona  gravissima ,  nobilissima  ,  e  piena  di  bontà  e 
scienze  umane  e  divine,  che  io  ho  ricolte  tra  le  frombole  d  Arno  le 
gioie  del  parlar  fiorentino  ,  e  legatele  nell'  oro  di  Tacito. 

Frombola- Aiti,  da  Fionda.  Frombola  ha  due  significati  ne  quali  non 
può  sostituirsele  Fionda:  quello  di  sasso  che  viene  scagliato  dalla  l'rom- 
boia  o  Fionda  ,  e  quello  di  ciottolo  portalo  da  fiumi  o  torrenti. 

Frombolatore,  From-bo-la-tó-re.  [Add.  e  sin.  Lo  stesso  che  Fionda  loie  e  ] 
Fromboliere.  F~.  Pros.  Fior.  6.  tjul  frombola  turi  dell' isole  Labari 
cuocono  l'uova  sode  col  semplice  girar  dello  scaglie.  ' 

Fbomboletta,  *  Froin-bo-lét-la.  Sf.  Piccola  frombola,  nel  sign.  di  From- 
bola, S.2.  Baldin.  PocDis.  Si  fa  aucera  un  altro  musaico  rustico  con 
pezzetti  di  marmo  di  più  colori,  appropriati  alle  cose  che  si  vogliono 
rappresentare;  o  d'alcune  piccole  frombolelte  di  più  colori,  somiglian- 
tissime alla  ghiaja.  (B)  ■     ,,    /• 

Fi.ojibuliere,  From-bo-liè-re.  [Add.  e  sm-]  Chi  scaglia  sassi  colla  from- 
bola. £  Lo  stesso  che  Fiondatore.  F.  ]  Lai.  funditor ,  fundibularius. 
Gr.  c^Sovlrne.  Tac.  Dai'.  Star.  2.  272.  E  co'  sassi  incontanente  le 
percosse  per  fianco  una  mano  di  paesani  frombolieri  ottimi. 

FROME.'(Geog.)Frò-mc.lYo«ie  di  due  fiumi  e  di  una  cit.  d'Ingliilterra.(G) 

FnoKDA,  Fronda.  [Sf.  PI.  Fronde-  Secondo  l'origine  latina,  Ramoscello 
o  Virgulto  con  foglie.  Preso  anche  per]  Foglia,  ima  t'intende  d'ai- 
ben,  di  virgulto  o  di  pianla  che  abbia  rami.] — ,Fronde,  Froiiza,si/i.£,al. 
fions.  Gr.(f'vK\ov,iriroi.\ou.  Petr.son.247.N0n  è  sterpo  né  sasso  in  questi 
monti,  Non  ramo  o  fronda  verde  in  queste  piagge.!?  2<?.S.Ma,  ritogliendo 
le  sue  sporte  fronde,  Dietro  le  vo,ec.  Dant.Lif3.i4i.O  anime,  cric  giunte 
Siete  a  veder  lo  strazio  disonesto  C  ha  1«  mie  fronde  si  di)  me  disgiun- 
te. E  ij.  2.  Poiché  la  carità  del  natio  loco  Mi  strinse  ,  cannai  le 
fronde  sparte,  E  rende'le  a  colui  ch'era  già  loco.  E  Par.  12.  4l '• 
Ove  surge  ad  aprire  Zelfiro  dolce  le  novelle  fronde.  E  nm.  s3.  Ma 
come  fior  di  fronda,  Cosi  della  mia  mente  tien  Ja  cima.  £  Ss-.  Onde 
al  suo  lume  non  mi  può  far  ombra  Poggio  né  muro  mai  ,  né  fionda 
terdc.  Ninf.Fies.  5g.  Le  quali  eran  di  fronde  spampanate.  »  Barlol. 
Ghinee.  33.  Uua  fronda  o  d'  albero  o  d' erba.  (N) 

a  —  Così  dicesi  anche  da'  botanici  lo  stipite  proprio  delle  felci,  il  quale 
cresce  a  guisa  di  una  foglia,  nella  pagina  inferiore  della  quale  e  si- 
tuata la  f  unificazione  come  nella  maggior  parte  delle  felci,  o  la 
porta  nell'apice,  a  guisa  di  racemo  come  nell'  Osmunda  ,  o  nella  base 
come  ;W/'Ophyoglossum.  (A)  (N) 

3  _♦  Coli'  agg.  di  Grande  o  Chiusa  per,  B0sc0.Dant.Inf.2g.  E  tranne 
la  brigata,  in  che  disperse  Caccia  d' Asciali  la  vigna  eia  gran  fronda. 
Tasson.  Ocean.  1.  27.  Come  alzaron  la  vista  ai  naviganti,  S'imboscar 
tulle  alla  più  chiusa  fronda.  (Br) 

4  —  Per  mslafi  [Piccola  parte  di  checchessia.]  Bocc.  nov.  q6.  ig. Senza 
aver  preso  o  pigliate,  del  suo  amore  fronda  o  fiore  o  frutto.  Dant. 
Par.l5.88.  O  fronda  mia,  in  che  io  compiacemrni./?uuW:  Per  due  ri- 
spetti finse  V  autore  che  lo  suo  terzo  avo  lo  chiamasse  fronda  sua  ; 
prima,  perché  era  nato  di  lui.  Come  la  fronde  dell'albero, così  Dante 
fu  adornamento  di  tutti  li  suo' passati  e  desccndenti  per  la  sua  virtù. 

5  —  *  Non  valere  una  fronda  di  porro  ,  Questa  non  è  una  fio  t  da  di 
porro  :  modi  proverbiali  che  valgono,  Non  valer  nulla,  ed  Ella  impor- 
ta troppo,  Ella  è  cosa  da  farne  gran  conto.  P.Cr.  alla  v.  Porro    (N) 

Fronda  diff.  da  Foglia.  Fronda  s'intende  sempre  d' albero ,  di  vir- 
gulto o  di  pianta  che  abbia  rami  ,  non  mai  d'  erbe  o  di  fiori  ,  men- 
tre  Foglia  può  indistintamente  adoperarsi  nell'una  e  nell'  altra  specie; 
quindi  si  dirà  bene  la  foglia  o  la  fronda  della  quercia  ,  ma  non  così 
una  fronda  di  lattuga,  di  malva,  di  salvia  ec.  Questa  distinzione 
peraltro  è  più  della  lingua  parlata  che  della  scritta,  mentre  non  pochi 
esempli  di  classici,  raccolti  dal  Monti  ,  fanno  scorgere  l'  uso  promi- 
scuo di  esse  voci  presso  gli  autori.  V.  nel  §.  1.  l'ultimo  esempio. 

Froh  datore  ,  Fron-da-tó-re.  Add.  t  sm.  Colui  che  stacca  e  raccoglie 
le  f rondi.  Delmin.  Ermog.  70.  Berg.  (Min) 

Fronde,  Frónde.  [  Sf.  PI.  Frondi.  Lo  stesso  che]  Fronda.  V.  Pelr. 
san.  128.  O  fronde  ,  onor  delle  famose  fronti.  Dant.  Inf.  i3.  -■/-  Non 
frondi  verdi,  ma  di  color  fosco,  Non  rami  schietti,  ma  nodosi  e'nvolti; 
Non  pomi  v'eran,  ma  stecchi  con  tosco.  Bocc.  %.  3.  p.  3>  Essendo 
ogni  cosa  piena  di  que'fiori  che  conce-dea  il  tempo,  e  di  frondi.  E  nov. 
10.  g.  E  coincché  nel  porro  ninna  cosa  sia  buona  ec.  ,  il  capo  vi  te- 
nete in  mano,  e  manicate  le  frondi.  NinfFie.i.5n.  L'altra,  che  stava 
in  pie,  colse  duo  frondi,  E  d'esse  una  ghirlanda  si  faceva. 

3  —E  per  metnf.Danl.iim. 44Chc  l'amorosa  fronde  Di  radice  di  bene  altro 
ben  tira.  Petr.son.281.  Di  mie  tenere  frondi  altro  lavoro  Crf  dea  mostrai  ti. 

Frondeggiaste  ,  Fron-deg-giàn-te.  [Pari,  di  Frondeggiare.  Che  fi  ondeg- 
gia ,  ]   Che  prodwe  [molle]  frondi. 

a  —  [  la  fona  di  add.]  Copeito  di  frondi.  Tass.Gcr.  i3.  60.  S'alcun 
giammai   tra  frondeggianti  rive  Puro  vide  stagnar  liquido  argento. 

Frondeggiare,    Fron-dcg-già-re.  [  A.  ass.    Pompeggiare   per   tutso    di 
frondi.    Quasi  frequentativo    e  accr.  di]  Frondirc.    Lai.  frondescere. 
Gr.  (QvMcurrSui.  »  Tass.  Gei:  ?5.  46-  Presso  al  canuto  mento  il  ver- 
de crine  Frondeggia,    e  'I  ghiaccio  fede  a'  gigli  serba.  (V)  {Qui  è  par 
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lar  figurato.)  Spolverini  Ris.  Iib.  1.  Fino  Che  autunno  ancora  a  me 
frondeggia,  e  in  tutto  Non  è  spento  il  vigor  de'  tepidi  anni. (Min)  7«m. 
Rim.  Tu  manticn  vìyo,  frondeggiando,  il  verde.  (P) 


FrokdegoiAto,  *  Fron-deg-già-to.  Aihhm.  da  Frondeggiare.  V  di  reg.'V) 

Frondescenza.  *  (Bot.)  Frou-de-scén-za.  Sf.  Il  tempo  in  cui  ha,  luogo  d 
primo  sviluppo  delle  fòghe  delle  piante  annue  ,  ed  il  rinnovellameiuo 
che  succede  di.  quelle  già  perdute  nelle  pianti  vivaci.  Alcuni  la  chia- 
mano anche  Fogliazione.  (0)  •> 

Frondetta  ,  Frou  dèlta.  [Sf]  dim.  di  Frouda.  Pallai!.  Magg.  7.  gin 
que'  tre  di  gli  si  dieno  tenere  vetticciuole  di  fiondi  d'arbori,  e  molli 
fiondcUe. 

Frondifero  ,  Frondì-fe-ro.  Add.m.  V.  L.  Che  genera  e  produce  frondi. 
Lai.  frondifer.  Gr.  QvKKoQópos.  Corri.  Pmg.  1.  Pare  che  in  questa  piaggia 
non  sia  né  arbore,  né  pianta  frondifera.  Cr.  0  con  certe  erbe  frondifere. 

Frondipora.  *  (Bot.)  Fron-di-po-ra-  òf.  Specie  di  pianta  marina.  Kah 
lisn.  2.  286.  Berg.  (0)  -■■,'',       >• 

Frondire,  Fiondile.  [JS.  ass.  Lo  sviluppar  che  fanno  le  frondi  ravvolte 
nelle  gemme  foglifere,  nella  Messa  guisa  che  Fiorire  dicesi  dello  sboccia- 
re de' fiori;]  Produrre  e  Far  fronde.—  ,  Fronzire,  sin.  Com.Par.17.  Lo 
verdicare  ,  frondire,  fiorire  e  fruttare  maggiore  ancora  dimostroe.  Pal- 
lad.Febbr.Q.j.E  ogni  dì,  fino  che  frondiscano,  coltivare  e  innacquare. 
»  E  cap.  25.  E  quelle  delle  quali  (cipolle)  si  dee  avere  il  seme  ,  si 
vogliono  aiutare  a  sostenere  ,  quando  cominciano  a  frondire.  (N) 

Frondito  ,  Fron-dì-to.  Add.  m.  da  Fiondile.  [Che  ha  messo  (ronde.  —, 
F  ronzilo,  sin]  Lai.  frondosi».  Gr.  (fvX^'Sns.  Rim.  ani.  P.  N.  Hina/d. 
d'Anuin.  Infra  la  primavera,  Che  vien  presente,  Frescamente  coi  fion- 
dila '  Ciascuno  invita  d'aver  gioja  intera.»  {Nel  voi.  1.  del  Parnaso  di 
Venezia  181  g  a  carie  25o  così  si  legge  questo  esempio:  Cantando  11» 
lor  maniera  (gliaugei)  La  primavera  ,  che  vene  presente  Frescamente 
sì  fiondila  ,  Ciascuno  invita  ad  aver  gio]a  intera.)  (B) 

Frondizio  ,  *  Fron-dì-zi-o.  Add.  in.  Nome  che  dcivasi  presso  1  Romani 
ad  un  soldato  ch'era  coronalo  di  fronde   per  belle  azioni  fitte.  (M.t) 

Frondosia.  *  (Mit.)  Fron-dò-si-a.  Divinità  ignota  ,  che  si  trova  in  una 
iscrizione  ricordata  dal  Muratori.  Rabbi.  (0) 

Frondoso,  Fron-dó-so.  Add.m.  Ch'ha  frondi.  Lai.  frondosi».  Gr(f.-\y.^f. 
Pallad.  Febbr.g.Xei  terreno  spesso  porrai  le  viti  valorose  e  frondose» 
Cas    àon.  4o.  Qual  dura,  quercia  in  Selva  antica,  od  elee  frondosa. iN) 

2  _*'  (Bot.)  Fiori  frondosi:  vengono  così  chiamali  da  Linneo  1 proli- 
feri, che  nascono  dal  centro  di  un  altro  fior,  accompagnai 1  da  foglie.(0) 

F'rondura,  Fron-dù-ra.  [Sf.  F.A.]  Moltitudine  di  fiondi.  Lai  frondes. 
Gr.  rà\j\x«.  Rim.  ani.  P.  N.  Rmald.  d'  Aqum.  Gli  augei  fanno 
sbaldore  Dentro  dalla  frondura  ,  Cantando  in  lor  maniera. 

FRONDUTO,Fron-dù-to.  Add.  [m.  r.  poco  usata,  f.  e  di  Fronzuto!  Pien 
di  fronde.  Lai.  frondosus.Gr.  (JiA^'S»,*.  Tav.RU.  O  dattero  frondaio, 
palma  del  paradiso  diliziano.  Ninf.  Fies.  36.  Diventar  pietra,  o  al- 
bero frondaio.  E  336.  O  fllbcr  fatta  co'rami  frondiiti.(l»  oleum  J'-sU 
a  penna  si  legge  fronzuto  e  fronzuti.)  Rem.  OH.  2  2.  i5.  E  per  le 
braccia  vidi  che  legando  La  stava   ad  un  cipresso  alto  e  Ironduto. 

FanMEMAZE.*(Lett.)Fro-ne-mà-zc.  Soprannome  dato  al  filosofo  Crisippo, 
perchè  insegnava  a' suoi  discepoli  a  persistere  nelle  opinioni,  con  eludere 
gli  argomenti  de  loro  armonisti.  (Dal  %v.phronema  sapere,  fasto.)(Van) 

Fronesi.'*  (Lai.)  Frò-ne-si.  .Sf.  V.G.  L»t.  phronesis.  Gr.  ifow*.  (Da 
phroneo  io  esercito  la  facoltà  intellettuale.)  Dicesicosi  la  Ragione,  In- 
tendimento, ed  m  Jppocra te  anche  la  Sensibilità  ,  facultas  sentiendi.(Aq) 

Fiwnes.a,*  Fro-né-sia.  N.  pr.fi  (  Dal  gr.  phroriesis  provvidenza.  )- 
Nome  di  una  cortigiana  in  Plauto.  (Mit) 

Fromma.»  (Zool.)  Frò-ni-ma.  Sf.  r.G.  Lai.  phron.ma.  (Da  phvcmmos 
prudente,  e  questo  da  p/iren  senno.)  Genere  di  crustacei  dell  ordine 
degli  an fi podi;  così  denominali  dal  loro  modo  di  vivere  ;  Inumo  due 
antenne  distinte  e  cortissime  ;  la  lesta  grossa  ec.  Comprende  due  spe- 
cie ,  la  prima  detta  phronima  sedentaria,  che  abita  nel!  interno  del 
corpo  degli  animali  radiali  del  genere  pyrosamus  e  la  seconda  phro- 
nima  cus'tos,  vivente  nell'  interno  delle  meduse.  (Aq) 

Fronima.  *  N.  pr-  /:—  Enfinola  di  L turco ,  re  di  Creta,  moglie  di 
Polimneste ,  madre  di  Ballo.  (Mit)  , 

Fromo,  *  Frò-m-o.  N.  pr.  m.  (  Dal  gv- phroneo  io  comprendo  W^'' 
di  Noemene,  amico  di  Telemaco.-  l'iglio  eh  Fnsso  e  di  Cidcope^lt 

Fronsac.  *  (Geog.)  Città  di  Francia  nei  dipartimento  della  Gironda.  (O 

Frontale  ,  Fron  tà-le.  [Sm.]  Ornamento  che  si  mette  W/»/™^' 
Armadàra  della  fronte.  Lai.  frontale.  But  Par.29.  Brolo  al  modo 
lombardo  ,  è"  orlo  dove  è  verdura  ;  e  qui.  lo  piglia  per  lo  teorU.ale  « 
per  la  corona.  Beni.  Ori.  2.  10.  20.  Tua  Dudone  un  co  pò  e  von 
ì  caso  Sopra  il  frontale  ad  ambe  man  lo  tocca,  Rup-egh  tutto  I  snn- 
sura.o  naso,  ec.  E  2.  17-  38.  Rngg.er,  che  giunse  .1  Re  sopra  l  tron- 

2  -epahoÌt:  di  *Z.\k%  'slrTstor.  5.  204  Portò  a  donare  al 

2  Papa  ec ^paramenti   pontificali  con  un  frontale ,  ovvero  paho.to  da  al- 

3  -%TtsTt'de'briglùu,  cavalleria,  ec.  Quella  parte  della 
briglH 'Tèsotto  gli  orecchi  del  cavallo,  e  passa  per  la  fonte- ,  e 
per  esso  passa  la  testiera  e  sguancia  e  {soggolo.  (A; 

/   _   (Militi  Fronte  di  fortificazione.  (Gr) 

iZ  della  faccia  esterna  dell'  osso  frontale  ,  a  livello  de,  centro  de  a 
linea  indicante  l'antica  divisione  di  Quest'osso  w*!^:^ 
frontale,  /'  eminenza  posta  all' estremità  inferiore  de  l  incavata  a  eh  e 
lungo  la  faccia  interna  del  coronale,  e  che  serve  d  attacco  alla  falce 
del*  cervello.  -Uo.-co\i  frontali,,  venir,  anteriori  degli  cccpity 
f,  ontaii.  -  Nervo  frontale  ,  .7  ramo  dell'oftalmico  che  s,  P^def- 
■  la  fronte,  dopo  d' essersi  diviso,  m  due  ramiceli,  l  un»  d< ■quali 
esce  dall'orbita  pel  foro  orbitario  superiore  e  l  altro  tra  ti  fin  e 
bùark  interno  J  latroclca  cartilaginea  del  tendine  del  muscolo  g, -ari- 
de  obliquo.  -  Osso  frontale,    o  della  fronte,    > 'osso  connate ,   pa- 
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ri  net  filo  i  impari  nell'adulto,    situato  alla  base   del  cranio ,  ed 

ulta  l'arte  supcriore  della  faccia  ;  /òrma  la  folta  dell'  ai  Iute  ,  dà 
ricetto  alt  etmoide  in  wi  incavatura  che  è  nella  sua  parie  media  ,  e 
si  articola  inoltre  collo  sfenoide  ,  eoi  parietali ,  coi  nasali ,  coli'  un- 
guis  ,  coi  mascellari  superiori,  e  coi  zigomcitici.-r-  Seni  frontali,  le 
cavità  scolpite  nella  spessezza  dell'  osso  frontale ,  avanti  l'incavatura 
etmoidale,  e  separate  [  una  dall'  altra  da  un  tramezzo  trasversale. — 
Sutura  frontale,  quella  che  unisce  i  due  pezzi,  di  cui  è  composto 
l'esso  della  fronte  in  principio,  o  quella  che  partendo  da  un  punto 
vicino  all'  angolo  laterale  superiore  dello  sfenoide  ,  si  volge  verso  il 
punto  corrispondente  dell'altro  tato,  tagliando  quasi  verticalmente  la 
volta  del  cranio. —  Vena  frontale  :  quella  vena  apparente  che  siprolunga 
dalla  sommità  della  fronte  fi iw  al  principio  del  naso.  (A)  (A.  Ò.) 
Cocch.  disc.  1.2.  Quella  membrana  clic  intemameute  veste  molti  seui 
del  cranio,  e  spezialmente  i  frontali.  (N) 

Frontaletto  ,  Fron-ta-lét-to.  Sm.  dun.  di  Frontale.  Ornamento  che  si 
mette  a'  fanciulli  intorno,  alla  fronte.  Detto  più  comunem.  Cercine. 
Cai.  Long..Scf.  pag.  6.  (Firenze  1811.)  Avea  d'intorno  per  invol- 
giutèfiti  e  contrassegni  un  frotitaktto  tessuto  d'oro,  ce.  (B) 

Fr.of.TE  ,  Frónte.  [  Sosl.  com.  J  Parte  anteriore  della  faccia  sopra  le 
ciglia.  Lai.  frons.  Gr,  p-iruirov.  Tiocc.  nov.  ig.  10.  Se  per  o^ni  volta 
che  elle  a  queste  cosi  fatte  novelle  attendono ,  nascesse  loro  un  corno 
nella  fronte,  ce.  Peli:  son.  201.  Gli  occhi  e  la  fronte  con  sembiante 
umano  Baciolle.  Fit.  S.  Gio.  Bai.  Baeiollo  nella  fronte.  Danl.Puig. 
12.  g8.  Quivi  mi  halteo  l'ale  per  la  fronte.»  Bell.  Man.  5.  Io  noi 
so  dir,  che  noi  comprendo,  lasso  !  Di  tante  maraviglie  è  il  fronte  ador- 
no ,  E  tanta  grazia  dalle  ciglia  piove.  E  8g.  Va  ,  testi mon  della  mia 
dibil  vita  ,  'Nnanzi  all'  altero  e  venerabil  fronte  ,  ec.  l'ir.  Ditti,  beli, 
domi.  385.  Ma  senza  che  voi  la  nominiate  ,  io  veggo  scolpito  nel  vo- 
stro fronte  quello  che  voi  avete  disegnato  nel  core.  (V) 

»  —  *  E  trovasi  anche  usato  nel  m.  dal  Caro  ned'  Eneide  ,  dal 
Castiglione  nelle  Egloghe ,  ed  in  ben  cinque  luoghi  della  Bellarmino. 
(A)  Car.  En.  5.  p.  Zio.  (  ]\'ap.  i;53.)  Cosi  dicendo,  il  fronte  Gli 
omo  di  verde  alloro.  E  6.  352.  Candida,  benda  il  fronte  orna  e  co- 
lora ec.  Sainaz.  Are.  pr.  10.  La  piccola  carne  rapita  dal  fronte  del 
nascente  cavallo.  Mann.  lez.  ling.  Tose.  1.  70.  Biasima  il  Varchi  ce. 
coloro,  che  oltre  alla  Fronte,  dissero  anche  il  Fronte, maschilmente j 
,  im  de' quali  è  per  avventura  Giusto  de' Conti  nella  Bella  Mano,  rhe 
il  disse  alla  maniera  franzese,  cioè  le  front.  E  appresso,  Lo  disap- 
prova anche  Anton  M.  Salvini  nelle  note  al  medesimo  Giusto  de'Conti; 
se  non  che  nella  versione  d'Omero  gli  vien  fatto  di  adoprare  ilfronle,  per 
la  fronte.  In  oggi  i/fronte  si  dice  della  parte  davanti  nelle  parrucche. (N) 

a  —  Tutto  il  capo.  Lat.  caput.  Dant.lnf.12.10g.  E  quella  fronte  che  ha'I 
pel  così  nero,  È  Azzolino.  E  Purg-  22.  108.  Siinonide ,  Agatone,  e 
altri  piue  Greci ,  che  già  di  lauro  ornar  la  fronte. 

3  —  Tutto  '1  volto  ;  [  ed  in  questo  sign.  ha  gli  aggiunti  di  Lieta,  Al- 
legra ,  Sicura,  Serena,  Vergognosa  ,  Ardita  ,  Turbata  ,  Dura  ,  Perti- 
nace ,  Riverente  ,  Smorta  ec]  Lai-  vultus.  Gr.  ^x--/x//,ix,  ,  S^,.  Petr. 
canz.  /fi.  1.  Una  fera  nj"  apparve  da  man  destra,  Con  fronte  umana 
da  far  arder  Giove.  E  son.  2J0.  Quand'  io  veggio  dal  ciel  scender  l'au- 
rora Colla  fronte -di  rose.  Dani,  Inf  1.  81.  Risposi  lui  con  vergognosa 
fronte:  ec.I?  6.70.  Alto  terrà  lungo  tempo  le  fronli. 

4  —  La  parte  d'avanti  di- checchessia;  \\011de  s'  è  jor mata  la  voce  E Yon- 
tespizio  ]  Lat.  frons.  Gr.  piruirov.  Bocc.  Conci.  10.  Nella  fronte  por- 
tati segnalo  .quello  che  esse  dentro  dal  lorscno  nascoso  tengono.  ( Cioè, 
nel  titolo,  o  argomento;  e  parla  quivi  delle  sue  novelle.  )  G.  V.  8. 
3».  1.  Non  vi  si  murò  più  innanzi,  che  quelle  mura  della  fronte  del 
prato.  Dant.PaT.~oi.  12.3.  Con  gli  occhi  vidi  parte  nello  stremo  Vincer 
di  lume  tutta  l'altra  fronte.  Red.  Diti?:  1.  E  colà,  dove  imperiai 
palagio  L'augusta  fronte  inver  le  nubi  inalza. 

5  —  E  variamente.  Salv.  Avverj..  1.  3.  2.  34-  Né  solamente  in  queste, 
che  l'cslinguimento  della  vocale  sollèran  nella  fronte,  ma  in  gran 
parte  ancora  in  quelle  voci  che  nella  coda  il  ricevono,  la  stessa  cosa 
addiviene.  Bocc.  lutrod.  Conosco  che  la  presente  opera  al  vostro  giu- 
dicio  avrà  grave  e  nojoso  principio  ,  sì  come  è  la  dolorosa  ricoi'da- 
zione  della  pestifera  mortalità  trapassata  ec,  la  quale  essa  porla  nella 
sua  fronte.  {Cioè,  nella  sua  introduzione.)  (V) 

6  —  Fidanza,  Coraggio.  S.  Agost.  C.  D.1.27.  Se  ciascuno  che  questo 
pensa  ec.  ,  non  dirò  è  sciocco ,  ma  pazzo  in  tutto,  or  con  che  fronte, 
dirà  all'uomo  :  ucciditi  ?  ec.  (V) 

7  —  Sfacciataggine,  Sfrontatezza.  Ar.  Fui:  17.  121.  Che  dopo  una  sì 
trista  e  brutta  prova  Con  tanta  fronte  gli  tornava  innante.  (M) 

8  —  Dicesi  Fronte  invetriata  ,  incallita  ,  d'  Uomo  sfrontato,  e  che  non 
teme  vergogna.  Lat.  frons  impudens  ,  inverecunda.  Gì:  xvvls  6'/j.{x-<xtk, 
Omer.  Cecch.  S'pù:  5.  2.  Però  bisogna  qui  far  cuore  ,  e  fronte  Inve- 
triata ,  e  dar  del  buono  ,  e  fare  Sì  eh'  io  lo  plachi,  ó'egn.  Prcd.  5. 
5.  Ilai-tu  ora  ur.a  frante  cosi  incallita,  che  nulla  a  tai  rimproveri 
pare  a  te  di  dover  cambiarti  nel  viso. 

9  —  *  Col  v.  Abbassare:  Abbassar  la  frontczzi  Vergognarsi;  onde  Con 
la  fronte  bassa  =   Vergognosamente.  (A) 

10  —  *  Col  v.  Andare.-  Andare  a  fronte  scoperta.  V.  Andare  a  fronte 
scoperta  ,  e  V.  §.  17.  (N) 

11  —  [Gol  v.  Fare  :  ]  Far  fronte  =  Opporsi  ,  Mostrar  la  fronte. 
»  —  Ed   anche    Diventare   sfrontato,    sfacciato.     Cavale.    Pungil. 

121.  Poiché  l'uomo  si  vede  vituperato,  fa  callo  e  fronte,  e  gettasi 
disperatamente  a  ogni  male.  (V) 


>( 


contrastare.  Lai.  contra  niti.  Gr.  àtàtsrawoù. 
Quivi  non  è  chi  gli  mostri  la  fronte. 
l3  -  tColv.  Tenere:  ]  Tener  fronte  =  Aver  buona  fama.  Dani.  Inf. 
27.  57.  Se  I  nome  tuo  nel  mondo  legna  fronte.tfut.  mi  Se  'i  nome  tuo 
nel  mondo  tegna  fronte ,  cioè  abbia  fama. 


FRONTIGNANO 

4  —  *  Col  i:  Stare  :  Stare  a  fronte  o  alla  fronte  :=  Stare  al  rincon- 
tro, a  dirimpetto  ,  cfìg.  Slare  a  competenza,  V.  Stare.  (A) 

l5  —  [Modiuvvcrb.  ,  usali  sovente  in  forza  di  pnp.]  A  fronte,  Alla  fron- 
te, [Da  frcMite]r=urf rincontro ,  A  dirimpetto.  [V.  A  fronte,  Da  fron- 
te] Lat.  contra,  advcrsum.[G'r.  ài/ny.pv.)  M.  V.  7.  5.  Stando  appa- 
recchiato alla  fronte  de' suoi  avversaria  Beni..  Ori.  i.»5.  3-,  Or  ^'iuIÌ 
è  tale  Orlando  paladine,  Come  costui  che  meco  a  fronte  v  slato. 

iG  — *  A' front?  a  ironiez^Rincoitlra  l'un  l'altro. V.  A  fronte  a  Irontc.(K) 
a  —  *  Da  solo  a  solo.  V.  A  fronte  a  fronte  ,  §.  2.  (N) 

17  —  A  fronte  scoperta  ss  Senza  temer  di  vergogna,  Palesemente.  V. 
A  fronte  scoperta.  Segner.  Mann.  Magg.  8.  2.  Ma  non  si  accosta  a 
fronte  scoperta  a  proporti  il  peccato  come  peccalo.  (V)  (N) 

18  —  A  prima  fronte,  In  prima  fronte  rr  A  prima  vista,  A  prima 
giunta.  F.  A  prima  fronte.  Borgh.  Orig.  Fir.  18.  Ella  porta  seco 
più  difficoltà  1  che  in  prima  fronte  non  mostra.  (V)  Salvia.  Pr.  Tose. 
1.  12IÌ.  A  prima  fronte  gli  squadrava,  gli  ravvisava  ce,  (N) 

'9  —  (Milit.)  [Fronte,  d' un  esercito,  d'  una  schiera  ec.  La  linea  di  sol- 
dati eh'  è  dalla  parte  d'avanti  dell'  esercito ,  della  schiera  ec.-]  Alain. 
Colt.  1.  s/f.  La  folta  schiera,  C  ha  di  numero  par  la  fronte  e  i  fianchi. 
»  Magai,  leti.  ig.  Presentar  la  battaglia  con  si  poco  di  fronte.  E  ap- 
presso :  Con  un  solo  battaglione  di  fronte.  (N) 

20  —  (Mario.)  Andare  di  fronte:  In  una  squadra  o  armata  navale  mar- 
ciare con  tutte  le  navi  poste,  con  le  prue  nella  stessa  linea,  e  di  fianco 
V una  all'ultra.  (S) 

Fuohtecgiare  ,  Fron-teg-già-re,  {Ali.]  Andare  ,  Stare,  Essere  a  fron- 
te ,  o  su' confini.  Lat-  boati  adverti  ,  contra  hoslem  slare.  Gì:  rei; 
à;£.0pG<<  àtjitrruv.oti.  Dani.  Inf  20.  yi.  Siede  Peschiera  ,  bello  e  forte 
arnese  Da  fronteggiar  Bresciani  e  Bergamaschi.  Star.  Lui:  1.  3.  Edi 
verso  il  Danubio  1'  Austria  ,  che  la  fronteggia  da  mezzogiorno. 

2  —  [E  n.  ass.l  Slor.  Eni:  2.5i.  Cominciò  subilo  e  con  molta  solleci- 
tudine a  restaurare  le  fu/.e  del  regno,  munire  i  luoghi  più  deboli, 
rivedere  le  fortezze,  visitare  le  città  che  fronteggiavano  co 'suoi  nimiei. 

FftowTECciATO  ,  Fron-teg-già-to.  Add.  m.  da  Fronteggiare.  Pros.  Fior. 
5.  i32.  Armati  da  tale  usbergo,  fronteggiati  da  tale  scudo  tanti  croi  ec, 
non  che  la  morte  vilmente  sfuggissero,  e  con  codardia  ,  ma  incontro 
fatti  se  le, sono,  e  con  ardire  e  costanza.»  (Qui  par  che  valga:  diliòi 
a  fonte  dell'inimico,  o  difesi  innanzi.  )  (È) 

Fhokteifu.  .*  (Geog)  Fron  tè-ira.  Città  del  Portogallo.  (G) 

Frontesncio  ,  Fron-te-spì-ci-o.  Sm.  F.  e  di  Frontespizio.  Foc.  Dis.(A) 

Frontespizio,  Fron-te-spi-zi-o.  [Sm.  comp.]  Quel  membro  d'architeliu- 
ra  fatto  in  forma  d'arco,  o  coli  angolo  nella  parte  superiore,  che  si 
pone  in  fronte  e  sopra  aporie  o  a  finestre  e  simili,  per  difenderle  dal- 
l'acqua  piovana. —  ,  Frontispizio,  Frontespicio,  Frontispicio,  «Vi.  Lat. 
fastigiura.  Gr.  xnpvip-/]  ,  a-y.pop.  (Dal  lat.  frons  ,  frontis  fronte,  ed 
aspicio  io  riguardo.  )  Tac.  Dav.  Slor-  3.  323.  Parte  di  quel  fuoco 
s"  appiccò  alle  logge  dinanzi  al  tempio  ;  la  fiamma  s'  avventò  al- 
l'aquile  di  legname  antico,  che  reggevano  il  frontespizio.  Buon.  Pier. 
3.  ».  o.  Il  più  deforme  mascherone,  Di  che  fontana  o  frontespizio  mai 
Adornasse  capriccio  d'architetto.  Malm.  8.  22.  Di  majolica  nobd  di 
Faenza  Ivi  le  soglie  sono  e  i  frontespizi.  Gal.  Sist.  jg.  Per  non  ve- 
dere con  tanto  cordoglio  disfatte  le  mura  ec. ,  caduti  i  palchi  dorati, 
rovinati  gli  stipiti  ,  i  fronlespizii,  e  le  cornici  marmoree. 

2  — -  La  prima  faccia  del  libro  ,  ove  ne  sta  scritto  il  titolo.  Lat.  libri 
frons.  Red.  Annoi.  Dilir.  8/f-  Come  si  può  vedere  nel  frontespizio  del 
Tirocinio  delle  cose  vulgari  di  Diomede  Guidalotto  bolognese.  Buon. 
Fier.  3.  2.  g.  Nella  cui  prima  carta,  <o  frontespizio,  Che  è  opra  d'in- 
taglio d'  aequa  Iurte  ,  Stampato  è  '1  Tempo  col  crivello  in  mano  ;  E 
quel  che  n'esce,  misura  l.a  Morte, 

3  —  *  Principio,  Inizio,  Cominciamento.  Pallav.lst.  Conc.  ».  3^7.  Nel 
rimanente  alcune  fragilità  di  Paolo^  flJI.J  che  il.  Soave  palesa  nel  fron- 
tespizio del  suo  governo  perchè  l' infamia  sia  furiera  che  disponga  gli 
animi  alle  preparate  maldicenze  ce.  (Pe) 

Froktezztjolo  ,  Fron-tez-znò-Io.  Sm.  Testa  piccola.  Pataff.  (A) 

Frontichinato  ,  Fron-ti-chinà-lo.  Add.  m.  camp.  Chinato  dalla  fronte, 
Che  sia  colla  fronte  chinata  ed  a  capo  basso.  Bocc.   Tes.  (A) 

Frokticina  ,  Fron-ti-cì-na.  [Sff]  dim-  di  Fronte.  Fronte  piccola.  Lib. 
cur.  f ebbi:  Lo  unguento  si  distenda  sopra  la  fronticiua,  salvi  gli  ar- 
chctfini  delle  ciglia  del  bambolo. 

Frontide,  *  Frón-ti-de.  N.  pi:  com.  Lai.  Phrontis.  Gr.  QpevrU.  (  Dal 
gr.  phrontis  cura.)  —  Pilota  di  Menelao,  ucciso  da  Apollo.  —  Una 
degli  Argonauti.  —  Madre  di  Euforbo.  (Mit) 

Fromtiera  ,  Fron-tiè-ra.  [Sf]  Luogo  ne' confini  di  alcuno  dominio  ,  a 
fronte  d'  altro  Stato.  Lek.  frons  ,  propugnaculum.  Gr-irpopokì.  Bocc. 
nov.  17.  3j.  Il  Duca  e  Costantino  e  gli  altri  tutti  andarono  a  contra- 
stare a  certe  frontiere.  G.  V.  11.  7».  4.  Alla  città  di  Cambrag  o,  alla 
frontiera  del  reame  di  Francia.  M.  V.  7.  5.  Con  tutta  questa  caval- 
leria stava  alle  frontiere  de' suoi  nemici.  Ricord.  Malesp.  126.  Lasciò- 
gli  il  Soldano  tutto  'l  reame  di  Gernsalcm ,  salvo  'I  castello  chiamato 
Icaro  di  Morcale,  e  più  altre  castella  fortissime  alle  frontiere. 

2  _  Fila  ,  e  Prima  parte  dell'esercito  ;  [ma  oggi  è  modo  poco  Kt^/o.] 
Lai.  frons ,  prima  acies.  Gr.  zipir-n  ari^.  Liv.  M.  La  prima  fron- 
tiera si  riculòe  ;  i  sezzai  ,  che  dovieno  soccorrere,  furono  spaventati. 
Beni.  Ori.  2.  3o,  6.  E  quando  insieme  s' incontrali  le  schiere,  E  luna 
e  l'  altra  di  petto  si  danno  ,  Mal  va  per  quei  che  sono  alle  frontiere. 
E  2.  3i.  ig.  Come  intendeste  nel  passato  giorno,  Agramantc  e  'l  re 
Carlo  alla  frontiera  Stavano ,  ec.  ■       , 

3  Facciata  [di  un  edilìzio;  anche  antiquato.']  Lat. frons. Gr.fj.ir u-trev, 

G.   F.  g-  256.  2.  Da  quella  porta  ,  conseguendo  la  detta  frontiera  e 
linea  di  muro.  . 

Frontieuo  ,  Fron-tiè-ro.  Add.  m.  V.  A.  Sfrontato  ,  Ardito.  Lo  slesso 
che  Frontoso.  V.  Bocc.  Amor.  Vis.  Lui  seguitava  fronticroe  gaghar, 
do  Federico  secondo.  (A)  „.,,.**         ■        ,   »• 

Fbontichìso.*  (Geog.)  Fron-ti-gnà-no.  Citta  d>  Francia,  nel  dipammenlo 
dell'  Herault  ,  e  nel  circondario  di  Monpehert,  (G) 


FRONTINO 

a  _  •  (Ar.  Mcs.)  Sm.  Nome  del  vino  eli  Fronlignano.  (Vali) 

Frontino,  *  Fron-ti-no.  N.  pti.  ni.  dini.  di  Frontone.  V.  —  Sesto  Giu- 
lio. Console  e  Generale  romano  ,  a'  tempi  di  Vespasiano  ,  matema- 
tico e  scrittore  latino.  (B)  (Van) 

2  *  Nome  del  cavallo  di  Ruggiero  ,  nominato   dall'  Ariosto.  (Van) 

Frontispicio  ,  Fron-ti-spi-ci-o.  Sm.  comp.  Lo  slesso  che  Frontespicio. 
V.  e  di'  Frontespizio  o  Frontispizio.  (0)  (Min) 

Frontispizio  ,  Fron-tispì-zi-o.  {Sm.  comp.  Lo  stesso  che]E roniesphio.V. 

a  La  prima  faccia  del  libro  ove  ne  sta  scritto  il  titolo. Red.leu.2.187. 

Le  rendo  grazie  pel  favore  che  mi  ha  fatto  col  mandarmi  il  frontispi- 
zio del  libro  del  padre  Savonarola,  il  quale  vuol  essere  un  libro  utilissimo. 
»  Gozz.  Serm.  1.  Di  qua  di  là  leggendo  Frontispizii  di  libri.  (N) 

Frontissimo  ,  Fron-tìs-si-mo.  Add.  m.  V.  A.  Forse  superi,  di  Frontoso. 
Fr.  Giord.  66.  Siccome  i  campioni  che  rimangono  (in  battaglia),  e 
non  mucciano,  ma  stanno  frontissimi.  (V)  (Forse  è  da  leggere  Pron- 
tissimi.) (IN)  ...... 

Frontista,  Fron-tì-sta.  Add.  e  sost.  coni.  Dicesi  da'legah,  idraulici  ec. 
Chi  ha  possessioni  lungo  un  fiume.  (A) 

Frontisterio.  *  (Eccl.)  Fron-ti-stè-ri-o.  Sm.  V.  G.  Lat.  purontistenum. 
(  Uà  phronlizo  io  medito.  )  Monastero  od  altro  edificio  in  'sui  sag- 
gwrnano  uomini  dediti  alla  contemplazione  degli  oggetti  celesti.  (Aq) 

2  *  (Archi.)  Facciala  principale  d'un  edificio,  più  comunemente  della 

Frontispizio.  Lai.  frons.  (Aq) 

3  *  (B.  A.)  Rappresentazione  della  faccia  o   della    parte    anteriore 

d'un  oggetto.  (Aq) 

Frontisti'co.  *  (Med.)  Fron-tì-sti-co.  Add.  m.  V.  G.  Lat.  phrontisticum. 
(Da  phronlizo  io  ho  cura.)  Aggiunto  di  malattia  che.  nasce  da  cure, 
da  pensieri ,  da  agitazione  di  spirito.  (Aq) 

Frontoconchico.  *  (Anat.)  Fron-to-cón-chi-co.  Add.  e  sm.  Muscolo  che 
si  estende  dall'  osso  frontale  alt'  angolo  superiore  ed  anteriore  della 
cartilagine  della  conca  dell'  orecchio.  (A.  0.) 

Fronto-etmoidale.  *  (Angt.)  Add.  e  sost.  com.  comp.  Nome  dato  da 
Chaussier  al  foro  cieco  ,  o  spinoso.  Lat.  frontoctmoidalis. —  nasale.- 
Nome  dato  da  Chaussier  al  muscolo  piramidale  del  naso.  Lat.  fron- 
lo-nasalis.  —  mentale  :  Nome  dato  al  diametro  della  testa  del  feto  , 
che  si  misura  dalla  fronte  al  mento.  —  parietale  :  che  appartiene 
ull'osso  della  fronte  ed  al  parietale.  —  Sutura  fronto-parietale,  che 
risulta  dall'  articolazione  de'  due  parietali  coli' osso  frontale.  —  sopracci- 
gliare:  Gerard  dà  questo  nome  ad  una  porzione  dell'orbitario.  (A.O.) 

Frontogna.  *  (Geog.)  Fron-tó-gna.  Montagna  della  Corsica.  (G) 

Frontone  ,  *  Fron-ló-ne  ,  Frontino.  N.  pr.  m.  Lat.  Fronto.  (  Dal  lat. 
fronto,  onis  chi  ha  gran  fronte.)  —  Cornelio.  Oratore  latino,  pre- 
cettore di  Marc'  Aurelio.  —  D'  Emessa.  Retore  greco  ,  zio  di  Lon- 
gino ,  autore  di  un'  opera  sult'  economia  domestica. —  Giulio.  Sapien- 
te mecenate  romano  del  tempo  di  Giovenale.  (B)  (Van) 

Frontone.  Sm.  accr.  di  Fronte.  Gran  fronte.  (A)  tali.  En.  Berg.(0) 
Magai,  leu. firn.  1.  82.  Benché  non  siano  così  famose,  come  quelle 
del  frontone  di  Marziale.  (W) 

2  —  (Ar.Mcs.)  Piastra  di  ferro ,  o  simile  ,  che  metlesi  ne'  camini  per 
rimandare  il  calore,  o  per  riparo  del  muro  dall'  attività  del  fuoco.  (A) 

3  —  (Marin.)  Frontone  o  Sola.  Pezzf  di  legno,  intagliato  ,  che  ricigne 
superiormente  i  castelli  in  tutta  la  loro  larghezza.  (A) 

»  —  E  Frontoni   diconsi  Quegli  appoggi  di    balaustrate,  che  ri- 

còlgono  il  castello  di  prua  a  poppa.  (A) 
Frontoso,  Fi'on-tó-so.  Add.  [m.   V.  A. .]  Sfrontato,  Ardito. — ,Frontiero, 

sin.  Lat.  audax.  Gr.  Bpoarvs.  Quist.  Filos.  C.  S.  L'avaro  è  pronto  a 

domandare,  tardo  a  dare,  frontoso  a  negare    ec. ,    dell' altrui  largo, 

del  proprio  scarso. 
2  —  *  E  nel  sign.  di  Avente  gcan  fronte  ;  detto  di  Giano  avente  più 
fonti  o facce.  S.  Agnst.  C.  D.  7.  4-  Quanto  costui  (Jano)    era  più 

innocente,  tanto  apparisce  pili  frontoso,  e  con  più  faccie.  (B) 
Fronza  ,  *  Frón-za.  Sf.  V.  A.   V.  e  di'  Fronda.  (A)  Risc.  Malm.  (0) 
F'konzire,  Fron-zì-re.  [N.  ass.  Lo  slesso  che]  Frondire.  Lat.  frondesce- 

rc.  Gr.  $v\\óv$u.i.  Eneid.  M.  E  con  simile  oro  fronzisce  la  verga. 
Fp.onzito,  *  Fron-zì-to.  Add.  m.  da  Fronzire.  V.  di  reg.  Lo  stesso  che 

Frondito.   V.  (0) 
Fronzolo  ,  Frón-zo-Io.  Sm.  V.  scherzevole.   Vezzo  di  donna.  (  Dal  ted. 

verzieren  ,  che  si  pronunzia  ferzien  decorare,  ornare.)  Salvin.  Annoi. 

Fier.  Buon.  3.  2.  i'ò.  Berg.  (Min) 

2  —  *  Gala  caricata  ed  eccessiva  nel  vestire,  spezialmente  delle  donne. 
Bisc.  Malm.  Fronzolo  da  fronza  ,  fronde.  (A) 

3  —  *  Per  metaf.  Dicesi  ancora  delle  Composizioni  o  altro  che  sia 
soverchiamente  abbellito.  Fag.  rim.  Ve  lo  mando  però  senza  alcun 
vezzo.  Sen  vada  senza  fronzoli  ,  ma  schietto.  (A) 

4  —  *  (Bot.)  Nome  di  una  specie  di  castagna  il  cui  frutto  riesce  di 
buona  qualità  ,  ma  più  piccolo  del  marrone.  (A) 

Fronzuto,  Fron-zù-to.  Add.  m.  Che  ha  {molte]  fronde,  [  Frondeggiante. 
— ,  Fronduto  ,  sin.  ]  Lat.  frondosus.  Gr.  Qivkuàyis.  G.  V.  11.  3.  15. 
Ella  puote  esser  simigliala  ad  adornato  arbore  fronzuto.  Rim.  ant.Dant. 
Maian.  i/}.i.  Mi  fé' d'una  ghirlanda  donagione ,  Verde,  fronzuta,  con 
bella  accoglienza.  Poliz.  stanz.  1.  20.  Lor  casa  era  fronzuta  quercia 
e  grande,  Ch'  avea  nel  tronco  mei,  ne' rami  ghiande. 

1  —  [Folto,  Ombroso  per  molli  alberi  frondosi.]  Bocc.  g.  8.f  3.  Veg- 
giamo  ancora  non  esser  incn  belli,  ma  molto  più  i  giardini  ,  di  varie 
piante  fronzuti,  che  i  boschi.»  Am-  Vis.  ij.  E  il  detto  Iddio  in  for- 
ma femminile  In  un  fronzuto  bosco  aflìgurai.  Car.  Long.  Sof.pag.  7. 
(Fir.  181  ii)  Era  nel  principio  di  primavera,  allor  che  i  boschi,  ì 
monti,  i  prati  sono  tutti  fronzuti,  tibosi  e  fioriti.  (A)  (B) 

FfiOsiNO ,  *  Fro-sì-no.  K.  pr.  in.  Lat.  Pluosinus.  (  Dal  gr.  phronesis 
provvidenza.)  (B) 

Frodinone.  *  (Geog.)  Frosi-nónc.  Lai.  Frosinum.  Citthdegli  Slati  Pon- 
tifìcii ,  capitile  della  delegazione  del  suo  nome.  (G) 

Frosone.  (Zool.)  Frosóne.  {Sin.  Lat.  loxia  coccothraustcs.  (  V.  frusone.) 
Specie  di  uccello  dell'ordine  de' passeri,  che  ha  il  corpo  rosso  giallic- 
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ciò  ,  col  suo  becco  grosso  spezza  il  nocciuolo  delle  ciricge.  [ Il  I  ro- 
sone detto  Mattuggio  è  macchiato  di  nero  e  giallo  sotto  la  gola.,  ea 
ha  il  petto  vinato.  I  zoologi  lo  chiamano  Ampehde.  VI—,  frisone, 
Frusone ,  sin.  Filoc.  5.  66.  A'quali  dietro  parca  che  volasse  uno  in- 
diano pappagallo  e  un  frosone. 
Frotta,  Fròt-ta.  {Sf]  Moltitudine  di  gente  insieme  ,  Quantità.  —, 
Frotta  ,  sin.  Lat.  turba.  Gr.  Sx\o*.  (Dall'  ar.  ophorraton  turba,  mol- 
titudine ,  confusione  ,  cose  mescolate.)  Vii.  Plul.  Comandò  allora  ro- 
cione  a  una  frotta  d'oste  ,  che  dovessono  ire,  e  ricoverare  cedrane 
Sacch.  rim.  Poi  venia  maggior  frotta  di  Romani.  E  nov.  160.  Una 
frotta  di  beccai  andando  lor  dietro ,  vi  giunsono  quasi  a  un'  ora.  Ar. 
sat.  3.  Non  può  il  raiser  uscir  ,  che  stima  incarco  II  gire  ,  e  non 
aver  dietro  la  fiotta.  Bern.  Orl.2.27.  5.  Un  altro  sotto  spezie  di  se- 
vero ec.  Metteranno  una  frotta  in  monastero. 

2  —  Torma  e  Squadra  di  soldati  ;  [ma  è  poco  usato.]  Lai.  agmen  ,  a- 
cics  ,  turma.  Cron.  Morell.  186.  Una  frotta  di  balestrieri  Genovesi  , 
de' migliori  del  mondo.  Tac.  Dav.  Stor.  2.  272.  Dodici  frotte  di  ca- 
valli,  e  un  fiore  di  fanti,  con  una  coorte  di  Liguri  ec. ,  sfidarono 
il  nimico.  »  Ar.  Fui:  3g.  n.  Or  che  i  patti  e  le  tnegue  vider  rotte, 
Liete  saltar  nell'africane  frotte.  (Pe) 

3  —  Frottola  ,  [Canzone.  V.  poco  usata.]  (Dall'ar.  ophorraton  in  sen- 
so  di  cose  mescolate:  poiché,  al  dir  del  Bembo,  la  frotta  si  compo- 
neva di  qualunque  mescolanza  di  cose,  che  al  poeta  vemsser  bene  a 
dirsi  molleggiando.  Lettera  al  Trofìmo  lib.  6.)  Red.Aiuiot.Dutr.  84.  U. 
Bembo -osserva  che  il  Petrarca  ad  una  sua  frottola,  da  esso  Bembo 
trovata  in  un  codice  antico,  die  nome  di  frotta;  e  veramente  da  più 
antichi  poeti  così  fatte  poesie  erano  chiamate  frotte  ,   e  non  trottole. 

4  —  Andare  in  frotta.  {Lo  stesso  che  Andare  a  schiera.  V.  Andare  in 

l° Frotta  diff.  da  Folla.  Nella  Folla  si  concepisce  l'idea  del  premersi 
l'un  l'altro  gl'individui  che  la  formano,  o  per  la  strettezza  del  luogo, 
o  per  la  moltitudine  di  essi  ;  nella  Frotta  la  sola  idea  della  riunio- 
ne del  numero.  V.  Affluenza,  Calca.  „*>*,• 

Frotto  ,  Fròt-to.  {Sm.  V.  A.  V.  e  di']  Frotta.  Pataffi  2.  Facciamo  a 
bombajarda  tutti  in  frotto.  .   ,.    ., 

Frottola  ,  Fròtto-la.  {Sf]  Canzone  composta  di  versi  dipiu  maniere, 
ma  di  metro  breve,  per  lo  più  in  baja;  onde  talora  si  prende ancha 
per  Baia.  Petr.  Frolt.  Troppo  forte  s'allunga  Frottola  col suon  chioc- 
cio. Frane.  Sacch.  rim.  Egli  è  si  pieno  il  mondo  già  di  frottole. 
Pataffi  5.  E  delle  frottole  una  serquettina.  Luig.Pulc.Frott.  Iovo'dire 
una  frottola  Ch'  io  ho  nella  collottola  Tenuta  già  gran  tempo.  Varch. 
Ercol.  16.  Erasi  determinato  che  ad  ogni  modo  si  rispondesse ,  ma 
alcuni  volevano  in  frottola.  Red.  Ditir,  15.  E  voi ,  Satin  ,  lasciate 
Tante  frottole  e  tanti  riboboli. 

2  —  Trovato  non  vero.  Lat.  fabula.  Cecch.  Corr.  3.  2.  Non  è  venuta 
la  risposta.  F.  Frottole.  (V)  _        . 

3  _  *  £  Andare  con  frottole  =  Parlare  per  baja.  V.  Andare  ec.  (JN) 

4  _  ♦  Far  frottole  =  Frotlolare.  V.  Frottolare.  (A) 
FROTTOLANTE,'Frot-todàn-te.  Part.  di  Frotlolare.  Che  dice   delle  frot- 
tole. Boccalin.  Rag.  Parnas.  2.  Berg.  (Min) 

Frottolare,  Frot-to-là-re.  [ZV.  ass.]  da  Frottola.  [  Comporre  frottole  o 
favole,]  Far  frottole.  Lai.  fabulas  facete,  narrare.  Varch.  Ercol.  5i. 
Novellare  ,  che  è  proprio  de' Toscani  raccontare  ,  o  scriver  novelle  , 
come  il  frottolare  ,  di  far  frottole  o  favole ,  come  anticamente  ,  cosi 
ancora  oggi  ,  si  chiamano  le  commedie. 

a  —  Dir  baje,  Burlare.  Lai.  jocariCDayì-oMofa  in  senso  di  canzone:  e 
così  pur  da  canzone  vien  canzonare.)  Pataff.  4-  Non  frottolar  ,  che 
tu  gli  hai  trabaldati.  E  appresso:  E  con  cileni  a  sempre  frottolando. 

Frottolissima  ,  Frot-to-lìs-sirma.<S'/:su/?er/.  di  Frottola.  V.  concepita  nel 
modo  che,  si  è  detto  alla  v.  Casissimo,  e  da  non  usarsi  in  altra  maniera. 
Red.  (A)  Red.  Lelt.  5.106.  Ella  è  una  frottola,  frottola, frottolissima.  (N) 

Frdcare  ,  Fru-cà-re.  Alt.  Forse  cosi  detto  per  la  rima.  V.  e  di'  Fru- 
gare.Buon.Tanc.Ait.3.Intermed.Tu  fruca,  Tu  frucaLà'n quella  buca.(A) 
Ricciard.  3o.  72.  Poi  in  questa  parte  ed  in  quell'altra  fruca.  (N) 

2  —  E  fuor  di  rima.  Nei:  Sam.  6-  27.  Va  là  tutf  ira  ;  e  fatto  a  lui 
vicino  ,  Si  risolvè  frucargli  il  borsellino.  (B) 

Fruciandolo  ,  Fru-ciàn-do-lo.  Sm.  Lo  stesso  che  Frugone  ,  nel  sign. 
del  §.  1.  Nei:  Sam.  11.  Ji-  Vibra  il  primo  un  fruciandolo  da  forno. 
Tengon  gli  altri  di  Brescia  in  man  due  pale.  (A)  (B) 

Frucone  ,  Fru-có-ne.  [Sm.  V.  A.  Lo  slesso  che]  Frugone,  nel  sign. 
del  5.  2.  V.  Ciriffi  Calv.  2.  57.  Trasse  co!  sorbo  di  punta  un  fru- 
cone Nel  mento  ad  Arfasarre.  .   , 

Fructesca.*  (Mit.)  Fru-cté-sca.  Dea  che  presedeva  a j rutti  della  terra; 
delta  anche  Fructesa,  Fruttesca,  Frugena.  (Mit) 

Fructuoso.*  (Geog.)  Fru-ctu-ó-so.  Pie.  cit.  della  Sp.  nella  Catalogna^) 

Fruente,  Fru-èn-te.  Part.  rfi' Fruire.  Che  fruisce-  S.  Agost.  C.D.11. 
25.  E  non  sono  ignorante ,  che  propriamente  il  frutto  sia  del  fruente, 

e  l' uso  dello  usante.  (B)  «.--»..-  t  t> 

Feugacchiamento  ,  Fru-gac-chia-méii-to.  [Sm.]  Il  frugacchiare.  Tralt. 
segr.  cos.  domi.  Amano  alle  spalle  i  frugacclnamenti  medicinali  e  le 
coppette. 

Frugacchiare  ,  Fru-gac-chià-re.  [  Alt.  e  n.  ass.]  frequentativo  di  Fru- 
gare,  ma  il  suo  significato  diminuisce.—,  Frugolare  ,  sui.  Lai.him. 
buri.  7.  Inforni  pian  chi  Io  vuol  far  con  gala  ,  Perche  quando  uuo 
attende  a  frugacchiare,  Sul  buono  appunto  la  furia  gli  cala. 

Frugaclia,  *  Fru-gàglia.  Sf.  Pesce  cotto  e  marmalo.  V. bassa  e  dell  uso. 
(Dicesi  in  Nap.  fragaglia,  dì  frango  io  rompo,  una  mescolanza  di 
pesci  minuti ,  quasi  ritaglio  o  rottami  di  pesce  :  e  di  tali  si  fa  spes- 
so il  pesce  marinato.)  (A) 

Frugale  ,  Fru  gà-le.  Add.  com.  V.  L.  Parco  ,  .SV.rio  ;  e  dicesi  del 
Vitto  e  simili.  (A)  Faust.  Berg.  (0)  Metnst.  Traduz.  della Sat.6.hb. 
2.  di  Orazio.  Altro  si  vede  avanti  Che  la  rustica  sua'  mensa  frugale.  (N) 

Frdgalissimo  ,  Fru-ga-lìs-si-mo,  Add.  m.  superi,  di  Frugale,  Oli.-.  Pai. 
Ap.  Pred.  128.,  Casin.  Pi  ed.  2.  80.  4.  Berg.  (Min) 
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Frugami À  ,  Fru-g.vli-tà.  [Sf.]  y.  L.  Moderwma  del  vivere ,  Parvi- 
tà.— ,  Frogalitadc  ,  Frugalitatc,  sin.  Lat.  frugalitas  ,  parsimonia.  Gr. 
ivrixtLa.,  ipaiSb/XT).  But.  Purg.  22.  a.  Lodando  la  frugalità  e  l'aslincu- 
zia  ,  che  è  contraria  alla  golosità. 

Frugalmente,  Fru-gal-men-te.  Aw.  Con frugalitèi  ,  Iti  modo  frugate. 
(A)  Oli».  Bcrg.  (O) 

Frugamento,  Fru-ga-mén-to.  Sm.  Il  frugare,  Lo  stimolare. Anfoss.Noiii. 
malalt.  Berg.  (Min)  ■  ,    * 

Frugare,  Frugà-re.  [Ali.  e  n.  ass.  Propriamente  e  in  generale,  ]  Cer- 
care con  ansietà,  con  bramosìa  ;  [  e  più  particolarmente  ]  Andar  Untan- 
do con  bastone,  o  altro  simile,  in  luogo  riposto. — ,  Frucare,  sin.  Lai. 
percontari,  inquircre,  quasi  conto  praetentare,  Sere  Gì:  mipiw&v.  (Dal 
ted.  fragen  ricercare,  informarsi,  investigare,  darsi  cura.)  Bocc.  uov.gS. 
8.  Frugando  in  quelle  parti  ,  dove  sapeva  che  i  pesci  si  nascondeva- 
no. Tac.  Da».  Vii.  Agr.3gy.Ecco  lui  (//  nimico')  ora  frugato,  e  fatto 
sbucare  dalle  tane.  Malm.  a.  5*.  Frugò,  bussò,  girò  più  di  tre  miglia. 

2  —  E  per  meteif.  Da».  Acc.  t,!jj.  Si  diede  a  frugare  e  soll'regarsi  in- 
torno a  molti.  »  Alf.  mod.  e  voc.  tose.  p.  3o.  Frugare  in  tasca, 'Fru- 
gare le  tasche.  (N) 

3  —  Stimolare  e  Spigncre  avanti,  o  incitando  cor.  parole  o  leggiermente 
percotcndo  con  bastone  o  pungolo  o  simili   propriamente    gli  asini  o 

•  simili  bestie.  Lai.  urgere  -,  impellere.  Gr.  Iteiyin.  Pataff.  a.  E  Bel- 
zebubbe  è  frugato  nel  centro.  GalaU  16.  E  tuttavia  vi  frugano  col  go- 
mito. Da».  Acc.  1/jo.  Corra  a  frugarti  poi  ,  quasi  toro  caduto,  il  po- 
polaccio. Malm.  3.  j6.  Lo  fruga  sì,  che  aIGn  la  ciurma  arriva. 

4  —  E  per  metaf.  Incitare  ,  [  Stimolare.  ]  Dani.  Inf.  l4-  %•  ^CT  sven- 
tura Del  luogo',  o  per  mal  uso  che  gli  fruga.  E  <5.  «37.  Così  frugar 
convicnsi  i  pigri  lenti  Ad  usar  lor  vigilia  ,  quando  riede.  E  18.  d. 
Ed  io  ,  cui  nuova  sete  ancor  frugava,  Di  fuor  taceva. 

5  —  Pungere,  Gastigare.  Dani.  Inf.  So.  70.  La  rigida  giustizia.,  che 
mi  fruga  ,  Tragge  cagion  del  luogo  ov'io  peccai.  E  Putg.  3.  3.  RF- 
volti  al  monte,  ove  ragion  ne  fruga. 

6  — *  Detto  della  Coscienza  vale  Rimordere,  Rimproverare,  Esser  punto. 
V.  Frugato,  $.  a.  (A) 

Frugata,  Fru-gà-ta.  [  Sf]  L'alto  del  frugare.  Cam.  Cam.  idS.  Noi 
ahhiam  sempre  in  putido  le  ramate  ,  Le  qual  di  sangue  son  rosse  e 
macchiate,  Perché  con  esse  diari)  si  gran  (rugate,  Ch'ogni  uccello  fac- 
ciamo spasimare. 

Frugato,  Fru-gà-to.  Add.  m.  da  Frugare.  »  Magai,  leti.  20,  Se  n'an- 
dassero chi  qua  chi  là  coidc  tanti  gatti  frugati.  (N) 

2  —  Punto,  Rimorso.  Tac.  Da»,  ann.  6.  120.  Ma  egli,  frugato  dalla 
coscienza  dell'assassinata  provincia  ,  e  altre. colpe  ,  aveva  voluto  rico- 
prirle col  concitargli  quest'odio. 

Frugatoio,  Fruga-tó-jo.  [Sm.]  Strumento  da  frugare.  — ,  Frugatoio, 
sin.  Frane.  Sacch.  no»,  igg.  La  donna  scende  et.  con  usi  frugatojo, 
il  quale  diede  a  Bozzolo,  che  avea  il  higonciuolo  da  pesci  già  recatosi 
in  mano.  E  appresso:  Il  mugnaio  col  frugatojo  percoteva  l'  acqua,  con 
diversi  atti  guatando  la  gatta.  Buon.  Pier.  3.  3-  8.  Ve'  ve'  quel  pesca- 
tore Col  frugatojo  in  mano,  Che  torna  colla  moglie  pcscatrice. 

2  — 'Per  traslulo  dicesi  anche  d'  una  specie  di  tenta.  Red.  Cons.Fm- 
gatoi  ,  candele,  rninuge  ec.  (A) 

Frugatore  ,  Fru-ga-tó-rc.  [  Però.  m.  di  Frugare.)  Che  fruga.  Lab.  1 3  9. 
Sole  le  'ndovine  ,  le  lisciatrici  ,  le  mediche  e  i  frugatori,  che  lor  piac- 
ciono ,  le  far.no  non  cortesi ,  ma  prodighe.  »  {Qui  in  senso  di  metaf. 
vile  ed  oscena.')  (A) 

Frugatrice,  *  Fru-ga-trìce.  Verb.  f.  di  Frugare.  Che  fruga.  V.di  rrg.(0) 

Frugehia.   *  (Mit.)  Frugè-ri-a.  Lo  stesso  che  Fructesca.  y.  (Mit) 

Frugi.*  (Mit.)  Soprannome  di  tenere.  (  Dal  lat.  fui  godere.)  (Mit) 

2  — *  (Arche.)  Soprannome  dato  a  Calpurnio  Pisane,  a  cagione  della 
sua  economia.  (Dal  lat.  fruges  biade.)  (Mit) 

Frugifera.  *  (Mit.)  Fru  gi-fe-ra.   Così  fu  chiamala  Cerere.  (Mit) 

Frugifero,  Frugi-fe-ro.  Add.  [in.  comp.]  y.  L.  Che  produce  e  dona  le 
biade,  Fruttifero.  Lat.  frugiferi  Gr.  x«p7ro(po'po«.  Fir.  As.  i5g.  lo  ti 
prego  per  cotcsta  tua  frugifera  destra  ,  per  V  allegre  cirimonie  delle 
biade  ec. .  soccorri  alla  passionata  anima  della  tua  supplice  Psiche. 

2  —  *  (Mit.)  Epiteto  di  Mercurio.  (Mit) 

Fìiugilego  ,  Fru-gìle-go.  Add.  in.  comp.  P '.  L.  Che  raccoglie  frutti; 
ed  è  per  lo  piti  aggiunto  che  gli  scrittori  naturali  danno  agli  uc- 
celli che  si  cibano  di  biade,  detti  anche  Frugivori. £af.frugilegu?.(Dal 
lat. fruges  biade,  e  lego  io  scelgo.)  (A) 

Frugio  »  "  Frù-gi-o.  2V.  pr.  m.  (Dal  lat.  frugi  utile.) —  Uno  de' capita- 
ni di  Tito,  all'assedio  di  Gerusalemme.  (Mit) 

Frugivoro,  Fru-gì-vo-ro.  Add.  m.  comp.   V.  L.  Che  si  ciba  solamente 

di  biade  ,  ed  altri  frulli  della  terra ,  Frugilego ,  sin.  Lai.    frugi- 

■vorus.  Cocch.   Vit.  Più.  2.  8.  Osservandosi  agli  altri  animali    essere 
per  costante  abitudine  ec.  distinti  in  frugivori  e  carnivori.  (A)  (N) 

Frugnolare  ,  Fru-gno-là-re.  [Alt.  e  n.  ass. Lo  stesso  che  ]  Frugnuolare. 
y.  Buon.  Tane.  1.  Interni.  Per  la  selva  ognun  s'  adatti,  Frugnolan- 
do, Ramatando,  Grossa  preda  riportando.  )>  E  Fier.  2.  d.  1.  Per  le 
lor  Tine  frugnolar  quattoni.  (N) 

2  —  Per  simil.  [  nel  sign.  di  Frugnuolare  ,  5.  2.]  Buon.  Fier.  1.  4-  $. 
Che  la  guardia  incontrolla,  Fermolla  e  frugnolò,  r— colla  e  riccrcolla, 
Né  nulla  proibito  le  trovò. 

Frugnolatobe,  Fru-gno-la-t(5-rc.[ Vcrh.  m. di  Frugno".      .  Lo  stesso  che'] 
Frugnuolatore.    V.   Tane.  1.  Interni,  tit.    Intermedio  de'  frugnolatori 
cantato  e  ballato. 
2  —  E  per  simil.  Buon.  Fier.  4-  4-  $•  Ed  ir  la  noìte  Frugnolatorc  ai 

passi  più  frequenti  Ramatando  !e  borse  ? 
Frugnolo,  Fru-gnò-lo.  [Sm.  Lo  stesso  cHe]  Frugnuolo.  V.Mulm.  7  37. 
Così  a  crederla  insacca  nel  frugnolo. »{Qui  nel  sign.dì  Frugnuolo,  $-3  ) 
Frucnolone  ,  Fru-gno-lóne.  [  Sm.  acci:  di  Frugnolo.  Lo  stesso  che] 
Frugnuolone.  V.  Malm.  8.  10.  Di'  state  il  sole  giù  ne'  suoi  quartieri 
Non  può  col  fmgnolone  aver  V  ingresso. 

Frlchuolare  ,    Fru-gnuo-là-re.  [Alt.  e  n.  ass.}  Mettere  il  lume  del  fru- 
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gnuolo  davanti  alia  vhta  di  ueenllo  ,  pesce ,  o  chiochassin,  per  abba- 
gliarlo ;  e  anche  L' aiutai*  alla  caccia  col  frugnuolo. — .Frugnolare,  sin. 

2  —  Per  simil.  si  dice  anche  del  Fare  lo  stesso  che  si  fa  col  frugnuo- 
lo ,  con  lanterna ,  o  altro  lume ,  ad  uomo. 

Fruonuolatore  ,   Fru-gnuo-Ia-to-rc.  (  Perb.  m.  di  Frugnuolare.  ]   Che 
frugnuolo. — ,  Frugnolatorc,  sin.  »  Salvili.  Annoi.  F.  B.  f„  4.  1.  De' 
frugnuolatori  egregiamente  questo  autore    in   un  coro   della    Tancia, 
opera  maestra  nel  genere  suo.  (N) 
Frugnuolo,  Fru-gnuò-lo.  [Sm.  Spezie'di  lanterna  per  uccellare  o  pescare 
in  tempo  di  notte.  La  lucerna  che  vi  è  dentro  chiamasi  Testa  o  Bot- 
ta.]— ,  Frugnolo,  Fornitolo,  sin.  Lai.  lanterna  venatoria.  (  Lo  Spago. 
farolillo   che  si    pronunzia,  faroliglio ^piccola  lanterna,  ha  dato,  quasi 
frugliolo,  la  voce  frugnuolo.)  Buon.  Tane. 1.  Interin.  Del  frngniiol  s'al- 
cun  di  voi  Piglia  spasso,  Muova  il  passo,  E  ne  venga  dietro  a  noi,  »  F 
Fier.  4-  '•  *•  Agevole  al   frugriuol  per  11  alta  notte.  E  Salvia.  Animi, 
ivi:  Frugnuolo,  voce  fatta  da  fornuolo.  (N) 

3  —  Andare  a  frugnuolo  =:  Andare  alta  caocia  coi  frugnuolo.  (  y. 
Andare  a  frugnuolo.  ] 

2  —  *  Dicesi  anche  Andare  a  caccia  a  frugnuolo.    Salvin.  Annoi. 
FtB.iiA.i.Qiii  è  il  ballo  di  quelli  che  vanno  a  caccia  a  frugnuolo.(N) 

3  —  E Jftg.  Andare  attorno  di  notte.    [   y.  Andare  a  frugnuolo.  ] 
3  —  Entrare  o  Insaccare  nel  frugnuolo  =  Entrare  in  collera  ;  e  talora 

anche  vale  Innamorarsi,  [y.  Frugnolo.] 

Frugnuolone  ,  Fru-gnuo-ló-tic.  [  Sin.  aocr.,  di  Frugnuolo.)  Fi-ugnuoh 
grande. —  ,  Frugnolone  ,  *'Vj. 

Frugolare,  Fru-go-là-r».  Au.  frequenlaiì"o  di  F*uga»#.  [Lo  stesso  che 
Frugacchiare,   y.] 

Frugolato  ,  Fru-go-là-to.  Add.  m.  da  Frugolare. 

2  —  Ed  inforza  di  sm.  Pataffi  6.  E  respice  non  ba  il  frugolato. 

Frogoletto  ,  Fru-go-lét  to.  Sm.  dim.  di  Frugolo.  Lo  stesso  clmt  Frugo- 
lino, y.  Red.  Poes.  yar.4'àoo.  Quest'amore  è  un  frugoletto.  (A)  (N) 

Frccolino,  Fru-go-lì-110.  [Sm.]  dim.  (//Frugolo. — ,  Frngnlelto,  sin. 

Frugolo  ,  Frùgo-lo.  [Sm.  Cosa  ]  che  frugola,  e  si  dice  per  lo  più  «' 
fanciullini  che  non  istunno  malfermi.  (Voce  corrotta  da  folgore  :  e  oì 
i  Napolitani  dicono  fruvoh  il  fanciullo  inquieto  e  la  folgore.  )  Cinjff. 
Catv.3.g3.'Nè  si  potette  dal  fetor  difendere  ,  Benché  corresse  che  pan  va 
an  frugolo.  Cecch.  Corr.  2  3.  Io  ini  pensai  tu  fussi  un  frugoIo-ZacóVÌ/, 
sai.  F.  fi.  3.  Ma  quel  frugol  del  figlio  di  Laerte  Lo  fé'  tosto  sbucar. 

2  — *  Usato  anche  come  add.  e  nel  fem.  Po/iz.Rim.p.i38.(yen.i8tg.) 
Questa  fanciulla  tanto  lieta  e  frugola.  (P) 

Frugone,  Fìu-gó-ne.  [Sm.]  Pezzo  di  legno, o  di  bastone  rottn,  ed  ogni 
altro  ordigno  simile  ,  alto  a  frugare.  Lai.  lignuro  ucutum,  ligni  frag. 
men  ,  fragmentura  ,  truncus.   Gr.  errVAs^os  ó|i/. 

2  —  Percossa  o  Pugno  dato  di  punta.  [  Detto  wiche  Frucone.]  Lat.  iclos, 
pugnus  ex  adverso  impactus.  Morg. 7.  4>-  Alcuni  volta  frugoni,  Che 
si  sentien  le  corazze  sfondar».  Buon.Fier. 1.4.6.  Scappellotti,  frugoni  e 
punzon  danno. 

Frugone.  Avv.  Bemb.  Pros.  3.  220.  Leggesi ,  oltre  a  queste  ce,  bran- 
colone ,  che  è  1'  andare  con  le  mani  chinate  abbracciando  e  pigliando; 
e  frugone,  frugando  e  stimolando.  (V) 

Fruì.  [  y.  L.  usato  inforza  di  siv.  indecl.]  per  to  Fruire.  Dant.  Par. 
19.  2.  Che  nel  dolce  frui  Liete  faceva  l'anime  corc.-erte. 

Fruire,  Fci-j-re.  [Alt.  cn.anom.  e  tlifetl.]  y.L.  Godere. Lat.  fruì.-  Gr. 
£ttc\o.vup.  Esp.  Salm.  Possiede  e  fruisce  le  cose  più  ottime  del  padre. 
Bemb.  As.  1.  Se  tu  giudichi  che  l'uomo  amante  altrui  possa  quello, 
che  egli  ama,  fruire  compiutamente.  E  altrove:  Non  può  I' uomo  fruir 
compiutamente  cosa  che  non  sia  tutta  in  lui.  E  2.  Essi  dcono  poter 
fruire  quello  the  essi  amano,  yarch.  Lez.  44$-  S'intende  e  si  fruisce 
l'ultimo  bene.»  Stor.  Semif.  2.Acciò  con  ouore  e  buono  stato  fruiamo 
la  pace  in  questa  vita  ,  e  la  gloria  del  Paradiso  udì'  altra.  Feo  Belc. 
pag.  6.  {l'irenze  i485.)  Giesù ,  li  mi*' martiri  tson  son  grievi ,  Ma 
grandiosi  e  lievi  ,  Sperando  fruir  te  infinitamente.  (V) 

Fruizione,  Fru-i-ii-ó-nc.  [Sfast,  di]  Fruire.  y.L.  Il  fruire.  Lat.  fruitio.Gr. 
diróXavixis.  yarch.  Ercol.  3yl.  Niuna  via  può  ec.  introdurci  alla  co- 
gnizione e  fruizione  delle  bellezze  invisibili.  Sega.  Reti.  2.  125.  I  b«- 
nefìzii  sono  onorati,  e  gli  uomini  buoni,  e  (ulti  quei  beni,  l'uso 
de' quali,  o  la  fruizione,  s'estende  agli  altri.»  Cavale.  Espns.  Simb. 
1.  44g-  Le  creature  ci  sono  concesse  ad  uso  ,  non  a  fruizione  ,  cioè 
che  non  vi  dobbiamo  ponere  troppo  amore,  ma  usarle  temperatamen- 
te ,  e  per  esse  cercar  lo  sommo  Dio,  d.l  quale  scio,  propriamente 
parlando,  è  da  avere  fruizione.  E  </5o.  Dio  usano  come  ben  transito- 
rio, e  il  mondo  hanno  in  fruizione,  cioè  fannone  suo  ultimo  fine  Feo 
Belc.  ioj.  E  tanto  cibo  parca  che  prendesse  L'anima  é'I  corpo  in 
quella  fruizione.  (V) 

Frulla.  [Sf  Lo  stesso  che]  Frullo,   y. 

2  — Niente  o'Cosa  di  pochissimo  momento.  (Vfruìlo.)yarch.Frcol.i8r.\ie 

più  il  loderei  ,  se  non  fusse  (  come  dice  mcsscr  Annibale  )  tanto  so- 
fistico e  superstizioso  ,  e  la  guardasse  troppo  in  certe  minuzie  e  sotti- 
gliezze .  le  quali  non  montano  una  frulla. »Sacc.  rim.  1.87.  Lo  spen- 
der de'bajocchi  a  centinaja  ec.  Lo  stimava  una  frulla,  mia  cenctaja. 

Frullana.  (Agr.)  Frul-là-na.  Add.  f.  Aggiunto  di  Falce.  Falce  grande, 
o  Falce  fienaja,  con  cui  si  segano  l'  erbe  che  crescono  nelle  terre  a 
seme,  o  sulle  stoppie 3  e'I  ficim  ne' prati.  (  V.  frullare,  $.  6.  )  (A) 

Frullante,  Frul-làn-té.  [  Pari,  di  Frullare.  ]  Che  frulla  ,  Che  roma- 
reggia  ,  come  g'i  uccelli  nel  volare.  Lase.  Streg.  5.8.  E  più  brillante 
rh'c  non  e  la  Luna  ,  E  più  frullante  che  non  son  le  starne. 

Fallare,  Frullare.  [N.  ass.]  Romoreggiare  che  fanno  1  volatili  col- 
l'ale  volando.  (  V.  fmllo.  )  Sagg.  nat.  esP  1,4.1  quali  (  mosconi  ) 
volando  fa ono  ronzio  per  l'aria  col  frullar  del    ali. 

3  —  *  Dicesi  anche  del  Romoreggiare  che  fa  il  sasso  violentemente  ti- 
rato per  l'aria.  (A)   Cr.  al'a  v.  Frombola.  (Pr) 

3  _  [Dato  del]  Forte  tirare  elei  tento;  Lai.  perstreprre,  murmiir  edere. 
Gr  xdràJtelSi*.  Ditlam.4.  27.  Per  la  marina  salvatica  e  brulla  lnhr.o 
a  c«a-&  la  nostra  via  Col  vento  c*e  di  là  più  dritto  frulla. 
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/  _•  Detto  dA  Rumore  che  fa  il  frullone  girando  e  rigirando  ;  onde 

4  Zolfai  P^  iraslato  Frullare  ,1  cervello  ad  uno,  per  sanificare  che 
il  cervello  liti  fruUa  come  fa  il  frullone,  {k)  . 
a  eavm>^d  Jnchg  p.à  a/solutamenle,  Rlcciard.i.t.  È.  rtwza  villanella, 

8  si  trastulla  Cantando  a  aria»  conforme  le  frulla.  (N) 

5  _  Girare  ,  Muoversi  e  Andare  attorno  ,  Operar  con  calore,  Usai-  di 
pigrizia.  Baldo*.  Dmm.  A  voi  ,  ch'eri  avvezzata  A. spasseggiar  sulle 
flanelle  in  bilico  ec. ,  Pur  converrà  frullare  Dove  b.sogni ,  e  uscir  di 

6  £!  %e?ÙafA)DeUo  di  Dolori  o  simili  che  girino  #  *»*?'.  Red 
Leu  2.  Tli.  E  sapete  se  in  quest'ora,  che  scrivo,  frullano  ed  imper- 
versano ,  e  fauno  il  diavolo  a  quattro.  (A)  (N)  .       ■ 

,  _  •  Alt.  Girare ,  Muovere  in  giro  ;    e  co»  dicesi  Frullare  la  ciocco 

L-ili     Frullare  la  pappa  e  simili-.  (A) 
8  -  {Figi  Paria  frullarci  Guidare  una  faccenda  con  autorità  e  con 

Q  ITtf' Far  frullare  alcuno  =  Violentemente  spignerlo  a  operare. 
FnuLUao    Frullino.  Sm.  dim.  di  Frullo  ,  nel  secondo   sign.  Cosa  da 

noci  l'or.  Vcd.Been.3.i63.Qod  primo  si  purgò  si  forte  un  tratto  ce. 

E'I  mio  Duca:  ve' quel  ch'egli  ha  fatto  ec.  I  suo.  non  son  frull.n, 

a  -•  Ìte1i£)  VSolo.  «rnew  rf«  i«M  ,  con  che  si  frulla  la  ciocco- 
luta  ^'U;^rrozt!eri  eC;  Specie  di  mulinello  aUaccato  agli  spor- 
teUi  delle  'carrozze  r  e  simili  ,   che  gira  per  comodo  del  passamano 

F£Lf7mh'da%M»re.  Si  dice  il  romore  che  .fanno  le  starne  e  gli 
alutuccelli,  levando  il  volo.-,Yv»\U,sin.  (V.  fatta  per  onomatopea.) 

,  -Niente  .  Cosa  di  pochissimo  momento.  Lat.  b.lurn  ,  leruncius.  Or. 
y/(Dal  lat.  fere  hilum  quasi  niente)  Rocc.nov  20  21  Disse  paro  e 
assai  a  Paganino  ,  le  quali  non  montarono  un  frullo.  Itane,  òaetn. 
rim    II  vestir  bianco  non  rileva  un  frullo  ,  Se  '1  cuore  e  nero. 

FruLLOKC.t.0,  *  Frul-lon-ci.no. J#».rfiiB.rf«  Frullone,  ir  sign.di  Calesso.(A) 

FkulloT* \L.  Mes.)  Frul-ló-nc.  [J«.]  Strumento  di  legname,  a  guisa 
dì  cassone  ,  dove  per  mezzo  d'un  bumllello  di  stamigna,  o  di  velo, 
scosso  dal  girar  ci  una  rutta,  si  cerne  la  crusca  dal  la  farina;  detto 
Fellone  dal  romor  che  nel  girar  fa  la  ruota,  [  o  da  frullare  in  senso 
dieirare.1  Lai.  cribrino  farinarium  ,  subcermculuni  ligncum.  òatv. 
Spm3  3.  Veniva  giù  per  vendergli  quella  {crusca)  eh  e  nel  Ini  Ione. 
AlTeg.iÙ.  Aver  In  fabbro  e  un  legnaiuolo  allato,  Un  fonia' col  fruì- 

°"e'.i  Ecl"é  Impresa  della  [fiorentina]  accademia, col  motto:  Il  più 
bel  fior  ne  coglie,  Infar.  pr.  Dal  continuo  cernere  che  ella  fa  col  suo 
frullone  la  farina  dalla  crusca.  , 

2  _•  Specie  di  calesse  o  legno  scoperto  su  quattro  ruote  diverso  dal 
LmAòpcr  essere,  pia  piccoli  i  sediti  dalla  parie  de  cava  ti.Fag.Com. 
Lo  svincer,  .1  coppe,  il  bullone,  lo  sterzo,  la  poltrmodla  ec.E  Rim. 
Oi.aTcccò  di  cavalli  odo  un  fruscio,  Di  mute,  d.  carrozze  e  di 
bulloni  ,   Di  popnl  sollevato  un  mormorio.  (A) 

%  1-  Snes.ie  di  mulinello  che  serve  di  trastullo  a' ragazzi.  Bellm.  Il 
corner  che  Canno  1  ragazzi  al  frullone,  e  alla  quintana  con  una  canna.(A) 

f,  -Fin  Lingua  di  frullone,  dicesi  di  chi  parla  a  salti  o  a  intoppi,  ec. 
Malmi  5.  Mentre  del  fatto  poi  le  dà  contezza,  Con  quel  ambascia  e 
lioR-a  di  frullone,  ec.  »  Mimico,  ivi:  Cioè  che.  parla  a  sala,  o  a  in- 
toppi ,  come  è  il  rumore  che  fa  il  bullone  ,  ce.  (A) 

fX..o,  '  Fru-mà-ri-o.  N.  pr.  m  Lai  Frumanus.  (  Dal  ted./«,*« 
pio     ovvero  da  frommeln  esser  utile.  )  (L>)  _ 

FB^HCT-TAceo.  (Bot.)  Fru-men-tà-ce-o.  Add.m.  Dicesi  delle  piante  che 
producono    il    frumento-  Alcuni  dicono  Frumentano.  (A) 

Frumentale.  (Min.)  Fru-mentà-le.  Add.com.  Aggiunto  d  una  specie  di 

■pietra  naturalmente  scolpita  di  figure  difro,nento,e semi  di  legumi. (k) 

Fr\  melare,  *  Fro-mcn-tà-re.  N^ats.  Andare  in  busca  divelovagha. 
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f  ,v    Dee.  1.  lib.  3.  Corsero  aTPfccntarc  per  la  campagna.  (N) 
Fbommta.io,  Fru-men-tà-ri-O.  Add.    m.    Appartenente  a   frumento,  o 
Clie  produce  frumento.   Lat.  frumentanus.  Bemb.  Slor.  6.  8>.  Terre 
frumentarie  e  di  molto  frutto  ec.  alla  repubblica  si  resero.   Cai:   leti. 
2  1-7.  La  dea  Cerere  colle  spiche  nella  destra,  e  una  misura  bumeutana. 

2  -1 *(  Arche  )  Legge  frumentaria.  Nome  di  quelle  leggi  romane  che  riguar- 
davano tannona,quali /'Apulcia,/n  Clodia,  tOliavia,la  Semproma  ec.(O) 

,  *  Porta  Frumentaria  :    Nome  di  una  porta    di  Roma  che  in- 
troduceva al  mercato  de  grani.  Rabbi.  (0) 

3  •  Frumentarii  :   Così  chiamavansi    i    custodi    de  pubblici    granai 

fabbricati  in  Roma  in  molli  quartieri ,  i  qwili  erano  incaricati  diri- 

'  e  evere  il  grano  e  distribuirlo  al  popolo.  (O) 
Fomentata.  (Agr.)  Fru-men-tà-ta.  Sf.  Semenza  mescolala  di  frumento 

ed  altre  biade.  1  Ga) 
,  _  •  (Arche.)  Disti  ibuzione  di  frumento   al  popolo  ,    Usata    presso    1 

Romani.  (0)  \  '   - 

FnusiENTAZiOKE,  *  Fru-men-ta-zió-nc.  Sf.  Trasporto  di  jrumento.  Segni. 

p.  Muzzi.  (O)  ,-  „Y .      , 

FKUMEfTiERE.  (Milit.)  Frumen-tiè-re.  [  Add.  e  sm.  Colui  ]  che  porta  1 
viveri  negli  eserciti.  Lat.  frumentator.  Gr.  oTroXoycs.  Tue.  Dav. 
Star.  4.  Ò42.  Nel  ritorno  s'andava  a  pericolo  manifesto  ,  essendo  i 
frumcnticri  carichi  e  pochi.  . 

FnDMP.nTO.  (Agr.)  Fru-mén-to.  tSm,  Il  seme  di  una  pianta  dello  stesso 
nome  di  cui  sì  conoscono  molte  specie  e  varietà  ,  dipendenti  dalle 
due  specie  primitive  ,  che  sono  il  Frumento  duro  (triticum  turgidum), 
*  e  t  Frumento  gentile  (triticnm  hihernum).  Il  frumento  tocco  dagl'in- 
setti si  dice  Sfarfallato:  quello  che  abbia  sofferto  V  umido,  Bufonato;  e 
Quello  tocco  ed  offeso  dalla  nebbia,  Afato.  V.  Grano.— ,  Formenlo,  sin\ 
fa* frumentoni.  Gr.  eira.  Declam.Quwtil.C.O%%ivai  fu  nulla,  prof- 
ferendoci frumento  ;  poscia  dietro  quel  die  se' venuto.  Cr  2.  9.  3.  E 
siunBliantcmentc  il  frumento  talvolta  si  trasmala  in  i#gale ,  e  la  segale 
nel  frumento. 


3  —  [Detto  ancora  di  ogni  altro  seme  di  pianta  oeregle   o  graminca, 
atto  a  far  pane  ,  ovvero  polenta  ,  come  V  orzo  ,  la  segale ,  il  miglio, 
la  saggina  ,  il  panico  ec]  Guicc.  Stor.  ig.  1S4.    Couduccya   spessa 
in  Barletta  bestiami  ,  frumenti  ,  ec. 
Fbum estoso,  Fru-men-tó-so.  Add.  m.  Fertile. di frumento.Lat.  frumenti 
ferax.5«o«.Fj'er.3.5.6*.Io  che  la  razza  mia  Traggo  dalla.Sicilia  frumentosa. 
»  Salvia.  Odiss.  346.  Del  re  Niso  .  .  .  figlio ,  Che  di  Dulichio  fru- 
mentoni ,  erboso,  Duca  era  a' proci.  (Pc)  % 
Frumknzio,*  Fru-mén-zi-o.  N.pr.m.  Lai.  Frumentius.  (Dal  lat.  frumen- 
tutu  frumento.)  —  Santo  apostolo  dell'Etiopia  nel  IV.  secolo.  (B)(Van) 
Fbummiare,  Frum-mià-re.  [  N.  ass.   V.  A.  F.  e  di]  Vagare.  Lar.  va- 
gali. (Dal  ted.  herum  irretì  errar  d'intorno,  vagare.)  Pataff.2.  E  in 
dileguo  spesso  va  fruminiaudo. 
Frusciare  ,  Fru-scià-re.  Alt.   V.  poco  usata.  Seccare,  Nojare  ,  Impor- 
tunare. (Dal  frane,  fioisser,  in  ingl.  frush,  dove  sh  si  pronunzia  come 
se  in  sciabla,  rompere  :  e  però  non  mi  frusciale  è  quanto  dire  non  mi 
rompete  la  lesta.)  Salvili.  Tener.  Idill.  5.  E  se  io  ti  fruscio,  allor  di  ve- 
gna  Io  Mclanzio  invece  di  Coniata.  (A)  (B) 
s  _  JS.  ass.  Frugare,  Soffregarsi  qua  eia,  cercando  curiosamente,  rag. 
Rim.  Ma  ancor  di  notte  andando  attorno  frusciano  ,  E  come  anguilte 
serpeggiando  sgusciano  ,  E  il  naso    ove  ficcar  buco  non    lasciano.  (A) 
Fruscio,  Fru-sci-o.  [Sin.  V.  poco  usata.]  Fragore,  [Frastuono,  Romore 
che  fanno  diverse  persone  insieme  col  muoversi  facendo  strepito.]  Lai. 
fra,"or.   Gr.  x]/oipos.  (V.  fatta  per  onoraatopea.)  Salvili.  Pros.   Tose.  i. 
3o8.  Ad  un  certo  cerbiatto  tenero,  timido,  e  che  ad  ogni  foglia  mossa 
dal  vento,  o  da  fruscio  di  ramarro,  che  scappi  dalla  macchia  ,  tremi  e 
palpiti  ,  e  correndo  sen  fugga,  rassomiglia  la  sua  amata  Cloe  Orazio,  ec.     , 
»  Belline.  Bucch.  gì.  Considerate  pazzo  brullichio  ec.  :  Che  saltellar, 
che  giostre,  che   fruscio  ,  Che  giocare  alle  spinte  e  a'  sorgozz,oni  !  (Min) 
Fag.  Rim.  Quand'ecco  di  cavalli  odo  un  fruscio.  (N) 

Fruscio  ditf.  da  Fragore,  Stropiccìo,  Calpestio.  Fragore  e  uno  stre- 
pito subitaneo  ed  assai  forte ,  laddove  Fruscio    è  un  romore  prodotto 
dal  soiTregarsi  di  un  oggetto  in  mezzo  ad  altri  :  Fruscio  e  alquanto  più 
di  Stropiccìo  ;  una  persona  sola  che  cammini  anche  leggermente   pro- 
durrà uno  Stropiccìo  ;  se  cammini  sbadatamente  e  senza  badare  a  non 
far  romore,  sarà  Calpestio  ;    ma  per  esser  Fruscio  bisogna    che  sieno 
più  persone  insieme  che  affettandosi  s' urtino.  Alcuno  usò  Fruscio  per 
lo  Scalpitar  de' cavalli ,  ma  non  è  da  imitarsi. 
Frusco.  [Sm.]   Si  dice  di  Quefuscclluzzi   secchi,    che  sono   su  per  gli 
alberi.  —  ,  Fruscolo ,  sin:  Pallad.  Febbr.  10.  E  purgar  prima  quelle 
viti  d'ogni  viticcio  e  frusco  superfluo. 
Fruscolare,  Fru-sco-là-re.  Alt.   F.  bassa.  Rifrustare  »  ^eTTc.are  c?n .d'- 
ligenza  minutamente  ;  e  dieesi  anche  Rifruscolarc.  Red.  yoc.  var.yv; 
Fruscolo  ,  Frù-sco-lo.  [Sm.]  Lo  stesso  che  Frusco.   V.  Z.'iUestuca.  Or. 
xaptpos,  Qpùyoiw.  (Da  frustulum  dira,  del  lat.  frustili*  pezzetto.)  t*r. 
5.  11.  1.    E  anche  si  pone  intorno  al  cotognata  i  piccoli  fruscoli  di- 
visi e  rotti.  E  o.  12.  4.  Perchè  ec.  se  elle  s'appiccheranno  m  erba  , 
o  in  fruscolo  ,  o  in  altro  luogo  ec. ,  non  è  altro  da  fare,  se  non  che 
in  quello  (te  api)  si  licevano. 
Frumkate,  "  Fru-si-nà-te.  Add-  pr.  cnm.  Di  Frosinone.  (E) 
Frusiko.  *  (Geog.)  Frù-si-no.  Antica  città  de'  Potici.  (Mit) 
Frusone.  (Zool.)  Fru-só-ne.  [Sm.  Lo  stesso  che]  Frosone.   V.  (U.ill  chr. 
peres  che  vale  il  medesimo,  e  che  vien  da  paras,  in  ar.  Jarasa  «anse  ; 
quasi  frangitor  di  ossa.  Altri  dal  lat.  feria  io  ferisco  ,  ed  ossa  gli  ossi.) 
Frane.  Sacch.  rim.  47.  Lanterne,  e  gufi  con  fruson  castrati.  Velli  ne. 
son.  23o.  Frusoni  anco  e  fringuelli  Furono  presi  al  varco. Cani. Cam. 
456.  Queste  (gabbie)  son  da  frusoni,  Quest'altre  per  allodole  tacciamo. 
Ciriff.Calv.1.21.  Vedestù  mai  ce.  frusone  impaniato all'uccellaja.  £,  2Jp. 
Così  lino  impaniali  due  frusoni  Insieme  a  un  fuscello,  e  tenne  il  vischio. 
Ficssl.  [Sin.]  Sorta  di  giuoco,  il  medesimo  che  oggi  diciamo  r»»"'^a- 
—  ,  Frnsso,  sin.   Cani.   Cam.  7.  Il  frussi  ci  è  ,  che  giuoco  maladetto. 

2  —  E  per  Una  parte  di  detto  giuoco  ,  quando  te  quattro  carte  ,  che 
si  danno  ,  sono  del  medesimo  seme.  Cinff.  Calv.  2.  36  Meglio  era 
che  venuto  qui  non  bissi,  Che  tu  hai  scontro  il  tuo  ventuno  in  bussi. 
(  Qui  fiiiuralam.,  e  vale:  hai  avuto  il  tuo  conto.) 

3  -  Stare  a  frussi  =  Cercar  di  far  frussi.  Beni.  rim.  5«.  Stare  a  frussi, 
a  primiera  ,  e  dire  :  a  voi.  . 

Frusso.  [Sin]  Lo  stesso  che]  Frussi.    V.   Cecch    Dot.  à.  O.   lira  a  te; 

tu  bai  busso  di  cuori.  [  Qui  nel  sign.  di  Frussi,  §.  2.  ] 
Frusta.  [Sf]  Sferza,  Ferzo.  (  V.  Ferza.)  Lai.  lorum,  scutica.  (  Dal 

lat.  fustis  bastone.  )  _  „         «, 

2  —  [  Flagello  con  che  si  fa  la  disciplina.]  Fr.  Jac.T.t.  28.  7-  Non 
creder,  frate,  in  tua  frusta,  Se  in  amor  non  sei  fondato.  £.  2.  26. 
io.  Non  però  vo' che  dismetti  La  tua  frusta,  frate,  usare 

3  -  *  La  sferza  che  usano  i  cocchieri.  Gozz.  Osserv.  5.  73.  (  Napoli 
,83 1.)  Con  altissimo  romore  di  busta,  di  cornette  e  di  campanelli.  (N) 

4  -  Frusto.  Vii.  S.Euf,ag.,7i-  Una  d.  quelle  fruste  delle  legne  le  fece 
ficcare  nella  faccia,   e  quasi  parca  che  le  fosse  entrata  nell  occhio.  (\  ) 

5  -  *  Specie  di  gasligo  infame  che  avviene  quando  dalla  giustizia  si 
frustano  i  malfattori.  (A)  _  _t      _  . 

6  _  •  p,  r  metaf  Punizione  ,  Ammenda.  Dani  Rim.  E  per  purgar  la 
nostra  voglia  ingiusta  ,  E  '1  peccato  nostro ,  che  fla  Dio  ci  parte,  La 
penitenza  abbiam  per  nostra  frusta.  (B)  .../•ir  r 

Frustagko,  Fru-slàgno.  [Sm.]  Spezie  di  tela  bambagina.  (In  Iranc./a- 
Utine,  in  isp.  fuslan  ,  in  lael.'fuslian.)  Buon.  Fier.  4.  ó.  14.  Anzi  a 
te  quel  frastaglio  Dovrebbe  ba'stare.  E  appi  esso:  Tu,  che  avesti  il  fru- 
stagno  ,  qui  il  ravvolgi.  .    ,     .    -. . 

Frustamattoni  ,  Fru-sta-mat-tó-ni.  [Add.  e  sost.  com.  camp,  videcl.  Chi 
giornalmente  va  in  una  casa  o  bottega  e  non  vi  spende  mm  un  soldo 
o  non  vi  porta  utile  alcuno;]  Perdigiorno  ,  Pancacciere.  Lat.  ocio- 
sus.  Gr.  ùirpiy^.  Malm.  1.  67.  Cosi  la  mira  ad  alto  avendo  messa, 
A'suni  frustainattoni  un  di  ricorsa,  Bramar  dice  una  grazia  ,ec. 

Fi(UbTAPE»SELLi,*Fru-sta-pcn-nèl-lì^<We5oU.com.c0m^.r^c/.De/«o^r 

disprezzo  di  pittore  0  pittrice  dozzinale. Abnani , giunta  alPergamim\n) 
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FRUSTANEAMENTE 


FRUTTARE 


Frustaneamentb  ,  Fru-sta-nea-mén-te.    Avv.    In   modo  frustatone.  Lo  FrustrAneamEhte  ,  *  Frustra-nca-nién-te.  Avv.  In  modo  frustraneo.— , 

stesse  che  Frustraneamente,  V.  Irag.  Rim.  (A)  Frustanearoente.,  Frustatoriaracntc ,  sin.  y.  di, ree.  (Vanì 

Frustare,  Fru-stà-rc.  [Alt.]  Battere,  Percuotevi  con  frusta,  o  sferza;  Frustrare,  Fru-strà-re.  Alt.  Render  vano  ;  Privare  uno  di  ciò  che  spe- 
e  per  Ispezie  di  gasligo  infame,  il  che  avviene,  quando  dalla  giustizia  .  rava ,  o  che  gli  era  dovuto.  (.  Dal  hi.  frustra  in.  vano,  onde  fruslrari 
si  frustano  i  maifallori.[Ìl  che  si  dice  anche  Scopare.]  Lai.  flagellare,  ingannare,  deludere,  render  vana  l'altrui  speranza.)  Bemb.  Leà.3.8.265. 
llagris  cedere.  Gr.  hcuttìIuv,  a-lxi^uv.  Bocc.  nov.  4l-  12.  Per  la  terra  fru-  A  questo  Ebreo  non  mancano  difensori.,  clic  siccome  hanno  frustrate  te- 
stato fosse,  e  poi  appiccato  per  la  gola.  Tes.  lir.  8.  32.  Elli  frusta-  molte  fatiche  e  spese  falle  in  questa  causa  dalla  detta  Mad.,ec.  (A)(l\) 
vano  i  cittadini  ,  che  avevano  misfatto,  al  modo  di  Grecia. Bevu.Orl.  Frustrato  ,  Fru-strà-to.^«fc/.  [m.  da  Frustrare.  V,]  Ingannalo,  Delma. 
.2.  «5.  5o.  Dal  sol  levato  insino  al  mezzo  giorno  Intorno  al  pr-ato  Ili-  [Per  antica  ortografia  Frustato.]  Lat.  fruslratus,  deceptut.  Gr.  s^-.u- 


naldo  frastorno. 

a  —  Andare  vagando  e  cercando.  Lat.  obire,  lustrare.  G.r.KtptifX1^ xi- 
(Dal  lat.  frustra  ire  andare  indarno,  vagar  senza  frutto.)  Tes.  Br. 
i.  27.  Perchè  elli  andò  frustando  tutto  '1  mondo.  (Cosi  hanno  alcuni 
Testi  a  pinna,  ed  altri  leggono  ;  conquistando;  e  gli  stampali  per  er- 
rore hanno  frustrando.  ) 

3  —  Logorare  ,  Consumare  ;  ma  si  dice  più  propriamente  de  vestimenti. 
Lat.  contercre.  [Gr.  avvrfi^M.  ]  (Dal  lat.  frusto  io  taglio  in  pezzi.) 

a  —  E  detto  de' piedi.  Bern.  Ori.  2.  8.  4l-  1    pie  ti   frusterai  poi 
tutti  quanti  ,  Seguendola  fra'  sassi  e  fra  le  spine. 

4  —  Per  me  taf.  Farsi  frustare  =  Farsi  beffare  per  qualche  scempia- 
taggine ,  o  azione  fatta  a  sproposito. 

5  — *  N.  pass,  nel  primo  sigiti f  Bern.Orl.  2.  7.  8.  Con  una  disciplina 
si  frustava.  (N) 

FnusTAScoPETTE  ,  Fru-sta-sco-pét-te.  Add.  e  sost.  com.  comp.  indecl.Che 
affetta  polizia  ,  Assetlatuzzo.  Secch.  l'Inter.  2.  2.  Berg.  (Min) 

Frustato,  Fru-stà-to.  Add.  m.  da  Frustare.  Lat.  flagellatus.  Gr.  xUurStlf. 
Scal.S.Ag.  Vederlo  spregiato  e  vile  ,  e  non  abbiente  la  bellezza  in  sé, 
della  quale  lo  vestiva  la  madre  sua,  percosso,  frustato,  ec.  Tac.Dav. 
sior.3.'Ó25.  Giuliano  fu  menato  frustato  ,  scannato  dinanzi  a  L.  Vitellio. 

a  —  Ingannato  :  [modo  equivoco  o  piuttosto  erroneo.  V.  e  <*V]Frustrato, 


a/Aifos.  M.  V.  «j.  40.  Onde  il  Conte  e  la  compagna  ,  frustrala  del 
loro  intendimento  ,  si  parti  di  là  ,  e  andossene  nella  Marca.  E  5.  21. 
E  frustrati  della  loro  corrotta  intenzione,  malcontenti  e  poco  avanzati 
si  tornarono  in  loro  paese. 

Frustratorio  ,  *  Fru-stra-tò-ri-o.  Add.  m.  P~.  L.  Vano,  Fallace. Galli. 
Sist.3ù3.Muzz-(0)  (È  lo  stesso  cs.  che  la  Cr.  legge  Frusta  torio.)  (N) 

Frutice.  (Bot.)  Friì-ticc.  [Sm.]  Arbusto;  [e  dicesi  delle  piante  che  ten- 
gono il  mezzo  fra  gli  arbori  e  V  erbe  ,  le  quali  mettono  dalle  radici 
più  rampolli  legnosi  che  diffìcilmente  periscono,  e  durano  assai  tem- 
po :  tali  sono  il  lentisco,  il  terebinto  ,  la  rosa  ,  il  leandro  ,  ec.  ]  Lat. 
irutex.  Gr.  Sccfivos.  Riccll.  Fior.  3.  Le  piante  sono  o  arbori  ,  o  erbe, 
o  frutici,  o  sterpi.  E  <f.  1  frutici  o  sterpi  che  sono  in  mezzo  fra  gli 
albori  e  l'erbe,  mettono  dalle  radici  più  rampolli  ,  non  molto  alti  , 
e  durano  assai  tempo  ,  come  il  lentisco  ,  il  terebinto  ,  la  salvia  e  '1 
ramerino.  Varch.  Lez.  338.  L'  erbe  e  i  frutici,  e  le  piante  produ- 
cono sempre  i  fiori  e' frutti  loro.»  S'annaz.  Are.  Egl.  12.  Ch'io  ti 
farò  fermar  dietro  a  quei  frutici.  (N) 

Fruticello  ,  Fru-ti-cèl-lo.  Sm.  dim.  di  Frutice.  I  botanici  dicono  Suf- 
frutice.— ,  Fruticetto,  sin.  Salviti.  Annoi.  F.  B.3.3.  3.  Mtlaiilhio.... 
seguita  il  Ricettario,  è  un'  erbetta  ;  Dioscoride  flot^wVxos ,  cioè  piccolo 
fruticello  ce.  (A)  (N) 


Lat.  spe  frustratus.  Gr.  àirorvxwr  t^s  e\m5os.  (Dal  lat.  frustrar  io  Fruticetto.  (Bot.)  Fru-ti-cét-lo.  Sm.  dim. dì  Frutice.  Lo,  stesso  che  Fm- 
inganno.  )  M.  V.  3.  5.  Gli  ambasciadori  ec  ,  frustali  della  loro  in-  ticello.  V.  Salvin.  Annot.  F.  B.  3.  3.  3.  È  un  fruticetto,  secondo  De- 
tenzione, si  partirono  malcontenti  di  corte.  (  Cioè,  fallita  e  svanita  scoride,  che  ha  in  cima  un  capolino  piccolo  come  di  papavcro.(A)  (N) 
la  loro  'ntenzione.  )  ,  Fruticoloso.*  (Bot.)  Fru-ti-co-ló-so.  Add.  m.  Dicesi  delle,  piante  erbacea 
*— [Edin  forza  di  sm.]Dant.Inf  18.46.  E  quel  frustato  celar  si  credette.  che  hanno  il  fusto  legnoso  nella  base.  (Van)  (N) 

Frustatore  ,  Fru-sta-tó-re.  [Però.  m.  di  Frustare.]  Che  frusta.  Lat.ttà-  Fruticoso.  (Min.)  Fru-ti-có-so.  Add.  m.  Che  è  a  foggia  di  frutice,  cioè 

gellator.  Gr.  fx-dun^.  Dani.  Inf.  18.  23.  Alla  man  destra  vidi  nuova  con  un  fusto  solo  che  si  dirama.  Gab.  Fis.  Argento  nativo  fruticoso. 

pietà  ,  Nuovi  tormenti ,  e  nuovi  frustatori.  Targ.  Miniera  fruticosa.  (A) 

FfiusTATORiA.(Eccl.)Fru-sta-tò-ri-a  Sf.Tassache  si  paga  da  chihaobbligo  Frutide.*  (Mit.)  Frù-ti-de.  Soprannome  di  Venere.  (Mit) 

di  far  celebrare  messe  ,  particolarmente  quotidiane,  in  qualche  chiesa.  Frutta.  [Sf  PI.  Frutte  e  anticam.  Fruttola,  ma  non  trovasi  usato  presso 

(  Dal  lat.  frusiatìm  a  minuto,  a  piccioli  prezzi  ;  poiché  pagasi  in  tanti  gli  antichi  che  nel  num.   del  più.  V.    Frutto.   Frulla  è  anche  pi.  di 


prezzi  ,  quante  sono  le  messe.)  (A) 

Frustatoriamentk  ,  Frusta-to-ria-méu-te.  Avv.  In  modo  fruslatorio.  Lo 
stesso  che  Frustraneamente.  V.  Garz.  Piazz.  16.  Berg.  (Miri) 

FfiusTATomo,  Fru-sta-tò-ri-o.  [Add.  m.  Quasi  frustratorio  ,  e  dicesi  di 
cosa  da  riuscire  inutile  e  di  niun  profilo.']  (Dal  ìat.  frustra  in  vano.) 
Gal.  Sist.  363.  Frustatone  sono  tutto  quelle  cose  che  da  ragioni  pro- 
babili non  sono  sostenute.  Malm.  6.  8j.  Ed  io  sarei  stimato  anch' un 
Marforio,  A  consentire  a  un  atto  frustatorio. 

Frustatrice,  *  Fru-sta-trì-ce.  Verbf.  di  Frustare.  Che  frusta.  V.  di  reg.  (0) 

Frustatura  ,  Fru-sta-tù-ra.  [Sf  ast.  di  Frustato.]  L'atto  del  frustare, 
ótaffitatura.  Lat.  flagellalo,  fustigatio.  Gr.  aiW/tof. 

Frustino,  Fru-sti-no.  Sm.  dim.  di  Frusta  ;  ed  è  propriamente  quell'ac- 
cia  o  simile  annodata  alla  frusta  per  farla  scoppiare.  (A) 

2  —  *  Oggi  dicesi  più  comunem.  a  Quella  frusta  che  portano  in  mano 
coloro  che  vanno  a  cavallo.  (Van)  Tariff.  Tose.  Fruste  e  frustini  , 
semplici  o  con  ornamenti ,  borchie  o  altri  lavori.  (N) 

Frusto.  Sm.  Pczzuolo.  Lat.  frustimi.  Gr.  ^}pxva/xa..  Pullad.  Marz.  20. 
Se  ne  caggiono  i  pomi,  ricidi  un  frusto  della  sua  radice,  e  ficcalo  in 


Frutto.]  //  [  prodotto]  degli  alberi  e  d'alcune  [  pianterelle.  ]  Lat. 
pomum.  Gr.  /xrXoe.  M.  F.  2. 10.  E  'l  maggior  sussidio  che  avessono  , 
era  l'agresto  ,  e  le  frutte  non  mature.  Cas.  leti.  j3.  Ma  convien  pur 
essere  il  tempo  del  zappare  e  del  potare  ,  e  delle  altre  fatiche  ,  prima 
che  quello  delle  frutte  mature. 

a  — *  Ed  usato  anche  regolarmente  nel  num.  del  meno  ,  come  si 
fa  nel  linguaggio  famigliare.  Cr.  alla  v.  Amarino:  Nome  di  una  spe- 
cie di  ciriegio  ,  la  cui  frutta  è  di  sapore  agro  ,  mescolatovi' alquanto 
d'amaro  ,  e  chiamasi  la  frutta  collo  stesso  nome.  (P) 

2  —  Ne' conviti  Fruite  s'intende  per  lo  stesso  che  il  Messo  o  Sci v ito 
delle  frutte.  Lat.  bellaria,  secundae  mensae.  Gr.  rpa.yóiJ.a.Tz..  Bocc.nov. 
06.  11.  Niuna  cosa  ,  fuorché  le  fruite,  restando  a  dar  nella  cena. 

3  —  In.  ischerzo  Frotte  ti  prende  per  Ogni  sorla  di  percosse  e  di  batti- 
ture. Morg.  18.  i44-  Ma  mio  costume  all'oste  è  dar  le  frutte  Sempre 
al  partir,  quando 'l  conto  facciamo.  E  ig.  io5.  Non  parve  tempo  a 
rubare  a  Margulte,  Che  non  gli  desse  Morgante  le  iviilte.Ctriff.Calv. 
3.  g4-Pcr  dar  le  frutte  al  padre  avanti  cena,  Un  colpo  trasse  col  bran- 


7 


do  a  sebiancio, 
mezzo  dello  stipite.  Frane.  Sacch.  rim.  40.  Cosi  sanza  ragione  un  de-    4  —[Onde  il]  prov.  Le  frutte  di  frate  Alberigo.  Danl.lnf.33.i  ^.Rispose 
bil  frusto  Saetta.  adunque:  io  son  frate  Alberigo,  I'  son  quel  aVIle  frutte  del  mal  orto. 

3  —  Bastone.  Rim.  Ani.  Antonio  Buffone.  Qual  ceco  meni  '1  frusto.  Bui.  Inf.  33.  2.  Egli  comandò  che  venissero  le  frutlora;  ed  allora  ven- 
{Vedi  not.  412.  Guitt,  Lett.  )  (V)  Cic.  Pist.  Quint.  10.  Quelli  fru-  ne  la  famiglia  sua  armata  ec.,  «knecisono  costoro  tutti  alle  mense  ce; 
sti ,  cioè  fragelli ,  e  quelle  scure  o  mannajc    che  portano  ,  più  dimo-        e  però  si  suole  dire:  egli  ebbe  delle  fru 


strino  segno  della  dignità  dell'ufficio  tuo,  che  della  signoria  0  Ibrza.  (Pi) 
3  —  A  frusto  a  frusto  ,  posto  avverb.  =  A  pezzo  a  pezzo,  A  boccone 

a  boccone.  [  V.  A  frusto  a  frusto.] 
Frusto.  Add.  m.  Quasi  consumato,  Logoro  ;  e  si  dice  più  comunem. 
di  panni.  (  V.  frustare  in  senso  di  logorare.)  Frane.  Sacch.  rim.  55. 
Là  dove  imbusto  E  di  legname  frusto.  Buon.  Fier.  1.  4.9-  Par,  che 
venga  dal  campo  e  al  campo  vadia  In  abito  civil ,  ma  quel  ben  frusto. 
E  3.  2.  8.  Donde  ha  e'  fatto  venir  di  sotterra  Cosi  straccione  e  fru- 
sto e  screditato  'N  un  punto  il  pollo  freddo. 

2  —  Per  metaf.  [Detto  pure  di  Chi  è  spiantato.]  Cecch.  Servig.  q.  g. 
E  conosco  di  quegli  Nobili  e  virtuosi,  che  per  essere  Frusti  e  strac- 
ciati ,  ognun  gli  stima  pecore. 

1  —  *  Ed  anche  inforza  di  sm.   CanL  Cam.    Agli    oppressi  da 
debili  e  falliti,  A' frusti ,  A' mal  condotti  e  consumati.  (A) 

3  —  [  Agg.  di  Donna  o  Femmina,   vale   Che  non  è  più  in  grado  d'aver 
figliuoli;  meglio  detto  Fuor  di  figli.    F.  Donna,  J.  15.  ]  M.  Aldobr. 

Glie  nullo  uomo  menasse  femmina,  la  quale  fosse  di  più  lempo  di  lui, 
acciocché  non  rimanesse  poi  l'uomo  indarno  di  non  potere  aver  più 
figliuoli ,    da  che  la  femmina  fosse  frusta. 

4  —  (Arche.)  Medaglia  frusta  ;  Medaglia  consumala  in  modo  che  a  mala 
pena  se  ne  possono  deciferare  i  caratteri.  (A) 

Frustone  ,  Fru-stó-ne.  Sm.  accr.  di  Frusta.    Fortìg.  Ricciard.    1J.  27, 


jttora  di  fiate  Alberigo.  Frane. 
Sacch.  nov.  ig3.  Ma  almeno  me  l'aveste  voi  date  alle  frutte,  clic  •ia- 
rebbono  slate  migliori,  che  quelle  di  frate  Alberigo.  »  {Intorno  all'e- 
sempio del  Dante,  l'Ubaldini  nella  Tav.  al  Barb.  dice  queste  parole  : 
Frutta  nel  numero  del  più  sappiamo  che  si  trovò  in  tutti  i  lesti  di 
Dante  che  ci  sono  capitati  stampali  e  mss.  ,  e  ira  gli  altri  quello 
dello  Impastalo  ,  cAe  adoperò  il  Vocabolario  della  Crusca  ,  quello 
di  Filippo  F Ulani  e  del  Buti,  siccome  quello  che  fu  del  Corb nielli. 
Inf  33.  Io  son  quel  delle  frutta  del  mal  orto.  )  (V) 

Fruttaglia.  (Agr.)  Frut-tàglia.  Sf.  Ogni  genere  di  frutti.  F.  bassa  e 
dell'  uso.  (A) 

Fruttaio.  (Agr.)  Frut-tà-jo.cVflj.  La  stanza  ove  sì  conservano  i  fruii t.(Ga) 

Fruttajola  ,  Frut-ta-jò-la.  Add.  e  sf.  f.  e  <zY Fruttatola.  (A) 

Fruttajolo,  Frul-ta-jò-lo.  [Add.  e  sm.   V.  e  di']  Fruttajuolo. 

Fruttajuola,*  Frut-ta-juò-Ia.  Add.  e  sf.  Colei  che  vende  le  frutte.—  , 
Fruttaiuola  ,  Fruttajola,  sin.  (A) 

2  —  Mangiatrice  di  fruite.  [  V.  A.  ]  Lib.  cur.  malati.  Sono  golosissime 
fruttajuole. 

Fruttajuolo,  Frut-ta-juò-Io.  [Add.  e  sm.]  Colui  che  vende  le  frutte.— , 
Fruttajolo,  Fruttaiolo,  Frutta iuolo,  Frutlaruolo,  sin.  TraU.Segr.cns, 
donn.  Stanno  intorno  a'fruttajuoli  ,  per  avere  simili  frutte  anco  di 
mezzo  verno.  Cani.  Cam.  204.  Noi  siara  ,  come  vedete,  fruttinoli  , 
Che  varie  frutte  vi  portiamo  e  belle. 


Con  la  man  destra  ei  ruota  un  suo  flagello,    Che  ec.  Dà    morte,  ed    Fruttare,  Frut-tà-re.iV.[a«.]  Far  fruito,  Render  frullo.(y.F.ire.)  Lai.  fru- 

ctum  edere.  Gr.  xapTroQopflv.  Dani.  Inf.  15.  66. Tra  gli  lazzi  sorbi  Si  d- 
«convien  fruttare  il  dolce  fico.  E  Par.  *3.7*.Ond'egli  avvien  che  un  me- 


in  un  tempo  fa  l'  avello  ;  Tanto  va  sotto  terra  quel  frustone.  (A)  (B) 
Frustra.  Avv.   V.  L.  [e fuor  d'uso.  Indarno,]  Invano.    Lat.   frustra; 
Gr.  pà.rt,v.  Dani.  Par.  4-  *2g.  Se  non  ciascun  disio  sarebbe  frustra. 
Frustraneo,  Fru-strà-ne-o.  Add.  m.  Inutile,  Pano;  ed  è    termine  pe- 
dantesco ,fuor  dello  stile  de' curiali.  (Dal  laf.  frustra  in  vano.)  Fag. 
Com.  Avete  intrapreso  >m  viaggio  frustraneo  da  Milano  Jiuc  usqiv.  (A) 
2  —  Obbligo  frustrarne,  fifrcesi 'di  un  debito  che  non  è  crtato.Fag.Com  (A) 


desimo  legno,  Secondo  spezie,  megl ic^jtpeggio  frutta.  E  i8.3o.E  frutta 
sempre,  e  mai  non  perde  foglia.  Cr.i.  8.  1.  In  ogni  aria  abitabile 
nascono  {le  fave  )  e  fruttano,  e  desiderano  grassa  terra  e  cretosa.  G. 
V.  q.  78.  2.    Allora   le  terre    affannarono  si ,    che  più  anni    appresso 


quasi 


non  frullarono.  Diltam.  1.  2%.  Or  qui  puoi  ben  veder  che  non 
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FRUTTARE 

risponde  Ognor  la  fine,  come  va  il  principio,  Come  ogni  albor  non 

.    frutta  ,  che  fa  fronde.  .,     . 

a  _  Per  metaf.  Produrre,  Giovare.  M.  V.  g.  i3.  E  quanto  che  ali  ani- 
ma poco  fruttasse ,  pure  nello  stremo  fc'  testamento. 

3  -  E  alt.  {.nello  scesso  sigli.]  Dani.  Lif.  33.  7S.  Ma  se  le  mie  parole 
esser  deli  seme,   Che  frulli  infamia  al  tradilor  ch'io  rodo. 

A  _  Coltivare.  [V.  A)  Lat.  excolere.  Ubi:  Maccab.  M.  Non  era  chi 
eli  contr.adiasse  ,   e  ciascuno    fruttava  la  sua  terra  in  pace.    fior.  O. 

niOHO 

Fece  discare 


FRUTTO&OGIA 
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Fruttata  ni  S.  Icrmio.  (Cnmm.)  Specie  di  noo,<Mo  »Miri*W*  « 
disegnale  ,  che  ci  capila  dall'  Isole  Filippmc  ,  e  di  cui  si  vantano 
le  virtù  medicinali.  Chiamasi  anche  Fava.  (A) 

Frutt.voro,  Frul-tì-vo-ro.  Add.  m.  V.  L.  Aggiunto  d'insetto,  od  at- 
irò  animale  che  divora  le  frutta.  (A) 

Fn 


Frane,  ij3.  Questo  povero  uomo  sarebbe  molto  sollecito  ec,  e  ni 
si  studicrebbe  di  fruttarla  bene. 
Fruttare.  Sm.   V.  A.  Arbore  fruttifero.  Cron.  Striti.  116. 

la  casa....,  e  tagliare  la  vigna  e  gli  alberi  c'fnittar.,  e  tolse    i    trm, 
ce.  (V)  (Se  forse  fruttar!  non  è  plurale  di  fruttano.  £afcfrutìtetom.)(M) 
Frutta  ruolo,  *  Frut-ta-mòlo.    Add.  e  sm.  Lo  stesso  che  Fruttatolo. 
v.  Ruscell.  Bere.  (0)  .      .  .     ,  ■„  rn    „„ 

Fruttata  ,  Fruttila.  Sf.  Vivanda  di  frutte  intinse;  e  per  similitl  ecce 
stemperate  ,  come  di  chi  patisce  di  flusso.  Maur.  firn.  1.  98.  <-on  le 
natiche  alzate,  e  1  capo  basso,  Ora  d'  uve  e  di  fichi  e  di  mellone  Spar- 
gere una  fruttata.  (A)  „;     ,.   .„    „.  „     • 
Fruttato  ,  Frut-tà-to.   Add.  m.  da   Fruttare.   Che  ha  frulli  ,    o  alberi 
fuluferi.  Lai.  fructiferis  arboribus  consitus.  »   Benv.    Celi.    Rie.    ab. 
*I.»  Beavetìuto    Cellini  ho  compro  da    Matteo  Tassi    ec.  un    campo  di 
stala  tre  in  circa  di  terra  lavorativa,  vitata  e  fruttata,  andronata  ec.(IN) 
FauTWREMÀj  Fruì  te-rèl-la.  [«?/]  dim.  di  Frutta,  {.ma  non  trovasi  usato 
che  nel  pi)  A/teg  212.  Pensato  di  presentargli  le  sdolcinate  trattetene 
del  mio  vile  e  non  coltivato  cervellaccio. 
F'icttesca.  *  (Mit.)  Frutté-sca.  Lo  stesso  che  Fructesca.   V.  (Mit) 
Fruttevolb,  Frut-tévole.  Add.  [com.  V.  non  molto  usala. I   Che  fa 
frutto.  Profittevole.   Lat.  fructifer,  fructuosus,  frugifer.G/M4aprro(J)opos. 
Bui.  E  cosi  sono  fruttevoli  e  utili.  Dillam.  3.  11.  E  campi  tanto  buo- 
ni ,  e  si  fruttevoli,  Quanto  trovassi  in  altra  parte  mai.   Boez.  rarefi. 
1.  1.  Queste   sono   quelle,   le  quali   colle   non   fruttevoli    spine    degli 
aiiétti  "uccidono    b'  abbondevoli    e  fruttuose   biade  della    ragione.   Fìiv. 
Esop.48.  Il  frultcvole  e  grazioso  frutto  è  utile  ;    per  lo  vano  diletto  e 
sanza  tiutto.»  (  N eli  edizione  di    Padova    1811   a  pag.  111    cosi  si 
legge  il  presente  esempio:  Temporalmente  s'  intende  per  lo  cerbio  ogni 
semplice  uomo,  il  quale  abbandona  il  fruttevole  e  grazioso  utole  per 
lo  vano  diletto  e  sanza  frutto.)  (B) 
1  ultikello  ,  Frut-ti-cél-lo.  Sm.  dim.  di  Frutto.  Piccolo  frullo.  Brut? 
lerella.  Sannaz.  Leti.  pag.  448.  {Cornino  1723.)  Certo  il  mio  e  vo- 
stro amico  non  era  in  questo  errore,  che  credesse  inandare  gran  cosa 
ce.  per  mandare  alcun  frutticello  del  suo  giardino.  (A)  (B) 
Iruttiera,  Frat-tiè-ra.  Sf.Vaso  da  frulli,  per  seivirv  come  l'altro  vasel- 
Lime  da  tavola.  Bellini  Bucch.  Bucheri  di  mille  ragioni  ce,  bicchieri, 
fruttiere  ,  piatti  ,  ec.  (A)                                      ',v     ' 
Fruttifero  ,  Frutti  -tero.Add.m.  V.L.  Che  fa  fritttn  .Fecondo,* ertile.--, 
Frutti  feroso,Frutlilico,5/n.(^.Fecondo.)  fiflfcfructifcr,  foecundiis,fertilis. 
Or.  x.z.p*c$ópos.  Bocc.  g-ó.f.g.  Erano  queste  piagge  «e.  d'alberi  frut- 
tiferi piene.    G.    V.  5.    2g.  2.    Discesono  al    piano  al  paese  d'India, 
eh'  era  fruttifero.  Pallad.  cap.  2.  La  terra    fruttifera,  e  di  buon  sito, 
a  —  Salutifero.  Lat.  salutifer.   Gr.  truriptos.  Bocc.  Inlrod.  3. Erano  gli 
anni  della  fruttifera  Incarnazion  del  Figliubl  di  Dio  al    numero    per- 
venuti di  mille   trecento   quarantotto.   TiatL  cons.    Quattro    cose  deb- 
bono essere  nella  limosina,  acciocché  ella  sia  fruttifera-,  e  accettevole  a  Dio. 
Fmjttii  eroso,  Frut-ti-fe.ro  -so.  Add.  {m.  V.A.  V.  e.  di']  Fruttifero.  Lai. 
frugifer,  fértilis.   Gr.  *.*f«o$ópos.  Bim.  ani,  Bunnag.   Urb.10g.C0me 
arbore,  quando  è  fruttiferosà.  Fi:  Jac.  T.  3.  3o.  4.  A    voi    fontana 
■viva  ,  Fiuttiferosa  oliva. 
Fruttificante,  Frut-Jti-fi-cin-te.  iPart.  di  Fruttificare.]    Che  fruttifica. 
Lai.  fructifer  ,  foecundus.   Gr.  xdpifipàc ,  xapiroQépos.     Cavale.    Med. 
tpir.  L'  arbore  infruttuoso  si  dee  tagliare,  acciocché  non  occupi  la  terra 
vanamente,  e  '!  luogo  toglia  a  un  fruttificante  e  buono.    Tao.    Dav. 
ttor.  5.  365.  E  la  terra  apparente   riarsa  aver    perduto  I'  umore  frut- 
tificante.   Cas.  Oraz.  Cari.  V.  1^1.  Siccome  nobilissima  pianta  pere- 
grina nel  nostro    terreno    translata  ed  allignata,   e  la'  vostra    divina 
stirpe  fruttificante,  lietissimi  ricevemmo. 
Fui'TTiricA'jE,  Frut-ti  fi-cà-re.  [N.ass.]  Far  fruito,  Fruttare.—  ,  Fruttila- 
re,  sin.  LfU.fructificare,  fructum  edere.   Gr.  itxptroQopùr.  Arrighi  53. 
Male  fruttifica  quell'albero,  il  quale  mai  non  fiorisce.   Cr.5.  io. 3.  Al- 
cuna volta  (1  rami  de' peri)  vengono  tardi  ,  e  non  perfettamente  frut- 
tificano. Pallad.  Febbr.  g.  Cosi  ciascuna  vile  fruttificherà  nel  suo  sta- 
to. E  Apr.i. Quando  avrà  cominciato  a  fruttificare,  ogni  altra  erba  ne 
toglia.  Dillam.  3.  1.  Puglia  è  detta,  che  il  caldo  v'è  tale,  Chela  terra 
vi  perde  alcuna  volta  La  sua  virtude  ,  e  fruttifica  male. 

a  Per  metaf.  [Produrre  un  buono  effètto,  Recare  qualche  vantaggio.] 

Cavale.  Med.  cuor.  Il  nono  effetto  di  questa  acqua  si  è,  che  fa  frut- 
tificar l'anima,  come  l'acqua  la  terra.  E  Fruii.  Line,  San  Paolo 
dice  che  solo  Iddio  può  far  fruttificare  il  seme  del  verbo  suo. 
Fruttificato  ,  Frut-ti-fi-cà-to.  Add.  m.  da  Fruttificare.  Fi:  Jac.  T.  4- 
34  12.  Fruttificata  morte  Fece  1' arbor  disfatto  ,  Fruttificata  grazia 
Sì  fa  l' arbor  rifatto. 
Fruttificazione  ,  Frut-ti-fi-ca-zió-ne.  [Sf]  Il  fruttificare.  Lat.  fructifica- 
tio.  Gr.  x.u.p*o$op!x.  Cr.  2.  g.  3.  E  per  contrario  certe  piante  con- 
giunte ad  altre  impediscono  la  lor  generazione  e  fruttificazione.  Pal- 
lad. F.  R.  Chi  arando  lascia  tre  solchi ,  fa  crudo  terreno  ,  iscema  li 
suoi  frutti    ed  infama  la  fruttificazione  della  terra. 

„  (Bot.)  Quella  parte  della  pianta  eh' è  consacrata    alla    generazio* 

ne  riproduzione  e  propagazione  di  una  nuova.    Otto  sono  le  parli  che 
la  compongono  :  Calice,   Corolla,  Nettario,  Stame,   Pistillo,    Peri- 
carpio   Seme  ,  Ricettacolo.  (A) 
Fruttifico,  Frut-ti-fi-co.  Add.  [m.  V.  A.   V.  e    di']    Fruttifero.    (V. 
Fecondo.)  Lat.  fructificus  ,  fructuosus.   Gr.  x«piM$o'pos.  Cr.  4-  10.  5. 
Quando  la  vite,  che  sola  è  troppo  di  lungi,  producesse  fruttifichi  tralci. 
fnUTiiFORME,  *  Frnt  ti-fór  me.  Add.  eom.  comp.  In forma-di frutlo.{\ an) 
Fovab,  IH. 


..  rispondente  al  Ialino  irugcs.  ] 
Senza  nulla   semente  ,    O  briga    d'  uom  vivente. 

2  —  Il  [prodotto]  degli  alberi  e  di  alcune  [pianterelle.  V.  Frutta  e  y. 
Pomo.]  Lai.  pomum.  Gr.  érdpcc.  G.V.1.23.  1.  V.veano,  quasi  coma 
bestie,  di  frutta  e  di  ghiande.  Petr.son.ig3.  D'odore  e  di  color  vin- 
cea  ec.  Frutti,  fiori,  erbe  e  frondi.  Cr.  5.  2.  1.  Il  mandorlo  e  arbora 
noto,  e  le  sue  diversitadi  nel  frutto  sono  due.  »  Bocc.  nov.  pò.  11. 
Con  due  grandissimi  piattelli  ec.  pieni  di  vani  frutti.  (V)  Cas.  so». 
52.  Come  loglio  o  felce  Sventurata,  che  frutto  non  produce.  (JN) 

3  —  L'albero  poraifero.  Lai.  arbor.  Gr.  Ssv&po».  Cani.  Cam.  2)0. 
Quando  troviam  che  sia  imprimalo  il  frutto  ,  Vi  montiamo  a  rilento. 
»  Alani.  Colt.  5.  73.  Nell'istessa  stagion  si  puote  ancora,  Disramar  « 
potar  le  viene  e  i  frutti.  (V) 

k  —  F-.s.  Prole  ,  [  cioè  ,  il  frutto  del  ventre  ,  il  frutta  del  matrimonio,] 
*  Lat.  fructus.  Òr.  x*p*o'</Cron.  Morell.  2^5.  Il  primo  frutto  e  he  Pa- 
golo  avesse,  e  che  egli  acquistò  della  sua  donna  fu  una  fanciulla  fem- 
mina. »  Vii.  SS.  Pad.  2.  5o2.  Pregasse  Iddio  che  gli  desse  frutto  del 
suo  ventre.  E  di  sotto  :  Pregando  Iddio  che  gli  desse  rutto  del  «w 
matrimonio.  Vii.  S.  Eufros.  3g8.  Pregasse  Iddio  che  gli  desse  frutto 
della  sua  compagnia.  (V)  „ 

5  -  Entrata,  Rendita,  Profitto  annuale.  Lat.  fructus,  census.  Boc*. 
Inlrod.  25.  Non  d'aiutare  i  futuri  frutti  delle  bestie  e  delle  terre,  « 
delle  lor  passate  fatiche,  ma  di  consumare  quelli,  che  si  trovavano  pre- 
seli ,  si  sforzavano  con  ogni  ingegno.  E  nov.  -jg.  b.  Ne  d.  nostra 
arie,  né  di  altro  frutto  che  noi  d'alcune  possessioni  traiamo,  avremmo 
da  poter  pagar  pur  l'acqua  che  noi  logoriamo.  E  1  est.  2.  bi  vera- 
mente che  ogni  frutto ,  .1  quale  de'  predetti  miei  bsn.  si  r.coghera 
o  trarrà,  debba  pervenire  nella  casa  del  predetto  Jacopo.  Dani.  Par. 
22.  So.  Ma  grave  usura  tanto  non  si  lolle  ec,  quanto  quel  frutto 
Che  fa  il  cuor  de' monaci  si  folle.  »  Bocc.  g.  10.11.  7.  Gli  donò  Cot- 
falù  e  Calalabcllotta  ,  due  bonissime  terre  e  di  gran  frutto.  (V)  Vemb. 
òior.  6.  85.  Terre  frumentóne  di  molto  frutto  ciascuna.  (IN) 

6  —  Utile,  Giovamento,  Profitto.  Lat.  commodum  ,  utilitas  ,  tractus. 
Gr  jtiu,  xpWris,  V*«*«*  Bocc-  nw-8-  2- Come  un  vaici,  no- 
Dio  di  corte  similmente,  e  non  senza  frutto,  pugnesse  d  un  ricchis- 
simo mercatante  la  cupidigia.  E  nov.  89.  8.  Non  potendo  d  esse  (pa- 
role) comprendere  né  Intendimento  né  frutto  alcuno  per  la  loro  bi- 
sogna  ,  ec.  G.  V.  6.  40.  1.  I  Ghibellini  gli  gravavano  d  incompor- 
tabili gravezze,  libbre,  imposte,  e  con  poco  frutto. 

n  —  Premio  ,  Rimunerazione  ,  Ricprapensa.  Ar.  Pur.  34.  21.  Sol  le  legr 
giadre  E  belle  membra  mie  volea  per  fruito  Dell'  opra  sua,  vinto  dia 
avesse  il  tutto.  (M)  ,         .  \         _  „ 

8  —  Interesse,  Merito  che  si  ritrae  da' danari  prestati.  Lai.  usura.  Cr. 
■roW.  Frane.  Barb.  122.  2.  Quel  ch'esso  face  per  cambio. o  per  tratto, 
Che  mercatar  è  ciò  da  dicer  tutto.  . 

o  _  pie  [Il  progresso,  gli  Avanzamenti,  L'intento  di  cosa  sperata,  desi- 
derata:  ed  anche  L'effetto  d'una  cagione  buona  o  cattiva  V.  Fare 
fruito  «.  1.]  Petr.  son.  iyg.  Frutto  senile  in  sul  gmvenil  borei  E 
canz  48.  8.  Di  buon  seme  mal  frutto  Mieto.  Bocc.  nov.  06.  19.  Senza 
aver,  preso  o  pigliare  del  suo  amore  fronda,  o  fiore  ,  o  frutto.  CW. 
Pist.  Ma  poco  gli  valse,  ch'egli  non  ebbe  da  me  il  desialo  frutto. 
Dani  Par.  2.  70.  Virtù  diverse  esser  convegnon  fratti  Di  principi 
formali.  E  11.  io5.  Reddissi  al  frutto  dell  italica  erba.  E  22.48. 
Uomini  furo  accesi  di  quel  caldo  Che  fa  nascere  i  fiori  e  1  frutti  santi. 
,0  —  E  nel  signif.  di  Frutta  ,  $.  3.  G.  V.  Uh.  10.  cap.  2b.  Diede  le 

male  frutta  a'  suoi  consorti.  (V)  _     '\  "•         '  ',   „  _» 

,1   _   Col  v.  Avere:  Aver  frutto  =  Profittare. Cavale. Specch.Cr.prol. 
Spero  che  per  li  meriti  ed  orazioni  deìle  sante  persone  ,    le  quali   uè 
sveranno  frutto  ,  si  potrà  alquanto  alleviare  il  mio  difetto.  (P) 
la  —  Col  v.  Fare:  Far  fratto  =  Fruttiore.   V.  Fare  fratto,  $.  1.  i,N) 
.  —  Far  frutto  ,fig.  =  Far  effetto;  ed  anche  Recar  giovamento.  - 
V.  Fare  frutto ,  %<\.   2',  e  3.  (P)  . 

B  —  *  Fare  frutto  =  Generare,  ed  e  detto  delle  bestie.  V.laia  ftut- 

lo ,  «.  4.  (N)  »  .     .  , 

,3  JL'cal  v.  Giugnere:  Giugnerc  alle  fratta  ,fig.  =  Arrivar  tardo. 
Ar  Fui:  43.  i53.  La  consolazion  che  seppe,  tutta  Die  lor,  bencna 
per  se  tor  non  la  possa  ;  Che  giunto  si  vedea  quivi  alle  frutta,  Anzi 
poi  che  la  mensa  era  rimossa.  (Pe)  '        "•'     • 

li  _  Col  v.  Sentire  :  Sentir  frutto    =    Ricavare  vantaggio.     Cavale. 
Specch.  Cr.  prol.  E  prego  quelli  ,   ali  quali  per  questa    opera  senti- 
ranno alcun  frutto,che  preghino  lddioche  perdoni  alla  mia  presirnzione.(P) 
,5  _  »  (Zool.)  Frutti  di  mare  :   Gli  animali  marmi  che  rappresentano 
qualche  corpo  terrestre  ,  e  più  comunem.  si  dice  dell'  Arse  Ile,  Telline, 
Ostriche  e  simili  produzioni  del  mare  che  sono  buone  a  maneiare.(A) 
,6  —  *(Bot.)  Frutto  a  pane.  Lat.  artocarpus  incisi».  Albero  delle  Indie 
orientali  e  delle  isole  del  Mar  pacifico  ;  della  monecia   monandria  , 
famiglia  affine  alle  orlicee,    che  porla  i  fiori  maschi  disposti    m    a- 
mento  co'  calicclti  bifidi  ,    i  fiori  femminei  sopra  uno    spadice    colla 
spala  bivalve  ;  i  germi  si  riuniscono  in  forma  globosa  e  son  composti 
da  molle  bacche  aggruppate  insieme;  le  foglie  sono  bislunghe  ,sinuatet 
pennati/idi,  scabre  e  pubescenti  di  sotto.  (N) 
Fp.uttolo,*  Frùt-to-lo.  N.  pr.  m.  Lai.  Fructulus.  (B)  ^ 

Fruttolocia.  *  (Bot.)  Frut-to-lo-gi-a.  Sf.  Lai.  fructologia.  (Dal  Mfructus  | 
frutto,  e  dal  gr.  logos  discorso.  )  Trattato  degli  alberi  fruttiferi  sub  J 
tifati  ne  giardini.  (Aq) 
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Fi»i'rrir*»B.  FVnMa-fr-re.  [JV.  «.»*.)  A".  -<*.  A'.  0  r/i*  Fruttare ,  Frut- 
tificare. /,«/.  truci  uni  edere.  Gì:  xotfKo<poptin.  Guitt.  leti.  »5.  Siccome 
fogliare ,  fiorire  e  fluttuare  fa  bonità. 

Fuori  turno,  *  Frut-tu-àri-o.  N.  pr-  m.  Lai.  Fructuarius.  (B) 

riiDTTCosAMtKTE  ,  Frul-tuo-sa-mcn-le.  Avv.  Con  frutto  ,  utile  ,  profitto, 
Lat.  (iucluo.se,  utilitcr.  Gr.  y^pytcròn ,  avp.<pipóvrui.  Tratt.  gov.  fam. 
21.  Se  tp  non  usi  fruttuosamente,  ed  in  purità  conservi  i  beni  natu- 
rali, come  sono  le  potenze  dell'anima  e  del  corpo  ,  non  riceverai  de- 
gli spirituali  ,  che  son  perfezione  de'  naturai).  Pallad.  Marx.  18.  L'o- 
rina dell'asino,  mischiata  collo  sterco  del  porco,  fruttuosamente  &pn- 
tasla  i  vermini.  Pass.  prol.  Onde  non  volendo  né  dobbicndo  negar 
quello  che  la  carità  fruttuosamente  e  debitamente  domanda,  porgo  la 
mano  collo  'ugegno  a  scrivere. 

Fruttuosissimo  ,  Frut-tuo-sìs-si-mo.  (Add.  m.J  superi  di  Fruttuoso.  £1%. 
lied  Nella  via  del  Signore  sempre  si  è  fruttuosissima  la  santa  orazione. 

Fruttuosità,  Frut-tu-o-si-tà.  [Sf]  asi.diFvuUuoso.Fruttificazione.  {Qua- 
lità di  ciò  che  è  fluttuoso.  —  ,  Fi  utluosiladc,  Fmttuositale  ,  sin.]  Lai. 
fiuctiiositas,  ubcrtas.  Gr.  xupnolfopia,,  (inopia..  Pai/ad.  E.  R.  Farai  si, 
che    la  stei  ile  terra   della  selva  combatterà  colla  frulloositade  del  campo. 

FiìVTTVuso.Fiul-lu-ó-so.Addlm.C/ierecafrutto.'iLal.kuctuos.iis.Gr.d.^t^é,;. 

3  —  Fruttifero.  Lai.  frugifer  ,  fructifer.  Gr.  x-apircipópo!.  Cr.  g.  77.  1. 
Ma  meglio  dimorano  (ì  porci)  ne'  campi  paludosi  ,  che  negli  asciutti, 
e  spezialmente  dove  abbonda  selva  d'  alberi  fruttuosi.  Ovkt.  Pistoni 
dote  sarue  l' Isola  di  Lcnno  ,  terre  fruttuose  molto.  Amét.  6.  Dalle  sue 
pianure  si  leva  un  fruttuoso  monte. 

3  —  [Per  simi/.  per  lo  più  dicesi  di  Ciò  eh'  è  profittevole,  eh  e  ]  utile, 
che  giova.  Lai.  utilis.    Gr.  xp^tÓs.  Ecce.  Leti.  Pia.  Ross.    2ò'g.  Le 

2  uà  li  cose,  mentrechè  meco  medesimo  ho  ragguardate,  insino  a  questo 
i,  siccome  da  cosa  ancora  non  fruttuosa,  di  scrivervi  mi  sono  aste- 
nuto. Lab.  53.  Se  non  intantochè  questa  dannosa,  e  quella  è  fruttuo- 
sa, non  è  da  comparare.  Boez.   Pareli.  1.  1.  Uccidono  l' abbondcvoli 
e  fruttuose  biade  della  ragione. 
Fta.*  (Mit.)  Acme  che  gli  Egiziani  davano  a  Vulcano,  o  piuttosto  all' a- 

/lima,  del  mondo,  che  adoravano  sotto  questo  nome.  (Mil) 
Ftamte.  (Min.)  Fta  nì-te-    Sf.   V.  G.  Lnt.  pblhanila.    (Da  phlhnno  io 
occupo,  perchè,  questo  minerale  frequentemente  presentasi  in  una  gran- 
de estensione  sopra  la  superficie  della  terra.)  É  questa  lo  Se/usto  si- 
liceo, secondo  Haiif.  (Boss)  (Aq) 
Ftarsi.  *  (Med.)  Sf.  V.  G.  Lai.  pbtharsis.  (  Da  phthero  io  corrompo.  ) 

Corruzione.  (Aq) 
Ftartico.   *  (Med.)  Ftàr-ti-co.  Add.  m.  V.   G.  Dipendente    da    corru- 
zione; con  dicesi  Atrofia  chiloftarlica,  cioè  proveniente  da  con azione 
del  chilo.  (  In  gr.  phlharticos  vale  corruttivo.)  (Aq) 
Ftemi.  *  (Zool.)  Flè-i-ri..  Sin.  pi.   V.   G.  Lai.  phtheiri.  (  Da  phthir  pi- 
d  echio.  )  Monte  generico  dagli  antichi,  e  specialmente  da  Aristotele, 
àuto  a  vani  insetti  paj  assiti  ,  come  i pidocchi,  gì'  issodi,i  ricini  ec.(Aq) 
Ftbriasi.  *  (Med)  Fte-rì-a-si.  Sf.  V.  G.  Lo  stesso  c/ie  Ftiriasi.^.  (A.O.) 
Ftia.  *  N.pr.f.  Lui.   Pbtia.  (  Dall' ebr.  o  fen.  pethi  credulo,  semplice.) 
—  Concubina  di  A mintole  ,  più  comunemente  chiamata  Clizia.—  Una 
delle  figliuole  di  Nmbe.  —  Ninfa  d'Acaja,  amata  da   Giove.  —  Ma- 
die di  Pirro  re  di  Epiro.  (Mil) 
2  —  *  (Geog.)   Città  della    Tessaglia,  capitale  della  Fliolide.  (G) 
Ftinade.*  (Med.)  Fli-na-de.  Sf  V.   G.  Lai.  phthinas.  (Da  phthinoo  io 

corrompo.  )  Malattia  ,  effetto  di  corruzione.  (Aq) 
Ftikodf.."  (Med.;  Fti-no-de.  Add.  coni-  V.  G.  Lat.  Uhìdus.  (Da  phthinoo 

io  manco,  io  vengo  tabido.)   Tisico.  (Aq)  (A.  O.) 
F.tio.*  N.pr.  m.  Lai.  Phthius.  (V.  Elia.) —  Figliuolo   di  Acheo ,  a  pa- 
dre di  Elleno.  —  Figlio  di  Licaone.  —  Fjglitiolo  di  Nettuno.  (Mit) 
Ftiotidu.  *  (Geog.)  Fliò-ti-de.  Sf.  Provincia  della  Tessaglia,  delta  an- 
che Acaja.  (G) 
Ftuìeidi.*(ZooI.)  Fli-rè-i-di.  Sm.  pi.   V.G.  Insetti  crustaceì.  (  Da  phlhir 

piiloccbio.)  (Van) 

Fi  musi. (Med.)  Fli-rì-a-si.  Sf.V.G.  Lai.  pbthiriasis,  morbus  pcdicularis. 

Gr.  Oshupiuc^.  (  Da  phthir  pidocchio.)  Moltiplicazione  straordinaria  di 

pidocchi,  malgrado  tutte  te  cure  di  pulitezza  :  malattia   che   succede 

spesso  ajj  altre  acute,  specialmente    ne' fanciulli ,    e  se  ne    conoscono 

più  specie. Dtcesi  anche  Morbo  pcdicularc. — ,Fteriasi,  sói.(A)(Aq)(A.O.) 

>   —-  *   Malattia  degli  occhi  ,  cagionata  dall'  essersi  annidate  delle 

piattole  sotto  hi  pelle  del  margine  delle  palpebre,  ove  sporgono  i  peli.  (Aq) 

2   —   *  (Bot.)  Malattia  delle  piante,  prodotta  da  quantità  d'  insetti  che 

ne  corrodono  le  fòglie  ed  1  fiori,  e  Jan  no  anche    disseccare    i  rami 

privandoli  de'  loro  umori.  (Aq) 

Ftibidio.  *  (Zool.)  Fti-ri  cli-o.  Sm.V.  G.  Lai.  phlhiridium.  (Dì  phthir 

pidocchio.)  Nome  dolo  air  ipobosco  del  pipistrello.  (Aq) 
Filino.  *  (Geog.)  Ftì-ri-o.  Antica  montagna  della  Caria.  (G) 
Ftibioke.  *  (bot.)    Fti  ri-ó-ne.  Sm.  V.   G.  Lai.  pbthirion.  (  Da  phthir 
pidocchio.  )  Pianta   da  De.lecainps    credula    appartenente    al    genere 
r  hi  nani  bus  ,  ma  che  pe' suoi  caratteri  deve  riportarsi  alle  pediculari. 
•E   cos'^tJenominata  perchè  i  pastori  credono  che  le  pecore  e  le  capre 
mangiandone  si  riempiano  di  pidocchi.  (Aq) 
Ftiroiagi.  *  (Lctt.)  Fli-rò-fa-gi.  Add.  e  sm.  pi.  V.G.  Lai.  phthirophagi. 
(Da  phthir  pidocchio,  e  phago  io  mangio.  )  Detto  di  alcune  popola- 
zioni selvagge,  e  delle  scimie  ,  che  hanno  l'abito  di  mangiare  tai  sozzi 
insetti.  (Aq) 
Ftirottono.  *  (Bot.)  Fti-ròt-to.no.  Sm.   V.  G.  Lai.  phllmoctonus.  (Da 
phthir  pidocchio  ,  e  clinn  io  uccido.  )  Nome  antico  del  delphiniuin  sta- 
physagna,  1  cai  semi  noti  sotto  il  nome  di  sfrafizzeca  volgare,  s'ado- 
perano per  uccidere  i  pidocchi:  a  questo  intento  la  medicina  prepara 
un  unguento  che  porla  un  tal  nome. — ,Stafiesaria,Stafìsagria,5i>i.(Aq)(N) 
Ftisi.  (Med.)  Sf.   V.   G.  Lo  stesso  che  Ftisia.  V.  (Aq) 
"twa. (Med.)  Fti-sì-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  phlhisis.  Gr.  <p6/<r.s.  (Da  phthino  io 
vengo  tabido.)  Lo  stesto  che  Tisichezza.  V.—,  Ftisi,  Ftoe,  wi.(Aq)(Van) 
Ftisico.  *  (Med.)  Fti-si-co.  Add.  e  sm.   V.  G.  Lo  stesso  che  Tisico.^". 
Lat.  pbtiiiaicui.  (A.  O.) 


FrlMotociA.*(Metl.)Ft.-s.o-lo.eì.a.  Sf.V.G.Lat.  phthisJologla. (Da  phlhisis 
tabe,  consumazione,  e  fogo,  «fiscorró.)  Dottrina  delta  tisichezza.  (Au) 

Ftisioseumoma.  (Med.)  Fti-sio-nc-mo-ni-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  pillimi*. 
ntumoma.  (  Da  phtliisis  tabe  ,  consumazione  ,  e  pnevmon  polmone.  ) 
J isi  polmonare.  (Aq)  r  r  * 

Ftisdr.a.  •  (Med.)  Fti-su-rìa.  Sf.  V.  G.  Lat.  phlhisuria.  (Da phlhisis 
Consumatone  ,  e  uron  orina.  )   Tisi  cagionata  da  diabete.  (Aq) 

Ftitaho.  *  (Zool IJFMa-ro.Sm.Specie  di  pesce  menzionato  da  Plinio.(0) 

Ftoe.       (Med.)  Fto-e.  Sf.  V.  G.  Lo  stesso  che  Ftisia.   V.  (Aq) 

Ftoncodisfoma.  *  (Med.)  Flon-go-di-sfo-ri-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  i.bllioneo- 
dysphona.  (Da  phthongos  suono,  dys  male,  e  phero  io  porto.)  Ipe- 
restesia per  cui  non  può  soffrirsi  il  suono.  (Aq) 

Ftoko.  *  (Mit.)  Flò-no.  L'  invidia.  1  Greci  ne  facevano  un  dio,  peroc- 
ché nella  toro  lingua  questo  vocabolo  è  mascolino,  e  lo  rappresentava- 
no  ut  alto  di  precedere  la   Calunnia.  (Mit) 

Ftoiu.  (Mal.)  Flòra.  .Sf  V.  G.  Lai.  phthora.  Gr.  $8ope.  (Da  phliio 
io  guasto.)  Sconciatura,  Aborto.  (Aq) 

Ftobico.  (Farm.)  Flò-ri-co.  Add.  e  sm.  V.  G.  Lat.  prithoricum.  (  Da 
phthora  corruzione.)  Medicamento  che  promuove  l'aborto. (Aq)(A.O) 

2  —  (Cium.)  Ftoriche  dicami  le  combinazioni  dello  fioro  colla  calce  e 
con  altre  basi,  distinte  da  molti  col  nome  di  Finali.   V .  Floro.  (Aq) 

Ftoiiika.  *  (Chini.)  Fto-rì-na.  Sf  V.  G.  Lai.  phlhorina.  (  Da  phthjro 
io  guasto.)  Da  Urfila  venne  con  questo  nome  indicata  la  base  del- 
l' acido  fuor  ico  ,  perchè  intacca  le  sostanze  silicee.  (Aq) 

Ftoro.  (Cium.)  Ftò-10.  Sm.  V.  G.  Lat.  phtborura.  (Da  phlhiro  iocor- 
rompo.  )  Nome  dato  ad  un  coi  pò  creduto  semplice  ,  1/  quale  gode 
esclusivamente  della  proprietà  di  distruggere  tutti  1  vasi  ne'  quali  ti 
vuole  rinchiudere  ;  e  forma  coli'  idrogeno  l' acido  Jluorico  ,  od  acido 
idroftorico.  (Aq) 

Ftoruro.  *  (Chim.)  Fto-rù-ro.  Sm.  Lo  stesso  che  Floruro.   V.  (A.  O.) 

Fu.  (Boi.)  [iVra.]  Spezie  d' eiba  altrimenti  detta  Valeriana,  [distinta 
dalle  figlie  radicali  quasi  intere,  bislunghe  ,  quelle  del  fusto  tripar- 
tite ,  pennatifide  o  pennate;  la  potinoci  hia  è  a  f orinilo'  co' fiori  er- 
nuiji ■uditi.']  Lat.  valeriana,  phu.  (La  y.phuu  è  originariamente  arabica.) 
Volg.  Ras.  Fu  è  caldo,  e  provoca  l'orina.  Riceft.  Fiop.  jt-  La  va- 
leriana, chiamata  da  Dioscoride,  secondo  alcuni,  Fu,  è  una  pianta 
ojjgi  nota  ;  trovasene  di  due  sorte:  una  domestica,  ovvero  maggiore  , 
l'altra  s  lvatica,  o  minore,  e  di  tutte  due  sene  trova  copia  in  Toscana  j 
•  pare  che  la  radice  della  maggiore  sia  assai  simile  al  Fu,  e  che  si  debba 
per  esso  osare  ,  e  non  la  minore,  per  esser  piuttosto  un  falso  fu. 

Fua.  *   ZV.  /)/•.  m.  Lat.  Phna.  (Dall' ebr.  pusc  abbondante.  )  (B) 

Fuca.  *  (Zool.)  Sm.  V.  A.   V.  e  di'  Foca.  (Van) 

Fucagrostide.  *  (Bot.)  Fu-ca-grò-sti-de.  Af  V.  G.  Lat.  phucagrostis. 
(  Da  phycos  alga  ,  e  agroslis  gramigna.  )  Pianta  marina  ,  che  costi' 
tuisce  un  genere  nella  dioecia  monrginia,  famiglia  delle  potamee,  la  cui 
j\ \  unificazione  si  compone  di  un  lungo  filamento  terminalo  da  un  an- 
tera quadriloculare  colle  masse  pollinifere  confeivaccc,  da  due  germi 
quasi  sessilL  uno  stilo  terminato  da  due.  lunghi  stimmi  aguzzi,  e  dalle 
capsole  bivalvi  con  un  seme.  Pel  portamento  e  per  le  articolazioni  del 
suo  stelo  è  simile  alla  gramigna.  Lai.  phucagrostis  major ,  cymodo- 
cca  Koenig.  (Aq)  (N) 

Fucato  ,  Fu-cà-to.  jìdd.  m.  V.  L.  Finto,  Orpellato.  Lat.  fucatus.  Gr. 
QvxvSiis.  Fii;.  Disc.  ari.  34-  Lo  servi  con  Janta  ben  mascherala  a- 
morevolezza  ,  con  tanta  fucata  fede  ec.  ,  che  egli  .non  dubitava  ebegli 
avesse  a  riuscire  un  san  Panuzio  novello. 

Fuccio.  *  N.  pr.  m.  accoro,  di  Guelfuccio  ,  dim.  di  Guelfo.  V.  (B) 

FucF.ccnio.  *  (Geog.)  Fu-céc-chio.  Città  e  lago  della   Toscana.  (G) 

Fuciacca  ,  Fu-ciàc-ca.  Sf.  V.  Fior.  Lo  stesso  che   Fusciacca.    V.  (A) 

Fuciue.  *  (Zool.)  Fù-ci-de.  Sf  Sorta  di  pesce.  Sjalvin.  Opp.  Pese.  1. 
184.  I  grassi  tordi  o  ciclo,  E  le  fucidi  ec.  (N) 

Fucigbonb.  (Zool.)  Fu-ci-gnó-ne.  Sm.  V. forse  derivata  daTuco.Nome 
che  i  contadini  Toscani  danno  ad  un  certo  verme  bianco  e  grosso 
che  danneggia  le  pere.  Salviti.  (A) 

Fucilare.  (Milit)  Fu-ci-là-re.  Ali.  Uccidere  col  fucile  o  archibuso.Ar- 
chibugiare ,  Moschettare.  (A)  (Van) 

Fucilata.  (Milit.)  Fu-ci-là-la.  Sf  Colpo  di  fucile.  Archibusata.  Foci- 
lata  ,  sin.  (A)  , 

Fucilato,  *  Fu-ci-là-to.  Add.  m.  da  Fucilare.  V.  di  reg.  Lo  stesso  che 
Archibugiato.  V.  (O) 

Fucile.  (Ar.  Mes)  Fu-cì-lc.  [  Piccolo  ordigno  d accia jo,  col  quale  si 
balte  la  pietra  foca ja,  per  traine  faville,  di  fuoco  ed  accendere  l'esca. 
Detto  anche  Focile ,  Battifuoco  ,  Acciainolo ,  Acciaiolo,  Acciarino 
ec]  Lai.  igniarium,  malleolus,  Cic.  Gr.  irvpctav.  (Da  fuoco.)  Bocc.  Coni. 
Int?i4.l\  fucileè  uno  strumento  di  acciajo,  a  dovere  delle  pietre,  le  quali 
noi  chiamiamo  focaje  ,  fare  percuotendole  uscire  faville  di  fuoco.  Zi- 
bald.  Andr.  92.  Come  uno  fucile  percuote  in  sulla  prieta.  Virg. 
Eneid.M.  Colli  fucili  delle  focaje  pietre  traggono  il  fuoco.  N inf. E'iis. 
180.  E  quivi  col  fucile  e  con  sua  arte  11  fuoco  accese.  Malm.  2.  56. 
Trovò  fucile  ed  esca  e  legni  varii  ,  Onde  un  gran  fuoco  in  un  can- 
tone accese. 

a  (Milit.)  Fucile  dell'  archibuso  :    Quello  strumento  ,    sul  quale  per- 

colendo  la  pietra  ,  dassi  fuoco  al  focone   di  esso.  »  Magai,  teli.  20. 
Tuffatigli  (  in  turco  )  l'archibuso.  E  il  fucile  di  esso,  che  a  tirarlo 
su  fa  ciak,  e,  a  farlo  scattare  a  voto  raddoppia    in  un  certo    modo  e 
ribadisce  quell'  istesso  suono  o  rumore  ,  ciakmack.  (N) 
1  —   Oggidì  si  prende  per  /'Archibuso  stcs.>o.  (A) 

3  _  *  (Fùs.)  Fucile  pneumatico  o  ad  aria:  Strumento  composto  d'un 
corpo  sferico  d'  ottone  ,  o  di  cristallo  spesso  ,  chiuso  da  una  parte  , 
e  d'  mio  stantuffo  metallico  ,  la  cui  estremità  scanalata  riceve  t'  esca 
che  dee  essere  accesa  dall'  aria  che  rinviensi  nel  corpo  della  pompa 
compressa  di  botto  e  con  forza  dallo  stantuffi.  Questo  islromenlo, 
quando  è  di  cristallo  ,  serve  a  provare  ,  operando  nell'  oscurità  ,  la 
produzione  della  luce  ,  risultante  dalla  sola  cOHtffressione  dell'aria, 
e  di  qualche  altro  gas.  (A.  0.) 
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FUCILIERE 

4  —  (Anat.)  Focile  si  dice  anche  Ciascuno  de'  duo  ossi  della  gamba, 
[Dello  anche  Focile.     F.  §.  2.] 

2  — *  Usalo  anche  parlando  delle  parti  delle  gambe  degli  scorpioni 
e  di  altri  inselli.  Red.  Oper.  1.  yt.  Le  quarto  (gambe)  son  più  lun- 
ghe di  tutte  le  altre,  e  son  composte  di  sette  fucili.  E  <23.  Le  sei  gam- 
ie {ilei  farfallone)  irci  primo  fucile  O  stinco  attaccato  al  petto  ec.  (Pr) 

&  —  (Zool.)  i'ucil  di  mare.  Specie  di  granchio  marino.  Gal/,  Fis.  (A) 
Fitcile  diff.  «|a  Acciarino ,  Schioppo  ,  Archibugio.  Fucile  o  Fo- 
cile ,  come  derivato  da  Fuoco  ,  dovrebbe  in  generale  significale  qua- 
lunque strumento  atto  ad  eccitare  il  fuoco  N'indimene»  suolsi  partico- 
larmente applicare  a  quegli  strumenti  forniti  di  canna  e  di  acciarino  die 
si  caricano  di  palla  cedetti  volgarmente  Schioppi  ed  anche  Schioppelle, 
di  cui  si  valgono  i  militari  e  i  cacciatori.  L' Acciarino  e  quello  stru- 
mento di  ferro  che  serve  a  percuotere  la  pietra  focaja  ,  per  eccitare 
la  scintilla  che,  ricevuta  dall'esca,  è  atta  ad  accendere  la  materia 
combustibile.  L'  Archibugio  o  Archibuso  è  lo  stesso  che  Schioppo  , 
ma  è  voce  più  nobile  ,  e  questo  ne  segna  la  eliilérenza. 

Fuciliere.  (Milit.)  Fu-ci-liè-re.  Add.  e  sin.  Soldato  armato  di  fucile. 
Accad.   Òr.  Mess.  (A) 

Fucina  ,  Fu-cì-na.  [Sfi]  Luogo  dove  i  fabbri  bollono  il  ferro.  —  ,  Focì- 
na  ,  501.  Lai.  oflicina.  Or.  ipyarrrr,piGv.  (D.d  lat.  ajjicìna  ,  tuttoché  il 
Muratori  tragga  questa  voce  da  fòco?)  Dani.  Infij.56.  O  s'egli  stan- 
chi gli  altri  ,  a  muta  a  muta  ,  lu  Mongibello  alla  fucina  negra  ,  Gri- 
dando :  buon  Vulcano,  ajuta,  ajuta.  Peti:  son.  3f.  Le  braccia  alla  fu- 
cina indarno  muove  L'antiqnissimo  fabbro  Siciliano. 

2  —  [Luogo  dov'è  la  fucina.]  Amet.  53.  Sicauia  ec.  fucina  certissima 
de"  Ciclopi. 

3  —  Per  similil.  [  coli' agg.  «/'Infernale,]  vale  l'Inferno.  Berti.  Oli.  2. 
22.  62.  Sicché  tornaro  all'  infornai  fucine. 

4  —  Per  melaf.  [Luogo  dove  si  riducono  nomini  di  mala  vita,  trattando 
cose"  infami  e  pessime.]  Pelr.  son.  10J.Q  fucina  d'  inganni  !  o  prigion 
d'ira  !  Bocc.  nov.  2.  11.  Io  bo  piuttosto  quella  per  una  fucina  di 
diaboliche  operazioni  ,  che  di  divine. 

5  —  JSota  uso  metaf.  Ai:  Fur.  20.  38.  Nò  tra  dieci  fucine,  che  serrate 
Stavan  ,  pur  spesso  avean  più  d'  una,  lima.  (  Parlasi  di  quelle  donne, 
le  quali  per  ogni  dieci  di  toro  non  avevano  che  un  marito.')  (M) 

6  —  *  Dicesi  Jig.  Una  cosa  è  ancor  calda  della  fucina,  per  fare  intenderà 
eh'  è  nuova  nuova,  Fatta  di  fresco.  Magai.  Leti.  Q  testo  sonetto,  ec. 
ancor  caldo  della  fucina,  e  dirò  così  con  qualche  sbavatura  del  getto. (A) 

7  — *  (Marin.)  Ordigno  di  ferro,  appartenente  al  fabbro,  ove  adalla 
il  mantice  e  fa  fuoco  per  fare  i  lavori  di  suo  mestiere.  (Van) 

Fucinata,  Fu-ci-nà-ta.  [Sf.  P.  poco  in  uso]   Quantità  grande  di  chec- 

chessii. — ,  Sfucinata,  sin. Lai. ingens  vis,  muititudo,  numerus.  Gr.-x^ri'^os, 

Fucineo  ,  *  Fn-ct-ne-o.    Add.   m.  Di  fucina.    Braccini.    Schern.  8.   28. 

Comincia  entco  quei  liti  accorto  e  saggio....   A  riguardar,  se  del  fuci- 

neo  raggio  Favilla  o  fumo  in  qualche   parte  esali.   (B) 

Fucino.  "  (  Geog.)  Fù-ci-no.  Sui.    Lai.  Fùcinus  Lacus.  Lago  d  Italia, 

neli'  antico  paese  de'  Mòrsi  ,    ora  nell'  Abbritzzo    Ulteriore    Secondo. 

Detto  anche  di'  Greci  Forco  ,  e  da'  moderni  Lago  di  Celano.  (G) 

Fucits.  (Min.)  Fu-cì-te.  Sf.   Pietra    con  impressione   di  fuchi  marini. 

Targ.  (A) 
Fuco.  (Zool.)  [  Sm.  PI.  Fuchi  e  Fuci.  Con  questo  nome  son  disunii  i 
muschi  delle  api  comuni,  i  quali  sono  senza  pungiglione  ,  e  che  non 
fanno  m'ele;  hanno  il  corpo  più  grosso,  le  antenne  più  coite;  do/rnchè 
hanno  fecondate  le  uova,  vengono  ammazzali  dalle  opernje.  Lai.  apis 
mellifica  major,]  focus.  Gr.  k.ti§?iv.  Ci:  g.100.  1.  Scacciano  da  sé  i  fu- 
chi, i  quali  non  le  ajutano,  e  consumano  il  mele.  E  cap.  io3.  1.  Quando 
i  fuchi,  che  sono  api  maggiori,  con  grande  infestazione  le  perturbano, 
significano  maturi  i  meli.  Red. Ins.  /f3.  Servio  gramatico  ce.  disse  che 
da'  cavalli  nascono  i  fuchi.  »  Rucetl.  Ap.  2.32.  E  dai  presepi  lor  scac- 
ciano i  fuci.  (V) 
a  —  (Dot.)  Nome  di  una  pianta  marina  portata  dall'  Oceano  ,  di  bel- 
lissimo color  porporino,  da  cui  anticamente  cavavasi  quel  colore  onde 
le  donne  dipingevansi  il  volto;  e  da  questo  trasse  il  nome  di  Fuco  il 
Belletto.  Salvia.   Nic.  E  i  rosseggiante  fuco  ancor  vi  getta.  (A) 

a  —  *   Oggidì  presso  i  moderni  è  un  Genere  di  piante  marine  crit- 
togame ,  della  famiglia  delle  alghe,  distinto  da  una  fronde  piana  di- 
cotoma   o  quasi   dicotoma  nelle  ramificazioni  ;    con  li   ricettacoli   ri- 
gonfi che  contengono  de'  tubercoli  seminiferi  sparsi  in  una  sostanza 
mucìlagiuosa  mista  con  fibre  intrecciate;  generalmente  di  colore  bruno 
più  o  meno  chiaro,  più  o  meno  approssimantesi  al  verde  ed  al  rosso. 
Queste  piante  presso  i  Tropici  cuoprona  l'  estensione  di  parecchie  cen- 
tina/a di  teghe;   strappale  da'  loro  scogli  dal  mare  e  gittate  sulla  ri- 
va ,  vengono  raccolte  per  ingrassare  i  campi ,  o  per  ritrarne ,  abbru- 
ciandole ,  la  soda ,  cotanto  mite  nelle  arti  ;  forniscono  oltre  a  ciò  an- 
che una  nuova  sostanza,  detta  Jodio.  (Van)  (N) 
Fuonu.*(Geog.)  Fìuì-di-n.Una  delle  Ebridi,  all'occidente  della  Scozia.(G) 
Fudo.*  (Mit.  Gap.)  Idolo  de'  Giapponesi.  (Mit) 
Fcdula,  *  Fù-du-Ia.    N.  pr.fi  Lat.  Phudula.   (  Dall'  ebr.  pid  ruina,  e 

hhul  partorire  :  Chi  partorisce  rovina.  )  (B) 
Fuegos.  (Geog  )  Lola  nelt  Arcipelago  delle  Filippine.  (G) 
Fuen-so.   '  (Geog.)  Fiume  della  China.  (G) 

Fueste  del  m  a E-TRo.*(Gcog  )  Città  delle  Spagna  nell' Estremadura.(G) 
Fuenteguinaloo.  *  (Geog.)  Fuen-te-gui-nàldo.C'ùià  detta  Spagna  nella 

provincia  di  Salamanca.  (G) 
Fuente  La  PExA.*(Geog.)  Cit.  della  Spagna  nella  prov.  di  Vallndolid.(G) 
Fuente-Oveiuna.  *  (Gong.)    Lat.    Meliaria.    Città    detta  Spagna  nella 

provincia  di  Cordova.  (G) 
Fuestes.  *(G.og.)  Fuèn-tes.  Nnme  di  molli  luoghi  della  Spagna.—  Forte 
■a  Fuentcs. Fortezza  del  regno  Lamb.Ven. presso  il  lago  di  Como. (Q,) 
FuftA.  [Sf]  Il  fuggire.  [Detto  anche  Fuggita,  Fugamento,  Fuggimento  e 
dagli  antichi  Fugga  e  Futa.]  Lai.  fuga.  Gr.  §vy'n.  G.  F.  12.  65.4. 
Disposti  ce.  di  volere  anzi  morire  in  battaglia  ,  che  di  morire  di  fa- 
me, che  la   fuga  non    avea   luogo.  Dani.  Purg.  3.  t.  Avvegnaché   la 
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snrtlttina  fuga  Dispergesse  color  per  la  campagna,  Rivolti  al  monte,  ove 
ragion  no  t'vuga.  Peti:  son.  4°-  E  per  troppo  spronar  la  fuga  è  tarda. 

a  _  [Onde  Andare,  Tornare  in  fuga,]  Mettersi  o  Volgersi  in  fuga 
[o  alla  fuga  =s  ]  Fuggire.  [  F.  Andare  in  fuga.  ]  Lai.  in  fugam  se 
dare,  terga  dare.  Gr.  tyivyuv,  7-psV-"i9«i  ùi  qivyriv.  G.  F.  11-  110.1. 
I  quali  non  ressono ,  ma  si  misero  in  fuga.  Liv.  Dee.  1.  Aspramente 
li  Romani  cominciarono  a  die.treggiare,  e  tornare  in  fuga.  Peir.son.6. 
Si  traviato  é'I  folle  mio  desio  A  seguitar  costei  che.'n  fuga  è  volta. 

i  —  Mettere,  [Muovere]  in  fuga  =  Fugare.  Lai.in  fugam  conjicere. 
Gr.  <pvy*8iwi>.  Fi:  Jac.  T.  5.  18.  «5.  Mette  in  fuga  tutti  quanti  Li 
nimici  ,  e  lor  coorte.  »  Tasi.  Gei:  lib.  g.  54.  Egli  ancor  dal  suo  lato 
in  fuga  mosse  Le  guardie  ,  e  ne'  ripari  entrò  d'  un  salto.  (P) 

4  —  [  Fig.  Mettere  in  fuga  i  sospiri,  detto  poeticam.  a  dimostrare 
la  frequenza  e  l'ansietà  de' sospiri  verso  ifn  oggetto  che  vivamente 
s'  apprende  e  non  si  può  conseguire,.  ]  Dani.  Infi.  3o.  72.  A  metter  più 
gli  miei  sospiri  in  fuga. 
a  _  Fuga  di  stanze  =3  Quantità  di  stanze  poste  in  dirittura.  Segner. 
Alanti.  Die.  22.  1.  Ond' è  che  questa  udienza  ,  che  Dio  dà  loro,  è 
simigliatile  a  quella  che  oggi  dan  tutti  i  principi  per  grandezza,  cioè 
solo  dopo  una  lunga  fuga  di  stanze. 
3  —  (Mus.)  [Composizione  musicale  che  consiste  nel  Tema  o  Soggetto 
oppure  Proposta,  eseguito  od  imitalo  da  tutte  le  altre  voci  principali 
a  norma  di  regole  ad  esse  proprie,  e  tessuto  in  modo  che  viene  dalle 
rispettive  parti  proseguito  fino  al  suo  termine  senza  notabile  posa  , 
ed  indi  tutte  te  voci  si  uniscono  ad  un  cornuti  fi  ne.  Mediante  sì  fatta 
struttura,  ogni  voce  spicca  distintamente  senza  servire  all'altra  d'ac- 
compagnamento, e  veste  ognuna  il  carattere  di  voce  principale.]  Buon. 
Fier.  3.  2.  g.  Veggo  L'  autore  comandar  lo  stare  in  tuono  ,  Lodare 
assai  i  passaggi  ,  e  più  le  fughe.  Malm.  7.  88.  E  però  prima  che  a 
viola  a  gamba  ,  Una  fuga  mi  suonili  eli  concerto. 

a  — *  Fuga  contraria:  Quella  in  cui  il  compositore  risponde  al  sog- 
getto per  molo  contrario  ,  ed  osserva  le  medesime  figure  ed  i  mede- 
simi salii  senza  legarsi  a  lutti  i  medesimi  intervalli.  (L) 

3  — *  Fuga  contrarila  rovescia:  Quella  che  risponde  per  moto  con- 
trario e  che  osserva-  le  medesime  figure,  e  per  quanto  è  possibile  gli 
stessi  intervalli  della  proposta.  (L) 

4  — *  Fuga  del  tono:  Quella  nella  quale  le  risposte  sono  divisa 
e  benché  simili  alla  proposta  rispetto  alle  figure  ,  non  lo  tono  già 
agi'  intervalli.  (L) 

5  —  *  Fuga  d'imitazione  :  Quella  la  quale  non  è  legata  alle  leggi 
delle  altre  fughe,  atteso  che  le  risposte  non  hanno  ne  intervallo  ne 
tempo  detcrminato  j  questa  specie  di  fuga  chiamasi  anche  Impropria, 
Irregolare.  (L) 

6  —  *  Fuga  reale  legata  o  sia  Canone,  detta  anche  da  alcuni  Inte- 
grale,, Naturale  ,  Totale,  dicesi  quando  la  parte  che  risponde  cam- 
mina pe'  medesimi  intervalli  e  figure  della  parte  che  propone  ,  non 
solamente  in  ciò  che  riguarda  il  soggetto-  proposto,  ma  eziandio  m 
lutto  il  restante  della  fuga  dal  principio  alfine.  (L) 

7  —  *  Fuga  reale  sciolta  o  libera  ,  della  anche  in  parte  Parziale  , 
Non  propria  :  Quella  che  risponde  colte  suddette  leggi  solamente  al 
soggetto  ,  ma  sul  rimanente  della  finga  il  compositore  è  libero  di  far 
ciò  che  vuole.  (L) 

4  —  *  (Marin.)  Antenna  o  Pennone  che  non  porta  vele  ,  e  che  serve 
semplicemente  a  bordare  e  tener  lesa  per  la  parie  inferiore  la  vela  del 
parrocchetlo  di  mezzana.  (Van) 

Fugace  ,  Fu-gà-ce.  Add.  com.  Che  fugge,  [  e  più  comunemente  nel  fig. 
Transitorio,  Caduco,  Instabile,  Passeggiero,  Che  presto  finisce.  ] 
(  P~.  Fuggente.  )  Lat.  fugas.  Gr.  ipuyas.  Fiamm.  4-  t8o.  O  bellezza, 
tu  se'cosa  fugace,  non  altrimenti  che  l'onde  non  mai  tornanti  alle  loro 
f.inti.  Petr.  cap.  4-  O  fugace  dolcezza!  o  viver  lasso!  Buon.  Fier.  4- 
2.  7.  E  fugace  S'incontra  in  un  bell'uomo,  in  un  uom  grande,  Il 
più  bello,  il  maggior  che  fusse  mai. 

Fugacissimo  ,  Fu-ga-cìssi-mo.  [Add.  m]  superi,  di  Fugace.  Fr.  Giord, 
Pred.  R.  Stanno  in  traccia  ansiosa  de'  fugacissimi  beni  della  terra.. 
E  altrove  :  Fugacissima  è  la  felicità  mondana. 

Fugacità  ,  Fu-ga-ci-tà.  Sfi.  ast.  di  Fugace.  Rattezza  della  cosa  che  fugge. 
Salvia.  Pros.  Tose.  ».  345.  Né  potevano  meglio  gli  antichi  la  fuga, 
cita  rapidissima  del  tempo  por  sotto  gli  occhi  ,  che  coli'  acqua  utile 
loro  clessidre  misurandolo.  (A)  (N) 

Fugalie.*  (Arche.)  Fu-gà-lie.  Add.  e  sf  pi.  Feste  romane,  il  cui  no- 
me ,  secondo  alcuni ,  e  Hutto  dalla  fuga  alla  quale  abbandonavafi 
il  re  de'  sacri fizii  fuori  della  pubblica  piazza  e  de'  comizii  dopo  di 
avere  sacrificalo.  Altri  le  confondono  co  Regifugi  e  co'  Populifugi. 
Le  cerimonie  di  tati  fieste  erano  contrarie  al  pudore  ed  alla  onestH 
de'  costumi.  (Mil)  . 

Fugamento  ,  Fu-ga-mé'n-to.  \Sm.  V  atto  dì  fugare.  ]  Lai.  cxpiilsio.  Gr. 
tetris.  Filoc.  5.  ig8.  Io  desiderava  d'  arricchir  per  riposo  ;  ma  10 
veggio  eh'  egli  e  accrescimento  di  tabulazioni  e  di  pensieri  ,  e  fuga- 
mento di  quiete. 

Fugante  ,  *  Fu-gàn-te.  Part.  di  Fugare.  Che  finga.  V.  di  reg.  (0) 

Fuc.ara.  (Mus.)  Fu-gà-ra.  Sf.  Registro  di  organo  di  canne  d'  anima 
di  stretta  misura  ;  ormai  fuor  d'  uso.  (I.) 

Fugare,  Fu-gà-re.  [Att.en.]  Mettere  in  fuga,  Far  fuggire  ;  [e  si  dice 
anche  semplicemente  per]  Cacciare,  [Aiuudar  via,  Far  finire.]  Lat-  fu- 
gare, in  fugam  conjicere.  Gr.  (piiyahiuv.  Tes.  Br.  2.  3j.  Viene  alcune 
fiale  che  li  venti  si  scontrano  insieme  di  sopra  da' nugoli  ,  e  si  fuga- 
no e  percuotono  spesso  in  loro  venire.  '  Alcuni  Testi  a  penna  ,  e 
anche  gli  stampati,  in  questo  luogo  hanno  fuggono.)  Dani.  Purg.14. 
3y.  Virtù  cosi  per  nimica  si  fuga  Da  tutti.  E  Par.  26.  77.  Così  degli 
occhi  miei  ogni  quisquilia  Fugò  Beatrice  gol  raggio  de' suoi  ,  Che  ri- 
fulgeva più  di  mille  milia.  Fiamm.  5.  33.  Vinta  dalla  compassione 
presa  dell'abito  suo  e  delle  parole,  subita  riscotendomi,  fugai  il  sonno» 
Segner.  Crisi,  insti:  2.  iy.  3-  Come  un  esercito  che  ricevuta  la  rotta  e 
fugge  insieme  ed  è  fugato  alle  spalle  con  alta  carica.  (N) 
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Fugastuo,  Fn-gS-Btio.  Adii.  m.  Fuggiasco,  Fuggitivo.  IMI.  En.  trav. 
8.  8i.,  Carc.f.  Quar.  Pred.  tì.Berg.  (Min) 

Fugato  ,  Fu-ga-to.  Add.  m.  da  Fugare.  Bemb.  Slot:  4-  <#>■  Tulli  li  po- 
sero in  fuga  :  i  quali  fugati ,  furono  da  quelli  del  castello  coperti  e 
ricevuti.  (V) 

s  —  *  (  Mus.  )  Usalo  anche  in  fòrza  di  sost.  per  dinotare  celti  pezzi 
scritti  nello  stile  della  fuga,  senza  che  fi  sic  no  streilcimente  osservate 
le  leggi  stabilite  per  simile  specie  di  composizione,  (L) 

Fugatore  ,  Fu-ga-tórc.  [  Veri,  m.  di  Fugare.  Che  fuga,  ]  Che  mette 
in  fuga,  Che  scaccia.  Lat.  fugator,  cxpulsor.  Gr.  o  q>v)la.$evuv.Filoc. 
3.  2^0.  O  sonno  piacevolissimo,  fugatore  delle  sollicitudini,  mitigatore 
delle  fatiche.  Buon.  Fier. 3. 4-2.Y  avutoti  notturni,  assalitori  De'  sbirri, 
e  fugatori.  E  3.4-  il.  Giurò  pel  sole  ,  occhio  del  cielo, Fugator  delle 
tenebre  mendaci. 

Fugatrice  ,  Fu-ga-tri-ce  [Verb.  f.  (/{'Fugare.]  Lat.  fugalrix,  cxpultrix. 
Gr.  v  <puy«Siùoi"ra.  Filoc:  3.  220.  0  antica  madre,  sollecitissima  fu- 
gatrice degli  scellerati  assalti  di  Cupido. 

Fugga.  [Sf.]  V.  A.  V.  e  eh 'Fuga.  Lat.  fuga.  Gr.  Qvyri.  Bocc.  nov. 
48.  10.  E  da  dopo  comincia  la  dolorosa  fugga  ,  e  i  cani  ed  io  a  se- 
guitarla. Guid.  G.  77.  I  Greci,  perseguitando  li  miseri,  i  quali  per 
frettolosa  fugga  non  poterono  srampare,  li  manceppavano  alla  morie. 
E  altrove  :  E  quelli  che  per  fugga  non  si  poterono  guarentire  ,  per 
ferro  furono  morti.  Sallust.  Jug.  B.  E  da  paura  disusata  fu  impedita 
la  lor  fugga.  Cr.  10.  ug.  2.  Si  prendono  da  loro  le  volpi,  avvegna- 
ché sieno  in  fugga  molto  sagaci.  E  11.  16.  5.  Quando  lo  spirito  vi- 
vifico della  pianta  non  ha  ancor  fugga  alle  radici. 

2  —  Mettere  in  fugga  =;  Fugare ,  Far  fuggire.  Lai.  fugare,  in  fugam 
coojicere.  Gr.  (f  uya^siisic  Legg.  Invenz.  Croc.S.B.  E  percotendo  uelli 
nemici  ,  sì  gli  ruppe  ,  e  uiiseli  in  fugga. 

3  —  Mettersi  in  fugga  [o  alla  fugga]='Z?flrói  ò  Cacciarsi  a  fuggire.  Lat. 
in  fugam  se  dare  ,  vel  conjicerc  ,  terga  vertere.  Gr.  $ivyar.  G.  V.<j. 
l3j.  3.  Quelli  incontanente  si  misono  alla  fugga. 

4  —  Dirittura;  [onde  Prendere  una' fugga  —  Pigliare  una  dirittura, 
Seguitare  ostinatamente  lo  stesso  tenore.  ]  Pass.  38i.  Prendono  una 
fugga,  e  pertinacemente  il  loro  errore  difendendo,  dicono  che  quello 
che  dicono  dèlia  significazione  di  tutti  i  sogni,  è  vero.»  (Tanto  l'ediz. 
del  Vangelisti  ,  quanto  quella  di  Sermarlelli  i58o,  alle  pagine  citale 
hanno  non  fugga  ,  ma  opinione.)  (V) 

Fugga.*  (Gcog.)  Isola  della  Barberia.  (G) 

Fuggente  ,  Fug-gèn-tc.  [  Pori,  di  Fuggire.]  Che  fugge. — ,  Fuggienfe, 
sin.  Lat.  fugiens.  Gr.  ^ivyun.  G.  V.  7.  l3t.  1.  Sonata  con  trombe 
là  ritratta  della  caccia  dietro  a' fuggenti,  si  schierò  l'oste  de' Fioren- 
tini. Ame.t.  45.  Non  in  altra  maniera  ,  che  appajono  le  ingannevoli 
reti,  stese  ai  passi  de' fuggenti  animali.  Guid.  G.  Umile,  fuggente  le 
liti,  e  desideroso  delle  giuste  battaglie.  Tas.  Ger.  16.  6.  Vedresti  lui 
simile  ad  uom  che  freme  D'amor  a  un  tempo,  e  di  v'ergogna'e  d'ira, 
Mirare  alternamente  or  là  crudele  Pugna  ,  eh'  è  in  dùbbio,  or  le  fug- 
genti vele.  Tac.  Dav.  Ann.  2.  35.  Rimasero  ,  passando  il  fiume,  an- 
negati,  lanciottati  nella  foga  de' fuggenti  ,  nel  franar  delle  ripe  affo- 
gati. Alani.  Colt.  5.  108.  Ove  un  natio  ruscello  Possa  il  fuggente  piò 
drizzare  intorno. 

2  — *  Transitorio ,  Fugace.   V.  Fuggentissimo  ,  $.  a.  (A) 

3  —  (Pitt.)  Fuggente:  Quella  parte  che  sfugge  all'occhio,  non  si  veci» 
che  in  {scorcio,  e  i  raggi  visuali  vi  formano  un  angolo  acutissimo  (Mil) 

Fuggente  diff.da  Fuggitivo,  Fuggiasco, Fugace,  fuggevole. Fuggente 
esprime  l'atto  proprio  del  fuggire,  ed  è  proprio  anco  di  cose  insensibili; 
Fuggitivo  dicesi  di  chi  è  fuggito  di  già  o  di  chi  fugge  all'aperta:  Uo- 
mini fuggitivi,  Esercito  fuggitivo;  Fuggiasco  di  chi  fugge  di  nasco- 
sto ,  anche  senza  che  fugga  lontano.  Fugace  e  Fuggevole  si  dice  più 
spesso  in  senso  morale  delle  cose  mortali  ebe  passano  e  non  durano: 
Fugace  bellezza  ,  fugace  felicità  ;  ma  in  questo  senso  medesimo  quan- 
do si  tratti  di  esprimere  una  minore  durata  ,  uno  sparir  più  leggie- 
ro, o  lo  sparire  di  cosa  non  ancora  perfettamente  posseduta,  meglio 
forse  si  adoprerà  Fuggitivo. 

Fuggentissimo,  Fug-gen-tis-si-mo.  [Add.  172.]  superi,  di  Fuggente. 

2  —  Transitorio.  Lat.  caducus,  fluxus.  Gr.  <p3apirss ,  ò\vyoxpa''"0s.Sen. 
Pist.S'eiìa  a  questi  beni  fuggentissimi  s'affida,  ella  è  tosto  abbandonata. 
Fuggere,  Fùg-ge-re.  Alt.  e  n.  V.  A.  V.  e  di'  Fuggire.  Cavale.  Mcd. 
cuor.  6g.  È  dunque  da  tacere,  o  da  fuggere  dall'  irato.  Vit.  SS. Pad. 
1.  20.  Quella  moltitudine  di  serpenti  fuggette,  come  se  fossero  cacciati. 
E  80.  Come  fuggette  per  non  essere  onorato.  (V) 

Fuggevole  ,  Fug-gé-vo-le.  Add.  com.  Fugace,  Che  trapassa  tosto. — ,  Sfug- 
gevole, sin.  (/-'.Fuggente.)  Lat.fugax,  velox.Gr.  §vya.hix.cs,  ra.xvs.Amm. 
Ant.i. 1,7. Splendore  di  bellezza  è  repente  e  veloce,  ed  è  più  fuggevole, 
che  non  sono  i  fiori  che  appajono  a  primavera.  E  02.2.2.  Neuna  cosa 
è  in  noi  più  fuggevole,  che'l  cuore,  il  quale  tante  volte  da  noi  si  par- 
te ,  in  quanti  perversi  pensieri  discorre.  Fiamm.  5.  3y.  Egli  nel  seno 
d'un'  altra  giovane  lieto  trascorre  il  fuggevole  tempo. 

Fugciacchiare  ,  Fug-giac-chià-re.  IV.  ass.  e  pass,  freqw illativo  di  Fug- 
gire. Badare  a  sfuggirsi  i  un  V  altro.  Voce  poco  usala.S ah'ìn.  lliud. 
Più  noi  non  dureremo  a  fuggiacchiarci  Scambievolmente  pe'  sentici' 
di  guerra.  (A) 

Fucgjascamente  ,  Fng-gia-sea-mé'n-te.  Avv.  Alla  sfuggita ,  [  Senza  fer- 
marsi"] Lat.  furtim.  Gr.  \uSpa,.» Fag.Com.  Quelle  poche  volte  ch'io 
l'ho  potuta  fuggiascamente  mirare.  (A) 

»  —  [A  modo  di  fuggiasco,  Furtivamente,  Di  nascosto.]  Stor.Eur.ì.So. 
I  Pitti  fuggiascamente  quivi  raccoltisi ,  senza  più  molestare  altrui,  eb- 
bero di  grazia  potere  starsi. 

Fuggiasco,  Fug-già-sco.  [Add.  m.  Che  fugge,  Bamingo,  Profugo,  Fuggiti- 
vo,']—  ,Sfuggiasco, sin.  (^.Fuggente.)  Z.nr'..profugus.G7\aìi7-o',«oAos,  Wspó- 
pia.  Fior.  hai.  D.  Con  questa  manderò  oggi  allo'nferno  Enea  fuggiasco 
d'  Asia.  Stor.  Eur.  1.  -io.  Suembaldo  nella  grandissima  selva  Èrcinia 
divenuto  fuggiasco  e  povero  ec.  ,  s' incontrò  in  tre  cremiti. 

2  —  Star  fuggiasco  =  Non  si  appalesare  per  timore.  Lat.  lafere.  Gr. 
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Xa»Shfc<*t».  Sefts  Ben.  Farcii.  5.  17.  II  premio  die  ebbe  Riititto  doli» 
sua  innocenza,  si  fu  l'aversi  a  stare  nascoso  e  fuggiasco.  Varchi-Star, 
10.  2o3.  Standosi  essi  ,  dopo  cotal  misfatto  ,  per  1'  altrui  case  e  per 
le  chiese  fuggiaschi. 

3  —  Alfa  fuggiasca,  [Di  fuggiasco,]  posti  avverb.  =z  Fuggiascamente, 
[Di  nascosto.   V.  Di  fuggiasco.]  Lat.  clanculiun.   Gr.  >.%.)  pct. 

Fugcieile  ,  Fug-gì-bi-lc.  Add.  com.  Che  è  da  fuggirsi,  /lui.  Par.  1.2. 
Secondo  che  è  l' apprensione  del  conveniente  ,  o  vero  del  fungibile. 

Fuggiewte  ,  Fug-g'eèn-te.  Part.  di  Fuggire.  V.  A.  V.  e  «//'Fuggente. 
Bocc.  Vis.  Amor.  20.  Pan  ,  che  dietro  a  Siringa  corre  e  plora  ec. , 
Ed  élla  foggiente  il  padre  implora.  (A)  (B) 

Fuggifatica,  Fug-gi-fj-ti-ca.  [Add.  e  sost.  com.comp.  indecl.]  Chi  fug- 
ge fatica,  Pigro. Dep.  Decam.  i35.  Detto  da  lui  secondo  V  uso  dell'eli 
sua  ,  e  non  per  forza  di  rima  ,  come  vorrebbono  certi  fuggil'aliche , 
sebben  pcravventura  noi  credono. 

Fcggiletti  ,  Fug-gi-lèt-ti.  Add.  e  sm.  com.comp.  indecl.  Formato  dalle 
voci  Fuggire  e  Letto.  Amalor  di  fatica,  Schivo  di  riposo;  e  fu  detto 
di  Minerva.  Salvili.  In.  Orf.  (A) 

Fugcimekto,  Fug-gi-mén-to.  [Sm.]  Il  fuggire  ,  Fuga.  Lat.  fuga.  Gr. 
Qvr-n.  Sen.  Pisi.  L'  uomo  dee  raccogliere  e  ritenere  il  fuggimento  del 
tempo.  Tratl.  gov.  fam.62.Lc  quali  col  latte  dicn  loro  amor  di  vir- 
ginità ce,  fuggimento  di  triste  compagnie,  e  cominciamento  di  con- 
templare. Albert.  45.  La  ragione  è  discernimento  del  bene  e  del  malo 
ec. ,  e  comprendimento  del  bene,  e  fuggimento  del  male.  Bemb.  Pi os. 
2.  88.  Questo  medesimo  fuggimento  è  da  vedere  che  non  sazii. 

2  —  (Pitt.)  Lo  scortare  o  Lo  sfuggire.  Borgh.  Bip.  $65.  Lunga  co;a 
sarebbe  a  voler  raccontare  tutte  le  istorie  che  egli  fece  nelle  logge,  nello 
sale  ec. ,  la  vaghezza  de' paesi  ,  il  fuggimento  delle  prospettive, e  miUo 
suoi  ordinamenti. 

Fuocire,  Fuggire.  [N.  ass.]  Partirsi  correndo  et  un  luogo  con  prestez- 
za ,  [e  per  lo  più]  per  paura.  [Il  che  dicesi  anche  co'  modi:  Motterst 
alla  fuga  o  in  fuga,  Volgersi  in  fuga,  Pigliar  la  fuga,  Daria  a  gambe  ec. 
— ,  Fuggere, sin.  ]  Lat.  fugerc.Gr.  $iiyti*.  Bocc.nov.  48.1 2.  Cominciò  a 
fuggire  versoi  marc.E  iiov-68-J.  Ultimamente  avendo  Ruberto  ungrar» 
pezzo  fuggito  ,  ce.  Pelr.  son.  20Ò.  Dinanzi  a  cui  non  vale  Nasconder, 
uè  fuggir,  né  far  difesa.  Pass'.  65.  Contastale  al  diavolo,  e  fuggirà 
da  voi.  Dant.  Lif.g.  72.  E  fi  fuggir  le  fiere  e  li  pastori.  Sen.  lieti. 
Vai  eh.  4.  4o.  Né  ancora  penso  quello  che  debba  farsi,  di  rendere  il  cam- 
bio ancora  contra  la  voglia  e  mal  grado  di  coloro  a  cui  si  rende,  e  cor- 
rer dietro  a  chi  fugge.  Éern.Orl.i-  17.  5y.  Dugento  miglia  son  fuggi- 
to, e  fuggo,  E  fuggirò,  che  di  fuggir  mi  struggo.»  Vegez.  3o.  Quando  le 
schiere  per  alcuno  avvenimento  sono  messe  in  caccia,  guernimento  d'oste 
non  hanno  dove  possano  fuggire.  (Pr) 

a  — 'Varie  uscite,  per  io  più  ant.  Vit.SS.Pad.1. 20.  Della  qua!  cosa 
Antonio  maravigliandosi,  correndo  fuggitle,  come  chi  fuggisse  dal  fuoco. 
E  184.  Essendo  una  fiata  in  pericolo  della  vita  per  li  suoi  malcficii  fug- 
gine al  monasterio.  Bocc.  g.  3-  n.  10.  Coloro  meglio  a  Dio  servivano, 
che  più  delle  (  dalle  )  còse  del  mondo  fuggivano.  Vii.  S.  Gir.  ^02. 
Fuggiendo  gli  occhi  delli  giovani.  Guid.  Leti.  1.  7.  Hd  esse  (gran- 
dezze) ,  che  somme  sono,  ed  eternali  ec.  fuggimo,  e  disdegnarne  come 
nojo^e.  Canz.  o  Laudi  de'  Bianchi  al/a  Tay.  Barb.  alla  V.  Veslia. 
Mi  pare  che  sempre  fuggia ,  E 'l  mondo^mi  fa  uggia.  (V) 

a  —  Appropriato  Mia  vista.  Dani.  Purg.  15.  Cosi  mi  parve  da  luce 
rifratta  Ivi  dinanzi  a  me  esser  percosso;  Per  che  a  fuggir  la  mia  vista 
fu  ratta.  (P) 

3  _  appropriato  a'  luoghi  perduti  di  vista.  Tass.  Ger.  l5.  24.  Più  non: 
si  vede  ornai  fra  gli  alti  flutti  La  fertil  Gade ,  e  l'altre  due  vicine: 
Fuggite  son  le  terre  e  i  lidi  tutti;  Dell'onda  il  ciel  ,  del  cicl  l'onda 
è  confine.  (P)  ■     _       '      . 

4  —  Appropriato  ad  un  rivolsimento  del  volto.  Faz.  degli  Ubert.UU- 
tam.  3.  22.  Così  come  donzella,  a  cui  l'uom  tangc  Parole  proverbiosa 
quando  falla,  Rossa  diventa,  e'I  fallo  infra  sé  piange;  Tal  divenn'io, 
fuggendo  inver  la  spalla  II  volto,  e  mormorai:  ec.  (P) 

5  —  Partirsi  velocemente,  [  e  dicesi  anche  delle  cose  inanimale.]  Amet. 
io.  Siccome  la  fiamma  si  suole  nella  superficie  delle  cose  unte  con  subito 
movimento  gitt.ire,  e  quelle  leccando  ,  leccate  fuggire,  e  poi  tornare  ce. 

6  —  Rifuggire,  Ripararsi.  Lat.  se  recipere.  Gr.  x.a.raQivyw.  Amel.go. 
Gì'  inganni  del  quale  ,  da  Cicerone  scoperti  ,  gli  furono  cagione  di 
lasciar  Roma,  e  di  fuggire  in  Fiesole.  »  Pelr.  son.  118.  Non  d  atra 
e  tempestosa  onda  marina  Fuggio  'n  porto  giammai  stanco  nocchiero. 

7  —  *  E  Fuggire  in  se  medesimo  =  Bitirarsi,  Raccogliersi  in  se  mede- 
simo. Sen.Pist.  7.  E  però  fuggi  quanto  puoi  in  te  medesiino.(  Il  lat. 
ha  :  recede  in  te  ipsum.)  (Pr)  .    . 

8  _  ♦  Fuggire  fin  dalle  lance  dipinte ,  fg.=Essere  paurosissimo  le- 
mere  d'  ogni  picciolo  che,  o  simili.  Pallav.  Isl.  Cono.  1.  2ig.  Ed  in- 
cominciando dal  primo  pericolo  riferito  pur  dianzi  ,  dico,  che  temenza 
di  esso  non  poteva  nascere  in  un  cuore  che  non  fugga  inno  dalle 
lance  dipinte.  (Pe)  ,.      • 

q  —  Mancare  o  Venir  meno  ;  t  e  non  che  delle  cose  corporee ,  eticesi 
ancora  delle  intellettuali]  Lat.  deessc ,  deficerc.  Gr-  ^'«l«;'",*■ 
Bocc.  nov.  77.  33.  Le  fuggi  l'animo,  e  vinta  cadde  sopra  I  battuto. 
E  num.  47.  Dove  tulti  mancati  mi  fossero,  non  mi  fuggiva  la  penn, 
Dant.  lnf  1.25.  Così  l'animo  mio,  di' ancor  fuggiva,  Si  volse :  naie, 
tro  a  rimirar  lo  passo.»  Bocc.  g.  4;  >*.  1.  Maravigliandosi  ,  frale  I. 
della  sua  guasta  bellezza  ,  e  di  ciò  che  gli  occhi  le  parevano  della  te- 
sta {ussiti.  (Cioè,  pel  troppo  piangere  rientrati,)  (V)  ,  M 

S.Greg.  Sono  stolti  e  ignobili  coloro.che ,P<r  seguitare  ,l  loro ^.  ppctito, 
fuesono  d'avere  la  supernaje  sapienza  di  Dio.»  Alberi.i.àc  vuoi  avei 
lòde  e  bifo.  a  fama,  fuggi  d'esser  lascivo.  (^yCastigl.  Corte?.  2.210 
Deesi  ancor  fuggir    in  Questa  lunazione-  d'  esser  troppo  mordace    nel 

.."WTjffi  Dant.  Inf.  1.  Fanno  .0  schermo  perchè',  mar  si  fu,- 
gia.(V)  Bocc.  nov.lo.  No»  so  perchè  il  Diavolo  *  fuggo  duuufaMo..(C) 


/ 


<   « 


FUGGITA 

IH  — 

qties 

cioè 

ragiona  di  chi  ec.  con  pronta  risp 

pericolo,  o  scorno.  E  noi>.  21.  i/f.  Glie  abbiala  noi  a  l'are,  se  non  ce 

menarlo  in  questo  capannetlo  ,  laddove  egli  fugge  P acqua? 

13  —  Trafugare.  Lai-  occultare  ,  condere.  Gr.  diroy.pvrrtir.  G.  V.  12. 
ig.  6.  Chi  avea  cose  rare  ,  o  mercatanzie  ,  le  fuggia  in  chiese,  e  in 
luoghi  di  religiosi  sicuri.  Filoc.  3.  ìio.  E  quindi  la  fuggirò  in  parte, 
dove  io  senza  paura  d'  alcuno  potrò  dimorare  con  lei.  Med.  A'b.Cr. 
Per  rivelamelo  di  Dio  fu  portato  e  fuggito  nell' Egitto  dalla  madre. 

14  —  Dicesi  Fuggir  la  misura  per  Oltrepassare  i  termini  del  giusto. 
Dant.  Par.  i5.  io5.  Non  faceva,  nascendo,  ancor  paura  La  hglia  al 
padre  :  che  il  tempo  e  la  dote  Non  fuggian  quinci  e  quindi  la  misura.(M) 
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uauie;  cucii   umuu  e  u  uute  iwn  juks""1  m""^1  - 1 ;     .         *•    .'  -n  «    -n    i  7ir  r        «--.«.   ^J, 

15  -  *  Usato  in  fona  di  sm.  Alla  sentenza  che  dice  ,  Un  bel   morir  Folco  ,      Falcone    N.  pr.  m.  Lo  stesso  eh 
tutta  la  vita  onora  ,  rispondono  coloro  che  stimano  più  il  viver*  che        Si  p.onunz..i/0/fc  popolo  :  Popolare_  )  fff) 

'     .     :     «  ■  .  ..  /A\  T?rrrrn*Nn        *     Klll-rra-nn.     /»'.    J)r.    m.     1  .al.    IL 


Giudea  ed  il  suo  re  Manasse.  (B)  (Van) 
Fula.  *  (Geog.)  La  più  occidentale  delle  isole  Sclland.  (G) 
Fulach.  *  (Geog.)  Popolo  dell'Africa  occidentale,  nella  Senegamuiae 

in  una  parte  della  Nigrizia.  (G) 
Fuladù.  *  (Geog.")  Fu-la-dù.  Sm.  Paese  della  Senegamha.  (<t) 
Fulberto  ,  •  Ful-bèr-to.  N.  pr.  m.  Lat.  Fulbertus.  (  Dal  ted.  viel che  ,  si 

pronunzia^/  molto,  e  beherzt  coraggioso.)  —  Vescovo  ed  architetto 

di  Sciartres.  (B)  (Mil)  ".  ,  À 

Folcire  ,  Ful-cì-re.  [.Alt.  e  n.  pass.  Verbo  difetti  V.  L.  [,  poet.  ed  *. 

V.  e  di'  ]  Folcire.  ,      ,       ,,    , 

Lo  stesso  che  Folco.  F.(Dal  ted.volk  che 

e.  )  (BO  . 

Fclc'rano,  *  Fnl-crà-no.  N.  pr.  m.  Lai.  Fuk.ranus.  (  Dal  Icd.  viel  che 


mirabile  ,  che  egli  rispondeva  nelle  tenebre. 
3—*  (Arche.)  Tilolo  sotto  il  quale  Augusto  dedicò  a  Giove  un  tempismi) 


porto  a  pericoli  prossimi  ed  imminenti.  Sfuggire   in  fona  della  sua 

origine  è  Fuggire  da  qualche  luogo,  e  per-  lo  più  con  destrezza;  che  -—    ^■«.wvr  «w "T ~J5T'~  ~~^P J  di  Fulgente.'  Salvili 

se  chi  sfugge  era  rattenuta  da  una  forza  tisica  ,  si  dirà  Evadere,  e  più  F^gestiss.mo  ,  Ful-ge  n-  is-s.-mo Add    m.  sape,  le     r    lae  »*■ 
italianamente  Scappare.  Scampare  è  l'effetto  dell'essere  fuggilo  ,  cioè        Pros.  Tose  1.  10Ò    Che  intorno  a  lui  ,  che  e  come   un    imgetii 


pentissimo 

Giove  ,  qual  piccola  Luna  s'  aggiri.  (A)  (B)  /,*,.» 

Fulgenzio  ,  *  Ful-gèn-zi-o.  N.  pr.  m.  Lai.  Fulgent.us.  (Dal  Ut.  fulgiens 

rilucente.)  —  Santo  vescovo  di  Ruspi,  dottore  del  VI.  secolo,  m; 

Fulgere,  Fùl-gere.  [IV.  uss.   V.difèll.!  V.L.  Splendere   Rducere.Lat. 

fulgerc.  Gr.  arWw.Dani.  Par.  8.  64.  Fulgeami  già  in  fronte  la  corona. 

..        Fr.   Giord.Pred    Quello  splendore -J^P^f^^"^^ 

giormentc  pensino.  Frane.  Sacch.nov.  64.  Oh    Fulgidezza  ,  Ful-gi-des-sa.  [Sfasi   di  Fulgido.^  ndoied  « mucosa 

i'ianci  e  da' calci  del  cavallo  ognun  fuggendo.       fulgida,!  Luce,  Chiarezza.  -,  Frigidità   ««.  ("gW'V; 

splendor.  Gr.  àtrrpari,  crspoirr).  Com.  Purg.  2.  Chiaro  appa  e  la  tuis,i 
dezza  del  suo  splendore.  Pros.  Fior.  1.  21 5.  Spariscono  al  maggior 
lume  ,  il  quale  esso  per  mezzo  della  virtù  con  fulgidezza  intiuita  9) 
guadagnò. 


_  cappare.  o  campare 
l'essere  fuor  di  pericolo.  Dileguarsi  esprime  1'  ultimo  grado  di  celerità 
nella  fuga  ,  senza  più  comparire  ;  e  Sparire  è  un  dileguarsi  all'  improv- 
viso senza  dar  tempo  altrui  di  accorgersi  della  fuga.  k 

Fuggita  ,  Fnggì-ta.   [Sf-!   Fuga  ,  Repente  panila.  Lat.  fuga.  Gr.  Qvyn. 
G.  V.  12.  66.  6.  Misono  in  voltala  prima  e  seconda  battaglia  de'Fran- 
ecschi  ,  e  massimamente  per  la  fuggita  de' Genovesi.^/^ez.  Per  paura 
confusi  della  fuggita  maga" 
quivi  era  la  fuggila,  e  da 

Star.  Pisi.  158.  Dicevasi  volgarmente,  che  di  questa  fuggita  di   messer 
Tarlato  messer  Giovanni  dc'M edici  ave?,  guadagnato  da  lui  molli  danari. 

2  —  Il  luogo  donde  si  può  fuggire. 

FoGGiTiccio,  Fug-gi-tìc-cio-  [Add.  e  sm.  V.  A.  V.  e  di"!  Fuggitivo.  Lat. 
fugitivus.  Gr.  òpeuférns,  Qvyxs.  Pelr.  Uom.  ili.  E  aggiunse  queste  con- 
dizioni alla  pace  ,  che  egli  rendessero  i  prigionieri  e  i  fuggiticci.  E 
allieve:  Da  lui  fue  dispregiato  quasi,  con  tutti  i  fuggiticci. 


Fulgidissimo  ,  Ful-gi-dis-si-mo.  tAdd.  ni.]  superi,  di  Fulgido.  Red.  Ins. 
'ó'ò.  Quel  fulgidissimo  lume  delle  scuole  moderne  ,  Pietro  Gasscndo  , 
perTosa  vera  la  racconta.  Eson.Sa. Fulgidissimo serfo al cnn. vezzoso, 


tue  dispregiato  quasL  con  min  1  mggiuiAi.  v^_  ^;"   ■"»  ■-  - - — —--„  -T'     -      Tr     "j,-.,*,,!-:^,.    _    FnlmVli- 

-ti.o.  Jdlesni  V.  A.  V.  e  di'  ]  Foggiti*..    Pelr,    n»4pttA, .FaUwb-». J.^ =£ 'J^^^ÌSg^^SL 


FUGGITIO  ,   Fuggi  - 

Uom.  ili.  Che  trasformazione  fosse  questa  d'  una  notte  ,  la  quale  gli 
avea  fatti  figgitii. 

Fuggitiva.  *  (Min.)  Fug-gi-tl-va.  Sf.Snrta  di  pietra.  Landino,  Berg.  (N) 

Fuggitiva.  *  (Geog.)  Piccola  is^la  del  grande  Oceano  equinoziali,  nel' 
l'  Arcipelago  della  Società.  (G) 

Fuggitivamente  ,  Fug-gi-ti-va-raéu-te.  Avv.  In  modo  fuggitivo.  Grill. 
Leti,  all'  Imperiale.  Berg.  (Min) 

Fuggitivo,  Fug-gi-tì-vo.  [Add.  e  sm!  Chi  nascosamente  si  va  con  Dio  o 
rifugge  al  nimico.— ,Faggitìo,  Fuggiticelo,  sin.  (  A'.Fuggente.).La£.fugiti- 
vus,  transfuga.  Gr.  hpx-xirris ,  airóp.oKos.  G.  V.8.Ò0.1. Crescendo  loro 
podere  di  ogni  colletta  di  gente  Latina,  fuggitivi,  dissoluti  e  pateri- 
ni.  M.   V.  7.  24-  Capo  de'  ladroni  ,  e  guida  de'  fuggitivi  soldati. 

a  —  [  Solo  in  forza  d' add.  !  Fugace ,  Transitorio.  Lat.  fugax.  Gr.  "- 


tade,  Fulgiditaté,sm.CW  Par.28.  Esemplifica  la  frigidità  di  quel  lume. 
Fulgido  ,  Fùl-gi-do,  Add.  [m.   V.  L.  Lucido!,  Risplendente,  Rilucente. 

—  ,  Fulvido  ,  sin.  Lai.  fulgens  ,    fulgidus.    Gr.    ariKfav  ,    £r5Xa.y^«?. 

Dani.  Par.  26.  2.  Della  fulgida  fiamma,  che  Io  spense,  Usci  un  spiro. 

Bui.  Par.  22.  Altri  sono  ,  che  dicono  che  lo  corpo  lunare  e  fulgido, 

come  uno  specchio. 
s  _  Per  metaf.  [Detto  anche  delle  cose  intellettuali    e  morali.  !  Red. 

lett.  1.  376.  Me  ne  rallegro  ec.  ,  mentre  col  suo  nome  hanno  dato  un 

così  fulgido  lustro  alla  loro  accademia. 

Fulgido  diff.  da  Fulgente.  Il  primo  esprime  qualità,  il  secondo  ne 

mostra  gli  elfetti.  Uno  specchio  si  dirà  meglio  Fulgente  che  Fulgido; 

ogni  cosa  Fulgida  e   Fulgente.  ,.    ,  ,„  „    ,    .      ._. 

Fulginati.  *  (Geog.)  Ful-gi-nà-ti.  Amichi  popoli  dell  Umbria.  (G) 


k&V*p< 


r*Ù^~/Uor1's:'  Greg.  ì.  ^Abbandonavano  queste  cose  vane  e    F«lg.nia.  *  (Geog.)  Ful-g.-n.-a.  Lat.  Pnlgwuom  ArUwa  cilladell  Um~ 
fuggitive.  Pelr.  canz.  39.  2.  Fastidita  e  lassa    Se' di    quel  falso  dolce        br.ia,  capitale  de' J-uIg inali ,  oggi _*u|'8no.  £W  Ouinto 

fuggitivo.    E  eap.    4-  Diletti  fuggitivi,  e  ferma  noja.  Fulg.no  ,  *  Fu t-g.-no    N    pr.  m.  (  Dri  lut./i/teeo 10  riluco.)  -  Quinto. 

3  —  Ang.  di  Cosa  da  esser  fuggita,  [  ma  è  modo  antico.!  Lat.  fugien-         Valoroso  ufficiale  delV  armala  di  Cesare.  (M.t) 

dus.   Gr.  QivktÌs.  Lib.  Amor .5i.  Ta\e  amore  sempre  ti  sia  fuggitivo.    Fulgora.  *  (Mit.)  Fulgora.  Soprannome  di  Giunone.  <»it) 

Bui.  Purg.  32.  2.  Acciocché  de'  buoni  si  pigli  esemplo   imitativo,  e    Fulgorare,  *  Ful-go-ra-re.  Alt.  e  n.  ass.  V.  di  reg.  Lo  stesso  cfte^olgo- 

de' rei  si  pigli  esemplo  fusgitivo.  rare.  V.  (O)  _      .    r     r,^r,n„i,„ 

Fuggito,  Fu|-gì-to.  Add.   m.  da  Fuggire.  Lai.  fuga  ereptus,  elapsus,    Fulgorato  ,  Ful-go-.à-to    Add.  [m    da  Fulgorare   V.  A.  J«  *«"*?«« 
dilapsus.   Gr-^..vVk.  Arnet.  94  Ma  fuggitali  per  lo    lieto    viso  di        Folgorato.   V.!  Lat.  fulgens,  splendens.  Gr.^^^Y^Dan^ 
quelle  cotal  paura  ,  aguzzando  gli  occhi  ,    con    quelli   s' ingegnava  di 
penetrare  il  chiaro  lume.  Morg.  zg.2J.Dove  son  or  le  fuggite  dolcezze? 

2  —  Schifato.  Lai.  evitatus  ,  fastiditus  ,  declinata».  Cas.  son.  /^.Signor 
fuggito  più  turbato  aggiunge. 

Fugcitore,  Fug-gi-tó-re.  [Verb.  m.  di  Fuggire.']  Che  fugge.  Lat.  fugitor. 
Gr.  b  bponrinvuii.  Valer.  Mass.  Sì  come  signifìcòe  1'  animai  fuggitore, 
fue  costretto  ritornare  nel  suo  regno.  Amm.  Ant.  28.  1.  1.  La  mon- 
dana gloria  fugge  i  suoi  scguitatori ,  e  seguita  i  fuggitori.  Com.  Par. 
6.  Quivi ,  poiché  suo  cammino  spiòe  per  li  fuggitori,  mosse  il  campo. 
Tass.  Ger.  3.  32.  Cosi  coperti  van  ne'  giuochi  mori  Dalle  palle  lan- 
ciate i  fuggitori. 

Fugcitrice  ,  Fiig-gi-lrice.  Verb.  f.  [di  Fuggire.]  Che  fugge.  Lat.  fu- 
gitrix.  Gr.  4i  hpa-mTfùoura.  Filoc.  5.  184  Conciosiacosaché  ella  (  la 
povertà)  sia  ec.  friggitrice  d'onore,  occupatricc  di  virtù,  ec. 

Fughetta.  *  (Mus.)  Fu-gliét-ta.  Sf.  dim.  di  Fuga.  Piccola  fuga,  in  cui  il 
tema  viene 

Furo.  Add. 
-  lai.  fur  ladro,  come  bujo  da  buro  ce.)  Dani.  tnf.  12.  go.  Non  é  la 
dron ,  nò  io  anima  fnja. 

2  —  S'iilcralo.  Lib.  Ani.  jg.  Per  avarizia  fuja  si  truovano  tutte. 

3  —  Oscuro.  Lnt.  furvus  ,  obscurus.  Gr.  à.fya.vTtf.  Dant.  Par-  9.  y5. 
Che  nulla  Voglia  di  sé  a  te  puote  esser  fuja.  Bui.  ivi:  A  tepuotees- 
ser  fuja  di  sé  ,  cioè  per  si  fatto  modo  lo  tuo  vyiere  eutra  in'Dto,  che 
ntuua  volontà  ti  puote  esser  celata. 


Par  23  83  Vid'  io  cosi  più  turbe  di  splendori  Fulgorati  di  su  di 
ra-gi  ardenti.  Bui.  ivi:  Fulgorati  di  su  ,  cioè  fatti  splendidi  da'raggi 
di°su  d'alto  sopra  di  loro  descendenti  ,  eoe  da  Cristo. 
Fulgore,  Ful-góre.  [Sm.!  Fulgidezza,  Luce,  Splendore.  [  Lo  stesso 
che  Foleore.^.,  roaF"'gore  è  più  comunem.umto.!  /.««.tulgor,  splendor. 
Gr.  «o-rpairÀ,  artfort.  Dant.  Par.  9.  7o.  Per  letiziar  lassù  fulgor 
s'acquista.  E  14.  55.  Così  questo  fulgor,  che  g,a  ne  cerchia ,  ria 
vinto  E  3i.  i32.  Vidi  più  di  mille  Angeli  festanti,  Ciascun  distinto 
e  di  fulgore  e  d'  arte.  E  33.  i4<-  ^  <™  mente  fu  percossa  Da  un 
fulgore  T  in  che  sua  voglia  venne.  Gal.  Stst.  66.  Mostrandosi»  anco 
(la  luna)  ,  per  la  vicinità  grande  quanto  l'istesso  sole,  sarebbe  il  suo 
fulgore  assolutamente  intollerabile.  . 

Fulgore  diff  da  Fulgidezza.  Fulgore  e  la  sensazione  prodotta  dalla 
vista  de'  corpi  fulgidi  ;  Fulgidezza  è  la  qualità  che  in  essi  corpi  si 
concepisce, 


ii'ius.i  r  u-i;iiei-ia.   01.   «ira.  ai  ruga,  riccoia  i«ea.  ni  lui  «.         i.uuv.cuijic,  i.,t?h  t>  .       tt  11        - 

•elabonnocZn  minor  estesone  ed  artificio  cheieìla  fuga  (V)    Fulgura  ,  Fùl-gu-ra.  Sf.  V.  A.   V  e  di  Fòlgore.  Petr.  Uom.  dligj. 
[m.   V.  A.cL.!  Ladro. -,ì?mo,  sin.  Lat.  far.  Gr%Tp.  (Dal        In  sulla  chiesa  di  S.  Piero  cadde  una  fulgura  di    fuoco,    la  quale  m 

gran  parte  la  rovinò.  (V) 
Fulgura.  *  (Mit.)  Soprannome  di  Giunone.  (Mit) 

Fulcurale,  Ful-g.i-rà-le.  Add.  com.  V.  L.  Spettante  a  folgore.  Lai. 
folgorali».  Gon  Dif.  Alf.  Tose,  pref  88.  Qualche  capo  della  disci- 
plina figurale,  cioè  preghiere  dirette  ad  evocare  1  fulmini.  E  ivi ,  p. 
8q.   Appartenevano  alla  scienza  frignrale.  (A)  (N)  ...-,, 

Fuu«!jujìT2  ,  Ful-gu.ràu-le.  Pan.  di  Figurare.  V.  A.  V.  e  di'  Folgo- 


3(}0                         FULGURARE  FUMALE 

fv4^.  •  Ful-gLLe.  A  e  «*„.  «  «  ^  *,  stesso  che'  Fo».  Srt^fftT^  *"  *  W*  W*  ««  fc  .  C 

rJttrS            'j  2>  F"lgU'e  Ó  v:',K>''°  'sccco  acma  /'V-/'(C-  Fulminato,  Ful-mi-nà-to.  ,*«/</.  m.  rf„  Fqmi&are,  £«t   fulminati»   ful- 

fJlLIT  P?.%'  Kv^dpC  ^W  '  F",y,,r  '  ,UOnÌ'  "tf^*  M,lt,e   ictlJS'  Gr-  WWto&k-  P«r.  canz.  4.  |    a  br  che  fi,       n     , 

V   '/'„:    n"  "    l')-'-    W^ffi   L°  ""W  c/,c    Folaglulla.  e  morto  giacque  II  mio  sperar.  ,4W  6W3.  6'2  O Imoso^ 

£Lfe  £&.£  fi  £  ,La  f",,Ctv''a  nP»'«qua  non  reta  ,    Ma  |>a3-  di  Giove  faglio  ec.  Che,  non  ma.uro  il  parto,  u^liS^tZ 


V.  Barn.  Ori.  2.  6.  <?."  La  Alliccila  neiT  acqua  non  resta  , 

scggia  ali  asciutto  in  su  la  rena.  (13) 
Fuliggine,  Fu-lig-gi-nc.  t$fì  Lo  sUsso  che  FiHgginc.   V.    Lai.  fuligo. 

Or.  ctafoKQs,  Mr™.   Ci:    6.  66.  /.Ed  alla  Colatura  si  giunga  "polveri» 

di  tartaro  ce.  e  di  fuliggine,  e  se  ne  faccia    unguento/  E 

Anche  vi  vale  la  fuliggine  intrisa  col  sale.  E  cap. 

fìggine  ,  verderame  ,  orpimento  ,  ec. 
Fuligginusità,*  Fu ■lig.gi-no.si-tà.'.sy:  Qualità  di  cìòck'èf^eeino'so.CVaii) 

JfjTirCIVftÓft  I?..    lì..    ..:    „  .1 . -_.  A  _J    1  '        TiT  .        *•'    .       V.'-  _      ^  ' 


9-    27.  2. 
4S.  /.Prendasi  fu- 


male ictus.  Gr.  x.tpawofavJHf.  Pel,-,  cinz.  4.  3.  Allor  che  fulminati, 
e  morto  giacque  II  mio  sperar.  Alam.  Colui.  62.  0  furioso  gucirie.o 
di  Giove  liglio  ec,  Che,  non  maturo  il  parto,  uscisti  fuore  Del  fulmi- 
nalo'ventre  ,  e'ibuon  parente  In  sé  stesso  li  pose,  e  tenne  tanto  CU 
già  il  decimo  mese  aggiunse  al  fine.  Tesetd.  g.  3i.  lui  e'  nci  l'o  da 
Giove  fulminato  Cadde,  e  li  I'  epitaffio  tua  mostrato.»  (i/  tato  Cani- 
posàmpiero  legge:  Né  di  splendore  Passato  tu  da  quello,  il  qual  Fi- 
lmile ec.  Cadendo  in  Po  ,  da  Giove  fulminato,  Come  per  1'  euitallio  & 
dimostrato.)  (B) 


^      V     I       e'S''"°'S,'^7-  Qualità  di  ciò  ch'efuligginoso.(\MÌ)  a  -{E  per  metaf.  dello  delle  artigheriè,  lanciate  a  modo  e  con  eff.u 

che  Fi.;  l'i,  „  •|,B^,:no'so-  Ad,d:  "'■  N/>°  pérU,  fuliggine.  {Lo,  stesso  lo  del  fulmine.-]   Guicc.  Star.  ti.  5Ù9.  I  Svizzeri  andavano  con  lauti 

che  d,  I  f     ,?       r    r'T'i         e  r   S-    ""''  Q"tbt0  H  ''  Pri,p0  A,"or  fcrocia  a  Perc"0^  nelle  palle  fulminate  dall'  artiglierie  de'  Francesi,  ec. 

*   tt  '        iac,I"L.  E  (1'  Vulcan  fùl.ggn.oso  sposo  »  A,,gu,ll.  Mn.lib.  Folmikatoiie  ,  Ful-mi-.ia-l.5-rc.  Vtrb.  m.  [^Fulminare.]    Che  fulmina 


8.  Un  piccol  ramo  concavo  indi  appende  Alla  fuligginosa  alia  catena. (N) 

a  —  •  Ch'e  della  natura  della  fuliggine,  ed  è  aggiunto  di  vapore  de  usu. 

esalazione  e  simili.  (A)  -^ 

3  — •*  Simile  alla  fuliggine  per  la  leggerezza  e  pel  colore.  Cocch.  Diso, 
Manganese  e  fluvio  fuligginoso  ,  sulfureo.  (A) 

4  —  *  (Mecf)  Dicesi  de1  denti ,  (/W/e  gengive ,  delta  lingua  e  delle  lab. 
bra  nelle  forti  jebbre  admamiche  o  putride.  (A.  O.) 

Fulicno.  *  (Geog.)  Fu-lì-gno.   Lo  stesso  che  Foligno.   A".  (G) 
Fullomania.  *  (Bot.)  Ful-lo-ma-ni-a.^/;  Lo  stesso  cne  Fillomania.  ^.(Van) 
Fullome,  •  Ful-ló-ne.  Ada.  e  sm.  t^.  A.    V.    e    ^'Follone.    Cavale, 
òimb.  2.  224.  Malachia  profeta  li  pone  due  altri  nomi  ,   per  li  quali 
ci  manifesta  la  sua  carila,  eoe,  che  'I  chiama  fuoco  ,  e  erba  di  fulloni.( V)    Fulminazione 
Fullomica.»  (Arche)  FuMo-ni-ca.  Sf.  V.  L.  Arie  di  purgare  i  panni  ; 

e  il  luogo  stesso  ove  si  purgavano.   Lai.  fuilonica.  (O)  (N) 
Fumel.*  (Geog.)  Città  di  Francia  nel  dipartimento  diLot  e  Garonna.(G) 
Fui.MiNAMEr.To  ,  Ful-mi-iia-méo-to.  Sm.  Fulminazione,    Percussione  ed 

abbattimento  che  fa  il  fulmine.   Vallisn.  2.   'ó'òì.  Berg.  (Min) 
Fulminante,  Ful-mi-nàu-te.  [Pari,  di  Fulmiuare.  ]   Che  fulmina.  Lai. 
fulmiuans.  Gr.  xiffavi/ofokùi/.  Guai:  Past.  Fid.pr.  Non  *o  se  fulminato,  0 
lulminanle,  Vibra  il  fiero  gigante  Contra  'I  nemico  cicl  fiamme  di  sdegno. 

2  —  Dicesi  di  Ogni  composizione  o  miscuglio  che  produce  uno  scoppio 
clamoroso  per  effetto  del  calore  ,  della  compressione  o  della  percus- 
sione. (A)  (A.  O.)  - 

3  —  Onde  i  chimici  danno  il  nome  d'Oro  fulminante  ad  una  Prepa- 
ritene d'or),  la  quale  gettala  nel  fuoco,  cagiona  un  grande  stre- 
pito come  quello  del  tuono.  Essi  chiamano  Fulminanti'  molli  altri 
composti  ,  i  quali  hanno  la  stessa  proprietà.  (A) 

4  —  Polvere  fulminante,  dteest  una  Composizione  di  tre  parli  di  nitro, 
due  di  sale  di  tartaro  ,  ed  ima  di  zolfo.  Il  diario  che  passa  tra 
questa  polvere  e  quella  da  fuoco,  consiste  ir,  ciò  ,  che  produce  il  suo 
effetto  all'  ingiù,  còme  purè  l'  oro  fulminante,  laddove  la  polvere  d'kr- 
chibugio  agisce  quasi  in  giro  ,  e  principalmente  all'  insù.  (A) 

5  —  Il  fulminante,  da'  giuocalori  dell'ombre  dicesi  La  spadiglia,  ossia 
l  asso  di  spada  o  picche,  dello  così  perchè  è  la  carta  superiore  che 
ammazza  tulle  l'  altre.  (A) 

FcLMWAnE  ,  Ful-mi-nà-re.  [Atl.}  Percuotere  col  Culmine.  Lai.  fulmi- 
nare.  Gr.  xcpavi/ovr  ,  xtpxvtoficKtlv.  Bocc.  ffit.  Dani.  25/.  Il  lauro  tral- 
i  altre  più  sue  proprietà  n'  ha  tre  laudevoli ,  e  notevoli  mollo  ec;  la 
seconda  si  e,  che  non  si  trova  questo  albore  mai  essere  stato  fulminato. 
I  ass.  2q5.  E'  poeti  scrivono  di  molti,  che  per  Io  vizio  della  superbia  fu- 
rono da  Dio  percossi  e  fulminati.  Tass.  Gei:  16.  58.  O  cielo,  o  Dei  , 
perchè  soffrir  questi  empi,  Fulminar  poi  le  torri,  e  i  vostri  tempi! 
—  [Colpire,  Incenerire,  e  dicesi  della  Folgore   o  simili,    ed  anche 


"elfg.'ì  Bocc.  Vii.  Dani.  '25t\  Appresso  estimarono  l'opere  di  questi    Fulvia, 

y.-U'»li    r..s.*i.\    .*.-,-„..,.    j;    *„„i_    . ■  1  .    ..    «  1  ..       .     *.  ' 


ferocia  a  percuotere  nelle  pallé/ulminate  dall'  artiglierie  de' Francesi,  ec. 

Fulminatole,  Ful-mi-na-ló-rc.  Ferb.  in.  [  di  Fulminare.]  Che  fulmina'. 
Lai.  fiilniinalor.  Gr.  xtpxovzfcKÙv,  Salvili.  Prós.  Tote.  i.  $21.  Uio 
de'  Titani  ec.  ,  cacciato  dà  Giove  fulminatore  ,  fu  ricevuto  nel  seno 
della  sua  madre  terra. 

a  —  Per  ritetaf  Profeta  fulminatore  ss  Che  predice  gastighi ,  sciagu- 
re. Segn.  Formò,  instr.  g.  1.  Non  mandò  ad  essi  il  profeta  fulmina- 
re; lo  mandò  ad  Eli  lor  padre.  (Vi 

FuLMiNAXomo  ,  Fuliui-ua-lò-ri-o.  Add.  m.  Appartenente  a  fulmine.  Lo 
stesso  che  Fulminano.    V.  Mazzoli.  Dif.  2.  ig.  Berg.  (Min) 

Fulminatrice  ,  Ful-iui-iia- tiì-cc.  Verb.  t.  {.di  Fulminare.]  6'Zie  fulmina. 
Segn.  P'red.  'Ò4.  7.  Abbia  tutte  pronte  d'intorno  ad  ogni  suo  cenno 
le  legioni  fulmi  natrici. 

Fulmi-na  zió-ne.  [  Sf  V  alto   per  cui  una  persona  o 
una  cosa  è  fulminata.  ]   Lai.  fulminatio.  Com.  Inf  3i.  Quasi  a  dire 
che  poco  dura  cotale  superbia  ,    eh'  ella  s'  attrita  b  per  temporale,  ir* 
fortunio  ,  o  per  la  comune  fulminazione  che  liae  di  suo  ordine. 

a  —  (Ecc.)  Dinunziazione  di  alcuna  cosa  fatta  in  pubblico  colle  d«- 
bite  solennità  ;  e  si  dice  di  condanna  ,  o  simile.  Cas  Impr.  Fino  tul 
esser  proceduto  alla  fulminazione  di  censure  ecclesiastiche.  (A) 

3  —  (Chini)  Infiammazione  rapida  di  ceke  sostanze,  accompagnata 
da  un  rumore,  eh' è  prodotta  dalla  distruzione  delle  colonne  dell'  a- 
ria.  Quando  questa  infiammazione  è  meno  rapida  ed  accompagnala 
da  un  rumore  più  debole,  chiamasi  Detonazione' (A)  (G.  P.)    ° 

Fulmine  ,  Fùl-mi-nc  {Sm.-\  La  saetta  che  Viene  dal  cielo  ,  detta  dogi 
antichi  Saetta  folgore;  [e  che  procede  da  una  scarica  d'elettricità 
che  dalle  nuvole  si  fa  verso  la  terra,  o  dalla  terra  verso  te  nuvole.} 
Lai.  fulmen.  Gr.  xspecvvo's.  Ar.  Fur.  1.  65.  Qu al'  istordito  e  stupido 
aratore,  Poicli' è  passato  il  fulmine,  si  leva  Di  là  dove  ec.  È  s3. 
37.  Dovunque  va,  si  gran  vestigio  resta,  Che  non  lo  lascia  il  fulmine 
maggiore.  Lì  41.  So.  Orlando  ricamar  fa,  nel  quaitiero  L'  alto  Babcl 
dal  fulmine  percosso. 

a  —  *  Fulmini  di  movie  furori  dette  te  artiglierie.  Tass.  Ger.  io.  3j. 
Non  la  bombarda  fulmine    di  morte.  (N) 

Fulmìneo,  Ful-mi-ne-o.  Add. '[in.  V.  pori.-]  Fulminante,  [e  per  simil. 
Che  colpisce  ed  uccide  come  fa  il  fulmine.  ]  Lai.  fulmineus.  Gr. 
tìhpa.iiiòi.  Ai:  Fui:  6.  18.  Celcr  ministro  del  fulmineo  strale.  E  1». 
yg.  Nuda  avea  in  man  quella  fulminea  spada.  Tass.  Ger.  5.  29.  E  fra 
gli  uomini  e  l'armi  oltre  s'avventa,  E  la  fulminea  spada  in  cerchio  gira. 

Fulminoso,  Ful-mi-nó-so.  Add.  in.  Fulminate  ;  ma  è  voce  non  troppo 
usata.  Menz.  (son.  Mentr'  io  dormia  sotlo  quell'elee  ombrosa  ec.  ) 
N<Ila  fumosa  Fucina  di  Vulcan  parve  d'  entrare  ,  E  prender  ec.  spada 
ardente  e  fulminosa.  (A)  (B) 
a  —  *  Per  simil.'  Che  colpisce  ed  uccide  alla  guisa  che  fa  il  fulmine. 
Chiabr.  rim.  La  spada  impugna  fulminosa  ,  e  fere.  (Br) 


■'• 


cotali  (poeti)  essere  d!  tanta  potenzia  ,  che  né  'l  fuoco  della  invidia, 
ne  la  folgore  della  lunghezza  del  tempo  ,  la  quale  ogni  cosa  consuma, 
dovesse  inai  queste  potere  fulminare  se  non  come  quello  albore  ful- 
minava la  celeste  folgore. 

3  ~  [/"i!™1131'  f(%°W  =  Mugliarle  ,  Mandarle  sulla  terra.  ]  Filoc. 
7.  96.  Quali  folgori ,  quali  tuoni  potè  mai  Giove  fulminare  ,  che  da 
temer  (ossero,  siccome  la  nostra  ira? 

4  —  Per  rnetaf.  Lanciare  a  modo  di  fulmine,  e  dicesi  spezialmente  delle 
«rtlghene,  ed  altre  armi.  V.  Fulminato,  %.  2.  (A)  Tassan.  Sec-h. 
0.  òo.  Ed  all'alfier  che  '1  rimirava  liso  ec.  Fulminò  d'  un  man  dritto 
a  mezzo '1  viso.  E  6.3g.  Ed  egli  in  pie  balzato  Fulmina,  e  uccide  di 
due  colpi  orrend'  r 

5  —  Sbuffare 
ersfe.»  Buon.  Fier.  Intr.   1.   Fulminar  minacciante  i 

drappello.  (N) 

6  —  Sentenziare  condannando  [furiosamente.]  Lai.  damnare  ,  diris  de- 
figere,  fulminare.  Gr.  ■A.a.Ta.yiv.lcn,*.  F.  V.  11.  64.  Nel  detto  anno 
del  mese  d'Aprile  si  fermò  la  pace  fra  papa  Urbano  V.  (che  tanto 
vogliosamente  e  tanto  aspramente  avea  fulminate  le  sentenze  contro  a 
messer  Bernabò  )  e  il  detto  messer  Bernabò.  Tac.  Dav.  ami.  3.  72. 
Frego  non  fulminassero  pene  alle  parole.  »  Segner.  Mann.  Api:  23. 
4  S>  impone  da  sé  medesimo  quel  gastigo  che' Giobbe  fulminò  su  l'uo- 
mo malvagio.  E  Seti.  27.  4.  Questi  tre  soli   Vae  non  sono    bastanti 

Perdere  incontanente  noni   -imr...„  .1..  «r,-»;   ..1  ,.„„„i„  3  g   ov.rc 

LeU. 


Fu! 


a.  JV.  pi:  f  Lai.  Fulvia.  (  Dal    kit    fulvus  biondo.) 


Dama  romana  che  sposò  Clodio,Curione  e  Marcantonio.  (B)  (Van) 
Fulvido,  Fùl-vi-do.  Add.  [/«.  V.  A'.  V.  e  d'i}  Fulgido.  Lai.  fulgen*. 
fulgidus.  Gr.  crrl\^ui> ,  ni\xyi'r\Mv.  Dani.  Par.  3o.  62.  E  vidi  lume 
in  forma  di  riviera,  Fulvido  di  fulgore,  intra  duo  rive.  Fiamm.  i.6y. 
A  poco  a  poco  tra  la  l'ulvida  luce  di  se  le  belle  parti  m'apria  più  chiare. 
Fulvio,*  Fùl-vi-o.iV.^r.w.  Lai.  Fulvius.  (V.  Fulvia.)  —Servio.  Consolo 
romano,  che  prima  vinse  i  Cartaginen,  poi  ne  fu  vinto. —  Marco.  Con- 
sole e  Censore  romano,  che  guerreggiò  nella  Spagna  e  vinse  gli  E- 
tolii.  —  Amico  e  compagno  di  Cajo  Gracco.  —  Scjìa,lore  romano  , 
favorito  d'  Augusto.  (B)  (Mit) 


2   —       Add.  pi:  m.  Di  Fulvio.  Onde  Legge  fui  via /a  delta  quella  pro- 
nai Petronio  ed  Andalò  de  Car.sendi.  (Qui  n.ass.J  (N)        posta  da  Fulvio  Fiacco,    la    quale  avea   per  iscopo  di   accordare    il 
Alterarsi   fuor  di    misura.    Lai.  mdignari  ,  stomaehari.        duino  di 
Or.  «.■ya.Mxrut.»  Buon.  Fier.  Inir.    1.   Fulminar  minacciante  il  bel    " 


a  Mrti  peracrc  incontanente  ogni  amore  che  porti  al  secolo  ?  E 
tutti  e  tre  sono  fulminati  sopra  gli  amatori    di  esso.    (V)  Cai: 
ima.  1.  264.  Si  che  quanto  alla  spedizion  di  questo  negozio  noi 
mente  non  si  fulminerà,  come  mostrate  di  dubitare,  ma  non  so 
Jll^T  e (<?"'  Pcl,elie  «nche  significare,   Alterarsi 

ttiKU». 1,  ovvero  Spedire    troppo  precipitosamente   alcun  ncgpzù 
-  [  A.an.  "di.smnif.  ]   Petr.  ,on.  122.    Non    fur    mai    ( 


j  questi   a  ferire. 


cittadinanza  romana  a  tutti  i  popoli  dell'  Italia.  (Mit) 
Fulvo.  Add.  m.  V.  L.  Di  colore  \,lcnd°nte  al  giallo,  biondo,  ]  simile  a 
quello  del  leone,  dell'oro,  ec.  Lat.  fulvus.  Gè.  -rvppo's.  Amet.li.l  mici 
cani  non  dubitano  assalire  i  fulvi  leoni.  Bui.  Inf.  f.  Né  al  tulto  neri, 
né  al  tutto  gialli  ,  ma  fulvi  ,  come  Io  colore  della  penna  del  grifone. 
Fumacchio  ,  Fu-màc-diio.  Sm.  Fummig azione  ,  Susorjio.  —  ,  l'uminac- 
chio,  sin.  Lat.  suffilus.    Gr.  Oe//.iW;s. 

2  —  Fummajolo. 

3  —  *  Fumacchi  chiamatisi  nel  Volterrano  certe  pulizze  bollenti   e  bi- 
tuminose che  si  trovar^  in  alcuni  luoghi,    così  dette  dalla  specie  di 

fumo  che  da  esse  sollevasi.  Altrove  Fumajole.   (Vsn) 
Fumajuolo  ,  Fu-ma-juò  Io.    [  Sm.    Legnuzzo    o  Carburi  mal   colto,  che 
per  non  essere  interamente  affocato,  tra  l'altra  brace  fa  fummo.  ]  — , 
Fumaiuolo,  Fummajolo,  Fummajuolo  ,  sin. 
2  —  La  rocca    del  cammino  ,    che  è   quel  la  parte  di  es<o  che  esce  del 
tetto,    perla  quale  esala  il  fummo.  [  V.  Fummajuolo,  $.2.]  Lat-  cami- 
nus,  fumarium. 
Fumale,  Fuma. le.  Sm.    f.  poco  usata.  Fanale  dì  un  porto.  Pucci  Cen- 
iti. Ed  il  fumale  e  'I  porto  anche  guastaro.  (A) 


FUMALE 

FoMAtft.  Add.  com.  DI  fumo.   F,  poco  usata.  Segn,  Anim,  (A) 

Fumana.  *  (Bot.)  Fu-mà-na.  Sf.  Sorla  d'erba  del  genere  Cisto.  Lat. 
cistus  fumana,   fallisti,  s.  416.  Betg.  (N) 

Fumante,  Fu-uaàn-te.  [  Pari,  di  Fumare.  Che  fuma.]  — ,  Fuipmante, 
sin.  Lat.  fumans.  Cr.  2.  16.  />•  Gli  arbori  delle  selve  in  molto  gran 
profondo  dirizzano  le  radici  ,  dove  è  il  caldo  fumante  per  Io  costri- 
gnimento  della  crosta  della  terra.  Beni.  Ori.  2.3i.62.  Sciolgo  il  collo 
fuma Mte,  e  levo  il  morso.»  Cari.  Sviti.  7.  E  de' fumanti  vini  Sta  in- 
torno a'  tini.  (Min) 

a  —  Fuoco,  in  sign.di  Famiglia.  Lat.  familia,  domus.  Gr.  o1x.ua,  oìxtnlx. 
M.  F.  2.  46.  E  ,  oltre  a  ciò  ordinarono  e  distribuirono  Ira  i  citta- 
dini la  gabella  de' fumanti. 

Fumantissimo  ,  Fu-man-tis-si-mo.  Add.  m.  superi,  di  Fumante.  Leoni  , 
leu.  Berg.  (Min) 

Fumare,  Fu-mà-rc.  [IV.  ass.  Mandar  fumo,  Far  fumo.] — ,  Fumraarc, 
sin.  Lat.  fumare,  fumum  emittore,   ór.  xairrl^iv ,  Hocxròr  àraòor&i. 

b  —  [Ardere,  Essere  incendiato.]  Fiamm-4-i63.  Per  li  cui  assediamene  de- 
gli animi  infinite  città  cadute  e  arse  ne  fuinano.2?ern.  Orl.2.3.i4-  La  tua 
patria  gentil  per  tutto  fuma  ;  La  strazia  il  ferro  ,  e  '1  fuoco  la  consuma. 

3  —  [  Dicesi  anche  dell'  effetto  dell'  ira  ,  del  furore.  Onde  ]  si  dice  di 
chi  è  in  collera  ;  Ella  gì  i  lunn  ;  cioè  U  ira  g  li  esala  ,  per  essere  accesa. 

£  —  *  Esalare,  Svaporare,  F.  Fummare,  5-  3.  Magai,  lett.i.  Perocché 
e' fuma  e  vapora  assai  facilmente  alle  sue  radici.  (N) 

&  —  [Ali.]  Dant.  Purg.  24.  *53.  Beati  cui  alluma  Tanto  di  grazia  , 
ebe  l'amor  del  giusto  Nel  petto  lor  troppo  disir  non  fuma.  »  (  Cioè, 
Beati  coloro  che  sono  talmente  illuminati  dalla  grazia  di  Dio  ,  ebe  la 
naturai  brama  di  nutrirsi  non  eccita  nel  petto  laro  troppa  ingordi- 
gia,ec.)(B)(V) 

(J  —  *  Anche  m  sign.  atl.  e  n.  s  usa  oggi  parlando  di  Chi  prende  ta- 
bacco in  fumo.  F.  Pipa.  (A)  Gozz.Osser.6.18.  (JVap.  i83i.)  Ora  chie- 
dendo di  che  bere  ,  ora  di  che  mangiare ,  o  fumando  tabacco  ec.  (N) 

Fumaria.  *  (Bot.)  Fumà-ri-a.  Sf.  Nome  generico  di  alcune  piante  erbacee 
della  diadeljia  esandria  ,  fàn.iglia  delle  fumariee,  i!  cui  carattere  è  il 
calice  di  due  fogliatine,  la  corolla  Tingente  abrase  gibbosa  o  calcarata 
di  quattro  petali  quasi  chiusi ,  due  filamenti  ciascuno  portante  ne  an- 
tere, ed  una  cariopside  globosa  o  alquanto  schiacciata-  (  Cosi  detta  , 
perchè  il  suo  sugo,  come  il  fumo,  fa  lagrimar  gli  occhi.  Lemery.)  (N) 

3  —  *   Genere  di  piante  della  olto.ndria  tetraginia  ,  famiglia  delle  sassi- 
fragee ,  che  porta  il  calice  di  due  sepali ,  la  corolla  epigina  quatti  o 
cinque  fida  ,    gli  slami  riuniti  per  coppie,   una  bacca  con  un  locolo  0 
quaiov  semi.  Lat.  adosa  moscatcllina.  (N) 

3  —  bianca.*  Che  dicesi  anche  Fumaria  bulbosa.  Lat.  fumaria  bulbosa. 
Targ.  diz.  (N) 

(1  —  di  fior  bianco.  *  Detta  anche  Fumaria  maggiore.  Lai.  fumaria  ca- 
predata.   Targ.  Diz.  (N) 

5  rossa  o  officinale.  *   F.  Fumosterno.   Targ.  Diz.,  Malliol.  (N) 

Fumarole.  (St-  Nat.)  Fu  ma-rò-le.  Sf.  pi  dette  anche  Fumaroli  m.  Di- 
consi  così  Certe  aperture  frequenti  nella  solfatara  di  Pozzuoli ,  nel- 
l'isola d'Ischia,  e  in  generale  ne'  vulcani  ,  dulie  quali  escono  sorgenti 
d' acqua  calda  ,  o  anche  solo  quest'  acqua  ridotta  in  vapore.  La  tem- 
peratura di  que'  lunghi  è  molto  elevata,  e  visi  trova  sovente  il  Quarzo 
ialino  concrezionato  ;  il  che  ha  fallo  supporre  a  Thompson,  che  la 
Silice  trovisi  disdetta  in  quelle  acquo  mediante  il  carbonaio  di  soda 
che  d' ordinario  contengono.  (Boss) 

Fumata,  Fu-raà-ta.  [Sf]  Segno,  Contrassegno,  Cenno  fatto  con  fumo; 
[e  talora  anche  senza  intenzione  di  far  segno  a  nessuno  ,  come  sono 
le  Fumate  che  soglion  farsi  ai  filugelli  ,  e  quelle  che  alcuni  agri- 
coltori fanno  negli  orti  o  nei  vigneti  per  impedire  il  guasto  della  brina.] 
—  ,  Fummata  ,  sin.  Lat.  signum  fumo  clatum  ,  nuncius   fumo  oblatus. 

Fumatiera.  *  (Mariti.)  Fu-ma-tiè-ra.  Sf.  Specie  di  piatto  di  rame  su 
cui  si  brucia  della  polvere  da  fuoco  per  uso  de'  segnali  di  notte.  (N) 

Fumea,  Fu-mè-a.  [ST-  F.  A.  Fumo  ;  e  i  Fapori  che  manda  lo  stomaco 
al  cerebro.]  —  ,  Fummea  ,  sin. 

Fumeggiare.  (P'tt.)  Fu-meg-già-re.  Alt.  e  n.  Far  degradare  il  colorilo,  con- 
fondendo dolcemente  gli  scuri  colle  mezze  Unte  ,  e  queste  col  chiaro. 
Dicesi  meglio  Sfumare.  Baldin.  Dee.  Inventò  egli  il  modo  di  fumeggiare 
le  6gure  col  diminuire  P  ombre  e  gli  scuri  in  guisa,  che  ad  una  mara- 
vigliosa  unione  e  accordamento  tengono  congiunto  un  gran  rilievo.  (N) 
Fumeggiato,  *  Fu-meg-già-to.  Add.  ni.  da  Fumeggiare.  Fasar.  Giorgìo- 
ne  aveva  veduto  alcune  cose  di  mano  di  Lionardo  (da  Filici)  molto 
fumeggiate  ,  e  cacciate  terribilmente  di  scuro;  e  questa  maniera  gli 
piacque  tanto  ,  <  e.  (A) 
Fumicante,  Fu-mi-càn-te.  \Part.  di  Fumicare.  Che  fumica.]  — ,  Furami- 
cantc,  sin.  fjttf.fumigans.  Gr.  xairvlfav.»  Bocc.  Teseid,  11.  5i.  Tutti 
fumicanti  Sentano  ancora  il  foco  poderoso.  Bait.  Bicr.2.2.  Col  fungo 
tuttavia  in  bragia  e  fumicante.  (N) 
Fumicare,  Fu-mi-cà-re.  [IV.  ass.  Furfanto.]  — ,  Fummicare,  sin.  Lat. 
fumigare.  Gr.  nairn£eu>.  l'ranc.  Siiceli,  nov.  124.  E  non  ardiva,  veg- 
gendolo  molto  fumicare,  appressarlosi  alla  bocca. 

2  —  Affumicare,  [o  piuttosto  Ridirne  in  fumo  bruciando.]  Pallad.  cap. 
37. Togli  ec.  burbe  di  silio  e  unghie  di  capra,  e  fumicale  in  sulla  bia- 
scia. »  (//  lat.  ha  uramus.  Il  JRj  stampato  a  Ferona,  secondo  il  Sai- 
viniano  ,  ha  sfuraicalc.  )   (Pr) 

3  —  Fumicare  il  naso  ,  [  in  modo  basso  =  Fivere  ,  Campare.  ]  F.  Naso. 

4  —  *  Far  fumigazioni.  Cr.'alla  v.  Fummigazione.^.  Fumigazione.  (A.O.) 
Fumicazione,  Fu-mi-ca-zió-ne.  [  Sf.  F.  A.  Lo  stesso  che  Fumigazione 

e]  Fummigazioue.   F. 

Fumido,  Fù-mi-do.  Add.  [m.F.  A.  ]  Fumoso.  Lat.  fumosus.  Gr. 
xairi'«S?js.»  Sannaz.  Egl.  12.  Ma  come  vedrò  voi,  ardenti  e  fumidi 
Monti ,  dove  Vulcan  bollendo  ingolfasi,  ec.  (B) 

•2  —  [  E  nel  sign.  di  Fumoso  ,  §.  2.  ]  Poliz.  st.  1.  112.  Sopra  1'  asili 
Silen  ,  di  ber  sempre  avido,  Con  vene  grosse  ,  nere  ,  e  di  mosta  umi- 
de ,  Marcido  sembra  ,  sonnacchioso-  e  gravido  ,  Le  luci  .ha  di  viu  ros- 
te, cufiute  e  fumidc. 
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Futurreno,  Fa  mi-fe-m.  {Adii.  m.  Che  fa  fumo ,  Che  fornita,]  — ,  Fum- 

mifero ,  sin.  Lat.  furoigans.   Gr.  xcfKvi'Cwv. 
Fumigazione,  Fu-mi-ga-zió-ne.  [Sf]  Il  fummicar  leggiermente,  e'IFumo 

slesso.  — ,  Fummigazione  ,  Fumicazione ,  Fummicazione ,  sin. 
a  —  Il  dare  il  fumo  ad  una  cosa. 

3  —  *  (China,  e  Farm.)  Queu"  operazione  che  ha  per  iscopo  di  riem- 
pire uno  spazio  circoscritto  di  qualche  gas  o  vapore  ,  colla  mira  a 
di  purificare  l'aria,  o  solamente  di  profumarla ,  o  finalmente  d'  im- 
pregnarla d'una  sostanza  propria  ad  operare  sopra  una  parte  della 
superficie  del  corpo  umano.  In  quest'  ultima  mila  le  fumigazioni  di- 
consi  medicinali,  e  sono  acquose,  aromatiche,  solforose,  ammoniaca» 
li  ,  mercuriali  ec.  secondo  la  diversità  delle  sostanze  che  sotto  forma 
di  gas  o  di  vapori  si  applicano  a  tutta  o  parte  della  superficie  cuta- 
nea. Quelle  che  sono  destinale  a  purificar  l'uria  diconsi  Disinfettan- 
ti, tc.iat.fuinigatio.  Gr.xa7rn<rf«.òs,  aTCoxàittniK,  aTfax.ct.irn/Tix.os.  (A.O.)(N) 
Fumigio  ,  Fu-mì-gio.  [  Sm.  L'atto  di  ardere  un  liquore  o  altra  cosa, 
motto  odorosa  per  ispargerne  il  fumo.  Piàcomunem.  Suffumigio.  ]  — » 
Fummigio,  sin.  Lib.  cur.  malati.  E  se  ec.  procede  per  freddo;,  riceva*, 
questo  fumigio. 
FuMiGNivoMENTissiMOTREMENDo,Fu-mi-gni-vo-men-tÌ9-si-mo-tre-mèn-do.^cfc^.' 
m.comp.  F.scherz. Tremendo  perchè  vomita  fumo  e  fuoco,  e  fu  dello  del 
Tartaro.  Composto  dalle  parole  latine,  fumus,  igms,  vomcns  e  treruen- 
dus.  Sacc.  rim.  1.  86.  Io  si  ,  che  con  ragion  dal  più  profóndo  Fumi- 
gnivomentissimotreroesido  Tartaro,  eh'  è  laggiù  ,  laggiù  in  quel  fondo, 
Chiamar  po>so  le  Furie.  (A)  (B) 
Fummacchio,  Fura  màc-chio.  [Sm.  F.  A.  F.  e  di']  Fumacchio. 
Fummajolo  ,    Fum-ma-jò-lo.  [Sm.]  Lo  stesso  che    Fummajuolo.  [  V •  & 

di' Fumaiuolo.  ] 
Fummajuolo,  Fum-ma-juò-Io.  [Sm.   F.  A.   F.  e  di']  Fumajuolo. 
a  —  [E  nel  sign.  di  Fumajuolo ,  §,  2.]  Pataff.  g.  E  per  lo  fummajuol 
tu  te   ne  andrai.  G.  F.  12.  121.  1.   Nella  quale  (  Finegia  )  rovina- 
rono infiniti  fummajuoli  ,  che  ve  ne  avea  assai. 
3  —  Per  melaf.  Tran.  gov.  fam.  i5.  Poco  cibo  e   lunga  dieta  non  la- 
scia troppo  fummare  il  fummajuol  della  testa. 
Fummante  ,  Fum-màn-te.  [Pari,  di  Fummare.  F.  A.  F.  e  di  ]  Fuman- 
te. Amet.  j6.  Quello  alquanto  fummante  ,   nascoso  sotto  la  cenere   mi 
cosse  la  mano  palpante. 
Fummare,    Fum-inà-re.  [  IV.  ass.  F.  A.   F.  e  di]  Fumare.  Dant.  lnf. 
25.  gò.  L'un  per  la   piaga,  e  l'altro  per  la  bocca  Fummavan  forte,  e 
'1  fumino  s'incontrava.»    Tralt.  gov.  firn.  s5.  Poco  cibo  o  lunga  dieta 
non  lascia  troppo  fummare  il  fummajuol  della  testa.  (N) 
a  —  Per  siimi,  [nel  sign.  di  Fumare,5.3]  Tav.Ril.  Gli  due  giganti,  inten- 
dendo tali  parole,  fummano  per  lo  viso  come  stizzoni  ardenti  di  fuoco. 
3  —  [Esalare,  Svaporare.]  Cr.  5.  ig.  11.  La  quale  acqua  è    vaporosa, 

e  incontanente  fumma  e  vapora  alle  sue  radici. 
/{  —  [  Essere  oscuro ,  tenebroso  come  il  fumo.    Modo  antico  e   da  non 
imitarsi.]  Dani.  Par. 21.  100.  La  mente,  chequi  luce,  in  terra  fumma. 
But.  ivi:  In    terra  fumma,  cioè   giù  nel  mondo  è  oscur?.  e  tenebrosa 
come  fummo. 
Fummata  ,  Fum-mà-ta.  [Sf.   F.  A.  F.  e  di']  Fumata. 
Fummea,  Fum-mè-a.  [Sf]  F.  A.  Lo  stesso  che  Fumea. F.  M.Aldobr.  Si 
de'  usare  appresso  ,  che  I'  ha'  bevulo  ,  di  mangiar  mele  cotogne  ,  e  mele 
dolci,  od  ulive  in  solcio,  o  midolla  di  pane  nell'acqua  fredda,  e  tutte 
cose  che  le  fummee  avvallano.  »  (Q'ti  per  i  Vapori  che  manda  lo  sto- 
maco al  cerebro.)  Salvia.  J\'ic.  AL  O  fondata  di  fèrro,  ch'entro  a  for- 
ni Nel  colatojo  separò  dal  fuoco  La  fummea.    (  Qui  per  Fumo.  )  (A) 
Fummeo  ,  Fùmme-o.  Add.m.  Che  sa  di  fumo,  o   Che  è  simile  al  fumo; 
ma  è  voce  poco  usata.    Satv.  Nic.  Ter.  Infiamma ,    porta  odor  fum- 
meo fugace.  (A) 
Fummica.nte  ,  Fum-mi-càn-te.  [  Pari,  di  Fummicare.    F.  A.  F.  e  di'  * 
Fumicante.  Firg.  Eneid.  M.  Turno  porta  fuoco  con  pece  colla  fum- 
micante  fiaccola.  ' 

Fummicare,  Fum-micà-re.  [IV.  ass.  F.  A.  F.  e  di']  Fumicare.  Annoi. 
Fang.    Vedevano  le  lampaue   ardenti  ,  e  'l  suono  della    tromba  ,  e  'l 
monte  che  fummirava. 
2  —  [  E  per  simil.]  Ci:  2.  i3.  14.  Ma  diligentemente  si  convicn  prender 
guardia,  che  il  letame  ragunato  sopra  la'  terra  non  fummichi  a'fiori  e 
a'  frutti ,  o  alle  gemine  delle  piante. 
Fummicazione,  Fum-mi-ca-zió-no.  [Sf.  F.A.  F.  e  di']  Fumigatone.  Cr. 
2.  i'ò.  io.  Lo  mpiastro  di  questo'  letame  porge  alcuna  umidità  colla 
sua  fummicazione  alle  lor  carni. 
Fummicoso  ,  Fum-mi-có-so.  Add.  m.   F.  A.   F.  e  di'  Fumicoso.  Salvili. 

Annoi.   F.  B.  3.  4.   1.   Berg.  (Min) 
Fummifero,  Fum-mì-fi-ro.  Add.  [m.  F.  A.   F.   e  di']  Funi ifuo.  Dant. 

rim.  33-  Versali  le  ven»  le  furami  fere  acque. 
Fummicazione,  Fura  mi-ga-;ió-ne.  [Sf.  F.  A.  F.  e  di']  Fumigazione. 
Fummigio,    Fummigio.    [  Sm.    '' .  A.   F.  e  di']    Fumigio.  Libr.  cur. 

mutali.  Falle  un  fummigio  con  penne  di  piviere. 
Fummo. [6'w.  F.c  ih']  Fumo.  (  Voce  del  dialetto  napolil.)  Dinit.  Pan;. 
33.  99.  E  se  dal  fumino  fuoco  s'avgoracnU.M.F.3.g8.  Conoscendo  che 
altra  medicina  bisognava  a  riducere  costui  alla  via  diritta  ,  che  suono 
di  campane,  o  fummo  di  candele.  Bocc.  nov.  5o.  14.  Egli  è  ,  che  dianzi 
io  imbiancai  miei  veli  col  solfo  ,  e  poi  la  teggbiuzza  ,  sopra  la  quale 
sparto  I' avea  ,  perchè  il  fummo  ricevessero,  10  la  misi  sotto  quella 
scala.  E  appresso  :  E  poiché  ec.  sfogalo  fu  alquanto  il  fummo,  guar- 
dando dentro  ,  vide  colui  il  quale  starnutito  avea. 

2  _  Ogni  altro  vapore  e  esalazione.  [  F.  Fumo,  §.2.]  Dant.  Inf  8. 
12.  Se  'I  fummo  del   pantan  noi  ti  nasconde. 

3  —  Per  melaf.  Dani.  lnf.  7.  12'3.  Portando  dentro  accidioso  fummo. 
But.  ivi:  Accidioso  funimo,  cioè  oscurità  d'accidia,  la  quale  fa  l'uomo 
oscuro.  Dant.  Par.  18.120.  Ond'esce'l  fummo  che 'l  tuo  raggio  vizia. 
B.ut.  ivi:  Ond'esce  'I  fummo,  cioè  da  quella  parte  esce  l'oscurità  e 
la  nebbia  che  ,  cioè  la  quale  ,  tuo  raggio  vizia,  cioè  impaccia  lo  tuo 
raggio  ,  sicché  non  può  pollare  la  sua  uifluetìBia. 
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2                      FUMMOSELLO  FUNCIAL 

-  Superbia  ,  Fasto,  Vanagloria.  [f.  Fumo,  §.  *o.]  M.  V.  8.6j.  Vati-  i/j  —  Molto  fumo  e  poco  arrosto  s=  Molla  apparenza,  e  poca  sostanza. 

landosi  di  loro  cuore  e  ardire,  col  fummo  della  vittoria  sanza  conta-  [  F.  Arrosto  ,  §.  4.  ] 

sto  si  fermarono.  Tratl.  pece.  mort.  Ma  se  volesse  che  Dio  principal-  i5  —  Il  fumo  della  patria  riluce  più  clic  1'  altrui  fuoco:  dicesi  per  Mo- 

nicnte  fosse  l'onorato,   e  anch' egli  ne  vorrebbe  ira  poco  di  fummo,  strare  quanto  sia  grande  l'amor  della  patria.  Scrd.  Prov.  (A) 

sarebbe  veniale.  Frane.  Sawh.   Op.  div.  Per  questo  misero  fummo  si  16  — (Lctt.)£a  divinazione  chs  ti  faceva per  mezzo  del fumo  chiamUvasi 

levano  a  voler  essere  rettori.  Capnomanzia.  F.  (M.t) 

—  {Col  v.  Andare:]  Andare,  Convertirsi  in  furamo  =  Svanire.  [V.  Fumosello,  Fu-mo-sel-lo.  Add.  m.  dim- di  Fumoso,   in   sign.    di    Ai- 
Andare  in  fummo.]  M.  F.g.  3o.  La  scusa  fu  benignamente  ricevuta, 


e  accettata  la  proffèrta  ,  la  qual  feciono  ,    che    si  convertì  in  fumino. 
Beni.  Oli.   1.  5.  Si.  Il  diavolo  in  un  tratto  in  fummo  è  andato. 
Fummosello,  Fuuimosèl-lo.  Add.  m.  dim.  di  Fummos'o.  V.  e  di  Fu- 

mosello.  (A) 
TVmmosetto,  Fuia-ino-sétto.  Add.  m.  dim.  di  Furamoso.   f.  e  di'  Fu- 

mosctto.  (A) 
Fummosissimo  ,  Fum-mo  sìs-si-mo.  lAdd.  m.]  superi,  di  Fummoso.  t  f. 

A.  V.  e  di]  Fumosissimo. 
Fummosità,  Fum-mo-si-tà.  [Sf.  V.  A.  V.  e  di']  Fumosità.— ,Fummosi- 
tadc,  Fummosità  té ,  sin.  Cr.  6.  2^.  *.  Ha  (  il  cornino)  virtù  diure- 
tica, e  di  somigliare  la  fummosità.  E  g- 43.  «.Le  galle  si  fanno  spesse 
volte  intorno  alle  giunture,  e  spesse  volte  per  accidente  ,  e  per  fum- 
mosità di  letame.  Al.  Aldobr.P.  J\.  206.  Ruggbiamcnti  di  ventositade, 
e  furnmositade  alla'  testa  e  alla  fronte. 
'Fummoso,  Fum-mó-so.  Add.  [  m.  F.  A.  V.  e  di']  Fumoso.  Cotn.  lnf. 
t4-  La  quale  acqua  per  lo  suo  fummo  sulfureo,  e  poi  per  lo  calore  si 
è  in  colore  rossetta,  e  fuma  continuo.  Così  per  la  rena  dello 'nferno 
11'  andava  quello  e  rosso  e  fumoso. 
2  —  Altiero,  Superbo,  Albagioso  ec.  Agii.  Pand.  14.  Oh  sciocchezza 
degli  uomini ,  i  quali  tanto  stimano  l'  andar  colle  trombe  innanzi  ce, 
o  matti  fuminosi.  E  altrove:  Chiamano  onore  esser  congiunti  co' pro- 
suntuosi  ,  arroganti  e  fuminosi. 
Fummosternò.  (Bot.)  Fuin-mo-stèr-no.[iS'm.  V.A.Lo  stesso  che  Fumosterno. 
if.)  Lat.  fuinus  terrat,  fumaria.  Gì:  x.a.%yi-,.  Cr.6.5o.i.  Il  fummosternò 
è  erba  assai  conosciuta,  la  quale  è  così  detta,  imperocché  è  generata 
da  alcuna  grossa  fumosità  della  terra.  Folg.  Mes.  Lo  fummosternò  è 
nel  novero  delle  medicine  benedette  ;  ma  I"  abbondanza  lo  rimuove 
dal  novero  delle  medicine  preziose.  Buon.  Fier.  3.  2.  5.  La  medesima 
cicoria  E  'l  fummosternò  usato  comparire. 
Fumo.  [Sm.]  Sapore  (.più  o  meno  spesso  che  pah  esser?  riprodotto  dalla 
volatilizzazione  d'uno  de'prmcipii  costituenti  un  corpo  composto;  dalla 
volatilizzazione  d'  un  c-orpo  solido  che  si  spande  ned'  atmosfesa;  dalla 
decomposizione  di  certi  corpi  per  via  del  fuoco.] — ,  Fumino,  sln.Lat. 
fumus.  Gr.  xaWr.  Tes.  Br.  5.  17.  Elle  (  le  pecchie  )  fanno  re  e  oste 
e  battaglia  ,  e  fuggono  per  lo  fumo  ,  e  ratinatisi  per  suono  di  ferro  o 
di  pietre  ,  o  di  cosa  che  faccia  grande  romorc  /Voi»,  ani.  8.  4-  Ora 
che  ha  venduto  fumo  ,  che  è  la  parte  disutile  della  cucina.  Cr.  2.  3. 
3.  Il  nutrimento  ,  che  è  nella  detta  corteccia,  si  parte  da  esse  ,  e  si 
risolve  in  fumo,  per  la  virtù  e  caldo  del  sole. 

2  —  Ogni  altre  vapore  e  esalazione.  [  y.  Fummo,  5-  ?•  ]  Lat.  vapor, 
halitus.  Gr.  àvxr~}vfj.ia.<ris.  Cr.  3.  8.  7.  Della  quale  il  fumo  al  capo  sa- 
lendo ,  al  celabro  nuoce. 

3  —  [Parlando  de']  vini  generosi,  Forza,  Gagliardia.  Lai.  vapor,  spiri- 
tus.  Gr.  àrpòs ,  àrffcir.  Belline,  soli  l5y.  Egli  è  buon  greco  ,  Imbot- 
talo per  te,  ch'io  vo"l  trebbiano,  Che  non  ha  tanto  fumo,  ed  è  più 
sano.  Ciré.  Geli.  dial.  6.  i44-  frisino  che  non  »on  posati  que'  fumi 
del  vino  ce.  ,  non  conoscono  l'  ebbrietà  loro 

pigliano  nel  fonderli  ,   to 
ven 


4  —  Parlando  de  metalli  ,    Quel  difetto   che   jiigliano  nel  fonde.-l 
non  ci  6Ì  adopera  buon  fuoco.  Benv.  Celi.  Ore/'.  i33.  Dandogli 


ticro,  Superbo.—  ,  Fummosello  ,  Fuinosetto ,  Fumraosetto  ,  sin.  Fag. 
Rim,  A  vergogna  di  più»,  d'  un  fuuiosello ,  Che  non  sei  cava  (  il  cap- 
pello )  ,  e  passa  ritto ,  ce.  (A) 

Fumosetto  ,  Fu-mo-sOÌ-to.  Add.  m.  dim.  di  Fumoso.  Lo  stesso  che  Fu- 
uiosello. f.  Fortig.  Ricciard.  12.  16.  Allor  più  non  sarai  sì  fumosct- 
ta,  Nò  col  tuo  viso  arcigno,  inferocito,  Mi  darai  più  quella  continua 
stretta.  Sacc.  rim.  1.  23o.  Tacerò  ;  ma  Dio  ti  guardi  Dal  soggetto 
del  sonetto,  Che  un  cervello  fumosetto  Vi  suol  dare,  ec.  (A)  (B) 

Fumosissimo,  Fu-ino-sis-si-mo.  [Add.  m]  superi,  di  Fumoso. — ,Fuinuiosis- 
simo  ,  sin.  Red.  F~ip.  1.  21.  Avendo  io  messe  delle  vipere  in  vasi  di 
vetro  pieni  di  generosissimo  vino  di  Chianti,  e  di  altro  vino  fumosissimo 
di  Napoli  e  di  Sicilia  ,  ho  sempre,  osservato  ec. 

Fumosità,  Fumosi-tà.  [Sf  ast.  di  Fumoso.]  Saporosità ,  Esalazione. — , 
Fumositade  ,  Fumositate  ,  Fummosità  ,  sin.  Lai.  fumositas ,  Cresc. 
Te:.  Br.  3.  5.  E  quella  che  corre  su  per  netto  sabbione  è  migliore 
che  l'  acqua  vecchia  di  cisterna,  perciocché  prende  male  fumositadi 
dalla  terra  per  troppo  lungo  dimoro  che  v' ha  fatto.  Bocc.  nov.  28. 
14.  Quasi  da  alcuna  fumosità  di  stomaco,  o  altro,  che  occupato  l'aves- 
se, gli  volesse  la  smarrita  vita  e 'l  sentimento  rivocare.  Capr.  Bott. 
6.  108.  Elle  facciano,  cocendo  il  cibo,  ascendere  al  capo  quelle  fu- 
mosità ,  le  quali  ce.  leghino  i  sentimenti. 

Fuiioso,Fu-móso.^4'i(/.m.C/j(?  ha  fumo. — ,Fummoso,  s"i'/i.£<7£.fumosus.Gr. 
y.a.*\!d>oris.  Com.  Purg.  16.  Si  puniscono  gì'  iracondi  in  un  acre  cali- 
ginoso e  fumoso  per  due  cagioni.  Cr.  2.  4  <5.  Perdi'  elle  {le  piante') 
hanno  bisogno  di  molto  spirito  fumoso  e  libero.  (  Qui  per  simil.  leg- 
giero, sottile  com'è  il  fumo,  o  simile.)  Alain.  Colt.  3.  61.  Chi  più 
brama  il  color  che 'Cambra  e  l'auro,  Rappresenti  nel  vin  fumoso 
altero  ,  ce.  (  Parimente  per  simil.  :  Che  manda  ,  secondo  I  antica 
opinione  ,  fumi  alla  testa  ,  cioè  che  col  suo  spirito  qjf:nde  i  nervi 
della  testa  ed  il  cervello,  come,  il  fumo  gli  occhi.)»  Menz.  R.riu  11. 
21.  Nella  fumosa  Fucina  dj  Vulcan  parve  d'entrare.  (N) 

2  —  Altiero,  Superbo,  Albagioso,  Che  presume  di  se  più  che  alla  sua 
condizione  non  parrebbe  che  si  richiedesse,  [quasi  che  salgano  al  capo 
di  lui  i  fumi  della  superbia.  ^.Fummoso,  §.  2.]  Lat. superbii},  £.slosus. 
Gr-  v-xtfiri$tt.voi.  »  Salvili.  Aniiot.  F.  B.  1.  2.  2.  Comunemente  Uomo 
fumoso  significa  uomo  a  cui  salgono  alla  testa  i  fumi  della  superbia.  (N) 

3  —  Dello  anche  di  coloro  che  hanno  de' fumi  dalla  crapula  ,  che  si 
dicon  salire  alla  lesta.  Buon.  Fier.  1.  2.  2.  Il  sonno,  amico  agli  ebeti, 
ai  vinosi  ,  Fumosi,  e  beu  pasciuti,  e  lonzi  ,  e  grulli.  (A)  (B)  E  Sai- 
fin.  Annoi,  ivi  :  Fumosi  ,  si  dice  di  coloro  ,  che  hanno  de'  fumi  dalla 
crapula  ,  che  si  dicon  salire  alla  testa.  (N) 

4  — *  Detto  di  vino  nobile  e  generoso,  Che  ha  del  fumo,  nel  sign.  di  Fu> 
mo,  §■  3.  Salvili. Annoi.  F.B.1.2.  2.  Fumoso  si  dice  al  vino  nobile  e 
generoso  che  ha  del  fummo.  (A)  (N)  Menz.  Rim.  7.  <*.(  Belle  figlie 
ec.  )  E  per  me  fumoso  e  pretto  Puro  e  sc'-.ietto  Sol  sia  'I  fonte  di  can- 
tina. Red.  Ditir.  3i.  Un  gentil  bevitor  mai  non  s' ingolfa  In  quel  fu> 
muso  e  fervido  diluvio.  (N) 

5  — *  Dello  anche  de'  vapori  del  vino.  (A)  Salvili.  Annoi.  F.  fì.  >.». 
*.  Fumosi  ,  si  dice ,  ....  de'  vapori  del  vino,  che  è  duro  a  digerir» 
e  ha  bisogno  d'essere  smaltito  col  sormo.  (N) 


tiquattro  ore  di  fuoco  ec,  perciocché  non  lo  ricuocendo  bene (  il  Jòr-    Fuiiosterno.  (Bot.)  Fu-mo-stér-no.  Sm.  Specie  di  pianta  erbacea  appar- 


itilo), ponendovi  dentro  il  metallo,  non  ti  potrebbe  fondere,  ma  ag- 
ghiadandosi piglierebbe  certi  fumi  di  terra,  che  gettano  i  detti  fornelli 
5  quali  lo  inaspiirebbono,  ec.  Fav.  Esop.  188.  Iu  capo  una  cervellie- 
ja ,  e  in  braccio  uno  scudo ,  scaldati  di  fumo,  che  parava  venissero  la- 
vorati nello 'nferno.  (V) 

5  — 'Parlando  delle  miniere,  della  terra  e  simili,  Vapore,  Alito,  Esalazione. 
Sag.JSal.Esp.  Secondo  la  varia  tintura  che  possono  dar  loro  i  fumi  de 
minerali  vicini.  Magal.Letl.  Imbevuto  di  varie  tinte  e  leggierissimi  fumi 
di  diverse  maniere,  come  di  rosso  antimonio  odi  vivo  e  verde  vctriolo.(A) 

6  —  lFig.2  Un  minimo  che,  Niente,  come  Fumo  di  ragione  ec.  Lat.  nihil 
fere,  nequidquam  ,  minimum  quid.  Gr.  ypii.  Fu:  Frin.  2.  6.  Molto 
si  è  rimutato  ,  che  sino  a  jerscra  non  n'  ha  mai  voluto  sentir  fumo. 

1  —  Quindi  Vendifumo  detto  ad  Uomo  ciancioso.  F.  Vendifumo.(P) 
^  —  Seniore,  Indizio.  Lat.  indicium ,   argumcntum.  Fin  nov.i.i83.  E 
se  pur  vuoi  macchiar  la  tua  onestà,  sieno  le  cagioni  almcn  tali,  ch'el- 
leno non  ti  arrechino  doppia  vergogna  ,    ma  te  ne  scusino  in  cospetto 
di  tutti  coloro  che  avesser  mai  fumo  de'  tuoi  portamenti. 


tenente  al  genere  fumaria  ,  che  ha  la  radice  a  fìttone  ;  lo  stelo  an- 
golato ,  ramoso  ;  le  foglie  alterne  ,  picchiate ,  pennato  -  molti  fide  , 
con  le  fogliatine  cuneiformi  ;  i  fiori  alquanto  rossi,  con  màcchia 
porporine,  a  racemo  terminante.  Fiorisce  dal  maggio  all'  agosto  , 
ed  è  comune  ne'  campi  e  negli  orti  della  Francia  e  dell'  Italia  ;  per 
la  sua  amarezza  venne  annoverata  fra  i  tonici.  Chiamasi  anche  Più 
di  gallina,  Erba  calderugia,  Erba  acetina  ,  Feccia  ,  Fiele  della  terra, 
Fumana,  Fumaria  minore,  e  da' contadini  Fumisterre. —  ,  Fummo- 
sternò, sin.  Lat.  fumaria  officimilis.  (  Dalle  paiole  latine  fumus  ter- 
rae,  che  così  fu  anche  chiamata  dagli  antichi  questa  pianta  ;  d' ond« 
i  Francesi  avran  fatto  il  loro  fumeterre  ,  che  dissero  anche  Jiel  de 
terre  forse  per  la  sua  amarezza.  )  (Gali)  (A)(A.O.)  (PJ) 

Funaio.  (Ar.  Mes.)  Fu-nà-jo.  [  Add.  e  sm.]  Chi  fi  fune,  [  Chi  venda 
funi. — ,  Funaio,  Fuuajolo,  Funajuolo,  sin.  ]  Lat.  restio,  rcstiarius. 
Gì:  <r,)(lGivo'ieXox.os. 

Funaiolo.  (Ar.  Mes)  Fu-na-jò-lo.  Add.  [  e  sm.  Lo  stesso  che]  Funajuolo 
e  Funajo.    V. 


8  —Oscurità,  Quasi  comedi  nebbia  che  offusca  l'animo.  A'.Fumrao^  3  (A)    Funaiuolo.  (Ar.Mes.)  Fu-na-juò-Io.  [Add.  e  sm.  Lo  stesso  che]  Funajo. 


y.  Cronichelt.  d'Àmar.242.  Ancoraché  ec.  Andrea  di  Feo  lastrajuolo, 
e  Maso  funajuolo  ce. ,  fussono  smuniti. 
Funambolo.  (Ar.  Mes.)  Fu-nàm-bolo.^cfer'.  e  sm.  Balìatore  sulla  corda. 
(  Dal  lat.  funis  fune  ,  e  da  ambulo  io  cammiuo.)  Doni  Mus.  Danza- 
tori sulla  corda,  detti  funamboli.  (A) 
Funame.  (Ar.  Mes.)  Fu-nà-me.    Sm.  f*.  dell'  uso.    Nome  collettivo  che. 

comprende  tutte  le  specie  di  funi-   (A) 
Funaru.  *  (Bot.)  Fu-nà-ri-a.  Sf.    Genere  di  piante  crittogame  della  se- 
zione de'  moschi  frondosi ,  caratterizzalo  dalla  capsola  quasi  a  forma 
di  pera  co'  denti  interni  opposti  agli  esterni  al  numero  di  sedici  e  riu- 
niti riell'  apice.  Lat.  funaria.  (N) 
La  quale  dillerenza ,    come  molte  altre    Funata  ,  Fu-nà-ta.  [Sf]  Molti  legali  ad  una  fune.  Lat.  vmctorum  ma- 

nus.   Gr.  hhnivw  irirùpcc.   Tac.  Dac.  ann.i5.22i.  Tiravano  al  detto 
giardino  le  funate  de'  congiurati ,  che  aspettavano  fuori  e  per  terra. 
2   _  Fare  una  funata  =  Fare  molli  prigioni.  Ma/m.  1.  yg.    E  perchè 
ognun  dormiva    come  un  tasso  ,    La  donna  fece  farne  una  funata  ,  E 
condursegli  a' piedi  a  baciar  basso.  •  , 

Funxial.*  (Geog.)  Fiume  del  Brasile.— Citta  cap.dellmla  di  Madera.^Q) 


g  —  Superbia,  Fasto,  Vanagloria.  Lai.  fastus,  mentis  elatio. Gì:  TvQos.Bern, 
Orl.i.  j.68.  Tanto  eri  altiero,  superbo,  insolente,  Ora  il  tuo  fumo  c'I 
tuo  rigoglio  é  rotto.  E  3.  5.  4.  Tanta  insolenza  ,  tanto  esser  manesco  , 
Tanfo  fumo  d'  arrosto  caverebbe  Le  celiate  di  mano  a  san  Francesco. 
si  Salvia.  F.E.  1.2.2.  A  cui  salgono  alla  testai  fumi  della  superbia.  (N) 

-io  —  '  Adulazione.  Menz.  Sat.  1.  Perdi'  io  non  sono  avvezzo  e  non 
costumo  D'imbalsamar  furfanti,  e  di  Parnaso,  Infame  baratticr ,  non 
vendo  il  fumo.  (N) 

li  —  [Col  v.  Andare:]  Andare  in  fumo,  Convertirsi  in  fumo  e  simili  — 
Svanire.  [V.  Fummo,  §.  5,  e  V.  Andare  in  fummo.]  Lai.  evanesce- 
re.  ti  Mail.  Franz,    rim.  buri.    Tal   buona   usanza    in    fumo   è  risolu- 
ta. (Br)    Fir.  Disc.  leti.  32  2. 
simili,  se  n'  andò  in  fumo.  (N) 

12  —  [Col  v.  Avere:]  Aver  fumo  ss  Aver  superbia,  albagìa,  allerigia.Lat. 
magr.os  spiritus  balere  ,  intumescere.   Gr.  v-rtp^pcvùii. 

i3  —  Prqv.  Manco  fumo  e  più  brace= Meno  apparenza,  e  più  sostanza. 
Cecch.  Servig.  4.  10.  Quando  U  roba  scema,  e  cresce  i  titoli,  Manco 
fumo  ,  e  più  brace. 


A  .Si  mi 


ai 


i 


FUNDA. 


Fohda.  '  ■?/  **•  L-  •  A.  V.  e  di'  Fionda.  J«Sr.  Fior.  Art.  Gutrr. 
I,  y.  »,  »6"g.  Gli  instrumenti  ce.  erano  molti,  come  baliste,  onagri, 
scorpioni  ,  arcubaliste ,  fostibali  ,  fonde.  (N)  -  • 

Fiboanio  ,  *  Fun-dà-ni-o.  JV.  pr.  m.  (  Dal  lat.  fundans  chi  fonda.)  — 
Edite  romano.  (Mit)  • 

a  — *  (MitO  Soprannome  di  Ercole.  (Mit) 

Fondare,  *  Fun-dà-re.  Alt.  e  n.  r~.  A.  F.  e  A' Fondare.  Segr.Fvr. 
Op.  Ined.  40.  (Lond.  1760.)  Non  hanno  potuto  (  S olone  e  Licur- 
go )  fondare  un  vivere  civile.  (N) 

Fondato  ,  Fun-dà-to.  Add.  m.  </«  Fondare,  f.  ^.  fi  «  </«  Fondato. 
tr.  Barb.  146.  3.  Dunque  fundato  edificio  ruma  ;  Se  troppo  corri  , 
la  cima  gli  china.  (V) 

Funditore  ,  Fun-ii-tò-re.  t 

frombola.  Fonditore,  [Frombolici*.}  Lai.  fund.tor.  Gr.u^vòonr^.Disc 
Cale  i5.  Siccome  già  negli  eserciti  antichi  de' Romani  1  fonditori,  ed 
oggidì  ne' moderni  gli  archibusicri,  attaccano  le  scaramucce.^ 

Fune.  [SCì  Corda  per  lo  più  di  canapa.  Lai.  funis.Gr.  <rxomt.  Bocc. 
noi-  3i.  8.  Accomandato  ben  V  un  de'capi  della  fune  a  un  forte  bron- 
co ce,  per  quella  si  eolio  nella  grotta.  Dani,  Inf  20.  1,1.  Diede  l 
punto  con  Catcanta  In  Aulide  a  tagliar  la  prima  fune.  Cr.  1.  io.  5. 
Simiclianteroente  potevi  nettare  il  seme,  racconciar  le  funi  vecchie,  e 
far  delle  nuove.  Ar.  Far.  ai.  1.  Ne  fune  nitorlo  crederò  che  stringa 
Soma  cosi,  uè  cosi  Ugno  chiodo,  Come  la  fé  eh'  una  bell'alma  cinga 
Del  suo  tenace  indissolubil  nodo.  »  .  •         » 

■  —  [  Trovasi  anche  usalo  nel  m.  ,  ma  solamente  da  poeti  e  nel  num. 
Jet  meno.]  Par.  san.  148.  E  'l  fune  avvolto  Era  alla  man  che  avorio 
e  neve  avanza.  ;  .  .  _ 

a  _  (Modi!  proverò.  Appiccarsi  o  Attaccarsi  alle  funi  del  cielo  =rar 
capitate  di  ciò  che  si  crede  che  possa  giovare  ,  per  debole  o  remolo 
eh'  e' si  sia  ;  Ricorrere  per  disperazione  anche  a  cose  nocive  e  impos- 
sibili che  pure  si  dice  Appiccarsi  o  Attaccarsi  a'  rasoi.  [  F.  Appic- 
care ,  $.  37  ,  e  Attaccare,  §.  24.]  farcii.  Star.  i5.6at.  Era  tuttodì 
Baccio  Valori,  il  qual  Baccio,  che  si  sarebbe  appiccato,  coinè  si  suol 
dire  ,  alle  funi  del  cielo  ,  andava  sempre  ghiribizzando  qualche  arzi- 
gogolo. Gal.  Sisi.  307.  Produce,  frivolissime  scuse,  cerca  di  attaccarsi 
alle  funi  del  cielo. 


FUNGO 

V.Ì   Petr.  cap.  4.  Infino  al  ccner  del  funereo  rogo..  Fu:  A s.  6».  Con 
cosi  f  merco  spettacolo  trasse  tutti  i  circostanti.  . 

a  -*  Indice  funereo:  Quello  che  dicesi  oggidì  con  grecismo  pirico 
lare,  Necrologico.  Cocch.Dis.  Nel  diligentissuno  indice  funereo  dei  cc- 
rusici  parigini.  (A)  .     ■  *. 

Funestare  ,  Fu-ne-stà-rc.  Alt.  e  n.  pass.  Attristare  con  MMM^ 
nesle,o  con  alti  capaci  di  turbar  la  pace  o  l  allegria.  Neologismo  as 
sai  proprio  ed  Usatissimo.  Lai.  funestare.  (A)  Melasi.  Arias,  1.5.  Ve- 
drò del  genitore,  Del  germano  vedrò  t  ombre  sdegnate,  I  mici  tornii  « 
giorni,  1  sonni  miei  Funestar  minacciando.  E  3.i.  Funestar  non  vol- 
li Di  questo  di  la  pompa.  (N)  .«...-■•  e-  iffi\ 
•  E  n.pass.Metasl.Artas.3.i.A  funestarli  Perche  vieni,  o  Signor?(r\) 

.      r-  t:    -.. :    „    ,K    m~..*;     T  nt   iiir«t.irp    funere.    cot:de    noi- 
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luere  ,  funeribus  inquinare.  Ar.  Fur.  27.  1&  Ha  desio  d.  veder  clic 
sopra  il  regno  Gli  cada  tanto  mal  ,  tanta  procella,  Che  in  Africa  o- 
gni  cosa  si  funesti  ,  Né  pietra  salda  sopra  pietra  resti.  (Mi 

Funestato  ,  Fu-ne-stà-to.  Add.  m  da  Funestare.  fW**^-/*^ 
Disc.  i.  i59.  Benché  (giorno)  funestato  in  questo  anno  dalla  tuoi  te 
del  fondatore  suo  vigilantissimo.  (Min)  (N) 

Funestissimo  ,  Fu-ne-stis-si-mo.  {Add.  «.]  superi,  di  Funesto  to«.  fu- 
S«i.Gr-  fe»*^»».  Off».  P«A«;  «;  Un  funestissimo  an- 
nunzio son  qui  a  recarvi  ,  o  miei  riveriti  uditoli. 

Funesto  ,  Fu-ne-sto.  Add.  [m.  Allenente  a  mone  o  a  funerale;  e  m  ge- 
nerale Tristo,]  Maninconico.  (^.Funesto.)  &a  funesto.. Gr. W^o*. 
ZZ-^.P  r.  cap.  5.  Subito  ricoperse  quel  bel  viso  Dal  colpo,  » 
dH' attende  ,  agro  e  funesto.  ^«.5.5*.  Quelle  intorno  al  d.licah» 
letto  portate  in  segno  di    funesto  augurio  a  pessimi  amanti. 

a  -Parlando  di  pianto,  ^«aro  ,  tfo/oroso.  flocc.  <Amr:  r«f.  «4 
Restrinscmi  pietà  I'  anima  alquanto  A  compassione  aver  di  quel  do- 
lente ,  Cui  vedea  far  cosi  funesto  pianto.  (B)  , 

3  -  Contristato  ,  Funestato.  Ar.  Fur.  29.  5o.  Che  poi  ^  'l  l.op  » 
vino  ebbe  digesto,  Biasn.ò-il  suo  errore  ,  e  ne  resto  funesto.  E  Ga,. 
Èn    11    4  Quantùnque  ,  offeso  Da  tante  morti,  .1  cor  funesto  avesse.(M) 

Fumicelo."  (Agr.)  Fun-gàc-cio.  Sm.  F.  contadinesca.  Sorta  di  veccia 
che  crésce  iì  ogni  luogo  senza  coltura  ,  e  che  «  spande  molto  ». 
poco  tempo,  come  fa  il  fungo.  (A)  * 

»U  foneaUa  gola  o  nella  gola  di  alcuno  «  E***»  „,    ^.f^*^ 
,o/«ta  M*  Fr.  *M  rf«  p««.0^««e  Affi.  ni.  oubona:  ^    *.«.,        I  fungi..  1 non  < -t  ovano  £ a«l» e    e,  ome  1^         ^^  ,_ 

secondo  il  ms.  Est.  Ed  anche  l'accidia  ne  tiene  la  fune  nella  gola.(P)    a  —  E  Jig.  Abbondanza  ,  rerum. 


onao  u  '«■>.  ìì«.  li"  <«..v...^  .  -^~.~...  ..~  .._.„  —  — --  D        ^- y 

/  _  Tjn  po'  più  fune,  si  dice  quando  a  chicchessia  manca  alcuna  cosa 
per  terminare  le  sue  faccende. 

5  _•  Dar  func=  Lasciar  correre  la  fune.   y.  Dare  fune,  5.  *.  (A) 

6  —  Sorta  di  tormento  che  si  dà  per  gastigo  o  per  far  confessare  a'  de- 
linquenti. Colla  ,  Corda.  Lat.  crux  ,  Senec.  Or.  x.ó\utrp.cc.  Bem.Orl. 
a.  '16.  1.  Ma  certa  diirerenzia  e  certo  segno  Fa  ch'un  merta  il  baston, 
l"  altro  la  fune. 


—  il  JIS.   ADOOiiuaiiia  ,  x- «  nino  ,  l.«™   -   r~~~ -■  ,1  .  _    *, 

2i4  Ór  vedete  che  fungaja  di  cose  si  trova  in  questo  maestro .barbiere  ? 
»  Magai,  leti.  6.  Nel  fondo  delle  suddette  guaine  appiè  del  maggio.- 
dente?  vi  si  ritrova  come  una  fungaja  di  altri  minutissimi  denti.  (N) 

-  (S  .  Nat.)  Pietra  fungaja  ;  Specie  di  pietra  detta  latinamente  da 
naturalisti  fungifer  lapis;  ed  è  una  sostanza  calcarla :,  la  quale  ba- 
guata  ,  e  non  esposta  all'aria  aperta,  in  pochi  giorni  produce Jw* 
ghi.  Gab.  Fis.  (A) 


l'altro  la  fune.  _,....         ...        .  W?"'      "  '  rrùm  1  Fun-cà-to    Sm.  Sale  formato  dalla   combinazione 

Clndp  Confessare  senza  duol  difone=Z)*rei  falli  suoi  allapnma,    Fungato.        (Ltnm.)  r  un  gaio,  om.au,    , 
1  -  Unde    -^  1.  Tri v„c.««.    C    *,  1   iJ  „lho  f.kri.    Ambr.        dell'acido  funsico  con  una  base  salificabile    (A.O)       


senza  farsi  pregare,  [f.  Confessare,  5.  «*J  /.<i<.  ultro  ùlcn  Ambr. 
Furi.  4.  8.  Oh,  oh  ,  costui  confesserà  senza  duol  di  ianc.nyllleg.10O. 
Se  vói  vi  addoraandate  di  poi  perchè  io  scrua  lor  cosi  fuor  di  tempo, 
e  forse  di  proposito,  eccovclo  detto  senza  duol  di  fune.  (V) 
8  —  *  Dar  la  fune  =  Collare,  f.  Dare  fune  ,  %.  3  e  3.  (A) 
o  —  Stare  in  sulla  fune  =  Aspettare  con  grandissimo  disiderio  ,  o  strug- 
cimento,  [che  alcuna  cosa.accada  o  si  faccia,  come  chi  slava  un  tempo 
nel  tormento  della  fune,  aspettava  che  quella  pena  finisse,  f.  Stare  in 
sulla  fune.]  Lasc.Pinz.  1.  6.  Anzi  sto  in  sulla  fune;  or  andiam  tosto. 

I0  Tenere  alcuno  in  sulla  fune=  Tenerlo  a  parole  lungamente,  senza 

venir  presto  a  quel  che  imporla  ,  facendogli  patir  la  voglia  che  ha 
di  checchessia  ;  tolta  la  melaf.  dà'  giudici ,  che  sul  tormento  della 
fune  tengono  i  rei.  Lai.  s.pc  torquore  ,  suspensuin  tenere.  Sen.  Ben. 
yarch.  1.  1.  Egli  erra,   se    alcuno    spera    colui    doverlo   ajutare ,  o 


dell'acido  funsico  con  una  base  sahjicabde.  (A.U.) 

Fungato  •  Add.  m.  Foce  usala  solamente  m  questa  frase  proverbiale 
e  contadinesca:  Anno  fungato,  anno  tribolato  ;  dello  cosi  perche  l  a- 
bondanza  de  funghi  è  indizio  di  cattiva  raccolta,  ed  anche  perei* 
sogliono  andare  attorno  molte  malattie.  (A) 

Fungea  (Zool.)  Fun-gè-a.  Sf.  JSome  di  un  genere  di  zoofili  dell  or- 
dine degli  allinieformi  soprabitanti:  Potilo  pietroso  semplice,  or- 
bitalo od  allungalo  ;  superiormente  convesso  e  lamelloso  con  wui 
lacuna  centrale;  inferiormente,  concavo  e  scabro.  La  superficie  supe- 
rfluità occupai  da  una  stella  lameltosa  a  lamelle  dentate  o  sca- 
bre  ai  lati    Renier.  (Min)  ,  ,  ...  Ae  . 

FosLm-iGeog.)  Fun-gè-no,  Fungono.^.  Regno  dell'interno  dell  Afilla 
meridionale,  all'oriente  della  Guinea  inferiore.  (Cr)  ,.fc 

FB,r.,.  "  Fun-ce-re.  Alt.  anom.  Latinismo  dell'  uso  in  sign.  di  Fare, 
,     1.  tgli  erra,   se    alcuno    spt.a    turni    uuvenu  ajnwic ,  u    1-ungere,      ruu  gè ^ie. 

amare  '  o  'rimunerare  ,  cui  egli  ha  stancato  col  promettergli  d'  oggi  in  Esercitare  ec.  (0)                                                        di  funghi.  (Ga) 

dimane,  e  tenuto  in  sulla  fune,  co    farlo  aspettare  d,  d,  ,n  d.  lunga-  Fungheto    (Agr.)  Fungheto.  Ò^L^JJ          J     ?.    ihcriitalliz- 

mente.  E  Suoc.  3.  6.  Su  ,  che  c'è?  di' su,  spaccatene  per  I' amor  d.  Fung.co.  •  (Cium.)  taf«.  -jg  m-£"e  ai.rissim0,che  si  estrae 

Dio  ,  e  non  mi  far  tanto  storiare  :  tu  mi  tieni  in  sulla  fune              .  zabite,  deliquescente,  *°™<Z>lo re  e  di  °«P°Zrve  ad  alcun  uso.  Lat. 

Fwe  dilf.  da   Corda,  Canapo,  Cavo,  Gomena.Corda  è  il  tei  mine  dalla  maggior  parte  de  funghi,  e  che  non  nei  ve  a 
generico;  quindi  fu  adoperato  a  svariate  sigmfieanze,  e  dicesi  delle  cor-  fungicus.  (A.  Oj>        Flin.„i.r6r-me    Add.  com.  camp.    Che  è  confor- 
me da  bastimento,  da  istruimmo,  da  arco  ec.    Fune    e  una  corda  al-  Fungiforme,  (st.  Nat)  run-giiói  nie.  -*aa.                 Jtforme .(A) 
quanto  grande  ,  e  dicesi  per  lo  più  di  eorda  di  canape.  Canapo  o  Ca-  malo  a  foggia  d,  fungo. J^f*  jgjg££  ^schiacciate  ,  pedi- 
nape    è  anche  corda  di  canape  ,   ed  è  voce  p.ù    noh.le  che  si  applica  a  -  *  (Anat)  Papille  f^S'^.ml;  ^XoLwe/ifó    sui  margini  esuliti 
ancora  alle  corde   de' bastimenti  ,   che  più  particolarmente  da'  marini  diculate  ,  biancastre,  disseminate  in egolai mente    sui         S 

rSA^IaSS^^  sf-  Sostanza  «***»*».  "S*a  "f 

pMapocoZica,  molto  infiammabile,  solubile  nel'  acido  idrocto- 
WcoaPcaUio  che  spande  cSre  del  pane  abbrustolite  leggiermente 
e  che  forma  la  basi di  lutti  i.  funghi  da  cui  si  estrae  col  farli  boi- 
ììwa  in  arniia  les"ermente  alcalina.  (A.  U,;  , 

Fuggite    (Min  )  Fui 'gi-«e.  Sost.  com.  P elocuzione  spuria  ossia ,  nutra 

fsuil'tacheinuta  il  fungo.  Alcuni  dicono  anche  I  fungi.,.  (A) 
Fungo    (Boi)  [Sm .Famiglia    di  piante  crittogame  caratterizzate    per 
laXrofòlma     e  per  la  semplicità  del  loro  organismo     Più    co;«M- 
emen/sldà  quel  nome    al    boletus    ignarius    Un.    Pianta    senza 
SuTi 'convesso,  conico,  liscio,  bigio,  con ,  pon  picciolisstmi     bian- 
ca      a  uindi   scuri.    È    comune    sui    tronchi    dei  fuggitegli  ohe- 
Tee*™  Agarico     I .>  ,  e  Albatrello.  -,  Fango  ,s,n.  1  Lai.    tua- 
gùs     Gr v    «S ™sìn.  Pisi.  E  sono    ghiotta   cosa    .    fungi...    Con. 
%MoreU  382.  Guardati  dalle  frutte    e   da'  funghi,   non  ne    mangiare  , 
f  poco  e  di  rado.  Belline,  son.  i58.  Sta  ben  con  Sisto  ,    e  non  tem-r 
1'fi.nBhi    E  son    i57.  E  funghi  eh'  aflbgavan  nel  savore.  Bem.Orl. 
3    3    È.  C Tcome  fiacca  un  giglio  la  tempesta    0  fungo,  o  altra  cosa  , 
«    Jsalvin.  Annoi.   T.   B.    3.    i3.    Fungo    di    pino     E     ì  uovoto 
che  fa  tra'  pini  ,  nelle  pinete.    I  pretauoh  ,    quasi    pratajuoli  ,    dalle 
piata  ove  Lco'no.  li^àfc.W  particola.,,  che   tango    mtor 
EV0«T*»,  V.Ha  ceà«b«  di  casa  Pucci,    dette  cosi  ,    ucd  10 


straordinaria  grandezza  la  dislingue  da  ogn'  altra  :  oggi  se  ne  costruì- 
scono  di  ferro  fuso. 
Funebre,  Fù-ne-bre,  [e  poetic.  Fu-nè-brc.]  Add.  [com.  Attenente  a  mor- 
torio, a  funerale;  dello  anche]  Funerale  e  Funereo.  Lat.  fonebris  , 
fonereus.  Gr.  sViroctpios,  eVucriSios.  Bocc.  fit.  Dani.  i36.  Fece  il  ma- 
gnanimo cavaliere  il  morto  corpo  di  Dante  d'ornamenti  poetici  sopra 
a  funebre  letto  adornare.  Ar.  Fur.  ì3.  46-  Dopo  non  molto  la  bara 
funebre  Giunse  a  splendor  di  torchi  e  di  facelle. 

a  *  (Arche.)  Sacrificii  funebri;  Quelli  che  gli  antichi  facevano  alla 

morte  de  loro  parenti  edamici,  ed  erano  talvolta  cruenti,  talvolti!  un.  (Mit) 
j   'Giuochi  funebri:  Quelli  che  avevan'  luogo  ne'  funerali  de'  Prin- 
cipi e  di  altre  persone  di  allo  affare,  presso  i  Greci  ed  i  Romani.  (Mit) 
Funen.  *  (Geog)  Isola  della  Danimarca.  (G) 

Funerale,  Fu-iie-rà-le..SVrc.[[/7<iVno  dovere  che  si  rende  agli  estinti,  Ese- 
quie ]  Mortorio.  [y~.  Esequie.)  Lat.  funus,  exequiae.Gi-.Taifof,  xifitlx. 
Funerale.  Add.  com.  Attenente  a  mortorio  [o  a  morto;  e  dicesi  anche 
Funereo  e  Funebre.]  Bocc.  Intr.  10.  Con  fonerai  pompa  di  cera  e  di 
canti  alla  chiesa  ec.  n'era  portato.  E  Lab.  272.  Mandati  adunque  ad 
esecuzione  tutti  gli  utìcii  funerali. 
Fukeratico.  *  (Arche.)  Fu-nc-rà-ti-co.  Sm.V.L.  Danaroche  si  spendeva 

néfunerali  (O) 
Fossreo  ,  Fu-nè-re-o.  Add.  [ni.  Lo  stesso  che]  Funerale  [  e  Funtbie. 
Focub.  III. 
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colore  tirila  ciccia  o  carne  lavata.  E  appresso  :  Fungo ,  da  Mfff-0««. 
lai.  nastri  i  «piasi  nascenza  a  tigne/lo  della  Una.  Diz.  di  A.  Pasta. 
De1  funghi  avvine  di  più  specie,  come  le  vesce,  i  pollini ,  gli  nuvoli, 
i  granati  ,  le  ditola.  (IN) 

>  —  di  sambuco,  *  detto  anche  Orecchio  di  Giuda  : Fungodi  con- 
sistenza membranosa  ,  senza  stipile  ,  che  sorge  sui  legni  marci,  e  che 
già  credevasi  buono  alla  sordità.  'Lai.  pezize  anricula  Lin.  (O)  (N) 

3  —  malefico,  o  di  rischio:  Così  dicesi  il  fungo  velenoso,  di 
malvagia  qualità.  (A) 

4  —  Onde  m  prov.  Fungo  di  rischio,  si  dice  di  Cosa  che  sia  pe- 
ricoloso il  fidarsene. 

5  —  Mitre  maniere  proverb.  In  una  notte  nasce  il  funge  ;  maniera 
dinotante  Potei-  qualche  cosa  avvenire  in  breve  tratto.  Cai:  leti.  1.1 3. 
Piaccia  a  Dio  che  nasca  l' occasione  che  s'aspetta  di  qua  ec  Fino  a  ora 
non  ci  veggo  disposizione  alcuna  :  pure  in  una  notte  nasce  il  fungo.(V) 

6  —  *  Far  le  nozze  co' funghi  =  Far  le  spese  con  eccedente  ri- 
sparmio. V.  Nozze.  (A) 

7  —  Dicesi  comunemente  Prima  di  poter  fare  la  tal  cosa,  Prima  di 
arti  vare  al  lai  giorno,  posson  nascere  cento  funghi,  cioè  posson  darsi 
mille  accidenti.  Cecch.  lncant.  (A) 

8  — *  Cercar  de'funghi  S=  Andare  ajonio  simile.  V.  Cercare,  %.  23.(N) 

2  —  ni  le  va  iste  ;  Pianta  originaria  dell  India  orientale:  ha  la  radice 
grossa,  con  iscorza  alquanto  gialla,  il  tronco  bruno  con  più  di  cinque 
braccia  di  circonferenza.  È  più  comunemente  nota  sotto  il  nome  cfr'Noce 
vomica.  V.  Lat.  strychons  nux  vomica  Lin.  Tari/fi  Tose.  p.  6g.(B)(N) 

3  —  di  Malta  :  Cenere  di  pianta  della  monoecia  monandria, famiglia 
delle  balancforee,  composto  da  un  amento  embriciata  di  squame  pel- 
tate  ;  nel  fiore  maschio  il  calice  è  di  quattro  fòglie  senza  corolla  , 
nel  femmineo  il  calice  è  epigino  e  mancante  di  corolla  ,  lo  stilo  è 
circondato  da  stami  palcacei  riuniti  alla  base  ,  e  l' ovurio  è  coronato 
da  tre  pagliuzze.  Per  lo  stipite  squamoso  e  crasso  si  assomiglia 
ad  un  fingo  :  era  molto  adoperato  come  astringente  interno  ed  »•- 
sterno,  h  comune  ne' luoghi  marittimi  di  Malta  ,  di  Sicilia,  di  Li- 
vorno ec.  ,  ove  si  trova  intorno  alle  radili  del  sondro  e  di  altri  ar- 
busti, de' quali  questa  specie  è  porosità.  Lai.  cynomorium  coccineuin 
Lin.   Tariffi.   Tose.  p.  6>  (Gali)  (A.O.)  (N) 

4  —  Per  simil.  della  sua  forma  si  dice  a  più  cose  ,  come  a  Quel  bot- 
tone che  si  genera  nella  sommila  d'I  tucignuolo  acceso  della  lucerna 
in  tempo  d'umidità.  Lat.  fungus  ,  Firg.  »  Falvas.  Cacc.  3.  8g.  La 
villanella ,  ancor  che  'I  fuso  gira  ,  Si  suol  del  tempo  fai  certa  indo- 
vina ;  Che  s'alia  sua  lucerna  il  fungo  mira,  Gli  austri  e  la  pioggia 
intende  esser  vicina.  (Min)  Bari.  Ricr.  2.  2.  Cosi  più  d'una  volta' di- 
cono essere  avvenuto  allo  schiuderne  alcuno,  non  tocco  da  molti  secoli 
addietro,  trovarne  le  lucerne  come  testé  smorzate,  col  fungo  tuttavia 
in  bragia  e  fumicante.  (Br) 

5  —  (Metal.)  [Quella  crosta  d' ossido,' o  di  sale,  che  si  forma  sopra  il] 
piombò,  per  Jorza  dell' aceto.  But.  Purg.  7.  2.  E  biacca ,  che  è  bian- 
chissima cosa  archimiata  ,  e  la  biacca  che  si  fa  del  fungo  del  piombo 
appiccato  sopra  l'aceto. 

6  —  (Chir.)  Funghi  si  chiamano  ancora  alcune  escrescenze  carnose, 
che  si  producono  talora  nell'  ulcere  ,  e  nelle  piaghe  di  diffiu.il  cura. 
[Queste  escrescenze  sogliono  più  propriam.  chiamarsi  Fungosità;  lad- 
d<\  e  i  Funghi  si  sviluppano,  senza  alcuna  soluzione  di  continuità  pree- 
siuente  ,  dalla  pelle  ,  dalle  membrane  mucose  ,  dal  tessuto  cellulare , 
dagli  organi  f  brasi ,  dalle  cartilagini  ec] 

>  —  E  Fungili  «  dicono  talora  gli  E  tifi  ali  de' pannicoli  che  escono 
fu<  ri  dell'osso  retto  ,  o  trapanalo. 

3  —  *  Fu  detto  da  alcuni  Fungo  emalodc  o  ematoide  ,  Quel  tu- 
more sanguigno  prodotto  dallo  stato  varicoso  de'  vasi  d'una  parie. 
Lat.  fungus  hemalodes.  (A.  0.) 

7  - *  *  (Veter.)  Escrescenza  carcinomatosa  che  conseguita  alla  castra- 
sione  nelle  purli  genitali.  (A.  0.) 

S  —  (Ar.  Mes.)  Fungo  e  Mezzo  fungo  :  Strumenti  di  più  grandezze  , 
per  addrizzar  le  casse  degli  orinoli  da  tasca.  (A) 

1  —  T-  de'  gettatori.  Parte  della  campana  ,  che  lieo  luogo  di  ma- 
nico ,  così  delta  a  cagione  della  sua  struttura.  (A) 

Cj  — *  (Min.)Fiihgo  lapideo:  F  ietri fi cazione  imitante  il  fungo  naturale.(k) 

jo  —  (Zool.)  Fungomarino  [o  Fungo  marino:  Zoofilo  di  color  rosso, 
e  talvolta  verde,  che  liensi  rannicchiato  ,  e  attaccato  agli  scogli  come 
un  fungo  ;  ma  spiegando  alcune  sue  trombe  ,  sembra  un  anemone.] 
Lat.  fungus  lapideus  ,  marinus.  Dani.  Purg.  «5.  56.  Tanto  ovra  poi, 
che  già  si  muove  e  sente,  Come  fungomarino  ec.  But.  ivi:  Fungo- 
marino  è  una  coagulazione  di  schiuma  d'acqua  marina  ,  che  si  fa  in 
mare  ,  e  fassi  vivo  ,  e  muovesi  e  sente  ,  ma  non  ha  membra  formate. 

Fu(*coforme.  *  (Bot.)  Fun-gofór-me.  Add.  f.comp.  Aggiunto  di  foglia. 

FuKpoiDE.*  (St.Nat.)  Fun-gò-i-de.  Add.  com.  Che  ha  la  forma  d'un  fungo, 
Che  vegeta  in  qualche  maniera  come  i  funghi.  Lai',  fungoides.  (A.  O.) 

Fi^Cosita1.  *  (Chir.)  Fun-go-sità.  Sf.  Escrescenza  vascolare,  d'  oppa- 
rmza  carnea  ,  che  n'alzasi  assai  spesso  dalla  superficie  delle  piaghe 
e  delle  ulcere.  Alcune  di  esse  seno  piccole,  molli,  agglomerate  e  cuo- 
prano  grandi  sitpeifcie  ;  le  altre  solide ,  voluminose :,  firmano  tumori 
isolati ,  1  quali  nascono  d'  un  punto  unico  ,  ed  acquistano  un  rapido 
incremento.  Lat.  fungositas  ,  caro  luxurians,     hypersarcosis.    (A.  O.) 

Fuhcosq,  Fun-góVo  Add.m.  Pieno  di  funghi.  Lat.  Rraifosus.  Òr.  fivxnra  he. 

a  ~  E  Per  metqf. ,  la  quale  ha  occupato  il  Iwgo  del  proprio  ,  si  dice 
a  una  Spezie  d'  iifracidamenlo  ,  e  propriamente  de'  legnami ,  e  d'al- 
tro ,  che  per  soverchia  umidità  infracidano  ,  e  mandali  fuori  funghi, 
a  materia  a  guisa  di  funghi.  Lai.  fungosus.  Gr.  fumuniS^.'  Cr.  6. 
100,  2.  Non  vi  si  dee  metter  letame  ,  ma  paglia  innanzi,  perocché  ne 
diventano  (  le  radici)  fungose.  Soder.  Colt  62.  Spartendo  due  ser- 
menti  che  non  abbiano  la  midolla  fiingosa. 

3  "*^S3-di  Lucerna  o  Candela,  vale  Che  ha  fungo,  nel  sisn.  di  Fun- 
go, J.  4.  L.  Adim.  Sat.  Di  fungosa  lucerna  al  torto  lume-Star  sempre 
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».  (A)  F.  B.  4.  1.  it.  Che  'l  poCo  lume  che  due  lor  candele..  . 
dean  ,  fungose  e  male  smoccolale,  Noi  lasciava  ri  discernerc.  E  Sai. 
Annoi,  ivi  :  Fungose.  Nelle  lucerne  ,  disse  Virgilio    nella  Geor- 
gica   ..  .  pntres  concrescere Jungos  .quando  fanno  quella  moccolaia.  (N) 
FuMCELy,  Fu-ni-cel-la.  [Sf]  dim.  di  Fune.   Corda  sottile.  —,  Funicel- 
le)    1  umana,  Funicolo,  Funichio,  sin.  Lai.    funiculus.   Or.  voty/or. 
Mor.  S     Greg.  E  la  tua  terra  sarà  misurata  colla  fbiricèlla.Fr.GlWY/, 
Fred.D.  E  tulli  ci  atterremo  a  una  funicella.  Fuv.Esop.6t   E  ave- 
va   allo  scudo  per  coregge  funicelle.  »    Sulvin.    Opp.    Pese   3    •«< 


ggc  luniceue.  »    oatvin.    Upp.    Pese.  3.  2q5. 
Attaccando  a  lunghe  canne  Funicella  di  crini  di  cavallo  ce.  (N) 

Funicello,  Funi-cello.  [Sm.  dim.  di  Fune.  V.  A.  V.  e  <A']  Funi- 
cella. Albert.  64.  Malagevolmente  si  rompe  il  funicello  addoppialo 

Fumchio,  *Funi-chio.  Sm.  F.A.  Lo  stesso  che  Funicolo  o  Funicella 
F.  S.  Agost.  C.  D.  18.  28.  Dilata  il  luogo  delle  tende  tue  c  delle 
mandre  tue.  Non  ritenere  ,  prolunga  il  funichio  tuo ,  ed  inforza  eli 
pali  tuoi.  (0)  (N)  '    b 

Fdkicina,  Fu-ni-cina.  [Sf]  dim.  di  Fune.  Lo  stesso  che  Funicella  V 
Farcii.  Star.  11.  3i,8.  Tosto  che  il  manigoldo,  legatagli  la  funieina' 
al  collo,  gli  ebbe  data  la  spinta  ,  fu  gridato  da  alcuni  ce:  laglia,lag|ja 

Ft;MCOLAnE.(St.Nat.)  Funi-co'là-re.  Add.  com.  Appartenente  a  funicolo 
o  Simile  a  funicolo.  Gab.  Fis.  Lava  o  scoria  funicolare.  (A) 

2  —  (Mccc)  Macchina  funicolare  :  Unione  di  corde  ,  col  mezzo  delle 
quali  due  o  più  potenze  sostengono  uno  o  più  pesi.  (Diz.  Mal.) 

Funicolo,  Fu-nì-co-lo.  [  Sm.  dim.  di  Fune.  Lo  slesso  che]  Funicello. 
F.  Tralt.  Gov.fum.  7.  Piglia  il  funicolo  di  Giosuè.» S.Cait.  Lett.z. 
52.  n.  2.  Sete  legati  col  funicolo  della  vera  e  santa  obbedienzia.  (N) 

3  —  *  (Arche.)  Misura  lineare  presso  gli  Ebrei  ,  ed  equivaleva  a  dieci 
piedi  e  tre  pollici.  (0) 

Funirepo.  *  (Lett.)  Fu-nì-re-po.  Add.  e  sm.  V.  L.  Così  furono  chia- 
mati da  alcuni  i  ballerini  da  corda.  (Dal  hl.funis  fune,'  e  repere  stri- 
sciare, strascinarsi,  serpere.)  (0) 

Fukzioncella  ,  Fuii-zion-cèl-la.  [Sfi]  dim.  di  Funzione.  Fr.  Giord.Pred. 
R.  Perdono  il  tempo  in  funzioncelle  di  veruno  momento,  né  importanza.' 

Funzione,  Fun-zió-ne.  [Sf.  L'atto  di  fare  ciò  a  cui  uno  è  destinalo  e 
obbligalo  ;  ]  Operazione.  Lat.  functio.  Gr.  ìvifyux.  Red.  Vip.  1.  6t. 
A' quali  s'aspettava  di  far  questa  funzione. 

2  —  *  Incnmbcnza  ,  Carico,  Ufficio.  Cr.  alla  v.  Esercizio,  J.  3.  Escr- 
cizii  cavallereschi  si  dicono  quelle  arti  colle  quali  s'  addestra  la  per- 
sona nobile,  e  si  rende  abile  alle  funzioni  militari.  (0)  Salvin.  Pros. 
Tose.  1.  q5.  Che  sarebbe  egli  stato  ,  se  dopo  avervi  con  isquisita  ed 
accurata  orazione  ringraziato  a  principio  ,  quasi  francato  da  ogni 
funzione  in  avvenire  ,  stato  mi  fossi  ce.  (N) 

a  —  *  Onde  Essere  in  funzione  =  Far  C  iffizio,  Sostenere  il  ca- 
rico, V  incumbenza  e  simili.  Magai.  Lett.  20.  Chi  sa  che  la  B  ,  dalla 
quale  comincia  indispensabilmente  il  patronimico,  orientale  siccome  è 
passata  nel  paese  di  Gales  in  maschera  da  P  ,  non  sia  passata  a  noi 
senza  maschera  ,  nel  suo  suono  vergine  che  ella  ritiene  a  casa  sua  , 
quando  ella  è  in  funzione  di  patronimico  ?  (0)  (N) 

3  —  *  Cerimonia.  Cr.  nella  v.  Dottorato ,  $.  Per  la  funzione  flessa  di 
conferire  il  grado  dottorale.  (N) 

4  —  *  Dicesi  Funzion  funerale  per  Esequie  ,  Pompa  funebre.  Salvin. 
Jliad.  2Qg.  Ma  quando  io  sarò  morto,  mi  faranno  La  funzion  funerale 
i  divi  Achei.  (Pe) 

5  — *  E  Funzion  di  cerimonie  per  Etichetta,  siccome  pare.  Pal/av.  Ist. 
Conc.t.5g2.  Negli  antichi  tempi,  non  usavano  i  Principi  tanta  varielà 
di  Segreterie  ,  di  Consigli  ,  di  Giunte ,  tante  funzioni  di  cerimonie  , 
tante  distinzioni  di  titoli  ce.  ec.  (Pe) 

6  — *  (Eccl.)  Funzioni  sacre:  Quelle  che  sì  fanno  nella  chiesa  o  fuori 
per  celebrare  diversi  uffiziì  divini;  Solennità  ecclesiastiche.  (A)(Van) 

7  —  (Fisiol.)  Movimento  organico  ,  ossia  Movimento  dell'  organo  in 
quanto  è  tale;  azione  che  i  solidi  organici  esercitano  in  virtù  della 
loro  particolare  struttura  e  di  un'esterna  occasione;  Risultamenlo  della 

fona  organica  e  dello  slimolo  ;  nel  linguaggio  dei  Brown,  Eccita- 
mento. La  parola  Funzione  adunque  equivale  ad  Azione  vitale.  Di- 
consi  comunemente  Funzioni  animali  quelle  che  si  fanno  in  noi  e  nette 
quali  l' anima  ha  gran  parte;  Funzioni  naturali,  quelle  che  sono  ne- 
cessarie a  conservare  la  vita  o  a  trasmetterla  nella  specie  ;  Funzioni 
vitali,  quelle  che  servono  alla  vita  e  dalle  quali  essa  dipende.  Cocch. 
Bug.  I  unzioni  vitali,  naturali,  animali.  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta 
alla  v.  Fibra.  I  purgativi  grandi  e  potenti  snervano  le  fibre  ,  e  tal- 
volta eziandio  le  rendono  convulse  e  inabili  a  fare  le  loro  funzioni.  (A) 
(A.  0.)  (N) 

8  —  *  (Alg.)  Potenza  di  una  quantità  qualunque  x.  Oggidì  s'  inten- 
de per  funzione  una  quantità  composta  di  tanti  termini,  quanti  piace 
supporne  ,  ed  in  cui  x  trevasi  per  qual  si  sia  modo  meschialo  o  pur 
no  a  delle  costanti.  (N) 

9  —  *  (Filos.)  Funzione  dell'anima  è  una  sua  azione  qualunque ,  un 
suo  qualunque  pensiero  ,  un  risultamenlo  della  sua  forza  insita  e 
di  un'  occasione  opportuna.  Lallebasque.  (N) 

Fuocara.  (Ar.  Mes.)  Fuo-cà-ra.  Sf.  T.  de  ceraiuoli.  Specie  di  braciere 
per  tenere  strutta  la  cera  delle  bacine.  (V) 

Tuocato.  (Vcter.)  Fuocà-to.  [Add.  m.]  Aggiunto  di  una  sorta  di  color 
bajo,  che  si  dice  del  pelo  del  cavallo,  o  mulo.    Cr.  alla  v.  Bajo. 

Fuociietto,  *  Fuc-cbél-to-  Sm-  dim.  di  Fuoco.  F.  dell'  uso.  — ,  Fuo- 
chino  ,  sòl.  (   F.  Fochcrello.)   Tommaseo  ,  Sin.  (N) 

Fuochino  ,  *  Fuo-chì-no.  Sm.  dim.  di  Fuoco.  F.  dell'  uso.  Lo  stesso  che 
Fucclietto-   F.  (   F.  Fochercllo.  )  Tommaseo  ,  Sin.  (N) 

Fuochista.  *  (Ar.  Mes.)  Fuo-chi-sta.  Add.  e  sm.  Chi  fabbrica  i  fuochi 
artifiziali'.  (N) 

2  —  (Milit.)  Detto  anche  de'  soldati  che  si  adoperano  allo  stesso  officio. 
Fé  11  ha  un  certo  numero  nei  corpi  d"  artiglieria.  (Gr)  (N) 

Fuoco,  Fuò-co.  [Sm.  PI.  Fuochi  ;«.,  e  ani.  Tuocora  f.  Secondo  »li  an- 
tichi, Uno  de' quattro  elementi,  ed  era  quella  parte  o  ingrediente  in 
tutti  i  corpi,    calda  nel  più  allo  grado  e  secca    in   grado  iitfitriore. 
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U  Me,  moderna  lo  considera  come  V  unione  della  luce  col    ca-  tra  due  fo.hc  con  *»££-^£  ìfiLMSASTC 

c-*/ore  c/te  «  procace  /lei  imaM»  de  corpi;  e  si  dice  anche  aei  so  o  maggiore  di  calore  che  si  da  alle  for- 
catotelo della  sua  cagione,  ugualmente  spesso  ,n  sign  ficaio  proprio  ^^^cT^Ks^  O  **«&<>  »W»  >  il  fuoco  ul- 
e  nel  metaforico.  Il  Fuoco  è  ardente,  sfavillante  stridente,  vorace  noci.  ^"«^J^g  J  aUri  8ma„i,,  di  rosso  -j.vien  giallo.  (V) 
divoratore;  gagliardo,  violento,  cocente,  inestinguibile  debole  ec  D-  t™,  ol tre  .1  »™  come  g. .  ^  1>lce/1rf«,to.  f.  An- 
.,,,  Favillai  Scintilla  di  fuoco  ,  Sedere  a.  fuoco  ,  Covare  infingo  zo  -  ^k^.J^  ^  ^  g  ^  ^^  ^  Andare  a 
Fare   un  buon   fuoco,  Gittaisi    nel  fuoco   ec.)  —  ,  roco,    sin.  ** .  ■         rlimma     f  s    (A) 

igni*.  Gr.  ma.  (   Dal  la»,  foca,  focol.ro.  )    Tes.    Br.  2.  37.   La  fol-  fuoco,  ^^^^^ente.  P.  Andare  a  fuoco ,  $.  2.  (N) 

core   non  ha  poter    di  passare    li  nuvoli  ,  anzi    vi  si  spegne   <«'.'"">  ,   a  ridire  a  fuoco  e  fiamma  =  Essere   i  paesi  distrutti  per  la 

l  perde  il  sJfuoco    Eg,4.  E  peròdebbe  ^J^gff^g^  JeZa  Ègl^T  Indare  a  fuoco  e  fiamma  ,  L  u  (N) 

te  spesso  ,  specialmente  li  giorni  delle  feste  ,  ed  alle  ìuocoia  ui  ve       ,  s                                 fuoco,  {parlando  del  fino.  V.  %■  33,  i-l 

tutti  rannate  in  sua  camera,  2?occ.  ^  ».  3.  0  «*«*Bf  £j  "J  "  ~  [f  1^  a  fuocc M)  culo  =  Ì£«  »*  fi««^  angustie ,  Esser 

più  tosto  nelle  legg.en  e  morbide  cose  s'apprende  ,  che  nelle  flfl««  ^^^Jhianlissimamente,  [Modo  basso.) 

„ù  gravami.  Z)a«t  2#  «.  *  «9.  E  poi  vedrà,  co  or  che  son  contonti  pressato  '^M™e  f  eL„0  __  Avtn  a  maIe  in  se  stesso.  Petr.  (A) 

Nel  fuoco.  Petr.  »«.  ,7.  E  altri  col  disio  f.lle,  che  spera  Gioii  forse  5  -    ^^i^V*^  né  fu0C0  -  Esser  rovinato  interamente, 

nel  fuoco,  perchè  splende,  Provali  l'altra  virtù,  quella    che  ncende.  4  -    «^e^Pl" J£*J £ jw»  (A)                                          ,       . 

Sen.Ben.Farch.  6.4  Come  se  alcuno  m'avesse  prestato  danari,  poi  ^^^^/^  ^f £',^"1  fuoco:  A««  *l  Percuotere  fa  p* 

avesse  fitto  fuoco  in  casa  mia.                                       t                           ,  „„n;'^;„,-*  il  funro    V.  Battere  il  fuoco.  (N) 

a  -  Incendio.  Lat.  igni,  ,  fiamma  ,  incendimi!    Gr,  W>'"i !$«*«£  ^  ^W^&«^^=^S«^l.  f.  Cercare  ,  J.  fo.  (N) 

.V*ruM«.  ^*ei.  ^Poiché  il  greco  fuoco,   d'ogni  cosa  ars.bilc  ebbe  rt  -#  ^'•££S££J^  <*«*«*,  Abbruciare. f.Dar  fuoco.(N) 

lo  sue  fiamme  pasciute.                                                                .  *             «  n'    flinrn  ai  CCncio.  f.  Cencio,  5-  *2-  (N) 

3  -'  Le  faville  d'un  foglio  arso,  clic  una  dopo  1'  altra  spariscono;  dette  »  -     Dai  fuoco  al ^  cencio  .j         f'3C  ornine  lare  a  dir  male  a 

da  Fiorentini  Le  modelline.  F.B.2.3.  1.  Sia  (il  ptflir  nostro)  come  »  -  ^f^VJ™^^ fuoco,  $.  3.)  £it.  «vi.  4  Mettiti 

i„  carta  '.  fuoco  A  favilla  a  favilla  ,  a  uno  a  uno.  (N)  o^u  Arcani?  fa  mn"ier"a,  Ch'egli  è  tempo  a  dar  fuoco  alla  bombarda. 

k  -  '  Le  legne,  Il  carbone,  La  brace  e  simili  per  uso  di  far  fuoco. (A)  01  su,  Arcan  ei    la  Pan^  »          b             1     Cominciare  risolutamente 

t  -  [La  pena  del  fuoco  :  Pena  d'esser  arso   Lo.)  Bocc.  nov.jG-io.  4  -  P*Jo^ ^r^W  J^  qualche  tempo  in  dubbio; 

Pensò  d.  volergli  in  pubblico  e  d,  fuoco  far  morire.»  £  »o^.33.  Ogn,  una  cosa,  intorno  f*a  «  jf  fa^,  T  tf.J 

So  ponevano  infamie  dal  fuoco  1,  NinctU  dovesse  campare.  P«».  ^««  « L^ffuocò  akuna  cosa=^V«-«'^^-D-e  fuoco,  S^-(N) 

^2.  Furo  ambedue  sentenziati  al  fuoco.  (A)  (N)  _  ,      _.        D-          F      cose  di  fuoco,  cioè  di  maraviglia,  gran- 

,  -  *   Onde  i  modi:    Condannato  al  fuoco,    Dannato  nel  fuoco,  25  —  [Col  v.  U.re .]  U  re  o  r   r                        , 

Degno  de.  fuoco  ,  Giudicato  al  fuoco..  (A)  26^c'o    "ene    "l M,  di  : fuoco^  J  !«««««>»  ^»- 

6  ^  Si  piglia  talora  per  uw  intern  famiglia,  e  «  </(0e  La  tal  citta  o  villa  26  -      Col£  JJ"^»^;,          cosc  mineraIi  si  spengono  più  volle. 

feUntiluochi  ,  [cioè  tówti  focolari,  eotitando  un  focolare  ftfgW'-        £ioi.òo.\.>  e»  a«u™      j;   „  ^;  f„^o  .  mettendole  o  n 


£/«i.]:W.  ^.7.  6'."  Perocché  assai  ville  di  cinquecento  e  di  mille  fuqco- 
ra  .  e  di  più  e  di  meno,  aveva  vinte,  rubate  ed  arse.  Serd.Stor.S.uS. 
Le  terre  e  le  castella  ce.  ,    alcune  delle  quali  fanno  tremila  fiochi- 

«  —  *  Casa,  alla  maniera  latina;  che  i  francesi  dicono  Foyers.  Buon. 
Fier.ìAS.  Lungi  a' fuochi  paterni  oramai  siete.  E  Salvia.  Annoi,  ivi  : 
Lat.  a  patriis  lunbus  et  fobìe..  Pugnare,  prò  aris  et  focis  combattere  per 

la  patria  ;  iena,  forse  di  esc  ebraico  ,    che  vale  fuoco si  è  la  dea 

Vesta,  custoditrice  del  fuico  perpetuo,  la  quale  si  piglia  per  Casa,  poi- 
ché il  fuoco  è  il  principal  mobile  di  quella.  (N) 

8  [Per  truslalo  si  dice  di  Ardente  passione  d' animo ,  e  più  frequen- 
temente per)  Affetto  ,  Appetito  e  Passione  amorosa,  [Fiamma  d'amore 
o  di  concupiscenza.  Onde  Onesto  fuoco  vale  Amore  onesto  ;  Chiaro 
fuoco .  Amor  nobile  ;  Disonesto  fioco  ,  Amor  lascivo  ec.)  Bocc  pr. 
3.  Per' soverchio  fuoco  nella  mente  concetto  da  poco  regolalo  appetito.» 


Fior.  So.  Le  pietre  eu  alcune  cose  ■».«««..»  °r—*~       ■  ,  ,  , 

e  questo  quando  sono  infocate  e  diventate  di  fuoco ,  mettendole  o  nel 

J-YcoìCv.{ELe:)  Essere,  Porre,  Mettere  ec.  a  fuoco  =*««, ,For- 
re,  Mettere  ec.  le  cose  a  cuocere.  Lai.   coquere.  Gr.  «*%»>'  B°™; 
nov.  54  3.  Acconcia  la  gru,  la  mise  a  fuoco.  G.  K.  *^**-£\£* 
vando  gli    arrosti  e  la  vivanda   della   cena  de'  Franceschi  a  fuoco  ,  e 
quelle  tutte  rubalo  e  mangiaro. 

»  —  E  fig-  Esser  nel  fuoco.   V .  $.  9-     ,  .        _,  „        -  „  - 

a8  -  VGol  v  W:3  Far  fuoco,  [Far  1  fuochi,]   V.  Fare  fuoco. 

38  ,  -Farfuo'ó  nell'orcio,  ^=^«-C«««" '^^ZoTTier 
mente  e  mostrare  d'attendere  Ù  altro  t^-Fare  ^^J.f^/'^ 
^.,.r.Si  scorgon  quatti  e  zitti,  i  pie  feltrati,  Far  lo,  -fine b.  «£"*"• 
^  3  _  Far  cose  di  fuoco.  [  ^.  §.  25,  e  V.  Foco,  J.^.]  Jbbh  <*  S^b 
che  in  suo  onor  doveansi  fra  poco  Alzar  capanne,  e  far  cose  d.  fuoco, 
tue  m  wuu*   «       „__.■       '  .  r „  «,„„„ — i-naiL-are  severamen- 


^.Per'soverchio  fuoco  nella  mente  concettoda  poco ^regolato  appetito  »  ct.c -  ~r^  «^ ,     •  ^^™,  ^i^^,^  «««««. 

Lai.  Senti' corrermi  al  cuore  un  fuoco,  e  fieramente  riscaldarmi.  (A)  ^^^t^^^baelOdSa  Tcicit.Tac.Duv.ann.2.32.SievUwopveHa. 

,  -  Onde  Fuoco   dicesi  talvoUa  da'  poeti  a  Persona  ardentemente  ^^^^Sui  fant.  leggieri,  a  ferro  e  fuoco  gli  gasligò. 

amata,  r.  Foco ,  5.  2.                                                       .  mciucm. auuai                                                            dinotare  una  eruzione 

9  -  Ira  o  Discordiamole  Stare,  Esserle!  fuoco  o  „«,fc ;= :  R«nr  3o  -Colv.  G.IU  e      G.tt^fuoco^,  «s^  ^  tf  ^^  ^  ^               . 


m  continua  discordia  e  travagli  co' suoi  di  casa,  o  con  chi  dineces- 


itare  :    Ijiuar  iuoeo  ,   muiu   ^v..    .....--..-   -  -  -  , 

vulcanica.  G.  V.  8.  53.  Nel  detto  anno  V  isola  d  Ischia  ,  la  quale  e 

M  continua  uisuuruiu  e  inn'iisc*  w  jum  "i  «..i^.i,  «  ^«.. r  ...i    „..„j;tcimn  fi  meo   ner  la   sua  so  taneria.  l^r; 

Sà«  fta  a  «^fa™  «  i^i  m  uno  nfrno.  Lat.  irarum  fa-  prt^ Napol, ^a£;™tl£  legno  al  fioco,  fo,=  fb- 
ecs,  discordia,  dissidium.Gr.  èfTv  <pxoWo5.  Belline,  son.  266.  Cornar?  3i  -  /««l  ^Guignere  ^^^  fl  mn/e  Q  ,,^a  ,-„  a/tnu.  Lar.  igneir 
madonna  l  avete  voi  del  fuoco  ?  Io  n'  ho  piena  la  casa  alla  malora;  Db 


trist'a  me,  eh' e' e' è  questa  mia  nuora. 

»  _  [Onde)  Occhi  di  fuoco,  cioè  Infiammali  per  ira  ,  a  guwa  "' 

fuoco.  [F.  Foco,  5.  3.] 
lo  *  Di  fuoco  dicesi  anche  per  Infuocato  semplicemente. Fil.SS. Pad. 

a.  64.    Vide  lo  predetto  frate  moltitudine   di  demonia  venire    per  lo 

predetto  solitario  molto  tenibile  con  uncini    di  fuoco.    E  nella  pag. 

tegnente  :  Un  bastone  di  fuoco.  (V) 
n   Dicesi  anche  di  coui  che  cuoce  o  produce  senso  doloroso,  come 

di  fuoco.  Fiv.  Leit.ììevo  latte  perchè  piscio  fuoco;  non  bevo  vino,  ec.(A) 

12  —  Dicesi  Nuove  di  fuoco,  per  iNuot'e  spiacevoli,  terribili.  Cecca. 
Dissim.  4-   2-  (V) 

13  —  Detto  poctic.  per  la  Stella  di  Marte  ;  e  si  direbbe  anche  dell'  ol- 
ire stelle.  Dani.  Par.  16.  38.  E  tre  fiate  venne  questo  fuoco  A  rin- 
fiammarsi sotto  la  sua  pianta. Bui.  ivi:  Venne  questo  fuoco,  cioè  venne 
q  lesto  piando  chiamato  Marte.»  (P resso  che  tutti  i  lesti  scritti  o  stam- 
pali leggono  E  trenta  fiate ,  né  it  computo  si  oppone  ,  eome  avverti 
il  Lombardi,  e  prima  di  lui  l'  Otlnnelli.)  (P) 

1  |  —  [E  nel  num.  del  più)  Fuochi  furon  delle  da  Dante  F Anime  beate, 
[perciocché  fase  nel  suo  Paradiso  che  in  cielo  si  mostrassero  a  lui 
in  forma  di  stelle.)  Dani.  Par.20.  34-  Perchè  de' fuochi  ond'io  figura 
forami,  ce.  E  22.  36.  Questi  altri  fuochi  tutti  contemplanti  Domini 
faro.  Bui.  ivi:  Questi  altri  fuochi  ,  cioè  questi  altri  spiriti  che  sono 
dentro  a  questi  fuochi  e  splendori. 

i5  —  chiaro  e  lento  *  =  Fiamma  temperata  e  senza  fumo.  Cresc.So 
non  si  cuoce  con  lento  fuoco  e  chiaro.  (A) 

i(5   —  dì  paglia,  [fig.  dicesi  di  cosa  che  duri  poco.)    V.  Paglia. 

jn  —  etbrko  o  simile:  *  L'Inferno.  (A)  Fr-  Giord.  S.  Pred.  i3.  Cosi 
de'  peccatori  ec.  che  già  sono  obbligati  alla  padella  e  al  fuoco  ed  al 
ftitlumc  eternale  del  ninferno.  (N) 

,  —  *  Fuoco  eternale  fu  detto  anche    nel  senso   di  Amore  eterno. 
Amet.   08.  Quindi  Agapcs  del  tuo  fuoco  eternale  M' accese.  (N) 

l3  —  lento  =  Fuoco  non  gagliardo  ,  piccolo  ,  tenue.  Lai.  ignis  len- 
tus.  Cr.  q.  104.  3.   Quel  che  nella    tasca    rimane  ,    si  ponga  a  fuoco 


viìol  v.  (jiuanere.j  \jiui;iieic  u  iu«i"i.  -~b —  —  .••',"    - 

menta,: oPncZrare  %  ereìcereil  male  o  Vira  ^/^Lat^n 
igBi  inducere,  oleum  camino  addere.  Gr.  ma  1*»  «£.  P«^ *£*?( 
Anima  sconsolata  ,  che  pur  vai  Giugnrndo  lego  e  ■»  fco«ow  lu  ard.. 
3a  -'Colv.  Mettere:  Mettere  a  fuoco=  Mettere  le  cose  a  cuoce,  e.  r  .$.27, 

6  flSS;  SSlff]  -  f-co  e  fiamma  =  Rovinare  Mrueia,, 
do.  [  rSEmZì  «1  ^t.  ^devastare,,  concimare      ferro     lani- 
misque  persequi.  Gr.  xaTxxoaSn" .  '«WT'»'    G'   fk_^J* 
notte  v'entraro    e  rubarla,  e  misonla  tutta  a  fuoco  e  ^m ina, 
"  1  _  Mettere' legne  al  fuoco.  IK.  $.  3,.)  Albert.  14-  Coli  uomo  l,n- 

^Z^^:^^TCZ^,^  troppe  cose  a  un 

"T-[£t£^  LJ nel  fuoco:  Maniera  ^Jj/£*g 
di  giuramento,  che  si  usa  per  mostrar  venta  di  c,oche  ^lfr^- 
Lai  constante!-  assercre  ,  prò  certo  haberc.  Gr  M«o«.  f£ft^ 
2  3  s*  E  metterebbe  nel  fuoco  la  mano,  Che  in  quel  paese  non  e 
Ruggier ''££    krch.  Ercol.  257.  Ben  sapete  che  10  lo  credo  ,  «« 

il  tf  Steiat  Colt,  r^  Per  ^^ 
scalda,,  e  lU  pigliare  ^^^^^^^1 

».^     _   r„l  0    Pnrie-  Porre  a  fuoco,  r.  \  *7  »  l  '„    •  roll°  "    ,  J 

I  I  Coli "'So *«;  Sonare  a  fuoco:  bicesi  del  Dar  cenno  colle  cam- 
pane di  alcuToZeendio  per  chiamare  le  genti  ad  estinguerlo.  F.  A 

36f-C-0,Co'(2;.  SUre:  Stare  al  fuoco  =  Esser  vicino  alfuocoad  effetto 
ili  ira/darsi.   V-  Stare  al  fuoco.  (A) 

*  ,  _  •  ai» Tin  un  fuoco,  nel  fuoco,  fig.=  Aver  passion  d<  animo. 
Bocc.  nov.  (A) 


^'  ^."r?"  /,i0n',n1°arm?a''snesnc  il  fuoco  =  Alle  necessità  naturali  ogni 
lento  in  un  pajuolo.    Ricetl.    Fior.  gg.    Di  poi  si  passa  tutto  l'aceto    37  —  [Prov.)  Ogni  acqua  sn egne  11  iuw. 
colato  per  boccia  a  fuoco    lento.   E  ni.  Si  cuocono  a  fuoco   lento  ,        cosa  serve  •j""*""2  ^'  a  to  ,toJO  cJie  Cader  della  padella 

tantoché  il  zucchero  sia  penetrato  per  tutta  la  su>.anza  del  frutto    E    38  -  Cascar  della    '«ce  ne    Inoro    e  i  ^  ^^^  fa  ^  ^  -^_ 

appreso:  Cocendo  a  fuoco  lento  lantor he  ,    versandolo  in  beatole  o        nella  brace  ;  e  vale .   usci,   a  f         .  Charybdim  ;  i'uuum  vel 

in  albacgl,  ,  t»  a  modo  di  geUtii».  Dav.  Scism.  54.  Il  Foresto  ec.       £r«re.  2.a<.  mcidit  m  Scyllam  cupiens  nwre        ^ 
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ciu.  r  ni  inclutns,  in  ignein  roncidil.   F.  Flou,  360.  lieti).  Odi.  t6. 
34-0>   P£«W*«  cAvalier,  còm' io  restai,  Che  della  brace  nei  fuoco  cascai. 
*  — *  Uscir  dflla  brace    e  rientrar  ntl  fuoco,  ne//<>  stesso  siati    del 
J.  pivcrdente.  F.  Brace  ,  %.  8.  (N) 

3y  —  *  Il  fuoco  ebe  non  mi  scalda  non  voglio  clic  mi  scotti  =  Ciò  che 
non  mi  giova  non  voglio  che  mi  nuoca.  Seni.  Prof.  (A)' 

j}o  —  Noi\  dar  fuoco  a  cencio  sa  Non  fare  un  minimo  servigio  senza 
costo;  [modo  proverbiale  antiquato,  tratto  dall'uso  antico  c/elle  don- 
meciuote  dell  andare  ad  accattar  fuoco  nelle  case  del  vicinalo  con  un 
cencio,  il  quale,  acceso  da  un  lato,  si  portava  a  casa.  F.  Cencio,  $.  1 2.] 

4l  —  Non  labciarc  accendere  un  cencio  al  suo  fuoco:  Sant'era  [antiqua- 
ta,] onde  s'esprime  la  soverchia  avarizia  d'alcuno.  Lai.  ne  salcm  qui- 
dem  dederit;  ne  allii  caput  dederit.  . 

fyi  —  Non  metter  l'esca  vicino  al  fuoco:  si  dice  del  Fuggire  l'occasioni. 
Cirijf.  Catv.1.4.  Vero  è  il  proverbio,  e  non  si  può  negare:  Non  metter 
l'esca  troppo  presso  al  (uoco,  E  non  tentar  delle  donne  la  fede, Ch'ol- 
ia e  fallace,  e  più  che  I'  uora  non  crede. 

43  —  Spegnere  il  fuoco  colla  stoppa  ==  [Riparare  a  uh  male  con  un  mez- 
zo che  piuttosto  il  faccia  maggiore.']  F.  Stoppa. 

44  —  *  l'ar  ft'oco  nell'orcio.   F.  $.  18  ,  2.  ij\) 

45  —  (Ar.Mes.)  Fuoco  di  bone  ,  appresso  gli  stillatori ,  vale  Fuoco 
gagliardissimo.  Lai.  igms  vehementissimus ,  ignis  accr.  Grj^utórxro» 
wp.  liicett.  l'wr.  181.  Salnitro,  ec.  mescola  ,  e  poni  in  limbicco  a 
«t,llare,  dando  nel  fine  fuoco  di  bone,  tanto  che  sieno  passati  tutti 
j;l,  spiriti  di  dette  materie. 

,  —  artitiziato  [o  d'artifizio,  che  in  tal  senso  costumasi  dir  più 
voi  entieri  che  Artificio:]^  stesso  che  Fuoco  lavorato.  F .  $-45,6.  Mala. 
4.5g.  Tal  pietra  per  di  fuora  è  calamita,  E  ripiena  di  fuòco  arlili/.iato. 
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sopra  quello  di  mezzana  ,  come  sono  gli  alberi  di  gabbia  sopra  gli 
alberi  maggiori  ,  co'  quali  si  uniscono  mediante  una  testa  di  moro  ; 
sicché  in  fólto  è  l'  albero  di  gabbia  di  mezzana.  (S) 

,  —  Vela  di  fuoco  :  La  vela-  dell'  albero  di  questo  nome,  la  quale 
è  quadra  come  le  vele  di  gabbia  ,  e  si  colloca  su  d' un  pennone  so- 
speso all'albero  di  mezzana  ,  1/  quale  non  ha  vela,  e  perciò  chiamasi 
di  verga  secca.  (S) 

3' —  Pennone  di  fuoco  :  //  pennone  al  quale  3'  inferisce  la  vela  di 
contrammezzana.  Questa  i<ela  ha  le  sue  drizze  ,  le  sue  mantiglie  i 
palanchini  di  lerzeruoti ,  scotte,  boline  ,  carica  fondi,  carica  bwnc, 
carica  boli-ie  ,  come  le  vele  di  gabbia.   F.  Imbrogli.  (S) 

4  —  Fuoco  di  S.  Elmo:  Fuochi  elettrici  che  compariscono  talvolta 
nelle  notti  burrascose  sopra  le  cime  degli  alberi,  o  sulle  punte  de' pen- 
noni. F.  Elmo,  5.  6.  (S)  (N) 

*  —  Fuochi.    Si  fa  uso  di   questa    voce  per  significare  i  fanali  o 
lanterne  accese  in  tempo  di  notte  in  una  nave,  come  i  finali  di  pap- 
pa ,    1    quali  servono  di  guida  ai  bastimenti  di  conserva  nelle    notti 
oscure;  o  pure  snno  altri  fanali ,  che  si  dispongono  in  varii  siti  del- 
la nave  ,  pache  servano  di  segnali  in  una  squadra.  (S) 
54  —  *  (Geog.)  Terra  del  fuoco  :  arcipelago  a'  isole    all'  estremità  au- 
strale dell'  america  meridionale ,  cui  lo  stirilo  di  Magellano    divide 
dal  Continente,  (G) 
Fuocoso,  Fuo-có-so.  Add.  [m.  Lo  stesso  che  Focoso  eh'  è  più  usato.  V.} 
Lat.  ignitus.  Gr.  irvpóus ,  teipiipxtyrii.  Pros.  Fior.  6.  14$.  Egli,  tutto 
adiroso    gli  occhi  biechi  mi  gilta  addosso    e  fuocosi    ce,  né  può  più 
stare  alle  mosse  ,  perchè  io  lo  tocco  dove  gli  duole. 
Fuocuccio,  *  Fuo-cùc-cio.  Sm.  dim.  di  Fuoco,   F.  delt  uso.  (  F.  Foche- 
rollo.  )   Tommaseo  ,  Sin.  (N) 


,  cioè  aeuole.  JJenv.  Celi.  Oref.  100.  Lodo  ce.  a  porre    Fuora,  Fuor»,  Fuori,  [«  ani.  Fon.]  Preposiz.  che  nota  separamento  odi- 

1     In    una     tt,iIi>,         ,,^.l,....l  ,    1 J_  11  .  '  '  •         i«    ••»  •  E»     ,  o  ■ 

stanza,  ed  e  il  contrario  di  Dentro  o  Entro.  òt  accompagna  comune- 
mente al  secondo  caso.  [Trovasi  usato  anche  nello  slesso  modo  Di  fuo- 
ri, Di  fuorc  ec.  F.  Di  fuori.]  Ijat.  foris ,  foras  ,  extra.  Gr.  ?£«., 
6£w5:i».  Petr.  san.  2i3.  Uscita  è  pur  del  beli'  albergo  fuora.  E  272. 
Foss'  io  con  loro  ,  Fuor  de'  sospir  ,  fra  l'anime  beate.  E  3oo.  Or  m'ha 
d'ogni  riposo  tratto  fuorc.  Bocc.  nov.  46-  7-  Posciachè  a  Ini  parve; 
esser  sicuro,  e  fuor  delle  mani  di  coloro.  E  nov.  45.  6.  Come  av- 
venisse che  Giacomino  per  alcuna  cagione  da  sera  fuori  di  casa  an- 
dasse. Dani.  Inf.  1.  2Ò.  Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva,  Si  volge  all'- 
acqua ce.»  Red.  Cons.t.  i56.  Nulladimeno  e  necessario  farsi  ogni  quat- 
tro giorni  un  serviziale  ,  per  cavar  fuora  degl'intestini  quelle  materie 
più  grosse  che  saranno  state  staccate  dal  medicamento.  »  {La  Cr.  I'  avea 
posto  in  Fuora  aw.")  (N) 
a  —  Talvolta  regge  il  quarto  caso.  Petr.  canz.  3i.  6.  Fuor  tutti  i 
nostri  lidi,  Nell'isole  famose  di  Fortuna  ,  Due  fonti  ha.»  Ar.  Fur.6. 
17.  Lasciato  avea  di  gran  spazio  distante  Tutta  l'Europa  ,  ed  era  u- 
scilo  fuore  Per  molto  spazio  il  segno  che  prescritto  Avea  già  a'  navi- 
ganti Ercole  invitto.  (P)  Chiabr.  Canz.Mor.i5.  Lasso,  e  pur  tuttavia 
fuor  l'antico  uso,  Cela  il  vago  seren  dell'aurea  faccia  ec  (Cin) 

3  —  ln  luogo  di  Ecccttochè  ,  Fuorché,  [  e  trovasi  unito  al  secondo  ed 
al  quarto  caso.]  Lat.  praeter.  Gr.  irkrif,  irxpà.  G.  F.  10.  56.  2.  Col 
detto  ordine  si  guidò  alla  detta  coronazione}  e  non  trovando  niuno 
difetto,  fuori  la  benedizione  e  confermazione  del  Papa,  che  non 
v'  era  ec. ,  si  provvide  ec.  Dani.  Conv.  Siccome  l' uomo  che  è  tutto 
nell'  acqua,  fuor  del  capo,  del  quale  si  può  dire  che  tutta  sia  nell'acqua. 

4  —  Per  Contro.  Petr.  Uom.  ili.  21-  Dilettosi  grandemente  del  canta- 
re ;  ed  in  questo  grandissima  opera  vilmente  ,  fuori  della  grandezza 
imperatoria,  consumò  ce.  (V)  oegr.  Fior.  Ist.lih.i.  Fu  eletto  in  luogo 
del  Concilio  Costanza  della  Magna,  fuora  dell'intenzione  di  Papa  Gio- 
vanni. E  l-  8.  f.  3jy.  La  tregua  fra  le  parti  vegghiava ,  quando  fuora 
d'ogni  csnettazione  ec.  (N) 

5  per  Oltre.  Lat.  praeter.  Gr.  xXw,  trxpx.  Cr.  1.  2.  5.  E  fuori  di 

queste  cose,  dice  Palladio,  che  la  sanità  dell'acre  dichiarano  i  luoghi 


detto  oro  tutto  111  una  volta  ,  volendo  ben  dorare  1'  opera,  e  poi 
fuoco  djlcc  rasciugar  tanto  la  doratura  ,  che  ec.  (V) 

4  ■*-  fresco  =  Rinnovalo  di  carboni  o  legna.  Cellin.  Oref.  Av- 
vitiscasi a  fare  fuoco  fresco  all'opere,  cioè  che  i!  fornello  si*  rinno- 
vi di  carboni  ;  od  allora  che  sieno  accesi  nella  loro  stagione  si  dia 
al  l.ivoro  stentamente  un  buon  fuoco.  (A) 

5  —  greco:  *  Fuoco  composto  di  petroleo,  o  sia  olio  di  sasso,  pece, 
rrsma,  bitume  e  d'altri  simili  combustibili ,  ch'era  usalo  da' Greci 
de  bassi  tempi  per  incendiare  i  vascelli  nemici,  creduto  inestinguibile  ; 
anche  denteo  l'  acqua,  ed  era  perciò  posto  nel  numero  de' segreti  dello 
Stato.-  (Van)   F.  f  ts.  nel  $.  seguente.  (N) 

6  —  lavorato,  [artifiziato  =]  Fuoco  che  con  artifizio  si  lavora  per 
valersene  o  in  guerra  o  infesta.  Lat.  ignis  artificiosus.  Gr.  trip  ixiUxtor. 
Din.  Comp.  ó.  62.  I  capi  di  Parte  Nera  avevano  ordinato  un  fuoco 
lavorato,  pensando  bene  che  a  zuffa  conveniano  venire.  Ciriff.  Calv  1. 
s3.  Ed  avean  dardi  e  fuochi  lavorati.  Slor.  Eur.  6.  i5o.  Avendo  in- 
viato per  mare  una  grossa  armata,  con  gran  copia  di  fuoco  greco, 
che  cosi  si  chiamava  allora  quello  che  i  rostri  chiamano  oggidì  lavo- 
ralo. Tac.  Dav.  Slor.  ì.  274.  Arse  il  bellissimo  anfiteatro  fuori  delle 
mura,  per  le  fiaccole  e  palle  e  fuochi  lavorali  tratti  innanzi  o  indietro. 

7  —  muto:*  Specie  di  fuoco  urtifizialo  che  non  ischioppetla    (A) 

8  —temperato.  Lo  stesso  che  Fuoco  lavorato.^ .G.F.8.71. Con  fuoco 
temperalo  prima  unse  fuoco  in  casa  de'suoi  consorti.  (Questo  pare  il  sen- 
so ;  simile  al  passo  di  Din.  Comp.  3.  62,   citato  nel  Focab.  ÌX.)(V) 

46  —  (Geom.)  Punto  nell'arse  delle  sezioni  coniche,  al  quale  concor- 
rono 1  raggi  riflessi  dal  concavo  di  esse.  E  Fuoco  similmente  [dicesi 
l'Untone  de' raggi  refi  atti  dalle  lenti  di  vetro.}  Red.  lett.i.  2o5.  Fuo- 
co appresso  1  geometri  significa  quel  punto  determinato  nell'asse  delie 
sezioni  del  cono,  al  quale,  come  per  esempio,  dentro  la  parabola 
concorrono  per  riflessione  tutti  i  raggi. 

47  —  (Farm.)  Fuoco  mori»,  si  dice  di  una  Sorta  di  medicamento  che 
applicato  alla  pelle  l' abbrucia  lentamente,  Lat.  causticum.  Gr.  ko.v- 
CTIX.ÓV.  »  Red.  Cous.352.  (nel  voi.  g.  deli  edizione  de'Classici  )  Tale 
operazione  è  più  facile  e  più  sicura  col  ferro  attuale  ,    che  co' fuochi 


clip  s  no  liberi  da  profonde  valli  e  da  oscure  tenebre 
"l0„r.!!lZ!^CJf',Or:,;'rand0!!.'  fuochl  morU  si  '!a.non  ostante  con  rad-    6  _  Per  s'nza.  Cecch.  Sliav.  3.4.  Ogni  cosa  è  come  una  stalla;  e  poi 


doppiamento  di  lavoro  a  ricorrer  poi  ancora  al  ferro.  (B) 

*  •—  •  Fu  dato  anche  impropriamente  il  nome  di  Fuoco  potenziale 
alle  Sostanze  caustiche,  come  gli  alcali,  gli  acidi  minerali  concen- 
trati ec.  (A.  0.) 

48  —  (Med.)  Fuoco  salvatico  [,  vago  o  volante:]  Spezie  di  malattia  Un- 
fiammatoria  della  pelle.]  Lat.  lichen,  unpeligo.  Gr.Xnx^-  Volg  Mes 
L'elleboro  bianco  ec.  guarisce  la  scabbia  e  lo  fuoco  salvatico.  E  al- 
trove :  La  confezione  è'  amec  vale  ad  ogni  passione  fatta  da  collera  e 
da  flemma  salsa  ,  come  si  è  lo  fuoco  salvatico. 

49  —  *  (Vetcr.)  Fuoco  sacro,  di  sant'Antonio,  persico.  F.  Zona  e  V 
Cancro,  5-  4-  (A.  O.) 

50  — *  (Boi.)  Malattia  delle  piante,  che  consiste  in  un  leggiero  scolora- 
mento di  esse,  le  quali  si  piegano  ,  ed  in  pochi  giorni  si  seccano  co' 
frutti  ancora  pendenti  a'  rami.  Quindi  a  questa  malattia  fu  pure  da 
alcuni  dato  il  nome  di  Morte  subitanea.  (A) 

*  —  Fuoco  di  S.  Antonio.  Pianta  parassita  che  ha  la  radice  tube- 
rosa ,  sugosa  ;  lo  stelo  peloso  ,  semplice  ,  alquanto  rosso  ;  i  fiori  di 
colcne  tra  il  bianco  e  il  gialliccio  ,  a  spiga  terminai. te.  Fiorisce  nel 
Giugno,  e  cresce  a  preferenza  sulle  radici  delle  fave  e  di  altre  piante 
leguminose.—  ,  Succiamele,  sin.  Lat.  orobanche  major  Lin    (Gali)  (N) 

J  —Fuoco  salvatico.  Specie  di  fungo  composto  di  sostanza  carnosa 
reticolata  di  color  rosso  scarlatto.  Lal.cìalUrus  cancellati^  Lin.(GallVN) 
3«      —  (Fis.)  Fuoco  fatuo.  F,  Fatuo,  J,  2.  (A)  S 

la  rX-7"™**  :  *   *?"?'  Punlo.da  «•"  '  >«SSÌ  refraui     qua„do per 

.        3  —  elettrico.'   F .  Elettrico  ,  5.  18.  (N) 

-jZjUSl'liS""* è  parola  ? oomando  ' perchè  *■  *pari»°  * arme 

53  -  (Mariti.)   Albero  di  fuoQo  o  di    contramemua  :    L'albero  che  è 


dicono  questi  uomini  che  noi  non  siam  buone  a  nulla  ;  e  otto  di  ch'egli 
stien  fuor  di  noi ,  la  polvere  se  li  mangia.  (V) 

7  •  Fuora  via  =:  Intorno,  In  generale.  Car.  Lett.ined.  1.  iy5.  Don 

Ferrante  per  quanto  si  può  vedere  di  fuora  via  ,  si  mostra  ben  di- 
sposto. E  2.  176.  Per  quanto  s'intende  di  fuora  via,  sta  meglio.  (N) 

8  Fuor  dell'uso,  dell'opinione  e  simili,  [ovvero  Fuor  d'uso,  d'usanza 

ec.  ]  t=  Diversamente  dall'uso  ,  dall'  opinione  ,  ec.  Lat.  praeter  opi- 
nionem  Gr.  àSox^r*?.  Bocc.  nov.  11.  1.  Intendo  di  raccontarvi  quello 
che  prima  sventuratamente  ,  e  poi  fuori  di  tutto  il  suo  pensiero  assai 
felicemente  ad  un  nostro  cittadino  avvenisse.  E  nov.  66,  5.  Tutto  fuor 
della  credenza  della  donna  avvenne  che  il  marito  di  lei  tornò.  Dani. 
Purg.  21.  ài.  Cosa  non  è  ,  che  sanza  Ordine  senta  la  religione  Della 
montagna  ,  o  che  sia  fuor  d'  usanza, 

g  _  Fuor  di  costume  se  S costumalo,  Malcreato,  Incivile.  V.  J.  1  ». 

10  —  Fuor  d'errore.   F.  §.  18. 

1 1  —  Fuor  di  legge,  posto  a  modo  di  aggiunto,  per  Ingiusto.  Ar.  Fur, 
37.  2g.  E  le  domanda  chi  si  iniquo  fue  ,  E  si  di  legge  e  di  costume 
fuora ,  Che  quei  secreti  agli  occhi  altrui  riveli  ,  Che  quanto  può  par 
che  natura  celi.  (M) 

12  —  Fuor  di  maniera,  Fuor  di  modo,  Fuor  di  misura  =s  Granden  <  te, 
Eccessivamente  ,  E  straordinariamente.  Lat.  valde ,  admodum  ,  ve  e- 
menter  ,  mirum  in  modum.  Gr.  a^óbpx  ,  ùircp^vùs.  Bocc.  nov.  17  4>- 
Dolente  fuor  di  misura,  senza  alcuno  indugio,  ciò  che  il  Re  di  (  a;>- 
padocia  domandava,  fece.  E  nov.  45.  4.  Si  cominciarono  ad  aveic 
m'odio  fuor  di  modo.  Fir.  As.  ng.  Le  celesti  cerimonie  erano  fuor 
di  modo  trasferite  al  culto  d'  una  fanciulla  mortale.  E  170.  Un  sasso 
altissimo,  fuor  di  misura  lubrico  ec,  spargeva  del  mezzo  delle  sue  fauci 
le  acque  dello  spaventevole  fonte.  Slor.  Eur.  1-  5.  Quivi  sopraffatto 
fuor  di  maniera  dal  vino,  dalla  età,  e  dalle  nozze  d'una  fanciulla 
che  nuovamente  aveva  sposata,  fu  affogalo  dal  proprio  sangue.  Farcii. 


ttjora 

Sto:  12.  fio-   Gli  uomini  erano  diventati   fuor  di  modo  sospettosi  e 
guardinghi.  F^r  d.  ^^  fl  d.  d  lasc.bt   e  d  tcrisse  Fuorraisura, 

Formisura  ,  in  una  sola  parola.  F.  (Cin)  - 

l3  1  Fuor  diraano=Lo,/™o  dall'abitato;  e  uosa  per  o  più  ,«£«« 
daeeiunio.  Lat.  devius.  Gr.  &f,xr0i.  Bocc.  nov.  77-  *8.  Luogo mo  o 
soE  e  fuor  di  mano.  Geli.  Sport.  4  6.  Che  è  una  eh,*a mrtto 
sq  Una  e  fuor  di  mano-  Fir.  Ar.  212. M.  mise  per  certe  si. aduzxe 
sì  fuor  di  mano  ,  che  egli  era  impossibile  di  pensar  mai  di  ava  mi 
ritrovato  persona. 

4  ~  fuor  di  Zo7o*'£$.W.  Ed  a  guisa  di  add.,  per  Ismoderato,  o 
"\jmUe     FU.  SS    Pad.\.  128.  Qualunque  lo  suo  Abate  g h  conaan- 

ZÌ  cose  difficili  e  fuori  di  modo  ,  in  nulla  contraddiceva.  (V) 
•  fi  _  Fuor  di  pensiero  =  Impensatamente.  K.  $•  f-  (.v;  U^ 

Fuor  di  se    [di  te,  di  me,  ec.  per  lo  pia  col  v.  Essere  =]  Esser 

"far  M  senno,'  Zn  essere    in  cesello.    Lat.    mentis    cxu  lem  esse , 

^nli  imnolém  esse.  Lab.  id.  Se  tu  non  se' del  tutto  fuor  di  te,  assai 

::;XmX    conoscer  dèi /ninna  cosa  poter  fare    che  più  le  placca 

hern    Ori.  1.  7.  1-  Compassion  bisogna  avervi  assai,  Perocché  sete  di 

V°Ì  Suo?**  [.Fuor  di  me,  ec  vale  anche  Esser  astratto  da  sensi, 
Assorto  in  contemplazione,  Rapito  in  estasi.)  Fior.S.  Frane.  6.  Per- 
ciocché egli  era  si  fuori  di  sé,   che  delle  tue  parole   non  udiva  nulla. 
Fir    As.82.  A  me  ec.  pareva  esser  ogn'altra  cosa  che  Agnolo,  e  fuor 
di  me  ,  attonito  e  balordo,  vegghiando  sognava. 

j  _   Trovasi  anche  Fuori  semplicemente  per  Fuor  di  se.  F U.  A  A. 
Pad   2.    Ella  non   potendo  più  ,    si  levò  ritta  quasi  tutta     Inori.  (V} 
(  Cosi  la  slampa  del  Manni  ;   ma  ne   buoni  mss.  e  nella  puma  ediz. 
del  idl5  trovasi  compiuta  la  frase  tutta  fuori  di  se.)  (P) 
.3  _  «Fuor  di  speranza,  di  errore  ec.  =  Privo  di  speranza  di  errore 
ec.  Petr.  p.i.  120.  Se  pur  sua  asprezza  o  mia  stella  n  oilcnde,  harem 
fuor  di  speranza  e  fuor  d'  errore.  (Cin) 
IQ  _  Fuor  di  strada,  [Fuor  di  via]  —Lontano  dalla  comunale  e  bai- 
atala via,  e,  come  si  dice,  pe' tragelti.  Boez.   Fareh.  3.  2.  Lo  errore 
che  eli  mena  fuor  di  strada,  gli  travia  a'bcni  falsi.  E  nm.  3.11.  Chiuncne 
vuol  profondamente  il  vero  Cercar,  né  fuor  di  strada  uscir  giammai,  ec. 
,  --  [Z«  forza  di  add.}  Morg.  16.  101.  E  portello  di  peso  un  mez- 
zo miglio,  Per  gettarlo  in  un  luogo  fuor  di  strada. 

j  _  •  Ed  in  forza  di  sm.   per  Luogo  fuori  di  strada  ,   Tragelto. 
Sannaz.  Are.  pr.  g.  E  drizzatine  per   un  fuor  di  strada  al  cammino 
del  monte  ec,  il  misero  Cloniro  si  volle  accommiatare  da  noi.  (Br) 
so  —  Fuor  di  tempo  =  In  tempo  non  proprio.  Lat.  inopportune  ,  im- 
portune.  Gr.  ày.xwvs.  Sen.  Ben.  Farcii  6. 41.  Non  hisogna  aver  tanta 
paura,  né  tanta  fretta  di  rendergli  (*  benefizii),  ne  proccuraredi  ren- 
dergli fuor  di  tempo.  .  ....  e     •   , 

21  —  Fuor  d'ordine  =  Fuori  dell'ordinano,  Fuori  di  misura,  omini* 
ratamente,  Oltremodo,  Oltremisura.  Lat.  immodice,  immoderale.   Gr. 
àT«KTws,  ipA-ù»».  Bocc.  nov.  4g.  10.  Egli,  contuttoché  la  sua  povertà 
fìsse  strema  ,  non  s'era  ancora   tanto  avveduto,    quanto    bisogno  gli 
facea  ,  che  egli  avesse  fuor  d'  ordine  spese  le  sue  ricchezze. 
23  —  Fuori  di  alcuna  cosa,  col  v.  Essere  =  Essere  uscito  di  un  qualche 
intrigo.  Lat.  emersisse.   Gr.    iv**.ì\ou.  Palajf.  1.  Sonne  fuor,   come 
Ughctlo  del  Poltruccio.  .  . 

a3  _*  Fuori  di  ambiguità,  col  v.  Essere  r=  Non  esserci  dubbiezza,  tes- 
ser cosa  certa.  Pallav.  Isl.  Confi.  Lett.  a  chi  legge  f  4.   Non  meno  e 
fuori  d'ambiguità,  che  non  dobbiamo  ristringerci  alle  voci  e  alle  ma- 
niere di  quel  secolo.  (Pe)  ....  ,       • 

Fuora,  Fuore,  Fuori,  Fora,  Fore,  Fori  [e  Furi.]  Avv.di  luogo;  contrario 
di  Dentro.  Nellfi  parte  esterna.  [F.  Fora,  Fore,  Fori  e  Woji.Jheesi 
anche  In  fiora  e  In  fuori. V.)  Lat .  foris,  foras.  Gr.  i&Ser,  8».  Vani. 
Inf.  10.  72.  Snpin  ricadde,  e  più  non  parve  fuora.  h  22.  26.  btan  li 
ranocchi  pur  col  muso  fuori.  Petr.  canz.  44.  2.  Iv'  entro  ogni  pen- 
«icro  Scritto  ,  e  fuor  tralucea  si  chiaramente,  Che  mi  fea  lieto  e  so- 
spirar sovente.  G.  V.  5.  35.  2.  I  cittadini  di  Parma,  avendo  c'ò  sa- 
pulo per  loro  spie,  come  gente  avvolontata,  ma  più  come  disperata,  usci- 
ron  fuori  tutti  armati.  Borgh.Rip-4^  •  Uscì  fuore  l'acqua  in  gran  copia. 

2  —  JSota  uso  antico.  Bocc.  g.  4-  **•  *•  A  frate  Alberto  trasse  la  ma- 
schera ce.  Come  la  maschera  fu  fuori ,  così  fu  frate  Alberto  inconta- 
nente da  tutti  conosciuto.  (V) 

3  _  Per  Lontano ,  Fuor  di  città  ec.  Tac.  Dav.  ano.  hb.  3.  cap.  58. 
Se  per  tanti  anni  si  può,  senza  rifarlo  (  il  Flamine),  uficiare  ,  ben 
si  potrà  un  anno  star  fuori  Viceconsolo.  (  Il  lat.  ha  ■  quanto  facilius 
abfuturum,  ad  unius  anni  pio  consulare  imperium.)  Cecch.  Sliav.3.2. 
Bel  colpo,  sé  'l  mio  Ippolito  tornasse  di  fuori  (rfi  villa  ).  (V) 

,  E  cnsi  dicesi  Tener  uno  fuori=/iar/o  stare  in  villa,  lontano. 

Fior.  S.  Frane.  i5n.  Essendo  una  volta^  frate  Ginepro  in  uno  luoghic- 
ciuolo  ce,  tutti  li  Frati  ebbono  andare* di  fuori.  Ivi  ;    Frate  Ginepro 
tutti  noi  andiamo  fuori,    e  però  fa  ce.  E  ili.  Essendo    tutti  li  Frati 
andati  fuori  ,  come  detto  ce.  (V) 
1  _  *    Co'  v-  Andare,  Dare,  Essere,  Fare,  Mettere,  Stare  ec.  F.  a 

lor  luoghi.  (N) 
5  —  E  Rimaner  fuori.  V.  Rimanere.  (V)  - 

g  _  Fuor  solamente  =  Fuorché,  Eccetto.  Lat.  praeterquam  quod.  Gr. 
■K\ii'.  Bocc.  noi».  1.  5.  Fuor  solamente  in  dubbio  gli  rimase  ,  cui  la- 
sciar potesse  sofficiente  a  riscuoter  suoi  crediti.  E  nov.  45.  12.  Quella 
(casa)  trovò,  di  roba  piena,  esser  dagli  abitanti  abbandonata,  fuor 
solamente  da  questa  fanciulla.  »  E  A  mei.  Simile  abito  suole  quella  ser- 
vare ne'  boschi  suoi  ,  fuor  solamente  che  de'  capelli.  E  Filoc.  I.  7.  Mai 
da  noi  oficsa  non  fosti ,  fuor  solamente  se  noi  a'  tuoi  furtivi  amori 
avessimo  porta  luce,  fuggendola  tu.  (Cin) 

•   j  rotasi  anche  Fuoisolaroente  e  Fuori  solamente.^.  Fuorsola- 

mcnlc  Amet.  E  ogni  maniera  di  diletto  infinti  alla  bassa  ora  eie  tolta, 
fuon  soUn.cnle  quello  che  i  nostri  ragionamenti  ne  possono  darc.(Gn) 
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I  -  Trovai  anche  avverbial.  usai,  Hi  B-"^JW|  A1  *  ^  " 

4  In  fuora  ,  In  fuori,  Nel  fuori,  ee.F.  a  lorhioghi.  (N) 

8  —  *  Fuor  camiciola.  F.  Camiciola,  |.  2.  MI  ft.    Eccetto, 

Fuorché,  [Fuor  che]  Particela  ^""^«f  "f'^'f  pra'eterquam. 

Se  non.—  ,Fuorichè,  Fuori  che, Forche, sin.  Lai.  P™"er»  •       mi4posso 

Gr.«KÌv.Bocc.nov£9.S.  E  brievemente,  Fuorché  d  una    ™£™  $uor_ 

rammaricare  f^f^^^^^^^^E 

F—  S^tt  eJcSif  ffifóSÌ  qS'oK 
folli  vergini,  perchè  non  empierono  bene  le  loi  lampaai  ai  q 
furono  fuorchiuse  dalle  nozze. 
Fuore.  •  V .  Fuora.  . ,  ,  n  ,   »■  e •     •  ^  j;  fuori 

Fuor  fuora.  lAvv.]  Da  banda  a  M|«W  £/&"  .  Varch. 
dall'altra  parte.)  Lat.  utr,nque,,n  ut rumq ^^  dTpLsarlp  fuor 
Star.  11.  358.  Gli  pose  la  ni.ra  al  petto,  credenti      j 
fuora.  E  i3.  59o.  Lorenzo,    alzato  il  sa  .scendo  «.,  d-sse^    j        , 
dormite  voi?  Ed  il  dir  queste  parole,  e  «^^«SJ^g  lutfUno. 
cala  d'una  mezza  spada  fuor  fuora  da  una  P^g^J  %    passalo 
Tac  Dav.  stor.  1.  25/.  Da  Giulio    Caro   ec^ne*  fianrtu         Y 
fuor  fuora.  Red.  Esp.  nat.  56.    Quantunque    fos.e  pacato 
da  molle  palle  di  moschetto.  _        D  n     f£ 

2  _  [Così  pure)  Fuor  fuore   [  e  Fuor  fuori.  !     -J««-  ; ?*  „  Ca^ 
i85.  Mnesiero  liberto  le  accese  ^rogo  ,  c^ ^  fuor    "°    ^ 
Lett.  1.  23.  Non  contentandosi  d.  pungerlo   comeu  neve ,g  ; 
che  lo  trafiggevano  e  lo  passavano  fuor  fuori,  come  e  so 

e  de*  malcreati.  (Quifg.){F)  iw*r  chiaro  ec.  V.  Dire  il 

3  _  *  Col  v.  Dire  :  Dirla  fuor  fuora  =  Parlar  chiaro 

pan  pane.  (N) 
Fuori.  V. .  Fuora.  ,      Pllor(.i,A    y.  Bocc.  nov.  ig. 

Fuor.chè.  [Pari,  eccettuala.  Lo W> *  WSTfanri**  uno  eh' ella 

,5.  Niuno  segnale  da  potere  rapportare  le  vide  ,  tu 

n'  avea  sotto  la  sinistra  poppa. 
fuoriscarpa.  " 
Fuoriuscito 

scito.  Bemb.  4-  •" 

logna  ,  e  cacciarlo  di  quella  signoria,  (v;  ^  misura, 

FuoLis^ra,  Fuor-mi-sùra.  ££  «a-.  U  -Jj^JK  ^,  Gr. 

viene  a  donna  aver  non  fuorraisura.  ft    j 

Fuorsolamemte  ,  Fuor-so-Ia-mén-te.  ^w.  comp.  Z-o  Jlewo 

lamente.  f.  Fuora  w.,  $•  «•  5er^;  0"^  1  Bandito,  Caccialo  dalla 
Fuoruscito,  Fuo-ru-sci-to.  [^««.  e  505«.  «^g/J™  G^  <p«y«  ,  ^»- 
parr.-c.  -,  Fuoriuscito  ,  ««.  ^  exul ,  profu^.n..  ^  ?  ^  crj^c 
p,ffr0S.  Tac.  />«».  ann.  ».  49-  ^  Bav,er,ap  P^fJj  chi  è' soleva  essere, 
a  Tiberio  non  da  fuoruscito  o  supplicante     ma  da  eh      .0 

4,-.  tf^.  7.  Che  lungamente  ,0  «jJP-JjjS  So  rarcn.J«or. 

Quando  eran  fuorusciti     e  quando  foro  ^assi  m  to,  ,t 

vogo,  un  sacco  di  gatte,  òtor.&ur.  7'^.        .  ..        rom'e'DO- 

'•  usanza  de' fuorusciti ,  di  ghiribizzare  .1  di    e  la   notte,   com       pò 

tesse  tornare  a  casa.  Farc/t.  *.  5.  Chi  si  con- 

a  -  Persimil.  Cacciato  [sewp/icemeiKe.  fi0C:„A  shr Sicuro  che  mai 
tiene  dentro  dello  steccato  e  riparo  di  »ei ,  può  star  sicuro  cne,  mai 
non  ne  sarà  fuoruscilo.  r  fc    Tfuor  di 

Fuorvoglia  ,  Fuor-vòglia-.  U*.  comp.  ^/ .  f°,    e  ^^ G,  ÌM,r;. 
voglia  ,  Confa  sua  voglia.]  -  ,  Forvogha ,  sm.  L*t. invUe  •£• 
ilrrt'  39.  Usa  sensazione,  chentunque  puoi ,  a  coloro  che  tuorvogu 

2  -tE0ffZ- aualehe  pronome  relativo  tramezzato,  Albert.    25.  Ninna 

cosa  è  onesta  ,  che  s.  fa  da  uomo  fuor  sua  voglu-  ^ 

Fura.  *  (Geog.)   Catena  di  montagne  d  AJrica  ,    nella    Raffrena  , 

tSZZSTJSI  *-*.   r.  L.  e  pausata-)   **£%£+ 
rante,  sin.  Lai.  fura,.   Gr.  «X.irr«oj .AJam    Colt. J^ ^S  £ 
altr,  fuggir,  né  pur  d.  questi      Ma  d  ogn ,,Jtro 
1"  erbe  ,  Nocente  al  seme  uman  ,  1  impia  lumaca  , 
il  grillo  infesto.  ,Wec/.  Chi  coir a- 

FURAGRAZ.E,*    FP^f^^y^J^^^BWtf,    a    C«l    fe    MC 

dulazione  o  altre  vie  obblique  ottiene    le  gra.i    au 
fila.  Fag.   Conu  Certi  ^8^"  «.  (A) 
Fur.00.'  (Geog.)Fu-ra-dc f^f^tjSS,  Furto,)  Rubamene 

,  .adrone,  ritornò  al^  forche y  e ,1    ao^  «  fcjj -P «J^    . 

struzz.  2.  3o.  2.  f^^Vquasiiacr,  Wium  ,  cioè  che  offende  la 

vero  usurpazione  ;  ed  e  cieiia  i^ucioi 

cosa  sacra  ,  ovvero  furante  la  cosa ,  sacra^       furari.Cr.  xXsVr£1„.  Bocc. 


3  \  K  ver  metal,  neon  »«**>>  J'b"v-J   - — .  -       . 

perchè  ,'noite  fu/a  Pinna  .  rflWj--  ^Tb  lTU*«  a'  "■ 
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l'uggirsi.  Lat.  ffubtcrrugcrc ,  sull'ugcrc.  Gr.  vTetxQiiyini,  M.  V.  3.  85. 
II  Imo  Re,  Furandosi  dal  suo  esercito,  fu  in  Mugello  preso  e  mollo. 
»  Ai:  canz.  (Poggiai.  T.i.38.)  Allor  l'accorta  e  bella  Mia  vaga  pa- 
storella Alla  gelosa  sua  madre  si  fata.  (U)  Jì,ml>.  Atei.  i.ù.  11  tinaie 
eziandio  molto  da  ognuno  spesse  volte  si  furava.  (N) 

6  ~x>c'  sr'j™  '"  I"''10'"3  ll,"«°  =  Mirarsi,  Appartarsi.  Tratt.Cosc. 
198.  (Ldiz.  citi  1S28.J  Quando  gli  altri  si  furano  da'  parlamenti  de- 
gli uomini  in  alcuno  luogo  segreto.  (Fé) 

Furato,  Fu-rà-to.  Acid.  m.  da  Furare.  Lat.  furio  ohlalus.  Gr.  xiicXe/t- 
pw*.  Frane.  Sacch.  nov.  198.  Dove  io  avea  riposti  cento  fiorini,  non 
gli  ci  trovo,  die  mi  sono  stati  furati.  Alain.  Colt.  5.  112.  Qurmilie 
erbe  onorate,  mille  fiori  ce.  Faccian  ricco  il  terren  che  'ntorno  giace, 
ÌU  lor  serbino  in  scn  l'alma  rugiada,  Non  furata  giammai, che  d'esse  sole. 

2  —  [Partito  nascosamente,  Fuggilo.]  Fir.  As.  i95.  Ed  io  con  una  mia 
astuzia  furatomi  loro,  a  fatica  solo  me  n'uscii  della  bocca  di  Plutone. 

Furatole  Fu-ra-tó-re.  [fero.  m.  di  Furare.  V.  poco  usata.}  Che  ru- 
ba. Ladro,  Lai.  fur.  Gr.  *AsVr>,<r.  Morg.  A.  sa.  Tu  debbi  essere  un 
ghiotto  0  furato». 

Foratrice  Fu-ra-lri-ce.  [Verb.f.  di  Tarare.  V.  poco  usata.}  Fas>.  E- 
s0p.4y.Ma  1  abbondanza  delle  mie  cose  rifiuta  e  scaccia  furati  ice  gola. 

Fui.atr.no.  *  (Mit.)  Fu-ra-tri-no.  Soprannome  di  Mercurio,  come  prò- 
tettoie  de' ladri.  (Mit)  r 

Furba.*  .Sf.  ast.  di  Furbo.  Morg.  18.  122.  O  in  furba  o  in  calca  oin 
bestnra  mi  lodo.  (N) 

Furbaccuiotto  ,  Fnr-bac-chiòt-to.  Add.  e  sm.  „ccr.  pegg.  e  talora  vez- 
zeg.  di  *urbo.— ,  Furbacciotto,  Fui  bottaccio,  «Vi.  Fa'g.  Bim.(A)  Ner. 
,",'."'  x'  «"^ontano  a  cavallo,  e  vanno  via  ec.  ,  E  maledicon  per 
tutta  la  via  Quel)' ostacelo  ribaldo  e  furbacchioWo.  (B) 

Furbacciotto,'  Fur-b.c-ciòi-to.  Add.  e  sm.  Lo  slesso  cAeFurbacchiotto. 
r.  1  asson.  òecch.  1.  04.  Giammaria  della  Grascia,  un  furbacciotto, 
t.1»  era  di  quella  squadra  il  capitano.  E  a.  60.  Gridando:  per  la  gola 
tu  ne  menti  ,  Romancschetto  ,  furbacciotto ,  spia.  (P) 

turbamente  ,  Fur-ha-mén-te.  Avv.  Lo  slesso  che  Furbescamente.  V.Sal- 
vin.  Annot.  F.  B.  (A) 

Furberia  Fur-be-ri -a.  [Sf.}  Azione  da  furbo.  Sega.  Fred.  1Z.  1.  Non 
tese  frodi,  non  tramò  furberie.  E  M'ami.  Apr  26.  1.  Se  un  povero 
lascia  sedarsi  dalla  fame  a  mentire  ingannevolmente,  a  usar  delle  fur- 
berie ,  a  usar  delle  fraudi  ,  non  è  cosa  di  maraviglia. 

2  —  Astuzia.  Lai.  versuiia,  calliditas.  Gr.  nrxvovpyloi.  »  Sacc.  rim.  1. 
iy9.  A  quei  che  l'ingannar  chiaman  prudenza,  Politico  trattar  la  fur- 
beria ,  Zelo  il  soffiar  pali/se  ,  ec.  (B) 

3  ~,l  VCm'ì  Do'ma  dJ  beW  asPetto  '  ues"'ta  da  ball° ,  e™  maschere 
sul  abao;  tiene  un  fascio  di  paglia  acceso.,  e  mostra  per  le  aperture 
della  veste  che  ha  una  gamba  di  legno.   (Mit) 

Furbescamente,  Fur-be-sca-mén-tc.  Avv.Alla  maniera  de  furbi.—  ,  Fur- 
bameute,  sm.  Segner.  Crisi,  insti:  3.  25:  11.  Se  ec.  il  giovane  che  pro- 
mette, prometta  fintamente  e  furbescamente. 

Furbesco,  Fur-bé-sco.  Add.  {m.  Da  furbo,}  Di  furio.»  Magai.  Leu.11. 
f\on  mi  troverete  un  solo  ragazzo  di  quindici  anni  che  attribuisca  quel 
rumore  accidentale  o  furbesco, che  gli  fa  credere  spiriti.(A)rV^.,r?ic- 
.laid.  20.  11J.  Di  queste  strida  e  di  que&lo  furore  Cagion  fu  un  dia- 
vole! o  de  più  tristi  ec. ,  Che  con  modi  furbeschi  ,  e  non  previsti  Da 
Rinaldo  ,  gì,  apparve.  (Min)  Tassou.  Secch.5.i3.  I  testimoni  freschi 
De  mal  sortiti  suoi  tiri  furbeschi.  (_N) 

2  77LÌnIuaT'  Pal'lare,cc-  furbesco  =  Gergo,  {Calmone.}  Red.  Annot. 
Udir.  à.  La  vetriuola  in  lingua  furbesca  significa  il  bicchiere.  Buon, 
l'ier.  2.  4.  2g.  Quel  lor  parlar  furbesco  e  dubbio  e  incerta 

Furbettaccio  *  Fur-bet-tàc-cio.  Add.  e  sm.  Lostesso che  F.irbacchiof lo, 
V.  Corsin.  Torracch.  3.40.  Vo' che  ...  Tu  mandi  ambasciadori  a 
Lazzeiaccio  ,  Che  per  tal  via,  come  la  cosa  vada  Intorno  al  furto  di 
quel  forbottacelo  Di  Brun  suo  figlio,  a  pieno  intenderemo,  ec.  (B) 

Furbetteleo,  Fur-bet-lòl-lo.  [Add.  s  sm}  dira,  di  Furbetto.  Lai.  im- 
proba lus  vafellur- Gr.  toiuWtpn.  Red.  Cons.  2.  g.  53.  Spiritello, 
r  in  hetlello,  Caltivcdo,  Tu  sei  pur  la  gran  cavezza. 

Furbetto  Fur-bt't-to.  {Add.  e  sm.}  dim.  di  Furbo.  —,  Furbiccllo,  sin.  Lat. 
turunculus  furcifcr,  improbulus.  AUeg.101.  Come  d' Imporador  far  un 
ini  ietto,  Come  di  duo'  lenzno*  fare  un  sacchetto  »Red.  Op.  T.2.pag.i65. 
(Milano  i8o9.J  E  che  no  ,  furbetto  Amore  ,  Che  non  cogli  alla  tua 
rete  Questo  mio  scaltrito  core  ?  E  che  no,  furbetto  Amore  ?  (B) 

Furb.cei.lo,  Fur-bi-cèl-lo.  {Add.  e  sm.  dim.  di  Furbo.  Lo  slesso  che 
rurhetto.  V.}  Lat.  improbulus,  furunculus.  Gr.  ■xcvr,pórtf>oi.  Segnrr. 
Mann.  Lugl  24.  4.  Di  presente  egli  in  egual  modo  affligge  un  'mar- 
tire e  un  malfattore  ,  un  furbicello  e  un  assassino  ,  un  fornicatore  e 
un  adultero. 

Fcbbo.  [  Add.  m.  usato  inforza  di  sm.}  Barattiere  ,  Vagabondo.  Lat. 
planus  ,  impostar.  Gr.  «Kivcs ,  nvm^r^.  (  Dal  led.  cerche  si  pro- 
nunzia fir  quattro  volte,  e  sia  da  bube  briccone,  mariuolo,  sia  da  bii- 
bisch  malizioso  ,  furbo.  Nella  stessa  lingua  fiiu  bube  vai  principe  de' 
bricconi.  )  Malm.  4.  11.  E  benché  il  furbo  ne  maneggi  pochi  ,  Giu- 
cherebhe  in  su'  pettini  da  lino. 

2  —  Astuto,  Accorto,  [Scaltrito,  Che  sa  il  conto  suo,  Maliziato.] 
Maini.  2.  42.  Ma  quei  eh'  è  furbo  ,  a  un  tempo  fa  civetta. 

*  —  Per  s unii.  [del§.  1 .]  Uomo  della  feccia  della  plebe. 

4  —  t  Furbo  in  chermisi  ==  Furbo  in  estremo  grado  ,  {quasi  della 
tinta  la  più  fina  e  la  più  costosa.  V.  Chermisi,'  §.  3} 

D  —  1- 11.  bosco,  ma  solo  inforza  di  add. Beni.  rim.  1.  62.  Chi  è  colui 

cilene      1  e-  dirlo  in  lingua  furba  ,  non  canzoni  ?  (V) 
O  —      Vicono  in  Firenze  Furbo  per  la  festa  alla  Campana  dell'  arme, 

Ll'fauorl1  (A)""  a"COra  qUa,ld°  "'  ka  da  far  ZÌUSlÌ2Ìa  dÌ  1Ualche 
Furbo  diff.  da  Barattiere  e  da  Vagabondo.  Furbo  si  applica  a  co- 
loro che  con  astuti  raffinamenti  e  bassi  ed  odiosi  raggiri  tentano  in- 
gannare altrui,  e  si  riferire  piuttosto  alla  intenzione  od  a  morale  in- 
elinaz:one  che  alla  operatone  ;  Barattiere  si  riferisce  a  mala  anione  ; 
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Vagabondo  prendesi  per  uomo  di  mal  aflarc,  cui  l'ozio  e  1'  avversio- 
ne alla  fatica  inducano  ad  opere  prave.  Furbo  poi  oggi  più  comune- 
mente si  adopera  in  senso  di  maliziosamente  aitato, 

Furca.  *  (Mit.)  JSome  di  uno  de'  demoni! ,  che  presiede  al  cavillo,  alla 
chiromanzia  ,  alla  piromanzia  ec.  ec.  (  Dal  lat.  furca  patibolo,  onde 
Jurcijer  scellerato  degno  di  iòrca.  )  (Mit) 

Furcellar.a.  *  (Boi.)  Fur  cel-là  ri-a.  Sf. Genere  di  piante  crittogame  della 
famiglia  delle  alghe  fucoidee,  costituito  da  Una  fronde,  filiforme  dicoto- 
ma colle  fruttificazioni  trrmùiali  a  foggia  di  siliuue.  Lat.  lunellaria  (N) 

Furcifero,*  Fur-ci-fe-ro.^c/^.w.  V.L.Degno  delleJorche.LatSuiakr.n.yn) 

Furcocerea.  (Zool.)  Fur-co-cè-re-a.  Sf.  Nome  di  un  genere  ili  (mimali 
dell' ordine  de' ediferi,  terminali  da  coda  bifida  o  forcuta.  Renier.l  Mini 

Fure.  Add.  m.  V.  A.  e  L.  Lo  stesso  che  Furo. .  V.  e  di'  Ladro,  Lat 
fur.  Mar.  S.  Gieg.  5.  18.  Quello  il  quale  non  entra  noli' ovile  della 
pecora  per  l'uscio,  ma  va  d'altronde,  quello  é  fure  e  ladrone.  (V) 

Fure.  *  (Geog.)  Fiume  di  Francia  nel  dipartimento  dell  Itera.  (G) 

Furello,  Fu-rèl-lo.  Add.  e  sm.  dim.  di  Furo  o  Fure.  V.  A.  V.  e  di' 
Ladroncello.  Cecch.  Nucc.  Rim.  ani.  Di  quel  furti  che  m'ha  involato 
il  core  ,  E  tienlo  si  in  prigion  dentro  a  sua  chiostra.  (M) 

Furente  ,  Fu-rèn-te.  Add.  com.  che  sembra  pan.  di  Filiere.  Infuriato 
F'uribundo.  Buon.  Fier.i.3.  3.  E  voglion  clic  l' Ajace  flagellifero    È 
l'Ercole  furente  s'anteponga  A  tutte  l'altre  favole.  J\er.  Sam.  10.  11.  A. 
guisa  d'  un  frenetico  furente,  Clic  strane  idee  nell'  intelletto  aggiri. (A)(B) 

2  —  Detto  delle  cose,  Che  imperversa,  Che  mena  strage  e  rovina.JVer. 
Sam.  3.  71.  A  guisa  d'una  grandine  furente,  Che  i  frulli  svelle  ov'ella 
arriva  o  coglie.  (A)  (B) 

Furere,  Fù-re-rc.  ÌV.  ass.  V.  L,.  V.  difetl.  di  cui  non  trovasi  usalo  che 
il  gerundio.  Infuriare.  Lat.  furere.  Ar.  Fur.  18-  36.  Così  furcudo  il 
Saracin  bizzarro  Si  volge  al  nano,,  e  dice:  Or  là  t'invia.  (N.  S.)(N) 

Furetto.  (Zool.)  Fu-.rét-to.  {Sm.  Specie  di  animale  mammifero  del  ge- 
nere delle  donnole  ,  di  colore  giudo  pallido  e  colla  pupilla  dell'  oc- 
chio rubiconda.  È  originaria  dell'Africa,  vive  ne' climi  temperati  dì 
Europa  ,  mangia  pane  e  latte,  succhia  il  sangue  degli  altri  animali 
ed  è  nemico  de'  conigli,  a'  quali  dà  la  caccia.  Lai.  furus  ,  mustela 
furo  Lin.  ]  Cr.  10.  34-  3.  Per  l'altro  buco  mette  un  animai  dome- 
stico, il  quale  si  chiama  furetto,  e  la  bocca  ha  chiusa  con  111.  frenello 
acciocché  aprir  non  la  possa  ,  e  i  conigli  non  prenda  ,  o  non  man- 
gi ,  ce.  Questo  furetto  e  poco  maggior  eh'  una  donnola,  ed  è  de'  coni- 
gli proprio  nemico,  e  cosi  tutti  i  conigli  fuor  caccia. 

Furfania.  *  (Arche.)  Fur-fà-ni-a.  Add.  pr.f.  JSome  di  antica  famiglia 
romana.  (0) 

Furfantaccio,  Fur-fan-tàc-cio.  {Add.  e  sm}  pegg.  di  Furfante.  Varch. 
Suoc.  3.  4-  Doli,  furfantaccio  boja ,  S'io  l'avessi  saputo  ! 

Furfantagcine  ,  Fur-Cin-tàg-gi-ne.  Sf.  Lo  stesso  che  Furfinteria.  V. 
Grill.  Leu,  ?..  Berg.  (Min) 

Furfantare,  Fur-fan-ti-re.  {N.  ass.}  Menar  vita  eli  furfante.  Varch. 
Slor.  8.  186.  Essendo  andati  tutto  'I  giorno  o  accattando  o  furfantando, 
si  ricoveravano  la  sera  al  coperto. 

2  —  *  Ali.  Rubare  alla  guisa  de' furfanti.  Neil.  Sai.  Questo  per  carità 
tutt'  arso  e  morto  (parla  d'  un  ipocrita)  D'  un'  orfanella  ,  avcalc  per 
tal  via  (dell'impostura)  Furfantata  gran  dote  in    tempo    corto.  (Bi) 

Furfantato  ,  Fur-fan-tà-lo.  Add.  {m.  da  Furfantare.  V. Accattato,  Acqui, 
stato  con  furfanteria ,  ed  ancìu}  Fallo  con  furfanteria  ,  Falsificato. 
Beni.  rim.  1.  n3.  Quelle  veste  ducale,  O  ducali,  accattale  e  furfan- 
tate, Che  ti  piangono  in  dosso,  sventurate  ,  A  suon  di  bastonile  Ti 
saran   tratte ,  prima  che  tu  muoja  ,  Dal  reverendo  padre  mescer  boja. 

Furfante  ,  Fur-fàn-te.  [Add.  e  sm.}.  Persona  di  mal  affare ,  Birbante. 
Lat.  flagitiosus.  Gr.  ir&ojpos.  (  V.  fin fare  ,  farfalla.)  Beni.  rim.  112. 
Il  Papa  é  Papa,  e  tu  sei  un  furfante.  Varch.  Slor.  8.  186.  Fu  ordi- 
nato, per  levar  via  la  poveraglia,  e  nettar  la  città  di  furfanti,  che  ce. 
Fir.  Triti.  3..  2.  E  tu,  tristo,  dicevi  ch'ella  si  faceva  per  onestà  ;  pel 
inalili  che  Dio  ti  dia,  e  la  mala  pasqua,  furfante,  poltronaccio.  Rem. 
Ori.  i.  4-36.  Ed  avean  sotto  lor  tanti  furfanti  ,  Che  san  Francesco 
non  ha  tanti  frati.  E  1.  17.  26.  Tutti  furfanti,  e  gente  da  taverna  , 
E  /di  'or  peggio  è  quel  che  gli  governa.  »  Salvia.  Annoi.  F.B.  1.  a. 
A.  Furfanti  da  Forfare.  Latino  barbaro  foriti  facere  usalo  da  S.  Bernar- 
do nelle  epistole  ;  cioè  fare  fuori  del  giusto,  e  della  diritta  regola.  (N) 

2  —  [Spilorcio,  Vile,  Meschino,  Povero]  (In  ar. fniifiron  perditem- 
po, tjbrfuron  giovane  servo.)  Alleg.  n'i.  Al  molto  con  quegli  altri 
tutti  quanti  Titoli,  che  si  dan  per  l'ordinario  Per  discerner  i  nobil 
da'firfanti.  Slor.  Eur.  4-  So.  Era,  come  il  più  delle  volle  si  truovano, 
un  furfante  stracciato  a  chiedere  limosina  in  sulla  strada  a  coloro  che 
passavano  quindi  »  Ruon.Fier.XJn  fnrfante,un  taccagno, un  cane  avaro.(A) 

3  — *  Falso,  Mendace.  Fortig.  Ricciard.  24.21.  Rinaldo  al  suou  della 
voce  furfanta,  Grida:  Signor,  non  credere  a  costui.  (A)  (N) 

4  —  [Gettarsi  al  furfante  s=  Divenir  fui  fante  per  elezione.}  Malm.  2. 
2.  Gettatosi  all'avaro  ed  al  furfante,  Cambiò  ladiadeinain  in.  turbanle- 

5  —  *  Stumia  di  furfanti  =:  Il  peggiore  della  furfanteria,  Uomini  scel- 
leratissimi.  V.  Stumia.  (A) 

6  —  *  Prov.  Dar  l'andienza  che  dà  il  Papa  ai  furfanti  =  Non  dare 
orecchio  a  chi  parla.   V.  Audienza  ,§.5,3.  (A) 

Ftjrfantello  ,  Fur-fan-tèl-lo.  {Add.  e  sin.}  dim.  eli  Furfante.  —  ,  Fur- 
fantino, sin.  Lat.  furcifer ,  verbero ,  masligia.  Gr.  /j.a.ffriyixs.  Fir. 
Lue.  4-  5.  Furfanlel,  furfantello,  se  tu  non  vai  doi'e  tu  bai  a  ire,  ec. 
Cas.  Rim.  buri.  i5.  Chiama  la  furfantclla  or  ninfa  or  Dea.  » 

Furfanteria,  Fur-fan-te-ri-a.  [Sf.}  ast.  di  Furfante.  [  Vizio  del  fur- 
fante. — ,  Furfintaggine  ,  sin.}  Lat.  improbitas.  Gr.  irovripix,  xaxi'a. 
Bem.  Ori.  1-  12.  34.  In  terra  giace  la  furfanteria,  C  ha  sempre  mai 
gli  stinchi  pien  di  rogna.  Buon.  Fier.  1.  2.  4-  E  e'  è  chi  vuolche'n 
su  la  sua  pazzia  Sia  più  d'un  nesto  di  furfanteria.  E  5.  Intr.  se.  3. 
Io  intesi  allor  la  sua  furfanteria.  Varch.  Suoc  4.  6.  Per  chiarirvi 
affatto  dell'astutezza  e  furfanteria  di  questa  monna  Onesta  da  Campi. 

Furfantesco,  Fur-fan-lés-co.  Add.  m.  Di  furfante .  Furbesco.  Gali. 
Piazz.  5<?2.  Berg.  (Min) 
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Furfantila  ,  *  Fur-fan-tì-na.  .$•/:  itf  aio  *o/o  nella  frase  Batlcre  la  furfan- 
lina  =  £<i«ere  o  Dibattersi  tremando  all'uso  de  furfanti  o  birboni, 
i  quali  essendo  per  ordinario  mal  vestili ,  battono  fortemente,  pe'  gran 
freddi ,  »  denti  insieme.  Min.  Maini.  (A) 

rftfMTHO  ,  Fur-fan-tì-no.  [^rfd.  e  sm.]  din,,  di  Furfante,  {lo  flesso 
che  Furfantello.  F.]  6'eccA.  Mog/.  4-  ó\  Eccoci  su  quella i  invaia  tur- 
fantina  di  quelli  che  vedono  un  povero  diventar  ricco.»  Farch.  òtor. 
In  gergo  a  uso  di  lingua  furfantina.  (A)  .,;_■'-'.      «r 

Furfantassimo,*  Fur-fan-tis-si-mo.  .*<&&  e  sm.  superi  di  Furfante.  /ì/tific. 

FuwÌ»to»^,'  Fur-fa.vtó-ne.  [  ^rfrf.  e  «nj,  «cor.  <#  Furfante  £a«.  ira- 
probns,  scclestus,  trifulcifer.  Gr.  Atox&nf-o»,  iroupo*.  Farch.  Ei  col.  254. 
buando  ad  alcuna  parola  s'  aggiugne  nella  fine  ec.  one  egli  le  reca  or- 
dinariamente grandezza,  ma  le  più  volte  m  inala  parte  ec. ,  come  ec. 
Lorantone  ,  furfantane.  Cecch.  Esalt.  Cr.  5.  1.  E  poi  lo  confortavi 
in  n.ia  presenza  ,  Furfantane.  Buon.  Fier .3.  2  9.  Canchero  che  o 
mangi  ,   il  furfantane.  E  5.  3.  f-  Busbacch.  ,  furfantali  di  vane  sorti. 

Furfatore,  Fur-fa -tó-re.  [Add.esm.  F.  non  molto  usata.  Truffatore,  ] 
Lai.  fraudator.  Gr.  àieoirrip7,Tns,  Cr.  alla  v.  baro. 

dulia  rima.   F.  e  di'  Fuori.  Dani,  Purg. 
Se  voi  venite  "dal  giacer   sicuri ,    E  volete  trovar  la  via  più 
tosto ,  'Le  vostre  destre  siau  sempre  di  furi. 

Fuma  Fùria  [Sf.]  Perturbazione  di  mente,  cagionata  da  ira.,  o  da 
altra  passione  (F.  Foga.)  Lai.  furor.  Bui.  Inf.  9.  Furia  tanto  è,  quanta 
perturbazion  di  mente.  Bocc.  nov.  5o.  12.  Ercolano,  ohe  alquanto  tur- 
Lato  colla  moglie  era  ec  ,  quasi  con  furia  disse.  E  nov.  98.  29. 
I  vostri  rammarichìi ,  più  da  furia  che  da  ragione  incitati  ,  dannano 
Gisippo  Sen.  Declam.  Aveva  un  figliuolo,  il  quale  era  infermo  d' in- 
fermità di  furia,  e  quasi  pazzia.  Cavale.  Med.  cuor.  Oime  ,  oune!  che 
male  è  questo  ì  che  la  furia  ed  ebrietà  del  peccata  dia  tanta  fortezza  a'rei? 
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Giuntatore. 
Foni.  [Avv.  usato]  a  cagion- 


ila Marco  Furio  Camillo  dittatore ,  perchè  due  edili  fosseixt  creati 
dal  corpo  de' patrizi  ;  l'altra  da  un  tribuno  chiamalo  Furio  ,  delta 
famiglia  Furia.  Essa  proibiva  di  far  legati  che  oltrepassassero  la  som- 
ma di  mille  assi}  e  non  veniva  accordata  una  tal  facoltà  se  non  a' 
liberti  a  favore  de'  loro  amichi,  padroni  o  de' parenti  di  questi. (Vani) 

3  — *  (Arche.)  ZVome  di  un'  antichissima  famiglia  romana  fieli'  ordine 
patrizio.  Detta  anche  Fusia.  (Mit) 

Furiaccia,  Fu-riàc-cia.  [Sf]  pegg-  di  Furia.  Buon.  Tane.  4-  9-  Che  pas- 
sata  che  l'è  quella  furiaccia,  L'è  tutta  dolce,   ed  è  piacevolaccia. 

Furiale,  Fu-ri-à-le.  Add.  com.  Furioso. Faust.Oraz.Cic.y8-Bi'rg(Mioi) 

Ferialmente  ,  Fu-rial-inén-te.  -^i'^.  Con  furia,  A  furia,  F.  A.F.  ed  * 
Furiosamente.  Dant,  Pros.  214.  Furialmente  a  battaglia  il  chiamò  ,  ed 
alla  fine  roalardila,  pagando  il  debito  con  un  laccio, s'impiccò.  (A)(B) 

Furiano.  (Marin.)  Fu-ri-à-no,  Sm-  Nome  che  si  dà  neW  Adi  lotico  al 
vento  tra  Sud-Ovest  e  Sud- Sud-Ovest.  (S) 

Furiente  ,  Fu-ri  àu-te.  Pari,  di  Furiare.  Che  furia,  Furente,  Infuria.' 
to.  Saiv.  Nic.  Ter.  Non  tu  allora  ,  Benché  animoso  ,  voler  gire  in- 
contro Al  furiante.  (A) 

Furiare  ,  Furi-à-re.  [  J\.  ass.  F.  A.  F.  e  di']  Infuriare,  lat.  furiari, 
furere  ,  bacchari.  Gr.  fict.x.xtvtiv ,  ixp.a.iiistTS<x.i.  Com.  Inf.  4-  Lucano 
dice  di  lui  :  Cesare  ,  nell'  arme  furiando  ,  non  s'  allegra  d'  avere  la  via, 
se  'l  sangue  non  è  sparto.  Coli.  Ab.  Isaac,  cap.  10.  Cotanto  più  di 
loro  avversarii  furiavano  per  la  pazienza  di  coloro.  Cinff.  Calv.1 .18. 
E  chi  pareva  diventato  pazzo  Per  fame,  e  furiava  come  un  verro.  E 
3.  4-].  E  tutti  per  quel  grippo  furiando,  Comandano  al  nocchiere  ec. 
Morg.  17.  85.  E  Dirlindana  con  grand' ira  allora ,  Che  mai  non  fu- 
riò si  tigre  o  orso. 

Furiato,  Fu-ri-à-to.  Add.  m.  da  Furiare.  [  F.  A.  F-  e  cu"  Infuriato.  ] 
Fr.  Jac.  T.  1.1.43.L3  mia  mente  furiata  Altro  che  te  non  dWìa.Morg. 

in  altro  modo  ti  rispondo. 


*5.g.L' Ainostante,  veggendol  furiato,  Rispose: 
^[Perlras'lato detto  anche  degli  Stimoli  della  carne.]    Lab.  1 55.    Furibondamente  ,  Fu-ri-bon-da-mén-te.    Avv.  In    modo  furibondo  ,    Fu~ 
r,  rabbiosa  furia  della  carnale  concupiscenza  con  l*  astinenzia  mirabi-        riosamente.  Libum.  Occorr.  11.  Berg.  (Min) 

Furieondare,  Fu-ri-bon-dà-rc.  [N.ass.   F. A.] Divenire  o  Dimostrarsi  fu 

ribondo.  Lui.  furere,  bacchari.   Gr.  J3ax.x£1"«'  ,  i*.pctlvttr$xi.  Burch.  1, 

35.  E  onde  Eolo  vago  furibonda,  Facccndocon  Ncttunno  a  Giove  guerra, 

Furibondo,  Fu-ri-bón-do.  Add.  m.  Pieno  di  furia  ,    o  di  furore.  Lai. 

furibundus  ,  furens.  Gr.  i^anuSm,  Amet.  6\  Con   sollecito    passo 


le  ec.  vinsero.  1  _  ni 

3  —  Impetuosa  veemenza,  [Impeto.]  G,  F.  12.  27.  1.  Per  levar  so- 
spetto al  popolo,  e  fuggire  la  furia,  se  n'  andarono  in  contado,  òagg. 
nal.  esp.  56.  Si  vedrà  l'argento  risalire  con  grandissima  furia- 

K  Fretta  grande.  Lai.  festinatio  praepropera.  Amb.   Cof.i.  2.  Oh  oh 

che  furia  È  questa?  ec.  P.  Dunque    è    impossibile    Indugiar  qualche 


.   Cecch.  Dissim.  4.  10.  O  !   maladetta  sia  tanta,  furia. 

5  Moltitudine,  [Gran  quantità,]  come  il  <pcpa  de'  Greci.Dant.Purg.18. 

E  quajc  Ismeno  già  vide  ed  Asopo,  Lungo  di  ^e  di^  notte,  furia  e 


calca"  Purché  i  Teban  di  Bacco  aves'ser  uopo.  Lib.Son.  34-  Ecco  la  fu 
ria    diamla,qua  pe'  chiassi.  Malm.g.  4g.  Si  fece  uija  gran  furia  di  frittate. 
5  _' Col  v.  Andare  :  Andare  a  furia  =  Andare    con    velocità    o  pre- 
tlezzA.  F.  Andare  a  furia.  (A) 

,  Andare  a  furia  in  checchessia  r=  Operare  sconsideratamente. 

y.  Awdare  a  furia  ,  §   2.  (A)  ....  .     , 

3   —  Andare  in  furia  ,  con  furia  ,    in  caccia  e  in  furia  =  Andare 
fietlolosameiile.   F.  %.  4  ,  e   F.  Andare  in  furia.  ]  Bui-  Inf  9.    E  fa 
una  similitudine,  dicendo  che  que>to  andava  in  caccia  e  'n  furia  come/ 
andavano  i  Tebaui.»  FU.  SS.  Pad.  2.  102.   E  vedendolo  un  suo  vi- 
cino elamico  diserto  monaco  andare,  in  furia,  andògli  dietro.  (N) 


fu- 
ribondo seguia.  E  gì.  Avvegnaché  ec.  il  non  riverito  Marie  con  fu- 
bonde  armi,  e  Tcsifone  ec.  ,  più  volte  si  siano  gravemente  opposti  alla 
aua  salute.  Ar.  Fur.  12.  64.  Restò  stupito  alle  fattezze  conte ,  Altiero 
sguardo  ,  al  viso  furibondo.  E  14.  119.  Rodomonte,  non  già  raen  di 
Nembrotte  ,  Indomito  ,  superbo  e  furibondo. 

Furie.  *  (Mit.)  Fù-ri-e.  Sf.  pi.  Nome  di  tre  divinità  infernali.  F.  Fu- 
ria,  5-  "•  (Mit)  , 

Furiere  ,  Fu-rié-re.  [Add.  e  sm.  ]  Colui  che  va  avanti  a  preparare  e 
quartieri  [liei  viaggiare  che  fa  un  esercito,  o  altra  gente  in  buon  nu- 
mero.'} — ,  Foriere,  Furiere*,  sin.  (Dal  ted.  fiihrer  guida,  condut- 
tore.) Farcii.  Star.  5.  119.  I3n  furiere  mandato  innanzi  dal  major- 
domo per  preparare  le  stanze.  Buon.Fier.  5.  5.  2.  O  a  far  da  baga- 
glione  il  buon  furiere.  »  Salvili.  Annoi.  F.B.  4.  inlr.  Furieri,  quasi 
fodrieri,  trovatori  d'alimenti,  di  lappe,  cioè  di  luoghi  per  mangiare 
ne'viaggi,dal  lat  barbaro  fodrum  alimento.  (N) 


^  Andare  in  furia,  sulle  furie,  nelle  furie  =  Infuriarsi,  Incoi-    a  —  [  Per  eslens.  Precursore,  Anticorriere.  ]   Bunn.  Fier.  4-  /»'''•  Ma 

non  creder  però  che  precursori  E  furieri  invisibili  e  sottili  Già  per  me 
non  istudino  altri  amici  II  mio  bene  ce.»  (  E  l'Interesse  che  [tarla.  ) 
Patlav.  Ist.  Con.  1.  347.  Perchè  1'  infamia  sia  furiera  che  disponga 
gli  animi  alle  preparate  malediccnze  ec.  (N) 

FurieRo  ,  Fu-riè-ro.  {Add.  e  sm.  Lo  stesso  eh]  Furiere.  F.  Malm.  3. 
65.  Fa  il  cavaliere  nelle  cavalcate  ,  E  va  spesso  furiero  alle    nerbate. 

Fcrietta  ,  *  Fu-riét-ta.  Sf.  dim.  di  Furia.  Red.  Leti.  32.  Mi  erano 
venute  di  quelle  furicttc,  che  in  tali  congiunture  sogliono  risvegliarsi. 
E  appresso  :  Leggendo  il  libro  in  quel  luogo,  dove  di  me  si  parla , 
le  furiette  si  calmarono.  (B) 

Furina.  *  (Mit.)  Fu-ri-na.  Divinila  romana  ;  secondo  alcuni,  la  prima 
delle  ire  Furie;  secondo  altri,  Dea  de  ladri.  Detta  anche  Forina.(Mit) 

Furinale.  *  (Arche.)  Fu-ri-nà  le.  Add.  e  sm.  Sacerdote  o  Flamine  di 
Furina  in  Roma.  (Mit)  . 

Furinali.*  (Arche.)  Fu-ri-nà-li.  Add.es f.Feslc  in  onore  di  Furma,celebra- 
le  da' Romani, dagli  Etruschi,  daPÌ9ani,das,liApiianiedaLiguri.(ÌA\t) 

Furio,  *  Fù-ri-o.  ULor./n. Lat. Farine.  (V.  Furia.)  —Prenome  di  Camillo. 
F.—Cotlegadi  Camillo  nella  carica  di  Tribuno  militare.— Marco. Poe. 
la  latino,  contemporaneo  di  Firgilio  e  beffeggialo  da  Orazio   (B)(Mit) 

Furiosamente,  Fu-rio-sa-men-tc.  Avv,  Con  furia.  —,  Fiwialawate,  *1B. 
Lat.  furiose  ,  furenter.  Gr.  pimws.  Bocc.  nov.  98.  44.  Gisippo  fu- 
riosamente ne  menarono  preso.  Guid.  G.  Deifobo  con  tutto  furore  si 
mosse  contra  Telamone  ,  e  furiosamente  1'  assalio.  , 

Furiosetto  ,  Fu-rio-sét -tu.  Add.  m.  dim.  di  Furioso.  Crud.  rim.  a7.Un 
come  corri  in  fretta  Con  la  man  funosetta  !  (A)  , 

Furiosissimamente  ,  Fu-rio-sis-si-ma-mén-te.  [Avv.]  superi,  di  Furiosa- 
mente. Lat.  furiosissime.  Gr.  ^«iwrera.  fi:  Giord.  l'i  ed.  A.  01 
voltò  a  lui  furiosissimamente  con  eccessi  d' ira  peccaminosa. 

Furiosissimo  ,  Fu-rio-sis-si-mo.  [Add.  in.}  superi,  di  Furioso.  Lai.  furio- 
sissimus.  Gr.  ftmiut&raro,(.  Peti:  Uom.  iti.  Smontando  da  cavallo,  fu- 
riosissimo andò  nella  prima  schiera.  ,-  .  ••  i_-  •  /• 
Furiosita  ,  Fu-rio-si-tà.  Sf.  Carattere,  o  Stato  e  Qualità  di  chi  ejit- 
rioso.  Foce  non  troppo  usata.  Vden.  Nis.  s.  56.  Anacreonte ,  per 
esprimere  una  grande  avidità  e  quasi  furiosita  di  voler  bere,  anzi  ec. 
E  altrove:  Con  orrenda  evidenza  mirabilmente  vien  rappresentatala 
sacrilega  furiosita  di  Ajace.  (A)  (B)  . 
Furioso,  Fu-ri-ó-so.  Add-  ['«.  Pieno  di  furore,  }  Furibondo.  Lat.  furio- 
sus  ,  furens ,  furibundus.  Gr.  p.wi*.ós  ,  y-ocnwìr^.  Bocc.  nov.  7Ó.  24. 
Ma  vedendolo  furioso  levare,  per  battere  un'altra  volta' i^  nioghe.ec. 
Dani.  Inf.  8.  q8.  Que'  fu  al  mondo  persona  orgogliosa  ce.  v  Cos>  •  e 
l'ombra' sua  qui  furiosa.  Bui.  ivi:  Furiosa,  cioè  irosa. 


lerirsi.  F.   Andare  in  furia,  5-   2-  (A) 

n  _  [Col  v.  Cotvcrc:]  Correre  a  furia  =  Operare  sconsideratamente, 
[  F,  A  furia  ,  §.  4-  ,  e  Correre  ,  §.  3o.} 

8  —  Col  v..  Dare.  F.  $.  9.  . 

n  _  [Col  v.  Essere  :]  Essere  o  Dare  nelle  furie  ,  sulle  furie,  [in  funa=] 
Infuriarsi,  Incollerirsi- [F.  Dare  nelle  furie.]  Dant.  Inf  12.  27.  Mentre 
eh'  è  in  furia  ,  è  buon  che  tu  ti  cale.  Gal.  Sist.  io5.  Ei  non  si  dee 
ridurre  a  negoziar  con  Ercole,  mentre  è  imbizzarrita  e  sulle  furie. 

,0  Modi  avverò.  A  fuvia=zl'uriosamente,_  [  o  Con  fretta  grande.  F. 

A  furia  ,§•*•]  lat.  furenter.   Gr.  (x.a.vtx.ùs. 

1 A  furia  di  percosse  o similr=.A  forze  di  percosse  ec.[F.k  furia,§.2.] 

3  A  furia  di  popolo,  si  dice  di  checchessia  fatto  con  impelo  e 

con  violenza  di  moltitudine.  [F.  A  furia  ,  §.3.] 

4  —  In  furia,  vale  quasi  lo  stesso  che  A  furia,    Frettolosamente. 
Belline,  son.  4-  Però  i  partiti  in  furia  son  mal  sani. 

5  —  [Ed  anche  Con  impeto,  Con  violenza]   G.  F.  11-  ijl-  *•  Si 
levò  in  furia  il  popolo  minuto  d'Ancona. 

11  —  (Mit.)  Furie  s'  appel'ano  ,  [secondo  la  teologia  de'  Gentili, anche] 
i  Ire  spiriti  infernali  dilaniali  Aletto  ,  Tesifonc  e  Megera ,  [ed  erano 
ministre  della  vendetta  degli  Dei.  Dette  Furie  dal  furore  che  ispi- 
ravano a'  colpevoli ,  e  per  antifrasi  Eumenidi.]  F.  Lai.  Futiae,  Eu- 
menides.  Gr.  ìpivviss ,  tvp,ivìòis.  Dant.  Inf.  9.  38.  Vidi  dritte  ratto 
Tre  Furie  internai  di  sangue  tinte.  Bui.  ivi:  Le  chiama  Furie,  per- 
ch'  elle  fanno  perturbar  la  mente.  Bern.  Ori.  2.  19.  7.  A  braccia 
aperte  andava  e  scapigliata,  Come  una  Furia  e  un'anima  dannata. 
>  —  *  E  per  traslato  dicesi  di  Donna  pessima ,  infuriata  ;  che  an- 
che si  dice  Diavolo  in  carne.  (A) 

13  —  *  (St.  Nat.)  Animale  descritto  da  Linneo  che  lo  collocava  trai 
vermi  intestinali;  non  più  ammesso  da'  zoologi.  Lal.fnria  animalis.(A.O.) 

ij}  — *(Ar.Mes.)  Panni  o  Drappi  a  furia:  diconsi  Quelli  che  sono  ver- 
gati o  screziali  senza  regolarità  di  disegno  alla  maniera  cinese.  (A) 
Entrare  in  furia  diff.  da  Montare  in  furia  e  Dar  nelle  furie.  En- 
trare infuria  indica  il  primo  movimento  dello  infuriare  ,  Montare,  in 
furia,  il  progresso  ;  ambedue  sono  meno  di  Entrare  e  Montare  in  be- 
stia. Dicesi  ancora  Entrar  nelle  furie,  Entrar  perle  furie  e  Dar  nelle 
furie  ;  quest'  ultimo  par  eh'  esprima  Furia  accompagnata  da  atti  di  più 
o  meno  disperalo  furore.  Dar  nelle  furie,  Essere  sulle  furie  meglio  si 
direbbe  d'uomo  che  di  bestia  ;  Essere  in  furia  è  dell'  uno  e  dell'altro. 

Flsia.*  N.  pi:  f  (Dal  lat.  fur>r  furore,  ovvero  da  fur  ladro.) — Sabi- 
na ,  Tranquillina.  Moglie  di  Gordiano  Pio.  (Mit) 

i  —  *  Add.  pr- f.  Aggiunto  di  due  leggi  promulgale  in  Roma,  luna 
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FURLANA 


a  Pazza ,  Bestiale.  Lat.  vesanus ,  furiatus.  Bocc.  nov.  gg.  So.  Quasi 

furiosa  divenuta  fosse  ec.  ,  gridò. 

3  _  [E  detto  dì  cosa  o  azione ,  cioè  Da  pazzo.  Da  furioso.]  G.  V.3. 
5.  a.  Cacciava  e  uccellava  come  uno  laico  ,  e  più  cose  ree  e  furiose  fece. 

^  —  Impetuoso.  Arrigh.53.E  tu  altresì,  prontissima  cagione  di  furioso 
dolore,  ascolta.  Cr.  11.  g.  4-  Non  si  vogliono  romper  le  zolle,  accioc- 
ché le  sopravvegnenti  piove  furiose  non  menino  le  terre  mosse  col  se- 
me alla  valle.  Bern.  Ori.  1. iS.  20.  E  la  sella  e  'l  cavallo  e  ogni  cosa 
Fracassò  quella  spada  furiosa. 

5  —  (  Ed  in  forza  di  sm.]  Maeslruzz.  1.  5».  Il  furioso,  ovvero  pazzo, 
dicendo  le  parole  che  fanno  il  matrimonio  ,  non  perciò  contrac. 

Furlana,  *  Fur-là-na.  Sf.  Lo  stesso  che  Forlana.f  .  (Van) 

Furlo.*  (Gcog.)  Sm.  Antica  strada  romana,  scavata  negli  Appennini, 
per  dove  passa  il  fiume  Melauro,  presso  il  borgo  dello  stesso  nome.(G) 

Furnes.*  (Gcog.)  Città  de' Paesi  Bassi  nella  Fiandra  occidentale.  (G) 

Furma.  *  (Arche.)  Fùr-ni-a.  Add.  e  sf.  Nome  di  un'  antica  famiglia 
romana.  (Dal  lat.  furnus  forno.)  (O) 

Furniani.*  (Arche.)  Fur-ni-à-ni.  Add.  e  sm.  Aggiunto  di  certi  vasi  in 
uso  presso  i  Romani,  ed  inventali  da  un  Furnio.  (O) 

Furnilla,  *  Fur-nil-la.  N.  pr.  f. — Moglie  di  Tito,  detta  anche  Marcia 
Fulvia.  (O) 

Formio,*  Fùr-ni-o.  N.  pr.m.  Lat  Furnius.  (V.  Funtia.) — Tribuno  del 
popolo  a  tempo  di  Augusto.  —  Romano-  condannato  a  morte  come 
colpevole  d  adulterio  con  Claudia  Pulcra.  —  Console  romano,  scrit- 
tore latino ,  amico  d'  Orazio,  (fi)  (Mit) 

Furo.  [Sm)  V.  A.  [  e  L.  V.  e  di'  ]  Ladro. —  ,  Furc ,  «Vi.  Lat.  fur. 
Gr.  xXs'irT»)S.  (Fur  lat  vien  dal  gr.  phor  ladro,  speculatore  ;  e  questo 
dall'ebr.  pharitz  frangitore,  ladro.) Fr-Giord.Pred.S.  Tu  se'furo  e  ladro 
di  quello  che  è  di  Dio ,  che  gliele  imboli,  anzi  se'  furo  della  deitade. 
Pass.2gg.Se la  gloria  o  favore  di  loda,  per  qualunque  bene  che  tu  hai, 
attribuisci  a  te  ,  non  inferendola  a  Dio  ,  per  certo  tu  se'furo  e  ladro. 
AJor.S.Greg.  Il  furo  c'1  ladrone  sempre  ama  le  tenebre-  Franc.Sacch. 
rim.  Traditor,  ladro ,  furo  e  malandrino.  Dant.Inf.31.4S.  Mai  non  fu 
mastino  sciolto  Con  tanta  fretta  a  seguitar  lo  furo.  Cum.  Inf.  25. Furo 
è  quello  che  di  notte  toglie  ,  e  i  dì  si  guarda.  Vit.  SS.  Pad.  Onde 
belando  la  pecora  in  ventre  al  furo,  egli  ne  fu  yiluperalo.AmmiAnt. 
5.  3.  8.  11  furo  delle  cose  molto  serrate  si  sollicila.  E  S.  2.  g.  Come 
la  preda  chiama  e  invita  il  furo.  Cavale.  Med.cuor.  Volendola  compe- 
rare uno  Frate  poi  da  quello  furo,  non  sappiendo  ch'ella  fusse  furata. 

a  —  Foro,  così  detto  alla  pisana.  Bocc.  nov.  20.  21.  Il  mal  furo  non 
vuol  festa.   Vedi  ì  Dep.  cari.  5/J. 

Furo.  Add.  [m.  V.  A.]  Che  fura  e  nasconde.  Lat.  furator.  Dant.Inf. 
S".  ity-  Disse:  questi  è  de' rei  del  fuoco  furo.  Bui.  ivi:  Dice  del  fuoco 
furo  ec.  ,  dove  1'  anime  sono  appiattate  nelle  Gamme.  Frane.  Sacch. 
rim.  18.  Sicché  non  ci  sia  paura  ,  Che  compagna  o  gente  fura  Cel 
possa  rubare  o  torre. 

Fuuoncello,  Fu-ron-cél-Io.  [Add.  e  sm.  ]  dim.  di  Furo.  [V.  A.  e  L. 
V.  e  di'  ]  Ladroncello.  Lai.  furunculus.  Agii.  Pand.  37.  Io  cercherei 
questa  possessione  in  luogo ,  dpve  né  fiumi ,  né  ruine  di  piove  me  la 
pote»son  torre,  e  dove  non  .niassono  furoncelli. 

Firomcolo.  (Chir.)  Fu-ròn-coJ*.  Sm.  Tumore  che  riceve  questo  nome 
per  la  violenza  del  calotte  dell'infiammazione  che  lo  accompagnano. 
Altrimenti  Ciccione.  V. — ,  Ferunculo,Foroncolo,  Furunculo,  sin.  Lat. 
furunculus.  Cooper.  (Diz.  Chir.)  (N) 

Furon»,  Fu-ró-ne.  [Add.  e  sm.]  accr.  di  Furo.  [V.  A.  V.  e.di'  Ladrone.] 
Vit.S.Ant.  Temendo  di  imbattersi  ne'masnadicri  e  furoni.  Guitt.lett.36. 
Ma  tuttavia  noi ,  quasi  come  furoni,  rapimo  e  involiamo  dei  benetìcii 
suoi.  Fr.  Jac.  T.  6.  7.  5.  Dinanzi  a  corte  ploro  ,  Che  mi  faccia  ra- 
gione Di  te  ,  grande  furone ,  Che  m' hai  sottratto  amore. 

Furore  ,  Fu-ró-re.  [Sm.\  Furia,  Impeto  smoderalo  predominante  la  ra- 
gione ,  Pazzia.  Lat.  furor,  insania.  Gr.  pavla.  ,  leapxtypocróvn.  Bocc. 
nov.  33.  i4-  E  di  quella  in  tanta  ira,  e  per  consequente  in  tanto  fu- 
ror trascorse ,  che  ec.  s'  avvisò  colla  morte  di  Restagnone  l'  onta,  che 
ricever  l'era  paruta,  vendicare.  E  nov.  4t-  h-  Egli  salito  in  furore, 
colla  spada  ignuda  in  mano  sopra  la  figliuola  corse.  Cavale.  Med. 
cuor.  Lo  furore  e  l'ira  minuiscon  la  vita.  G.  V.  n.  16.  4-  Quasi 
tutti  i  cittadini  erano  sommossi  a  furore.  Dani.  Inf.  14.  66-  Nullo 
martirio  ec.  Sarebbe  al  tuo  furor  dolor  compito.  Petr.  son.  ig6.  Ira 
è  breve  furore;  e  chi  noi  frena,  E  furor  lungo. 

a  Impetuosa  veemenza,  [Furia,  Foga,  Violenza  affollata.]  Cr.g-  54-  *• 

Per  lo  furore  di  molli  umori  corsi  all'  unghia.  Ar.Fur.  4o.3t.Con  quel 
furor  che  'I  Re  de'  fiumi  altiero,  Quando  rompe  talvolta  argini  e  sponde. 

3  Detto  del  Fuoco  per  La  fona  maggiore  di  esso.  Benv.CeÙ.Oref. 

52.  Avendo  acceso  un  fuoco  di  carboni  che  sieno  mezzi  consumali  , 
cioè  che  il  fuoco  in  essi  abbia  perduto  il  furore  ,  te.  (V) 

/   Preso  anche  in  buona  parte  ,  Zelo  ,  Ardore  nel  fare  alcuna  cosa; 

ma  oqgi forse  non  s'userebbe  così  assolutamene,  Vit.  SS.  Pad. Se- 
condo  che  I'  Angiolo  gli  aveva  detto,  sentì  il  dolore  ec,  e  partendosi 
quindi  con  gran  furore  ,  andò  predicando  per  tutta  la  Scozia.  (A) 

5  Quell'  impeto  che  eccita  la  mente  ,  la  fantasia  a  poetare,  comporre 

o  dir  cose  straordinarie.  Vasar.Comc  le  poesie  dettate  dal  furore  poetico 
sono  le  vere  e  le  buone,  e  migliori  che  le  stentate,  cosi  quelle  del  disegno 
sono  le  migliori  ,  quando  sono  fatte  a  un  tratto  dalla  forza  di  quel 
furore.  Salvia.  Annoi.  Opp.  Caco.  Queste  rappresentazioni  di  furor 
poetico  spesso  si  trovano  presso  i  Greci.  (A)  Ai:  Fur.  3.  1.  Chi 
l'ale  al  verso  presterà,  che  volc  Tanto  ,  ch'arrivi  all'alio  mio  con- 
cetto ?  Molto  maggior  di  quel  furor  che  suole  Ben  or  convien  che  mi 
riscaldi  il  petto.  (Si)  Mazza.  Son.  Questo  è  il  sacro  furor  ,  che  fa 
sue  prove ,  Quali  non  vider  già  Tebro  od  Uissn.  (Min) 

6  —  [Amore  veementissimo  semplicemente;  ed  anche  Disordinato  amore.] 
Petr.  son.  s5</.  Quella  ch'ai  mondò  sì  famosa  e  chiara  Fé' la  sua  gran 
virtute ,  e '1  furor  mio.»  £  Car.  En.  4-  '*<?•  Vide  dall'alto  la  satur- 
nia Giuno  II  furor  di  Didone  ,  e  tal  ,  che  fama  E  nsf  etto  d'  onor 
più  tieu  la  frena.  (M) 


FURUNCULO 

7  — •  Col  v.  Lavorare:  Lavorare  a  furori  =. Lavorare  interrotlamenu 
e  quando  ne  viene  .il  copricelo,  rasar.  Vit.  Il  lavorare  a  furori,  e 
quando  se  n  ha  voglia,  e  il  miglior  tempo    (A) 

8  -  Colv.  Venire:  Venire  in  furore  =  Infuriare,  Impazzare.  A r. Fur. 
1.  2.  Che  per  amor  venne  in  furore  e  matto,  D'  uom  che  si  saggio  era 
stimato  prima.  E  23.  ify  In  tanta  rabbia,  in  tanto  furor  venne,  Che 
rimase  ofluscato  in  ogni  senso.  (P)  . 

9  —  A  furore,  [A  gran  furore,]  pesti  avverb.=  Furiosamente.  (V.  A 
furore  e  A  gran  furore.] 

1  o  — *  (Med.)  Il  più  alto  grado  della  mania.  Lat.  furor.  (A.  O  ) 

a  —  *  Furore  uterino.  Lo  stesso  che  Ninfomania.  V.  Lai !  furor 
ulerinus.  (A.  O.) 

ir  — *  (Icon.)  Divinila  allegorica ,  eh' era  rappresentata  col  capo. tinto 
di  sangue ,  col  volto  lacerato  da  mille  piaghe ,  e  coperto  di  un  elmo 
pure  insanguinalo  ;  viene  dalla  Pace  incatenala  colle  mani  dielrc  la 
schiena,  fremente  di  rabbia;  in  tempo  di  guerra  spezza  le  sue  catene 
e  porla  da  per  lutto  la  distruzione  ,  la  strage  e  la  morte.  (Mil)        * 

Furseo,*  Fur-sé-o.  N.pr.m.Lal.  Furseus.  (D;i\l'àr. phareson  cavaliere.)(B) 

Furstenberga.*  (Geog.)  Fur-sten-bcr-ga.  Città  della  Svezia—  delta  Prus- 
sia — del  Meclenburgo.    (G) 

Furtare  ,  Fur-tà-re.  [Att.  e  n.  an,]  V.  A.  Lo  slesso  che  Furare.  V. 
e  di'  Rubare.  Lat.  furari.  'Gr.  x.\iieruti.  Guilt.  leu.  10.  D'ogni  parte 
avete  ladroni,  flirtando.  E  altrove  1  Furiano  a  voi  ogni  bene. 

Furtivamente,  Fur-ti-va-mcn-te.  Avv.  Di  furto ,  Nascosamente,  Se- 
gretamente. — t ,  Fortivamente ,  sin.  Lat.  furtim  ,  clain  ,  latenter.  Gr. 
xXoTraìov  ,  \x§px.  Bocc.  nov.  36.  5.  Furtivamente  li  loro  congiugni- 
menti  continuando ,  avvenne  che  ec.  Lucati.  Pompeo  pensò  di  par- 
tirsi ,  e  non  furtivamente  ,  anzi  di  bel  mezzodì.)  Mor.  S.  Greg.  Ac- 
ciocché essi  buoni  più  temano  I'  apparecchio  della  lor  crudeltà  ,  poi- 
ché così  fortivamente  é  lor  palesato-  Maeslruzz.  *.  14.  In  tre  modi  è 
detto  alcuno  furtivamente  ordinato.  Frane.  .Sacch.  Op.divSS.  Equa! 
gente  della  sua,  se  non  furtivamente  ,  ba  veduto  il  vostro,  terreno  ?>» 
Tas.  Ger.  4-  96-  Queste  fur  l'  arti ,  onde  mill'  alme  e  mille  Prender 
furtivamente,  ella  potèo.  (V)      i 

a  —  Ingannevolmente.    Sallust.    Jug.  R.    Oggi  furtivamente  ,    e  quasi 
per  ladroneccio  ,  più  che  per  buon'  arte  ,  a  signorie  e    onore  si  bri- 
gano di  venire.  . 
Furtivissimo  ,  Fur-ti-vìs-si-mo.  [.Add.  /».]  superi,  di  Farlivo.Fr.Giord. 
Pred.  R.  Lo  adulano  con  furtivissitne  ingannevoli,  parole. 

Furtivo  ,  Fur-tì-vo.  Add.  m.  Di  furto.  Occulto  ,  Nascoso  ,  Segreto* 
Lat.  furtivus,  occultus,  clandestinus.  Gr.  xXoffi£t.acìos,  \xSpa~ios.Filoc. 
S.  3oo.  Appresso  le  pulcelle  al  generale  sono  timide  ,  né  sono  astute 
a  trovar  .le  vie  e  i  modi  pe'  quali  i  furtivi  diletti  si  possano  pren- 
dere. Gu>d.  G.  Al  quale  con  sottile  suono  di  voce  in  furtive  parole 
parlòe.  E  altrove:  Nella  secreta  camera  con  furtivi  passi  si  raccolse. 
Buon.  Pier.  3.  4*  <3.  Ta-apassò  furtivo  Con  illecite  merci. 

a  —  Agg.  di  Via.  Tas.  Ger.  lib.  10.  3o.  Disse  allora  il  Soldan  :  qual 
via  furtiva  E  questa  tua,  dove  convien  ch'io  vada?  (P) 

Furto.  [  Sm.  Il  rubare  ,  cioè  ,  L'  ingiusto  toglimento  della  roba  altrui 
^mobile,  per  cagion  di  lucro.]  Ladroneccio,  Ruberia.  Lat.  fui  timi.  Gr. 
*  *.\o*ri.  Maeslruzz.  2.  3o.  ».  Furto  è  toglimento  delle  cosa  altrui  mo- 
bile e  corporale,  fraudolenta  ,  o  voglia  il  signore,  di  cui  ell'4%  o  no, 
per  cagion  di  guadagno.  E  appresso:  La  pena  del  furto  si  varia  secon- 
damente, che  variamente  di  lui  si  tratta, e  criminalmente  e  a  pena  di 
peccalo  criminale.  Tratl.  pece.  mori.  Furto  è  tor  le  cose  alimi  occul- 
tamente, e  non  sen' avvedendo  colui  di  cui  sono.  Petr.  son.  166.  Pur 
questo  é  furto,  e  vien  ch'io  me  ne  spoglie.  Quist.  Filos.C.S.  Furto 
è  toglimento  della  cosa  altrui  contro  alla  volontà  del  vero  suo  posses- 
sore. Fior.  Viri.  A. M.  Torre  1' altrui  occultamente,  questo  si  è  furlo. 

a  —  La  cosa  rubata.  Bocc.  nov.  g8.  45-  Alla  qual  gioita  due,  li  quali 
insieme  la  notte  erano  andati  ad  imbolare,    col  furto  fatto  andarono. 

3  —  Per  metaf.  La  cosa  fatta  di  nascoso.  Fiamm.  5.  Sg.  Là ,  dove  tu 
gli  amorosi  Furti  nascondi,  mi  ritrovassi.  Ovid.  Pist.lo  son  nuova  a" 
furti  di  Venus. 

£  —  La  cosa  nascosa,  [celata.]  Dani.  Inf.  26.  4°-  Tal  si  movea  ciascuna 
per  la  gola  Del  fosso,  che  nessuna  mostra  il  furto.  Bui.  ivi:  Mostra  1 
furto  ,  cioè  lo  spirito  che  avea  dentro  da  se. 

5  —  In  modo  antico  Furto  di  mente  ss  Distrazione  ;  che  diecsi  anche 
Ratto  di  mente.  Fior.  S. Frane.  182.  Quando  noi  parliamo  delle  cose 
del  secolo  ,  in  quella  volta  non  paliamo  alcuna  tentazione  ,  né  furto 
di  menle.  (V)  (N) 

6  — *  Far  furto  =  Rubare-  V.  Fare  furto.   (A) 

n  —  Di  furto,  Per  ftirto  ,  posti  avverb.=  Nascosamente  ,  Con  ingan- 
no. [V.  Di  furto  e]  Per  furto. 

,  — *  E  col  v.  Pigliare:  Pigliar  di  furto  =:  Prendere  furtivamente, 
per  sorpresa.  Sig.  Viag.  Mont.  Sin.  4-  E  dicesi  che  una  volta  i  Ge- 
novesi il  vollono  pigliare  di  furto  (M adone.)  (N) 

8  —  *  (Icon-)  Uomo  che  ramina  in  tempo  di  notte  con  una  lanterna 
cieca  ed  una  borsa  in  mano  ;  ha  orecchie  di  lepre ,  pelle  di  lupo  , 
ali  ai  piedi.  (Mit) 

Furlo  diff.  da  Ladroneccio  ,  Ruberia  ,  Rapina,  Rapimento,  Ratto, 
Truffa. Furlo  è  il  Rubare  occultamente;  Ladroneccio  il  rubare  alla  pale- 
se. Ruberia  si  dice  egualmente  dell'uno  e  dell'  altro:  ma  se  questa  é  accom- 
pagnata da  violenza  dirassi  Rapina,  Rapimento  o  Ratto,  la  quale  ul- 
tima voce  si  applica  in  ispezieltà  al  rapimento  di  qualche  donna.  La  vo- 
ce Truffa  indica  un  appropriarsi  l'altrui  per  via  d'inganno  o  frode. 

Furtore,  Fur-tó-re.  {Add.  e  sm.  Quasi  Furatore.]  V.A.V.  e  di'  Ladro. 
Lat.  fur.  Gr.  $&(.  Pii.  SS.  Pad.  2.  65.  Vedi  e  conosci  ,  misero  , 
che  ogni  vendicatore  e  iracundo  e  invidioso  e  mormoratore  e  furlure 
e  percussore  ci  sono  dati  in  cibo  dal  giusto  Iddio. 

FoRUNCOto.  (  Cbir.)  Fu-rÙD-co-lo.  Sm.  Lo  stesso  ehe  Furoncolo  e  Cic 
cinne.   V.  (A) 

Fcrunctjlo.  *  (Chir.)  Fu-rùn-cu-lo.  Sm.  Lo  stessa  <.ht  Fuoncok).  V- 
landin.  Pijnvr.  Bug.  (N) 
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FUSA 

*•„<»  (Mus.)  Sf.  Fisura  e  Nola  musicale  che  presso  i  moderni  vale 
nnasessantaquatlresinia  parte  di  battala  a  tempo  ordinario,  ed  e  rap- 
presentata  da  un  o  chiuso  con  la  gamba  sotto  o  sopra  e  con  quattro 
tinti.  Alcuni  la  chiamavo  Semibiseroma.  (L)  (N)  .    '_  » 

FJ  Icc.o  ,  Fu-sàccio.  Sin.  pegg.  di  Fuso.  Rim.  Buri,  2.  77.  Egli  e  ben 
ver  che-  trova  alcuna  volta  Qualche  tosacelo  grosso  che  contiene  Poca 
sostanzia  flosciamente  accolta.  (B)  ,r, 

Fusagasuc-a.*  (Gcog.)  Fu-sa-ga-sè-ga.   Fiume  della  Nuova  Granala.^) 

££«■.  (Boi)  Fus*S-gi-£.iSf-  Sbasto  della  penlandria  monogi- 
iva  famiglia  delle  nuance  ,  comunissimo  in  Europa,  e  di  cui  tutte  le 
v'urli  silurano  dotale  d'una  virtù  emelica  e  purgante.  Questa  pianta 
ha  3li  steli  verticali,  striali,  un  poco  pelosi;  te  foglie  ovale,  lanceo- 
late" appena  picchiale  ,  un  poco  ondose  ne'  bordi  ;  ijiori  gialli  ,  a 
muinocclue  terminanti.  Fiorisce  nella  slate  ,  ed  e  comune  ne  ter- 
re, i  umidi.  Il  legno  è  giallo  simile,  al  bossolo  ,  ma  più  tenero  ,  e  si 
adotterà  da'  tornitori  per  diversi  lavori,  specialmente  per  fisi  da  fl- 
it e  ed  archetti  di  viole.  I  suoi  frutti  si  assomigliano  ad  un  beietlo 
da  'vrete.  Si  fa  uso  della  polvere  delle  sue  capsule  per  distruggere 
i  pidocchi  della  testa  ,  donde  è  venula  il  suo  nome.  Chiamasi  miche 
Sino Berretta  di  prete,  Berretta  da  cardinali,  Fusauo,  Fusaria,  Fusaro, 
Evom.no  ec.  Lat.  evooyNas  europacus  Lin.,]  psilum,  cvony,nus.Oy>. 
J5  ,  La  fusaggine  è  arbore  piccolo,  il  quale  nasce  nelle  siep. ,  del 
cui  legno  si  fanno  ottime  fusa  ,  e  archetti  di  vu.ole. 

FZ  u  (Ar.Mes.)  Fu-sà-jo.[^W.  e  sa,.}  Chi  fa  le  fusa.-, .Fusaio,  mi. 
^Sfaìarius.  Quid.   G.  Qui  li  fusai  che  adornavano    e  femmine. 

Fc  aVÒlo  (Ar.  Mes.)  Fu-sa-jòlo.  [  Sm.  Lo  stesso  che  ]  Fusajuolo.  F. 
_,  Fusaiolo,  sui.  Morg.  18.  i45.  Se  tu  dovess.  torre  un  iusajolo  , 
nnòfi  tu  vai,  to' sempre  qualche  cosa.  ' 

T.?aj^o«  (Arci...)  Fu-sa-  uò-lc.  Sf  pi.  Nome  che  gli  architetti  danno 
ad  alcuni  bastoncini  intagliali  di  figure  simili  a  piccioli  globetti,  o  a 
baccelletti,  o  gireUette  ,  che  si  frappongono  per  ornamento  fra  altri 
membri.  Toc.  bis.  La  cornice,  o  il  cornicione,  contiene  diversi  memori 
ed  ornamenti,  che  sono:  corona  ec. ,  dentelli,  Mjuole ,  ce.  (A) 

Fusajuolo.  (Ar-  Mes.)  Fu-sa-juò-lo..  [ó'/w.]  Quel  piccolo  strumento  di 
terra  colla  ,  o  d  alabastro  ,  o  altro  ,  ritondo  ,  bucalo  nel  mezzo  ,  il 
anale  si  mette  nel  fuso  ,  acciocché  aggravato  gire  più  unitamente  e 
meglio.  —  ,  Fusaiuolo,  Fusajolo ,  sin.  Lia.  verticillus.  Gr.  <rr<>oY.yyioi'. 
ìlurch    1.  78.  E  rape  e  pastinache  e  tosajuoli. 

2  _*  Prov  11  fusajuolo  d'  arguto  fa  le  donne  sufficienti:  Da  ad  inten- 
dere che  le  donne  le  quali  fanno  di  molta  tela  si  stimano  bu>iw  mas- 
saie.; e  per  Fusajuolo  d'argento  s  intende  d  pagamento    della  fiata- 

FcsAHA  "*  CGeog.)  Fu-sà-na.  Cil.delluBarberia  nella  Regg.  di  TunisijG) 
Fusano!  (Bot.)  Fu-sà-no.  Sm.  Lo  slesso  che  Fusaggine.    F.  prese.  Lib. 
5    cap.  4-J-  Amali.  (B) 

0  _*  Genere  di  pianta  della  Nuova  Olanda  nella  telrandna  monogmui, 
fami-lii  delle  sandilee  ,  caratterizzato  dalla  corolla  cahòtna  rotata 
quadrifida,    dal  nettario  a  quattro  lobi,   e  da   una    drupa  baccalà. 

Fus^^Fuiaièl-Io.  Sm.dim.  di  Fuso.  -,  Fusello,  sin.  Rim.  Buri. 
s  8  Li  fauciulletta  che  non  tocca  ancora  Gli  otto  o  nov  anni  al  to- 
sarti S'adatta  ,  Ed  al  meglio  che  può  studia  e  lavora.  (B) 

Fumaria  *  (Bot.)  Fu-sàri-a.  òf.  Lo  stesso  che  Fusaggine.  V.  (A.  V.) 

1  usaiuo'  '  (Bot.)  Fu-sà-ri-o.  Sin.  Genere  di  piatile  crittogame  parasite 
della  'famiglia  de' funghi  coniotmceli  ,  che  yien  costituito  da  uno 
stroma  spianato  che  contiene  gli  sporgi  fusifórmi.  Lat.  fusanum.(N) 

Fusauo.*  (Geog.)  Fu-sà-ro.  Lago  della  Campania,  tra  Citino, 1 ?  Miseno; 
dello  aulicamente  Acheronte.  Lai.  Acberusia  Patos,  (G)  (1\) 

Fusaro.  *  (Bot.)  Sm.  Lo  stesso  che  Fusaggine.  fr.   larg.  Diz.  (IN)      % 

Fl,ato  *  Fu-sa-to.  Add.  in.  Foggialo  a  somiglianza  del  fuso  ;  ed  e 
anche  A»«iunlo  della  colonna  avente  ilfusto  corpacciuto  nel  mezzo. 
Ouindì :iColouna  bene  o  male  fusata,  vale  CI*  ha  il  fuso  bene  o 
male  lavorato  0  tiralo.  Bari,  Ria:  1.5.  Non  si  risentirà  tutto  m  ve- 
clere  la  porta  d'alcun  palagio  storpia  di  tutte  le  membra  e  le  basi- e 
i  zoccoli  disuguali,  le  colonne  mal  fusate  e  zoppe (Br) 

Fcsbekta.*  (Lett.)  Fu-sbèr-ta.  Sf  Nome  della  spada  di  Rinaldo  presso 
l'Ariosto  ec.  (Checché  sia  della  invenzione  di  questo  vocabolo  ,  esso 
vale  in'  ted.-  impugnala  dal  forte  3  poiché  fassen  vale  impugnare  e 
beherzl  forte ,  coraggioso.)  (V.«n) 

Fuscelletto,  Fu-scel-lét-to.  [.Sin.  duii.  di  Fuscello.  Lo  stesso  che  ]  r  u- 
scellino.  V.  Morgh.  14.  65.  Vedeasi  il  cancro  l'ostrica  ingannare, 
E  come  il  fuscelletto  in  bocca  avia.  Ciro.  Geli.  8.  igo.  Le  rondini  , 
quando  elle  non  trovano  del  loto  per  appiccare  insieme  quei  fuscellct- 
ti  ,  di  che  elle  fanno  i  nidi  ec. ,  elle  si  bagnano  nell'  acqua,  e  di  poi 
rivolgendosi  nella  polvere,  uè  fanno  in  quel  modo  che  fate  voi  la  cal- 
cina.» Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  Unsi  con  esso  (  veleno  )  e  impia- 
strai alcuni  fuscelletti  di  scopa,  ce.  (N) 

Fuscellino,  Fu-scel-li-no.  [Sm.]  dim.di  Fuscello.— ,  Fusceilclto,  Fuscel- 
luzzo,  sin.  Lat.  festuca.  Gr.  x.£p$c< ,  t$pvya.vsi>.  (V.  fuscello.)  Gr.  S. 
Gir.  22.  Trai  prima  la  trave  del  tuo  occhio  ,  e  poi  vedrai  più  chia- 
ramente lo  fuscellino  nell'occhio  del  tuo  fratello.  Bocc.  nov.65.  7.  Fac- 
cencio  cader  pielruzze  ,  e  cotali  ruscellini.,  tanto  fece,  che  ec.  il  gio- 
vane venne  quivi.  »  {.Qui  par  che  significhi  piccoli  corpicciuoli  ,  co- 
me fuscellini ,  od  altro.)  (B)  ,       .  .  .       r 

a  pia.  Rompere  il  fuscellino  =  Adirarsi,  Romper  l'amicizia  ;  [tratto 

da  un  uso  aulico  di  dichiarare  con  questo  allo,  che  si  vuol  tulio 
diviso  conciti  prima  s' aveva  comunanza  d'  interessi  e  d'amicizia  , 
tino  ad  un  fuscellino  ,  e  non  si  vuole  con  lui  più  avere  cosa  alcuna 
di  comune.}  Lai.  anaicitiae  nuncium  remittere.  Gr.Sia^vurHai  $M*».Laii 
Med.Canz.lo  ho  rotto  il  fuscellino  Per  un  (ratio,  e  sciolto  il  gruppo. 
3  _  Prov.  Cercar  checchessia  col  fuiCellinq  ==  Cercarlo  con^  somma 
diligenza;  e  si  dice  per  lo  più  di  chiunque  si  procaccia  nnje  e  fastidii  a 
bella  posta.  [  Viene  questo  dello  da  qua  ragazzi  che.  dopo  le  piogge  vanno 
per  le. strade  cercando  con  uno  slecco  o  fuscelletti)  fra  le  commettiture 
V<jeub.  HI. 
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delle  la**,  spilli  ,  chiodi  e  cose  simili,  portato  •  lasciate J' wtd«t- 
l'acque  correnti,  k.  Cercare,  J.  20.]  Lat.  omnibus  vestigi*  i.iquuc- 
re, sili  molestias  comparare.  Gr.  «or»  few»  Al"»,  «*«■«  •»"*»• 
ilfatou.  Palaff.  3.  Col  fuscellin  caendo  oggi  t'andat.  ™c'f^'' 
Rim.  Ani.  Pucc.  48.  E'  par  che  noi  andiam  col  fuscellino  Cacando 
pur  che  noi  possiam  far  guerra.  Ambr.  Furi.  4  »■  Ob  come  ni.  giova 
fin-  natte  a  simi.l  persone,  che  par  se  te  vadano  cercando  col  tuoni- 
no! Seti.  Ben.  farcii.  6.  39.  Impariamo  ec.  a  slare  atleut. ,  quando 
vengono  l'occasioni  di  rendere  i  benefizi.,  ma  non  già  d  andarle  ca- 
cando col  fuscellino.  Red.  teli,  u  *5g.  Le  dirò  ,  die  ho  cercato  col 
fuscellino,  e  non  m'é  slato  possibile  trovarvi  cosa  veruna  corr.g.bde. 
Fuscello,  F'.-scèl-lo.[cV/n.]  Pezzuola  di  sotld  mmucello  di  paglia,  o  simili. 
[f.  Brusca,  S.  2.]  Lai.  festuca.  Gr.xdpQos,  Qpv/MQ».  (Vien  per  sinc.  da 
festucello,  quasi  fiscella.)  Bocc.noy.l36.  Per  ogni  fuscello  di  paglia  clic 
vi  si  volge  tra' piedi  ,  bestemmiate  Iddio  e  la  Madre.  Or.  10.  à&g. 
E  cadendo  questo  usciuolo  d.  sopra  alzato,  si  ferma  con  un  picco!  fu- 
scello. E  num.  3.  E  cosi  trae  seco  il  fuscd  0,  ci  usciuolo  s.  ch.ud. 
Alleg.  it>5.  Ma  a  chi  e'  non  piace  ,  poiché  l  avrà  letto,  Perche  n  an- 
diani  incontrai  sollione  ,  Fittol  in  un  fuscel  faccia  una  rosta. 

2  — *  Nota  uso.  F.  B.  4.3.  5.  Io  vo'  piuttosto  Per  un  fuscel  eh  abbia 
di  cenci  in  vetta  Un  viso  o  bello  o  brutto  femminile.  .  .  .  .  )"1™™- 
scarmì.  E  Salvin.  Annoi,  ivi:  Fuscello,  dal  l&l.  fuslis,  quzsifustel lus.^JS) 

3  —  Friscello,  [Fior  di  farina  ,  che  vola  intorno  al  mulino  nel  maci- 
nare. ]  Borgh.  Rip.149.  Si  fauno  eziandio  modelli  piccoli  di  cera,  me- 
scolatovi dentro  sego,  trementina  ,  e  farina  sottilissima  di  grano,  di 
quella  che  vola  intorno  al  mulino  nel  macinare  .  erano  ,  dagli  scul- 
tori chiamata  farina  di  fuscello.  »  Benv.  Celi..  Oref.  tA  Dcbb*  ju- 
gliare  certo  fior  di  farina,  il  quale  ne' mulini  si  raccoglie  dalle  [or 
mura,  o  risalti,  o  cornici'della  stanza ,  dov'  egli  si  posa  ,  il  quale», 

4  5?KJ  me^Il"?^  %.    Fusceilo  negli  occhi  è  lo  stesso  che 
4  Slecco  negli  occhi,  e' dinota  Uosa  molesta  o  .piacevole.  1  ^..Secch 

4.  6.  Leviamoli  Castelfranco,  e  poi  vediamo  Co  che  faran  con  quel 

FÌ±S:  fitSU  tfWj  àtm.  ^Fuscello.  Lo  stessi,  che  Fu- 
scellino.  ?.  Oav.  Colt.  169.  Le  marze  sieno  grosse  e  vegnenti,  noi, 
SdiU  Esp.  nat.  U  Nella  provincia  di  Xensi  v,  sono  due 
fiumi  ce,  i  quali  menano  acque  cosi    pure  e  leggie,    ,   che  non  »eg- 

F^rc^UFu.slcT^C^","?rtP/^S;r;   che  usavano 

^Zuiè^^amend,  ed  anche  ^^t^O^SXi 
za  inglese  (Quasi  fasciacela,  aument.  di  fascia.)  Salviti.  Odiss.  La  N.n- 
f£»  panno  e  gra'nde  Miseg.i  indosso  ,    sottile      leggiadro 
E  intorno  a' lombi  gli  gettò  fusciacca  Bella,  aurea.  (A)  L  Annoi.  I. 
B   imi:  1.  Fusciacca  cintura,  da  fusciacca.  U>;  . 

Fcrfcuccó,  Fu-sciàc-co.  Sm.  Quel  drappo  che  «  mette  sta  Crocifissi 
che  si  portano  a  processione.  Detto  anche.  Bcndaglw.   K.  (A) 

FusciaboT*  Fu-scià-no.  N.  pi:  m.  Lai   Fusgianus    (BJ 

Fusc.auago.  *  (Bot.)  Fu-scia-rà-go.  Sm.  Lo  slesso  che  Bagolato.  V.  Lat. 

Y^^^YaZS'rlsf'^io,  Persona  mffsa,insoUnie,usata 
afZ Stranezze.  (Dai  ù.fuchs  volpe  e  sia  da  ^-signore ,  sui  da 
haar  pelo:  Pelo  di  volpe,  0  sia  Signor  volpe ,  eoe  Sonore  astuto.) 
Bellin  Bucch.Ua  perché  la  squadriglia  de  paggetti,  Che  sou  ve  e  lu- 
Z£Z,  mso.e„tellePec.  Fag  Com.  Ho  caro  ™^£^ ^^ 
sciarrani  Fiorante  che  m'ha  fatta  questa  ^«g'A'^^^J^ 
liei-  d'un  podestà  fusciarra,  E  lo  nerba.;  or  ^'«to  e  ....  giand  ^-  (A) 

Fucina,  F.i-sci-na.  Sf.  Lo  stesso  afe  Fiocina^ J\  R^ell.  Urest.  4. 
Una  porpora  marina  Dalla  tridente  fi.sc.ua  fciiU.  (I  ) 

Fu  r.NOLA     Fu-sci-no-la.  Sf.  dira,  dì  Fuscina.   Cavale.  Pungil'A.)    P) 

Fu      te    (Min)  Fi-  cì-te.  Sf  Minerale  scoperto  recentemente  da  Schu- 

FS?s^&ì'  ^.kriittf  T^uTf^t scili 

Fu^r^^^T^^o-S'FoS0^.  fuse,,  G,  .,- 

rusco.  Ada.\.>ii.ri,.  V  dj        ,     maturità  conoscersi,  se,  pre. 

«rù^fi  gr^ilfcnetgu  acini  son  nascosi ,  sica  dr  color  fi. 

Pur  sentirà  la  tua  parola  ^^  \™  o'd Orazio. Ww> 
KÙ.1K)  K^tfFtloUa  Si  dà  questo  nome   alla  semi- 

fusa.   (I.)  (N)  ...  .       À  1,    m%   ft  degli  stampatori.    As- 

Fuse.lato    (Ar.  Mes.)  F a^l^év7 ^stretto  al  largo.  (A) 
giunto  di  Margine,  o  Conio,  die  v  Addirua. 

to]0  :  Fuselhno  0  »™CWf*'*        ornamento  da  testa  delle  donne 
Jffi  P-  -  '/^f^K^C  Felino,  e  Penine  .to- 

FusEllo.(Ai.  ^.^^XZve  a  fiir  muovere  le  stanghe  de' mazzi.' K) 
dello  anche  Stile,  il  fl'^se^/  v  stn    pr.  A^  Soprannome  di  di- 

FUSEHAGKOLO      Fu^a|  •   tfM*   «*T  ^    1         P  ^  , 

rrOruf  "fasci tìar°.4uei  fus^ragnolo     E  più  non  d^  ma  fa 
J/parentesi.  »  E  Salviti.  Annoi,  ivi:    Que    ^g^  ■  foprauno- 
L  di  disprezzo.  Forse  magro  e  lungo  come  un  fu  o.  (N) 
-,  l'intende  forse  ancora  la  donna,  dal  fiso  ali  e  svizio  del  quale 

attendono  comunemente  le  femmine.}  Ihlreh.  i.dS.  Pi^mo  s  mvaghi 
d'un  fascragòolo  Appiè  del  moro  bianco  in  diebu,  ili(. 
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Idìbtto.   (Ar    Mm.)    F.tf<<l-to.  firn.  dim.  «//Fuso,     Pirrolo  fuso.    Lo 

alesto  cft«  Fusanllo.    y.  Lib  uni.  Occcn:  17.  /jVi-g.  (Min)' 
a  "7   ^'-  de? conflitti.  Piccolo  strumento  di  lesino    u    uso    di    trapano  , 
«ft-w/ro  chi  e  un  ferro  per  bucare  ,  e  di  sopra  una    croce    di   cuoio 
per  tenerlo  soggetto.  (A)  .  J 

Fu.su,*  F»si-a.  Add.  pr.  f.  Aggiunto  di  due  leggi  decretate  in  Roma, 
l  una  per  istabdire  l'  ordine  con  cui  nell'assemblea  del  popolo  do- 
retano  esser  trattati  gli  offerii  l'altra  per  far  dare  i  voli  a  ciascun 
cilladmo  nelle  assemblee  del  popolo.  —  Canini;..  Legge  promulgata 
in  ttomu  sotto  gli  auspicii  di  Camillo  e  di  Canini»  Gallo,  la  quale 
avrà  per  1  scopo,  di  metter  freno  all'abuso  introdotto  di  dare  la  libertà 
agli  schiavi.  (Mit)  -  . 
ruspai!  ,  Fu-si-bi  le.  Add.  coni.  Lo  stesso  che  Fosile.  V.  7W.T.rra 
tus.b.le.  Bmng.  Pnot.  Loppe  di  faro  peste  ,  e  d'altre  miniere,  ov- 
vero d  altra  p.etra  fusibile. (A)  Xcr.  Ariceli:  7.  n7.  E  questa  suhli- 
inazione  in  questa  guisa  reitcraai  tante  volte  (ino  clic  il  manganese 
resti  tutto  fondo  fusibile.  (N) 
Fusibilità  ,  Fu-si-bi-li-tà.  Sf  Proprietà  che  hanno  certi  solidi  di  con- 
Vane  col  ca.orioo  un'intima  unione,  che  li  fa  passare  allo  stalo  li- 
quido. Lat.  fusibilità.  (A)  (A.  0.) 
FusicAnro.  (Boi.)  Fu-si-càr.po.  Sm.  F.  G.  Lai.  physicarpos.  (Da  phrsa 
vescica  ,  e  carpos  frutto.  )  Genere  di  piante  dicotiledonee  ,  famiglia 
delle  leguminose  ,  e  della  diadelfia  decandria  di  Linneo  ,  che  corri- 
sponde alla  Hovea  di  Brown  ed  alla  poiretia  di  Schmidl  ;  canute- 
Kzf'"0  dal  calice  bilabiato,  col  labbro  superiore  troncato  e  laigo, 
dalla  carena  ottusa,  da  un  legume  sessile  a  frutto  rigonfio  a  fiditi 
7a*^Z  hC°  SrZ".  ter"!'"al'  da  una  caruncola.  E  riportato  sotto 
al  genete  Hovca  do.  moderni  botanici.  (Aq)  (N) 
Fusn-oRME.  (Bot.)  Fu-sifór-nìe.  Add.  coni,  comp  Aggiunto  di  quelle  ra- 
dici che  hanno  largura  di  cono  inverso,  ed  hanno  appena  radicetlc. 
Lai.  fusi  tennis.  (A)  >  .  . 

Fcs.le  ,  Yìx_si-\e.  Add.  com.  f.  L.  [Che  pub  fondersi,  Che  lascia  fa- 
cilmente fondersi  ed  ammollirsi.  _;  Fusibile,  su,.]  Lat.  fusilis.  Gr. 
X"ro(.  Buce.l.  Ap.  2i9.  Né  senza  gran  ragion  travaglian  sempre  Con 
le  cime  de  1  faor  viscosi  e  lenti,  E  con  la  cera  l'usile  e  tenace,  In  turar  ec. 
Fusio,  Fusi-o  ]\'.pr.  m.  (Dal  U.  fusum  partic.  di,  funebre  spar- 
gere, dare  a  larga  mano.)  —  Attore  romano  deriso  da  Orazio.  — 
Console  fatto  uccidere  da  Tiberio.  (Mit) 
Fusione  ,  Fu-si-ó-ne.  [Sf  Struggimento  o  Liquefazione  di  ciò  che  si 
Jonde,  L  alto  o  l'ietto  del  fóndere.)-  Lat.  fiism.  Lib.  air.  malati. 
bicorne  dal  fuoro  è  causata  la  fusione  de' metalli.  Beov.  Celi.  Oref. 
9.  Uebbesi  avverine  ancora  di  far  la  detla  verga  quadra  ec,  secondo- 
clic  comporta  la  quantità  della  fusione.  Sagg.  uat.  esp.  ìAZ.  Sempre 
vi  si  rilruovava  qualche  difillo  ,  piorrdente  dalla  fusione,  o  di  venti 
o  ec.  Arl.Fretr.J\er.  pr.  Il  vetro  celia  fusione  nel  fuoco  e  permanenza. 
l'uso.  (Ar.  Mes.)  Sm.  [PI.  Fusi  m.  e  Fusa  f)  Strumento  di  legno,  lunvo 
comunemente  intorno  a  un  palmo  ,  diriilo  ,  tornilo  ,  e  corpacciuto 
nel  mezzo  sottile  nelle  punte  .  nelle  quali  ha  un  poco  di  capo  ,  che 
si  chiama  Cocca,  al  quale  s'accappia  il  filo  ,  acciocché  torcendosi 
non  isgusci.  Lat.  fusus.  Gr.  xU.crTe.f,.  Bocc.  nov.  06.  2.  Le  quali  ap- 
pena  alla  rocca  e  al  fuso  bastiamo.  Lab.  iM.  Quante  fusa  logon  a 
filare  una  dodici™  di  lino?  Ovid.  P,st.  S.  B.  Vincili  i, e  di  mille 
pericoli  ,  li  fa  ella  (Jole)  pone  la  mano  alle  fusa  del  panile.  Dani 
Jnf.  20.122  Vedi  le  triste  che  lasciarci!  l'ago,  La  spr.olà  e  'I  fin». 
e  fecers.  indurrne.  L  Par.  <S.  ,17.  E  vidi  quel  de' Nei  li  e  quel  del 
Vecchio  Esser  contenti  alla  pelle  «i  verta  ,  E  le  sue  donne  al  fuso  e 
aJ  pennecchio Beni  CI.  2.  1}.  &?.  Eia  il  cimiero  e  l'impresa  r,ale 
Tra  fusi  da  filare  e  una  rocca. 

2  ~  U'}°  degli  arnesi  necessairi  per  tessere.  Petr.  cai, .  1  o.  Poi  con 
gran  subbio  e  con  mirabil  fuso  Vidi  tela  sottil  tesser  Crisi ppo.»  (3/a 
qui  e  allegoria.  Per  la  tela  di  Crisippo  intendi  la  sottile  dialettica  di 
questo  stoico,  e  per  lo  fuso  gli  argomenti  o  le  artificiose  parole.)  (M) 
ì  -  Strumento  .comunemente  fatto  di  ferro,  non  per  filare,  ma  per 
torcere  e  infi  are  U  cannello,  rocchetto  et  per  avvolgervi  sopra  il  ilo. 

1,  u7iSn  /7°  'T  e,  S°tUleì  U  ('""te  Si^cca  da  l"''1  tà'da 
in  un  toppo  di  legno  che  lo  lieti  férmo  ,  e  dalC altra  vi  s  in  filai  ar- 
colojo  per  dipanare.  ™     f" 

5  —  Ferro  lungo    e  sottile    di  cui  si  servono  gli  stradieri  per  fo- 

Ma'lm^/?''','0'1  n  SÌm'U  <Ì  ',"""*  Se  "'  sm  nulì«  do  gabella. 
Malm.  11.  fa  Con  Donano  il  Furba  ecco  alle  mani  :  Di  {ferro  da 
stradici!  impugna  un  fuso,  E  l'altro  una  paletta  da  caldani. 

_  ^"o  in  cui  e  stabilita  Informa  della  campana. F. .Giratolo  (A) 

7  —  Pezzo  di  legno  del  tornio  che  passa  neh'  occhio  se  e  intero 
e  Per  le  lunette  se  e  diviso.  (A)  ' 

8 ,,~  *  Q"el  Pf".°  di  legno  che  regge  le  macine  del  mulino;  dello 
anche  Fusolo.   Calli.  I ramni.  Lavorandosi  con  una  sola    e    semplice 

J3«   tf 5    '      C  l°CCaSM;  ""  S0'°  ,'0Cchdl°  adatlat0   I,d  f,,s"  della 

9  ~  *  Dcll?  scherzevolmente  e  in  modo  lasso  per  Pu"ua!e.  Sai 
via.  Annoi.  F    B.  (A) 

t>'°  "77  '■£'#•  °  nrl  se"s°  mitologico  detto  per  L'umana  vita.]  Ovid 
l  ist.  ò.  tf.  Certo  allora  le  fatali  siiocchie,  le  quali  dispensano  li  <-u" 
turi  avvenimenti,  duuano  a  ritroso  volgere  le  mie  fusa.  hit.  son  2Ì5 
4nvidc  Parche  ,  si  repente  il  fuso  Troncaste.  ' 

i  '  —  Far  le  fusa  torte  ,  sì  dice  delle  mogli  che  rompono  la  fede 
«  'or  manti,  [f.  Fare  le  fusa  forte.]  Lai.  viro  fiden,  LZe'é'fGr 
vi  XollhZ"T7  &•**>*'  Lusc-  fini.  4-  *■  Dna  donna  solamente 
bioino^ fatto  le  f^  t0llc  a)  nwrj,0_  ' 

dùònestò  £ffi*K  dl  f"5ai°rò  '  "'  dice  di  Coloro  che  vivor.odella 
,i    _  "   p  ,rle  !  FaccM  I'ur  c"or  non  si  sgomenti.  (Pel 

•    mano  nel  Sn,Zo.  ìtJ'pZ™^  ^    *«*#   *   ^  h«  ùu™°  » 


FUSTO 

3  —  (Archi.)  Il  fusto  della  colonna.  (A) 

3  —  (Gcom.)  li  piombo  di  una  piramide.  (A) 

4  —  (^.ool.)  Fuso  dicesi  da' naturalisti  una     s~.~:*    j-     ■    1  • 
conchiglia  univalve  del  uennede'MuZ    *£%?,*  "'^'°  '  "»'« 
rnhi«    TP  P.,c«  a     1   1      /e.        1        '""ru.ii    detto  latinamente  Mnrex 

ìedue  Lf  7»     ,  <°      htr°",1,US  fUS-U&)  Una  sl»cie  di  turbine,  am- 
ucaue  cosi    detti  dalla    loro  /mura.     F  «„,./,,,    „'       1  ■  ,■     j  ■«      . 
sezione.  Gal.  Fis.  (A)  (N)  '  *  conclugha  della  stessa 

3  -.Da\c"cc'«1""   questo  nome  si  dà  a  ciascuno  de'rami  che  for- 
mano 1  palchi  d' un  cervo.  V.  Fusone.  (A)  ""*/»« 

5  -  (Arald.)Z)ic«i  d'una  figura falla  a  guisa  di  mandorla  o  di romboide 
i.C'i  angoli  superiate  ed  m/triore  sono  più  acuti  di  quelli  di  mezzo.! A) 

b  —(Mann)  Puso,  Anima  dell  argano:  Il  pezzo  principale  dell'ubano 
intorno  al  quale  s'avvolge  il  cavo  che  serve  a  tirare  i  pesi  (Si  ' 
1  ""  DIJRE;',°:  ',Pa"a,  °  FaB^o  di  stoppa  impeciata,  con  intral- 
ciamento di  filo  di  quadretto,  che  essendo  aggiustato  verso  l'estre- 
mila toltile,  o  intestatura  del  remo,  impedisce  che  esca  della  stutfa 
e  cada  in  mare  quando  si  lascia.  (Van)  M    ' 

3  —  del  capo  piano  :  "  Intralciarne  uto  di  filo  di  quadretto,  die  si 
fi  mi  capo  piano  di  distanza  in  distanza  per  ritenere  le    trinelle     e 
per  impedire  che  sdmcciolmo  lungo  la  corda.  (Van) 
Fuso.  Add.  m.  da   Fondere.   Strutto    o    Fonduto,    cioè   Liquefatto  o 
Strutto  dal  fuoco.  Lat.  fusus.  Art.   reti:   A'er.  1.  2.  Come  è  fuso  e 
pulito  buie  < il  cristallo)  ,  per  sopra  fa  un  sale.  E  cap.   A6.    La  poi- 
vere  si  dia  sempre  in  partita  ,  e  non  al  vetro  fuso.  Sagg.    uat.    efp. 
128.  Acque  correnti  e  fuse  novellamente  divengono. 
2  —  Difuso,  Prolisso.  Gori   Long.  Al  contrario  Demostene  non  è  atto 
ad  esprimere  il  costumc.non  è  fuso,non  è  corrente  punto,non  fa  pompa.(A) 
Fusolàka.  *  (Agr.)  Fu-so-là  ria.  Add.  e  sf.  Specie  di  uva.  (Van> 
Iusolo.  (Anat)  Fu  solo,  [ó/n]  L'  osso  della  gamba  dal  pie  al  ginoc- 
chio. Lai.  tibia,  crus.  Gr.  <r*6'xos.  (  Cosi  detto  da  fuso,  per  simìeliau- 
za  d.  figura.)  M.  Aldobr.  E  chi  ha  il    fusolo,  ovver  le  caviglie  delle 
a3/    /    |rosse  ugualmente,  si  è  senza  vergogna  ,  pesante  e  lento.  Lor. 
Mecl.  Rene.  2-3.     E  s'io  d&vcssi    trargli    del  midollo  Del  fusol  della 
gamba  e  degli  altri  ossi. 
a  ~7  C4r"  ,Mcs0  Quel  perno  di  legno  che  regge  le  macine,  del  mulino. 
tr.5*  bi.   1.  L  olmo  è  arbore  noto  ec.    Del  suo  Ugno  si    lamio    le 
travi  ec.    anche  se  ne  fa  sale  di  carri  ,  e  fusoli  di  mulini. 
Fu»okb,  Fu-só-ne.  Sm.  Copia,  Abbondanza;  ma  non  si  trova  usalo  che 
tei  modo  avverb.  ant.    A  fusone.   V,  (Secondo    il  Salvini,  viene  dal 
frane,  foison,  che  appunto  vale  copia,  abbondanza.  Ma  il  Iran-c./òiwi 
come  1'  irai,  fusone  sono  dal  lat.  effìisio  ,   onis  efflusso,  spargimento 
prodigalità  ,  eccesso:    e  corrispondono  al  ted.  ueberfluss  sopra-scoi ri-' 
mento  o  sia  sovrabbondanza.  )  (A)  Salvili.  Annoi.  F.B.  3.  2.  18.  A 
isonne  ,  a  ufo  ,  ma  qui  par  che  voglia    dire  in  abbondanza  ,    o  come 
altri  hanno  detto,  a   fusone.  Franz,  foison  ;  quasi  ad  fusionem  ,  a  bi- 
scia ,  in  chiocca  ,  cioè  in  copia  ec.  (N) 
Fusone.  (Zool.)  [Sm.    Ceivialto  del  secondo  anno,  che  suol  avere  due 
coma  senza  rami.]  (Cosi  detto,  perchè  il  corno  senza    rami  par  si- 
mile ad  un  fuso.)  Bed.  Esp.  tua.  86.  Supposto  dunque  per  vero  che 
1  soli  cervi  maschi  abbiano  le  coma  ,  é  ora  da  sapere,    che    quando 
e  nascono  ,  nascono  senz'esse,  e  pel  prim'anno  non  le  mettono     ma 
bensì  nel  secondo,  e  mettono  due  corni  senza  rami.  Questi  tali  cervi 
111  Toscana  son  chiamati  tosoni.  E  Ins.  ij9.  Di  sei  capi  dt    frisoni 
quattro  solamente  contenevano  i  vermi.  ' 

Fusorio,  Fo-sò-ri  o.  Add.  m.  Appartenente  alla  fusione  o  getto  de'  me- 
lali. Jlaldm.  Dee.  L'arte  fusoria.  (A) 
Fusta.  [rS/vj  Spezie  di  navilis  da  remo  [di  basso  bordo,  e]  da  corseggiare 
Lai.  invoparo  ,  liiurnica.   Gr.  fx-vo-roipur.  (In  frane,  ed  in  ted.  fune.) 
fu.  Pini.  Ma  siccome  incontra  a  una  nave  vecchia,  e' la  cercano  di- 
mettere, e  di  chiavare  altra  fusta  strania.  Ambi:   Beni.  1.  1.  Tolscla 
a  certe  fuste  di  Mori.   Tac.Dav.  Star.  3.  3o/,.  Basso  con  onesta  guar- 
dia-portato da  fusto  in  Adria  ,  e  fatto  prigione,   farch.  Star.  6.   ,60. 
E  mandato  con  diciannove  galee,  due  fuste  e  quattro  brigantini,  a  soc- 
correre Napoli.  Ceech.Spir.  4.  4.  Eh  ,  tu  se'  pazza  ;  e'  ci  kvaron  via 
Colle  fuste  ,  e  n'  andavano  alle  Cerbi. 
2  —  Fiaccola,  Torcia.  Lat.  fax.  (Dal  gr.  pìmster  luminare.  Nella  stessa 
lingua  phos,  photos  cero  acceso.)  Buon.   Fier.  5.  3.  8.  Seguendo  lor 
tutta  la  notte  Sotto  la  luce  di  gran  fuste  e  torce. 
Fustacno.  (Ar.  Mes.)  Fu-stà-gno.  [Sin.)  Sorta  di  panno  di  poco  prezzo, 
l'orse  lo  stesso  che  l'rustagno.  (In  frane,  fulaine  ,    in   ingl.    fustian  , 
in  no.  fiutai*.)  Frane.  Barb.  258.24.  Agoccliie  e  canavaccio     Fusta- 
gno è  buono  impaccio. 
Fustajo.  (Ar.  Mes.)  Fu-stà-jo.  Add.  e  sm.  Colui  che   fi    i  fusti  e  ar- 
ci;,ni  da  selle  e  basti.  (A) 
Fu»taho.  *  (Geog.)  Fu-stà-ro.  Città  d'  Eiitto  sulla  riva  del    Nilo.  iQ) 
Fustato.  (Arald.)  Fu-stà-to.  Add.  m.  Dicesi  d'una  chiaverina  ,  o  d'al- 
ti a  arme  ,  il  cui  ferro  e  fusto  sono  di  colore  diverso.  (A) 
Fusten.*  (Geog.)   Città  della  Baviera.   (G) 

Fustibalo.  *  (  Arche.  )  Fu-sti-balo.  Sui.  Spezie  di  fionda  antica.  Lat. 
fustibalus.  (Dal  gr.  pbystodes  ventoso,  e  bah  l'ut',  di  ballo  io  vibro  : 
Che    vibra  con  molto  vento.)   Garz.BergfO)  Segr.  Fior.  Art.Guerr. 
I.  7.   160.  Gli  instrumenti  ec.  erano   molti,  come  baliste,  onagri,  scor- 
pioni, arcubalisle,  fustibali  ,  funde.  (N) 
Fusticello  ,  Fu-sti-cèl  lo.  [Sin.]  dtm.  di  Fusto.  Fusto  piccolo.  —  ,  Fu- 
stuccio,  sin.  Lib.  cut:  malati.    Fa  bollire  nell'acqua  piovana  i  fusti- 
celli  verdi  e  teneri  dell'acetosa. 
Fusticone,  *  Fu-sti-ert-nc.  Sin.  accr.  di  Fusto.  Patriz.  Berg.  (0) 
Fusto.  (Bot.)  [Sm.  È  quUa  parte    del  vegetabile    che  s' innalza  dalla 
radice    e  sostiene  tulle    le  altre  parli   della  pianta  ,   cioè  i  rami  ,  le 
J'i^lie  ,  la  fruttificazione  ec.  I  botanici  ne  distinguono  divene  spe<  te  ; 
chiamano  Stelo,  quello  delle  piante  erbacee,  fruticose  e  suffi uticose  ; 
Stipite   quello  delle  felci  ,  de' funghi   e  delle  palme;     Tronco,  quel!» 
degli  alberi,  ec.  y.  Caudice,  Gambo,  Pedale,  Scapo.  Difipiù  gli  oamai 
divetsi  aggiunti i.  come  Btpedale,  Scuiipcdalc,  Striato,  Fogliato,  Dritto, 
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liscio,  ec. ]  (V.  Bronco.)  Lat.  scapus,  caulis,  truncns,  culmus.Gr.  holvXqu 
(Dal  Ut.  fustis  bastone ,  per  simiglianza  di  figura.)  Corti,  luf.  <£  Dioscori- 
<les  compose  uno  libro  delle  vii  ludi  dell'erbe,  e  la  materia,  in  die  nasco- 
no, cioè  che  radice,  che  fusto  ,  ovvero  gambo  ec.  fanno-  Beni. Ori.  3-4- 
ij.  Come  si  spezza  il  Uaiero  lupino,  O  il  fusto  de' papaveri  nell'orto, 
i  —  Per  simil.  Troncone.  Cron.  More/1,  'óoo.  Il  Duca  perde  due- 
mila fiorini,  dove  fu  di  moltissime  bombarde,  e  gran  munizione  di 
grano  ec.,'  e  fusti  di  legname.  Beni.  Oli.  1.  ì6.  /ò-  Dall'altra  parte 
Mai-lisa  si  mosse,  Rinaldo  è  geco,  ed  un  gran  fusto  arresta.  (  Cioè, 
una  gran  lancia.) 

3  —  Si  trasferisce  anche,  alla  corporatura  delf  uomo ,  o  d'  altro 
animale  ;  e  di  qui  poi  alla  ossatura  delle  selle ,  sedie  e  simili.  Lai. 
truncus.  Dani.  Inf.  iy.  12.  La  faccia  sua  era  faccia  d'uom  giusto, 
Tanto  benigna  avea  di  fuor  la  pelle,  E  d'  un  serpente  tutto  l'altro 
fusto.  Morg.  26.  fi.  Berlinguer  vide  venir  questo  cero,  E  non  guardò 
perch' e' fosse  gran  fusto.»  Galli,  cap.  Tog.  3.  iS3.  Perchè  mostrando 
tutto  quanto  il  fusto  Della  persona  giù  lunga  e  distesa  ,  Bisogna  che 
tu  faccia  il  bello  'mbusto.  (B)  Twijf.  Tose.  70.  Fusti  da  selle  :  per 
introduzione  ec.  (N) 

4  •  E  per  Uomo.  Varch.  Suoc.    Eh  s'  ella  facesse  a  modo    di 

questo  fusto ,  buon  per  lei  e  per  me.  Baldov..  Dramm.  Né  fa  perder- 
mi il  cervello  Ogni  goffo  e  sconcio  fusto.  (A) 

5  —  *  Bel  fusto  ,  pure  parlandosi  d'  uomo.   V.  Cero ,  §.  5.  (A) 

2  —  (Zool.)  Fusto  de'rami  o  de'  palchi  d'un  cervo.  Lo  stesso  che  Fuso 
nel  sign.  del  §.  /f ,  2.  (A) 

3  —  (Archi.)  La  colonna  senza  base,  e  senza  capitelli;  [Tronco. Vivo.] 
Beni.  Ori.  1.  8.  11.  E  le  colonne  di  quel  bel  lavoro  flan  di  cristallo 
il  fusto ,  e  '1  capo  d'oro. 

4  —  (Ar.  Mes.)  Fusto  della  stadera,  dicesi  quello  stile  in  cui  è  infilato 
il  romano  ,  e  dove  sono  segnali  i  pesi.  (A) 

1  —  T.  degli  oriuolai.  Nome  che  si  dà  generalmente  a  que' pezzi 
d' accia jo  ,  su  de'  quali  sono  fissate  le  ruote  ,  per  potervi  girare  come 
sul  loro  centro.  (A) 

ì  —  T.  de'  magnani.  Fusto  della  chiave  .•  La  canna  della  chiave  , 
che  ha  da  un  capo  l'  anello  ,  e  dall'  altro  gì'  ingegni.  (A) 

5  —  (Marin.)  Fusto  dell'ancora  ,  ovvero  Asta  dell'  àncora  :  La  parte 
retta  dell'ancora,  compresa  tra  la  cicala  e  la  croce,  o  la  congiun- 
zione de.' bracci,   V.  Ancora.  (S) 

Fustuario.  *  (Arche.)  Fu-stu-à-ri-o.  Sm.  Legno  con  cui  si  percuotevano 
le  persone  libere,  a  deferenza  degli  schiavi,  coi  quali  si  adoperavano 
•le  verghe;  al  gastigo  del  fusluario  erano  dannali  singolarmente  i 
soldati  ,f  no  a  dover  morire  sotto  i  colpi.  (Dal  lat.  fustis  bastone.)(0) 

Fustuccio  ^  Fu-stùc-eio.  [Sin.]  dim.  di  Fusto.  [Lo  slesso  che  Fusticello. 
V.]  Cecch.  Esali.  Cr.  2.6.  Che  questo  Fustuccio  da  galea  sempre  gli 
metta  Nuovi  scavezzacolli. 

Fot.  *  N.  pr.  ni.  Lat.  Plwt.  (Da-ll'cbr.  poihe  semplice,  sciocco.)  (B) 

Futa.  [<?/."]  V.  A.  V.  e.  di'  Fuga.  Lai.  tuga-.  Gr.  ^vyn.  Vegez.  E  cosi 
interviene,  che  non  della  battaglia  ,  ma  della  futa  si  pensi  per,  coloro 
che  nella  schiera  son  disposti  alla  battaglia;  E  appresso  :  Aperta  la 
via,  onde  '1  nimico  fuggir  possa,  non  penna  imi    se  non    della  futa. 
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Dani.  Purg.  32.  122.  La  donna  mia  la  volse  in  lànlfi  fula.  Tinti. 
Cons.  Rimedii  contra  la  lussuria  son  due  ec.  :  la  futa  per  coloro  che 
casti  vogliono  torre,  e  la  futa  si  fa  per  tor  via  le  cagioni  onde  nasce 
quel  vizio. 

Futamacua.  *  (Gcog.)  Fu-ta-ma-cù-a.  Fiume  della  Guinea  inferiore.(G) 

Futatoro.  "   (Geo?.)  Fu-ta-tò-ro.  Regno  della  Senegambia.  (G) 

Fui-ei,  *  Fu-tè-i.  N.  pr.  m.  Lai.  Phutaei.  (  Dall'ebr.  phatha  fu  sedotto, 
lusingò.)  (B) 

Futiele,  *  Fu  ti-èrle.  N.pt'.m.  Lat.  Phutiel.  (Dall'ebr.  phatha  fu  per- 
suaso ,  ed  et  Iddio  :  Persuaso  da  Dio.)  (B  ) 

Futile,  *  Fù-ti-le.  Add.  com.  V-  L.  Frivolo  ,  Di  poca  considerazione. 
Lat.  futilis.  (Van) 

Futile.*  (Arche.)  Sm.V.L.  Vaso  fatto  informa  diuncono  rovesciato  , 
larghissima  alla  sommità,  e  che  al  basso  termina  in  una  punta,  nel  quale 
ponevasi  l' acqua  che  doveva  servire  a'  sacrifizii  di  Vesta ,  e  che  an- 
davasi  ad  attingere  alla  fontana  di  Giuturna.  Lai.  futile.  (Mit) 

Futum.  *  (Arche.)  Sm.  V.  L.  Vaso  entro  il  quale  raccoglievasi  tutto 
ciò  che  avanzava  da'  sacrifzii.  (Mit) 

Futuramente  ,  Fu-tu-ra-mén-te.  Avv.  Pef  l'avvenire,  Infuturo.  Lat. 
in  futurum  ,  in  posterura.  Gr.  in  ri  ia.{\\o«.  Zibald.  Andr.  Non  te 
ne  potrai  accorgere  se  non  futuramente  ,  ma  futuramente  te  ne  ac- 
corgerai ben  bene. 

Futuro,  Fu-tù-ro.  Add.  m.  Che  ha  a  essere,  Che  ha  da  avvenire. Lat. 
futurus.  Gr.  («eAXwp.  Bocc.  nov.  52.  2.  Incerti  de'  futuri  casi  ec. ,  le 
loro  più  care  cose  ne'  più  vili  luoghi  delle  lor  case  ,  siccome  meno  so- 
spetti,  seppelliscono.  Dani.  Purg.  23.  gS.  Tempo  futuro  m'è  già  nel 
cospetto.  Petr.  son.  s3i.  E  le  cose  presenti  e  le  passate  Mi  danno 
guerra  ,  e  le  future  ancora.  Red.  leti.  1.  3o3.  Gli  è  riuscito  di  farsi 
elegger  censore  per  Pannò  futuro.  E  Cons.  1.  65.  È  necessario  ch'egli 
voglia  ce.  cacciar  via  quei  tanti  timori  di  futuro  male. 

1  —  Nota  uso  alla  latina.  S.  Agost.  C.  D.  1.  36.  Si  sforzano  dimo- 
strare dovere  essere  adorati  li  Dii ,  non  per  utilità  della  vita  presente, 
ma  per  quella  vita  che  dopo  la  morte  è  futura.  (B) 

3  —  In  forza  di  sm.  vale  Tempo  futuro.  Mor.S.Greg.  Innanzi  a  tutti 
i  secoli  senza  preterito  ,  e  dopo  tutti  i  secoli  senza  futuro.  »  Buon. 
Fier,  5.  Lic.  Ma  perchè  del  futuro  il  fatto  è  incarto  ec.  (N) 

3  —  *  Onde  Nel  futuro  ,  posto  awerb.  =:  Nel  tempo  avvenire.  (B) 
Bocc.  Fiamm.  lib.  1.  Me  dovea  più  che  altra  non  riscaldar,  anzi  ar- 
dere nel  futuro.  E  lib.  5.  Fatto  mi  credetti  che  egli  venisse  ...  ma 
nel  futuro  spero  non  mancherà  ,  solo  eh'  io  viva.  (Br) 

3  —  *  E  così  In  futuro.  Guicc.  Star.  lib.  16.  Dimandava  che  gli 
pagassero  tanti  danari ,  quanti  avrebbero  spesi  nella  guerra  ,  che  a- 
veano  a  contribuire  ,  e  che  in  futuro  contribuissero-  (Br) 

4  —  (Gram.)  Quel  tempo  de'  verbi  che  esprime  un'azione  che  sarà 
fatta,  o  una  cosa  che  avverrà.  Buommat.  Tratt.  Ltng.  Il  futuro,  im- 
perfetto ,  quel  che  si  promette  e  spera  di  fare  :  Amerò,  Temerò,  Sen- 
tirò. Il  futuro  perfetto,  quel  che  si  promette  che  a  tal  tempo  sarà 
seguito  :  Avrò  amato  ,  temuto  ,  sentito.  (A)  Segner.  Mann.  Giug. 
2'5.  3.  Ai  profeti  è  frequentissimo  adoperare  il  preterito  in  vece  del 
futuro.  (V) 
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[Sost.  com.  ma  più  usato  come  sm.  Settima  lettera  dell'  alfabeto , 
quinta  delle  consonanti.]  Lettera  [linguale  che  si  pronunzia  appoggian- 
do al  palalo  la  parte  anteriore   della    lingua  ,    e  mandando  fuori  la 
voce  naturai  me  me.  È  ]  compagna  del  C  ,  ed  ha  anch'  ella   due  suoni 
diversi  ,  perchè  posta  avanti  ali'  A  ,  O  ,  U  ha  il  suono  più  rotondo  , 
come  Gallo  ,  Gota  ,  Gustoj  e  avanti  all'  E  ed  I,  ha  il  suono  più  sot- 
tile ,  come  Gente,  Giro;  onde  per  diffìilta  di  proprio  carattere,  per 
seivircene  pel  primo  suono  coli'  E  e  coli'  I  ,    le  pogniamo  dopo  i  H  , 
come  Gherone  ,  Ghiro.  Questo  Gh  ,  quando  ne  seguita  l' l  ,  ha  an- 
ch' egli  due  suoni  :    V  uno  più  rotondo  e  grosso  ,    come  Ghirlanda  , 
Vegghi  dal  verbo  Vedere  ;    V  altro  più  sottile  e  schiacciato  ,  il  quale 
per  lo  più  avviene  quando  all'I  segue  un'  altra  vocale  ,  come  Ghian- 
da ,  Ghiera  ,  Vegghia;  e  a  colali  suoni,  per  i fuggire  errore,  sarebbe 
ili  bisogno  proprio  carattere  a  ciascheduno.    Delle    consonanti  riceve 
dopo  di  sé  ,  nella  stessa  sillaba  ,  le  L  ,  N  ,  R ,  come  Negletto  ,  Glo- 
ria,  Egli,  Regno,  Sogno,  Disegnare,  Ingrato,  Gretola:  bene  è  vero, 
che  dopo  la  L  ,    dove  non   seguita  l'  I  ,    per  esser  suono  per  la  sua 
durezza  sfuggito  da  questa  lingua  ,    si  tritava  di  rado.  Quando  alla 
L  col  G  avanti   seguita  l'  I  ,   in  tal  caso  fai  due  suoni  :    l'  uno  più 
rotondo  e  grosso,  come  Negligente,  il  quale  non  è  molto  ricevuto  da 
noi:  l'altro  più  sottile  o  schiacciato,  come  Giglio,  Foglio  ;  e  questo  è 
nostro  proprio.  Aggiunto,  come  s'  è  detto,  il  G  alle  L  ed  N,  gran  parte 
ne  perde  del  suo  suono  ,  come  Aglio  ,  Rogna.   Consente  avanti  di  sé 
la  L  ,  N,  R,  S,  nel  mezzo  della  parola  e  in  diversa  sillaba,  come  Vol- 
go, Vanga,  Verga,  Disgregare,  benché  la  S  si  trovi  in  mezzo  dirado, 
e  per  lo  più  in  composizione  colla  preposizione  Dis.  Ma  nel  prmeipio 
di  parola  più  frequentemente  ,  come  Sgarare  ;   e  si  pronunzia  sempre 
la  S  avanti  al  G  nel  secondo  modr,  cioè  nel  suono  più  rimesso,  come 
nella  voce  Accusa.  Raddoppiasi  questa  lettera  nelle  nostre  voci  multo 
spesso  ,  [ed  in  ispecie  avanti  i  i  ;  ]  come  Poggio,  Oggi,  ec.  [Vuoisi 
che  avanti  la  prima  guerra  punica  i  Romani  non  conoscessero  il  G, 
e-  che  invece  di  questa  lettera  usassero  il  C,  e  ciò  vedesi  nella  colon- 
na rostrale  eretta  da  Cajo  Duilio,  sopra   la  quale  avvi  sempre  un  C, 
»>i  vece  d'  un  G  ;  e  si  suppone  che  fosse  Carvilio  il  primo  a  distin- 
guere queste  due   lettere ,   e  che  inventasse  la  figura  del  G.] 


2  — *  (Mus.)  Quinto  suono  della  scala  diatonica,  detto  nell  antico  sol-. 
Jèggio  G  sol  re,  o  G  sol  re  ut,  e  nel  nuovo  Sol.  Dal  tuono  G  prende 

il  nome  la  chiave  di  violino.  (L) 

3  — *  (Arche.)  Lettera  numerale  antica  ,  che  significava  Quattrocento  , 
e  postavi  sopra  una  lineetta  indicava  Quarantamila.  (Van) 

4  — *  (Farm.)  Presso  i  medici  greci  antichi  era  il  segno  d'un  onaa.(Q) 
Gaal.*  N.  pr.  m.  Lat.  Gaal.  (Dall'ebr.  goal  riscattare,  vendicare  ;  on- 
de goti  redentore  ,  vindice.  )  (B) 

Gaana.  *  (Geog.)  Ga-à-na.  Antica  cit.  dell'  Asia  nella  Celesiria.  (G) 

Gaas.  *  (Geog.)  Lo  stesso  che  Caas.   V.  (G) 

Gaba.*  (Geog.)  Antica  città  della   Palestina,  nella  tribù  di  Zàbulon. (G) 

GABAA.'(Geog.)  Gà-ba  a.  Antica  città  della  Giudea,  nella  tnbù  ili  Be- 
niamino.—  nella  tribù  di   Giuda.  (G)  .   , 

Garaath.  *  (Geog.)  Gà-ba-ath.  Antica  città  della  Palestina  nella  tribù 
di  Beniamino-  (G) 

Gabadania.  *  (Geog.)  Ga-ba-dà-ni-a.  Sf  Antica  contrada  dell' Asiti  nella 
Cappadocia.  (G) 

Gabala."  (Geog.)  Gà-ba-la.  Antica  città  della  Grecia  ne W  istmo  di  Co- 
rinto.—  Nome  di  in  Ite  antiche  città  della  Siria  e  della   fenicia.  (G) 

Gauai.aeca."  (Geog.)  Ga-ba-la-è-ca..4»u.ciV.  della  Spagna  Tarragonese.(G) 

GABAU.*(Geog.)Gà-ba-li.£a{.Gabales.^H*./>o/;.  della  prima  Aquilama.{G) 

Gabalia.*  (Geog.)  Gabà-li-a.  Antica  città  della  Lidia  o   Panfilia.   (G)- 

Gabalio.*  (Got.)  Ga-bà-li-o.  Sm.  f-  L.  Nome  d  una  pianta  aromatica 
menzionala  da  Plinio.  Lat.  gabalium.  (0) 

Gabalo.*  (Mit.  Cald.)  Gà-ba-lo,  Gabal.  Divinità  che  si  adorava  in  Eme- 
sa de  Eliopoli  sotto  la  figura  di  grossa  pietra  rotonda  che  terminava 
in  punta;  della  anche  Elagahalo,  Eliogabalo.  V.  (Mit) 

Cabalo.  *  (Geog.)  Lo  stesso  che  Andcrido.    V.  (G) 

GABAOi».*(Geog.)Gà-ba-on.>4/K.ct£.rf<?//a  Giudea  nella  tribù  di  Benicunino.(G) 

Gabaoxiti.  *  (Geog.)  Ga-ba-o-ni-ti.  Abitatori  di  Gabaon  e  della  Terra 
di  Canaan.  (G) 

Gabaopoli.  *  (Geog.)  Ga-ba-ò-po  li.   Antica  città  della  Galilea;  proba' 

bilmente  la  stessa  che  Gabaon.  (G) 
Gabar.*  (Zool.)  Sm.  Nome  africano  d'una  specie  di  sparviere  del  Capo 
di  Buona  Speranza.  (A)  (0) 
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/|(x/j  GAJUIIA  GABBIA 

<iAi)Ai;j*.,(OT['fi!Bi.)  OVlm-rmf/vid  delle  tre  principali  clìih  dellu  Galilea(C,)    a—flWgliarc  a  gabbo.]  Dani,  ritn.3.  Coll'alfrc  donne. mia  vieta  puntate. 

Gabardaj».*  (Geog.)  Ga-bar-dàn,  .G-j\ai-dan.Sui.j4iitico  paese di  Francia  Rim,  ant,  M.  Cin.53.  Non  gabbarreste  la  vista  e '1  colore,  Ch'io  can- 
gio allor  quando  vi  son  presente. 
3  —  Big.  Quid.  G.  Lo  rc'Octc  e  gli  altri  con  gioconditadc  quello  di 
gabbarono.  {Cioè,  lo  lasciarono  passare  senza  eh'  e'  se  ne  avvedessero, 
o  ne  avessero  noja  ;  ed  è  quello  che  Ovidio  nelle  Metamorfosi  disse: 
lioram  serinonibus  fallere.  ) 


nel  governo  di  Gujenna  e  Guascogna  ,  con  titolo  di  viscontea.  (G) 
Gabareto.*  (Geog.)  Ga-ba-rè-to.  Lai.  Gabarelum.  Cina  di  J'rancia,  ca- 
pitale del  Gabardan.  (G) 
Gauaiu.*  (Arche.)  Gàbari.  Nome  che  gli  Egizii  davano  a' corpi  morti 
imbalsamali  ,    che  conservavano  nella   propria  casa  in  vece  di  sotter- 
rala. (In  ar.  qabara  scpelli,  e.  qabron  sepolcro.  )  (Vali) 
Gabarra.  (Mario.)    Ga-bàr-ra.  j}f.    Specie  di  grossa    barca  da   qlibo  a 
fondo   piallo ,    destinata    nelF  interno    de  porti   al  carico  e  discarico 
de'baslimenti ,  o  u  fare   delle  piccole  traversale  di  mare.  V.  Alleggio. 
(  Dall'  ebr.    ghuabara   navis    transitoria  ,    navicala ,    e    propriamente 
quella  ,  con  cui  si  passava  il  Giordano.  In  ar.  abara  passò  lo  stretto 
di  mare  ,  passò  il  fiume.  )  (S)  •    . 

Gaearmere.  (Mann.)  Ga-bar-ric-re.  Add.  e  sm.   Conduttore  o  padrone 
di  una  gabarra;  ed  anche  Facchino  che  ajula  a  scaricare.  (S)(Van) 
Gabathon.  *  (Geog.)  Gà-ba-tbon.   Ani.  cii.  della  Palestina  nella  tribù 

di  Dnn.  (G) 
Gabato.*  (Arche.)  Gà:ba-to.  Sm.   V.  L.  Piatto  fondo  ,    ad  uso  di  ca- 
tino ,  da  imbandir  vivande.  Lai.  gabala.  (0) 
Gabaza.*  (Geog.)  Ga-bà-za.  «S1/;  Amica  contrada  dell'  Asia,  vicino  alla 

Svgdiana.  (6) 
Gabba.  [cV/.'l  y.  A.  V.  e  di\ Gabbo.  Lai.  jocus ,  irrisio.  Gr.  yrto7or, 
X^ivarpós.  Ttalt.  pece.  mori.  Come  sono  le  menzogne  di  lusinghieri 
e  di  ministrclli  ce.,  che  dicono  le  bulle  ,  le  menzogne  e  le  gabbe  e  le 
risa.  JSov.  ant.  76'.  2.  Le  gabbe  non  piacquero  al  signore;  coniandogli 
che  disgombrasse  il  paese  ,  sollo  pena  della  persona. 
Gabbacompacno,  *  Gab-ba-com-pà-gno.  Add.  e  sm.comp.  Colui  che  gabba 

i  suoi  compagni.  lìicc.   Caltigr.  (A) 
Gabbahdeo,  Gab-bad-dc-o.  [Add.  e  sm.  comp.   V.  A.  Lo  itesso  che  ] 
Gabbadeo.   V.  Buon.  Fier.  /j.  5.  3.  Ma  perchè  tu  rei'  bai  viso  D'esser 
no  gabbaddeo  ec.  ,  Ragion  ti  faccia  un  altro  tribunale. 
Gabba odei  ,  Gab-bad-dr-i.  [  Addv    e    sm.    comp.    indecl.  Lo  slesso  che 
Gabbadeo.    V.  ]  Alalm.  7.  68.'  Ribaldo,  santirifizza ,  gabbaddei ,  Che 
a  quel  d'altri  pon' cinque  ,  e  levi  sei. 
Gabbadeo,    Gab-ba-dè-o.    [  Add.    e  sm.   comp.    V.    A.    Propriamente 
Chi  gabba  ,  cioè  inganna  la   deità  ,    adorandone    oggi  una    e  d<  ma- 
ni un'  rdlra  ,  rinnegando    la  prima  ;  ma  badandosi  più  all'  intenzione 
che  alla  possibilità  d' ingannare  Iddio  ,  si  usa  solamente   m  signifi- 
cato di  1  Ipocrita,  Bacchettone,  [che  ancora  si  dice  Gabbasanti,   f. 
poco  usata.] — ,  Gabbaddeo,  Gabbaddei,  sin.  Lai.  hjpocrita,  fraudu- 
lentos,  simulator.  Gr.  Lvonpirvis.  Burch.i.  4l-  Eran  tutti  senza  scapo- 
lari, Come  vanno  la  notte  i  gabbadei.  Lib.  son.  i44-  H-a'  tn  veduto  Be- 
nedetto Dei,  Come  sei  beccan  questi  gabbadei  ec.  Belline.  248-  Il  nome 
non  vo'dir  d'un  gabbadeo,  Che  l'anima  'n  un  nocciolo  ha  di  pesca. 
Gabbamento,  Gah-ba-mcn-to.  {Sm.}  Il  gabbare ,  [Fialide,  Inganno.] 
Lai.  fraudai  io  ,  deceptio,  impostura.    Gr.  i^aràrr,,  $iva.x.i<ry.ós.I'ranc. 
Sacch.  nov.  log.  Non  è  questa  una  mancanza  di  lede  ,  ma  uno  gab- 
bamento di  Dio.   Car.  lett.i.  1.  Ma  crede  ancora,  che  un  gabbamento 
tale  si  possa  scusare. 
Gabbamondo  ,    Gab-ba-m<5n-do.  Add.  e  sost.  cotti,  comp.  Frappamondo , 

Fraudatore  ,  Avviluppatola.  Lati.  En.  Trav.  2.  21.  Berg-  (Win) 
Gabbanella,  Gab-ba-ncl-la. [Sf.Piccola  veste  da  camera  che  arriva  poco 
più  m  giù  de'ginocchi.]  Lai.  lacerna,  gausapina.  Gr.  (psXoVr,?,  y.a.»§va.s. 
(y.  Gabbano.) yarch.Stor.g.s65.  E  di  sotto  chi  porla  1111  sajo,  e  chi  una 
gabbanella,  o  altra  vesticciuola  di  panno  soppannata,  che  si  chiamano 
casacche.  Ambi:  Furi.  i.  1.  Io  con  una  mia  povera  gabbanella  ed  in- 
sieme col  mio  figliuolo  me  ne  tornai  a  casa.»  Carl.Svin.  7.  {G  dopali 
1}6o.)  Di  dosso  si  cavò  la  gabbanella,  E'I  cappcllon  dal  capo  venerando. 
Gàbbanetto  ,    Gab-ba-nét-tQ.  Sm.   dim.  di  Gabbano.    Del  Ross.   Svet. 

110.  Berg.  (Min) 
Gabbano,  Gab-bà-no.  [Sm,]  Mantello  con  maniche.  Palandrana.  Lai. 
endromis.  Gr.  inope pls.  (  Dall' illir.  habàfì  che  vale  il  medesimo.  Da' 
Napolitani  dicesi  capano.)  frane.  Savch.  nov.  2na.  E'  nuovi  gabbani,  i 
nuovi  tabarroni  ,  e  le  antiche  armi.  E  rim.  18.  Con  cioppe  e  con  gab- 
bani di  più  versi.  Alleg.iój.  Per  le  camere  loro  un  piglia  in  mano  La 
spada,  e  la  carniera  in  sulla  spalla,  E  'l  cuscinetto  strascica  e 'l  gabbano. 
Gabbano  diti',  da  Tabarro,  Pastrano,  Cappotto,  l'errai  nolo ,  Pa- 
landrana ,  Mantello  ,  Cappa  II  Gabbano  è  con  maniche  e  più  grosso 
che  fine  ;  il  Tabarro,  d' ordinario  più  fine  ,  è  senza  maniche  ,  con  ba- 
vero o  senza  ;  il  Pastrano  è  gabbano  coi  baveri,  uno  o  più  ,  or  più 
or  meno  lunghi  ,  Con  maniche,  e  non  istretto  alla  vita  come  il  gab- 
bano e  il  cappotto;  il  Cappotto  è  più  forte  e  suol  essere  foderato  ;  il 
Ferrajualo  è  senza  maniche ,  o  mezzo  o  intero  ;  l'intero  cinge  la  per- 
sona a  modo  di  cerchio;  il  Palandrano  è  gabbano  o  cappollo  largo  da. 
casa  ,  da  strapazzo  ,  e  anche  altro  lungo  e  dozzinale  vestito  che  non 
assetti  bene;    il   Mantello  è  per  lo    più  con  bavero  e  senza  maniche, 


4  — *  Sollazzare.  Fav.  Esop.  i3.  Avendo  tolto  l'aquila  i  suoi  figliuoli 
alla  volpe,  avendogli  messi  nel  nido  ai  suoi  aquilini,  e.  gabbava  con 
esso  i  volpicini  ,  facendo  loro  fare  grandi  strida  ec.  (Pi) 

5.  —  iV.  ass.  Burlare.  Lai.  jocari.  Bocc.  nov.  10.  6.  È  gabbando  ,  il 
domandò  se  lo  'mpcradore  gli  avea  questo  privilegio  ,  più  che  a  tutti 
gli  altri  uomini,  conceduto.  Galat.  24.  E  nota,  che  il  parlar  di  Dio 
gabbando,  non  solo  è  difetto  di  scelerato  uomo  e  empio,  m,a  egli  è 
ancora  vizio  di  scostumata  persona. 

6  — *  E  vario.  Sen.  Pisi.  20.  .Molti  altri  sono  che  menano  la  lor  vita 
quasi  gabbando.  (//  lai,  ha  agilur  vita  per  lusum.  )  (Pr) 

7  — *  E  col  secondo  caso.  Guitt.  leti.  36.  82.  Seoul  ari  gabban  di  noi, 
e  dietro  e  avante  il  visq  fannone  onta.  (V) 

8  —  JS.  pass.  Farsi  belle.  Lat.  cpnlcmncre  ,  irridere.  Gr.  ì*iyt\ùj). Al- 
bert. 3.  iq6.  All'amico  né  al  nimico  non.  dire  il  tuo  segreto  ce.  ,  pe- 
rocché egli  ti  guarderà  in  del  viso  ,  e  difendendo  lo  tuo  peccato  ,  si 
gabberà  egli  di  te.  G.  V.  8.  5,7.  à.  La  Contessa,  come  savia,  si  gabbò 
dcl.le  parole.  Frane.  Sacch.  nov.  1 7^.  Se  non  se  n'  avvede  ,  io  me  la 
abbo  ;  e  se  se  n'avvede,  me  la  gabbo.  Tratl.  pece.  mori.  Ancora  fa 
peggio,  che  egli  si  gabba  e  fa  sceda  de'  ricchi  e  de'  buoni  ,  e  de'santi 
e  giusti  uomini.  Poliz.  1.  g.  Né  certo  ancor  de'  suoi  futuri  pianti  , 
Solca  gabbarsi  degli  afflitti  amanti.  Varch.  Ercof.  54.  Dicesi  ancora 
tenere  a  loggia  ,  gabbarsi  d'  alcuno. 

q  — •  Rallegrarsi.  Fav.  Esop.  7.  Essendo  in  una  vicinanza  uno  ladrone 

con  le  sue  male  opere tribolava  e  tcnea  la,  gente  in  grande 

sospensione.    Avvenne  che  prese   moglie  ,    onde  la  vicinanza  facca  di 
ciò  grande  festa,  gabbandosi  del  nuovo  parentado.  (Pi), 
Gabbasanti,    Gab-ba-sàn-ti.  Add.  e  sost.  cnm.  camp,  induci.   V.  bassa. 
■Lo  stesso  che  Gabbadeo.   V.  Min.  Malm.  363.  Uno  che  gabba,  cioè 
inganna  le  Deità  ec.  ,  si  dice  ancora  Gabbasanti.  (A)  (B) 
Gabbato,  Gah-bà-ìo.Add.  m-  da t Gabbare. Lat.  deceptus,  circumventus. 
Gr.  ùvccT-ri'JiU.  Dani.  rim.  16.  E  mi  duol  forte  del  gabbalo  affanno. 
M.   y.  Q.  55.  Disperati  d'ogni  soccorso,  e  spezialmente  di  quello  del 
marchese  ,  cui  vedieno  da'Tedcscbi  gabbato  e  tradito. 
Gabbatore,  Gab-ba-tó-re.  [  Ferb.  m.  eh'  Gabbare.]  Ingannatore,  Giun- 
tatore. Lat.  fraudator,  deceptor.   Gr.  àicoirspnT-ris,  u--xa.rnTix.os.  Albert. 
3.  igy.  Se  tu  riprendi  lo  gabbatore  ,  sì  t' inodia  ;  e  se  tu  riprendi  lo 
savio  privatamente,  si  t'ama;  e  Seneca  dice  :  chi  gastiga  To  folle  e '1 
gabbatore,  va  cercando  briga.  Zibald.  Andr.  6y.  Chi  nasce  in  Sagit- 
tario ec.  fia    novellatore,    e  lusinghiere,   e  gabbatore,  e  ingannatore. 
Buon.  Fier.  4-  4-  s3.  Truflator,  gabbator.  ladri,  rattori. 
Gaebatrice,.  Gab-ba-tri-ce.  Verb.  f.  [</i  Gabbare.]  Che  gabba,  Inganna- 
trice. Fr.  Giord.   Pred.    R.  Si  lasciò   persuadere  da  quella  femmina 
gabbatrice.  Zibald.  Andr.  La  voce  melata  per  lo  più  si  èe  gabba  tri  ce 
colle  sue  lusinghe.  Buon.  Fier.  3.  Intr.  Che  se  con  falsa  fede  S'adu- 
nano i  guadagni  ,  e  1' or  s'ammassa,  Anche  con  falsa  fé  la  gabbatrice 
Fortuna  (e  volle  il  ciel)  tosto  gli  abbassa. 
Gabceo.  (Ar.  Mcs.)  Gab-bè-o.  Sm.  T.    de' ma j alari     Quel   luogo    delle 

moie ,  dove  si  mette  a  scolare  il  sale  cavato  dalle  caldaje.  (A) 
Gabbevole  ,  Gab-bé-vo-le.  Add.  com.  Ingannevole,  Burlevole. Lat.  frau- 
duler.tus,  dolosus,  ludicrus.  Amet.   77.    Né    prima    nel    profondo  di 
quello  fui  tuffato  ,  che  le  già  dette  di  me  schei-nitrici    mi  furouo  da-     • 
vanti,  ma  con  vista  gabbevole  meno. 
Gabbia     Gàb-bia.  [Sf.]  Strumento  ,  Ordigno  o  Arnese  di  varie  joggr, 
per  uso  di  rinchiudere  uccelli  vivi,  composto  di  regolelti  di    legno  , 
eletti  Stasgi  ,  e  di  vimini  o  fili  di  f-.rra  ,  delti  Gretole.    Lat.  ^  cavea. 
Gr   p>i&orpoQs>.  (  Dall'illirico  che  ha    gàjba  ,    kZiba    e  iiatpa   in 
senso  di  gabbia.)  Cr.  10.   24.  2.  Intorno  a  quella  (fossàtclia)  si  fic- 
cano rami  d'arbori,  alli  quali  s'appiccano  gabbie,  nelle  quali  sfeno 
molti  diversi  uccelli  spartiti  ,  che  cantano.  Bocc.  nov.  44.   12.  Si  che 
coli  si  troverà  aver  messo  l'usignuolo  nella  gabbia  sua.  (  Qui, figura-       A 
tam.  in  sentimento  equivoco.)  Frane.  Sacch.  nov.  6.  Basso ,  io  vnrrcj^^f 
qualche  uccello  per  tenere  in  gabbia  ,  che  cantasse  bene.  E  apprcsso^^' 
Tutto  il  popolo  era  sulla  piazza  ,  a  vedere  il  Basso  nella  gabbia. 
a  _  Per  simil,  detto  di  Ogni  altra  cosa  fatta  a  questa  similitudine  , 
per  rinchiudervi  dentro  [per  lo  più]  animali.  Lat. vi varium,  caveau Gn 
oUitr*os ,  Ztvp&r.  Petr.  canz.  so.  3.  Or  dentro  ad  una  gabbia  Fere 
selvagge  e  mansuete  gregge  S'annidan.  Ci:  g.  86.  2.  Se  duger.toC^- 
line)  nudrir  ne  vorrai,  luogo  chiuso  è  da  avere,  nel  quale  due  gab- 
bie per  loro  abituro  congiunte  sieno.  G.  V.  6.  38.  1.   E  1"»  nnsono 
in  cercere  in  una  gabbia  di  ferro. 


ed  oggi  dicesi  di  quello  de' preti;   Cappa  dicesi  per  lo  più  il  mantello    3  —  Strumento  fatto  di  corda    d  erba    detta    btramha  ,    intrecciala  a 
de' frati  che  ha  dietro  una  capperuccia.  maglie  a  guisa  di  rete  ,"  di  forma  rotonda,  con  una  bocca  nel  mezzo, 

di  sotto,  è  di  sopra ,  nella  quale  si  melton  ?  ulive  infrante  per^  islri- 


Gabbanone  ,  Gab-ba-nó-ne.  Sm.  accr.  di  Gabbano.  Lall.  En.  vav.  5. 
10.  Berg.  (Min) 

GAEBAPErvsiERi  ,  Gab-ba-pen-siè-1'i.  Add.  com.  comp.  indecl.  usalo  anche 
inforza  di  sm.  Ciò  che  allenando  distrae  la  mente,  e  caccia  la  naia. 
Magai.  Sidr.  Vive  sorgenti  Di  giuoco  e  rjso  ,  e  del  si  dolce  e  sano 
Spirto    gabbapcnsieri ,  e  d'amistadc.  (A) 

Gabbare,  Gab-bà-re.  [Alt.]  Ingannare,  Giuntare.  Lat.  decipere ,  im- 
poncre  ,  fraudare.  Gr.  lla.ifa.Tò.v  ,  àifctmfùv.  (  Dall'  ar.  chabba  che 
vale  decepit,  seduxit,  onde  cha'bbon,  deceptor,  seductor,  dolosus.  Nella 
stessa  lingua  gabbana  vai  pure  ingannò.  )  Tcs.  Br.  7.  14.  Non  è  al- 
cuno ,  a  cui  non  dispiaccia  di  esser  gabbato.  G.  V.  8.  j5.  7.  E  pcr 
questo  modo  sovente  gabbavano  i  Fiamminghi,  E  11.45.1.  I  Fioren-  da 
jÌ'tS0,  Vavvcd<ndosi  come  erano  stati  gabbati  e  traditi  villanamente  5  — 
dal  Mastino,  tutti  di  concordia  ordinarono  ce.  Bern.  Ori.  2.1.  29.  Che        di  gabb 


una  Regina  in  forma  di  serpente  Gabbò  ,  di  lei  fecccndosi  marito. 


snelle.  Lat.  fiscus  ,  Gscina.  Gr.  alfa  ,  raXaplnos.  Pallad.  Non  si 
vuole  schiacciare  i  noccioli  colla  macine,  ma  solae  lievemente  la  carne, 
ed  in  gabbie  di  salcio  premere.  Frane.  Sacch.  rim.  20.  Io  so  che  ave- 
te il  capo  nel  fattojo,  Tra  macine,  tra  gabbie  e  tra  bragbieix  Cant 
Cam.  18.  Adoperaci  a  far  l'olio  1  romajuoh,  E  pezza  gabbia,  stan 
-a  e  bigonciuoli.  »  Tarìff.  Tose.  70.  Gabbie  da  olio.  (N) 
4  1.  {Specie  di  sacchetta  fatta]  di  eorda  e  a  maglie,  che  s  adaUa  al 
capo  a' giumenti,  e  comprende  in  se  il  loro  muso.  Lat.  twcella.  » 
pT  Com  Sentii  bandire  un  asino;  cb'  era  stato  perso ,  e  con  basto 
2o  e  gTbbia  nuova  con  nappe  rosse.  (A)   Tartf.  Tose.  7o.  Gabbte 

X'eJNrLta  Cestella  di  vinchi, lunga  e  ritonda  modellata  a  guisa 

a  à  ritroso  ,  colf  entramenlo  stretto  ,  e  'Idi  fuori  ampio,  m 
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GA.BBUJO 

dell'  pànie  accissime  che  gli  si  pivsentano.]  Lat.  nassa.  Gr.  «fyra*. 
Buon.  Fier.  3.  3.8.  Oud'io,  pescando  Prima  colla  bilancia,  non  die  m 
nulla  ;  La  trappola   provai  ,  provai  più  gabbie,  ec. 

6  —  *  Tessuto  di  fili  di  ferro,  di  cui  si  servivano  le  crcslaje  per  tener 
in  sesto  le  creste.  (A) 

-  _  »  Ferriate  a  gabbia.  V.  Ferriata,  5.  2.  (A)     /  , 

y  _  Per  metnf.  Prigione.  Lat.  career.   Gr.  ds<rnvrr,piov  ,  ^v\xxn.  retr. 
cap.  4.  In  s'osi  tenebrosa  e  stretta  gabbia  Rinchiusi  fummo.Bern.Url. 
■    "2.  4.  45.  Un'  altra  volta  in  gabbia  esser  gli  pare ,  E  dell'impresa  qua- 
si  clic  si  petite. 

*  —  Onde' Da  gabbia  ,  posto  in  forza  d'aggiunto,  vale  Degno  e 
Meritevole  d' esser  messo  in  prigione  ;  e  si  dice  comunemente  dictu 
fa  pazzie.  Lat.  dignus  carcere  ,  dignus  vinculis.  Gr.  QvKws  *%<><. 
Fir.  nov.  4.  228.  E  mordendosi ,  disse  infra  se  :  va  pur  la,  pie  accio 
da  gabbiai  se  io  non  te  ne  fo  pentire,  che  mi  venga  una  cassale  che 
ni  ammazzi.  Bern.  Ori.  «..7.  7*-  "isPose  Astolfo;  si,  prete  da  gabbia. 

q  —  (Marin.)' [ÓWcic  di  piattaforma,  che  ha  nel  suo  mezzo  un  aper- 
tura  quadrata  ,  e  che  è  situala  verso  la  sommità  di  ciascuno  degli 
alberi  bassi  da  essa  circondati,  formandovi  come  un  palco,-]  sul  quale 
stala  vedetta,  cioè  f  uomo  che  fa  l' ascoUa.{Dicesi  anche  Colla.   ^. , 


e   V.  Albero  ,  «.  5.]  Lai.  corbis,  qualus.(In  frane,  galle  ,  in  ispagii. 
savia.)  M.  f.11.  3o.  E  nella  vetta  di  ciascuna  antenna  mise  una  gan-    G 
Lia.  Ar.  Fur.  3g.  jg.  Né  pone  guardie,  né  vedette  in  gabbia,  Che  di    G 


GABELLABILE  4o5 

e  —  prov.  Giugnerc  al  gabbione,  Mettere  Rei  gabbione  ss  Gallare, 
ingannare,  Acchiappare.  Lat.  captare,  pellicere,  illecebris  irretire. 
Gr.  Btipsùcp  ,  ifitMfir&Kt.  Pecor.  2.  2.  Ma  pure  si  diceva  ,  come  una 
donna  aveva  giunto  un  suo  amante  al  gabbione.  . 

3  _  (Milit.)  {Specie  di  cesta  intcssula  di  vinchi,  di  figura  cilindrica, 
senza  fondo  ,  alta  due  piedi  e  mezzo  sino  ad  otto ,  e  di  due  sino  a 
sei  piedi  di  diametro  ,  la  quale  empiesi  di  terra ,  e  serve  per  alzare^ 
parapetti,  trinceramenti,  spalleggiamenti ,  traverse  ,  e  simili.  Dicesi 
Gabbione  di  trincea  ,  quello  che  serve  per  formare  il  parapetto  della 
medesima  ,  ed  è  alio  piedi  Ire  ,  non  contando  le  punte  da'  pali,  sopra 
un  diametro  di  un  piede  e  mezzo;  Gabbione  fascinato ,  Gabbione  che 
si  empie  di  fascine,  e  serve  di  riparo  al  primo  zappatore,  il  quale  se 
lo  va  rotolando  dinanzi  :  questo  non  ha  punte  nelle  estremità  ,  ed  e 
alto  piedi  cinque  e  un  terzo ,  sopra  un  diametro  di  piedi  tre  e  mez- 
zo.] Lat-  corbes  terra  et  saxis  opplcti ,  aquarum  munimentum.  (  In 
frane,  gabion ,  in  isp.  gavion  ,  in  ingl.  gabion.)  Cor.  Malt.  3._  Sca- 
rica ,  Farfanicchio ,  un'  altra  botta  ,  Dà  nelle  casematte  e  ne'  gab- 
bioni. Guicc.  Stor.  ig.  i3g.  Avendo  piantato  la  notte  1'  artiglieria  , 
senza  provisione  di  gabbioni.  Viv.  Disc.  Arn.'ig.  Coli'  usare  ne'  gran 
fondi  ec.  alcune  volte  gabbioni  ripieni  di  sasso.  Buon.  Fier.3.i.y.  Che 
lanternoni  e  che  gabbion  son  questi,  Di  che  voi  vi  siete  ora  scaricati? 
abbione.    *  IV.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Gabinio.  f.  (B) 

Gabbiuola,  Gab-biuòla.  {Sf.]  dim.  di  Gabbia.—  ,  Gabbiola  ,  Gabbiuz- 
za,  sin.  Lat.  craticula ,  parva  cavea.  Gr.  olx.tax.os.  Cr.to.36.8.  Hanno 
i  pescatori  gradelle  ,  ovvero  gabbinole  ,  gran  quantità  fatte  di  canno 
di  paduli.  Liv.  M.  Che  faràe,  se  i  pulcini  non  pasturranno,  se  V  uc- 
cello esce  della  gabbinola  troppo  tardi. 


\ 


ciò,  che  si  scuopre  ,  avvisar  l'abbia. 

a  —  t  Onde  diconsi  Alberi  e  vele  di  gabbia  gli  alberi  che  sono  in- 
nalzati immediatamente  sopra  gli  alberi  maggiori  e  la  vela   quadra 

ch'emanano (A*    .  ^ ^  ^  mmkradi    G^^  G^^z^Wdìm    di  Gabbia.  Lo  stesso  che]  Gabbi  unita 

j—      rai   uuiuw.  k),  Pend  Crisi  1 27.  Ella  gliele  diede  in  una  gabbiuzza  di  giunchi  marini. 

serrarle,  usata  £*£££«£  intendendosi  al  vento,  Tenere,    a  _  •  Dicesi   spec/almenl!  Quella  che  usano  i  cacciatori  per   prender 

».._•    ...» .,„  „  ,r„„o,„/,»<..i//>        gli  uccelli  ne' prati  o  campi.  (Van) 

Gabbo.  {Sm.]  Burla,  Beffe,  Giuoco.,  Scherzo.  —,  Gabba,  sin.  (^.Cclia.) 
Lat.  iocus,  lusus,  facetiae,  illusio,  irrisio.  Gr.  x^"«07«5,  cvrpxirc\ia,  toc. 


del- 


o  Stare  colle  gabbie  in  faccia  ,  intendasi   volgarmente  e  generalmente 
Stare  in  panna.   F.  Panna.  (A)  -  :  ' 

Gabbiaio.  (Ar.  Mes.)  Gab-bià-jo.  {Add.  e  sm.]  Facitor  di  gabbie.  Lat. 
cavearum  structor.  Buon.  Fier.  3.2.  g.  E  chi  fa  gabbie,  Voleotier  a 
una  sua  tener  prigione  II  gabbiajo  suo  vicino. 

Gabbiano.  (Zool.)  Gab-bià-no.  [  Sm.  Genere  di  uccelli  acquatici 
l'ordine  de' palmipedi ,  che  hanno  il  becco  a  coltello  dritto  senza 
demi,  alquanto  uncinato  nella  sommità,  mascella  inferiore  ,  gobba 
dietro  la  sommità ,  narici  sottili ,  dilatate  davanti  e  situale  in  mezzo 
al  becco.  Quando  sono  inseguiti  rigettano  il  cibo,  e  dan  chiaro  indi- 
zio dell'  arrivo  delle  sogliole  e  delle  aringhe  ;  in  tempo  di  tempesta  si 
ve-gono  frequentare  le  spiagge  e  gli  stagni  marittimi.  Questo  genere 
comprende  varie  specie  :  ve  ri  ha  de  bianchi  e  de'  cenerini  ;  e  secon- 
do le  diverse  specie  o  varietà,  sono  chiamati  con  diversi  nomi;  co- 
me Gabbiano  reale  ,  o  Marino  pescatore  ,  dello  in  Toscana  Zaffera- 
no cenerino;  Gabbiano  detto  volg.  Mezza  mosca  i  Gabbiano  detto 
Gavina,  ed  anche  Zanzerano  cenerino  minore;  Gabbiano  corallino  ce- 
nerino; Gabbiano  detto  Corallina  cenerina  spruzzata;  Gabbiano  detto 
volt;.  Terragnolo  e  Galctra  ;  Gabbiano  detto  Moretta  o  Maschera  co- 
rallina; Galliano  detto  Zaficrano  mezzo  moro;  Gabbiano  picchiettalo 
vote,  dello  Moscatone;  Gabbiano  detto  volg.  Guano  ,  forse  lo  slesso 
che  il  Gabbiano  d'  inverno ,  che  è  il  Larus  alb.cans  yel  tridactylus 
del  Linneo.  F.  Borgomastro,  §•  2.]  Lat.  larus.  Gr.  y.'^os.  (Dal  lat. 
savia  uccello  aquatico  mentovato,  da  Plinio  :  indi  pur  gli  spagn.  ban 
'tratto  eaviota  che  significa  gabbiano.  )  Red.  Osi.  ann.  148.  Ma  che 
rammento  ec.  le  cicogne,  i  gabbiani,  o  mugnai,  le  garavine,  1  palettoni  ? 
»  Ed  in  una  sua  lettera  inedita  ,  Pisa  6  gennajo  i66g  ,  presso  il 
Canonico  Macr'i:  Il  Gabbiano  ,  che  per  altro  vocabolo   in  Toscana  , 


ys\o7a,  Sen.  Pist.  Perchè  mi  vai  tu  facccndo  questi  gabbi  ?  E'  non  è 
tempo  da  giucare.  JSov.  ant.g2.3.  E  quand'  egli  l'ebbono  armalo,  ed 
apparecchiato  d'ogni  cosa,  il  condussono  verso  il  Gallo,  il  quale  fol- 
lemente si  gioiva  ,  e  per  gabbo  traeva  fuori  la  lingua.  Dani.  rim.  3. 
Sol  dimostrando  che  di  me  gli  doglia  ,  Per  la  pietà  che'l  vostro  gabbo 
occide.  Liv.  M.  Alcuni  domandavano  a' messaggi,  per  gabbo  e  per  di- 
spetto ,  s'  egli  ovieno  ordinato  alcuna  magione.  Ordinam.  Mess.  Lo 
camice,  lo  qual  si  inette  lo  prete  dopo  l'ainmitto,  significa  lo  vesti- 
mento bianco  ,  lo  quale  fece  Erode  in  gabbo  e  in  derisione  a  Giesù 
Cristo.  »  Buon.  Fier.  3.i.g.  Del  gabba  mio  nutrisca  il  tuo  sollazzo. 
E  Sal'in.  Annoi,  ivi:    Gabbo,  inganno,  burla  ;  dal  lat.  captio.  (N) 

2  —  'A  gabbo,  [In  gabbo,  posti  avveri,  per  lo  più]  col  v.  Pigliare  o  si- 
mi/i  =  Pigliare  in  giuoco  ,  in  ischerzo.  [f.  A  gabbo.]  Lat.  parvi- 
pcndere.  Ór.  ò\iyupfn'.  »  .Bocc.  nov.  5i.  5.  E  quello  in  festa  ed  in 
gabbo   preso  ,  mise  mano  in  altre  novelle. 

3  — *  Col  v.  Allettare:  Allettare  a  %ahho-=  Allettar  per  gabbare.  Buon. 
Fier.  4.4.  1 .  Ella  si  vede  {la  Fortuna)  Cruda  e  sdegnosa,  .  .  .  .  O 
menzognera,  e  che  n'alletta  a  gabbo.  E  Sal'in.  Annoi,  ivi:  N'allctta 
a  gabbo;  per  gabbare  le  persone  a  man  salva.  (N) 

4  —  Col  v.Fare:  Far  gabbo  ad  a\mno=li'gannare.  ^.Fare  gabbo.(N.S-) 
,  E  Farsi  gabbo  di  checchessia  =  Non  farne  conto,  Ridersene. 

Lat.  irridere  ,  parvipendere  ,  contemnere,  contemplili  habere.  Gr-.  m- 
ru.qpovsiv ,  à^iXùv,  x^»?""-  Nov.  ani.  78.  1.  Dissegli  tutto 'I  fatto;  il 
signore  se  ne  fece  gabbo.  Liv.  M.  I  Consoli  medesimi  si  faceano  gabbo 

sTchTama  Mugnaio",  ^quèir'ucceììo  che  sTàgg^"intorno"arpo"r"ti"di    Gu*™($tà)  Sm.  Pietra  verdastra  e  nericcia     alquanto  vetrina,  che 
ci  '"    ^   "1     '    .    1   ,  ,  i-i „...„..    ciVN  ,.„..„,./,•„   ./  „,„...««   ,ii.lln   Hìrn>9.*rt.  t  rla'll  ar.  a  a  bara  tu  del   color  della 


lare,  e  da' naturalisti  è  descritto  col  nome  di  larus  major.  (N) 
2  —  Detto  per  ingiuria  ad  Uomo  rozzo  e  zotico.  Lat.    rudis  ,    hebes , 

innrbanus,  agrestis,  diOicilis,  asper,durus. Gr.  «ypowos,  x«^'*o«,  òmo's. 

(  Dall'  ar.' galinon  che  vale  il  medesimo.)  _ 

Gabbiata,  Gab-bià-ta.  {Sf]   Tanta  quantità  di  volatili,  che  stia  in  una 

eabbia.  Franc.Sacch.nov.187.  Ordinò  eoo  un  suo  fante,  che  una  gab- 

«■  i«  .  Il  •         • '        !„>»..:    n1»..»n     ninnintlfl         l'^fQCCtì      l4f>tm    ri/*- 


uguaglia  il  marmo  nella  durezza.  (Dall'ai-,  galani  fu  del  color  della 
polvere.  )   Targ.  Monte  quasi  tutto  di  gabbro.  (A) 
Gaherokite.  (Min.)  Gab-bro-nì-te.  Sf  Minerale  in  massa  compatta,  di 
color  grigio  azzurrognolo  o  verdiccio,  opaco,  e  solo  un  poco  diafano 
sulle  estremità,  non  scintillante,  se.bben  duro  al  grado  di  non  esslte% 
attaccato  dal  ferro.  (Boss) 


Liala  di  stornelli  giovani,  mescolatovi  alcuno  pippione,  recasse  dopo  de-    Gabbtila.*  (GcogO  Gab-bn-la.  Antica  alla  dell  Asia  ne Ila  Sina  (G) 
inare,  quando  lo  vedesse  col  piovano  al  frascato.  E  appresso:  Voi  non    Gabe.*  (Geog.)  Gaba ,  Gabba.  Antica  citta  della  Palestina.  (G) 
manicherete  istasera  se  non  della  gabbiata  che  toglieste.  Bellinc.son.  248.    Gabel.*  (Geog.)  Gablona    Citta  della .Boemia.  (G) 


I»  ti  mando  un  sonetto  pien  di  risa  D'una  nuova  gabbiata  di  pippiom. 

3— E  per  melaf  Lasc.  Gelos.3.  11.  Poiché  tu  sei  da  Siena,  io  non  me 
ne  fo  troppa  maraviglia,  perchè  tutti  sete  una  gabbiata  di  pazzcroni.(V) 

Gabbiere.  (Marin.)  Gab-bié-re.  [  Add.  e  sm.  Lo  stesso  che]  Gabbiero. 
V .  Frane.  Barb.  2Ó2.ig.  E  manda  su'l  gabbiere,  Attorno  per  vedere. 

Gabbiero.  (Marin.)  Gab-biè-ro.  {.Add.  e  sm.  Il  marinaro  destinalo  a  stare 
sulla  coffa  o  gabbia  ,  per  aver  cura  delle  manovre  alte  ,  esaminare 
il  guernimenlo  ,  fare  la  sentinella  ,  e  dare  avviso  di  ciò  che  scuopre 
da  lontano.]  — ,  Gabbiere,  sin.  Lai.  speculator. Gr.  x.a.ri.nxo-Kos.Franc. 
Barb.  257.  18.  Ed  aggi  buono  orciero ,  Palombaro  e  gabbiero. 

Gabbiola  ,  Gab-biò-Ia.  Sf.  dim.  di  Gabbia.  Lo  stesso  che  Gabbiuola- 
F.  Cr.  alla  Gabbiotina.  (A) 

Gabi-.iolina  ,  Gab-bio-li-na.  {Sf]  dim.  di  Gabbiola.  Lat.  parvula  cavea. 
Cani.  Cam.  g6.  Ma  guardate  non  mettessi,  Donne,  in  queste  gabbio- 
line  Un  uccel  che  le  rompessi  ,  Perchè  son  molto  piccine.  Varch.lezt 
104.  Volendo  che  i  canini  non  crescano ,  gli  allevano  in  gabbioline 
picciole. 

Gabbionata.  (Milit.)  Gab-bionà-ta.  {Sf]  Riparo  di  gabbioni.  Lai.  aqua- 
rum munimentum.  Viv.  Disc.  Arri.  66.  E  sto  anche  per  dire  delle 
semplici  gabbionate  ,  le  quali  fanno  mirabi)  difesa. 


Gabbia.*"  (Geog.)  Ga-bè-la.  Città  della  Turchia  nella  Bosnia,  (fi) 
Gabella  ,  Gabèhla.  {Sf]  Quella  porzione  che  al  Comune  o  al  Prin- 
cipe si  paga  delle  cose  che  si  comprano  o  si  vendono ,  o  di  quelle 
che  si  conducono  o  si  trasportano.  (  V.  Dazio.  )  Lai.  vectigal.  Gr. 
ti-kos.  (  Dal  sass.  gapel ,  in  ted.  gab  che  vale  il  medesimo.  )  G.  F~. 
lo.  106.  1.  E  olir'  a  ciò,  ordinaro  una  gabella  di  danari  quattro  per 
libbra."  M-  V.  6.  48.  Innanzi  eh' e' volcssono  comportare  uii  danajo  di 
dazio   o   di  gabella  da' Pisani- 

2  Luogo  dove  pagansi  le  gabelle.  Frane.  Sacch.  nov.  146.  Va,  ce, 

dicono  i  gabellieri  ,  e  mandatilo  alla  gabella  con  l'  asino  e  con  la  so- 
ma. Giunto  dinanzi  a'  maestri  ,  ec.  E  nov.  148.  Quelli  che  vollono 
ingannare  il  Comune  alla  gabella.  (V) 

3  *  Luo^o  dove  si  vende  alcuna  cosa  per  conto  del  pubblico  ,  come 

sarebbe  il  sale  ec.  Lasc.  Cen.  21.  nov.  2.  2g.  E  perché  egli  nacque 
in  domenica  mattina  a  buon'  ora  ,  e  la  sera  mandatosi  a  battezzare  ; 
non  sendo  le  gabelle  del  sale  aperte  ,  tenne  poi  sempre  e  molto  bene 

del  dolce.  (B)  „,».'.  .       , 

4  «—  Fie.  {  Aver  preso  o  Darsi  la  gabella  degl  impacci  ,  diecsi  d'uno 
che  s'affatica  per  questo  e  per  quello.]  Cecch.  Dissim.  5.  2.  Per  chi 
vogl'  io  far  tante  cose  ,  e  darmi  sempreja  gabella  degl'impacci? 


semplici  gabnionaie  ,  le  quau  launu  iimaun  uucm,  w6-   .«  —   "—;-,,,-'           ...          •    n,     »    ,         „  "        .'           ,    ,, 

Gabbioncello,  Gab-b.on-cèl  lo.  {Sm.]  dim.  rfi  Gabbione.  Lib.  cur.  malati.  Gabellabile,  Ga-bel-la-bi-le.  Add.  coni.   Che  può    sottoponi  a  gabella, 

Fa  d'uopo  chiudergli  in  un  gaimoncello,  dove  ben  pasciuti  ingrassano.  Ammissibde  a  pagar  la  gabella.  (A)  Prosi  wr.  Muzzi.(0) 

Gabbione     Gab-bió-ne.  {Sm.]  acci:  ^"Gabbia.   Gabbia  grande  ,  ove  si  2  -  Fig.  Censurab.le  ,  Non  ammissibde  .Non  approvabile  per  buono 

racchiudono  insieme  pia  uccelli,  o  altri  animali.  Lat.  cavea  magna.  e  per  vero  ;  detto  dal  farsi  la  bulletta  delle  robe  che  si  estraggono, 

Gr.  o>iSorpG<p>:or  pfv*..FÌr.  Trin.  prol.  Oh  che  bel  passerotto  !  «ci  perchè  apparisca  essersi  pagata  la  dogana,  alla  quale  non  sono  sog- 

Cbi  abbia  il  gabbione  per  rnettcrvelo?  gelte  le  robe  usale.  Bellm.  leu.  (A) 


^»        / 


GABELLARE 
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gabellate.»  (Qui  anche  vate  sottoposte  alla  gabella,  gravate  da  gabella,    Gabri.na  ,  *  Ga-bri-na.  N. 
e  così  dicono  il  Pergamiui  e  il  Bergamini.)  (N) 

3  —  [Per  simili  D.  'do.  Celi.  leu.  6.  La  quale  ha  i ri  usanza  di  porre 
aguato  a  ogni  buona  operazione*,  e  gabellare  ogni  cosa  cb'enlra  nella 
città  del  Paradiso.  »  (  Parla  "fletta  Vanagloria.  )  (13) 

4  —  Ammettere  o  Appiovare  una  cosa  per  buona  e  per  vera  ,  detto 
ttal  passaggio  ovvero  Gabella  delle  porte  e  de' passi.  Lat.  fidein  adhi- 
bere,  fidem  tribuerc.  Min,  Maini.  (A) 

5  —  [Onde]  Non  gabellare  quello  clic  dice  alcuno  e=  Non  crederg  He  le  ; 
che  anche  si  dice  Non  passargliele.  Lat.  fideìn  non  adhibere.  Gr.  ov 
ittartim.  >,  Beri.  son.  53.  Signora  Clio  ,  per  grazia  mi  perdoni  S'io 
non  gabello  Vosi  gran  bugia.  (B)  Sold.  Sut.  3.  Il  parlare  accon- 
ciato con  le  dita;  Il  sogghignar;  il  dir:  noi  dicevamo,  Non  la  ga- 
bella ,  eh'  è  troppo  scaltrita.  (  Cioè  :  La  Salila  non  gabella  il  par* 
lare  acconcialo  ec.  della  Ipocrisia,  delle  quali  due  parla  ivi  il   Sol- 

dani-,    lolla  la  figura  dal  liberare  alcuna  cosa,    e  lasciarla  passare    Gadabitaki.'*  (Geog.)  Ga-da-bi-làni.  JJà'popoli^ 
in  città  ,  pagatone  la  gabella,  che  dicesi  Gabellare.)  (N.  S.)  Gadames.  *  (Geog.)  Ga-dà-tnes.  Lat.  Cidaraus.  Città  ed  Oasi  neUa Be'- 

Gabellato,  Ga-bcl-là-to.  Add.  m.  da  Gabellare.  Sottoposto  a  gabella.        gema  di  Tripoli.  (G)  ° 

V.  Gabellare,  5.  2.  (A)  Gadanaioi.  *  (St.  Eccl.)  Ga-da-nà-i-di.   V.  B.irsaniani    (Beri 

«-rABtr.LETTA,  Ga-bel-lét-ta.  [Sf.]  dim.  di  Gabèlla.  Lat.    exiguum,    leve    Gadama.  *  (Geog.)  Ga  dà-ni-a.  Città  della  Nigrizia.  (G) 
vectigal.   Gr.  p.upov  ts'Xo?.   G.  V.   11.  66.  2.  Diputossi  al    lavorio  la    Gadaba.  * '(Geog.)  Ga-dà-ra.  Anliàa  città  della    '*""• 


vr.  m.  Lo  stesso  che    Gabriele."    f.  (B) 

pi:  f.  (  V.   Gabrino.  )  _  J\„me  ceiei,e  lU 

donna  vecchia  e  brulla  presso  V  Ariosto ,   passalo    in  nome  di  diso- 

TtStsss  edrt0      ia  dtd  ^«^ i"<«> 

Gabrjno,  *  Ga-bri-no.  N.  pr.  m.  (  Dall' ebr.  gabar  prevalere,  e  hhin 

grazia  ,  faTore  :  Prevalente  per  grazia  ,  per  favore.  )  (Van) 
Gabbo.  *  iV.  Pr.  m.  Lat.  Gabtr.  (Dal  ebr.  gibbor  potente,  forte,  virili- 

che  vien  da  gabar  esser  Iurte ,  valente.)  (B)        ' 
Gabrova   *(Gcog.)Gabio-va.Ci/cW/«  Turchia  eur.  nella  Bulgaria  (Gì 
Gad.      N.pr.m.  Lat.  Gad.  (Dall' ebr.  gad   combattente  ,  a<5unator  di 

turbe.  )  —  Settimo  figlio  di  Giacob,    capo  della  tribù  cui  diede  il 

nome.  —  Profeta  ,  amico  di  Davide.  (B)  (Van) 
3  —  *  (Mit.)  Divinila  della  Siria  ,  che  si  Crede  e. 

Buona  Fortuna.  (Mit) 
3  — *  (Geog.)^«n"ca  città  della  Palestina  nella  tribù  del  medesimo  nome.  (Gì 


esser  la    stessa  che  la 


gabella  della  piazza,  e  mercato  del  grano,  e  altre  gabellettc. 

Gabelliehe,  Ga-bcl-liè-rc.  [Add.  e  sm.]  Che  riscuote  le  gabelle.  '  Stra- 
dare. Lat.  publicanus,  vectigalium  exactor.  Gr.  rtXuvris.  Bocc.  nov. 
73.  17.  Alquanto  colte  guardie  de' gabellieri  si  ristcttero.iy alv-Granch. 
3.  g.  Come  e' fu  alla  porla  ,  i  gabellieri  Gli  furono  in  tempo  tutti 
addosso.  Cron.  Veli.  81.  Ebbi  provvisione  dalla  Mcrcàtanzia  ,  e  da' 
gabellieri  del  sale. 

2  —  Appaltatore  di  glabelle.  Lai.  redemptor  vectigalium,  publicanus, 
manceps.   Gì:  rèXwinjs.     G.     V.  io.  ig6.  1.    E  oltr' a    ciò,    ordinaro 


-   Giudea  nella    tribù  di 
/?r\7\,   lla  Fri,nn  Palestina  presso  Azòt.  —  della  Palestina  nella 
tribù  di  Manasse.  (G) 
Gadareniani.  *  (3t.  Eccl.)  Ga  da-re-nià-ni.  V.  Demoniaci.  (Ber) 
Gadareno,  *  Ga-da-rè-no.    Add.  pr.  m.  Di  Gadàra.  Salviti.  Cos.  i33.  (N) 
Gadahio  ,  *  Ga-da-ri-o.    N.  pr.  m.  (In  ebr.  gadar  vale  assiepare,  circon- 
vallare: in  .slavo  gadan  sporco:  in  ar.  guduron  perfido,  fraudolento 
ec.)  —  Contadino  che  nel  principio  del  V.  secolo  fu  divinizzato  dai 
Daci  per  ia  straordinaria  sua  forza.  (Mit) 
Gaddele,  *  Gad-dè-le.   /V.pr.'m.  Lai.  Gaddel.  (Dall'cbr.5a,T,o/grand.J(B) 


una  gabella  di  danari,  quattro  per  libbra  sopra   ogni  gabelliere    della    Gaddi.  *  (Geog.)  Antica  città  della  Giudea.  Lo  stesso* che  Gad.  V  (G) 

somma  che  comperasse  gabelle  di    comune.  Frane.    Sacch.     Op.  div.    Gaduo.  *  N.  pr.  m.   Variazione  di  Gerardo.  V.  (B) 

i4Ì-  Perinisono  e  ofièrsono  li  gabellieri  ce.    che  le  cose    dei    comune    Gade.  *  (Geog.)  Gades  ,  Gadis.  Antico  nome  di  Cadice.  Dal  nome  di 


co.i  facessono  ,  come  la  republica  abbondasse  di  moneta. 

Gabello.  *  (Geog.)  Gabello.  Lat.  Gabellus.  Antico  fiume  d' Italia  nel 
Modancse,  oggi  La  Secchia.  (G) 

Gabellotto  ,  Ga-bel-lòt-to.  [Sm.]  Sorta  di  moneta.  Giulio,  Barile.  T^at. 
denarius,  drachma.  Gr.  hrivùpisv ,  Spa-XP-v.  Varch.  Stor.  12.  ^76'. 
Che  i  gabellotti,  ovvero  barili  giusti  ,  si  spendessero  per  un  giulio, 
cioè  pei-  tredici  soldi  e  quattro  danari ,  che  son  quaranta  quattrini. 
Sen.  Ben.  Varch.  7.  21.  Ora  il  nostro  buon  Pitagorico  ,  riportando- 
sene con  lieta  mano  forse  quattro  gabellotti,  diguazzandogli  spesso  spesso, 
giunto  che  fu  a  casa,  riprese  sé  medesimo  del  piacere  che  tacitamente 
avta  sentito  di  non  dover  rendere  quei  danari. 

a  —  Add.  e  sm.  Ministro  della  gabella.  Salvili.  Buon.  Fier.  Interro- 
gato dal  gabellotto  Monsignore  ec. ,  oh  ohoja,  rispose  1' uccellator  ga- 
bellotto ,  ceco  l'oche.  (A) 

Gabem.  *  (Geog.)  Ga-bè-ni.  Antichi  popoli  della  Siria,  (G) 

Gai>i.  *  (Geog.)  Città  della  JMgrizia.  (G) 

Gabia.  *  (Geog.)  Gà-bi-a.^/i«.  cit.  del  Lazio,  edificata  da' re  di  Albti.(G) 

2  —  *  (Mit.)  Soprannome  di  Giunone,  particolarmente  adorala  in  Ga- 
bia ;  e  pero  detta  anche  Gabina.  (Mit) 

Gabiana.  *  (Geog.)Gabi-k-m.Sf.Ant.prov.i/ell' Asia,  presso  laSusiana.(G) 

2  —  *  (Mit.)  Soprannome  di  Giunone.  (Mit.) 

Gabikda.  *  (Geog.)  Ga-bin-da ,  Cabinda.  Cit.  delta  Guinea  inferiore.(G) 

Gabiem,  *  Ga-bi-è-ni.  Add.  pr.  ni.  Lo  slesso  che  Gabii.  V  (B) 

Gabieno  ,  *  Ga-bi-è-no.  N.  pr.  m.  (Proveniente  da'  Gabii.)  —  Soldato 
romano  che  profetizzò  vittorie  a  Sesto  Pompeo.  (Van) 

Gabiese  ,  *  Ga  bi  é-se.  Add.  pr.  coni.  Di  Gabia.  (Van) 

Gaìii.  *  (Geog)  Gà-bi-i  ,  Gabieni  ,  Gabiesi  ,  Gabini,  Gabbiani.  Po- 
poli che  abitavano  la  città  e  territorio  di  Gabia.  (G) 

Gabinetto  ,  Ga-bi-néì-to.  [Sm.-]  Stanza  intima  [della  casa,  Stanza  di 
ritiro.]  Lat.  penetrale.  Gr.  t^vX°s-  (Dall' ar.  gabbana  tenda  ,  padiglio- 
ne. Nella  stessa  lingua  chabiialon  nascondiglio.  )  Sega.  Pi  ed.  1.4. 
Scoppiò  all'improvviso  una  rovinosa  saetta,  eh'  a  dirittura  l'andò  a 
trovare  in  un  gabinetto  segreto. 

2  —  Stipo.  Lat.  scrinami  ,  arm3riolum.   Gr.  y.l<ST-t\ ,  xi^tiou. 

3  —  *  Segreti,  Misteri  politici  delle  corti  o  de' governi  ;  onde  dicesi: 
I  Gabinetti  d'  Europa  ,  Il  gabinetto  di  Francia  ,  I  segreti  de'  gabmet- 


essa  furon  detti  Porto  ,  Stretto,  Seno  gaditano,  il  porlo  di  Cadice    lo 
stretto  di  Gibilterra  ec.  —  Fiurìie  dell'  Inghilterra.  (G) 
Gadeni.  •  (Geog.)  Ga-dè-ni.  Ani.  popoli  delta  Bretagna  ulteriore,  (fi) 
Gadiana.  *  (Geog.)  Ga-di  à-na.  Antica  città  della  Cìppadocia.  (G) 
Gadibi.  *  (Geog.)  Ant.popoli  abitanti  l'isola  di  Gade  ed  i  suoi  dintorni.  (G) 
Gadibta.  *  (Geog.)  Gadir-ta.  Antica  ciltà  dell'Asia.  (G) 
Gaditanì.  *  (Geog.)  Ga-di-tà-ni.  Antichi  abitanti  di  Gade.  (G) 
Gaditano  ,  *  Ga-di-tàno.  Add.  pr.  m.  Di  Gade ,  cioè  di  Cadice  ,  Na- 
tivo di  C 'adice.  (B) 
a  —  «  (Geog.)  Porte  gaditanc  :  Nomi  delle  Colonne  d'Ercole.  (G) 
3  —  *  (Mit.)  Soprannome  di  Ercole  Fenicio  ,  preso  dal  suo  tempio  a 

Gade.  (Mit) 
Gado.  *  (Zool.)  Sm.  Genere  di  pesci  dell'ordine  de' matacopterigi  nddo- 
minali.^  Molli  di  questi  pe.ui  hanno  carne  bianca  e  piacevole  al  $ustn 
e  perciò  sono  pescati  attentamente  ;  hanno  il  corpo  lungo  e  coperto  di 
squame  facilmente  cadenti;  il  capo  cuneato  e  liscio  nelle  membrane 
branchiosteghe  ;  sette  roggi  rotondi ,  ec.  (Car)  (N) 
Gadolinite.  (Min.)  Ga-do-Vi-nì-te.  Sf.  Specie  di  pietra  dura  ,  nera  ,  o 
bruno-nericcia  ,  con  frattura  vetrosa,  lucida,  e  concoide  al  pari  di 
quella  dell'ossidiana  ,  opaca  peraltro  ,  scolorantesi ,  e  formante  ge- 
latina ned'  acido  nitrico.  Esposta  al  fuoco  del  cannello  o  tubo  fer- 
ruminatorio ,  decrepita  ,  e  sparge  anche  lontano  particelle  infiammale. 
E  dura  abbastanza  per  attaccare  il  quarzo  ,  e  scintilla  sotto  f  ac- 
ciarino ;  esercita  qualche  azione  sull'ago  calamitalo.  Il  sig.  Gadolin, 
che  l'  ha  scoperta  in  Isvezia  ,  ha  trovalo  in  essa  una  terra  partico- 
lare ,  che  ha  nominalo  Ittria.  Se  n' è  veduto  un  pezzo  cristallizzato 
in  un  prisma  romboidale  inclinalo.  (Boss) 
Gadora.   *  (Geog.)  Ga-dó-ra.  Antica  città  della  Palestina    nel  cantone 

di  Gei  usalemme.  (G) 
Gadrosh.  *  (Geog.)  Ga-drò-si-i.  Antichi  popoli  dell'  India.  (G) 
Gaea.  *  (Geog,)  Ga-è-a.  Antica  città  dell'Arabia  Felice.  (G) 
Gaeta-  *  (Geog.)  Ga  é-la.  Lai.  Caieta.  Città  e  fortezza  del    Begno  dì 

Napoli  in   Terra  di  Lavoro.  (G) 
2  —  *  Golfo  di  Gaeta.  Golfo  del  mar  Tirreno  sulla  costa   di    Terra 

di  Lavoro  ,  nel  quale  mette  il  Garigliano.  (G) 
Gaetana,  *  Ga-c-là-na  ,  Tana.   N.  pr.  f.  Lat.  Caictana.  (B) 


ti  ec.  Algar.  Dà  un  perfetto  ragguaglio  di  ciò  che  bolle    ne' gabinetti  Gaetano,  *  Ga-c-tà-no,  Tano.  N.  pi:  m.  Lat.  Cajctanus.^  (Da   Cajela 

d'Europa.  (A)  P"°  anche  trarsi  dal  gr.  chaos  buono,  ed  etes  ,  il  cui  vocat.  è  etan, 

Gabini,  *  Gabini,  Gabinian'ì. Add.pr.m.pl.Lo  stesso  che  Gabii.  A''.  (Van)  socio.  )  —  Santo  vicentino  della  famiglia   Tiene,   fondatore  dell'Or- 

Gabiniano,  *  Ga-bi-nià-no.  N.  pr.  m.  (N.  patr.  di  Gobio.)—  Retore  la-  dine    de'  Che  rie  i  regolari ,  o   Teatini.  (B)  (Van) 

tino  ,  il  quale  vivea  sotto   Vespasiano.  (Mit)  I  — *  Add.  pr.  m.  Di  Gaeta.   Onde  il  Cardinal  Gaetano^  detto  quel 

Gaeinio  ,  *  Ga-bì-ni-o,  Gabinione,  Gabbione.  N.  pr.  m.  Lat.  Gabinius.  Tommaso  de   Vio,  ivi  nato,  che  fu  gran  teologo ,  filosofo   e  statista 

—   Console  romano  ,  molto  celebre  nel  primo  triumvirato.  (B)  (Van)  del  secolo  XVI.  (Van) 

2  —  *  Add.  pr.  m.  Di  Gabinio  ;  ma  trovasi  usato    nel  fem.    e  per  lo  3  — *  Ed  in  fòrza  di  sm.G.V.j.i3j.  I  Gaelani  si  tennero  francamentc.(Pr) 

più  come  Aggiunto  di  diverse  leggi  romane  decretate  sotto  gliauspi-  Gaetone.  (Marin.)  Ga-e-ló-nr.  Sm.   Nome  che  si  dà  alla  guardia  che  si 

cii  di  alcuni  tribuni  chiamati  Gabinii. —  Gabinia  è  anche  il  nome  di  fi  in  mare  dalle  quattro  alle  olio  ore  della  sera,  la  quale  si  divide  m 

una  famiglia  romana,  plebea,  ma  consolare.  (Van)  (Mit) 
Gaeinione  ,  *  Ga-bi-ni-ó-ne.   N-  pr.  m.  Lo  sttsso  che  Gabinio.    V.  (B) 
Gabio  ,  *  Gà-bi-o.  N-  pr.  m-  Lat.  Gabius.   (Proveniente    da'  Gabii.)  — 

Scrittore  latino  sotto   Traiano.  (0) 
Gabiro.  *  (Mit.)  Ga-bi-ro.  Dio  tutelare  della  Macedonia.  (Mit) 
GAEon.  *  (Geog.)  Fiume  e  costa  della  Guinea  superiore-  (G) 


due  ,  cioè  di  due  ore  in  due  oiv ,  e  diconsi  Primo  e  secondo  gaetone. 

—  ,  Garetone  ,  Quarto  ,  sin.  (  Dall'  ar.  hagialon  veglia  notturna. )(S) 
Gaetta.  *  (Ar.  Mes.)  Ga-ét-ta.ef/.'  V.  e  di'  Gavetta.  (A) 
G.FETE.  *  (Geog.)  Ga-fé-te.  Città  del  Portogallo  nell'  Alenlejo.  (G) 
Gaffe.  (Marin.)  Sm.  Lunga  pertica,  all'  estremità  della  quale  s'  incassa 

a  canna  un  ferro  che  ha  due  rami,    uno  diritto    e  f  altro  a  gancio  , 
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e  serve  a  un  marinajo  ,  i7  quale  sta  in  piedi  sul  davanti  detbattello, 
per  afferrai  si  ai  luoghi  a  cui  si  approda,  e.  rallentare  la  marcia  della 
ùarca  quando  è  truppa  abbrivata  ,  v  ad  allontanarsi  da  una  riva  ,  o 
da  un  altixi  bastimento.  (  Dall'  ingl.  gqff  uncino.  )  (S) 

Gafoa.  *  (Grog.)   Gruppo  d  isole  neìt'  arcipelago  delle    Maldive.  (G) 

Gagà.  *  (Geog.)  Isola  della  Nuova  Guinea,  (G) 

Gagasmira.*  (fiQO%.)Ga-°aL-smì-ru.slnt.cii.deti'lDdia  di  qua  dal  Gange.(G) 

f^AGATE.  (St.  Nat.)  Gà-ga-te.  óm.  Bitume  nero,  solido,  duro  e  lucente, 

formato  nelle  viscere  della  terra,  detto  anche  Ambra  sera. M- Gagate 

I  fattizio  ,  fono  di  vetro  ,  ad  imitazione    del   Gagate    minerale,    dicesi 

volgarmente  Giavazzo.  Fu  così  detto   dall'essere  stato  la  prima   volta 

ritrovalo  net  Guge.  (A)  (Aq) 

\    Gage.  *  (Gcog.)  Lai.  Gagac.  A  nt.  fiume  e  cil-  dell'Asia  nella  Licia.(G) 

Gaggia.  (Bot.)  Gag-gi-a.  [Sf]  Pianta  [che  ha  lo  stelo  quasi  arboreo  , 
con  la  scorza  alquanto  nera;  le  foglie  bipennale  ,  glandulose  ;  le  lo-^ 
gliotine  piccole,  stratte,  di  un  verde  cupo;  le  spine  stipulali;  ifoori 
a  capolino  ,  quasi  sessili,  gialli  ,  odorosi  ;  i  legumi  grossi  ,  ricurvi  , 
quasi  cilindrici  ,  scuri.  Fiorisce  verso  la  fine  della  stale;  e  indigena 
lieti  isola  di  S.  Domingo,  d'  onde  fu  portala  a  Roma  nel  giardino 
del  Cardinal  Farnese  nel  1611.  Corrisponde  alla  Mimosa  farne- 
siana  Lia.  ]  Lai.  acacia.  Gì.  à.r.a.y.ix.  (Per  afercsi  da  acacia  ) 

a  11  fiore  [che  la  pianta  stessa  produce,  ed  è]  di  color  giallo  e  odo- 
roso. Lat.  acaciac  flos. 

3   —  Falsa  gaggia.   P.  Falsagaggia.  (A) 

Gaccia.  (Marin.)  Gaggia,  [Sf.  P.  A.}  Gabbia  della  nave.  [P.  Coffa,  §.*, 
e  Gabbia,  €•  9-3  ''"'•  eorbis.  Gr.  xoffifos,  irirvpl;.  (Dal  frane,  cage  gab- 
bia. In  isn.'diei'si  gavia.)  Fiamm. 3. ig.  Quindi,  non  altrimenti  che  i  ma- 
rinai sopra  la  gaggia  de' loro  legni  saliti  ,  speculano  se  scoglio  o  terra 
vicina  scorgono  che  gì'  impedisca  ,  riguardava  tutto 'I  ciclo.  Morg.  1. 
6g  Rispose  Orlando:  un  albero  d'antenna  Mi  par  più  tosto,  e  la  gag- 
gia la  fronte.  Ciriff.  Calv.  1.  14.  Falcon  ,  che  nella  gaggia  aveva  in 
alto  Fatto  salire  a  scoprire  un  nocchiere.  Guicc.  Slot:  2.  g8.  Pai  li 
adunque  di  Sicilia  con  sessanta  legni  da  gaggia.  E  19.  t"<3.  Non  v'es- 
sere altri  legni  da  gaggia ,  che  sei.»  Buon.  Fiar. SA.  4-  Gtfifi  e  scimie 
raminghi  in  sulla  gaggia.  E  Salviti.  Annoi,  ivi:  Gaggia,  cioè  gabbia 
della  nave,  dal  franzese  cage  ,  lat.  cavea.  (N) 

2  *  Fig.  presa  per  tutta  la  nave.  Cor.  Èn.  $■  4"4-  Tosto  che  di  lon- 

tan  vider  le  gaggie  ec.  'Virgilio  dice  ut  cclsas  vidcre  rates.)  (N) 

3  — *  Prov.  Andar  con  I"  insegna  in  su  la  gaggia  =z  Mettersi  in  lungo 
alto  per  esser  veduto  ,  come  la  gaggia  o  gabbia  della  nave  ,  che  si 
vede  da  lontano.  Serd.   Prov,  (A) 

Gaggio,  Gàg-gia.  iSm.  P./t.)  Pegno,  ma  si  dice  propriamente  di  cose 
di  guata  e  di  cavalleria. Lai.  piguus,  obses.  Gr.  è>iyQ>rai> ,  o/npos,  (I 
I, atini  -diceano  vadimonium,  quella  promessa  che  le  parti  tra  loro  fanno 
in  giudizio,  quando  vogliono  piatire,  in  pena  o  di  colui  che  domanda 
ingiustamente  quel  che  sa  non  dover  avere  ,  o  di  colui  che  nega  di 
pagare  quel  di  che  sa  essere  debitore.  Ne'bassi  tempi  vadimonium  can- 
giossi  in  vadium  o  gadium,  e  questo  in  gaggio,  come  radius  in  rag- 
gia.) Nov.  ani.  83.  5-  Èssendo"  clli  un  giorno  collo  'mpciadorc  a  ca- 
vallo ec.  s' ingaggialo  chi  avesse  più  bella  spada  ,  e  sodò  il  gaggio- 
Pai.  Mass.  Comandò  clic  coloro  che  venivano  alla  sua  seggia  giudi- 
ciale  a  domandar  ragion'.-,  dessero  gaggio  che  nella  sui  magione  ce. 

,  —  [  Onde  Dare  ,  Ricevere  o  simili  il  gaggio  della  battaglia  = 
Darne,  Riceverne  l'invilo,  la  disfida.  Indi  i  modi  Ingaggiar  la  bat- 
taglia, Ingaggiarsi  a  battaglia.]  G.  P.  11.  86.  1.  Lo  re  di  Francia 
accettò  la  battaglia  e  prese  il  gaggio. >i  (  La  recente  cdiz.  fiorentina 
legge  ,  prese  il  guanto  ;  e  già  il  guanto  era  il  pegno  o  gaggio  ordi- 
nario di  sfida  e  di  promessa  fra' guerrieri.')  E  ìib.  7.  cnp.  l'òo.  {Gli 
Aretini  )  s-i  richiesouo  di  battaglia  i  Fiorentini.. ..  E  ricevuto  per  li 
Fiorentini  allegramente  il  g  ggio  della  battaglia,  di  concordia  si  schie- 
rarono e  affrontarono  le  due  osti.  (P) 

3  — [E  detto  di  persone ,  vale  Ostaggio,  Stadico,  Statico.]  G.  P. 
10.  i36.i.  Il  detto  messer  Marco  non  volle  ritornare  a  Lucca,  peroc- 
ché era  in  gaggio  per  lo  Bavero  a'  cavalieri  del  Cerruglio.  Liv.  M.  Man- 
darono sergenti  per  le  magioni  de'  senatori  a  pigliare  i  gaggi. 

2  Per  melaf.  [  m  sigli,  di  Ostaggio  ,  ed  anche  di  Pegno  e  dimostra- 
zione d'  anello,  di  gratitudine  e  simili.}  Mini.  ani.  Dani.  Mnjan.  88. 
E  quella  ,  cui  son  gaggio  ,  Non  credo  mai  di  me  li  risovvegna.  Pai. 
Mass.  Alla  perfine  non  so  io  se  il  petto  di  Massinissa  re,  grandemente 
fu  ripieno  di  gaggi  d'  animo  conoscente,  (  Cioè  ,  di  effetti  e  segnali  di 
gratitudine,  ) 

3  —  Stipendio,  [Provvisione,  Soldo,  Paga.]  Lai.  stipcndium.  Gr\/i*«rDcK. 
G.  P.  10.  100.  4-  Dugeuto  migliaja  di  fiorini  d'oro,  che  davano  al 
Dùca  per  suo  gaggio,  secondo  i  patti  ,  di  non  pagargli  se  non  tanto 
solamente  ,  quanto  montassono  i  gaggi  de'  cavalieri  che  tenea  messer 
Filippo  da  Sangineto.  E  11.  76.  3.  Avea  gran  tesoro  laminato,  e 
a' suo' gaggi  al  continuo  tenea  più  di  cinquemila  cavalieri.  E  cap.84. 
2.  Tutta  questa  gente,  o  la  maggior  parie,  furono  a' gaggi  o  provvi- 
sione del  Ile  d'Inghilterra. 

4  —  Ricompensa,  [Mercede.]  Lat.  hoslimentutn ,  redhostimentum  ,  re- 
muneralo. Gr.  hùpniAa.  ,  àvrurnx.u<ns  ,  à,aoi(5n.  Dani.  Par.  6.  1 18.  Ma 
nel  commensurar  de' nostri  gaggi  Col  incito  è  parte  di  nostra  letizia. 
But.  ivi:  De' nostri  gaggi,  cioè  delle  nostre  allegrezze,  cioè  delia  no- 
stra beatitudine.  Beiub,  pros.  1.  21.  Quantunque  Dante  molto  vago  si 
sia  dimostralo  di  portare  nella  Toscana  le  provenzali  voci,  siccome  è 
A  randa  ,  che  vale  quanto  appena  ;  e  Bo7zo  ,  che  è  bastardo  e  non 
legittimo;  e  Gaggio,  comechè  egli  di  questa  non  fosse  il  primo  che 
in  Toscana  la  si  portasse. 

5  — [Anche  presso  gli  antichi,)  Gaccio  morto  =  Capilale perduto.  Tratt. 
pece.  mort.  Dsurieri  che  prestano  danari  per  altrui  ,  e  di  sopra  il  ca- 
pitale prendono  il  merito  o  in  danajo  ,  o  in  cavalli  ec.  ,  o  in  frutti 
di  terra,  clic  elli  prendono  a  gaggio  morto.  E  appresso:  Lor  donano 
lor  terre  e  lor  retaggi  in  gaggio  e  in  pegno  ,  e  a  gaggio  morto  ,  che 
punto  non  è'acquclauo. 
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Gagliarda  ,  Ga-gliàr-da.  [  Sf.  Antica  danza  ilaÙana  ,  originaria  di 
holna,  di  carattere  gajo,  e  con  un  movimento  vivace;  da  molto  tempo 
caduta  in  disuso.}  Malm.  11.  1.  Che  al  cicl  gagliarde  alzando,  e  ca- 
priole ,  Farà  verso  Volterra  la  calata. 

2  —  Ballare  alla  gagliarda  =  Ballare  il  detto  ballo.  Beni.  Ori.  3.2.36. 
Sopra  quegli  a  ballare  ìnCominGiorno  Ed  a  saltare  all'  usanza  lom- 
barda ,  Ch'  a  chi  piace  ,  è  un  modo  molto  adorno,  E  chiamasi  bal- 
lare alla  gagliarda. 

Gagliardamente,  Ga-gliar-daméa-te.  Avv.  Con  gagliardìa,  [Con  gran 
forza  ,  Patentemente  ,  Poderosamente  ,  ]  tortemenle  ,  Con  veemenza. 
Lat.  strenue,  valide,  forliter,  vehemenler.  Gr.  cr$/Spu.,  Ssiràs,  ijxupij. 
Fior.  hai.  D.  Morto  in  battaglia  ,  combattendo  gagliardamente. Mar. 
S.  Greg.  E  tanto  gagliardamente  si  mette  tra  11  pericoli  della  balta- 
glia  ,  che  ec.  Cani.  Carn.n3.  S' e' ci  è  chi  voglia  darci  a  macinare, 
Noi  lo  possiam  servir  gagliardamente.  Gal.  Sisl.  62.  lo  mi  son  tra- 
vato a  sentire  in  pubbliche  dispute  sostener  gagliardamente  contro  a 
questi  introduttori  di  novità.»  Frane.  Sacch.  nov.  i3i.  Gli  mise  li 
due  panni  innanzi ,  e  disse:  mangia  gagliardamente.  (V) 

2  —  *  Prontamente  ,  Affettuosamente.  Fav.  Esop.  i44-  Così  gagliarda- 
mente hai  tu  obbedito  ec.   (  Qui  ironicamente.  )  (V) 

3  —  *  Sicuramente  ,  Certamente.  Fir.  Disc.  leti.  àio.  Della  quale  (x), 
secondo  la  sentenza  di  Quintiliano  ,  potevano  i  Latini  far  senza  ga- 
gliardamente,  come  li-cero  gli   Arubi.  (N) 

Gagliardazzo  ,  Ga  gliar-dài-zo.  [  Add.  m.  accr.  di  Gagliardo  ;  ma  par 
quasi  detto  per  ironia  e  per  dispregio."]  Lat-  validus  ,  lobustus.  Gr. 
ìtr%vpài  ,  p'»7*«X;'os.  Fir.  As.  23g.  A  cui  il  banditore  rispose  ,  che  io 
era  di  Cappadocia  ,  ed  assai  ben  gagliardazzo. 

Gagliardetto  ,  Ga-gliar-dét-to.  [Add.  m.  dim.  di  Gagliardo.]  Alquanto 
gagliardo.  Salvia,  disc.  3i^i.[\  fa  quasi  tralignare  in  una  Z  dolce,  o 
in  un'  S  nasli'H-'Iflt.i  »  (Olii  vele  pronunziata  con  alquanta  Ibiza)  (B) 

Gagliardetto.  (Mann.)  Sin.  Pie  di  gallo,  ficcata  e  t.r.v.  «,....-. , 

che  è  divisa,  e  termina  in  due  punte,  portala  sopra  una  piccola  asta 
in  cima  dei  calcesi  delle  galeotte,  e  specialmente  delle  galere,  e  serve 
d'  ornamento.  Si  dspongono  anche  delle  banderuole  o  gagliardetti  in, 
varie  parti  di  questi  bastimenti ,  per  adornarli  in  giorno  di  parata. 
P.  Fiamma,  5.  16  ,  Cornetta  e  Bandiera,  §.  i5.  (Dallo  spagli,  gallar- 
dete  ,  che  vale  il  medesimo.  )  (S)  (N) 

Gagliardezza,  Ga-gliar-deVr.a.  [  Sf  Lo  stesso  che  Gagliardìa.  V.\ 
Lai.  stienuilas  ,  rohur  ,  fii  initas  còrporìs.  Gr.  pà'/ttii.  Lab.  2^0.  Alio, 
quale  pare  di  gagliardezza  avanzare  Galeotto  delle  lontane  isole. (Al- 
cun Testo  a  penna  dice  così)  Circ.  Geli.  2.  52.  Della  bontà  e  ga- 
gliardezza della  cumplessione  ec.  non  vo' io  ragionarli.  Fir.  As.  23o. 
Maravigliavasi  ciascuno  della  mia  gagliardezza. 

Gagliardìa,  Ga-gliar-dìa.  [Sf]  Possanza,  Pigore,  Forza,  Robustezza 
di  corpo. —  ,  Gagliardezza  ,  sia.  IaìI.  robur  ,  firmitas  corporis.  G. 
Gr.  p''«Vd.  Lab.  23o.  Sempre  s'è  dilettata  oltre  modo  di  vedere  gli 
uomini  pieni  di  prodezza  e  di  gagliardìa.  Rem.  Ori.  1.  i-  3  J.  Dov'è 
il  tuo  ardir?  dov'è  la  gagliardìa  ,  Clic  ti  faceti  nel  mondo  nominale.' 
Pareli.  Icz.  4g8.  La  seconda  dote  del  corpo  e  la  gagliardìa,  la  quale 
risponde  alla  fortezza. 

2  E  detto  dell  animo,  vale  Prodezza,  Valentia,  Azione  d'uomo  ga- 
gliardo, valente,  Bravura,  e  simili,  l'wr.  II.  1.  (  Bologna  l4)n-) 
Li  suoi  abitatori  (dell'Italia)  in  senno  e  in  prudenza,  ed  atirhc  in 
gagliardìa,  eccedono  e  passano  tulle  l'altre  genti  del  mondo,  secondo 
che  dice  Boezio  ,  ce.  (B) 

3  —  [  E  detto  ironicamente.}  Bocc.  nov.  68.  tg.  E  pai  fece  tutte  quelle 
tue  gagliaidie  che  egli  dice. 

Gagliardissimamente  ,  Ga-gliair-dis-si-ina-mén-le.  [Avv.]  superi,  di  Ga- 
gliardamente. Lat.  strenuissime.  Gr.  Ixvpómrix.  Gal.  leti.  83.  Pur  è 
vero,  tali  raggi   rcfietlersi  gagliardissimamente. 

2  _  per  metiif  [  Coti  glande  energia,  Efficacissimamente.]  Parch.Er- 
col.  325.  Quando  le  ragioni  di  sopra  non  militassero,  le  quali  mili- 
tano gagliardissimamente,  a  cotestnro  risponde  il  Bembo  nel  primo 
libro  delle  sue  prose.  È  Lez.  iBg.  La  quale  oppenione  ce,  confutata 
gagliardissimamente  da   Aristotile  ,  ec.  . 

Gagliardissimo,  Ga-gliar  dis  si-mo.  [Add.  m.}  superi,  di  Gagliardo. Lat. 
robustissimi^ ,  validissimi!*,  fìrmissimus-  Gr.  iVx"po'r«rG!,a^dp».is'rKTo?. 
Jiitt.  Purg  8.  1.  Fu  bellissimo  e  gagliardissimo  uomo  della  sua  per- 
sona. Roez.  Pareli.  3.  io.  Gagliardissima  è  stata  questa  conchiusione, 
e  verissima  ,  le  risposi. 

Gagliardo,  Ga-gliàr-do.  Add.  [usato  anche  in  forza  di  sm]   Robusto, 


tempo  conoscendo,  e  vcggendrjsi  bella  e  fiesca,  e  sentendosi  gagliarda. 
e  poderosa  ,  prima  se  ne  cominciò  f  irte  a  turbare.  Sagg.  nat.  esp  0 >'. 
Merce  ec.  della  più  gagliarda  e  violenta  pressione  che  esercita  ec.  l'aria 
bassa  ,  traspollata  in  alto  dentro  alle  palle. 

2  _  Prode,  Valoroso.  Peti.  son.  228.  Ogni  aspro  ingegno  e  fero  Fa- 
ceva umile  ,  ed  ogni  uom  vii  gagliardo. 

2  _  [Onde  Far  del  gngliaido  rr  Ostentar  gagliardìa.]  M.  f  .11. 
4.  La  gente  di  messer  Galeasso  ,  ch'era  alla  guardia  del  castello,  vo- 
lendo far  del  gagliardo  ,  si  fé  loro  incontro,    e   di  presente  fu  rotta. 

3  _  aggiunto  a  Ingegno,  Cei  vello  esimili,  [-.i  trova  usato  nel  sentita,  di 
Ostinato,  Che  non  si  lascia  smuovere  nelle  sue  opinioni.)  Lat.  vehe- 
meus  ,  pertinax.  Star.  Eur.  u  2.  Egli  era  naturalmente  feroce,  e  d'in- 
^-gno  tanto  gagliardo,  che  dov'è'  fermava  l'animo  un  tratto ,  non  ci 
aveva  luogo  il  consiglio. 

—  Aggiunto  a  borsa,  Grossa  e  piena  di  danari.  Fir.  Asìn.25l.  Farsi 
la  borsa  gagliarda.  (V)  . 

5  — *  Agg.  a  Med  icina  ,   Che  opera  con  gran-forza.  Red.  Cons.  Aste- 
nersi dagli  evacuanti  gagliardi,  e  di  soverchio  irritanti.  (A) 
Gagliardo,  Ga-gliii-da.^i^.   GagH» damante.  Lai.  valide.  Gr.iVx1?^- 
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Sagg.  nat.  csp.  96.  Dopo  fatto  il  voto ,  incominciammo  a  crollar  ga- 
gliardo la  palla.- 

Gaclio  ,  Gà-gho.  [Sm.  Lo  slesso  che  Caglio.  V .]  (  In  gr.  galion  è  un 
erba  clic  s'  impiega  a  cagliare  il  latte.  )  liicett.  Fior.  4°-  De'  gagli  il 
più  lodato  e  quello  della  lepre  ,  di  poi  del  capretto  e  del  capriuolo. 
Si  pigliano  innanzi  che  i  detti  animali  abbiano  gustato  cibo  alcuno, 
fuori  che  il  latte  della  madre.  Red.  Ins.  41-  Se  '1  vitello  marino  preso 
da'  cacciatori  vomita  il  gaglio. 

2  —  (Dot.)  Genere  di  piante  ec.  /^.Caglio,  $.  2.  Dicesi  anche  Gallio , 
Criseltina.   F.  (A) 

Gaglioffaccio,  Ga-gliof-fàc-cio.  [Add.  e  sin.}  pegg.  di  Gaglioffo^  Lai. 
insulsus  ,  stipts,  caudex,  invenustus  ,  illcpidus.  Gr.  òì^ovitoì  ,  &x<<-P'' 
eros.  Morsi  19.  38.  E  disse  :  gagliofiaccio,  pien  di  broda  ,  Tu  sarai 
ben,  come  dicesti,  errante.  Bem.  Ori.  2.  11.  3j.  Dui  gaglioilàcci 
grandi  sei  levalo  In  spalla  ,  e  in  altra  parte  lo  portato.  E  rirn.  'óo. 
Fatemi,  padre,  ancor  raccomandato  Al  virtuoso  Molza  gagliofiaccio. 
{Qui  s'allude  al  sentimento  in  che  questa  parola  soleva  usarsi  dal 
Molza;  di  che  fedi  i esempio  seguente.  )  Farcii.  Ercot.  218.  Come 
era  messcr  Trifone  Bcncio  nipote  di  ser  Cecco,  senza  il  quale  non 
poteva  stare  la  coite  di  quel  gagliollaccio  del  Molza.  C. Come  gagliof- 
faccio  ?  F.  Gagliollaccio  nell'  idiomadcl  Molza  significava  uomo  buono. 

Gaglioffacgike  ,  Ga-gliof-fàg-gi-ne.  iSf]  ast.  di  Gaglioffo.  [  Lo  stesso 
che  Gagliofferia.  F .]  Lui.  insulsitas  ,  stoliditas.  Gr.«rao-:>aA<a.  Cecch. 
Esalt.  Cr.   1.  3.  Io  vo'  che  voi  ridiate  Della  sua  gagliolìàggine. 

Gaglioffamente  ,  Ga-gliof-fa-mén-tc.  Avv.  Da  gagliojfo.  Lai.  insulse  , 
stolide.  Gr.  ùvortrus.  M.  Bin.  rim.  buri.  200.  Per  questo  siamo  ora 
stroppiati ,  or  marci  ,  Pieni  sempre  di  mille  malattie ,  Per  si  gagliof- 
famente governarci. 

Gagliofferia  ,  Ga-gliof-fe-rì-a.  [Sf]  ast.  di  Gaglioffo.  [Atto  ,  Dello  da 

»(,,,l,nUq.  -^.  Ciblj^ftWoiiiP-   «»  1   /J»i...;.«..l-:'~-     ^-  -- <*-»4-i  Blu. 

Da  questa  inconsiderazione  procede  ,  che  la  persona  dice  parole  leg- 
gieri e  scostumate  e  scandolose  ,  le  quali  santo  Isidoro  chiama  vizio 
di  scurrililà ,  ii  cui  volgare  proprio  é  gagliolléria.  Lasc.  Gelos  1.  2. 
La  maggior  gagliofferia  ti  conterei  di  mio  padre  ce,  die  si  sentisse  mai. 
Farcii.  Slor.  i3.  4$7-  Era  questo  uomo  veramente  meccanico,  d'  ani. 
ino  tanto  piuttosto  gretto  e  meschino  che  avaro,  e  ditale  piuttosto  sor- 
didezza e  gagliolléria  che  miseria. 

2  —  Cosa  da  taccagno,  sconvenevole  ;  Sudiceria,  Porcheria.  Lasc.  rim. 
3.  212.  Mettouvi  dentro  ogui  gagliolléria;  Peverada  ,  uova,  sanguuc- 
cio  ,  e  cervella  E  cotta  e  cruda  ,  e  mal  che  Dio  lor  dia.  (A)  (B) 

Gaglioffetto  ,  *.Ga-gliof-fe:t-to.  Add.  e  sm.  dim.  di  Gaglioffo.  Car. 
S trace.  4~  1.  Pil.  Marabeo,  io  non  so  quello  che  tu  mi  gracchi,  io. 
Mar.  Ah  gaglioffetto!  (Br) 

Gacliof:-issimo,  Ga-gliof-fìs-si-mo.  Add.  e  sm.  superi,  di  Gaglioffo.  Fa- 
brin.  Sacr.  Regn.  7.  257.  Berg.  (Min) 

Gaglioffo  ,  Gagliòffo.  [Add.  e  sm.]  JSome  ingiurioso,  come  Galeone, 
Manigoldo,  Poltrone,  e  simili,  [e  vale  Uomo  da  nulla;  nel  qua! 
senso  corrisponde  al  latino  insulsus  stipes  ,  ec.  :  ed  anche  Uomo  die 
non  è  allo  a  cosa  buona  ,  quale  che  sia  ,  ma  solamente  a  tristezze  e 
ribalderie  :  nel  quale  significato  vale  quanto  il}  latino  nequam  ,  ver- 
sutus,  nebulo  ,  ec.  Gr.itovr,pós ,  vnolóhios.  (  Dall' ar.  aglapho  conver- 
tito in  galapho  cuore  crasso  ,  e  quasi  coperto  di  stoltezza  e  di  vizii. 
In  ispagn.  gallofero  vai  mendicante  ,  perditempo  ,  che  dicesi  in  frane. 
galefretier.)  Cavale.  Pungil.  Veggiamo  che  li  poveri  e  gli  gaglioffi  ai 
mostrano  più  tristi  e  più  infermi  e  più  miseri  che  non  sono,  per  pro- 
vocare le  genti  a  fare  a  eSBÌ  fe  limosine.  E  Fruu. ling.  In  questo  punto 
dobbiamo  imprendere  dalli  truffatori  e  dagli  gaglioffi ,  li  quali  ,  per 
provocare  gli  uomini  ad  aver  compassione  di  sé,  si  mostrano  più  tri- 
sti e  più  miseri  e'nfermi  che  non  sono.  Fit.  SS..  Pad.  Ma  quell'al- 
tra, per  poter  meglio  accattare,  come  gaglioffa,  studiosamente  si  vestiva 
male.  E  2.  21 5.  Sappi  ,  messere  ,  eh'  egli  è  questo  medesimo  di  pri- 
ma ;  ma  come  gaglioffo  mutò  ahito.  Tratt.  gov.fam.  38.  Molti  diven- 
tano gaglioffi  per  la  facilità  de'limosinieri.  Beni.  Ori.  1.  21.  4-  Onde 
sarebbe  un  gaglioffo,  un  diserto  ,  Un  asin  quel  Torindo  troppo  state. 

Gaglioffone,  Ga-gliof-fo-ue.  [Add.  e  sm.]  pegg.  di  Gaglioffo.  Gagliof- 
faceto.  Lai.  inurbanus  ,  nequam  ,  nebulo.  Gr.  Ttovnpós  ,  ovhivis  &^igs, 
Ar.   Cass.  3.  3.  7.  Andossene  Senza  far  motto  il  gaglioffone. 

GagliusO,  Ga-glió-so.  Add.  m.  Di  natura  di  gaglio.  Lai.  glutinosità, 
tenax  ,  coagulatus  Gr.  iftijcrwo'ns,  irrix-ros.  M.  Aldob.P.jy.iytì.QuMn 
natura  eh' è  gagliosa  ,  si  è  calda  e  secca,  ed  ha  virtude  di  purgare 
lo  ventre.  E  altrove:  Latte  gaglioso  ,  chi  ne  piglia  a  oltraggio,  làe 
danno  allo  stomaco.  -,^ 

Gagliuolo,  Ga-gliuò-lo.  [Sm.  F.  poco  usata.]  Baccello  che  produce  il 
Jiigiuolo  ,  il  pisello  e  alili  legumi.  Lai.  siliqua,  folliculus.  Gì;  Kopós., 
xspATiof.  (Vale  invoglia,  involto,  cosa  che  ravvolge,  dall'  ebr.  gala! 
avvolgere,  avviluppare.)  Cr.  3.  10.  t.  Dall'erba  spesso  (ifagiuoli) si 
inondino,  colgansi  quotidianamente,  quante  volte  i  suoi  gagliuoli  si 
veggono  imbiancare.  E  ti.  35.  1.  I  semi  de' poni  e  delle  cipolle,  e 
d'alcune  altre  erbe,  meglio  ne' suoi  gagliuoli  colle  pannocchie,  che 
allraineuti  ,  si  servano.  Paluff.  3.  E  fece  una  baruffa  co' gagliuoli. 

Gagno.  {Sm.}  Luogo  dove  si  ricoverano  le  beslie.Lal.cuaìa.Gr.'ìrxufas. 
(  Dal  ted.  gang  andito  ,  corridojo.)  Morg.  25.  256.  E  però  ,  bestia  , 
ritorna  nel  gaguo. 

2  —  Per  sunti.  Alorg.  25.  202.  Disse  Rinaldo  allora:  io  son  nel  gagno 
De' diavoli. 

3  -t-  Per  meta/.  Intrigo  ,  Viluppo.  Salv.  Spin.  2.  5.  E  cosi  son  rimasta 
nel  gagno  a  disperarmi  con  esso  voi.  AUeg.  226.  Sì  eh' egli  uscisse  un 
di  di  questo  gagno;  Lasc.  rim.  Pur  ho  speranza  in  Dio,  Che  voi  cor- 
tese e  liberal  signore  ,  M'  abbiate  a  trar  di  questo  gagno  fuore. 

jj  —  Ventre.  [F.A.]  Lat.  venter.  Gf.  yxurr\p,  xotKlx.  Buon.  Fier.3.1. 
11.  Oli  oste  buon  compagno  ,  oh  oste  magno,  Che  rinfrescato  ci  hai 
la  gola  e  '1  gagno.  >.  E  Salvili.  Annui,  ivi:  Gagùo  ,  dal  lat.  ganea , 
giberna.  Pupias  nel  Vocabolista  ,  autore  del  1 100  ;  gaiinium,  tuberna. 
Gagno  j  qui  il  ventre.  (N) 
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GackolAmerto,  Ga-gno-la-mén-to.  [.Sm.]  Il  gagnolare.  — ,  Gagnolio, 
sili.  Lat.  gannitila,  querimonia,  questus.  Lib.  Pred.  F.  R.  Si  dolgono 
con  gagnolamene  continuato,  simile  al  gagnolamelo  de'.cani.  »  (Qui 
la  prima  volta  per  simil.J  (li) 

Gagnolane,  Ga-gno-là-re.  [IV.  ass.]  Il  mandar  fuora  della  voce  che  fa  ii 
cane  quando  si  duole.  [F.  Gannire.]  Lai.  gannire,  obgaiinirc.Gr.  xió^to». 
(Dal  lat.  gannire.)  Lib.  Moli.  (Quando  v'andava,  faceva  seguo  di  cane 
che  mormorasse,  e  gagnolava. 

•2  —  *   Detto  anche  de' cagnuolini quando  hanno  bisogno  della  poppa  (A) 

3  —  Detto  della  voce  della  volpe.  Min.  Malm.  Gagnolare  è  voce  pro- 
priamente della  volpe.  (A) 

4  —  Per  simil.  Dolersi  o  Rammaricarsi  [  con  parole  non  all'atto  inlese, 
mescolate  con  sospiri  e  singulti.]  il  che  si  dice  anche  Miagolare.  Ululili. 
4-  9-  Mentre  di  gagnolar  giammai  non  resta.  E  8.  62.  Lor  non  dà 
retta,  e,  a  gagnolare  intento,  Pietosamente  fa  questo  lamento. 

Gagnolio,  Ga-grio-li-0.  [Sin.  Lo  slesso  che]  Gagnolameuto.  F.  /.««.gan- 
nitus.  Tratt.  segr.  cos.  domi.  Quello  stesso  gagnolio  che  fanno  i  cani 
di  poco  nati. 

Gago.  *  (Geog.)  Sm.  Lat.  Gagum.  Antico  nome  diun  regno  dell'Africa, 
corrispondente  forse  a  quello  che  oggi  chiamasi  Garu.  (G) 

Gacu.  *  (Bot.)  Sm.  yllbero  della  Gufano.  ,  specie  di  cedro.  (Van) 

Gahnite  ,  Zinco  gahnite.  (Min.)  Sf.  Specie  di  zinco  calamitai ,  così 
nominato  in  onore  di  Gufiti  suo  scopritore.  Essa  cristallizzu  in  ot- 
taedri di  color  verde  cupo,  sujjicieiilemcnle  duri  per  tagliare  il  vetro. 
Trovasi  in  Isvezia,  e  da  Htssinger  è  della  Corindone  zincifero  ,  da 
Eckelberg  Automalite.  (  Pare  che  nell'Italiano  dovrebbe  scriversi 
Ganite  ,  senza  la  H.  )  (Boss) 

Gaia.  *  (Geog.)  Ga-i-a.  Antica  città  della  Palestina.  (G) 

GAlBA.'(Gcog.)  Ga-ì-ba.  Lago  del  Blinde  nella prov.  di  Malo-Grosso.(fì') 

(  iiiuijnjsu  ,  -  Ga-i-de-rì-so.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  gaiodes  o  geodes  terre- 
stre, e  rhizos  stridore,  impeto  ;  Impeto  terrestre,  Stridor  della  lerr.i.) 
—  JSipote  e  successore  di  Adcìgiso,  principe  di  Benevento.  (Van) 

Gaidebopoda.  (Zool.)  Ga-i-de-rò-po-da.  Add.  f.  F.  G.  Agg.  d'  una  spe- 
cie di  conchiglia  bivalve,  aculeuta,  quasi  a  forma  di  orecchio  o  piede 
d'  asino  ;  i  rialti  delle  valve  sono  troncali  e  lisci;  si  attacca  fbrleineti- 
te  agli  scogli:  da  alcuni  è  anche  della  Piede  d'asino.  (Dal  gr.  gaia  o 
gea  terra, iher  belva, e  pus,podos  piede:  Piede  di  belva  terrestre.)(A)(N) 

Gaidronisia.  *  (Geog.)  Ga-i-dro-ui-si-a.  JSome  di  tre  isoielle  del  Medi- 
terraneo ,  presso  la  costa  meridionale  dell'isola  di  Candia.  (G) 

Gaigolfo  ,  *  Ga-i-gùl-fo.  IV.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Gaudolfo.  F.  (B) 

Gail.  *  (Geog.)  Fiume  dell' .Llliria.  (G) 

Gajlan.  *  (Mit.  Arab.)  Ga-i-làn.  Nome  di  una  specie  di  demonio  delle 
foreste,  il  quale  uccideva  gli  uomini  e  le  bestie.  (Mil) 

Gaillaco.  *  (Geog.)  Ga-il-là-co ,  Galliaco.  Lai.  Galliaciun.  C il.  di  Frati' 
eia  nel  dip.  del  Tarn.  (G) 

Gaina  ,  *  Ga-ì-ua.  IV.  pr.  m.  (In  islavo  gèjan  spettante  alla  selva.)  — 
Generale  romano,  golo  di  nazione,  amico  di  Stilicene.  (Vati) 

Gaiua.  *  (Geog.)  Ga-i-ra.  Baja  formala  dal  mrir  delle  Anlille,  sulla  co- 
ita settentrionale  della    Columbia.  (G) 

Gairfa.  "  (Geog.)  Ga-ir-fa.   Una  delie  Orcadi.  (N) 

Gaja.  (Marin.)  Sf.  ,  ma  s'usa  piuttosto  nel  pi.  Gaje.  Quel  luogo  nella 
stiva,  che  rimane  lateralmente  da  ciascuna  banda  fra  'l  bordo  e  la 
cassa  delle  trombe.  (Può  secondo  la  radice,  tradursi  capacità,  dal  gr. 
elmo,  cheo  ,  ovvero  chio  io  son  capace.)  (A) 

Gajacco.  *  (Bot.)  Ga-jàc-co.  Sm.  Genere  di  piante  arboree  medicinali 
dell'  America  meridionale  ,  della  decandria  monoginia  ,  famiglia  delle 
rutacee  ;  caraterizzato  da  un  calice ■■  cinqueparliio  e  da  cinqw  pelali, 
dagli  slami  liberi,  e  dalla  capsola  a  cinque  loculi  con  cinque  semi  ; 
il  suo  legno  è  assai  duro.  Le  due  specie  guajacum  officinale,  e  gnaja- 
Ciun  sanctum,  sono  adoperate  nelle  farmacie  per  la  loro  qualità  diifi- 
retica  nelle  malattie  veneree.  — ,  Guajaco,  sin.   Targ.  D.z.  (Van)  (JV) 

Gaiamente,  Ga-ja-me'n-te.  Avv.  Allegramente,  Festevolmente,  Piace- 
volmente, Giojosamente.  — ,  Gaiamente,  sin.  Lai-  hilariter  ,  festive, 
lepide.  Gr.  Ttpirvùs,  xw*™*-  Bocc.  g.  7.  p.  2.  Né  era  ancor  lor 
partito  alcuna  volta  tanto  gajamente  cantare  gli  usignuoli  e  gli  altri 
uccelli,  quanto  quella  mattina  pareva.  Com.  htf.  16.  E  come  vissero 
gajamente  nella  vita  serena,  cosi  qui  nell'eterna  morte  dimorano  mi- 
seri. Dani.  rim.  i3.  Per  prata  e  per  riviera  Gajamente  cantando. 

Gajaniti.*  (StorEccl.)  Ga-ja-ni-ti.  Lo  stesso  che  Aftartodoccti. F.  (Ber) 

Gajetto,  Gajétto.  [Add.  in.}  dim.  di  Gajo.  [Allegretto;  ed  anche  Leg- 
giadrclto.  — ,  Gaietto,  sin.}  Lai.  blandulus  ,  venustulus.  Dani.  luf. 
1.  42.  Di  quella  fiera  la  gajetta  pelle.  Bui.  ivi:  La  gajettà  pelle,  cibò 
leggiadra  e  vaga  del  detto  animale. 

Gajezza,  Ga-jéz-za.  [Sf]  ast.  di  Gajo.  [Allegrezza  clic  si  scorge  nelle 
persone  festevoli ,  liete  ,  contente.  —,  Gaiezza,  sin.}  Lut. .  bilaritas  , 
festivita's.  Gr.  ì&apórns  ,  ao-r£io'r»s.  Coni.  Par.  1 4-  E  s'è  meno  leti- 
ziosa,  con  meno  gajezza  rendono  la  risposta.  Salviti.  Pros.  Tose.  2. 
123.  Cou  alacrità  d'animo  e  con  gajezza  di  cuore    portare    mi  sento. 

Gajo.  Add.  m.  Allegro ,  Lieto  ,  Festevole  ,  [  Dilettevole  ,  Giocondo  , 
Gtijoso,]  Bello.  —,  Gaio,  sin.  Lat.  laetus,  hilaris,  lepidus,  festivus. 
Gr.  yaius.  (Dall'  illir.  gojan  tranquillo  ,  allegro.  Si  pretende  che  iti 
vecchio  germanico  la  parola  gahun  ,  in  Fiandra  gau  significasse  ij 
medesimo.)  Nov.  ant.  61.  2.  I  cavalieri  e  donzelli  ,  che  erano  giulivi 
e  gai,  si  faceano  di  belle  canzoni  ,  e  l  suono  e  '1  molto.  Amm.Ant. 
8.  i.  n.  Conviensi  levare  di  notte  ,  che  questo  è  utile  a  sanità  ,  e  a 
mantenersi  gajo,  e  anche  a  studio  di  sapienzia.  Rim.  ant.  M.  Lin.jg. 
E  'n  vece  di  pciisier  leggiadri  e  gai  ,  Ch'aver  solca  d'amore,  Porto 
desii  nel  cuore  ,  Che  son  nati  di  morte  ,  Per  la  partita  che  mi  duol 
sì  forte.  Dani.  Par.  15.  60.  Perch'io  paja  Più  gaudioso  a  te,  non  mi 
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gaja  e  amorosa  ,  In  cui  fin  pregio  e  valore  ripara  ,  Mcrzede  aggiate. 
E  82.  Gaja  donna  ,  piacente  e  tliletlosa,  Vostra  cera  amorosa  In  ver 
rue  rallegrate.  Birri,  ani.  Inc.  116.  E  poco  slando,  vidi  una  compagna 
Venir  di  donne  e  di  gaje  donzelle,  Firg.  Eneicl.  31.  Quali  secoli  ti 
portarono  sì  gaja  ,  qua!  padre  e  qual  madre  generò  te?  Moniem.  son. 
ig.  Dunque  non  dinegar,  giovine  bella  ,  Danzar  ne' tempi  dilettosi  e 
gai.  Alam.  Coli.  i.  g.  Tu  dai  frutto  al  terre n ,  tu  liete  e  gai  Fai  le 
tire  e  gli  augei. 

1  —  *  (Mais.)  Posto  in  principio  di  un  componimento  musicale  indica 
non  solo  il  movimento  alquanto  vivo  di  tal  puzzo  ,  ina  anche  il  suo 
carattere.  (L) 

Gajo  dill.  da  Allegro  ,  Festevole,  Festivo.  Gnjo  è  l'opposto  di 
Tristo,  allegro  di  Serio,  Festevole  di  Nojoso  :  il  primo  è  l'ettétto 
dell'umore,  il  secondo  del  carattere,  il  Ur/.o  delle  a/ioni  di  una 
persona.  Gtijo  ed  Allegro  riguardano  la  persona  in  se  stessa  ,  Feste- 
voli- li  riguarda  per  rispetto  agli  altri.  Festivo  dinota  propriamente 
Di  festa,  ed  ottenne  anche  dall'  uso  la  sigoiiìcazion  di  Festevole. 

Gaio.'  *  N.  pi:  m.  F.  e  di  Cajo.  (B) 

Gala.  {Sf]  Ornamento,  Abbellimento  {di  vestimento]  in  generale  ,  {Fre- 
gio, Foggia.']  Lai.  ornatus,  ornamentimi.  Gr.  y.itrjj.rl^a..  (Dal  gr.  agallo 
io  apparecchio,  io  adorno.  In  ar.  Illuda  ornò  la  donna  di  collane  e 
di  ogt'i  ;-ltro  suo  fornimento.  )  Sai.  Ben.  Pareli,  t.  io.  Qualche  volta 
sono  in  pregio  grandissimo  le  gale  e  1'  attillature,  e  si  bada  solo  a  or- 
nare la  bellezza  del  corpo  ,  manifesto  argomento  della  bruttezza  del- 
l'animo. 

a  —  Sfoggio.  Ciriff.  Calv.  ».  35.  E  traevan  coreggei  rubnldoni  Alcuna 
volta  per  ischcizo  o  gala,  Che  cavavan  la  polvcr  tra' mattoni,  E  spaz- 
zavau  te  tre  ogni  gran  sala. 

3  —  Ornamento  che  portavano  le  donne  sul  petto  alquanto  fuor  del  busto; 
ed  era  una  'triscia  di  trina ,  o  di  panno  lino  bianco  sottile,  Involuto 
e  trapunto  con  ago.  Lai.  sfrophium.  Lab-  1-jO.  Non  ti  diranno  ce.  s' 
egli  è  il  meglio  alla  cotale  roba  mutar  le  gale,  o  lasciarle  stare. 

4  —  *  Dicesi  nuche  Quella  clic  incitisi  allo  sparo  delle  camicie  da  uomo, 
che  in  alcuni  luoghi  d' Il  dia  chiamasi  anche  Digiuna.  (A) 

5  —  *  Col  v.  Cantare  :  Cantar  di  gala  zzz  Cantare  spontaneamente  per 
allgria.  Buon.  Tane.  Gratterò  tanto  il  corpo  alla  cicala  Che  ce.  .  . 
E'  ti  parrà  cIV  ella  canti  di  gala.  (A) 

6  —  [  Col  v.  Essere  :  ]  Essere,  in  gala ,  jìg.  z=  Stare  allegramente  , 
Sguazzare.  Lai.  indulgere  genio.  Gr.  i$r-i/xi  roùs  rfiovx~n.CiriJf.Calv. 
1.  .'i/.  E  mentre  che  il  convito  era  più  in  gala,  Colle  sue  damigelle 
venne  in,  sai  i. 

7  —  *  Col  v.  Fare:  Far  gala  o  gale  =  Usar  magnificenza,  Far  pompa. 
F.  Fare  gala.  (N) 

*  —  *  Far  gala  di  checchessia  zzz  Farne  mostra.  Magai.  JLelt.  Sto 
per  dire  ,  vi  rallegrate  che  ci  sia  religione  al  mondo  ,  per  far  gala 
del  non  farne  caso.  (A) 

3  —  Fìg.  Far  gala.  Lo  slesso  che  Essere  in  gala.  {F.  $.  6.]  Morg.2. 
26.  Qui  son  genti  stanotte  comparite,  Che,  come  noi,  avranno  fatto  gala. 

8  —  [  Col  v.  Stare:]  Star  sulle  gàie  =  Attendere  agli  ornamenti ,  agli 
abbellimenti  e  alle  fìgge.  Lai.  vestium  cnltume.vpiirerc.  Gr.x.<A\\wxl£>i- 
c'ìxt.  Cecch.  Dot.  2.  4-  E  per  non  perdere  La  maggioranza  ,  stanno 
più  sul  mille  E  sulle  gale  e  sul)'  usanze  che  Quelle  delle  gran  doti. 

9  —  Di  gala  ,  posto  avverb.  ==  Francamente  ,  Allegramente  ,  Presta- 
mente.  Lai.  alacriter  ,  gnavilcr.  Gr.  ■Kpa'òv^us.  Alleg.  22g.  Quei  ma- 
lumori ,  li  quali  potrebbono  ,  assalendoci  a  lor  posta,  darci  la  terza- 
na ,  la  quartana  o  la  continova  ,  la  quale,  di  gala  dandoci  la  stretta 
senza  licenza  ,  ci  manderebbe  Ira'  più  senza  processo.  E  270.  Quest'al- 
tra settimana  Verrò  di  gala  a  star  da  voi  e  lui,  Per  servir  ugualmente 
ad  ambedui. 

io  —  Con  gala  ,  posto  iwvevb.  =  Con  garbo,  Con  bel  modo.  Cas.rim. 
1.  7.  Inforni  pian  chi  Io  vuol  Lr  con  gala  ,  Perché  quando  un  at- 
tende a  frugacchiare  ,  Sul  buono  appunto  la   furia  gli  cala.  (B) 

u   —  *  (Mario.)  Gala  di  bandiere.   1/ .  Fare  gala  ,  5.  2.  (N) 

Gala  din",  da  Lusso,  Sfòggio,  Sfarzo  ,  Pompa.  La  Gala  riguarda 
il  solo  vestire  ,  il  Lusso  si  può  esercitare  in  mille  cose  ,  e  anche  n<  I 
Vestire  si  possono  amar  le  gale  senza  gran  lusso,  poiché  la  Gala  è  ef- 
fetto dell'eleganza,  il  Lusso  della  ricchezza.  Lo  Sfòggio  consiste 
nella  sontuosità  in  qualunque  occasione  ,  e  non  in  certe  determinate 
come  la  Gala,  ed  è  accompagnato  da  un'  idea  di  far  mosfra  di  sé  con 
ali. dazione.  Lo  Sfarzo  riguarda  la  magnificenza  ,  e  tiene  pili  dell'am- 
pollosità ,  con  un  misto  di  vanità  e  di  orgoglio  che  fa  dispiacere.  La 
Pompa  tien  di  quella  magnificenza  che  si  conviene  solo  ai  potenti. 

Cala.  *  (Gcog.)  Fiume  della  Scozia  nella  Contea  di  Edimburgo.  (G) 

Galaad.  *  (Geog.)  Gà-la-ad.  Catena  di  monti  della  Palestina  ,  ali  o- 
rienledel  Giordano.— Cit.  della  Giudea, nel  paese  dellostesso  nome.(G) 

GALABmr.  *  (Geog.)  Ga-là-bri-i.  Antichi  popoli  della  Dardania  vicini 
alla  Tracia.  (Mit) 

Galace.*  (Boi.)  Ga-là-ce.  Sm.  V.G.  Lai.  galax.  (Da  gala  latte.) Pianta 
della  Virginia,  che  da  se  sola  forma  un  genere  nella  peni  mdrin  mo- 
nogami ,  famiglia  delle  eriche  ,  distinto  pel  calice  cinqucparlito  ,  e 
cinque  petali ,  per  cinq  le  stami  sterili  setacei  alternami  con  cinque 
fertili  impiantati  sopra  di  un  orceolo ,  e  per  la  capsola  a  tre  locali  , 
ciascuno  con  molli  semi,  e  si  denomina  così  da  un  suo  racemo  quasi 
a  spiga  di  bianchi  fori.  (Aq)  (N) 

GALAcmnE.  *  (Min.  e  Leti.)  Ga-là-chi-dc.  Sf.  Pietra  nericcia,  alta^tale  si 
attribuivano  talune  virtù  mararigliose  ,'  come  quella  di  far  discoprire 
i  segreti  altrui  lenendola  in  bocca,  ed  altre  simili  favole.  (  In  ebr.  uà- 
'  lofi  rivelò.  )  (Mit)  ò 

GaLACTIA,  GaLACTIRREA,  GALAf.TISCHESI,  Galactite,  Galaoto,  Galacto- 
DF.  ,    GALACTOrORl  ,    GaLACTOGRAFIA,    GALACTOLOClA,  GaLACIOMETHO    Ga- 

lactopira,  Galactopojbsi,  Galactoposia,  Galactopoti,  Galactosi   Ga- 
lactozemica,  Galacturia.  *   F.  e  di'  Galattia,  Galallirrea  ei.-.(Aq)(0) 
Galattofago.  (Lelt.)  Ga-la-ctòfa-go.^rM.<?  sin.  F.G.  Lo  nesso  che  Galat- 
tofago,   f.  (  D.il  gr.  gala  ,    actos  latte,  e  phago  io  mangio.)  .* "ab'ùi. 
F'o.al;  111, 
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Es.  Fram.  Dc'galactofagi  alla  terra,  ovvero  mangiatori  di  latte,  che 
ne'  carri  hanno  le  case.  (A) 
Galada.  *  (Geog.)  Ga-là-da,  Galadena.  Sf.Ant.  contrada  dell'  Arabia.  (G) 
Galaiti.*  (Mit.Maom.)  Ga-la-i-ti.  Sellai  ii  Musulmani,  ed  i  più  fanatici 
adoratori  d'  Ali   genero  di  Maometto.    Essi  lo  innalzano  al  di  sopra 
dell'  umana  condizione  ,  ed  assicurano  che  egli  partecipa  dell'  essenza 
divina.   L'ebreo  Abdalla,  apostata  dalla  fede  de  suoi  padri,  fu  \l  fon- 
datore di  questa  stravagante  setta.  (Mit) 
Galal.*  IV.pr.m.  Lai.  Galal.  (  Dall'  ebr.  galah  rivelare  :  Rivelazione.)  (B) 
Galam.*  (Geog.)  Begno  e  città  della  Senegambia.  (G) 
G a lan.*  (Geog.)  Città  di   Francia  nel  dipurtimenta  degli  alti  Pirenei. 

—  Baja  della  Patagonia.  (G) 
Galana.  (Zool.)  Ga-là-na.  Sf.  Specie  di  renile  dell'  ordine  de'  chetoni , 
che  ha  il  guscio  coriaceo,  la  coda  con  sole/ietti  longitudinali  a  s<:tte  an- 
goli ;  si  trova  nel  Mediterraneo  ;  detto  anche  Testuggine  mai-ina,  Tar- 
taruga di  mare.  Lai.  testudo  coriacea.  (  Dal  gr.  chelone  testuggine.  ) 
Solvili.  Nic.  Ter.  Or  quando  lagalana  omicidialc  Sovr'l  mare  trarran 
da' lidi  in  secco  I  pescatori  ,  quella  rivoltando  Col  capi?,  ec.  E  Imi. 
Omer.  Dell'antro  ombroso  saltando  la  soglia,  C  galana  o  testuggine 
trovata,  A  acquistar  venne  una  ricchezza  immensa.  (A)  (N) 
Galanda.  *  (Geog.)  Ga-lànda.  Monte  della  Svizzera.  (G) 
Galanga.  (Bot.)  Ga-làn-g».  {Sf  Specie  di  pianta  della  monandria  monr- 
ginia  e  della  famiglia  delle  scitaminee  vere  che  cresce  nelle  Indie  ,  ha 
una  radice  aromatica,  un  po'  acre  ed  amara,  per  cui  è  riputata  ciju' 
lica,  stomacate  ed  uterina.  Nella  spezierie  si  trovano  due  qualità  di 
questa  radice  ,  l'  una  detta  Galauga  maggiore  o  di  Giava  ,  ed  è  in 
pezzetti  lunghi  circa  un  pollice  ,  e  delta  gi-ossezza  d  un  dito  ;  t'  ulna 
Galanga  minore  o  della  China,  in  pezzetti  più  corti  e  più  sottili.  Esse 
peraltro  provengono  ambedue  dalla  medesima  pianta.  — ,  Garingal, 
sin.  Lai.  maranta  galanga  Lin.,  ]  galanga.  F.  Mail.  Ci:  g.  20.  1.  Gli  si 
faccia  beveraggio  di  garofani,  di  noce  inoscada,  di  gengiovo,  di  galan- 
ga per  egual  peso,  e' di  comino>  M.  Aldobr.  P.  N.  i83.  Polvere  di  ga- 
langa con  sugo  di  borrana  sì  vale  a  co  laro  che  hanno  il  cuore  fievo- 
le. E  altrove  :  Spigo,  gengiovo,  galauga  ,  zaffarano,  sandali  bianchi  « 
rossi,  di  catuno  dramma  una.  Ricell.  Fior.  4r>.  La  galanga  è  una  radire 
piena  di  piccioli  nodi,  di  color  rosso  dentro  e  di  fuori,  in  alcuni  spazi i 
fra  nodo  e  nodo  ritorta,  odorifera  ,  e  di  acutissimo  sapore,  e  di  odore- 
di  cippero,  al  quale  s'assomiglia. 

2  —  falsa.  *  Specie  di  pianta  della  stessa  classe  ,  ordina  e  famiglia 
della  precedente  che.  appartiene  al  genere  kaempfera  e  si  usa  anche 
in  farmacia.   lJtu.  kaempfera  galanga.  (IN) 

Galano,  Ga-là-no.  Sm.  Fiocco,  o  Cappi',  di  nastro  ,  detto  da  Gala  , 
Ornamento  dette  donne  copioso  di  nastri.  Foce  che  oggi  è  uscita  d'uso. 
Taglm.lell.  se.  Comparire  alla  festa,  oppure  al  b* Ilo,  con  fiocchi  di 
nastri,  con  galani  lutti  profumati.  F'ag.  rim.  yu  Ediz.  del  Barbogi  i- 
gia,ec.  Porta  poi  pendente  al  fianco  Famosissimo  spadino  ec. ,  Da  cui 
'ciondola  un  galano  ce.  Merlettato  ,  D'  auree  fila  trapuntato  ,  Vago  , 
inutile  trofeo  ,  Che  si  chiama  Cicisbeo.  (A) 

Galano.  Add.  in.  Di  testuggine,  Di  tartaruga.  Foce  poco  usata.Sal- 
vin.  Imi.  Omer.  Fabbricò  'in  prima  musica  galana  La  sua  cheli  Mer- 
curio ,  il  suo  strumento.  (A) 

Galante,  Galante.  Add.  com.  Gentile,  Grazioso,  Gajo,  {Elegante 
ne'  modi,  ne'  costumi  ,  nel  vestire;  Dato  agli  amori  ;  Manieroso  nel 
conversare,  spezialmente  con  donne.]  (  F.  Elegante.)  Lai.  venustus, 
elegans,  lepidus,  scitus.  Gr.  xo^o's  ,  sVa^poSi-ros ,  xxP'us-  (  ln  isl'- 
galait,  in  frane,  galant  ,vkn  da  gala  ,  quasi  ornato  ,  bellamente  ap- 
parecchiato. Altri  il  cava  da  elegante,  per  trasposizione  di  lettere.  ) 
Fir.  Trin.  3.  3.  Buondì  ,  buondì  ,  foruaja  mia  galante.  E  Due.  mi. 
8g.  Fu  un  certo  mercatante  ,  il  quale  aveva  mw  bilia  moglie,  la  quale 
viveva  innamorata  d' un  galante  giovane  suo  vicino.  Ar.  Cass.  1.  :>. 
Chi  crederla  che  qui,  dov'è  sì  splendida  Corte,  ove  son  sì  galanti 
giovani  ,  Non  si  dovesse  a  due  fanciulle  tenere  Più  che  latte  trovar 
mille  ricapiti?  Beni.  Ori.  1.  1.  65.  Sempre  si  dilettò  d' andar  galante. 

a  —  [Fatto  con  grazia  ,  con  leggiadria,  e  dicesi  così  di  opere  d'ingegno 
come  di  mano.']  Tac.  Davf  Perd.  ehq.  407.  A  Basso  nascono que.ti 
(versi)  in  casa,  belli- e  galanti.  Sm.  Ben.  Fardi.  7.  25.  Male  ag- 
giano  gli  sfacciati  e  importuni  richieditori  de'  loro  bcniluii  ,  1  quali 
hanno  levato  via  così  leggiadra  e  galante  ammonizione.  »  Magai,  lei t. 
11.  Non  era  quella  una' macchina  né  cosi  ingegnosa,  né  così  galante 
da  gioiellarla.  (N) 

3  _  Usato  inforza  di  sm.  Amante.  (  Da  gala  in  senso  di  ornamento. 
Poiché  gli  amanti  più  che  altri  aman  di  adornarsi.)  f-asc. .  nov.  t.3  $2. 
Tu  sai  bene  quante  volte  di  nascosto  hai  teco  a  dormire  introdotto  il 
tuo  galante.  E  Sf.  È  donna  in  questa  terra  che  pubblic.imente  non 
abbia  il  suo  galante?  (B) 

^  _*  irsser  galante  ,  generalmente  vate  Procurar  di  piacere  con  mu- 
diate cortesie;  ed  Essere  il  galante  di  una  dama,  famigliqnieMe  vate- 
Esserne  i  amante.  Modi  francesi  ilaliamiti.  (M)  (O) 
5  —  Fare  il  galante  =  Fare  lo  zerbino  ,  il  bello  ,  l'  altdla'o.  Lai.  con- 
cinmt.item  allertare,  blande  et  venuste  se  gnere.  liern.  Ori.  2.  f.'òg. 
Il  conte  Orlando  par  che  sia  in  Levante  A  far  con  orsi  e  con  tcvyi 
quistionc,  V.   là  è  innamorato  e  fa  il  galante. 

*  — *  Amoreggiare.    F.  Fare  il  galante.  (N)  \,      ' 

G  —  In  forza  d' aw.    Galantemente.    Lai.    ymusU.   Gr.  y.au\,.s.   Bay. 

Scisiri.  42.  Si  fece  tonder-c  ,  e  galante  vestì. 
Galantecoiare,  Ga-lau-rrggià  re-    N.  ass.  Fare  il  galante  ,   Amoreg- 
giare.—, Galantine,  si».  Salvia.   Annoi.  F.  ti.  ì.  2  4.  Galantine,   I.. 
stesso  che  galanteggiare,  ce.  (A)  (IN) 
Galanie.mente,  Ga-lan-te-niénte.  Avv.   Con  galani  ria.    f at.  elcganlir, 
venuste,  concinne.   Gì:   /.o.uvj/'s ,   xa-fiivrus.    Fardi.   F.rcol.    2jt.   Ga- 
Janteuiente  e  bene  ;  ma  udite  il  restante.   Red.  Ins.    l'Ò2.  Dna   farfalla 
di  color  giallo  tutta  listata  ,  e  galantemente  rabescata  di  nero 
GalasTtiìo  ,  Galaii-le-o.  Sm    Aniotu^giah.enio,   Corteggio  the  s   fi  alla 
donna  dall'  amante  ;   Cicisbealo,   Cic.sbiatura.  Accad.  Cr  A/,  «.Dori- 
Si 
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/(111  pollile,  e  somnmtncntc  savia,  a  conto  de!  cui  galanléo  ebbe  molti 
imbarazzi.  (A) 

Gai.akteria  ,  Ga-ian-tc-rì-a.  [Sf]  ast.  di  Galante.  [Bel  modo,  Gentilez- 
za uri  procedere  ,  Garbo  ,  Garbatezza  ,  Avvenentezza  ,  Leggiadria.'] 
JLalt  venustas,  decor  ,  concinnitas,  eleganti.!.  Gi:kot  fioriti,  xaXAtà?rif7/K.a. 
P~aich.  icz.  iftid.  Eleganza,  ovvero  leggiadria,  poiché  questo  vocabo- 
lo galanteria  non  è  usato  ancora  da'huoni  scrittori.  E^-j6.  Leggiadria, 
leggiadro,  e 'I  suo  diminutivo  leggiadrctlo,  si  pigliano  or  per  bello, 
ed  ora  per  quello  clic  noi  Fiorentini  diciamo  volgarmente  galante  e 
galanteria,  tolti,  credo,  da  i  Latini,  che  dicono  elegans,  elegantia. 

a  —  [  E  preso  in  mala  parte.  ]  lìern.  Ori.  i .  4-  2.  Ci  tien  sani  Da 
questa  peste,  ossia  galanteria;   Allora  elezioni  par  ch'ella  sia. 

3  —  Alto  di  galante  o  simile.  Maur.  rim.  1.  12$  Fra  l'altre  (parti) 
avete  una  galanteria,  Che  nella  vostra  faccia  alcun  giammai  Non  vide 
IMI  segno  di  malinconia.  (B) 

4  — *  Cosa  graziosa,  elegante  e  vaga,  che  dà  o  accresce  vaghezza.  Ce////i. 
P il.  Ctl'  io  facessi  una  Venere  con  un  Cupido  insieme,  con  molle  ga- 
lanterie inforno  tutte  a  proposilo.  Magai  leti.  Un  .'iorc  in  petto  ad 
una  donna  è  ce.  ;  e  tra  gli  occhielli  del  giustacore  d'  un  giovane  ca- 
valiere è  galanteria.  (A) 

5  — *  Nell'uso  Civetteria  ,  ed  anche  Intrigo  amoroso.  Monti.  (O) 

6  — *  Nel  mini,  del  più.  Mercanziuole  di  lusso  e  di  lavoro  gentilc/ia£. 
Com.  Galanterie  di  Venezia  ,  Galanterie  di  Germania,  cose  belle,  cose 
galanti,  occhiali  fini  ec.  (A)  Gozz.  Gazzet.  venet.  n.  I.  Quelle  genti, 
lezze  che  chiamatisi  con  forestiero  vocabolo  agremani ,  e  galanterie  o 
grazie  si  potrebbero  dire  nel    nostro  linguaggio.  (IN) 

7  — *(lcon.)  Donna  col  sembiante  bronzinogli  pennacchio  della  scienza  in 
capo,  lo  sguardo  sfrontato,  mezzo  vestita  a  colori  cangianti  ec.(Mit) 

Galantiare,  Ga-lan-ti-à-re.  N.  ass.  f.  poco  usata.  V.  e  di  Galanteg- 
giare. Salvia.  Annoi.  F.  B.  2.  2.  4-  Galantiare,  lo  stesso  che  Galan- 
teggiare ,  Spagli.  Galantear,  fare  il  galante,  Buldin.  Dee.  Perchè  egli 
era  giovane  vivace,  e  del  galantiare  mollo  amico,  avendo  legato  vir- 
tuosa amicizia  colla  pittrice  Artemisia,  ec.  (A)  (N)  Mann.  Lez.  Ling. 
Tose.  7.  i65.  Guardandovi  da  quelle  inezie,  che  si  odon  soventemen- 
te ce.  Galantiare  per  fare  il  galante  ec.  (N) 

a  —  Alt.  Vagheggiare ,  Amoreggiare.  Fag.  Coiti.  Avendo  di  più  il  ci- 
cisbeo a  galantiarti.  (A) 

Galantide,  *  Ga-làn-li  de.  N.pr.  f  Lai.  Galantina.  (Dal  gr.  gale  don- 
nola, il  qii.il  nome  ha  dovuto  preceder  la  favola  della  conversione  in 
donnola.  V.  Galanto.)  —  Schiava  di  A  lemma ,  cangiata  in  donnola 
da  Giunone.  (B)  (Mi!) 

Galantina  ,  Ga-lan-ti-na.  Sf.  Nome  che  la  plebe  dà  in  Toscana  per 
ischrrzo  alle  chiocciole  ,  u  maiimacci.  Bisc.  ann.  Sck.  (Ai 

Galantino  ,  Ga-lan-ti-no.  [  A'Id.  e  spi.]  dim.  [  e  vezzeg.  3  di  Galante. 
Lai.  vénustulus  ,  bcllulus  ,  scilulus.  Fir.  As.  ^1.  E  piuttosto  stimola 
con  ogni  Sollecitudine  quella  sua  fanticclla,  perciocché  eli' e  galantina, 
e  tutta  saporilina. 

2  —  *  (Bot.)  Sm.  Con  questo  nome  il  Savi  e  'l  Targioui  chiamano  il 
Galanto.   V.  (N) 

Galantissimamente,  Ga-lan-tis-si-ma-méri-tc.  Avv.  superi,  di  Galante- 
mente. Magai.  Lell.  11.  Carica  veramente  nuova  in  corte,  ma,  in 
quc4o  caso,  a  mio  gusto,  galantissimamente,  e  spiegatissimamenìe  in- 
trodotta. (A)  (N) 

Galantissimo,  Ga-lan-tis-si-mo.  [  Add.  e  sm.']  superi,  di  Galante.  Lat. 
vcniislissimus  ,  elegantissimus.  Gr.  xafttVraros.  Red.  Annui.  Di  tir. 33. 
t.ol  portare  in  queste  annotazioni  quella  galantissima  poesia  ,  ce.  E 
leu.  1.  Si.  Ella  è  galantissima  ,  piena  d'  ingegno  e  di  dotlrina.  »  E 
Lell.  n  Lion.  di  Ciipon.  Mi  congratulo  seco  del  dottissimo  ,  eruditis- 
simo e  galantissimo  libro  delle  Mofete.  (N) 

Galanto.*  (Bot.)  Ga-làn-to.eY/H.  V.  G.  Lai.  galanthus.  (  Da  gala  latte,  e 
oidlios  (iore.)  Genere  di  piante  a  fiori  polipetali  dell'  esandria  monogi- 
imi ,  famiglia  delle  narcissoidi,  caratici  izzalo  dalla  corolla  che  porta  i  tre 
pelali  interni  più  corti  e  smarginati,  dagli  stami  impiantati  sul  ricetta- 

|    colo  e  dalla  capsola  Iriloculare  ;  detto  anche  dal  Targioni  Galantino. 

~~  V.   Cosi  chiamato  dui  bianco  latteo  de'  fiori  di  tali  piante.  (Aq)(N) 

Galantuccio,  Ga-lan-tùc-cio.  [Add.  e  sm.]  dim.  di  Galante;  e  suol  dirsi 
per  vezzo.  Lat.  vénustulus,  bcllulus,  Plaul.  Gr.  ìirlx^-ff.  Salviti. 
Pros.  Tose.  2.  ì3i.  Questa  è  la  toscana  parafrasi  d'  uno  epitaffio  gre- 
co ,  galantuccio  anzi  cìie  no. 

Galantuomo,  Ga-lan-tuò-rao.  [Add.  e  sm.  comp.Pl.  Galantuomini. Pro- 
pria  mente  Uomo  galante;  e  nel  più  comune  sigli.]  Uomo  da  bene,  ono- 
rato ;  [ed  anche  in  sigli,  più  stretto,  Uomo  di  garbo,  e  come  dicono 
i  Francesi,  Onesl'uomo  ed  oltre  a  ciò  Amorevole  ed  alla  mano.]  Lai. 
vir  probus,  honestus,  integer.  Gr.  x<x\ox.k  xyaSos.  Pir.  Disc.  an.47. 
Aveva  un  corvo  il  suo  nido  su  un  arbore  nella  villa  d'Ajuolo,  non 
mollo  lontano  a  quel  galantuomo  di  Gello  da  Prato.  Alteg.  108. Non 
è  si  modesto  galantuomo,  che  non  accusi  queste  miscrelle  al  primo 
cenno  che  viene  de' fatti  loro.  Beni.  rim.  Non  era  in  medicina  troppo 
dolio,  Ma  piaceyòl  nel  resto,  e  Galantuomo.  Red.  kit.  1.  63.  Il  sig. 
D.  Ciccio  ha  parlato  per  V.  S.  altamente,  e  da  vero  uomo  da  bene 
e  galantuomo. 

3  —  [  Dello  per  cortesia,  indirizzando  alcuna  domanda  a  persona  che 
non  si  conosca.]  Buon.  Pier.  1.  5.  2.  Che  dite,  galantuomini?  Che 
strida  son  queste  vostre?»  Salviti.  Annoi.  T.  B.3.  4-  Ma  qui  si  dice 
a  uno,  che  non  si  sa  il  nome,  Uom  da  bene  ;  come  se  si  dicesse, o 
'galantuomo',  per  condire  colla  dolcezza  di  questo  saluto  cortese  l'im- 
pertinenza della  curiosità    (N) 

3  —  Il  tempo  é  galantuomo  :  Dello  assai  comune  che  vale  II  tempo 
viene,  Il  tempo  che  si  desidera  non  mancherà  pur  troppo  di  venire. 
Baldov.  Dram.  (A) 
Gaxapia.  *  (Geog.)  Gala- pia.  Sf  Antica  contrada  della.  Siria.  (G) 
Calappio-,  Ga-làp-pi-o.  [*0Vw.]  Trappola  o  Laccio  insidioso  {che  si  tende 
uff  alcuni  animali.  Li>  slesso  che]  Calappio.  P~.  Lat.  laqiieus,  cassis, 
dccinula,   Gr.  trayU,  ffyo'xos.  »  Bellui.  Buech.  i5a.  Il  laccio  scaglia  al 
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ballatolo  ,    E  tredici  di  lor  rimaser    dentro    Allo  «trono  galappio  ac- 
chiapnatnjo.  (B) 

2  —  [Fig.  diceti  <fe'Lacci  o  Insidie  che  si  tendono  altrui,  f.  Calappio, 
$.  2.]  AUeg.  272.  Mi  sono  ,  non  me  n'  avvedendo  ,  allacciato  misera- 
mente nel  galappio  dell'inganno.  Buon.  Pier.  3.3-  3.  Che  or  fa  che  t 
tuo  cervel  si  trova  stretto  TS  un  picn  galappio  d' infiniti  mali.  E  4, 
2.   7.  Qualche  cdilto,  Qualche  proibizion  ,  qualche  galappio. 

Galabdiana.*  (bot.)  Ga-lar-di-à-na.  Sf.  Bella  pianta  corimbìfera  della 
Luigiana.  (O) 

Galasa.  *  (Geog.)  Ga-là-sa.  Antica  città  della  Celesirla.  (G) 

Galassaura,*  Ga-las-sàu-ra.  N.  pr.  f  (Dal  gr.  gelos  riso,  ed  avrot  an- 
tica parola  greca,  la  quale  resta  tuttavia  in  thesavros,  e  che  vale  oro: 
lliso  aureo,  Riso  bellissimo.)  —  Nome  di  una  delle.  Oceanidi.  (Mit) 

Galassia.  (Aslr.  e  Mit.)  Ga-làs-si-a.  [óf.  V.  G.  Quel  sentiero  o  tratto 
lungo ,  bianco  ,  luminoso  ,  il  quale  par  che  cinga  a  guisa  di  fascia 
il  cielo  ,  e  che  facilmente  pub  distinguersi  e  vedere  in  una  notte  sere- 
na,  soprattutto  quando  non  apparisce  la  luna.  È  chiamato  ancora  ] 
Via  lattea,  [e  si  forma  da  una  moltitudine  di  stelle  apparentemente 
vicinissime  ira  loro.]  Lat.  via  lactea.  Gr.  ya.\a.Ua.t.  (Dal  gr.gala  lat- 
te.) Dani.  Canv.  101.  La  galassia  non  è  altro  che  moltitudine  di  stelle 
fisse  in  quella  parte,  tanto  picciolc,  che  distinguere  di  quaggiù  non  le 
potemo.  E  Par.  14.  gg-  Come  distinta  da'  minori  iu  maggi  Lumi  bia«- 
clieggia  tra'poli  del  mondo  Galassia  si  che  fa  dubbiar  ben  saggi. 

a *  (Bot.)  Genere  di  piante  stabilito  nella  Iriandria  monoginia  ,  fami- 
glia delle  iridee,  distinto  per  la  spala  quasi  radicale  univalve,  per  la 
corolla  regolare  a  lungo  tubo  e  divisa  in  sei  lobi ,  per  gli  slami  co' 
filamenti  riuniti  e  per  lo  stimma  moltoparlilo  e  sfrangiato ,  desumen- 
done il  nome  dal  bianco  de' loro  fori.  Lai.  galaxia.  (Aq)  (N) 

1  — 'Così  pure  fu  dello  il  Carduus  marianus  di  Lin. ,  per  le  mac- 
chie lattee  di  cui  sono  sparse  le  sue  foglie.  (Aq) 

GALAssmi.*(Geog.)  Ga-làs-si-di.  Città  della  Grecia  nella  Livadia.  (Mit) 

Galassie.*  (Arche.)  Galàs-si-e.  Add.  e  sf.  pi.  Feste  in  onore  di  Apollo 
Galassio  ,  in  cui  facevansi  libazioni  col  latte  ,  cibandosi  i  divoti  di 
una  polla  d'  orzo  cotto  col  tulle.  (Dal  gr.  gala  latte.)  (Mit) 

Galasso.*  (Mit.)  Ga-làs-si-o.  Soprannome  d'  Apollo.  (Mit) 

Calata  ,  *  Gà-la-ta  ,  Galatione.  N.  pr.  m.  Lat.  Galatas.  (  Oriuado 
della  Galazia.)  (B) 

2  — "(Geog.)  Antico  nome  cC  una  città  nella  Siria. —  Città  della  Tur- 
chia europea  nella  Livadia  —  nella  Romelia ,  considerata  come  uno 
de'  subborghi  di  Costantinopoli.  (G) 

Galatam.*  (Geog.)  Ga-la-tà-ni.  Ani.  popoli  della  Sicilia.  (G) 

GALATAr.cni.*  (Arche.)  Ga-la-tàr-chi.  Supremi  pontefici  di  Galazia.  (Dal 
gr.  archos  principe  ,  duce.)  (Mit) 

Galate.*  (Min.)  Gà-la-te.  Sf.  pi.  P~.  G.  Lat.  galactis.  (Da  gala  latte.) 
Nome  dagli  antichi  dato  alle  pietre  meteoriche  ,  od  alle  piriti  che  si 
riguardavano  come  prodotte  dal  fulmine,  forse  perchè  sparse  di  mac- 
chie di  un  bianco  di  latte.  (Aq) 

Galate.*  N.pr.  m.  (In  gr.  galacteo  abbondo  di  latte.)  —  Figlio  di  Ercole 
e  di  Galalea.  (Mit) 

Galatea  ,*  Gala-tèa.  N- pr.  f.  Lat.  Galatca.  (Dal  gr.  galacteo  abbon- 
do di  latte.  Nella  stessa  lingua  Galathea  vai  dea  del  latte  ,  da  gala 
latte,  e  thea  Dea.)  —  Una  delle  Nereidi  ,  amata  da  Polifcmo ,  ed 
amante  di  Aci. —  Figliuola  di  un  re  della  Celtica,  amante  di  Erco- 
le che  la  rese  madre  di  Galate.  (B)  (Mit) 

Galatea.*  (Zool.)  Sf,  Genere  di  animali  stabilito  da  Fabricio,  che  com- 
prende de'  crustacei  decapodì,  colta  coda  appianala  ed  il  tronco  quasi 
ovoideo  ;    abitanti   nelle  acque  profonde    delle  coste  di  Europa.  (Aq) 

2  —  *  (Bot.)  Genere  di  piante  della  singenesia  poligamia  frustranea , 
famiglia  delle  corimbifere.  (Aq) 

Galateadi.*  (Zool.)  Ga'-la-tè-a-di.  Sf  pi.  Lof.galatcades.  (Da  galatea  Gala- 
tea.)  Famiglia  de'  crustacei  malacostracei  ,  la  cui  quarta  coppia  di 
zampe  è  più  grande  e  didatlile  ,  la  quinta  ,  sesta  e  settima  semplici 
e  /'  oliava  piccola  e  didaUila.  Hanno  la  coda  formata  di  molli  pezzi, 
e  le  antenne  inferiori  lunghe  e  prive  di  scaglie  alla  loro  base.  Peti- 
nero  dedicati  alla  ninfa  Galalea,  celebrata  da  Teocrito  e  da  Virgilio, 
e  dalla  quale  trasseio  il  nome.  (Aq) 

Galateo,*  Ga-la-tc-o.  N.  pr.  e  sm.  Titolo  di  una  opera  intorno  ai  costumi , 
annoverata  fra  i  testi  di  lingua  e  scritta  da  monsignor  Della  Caja.(Vau) 

GAiATi.*(Geog.)  Gà-la-ti. Popolo  della  Galazia. — Anl.nome  de'Ga//i.(Mit) 

Galatione  ,  "  Ga-la-ti-ó-ne.  N.  pr.  m.  Lo  slesso  che  Calata.  V.  Lai. 
Galation.  (B) 

Galato,  *  Gà-la-to.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  gala  latte,  ed  atos  insaziabile: 
Chi  non  mai  si  satolla  di  latte.)  —  Figliuolo  di  Polifemo.  (Mit) 

Galato.*  Add.  pr.  m.  Di  Galazia.  (B) 

GALATONE,*Ga-la-tó-ne.  N.pr.  m.(V.  Galato.)— Antico  pittore  grcco.(Mit) 

2  —  *  (Geog  )  Picco/a  città  in  Terra  d  Otranto ,  anticam.  della  Ga- 
lata,  Galatana  ,  Galatena,  e  Catalina.  (N) 

Galattacrasia.*  (Med.)  Ga-lat-ta-cra-si-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  galactacrasia. 
(Da  gala,  actos  latte,  e  acrasia  intemperanza,  che  vien  da  a  priv.,  e 
crasis  mistura  ,  temperamento.)  Lo  slesso  che  Galattirrea.  P.  (A.  O.) 

Galattia.  *  CBot.ì  Ga-'.àt-ti-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  galactia.  (Da  gala,  actos 


pan 

— ,  Galactia  ,  sin.  (Aq)  . 

Galattico.  *  (Chim.)  Ga-làt-ti-co.  Add.  m.  F.  G.  Lat.  galacticus.  (  Da 

gala  latle.)  Qualche  chimico  dà  questo  nome  all'acido  lattico.  (A.O.) 
GAi.ATTiRREA.*(Med.)  Ga-lat-tir-rè-a.  ò/'r.G./.aÉ.galactirrhoca.  (Da  gala 

latte,  e  rheo  io  scorro.)  Scoto  spontaneo  diluite  che  viene  sovente  alle 

donne  o  incinte  o  dopo  il  parto.-,  Galactirrca, Galattacrasia,  sm.(Aq) 
Galattischesi.  «  (Clnr.)  Ga-lat-ti-schc-si.  Sf.   V.  G.  Lat.  galactiscliciis 

(Da  gala  latte,  e  schesis  ritenzione.)  Ritenzione  o  ^oppressione  del 

fatte  o  Spoppamento. — ,  Galatisclicsi  ,  sin.  (Aq) 
Galattite.(Mìh.)-  Ga-Iat-ti-te.  Sf.V.  G.  LaJ.galactite».  Gr.  >*x.*«r»rni. 
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(Da  gala  Ulto)  Specie  (ti  pietra  detta  anche  Saponario,  fa  quale  tran* 
da  un  umor  come  latteo,  o,  a  dir  meglio,  ha  colore  di  Ulte,  o  vena- 
ture di  color  latteo,  o  sia  Argilla  saponacea  ,  che  sospesa  nell'  acqua 
la  fa  bianca  come  il  latte.— ,  Gradite,  sin.   Mattini.  Targ.  ec.  (AX^) 

a  _'  *  (boi.)  Genere  di  piante  della  singenesia  fruslanea  ,  famiglia  delle 
'  c.uaree,  che  ha  per  tipo  la  Centaurca  galactites  Lia.  ;  e  così  denomi- 
nate dal  succo  latteo  di  cui  sono  ripieni  i  vasi  del  loro  fusto,  y . 
Scarline.  (Aq)  (N) 

Ga 


.alatto.*  (Bot.)  Ga-làt-to.,9m.r.G.£«i.galacton.  (Da  gflfe, actos  latte.) 
Nome  dato  da  Plinio  atta  glaux  muritima  ,  pero/tè  le  si  attribuiva  la 
proprietà  di  promuovere  la  secrezione  del  latte. — ,  Galacto,  ■$/«.(  Aq) 

Guut«Hb'(pU.)  Ga-lat-tò-dc.  Sf.  f.  G.  Lat.  galactodes.  (  Da  ga  la, 
actos  latte,  e  idos  somiglianza.)  Orina  del  colore  del  latte.  —,  Gala- 
ctode,  sin.  (Aq)  '  ,         -      , 

GM-noommo? (Bot.)  Ga-lat-toden-dro. Sm.  K.  G.  £^galactodendrum. 
(Da  sala,  actos  latte,  e  dendron  albero:  Albero  del  latte.  )  Pianta 
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cke  del  latte  a/limale  ,  tranne  che  gli  acidi  non  lo  coagulano.  Vetta 
anche  Albero-vacca.  (0) 

Galattofago.  (Leti.)  G.i-lat-tò-fa-go.  Add.  e  sm.  V.  Q.  Lat.  «latto- 
phagi.s.  (  Da  gala  latte  ,  e  phttgo  io  mangio.  )  Che  si  ciba  (li  latte  , 
Mangiatore  di  latlkinit;  e  fu  detto  propriamente  di  alcuni  popoli  l\o- 
madP  della  Scizia,  pe'  quali  il  latte  era  bevanda  e  cibo.  Così  possono 
chiamarsi  parimente  lutti  gli  uomini  della  primissima  età.  Tali  sono 
anche  gli  odierni  Tartari  erranti.  —,  Galactofago  ,  sin.  Prns.  Fior. 
P.  4.  y.  2.  pag.  2ji.  E  i  primi  uomini  etcì  secolo  più  semplice  e  in- 
nocente si  pascevano  di  latte,  come  attestvOmero;  elv  il  Menalo  ,  gran 
letterato  della  Francia  ,  quando  pigliava  il  latte,  citava  a  suo  propo- 
sito degli  uomini  galattofagi ,  cioè  mangiatori  di  latte.  (N.  S.) 

Gauttofilo.*  (Lett.)  Ga-lat-tò-lì-lo.  Add.  e  sm.  P~.  G.  Lat.  galactophi- 
lus.  (  Da  gaùi  ,  actos  latte,  e  pinta*  amico.  )  Amante  del  latte  ,  de' 
cibi  di  latte  ;  o  aggiunto  di  chi  è  tate.  (0) 

Galattoforo.  (Anat.)  Ga-lat-tò-fo-ro.  Add.  in.  P.  G.  Lat.  galactopho- 
ri.  (  Da  gala,  actos  latte,  e  phero  io  parte*)  Epiletn  de' vasi, n  canali, 
che  si  suppongono  portare  il  latte  alle  mammelle,  o  piuttosto  dei  pic- 
coli tubi,  o  condotti,  i  quali  partono  dalla  sostanza  glaudalosa  dalle 
mammelle,  e  vanno  a  terminale  al  capezzolo. — ,  Galactoforo,  jm.(Aq) 

2   *(ChÌr.)  Aggiunto  d'uno  Strumento  proprio  a  facilitare  t'allattameli- 

lo,  qnanih  il  bambino  non  può  affrrare  il  capezzolo  troppa  piccolo.  (  Aq) 

3  (Farm.)   Conviene  quesl'  epile',0  anche  ai  medicamenti  che  generano 

molto  latte  ,  e  lo  dirigono  v'trso  le  mammelle.  (Aq) 

Galattocrafia.*  (Fisioì.)  Ga  lat-tu  gra-fi-a.  SK  C  G.  Lat.  galactogra- 
phia.  (Da  gala,  actos  latte ,  e  graphn  io  descrivo.  )  Descrizione  de 
tubiti  lattei.—,  Ga  Ialografìa,  sin.  (A  q)  .     '*• 

GalÀttologia.*  (Fisiol.)  Ga-lat-to-lo-gi  a..V/:  f.G.  Lat.  galactologia.  (Da 
nata,  actos  latte,  e  logos  discorso.)    Trattato  de' sughi  lattei.  —  ,  Ga- 
lactologia,  tifi.  (Aq) 
Galattometro.*  (Agr.  e  Ar.  Mes.  )  Ga-lat-to  metro.  Sm.  K.  G-  Lat. 
galactometrum.  (Da  gala,  actos  latte,  e  melron  misura.)  Strumento  che 
serve  a.  conoscere  se  nel  latte  vi  sin  stata    mescolata    acqua  e  quan- 
ta. —  .Galactometro  ,  sin.  (Ga)  (Aq) 
Galattopira."  (Mcd.)  Ga-lat-tò-pi-r...  Sf.   V.  G.  Lat.  galactopyra.  (Da 
gala,  actos  Ulte,  e  pjr  fuoco.)  Febbre  lattea.— ,  Galactopira, sin.  (Aq) 
GÀlattophnia.*  (Med.)  Galat-to-pla-ni-a..9/:^.G./-.a<.galactoplama.  (Da 
gala,  actos  latte,  e  pinne  errore,  aberrazione.)  Metastasi  del  latle.(kq) 
Galattopoietico.»  (Fisiol.)  Ga-Iat-to-pojè-ti-co.  Add.  e  sm.   V.  G.  Lai. 
galactopoieticus.  (Da  gala,  actos  latte,  e  pko  faccio  )  Nome  dato  alle 
sostanze  che  si  credono  acconce  a  favorire  od  accrescere  la  secrezione 
del  tutte.  (Aq)  (A.  0.)  f 

1  —  *  Facoltà  galaltopojetica  ;  lo  stesso  che  Galattosi.   V.  (A.O.) 
Galattopojesi.*  (Fisiol.)  Ga-lat-to-po-jé-si.  Sf  P.G.  Lai.  galactopoiesis. 
(Da  gata,actos  latte,  e  pieo  io  fo.)  Facoltà  che  suppongonsi  avere  te 
glandole  mammillari  di  separare  il  latte.  — ,  Galactopojesi  ,  sin.  (Aq) 
Galattoposia.  *  (Med.)    Ga-lat-to-po-si-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  galactopnsia. 
(  Da  gala  ,  actos  latte,  e  posis  pozione.  )  Cura  in  cui  viene  esclusi- 
vamente  prescritto  i  uso  del  latte  :  ciò  che  dicesi  volgarmente  Dieta 
lauta  o  Regime  latteo.  —  ,  Galactoposia  ,  sin.  (Aq) 
Galattopoti.*  (Arche.)  Ga-lut-tò-po-ti.  Add.esm.  k".  G.  Lai.  galactopo- 
tac.  (Da  gala,  actos  latte,  e  patos  pozione.)  Titolo  con  cui  già  denomi- 
naronsi  gli  Etiopi  Macrobii,  i  Ciclopi  ec.  e  che  conviene  del  pari  a 
tante  popolazioni  tartare  ,    semibarbare,  e  selvagge  de'  nostri  giorni , 
pel  loro  costume   di  vivere    del  solo  latte    delle  loro  greggi.  —  ,  Ga- 
iactopoti  ,  sin.  (Aq) 
Galattosi.*  (Fisiol.)  Ga-làt-to-si.  Sf.  V.  G.  Lat.  galactosis.  (Da  gala, 

actos  latte.  )  Secrezione  del  latte-  —  ,  Galact06Ì ,  jw.  (Aq) 
Galattozemica.  *  (Med.)  Ga-lat-to-zè-mi-ca.  Sf.  C  G.  Lat.  galactoze- 
mica.  (Da  gala  ,  actos  latte  ,  e  zemia  danno.  )  Specie  di  atrofia  di- 
slruggitrice  del  latte.  —  ,  Galact'zomica  ,  sin.  (Aq) 
Gala.tturia.  *  (Mcd.)  Ga-lat-tu-rì-a..?/:  V.  G.  Lat.  galacturin.  (Da  ga- 
la, actos  latte,  e  uron  orina.)  Orina  bianca  o  simde  al  latte. —  ,  Ga- 
lacturia  ,  sin.  (Aq)  . 

Galatza.*  (Geog  )  Ga-làt-za.  Lai.  Axiopolis.   Città  delia  Mola\ivia\(*) 
Galausone  ,  Ga-lauró-ne.   Sm.   V.  e  di'  Calabrone.    Ar.  Fitr.   Cinque 
Canti,  3.  ut.  Amati.  (B)  (L'editane  del  Pitleri,  1776,  legge  Cala- 
brone -.forse  l'ediz.  tenuta  presente  doli  Amati  aveva  per  eirare  g  in 
vece  di  e,  poiché  si  sa  che  a  quei  tempii'»  eì  v.  si  scambiavano.)^) 
Calava.*  (Geog.)  Ga-làva,  Gallava.  Ant.  città  delta  gran  Bre!tagna.(G) 
GalaverniA.  (Marin.)  Gà-fo-Vfft-ma.&f.BicMH   Galnserme  due  lunghi 
pezzi  di  tavola  inchiodati  da  due  parti  opposte  del  girone  de  remi  di 
una  galera.  ,  i  quali  difendono  il  remo  dallo  scalmo  o  dalla  scalmie- 
ra, è' impediscono  che' non  giri  nel  maneggiarlo.  (Dal  tcd.  galeere  ga- 
lera, «  wthr  difesa;  Difesa  della  galera)  (A) 


Galaxu.*  jfGeog.)  G*là-zi-a.  Sf.  Lat.  Galatia.  Contrada  dell'Asia  Mi 
nore  abitata  prima  da' Frinii  e  voi  da  Galli  che  te  diedero  il  nome; 
posta  tra  la  Frigia  ,  fa  Cappadocvi  e  la  Ritinta.  (G) 

Galba.  *  N.  pr.  m.  Lat.  Galba.  (Dall' ebr.  gallab  barb.ere  ,  clururgo.) 
—  Sergio  Salpili».  Imperatore  romano,  successore  di  Nerone.  —  «e 
di  una  parte  delta   Gallia.  (B)  (Mit)  . 

Galea.  *  (Zool.)  Sm.  Nome,  secondo  Svetono  ,  d'un  vermicello  che 
trovasi  nelle  querce.  (0)  _  _    . 

Galbanico.  (St.  Nat.)  Gal-bà-ni-co.  Add.  m.  Del  galbano ,  o  Relativa 
al  galbano.  Salv.  Nicc.  Al.  Galbanica  radice.  (A)  ; 

GaldWero.  (Bot.)  Gal-ba-nife-ro.  Add.  m.  Aggiunto  dato  alla  pianta 
da  cui  producesi  il  guidano.  Cr.  nella  v.  Galbano-  (A) 

Galbano.  (Farm.)  Gàì-ba-no.  [  Sm.  Gomma-resina  che  proviene  dalla 
pianta  ombrellifera  delta  Bui*»  galbatium,  indigena  dell  Affrica  e  mol- 
lo prossima  alia  ferule,  fiene  in  commercio  in  lagrime  o  in  masse 
gialle  semitrasparenti  molli,  tenaci  a  spezzatura  granellosa,  ha  odorjorle 
tutto  particolare,  sapore  amaro  ed  acre;  entra  W  molti  preparati  me- 
dicinali.]  La'.oMKmun.Gr.yx^i^vW™™-  (Q"cs'e  W  greche,  wn 
daH'ebr.AArf*e«»  che  vale  il  medesimo.)  P,UlaJ.cap.3j.  Se  viiugli  scac- 
ciare i  serpenti,  e  ogni  animale  velenoso,  togli  galbano,  corno  di  cer- 
bio, barbe  eli  silio  e  unghie  di  capra,  e  fumicale  in  sulla  brace.  Cr.g 
ìqÌ  2.  Facciasi  fummo  di  galbano  e  di  secca  bovina,  la  qual  nel  poi- 
mentano  con  accesi  carboni  si  couvien  destare;  il  qual  vaso  sia  cori 
«aurato,  che  nella  stretta  bocca  il  fummo  possa  uscire  ec.  Alain.  Colt. 
,b  26.  Noi,  si  lasci  talor  dentro  all'albergo  Dell'  innocenti  gregge  ar- 
der intorno  Dell' odorate,  cedro  o  del  gravoso  Galbano,  o  d  altro  tal, 
che  a  lui  simiglic.  ..  ,      , 

2  _  *  (Bot.)  Specie  di  pianta  medicinale  del  genere  sebnum  ,  che  ha. 
il  tronco  coverto  di  una  polvere  azzurrognola,  te  foglie  internale  , 
e  le  fogliatine  ovata-coniaformi  disugualmente  serrate  alquanto  acute, 
e  l'involucro  a  molle  foglie  lineari.   Lat.  selmum  galbanum.  (N) 

3  _  *  (Arche.)  Nome  in  Giovenale  di  una  stoffa  rasa  e  trasparente  , 
del  colore  del  galbano  ,  di  cui  facevano  Vso  ,  giovani  romani  pah 
molli  ed  eleganti.  Forse  da  essa  ha  origine  l  espressione  di  Costumi 
ealbani  o  ealbini  usata  da  Marziale.  (0) 

gLakofora8*  (Bot.)Gal.ba-nò.fo-ra.^A/:r.G^t.galbanoohora(Da 
gàlbane  galbano,  e  phero  io  porto.)  Aggiunto  della  pinata  che  prò, h tue 
la  gommaresina  nota  nelle  officine  sotto  il  nome  ,/,  Galbano.  (AqHN) 

GALBP.DBO.  *  (Zool.)  Gal-bè-dro.  Sm.   Lo  stesso  che  Rigogolo     ^(^) 

Galb.ca.  (Agr.)    Gal-bi-gia.  Sf.   F.  e  di^o^hed.   PocAr.^) 

Galbula.  (ZoolO  Gàl-bu-la..?/:-^^^  Piccino  brasiliano,  della  gios- 
sezza  di  un' allodola,  detto  da'  Francesi  col  nome  d  L paese,  Jacamar. 
Lat.  brasiliensis  jacamaciri.  (A)  . 

■X-  La  Galbnla  del  Surinam  è  un  uccello  molto  Umile  ali  alcione , 
volgarmente  detto  Uccello  Santamaria.  Lai.  galbula  longica  -Ja  .(A) 

GaJLtt.,  Gardèn-te.  iParl.  di]  Caldere .  K.  A.  [  K.  e  di  Godente.  ] 
/.«/.gaudens.  G,.  x«.>«*.  Pist.S.Gir.FR,  bara,  ferita  da  lui  e  spo- 
gbata  sarai,  lieta  e  galdente  di  quelle  ferite  e :  di  quella  spogliato».» 
E  3yo.  Allora  lieto  e  galdente  10  cantava.  (V) 

Caldere.  Cal-dd  re.  [Alt.  e  n.  ««.]   F.  A.   ?.  e  ^Godere.  £«/.gan- 

dcre.  Òr.  iirir^ù*  ,  X*'r""-  GnUL  /e""  *  ,^Tf°  '  "CSSU"°  ?  ff 
d.re  qui  e  là.  E  appresso:  Uomo  buono  di  buona  coscienza  «Me. 
£  appresso  :  Uomini  magni  galdendo  di  cose  avverse. 


Galcino,  *  Gal-dì-no.  N.  pr. 


m.  dim.  di  Galdo.   V.  (B) 

Gald.o  /  Gàl-di-o.  iSm.l  y.  A.  r.  e  di  Gaudio.  Lai.  ga.iduim.  Gr. 
Wi.  Gain.  leti.  3.  Galdio  di  virtù  è  come  fonte  surgente  in  propria 
ÌLS  ,  ec.  E  appresso  :  Gaudio  vero  ,  gald.o  d.  buona  coscie.iz.a.  E 
appresso:  Picciola  cosa  fare,  fa  picciol  pregio  e  picelo!  gald.o.  Tratt. 
eZ.  fam.  Lo  buono  figlinolo  «e  galdio  del  padre.  Cavate,  med.  caia 
Ponga  l'  amore  in  Dio  ,  dal  quale  sempre  arai  gaktio. 

Galdo,  *  Galdino.   ZV.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Gerardo.   ^.  (B) 

Gale.*  (Geog.)   Città  dell'  isola  di  Celiati.  (G) 

Galea.  (Marin.)  Ga-le-a.  [J^  Lo  stesso  che  Galera,  r  (L  ar.  chaluon 
nave  grossa,  il  cui  pi. è  chalaia,  ha  dato  probabilmente  lo  spagn.  galea 
e  galera,  l'ital.  gal, a,  galera,  gallone  e  galeone,  .1  frane,  galere  ce. 
HG.ambullari  trae  questa  voce  dall'  ebr.  gai  onda  marina  )  Bocc. 
nov.  16.  d.  Una  galea  di  corsari  sopravvenne  ,  la  quale  tolti  a  man 
salva  eli  prese.  È  num.  6.  Vide  la  galea  non  moto  ancora  allun- 
gata,  dietro  tirarsi  il  legnetto.  ».  F.  5 .60.  Ribandirono  que-g  del- 
le galee  ,  i  quali  avtano  sbanditi.  E  8.  ».  Le  quattro ..gì. Ice  del  re- 
gno in  quest,  medesimi  di  vennono  da  Napoli.  Tue.  Diiv.  ann.  4. 
82.  La  vicina  costa  di  Gallia  (guardavano)  le  galee  con  te**™- 
ma,  che  Agusto  prese  ad  Azio,  e  mandò  m  Freg.us.  Guicc  St  or  .17 
35.  Era  l'armata  del  Re  quattro  galeoni,  e  sed.c.  galee  sotnh.  E  16. 
67.  Obbligato  ce.  a  mandare  dodici  galee  sottili.  "  A«/wn.  ^'"'':f- 
£.4.3.4.  E  il  nostro  galea  e  galeone  d'alto  bordo  ,  dal  gall.gg.ait, 
e  stare  alto  sopra  l'acqua.  (N)  „  „  »._'.„    „„/i , 

2  _  *  Col  v.  Andare:  Andare  in  galea  =  Essere  condannalo  nella 
galea  ,  per  dovervi  servire  da  schiavo.   F.   Andare  in  galea  v") 

3  -  [CÒ/,.L.berare:]  Liberar,  della  [  a  dalla]  galea  =*»<>*'«*  *  " 
pena  della  galea.  Cos.  leu.  *J.  Si  degnò  farmi  grazia  d,  hberare  dilla 
Jalea  un  certo  Turco  de'  Panciatichi  di  Ri-toja,  il  ^ile  ,  per  quanto 
intendo  ,  vi  fu  messo  per  un  delitto  commesso. 

4  _  [  Col  v.  Mettere  :)  Mettere   o  Mandare    in   galea  =  Condannare 
*  a  remare.    Lai.  ad  trireme*  damnare.  Pafaff.  5.    E  in  galea  t.  messe 

co' suo.  motti.  I  Qui  per  metaf.)    Bern.  Ori.  1.   2.  70    La  prima  c^ 
sa  che  'l  farà  dolente  ,  E  che  in  galea  per  forza  ,1  metUna- 

5  —  *  Proverò.  Mettere  in  galea  senza  biscotto,   f.  Biscotto  ,  ).  1.  («) 
Galeanc(*e.  *  (Mit.)  Ga-le-an-có-ne.  Soprannome  di  M^ur'o  ,   conte 

avente  un  braccio  più  corto  dell  altro.  (V.  gahancone.)  (Mit)         , 

Galeastropia.  *  (Med)  Ga-le-an-tro-pi-a.  Sf.   F  G.  Lat.  galeanthrop.a. 

(Da  naie  gatto,  donnola,  e  anlhropos  uomo.)    Sorta   di    delirio  m 

cui  l'uomo  credesi  trasformato  in  gatto.  —,  Galeontrofi.i .  ««.(Aq) 

Gklzl**,  Gzk-hte.  Alt.  F  A.    Ingannnrr  ,    Giuntare,    lllanuear*. 


m 
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(Uall'ar.  galta  Aetràuàb\  agì  con  perfidia,  fu  porfido,  infedele,  il 
mio  petto  covò  la  fraudo,  I' odio,  la  nialevolèWa.  In  cfoh  ghuiwel  de- 
fraudare.)  Gu*M.f"eM.*3.S&  Troppe  v%a  galoaii  in  tal  mercato.  fMons. 
Bonari  iic.Ua  nota  iq5,  non  intendendo  bene  il  significato  di  questa 
voce  ,  teine  di  qualche  scorrezione  nel  testo. J  (V)  '(  //  Boll,  dice:  Ca- 
lcati ,  sembra  dello  per  il  lab  Mriqueati?»  piuttosto  vlùL, ingannati, 
giuntoli,  te  per  avventura  non  fosse  scorrezione  nel  ies\o7]PfrUn  senso 
quasi  sonde  si  ha  ned  ino  barca  menare  :  dunque  vieti  da  galea)  (N) 

Galeam.  *  (Ardii.)  Ga-le-à-m.  Add.  e  sm.  pi.  Servitori  de  soldati  ro- 
mani, cosi  chiamati  perchè  non  j>ort, ivano  altr'  arme  che  l'elmo  dillo 
ni  latino  Galea.  (Vali)  (Piuttosto  Calcati.)  (N) 

Galeata  ,  '  Ga-le-à-la.  Sf.  V.  scherz.  deità  per  Galera.  Onde  Guada- 
gnare il  pane  m  Galeata  =  Andare  in  galera.  Cecch.  Comm.  Dai. 
Ma  s'io  lascio  Correr  l'acqua  alla  china,  e  ch'e'si  scoprano  Questi 
tranelli  per  fattura  mia.  Tutti,. chi  sa  ch'io  non  guadagni  il  pane  Per 
sempre  in  Galeata  o  qualche  bulla.  (N) 

Galeato.  (Arche.)  Ga-leà4o.  Add.m.  V.  L.  Che  ha  Velino  in  testa; 
usato  propriamente  per  le  teste  delle  medaglie  e  *i/w7/./.«f.galealus.(A) 
Cai:  Leu.  ò.  05.  Dice  elio  io  le  rimandi  ìa  Roma  galeata  con  Ma- 
gneiiz.-o;  m. questa  non  è  Roma  galeata.  (N) 

2  -  Per  meta f.  Burlai.  Pref.  Tori,  e  Di  il.  Ponendosi  incapo  un  pro- 
log.)  galealo  col  suo  cimiero.  (Metaf.  tolta  dal  prologus  calcatila  di 
san   Girolamo  ,  premesso  alle  sacre  scritture.)  (M) 

Galeazza.  (Marin.)  Ga-le-às-sa.  [Sf.  Grosso  naviglio  da  guerra  vene- 
ziano di  basso  bordo,  il  maggiore  di  tutti  quelli  che  vanno  a  remi. 
Asso  ha  tre  alberi  ,  cioè  di  mezzana  ,  di  maestra  e  7  trinchetto  che 
pon  possono  disalberarsi;  ha  tre  batterie  a  prua,  ciascuna  di  duepezzi] 
(V.  galea.)Dav.Oraz.gen.  de/ib.  i5o.  Tolsero  forse  l'albero  d'una  ga- 
leazza di  V.enegia  ,  o  de),  Bncentorio  ,  o  della  Caracca  di  Rodi  ,  ec. 
Morg.  ifqi.  Balmeri,  grippi ,  e  galeazze  armate.  Cirìff.  Caìv.  A. 
H2.  bngantin  ,  galeazze,,  legni  filtri.  , 

Galeazzo  \Ga-l/-àz-zc*,  Galeotto.  JV.  pr.  m.  Galeatius.  (Dal  lat.  ua- 
lealus  soldato  tu  inalo  di  celata.  )  (B) 

Galcdragonb.  *  (Bot.)  Ga-Ie-dia-gó-ne.  Sm.V.G.  Lai.  galedragon.  (Da 
gale  donnola  ,  e  dracon  di  agone  )  Nome  che  Socrate  dà  al  dipsacus 
fnlloiium  di  Lin.  ossia  Cardo  de' lana j noli  :  forse  perchè  i  capi  di 
questa  pianta  servivano  al  lavoro  del  pelo  della  donnola.  (Aq) 

Galeitare,  Galef-là  re.  {Ali.  e  n.  ass.  V.  A.  Beffare,  lrridtre.  — 
CalclTare  ,  sm.  ]  Lat.  irridere  ,  illudere  ,  sperneie.  Cr.  y.a.rxyiXS.,1  ' 
X^vù^av  ,  airony-ùvruf.  (Dal  gr.  gclos  riso,  e  phyo  io  produco. 'in 
ebr.  gkuolet  deridere.  )  Varch.  Ercol.  54.  Ma  se  ià  ciò  per  vilipen- 
dere, o  pigliarsi  gioco,  ridendosi  d'alcuno,  s'usa  dire  :  beffare  e  sbef- 
fa re  ,  dileggiare,  uccellare,  e  ancora  galcflhre  ,  e  ancora  scoccovcaeiarc 

Galcga.  (bot.)  Gà-le-ga.  Sf.   V.   G.  Lai.  ga'rga.  (Da  sala  latte 

ego*  capra.)  Genere  di  piante  delta  diadelfiu  decandria,  famiglia  del- 
le leguminose;  la  più  comune  delle  sue  specie  conosciuta  "co' nomi 
di  Avanese,  Capi-aggine  ,  Erba  gineprina  ,  Lavancse  ,  Ruta  capraria 
cresce  nel  Sud  dell'  Europa,  e  fu  riputata  un  pascolo  eccellente  pe'be'- 
stiami  ,  ed  è  inoltre  sudorifica' e  buona  contro  le  febbri  maligne,  l'epi- 
lessia e  le  nudatile  convulsive  de'fanciulli.  /^.Caprag'gine.(A)  (Àq)  (A  O  ) 

Caleca.  *  (Gcog.)  Nome  di  due  isole  dell'  Oceano  indiano,  a  setten- 
trione di  Madagascar.  (G) 

Gale  cale.  (Marin.)  Sf.  Composizione  o  mistura  d' olio  ,  di  calce  viva 
fatta  di  conchiglie  ,  e  poco  catrame,  che  forma  una  specie  di  pattu- 
me, di  cui  si  servono  iteli'  Indie  per  ispalmare  le  navi.  (S) 

Galemga.  *  (Bot.)  Ga-lém-ga.  Sf.  Nome  indiano  d'una  pianta  arttndi- 
nacea  ,  coi  fusti  della  quale  gì' Indiarti  fanno  i  fasti  delle  loro fi  ecce.  (O) 

Galena.  (Min.)  Galè-na.  Sf.  JS'ome  dato  da  alcuni  al  piombo  sol/orato, 
di  color_  grigio  metallico  brillante,  di  tessitura  lame/Iosa,  rare  volte 
in  grani,  e  talvolta  striato.  Contiene  sovente  una  cena  quantità  d'ar- 
gento. (Dal  gr.  galene  che  secondo  Esichio  ,  aveva  il  medesimo  senso, 
e  che  sembra  dedotto  de  galenos  sereno,  tranquillo,  ilare,  sia  per  la 
chiarezza  dell'argento  che  talvolta  vi  si  trova  intermisto  ,  sia  per  la 
gioja  che  questa  circostanza  muove  ne'  minatori.)  (B)  (O) 

2  —  di  bismuto  :  Bismuto  solforalo  ,  di  color  grigio  di  piombo,  diuna 
straluna  falla  ad  aghi ,  e  solo  talvolta  lamellare  ,  la  cui  forma  uri- 
nntiva  è  il  prisma  quadrangolare.  V.  Bismuto.  (B) 

3  —  falsa  :  Blenda  grigia ,  e  Solfuro  di  zmeo  ,  che  si  assomiglia  per 
lo  splendore  alla  Galena,  ina  è  leggiera  più  ancora  della  meìà.(Boss) 

Galena.  *  JV.  pr.  f  (V.   Galeno.)  —    Una  delle  Nereidi.  (Mit) 
Galenia.  *  (Boi.)  Ga-lè-ni-a.  Sf.  Lat.  galenia.   Gènere  di  piante    Afri- 
cane consacralo  al    celebre    medico   Galeno  ;   fondato    iteli'  otiandria 
dignità  ,  famiglia  delle  chenopodee  ,  caratterizzalo  dal  calice  quadri- 
fido ,  dalla  corolla  mancante,  e    dalla    capsola    biloculare   alquanto 
rotonda  con  due  semi.  (N) 
Galenico.  (Med.)  Ga-lè-ni-co.  Add.  m.  Aggiunto  de  rime  dii  semplici  fin 
opposizione  degli  spargirili  o  chimici  composti)  prescritti  da  Galeno  ; 
del  metodo  suo  di  curare;  e  di  medico  seguace  della  dottrina  di  que- 
sto secondo  padre  della  medicina.  (Aq) 
Galenismo.  (Med.)  Ga-le-nì-smo.  Sm,  La  dottrina  di  Galeno.  (A) 
Galenista.  (Med.)  Ga-le-ni-sta.   Add.  e  spi.  Medico  seguace   della  dot- 
trina di  Galeno.   Magai.  Leti.  1.  12-  Concludiamo  .  .  .  che  siccome 
x  vecchi  niedin  galenisti,  tutto  che  convinti  dalle  nuove    osservazioni 
e  dalle  nuove  esperienze  dell  insussistenza  delie  loro  dottrine,  pur  non 
lasciano  ce.  (A).  (13)  E  Leu.  se.  2.    Un    certo    Signore  EJafosio,    un 
medico  galenisla.  Red.  Leu.  6.  148.  Ip  reputava  ec.  gli    altri  medica- 
menti specifici,  e  a  questo  fine  proposti  da'galenisti.  (N) 
Gallko     •  Ga-lè-no  .  N,  pr   «.  Lat.  Galenus.  (Dal  gr.  galenos  sereno, 
tranquilli)  )_  Uaudio.  Medico  greco  del  IL  secolo,  il  più  gran  medicò 
dell  antichità  dopo  Iporrate.  (B)  (Van) 
Galbhzbolo?  (2ool.)  Ga-len-zuò!o.  Sm.  Lo  stesso  c^nnpaiuolo.^Van) 
UALiopB.»  (Zoo!.)  Ga-le-ù-de.  Sm.   V.   G.   Lat.  galeodcs.     Da  gale >  don- 
nola ,  e  J^*  somigliane.)   Genere  di  aracnidi,  dell'ordine  dÀradteali, 
le  cut  mandibole  non  sono  piegate  ad  arno,  ma  bensì  a foggia  di  mot- 
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Ielle  ,  e  l'  addome  terminalo  da  una  coda  ;  onde  sembrano   una  pic- 
cola donnola.  (Aq)  (N) 

2  —  *  Specie  di  Riesce  del  genere  gado  ,  ordine  dei  malacopterigi  su- 
brachiali,  e  cosi  denominalo  dal  suo  colore  simile  a  quello  della  don 
noia.  Lat.gidus  mustela  Lin.  (Aq) 

Calmila.  *  (Arche.)  Ga-lc-o-la.  Sf  V.  G.  Vaso  per  vino  ,  usala  dagli 
antichi ,  e  così  detto  perchè  concavo  a  guisa  di  elmetto  0  piccola 
galea.  (Aq)  (O) 

Galeomiomachia.  *  (Leti.)  Ga-lc-o-mi-o-ma-chi  a.  Sf.  V.  G  Lai.  solco- 
inyoniachia.  (Da  gate,  gatto,  mys  topo,  e  madie  battaglia  :  Combat- 
timento de' gatti  co' topi.  )  Titolo  d'  una  specie  di  dramma  greco  del 
secolo  X  V  ,  in  versi  giambici  ,  di  Arislobulo  Apostotio.  (()) 

Galeokaccio,  Ga-lc-o-nàc-cio.  Add.  e  sm.pegg.  di  Galeone.  Manipolila!  - 
ciò,  J'anlonaccio.  Uomo  di  grande  statura,  ma  poltrone  e  disutile. 
Min.  Malm.  ./6*2.  Dicendosi  lantonacci  ,  s'  intende  in  un  certo  modo 
grandi  e  poltroni ,  o  disutili  ;   e  diciamo  anche  g.dconaeci.  (A)  (B) 

Galeone,  Ca-le-ó-ne.  {Add.  e  srn.2  Manigoldo,  Guidone,  Che  non  ha 
voglia  di  lavorare,  Uom  gratulacelo  e  da  nulla. Lat.neha\o.  (V .gallare.) 
nMaur.  Bini.  Buri.  1.  1Ì0.  Conducon  di.  frumenti  navi  cardie  Di  Pu- 
glia j  di  Sicilia,  di  Provenza  E    mille  galeoni  in  mille  barche.  (Il) 

Galeone.  (Marin)  [Sm.  Nome  dato  sulle  prime  a' vascelli  che  avuvmn 
tre  o  quattro  ordini  di  batterie  ;  e  poi  ad  una']  Sorta  di  nave  gran- 
dissima ,  die  solevano  mandare  all'  America  gli  Spagnuoli.  —  ,  Ga- 
llone, sin.  Lai.  navis  oneraria  amplissimac  magnitudinis.  Gr.ijopr/xri, 
vocìi;  /xeylrrìì.  (V.  Galea  e  Galera)  Serd.Stor.  16.  Csy.  S'imbarcò  in 
Cochin  sopra  un  galeone  carico  di  molte  ricchezze.  Guicc.  Stur.  1J. 
35.  Era  l'armata  del  Ke  quattro  galeoni  ,  e  sedici  galee  sottili. 

Galeokisti  ,  *  Ga-lc-o-nì-sti.  Add.  e.  sm.  pi.  Così  chiamavansi  coloro 
che  trafficavano  co'  galeoni.  (Van) 

Galeoktiìofia.  *  (Med.)  Ga-le-on-tro-fi-a.  Sf.V.G.  Lat.  galcontropbia. 
(Da  gale  guitto,  e  trepo  io  rivolgo:  Trasformazione  in  gallo.)  f.  e 
di'  Ga'eantre  pia.  (O) 

Galf.opiteco.  *  (Zoo!.)  Ga-lc-o-pitè-co.  Sm.  V-  G.  Lai.  galeopithecus. 
(  Da  gale  gatto  ,  e  pilhecos  scimia.)  Genere  di  mammiferi  o  quadru- 
pedi dell  ordine  de'  carnivori,  da' viaggiatori  denominati  anche  Galli 
volanti  ,  Zibetti  e  Volpi  volanti,  a  cagione  della  loro  struttura  e  della 
loro  dentatura.  Hanno  i  denti  canini  dentellati  e  corti  come  i  molari. 
Vivono  sopra  gli  alberi  iteli'  Arcipelago  delle  Indie  ,  e  vi  mangiano 
gl'insetti  e  forse  pure  gli  uccelli.  Se  ne  conosce  una  sola  specie  delta 
da'  moderni  Lemur  volans.  (Aq)  (N) 

Galeopside.  *  (Bot.)  Ga-le-ò-psi-de.  Sf.  V.  G.  Lat,  galcopsis.  (Da  gala 
gallo,  e  opsis  vista  ,  somiglianza.  )  Genere  di  piante  della  didinamia 
gtimospermia,  famiglia  delle  labiale,  che  porla  il  calice  a  cinque  denti 
restali  nell'apice,  la  corolla  col  labbro  superiore  formalo  a  volta  , 
i  lobi  laterali  del  labbro  inferiore  crenato  tubercolati  nella  base  e  le 
valve  delle  antere  cigliose;  la  forma  strana  de'  suoi  fiori  presenta 
quella  della  testa  di  un  gatto.  (Aq)  (N) 

Galeote.  *  (Zool.)  Ga-lcò-te.  Sf.  Genere  di  rettili  dell'ordine  de saurii, 
che  fra  le  specie  ne  comprende  una  lapiù  ovvia,  In  lucerta  caloles  Lin., 
che  è  di  color  chiaro  azzurro  con  due  ordini  di  spine  verso  te  orec- 
chie ;  proviene  dalli  Indie  orientali,  ove  chiamati  Camaleonte. (Van)(N) 

Galeote.  *  JV.  pr.  m.  (Dal  gr.  galeoies  ramarro.)  —  Figlio  di  Apollo 
e  di  Temislo.  (Mit) 

Galeoti.  *  (Arche.)  Gade-è-ti.  Indovini  della  Sicilia  ,  che  dicevansi 
discesi  da   Galeote.  (Mit) 

Galeoto  ,  *  Ga-lc-ò  lo.  Add.  e  sm.  Dello  forse  per  la  rima  in  luogo 
di  Galeotto.  V.  Dani.  Inf.  8.  ì-j.  I'vidi  una  nave  piccioletla  Venir 
per  l'acqua  verso  noi  in  quella  Sotto  'l  governo  d'un  sol  galeoto, 
(  La   Cr.  malamente  riporlo  lo  stesso  es.  in  Galeotto.)  (N) 

Galeotta.  (Marin.)  Ga-le  òt-ta.  [Sf.]  dim.  di  Galea.  [Bastimento  fatto  pel 
carico  ,  il  quale  porta  da  cinquanta  o  sessanta  sino  a  due  e  trecento 
tonnellate.  Chiamasi  così  anche  una  galera  piti  piccola  ,  cioè  un 
quarto  diga/era. —  ,  Galiotla,  «Vi.]  Lai.  biremis.  Gr.  èrfiprts.  Bocc.  nov. 
16.  3j.  Montato  sopra  una  galeotta  bene  armata,  se  ne  venne  a  Lerici. 

3  —  olandese:  Bastimento  da  carico,  che  ha  sull'estremità  della  poppa 
una  mezzanelta  con  un  glasso,  che  insieme  col  suo  boma  rimane,  af 

fallo  fuori  del  boi  do;  una  maestra  a  piffero  con  una  randa,  ed  una 
gabbia  molto  allunala  ;  uno  straglio  di  prua  all'  albero  di  maestra  , 
che  fa  le  veci  di  un  trinchetto  ,  e  dei  flocchi  sovra  il  bompresso.(A) 

Galeotto  ,  *  Ga-lc-òt-to.  JV.  pr.  m.  dim.  di  Galeazzo.  (B) 

Galeotto.  [Add.  e  sm.]  Quegli  che  voga  o  rema  propriamente  in  galea 
o  in  altra  nave.  — ,  Galeoto,  ita.  Imi.  reme*.  Gr.  ifìr>if.  M.V.2.25, 
E  i  galeotti  tutti  forniti  d'arme.  Seti.  Ben.  F 'ardi.  3.  '04.  Né  anche  a 
un  medico  si  potrà  render  sì  gran  benefizio  ec,  ne  a  un  galeotto,  se  egli 
ara  uno  ,  che  rotta  la  nave  ,  allogasse   in  mare  ,   ripescato   e  riavuto, 

a  —  [Detto  altresì  Rematore  d'ogni  altro  naviglio]  Dant.  Purg.  2.27, 
Allorché  ben  conobbe  il  galeotto  ,  Gridò  :  ec. 

3  —  *  Mezzano  d'amore;  così  una  sola  volta  usato  da  Dante,  allu- 
dendo alla  storia  di  Lancillotto  e  di  Ginevra.  Dant.  Inf  5.  Galeotto 
fu  il  libro  e  chi  lo  scrisse.  (N) 

Galera.  (Mariti.)  Ga-lè-ra.  [Sf.  Il  primo  de'bastimenti  Ialini ,  dal  quale 
derivano  gli  altri  di  questa  specie.  Portava  ve.nlisei  remi  per  parte, 
fra  mezzo  ai  quali  era  un  passaggio  che  si  chiama  Corsia,  e  serve  ili 
comunicazione  dall' indietro  al  davanti.  Era  di  /firma  lunga ,  di  bordo 
assai  basso  ,  e  con  una  sola  coverta  ;  andava  a  vela  ed  a  remi,  per 
uso  solo  di  guerreggiare  ;  aveva  due.  alberi,  uno  di  maeslia  e  l'alno  di 
trinchetto;  la  sua  lunghezza  era  di  circa  i5o  piedi,  la  sua  larghezza 
di  diciatto  ,  e  la  profondità  di  sci.]  — ,  Galea  ,  sin.  Lat.  triremis.  (V. 
galea.  )  Red.  kit.  1.  i5g.  La  lode  si  e  del  tener  puliti  i  mari  colle 
galere  di  S.  Stefano.  E  appresso:  Come  ayyennc  nelja  presa  dell'ul- 
tima galera  Tunisina  di  Cirillo.  E  appresso  :  Coli' occasione  della  so- 
prammentovaia  galera  di  Ciriffo.  E  2'3g.  Se  dopo  I'  undecima  ottava 
tosse  conveniente  l'  aggiugnerne  mi' altra  ,  in  cui  si  facesse  menzione 
più  particolare  d'altre  vittorie,  guadagnate  dalle  galere  di  S.  A.  5>c- 
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rcnissima  ne' tempi  andati,  come  la  presa  di  Bona,  della  Prevcsa ,  di 
Lajàaso,  di  Discari  in  Baibcria  ,  di  Cbieriua  ,  ec. 

2  _  padrona:  *  Così  chiamavasi  la  prima  delle  galere  di  Venezia, 
di  Genova,  di  Toscana  ,  di  Malta  ec.  (A) 

3  —  reale  :  *  Quella  su  cui  era  il  comandante  di  tutto  un  con- 
voglio di  galnre.  (A) 

a  —  (Milit.)  Una  o  più  funi  parallele-,  avvolte  intorno  ad  unastanga 
o  tondello  ,  ed  annodale  ad  un  carro  o  ad  una  cassa  che  si  debba 
tirare  a  braccia  d'uomini.  È  di  frequentissimo  uso  nell'artiglieria. 
Avvertasi  di  non  confonderla  col  Sopraspalle.  (Gr) 

Gaieuia,  *  Ga-lè-ri-a.  'N.  pr.  f.  (Dal  gr.  galeros  sereno.)  —  Fuudaua. 
Seconda  moglie  di  Vitellio.  (O) 

Galekiculo.  (Arche.)  Ga-le-rì-cu-lo.  [  Sm.  dim.  di  Galero.  E  valeva 
presso  i  Romani  Berrettino  di  cuojo  ovvero  Parrucchino.]  V.  L.Lat. 
gaftriculum.  Gr.  vixtìto».  Salvia,  disc.  2.  4*3-  Il  galericulo  ,  ovvero 
uiorioncino  ,  il  quale  si  conficcava  in  capo  l' imperatore  Ottone  ce, 
si  raccoglie  di  Marziale  ec.  che  fusse  un  berrettino  dì  cuojo. 

a  —  *  (Arche.)  Nome  di  una  famiglia  e  di  una  tribù  romana.  (0) 

3  —  *  (Geog.)  Antica  città  di  Sicilia.  —  Porlo  di  Corsica.  (G) 

Galemo,  *  Ga-lè-ri-o.  N.pr.m.  Lat.  Galerius.(V.  Galeria.)—  Cajo  Valerio 
Massimiano.  Imperatore  romano  adottato  da  Diocleziano.  (B)  (Van) 

Galero..  (Arche.)  Ga-lc-ro.  Sm.  Cappello  a  foggia  di  berretta  che  ve- 
desi  in  testa  a  Mercurio  ed  al  Flamine  diale.  Era  tuttavia  usato 
da' primi  Romani  nella  campagna,  e  l' avea  Cincinnato  quando  fu 
dall'  aratro  trailo  alla  dittatura  :  indi  fu  proprio  dei  viaggiatori  e  dei 
cacciatori.  Augusto  lo  portava  per  casa  ,  quando  passava  pel  sole  : 
gì'  imperatori  permisero  di  tenerlo  ne' giuochi  pubblici.    Lat,    galerus. 

Gr.    ■KiTX.UOS.    (O) 

2  —  *  Nome  che  dovasi  pure  alla  berretta  de'  Pontefici  e  delle  sacer- 
dotesse di  Cerere.  (0) 

3  —  *  Acconciatura  dille  donne  in  Roma,  a  foggia  di  elmo,  la  quale 
era  negra  presso  le  matrone,  gialla  presso  le  meretrici.  (0) 

4  —  Per  simil.  Berrettino  di  capelli  posticci.  Torracch.  o.  4&-  E  '1  suo 
galero  Operò  eh'  alle  tempie  ei  s'  acconciasse.  Red.  leu.  Voi.  5.  pag. 
129.  (Milane  1811.)  Dalla  voce  Galero  non  si  può  dir  altro,  se  non 
che  sia  un  latinismo,  ;  e  sarebbe  più  comportabile  ,  se  non  vi  fosse  la 
voce  Galera*  (A)  (B) 

Galkropia.  *  (Ghir.)  Ga-le-ro-pì-a.  Sf.   V.  G.  Lai.  galcropia.  (Da  ga- 
leros sereno  ,  e  ops,  opos  occhio,  aspetto.)   Vizio  delia  vista;  per  cui 
gli  oggetti  appaiono  troppo  illuminati.  (Aq) 
Galeso  ,  *  Ga-lé,-so.  N.  pr.  m.  (  Dal  gr.  gala   latte,   ed  esis  ,    eos  vo- 
luttà, diletto:  Chi  prende  diletto  nell'uso  del  latte.)—   Vecchio  del 
Lazio  ucciso  in  una  battaglia  fra  i   Trojani.  ed  i  Rululi.  (Mit) 
2  —  *  (Gcog.)  Fiume  che  mette  nel  golfo  di  Taranto.  (G) 
Galestrino.  (Agr.)  Ga-lc-strì-no.  Add.  in.  Aggiunto  di  terra  composta 
di  frantumi  di  galestro,  che  mantengono  la  figura  cubica.  ^.Galestro.(A) 
Galestro.  (Agr.)  Ga-lè-stro.  Sm.  Specie  di  marna,  od    argilla    mesco- 
lala con  carbonato  di  calce  ,    la  quale  si    divide    spontaneamente  in 
cubi,  ed  esposta  all'  aria  si  disfà  prontamente,  e  forma  quella  specie 
di  lei  *-a,  la  quale  ritirile  pure  il  nome  di  Galestro.  A".Galestrina.(A) 
2  —  (Ar.  Mes.)  Galestro  dicesi  dagli  scalpellini  di  Toscana  la  Crosta 
che  sia  attaccata  alla  pietra,  e  trovasi  immediatamente  sotto  la  terra.(\) 
Galetiìa.  (Zool.)  Gà-le-ha.  Sf.  Specie  di  gabbiano.  (A) 
Galetta.  (Marin.)  Ga-lcl-ta.  Sf   Più  comunem.  oggi  dicesi  Galletta.  V. 

(  Dal  frane,  gaiette  che  vale   il  medesimo.  )  (S)  (A) 
Galgal.  *  (Gcog.)  Ani.  cit.  della   Giudea,  nella  tribù  di  Manasse.  (0) 
Calcano,  *  Gàl-ga-no  ,  Gano  ,  Galvano.  N.  pr.  m.  Lat.  Galganus.(Dal 

tcd.  ga/gen  forca  ,  patibolo.  )  (B) 
GALGULA."(Geog.)  Gài  gu-la.  AiUcit.della  Giudea,nelpaese  diSamaria.(G) 
Galiancokb.  *  (Fisiol.)  Ga  li-an-có-ne.  Add.  in.  V.   G.   Lat.  galiancon. 
(Da  gale  donnola  ,  e  ancon  cubito  ,  piegatura  del  braccio.)   Così  di- 
rai Chi  abbia  un  braccio  più  corto  deli  altro  ,  quasi   sinule    al  cu- 
bito di  una  donnola.  (Aq) 
Gaìicia.  *  (Geog.)  Ga-lì-ci-a.  Sf.  Lo  stesso  che  Galizia.   V.  (G) 
GALtr.AJO.  (Ar.  Mes.)  Ga-li-gà-jo.  \_Add.  e  sm.]     V.   A.     Conciatore  di 
pelli ,  Pelacane.  Lat.  pellinm  concinnato!-.  (  Dal  lat.  caliga  calzare  : 
)K)ichè  di  pelli  fanai  i  calzari.  )  Stat.  Mere.  Susseguentemcnte  si  dica 
all'altre  dieci  arti,  cioè  ec.  pizzicagnoli,  galigai  ,    spadai  e   corazzai. 
Rim.  ant.  Bell.  Man.  Ani.    Pucc.  i84-  La    sedecima    farle J  sono  i 
galigai ,  Che  sentir  fan  da  lungi  i  lor  rigagnoli. 
Galigamento,  Garli-gamén-to.  [Sin.]  Il  galigare.  Annebbiamento.  [Voce 
uscita  di  uso.  ]  Lai.  caligatio.   Gr.  ùix.frkvuitla..  Segner.Crisl.  inslr  1. 
lì.  16.  Io  ffin  dirò  già  eh  ella  per  essi  s'acciechi,  mentr'  ell'è  l'istessa 
sapienza  ,   meno   capace  in  sé  di  galigamento,  che  non  è  il  sole. 
Galigare  ,  Ga-li-gà-re.  [IV,  ass.]   V.  A.  Annebbiare,  Appannare,  Ve- 
nir bagliori  ,  Abbagliare.  — ,  Caligare,  sin,  Lat.    caligare.    Gr.  àfj.. 
¥>\vuttsw.    Vit   SS.  Pad.  Sentendo    per  questa  tanta  aslinenzia    ga- 
ligare i  suoi  occhi,  e  tutto  il  corpo  empiersi  d'impetigini.  »  (  La  Ci: 
riporta  lo  slesso  esempio  in  Caligare.)  (N) 
Galilea.  *  (Geog.)    Ga-li-lè-a.    Sf.  Lai.  Galilaea.     Contrada    dell'  Asia 

che  faceva  parte  della  Palestina.  (G) 
3  — *  Mare  di  Galilea.  Lai.  Lacns  Galilaeae  ,  Tiberiadis  ,  Gmcsarethae. 
Gran  lago  della  Palestina  ,  fra  la  Traconile  e  la  Galilca,dove  met- 
teva il   Giordano  e  poi  ne  usciva.  (G) 
Galileano,*  Ga-li-le-à-no.  Add. pr.  in.  Appartenente  al  Galilei.  Berg.(N) 
Galilei.  *  (St.  Eccl.)  Ga-li-lè-i.  JSome  di  una    setta  di    Giudei.  (Van) 
Galjleismo.  *   (Leti.)  Ga-li-Ie-ì-smo.  La  dottrina  del  gran  fi toso fo   Ga- 
lileo Galilei-  Magai.  Leti.  fam.  1.  ig.  h  stato  per    la    gran    propen- 
sione, che  ha  mostrata  al  Gallicismo,  (N) 
Galileo,  *  Ga-li-lè-o.  N.  pi:  m.   Lat.  Galilaeus.   (  Dall' ebr.  galil  giro  , 

circolo  ,  onde  geliltm  volubile.  )  (B) 
Galileo.  *  Add.  pr.  m.  Della  Galilea.  (B) 

Galimatias-*  (Lclt.)  Ga-li-ma-ti-às.  Sm.  V  pretta  frane,  che  in  quella 
lingua  semina  straniera  ed  introdotta  quasi  a  forza;  ammassa  da  poco 
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nella  nostra  come  V.  di  uso  e  familiare.  Discorso  "&wU»t<>  •  «« 
fuso,  che  mostra  di  significar  motto  e  non  significa  nul.a,  4W™ 
meni,  Chiacchiere  vote  eli  senso.  (  L' Huet  narra  che  un  avvocato 
francese  ,  aringando  sul  gallo  di  certo  Mattia  ,  del  quale  e. a  , dfopuU 
s'imbrogliò,  ed*  a  luogo  di  dire  gallus  Mathiae,  disse  Ùaìh  Ma luas 
onde  poi  venne  galimatias  per  discorso  imbrogliato  In  qb.  ga  IH  vai 
giro  ,  gal  cumolo,  congerie,e  motsa  o  motza  parola:  Congeuc,  uno 

GAUNPAa,,0'CGa.(i?-na.  Sf.  dim.  di  Gala  nel  primo  '\S^ato.{S^ 
Galinara.  *  (Geog.)  Ga-li-na-ra.  Piccola  isola  nel  golfo  di  G enova.  (C) 
Gal.nas.  *  (Geog.)  Ga-lì-nas.  Popolo  della  Guinea  superiore  ,  sulla  co 

sta  di  Sierra  Leone.  (G)        ,...,,  r     ,    p*  c,„    ,,/.„    ,,*  ccle- 

Gal.ntiadi.  *  (Arche.)  Ga-lin-tì-a-d..^.  « >■  sF  pi  Feste    che    si  cele 

oravano  in   Tebe  in  onore  di   Galinzia.  (Mit) 
Galizia  ,  "ca-lìn-zi-a,  Galintia.  N.  pr.  f.  (Dal  %^'T  ^Teoel^ 

Figlia  di  Preto  ,  annoverata  fra  le  eroine,   ed  onorata  a  Tebe  con 

GAT.nNEP(MarinTG^i-o-oe.  iSm.  Lo  slesso  che]  Galeone. ^f  at'na™ 
rostrata.  Gr.  ixZs  xkW^o^os.  (V.  galena  e  galeone.  )  Car.  Ut. 
2.  146.  Veggo  dal  vostro  scrivere  ,  che  ancora  tenete,  opinione  del  go- 
verno d'Ancona  ,  e  ddle  galere  e  del  gal  ione  che  ^  %r[icÌmorta 

Galtopsi.  (Bot)  Ga4i-ò-psi.  Sf.  Pianta  volgarmente  della    »  licajnorta 
e  Milzadella.   V.  Lamio.    Lat.  lamium  maculalo.*  L»^£jg£iW 
(Dal  gr.  gale  gatto,  ed  opsis  volto,  faccia  ;  poiché  ^0»fo™a7- °"  1- 
fiore  I    questa  pianta  ha  qualche  analogia  colla  testa  di  «M^A)*») 

GALTosso,Ga-li-òs.so.^.  Lo  slesso  che  Aliosso,  nel  pruno  sign.Fr.GutU. 
Leu.  Come  lo  fanciullo  si  trattiene  al  gu^oco  de  galiossi.  (A) 

2  -Lo  stesso  che  Aliosso  nel  secondo  significalo.Red.Voc  Ai M^^ 
sono  sette  con»  ,  o  guglie  tf  osso  o  di  legno.  I  Fioreut.nl  aut.camcute 
dicevano  aliassi.  (A)  (N)  i„„,i„     ir  rq\ 

Galiotta.  (Marin.)  Gali-òt-ta^  £0  ^«oc/ie  Galeotta. ,   V  (S) 

Gal.pea.  *  (Bot.)  Ga-li-pé-a.  Sf.V.G.Lal.  gahpea.  (Da  i™W£.g£ 
io  fo.)  Genere  di  piante  della  pentandna  "W^.'vffi&ÌK 
rutacee,  caratterizzato  dal  calice  cinqueparltlo,  da  P*fff™10  U"1 
ti  alla  base  ,  da  dieci  nettarli  a  foggia  di  squame,  dalle  g*"V£ 
renate  e  da  cinque  capsole  bivalvi,  ciascuna  con  un  seme.  C ompre,,  ce 
molle  specie  provvedute  di  succo  resinoso  fa»CTSt 
tasi  la  vera  Angustura  Galipea  cuspar.a  di  DecandolU »  ,  Gal'Pea  an 
sustura  di  Sprengel,    la  cui  corteccia  e  febbrjuga.  (Aq)  \."ì,.~ 

Galateo.  '  (Geog.)  Ga-li-stè-o.   Cit.  della  Spagna  neW E 'st.remadua>(G) 

Gal'ta.  *  (Geog.)  Ga-li-ta.  Piccola  isola  del    Mediterraneo  ,    ali  ostro 

OSSESSA  Sì-zi-a,  Galicia.  Lat.  GaUcia.  Sf.  Provincia  della 
Spagna  con  liiolo  di  Regno.  -  Nuova  Galizia  Antica  divisione  del 
Messico  ,  oggi  Intendenza  dì   Guadalassara.  (G)  _ 

a  _  Non  potere  o  Non  toccare  a  dir  Galizia:  modo  esprimente  il  Non 
poter  dir  cosa  alcuna,  parlando  sempre  alcun  altro  della  briga  a  ;  [e 
quando  uno  è  sopraffallo  da  uh  altro  colle  parole  ,  suol  dire  ancora: 
Oh  lasciatemi  almeno  dir  Galizia;  forse  tratto  dal!  uso  eh  era  un 
tomo*  ne'  pellegrini  eh'  erano  stali  a  S.  Giacomo  di  LompoUeOa,  di 
dir  volentieri  le  cose  di  Galizia  ,  e  dalla  riverenza  e  dal  desiderio 
con  che  solevano  essere  ascoltati]  Lai.  ne  im.tire  qiudcm  posse,  G-r. 
u-nV,  voilw.  Belline,  san.  159.  Non  tanto  cicalar,  falimbelhizzo  ,  L 
non  ci  tocca  a  dir  teco  Galizia.  Varch.  Ercol.  57.  E  non  t.  tocche- 
rebbe a  dir  Galizia.  Maini.  8.  63.  Mentre  tu  mi  fai  perder  tuttavia, 
Ch'  e'  non  mi  tocca  pur  a  dir  Galizia. 

3-  Questo  proverò,  è  stalo  di  poi  traslato  a  significare  Non  aver ^il  suo 
conto  in  qualche  affare  con  altrui.  Bronz.  rim.  E  se  non  ne  iacean 
tanto  romore,  Non  saria  lor  toccato  a  dir  Galizia.  (A)  {Ma  sono 
modi  oscuri  ,  e  usciti  d' uso.)  (B) 

Galla.  (Bot  )  [  Sf.  Escrescenza  per  lo  più  rotonda  ,  che  viene  in  su 
i  rami,  Is  fòglie  e  le  radici  di  varie  piante,  formata  dal  travasameli^ 
desti  umori  cagionalo  dalla  puntura  d' insetti  che  vi  depongono  le 
uova.  Le  galle  degli  arbori  ghiandiferi  som,  le  più  appariscenti  e  le 
più  note  ,  perchè  adoperate  nelle  arti.  Detta  anche  Gallozza  gal- 
lozzola e]  Gallozza  Lat.  galla.  Gr.wU.  Cr.44°-  «.Alcuni  il  frutto 
del  cedro  e  galle  arse  mescolano  nel  vino  ,  e  l'annoio  pei  magnente. 
E  5  26.  3.  La  sua  superficie  (della  ghianda)  è  molto  lazr.a  e  simi- 
gliantcmente  le  galle  de' detti  arbori.  E  cap.  3S.  «.  Le  sue  foglie  e 
galle  sono  siniche  ,  e  le  foglie  rimuovono  la  inorfea,  e  saldano  lete- 
lite,  e  la  sua  noce  (  del  cipresso  ),  ovvero  galla,  fa  .  simigliente.» 
Buon.  Fier.  4.34-  Vana  e  leggieri  assai  pia  d  una  galla,  t  Aalvin. 
Annoi,  ivi  :    Galla  ,  Gallozzola  ,  palla  tonda  ,    legnosa  ,  che  fa  sulle 

quercie.  (N)  '"'..,>.  1  ni 

3  _  'Dicesi  Galla  falsa  ,  quella  eh  e  formala  dati  aumento  stra- 
vagante e  non  naturale  d  una  parte  della  pianta  ,  prodotta  da!  pan- 
zecchiamento  dell'insetto,  ma  nella  quale  la  cavila  e  spesso  aperta  ; 
vera  quella  che  consiste  in  una  escrescenza  esaltamente  chiusa  da 
tutte  le  parti,  e  nella  quale  vivono  una  o  più  larve  <£  inselli,  le  quali 
escono  prima  o  dopo  la  loro  metamorfosi;  semplice,  quella  nella  quale 
|  non  vi  è  che  una  sola  cellula  tanto  per  un  solo,  quanto  per  molli  ni- 
setti;  composta,  quella  eli  è  formata  dalla  riunione  di  molte  cellule  che 
crescono  insieme.  Le  galle  del  commercio  diconsi  Noci  di  galla.  V. 
Noce.—  Galla  della  rosa.  V.  Beeiegar.—  Galla  di  Levante.  V.  Coccola 
orientale.  (A.  0.)  , 

3  per  simil.    Ghianda.  Lat.    glans.    Gr.   &x\xtos.  Dani.    Pur». 

*4  43.  Tra  brutti  porci,  più  degni  di  gallo,  Che  d'altro  cibo.  Bui. 
ivi:  Di  galle,  cioè  ghiande. 

4  [Noce  o  Frutta  somigliante  alla  noce.]  M.Aldobr.  Si  riscalda 

d'incenso  ec.  ,  di  Savina,  di  galla  moscata,  e  di  mace. 

5  *    Frutto  o  noce   del  cipresso.     M.  Aldobr.  Recipe  ce.    galle 

d'  arciprcsso.  (N) 

6  •   Proverò.  Barattar  galla  a  i»uscIiior=Dnre  una  cosa  Vite  per 

averne  una  di  gran  \r.gio.  E  per  lo  contrario  si  dice:  Egli  ha  scam- 
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biato  maschio  a  galla  ,  Oliando  si  efnnno  cose  elette  e  buone  per  ri- 
ceverne delle  trista.  Serti.  Prov.  (A) 

7  —  A  galla  ,  p&sto  avverb.  ss  Sulla  superfìcie  di  liquido^  Onde 
Stare,  [Andare]' u  galla  ec.=  [Muoversi  galUggianda,]Slar  sull'acqutt , 
o  sulla  superficie  di  qtialsisia  /«(-|«i»e,  [come  fanno  le  galle  o  le  gal- 
lozzole ,  le  quali  vengono  i  rompersi  Ma  superfìcie  de'  corpi  liquidi. 
F~.  A  galla,  Andare  a  galla  e  Stare  a  galla.]  Lat.  iunatare  ,  superna- 
tare.  Gr.  ÌTrivoXoH^uf.  Legg.  Inveiti.  Cr.S.  B.  Diccsi  che  quello  legno 
venne  a  galla  sopra  I'  acqua,  /lem.  Ori.  u. i5. 2.  Era  si  grosso  il  sangue, 
che  la  genie,  Correndo  a  galla,  ne  portava  morta.  E  3.  7.  63»  Come  le 
iucche  sii  vengono  a  galla,  Uscirno  prima  dell'acqua  i  cimieri. Sagg. 
nat.  esp.  10.  Queste,  per  1*  aria  che  hanno  in  sé  ,  deveranno  tenersi  a 
galla  in  siili'  acqua.  E  q6.  La  quale  nel  farsi  il  voto,  portata  a  galla 
sopra  l'argento,  venisse  loro  a  chiudete!  1'  imboccatura  E  della  canna. 
»  Gìamb.  Geli.  (  Bibl.  E  ne.  li.  ti.  1^7-)  Che  galun  (  in  ebreo  ) 
cioè  come  I'  onde  marine.  E  di  qui  (da  gal  onda)  dice  la  nostra  lin- 
gua stare  o  andare  a  galla  il  mantenersi  sopra  all'  onde.  Salvia,  Au- 
not.  E.  B.  4-  3.  4-  S'are  a  galla  ,  cioè  superiore  all'  acqua  e  ad  altro; 
dall'ebraico  ngal  che  vale  sopra  ;  ngalion  V  altissimo  ;  onde  ibis*  il 
lat.  galea  V  elmo.  (N) 

8  —  *  E  così  Reggere  a  galla  alcuna  cosa  ss  Sostenerla  in  modo 
eh::  galleggi,  V  Reggere.  Red.Esp.nat.104.  Acque  ("osi  pure  e  leggieri 
che  non  reggono  a  galla  nemmeno  un  minore  iuscelluzzo  di  paglia. (N) 

9  — Stare  agalla,  persimil.  si  dice  dello  S lar  le  cose  sopra  la  terra, 
e  vale  Ticino  alla  superfìcie  ,  o  Poco  adentro  ;  contrario  di  Stare 
molto  adentro  e  pirf  indamente.  Dav.  Colt.  ij6.  Generalmente  poni 
adentro  ;  ma  dicono  che  i  mandorli  e  i  susini    amano  stare    a    galla. 

10  — *  E  fìg.  Stare  a  galla=z*ìWre  superiore.  Bern-  rim  Fra  sen- 
tenze e  motti,  Detti  e  facezie  tanto  stanno  a  galla  che  ec.  (N) 

'»  —  *  E  così  Andare  a  galla,  nel  signi f.  del  §.1,  9-  Dav.  Colt. 
182.  Egli  {il  pesco)  mette  le  barbe  poco  addentro,  e  vannosene  pre- 
Sto  a  galle  tra  le  due  terre.  (N) 

1  •*  — *  Porre  a  galla  =z  Piantare  i  cavoli  o  altro  in  maniera  che  si 
coprano  col  terreno  le  sole  barbe.  (A) 

2  —  (Farm.)  Pillola.  Bocc.  nov.  76.  g.  Vorrcbbcsi  fare  con  hellc  galle 
di  gengiovo  ,  e  con  bella  vernaccia.  »  frane.  Sacch.  nov.  22*.  Ut. 
Il  Gonnella  builò.-ie  vende  alla  fiera  di  Salerno  stronzi  di  cane  per 
galle  di  grandissima  virtù.  (N) 

3  —  (Veter.)  Enfiato  che  vinti  ne'  piedi  a' cavalli,  [  propriamente  allato 
all' articolazione  del  piede,  ed  è  grosso  come  la  metà  di  un  uovo  di 
piccione.  Le  galle  che  vengono  sopra  il  nervo  e  che  induriscono  , 
funi  io  zoppicate  il  cavallo  ed  alla  fi ne  lo  slorpianoi]  La!,  ga  II  a,  CVwc. 

Cr.  o.  5.  2.  La  fumosità  della  stalla  suol  generar  per  la  sua  caldezza 
galle  e  mali  umori  alle  gambe  bagnate.  E  g.  io.  3.  Galla  è  una  en 
Satura  a  modo  d'  una  vescica  piccola  ,  di  grandezza  d'  una  noce  ,  la 
quale  si  senerj  intorno  alle  giunture  delle  gambe,    allato  all'unghie. 

Galla.  *  N.  pi:  f.  Lai.  Galla. (Dal  gr.  gala  latte:  Bianca  come  latte.) 
— Figlia  dell'  Imperatore  Valenliinano  ,  sposa  'li  Teodosio.  (B)  (Mit) 

Gallade.*  (Zool.)  Gal-Ià-de.  Sm.  V.  G.  Lat.  gallades.  (Da  z,ala  latte.) 
Nome  con  cui  sembra  che  Aristotile  abbia  indicalo  un  animale  ace- 
falo testaceo,  cioè  la  Chama  piperata,  conchiglia  d'un  bianco  latteo 
vivissimo.  (Aq)  (N) 

Gallagogo.*  (Lett.)  Gal-la-gò-go.  Add.  e  sin.  Nome  con  cui  l'  Alfieri 
chiamava  per  ira  e  derisione  il  generale  de'  Francesi.  {  Dal  lat.  gai- 
lui  gallo  ,'  e  dal  gr.  agugevs  conduttore,  capitano.)  (Aq) 

Gallaiche.*  (Mit.)  Gal-là-i-che.  Dee  madri  adorate  nella  Galizia.  (Mil) 

GjìLLAici.  '  (Geog.)  Gal-là-i-ci.  Ni  me  de  popoli  che  anticamente  abita- 
•vano  la  Galizia.- (G) 

Gallanti. '(Arche.)  Gal-làn-ti  Soprun.  di'  Galli  o  sacerdoti  didbelc.Q&h) 

Gallare,  Gal-là-rc.  [N.  ass.  Meno  us  ito  di]  Galleggiare,  V.  Lat.  in- 
fialare. Gr:  ;Vv/ix^9*'.  D'ani.  Inf.  21.  07.  N  >n  altrimenti  1  cuochi 
a'Ior  vassalli  Fanno  attuffare  in  rae2zo  la  caldaja  La  carne  cogli  un- 
titi perchè  non  e.alli.  Bui.  ivi:  Come  li  cuochi  fanno  a'  guattcri  spin- 
ger sotto  l'acqua  nella  caldaja  nel  mezzo  alcuno  pezzo  di  carne,  che 
stando  da  lato  soprastà  all'acqua,  e  galla;  cosi  li  dimoni  spinsero 
queir  anima  ec. 

2  —  F"ig.  si  dice  ancora  dell'  animo ,  quando  si  solleva  e  $'  innalza,  e 
e/uast  galleggia.  Dant.  Purg.  10.  127.  Di  che  l'animo  vostro  in  alto 
galla  ì  Bui.  ivi:  In  a!'o  galla,  cioè  di  che  va  in  sue  galleggia  l'ani- 
mò vosìro,  cioè  la  volontà  vostra  monta  in  atto. 

3  —  Si  dice  dell'  Acquistare  l'uova  la  disposizione  a  generare  il  pul- 
cino. Lat.  ova  foccundari-  Zibald.  Andr.  Se  il  gallo  non  sarà  sano, 
l'uova  non  galleranno  bene. 

GALLA,s.*'(Geog.)  Popoli  dell'  Africa,  sparsi  noll'Abissinia  e  nelle  con- 
trade poco  noie  che  sì  estendono  all'  ostro  di  questo  paese.  (G) 

Gallastrone,  GaMa-stró-ne,  [Sm.]  Gallo  grande.  Lai.  grandis  gallus. 
Gr.  à.\'.*.rpvuv.  Lìb.  cur.  malati.  Provvedi  un  gallastrone  ben  vecchio, 
e  scannalo. 

Gallato,  Gal-là-to.  [Add.m.  da  Gallare  nel  signif.  del  $.3.]  Aggiun- 
to d' uevo  di  gallina  ,  calcala  da  gallo.  Lai.  ovum  foecuudum. 

2  —  Per  _[estet>s.  detto  anche  delle  uova  degli  altri  animali.']  Red.  Vip. 
1.  j5.   È  credibile  che  quest'  uova  (  di  vipere  )  non  fossero   feconde  , 


3  —  Nota  uso.  Menz.  sai.  6-  E  conosceva  ben  dall'apparenza,  Che 
di  più  giorni  era  gallato  l'uovo  ,  Senz'altro  indizio  dell'inappetenza. 
(  Cioè  ,  che  la  giovine  era  grossa)  (V) 

4  —  (Chini.)  Inforza  di  sm.  Gallati  diconsi  que'  sali  che  risultano  dalla 
combinazione  dell'  acido  gallico  colle  basi.  (A)  (N) 

Gallavedova,  *  Gal-la-vé-do-va.  N.  pr.  f.  Lat.  Gallavidua.  (  Cioè  ve- 
dova delle  Gallie.)  (B) 

Galleggiamento,  Gal-leg-gia-mcn-to.  Sm.  Il  galleggiare.  Mei.Lcz.Grav. 
Berg.  (Min) 

Galleggiante,  Gal  leg-giàn-te.[Par<.  di  Galleggiare  JC/ìc  galleggia. Lat. 
innataus ,  supernatan».  Gr.  ìmirgKz&v ,    hmxópaviu.  Sagg.  nat-  esp. 
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84.  E  si  appoggi  sur  un  (artici  di  cotone,  o  altro  pfomaocctto  mor- 
bido, galleggiante  in  sull"  argento  della  catinella.  R  d.  Ins.  68.  Tro- 
vai cImi  ima  di  quelle  'mosclie)  era  andata  sott'acqua  nel  fondo  del 
vaso  ,  ed  una  delle  galleggianti  ec.  dava  segno  per  ancora  di  HKK 
viva.  E  j8.  Altri  sottilissimi  fili ,  che  per  la  loro  innata  leggerezza, 
quasi  galleggianti  ncll'  aria  ,  per  ogni  verso  si  stendano, 

a  —  (Fis.)  Inforza  di  sost.  com.  e  per  lo  più  net  pi.  Corpo  che  gat- 
teggia o  soprannuola  sopra  di  un  fluido  stagnante  o  corrente.  Gititi. 
Misurare  colle  galleggianti  la.  velocità  di  un  fiume.  (  Oggidì  ne  li  uso 
generalmente  dicesi  al  mascolino  I  galleggianti.)  (A)  Barivi.  Ghiacc. 
ài.  Nel  trattato  de' galleggianti.  (N) 

3  —  (Marin.)  Sin.  pi.  delti  anche  Arreggidori  :  Sono  barili  voti,  che 
si  legano  fortemente  alla  gonmiui  di  trailo  in  tratto  ,  per  sostenerla 
galleggiante  ,  sicché  noti  tocchi  il  fóndo  ;  e  se  è  di  roccia  o  di  co- 
rallo ,  non  sia  ivi  logorata  o  tagliata.  (S) 

Galleggiare,  Gal-leg-già-re.  [tV.  ass.]  Slare  a  galla,  [  cioè  Sostenersi 
sull'acqua  a  guisa  di  galla,  la  quale  come  leggerissima  non  dà  in  fui- 
do.  Dello  anche  aiiticiun,  Gallare  ;]  contrario  di  Stare  a  fondo.  Lat. 
innatare  ,  supernatare.  Gr.':TSi-xo\i.'itw,  ìw'/Oita^ai.  Guid.G.Li  timoni 
insieme  co'  remi  galleggiavano  per  lo  mare.  Cr.  5.  iti.  5.  E  poi  spswc 
volte  s'infondano,  ovvero  tufliiio  (le  nespole)  sì  che  non  galleggino. 
Red.  Pip.  1.  20.  Le  vipere  galleggiano  qualche  tempo  su  tutti  i  li- 
quori mercè  d' una  certa  vescica  piena  d'  aria  ,  che  hanno  in  corro  , 
non  molto  dissimile  da  quella  de'  pesci. 

a  — *  Fig.  Galleggiare  nel  giubbilo  o  simile  =.Gnlluzzare ,  Far  gallo- 
ria. Gal.  Sagg.  5o.  Per  non  interrompere  il  giubbilo  ne)  quale  vedeva 
galleggiare  il  giovinetto  principe-  (A)  (N) 

Gallego.*  (Geog.)  Gal- légo.  Fiume  della  Spagna  nell'  Aragona.  (G) 

Gallerìa,  Gal-le-ri-a.  {Sf.  Loggia  o]  Stanza  da  passeggiare,  e  dove 
si  tengono  pitture  ,  staine  ,  e  altre  cose  di  pregio.  Lat.  piiiacotheca  , 
museum.  Gr.  ■*wax.o3-/ix-'l,  ncvirtìov.  (Da  gala,  e  vai  camera  di  gala,  di 
parala.  V.  gala.)  Alleg.  ti.  Nelle  cprti ,  gmrdiui  ,  o  gallerie.  E  no. 
Aveano  que' traversi  .mostacci,  i  quali  si  veggoii  dipinti  per  le  gallerie 
àc'  gran  maestri  del  tempo  d'oggi.  Vii,  Pitt.  11.  M.ilt'  altre  [littore 
di  sua  mano  ,  che  nelle  gallerie  di  quella  nobil  città  ec.  si  conserva- 
no. Vii.  Br.nv.Cell.418.  Non  v'era,  luogo  più  a  proposito,  dove  met- 
terlo ,  che  nella  sua  bella  galleria  (  questo  si  era  come  noi  diremmo 
in  Toscana  una  loggia,  o  si  varamente  un  audrone.)  Buon.  Fter.  ». 
3.  2.  Non  lontana  Ecco  ili  là  una  gran  galleria  ec.  Malm.  8.  ai.  E 
con  essa  ne  va  di  compagnia  Per  ultimo  a  veder  la  galleria. 

2  —  (Ar.  Mes.)  /  cavatori  di  miniere  danno  lo  slesso  nome  a'  Cuni- 
coli ,  o  vie  che  si  fanno  per  trovare  o  cavar  fuori  i  minerali.  (A) 

3  —  (Milit.)  Cammino  [o  Strada]  coperta  e  sotterranea,  [e  special- 
mente quella  che  conduce  alla  mina.] 

la  4  —  (  Marin.  )  Lungo  poggiuolo  che  sporge  dalla  poppa  ,  e  occupa 
tutta  la  larghezza  delia  slessa  a  livello  del  cassero  ,  e  comunica  con 
la  camera  del  c<  nsiglio  per  due  porle  :  è  contornalo  da  un  appoggio 
o  da  una  balaustrata  in  iscultura ,  ed  anche  di  ferro.  (S) 

2  —  falsa  :  È  una  galleria  finta  ,  imitata  con  la  scultura  sulla 
poppa  a"  una  nave  per  decorazione.  (S) 

3  —  del  fondo,  ni  stiva  :  È  un  andito  largo  di  due  o  tre  piedi  , 
che  si  fa  nelle  navi  da  guerra  a  livello  del  padiglione  di  stiva,  o  falso 
ponte  ,  dietro  e  lungo  i  fianchi  delle  stesse  ,  per  comunicare  libera- 
mente da  wi  luogo  all'altro,  quando  tutto  il  restante  spazio  e  in- 
gombralo da  munizioni.  (S) 

Galles.  *  (Geog.)  Lai.  Biittania  secunda  ,   Vallia  ,  Cambria.  Nome  di 
un  Principato  nella  parte  occidentale  dell'Inghilterra. —  Nuova  Galles. 
Contrada  della  Nuova  Brettagna  nell'America  settentrionale. — Nuo- 
va Galles.  Grande  colonia  inglese  sulla  costa  Orientale  delta  Nuova 
Olanda. —  Principe  di  Galles.  Isola  dell'Oceano  indiano,  all'ingresso 
dello  stretto  di  Malacca. ■  (G) 
Gallese  ,  *  Gal-lé-se.  Add.  pr.  com.  Del  paese  di  Galles.  (O) 
Gallesi.*  (Geog.)  Gal-lé-si.   Popoli  abitanti  del  paese  di  Galles.  (O) 
Galletta.  (Agr.)GaI-!ét-ta.[^W.  e  sf]  Sorta  d'uva  [di  due  fitte, cioè 
bianca  e  nera.  I  suoi  granelli  sono  lunghetti  e  curvi  come  i  reni  de' 
galli,  e  perciò  detta  dai  Francesi  Ro^'non  de  roq.   Dicesi  anche  Uva 
galletta,  Uva  corniola.   Lat.  vitis  vinifera,  aciuis  coiniculatis.]  Svder. 
Colt.   ng.  La  galletta  bianca  ,  addiniandata    dagli  antichi  testicolare, 
(  è  buona  )  per  la  sottil  sua  buccia  ,  delicata  carne  e  gentilissimo  sa- 
pore :  la  galletta  nera  non  arriva  a  questa  bontà. 

2  —  (  Ar.  Mes.)  Specie  di  lavoro  di  orejicrria  ,  fallo  a  giaietti ,  per 
ornamento  delC  opere  di  filo.  Cellin.Oref.  Pennellino  molle  nell'acqua 
di  draganti,  con  cui  si  bagnano  i  fili,  ole  gallette  piemie  e  grossc.(A) 

3  —  (Marin.)  Panf  intero  di  biscotto,  tondo  ,  schiaccialo  e  non  rotto 
in  pezzi.  Detto  anche  Biscotto,  Castagnola,  Gaietta.  (V.  goletta.)  (A)(S) 

^  _*  (Veter.)  Sf.  pi.  diti,  di  Galla  nel  sign.  del  §.3.  Diconsi  Accavi- 
gliate o  Trafitte  se  pigliano  ad  ambe  le  parli,  cioè  all'  esterno  e  air 
l'interno.  (A.  O.) 

Galletti.  *  (Bnt  )  Gal-lèt-ti.  Sm.  Specie  di  pianta  leguminosa  che  hi 
i  baccelli  nodosi.  Lat.  lathyrus  órticulatus.   Targ.  Dii.  (N) 

Gallettino,  Gal-let-ti-no.  [Sm.]  dim.  di  Galletto.  Piccot  galletto  Lat. 
pullus  galli.  Alleg.  202.  E  ì'  ho  colle  mie  man  sì  contraffatto  ,  Ch'ei 
par,  ili  più  r-è  manco,  un  gallettino. 

2  —  *  Detto  ad  uomo.  Beline.  San.  160.  GaHettin,  conighuzzo,  ami 
frittella  Da  darti  sei  recchion  con  un  guanciale.  (N) 

Galletto,  Gal-lét-to.  [Sii.}  dim.  di  Gallo.  Lat.  pullaster.  J».  Aldobr. 
P.  N.  118.  Dovete  sapere  che  la  carne  del  galletto,  quando  egli  co- 
mincia a  cantare,  si  vale  meglio  che' pollastri.  Bunh.  1.  *£*.  Cantar» 
lutei  galletti  in  lingua  d'oco.  Fir.  As.  281.  Pareva  proprio  un  gal- 
letto su  una  bica  d.  giano.  Morg.  18.  1&-  Saresti  tu  di  schiatta 
di  galletto  ?  Tu  hai  gli  spron  di  drieto.  .•,*,„ 

3 ,   _  Pollaio.  Il  gallo  nen  ancora  atto  alla  generazione.  (Ga) 
3   _   Prnvab.  Chi'rn,<ngia   merda  di  galletto,  diventa  indovino:  detto 
a  gabbó*W  chi  vari  far  la  prefesuonc  di  sapere  le  cote  Juture.[MoiÌQ 
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banoS  Fir.  Triti,  e.  5.  Io  non. ho  mangiato  merda  di  galletti  ,  che 
m'abbia  fatto  indovino.  E  appresso:  te  però  vero,  che  chi  mancia 
la  merda  dal  galletto  diventi  indovino? 

2  —  (Ar.  Mcs.)  Specie  eli  madrevite  ,  con  due  alleile  che  serpono  di 
maniglie  per  aprire  o  stringer  la  t'ite.    (A) 

Gallettone.  (Agr.)  Gal-let-tó-ne.  Add.  e  sm.  Nome  volgare  d  una  spe- 
eie  d' ulivo  salivo  maggiore ,  col  frutto  bislungo,  lustro,  f  quanto 
giallo,  angoloso  ,  a  firma  di  mandarla.    (Quasi  grande  galla.)  (A; 

a  —  aggiunto  di  una'  specie  di  cece-  (A) 

Galli.*  (Geog.)  Antichi  popoli  che  abitavano  la  Gallio.  (G) 

a  _•  (Arche.)  Nome  de  sacerdoti  di  Cibcle.  (Mil) 

Gallia  *  (Geog.)  Gàl-H-a.  Af.  Lai.  Galliae.  Regione  d  Europa  abitata 
da  Galati  o  Galli.  Dicessi  Gallia  Cisalpina  o  Citeriore  la  parte 
settentrionale  d'Italia  di  qua  dall'Alpi,  sino  al  Rubicone  e  divide- 
vasi  in  Cispadana  e  Traspadana,  cioè  di  qua  e  di  la  dal  Padus  o 
Po.  Dicevasi  Gallia  Transalpina  o  Ulteriore  quella  regione  al  di  la 
dell'Alpi,  detta  poi  Francia.  La  sua  parie  meridionale  era  chiamata 
Gallia  Cornata  ,  per,  he  gii  abitanU  si  lasciavano  crescere  i  capelli; 
e  la  settentrionale  ,  Gallia  Bracata,  a  motivo  de  lunghi  calzoni  fatti 
di  una  stoffa  col  pelo  diche  vestivano  gli  abitanti  di  essa.  1  domani 
divisero  la  Gallia  Transalpina  iti  Narbonesc ,  AquUamca  ,  Lionese 
o  Celtica  e  Belgica.  (G) 

Galli A.*(Arche.)  Antica  famiglia  romana  plebea  cosi  detta  per  la  fran- 
chezza del  colore.  (  Dal  gr.  gola  latte.)  (0) 

Galliambo.  *  (Filo!.)  Gal-liàm-bo.  Sm.  inno  in  onor di -Cibele  j  e  Gal- 
liamo dicevansi  i  versi  che  i  Galli  o  sacerdoti  di  Cibele  cantavano 
in  onore  di  quella  dea.  (  Dal  gr.  gallos  sacerdote  di  Cibele,  e  jambos 
giambo  scita  di  verso  o  di  piede  ;  Cantor  de' versi  che  dicevansi  in  onor 
di  Cibe'le.  )  Salvili.  Opp.  Caco.  3.  104.  in  nota.  Da  Catullo  1  Galli 
socerdoti  della  dea  Cibele  nel  Galliambo  sono  chiamati  ce.  (Mit)  (IN) 

Gallianacb,  *  Galìi-anà-ce.  N.  pr.  m-  (Dal  gr.  gallos  sacerdote  di  Ci- 
bcle ,  ed  anax  ,  actos  principe  de'sacerdoti  di  Cibqje.)  —  Antico  me- 
dico ereco.  (Mit)  .  #,*>»•  ,tr     * 

Gallica.*  (Arche.)  Gàl-li-ca  Sf.Specie  di  antico  calzare  de  Ga«i.(Van) 

Gallicano,  *  Gal-li-cà-no.  JV.  pr.  m.  Lai.  Gallicanus.  (Da  Gallia,  nome 
di  paese.)—  Uno  degli  scrittoi i  della  storia  Augusta. —  Console  roma- 
no  sotto  Costantino.  (B)  (O)  ,  t 

3  _  jdd-  pr.  m.  De'  Galli,  Della  Gallia  ;  ma  non  si  usajuorche  ag- 
giunto a  Clero,  Chiesa,  Rito,  Cerimonia  e  simili  della  chiesa  di  Fran- 
cia. Rattagl.  an.  ib2y.  4-  Rerg.  (Min) 

Gallicinio  ,  Gal-li-cì-ni-o.  Sm.  Canto  del  gallo  ;  e  pigliasi  anche  per 
Parte  delta  mezza  notte,  nel  qual  tempo  suol  cantare  il  gallo.  (  Dal 
lat.  gallus  gallo  ,  e  cano  io  canto.  )  L.  Pane.  Sch.  Né  domandano 
poi  sai  galliamo  quando  si  svegliano,  ce.  (A)  Sannaz.  Arcaci,  egt.  6. 

Suri  che  la  notte  veglia  ,  e  'l  galliamo  Gli  è  primo  sonno,   e  tutti 
icco  il  chiamano.  (V)  ■  ......  „    ,- 

Gallicismo. (Grani.)  Gal-li-ci-smo.  Sm.  foce  o  modo  di  dire  della  tijigua 
francese,  trasportata  ad  altra  lingua;  dicesi  ancora  Franzesisrao.(A) 
Gallico,  Gàl-li-co.  Add.  pr.  m.  Bella  Gallia,  cioè  Della  Francia  o 
De'  Francesi.  Lat.  Gallicus.  Ruon.  Fier.  Guardinsi  agli  abiti  civili  e 
rustici  ce,  Gallici,  Ispani,  Belgici,  Turchcschi  ed  Unghcri. (A)  Remb. 
Slor.1.54.  In  tre  guerre  ce.  la  Gallica,  la  Napoletana  e  la  Pisana.  (N) 

2  (Med.)  Usasi  per  lo  più  come  aggiunto  delle  malattie  sifilitiche, 

cioè  di  quelle  che  si  credono  venule  d'  America  ,  e  si  contraggono 
per  solilo  giacendo  con  chi  ne  ha  in  sé  il  contagio,  Red.  Cons.  Mor- 
bo gallico,  Lue  gallica,  Gallica  virulenza.  (A) 

3  _  (Chini.)  Acido  gallico  dicesi  da  'chimici  moderni  quello  che  già 
chiamossi  Acido  della  galla,  o  Principio  astringente  de'  vegetabili.  Cosi 
detto  perchè  si  ttvva  sempre  unito  al  lanino  o  concino  nella  noce  di 
galla.  (A)  (N)  .  ,.  „ 
*  (Arche.)  Gallici  furon  delti  da  Cicerone  certi  zoccoli,  forse  per- 
chè usati  in  origine  più  abitualmente  da'  Galli.  (O) 

Gallico.*  (Geog.)  Antico  monte  della  Campania. —  Seno  gallico.Pnrte 
del  Mediterraneo,  ora  chiamata  Golfo  di  Lione. —  Agro  gallico.  No- 
me che  davasi  ad  un  paese  situalo  fra  Rimiui  e'I  Piceno. —  Fiume 
della   Turchia  europea  nella  Romelia.  Lat.  Echidorus.  (G) 

Galliena  ,  *  Gal-li-c-na  JV.  pr.  f.  (V.  Gallieno.)  —  Cugina  dell'  impe- 
ratore Gallieno,  da  lui  intitolala  Augusta.  (0) 

Gallieno,  *  Galli  è-no.  N-  pr.  m.  Lai.  Gallienus.  (Dal  gr.  ga'los  sa- 
cerdote di  Cibele  ,  ovvero  dal  lat.  gallus  gallo.)  —  P.  Licinio  Egnazio. 
Imperatore  romano  ,  figlio  di  Valeriana.  (B)  (Mit) 

Gallicnana.*  (Geog.)  Gal-li-gnà-na.  Città  del  regno  a"  llliria.  (G) 

Gallim.*  N pr.m.  Lat.  Gallini.  (Dall'ebr.  galom  pallio,  vestimento.)(B) 

2  — *  (Geog.)  Antica  città  della  Palestina.  (G) 

Gallina,  Gal-lì-na.  [Sf]  Uccello  dimestico  ,  [  eh'  è  la  femmina  del 
gallo.  Dicesi  Gallina  che  razzola  ,  che  becca,  che  chioccia,  che  cova, 
che  muda.  Gallina  covaticcia  ,  Gallina  calcata  dal  gallo  ,  Pasto  delle 
galline  ,  Uova  di  gallina,  Pulcini  della  gallina.]  Lat.  gallina.  Gr.  àki- 
«orofis  ,  à\iy.Tfva.tva.  Rocc.  nov.  5.  8.  Dama,  nascono  in  questo  paese 
solamente  galline  senza  gallo  alcuno?  E  nov.  61.  10.  Troverrai  unto 
bisunto  ,  e  cento  cacherelli  della  gallina  mia.  Alani.  Colt.  2.  4'-  Ove 
non  vada  L'  importuna  gallina  e  gli  altri  uccelli.  »  Casligl.  Cortei;. 
2.  228.  Dirai  da  mia  parte  a  Cosimo  de'  Medici  che  la  gallina  covfe.(N) 
»  —  di  cresta  A  corona,  che  te  contadine  toscane  dicono  a  panie- 
re. Le  galline  che  in  Toscana  diconsi  Lombarde  ,  sono  senza  ciuffo, 
ma  con  cresta  alta  e  scempia.  Il  loro  colore  è  nero,  o  bianco,  o  mi- 
ilio,  e  sono  assai  feconde  d'uova.  (A) 

ì  —  di  Faraone  [o  01  Guinea  o  Numidica  o  Affricana.]  Sorta 
particolare  di  gallina  [venula  dalla  Rarberia.  V.  Mcleagride.  ]  Lai. 
Pharaonis  gallina.  Red.  Int.  <56.  Di  tre  diverse  fogge  ne  trovai  nel- 
1'  astore  e  nella  gallina  di  Guinea,  volgarmente  detta  Gallina  di  Faraone. 
4  —  [sana.  Specie  di  gallina  che  ha  le  gambe  più  brevi  delle  or 
elitarie.  ]  Rem.  Ori.  1.6.  «3.  Non  puotc  Orlando  arrivar  già  tant'alto, 
Che  par  con  esso  Una  gallina  nana. 
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5  —  padovana.  Le  gatline  dette  Padovane  sorto  pin  grosse  dell'  or- 
dinarie ,  ed  hanno  poca  cresta  ,  ma  circondata  di  penne  ,  con  gran 
ciuffo  in  testa.  (A) 

<j  —  pratajola  [o  pRATAiooLA.  V.  Ottarda  maggiore.]  Lyt.  gallina 
vfllatica,  vel  villaris.  Red.  Ins.  i56.  Certi  pollini  dell' ottarda  e  della 
gallina  pratajuola  rassomigliano  in  gran  parte  a' lunghi  dell'astore. 

7  —  vagante;  *  Diconsi  Vaganti  quelle  Galline  che  possono  scor- 
rere qua  e  là  per  procacciarsi  il  cibo.  (A) 

2  —  Latte  di  gallina  :  si  dice  de'  cibi  esquisili,  e  quasi  a  trovarsi  im- 
possibili,  perchè  la  gallina  non  ha  latte.  Lat.  gallinacci  laetis  hau- 
stus  ,  Plin.  Gr.  ipeiXv>?  y«?.«,  Aristof,  Malm.  1.  64.  V' è  l'aria  buo- 
na azzurra  oltramariua  ,  E  non  vi  manca  latte  di  gallina. 

3  —  Proverb.  Gallina  vecchia  fa  buon  brodo  :  dicesi  a  poco  onesto  pro- 
posito di  Chi  ama  donna  attempatetta. 

A  —  Chi  di  gallina  nasce  convien  che  razzoli  o  simili  :  si  dice  di  Chi 
ha  de'costumi  de'  suoi  genitori;  ma  si  piglia  sempre  in  cattiva  parte. 
Lai.  naturae  sequitur  semina  quisque  suae,  OAd.  Salv.  Grandi.  3. 
13.  Chi  di  gallina  Nasce,  convien  che  razzoli.  Ceccli.  Esali.  Cr.  4' 
12.  Chi  nasce  di  gallina  ,  tosto  razzola. 

5  —  Chi  vuoi  trovar  la  gallina,  scompiglia  la  vicinanza^/»  cercando 
o  volendo  il  suo ,  si  scomoda  chi  si  crede  che  /'  abbia. 

6  —  Gallina  mugellcse  ;  si  dice  in  modo  proverb.  di  Chi  mostra  meno 
anni  di  quelli  che  ha;  ima  è  fiorentinismo.] _Alleg.  yi3.  Cupid°  ga- 
rosello  ,  come  quel  eh'  è  gallina,  "Mù*gettesè  éc.  ,  tece  coìi'siia  madre 
ec.  Una  mala  batosta  di  parole. 

7  —  La  gallina  che  schiamazza  è  quella  che  ha  fatto  1'  uovo.  /^.Schia- 
mazzare. 

3  —  Non  azzopparsi  una  gallina  =  Non  c'è  pericolo  di  male  od  altro. 
Cecch.  Assiuol.  5.  2.  E'  non  ci  azzopperà  una  gallina.  (V) 

g  —  *  Sofliar  il  naso  alle  galline  :  dicesi  per  lo  più  per  derisione,  in- 
tendendo di  uno  che  abbia  ambizione  di  esser  creduto  gran  cosa 
ed  abbia  i  maggiori  maneggi  d'un  governo,  e  non  sia  vero.  V.  Sof- 
fiare il  naso  ce.  Malm.  5.  29.  Anzi  il  bando  si  manda  da  sua  parte, 
Perche  ella  soffia  il  naso  alle  galline.  E  Min.  Annoi,  ivi:  Cioè  ,  ella 
fa  tutte  le  faccende.  (A)  (N) 

IO  — *  Consiglio  di  volpi,  tribolo  di  galline:  s'usa  quando  si  veggono 
persone  scaltrite  parlare  insieme  di  segreto.  Dicesi  ancora  Guarda- 
tevi, galline,  le  volpi  si  consigliano.  Serd.  Prov.  (A) 

Galli  sacci  a,  ,  Gal-li-nàc-cia.  [S/.'ìpegg.  di  Gallina.  Frane.  Sacch.  nov. 
217.  Gallina  gallinaccia  ,  un,  orciuolo  di  viuo  e  una  cofaccia  por  la 
mia  gola  caccia. 

i  —  Così  chiamasi  anche  in  alcuni  luoghi  d'Italia  la  Gallina  ol  tarda. (A) 

2  —  (Bot.)  Spezie  d'erba  ,  [.delta  anche  Ruscbia.]  Lat.  scabiosa.  Dep. 
Decani.  77.  Egli  hanno  certe  come  granate  piatte,  o  di  ginestre,  o 
di  alcune  erbe,  che  chiamano  dove  ruschie  e  dove  gallinacee. 

Gallinaccio  ,  Gal-li-nàc-cio.  Sm.  Sorla  di  uccello  domestico,  alquanto 
più  grosso  che  il  gallo  ,  detto  anche  Pollo  d' India  ,  e  volgarmente 
Tacchino.Magal.  Leti.  Del  genio  de'  gallinacci  a  battersi  si  trova  egli 
altro  testimonio  che  quello  di  Petronio?  (A) 

2  —  (Bot.)  Sorta  di  fungo.  Lat.  fungus  angulosus ,  et  veluti  in  la- 
cinias  scctus. 

Gallinaccio.  Add.  m.  Di  gallina.  [Voce  poco  usala.]  Lat-  gallinacea. 
Gr.  à\i?.TÓpios.  Pallad-  cap.  28.  E  lo  decimo  di  della  luna  le  si  tol- 
gano quelle  quattro  uova  gallinacee.  Maeslruzz.  2.  28  3.  E  poi  sia 
cuscitcTin  un  sacco  di  ctiojo  con  un  cane,  e  gallo  gallinaccio,  vipera 
e  scimia  ,  e  sia  gittato  in  mare  ,  ovvero  in  Qum£. 

2  — *  Picchio  gallinaccio.   V.  Picchio.  (A) 

Gallinaio  ,  Gal-li-nà-jo.  [Sm.)  Luogo  dove  stanno  le  gali/ne.  Lat.  gal- 
linarium.  Gr.  òpv&ti*.  Tratt.  gov.  fan.  Nella  villa  sea  buono  galh- 
najo  volto  a  Levante.  Cai:  kit.  2.  104.  Gli  alleverete  per  modo,  che 
debbano  essere  1'  onore  e  la  speranza  del  vostro  gallinajo. 

Galt.inaria.  *  (Geog.)  Gal-li-nàri-a.  Piccola  isola  del  Mediterraneo  , 
su'la  costa  della  Liguria.  —  Selva  Gallinana.  Antico  nome  di  un 
bosco  che  si  trovava  tra  Pozzuoli  e  Cuma.  (G) 

Gallinario,  Gal-li-nà-ri-o.  Add.  e  sm.  Guardiano  delle  galline.  Voce 
poco  usata-  Creso:  lib.  a.  cap.  86.  (Venezia  l5in.J  Iutra  quelle  due 
sia  un  uscio,  per  lo  quale  il  gallinario,  curatore  di  quelle,  possa  entrare.(B) 

Gallinella,  Gal-li-nèl-la.  [Sf]  dim.  di  Gallina  ;  ma  per  lo  più  si  usa 
per  vezzeggiativo.  Ninf.  Fies.  63.  E  qual  fauno  le  pure  gallinelle  , 
Quand'elìe  son  dalle  volpi  assaltate. 

2  —acquatica,  volgarmente  delta  Sutro,  è  la  Gallinula  orcha  Lui  , 
da'  Veneziani  della  Piccola  porzana,  e  da'  Lombardi  Girardina.  V .  E 
la   Gallinella  delta  con  altro  nome  Jacana.  (A) 

3  —  [palustre.  Uccello  che  abita  presso  le  acque,  e  frequenta  par- 
ticolarmente i  padati  ,  dove  nasce  della  ninfea.  Credono  alcuni  eìser 
questo  uccello  una  varietà  della  specie  delta  Re  delle  quaglie,  d  quale 
è  di  fallo  di  questo  genci  e  ,  ma  di  specie  assai  diversa.  La  Galli- 
nella palustre  vien  caratterizzala  da  quattro  dita  prive  di  membrane, 
uno  posteriore  e  tre  anteriori,  dalle  gambe  dell'inferir  parte  spo- 
gliate di  piume,  dal  becco  diritto  forte  ,  lateralmente  compresso  ,  e 
dalla  corporatura  egualmente  ne' fianchi  compressa.]  Mori;.  14.  ~j6.  La 
gallinella  con  variate  piume  ,  L'  uccel  Santamaria  ,  v'era  il  piombino. 

4  —  terrestre  o  scopajola-  V.  Re  delle  quaglie.  (A) 

2  —  (Zool.)Pescc  di  mare  della  specie  dei  capponi,  con  cui  egli  ha  moltis- 
sima somiglianza  II  suo  capo  è  di  color  verde  rosso,  e  giallo  come 
oro,  con  djic  bellissimi  occhi  di  pernice  ,  ed  ha  due  ale  come  il  pi- 
pistrello ,  dell'  islesso  color  del  pesce.  (A) 

3  —  (Bot.)  Nome  volgare  dell'  alsinemedia  del  Linneo.  V.  Ccntonchio. 
Secondo  il  Gallizioli ,  è  nome  anche  del  Ceccrello.   V-  (A)(Gall)(,N) 

4  —  (Astr.)  Gallinelle.  [  Le  selle  stelle  che  si  veggono  tra  il  Tauro  e 
I'  Ariele  ,  cosi  dette  perche  sono  piccole  e  m  un  mucchio.  Nello  sul 
sostenuto  si  dee  dire  le  Plcjadi  ]  Lnt.  Plciadcs.  Gj;.ffàjn''»iì«<i  irXfiaS<;. 
Dittam.  5.  1.  Poi  disse,  guarda  nella  fronte  a  quelle ,  Le  qua'  da'savii 
Phadi  son  dette  ,  E  che  1  voigar  le  chiaman  giUmdk.Stan.Rabb.Mac. 
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GALLINETTA 

J.  Le  gallinelle  stavan  a  man  vote  ,  Mentre  che  I'  orsa  andava  a  pro- 
cessione. Malm.  9.  10.  Perché  ,  dopo  eh'  i  punti  della  luna  Ebbi  «Io- 
scritti  ,  e  che  tutte  le  stelle  Aveva  rassegnate  ad  una  od  una,  Trovo 
smarrite  aver  le  gallinelle. 

Gallinetta  ,  Gal-li-uét-ta,  Sf.  Jim.  di  Gallino  ;  e  si  usa  per  lo  più  nel 
seguente  modo  piover!'.  Gallinetta  va  per  casa,  o  ch'ella  becca,  o 
ch'ella  ha  beccato  ;  per  far  intendere  che  non  è  da  prendersi  fastidio 
nel  veder  una  donna  mangiar. poco  a  tavola.  Serd.  Prov.  (A) 

Gallinico  ,  *  Gal-li-ni-co.  N.  pi:  m.  (N.  patronouini.  di  Gallo.  Può 
anche  trarsi  da  gallos  eunuco  ,  e  uicos  vittoria  :  Vincitor  dogli  eunu- 
chi.) —  Esarca  di  Ravenna  nel  FI.  secolo.  (Van) 

Gallio.  (Dot.)  Gàl-li-u.  Sm.  Lo  stesso  che  Caglio.  l<r.(G,M)Cocch.Disc. 
1.  186.  Se  una  corta  minutissima  erba  ce.  era  quel  s.'io  gallio  minimo 
pirenaico  delle  Istituzioni  erbarìe  (del   Tournefori.)  (N) 

Gallione  ,  *  Gal-li-ó-ne.  N.  pr..  m.  Lai.  Gallion.  (  Dar  gr.  galion  er- 
ba ,  il  cui  succo  coagula  il  latte.  )  (Lì) 

Gallicane.  [Sm.'}  Cappone  mal  capponalo.  Lat.  capus  male  castra  ras. 
l'ir.  Trin.  2.  5.  Di'  tu  daddovero?  G.  Da  gallione,  fate  a  mio  modo,  dico. 

2  —   Persimit.ragionandosi  d'  «omo,  vale  lo  stesso  che  Uomaccio  grande, 


GALLOZZA 

pione  africano,  celebre  in  astronoma.  —  Luogotenente  di  Siila.-— 
Ufficiale  di  Marcantonio.  —  Publio  Cornelio.  Cavaliere  romano  fa- 
vorito di  augusto;  prefetto  deli  Egitto  ,  poeta  elegiaco  latino. —  Ge- 
nerala di  Ottone.—  Cajo  Vibio  'f  rcboni.mo.  Imperadork  romano  suc- 
cessore di  Uccio.  —  Flavio  Claudio  Costantino,  Nipote  di  Costantino 
create.  Cesare  da  Costanzo  ,  fratello  di  Giuliano.  —  Santo  abate, 
discepolo  di  Colombano  ,  fondatore  del  famoso  monastero  die  parili 
il  suo  nome  nella  Svizzera  nel   FU.  secolo.  (B)  (Mit) 

2  _  *  (Mit.)  Nome  del  primo  sacerdote  di.  Cibale  ,  il  quale  si  fece 
eunuco  per  imitazione  di  Ali;  ed  all'  esempio  suo  lutti  gli  altri  sa- 
cerdoti di  quella  dea  si  fecero  eunuchi  e  furan  delti  Galli.  Forse, 
anche  presero  tal  nome  dal  Fiume  Gallo  nella  Frigia.  .Salvia.  Opp. 
Cacc.O  ioj.  in  nota.  Da  Catullo  i  Galli  sacerdoti  della  dea  Cibale  nel 
Galliambo  sono  chiamati  con  vocabolo  feininilc  gallae ,    perche   erano 

castrali.  (A)  (Mit)  (N)  ,  „     ,,  .  .  ,.     .  r    ,  ' 

3  »  (Grog.)  Antico  fiume  della  frigia  ,  ora   Uar.ppo.  —  Isola  del 

erande  Oceano  equinoziale. —  Capo  della  Morea — della  Sicilia, non 
lungi  da  Palermo.  —  San  Gallo.  Lat.  Fanum  Sancti  Galli.  Città  e 
cantore  della  Svizzera.  (G) 


e  eoamente  grosso.  Rusp.  son.  4.  Se  ne  va  per  Firenze  un  gallione,    Gallo.  *  Add.  pr.  m.  Della  Gallia ,  cioè  Francese,  (fi)  . 
Che  ha  la  barba  a  foggia  d'un  bavaglio.          ;                                              Gallica.  (Mann.)  Gal-lòc-cia.  Sf.  Nome  che  si  da  ad  alcuni  legni  a 
Gallipoli.»  (Geog.)  Gai-li  po-li.  Lai.  Cafiipolis.  Città  e  golfo  del  Regno  di        due  comi ,  inchiodali  in  vani  luoghi  dentro  al  bordo  delle  navi,  per 
Napoli  nella  prov.  di  Terra,  d Oliamo.- della  Turchia  europea  nella        darvi  volta  alle  manovre.  L,a  Galloccia  del  cazza  scolta  e  d  Ih  stesso 
>n(oÌn^l7a>^,defliààli  U  ittfrT^mTrica.  (G)                                                genere  dell' altre  ,  ma  più  grossa  e  pai    residente,    per   potervi    dar 
GALLinio.*lBot.)  Gal-lì-ri-o.  Coti  denominarono  1  Greci  il  giglio  ,  a  co-        volta  alla  scolla.  (Dal  frane,  galoche  che  ha  senso  analogo  )  (A) 
gwne  delta  sua  candidezza:   è  ,1  Ulium  candidimi  Un.  (Dal  p.giU    2  -  Gallocce  diconsi  ancora  certi  pezzi,  1  quali  entrano  nella  costru- 
zione dei  puntoni,  e  che  contengono  o  in  cui    sono    incavati    1    fon 
ove  girano  gli  assi  o  perni  che  sostengono  l'antenna  e  la  puliggia{A) 
Diconsi  parimente  Gallocce  alcune  maniglie    di  feria    che  fin- 


latto,  e  lirion  giglio.)  (Van) 
Gallismo  ,  *  Gal-li-smo.  Sm.  Sistema  del  dottor  tedesco   Gali,  il  quaU 
insegnava  a  conoscere  il  carattere  e  il  grado  delle  facoltà  intellettuali 
e  morali  di  alcuno  dalle  protuberanze  del  suo  cranio.  (Van)  (N)^ 
Gallitei.  *  (Geog.)  Gal-h-tè-i.  Ani.  popoli  delle  Alpi  marittime.  (G) 
Gallithico.  (Hot.)  Galli-tri-co.  Sin.  Specie  di  pianta  che  appartiene  al 
genere  salvia:  ha  gli  steli  duri,  q  nudi  ■angolati  ,   pelosi,    tanghi  due 
piedi  ;  le  foglie  opposte  cordaio-bislunghe  leggermente  pelose  ,  ottuse  , 


3  _  JJiconsi  pari 

chiodano  nel  bordo  del  bastimento  ,0  sopra  di  un  pezzo  che  si  vuol 

alzare  per  attaccarvi  un  cavo.  (A)  " 

/  Dicesi  Galloccia  da  remo  una  sorta  di  galloccia  stabilita  sui  gironi 

de' remi  delle  galere  e  delle  galeotte,  che  forma  diverse  maniglie  ,  per 

mezzo  delle  quali  più  marinai  possono  maneggiarti  nel  vogare.  (A) 
5  Strumento  di  legno  o  di  ferro  ripiegai",  ad  uso  de'cosiriillori.(A') 


'crenate  ,"pe"ziolate\  fuori  delle  terminanti  ,~che  sono  sessili;  te  spighe    , 

terminate  da  un  ciujo  di  brattee  colorile;  la  co.vlla  col  tubo  intera-    Galloccia.  *  (Geog.)  GaLlo-gic-ci-a.  Sf. 


mente  coperto  dal  càtice  *illabgo  ^^J^sXSSSS.    gS*£±  f ^/jpXkSSL  Narlone.se,   che  occupa- 
sa  ;  I  inferiore  azzurro-pallido.  E  ludisena  del  mezzodì  atlL  L,uiopa.    Vjallo-J_,igi  W, ',/  „  /ox 


il  labbro  superiore  porporino,  o  color  di  10- 
lido.  È  indigena  del  mezzodì  dell'Europa.    G».. 

F/oriscV'neiresiaurLat.s.Ui»  horminum  Lin.  (Dal  lat.  gallus   gallo,         vano  buona  porzione  della  Provenza  edellaljnguafah.  (G) 

e  dal  gr.  lhrix,.,cos  fiocco;  quasi  ciuffo  di  gallo.  Cosi  dotto  dal  ciuffo    Gallonai  .  Gal-lo  na-re.  . 

che  tonnina  le  spighe.)  (Gali)  (N) 
Gallmespa.  *   (Zool.)   Gal-li-vò-spa.    Sm.   Genere  d'insetti   dell  ordine 

di gì 'imenotteri,  che  hanno  le  antenne  filiformi  e  composte  da  sette  e  sino 

a  tredici  articoli,  le  mascelle  fesse  e  quattro  zanne  a  mazzuola.  Dalle 

loro  morsicature  nascono  le  galle  sulla  quercia,  e  perciò  la  specie  che 

principalmente  le  produce  chiamasi  cynips  quercus.  (Van)  (N) 
Gali.izia.  *  (Geog.)  Gal-li-zi  a,  Callida,  Lodomiria.c^Lcii.  Galheia.  Pro- 


Gallonato,  Gal-lo-nà-to.  Add.  m.  da  Gallonare.  Contornato  di  galìoiw^ 
Trinato.  Cas.  Impr.  Mantellino  di  velluto  cromisi  ,  gallonato  d'010. 
lVa"al  leu.  2.  5g.  (Firenze  Cambiagi  ijGq.J  Giustacori  gallonati  , 
gran  fiòcco  sulla  spalla  ,  ec.  Fag.  Fot.  2.  Com. .  1.  alt.  3. sa.  6.  Co- 
m'era vestito?  Aveva  livrea  gallonala  d'oro,  o  d  argento?  (A)  bellin. 
Bucch.i  12.  Si  frangionato  e  gallonato  d'oro  Ch'ei  n'ha  per  ogni  dito 
un»  gran  tesoro.  (N) 


in  un  tratto  ebbe  strappato.  Bern.OrL2.16.2g.  Il  re  Sobria,  com  io  diesi, 
quiv'era  C  ha  per  cimiero  e  per  .insogna  un  foco;  Ancoreh'  abbia 
molli  anni  in  sul  gallone  ,  Pur  por  quo!  campo  va  coni'  un  bone.  E 


elioni,  gli  sproni  a' piedi,  la  testa  0  la  coda  malto.  Del  gallo,  come  delta 
gallina,  so--w  varie  le  specie;  come  Gallo  cornuto,  calzato,  nano  ,  ric- 
ciuto, padovano,  ec]  Lat.  gallus.  Gr.  ,à\ix.rup ,  à.KtXTpvuv.  Fior.  Flit. 
A.M.  Puotesi  appropriare  l'allegrezza  nel  gallo,  il  quale  s'allegra  e  canta, 
secondo  l'  ore  del  di  e  della  notte.  Tes.  Ri:  5.  qo.  Gallo  è  uno  uc- 
cello dimestico,  il  quale  abita  e  vive  colle  persone  ,  e  per  lasuaboce 
puote  I'  uomo  conoscere  qual'  ora  eh'  è  di  di  e  di  notte  ,  od  eziandio 
Jo  mutamento  del  tempo.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  go.  Gallo  è  uno 
uccello  che  s'  allegra  e  canta  secondo  l'ore  del  di  e  della  notte  ,  spo- 
nendo per  forma  di  ragione  la  sua  allegrezza.  Cr.  g.  86.  1.  I  galli 
vogliono  essere  nerboruti  ,  con  rosseggiante  cresta,  e  con  corto  becco 
e  acuto  e  grosso  ce,  spesso  gridanti,  e  battaglieri.  Rocc.  nov.63.  4» 
Come  galli  tronfi,  colla  cresta  levata,  pettoruti  procedono.  Daiil.Piug. 


8.  81.  Non  le  fora  si  bella  sepoltura  La  vipera  che  '1  Melancse  ac- 
campa ,  Come  avria  fatto  '1  gallo  di  Gallura.  (Qui  è  posto  per  Im- 
presa di  famiglia.) 

1  _  proverò.  Più  bugiai  do  che  un  gallo,  perciocché  la  notte  e  canta 
senza  distinzione  a  ogni  ora  ;  e  si  dice  di  Chi  frequentemente  è  uso 
di  mentire.  Lai.  Parlhis  mondacior  ,  Oraz.   Gr.  Sii  Kp-hi  ^imrnif. 

3  _  Più  largo  eh'  un  gallo  :  detto  per  ironia  d'  Uomo  avaro  e  te- 
nace. Lat.  cumini  scctor.  Gr.  x.vfx.u/oxpmrfa.  Cecca.  Esali.  Cr.  24. 
Lo  ingiuriate   a  torto,  Ch'egli  è  largo  quasi  com'nn  gallo  Di  dodici  anni. 

4  _*Più  supcrb»  d'un  gatMo,  diceti  di  Chi  si  pavoneggia, siringalluz- 
za.  RuonEier.4.3  4.  D'ogni  mIIoPuì  gozzutoc  crestuto  più  supi  1  -ha.  (N) 

2  —  Dicesi  Gallo  d'India  [o  Gallo  pavone  Una}  spezie  di  pnlb>[  pia  co- 
munemente Gallinaccio.]  Buon.  Fier.  4.  4.  7.  Passi,  e  gonu,  E  spieghi 
gallo  d'  India  a  suo  talento  Le  ruote  del  suo  fasto. 

3  _  Dicesi  Gallo  cedrone,  Gallo  di  monte  o  alpestre,  un  Uccello 
le  cui  penne  sono  di  colori  diversi  ,  che  tirano  al  color  dell'oro.  La 
testa  e  pavonazza  come  quella  de' germani ,  e  dell'  anatre  grosse.  Fé 
n  ha  di  due  specie:  Maggiore  e  Minore.  //  maggiore  è  detta  gros- 
sezza del  gallinaccio  ,  ed  abita  negli  alti  monti  tra  i  pini  e  gli  abeti. 
La  sua  carne  non  cede  niente  al  fagiano  pel  sapore,  ed  e  perciò 
dello  ancora  Fagiano  nero  o  alpestre.  Lat.  tiiOgallus.  (A) 

4  _  *  (Chir.)  Creata  di  gallo.  F.  Crosta,  J.  6.  (N)  so  :  non  w 

'      lo  irtelo  diruto,  semplice;  le    Gallozza,  O 


5  —  (Bot.)  Crosta  di  gallo.   Pianta  che  ha 
foglie  sessili ,  bislunghe  ,  dentale  ;  i  fiori  gialli ,  a  spiga  terminante, 

con  lunghe  brattee  colorile ,  dentate.  Fiorisce  ne/  Giugno  ,  td   e  co- 
mune ne'prati.  Lai.  rinanthus  cristo  galli  Lin.  (Gali) 

6  —  *  (Mario.)  Pie  di  gallo.  Lo  stesso  che  Gagl iardetto.    V.  (A) 
Gallo.  *  N.  pr.  m.  Lat.  G..llns.    (  Dal  bit.  gallus  maschio  delle  falli- 
ne    ovvero  dal   gr.  ga'fos  sacerdote    di  Citale,    ovvero    eunuco.)  — 
Salpi. io.  Console  romano  vincitore  de' Liguri.—  Cajo.  Amico  di  tìu- 


2  n  53  E  Lisciato  cadérsi  anche,  il  bordone  ,  Con  tona  trasse  il 
jrando  dal  gallone.  E  2.  28.  34.  Se  non  eh' e' se  he  fu  Ruggiero  ac- 
corto ,  Che  corse  ,  e  proprio  il  giunse  nel  gallone  ,  Sicché  dell  aliene 
appunto  il  fece  corto.  Morg.  21. i34-  Colui  che  avea  del  viso  forse  il 
terzo  ,  Trasse  la  spada  che  avea  a'  galloni. 

2  _  [0""i  più  comunem.  si  dice  ad}  Una  sorta  di  guarnizione  A  oro, 
d' argento,  o  di  seta  [tessuta  a  guisa  di  nastro.]  (Quasi  gittone  ac- 
crescit  di  gala  in  senso  di  ornamento.  In  francese  gaio  11 ,  in  inglese 
galloo'n  ec.)  Tariff.  Tose.  53.  Galloni ,  trine  ed  altri  lavori  simili  di 
oro  e  di  argento  non  dovranno  ce.  (N) 

3  _  (Marin.)  Misura  di  liquidi ,  conlenente  quattro  boccali  o  quarti, 
eh' è  specialmente  in  uso  nell'  Inghilterra.  (S) 

Gallonala.  (Ar.  Mes.)  Gal-lon-ro-la.  Sf  T.  de' cartai.  Grossa  butta 
di  tc-no  per  tener  in  punta  il  mazzo  alta  sua  stanga.  (A) 

Galloria,  Gal-lò-ri-a.  [Sf}  Allegrezza  eccessiva  manifestata  con  gesti. 
Lai  lactitia  gostiens  ,  exultatio.  Gr.  a-yuXKiseiiis.  Ptttajf.ó.  Scacco  alla 
capra  ,  che  siete  in  galloria.  Ciriff.  Cab:  t.  64.  Con  istru.nenti  e  fuo- 
chi  e  balli  in  tresca,  Per  tutta  la  città  sono  111  galloria.  Dep.Decam. 
ad  Donde  la  lingua  ancora  ha  cavalo  schiamazzare  e  gallona. 

2  _Flir  galloria  =  G  allu  zzare ,  [Gallonare.  F.  Fare  galloria.]/.^, 
«rstire  Alleg.  ì&4-  Come  quei  che  cercano  de' funghi  ,  per  ogni  '»*' 
Hi  scoperta  ne  fanno  galloria.  »  Ruon.Fier.  4.1.11.  Scorgemmo,  vei- 
hi-ia/a  entro  un  porcile  II  perfido  Buon  su  certe  panche  h,  desclict- 
tacci  zoppi  far  gallila.  (B)  Sabfi.  Annoi.  F.B.  4.  3.  A.  Quando 
uno  si  rallegra  e  si  boria  più  dell'ordinario  diciamo  far  galloria  e  1111- 

G^l!™1;    GaMo-ri  à-re.    N.  pass.    Galluzzare  ,    Far  galloria    In K 

cxul  àie  ,  lactitia  eferri.    Gr.  iy-XX.Ì&*.    JWf.  (Dal  gr.  agnlltaa  .0 

esHlto     e  questo  dall' ebr.  ghualas  o  ghualatz  che  vale    li    medesuno  , 

ovvero  da  ehualaz  esser  occupato  da  letizia  gesticnte-.  In  quest  ultima 

lingua  hhalal  vai  anche  tripudiare,  e  gal  godere.)«tW»./anc.f.i.  Io  l 

far  ora  il  ripitìo  :  Or  sì  ,    che  di  dolcezza  1  in.  gallono. 

lòs-sa.  [Sf  Lo  stesso  che  Galla.  F.i  Lai.  galla.  Gr.*.**.*.» 

'  ch'egli  ebbe  assettato  l'arrosto,  E  pien  di  coite 

Morga.itc-  ec.   (N) 


Morg.   ig. 


58.  E  poi 


f>llrv7ze  e  di  ghiande  ,  Disse  a  Mo.„. 

-Per  siimi  si  dice  per  Quel  globulo  che  fi  l  aria  in  pass-indo  per 
nualche  liquido  .  e  pel  Sbaglio  chef*  net  acquala  piova.  [  Al- 
Vaienti  Eolia.]   Lat.  bulla.   Gr.  «0^»%.  Mar.  S.   Greg.  Essa  e  «c- 


at. 
Ilozze    che   naso ono  lìdi' 

tanìf)  scoj-p:ano  i  in  Ic^to. 


come  le    g 

presente,   qu;iiilo  pm  oies.ono  , 


d  tempo   della  piova,  e  di 


Ufi;-* 


il^A 


Ali" 


C*L 


m  ti& 


»i\ 


/. 


M 


GAMBA  4l7 

3  _  „  „  *  0^^—  «~  «  -••  «*  spassa  S^lp^^iSS 


^     P*«-    J        T"   M'ra.^rScLo  io  non  conosca  le  ?<*£        «,    o nmn.a  )  (S)  .^  ^  (G) 

*antc  sorte  di  galle  ,  a,  gallozzole  ce,  che  sor,  ridotte  dalle  Querce, 


;'    l^Atu^  fj°%Ì^7iJ2ento  da  fato  il  cui 

^7'J£&1£  nèìL    Provenza.    Esso  è  ,1  più  f-Z-f^jg 

K,»'  camp*»',  «*  il  pia  acuto  di  tutu  gli  ^— ,,f  >''! 

asse*  j1^1^?»^^  r^  - 

n  V53SK  e$bp*   C«&   <%»'  #■  Non  ennamo  alia  bat a- 
glì%  Itrf djotto ,  o  balestrieri,  Né  galoppi,  una  vi  raglia.  Worg,  *6. 

'*i^jSS3Sv^',ffl«tlo  e  male  in  arnese.  ZW.F*, 
2  7s?ffvS3t2rti  Sujpi/Quanta  canaglia  d,  scrocconi  ne  fcappa 


giumente  nelle  più  grosse,  che  si  chiamano  coronale,  si  vede  evi 

deutissimamente  che  ce.  .q„    e: 

a  _  [  Per  «U  ne/  ifen.   *"  Gallozza,  $.  2.  }Jìagg.  noi.  esp.  Ha. 

veddero  uscire  per  la  parie  aguzza  molte  gallozzole  *aMa-.fi  „     , 
G^Ìozzoletta  ,  Gal-lo^o-lét-ta,  [c^]  <//«.*.  Gallozzola.-,  Gallozzo 

lina,  •«'•'•  /-"'•  gallula.  Gr.  p>*Pa  *»**.'•  •         '  „«    TVmne- 

foglie  della  quercia  ,  della  fa*m  e  del  wrro  L  W «e«o  IV  gne 
una  callozzolii.a  si  vede  nata  sul  piano  della  Fqglljj. .»  (  ^«»  P«   ^al 

I-IU-IC.    [Sf.   pi.    Lo   i 

/,\    V.  A.  Lai.  Plcjades.   Or.  ttXeik^.   ~.   .   -   --  , 
tic' lìcitole  s    convertirono  nelle  sette  stelle  del  Tauro     che  volga r- 
S£e  iSàmo  Gallule.  (fi  Tosto  Da,,  ha  galullc.)»  (/*  Porcacchi 

GS^'cGcog.)  Gal-lù-ra.    Contrada  dell'isola  di  Sardegna,  che 

ebbe  i  suoi  Principi  particolari  col  titolo  di    Giudici.  ^) 
Gallio   (Marin.)  Gal-fu-to.    Add.   m.    Nave  o  Bastimento  gallato.  Ji 

vati  all'  indietro  ed  alla  poppa,  con  un  grande  naLo  si  davi  t 
ed  all'indietro,  come  le  flótte  olandesi,  particolarmente  1%*4fg» 
oassitli   (Detto  cosi  per  certa  smiig.hanza  con  l.a  cresta    eli  gaiio.j  Kpl 

GÌZt^^im   Galloria,  di  grandma  di  una  elegia 
prodotta  dalla    quercia,    e  da  altri  arbori  sanili  ,   la  qu ««""" ?" 
alcune  tinture,  e  anche  nello  'nchioslro.  Lat.  galla  ramo    M.Atdvb?, 
£;,"  scorze  di  melagrano  ,    balauste  ,   galluzza  ,  galle  d'  arc.presso  , 
fbelia  di  nespolo  e  di  quercia.  '..  .. . 

a  ^[E.erescenza  che  viene  sulla  foglia,  Galla.]  Red.  Ins.1  io.  Nelle  gal- 
luzze  della  foglia  del  leccio  si  vede  evident1ssimame,nte. 

3  _  La  concia  che  di  tali  gallozzole  si  fa  a'cUpi.  td  alle  pelli,  li. 
GÌ, od.  Ji)3.  Il  corpo  nostro  sia  ora  in  macero,  in  galluzza  e  in  con- 
cia   (Otti  per  simil.)  (V)  ,  .  .,  „. 

GaLUUK,  Gal.lu--.5a 're.  [IV.  ass.  Rallegrarsi  soverchiamela?  \R,n. 
sollazzare  Lat.  gestire  , -esultare  ,  laetitia  cilern.  Or .  «y*^<«r0*« 
vi":.  r«rcA.  Ì«oc.  5  5.  Costoro  galluz/.ano  ora  utt.  qaa^ta  ,  e 
dianli     parevano  morti.    Morg.   22.  2%    Non  domandar   so ito  ja^a 

gTlLo.  *    (Bot.)    Gal-lùz-zo.   Sm.Spvie    eh   ace,^    e  precisante 
quello  che  volgarmente  chiamasi  Nocchia  ,  Occhiano.  Lat.  acer   cam- 
pestre.  Targ.  diz.   (N) 
G.VISA*  (Geog.)   Città  dell'  liukstan  inglese.   (G) 
Galoh..*  (Gcog.)  Ga-lò-pi.  >fiiiicAt  popoli  dell'  Arabia  Felice.  (G) 
Galop  ARC,  Ga-lop-pà-re.  iN.ass.  che  Dicesi  anche^  Andare  di  galoppo 
Il  correre  de  cavalli.  Lat.  currere.   Gr.  **X«^u.  (Suol  dedurs.  dal 
or.  che  ha  culpe  cavallo  che  corre  di  portante,  di  ambio  ,  e  capazui 
correre  a  questo  modo.  Il  Muratori  propende  ad  origini  setlcntrjona- 
li      tuttoché  con  poco  fondamento.)  Lib.  Muse.  Dato  che  avrai  Cuc- 
ito medicamento,  fa  che  il  cavallo  galoppi  a  grande  viaggio.  Ar.  1  ur. 
10  112.  Il  destrier    punto  punta  i  pie  all'arena,  b  sbalza  in  ariane 
per  lo  ciel  galoppa.  Bern.Òrl.  2.  4.  /2.E  Brigliadoro  piglia  ,  eh  e  n 
pastura ,  Saltagli  addosso  ,  e  lo  fa  galoppare. 

2  _•  Dicesi  Galoppare  sul  buon  piede,  quanto  ti  cavallo  Levala 
eamba  destra  davanti  per  la  prima  ;  Galoppare  sul  cattivo  picele  , 
'quando  leva  pel  primo  il  piede  sinistro  ;  Galoppare  in  sul  tappeto  , 
quando  alza  pochissimo  le  membra  anteriori.  (O) 

2  —  Sì  dice  anche  del  cavaliere  che  fa  andar  di  ga'oppo  il  desinerò 
sa  cui  cavalca.  »  Ar.  Fui\6.  62.  Chi  senza  freno  in  su  uri  destrier 
galoppa.  Beni.  Ori.  1.  3.  Si.  Fcrraù  ,  che  veniva  galoppando  Lungo 
la  riva  ,  allin  giunge  in  sul  prato.  . 

3  —  Per  simil.  II. correre  di  chicchessia.  Maini.  Col  petto  a  botta  in 
man  l'altro  galoppa.  (A)  ' 

/,  _*  Att.  F'ig.  Inseguire  ,  Perseguitarci.  Bucol.  Amor  d  un  motto 
te  e  me  galoppa.  (A) 

Galoppata  ,  Ga-lop-pàta.  Sf.  Corsa  di  galoppo.  (A) 

Galc-ppatctos  ,  Ga-lop.pa-tó-rc.[  A'eri.m.f/i  Galoppare.]  Che  galoppa.—, 
Gualoppàtore  ,  sin.  La!,  cursor.  Lib.  Masc.  Conforme  adiviene  a'ca- 
valli  galoppatori.  .  ...  . 

Galoppo,  Ga-lòp-po.  [Sm.'ì  II  galoppare.  [Continuazione  di  salti  avarili, 
Andamento  il  più  veloce  del  cavallo.  Il  galoppo  ha  molti  gradi  di 
velocità:  il  piccolo,  il  grande,  il  galoppo  di  caccia  ec]  —  ,Gualoppo, 
sin.  Lat.  cursus.  (Dal  ted.gn/opda  cui  probabilme^e  presero  la stessa 
voce  gl'Inglesi,  i  Provenzali,  i  Francesi  ,  gli  Spagrluoli  e  gì'  Italiani.) 

a  A  galoppo,  Di  pioppo  ,  posti  avveri'.  zz=  Correndo  ,  Con  veloci- 
tà. [  y.  Di  galoppo  e  Andare  di  galoppo.]  G.  f.  9.  21  f.  10.  E  di 
buono  andare  di  galoppo  si  ridusse  a  Serravalle.  Dan'.  Inf.  22.11/1- 
V  non  ti  verrò  dietro  di  galoppo.  Peti:  son.  6-j.  Vorrcimi  a  miglior 
tempo  essere  accorto  ,  Per  fuggir  dietro  più  che  di  galoppo. 

3  —  Più  ratto  che  di  galoppo  =  Velocissimamente.  Fu:  As.  jo.  (\  ) 
ALOSCIÀ.  (Ar.  Mcs.)    Ga-lòscia.    Sf.   V.  Fr.   T.  de   calzolai.    Sorla  di 
soprascarpa  ad  uso  di  mantener  asciutto  il  piede  dal  fango  «d  umi- 
do   delle  strade.    Detto  anche    Gallozza  ,  Suverata,  (  In  frane,  gufo* 
che.)  (A)  (N) 

^ocab.  IH. 


che 
vai  catena  , 


MV Oceano.  (S)  .  n;  r  ,ivani  .  e  dicesi  d 

P^SS-SS  ^ata  dal  contatto 

GKUdTs^sSS  Z  lira    diferente:  fenomeno   deperto  incerte 

tostali    anTwli  dal  dottor  galvani     da  cui  trasse  ^«^  CA'°> 

Galvano,  *  Galeno.  N  ^Jf^^SZ  fcaSia 

vincoto.  )  (A.  O.)  nù.me-tro.  Sm.  Strumento  atto  a  misu 

G^7glZd^^Ì^oZro.    Lat.    galvanometrum.    (  In  gr. 

meiran  misura  )  (A.  O.)  .       y      Strumento  per  conoscere  la 

forza  delf"""'       G^r-v^t-ta.  Sf.    Piccolo  bastimento  dell  Indie,  che 

G^:rti^n"i}Zria  sull/cosla  del  ^ibarperf^la  ^erra, 

;  •     l ,tn  di  altri  niaìisioi'i  bastimenti  chiamali  Palle,  (b) 
coli  aiuto  di  nt'i  »  i.,-,  ^    ^  ^^     e  winrfycn. 

^I")1— V«fAW«- X^f^oU,    le    Brunechilde,    moglie    di 
GA2lt*tGeogO(£'a-.na-la.  Jf^^a  citili  della  Palestina.-  Fiume  deh 

V  Abissinìa.(G)       vma.,..ba.  ^tJ-c<«  c,-„,',  *//'  /Wm.  (G) 
Gamal.ba     CGeo^^y  £a/.  w>  (Dall.cbl,  g,„2a/ 

GaMVUEL"'.c     ed  "/    dd  o  :  Eiu  unerazione  di  Dio.)  -  Dottor,  ce/eire 

™S'^  Moìt'egrlto  discepolo  di  G.   C.  (B)  (Van) 

aeuaiys  dR     Gumea  superiore.  (G)  . 

Gam,^.    CG«9&)  *«  ^  ^.Gadarìas.  (Dall'  ebr.g^tor  perfezio- 

GAnave    compt'còiisuma^,  e  7>A  Signore:  Perfezione,  Consumaci. 

fiil^P^S  Ga-mà-sdl    F,-.  Gamaches    L.r.  Gamasdum.  0^ 
J&«W  dipartimene  della  Somma.  (G) 
di  1  lanciane        >Q  iu       Sm,    Lo  stesso  che    Gammautte.    V. 

GABXr'(A  %'lozzTosvrl-  (BUI-  Enc.  11.  16.  11.)  la  non  pre- 
sto lede  ad  altra  die  \^{%  -, ,  d,  finocchio  [sino 

^^-  ^SJJ ,LXkf-  Ed  anche  pia  gemralmenle  Gambe    si   prendono 
„l  ^.llodelp^.Ld^UeJ    £  ^^  £ 

per  ?u.2fa  oAe  ff/ («m>  W ™«  «         .  i)ifcl.iorc  dal    inoccIli0  che 

Cl'US  t  nno  ostalo  tra  f'r ito  a  unificare  il  membro  sottoposto  )  Jtocc. 
VZ  r^  Ma  teli  no  i  storse °in  guisa  le  mani;  le  dita  eie  bracca 
nov.  11.  o.  1Vjlal[l-""'„  narea  a  vedere.  E  nov.   i5.  18.  Subita- 

c  le  gambe  ec  ,  che  fé »»  ~M  Pa,ca  ^ \C ^  di  garaba.  E  nov.544- 
menti  si  spoglio  in  farsetto,  etrasses!  1  pa  n ;       »  tf 

S!fn0,''c  .jTvà-0Lanonns  non  °  nTlcZe  Ve  gambe  tue  alle  giostre 
',Vx  '  F^^r  E     a  fuggirsi,  Ale  sembiaron  le  lor  gambe  snelle. 

inone  cfmlì  t  S-  "**■    Fatti  dJ   raÌS1ÌOr    Sambe  '    raSl0nar0a  da 

?S*?SÌS£  di  m^rgambe.  ^.Andare  di  buonegambe,  J  2J*) 

J  "".£ ?  con  espressione  metaforica  lepidamente  rinforza, a. 1 asso n. 

vaici    3]'  Lai  perire  funditus  ,  perdere  funditus  ,  in   pracceps  rue- 

r.bì^i^&ffi** coik  *& allarsats- r- A 

3  £nfc„/^.rAv22:]    Aver  buona  gamba  =  Essere  agile  o  presto  nel 
cAwninUre.  L  U.  agilem  e*se. 
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GAMBA 


4  7"  lCot  *•  C*ejt*-è,4  Cacciarsi  la  via  o  la  ditidù  tra  %mAit>V .ttt, 
Alalm.  tfi.  4'ò.  Ciò  eli" è  in  gioco,  in  un  (ascio  egli  ravvia,  E  Ira 
gambe  la  strada  poi  si  caccia. 

5  —  l  Col  ».  bare  :  1  Darla  a  gambe  ss  Fuggir  velocemente.  XP.  Dare 
a  gambe  >f- in  fine la  diff.  da  Fuggire.]  Lai.  conjiccre  se  in  pede*  , 
m  in  pedes  dare  ,  fugam  corripcre.  Gr.  ifniyup.  Geli.  Sport.  5.  1.  lo 
Ja  delti  «ubilo  a  gambe ,  e  ripresi  la  mia  sporta  ,  ce.  fi,:  As.  100. 
Forzati  per   tema  d'esser  sopraggiunti  a  dai/a  a  gambe.  Farch.rimpast. 

..'  "£  ?.    ■  S"0"'.  P"m.a  con  ,0r,e  Luci  guardollo,  e  poi  senza  far 

mo!°<  Enfiasi  tosto  in  P,c',a  dicdc  »  tPnàx-Tac.Dav.Stor.4335.  Gli 

ajuti  Ubii  e  Treviri  brullamente  la  diedonoa  gambe  per  quelle  pianure. 

»  —    Dare  alle  gambe  di  alcuno  s=  Perseguitarlo,  f.  Dare  a  eara- 

fie,  $.  2,  e  Darsi  alle  gambe  di  alcuno.  (IN) 

,  S  ~  *  Dar  nelle  gambeoiVMocere,  Recar  danno  etimi/i.  Car.Lelt. 
Ined.i.Si  .De  forti  dilla  Mirandola  non  accade  dir  altro,  se  non  elicè 
sialo  una  fazione,  che  l'ha  data  nelle  gambe  a  quest'Imperiali.  (Pt) 
°  7  t6o/  ."•  Essere:]  Essere  o  Stare  sulla  gamba  =  Essere  o  Stare  sul- 
l  esercizio  di  camminare. 

•—  Essere  o  Sentirsi  bene  in  gambe  o  in  gamba  =  Essere  o  Sen- 
tirsi  gagliardo  ,  forte ,  robusto.  Frane.  Sacch.  noi>.  78.  Ballerino  che 
era  bene •in  gambe,  levala;  ed  Ogolofto  colla  spada  rimali  preso.  E  ap- 
presso :  Ballerino  che  ogni  cosa  lidia  e  sentiasi  bene  in  gambe,  si  ferma. 
maim.240.  k.  chi  noti  era  in  gamba,  né  in  quattrini  ce,  Dicca  novelle. 

7  —  icof  ».  lare;  ]  Far  buona  gamba  ojimrfi  s=  Rendersi  più  atto  a 
camminare  coli  eserczio.  Lat.  exercere  se  cursu.  Cr.  a.  3.  1.  Per  Io 
montuoso  (  ,  cavalli  )  fanno  miglior  gamba  ,  per  l'esercizio  dell'an- 
dare in  su  ed  in  giù.  * 

8  Ti?0'  "■'  Guar<lare:  3  Guarda  Ja  gamba  ss  Non  tiarrischiare.Non 
»A»ar«W  '""do  alcuno,  Abbi  l'occhio  ,  Dio  ne  guardi.  {.Ed  è  modo 
ai  aire  di  chi  parte  in  fretta  e  scappa,  quasi  dir  voglia:  Guardimi 
11  culo  e  e.  r,ene  dall'  uso  di  toccar  la  gamba  a  coloro  che  si  voleano 
imprigionare  per  debiti;  onde  per  avvertire  questi  tali  si  gridava  in 
l  irenze  al  comparir  di  un  birra  :  guarda  la  gamba.]  Lat.  cave,  prospice 
ne  circumvenians.  Gr.&torrov.Capr.Jioi.a.ag.  Alle  prediche  ce.  io  rin- 
teneriva  di 1  maniera  ,  ch'io  mi  sarei  accordalo  facilmente  a  morire  ;  ma 
ora,  guarda  la  gamba  ,  e"  tossono  dire  che  io  farci  ogni  contratto  per 
Tivere.  Cecch.  Donz.  3.  3.  Uomini,  eh?  guarda  La  gamba.  Malm.  2. 
to.  Kispose  1  orco;  io  non  verrò  né  anco,  Guarda  la  gamba.  Buon, 
fier.  à.  1.0.  Altro  osservasti?  E.  No:  guarda  la  gamba.  »  E  2.  1. 
o.  fiera,  dame  e  soldati,  tutf  insieme?  Scampa,  guarda  la  gamba.  £ 
Salvin.  Annoi,  ivi:  Guarda  la  gamba.  Guardimi  il  cielo:  mi  guar- 
derò, fuggirò  di  far  tal  cosa  :  mododi  diredi  chi  parie  in  fretto  e  scappa. (N) 

9  ~~  t  Co\^  levare  ;  ]  Leva  la  gamba  vale  lo  stesso  [  che  Guarda  la 
gamba.  Modo  poco  usato.-}  Salv.Granck.  3.  9.  Forza  in  questa  città, 
eh  ?  leva  la  gamba.  ■  ' 

»°  —  [Col  v.  Mandare:  ]  Mandare  o  simili  a  gambe  levate,  tfig.}  = 

Fare  andare  altrui  in  precipizio  ,  Rovinarlo  interamente.  Salv.Spm. 

2.  a.  Essere  al  primo  intoppo  mandato  a  gambe  levate. 
11   —  [Co/  v.  Mettere  :  1  Mettersi  o  Cacciarsi  la  via    o  la    strada   tra 

gambe  —  Camminare  velocemente.  Lat.  viam  corripere,  viam  votare. 

tranc.  Sacch.  nov.  i95.  Pasciutolo    sparviere,    ed    incappellato,  si 

mise  la  via  Ira  gambe. 

..*  r-"^";  ,siJa  cotJa  tra  ,e  ga»ibe  [=  Avere  grandissima  paura.1 
r.  Coda  ,§.20.  r 

,a  ~  *  Co1  "•  S(-dcre  :  Sedere  ,  Stare  a  gambe  larahe,fìg.  dicesi  di  Chi 

vive  spensierato  e  in  pigrizia.   F.  A   gambe  larghe.  (N) 
l3  —  {Col  v.  Stare  :  ]  Sture  sulla  gamba.    P.  §.  6. 
»  —  *  Slare  a  gambe  larghe.   A\  j.  12.  (N) 

5  ~j  *  S'aiC  d'  U,a,e  6amb*  =  -"°"    csse,e  "et    proporzionato  vi- 
fiore  dei  corpo;  rfig.dicesi anche  delfanirno.P.SUxredi  male  gambe.(O) 
?*.—  .    .V0'"-  Ttt,ere:  Tenersi  su  le  gambe  =  Stare  diritto,    Stare 
in-  piedi,   f.  Tenere.  (A) 

,5  ~l  C^/"-To,'re  ••  Torre  le  gambe  =  Far  perdere  la  forza  delle 
gamhe  Lab.  Partami  che  le  gambe  mi  fossero  del  ludo'  tolte  (A) 
Dani.  Purg.  i5.  126.  Io  ti  dirò,  diss'  io  ,  ciò  che  m'  apparve  Quando 
le  gambe  mi  furon  si  tolte.  (N)  N 

,6.— '  D*cesi  Mf,l«  in  gamba,  ed  è  lo  stesso  che  Debole.  Segn.Parroc. 
mstr.  3.  1.  Vi  esorteranno  ad  ascendervi  con  pie  franco  , 'quando  an- 
cor vi  conoscano  male  in  gamba.  (V) 

17  ~~  b    Vjtatu  anticam-  da'  Fiorentini  per  Punto  ,  Nulla. ^"ardL.E'rco/. 
».  182.  Quando  i  maestri  voglion  significare  che  i  fanciulli  non  se  le 
sono  sapute  e  non  ne  hanno  detto  straccio ,  usano  queste  voci 
gamba,  lecca  .      .  E  più  anticamente,  e  con  maggior  leggiadria 'fiore! 
cioè  punto.  (N)  ' 

rS  —  •  Modi  avveri.  A  gambe,  A  gambe  alzale,  A  gambe  aperte,  A 
gambe  larghe ,  A  gambe  levate.  F~.  e  r.  5.  a,  4.  (A) 

J9  —  Proverò.  Questo  pie  non  mi  va  da  questa  gamba:  si  dice  delle  cose 
che  non  possono  stare,  o  che  si  contradicono.  Car.  leti,  a  idq  Voi 
mi  dite  dall'  un  canto  di  prestarmi  fede,  e  di  voler  far  quello  ch'io  vi 
ricordo,  dall'altro  volete  pur  fare  a  vostro  modo:  questo  pie  non 
ini  va  da  questa  gamba.  ' 

5o  ■—  La  bocca  ne  porta  le  gambe.  V .  Bocca  ,  §.  70. 

31  ~'  L.c  bu8ie  llann°  corte  le  eambe  ss  Presto  si  scuopre  la  verità 
\     F*-A  \  ''!  C\Cecch-  Comm.  La  bugia  ha  corte    le    gambe,   e 
potendo  Farla  ir,  la  si  conosce.  (N) 

22~.Do,ersi  o  Rammaricarsi  di  gamba  sana  =  Rammaricarsi  senza 
ragione  0  del  bene.  Lat.  immerito  conqueri.  Gr.  àm  p.i'utotir$x,. 
rn»L  a u"i  *'  ?*  ^  tn  tì  rammarichi  di  gamba  sana.  »  Cecch. 
comm.  Ah!  voi  vi  dolete  di  gamba  sana.  (N) 

7'  Z  »  ^'r,2Zare,,e  Za<n\eai™™=4/r«ticarsiinvano.r.Cme,§.i2.(m 
t-      '    n        i°^ha  cevve]ln  a^h''a  gambe.  V.  Cervello,  C.  ad.  (N) 
cZrifi'Xn     GaB,be  °  Pi'astrj  del  diaframma,    due  'gissi  fascicoli 
carnei  della  pane  posteriore  del  diaframmo,  che  si  ciccano  a!  cor™ 
delle  quattro  prime  vertebre  lombali  (A.  0)  P 


GAMBECCHIO 

t6  -  (md.\  Gamhe  enfiale:  Gonfiamento  delle  camle per tiero  m ètte 
rattenuta;  che  dicesi  anche  Gami*  edematiche  %S.Ci  Tal  cru^f 
ecro  tumentia.  Red.  nel  Liz.  di  A  Pasta  iV  *;°tmal06e- /-«f.cru1r* 
hanno  portate  più  di  trent' armi  t ^JLZTliTT'JZ 

RSSflfc^-Jr? apphchi  C8kruamen,fl  *~  4^ 

a^7^/(V-ter°/^  •""""""  chiamano  Gamba  la  Parte  e  Regione  che 
fa  dal  ginocchio  o  dal  garello  sino  all'  unghia    (A   0  ) 

JcaTe  U  caS.fi)       '  ^  Mc^"^  ^  tostarle  sema 

a8  -  (Gcom.)  Gambe  diconsi  talvolta  da' geometri  due  de' lati  del 
triangolo  ,  quando  il  terzo  e  preso  per  base.  (A) 

a9  -  (Ar.  ma.)  Diconsi  da  molti  artefici  le  parli  di  diversi  strumenti 
che  hanno  qualche  similitudine  colle  gambe;  come,  «Gambe  delle  seste, 
Gambo  delle  forbici  da  cimare,  Gambe  della  tanaglia  delle  filiere,  ec  (Ai 

5       '  r,/'  de'fu'wÌuol>-  Lo  stesso  che  Cocca.  K.  Cocca,  j.  6.  (A) 
%  ^T->ALa  Parte  inferiore  della  vite,  Stipite,  Pedale.    Pallad. 

*.  lì.  Quando  poliamo,  si  vuole  attendere  che  la  vite  diventi    forte 
nclia^gambs,e  che  non  serbiamo  alla  vite  debile  due  tralci.  (Pi) 

3J  —  •  (Mus.)  Si  distingue  nelle  note  la  testa  e  la  gamba.  La  testa. 
e  lo  stesso  corpo  della  nota,  la  gamba  è  quel  tratto  perpendicolare 
che  tiene  alla  testa  ,  e  sale  o  descende  a  traverso  del  rigo.  (L) 

1  .—  *  Questa  parola  indica  pure  un  Registro  d'organo  ed  una 
specie  di  viola  antica.  V.  Viola  da  gamba.  (L) 

3a  —  (Marin.)  Gambe  di  gabbia:  Piccole  corde  attaccate  a  un' altezza 
determinata  de'  due  alberi  di  maestra  e  che  vanno  a  terminare  vicino 
alla  gabbia  a  delle  lame  di  ferro  il  cui  uso  è  di  ritenere  gli  alberi 
di  gabbia.  —  Diconsi-  anche  cos'i  certi  uncinetti  e  bande  di  ferro  che 
cuoprono  le  teste  di  montone  delle  sartie  di  gabbia  e  che  sono  attac- 
cate alla  gabbia.  V.  Sartia.  (S)  (Van) 

Darla  a  gambe  diti;  da  Fuggire,  poiché  esprime  una  fuga  d'ordi- 
nario più  veloce  cagionata  da  viltà  più  che  da  altro  impulso ,  e  suole 
applicarsi  all'  uomo  solo  .•  è  poi  frase  più  familiare,  né  ammette  i  sensi 
translati  che  ha  Fuggire. 

Gamba.  •  (Gcog.)  Citta  e  Regno  della  Guinea  superiore.  (Gì 

Oambaccu  ,  Gam-bàc-cia.  Sf.  pegg.  di  Gamba.  (A) 

Gamkadona.  (Marin.)  Cam-ba-dó-na.  Sf.  JSome  di  alcune  funi  che  ter* 
vano  a  tener  fermi  gli  alberi  di  coffa.  (A)' 

Gambale  ,  Gam-bà-le.  [ Sm.)  Pedale.  Lat.  caudex.  Gr.  <rri\txot.  Soder. 
Colt.  2.  Ancora  secca  con  i  suoi  sermenti  e  gambali,  guiderdonandole 
con  un  gentilissimo  fuoco.  E  i3.  Quanto  più  si  taglia  (il  magliuolo) 
rasente  il  gambale  della  vile,  tanto  è  meglio.  E  3a.  I  quali  (bronconf) 

0  siano  tatti  di  gambali,  o  rami    di  castagni  ec. ,  o    di   travicelli  di 
quercia  ,  *c.  E  3y.  Convien  potarle  presso  al  tronco,  cioè  scapezzare 

1  sermenti  a  quattro  o  sei  dita  vicino  a  esso,  in  capo  al  primo  occhio, 
lasciandone  un  solo  a  ogni  gambale  di  tralcio. 

Gambale  diff.  da  Pedale  :  il  primo  come  derivato  da  Gamba  espri- 
me la  parte  della  pianta  che  sorge  e  si  eleva  dal  piede  della  medesima» 
il  secondo  che  deriva  da  Piede  dinota  la  parte  estrema  della  pianta  che 
mette  radici  sotterra. 

Gambalaro.  *  (Gcog.)  Gam-ha-Ià-ro.  Fiume  della  Nigrizia.  (G) 

Gambarmato  ,  Gam-bar-mà-to.  Add.  m.  camp.  V.  ditirambica.  Armato 
m  gambe,  Che  ha  la  gambiera.  Salvia,  lliad.  Gli  altri  ancor  ben 
gambarmati  Achivi ,  come  Achille  ,  in  cuor  mi   serbano    Sdegno.  (A) 

Gamfarocno.  *  (Geog.)  Gam-ba-rògno.  Circolo  della  Svizzera  ita- 
liana. (G) 

Gambard.  *  (Geog.)  Gam-ba-rù.  Fiume  e  città  della  pigrizia.  (G) 

Gambaruolo.  (Milit.)  Gam-ba-ruò-Io.  {Sm.  Lo  stesso  che}  Gamberuolo. 
F.  F.  y.  11.  81.  Bracciali  di  ferro  ,  cosciali  e  gambaruolì. 

Gambata  ,  Gara-bà-ta.  {Sf]  Percossa  di  gamba.  Lai.  crus  percussum, 
cruris  percussio.  »  Salvin.  Annoi.  T.  È.  4.  1.  Stincata,  colpo  ricevuto 
nello  stinco;  e  si  dice  anche  gambata,  colpo  ricevuto  nella  gamba.(N) 

2  — *  /"^.Esclusione  dal  matrimonio  desiderato,  che  vien  conchiuso  con  un 
altro.  Dicesi  anche  Sgambetto,  Stincata.  Salvin.  Annot.T.B.4.1.  Si  dice 
anche  gambata  .  .  .  l'esclusione  dal  matrimonio  desiderato  ,  il  quale 
vien  conchiuso  con  un  altro.  Va  per  le  roste  una  leggiadrissima  com- 
posizione .  .  .  intitolata  la  gambata  di  Barbico,  ove  gli  si  dice:  fa- 
sciati lo  stinco.  Credo  che  ciò  sia  venuto  dal  volere  rappresentare  un 
contrattempo  ,  che  quando  uno  corre  a  tutta  carriera  verso  un  luogo 
(poiché  il  desiderio  portato  dall'ali  della  speranza  non  è  altro  che 
una  corsa  )  trova  un  inciampo  tra  via  ,  cade  e  batte  lo  stinco  o  la 
gamba  ,  e  si  riduce  impotente  a  proseguire  il  cammino.  Così  ne  ven- 
nero i  nomi  di. stincata  e  gambata;  e  semplicemente  avere  avuto  uno 
sgambetto  e  fatto  cadere.  Lat.  supplantari  ,  ìmoax.t\i^7dai.  (N) 

»  —  Onde  Aver  la  gambata,  si  dice  del  maritarsi  la  propria  da- 
ma {o  il  proprio  damo  ad  altri.  E  così  Dare  o  Toccare  la  gambata 
ss  Dare  o  Ricevere  la  cennata  esclusione.  A'".  Dare  la  gambata.] La*. 
fraudari  nuptiis,  nxore  excidere,  Ter.  Cecch.  Donz.  3.  6.  Olà,  Vol- 
gete; ecco  l'amico;  e' si  può  ire  A  fasciar.  L.  Sì,  egli  ha  avuta  la 
gambata.  Lasc.  Sibili.  5.  i3.  Io  ho  avuta  la  gambata.  »  Cecch.  Comm. 
E'  mi  fa  male  che  voi  Abbiate  tocco  la  gambata.  (N) 

Gambatcra.  (Marin.)  Gam-ba-tùra.  Sf.  Così  diconsi  quei  giri  o  spire 
che  forma  una  gomena  nel  fondo  del  mare,  allorché  è  filata  molto  , 
ed  il  vento  non  serve  a  stenderla  ,  o  tenerla  tesala.  (A) 

Gambatjtte.  *  (Chir.)  Gam-ba-ùl-te.  Sm.  Lo  slesso  che  Gammanttc.  V. 
(Dal  gr.  gampsos  curvo,  e  da  utao  io  ferisco:  quasi  Curvo  feritore; 
poiché  anche  ne' gambantti  dritti  il  dorso  della  lama  è  curvo.  )  (A) 

Gambecchio.  (Zool.)  Gani-bécchio.  Sm.  Genere  di  uccelli  dell'  ordine 
de' passeri,  il  cui  becco  è  compresso  dritto  con  masi  elle  egualmente 
alte  quasi  lineari  aguzze  verso  la  punta  e  la  superiore  appena  arcuata. 
La  specie  più  comune  è  in  tutto  corrispondente  alta  Pispola  di  ma- 
re ,  se  non  che  è  più  piccolo  ,  e  7  color  delle  sue  penile  al  di  sopra 
è  al  quatto  rfilaral<>.  Aneli'  egli  frequenta  le  paludi  marittime.  Diùesi 
anche  diletto,  e  Allodola  di  mare.  Lat.  tringa,  cinclus  minor,  (A)  (IN) 
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GAM&ERACCIA 

OAMBe«Aocu,  Gam-btfràc-cia.  [Sf]  Gamba  ulcerata.  Lai.  crus  inVjero- 
min.  (  Da  gamba ,  e  dal  gr.  r/iachoo.  io  scindo  ,  io  seco  ,  io  taglio.  ) 
Tue.  Dav.  Posi.  j36.  Per  non  cacciar  dalle  gamberacce  de'  poveri  cit- 
tadini le  mosche  già  ripiene  e  satolle,  per  rimettervi  le  vote, -alluniate. 
l,or.  Mcd.  Beau.  cap.  g.  Tra  lor  ve  n'  era  alcun  zoppo  e  sciancato  , 
E  gamberacce  ,  e  occhi  scerpelliui ,  ec. 

Gambkrsli.0.  (Zool)  Gam-be-rèl-lo.  Sm,  dirti,  di  Gambero.  Piccai  tram* 
l'ero.  I  gamberetti  di  mare  prendono  diversi  nomi ,  come  Squilla  , 
Sparnocchia  ,  ec.  (A) 

Gambeei.no.  (Ar.  Mes.)  Gain  be-rì-no.  Sin.  Ferro  fermato  con  vite  sopra 
lo  scannello  davanti  delle  carrozze  e  simili,  perche  il  capo  del  maschio 
nini  lo  consumi   (A) 

Gambero.  (Zool.)  Gàm-be-ro.  {Sin.  Genere  di  crustacei comunissimi  nella 
acque  dolci  e  salale,  della  divisione  de' sessiocli,  ordine  de  decapodi, 
e  così  denominati  dalla  forma  del  loro  corpo  allungato  ed  a  volta , 
e  coperto  di  pezzi  trasversali  crustacei.  Linneo  riuniva  sotto  il  genere 
cancer  tutti  i  sotlogeneri  e  le  suddivisioni  folte  da'  moderni  in  questi 
animali,    F~.  Astace.  — ,  Gammaro  ,  Cammaro ,  ««.]  Lui.  catnmarus. 


GAMMA 
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tìcolare  con  cui  *' indica  una  certa  non  comune  apertura  della  pai' 
tifa  al  giuoco  degli  scacchi.  E  voce  che  credasi  di'  origine  spognuota, 
e  forse  anche  araba  ,  ma  ricevuta  nella  lingua  italiana  ,  correndo 
per  le  bocche  de'  giuocatori  di  scacchi  il  verso  :  Gambuto  a  giu.0- 
cator  farsi  non  lice.  (O) 
Gambo.  [Sm.  Quella  parte  della  pianta  che  viene  immediatamente  dalla 
radice,  sulla  quale  si  reggono  le  figli»  e  fiori  dell'  erbe  e  i  rami 
de' fruiti  e  degli  alberi.  V.  Stelo  ,  Fusto.  ]  Lai.  canlis  ,  scapus.  Gr. 
x.x.v\ói.  (  Da  gamba.)  Ci:  6.  76.  1.  Se  '1  sub  gambo  si  piega  in  ter- 
ra ,  e  si  cuopre  di  terra  ,  si  converte  e  si  muta  in  radice.  Guid.  G. 
Nella  sommità  del  qual  gambo  il  detto  arbore  si  spargeva.  Morg.  11. 
38.  Parvon  le  lance  gambi  di  Gnocchi.  «  Salvia.  Annot.  F.  B.  3.  4. 
1 .  Dal  verbo  greco  xajwirrw  ,  deriva..  .  .  .  gamba,  perchè  si  piega  , . . 
e  gambo  pure  dal  piegarsi.   (N) 

2  —  Tronco  o  Pedale  d  albero.  Dav.  Colt.  168.  Nel  mezzo  del  gambo 
d'  un  ciriegio  giovane  ,  de"  più  primaticci ,  fa  un  buco  col  succhiello. 

3  —  Picciuolo.»^/a/w.Co//.3.70.  Chi  sol  I' appenda  (7/  cotognoJDaì  suo 
gambo  sottil  con  picciol  filo  ec.  Gli  potrà  vita  dar  d'un  anno  intero.  (V) 

Gr.  àarxKÓi. (Dal  lat.  cammarus  che  vieu  dal  gr.  carnata  opera  fatta    4  —  Per  simil.  L'asta  delle  lettere.  Amel.  ai.  E  se  più  un    eambo  la 


ad  arco  ,  a  volta.)  Arrigh.  5j.  Cosi  farebbe  Paris  a  Teseo,  e  cosi  Ca- 
talina farebbe  a  Cetego,c  cosi  li  gambero  al  suo  retrogrado  figliuolo. 
Morg.  isj.  66.  Il  rouggin  colla  troia  e  col  carpione,  Gambero,  e  nicchio, 
e  calcinello,  e  seppia.  Malm.ò.òg.  Pareva,  in  viso  un  gambero  arrostito. 
—  Proverb.  Far,  come  il  gambero,  e  Muoversi  come  il  gambero:=Z?ur« 
addietro.  Lat.  retrogradi,  nepam  unitari.  Gr.  ànn.iroSi%nv.  Tralt.  Equa. 
Ella  ritorna  addietro  ,  e  fa.  come  il  gambero.    Lib.    km.  Pare  che  nel 


prima  lettera  avesse  di  loro  cognome  ,  così  sarebbono  chiamati,  com« 
le  particelle  eminenti  delle  mura  della  città  nostra,  Ditlam.  2.  2.  Tu 
gli  vedresti  una  ricca  corona  Di  6opra  gli  archi  al  gambo  dell'emme. 
»  Frane.  Sacch.  Op.  div.  io6.  Appropria  il  gambo  di  sotto  (  del  fio  ) 
al  fanciullo  nella  sua  adolescenza.  (N) 

—  [In  modo  allegoi:]  Morg.  2.9.  Disse:  Morgante ,  tu  pari  un  bel 
fungo  ;  Ma  il  gambo  a  quel  cappello  è  troppo  lungo. 


tuo  parlare,  come  gambero  torni  addietro.   Com.  lnf.  20.  Il  viso  era   .6  —  (Ar.  Mes.)  Anche  per  simil.  Gambo  dicesi  generalmente  dagli  ar 


volto  indietro  sì  che  gli  convenìa  andare  come  gambero.  Guid.  G.  I 
loro  cavalli  divennero  gamberi,  tornando  addietro.  AfW/n.i?.  16.  Aspettan- 
do che  Ciccia  anch'  ci  l' istesso,  Ch'  appunto  come  il  gambero  si  muove. 

Gamberone  ,  Gam-be-rò-ne.  Sm,  acci:  di  Gambero.  Doni  EU.  mot:  3g. 
Berg.  (Min) 

Gamberuolo.  (Milit.)  Gam-he-ruò-lo.  [Sin]  Armadura  della  gamba.  [Di- 
cesi  anche  Gambiera,  Gambule ,  Stiniere  e  Schinierc.] — ,  Gambaruolo, 
sia.  Lai.  tegmen  crurum  ,  ocrea.  Gr.  wrijiis.  Liv.  M.  Gamberuoli  e 
cosciali  tutti  di  rame  ,  e  queste  anni  furono  per  lo  corpo  guardare. 
Liv.  Dee.  3.  I  os  10 no  armati  di  scudi  e  di  gamberuoli,  di  usberghi  tutti 
di  rame,  fegez.  I  gamberuoli  di  fèrro  nella  gamba  manca  erano  co- 
stretti di  portare. 

Gambbso.  *  (Arche.)  GamWso.  Sm.  Sorla  di  vestimento  militare  an- 
tico che    scendeva  sino  alla  coscia.  (Vali) 

Gamhetta,G  1:11  hil-tà.[Sf.]dirn.diG  imiti. Lat. breve  crus.  Gr.xvpròn  ax.-'\ot. 
Car.lelt.g.t/.Parcad  una  gambetta  falsa  che  si  strascica  dietro  un  Vulcano. 


tefìci  Quella  parie  a"  un  arnese,  strumento  ed  altro  che  serve  a  reg- 
gerlo ,  o  a  poterlo  adoperare.  Filoc.  (A) 

»  —  *   Onde  parlando  di  spada  vale  Manico.   Salvia.    Iliad.  446. 
E  ruppesi  la  spada  intorno  al  gambo.  (Pe) 

3  —[   T.  de'  cardatori  di  lana.  Quella  parte   de'  denti   del   cardo  , 
che  rimane  dalla  piegatura  in  giù.  (A) 
Gambone  ,  Gam-bó-ne.  [Sin.]  acci:  di  Gambo»  Gambo  grande.  Lat.  cra«- 
sus  caulis.    Gr.   iiiya.i  kxv\os, 

2  —  Dare  o  Pigliare  gambone  o  il  gambone  =3  Dare  o  Pigliare  ardire, 
rigoglio  o  baldanza.  [  Modo  poco  usalo,  P '.  Dare  il  gambone.  ]  Lai. 
auctoritatem  ,  audaciam  fovere  ,  sumere. 

3  —  Slare  al  gambone  =j  Stare  in  gara,  o  a  tu  per  tu.  [  Modo  ppat 
usato.]  Pataff.  </.  Non  istare  al  gainbon  con   una  chiappola. 

Gambuccia,  Gam-hùc-cia.[cV/.']tAVn,  f//'Gamba;  per  lo  più  detto  per  disprez- 
zo. Lat.  ausculun.   Gr.  tnciKiSiov. Frane. Sacch. nov.y4  Costui  s'andava 
colle  gambuccie  spenzolate  a  mezze  le  barde  combattendo  e  diguazzando. 
Far  gambetti  o  Dar  la  gambetta  ,   dicono  gli   Aretini    ed    altri    Gambugio.  (Agr.)  Gam-bù-gio.  Sm.  V.  poco  usata.  Cavolo    cappuccio, 


per  lo  stesso  che  dai  Fiorentini  dicesi  Gambetto,/^,  i.2. Red. foc.Ar.(h) 

3  —  (Zool.)  Nome  che  si  dà  in  Toscana  ad  un  uccello  dell' ordine  de' 
passeri,  che  frequenta  le  rive  del  "naie  e  de' fiumi,  e  particolarmente 
te  paludi  ,  e  suole  immergersi  iteli'  acqua  sino  alle  cosce.  La  sua  carne 
è  molto  apprezzata  tra  gli  uccelli  del  suo  genere  ,  perchè  non  ha  odo- 
re di  salvattcume.  Lat,  tringa  cinclus  Liu.  Oggi  costituisce  un  nuovo 
genere  nell'ordine  de'  trampolieri  detto  calidns.   Cuvier.  (A)  (N) 

2  —  Un  altro  uccello  di  questa  specie,  che  porla  il  nome  di  Gambetta, 
dagli  ornitologi  Ialinamente  chiamato  Trinca  gambetta  Italis  dieta  ,'l'/i 
Toscana  appellasi  Pettegola.  Gambetta  viperina,  cenerina  ,  picchiettata, 
striata,  rossa,  scherzosa, ferrugginea,  macchiata  a  loggia  della  pernice.(A) 

Gambettare  ,  Gam-bet-tà-re.  [iV.  ass.]  Scuotere  o  Dimenar  le  gambe. 
— ,  Sgambettare,  sin.  Lat.  cruribus  micare,  crura  bue  Ulne  agitare  , 
pirrigerc.  Fi:  Jac.  T.  3.  5.  4.  Il  Verbo  divino,  che  è  sommo  sa- 
piente ,  In  questo  dì  par  che  non  sappia  niente  ;  Guardai  sul  fieno 
che  gambetta  piangente ,  Como  elli  non  fusse  uomo  divino.  Morg. 
1.  j3.  Onde  il  cignal  giù  morto  gambettava.  E  27.  gg.  E  'I  suo  si- 
gnore Orlando  non  lo  vede  ,  Sicché  nel  sangue  si  torce  e  gambetta. 
Fir.  nov.  4  s3o.  Trovò  il  drudo,  che  si  stava  sul  letto  a  gambettare. 

2  —  [  Proverb.  ]  Siedi  e  gambetta  e  vedrai  tua  vendetta.  F~.  Vendetta! 
»  Frane.  Sacch.  nov. 148.  Per  certo  tal  me  l' arerebbe  appiccata,  ch'io 
V  ho  appiccata  a  lui ,  dicendo  :  siedi  e  gambetta  ,    e  vedrai    vendetta. 

Gambetto  ,  Gam-bél-to.  [  Sm.  foce  che  s'  usa  accompagnala  al  verbo 
Dare  o  Avere,  e  dicesi]  Dare  il  gambetto,  che  è  Attraversare  improv- 
visamente alte  gambe  di  chi  cammina  un  piede  ,  o  altro  ,  per  flirto 
cadere.  [  V.  Dare  il  gambetto,  j  Lat.  supplantare.  Gr.  biro<r>tii\.%M>. 
Pataffi  5.  A  suon  di  cornamusa  ebbi  'I  gambetto. 

2  —  Eig.  [  Dare  o  simili  il  gambetto  ==  Interrompere  con  modo  non 
aspettato  gli  altrui  avanzamenti.  (r.  Dare  il  gambetto,  S.  2.]  nBuon. 


Lat.  brassica  gongilodes.  Cresc.lib.  6.  cap.  52.  I  gambugi  sì  sono  di  na- 
tura d  cavoli  iiifino  che  si  vengono  a  chiudere;  ma  poi  che  son  chiusi, 
le  lor  Toglie  diventano  quasi  bianche  ,  e  grosse  come  bucce  di  cipolle, 
e  crespe.  (A)  (V) 

Gambule  ,  Gara-bùie.  [Sm.  V.  A.]  Crediamo  che  vaglia  lo  stesso  che 
Ginocchiello  o  Cosciale,  il  quale  alle  calze  spezzate,  ora  dimesse,  co- 
priva la  coscia  fino  al  ginocchio  ;  o  piuttosto  Quella  fodera  che  cala 
dulie  calze.  Frane.  Sacch.  nov.  y6.  Avendo  le  calze  sgambate,  e  le 
brache  all'antica,  co'gambuli  larghi  in  giuso.  E  appresso:  Accostato- 
glisi  alle  gambe,  salendo  su  subito  verso  il  gambute,  tmtrò  (un  lopoj 
nelle  brache.  yiagg.Sin.  E  cosi  alzando  i  panni,  non  possono  mostrare 
nulla  vergogna  di  loro, perchè  ell'hanno  tutti  i  panni  di  gamba  co'gainbul^ 

2  — *  (Milit.)  Gambiera.  Salviti.  Iliad.  5ì3.  Uno  scudo,  e  un  mortone; 
E  leggiadri  gambul  bene  affibbiali  ec.  (Pe) 

Gambuto,  Gambuto.  Add.  [m.da  Gamba.  Che  ha  le  gambe  lunghe.] 
Cron.yelt.40.  Lambertuccio  fu  molto  lungo  della  persona,  sopra  gli 
altri  uomini  maggiore  ,  magro  e  gambuto. 

2  —  [Da  Gambo.]  Che  ha  gambo.  Lai.  caule  praeditus,  in  caulem  surgens. 
Burch.  2.  4 '•  Se  sien  gambuti ,  o  con  lunghi  cappelli.  »  (  Parla  di 
prugnoli.  )  (N) 

Game.  *  (St.  Nat.  e  Arche.)  Figure  naturalmente  formate  sopra  alcune 

■  pietre,  o  in  basso  rilievo  o  in  incisione  o  in  pittura.  Tali  pietre  erano 

dagli  antichi  riguardale  come  talismani.  (In  illir.  ham  pietra.)  (Van) 

Gamklia.  *  (Mit.)  Ga-mè-li-a.  Soprannome  di  Giunone  ,  che  presidiava 
ai  matrimonii.  f.  Camele.  (Dal  gr.  gamos  nozze,  onde  gametios  per- 
tinente alle  nozze.  )  (Mit) 

Gamclie.  *  (Arche.)  Ga-mè>li-e.  Add.  e  sf.  Cerimonie  solite  a  celebrarsi 
in  Atene  nel  dì  delle  nozze.  —  Feste  celebrale  in  Atene  ad  onore 
di  Giunone   Gamella.  (  V.    GameliaJ)  (Mit) 


Fier.  3.  4.  g.  E  mentre  questa  Stava  già  per  cader,  giugne'da  parte    Gamemo/MìI)  Ga-mè-\i^ySop7annomeYi  Giove,  invocato  nelle  noize, 
La  ria  Calunnia,  e  con  un  mal  gambetto,    Che   d': '  -   - 


2Ìosa  mena,    L'altra  fa"  traboccar. 


improvviso   perni-         (V.   Gamella.)  (Mit) 


r.  (Mit) 


gl'ingegni  della  chiave,  per  mandarla  inwùizi  o  indietro.  (A) 

Cambia.  *  (Gcog  )  Gam-bì-a.  Fiume  dell'Africa  nella  Seneg ambia,  che 
da  esso  riceve  il  nome.  (G) 

Gambicino.  (Bot.)  Gam-bi-cì-no.  Sm.  dim.  di  Gambo.  Gambo  sottile  e 
corto,   Piccol  gambo.  (A) 

Gambi er.  *  (Geog.)  Gruppo  di  piccole  isole  del  Grande  Oceano  equi- 
noziale. (G) 

Gawbibra.  (Milit.)  Gam-biè-ra.  [Sf.  Armadura  della  gamba  ;  che  dicesi 
anche  Gambarolo  e]  Gamberuolo.  V.Lal.  ocrea.  Gr.x<>yi*U.  Filoc.  2. 
J77.  Sopra  le  calze  gli  mise  le  gambiere  Uicenti ,  siccome  fossero  di 
bianco  argento.  Infor.  wc.  202.  Ma  non  e'  insegnò  Aristotile  questa 
maniera  ec.  laddove  e'dice  che  alla  gambiera  dì  ferro  aggiunsero  i  Greci  ec. 

2  —  (Ar.  Mes.)  Per  simil.  Doccia.  Paltad.  Ag.  11.  L'acqua  si  mena 
per  forma  di  condotti  fabbricati  dt pietra  ec,  ovvero  per  gambiere  di  terra. 

Gambitio  ,  *  Gam-bit-tu.  Sm.  T,  del  giuoco  de%li  scacchi.  Nome  par 


minestra  ec.  destinata  per  cadaun  pasto  deli'  equipaggio  sul  mare, 
ed  anche  de'  soldati  di  terra.  (  Dal  lat.  camelia  vaso  di  legno,  usa- 
to ne'  sacri  tic  ii.  Indi  anche  il  frane,  gamelle  ebe  ha  il  senso  medesimo, 
e  lo  spago,  game/tu  truogolo],  in  cui  si  dà  l'alimento  agli  animali.  Io 
ar.  gomaron  vai  pare  catino.)  (A)  (N) 

Gamma.  (Mus.)  Sm.  Terza,  lettera  dell'alfabeto  greco  che  corrisponetb 
al  nostro  G.  Anticamente  si  diede  (al  nome  alla  scala  della  musica 
inventala  nel  ioi8  da  Guido  d Arezzo,  e  in  cui  la  più  grave  corda 
era  segnata  con  questa  lettera  ;  e  siccome  essa  trovavixsi  alla  testa 
della  scala  ,    si  diede    alla  scala  intera  il  nome  di  Gamma.    (A)  (L) 

2  — *  (Zool.)  Specie  d'insetto  deli' ordine  de' lepidotteri,  cosi  detto  per- 
chè porla  su  le  ali  una  macchia  somigliante  alla  lettera  Gamma. 
Questa  farfalla  ha  le  ali  brune  di  sopra  con  macchie  chiare  e  linea 
rossiccia  o  dorala  che  rappresenta  una  gamma  nel  loro  mezzo.  Si 
trova  sopra  molte  piante  oteracee,  Lat.  noeti»  gamma  Lin.  (Aq)  (N) 


Y 


n 


/|)0 


GAMMA UO 


Gammabo.  *  (Zool.)  Gftm-i«-ro.7m>.  etti  Gambero. (Voct. |f  #^»° 
napolitano  che  sovvenìe  ticn  molto  dappresso  al  latino.}  (\  au;  (,,y  ; 

GA'MMÀiiOLtto.  '(Zool.)  Gam-ma-roli-to.  A»  lat.  gammarol.lbcs.k («Dal 
lai.  canimariM  gambero,  e  dal  gr.  litkos  pietra.)  fyf™  pnfomno  de 


GANGE 

2  —  *  Ctìtasciotitr.  Min.  Malm.  Questo  (frumento    clic  da'  più  è  detto 
corrottameli  le  ganascione,  è  un  corpo,  come  quello  della  Imi  ha    • 
manico  lungo  e  con  due  sole  corde  ,  il  quale  si  suona  ce.  (A) 

Gancetto.  (Ar.  IVlos.)  Gan-cét-lo.  Sm.  (Imi.  di  Gancio.   V.  (A) 


b„.  cacami    amberò,  e  dal  gr.  tithos  ì^i^Gl&TdaZ    GakcJtT    M ar  m G am dfi.  ■  CW  ó "Zio "cT«  ungane 
«TStó*^^  S??  ,i  co/  Aare  :  .  M  &  .a  ganciata  =  &m 


e  per 


no  questo  nome  ingenerale  ai' crostacei  fossili.  —  ,  Gamniarolitc  , 
Oimuiaiolitc  ,  sin.  (Aq)  (lioss) 

GammaroÌ.og.a.*(Zoo1.)  Gan-n.a-ro-lo-.ì-a.  Sf  Lai.  «nnarologia.  (Dal 
lai.  cammariis  gambaro,  e  dal  gr.  %o*_  discorso.  )  ZVaifató  <fc  cru- 
stacci. — ,  Caminarologia ,  sin.  (A-ojl  .  rrs 

Gammas..  •  VGeeg.)  Gauwna-si.   Città  della  Giunca  superbe    (G) 

Gamma,,.  '  (Clnr8./  Gà^ma-ti.  *«.  pi  V  .GLnl.  gammalcs.(ba  gomma 
(cria  lettera  dell' alfabeto  greco.)  Strumento  della  forma  ad  un  di- 
presso della  gamma  ,  />er  cauterizzare  un'erma  acquosa.  (Aq) 

Gawmau.t.  "  (dir.)  GauVmaùt.  ó'm.  Lo  stesso  che  Gamroautfe.^..Fbr- 


jRl'/H.  INè  sotto  il  gaminaut 


•itlu  ■(>  "olili  olii  !  (A) 


Ca^autte.  (Chir.)  Gamma  ùt-to  iSml  Strumento  chirurgico  lf*«'™ 
che  Bisloiif  ?.  -,  Gàmautte,  Gamn.aut,  Gambanlto     ™J  A*fc-»a» 
pèlli»  ncqrvus  ad  incidenda  tuberà,  falcala  acura.  Mora.  .7. ». Ili 
clic  le  dita  gli  tagliava  lùtfé,  Salvo 'clic  al  pruno  .està  .1  gami  «      • - 
/•«,«,«.  HfcSait/A.   ti-  Hai  tu  visto,  lettor,  per  gli  spcr  .d.,Q.  .  n  - 
chimico  va  pel  gammautle  A  tagliar  porr.,  Pignoli,  e  colai,  Mo.,c     (1) 

GAi,MunnA,Ga.n-.nùr-ra.[.Syri  Ireste  ^antica}  da  donna.  -,  Gamuira,  si, . 

gammouj  per  lui  a  Lambertesco  per  braccia  uno  ec.   d.  gamimiiiauM 
calze  por  Andrea  suo  figliuolo.  v,};rt..,  r \\ 

Gammcbbaccia  ,  *  Gam-inur-rac-cia.  Sf.  pegg.  ci  Gammurra.^/i  re      A) 

Gammubhiba,  Gam-mur-ri-na.  [-Vfl  dim.  rfGammorra.  f  f  f';''  <* 
$  rf,-».'-  ,  Gannì,,,,,  ino,  «,..  Aof .  Jtf«/.  2VW  ».  0  vuoi  J.U 
ammaglia*    la    & w murrina  ,  Una  cordella  a  scia  cll(-'stlin^  , 

Gammupb.no,  Gam-mn.-rì-no.  [óm.]  Am.  di :  Camn.u. ra.  t£ó  *£"  ™e' 
Gammurrina.  ^.  ^nfc  67-ni.  ,6.  .No,  abbia,.,  cappe  a  d W. a  L 
immune  e  gammurrini.  Sol,.   Spia    5.   tt.  A  fl.uch  •     ac  eia.  n 

mia  l'Asàta'Tallà  miai   voglion  far  Ib.deri  e  gammu. .  mi ,   e    milk   a- 
qua  1  flgi"  j  «"«    1  »  ,,,,  .  ricss:  d'aver  sul  gamuuirrino 

moievolezie.  xluon.   Jane.  2.  1.  L.11  10  crcacssi  uave.         & 
A   cingermi   il  colletto  e  la 'zimarra.  „ 

<£S£3>1  Gam-mur-i  uccia,  g£  ^  «]  .^|,  *  Jam-irra  ^ 
^1  ^/«//r  £er«.  3.  4.  La  Spinetta  chiedevi  Un  pò  (1.  vesit,  cut  non 
f  ontókConrque1la\a.nmu1rucc,a  che  sdicevole  Sarebbe  ad aj,ua  finto. 

Ga«.ba  ,  Ga-mù.4ra.  iSf.  Lo  stesso  efee]  ^-SJtehkSl^afi 
cAaW«r/«  spezie  d,  vestimento  grossolano,  che  ^*??^*£Ì£ 
chamaran  copertura.  In  quest^ultima  lingua  amari m  .jchc  naspe 
zie  di  panno  grosso.  Pur  gì'  libri.  Iran  «^«^i^&ff  qt S" 
par  voce  isolata  e  quindi  nuova.)  Fir  no,  4  ^-  Eg'1  "^    |V     la 

65^A35«Ei3Btrifc  »■  >•  §•  *SJErt3fi 

Jgs,w,ndrsli  ucdU  ed  altri  munfii  di  rapina^  dUla  tMunt  f 

urtiti  di  unghie  adunche.  (Aq)  .     ... 

■>  —  •  ^Mctirì  Ani'"'nl<'tt>  a  cui  &' incurvano  ìe  unghie-  <.*v  . 


poli  dell'  A 'sia 
vicenda     i  Uzzi 
panne.  (Mil) 


e  t  1  laa-mu  11.  xy  uiiic   u>   "». r,w',      '    .  .  1   ■  ■ 

leLdo  i  cjua'i  essi  producono  1  ^ipi     ^mc^ia 


mezzo  consumali   e 


he 


hanno  riscaldatole    loro  ca- 


GAM,To.^Bot.)  Ga-mù-.o.  Sm.  Specie  di  ^Pf^Jf^tk 

.1  medesimo.)   Malm.    ».  ^2.  ^'lu"  *  ,  M    t0  vo. 

la  poca  fatica  a  tutti  e  sana.»  ^"a(  a"è^at  &no.  Pe.  ...tender 
kntieri.  E  detto  spagnuolo^  e  la  ^^f/ff^^  cioè  lestosamen- 
^t'^Pp^rlr^  ttntla    da' noi    introdotta, 

(  V.  (lancia.)  Lai.  maglia,  mand ibub.C  .  ««^J   ^a^L  frane. 

giWiqcAe  e  la  macella  l..  1  c..vallo     e 1  1  PatafJ.C  K  staberla 

*-.  '^°'°  K«;  °  ^-Ji  %£%?S altSffin  dalle  fasce, 
t'i.-.ine  con  gaiia-ce.  ^//p^-  .9-  ^"L  ""'  r/-,  T  |fj  niK..,|;  atri  al|e"- 
CfVappuntellar  co' pois  to  ganasce.  L  J-  f  " »  J  ^, 'E  m,  „ando 
Mvau'ia  briglia,  Dando  „n ,-pro  posante  alle ^  ana^  ,^  ^^ 
le  man  coai' uoro  ebe  smgba.  i>^'-  /  '  •  »!  '" 
(r.ncai  tutù  .  mollami  del  palato*  de  le J™^  //fl  riore 

8  -  Ganasce    c^ia/^no  i  cacciatori    1  denti    della   masaeua       , 

d'un  cinghiale.  (A)  r  ^ivfir!  le  bocche  d'  una  morsa, 

■5  -  (Ar.  Mes.)  Ganasce  d&onf.  ^'  «' ^'  '  £  „/J  mire  -e  «riegvi 
o  d'  alno  giovo  strumento  di  quella  Julia  ,  età  ajjui  & 

"'T-ctrSi,i„,m  gli  arcVlu-if  n,f„  fini,  del  con,  d.Wc- 

lied.   !/'oc,  Ar.  (A) 


inni»,   v1""""-/    """""'■"     —  "i —     —  ""'     - —    ",,..         '         '11 

più  s  usa  col  V.  Dare  ;  e  diecsi  Dar  la  ganciata  =  Afferrare  qualche 
cosa  Cól  gciicio.  (S)  (Vau) 
Gancio.  (Ar.  Mer.)  Gan-CÌO.  t.Sw.  1  (lucine.  ,  [  per  lo  pia  di  metallo, 
per  afferrare  0  ritenere  checchessia.}  {fs.  Uncino.)  £a(.uncimw;  uncus. 
Gr  uyy.nTTpov.  (tu  ispagn.  gqticho,' dallo  slavo  ganac  che  vale  il  mede- 
simo.)  Ciriff.  Caìv.   1.  08.  Poi  converrà  che  si  gettino  i  ganci.  £  ap- 

presso  :  Su fii  lamento  fé'  tagliare  i  ganci.  

3  _  Ganci'o  o  Gancetto-da  catena,  dicevi  dagli  ormolttì  a  Quella 
specie  d'uncinetto  che  e  fissato  ai  diu  capi  della  catenoidi  cui  uno 
e  dello  Gancio  da  tamburo,  e  l'altro  da  -piramide.  <A) 

2  _  (Mai-in)  Gancio  a  tre-  branche  o  di  cappone:  Un  grosso  strumento 
di  fèrro,  composto  di  una  grossa  sharia  d,  J erro,  che  ti  divide  ,n  tre 
e  talvolta  in  quattro  branche  o  uncini,  e  serve  ad  afferrare  sottacqua 
un'  àncora  rimasta  a  fondo  ,  o  una-gomona  per  sollevarla.  (^) 

s  —  da  lascia  :  Quell'asta  armata  d'un  gancio  di  Jerro  con  una 
punta  diritta  ,  con  cui  le  lance  si  agguantato  alla  nave  per  cieco- 
starsi,  o  si  puntano  per  i  spingersi  fuori,  0  fermare  l  abnvo  iteli  ar- 
rivare in  qualche  luogo.  (A)'  /imi.ji  i;  '■ 

Gakd.*  (Geog)  L«f.  GAndavium,  Gadavuin-,  Ganda.  Citta  del  Lelgio , 
già  capitale  della  Contea  di  Fiandra.  (G)  •        •         - 

Gwda'ba;*  (Gèog.)  Gan-da-ra.  Antica  citta  dell  Indie.  (G) 

'  (Bot  )  Gan-da-zii-li-o'.  Sm.  Specie  di  pianta  del  genere 
h.xlvchmni  Velia  mouandria  mmioginia,  famiglia  dille  sedami nee  ve- 
re !  originaria  dette  Indie,  che  porla  le  figlie  lanciatale,  e  te  spighe 
di'  'fiori -strettamente  embrici-ile  ed  il  labro  inferiore  della  corolla  reni- 
vinato  tagliato  a  mezza  luna.  Lai.  hedycbium  roronarium.  V^.r//;  (fS) 

Gammi»  f'  Gan-dc-ri-co,  N.  pr.  m  (  Dal  Rem,,  giva  vendi.;,  ali  ,n- 
canto  e  reich  ficcò:  Ricco  per  vendite  all'incanto,  ovvero  bieco  che 
vende' all' in.  auto.  )  —  Uno  de'  re  de'  Mandali.  (Van) 

CAÌv-òesA>   (Gcég.)  Gandé-sa.   Città  della  Spagna  nella  Latalognajt*) 

Gilròll*   (Gèog.)  Piume  dell'  Indostan.  (G) 

Gani,ia.*  (Geog.)  Gàn-di-a.  Caia  della  ò pugna. JW) 

GAMlao.* \<m.)  Gan-d.-uo.  Piccosità  de   Regno  ^mk-Fenelo.^) 

Ga,d,cotta.*  (Geog.)  Gan-di-còt-ta.    Citta  dell  Indostan.  (G) 

GAimoiró  ,  *  Gan-dòl-fo,  Gangolfo,  Gondolfo  ,  Gaigolfo.  N.  pr.  m.  Lo 
stesso  che  Ag.lolfo.  V.  Lai.  Gundulphus.  (Dal  ted.  haud  mano,  e 
hiilfe  soccorso:  Soccorso  di  mano.)  (B) 

Gabdova.'  (Geog.)  Gan-dó-va.  Fiume  d'Affrica.   V.  Gnanca.  (G) 

SSS£.*SSt  Lett.)  Gan-drè-id.IVoi,,  di  una  specie  di  magia  presso 
gTcluichi 'Celtici,  alla  quale  si  attribuiva  il  potere  di  far  viaggiare 

02*Ì£"*?Stì  Gan-du-à-na.  Sf.  Provincia  dell' Indostan.  (G) 
Gabba.*  (Geog.)  Ga-nè-a,  Ganeta.  Città  dell'Africa  nel  regno  di  Dem- 

G,Ì£Ì£*XM?®>rTsm.  ISome  ebraico,  che  significa  il  Paradiso 
Terrestre,  ove  gli  Ebrei  credono  che  le  genti  virtuose  godano  nella 
sola  turione  di  Dio  una  perfetta  felicita.  (Mil)  -,  ■.„    ,v.nN 

Gabellino  ,'- Ga-nel.li-no.-y»..   T-.  del  giuoco  delle  mi, ichiate.  (Van) 
Ga'hesa.*  (Mit.  Ind.)  Ga-né-sa-  Il  dio  della  sapienza.  (M.tJ 
Gano  *  (Geog.)   Città  della  Boemia.  (G)  .  ,     .  '  ,      ,  .  ,„,„,.„ 

Ganga  Min)  Sf.  Foce  tedesca  ,  che  spiegasi  latinamente  da  nati  ra- 
listi   M™  metallorum  et    .ninerali„,H.    Pietra  acuì  e  attaccalo  il 

meLt^Ue  'viscere  della  .rra.  (  Il  ted.  *»«££«  ,  -bime,, 
fo  In  dito  sane  in  senso  di  vena,  filone  nel  linguaggio  tecnico  tiene 
Sht-S^iS  Me.  Talordi  ganga  anda  pietra  ardendo,  Cui  noi, 

g:BOA;,.-(;Ue.))Gàn.gad.i,^,  ,/-  Nome  die  ti  Quinto  Curzio  ai 
facchini,  da  una  voce  persiana  di  tale  significalo.  (U) 

G.(bca  Gba'MMa.*  (M.t.  Ini)  Gemo  malefico  ,  A  sesso  femminile,  a  cui 
et  Indiani  rendono  grandi  onori.  (Mit)  _ 

Pancam  *  fGeor.ì  i*7ii/we  e  città  dell' Indostan  inglese,  {^r) 

gffiSk^ìi)  Gàn-ga-ma..^  Lo  ^-^^S^^ 
0W.  Pei.  3.  295-  E  parte  grifi  ,    e  gangame  ,    ed  Ipoclit  1  onde  ,  e 

G^^Voan'Sm^:  Stti^  f"  ^  «^  «  V' 

de'/*  ,°a  apertura  ,  dov'è  attaccato  un  mezzo  cenho  fj°8™^ 
rato  Calla  La  cord,,,  e  sottesa  parimente  df^o,^cu^mem 
e  attaccata  la  fine  che  serve  a  strascinar  il  gè .agamo  ™™™J£ „ 
al  bastimento.   Tirala  a  bordo  tal  relè,  trovami  .pesci  nel  p&   f    _ 
Questo  strumento  è  allo  a  prender  de  gamberi.  -,  o.  .  , 

v\.rncu.um.   Gr.  y*yy^-  (Dal  ^gangcmion  reto  da    *,«... 

»,o«««.  c/.e  .V,'  i  mWi  *'  incrocicchiano  a  guisa  di  tele.  (Qal  gì   ,, 

Ga^aT  ?t^tìSS!£  Vnthi  popoli  dell'Irlanda.  -  tUt  .«*, 

cAe  abitavano  alla  foce  del   6 range.  (^L   „      eber0.  .Stor.  P.'«<.  ioè. 
Gakcabo  ,  *  Gàn-ga-ro.  Sm.V.A.  ff-  «  «  ^  ,c  jn  (erra    (N) 

Non  fece  levare  le  porte  di  sl'?'^"!'    ',.;%,,/,    ,/,/  Co»«o,«C.CMiO 


' 


GANG E S 

2  *  Gange  Regia.  Anikn  città  deh'  Indir,  capitale  de'  GangaridL(G) 

Ganges.\Gcoc)  'Città  di  Francia  nel  dipartimento  deli  Heraull.  (G) 
Gangetico  ,*  Gan-gè-ti-co.  Add.  pr.  ni.  Del  Gange.  (Van) 
GAKCHECGiARE.(Vctcr.)  Gan-ghcg-già-re. N.  ass.Dicesi  del  cavallo,  quando 
per  dolore  è  indotto  a  torcere  di  caulinno  la  bocca  dall'uno  allallro 
lato  ,    ed  a  tenerla   aperta  per   far  traboccare  i  imboccatura  }    dwesi 
anche  Far  le  forbici.  (Dal  tec\.' wanken  dimenare.)  (A) 


GANIMEDE 


4^1 


Gangherare,  Gan-ghe-rà-re.[^U.]MeHer  negatiglieli  [,  o  piuttosto  Armar 
checchessia  di  gangheri.  Meglio  Ingangherare.]  L^.cardimbus  inserere. 

Gangherato  ,  Gan-ghe-rà-to.  Add.  m.  da  Gangherare.  Lai.  cardunbus 
inseatus.  Cr.  10.  3j.  2.  Hae  (Ww)  un  usriuolo  dentro  dalla  parte 
superiore  ,  gangherato  per  modo  ,  che  si  possa  dentro  alzare  ,  e  non 
uscir  fuora.  »  rasar.  Fit.  Modello  gangherato  in  modo  che  si  sno- 
dava da  tutte  le  baude.  (A)  . 

Gancherello  ,  Gan-ghc-rél-K  [Jm.]  dim.  di  Ganghero.  [2>««i  anche 
Gansl.erttto  e  Gangherino,  f.]  Lib.segr.cos.  domi,  Affibbiano  la  gonna 
con  eaneherelli  d'argento  e  con  tìbbìcttme.  .     ,.       ,      . 

a  —  Dicesi  da  cacciatori  la  polla  che  fa  la  lepre  per  uscir  di  gola  a 
cani  i  onde  di  un  astuto  si  dice  :  Egli  è  lepre  vecchia  ,  che  da  gan- 
gheri,  o  gangherclli.  Serd.  Prov.  (A)      "    _        ' 

Gangheretto  ,  Gan-ghe-rct-to.  Sm.  dm.  di  Ganghero  come  Gangherel- 
le. _,  Gangherino,  fin.  Fag.  voi.  1.  com.à.alt.i.  se.  8.  Alla  scato- 
letta d'argento  ec.  mi  si  son  guasti  i  gangherati  del  coperchio.  (A\B) 

Gangherino,  Gan-ehe-ri-no.  Sn*.  dim.  di  Ganghero.  Lo  stesso  che  Gan- 
gheretto    F.  Bellin.  Bucch.  ifi.  Su  su,  tutti  pinoli  e  ganghcrini.(A) 

Ganghero,  Gànghe-ro.  [Sm.  Quel  sostegno  qualsiasi,  per  lo  più  di 
ferro  o  a"  altro  metallo  ,  e  talora  anche  di  legno  ,  sul  quale  si  vol-_ 
eono  le  imposte  delle  porte,  dalle  finestre,  dagli  armadu ,  «  coperchi 
delle  casse  e  simili.  Quesl'  ordigno  suol  congegnarsi  in  varie  fogge, 
le  quali  formano  come  altrettante  specie  di  gangheri.  —  ,  Gangaro, 
sin :  ]  Lai.  cardo.  Gr.  arponi.  (Dal  ted.  angel,  come  gire  da  ire,  gua- 
stare da  vastare  ec.  )  Lib.  Asirol.  E  ingangherale  con  gangheri  di  le- 
gno, e  con  colla  di.  quojo.  »  Salirà*.  Annot.  F.B.  3.  ».  3.  Ganghero 
è  da  cancer  granchio,  che  cammina  obbliquamentc.  E  4.  3.  6.  Gan- 
ghero, dal  granchio,  che  cammina  obliquamente  e  sbieco.  (N) 

a  _[£  per  metaf]  31or.  S.  Greg.  Le  nuvole  son  lo  suo  nascondi- 
glio, e  non  considera  le  cose  nostre,  e  va  intorno  alli  gangheri  del  cielo. 

2  [  Parlando  di  porte,  dicesi  più  propriamente  ]  Cardine,  [  ed  e 

composto  dell'arpione  conficcato  nel  muro,  nel  cui  ago  entra  l'anello 
della  bandella  inchiodata  nell'imposta.]  Lat.cardo.  Gr.  arponi. Dm. 
Comp.  2.  35.  Signori,  volete  voi  essere  consigliati?  fate  1' ubcio  nuo- 
vo ritornate  i  confini  a  città  ,  traete  le  porti  de' gangheri  ,  cioè  se 
voi  fate  queste  due  cose  ,  potete  dire  d'abbattere  la  chiusura  «Ielle 
porti.  Stor.  Pist.  76.  Non  voile  entrare  dentro  ,  (ìnoaltantoche  non 
fece  levare  le  porte  de'  gangheri.  _ 

3  —  Picciolo  strumento  di  /il  di  ferro  ,  adunco,  con  due  piegature  da 
pie  simili  al  calcagno  delle  forbici  ,  che  serve  per  affibbiare  vi  vece 
di  bottone.  Lai.  aes  uncinatimi  ,  nncum  retinaculum.  Farch.  òtor.  g. 
365  Increspata  da  capo  ,  dove  s'  affibbia  alla  forcella  della  gola  con 
uno  o  due  gangheri  di  dentro.  Burch.  1.  26.  Io  vidi  un  granchio  senza 
la  corteccia  Venir  ver  me,  dicendo:  il  vin  cercone  Mi  fa  portare  a 
gangheri  la  peccia.»  {Esempio  non  intelligibile  ,  e  perciò  con  ragione 
condannato  dal  Monti.)  (B)  p     ' 

A  —  [  Col  v.  Cavare  :  ]  Cavar  di  gangheri  e  il  contrario  di  Mettere  111 
gangheri.  [   F.  %.  8.  ]  Lat.  cvellere  a  cardinibus. 
'    3  per  metaf.  Cavar  di  gangheri  =  Cavar  di  cervello.  Lat.  ani- 
mimi percellere  ,  confundere.  Gr.  v.a.raifKrrrrnv. 

5  _  [Col  y.Dare:]  Dare  un  ganghero,  [dicono  i  Fiorentini]  propriamente 
dello  Schiacciarsi  la  lepre  sopraffina  dal  cane  in  terra  ,  e  volgersi 
indietro;  delta  dalla  somiglianza  che  ha  quel^  rivolgimento  colla  fir- 
ma del  ganghero.  Lat.  retrorsum  elabi.   Gr.  SitaiQwYety. 

3  —  E  per  simil.  [  Dare  un  ganghero  ,  Dare  il  ganghero  ,  Dare 
gangheri  =  ]  Dare  indietro  ;  [ma  è  modo  poco  usato  ed  oscuro.  F. 
Dare  il  ganghero.]  Lat.  fuga  eludere.  Tac.Dav.  ami.  3.  79.  Esscudo 
egli  di  esercito  inferiore,  ma  più  destro  a  rubare,  scorrere  in  masna- 
de ,  dar  gangheri  ,  e  porre  agguati.  _      , 

6  —  [  Col  v.  Essere:  ]  Essere  fuor  de  gangheri,  fig.  =  Esser  fuori  di 
cervello.  [F.  Essere  fuor  de' gangheri]  Lai.  animo  non  constare.  Gr. 
«-«potyoriù'J  Fir.  Lue.  4.  4.  Che  parole  sono  le  vostre  ?  Siete  voi  fuor 
de'  gangheri  ? 

_  *  Col  v.  Fare:  Fare  un  ganghero.  Lo  stesso  che  Dare  il  ganghero; 

e  fig.  Scantonare  ,  Andar  per  una  strada  a  traverso.  Buon.  Fitr. 
3.  1.3.  E  fatto  un  ganghero,  Seguirò  il  pensier  mio  dire  in  mercato. 
(A)  E  Salviti.  Annoi,  ivi:  E  fitto  un  ganghero,  cioè  scantonando, 
andando  per  una  strada  a  traverso.  E  Buon.  Ficr. 4-3.6. Vuol  la  sorte. 
Ch'io  me  le  vegga  allo  svoltar  del  canto,  Aver  per  altra  via  fattomi 
un  ganghero  ce.  E  Salvia.  Annot.  ivi:  Attraversata  la  strada.  .... 
fare  un  ganghero  ,  lo  dichiamo  delle  lepri  ,  che  per  gabbare  i  cani  e 
straccarli,  dopo  che  hanno  corso  a  diritto,  attraversano  il  cammino. (JN) 

g  —  [  Col  v.  Mettere  :  ]  Mettere  in  gangheri  =  Acomodare  a  gangheri 
la  cosa  che  va  gangherata  ;  e  si  dice  ancora  così  degli  arpioni,  del- 
le'mposle  delle  finestre  e  degli  usci,  quando  si  mettono  in  opera  , 
collocando  nelle  bandelle  gli  arpioni.  Lat-  cardinibus  inscrere  ,  im- 
milteic. 

n  _  [Col  v.  Ritornare:]  Ritornare  ili  gangheri,  fìg.zzzRilornare  in  cer- 
vello, tal.  rcsipiscere.  Or.  if^ovm.  Fir.  As.  48.  Ritornato  Diofane 
pure  alle  fine  ne' gangheri  ,  s'  accorse  della  sua  castroneria. 

,0  _  [Col  v.  Stare;]  Stare  in  gangheri, pg.  =3  Slare  in  cervello.  Lat. 
mente  constare.   Gr.   timpani». 

,,  _  [Col  v.  Uscire:]  Uscir  de'  gangheri ,  [fig.=  Uscir  discerveila.] 
Lat  animo  abalienari,  percclli.  Gr.  »et.TK*\rryÌMu.  Solv.  Grandi.  5. 
3  ,  credo,  Duli,  ci, e  In  mi  farai  A  ogni  modo  uscir  de*  gangheri. 
y«rch.Suac.  4.  5.  E  tanto  mi  pare  che  Gismoodo  sia  uscito  de' gan- 
gheri. Red.Ditir.i 2. Solamente  nel  vedere  Mi  farlcno  uscir  de'gangheri. 


,2  _  Proverb.  Rimetter  l'uscio  ne'ganghcri^^jme»^  la  cosa  nel  suo 
stato.  Fellut.  Cron.  106.  Essendo  per.  la  mortalità  del  i3^S  recate 
le  21  Arte  a  14  nel  i34q  ,  gli  Albizi  procacciarono  e  feciono  lare 
ch'elle  si  recarono  alle  21  ,  dicendo  che  aveano  rimesso  l'uscio  ne 
gangheri.  (V) 

i3  _  (Marin.)  Gangheri  de' portelli  :  Sono  piantati  nell'orlo  superiore 
di  ciascun  portello  della  prima  batteria  nelle  navi  di  fila  ,  per  rice- 
vere le  bandelle  allaccine  ai  mantellelti  che  debbono  serrare  i  portelli. (a) 
Ganghero  diff.  da  Cardine  e  da  Arpione.  La  Crusca  fa  loro  corri- 
spondere la  stessa  voce  latina  cardo;  ma  Ganghero  si  può  dir  sempre 
per  Cardine  non  sempre  questo  in  vece  di  quello.  Ganghero  vuoisi  te- 
nere come  termine  generico,  e  Cardine  come  specifico,  cioè  per  le  sole 
porte.  Parlandosi  d'  uscio  o  finestra  si  usa  Arpione  per  Ganghero,  ma 
pare  in  vece  clic  1'  arpione  e  la  bandella  sieno  le  parti  del  ganghero, 
la  prima  attaccata  al  muro  la  seconda  all'imposta:  del  resto  parlando 
di  altri  arnesi  dirassi  Gangheri  sempre,  né  si  potrà  dir  Ganghero  un 
Arpione  destinato  ad  appendervi   checchessia. 

Guiglate.*  (Mit,  Scand.)  Gan-glà-te.  Servitore  di  Hela.  (Mit) 

Gangliforme.  (Anat.)  Gungli-fór-me.  Add.  coni.  Lat.  gaiigliformis.C/ie 
ha  la  forma  di  un  ganglio.  (A)  .   , 

2  —  Plesso  gangliforme  ,   dicesi  quello    il   quale  ha  la  sua  origine  dal 
paja  vago  e  dal  nervo  intercostale.   Cocch.  Lez.  (A) 
anglio.  (Anat.')  Gàn-eli-o.  Sm.   Con  questo  nome  vien  distinto  d, 


Ganglio.  (Anat.) 


di 


tomisti  un  gruppo  o  nodo  formalo  da  tanti  filamenti  nervosi 
complicala  tessitura  ,  che  si  dirigono  in  varii  sensi  unendosi  con 
altri  nervi ,  ed  è  di  varia  figura.  Secondo  poi  le  differenze  princi- 
pali, sogliono  denominarlo  cogli  aggiunti  di  Semplice,  Composto, 
Nervoso',  Glandiforme ,  Linfatico  ,  ec.  (Dal  gr.  gangìion coiìtorsiOBC, 
tubercolo  dc'nervi.)  (P)  (N)  _ 

2  _*  Dicesi  Ganglio  di  Meckel,  lo  Sfeno-palalmo.F.—  di   Vieus- 
senio,  il  plesso  celiaco.—  del  cervelletto,  il  corpo  romboide.  (\.  U.) 

2  —  (Chir.)  Tumore  cistico  ,  mobile ,  comunemente  senza  dolore,  e 
senza  cambiamento  di  colore  alla  pelle  ,  che  si  forma  sui  tendini  in 
diverse  parti  del  corpo  ,  ma  per  lo  più  sul  dorso  della  mano  ,  e  so- 
pra la  sua  articolazione  coli' antibraccio.  (Diz.  Chir.) 

3  _  (Veter.)  Si  dà  queslo  nome  ad  un  tumore  più  o  meno  grosso  , 
circoscritto  ,  indolente  ,  del  genere  dei  cistici ,  poiché  l'umore  sino- 
viale  ,  che  lubrica  continuamente  la  guaina  del  tendine,  raccoglien- 
dosi in  essa  troppo  gran  quantità  ,  ed  arrestandosi  in  qualche  parie 
della  sua  cellulare  per  cagione  di  soverchia  fatica  ,  di  percossa  ,  od 
altro  ,  la  dilata  ,  formando  il  tumore  di  cui  si  traila,  che  impropria- 
mente si  dice  Nervo  indurito.  Di  questi  tumori  lendinosi  se  ne  veuouo 
qualche  volta  tre  o  quattro  ad  una  sola  gamba  del  cavallo.  (Bon) 

Ganglionare.  *  (Anat.)  Gan-glio-nà-re.  Add.  coni.  Che  ha  gangli!.—  , 
Ganglionico  ,  sin.  Lat.  ganglionaris  ,  ganghosus.  (A.  0.) 

a  —*Dicesi  Nervo  ganglionare,  quello  che  appresenla  ganglu  nel  sua 
corso  ;  Sistema  ganglionare  ,  la  riunione  di  ganglii  considerali  come 
non  facenti  che  un  sol  tutto,  ed  in  questo  senso  corrisponde  a  Nervo 
trisplacnico.  (A.  O.)  ....  ,. 

Ganglionici.  (Zool.)  Gan-gliò-ni-ci.  Sm.  pi.  Nome  di  una  divisione  ili 
animali,  i  quali,  considerata  la  loro  sostanza  nervosa,  si  distinguono 
per  un  sistema  ganglionico  libero.  Renier    (Min) 

Ganglionico.*  (Anat.)  Gan-gli-ò-ui-co.  Add.  m.  Lo  stesso  che  Ganglio- 
nare. r.  (A.o.) 

Gango."  (Geog.)  Fiume  della  Guinea  inferiore.  (G) 
GANC£LAJ_XAÌ>at.)  Gàn-go-la.  [Sf.]J\ occialetti  che  sono  appiccalLJQUa 
la  lìngua,',  che  inolomisli  chiamànoGhnAu\e.  Lat.  gTandulac.Gr._ady,c. 
2  —  (Med.)  Malore  a  guisa  d'un  certo  noccioleti  che  viene  altrui  sotto 
il  mento  intorno  alla  gala  ,  per  iscesa.  Lat.  glandolar,  tonsillae,  stru- 
ma.  Gr.  X°'P«-S  ■>  H™?*-  Cr'  $•  12'  *'  Con  yin0  colta.C'a  zizzania) 
e  con  isterco    asinino  ,   e  con   seme  di  lino  ,   e  fattone  impiastro  ,    la 
postema  dissolve  e  le  gangole.  E  g.  12.  1.  Di  tutte  le  superfluità  della 
carne,  le  quali  nascono  intra  'l  cuojo  e  la  carne,  che  volgarmente ^si 
cbiaman  gangole,  testudini  ,    o  scrofole,    dico    ec.  Buon.  Fier.5.  5. 
6.  Alla  gola  le  gangole  ,  E  nelle  gote  due  profonde    fosse.  »  E  Sal- 
viti. Annot.  ivi:  Le  gangole,  cioè  glandole  inzuppate,  divenute  grosse. 
Queste  glandole,  o  gavine,  son  dette  da' Greci  ita.pMp.ia.,  cioè  cose  di 
qua  e  di  là  accanto  all'istmo,  preso  per  gorgozzule  o  canna  della  gola.(N) 
Gangola  diff.    da   Gianduia.  Non  v'ha  dubbio  che    la    prima    su 
voce  corrotta  e  da  bandirsi  dalla  lingua  scientifica  i  ma  nel  senso  del 
j.  2.  è  talmente  autorizzata  dall'  uso  ,  che  non  le  si    può  sempre    so- 
stituir la  seconda. 
Gangolfo,  *  Gan-gòl-fo.  N.pr.m.  Lo  stesso  che  Gar.dolfo  e  Agilolto.^.  (b) 
Gancoloso.  (Mcd.)  Gan-go-ló-so.  Add.  m.da  Gangola.  Pienotti  gangole. 
2  —  Per  simil.  [Dtcesi  d'altre  enfiagioni  del  corpo  a  simiglianza  delle 
glandole.] Lib. cur.malatt.  Fanno  vedere  ì'angninaja, che  sia  gangolosa. 
Gangolosa  diff.  da    Glanduloso  e   Glandulare.  11  primo  vale  pieno, 
affett"  di  gangole  ;  il  secondo   di  sostanza    o  natura  di    che    sono    le 
glandole;  iì  terzo  diecsi  del  sistema  e  dJla  natura  del  male:  Sistema 
glandulare ,  Malattia  glandulare. 
Gangra.*  (Geog.)  Lo  stesso  che  Gangria.   V.  (G)  ■ 

Gancrena.  *  (Mcd.)  Gan-grè-na.  Sf    F.  e  di  Cancrena.  (A)  Lai-  gan- 
gracna.   Gr.  yty.yypaiia..  Cocch.   Disc.   Tose.    2.  47.  La  suppurazione 
o  gangrcna  d'uno  di  questi  tra  le  membrane  ec.  (N) 
Gangrenoso.  (Med.)  Gan-gre-nó-so.  Add.  m.  F.  e  di'  Cancrenoso. Cocc/i. 

Bngn.  Ulcere  gangrenoso  e  purulente.  (A) 
Gangria.*  (Geog.)  Gàn-gri-a,  Gangra.  Lat.  Germamcopolis.  Antica  città 

dell'  Asia  neìla  Paflagonia.—  deli  Arabia  Felice.  (G) 
G\mmedb,  *  Ga-ni-mède.  N.  pr.  m.  Lai.  Ganimedes.  (Dal  £r.  ganos 
letizia,  e  medevo  io  curo:  Chi  ha  cura  della  letizia.  )  —  Figlio  di 
Troe  ,  rapito  da  Giove  ,  che  volle  farlo  suo  coppiere.  (B)  (Mit) 
Gammsdb.  Add.  e  sin.  Cacazibetto,  Profumino f  Zeri ■  natta  ,  Cici- 
sbeo (A)  LXcr.Sam  11.17.  Alfio  si  deli  ,  e  oie»at  via  si  vede  Dalia 
nemica  ,  oinuè,  troppo  gelosa  11  suo  curo  e  galante  Ganimede.  (C) 
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Ganimeob.*  (Alcliim.)  Sin.  Dicesi  così,  nel  misterioso  linguaggio  degli 
alisfiimisti ,  il  solfo  bianco  ed  il  protocloruro  di  mercurio  ,  o  mercu- 
rio dolce  più  volle  sul/limato,  perchè,  come  il  vago  Jìgliuolo  di  Troe, 
è  innaluito  al  ciclo.  (Aq) 

Gammeduzzo,  Ga-ni-mc-dùz-zo.  Add.  e  sin.  d'un,  di  Ganimedc.Fag.Com. 
Non  sono  cunic  corti  farfanicchi  a  gàllimeduzzi  moderni  ,  clic  non 
ha  uno  nò  ccrvcl  ne  quattrini.  (A)  F'ag.  rari.  5.  2i3.  {Lucca  ìfòà.} 
lo  non  son  farfanicchio  ,  Ganimeduzzo  scemo    e  zucca  vota.  (B) 

Ganitk.*  (Min)  Oa-ni-te.  Sf.  Lo  stesso  che  Galmite.   y.  (Vali) 

Ganitro.*  (Col.)  Ga-iii-tio.  Sin.   Piuma  del  genere  de'  tigli-  (Vati) 

Canta.*  (Geog.)  Fiume  e  città  della  Russia  nel  goi>.  di  Tijlis.  (G) 

GANNA.'iN'./x-./.'/.oMiaiin.i^lJal  XeA.  galliteli  sbadigliale,) — Indovina  della 
Germania  nel  tempo  di Di  iniziano, la  quale  successe  a  felleda.{tì)(MiÌ) 

Gannire,  Gan-ni-rc.  N.  ass.  y.  L.  Il  mandar  fuori  della  voce  che  fa 
il  cane  ,  quando  ni  duole  e  quando  gestisce  per  allegretto  ,  nel  che 
differisce  da  Gagnolare  e  Guajolare.  y.  Lai.  gannire.  Marchetl.Lucr. 
lib.  5.  v.  i588.  Pria  ,  se  irritato  Freme  il  molosso  ce.  ;  Ma  se  poi 
lusinghiero  i  proprii  figli  Lecca  ce,  Col  gannir  della  voce  in  altra 
guisa  SuoL'  ad  essi  adular.  (A)  (B)  (Br)  Timi.  Gov.  Fani.  J2.  {ci- 
talo dalla  Cr.  in  Miagolare.)  Altrimenti  ganniscono,  abbacano  o  mia- 
golano, invitante  al  cibo  ,  ebe  invitande  al  dormire;  (N) 

Gano.*  J\.  pr.  ni.  accoro,  di  Galgano,  y.  (B) 

Camozze.*  (Ar.  Mcs.)  Ga-nòz  ze.  Sf.pl.  Quelle  cerniere  per  mezzo  delle 
quali  si  congiunge  il  tìmpano  alla  fraschetta.  Gli  stampatori  di  og- 
gidì dicono  in  vece  Cerniere  della  fraschetta.  (  In  ebr.  ghuauad  le- 
gare ,  congiungere.)  (Van) 

Ganza.  (Marin.)  Sf  Cappio  fatto  all'  estremila  di  una  manovra.  (Da 
gancio.)  (A) 

2  —  La  Ganza  de'  pescatori  è  una  fune  raddoppiata  e  ben  fasciala  , 
che  si  mette  in  cima  al  palo  della  pesca,  e  dentro  di  essa  si  ferma, 
mediante  un  barello,  la  sarzia  della  rete  nelle  tortane  da  pesca.  (A) 

Ganzare,*  Gan-zà-re.  N.  ass.  y.  del  dialetto  fiorentino.  Far  all'amo- 
re. (A)  Mann.  Le.z.  Tose.  y.  i65.  Guardandovi  da  quelle  inezie,  clic 
si  odon  Soventemente:  ganzare  ,  galantiare  per  l'are  il  galante  ec.    (N) 

Ganzo.*  Add.  e  sm.FemXj.aiia..  yàci  fiorentine.  L'amante}  L'innamo- 
rato e  L'innamorala  ;  Il  damo  e  la  dama.  (K.  Damo.)  Dal  Icd.ganz 
tutto;  poiché  mio  lutto  è  una  dell'espressioni  più  usitate  fra  gh  amanti.)(A) 

Ganzo.  *  (Geog.)  Antica  città  della  Palestina  nella  tribù  di  Giuda.  (G) 

Gaom.*  ffit.  Ebr.)  Ga-ò-ni,  Geoni.  Ordine  di  dottori  ebrei,  così  chiamati 
pei-  antonomasia,cioè  sublimi,  eccellenti,  i  quali  comparirono  in  Orien- 
te, dopo  che  fu  chiuso  il  Talmud,  succedendo  ai  Sebuuei,  verso  il 
principio  del  yi.  secolo,  e  finì  col  X(In  ebr.  gaon  vale  eccelIenza.)(Mit) 

Gap.  *■  (Geog.)  Lai.  Vapincensium  Urbs  ,  Vapincum.  Città  di  Francia 
capitale  del  dipartimento  delle  Alte  Alpi.  (G) 

Gapenchbse,  *  (Geog.)  Ga-pen-cbé-se.  Sm.  Lat.  Vapinceii6Ìs  tractus.  Ani. 
paese  di  Francia  nell'  alto  Delfi  nato  ,  che  oggi  fórma  gmn  parte 
del  dipartimento  delle  Alte  Alpi.  (G) 

Gaiu*  (Geog.)   Città  dell'Africa  non  lungi  da  Tripoli.  (G) 

Gara.  [Sf]  Concorrenza  ,  Competenza  ostinata.  (  y.  Emulazione.  ) 
Lai.  aemulalio.  Gr.  è'pis,  '(fi\os.  (Secondo  il  Muratori,  e  dall' ar.  gara 
fu' preso  da  emulazione.)  Liv.Dec.3.  Assaliscooo  da  due  pai  li  la  terra 
de'  nimici ,  e  per  gran  gara  guastarono  dall'. una  parte  gli  Volsci,  e 
dall'  altra  parte  gli  Equi.  Ar.  Fur.  i.  8.  Nata  pochi  di  innanzi  era 
una  gara  Tra  '1  conte  Orlando  e  '1  suo  Qua  in  Rinaldo. 

2  —  Contesa  ,  [  Contrasto  ,  Dissidio  ,  Disputa  ,  Litigio  fra  persone  di 
parere  contrario]  Lat.  concertano ,  contentio  ,  rixa.  (Dall' ebr.  jgera 
o  ghera  che  vai  contendere  ,  rissare  ,  litigare  ,  provocare  ,  dar  batta- 
glia. In  idavo  kar  altcrcazione  ,  o  k arò" lise  contrastare,  gareggiare.) 
i\l.  y.  3.  l3.  E  di  questo  fu  gara  ,  e  lunga  tira  nel  nostro  Comune. 

3  —  A  gara,  posto  avverl>.=A  competenza,  A  coiicori  cnza,[Con  ga- 
i  cggiumenlo.  y.A  gara,  §.  <.]  Lat.  ccrtatim.  Gr.àyu\iiariAw<;,  'C^Xu-rmàt. 
Tao.  Dav.  Slot:  2Òi.  Mostrando  per  fatto  egregio  a  gara  le  mani  san- 
guinose quei  che  gli  avevano  uccisi. 

4  —  In  gara,  posto  avverb.  s=  In  disputa,  In  contrasto,   y.  §.j.  (A) 

5  —  *  Col  v.  Andare  :  Andare  a  gara.  Lo  stesso  che  Fare  a  gara.  y. 
5-  6.  e  F.  Andare  a  gara.  (A) 

6  —  Col  v.  Fare  :  Fare  o  Andare  a  gara  =  Gareggiare ,  Concorrere 
con  altri,  Competere,   y.  A  gara,  §.  2.  e   y.  Fare  a  gara,  §.  2.  (A) 

1  —  *  Far  gara  ss  Indurre  gare.   y.  Fare  gara  ,  §.  1.  (N) 

7  —  Col  v.  Pigliare  :  Pigliare  in  gara  sa  Competere  ,  Ostinarsi  a  con- 
trastare. Borgh.  Fir.  Uh.  336.  Credo  che  chiaramente  possa  veder  cia- 
scheduno ,  che  non  voglia  come  ostinato  perfidiare  ,  e  pigliarla,  come 
si  dice  ,  ih  gara  ,  come  questa  liberazione  di  Ridolfo  sia  slata  una  im- 
maginazione di  quegli  scrittori.  (V) 

8  —  Col  v.  Venire:  Venire  in  gara  ss  yenìre  in  disputa.  Frane.  Sacch. 
noe  i84-  Ed  essendo  venuta  la  C09a  in  gara,  Io  ti  darò  scacco  inatto. (_B) 

g  —  [Col  v.  Vincere:  Vincere  la  gara  ss  Restar  superiore.  ]  Filoc.  5. 
118.  Avendo  proposito  di  vincer  la  sua  pueril  gara  ,  riprese  col  gio- 
vane braccio  le  sue  più  care  saette. 

Gara  difF.  da  Concorrenza.  La  Concorrenza  precede  la  Gara,  non 
essendo  questa  che  il  disputare  che  fanno  due  o  più  concorrenti  o  com- 
petitori per  motivo  di  onore,  d'  interesse,  di  personalità  ed  anche  di 
bella  emulazione.  La  gara  tra  Orlando  e  Rinaldo  nasceva  dalla  loro 
concorrenza  in  amare  Angelica. 

Garabullare,  Ga-ra-bnl-là-re.  [N.ass.]  Ingannare,  Fare  stare, [ma  è  modo 
poco  usato.} — ,  Ingarabullare,  sin.  Lai.  circumvenire,  impouere.Gr.  itt- 
fixvx\ovv  ,  sjSairaràj/.  (Vien  dagli  Arabi,  appo  i  quali  araba  vale  agi 
astutamente  coi  soeio,e  studiossi  di  circonvenirlo,  e  giarbarulon  vaie  a- 
stuzia,  ingannò.  Io  ebr.  arai  significa  pure  insidiò.)  Pataffi,  la  confre- 
diglia  andiaui  garabuFlando. 

2  — i Andarsi  garahuUandò.  Lo  slesso  che  Andare  a  zonzo  ]  (Dall'arabo 
garaba  peregrinò.)  y<irch.  Ercol.  68:  Andare  qua  e  là  senza  sapere 
dove  andarsi  ,  come  fanno  gli  scioperati,,  e  a  chi  avanza  tempo  ,  il 
che  si  dice  ancora  andarsi  garahuUandò  e  cbicchirillando. 
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G  A  BEATISSIMO 

Gabaoollabe,  Ga-ra-gol-là-rc.  [N.  ose.  y.A.y.  e  dh  Caraoolhre  7v,r 
«e  c.rcmnucctere.  Jr.  iUmk  Buon.  Fier.  1 2 2  Semola 
ragollare  ,  e  ir  co  tasto.  E  6.  2  ,2  K  m,..,J,  J.i  ■  ■  oc,I1-|)rc  Sa* 
tempo  N'andiam  garagoUando.  »  »  l^ZT'liTÌlrlZ 
luiv  ,  Noi  ora  caracollare  ,  dallo  sua"mmln  .„-  ~  1  1  •  ■  ""'"»"• 
nn  fiore  odoroso  fatto  a  dS^Tt^^»^^ 

T^A^t^'^^'  *  e  *3  ^™~no.  Buon.Fier. 
1.  3.  4.  Onde  I  uom  gira     L  ne*  suoi  garagolli  s'avviluppa. 

\V^:.:y^^T^X\Sm-   V™}1»  ^P'-da  dell' AZr,ca.(yan) 

Van) 


Ga 


GAnAcL,ANo    *  (Zoo..)  Ga-rl,.g.ià.no.^.6^^;X^X^^SVva,0 

Garacoz.0.  (Mann)  Ga-ra-gò-lo.  Sm.  Il  cavastraccì  dei  iSSSfltì 
ebr.  garah ,  tog  ur  via,  detrarre.  In  Up,  gargol  vuoto.)  (A) 

Garagoo  (Zool.)  Ga-ragòo.  Sm.  Spezie  di  piccola  chiocciola  fatta 
a  turbine,  altra  che  tende  al  tondo  ed  altra  all'acuto.  (Dall'  ini'/  A  a 
ragulj  lumaca  marina.  In  isp.  caracót  lumaca.)  yallisn    Bere    /Ni 

^'"•'  ^G.e°g-)  V*-i»™.Anl.  ctt.  dell' Af.,caP.  della  GarJnlnziaL) 

Garamante,  Ga-raman-te.  ^^r.  m.  (  Dal  gr.  gasarne  io  parie,  mi 
querelo.)  _  Figliuolo  di  Apollo  e  di  Acalti,  re  di  Libia.  (Mit) 

Garamant.de  Ga.ra-màn-t.de.  N.  rr.  f:  -  Figlia  di  Garamante, 
madre  di  Jarba ,  l'ileo  e  Pdumno.  (Mit)  ' 

Garamantid.  *<Geog.)  Ga-ra-màn-ti-di,  Garamanti.  Amichi  popoli  d'Afri- 
ca nella  Libia  interiore.  (G)  J 

Garamant.te.  (Min.)  Ga-ra-mau-ti-te.  Sf.  Specie  di  diaspjr,  sanguigno, 
tro, ■lcUni%rSmn°  ^^  "'l  amUlet°  aflnediljr<:'»untrsl*0^ 

Garamanz.a  (Min.)  Ga-ra-man-si-a.  Sf.  Specie  di  diaspro  rvssigno,  li. 
nealo  di  bianco.    Gab.  Fis.  (A)  »      *  •' 

Garamanz.a.  *  (Grog)  (k-ra-màn-zi-a.  Sf.  Ani.  paese  deW  Africa.  (G) 

Garame,.       (Geog.)  Ga-ra-me-L  Ani.  popoli  dell'  Africa  nella  LibiaJC,) 

Garamoncino.  (Ar.  Mes.)  Ga-ra-mon-ci-no.  Sm.  T.  degli  stampatori. 
Carattere  minore  del   Garamone  ,  e  maggiore  del   Testino.  (tV) 

Garamone.  (Ar.  Mes.)  Ga-ra-mó-ne.  Sm.  T.  degli  stampatori:  Carat- 
tere di  mezzo  tra  la  Filosofa  e  il  Garamoncino.  (Dal  nome  di  Clau- 
dio Garamond  ,  fonditore  del  XVI.  secolo  che  corresse  ne' caratteri 
romani  tutto  ciò  oh' essi  avevan  di  gotico.)  (A) 

Garante  ,  Ga-ràn-te.  Add.  e  sm.  Mallevadore.  ,  ManlcnUore.  Magai, 
leti.  In  altri  tempi  si  sarebbe  di  più  potuto  desiderare  un  garantefma 
adesso  non  me  ne  curo.  Batdin.  Dee.  Garante  può  essere  che  abbia 
origine  dal  hanzese  garent,  che  vale  mantenitore ,  onde  la  parola 
Guarentirlo  Guai-entigiare ,  che  usiamo  nei  nostri  contratti.  (A) 
Maffiet  Art.  Mag.  annic.  I.  5.  c.  5.  n.  a.  Dell' antichità  di  questa 
( pietra J  non  mi  renderei  garante.  (N) 

Garante.  *  (Mann.)  Sm,  Capo  di  cordami  o  di  manovre  che  passano 
per  entro  delle  carrucole  e  che  servono  ad  alcun  amaraggio,e  sopra 
cui  1  marinai  alano  per  far  giocare  il  rimanente  della  corda.  (Van) 

Garantu,  Ga-ran-ti-a.  [  Sf.  Lo  stesso  che  Guarentigia  e  1  Guareutìa. y. 

Garantire,  Ga-ran-ti-re.  [Alt.  Lo  stesso  che  Garentire  e]  Guarentire.^. 
(Questa  voce  vien  da' Tedeschi  ,  appo  i  quali  gewàhren  significa  ga- 
rantire, ed  ha  il  part.  gewàhrt:  gewàhrung  poi  e  wàhrung  vagliono 
guarentigia,  garcntia  ,  o  come  dicesi  in  molti  Inogbi  d'ltalia,>ara«z/a.) 

Garaoncino.  (Agr.)  Ga-ra-on-ci-no.  Sm.  Nome  volgare  d'una  specie  di 
fico  settembrino.  Il  Garaoncino  delio  di  Marsiglia  è  primaticcio.   (A) 

Garanza.  (Bot.)  Ga-ràn-za.  Sf  y.  Fmnc.  y.  e  di'  Robbia.  (  In  frane. 
garance.  )  (A.  O.) 

Garata.  *  (Geog.)  Ga-rà-ta.   Ant.  fiume  d'Arcadia,  presso  Tegea.mH) 

Garavella.  *  (Agr.)  Ga-ravèl-la.  Add.  e  sf.  Sorta  di  pera  altrimenti 
detta  Caravella,  y.  Tasson.  Secch.  12.  Ì8.  E  due  some  di  pere  gara- 
velie  E  cinquanta  spongate  perfettissime.  (N) 

Garavina.  (Zool.)  Ga-ra-vi-na.  [Sf.  Nome  volgare  d'una  ]  sorta  diuc- 
cello, [delta  specie  de' gabbiani.}  Red.  Oss.  an.  148.  Ma  che  ram- 
mento  ec.  le  cicogne  ,  i  gabbiani ,  i  mugnai  ,  le  garavine,  i  palettoui? 

Garbaccio  ,  Gar-baccio.  Sm.  pege.  di  Garbo.  Sgarbo  ,  Cattivo  modo  . 
Maniera  spiacevole.  Baldov.  Di:  Questa  Gabr'ina  Con  certi  suoi  gar- 
bateci Ogni  cosa  mi  guasta  e  mi  rovina.  Fag.  rim.  D'uno  sguajato , 
che  se  ta  niente  Lo  fa  a  rovescio,  e  con  un  mal  garbaccio,Faria  re- 
cere  un  can  grida  la  gente.  (A) 

Garbare,  Gar-bà-re.  [iV.  ass.]  Aliagliare, Gustare,  Piacere.  —,  Aggar- 
barc  ,  sm.  Lai.  arridere,  voluptati  esse,  piacere.  Gr.  -KpoaytKùìi,  «piV»**, 
tvbox.iv.nv.  (  Dall' ebr.  ghuarab  esser  congruo,  piacere,  giovare,  esser 
grato,  dolce,  giocondo.)  Lib.  son.32.  A  te  il  diaquilonne  S'impiastrerà 
insù  gh  occhi,  che 'mi  garba  Vederne  fuor  la  puz'za ,  e  poi  la  barba. 
Lor.  Med.  canz.  3i.  Alle  donne  molto  garba.  Fir.  Trin.  a.  5.  Io 
rinnegava  la  pazienza  ,  perchè  questo  parantado  non  mi  garba. 

2  —Aver  gaibo,[orf  anche  Venire  a  proposito,  Cadere  in  acconcio.]  Lat. 
ehgantem  esse,  venustum  esse.  Ciriff.  Calv.  1.  18.  E  cosi  questo  mal- 
vissuto  vecchio,  Come  gemma  in  caston  proprio  qui  garba.»  fQui 
ironicamente. J  ■•  ^rl  »  » 

3  —  (Ar.  Mes.)  Alt.  Dare  il  garbo  che  dee  avere  un  pezzo  di  legno  , 
o  altro ,  per  l'  opere  a  cui  deve  servire.  (  A) 

Garbatamente,  Gar-ba-ta-mén-te.  Avv.  Bellamente  [  Con  garbo,  Con 
grazia,  Con  bella  maniera.]  Lai.  venuste,  eleganter,  urbane. Fir. Dial. 
beli.  domi.  3^4-  Perciocché  col  vestirle  garbatamente,  elle  s' empiono 
di  maggior  vaghezza.  Malm.  4.  65.  Di  poi  garbatamente  gli  riseca 
Gli  stinchi  sui  nodelli  ,  e  ine  gli  reca. 

Garbatezza  ,  Gar-ba-téVza.  [Sf]  ast.  di  Garbato.  [Bel  modo  di  fare 
checchessia  o  di  tratiare  con  le  persone  ;  Grazia  ,  Leggiadria,  Gen- 
tilezza ,  Avvenenlezza.]  Lai.  urbanitas  ,  elegantia  ,  vcniistas,  comitas. 
Gr.  timfftietm  ,  iirpa.trtx.ix,  àimiefrnf.  Fr.  Giord.  Pred.  Trattano  ap- 
parentemente con  grande  garbatezza  e  maniera. 

Ga  ab  atissim  amente  ,  Gar-ba  tis-si-ma-mén-te.  Avv.  superi,  di  Garbata- 
mente. (A)  Doni  la  Zucc.  Berg.  (Min)  Salvia.  Cas.  26.  Sonvi  an- 
cora altre  dizioni  degli  Ebrei,  donde  l'etimologia  de' Satiri  si  potreb- 
be accattare  garbatissimamente.  (N) 

Garbati68ì?,io  j  Garba  tìs-si  «io.  [Add.  m.]  superi,  di  Gaibato.  Lat,   ve* 
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GARBATO 


iwstissfmus  ,  urbanissimus.  Fr.  Giord.  PreJ.  R.  Nelle  loro  opere  sono 
umanie  garbatissinii..#«on../<Yer.3.2.cy.Garbatissimo  egli  era,  cortcsissimo. 


GARENNA 


Tac.  Dav.  Stor.  1. 


264.  I  più  ,  come  cfii  gode  delle  sedizioni  e  ga- 
reggiamenti dell'imperio,  stimolati  per  garbugli  e' rapine  a  guerra  ci- 
vile. Seti.  Beii.  farcii.  3.  23.  In  un  garbuglio  si  glande  d'una  città 
presa  per  forza  ec.  ei  fuggirono  tutti  gli  altri,  da  duòi  fuggitivi  in  fuori. 

2  77  tFar  Sai'm,6lic!  =  Indurre  confusione.  /'.Fare  garbuglio.]  Beni. 
Ori.  3.  6.  3.  Saria  come  nell'  acqua  il  fuoco  porre  ,  E  si  feria  gar- 
buglio presto  presto. 

3  —  Mcltere  in  garbuglio  =  Ingarbugliare,  Scompigliare.  Lat.  confon- 
dere ,  perturbare  ,  miscere.  Gr.  roLfirruii.  Cecch.  Cor.  4.  8.  Voi  la 
volete  mettere  in  garbuglio  E  lite  di  notai. 

retto  di  tutta  perfezione  ,  e  e  di ^  quello    stesso   che  mi    ha    donato  il    4  _  Proverò,  lì  garbuglio  ft  pe' malestanti  =  Le  notazioni  tornan  bene 
Granduca  ;  or  non  son  10  garbato  ?  a  chi  è  m  cattivo  stalo.  Fin  Trin.  2.  1.  Il  garbuglio  fape'malestai.ti. 

4  _*  Acconcio,  Convenevole;  da  Garbare  ,  nel  sign.  del  §.  2.  Salvm.        Buon.  Fier.  4  4.  26.  11   garbuglio  si  fa  pe*  malestanti 

CaM.154.  La  dote  più  bella  e  più  garbata  del  satirico  e  f ironia  ec-CN)    Garcia  ,  -  Gar-ci-a,  Garzia,  Garcias.  N.  pr.  ni.  (Detto  per  trasposizione 
5-0  garbato  ,  detto  a  modo  d  esclamazione  vale  O  cosi   sta  bene.        da  grada  grazia.)  -  Nomo,  di  molli  illustri  personali  spagnuol,  e 
Lat.  euge  ,  belle.  Min.  Malm.  0  garbato  ...  !  termine  che-  esprime        portoghesi.  —  Re  di  Navarro,  nel  secolo  XI.  (?,)  (Vani         ' 
,a  cosale  succeda  secondo  diesi  desidera. (4)    a  _  *  (Geog.)  Nome  di  molte  città  e  luoghi  di  S.pag9a.\- 

(Geog.)  Lago  del  regno  Lombardo-  Veneto,'' che  prende  il  no- 
me da  un  borgo  anche  così  chiamato  ;    anticamente  Benaco.    V-  (G) 


Gabbato  ,  *  Gar-bà-to.  Add.  m.  da  Garbare.  Piaciuto  ,  Gustalo,  Sod- 
disfatto.  F~.  di  r»g.  (O) 

t  —  [Da  Garbo]  Che  ba  garbo  ,  Grazioso  ,  Leggiadro.  Lat.  venustus  , 
ilegans.  Gr.  xaP>£li  »  tirpàiri\os.  Fir.  Ditti,  beli.  donn.  422.  Quanto 
quella  circonflessione  lo  fa  bello,  rilevato  e  garbato.  Alleg.  107.  Per 
or  con  questa  mia  Fassi  fede  per  me  ,  eh'  egli  è  garbato. 

3  —  [Che  tratta  con  garbatezza.]  Lat.  urbanus,  comis.  Gr.  xaPls,;- 
Red.  leu.  1.  25.  Gli  ho  consegnato  un  paniere  con  due  fiaschi  di  da- 


-  *  (Geog.)  Nome  di  molte  città  e  luoghi  di  òpa»na.  (G) 
Garbato.*  (Mann.)  ò  m.  il  garbato  d  una  nave,  lo  stesso  che  Garbo,  nel    Garda    *  "1— *■'*  r —  ->-'  /■-_.;     '.    .,  s  . 


sign.  del  5-  7-  (A) 

2  — *  Curve  di  garbate  diconsi  comunemente  tutte  quelle  che  sono  fra  ì 
madieii  del  dente.   (A) 

Garbatone  ,  Gar-ba-tó-ne.  Add.  m.  accr.  di  Garbato.  F.  dello  stil  fa- 
miliare. /Jim.iur/ Che  bella  moglier  sia,Osia  la  mamma  delle  garbatone.(A) 

GArflATUCcio  ,  Gar-ba-tùc-cio.  Add.  m.  dim.  di  Garbato.  Alquanto  gar- 
bato ,  Galantuccio. Magai,  leti.  Credete  vi  rincorereste  voi  per  questo 
prezzo  di  buscarmi  un  intaglio  un  poco  garbatuccio  .'  (A) 

Garbatura  ,  Gar-ba-tù-ra.  Sf.  La  curvatura  di  un  pezzo  di  legname. 
(  Da  garbo  nel  sign.  del  §.  6'.)  (A) 

a  —  *  Grazia,  Garbatezza.  (Da  garbo  nel  sign.dcl  §.f.)Mazzol.Berg.(0) 

Garbeggiante  ,  Gar-beg-giàn-tc.  Part.  di  Garbecgiare.  Che  earbeemia. 
Garz.  Piazz.  58j.  Berg.  (Min)  &         &S 

Garbecgiare  ,  Gar-heg-già-re.  [JV.  ass]  Garbare  ,  Atlagliare ,  Gustare. 
Lat.  arridere  ,  piacere.  Cecch.  Cori:  2.  7.  E  per  quell'  acqua  ancora 
(andarej  non  mi  garbeggia.  E  Stiav.  2.  2.  E  quello  Esser  d'autorità 
non  mi  garbeggia  Punto. 

Garbello.  (Comm.)  Gar-bèl-lo.  Sm.  Frantumi  della  sena  ;  come  delle 
materie  più  grosse  dicesi  Scavezzone.  Tariffi  Tose.  Garbello  di  sena. 
(  Dall' ar.  garbala  segò  ,  mise  in  pezzi.)  (A) 

Gabbettare,  Gar-bet la-re.  Au.  Dar  garbo,  Garbeggiare,  Garbare.  Doni, 
i  Marmi.  Berg.  (Min) 

•  (Geog.)  Orda  di  Beduini  nel  Basso  Egitto.  (G) 


Gardei.  *  (Geog.)  Gar-dé-i.  Antichi  popoli  delta  Sarmazia  asiatica.  (G) 
Gabdelrbuu.  *   (Geog.)  Gar-de-lè-bri-a.   Cit.  degli  Stali  Prussiani.   (G)*^   ' 
Gardner.  *  (Geog.)  Lo  stesso  che  Ainargura.  Z'.  (G) 
Gardenia.  *  (Bot.)  Gar-dé-ni-a.  Sf.  Genere  di  piante  esotiche  d-  Ila  peti'  *• 
tandria  moimginia  ,  famiglia  delle  rubiacee ,    che  ha  il  calice  diviso 
in  cinque  denti ,  la  corolla  quasi  ad  imbuto  con  lungo  tubo  nel  cui 
orifizio  sono  inserite  le  antere,  e  por  frullo  una  bacca  bilocuUue  con 
multi  semi  disposti  in  doppio  ordine.  Lai.  gardenia.  Genere  intitolalo 
ad  Alessandro    Garden  medico  inglese.  La  maggior  parte  delle  spe- 
cie che  vi  si  comprendono  portano  fiori  odorosi.  (N) 
Gardikga.  *  (Geog.)  Gar-dìn-ga.   Città  della  Danimarca.  (G) 
Gardingo,  Gar-din-go.  \_Srn.  V.A.F.e  di']  Guardingo,  (fin  guardia  quasi 
voglia    dirsi  luogo    una    volta  munito   di  guardie.    Così    pure    il  sass. 
weurdian  guardare  ha  prodotto  F  ingl.  word  che  non  solo    significa  V 
atto  del  far  la  guardia  act  of  guardmg  ,    ma  una    fortezza  od  anche 
un  distretto  di  citta.)   G.  F~.  1.  38:5.  Alcuni  dicono,  eli 'e' fu,  ove  è 
oggi  il  gardingo,  di  costa  alla  piazza,  che  è  oggi  del  popolo  dal   pa- 
lagio de'Priori,  la  quale  era  un'altra  fortezza.  Gardingo  fu  poi  noma- 
ta l'anticaglia  de' muri  e  volte,  che  rimasero  disfatte   dopo  la  distru- 
zione di  Totila  ,  e  poi  vi  stavano  le  meretrici.  E  i2.8.y.  Comprende 
tutto  l'antico  gardingo.  Dant.  Inf  23.  108-   E  fummo  tali,  Ch' ancor 
si  pare  intorno  dal  gardingo, 


>- 


Gare 

Garb.b.  ••(Geog.)  Gàr-W-e.^m.  Prov.  del  Basso  Egitto  nel  Delta.(G)  GWo.  *  N.  pr.  m.  accoro;  di  Gerardo.   V.  (B) 

Garbilo  ,  Gar-bl-no.  £  Sm.  Vento  che  soffia  tra  mezzodì  e  ponente,  che  a  _»  (Geog.)  Gardon.  Fr.  Gard.  Lat.  Vardo.  Fiume  e  dip.  di  Francia.  (G) 

chiamasi  anche  Ltbc  co  ,    Affrico     Allrjc.no  ,  Agberb.no  ,]  Gherbi-  Garbati.  '  (Geog.)  Ga-re-à-ti.  Antichi  popoli  dell'Arcadia.  (G)        *    ' 

no.  Ual.  rarbus.  Gr.  M&onu  ]  Ar.  Far.  18.  ,,.  Quando  .I  furor  Gareat.ra.  *  (Geog.)  Ga-re-à-ti-ra.  Aulica  cit.  della  Cappadocia.  (G) 

.   Bern.  Gareb.  *  N.  pr.  m.  Lai.  Gareb.  (  Ba\V  thv.  ghuarcb  dolce,  soave,  grato, 


di  Borea  o  di  Garbino  Svelle  da' monti  il  frassino 

Ori.  1.  18.  32.  Siccome,  poiché  l'impeto  e'I  furore  Di  Garbin,  di  Sci 

rocco  o  d'  altro  vento  ec. 

Garbo.  [.$'/«.  Garbatezza,  Gentilezza,  Grazia,]  Avvenenlezza  ,  Leg- 
giadria. Lat.  lepor  ,  venustas,  elegantia.  Gr.  y.ax\wiciuy.a..  Fir.  Di'al. 
beli.  donn.  </oo.  Lasciando  stare  il  garbo,  la  maniera  ,  la  gentilezza 
e  il  bell'ingegno.  E  4<3.  Alla  cui  bellezza  ec.  f degli  orecchi)  è  ne- 
cessario una  forma  mediocre,  con  quelle  lor  rivoiture  ordinate  con 
gai  ho  e  con  conveniente  rilievo.  Farch.  lez.  564.  Chi  negherà  che 
Ciano  profumiere  ,  cosi  gobbo  ,  non  abbia  grazia ,  o  come  noi  di- 
ciamo volgarmente  ,  garbo  in  tutte  le  cose?  Red.  leu.  1.  g6.  Guarda 
011  po' come  tu  tieni'sbadatameute  le  mani  nel  manicotto;  tienvele 
con  un  po'  più  di  garbo. 

a  _—  Uomo  di  garbo  =  Onorato  ,  Galantuomo  ,  Dabbene.Lat.  probus, 
integer.  Alleg.  n.  Or  ch'io  lasso  non  F  ho  (il  bastone J,  non  m'ac- 
compagno Con  uoru  di  garbo  ,  che  in  villa  è  fuggito  ,  Chiunque  non 
ba  baston  ,  coni'  un  fallito. 

3  —  Di  garbo  ,  aggiunto  a  checchessia  vale  Buono  ,  Perfetto.  »  Art. 
Vetr.  Ner.  22.  Per  fare  un'  acquamarina  di  garbo  e  bella.  (Pr) 

4  — *   Col  v.  D;ire  .-  Dar  yxvho— Adornar  vagamente. /'.Dare  garbo.(A) 

5  —  *  Col  v.  Fare  :  Fare  checchessia  con  poco  garbo  =3  Farlo  S"ra- 
ziatamente  ,  con  mala  grazia.  (A)  ° 

6  —  (Ar.  Mes.)  Curvatura  ,  Piegamento  in  arco  di  alcune  opere  ;  e  più 
generalmente  Quella  forma  acconcia  che  si  dà  a  cosa  artefatta  perchè 
meglio  risponda  al  suo  fi ne,  né  manchi  di  certa  grazia  e  gentilezza 
(  Dall  ebr.  ghuarab  applicare,  adattare  ,  dirigere,  esser  congruo  ■  e 
quindi  garbo  è  la  curvatura  ,  o  in  generale  la  forma  che  si  dà  alla 
cosa  per  ben  adattarla,  cioè,  perchè  ella  sia  congnia  al  resto  dell'ope- 
ra. )  rasar.  Dar  il  garbo  alla  centina....  Ordine  barbaro  ne'  garbi  de' 
quarti  acuti  ,  nelle  misure  delle  porto,  e  finestre  lunghe  lunghe  ec  La 
varietà  de  garbi  di  que'  vasi.  (A)  (N)  co- 

-   —  *  (Marin.)  Modello  fallo  di  tavole  sottili  dina  dato  pezzo  o  mem- 
maestro  d'  ascia  possa  fàcilmente  imitarlo  o  di  dimeiu 


giocondo.  )  (B) 

Gareggiamento,  Ga-reg-gia-mén-lo.  [.Sm.]  Il  gareggiare.  Z>U aeraulalio, 
contentio.  Gr.  ghkos.  Tac.  Dav.  òior.  1.  26^.  I  più,  come  chi  gode 
delle  sedizioni  e  gareggiamenti  dell'  imperio  ,  stimolati  per  garbugli  a 
rapine  a  guerra  civile.  E  3.  3og.  Pose  alle  trincee  e  porte  le  legioni 
scompartite  ,  acciò  quale  si  portasse  meglio  apparisse  ,  e  se  ne  accen- 
desse gareggiamento.  »  Vh.  Pili.  8g.  (AHI.  1806.)  Del  gareggiamento 
tra  Zeusi  e  lui  (Parrasio)  distesamente  parlato  abbiamo.  (N) 

Gareggiante,  Ga-reg-giàn-le.  {Part.  di  Gareggiare.]  Che  gareggia.  Lat. 
acinulans,  concertans.  Gr.  0  {rpJùy.  Buon.  Fier.  2.  3.  7.  Sicché  do- 
mani N'adorniate  la  fronte,  gareggianti  Di  chi  più  illustre  e  bella 
Ne  seppe  far  rapina. 

2  —'Rivale,  Competitore.  Salvili.  Disc.  3.  1l4-  Orazio  non  dirò  imitatore 
gareggiante  con  esso  (Pindaro)  ma  seguace  e  nudo  traduttore.  (A)  (N) 

Gareggiare,  Ga-reg-gia-re.  N.ass.  Fare  agata,  Contendere,  [Cou- 
petere.  ff .  Emulare.  — ,  Galleggiare,  sin.']  Lat.  concertare,  cerlare  , 
aemulari  ,  contendere.  Gr.  ó.p.i\\-/v.  Tac.  Dav.  ami.  1.  26.  Gareg- 
giavano a  rifare  i  danni  dell'esercito  le  Gallie  ,  le  Spagne  e  F  Italia. 
E  i3.  l6g.  Alla  niinicizia  di  Domizia  avrei  obbligo,  se  ella  gaie£- 
giasse  meco  in  amare  Nerone  mio.  Sen.  Ben.  Parchi  7.  24.  Fu 
fatto  da  loro  a  gara  e  combattuto  ,  per  chi  dovesse  dargliele,  e  perchè 
non  doveano  gareggiare  e  contendere  ?  lied.  Dilir.  3o.  Che  pretendo 
e  mi  do  vanto  Gareggiar  con  Febo  istcsso. 

2  —  N.  pass.  Agii.  Panel.  5i.  I  servi,  benché  reverenti  ed  ubbidienti, 
pure  talora  sono  eliscordi  e  gareggiatisi. 

Gareggiato  ,  *  Ga-reg-già-to.  Add.  m.  da  Gareggiare.    V.  di  reg.  (O) 

Gareggiatore  ,  Ga-reg-gia-tó-re.  [Perb.  m.  di  Gareggiare.]  Chegareggia. 
Lat.  aemulator.  Gr.  ^Àsiri. 

2  —  [Garegginso,  Garoso  ,  Contenzioso.]  Agn.  Pand.  52.  E  però  tenere 
uomo  e  femmina  rapportatore  o  gareggiatore  in  casa  ,  vedete  quanto 
è  di  danno. 


2Ù;=3r*rf7^7w                                                                  Garzatrice,  Ga-reg-gia-tri-ce.   fW[*  Gareggiare,  Che  garosa 
.._• !..     .  -1-  ___        t-  '     .T     r  ...  'ato  ba-        Lat.  aemula.   Gr.  xfux\^/j.ivn.  Salvm.  disc.    -     *'•#    v  >■■.-..»=. «... 1 


stimento,  e •  cfu 'serva  di  guida  neW  eseguirne  la  costruzione.  (A) 
Garbo,  y.  A.Add.m.  sinc.  di  Garbato,  ovvero  nel  sign.  di  Garbo  S  3 
soppresso  ,1  Di.  Onde  Vili  garbo  dicesi  il  Fino  d,\  grato  sapore  \ 
o  che  ha  quel  razzente  che  non  dispiace  a'  bevitoti.  (Dall'  ebr  eliua- 
rnb  esser  grato.)  Rim.Burl.  Uso  il  vin  garbo,  e  l'agresto  mi  piace.  (A)(N) 
jRi««.  Lio,:  2,0  R  Zafferano  eletto.,  .con  malvagia  garba  quanto 
basta  ec.  E  2Ò6.  R.  Fiori  di  sambuco.,  malvagia  garba,  o  greco  buono 
ec.  h.  270.  logli  polpa  di  cotogne  cotte  in  vino  odorifero  o  earbo/Pr) 
Garboeso.  (Geog.)  Gar-bo-è-so.  Città  della  Danimarca  nel .  utlandlG) 
Garbuglio  ,  Gar-bu-glio.  [  Sm.  Intrigo,]  Ravilupp amento  ,  Confusione. 
Lat.  confusio,  turba,  rixa  ,  perturbatio  ,  tumultus.  Gr.  tcmvì, 
JoprlScK.  (  Dall  ebr.  gnuarab  mescolare  ,  onde  ghuereb  miscela  ,  turba 
contusa ,  e  glmarob  confusione ,  miscela  di  diversi  ammali ,  bestie  ed 
insetti.)  Varch.  Suor,  3.  1.  Ed  ora,  che  pure  dopo  tanti  travagli  e 
tanti  pencoli  ci  son  finalmente  tomaio,  Iruoro  ogni  cosa  ingaibuglio. 


*.  348.  Famosissimo  è  il 
disparere  che  due  grandi  personaggi  della  romana  repubblica  ebbeio 
insieme  nel  senato  romano  ,  circa  il  distruggere  o  lasciare  in  piedi  la 
città  gareggiatrice  del  loro  nome. 

Gareggioso  ,  Ga-reg-gió-so.  Add.  m.  Che  spesso  gareggia ,  Garoso. 
Lat.  litigiosus.  Gr.  Èpicrutos.  Agii.  Pand-  51.  La  famìglia  gareggiosa 
non  può  mai  aver  buon  pensiero.  E  52.  Non  sarà  la  casa  gareggiosa, 
quando  chi  la  regge  è  prudente. 

Garello.  (Ar.  Mes.)  Ga-rèl-lo.  Sm.  T.  de'  pescatori.  Pezzo  di  sughero 
raccomandato  in  fondo  al  cappelletto  della  manica  della  rete  da  tar- 
lano, e  serve  per  segnale  in  caso  che  si  strappino  gli  spilorcie  si  perda. 
(  In  ebr.  goral  nota  ,  segno  .  calcolo» ,  sas-;olino.  )  (A) 

Garenna.  (Ar.  Me;.)  Ga-ren-na.  Sf.  F.  Frane.  Conigliera  in  luogo  a- 

.  peno.  Targ.  prodi:  Maniera  di  allevare  i  conigli  ,  e  fare  le  garenne. 
(  Dal  frane,  gurenne  che  vale  il  medesimo  e  che  viene  dall' olani. 
warande  serraglio  di  lepri  cervi  ed  altri  animali.  )  (A) 
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GtóBKTii,  Ga-rcn-tì-a.  [ Sf.  Lo  stesso  che  Guarentigia  e]  Guarcnlia.  (V. 
r  ^Tia?*  Ga-rcn-ll-r*.  [  Alt.  Lo  stesso  che  ]  Guarentire.   F. 

Provincia  di  mondovì. (fi)  „   ,r, 

Garft    *  (Geo".')  Lo  stesso  che  Alcaladia.    F.  (G) 
r"„.    fMilfn  Ga-rét-ta.  «?/•  Torretta  ro/oWa  o  po/igona  diurno 
GTZauZlìesYìone   oldinariamenle   negli  angoli  sa,  Ue^deUe 
opere  di  fòriijicàziom ,  ed  ha  alcune fei'iioje  al  livelo  feUaèchu,, 
per  le  qualità  sentinella   può   mirare  nel  fosso fi  ali  mtortf.  Nelle 
%m>  '  pongati*  gavette  In  ogni  luogo,  ovest  posa  una   'sentine  la 
Et!  Fu  chtamata  Guardiola  ,  Sentinella,   Bertesca,  Gli  autori  io- 
•SS  fa  cVna-o  Casotto.  La.oce  Garetta  vuoisi  *%¥£>%*&» 
gnuolo,  ed  in  particolare  da  Gara.toa  ,  voce  canlabra,  chejlgnjfion 
Parte  elevata.  (A  me  per  altro  sembra  venire  dal  sass.  greal  tor ter- 
none.  In  ebr.  ghuir  o  ?«**  vai  castello     rocca  ,  in  ar.  jW^ 
città  ,  villa ,  rasale  :  in  ted.  warte  vedetta.  )  (Or) 
05«m.'  (Mimo  Ga-rét-ti.  Sm.  pi.  Pezzi  di  legno  piani  e  circolar , 
che,    essendo  piantali  sul  piano  loro      chiudono  ,1  fondo  della  gab- 
bia    e  ne' quali  passano  le  catene  delle  sartie.  {  In  Prandi  cheons.  sa- 
nte*. In  ebr.  gora  vai  trave,  tavolato    corninolo.  )  (Van) 
Garetto     Ga-réttO,  f  Sm.  Lo  slesso  che  ]  Garretto.   F.  »    «w».  ««»• 
W.  «:  «o.    Quanti  per  tener  su  bene    i  cadetti    Han    le  ginocchia 
come    provalure  ,    Ed  alle,  cosce    agguagliati  i  garetti  l  (B) 
a  -  •  (Vetcr)  Nel  cavallo  o  simile  si  chiama  Gaietto  la  regione  del 
membro  posteriore   situata  tra  la  gamba  e  lo  stinco  ,  e  cita  ha  per 

£ZlE  &Sg^S^M^  Catoniana  Distretto  del 
Ducalo  di  Modena  di  cui  forma  la  parte  meridionale    (fi) 

GABom!.*  (Goog.)  Gar-gà-lì-a.  Lai.  Gargafia  Valhs.  Antico  nome  di  una 
valle  della  Grecia  nella  Beozia,  (fi) 

Gargguahe,  Ga.-ga-glià-re.  [IV.  ass.  F  poco  W*£Jg*£ 
con  canto,  voci  ,  grida,  o  simili.}  Gorgogliare.  La  .  F"*Wj*£ 
ciferari  mvrmura  e  ,  culture  crepitare.  Gr.  yoyyv&v.  (buoi  deduisi 
dal  bt  VuSo  gorga.  Inebr.  ghuaragh  vai  vociferare,  schiamazza- 
refor  uraufto.  Inlr.  gargara  molse  quindi  e  quinci  nella  gola  la  voce, 
il  rido  liquore.  )  Pataffi.  7-  E  quando  in  testa  si  non  le  v.vuole, 
Isa  gliag^re  poi  riceva  beffa.  Cirìf.  Calv.3.98.  E  vanno  verso 
Tunisigcantondò,  Come  putte  ebre  tutti  gargagl.ando.  Farcii.  Ercol. 
6o.  Dicesi  ancora  gargagliare,  onde  nasce  gargagliata. 

GahÒaoluta,  Gar-ga-glià-ta.  [Sf.  Foce  poco  usala.  ]  Rumore  che  fin- 
no  molti,  parlandolo  cantando  insieme.  Lai.  strep.tus  ,  vociferano. 
CirilF  Calv.  1.  33.  E  cantavan  talvolta  tutti  in  tresca  ,  E  facean  la 
più  strina  «argagliata.  Che  non  era  né  d' Ungher,  ne  Tedesca,  Pu.t- 
Lto  ò  IHaioL8  o  intemerata.  Forch.  E rcol.6o  Dice»  ancora  gar- 
aliare ,  onde  nasce  gargagliala  »  Gozz.Osserv(Bibl.  Enc.It.i6. 
3  )  Se  durava  più  a  lungo  quella  gargagliata.  MJ 

Gargano.  *  (Med.)  Gar-ga-li-smo.  Sm  F.  G.  Lat.  gargalismus.  Gr 
Z-?;L^:  {0*  gorgata*  io  titillo.)Pran<o  Pr«rs^me.(AqXA.O  ) 

Gargarozzo,  *  Gar-ga-lòz-zo.  Sm.  Lo  stesso  che  Gargarozzo.  F.  e  di 
Gorgozzule.  Cor.  Leti.  ined.  1.  i6%.  Ma  o^n  mi  passa  il  gargalozzo  ; 
poiché  non  sono  a  Roma.  (N) 

r/nr-AME  (Ar  Mes.)  Gar-eà-me.  Sm.  Incanalatura  ,  Incassatura  nel le 
quaUpub  scoprire  utJimposta  o  un  telajo.  (Dall' ebr.  ghuaruga  li- 
nea, ^(^J^^}%Ìye  Sf.  Nome  volgare  dunal  sorta 

*7ttJ^EEX.  a  tutte  iJ altre.,  C,U  6.  Ed  è  un'al- 
fra  maniera,  che  garganega  è  detta  ec     serbatele  oltre  a  tutte  1  altre. 

GAr.GANELLO.(Zool.)  Gar-ga-nèllo.  Sm.  Lo  stesso  che  Mergo.Oca.^.(Dal- 
vtv   gornaiqon  sorta  a8  uccello  aquatico, cosi  detto  da  gareqa  fu  mi- 

G^WiiS*.  Monte  Gargano  o  Monte  S.  Angelo  La.. 

Garganus  Mons.  Gruppo  di  montagne   nella  Capitanata  ,   che  forma 

un  vasto  promontorio  sali  Adriatico.  (G) 

Gargantigua,  Gar-gan-ti-glia.  [Sfì  Sorla  di  collana.  Lai.  monile.  Gr. 

£aoV   (  Dallo  spagli,  garganella  che  vale  .1   medesimo       e    che  v.en 

Tgaiganta  gola.  )  S%gn.  Fred.  9.  8.    Non  g,à  s.  svellessero    i    più 

be' capélli  del  capo,  ma  si  strappassero  quelle  garganelle  dal  collo  ce, 

e  que'  tanfi  altri  vanissimi  abbigliamenti.  r 

r,„;,..  •  fCeo"')  Gar-gà-ra.  Antica  citta  della   Iroade.  (G) 

gSlS^SfiS  ^r.ga.rè.,-si^,i..Por/Vfc//'  Aj.  «Uà  Scjd*ty 

Calcareo.'  (Anat.)  Gar-ga-rè-o.  Sm.   F.G.  Lai-  gargareon.Gr.  Y«PY"- 

G  (óa  §«r¥«4o  ioBgorgoglio.)   Nome  dell'ugola  del a .gola ,    (Aq) 

Garcar.     *  Gà."ga-ri,  Gargaride.  iV.  /;r.  m.  ^«t«co  re  de  C«re«.(Mit) 

Gapg'ak.smo.  (Med.)  Gar-ga-ri-smo.  [J«?.  /t//«^io  &?Mirfo  ,  Co/apo*to  di 

ZluaTdi  decozioni  di  latte  ,  di  mele     di  stroppi     di  aceto  ,  de  spi- 

riH  acidi  ec.  ,  il  quale   adoperasi  perle  malattie  della  bocca      delle 

Jcnzive,  della  gola  e  dell'ugola;  e  dicesi  talora  anche   l  atto  stesso 

del  gargarizzarsi  cioè,  Lo  stringere  il  gorgozzule  e  spingere  il  (iato 

a  guisa  di  chi  gorgoglia,  facendo  jare  al  liquido  che  si  ha  in  bocca 

Zn  eoreogliamento  o  ribollimento  ,    a  guisa   dell'acqua  che  bolle  a 

ricorsolo.  -,  Gargherismo,  Sgargarizzo\  «»•]  Lat.  gargansmat.um. 

Gr   vLV*p*\ìtiov.   M.  Aldobr.  E  sia  medicato  con  gargarizzare  e 

starnutire,  con  nfatoto  ,  ce  E  altrove  :  E  se  pustole  ,    eoe  W 

liculc,  sieno  nella  lingua  ,  sia  fatto  gargarismo.     Cr.    6.  ij.  1.  Ala 

doglia  dèi  capo  per    freddo  si  faccia    gargarismo    della  colatura  della 

sua  decozione  in  aceto.  »  Buon.  Fier.1.2.  3.  E  gargarismi  e  fomenti 

e  tragemati.  E  Salvia.  Annoi,  ivi  :  Gargarismi  .solleticamenti  ,  lat. 

tililiationes  ,  sgargarizzi.  (//  Salvini  qui  confonde  Gargarismo  con  Gar- 

salismo.  )  (N)  *'*...  -7  j  n 

Gargarizzare.  (Med.)  Garga-riz-zà-rc.[//^.]  Risciacquarsi  la  canna  fila 
cola  con  gargarismo,  detto  dal  suono  che  si  Ja  ritenendolo,  eh  e  non 
passi  allo  stomaco.—,  Sgaigarizzarc,  sin.  Lat.  garganzare.Gr.  ya-pyce- 
of(«c  (Voce  fatta  per  onomatopea.  V.  gargagliare.)  M.  Aldobr.  Sta 
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medicato  con  gargarizzare  e  starnutire,  con  gargarismo,  ce.  Cr.  L'tn- 
lci  ino  gargarizzi  la  decozione.  , 

Gaiu.arizzato.  (Med.)  Gar-ga-iic-zà-to.  Adi.  m.  da  Gargarizzare.  Lai. 
gargarizatus.  Cr.  5.  io.  7.  li  gareari/.z  ita  la  lor  aocitura  ,  dissolve 
la  postema  generala  nella  carne  del  polmone.  Tee,  Pof.  F ■  <S.  18.  Il 
quale,  cotto  e  gargarizzato,,  rompe  la  postiyna.  E  appresso:  i.a  scab- 
biosa   gargarizzala,  bevuta  ed  impiastrala,  sanala  squinanzia  disperate- 

Gaugaro,  *  Gàr-ga-ro.  JV.  /-"'•  '"•  (Dal  gr.  gargareon  gofga  ,  ovvero 
dall'  elir.  ghurirghuar  intcrainente  denudato.)—  Figlio  di   Gcii'e.(Mit) 

2  »  (Geo")  Monte  della  Frigia  ,  la  più  alta  velia  della  catena  del- 
l' ida Lago  dell' As,ia  dal  quale  il  Simoenla  e  lo  Scamaiulro  ava- 
vano  te  loro  sorgenti.  (Mit) 

Gargarozzo,  Gar-ga-ròs-s  >•  Sm.  V  .A.  F.  e  di  Gorgozzule.  (Dall  ebr 
gargareon  gorga.  )   Cavale.  Fruii,  bug.  2Ì2.  La  voce    si    forma    nel  1^ 

G'l»sfTT*,0Gar-gàtAa.  ìéTjC:  F.  A.  Lo  stesso  che}  Gargozza.  IF  e  d? 

Gorgozzule]  „..,-,.  ,        *     «        ■ 

Gargetio  ,  *  Gar-gè-ti-o.  N.  pr.  m.  (Dall'  ebr.  o  fen.    ghuarugoih    sol- 

chi:  Eacitor  di  solchi.)  —Eroe  dell'  Attica.  (Mit) 
Gargarismo.  (Med.)  Gar-ghe-ri-smo.cVw.  F.e  di'Gar&namo.Red.LetUA.) 
Gargia  ,  Gàr-gia.  Sf.  T.  de  pescatori.  Quella  parte  de  pesci  che  dau,U 

scrittori  è  della  Branchie.  (A)  ■      , 

Gargiliano,  *  Gar-gi-li-à-no.  N.  m#t.  Lat.  Gargdianus.    (N.  patron. 

di   Gar"ilio.  )  —  Nome  di  un  bujfone  presso   Aiarziale.  (ti)  (U) 
Gargilio,°"  Gar-gì-li-o.  N.  pr.  m.  Lat.  Gargilius.  (  Dal  gr.  qargalosdx- 

GÌnGioKE,Gai-gió-ne.[^<«.  e  sm.}F.A.F .  e  rft' Garzone. Lat.adolcsccns. 
Grvwl<Tx.os.(V -garzone.) Cavalc.rratt.pazien.i 5.  Lo  addunando  perche 
aveva  fatto  cosi ,  ed  esso  rispose  e  disse  :  per  il  gargione,  mentre  che 
era  infermo.  E  appresso  :  Raccomandò  a  loro  quel  gargione.  E  ap- 
presso ■  In  breve  tempo  sottrasse  quel  gargione  di  questa  vita  »  (  La 
edizione  di  Roma  iyòó  ,  tanto  nel  primo  esempio  che  e  a  pag.  iùq, 
che  negli  altri  a  171  ,  legge  garzone.)  (B)  • 

Gargitto  *(Mit.)  Gar-git-to.  6'ane  formulabile  che  custodiva  le  mwulie 
d'i  Ger'ione,  e  fu  ucciso  da  Ercole.  (Dall' ebr.  ghuaragh  schiamaz- 
zare    ed  ilhon  ingresso  :  Chi  schiamazza  all'  ingresso.)  (Mit) 

Gaago.'  Add.  [mi.  F.  A.]  Trincato,  Maliziato,  Mascagno,  t-^vafer, 
versutus.  Gr.  «infr"  »  Jo^p»*.  (Dall' ar.  c/mrrfiSio«  eli.  fiottio 
traduce  per  versutus.  Nella  stessa  lingua  qaraqa  ingannò.)  Pros.  fior. 
118  Fa  di  mestieri  adunque  esser  di  calca,  uomo  gargo ,   e  tristo  di 


v9 


nidio,  aver  pisciato  in  più  d'  una  neve  ,  e  cotto  .culo  ne  ecc.  rossi, 
prima  di  mettersi  a  tale  ìmpees^Fag.rlm.6.240.  (Lucca  Ij3f)  Egli, 
come  guerrier  feroce  e  gargo,  A  quanto  dico  volta  sempre  ,  tergo.(B) 
Camozza  Gar-eòz-^.  iSf.  F  bassa  eA.F.e  di'  ]  Gorgozzule.  Lat.  la- 
rynx,  guUur  ,& carenilo/  Gr.  ùpvy^Pataf.3.Che  gli  è  colta  la  bocca 

alJlJZTwn.)  Ga-ri-àn-dro.  [Sm.  F.  A.]  Sorta  di  pietra  preziosa, 
TdTcuTnon  si  ha  precisa  notiziari  Ub.  Viagg.  Il  quinto  d,  smeraldo, 
il  sesto  di  granato  ,  il  settimo  di  garia.idro  ,  e  in  su  quello  ,  su  cui 
tiene  i  piedi  ,  si  è  detto  grisolito.      -.-  .       , 

r-r«,«!tnn  •  Ga-ri-bàl-do.  N.  pr.  m.  (Dal  ted.  gar  assai,  e  baldig  pron- 
ta)-Fklio\ "successore  dfCrimoaldo,  re  %' Longobardi.^  ^fi 

Pariseetc      *  Ga-ri-bèr-to.  N  pr.  m.  Lo  stesso  che  Anberto-  F-  (B) 

r        "   r'n ìbo    tSm.   V.  A    Lo  stesso  che}  Caribo.   F. 

SlK'og)  Ga-ri-glià-no.  Lai.  Uns.Fiume  d' Italia  in  Terra 
di  Lavoro.  F.  Lin.  (G)  '  „ 

TArifLio     Ga-ri-glio.  Sm.  Lo  stesso  che  Genglio.  r.  (A) 

GARiGLio  ,  tra      ?  p  ò.       •    rfi  suo„0  j(  campane 

G7ZZ:neUineU,  VhÌ  Tèndi  armonia.  (Io  Lco,*,)^«^- 
«Sf«I  Diversi  ordigni  adattati  a  diversi  gar.gl.on. ,  o  sonate,  altre 
allegre    altre  patetiche .     ec j  (A)  £o  Gcrberto.^.(Dal 

-Garimberto,      ua-riiu  uei  iu.  f/ 

ted.  S^,s^e  behe^ ^^oso^  ^ 

%^TcTt&à%^Sm.  Lo  siesta  che  Galanga.]  (In  ar.  cha- 
GSmonlìha7laTgLon,)  M. Aldobr.  B.V.  Garinga.  ..  è  caldo 
e  se°ccó  nel  terzo  grado  ,  e  dicono  molte  genti  che  ciò  e  albero  j  m.i 
Ls2ile  disse  che  ciò  è  una  radice  che  l'uomo  troova  appresso  le 
badici  dtn  altero  che  cresce  in  Persia,  e  puotela  l'uomo  guardare 
IÌ  cinque"  anni  senza  corruzione  ;  ma  "che  sia  rosso  e  novello  ,  .  su 
nodcroo  e  pesante,  ed  abbia  savore  ad  assaggiare  alla  bocca, e  punga  la 
„ou\  che^egli  è  pallido,  leggiere  e  pertugiato,  con  poco  savore,  non 
e ■  buono  {Il  Cod.  di  P.  delN.  in  vece  di  garingal  legge  galanga  j 
edoggili  *Zflg*>ffig^to  stesso  che  Garofanata. F-tal. 

a'vaer^"  a' garUbta  ,  1' aLro  ,  si  pestano  nel.  medesimo  modo. 
Gar.sco    *  (Gcòg.)  Ga-ri-sco.  Lai.  Gariscus.  Antica  caia  della  Greca 

nella  f^f""^  ^lsèn.da.  Nome  di  celebre  torre  in  Bologna.^) 
G*«t"   CgS !  Ga.i-ti .Lat.  Garites.  Antichi  popoli  della  Gallia  A- 

ouiianica.(G)  .       gd  fl//W  hnslimenn  di 

tì7muTcfSÌe^Y i  nomi  et  si  dà  ad  alcuni  baglietli  o  legni  cen- 

2  -r^rfuniTe  rinforzale  le'tavoh,  e  altri  pezzi  di  legname,  onH 
formala  la  coffa  ,  o  piattaforma.  (S)  (S) 

3  _   Fe*"e  *^';  slann0  U  senlmel,e  ad  °       Jtu"  pLnina   ICA 
GAR,zm,  (Geog:)  ^^^'T^^^eS^    F 
°ffi?:S3tS?  ^1baV«-  '— a  ^rizzaja,  teyitrice  e 

saostumata,  (V) 


!k 


• 


1 


A- 


^  tf 


tv 


GARNACCA. 


GARIUSSAJO 


lìi'j 


za.  Uden.  Nis.  i.  4°-  Non.  voglio  per  superbia  duellare  con  persona, 
e  non  debbo  garosamente  invidiare  la  gloria  a  ninno.  (A)  (B) 


Gafnacca  ,  Gar-nàc-ca.  [Sf  V,  A.  Lo  stesso  che]  Guarnacca.   V.  Lat. 
toga  ,  exophoriutu.  Gr.  t^ìvi/x.  (Dall'  il I ir.  ogarnacs  manto.  Indi  pure 

il  garnacha  degli  Spagn.  toga  da  senatore.  )    P"it.  SS.  Pad.  2.  232.  Gàrosello,  Ga-ro-sèl-lo.  [Sm.]  S orla  di  torneo ,  in  cui  molli  cavalieri  eie- 

Egli  avendo  compassione,  spogliossi  una  sua  garnacca,  e  diegliele  che  guivano  a  gara    diversi  modi  di  corse.  Lo  stesso   che  Carosello,  f. 

la  si  mettesse  in  dosso.»   (   Un  antico  ms.  '  estense  legge    Guarnacca  ,  Lai.  ludus  trojanus.  (  V.  carosello,  ) 

come  la  stampa  di  Verona,  Ramanzini  ec. ,  e  l'  ediz.  del  1^6  Guar-  Gàrosello.  Add.  m.  dim   di  Garoso.   Lai.  litigiosus  ,  contentiosus  ,  Im- 
paccia.) (P)                              _  xosus.  Gr.  (JSi\«<V<05.  (Da  gara.)  Alleg.  123.  Cupido  gàrosello  ec.  fece 

Garo.*  (St.  Nat.)  Sm.    Dicesi  co<ì  il  liquido  de'  pesci  salali  o  la  sala-  con  sua  madre,  rispondendogli  senza  rispetto,  una  mala  batosta  di  parole. 

moia.  Lat.  garum.   Gr.  yàpw.  (Aq)  Garoso,  Ga-ró-so.  Adi-  m.  Amator  di  gare ,  Perfidioso.    Lat.  liligio- 

3  —  *  (Arche.)  Sorla  di  salsa  od  intingolo  usato  ne' conviti  dagli  tatti-  sus  ,  rixosus.   Gr.  tyiKÓiuizos.  Red.  Ins.   i52.  Chi  troppo  garoso  temesse 


chi  Roma/ni  ,    preparato  con    intestini  di  vani  pesci ,    massime  dello 
sp;.rus  smaris  e  con  altri  ingredienti,  come  aceto  ,  sale  ,  olio  ,  pepe  , 
prezzemolo  ce.    I  Romani   d'  oggidì  lo  fanno  quasi  olio  stesso  modo, 
e  così  pure  lo  chiamano.  (Aq)  (N) 
Garoceli.*  (Geog.)  Ga-ro-cc  li.  Antichi  popoli  della   Gallio.  (G) 
Garope.*  (Geog.)  Ga-ió-de.  Isola  d'  Etiopia  nel  Nilo.  (G) 
Garofanare,    Ga-ro-fa-nà-re.    [Alt]  Dar  t'  odor  del  garofano.  Lai.  ca- 

ryophylli  odore  imbuere. 
Garofanata.  (Bot)  Ga-ro-fanà-ta.  [Sf.  Pianta  che  ha  lo  stelo  alto  da 
mezzo  traccio  a  due  ,  diritto  ,  debole  ,  peloso  ;  le  foglie  pennate  o  li- 


di qualche  immaginaria  illusione  de'microscopii,  potrebbe  ceriilìcarsi  ec. 

2  —  [Operato  con  gara,  con  animosità  e  gran  contrasto.]  Tac.Dav.ann. 
in  i36.  Innanzi  al  Principe  fecesene  molto  e  diverso  ragionamento  , 
e  garose  contese. 

Garpa.  (Veter.)  [Sf.  V.  A.  V.  e  di  Grappa.]  Lat.  garpae.  (  D  il  la». 
carpo  io  consumo  a  poco  a  poco.)  Cr.  g.  44-  1.  Le  garpe  si  fanno  nelle 
giunture  delle  gambe  intorno  a'  pie  ,  nelle  parti  di  dietro  ,  rompendo 
quivi  il  cuojo  ,  e  la  carne  per  taverso  tagliando,  e  alcuna  volta  per 
lungo,  gittando  alcuna  volta,  o  spesso,  per  le  fessure  corruzione  a 
modo  d'acqua. 


rata  ;  i  fiori  gialli ,  peduncolati,  terminanti,    con   i  pelali  più  corti  GARRARE.*(Maiin.)  Gar-ràre.  Alt.  e  n.  Lo  slesso  che  Calafatare.  (Dall' ar. 

del  calice.    Fiorisce  nel  maggio  e  nel  giugno.  E  comune  ne'  luoghi  gara  che  vaie  glutine  Uliva)  (Van) 

ombrosi.  La  sua  radice  ha  odore  di  garofano,  dal  che  trasse  il  no-  2  —  oh  battello  *  =z  Attaccare  un  battello.  (  Dall' ar.  gara  congiunse 

me.  E  detta  anche   Erba  benedetta,    perchè  è  mirabilmente  vulnera-  una  cosa.)  (Van) 

ria.  V.  Benedetta,  $.  3.  —  ,  Gariofdata,  Cariofillata,  «ni.  Lat.  gcuin  Garrasso.  *  (Ar.Mes.)  Gar-ràs-so.  Sm.   Tela  bianca  di  cotone  dì  Stira  ile. 


56.  1.    La  garofanata  è  siini- 
e  la  sua  radice  è  odorifera , 


uibanum  Lin.,  ]  cai yophyllata.  Gr.  6, 
gliante  alle  novelle  foglie  del  roga  ec 
e  anche  le  foglie. 

Garofanato,  Ga-ro-fa-nà,  lo.  Add.  m.  Detto  di  Cosa  che  vi  sia  infusa 
dentro  del  garofano,  o,  che  abbia  odore  del  ganfaw.  Lat.  caryopbyl- 
l.itus.  Rocc-  noi:  So.  10.  Ella  medesima  con  sapone  moscoleato  e  co.» 
garofanato  maravigliosamente  e  bene  tutto  lavò  Salabaetlo.  Cr.  6.  idi. 
Il  bassilico  è  caldo  e  secco  nel  primo  grado  ,  del.  qual  son  tre  spezie, 
cioè  garofanato,  il  quale  ha  le  foglie  minute,  ce. 

2  —  [  Cannella  garofanata.  V.  Cannella  ,§.5,2.]  Ricett.  Fior.  Ne 
\icue  oggi  portata  una  cannella  garofanata  con  odore  misto  di  garo- 
fano e  di  cannella,  e  di  sapore  corrispondente. 

3  — *  Pepe  garofanato,  Pepe  garofanato  cipiessino.   V.  Pepe.  (A) 
Garofanfio.  (Zool.)   Ga  ro-fanéo.  Sm.  Nome  di  un  genere  di  vermi  in- 
testini deli'  ordine  df'  parenchimalosi:   Corpo  depresso,  continuo;  te- 


(  In  frane,  garas.)  (Van) 

Gaurau.  *  (Geog)    Garrà-u.  Paese  dell'  Asia  nel  regno  di  Assan.  (G) 

Carreggiare,*  Gar-reg-già-re.  Alt.  V.  A.  y.  e  di'  Gareggiare.  Pandoljin, 
Gov,.  firn,  p.  gì.  ( Firenze  fj35.J  Non  odiate,  non  garreggiale ,  non 
v'  insuperbite.  Salvia.  Pros.  Tose.  1.  176.  In  qualche  maniera  gar- 
eggiare ec.  E  321.  Garreggino  co'  Toscani  nello  scrivere  ec.  E  3~4- 
Fanno  l'uomo  ec.  gareggiare  colla  eternità.  E  535.  Poter  gareggiar» 
colla  Greca  ec.  E  Disc.yg.  3>j.  (Fir.  i6g5J  Con  quegli  gareggiano. (N) 

Garrese.  (Veter.)  Gar-ré-se.  Sm.  Voce  usata  da  alcuni  cavallerizzi ,  per 
quel  che  è  dello  Ialinamente  da  p"egezio  Morcurius,  cioè  parie  del  corpo 
di  l  cavallo,  delta  dal  Crescenzio  Sommità  delle  spalle,  oggi  volgarmente 
La  croce.  (  Dall'  ebr.  gerem  o  gherem  osso,  cima,  sommità.)  (A) 

Garretta,  Gar-rét-ta.  [Sf.  Lo  stessoche]  Garretto.  V.  Cr.g.  35.1.  Per 
le  dette  cagioni  si  dissolvono  i  soperchi  umori,  e  discendono  alle  gam- 
be, onde  si  fanno  le  giarde  nelle  garrette. 


sta  dilatata  ,fìii:bi  mia,  bilabiata,  colle   labbra  uno  superiore,  l'altro    Garretto,  Garrétto.  [Sin.]    Quella  parte  e  nerho    a  pie    della  polpa 


inferiore.  Si  Ovvono  in  diversi  pesci  d'acqua  dolce  ,  e  specialmente 
nella  teina.  Lat.  caryophylleus.  Renier.  (Min)  (N) 
Garofano.  (Dot.)  Ga-rò-fà-no.  [  Sm.  Con  questo  nome  sono  distinti 
nelle  tjfìcine  i  fiori  non  dischiusi  di  un  arbusce.llo  indigeno  delle 
Molucche,  detto  anch'esso  Garofano,  e  da'  botanici  caryophyllus  aro- 
nruticus.  Sono  rossicci,  e  disseccati  al  fumo  ed  al  sole  si  fanno  brunic- 
ci,  pesanti ,  fragili  ;  di  sopore  acre  e  piccante,  di  odore  aromatico 
forte  e  piacevole  ;  delti  anche  Teste,  Bottoni  o  Chiodi  di  garofano  per 
la  toro- forma.  — ,  Gherofauo  ,  sin.]  Gr.  xaptvófvK\QV.  (  Da'  Nipoìit. 
dicesi  gai' filo.  )  Dani.  Iif.  2g.  128.  E  Niccolò,  che  la  costuma 
ricca  Del  garofano  prima  discoperse.  Cren.  Morell.282.  Piglia  un 
garofano,  e  un  poco  di  cinnamo  ,  o  un  cocchia jo  di  treggea,  o  quat- 
ti o  derrate  di  zafferano.  Al.  Aldobr.  Recipe  garofano  ec.  ,  calamo 
aromatico,  dram.  \.  Soder.  Colt.  84.  E  affine  che  sia  odoratissi- 
mo  ,  piglia  un  arancio  o  un  cedro  di  mediocre  grandezza  ,  ficcan- 
dovi dentro  tanti    garofani,  buoni,  che  si  tocchin  I'  un  l'altro.»  Red. 


della  gamba  che  si  congiugne  col  calcagno. — ,  Garetto,  Garretta,  sin. 
Lai.  suffrago,  ginis.  (  Suol  dedursi  dal  celi,  o  basso  brettone  garr  gam- 
ba. In  ar.  gara  congiunse  una  ad  altra  cosa.)  Cavale.  Pungi/.  Sicché 
la  Chiesa  vede  oggi  cosi  poco  in  molti  che  debbono  essere  occhi,  e  daV 
lume  agli  altri  ,  come  veggono  del  garretto  ,  ovvero  calcagno  ,  cioè  in 
uomini  semplici  e  rozzi.  Cr.g.  7.  2.  I  garnlti  aropii  assai  e  secchi  ,  e 
abbia  le  filici  chinate  come'l  cerbio.  E  cap.8.  2.  Quello,  i  cui  garruli 
sonoampii  e  distesi,  e  le  falci  distese  e  corte,  le  quali  ragguardino  i 
garretti  d'entro,  dee  essere  tostano  e  agile  nel  camminare,  e 'I  cavallo 
che  hae  i  garretti  corti,  le  felci  distese,  e  l'anche  forti  ,  dee  essere 
naturalirjente  ambiatile.  Bul.Inf.a-l.  1.  Tenea  ce.  del  peccatore  ghermito 
il  nerbo,  cioè  il,  garretto  cogli  artigli. 

Garrevole  ,  Gar-rc-vo-le.  Add.  coni.  Che  garrisce  ,  Clie  minaccia  gri- 
dando. Lai.  garrulus.  Gr.  a§o,wxos.  Fav.  Esop.  63.  Io  sono  mollo 
spaventato  della  garrevole  voce  del  cane. 

Gariua.  *  (Geog.)  Gàr-ri-a.  Antica  città  d'Africa  nulla  Bisacena.  (G) 


nei  Diz.  di  A.  Pasta.  I  garofani  o  gherofani  sono  fruiti  di  un  arbore,    Garrjmento  ,  G-ar-ri-mén-to.  [Sm.]  Il  garrir* 


il  quale  è  simile  ali  allora  di  grossi  zza,  d'altezza  e  dì  foglie;  ed  ha 
li  buccia  come  l'ulivo.  Sono  i  gherofani  da  prima  b:anchi  ,  maturi 
rossi  ,  secchi  tanè,  f  migliori  sono  quegli  che  sono  gravi  ,  densi,  non 
griuzi,  di  colore  tanè  rosseggiante ,  di  odore  valido,  ed  acuto,  e  di 
sapore  acre  gagliardamente  con  un  poco  d' astringenza.  Berti.  Bnld. 
JS'aut.  lib.  4-  (Palermo  i83i.  png.  y5.  )  A  questi  regni  Di  garofani, 
inaci  e  d'odorate  Noci  fu  laigo  il  cielo.  (N) 

2  —  [  Genere  di  piante  della  decandria  diginia  ,  e  tipo  della  famiglia 
delle  gavqfìllee;  distinto  dal  calice  munito  di  squame  alta  base,  dalla 
corolla  di  cinque  petali  nudi  muniti  di  lunghissime  unghie,  e  dalla 
capsula  uniloculare;  contiene  moltissime  specie,  delle  nuali  se  ne  col- 
mano  diverse  per  la  vaghezza  de'  loro  fiori.  La  piti  comune  ha  lo 
stelo  articolalo,  allo  circa  Un  braccio  ;  le  foglie  lunghe,  strette,  ap- 
puntate ,  scanalate  intorno  alla  base  ed  opposte  ;  i  fiori  solitari/,  che 
variano  dal  rosso  al  bianco,  al  giallo  ,  con  alcune  scaglie  corte  nel 
calce.  Fiorisce  nel  maggio  o  nel  giugno,  e  mediante  la  coltura  anche 
ni  tutu  1  mesi  dell'  anno.  Il  garofano  selvatico,  che  ha  il  fiore  rosso, 
e  di  cui  probabilmente  derivano  tutte  le  altre  conosciute  dai  fioristi , 
st  in, va  nei  monti  sterili  dell' Italia  e  della  Spagna.  Lat.  dianthus 
caryophyllus  Lin.,]  leucojon  caryophylH  odore.  Gr.  tevxoiov.  »  Magai. 
leu.   11.  Tutti  1  semi  di  quel  garofano  o  vivuolo  che  abbia  a  dir-i.'(N) 

Garofano.  (Agr)  Add.  in.  Aggiunto  di  pera  che  matura  nel  mese  di 
ottobie.  (A) 

Garomna.*  (Grog.)  Garòm-na.  Is  sulla  costa  occidentale  dh'Irlanda.  (G) 

G  A  bonn  a.  *  (Geog.)  Garòn-na.  'Sf.  Lat.  Garumna  ,  Varumna.  Fiume 
di  trancia  che  si  unisce  alla  Dordogna  ,  con  la  quale  forma  la  Gi- 
ronda.  —  Alla  Garonna.  Dipartimento  della  Francia.  (G) 

Garonnese  ,  *  Ga-ron-né  se.  Add.  pr.  coni.  Della  Gaionua  ,  e  diasi 
de' popoli  che  abitano   lungo  qtuslO  fiume.  (Van) 


2  —  [Sgridamento  ,  Riprensione.]  Lai.  reprehensio,  objurgalio,  increp.v 
tio.  Gr.  ìiriirXrifys ,  fKiTÌp.t\an.  S.  AgOst.  CD.  Li  loro  detti  sien  tali, 
che  si  debbano  piuttosto  disputare,  che  atterrare  con  ganimento  sver- 
gognalissimo  ,  e  quasi  reprensorio. 

Garrire,,  Gar-rì-ee.  [N.  ass.  y.  //.  Prcpriamenle  dicesi  del  verso  eh* 
fanno  gli  uccelli  in  generale  allorché  stridono.]  Lai.  garrire.  Peti: 
son.  26g.  E  garrir  Progne,  e  pianger  Filomena.  Cr.  10.  2.  1.  Lo 
sparviere  ec.  da  tutti  gli  uccelli  ,  i  quali  perseguita  per  istinto  di  na- 
tura ,  è  conosciuto  ,  e  quando  il  veggono  o  sentono  ,  garrono  ,  fug- 
gono,  e  quanto  possono  s'occultano. 

2  —Parlandosi  di  [persone,]  vale  Sgridare,  Riprendere,  [Rampognale, 
Rimbrottare,  ed  in  questo  senso  riceve  per  la  più  la  particella  A.  ) 
Lai.  obsfrepere,  objurgare,  increpare.  Gr.  tntirip.9».  Bocc-  nov.  72.  ;  ■. 
Bcnlivfgna  si  credeva  che  la  moglie  quelle  parole  dicesse,  perdi' egii 
l' avea  garrito.  E  86.  11.  La  donna  ,  parendole  avere  udito  il  marito 
garrire  e  udendo  Adriano  ,  incontanente  conobbe  là  dove  stata  era. 
Pass.S?.  Venendo  ciò  a  notizia  del  padre,  garrinne  alla  figlino  la,  e  eh- 
bel.ine  in  odio.  iYW.  ant.  100.  12.  Molto  1111  conturba,  e  tormenta  ,  e 
assalerm,  e  garre,  ed  azzuffasi.  Quisl.  Fdos.  C.  S.  Garrire  110:1  proci.le 
se  non  da  animo  furioso,  inordinato,  acceso  in  vendetta.  G.f.a.  i;5. 
4.  Beue  si  dilettò  in  quella  commedia  di  garrire  e  sciamare  a  guisa  it> 
poeta.  Dani.    Par.    tg.   iq-j.  Per  la  lor  bestia  si  lamenti  e  garra. 

^  —  {E  detto  anche  parlando  a  bestie.]  Poliz.  slanz.  i.lg.  Or  delle 
pecorelle  il  rozzo  mastro  Si  vede  alla  sua  torma  aprir  la  sbarra,  Poi 
quando  muove  lor  col  suo  vinca4ro,D  dee  è  a  notar  come  a  ciascuna  garra. 

3  —  Altercare,  [Contendere,  Contrastare  con  parole;  ed  ha  peri»  più 
la  partile! la  Co\\.]Pctr.son.i8-;.Con  Amor,conMadonna  e  meco garro. 

4  —  Alt.  [nel  si^n.  del  §.2]  Albert.  61.  E  speranza  di  salute,  dove  la 
vergogna  garrisce  1'  uomo. 


Garontolare  ,  Ga  ron-to-là-re.  [N.  ass.]K.  bassa.  Dar  delle  percosse  co'  5  —  \DeUo°delta  Coscienza  vale  Rimordere.]  Dani.  Inf.  i5.    gt.  Pur 

pugni,  Dar  de' garonloli.  Lai.  pugnos  impingere.  che  mia  Cosenza  non  mi  garra. 

Gaiujntolo,  Garón-to-lo.  [Sm]   K.  bassa.  Pugno,  Percossa  colpugno,  Garrissa  ,  Gar-ris-sa.  [Sf]   F.  A.   f.  e  oV  Garrulità.     Lati    garrulità?. 

[  e  propriamente    data  sotto   l'ascella.]    Lai.  piignus.  (Dal  gr.  mod.  Albert,  irati.  2. 2. Li  garrissa  delle  femmine  quel  solo  sa  celare  che  non  >a. 

gradua  o  grothos  che  vale<  il  medesimo.)  »  Salvili.  Buon,   Tane.  Gli  Garrissajo  ,  Gr-ris-sàqo.  Add.  m.   F.  A.  Lo  stesso  cAe  Garriscano  f. 

di  dargli  un  buon  garnntolo,  un  pugno.  (R)  f.  e  di' Garritici.  Cavale.  Espo*.  Simb.  1.  4$4-  ^ll  'asciò  la  maglie, 

A  gara  ,  A  prova  ,  A  competen-  perei»' era  garrweaja  e  r~i ,  per  t"lo  disperare.  ^V) 
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GARRISSARIO 


Garkissario  ,  Gar-ris-sà-ri-o.  [  Add.  m.  }  V.  A.  V.  e  di'  Garrulo.  -  , 
*S2EL\  Gamzajo  ,  sin]  Lai  garrulus.  Albert.  2.  %  Qf\o  j »| 
tende  solamente  delle  malvagc  leramine  e  gamssarie ,  delle  quali  si 
suol  dire  :  tre  cose  sono  ,  le  quali  cacc.ano  1  uomo  della  casa  ,  Cloe 
lo  fummo  ,  e  la  piova  che  entra  in  casa ,  e  la  mala  moglie. 
Garr.t.vo,  Gar-rUi-vo.  Add.  m.  Che  garrisce,  Ano  a  riprendere,  a 
sgridare.  Lai.  objurgatorius.   Gr.  (W.^T.KOf.    Cr.   nelle  voci  Udì  $. 

Garrito  ,DGanr'r.e-to.  Sm.  [Il  garrir  degli  uccelli.)  Lat.  vociferatio  Buon. 
Fier.  Inlr.  t.  3.  Racchetate  i  garriti,  E  1  versi  scimuniti  De  gutl  e 
de'cuculii  Faccian  per  voi  silenzio. 
Garrito.*  Add.  m.  da  Garrire.  V.  Garrire,  $.  1. _ (Van) 
Garr.tore,  Garri-tó-re.  [Ferb.  m.  di  Garrire.]  Che  gtBTisee*  -,G»; 
riuolo,  sin.  Lat.  garrulus  ,  garriens.  Gr.  «S<*«rx«-  -*'"£'•  57-  "• 
suole  lo  ignorante  garritole  sofìstico,  quando  le  parole  mancano, ac- 
ciocch'e'paja  sapere,  colla  boce  grida,  rit.  Crisi.  La  mangiato)»  e 
la  stalla  non  danno  consolazione  a  coloro  che  son  curiosi ,  garrì  tori , 
c"ridilori.  Amm.  ani.  lo.  7.  7-  Molti  hanno  già  perdonalo  a  minici; 
io  non  perdonerò  a' pigri  ì  non  a' negligenti?  non  a  garrilon  . 

Gabbitbice,  Gar-n-tri-ce.  Ferb.f.  Idi  Garrì, e.}  Che  garrisce,  ^gar- 
rula, pelulaus  ,  arrogans.  Gr.  m  Qkvapovaa..  Kit-  So.  rad.  eia  (,ur- 
ritrice  ,  ubriaca,  disonesta,  e,  come  pessima  meretrice  ,  consumava 
quel  eh1  era  in  casa.  Z,batd.  Andr.  20.  S'  egli  avviene  che  tu  abbia 
moglie  non  buona,  e  genitrice  ,  pensa  a  quello  che  se' venuto. 

a  —  [E  detto  anche  degli  animali.]  Arrigh.  62.  La  garriti  ice  rana  non 
può  esser  divella  dal  pallide.  _ 

Garriuolo  ,  Gar-ri-uò-lo.  Add.  e.  sm.  Lo  stesso  che  Garritore.  r.  ca- 
vale. Puneil.  (A)  .  ■         h        , 

Garrulamente,  Gar-rn-la-mén-te.  Avv.  Con  garrulità,  Molto  loquace- 
mente. Sugi.  Occh.  Berg.  (Min)  . 

Garrulare,  Gar-ru-làre.  JV.  ass.  Cianciare,  Ciarlare.  Secchi,  la  Cam. 
3.  d.  Bere.  (Min)  ,     „    .     .   .  , 

Garretto,  Gar-ru-ldt-to.  Add.  m.  dim.  di  Garru\o.Red.Ariann.  104. 
fnel  voi.  2.  dell'Opere,  ediz.  de  Classiti.)  Si  doleva  (Arianna),  e 
tra'  lamenti  Garruletta  ,  Sdegnosctta  ,  Proruppe  alfine  in  cosi  latti  ao- 

GmiiiTA  \  Sr-ru-li-tà.  tSf.  ast.di  Garrulo.]  Il  garrire,  [Difetto  di  chi 
è  earrulo,  Loquacità},  Ciarleria.—,  Garrulitade  ,  Ganulitate,  Uar- 
rissa ,  sm.  Lai.  garrulitas.  Gr.  ito***».  Bui.  Pung.  6.  2.  Qui  no  a 
l'autóre  la  garrulità  del  popolo  fiorentino.  E  Par.  i3.  Per  sapere  questo 
non  addimandò  senno  Salomone  ,  perché  queste  cose  sono  della  gai- 
rulità  de'  dialettici.  -     .  ..         .. 

a  —  Altercazione,  [  nel  sign.  di  Garrire,  $.  3  ,  net  quale  senso  Jorse  di- 

rassi  mes.Uo  Ganimento.  ]  -        „  ■  .. 

3  _  Asprezza  ,  ovvero  Maledicenza.  [  K.  A. }  Lai.  obtrectatio,  livor. 
Gr.  k«*o*W  Bui.  Asprezza,  ovvero  garrulità,  e  biasimare  ogni  co- 
sa ,  come  fanno  gli  vanagloriosi  e  gl'invidiosi. 
Garrulo.  (Zool.)  Gàr-ru-lo.  Sm.  Gazza  marma.  V.  Gazza.  (A) 
3  —  di  Boemia:  Specie  di  Gazzetta,  delta  volgarmente  Galletto  di  bo- 
sco, Beccofrusone,  e  da'  zoologi  Ampelide,  A'.  (A)  >.«•*. 
Garrulo.  Add.  [m.  V.  L]  Che  garrisce.  Che  ciarla  [mollo,  Gracchia- 
tore, Cicalone,  Ciarlatore,  Ciarliero,  Chiacchierone  ec—,  Garrisco, 
Garrissario  ,  Garizzajo,  »inj  Lat.  garrulus.  Gr.  aòo'kttry.oi,  hxfrf.  Ir. 
Ciord.  Pred.  R.  Le  femmine  di  loro  naturalezza  ton.  garrule,  l'ir. 
As.  34.  Scapolalo  adunque  da  quell'affamato  convito  ,  ma  garrulo  e 
loquace,  di  quel  rancido  vecchio  ec.  ,  ritornato  in  camera  ,  mi  misi 
a  dormire.  E  lS3.  Queste  e  simili  altre  parole  soffiando  negli  orecchi 
di  Venere  ,  lacerava  quel  garrulo  e  soverchio  curioso  uccello  il  .suo  fi- 
gliuolo. Ar.  rim  cap.  4  Se  degli  ollèsi  Dei  si  l'ira  mosse  L'esser  del 
vero  garruli  e  loquaci.  »  Tass.  Gerus.  19.  84.  Femmina  e  cosa  gar- 
rula e  fallace.  (N)                        ,     ..                 ,     ,    .  .    ... 

Garrulo  difT.  da  Loquace.  Il  primo  essendo  derivato  per  similitu- 
dine  dal  garrir  degli  uccelli  ,  si  prende  per  lo  più  in  mala  parie,  ed 
applicasi  a  coloro  che  mai  non  i  iiinano  di  cicalare  senza  saper  quel 
che  si  dicano  :  Femmina  garrula  è  appellazione  che  quasi  a  tulle  le 
donne  si  conviene.  Il  secondo  di  più  nobile  origine  ed  in  forza  di  sua 
desinenza  esprime  che  parla  assai,  ed  anche  pi  omo  a  parlare  ,  par- 
lante con  veemenza.  La  Garrulità  inchiude  un  non  so  che  di  stridulo 
ed  inconcludente  ;  la  Loquacità  riguarda  più  la  speditezza  e  la  instali- 
cubilità  del  parlare. 
Garu.  *  (Geog.)  Regno  della  Nigrizia.  (G) 

Garuda.  *  (Mit.  Ind.)  Ga-rù-da.  Sf.  Uccello  favoloso  ,  adorato  dogi  In- 
diani, che  serve  di  cavalcatura  a  Visnù.  (Mit) 
Garuca.*  (Boi.)  Ga-rù  ga.  Sf.  Genere  di  piante  esotiche  della  decandria 
mono'ginia  famiglia  delle  tereliutacee ,  che  si  dislingue  pel  calice  a 
cinque,  denti  ,  pr  cinque  petali  attaccati  al  calice  sul  cui  fondo  sona 
ulireliante  glandole  nettarifere,  per  gli  stami  inseriti  aneli  sul  calice  e 
per  una  drupa  per  lo  più  con  due  semi.  Comprende  una  sola  specie, 
eh'  è  un  grande  albero  a  foglie  pennate  con  fogliatine  bislunghe  gla- 
bre crenettate  e  con  fiori  a  pannocchia.  Lat.  garuga  pinnata.  (N) 
Garuleo.»(BoI.)  Ga-ru-lè-o.  Sm.  F.G.  Lai  garuleum.  (Da  garon  garo, 
ed  elenn  olio.  )  Genere  di  piante  della  singenesia  poligamia  necessa- 
ria ,  famiglia  delle  corimbi  fere  ,  che  comprende  Jnora  una  sola  spe- 
cie, cioè  il  earuleum  viscosnru  di  Cass.;  così  denominate  dall'odore  e 


GARZONE 

di  trorar   di  simili  Termi  ammucchiati    nella  cavità  di  tutto  il  lungo 

canale  dcgl'  intestini  delle  medesime  garze. 
a  —  (Ar.  Mes.)  Sorta  di  trina  ,  che  anche  si  dice  Bigherino. 
Garzare.  (Ar.  Mes.)  Gar-zà-re.  Ali.  Dare  al  panno  varii  tratti  di  cardo 

per  trarne  fuori  d  pelo-   V.  Garzo.  (Dal  tcd.  kraizen  cardare.)  (A) 
>tó:rc.  Add.  e  sm.  Colui  che  dà  il  garzo 


eie,  cioè  11  garuieuiu  vismwiu  ■»•  »-.a«.,  <-■'•>•  ..t..^.... .......  ....  -  .--..-  .. 

dalla  sostar  za  oleosa  di  cui  sono  come  verniciale  le  loro  figlie.  (Aq) 
Garcmni.  *  (Geog.)  Garrùm-ui.  Antichi  popoli    della    Gallia  vicino  la 

Gamnna.  (G) 
Garon.  *  (Geog.)  Città  della  Turchia  asiatica    nella    Cnramania.  (G) 
Garz.  *  (Geog.)  Città  della  Prussia  nella  Pomerama.  (G) 
Garza.} (Zool.)  [Sf.  Specie  d'uccelli  del  genere  degli  aironi,  dell'  ordi- 
ne de'  lrampolie'ri,che  dislinguesi  pel  color  bianco.}  Lat.  ardea  alba, 
platelca  ,  platea.   Gr.  ktvKtpuiiós.    (  Dallo  spag.  garra  airone.  )  Red. 
Oss.  an.8.  Ho  avuta  l'occasione  bene  spesso  di  toccai  Io  con  mano  ec. 
■elle  garze  bianche,  ne' gufi  ,  ce.  E  iH.  Molle  volte  mi  è  avvenuto 


Garzatore.  (Ar.  Mes.)  Gar-za-tó  re.  Add.  e  sm.  Colui  che  dà  il  garzo 

ai  panni.  (A) 
Garzatura.  (Ar.  Mes.)  Gar-za-tù-ra.  Sf.  Operazione  che  consiste  nel  ti- 
rar fuori  il  pelo  ai  panni.  (A) 
Garzella.  (Ar.  Mes.)  Gar-zèl-Ia.  Sf.  Arnese  formato  di  una    croce  di 

legno  guarnita  di  cardi  da  garzare.  (A) 
Garzeria.  (Ar.  Mes.)  Gar-ze-ri-a.  Sf.  Luogo  dove  si  ripongono  i  eardi 

da  garzare.  (A) 
Garzette.  (Marin.)  Gar-zé*t-te.  Sf.  pi.  Lo  stesso  che  Gaschette,  più  usata 
de   Toscani,  f.  Gaschette.  (  Dallo  spagn.  garseta ,  in  frane,  garcetu 
che  vale  il  medesimo.  )  (A)  (Van) 
Garzetto  ,  Gar-zét-to.  [Sm.}  dim.  di  Garza.  Morg.  f</.55.Quivi superbo 
si  mostra  il  pavone,  E  grida,  come  gli  occhi  iu  terra  abbassa ,  Gar- 
zetto ,  e  1'  anitrella  ,  e  '1  grande  ocpne. 
Garzia  ,  *  Gar-zi-a.  JN.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Garcia.  V.  (B) 
Garziacnole.  *  (Agr.)  Gar-zi-à-gno-le.  Add.  e  sf.pl  Sorta  di  pere  delle 

pur  Padovane.  (Van) 
Garziero.  (Veler.)  Gar-ziè-ro.  Sm.  Dicesi  che  il  cavallo  va  garziero  , 
quando  invece  di  portar  la  teslasurla,  o  incassata,  sporge  in  fuori  le 
narici.  (Dall'  ingl.  harsh  duro  ,  aspro,  arcigno:  e  cosi  dicesi  che  vada 
il  cavallo,  quando  sporge  in  fuori  le  narici,  mentre  portando  la  te- 
sta incassata  ,  dicesi  docile  al  freno.)  (A)  ,  ,  .  • 
Garzo.  (Ar.  Mes.)  Sm.  L'operazione  di  cavar  fuori  U   pelo    a  panni 

co' cardi  <i  ciò  appropriali.  (A) 
2  —  Dare  il  garzo  =  Garzare.  (A)     , 

Garzolimo,  Gar-zo-li-no.  [Sm.  dim.,  di  Garzone.]  V.  A.  V.  e  di  Gar- 
zoncello. Fr.  Jac.  T.  3.  5.  14.  Questo  ci  mostra  lo  smisurato  amore 
Che  n'  ha  avuto  il  bel  garzolino.  ... 

Garzona,  Gar-zó-na.  Sf.  di  Garzone. Bemb.Lctt.4-  Gli  ho  detto  ec.  che  tu  la 
ubbidisci  e  sei  riposata  garzona,  ed  umile  e  buona.  Dole.  Cap.  dello  sputo 
2    Pur  avete  alle  mani  una  garzona  Che  merita  ogni  bene.  (A)  (Min) 
Garzokaccio,  Gar-zo-nàc-cio.  [Add.  e  sm.}  pegg.  di .Garzone. Lai.  ado- 
kscens  inelegans,  iuept.is  ,  mm.ster  vilis.  Segr.  tior.    Mandr.  2.  5. 
Il  nrimo  garzonaccio  che  noi  troviamo  scioperato  ,  noi  lo  ìrobayaglie- 
rtmo.  Alleg.  i5g.  Non  altrimenti  che  a  tanti    guatten    di    cucina  ,  e 
earzonacci  di  stalle. 
Garzon astro,  Gar-zo-nà-stro.  [Add.  e  sm.}  Giovinastro,  Garzone  son 
e  di  poca  sperienza.  Lat.  adolescens  ineptus.  tir.  nov.j.  2ÙÓ.  Basta  , 
ch'ella  ritrovò  un  certo  garzonastro  suo  vicino,  che  andava  per  opera. 
Garzoncello,  Gar-zon-cèl-lo.  [Add.  e  sm.}  dim.  di  Garzone. -Garzo- 
netto     Garzolino  ,  Garzo.icino  ,  sin.  Lat.  pucllus,  adolescentulus. Gr. 

cello  s'in-omiuciò  a  dimesticare  con  questo  Federigo.  E  num.  6.  Goìi 
stando  la  cosa,  avvenne  che  il.  garzoncello  infermò,  ti.  Jac.  1 .0.3. 
7,  Ben  so  che  garzoncello  Hai  perfetto  sapere.  E  num.  Ó8.0  dolce 
garzoncello,  In  cor  t'ho  conceputo.  Alleg.  83.  E  t   ammirai  vezzoso 

GA^loK"iNo!*Gar-zon-cì-no.  [Add.  e  sm.}  dim.  di  Garzone.  Lo  slesso  che 
Garzoncello  f.  Lai.  puerukis,  pucllus.  Gr.  «m/«os.W.  cur.malatt. 
Avrebbe  voluto  almeno,  tra  tante,  femmine  avere  un  garzoncino  ma- 
schio.  Troll,  segr.  cos.donn.Di  tre  giorni  avea  partorito  un  garzonemo. 

Gakzone,*  Garzó-ne.  Add.  usato  per  lo  più  inforza  di  sm.  Scudiere 
ed  anche  Famiglio,  come  trovasi  adoperalo  nelle  vecchie  carte  de 
lasTtempi:  ?.  Muratori  diss.  26.  (  Dal  sass.  Waer,  onde  gì  Ingl.  bau 
tratto  war  che  pronunziano  guar  guerra  ,  e  suna  ,  in  mg!,  son  in 
tcd  sohn  figlio!  cioè  Figlio  di  guerra.  Vale  adunque  addetto  fin  da  - 
l'infanzia  alla  guerra  ,  Figlio  o  servente  d.  guerriero.  Da  Napolit.  di- 

,  "GiJrnTttó'rFaSillo;  [e  dicesi  propriamente  di  chi  è  in  età  da'  selle  a' 
auatlordieianni.}(^.  ambino.)  Lat.  adolescenti'.  ^.vi^Bul.Par.3. 
rGarzoue  che  è  più  che  fanciullo,  fanciullo  è  infino  a'  sette  anni,  e  gar- 
zonitofino  a' quattordici.  Nov.nnt.  68.  i.  Abb.endo  un  nobile  e  ricco 
nomo  u"  ™  ««*»  figliuolo  ,  essendo  già  .alto  garzone,  il  mandò  al 
servizio  d'  un  Re.  Amm.  Ani.  9.  8.  3.  La  prima  , e  apparare. nhno da 
earzone.  Bocc.  nov.  5o.  tit.  La  donna  sua  s.  fa  vemre  un  garzone. 
il  M  Che  come  garzoni  erano  per  niente  spaventati.  Petr.son.118. 
Srzon  coll'aU  nongpinto  ,  ma  vivo.  E  cap.  1.    Sopra    un  carro  di 

3  ZrSErZStr,  Gar,oncino.  Malo,..  Venne   a  ter  donna 
e  n'ebbe  un  bel  garzone.  E  Min.  Annoi.  Qui  .1    poeta  sego  ta  a  mo- 
strare il    crs.umegdclle  nostre  donne  ,  che  quando    ,1  parto   e  d.  ma- 
schio   ec    danno  alla  creatura  sempre  qualche    epiteto     come    un  bel 
garzone,  un  bel  giovane,  un  garbato  fantoccione  ce.  (A)  ( 

&  —  Giovane  scapolo  e  senza  moglie.  Salvili,  disc.  2.467.  Il  mantenersi 

4  elrzoùe  e  come  fiorentinamente  dichiamo  ,  scapolo,  per  mei  eoppor- 
funitàec.  sembra  essere  molto  agevole  Mate.  Lindo garzond ogni vir- 
tu  dotato,  Che  più  de' soldi  avendo  nella  cassa  ,  ec    (A) 

H  —  Oueali  che  va  a  star  con  altr.n  per  lavorare  ;[  Lavorante  cneslia 

5  a  saS  in  bottega  di  qualsivoglia  mes.iero;    the  anehe uj  *ce  V*t; 

Br.  8.  40.  Io  andai  a  ne l.icde.e  voi  ,  ^  ^  Hla 

ed  egli  rispose.  Beni.  Ori.  1 .  J.  29.  K.  n        b  d3    e  s|nisu. 

rata    E  2.  24.  51.  Lra  »ia r„oi.o  1  Qi  c0„  tllt„  ,  suol 

■SK  I„%aX,ed,^/qu5eìlaPf:Lnda,È  itoal  ponte  a  Greve 

3  TL^dicesiin  proverb.  Bisogna  prima  esser^ g™^  -- 
.tro.cbe  Bisogna  imparare,  prima  d'esercitare  il  mesuero.Serd  Pro,.(A) 
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«  _  Piccolino.  Sali.  Gius-.  84.  Anche  gli  mettea  paura  la  sua  età  ,  e 
niella  de'  figliuoli ,  perocché  egli  era  già  vecchio,  e  i  suoi  figliuoli  molto 
talloni  (Di  sopra  gli  uvea  chiamali  piccohui.)  ti:  G io rd.òó. (Quelli 
eoe  era  Iddio  ec.  si  è  mutato  ,  e  fatto  uomo  hasso  e  umile,  e  garzone. 
(Pavia  della  Circoncisione.)  (V)  , 

gIbwh««;iabb,  Gar-zo-neg-g.a-re.  N.  ass.  Farsi  garzone  ,  ò  lai  sul 
crescere,  Venir  in  età  garzonde.  Salvin.Opp.  Pesa.  226.  Ma  quando 
earzopeggino  in  lor  possa,  Tosto  la  madre  guidatnce  vanne  Nel  «min 
lìella  preda  avanti  a   loro  Disiosi,  insegnando  la  pescosa  Caccia.(A)  (N) 

Caazonetta,  Gar-zo-nét-ta.  [Add.  e  sf  dim.  di  Garzona]  Mirac  Mad- 
M  L'una  di  quelle  garzonetle  le  disse.  »  A alvm.  Uiad.  E  quella  g<r- 
zouetta  Che  a  lui  per  premio  avean  trascelta  1  figli  D'Achei  ,  or  que- 
sta dalle  man    ritolse    li    rege  Agamennone.  (A) 

Gaazohetto,  Gar-zo-nét-to.  [Add.  e  un.  dm.  f  Garzone.  Lo >  stesso che 
Garzoncello,  V.}  Piccolo  garzone ,  Fancndletio.  Lat.  puellus  ,  ado- 
lescentulus.  Gr.  ««/«<«.  Bocc.  no,.  65.  ,7. E  poco  appresso  man- 
dalo un  earzonelto  ,  a  guisa  che  stato  fosse  il  chenco  ec. ,  la  mando 
Tn^dJdo  Fnuic.  slcch.  no,.  OS.  Certi  garzonett.  g-ucatori  . 
sviati  ec.  guatavano  questo  porco.»  Cecch.bsall.  Cr.5J.  Come  e  si  sa 
Che  questo  garzonetto  abbia  a  far  Corte,  Hanno  a  volar  le  suppliche. 

GABZO*EvoLMEKTE,Gar.zo.ne.vol.mén-te.    Avy.   A   guisa    di   garzone 
Giovenilmente ,  Fanciullescamente.  Lat.  juvenil.ter  ,    petu  anter  ,  et- 
fuse.  Gr.  *ai$*<^    Amm,.  ani.  7.  2.  9.    Da  riprendere  e  .1  riso,  sed 
enti  è  troppo,  se  è  garzonevolmente  sparto,  se  e  femminilmente  duolo. 

Garzobezza  ,  Gar-zo-néz-za.  [Sf.}  V.  A.  Età  di  garzone.  LcX.jMe- 
s  entia  Gr.  vtórV.  Jmm.  aia.  ti.  10.  1  2.  Tanta  e  la  profondità  de  e 
divine  scritture,  che  io  in  esse  continuamente  fare'  prò  ,  se  quelle 
sole  da  mia  garzonezza  fino  all'ultima  vecchiezza  mi  sforzassi  d  apparare. 

Gabzon.le  ,  Gar-zoni-le.  Add.  com.  V.  A.  Da  garzone.  L^.juyenilis. 
Gr  ««wLos.  Amm.  ant.  36.  5.  8.  Garzonile  lodaraento  e  quello  che 
in  qua  a  dietro  i  garzoni  soleano  fare  ;  accusare  le  famose  persone  e 
a  se  cercare  fama.  - 

Garzokissimo  ,  Garzo-nìs-si-mo.  [Add.  e  sm.}  superi,  di  Garzone.  Giova- 
uissimo.Lat.zdotecentiilus.Gr.vwitTKOf.Bemb.Ati.  2.  La  vaga  fanciulla  , 
siccome  quella  che  garzonissima  era  ,  e  tra  per  questo,  e  per  la  calda 
stagione  ,  d' un  drappo  schietto  e  sottilissimo  vestita  ,  la  forma  di  due 
poppelline  tonde,  sode  e  eludette  dimostrava  per  la  consenziente  veste. 

Garzonotto,  Gar-zo-nòt-to.  [Add.  e  sm.}  accr.  di  Garzone.  Lat.  adole- 
scens,  ephebus.  Gr.  «Wa?  ,  «>i0os.  Cecch.  Corred.  4.  6.  Menarci 
qui  stasera  un  garzonotlo  Murator  ,  che  non  ha  ancor  pelo  in  viso. 
E  Dot.  5.  6.  E'  pare  A  petto  a  noi  un  garzonotlo. 

Gabzcolo.  (Bot.)  Gar-zuò-lo.  [Sm.}  Le  foglie  di  dentro, congiunte  insieme, 
del  cesto  dell'elèe,  come  di  lattuga,  cavolo  e  sì  fatte  ,  [cine,  co- 
me dice  il  Muratori,  la  parte  di  mezzo  più  tenera  ne  cespi  di  lattu- 
ga ,  cavolo  e  di  alcuni  fiori  ed  erbe  comeslibili,}  Grumolo.  (Per  ana- 
logia  di  figura  potrebbe  sospettarsi  che  tal  V.d(?rivi  da  caticiuolo  dim. 
di  calice.  Ma  in  ted.  gar  zàrt  ovvero  gar  zàrtlic  significa  molto  te- 
nero ,  ed  esprime  assai  bene  la  qualità  del  garzuolo.)  Lut.  caulis.  Pai- 
lad.  Genn.  14.  Quando  incomincia  a  producere  frondi,  si  tagli  lieve- 
mente ,  cioè  fenda  un  poco  il  garzuolo  entro. 

3  —  Sorla  di  canapa  fine.  Lat.  cannabis.   Gr.  x.£wci$is.  »   Tariffi 
Tose.  72.  Garzuolo,  o  sia  canapa  pettinata.  (N) 

a  —  (Ar.  Mes.)  Garzuolo  ,  dicesi  anche  da'  ceraiuoli  alla  cera  tirata 
e  bianchita.  (A) 

Gas.  (  Chim.  )  Sm.  Voce  introdotta  da  VanHelmont  per  indicare  il 
vapore  che  si  sviluppa  da'  liquidi  nella  fermentazione  vinosa.  1  chi- 
mici che  lo  seguirono  diedero  questo  nome  ad  ogni  emanazione  spi- 
ritosa e  volatile  ,  sulfurea  ,  che  esala  da  diverse  sostanze  alcaline  e 
fermentanti.  1  chimici  moderni  chiamano  così  ogni  fluido  perfettamente 
elastico  ,  ponderabile ,  che  si  lascia  chiudere  ne'  vasi  ,  che  si  dilata 
per  calore,  ma  che  non  si  può  né  col  mezzo  del  freddo  né  con  una 
fortissima  pressione  ridurre  allo  slato  liquido  o  solido.  Ogni  gas  ri- 
sulla da  una  base,  die  fu  dilatata  col  mezzo  del  calorico  ,  in  un 
fluido  elastico.  Essi  ne  distinguono  diverse  specie  ,  secondo  che  sia 
prodotto  dalle  varie  combinazioni,  come  :  Gas  acido  carbonico ,  fluo- 
ri co  ,  muriatico-ossigenato,  Gas  azoto,  idrogeno,  ossigeno,  ec.  Inge- 
nerale si  distinguono  i  Gas  in  permanenti  e  non  permanenti,  secondo 
che  conservano  lo  stato  di  fluido  aeriforme  a  tulle  te  temperature,  o 
che  si  convertano  in  liquidi  od  in  sòlidi  per  effètto  del  raffredda- 
mento: questi  ultimi  sono  chiamati  Vapori. —  ,  Gaz  ,  sin.  (  Secondo 
alcuni  ,  è  voce  tratta  dal  ted.  gascht.  schiuma,  ovvero  da  guss  effusione, 
getto ,  spandimento.  Ma  parmi  probabilissimo  che  sia  stata  cavata  dal- 
l' ebr.  ghuascian ,  o  come  altri  legge  ,  gascian,  fumo ,  vapore  ch'esala 
dalle  materie  calde  o  che  bruciano.  )  (A)  (A.  0.)  (G.  P.) 

Gaschette.  (Marin.)  Ga-schét-te.  Sf  pi.  Chiamansi  così  le  Trecce  fatte 
dì  spaghi  e  di  vecchie  corde  ;  servono  a  varii  usi ,  e ,  tra  gli  altri , 
a  serrare  le  vele  ai  loro  pennoni.  — ,  Garzelle  ,  sài.  (S) 

Gasco.  (Marin.)  Sm.  Specie  d'ornato,  nel  quale  si  termina  l'estremità 
superiore  del  tagliamare    ne'  bastimenti    che    non  hanno  pulena.  (A) 

Gascopio.  *  (Chim.)  Ga-scò-pi-o.  Sm.  V.G.  Lat.  gascopium.  (  Da  gas 
gas ,  e  scopeo  io  osservo.)  Nuovo  termine  dal  sig.  Confìc;liacchi  pro- 
posto in  vece  di  Eudiometro  ;  Strumento  utile  a  rilevare  te  quantità 
più  piccole  del  gas  ossigeno  miste  con  altri  fluidi  aeriformi.   (Aq) 

Gasidi.*  (Geog.)  Gà-si-di.  Antichi  popoli  della  Persia.  (Mit) 

Gasificare.  *  (Chim.)  Ga-si-fì  cà-re.  Att.  Ridurre  allo  stato  di  gas.  E 
ji.  pass.    Trasformarsi  in  gas.—  ,  Gazificare  ,  sin.  (A.  0.) 

Gasificazione.  *  (Chim.)  Ga-si-fi-ca-zió-ne.  Sf.Stato  di  combinazione  del 
calorico  con  qualche  corpo,  a  tal  grado  che  il  corpo  è  ridotto  a  gas, 
0  presenta  l'  aspetto  di  un  fluido  aeriforme.  (A) 

Gampoame.*  (Chim.)  Ga-si-fór-me..(4é/ti.com.  Che  è  allo  stato  di  gas.  — , 
Gazifòrme,  fin.  Lat.  gaziformis.  (A.  O.) 

(ÌASMABA.*(Geog.)  Ga-sma-ra.j4nt.cn7a  della  Mauritania  Cesariense.(G) 

Gasochimia.*  (Chim.)  Ga-so-chi-mi-a.  Sf  Parte  delta  chimica  ohe  tratta, 
de' varii  gas. —  ,  Gazochjmja ,  sin.  Lat.  gazochynria.  (A,  0.) 
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GAsoiitno.*  (Chim.)  Ga-sò-li-tro.  Sm,  Lai.  gasolitrutn.  (  Da  gas  gas ,  e 
litra  libbra.)  Strumento  per  misurare  la  quantità  di  gas  accumulato 
in  un  vaso.  —  ,  Gazolitro  ,  sin.  (Aq) 

Gasometria.  *  (Chim.)  Ga-so-me-tri-a.  Sf  Misura  de'  gas.  V.  Gasome- 
tro.  (  In  gr.  melron  vai  misura.  )  (Aq)  (0) 

Gasometro.  (Chim.)  Ga-sòme-tro.Sm.Strumento  di  moderna  invenzione, 
con  cui  si  misura  la  quantità  del  gas.  —  ,  Gazoroetro  ,  sin.  (A) 

Garoso.  *  (Chim.)  Ga-só-so.  Add.  m.  Che  ha  la  qualità  di  gas  ,  Cht 
ha  in  se  del  gas. —  ,  Gazoso  ,  tòt.  (Aq)  (Van)  (A.  0.) 

Gaspare  ,  *  Gà-spa-re ,  Gasparo  ,  Gaspero  ,  Gasparre,  Gasparri.  N.  pr* 
m.  Lat.  Gaspar.  (  In  islavo  gospar  -,  o  gospodar  signore  ,  padrone.  ) 
—  Nome  di  uno  de' tre  Re  Magi.  (B)  (Van) 

Gassa.  (Marin.)  Sf.  Corda  ripresa  ordinariamente  con  nodo  di  burina, 
per  varii  usi-  (  In  ebr.  qascia  legare.  )  (A) 

a  —  d'amante:  dicesi  a  saml  corda  più  grande,  sufficiente  da  entrarvi 
dentro  e  porvisi  a  sedere  un  uomo  per  essere  tirato  in  alto.  (A) 

Gassendista.  *  (Filos.)  Gas-sen-dì-sta.  Add.  e  sost.  com.  Seguace  del 
Gassendi.  Magai.  Berg.  (N) 

Gassenpistico.*  (Filos.)  Gasscn-di-sti-co.  Add.  pr.  m.  Di  Gassendi.  Onde 
Filosofia  gassendistica  dicesi  Quella  del  filosofo  Gassendi.  (Van) 

Gassetta.  (Marin.)  Gas-sét-ta.  Sf.  dim.  di  Gassa.  Precola  gassa.  (A) 

2  —  Gassette  diconsi  anche  i grossi  cavi,  con  cui  si  strascinano  1 con' 
noni  fuori  del  puntone  ,  o  sopra  di  esso.  Due  si  dicono  da  piano  , 
e  due  da  viva.  (A) 

Gasteralgia.*  (Med.)  Ga-ste-ral-gì-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  gasteralgia.  (  Da 
gastet  ventre  ,  ed  algos  dolore.)  Dolore  che  ha  la  sua  sede  nel  veli' 
tricolo. — ,  Gastralgia  ,  sin.  (Aq)  (A.  0.) 

Gasteuahace.  *  (  Fisiol.)  Gaste-ra-nà-ce.  Sm.  V.  G.  Lat.  gasteranax. 
(  Da  gaster  ventre ,  e  anax  re.)  Principio  vitale  ipotetico  ,  corrispon- 
dente all'  archeo  di  Van-Helmont ,  da  Doleo  posto  nel  basso  ventre, 
ove  presiede  alla  chilificazione.  (Aq)  i 

Gasterancienfbassia.*  (Chir.)  Ga-ste-ran-gien-fras-sì-a.  Sf.  V.G.  Lai. 
gasterangiemphraxis.  (Da  gaster  ventre,  ancho  io  strangolo,  e  emphras- 
so  io  ostruisco.)  Nome  immaginato  da  Vogel  per  indicare  l'ostruzione 
del  piloro.  (Aq) 

Gasterenchita."  (.Chir.)  Ga-ste-ren-chita.  Sf.  V.G.  Lat.  gasterenchyta. 
(Da  gaster  ventre,  stomaco,  ed  enchyteon  verb.  di  encheo  io  effondo, 
getto,  riverso.)  Strumento  per  ischizzare  nello  stomaco.  (Aq) 

Gasterenfrassi.*  (Med.)  Ga-ste-ren  fràs-si.  Sf.  V.  G.  Lai.  gasterernphra- 
xis.  (  Da  gaster  ventre,  e  emphrasso  io  ostruisco.)  Ostruzione  del 
ventre.  (Aq)  ^  _  '■.. 

Gastebisterotomia-.  •  (Chir.)  Ga-ste-ri  ste-ro-to-mì-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  ga- 
sterhysterotomia.  (Da  gaster  ventre,  hjfstera  utero,  e  tome  taglio.)  Se- 
zione cesarea.  (Aq) 

Gastero.*  (Arche.)  Gà-ste-ro.  Sm.  Vaso  samio  ;  sorta  di  vaso  di  gran 
venire.  (  Dal  gr.  gaster  ventre.)  (0) 

Gasteromici.  *  (Bot.)  Ga-ste-rò-mi-ci.  Sm.  pi.  V.  G.  Lat.  gasterorayci. 
(  Da  gaster  ventre  ,  mfces  fungo.)  Lo  stesso  che  Gistromici.  V.  (Aq) 

Gasteropleco.*  (Zool.)  Ga-ste-ròple-co.  Sm.  V.  G.  Lai.  gasteroplecys. 
(  Da  gaster  ventre  ,  e  pelecjs  scure.)  Genere  di  pesci  distinti  da  un 
venire  assai  tagliente ,  e  posto  da  Cuvier  nel  quinto  ordine  de'mala- 
cotterisi  addominali.  (A)  ,. 

Gasteropodi.*  (Zool.)  Ga-ste-ró-po-di.  Sm.  pi.  V.  G.  Lat.  gasteropodi. 
(Da  gaster  ventre,  e  pus,  podos  piede.)  Divisione  da  Cuvier  introdotta 
nella  classe  de'  molluschi,  la  quale  comprende  tulle  le  specie  de  mol- 
luschi nudi  o  conchiliferi,  che  strisciano  sul  ventre,  come  le  luma- 
che ec.  V.  Elica  ,  §.  2.  (Aq) 

GASTEnosTEO.*  (Zool.)  Ga-ste-ro-slè-o.  Sm.  V-  G.  Lat.  gasterosteus.  (Uà 
gaster  ventre,  e  osteon  osso.)  Genere  di  pesci  dell'ordine  degli  acanto- 
pterigi ,  il  cui  distintivo  consiste  in  due  ossa  nella  parte  anteriore , 
consolidate  da  un  terzo  osso  ,  te  quali  a  guisa  di  scudo  ncuoprono 
il  loro  ventre.  Comprende  una  specie  chi  è  un  piccolo  pesce  comune 
ne' ruscelli  i  ha  tre  spine  sul  dorso  ,  le  scaglie  laterali  in  quasi  tutta 
la  larghezza  de' fianchi.  (Aq)  (N) 

Gastigagione  ,  Ga  sti-ga-gió-ne.  [  Sf.  Lo  stesso  che  ]  Gastigazione. 
Lat.  animadversio,  punitio.  Gr.  eiri'irXrj^is,  xo\<*<ri«.  Albert. ,22.  E' 
ciata  via  la  mattezza  per  gastigagione  ,  farannosi  li  figliuoli  sav,n- 

Gastigamatti  ,  Ga-stiga-màt-ti.  [  Sm.  comp.  indecl.}  Scunada,  ò  tattile. 
[Voce  bassa.}  Lai.  scutica,  flagrum.  Gr.  <rxvrd\n,  ixntrr^.  Buon. Pier. 
1.  5.  9.  E  fate  pur  d'  usar  sotto  il  buricco  ,  Come  vi  veggo,  un  buon, 
gastigamatti  ,  Per  porlo  in  opra  contro  a  quelle  bestie. 

Gastigamento,  Ga-sti-ga-mén-to.  [Sm.}  Il  gast,gare.-  ,  Cast.gamento  , 
gin.  (  V.  Gasligo.  )  Lat.  castigatici ,  animadversio.  Gr.  è-ravo^™, 
«*,Ù*.  Bocc.  nov.6.  1.  Commendato  il  valore  e'I  legg.adro  gastiga- 
mento  dalla  Marchesana  fatto  al  Re  di  Francia.  E  nov.  po'.  25.  li  cia- 
scun diceva  lui  desino  non  solamente  di  riprensione ,  ma  d  aspro  ga- 
sligamtuto.  Lab.  3o4-  Né  forse  i  gastigamenti  aveano  potuto  nella  sua 
giovanezza  fare,  alberi.  1.  Chi  ama  la  dottrina ,  ama  la  scienza  ;  ma 
chi  innodia  li  gastigamenti,  è  matto.  E  25.  Meglio  e  manifesto  gasti- 
gamento  ,  eh'  amor  nascoso, 


V. 

i  cac- 


a  —  (Lett.)  Figura  rettorica 


_.^correctiofle«.7WW3  È  un  altro  or- 
namento ,  eh?  s'  appella  gastigamento,  il  quale  si  fa  quando  il  dic.tore 
quello  che  ha  già  detto  rimuove,  e  un' altra  cosa,  che  meglio  Vis  ac- 
concia ,  pone  in  luogo  di  quella  in  questo  modo:  Posciache  questi  eh- 
bono  vinto,  anzi  furono  vinti,  ec.  (V)  . 

Gastigakte  ,  Ga-sti  gante.  [  Pari,  di  Castigare.]  Che  gastiga.-,  Casti- 
gante ,  Sin.  Lat.  pnniens,  castigans  ,  animadvertens.  Gr.  *o\«.&,  , 
Ìxmo&m  ,  vailLv.  Bocc.  Vii.  Dani.  77-  Qnal  voce  e  più  orrida  , 
che  quella  del  gastigante  ?  ec.  Certo  niuna.  {Alcune  stampe  hanno 
Gastigamento  ;  altre  Castigante.  V •) 

Gastigare  ,  Ga-sti-gà-re.  [Alt.}  Punire,  iDar  gastigo  ,  Dar  punizione, 
Far  che  il  reo  porli  pena  della  sua  colpa.—  ,  Castigare  ,  Masticare  , 


sin 

Gr 


]  Lai.  castigare,  punire,  in  aliquem  animadvertere,  poena  alficcre. 
.  *,**>»  ,  vMu*.  Bocc,  nov.  80.  15.  Così  adunque  fu  gast.gaU 


a 
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la  ritrosa;  ed  il  giovane,  amando,  fu  amalo.  Tuv.  Bit.  Buona  dama 
non  gasligarc;  s'ill'c  ria,  poco  vale.  Dani.  Inf.  5.  51,  Perch'io  dissi: 
maestro  ,  chi  son  quelle  Genti  che  1'  aei'  nero 'sì  gastiga?  E  rim.  43. 
Colpa  della  ragion  ,  clic  noi  gastiga. 
a  —  Riprendere,  Ammonii  e,  Correggere.  Lat.  castigare,  reorehendere, 
ohjurgare  ,  adnionere.  Gr.  ìitiripàv  ,  l'srKKrimw  ,  ewSirelv.  Genes. 
Leggcsi  che  Aristotile  lo  gasligava'  molto  delle  femmine.  Bocc.  nov.i. 
32.  Anzi  ci  era  venato  per  doverli  ammonire  e  gasligarc.»  Gì.  S. 
Gir.  56.  Quello  uomo  non  è  dunque  buono  uomo  ,  che  '1  male  uomo 
non  gastiga  delle  sue  fellonie.  (V) 

3  —  IV".  pass.  Emendarsi  ,  [ma  è  disusato, ]  Lat.  resipiscere.  Gì:  àvx- 
tppovùp,  tieavoficvirSiiLi.  Vii.  Bari.  44.  Si  ne  prendi  tale  vendetta, che 
tutti  gli  altri  se  ne  gastighino.  »  fior.  Viri.  64.  Con  tutto  ciò  non 
si  volle  gasligarc  né  convertire  ne  correggersi  del  male  eh'  egli  facca 
contro  Dio.  (Pr) 

4  —  Proverò.  Chi  uno  ne  gastiga,  cento  ne  minacciare/  gastigo  d'uno 
serve  di  esempio  a  molli,  per  deviargli  dal  mal  fare.  Varch.  Suoc. 
5.  3.  Chi  uno  ne  gastiga  ,  cento  ne  minacela, 

5  —  *  Castigare  col  baston  della  bambagia  =  Castigare  più  in  effetto 
che  in  apparenza.   V.  Bambagia,  $.  5.  (N) 

GAsTiGATBZZA,Ga-sti-ga-téz-sa.eS/.'óV<7i«.si'ta  osservanza  delle  regole  dell'arte- 
e  dicesi  propriarrt  delle  cose  delle  belle  arli.(  V  .Castigo.)  Algar.  Sagg  .Più. 
L'altro  nella  gastigalezza  del  disegno  non  è  giunto  a  toccare  il  segno.(A) 

Castigato  ,  Ga-sti-gà-to.  Add.  m.  da  Gasligarc.— ,  Castigato,  sin.  Lat. 
corrcplus  ,  casligatus,  admonitus.  Gr.  ìica.i>opB^ùs,  ■Ka.pe.ivT&ùi.Bocc. 
nòe,  ì4-  5.  Per  la  qual  cosa  gastigato  dal  primo  dolor  della  perdila 
ce.  ,  a  se  medesimo  dimostrò  ,  quello  che  aveva,  senza  voler  più,  do- 
vergli bastare.  Amm.  ani.  <$o.  9.  14.  Chi  per  dolci  parole  gastigato 
non  si  corregge  ,  bisogna  che  più  aspramente  sia  ripreso.  Buon.Fier. 
1.  4-  12-  E  ta'c  ii reverenza  e  tale  insulto  Verso  i  ministri  pubblici 
N';n  veder  gastig;ito? 

a  —  [Per  melnf.  Esatto,  Corretto,]  Regolato.  Varch.  Ercol.  287.  Dice 
che  gli  darebbe  il  cuore  di  provare  ce.  l'idioma  fiorentino  in  sé  essere 
pessimo  di  tutti  gli  altri  Toscani,  e  il  Lucchese  insieme  col  Pisano  es- 
sere più  gastigato  e  terso  di  tutti  gli  altri. 

Gasticatoja  ,  Ga-sti-ga-tó-ja.  [Sf]  Punizione  ,  Gastigo,  [Pena  data  per 
ammenda  di  un  fallo  ;  ma  oggidì  non  s' userebbe  fuor  dello  stile  bur- 
lesco. — ,  Castigatoria,  siili]  (  V.  Gastigo.)  Lat.  castigalo,  punitio.  Gr. 
xÓÀaffis ,  r//«i/*a.  Bocc.  ìiov.  68.  22.  E'  se  ne  gli  darebbe  si  fatta  ga- 
si igaloja  ,  che  gli  putirebbe,  frane.  Sacch.  nov.  184.  Che  voi  abbiate 
avuto  una  disciplina  e  una  gastigatoja  anzi  che  il  popolo  vostro  perisca. 

Castigatore,  Ga-sti-gató-rc.  [Verb.  m.  di  Castigare.]  Che  gastiga. 

Castigatore,  sin.  Lai.  pnnilor  ,  castigator.  Gr.  xoxairrris ,  Tip.upyrris. 
Alain.  Gir.  18.  i5.  Ma  il  mio  baston  gastigator  de' matti  ,  Ti  punirà 
degli  oltraggiosi  fatti. 

2  —  [Riprcnsore,  Correggitore.]  Bocc.  nov.  82.  a.  Assai  sono,  li  quali 
essendo  stoltissimi  ,  maestri  degli  altri  si  fanno  ,  e  gastigalori.  Amm. 
ani.  4°-  9-  8-  Quegli  che  è  dolcemente  gastigato  ,  ha  in  reverenzia 
il  suo  gastigatore. 

Gastigatmce  ,  Ga-'sti-ga-trì-ce.   Verb.f.  [di  Gastigare.]  Che.  gastiga. , 

Castigalrice  ,  sin.  Lai.  castigatrix.  Gr.  n  xoXa|ou<r«,  ■nr<*ìòtvGvóu..But. 
Siccome  gisligatrice  e  riprendi trice  del  suo  errore. 

Gastigatora,  Ca-sti-ga-tù-ra.  [Sf.Lo  stesso  che  Gastigazione.  V.\  (V.  Ga- 
silo.) Lai.  punitio,  poena,  ultio.  Gr.np.upix.  Pass.  33S.E  nondimeno  si 
trunva.no  del  continuo  di  quegli  che,  dopo  tale  gastigatura,  folleggiando 
ci  ricaggiono.  7I/or.  6'.  Gres;.  1.  2.  Io  t'ho  percosso  di  piaga  di  ni- 
mici,  e  di  gastigatura  crudele.  M.  V.  10.  61.  Ne  la  gastigatura  di 
san  Budello  I' avea  rimosso  da  seguirlo.  (  Cioè,  la  sconfitta.) 

Gastigazione,  Ga-sti-ga-zió-nc.  [Sf.  Punizione,  Gastigo.] — ,  Gastigagione 
Castigazione,  Castratura,  sin.  (f.Gàsligo.)  Lai.  punitio. Gr.xqKair.ts.Efp. 
Vang.Duode  fummo  cacciati  per  lo  peccato  del  nostro  primo  padre  Ada- 
mo per  gastigazione.  Alberini. Nella  gastigazione  d'altrui  sempre  dèi  me- 
scolare alcuna  co.--adi  lusinghe.  Fir.nov.4. 23o.  Tutte  a  due  d'accordo,  per 
dargliene  una  mala  gastigazione,  avevano  ordinato  quanto  avete  udito. 

Castigo,  Ga-stì-go.  [.Sin.  Pena  data  al  colpevole  pe'suoi  falli.]  Gastiga- 
zione, Gastigatura  ,  Punizione. — ,  Castigo,  sin.  Lat.  'castigalo  ,  pu- 
nitio, poena,  ultio.  Gr.  ìiriirKrifys,  xoXacris,  rt/iupla..  Fi:  Giord.Pred. 
£..  Quanto  meno  lo  credeano  ,  sopravvenne  il  gastigo  di  Dio.  E  al- 
trove: Pruoveranno  gli  orribilissimi  gastighi  del  perpetuo  inferno.  E 
appresso:  Gli  umani  gastighi  sono  un  paradiso,  in  paragone  degli 
infernali  gastighi.  »  Pallav.  Jst.  Coite.  1.  -j3g.  (  e  molle  altre  volle.  ) 
Quei  che  disprezzassero  d'  adempier  questa  obbligazione  soggiacessero 
a  stretto  gastigo.  (Pe)  Salvili.  Annoi.  E.  B.  4 '.5.  1.  11  gastigo  è  un'am- 
monizione diretta  all'emenda  del  gastigato.  (N) 
,  Gasligo  diff.  da   Gastigazione ,   Gasiigamenlo ,   Gastigalezza,  Ga- 

'  sligaloja,  Castigatoria,  Gastigatura.  Gastigo  o  Castigo,  siccome 
più  frequentemente  scrissero  i  moderni,  esprime  piuttosto  la  pena  data 
che  l'atto  o  la  facoltà  di  darla.  Certo  tutte  le  dette  voci  sono  l'astratto 
del  Gastigare,  ma  ncìl'  uso  ricevono  alcune  piccole  diliéi  enzu.  Gli  an- 
tichi usarono  indistintamente  ad  esprimere  tanto  il  Gastigare  quanto 
il  Gasligo  le  parole  Gastigagione  ,  Gastigazione,  G -isti" amento 
Gastigatura,  e  così  le  loro  corrispondenti  Castigazione,  Casligamento 
ce.  Ma  è  da  riflettere  che  Gastigamenlo  fu  pure  usato  per  quella  fi- 
gura ìettorica  che  chiamasi  d'ordinario  Correzione  ;  nel  che  non  po- 
ti ebbe  sostituitegli  altro  che  Casligamento.  Gastigalezza  si  adopera 
quasi  esclusivamente  nel  linguaggio  delle  lettere  e  delle  arti.  Gasiù-a- 
ti.pi^pet  Punizione,  ma  nello  stile  burlesco  ,  del  pari  che  la  sua  affine 
Castigatoria  ;  ed  ora  non  è  più  in  uso.  Forse  gioverebbe  ad  indicare 
Uno  frumento  col  quale  si  gastigano  i  rei,  od  il  luogo  ove  i  delin- 
quenti si  tengono  in  gasligo.  Tutte  le  altre  voci  furono  adoperale  in- 
distintamente  a  significale  il  Gastigare',  che  i  moderni  più'  comune- 
munte  sogliono  esprimere  col  vocabolo  Castigo. 

Ca.toke,  VGa-sl6-ne.  N.pr.m.  (Dal  tediasi  ospite.  Grillini  dicono 
gost  1  ospite  e  góstan  l'uomo  ospitale.  )  (Vari) 


GASTROCARCINOMA 

GastorniA.  *  (Gcog.)  Ga-stòr-ni-a.  Cu  traila  della  Grecia  nella  Mace- 
donia i  si  crede  che  sia  lo  stesso  paese  che  ijuello  chiamalo  Grestonia.(C) 

Gastralgia.  *  (Mcd.)  Ga-stralgi-a.  Sf.  V.  G.  Lo  slesso  che  Gasteral- 
gia.  V.  (A.  O.)  , 

Gastreo.  *  (Zool.)  Ga-strè-o.  Sin.  V.  G.  Lai.  grastreum.  (  Da  gasler 
ventre.  )  Genere  di  pesci  da  Cuvier  stabilito  sotto  il  nome  di  Spi- 
nachia  ,  separali  da'  gasterostei  Linnnini,  appartenenti  agli  ucanlot- 
lerigi  ed  alla  famiglia  degli  alrallosomi  ,  che  presentano  per  carat- 
tere calope  o  natatorie  addominali ,  linea  laterale  armala  ,  corpo  al- 
lungato e  spine  dorsali  numerose.  (Aq) 
Gastrepiploico.  *  (Anat.)  Ga-slrc-pi-plo-i-co.  Add.  m.comp.  V.  G.  Lo 
stesso' che  Gastrocpiploico.  V.  (Aq) 

Gastricismo.  *  (Med.)  Ga-stri-ci-srao.  Sin.  V.  G.  Lai.  gastricisinns.  (Da 
gasler  ventre.)  Denominazione  generica  di  tulle  le  affezioni  gastriche, 
le  quali,  se  non  tutte  ,  almeno  in  gran  parte  si  fanno  derivare  da  un 
cumulo  di  savorra  che  ingombra  le  vie  digestive.  (Aq) 
Ga.stricitÀ.  *  (Mcd.)  Gastri-ci-tà.  Sf.V.G.  Lai.  gastric.itas.  Vocabolo 
proposto  per  indicare  l' imbarazzo  gastrico  ,  ed  il  gruppo  de'  sintomi 
proprii  della  febbre  gastrica.  (Aq) 

Gastrico.  (Anat.  e  Fisiol.)  Gà-stri-oo.  Add-  m.  Appartenente  allo  sto- 
maco; onde  diconsi  Arterie  gastriche  le  Arterie  dello  stomaco,  in  nu- 
mero di  tre  ,  la  coronaria  stomacica,  la  gaslro-cpiploica  destra  ,  «  la 
gaslroepiploica  sinistra  ;  Vene  gastriche,  quelle  che  si  distribuiscono 
come  te  arterie,  e  finiscono  nella  vena  porla  addominale  ;  Nervi  ga- 
strici ,  quei  due  che  vengono  dal  termine  de' piieumogaslrioi  e  discen- 
dono sopra  le  due  facce  del  ventricolo  }  Sugo  gastrico  ,  quel  dissol- 
vente la  cui  secrezione  viene  attribuita  alle  pareti  del  ventricolo  ed  è 
necessario  alla  digestione.  (A)  (A.  O.) 

2  —  *  (Med.)  Fchìjre  gastrica,  Imbarazzo  gastrico.  V.  Febbre,  Imba- 
razzo. Assolutamente  Gastrica  chiamasi  quella  specie  di  atrofia  pu- 
rulenta o  di  fusi  del  ventre.  (Aq)  (A.  O.) 

Gastridio.  *  (Hot.)  Ga-sliidi-o.  Sin.  V.  G.  Lat.  gastridimn.  (Da  gasler 
venire  ,  e  idus  somiglianza.  In  gr.  gastridiim  ventricolo.  )  Genere  di 
piante  monocotiledonee,  della  famiglia  delle  graminee,  e  della  triandria 
diginia,  con  pannocchia  spirata  e  calice  membranoso  a  due  valve  acute 
rigonfie  nella  base  ,  a  guisa  di  ventre.  (Aq)  (N) 

Gastriloqdo.*  (Fisiol.)  Ga-slrì-lo-quo.-^sW.  e  sm.Laf.gastriloquus  (Dal  gr. 
gasler  ventre,  o  dal  lat.  loquór  parlo.)  Lo  stesso  che  Gastrimito.  ^.(Aq) 

Gastrimargia.  *  (Med.)  Ga-stri-mar-gi-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  '  gastrimargia. 
(Da  gaster  ventre,  e  margos  stollo.)  Golosità,  Intemperanza  nel 
pascersi.  (Aq) 

Gastrimargo.  *  (Med.)  Ga-stri-màr-go.  Add.  e  sm.  V.  G.  Lat.  gastri- 
margus.  (  Da  gaster  ventre  ,  e  margos  insano.)  Goloso,  Intempe- 
rante nel  pascersi.  (Aq) 

Gastrimito.  *  (Fisiol.)  Ga-stri-mi-to.  Add.  e' sm.  V.  G.  Lat.  gastri- 
inilha.  (Da  gaster  ventre,  e  nijlhos  discorso.)  Colui  che  parla  nello 
stomaco,  e  la  cui  voce  sembra  uscire  da  lontano.  — - ,  "Gasfriloquo  , 
Engastrimito  ,  Englottogastro  ,  Ventriloquo  ,  sin.  (Aq) 

Gastrite.  *  (Mcd.)  Ga-strì-te.  \\f.  V.  G.  Lai.  gastritis.  (Da  gasler  ven- 
tricolo. )  Infiammazione  del  ventricolo  ,  i  cui  caratteri  più  essenziali 
sono  dolore  e  calore  più  o  meno  vivo  in  questo  viscere,  inappetenza, 
e  ripugnanza  al  villo  ,  nausee  e  vomito  ,  altre  volle  appetito  straor- 
dinario, ma  di  difficile  digestione,  in  caso  pero  che  non  si  vomitino 
gli  alimenti;  lingua  più  o  meno  ingombra  di  sordidezze,  il  più  spesso 
rossa,  particolarmente  ai  margini  ed  alla  punta  ;  bocca  secca,  senso 
d' incomodo  e  d'  ardore  albe  fauci  ;  sete  continua  ,  e  l'  ammalato  de- 
sidera gli  acidi  in  preferenza  di  qualunque  altra  bevanda,  ec.  La  ga- 
strite e  comunemente  accompagnata  da  stitichezza.  Questa  infiamma- 
zione  può  vestire  l'abito  acuto  e  cronico,  e  sotto  queste  due  forme 
costituire  buon  novero  di  morbi  ritenuti  da  alcuni  per  febbri  essen- 
ziali e  nevrosi.  —  ,  Gastritide  ,  sin.  (A.  O.) 

Gastritide.  *  (Med.)  Ga-slrì-ti-de.  Sf  Lo  stesso  che  Gastrite.  V.  (Aq) 

Gastroadinaimica.  *  (Med.)  Ga-stro-a-di-nà-mi-ca.  Add.  e  s'.'.comp.V.  G. 
L.at.  gastioadvnamica.  (  Da  gaster  ventre,  da  a  priv.,  e  dynamis  forza.) 
l'ebbre  in  cui  dominano  i  sintomi  gastrici  ed  adinamia.  (Aq) 

Gastroaracnoidite.  *  (Med.)  Ga-slro-a-ra-cno-i-dì-tc.  Sf  comp.  V.  G. 
Infiammazione  del  ventricolo  e  dell'  aracnoide.  Lat.  gastroarachuoi- 
ditis.  (A.O.) 

Gastroartrite.  *  (Med.)  Ga-stro-ar-trì-tc.  Sf.  comp.  V.  G.  Lai.  gastro- 
arthrilis.  (  Di  gaster  ventre,  ed  arthron  articolazione.  )  Nome  da 
Broussais  dato  alla  golia  ,  la  quale  ,  secondo  lui ,  altro  non  è  che 
un'  iiifi animazione  del  dito  grosso  del  piede,  o  delle  altre  dita  ,  pro- 
dotta e  mantenuta  dalla  gastrite.  (A.  O.) 

Gastroatassia.  *  (Med.)  Ga-stro-a-tas-sì-a.  Sf.  comp.   V.   G.  Lat.  gastro- 
alalia.  (  Da  gaster  venire,  ed  ataxia  disordine.)  Febbre  in  cui  si  os-  '■ 
servano  particolarmente  de' sintomi  gastrici  ed  atassici.  (Aq) 

Gastroatassico.  *  (Med.)  Ga-stro-a-tàs-si-co.  Add.  m.  comp. Che  appartiene 
al  ventricolo  ed  all'atassia.  Onde  Febbre  gastroalassica  ,  Atassia.   V. 

■  Lat.  gastro-ataxicus.  (A,  O.) 

Gastrobranco.  *  (Zool.)  Ga-stro-bràn-co.  Sm.comp.V.  G.Lat.  gastrobran- 
chius.  (Da  gasler  venire,  e  branchia  branchie.)  Genere  di  pesci  condro- 
plerigi  ,  caratterizzati  dall'  apertura  delle  branchie  sollo  ilv.ntre. Esso 
comprende  due  specie,  una  delle  quali  servì  di  tipo  a  Duinerd  petnuovo 
genere  epalremus  (  gastrobrancus  Duinbey),  e  l'altro  costituisce  il 
genere  mysine  di  Lin.  (  myxine  glutinosa  Liri.  )  (Aq)  (Van) 

Gastrocroivchi  te.  *  (Med.)  Ga-stro-bron-chitc.^cow^./^.G.  Znr.gastro- 
bron'ehitis.  (Da  gasler  ventre,  e  bronchos  asperarteria.)  Infiammazione 
dello  stomaco  e  de' bronchi.  (Aq) 

Gastrobrosia.  *  (Chir.)  Ga-stro-bro-sì-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  gastrobrosia. 
(  Da  gasler  ventre,  e  brosis  corrosione.)  Secondo  Aliberl,  Perforai 
zione  dello  stomaco.  (Aq) 

Gastrocarcikoma.  *  (Med.)  Ga-stro-car-ci-nò-ma.  óm.  comp.  V  G.  Lat. 

■  gasi rocarci noma.  (Da gaster  ventre,  e  carcaios  granchio.)  Il  carenio- 
ma  che  affilia  il  ventre.  (A(j) 
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GASTR0CARD1TE 

Gastrocardite.  *  (Med.)  Ga-stro-car-di  te.  Sf,  camp.  V,  G.  Lat.  gastro- 
carditis.  (Da  gasier  ventre,  e  cardia  cuore.)  Infiammazione  dello  sto- 
maco  complicala  coli'  irritazion  del  Guore,  (Aq) 
Gastrocefalite.  *  (Med.)  Ga-stro-cc-fa-li-te.  Sf.  comp.  V,  G.  Lai.  ga- 
slrocephalitis.  (Da  gasier  ventre,  e  ccphale  capo.)  Infiammazione  della 
stomaco  coesistente  con  quella  del  cervello  e  delle  sue  parli.  (Aq) 
Gastrocele.  (Cbir.)  G3-sUocè-\c.  Sin,  comp.  V.G.  Lai.  gastrocele.  (Da 
gasier  ventre,  e  cele  tumore.)   Ernia  che,  secondo    alcuni  ,  formasi 
dallo  stomaco  a  traverso  la  parie  superiore   della  linea  bianca.  (Aq) 
Gastrocistite.  *  (Med.)  Ga-stro-ci-sli-te.  Sf.  comp.  V.  G.    Lai.   gastro. 
cytstilis.  (Da  gasier  ventre,  e  cystis  vescica.)  Infiammazione  del  ven- 
tricolo e  della  vescica  orinario.  (A.  0.) 
Gastrocnjsmii.  (Anat.)  Ga-stro-cnè-nii-i.  Add.  e  sm.pl.V.  G.    Z.<«.  ga- 
strocnemii.  (  Da  gasier  ventre  ,  ecueme  gamba  ,  tibia.  )   Diconsi   così 
due  gmssi  muscoli  della  gamba,   larghi  e    bislunghi,    l'uno    interno 
situato  dalla  parte  dello  stinco  ,  Ì  altro  esterno  dalla    parte    del  pe- 
roneo ,  i  quali  formano  insieme  la  polpa  o  la  parte  più  grossa  della 
gamba   della  Gastiocnemio.  (Aq)  foc.  Dis.  (A)  Algar.  Sagg.  76.  Nei 
Jacchè  sono  assai  più  risentiti,  che  nel  comune  degli  uomini  ,  e  sono 
assai  più  forti  i  gastroqnemii,  e  gli  altri  muscoli  degli  arti.  (B)Belim. 
disc.  anat.  Berg  (N) 
Gastrocolscistitf.*  (Med.)  Ga-stro  co-le-ci-sli-te.  Sf-  comp.   r.  G.  Lat. 
gastrocliolccystitis.  (Da  gaster  ventre,    chole  bile,   e  cystis  vescica.) 
Infiammazione  dello  stomaco  e  della  vescichetta  biliare.  (Aq) 
Gastrocolico.  (Anat.)  Ga-stio-cò-li-co.    Add.  m.  comp.  V.  G.  Lat.  ga- 
slrocolkus.    Che.  appartiene  al  ventricolo  ed  al  colon.    Onde  Epipleo 
gastrocolico.  V.  E  Vena    gastrocolica  ,    quel  tronco  venoso  ,  formalo 
dalla  riunione  delle  vene  gasiroepiploiche  e  della  vena  destra  del  co- 
lon ,  e  che  termina  nella  vena  mesenterica.    (  Dal    gr.  gasier  ventre , 
e  citon  nome  d"  intestino.  )  (A)  (Aq)  (A.O.) 
Gastbocolite.  *  (Med.)  Ga-stro-co-lì-te.  Sf.comp.  V.G. Lai.  gastrocolitis. 
Infiammazione  del  ventricolo  e  delle  intestina  grasse.  E    la    Gastrite 
con  diarrea    o  dissenteria.  (A.  O.) 
GasWodbb'mitb.    *  (Med.)  Ga-stro-der-mì-te.iV/?oomp.f.G.La«.gastroder- 
milis.  (Da  gasier  ventre,  e  derma  pelle.)  Infiammazione    dello  sto- 
maco e  delia  pelle:  denominazione  proposta  recentemente  per  indicare 
alcuni  esantèmi  accompagnati  da  infiammazione  di  stomaco-  (Aq) 
Gastrodia.  "(Boi.)  Ga-slrò-'di-a.  Sf.  I' .   G.  Lai.  gaslrodia.    (Da  gasier 
ventre  ,  e  idos  specie.  )   Genere  di  piante   stabilite    da  Brown  ,  ana- 
logo assai  al  Limodoruni  ,  della  famiglia  delle,  orchidee,  della  ginun- 
ària  monaiìtlria  ,  caratterizzalo  da  una  corolla  di  un  sol  pezzo,  falla 
a  tubo  ,  divisa  in  cinque  lobi ,  il  quinto  in   forma  di   labbro  ed  in- 
clinato sulla  colonnella,  la  quale  è  oblunga,  concava  alla  sommità,  ri- 
gonfia e  come  panciuta  alta  base,  V antera  è  terminale  e  mobile .  (Que- 
sto genere  non  comprende  finora  che,  una    sola  specie  ,    cioè  la  Ga- 
strodia scsamoidrs.  (Aq)  (N) 
Gastrodialisi.  *  (Chir.)  Gastro-di-a-lì-si.  Sf.  V.  G.  Lat.  gastredialysis. 
(  Dal  gr.  gasier  ventre ,  e  dialfsis  dissoluzione.)  Ferita  penetrante  nel 
ventricolo.  (Aq) 
Gastrodinia.  *  (Med.)  Ga-stro  di-ni  a.  Sf  V.  G.  Lat.  gastrodinia.  (  Da 
gasier  ventre,  e  odfne  dolore.)  Dolore   di  stomaco    non  tanto  forte  , 
e  non  accompagnato  da  spossamento  o  lipolimia.  (Aq)  (N) 
Gastroduodenale.*  (Anat.)  G.vstro-dn-o-de-nà-le.  Add.  com.  comp.  Che 
appartiene  al  duodeno  ed  al  ventricolo.  Lat.  gastroduodenatis.  (A.O) 
Gastroduodenite.*  (Med.)  Ga-slro-du-o-de-nì-tc.  Sf.  comp.  V.G.  Lat.  ga- 
stroduodenilis.  (  Da  gasier  ventre,  e  da  duodeno.)  Infiammazione  del 
ventricolo  e  del  duodeno.  (A.O.) 
Gastro-duodeno  colecistite.*  (Med.)  Sf.  comp.  Lai.  gastro-duodeno-cholc- 
cystitis.  (Dal  gr.  gasier  ventre,  dal  lat.  duodenus  duodeno,  da  chole  bile, 
e  cystis  vescica.)  Infiammazione  dello  stomaco,  del  duodeno,  e  d'Ila 
vescichetta  biliare.  (Aq) 
GAsTROENCEFALiTE.*(M(,d.)  Ga-stro.cn-ce-fa-Ii-te.ó'/Tco/??/?.^''.  G. Lai. gastro- 
encephalitis.  Infiammazione  del  ventricolo  e  del  cervello.  (  Da  gaster 
ventricolo  ,  ed  encephalon  cervello  )  (A.  O.) 
Gastroenterite.*  (Med.)  Ga-stro-en-te-ri-te.  Sf.comp. V.  G.Lal.  gastroen- 
tei'itis.  (Da  gasier  ventre,  ed  enteron  intestino.  )    Infiammazione  del 
ventricolo  e  delle  intestina  tenui.  (A.  O.) 
GuTRaENTEiiOcoLiTE.  *  (Med  )  Gastro-enrte-ro-co-li-te.cV/Tcomp.  V-  G.Lal. 
gasliocnterocolilis.  Infiammazione  del  ventricolo,  e  dell' intestino  tenue 
e  del  crasso.  (Da  gasier  ventre,  enteron  intestino,  e  co/0/1  colon.)(A-Q.) 
Gastroepatico.  *  (Anat.)  Ga-stro-e-pà-li-co.  Add.  m.comp.V .G.Lal.  ga- 
stro-hepalicus.  (Da  gasier  ventre,  ed  hepar  fegato.)  Che  appartiene  al 
ventricolo  ed  al  fegato.  Onde  Arteria  gastroepatica  ,  Epiploo  gastroe- 
patico. —  ,  Epalicogastrico  ,  sin,  (A.  O.) 
Gastroe patite.  *  (Med.)  Ga-stro-e-pa-ti-te.  Sf  comp.  V.G.  Lat.  gastro- 
li.  |  alitis.   (  V.  gastroepatico.  )  Infiammazione  del  ventricolo  e  del  fe- 
gato. (A.  0.) 
Gastrocpiploico.  (Anat.)  Ga-stro-e-pi-plò-i-co.  Add.  m.comp.  V.  G.Lat. 
gastroepiploicus.    (  Da  gasier  ventre,  ed  epiploon  epiploo.  )     Che  ap- 
partiene al  ventricolo,  ed  all'  epiploo.  Onde  Arterie    gasiroepiploiche  , 
in  numero  di  due  ,  la  destra    e   la  sinistra ,   provvenienle    la  prima  , 
che  va  da  destra  a  sinistra  lungo  la  grande  curvatili  a  del  ventricolo, 
dall'  epatica  ;  la  seconda,  che  segue  la  slessa  direzione  ,  ma   da  sini- 
stra a  destra,    dalla    splenica;    Ganglii    gastroepiploici  ,  ganglii  lin- 
fatici situati  nell'intervallo  delle  due  lamine  del  grande  epiploo, verso 
la  maggior  curvatura  del  ventricolo;  Nervi  gastroepiploici  ,  distinti  in 
destro ,  che  proviene  dal  plesso  epatico  ,    ed  in  sinistro  che   proviene 
dal  plesso  splenico  ;  Vene  gasiroepiploiche,  la  destra    delle  quali  ter- 
mina nella  mesenterica  superiore  ,  e  la  sinistra  nella  splenica. — ,  Ga- 
slrepiplpico,  sin.  Voc.  dis.  Gastrocpiploica  destra  e  sinistra.  (A)  (A.O.) 
Gastroepiploite.  *  (Med)    Ga'-stro-è-pi-plò-ì-te.    Sf,  comp.    V.    G.  Lat. 
gastroepliploitis.    (  V.  gaslroepiploico.  )  Infiammazione  del  ventricolo 
e  dell'  epiploo.  (A..0.) 
GasTROesofacite*  *  (Med.)  Gj-stro-c-so  fa-gi-tc.    Sf.  comp.    V.    G.  Lat, 
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gaslroaesoJagilis.  (  Da  gasier  ventre  ,  ed  esophigos  esofago,  )  I'fiam 
mozione  dello  stomaco  e  dell'  esofago.  (A.  O.) 

Gastrofaringite.  *  (Msd.)  Ga-stro-fa-rin-gi-te.eV/:  comp.  V.O.  Lal.&- 
strofaringytis.  (  Da  gaster  ventre,  e  pharinx  faringe.  )  Infiammazione 
del  ventricolo  e  delta  faringe.  (A.  O.)  " 

Gastroelogosi.  (Med)  Ga-stro-flò-go-si.  Sfcomp.V.G.  Za',  gastrophlo- 
gosis.  (  Da  gasier  ventre  ,  e  phlogosis  infiammazione.)  Infiammazione 
dell'  addomine.  (Aq)  •_  _ 

Gastrofrenico.  *  (Anat.)  Gastro-frè-ni-co.^«?(/.  m.comp.  V. G.Lal.  gastro- 
phrenicus.  (  Da  gaster  ventre,  e  phren  diaframma.  )  Che  appartiene 
al  ventricolo  ed  al  diaframma.  —  Legamento  gastrofrenico,  piegatura 
del  peritoneo  che  discende  dalla  faccia  inferiore  del  dtajramma  al 
cardia.  (A.  O.)  lv 

GASTROiNFiAMMATORio.*(Med.)  G*-"Aro-m-Vi&xxi-mz-ib-r\-o.Add.m.comp.lVo- 
me  dato  alla  febbre  gastrica  ed  alla  felle  infiammatoria  riunite.' A  X).) 

Gastrointestinale.  *  (Med.)  Ga-stro-in-te-sti-nà-lc.  Jldd.com.  comp.Che 
appartiene  al  ventricolo  ed  all'intestino;  e  dicesi  per  lo  pjà  d'  Imba- 

Gastro°steTÌte/  (Med.)  Ga-stro-i-ste-rì-te.  Sf.comp.  V.G. Lai.  gast.ol.yste- 
rites.  (Da  gaster  ventre  ,  ed  hystera  .matrice.  )  Infiammazione  dello 
stomaco  e  dell'utero.  —  ,  Gastrometrite,  sin.  (Aq) 
GASTRoisTEROTOMiA.*(Chir.)  Ga-stro-i-ste-ro-to-mi-a.^comp. V . <r.L,at  ga- 
sh'obysterotomia.  (Da  gasier  ventre  ,  Ivyslera  matrice  ,  e  tome  taglio.) 
Operazione  cesarea.  (Aq)  _      „    ....i. 

Gastrolar.kgite.  *  (Med.)  Ga-stro-la-r.ng.-tc.^omp.K.G.Lat.gastiola. 
ryngitis.  (Da  gaster  ventre,  e  larynx  laringe.)  Infiammazione  del  ven- 
tricolo e  della  laringe.  (A.  O.)  ,„„„„„ 
GASTRoL.To.^McdOGa.sWli-to.eVm.  V.  G.Lat.  gastrol,thus.(Da  gaster  ven- 
tre, e  t.thos  pietra.)  Collezione  lapidea  che  formasi  nel  ven ,ricolo,{  Aq) 
GastroloB.o.*  (Bot.)  Ga-stro-lò-b.-o.  SUL  T.G.  Lai.  gas.rolob.um    (Da 
gaster  venti  e,  e  lobos  guscio  o  baccello.)   Genere  di  piante  decolde- 
donee,  della  famiglia  delle  leguminose,  e  della  decandna  monoginia, 
assai  analogo  al  genere  scle.othamnus  ,  e  caratterizzato  da  un  calice 
bilabiato,  dai  petali  eguali,  dallo  siilo  acuto  ascendente  ,da  un  legume 
panciuto,  e  da' semi   a  doppio  o.rdine    di   glwuh  e.    Questo   genete 
contiene  una  sola  specie  ,  nativa  della  Nuova  Olanda,  eh  e  unjiu- 
ticello  a  foglie  sessili  quasi  a  verticillo,  spatolate,  smarginate   e  seri- 
cee, co' fiori  gialli  disposti  a  grappoli.  (Aq)  (N) 
GastrÒman.a.*  (Lelt.)  Ga-stro-ma-ni-a.  Sf.   V.G.  Lat.  gastroman.a.  (Da 
gaster  ventre  ,  e  mania  furore.  )    Passione    di  mangiar    lautamente  , 
di  far  buona  cera.  (Van)                                                          /-.;•■    j„,„-  .„ 
Gastromante.*  (Filol.)  Ga-stro-màn-le.  Add.  e  sost.  com.  Chi  indovina 
per  aaslromanzia.   Garz.  Berg.  (N)  „,„•;, 
Gastromanz.a.    (Filol.)    Ga-stro-man-zi-a.  Sf.  V.    G.  Lai.  gastromanha. 
(Da  gastra  fondo  del  vaso,  e  da  mantia  divinazione.  )  jArle  d  indo- 
vinare V  avvenire  dalle  figure  che  si  formano    nel  fondo    diun^aso 
pieno  d'acqua  per  via  di  candele  accese  intorno  ai  medesimi jA)'A.U.) 
Gastromeningite.  *  (Med.)  Ga-Btro-mc-nin-gì-te..9/:comff.^.G.Lrti.paslro. 
meningitis.  (Da  gaster  ventre,  e  meninx  meninge.  )    Infiammazione 
del  ventricolo  e  della  meninge.  (A.  O.) 
GASTf.OMETRiTE.-(Med.)Gastro-me-tri-te.ò7:Co/;V.  V.  G.Lat.  gastrome  r.tts. 
Lo  stesso  che  Gastroistente.  K.  (Da  gaster  ventre,  e  meter  matrice, 
utero.)  (A.  0.)  (N)                                  ,      '    _    T            ,        -        ,„, 
Gastrom.ci.  *  (Bot.)  Ga-slrò-mi-ci.  Sm.pl.   V.  G.  Lai.  gastromices .(Da 
gaster  ventre  ,  e  myces  fungo.)  Nome    del  terzo  ordine    della  fami- 
glia de  funghe  nel  metodo  di  Linneo.  I  Funghi  che  comprende    sono 
globosi  o  sferoidali,  e  composti  d'una  membrana  il  cui  interno  con. 
tiene  delle  sporule  rinchiuse  ne' sporangi.  -,  GasteroBHCi,  sin.  (Aq)  (H) 
Gastromucoso.  *  (Med.)  Ga-stro-mu-có-so.  Add.  m.  comp.  E  pitela  che  si 
applica  alle  febbri  nelle  quali  vi  ha  nel  ventricolo ,  e  specialmente  pel- 
la  membrana  mucosa  che  internamente  lo  riveste,  irritazione  e  abbon- 
devote  secrezione  di  mucosità.  Lat.  gastromucosus.  (Da  gasier  ventre, 
e  myxa  muco.)  (A.  0.)  (N)                                                  „ .,       .     -^ 
Gastronefrite.  *  (Med.)  Ga-stro-ne-fri-te.  Sf.  comp.  V.   G.  Lat.aOxo- 
nephritis.  (Da  gasier  ventre,  cnephri  reni.  )  Infiammazione  del  ven- 
tricolo  e  delle  reni.  (A.  O.) 
Gastronomia.  *  (Ltte.)  Ga-s.tro-no.mi-a.    Sf.    V._  G.Lat    gastronomia. 
(  Da  easter  ventre,  e  nomo*  regola.)  Arie  cucinaria  o  di   vivere  lau- 
tamente e  di  fare  buona  cera.  E  anche  titolo  d  un  leggiadro  poem* 
francese  del  signor  Berchoux  su  {piaceri  della  tavola.  (Aq)  j 
Gastroomerale.  '  (Anat.)  Ga-stro-o-me-rà  le     Add   com.  comp    Non  e 
dato  da  Brainville  alla  porzione  del  muscolo  pellinio   generale     eie 
dalla  parte  anteriore  del  muscolo  maggiore  dell  addome  si  porla  alle 
ossa  del  braccio.  (  A.  O  )                        „.».»•«■              .         àitMs  tr% 
Gastropatia.*  (Med.)  Ga-stro-pa-ti-a.  Sf.  V.  G.  Lai-  gastropatia.  (  D» 

gaster  ventre  ,  e  pathos  passione.)  Patimento  al  ventricolo.  (Aq) 
GIstropatico.*  (Med.)  Gastro  pà-ti-co.  Add.  m.  Che  si  riferisce  al  do- 
lore del  ventricolo.  (Aq)  '.  ..  „  , 
Gastbojebicarditb.  *(Med.)  Ga-stro-pe-ri-car-di-te.^comp.^.G./.^.  ga- 
strepei  icarditis.  (  V-  gaslrosi,  e  pericardio.  )  Infiammazione  del  ven- 
tricolo e  del  pericardio.  (A.O.)                    .'.-/.             rr  r-  r    . 
Gastroperitonite.*  (McdOGa-stro.pe-ri-to-n.-te.^eomp.^.G.i^.gastro- 
peritonitis.  (V.  gaslrosi  e  peritoneo.)  Flogosi  del  ventricolo  e  del  pe- 
ritoneo. Dicesi  più  comunemente  dell'  Infiammazione  ,  la  quale  dalle, 
membrana  mucosa  gastrica  si  propaga  alta  membrana  peritoneale.' A  .O.) 
G*sTROPiLORicA.*(Anat.)  Ga-stro-pi-lò-ri-ca.^cW./:  Lai.  gastropylorica^V. 
gàstrosi e  piloro.)  Nome  dato  da  alcuni  all'arteria  pdorica.  (A.  O., 
Gastropleurisia.  *  (Med.)    Ga-stro-pleu-ri-si-a.  Sf  V.  G.  Lai.  gastro- 
pleurisia.  (Da  gaster  ventre,  e  plevra  membrana  che  sottosta  alle  co- 
stole. )  Infiammazione  del  ventricolo  e  dèlia  pleura.  Osseivasi  quandi 
la  pléurisia  viene  a  complicare  la  gastrite.  (A.  O) 
GAsTROPNEUMo»iA.*(Med.)Ga-stro-pnèii-mo-ni-a.J/:cowp.r.G.Lo/.gastro. 
pnemnoma.  (Da  gaster Vtntfe,  e  pnevmon  pillinone.)  Infiammazione 
del  ventricolo  e  del  polmóne.  (A.  O.) 
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Gastrorafia.  *  (Chir.)  Ga-stro-rafi-a.    Sf.    V.  G.  Lat.   gastrorhaphia. 
(  Da  gaster  ventre,  e  rhaphia  cucitura.)  Operazione  utile  a  riunire  le 
ferite  penetrale  nella  capacità  del  basso  ventre ,  dopo  avere  ducutilo 
nel  volvolo  l'  inguainomene  dell'intestino  ileo  ,  o  levata  l'ernia  ven- 
trale ce.  (Aq) 

Gastrorragia.  *  (Chir.)  Ga-stior-ra-gi-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  gastrorrhagia. 
(  Da  gaster  ventre,  e  rhagoo  io  rompo.)  Emorragia  del  ventre.  (Aq) 

Gastroscopia.*  (Mcd.)  Ga-stro-sio-pi-a.  Sf.  f.  G.  Lat.  gastroscopia.  (Da 
gaster  ventre,  e  scopeo  io  esamino.)  Esame  del  ventricolo.  (Aq) 

Gastroseisi.*  (Mcd.)  Ga-slro-se  i-si.  Sf.  V.  G.  Lat.  gastroseisis.  (Da  ga- 
ster ventre ,  e  seisis  o  sissis  squassamento  ,  scuotimento.)  Commozióne 
dello  stomaco.  (Aq) 

Gastrosi.*  (Mcd.)  Ga-slró-si.  Sf  V.  G.  Lat.  gastrosis.  (  Da  gaster  ven- 
tricolo.) Nome  della  prima  famiglia  della  nosologia  naturale  d'Aliberl. 
Comprende  tutte  le  malattie  del  ventricolo.  (A.  O.) 

GASTRospLEMico.*(Anat.)  Ga-strosplè-ni-co.  Add.m.comp.V.G.Lat.%a&\ro- 
splepicus.  Che  appartiene  al  ventricolo  ed  alla  milza.  Onde  Epiploo 
o  Legamento  gastrosplenico  ;  Vasi  gastrosplenici  o  brevi.  (  Da  gaster 
ventre  ,  e  splen  milza.)  (A.  O.) 

Gastrosplenite.  *(Med.)Ga-strosple-ni-te.iSy?  f.  G.  £a*.gastrosplenites.(5  uè- 
sta  parola  fu  proposta  per  indicare  i  casi  nei  quali  si  osserva  un'irrita- 
zione gastrica  intermittente  con  tumejazione  dolorosa  della  milza.(A.O.) 

Gastrostenosi.  *  (Mcd.)  Ga-stro-slé-no-si.  Sf.  P.  G.  A'.Stenosi.  (V.  ga- 
strosi.) (Aq) 

Gastrotomia.  (Chir.)  Ga-slro-to-mì-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  gastrotomia.  (  Da 
gaster  ventre,  e  tome  taglio.)  Operazione  che  consiste  nel  taglio  delle 
pareli  addominali,  per  estrarre  dallo  stomaco  o  dalla  cavità  dell'ad- 
domine  un  corpo  estraneo,  levare  uno  strangolamento  interno,  un'  er- 
nia ventraie,  un  fanciullo  vivo  dall'  utero' della  madre,  tagliare  la 
pietra  ee.  (Aq) 

Gastrotoracico.*  (Anat.)  Gastro-to-rà-ci-co.  Add.  e  sm.  comp.V.G.  Lat. 
gastrotboracicus.  (Da  gaster  ventre,  e  thorax  torace,  petto.)  Nome  dato 
da  Blainville  alla  parte  inferiore  del  muscolo  pellineo  generale.  (A.O  ) 

Gastroorbtrite.*  (Med.)  Ga-stro-u-re-trite. Sf.comp. V. G.Zat.gastro.ure- 
u-itis.  (V.  gastrosi  ed  uretra.)  Infiammazione  del  ventricolo,  e  dell'  ure- 
tra. Ne'  più  di  questi  casi  la  gasterile  conseguita  all' enterite.  (A.  O.) 

Gastuni.*  (Gcog.)  Ga-stù-ni.  Fiume  e  città  della  Grecia,  nella  Morea  ; 
questo  fiume  è  il  Peneo.  (G) 

GATA.*(Geog.)  Fiume  e  montagna  della  Spagna  nelt E 'stremadura.  (G) 

Gitelo  ,  *  Ga-tè-fu.  N.  pr.  ih.  (  Dal  gr.  gea  terra  ,  e  telos  fine ,  perfe- 
zione :  Perfetto  nella  terra.  In  islavo  paiolo  vale  astronomo,  indovi- 
no.) —  Re  favoloso  d'Atene,  da  cui  la  città  di  Porto  nel  Portogallo 
pretende  trarre  l'origine.  (G) 

Gates.*  (Geog.)  Contea  degli  Stati  Uniti-  (G) 

Gatiano  ,  *  Ga-ti-à-no.  N.  pr.  m.  (  In  ted.  gàlen  sarchiare.  )  —  Primo 
vescovo  di  Tours ,  uno  degli  apostoli  della  Francia  nel  III.  secolo. (V an) 

Gatinese.  *  (Geog.)  Ga-ti-né-se.  Lai.  Vastinium.  Fr.  Gatinois.  Antico 
nome  di  una  contrada  di  Francia,  compresa  nella  già  isola  di  Fran- 
cia ;  ove  forma  porzione  del  dipartimento  della  Senna.  (G) 

Gatingo.*  (Geog)  Ga-tin-go.  Città  dell'isola  di  Celebo.  (G) 

Gatipo.  *  (Geog.)  Ga-ti-po.  Lat.  Gallus.  Fiume  della  Turchia  asiatica 
neìl'  Anatolia.  (G) 

Gatomsi.*  (Geog.)  Ga-to-nì-si.   Lo  stesso  che  Agatonisi.   V.  (G) 

Gatboke.*  (.Geog.)  Ga-tró-ne.  Città  della  Barberia  nel  Petzan.  (G) 

Gatta.  i^Zool.)  [  Sf.  La  femmina  del  Gatto.  V.  ]  Bocc.  nov.  5o.  8.  Ci 
cacciano  in  cucina  a  dir  delle  favole  colla  gatta.  Nov.  ani.  go.  ».  Il 
topo  si  nascose  tra  la  farina  ,  e  la  gatta  si  mangiò  la  crostata.  Frane. 
Sacch.  nov.  83.  Feciono  pigliare  una  gatta  di  quelle  della  casa  ;  e 
tolto  il  cappone  eh'  era  nella  cassa  ,  vi  misono  la  galla.  Dani.  lnf. 
22.  58.  Tra  male  gatte  era  venuto  il  sorco. 

2  —  iFig.]  Dicesi  Cervel  di  gatta  [o  di  gatto]  ad  uomo  di  poco  senno,  e 
dappoco.  Lat.  hardus.  Gr.  0\«£.  Cecch.  Dissim.q.  io.  A  casa  ti  avevi 
a  stare ,  cervel  di  gatta. 

3  —  Proveib.  Alla  pentola  che  bolle  non  vi  si  accosta  la  galta=0<f,'n«no 
•lfuSHe  '  pericoli;  e  forse  s'intende  più  propriamente  che  si  deono  fuggire 
gti  uomini  incolleriti;  il  che  diciamo  anche:  Non  i stuzzicare,  quan- 
do e'fumma,  il  naso  dell'orso.  [F.  Pentola.]  Lai.fumantem  nasum  uisi 
■ne  lehlaveris. 

4  —  Andare  alla  gatta  pel  lardo  =  Andare  a  ricercare  uno  di  cosa, 
la  quale  ,  olire  al  mancargli ,  piaccia  a  lui  smisuratamente  ,  o  pure 
avendola,  ne  sia  avarissimo.  Lai.  e  fiamma  cibum  peleve. Cecch.Dissim. 
3.  3.  Veggiamo  se  noi  troviam  Simone:  forse  egli  ci  troveirà  qualche 
riparo.  S.  Voi  volete  andare  alla  gatta  pel  lardo. 

5  —  Andare  a  veder  pescare  colla  gatta  :  si  dice  del  Lasciarsi  agevol- 
mente dare  a  credere  ogni  vanità  e  sciocchezza,  ed  esserne  ingannato; 
tratto  dalla  favola  d' un  mugnajo,  che  menò  un  sempliciotto  a  veder 
pescare  la  gatta  ,  per  rubargli  intanto  la  farina.  V.  Frane.  Sacch. 
nov.  igg. 

6  —  Andare  le  gatte  in  zoccoli  [=  Esservi  somma  letizia.]  P.  Zoccolo. 
»  Cecch.  Comm.  Infino  alle  predelle  ballano  ,  E  voglion  far  andar 
le  gatte  in  zoccoli.  (N) 

7  — Aver  mangiato  il  cervel  di  [gatta  o  di]  gatto:  si  dice  di  chi  e  impaz- 
zalo. Lat.  ad  insaniam  redigi.  Gr.  irupcc®pov<t<i.  Dav.  Acc.  ifò.  Così 
dovea  egli  in  vece  di  morione  in  testa  ,  portare  un  capo  di  gatta  ,  di 
cui  s'era  mangiato  il  cervello,  per  impresa  o  trofeo  di  suo  impazzamento. 

8  —  Avere  o  Volere  la  gatta  =  Far  da  senno,  [o  piuttosto  dolere  il 
suo  peggio  o  simile  ;  tolta  la  melaf.  da  ciò ,  che  colui  il  quale  im- 
prende a  pigliare  la  gatta,  ove  ella  non  voglia  esser  presa,  imprende 
cosai  di  alcun  risico,  e  d'  onde  suol  trarre  danno.  Questo  sembra 
the  sia  confermato  dal  $.  seguente.  ]  Lat.  accurate  agere.  Palajf.  3. 
A  questo  tratto  tu  hai  pur  la  gatta. Bern.  Ori.  L26.4g.Se  v'é  qual- 
cun ,  eh'  ancor  la  gatta  voglia  ,  Venga  ,  io  1'  aspetto,  e  questo  ghiotto 
Kioglia.  E  2.  %8.  6.  Che  ,  come  si  suol  dir  ,  voglia  la  gatta. 

a  —  Non  YoUr  la  gatta,  «  il  contrario  del  precedere,  Molm.  n. 
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Si.  Perch'ai  duello  non  volle  la  gatta.  »  E  Bisc.  Annoi,  ivi:  Non 
voler  la  gatta  viene  a  significare  non  voler  il  ruzzo,  il  chiasso,  il  pas- 
satempo  ,  il  divertimento  :  qui  usato  questo  detto  per  ironia  non  es- 
sendo il  far  duello  uno  scherzare  col  gatto.  (A) 

9  —  *  Aver  trovato  il  polso  alla  gatta  -,  è  lo  stesso  che  Aver  trovato 
1'  inchiodatura.  Serd.  prov.  (A) 

io  —  Cader  in  pie  come  la  gatta  =:  Ricever  comodo  da  qualche  disgra- 
zia ,  [o  non  ne  ricevere  almeno  quell'incomodo  che  si  temeva.]  Lat. 
pericram  ,  nisi  pcriissem.  Gr.  -kÌtitumv  t£w  tw  xaxii».   y,  Flos  ,  284. 

11  —  Che  colpa  n'ha  la  gatta,  se  la  raassara  è  matta  ra  Quando  una 
cosa  mal  custodita  è  tolta,  la  colpa  [cade  anche  sopra  chi  i  ha  mal  cu- 
stodita. ] 

12  — *  Chi  di  gatta  nasce,  sorci  piglia  o  graffia,  e  se  non  gli  piglia  , 
non  e  sua  Gglia  =  Le  inclinazioni  naturali  non  si  possono  celare,  e 
i  figliuoli  per  r  ordinari)  o  patteggiano  o  maneggiano  ,  perchè  cia- 
scuno seguili  i  semi  e  t  inclinazione  della  sua  nascila.  (A) 

i3  —  Chiamare  o  Dire  la  gatta  gatta,  [alla  gatta"  gatta  ss  ]  Dir  le  cose 
senza  rispetto, come  elle  stanno.  [P.  Dire  alla  gatta  gatta.]  Lai.  ficus 
tìcus  dice.-e,  scapham  scapham  appellare. Gr.rà.  cvkix.  oì*.a,  rriii  irxaifui» 
cx.à.$nv  \iytiv,  Arisuf.  Cecch.  Dot.  1.  ».  Mi  par  che  dia  in  nonnul- 
la ;    esci  ad  un  tratto;   Di' alla  gatta  gatta. 

14  —  Chiamare  o  Dire  la  galta  mucia,  vale  il  contrario.  Varch.  Suoc. 
5.  1.  Facciamo  a  dire  il  pane  pane,  e  non  chiamiamo  la  gatta  mucia. 

15  —  Come  un  sacco  di  gatte=-4//a  rinfusa,  In  qua  e  in  la.  [f. Gatto, 
5.  1  ,  i3.]  Parch.Slor.  i5.  611.  Partitisi,  anzi  fuggitisi  i  fuorusciti, 
e  fatto  ,  come  diceva  il  volgo  ,  un  sacco  di  gatte. 

16  — *  Dio  mi  guardi  di  quella  gatta  che  dinanzi  mi  lecca  e  di  dietro 
mi  graffia  ;  cioè  ,  da  colui  eh' è  amico  di  apparenza  ed  è  vero  ni- 
mico. Serd.  Prov.  (A) 

17  —  Dove  non  son  gatte  ,  i  topi  vi  ballano  ;  ed  anche  :  Quarido  la 
gatta  non  è  in  paese  ,  i  topi  ballano,  e  si  dice  quando  la  brigala  non 
ha  intorno  coloin  ,  di  chi  eli'  ha  paura ,  onde  si  dà  buon  tempo,  tra- 
lasciando quel  che  convien  fare.  Lat.  oviiim  nulla  utilitas,  si  pastor 
absit.    Gr,  irpofioLTut  cùhtv  ó'QiXos  ,  s'àv   e  iroiflfit  aiij5. 

18  —  [Gatta  morta,  e]  Gatta  di  Masino  dicesi  a  Chi  finge  il  semplice. 
Lat.  lepus  dormiens.  Malm.  y.  6g.  Guardate  qui  la  gatta  di  Masino, 
Che  riprendeva  il  vizio  ed  il  peccato. 

19  —  Onde  Far  la  gatta  di  Masino  ,  che  chiudeva  gli  occhi  per  non 
veder  passare  i  topi  =  Far  le  viste  di  non  vedere,  [f.  Fare  la  gatta 
morta  o  la  gatta  di  Masino.] 

20  —  Far  la  gatta  morta ,  [  lo  stesso  che]  Fare  il  gattone,  cioè,  Simu- 
lare d'  esser  soro;  [tolta  la  similit.  dalla  gatta,  che  quando  vuol  uc- 
cellare si  corica  per  molta  s'ali  aja  vicin  della  siepe  ,  aspettando  il 
buon  dato  di  gittoni  sopra  la  preda  quando  men  si  teme.  /''.Fare  la 
gatta  morta  ee.j  Lai.  lepus  dormiens,  connivere.  Gr.  \a.yùs  xafìiiSvt. 
Belline,  son.  io5.  Volli  tacere,  e  far  la  gatta  morta. 

21  —  Galla  ci  cova  =  C'è  sotto  inganno  o  malizia.  [  V.  Covare,  J. 
*5.]  Lat.  cquus  Trojanus  ,  lattt  anguis  in  herba.  Fir.  iiov.  2Z8.  Per 
certo  che  egli  mi  convien  vedere  donde  nasce  questo  tanto  fervore  e 
questa  tanta  divozione;  qualche  gatta  ci  cova.  Karch.  Suoc.  3.  7.  Che 
girandola  è  stata  questa  ?  gatta  ci  cova.  Malm.  11.  5.  Perchè  ciascun, 
che  quivi  si  ritrova,  Vedendo  entrar  quell'armi  colà  dentro,  Subito  dis- 
se :  qui  galta  ci  cova. 

22  — *  Gatta  inguantala  non  prese  mai  lopo  :  Dicesi  a  chi  vuol  far 
qual  ci^a  co' guanti  in  mano;  e  contro  coloro  che  con  troppe  armi 
difensive  e  con  troppo  agio  si  mettono  ad  un'  impresa  che  richiede 
prestezza  e  vivacità  d'  ingegno.  (A) 

23  — 'La  gatta  frettolosa  fa  i  mucini  ciechi;  lo  stesso  che  La  cagna  fret- 
tolosa fa  i  catellini  ciechi.  V.  Cagna,  $.  4i  e  Frettoloso,  §.  2.  (A)  (N) 

24  —  *  Muoversi  come  una  gstta  di  piombo  =  Muoversi  poco  o  ada- 
gi ssinw.  Rice.  Calligr.  (A) 

25  —  *  Non  pigliar  gatta  a  pelare  rr  Non  mettersi  ad  impresa  troppo 
ardua  e  da  cui  possa  venir  male  a  chi  la. fu.  Car.  Leu',  ined.2.  26$. 
Fate  ogni  servizio  che  potete  alle  cose  del  signor  Giuliano  ,  ma  non 
pigliate  galta  a  pelare,  cioè,  che  non  facciate  di  quelle  dimostrazioni 
arrabbiate  che  fanno  certi  ,  ptrchè  non  è  manco  servizio  suo.  (Pc) 

26  —  Non  trovare  o  Non  esservi  ec.  né  can  ne  galla  z=  Non  trovare  o 
Non  esservi  ce.  alcuno.  Ambr.Furt.S.t.  Poi  quando  io  penso  d'esser 
giunto  al  luogo  che  egli  mi  dette  ad  intendere,  non  trovai  ne  can  né 
galta  che  me  ne  sapesse  dir  parola.  Ma/m.  2.  ».  Perchè  della  sua 
schiaila  Non  v'era  ,  morto  lui  ,  né  can  né  galta. 

27  —  Ogni  galta  vuole  il  sonaglio  =:  Ciascuno  pretende  d'apparire  e 
far  romore.  Geli.  Sport.  3.  4-  0'1  to'  >  se  °gn'  gat'a  vuole  il  sona- 
glio !  insino  alle  monache  voglion  far  le  commedia. 

28  — *  Regger  la  gatta  =  Secondare  un  fallo.   F.  .Reggere.  (A) 

29  —  Tanto  va  la  gatta  al  lardo  ch'ella  vi  lascia  la  zampa:  si  dice  del 
Mettersi  più  volte  ad  un  rischio  che  alla  fine  vi  si  rimane. Lat.  qui 
periculura  amai,  perit  in  ilio. Gr-hàyairuv  x.lvhvvov,  lv  avrà  1/jLirttrtlTa.i. 
Salv.  Grana*.  1.  2.  Tanto  torna  La  gatta  al  lardo,  che  ella  vi  lascia 
La  zampa. 

■2  —  E  simile.   Palaff".  4-   La  gatta    tanto   alla    pappa  s'  avvezza , 
Che  l'è  cotta  la  bocca  e  la  gorgozza. 

30  Tenere  un  occhio  alla  padella  e  uno  alla  galta  =  Aver  riguardo 

e  considerazione  in  ciascuno  affine  ad  ogni  accidente  che  possa  ac- 
correre, Proceder  cautamente.  Lai. attente  sibi  cavere.  Morg.  22.  100. 
lo  vo' eh' ognun  coli' arme  indosso  dorma  ;  Un  occhio  alla  padella, 
uno  alla  gatta  ,  Ch'  io  so  che  qualche  trappola  e'  é  fatta. 

3,  _  Uscir  di  galta  morta  [o  mogia]  =  Farsi  vivo.  Lat.  ignaviam  , 
timiditatem  excutere.  Gr.Sfct&S»uià»i. Malm.s.ig.Ta  la  vedresti  uscir 
di  gatta  morta.  »  Baldov.  Dram.  A  voi  ec.  Pur  converrà  frullare 
Dove  bisogni  e  uscir  di  gatta  mogia.  (N) 

3i  —  Vendere  o  Comprar  gatta  in  sacco  o  simili  =  Dare  o  Dire  una 
cosa  per  un'altra  ad  altrui,  senza  eh' e' possa  prima  chiarirsi  di  quel 
eli  «'sia.  IF.  Comperare,  $.  ili  Lat.  fraudulenter  occultare  ,  Tel 
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inerii  rem  agere.  Palaff.  6.  La  gatta  in  sacco  abbia  n  al  da  mas- 
siccia Ambr.  Gof.  5.  8.  E  perch'io  non  to'  Tendere  Gatta  in  sacco 
a  persona,  to'  che  sappia  Tutta  la  cosa  appunto. 

33  _  *  Gatta  cieca.  Sorta  di  giuoco  detto  meglio  Mosca  cieca. Alf.mod. 
e  voc.  tose  pag.  46.  Magai,  leti.  20.  I  signorini  Tendano  su  a  fare 
a  gatta  ceca  e  a  nasconnarella  coi  Signor  Lorenzmo  (  compatisca  il 
signor  Tommaso ,  se  V  interesse  di  ripigliare  più  vive  le  specie  di 
quella  giocondissima  età,  m'ha  fatto  ripighare  anche  la  lingua  nella 
quale  io  diceva  allora  mosca  ceca  e  a  capo  a  nascondere.)  (W) 

34  —  (Agr.)  Testa  di  gatta  :  Specie  di  mela  cosi  delta.  Magai.  tUm. 
Per  la  si  madornale  e  si  pesante  Testa  di  gatta  e  la  leggiadra  Bus- 
set     Che  bianca  e  rossa  in  rubidetto  ammanto  Qual  ninfa  appare  (A) 

35  — 'cBot-)  E'-ba  gatta:  Nome  volgare  di  una  specie  di  pianta  del  ge- 
nere iiepela  ,  che  nasce  fra  le  rovine,  con  foglie  cordato*™ te  tomen- 
tose, e  spiga  composta  di  cime  peduncolate  aggruppate:  stìntasi 
buona  perla  chros,,  ed  è  così  detta  perche  •  gatti  l  amano  quanto  ti 
Maro.  Se  ne  coltiva  una  varietà  colle  foglie  odorose  come  la  cedronella. 
Dicesi  anche  G-attana  e  Cataria,   V.  Lai.  nepeta  catana  J-n.  (A)TO 

Gattuccio  ,  Gat-tàc-cio.  Sm.  accr.  e  pegg.  di  Gatto,  tag.  Copi.  (A) 
Gattafodbro.  *    (Ar.Mcs.)  Gat-ta-fò-de-vo.    Sm.  Lo  slesso  che  Gatlofo- 

GAdTTAFU^A.C-A(£-)Mes.)  Gat-ta-fù-ra.  Sf.  Spezie  di  torta  agra  fatta 
di  ricotta.  (Torta  che  la,  gatta  fura,  o  di  cui  e  ghiotta.)  Garz -Berg.  (O) 

Gattaia,  *  Gat-tà-ja.  Add.  f.  Aggiunto  della  particella  che  da  il  pus- 
sassio  al  salto.  B'iard.  Berg.  (0)  .»■•=•• 

GatIaio.  (Ar.  Mes.)  Gat-tà-jo.  Add.  e  sm.  Nome  che  si  da  m  Firenze 
a  que  Beccai  0  Macellari  che  vanno  attorno  vendendo  carne  per  dare 
a'  salti.  Bisc.  Malm.  (A)  .  ..«■•»    ,*„•  \ 

Gattajola     Gatta  io  la.  Sf.  Lo  stesso  che  Gattajuola.   V.  (Min) 

Gattaiuola,  Gat.ta-JMÒ-la.Vf.]  Buca  che  si  fa  nella triposta  dell  uscio 
e  simili  ,  acciocché  la  gatta  possa  passare.  -,  Gattajola  ,  sin.  Lai. 
fetta  aditus.  Gr.  ocìxoipov  rf»«.  frane.  Sacch.  nov.  80.  Onde  v  en- 
trò la  gatta?  ha  la  cassa  gattajuola  ?  ec.  Io  non  veggo  ne  gattaiuola, 
né  buca.  Car.  leti.  ..  60.  Immaginatevi  che  siamo  dentro  una  botte 
.fondata  di  sopra  ,  e  sfogata  da  un  canto  del  cocchiume  in  su  ,  e  che 
quindi  vessiamo  il  cielo  ,  come  sarebbe  per  una  gattajuola. 

a  1  Fig.  Ripiego ,  Scampo.  Baldov.  Dr.  Che  forse  V  e  qualche  gatta- 
iuola,  Da  far  che  la  figliuola  ec.  (A) 

Gatta.ua.  (Boi.)  Gat-tà-ri-a.  Sf.  Lo  stesso  che  Erba  gatU.  V.  Gatta  , 

Gvtte  *  (Mario)  Sf.  pi.  Tavole  che  trovatisi  nell'  angolo  formalo  dal 
bordo  piano  e  dal  ponte.  (Dal  tcd.  gatlen  accoppiare  ,  appajare ,  con- 
eiuneere.)  (Van)  .      .„  _    ,  ._ 

Gattb   *  (Gcog  )  Nome  di  due  catene  di  monti  nell  Indostan.  (C) 
Ga^teggunte  ,   Gat-teggiàn-te.    Pari,  di  Gatteggiare.    Che  greggia, 
cioè   Che  cangia  d  colore  a  similitudine  degli  occhi   del  gallo.   Gab. 
bis.  Pietra  lunare  gatteggiarne    (A)  ,.      ,. 

Gatteggiare  ,    Gat-teg-già-re.    N.  ass.   V.  tolta  dati  occhio  del  gatto 
ed  applicata  alle  pietre,  in  ispezie  agli  opali,  e  vale  Aver    una  certa 
similitudine  collo  splendore  e  colori   variabili    degli  occhi  del  gatto  , 
secondo  che  sono  diversamente  esposte  alla  luce.  (A) 
Gattero.  (Bot.)  Gàl-te-ro.  [Sm.  Lo  stesso  che  Ga  lice.  V.  ]    (  Dall  ar. 
eawaron  pioppo  bianco.)   Oav.   Colt.  106.  Gli  allori,  lecci, sanguini, 
oppiL  galleri  ,  agrifogli,  lentaggini,  sugheri,  lentischi  e  simili,  quando 
non  abbiano  il  pane  ,  si  contentano  delle  barbe  con  assai  del  vecchio. 
Gattesco  ,    Gat-té-sco.    Add.  m.  Inc.  nelle  Rime  piac.  ani.  Amali.  (B) 
2  — *   Usalo  anche  m  forza  di  sin-,  ma  solamente  nella  seguente  espres- 
sione- Andare  in  gattesco,  che  vale  Andare  alle  femmine,  ed  e  modo 
basso  efig.,  tolto   da'  gatti  che  vanno    dietro  alle  gatte,  V.  Andare 
in  gattesco.  (A)  ,.  .      .  ,       .,  , 

GattÌce.  (Bot.)  Gàt-ti-ce.  [  Sm.  Spezie  di  pioppo  che  fa  per    lo  più  lun- 
go i  fiumi  ed  altri  luoghi    umidi  ed   arenosi  ;    ha    il  tronco  diritto  , 
molto  elevalo   e  grosso  ,  con  la  scorza  bianco-cenerina  ;  1  rami  giovani 
cotonosi  ;  te  foglie  quasi  rotonde,  appuntate,  angolato-dentate,  cotonose, 
e   bianche   al  di  >oilo.    Fiorisce    dal    marzo    all'  aprile  ;   e  indigena 
neìi  Italia ,  nella  Germania  ,   nella  Svezia.    Ha    una    varietà  con  le 
foglie  bianche  come   la  neve  al  di  sotto  ,    detta  Pioppo    d'  Olanda.   Il 
tagliarne  è  buono  per  edifizii  in  luogo  asciutto  ;  detto  anche  Albare  , 
Albarello,  Alberello.  V.  -  ,  Gattero,  sin.  Lat.  populus  alba  Lin.]  Pal- 
lad.  Febb.  Innestasi  il  melo  in  pero,   in  pruno,  in  ispino  ,  sorbo  ,  pe- 
sco, platano,  arbore  g^ttice,  e  salce.  E  Novembr.  17.  Gattice  e  tiglio 
sono  utili  in  fare  lavorìi  intagliati. 
Gatticida,*  Gal  ù-d-da.Add.  e  sost.com  Chi  uccide  1  gatti. Fag.Com.(N) 
Gattilamebto,  *  Gal  ti-la-mén-to.  Sm.   Verso  de  gattini.  Grill.Berg.'ff) 
Gattihara.*  (Geog-)  Gat-ti-nà-ra.   Città  del  Piemonte.  (G) 
Gattino,   Gat-tì-no.  [Sai.]  dim.  di  Gatto.  Piccini  gallo  ;  [  dicesi  anche 
Gattuccio,  Galloltiio,]  Mucino.   Cr.alia  v.  Mucino.»  Copp.  Rim.burl. 
2.  35.  Or  per  casa  giucando  almeno  di  lei  {della  galla)  Qualche  tener 
gattino  mi  restasse,  Che  me  la  riportasse  Neil' andar ,  nella  voce,  al 
volto,  ai  panni  ec.  (B) 

s  (Agr.)  //  calice  carico  di  squame,  che  serve  di  ricettacolo  comune 

a  molte  gemme  fiorifere.  (Ga)  # 

GittivitÀ  ,  *  Gat-ti-vità.  Sf.  V.  A.  V.  e  di  Cattività.—,  Gatttvitate, 
sin.  Gr.  S.  Gir.  25.  Istate  in  gattivitate  e  piangete  dentro  del  cuore, 
e  s'iate  tristi  che  il  vostro  riso  tornerà  in  pianto  ,  e  le  vostre  letizie 
in  dolore.  E  appresso  :  Dovemmo  ricordarci  in  quanta  gattività  noi 
siamo  posti  in  questa  mortai  vita.  (V) 
Gattivo,  *  Gat-ti-vo.  Add.  m.  V.  A.  V.  e  di'  Cattivo.  Pallad.Marz. 
e.  Q.  De' luoghi  gattivi  ec.  gli  albori  si  vogliono  trasportare.  Slor. 
Bari.  5.  Nessuna  altra  vita  non  è  buona  ,  se  non  quella  ,  onde  tu  , 
gattivo  Re  ,  se'  partito.  (V)  .'.. 

/GiTTO.  (Zool.)  iSm.  F.  Gatta,  f^.  IV  ome  di  un  genere  di  mammiferi  del- 
l'ordir* de  carnivori  ,  della  famiglia  dello  stesso  nom»  ,  digitigradi, 
a  unghie  ritirabili ,  lingua  ruvida,  coda  lunga,  agile  ec.  Comprende 
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varie  specie,  come  il  leone  ,  la  tigre  ec.  ;  ma  questo  nome  è  dato  or- 
dinariamente alla  più  piccola  specie  di  essa  genere  ,  al  Gatto  comu- 
ne ,  il  quale  ,  allorché  é  salvatico  nelle  foreste  d'  Europa  ,  è  grigio 
con  istrisce  nericce  e  larghe  e  colla  coda  anulala  di  bruno  ;  /atto 
domestico ,  è  di  varii  colori,  e  dà  la  caccia  ai  topi  ec.  I  Chinesi  ne 
mangiano  la  carne.  Dicesi  Gatto  nero,  bianco  ,  bigio  ,  domestico  , 
selvatico  ,  destro  ,  presto,  leggiero;  Il  Gatto  miagqla,  gnaula,  piglia 
sorci,  va  in  fregola  su  pe'  tetti  ec.  Lat.ielh  catus  Lin.]  ,  felis,  aelurus. 
Gr.  aì\ovpoi,  ya.Kt(Lrr,i.  (Dall  ar. cliailaton  che  vale  il  medesimo,  e  da 
cui  ne'  bassi  tempi  si  fece  catus.  Dagli  Svedesi  dicesi  kail,  da'  Francesi 
chat.)  Lib.Sagram.  Il  gatto  giuoca  col  topo  ,  che  quando  1'  ha  preso, 
e,  lungamente  giuocato,  sei  mangia,  e  hattelo  di  vita  privato.  »  Salviti. 
Opp.   Cacc.2.  83.  Ed  i  gatti  che  s' annali  contra  i  nidi  Domestici.  (N) 

i  —  d'  Amgola  :  Specie  di  gatto  che  ritiene  il  nome  dal  suo  paese 
nativo.  Egli  è  più  grosso  del  nostrale  ,  ed  ha  più  lungo  pelo  e  più 
morbido.  (A) 

s  —  persiano,  persianiwo.  *  V.  Persianino.  (A) 

4  —  soriano.  *   f.  Soriano.  (A) 

5 — Per  sinul.  Gatti  frugati  chiamatisi  per  ischerzn  i  conladini,  quando 
venendo  alla  città  guardano  stupidi  in  qua  e  in  là,  cornei  gatti  fru- 
gali dalle  pertiche.  [V.  Frugato, §. *.]  Z.at.circumspcrlator  cura  oculis 
enjissiliis,  Piata.  Gr.  Ka.irTa.iv w.  Malm.  7.  9.  Ma  quaud'ei  vede  colla 
sporta  piena  Giungere  al  fine  il  suo  gatto  frugato.  »  Salvin.  Annot. 
F.  B.  2.  8.  Al  contadino  C  ha  le  scarpe  grosse  e'1  cervel  sottile  ,  du- 
elliamo gatto  frugato,  eh'  e  stato  inquietato  colle  mazze,  e  in  conseguenza 
accorto  ;  e  che  fiuta  per  tutto,  e  dove  vede  il  bello  ,  porta  via.    (N) 

6  —  [Ed  anche  assolutami  Gatto  per  Conladino,  Villano,  che  si 
dice  anche  oggi  per  ischerzo.  Burch.  2.  22.  "Voi  dovete  aver  fatto  un 
gran  godere,  0  Stefan  Nelli  ,  in  questo  san  Martino  ec.  Que'gatti  ti 
dovttton  far  messere  ,  E  porti  in  sedia  in  mezzo  del  cammino. 

7  —  *  Ed  agg.  a  Villano  per  disprezzo.  Buon.  Tane.  2.  8.  Tu 
villan  gatto  afironti  le  fanciulle  ?  E  Salviti-  Annoi,  ivi  :  Tu  villan 
gatto  ,  dal  lat.  catus  ,  astuto  ,  tr;sto.  (N) 

6  —  Per  metaf.  Aggiunto  a  Uomo,  vale  Accorto  ,  [Astuto  :  modo 
basso  che  propriamente  si  dice  ad  uno  che  stia  oculatissitno,  e  comesi 
dice,  accivito  a  non  lasciarsi  portar  via  punto  del  suo  -,  tolta  la  me- 
taf. da  quesl'  animale  ,  il  quale  ,  quando  ha  la  preda  in  bocca,  gna- 
ula e  soffia  ,  mostrandosi  ferocissimo  contro  ad  ogni  assalitore. ,] Lai. 
versutus.   Gr.  leawoìpyos,  Pataff.2.E%\\  cuna  trombettargli  e  mal  gatto. 

9  —  Dicesi  Musica  de  gatti  o  da  gatti.  Lo  stesso  che  Musica  india- 
volata o  del  diavolo  ,  cioè  Cattivissima  musica.  (A) 

,0  —  [Modi  proverb.  V.  Gatta.  ]  Ogni  oste  ha  sotto  il  gatto.  [  Lo 
stesso  che  Gatta  ci  cova.  V.  Gatta,  §.  2*.]  Frane.  Barb.  2à8.  12.  E 
veggia ,  e  faccia  patto,  Che  ogn' oste  ha  sotto  il  gatto. 

«i  — Amici  come  cani  e  gatti,  [  Essere,  Divenire  o  simili  come  cani 
e  gatti,  cioè  ]  Nimici.  Lai.  ut  lupus  ovem,  domesticas  gerere  simulta- 
tes,  intestino  odio  invicem  dissidere.  Lasc.  P areni.  2.  2.  E'  sono  diven- 
tati come  cani  e  gatti,  dove  prima  solevano  esser  come  passere  e  colombi. 

1*  —  [Come  un  sacco  di  gatti  o  di  gatte  =]  Alla  rinfusa,  In  qua 
e  in  là,  [Senza  ordine  e  regola  ;  e  dicesi  per  lo  più  di  molle  persone 
che  si  sbandano  chi  in  qua  chi  in  là  ,  come  galli  tenuti  in  un  sacco, 
a  quali  poi  si  dà  l'  andare.  ]  Lai.  confuse  ,  inordinate.  Gr.  iréxtrus. 
Malm.  9.  46,  Perciò  tutti  alle  stanze  fer  ritorno  ,  Come  un  sacco  di 
gatti  fuor  di  schiera. 

iS  —  *  Cascare  in  pie  come  i  %zW\— Ottenere  da  un  male  o  da  un 
cattivo  accidente,  un  bene  impensalo. ,f . Gatta, §.  io.Min.Malm.(A)(J$) 

14  —  Uscir  di  gatto  salvatico  =  Uscir  de'  manichi  ,  [  Uscir  della 
vita  parca  ed  avara,  per  darsi  te inpone. ,]  Lat.  cochleac  vitam  abdicare, 
e  latibulis  in  lucem  prodire,  ad  lautiorem  vitam  traduci.  Cecch.  Dis- 
sim.  5.  2.  Per  ora  i'  ti  dico  che  tu  ordini  ec.  ;  e  poiché  si  e  accozzato 
nozze  e  bambiu  maschio  ,  che  tu  pensi  ad  uscir  di  gatto  salvatico  , 
ch'io  vo' che  noi  facciam  gale.  .  . 

,5  _  *  A  gatto  che  lecca  stidione  non  gli  fidare  arrosto  =  Chi 
ne  fa  una  picciolo  ,  ne  farà  una  grande;  simile  a  quell'  a^ro.-Acaa 
che  lecchi    cenere  ,    non  gli  lìdar  farina.   V.  Cane  ,  §.  9.  (A) 

,6  _  •  Al  gatto  vecchio  dagli  topo  tenero:  Dello  per  ischerzo  di 
vecchio  che  prenda  moglie  giovane.  Cecch.  Comm.  Al  gatto  vecchio 
dagli  topo  tenero.  (N)  ~      .        ,        , 

,7  _  •  Ogni  gatto  ha  il  suo  gennajo  :  Dicesiper  fare  intendere  ette 
Ognuno  sta  sulle  superbie  di  voler  essere  pregalo.  (A) 

,8  _  *  Fare  come  il  gatto  ,  o  come  la  gatta  ,  che  mangia  C  mia- 
gola :  Dicesi  di  coloro  i  quali,  benché  siano  in  buono  stalo,  sempre 
pigolano  e  si  dolgono  come  il  gatto  ,  che  par  si  lamenti  allorché  mia- 
gola mentre  mangia.  (A)  r 

2  —  pardo  o  Gattopardo:  Specie  di  quadrupede  africano  molto  Jeroce, 
falsamente  creduto  generalo  dall'  accoppiamento  del  leopardo  con  una 

gatta  ,  o  d'un  gatto  colla  pantera.  La  sua  pelle  e  picchiettala  di  mac- 
chie nere  e  lunghette. Lat.cstos  pardus.Salvin.Opp.  Cacc.3.g3.  Le  pan- 
tere dannose  o  1  gatti  pardi  Son  doppia  razza  ec;  ad  ambi  simili  sem- 
bianze Variate  sono  ,  eccetto  sol  la  coda.  Pros.  Fior.  P.  3.  V.  1.  Cic. 
i.  pag.  41.  Il  carro  era  vaghissimo  ,  e  questo  vi  fu  tirato  da  gatti- 
pardi  proporzionati.  (A)  (B)  .  ,. 
,  _  Nome  che  i  pescatori  danno  ad  una  specie  di  pesce  cane,di 
pelle  mollo  ruvida ,  e  picchiettata  di  nero  sul  dorso.  Lat.  squalus 
6tcllaris  Lin.  (A)  , 

3  —  [  zibetto  o  ]  del  zibetto  [o  MUSCHIATO  :  Dicesi  volgarmente  a.quel 
quadrupede  che  produce  il  zibetto,  sebbene  nulla  abbia  di  comune  col 
gatto.  Ha  il  grugno  appuntato  come  uno  spino,  e  la  pelle  macchiala  a 
'liste  e  a  spruzzi.  Egli  ha  una  specie  di  serbatojo  ,  in  cui  deponesi 
quella  materia  odorosa  che  alcuni  autori  hanno  presa  in  iscambio  del 
muschio,  e  perciò  con  doppio  errore  hanno  chiamato  il  zibetto  Gatto 
muschiato.]  Red.Oss.  an.  g4  Un  gatto  del  zibetto,  che  Iena  odorifera 
fu  chiamato  da  Pietro  Castello  Messinese,  indugiò  a  morire  dieci    giorni. 

4  —  (Archi.)  Ingegno  o  macchina  da  affondar  pali,  composta  di  pianta 
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e  due  ritti  ,  in  cui  è  incanalato  il  pestone ,  o  ceppo  ,  che  anche  pro- 
priamente diccsi  Gatto  ,  e.  di  sproni  delti  Verginelle;  (A) 
5  —  (Milit.)  {Macchina  bellica  ani.  da  riparo  e  da  offesa,  /ormata  da 
un  tetto  tessuto  di  vinchi  e  di  legno,  sotto  il  quale  ondulano  gli  op- 
pugnatori al  coperto  ad  assalire  le  mura,  avvicinatisi  alle  quali  le  per- 
cuotevano colla  trave  sospesa  ivi  entro  e  fhe  avea  il  capo  informa  di 
gatto  0  montone.  Corrisponde  in  parte  alte  Gallerie  o  Graticci  de' 
moderni,  ed  a  quella  che  i  latini  chiamavano  Vinea  o  Testini».  ] 
(Gl'Illirii  dicono  hai  la  travata,  il  tavolalo)  Pegcz.  i5g.  Di  travi  e 
buone  asse  ferme  si  fai  gatto,  il  quale,  acciocché  ardere  non  possa, 
di  cuoja  ricen.i  e  di  ciliccio  e  di  centoni  si  veste.  Questo  gatto  ha 
dentro  mia  trave,  dove  si  mette  un  ferro  uncinuto  ,  il  quale  è  fal- 
ce chiamato,  col  quale,  perocché  è  piegato,  del  muro  si  traggono  le 
pietre.  Ovvero  che  '1  capo  gli  vestono  di  ferro  ,  che  •  è  chiamalo  in 
■volgare  bolcioue ,  e  per  lettera  montone  ,  perché  ha  durissima  fron- 
te, e  con  esso  si  fanno  le  mura  cadere.  Ovvero  che  a  modo  di  mon- 
tone torna  a  dietro  ,  acciocché  con  grande  forza  menato  ,  più  for- 
temente ferisca.  Il  gatto  è  dello  per  lettera  testuggine,  a  similitu- 
dine della  verace  ■  testuggine  ,  perchè  ,  secondo  che  quella'  or  mette 
faora  il  capo,  e  or  lo  ritorna  dentro,  cosi  il  dificio  ,  cioè  il  bolcio- 
ne  che  è  nel  gatto  ,  ora  metle  fuori  le.  travi  ,  e  ora  le  reca  dentro  , 
acciocché  più  fortemente  percuota.  G.  V.  10.  86.  1.  Dando  alla  città 
soventi  battaglie  con  gatti  e  grilli  e  torri  di  legnante  armate.  Cirijf. 
Calv.  1.  4.  Tibaldo  intanto  a  rafforzarsi  attese  ,  E  gaiti  e  grilli  e  fal- 
con  facca  fare.  Bern.  Uri.  3.  8.  ò.  Scale  con  'ruote  ,  e  torri  aveano 
assai  ce.  ,  Gatti  tessuti  di  vinchi  e  di  legno.  Tass.  Ger.  18.64.  E  in 
numera  infinito  anche  son  viste  Catapulte,  monton ,  gatti  e  baliste. 
nOall.Giug.  io5.  In  tal  modo  Giugurjfasi  pose  all'assedio  della  terra 
con  gatti  e  con  torri.  Tass.  Gcr.  18.  71.  E  chi  va  sotto  gatti,' ove 
la  spessa  Gragnuola  di  saette  indarno  piove.  (V)  Vegez.  53.  (Fi- 
renze i8i5J  Maestri  a  faie  mangani,  e  bride,  e  gatti,  e  torri  di  le- 
gname, ed  ogni  altra  generazione  d'edificio,  onde  cittade  o  castella  si 
vincono  o  si  difendono.  (B) 
6  —  (Marin.)  Sorta  di  bastimento  mercantile  in  uso  appresso  i  Danesi, 
ed  altre- nazioni  del  JSord  nel  mar  Baltico.  (S) 

3 .—  Specie  di  grossa  spazzola  /ormata  di  crine  ,  o  di  molti  gra- 
natini di  stipa  fissali  in  'un  telajo 'fermato  in  mezzo  a  un  cavo  ,  il 
quale  si  passa  sotto  la  chiglia,  e  tirandolo  con  forza  su  e  giù  dal- 
l' una  e  dall'  alita  Landa, gli  si  fa  fregare  e  pulire  alcun  poco  luparie 
del  bastimento  non  ramalo  ,  che  è  sotto  acqua  ,  senza  metterlo  in 
carena.  (In  islavo  katagia  slreggia.)  (A) 

3  —  *  Ormeggiarsi  in  barba  di  gatto  =  Ormeggiarsi  di  prua  so- 
larne/.le  con  un  àncora  a  destra  e  una  a  sinistra  ;  dicesi  anche  Or- 
meggiarsi a  due.  (A) 

1  —  CA.§r  )  t>aI'°  chiamasi  volgarmente  Quel  primo  fiore  del  noce  , 
del  pioppo  ec.  ,  che  da' botanici  è  detto  Amento.  (À) 

Gattofodero,  Gal[o-{ò-dc-ro.Sm.Qiiel  soppanno  di  una  foggia  ìa  quale 
s'  arrovesciava  infuori,  che  oggi  direlbesi  Mostra.  —  ,  Gàttafodero, 
sin.  (Dal  ftd.  gattung  sorta  ,  eftitter  fodero,soppanno  :  Sorta  di  sop- 
panno.) Francò acth.  nov.  fó.  Egli  avea  una  foggia  alta  presso  a  una 
spanna  ,  con  uno  gattofodero  che  parca  una  pelle  d'orsa,  ce'  (V)  <U 
Alberti  porta  lo  stesso  es.  in  Gàttafodero.)  (N) 

Gattolino  ,  *  Gat-to-li-no.  Sm.  dlm.  di  Gatto.  Gallino  ,  Gulluccio. 
franca  M.  Berg.  (O) 

Gattomammone.  (Zool.)  Gat-to-mam-mó-ue.  [Sm.  Genere  di  mammiferi 
dell  ordine  de'  quadrumani  ,  stabilito  con  una']  spezie  di  scinda  che 
ha  la  coda.  Lai.  ccrcopitliecus.  6';-.  xspKoiri§r)x.o<:.{V.mammone.)Pass. 
36i.  Dicendo  ch'é  un  animale  a  modo  d'  un  satiro,  o  come  un  gatto- 
mammone, che  va  la  notte.  Pataffi  7.  Legagli  il  cui,  come  a  gatto- 
mammone. Bem.Oii.  2.  10.  46.  E  prese  auehe  la  forma  di  lione,Di 
coceodiilìo  e  di  gattomammone. 

Catione,  Gat-tóuc.  {Sin.]  accr.  di  Gatto.  Lai.  felis  magnus  ,  ingens. 
Gr.  p.iyoa  cJxcvpcs. 

2  —  Per  melaf.  [Persona  molto  astuta]  Tac.  Dav.  Post.  43o.  Volendo 
col  tener  l'unghie  dentro,  e  gii  occhi  chiusi,  non  esser  conosciuto  gattone. 

3  —  Fare  il  gallone  =  Fare  il  balordo,  e  le  viste  di  non  conoscere 
e  di  non  vedere.  Lat.  conm'verc  ,  simulale  ,  imponcrc.  Beni.  Ori  3. 
6.  Co.  Come  in  un  campo  a  pie  di  qualche  macchia  Fa  una  volpe 
alle  volle  il  gallone.  Quando  vuole 'acchiappare  una  cornacchia. Buon, 
lunc.^  3.  ti.  E  e' qui   intorno  de' fare  il  gatlone. 

4  —  (Mcd.)  Malore  che  viene  nella  niellatura  delle  mascelle ,  che  non 
lascia  altrui  masticare.  [Oggi  più  comunem.  Goloni  ovvero  Ore<  eh  io- 
ni- ]  (Corrotto  da  goloni.)  Frane.  Sacch.  nov.  io5.  Che  è  questo  , 
«jKSMjr  Valore?  io  non  vi  coiioscca:  avete  voi  i  gattoni? i-Vi/.^o'. E  ehi 
ha  li  gatloni, è  uccellalo? 

**  —  (Ar.  Mes.)  Gali:  ne  diccsi  dagli  Aretini  una  quantità  di  stoppa 
buona  a  filare  ,  dilla  quale  le  donne  fanno  pennecchi  quando  vo- 
gliali filtue.  Red.    Poe.  Ar.  (A) 

Gaitopàbdo.  *  (Zool.)  G.ii-to-pàrdo-  Sm.  comp.   V.  Gallo,  §.  2.  (N) 

Gattozieetto.*  (Zool.)  GaUò-zi-bél  to.  Sm.  Lo  slesso  che  Gallo  zibetto, 
o  del  zibetto,   f.  Galto  ,  §.  3.  (V.  zibetto.)  (A) 

Gatiuccia  ,  Gat-tùc-cia.  [Sf  Gatta  piccola,  sedala.]  Filoc.3.  2/0. Nella 
qu„le  rilucevano  due  tizzoni  già  mezzi  spenti,  dV  quali  la  maggior 
parte  una^  galtuccia  magia,  cavando  quella,  occupava. 

a  ~  T'  d?  &iucutori  de  dadi ,  del  quale  s'è  smanilo  il  significato. 
JMorg.  18.  122.  Non  domandar  quel  eh'  io  so  far  d'un  dado,  Ò  fiam- 
ma ,  o  traversili ,  Usta  o  galtuccia. 

Gattuccio,  Gat-tùc-cio.  [Sm.]  dim.  di  Galto.  {.Gattino,  Gatlol.no,  Mu- 
eroe]  Lai.  exiguus  felis.  Gr.  nix.pìs  aikovfos.  Eurch.  2.  52.  Se  '1  tuo 
gattuccio  vede  Bartolino,  Quando  va  a  zonzo  senza  vangaiuole,  Ei  ere- 
derra  che  sia  un  topolino. 

a  —  Ratta  di  pesce  marino  del'a  spezie  de  emù  [  che  in  Venezia  si 
chiama  Pesce  gatto,  e  nel  Rumano  Scorzone.  La  <ua  pelle  è  colo- 
rata  e  macchiata  a  guisa  di  vipera.  ]    Lat.     calidus.  Red.  Os.    an. 
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161.  Di  simili  lombricuzzi  se-  ne  trova  alle  volte  piena  l' interna  ca- 
vità ,  fatta- a  chiocciola,  dell'intestino  di  quel  pesce  che  da  noi  To- 
scani vicn  chiamato  gattuccio  ,  e  dall'  Aldrovando  fu  descritto  sotto 
nome  di   Catulus. 

3  —  (Ar.  Mes.)  Specie  di  sega  per  lo  più  stretta  ,  e  senza  quel  telaio 
di  legno  con  cui  la  sega  si  lira  e  maneggia,  ma  con  un  manie-, 
come  quello  degli  scarpelli  da  legno  :  questo  s'  introduce  per  punta 
in  un  buco  fiuto  a  posta  cai  succhiello  in  quella  parte  dell'  asse  o 
legno  in  cui  devoti  dmtornarsi  con  la  sega  rabeschi  o  altre,  cose  che 
per  altro  non  vi  si  potrebbe  la  sega  introdurre  ,  scjiza  fender  t'  'asse 
nell'  esteriori  parti.  Baldin.  (li) 

4  —  (Archi.)  Ingegno  simile  ad  un  galto  ,  che  va  a  mi  asta  sola.  (A) 
Gauciu.  *' (Geog  )  Gà-u-cbi.   Popoli  di  origine  spaglinola,  pastori  e  cac- 
ciatori indipendenti  nella  parte  settentrionale  de  Parnpas  nella  repub- 
blica di  Buenos-Ayres.  (G) 

Gaupk,  *  Gà-u-dc.  Sm.  F.  A.  V.  e  ài  Gaudio.  Frane.  Sacch.  rim. 
E  dal  Superno  tu  n'ara'tal  laude,  Che  chi  ti  nomerà  n'ara  gran  gamie  (V) 

Gaudeamus,*  Gau-de-à-mus.    f.  L.  usala  familiarmente    co'  verii  Fare 
Stare  o  simile,  e  vale  Far  gozzoviglia,  Stare  in  festa;  che  dicesi  an- 
c/ie'Far  tempone.  Fag.  Con.  E  ce  ne  staremo  tra  noi  in  gaudeamus 
colle  nostre  spose.  (A) 

Gaudente  .  Gau-dén-te.  [Pari,  di  Gaudere.  V .  A.  V.  e  di']  Godente1. 
Lat.  gaudens.  Rim.  ani.  Inc.  122.  L'  acr  tic  sta  gaudente,  E  'l  ciel 
piove  dolcezza,  U' fa  dimora.  Rim.  ant.  Dani.  Maian.  72.  Onci'  io 
Io  cor  per  voi  porlo  gaudente.  Fr.  Jac.  T.  6.  37.  7.  Tal  carità  fer- 
vente Di  sé  mi  fa  gaudente. 

Gaudentemente  ,  Gau  deD-le-mén-te.  Avv.  Con  gaudio  ,  Allegramente. 
Fr.Jac.T.  7.  6.  4o.  12.  Gaudentemente  con  lui  staremme.  (Cioè,  ini 
starei;  e  rima  con  Bctrelemme.  ) 

Gaudenti,  (Se.  Mod.)  Gau-dèn-li.    Nome  di  frali  cavalieri  instiluili  da 
Urbano  IP.,  che  anche  si  dissero  Godenti.  BuL.  Inf.  .  26.     1.    Fiali 
Gaudenti  fummo  noi  due,  óV quali  tu  dimandi.  Slòr.  Pisi.tì.  Rimase 
messér  Bcrtarca  ,  padre  del  Focaccia  ,  perchè  era  cavaglieri  Gaudente 
vestilo  a  modo  di  fiate. 

Gaudenzia  ,  *  Gaudèn-21-a.  iV.  pi:  f  Lat.  Gaudcntia..  (B) 

Gaudenzio,  *  Gau-dén-zi-o.  N.  pr.  m.  Lat.  Gaudcntius.  (Dal  lat.  gau- 
dens godente.)  —   Santo  vescovo  di  Brescia  imi  IP.  secolo.  (B)  (O) 

2  —  *  (Geog.)  S.  Gaudenzio.  Cittàdi  Fr.  nel dip.  dell'Alia  Guranna.fG) 

Gaudere,  Gau-dé  re.  [2V.  ass.]  P.L,.  le  A.P.  e  di']  Godere.  Lat.  gau- 
dere. Gr.  ìiriyrjBsHi.  Dani.  rim.  22.  Tu  sai  ben  come  gaude.  Guilt. 
leti.  1.  E  però  ,  dolce  amico,  non  credete  gaudere  ove  tribola  cmijì 
uomo.  E  3.  i5.  Bene  è  fondamento  di  buona  mente  non  gaudere  di 
vano.  Fr.  Jac.  T.  6.  26.  2.  Sempre  l'attendo ,  Col  mio  cor  gaudinJ  >. 
»  Pit.  SS.  Pad.  Sempre  gaudete  e  sanza  intermissione  orate. Cavale. 
Alt.  Apost.  54.  L'Eunuco  andava  per  la  sua  ria  gaudendo  e  tornando 
alle  sue  contrade.  E  85.  I  discepoli  tulli  si  confortarono,  e  gaudevano, 
e  riempieansi  di  Spirito  Sauto.  Guilt.  leti.  21,  58.  Gauda  ,  gauda  , 
Padre  l'animo  vostro.  (V) 

Gauuiare  ,  Gau-di-à-re.  [N.  ass.]  V.A.  V.  e  di'  Godere.  Lai.  gaudere. 
Gr.  X"-'9tK  1  8>cyr,3«7>'.  Fr.  Jac.  T.  2.  3o.  q.  Deh  procura  qua  im- 
bardare Quel,  che  là  può'  gaudiare.  F,  6.  /j-  2.  Quanto  il  tuo  core,  di 
subito  scorto,  Se  ne  già  poi  di  Gesù  gaudiando.  E  6.  t3.  15.  Per  ti- 
rarne a  quell'altezza  Con  Iddio  a  gaudiare.  Fr.  Giord.  Ptcd.  R.  In 
quel  grande  gaudio  universale  gaudi&vano  di  vera  maniera. 

Gaudio,  Gàu-di-o.  {Sin.  Propriamente]  Allegrezza  [cristiana  ,  o  Qml 
senso  di  contentezza  die  reca  nell'animo  de' fedeli  la  contemplazione 
delle  cose  celesti  ;  i  poeti  poi  se  ne  valsero  per  Allegrezza  sciupìi.  <?- 
mente. — ,  Ga  iddio,  sin.](P.Conlenlma.)Latgaud\tìm.Gr.x<z(:i.Ctivit'c. 
Frutt.img.  Quello  é  solo  vero  gaudio,  il  quale  si  concepe  di  creatóri- , 
e  non  di  creatura.  Mot:  S.  Greg.  Pei  lauto  sieno  fuori  dc'gaudii  della 
contemplazioue.z9ci/;<.Par.3f.^/. Certo  tra  esso  e'I  gaudio  mi  facea  Libito 
non  udire,  e  starmi  muto.  Beni. Ori. 2.  g.  3o.  Quale  esser  suole  il  gai- 
dio  di  coloro  Che  per  la  vita  son  messi  in  prigione  ,  Poi  per  cnuil- 
che  vitloria  s'apre  loro,  O  qualeh' altra  allegrezza  del  padi«iie. 
»  Segner.  Alami.  Magg.  i5.  Il  gaudio  è  il  godimento  di  posseder 
ciò  che  si  ama.  E  Giug.  27.  3.  La  letizia  e  'l  gaudio,  ancorché 
del  continuo  si  confondano  insieme  ,  sono  nondiméno  in  rigore  as- 
sai differenti:  perciocché  il  gaudio  è  solo  del  ben  presente,  la  L li- 
zia  è  più  del  futuro.  Quando  tu  odi  esser  già  viiino  l'amico,  che 
di  lontani  paesi  istavi  ognora  aspettando  con  impazienza,  ti  senti  tosto 
svegliare  in  te  un  titillamento  di  giubilo  che  ti  spinge  a  corrergl' in- 
contro;  ina  fin  qui  provi  letizia  a  parlar  propriamente,  non  provi 
gaudio.  Allora  provi  gaudio,  quando  arrivalo  al  suo  cospetto  l'acco- 
gli ,  l'abbracci,  lo  baci  e  così  conosci  di  possedere  quel  bene  che  aia 
sperasti.  Altrettanto  è  nel  caso  nostro.  Il  solo  conversar  ,  che  tu  lai 
con  Dio,  quando  la  mattina  tu  traili  un  poco  con  lui,  e  p»i  Ira  'l 
giorno  non  usi  di  ricordartene,  non  può  arrivare  a  recarti  mai  quella 
si  piena  allegrezza  ,  ch'é  della  gnidio  ,  perchè  allora  si  può  dire-,  che 
piultoslo  speri  la  presenza  del  tuo  Signore  ,  che  la  possegga. E  25.  /. 
Ogni  esultazione  è  generala  dal  gaudio  ;  ma  non  ogni  gaudio  genera 
esullazione.  La  genera  quello  solo,  ch'é  assai  veemente;  perché  una 
potendo,  quando  egli  è  tale  ,  star  chiuso  ,  prorompe  ancor  nel  corpo. 
Che  però,  come  dell'animo  è  proprio  il  gaudio,  così  propria  del  eoi  |  0. 
è  l'esultazione.  (P) 

Gaudiosamente  ,  Gau-dio-sa-me'nte.  Avv.  In  maniera  gaudiosa.  Libuin. 
Setvett.  lett.  dedic.  Berg.  (Min) 

Gaudioso  ,  Gau-di-ó-so.  Add.  m.  Pieno  di  gaudio.  Lai.  gaudio  affluì  ns. 
Gr.  X<x.pù.s  irXiiprii.  Dani.  Par.  12.  2f-  Fiammeggiarsi  Luce  con  luce 
gaudiose  e  blande.  E  1 5.  5g.  Perch'io  paja  Più  gaudioso  a  le  ,  ini 
mi  domandi.  E  ài.  20.  Questo  sicuro  e  gaudioso  regno,  Frequente  ir» 
gente  antica  ed  in  novella.  •     •  •  ■ 

2  [A"HÌunlo  di  Caiiiieor=   Cantico  di  allegrezza,  composto  e  cantai  t 

per  tlinmsti  azióne  d' ali  grezza]   Pu>s-   it58.  JSclla    prestai»  di   sau.U 
Elisabetta  in  quello  gaudioso  eaatk». 
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3  (Eccl.)  [Misteri  gaudiosi  dìconsi  quelli    in  cui  si   rammentano  le 

allegrezze  della  B.  V.-]  Fr.   Giord.  Pi  ed.  R.  Il  santo    Rosario  è  di- 
stinto in  quindici  roistcrii,  ed  i  primi  cinque  si  chiamano   Gaudiosi. 

Gaudioso.  *  N.  pi:  m.  Lat.  Gaudiosus.  (Dal  lai.  gaudeo  io  godo)  (B) 

Gavdma.  *  (Mit,  Ind.)  Ga-ùd-ma  ,  Gautaina.  Nome  della  divinità  ado- 
rata da'  Birmani.  Lo  stesso  che  Buda.  (Mit) 

Gaugerico,  *  Gau-ge-ri-co.  ZV.  pi:  m.  Lat.  Gaugcricus.  (Dal  ttd.  gau- 
kelicht  ,  ovvero  da  gauklerisch  giullaresco.  )  (B)  _ 

Gadldere  ,*  Ga-ul-dé-re.  N.  «ss.  F.  A.  e  L.  F.  e  di  Godere.  Guitt. 
Leti.  3.  i5.  Gaulderete  in  essa  di  vero  e  coronato  e  magno  gaudio.  (V) 

Gauldio,  *  Gàul-di-o.  Sm.  F.  A.  F.  e  di' Gaudio.  Cavale.  Discipl. 
Spir.  146.  Anzi  quanto  più  ba  l'uomo  di  questo  gauldio,  tanto  é  più 
in  grazia  di  esso  Dio.  (V) 

Gaolo  ,  *  Gà-u-lo.  N.  pi:  m.  (Dalcelt.  geal  candido.)—  Uno  de  guer- 
rieri celebrati  da  Ossian.  (IN) 

2  —  *  (Geog.)  Antico  nome  dell'  isola  di  Gozzo.  (G) 

GArLTHERU."(Bot.)  Gaul-thè-ri-a.  &f  Genere  di  piante  della  decandr, a 
monoginia,  famiglia  delle  eriche,  controdistinto  dal  calice  cinque- 
fido  munito  di  due  brattee,  dalla  corolla  orciolaio-ovata ,  dalle  antere 
bicorni  neli  apice  e  dalla  capsola  cinqueloculare  coverta  dal  calice 
mutato  in  bacca.  Così  detto  perchè  consacrato  alla  memoria  di  Gaul- 
thiet  medico  e  botanico  a  Quebec.  Lai.  gaultlieria.  (N) 

Gaura.  *  (Bot.)  Gà-u-ra.  Sf.  F.  G.  Lai.  gaura.  (  Da  gavros  superbo  ) 
G'-nere  di  piante  esotiche  dicoliledonee  a  Ji ori  polipetali,  deli  oltau- 
dria  monoginia,  famiglia  delle  onagrarie,  che  vien  caratterizzato  dal 
calice  tuboloso  diviso  in  quattro  pezzi  ,  dalla  corolla  di  quattro  pe- 
tali ,  e  dal  frullo  che  è  una  noce  angolata  con  un  sol  seme  ;  prò- 
babdmeiUe  così  denominale  dalla  superba  mostra  de  suoi  fiori.  (Aq)(N) 

Gaurano,  *  Ga-u-rà-no.  Add.  pi:  m.  Del  Gauro.  Agg.  che  fu  dato  al 
vino  di  quella  montagna.  (O) 

Gacrie.  *  (LeU.)  Gàu-ri-e.  Genii  che  la  superstizione  de' contadini  della 
bassa  Brettagna  in  Francia  crede  veder  danzare  intorno  a  massi  di 
pietre  o  monumenti  druidici ,  indicali  nella  lingua  de^li  antichi  iso- 
lani colle  parole  Cbior  gaur  ,  che  i  primi  monaci  iraducevuno  Corea 
gigantium,  o  Danza  de'giganti.  (Mit) 

Gauro.  *  (Geog.)  Gà-u-10.  Monte  della  Campania  non  lontano  da  Poz- 
zuoli. (Mit) 

Gacsapa.  *  (Arche.)  Gau-sà-pa  ,  Gausapc  ,  Gausapina.  Sf  Veste  o  Mail' 
Lello  di  lana  con  pelo  per  l'  inverno  per  allontanare  il  freddo  ;  si  u- 
tava  per  lo  più  ali  uscire  dal  bagno  e  per  viaggio  neli  inverno.  Se- 
condo alcuni  era  anche  una  specie  di  tappeto  tessuto  di  peti  lunghi 
per  coprire  le  mense.  (  In  !at.  gausape,  gausapa  o  gausapum.)  (Mit) 

Gautama.  *  (Mit.)  Gau-tà-ma.  Lo  stesso  che  Gaudma.   F.  (0) 

Gaotata,*  Gau-tà  ta.  [Sf.  F.  provenz.  inusitata.  V.  e  di']  Gotata.  Frane. 
Barb.  200.  1.  Sua  figura  Sta  sccura  Ad  un'  altra  che  pare  ,  Che  le  vo- 
glia A  mala  voglia  Una  gautata  dare. 

Gadtieria.  *  (Bot.)  Ga-u-tiè-ri-a.  Sf.  Genere  di  piante  tuberacee ,  del- 
la famiglia  de'  funghi,  del  sottordine  delle  imcnogaUeree,  i  cui  carat- 
teri sono  :  ricettacolo  1  il  ondato  ,  fendontesi ,  dentro  e  fuori  cellulosa- 
poroso  ,  subalveoliilo  ,  alla  base  radicalo  ;  cellette  vestile  d'  imenio  , 
sporidi  fere  ;  sportdii  ovato  fusiformi  ,  striaio-solcati  ,  pieni  di  piccioli 
sjjoridiuoli.  Fu  così  nominato  dui  Paladini  in  onore  del  dottor  Giu- 
seppe Gautieri.  (0)  (N) 

Gauto.  *  (Mit.)  Gà-u-to.  Divinità  sconosciuta.  (Mit) 

Gauzania.  *  (Geog.)  Ga-u-zà-ni-a.  Antica  città  della  Media.  (G) 

Gavaina.  (Ar.  Mes.)  Ga-va-i-na.  Sf.  Specie  di  grossa    tanaglia    da  af- 
ferrare e  tener  saldi  i  grossi  ferri  nel  fabbricarli.  (Dal  ted.  gabel  for- 
cina ,  forca  ,  onde  gàbelein  piccola  forca  ,    e  gabelli  inforcare.)  (A) 

^Javaino.  (Ar.  Mes.)  Ga-va-i-no.  Sm.  Piccola  gavaina  per  bollir  vomc- 
rati  ,  o  simili.  (A) 

Gavara.  *  (Geog.)  Ga-và-ra.  Amica  città  dell'Arabia  deserta.  (G) 

Gavarcuia  ,  Gavàr-ehi-a.  [àf]  Pataff.  g.  Cucendo  le  gavarchie  colle 
»trambe.  (il  cementatore  dice  non  aver  potuto  ritrovare  il  significato 
di  questo  vocabolo. J 

Gavardina  ,  Ga-var-dì-na.  Sf.  Domestica  veste  da  casa.  Varch.  Isl.g. 
Amali.  (B) 

Gavazza  ,  Ga-vàz-za.  [Sf  V.  A.  anzi  eironea.  V.  e  di  Gavazzo.]  Lai. 
cxultatio,  laetilia  gcslieus.  Gì:  iya.\xlxmt.  F.  V.11.  63.  Ben  fece  in- 
nanzi messer  Alberto,  cavaliere  Ghise! lo  degli  Dbaldini  ec.  con  gran- 
de gavazza  di  grida  e  di  stormenti.  (  Con  uri  Testo  Ricci.J  »  (  il 
Monti  condanna  questa  voce,  e  sostiene  che  si  ha  da  leggere  Gavaz- 
zo ,  e  che  il  Testo  Ricci  non  ha  autorità  che  basii  per  far  registrare 
una  parola  coniata  stranamente.  Da  Schiamazzare  viene  Schiamazzo  , 
da  Svolazzare  Svolazzo  ec.  ;  e  così  da  Gavazzare  Gavazzo.)  (B) 

Gavazzamento,  Ga-vaz-;a-mén-to.  [Sm.]  Il  gavazzare.  Lat.  tripudium. 
Gr.  aya.KKia.crif.  Red.  Oss.  an.  m.  Le  cose  dolci  non  solo  non  am- 
mazzino i  vermi ,  ma  che  di  più  sicno  cagione  della  loro  generazione, 
e  de' loro  tripudii  e  gravazzamenli. 

Gavazzare  ,  Ga-vaz-zà-re.  [  N.  ass.]  Rallegrarsi  smoderatamente.  Lat. 
gestire,  esultare,  bacchari.  Gr.  àyaXXiàx  ,  ya.v$i&.v,  a/jupr&f.  (  Dall' 
ebr.  ghualatz  esultare  ,  esser  occupato  da  letizia  géstiente.  Secondo  al- 
tri  ,  da  gavisum  pari,  di  gaudeo  io  godo.  )  l'i:  Giord.  Pred.  R. 
Pieni  di  vino  sino  alla  gorgia  ,  tutta  notte  gavazzano.  Ar.  Fui:  1-j. 
100.  La  superbia  con  lei  salta  e  gavazza,  E  legne  e  esca  va  aggiu- 
gnendo  al  fuoco.  Red.  Ditir.  3i.  È  tra  noi  gozzovigliando,  Gavazzan- 
do, Gareggiamo  a  chi  più  imbotta.  »  (Neli  es.  dell' Ar.  t'ediz.  del  Val- 
vassori legge  :  La  superbia  con  lei  saltella  e  guazza.)  (.\) 

a  —  [  E  n.  pass.  ]  Poliz.  stanz.  1.  j5.  Voluttà  con  bellezza  si  gavazza. 

Gavazzare  ,  Ga-vaz-ziè-re.  [  Add.  e  sm.  V.  A.  ]  Che  gavazza. Frane. 
Sacch.  nov.  jg.  Questi  Toschi  ci  son  tutti  gavazzieri. 

Gavazzo,  Ga-vàz-zo.  [Sm.  F.  A.]  Il  gavazzare.  —,  Gavazza,  sin.M. 

F.  11.  8g.  Queste  fiaccole  passavan  le  duemila,  con  gran  gavazzi  di 

grida  e  stormenti.  »  fav.  L'sop.   161.  Di  poi    si    rivolsono    fi  lupi) 

tutti  al  montone,  «  eoa  cayazzi  e  belli    muli,    sanza   scorticarlo,  m 
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l'hanno  mangiato.  (V)  G.  V.  11.  108.  Sicché  fornirono  il  entello 
con  gran  festa  e  gavazzo.  (Pr)  .  T 

Gaveggiare,  Ga-veg-già-re.  [Ali.]  F.  conliuUnesca.  Vagheggiare.  L.M. 
amatorie  contemplari.  Gr.  x*™""-  (  Da  vagheggiare  per  trasposizione 
di  lettere.)  Lor.  Med.  Nenc.  24.  Io  mi  sono  avveduto ,  Nenaa bella  , 
Che  un  altro  ti  gaveggia  a  mio  dispetto.  Luig.  Pule.  Bec.  3.  Ma  btu 
potessi  di  quel!'  atto  atarti  ,  lusino  il  Re  verrebbe  a  gaveggiartl.  » 
Buun,.  Tane.  1.1.  Hai  1  tu  mai  visto  gaveggiare?  E  Salvia  Annot. 
ivi.  Gaveggiare,  metatesi  ville^ca  per  vagheggiare.  Cosi  in  Contado, 
frebbe  per  febbre,  crapa,  prela,  per  capra,  pietra.  (N) 

Gavecgiko,  Ga-veg-gi-no.  [Add.  e  sm.]  V-  contadinesca.  Lo  stesso  che 
Vagheggino.  Luig.  Pule.  Bec.  3.  E'  gaveggin'  ti  vengon  codiando.  A  20. 
Tu  vuoi  sempre  di  dietro  i  gaveggini,  E  non  daresti  loro  un  berlin- 
gozzo. £22.  Quest'altri  gaveggini  stanno  in  bilico,  Per  farti  serenate  a 
mio  dispetto.  »Buon.7anc.  1.  4-  Né  mi  curo  d'aver  de'gaveggini.  E 
Salvin.  Annot.  ivi:  Cioè  de' vagheggiatori  ,  o  come  alcuni  oggi  dicouo 
in  modo  basso  ,  vecciatori.  (N) 

Gavelgor.  "  (Geog.)  Gavel-gòr.  Città  e  distretto  dell'  Indostan.  (Cr) 

Gavetta.  (Ar.  Mes.)  Ga-vét-ta.  [Sf]  Matassala  di  corde  di  minugia,  0 
simili.  Lat  fidiura  metaxa.  (  Dall'  ebr.  ghuabolh  tutto  ciò  eh'  e  avvolto, 
torto  ,  complicato  :  e  questo  da  ghuibbelh  complicare,  legare  '"sierne , 
contorcere.  In  ar.  kobbaton  e  modernamente  hubbet  vai  gomitolo  di  hlo.) 
a  _  T.  de'  battilori.  Gavetta  e  popolarmente  Gaelta  ,  dicesi  11  fio 
d'oro  tiralo  ,  che  esce  dalla  prima  filiera.  (A)  _  .    . 

3  —  (Marin.)  Piallo  di  legno  ,  ove  'mangiano  i  marinai  e  soldati  eli» 
sono  in  un  vascello  ,  o  altra  nave.  (  Dal  lat.  gabalae  piatto  fondo  da 
imbandir  vivande.  )  (A)        •  . 

Gavi.  *  (Geog.)  Piccola  cit.  degli  Stali  Sardi  nel  Due.  di  Genova.^) 

Gavigne,  Ga-vi-gne.  [Sf.  pi.]  Quelle  parli  del  collo  poste  sotto  l  ceppo 
dell'orecchie  ,  e  i  confini  delle  mascelle.  Lai.  tonsillae. Gr.tfap'T^*, 
àvrlUSìs.  (  Dall' ar.  gavoni,  o  gauze  che  vale  il  medesimo.  V.  Cast.  lex. 
med.  in  mantissa,  verbo  amygdalae.  )  Pecor.  nov.  2.  2.  Cosi  il  presi; 
alle  gavigne  ,  e  cavollo  del  'bagno.  Morg.  2.  3j.  Morgaute  il  prese  alle 
gavigne  stretto,  E  misel  nella  tomba  a  suo  dispetto. 

Gavillare,  Ga-vil-là-re.  [N.  ass.]  Sofisticamente  interpretare ,  e  Inven- 
tar ragioni  false  ,  che  abbiali  sembianza  di  verità  ;  e  si  dice  ,  più 
che  d;altro,  di  dispute  e  di  Uà.  V.  e  di  Cavillare.ta/.cavillari.  Gr. 
(roij)i?6(TS«i.  Conv.  i5o.  Veramente  potrebbe  alcuno  gavillare  dicend.i 
che  ce.  E  161.  La  forza  dunque  non  fu  cagione  movente  ,  come  cre- 
deva chi  gavillava.  Sen.  Ben.  Varch.  7.  4.  InnuraerabUi  sono  quelle 
cose  ,  per  le  quali  essi  vanno  gavillando,  ancoraché  intendano  beniist* 
mo  quello  che  noi  vogliamo  dire. 

a  _  Alt.  [Mordere  con  cavilli,  Volgere  in  male  caviliosamente.]  Bocc.  g. 

10.  f.  3.  Perchè  alcuno  la  nostra  troppo  lunga  dimoranza  galliamoli 
potesse.  »  Sa.'v.  Avveri.  1.  1.  14.  Con  buona  intenzione,  cioJ  non  per 
gavillare  i  scrittori  ,  ec.  (V) 

Cavillatore  ,  Ga-vil-la-tó-re.  Ferb.  m.  di  Gavillare.  F.A.  F.edtLj.- 
villatore.  Fit.  SS.  Pad.  1.  3gy.  Imperocché  egli  era  molto  astuto,  e 
gavillatore  in  parole.  (V) 

Gavillazione  ,  Ga-vil-la-zió-ne.  [Sf]  Il  gavillare.  [V.  A.  V.  e  di  Lì- 
villazione.]  Lat.  cavillatio.   Gr.  uópaiia.,  à.Tt£ri\  ,  ieapiyx»rW<-G.I'. 

11.  y3.  2.  Che  prima  tutto  di  cercavano  gavillazioni  in  Pisa.  Dm. 
Camp.  2.  2g.  Fra' quali  fu  messer  Ubaldino  Malavolti  ,  giudice  S-i- 
nese  ,  pieno  di  gavillazioni.  Mor.  S.  Greg.  Ma  la  cosa  ordinata  per 
divina  dispensazione,  non  si  potè  contraddire  per  alcuna  gavillazione. 
Sen.  Pise.  Dunque  è  bene  dell'  uno  e  dell'altro  di  coloro  che  ci  cou- 
tastano  per  alcune  gavillazioni. 

Gav.llo  ,  Ga-vil-lo.  Sm.  F.  A.  F.  e  di'  Cavillo.  Scip.  Gcnt.  Annot. 
al   Tass.  Ber*.  (Min) 

Gavilloso,  Ga-vil-IÓ-so.  Add.  [m.  F.A.  F.  e  ^'Cavilloso.]  Latcavil- 
lationibus  scatens  ,  cavillator.  Gì:  (piAoxs'pro^os.  Fit.  SS.  Pad.  lui- 
peroch'cgli  era  molto  astuto,  e  gavilloso  io  parole.  Salv.  dial.Anuc. 
3j.  Sbattale  a  terra  le  gavillose  dubitazioni  di  coloro  che  in  qualun- 
que modo'  parlano  in  disfavore  di  questo  sacrosanto  legame. 

Gavina.  (Zool.)  Ga-vì-na.  Sf.  V.  Lomb.  Specie  di  gabbiano  detto  an- 
che Zafferano  cenerino.  V.  Gabbiano.  (  Dal  lat.  gavia  uccello  aqua- 
tico.) (A)  Car.Am.  Past.  lib.  2.  Ponendo  lacciuoli  all'oche  salvata  he, 
all'anitre,  alle  gavine  e  altri  simili  uccelli.  Red.Oss.An.  148.  Ma  che 
rammento  ec.  le  cicogne,  i  gabbiani  o  mugnai,  le  gavine,  1  palettom  ? 
(Br)  (La  Cr.  /«rgeGaravina  sotto  le  voci  Gabbiano,  Garavma,  Mugnajo 
e  Palettone.  )  (ì\)  ,.,.„•• 

Gavine.  (Med.)  Ga-vì-ne.  [Sf.  pi]  Malore  che  viene  altrui  nelle  gavi- 
gne. [Più  comun.  Scrofole.  V.]  Lai.  tonsillae. Gr.  avrtx.$is.(V.  gavigm 
e  scrofole.  )  Cani.  Cam.  85.  Abbiam  certe  medicine,  Lime  e  inge- 
gni da  curare  Natte  ,'  nei,  scrofe  e  gavine.  Buon.  Fier.  4.  2.  *.  An- 
nunziate lor  cancheri,  Predite  lor  gavoccioli,  Gavine,  e  in  gola  noc- 
cioli, Natte,e  perpetue  seniei. 

Ga  vinoso.  (Med.)  Ga-vi-nó-so.  Add.  e  sm.  Che  ha  il  maledille  gavine. 
Cavale.  Espos.  Simb.  2.  147.  Ma  volesse  Dio  che  almanco  queste 
gavinosc,  gomberute  e  guaste  della  persona  tenessero  fede  a  questo 
sposo  e  ainassonlo  ,  il  quale  le  riceve  ,  e  fa  sue  spose  K. ,  quantun- 
que nel  mondo  marito  non  trovino.  (V)  ... 

Gavitello.  (Marin.)  Ga-vi-tèllo.  Sm.  Pezzo  di  legno,  o  di  sugh»nt , 
o  un  piccolo  barile  voto  che  si  attacca  alla  estremità  della  grippia 
di  mi  àncora  onde  galleggi  sull'acqua  ,  e  mostri  il  silo  ove  essa  * 
a  fondo.  (In  frane,  gavtieau.)  (S) 

Gavocciolo.  (Med.)  Ga-vòc-cio-lo.  [Sm.]  Enfiato  cagionalo  per  Io  più 
dalla  peste.  Lai.  bubo,  tumor.  Gr.  SoOiwv,  oyxos.  (  Dall'  illir.  hugga- 
viti  appestare.  Nella  stessa  lingua  gukka  tumore  ,  e  guU.dv  pieno  di 
tumori.)  Bocc.  Introd.  5. Nascevano  ec.  certe  enfiature  ec.  ,  le  quali  i 
volgari  nominavan  gavoccioli  ec.  infra  breve  spazio  cominciòil  già  detto 
gavocciolo  mortifero  indifferenteMiente  in  ogni  parte  di  quello  a  na- 
scere. E  6.  E  come  il  gavocciolo  primieramente  era  stalo,  e  ancora 
era  certissimo  indizio  di  futura  mort»,  cosi  erano  queste  (macehitj  a 
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ciascuno  a  cui  vcuicuo.  Patajf  3.  E  il  gavoeciol  venne,  ad  un'ampolla. 
Jiuon.  Liei.  4-  2-  '•  Annunziate  lor  cancheri,  Predite  lor  gavoccioli , 
Gavine,  e  iu  gola  noccioli  ,  Natie,  <;  perpetue  Renici. 
3  —  Per  mrm<  era  d'imprecazione  [dicesi  Gavocciolo  alle  pianelle,  alle 
«carpe,  al  sasso  o  altro  che  ci  muova  a  dispetto.]  farcii.  Suoc.2.1. 
Gavocciolo  alle  pianelle,  io  ho  dato  un  ciuibottolo  in  terra,  che  sono 
stala  a  mauro  d'un  pelo  per  dinoccolare  il  collo. 
Gavonchio.  (Zool.)  Ga-vòn-chio.  [Sm.  Specie  di  anguille  che  vivono  di 
preda,  lunga  cinque  o  sei  piedi,  larga  quanto  una  gamba  ;  fi  trova  in 
tutti  i  muri  ed  è  pregiata  a  mangiarsi,  Lat.  murena  congr U6.]  Red.lns . 
72. 1  gavonchi  altresì,  che  sono  una  razza  d'anguille  che  vivono  di  preda, 
ingnj.uio  gli  altri  gavonchi  minori.  E  Oss.  nn.  ijj.  In  tutte  le  razze 
dell' anguille  cioè  nell!  anguille,  fine  ,  nelle  paglietanc,  ne' gavonchi  e 
ne'miisini  ho  ec.  scopcito  ne' loro  intestini  alcuni  minutissimi  vermi. 
Gavoa'r.  (Marin.)  Ga-vó-nc.  Sm.  Stanza  posta  affatto  all'  indieirodi  una 
galera  ,  e  sotto  la  poppa.  Il  gavone  serve  di  camera  da  dormire  al 
capitano  ,  e  riceve  del  lume  da  quattro  portelli  bislunghi  chiamati 
Cantanelte.  (In  frane,  gavon.)  (S) 
Gavotta.  (Zool.)  Ga-vòt-ta-  [Sf]  Spezie  {di  gallinella,  nel  senso  del  $. 
2.  ma  più  piccola,  e  di  colore  più  dilavato.  Lat.  cucu.'lus  Bcllon.  ] 
(Quasi  gaviotla  dim.  di  gavia  che  in  lat.  significa  un  uccello  aqua- 
tico simile  alla  gavetta.)  Red-  Oss.  an.  ij6.  Altri  nuotatoi  son  di- 
stinti in  tre  cavità  ,  o  ventri  ,  come  quelli  della  tinca  di  mare,  della 
gavotta  ,  e  del  pesce  chiamato  organo. 
a  —  (Mus.)  JSome  anche  di  una  Danza  di  carattere  gajo  ed  aggra- 
devole ,  colla  melodia  in  tempo  2/2  ,  e  di  movimento  un  po'  vivace  ; 
ha  due  riprese,  di  otto  battute  l' una  ,  e  si  comincia  m  levare,  y. 
Giga.  (Dal  frane,  gavotte  ,  e  questo  , da  Govols ,  nome  degli  abitanti 
della  valle  di  Barcellonctta  e  delle  sue  adjacenze  ,  da'  quali  è  prove- 
nuta questa  sqrta  di  tallo.)  (L) 
Gavozza.  (Ar.  Mes.)  Ga-vòz.-za.  Sf.  Misura  di  vena  di  ferro  per  regolar 

la  fornace.  (A) 
Gaz.'  *  (Chini.)  Sm.   f.  e  rfi'Gas.  (O)  (A.  O.) 
Gaza.  *  IV.  pr.  ni.  Lat.  Gaza.  (Dall' ehr.  ghuaz  forte.)  (B) 
2  —  *  (Geog.)    antica  città  della  Turchia    asiatica    nella  Palestina  , 

ora  Pasciutalo  di  Damasco  ,   sulle  coste  detta  Siria.  (G) 
GAZAEAnriB,  *  Ga  za-bàr-re.iV./jr. m.Lat.  Gazabar.  (Dal  ebr.  ganaz  tesoro, 

,c  bar  figlio:  Figlio  del  tesoro,  o  sia  Tesoriere.)  (B) 
Gazaca.  *  (Geog.)  Ga-zà-ca.  Antica  città  dell'  Asia  nella  Media.  —  nel 

ParopamisQ.  (G) 
Gazaco.  *  (Geog.)  Ga-zà-co.  Antica  città  della  Perside.  (G) 
Gazauna.*  (Geog.)  Ga-za-lì  na.  Antica  città  delia  Cappadocia.  (G) 
Gazardia.  *  (Mil.  Rab.)  Ga-zàr-di-a.  Angelo    che   secondo    il    Talmud 

presiede  all'  Oriente  ,  ed  ha  cura  che  si  levi  U  sole.  (Mit) 
Gaza  hi.  *  (Geog.)  Ga-zà-ri.    Antichi  popoli  della  prima  Sarmazia.  (G) 
Gazatbi.  *  (Geog.)  (Gaza-tè-i  Antichi  popoli  della  Siria.  {G) 
Gazel.  *  (Geog.)  Fiume  della  Nigrizia.  (G) 

Gazelo.*  (Geog.)  Gaiè-lo. Ant.cit.del/a  Cappadocia  o  della  Paftagonia.(fi) 
Gazena.  *  (Geog.)  Ga-zé-na.  Antica  citta  della  Gran  Frigia.  (G) 
GAZEBA.*(Geog.)  Ga  zè-ra. Ant.  cil.  della  Giudea,  nella  tribù  diEfraim.(G) 
Gazetta.  (Ar.  Mes.)  Ga-zét-la.  Sf.   Taso  che  serve  di  custodia  a  lavori 
di  majolica  o  di  porcellana,  mentre  stanno  nella  fornace.    (  In  ebr. 
ghuatzu  0  ghuatzar  chiudere,  rinchiudere,  contenere.)  (A) 
Gaziano,  *  Ga-zi-à-no.  iV.  pr.  m.  Lai.  Gatianus.  (In  illir.  galante    di- 
vinazione, congettura,  e  gatati  indovinare.)   — Santo  apostolo  delia 
Francia  nel  IH.  secolo  ,  vescovo  di  Tours.  (B)  (Vnn) 
Gazificare.  *  (Cium.)  Ga-zi-fì-cà  re.  Art.   (S.  e  di'  Gasificare.  (A.  O.) 
Gaziforme.  *  (Cbiin.)  Ga-zi-fór-me.  Add.  cnm.  V.  e  di'  Ga»iforme.(A.O.) 
Gazimur.  *  (Geog.)  Ga-zi-mùr.  Fiume  della  Russia  asiatica.  (G) 
Gazipur.  *  (Geog.)  Ga-zi-pùr.  Città  dell'  Indottati  inglese,  (G) 
Gaziuiisa.  *  (Geog.)  Ga-zi-ùr-sa ,  Gaziurra.  Antica  città  dell' Asia  nella 

Cappadocia-  (G) 
Gazochimia.  *  (Chini.)  Ga-zo-chi-mi-a.  Sf.   V.  e  </i'Gasocbiinia.    (A.  0.) 
Gazofilacio.  (Arche.)  Ga-zo-tì  là-ci-o.  [Sm-    V.   G.  Tesoro',  Luogo  dove 
si  ripongono  e  si  custodiscono  i  danari.']  Lai.  gazophylacium.  Gr.ync- 
X^ofyv'hoi.iuG».  (Da  gaza  ,  voce  che  i  Greci  tolsero  da'Persiaii  in  senso  di 
tesoro  ,  e  phj  lax  ,  acos  custode.  )  Fr.   Giord.  Pred.  R.  Si  conservano 
nel  gazofilacio   del    tempio.  »  Seghi  Pred.  2.8.  Quei  ricconi,  i  quali 
nel  gazofilacio    gittarono  tanto  di  oro.  (V) 
Gazomtro.*  (Cium.)  Ga-zò-li-tro.  Sm.  Lo  stesso  cAeGasolitro.^.(A.O.) 
GA/oMETHO.*(Chim.)  Ga-zò-me-tro.tS'/iz.  Lo  stesso  che  Gasomelro.  f".  (A.O.) 
Gazoria.  *  (Mit.)  Ga-zò-ri-a.  Soprann.di Diana,  adorata  in  Gazoro. (Mit) 
Gazoro.  *  (Geog.)  Ga-zo-ro.  Antica  città  della  Macedonia.  —  della  Pa- 
y  ..    testina.  (Mit)  (G) 

Gazoso.  *  (Chini.)  Ga-zo-so.  Add.  m.  Lo  stesso  che  Gasoso.  V.  (A.O.) 
Gazza.  (Zool.)  [Sf.  Specie  d']  uccelli  [  dell'  ordine  de' passeri  ]  di  color 
bianco  e  nero  ,  della  grandezza  quasi  d  un  colombo  ,  alto  a  imitar 
la  favella  umana. —  ,  Guzzera  ,  Pica,  Putta,  sin.  Lat.  pica ,  [  corvus 
pica  Lin.]  Gr.r.'trra-,  nitrirà.  (  Secondo  il  Muratori  ,  vien  da  aferesi  di 
picazza  peggior.  di  pica.  In  isp.  dicesi  pure  picaza.)  Nov.  ant.  32. 
1.  Un  filosofi)  che  ebbe  nome  Pitagora  ec.  fece  una  favola  ce.  ,  nella 
quale  ce.  erano  molte  significazioni  d'animali  ce.  ,  e  delle  ghiandaje, 
e  delle  gazze,  e  delle  cornacchie.  Cr.  10.  sf.  3.  Non  si  lasci  (  lo  spar- 
viere) prima  alle  gazze,  ovvero  a  pernici,  imperocché  troppo  son 
forti.  E  appresso:  Ma  se  vuo' eh' e' pigli  le  gazze,  abbiane  una  pre- 
sa ,  ec.  tivr.  hai.  D.  Perchè  non  volle  fare  il  suo  volere,  lo  conver- 
ti in  gazza.  Morg.  i4-  49-  Quivi  era  lo  sparvier,  quivi  la  gazza,  Che 
par  che  si  volesse  inalberare.  Cr.  Nati  8.  Tu  ,  che  in  lingua  di  gazza 
e  di  merlotta  Giacchi  la  parlatura  ai  gazzoloni. 

3  —  Prayerb.  Nido  fatto,  gazza  morta;  dicesi  quando  l'Uomo  è 
accomodato  in  questo  mondo  ,  ed  ha  acconcio  tulli  i  suo' fatti,  ed  ei 
si  muore.  Lat.  cretense  sacrum.   F.  Flos,  264. 

S  —  Questa  gassa  ha  pelata  la  coda  ,  eh' e  il  medesimo  che  Putta 
scodata  :  e  s'  intende  deli  Enei  attuto  e  piv.tico,  e  da  non  si  tusotgre 
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ingannare  ;  [  tolta  la  simili/,  dalla  gazza  ,  che  pituita  de'  suoi  furti 
col  pelar  della  coda  ,  o  perduta  la  coda  nell' esser  colta  alla  iele  , 
e  venne  con  suo  danno  più  esperta  e  maliziosa]  Lat.  callidum  esse, 
veleratorem  esse.  Gr.  iea.rov(>yùv.  Geli.  Sporta.  1.  Dwre  prima  mi  fuggi- 
vano, per  paura  ch'io  non  gli  lirhicdessi  di  danari,  mi  verrebbono  or 
dietro  per  tonni  quei  che  i'  ho;  ma  questa  gazza  avrà  pelata  la  coda. 
Cecch.  Mogi.  2.3.  V  vo'  che  conosca  che  questa  gazza  ha  pelata  la  coda. 
4  —  Pelar  la  gazza  e  non  la  fare  stridi  re  =  ftw  bel  bello ,  coti 
diligenza  cosa  che  altrui  non  piaccia,  o  simili.  Lat.  tonderc  ,  non 
deglubcrc.  Gr.  xdpw,  ^olIvìiv.  Cecch.  Esali.  Cr.  2.  8.  Perchè,  sai  tu, 
bisogna  Pelar  la  gazza  e  non  la  fare  stridere. 

2  —  colla  coda  lunca  o  Gazza  ghiandaja.  y.  Ghiandaja.  (A) 

3  —  marina.  Uccello  [tra  gli  europei  forse  il  più  vago  pe'  colori  e 
perciò  detto  da  alcuni  Pappagallo.  Fu  anche  dello  Garrulo  dal  suo 
continuo  gracchiare,  ed  altresì  Coracia  cerulea  o  celeste  ,  Cornacchia 
celeste,  Picchio  marino,  Ghiandqa  marina,  Gazzera  mai  ina.  Sul  lem- 
pò  della  mietitura  si  posa  sulle  barche  di  grano  ,  e  cibasi  de'  suoi 
grane/li,  come  anche  d' insetti  che  trova  nei  campi.  Lat.  coracias  gar- 
rula Lin. ,  ]  pica  marina.  Morg.  14.  52.  E  la  gazza  marina  vien  gri- 
dando, E  scende  io  basso  con  molta  tempesta. 

Gazza.  *  Sf.  V.  A.  e  L.  Ricchezza.  Liburn.  Berg.  (N) 
Gazzarra,  Gaz-zàr-ra.  [Sf.]  Strepito  o  Suono  di  strumenti  bellici  fatto 
per  allegrezza.  DelVi  anche  Garzeria,  Gazzurro.  f.  (  l 'all'  ebr.  ghuat-  A 
zara  festa.  In  Hr.  gazza  disputò,  contese  :  gaza  spinse  *•  battaglia  :  e  gaz- 
za combattente.)  Lat.  festiva  tormentorum  explosio.  G.  ^.7.75.  3.  E  il 
seguente  di  giunse  I'  ammiraglio  del  Re  d'  Araona  con  sua  armata  su 
per  lo  Fare,  menando  gran  gazzarra  e  trionfo.  M.  f.  1.  42-  H  di 
seguente  con  gran  gazzarra  ne  menarono  i  prigioni  e  la  preda  a  Fog- 
gia. E  4  3o.  E  con  grandi  festa  e  gazzarra  questa  utile  preda  al  bi- 
sogno della  loro  città  misono  in  Messina.  Segn.  Stor.  2.  38.  Quivi 
rappresentavano  colle  gazzarre  ec.  un'apparenza  d'un  vero  fatto  d'ar- 
me. Karch.  Stor.  g.  228.  Allora  l'artiglieria,  di  nuovo  sparala,  co- 
minciò a  fare  una  lieta  e  spaventosa  gazzarra.»  (Neil'  es.  di  Gio.Pill. 
le  prime  ediz.  leggono  Gazurro,  e  la  recente  fiorentina,  Gazzurra.)  (P) 

2  —  (Ar.  Mes.)  Gazzarra  dicesi  da' razzai  ec.  lo  sparo  di  molti  fuochi 
art ifizi ali ,  che  fanno  strepilo  grande  tutto  in  un  tempo.  (A)  Buon. 
Fier.  3.  5.  3.  Che  giunti  "n  porto  soglion  far  gazzarra.  E  Salvin.An- 
not.  ivi:  Gazzarra,  salva  di  mortaletti,  che  noi  chiamiamo  masti  ec.(N) 

3  —  (Marin.)  Sorta  di  nave  [  o  naviglio  da  guerra  ora  non  più  in  uso.] 
G.  f.g.'òo-;,  ff.Gran  navilio  con  vittuaglia  ,  e  con  gazzarre  armate, 
misero  su  per  lo  fiume  di  Po.  E  10.  I2g.  1.  Faccendo  raesser  Cane 
della  Scala  gran  guerra  a'  Bresciani  ,  fece  una  grande  armata  di  gaz- 
zarre, e  d'altro  navilio.  E  cap.  2ig.  1.  Mandaronvi  subitamente  XVIT 
centinaja  di  cavalieri  ,  seicento  de'  signori  della  Scala  ,  cinquecento 
de' signori  di  Melano  ec. ,  venticinque  gazzarre  armate  in  Po. 

G azzar rino  ,  Gaz-zar-ri-no.  [Add.  in.]  Aggiunto  di  maglia  de'giachi, 
cioè  schiacciato.  Cr.  alta  v.  Ghiazzerino. 

Gazzella  ,  Gaz-zcl-Ia.  [Sf]  Sorta  d'animale  quadrupede  [di  color  fal- 
bo ,  grosso  quanto  una  capra  ,  e  leggerissimo  al  corso.  Le  sue  corna 
sono  a  forma  di  lesina  ,  alquanto  curvate  e  rugose.]  (  Dall' ar.  gaza- 
toti capriuolo:  In  ebr.  ghuazazel  si  traduce  dagl'  Interpetri  caper  emis- 
sarius.)  Ricett.  Fior.  5i.  Il  musco  è  uno  escremento  d'uno  animale 
detto  gazzella,  che  lo  produce  in  un  certo  tempo  dell'anno  intorno 
al  bellico,  come  in  una  apostema.  Red.  leu.  1.  179.  In  oggi  è  cosa 
notissima  ,  che  la  gazzella  è  un  animale  diflerentissimo  da  quello  dal 
quale  si  cava  il  muschio.  E  Oss.  an.  g£  Venti  giorni  mi  campò  una 
gazzella.  E  i3j.    Da' quali  vermi  sou  parimente  infestate  le  gazzelle.' 

Gazzera.  (Zool.)  Gàz-ze-ra.  [Sf.  Lo  slesso  che]  Gazza.  V.  Frane.  Sacch. 
rim.  Con  una  voce  assai  Gazzere  in  gesta  e  aspidi  venire.  „• 

1  —  Proverb.  Nido  fatto,  gazzera  morta,  lo  stesso  che  Nido  fatto, 
gazza  morta.  [  V.  Gazza  ,  §.  1,  2.] 

a  —  marina.  [Lo  steiso  che  Gazza  marina.  V.  Gazza,  5.  3.]  Uccello  di 
grandezza  simile  all'  altre  gazzere  ;  detto  così  dall'  aver  la  maggior 
parte  delle  sue  penne  di  colore  d'acqua  di  mare. Lat.  pica  marina,  ffer. 
Art.  Tetri. 23-  Per  fare  il  colore  celeste,  ovvero  di  gazzera  marina.(N) 

Gazzeria,  Gaz-ze-rì-a.  [Sf.  r.  A.  JLo  slesso  che  ]  Gazzarra,  [nel  sign.  del 
5.».]  V.  -'/'.^.Q.So.Mannarono  con  grande  gazzeria  trombando  nel  campo 
de'  Fiorentini  con  una  frasca  spinosa  ,  sopra  la  quale  era  uno  guanto 
sanguinoso.»  (La  copia  dell' Ollonelli  leggeva  con  grande  burbanza.)(P) 

Gazzerino  ,  *  Gazzc-rì-no.  Add.  m.  Di  Gazzera  ,  ed  è  aggiunto  di 
Colore,   v.  Gazzera.  Face.  (0) 

2  — *  Detto  anche  degli  Occhi  cerulei.  Salvia.  Disc.  2.  323.  Secondo 
queste  differenze  possono  dirsi  questi  (occhi)  aquilini  ,  e  quegli  lio- 
nati ,  siccome  noi  chiamiamo  gazzerini,  tutti  dagli  animali.  (N) 

3  _  (Bot.)  Aggiunto  d'una  specie  di  pruno,  detto  da' botanici  Ialina- 
mente Mespilus  pyracantha.  (A) 

Gaz/erotta  ,  Gaz-ze-ròt  !a  [Sf.  dim.  di  Gazzera.  Dello  anche]  Gazze- 
rotto.  Alleg.  a-].  E  da  una  gazzerotfa  addomandata  Cora' ella  s'arre- 
casse volentieri  A  quella  vila  tanto  tribolata  ,  Rispose. 

Gazzerotto  ,  Gaz-ze-ròtto.  [Sm.]  dim.  di  Gazzeria.   Gazze.rotta. 

a  __  Per  meiaf  Cicalatore.  Buon.  Fier.  1.  5.3.  0  maligni,  0  gaz- 
zerotti  de'  padroni  loro  Vi  spianili  tutti  i  fatti. 

3  — E  dello  ad  altrui  per  ingiuria  vale  lo  slesso  che  Merlotto.  [In  questo 
sigli,  dicesi  anche  Gazzoìone.  ]  Buon.  Fier.  4.  Introd.  Cosi  spesso  si 
vende  A  qualch'uom  nuovo,  a  qualche  gazzerotto,  Per  roba  buona  e 
brlla  Qualche  lavoro  rotto.  E  4.  1.  1.  Ma  questi  sono  scherzi  in  paralello 
Ai  perigliosi  casi  in  ch'io  mi  vidi  ce.  Giovane  gazzerotto,  inviluppato. 

Gazzetta  ,  Gaz-zé"t-ta.  Sf.  Moneta  antica  fuori  di  corso  e  da  gran 
tempo  proibita  in  Fire'nze,  la  quale  equivaleva  ad  una  crosta  vene- 
ziana. Minuoc.Malm.i4g.  E  gazzetta  diciamo  anche  la  craz.a  venezia- 
na. (A)  Salvia.  Annoi.  F.  fi.  3.  5.  4-  Si  pagava  una  gaz-.ctla,  cioè 
una  amia  veneziana.  Gozz.  gazz.  venet.  n.  1.  Quando  venne  inven- 
tata e  pubblicata  in  Vc.iezia  la  prima  volta  ,  p*g»vasi  una  gaz  /.cita  , 
e  acquistò  il  nome  della  moneta  che  davasi  per  pigameuto.  (-N) 
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a  _*  0«</e  per  traslato,  Batter  le  gazzette  =  Tremar  forte  battendo  i 
A,  <&/i*/.  /«g.  /JiVw.  E  senza  che  la  zecca  gli  molesti    D*  un  ette  ,  o  dia 

paura  ,  letterari  le  gazzette  addirittura.  (A) 
3  —  [.Dicesi  oggi  di  un]  Foglio  di  avvisi  [o  novelle  ,  U  aitale  stampato 
si  pagava  una  gazzella,  cioè  una  crazia  veneziana.]  Lat.  nova  nuntia, 
likrae  nnntiae.  Malm.ZM.  Ornai  la  fama,  clic  riporta  a  volo  D'  ogn' 
intorno  le  nuove  e  le  gazzette,  Sparge  per  Malmenili,  che  ce.  Buon. 
Fier.3.3.  4-  Sicché  se  della  fiera  Avvici!  che  s'abhia  a  scriver  la  gaz- 
zi  ita  ,  Il  menante  avrà  luogo  Per  amplificamo  da  empier  fogli.  »  E 
.Salvai.  Annoi,  ivi:  La  gazzetta,  il  foglio,  il  foglietto  d'  avvisi,  il  quale 
stampato  si  pagava  una  gazzetta  ,  cioè  una  crazia  veneziana.    Magai. 
Leti.  Fani.   i.  41.    Nella  gazzetta  letteraria?  E  appresso;  Esce  dalla 
riga  di  gazzetta  :  gazzetta  sarebbe  il  dar  notizia  de'  libri  ce.  (N) 
Gazzettante,  Gaz-zet-làn-te.   Add.  e  sm.  Scultore  di  gazzette  ,    Gaz- 
zettiere ,  Foglietlante  ;  e  dicesi  per  lo  più  per  disprezzo.  Magat.lelt. 
Credevate  di  buscarvi  la  mancia  con  la  nuova  ce.  Oibò!  già  se  l'era 
buscata  tre  giorni  prima  un  altre  gazzettante.  Fag.  Com.  Che  gazzet- 
tante male  informato  !  (A) 
Gazzettiere,  Gaz-zct-tiè-re.    Add.  e  sm.   Colui  che  scrive  le  gazzette, 
il im.  buri.  3.  226.  Lcggonsi  in  certi  avvisi,  Che  scrive  il  gazzetta  r  del- 
l' ombre  nere  ,  Queste  doglianze  lor  ec.  (B;    Magai,  leu.  20.  il  gaz- 
zettiere immaginario  s'intitola  lo  Spettatole,  a  distinzione  di  due  2. 
tu    che  s'  intitolano    I'  uno  the  Thatker  il  Discorritore  ,     1'  altro    the 
Tatler  il  Cicalone.  (A)  (N) 
Gazzettin-i,  Gazzettino.  [Sin.]  dim.  [di  Gazzetta  ne/  signif.  del  §.  a.] 
J'icciola  o  Brieve  gazzetta.  Pros.  Fior.  6.  23i.  Per  tutta  la  prossima 
settimana  metteranno  da  parte  i  gazzettini  e  i  foglietti,  leggende:  sola- 
mente sopra  il  mio  libro. 
Gazzina.(ZooI)  Gnz-zì-na.Addf.Aggiunto  di  una  specie  di  Tordclla.(A) 
G  4/zoi.one  ,    Gaz-zo-ló-ne.  [Add.  e  sm.]   Lo  slesso  che  Gazzerolto,  [nel 
sign.  del  5-  3.]  Car.  Matt.  8.  Tu  ,  che  in  lingua  di  gazza  e  di  mcr- 
lotta  C racclii   la  parlatura  ai  gazzoloni. 
Gaz/dola  ,    *   Gaz-zuò-)a.   Sf.    Piccola   gazra.  Rim.  buri.  3.  6.  AImcn 
(piando  cinguetta    una  gazzuola  ,  Se  le  dà  della  zuppa  e  s'  accarezza  , 
Ond'ella  e  in  giù  e  in  su  salticchia  e  vola.  (B) 
Gazzijrro  ,  Gaz-zùr-ro.  [Sm.  P.A.  Lo  stesso  che]  Gazzarra,  [nel  sign. 

del  5.   «•]   Pataff.  3.  Ed  in  gazzurro  stanno  i  ciabattieri. 
Gè  a.*  (Mit.)  Gè-a.  Sorella  e  moglie  di  Urano;  ossia  la  Terra  deifica- 
ta ,  ed  Urano  è  il  Cielo.  (  Dal  gr-  gea  ovvero   gè    terra  ,    che    vitti 
dall'  ebr.  gè.  o  gai  valle.)  (Mit) 
2  — *  (G<og.)  Antica  città  dall'  A  ratio,.  (Mit)  (G) 

Gea.*  Adii,  e  f.   P.  fiorentina.  Contadini  ben  formata  e  allegra;  e  ta- 
lora Diurna  ciarliera  e  plebea,  altrimenti  Clelia.  (Dal   gr.  geos  chi:  vien 
dalla  terra  ,  o  ch'è  adattato  alla  terra,  quasi  terrazzarla.)   (A)  (O) 
GeaoA.*  (Mit.)  Ge-à-da  ,  Geda  ,  Geta.   Divinità  de'  Brettoni.  (Mit) 
Gean'iforo.  *  (Mecc.)  Ge-a-nò-fo-ro.  Sm.   P.   G.  Macchina  che  setve  a 
trasportar  terra  per  aria  a  qualunque  altezza  ;    inventala  da   G.  Ra- 
rari  di  Pcronauet  i8»3.  Detto  anche  Geoibro.  (  Da  gea  terra,  e  phero 
io  porlo.  )  (O) 
Geaxtrace.  (Min.)    Ge-an-trà-ce.  Sm.  P.  G.  Lat.  geanthrax.    (  Da  gè 
terra  ,  e  authrax  carbone.)   Terra  bituminosa  ,  e  suscettiva  di  combu- 
stione. — ,  Antracite,  sin.  (A) 
a  — *   Con  questo  nome  il  Tondi  indicò  V  Antracite  od  il  Carbon  fos- 
sile ,  volgarmente  Carbon  di  terra.  (Aq) 
Gbastro.*  (Bot.)  Gc-à-stro.  Sin.  ISvme  d  uno  de' generi  della  crittogamia, 
seiione  de' miceti,  famiglia  delle  licoperdinee,  caratterizzato  dallo  stro- 
ma coriaceo  ,  diviso  a  stella,  dallo  sporangio  attaccalo  alla  base  dello 
stroma,  e  dagli  sporidii  globolosi  minutissimi  ,    mischiati  ad  una  so- 
stanza cotonosa  rinchiusi  nello  sporangio.  Lat.  geastrmn  Pers.(0  (N) 
Geea.*  (Geog.)  Gè-ba.  Fiume  e  città  delta  Senegambia.  (G) 
Geb\l.*  (Geog.)  Gè-bai.  Antica  città  della  Fenìcia.  (G) 
Gbbala.  *  (Geog.)   Gè-ba-la.   Ani.  città  della  Spagna   Turragonese.  (G) 
Gebalitei.*  (Geog.)  Ge-ba-li-tè-i.  Antichi  popoli  dell'Arabia  Felice.  (G) 
Gerardo  ,  *  Ge-bàr-do.  N.  pr.  m.   Lo  stesso  che  Gerardo.   P.  (B) 
Gebhabre,  *    Geb-bàr-re.    N.    pr.    m.   Lai.    Gebbar.    (  Dall' ebr.  gebcr 

uomo,  gibbor  virile,  forte,  e  gebbir  principe  ,  duce.)  (B) 
G^bele.*  (Geog.)  Ge-bè-lc,  Gebole.  Antica  città  della  Siria.  (G) 
Gebekna.*  (Geog.)  Gc-bèn-na.  Amica  città  e  monte  delle  Guttie.  I  Monti 

Gebcnnici  corrispondono  olle  Cevenne.  (Mit)  (G) 
G e' erto,  *  Ge-bèr-to.  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Gcrberto.   P.  (B) 
GtpiA.*  (Zool.)  Gè-bi-a.  Sf.  P.  G.Lat.  gebia.  (Da  gè  terra,  e  bios  vita.) 
Genere  di  crostacei  dell'ordine  de'decapadi,  che  hanno  /'  abitui/ine  di 
vivere  nell'  arena  del  mare.    Due  sono  le  sue   specie   riconosciute  con 
certezza  :  la  Gebia  stellata  di  Leach,  e  la  Deliura.  (Aq)  (Ni 
Gebo,  Gèbo.  [Sm.]    P.A.  Becco.  Lai.  hircus.   Gr.  rp^ls.   (  Da  cebo 
fatto  per  trasposizione  di  lettere  da  becco.)  Palali.  Egli  è    un    sebo, 
e  fu  aggratigliato.  (  Alcuni  leggono  bebo.) 
<i:noLE.  *  (Geog.)  Gè-bo-le.  Lo  stesso  che  Gebele.  P.  (G) 
GscABCnro.*  (Zool.)  Ge-car-ci-no.  Sm.   P.  G.   Lai.  gecarcinns.  (  Da  gè 
terra  ,  e  carcinos  gambero.)  Genere  di  animali  fossili  simili  al  gam- 
bero. S-e  ne  conosce  una  sola  specie,  cioè  it  Gccarciruis  trispinosus.(Aq) 
2  —   Genere  di  crostacei,separato  dal  numeroso  genere  Cane,  1  Un.,che/va 
t  vara  loro  caratteri  hanno  quello  di  vivere  come  sepolti  nella  terrai  Aq) 
GrrcHlMEìiTO,  Gcc-chi-mén-to.  [Sm.]  P.A. Lo  stesso  che  Aggecchimento. 
P.  e  di'  Umiltà.    Lat.  demissio  ,    ahjectio  ,    humililas.   Gr.  fvvuvwirii. 
lesorell.  Br.  1-j.    E  con  bel  gecchimento  La  pregò  che  insegnare  Gli 
dovesse  a  mostrare  Tutta  la  maestria  Di  lina  cortesia.»  Cavatc.Specch. 
Cr.  77.  Li  santi  in  cielo  ,  conoscendo  la  magnificenza  grande  di  Dio 
ce.   .  .  .  P  hanno  in  riverenza  ,    e  in  sé    medésimi    quasi  sr  ritornano 
con  un  gecchimento  ec.  (V) 
Gecchita  me*™,  Gccchi-ta-ménte.  Avv.  V.  A.   Con  gecchimento,  Umi- 
lmente.  Lai.  huiniliter  ,  demisse.     Gr.  ra/Kiiiùi.   Tesorelt    Br    12    E 
10  gecchitamente  Ricevetti  presente  L'insegna  che  mi  diede.  »  (/.'  edi- 
zione di   lorino  i75o    a  pag.  69  ha  geechita  mente)  (B) 
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Gecctiito,  Gec-chì-lo.  Add.  m.  P.  A.  Rimesso,  Umiliato,  Abbassato, 
Dichinatc  Lat.  demissus.   Gr.  xa.3up.svos.  Rim.  ani-  Dani.  Majan.jS. 
Vidi  ver  me  gecchita  preferenza,  Che  mi  distenne  tutto  al  suo  coman- 
no.j)  (Nel  verso  suddetto  ed  edizione    citala  non  leggesi  gecchita,  ma 
giochila  ;  così  pure  l'edizione   dello  Zane  17/jo  a.  pag.   21 7.)  (li) 
Gecomo.  (Marin.)  Gè-co-mo.    Sm.   P.   G.  Lat.  gecomus.  (  Da  gè  terra  , 
e  coaiizo  io  porto.  )     Si  fa    gecomo   quando  ,  assicurato  un  cavo  a 
terra  ,  a  un  faro  ,  a  un'  àncora    o  ad  altro  punto  fisso,  si  ala  sullo 
slesso  dal  bastimento  per   accostarsi  al  punto  cui  è  ammarralo  il  cavo. 
— ,  GegQmo  ,  sin.   P.  Tonneggio.  (S) 
Gecoma  ,  *  Ge-co-nì-a.  N.  pr.  ni.  (Dall' ebr.    jah  signore,  e  qonen  la- 
mentarsi :  Chi  si  lamenta  col  Signore.)  —  Re  di    Giuda  ,  Jiglio    di 
Gioachino.  (B)   (O) 
Geda.  *  (Mit.)  Gè-da.  Lo  stesso  che  Geada,   P.  (Mit) 
Geda».*  (Geog.)  Gè-dan.  Città  dell'Arabia.—  isola  delgolfo  arabico. (G) 
Geddele,  *  Gcd-dè-le.  JS.  pr.m.  Lai.  Geddol.  (  Dall'  ebr.  gadel  grande  , 

crescente.)  (B) 
Geddiele  ,  *  Ged-di-è-le.  JS.pr.m.  Imi.  Geddiel.  (Dall'  ebr.  ghued  seco- 
lo, ed  el  signore,  Iddio:  Secolo  di  Dio  o  del  Signore.  Altri  da  gedi 
capretto  ,  ed  el  signore  ,  Iddio.)  (B) 
Gede.  "  (Geog.)  Gè-dc.  Montagna  dell'isola  di  Giava.  (G) 
Gedklia  ,  *  Ge-de-lì-a.  iV,  pr.  m.  Lai.  Gcdelias.  (Dall'  ebr.  jah  signore, 

e  gadol  grande,  magnifico  :  Gsandezza  di  Dio.)  (B) 
Gedeone,'  Ge-de  ó-ne.  N.  pr.  m.  Lai.  Gedeon.  (Dall'  ebr.  giddeagh  spez- 
zare ,  «>d  hon  sufficienza  :  Sufficiente  a  spezzare.  )  —    Quinto  giudice: 
d' Israele  ,  nutritore  de'  Madianiti.  (B)  (Van) 
Gedera.*  (Geog  )  Ge-dé-ra  ,  Gadera.   Antica   città  della  Giudea  ,  nella 

tribù  di   Giuda.  (C) 
Gederopo.  *  (Zool.)  Geài.lo.p0#    Sm.   P.   G.  Lat.  gederopus.    (  Da  gè 
terra,  deros  diuturno,  e  pu. .  V0J0S  piede.)    Specie  di  conchiglia  che 
fortemente  si  tiene  attaccala  alle  -r0gH0^  (Aq) 
Gedi."  (Mit.  Tari.)  Gè-di.  Pietra  maittv:^osa  che,  secondo  -i<  ^ir,ione 
do'  mollami  Geli,  quando  era  immersa  neir  wqltt1  aveva  la  virtù  di 
cambiar  l'aria  e  suscitare  i  venti  e  le  più  rotte  e  procellose  piogge  (Mit) 
Gemncuma.*  (Geog)   Ge-din-gù-ma.  Città  della  Senegambia.  (G) 
Gedleti,  *  Ged-lé  ti.  JV.  pr.m.  Lat.  Gedlethi.  (Dall'ebr. gedoloth  grandi 

fatti,  grandezza.)  (B) 
Gedne.*  (Geog.)  Antica  città  dell'  Africa  propriamente  della.  (G) 
GEDOO.*(Geog.)  Ge-dò-o.  ^4/it.  cil.  della  Palestina  nella  tribù  diGiuda.(&) 
Gedor.*  JS ■  pr.m.  Lat.  Gedor.  (Dall'ebr,  goder  muratore,  facitor  di  siepe. )(B) 
G  ed  rosi  v.  "  (Geog.)  Ge-drò-si-a.  Sf.  Ani.  prov. dell'  imp.  de'  Peisianilfi) 
Geduma.*  (Geog.)  Ge-dù  ma.  Regno  della  Senegambia.  (G) 
Gceleo.*  (St.  ÌN;it)  Ge-e-lè-o.  Sin,    P.  G,  Lai.  geelaeum.  (Da  gè  terra, 
e  ete.on  olio.)  Nome   antico  del  Petrolio  ,  eh'  e  sorla  di  asfalto  o  bi- 
tume liquido  ,  ossia   olio  di  terra.  (Aq) 
Geenna  ,  Ge-èn-na.  Sf.    P.  ebr.   T.  delta  Scrittura  ,  che  viene  dall'ebr, 
gehinuon»,  cioè  valle  di  Hinnom  ,  la  quale  era  presso  Gerusalemme , 
dove  i  Giudei  andavano  a  sacrificare  a  Moloch  ,  facendo  passare  i 
loro  figliuoli  pel  fuoco.  Il  re  Giosia  per  metterlo  in  orrore  ,  ne  fece 
una  cloaca  ,  ove  si  portavano  le  immondezze  della  città  e  i  cadaveri 
cui  non  si  concedeva  la   sepoltura  ;    e  per  consumare  l'  ammasso  di 
queste  materie  vi  si  manteneva  il  fuoco   continuo.  Quindi  s'  intende 
per  Geenna  un  luogo  profondo  pieno  di  materie  impure  ,  consumalo 
da  un  fuoco  che  non  si  estingue  :  e  per  similil.  l'Inferno.  Lat.  gehen- 
ua.  (Dall'ebr.  gè  valle,  ed  Hinnom  n.  pr.)  Segna:  Mann.  Gain.  22. 
2.  Geenna  è  un  pozzo  di  fuoco,  ma  grande  assai,  giù  nell'infimo  del- 
la terra,  dove  stanno  tutte    le    pene.  (V)  Omel.  S.  Greg.  ì.  i56.  Non 
solamente  l'anime  toro  ,  ma  eziandio  la  carne  nella  quale  abitarono  è 
tormentala  nella  fiamma  della  geenna.    (Pr)   Salviti.  Pros.   Tose.  zs. 
24J.    li  per  inferno    ognun  sa  che  molte  volte  s' intende  ,    uon  la  ge- 
euna  ,    o  luogo  dove  sono  i    rei  dalla  divina    giustizia  puniti  ,    ma  il 
semplice  luogo  sotterraneo.  (N) 
Geeoco.*  (Mit.)  Ge-è-o-co.  Soprannome  dato  a  Nettuno,  perchè  rassodò 
la  terra,  o  piuttosto  perchè  il  Alare  la  circonda.   (  Dal  gr.  gè  terra, 
ed  et/10  io  son  dappresso,  io  coerisco.  )  (Mit)  (N) 
Gekria.*  (Bot.)  Ge-è-ri-a.  Sf.  Lat.  geeria.  Genere  dipiante  della  polian- 
dria pentaginia  ,  secondo  Sprei:-gel ,  famiglia  dette  teraslroemiec,  ca- 
ratterizzalo dai  fori  dioeci  col  calice  di  cinque  sepali,  munito  di  due 
brattee  ,   dalla  corolla  divisa    in  cinque  pezzi  ,    dagli  stami  attaccati 
alla  base  della  stessa,  da  Ire  a  cinque  stili  riuiitli  terminati  da  stimmi 
acuti,  e  da  una  bacca  con  cinque    locoli  a  motti  semi.    S'tabitilo   da 
Blumenibach    in  cuore  del  celebre  naturalista  de   Geer,  e  comprende 
quattro  specie  originarie  dell'  isola  di  Giava.  (Aq)  (N) 
Geffel.*  (Geog.)  Geffèl.   Città  della   Prussia.  (G) 
Gefflf..*  (Grog.)  Gèf-fle.  Lo  stesso  che  Gevalia.   P.  (G) 
Gefioke.  *  (Mit.  Sc.md.)  Gc-fi-ó-nc.    Dea  vergine,    la  Diana  de' popoli 
del  Nord,  che  prende  al  suo  servigio  tutte  le  donzelle  che  sono  morte 
caste.  (Mit) 
Gefiro,  *  Ge-fi-ro.  N.  pr.  m.  (  Dal  gr.  gephyra  ponte.  )  —   Capo  do- 

lieo,  ucciso  da  Pelea.  (Mit) 
Geflerurco. *  (Geog.)  Ge-lle-bùr-go.   Sm.  Capitaneria  e  Governo  della. 

Svezia  nel  Nordtand.  (G) 
Gefte  ,  *  Gè-fte.  N.  pr.  m.    Lo  stesso  che  Jeftc.   V.    (Dall'ebr.  faphe 
bello,  onde  japhotli  belle.  Altri  da  jah  signore  ,  e  patahh  aprire  ,  ma- 
nifestare:   Manitislazion  del  Signore.)  —  Giudice  d'Israele,    vinci- 
tore degli  Ammoniti.  (Van) 
Geo  ani  a  ,  *  Ge-gà-ni-a.  JS.  pr.  f.  Lat.    Gegania.    (  Dal  gr.  gegoneo  io 

vocifero.  )  —  Una  delle  prime  vestali  creale  da  Numa.  (B)  (Mit) 
2  — * Add.pi r.fJSome  d'UnuJamiglia  e  di  una  tribù  dell'antica  Zioma.(Mit) 
Gegomo.  (Maria.)  Gè-go-mo.  Sin.  Lo  stesso  che  Gecomo.  P.  (S) 
Geiso,  *  Gèi-no.  N.  pr.  m.  (  Dal  gr.  gè  terra  ,  ed  ini*  figlio  :  Figlio 
della  Terra.)  —  Il  primo  die  fabbricò  mattoni  con  paglia  e  terrrt.(Mit) 
Geirida.*  (Geog.)  Ge-i-ii-da,  Gelida.  Città  del 'a  Turchia  asiatica  ncl- 
l' Anatolia  ;  t'  antica  Gratia  o  Flaviopolis.  (G) 
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Gm»A,*  Gè-i-sa,  N.  pr.  m.  (  Dall' ungh.  josagh .bontà.) -  Dwo  ^«7«- 
g/iena  «e*  X.  «ceto.  —Nome  di  due  re  d'Ungheria  neh  XI.  e  nel 
XII-  secolo.  (Van)         ,  .  .  _. 

a  _*  (Geog.)  Geisi.  Chù  del  Gran  ducato  di  Sassonia-Weimar.  (G) 
Geiswca.*  (Geog.)  Gci-sìn-ga.  C«'«à  del  Gran  ducato  di  Badati.  (G) 
Gb.slinga.*  (Geog)  Ge-i-slìn-ga.  CiKfi  del  Regno  di  Firtemberga,  (G) 
GEissoRizA.*(Bot.)Ge-is-sori.za.  ^  ^.  G.  In*,  geissorrhiza i.  (Da  giuon 
grondaia  ,    e  rliiza  rad.ee.  )     Genere    rfi  piante  monocoliledonee  della 
mandria  monoeia,  famiglia  delle  iridee,  assai  analogo  al  genere  Ixia, 
dal  quale  è  stalo  separato  per  la  sputa  eguale    al  tubo  della  corolla 
imbutiforme  col  lembo  diviso  in  sei  lacinie  regolar, ,  per  lo  stilo    in- 
clinalo co' stimmi  slargati  e  sfrangiali  più  lunghi    delle    antere,   per 
*  .  i  .     _   * i;  ,,*/.,.-,   s>h*>  ^nnii  fin  fi.     molti    semi 


GELIDO 

non  l.o  qui  roba  da  gabella,  Se  non  un  po' d'alloro  a  Proscritta 
Porto  ,  percb' ella  fa  la  gelatina. -,    **    ^    „„    Jn/s 

3  _  Per  simil.  [  si  trova  usalo  in  diversi  significati.]  Morg.  22.  104. 
Tutta  la  notte  vi  si  borbottava,  Ognun  volca  pur  Gano  in  gelatina. 
f  Cioè  fracassato,  distatto  e  morto.)  Cecc.h.  Dot.  4.  1.  Bisogna  lanar 
ir,  come  si  d.ce,  Il  inondo  in  gelatina  (Cu>e,  in  rovina    >*  F^pno) 

3  -  iCome.dim.di  Gelata.]  Da,*.  Infi  Ó2.60.  Tutta  la  Capa  Potrai 
cercare  e  non  troverrai  ombra  Degna  p.u  <l  esser  fitta  io  gelatina.  (i>i 
nel  1  ago  gelato.  )  Malm,  2.55.  Tal  freddo  fu,  che  tutti  quei  quartieri 
Se  n'andavano  in  ghiaccio  e  gelatina.  »  (  Cioè,  s'andava  colando 
sopra  1  terreno;  e  qui  il  poeta  fa  scherzevolmente.  Gelatina  sin.  di  {,\iuu  - 
ciò,  Gelo.)  (A)  Bellin.  Bucali-  17-  Che  1  verno  e.  padre  della  gelat.na.(N) 
llu'  ^      '>-'  ....   /.,.,„  ,/„„);  „„„nnli  :    ma  si  estrae  ancora 


elinaio  co'  stimmi  slargati  e  sfrangiali  più  lunghi    delle    antere,   per       «°;  £*  °0(  J  .e-"^  immedialo  degli  animali  ;    ma  si  estrae  ancora 
la  capsola  membranacea  a  tre  tingili  ottusi  che  contiene   molti   semi    4    , Jf*     .>■  'fa;    -j  che  la  fa  distinguere  in  vegetale  ed  animale, 

t  *       v     •■»t\  illlLic    1  fluivi  te    *■    *5  1  .     ■      . .  „ .'—-—/».  A ./«     ttalr  nr/iiifi     I  rv//« 


minuti.  (Aq)  (N)- 

Gejer.*  (Geog.) ,  Gè-ier.  Città  della  Sassonia.  (G) 

Geierite.*  (St.  Nat.)  Ge-je-ù-te. .V/J  f.  G.  Lai.  geyentc.  (Da  gemo  .0 
invecchio.)  2VW  </oZ  *«;nor  I>e  la  Metherie  imposto  al  tufo  quarzoso 
deposto  dall'  acqua  e  dal  tempo,  dall' invecchiare  cioè  della  terra.  (Aq) 

Gejbsbebga.  *  (Geog.)  Ge-jer-sbèr-ga.  Città  della  Boemia.  (G) 

Gela.*  (Geog.)  Gè-la.  Antica  città  e  fiume  della  Sicilia.  (G) 
■>„.  .«/l>_.\  1  f  rs  •"•  t ...    »„!■>   /Ti!.  rr«/^i  «nlrnHore  del  sole.  1  — 


"(Cllim.)    Principio   immcu.™.»  "-,-,--  - —  ;  .  ,       J  1 

daUe  materie  vegetali,  il  che  la  fa  d.stinguere  in  vegetale  ed  annuale, 
è  emTtra  parente  ,  insipida  ,  inodorifira  ,  insolubile  nel  acqua  /nd- 
da  Zullisuma  nell'acqua  bollente;  è  sostanza  assai .nutrì  Uva  ,  e 
ì si t togliere  in  molta  acqua,  diventa  una  -&»£*  -~  /  -e  ale  , 
di  cui  la  terapeutica  sa  trarre  all'occorrenza  profilo.  (A.  J.) 
5  -.(Anni  «ìeitina  di  Warton  o  Warton.ana:  Sostanza  molle ,  densa 
D         S""'"-__,„., _        1 „„•/„„„„  il  mrdone  ombelicale.  (A)  (A.O.) 


*(Anat.)  «.rciauna  ui   ».ai™«    "  —  ^■••«-— •-    -  -  /A\cAf»\ 

«Ul^  -  «ra/l«0*«  ,  c/.e  avviluppa  il  cordone  ombelicale.  (A)  (A.O.) 
A.'  (Geog.)  Ue-la.  Jinuca  citta  ejiume  w«»  ""••—•;  v-/      .  .  r  r,  .tiniforme  *  (St.  Nat.)  Gc-la-ti-ni-fór-me.  Add.  com.  comp.  o/ie  na 

Gela*  (Bot.)^/  ^  G.Lat.  gela.  (Da  ^e/a  splendore  del  sole.)  _-  Arbusto    Gew».    ^    ^     ^  ^  fc  ^^  (A.  0  )    . 

rfW/a   Cockmchina   con  cui  Loureiro forma  un  genere  nelt  otlandna  ■Q^*f        Ge-la-ti-nó-so.  ^/d.  m.   Cne  ha  della  gelatina  ,  Rappreso 
monoginia  ,  particolarmente  distinto  per  le  sue  foghe  brillanti  e  lisce-    ™*      Zfotina.  Vallisn.  (A)  Red.  Lett.1  »3og.  Non  sw  DB |br«Ì0  groaw 

e  tutto  pieno  di  istanza  gelatinosa;    ma  sia  un  brodo  InngB^atf) 

Gkatissimo,  Ge-la-tis-si-mo.  [^rf*/.  m.]  «peri,  A  Gelato. -,  G.elat.s»- 

«ydh.  £-1.  frÌBÌdisS^s^er,d.ssunus .   Gr  ,^^"  ' 


monogmia  ,  parucoiariiieiue  «unrciu  /^c.  .^  .—.^n, -- -"- 
Z)o//o  Spremeel  riportato  al  genere  Selas.  V-  (Aq)  (IN) 
Gelida  ,  *  Gè-ìa-da  ,  Elada.  N.pr.  m.  (Dal  gr.  gelao  io  rido.}- Mae- 


slro  di  Fidia.  (Mit)  „„„o.-.^o     A„t,~ 

Gel  alea.*  (Arche.)  Ge-la-lè-a,  Add.  f.  agg.  di  un  Eff  persiana  A«a 
ancora  Era  d' Isdegardo  ,  perchè  principia  dal"? -citazione  al  treno 
d'isdegardo  III.  re  di  Persia  ,  cioè  il  •^^P»«'  P»*^J 
/^    /->/->!•  •  j-    ..■  à   ...,„r.,-r,    ">no  di    365    giorni,    ed    ogni 


-  'Per'  ZZfittfàYET^iK  fiW»  dall'  un  lato  e 

-«itói-  «««5  ^e'  r-  aben  " aeva  l  mo  dl  ass  s  r'  GK^JaTS^^^ 

m.  (^  Freddo.^  Aa^  8lac»^  conrretus,  trig.dus,  geiiaus.  ur.  ^l.X»««i 
Jlpc'^wo,.   res.fir.%.  37.  E  perciò  ;;v  vene  egli,  che      umidore  , 

anziché  sia  ingrossato,  diviene  in  q.uell' aere  freddo  e  gelato.  Da,,.. 
Inf.S2.-12.  Onde  mi  vien  riprezzo,  L  vena  sempre,  de  gelai,  guazz.. 
■*'•"■_'•/•'•  "        _.  ,.  «_ „„ut    finrra   In   muso   I  aer  nostro. 


..-  cinque  giorni.  (Mit)  .  **• 

Gelamento.  Ge-la.m)«-io.  [Sm.1  II  gelare.  \.V.  Agghiacciamento  3-,  C.e 
lamento,  «w.  /.««.  gelatio,  congelatio.  Gr.  *»£**£«.  Af.  Aldobr  Mi 
potrai  conoscere  per  gl'infrascritti  segni  ,  dogl.a  di  loro,  o  in  alcuni 
di  loro,  gelamento  o  enfiamento.  . 

Gelami**!  •  (Min.)  Ge-la-mi-na.    Sf.  V.  e  di'  dallam.na.  (A)  Tariffi 

Tose.  72.  Gelamina,  cioè  Zelamina.  (N)  '       .      _ 

GBLAKiA,*Ge-là-ni-a.  N.  pr.  f.  (  Dal  gr.  gelane*  ilare.  )  -  Ninfa  che 

partorì  ad  Ercole  Gelone-  (Mit)  . 

Gelano.*  (Geog.)  Ge-là-no.  antica  città  della  Libici  interna.  (G) 
Gelanore,   «  Ge-là-no-re.  IV.  pr.  m.    (  Dal  gr.  gete  splendor  del  sole  , 
ed  aner  uomo  :  Domo  splendido.)  —  Figlio  di  Stenelo,    re  d  Argo  , 
che  Danao  escluse  dal  regno.  (Mit)  •    . 

Gelare,    Ge-là-re.   ^«.,  n.  m.  e  pass.    Divenir  freddo  o  gelato,  ag- 
ghiacciare— ,  Gielare  ,  Aggelare,  ««.  !«<•  gelascere,  r.gescere  ,  con- 


int.02.12.  Uncle  mi  vieu  ri n«™,  ^   •--- -r-  '.        o,         °     . 

È  Par.  27.  67.  Siccome  di  vapor  gelati  6ocqa  In  giugo  l, aer  nostro. 

Peir.  canz.5.  *  Dna  parte  del  mondo  e  che  si.  giace  Mai  sempre  m 

giaccio  ed  in  gelate  névi.    E  canz.  16.  4-  Anzi  p.ango  al  sereno  ed 

alla  pioggia,  Ed  a'  gelati  ed  a'soavi  venti.  . 

3  Ipermetaf.  [Pensieri  gelati  per  Pensieri  casti,  onesti,  non  focosi 

o  nudriti  da  sregolata  passione.-Veoere.  gelata  per  dire  t  rescura della 

sera  mentre  quella  stella  risplende  ,  ec]  Pelr.canz.4.  2.  E  d  intorno 

il  mio  cor  pensier  gelati  Fatto  avean  quasi  adamantino  smalto.Z?oeZ. 

M    i.5]  E  Venire  ,    che  là  verso  la  sera    Nelle    brune  contrade 

X  nrriHente  Chiara  e  gelata  sopra  lbero  appare  ,  Muta  l  usato  corso. 

Gielare  ,  Aggelare,  sin.  Lai.  gelascere,  r.gescere     con-        d  ^"^h'ara  e  geUta ,      p  ^ LaL  timole  perc.tus,  per- 

gelascere.  GrJ ^wrsMeÀrM. ,  nfrfrym***.   Peir.son.181    Ch  un    3  ~  ^  ^^^ ^  Pur^.8.  4*-  Mi  volsi    intorno,   e   stretto 

■^•».fi-*-A'iSsr*rs-ffl  4^gJfeWfiSrttfriS 

di  rinfresco  nella  slate.  (A)  •  _        ^,. 

Geleoe    *  (Geog.)  Gel-bò-e.  il/onte  della  Palestina.  (Gr) 
Gelo  a!  *  (Geog8)  Gèl-da.  ^/il/c,  c,«à  tftf^rài  nell  Albania.  (G) 
P      n  Si^i    r^r'   f.  ^.]   Moltitudine,   Truppa  di  poca  stima.  Lai. 

colluvie P,  vita  turba.  Gr.  A^o,  (Dal  ted  gitóe  compagnia,  comn- 
ni  à  )^^.  2ffo.  Comparisce  quivi  una  bul.ma,  una  geldra ,  una  bri- 
gata ,  ma  genia  si  grande,  ec.  Cari.  Fior.  Che  siete  una  geldra  digno- 
faSi'pl "sqfiampe.fetti.  J5«on.  #¥«■.  *  3.J-  D>  puledri  o  cavalli  una 
gran  geldra.  E  3.  2.  2.  Questi  assass.n  domestici  infedeli  Di  cui  com- 
elasio,   *  Ge-la-si-o.    iV.  pr.  m.  L.ai.  «««»»».  v  •■   ——--•/  ---         °'hc>è  „el.ba  sì  -rande.  »  E  Salvin.  Annoi,  iv. 1  :   Geldra ,  genia- 

i£o\W  -T.    secoli,.- Santo  papa  del  V  secolo    -  Altropapa  del        P^a  e  e.eldr 1  «  gi^    ^^  pw  e(  aduUera  >    Gema  Ma,. 
XU.  secolo,  successore  di  Pasquale  li.  W(\*n)  vagi'a  ed  illegittima.  (N)  '  '     ,.  r>       u    „      r 

2  -*  (Mit.)  Il  riso  deificalo;  dello  anche  Gelas.no    F.  (Mit;  .  J^gm  ««  •     8  ^.  > y   A    e  uuriPSCa.]    Gelatina.    Burch.  2.  26. 

Gelasio*    Med.)  Ge-là-smo.  Sm.   V.   G.  Lai.  gelasmus.  (  Da  gelac ,  ,0    ^^jL^™^™dmi  castagne,  Sì  sor.  ben  magre  da  far  gelee,,. 

rido.ondeV"*»»  riso')  RUo  "»°lontarlo>  spasmodico  o  sardonico  ( Ai?) 
GeiIatI,  Geflà-ta.  iSf]  Gelo,  Ghiaccio.-,  Gielata^ *m,  ^«jjaj, 
eelu  ,  celicidium.  Gr.  *p«7T«XXos ,  *«y«.  /?i/«.  ant.  P.  jy.Mess.m- 
mer  ita  Pai.  La  mia  favilla  in  pian  fuoco  è  tornata  E  la  piccola 
«ève  in  gran  gelata.  Dani.  Inf.  33.  ai.  Noi  passamni ,  ol  re  la  ve  la 
gelala  Ruvidamente  un'  altra  gente  fascia.  Beni.  O'I.  2.  6.  1Ù  Le 
chiome  intorno  se  gli  odo.,  sonare  ,  Che  rapprese    I  aveva    la    gelata. 


parte,  aove  11  lane  ecn,  l\uii  uà  <-■•>-  "  *~ — ~-  -■ —  —  .         -    ,» 

Gblasia,  *  Ge-làsi-a.  IV.  pr.  f.  iaf.  Gelas.a.  (  Dal  gr.  ge/«„o  •o^ornio 

di  ridere.)-  Una  delle  Grazie,  secandomi  anticc ,  monumento  (B)(M.t) 

GELAS.ANI.*  Arche.)  Ge-la-si-à-ni.  ^</.  e  Sm.  P>-   f;   G.  (  V.   felasia.) 

Nome  che -davano  anticamente  ai  bufoni,  perche  ridono  ad  oggetto 

di  far  ridere.  (  Dal  gr.  gelos  riso.  )  (O)  :„y,iw;a 

Gelas.no.*  (Mit.)  Ge-la-si-no.^/o  rfeHa  SW«  f^  "'H^fZnrl  M  n 

a  -  (Leti.)  Ó-óm-ATOionfe  di  Demoa-ito  il  quale  si  rideva  di  lutto.  (M'V 

GmLo'Unat.)Add.m.Diconsicosi  le  grinza  che  si  formano  intorno 

alla  bocca  di  chi  ride  oppure  i  denti  davanti  e  he  si  mo  strano  ri dead  o;o 

qualche  gesto  che  facciasi  da  quei  che  ridono.  (Dal  gr.  gosl  .>oO(Aq 

Gelas.o,   *  Ge-là-si-o.   N.pr.m.  Lai.  Gelasius.  (  V.  Gelasio  )- Autore 


E 

Gelici 


ftf^^*  Sì  soii  ben  magre  da  f.r  ge.en., 
eliclo  Ge-li-ci-di-o.  [Sm.  F.  poco  usata.l  òtagwn  fredda  e  gelata, 
elicidio,  «J™™.  L  .  /flt/„eiicidium.  Gv.^hoì.  Cr.  2.  17.  u. 
gì  b  7Uàl^òs  "e  'favole  de'  jU  si  narra  la  terra  gridò  a  Giove, 
lamentandosi  dello 'ncendio  di  Fetonte  ,  non  del  gel.c.dio  d.  Saturno. 
E  caTTiT.  Parche  in  nulla  maniera  s'indugino  mfino  al  gelici- 
j-  fi  „n  F  H  n  5  E  se  sarà  troppo  molle,  sarà  corretta  aal 
dio  del  verno.  E  à.  7-  5.    «■  «  »"  .     >  '     ,,pnno  /-/.  „erore  )  uscire 


ee  ala  riuviaamenie  un  ama  gc..^    ™«~ —    — „,i..,„  Hio  del  verno.  E  à.  7.  o.    r.  se  saia  ««k^v  •• »  -—  . 

fhiome  intorno  se  gli  odon  sonare  ,  Che  rapprese    I'  aveva    la    gelata  "  /£    seguente  verno.  £  o.  ^.^.  Non  dec.no  /fc  pecore)  usare 

«  (^  primo  esempio  il  Bonari  nella  Tavola  delle  voci  più  notabili  che  gelicidio  ^  *  B  sarà  Hso|uto  ,    gehc,d10.  «  Magai,  leu.,. 

s'incontrano  neGrad,  di  S.  Girolamo  ,  alla  voce  Giudicato  «to^t-  gì  a  ,«s  tur    ,  s  q  ^  &,  ^^^  ed  l0  alcun  modo  a 

sto  Poeta  ,  chiamandolo  Matteo  d'Enr.co  da  Messina;  e  lo  eia  cesi:  Ugm l  o«M  agg  « 

_  .      "  '...      -  p__-    5  * i.«    ir  li  T^r^na   neve  in  .oran   ee-  natura  ai  veuu  »i   vu,»„„>    y.     f-r*-i:j-   r/^>.^7;/A  Jinhch  e  e  elido  \ 


La  mia  favilla  in  gran  foco  è  tornata,  E  la  picciola  neve  in  gran 

lata.  Ed  è  preso  dalla  Raccolta  di  F.  R.  canz.  14.)  (V) 
Certamente,  Ge-la-ta-mén-te.  ^.  Con  gielo ,  Freddamente.- ,  G.e- 

taiimmie     «n    jtaf    selide ,  frigide.   Gr.  xpvsfus ,  4-W"5- 
a  -  Pigraménlé,  Imamente!  Tel  /fr.  7-   &  Egli  li  tutte  queste  cose 

gelatamente  e  codardamente. 
Gelatin 


più 

401', 

quel  a  d,  buono  odore.     Folg.  Mes.  Sieno  i  cibi  loro  cose  che  spen-    Gelido     Gè  I.  do.  Ma  ^   r*^    Qr   +»M°.Bocc.  Lett 

pH.  ÌX°5o>    ti  quale  vinche  d' Asia    stante    a  jffj^g^ 
ve  agevole  di  scendere  dalla  reale  sedia.    Cas.  e 
fatti  in  gelida  alpe,  od  elee  Frondosa. 


sano  lo  fervore  del  sangue  ,  come  gelatine,  e  cose  acetose,  morg.  19 
84.  Pensi  ch'i' farcia  gelatina  o  solci  ,  Che 'l  capo  drento  o  le  zampe 
esser  vuoici?  Belline  son.  %4g.  Che  vuol  torre  a  guarir  la  gelatina, 
Ouand'eil'è  riscaldata  e  raffreddata.  Burch.1.8.  Però  nessun  e.  mangi 


gelati  naJ 


Belline,  son.    240.  ^nc   i™>  i«..c  «■   ;,..»■■-    —  D-.  ;         r  .,-   ■„   „„i;rin   alnf     od  elee  rrosaosa.  ~- 

iscaldata  0  raffreddata.  Burch.1.8.  Però  nessun  e.  mangi        fatti  in  ^rltXànz   w\^  vide  in  HWMQ  delle  gelide  acque». Ta*>. 
noi.   ebe  gli  verrà  la  pariasèà,    flfalm.  6,  27.    Percb  10    ?  -[Tiwo.jf  ctr.  canz.   o 


OÌM   I 


GELIFALCO 

Oer.  i5.  56.  Ma  tulta  insieme  poi  Ira  verdi  sponde  In  profondo  ca- 
nal  Ì"  acqua  s'  aduna  ,  E  sotto  l'ombra  di  perpetue  fronde  Mormorando 
scn  va  gelida  e  bruna.  (B)  _ 

3  —  [  Fig.  C!ie  reca  gelo ,  Che  annunzia  freddo.]  Dant.  nm.  33.  Fug- 
gito è  ogni  augel ,  che  il  caldo  segue ,  Del  paese  d'  Europa ,  che  non 
perde  Le  sette  stelle  gelide  unquemai. 
^  — *  E  dello  di  Timore  o  altra  passiona  d'animo  che  fa  gc/are.Salvin. 

Annoi.  F.  B.  2.  3.  7.  Un  gelido  timore  ec.  F.  Gelosia  ,  §.  1  •  (N) 
Gelifalco,  *  Ge-li-fàlco.  Sin.  V.  A.  Specie  di  falcone  ,  ma  nel  sign. 
del  §.  4,  2.  Benv.    Celi.   Fit.  1.  105.   Presi  un  mio  gelifalco  ,   eh'  10 
avevo  quivi  ,    il  qual  pezzo   si  è  maggiore  e  più  lungo  di  un  sacro  , 
quasi  come  una  mezza  colubrina.  (N) 
Gella,  *  Gèl-la.  JS.  pr.f.  Lai.  Gella,  (Dal  gr.  gela  splendor  del  sole 

ovvero  dall' ebr.  gii  letizia.)  (B) 
•X  —  *  (Gcog.)  Antica  città  d-lta  Spagna  Terragonese.(fi) 
Gellia,  *  Gél-li-a.  N.  pr..m.  (V.   Celta  )  —   Cittadino   d'Agrigento, 

illustre  per  magnificenzà-ed  ospitalità.  (O) 
Gellia.  *  Add.  pr.  /TDiGcllio.  Onde  Legge  gellia,  Famiglia  gellia  ec.  (0) 
Gellio,  *  Gèl-li-o.  'N.  pr.  m.  Lai.  Gellius.  (V.  Gella.')  —  Console  ro- 
mano. —   Censore  romano.  —  Aulo.   Grammatico  del  li.  secolo ,  au- 
tore delle  ISolti  Attiche.  Detto  anche  Agellio.  (B)  (Mit) 
Gello,  *  Gèl-lo.  IV.  pr.  m.  accorc.  di  Gabriello.   F.  (B) 
Get.ma.  *  (Gcog)  Gèl-ina.  Lai.  Calama.  Città  della  Barbena.  (G) 
Gelmce.  *  (Geog.)  Gel-ni-ce  ,  Gelnitz.  Città  dell'  Ungheria.  (G) 
Gelicsa.*  (Geog.)  Gel-nùsa.   Ted.  Gelnliausen.  Città  dell'Assia  Elet- 
torale. (G)  . 
Gelo,  Gè-Io.  [Sm.]  Eccesso  di  freddo;  contrario  a  Calore.  —  ,  Gelo, 

sin.  (  F.  Aggelare.)  Lai.  gelu.  Gr.  xpv/j.ós. 
3  _  *  E  talvolta  Fresco  e  Frescura  semplicemente.  Ar.  Fui:  23.  l3o. 
CVsì  restar  quel  dì,  ch'ombra  né  gelo  A  pastor  mai  non    daran  piò 
né  a  gregge.  (M) 

3  _  \  Ghiaccio.  Dant.  Purg.  3o.  Lo  gel  che  m'era  intorno  al  cor  ri- 
stretto, Spirito  ed  acqua  fessi  ,  e  con  angoscia  Per  la  bocca  e  per  gli 
occhi  usci  del  petto.  (P)  Fr.Giord.  Fred.  L'  acque  de'  fiumi  si  fermano 
in  gelo  durissimo.  Tralt.  Gov.  barn.  In  questo  tempo  si  metta  il 
ferro  alla  scarpa  per  rompere  lo  gelo  delle  rughe.  Bibbi.  Red.  Il  fuo- 
co ,  la  grandine, 'la  neve,  il  gelo.  (  Ignis  ,  grondo,  nix,  glacies-  ) 
Red.  leu.  Di  questa  voce  gelo  in  significato  puramente  di  ghiaccio 
fa  di  mestiere  servirsene  con  discretezza  ed  in  luogo  opportuno  e  con 
giudizio.  (N) 

4  _  •  Inverno.  Alam.  Colt.  Uh.  1.  Quando  si  fugge  il  gel,  quando  già 
indora  Gli  umidi  pesci  il  sol.  Tass.  Gei:  1.  85.  Tal  fero  torna  alla 
stagione  estiva  Quel  che  parve  nel  gel  piacevol  angue.  (Br) 

5  —  *  Rugiada.  Tass.  Ger.  g.  g.  La  terra  ,  in  vece  del  notturno  gelo, 
Bagnali  rugiade  tepide  e  sanguigne.  E  18-  1 6-  Tal  rabbellisce  le  smar- 
rite foglie  Ai  mattutini  geli  arido  fiore.  (Br)  .      , 

6  *  Mandare  il  gelo  secondo  i  panni  =  Provvedere  secondo  il  biso- 
gno. Lasc.Parent.4.7.  Domeneddio  manda  il  gelo  secondo  i  panni.  (V) 

7  —  *  Rimanere  di. gelo  r=  Restare  stupefatto.  Nei:  Sam.  li.  i5.  Ri- 
man  dunque  di  gelo  e  stupefatto.  (N) 

8  —  '(Ar.Mes.)  Conserva  di  frutti ,  fiori  e  simili  ridotti  a  consistenza 
di  gelatina  ;  ed  anclie  Bevanda  artificiosamente  congelata,  che  per 
rinfresco  prendesi  nell'estate.  Magai.  Leti.  Assapora  il  gonzo  tartaro 
il  suo  latte  inforzato  di  cavalla  ce.  quanto  il  voluttuoso  italiano  il 
gelo  misterioso  de' frutti  e  de' fiori  potabili.  (A)  Chiabr.  Rim.  3.  Or 
che  rimena  L'anno  cocenti  i  di,  che  fate,  amici?  Quali  son  vostre  au- 
rore ,  e  come  lieto  Chiudete  a  sera  il  sol  nell'oceano?  Infioratisi  le 
mense  ,  e  di  bel  gelo  Illustrate  le  coppe  ?  il  gran  Vesevo  Vi  mesce,  o 
pure  dal  gentil  Gandolfo  Viene    a'  vostri  conforti  il  buon  Leneo?(Br) 

Geloi.  *  (Geog.)  Ge-lò-i.  Ani.  popoli  della  Sicilia  abitanti  di  Gela  (G) 
Geloke  ,  Ge-lóne.  [Sm.]  acci:  di  Gelo.  Freddo  eccessivo,  [Freddo  acu- 
tissimo ,  Freddo  che  fa  gelare.]  Lat.  vehemens  algur.  Gr.ìutòv  y-fivos. 
Malm.  3.  3.  Era  in  quei  tempi  là,  quando  i  geloni  Tornano  a  chiu- 
der l'osterie  de' cani.  Red.  leu.  2.  io5.  Se  durano  questi  geloni  cosi 
indiavolati  ,  di  buona  ragione  non  dovremmo  venire  così  subilo. 

ra  —  (Med.)  Gelone  dicesi  anche  in  alcuni  luoghi  d'Italia  quel  male  che 
viene  alle  dita  delle  mani  e  de'  piedi  nell'  inverno,  con  gonfiezza  e  do- 
lore. F.  Pediguone.  (A) 
Gelone  dill'.  da  Pedignone  :  il  primo  è  'ermine  generale  che  si  ap- 
plica ad  ogni  gonfiezza  cagionala  da  freddo  eccessivo  sulle  mani ,  sui 
piedi,  sul  naso  ec;  il  secondo  ,  benché  si  estenda  a  significare  anche 
quelli  delle  mani  ,  sarà  meglio  delto  dei  soli  geloni  che  vengono  ai  piedi. 
Geloke.  *  IV.  pr.  m.  Lai.  Gelon.  (Dal  gr.  gelancs  ilare.)  —  Figlio  di 

Ercole  e  di  Gelania ,  fondatore  de'  Gelonii. Figlio  di  Dinamene, 

signore  di  Siracusa,  fratello  di  Gerone. — Figlio  di  Gerqfic.—  Generale 
de'  Focesi  ec.  (B)  (Mit) 
Gflomi  *(Geog.)  Gè  lò-ni-i  ,  Gelonicsi.  j4nt.  popoli  della  Sarmazia(G") 
Gelomo.  *  (Bot.)  Ge-lò-ni-o.  Sm.   F.  G.  Lat.  gelonium.  (Jòz  gelos  riso.) 
Genere  di  piante  a  fiori  dioeci  della  dodecandria  triginia,   famiglia 
delle  tricocche  ,  caratterizzalo  dal  calice  a  cinque  sepali  senza  corol- 
la ,  da  tre  stimmi  sfrangiati  ,  e  dalla  capsola  triloculare  con  tre  se- 
nti} così  denominate  dal  verde  ridente  delle  loro  foglie.  (Aq)  (N) 
S  —  *  Kome  d'uri  frutto  a  due  locali,    e.   a  due  semi  contornali  per 
metà  dun  arillo,  che  sembra  appartenere  ad  una  pianta  delle  Sopiti- 
dee  ,    dallo  Schultes  riportala  sotto    al  genere  Tinia ,  e    che  ha  una 
grande  affinità  con  quello  dell'  Eufania  della  stessa  famiglia. (Aq)(N) 
Geloso.*  (Geog.)  Ge-ló-no.  Lat.  Gelonum.  Antica  città  della  Sarmazia 

europea.  (G) 
Gelosaccio,  Ge-Io-sàc-cio.  Add.  e  sm.  pegg.  di  Geloso.  Scaltramente  ge- 
loso ,  Troppo  geloso.  Lat.  callide  zelotypus  ,  nimie  zelotypus.  Pros. 
Fior.  P,  3.  V.  2.  Cic.  *5.  p.  285.  Di  questa  (ragno)  il  grand'  in- 
gegnere voleva  servirsi  ec. ,  se  non  gliel' avesse  colla  sua  solita  malizia 
^rubata  quel  gelosaccio  di  Vulcano.  (N.  S.) 
losahcme  ,  Gelo.sa  uién-lc.  Aw>  Con  gelosia.  Lat,  attente,  solliute, 


C 


G«t.o; 
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vigilanler.  Gì:  ìti/niKÙi.  Tralt.  Piet.  In  questo  si  è  cosa  buona  vi- 
vere gelosamente ,  e  con  riguardo  di  diligenza. 

Geloscopia.  (Lett.)  Ge-losco-pi-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  geloscopia.  (  Da  gè* 
los  riso,  e  scopeo  io  osservo.)  Specie  di  divinazione  presa  dal  riw, 
ovvero  una  cognizione  del  carattere  d' una  persona  e  delle  sue  qualità, 
acquistata  mercè  la  considerazione  del  suo  ridere.  (A) 

Geloscopio.  *  (Lett.)  Ge-lo-scò-pi-o.  Sm.  F.  G.  L'augurio  che  si  traeva 
dal  ridere.  (V.  geloscopia.)  (0)  <     rr  rr\\ 

Geloscopo.*(LcU.)  Ge-lò-sco-po./4«W.«  sm%  Chi  pratica  la  geloscopia.  "(0) 

Gelosia  ,  Gc-Io-si-a.  [Sf]  Passione  e  Travaglio  d'animo  degli  amanti, 
per  timor  che  attri  non  goda  la  cosa  da  loro  amata.  Lat.  zelotypia, 
suspieio.  Gr.  Z^Korml»  ,  ^rjxos.  Bocc.  canz-  10.  1.  S' amor  venissa 
senza  gelosia,  I' non  so  donna  nata  Lieta  ,  com'io  sarei.  E  nov.  45. 
4.  Intanto  che  per  gelosia  insieme  $'  irmoroinciarono  ad  avere  in  odio 
fuor  di  modo.  Petr.canz.22.  5.  Amore  e  gelosia  m'hanno  il  cuor  tolto. 
E  3q.  1.  E  dal  mio  lato  sia  Paura  e  gelosia.  Red.  son.  I  primi  ec. 
Fece  invanirgli  interamente  tutti  Una  nebbia  crudel  di  gelosia.»/?uo/f. 
Fier.  2.  3.  7.  Ma  non  li  prenda  giel  di  gelosia.  E  Salviti.  Annoi,  ivi: 
È  cosa  curiosa  in  vero  la  volgare  etimologia  ,  che  gelosia  venga  da 
gielo,  quasi  da  un  gelido  timore;  quando  ella  deriva  manifestamente 
da  zelo,  voce  greca  originaria,  che  vale  bollore.  (N) 

2  —  E  fig.  si  trasferisce  ad  altri  sospetti.  Lat.  suspieio.  Gì:  wo'viicc. 
Cron.  Morell.  32j.  Se  il  signore  fosse  campato  libero  ec.  averebbono 
racquistata  la  loro  terra;  e  se.  non  Tavessono  racquistata,  averebbono 
tenuto  in  ispesa  e  'n  gelosia  i  Veneziani.  E  altrove  :  Si  maravigliava 
•essai  ,  avessimo  gelosia  di  lui.  G.  F.  8.  26.  1.  Si  cominciò  a  fondare 
il  palagio  de'  Priori  per  lo  comune  e  popolo  di  Firenze  ,  per  le  no- 
vità cominciate  tra  'l  popolo  e'  grandi  ,  che  spesso  era  la  terra  in  ge- 
losia. E  10.  2.  1.  In  questa  mutazione  ebbe  grande  gelosia  in  Firenze. 

3  *  Timore.   G.   F.  g.  33$.  Per  gelosia  di  perdere  la  fortezza  vi  venne 

Caslruccio  in  persona  ...  e  menotKie  presi  sette  conestabili.  (Pr) 

4  —  *Col  v.  Dare  :  Dar  gelosia  =  Esser  cagione  di  gelosia  ,ed  inge- 
nerale Indurre  apprensione  ,  Far  temere.   F.  Dare  gelosia.  (A) 

5— *Co/e.Entrare:  Entrare  in  gelosiazc/ngeZosire. ^.Entrare  in  gelosia. (N) 

6  —  [Col  v.  Uscire  :  Uscir  di  gelosia  =  lYon  esser  più  geloso]  Bocr. 
nov.  6f.  10.  E  Federigo,  che  di  fuori  era,  e  questo  udiva,  già  di  ge- 
losia uscito  ec. ,  aveva  sì  gran  voglia  di  ridere  ,  che  scoppiava. 

7  —  Col  v.  Vestire:  Vestirsi  o  Spogliarsi  di  gelosia  ==  Concepirne  o 
Guarirne.  Bocc.  g.  7.  n.  5.  Quando  la  gelosia  gli  bisognava,  del  tutto 
se  la  spogliò  ;  così  come  quando  bisogno  non  gli  era,  se  l'avea  vestita. (V) 

8  —  (Ar.Mes.)  Quello  ingiaticolato  di  legno  ec,  il  quale  si  tiene  alle 
finestre ,    per  vedere  e  non  esser  veduto.    Lat.    transennae  ,  feneslrae 

cancellatae-  Cecch.  Donz.  1.  2.  Innamorato  ,  Ch'  arde  le  gelosie  col 
fiato,  e  fora  Le  impannate  con  gli  occhi.  Sagg.nat.  esp.  232.  Essendo 
da  noi  state  fatte  in  un  foglio  di  carta  alcune  piccole  finestrelle,  la 
prima  fatta  a  foggia  di  gelosia  ec,  la  virtù  dell'ambra  non  vi  penetrò. 
5  —  [  Ed  in  modo  avveri.  A  gelosia ,  cioè  A  foggia  di  gelosia.  ] 
Belline,  son.  172.  Tanto  è  sottile  ,  e  fatto  a  gelosia. 

g  —  (Maria.)  Gelosie  :  cVono  le  balaustrate  e  colonnette  della  poppa,  e 
dietro  alla  timoniera.  (S) 

io  —  *  (Icon.)  Donna  che  cammina  sopra  un  fascio  di  spini  ed  ha  per 
emblema  un  gallo.  (Mit) 

Gelosissimo  ,  Ge-lo-sìs-si-mo.  [Add.  w.]  superi,  di  Geloso.  Lat.  vehe- 
nienter  zelotypus.    Gr.  iripoSpo-.  ^nKÓrintos. 

2  —  [Squisitissimo  ,  Dilicatissimo  ,  Esattissimo.]  Sagg.  nat.  esp.  70.  Im- 
perciocché è  questo  strumento  una  spezie  di  termometro  a  aria, i  quali 
per  Io  più  riescono  gelosissimi. 

3  _  *  Importantissimo  ,  Che  dà  gran  gelosia.  Magai.  Lett.  Bandita 
gelosissima  ,  anzi  inaccessibile  per  chiunque  non  avesse  avuto  una  li- 
cenza immediata  dalla  corte.  (A) 

Geloso  ,  Ge-ló-so.  Add.  [e  sm.]  Travagliato  da  gelosia.  Lat.  zelotypus, 
Anwb.  Gr.  ójkòrrrgot.  Bocc.  nov.  20.  7.  Il  quale  era  sì  geloso,  che 
temeva  dell'acre  stesso.  E  nov.  65.  1.  La  precedente  novella  mi  tira 
a  dovere  similmente  ragionare  d'un  geloso.  Peli:  son.  26.  E  l'altra, 
che  Giunone  Suol  far  gelosa  nel  settentrione.  Dav.  Post.  426.  Impara 
qualunque  se' moglie  strebbiatrice,  borbottonn  ,  salamistra  e  gelosa. 

e  —  [Fig.]  Sollecito  ,  Pauroso,  [Premuroso.]  Lat.  sollicitus,  anxius./'Vr. 
Disc.  an.  60.  Io  conosca  molto  bene  ,  che  l'  amor  grande  che  tu  mi 
porti  ,  ti  fa  geloso  della  mia  salute.  Belline,  son.  328.  Col  capo  infra 
i  ginocchi  Mi  sto,  ch'io  pajo  proprio  uno  spinoso  ,  Che  d'  altro  che 
di  moglie  i'son  geloso.  (  Cioè,  ho  gielo  ,  detto  equivocamente.)  Reni. 
Ori.  1.  3.  5.  Crede  infilzare  Astolfo  come  mi  tordo;  E  certo  Astolfo 
ne  parea  geloso ,  Che  ne  venia  così  mezzo  balordo. 

3  _  Dello  anche  di  Cosa  che  dia  gelosia  ,  o  che  operi  con  esattezza, 
o  da  maneggiarsi  con  gran  cautela.  Onde  Negozio  geloso  ,  Bilancia 
gelosa  ,  Strumento  geloso  ,  e  simili.  Lat.  accuratus  ,  exactns.  Sagg. 
nal.  esp.  5.  L'  uso  di  pigliare  acqua  arzente  ec.  è  primieramente  a 
cagione  ch'ella  è  più  gelosa  ,  cioè  sente  prima  di  quella  te  minime 
alterazioni  del  freddo  e  del  caldo.  E  7.  Viene  a  esser  più  geloso  e  ve- 
loce di  quello  ben  quattro  volte.  »  Magai.  Lett.  Ora  se  adesso  pso 
ponderano,  e  prima  no,  sarà  una  delle  due,  o  che  queste  specie  si  pe- 
sino ad  un'altra  bilancia  più  gelosa.  (A) 

£  _  Detto  di  Dio,  e  accettando  a'ia  propria  sposa.  Vit.  SS.  Pad.  2. 
281.  Lo  quale  m'amraouiva  ch'io  servassi  puro  lo  mio  corpo  e  lo  mio 
cuore  allo  sposo  celestiale,  dicendomi  ch'egli  è  geloso,  e  non  vuole 
isposa  che  ami  altri  che  lui.  (V) 

5  _  Consuetudine  gelosa  =  Consuetud  ne  mantenuta  con  ogni  studio, 
o  simile.  Frane.  Sacch.  nov.  77.  Non  si  può  aver  ragione  fgiusliziaj, 
se  lepri  ,  o  capriuoli  ,  o  porci  sai  vatìchi  non  compariscono  (cioè  senza 
regali).  Ed  io  per  me ,  veggendo  questa  gelosa  consuetudine  ,  farei 
innanzi  un   mio  figliuolo  cacciatore  ,  che  legista.  (V) 

6  —  *  Far  prima  cento  gelosi  che  un  becco.  Cecch.  Assiuol.  1.  1.  Voi 
valete  oro;  ma  ne' ristetti  v»i  non  valete  tre  man  di  noccioli ,  e  fa- 
reste ,  come  si  dice ,  prima  cento  gelosi  che  un  becco.  (N) 


(, 


u Jr 3(    CA  rV  ^^^l 


\ 


■4 
*  1  V  * 


/ 


.    s 


,    *a 


i.    s  2 


. 


Q   (marK     *  ///;,. 


/ 


/ 


/,38 


GiiLOTOPLl 


II: 


• 


i    — 


•  (Marin.)  Geloso  dicesi  Quel  bastimento  che  bisogna  maneggiare 
„...*  avvertenza  flrf  accortezza  singolare.  Tali  sano  generalmente i  ba- 
stimenti latini  di  basso  bordo  armali  in  corso,  i  tjtiali  portano  molta 
vela,  e  tutti  quelli  che  cacciano  o  inclinano  sotto  la  vela  con  estrema 
facilità  e  pericolo.  (A) 
Gei.otoi-ei.  *  (Arche)  Gc-lo-to-pè-i.  Add.  m.  pi.  V.  G.  Lai.  gclolopci. 
(Uà  gelos,  Otos  riso,  e  fjieo  io  lo.)  Promotuìi  dU  riso  a  tavola  presso 
gli  antichi.    (O)  „ 

Gelsa,  Gèl-sa.  [Sf.)  Frutto  di l gelso,  Mora.  Lai.  inorimi.  Gì:  pupw, 
cvKaixitOK  Dani,  Purg.  33.  ti 9.  E  'I  piacer  loro  un  Piramo  alla  gelsa. 
fìat,  ivi:  Come  Iti  Piraiùo  alterativo  riti  gelso  ,  cli^avea  |e  gelse  Bian- 
che ,  e  per  lo  suo  sangue  ,  quando  s'  uccise  ,  diventarono  vermiglie. 
Amet.  i5.  Ti  serbo  sebe  ,  mandorle  e  susine. 
a  _  Inforza  d' add-  Riceii.  i'ior.  Sugo  di  more  di  siepe  libb.  1,  e  dx 
more  gelse  una  mezza. 

Gelsa  diff.  da  Mora.  Mora  si  è  il  frullo  del  gelso  o  moro  ,  e  del 
rogo  ;  nel  primo  caso  chiamasi  più  particolarmente  mora  gelsa  o  mo- 
ra'di  gelso,  nel  secondo  mora  di  siepe  o  mora  prugnuola  }  Gelsa  e 
soltanto  il  frutto  del  gebo.  _ 

Gelsino.  *  (Bot.)  Gel.sì-no.eV»!.  Pianticella  di  gelso.  Trine.  Agr.tr.  ó. 
c«p.2.Sarcino  sicuri  di  avere  viva)  di  gelsini  bellissimi,  ma  salvatici. (N) 
Gelso,  Gél-so.  {Sin.   Genere  di  piante  a  fiori  incompleti  della  monecta 
letrandria  ,  famìglia  delle  amenlacee,  i  cui  fiori  maschi  hanno  il  ca- 
lice diviso  in  quattro  lacinia  e  mancano  di  corolla;  i  fiori  femminei 
hanno  il  calice^  di  quattro  fbglioline    e  senza  corolla  ,   hun  due  stili 
ed  il  calice   si  'cangia  in  bacca    che  contiene  un  sol  seme  :    tutte  le 
specie  e  varietà  di  tal  genere  somministrano   le  foglie  che   si   danno 
per  cibo  ai  filugelli.  Le  due  specie  più  note  sono  il  Gelso  bianco  ed 
il  Gelso  iiero.  ]  —,  Moro,  sin.  [Lat.  morus  alba  Lin. ,  ]  morus.   Gr. 
vi  ot,u«ij.ivof.  (  Viene  dal    lat.  morus  celsus    o  morus  celsa  moro  alto  , 
soppresso  il  sost.)  DantPurg.  2j.3g.  Come  al  nome  di  Tisbe  aperse 
il  ciglio  Piramo    io    sulla    morte  ,    e    riguardolla    Allor    che  '1  gelso 
diventò    vermiglio.    Amet.   4(3.    Vidi  le  mutate   radici    del    gelso    col 
suo  pedale  e  co's'uoi  (rutti  per  la  morte  de  Babilonici  giovani.  Ftamm. 
y.ro.  Oh  quanto  è  da  credere  che  con  amara  doglia  fosse  il  giovanetto 
trafitto    ec. ,   a     pie    del  gelso  trovando  i  vestimenti  della  sua  Tisbe! 
Bicett.  Fior.  Sugo  di  more  di  gelso  nero,  non  ben  mature. 
3  —  *    Usato  anche  inforza  di  add.  f.  Moro.  (A) 
Gelsomino.*  (Bot.)  Gel  so  mi-no.  Sm.   Genere  di  piante  della   diandria 
monoginia  ,  tipo  della  famiglia  di   tal   nome,   che   si  distingue   pel 
calice  con  cinque  denti    o    cinquefido  ,    per   la    corolla  tubolosa  col 
lembo  diviso  da  cinque  ad  otto  lacinie  e  per  una  bacca  a  due  semi , 
uno  de'  quali  spesso  abortisce.  Lai.  jasminum.  (N) 
a  [pianta  che  ha  lo  stelo  sarmentoso  ,    debole,  con  molti   rami    lun- 
ghi ,  sottili  ,  pieghevoli  ,  lisci  ,  le  foglie  opposte  ,  pennate  con  foglio-^ 
line  piccole,  ovile,  appuntate  ,  con  la  terminale   più    lunga;  1  fiori 
bianchi  ,  odorosi  ,  gambettati  ,  disposti  alt'  estremità   dei    1  ami  ,    e    a 
mazzetto.  È  originaria  della   costa    del    Malabar.    Fiorisce  dal  giu- 
gno  all'ottobre.  — ,  Gesnuno ,    sin.    Lai.    jasminum    officinale    Lin.,] 
jasminum.  Bocc.g.3.p,5.  Le  lalora  delle  quali  vie  tutte  di  rosai  bianchi 
e  vermigli,  e  di  gelsomini  ,  erano  quasi  chiuse.  E  nov.  So.  «/.Tratti 
di-.l  paniere  cricanni  d' ariento  bellissimi,  e  pieni  ec.  qtial  d'acqua  di 
fior  d'aranci,  qual  d'acqua   di  fior  di    gelsomino,    e    qual   d'acqua 
nanfa  ,  tutti  costoro  di  queste    acque    spruzzarono.    Day.     Colt.   198. 
Trasponi  e  semina  ec.  tutte  le  piante,  gelsomini,  rosai,  spigo,  salvia, 
rula,  ramerino.  Alam.  Colt.  5.  122.  De' puri  gelsomin  radici  e  rami 
Trafilante    in  loco  ove  più  scalde  il  sole.    Red.  Oss.  an.  So.  In    que' 
fiori  che  in  Firenze  si  chiamano  gelsomini    del  girne  ec.    vi    vidi  so- 
pra molte  uova.  E  81.  In  quattro  vasi  di  gelsomini  di  Catalogna  pe- 
stati ec.    non  nacquero  mai  né  vermini    né    animali    volanti.    E  82. 
Ne'  vasi  pieni  di  gelsomini  di  Catalogna  a  me  non  é  mai  accaduto  che 
i  picroli  vermi  sieno  giunti  alla  loro  perfezione. 

3  —  [Detto  nuche  del  Fiore  stesso  di  questa  pianta]  Red.  Dilli:  3j. 
De'gelsomini  Non  faccio  bevande.  Ma  tesso  ghirlande  Su  questi  mici  crini. 

4  —  del  MaLABAR-:  Pianta  assai  rara,  senza  spine  ,  con  foglie  ovate, 
stipulate  ottuse  ,  e  mollo  simile  al  Mughermo  doppio.  Lai.  gardenia 
florida.  (A)  ,  "  •  ,  * .        ,    . 

5  —  D|  notte,  DI  bella  kotte  :  Pianta  nativa  dell'  Indie,  che  fiori- 
sce al  tramontar  del  sole  ,  ed  infinite  sono  le  varietà  dei  colori  di 
questo  fiore,  La  una  grossa  radice,  la  quale,  tagliandola  ,  geme  latte. 
La-li  mirabilie  jalapa.  (A) 

Gemalli,  *  Gemàl-li.  N.  pr.  m.  Lat.  Gemalli.  (  Dall' ebr.  gamal  re- 
v     tribune,  ovvero  da   gamal  camello.)  (B) 

T^emarbe.  *  (Mil.  Kab.)Ge-màiie.Sm.La  seconda  parte  del  Talmud.(U\i) 

Gemea.  *   (Arche)  Ge-mé-a.  Sf.  Nome  di  un'  ala  de  soldati  macedoni.  (0) 

Gemebondo,  Ge-mr-bòn-do.  Add.  m.  Gemente,  Che  geme.S'alvni.Odiss. 
Nelle  stanze  di  sopra  io  ben  sagliendo  ,  Giaeerò  in  letlo  eh' a  me  ge- 
mebondo È  fatto.  E  lnn.  Om.  Né  se  pur  lo  stesso  Apollo  Lungisatt- 
tatore  i  gemebondi  Slrai  dell'arco  d'argento  ne  scoccasse.  Nrr.  <Sam. 
11.  i5.  Riman  dunque  di  gelò  e  stupefatto  ec.  ;  Di  più  la  madre  sua 
scorgendo  a  un  fratto  (Che  più  l'affligge)  gemebonda  e  trista.  (A)  Sai- 
vin.  Teocr.  Jdil.  7.  Gemebonda  la  tortore  tubava.  E  Opp.  Cac.  1. 
3i.  Che  quando  le  veloci  gemebonde  Vanno  in  amor.  E  Pese.  1.  209. 
E  i  tribi  gemebondi  Degli  alcioni.  (N) 

Gemella.  *  (Geog.)  Gc-mél-la.  Antica  città  dell'Africa  nella  Maurita- 
nia Cesariense.  (fi) 

Gemellare.  *  (Arche.)  Gè  mel-là-re.  Sin-  Sorla  di  vaso  presso  gli  an- 
tichi, capace  di  due  misure.  (0) 

Gemellipara  ,  Ge-mel-li-pa-ra.  Add.  f.  P.  L.  Che  partorisce  gemelli. 
Salvili.  Teca:  ldili  8.  Le  pecore  ivi  ,  ed  ivi  ancor  le  capre  Gemel- 
lipare  ,  ed  ivi  ancor  le  pecchie  Colmano  gli  alveari  ,  ec.  (A) 

2  —  *  (Mil.)  Soprannome  di  Latona  ,  perchè  madre  de' due  gemelli 
Apollo  e  Diana.  (Mil) 

Gbmello,  Gemèllo.  ISm.l  Quegli  che  è  nato  con  un  altro  i/i  un  me- 
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desino  parlo  ,  il  quale  diciamo  anche  Binato.  Lat.  gcmclliis,  Gr. 
biÌvp.os.Tes.Br.t.13.  Didimo,  che  vale  tanto  a  dire  come  ce.  gemello. 
Declam.  Quindi-  C.  Non  è  conforto  della  madre  dell'aver  l'uno  de' 
due  gemelli. Daiil.Par.'ài.tiS.  E  ciò  espresso  e  chiaro  vi  si  nota  Nella 
Scrittura  santa  in  que'  gemelli  Che  nella  madre  ehber  I'  ira  commola. 

a  —  (Aste.)  Gemelli  o  Gemini  [  si  chiama  il  terzo  de'  dodici  segni  del 
Zodiaco  ,  che  s  condo  i  più,  rappresenta  Castore  e  Polluce.)  Dani. 
Par.  22.  tòt.  Volgendoli)' io  cogli  eterni  gemelli.  Bui,  jj,j,  Cogli  eter- 
ni gemelli  ,  cioè  con  quel  segno  che  si  chiama  gemini.  »  Baia.  Naut. 
lib.  2.    Il  leone  ,  i  gemelli  e  'I  cancro  ardente.  (N) 

3  — *(Anat.)  JSomc  di  alcuni  muscoli.  Gemelli  della  coscia,  distinti  in 
superiore  ed  inferiore,  ohe  vengono  il  pruno  dalla  spina  ed  il  secondo 
dalla  tuberosità  ischiatica,  e  che  situali  trasversalmente  s'  attaccano 
sopra  il  tendine  dell'  otturatore  interno,  che  accompagnano  sino  nella 
cavità  trocanteriuiia.Essi  volgono  il  membro  inferiore  infuori.CA.O.Ì 
1  —  della  gamba  :  *  Nome  di  un  muscolo  a  due  ventri ,  situalo 
alla  parte  posteriore  della  gamba  ,  si  compone  di  due  masse  carnee 
l'uno  interna  ,  l'  altra  esterna,  che  s'  attaccano  alle  parti  posteriori 
dei  due  condili  della  tibia  ,  e  sono  uniti  in  basso  da  un'  aponeurosi 
che,  unitamente  a  que  Ha  del  solare,  forma  il  lendine  d 'Achille.  Questo 
muscolo  estende  il  piede  sopra  la  gamba.  (A.  0-) 

G emello. A dd.m.  Che  è  doppio  ,  Ch'esimile  ad  un  altro.  Salvin.Opp. 
Caco.  3.  yù-  I  ben  cornuti  cervi,  E  gli  origi  più  acuti,  e  una  gemella 
Sembianza  in  tutto  vesto. 10  simile.  E  Opp.  Pese.  Che  quando  dalle 
doglie  a  luce  veglia  Gemella  stirpe  ec-,  (A)  (N) 

2  —  *  (Anat.)  Arterie  gemelle  ,  rami  della  popùlea  che  si  portano  ne' 
muscoli  gemelli.  —Nei  vi  gemelli,  filetti  del  ramo  tibiale  del  pop/ileo 
che  hanno  (a  slessa  destinazione. —  Vene  gemelle,  che  si  aprono  nella 
popi  dea  e  seguono  lo  stesso  cammino  delle  arterie  carrispondenli.(k.Q.) 

Gemello.  '  N.  pr.  m.  Lat.  Gemellns. —  Nome  di  un  duumviro  di  Sar- 
ragozza  sotto  Tiberio.  —  Soprannome  dalla  nascila  presso  i  Ro- 
mani. (B)  (Mil)  (0)  - 

Gemente  ,  Gè  ineu-le.  {Pari,  di  Gemere.]  Che  geme  ,  [  Che  stilla.  Lai. 
stillans.  Gr.  in-ila9.  Tes.  Br.  3.  5.  E  clic  {  l'  acqua  )  non  sia  salsa 
né  amara,  e  che  non  sia  umida  né  gemente,  o  piena  di  rena,  ne  non 
sia  in  oscura  valle  troppo  pendente.   * 

3  —  Che  piange,  Che  si  lamenta.  Sedurr.  Mann.  Die.  24.  i-  Nel  vederlo 
ora  giacer  sopra  una  mangia loja  nudo,  gelati, gemente.  losdegncranno.(V) 

Gemenzia.  (Lelt.)  Ge-raen-zi-a.  [Sf]  f.  A.  f.  e  di'  Geomanzia.  Rim. 
ani.  Rie.  Fari.  id2.  Si  ch'io  per  geraenzia  feci  quistione.  »  (  L'edi- 
zione dello  Zane  i-jdo  a  pag.  353  ha  geomanzia.)  (B) 

Gemere  ,  Gènie-re.  iV.  [  ass.  e  pass,  anom.]  Pianamente  e  Sottilmente 
versare  [  gocciole  d'  acqua  ,  o  altro  umore  ;  e  propriamente  dicesi 
dell'acquatile  pullula  slille  a  similitudine  delle  lagrime,  e  de  Ite 
mura  quando  gocciolano  agli  umidori  e  agli  scilocchi.']  —,  Gemire, 
sin.  Lai.  stillas  ottùndere,  gutlatim  effondi,  stillare.  Gr.  arcigni,  oto.- 
hà^v.  Cr.  1.  8.  3.  La  nera  terra  gemerà,  e  renderà  colali  risuda- 
rnenli  ,  e  non  grandi  gronde  d'  acqua.  E  num.  4-  Né  per  consuetu- 
dine vi  geme  alcuno  umore.  M  5. 19.10.  E  non  si  dee  rader  la  sua  cor- 
teccia, perocché  allora  gemerebbe,  e  diventerebbe  sterile  e  arido  {V  uli- 
vo.) Dani.  Iuf.  13.41.  Come  d'un  slizzo  verde,  che  arso  sia  Dall' un 
de' lati  ,  che  dall'altro  geme,  E  cigola  per  vento  che  va  via. 

2  —  Per  siimi.  [  Detto  anche  al  modo  de'  Latini  per  ]  Sudare  ,  [Trasu- 
dare ;  e  non  che  dell'  umore  si  disse  anche  del  fumo.]  Lat.  gemere, 
Gr.  rpii^uv.  Lab.  2o3.  Il  quale  quando  da  caldo  ,  quando  da  fatica 
tutta  li  corporea  massa  incitala  geme  e  spira. 

3  —  *  Dello  deila  Luce  eli  emana  dal  Sole.  Magai,  leti.  2.  Ella  geme 
dalla  sua  vena  vergine  e  pura.  (N) 

4  —  Per  traslata  dicesi  pure  di  Quel  romor  confuso  che  fanno  talvolta 
le  cose  inanimate,  come  le  onde  del  mare  che  rompono  alla  spiaggia, 
i  legnami  che  stridono  aggravati  da  un  peso,  e  simili.  Salvin.Òdiss. 
Ora  la  loro  Gran  magione  dai  pie  gemeva  intorno  D'uomini  trescanti.(A) 

5  —  Pianamente  lagrimare  e  piangere,  [Dolersi,  Lamentarsi  llehilmente.] 
Lat.  gemere,  ingemere.  Gr.  òhvpur'joa.  Iuf.  12.  i32.  Ove  la  tirannia 
convten  che  gema  »  Segner.  I  ann.  Lugl.  2.  2.  D' una  parte  questi  sono 
i  danni  per  lui  più  considerabili  ,  e  d'  altra  parte  questi  sono  quei 
danni  di  cui  meo  geme.  (V) 

6  —  *  E  dello  anche  per  effetto  di  pimele,  allegrezza-  Morg.  1.  10, 
Tanto  che  spesso  d'allegrezza  geme.  (IN) 

7  —  Alt-  [  nel  sign.  del  §.  ».]  Cr.  2.  i3.  9.  Il  quale  per  putrefazione 
geme  murla.  (Così  in  alcuni  bui  ni  Testi  a  penna.)»  Red.  Leti.  1.435. 
Il  quale  intestino  retto  suol  gemere  alcuni  icori,  o  sieri  acri,  mordaci, 
pungenti  e  salsnginosi.  (N) 

8  —  {E  nel  sign.  del\  5.]  Dani.  bf.  26.  58.  E  dentro  dalla  lor  fiam- 
ma si  geme  L'agnato  del  cavai,  che  fé  la   porta  ec. 

q  —  Dello  ani  he  del  Lagrimare  delle  viti.  (Ga) 

Gemetria.  *  (Mit.  Ehr.)  Gc  ine  lii-a.  Sf.  P.  G.  Lai.  gcmclria.  (  Da 
geometria  geomelria.  )  E  la  prima  specie  di  cabala  artificiale  ,  con 
cui  dalli  dimensioni  degli  edi/icii  menzionali  nella  Sacra  Scrittin'ii 
presumono  gli  Ebrei  di  trovare  interprciazioiultstiyise  e  celate.  (Aq) 

Gdmiano  ,  *  Ge-mi-à-no,  Gemio.  N.  pr.  m.  (Dal  ^r.grnw  io  sono  onu- 
sto, o  dal  \nt.gemo  10  gemo  ) — Scrittore  ecclesiastico  del  HI  seco/o(fì) 

Gemicare  ,  Ge-mi-cà-re.  [  N.  ass.  Lo  stesso  che  ]  Gemere,  [  "ff  sign.  di 
Stillale,  Trasudare,  ma  non  è  molto  usalo.'] 

Gemichamo,  *  Ge-mi-gnà-no  ,  Gemiriiano.  N.  pr.  m.  (V.   Geminio.)  (B) 

Gemina.*  (Mit)  Ge-mi-na.  Soprannome  della  Fortuna  in  una  medaglia 
di  Ebopoli.  (0) 

Geminare,  Geminare.  Alt.  [V.  dello  sii!  sostenuto  o  dottrinale.)  Rad- 
doppiare ,  [  Indoppiare ,  Duplicare.)  Lat.  geminare  ,  duplicare  ,  con- 
geminare.  Gr.  hiir\a.it là^i iv  ,  ìinrXovv, 

1  —  [  Più  comunemente  usasi  al  ]  n.  pass.  [Raddoppiarsi.]  Fir.  Dia!, 
beli.  donn.  3j6.  Come  si  vede  far  tutto 'I  di  nelle  caverne,  nelle  spe- 
lonche ,  e  nelle  profonde  valli  ec. ,  dove  ravvolgendosi  la  voce,  si  ge- 
mina e  risuona. 
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Gemikato,  Ge-mi-nà-lo.  Add.  [m.  da  Geminare.]  Doppio,  Raddoppiato. 
Lat.  geminatus,  duplex.  Gr.  è<7rt.«3:»V,  Sm-res.  Z)unt.  rim- 3ì.  lo  sou 
venuto  al  punto  della  rota  ,  Che  I"  onzonte  ,  quando  '1  Sol  si,  corca  , 
Ci  partorisce   il  geminato  cielo. 

2  — *  (Arche.)  Lettere  geminate:  Appellazione  data  al/e  lettere  raddop- 
piate ,  delle  quali  molli  esempi  ricorrono  nelle  inscrizioni  e  medaglie. 
Altre  sono  per  significare  due  persone  ,  come  Coss.  (Mit) 

Geminazione  ,  Ge-mi-ua-zió-ne.  [Sf]  Raddoppiamento-  Lat.  geminatio. 
Gr.SivKarria.iT//.ós.  Lib.Pred.  Quindi  nasce  la  geminazione  del  desiderio. 

Gemine.*  (Arche.)  Gémine. Add.  f pi. Aggiunto  dato  da  Augusto  e  da' 

V  suoi  successori  alle  legioni ,  quando  l 'una  si  congiungeva  coll'allra.(0) 

Gemini.  (Astr.)  Gè-mi-ui.  [Sm.]  Uno  de'  dodici  segni  del  Zodiaco.  Lo 
stesso  che  Gemelli.  [^  Geui'llo,  soit.  §.  2.]  t*a.- Gemini.  Gr.  Siivpoi. 
Guid.  G.  Poicbè  furono  ricevuti  in  cielo,  fecero  il  segno  del  cerchio 
del  zodiaco,  il  quale  fino  al  dì  d'oggi  si  chiama  il  segno  di  gemini. 
Dittarti.  3.   ti.  Nel  Gemini  e  nel  Cancro  sempre  cresce. 

Geminiamo,  *  Ge-mi-ni-à-no.  N.  pr.  m.  Lo  s'esso  che  Gemi%nano.pr.  Lat. 
v  Geminianus.  (Dal  lat.  gemiiiiinus  appartenente  a  Gemino.)  (fi) 

Geminio,  *  Ge-mi-nio.  ZV.  pr.  m.  (Dal  lat.  gemimi*  doppio.)  —  Romano 
nemico  di  Alarlo.  —  Amico  di  Pompeo  ec.  (0) 

Gkhiko,  Gè-rai-no.  Add.  m.  Doppio,  Che  fai  per  due-  Lat.  geminus. 
Gr.  a&upffis.  Petr.  son.  128.  Ù  fronde  ,  onor  delle  famose  fronti  ,  O 
sola  insegna  al  gemino  valore ,  ec. 

a  — *  (Bot)  Nome  dato  da'  botanici  a  tutte  le  parti  de'  vegetali  che  na- 
scono a  due.  a  due  dallo  stesso  punto  ;  o  che  sono  ravvicinale  a  due 
a  due.  Lai.  gcininus.  (A.  0.) 

Gemino-  *  jy.pr.m.  (V.  Geminio.)  — Astronomo  e  matematico  di  Roma 
verso  l'anno  77  alianti  G.  C.  (Mit) 

2  — *  (Mit.)  Soprannome  di  Giano  perchè  avea  duo  facce.  (Mit) 

Gemire,  Gt'-mi-ee.  N-  ass.  Aleno  usato  che  Gemere.  f.  Arrigh.  41- 
—  .  •  Come  siede  sola  la  prodezza  ?  piange  e  gemisce  la  scienza  ?  Virg.  Eneid. 
Al.  Non  gemisti  per  nostro  pianto.  »  Espos.  Patern.  f.  83.  Veramente 
orare  e  pregare  Dio  è  amaro  gemito  di  compunzione,  cioè  dolore  e 
ripcntimenlo  di  cuore  gemire  a  Dio.  (Pr)  Tratt.  virt.  card.  Egli  dee 
gemire  di  profondo  cuore.  (N) 

2  —  Detto  dii  Flebile  cantare  d'  alcuni  uccelli  ,  come  della  colomba  , 
della  tortora  ,  ec.  Lat.  gemere.  Grad.  S.  Gir.  6.  La  colomba  si  ha 
nove  vei-tudi  ;  ella  gmnsce,  e  sceglie  Io  più  belilo  grano. 

Gemisto,  *  Gemi-ito.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  gemisteon  verb.  di  gemizo  io 
empio.)  —  Filosofo  platonico  e  matematico  del  XV.  secolo  ,  sopran- 
nominalo Pletonc.  (O) 

Gemitio,  Gemitio.  [.Vói.]  Quella  poca  d' acqua  che  si  vede  in  alcuna 
grotta  quasi  sudare  dalla  terra,  o  simili,  ed  è  manco  che  Acquitrino. 
— ,  Gemitivo,  sin.  Lat.  scatiuigo.  Gr.  àv£$Xu<ji;.  Cai:  leti.  1.  3i.  Di 
quindi,  come  diversi  gemitìi,  a  guisa  di  pioggia  caggiono  nel  pilo.JWer. 
Colt  2f  Chi  vuol  buon  vino,  ponga  le  riti  in  luoghi  montuosi,  secchi 
ed  asciutti,  buoni,  e  privi  d'ogni  gemitio,  o  mollor  d'acque  stagnanti. 

2  —  [Il  luogo  stesso  donde  l'acqua  geme.]  Cam.  cani.  22Ó.  Ne'  paduli 
e  ne' vivai,  Gcmitii,  fosse  e  pantani,  E  ne' luoghi  molli  o  strani  Son 
ranocchi  sempre  assai.  E  224.  E  rimetter  gli  potrete  In  patitali ,  pa. 
dnli,  o  rii,  O  ne' vostri  gemitii,  Dove  spesso  ancor  peschiamo.»  Buon. 
Tanc.4.g.  l'era  a  lagone*  Per  me' \\  setaccio  là'n  quel  gemitio.  E  Sai- 
vii.Anniit  ivi:  Gemitio,  cioè  luogo  gemitivo,  dove  l'acqua  geme.  L  acqua 
che  pullul.i  stille  ,  si  dice  gemire  ,  a  similitudine  delle  lagrime.   (N) 

3  —  (Mcd.)  {Trasudamento  di  umore  d'  alcuna  parte  del  corpo."]  Red. 
Coni.  2.  1-  Per  cagione  di  un  trasudamento  o  gemitio  di  sieri  nella 
cavità  dell'  addomine  ,  ce. 

Gemitivo,  Ge-mi-ti-vo.  [  Sm.  Lo  slesso  che]  Gemitio. V.»  Magai. Lett. 
fam.  1.  5.  Romperà  (l'acqua)  in  altro  luogo,  e  farà  nuovo  gemitivo. 
Vinc.Viviani  presso  Magai.  1.  g.  ivi.  Che  l'acqua  sia  per  rompere  in 
altro  luogo  ,  e  far  nuovi  gemilivi  ec.  Targ.  Le  terre  frigido  naturali 
va;no  sotto  diversi  nomi:  di  lazza,  acquitrino,  gemitivo  ec.  (N) 

2  — *  Ed  usato  anche  in  forza  d'  adi.  Salvili.  Annoi.  F.  B.  4.  g. Ge- 
mitio ,  cioè  luogo  gemitivo,  dove  l'acqua  geme.  (IS) 

Gemito,  Gè-nir-to.  [Sin.  Il  gemire  o  gemere,  nel  signif.  del  §  5.]  Lat. 
gemitus  ,  luctus  ,  ploratns.  Gr.  stauS-poV,  òkoQbp/no's' ,  y.ùx.v,a.a.  Vng. 
Eneid.  M.  Ma  traendo  gravi  gemiti  dal  profondo  del  petlo^  disse.  È 
appresso':  Piangea  con  dolorosi  gemiti.  Arrighi  5o.  La  notte  piango  e 
ripiango,  e  raddoppio  1  gemili.  Ar.Fur.  4.  1 5.  Né  per  lagrime,  gemiti 
o  lamenti  Che  facesse   Brunii,   lo  volle  sciorre. 

Gemma.  (Bot.)  Gèm-ma.  [Sf.  Il  bottone  prima  di  svilupparsi  dalle  squa- 
me. La  gemma  foglifera  ,  è  aguzza  e  nello  svilupparsi  produce  solo 
foglie;  e  fiorifera,  allorché  nello  sviluppo  dà  soltanto  de  fiori  ed  è 
mondata  ;  e  11:1  sta  dici  si  quella  che  nello  sviluppo  progressivo  dà  ori- 
g  ine  alle  figlie  ed  a  fori.  La  gemma  degli  ulivi  tanto  fiorifera,  quanto 
foglifera.,  si  .Inaimi  Miglia,  La  gemma  clic  mette  radici,  coni  è  quella 
della  fragrai ,  si  chiama  Stolone,  Quella  della  vite  si  chiama  pure 
Occhio.  V.  Bollon.  ,  5  7.]  Lai.  gemma  Gr.  d/cvihov  Òtp5«.\pi's.  Cr 
1.  32.  3.  Ma  gh  arbori  che  non  fumo  frutto  alcuno  ,  hanno  per  ne- 
cessità dimisa  virtude  di  generar  ne' rami  e  ne' polloni,  ovvero  ram- 
polli, e  nelle  loro  gemme.  E  cap.  23.  7.  Ancora  quegli  che  sono  oc- 
chiuti di  molte  e  grosse  gemme  e  spesse,  imperocché  dove  sarà  molti- 
tudine delle  gemme  gro?se  e  spesse,  ivi  fja  l'abbondanza  della  genera- 
tiva virtude.  Cavale,  mcd.  cuor.  Onde  come  la  gragnuola  si  teme  alla 
vigna,  perché  rompe  e  guasta  le  gemme  e' fiori  dell'uva.  Seder.  Colt. 
19.  E  le  gemme  delie  medesime  vili  indugeranno  d'anno  in  anno  a  met- 
tere, sicché  non  saranno  oflese  da  freddo  che  lor  sopravvenga.  Alain 
Colt.   1.  iy.  Chi,  la  gemma    svegliando,  all'altra  pianta  Fa  simil  pia«a' 

%  —  (Min.)  Nome  lite' cristalli  lapidei  assai  duri,  i  quali  hanno  gran 
pregio  quando  sono  dolali  di  color  vivo  ,  di  trasparènza  perfetta 
della  proprietà  di  refi  ungere  e  di  riflettere  i  raggi  della  lue-,  'il  che 
avviene  in  ragione  del  loro  tessuto  lame/loso  ,  e  della  densità  e  pu- 
rezza della  materia  on'/e  sono  composti.']  Lat.  gemma.  GMSot.Petr 
son.   ié3.  E  le  chiome  ora  avvolte  iu  perle  e'u  gemme.  E  -tig   E  ri.- 
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sforar  noi  può  terra  ,  né  impero  ,  Né  gemma  orientai ,  né  forza  d' 
auro.  E  2g4-  Senz'ella  é  quasi  Senza  fior  prato,  e  san  za  gemma  anel- 
lo. Dani.  Purg.i3.3l.  Parca n  l'occhiaje  anella  senza  gemme.  Cecch. 
Donz.  2.  2.  Le  vuol  ben,  la.  terrà,  ve' ,  come  gemma  In  anello. 

»  —  C  Talvolta  per  Anello  ,  dall'  uso  d'  incastonar  le  gemme  iit 
anelli.]  Dani.  Purg.  5.  i36.  Salsi  colui  che  'nuancllata  pria  ,  Dispo- 
sando ,  in'  avea  colla  sua  gemma. 

3  —  (Anat.)   ;/  bulbo  dell'  occhio.  (A) 

4  —  (St.  Nat.)  Gemme  vulcaniche.  Gemme  0  Crisoliti  del  Vesuvio  di- 
consi  da'  lapidarti  di  Napoli  l,e  Idocrasie.  (Boss) 

Gemma  diti',  da   Gioja.  Gemma  è  ogni  pietra  preziosa  lavorata  ed 
anche  ogni  pietra  dura  ridotta  a  piccioli  zza  ed  intagliata  ,  come   aga- 
ta ,  corniola,  ec.   Genvne  son  quelle  degli  anelli,  nei  quale  significalo 
mal  si  sostituirebbe   Gioja.   Gioje ,  che  si  usa  quasi  sempre  al  plurale, 
sono  quelle  gemme  che.  servono  per  ornamento,  specialmente  alle  donne. 
Nelle  Gemme  si  riguardi  più  alla  grandezza, al  valore,  al  lavoro  squisito; 
nelle  Cifrai  brillo,  alla  trasparenza,  alla  bellezza  estrinseca,  quindi  si 
dicono  Gi"je  Jais*  e  non    Gemme  ;  le  perle  sono   Gioje  e  non   Gemme. 
Gemma.  *  N:  pr.  f  Lo  stesso  the  Emma.  V~.  Lat.  Gemina.  (B) 
Gemmajo,  Gem-ma-)o.Sm.Lungo  dove  si  trovano  le  gemme.  Bemb.  Son.  (A) 
Gemmante,  Gem-màn-te.  Add.  com.   Gemmato;  efìg.  Che  ha  splendore 
come  di  gemma.  Marchett.  Luci:  lib.  2.    Van  bramose  (  le  pecore  ) 
trovando  i  lieti  paschi  ,    Ciascuna  ove  la  chiama  ,  ove  1'  iuvita  La  di 
fresca  rugiada  erba  gemmante.  (A) 
Gemmare  ,  Gem-mà-re.  [N.  ass.  L'  azione  della  vite  quando  sviluppa  le 
gemme.  Di  tutte  le  altre  piante  si  dice  Germogliare,  all'  infuori  del- 
l'ulivo, che  dicesi  Mignolare.]  L.at.  gemmare,  gemmascere. Cr.  2.  23  3 1. 
I  rampolli,  innanzi  che  gemmino  colli,  si  conservino  alquanto  sotto  terra. 
*  —  *  E  11.  pass.  Ornarsi  di  gemme.    Chiahr.  pan.  1.  cani.  SS.  Gem- 

maronsi  di  fior,  le  belle  rive.  (  Qui  metaf)  (B) 
Gemmata  ,  *  Gem-mà-ta.  N.  pr.  f.  Bocc.  g.  g.  n.  10.  (N) 
Gemmato,  Gcm-mà-lo.  Add.  \_m.' da  Gemmare,]  Che  ha  prodottola  gem- 
ma ,  nel  signijic.  del  §.  1.  Cr.  5.  i3.  2.  E  meglio  crescerà  (  il  mela- 
grana )  ,  se  il  ramo  die,  si  dee  porre ,  si  prenderà  poiché    la    madre 
sarà  gemmala. 

2  —  [Da  gemma.]  Pieno  di  gemme.  Lai.  gemmatus,  gemmis  rigens.i'Yr. 
As.  i63.  E  delle  molte  colombe  ec.  ,  quattro  candidissime  ,  con  alle- 
gri passi  girasido  il  dipinto  collo,  sotlentrarono  al  gemmato  giogo. 

3  —  Fatto  di  gemme.  Lat.  gemmis  constans.  Segn.  Pred.  i\  3.  N011  i 
bezzuarri  orieutali  ,  non  le  perle  macinate  ,  non  gli  ori  potabili,  iwa 
i  giulebbi  gemmali. 

4  —  Fig.  [Dipinto,  Colorito  a  foggia  di  gemme,  come  sono  le  macchie 
della  coda  del  pavone.]  Lat.  gemmans. Cr.g.82.  2.  Il  desiderio  d'usare 
colla  femmina  il  maschio  (  pavone)  dimostra,  quando  la  bellezza  della 
gemmata  coda  sopra  di  se  volge,  e  correndo  sii idisce. Poltz.  st.  l.'Ji. 
Spiega  il  pavon  la  sua  gemmata  ceda. 

Gemmazione."  (Bot.)  Gem-ma-zió-ne.  Sf.  Sviluppo  di  bottoncini  vegetali 
detti  Gemme.  Lat.  gemma tio.  (A.  O  ) 

Gemmeo  ,  Gèni-me-o.  Add.  m.  Di  gemma    (A) 

2  —  Per  lo  più  è  aggiunto  di  Sale  ,  detto  anche  Sai  gemma  ,  Sai 
fossile  ,  cioè  scafato  dall'-  miniere  ;  ed  è  così  detto  a  cagione  dilla 
sua  lucentezza,  simile  a  quella  del  cristallo.  Cocch.  Bagn.  Sai  gem- 
meo ,  o  fossile.  (A) 

Gemmetta.  *  (Bot.)  Gem-mét-la.  Sf  Bottoncino  che  nasce  alla  base  de' co- 
tiledoni,  e  che  ha  V  attività  di  germogliare  e  produrre  quella  parte 
della  pianta  che  vive  fuori  della  terra.  Lai.  plumula.  (A.O) 

Gemmìera,  Gem-mic-ra.  [  Sf.  P.  A.  ]  Gemma.  Lai.  gemma.  Gr.  \!?io<. 
Pataffi  3.  Aggahala  ,  eh' eli' é  buona  gemmicra. 

Gemmiero  ,  Gem-miè-ro.  Add.  e  sm.  Orefice.  Bocc.  Am.Vis.  43-  Ed  il 
bel  nome  che  i  gemuiier  maggiori  Danno  alla  perla,  è  suo  ec.  Amidi. (fi") 

Gemmifero  ,  Gem-mi-fe-ro.  Add.  m.  Dì  gemma  ,  Attinente  a  gemma  , 
Ferace  di  gemme.   (M)   Garz.   Berg.  {0) 

Gejimiparo.  *  (St.  Nat.)  Gem-mi-pa-ro.  Add.  m.  V.  L.  (  Da  gemma  ,  e 
da  pario  do  alla  luce.)  Che  produce  bottoncini  o  gemme  e  dicesi  spe- 
cialmente d'Ile  piante  e  di  una  quantità  di  zoofiti.  (A.  0.) 

Gemmoso.  (St.  Nat.)  Gem-mó-so.  Add.  m.  Che  produce  il igemmamenli . 
Targ.  Prodi:  prodotti  del  sugo  gemmoso.  (A) 

Gemonie.  (Arche.)  Gè  »iò-ni-e.  Add.  e  sf  pi.  Aggiunto  di  quelle  scale 
in  Roma,  d'onde  precipilavansi  i  facinorosi.  Menz.  sai.  2.  Provi 
dunque  de' He  l'aspra  fierezza  Chi  merlerebbe  le  gemonie  scale,  0  del 

1  Tarpeo  di  misurar  l' altezza.  (V) 

Gemunda.*  (Geog.)  Ge-mùn-da.   Città  del  Regno  illirico.  —  dell'  Arcidu- 
7  calo  d'Austria. —  della  Prussia  ec.   (G) 
Bcna  ,  Gè-n.j.  [  Sf.    y.  disusala.]   V.  L.  Gota  ,   Guancia.    Lat.  gena. 

Gr.  ««fui.  Dant.Par.  3i.6t.  Dilluso  era  per  gli  occhi  e  per  le  gene 
.  Di  benigna  letizia  in  alto  pio. 

2  —  (Zool.)  Animale,  [mammifero  dell'ordine  de'  carnivori ,  che  costi- 
tuisce un  genere  distinto,  e  ]  più  commi,  si  dice  Jena.  Lai.  Iiyaena. 
GrikuvK.  fesorett.Br.11.  Cammelli,  e  dragumcne  ,  E  badalischi,  e  gene. 

Genabo.  *  (Geog.)  Ge-nà-bo.  Lai.  Genabuin.  Antica  città  delle  Gallie, 
ora  Orleans.  (G) 

Gemale.  *  (Anat.)  Ge-nà-le.  Add.  com.  V.  L.  Lai.  genalis.  (Da  gene 
guancia.)  C/i  è  relativo  alla  guancia,  Che  fa  parie  ddla  sua  campo- 
.  sizione.  —  Ghiandole  genali  :  cosi  chiamatisi  i  follicoli  mucosi  disse- 
minati nel  tessuto  della  membrana  della  bocca.  (A.  0.) 

Genarchi.  *  (Arche.)  Ge-nàr-chi.   V.  Protogeni.  (Aq) 

Gendarme.  (Milit)  Gen-dàr-me.  Sm.  Soldato  destinalo  a  custodire  il  buon 
ordine  interno  delle  città  e  provmcie.  (Dal  frane,  gens  d'  armes  gente 
d'  armi.)  Marcellm.  Disc.  Img.  Berg.  (Min.) 

Genea.  *  (Bot.)  Ge-né-a.  Sf.  Genere  di  piante  tuberacee  ,  del  sotto-or- 
dine delle  tuberee  ,  stabilito  da  Cittadini  per  dedtoarla  al  dottore 
Giuseppe  Gene  professore  di  zoologia  all'università    di    Torino.  (0) 

Gene»  *  (Mit.)  Secondo  Sanconialone  ,  è  la  figliuola  del  fondatore 
dell'untanti  stirpe.  (  Dal  g>\  genea  generazione.  )  (Mit) 


GENEALOGIA 


GENERARE 


ce  .1  rnm'u  possono"  però"  di  mostrare.    Bern.  Ori"  a. *».    5*.  Resterà 
noi  la  sua  genealogia  Pur  tra'  cristiani  ec.  E  2.  a3.  7.  E  e  verace  traila 


poi  la  sua  gcnealogi 

opinione,  Che  i  Goti  fur  la  sua  genealogia. 

Genealogico,  Gc-ne-a-lò-gi-co.  Add.  m.  Allenente  a  eemaìpgut.  Lai. 
gcnealogicus.  Gr.  yMhMriaA.  Sebi*,  disc  1.  frAll  quale  (sonetto) 
egli  mandò  incluso  in  Ma  lettera  a  M.  Gualtieri  Baca  riferita  dal 
padre  Gamurrim  nella  storia  genealogica  dell?   lamigba  de  Bacci. 

Genealoc.sta,  Ge-nca-ìo-gì-sta.  [Add.  e  sm.]   Che  fa  le genealog.e  delle 

famiglie.  Lai.  genealogus.   Gr.  ymaXo'yos.  Meta.  sai.  2.  Per    quattro 

doble  un  ordin  schietto  e  lungo  Mi  fa  il  genealogista  fraticello.  »  Mann. 

Lez.  Line.,. 87  K\n\racc\d.no  i  genealogisti  l'origine  delle  tamigie  ec.  UN) 

Geneatico,  Ge-neà-ti-co.  Add.  [e  sm.]  F.  A.  [e  G.  Collii  che  fa  oro- 
scopi  ,  e  pronostica  dal  punto  del  nascere  degli  uomini.  Astrologo  , 
Genetliaco.  ]  Lai.  gc.elhliacus.  Gr.  rm&b**M.  (  Da  gr.  pnefl  ge- 
nerazione. )  Maestmzz.  2.  1$  In  quanti  modi  s.  fa  lo  ndovinamento, 
che  si  fa  per  la  considerazione  della  disposizione  ,  ovvero  movimento 
d'  un  altra  cosa  ?  l'assi  in  molti  modi  :  imperocché  se  alcuno  si 


,»um  ,  pedestriuro  copiaruw  ductor  ,  rei  tormcntariac    praeléctus.     Gr. 
ì'ifKixp-^oi  ,  TTi^'icris   Xwa/x'iwf   "-VX0*' 

6  —  (Marin.)  Generale  è  V  Ufficiale  generale  ,  sia  Ammiraglio,  sia 
Ficeammiraglio  o  Contrammiraglio  ,  il  quale  comanda  in  capo  un'ar- 
mata navale,  o  una  squadra-  Lai.  praetéctus  classis.  Dav.  Scisrn.jy. 
(Comin.  17^4.)  lece  fare  dal  Re  sé  solo  tutore  ec.  ,  e  dichiarare  ce. 
Tommaso  Scialerò,  fratel  suo,  Baroli  di  Sudila,  e  General  di  uiare.(V) 

7  —  (Eccl.)  Generale  de' frati:  Capo  della  religione. Lat.  coenobiarcha, 
et  prior  generata,  Bellarm.,  Gr.  xo.vofWpx"»-  Fior.  S.  Frane.  125. 
Benché  lo  ufficio  del  generalato  non  rcnunziasse,  perocché  non  polca, 
dappoiché  fatto  era  generale  dal  Papa  ,  ce.  Burch.  1.  3j.  E  disse  ec. 
Al  general,  che  stava  con  riguardi. 

Generale.  *  IV.  pr.  m.  Lai.  Gcneralis.  (B) 

Genebalecgiare,  Gc-nc-ra-leg  giare.  N.  ass.  Parlare  in  genere,  Slare 
sulle  generali.  Uden.  Nis.  3.  3.  Che  se,  coinè  Virgilio  f.ce  ,  avesse, 
generaleggiando  in  sul  bel  principio  ,  detto  di  voler  cantar  molti  casi 
ibili  ,  ec.  (A)  (BV 


tu're'p'e'ria"  considerazione  del  sito,  ovvero  Ge^ÉrTleme^teV  Ge^-ra-le-mén-fc.  \.Aw.  F.A.  F e  di': |  Generalmente, 

di  -oleie  sapeie    e    cose    uturc  p astrolaghi,  i  quali  sono  ìirun.  Elie.  Generalemente  è  più  degna  cosa  della  virtutc  operare  la 

de  r^ati        'gVSSiSZ  *3  uguali  A  l'è  persone.  cosa  diritta  e  ^^f^SSSSÌ^A*  'SttTSZ 

«wJ5,  Ge-„é.bio,^«.  r.  a.f.  .^«a^i-K:  VZ&  ttT^^K^ i^StóSS 


parlando,  vi  possono  essere.       ■      <  • 

lis-si-mo.  [Add.  m.]  superi,  di   Generale.    LaU 

Remb.As. 
questa  genevalissima   vergogna    u^..v.  6w...    —    ....    rotrebbono 
assai  bastevolmentc  parlare.   Farcii.  Ercol.  3(2.  Tutti  1    generi  supe- 
riori infino  al  generalissimo  ce.  si  predicano  di  tutti  1  generi  inferiori. 

Generalissimo.  (Milit.)  [Sm.]  Primo  comandante  d'armata.  Lai.  su- 
premus  imperator.  Segner.Mann.  Selt.  2.  1.  E  la  vita  degli  uomini 
una  milizia  ,  in  cui  se  cerchi  il  generalissimo  ,  e  Dio  ;  1  capitani  in- 
feriori ,  quei  che  tengono  sulla  terra  il  suo  luogo. 

Generalità,  Gene-ra-Ii-tà.  [Sf.  Qualità  di  ciò  eh' e  generale.]— ,  Ge- 
nerahtade  ,  Generalitale  ,  sin.  Lat.  universitas  ,  generalitas  ,  Griso/. 
Gr.  ri  Kx^ókcv.  Maestruzz.2.  t5.  L'amore  de' nemici  e  della  neces- 
sità della  carità ,  cioè  che  alcuno ,  amando  Iddio  e  '1  prossimo  ,  da 
quella  generalità  non  ischiuda  nemici.. £  2.  16.  Conciossincosacbe  la 
generalità  parturisca  iscurità  ,  non  pare  eh' 10  pensassi  di  quelle  cose, 
le  quali  in.  ispczialità  io  non  arci  giurato. 

a  —  *  Moltitudine.  Corti.  Dani.  Inf.  3.  La  sett.ma  (cosa)  narra  una 
generalitade  d'anime  allato  alla  riva  del  fiume  d'Acheronte.  (  E  la, 
lunga  tratta  di  gente  ,  che  si  legge  ivi   Testo.  )  (Br) 

3  _  [In  generalità  ,  posto  avveri).  =  Generalmente  ,  In  generale  ;  ma 
è  modo  ani.]  Filac.  7.  70.  Se  io  nella  memoria  avuta  ti  avessi  quando 
in  generalità  male  di  voi  parlai,  t'avrei  dello 'nfiuito  numero  dello 
ingannatrici  tratta.  _  . 

General  vergo-    Genbbal.zzare  ,  Ge-ne-ra  -liz-zà-re.  Alt.   Render   generale,    Ridurre  al 
generale.   Cocch.  lez.  Generalizzare  un'idea  ,  un  metodo  ,  ec.  (A) 

1  —  Usasi  specialmente  da  matematici  e  da' filosofi  in  significalo  di 
Dare  una  maggior  estensione  ad  wi  ipotesi  ,   ad  una    (ormola.    (A) 

Gbmbralmente  ,  Ge-ne-ral-mén-te.  Avv.  Universalmente,  Comunemente. 
—  ,  Generalemente,  sin.  Lat.  generaliter  ,  generatimi,  universe.  Gr. 
vmràx  ,  k*$oX,^s.  Bocc.  Introd.  53.  Ciascuno  generalmente  ec.  co- 
mandiamo che  si  guardi  ec,  niuna  novella  ,  altro  che  lieta,  e.  rechi. 
E  nov.  10.  q.  Generalmente,  da  torto  appetito  tirate,  il  capo  vi  tenete 
in    mano  ,    e    manicate  le  tronoi. 


^ZT^tJ^WTlf-  *  di']  Genealogia.  (V.  Gè.    Generalissimo /Ge-ne-ra-lis-si-mo. 

€Z^tC~fifflU.  E  vo'veder  d' intender  da  qualcuno  Questa        genera.iss.mus  ,  public,    Grj^ros    j^**™ 

geneologia.  farcii.  Ercol. 33u  Chi  vuole  credere  piuttosto  al  Boccac-         1 .  Di  questa  gene, al.ssima    ve. gogna    ddle  genti    ce     ne    potiet.b 
ciò     che  a  Dante  proprio  ,  legga  il  XV.  libro  delle  geneologie  sue.  assai  bastevolmentc  parlare.   Fa, eli.  Ercol.  Hi.  lutti 

Generabile  ,  Gc-ne  rà-bi-le.  Add.  coni.  Allo  a  generarsi.  Lat.  genera- 
bili. Gr.  U-wirA.  Fr.  Gwrd.  Pred.  Tulle  queste  cose  sono  genera- 
bili e  corruttibili.  Farcii.  Sior.  3.65.  Tutte  le  cose  che  sono  ec.  parte 
generabili  e  corruttibili  ,  e  parte  ingeneragli  ed  .incorruttibili. 

GenerabilitÀ,  Ge-ue-ra-bi-li-tà.  [Sf.]  Potenza  di  generare.  Lat.  gene- 
ranti potestas.  Gr.  Ymi,rim  SiWis.  Gal.  Sist.  32.  Come  voi  pu  vor- 
rete persuadere  che  la  terra  non  si  possa  muover  circolarmente  per 
via  di  corruttibilità  e  generabili tà,  avrete  che  fare   assai    più    di    me. 

Generalato,  Ge-neia-là-to.  [Sm.]  Digmùi  e  Carica  di  generale.  Lat. 
praefectura.  Gr.  ■rt&voró.m-w.  Fior.  S.  Frane.  1*5.  Non  potea  pm 
attendere  alla  cura  dell'  ordine  ,  quanto  alla  esecuzione  del  generalato, 
benché  lo  lincio  del  generalato  non  rcnunziasse.  Tac.  Dav.  Ann.  4. 
82.   Il  generalato  della  guardia, non  era  gran  cosa. 

Geherale  ,  Ge-ne-ràle.  [Add.  com.  1  logici  usano  questa  voce  per  Ap- 
partenente od  un  genere,  od  al  genere,  a  differenza  d]  Universale  , 
[che  appartiene  a  tulli  i  generi,  o  a  tutto  un  numero  di  generi.]  Lat. 
gcneralis.  Gr.ysnx.of,  x-o<i'os.(Vge'iere.').«i'><:c.»oi>.5.3.Era  ec.oltremar  pas- 
sato in  un  general  passaggio  da' Cristiani  fatto  con  armata  mano,  h 
nov.  8.  3.  Centra  il  general  costume  de' Genovesi  ec.  sosteneva  egli 
per  non  «spendere,  difetti  grandissimi.  E  nov.  Si.  2.  General  verg( 
ena  di  tutte  noi.  E  nov.  100.  14  Avendo  con  paiole  generali  detto 
alla  moglie  che  i  sudditi  non  potevan  patir  quella  fanciulla  di  lei  nata. 
Dani  inf.f.  78.  Similemente  agli  splendor  mondani  Ordinò  general 
ministra  e  duce.  Zibald.  Andr.  i5.  Io  credea  che  tal  fiato  fosse  ge- 
nerale a  tutti  gli  uomini.  . 

2  _  (Milit.)  Aggiunto  del  Capitano  o  Comandante  dell  esercito  intiero, 
che  anche  assòlutala,  si  dice  Generale  i/j  fona  di  sosl.  [/'.Generale, 
sosl.iC]  Bern.Oil.1.4.30.  Degno  lo  reputìam  di  questo  onore,  Che 
general  sia  nostro  capitano,  Locotenente,  ovver  governatore;  E,  cosi 
detto,  il  baston  dagli  in  mano.  Sen.  Ben.  Farch.6.  26.  Che  diresti  , 
se  un  capitano  generale  chiedesse  a  Dio  che  una  gran  moltitudine  di 
nemici  circondasse  subito  gli  alloggiamenti.  ' 

3  _*(Mcd.)  Rimedio  generale, opposto  a  Locale.  Red.lell.l -445.  Tutti  quei 
rimedu  che  ec.  ci  possono  essere  somministrati,  _e  generali  e  locah.(N) 

Genebale.  Sm.    Generalità.    Borgh.  Fus.  212 


Tes.  Br.  3.  5.    Generalmente  sono 


rogazione  delle  febbri,  ec. 


particolari  non  ci  sicno  l' istorie  appunto  ,  non  mancano  alcuni  gene- 
rali clic  son  la  forma  e  la  regola  di  questi.  E  Col.  Mila.  4->$-  Al" 
cimi  non  ricercando  sottilmente  ,  ma  proponendosi  in  un  cotal  gene- 
rale il  tumulto  di  que'  tempi,  hanno  pensato  ec.  (V) 
3  _  [Spacciare  pel  generale,  Stare  sulle  generali  s=s  Non  voler  vewre 
col  discorso  ad  espressioni  particolari ,  JSon  s'aprire,  Non  voler  im- 
pegni. V.  Slare  e  Spacciare.]  Farch.  Ercol.  8,.  Spacciare  pel  gene- 
rale ,  si  dice  di  coloro  che  ,  dimandati  o  richiesti  d'  una  qualche  cosa, 
rispondono  finalmente  senza  troppo  volersi  ristrignere  ,  e  venire,  come 
il  dice,  a' ferri,  Cecch.  Corred.  3.  7.  O  la  ci  spaccia  Pel  generale,  e 
dubito  che  questo  Non  sia  ginlebbo  lungo.  # 

3  —  *  Uscir  de'  generali  vale  il  contrario.  Cai:  Leti.  ined.  2.  24.  Non 
di  meno  non  esce  molto  de'  generali  ,  né  si  sa  quel  che  si  sia  per 
commettere  al  Leeato.  E  3.  265.  Io  ho  scritto  a  S.  M.  Cattolica,  ed 
a  quei  signori  def  Consiglio  ,  del  tenore  che  potrà  vedere,  non  essendo 
bene  uscir  de' generali  per  buon  rispetto.  (Pe)  Cai:  Leit.  1.  21.  Per 
questa  prima  volta  credo  che  non  possa  uscir  de'  generali.  (N) 

4  —  In  generale  ,  posto  avverò.  =  Generalmente.  [F .  In  generale.]  Lat. 
generatila,  generaliter.  Gr.  ó\ojs.  But.  Inf.  3l.  1.  Pone  ec.  la  di- 
chiarazione  che  Virgilio  li  fece  in  generale.  E  appresso:  A  che  Virgi- 
lio rispondesse  in  generale.  Sagg.  nat.  esp.  224.  Daremo  un  cenno 
cosi  in  generale  di  quel  pococheci  pare  di  potere  asseverare. 

5  —  Al  generale.  Lo  stesso  che  Iu  generale.  F.  Al  generale.  G.  FUI. 
Da  quiuci  innanzi  ne  tratteremo  al  gene.  ale.  (A)  Ecce.  Filoc.  5.  3oo. 
Le  puleeile  al  generale  sono  timide.  (N) 


Lat.  ortus  ,  generatio.  Gr.  y<Ws.  Amm.  Ani.  20.  1.  7 


cteVi'nccèlliTper'uti'itS  e  generamene  loro,    pongono  e   ordinano 
i  lor  nidi.    Coli!  SS.  Pad.    In  Cristo  non  era  simigliano!  di  seme  a 
secondo  che  V  Angelo  annunzio  la  ragione  del 


dimostrar  la  forza  dell'amore  dal  generante  al  generato  Arnet.  40.  h, 
non  imitante  i  ve.tigii  del  generante,  il  drspc.se  asegmtare  con  somma 
sollecitudine  Giunone.  Dani.  Par.  8.  ,3£  Natura  generata  Usuo  cam- 
mino Simil  farebbe  sempre  a'  generanti. 

—  (Gcom.ì  Generante  o  Generatrice  dicesi  da  geometri  Quella  linea 
o  Àura  ,  la  quale  col  suo  moto  o  colla    sua  rivoluzione  produre  „ 

J       ~  .  1.  f    _  _.*-         «,'/.M/l  CH'I 


genera  un'  altra  figura  ,  sia  piana  ,  si  1  solida. 
»  ^  p  a..-\  n.._  r  ..t. 


F.  Generazione.  (A) 
Generare  ,  Ge-ne-rà-re. UU.\  Dar  V  essere  naturalmente.-,  bpM""  » 
sin  (F.  Creare.)  Lat.  generare,  gignere,  creare,  procreale.  G,.y^*.: 
Dani.  Par.  3.  Ì20.  Che  del  secondo  vento  d.  Soave  Generò  il  terz.>. 
^Cavale.  Att.Apost.41, Genevò  Lac  ,  e  circunc.selo  lottavo  di;  eco,. 


Bacco  il  produsse 
lere    e  Bacco.  )  1 

__.  Adoperato  a,       -  colU^ceìla^ ,0  N^.^±."rff 


poi  Isac  generò  Giacob.  (V)    Tansd.   Fena Imi. 

ella    generollo.    (  Parla  di  Pnapo  nat^dt  ^g^jJ^Jg^ 

Catone  Uliccse  avendola 


g 

A 
Donne. 
la  pi  ir» 
Generò  in  Sana  già  vaccina 


F.  G  e  nevaio  A- 1.  Bocc.  Com.  Dani. 

a     genero  in  '«  •«  figliuoli.  /•-  appresso-. 
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3  _  Produrre  semplicemente.  Lat.  generare  ,  producere.  Gr.  Qvtiv.  Dant. 
Inf.  25.  1  tg.  Mentre  die  'l  fumino  l'uno  e  l'altro  vela  Di  color  nuovo, 
e  genera  il  pel  suso  Per  l'ima  parie,  e  dall'altra  il  dipela. 

4  —  Cagionare  ,  Indurre  ,  Far  venire  ,  [Suscitare  ,  Destare.  ]  Lat.  efli- 
cere ,  excitare.  Gr.  -xoiùv  ,  iyeipsw.  Bove.  nov.  52.  6.  Al  quale  o  la 
qualità  del  tempo  ec.  ,  o  forse,  il  saporito  bere  clic  a  Cisti  vedeva  Fare, 
sete  avea  generata.  Galat.  iy.  Costoro  adunque  co'lor  modi  generano 
sospetto  negli  animi  delle  persone.  »  i'ranc.  Barb.  335.  6.  Ti  generrà 
(genererà j  nel  quore  Pavent'o  gran  dolore.  (V) 

5  _  iV.  ass.  Partorire,  Aver  figliuoli.  Dav.  Scism.  58.  (Corniti. ij54J 
E  dubitando  (strina  BolenaJ  di  non  dover  di  lui  più  generare  e  pur 
volendo  esser  madre  di  Re  ,  ec.  (V) 

6  —  *  E  nel  sign.  dei  §.  3-  Benv.  Celi.  Vit.  T.  i.f.  27*  Nel  prati- 
care insieme  generò  in  noi  u u  tanto  amore  che  mai  né  di  né  notte 
stavamo  1'  uno  senza  1'  altro.  (N) 

7  [£  n,  pass.].  Bocc.  nov.  47.  11.  O  tu    manifesta    di    cui    questo 

parto  si  generasse  ,  o  tri  morrai  senza  indugio. 

8  —  *  E  nel  sign.  del  §.  4.  S.  Agost.  C.  D.  1.  ig.  Quelli  i  quali  in- 
nocenti d' opere  si  generano  la  morte.  (P) 

9  —  (Geom.)  Generare  dicesi  da' geometri  delle  figure  geometriche  da 
cui  derivano  altre  figure.  V.  Generato ,  5-  3.  (A) 

Generativamente  ,  Gc-nc-ra-ti-va-mén-te.  Avv.  In  modo  generativo.Mar- 
chelt.  Lucr.  lib.  4.    Tanto  acciocché  si    mescia  il  seme  al  seme  Gene- 
rativamente ,  e  che  s'adatti  II  tenue  al  crasso  ,  ec.  (A)  (B) 
Generativo,  Gc-ne-ra-ti-v.o.  Add.  m.  Atto  e  Acconcio  a  generare.  Lat. 
genoralioni  aptus  ,  gcnerabilis  ,  genitabilis.   Gr.  ymw'tx.isi  Cr.  2.  22. 
3.  Quelle  {piante')  che  l'anno  il  seme  forte,  hanno  generativa  virtude. 
E  2.  23.  8.  Dove  sarà  la    moltitudine    delle  gemme    grosse  e  spesse  , 
ivi  tia  l'abbondanza  della  generativa  virtude.  Coli.  SS.  Pad-  In  che 
modo  si  gastighi  l'  abbondanza  dogli  umori  generativi. 
Generato,  Gc-ne-rà-to.  Add.  m.  da  Generare.  Lat.  editus,  prngnulus, 
genceatus.  Gr.ytmrr6s.Amet.54'  Cognobbi  il  mio  nobile  padre  posto 
nelle  angoscic    generate  per  li  iniqui  odii  della  ingrata  plebe.    Dani. 
Par.  i3.  65.    E  queste  contingenze    essere    intendo    Le  cose  generate. 
»  Bocc.  g.  3.  n.  8.  tu.  Per  suo  nutrica  uu  figliuolo  dello  Abate,  nella 
moglie  di  lui  generato.  (V) 
a  —  Ed  infuna  di  sm.    Com.  Inf.  io.  E  in  questo  vuol  l'autore  di- 
mostrar la  forza  dell'  amore  dal  generante  al  generato. 
3  —  (Geom)  Detto  delle  figure  geometriche  da  cui  derivano  altre  fi- 
gure. Fivian.   Tr.  Resisi.  Se  questa  parabola  cubica  si  ravvolgerà  in- 
torno all'  asse  B  C ,  il  solido  rotondo  A  P  B  ,  da  es^a  geuerato  ec.  , 
resisterà  sempre  egualmente.  (A) 
Generatore,  Ge-nc-ra-tó-re.  \_Ferb.m.  di  Generare.]  Che  genera,  [Che 
produce.  Onde  Principio  generatore,  Facoltà  generatrice  ec]  Lat.  ge- 
nerator  ,  genitor,    procreator.    Gr.   ynirup.  Cr.  2.  25.   1.   La  pianta 
nella  sua    generazione    abbisogna  di  due   cose  ,   1'  una  delle  quali  è  la 
materia  di  che  si  fa  ,  e  l'altra  é  il  luogo  della  sua  generazione,  come 
padre  o  generatore.  Dant.    Conv.  168.    Confortando  gli  uomini  a  li- 
bertà di  beneficii  ,    che  son  generatori  d'amici.  Ovid.  Pisi.  Tuoi  ge- 
neratori furon  le  pietre  e  'I  mare.  Cavale. Fruii,  ling.  Dice  santo  Ago- 
stino ,  amar  si  debbe  il  generatore  ,  ma  molto  più  il  creatore. 
Generatrice,  Ge-ne-ra  trì-ce.  Ferb.f.  idi  Generare.]  Che  genera.Lat. 
generatrix  ,  genitris.   Gr.  r\  ytvirtipu.  Dant.   Conv.  81.  E  vollero  che 
siccome  le  intelligenze  dilli  cieli  sono  generatrici  di  quelli  ,  ciascuna 
del  suo,    cosi  queste  fossero  generatrici  d«ll' altre  cose.  Kit.  SS. Pad. 
2.  go.  Ella  é  radice  e  generatrice  e  cagione  degli  altri  vizii.    Coli.  SS. 
Pad.  Trattando  di  quella  virtù  che  é  generatrice  di  temperamento. 
enerazione,  Ge-nc-ra-zió-ne.  [Sf]  Il  generare,  [U  alto  di  generare  ;  ed 
è  nome  collettivo  di  tutte  le  azioni  vitali  che  tendono  alla  produzione 
di  un  nuovo  essere  vivente. — ,  Generamento  ,  sui.]   Lat.  generatio,  ge- 
nitura.  Gr.  yivsais.   Macstruzz.  1.  43.    Ancora  non  é  battezzato  ,    se 
dicesse:  In  nomine  geniloris ,   et  geniti  ,  et  procedenlis  ab  utroque  ; 
imperocché  la  generazione  non  significa-  la  persona  del  padre.  Tes.Br. 
2.  So.  Generazione  è  quella  opera  di  natura  ,  per  cui  tutte  cose  sono 
ingenerate;  che  ella  fa  d'uno  uovo  uno  uccello,  che  non  lo  farebbero 
tutte  le  genti  del  mondo,  se  per  forza  di  natura  non   si  facesse. Pass. 
«79.  Il  quale  {peccato  originale)  si  trasfonde  in  tutti  coloro  che  per 
semenza  di  naturale  generazione  s'  ingenerano  e  nascono.    Cr.  2.  16. 
2.  Il  calor  del  sole  mescola  insieme  le  cose  di  sotto  con  quelle  di   so- 
pra, a  generazione  di  quelle  cose,  che  nella  terra  nascono.   E  nurn.j. 
Questa  umidità  poco  spira  ,    ed  esce  fuori  ,    se  non  se  forse  dal  pro- 
fondo alla  generazion  digli  arbori. 

— Razza,  Stirpe,  [Genia,  Schiatta.  ]  Lat.  genus.  GY.ysVos.  B0cc.nov.7g.  3i. 
Era  la  più  bella  cosa  che  si  trovasse  in  tutto  'l  culattario  dell'umana  ge- 
nerazione./? no100.20.Che  venir  possa  focoda  cielo,  che  tutte  v'arila, 
generazion  pessima  che  voi  side. Lab.  i5y. Tacciasi  adunque  questa  genera- 
zion prava  e  adultera,  né  voglia  il  suo  petto  degli  altrui  meriti  adornare. 

—  *  Cagione.  Red.  Cons.  (A) 

—  Spezie,  Sorta,  Qualità.  Lai.  genus.  Gr.  yt'eo?.  Macstruzz.  1.  27. 
Nella  generazione  della  perfezione  i  vescovi,  secondo  Dionisio,  sono 
più  perfetti  che  i  religiosi.  Fiamm.  4-  16.  Uccidetelo  di  qualunque 
generazion  di  morte  più  vi  piace.  A'of.  ant.  3i.  1.  Allora  erano  li 
Saraceni  in  grandissima  moltitudine,  e  con  molte  generazioni  di  stor- 
menti. Cr.  1.  7.  3.  Allato  alle  ripe  della  corte  si  piantino  nobili  ge- 
nerazioni di  viti  da  pergole.  E  cap.  8.  2.  Ma  acciocché  tu  possa  giu- 
dicare della  piccola  ovvero  molta  quantilade  ,  considera  la  maniera 
ovvero  generazion  della  terra.  E  5.  18.  1.  Questo  arbore  (  il  noce  ) 
ncuno  aere  recusa  ,  né  alcuna  generazion  di  terra.  E  8%.  8.  1.  E  quivi 
nudrisca  tutte  generazioni  di  buone  erbe.  E  10.  i3.  1.  È  un'altea  ge- 
nerazion di  reti  ,  colla  quale  si  pigliano  molte  generazioni  d'uccelli. 
G.  V.to.  i4-  i-  Mettendo  che  nelle  spere  di  sopra  erano  generazioni 
di  spiriti  maligni.  M.  V.  2.  1.  Slbrzandosi  con  ogni  generazione  di 'n- 
ganpi  quelle  soggiogare.  Vit.  Plut.  Con  tutte  generazioni  d'  ajrinadure 
combat  !c.i  no  q  lelli  di' erano  dentro  allo'osegio. 

J'ucab.l.  I. 


5  _«  ]ynta  ellissi.  Vegez.  7/.  Ncuna  opera  di  maglia  ,  e  nenna  gene- 
razione da  schermire  contro  il  suo  colpo  può  durare.  {Cioè,  Nessuna 
generazione  d'  armadura  da  schermire  ;  o  vate  Arnese.)  (Pi) 

6  —  (l'eoi.)  Generazione  dicesi  da'  teologi  della  processione  e  della  ma- 
niera per  cui  il  Figliuolo  di  Dio  piveede  dal  Patire}  e  dicesi  Generar 
zione  .    perchè  Processione  è  proprio  solo  dello  Spirilo  Santo.  (A) 

Genere,  Gé-ne-re.  [  Sm.  Siccome  specie  è  nome  espressivo^  delle  note  es- 
senziali, in  cui  molli  individui  convengono  ;  cosi  Genere  è  nome  espres- 
sivo delle  note  essenziali,  in  cui  convengono  molte  specie.}  Ant.  Ge- 
nero. Lat.  genus.  Gr.  yeVos,  Varch.  Ercol.  3o6.  Il  genere  é  una  no- 
zione ,  cioè  un  concetto,  ovvero  predicabile  ,  o  volete  universali),  e 
in  somma  una  voce  ,  la  quale  si  predica,  cioè  si  dice  di  più  cose  ,  fa 
quali  cose  sono  differenti  tra  sé  di  spezie,  e  si  predica  nel  che  ,  cioè 
essenzialmente  ,  ovvero  nella  natura  e  sostanza  della  cosa. 

3  —  Sorta  ,  Spezie,  [Maniera.]  Lai.  genus.  Gr.  yeiof.  Sagg.  nat.  esp. 
242.  Questo  riscontro  fu  fatto  da  noi  in  tempo  di  notte  con  tre  diffe- 
renti generi  di  pezzi.  Red.  leti.  1.  117.  Fa  di  mestiere  che  V.  S.  Illu- 
striss.  ne  abbia  di  diversi  generi.»  Cr.  alla y.  Cromatico:  Dicesi  mi 
genere  di  canto  che  procede  per  via  di  scmituoni.  Salvia.  Annoi.  F. 
B.  4.  5.  5.  Farsi  quercia  forse  è  quello  che  Polluce  dice  ove  tratta  oV 
generi  delle,  salvazioni.  (N) 

3  —  Dicesi  Genere  umano  ,  Tutta  la  generazione  umana.  Lnt.  gf-nus 
humannm.  »  Segner.  Pred.  pref  Non  presuma  io  che  per  me  punto 
6Ì  muti  il  genere  umano  non  mai  concorde.  (N) 

A  —  In  genere,  posto  avverb.zzz  Generalmente. —  ,  In  genero  ,  Nel  %>'- 
nero,  sin.  Lai.  generatim.  Gr.  *<*r«  ym.Pass.  i34-  O  sia  scomunicalo 
nominatamente.,  o  in  genere.  E  3*5.  Avendo  {d  diavolo)  chiaro  co- 
gnoscimento  non  solamente  in  genere,  ma  specificatamente  ,  e  ungi- 
larmente  di  tutte  le  cose  naturali,  spirituali,  e  corporali.»  Macslruzs. 
2.  5J.  Non  sono  nominatamente  interdetti  ,  ma  in  genere.  (N) 

5  —  *  Ed  In  »enere  di  alcuna  cosa  vale  In  fatto,  In  proposito,  In 
materia  di  ce.  Segner.  Mann.  Apr.6.  2.  Gl'illusori  principali  del  pros- 
simo in  genere  di  fedeltà,  sono  quei  predicatori,  che  ec.  h  appressa  1 
Gl'illusori  principali  del  prossimo  in  genere  di  canta  sono  cc._(EN) 

6  _  (Grani.)  Accidente  del  nome  che  accenna  se,  una  cosa  sia  ma- 
schile o  femminile  ec,  e  non  che  degli  animali,  l'  uso  ha  introdotta 
che  si  dica  anche  d'ogni  altra  cosa  che  rtnn  si  distingua  per  sesu. 
Salv.  Avveri.  1.  1.  14.  Le  quali  gru,  non  pur  quivi,  ma  in  forse  do- 
dici volte  che  son  nomate  in  questa  novella  ,  sempre  col  genere,  o 
diciam  sesso  della  femmina,  son  chiamate  dall'autore.  E  appressai 
Che  adunque  è  da  dire  ce,  se  non  che  la  voce  vivi  sia  profferita  (lai 
Boccaccio  nel  genere  del  neutro?  Dep.  Decam.  07.  Ragionammo  .ti 
questa  maniera  di  adoperare  questi,  che  chiamano  participi!  ,  come 
nomi  di  genere  del  masdiio,  che  molto  più  si  fa  con  quello  della  lem- 
mina.  Buommat.  Tran.  Lmg.  Quattro  sono  1  generi  de' nostri  nomi: 
maschile,  femminile,  comune  e  confuso.  Maschile  :  come  Uomo  ,  Ani- 
male ,  Genere,  Valore  ec.  Femminile  :  come  Donna  ,  Anima  ,  Spe- 
zie ,  Forza,  Carta  ec.  Comune:  come  Parente,  Nobile  ec.  Confuso! 
come  Tordo  ,  Corbo ,  Rondine  ec.  Voce  veramente  di  neutro  pare  a 
me,  col  Bembo,  nella  nostra  lingua  non  aver  luogo.  E  ben  vero  die 
noi  abbiamo  alcune  voci  poste  neutralmente.  (V) 

7  _  *  (Comra.)  Generi  nel  pi.  si  usa  comunemente  per  Mercanzie  « 
trovasi  spesso  spesso  adoperalo  in  questo  senso  nelle  Tariffe  Ioscaiie.{!i  ) 

S  _  (Mus.)  Genere  è  la  maniera  di  disporre  i  suoni  per  firmare  uu 
canto.  Quattro  sono  questi  generi,  che  diconsi  Diatonico,  Cromatico, 
Enarmonico  ,  Misto.   F".  $•  2.  (A)  r 

o  _♦  (A.nat.)  Genere  nervoso  :  meglio  Sistema  nervoso.  Lat.  genus  ner- 
vosuin.  Red.  nel  diz.  di  A.  Pasta.  Il  vino  offende  più  il  genere  ner- 
voso che  l'acqua.  (N)  ,  _ 
Genericamente  ,  Ge-ne-ri-ca-raén-te.  Avv.  Generalmente,  Comunemente, 

Lat.  gcneraliter.  Gr.  ym^t.  Cr.  alla  v.  Quagliare. 
Gener.co,  Ge-nè-ri-co.  Add.  m.  [  Aggiunto  di  cosa  che]  costituisce  il 
genere,  [.che  appartiene  al  genere.-]  /.««.genencus,  generali».  Gr.  yti-uo;. 
Varch.  Ercol.  3og.  Se  voi  mi  dimandaste  d'  alcuna  pianta,  come  ella 
ci  chiamasse,  e  io  vi  rispondessi  albero,  o  frutto,  questa  si  chiame- 
rebbe cognizione  generica,  la  quale  è  sempre  incerta  e  contusa;  se  vi 
rispondessi  un  pero  ,  questa  cognizione  sarebbe  specifica  ,  la  quale  e 
anch'essa  confusa  e  incerta  ,  ma  non  tanto,  quanto  la  generica  »  ò«- 
gner.  Mann.  Apr.6.  a.  Gl'illusori  generici  analmente  di  se  medesimi 
sono  ce.  (N)  .    •     .  ,i     ,     •    .  ,      , 

Genero,  Gè-ne-ro.  [  Add.  e  sm.]  Marito  della  figliuola  t  "guanto  a 
genitori  di  tei.]  Lat.  gener.  Gr.  yx^pói.  Macstruzz.  1.  66.  Danilo 
al  genero  una  possessione  per  la  dota  ,  i  frutti  non  si  debbono  con- 
tare nel  capitale  ,  se  '1  genero  sostiene  i  pesi  del  matrimonio.  Bocc. 
nof.l3.26.  Cou  grandissima  festa  lei  e  'I  suo  genero  ricevette.  E  nov. 
16.  29.  E  a  te  che  ne  parrebbe  ,  donna  ,  se  10  cosi  fatto  cenuro  ti 
donassi?  Peir.  cap.  5.  Non  fu  si  ardente  Cesare  in  Farsaglia  Conlra  l 
genero  suo,  coni' ella  fue  Contra  colui  ch'ogni  lorica  smaglia. 
Genero.  \_Sm.  F.A.  V.  edi'  ]  Genere.  »  Segner.  Mann.  Lugl.  ij.  2.  Non 
farà  più  altro  in  tal  genero  {cioè,  in  procurar  la  nostra  redenzione  ), 
perchè  facendolo,  non  farà  niente  più  di  quello  che  ha  fatto.  (V) 
a  _  [[„  genero,  posto  avverb.,  lo  stesso  che  In  genere.  F  Genere,  M] 
Lib.  Pred.  Paini.  Ma  non  ne  siamo  però  tenuti  se  non  in  questo  modo, 
se  non  dirli  in  grosso  e  in  genero.  Pattad.  2.  til.  Delle  quattro  cose  , 
nelle  quali  sta  m  genero  lo  buono  lavorio  della  terra.  »  Pallad.Uenn. 
13.  Tutte  quell'altre  ,  le  quali  io  dissi  di  sopra  m  genero,  tr.  Cio/y/. 
56.  Tutti  i  santi  avranno  in  genero  una  corona,  e  questa  saia  di  o|0ria.(V  ; 
3  _  [  E  così  Nel  genero.]   G.    V   rit.Maom.Uz  nel  genero  la  leg<te 

dell'  uno  Calif  e  dell'  altro  si  concordavano    insieme. 
Generosa,  *  Ge-ne-ró-sa.  N.  pr.  f.  Lai.  Generosa.  (C) 
Generosamente,  Ge-ne-ro-sa-ménte.  Avv.  Con  generosità. Lai.  generose. 
Gr.  y-iwcthn.  Salvin.  disc.  2.  iq4-  Due  de' più  nobili  sentimenti  da  chi 
imprende  generosamente  ad  amare  ec.  sono  assegnati  all'amore. Segner. 
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4^2  GENEROSISSIMAMENTE  GENIA 


alla  pruovn  ,  e  vedreste  s' io  dica  il  vero.»  Segncr.  Mann.  Genn.  iS.    Geneti. 
3.  Bisogna  generosartente  iii.olvc.rsi  a  lasciare  ugnuna  «li  esse.  (V) 

Cenerosissimamente,  Ge-ne-ro-sis-si-viia-mcn-te.  Avv.  superi.  di  Generosa- 
mente. «aWeff.  Com.  Ces.5.44.  GriU.lm,&aìvm.Fjt.piog.Ra%.Q&\a) 

Gfn erosissimo,  Ge-ne-ro-sìs-si-mo.  [Add.  m.  ]  superi,  ili  Generoso.  Cas. 
Oraz.  Curi.  V.  142.  Assai  la  fece  aspra  fortuna  e  crudele  delle  sue 
prime  nozze  sconsolata  e  dolente;  non  la  faccia  ora  il  6110  generosis- 
simo padre  delle  seconde  misera  e  scontenta,  E  Oraz.  lod-  Vencz. 
■ì/fi.  Coloro  che  non  hanno  intera  e  perfetta  notizia  della  vostra  gc> 
«erosissima  patria  ,  non  possono  in  alcun  modo  stimare  ce 
lezza  ed  il  valore  di  lei. 


*  (Gene.)  Ge-néti.  Amichi  popoli  della  Cappadncìa  (G) 
Genetilea.  *  (Arche.)  Gc-nc-til-la.  àf.  Festa  celebrata  dalle    donne    in 
onore  di  una  dea  ,  clic  da  (pianto  sembra  era   tenere  ,  siccome  pre- 
posta alta  generazione,    alla  (piale  immolavano  un  cane.    (    Dal  gr. 


la  bel- 


enctes  generazione.  )   (Aq) 

Genetilude.  *  (Mit.)  Ge-ne-tìl-li-de.  Add.. com.   V.  G.  Lai.   cenci vllis. 

(  Qa  geneles  generatore.  )    Aggiunto  di  tenere   e   di  Ecale    presidi 

alla  generazione;  e  di  un   Genio  seguace  di  tenere,  ed  autore  detta 

generazione  :  altri  lo  danno  compagno  a  D  iana  protettrice  d£pattl-(jLSÙ 

Genetiludi.  *  (Mit.)  Gc-nc-til-li-di.  furie  o  compagne  di  Genetillide  ; 

le  slesse  che  le  Dee  madri.  (Mit) 

*  Agg.  di  Viuo.  V.  Generoso,  §.  5.  Sannaz.Arcnd.  Pros.  t>.  Quivi    2— "(Arche.)  Misteri  sospetti  a' quali  erano  ammesse  soltanto  le  donne. (W\\) 

datatamente  cominciammo  a  mangiare  le  carni  de' sacrificali  vitelli,    Genetlia.  *  (Arche.)  Gc-nè-tli-a.  of,  V.  G.  Lai.  genctlilia.  (Da  gene- 

thle  generazione.  )   Giorno  sacro  alla  nascita  di  persona    vivente     e 
solennizzalo  con  i splendidi  conviti.  (Aq) 
Genetliaco  ,  Ge-ne-tli-a-co.  Add.  m.   V.   G.   Della  nascita,  Nativo.  ImU 
gencthliacus.  (Da  genethle  generazione.  )  Salviti.    Inn.  Precipitar    sul 
genetliaco  lido.  (A) 

2  —  (Leti.)  Poesia  genetliaca,  Componimento  genetliaco  o  simile  dicesi 
quando  si  propongono  di  celebrare,  la  nascita,  di  ai  un  fanciullo.  Mazza, 
Ode.   Tu    il  carine    genetliaco,    Sfrasca    Sailò,  interza.  (Min) 

3  —  (Aslrol.)  (Aggiunto  <li  quegli  astrologi  giudiziari i  che  fanno  oro- 
scopi, e  prognostici,  sulla  natività.  Detti  anche  inso/ulnm.  in  forza  di 


ord 

e  latte  in  più  maniere,  e  castagne  moltissime  ,  e  di  quei  fruiti  chela 
stagione  coucedeva,  non  però  senza  vini  generosissimi.  (Lì)  Red.  Vip. 
1.  2i.  Vasi  di  vetro  pieni  di  generosissimo  vino  di  Chianti.  (N) 
Generosità,'  Gene-ro-si-tà.  [Sf.]  Nobiltà  e  grandezza  d'  animo  trai/ a  da 
chiara  e  nobil  generazione!  [Liberalità.]  —  ,  Generositade  ,  Generosi- 
tà te  ,  sin.  Lai-  nobilitns  ,  generositas,  magnanimilas,  animi  magnitudo. 
Gr.  /*Ì7'<tXo\|/Mv/te  ,  tiiya.Xotypoavvvi.  Red.  Ins.  1 55.  Dalla  fcal  genero- 
sità del  serenissimo  Granduca  mio  signore  mi  fu  conceduta  quest'  in- 


verno pass 
—  Il   UOIK 


passato  una  foca 

fa  una  persona  generosa  e  liberale. Magai. leti. 
Forse  è  quello  che  con  l'uso  di  queste  inopportune  generosità  andate 
appunto  Cercando,  per  redimervi  da'  mici  rompicapi.  (A) 

3  —  Per  nieinf  [Si  dice  anche  di  cose  inanimale,  cioè  di  buona  razza.] 
Ci:  4   8.  4-  Nel  qual  numero  si  conosce  la  vera  gcnerosilà  de'magliuoli. 

4  — ■-  *  (Icon.)  Bella  donna  vestila  con  abili  reali  e.  magnifici  e  con  una 
corona  d'oro;  s'appoggia  con  una  mano  ad  un  leone,  e  con  l'altra 
porge  alcune  gioje.  (Mit) 

'Generoso  ,  Gc-ne-róso  Add.  [m.  Nobile  ,  Dì  buona  stirpe.,  Dichiaro 
sangue.  Onde  comunem.  diciamo  Nobiltà  generosa.  ]  Lai.  generosus. 
Gr.  yrnvaùos,  [ÉvAsfais.j1  Bocc,  nov.  16.  25.  Aveva  la  prigione  macerate 
le  carni  di  Giannotto,  ma  il  generoso  animo,  dalla  sua  origine  trailo, 
non  aveva  ella  in  cosa  alcuna  diminuito.»  Mcnz.  Sat.  1.  (Jredea  che 
nobiltà  fosse  al  di  drento  Generoso  midollo  :  ora  io  comprendo,  Che 
senza  doble  è  falso  1"  Argomento.  (N) 

2  —  [E  così  detto  di  cavalli  e  simili  animali,  cioè  di  buona  razza.] 
Sem.  Ori.  2.  16.  38.  Come  il  fìgliuol  del  generoso  armento,  che  lungi 
senta  dell'arme  il  roraorc,  Non  sa  star  fermo,  ce. 

3  —  [  Liberale  ,  Magnanimo.  ]  Lai.  generosus  ,  niagn.inimus.  Red.  leti. 
1.-  127.  She  poi  ec.  ne  abbia  fatta  per  me  qualche  generosa  e  reale 
espressione ,  ce. 

4  —  Per  melnf.  [  dello  anche  delle  cose  inanimate.  Onde  aggiunto  a 
Terra  ce  ]  Gentile,  Fertile.  Tes.  Br.  3.  5.  In  somma  dee  1'  uomo  guar- 
dare che  la  terra  sia  dolce  e  generosa. 

5  —  -dgg-  a  Vino  =s  Grande,  Potente,  Gagliardo.  [  V.  Generosis- 
simo, §.  2.  ]  Red.  Cons.  2.  i4-  Una  botte  di  legno  ,  che  per  molti 
e  molti  anni  abbia  conservato  l'aceto  ,  e  che  di  esso  aceto  totalmente 
si  sienO inzuppate  le  sue  doghe  ec,  tutto  quel  vino  più  generoso  e  più 

jtente  che  si  metterà  in  cotal  botte  ,  tutto  diventerà  aceto. 
Generoso  dilf.  da  Liberale  ,  e  da  Magnanimo.  Generoso  è  colui 
che  sagriiìca  anche  i  proprii  interessi  a  vantaggio  degli  altri  ;  cosi  è 
Generoso  colui  che  dona  la  vita  al  nemico  venuto  in  suo  potere. 
Liberale  è  colui  che  dona  con  generosità  ,  ma  con  misura  ,  ed  a  per- 
sone che  ne  sian  degne  ;  quindi  la  Liberalità  si  è  elicilo  della  Gene- 
rosilà. Magnanimo  diecsi  chi  per  naturale  disposizione  è  inilinatoad 
operar  cose  grandi  senza  uno  sforzo  al  mondo,  e  quasi  senza  accorgersene, 
non  mosso  da  eslrinseca  ragione.  Adunque  è  Magnanimo  Alessandro 
nel  ceder  Campaspe  ad  Apelle,  Generoso  Tito  nel  perdonare  chi  con- 
giurò contro  di  lui,  Liberale  ogni  uomo  che  benefica  il  suo  simile  lar- 
gamente ,  senza  rovinar  se  ,  e  senza  ostentazione. 
Generoso.  *  N.  pr.  m.  L.at.  Generosus.  (Dal  lat.  generosus  Nobile. )  (B) 
Genesi.  (St.  Eccl.)  Gène-si.  [Sosl.  com.  Nome  del  primo  libro  dell'an- 
tico Testamento  e  del  Pentateuco  ,  opera  di  Mosè  ,  ove  si  narra  la 
storia  della  creazione  del  mondo  e  quella  de'  primi  Patriarchi.  ]  Lai. 
genesis.  Gr.  yiturris.  (  In  gr.  genesis  vai  generazione.)  Dani.  Iiif,  11. 
■toy.  Da  queste  due,  se  tu  ti  rechi  a  mente  Lo  Genesi,  dal  principio 
conviene    Prender    sua  vita,    e  avanzar    la  gente.     G.  V-  11.  2.   10. 


pot 


sm.  pi.  Genetliaci  o]  Geneatioi.  Lai.  gencthliacus.  Gr.  yindKiaxói.  Gal. 
Sist.jo?.  E  dove  lasciate  voi  le  predizioni,  de'. genetliaci,  che  tanto 
chiaramente  dopo  l'esito  si  veggono  nel  tema,  o  vogliaui  dire  nella 
figura  cdcs[cl  Salviti,  disc.  2.  4ni ■  Da  sette  giranti  stelle  gl'iufluvii 
salutevoli  ec. ,  se  si  bada  credere  «'genetliaci ,  a  noi  ne -vengono. 

Genetl'o.  *  (Mit.)  Ge-nc-/li-o.  Soprannome  di  Giove  qual  preside  alla 
generazione.  (Mit) 

Genet.'.iologia.*  (Astrol.)  Ge-ne-llio-lo-gì-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  gencthliolo- 
gia.  (Da  genethle  generazione,  e  logos  discorso.)  Arie  di  tpiegare 
t  oroscopo  ,  e  di  predire  il  futuro  dall'  aspetto  degli  astri  al  punto 
della  generazione  dell' uomo  :  predizioni  d  ignoratili  o  d'ipocriti tante 
volle  smentite  dal  fatto.  (Aq) 

Genevese.  *  (Geog  )  Ge-nc-vé-se.  Sm.  Lat.  Tractus  Gcnevensis  ,  Geben- 
nensis  ducato S.  Ducato  sardo  che  confina  colla  Sonja  ,  col  L'auci- 
gny  ,  col  Gex  e  col  fiume  Rodano,  che  lo  separa,  dal    Bugey.  (G) 

Genevieffa  ,  *  Ge-ne-vièf-fa  ,  Gcnoveflà.  N.  pr.    f  (V.  Gcnov<Jfà.  )  

Santa  vergine,  nata  pif.sso  Parigi  nel  V.  secolo  ,  celebre  per  pietà  e 
miracoli.  (E<)    (0) 

Geneveo.  *  (Geog.)  Gc-nc'-vro.  Monte  delle  Alpi  Cozie  tra  la  Francia 
e  la  provincia  di  Susa-  (G) 

Genga,  Gén-ga.  Add.-  e  sf.F.  aretina. Donna  sciatta.  Red.  Voc.Ar.  (A) 

Gengero  ,  Gén-ge-ro.  Sm.  V.  e  di'  Gengiovo.  eTerW.  Sior.  3.  100.  Il 
terreno  produceva  gengero,  garofani  e  argento.  (V) 

Gengeveuata  (Ar.  Mes.)  Gen-ge-ve-rà-ta.  Sf.  Confettura  di  gengiovo. 
Cresc.  Delle  cui  radici  si  fa  la  gengeverata.  (A)  (  Così  il  Pergami- 
ni.  La  Cr.  legge  Zenzoverata.  )  (N) 

Gengevo,  *  Gen-gé-vo.  Sm.    V.  e  ai' Gengiovo.    Mattici.  Berg.  (0) 

Genghi.  *  (Mit.  Giap.)  Gcn-ghi.  Indovini  del  Giappone, contraddistinti 
da  un  corno  che  sporge  loro  dal  capo.  (Mit) 

Gencia,  Gen-gì-a.  [<V/7]  La  carne  che  ricuopre  e  veste  gli  ossi  delle  ma- 
scelle [dentro  la  bocca.  Le  Gcngie  sono  accese,  belle,  buone,  corrose, 
dolenti,  dure,  eguali,  fetenti,  llosce,  fungose,  grosse  ,  ineguali  ,  in- 
fiammate, liscie,  livide,  marciose,  naturali,  putride,  rilevate,  sane, 
sode,    sottili,    scorbutiche,    sanguinose    e  sanguinolenti,    scorticate, 
spugnose,  tumide,  ulcerate,  ec]  —  ,  Gengiva,  Gingia,  sin  Lat.  gingiva. 
Gr.  ov^of.  Bocc.  nov.  3i.  7.   S'incominciò    a    stropicciare  i    denti  e 
le  gengic.  Cr.  5.  2.  i3.  Se  si  mangiano  (le  mandorle J  verdi,  innanzi 
ch'abbia  o  cortecce,  confortano  le  gengie.  Diltam.5  p.  Non  ha  gengic1 
dentro  alla  sua  bocca.  Fir.  Lue.  1.  1.  E  sai  che  a'  suo'  pasti    non  si  ' 
solleticano  le  gengie  colla  carne  minuzzata  a  uso  di  lusig 
net  diz.  di  A.  Pasta.  Denti  coperti  da  uu  sottilissimo  tenenu 
di  gengia.  (N) 

Gengiacqoè.  (Ar.  Mes.)  Gen-gia-cque'.|\>'»MW<;c('.  Nome  di  una]  sorla 
di  tinta,  [ora  uscita  d'uso.]   Buon.  Fier.  4-4-   *<?•  Ma  trasformata  La 
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pasu    non  st 
[>nuoIi.  »  Red.  \ 
erumc  o  velo  ^ 


trovo  in  una  ben  piegata  e  lustra  E  tinta  in  gengiacquè  tela  bottami, 

E  resto  un  gofìò. 

Comincierenjo  dal    principio    del  Genesi,  ove  dice  :  ec.  Dav.  Scism.    Gengiovo,  Gengiovo.  [Sm.]  Aromato  di  sapore  simile    al  pepe.  [  Più 
38.  Lasciasse  loro  un  per  cento   di  quanto  hanno  ec. ,    e  guadagnas-       comunem.Zcmevo.— ,  Gengero,  Gengevo,  sin.]  Lat.  zinzrber[,zingiberi.] 
sonsi  queir  uno  col  sudore  del  volto  ,  come  comanda  la  Genesi. 
—    T.  scenlifico.  Lo  stesso  che  Generazione,  Nascimento.    Onde  di- 
resi Genesi  del  frutto  .    Genesi  d'  una  figura    piana  o    solida    ec.  (A) 


Gksesia.  *  (Geog.)  Ge-ne-sì-a.   Catenina  del  fiume  San    Fiorenzo.   (G) 

Genesie. "(Arche.)  Ge-nè-si-e. Add.  e  sf  pi.  Lat.  genesia.  (Dal  gr.  genesis 

generazione.)  Lesta  solila  celebrarsi  in  Atene  ila' parenti  e  dagli  amici 

et'  un  defunto  parente  od  amico,  per  conservare  la  memoria  della  sua 

nascita.  (Aq) 


Bocc. nov,  j6.  9.  Vorrcbbesi  fiore  con  belle  galle  di  gengiovo  econ  bella 
vernaccia.  Cr.  3.  8.  10.  E  se  il  secondo  brodo  si  faccia  con  cose  calde 
aggiunte,  siccome  pepe  e  gengiovo,  ovvero  olio,  e  perfetta  medicina 
all'usar  colla  femmina.  Soder.  Colt.  n'ì.  E  aggiungendovi  a  bollire 
gengiovo,  noce  moscada  ,  garofani,  cannella  e  sale  a  discrezione  ce.  , 
darà  odore  e  sapor  di  forte  a  tutta  la  botte. 
2  —  *  (Bot.)  Specie  di  pianta  del  genere  zingiber;  latinamente  dello 
Zingiber  officinale.  —  ,  Zenzero,  sin.  (N) 


Genesifilea.  *  (Bot.)  Ge-ne-sifil-la.  Sf   V.  G.  Lai.  geiiesiphylla.  (Da    Gf.mcis-Kan.  *  N.  pr.  m.  —  Nome  di  un  gran  conquistatore  d'Oriente, 


genesis  generazione  ,  e  phy l'ari  foglia.  )  Specie  di  pianta    esotica   ap 
partenente  al  genere  phyllanthus  di  Swnrlz  ,ed  è  il  phyllanthus  la  ti- 
fo S ì n s  dello  stesso  aulire  ,    caratterizzata    dai  rami Jfiotifeii    distichi 
rombe-lanciolali  acuti,  i  rametti  alquanto  schiacciati ,  ed  i  fori  po- 
ligami collo  stilo  tri/ido.  (Aq)  (N) 
Gcnesio,  *  Gc-uè-si-o  ,  Guinigi.  N.  pr.  m.  Lat.  Genesi us.  (Dal  gr.  ge- 
nesi* generazione;  onde  genesios  generativo.)  —  Storico  greco  sotto 
il  regno  di  Leone  e  di   Costantino  Porfirogenele.  —  Nome  di  quat- 
tro santi ,  il  primo  di  Arti,  decapitato  nel  HI.  secolo  per  ordine  di 
Massimiano  ;    il  secondo    di  Roma,    comediante ,    martirizzato    sotto 
Diocleziano  ;  il  terzo  vescovo  di  dermatite  ;  ed  il  quarto  vescovo  di 
LJone,  entrambi  nel  VII.  secolo.  (B)  (O) 
2  — *  (Mit.)  S opranti,  di  Nettiaio,  siccome  autore  della  generazione.  (Mit) 
Geneteo.  *  (Mit)  Gc-ne-tè-o.  Soprannome  di  Giove.  (MÌO 


propriamente  chiamato  IJjenguyz- Khan.  (0) 

Genciva,  Geugiva.  [Sf.  Lo  slesso  che  Gengia.  V.]  Cr.  4-  20.  2.  Questa^ 
(sugo  dell'uve  acerbe)  vale  agli  umori  alla  gola  discendenti,  e  alle  gengive. 

Gengivetta  ,  Gen-gi  vét-ta.  S'f  dim.  di  Gengiva.  Magai,  lelt.  6.  Che  i 
denti  legano  due  altre  quasi  guaine  o  gengivetlc  mobili.  (A)  (N) 
ema  ,  Ge-ni  a.  [Sf.  Propriamente  Generazione  ,  Razza;  ma  oggi  per 
lo  più  si  dice  per  ]  Generazione  vile  ,  abbietta  [  e  sciagurata  ,  Gen- 
taglia,  Geritici  iuola.]  Lat.  genus  vile,  turba  abjecta  ,  colluvies.  Gr. 
yeved.  (Dal  gr.  gene  a  generazione.)  Lib.  Viagg.  Ed  in  quanto  vi  piac- 
cia, si  vi  dirò  e  di  molte  provincic  ,  diversi  paesi  e  isole  che  si  truo- 
vano,  e  di  molle  genìe  di  genti,  e  fiere.  E  appresso:  Sia  cheto,  e  non 
parlar  pili,' perocché  nella  mia  schiatta  n'ha  più  che  nella  tua  genia. 
F.  V.  11.  101.  Ser  Vanni  Botticella  ,  anticamente  per  genia  di  bec- 
ca jo  ,  s' oflérsc  di  piendcre  quel  Carico.  />m<.   Ori.    i.'ó.zS.Lk  corre 


GENIACCIO 

Gano,  e  tutta  la  genìa.  E  2.  22.  9.  E  pure  è  nera  ancor  la  sua  ge- 
ma. tVlorg.  20.  1 uj-  Non  son  guerrier,  costor  ,  ma  son  genìa,  Lasc. 
Alasti',  st.  3-  Ciurma,  gente  0  genia  simile  a  questa,  Non  fu  giammai 
cantata  in  versi  o  in  prosa. 

Gemaccio  ,  Ge-ni-àc-cio.  [Sm.  pegg.  di  Genio.  Cattiva,  Perversa  incli- 
nazione, ]  Genio  cattivo.  Lai.  mala  voluntas.  ti:  Giord.  Preci,  ti. 
Fomentano  con  arti  poco  oneste  quel  ior  genìaccio  inclinato  al  male, 
inclinatiàsimo. 

Gbnugra.  *  (M.id.)  Ge-ni-à-gra.  Sf.  V.  G.  Lat.  geniagra.  (Da  genion 
mento,  e  agra  presa.)  Darlrò  leproso,  che  si  fide  la  prima  volta 
in  Roma  sotto  il  regno  di  Claudio,  il  quale  cominciando  dal  mento, 
e  lasciando  Uberi  gli  occhi ,  ingombrava  la  faccia,  il  collo,  il  petto 
e  le  mani.  (Aq) 

Geniale,  Ge-ni  àk.Add.  com.  Di  genio,  attenente  al  genio-  Ln/.gcnialis. 

2  —  Letto  o  Toro  geniale  =  Letto  degli  sposi,  [  detto  così  perchè 
_g/i  antichi  supponevano  che  certe  deità,  da  essi  dette  Genia  presedes- 
~sero  alle  cose  della  generazione.]  Lat.  genialis  thorus ,  genialis  lectus. 

Amel.  52.  Restando  sol  nel  toro  geniale.  Tao.  Dav.  Ann.  i5.  21 4- 
Fu  celebrato  lo  sposalizio  con  tutte  le  sagre  cirimonie  ec. ,  fatti  gli 
augurii  ,  il  letto  geniale  ,  accesi  i  torchi. ,  ec. 

3  —  *  (Mit.)  Dei  geniali:  Deiche presedevano  alla  generazione,  o  secondo 
altri, ai  piaceri;  e  sono  genere,  Priapo,  il  Genio  e  la  Fecondità. (M ìt) 

4  —  •  (Astrol.)  /  dodici  segni  dello  zodiaco,  la  luna  ed  il  sole.  (Mit) 
Oenialita   ,  Ge-ni-a-li-tà.  Sf.  Simpatia  ,    Propensione    di   gradimento 

e  d' affìtto.  Magai,  leti.  Qui  galanteria,  qui  genialità,  qui  zucchero, 
qui    sale,  qui  gradirne/ito  iusin  della  mia  malignità.  (A) 

Genialmente,  Ge-nial-mén-te.  Avv.  Di  genio.  Centi.  Cerni.  Tralt.  pitt. 
pag.  18.  Allora  togli  o  penna  temperata  ben  sottile,  o  pennello  sot- 
tile di  vajo  sottile,  e.  con  inchiostro  puoi  andare  ricercando  i  contorni 
e  la  stremila  del  disegno  di  sotto  ,  e  cosi  genialmente  toccando  alcuna 
ombra  ,  siccome  a  te  è  possibile  potere  vedere  e  fare.  (B) 

2  —  Simpaticamente.  Magai,  leti.  Disperger  tutti  i  semi  de'  vegetabili 
una  volta  così  genialmente  adattati  da  quella  terra.  (A) 

Gbniane.  *  (Mit.)  Ge-ni-à-ne.  Sf.  Pietra  favolosa,  alla  quale  e,ra  altri- 
/nula  la  virtù  di  affliggere  i  nemici.  (Mit) 

Gemano.*  (Anat.)  Ge-ni-à-no.  Adii.  in.  Che  tiene  al  mento  o  Che  ne  fa 
parte.  (  Dal  gr.  genion  mento.  )  (A.   O.) 

2  —  *  Apofisi  geniana  :  Eminenza  formala  da  quattro  piccoli  tubercoli 
che  si  veggono  alla  parli'  posteriore  della,  sinfisi  del  ruenlo.    (A.  O.) 

Gemantro.  *  (Anat.)  Ge-ni  antro.  Sin.  P.  G.  Lai.  grnyanthron.  (Uà 
genfs  mascella  ,  e  aniron  caverna.  )  Dicesi  così  la  cavila  dell'  osso 
mascellare  superiore.  (Aq) 

Genicolato.  (Dot.)  Gc-ni-co-là-to.  Add.  m.  Aggiunto  di  quel  fusto  ar- 
ticolato ,  che,  si  piega  in  ginocchio  ;  coni'  e  quello  della  Gramigna 
(Tritìciim  repens),c  di  tulle  le  piante  graminee. — ,Geniculato,  s;/i.(A)(N) 

Glnicoli.  (Agf.)  Ge-nì-co-li.  Sm.  pi.  1  nodi  o  le  articolazioni  con  cui 
sono  organizzaci  taluni  fiati  e  talune  radici.  (Ga) 

Genicolato.  (Hot.)  Gc-ni-cu-là  lo.  Add.  m.  Lo  slesso  che  Genicolato.  V. 
Con  li.  due*  Quella  specie  d'akirrè,  che  chiamano  Spergula  marina, 
e  il  Kali  geriiculalo,  detto  Salicornia.  (A) 

Gemo,  Gc-ni-o.  [  Sin.  Quello  Spirito  o  Angelo  buono  o  cattivo  che, 
secondo  l'opinion  degli  antichi,  accompagnava  gli  uomini  dalla  citila 
sino  alla  tomba.  Fu  anche  ,  secondo  gli  stessi  antichi,  quello  Spirilo 
o  Demone  che  presedev.a  a  certi  luoghi ,  a  certe  città  ;  onde  oggidì 
poet  coniente  si  piglia  anche  in  tali  significali;  cristianamente  però 
s'intende  di  quel  celeste  ministro  e  guida  dato  agli  uomini  per  indi- 
rizzargli al  bene.']  Lat.  genius.  Gr.  o  oo.iij.uv.  Cecch.  Servig.  intr.  1. 
Perciò  da  chi  la  feo,  gli  fu  daloanco  Quel  santo  precettor,  quell'alma 
guida,  Genio  appellato,  il  qual,  come  ministro  Della  ragion,  lo  sproni 
ul  Lene  oprare,  E  dall'opere  ingiuste  il  tiri  e  frene. 

2  —  Ingegno,  Acutezza  d.' inventare  o  d'apprendere,  Talento.  Oggi  più 
comunemente  suole  prendersi  con  neologismo  desunto  dal  francese,  pei' 
quell'  Attitudine  dell' ingegno,  che  sprezzando  i  legami  dell'  arte,  si  fa 
creatore  di  nuove  bellezze  o  trovati  sì  nelle  arti  belle  e  sì  nelle  si  ienze. 
(  Secondo  il  Lallcbasque,  è  il  Talento  inventore  utilmente,  applicato 
a  cose  vaste  e  difiicili.)  Salvili,  disr.  1.  25o.  L'uso  e  il  costume  posseg- 
gono pira  forza,  mentre  costringano  e  riformano  i  genii,  ed  ammanie- 
rano e  soggettano  la  natura.  (P)  (N) 

3  —  Inclinazione  d'animo,  Affètto  [  Ìndole,  Costume.]  Lat.  studium, 
voluntas.  Barn.  Ori  i.i'3.  3.  Che  tanto  all'un  dell'altro  il  genio  pia- 
cque, Ch'  in  eterna  amicizia  s'è  legato.  Red.Esp.nat.  108.  Vi  assicuro 
che  il  mio  genio,  nell'inchiesta  del  vero,  altro  diletto,  che  imparar, 
non  trova.  »  Magai.  Lelt.  Un  genio  cosi  gentile  e  così  desiderabile  al 
mondo  in  un  signore  che  avrà  sempre  ec.  (A)  Car.  Apol.  (Bibl.Enc. 
li.  11.  284)  M'hanno  fatto  conoscere  che  voi  siete  d'  un  genio  con- 
forme al  mio,  perciocché  dite  volentier  male  ec.  (N) 

4  —  *  Inclinazione  e  Attitudine  a  cose  appartenenti  all'ingegno.  Magai. 
Leti.  Molti  genii  studiosi  che  si  applicherebbero  a  veder  le  cose  a 
l'indo  n.gli  autori  classici ,  allettali  da  questa  facilità  si  contenteranno 
di  vederle  cosi  in  superficie.  (A) 

5  —  *  Natura  ,  Tempra.Fitoc.N.  Sp.  (O)  Magai  leti.  20.  Testimonio  ec. 
il  genio  delle  lingue  sempre  adattale  al  temperamento  delle  nazioni. (N) 

6  —  [Col  v.  Andare  :  ]  Andare  a  genio  =:  Piacere  ,  Aggradire.  Lat. 
piacere,  arridere.   Gr.  àpttrxtir.  [V.  Andare  all'animo.]  Red.    Com. 

17.  Pigli  brodo  di  qualsivoglia  sorte  che  più  gli  vada  a  genio. 
-  [Col  v-   Dare  :  ]  Dar  nel  genio  =   Compiacere.   Lat.  animo  obse- 
qui  ,  voluntati  morem  gercre.  Red.  leu.  2.  261.  Mi  pare  una  cosa  bel- 
li oima,  e  da  dar  nel  genio  a  V.  S.  lllustriss.  :  e  perciò  le  ne  mando 
•fui   inelusa  una   copia. 

8  —  *  (Med.)  Così  appellavasi  in  patologia  la  causa  prossima  occulta, 
e  specialmente  d'  una  malattia  epidemica  ,  o  il  carattere  particolare 
di  quest' epidemia.  Allora  si  riconosceva  un  genio  infiammatorio,  bi- 
lioso ,  mucoso,  adinamico  ,  atossico,    foce  uscita  d'uso    (A.  0.) 

9  — "(Mil)  Il  Dio  del  piacere.  Satviaz.Avcud.EgL8.  y.u5.N.Sp.(<J)(N) 
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io  — *  (Icon.)/Gcni;  in  pittura,  scultura  ec.  sono/ìgure  di  fanciulli  alati, 
per  lo  più  con  una  fiammella  sul  capo,  e  con  attributi  che  ne'  sog- 
getti allegorici  servono  a  rappresentare  le  virtù,  te  passioni,  le  arti  ec. 
Il  Gemo  buono  ha  la  figura  di  un  giovinetto  che  tiene  un  cornu- 
copia ,  ovvero  spiche  e  grappoli ,  ed  è  coronato  di  fiori  o  di  foglie 
di  platano  o  di  papaveri.  Il  Genio  cattivo  va  sotto  la  forma,  di  un 
vecchio  con  lunga  barba  e  corti  capelli,  che  porla  sopra  la  mano  un 
gufo.  (Mit) 
Gen'iofaringbi.  *  (Anat.)  Ge-nio-fa-rin-gè-i.  Add.  e  sm.  V.  G.  Lat.  ge- 
iiiopharyngei.  (  Da  genion  mento  ,  e  pharynx  faringe.  )  Nome  dato 
da  qualche  anatomico  ad  un  fascicolo  pari  di  fibre  carnee  che  vanno 
dalla  mandibola  inferiore  nelle  pareti  della  faringe,  e  che  fanno  parte 
del  costrittore  superiore.  (Aq)  (A.  O.) 

Genioglosso.  *  (Anat.)  Ge-nio-glòs-so.  Add.  e  sm.  V.  G.  Lat.  genio- 
glossus.  (Da  genion  mento,  e  glossa  lingua.  )  Nome  d'un  muscolo 
pari,  schiacciato  e  triangolare ,  che  si  estende  dall' apofisi  geniana 
alla  faccia  inferiore  dell'ioide  e  della  lingua,  e  che  serve  a  portarla, 
in  avanti.  (Aq)  (A.  0.) 

Genjojoideo.  "  (Anat.)  Ge-nio-jo-i-dè-o.  Add.  e  sm.  F.  G.  Lai.  genio- 
byoideus.  (  Da  genion  mento  ,  e  da  ioide.  )  Nome  di  un  muscolo  pa- 
ri ,  esteso  dall'  apofisi  geniana  alla  parte  anteriore  del  corpo  dell'ioi- 
de,  eh'  egli  alza  e  porta  in  avanti.  —  ,  Gcnoideo  ,  sin.  (Aq) 

Geniostoma.  *  (Bot.)  Ge-nio-stò-nia.  Sm.  F.  G.  Lai.  geniostoma.  (  Da 
genion  barba  ,  e  stoma  bocca.  )  Nuovo  genere  di  piante  dell'  'sola  di 
^  Tanna,  una  delle  nuove  Ebridi,e  del  Brasile,  a  fori  completi  e  mo- 
nopetali, della  pentundria  monoginia,  famiglia  delle,  contorte,  da 
Forster  stabilito  ;  ed  ha  per  carattere  ini  calice  turbinato  cinquefido 
acuto,  una  corolla  quasi  campaniforme,  villosa  itali  interno  ,  ed  una, 
copso'a  a  molli  semi  angolosi ,  colle  placente  filiformi  attaccate  al  se- 
pimento.  (Aq)  (N) 

Gesiso,  *  Gc-nì-so.  iV.  pi:  m.—  (Dal  gr.  genfs  mascella.)  —Nomed  un 
abitante    di  Cizico  ,    ucciso  dagli  Argonauti.  (0) 

Genitabh.e,  Ge-ni-tàbi-le.  Add.  coni  Che  conferisce  alla  generazione. 
Generativo.  Lai.  gcnitabilis  Sannaz.Arc.iu/ pros.  10.  Non  altrimenti 
che  le  furiose  cavalle  nelle  ripe  dello  estremo  Occidente  sogliono  i  ge- 
nitabili  fiati  di  zefiiro  aspellare.  (A)  (B) 

Genitale,  Ge-ni-tà-le.  Add.  com.  Che  appartiene  o  Che  concorre  alla 
generazione  ,  Ch' è  relativo  a*  suoi  orgmu.  iMunh.-U.  Lucr.  (ib.  2.  E 
tieni  a  mente,  Che  nulla  al  mondo  ritrovar  si  puote  ,  Che  d'un  ge- 
nere sol  di  genitali  Corpi  sia  generato  ,  e  che  non  abbia  Misti  più 
semi   entro,  sé  stesso.  (B) 

2  _  [Q,,de  Apparecchio  genitale  dicesi  la  Fiumane  di  rutti  gli  organi 
die  servono  alta  genera-imie  ;  Organi  genitali  o  Parti  genitali  ,  gli 
Organi  che  servono  alla  produzione  d'un  nuovo  animale  ;  Membro , 
l'Moec,  genitale,  il  Pene.]  Lat.  genitale.  Gr.  ri  eiìjoìot-,  Md.  M. 
Pof.  E  tutti  vanno  ignudi  ,  salvo  che  portano  un  panno  dinanzi  al 
inenib,,o  genitale.  Fu:  As.  21.4.  E  voglio  che  domani  tu  tagli  a  co- 
testo asmaceio  non  solo  le  membra  genitali  ,  ma  il  capo  e  le  gambe. 
E  Lue.  5.  5.  Usateci  diligenzia,  cosi  nel  pigliarlo,  come  nel  portarlo, 
che  voi  non  gli  storcessi  qualche  suo  membro  genitale.  Poliz.sti.gg. 
Nel  tempestoso  Egeo,  in  grembo  a  Tcti,  Si  vede  il  fusto  genitale  ac- 
colto.» Bemb.  Star.  3.  38.  Il  quale  {morbo)  primieramente  le  parti 
genitali  il  più  delle  volte  viziava.  (V) 

3  —  E  detto  ancora  parlando  delle  piante.  Alain.  Colt.  2.5».  Che  per 
soverchio  peso  non  sien  pigre  Alle  presenti  nozze  ,  e  yegua  il  solco 
Al  seme  genital  più  largo  e  pronto.  (B) 

4  _  Nativo.  Lat.  genitalis.  Gr.  yemnxó's.  Fir.  Disc.  leti.  Ò06.  Non 
dubito  che  in  tutto  quello  che  io  mancato  avessi,  e  la  comune  nostra 
genitale  patria  ,  e  quello  semplicissimo  alfabeto,  col  quale  siete  a  tanta 
dottrina  pervenuto,  difenderete. 

5  —  Nuziale  ,  Geniale  nel  sign.  del  §  2.  Alain.  Colt.  1.  ì8.  Se  il  letto 
genital  di  regie  spoglie  E  di  si  bel  lavor  non  aggia  il  fregio,  Da  far 
tutta  arrestar  la  gente  ignara.  (V)  .   , 

6  — *  (Mit.)  Genitali  Dei:  Dei  che  avevano,  prodotto  gli  uomini,  opre- 
seduto  alla  loro  generazione.  Si  confondono  cogl'  Indigeti  e  co'  Ge- 
niali.   V.  queste  voci.  (Mit) 

Gr.vnAMAV\.\Wil)Deachepresedcvaatutto  ciòche  venivaalliiluce.(Mil) 

Genitivo.  (Grani.)  Ge-ni-li-vo.  [Add.  e  sm]  Il  secondo  caso  [della  de- 
clinazione de  nomi,  il  quale  neh"  italiana  j avella  si  fa  con,  prvjiggere 
la  particella  Di  o  Del ,  benché,  rigorosamente  parlando,  non  vi  Steno 
casi  in  questa,  né  in  molle  altre  lingue  viventi.]  Salvai.  Pros.  1  ose.  2. 
117.  Questo  caso,  che  i  Greci  chiamano  possessivo,  1  Latini  dicono 
genitivo.» Salv.Avverl.  Così  dal  generare  quella  cadulao  cadenza  no- 
minnngenilivo,chc  par  propria  del  possedere^  ha nnola  per  la  seconda.  (A) 

Genito  ,  Gè-ni-to.  [  Add.  e  sm.  V.  L.  ]  Quello  che  e  generato.  Fi- 
gliuolo. Lat.  genitus.  Gr.  yiy*ri\p.ì»ot.  Guid.G.O  caro  mie  ligliuolo, 
perocché  io  sono  tuo  genitore,  e  tu  se'  mio  genito,  e  siamo  per  giun- 
tura di  sangue  uniti,  ec.  Amel.  o3.  Col  genitore  e 'I  genito  uno  ef- 
fetto. Fr.  Jac.  T.  3.  5.  9.  Il  Genito  eterno  di  Dio  e  di  Maria  lo. 
stretta  spelonca  giace  nella  via.  »  Fit.  S.  Gir:  48.  Tu  se  colui  ,  il 
quale  fosti  e  se'  iddio  ec,  sanza  principio  genito  dal  tuo  padre  Iddio. 
Fr.  Giord.  277.  Ma  il  Figliuolo  di  Dio  si  è  genito,  ch'o  di  necessita, 
ch'è  naturale  a  D  io.  .'V) 

Genitocrurale.  *  (Anat.)  Ge-ni-to-cru-rà  le.  Add.  com.  comp.  i\ome 
dalo  da  alcuni  al  nervo  soprapubico.  Lat.  genito-cruralis    (A-  0.) 

Genitore,  Ge-ni-tó-re.  [Ferb.m.  di  Generare,  sinc.  di  GeueralnreO  X/ie 
genera.  Padre.  Lat.  genitor.  Gr.  rsverwp,  yw.rvip.  G.V.1 2.1 .3.  3.  La 
sincerità  dell'  amore,  il  quale  tra  i  genitori  nostri  e  voi  già  lungo  tempo 
fu  ed  è  indissolubile  ,  insieme  con  noi  perseveri.  Guid.  G.  0  caro 
mio  figliuolo  ,  perocché  io  sono  tuo  genitore  ,  e  tu  se'  mio  genito  ,  e 
siamo  per  giuntura  di  sangue  uniti  ,  ec.  Fir.  As.  tgg.  E  a  quel  tuo 
non  so  chi  novello  sposo,  che  li  avevano  dato  i  tuoi  carissimi  geni- 
tori ,  hai  preposto  uno  straniere.  Bemb.  As.  1.  Amore  ce.  da  pigxo 
ozio  degli  uomini ,  oscurissioii  e  vilissim'  genitori,  utile  nostre  meuU 
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procreato-  E  appresso:   Nel  seno  de' mici  dolcissimi  genitori  gicura  e 
tranquilla  vita  vivendo. 

a  —  (Gemi.)  Ciò  che  genera  una  figura  geometrica.  Guid.  Cr.  Tr. 
Mot.  Como  il  quadruplo  del  scmicircolo  genilorc...  Dove  le  ordinate  D 
I  ,  DH  segano  il  semicircolo  genitore.  (A) 

Genitore  difl'.  da  Patire.  Genitore  indica  colui  che  genera,  Padre 
anche  colui  che  compie  verso  alcuno  i  doveri  della  paternità  :  cosi 
un  figliuolo  adottivo  ha  padre  e  genitore  ,  ed  un  figliuolo  naturale 
innanzi  alle  leggi  ha  genitore  e  non  padre.  S.  Giuseppe  fu  padre  e 
non  genitore  di  G.  C.  Nel  caso  rctlo  si  dirà  mio  padre  e  non  mio 
genitore  ;  cosi  ancora  parente  da  canto  di  padre  e  non  di  genitore. 
Comunemente  genitore  ti  usa  solo  nel  plurale  per  dinotare  il  padre  e 
la  madre. 

Genitore.  *  (Mit.)  Soprannome  dì  Giove  presso  i  Lidii.  (Mit)  » 

Genitourinario.*  (Anat.)  Gc-ni-to-u-ri-nà-ri-o.  Add.  m.  comp.  Ch' è  re- 
lativo alla  generazione,  ed  alla  secrezione  dell'orinai  onde  Apparec- 
chio genitourinario,  o  Vie  genitourinarie  ec.  (A.  O.) 

Genitrice,  Ge-ni  tri-ce.  ferb.f.  [  di  Generare,  sino,  di  Generatrice.] 
Che  genera,  Madre.  Lai.  genitrix.  Gr.ymirapx.  Datti.  Purg.  3..  11.5. 
"Vadi  a  mia  bella  figlia  genitrice  Dell' onor  di  Cicilia  e  d'Aragona.  Red. 
Ins.  4$-  Vendicatore  de'  fratelli  ,  ammazza  la  propria  genitrice. 

a  —  [Cagion  principale,  Origine,  Principio.]  Lab.  log.  Vedere  adunque 
dovevi,  amore  essere  una  passione  ce  genitrice  de'vizii,  e  abitatrice  de* 
vacjii  pelli. 

Genitrice  diff.  da  Madre,  come  Genitore  da  Padre.  {V.  Genitore.) 
Fuor  di  poesia  sarebbe  affettazione  chiamare  Genitrice  la  madre  vera. 

Genitrice.  *  (Mit.)  Soprannome  di  genere  in  Roma,  come  Progenitri- 
ce della  famiglia  Giulia.  (Mit) 

Genitura,  Ge-ni-tù-ra.  [Sf]  Generazione,  Nascimento.  Lat.  genitura. 
Or.  ytviirif.  Bui.  Purg.  i3.  2.  Vegnono  nelle  vigorosità  paterna  e  ma- 
terna ;  quindi  scendono  poi  alia  genitura  ,  che  é  la  prima  punta  del- 
l' .irco  vitale.   Guid.   G-  Siamo  per  genitura  di  sangue  uniti. 

2  —  [  A/Uicam.  Prima  genitura  per  ]  Primogenitura.  Cavale.  Pungi!. 
Ma  per  la  ragione  della  prima  genitura  ,  la  quale  Esaù  gli  aveva 
innanzi  venduta, 

3  —  Seme  dell'animale,  Sperma.  Lat.  genitura,  semen.  Gr.  yorfi,  yóvos. 
Lib.  cut:  malati.  Coloro  che  gitlano  troppo  tosto  la  genitura  del  coito. 

Gishwadip  ,  *  Gen-nà-di-o.  IV.  pr.  m.  Lat.  Geunadius.  (  Dal  gr.  gen- 
nadas  generoso.  )  —  Patriarca  dì  Costantinopoli  successore  di  A- 
natolio  nel  4^8.  ~"~  Scrittore  ecclesiastico  di  Marsiglia  nel  V,  se- 
colo. (B)   (O) 

Geijnaidi.*  (Mit.)  Geu-nà-i-di.  Dee  adorale  da'  Focesi ,  che  secondo  il 
parere  di  alcuni ,  erano  Genii  seguaci  di  Venere  ,  e,  secondo  altri, 
la  stessa  Venere  o  Ecate.  (Dall'  ebr. ghuanad  congiungere,  ovvero  da 
ghuonesh  voluttà  ;  e  la  Dea  che  congiunge  i  due  sessi ,  la  Dea  della 
voluttà  è  in  fatti  Venere.)  (Mit) 

Gennaio  ,  Gen-nà-jo.  [eVui.]  Nome  di  mese  che  è ,  secondo  la  Chiesa, 
il  primo  dell'  anno  ,  [  e  secondo  gli  astronomi,  il  penultimo,  inco- 
minciando essi  il  primo  da  marzo.  Cesi  detto  in  origine  da  ÌSuma, 
che  il  primo  lo  riguardò  siccome  il  primo  mese  dell'  anno  ,  con  la 
differenza  che  lo  stabilì  al  solstizio  d'  inverno ,  collocandolo  sotto  la 
prolezione  di  Giano ,  d'  onde  lo  intitolò,  ed  a  cui  era  sacro  il  pruno 
giorno  di  esso.'] — ,  Gennaio,  Gennaro,  sin.  Lai.  januarius.  GrAotrovclpios, 
yctfx^Xiur.  G.  V,  12.  6.  1.  La  Reina  d'Ungheria  ec, ,  saputa  la  morte 
del  re  Ruberto,  che  mori  il  Gennajo  vegnente  ec,  sì  passò  in  Puglia, 
Dant.  Par.  2-,  -i42-  Ma  prima  che  Gennajo  tutto  si  sverni.  Lib.  cur. 
malati.   E  cotali  radici  sieno  cavate  dal  terreno  nel  mese  di  Gennajo, 

a  —  Prov.  Avere  i  pulcini  di  geunajo:  [dicesi  di  avere  un  padre  vec- 
chio i  figliuoli  piccoli-]   V.  Pulcino. 

3  —  Esser  più  lontano  che  il  gennajo  dalle  more  :  [dicèsi  quando  dif- 
fìcilmente si  può  supere  o  ottenere  quello  che  si  vorrebbe.]    V.  Mora, 

4  —  Sudar  di  bel  gennajo  z=Aver  grantf  affanno. Lai.  ingenti  cura  pre- 
mi ,  aesluare.  Gr-  ò.ywitk<>.  Morg.  ig.  4l  Tanta  che  al  fin  gli  avan- 
zavan  le  frutte^,  E  faceval  sudar  di  bel  Gennajo.  »  Beni.  Rim.  E  su- 
dar di  Gennajo  come  d'  Agosto.  (N) 

5  — *  Gennajo  polvcrajo  empie  il  granajo=  Gennajo  asciutto  cagiona 
buona  ricolta.  Si  dice  anche  Polvere  di  gennajo  carica  il  solajo.  (A) 

G  — *  (Icon.)  /  Romani  lo  rappresentavano  sotto  la  figura  di  un  con- 
scie che  getta  sul  focolare  dei  grani  d'  incenso  in  onore  di  Giano  e 
d"i  Lari  :  sfa  un  gallo  presso  V  altare,  e  significa  che  tal  sagrifizio 
facevasi  di  buon  mattino.  Lo  rappresentavano  anche  con  la  figura  di 
Giano  bifronte  ,  che  con  uno  de' volli  guarda  V  anno  finito  ,  ed  è  da 
vecchio  i  con  l'altro  guarda  l'  entrante,  ed  è  da  giovane.  Ora  comu- 
nemente gli  si  dà  una  veste  bianca  con  pelliccia  e  gli  attrezzi  rurali 
■che  gli  spettano  ,  ponendovi  accanto  o  il  seguo  dell'  aquario  ,  p  un 
fanciullo  che  si  scalda,  o  im  lupo.  (Mit) 

Gekjiara  ,  *  Gen-nà-ra.  IV.  pr.  f.  Lat.  Januaria.  (B) 

GrjiNARO  ,  Gen-nà-ro.  [Sm.  Lo  stesso  che]  Gennajo.  V,  Petr.  son,  $5. 
Mostrandovi  un  d'Agosto  e  di  Gennaro. 

Gennaro.*  Ntpr.mf.Hl.  Januarius.  (Dal  lat.  lanini  Giano.)  —  Santo  ve-^ 
scovo  di  Benevento  e  martire  del  Vi.  secolo,  protettore  del  Regno  di 
JS'apoli,  (B)  (0) 

C:snneo,  *  Gen-ne-o.  N.pr.  m.  Lat.  Gennaeus,  (Pai  gr.  genneos  nobile  , 
generoso,)  (B) 

Gekneh.*  (Geog.)  Gèn-nep.'  Città  de'  Paesi  Bassi  nel  Limburgo,  (G) 

Ukbho  ,  •  Gèn-oo.  N.  pr.  m.  (V.  Genneo.  In  gr.  gennus  vai  zio  da 
parte  di  madie  ,  e  genna  generazione.) — Figlio  di  Saturno  ,  creduto 
fondatore  di  Genova.  (Mit) 

ì'ÌuKOIdeo.  (Anat.)  Ge-up-i-dé-Q.  Add.  e  sm.  Lo  stesso  che  GenÌQÌdeo.  V, 
Vcc,  dis.  (A)  (N) 

Q^hplooia,  Geno-lo-gì-a.  Sf  V.  G.  e  A.  V.  e  #' Genealogia,  Discen- 
(ìew«  ,  Prosapia.  Lai.  prosapia  ,  progenie».  Gr.  yu/tà,  (Lai  gr.  geiios 
generazione  ,  e  logos  discorso.) 

0  -,-w  Connessione ,  Unione-  Lat.  coonesto ,  unio,  Gr.  trvpih<»'Aì  wes^, 
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Berit.  rHm.  52.  Non  so  ec.  Che  parentado  o  ebe  genologìa  Questo  ra- 
gionamento abbia  con  quello  Ch'  io  feci  1'  altro  di  della  moria. 

Genoplesio.*  (Boi.)  Gc-no-plè-si-o.  Sm.  V.  Q.  Lat.  genoplcsium.  (  Da 
genos  geucrc  ,  e  plepios  prossimo.  )  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  orchidee,  della  ginandria  monandri»,  caratterizzato  dal  perian- 
zio ringente  ,  dai  sepali  esterni  aperti  e  più  lunghi  deal'  interni  at- 
taccati alla  base  della  colonnetta ,  dal  labro  ascendente  colla  base  in- 
divisa e  concava,  dalla  colonnetta  mezzo-bifida  senza  lacinie  laterali 
e  dall'  antera  parallela  allo  stimma;  così  denominale  dalla  stretta  affi- 
nila che  hanno  col  genere  prasophyllum.  (Aq)  (N) 

Genosiride.*  (Bot.)  Ge-no-si-ri-dc.  Sf  V.  G.  Lai.  gcnosiris.  (Da  genos 
genere,  e  iris  iride.)  Genere  di  piante  da  Labillardière  stabilito  con 
una  piatita  che  assomigliasi  a  quelle  del  genere  Iride  ,  e  dal  Browa 
riportalo  sotto  al  genere  palersonia  dove  costituisce  la  specie  Palcrso- 
nia  glauca.  (Aq)  (N) 

Gbkova.  *  (Geog.)  Gè-no-va.  ImU  Genua  ,  Janua.  Città  d'Italia  cap. 
della  Repubblica  ,  ora  del  Ducalo  ,  e  p osta  sul  golfo  detto  slesso 
nome.  (G) 

Genove,  Gè-np-ve.  [Sf  pi.  V.  A.]  Invenie,  Genuflessioni ,  Prostrazio- 
ni.— ,  Genue,  sin,  Lat.  veniac,  geniculafiones,  'Pertull.Gr.yovvy.Xidixi, 
y.tTOLiQWQia.i.  D.  Gio.  Celi.  lelt.  io.  Perderai  l'umile  tuo  digiuno,  e 
le  gcnove  che  tu  suoi  fare. 

Gekovefaho,  *  Ge-no-ve-fà-no.  Add.  pr.  m.  Di  Genoveffa.  —  Canonici 
genovefani  o  Canonici  regolari  della  Congregazione  di  Francia  furon 
delti  que'  canonici  addetti  al  servigio  della  chiesa  di  S.  Genoveffa 
in  Parigi.  (Ber) 

Gehqveffa,  *  Gc-no-vòf-fa.  IV.  pr.  f.  L.at.  Genovefa.  Lo  stesso  che  Ge- 
neviefià.  F'.  (Dal  gr.  genos  schiatta,  ed  evphya  buona  indole. )(I3)(0) 

a  — *  (Geog.)  Sauta  Genoveffa.  Caia  degli  Stati  Uniti,  nello  staio  del 
Missuri.  (G) 

Gemovesato.  *  (Geog.)  Ge.no-vc-sà-to,  Genovese.  St?.  Il  territorio  della 
Repubblica  ,  ora  del  Ducalo  di  Genova.  Bocc.  Dee.  ,  C astia,  Cor- 
teg.  ec.  (N) 

Genovesismo  ,  *  Ge-no-ve-ìi-smo.  Sm.  Costume  o  Cosa  propria  di  Ge- 
ni vese.  Bcrg.  (N) 

Gekovlna  ,  Ge-no-vì-na.  [Sf]  Sorla  di  moneta  di  Genova,  che  vale  olio 
lire  e  un  giulio  di  moneta  [  toscana. — ,  Geuovino,  sin.Lat.  genuensis 
nummi  spccies.  Cr.  alla  v.  Genovino.  ] 

Gewoviho,  Gc-no-vì-no.  [Sm.]  Oggi  più  comunem.  Genqvina.  V. Frane. 
Sacch.  rim.  55.  Ragguarda  il  bolognino  É  '1  genovino ,  E  '1  grosso 
fiorentino. 

Genseaico,  *  Gen-se-rì-co.  N.  pr.  m.  Lat.  Gensericus.  (Dal  ted. genuss 
godimento  ,  e  reich  ricco:  Ricco  di  godimenti.) — Re  de  Vandali,  chs 
fondò  nuovo  Regno  in   Cartagine,  e  saccheggiò  Roma,  nel  ^35,(B)(0) 

Gensora.*  (Geog.)  Gen-sò-ra.  Antica  città  dell'Etiopia.  (G) 

Gemsore  ,  Gen-sóre.  Add.  com.  V.  A.  tolta  dal  provenzale  ,  e  prima 
dal  latino  ,  e  quasi  sinonima  di  Geutior  ,  che  par  valesse  ,  ne'  più 
bassi  tempi,  Di  miglior  gente  ,  Più  gentile,  Molto  gentile.  Guitl.lett. 
3o.  7J.  Quanto  gente  e  più  misticr  ,  gensore  Dimanda  over  atorc.  (V) 

Gknta.*  (Geog.)  Gèn-ta.  Antica  città  dell'  Indie.  ^(G) 

Gentaccia,  Gen-tàc-cia.  [Sf]  pegg.  dj.  Gente.  Gentaglia.  Lq.t.  gens  vi- 
lis,  abjecta  plebecula.  tir.  ■kK^oì  ,  Sri^ion.  Bern.  Ori.  2.  ai.  4$- 
Eodarti  Ben  puoi  ,  gentaccia  vii,  della  tua  sorte,  Da  poi  che  morta 
se'  per  man  sì  forte.  Buon.  Fier.  1.  3.  5.  Via  furfanti ,  guidoo  ,  gen- 
taccia rea  ,  Vitupero  e  bordel  di  questo  luogo. 

Gentaglia,  Gen-tà-glia.  [  Sf]  Gente  vile  e  abbietta,  Canaglia,  Genia. 
Lat.  infiuiae  sortis  plcbs ,  fèx  populi.  Gr.  wxii&o?,  Sj),ai'5;of.  Tac.  Dav. 
Stor.  3.  324-  Guidava  ,  come  dicemmo  ,  gli  accoltellanti  Giuliano  , 
le  ciurme  Apollinare  ,  non  come  capitani,  ma  licenziosi  e  pigri,  come 
la  lor  gentaglia. nCronichett.i66.E  di  marzo  fu  in  FircnzeFrate  Ven- 
tilano da  Bergamo  de' Frali  Predicatori,  al  ciualc  molta  gentaglia  ditti o 
inverso  Roma  ec.  (B) 

Gebtagliaccia  ,  Gen-ta.gliàc-cia.  [Sf]  pegg.  di  Gentaglia.  Lai.  imi  sub- 
sellii  homiucs.  Gr.  tpaikov,  ctriy.ov  ìri/j-ihiou.  Zibald.  Andr.  Non  si  di- 
lettava praticare  se  non  gentagliaccia  vilissima  e  pessima. 

Gentame,  Gen-tà-me.  [Sm]  Gentaglia,  Canaglia,  Gente  abbietta.  Lat. 
gens  vilis  ,  abjecta,  popellus.  Gr.  irx-r&os,  SrifAidion.  Lib.  Viagg.  Non 
mangiano  se  non  una  volta  il  die,  e  poco,  ed  è  brutto  gcntame,  e  di 
mala  natura.  Tac.  Dav.  ann.  2.  54.  E  avendo  tra  di  truffatori  ,  e 
gentame  dianzi  sorpresa  ,  e  servidorame  di  Plancina,  e  suo  ,  e  d'  ajuti 
di  que' Cilici  racimolato  il  novero  d'una  legione,  dicea  loro,  ec.  Disc, 
Cale.  n.  Siccome  l'Olimpiade  non  ammetteva  ogni  sorta  d'uomini, 
ma  i  padri  delle  lor  patrie  e  regni,  cosi  nel  calcio  non  oda  compor- 
tare ogni  gentame. 

Gente  ,  Gèn-te.  [Sf]  Moltitudine  d'uomini,  Nazione,  Popolo.  Lat. 
geus.  Gr.  sSfos,  à^o?.  But.  Gente  è  congregazione  di  più  uomini  »  e 
non  di  due.  Dani- l'f.  7.  8».  Che  permuta^se  a  tempo  li  ben  vani  li 
gente  in  gente,  e  d'uno  in  altro  sangue.  E  rim.  12.  Venite  voi  di  ì 
lontana  gente,  Come  alla  vista  voi  ne  dimostrate?  »  Cai:  En.3.  i6c, 
Dardanidi  robusti,  onde  l'origine  Traeste  in  prima...,,  Di  vostr.a  antira 
madre  il  grembo  aspettavi....,  Ch'ivi  sovra  ogni  gente  in  lutti  i  secoli 
Domineranno  i  gloriosi  Eneadi  ,  ec. 

a  —  [  Moltitudine  ,  Numero  grande.  ]  Dant.  Purg.  3.  58.  Da  man 
sinistra  m'  apparì  una  gente  D'  anime  che  movieno  i  pie  ver  noi.  » 
Vil.S ■  Domit.  2Q1.  E  con  inolia  gente  d'uomini  e  di  donne  le  man- 
darono a  Terracina.  E  Stor.  S.  Bari.  65.  Fece  lagunare  grande  gen- 
te di  cavalieri.  (V) 

3  —  *  Numero  semplicemente,  senza  determinazione  di  quantità  piccola 
o  grandi'.  Car.  En.  lib.  2,  Allora  indietro  Mi  volsi  per  veder  che 
gente  meco  posse  de'  miei  seguaci.  (  Firg,  Rcspicio  ,  et  qnac  sii  me 
circuiti  copia  lustro.)  (Br) 

Il  — *  Quantità  d'  uomini  indeterminata.  G,  F~y.ig.  Nel  detto  anno 
una  gente  de"  detti    Ghibellini   pur  de' migliori  e  caporali  si  ohiuscro 
con  loro  masnade  nel  castello  di  Santcilero.  (Pr) 
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5  _  [  E  semplicemente  Persone  ,  Uomini  in  generale.  ]  Peli:  soiu  2&. 
Altro  schermo  non  truovo  ,  che  mi  scampi  Dal  manifesto  accorger 
delle  genti.»  jSocc.  nov.  '26.22.  La  gente  è  più  acconcia  a  credere  il 
male  che  il  bene.  (B)  Fag.  Coni.  Quella  sciocca  mettere  in  casa  gente 
che    non  si  sa  chi  ella  sia.  (A) 

6  —  [  Co'  pronomi  Mia,  Tua,  Sua,  e  simili,  vale  ]  Parenti  e  CongiuuU. 
Lai.  cognatio  ,  domtis  ,  gens.  Gr.  §vKo*.  Nov.  ani.  24-  2.  Messere ,  a 
nic  sovviene  di  mia  gente  e  di  mio  paese.  H/alm.  1.  86.  Clic  tutta  la 
mia  gente  andò  al  cassone  ,  Come  tu  sai  ,  ch'i'  era  faucinlletta. 

_  _  *  Dieesi  Gente  del  battesimo  o  del  battesmo  ,  la  Cristianità  ,  il 
Cristianesimo.  Ai:  Fui:  3i.  44.  Tu  puoi  considerar  quanto  sia  stata 
Gran  perdita  alla  gente  del  battesmo  L'  essere  un'altra  volta  ritornata 
Durindana  in  poter  del  Pagancsmo.  (Pe) 

8  —  Dicesi  Gente  di  scarricra  [per  Uomini,  vagabondi,  e  presti  a  ogni 
mal  /«re.]  V.  Scarriera.  . 

0  —'Dicesi  Gente  del  paesello  per  Paesani,  Gente  rustica,  di  givssa 
pasta.   Cor,  Leti,  ined.  1.  26.  Avendo  a  far  con  gente  del  paesello.  (N) 

10  —  Buona  gente  =  Persone  che  sono  bene  in  essere,  degne  e  compa- 
riscenti per  ogni  rispetto.  [  V.  Buono,  add.  J.  25.  j \  Lai.  flos  homi- 
num,  militum  robur.  Gr.Satopoi,  aYC^A ,  Omer.  »  Bocc.  nov.  22.  ó. 
E  per  ogni  paese  è  buona  gente.  (N)  . 

1 1  —  Di  buona  genle=#«?n  nato.  Lat.  honesto  loco,  bonis  parentibus. 

12  _  Di  bassa  gente,  [Di  piccola  gente,  Di  minuta  gente]  _-  Di 
schiatta  ignobile  ,  Di  razza  l'ile  e  plebea.  Lat.  vili  genere  ,  ahjecto 
genere.  Gr.  &aip.ot  ,  ày.-w-  [T.  Basso  ,  add.  $.  i3.]  Bocc.  Intr.  20. 
Della  minuta  sente  ,  e  forse  in  parie  della  mezzana  ,  sia  il  ragguar- 
damento  di  mólto  maggior  miseria  pieno.  Boez.  Farcii.  3.  6.  Niun  di 
bassa  gente  Può  dirsi,  o  vii  ,  se  non  colui  ch'elegge  ec.  Gir  dietro  i 
vizii  e  le  virtù  fuggire.  »  Dani.  Par.  16.  Già  venia  su  ,  ma  di  pic- 
cola gente.  (  Parta  della  famiglia  degli  Adimari.)  (N) 

,3  _»  £  variamente  accordato  dagli  antichi  ora  coli'  agg.  maschile  , 
ora  col  num.  del  più,  ora  col  pi.  e  sing.  ad  un  tempo.  Cavale,  med. 
cuor.  114.  Dio  non  aspetta  noi  pszicutemente  come  le  gente  peccatori 
e  infedeli.  Stor.  S.  Eustach.  278.  Non  1'  han  potuta  corrompere  le  male 
genie.  Cavale.  Alt.  Apost.41.  Farebbe  vendetta  di  quelle  gente-  E  46. 
In  queste,  contrade  nelle  quali  abitano  gente  pagane.  Vit.  SS.  Pad. 
s.  2j4-  Le  genti  della  quale  tutti  erano  pagani.  G.  V.  8.  5o.  Gente 
latina  fuggitivi ,  dissoluti  e  paterini.  Bocc.  g.  6.  n.  10.  Quindi  pas- 
sai in  terra  d'Abruzzi  ec.  e  poco  più  là  trovai  genti  ,  che  portava- 
no il  pan  nelle  mazze  ,  e 'l  vin  nella  sacca.  Da' quali  alle  montagne 
de'  Bachi  pervenni.  Pass.  Pro/.  5.  Andate  e  ammaestrate  tutte  le 
eenti ,  e  battezzategli.  (V)  G.  F.  6.  3o.  Lo  quale  miracolo  veduto 
per  molta  gente  degni  di  fede.  Espos.  Patern.  112.  Sieno  pietosi  a 
fere  limosina  per  Dio  a  poveri  genti,  e  non  pur  solliciti  a  far  conviti 
a  "entili  uomini  ,  cioè  a  ricebi  e  mondani  genti.  Passav.  281.  Di- 
ceva la  gente  ch'egli  era  impazzato  e  facevano  beffi  di  lai-(Pr) Dani, 
rim  E  quella  gente  che  qui  s'  innamora  Ne'  lor  pensieri  la  trovano 
ancora.  E  Conv.pag.  1Jt.  (Modena  18'òi.J  E  chela  gente  di  quag. 
giù  gentili  pensano  di  costei.  E  pag.  23g.  Proposi  di  gridare  alla 
eente  che  per  mal  cammino  andavano  ,   acciocché  per  diritto  calle  si 

dirizzasse.  (N) 

j/  Genere,  Generazione. Sallust.Cat.  28.  Non  solamente  i  cittadini, 

ma  eziandio'qualunque  altra  gente  d'uomini  ,  che  a  battaglia  potesse 
valere.  (  //  Lat.  ha:  cujuscumque  modi  geuus  hoininuin.)  (V) 

x5  Generazione  di  qualsivoglia  animale,  Turba  ,  Razza,  Branco.éVrt/- 

vin.  Opp.  Pese.  1.  iyg-  li  un'ampia  del  mar  compagna,  ec-  ove 
di  man"iadori  Pesci  van  pascolando  immense  genti.  E  Cacc.^  4-  167. 
Dar  la  "caccia  a  ratte  Genli  di  lepri  che  davanti  corrano.  E  Annoi, 
ivi  :  Genti  di  lepri ,  ec.  le  genti  ttpma.  Si  dice  da  tutti  i  poeti  d'ogni 
nazione  per  la  moltitudine  di  qualsisia  animale.  (A)  (N) 

fg  (Milit.)  Gente,    senza    altro    aggiunto,    s'intende   per   Soldati. 

Lai.  copiae,  railites.  Gì:  arpanÙToct.  Bern.  Ori.  1.  6.  68.  La  quar- 
ta è  tutta  la  gente  di  Spagna,  Tutta  guidata  da  Marsilionc  ;  La 
quinta  ce.  Va  di  Gradasso  sotto  al  gonfalone:  La  gente  è  tanto  bella, 
egregia  e  magna  ,  Che  far  non  se  ne  può  descrizione.  Ar.  Fur.  1.  5. 
Dove  sotto  i  gran  monti  Pirenei ,  Colla  gente  di  Francia  e  di  Laraa- 
gna  ,  Re  Carlo  era  attendato  alla  campagna. 

2  Gente  d' arme  [,  dell' arme]=  Armati,  Uomini  d'arme,  Soldati, 

Soldatesca.  [  V.  Arme  ,  §.  5.  ]  Lai.  uiilites.  Gr.  (rrgar^rai  ,  -ri 
trTpxTiuTiKQv.G.  V.  11 -i4-  '•  La  città  di  Lucca  era  sfornita  di  gente 
d'  arme.  M.  f.  7.  67.  Temendo  che  l'  avvenimento  della  compagna 
e  d'  altra  nuova  g.'nte  d'  arme  in  Romagna  non  rimbalzasse  in  loro 
dannaggio  ,  mandarono  arabasciadori  al  legato.  E  o.  56.  Trovandosi 
ignudo  ,  e  sfornito  di  gente  d'  arme  a  difesa.  Vii.  Pini.  Quello  che 
Cato  curava  meno  nel  principio,  trovò  più  infra  la  gente  dell'arme, 
cioè  onore,  ringraziamento  e  cortesia.  E  altrove:  Allora  disse  Fo- 
chion  :  qui  ha  molti  capitani  ,  e  molta  poca  gente  d'  arme. 

3  Gente  da  cavallo  ,  [  a  cavallo  ]  r=  Soldati  a  cavallo  ,  Ca- 
valleria. [V.  Cavallo  ,  5.  38  ,  5.  ]  Lat.  ordo  equester,  equites.  Gì: 
c<  i-iPirits.  Vit.  Plut.  Ancora  li  gentiluomini  li  pregavano  con  lacrime,  e 
li  coneslaboli  aveano  contasto  colla   gente  da  cavallo. 

4  *  Far  gente,  Levar  genti  =  Assoldar  milizia,  Far  soldati  per 

condurli  a  guerreggiare.   V.  Fare  gente.  (A) 

5  'Prepararsi  di  gente  =  Provvedersi  di  soldatesche. Guiec.Stor. 

6.  3*5.  Pure  movendolo  (  il  Duca  di  Ferrara)  più  che  altro  quel  ri- 
scontro del  muro  rotto  ,  cominciò  a  prepararsi  di  gente.  (Pe) 

Gente.  Add.  com.  V.  A.  Gentile,  Nobile,  Grar.ioso.  (Dal  prov.geiw 
e  gml  che  significa  lo  stesso.)  Rim.  ani.  Guilt.  97.  Se  di  voi ,  donna 
gente,  M'ha  "preso  amor  '  "on  é  &*  maravi%]ia.Rmi.aia.Pant.Majan. 
-6.  E  l'adornezze,  e  la  gente  statura  ,  E  la  beltà,  eh'  è  'n  voi  sanza 
pai-aggio.  Frane.  Barb.  i52.  5.  Già  non  è  sol,  chi  non  ha  seco  gente, 
Se  nella  propria  mente  Genti  pensieri  e  onesti  ritiene.  E  fó/.e.Ogni 
cosa  cosa  eente  Far,  non  è  talor  ben  gente,  Ciò  chi  sa  ,  ben  è  sac- 
cente! Rim.  ani.  M.  Cui.  So.  Avvegnaché  credei  lancia  intraversi  Nel- 
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l'alma  questa  gioveq,  donna  gente.»  Guilt.  Lelt.  36.  #3.  GU  servi  de- 
gli uomini  vedere  retti,  avvenanti  e  genti  servendo  bello.  (V) 
Gbntea  ,  Gen-tè-a.  Sf.   F.   A.    Gentaglia,    File  moltitudine  di  gente. 

G.  F.  12.  62.  II  Vescovo  si  fuggi  con  sua  gentea.  (A) 
Genterella  ,  Gen-te-rèl-la.  [Sf]  dim.  di  Gente.  Gente  di  poto  pregio 
e  nome.— ,  Gentuccia  ,  Geutuca  ,  sin.  Lat.  plebecula.  Gr.  9nuu9*a». 
Alleg.  280.  Li  quali  regolarmente  a  ragazzame  ,  e  genterella  che  men 
di  loro  sa  ec.  ,  cicalano.  Cecch.  Dissim.  1.  2.  Queste  son  genterelle, 
che  con  denari  si  fauno  fare  ogni  cosa.  Cas.  leti.  84.  Non  ti  se  mai 
voluto  spiccare  dalla  conversazione  di  genterelle. 
Gentebu.*  (Geog.)  Gen-te-rì-a.  Antica  città  dell'  Egitto.  (G) 
Gekticc.uola  ,  Gen-tic-ciuó-la.  Sf.  Gentaglia,  Genìa.  Mm.  Malm.(A) 
Gentici  *  (Geog.)  Gèn-ti-ci.  Antichi  popoli  della  Gallio  JS arbonese.(K*) 
Gentildonna,  Gen-til-dòn-na.  [Sf.  comp.  Propriamente  Donna  gentile, 
e  più  comunem.]  Donna  nobile.—  ,  Gentile  donna  ,  Genti!  femmina  , 
sin.  Lat.  nobilis  femina,  uobilis  matrona.  Gr.  7wt>  wysnos.  Amm.ant. 
17.  4.g.  Lo  pretore  di  Roma  avendo  condannato  a  morte  una  gentil- 
donna ,  diedela  al  soprastante  della  prigione  ,  che  la  vi  dovesse  ucci- 
dere. Fir.  As.  36.  E  arrivato  eh'  io  fui  ,  vidi  una  gentildonna  ,  da 
molte  fanti  e  famigli  accompagnata,  camminare  d' assai  buon  passo. 
E  262.  Ma  la  eccessiva  bellezza  di  questa  gentildonna  non  potè  fug- 
gire le  vigilantissime  mani  del  giovane  Filerò, 
Gentildonna^  ,  Gen-til-dou-nà-jo.  Add.  m.  comp.  V.  scherz.  Dieesi  di 
Colui  che  frequenta  le  gentildonne,  che  ama  a  trattare  colle  gentil- 
donne, siccome  si  dice  Donnajo  e  Donnauolo  chi  ama  mollo  le  donne 
in  generale.  Lor.  Pane.  Cical.  (A) 
Gentile,  Gen-ti-le.  Add.  [  com.  Di  buona  gente,  o  tale  che  conviene  a 
chi  è  di  buona  gente  e  di  nobile  schialta-1  Nobile,  Grazioso,  Cortese.  [T . 
Elegante.)  Lai.  nobilis,  gcnerosus,  venustus,  comis,  bumanus.  Gr.  Ei/ys^f, 
ytw«.ioi ,  xpwròi  ,  (fiiXoirpotrriyopo;.  Bocc.  nov.  10.  8.  Sentendo  esso  , 
lei  da  molli  belli,  gentili  e  leggiadri  giovani  essere  amata.  E  nov. 7 g. 
q.  Senza  guardare  chi  essi  fossero  più  gentili  ,  che  non  gentili,  o  piU 
ricchi  che  poveri.  Lab.  32^.  Colui  che  la  virtù  seguitò,  fu  detto  gen- 
tile, e  gli  altri  per  contrario,  seguendo  i  vizu  ,  furono  non  gentili 
riputati.  Petr.  son.  7.  Tanto  ti  prego  più,  gentile  spirto  ,  Non  lassar 
la  magnanima  tua  impresa.  E  3i4-  Gentil  parlare,  m  cui  chiaro  re- 
pulse Cor»  somma  cortesia  somma  onestade-  E  canz.  4-  7-  L  alma  , 
che  è  sol  da  Dio  fatta  gentile  ec. ,  Simile  al  suo  fattoi-  stato  ritenc. 
E  cap.  7.  La  morte  è  fin  d'  una  prigione  oscura  Agli  animi  gentili. 
Dani.  Inf.  2.  g4.  Donna  è  gentil  nel  ciel ,  che  si  compiange  Di  que- 
sto impedimento.  . 

2  —  Contrario  di  Duro,  Zotico,  Rozzo,  Villano.i?a»U.i»i/.5.*oo.Amor, 
eh'  al  cuor  gentil  ratto  s'  apprende,  Prese  costui  ec.  Ar.  J'ur.  62.  ©3. 
Ch'amor  de' far  gentile  un  cor  villano,  E  non  far  d'  un  gentil  corir 
trarjo  effetto.  »  Potiz.  St.  1.  2.  Gentil  fai  divenir  ciò  ohe  tu  min  , 
Né  può  star  cosa  vii  dentro  al  tuo  seno.  (N)  _ 

3  —  Contrario  di  [Troppo]  gagliardo  [e  rozzo  nell'operare.]  Red. Con». 
2.  10.  Avendo  usato  per  l'  addietro  medicine  evacuative  gentili  ,  deli- 
cate e  piacevoli  ,  fece  passaggio  ec.  ad  usarne  delle  più  gagliarde  ec. 
E  1 1.  Eccetto  alcuni  pochi  familiari ,  piacevoli  e  gentili .(  medica- 
menti) da  introdursi  nel  corpo,  ec.  _  ., 

£  _  *  ln  generale  dicesi  di  Tutto  ciò  eh'  è  piy  squisito  ,  pm  dilicat»  o 
migliore  nella  sua  specie.  (A)  . 

5  _  [Magnanimo.]  Dani,  liìf  26.60.  Onde  usci  de'Roraam  il  gentil  seme.» 
Ai:  Fui:  28.  22.  Qual  per  le  selve  nomade  o  massile  Cacciata  va  la 
generosa  belva  ,  Ch'  ancor  fuggendo  mostra  il  cor  gentile  ,  E  minac- 
ciosa e  lenta  si  rinselva.  (M)  .        . 

6  —  Valoroso.  Ai:  Fui:  18.  5ff.  Quel  che  di  fare  io  mi  credea  *l  più 
vite  Guerrier  del  mondo  ,  ho  fatto  al  più  gentile.  (M) 

n  —  Onorato.  Tass.  Gei:  6-  9-  Né  si  quest'alma  è  neghittosa  e  vile  , 
Ch'anzi  morir  volesse  ignobilmente,  Che  di  morte  magnanima  e 
gentile.  (M)  _.  ,.         ■  ,.,•  -,  : 

8  —  Liberale  ,  LarHo  nel  donare.  Nic.  Soldan.  Canz.  mor.  pubbl.  dal 
Lami.  L'  alta  bontà  del  mal ,  ben  far  voleude,  Il  Ciel  donògli,  tanto 
fu  gentile.  (M)  ^   .   .  .  .      .. 

9  —  Aggiunto  a  Stirpe  =  Nobile.  Ar.  Fur.  43.11.  Quivi  nacqui  10  di; 
stirpe  assai  gentile.  (Pe) 

10  -*  Aggiunto  di  Sanguinila  =  Sangue  nobile ,  ovvero  Delicata  com- 
plessioiie.  r.  Comples.ione ,  §■  1  ,  e  Sangnnntà.  (N) 

11  _  [Dicesi-]  Gentile  di  complessione:^  Di  complession  delicata.  Lat. 
gracilis,  iinbecillus.   Gr.  l<rx'°s  ,  toifrós. 

13  —  Dicesi  Gentil  cosa,  per  Bellezza,  Abbondanza.  ^.  Cosa,  l-  *■£*)■ 
»  _  *  Cosa  gentile  ,  parlando  di  donna  vale  Pellegrina,    Perfetta 
ec.  Peli:  son.  Che  se  poca  mortai    terra  caduca  Amar  con  «1  mirami 
fede  soglio,  Che  dovrò  far  di  te,  cosa  gentile.  (P) 

l3  —  'Aggiunto  a  Donna  =  Z>on/ia  cortese  e  graziosa.?.  Donna,  V  2.  (W) 
«  —  Lo  stesso  che  Gentildonna.   V.  Bemb,  Stor.  12.  17J.  Le  gen- 
tili donne  e  le  fanciulle  nelle  lor  case  ec.fur  in  ogni  luogo  violate.  (V) 

3  _*  E  nel  num.  del  più  trovasi  anlicam. adoperato  Gentile  donne- 
Salv  Avveri  1.  2.  10.  Gentile  donne  per  Gentili  donne  ec.  eziandio 
nel  miglior  secolo  ,  non  che  nella  favella  ,  alcuna  volta  trascorsero 
nelle  scYitture.  G.  Fili.  Sto,:  Per  la  qua!  cosa  molte  gentile  donne  , 
moglie  degli  usciti  di  Firenze  ,  per  necessità  in  sul!  Alp.e  di  San  Pel- 
legrino ec.  (V)  „ 

,4  _  Agg.  a  Femmina,  lo  slesso  che  Gentildonna.  V .Bocc.  g.ó.  n.g. 
È  il  più  innamorato  uom  del  mondo  d'  una  nostra  vicina  ,  la  quale 
è  gentil  reiam[ii.ì,r,rj  povcvi\.(Appresso  tacitiamo  gentildonna  scmpre.)(y) 

,5  _  Agg.  ad  Uomo.  Lo  slesso  che  Gentiluomo.  F.  Salv.  Avveri.  1. 
3.  4.  3.'  Quantunque  nelle  vecchie  scritture  più  spessamente  si  truovi 
scriito  nella  contraria  guisa,  cioè  gentile  uomo  e  gentili  uomini,  non- 
pertanto anche  in  una  parola  ,  gentiluomini  e  gentiluomo  ,  nelfce  me- 
desime il  troverai  molte  volle.  Bemb.  Stor.  1.  14.  Furon  lor  fatte  e 
feste  e  balli  di  donne  elettissime,  e  di  figliuoli  de'pnmi  gentili  uomini. 
E  7.  g».  Prese  per  moglie  una  figliuola   di    messer    Matteo    Tepolo, 
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gentile  uomo  vioiziano.  E  io.  ij5.  Vi  mando  Proveditore  M.  Gio. 
I licito i,  gentile  ucnio  viniziano.  E  n.  160.  Il  di  del  maggior  Consi- 
lio,  "sedendo  nelle  panche  della  sala  i  gemili  semini  ce.  E  4;  4&' 
11  signor  Gio.  Corvino,  figliuolo  di  Malia  re  d'Ungheria  ce.,  richic- 
dea  d'essere  latto  gentile  uomo  viniziano.  (Cioè,  Annoveralo  alla 
JSol'illà  v inizimi a. )  (V)  Ey.  P.  N.  112.  Non  solliciti  a  far  conviti 
a  gentili  uomini  ,  cioè  a  ricchi  e  mondani  genti.  (N) 

16  —  [  Agg.  a  Falcone,  ]  si  dice  eli  una  specie  di  falcone.  [  F.  Fal- 
cone ,  §.  *.] 

17  —  [Detto  anche,  e  per  lo  più  iti  forza  di  sin.,  per  signifìcarc}Quel 
popolo  che  innanzi  la  venuta  di  Giesù  Cristo  adorava  gì'  idoli.  Lat. 
gentilis  ,  ethnicus.  Gr.  eS-cwtos.  Boec.  leti.  322.  Ogni  volta  clic  t'  av- 
verrà leggere  d'una  donna  Gentile  cose  che  s'appartengano  ad  una 
che  faccia  professione  cristiana  ec. ,  svagliati  col  rossor  della  mente 
riprendendo  te  stessa.  E  Fil.  Dani.  255.  Già  della  prima  parte  di 
quello,  la  quale  intitola  Inferno,  avea  composti  sette  canti ,  roiraloil- 
inente  fingendo  ,  e  non  mica  cpme  Gentile  ,  ma  come  Cristianissimo 
poetando. 

18  —  *  Detto  di  Paesi ,  per  indicare  Cultura  ,  Eleganza  ,  principal- 
mente nel  favellare.  L.  Pancini.  Leti.  Quei  paesi  ,  che  altre  volte  6Ì 
chiamavano  barbari  ,  e  ora  sono  i  più  gentili.  (A) 

19  —  *  Usato  Gentil  tronco  per  Gentili  nel  mini,  del  più,  ma  non  è  da 
imitarsi.  Nov.  Ani.  -tS.  Lo  fece  tutto  donare  a  gentil  genti  ec.  (V) 
Ar.  Fu::  20.  8.  Ed  alla  scelta  mia  ,  s<;n  le  più  belle,  E  son  !e  più 
gentil   di   questo  stalo.  (Pe) 

20  —  (Agi")  Grano  gentile  sì  dice  una  specie  di  grano  senza  resta. 

■■>   —  Fico  gentile  è  una  sorta  dijìco  così  dello. 

~  —  *  Vino  gentile  ,  cioè  generoso  ,  uri  sigtiif.  ilei  fr.  5.  Ricciard, 
1.  4l-  Una  dramma  ne  raschia  ,  e  in  vili  gentile-L'  infondi  e  sbatti. 
Magai,  leti.  2.  Ve  per  avventura  minor  differenza  che  non  è  tra  vi- 
ni vecchi  e  nuovi  dell'  A-nlelIa  e  di  Compiobbi  ch'io  bcv.»  il  verno, 
anzi  gentili  ed  abboccati  ;  e  tra'snddelti  vin  di  Valdarno  che  s'  in- 
cominciano a  bere  al  principio  dell'estate.  (N) 
'  4  —  Terra  gentile  dagli  agricoltori  toscani  dicesi  di  Qiflla  specie 
dì  terra  in  cui  prova  bene  il  fromento  ,  e  si  distingue  in  due  sorte , 
cioè  in  gentile  alberese  ,  ed  in  gentile  arenosa.  La  prima  è  così 
della  per  essere  in  parie  formata  dalla  pietra  alberese  ,  Penula  giù 
da'  monti  vicini  ,  e  dalla  forza  della  meteora  convertita  in  terra..  La 
secondi!  contiene  in  gran  parte  dell'  arena  ,  «  questa  è  più  sciolta  ed 
umida  della  prima.  (A) 

21  —  (Ar.  M[cs.)  Lima  gentile  ,  dicesi  dagli  artefici  la  lima  la  più  fi- 
ne ,  che  intacca  leggiermente.  Celi.  Oref.  Lima  gentile  ,  con  cui  si 
lima  il  niello  tìfiche  sia  vicino  a  discoprire  l'intaglio.  (A) 

22  —  *  (Arche.)  Gentili  chiamavano  i  Romani  certe  guardie  del  pa- 
lazzi) scelte  tra  i  Barbari  ,  diverse  dagli  Scalimi:  (Jiìil) 

23  —  *  In  forza  di  sm.  Nobile,  Grande.  Saltasi-  Giug.  Ii5.  Già  è 
quindici  anni  in  quanto  scheuiimcnio  siaUs  siiti  dalla  potenzia  di  al- 
quanti gentili.  (Pi) 

a4  —  [Persone  della  stessa  gente  o  stirpe.]  Dant.Purg.  6110.  Vedi  l'op- 
pressura  De' tuoi  gentili.  But.  ivi:  De' tuoi  gentili,  cioè  >  de'  conti  , 
marchesi  e  aldi  gentiluomini*  (  Qui  forse  vale  gentilotfo.) 

2? —  [E  nel  sign.  del  §,  1*].']  Dani.  Pitr.20. 101. Vc'coipi  suoi  non  uscir, 
come  credi,  Gentili,  ma  Cristiani  in  ferma  fede.»  Capate.  AttrApttst. 
85.  Quegli   ch'erano  nati  di  Gentili  e  pagani,  furono  molto  lieti.  (V) 

26  —  *  E  detto  anche  di  quelle  Persone  o  3/azif  ni  idolatre  che  profes- 
sano una  religione  a  noi  ignota  ;  come  i  Gentili  dell'Indie.  (A) 

GusTiLs.*  A' .prf  Lat.  Gentilis.  (Dal  hi- gentilis  della  medésima  stirpe.)  (B) 

Gentjlemente  ,  Gen-ti-le-ménte.  Aw.  F.  A.  V.  e  di'  Gentrhneate.  ^i'ft 
S.  Repar.  335.  O  fanciulla  ,  io  so  che  tu    sc-'gentilemente    nata.  (V) 

Gentilescamente  ,  Gcn-ti-lc-sca-mcn-tc.  Avv.  Alla  maniera  de'  Gentili, 
Alla  gentilesca.  Salviti.  (A) 

Gentilesco,  Gen-ti-lc  sco.  Add.  m.  Di  bell'aria,  Di  nobile  0  Di  gra- 
zioso aspetta  Lai.  generosus,  venik-tus.  Gr.  yiwocio ; ,  xKf>'E'5-  Boco. 
nov.  18.  i5.  La  dama  ,  che  pietosa  era  ,  po.*e  gli  occhi  sopra  la  fan- 
ciulla ,  e  piacquelc  molto  ,  perciocché  bella  e  gentilesca  ed  avvenente 
era.  E  nov.  4l-  -•  Tra  i  quali  ,  quantunque  tutti  gli  altri  paressimo 
pastori  ,  n'era  uno,  il  quale  gentilesco  e  di  migliore  aspetto  pareva. 
Jl/.  F.  p.  <^3.  Messer  Biordo  degli  Ubertini  fu  cavalier  gentilesco  ,  e 
rli  bella  maniera.  Cron.  Veli.  Fu  ed  è  grande  della  persona,  genti- 
lesco ,  fresco  ,  e  di  bella  carnagione.  Frane.  Sacch.  rim.  4°-  Leggia- 
dro e,  gentilesco  cavaliere,  Trentasei  anni  in  vila  fé'  dimora.. 

2  —  Spettante  a  Gentile,  Appartenente  al  gentilesimo;  ed  in  questo 
sentimento  e  più  usato.  Quindi  Alla  gentilesca,  posto  avverb.=zGenti- 
tcscanieute  ,  Alla  maniera  de'  Gentili.  Segner.  Pref.  Quares.  Ripu- 
tando io  di  far  torlo  alle  verità  cristiane  da  me  proposte  ,  se  ec. 
avessi  ardilo,  per  dir  cosi  di  guernirle  alla  gentilesca.  (A)  (N)  Lam. 
lez.  ani.  Se  io  diceva  piaceri  gentili,  l'  addkil'wo  era  equivoco:  se  io 
usava  gentileschi,  è  voce  ignota  ancora  essa  al  Vocabolario  in  questo 
senso.  F.  Idolatrico.  (N) 
Gentilesimo,  Gen-ti-lé  si-mo.  [Sm.  La  setta  de'  Gentili.  Detto  anche'} 
Gentilità  ,  [e  più  anticarri.  Gentilezza.]  Lai.  ethniea  superstitio.  Gr. 
i^fi-AÙv  ^siriSxtfiovlx.  Segner.  Mann.  Lugl.z.j.  1.  Alcuni  si  ribellano 
non  solamente  ai  dettami  di  Cristo,  ma  ancora  a  i  dogmi,  come  fanno 
coloro  cli«  dallo  stato  di  Cattolici  passano  al  Genldesimo ,  al  Giudai- 
smo e  all'eresia. 
Gentit.etto  ,  Genti-lét-to.  {Add.  m.  dim.  dì  Gentile;]  detto  per  vezzi. 

—  ,  Gentilino,  sii»,  Lat.  venustulus.  Gr.  ìntònty-vos.  Rim.  ani.  Guid. 
Cavale.  6y.  Esce  dagli  occhi  suoi  là  ,  dond'io  ardo  ,  Un  gentilelto 
spinto  d'  amore. 

Gentilezza,  Gen-ti-lézza.  [Sf}  asl.  di  Gentile.  Nobìltà-Ed  usasi  anco 
in  significalo  di  Cortesia,  Bella  maniera,  Leggiadria  e  Amorevolezza. 

—  ,  Genlilia  ,  Gentilizia  ,  sin.  Lai.  generositas  ,  nobilitas,  bumanitas, 
aff.ib  litas,  cornila».  Gr.  tvytff-nx.,  sÙTpca,7)yop/a ,  tyiKotypocvvri.  Dani. 
Couv.  69.  Federigo  di  Soave,  ultimo  Imperadcrc  degli   Romani  ce, 
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domandalo  che  fosse  gcntilez7a  ,  rispose  che  era  antica  ricchezza  Q 
be'  costumi.  Bui.  Par.  16.  t .  Gentilezza  e  mantello  che  tosto  scorcia, 
imperocché  come  lo  mantello  adorna  di  sopra  V  uomo,  coiji  la  nobilita 
degli  antichi  adorna  in  apyarcnzia,  ma  non  in  esistenzia  ,  se  l'uomo 
non  ha  la  sua  nobiltà  delle  virtù.  Frane.  Sacch.  nov.  i»q.  Non  vo- 
gliate provare  la  vostra  gentilezza  .cu' villani.  Bocc.  nov. 8.  Ci.  Adendo 
in  sé,  quantunque  avaro  fosse,  alcuna  favilhrzza  di  gentilezza.  E  nov. 
g8.  49-  Ritornatolo  n«.ll'  abito  debito  alla  sua  virtù  e  gentilezza,  pri- 
mieramente con  lui  ogni  suo  tesoro  e  possessione  fece  comune.  Lab. 
323.  Non  sai  tu  qnal  sia  la  vera  gentilezza  ,  e  quale  la  falsa?  E  3uy. 
Ln  gentilezza  non  si  può  lasciare  per  eredità  ce.  ;  cisnqftao  conviene 
che  la  si  procacci  e  acquistila  chi  aver  la  vuole.  Filoc.  2.  77.  Se  ri- 
guardiamo con  debito  stile  che  cosa  gentilezza  sia  te.  ,  troveremo  che 
e  sola  virt-j  d'animo.  Dani.  rim.  3g-  È  gentilezza  dovunque  è  vertudc, 
Ma  non  vertù  dov'ella,  Siccome  è  cielo  dovunque  , è  la  stella.  Pelr. 
son.  225:  Gentilezza  di  sangue,  e  l'altre  rare  Cose  tra  noi  ,  perle  e 
rubini  ed  oro,  Quasi  vii  soma,  egualmente  dispregi.  Mirac. Mad.M. 
Questi  avea  per  moglie  una  donna  di  gran  gentilezza,  ed  era  bellis- 
sima del  corpo.»  Farcii.  Lez.  5 1 5.  Onde  si  d'.cc  gentilezza  di  sangue, 
e  ringentilire  ,  e  gentilotto.  (N) 

2  —  Delicatezza  di  complessione.  Segner.  Mann.  31  ov.  4-  4-  Egli  nobi- 
lissimo di  natali,  allevato  fra  le  comodità,  avvezzo  al  comando,  ri- 
dursi in  una  tal  gentilezza  di  complessione  a  durare  si  gran  fatiche  di 
prediche,  di  viaggi ,  ec.    „„'.'.,,.•  ,        .    . 

3  _  •  Cosa  gentile.  Dav.  Colt.  Rosai  d  ogni  sorte,  gelsomini,  sparagi, 
uva  spina,  isiadrcselva  ,  e  simili  gentilezze.  (Br) 

A  [Atto  di  persona  gentile  e  amorevole,  Piccini  regalo]  Geli.  Sport. 

3.  <£  Questa  è  una  gentilezza.»  fParhsi  di  una  insalala  che  certe  mo- 
nache avevano  mandala  a  donna  Lisabclla.  E  5.  4-  Manco  ne'  suoi 
maggior  bisogni  al  mio  padrone,  al  quale  io  sono,  per  .le  sue  gentilezze 
infinitamente  obbligato.  (V)  l>ag-  c""u  Ml  .-«»ai aviglip  di  voi,  non 
fo  i  parentali  per  averne  la  senseria.  A.  Eh  ,  non  dico  pagare  ,  nu 
una  gentilezza.  (A)  .,,.,,. 

5  -^  Dicesti  generalmente  di  Tutto  ciò  a  cui  si  attribuisce  la  qualità  eh 
gentile.    Vasar.   Vii.  Gentilezza  nel  colorire.  (A) 

6  _  Gente  nobile.  Lat.  nobilitas,  Liv.  Crono  li.  d'  Amar.  48.  Della 
gente  de' Romani  fu  morto  un  de' consoli,  eoe  Gneo  Mallio  ,  e  gran 
parte  della  gentilezza  di  Roma.»  Intmd.  Vìrt.  io.  Non  vi  vergognate 
voi  con  si  cattivi  cavalieri  di  popolo  ec.  di  richiedere  di  battaglia  i 
re,  e  baioni  0  tutta  la  gentilezza  del  mondo.'  (Br) 

7  _  •  Gentilità,  Gentilesimo.  Vaig.  Pisi.  S.  Gir.121.  Quando  si  ere» 
dette  per  questa  benedetti  femmina  ,  fu  confusa  la  gentilezza,  cioè 
quelli    che  non  credevano  in  Cristo.  (P)  , 

Genti-.ia-,  Gen.ti-li-a.  [Sf]  V.A.  V.  e  di'  Gentilezza.  R.m.anl.M.Cin. 
E  non  cura  riccor,  nè'gentilia,  Né  vassallaggio,  né  signor  potente. 
Rim.  ani-  Dani.  Mafai,  p.  Or  dunque  piaccia  a  vostra  gent|Iia  Soc- 
corrermi davanti  eh'  10  mi  muoja.  .  . 

Gehtimcm,  Gcn  tiligi-a.  {Sf  F.  A.  V.  e  dì}  Gentilezza.  Lai.  .generis 
nobihta-s.  Gr.  tifivi  Cronich.  d'Amar.  4j.  Non  guardarono  a  gcn- 
tiligia,  né  a  ricchezza.  ...  ^>- 

2  *  Nobiltà.  Segr.  Fior.  Ist.  lib.  8.  p.  3j8.  Sendo  ito  il  conte  Gi- 
rolamo a  Vincgia,  fu  da  loro  onoratissimamente  ricevuto,  e  donogli 
la  città  e-  la  gentiligia  loro.  (N)  ,  . 

Gentilino  ,  Gen-ti-lì-110.  Adii.  m.  dim.  dì  Gentile.  Lo  slesso  che  Gen- 
tilelto r.  M arche l.Lucrez.  li  tisicuzza,  E  co' denti  tien  l'anima?  vien 
della  Gracile  e  gentilina.  (A)  Lor.  Med.  Ball.  lai.  Ella  e  tutta  ga- 
lantina ;  A  contar  dal  capo  al  piede  ,  Savia  ,  onesta,  gentilina  Pare  a 
ciascun  che  la  vede.  (M) 

Gentilire,  Gen-ti-li-re.  {Alt.  e  n.  V .  A.  V.  e  ^'Ingentilire.  ]  Far  gen- 
Ule.  Lat.  nobilitare.  Fr.Jac.T.5.i5.i  1-  Grande  e  l'onore  che  tu  a  Dio 
fai,  Quando  in  lui  stai  in  tuo  gentilire.  Fr.  Giord.  I.  P.  Imperocché 
non  solamente  é  gentil  cosa,  ma  fa  gentile  ,  e  gentiliscc  ovunque  eli  e. 

Gentilissimamente,  Gen-ti-lis-si-nia-mén-te.  {Avv.}  superi,  di  Gentilmente. 
Lat.  venustissime.  Gr.  -^ouirri-rai.  Red.  Annoi.  Dilir.  Il  Ctnabrera 
gentilissimamente  nelle  BallaUile.  Farcii,  lez.  525.  Clnainausi  ancora 
spiriti  d'amore,  come  disse  geulil.ssimamcnte  il  dottissimo  messer  Guido 

Cavalcanti.  ,  ,..„...'» 

Gentilissimo,  Gen-ti-lis-si-mo.  [Add.  m.}  superi,  di  Gentile.^,  genero- 
sissimus  ,  venustissimus.  Gr.  y'wa.orarcs  ,  x*f"i'rraros-  Jiocc-  S-  4- 
p  18  Dall'ajulo  ti' Iddio  e  dal  vostro,  gentilissime  donne,  nel  quale 
io  spero,  armato  ec.  procederò  avanti.  Coni.  lnf.  28.  Vi  morì  il  con- 
solo Paolo  Emilio,  e  ventimila  tra  uomini  patrizi!  stati  consoli,  e 
trentamila  senatori,  tra  morti  e  presi,  e  trecento  gentilissimi  granili 
uomini.  Red.  Ins.  24.  Onde  quel  gentilissimo  Italiano  poeta  canto.  A 
Ditir.  32.  Quando  il  vino  é  gentilissimo ,  Digerisccsi  prestissimo.  » 
Soder.  Colt.  2.  Ancora  secca  con  i  suoi  sermenti  e  gambali  ,  guider- 
donandole con  un  gentilissimo  fuoco.  (N) 

Gentilità  ,  Gen-ti  li-tà.  [Sf.}  La  setta  de'  Gentili  ;  {  della  anche  Gen- 
tilesirao.r.]  —,  Gentilita'de,  Gentilitarc  ,  sin.  Lai.  eihnica  superstitio. 
Gr  è^vinmv  hi^ihuifx.^ici.  Omel.  S.  Greg.  Dal  tempo  del  loro  nasci- 
mento infino  alla  fine  la  Gentilità  corse  colla  Sinagoga  con  pari  e  co- 
mune via.  Guid.  G.  Alquanti  credettero  che  per  divina  miserazionc 
elli  diventassero  Iddii  ;  e  volle  l'antica  Gentilitade  che  fossero  traila- 
tati  in  cielo.»  Salvili.  Disc.2.  465.  Si  faceva  coscienza  la  gentilità  di 
radiare  eli  umani  cadaveri.  (N) 

3  _  Gentilezza.  [F.  poco  usala.}  Guid.  G.  Avvegnaché  fosse  brutto 
di  ecntilitade  non  regolata.  ,., 

Gentilizia  ,  Gen  til.-zi  a.  Sf.  F.  A.  Gentilezza  di  sangue,  Mobilia. 
Farch.  Stor.  Non  guardarono  a  gentilizia,  ne  a  ricchezza.  (A) 

Gentilizio,  Gen-ti  li-zi-o.  Add.  m.  F.  L  Della  Jwmglia ,  Della  ugna- 
zione.  Lai.  eentilitius.  _       ,        .    ,  . 

Gentilmeo-te  ,  Gen  til-mén-te.  Avv.  Con  gentilezza  Con  leggiadria—, 
Gentilemente,  sin.  Lai.  Immane,  comiter ,  venuste  ,  ingenue  ,  hhera- 

(fiXc^poVws.  Fir.  Ai.  ujS.  E  datosi 
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GENTILONE 

da  fare  per  casa  ,  gentilmente  il  tutto  amministrava.  E  2gg.  Se  io  , 
come  da  principio,  con  un  poco  di  avvertenza  fuasi  andato  così  gen- 
tilmente delle  molte,  cose  ,  che  vi  erano  ,  togliendone  dove  una  e  dove 
un'altra,  ec. 

i  —  Riccamente  ,  Nobilmente.  Lai.  splendide.  Gitid.  G.  Egli  fece  co- 
prire il  suo  cavallo  il  più  gentilmente  ch'egli  potco. 

3  —  A  bel  modo  ,  Adagio  adagio  ;  [  e  parlando  di  Bevanda  o  simile  , 
In  modo  da  piacere  al  palato.]  Red.  leu.  t.^-  Quest'è  un'acqua  gen- 
tilmente salata.  E  Cous.  2.  32.  Si  irrori  gentilmente  con  aceto  di 
vino  fortissimo.  Sagg.  nat.  esp'.  106.  Tenendosi  la  canna  eretta  all'o- 
rizzonte ,  col  sollevarla  e  abbassarla,  gentilmente  si  fece  si  che  l'  ar- 
gento di  essa  concepisse  moto. 

Gentjlone,  GcnU-ló-ue.  Add.  m.  accr.  eh' Gentile;  e  si  suol  dire  scher- 
zevolmente. Lai.  perhuraanus.  Gr.  q>i\a.vSpu*ÓTipos. Salvili.  Pros.Tosc. 
1.  202.  Chetò  le  lingue,  né  altro  si  poteva  aspettare  da  lui,  che,  ges- 
titone gentilone,  non  può  avere  sì  duro  cuore  da  ostare  ce.    : 

Gentilotto,  Gen-ti-lòt-lo.  [Sm.]  Gentiluomo  di  grande  autorità  ,  e  pro- 
priamente Signor  di  castella,  al  quale  diremmo  anche  Signorotto.  [  Fo- 
ce oggi  poco  usata.]  Lai-  dynasles.  Gr.  hvvd<TT-r,s.  Bocc.  nov.j6.g.  Ben 
farai  con  pane  e  cou  formaggio  a  certi  gentilolti  che  ci  ha  dattorno. 
M.  F.  2.  4y.  I  loro  principi  e  gli  altri  gentilolti  cominciarono  a  ri- 
cettare i  malandrini  nelle  loro  tenute.  Cron.  More/I.  2g'ò.  Feciousi 
matricolare  molti,  gcntilotti,  e  questi  erano  signori,  e  principali  di 
quelle  arti.  (La  slampa  per  errore  ha  gentilcttij  Borgh.  F esc.  Fior. 
Si  g.  Cattaui  nobili,,  e,  come  sono  da  alcuni,  piacevolmente  chiamati, 
gentilolti.  Farcii,  lez.  5*5.  II.  proprio  significato  suo  è  nobile  ;  onde  si 
dice  gentilezza  di  sangue  ,  e  ringentilire  ,  e  genlilotti. 

Gbjìtiluomisebia  ,  Gen-li-Iuo-mi-iie-rì-a.  Sf.  comp.  Stalo  ,  Qualità  o 
Fanlo  di  gentiluomo.  Fng.  Coni.  Qui  la  genliluomine.ria  non  serve.(A) 

Gentiluomo,  Gen-ti-luò-mo.  {Siri.  comp.  P/.Gentiluomini.  Propriamente 
Uomo  gentile ,  e  più  comunemente  ]  Uomo  nobile.  [  Fu.  scialo  anche 
Gentile'  uomo.]  Lai.  vir  nobilis  ,  palricius.  Gr.  ti-ymr,s  ,  iìnra.rplc)ms. 
Bocc.  nov.  20.  10.  Io  ,  perciocché  piacevol  gentiluom  mi  parete  ,  vi 
menerò  da  lei.  E  nov.  oy.5.  Tu  se'  dirittamente  famiglio  da  dovere  es- 
sere caro  a  un  gentiluomo  di  questa  terra.  Vii.  PluU  E  ancora  li 
gentiluomini  li  pregavano  con  lacrime  ,  e  li  conestaboli  aveano  con- 
tasto colla  gente  da  cavallo.  Segr.  Fior.  disc.  1.  55.  E  per  chiarire 
questo  nome  di  gentiluomini  ,  quale  e'  sia  ,  dico  che  gentiluomini  sono 
chiamati  quelli  ebe  oziosi  vivono  de'  proventi  delle  loro  possessioni 
abbondantemente,  senza  avere  alcuna  cura  o  di  coltivare,  od'  alcun'al- 
Ira  necessaria  fatica  a  vivere.  Beni.  Ori.  1.  21.  6.  E  chiunque  è  gen- 
tiluomo naturale,  È  obbligato  per  cavalleria  D'esser  nimico  d'ogni 
disleale.  E  3.  5.  1.  Udite  ,  gentiluomini  ,  le  vere  Parole  che  Ruggier 
di  sopra  ha  dette  Alla  discortesia  del  Re  d' Algiere. 

j  —  [Uomo  nobile  addetto  ad  ulìzio  particolare  presso  la  persona  di  un 
principe,  di  un  cardinale  ec]  Ccis.  lete.  5.  Sire,  io  mando  a  vostra 
Maeslà  Cristianissima  il  signore  Annibale  Rucellai  mio  gentiluomo  , 
perche  Io  faccia  reverenza  da  mia  parte. 

3  —  *  Diersi  Gentiluomo  trattenuto  Quegli  cui  il  principe  dà  alloggio 
e.  stipendio.  Min.  Maini.  (A)  •** "" 

4  —  [Diersi  Gentiluomo  per  proccuratore  Chi  voglia  spacciarsi  perno- 
òde  e  noi  sia.]  Bocc.  nov.  60.  10.  Cominciò, ec.  ad  entrare  in  parole, 
e  dirle  ch'egli  era  gentiluomo  per  proccuratore.  Frane.  Sacch.  nov. 
63.  E  quel  gentiluomo  per  proccuratore  il  comincia  a  guardare,  e  di- 
ce a  Giotto,  ec. 

Gentiluzzo,  Gcn-ti-lòz-20.  Jdd.  m.  dim.  e  vezzeg.  di  Gentile.  Mail. 
Franz,  rim.  102.  Ed  a  chi  è  vezzoso  e  gentiluzzo  .  .  .  Non  può  dar 
noja  il  vento,  e  manco  il  puzzo.  (A)  (B) 

Cestone,  *  Gen-tó-ne.  N.  pr.  in.  Lai.  Genthon.  (  Dall' cbr.  gan  orto, 
e  thana  prendi  re  in  fitto  :  Conduttore  di  orti.)  (B) 

Ckntucca,  Gen-lùco.  [  Sf.  per  Gentuccia  ]  disse  in  rima  Dante  Purg. 
^4-3y.  Quel  da  Lucca  ec.  E'  mormorava;  e  non  so  che  gentucoa  Sen- 
tiva io  là,  u'  ci  sentia  la  piaga.»  {Secondo  i  migliori  espositori,  questa 
Genlucca  è  quella  donna  Lucchese  della  quale  Dante  innamorò.')  B) 
... «JijWuccA..  *  N.  pi:  f.  (  Far  nome  corrotto  da  altro  non  ben  noto.  In 
tedesca  gegem  ludi  quadro  compagno.)  —  Giovane  lucchese  ,  della 
quale  s'  innamoro  Dante  esule  in  Lucca.  (B)  (0) 

Gentuccia  ,  Gentùc-cia.  [Sf.  dim.  e  avvilit.  di  Gente.  Lo  stesso  che 
Genterella.  F.]  Dav.  Colt.  i54-  E  son  come  Gentuccia  plebea,  che 
quanta  più  è  vile  e  lontana  dal  principe,  più  son  vili  e  ignobili  r'operesue. 

G.ntucciaccia  ,  Gen-tuc-ciàc-cia.  [Sf.]  pegg.  di  Gentuccia.  Lai.  vilissima 
plebi.  Gr.  hr,i*iììiov.  Tratt.  segr.  cos.  dvnn.  Non  conversare  se  non 
con  gentuceiaccia  della  più  vile. 

Gentuca  ,  *  Gen-lùca.  Sf.  F.  A.  Lo  stesso  che  Gentuccia.  F.  Gente- 
rella. Fardi.  Jst.  Hit.  2.  Era  ito  in  Camaldoli,  e  seguito  da  non  po- 
che di  quelle  genluchc  .  .  .  correva  ec.  (Br) 

(ìem-bat,  *  Ge-nu-bàt.  N.  pr.  in.  Lat.  Geuubath.  (  Dall' ebr.  gan  orto, 
e  balha  desolazione  :  Desolatole  degli  orli.  )  (B) 

Gekucia,  *  Ge-nù-ci-a.  Add.  pr.f.  Di  Genucio.  Detto  di  una  fami- 
glia consolare  romana  ,  e  di  parecchie  leggi  pubblicate  in  Roma  sotto 
gli auspicii del  Tribuno  Lmcìo  Genucio  o  del  console  Cajo  Genucio. (Mit) 

Gknucio  ,  *  Ge-nù-ci-o.  N-  pr.  ni.  (Dal  lat.  genus  famiglia,  e  ciò  pro- 
voco ,  smuovo,  eccito  :  Eccitatore  ,  Promoter  della  famiglia.)  —  Nome 
di  molti  illustri  romani.  (0)  (N) 

G;:noe  ,  *  Gé-nu-c.  Af.  pi.  F.  A.  Lo  stesso  che  Genove.  F.  Salvin. 
Annot.  T.  B.  5.  5.  Iu  un  MS.  Toscano  ,  tolto  da,l  latino  ,  dove  in 
latino  ha  veniae  ,  si  legge  genu.e  ,  che  è  lo  stesso  che -iuvenie.  Fare 
(ante  invenie  vuol  dire  smorfie,  cirimonie.  (IN) 

Genuela.  *  (Geog.)  Ge-nu-è-la.  Antica  città  de'  Geli.  (G) 

Genuflessione  ,  Ge-nu-fles-sió  ne.  [Sf]  Inginocchiazionc.  [  Dicesi  anche 
Agginocchiamento.  F .]  Lat.  tienufltxio ,  genuum  submissio.  Gr.  yowx,\i- 
o-ia.  Fr.  Giord.  Pred.  R.    Fattele  genuflessioni,  s'accostò  all'altare. 

'  JtnuFLESso,  Ge-nuflés  so.  [Add-  ni  da  Genullettcre.]  Inginocchiato.  Lat. 
^oiiuflcxus,  genu  nixua ,  subtrnsais  genibus.  Gr.  yovvj.o-d 6<>.  Alain.  Gir. 
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7.  fSS.  Quando  Abdalon  la  sua  dimanda  udio,  Si  gitlò  tutto  innanzi 
genuflesso.  E  10.  isg.  Poi  posto  genuflesso,  a  parte  a  parte  Perdoa 
gli  chiede  con  parole  meste. 

Gemjflettere  ,  Gc-iui-flèt-te-re.  N.pass.  [anom.]  Inginocchiarsi.  Lat.  ge- 
nua  flectere.  Gr.  youvocTÌ'^tiv. 

Gentiflellere  dìff.  da  Inginocchiare  e  Prostrare.  Genuflettersi,  secon- 
do la  sua  origine,  vale  lo  stesso  che  Inginocchiarsi,  se  non  che  la  idea 
di  riverenza  non  e  scompngnabile  dal  primo  ,  come  lo  é  dal  secondo  : 
il  soldato  della  prima  linea  s'inginocchia  per  dar  luogo  allò  sparo  della 
seconda:  lo  scolare  s'inginocchia  non  si  genuflette  per  gastigo:  un  uo- 
mo che  stia  boccoiqe  volendosi  alzare  ,  si  leva  inginocchiouc  ,  non  si 
genuflette.  Per  Genuflettersi  basta  posare  un  solo  ginocchio  a  terra,  e 
poi  levarsi ,  non  cosi  per  Inginocchiarsi  che  richiede  lo  star  fermo 
sopra  ambi  i  ginocchi.  Prostrarsi  è  stendersi  a  terra  ,  e  quindi  usan- 
dosi nel  senso,  di  Genuflettersi ,  richiede  oltre  allo  star  giuocchione,  il 
piegar  la  vita  verso  il  suolo. 

Genuino,  Gc-nui-no.  Add.  m.  Naturale  ,  Nativo ,  Schietto,  Germw 
no.  Gori,  Long.  (A) 

Genuino.   *  N.  pr.  m.  Lat.  Genninus.  (Dal  lat.  genuiiius  naturale.)  (B) 

Genuni.  *  (Geog.)  Gc-nù-ni.  Antichi  popoli  della   Gran  Bretagna.  (G) 

Genusio.*  (Geog.)  Ge-nù-si-o.  Lat.  Genusium.  Antica  città  d 'haliet  ideila 
Messapìa.  (G) 

Genziana.  (Bot.)  Gen-zi-à-na.  [Sf.  Genere  di  piante  della  penlandria  dì- 
ginia ,  che  serve  di  tipo  alla  famiglia  delle  genzianee  ,  diuinlo  pel 
calice  e  corolla  quasi  a  campana,  divisi  in  quattro  o  cinque  lacinie , 
pur  la  capsola  uniloculare  che  in  cima  si  apre  in  due  valve  ,  e  che 
contiene  i  semi  privi  di  margine  ,  la  m/iggior  parte  delle,  cui  specie 
crescono  in  sugli  alti  monti  d'  Europa.  È  assai  tonica  ed  incitante , 
di  sapore  amaro.]  Lai.  gentiana.  Gr.  yivriccvri.  (Si  pretende  così  della 
da  G  e  tizio  ,  re  dell'  Illirio,  che  ne  discoprì  le  virtù.  Lemciy.  )  Cr. 
0.  55.  1.  La  genziana  è  radice  d'  un'  erba  eh'  e  simiglianlemcnte  cosi 
appellata,  la  cui  radice  solamente  è  medicinale.  Ricelt.  Fior.  g.  Sec- 
cansi  parte  intere  ,  come  le  barbe  della  genziana  ,  della  brionia,  della 
carlina,  dulia  centaurea  maggiore,  e  simili.  E  Sy.  Quelle  (radici)  che 
non  sono  odorate,  e  di  parti  grosse,  come  la  genziana,  il  peucedana 
e  la  brionia  ,  si  pestano  con  veemenza  assai. 

Genzianina.  *  (Chim.)  Gen-zia-nì-na.  Sf.  Principio  amaro,  eh'  è  proba' 
bilmeute  in  tulle  le  genziane  ,  e  a  cui  devonsi  senza  dubbio  le  prin- 
cipali loro  proprietà,  ma  che  pei  òsi  conosce  ancora  pochissimo.  (A.O.) 

Genziano  ,  *  Gen-zi-à-no.  IV.  pr.  m.  Lat.  Gentianus.  (B) 

Genzio  ,  *  Gèn-zi-o.  N.  pr.  ni.  (In  illir.  geiiéii  o  ganul  commosso,  per- 
suaso.) —  Re   d'Illiria  ,  alleato  di  Perseo  e  vinto  da'  Romani.  (Mit) 

Geo.  *  (Bot.)  Gc-o.  Sm.  F.  G.  Lat.  geuin  Lui.  (Da  gevo  fo  gustare,) 
Genere  di  piante  a  fiori  polipetali  dell'  icosandria  poliginia ^  famiglia 
delle  rosacee,  caratterizzato  dal  calice  diviso  in  dieci  pezzi,  gli  alter- 
ni minori ,  da  cinque  petali  ,  e  da  molte  cariossidi  nude  poste  sopra 
un  ricettacolo  e  succo  spesso  peloso;  così  denominale  dal  buon  odore 
di  garofano  che  esala  dalle  radici  delle  specie  di  esso,  e  principalmente 
della  Cariofillata  (  geutn  urbanum  )  Altri  ne  derivano  il  nome  dalla  , 
terra  a  cui  questo  genere  venne  dedicato.  Questa  specie,  è  sudorifera, 
vulneraria,  astringente  e  ionica.  —  ,  Erba  benedetta  ,  sin'.  (Aq)  (N) 

2  —  *  Presso  i  botanici  è  una  specie  del  genere  Sassifraga  ,  piante  a 
fiori  polipetali  della  decandria  digitila,  che  sempre  vivaci  crescono  tra 
i  sassi  nelle  Alpi,  e  che  rlffìciline.nte  si  conservano  ne'  giardini.(Aq)(N) 

Geoblaste.*  (Bot.)  Ge-o-blà-ste.  Add.  com.  G.  F.  Lat.  geoblastae.  (Da 
gè  terra,  e  btaste  germoglio.)  Aggiunto  delle  piante  che  lasciano  sot- 
terra i  cotiledoni  ;  come  i  piselli,  le  fave,  ì  ceci  ec.  (Aq) 

Geocentrico.  (Astr.)  Ge-o-cén-tri-co.  Add.  m.  F.  G.  Lai.  geocentjieos. 
(  Da  gè  terra,  e  centron  ccutro.  )  Agg.  di  Pianeta  che  ha  per  centro 
dell'orbita  sua  lo  stesso  centro  che  la  terra.  (Aq) 

2  — 'Detto  anche  di  arco,  angolo  o  movimento  osservato  dalla  terra.(A)(JS) 

Geociclica.  (Astr.)  Ge-o-ci-cli-ca.  Add.  f.  Dicesi  della  macchina  alla  a 
rappresentare  il  moto  della  Terra  intorno  alSoh,  e  sopra  tutto  la  ine- 
guaglianza delle  stagioni  per  mezzo  del  parallelismo  costante  dell'  asse 
delta  Terra.  (  Dal  gr.  gea  terra  ,  e  cyclos  circolo.  )  (Diz.  Mal.) 

Geocoiu-si.  *  (Zool.)  Ge-o"co-rì-si.  Sm.  pi.  F.  G.  Lat.  geocorises.  (  Da 
gè  terra,  e  con*  cimice.)  Nome  con  cui  Latreille  indica  le  cimici 
di  terra  ,  che  sono  insetti  emitteri ,  per  distinguerli  dagli  acquatici 
che  egli  chiama  Idrocorisi.    F.  (Aq) 

Geocosu.  *  (Mcd.)  Ge-o-cosìa.  Sf.  F.  G.  Lai.  geocosia.  (  Da  gè  terra, 
e  chosis  cumulo,  mole.)  Bagno  di  terra.  (Aq) 

Geooe.  (Min.)  Ge-ò-dc:  Sf.  F.  G.  lai.  geodes.  (Da  geo  terra,  onde  geo- 
des  tocreflo.  )  Gusci  lapidei  ,  d'  ordinario  silicei  ,  di  forma  globosa  , 
oppile  ovoide  ,  riwsliti  internamente  di  cristallizzazione,  ora  quarzose, 
ora  calcaree.  Tri  vansi  negli  strati  d'argilla  o  di  creta,  o  nette  lave 
atitiehc  decainpo.ile.  (Boss) 

Geodesia.  (Mal.)  Geodè-si-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  geadacsia.  (Da  «ea  terra, 
e  da  deso  l'ut,  di  dco  io  divido.)  Queliti  parte  delta  geometria  pratica, 
la  quale  insegna  l'arte  di  misurare,  dividere  e  descrivere  le  terre  di  di- 
versi proprietarii ,  piti  eomun.  Agriinensura.  Ma  oggidì  s'  applica  più 
propriamente  alla  scienza  che  insegnale  operazioni  geometriche  o  trigo- 
nometriche necessarie  a  levar  la  aorta  più  esalta  de'  paesi  ,  o  a  tro- 
vare la  lunghezza  di  un  grado  terrestre  del  meridiano  ,0  in  generale 
d'urna  porzione  qualunque  del  meridiano  della  terra.  In  questo  senso  ora 
dioonsi  propriamente  Operazioni  gtoiletiche,  diverse  dalle  astronomiche 
le  quali  mirano  a  trovar  l'ampiezza  di  quel  medesimo  grado.(A)  (N) 

Geodetico.  (Mat.)  Geo-dé-ti-co.  Add.  ni.  Appartenente  alla  geodesia  ; 
onde  diconsi  Operazioni  geodetiche  quelle  che  servono  a  spartire  I* 
terre,  o  a  levai-  carie  ec.   F.  Geodesia.  (A) 

Geodia.  (Zool.)  Ge-òdi-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  geodia.  (Da  gea  terra,  onde 
geodes  terrestre.)  Nome  di  un  genere  di  animali  dell'  ordine  degl' 1- 
dreformi  annidati.  Non  vi  si  sono  ancora  veduti  i  polipi;  il  potipajo 
sembra  nètt  interna  ctiva  ,  estèrnamente  pertugialo  ,  con  i  fori  mag- 
giori in  una  sola  ai ea  laterale  oibicolata.  Renier.  (Min) 
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— *  Cenar»  di  polipi  deWordine  degli  alcicnarii  nella  sezione  dei  snr-    Geomàntico.  (  Lett.)  Geo  màn-fi-co.    Adii.  m.  V.  G.  Attenntc  a  g-eo- 
■eoidi,  che  presentano  un' corpo  quasi  sferico,  carnoso  e  interiormente        malizia.  Salvili.  Annoi.  F,fì.  a.  4.  3.  Libro  geomantico.  Berg.(A.){N) 

Geomanzia.  (Lett.)  Gc-o-man-zì-a.  [Sf.  f.   G.]  Divinazione  {.che  alcuni 


vuoto  ,  simile  ad  una  geode  o  piccolo  pallone  :  non  comprende  che 
una  sola  specie ,  la  Geodia  gibberosa  di  Lamarck.  (Aq) 
Geofaco.  *  (LetL)  Ge-ò-fa-go.  Add.  e  sm.  V.  G.  Lat.  geophagus.  (  Da 
gea  terra  ,  e  phago  io  mangio.  )  Mangiatore  di  terra  ,  come  appunto 
sono  gli  Otomachi  selvaggi  delle  rive  deli'  Orenoco.  (O) 
Gbofila.*  (Bot.)  Ge-ò-fi-la.  Sf  F.  G.  Lat.  geophila.  (Da  gea  terra,  e 
philos  amico.)  Genere  della  pentandria  monoginia,  famiglia  delle  ru- 
hiacee,  caratterizzato  dal  calice  cinqueparlito  ,  dalla  corolla  tubolosa 
liiiqurjida  cogli  stami  rinchiusi,  dallo  stimma  bifido,-  dalla  bacca  co- 
ronala dal  calice  e  che  rinchiude  due  semi.  Comprende  una  sola  spe- 
cie colle  foglie  a  forma  di  rognoni,  co  peduncoli  a  due  fiori  più  corti 
delle  foglie.  (Aq)  (N) 

GeofilÌ.*'(ZooI.)  Ge-ò-fi-li.  Sm.  pi.  V.G.  Lat.  geopluli.  (Da gea  terra, 
e  philos  amico.)  Nome  imposto  alla  prima  divisione  ,  o  sottogenere 
degli  animali  molluschi  ,  delti  gasteropodi,  che  comprende  quelli  che 
hanno  l'abitudine  di  vivere  così  nell'aria  libera,  come  tnlro  It  vi- 
scere della  terra.  (Aq) 

a  —  *   Genere  d' inselli  dell'  ordine  de' 
càilopodi  di  Latreilte,  stabilito  a  scapil 
abitare  entro  la  terra.  (Aq) 

Geogenia.  *(Fis.)  Ge-o-ge-nì-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  geogenia.  (Da  gea  terra, 
e  genéa  generazione.)  Lo  slesso  che  Geogonia.   F.  (Aq) 

Geoclosso.  *  (Bot.)  Ge-oglòs-so.  Sm.  Fi  G.  Lai.  geoglossum.  (Da  gea 
terra,  e  glossa  lingua.)  Genere  di  piante  crittogame  della  famiglia 
de' funghi,  caratterizzato  dalla  forma  clavata  con  margine  alquanto 
sporgente  ed  attaccalo  e  continuo  collo  stipile:  ira  le  molle  specie  coni-  3 
prende  il  Geoglossum  glabrum  Ptrs.  e  la  Clavaria  ophioglossoides  L'in. 
volgarmente  Lingua  di  serpente.  (Aq)  (N) 

Geognosia.  (St.  Nat.)  Ge-o  gno-sì-a.  Sf.   V,  G.  Lai.  geognosia.  (  Da  gea    3 
terra ,    e  gnosis  conoscenza.)  Parte  della  geologia ,    la  quale  prende 
pinpriamente    a  considerare  la  composizione  mineralogica  ,    la  strut- 
tura e  i  ordine  reciproco   di  soprapposizione  delle  rocce.  (Boss)  (N) 

Geognosta.  *  (Lett.)  Ge-o-gnò-sta.  Add.  e  sm.  V.  G.  Chi  professa  la 
geognosia  o  è  in  essa  versato.  (Dal  %r-gea  lcrra,gnostes  conoscitore.)  (0) 

Geogonia.  (St.  Nat.)  Gè  o-go-ni-a.  F.  G.  Lai.  geogonia.  (  Da  gea  tei'ra, 
e  gora  generazione.  )  Quella  parte  della  geologia  che  versa  intorno 
l'origine  e  il  modo  di  formazione  delle  masse  minerali  che  compon- 
gono  la  corteccia  del  Globo.  — ,  Geogenia  ,  sui.  (B)  (N) 

Gbogbafia,  Ge-o-gra-fi-a.  [Sf]  Descrizione  di  tutte  le  parli  della  terra. 
[  Dicesi  universale  quando  considera  tutta  la  terra  in  generale,  senza 
entrare  ne' particola)  i  de'  paesi  ;  particolare  ,  quella  che  descrive  la 
situazione  e  costituzione  di  ciascun  paese  separatamente  ;  e  questa  n 
suddivide  in  Corografia  e  Topografia.   F.  Dicesi  Geografìa  sacra  quella 


tempo  ;  moderaa  la  descrizione  della  terra  secondo    lo  staio   presente 
delle  nostre  cognizioni  dopo  il  rinnovamento  detta  geografia.  ]    Lat. 
Sjeogruphia  ,  terrario»  descriptio.   Gr.  y^y^loc.    (Da  gea  terra  ,    e 
gralho  io  descrivo.)  lied.  Annoi.  Dita'.  7.8.  Il  Bociarto  nella  seconda 
parte  della  geografia  sacra.»  Salvm.  Disc.  1.1S4.  Dal    confrontare    l 
antica  calla  moderna  geografia.  Ricciard.  1.  4-  Ma,  come  voi  vedre- 
te, spesso  spesso  S"  imbroglierà  nella  geografia.  (N)  | 
.3  —Carla  geografica.  F.  Carta,  yó4.Sa!vin.  F.B.  Mappamondi  coji  delti 
dalle  geografie  stampate  in  tovagliuolo  pezzuole  da  tenere  in  lasca. 
BeUin.BUcch.34.SQn  per  lui  geografie  Senza  nomi  e  senza  vie(A)(B) 
3  _'  Situazione    geografica  di  un  luogo,  il  che  meglio  dicesi  Topografia. 
Malm.  Ricerca  nel  suo  mastro  scartabello  Di  quei  paesi  la  geografia.  (A) 
/   __*  (lenti.)  Donna  the  tiene  nella  destra  il  compasso  con  cui  misura  1 
gradi  sepia  un  ghbo  celeste,  e  colla  sinistra  mostra  una  fera  armil- 
lare i  a' suoi  piedi  si  veggono  carte,  libri  e  un  quarto  di  circo/o.(Mif) 
.Geografico,  Ge-o-grà  fi  go.  Add.  m.  Di  geografa,  Attenente  a  geogra- 
fia. Lat.  geographicus.  Gr.  yj»rpa<p<xo£.  Cr.    nella    v.  Carta  ,  J.  2i. 
>>  Gal.  lett.  Con  questo  unico  mezzo  si  sono  sin  qui  descritte  tutte  le 
mappe,  e  carte  nautiche  e  geografiche.  (A)  Salviti.  Disc-  t.  248.  To- 
lenito  maestro  dell'arte  geografica.  (N) 
.Geografo,  Ge-ò-gra-fo.  [Add.  e  sm.   F.  G.]  Che  professa  o  sa  la  geo- 
grafia. Lai.  geographus.    Gr.  yiuypaQo;.  Segn.  Fred.   16.  2.   Ancora 
quivi,  quale  erudito  geografo,  egli  avrebbe,  senz'altro  mappamondo 
dinanzi,  potuto  dire,  il  mondo  viene  oggidì  diviso  in  tre  parti.»  Sai- 
vin.Disc.1,282.  Da'geografi  nelle  carte  apprendere  le  distese  de'rcgni.(N) 
.„  _«  (Geo".)  Canale  del  geografo.  Stretto  che  divide  l'isola  Derider  dalla 
Nuova- Olanda.—  Baja  del  geografo. Btija  sulla  costa  occidentale  della 
Nuova-Olanda,  (fi)                                                                                . 
Geoletta.  (Marin.)  Ge-o-léita.  Sf  Piccolo  bastimento  da  carico, Leg- 
siero  e  lesto  alla  marcia,  molto  usalo  dogi  Inglesi ,  e  nei  porti  de- 
%li  Slati  Uniti  a"  America.  Più  comunem.  Goletta.  (S) 
Geologìa.  (St  Nat.)  Geo-lo-gì-a.  Sf.  V.G.  Lai.  geologia.  (  Da  tea  terra  , 
e  logos  discorso.)  Discorso  o  li-aliato  sapra  le  diverse  parti  della  J  er- 
ra ;  ma  oggi  si   usa  più  comunemente  a  significare  quella  scienza  ,  la 
quale  trulla  ingenerale  della  struttura  fisica  e  della  formazione  della 
terra    Sono  parti  di  essa  la  Geognosia  e  la  Geogonia.   F.  (A)  (N) 
Geologo.  *  (St.  Nat.)  Gc-òlo-go.  Add-  e  sm.  Lat.  geolngus.  (  V.  gcolo- 

t>ia)  Quegli  che  attende  all'  istoria  fisica  detta  terra.  (0) 
Geomante.  (Lett.)  Ge-o-màn-te.  [  Add.  e  sm.  V.G.  Colui  che  pretende 
indovinare]  per  geomanzia.  Lat.  geomantes.  Gr.  yi^tu>-tTr\f.  (  Dd  gea 
terra  ,  e  manles  indovino.  )  Dant.  Purg.  ig.  4-  Quando  1  gcomuuli 
lor  maggior  fortuna  Veggiono  io  Oriente  innanzi  all'  alba  Surger  per 
•via  che  poco  le  sta  bruna.  Fi:  Giord.  Pned.  Danno  fede  alle  menzo- 
gne dc,>ridromanti  e  de'  geoa)3nli.  Mórg-  25.  s5g.  Questa  città  di 
•folletto  solea  Teaere  studio  di  negromanzia  ;  Quivi  di  magica  arte 
ti  ìt^ge.i  Pubblicamente  e  di  piromanzia,  E  n'olii  gemmanti  sempre  area. 


presumevano  di  fare  per  via  di  punti  a  caso  e  con  regote  vane  se- 
gnate in  terra,  o  sopra  la  carta;  co'quali  punti  si-  descrivevano  certe 
linee,  dal  cui  numero  si  traevano  poi  le  conseguenze  desiderate.  Tal- 
volta si  divinava  osservando  le  fessure  e  i  crepacci  che  naturalmente 
si  fanno  nella  terra,  donde  credevasi  uscissero  delle  esalazioni  profe- 
tiche, come  dall'antro  di  Delfo.]  Lat.  geomantia,.  Gr.  ytu/jt.J.vTtiz.  (  Da 
gea  terra  ,  e  mantia  divinazione.  )  Bui.  Purg.  ig.  1.  Gcoui.iu/.ia 
detta  così  dalla  terra  ,  ed  è  una  spezie  dell'arte,  magica.  Pass.  3òg. 
Le  quali  se  appariscono  in  alcuno  corpo  terrestre ,  come  s'  è  ferro  , 
vetro,  pietra  putita,  specchio,  od  unghia,  si  è  geomanzia.  Maesvruzz. 
3.l4'.  In  quanti  modi  si  fa  lo  ndovinainento  per  invocazien  di  deui 0- 
riii?  ec.  alcuna  volta  prenunziano  le  cose  future  per  alquante  figure 
e  segni  ,  i  quali  appariscono  in  cese  inanimate;  onde  s'eglino  appari- 
scono in  unghia,  o  ferro,  ovvero  pietra  polita  ,  è  chiamata  geomanzia. 
E  appresso:  Alcuna  volta  per  protrazione  de'  puuti  ,  la  qual  cosa 
s'appartiene  all'arte  geomanzia. 
•  miriapodi  e  della  famiglia  de'  GEoMETr,A.(Mat.)Ge-ò-ine.tra.[Poe<.Geometra.^W.e  sm.Fe/K.Geometrcssa. 
pilo  delle  icolopendri,  che  amano  V.  G.]  Professore  di  geometria.-,  Geometro,  su, .  Lai.  geometra,  geomc- 
K  r  tres.   Gr.  Yfwy-irprit.Danl.liif.4l42-  Euclide  geometra    e   f oloiiimeo./i 

Par.33. *33.Qual'è'L  geometra,  die  tutto  s'affigge  Per  misurarlo  cer- 
chio ,'  e  non  ritrova,  Pensando  ,  quel  principio  ond'  egli  indige.  Peti: 
cap. io.  Erodoto,  di  greca  istoria  p.idre  Vidi;  e  dipinto  il  nobil  geome- 
tra Di  triangoli  tondi,  e  forme  quadre.  Bern.  Orl.i.  17.  do. Perchè 
Rinaldo  il  tagliò  per  un  verso,  Che  i  geometri  chiamino  a  traverso. 

—  Anticam.  dicevasi  solamente  degli  Agrimensori.  B  ildin.  Voc.Dis. 
Agrimensore  et.  per  antico  .dicevasi  geometra ,  perchè  la  geometria  è 
l'arte  di  misurar  la  terra.  (A)  . 

—  [Detto  per  lo  più  in  pi  in  forza  di  add.  fi  ]  per  Geometrico.  Lat. 
eeometricus.  Gr.  yw^erpuós.  Buon.  Fier. '4.  4.  2</.  Uso  ha  soveute 
Sulla  rena  a  stampar  figure  e  note  Geometre,  cquicrure  e  parallele.»» 
Rucell  Ap.'2tg.  220.  Oh  magistero  grande  Dell'api  archi ttettrici 
e  geometre  !  (M) 

Geometressa  ,    Geo-me-trés-sa.   Fem.  di  Geometra.  Donna  versata  nella 
geometria;    ed  è  voce   mollo  propria  ,    essendo  formata  secondo  l' in- 
dole della  lingua,  come  Dottoressa,  Fdosofessa,ec.  Algar.  Newton.  (A) 
Geometria.  (Mat.)  Ge-o-me-trìa.  [Sf    P.  G.]  Prontamente  l'Arte  del 
misurare  la  terra  ;  [ma  oggi  si  piglia  m  senso  pai  largo  ,  e  si  dice 
alla  scienza  che  esamina  le  proporzioni,  ed  ha  per  abbietto  tutto  ciò 
che  è  misurabile  ,    come  le  linee  ,   le  superficie  ,  i  solidi.  La  geome- 
tria è  una  delle  scienze  sottoposte  alla  matematica.]  Lai.  geometria. 
Gr.  yìvtJ-iTp'ta..  (Da  gea  terra,e  metro,:  misura.)  Tes.  Bi:  1.  3.  La  terza 
si  è'  geometria  ,    per  cui  noi'  sappiamo    le  misure  e  le  proprietà  dell* 
cose  per  lungo  e  per  alto  e  per  ampiezza.  Bocc.  nnv.  20.  ig.  Mi  pa- 
reva esser  vostra  bagascia,  pensando  che  per  punti  di  luna  e  per  squa- 
dri di  geometria  si   convenivano    tra  voi  e   me  congiugnere  i  pianeti. 
Màeslruzz.  2.  10.  5.  Simigliantemcnte  non  è  peccato  la  'ngnoranza  di 
quelle  cose  ,    le  quali ,  avvegnaché  alcuno    le    possa  fare  ,    nondim  tuo 
non  è  tenuto,    siccome  s'è  geometria,  e  alquanti  contingenti  partici*. 
lari.  But.Lif.  4-  2.  Euclide  fu  grandissimo  filosofo,  e  molto  valse  nella 
scienzia  della  geometria  ,  sicché  ne  fece  libro  ;  ed   è  la  geometria  arte 
delle  misure.  Sagg.  nal.  esp.  77.   Ove  a' nostr' occhi    alcun  lampo  di 
geometria  non  risplende.  »  Buon.  Fier.  2  2.4.  Colla  geometria  1  mari- 
nari   Dirò,  nacquer  d'  un  guscio.  E  Salvili.  Annoi,  ivi:  Cioè,  Nacquero 
a  uri  corpo.  Geometria  e  marinari  cioè  marinarla  sono  discipline  gemel- 
le ,   sorelle  carnali.  (N)  ' 
a  __*  (iCoii.)  Donna  che  in  una  mano  tiene  il  compasso  ,    e  coli  aura 
un  traguardo    alla  cui  sommità    è  attaccata   una  corda  dalla   quale 
pende  un  piombo.  (Mit) 
Geometrica.  *(Zool.)  Ge-o-mé-tn-ca.ò7/:  V.  G.  Lat.  geometrica^Da  geo. 
metria  geometria.)  Specie  di  tartaruga  della  divisione  dei  cheloniam: 
distinguesi  per  le  sue  piastre  tutte    ovftli  ,    elevatissime  ed    appaltate 
in  cima     e  ciascuna  adorna  di  linee  gialle  disposte  in  raggi.  Trovasi 
in  Asia   in  Affrica,  ed  è  comunissimo,  al  Capo  di  Buona  Speranza. 
È  nome  pure  d'un  altro  rettile  del  genere  holocanthe.  (Aq) 
Geometricamente  ,    Geo-me-tri-ca-mén-te.    Avv.    Con  modo  geometrico. 
Lat    geomctrice.   Gai  Dial.  mot.  he.  5.  E  tutte  conforme  al  suo  so- 
lito geometricamente    dimostrate.    E  4<-    Co,Tie  io  not,'c'    K«w»*«ica- 
mente  dimostrarvi.  E  Sisl.  25g.  Segue  di  dimostrar  geometricamente 
come  ec.  una  nugola,  clic  sia  sospesa  in  aria  ce,    eli' abbia  tutti  li  a 
cine' movimenti  che  ha  il   globo  terrestre. 
Geometmcare  ,  Ge-o-me-tri-cà-re.  Alt.    F.  scherzevole  ,  quasi  lo  stesso 
che  Geometrizzare.   Propriamente  Inventar?  sottilmente,  ed  adoperar 
mezzi  onde  arrivare  a  un  dato  fine  ;   o  veramente    Trovar  per  geo- 
metria ,    ma  in  senso    metaforico.    Sacc.    rim.  1.    28.    Ei  ben    «apra 
geometricare  i  modi  Di  qualche  parie  separar  dal  tutto.  (A) 
Geometrico.  (Mat.)  Geo-mè  tri-co.  Add.  m.  Di  geometria.  £«i.  geom«- 
Iricus.  Gr.  y«*'/tsrj>i»os.  Petr.  Uom.  Ut.  Disegnava  per  ventiMM  in  terra 
figure  astrologiche  ,  ovvero  geometriche.    Ciro.   Geli.  8.  187.  H  mezzo 
geometrico  ,  il  quale  è  distante  ila* suoi  estremi  per  una  similitnduv, 
ovvero  proporzione   razionale.  Red.    Vip.   1.  gì-  Dove    non    s'aiti^ 
colle  geometriche  dimostrazioni  ,  forza  di  possenti  argomenti,  o  repli- 
cate esperienze,  maturamente  non  ve  lo  persuadono- 

,  _  Versato,  Dotto  nella  geometria.  F.  poco  usala,  rasar.  Leo:> 
Batista  Alberti  fu  buonissimo  aritmetico  e  geometrico.  (A) 
2  —  C Zoo!  )  /"  forza  di  sm.  Nome  dato  ad  una  specie  di  pesci  dei 
-enere  ^locanto  ,  a  motivo  della  regolanuì  delle  figure  bianche  sparse 
%pra  la  sua  superficie.  Si  possono  contare  alcune  volte  da  ciascuna 
pavé  dell'  aninmle  sino  ad  olio  circoli  concentrici  (A) 
GEonimur/.ARE  ,  Ge-o-me-trìz-xà-rc.  r/V.  usi.]  Fare  da  geometra .  e  fi^. 
Palarsi  esattissimamente  in  qualche  costi.  Aalv.  due.  2.  tfh$.  Per  »- 
vi!ar«  1'  invidia  de' medici,  era  m  quei  eux>  fucato  a  grouavtf usare. 


or 


GKOMETRO 

E  appresso:  Né  malamente  disse  un  antico,  che  Iddio  geometrizzasse, 
come  quegli  che  il  tutto  fece  a  peso,  a  novero  ed  a  misura. 

Geometro,  Ge-ò-me-tro.  Add.  e  sm.iP.A.P.e  di"}  Geometra. SeH.Pist. 
Il  geometro  può  dire  quanto  il  corso  può  esser  di  lungi  dalla  immagme. 

Geometbdz/.o,  Ge-o-metrùs-ro.  Add.  e  sm.  avvila,  di  Geometra.  Geo- 
metra di  poca  levatura.  Jac.  Sotd.  sai.  4.  A  certi  gcomctruzzi  ha 
soffogati  Qualche  modo  lassù  ,  qualche  girella.  (A) 


GERARCHICO 


Geomori."  (Arche.)  Ge-ò-mo-ri.  Sm.  pi.  P.  G.  Lai.  geomon.  (  Da  gea  ter- 
ra, e  miro  io  divido.)  Cosi  presso  agli  Ateniesi  denommaromt  quelli 
fra'  loro  cittadini  ascritti  alla  seconda  classe  ,  ai  quali  si  concedette 
una  porzione  del  territorio  dell'Attica  per  collivarlo.E  anche  aggiunto 
degli  Ottimati  della  repubblica  di  Siracusa  ,  discendenti  dalla  Colo- 
'  che  l'  anno  75S  avanti  G.  C  venne  da  Corinto  quivi  condotta 
Archia,  a, fondare  quella  città,  dividendosene  d  territorio.  (Aq) 
3MA.  *  (Agr.)  Ge-ó-no-ma.  Add.  e  sm.  P.  G.  Lai.  geonemia.  (  Da 
ferra,  e  nomos  remla.ìDicesi  così  chi  è  versato  nellagricottura.(&qJ 


via  che  l  anno 
da  A. 

Geonqma, 

gea  terra,  e  nomos  regola.)/? icesi  così 

2  —  *  (Bot.)  Sf.  Genere  di  piante  della  esandria  monogima,  jamigha 
delle  palme,  a  fiori  incompleti,  col  calice  a  tre  sepali  e  colla  corolla 
a  tre  petali  o  tripartita,  e  cogli,  stami  che  spuntano  da  un  ricettacolo 
concavo  dentato  ,  ed  ogni  dente  sostiene  due  antere.  Il  j rullo  e  una 
lacca  con  un  sol  seme.  (Aq)  (N)  _ 

Geonomia.  (Agr.)  Gc-o-no-mì  a.  Sf  V.G.  Lai.  geonemia.  (Da  gea  terra, 
e  nomos  regola.  )  Arie  di  coltivare  la  terra ,  allrimeuti  delta  Geor- 
gica. P.  (Aq)  .     _, 

Geoponica.  (Agr.)  Gc-o-pòni-ca.  Sf.  P.  G.  (V.  geopotuco.)  Trattato 
di  materie,  agrarie.  Red.  Annoi.  Ditir.  Uno  scrittore  tiorentiuo  nelle 
Gcoponiche.  (A)  .  _ 

Geopomco.  (Agr.)  Gc-o  pò-ni-co.  Add  m.  P.  G.  Lai.  geopomeus.  (Da 
gea  terra  ,  e  ponos  fatici!.  )  Appartenente  alla  coltivazione  ossia  alte 
operazioni  della  campagna.  (A) 

a  _  Per  lo  più  in  forza  di  sm.  Colui  che  attendi-,  allo  studio  di  tutte 
le  parli  dell'  agricoltura.  Red.Aimot.Ditir.lSngenpnnicQ.Sulvin.Aiinot. 
T.B5.J.  Polare.  I  geoponici,  purgare,  nettare,  diradare  i  rami.  (A)(N) 

Georama.  *  (Lctt.)  Ge'-o-rà-ma.  Sm.  P.  G.  Lai.  georama.  (  Da  gea  ter- 
ra ,  ed  orama  visione.)  Una  delle  varie  denominazioni  date  a  quella 
moderna  invenzione  che  chiamasi  anche  Diorama  ,  Panorama,  Cosmo- 
rama.  P.  queste  voci.  (O) 


GEORGiA.*(Geog.)  Ge-or-gì-a.  Sf.  Lat.Geor^ia.Antica  provincia  dell'Asia, 
ora  della  Russia   tra    il  Caucaso  e   l'Armenia.  —   Uno  degli   Stati 
Uniti  d' America.  —  Nuova  Georgia  o  del    Sud.    Isola    dell'  Oceano 
Atlantico  meridionale  ,  all'  est  della  Terra  del  fuoco.  (G) 
Georgica.  (Lett.)  Gè  òr-gi-ca.  Sf.  P.   G.  Quella  poesia  nella  quale  con- 
tengonsi  i  precelti  dell'  agricoltura  ;  ed  è  titolo  notissimo  d'un  poema 
di  Virgilio  ,  dove   trattasi   dell'  agricoltura  ,    ec.    (  Da    georgeo   io 
coltivo' la  terra.  )  Fior.  hai.  1.  {Bologna  ifooj  Saturno  che    inse- 
gnò a  lavorare  la  terra,  e  seminògli   lo  primo  grano  ..  .;  perciò  dice 
Virgilio  nella  Georg ica  :  ec.  (B)  Salvia.  Pros.Tosc.i.  68.  Nel  poema 
della  georgica,  ovvero  delle  l'accende  della  villa  ec.  (N) 
Georgichetta.  (Lctt.)  Gc  or-gi-chét-ta.<Sy;d<V  di  Georgica. Piccola,  Breve 
poesia  rupicole.  Magai,  leu.  Capitatami  la  state  passata  quella  galan- 
tissima Goorgichelta  del  Sidro  ,  il  di  cui  autore  seppi  esser  morto.(A) 
Gborcico,  Ge-òr-gi-co.  Add.  m.  P.  G.  Appartenente  all'  agricoltura.  (A) 
Georgio,  *  Ge-òr-gio.  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Giorgio.?,  fastigi.  Cor- 

teg.  più  volte.  (N) 
Georgo,  Ge-òr-go.  Add.  e  sm.   V.G.ed  A.  Agricoltore.  Lai.  agricultor, 
agricola. Gr.yioopyót.Borgh.Pesc.Fior.J  18. Ma.  non  si  creda  generalmente 
che  qye'  nomi  de'  popoli  antichi  ,  o  Agricola  e  Rustico    de'  Romani , 
O  Georgo  de' Greci,  o  Ilota  degli  Spartani,  corrispondano  sempre  e 
per  tutte   le  parti  loro  interamente  a'  nostri   Contadina,  Pillano,  La- 
voratore ;  perchè  se  bene  in  alcuna  se  gli    assimigliano,    ce.    (N.  S.) 
Georgofilo.  (Vtt.)  Ge-or-gò-Iì-K  Add.  e  sm.   P.  G.  Lat.  georgophilus. 
(  Da  georgia  agricoltura  ,  e  philos  amatore.)  Amico  dell'  agricoltura. 
Così  chiamami  i  sodi  d'un'  accademia    di    agricoltura    stabilita  in 
Firenze,  (fio)  (Aq) 
Georisso.  *  (Zool.)  Ge-o-rìs-so.  Sm.P.G.  Lat.  georissum.  (Da  gè  terra,  e 
orysso  io  scavo.)   Genere  d'  inselli  dell'  ordine  de'  coleotteri  ,  da   La- 
treille  stabilito  ,  che.   comprende  piccoli    individui ,  fra'  quali    la  pi- 
mei  ia  pigmaea  di  Fabricio  ,  abituali  a  scavare  la  terra.  (Aq) 
Geoscopia.  *  (Lett.)  Ge-o-sco-pi-a.  Sf.   V.   G.  Lat.  geoscopia.  (  Da  gea 
terra  ,  e  scopeo  io  osservo.)  Divinazione  tratta  dalla    natura  e  dalla 
qualità  della  terra.  (Aq)  (Mit) 
Geostatica.  (Mecc.)  Ge-o-stà-ti-ca.  Sf  P.  G.  Lat.  geostatica.  (  Da  gea 
terra  ,  ed  islao  io  sto.)    Quella  parte  della  Statica   che    tratta   del- 
l'equilibrio  de' corpi  solidi.  Guid.  Gr.  (A) 
Geosteomi.  *  (Geol.)  Ge-ostròmi.  Sm.pl.  P.  G.  Lat.  geoslroma.  (Da  gea 
terra,  e  stroma  strato.)èS 'irati che  /ormano  la  superficie  della  lerra.{\q) 
Geotomo.  *  (Agr.)  Ge-ò-to-mo.  Add.  e  sm.   P.  G.  (Da  gea  terra,  e  tome 
taglio.)  Nome  od  epiteto  stato  dato  all'aratro  perchè  fende  il  terreno.(Q) 
Geotrichio.  *  (Bot.)  Ge-o-tri-chi-o.  Sm.   P.  G.   Lai.  geotrichium.    (  Da 
gea  terra  ,  e  thrix  crine.)  Genere  di  piante  delta  famiglia  de  funghi , 
formate  di  filamenti  a  foggia  di  crini  semplici,  a  forma  di  collana, 
colle  articolazioni  superiori  che  facilmente  si  separano  :    dagli  ultimi 
espositori  delle  specie    delle  piante  vien  riportalo  sotto  al   genere    A- 
crosporum  avendo  i  caratteri  di  quesi  ultimo  :  nasce  sul  terreno  ste- 
rile. (Aq) (N) 
Geotrupiaw.  *  (Zool.)  Gc-o-tru-pi-à-ni.  Sm.   P.   G.  Famiglia  d'inselli, 
così  denominati  dal  genere  geotrupo  che  è  ilpiùcopioso  di  specie.(Aq) 
Geotrupj.  *  (Zool.)  Ge-ò-tru-po.  Sm.   P.  G.  Lat.  geotrupe».    (  Da  gea 
terra  ,  e  tfypao  io  foro.  )    Genere  d'insetti  della  pi  ima  sezione  dell'or- 
dine de'  coleotteri ,   della  famiglia  de'  geotrupiaui,  da  LatreiUe  stabi- 
lito, e  così  denominali  dalla  loro  abitudine  di    scavarsi    colle  zampg 
una  lana  sotterra.  (Aq) 
£tpini.  *  (Geog.)  Gè-pi  di.  Popoli  barbari  del  medio  evo,  della  nazione 
de'  Geli,  vinti  da  Longobardi  e  poi  dagli  Unni    (G) 
yviab.  ili. 


4'i;J 

GERA,*Gc-ra.IV.pr.m.£aJ.Gera.  (Dall'  chr.gera  provocare,  combattere  )(») 
2  _  *  (Geog.)  Fiume,  cit.  e  priuc.  di  Germania  nell'  Alla  Sassonia.  ((_») 
Gerace,  *  Gc-rà-ce,  Jerace.   A1,  pr.  m.  (  Da  jerax ,  jeracos  sparviere.  ) 

—  Medico  egiziano  del  III.  secolo.  (B)  (N)  •  >^-n- 

2  _  *  (Geog.)  Geraci,    Girace  ,  Geraci  ,    Gherace  ,   Jcraci.  Lai. '-Mie- 

raciuiu.    Città  vescovile  del  Regno  di  Napoli  nella  prov.  di  Calaonu 

ulteriore  I.  ;    occupa  il  silo  delta  novella  Locri,    dove  fu  trasferita 

dopo  il  9i5.  (G)(N)  .    ,  . 

Geraciti.  *  (St.  Eccl.)  Ge-ra-cì-ti.  Eretici  del  III.  seco/o,  seguaci  d'i 

medico   Geraci  di  Lcontopoli ,  il  quale  negava  la  risurrezione    della 

carne  ,  condannava  il  matrimonia  ,  sognava  che   Melchiscdecco  fosse 

lo  Spirilo  Santo,  e  molti 'altri  errori  sosteneva  desunti  da' Manichei.  (Ber) 

Gerada,  *  Gé-ra-da.  N.  pr.  rn.  (  Dal  gr.  Meri*  ,  idos  sacerdotessa.)  — 

Nome  di  un  illustre  Sparlano.  (Mit) 
Geeak..  *  (Arche.)  Sm.  P.  Ebr.  Nome   dell'  obolo  ebraico  ,  che  valeva 

circa  due  soldi  veneti.  (0) 
Geraldo,  *  Ge-ràl-do.  N.  pr.  m.  (Dal  tcd.  gar  molto,  e.  halleii  mante- 
nere, conservare:  Gran  conservatore.)  —  Santo  abate  di  San  òuave, 
vicino  Bordo  ,  morto  nel  i  og.5.  (0)  . 

Gerandrio.  *  (Agr.)  Gè  ràn-dn-o.  Sm.   P.  G.   Lat.    gerandriura.  (  Uà 
geron  vecchio  ,  e  dry*  quercia.  )     Pecchia  pianta  ,    Pecchia    "'°"£'' 
d'albero  i  preso  quercia  in  significato  di  albero  pei  antonomasia.  (O) 
Gerandro.*  (Geog.)  Ge-raudro.  Lai.  Gerandrum.  Antica  città  dell'iso.a 
di  Cipro.  (G)  _       .  ,  ,. 

Geean.a.  *  (Geog.)  Ge-rà-ni-a,  Gercnia.  Antica  at.della  Tracia.— delta 
frigia.— d'Ila  Laconia.  —  Monte  della  Grecia  nella  Megande.  i}.) 
Geranio.  *(Chir.)  Ge-rà-ni-de.  Sf.P.G.Lttt.  geranis.  Gr.  ytp,^  Sorta 
di  fasciatura  per  le  lussazioni  della  scapula  e  per  le  fratture  della  clii- 
viòota,  inventata  da  Ippocrnte ,  o  come  altri  aff, -rata  da  lerigene.'Aq) 
Geranidei.  *  (Geog.)  Ge-ra-ni-dè-i.  Ani-pop.  della  Grecia  nella  l'acide.^) 
Geranio.  (Bot.)  Ge-rà-ni-o.  Sm.  P.  G.  Lai,  geranium.  (V.  geramde) 
Genere  di  piante  a  fiori  polipetali,  della  monadelfia  decandna,  e  che 
serve  di  tù'o  alla  famiglia  delle  geraniacce,  il  quale  ha  per  caratici  e 
un  calice  diviso  in  cinque  pezzi  ,  e  la  corolla  con  cinque  pelali  re- 
golari ,  dieci  stami,  cinque  più  lunghi,  alla  base  de' quali  si  trovano 
cinque  glandule  nettari  fere  ,  e  cinque  olricelli  che  rinchiudono un  sol 
seme,  restati  nella  sommità  con  reste  lunghe,  drdte  e  nude  o  glabre  fio- 
riscono dalla  primavera  alt  autunno,  e  ve  n'ha  moltissime  specie,  fra  le 
quali  il  geranium  rcWtianum,  Erba  ruberia,  Erba  coraicina,  si  usa  m 
medicina  come  antispasmodico  ,  e  sembra  leggiermente  eccitante. 
Menz.  rim.  1.  202.  Tu  quinci  esempio  prendi,  Che  sol  Virtù,  .scn- 
ben  tace  l'  Aurora  ,  Qual  bel  geranio  ,  odora.  {Qui  si  parla  non  del 
geranio  de  botanici  ,  ma  piuttosto  dell'  erodio  ,  o  del  pelargonio ,  ge- 
neri della  stessa  classe  e  famiglia  ,  ma  di  ordini  diversi,  e  che  gli 
antichi  confusero  col  geranio.  (N.S.)  (N)  _ 

Gei;amte.  *  (Min.)  Ge-ra-ni-tc.  Sf.  P.  G.   Lat.  geramtes.  (Da  gerano, 
grue.)  Antico  nome  dell'agata  e  delle  altre  pietre  distaile  da  macchie 
rotonde ,  assomigliale  agli  occhi  della  grue.  (Aq) 
Gerano.  (Arche.)  Gè-ra-no.  Sm.   P.  G,  X*«.geranus.(Da  geremos  grue.) 
Macchina  della  forma  d'  una  grue,,  colla  quale  negli  antichi   teatri 
si  rapiva  un  persoiuiggio  dalla  scena.  (Aq) 
2  _  -Danza  istituita  da   Teseo,  le  cui  figure  rappresentavano  gli  av- 
volgimenti e  V  uscita  del  laberinlo  di  Creta.  (Aq) 
Gerantrea.*  (Geog.)  Ge-ran-trè-a.  Amica  citta  della  Lacerna.  (Mit) 
Gerap.cra.  (Farm.)  Ge-rapì-cra,  e.  con  ortografia  antica  Gerapigra.eS/: 
P.   G.  Lai.  hierapicra,  (  Da  hieros  sacro,  e  picros  amata,)  Specie  di 
eternano  prima  descritto  da  Galeno  ,  composto  d' aloè  ,  di  cinnamo- 
mo, d'  asarabacca  ,  di  spicanardi ,  di  zafferano  e  mastice  ,  uniti  ed 
impastali  con  mele,  o  con  stroppo  di  viole  e  mele.    Cavale.  Specch. 
Cr    111     Se  noi  crediamo  ad  un    medico  che    dice  che  li  capponi  ci 
sono  rei,  e  la  farinata   dell'orzo  e  la  gerapigra  ci  è  buona,  concios- 
siacosaché per  sé  pigli  li  capponi      e  lasci  la  tarmata    de  1  orzo  e  la 
gerapigra  ;  quanto  maggiormente  dobb.amo  credere  a  Cristo  deHefflae- 
dicine  che  c'insegna,  conciossiacosaché  egli  faccia  .1  saggio  di  tu    e,cc.(    ) 
GERAPOL..*(Geog.)  Ge-rà-po-li.  Lat.  Gerapol.s.  Amica  citta id.lla   Cele- 
siria.— della  Frigia.— delta  Siria.— della  Caria.— della  CUicia  ec.(Mit) 
-.   ,^         x   /-» a  _..      Arti,*™  i~»'//A  rlolìa    Palestina*.  (Gè\ 


Sina. — ue«uiMj,iu.      «~...-- -    - 

Gerara.*  (Geog.)  Ge-rà-ra.  Antica  citta  della  Palestina.  (G) 

GbkvRca,  Ge-ràr-ca.  lAdd.  e  sm.  P.G.  Propriamente  Principe  o  Capo 

delle  cose  sacre  ;    onde,  si  dà   questo    nome    tra  camita    al  Sommo 

Pontefice.  Più  generalmente  ]   Capo,  Superiore  nella  gerarchla. Lai. 

hierarcha.   Gr.  fypX*'  .    <''=W*^     (  Dj    h\eros   sa"°  '  T 

principe)  Med.  Arb.  Cr.  Il  qual  Gerarca  e  Imperador  sommo  1  reg- 
ge ,  e  guida    e  nutrica  ,  e  governa  ^  ..        ^-^  g  ^ 

GSffiÌ3b2rS&  %  degli  Angioli  e  de'  divern  gradi  dello 
smo  ecclesiastico.-,  Marchia,  sin-}  La<  h.erarchia.  G^WX-. 
Da  hieros  sacro,  ed  arche  principato.  Bocc.  nov.  96.  12.  Pa- 
reva che  tutte  le  gerarchie  degli  Angeli  qmvi  fossero  discese  a  cauta- 
re  Co/»  Pi»'-  *&  GenH-cbJ3  è  ordinata  podestade  delle  cose  sagre  e 
ordinabili  ,  retinenti  debito  principio  ne-sudd.t..  Dant.Par.2S.12i.  In 
essa  (Sarchia  so.,  le  tre  Dee.  But.  ivi:  Questo  vocabulo  gerarchi  vie- 
ne a  dire  sauto  principato.  Cavale.  Fruii,  ling.  E  questi  nove  orda., 
si  riducono  a  tre  gerarchie  ,  cioè  sacri  principati. 

2  -Pr  raslato  diesi  anche  de  Diversi  gradi  di  qualsivoglia  stala  o 
condizione.  Onde  Gerarchia  militare  dicesi  l  Ordine  delle  dignità  e 
de'tradi  in  un  esercito.  Magai.  Le  II.  Si  osservi  un  regolamento  pyi 
esatto  di  quello  eziandio  della  gerarchia  del  servizio  d,  pr.nc.pt  E 
/  h'am  1  5o  Panni  di  conoscere  che  per  uscir  di  questa  boss., 
gtarc(    Tne'.la  qui  m.  ha  posto  la  mia   fortunaec.  (A)  (B)  (N) 

3  -Per  meiaC.  Intrigo  ,  Imbroglio-  Lm.  gerrae  ,  Ir.cae.  Ambr.  C.f. 
prò/  Perciocché  entrare  in  certe  girandole  Impertinenti  ,  e  ganrelue 
cnneifliie  ec.  Far  non  vuole.  . 

GbrìKcico,  Ge-ràr-chi-co.  Add.  m.  Allenente  a  gerarchia.  -,  J«-«. 
chico ,  »in.  Fior.  S.  frane.  (A) 
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45o  GERARDA 

Gerarpa  ,  •  Gerardo.  JV.  pr.  f  Lai.  Gcrharda.  (B) 

Gerakdi*.  *  (1,'ot.)  Ge-rar-di-a.  iN/T  Genere  di  pwu(e  della  didinamìa 
«ngiospermia,  famiglia  delle  seri  fidatine,  che  ha  il  calice  eguale  cin- 
qupfiao  ,  la  corolla  campannlato-imbulijorme  col  lembo  diviso  in  due 
labbri  e  cinqnefido.  gli  stami  rinchiusi  nella  corolla,  te  antere  sactlifor- 
ini  e  bilobe,  e  la  capsula  biloculare  che  si  apre  in  due  valve.  Consoci  alo 
alla  memoria  di  Gerard  celebre  botanico  francese.  Lai.  gerardia.  (N) 

Geiiahdika.  *  (Boi.)  Ge-rar-dì-na.  Sf.  Specie  di  pianta  del  genere  Ae- 
gopodium,  detta  anche  Erba  girarda  e  Podaeraiia.   f.  (N) 

Gerardino,  *  Gc-rar-di-no.  JV.  pr.  m.  dim.  oY  Gerardo.  V.  (B) 

Gsrardo,  *  Ge-ràr-do,  Gerardino,  Gerino,  Gaddo,  Gardo,  Caldo,;  Gal- 
dmo  ,  Gerbaldo  ,  Gerbardo  ,  Gebardo ,  Garibaldi),  Guarimbaldo.  JV. 
pr.m.  Lat.  Gerhardus.  (Dal  tediar  molto,  e  kart  forte,  sodo,  duro.) 
—  Santo  vescovo  di  Toul  nel  X  secolo.— Santo,  monaco  di  S.  Dio- 
nigi nel  X.  secolo  ec.  (B)  (O) 

Gehare.*  (Arcl,c.)  Gexrà-rc.  Add.  e  sin.  pi.  gerarae.  (Da  geras  onore.) 
Così  si  dissero  quattordici  venerande  doni. e  dal  re  di  Atene  costi- 
tuite per  offerire  segreti  sacrifica  a  Bacco  :  erano  dalla  regina  co- 
strette al  giuramento  di  vivere  caste  e  pie.  (A) 

Gerap.ia.*  (Arche.)  Ge-rà-ri-a.  Add.  e  sj.  V.  L.  Così  chiamavasi  la  donna 
che  portava  i  fanciulli  presso  i  Romani.  (Dal  Jat.gciw  io  porto.)  (Mit) 

a  —  *  (Maria.)  Navi  gerarie  :  Così  chiamavano  i  Komam  le  navi  da 
carico.  (Mil) 

Cerasa.*  (Geog.)  Ge-rà-sa,  Gcrgesa.  Antica  città  della  Palestina.  (G) 

Gerascanto.*  (Bot.)  Ge-ra-scàn-to.  Sm.  f.  G.  Lai.  gerascaiillius.  (  Da 
gerasco  invecchio  ,  e  anthos  fiore.)  Specie  di  piante  del  genere  cor- 
dia  ,  la  corolla  del  suo  fiore  è  di  lunga  durata.  (Aq) 

Chiusino,  *  Ge-rà-si-mo.  JV.  pr.  m.  Lai.  Gcrasimus.  (  In  ebr.  ger  pellegri- 
no ,  e  sciam  nome,  gloria:  Glorioso,  illustre  pellegrino.)  —Santo 
anacoreta  del  f*.  scolo,    nativo  della  falcia.  (U)  (O) 

Geratiche.*  (Filol.)  Gè  rà-lirdie.  Add.  f.  pi.  CG.  Lat.  hieraticae.  (Da 
hieros  sacro.)  Aggiunto  d'  una  delle'  tre  specie  di  lettere  usate  dagli 
Egizu  antichi  nel  pubblico  e  privato  carteggio  ,  ed  erano  quelle  che 
servivano  per  l'istruzione  religiosa,  f.  Epistoloeraficlie  e  Gcroglificbe.(O) 

Gerbaldo,  *  Ger-bal-do.  JV.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Gerardo,  f.  (Può 
esser  anche  nome  originario,  dal  tcd.  gar  multo,  e  baldig  pronlo.)(B) 

Gerbardo  ,  *  Ger-bàr-do.  JV.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Gerardo.  f.  (B) 

Gerbera.  *  (Bot.)  Ger-bè-ra.    Sf  Genere  di  piante  delia  singenesia  su- 

■  perjlua,  famiglia  delle  raggiale,  che  si  distingue  per  l  antodio  emiri- 
ciato  ,  pel  ricettacolo  nudo  e  pel  pappo  composto  di  numerose  squa- 
me Jitiformi  barbate.  Le  specie  di  questo  genere  sono  indigene  dell'A- 
frica e  j-nma  faceva  parte  del  genere  Arnica  ,  dal  quale  il  Cas- 
sini l'ha  separale  pel  carattere  generico  eh' è  diverso. Lai.  gerbera  (N) 

Gerberga  ,  *  Ger-bèr-ga.  N.pr.f.  Lat.  Gerberga.  (Dal  tcd. gar  mollo, 
e  bergen  salvare,  conservare:  Gran  conservatrice.)  (B) 

Gerberto,  *  Ger-bér-lo,  Caribcrto  ,  Caroberto ,  Geberto,  Guarimberto, 
Ganrobcrlo,  Genperto.  JV.  pr.  m.  Lat.  Gerbertus.  (Dal  tcd.  ear  mol- 
lo ,  e  beherzt  coraggioso.)  (B) 

Cerri.*  (Geog.)  Gèr-bi./Wa  del  Mediterraneo  sulla  costa  di  Tripoli.  (G) 

Gerbola  ,  Gcr-bo-la.  Add.  usalo  talvolta  in  forza  di  sm.  V.  bassa. 
Giovane  vanerello  che  sta  sulle  mode  ;  ed  alche  Uomo  volubile  ,  di 
poco  senno  o  criterio.  (Dal  ted.  gar  molto,  e  biihlen  civettare,  amo- 
reggiare: Gran  civettone,  Gran  cicisbeo,  Gran  damerino.  )  Corsiti. 
Jorracch.  Ne  sarà  sì  dannato,  agro,  scipito  ,  Né  gerbola,  arcolaio,  o 
carriaggio.  (  Qui  parla  d'un  marito.)  (A) 

GcneoRACo.*  (Geog.)  Ger-bo-rà-co.  Fr.  Gerberoi.  Lat.  Gcrboracum.  C7«à 
di  trancia  nel  dipartimento  dell'  Oisa.  (G) 

Gerbrando  ,  *  Ger-bràn-do.  N.  pr.  m.  Lat.  Gerbrandus.  (  Dal  ted.  gar 
molto,  e  brand  incendio  :  Grande  incendiatore.)  (B) 

GERiu.*(Mit.Scand.)  Gèr-da.  .Sposa  del  Dio  Frey  e  figlia  del  gigante 
Gimer.  (Mil)  ° 

Gerea.  *  (Geog.)  Gc-rè-a.  Lai.  Geraea.  Antica  cit.  della  Lusilania.  (G) 

Gereai.  (Mit.  Ind.)  Ge-re-à-i.  Pianeti  che  gli  abitanti  di  Ceilan  ere- 
dono  occupali  da  altrettante  divinità  arbitre  del  loro  destino.  (Mit) 

Gerede.    (Geog.)  Ge-rè-dc.Crttò  della  Turchia  asiatica  nell Anatolia. (G) 

Gerei.    (.Geog.)  Ge-re-i.  Lat.  Gtmci.Ant.  popoli  dell'Arabia  Felice.  (G) 

Gereja.    (Geog.)  Gereja.  Città  e  regno  della  Senegambia.  (G) 

Geremato,  Ge-remà-lo.  JS.pr.m-  Lat.  Gerematus.  (Dal  ted.  ear  mol- 
lo ,  e  watt  languido ,  spossalo.)  (B) 

Geremia,  *  Ge-re-mì-a.  TV.  pr.  m.  Lai.  Jeremia.  (  Dall'  ebr.  iati  siena- 
re,  e  rim :  esaltazione,  ovvero  rom  o  rum  altezza:  Esaltazione  ,  Subii. 
unta  del  Signore.)—   Uno  de' quattro  Profeti  maggiori  desìi  Ebrei 
che  comincio  a  profetare  sotto   Giosia.  (B)  (0)  ' 

3  — *  (Geog.)   Città  dell  isola  di  S.  Domingo.  (G) 

Geremiele,  "Ge-re-mié-Ie.  JV.^r™.  Lat.  Jercmiel.  (Dall'ebr.  /Wmano 
rahhem  misericordia,  ed  el  Iddio:  Mano  misericordiosa  di  Dio  )  (B) 

Gprenia.    (Geog.)  Ge-rc.ni-a.  Lo  stesso  che  Gerania.   r.  (G) 

Grreote,  *  Ge-re-ó-ne.  JV.  pr.  m.  Lat.  Gereon.  (Dall'ebr.  gere  con- 
tendere  ,  e  hon  ricchezza  :  Ricchezza  controvertita.)  (B) 

Gef.estie.*  (Arche.)  Ge-rè-sti-e.  Add.  e  sf.  pi.  feste  che  celebravansi  in 
onor  di  JSettuno  a   Geresto  ov'  egli  aveva  un  tempio.  (Mil) 

Geresto  ,  *  Ge-ré-sto.  JV.  pr.  m.  (Dal  gr.  hiera  cose  sacre,  e  hestos  chi  sta: 
Chi  sta  fra  le  cose  sacre.)  —Figlio  di  Giove,  fondatore  di  Geresto.CMit) 

a  —     (Geog.)  Lat.  Geraestus.  Antica  città  dell' Eubea.  (G) 

Gerfalco,  Ger-fàl-co.  {Sm.  Lo  stesso  che  Girifalco  o]  Gii  folco.  V.  (Dal 
lat.  gyrus  giro  ,  e  falco  falcone  ;  Falcone  in  giro.)  Coll.Ab.  Isac.dq. 
Secondo  che  dicono  i  savii,  il  gcrfalco  allora  esulta  e  rallegrasi,  quan- 
do e  nel  deserto.  Te:  Rr.  5.  12.  Lo  quinto  legnaggio  sono  gerfalchi 
!•  «T'ali  passano  tutti  gli  uccelli  della  loro  grandezza  ed  è  forte  e  fiero 
e  ngegnoso,  e  benavventurato  in  cacciare  e  in  prendere 

Gerfbedo  ,  *  Ger-fré-do.  JV.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Ffigerio.  V.  (  Dal 
ted.  gar  molto ,  e  friedlich  pacifico.)  (B)  S  .     X 

ST^?^  *'  P'-  "'  LaL  Gtr«e«euS.  (Dall'  ebr.  ger  pellegri- 
no,  e  g.sscete  tentar  con  mano,  esplorare  :  Pellegrino  esploratore.)*!») 
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GERLA 

a  — *  Add-  pr.  m.  Discendente  da  Gergeseo.  (B) 

GAC.r7'nto  ((gT8)  Gtr'si'n'li  '   Gi,!^li-  c'"«  di  Sicilia ,  una  volta 

Gvuumm  ,  •  Ger-gen-ti-no.  Add.  pr.  m.  Di  Gerenti  ;  dicesi  meglio 

Agrigentino.  (B)  *  a 


gnge 
Gero 


Gercesa.  *  (Geog.)  Gcr-gè-sa.  Lo  stesso  che  Cerasa,   f.  (Gì 

Geroeta.  (Geog.)  Ccr-gè-ta  Gergita ,  Gergina.  Antica  città  dell,, 
J  ronde.—  della  Mista.  (G) 

Gero.to.  *  (  Mit.)  Ger-g^lo.  Sm.  Cane  con  due  teste,  guardiano  delle 
mandre  di  Gerione,  ed  ucciso  da  Ercole.  (  Dall'ebr.  ger  peli,  urino, 
c.ghuded  esser  sopra,  incalzare:  Che  incalza  i  pellegrini  )  (Mil) 

Gergiz.o.  *  (Mit.)  Gcr-gì-zi-o.  Soprannome  d'Apollo,  da  Gerkù  ove 
aveva  un  tempio.  (Mit) 

Gerco  ,  Gèr-go.  [Sm.]  Parlare  oscuro,  o  sotto  metafora,  come  la  In- 
gcgnosa  per  la  Chiave,  la  Faticosa  per  la  Scala,  Bracchi  per  Rim; 
o  sotto  allusione  ,  come  Allungar  la  vita  ,  Allogar  nella  canapa,  per 
Esser  impiccato  ;  o  per  voci  inventale  ,  come  Gonzo  per  Contadino, 
Stelano  per  Pancia  :  e  non  s' intende  se  non  tra  quelli  che  ne  hanno 
futa  osservazione  ,  o  sono  convenuti  tra  loro  de' significali.  Lo  stesso 
che  Parlar  furbesco  ,  usato  e  inleso  da' furbi  e  da'  barattieri.  Lai. 
verba  arbitraria,  furtivae  loqiicndi  forma,  aenigma.  (In  frane,  jargon, 
dallo  spag.  gerigonza  lingua  corretta  ,  dialetto  de'zingani.)  Gu/ai.  5>. 
Perciocché  di  quelle  accozzate  insieme  si  compone  quel  favellare  che  ha 
nome  enigma,  e  in  più  chiaro  volgare  si  chiama  gergo.  E  56.  Se  al- 
cun forestiero  per  mia  sciagura  s'abbattesse  a. questo  trattalo,  egli  si 
farebbe  beffe  di  me ,  e  direbbe  che  io  t' insegnassi  di  favellare  in  ger- 
go ,  ovvero  in  cifera.  Rem.  Ori.  2.  3.  4'5.  Sempre  in  calinone  e  per 
gergo ;  ragiona.»Z?uon./"'i<>r.3.3.*. Sarà  qualche  lor  gergo:  essi  s'intendo- 
no. .C  Salvia.  Annoi,  ivi:  Gergo,  un  mescuglio  di  lingue,  fianz.  jar* 
goti ,  quasi  idioma  hieron  ,  sacro,  misterioso  linguaggio  :  Lingua  fur- 
besca usata  tra  i  furbi  ,  e  .tra  i  ciechi  specialmente.  E  Annoi.  F.  R. 
4-4  26.  Spoppar  delle  bujose,  cioè  delle  carceri,  in  parlar  furbesco  o 
di  gergo  ;  come  Pasquui  peloso  l'agnello  ,  i  lucciolili  gl'occhi,  esi- 
mili; eh' e  il  linguaggio  de' ciechi  enigmatico,  col  quale  s'intendono 
tra  loro.  (N) 

a  —  *  Potrebbe  usarsi  anche  in  forza  a"  add.  come  ase.  di  Lingua. 
F.  Zergo.  (N)  ;  ó5 

Gergo  diff.da  Enigma,  Cifera,  Lingua  furbesca,  Calmone.U  Gergo 
consiste  principalmente  nel  nominare  una' cosa  da  una  sua  qualità  prin- 
cipale storpiandone  alle  volte  la  desinenza  ,  come  la  Catcosa  per  la 
slrada  perché  si  calca  ,  e  come  lmaginosum  presso  Catullo  posto  per 
Io, specchio.  Enigma,  si  è  una  stretta  allegorifl  che  non  faccia  tra- 
pelare il  vero  senso  del  concetto  e  quindi  riesca  molto  difficile  l'in- 
tenderlo :  da  ciò  si  vede  che  il  Gergo  si  riferire  alle  parole,  l'Enigma 
ai  pensieri.  Cifera  e  linguaggio  convenzionale  che  si  adopera  nelle 
scritture,  e  allorché  si  vorrà  dire  del  parlare,  esprimerà  un  parlare 
che  s' intenda  soltanto  da  coloro  che  ne  posseggano  la  chiave  ;  ed  è 
affine  a  Lingua  furbesca  o  furba  ,  se  non  che  quest  ultima  si  dirà 
propriamente  di  .quel  favellare  in  cifera.  che  fanno  i  furfanti  per 
celare  ad  altri  i  loro  rei  propositi  :  Calmane  ,  non  definito  da'  Vo- 
cabolari i ,  è  usato  in  Lombardia  per  una  maniera  tronca  di  parlare, 
che  non  s'  intende  se  non  da  coloro  che  ne  son  pratichi. 

Gergobia.*  (Geog.)  G,er-gò-bi-a.  Antica  città  delle  Galtie.  (G) 

Cercone,  Gergóne.  [Awerb.  col  v.  Parlare:]  Parlar  gergone,  cioè  in 
gergo.  (V.  gergo.)  Frane.  Sacch.  nov.  211.  Cominciando  a  parlar 
quasi  gergone  col  famiglio,  come  venisse  da  To.rissi. 

Gerì.*  N.  pr.  m.  accorc.  di  Ruggieri.   f..(B) 

GERU.,(St.  Nat.)  Gè-tia.Add.  e  sf  V.  Giallo  di  terra.  Specie  di  tetra 
che  serve  a  fare  una  sorla  di  giallo.  (  Dall'  ar.  giarialon  color  del- 
l'oro.)  .VoC:  Dis.  (A) 

Geria  ,  *  Geriele.  N.  pr.  m.  Lat.  Jerias.  (Dall'ebr.  fare  temere,  ed  el 
Iddio  ,  Signore.)  (N) 

Gerirai,  *  Gc-ri-bài.  N.  pr.  m.  Lat.  Jcribai.  (Dall'ebr.  jah  signore,  e 
rib  giudizio,  battaglia  :  Giudizio,  Battaglia  del  Signore.  )  (B) 

Gerico,  *  Gé-ri-co  ,  Gerico.  N.  pr.  m.  Lat.  Gericus.  (  Dal  ted.  gar  mol- 
to ,  e  reich  ricco.  )  (B) 

1  —  *  (Geog.)  Antica  città  della  Siria.  (G) 

Gerida.*  (Geog.)  Gè-ri-da.  Città  dell'  Anatolia.  (G) 

Geride.*  (Mit.)  Gè-ri-de.jDiVmi'ia  che  Esichio  crede  essere  la  stessa  che 
Cerere,  la  Terra;  ovvero  Acheronte,  Ossi,  Elle.  (In  gr.  gerys  vai 
suono  ,  voce.  Da  gc  terra,  ed  eryo  custodisce  può  anche  trarsi  geride 
custode  della  terra.)  (Mit) 

Geriele,  *  Ge-ri-d-le.  JV.  pr.  m.  Lat.  Jeriel.  Lo  stesso  che  Geria.  V.  (B) 

Gerilde,  *  Ge-rìl-de.  2V.  pr.  f.Lat.  Gerildes.  (  Dal  sass.  gar  arma,  e  hild 
signore  o  signora:  Signora  armata.  )  (B) 

Gerimot  ,  *  Ge-ri-mot ,  Gerimut.  JV.  pr.  m.  Lat.  Jerimoth,  (Dall'ebr. 
jare  temere  ,  e  muth  morire  :  Che  teme  la  morie.)  (B) 

Gerimut,  *  Ge-rì-mut.  N.  pr.  m.  Lat.  Jerimut.  Lo  stesso  che  Ge- 
rimot. V.  (B) 

Gerino,  *  Ge-rì-no.  N.pr.m.accorc.  di  Gerardino,  dim.  di  Gerardo.  ^.(B) 

Gerinzio.*  (Mit.)  Ge-ria.-7.i-o. Soprannome  di  Apollo  presso  i  Traci.(Mit) 

Geriowe  ,  *  Ge-ri-ó-ne.  JV.  pr.  m.  Lat.  Gerion.  (Dall'ebr.  gera  combat- 
tere ,  e  hon  ricchezza:  Chi  combatte  per  la  ricchezza.)  (B) 

a  — *  (Mit.)   Gigante  a  tre  corpi  ucciso  da  Ercole.  (Mit) 

Geriot  ,  *  Gè-r\-ot.If.pr.m.Lat.  Jerioth.  (  Dall'ebr./jer/ag/i  risuonare.)(B) 

Geriperto  ,  *  Ge-ri-per-to.  JV.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Geberto.  F~.  (B) 

Gerla  ,  Gèr-la.  [  Sf  Arnese  ]  composto  di  mazze  [  a  guisa  di  gabbia 
in  figura  piramidale  ,  aperto  nella  parte  più  larga  ]  con  un  fondo 
d'  asse  [  nella  porle  più  stretta,  ]  che  serve  [specialmente  a'fornai]  a 
portare  il  pane  dietro  alle  spalle.  (  Secondo  alcuni  ,  è  dal  lat.  gero 
io  porto,  quasi  gerula.  Per  altro  in  Festo  trovasi  germe  per  graticcio.) 
Gr.  xóQwos.  Palaff.  5.  Non  t'affannare  a  gerla  roisingrino.  »  Min. 
Malm.  526.  Vcggiamo  tutto  il  giorno  comparire  povere  donne  delir 
Garfagnana  ,  e  d'altrove  ,  eh?  portano  due    o   tre  ragazzi  addosso  m 
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gerle,  o  altri  trabiccoli  simili.  (A)  Tariff.  Tosc.ya.  Gerle  di  efccch* 
o  di  strisce  di  legno.  Salvili,  Pros.  Tose.  i.  Sg.  Stelle  sopra  I' arci- 
consolar  gerla  attaccato.  (N) 

2  —  Arnese  fallo  a  vassojo,  per  portare  a  mano  il  emione  che  sì  meli» 
rolla  feria  nella  fornace.  (A) 

3  _  Gran  quantità.  Modo  hasso.  (  Dal  lat.  aggelo  io  accumulo  ,  am- 
mucchio, ammasso,  raccolgo.  Indi  pure  congeries  annoio,  adunanza.) 
Malm.t2.11.  Un  altro,  dopo  aver  mille  imbarazzi,  Porta  addosso  una 
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eoe  di  pesci  ,  e  perciò  ancorché  sia  grassi«9imo  non  é  buono  a  man- 
giare per  il  fetore  che  ha.  E  he n  vero  che  é  un  bellissimo  uccello  cor- 
redato di  varietà  di  penne,  e  da  noi  dicesi  Germano  Turco  ,  perchè  ha 
il  capo  coperto  di  peli  dorati  scuri  e  folti  ,  e  lunghi  in  foggia  di 
un  turbante  ,  e  quando  è  vivo  il  di  lui  rostro  par  giusto  fatto  di  un 
vivissimo  corallo  ,|  ma  quando  è  slato  morto  di  uno  o  di  due  giorni , 
quel  colore  smonta  assai  e  quasi  si  perde.  (N) 
3  —  *  Germano  marino,  y.  Codone  ,  §.  3.  (A) 
la  di  ragazzi. nEPrùem.  Che  si  strascica  una  gerla  di  farfalloni. (A)    Germano.  *  Add.  pr.  m.  Della  Germania.  Lo  slesso  che  Tedesco  .  Ale- 


V 


Geklinata.    (Ar.  Mes.)  Gcr-li-nà-ta.  Sf.   Un  perlina  pieno  di  vena  odi 

carbone.  Biring.Pirot.  Sopra  vi  si  mette  un'altra  gerlinata  della  detta 

composizione  di  miniera.  (A) 
Gerlino.  (Ar.  Mes.)  Ger-li-no.  Sm.  Misura  o  Arnese  ad  uso  di  portar 

la  vena    e  7   carbone  sulle  spalle  degli  uomini.    (   V.  gerla.  )  Biring. 

Pirot.  Due  gerle  formano  il  gerlino.  Si  empie  e  si  colma  il  gerlino  di 

nuovo  carbone,  e  si  colma  la  manica.  (A) 
2  —  Dicesi  che  Non  è  passalo  il  gerlino,  per  dire  che  il  carico  della 

fornace  non  è  compilo.  (A) 
Gehlo.  (Marin.)  Gèr-Io.  Sin.  In  generale  si  dicono  Gerii  o  Gaschette , 


manno.  Bemb.  Leti.  1.11.  236.  Questo  nuovo  esercito  di  Germani,  che 
ora  di  dì  in  dì  s'aspetta  ec.  (N) 
Germano.  *  N.  pr.  m.  Lat.  Germanus.  (Dallo  slavo  german  capitano  di 
armata  ,  ovvero  dal  ted.  heer  mann  uomo  di  armata.  )  —  Santo  ve- 
scovo di  Auxerre  nel  f,  secolo.—  Santo  vescovo  di  Parigi  nel  FI. 
secolo. —  Santo  patriarca  di  Costantinopoli  nell'Hill.  secolo.' B)  (0) 

2  —  *  (Geog.)  San  Germano.  Cillà  del   Regno  di  Napoli  nel  distretto 
di  Sora.—  Nome  di  molte  città  e  luoghi  di  Francia.  (G) 

3  — *  (Agr.)  Pera  San  Germano:   Così  dicesi  oggidì  una  specie  di  pera 
di  buona  qualità.  (A) 


alcune  trecce  minute  e  lunghe,  te  quali  servono  a  molle  allacciature,    Germanopoli.*  (Geog.)  Ger-ma-no-po-Ii. to*te«o  c/ieGermanicopoli.  f  .(G) 
e  per  lo  più  si  avvolgono  spiralmente  intorno  alla  vela  quadra  quan-    Germe,  Gèr-me.  [Sm.  Il  primo  svilup 


do  è  piegala,  per  tenerveta  serrata  e  legata.  (V.  gerla.)  (A)  (S) 
Gprlocuria.*  (Geog.)  Ger-Io-cù-ri-a.  Ted.  Gcrolzholen.   Lat.  Gerlocuria. 
Città  delta  Baviera.  (G) 


luppo  delle  piante  e  ramuscelli  teneri 
che  spuntano  dagli  alberi ,  )  Germoglio.  — ,  Genuine,  sin.  Lai.  ger- 
men.  Gr.  gxao-ro's. 

a  —  [Efig.]  Petr.son.  2gj.Che  sveli'  hai  di  virtute  il  chiaro  germe.» 


GERMA.*(Geog.)Gèr-ma.C7*.  dell'AfnelFezzan,edè  l'antica  Garama.fi)        Segner.  Inc'red.  1.  i.  3.  In  esse  marcisce  quel   primo  germe   di  ogni 
Gemmai,*  Germàni.  N.pr.  m.  Lat\  Jerinai.  (Dall'  cbr.  jure  temere,  e  mnjim        ravvedimento,  qual  è  la  Fede.  (N) 


acque  :  Chi  teme  le  acque.  )  (B) 

Germalo.  *  (Geog.)  Gér-ma-lo.  Falda  del  monte  palatino  verso  il  foro 
romano.  (0) 

Germana,  Ger-mà-na.  [Add.  e  sf.  Aggiunto  di  Sorella,  vai  Carnale;  e 
dicesi  assolutamente  Germana  per  Sorella.]Danl.  rim.45.  E  poi  cogli 
occhi  molli,  Che  prima  furon  folli,  Salutò  le  germane  sconsolate. 

Gkrmana.*  N.  pr.  f.  Lat.  Germana.  (V.   Germano.)  (B) 

Germanamente,.  Ger-ma-na-méti-le.  Avv.  Propriamente,  Fedelmente. Lat. 
proprie,  germane.  Gr.  xvpiui  ,  yvi>ciw(.  Pros.  Fior.  6.  ài.  Risposero 
quelle  alquanto  crucciate  ec,  ,  dicendo  loro  che,  imparassero  a  inter- 
pretare i  sensi  germanamente  ,  e  non  stessero  a  entrare  in  altro. 

GE»HkxE.'(Avdie.)Ger-mk-ne.Sf.pl.Personaggi  ridicoli  introdotti  in  iscena 
da' Romani,  ossia  maschere  caricate  a  guisa  de  Germani  vinti  da  loro.  (0) 

Germani.*  (Geog.)  Ger-mà-ni.  Lat.  Germani.  Ant.  popoli  d A lemagna.fi) 

Germania.  *  (Geog.)  Ger-nià-ni  a.  Sf.  Lat.  Germania.  Fasta  contrada 
nel  mezzo  d' Europa  a  levante  della  Guida,  la  quale  ebbe  varii  con- 
fini. La  Grande  Germania  o  Transrenana  formava  la  maggior  porzione 
deltanlica  Celtica,  edera  il  doppio  dell  Alemagna  moderila.  Una  parte 
della  Belgica  unita  ad  un'  estremità  delta  gran  Germania  prese  an- 
che sotto  i  Romani  il  nome  di  Germania  cisrenana  ,  divisa  in  Ger- 
mania prima  ^supcriore  e  Germania  seconda  o  inferiore 

ERMANICIA. 


(G) 


2  —  La  parte  inferiore  del  fiore  ,  la  quale  posa  sulla  base  di  esso ,  e 
contiene  in  se  l'  embrione  del  frutto  ;  detta  anche  Utero.  (A) 

3  —  *  Figlio  o  Discendente.  Chiabr.  pari.  1.  canz.  Cy.  La  magnanima 
man  de'prischi  eroi  Tuoi  germi.  E  Serm.  16.  De'  gran  Medici  nostri 
inclito  germe.  Cai:  En.  io.  go3.  Generoso  germe  Di  magnanimo  pa- 
dre ,  e  de'  più  ricchi  ec.  (B) 

4  — *  Fig.  Schiatta,  Stirpe,  Generazione,  Razza.  March.  Lacr.bb.  i. 
Quindi  si  pasce  poi  l'umano  germe.  E  lib.  5.  Ella  stessa  il  germe 
Uman  produsse.  E  ivi:  Ad  estiuguer  la  sete  i  fiumi  ,  i  fonti  Invita- 
vano allor  l'umano   germe.  E  ivi:    I  varii  germi    degli  alali  augelli. 

E  più  sotto  :  Pria  de'  pennuti  augelli  il  vario  germe Dall'  uovo 

esclusi  deponcano  il  guscio.  (Br) 

5  —  (Veter.)  Germe  di  fava.   P.  Fava,  §.  16 ,  2.  (A) 
Germe.*  (Geog.)  Antica  cillà  della   Galazia.  fi) 

Germiana.*  (Geog.)  Ger-mi-a-na.Ant.cit.  della  Mauritania  Cesariense.fi) 
Germi n amento.  (Leg.)  Gcr-rni-na-mén-to.  Sm.  Specie  di  convenzione,  so- 
cietà od  unione  d' interesse  in  un  corpo  solo ,  fatta  tra  il  capitani) 
di  nave  e  i  proprielarii  delle  merci  caricatevi  ,  o  prima  del  viaggio 
o  durante  il  medesimo,  oppure  nett'  alto  di  determinarsi  ad  incontrare 
un  pericolo,  per  quindi  partecipare  e  contribuirsi  in  comune  il  danno, 


ripartendolo  pixi  rata.  (Dal  lat.  congermino  io  congiungo,  associo.)  (Az) 

(Geog.)  Ger-ma-ni-ci-a.  Ant.  cil.  dell' Asia  nella  Siria.  (G)  Germinante,  Gcr-mi-nàn-te.  Pari,  di  Germinare.     Che   germina,    Che 

Germanico,  *  Gcr-mà-ni-co.  N.  pr.  in.  Lat.  Germanica*.  (Appartenente  germoglia.  Bocc.   Com.  Dant.  Frutti  prodotti  dalla  terra,  di  sua  spou- 

alla  Germania.)  (B)  ,an(.a  volontà  germinante.  (A) 

Germanico.  Add.pr.m.Bi  nazione  germana,  Spettante  alla  Germania.(A)  Germinare,  Ger-mi-nà-re.  [N.  OM.]    Germogliare;  e  dicesi  della  terra  e 

2  —  *  (GcoS-)  Mar  germanico. Quello  che  poi  fu  detto  Mare  del  Nord  (G)  degli  alberi.]  Lat.  germinare,  pullulare  ,'frulicari.   Gr.  SaWsix  ,  0\a- 

3  —'(Arche.)  Soprannome  di  coloro  che  vinsero  i  Germani,  o  Sopran-  ardvuv.  Omel.  S.  Greg.  Però  cresce  ,  acciocché  caggia  ;  però  germina 
nome  degenerali  e  imperatori  romani  che  vinsero  i  Germani ,  o  pe-  e  fruttifica  ,  acciocché  consumi  il  frutto  suo  con  avversiteli.  »  Cresc. 
nclrarono  alla  testa  di  alcun  esercito  ne  loro  paesi;  come  Druso,  indi  37.  41.  Debbe  provvedere  se  il  terreno  è  poderoso  a  germinare.  (B) 
'Ls.uoflSlto.a  cuv  rimase  specialmente  come  nome,  e  fu  adottato  da  2  —  [Alt.  Per  mctaf  usato  anche  in  n.  pass.]  G.P.3.1.6.  Acciocché  la 
Tiberio,  cut  sarebbe  succeduto  se  non  V  avesse  fatto  avvelenare, e  così  città  niultipUcasse  ec.  e  germinasse  d'assai  figliuoli. Dant.Par.33. 9.  Cosi 


Tiberio,  Caligola,  Claudio,  Nerone,  Galba,  Ottone,  Vi  teli  io,  Vespasiano, 
Tito,  Nerva  ,  Trajano  ,  Adriano  ,  M.  Aurelio,  Commodo,  Caracalla, 
Massimino,  Massimo,  Gallieno,  Postumo,  e  finalmente  Claudio  H.  (0) 

Germanicopoh.*  (Geog.)  Ger-ma-ni-cò-po-li,Gennanopoli.^«^V(i  città  del- 
la Pajlagonia. —  delta  Bitinia.— dell'  Isauria.  (G) 

Germani!.*  (Geog.)  Ger-mà-ni-i.  Antichi  popoli  della  Persia,  fi) 

Germanismo,  *  Ger-raa-nì-smo.  Sin.  Maniera  praticata  in  Germania. 
Fontanini ,  Berg.  (N) 

Germanissimo,  Gcr-ma-nìs-si-mo.  [Add.  m]  superi. di  Germano.  Lat.  ger- 
manissimus.  Gr.  àSsMpiy.wraTof.  Bemb.  leti.  1.  3.  3y.  Il  quale  io  amo 
anticamente  non  meno  che  se  egli  mi  fosse  germanissimo  fratello. 

Germanita  ,  Ger-raa-ni-tà.  Sf  asl.  di  Germano.  Fratellanza.  Fausl.Or. 
Ciò.  ya.  Berg.  (Min)  Foìg.  Là:  dee.  4.  lib.  y.  cnp.  70.  Dicendo  che 
coloro  di  quella  città  ,  sì  come  essi  ,  erano  nati  d'  Argo,  e  per  questa 
germanità  era  fraterna  carità  infra  loro.  (P) 

Germano,  Ger-mà-no.  {Add.  esm.  Fratello  nato  del  medesimo  padre  e 
della  medesima  madre  ;  Fratello  carnale,  foce  che  talvolta  si  ag- 
giunge a  Fratello,  talvolta  è  posta  assolatamente.]  zVit.germanus.  Gr. 
eii.oira.Twf.  Liv.  Dee.  3.  Quando  egli  ebbono  ciò  fatto,  i  fratelli  ger- 
mani s'  armarono  ,  come  era  ordinato.  »  Tass.  Ger.  4.  3y.  E'  ben  ra- 
gion ch'ali' un  germano  L'altro  ti  guidi,  e  intercessor  ti  sia.  (N) 
2  —  Vero  e  Fedele,  come  Senso  germano  e  simili. 

Gemmano.  (Zool.)  [Sm.  Sono  così  chiamate  le  anatre  selvagge,  uccelli 
notissimi  dell'  ordine  de'  palmipedi.  Il  Germano  reale  ,  che  è  il  più 
grosso,  prende  diversi  nomi ,  secondo  il  sesso.  I  maschi  si  chiamano 
Colli  verdi,  e  le  femmine  Anatre.]  Lat.  qnerquedula  ,  anas  sylveshis. 
Gr.  xtpxls.  Morg.  14.  5y.  Barattole,  germani ,  faraglioni ,  Altri  uccei 
d'acqua,  l'non  saprei  dir  tanti.  Red.  Ins.  i56.  N'ho  veduti  ec.  nel 
germano  reale  quasi  degli  stessi  che  si  trovano  nelì'  cca  reale. 
a  —  Il  germano  turco  (  Anas  fistularis  cristata  )  dicesi  anche  Germano 
d'Inghilterra  e  Fischione  col  ciuffo.  Si  dist-nguono  i  Germani  da' 
Gabbiani ,  perchè  questi  stanno  con  lutto  il  corpo  dentro  all'  acqua  , 
e  non  se  ne  vede  fuori  che  il  capo,  laddove  i  Germani  posano  sola- 
mente colla  pancia  sull'acqua.  (A)  Red.  Lett.incd.  presso  il  can.  Ma  cri , 


è  germinato  questo  fiore.)>^^«i  allegoricamente  us.ato,  perciocché  per 
fiore  «  vuole  intendere  l'anime  beate,  disposte  informa  di  una  rosa.J(B) 
Sannaz.Arcad.egl.6-  Onde  avvien  ch'ogni  guerra  e '1  mal  si  germini. (V) 
3  —  Anche  allivam.  usato  dal  Parchi  che  ne  fu  avorio  ripreso  dal  Bor- 
ghesi. S.  Caterina   da  Siena   lo  disse  nel  Dia!,  cap.  33,    parlando  della 
bugia.   E  germina  un'  invidia,  la  quale  é  un  vermine.  E  nell'  Oraz.  S. 
E   se  tu   dici  alta  ed  eterna  Trinità,   che  la  pietà  la  quale  germina    la 
Misericordia.  (  Così  parimente  usò  il  Segueri  la   voce  Germogliare  , 
che  vale  lo  stesso.)  (B)    Omel.  S.  Greg.  1.  106.  La  petrosa  terra  non 
ebbe  umore  ,  la  quale    non  produsse    a  frutto    di  perseveranza  quello 
che  avea  germinato.  (Pr) 
Germinare.  Sm.  L'atto  del  germinare.  Germogliamento    Lai     germina- 
tio.   Gr.  0\a<mi<ri?.  Alain.  Colt.  3.  ya.  Che  se  in  esso  riman  facendo 
il  nido,  Nel  primo  germinar  ancide  il  grano. 
Germinativo  ,    Ger-mi-natì-vo.  Add.  m.  Atto  e  Acconcio  a  germinare, 
[Che  fa  germinare.]  Lat.  genitabilis.  Cr.  6.  25.1.  I  Saracini  ,  poiché 
l'hanno  colto  f il  pepe)  ,  lo  mettono  nel  forno,    acciocché    la    virtù 
germinativa  gli  si  tolga,  e  non  si  possa  in  altre  parti  seminare. 
Germinatore  ,*  Ger-mi-nató-re.  Perb.  in.  di  Germinare.  Che  germina. 

V.  dì  reg.  (A) 
Germinatrice  ,  Ger  mi-na-lrì-ce.   Verb.  f.  [di  Germinare.]  Che  germina. 
Lai.  germinalrix.   Gr.  h  ix^Xcctrrdpovtroc.  Fi:  Jac.    T.  2.  2.  / 7.  0  terra, 
senza  tribulo  né  spina  ,  Germinatrice  del  perfetto  frutto. 
2  —  *  Per  metaf.  Produttrice.   Tolom.  Leti.  2.  72.  So  che  quelle   città 
( Padova  ,   Venezia  ec.J  ,  come  dottissime  madri  son   gcrminatrici  di 
belli  ingegni;  non  mancate  d'  usarvi  buona   diligenza,    e  ritrovando 
qualche  bella  cosa,  mandatemela.  (B) 
Germinazione.  (Bot.)  Gx'r-Bii-na  sió-ne.   Sf.  Atto  col  quale    il  germe  si 
sviluppa  nei  vegetali  per  pi-odurre  una  nuova  pianta.     Tnrg.  leti.  se. 
Promuovere  con  maggior  facilità  la  germinazione  delle   piante.  (A) 
Germine  ,  Gér-mi-ne.  Sm.  V.  L.  V.  e  di'  Germe.  Alam.  Avare.  11.  o3. 
Di  cui  molti  bei  germini  radici  In  queste  terre  avranno  alme  e  felici.  (M) 
Germini  ,  Gèr-mi-ni.  [Sin.  pi]  Sorla    di  giuoco  che  dicesi  anche  delle 
manchiate  ,  e  Le  carie  slesse  cori  che  si  giuteu;    [onde   Tarocchi  o 
Germini  diconsi  quelle    4°  carte  in  cui  sonò  effigiati  diversi  gerogli- 
fici e  segni  celesti  ,  &  ciascuna  ha  il  suo  intriso  dall'uno  fino  al  35. 
Le  cinque  ultime  fino  al  4°    non  hanno  numero  ,    ma  dulia  fgura 
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GERMOGLIA 


prestavi  si  distingue  la  loro  maggioranza  hi  quesf  orarne  : 
_una  ,  Sole,  Mondo  ,  Trombe  ,  che  è  la  maggiore.  La  35  I 
menta  ,  e  dicesi  Mallo.]   Fir.  nov.  8.  295.  Se  fa  a  germini 

'1  compagno    dia  il 


Li 


Stella  , 
none  ra- 
dica 


al  compagno,  dà  uno  di  quei  piccioli  ,  e  l  compagno  qw  •  ■  »■■•;•» 
due,  e*  dice:  bene.  Alleg.  260.  Bisogna  che  ,  quasi  lattosi .barbero  ini- 
bì iaco  ,  e'eorra  a  dispetto  del  mondo  ,  delle  trombe,  del  matto,  del 
diavolo,  e  di  tulio  il  mazzo  de' germini.  n      1  . 

Germoglia,  Gcr.móglia.[.V/:^.^.  f.e  ,/i']  Germoglio.  Dm>.Coh.igo.Vcrdie 
al  primo  sole  di  Marzo  nascono  fi bruebij,  e  rodono  le  prime  gì  rmogl.e. 

Germogliamento  ,  Gei-mo-gliamen-to.  [óm.1  II  germogliare,  e  La  cosa 
germogliata.  Lat.  germinatio  ,  germen.  Gr.  gXatrrr.ir.s  ,  PMxcttos.  Lr. 
4.  10  4.  Mollo  germogliamento  produce  nella  primavera  ,  e  la  materia 
della  vite  fonde.  .  ,. 

Germogliaste,  Ger-mogliàn-te.  [Part  di  Germogliare.]  Che  germoglia. 
Lai.  germinans  ,  gemmans  ,  Pallad.  Gr.  u®iA.arww ,  fbMtTM.  Val- 
lari.  nov.11.  Togli  i  tralci  germoglianti  del  rosajo,  levandogliene  lunghi 
l'uno  quattro  dita.  •  .../•• 

Germoguare.  Ger-mo-gliàrre.  [N.  ass.]  Produrre  e  Mandar  fuori  ger- 
mogli.  Lat.  germinare.  Gr.  faccarùv.  Pallad.  Febbr.  43.  Lannacque- 
raf  infino  a  tanto  che  germogli.  E  altrove  :  In  ogni  cosa  eh  e  da  lare 
in  viti  o  in  arbori ,  fallo  innanzi  che  mettano  1  fiori  e  che  germo- 
clino.  Dani.  I»f.  13.  99.  Quivi  germoglia  come  gran  di  spelta, 
a  —  Per  melaf.  si  dice  di  Checchessia  altro,  che  moltiplica  e  cresce, 
e  produce  alcuna  cosa.  Bocc.  hit.  E  si  radicala  in  quelli ,  che  non 
siccome  l'  altro  cose  invecchia,  ma  ogni  di  più  verde  germoglia.  Vani. 
Par.s8.il5.  L'altro  ternaro,  che  cosi- germoglia  In  questa  primavera 
sempiterna.  Frane.  Sacch.  Op.  div.62.  Appressandosi  la  fine  del  mio 
ollicio,  paté  e  dovizia  cominciò  a  germogliare.  Tass.  Aminl.  3.2.  Uic 
nell'ozio  l'amor  sempre  germoglia.  >         . 

3  —  E  detto  metaforicamente  de  parassiti,  paragonati  a  pesci  che  trag- 
gono su  in  frotta  all'esca.  Jgn.  Pand.g.  (follano  181  /J  Tutti  sono 
'fatti  come  1  pesci  :  Mentre  l'esca  nuota  a  galla  ,  in  grande  moltitu- 
dine germogliano  ;  divorata  l'esca  ,  solitudine  e  deserto.  (P) 

4  -  Alt.  secondo  il  primo  sign.  S.egn.  Pred.  Lo  scoglio  stesso  A  in- 
torno a  loro  germoglia  il  pascolo. loro  amico.  (A)  Red.Vpcr.t.1. 12V. 
V  è  un'  allra  razza  di  vetn.ee  che  non  germoglia  nelle  foglie  queste 
coccole  rosse   fPr^ 

'  —  *  E  col  terzo  caso.  March.  Lucr.  lib.i.  Al  primo  arrivo  Tuo 
svanisce*  le  nubi:  a  te  germoglia  Erbe  e  fiori  odorosi  il  suolo  industre.(Br) 

Germogliato,  Ger  mo-glià-to.  ddd.  m.da  Germogliare.  [Agg.  della  pianta 
che  abbia  messi  germogli.  Della  vite  si  dice  Gemmata,  e  dell  ulivo 
Mignolato.]  Lat.  gemmali».  Pallad.  Marx.  78.  Meglio  avviene,  se  si 
coglie  dalla  madre  già  gemmata  e  germogliata. 

Germocliatorb,*  Ger-mo-glia-tó-re.  Verb.m.  di  Germogliare.  V.direg.{<J) 

Germoglutrice  ,  Ger-mo-glia-trì-ce.  Fmb.f.  di  Germogliare.  Che  ger- 
maglia.  Sold.  sai.  7.  Che  non  ni'  assembri  di  vdle  più  spesse  Quasi 
ger'mogliatricc  la  campagna,  Onde  Flora  ai  bei  colli  il  manto  intessc.(\  ) 

Germoglio  ,  Ger-mó-glio.  {Sm.  Il  ramicello  che  esce  dalla  gemma ,  il 
quale  ha  varìi  nomi,  secondo  il  luogo  donde  si  sviluppa.  Si  chiama 
Sortita  quello  che  nasce  dalle  radici;  il  quale,  se  porta  radiche 
prende  il  nome  di  Barbato.  Dicesi  Pollone  quello  che  nasce  sull  al- 
tero capitozzato  o  coronato  ;  Rampollo  quello  che  nasce  sulle  branche 
e  sui  rami;  Rimessiticcio  quello  che  nasce  sul  tronco;  Sprocco  quello 
che  esce  dal  tronco  tagliato  rasente  terra  ;  e  Sterpo  quel/oche  nasce 
da  ceppata  di  un  albero  secco  ,  o  caduto  per  vecchiezza.  Il  germo- 
glio che  nasce  sul  gambale  della  ève  si  chiama  (  Saeppolo.  —  ,  Ger. 
moglia,  ««.]  Lat.  germen,  surculus.  Gr.  (,Xa.crrcs,  *\*Sitrx.os.  Arrig. 
53.  La  speranza  della  biada  altresì  cessa  ,  quando  il  germoglio  ma- 
lamente perle.  Declam.  Quindi.  C.  I  prali  inaridirono,  perirono  le 
foglie,  e  i  germogli  dell'erbe  non  usciron  fuori.  Ci:  2.  i3.  27.  Di- 
cono più  ,  che  se  alquanti  di  si  bagnano  nell'acqua,  sicché  mctlan 
fuori  buon  germogli  ,  e  semininsi  con  mano  ,  e  arisi  la  terra  ,  molto 
la  'ngrassano. 

Germomda,  *  Ger-món-da.  N.  pr.f.  Lai.  Germunda.  (V.  Germondo.^) 

Geemomdo  ,  *  Ger-mon-do.  IV.  pr.  m.  La',  Germundus.  (  Dal  ted.  gar 
molto,  e  da  miindig  maggiore,  ovvero  munter  vivace,  desto,  vispo.)(B) 

Gero,  *  Gè-ro.  N.  pr.  m.  accorc.  di  Calogero.  F.  (B) 

a  —  *  (Geog.)  Antico  fiume  della  Scizia.  (G) 

Gkroamo,  *  Gc-ro-à-mo.  N.  pr.  m.  Lat.  Jeroam.  (Dall'  cbr.  jah  signore, 
e  rahham  misericordioso.)  (B)  -»,,., 

Gerobaal  ,  *  Ge-rò-ba-al.  IV.  pr-  m.  Lat.  Jerobaal.  (Dall  ebr.  j.are  te- 
mere ,  e  baghual  padrone,  idolo:  Padrone  temuto,  ovvero  Chi  teme 
l"  idolo.)  (B)  ,  ,„   ,        . 

Gerobeset,  *  Ge-robc-sèt.  TS.  pr.  m.  Lat.  Jerosebest.  (  Dal!  ebr.  jare 
temere,  e  bosceth  obbrobrio:  Chi  teme  l'obbrobrio.)  (B) 

Geroboamo,  *  Ge-ro-bo-à-mo.  IV.  pr.  m.  Lat.  Jcroboam.  (Dal  ebr.  ;  ah 
signore,  rob  moltitudine,  e  ehm"'  popolo-  Signore  di  molti  popoli.) 
—  Primo  re  delle  dieci  tribù  d' Israele.— Figlio  di  Gwas  e  suo  suc- 
cessore nel  regno  d' Israele.  (B)  (O)  .       ,     . 

Gerocerice.  *  (Arche.)  Gfi  ro-cè-ri-ce.  Capo  degli  araldi  sacri  ne  mi- 
steri di  Cerere  in  Eleusi.(Da\  gr. hieros  sacro,  e  ccryx  banditore.)(Mit) 

Gerocfsarea.  *  (Geog.)  Ge-ro-ce-sa^rè-a.  Antica  città  della  Lidia.  (O) 

Gerocomia.*  (Med.)  Ge-ro-co-mì-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  gerocomia.  (Dageron 
vecchio,  e  corneo  io  curo.)  Parie  dell  igiene  che  tratta  de' mezzi  di 
conservare  la  salute  de'  vecchi.  (Aq)  (A.  O.)  _ 

Gerocomio.*  (Lett,)  Gc-ro-cò-roi-o.  Sm.  V.  G.  Lat.  gerocomium.  (Y.Ge- 
rocomia.)  Ricovero  per  vecchi  decrepiti  ed  invalidi.  (Aq) 

Gerocoracs.  *  (Arche.)  Gero-co-rà-ce.  Ministro  sacro  di  Mitra  o  del 
Sole  ;  così  detto  perchè  i  suoi  vestimenti  avevano  analogia  col  colore 
de'  corvi.  (Dal  gr.  hieros  sacro,  e  corax  corvo.)  (Mit) 

Gerodc.  *  (Geog.)  Ge-ró-de.  Città  del  Ducato  di  Analto.  (G) 

Geroeste.  *  (Geog.)  Ge-ro-è-stc.  Promontorio  dell'isola  di    Eubea.  (G) 

Gesofakte.    *  (Arche.)  Ge-ro-fàn-te.  Sm.  Sommo  sacerdote  di    Cerere 

presso  gli  Ateniesi ,  il  cui  ufficio  era  d'  insegnare   i  riti   sacri    ed  i 


GERONTODIDASCALO 

misteri  di  Cerere  agi  iniziati  di  Elensi  ;  onde  chiamatasi  anche  Mi- 
stagogo.— ,  Jerofante,  sin.  (Da  hieros  sacro,  e  phanlos  visibile.)(Mit) 

Gerofantioe.  *  (Arche.)  Gc-ro-fàn  ti-de.  Sf.  Sacerdotessa  di  Cerere,  in- 
signita degli  stessi  attributi  del  gerofante,per  l'iniziazione  delle  donne. 
(V.   Geroflinle.)  (Mit) 

GEROFiLA.(Bot.)Ge-rò-fi-ln  Sf.Sorla  di  fiore  di  diversi  colori,  volgarmente 
detto  Viola.  —  ,  Jerolìla  ,  sin.  (Dal  gr.  hieros  sacro,  e  phitns  amico: 
e  ciò  perchè  spesso  fij  adoperato  per  ornare  gli  altari.)  Alani.  Colt. 
5.  209.  (Femia  1745.)  in  mezzo  segga  Con  presenza  rcal,  leggiadra 
e  vaga  Di  purpureo  color  ,  di  bianco,  e  mista,  E  di  più  bel  lavor 
le  maggior  frondi  Tutte  intagliate,  e  si  dimostri  altera  La  gerofila  all' 
or,  ec.'(  L'ediz.  di  Parigi  a  pag.  122  ha  icrofila.)  (B) 

Gerofit.acio.  *  (Lett.)  Ge-ro-filà:cio.  Sm.  V.  G.  Lat.  Incrophilacmm. 
(Da  hieros  sacro,  e  phylace  conservazione,  custodia.)  Tesoro  delle  cosa 
sacre.  Romani.  (N)  ■ 

Geroforo.  *  (Lett.)  Ge-rò-fo-ro.  Ad,/,  e  sm.  }  .  G.  Lai.  hiernphorus. 
(Da  hieros  sacro,  e.  phero  io  porto.)  Portatore  dicose sacre. Romani.Qi) 

Geroglificamehte,  Gero  gli-fica-mén-te.  Avv.  In  via  di  geroglifico, 
Per  geroglifico.  —  ,  Jeroglificamentc  ,  sin.  Pamg.  Demclr.bal,  Lar- 
gaglilmpr.  pag.  98.  ,   Grill,  lett.  2. ,  Arcsio  Impr.  Berg.  (Min) 

Geroglif.care,  Ge-ro-gli-fi-cà-re.  [Alt.]  Fare  geroglifici,  Esprimersi 
per  via  di  geroglifici.  Alleg.  15.  Gcroglificaval  antica  gentilità  de  let- 
terati la  prima  cagione  de'  podi  con  un  cavai  volante. 

Gerogl.fi'chiere  ,  Gcro-glifichiè-rc.  Add  e  sm.f  scherzevole,  for- 
matore o  Spiegatole  di  geroglifici.  Bell.  Bucch  tf.  Il  geroglifiche 
degli  Egiziani.  (A)  _  _,     _     ,  _  ..... 

Geroglifico,  Ge-ro  glì-G-co.  Sm.  {F.G.  Quel  corpo  figurato  dicuigh 
Egiziani  si  servivano  per  esprimere  1  loro  concetti  m  luogo  di  ca- 
ratteri. —,  Jeroglifico  ,  Jeroglifo,  Gicroglifico,  Gcrogramma,  sin.  Lat. 
hicroelyphicunj.<;r.«poyM«pi*oV.(DaAi«*»*  sacro, e glfpho  10  scolpisco, 
quasi  sacro  intaglio,  perchè  dopo  l'invenzione  de  le  lettore  alfabetiche. 
1  geroglifici  furono  esclusivamente  usati  da'  sacerdoti.)  Pros.tiur.6.4l. 
Perciocché  l'imprese,!  geroglifici  e  gli  emb  crai  hanno  del  metaforico. 

Geroglifico.  Add.  [«.  Aggiunto  per  lo  pia  di  lettere,  carattere,  ec.  On- 
de Letterecci ^oglificfae=pn«  delle  tre  specie  di  lettere  usate  dagli  anti- 
chi Egiziani,  ed  eron  quelle  che  servivano  pei  misteri.— Jeroglitico,««.] 

a  _  [Per  simili  Di  oscura  e  misteriosa  significazione.  Lat.  arcanus. 
Gal.  dif.  Capr.  191.  Non  sono  molto  esercitato  nell' indovinare  1  sensi 
di  figure  ec.  geroglifiche.  . 

Geroglossa.  *  (Letto  Gc-roglòs-sa.  Sf.  V.  G.  Lat.  h.eroglossa.  (  Da 
hieros  sacro,  e  glossa. lingua.)  Lingua  sacra.  Romani.  (N) 

Gerografia.  •  '(Leu.)  Ge-ro-gra-fì-a.  Sf.  V.  G.Lat.  hierographa.  (Da 
hieros  Sacro,cgraPhe  descrizione.)  Descrizione di  cose  sacre  Roman,. (ÌH) 

Gerogram.a.  '  (Filol.)  Ge-ro-gràm-ma  Sm.  V.  G  Lai.  %™&™°™- 
(Da  hieros  sacro,  e  sraphe  descrizione.)  Lo  slesso  che  Geroglifica  ^.(Aq) 

Gerogrammate..  *  (Filol.)  Ge-ro-gram  ma-te-i.  Add.  e  sm  pl.V.G.Lat 
hierogrammatei.  (Da  hieros  sacro,  e  gramma  lettera.)  Sacerdoti  degli 
antichi  Egizii  compositori  ed  interpetri  di  geroglifici.  -  ,  Jerogram- 

Gerolamo',"'*  Geqìò-la-mo.  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Girolamo.  V.  (B) 
Gerolimo  .  *  Gc-rò-li-mo.  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che    Girolamo    e  Gero- 
nimo.  F.Fr.  Guill.  Lett.p.  10  e  11.  (N)  . 
Gerolog.a.* (Filol.)  Gc-rolagi-a.  Sf.  f.  G.  Lat.  hierologia. ^(Da  hieros 
sacro,  e  logos  discorso..  )   Trattato  delle  cose  sacre,  Benedizione  nu- 
ziale  e  Tilolo  d'un  opera  di  Giovanni  Facoltà    su  1    riti  ,  feste    e 

GEÌLCI,:tu^\?ihJCi:)CGcLman.Zì.a.  Sf.  KG.  L^.hieroman,ia.(Da 
hieros  sacro  ,  e  manda  divinazione.)  Presagio  trailo  dall  osservare  le 
viscere  ed  i  moli  delle  ,,'itlime  offerte  in  sacrificio  agli  Dei  j  mollo  m 
uso  presso  i  Greci  ed.i  Romani.  (Aq)   . 

Gwomema  *  (Arche.)  Ge-ro-mè-ni-a.  Sf.  Cosi  chiamassi  in  Atene  il 
mese  boedromione,  quando  fu  consacrato  a  Demetrio  Poi  torcetela) 

Geromkemo*..  *  (Arche.)  Ge-ro-mne-mo-ni.  Add.  e  sm.  F.G.  Lat.Uic- 
romnemones.  (Da  hieros  sacro  ,  e  mnemon .memore .)  Deputati  che 
le  città  della  Grecia  mandavano  al  consiglio  degli  Anfiziom  per  aver 
cura  delle  cose  della  religione.  (Aq) 

3  _  *  (Eccl.)  Maestri  delle  sacre  cerimonie  della  chiesa  costantwopo* 

CES,  'AGe.ró.ne,  Jerone  ,  Jerino ,    N.  P^^j^T^feiS 

ron  sacrificio.)-^  di  Siracusa,  figlio  e  successore  di  Ge/o^.(B)(Van) 
gZh  co  *  (Filol.)  Ge-rò-ni-co.  Add.  m.  V.  G.  Lai.  h.eron.cus.    (  Da 
Mefas  sacro ,  e  niae  vittoria.  )   Con    chiamavasi    quegli    che    usciva 
vincitore  ne' solenni  spettacoli  della  Grecia,  sacri  a  Giove  ,  a  Nel, 
Zio  ad  Apollo  e  ad  Ercole;  ed  al  quale  trdulavansi  molli  ono».(  Aq) 
GerÓMde,  " Ge-rò-ni-de.iV^m.L«aiieron.des.  (N.palr.d.  Cerone.)^) 
Gero    m       *  Ge-rò-ni-mo  ,  leronimo.  N.  pr.  m.  Lo  slesso  che    Giro  la- 
mo    r.  (Dal  gr.  hieros  sacro,  ed  onama  ovvero  al  modo  degli  Eo|ii, 
onyma  nome.)  -  iVome  di  un  re  di  Siracusa.  (B)  (O)  (N) 
,  _  *  CGeog.)  San  Geronimo.  Città  della  Columbia.  (G) 
Tfrosta    *  fGeos.)  Gerón-ta.  Una  delle  isole  Sporadi.  (G) 
gEEREo°"E,  *(Ge-ro^le.  N.  pr.  ni.  Lo  stesso  chi 1  Geron zio    F.  (Da.  gr. 

geron,  ontos  vecchio,  ovvero  gemntion  vecchietto.)  (B) 
r fronti    ( Arche.)  Ge-rón-ti.  Add.  e  sm.  pi.   F.  G.  Lat.  gerontes.  (.uà 
SvffiU  gerontios  senile.)   Giudici  o  Magis^i  deUan 
tica  Sparta  ,  le  cui  funzioni  corrispondevano  a  quelle  degli  Areopa- 

GEt^MMed0)  G,ron,i-c,    Sf.  F    G    (Da  geron   vecchio.  ) 

g2S»' "Sfe  fiSArS?>?^  Lat.  geronlicum     (Da 
GlZn  véccli    )  V.   di  un  libro   nella    chiesa  greca   contenente 

la  vita  *tì£^A$fÌ  d^%partente  all'età  senile .Uà) 
Gerontico.       Cftted.;  Jìaa.  m.    r      ^       ti  ,,  y    q 

GBROHTouinA'CALO.  *  (Lett.)  Ge-ron-to-di-da-sca-Io^rfrf.  *    snu ,K.  C . 

(  Da  geron  vecchio ,  e  didascalos  mastro.  )  Maestro  de  vecuu.  <u; 


■ 


► 


"VfJ 


0 


Pf 


GERON TOSSO 


GESSO 


Geboktosso.  *  (Chir.)  Gc-ron-tòs-so.  ó"^  ^.  G.  Lat.  gerente*».  (  Da 
eeron  vecchio,  e  toxon  arco:  Arco  senile.)  Macchia  che,  a  guisa 
d'arco,  circonda  in  tutto  od  in  parte  la  cornea  :  malattia  incura- 
bile proveniente  dalla  concrezione  de' vasi  pellucidi  ;  e  famigliare  al- 
l' età  provetta.  (Aq)  «-„»■»  ..„ 

Gbroktotrofio.  *  (Lelt.)  Ge-ron-totrò-fi-o.  Sin.  V.  G.  Lat.  gerontotro- 
phium.  (Da  geron  ,  ontos  vecchio,  e  trophe  nutrimento. },  Conserva' 
torio  di  vecchi,  Ospedale  ove  sono  eurati  e  nutriti  i  vecchi.  —  ,  Gè- 
rotroiìo  ,  sin.  (O)  .     ,_N 

Gerontra.  *  (Geog.)  Ge-rón-tra.  antica  ci»a  efc//a  Lacoma.  (fi) 

Gebostrbe.  *  (Arche.)  Gc-r.on-trè-e.  Add-  e  sf.  pi.  Feste  che  si  cele- 
bravano in  una  delle  isole  S poi-adi  dai  Gemuti.  (Mit) 

Geron/io  ,  *  Gc-ròn-zi-o.  Sm.  V.  G.  Lat.  gerontiuin.  (  Da  geron,  ontos 
vecchio,  ovvero  da  gerontion  vecchietto.  )  Cosi  chiamasi  da  Polibio 
il  Consiglio  de' vecchi,  od  il  Senato  di  Cartagine,  in  Isparta  dello 
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nel  XIII.  lecolo.  —  SaMa  abadessa  benedettina  di  Sassonia  nel 
XIV.  secolo,  sorella  di  S.*  Matilde,  e  famosa  per  un  libro,  di  re- 
lazioni. (B)  (O)  ;  ,,',«» 
Gerumena.  *  (Geog.)  Ge-ru-mè-na.  Città  del  Portogallo.  (fi) 
Gerunda.  *  (Geog.)  Ge-rùn-da.  Ant.  cit.  della,  Spagna, oggi  Girona.(G} 
Gerundio.  (Gram.)  Ge-rùn^i-o.  [Sm.)  Quella  parte  del  verbo  che  1 
gramolici  vogliono  eh'  aibia  la  significazione  attiva  e  passiva  ,  [  ed 
una  sovta  di parlieipiéi indeclinabile.  Tali  sono  Amando,  Leggendo.ec.] 
Lat.  gerundiuro.  farcii.  Ercol.  i6g.  I  Greci  e  gli  Ebrei  non  hanno 
gerundii,  e  i  Toscani  n'  hanno  solamente  uno  ,  cioè  quello  che  fornisce 
nella  sillaba  do,  del  quale  si  servono  molto  più,  e  più  leggiadramente, 
che  non  fanno  i  Latini  del  loro,  perchè  non  solo  l'usano  in  voce  attiva 
e  passiva  ,  e  colla  preposizione  in  e  senza,  come  i  Latini,  ma  ancora 
in  questa  guisa  :  egli  mi  mandò  dicendo  }  colui  lo  mandò  pregando. 
—  Detto  in  ischerzo.  Cccek.  Sliav.    1.  4  Fa  Piu    tosto    *"  PasslvI 


[  V.  Dare  nelle 


%Z£X2Ì pe rànZn ZZSZ2& 'e7in  Roma  Senato.(Aq)        Che  de"  gerundi  ,  sai 

Gero  z  ò ,'  •  cfronte?  Ut.  pr.  m.  Lat.  Gcrontius.  (Dal  gr.  geron  ,  ontos  3  -  In  modo  basso     D*  ne'  gerani»  =  Impazzare, 

VC?'(B?  (O)  GeneraledMe  trUPPS  ^  lHam°  C0Uamm0  nd  lF'  (tì&?Sw*  ^.Geruniun,  Antica  citta  Malia  nella 

sacro,  e  pji  iuolu  ;  e  K  r  2  —  *  (Geog.)  Antica  città  della  Sarmazia  asiatica.  (G) 

sore,  che  nascenti  ™™>-<L* V  Q    z       geropogon.  (Da  Gerdsalemme.*  (Geog.)  Ge-rn-sa-lèm-me,  Gerosolima,Gerusalem,  G.erosoli- 


tire  del  primo  secolo.  (B)  (0) 

a  —  *  (Geog.)  S.  Gervasio  o  Selvagio.  Castella  m  Toscana  nella  pro- 
vincia Pisana.  —  Nome  di  molti  luoghi  di  Francia,  (G) 

Gesano,*  Ge-sàno.  N.  pr.m.  Lat.  Gesan.  (Dall'  ebr.  gè  valle,  e  sciano. 
mutare:  Mutatore ,  Innovator  della  valle.)  (B) 

Gesmino,  Ge-smì-no.  [Sm.V.PoeU  accoro,  di  Gelsomino.]  (Potrebb  esser 
anzi  la  prima  derivazione  del  lat.  jasminum.  Anche  1  Frane,  e  gì 

1:    j: -• .*..  \  A*.  fr..*.*n  ho    Tìi    pioli    H'ainai 


chi  stabilito  da  Linneo.  (Aq)  (N) 

Geroscopia.  *  (Filol.)  Ge-ro-sco-pi-a.  Sf  V.  G.  Lat.  Idroscopia:  (Da 
hieros  sacro,  e  scopeo  io  osservo.)  Presagio  del  Juturo  tratto  dati  os- 
servazione del  tuono  a  destra  od  a  sinistra,  dal  volo  o  dal  canto  de- 
gli uccelli ,  o  da  altre  cose  avvenute  durante  il  sacrificio.  (Aq) 

Gerosilia.  *  (Arche.)  Ge-ro-si-li-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  hierosilia.  (  Da  hie- 
ros sacro     e  sylao  io,  spoglio.   )  Imputazione  di  empietà  ;  Denomina-        anzi  la  prima  uerivaziuiic  u^.  .«...  y™..»..-.™ "-^;~  -  ,-■.--;•,.  °       ■'  ■ f 
^onTTuno  de' diversi  generi  di  accusa  presso  gli  Ateniesi.  (0)  gnuoli  dicono  jasmin.)Ar.Fur.lo.b2.  D.  gigli,  d  amaranti  e  d.  gesmmu 

Ce  o"o\tl    *  (Geog.)  Ge^ro-sòli-ma.  lo  stelo  ohe  Lrusalemme.VcG)    Ceso.  *  (A.xhe)  Gè-so.  Sm.  Sorta  di  giavellotto  assat  lesero,  muso 

Gerosolimitano  ,  *  Ge-roso-li-ini-tà-no.  Add.  pr.  m.  Di  Gerosolima.- ,        presso  1  Galli.  Lai.  gesum ,  gaesiim.  (M.t) 

OERosoLiMiTANC .,      ut  io  so  y  Gesobuiio.  *  (Geog.)  Gc-so-dù,no.  Antica  citta  deUa  Nerica.  (G) 

a  SKt    *  Ci^riW  A"  3/a/<a  ,    tolto  dal  nome    Geso.re.tteS  (feus.)  Ge-sol-re-ùt-te.  ff»  Ttaono  m«««rfe  che  corri, 
di  Gei-usalemme.drve  fu  istituito;  e  dicesi  anche  de  Cavalieristessi.(A)        ponde  a  Sol.  Capor.  Mtm.  Buri.  Berg.  yn)  rJKaJGì 

GeIteca    *  (LeT)  Ge-/o-tè-ca.  Sf  V.   G.  Lai.  hierotheca.  (Da /aero,    Gesoruco.  '(GeogO^o-n^ 
sacro,  e  thece  ripostiglio)  Custodia  dalle  cose  consacrate.  Homam.(JS) 

Geroteo,  *  Ge-ro-tè-o.  IV.  pr.  m.  Lat.  Hieroteus.  (  Dal  gr.  \eros  sacro, 
e  theos  Iddio  :  Sacro  a  Dio.  )  (B)  ,»_'._  ,      „ 

Gerotrofio.  *  (Lctt.)  Gi-.rotròfi-o.  Sm.  V.  G.  Lo  slesso  che   Geron- 

-  totroBo.  r.(0)  r  r  n.   L ,, 

Geroviro,  *  Ge-ro-vi-no.  N.  pr.  m.  Lat.  Gerovinus.  (  Dal  ted.  gar 
molto,  e  weinen  piangere:  Chi  molto  piange.  )  (B) 

Gerozoico."  (Lelt.)  Gc-ro-zò-i-co.  Sm.  V.  G.  Lai.  hierozoicum.  (  Da 
hieros  sacro  ,  e  zonn  animale.  )  Titolo  d'  un  opera  del  celebre  Sa- 
muele Bochart  su  gli  animali  menzionati  nella  Sacra  Scrittura.  (Aq) 

Gerra.  *  (Geog)  Gèr-ra.  Antica  città  del  Basso  Egitto.—  dell'Arabia 
Felice.  —  della  Siria.  (G) 

Gerrei.  *  (Geog.)  Gcr-rc-i.  Antichi  popoli  della  Sazia  europea.— della 
Sarmazia  asiatica.  (G) 

Gerrettiera  ,  Ger-ret-tiè-ra.  [Sf.)  Insegna  di  cavalleria  in  Inghilterra. 
I  Ordine  cavalleresco  instituilo  nel  i35o  dal  re  Odoardo  III.  in  me- 
moria di  una  legacela  ,  che  nel  bollor  della  danza  cadde  alla  du- 
chessa di  Salisbuty  ,  e  eh'  egli  raccolse.  Il  motto  di  quest'ordine  è 
nonni  soit  qui  mal  y  pense.  — ,  Giarrettiera  ,  Giarticra  ,  sin.  ]    (  In 


Gesoreta.  *  "(Mann.)  Ge-so-réta.  Sm.  F.G.  Piccolo  naviglio  esplora- 
tore usato  da'  Greci.  (O) 

Gessa  jolo.*  (Ar.Mcs.)  Gessa-jò-lo.  Add.  e  sm.  Formatore  di  statue,  vasi 
o  altro  che  si  getta  in  gesso.  — ,  Gessaiolo,  sin,  (A) 

Gessare,  Gcssà-re.  Att.  Tingere  o  Stropicciare  con  gesso.  F.  di  reg. 
V.  e  di'  Ingessare.  (A)  ...    ,         j 

Gessati.  *  (Arche.)  Ges-sà-ti.  Nome  di  cavalieri  galli  che  andavano  ira 
tempo  di  pace  fuori  del  loro  paese  a  combattere  al  soldo  altrui;  cosi 
detti  da  un  gran  dardo  che  portavano  ,  detto  Geso,  (Mit) 

Gessato,  Ges-sà-to.  Add.  [;n.  da  Gessare.]  Che  ha  natura  di  gessarne 
ha  in  sé  del  gesso.  Lat.  gypsatus.  Gr.  yu+w^is.  M.  Aldobr.  f  ■  iv. 
18.  Tutte  acque,  in  che  l'uomo  si  bagna  ,  o  elle  sono  dolci,  od  al- 
tra maniera  ;  siccome  sono  acque  che  hanno  natura  di  zollo  ec.  ,  ed 
altre  che  sono  gessate ,  ed  altre  che  hanno  natura  di  ferro. 

2  —  [Tinto  o  Stropicciato  con  gesso,]  Ingessato.  Buon.  lane.  a.  7. 
Colle  scarpette  Gessate  e  nette  ,  Col  grembiule  e  verde  e  giallo  ,  JJeti 
venite  al  nostro  ballo. 

Gessia.  *  (Arche.)  Gès-si-a.  Nome  d' un'  aulica  famiglia  romana  ,  poco 
illustre.  (Oal  lat.  gessi  io  operai:  Operatore.)  (0) 
m"we^eHn'ngr^rter%al*Wc?a7)  Tac7Dav.  Posl.^i.    Gesso.  (Min.)  Gès-so*  [Sm.  Combinazione  naturale  de*  acido  solforico 
C/o"onT,gerretie8r;f  e  simili  sol  grandi  onori  e  favori.  colla\alce.  Se  si  espone  al  fuoco    perde  la  rnag, j"  *«*£  °% 

acqua  di  cristallizzazione  ,  diventa  opaco  ,  si  scioglie  in  polvere  enfi 
■  '        ..  >»  .    ..  .•    j _//'  „,.,',.     P«r  co  stesso  e  mollo  ali- 


Gerrettiero  ,  Gcr-rettiè-ro.  Add.  m.  Dell'ordine  della  gerrettiera 
Dav.  Scism.  63.  A  Niccolò  Careo  suo  consigliere  ec. ,  e  cavaherGcr- 
retliero,  dignità  grande  in  Inghilterra  ec,  fece  tagliar  la  testa.  (A) 

Gerri.  *  (Geog.)  Gèr-ri.  Antichi  popoli  Sciti,  (fi) 

Gerri.  *  (Zool)  Sm.  V.  G.  Lat.  gerrhis.  (Da  gerrhon  scudo  persiano.) 
Genere  d'insetti  delquint'ordme,  ossia  degli  emitteri,  della  famiglia  de' 
frontirostri,  distinti  da  un  corsaletto  compresso  a  guisa  di  scudo.(Aq) 

Gsrrofoko.  *  (Milit.)  Gerrò-foro.  Add.  e  sm.  V.  G.  Lat.  gerrhopho- 
rus.  (  Da  gerrhon  scudo  intessuto  di  vimini ,  e  phero  io  porto)  Sol- 
dato collo  scudo  intessuto  di  vimini,  per  difendersi  dagli  strali  e  dalle 
pietre  degli  assediali,  e  nome  d'una  macchina  da  guerra.  (Aq) 

Gers.  *  (Geog.)  Fiume  e  dipartimento  della  Francia,  (fi) 

Gersa,  Gcr-sa.  [Sf.]  Spezie  di  liscio.  (  Dal  ted.  gezieret  adornalo,  ab- 
bellito ,  aggiustato.  )  Lor.  Med.  canz.  l5o.  2.  In  bianco  guarncllelto 
Umilmente  conversa  ,  Solimato  riè  gersa  non  adopra.  »  ( Altri,  e  sono 
i  più,  attribuiscono  al  Poliziano  la  detta  canzone. J  (Min) 

Gersamo  ,  *  Gèi-sa-mo,  Gersora.  N.  pr.  m.  Lat.  Gersam,  Gersom. (Dal- 
l'ebr.  ger  pellegrino,  e  sciam  nome,  gloria:  Pellegrino  nominato.)(B) 

Gersemia.  *  (Geog.)  Ger-sè-rai-a.  Ted.  Gerasheim.  Città  del  Gran  Du- 
cato d'  Assia-Darmsladia.  (fi) 

Gersenia.  *  (Mit.  Scand.)  Ger-sè-ni-a.  N.  pr.  f.  —  Figlia  di  Freya,  e 
sorella  di  Nossa,  (Mit) 

Gersia  ,  *  Gèr-si-a.  ti.  pr.  m.  Lat.  Gersia.  (  Dall'  ebr.;  ger  pellegrino  , 
e  siahh  meditazione  ,  querela.)  (B) 

Gersone  ,  *  Gersó-ne.  N.  pr.  ni.  Lat.  Gerson.  (  Dall' ebr.  ger  pelle- 
grino, e  scianah  replicare  :  Più  volte  pellegrino.)  — I''iglio  di  Levi, 
e  stipite  di  due  numerosissime  famiglie  ebree.  (B)  (0) 

Gersonidi,  *  Ger-sò-ni-di.  Add.pr.  coni.  pi.  Discendenti  di  Gersone.  (0) 

Gertrude  ,  *  Gcr-trn  de  ,  Gerfruda.  N.  pr.  fi  Lat .Gertrudes.  (  Dal  ted. 
£«r  molto,  e  traut  fedele.) — Santa  abadessa  di  Nivelle  figlia  del  beato 
Pipino  principe  del  Brnbnnte  nel  VII.  secolo. —  Santa  canoiricbessa 
dell'ordine  de  Premonstralensi ,  figlia  di  Luigi  Langravio  di  Assia 


!*»  ./&■**< 


Si  combina  coli' acqua,  e  s'indura  all'aria.  Per  se  stesso  e  molto  dif- 
ficile alla  fusione  ;  ma  al  cannello  ferruminatorio  comincia  a  Jondersi 
negli  angoli.  Arroventato  con  sostanze  carbonose  se  ne  sviluppa  delio 
zolfo.  Serve  per  fare  il  cemento,  a  fare  il  marmo  artificiale ,  per 
V  invetriatura  delle  porcellane ,  per  formar  figure ,  statue  ec.  E  an- 
che utile  come  concime.  Se  ne  distinguono  diverse  specie.)  Lat.  pp- 
som.  Gr.  yityor.  (In  ted.  gfps,  in  isp.  yeso  in  ar.  qasson  ,  suol  dc- 
dursi  dal  gr.  gè  terra,  e  hepso  io  cuoco.  )  Gr.  V.  o.  29.  2.  e  giara 
parte  polvere  d' un  monte,  che  v'era,  come  diciamo  gesso  ,  in  luo- 
go  di  farina  mangiavano.  (  Così  nel  Testo  Davanzali.  )  In:  Dial. 
beli.  domi.  406.  L'acque  e  i  lisci  ec.  ogguh  servono  per  intonacare,  e 
per  imbiancare  il  viso,  non  altrimenti  che  la  calcina  o  1  gessosi  faccia 
la  superficie  delle  mura.Ar.Fur.23.1 06.  Scr.lt>  qua  con  carbone, e  qnal 
con  gessò.»  Baldin.  Voc.Dis.  Gesso:  Materia  simile  alla  calcina,  latta 
per  lo  più  di  pietra  colla.  Serve  ai  nostri  artehci  non  solo  per  tar 
forme  o  cavi,  ma  per  gettare  ne1  medesimi  cavi  opere  di  rilievo  e  di 
basso-rilievo.  Impastasi  questo  con  acqua  chiara,  ben  dimenato  che  in- 
corpori per  tutto,  osservandosi  che  Dell'adoperare  ne  sia  tanto  liquido 
che  non  s' attenga  insieme  ,  né  tanto  sodo  che  già  faccia  presa  ;  ma 
in  islato  maneggiabile  come  una  delicata  pasta.  D.  poi  fatta  che  avera 
presa  ,  essendo  già  divenuto  sodo,  si  può  cavare  dalle  forme  o  dalle 
cose  formate  respettivamente.  Tarif.Tosc.y 2.  Gesso  da  pittori,  o  in  punte 
ec.  Gesso  da  formare  ,  da  oro  ,  e  in  pani  ec.  Gesso  in  lavori  ec.  (N) 

2  —  camelloso  :  *  la  calce  sol  fatica  selenite.  (B) 

3  —  compatto:  *  È  l'alabastro  degli  antichi.   V.    Alabastro.    (G.  F.) 

4  —  1U  far  presa  ,  detto  altrimenti  da  muratori  :  Gesso  che  serve  agli 
scultori  e  gettatori  di  metalli  per  formare  i  modelli  dell  opere  che 
debbono  gettare  ,  e  per  formare  cose  di  rilievo  artificiali  e  naturali. 
Qu, sto  gesso  si  fa  di  cena  pietra  bianca  che  si  cas'a  a  Coltella,  e 
la  chiamali  Spugnoni ,  che  ridotti  in  piccoli  peni  si  cuocon  dentro  a 

forni  ben  caldi.  Baldin.  (B) 
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dine,  Positura  ;  ma  ora  non  si  direbbe  che  tìerto.  £«.  ocslus. ^r /»i«r 
^6.*o^  Sènza  smontar  ,  senza  chinar  la  ttota,  t)  sciita  «ceno  alcun  di 
Jilo  sprezzar  con  la  sua  gesta,  E  di 


tanti  signor 


5  _  nA  iMBUNCATom  ,  altrimenti  Bianco  :  Sórta  di  gesso  che  sert'e  per 

imbiancar  le  muraglie.  Si  fa  di  certa  pietra  che  chiamano  Spugnarti 

bianchi,    che  si,  cavano   nel  Pisano,   e  cuoconsi  in  tornaci  come  la 

calcina-  Serve  anche  (juesto  gesso  per  far  calcina,  tu'  quale  peto  non 

è  Intona  per  lavori  che  debbano  esser  esposti  all'  umido,  perche  rimati 

sempre  tenera  e  con  poca  presa;  che  però  f  usano  per  lavori  di  den- 
tro la  casa,  come  malloii  sopra  mattone  e  simili,  e  fa  lavoro  gen- 
tile e  pulito.  A  noi  è  di  minor  costo  assai  dell'ultra  calcina,  e  spento 

nel  trogolo  si  conserva  buono  a  mettere  in  opera  molli  niesi^  purché 

vi  sia  sempre  tenuta    acqua    sopra  ,    laddove  l'  altra  calcina  spenta 

basta  poco.  Baldin.  (B) 
G  -7-  da  oro  :  *  Sorta  di  gesso  sottilissimo  e  delicato,  fatto  d'alabastro 

cotto;  e  chiamasi  anche  Gesso  di  Volteira,  perche  quivi  se  ne  fa  in 

abbondanza.  Serve  per  dorare  v  dipignere  ,  stendendolo  prima'  sopra 

la  tavola  o  altra  superficie  che  dovrà  esser  dorata  o  dipinta;  di  poi 

asciutte  che  sia  ,  va  stropicciato  con  pelle  di  pesce  o  pomice ,  finché 

si  riduca  interamente  pulito  e  liscio.    La  sua   tempera  per   lo  più  « 

colla  di  limbcllucci.  Baldin.  foc.  Dis.  (N) 

7  —  da  sarti  :  Pietra  di  due  sorte:  una  assai  bianca,  ed  i  pezzi  non 
molto  sodi ,  ne  molto  teneri  ;  l' altra  di  color  fosco  e  più  soda  ; 
ed  ambedue  si  adoperano  da'  sarti  per  disegnare  sulle  pezze  delle 
pannine  i  contorni  de'  vestimenti  che  debbono  tagliare.  Baldin.  foc. 
Dis.  li  gesso  da  sarti,  prima  sorlc  ,  serve  anche  a' nostri  artefici  per 
tare  i  chiari  ne'  disegni  ,,  die  tanno  di  matita  rossa  o  nera,  su' fogli 
colorati.  (A) 

8  —  di  Tripoli:  *  Sorta  di  gesso  portatoci  dalla  città  di  Tripoli  di  Bar- 
beria ,  il  quale  serve  a'  nostri  professori  per  dare  il  lustro  'ulte  statue 
o  ad  altri  lavori  di  marino.  Baldin.   Voc.  Dis.  (N) 

9  —  fibroso  o  setoso:  *  E  di  color  bigiccio  di  neve,  e  di  un  rossiccio 
bianco,  di  rado  di  un  bigio  di  cenere  chiaro,  e  più  di  rado  ancora  2  —  (  Fisiol.  )  Tempo  durante  il  quale  la  femmina  che  lui  concepii 
di  un  giallo  di  cera  pallida;  talvolta  si  trovano  in  un  solo  pezzo  in-  porla  l'  embrione  nel  suo  utero.  (A)  (A.  O.)  * 
sieme  parecchi  di  questi  colori  a  strisce;  è  frangibile,  per  lo  più  solo  Gesteggiare  ,  Ge-stég-già-rc.  [  ./V.  ass.  Lo  slesso  che  Gestire.  f.)  Buon. 
in  istrati  sottili;  internamente  varia  dallo  splendente  sino  al  poco  splén-  Fter.4-  2. /'.S'ella  scuòte  la  testa,  o  torce  il  grifo,  Gesteggia  coke  roani 
dente  ;  ha  lo  splendore  della  seta;  la  sua  spezzatura  è  fibrosa;  salta  Gesticulatore  ,  Ge-sti-cu-la-tó-rc.  Add-  e  sin.  Specie,  d'istrione  o  gio- 
per    lo  più    in  pezzi   a  schegge  lunghe  ;    è  più  o  meno    trasparente ,        colatore  ,  e  comunemente  s'  intende   Chi  tasteggia  mollo     ed  affetlu- 


riverenzià, 

l'alta  presenzia.  (  È  però' da  osservarsi  la  vocè'Geùa  s,e 

cora  Stirpe,  Progenie,  ed  aver  potuto  l'Ariosto  usarla  in   qtiesf  al- 

timo  senso.  )  \['e)  ' 

4  —  i  Oggi  solamente)  per  Impresa,  Fatto,  Azione  ;  [nel  quale  sien 
dicesi  anche  Gesto.]  Lai.  factum,  facinus,  res  gesta.  Gr  al  irpàtu' 
tu.  «rtpocypxa..  Dani.  Inf.  ài.  17.  Uopo  la  dolorosa  rotta  ,  guandó 
Carlo  Magno  perde  la  santa  gesta.  G.  K.  2.  6.  4.  Chi  volesse  sapere 
più  distesamente  le'battagiie  e  geslc  dc'Goiti,  legga  nel  libro  dc'Gutti 
Tac.  Dav.  ann.  2.  46.  Tanto  più  celebrò  Tiberio  sue  geste  in  senato' 

3  — *  Ed  in  questo  sigli,  trovasi  pure  net  num.  del  pia  Gesta  perGc- 
ste,  ma  non  tra  gli  antichi;  sebbene  questo  Gesta  potrebb'  essere  il  ni 
fem.  di  Gesto,  siccome  avviene  in  Anello,  Braccio,  Orecchio  ec.  ec 
Pros.  Fior.  P.  2.  f.  3.  p.  143.  Livio  parlando  delle  gesta  d'Enea" 
dice,  ce.  Salviti.  Pros.  Tosa.  56'/.  Due  rinomatissimi  popoli  delle 
valorose  gesta  de' quali  è  ripiena  tutta  l'istoria  ec.  Mann.  Lez.  2.  3d. 
Da  cui  le  gesta  ce.  di  bel  parto  gloriose  ec.  (N)  < 

Gestare  ,  Ge-stà-re.  lAtt.)  f.A.  e  L.  Portare,  Condurre.  Lai.  gestare. 
Gr.  xofu^ie.  D-ant.  Purg.25.5t.  E  giunto  lui,  comincia  adoperare' 
Coagulando  prima,  e  poi  ravviva  Ciò  che  per  sua  materia  fé'  gestare.» 
{Molli  qui  leggono  constare,  che  vale  pigliar  sodezza,  rappigliarsi.  )(N) 

Gestazione,    Gc-stazi-ó-ne.  Sf  L'atto  e  11  modo   di  farsi  portare  per 
comodo  o  per  esercizio  di  sanità.     Cocch.    Asci.    Libro  dei  comuni 
ajuti  ,  cioè  l'astinenza  del  cibo,  H  vino,  le  fregagioni  ,'  il  passeggio 
là  gestazione.  E  Bagn.    Somministra    differenti  passaggi ,  e   le 


gestazioni    umane  e  giumeutarie ,  o   in  6edia 
valcanuo.  (A) 


passaggi ,  e   le    varie 
o  in  carrozza ,  o   ca- 


tu 


facile  a  spezzarsi.  (G. 

:*  È  di  un  colore  bigiccio  di  neve,  bianco  gialliccio  e  ros-    Gesticulazionè  ,  Gc-sti-cu-la-zió-ne.  Sf.  Il  fare 


molle 
io  —  GRANOSO 
siccio  ;  o  verdiccio  di  fumo  ,  bigio  di  cenere  e  verdiccio  bigio;  ovvero 
d' un  verde  d  oliva  ,  di  un  rosso  di  carne  e  di  mattoni ,  di  un  giallo 
di  cera ,  di  mele  ,  (li  vino  j    talvolta  è  rossiccio  ,   bruito  di  capelli  e 

verde  d' ocra  ;    talvolta 


P.)  tamente  ,  o  sconvenevolmenle.    Graviti.    Trag.  (A) 

tolti  gesti  ;  ed  è  sposso 
sinloma  di  molte  malattie.  Lai.  gesticulatio.  Demelr.  Fal.q'ò.  La  qual 
locuzione  e  gesticulazione  è  tutta  propria  degli  stiioni.  (N.  S.) 
Gestione,  *'Ge-sti-ó-ne.  Sf.y.  L.  e  dell'uso. Amministrazione,  iVlanei'0io 
veidiccio  nero;  talvolta  è  macchialo  a"  un  verde  d' ocra  ;  talvolta  d'affari,  Cura,  Governo.  Gli  antichi  dicevano  Gaio. Lai.  gestio.(O) 
molli  di  questi  colori  si  riscontrano  insieme  in  un  solo  pezzo  ,  ora  a  Gestire  ,  Gc-sti-re.  [  2V.  ass.)  Far  gesti. —  ,  Gesteggiare  ,  sin.  Hit.  ge- 
n.acclde  ,  ora  a  strisce  ed  a  vene.    Si  ritrova   per  lo  più  compatto  ,        sticulari.  Gr.  gufavo )mìv. 

disseminata,  talvolta  anche  cristallizzato  ;  internamente  è  in  generale    Gesto,  Gè-sto.  [Sm.)  Allo  e  Movimento  delle  membra,  che  talora  dà 
d'  uno  splendore  comune  ,  frequentemente   dello  splendore    della  ma-        ajuto,  forza  ed  espressione  alle  parole,  e  talvolta  esprime  il   concetto 


dreperla.  É  molto  molle,    tenero  ,  facile  a  spezzarsi  ec.    Questa  è  la 
specie  la  più  comune  di  gesso.  (fi.  P.) 

11  —  Nivu-oRME.-  *  Varietà  di  gesso  che  trovasi  in picciole  masse  globu- 
tose  o  renifórmi  composte  di  una  quantità  di  piccole  pagliuolc  o  la- 
minelte  bianche  come  la  neve  o  periate.  (B) 

12  —  spatico:  *  È  generalmente  bianco  ,  alcune  volle  anche  d'un  bi- 
gio di  cenere,  gialliccio  e  di  fumo  ,  come  anche  d'un  colore  giallo 
di  mele  ,  il  quale  alcune  volle  passa  nel  bruno;  di  rado  è  iridescen- 
te ;  in  generale  è.  compatto  ,  ma  trovasi  anche  disseminato  e  cristal- 
lizzalo ;  nell'interno  è  molto  splendente  ,  più  spesso  come  la  madre- 
perla ,  di  rado  come  il  vetro  ;  la  sua  spezzami  a  è  fogliosa;  è  sempre 
trasparente  ,  mollo  molle,  un  po' tenero  in  dischi  solidi,  un  poco  pie- 
ghevoli; suona  in  tavole  solidi  ec.  (G.  P.) 

*3  —  terreo  :  *  È  di  color  bianco  sbiadato  ,  composto  di  parti  polve- 
rose ,  più  o  meno  insieme  agglutinate  ;  è  magro  e  secco  al  tallo  ;  scop- 
pietta come  il  gesso  calcinalo  ,  e  cade  appena  al  fondo  nell'  acqua. 
•Ve  si  riscalda  ,  ma  non  fino  all' ' arrovenlamento  ,  diviene  d'  un  bian- 
co abbagliante,  (fi.  P.) 

•4  —  Un  gesso,  I  gessi  dicono  i  pittori  e  scultori  a  quelle  rappresen- 
tazioni fedeli  di  statue,  di  bassi  rilievi  ce.  falle  col  gesso.  Onde  Di- 
StgUar  dal  gesso  =  Diseg naie  dalle  Jigure  fatte  di  gesso.  Malm.i.q6. 
Soglion  copiare  o  disegnar  dal  gesso.  E  Min.  Annot.  ivi:  I  pittori 
lianno  per  costume  di  chiainase  dette  6gure  di  rilievo  (  delle  quali  si 
servono  per  disegnare  )  col  solo  nome  di  gesso  ,  senza  dir  figure  o 
statue.  (A)  (P) 

fc5  —  In  gergo,  fu  detto  il  vino.  Varch.  Suoc.  3.  4-  Come  è  buon 
^esso  in  casa  ?  Pisi.  Di  piaiio  ,  ed  é  riiicappcllato  :  fa  tu.  Già.  Dallo 
al  diavolo.  (V) 

Gt:bso>-Ei.*  (Geog.)  Ges-so-né-i.  Antichi  popoli  dell'Indie,  (fi) 

f'EssvniEKi,i.''(fie&^.)Gts-io-ri-èn-si. Ant.pop.dellu  Spagna  Tarrugonese/fi) 

Gessoso  ,  Ges-só-so.  Add.  m.  Di  gesso,  Pieno  di  gesso.  Lat.  gypso  op- 
plttus,  infartus.  Gr.  yv^wSiii.  Sod.  Colt.  4-  Se  non  fosse  schietta 
creta  gessosa  ,  e  tutta  argilla. 

C'ESSER..  *  (Geog.)  Sin.  Contrada  della  Palestina,  (fi) 

G«sta,  Gè-sta.  [Sf.  Anticamente  usato  per)  Stirpe,  Schiatta  ,  Progenie. 
Lat.  stirps  ,  soboles,  genus.   Gr.  yaiu*  ,  rìiuiw ,  ys'ecs.  (Dal  lat.  egestio 


per  se  medesimo;  [e  talora  vale  semplicemente  Alto  o  movimento  del 
corpo.)  Lat.  gestus.  Gr.  x('(0f^"-  Circ.  Geli.  II  non  supplicare,  o 
sparger  giammai  prego  alcuno  verso  quello,  almanco  con  cenni  e  con 
gesti  miserabili  e  pietosi.  Fir.  As.  log.  Or  fuggendo  ,  òr  saltando,  or 
difendendosi  con  varii  gesti  e  con  divers'i  modi,  e  iècc  tanto  eh'  e'  s'uscì 
di  casa. Zi  Disc.un.  20.  E  preseti  tossi  dinanzi  a  Sua  Maestà,  ma  con  quella 
umiltà,  con  quelli  gesti  e  coti  quelle  parole  che  al  trono  di  tanto  prin- 
cipe si  convenivano.  E  l4-  Al  quale  il  corvo  con  ardita  voce  e  gesto 
molto  animoso  rispose  :  ec.  Cas.  Uftc.Com.  1  tG.  Quanto  malagevole 
cosa  sia  a  chi  vive  secondo  il  volere  e  secondo  '1  sentimento  altrui,  e 
si  fattamente  che  tutt'i  detti,  tutt'  i  fatti,  e  finalmente  tutt'i  movimenti 
e  tutt'i  gesti  all'altrui  volontà  abbia  ad  attare  a  non  fallire  mai,  a  non 
incappare  in  qualche  erroruzzo,  di  qui  si  può  conoscere,  che  noi  ce. 

2  —  {.Onde  Fare  gesù z=  Gestire.  V.  Fare  gesti.]  Circ.  Geli.  Se  non 
pare  a'  gesti  che  e  fa  ,  mentre  io  ragiono  cosi  da  me  stesso  ,  che  egli 
intenda  tutto  quello  eh'  io  dico. 

3  —  Attitudine  ,  Positura.  Borgh.  Rip.  61.  Michclagnolo  ,  volendo  di- 
mostrare varie  attitudini  ec. ,  finse  alcuni  soldati ,  che  essendo  in  fiu- 
me a  lavarsi,  sentirono  le  trombe  e  i  tamburi  che  gli  chiamavano  alla 
battaglia  ;    laonde  si  vede  in  quelli  meravigliosi  gesti  nel  vestirsi,  ec. 

4  —  Impresa,  Fatto  glorioso,  [Azione  grande  e  memorabile;  nel  quale 
sign.  i  moderni  usano  più  volentieri)  Gesta.  Lat.  factum,  facinus,  res 
gesta.  Gr.  al  itpifyif ,  t«  ■Ktiepa.yy.ivi»..  Ar.  Fur.  1.  4.  L' alto  valor 
e  i  chiari  gesti  suoi  Vi  farò  udir  ,  se  vo' mi  date  orecchio.  E  di.  4. 
Ruggier ,  cora'  in  ciascun  suo  degno  gesto,  D'  alto  valor  ,  di  cortesia 
solca  Dimostrar  chiaro  segno  e  inanifesto.»Z?e/<.\  Pral.  Spirprol.Qnule 
debba  esser  la  vita  e  la  regola  de'  buoni  servi  di  Dio ,  chiaramente  lo 
mostrarono  i  gesti  e  le  sentenze  de' santi  Padri.  (B)  Car.  Leti.  3.  ?5. 
De' gesti  e  del  valor  degli  altri  maggiori  della  nobilissima  casa  vostra. 
Gio.  ffìfl,  prol.  I  gesti  ,  ed  i  fatti  de' Fiorentini.  Bocc.  Tra  qnali 
era  chi  i  lor  gesti  cotanti  Scrisse.  V-  Car.  Apol.  56.  ove  gli  cita.  (N) 

5  —  Cura  ,  Governo ,  Provvedimento.  [  Oggi  più  comunem.  Gestione.] 
Lat.  cura  ,  administratio ,  negotiorum  gestio.  Gr.  SioUmns,  tVi/te'xtia , 
$ia.xovia.  Cron.  Morell.  A  loro  fu  commesso  il  gesto  e  1'  amministra- 
zione de' detti  pupilli. 

Ge6Tricia.*  (Geog.)  Ge-stri-ci-a.  Sf.  Distretto  della  Svezia.  (G) 


5gorgamcnto ,  quasi  derivazione.)  M.   ^-4-  5-  È  con   grande  travaglio    Gesc,*  Giesù.  JN.  pr.  m.  Lat.  Jesus.  (In  ebr.  jehosciuah  da  jchova    Id-    ( 

ri3..*ri    r\p\     i-cjin^    H'  nr>rt    «Mn     Titi     /.fili    npet -a     Ae-'  Tai'lai'i       Tstn       il 1 1         VA  A\r\         ti       hf.ertnf'l.      calv^i-A  •      ÌAA'ir\    C^ln^fni..  *\  CV„/.'~    J."     C.'......        .»ma_ 


passò  nel  reame  d'  uno  gran  Re  della  gesta  de'  Tartari.  Tav.  Bit.  Ed 
trace  signore  un  fellone  Saracino,  di  gesta  di  gigante.  Frane.  Sacch. 
rim.  4t-  Famiglie  scendati  degne  e  gloriose  ,  Sicché  sia  ristorata  la 
lor  gesta. 

2  —  {Ed  anche)  per  Turba,  Gente.  (  Dal  lat.  aggestio  ammassamento, 
accumulamento.  )  Mvrg.  p.  3.  E  Mattafolie  avta  drieto  gran  gesta  Di 
gente  armata.  E  25.  106.  Bahlcvin  mio  figlino!  vi  raccomando,  Il  qual 
verrà  colla  Cristiana  gesta.  »  Tasson.  Secch.6.64.  Indi  trovò  che  J  suo 
signor  stgiuya  Messa  in  terror  la  lavignana  gesta.  {Cioc,i  Ravet}nati.)(J$)t 

i- — *  Quii. di  In  gesta=:l/i  <  biocca,  In  gran  quantità. Frane. SaCf  li. 
rim.  Con  una  voce  assai  Gazzcre  in  gesta  e  aspidi  venire.  (N) 

3  —  E  forse  per  Gesto  ,  Alto  ,  Movimento  delle  membra  0  per  AttUn- 


dio,  e  hosciagh  salvare:  Iddio  Salvatore.)  —  Figlio  di  Sii ac  ,  cre- 
duto autore  del  libro  dell'  Ecclesiastico,  (fi) 

2  —  Cristo.  Così  chiamasi  il  fondatore  del  Cristianesimo,  il  sommo 
sacerdote  della  nv.ova  legge ,  il  legislatore  che  insegnò  la  più  pura 
morale ,  e  che  sarebbe  il  maggiore  degli  uomini  se  pe'  Cristiani  non 

fossa  non  solo  l'Invialo  di  Dìo,  il  vero  Messia,  ma  il  Figliuolo  del- 
l' ylltissimo  ,  il  Inerbo  eterno  incarnato,  il  Redentore  e  Salvatore  d- 1 
genere  umano.  Chiamasi  da  essi  Nostro  Signore  a  cagione  d'I  diritto 
che  si  è  acquistalo  sepia  di  loro  nel  redimerli  da'  peccali.  (  Il  nome 
di  Gesù  in  thr.  significa  Salvatore;  quello  di  Cristo  Unto  e  Consa- 
crato.) (t.)  (Ber) 

3  — *  (Geog.)  Gesù.  Isola  del  àasso  Canada, —  Una  delle  nuovi  Ebri- 
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GESUALDA 

di. —  Gesù  e  Maria.  La  più  meridionale  delle  isole  dell'  Ammiragliato 

nel  mare  del  Sud.  (G) 
Gesù alda  ,  *  Gc-su-àl-da.  IV.  pr.  f.  Lai.  Gesualda.  (B) 
Gesualdo,  *  Ge-suàl-do.   N.pr.m.  Lat.  Gesualdus.  (Vale  in  tcd.  tenitore 

0  sostenitore  di  Gesù; da  lesus  Gesù,  e  lialter  tenitore  ,  sostenitore.)  (B) 
2  — *  (Geog  )  Città  del  Begno  di  JSapoli  nel  Principato  Ulleriore.(G) 
Gesuati.*  (St.  Eccl.)  Ge-su-à-ti.   Nome  di  una  specie  di  religiosi,   che 

si  appellavano  altrimenti  Chcrici  Apostolici  o  Gesuati  di  S.  Girolamo. 
Questo  istituto  sfondalo  dal  B.  Giovanni  Colombino  ,  ed  approvato 
da  Urbano  V.  nel  l'àGj,  seguiva  la  regola  di  S.  Agostino,  e  prati- 
cava la  più  austera  povertà.  Si  chiamarono  Gesuati  perchè  i  loro 
primi  fondatori  avevano  sempre  il  nome  di  G.  C.  in  bocca;  essi  v'ag- 
giunsero citello  di  ò  .Girolamo,  avendo  preso  quel  santo  per  loro  pro- 
tettore. A/ella  maggior  parte  nelle  loro  case  attendevano  alla  farma- 
cia ,  ovvero  a  distillare  il  vino  ,  e  vendevano  dell'  acquavite  ;  onde 
in  alcuni  luoghi  furono  chiamati  i  Padri  dell'  acquavite.  Clemente  IX. 
nel  1668  li  soppresse,  a  domanda  della  Repubblica  di  Venezia  ,  per- 
chè s'  erano  molto  rilasciati  dall'  antica  loro  severità.  (Ber) 
Genita.*  (  St.  Eccl.)  Ge-su-ì-ta.    Religioso  della  Compagnia    di  Gesù. 

1  Gesuiti  formano  uno  de' più  ragguardevoli  ordini  religiosi,  istituito 
da  S.  Ignazio  di  Lojola  che  ne  fu  il  primo  generale  ,  per  istruire 
gl'ignoranti,  convertire  gl'Infedeli,  difendere  la  fede  cattolica  convxi 
gli  eretici  ec.  Ai  soliti  voti  aggiungono  quello   dell'  obbedienza    pas- 

.  siva.  Fu  approvato  da  Paolo  III.net  iSjo,  soppresso  da  Clemente  XIV. 
nel  ljy3,  ristabilito  da  Pio  VII  nel  1817.  (Ber)  Red.  Lell.6.235.  E 
Ja  ragione  che  adducono  si  è  che  i  gesuiti  ec.  E  238.  Crederei  che 
le  sue  prediche  divenissero  totalmente  prediche  da  Gesuita  ,  cioè  ot- 
time. (N) 

Gesuitessl.*  (St.  Eccl.)  Ge-su-i-lés-se.  Congregazione  di  religiose  fondate 
da  due  donzelle  inglesi  Warda  e  Tuizia  nelle  Fiandre  ,  la  quale 
seguiva  la  regola  ed  imitava  il  governo  de'  Gesuiti.  Non  fu  mai  ap- 
provala dalla  Santa  Sede  ,  ed   Urbano  Vili,  la  soppresse.  (Ber) 

Ge>ula.*  (Geog.)  Gè-su-la.  Provincia  dell'  impero  di  Marocco.  (G) 

*  Gè-ta.  N.  pr.  m.  Lai.  Geta.  (  Proveniente  dal  paese  de'  Geli.) 


GETTARE 
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Geta 


Romano  che  sotto  il  regno  di  Nerone  suscitò  una  sedizione  in  Ro- 
ma.—  Settimio  Antonino  Lucio  Publio.  lùglio  di  Severo  e  fratello  di 
Caracolla,  con  cui  sulle  prime  regnò  ,  e  dal  quale  fu  ucciso.  (B)  (0) 

2  — *  (Geog.)  Antica  città  della  Libia  inferiore.  (G) 

Getafb.  *  (Giog.)  Ge-tà-fe.   Città  di  Spagna,  nella  prov.  di  Madrid- (G) 

Geti.*  (Geog.)  Gèli.  Antichi  popoli  della  Scizia  europea ,  prossimi  ai 
Voci ,  e  spesso  coi  fusi  co'  Traci.  (G) 

Getia.  *  (Geog.)  Gé-ti-a.  Sf.  Nome  del  paese  de'  Geti,  secondo  Stefano 
Bizantino. —  Antica  citili  dell'  lllirio  ,  oggi  Colzarek.  (G) 

Getillide.  *  (Bot.)  Gc-t]l-li-de.ly/:A'.G.Z,a*.gethyllis.(Da  gè  terra,  e  thfo 
do  profumo  alla  terra.  )  Antico  nome  duna  specie  di  cipolla  o porro 
da'  moderni  applicato  ad  un  genere  di  piante  monqcotiledonee  a  fiori 
monopetali ,  dell'  esandria  monoginia ,  della  famiglia  delle  narcis- 
soidi,  che  si  dislingue  per  la  corolla  divisa  in-  sei  lacinie,  il  cui  tubo 
allungalo  e  gracile  spunta  immediatamente  dalla  radice,  per  le  an- 
tere contorte  e  per  la  bacca  elavala,  radicale  ad.  un  locolo  con  molti 
semi,  dallo  stesso  Tunberg  stabilito  prima  sotto  il  nome  di  papiria,  ed 
il  quale  comprende  molte  specie  tulle  del  Capo  di  Buona  Speranza 
a  radice  bulbosa  ,  come  quella  del  porro ,  album  porruni  Lin.  e  che 
tramanda  grato  odore.  (Aq)  (N) 

Geto.  (Ar.  Mes.)  Gé-to.  [Sm.]  Coreggiuolo  di  cuojn,  che  si  adatta  per 
legame  a'  pie  degli  uccelli  di  rapina ,  al  quale  s' attacca  la  lunga. 
Lat.  pedica  ,  retinaculum.  Gr.  ndln  ,  i'x^oc.  (  Dal  frane,  jet  che  vale 
il  medesimo  )  Bocc.  nov.óg.  ij.E  presolo  per  li  geti  ,  al  muro  il  per- 
cosse ,  e  ucciselo.  Fr.  Jac.  T.  1.  16.  7.  Porto  geti  di  sparviere  ,  So- 
nagliando  nel  mio  gire.  Burch.  1.  4g.  Mandami  un  nastro  da  orlar 
bicchieri ,  E  tanto  vento  ,  eh'  io  empia  una  palla  ,  Duo'  sonagli  ,  e 
duo' geti  da  farfalla. 

3  —  [  E  detto  allegorica/nenie.  ]  Tratt.  Sap.  Lo  cuore  è  altresì  come 
l'uccello,  che  vuole  volare  a  sua  volontà,  e  se  egli  non  è  ritenuto  per 
li  geti  della    fede  e  dell'amore,  vola  pericolosamente. 

3  _  Proverò.  Beccarsi  i  geti  =  Mettersi  a  qualche  cosa  che  non  possa 
riuscire.  [  V.  Beccare  ,  §.  6.] 

Getsemani.  *  (Geog.)  Get-sé-ina-ni.  Valle  e  villaggio  celebre  nelle  sacre 
carte.  Erano  vicini  a  Gerusalemme,  a  pie  det Monte  Olivelo, presso 
al  torrente,  Cedron.  (G) 

Gettaione.  (Bot.)  Get  ta-jó-ne.  [  Sm.  Specie  di  ]  pianta  {appartenente 
al  genere  Licnide  ,  e]  che  nasce  fra' l  grano;  [Jia  /0  stelo  diritto  ;  le 
foglie  lunghe  lineari,  pelose;  i  fiori  grandi,  solitarii ,  porporini, 
o  rossi,  con  i  petali  interi;  le  lacinie  dei  calici  pài  lunghe  dei 
pelali.  Fiorisce  nel  Giugno  ,  ed  è  comune  net  campi  fra  le  biade. 
Ha  una  varietà  con  i  calici  motto  lunghi ,  e  con  i  'pelali  bianchi. 
Detto  anche  Git,  Gittajone  ,  Gittcrone ,  e  volgarmente  Gettone  i  Ro- 
sciola  ,  Mazzancollo  ,  Mezzettone  ;  ed  il  suo  seme  ha  i  medesimi  no- 
mi.  — ,  Gettaiouc  ,  sin.  Lat.  lychnis  githago  Scop.  ]  Ciriff.  Calv.  1. 
g.  E  colson  rosolacci  e  pancacciuoli ,  E  gettajon  quanti  possono  avere. 

Getta.*  (Geog.)  Gèt-ta.  //nuca  città  della  Palestina.  (G) 

Gettame,*  Gct-tà-mc.  Sm.  Cosa  da  rigettarsi  a  cagione  di  qualche  vizio. 
Salviti.  Callim.  227.  Pezzente  Del  Re  ne'trivii  assiso  stava,  tozzi  Ac- 
cattando ,  e  gettimi  della  mensa.  (B) 

Gettamelo,  Get-ta-méu-lo.  lSm.ll  gettare.  Lo  stesso  che  ]  Gittamcnto. 
V.  Val.  Mass.  Con  cosi  fatto  gettamento  di  voce  percosse  la  fortuna 
gli  orecchi  di  Gajo  Cassio. 

Gettare  ,  Gittabe  ,  Gct-tà-re.  [  Alt.']  Rimuover  da  sé  con  meri  violen- 
za, che  non  è  Trarre. (^.Buttare.)  Lat.  abjicerc,  jacere,  emittere. Gr. 
àiro&xXXiw.  (Dal  lat.  jactare  che  ha  questo  fra  gli  altri  sensi,  e  che  par 
fatto  ùajactum  part.  di  jacioio  getto.)  Tav.Rit.Dama,  gettatemi  la  chiave 
del  vostro  cofano. Bocc.nov.43.t4.  Gillo  la  sua  lancia  nel  fieno.  E  nov . 
64.  n.  Egli  mi  credette  spaventare  col  gittare  non  so  che  nel  pozzo. 
'  — *  Varie  uscite  ed  accompagnature.  Boa.  84.  Nullo  uè  Uovo, 


che  ec  gitti  la  intenzione  dell'essere,  e  volontariamente  alla  morte 
corra.  Vii,  Crisi.  E  gitlalli  (cioè,  gittanli)  lo  fango,  e  l'altre  soz- 
zure nel  volto.  Vit.  S.  Frane.  i5g.  Si '1  cominciarono  a  sgridare,  e 
{pittargli  il  fango  e  le  pietre  nel  capo  ,  e  per  la  persona.  (  Cioè  ,  git- 
taronglj.)  (V) 

2  —  Scagliare  e  Trarre.  [V.§.1, 2.]  ZaÉ.jacere,  cjaculari  [,  jactare.]  Gr.l>i\- 
\tm,  àv.ovTÌ{tiv.  Bocc.  nov.  32.  28-  Per  lo  viso  gettandoli  chi  una  lordu- 
ra e  chi  un'altra.  »  Vii.  SS.  Pad.  2.  23 1.  Prese  uno  di  que'pani 
e  gi Itoglielo  per  la  faccia.  (V) 

3  —  Versare,  Spargere,  Mandar  Cuora.  Lat.  effondere,  fundere  [,  jactare.] 
Gr.ìy-x^"1.  Fr.  Jac.  T.  2.  o.  3.  Ecco  invidia  e'  è  nata  ,  Non  la  puote 
gettar  fuori.  Red.  leti.  1.  116.  Non  verri  a  far  gonfiare  le  vene  emor- 
roidali ,  ed  a  necessitarle  a  gettare  il  sangue.  E  appresso  :  Possono 
questi  fieramente  stimolare  le  vene  del  sesso  a  gettar  fuora  il  sangue. 

2  —  *  E  dello  dell'  Ejaculazione  del  seme.  IJbr.  cur.  maiali.  Co- 
loro che  gittano  troppo  tosto  la  genitura  nel  coito.  (N) 

4  —  Vomitare.  Lat.  vomere.  Gr.  ìi-a'v.  Tes.  Br.  5.  5t.  Gitta  (il  cane') 
il  suo  pasto,  e  poi  il  rimangia.  »  E  Sentenze  Morali  di  Filosofi  Greci 
ec.  Milano,  Stella,  1827.  Seni.  121.1  La  vivanda  che  l' uomo  getta 
incontanente  che  l'  ha  presa  ,  non  fa  utilità  al  corpo.  (Min) 

5  —  Gettare  a  terra.  Bcmb.  Stor.  5.  65.  I  nimici  ec.  a  gittare  il  muro 
della  città  senza  inlramissione  alcuna  si  diedero.  (V) 

6  —  [Dilapidare  ,  Dissipare.  V.  §■  54-ì  Frane.  Barb.  2J8.  18.  E  com- 
pagnia aspetta  ,  E  del  tuo  spendi  e  getta.  Cron.  Veli.  E  come  sapea 
grossamente  guadagnare  ,  non  curando  in  che  modo  ,  così  li  sapea 
Spendere  e  gettare.»  Agn.  Pand.  gì.  Quale  può  adunque  in  un  gar- 
zone venire  necessità  ,  o  quale  voglia  ,  se  non  una  sola  ,  di  gittarlì 
in  dadi  in  lussurie  e  in  ghiottonie  ?  (Parla  de'  danari.)  (N) 

n  —  Apportare,  Arrecare,  Cagionare..  Lat.  afferre  ,  inferre  ,  inveberc. 
Gr.  (fs'pEie  ,  kTriQzpttv ,  irpoQipuv.  M.  V.  2.  44-  Avvennono  in  questi 
anni  singulari  diluvii  d'acque  ,  che  feciono  in  molte  parti  gran  danni, 
e  gittò  per  tutta  Italia  generale  carestia. 

■2  —  *  E  col  dativo.  Vit.  S.  Gir.  81.  Lo  loro  aspetto    era    tale, 
che  la  pena  che  mi  gettarono  pure  a  vedergli, non  si  potrebbe  dire. (V) 

8  —  Guadagnare  scrivend<">,y/g\  [detto  della  penna  o  simili.lCecch.Ser- 
vig.  3.  2.  Gli  ha  paur',  che  nel  far  io  le  faccende,  La  penna  non  get- 
tasse qualche  scudo. 

q  —  *  Esporre  ,  nel  signif.  del  §.  g.  V-  Dicesi  ancora  di  ogni  altra 
persona  che  si  abbundeni  a  benefizio  di  fortuna.  Bocc.  g.  10.  n.  4' 
Poiché  in  sì  fatto  caso  non  solamente  abbandonato ,  ma  gittato  l'avea. 
Cai:  Volg.  Long.  Proem.  Il  componimento  dell'  istoria  erano  donne 
che  partorivano ,  altre  che  i  lor  parti  adornavano,  e  certe  che  in  de- 
serto li  gittavano.  E  lib.  1.  Una  bambina  sutavi  più  giorni  avanti 
gittata-  E  db-  4'  Nato  che  fu  questo  fanciullo  deliberai  di  gittarlo.(N) 

io  —  Parlandosi  di  metalli ,  di  gessi  e  simili  si  dicedei  Versare  nelle 
forme  già  preparate  quelle  materie  liquefatte,  a  oggetto  di  formarne 
particolari  figure.  Lat.  fundere.  G.  V.  10.  178.  1.  E  gittate  furono 
al  fuoco  di  fornello  per  maestri  veneziani.  Morg. 22.  100.  Diceva  Or- 
lando :  ond' ha  questo  segreto  Costui  ,  che,  par  gittato  proprio  in  forma? 

il  —  *  Detto  delle  Volte.  Benv.  Celi.  Vit.  1.  18.  Replicando  le  parole 
che  gli  aveva  detto  del  suo  profondare,  non  sì  tosto  detto,  che  la  ca- 
mera dove  egli  era  ,  per  esser  mal  gettata  la_ volta  ,  profondò.  (Pr) 

12  —  *  E  detto  in  generale  di  opere  di  rilievo.  Baldin.  Voc.  Dis.  alla 
v.  Gesso  :  Serve  .  .  .  per  gettare,  ne'  medesimi  cavi  opere  di  rilievo  e 
di  basso  rilievo.  (N) 

i3  —  *  Nola  ellissi  singolare.  G.  V.  8.  55.  Chi  era  montato  a  cavallo, 
trovava  le  rughe  abbai-rate  e  gittati  loro  i  sassi  dalle  finestre.  (  Cioè, 
erano  giltati  ec. )  (Pr) 

l4  AL  VOLTO  O  IN  FACCIA  [O  PER  LA  FACCIA  O  ENTRO  LA  FACCIA  ALCU- 
NA cosa, 7%'.  ]  =  Rinfacciare,  Rimproverare.  {  V.  §.  2  ,  V.  Fac- 
cia ,  §•  22,  e  V .  Entro  ,  5-  1°-  \  £a£  exprobrarc  ,  objicere.  Gr.  òvei- 
tBZfit.  Lab.  328.  Che  gentilezza  ti  può  dunque  da  lei  esser  gittata  al 
volto,  o  rimproverata  non  gentilezza?»  Pist.  S.  Gir.  367.  Sia  dinudata, 
e  le  sue  vergogne  le  sjeno  gittate  i,n  faccia.  (V) 

i5  —  a  tergo  alcuna  cosa,  *  cioè  d^po  le  spalle.  V.  J.  34-  Sannazz. 
Are.  Egl.  3.  fcr  questo  il  cieco  mondo  Conobbe  castitade,  la  qual 
tant'  anni  avea  gittato  a  tergo.  (Br) 

16  —  a  terra  [,  per  terra  alcuna  citta  o  v kmmc k]zzz Abbatterla,  Re- 
vinaria  ,  Spiantarla.  Lai.  diruere  ,  evertere.  Gr.  xara.(ix.K\Eiv,  xcctoc 
crxK-jvruv.  Dani.  Inf.  27.  102.  Finor  t'assolvo,  e  tu  m'insegni  fare 
Siccome  Penestrino  in  terra  getti.  Varch.  Star.  2.  26.  S'erano,  con 
infinito  dispiacere  e  rammarico  di  chiunque  ciò  vide  ,  qua,si  tutte  le 
torri,  le  quali  a  guisa  di  ghirlanda  le  mura  di  Firenze  intorno  in- 
torno incoronavano  ,  rovinate  e  gittate  a  terra.  »  Ar.  Rim.  st.  29. 
Arde  Pavia  ,  e  Milan  getta  per  terra.  (P) 

17  —  bando  *  =  Bandire.   V.   Bando,  §.   10.  (N) 

18  da  cavallo  [alcuno]  =  Scavalcarlo.  Lat.  ex  equo  dcj<ccre.  Gr. 

à(p"  "itckuii  Ko.ra.^x.KKuv.  Bocc.  nov.  02.  «5.  Alberto,  pensando  che  ca- 
valiere ec.  esser  gli  convenia  la  notte,  con  confetti  e  altre  buone  cose, 
s'incominciò  a  confortare,  acciocché  di  leggici-  non  fosse  da  cavai  git- 
tato. (Qui  figuralam.  in  senso  disonesto  J 

19  —  dietho  a  'uno  checchessia  [fig.}=  Darlo  a  chi  non  sene  cura.Lat. 
offerre  non  curanti  ,  ingererc,  Senec.  Gr.  oùx.  à.xiyavrt  ìiriQipuv.Sen. 
Ben.  Varch.  6.  3g.  Quanf  é  migliore ,  e  cosa  più  ragionevole  ,  i  be- 
nefizii  che  ti  sono  stati  fatti  dagli  amici  ,  avergli  alle  mani  e  offerir- 
gli ,  non  giltarli  Iqro  dietro. 

20  —  foga  *  =  Prender  /'  abbrivo.  Modo  antico.  V.  Foga,  §.  3.  (N) 

21  —  fuoco  :*  usato  perdinotare  una  eruzione  v ulcanica.  ^.Fuoco,(j.3o.(N) 

22  — fuori,*  talvolta  vale  Sputare  una  cosa  che  si  abbia  in  bocca.  Bocc. 
nov.  76.  14.  Ed  ultimamente,  non  potendo  più  ,  la  gittò  fuori,  come 
la  prima  avea  fMo.Espos.Salm.  L'anima  nostra  ha  volontà  di  giltar 
fuora  per  vomito  sopra  questo  cibo  levissiraO.  (Sconcia  metafora.)  (N) 

a3  — -  1  fotìdauenii  di  checchessia  ,  disiamo  per  Do'-  principia  ad  al- 
cuna cesa.  Lat.  jacere  funaatneata.  Gr.  ^s^sXiaf  x.xtix$z>  >.so-9*:. 
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a4  —  it  tormento  IN  TERRA  ,fig.  =  Fare  tulle  le  operazioni  prelimi- 
nari necessarie  a  trarre  il  maggior  profitto  possibile  a  un  negozio. 
V.  Formento ,  §.  3.  (Pc)  .    .  „  , 

Q5  —  il  manico  metro  la  scure,  *  fig.  —  Sprezzare  il  meno)  perduto 
il  più.  V.  Scure.  (0)  ,...'. 

26  —  in  grado  ^.Imputare.  {Modo  poco  usato.-]  Lai.  insimulare,  impu- 
tare. Gr.  tyy.oi.KUv  ,  tiriytw  rw  «.WUv.  Sen.  Pisi.  yg.  E  tu  non  mi 
dèi  gittarc  in  grado  ,  pcrch'  io  ti  carichi  di  questo ,  perciocché  tu  il 
dovresti  avere  apparato  per  te  medesimo.  ; 

a-:  —  l'  abbaco  =  Far  le  ragioni,  i  conti.  Dav.Monel.  {Corniti.  1754.) 
127.  Noi  gittaremmo  nostro  abbaco  ,  e  diremmo:  tanto  oro  si  ha  in 
terra,  tante  cose,  tanti  uòmini  ,  tanti  bisogni  ec. ,  Unito  oro  vale. (V) 

a8  —  la  colpa  =  Dar  la  colpa.  Lai.  incusarc.  Gr.  cùnairBai  ,  x.arr,- 
yoptlv,  fare/i.  lez.  58g.  Né  perciò  se  ne  deve  giltare  la  colpa  alla 
lettorica  ,  ma  a  coloro  che  la  rettorica  male  usarono. 

ao  —  [lagrime,  le  lagrime  =  Piangere.  ]  Bocc.  noi:  76.  /^.Cominciò 
a  gittar  le  lagrime,  che  parevan  nocciuolc  ,  sì  eran  grosse;  ed  ulti- 
mamente ,  non  polendo  più ,  la  gittò  fuori ,  come  la  prima  avea  fat- 
to. »  Lor.  Med.  Poes.  Bene  è  duro  colui,  che  quando  vede  Si  dol- 
ce pegno,  lagrime  non  getta.  (Min) 

3o  —  la  polvere  negli  occhi,  Lfig.}  =  Voler  mostrare  una  cosa  per 
un'  altra  ,  Ingannare ,  Far  travedere.  Lai.  imponere  ,  fucum  faccre. 
Qr  y0SjT6i;sk.  farcii.  Stor.  12.  477-  Egli  non  era  uomo  da  dovete- 
gli gettare  la  polvere  negli  occhi.  Maini.  6.  ig.  Ond'ella,  messi  mal- 
certi blocchi,  Gli  getta  un  po' di  polvere  negli  occhi. 

3i  l'arte,  incanti,  [o  incantamenti,]  le  sorti  o  simili=Fare  incanti, 

Incantare,[Cercare  di  conoscere  l'avvenire  per mhzzo  d'incanti,  sic- 
come si  argomentavano  di  poter  fare  i  superstiziosi  delle  andate  età.] 
Ved.  il  Pass.  353. Lot.  sortes  legere.  Gr.yojrfiW,  atx.yiiw.Nov.ant. 20. 
'2.  Ed  elli  gittaro  loro  incantamenti ,  e  fecero  loro  arti  :  il  ciclo  co- 
roincò  a  turbare;  ecco' una  piòggia  repente.  Fr.  Giord.<Pred.lma%\n 
di  Faraone  girarono  loro  arti  indarno  ,  per  poter  sapere  come  an- 
dasse la  bisogna.  Tac.  Dav.  ann.  2.  38.  Lesse  come  Libone  avea  fatto 
gettar  l'arte,  s'egli  avrebbe  mai  tanti  danari,  che  coprissero  la  via 
Appia  sino  a  Brindisi.  Jr.  Fui:  7.  3g.  Quella  benigna  e  saggia  111- 
cantatrice  ec.  Ciascun  di  vuol  saper  che  fa  ,  die  dice,  L  getta  ciascun 
di  sorte  per  lei. 

32  —  la  scomunica  =  Pubblicarla  ,  Fulminarla.  Lat.  fulminare  ana, 
thema,  sacris  cuipiam  inlerdicere  ,  diris  devovere  ,  defigere.  Gr.  iva- 
Sil*a.TÌ%ini.  Dav.  Scism.  55.  Papa  Pagolo  III.,  udite  queste  cose  nuove 
d'  Arrìso  ,  il  primo  di  Gcnnajo  i538  gittò  la  sospesa  scomunica. 

33  la°  scritta  o  simile  =  Distende! la,  Scriverla.  Cecch.  Servig.3. 

o.  Andiamo  In  casa  vostra;  eli' io  vi  conti  questi  Danari,  e  che  '1 
facciate  creditore,  E  che  "di" poi  noi  gettiamo  la  scritta  Del  parentado. 
(  Par  tolto  dal  Gettare  della  penna.  )  (V) 

3<    LB   COSE    DIETRO    [0    INDIETRO    ALLE    SPALLE  ]  O  DOPO    LE    SPALLE  [  O    A 

tergo  ]  ec.z=  Metterle  in  non  cale,  Dimenticarsele.  Lai.  ceiram  rei  ali- 
cùjns  abjiore,  deponere,  negligere.  F.  V.11.  84.  Tuttoché  la  speranza 
della  pace  avessond  gitiala  indietro  alle  spalle.  -Cas.  C'f.  Com.  gì. 
Laonde  poiché  alle  ricchezze  V  onore  e  la  signoria  s'è  dato,  quelle  sole, 
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—  STMdA  ^Stridere,  Gridare  acutamente.  Raldov.  Lam.Cecch.  Vai-I. 
Lo  te  lo  posson  dir  le  to'  vicine  ,  La  Tonina  e    la  Tea    di    Mon  dal 
prato  ,  Clic  mi  veggon  checcheue  iu  su  per  I'  aja  Gettar  gridine  cslrida 
1  ^  p^ 


gillato  tutto  il  resto  dopo  le  spalle  ,  s'  apprezzino. 
—  [le  membra]  j=  Posarle.   Petr.  canz.g.4.  E  1  1 


35  —  [le  membra]  e=  l'osarle,  t'etr.  canz.g.q.  r.  1  naviganti  in  qualche 
chiusa  valle  Gettai!  le  membra  ,  poiché 'I  sol  s'asconde,  Sul  duro  legno. 

36  —le  parole,  [i  motti]  ec.  al  vènto,  [invano],  e  Gettarle  assolutasi. 
z=  Parlare  in  vano,  [  ed  anche  Incominciare  dalla  lontana  trattalo  o 
discorso  di  alcuna  cosa.  V.  J.^i.]  Buon.TanS.i5.  Voglio  oramai  a' 
suoi  più  chiaro  aprirmi,  Insino  a  ora  i'n'ho  gettati  1  motti.  »  Bocc 
rof.  5.  8.  Accorsesi  che  in  vano  con  così  fatta  donna  parole  ni  giltc- 
rebbono  ,  e  che  forza  non  v'  avea  luogo.  (N) 

3n  —  le  radici  =  Stenderle  nella  terra.  Segner.  Penti,  instr.i 5.  Questa 
frequenza  fa  si  che  i  nostri  mali  abiti ,  come  quegli  alberi  che  si 
trapiantano  spesso,  non  gettino  le  radici  troppo  profonde  entro  il  cuor 
nostro.  (Qui  allegoricamenle.J  (P) 

38  —  l'  occhio  *  =   Guardare.  V.  Occhio-  (A) 

3q  lo  scandaclio  :  dicesi  in  marineria  per  sapere  i  altezza  dell  acqua 

sopra  il  fondo.  (S)  .*  ., 

Ao  —  mala  ragione  ,  peggior  ragione  =  Costar  pia  caro  ,  Aver  più 
danno.  Modo  antico.  V.  Ragione.  Frane.  S'acch.  nov.  i63.  Nons'a- 
vcrebbe  versalo  l'inchiostro  sul  gonncllone  ec.  ,  che  gli  gittò  peggior 
ragione.  (V)  (N)  .     . 

Zi  —  motto  ,  parola  o  simili  di  checchessia  =  Cominciarne  trattato, 
Introdurne  discorso.  »  Borgh.  Col.  Lat.  470.  Quello,  di  che  talvolta 
ne'  ragionamenti  familiari  ho  sentito  gittare  alcun  motto.  (V)  Pallav. 
Ist.  Conc.  1.  792.  Essere  la  volontà  di  Cesare  tanto  nemica  della  tra- 
pazione proposta,  che  fulminava  con  le  minacce  contra  chiunque  osasse 
gittarne  parola.  (Pe)  'V.  altro  es.  nel  §.  38.)  (N) 

Ì2  _  odore  ,  lezzo  o  morbo  =  Spargere  odore  o  puzzo  ,  ec.  Lal.hene 
vel  male  olere  ,  odorem  exhalare.  Gr.  8{up ,  àtfó&v.  Fir.  Rag.  176. 
Non  dubito  punto  che  ce.  voi  non  possiate  immaginarvi  a  un  di  presso 
quanto  possano  esser  più  dolci  quelli  di  quei  rami  che  gettano  odor 
delle  celesti.  Buon.  Fier.  ».  4.  28.  Qiesli  gettano   1   morbo,    Ed  av- 

/3  _  ombra'*  =  Dare,  Far  ombra-  Baldin.  Voc.  Dis.  Qiietl'  ombra  che 
gettano  fuori  di  se  i  corpi  nella  parte  opposta  a  quella  ch'è  illumina  ta.(A) 

U.  PBS0  ;  *  Dicesi  del  peso  che  accenna  la  stadera  o  la  bilancia. Bel- 
l'in. Disc.  Se  si  facesse  il  medesimo  riscontro  di  peso  che  si  fece  alla 
fine  del  primo  ,  che  peso  getterà  la  stadera  ?  (A) 

/5  —quel  dinanzi  a  quel  dì  rietro*— -Fciz-e  tulio  il  contrario,  Operare 
a  rovescio.  Dant.Par.  12.  La  sua  famiglia,  che  si  mossedritta  Co'  piedi 
alesu'orrae,  e  tanto  volta,  Che  quel  dinanzi  a  queldi  rictrogitta.(0)(N) 

/5  —  [rossore  o  simile  =  Svergognare  ,  Far  arrossire.]  Bocc.  nov.  ìo.3. 
Quello  rossore, che  in  altrui  ha  creduto  gittore,sopra  sé  l'ha  sentito  tornare. 

A-j  sospiri,  [sospiretti]  ss  Sospirare.  Lat.  suspirare.  Bocc.  nov.   85. 

6.  Alcuna  volta  guatava  lui  ,  alcun  sospirctto  giltando. 


a  ccntinaja.  (P) 

49  —  una  fava  IH  bocca  al  leone  ,  *  fig.  es  Dare  pochissimo  a  chi 
è  capace  e  bramoso  di  mollo.  V.  Fava  ,  §.  6,  3.  (0) 

50  —  [una  nave  o  simile  in  mare.  =  Vararla  ,    Fa-1"    »«•»/—»&«•  i 
Bocc.  nov.  17.  7.  Iu  mare  gittarono  un  paliscaimo/ 

51  —  un  PONTt;  ,  [il  ponte]  SS  Fabbricarlo;  [e  par  1 


5o  —  [una  nave  o  simile  in  mare.  =  Vararla  ,    Farla   galleggiare.  ] 

almo./ 
—  un  pukjìs  ,  liLi  ruj^»Bj  —  •»  Bnuvanv)  l<;  par  che  possa  dirsi  ali' 
che  di  ponte  di  pietra  o  altra  materia  stabile  ,  giacche  si  dice  Get- 
tar la  volta.  V.  §.  11.]  Guicc.  Star,  lib.-n.  Il  Viceré,  appresso  al 
quale- era  Prospero  Colonna  ,  gittava  il  ponte  in  sul  Po.  E  appresto: 
11  quale  ,  occupata  già  la  città  di  Cremona  ,  e  gittato  il  ponte  alla 
Cava  in  sul  Po ,  gli  era  vicino. 

52  via  checchessia  =s  Rimuoverlo  da  sé,  come  inutile,    suprfluo, 

dannoso,  nojoso.  Lai.  projicerc,  abjiccre.  Gr.  ùtfopplieTnv ,  àiro(J«;.- 
Xsw.  Bocc.  nov.  g3.  l4-  Gittata  via  la  spada  ,  la  qual  già  per  ferirlo 
aveva  tirata  fuori  ce.  ,  corse  a'  pie  di  Natan. 

j  Mandar  mate  o  Vendere  le  cose  per  manco    ch'elle    non  va- 

gliono;  [  e  dello  delle  persone,  Allogarle  male,  Farle  scapitare  o 
decadere  del  loro  stato.  ]  Lat.  perdere  ,  prodigare  ,  vili  vendere.  Gr. 
ohiyov  TtuKÙv ,  x.a.TX.i'xXiirx.iit.  Bocc.  nov.  i4-  4-  ^c  spacciar  volle  le 
cose  sue  ,  gliele  convenne  gittar  via.  E  nov.  y4-  ig  Io  non  li  rendo 
tua  mogliere,  la  quale  i  tuoi  e  suoi  parenti  gufarono  via.  (  Cioè,  al- 
Io"arono  male;)  Seti.  Ben.  Varch.  1.  11.  Talvulta  torna  bene  non 
tanto  di  non  rendere  il  benefizio,  quanto  di  gittarlo  via. 

3  Nello  stesso  sign.  dicesi  anche  assolutam.  Gettale.  V.  Gittato. 

Ovid.  Pisi.  (A)  ..■■*.-. 

4  iE  Gettar  via  la  fatica  sta  Perdere ,  come  si  dice,    il   ranno 

ed  il  sapone.]  Sen.  Ben.  Varch.  5.  12.  E'mi  p-are  d'udirti  dire  che 
io  non  solamente  non  fo  cosa  che  menti  il  pregio  ,  ma  che.  ancora 
getto  via  tutta  la  fatica. 

53  jyr.  ass.  nel  sigli,  del  §.  3.  parlando  di  piaghe,  Mandare,  .Menar 

marcia.  Lai.  sanie  scatcre.  Cani.  Cam.  434.  A  certe  piaghe  infisto- 
lite e  guaste  ,  Che  gettati  tuttavia,  Convien  mutare  spesso  nuove  taste. 
Feo  Bete.  Vii.  Colomb.  111.  Aveva  una  postema  nell'orecchio  che 
continuamente  gittava.  (V) 

5/  _  Gettar  via,  [Dissipare  ,  Prodigare.]  Lai.  dilapidare,  dissipare, 
prodieere.  Gr.  Karatrturiveiv ,  ■/.u.Tuiiot.'kiijx.tiv.  Bern.  Qii.ì.it.  4-  Chi  é 
quel  pazzo  ,  eh'  adendo  perduto  Qualche  cosa  ,  e  vedendo  che  si  getta, 
Per  ristorare  il  danno  ricevuto  ,  Spesa  o  fatica  o  opera  vi  metta  ? 

55  *  .Trarre  o  Scagliare  checchessia  per   offendere    altrui  ,   o    che  si 

faccia  a  mano  o  per  mezzo  di  macchina.  G.  V.  g.  32^.  Staudo  al- 
l'assedio di  Mouteinurlo  ,  lo  steccò  tutto  intorno  e  con  più  dificu  vi 
nttava.  E  7.  ^4-  Il  popola  francamente  si  tenne  difendendo  colle  ba- 
feslre  ,  e  gittafcdo  dalle  torri  e  case.  E  appresso:  Il  conte  domandava 
le  chiavi  delle  porte  della  città  per  partirsi  della  terra  ,  e  per  tema 
non  eli  fosse  gittato  delle  case  ec.  (Pr)  •  . 

55  _*  Vomitare.  Sen.  Pisi.  160.  L'uno  gitta  fuori  dello  stomaco  per 
iscaricarlo  ,  l'altro  si  guarda  del  vino  e  del  bagno  per   le  gotte.  (Pr) 

57  _  Parlando  dilla  terra  e  degli  alberi ,  Produrre  ,  ma ,  parlandosi 
d'alberi   si  direbbe  più  propriamente  Sbocciare ,   Mettere  o  Dar  fuori 

•le  messe  Lai.  germinare,  surculos  cmittere,  gemmare.  Gr.  frxxirrw, 
ixfixatrràmv.  Dav.  Colt.  160.  Per  aver  vin  dolce  vermiglio  ,  poni  vi- 
ene e  non  pancate  ,  in  terre  castagnine  ,  focajuolc  ,  assolane  ,  che 
sono'  sottili  e  calde  ,  e  gittan  primaticcio  ,  non  colombine  e  alberesi, 
che  son  fresche  e  fondate  ,  e  gittan  scrotine. 

58  —  Parlando  della  penna  da  scrivere  ,  {come  per  esemp.  La  penna 
netta  bene  La  penna  non  getta  ]  vale  Rendere  [o  no]  lo  'nchicstro  , 
Formare  i  caratteri  0  Scrivere  correntemente.  Lat.  atrameutum  dare, 
atramentum  emittore.  Gr.-rò  uìh«.«  àtaSowxi.  • 

5c  _  [Onde  Scrivere  come  la  penna  getta  =3  Comporre  d:ssappltcata- 
mente,  alla  buona,  Scrivere  senza  pensare  a  quel  che  si  scrive  e  senza 
badare  con  rigore  a  tutte  le  regole  della  favella.  ]  Malm.  i,  4.  Mi 
basta  sol  che  Vostra- Altezza  accetta  D'onorarmi  d'udir  questa  mia 
storia ,  Scritta  così  come  la  penna  getta. 

60  —  "È  detto  anche  del  pennello,  cioè  Rendere  il  colore  ad  effetto  di 
dipingere.  Onde  anche  fig.  Secondo  che  gli  getta  il  pennello  =  Je- 
clidl  che -gir  delta  Ut  fantasia.  Galli,  cap.  Tog.  E  cosi  ognuno  a 
voler  di  cervello  Coloriva  e  incarnava  il  suo  disegno  ,  Secondo  che 
gettava  il  suo  pennello.  (Br) 

fi,  _  *  Parlando  di  Fontana  o  simile.  Vasar.  Vit.  Condussono  per 
canali  di  piombo  e  di  terra  1'  acqua  di  quella  fonte  la  quale  cominciò 
a  gettare  l'anno  1 343.  (A) 

62  —  *  Parlando  di  fiumi  ,  Metter  foce  ,  Sboccare.  Gr.  D.  Sp.  Da 
indi  a  foce  ove  il  Nilo  in  mar  getta.  (A)  . 

( ■•>  _  *  parlando  di  Vulcani  che  mandano  fiamme.  Bartol.  As.  Anzi 
ancor  dopo  aver  ammainato,  non  le  fidali  la  notte  a  gran  fiumi  aperti, 
o  dove  abbia  bocche  in  fra  monti  che  gittmo  ,  perocché  il  solo  ur- 
tarle il  vento  da  un  fianco,  basterebbe  a  riversarle.  (A)  . 

6i  -  [£  nel  sign.  del  $.,0.]  Fier.  2.4.  3o.  Forse  a  bottega  a  fabbri- 
car fantocci  ,  A  gettar  nelle  forme.  .  . 

e  che  non  gittano ,  si  faccia  cncatisma,  cioè  vaporatone  d  acqua  salsa 
p  di  vino  dovè  sia  cotta  ec  (Pi)  . 

6r1n  Posi-  Lanciarsi  ,  Avventarsi,  Correr  con  impeto  a  una  cosa  , 
ouasi  precipitandosi.  Lat.  impctu  ferri  in  aliq.icm,  involare,  se  prò- 
beerè  PGr  WoPoW,  Omer.Bocc.  nov.  12.  ,7.  La  donna  ce.  presta- 
mente gì  si  gi  tò  nelle  braccia.  E  nov.  17.  7-  1»  mare  gittarono  un 
mliscalmo  e  sopra  quello  ec.  si  gittarono  i  padroni. Dant.Purg.2MV» 
ìecè  'l  segn  lor  di  santa  croce  fond'ei  si  gittàr  tutti  m  su  la  piagoia. 
fece  l*%g*à  Gettarsi  di  casa  =  Uscirne  fuori  conprestezza;  Get- 
tarsi giù  per  le  scale  =  Scenderle  precpitosameiUe  ■  Gettarsi  del  letto 
in  ina  ~  Levarsi  in  fretta.  ]  Bocc.  nov.t^  9.  Sminamento  di  ca.a 
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si  gittò  per  ajutarla  e  corse  al  pozzo.  »  Bocc.  gi  7.  n.  6.  Subitamente 

gittalasi  del  letto  in  terra  ,  prese  partito  e  disse  ce.  (V) 
67  —  Agitarsi  ,  Contorcersi,  Smaniare,  Fit.  S.  Eiìfrns.  /pi.  Strideva 

e  gittavasi ,  come  fa  la  femina  che  vuol  partorire.  (V)  {Pare  abbia  da 

leggersi  agitavasi.)  (N) 
C8  —  *  Allontanare.  Am.  Ani.  p.  2^9.  La   falsità  della    bocca   si  getti 

in  tal  modo  che  non  possi  esser  verisimile  quello  che  si  dice.  (l\) 

69  —  Avvicinarsi.  Benv.  Celi-  Ore/I  l38.  Dopo  questa  prima  grana  ho 
osservalo  andarsi  negli  altri  marmi  sempre  assottigliando  celino  alla 
quinta  grossezza  ,  la  qual  si  getta  in  certo  modo  più  al  colore  incar- 
nalo ,  che  al.  bianco.  (V) 

70  —  Dello  degli  Uccelli,  quando  sì  calano  al/a  pania,  all'esca,  o  altro.(A) 
Racc.nov.6o.io.  Non  altrimenti  che  si  gitta  l'avollojo  alla  carogna. (N) 

71  —  *  Orilo  de' cacciatori  quando  si  sdrajano  ,  si  bimano  per  terra. 
Cani.  Cam.  Chi  piglia  ,  chi  couducc  ,  chi  alletta  ,  Chi  caccia  ,  chi 
si  getta.  (A)  (N) 

72  —  Gettarsi  ad  una  cagione  =  Appigliarvisi.  Borgh.  Fast.  464.  Non 
si  ricordò  peravventura  colui  di  questa  usanza,  e  però  si  gittò  a  quella 
cagione.  (V) 

73  —  ad  una  cosa,  in  una  cosa  zzzApplicaivisi ,  Cominciare  o  Darsi 
a  fare  quella  tal  cosii.  Lai.  alieni  rei  animum  appellile.  Gr.vow  ■rrpo- 
cixuv.  Capr.Bolt.  4  77-  Molti  disperati  del  parlare  o  scriverla  bene, 
si  son  gettati  a  dirne  male  e  a  vituperarla.  Tesorctt.Br.  Clic  non  è  di 
mia  parte  Chi  si  getta  in  tal  arte.  Altrove  :  O  chi  in  ghiottornia  Si  git- 
ta y  o  in  beveria.  »  Fit.  S.  Frane Stando    la  gente  cosi ,    venne 

uno  notatorc  ,  e  gittussi  a  cercare  per  Jo  fanciullo.  (V)  Cavale.  Pini- 
gii.  121.  Poiché  l'uomo  si  vede  vituperato,  la  callo  e  fronte  ,  e  gettasi 
disperatamente  a  ogni  male.  (N) 

7}  —  [a  giacere  ;n  Porsi  a  giacere.']  Bocc.  nov.  j3.  12.  In  su  un  loro 
lelticcllo  con  loro  insieme  a  giacer  si  gittò. 

jS  —  al  cattivo,  all'avaro,  [AL  furfante  e  simili]  si  dice  del  Par- 
tirsi intliziosamenle  dal  giusto  e  dal  dovere,  Divenir  [cattivo,]  avaro, 
[furfante  ec.  F.  Furfante  ,  §.  </.] 

76  —  AL  disperato  [,  per  DISPERATO  ]  rz  Far  risoluzioni  da  disperato. 
[F.  Disperato  sosl.  §.  2  ,  e  Disperato  add.  §.  10,  3.]  C'ire.  Geli.  3. 
63.  Mi  gettai  al  disperato  ,  e  mi  diedi  a  navigare. 

77  —  alla  parte  d'  alcuno  =  Parteggiare  per  esso.  Dav.  Fit.  Agr. 
7.  Andato  a  farle  le  dovute  esequie.,  li  giunse  nuova  che  Vespasiano 
si  faceva  Imperadore  ;  e  subitamente  si  gettò  a  sua  parte,  (V) 

78  —  alla  strada,  bandito  ==  Darsi  a  far  I'  assassino  di  strada. Bocc. 
nov.  ^o.  3.  Si  dispose  di  s'inaisi  alla  strada  ,  e  voler  logorar  dell'  al- 
trui. (  Qui  per  situila.) 

79  —  A  terra  del  cavallo.*:=  Smontare  del  cavallo.  ^".Cavallo,  §  *  /.  (N) 
8j  —  DI  barch  ,  *  Jig.  =3  Decidersi,  Scoprire  l'animo,  Pigliale  alcun 

riciso  parlilo  o  s  nule.  Cai:  Leu.  ined.  2.  56.  Il  papa  è    chiaro    che 

Parma  non  si  restituisce  ,  e  con  tutto  ciò  non  si  getta  di    barca.  (N) 
81  —  [ginocchione=/\i;-.sì  ih  terra  colle  ginocchia.]  Bocc.  nov.  32.  g. 

Le  si  gittò  davante  ginocchionc ,  e  disse. 
Sa  —  indarno  =  Far  cattivo  o  vano  uso  di  alcuna  cosa.  Alain.  Colt. 

4-  82.  La  qual  (nmurcu)  non  dee  però  gettarse  indarno.  (V) 

83  —  innanzi  ad  alcuno  zzi  Inginocchiarsi  innanzi  ed  esso  ,  o  simile. 
Bocc.  g.  //■  "■  6.  L'Andreuola  venne  in  cospetto  del  padre  ,  e  pian- 
gendo gli,  si  gittò  innanzi.  (V) 

84  —  in  orazione  =  Inginocchiarsi  per  orare.  Fior.  S. Frane,  io{.  E 
dormendo  li  compagni.,  santo  Francesco  si  si  gettò  in  orazione.  E  fCil. 
S. Frane.  240.  Il  detto  fiate  e  compagno  si  gittaro  in  orazione.  (V) 

8  j  —  in  pensiero  ,  in  pericolo  :=  Darsene  briga  ,  Arrischiarsi^  Fit. 
Bari.-  4<>.  Le  possessioni  ,  le  quali  uomo  ama  tanto  ,  che  se  ne  gitta 
in  mollo  pensiero  e  in  molti  pericoli.  (V) 

8G  —  in  TEnr.A  per  Istracco  ,  *  fig.  =  Cessare  ogni  pretensione  ,  Fi- 
nirla per  cedere.  Cor.  Leu.  ined.  .2.  5i.  lo  non  ispero  in  altro  die 
nella  necessità,  la  quale  credo  che  abbia  a  fare  se  non  rendere  il  papa, 
almeno  saltarsi  in  terra  per  istracco  ,  con  tutta  la  paura  che  ha  de- 
gl'Imperiali. (N) 

87  —    LE   COSE    DIETRO    [   O    INDIETRO   ALLE    SPALLE,]    0    DOPO    LE   SPALLE  CC 

F.  §.  3j.  Paisav.3c6.  Perchè  narri  tuie  mie  giustizie,  e  la  mia  legge 
inseghi  colla  bocca  tua  ,  alla  quale  tu  non  ubbidisci,  bene  operando, 
ma  àia  in  odio,  e  gittilati  dietro  alle  spillc.nCavalc.Discip.  Spirai. 
Tienti  degno  d'essere  dispregiato,  e  la  propria  volontà,  e  il  parere 
ti  gitta  dietro,  e  allora  troverai  pace  molta.  Dial.S.  Gnreg.  2.  io.  Le 
paiole  del  venerabile  Benedetto  come  già  vecchie  si  gettò  dietro.  (V) 

88  —  per  tekra  ,  *  fig.  =  Esser  ridotto  all'estremo  ,  Non  aver  più 
come  f  tre  ec.  Cai:  Leti.  ined.  2.  jg.  E  pur  sono  a  termine,  che  se 
non  mi  sovvenite  ,  poco  posso  indugiare  a  gittarmi   per  terra.  (N) 

2  —   'E  cosi  anche  in  significazione  attiva.  Cor.   Leti.    ined.   1. 
fff.  E  quel  che  mi  gitta  per  terra,  non  ho  danari»  (N) 

89  —  via  =  Dispcrani ,  Affligga si ,  Mandarsi  male.  Farcii.  Ercol. 
55.  E  se  continova  nella  stizza  ,  e  mostra  segni  di  non  volere  o  non 
potere  star  forte,  e  aver  pazienza,  si  dice:  egli  arrabbia  ce,  e' vuole 
allogarsi ,  o  gettarsi  via  ;  e  brevemente  ,  rinnegar  la  pazienza.  Cas. 
rim.  buri.  15.  Ma  vietili  voglia  mille  volte  ognora  Di  disperarti,  e  di 
gettarti  via. 

90  —  [Usalo  inforza  di  sm.  nel  sign.  del  §.2.  Al  gittare  d'un  balestro 
o  simile  =  Una  balestrata  ec]  G.F.  11.  j6.  1.  Addi  21  d'Aprile 
si  sti  insono  presso  alle  porte  di  Verona  al  gittare  d'  un  balestro. 

91  —  [Zi  nel  sign.  del  $.  10.]  Borgh.  Rip. 26.  Plinio,  il  (piale  dice  che 
la  pittura  e  la  statuaria,  cioè  il  gittac  di  bronzo,  ebber  comincia- 
mento  a  tempo  di  Fidia. 

9'.  —  *  E  nel  sign.  del  §35.  Magai.  Leti.  Fa  schiantar  subito  ed  aprire 
la  sua  piaghetta,  la  quale  mi  riduce  a  non  poter  far  niente  di  me,  per- 
chè oltre  algeltare,  v'è  un  dolorpiccolo  veramente  ma  dispcttosissimo.(A) 

Gettata  ,  Gct-tà-ta.  Sf.  [Il  gittare.]  — ,  Gittata,  sin.  [Lai.  jactus,  emis- 
sio.  Gì:  \o\os  ,  ìx$a\r,.]  Fingg.  Sin.  Le  delle  montagnose  son  alte 
quasi  una  mezza  gettata  di  Epano  »  (Qui  net  signif  di  Gittata,  5-^)(N) 
Focaii.  Ut. 
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2  —  La  terra  tratta  della  fossa  e  gittata  sull'orlo  di  detta  fossa.  Lai. 
terrae  eflòssae  jactus,  agger,  cumolus.   Gr.  noipós  ,  X"^01  »    **j*»*(**« 

3  —  (Agi,-.)  Il  nuovo  tallo  che  la  pianta  rimette.(A)  Trine.  Agr. Ti:  5. 
cap.  3.  Hanno  fatte  sempre  gettale  lunghe  circa  a  tre  braccia.  (P) 

4  —  (Archi.)  Muro  ordinariamente  fatto  di  grossi  cantoni  di  pietra,  o 
di  cassettoni  pieni  di  materiali  disposti  con  ordine  ,  o  gettati  senza 
regola  fuori  del  molo  di  un  porto,  per  impedire  che  l'onde  non  va- 
dano a  franger  contro  ,  e  danneggiarlo.  (A) 

5  —  A  una  gettata  di  mano,  di  pietra  ec.   F.  Gittata,  §.  2. 
Gettatissimo  ,  Ga-ta-tis-si-mo.  Add.  in.  superi,  di  Gettato.   Panig.  De- 

mclt:  Fui.  Berg.  (Min) 
Gettato  ,  Get-tà-to.  Add.  m.  da  Gettare.  —  ,  Gittato  ,  sui. 

2  —  [Sparso,  Versato.]  Red.lell.  1.  igo.  Vorrei  che  questi  tali  ec.  di- 
cessero a  V.  S.  per  quale  strada  ec.  le  sei  libbre  di  sangue  gettate  eoa 
tosse  dal  sig.  Decano  sono  andate  dalla  testa  a' polmoni.  E  igi.  Pia 
cesse  a  Dio  che  il  sangue  gettato  dal  sig.  Decano  fosse  venuto  dal  capo! 

3  —  [Fuso.]  Lai.  fusus.  Sagg.  nal.esp.1j8.  Il  freddo  nell' alto  del  con- 
gelare ec.  quelli  (vasij  di  crudo  bronzo  gettati  ,  spezza. 

Gettatore,  Get-la-tó-re.  [Fcrk.  in.  di  Gettare.]  Che  getta.  —  ,  ditta- 
tore ,  sin.  T.jt.  jaculator. 

2  —  *  Prodigo.  Bocc.  Cam.   D.  (A) 

3  —  (Ar.  Mes.)  Fonditore  di  metalli  o  simili.  »  Benv.  Celi.  Oref.  i36. 
Abbiamo  giudicato  convenirsi  per  instru/.ione  degli  scultori  e  gettatori 
di  statue.  (V) 

GETTATRicE,Get-ta-tri-cc. /^Vrt.  /^/Gettare,  C/te  getta.  — ,GilinU'icc,sin.(  A) 
Gettito,  Gèl  ti-to.  [Sm.]  Il  gettare,   fornito,  Spurgo.  Lai.  esscreatus  , 
vomitus.    Gì:  twitrvaii  ,  è'furòs.  Red.    Cons.   1.  2Jt.  Producono  quella 
tosse  che  talora  è  allatto  secca  ,  e  talora  col  gettito  di  un  poco  di  (lem- 
ma calorosa  ,  che  la  mattina  per  lo  più  si  fa  sentire. 

Gettilo  dilli  da  fornito  e  da  Spurgo.  Gettito  diecsi  del  mandar 
fuoii  per  bocca  gli  umori  del  corpo  ,  come  bile,  flemma  ,  sangue  ec. 
e  pollassi  ancora  applicare  ad  ogni  altra  materia  morbosa  che  si  cacci 
fuori  per  altra  via,  come  Gettito  di  urina,  di  marcia  da  una  piaga, 
di  fecce  ,  di  siero  ce,  benché  in  questo  senso  trovisi  adoperalo  Getto, 
fornito  diecsi  del  gillar  fuori  per  bocca  il  cibo,  le  medicine  ,  il  ve- 
leno ec.  precedentemente  introdotto  nello  stomaco;  quindi  differisce  da 
Gettilo ,  si  per  le  materie  ,  che  per  1'  azione  precedente  che  si  richie- 
de in  Fornito  di  avere  mangiato  o  inghiottito  ciò  che  si  rigetta.  Spurgo 
è  voce  più  generica,  che  si  applica  agli  escrementi,  alle  immondizie, 
ed  in  generale  alle  materie  superflue  e  noccvoli  che  si  tolgon  via. 
Quindi  il  Fornito  procacciato  per  medicina  è  uno  Spurgo  dello  sto- 
maco, non  cosi  il  Fornito  prodotto  da  malattia;  il  Gettito  di  sangui; 
dal  naso  è  alle  volte  uno  spurgo,  non  cosi  il  Gettar  sangue  per  bocca. 
Getto,  Gèt-to.  [Sin.]  Il  gettare.  Lai.  jactus.  Gr.  $o\-n,  ùico&o\r),Frunc. 
Barb.  27 g.  2.  Che  quando  l'avrai  detto,  Sera  sfogato  il  getto.  Belline. 
son.25g.  Che  lo  sparviere  è  buono  secondo  il  getto  (cioè  ,  ch'e'si  getta) 
2  —  *  Onde  Fare  getto  ==:  Gettare,  e  Jig.  Rifiutare,  Rigettare. 
F.  Fare  getto  ,  §§.   1  e  3.  (fi) 

2  —  (Ar.Mes.)£o  smallo  composto  di  ghiaja.e  calcina.  Lat.msllhac  inductio. 

2  —  Quella  impronta  che  si  fa  nella  forma  o  di  metallo  fonduto, 
o  di  gesso  liquido,  o  d'altra  si  pitta  cosa;  onde  Far  getto  o  di 
getto,  che  vale  Gettare.  Lai.  defundere,  Terital.  Cani.  Cam.  211. 
Del  getto  e  del  formar  maestri  siamo  Venuti  oggi  a'nsesyiarvi  L'arte 
nostra  ,  e  mostrarvi  Che  d'  ogni  sorte  far  getti  sappiamo.  Sagg.  nat. 
esp.  i33.  Pensammo  a  fare  una  palla  di  argento  ,  ma  di  getto,  grossa 
quanto  una  piastra  ,  e  di  figura  ovata.  Borg.  Rip.  3zo.  In  Padova,  ec. 
fi.ee  un  cavallo  di  bronzo  ec, ;  la  qual  opera,  si  nel  getto,  come  in 
cigni  altra  parte,  si  può  mettere  a  paragone  di  qualsivoglia  degli  an- 
tichi più  lodata. 

3  —  Onde  11  primo  getto  zzz  L'  originale.  Salv.  Avveri.  1.  2.  12. 
E  diciamo  secondo  la  detta  copia;  perocché  alcuna  conghiettura  ci  hi 
fatto  sospicare  che  '1  primo  getto  lòssc  di  miglior  tempo.  (V) 

!\  — *  Ed  anche  11  pezzo  gettalo,  Lavoro,  Ornamento  di  getto.  Betu>. 
Celi.  Oivf.  63.  Ciò  latto  nettisi  il  getto  dalla  bocca  e  dagl'i  sfiatatoi  , 
e  colla  lima  si  conduca  alla  sua  figura  e  forma. (Pr)  Salvtn.Iliad.  64 /■ 
Di  bronzo;  a  cui  d'intorno  un  getto  gira  di  lustro  stagno,  e  assai 
di  lui  fia  degno.  (Pc)   Tariff.   Tose.  f3.  Getti  di  ferro  ec.  (N) 

3  —  (Agr.)   Germoglio.  (Ga) 

4  —  (fdraul.)  Getto  d'acqua:  Quel  zampillo  che  spiccia  fiora  da  un 
cannello,  o  tubo.  Spillo.  Guid.  G.  I  getti  d'acqua,  che  zampillano 
all' insù  ,  si  sparpagliano  obliqui.  (A) 

5  —  (Med.)  Flusso  preternaturale  di  materia  morbosa  ,  o  altro.  Red. 
leti.  Quel  getto  di  urina  si  copiosa  ce  io  credo  che  sia  stato  per  sua 
salute.  (A)  E  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  Non  ini  ghigne  nuovo  il  getto 
d'urina  fatto  dalla  Signora  ...  e  non  sarebbe  gran  cosa  che  fra  qualche 
tempo  le  tornasse  un  altro  simil  getto.  (N) 

6  —  (  Leg.)  [L'azione  di  gettare  in  mare  tutto  il  carico  o  una  parte 
per  alleggerir  In  nave  e  scampar  dal  pericolo.]  Onde  Far  getlci=  Gel- 
tare  in  mare  nelle  tempeste  le  merci  per  alleggerire  la  nave.  Lai. 
jacturam  facere.  Gr.  àito^oXw  nroiùv.  Com.  Par.  11.  Della  compen- 
sazione del  getto  in  mare  ,  quando  più  fortuneggia  ,  per  alleggiar  la 
barca.  Rim.  Ant.  P.  N.  J\ot.  Iac.  E  siccome  la  nave  Che  getta  alla 
ibi  tona  ogni  pesante,  E  scampo  per  getto  pericoloso. 

2  —  E  fig.  Recerc  ,  Vomitare.  F.  Fare  getto  ,  §.  4- 
Geào  di  IT.  da  Gillo.  La  di  fferenza  parche  sia  solo  nel  linguaggio  arti- 
stico e  ne'  modi  avverbiali  A  getto,  A  gilto  ;  poiché  il  primo  vale  Fatto 
di  getto,  Gettato  nelle  forme,  il  secondo  vale  Appunto,  A  dirittura  ; 
e  V  uno  non  potrebbe  scambiarsi  eoli'  altro.  Abbenchè  poi  dicasi  dagli 
scultori  Gettare  e  Gittare,  pure  non  direbbero  essi  il  Gitto,  ma  il  Getto. 
Gettone,  *  Get-to-ne.  Sm.  F.  frane.  Pezzo  di  metallo  coniato  a  uso  di 
moneta,  che  serve  per  far  calcoli,  e  spezialmente  pergiuociue  In  To- 
scrinaQiiarteruuk)  e  Quattiiuolo  ,-  nello  Stalo  Romano  Puglia.  Sa'vin. 
Annoi.  F.  B.  4-  5.  1  2.  Spacciar  per  doppie  i  quarteruoli.  Noi  oggi 
per  trasposi'ziou  di  IcUeix  ,  quallnuoli,  franz.  jètens,  gettoni    'A)  (B) 
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458  GETULI 

a  — *  (Bo*.)  Tfnme  volgare  del  Gettajone.  V.  (A) 

Getijli."  (Geog.)  Gè-tu-li.  Amichi  popoli  abitanti  della  Gelulia.  (G) 

Gctui.ia.*  (Geog.)  Gc-tù-li-a.  Sf  Paese  dell'  Africa  nella  Libia,  pretto 

In  JSuinidia  ,  che  ora  chiamasi  Biledulgerid.  (G) 
GETtLio,  *  Gè  tùlio.  IV.  pr.  m.  Lat.  Getuliug.  (Vegnente  dalla  Getulia.) 
—  Gneo  Lenitilo.   Ujjjiciale  romano  sotto  il  regno  di  Tiberio, —  Poeta 
lutino  epigrammatico  assai  licenzioso.  (B)  (0) 
Ceu,*  Gerii,  Jeu.  IV.  pr.m.  Lai.  Jehu.  (Dall'  chr.jah  signore,  e  hhus  perdo- 
nare, aver  misericordia  :  Signore  misericordioso.)—  Re  d'Israele.  (B)  (0) 
Geuco.  *  (Mit.)    Gè-u-co.  Soprannome  di  Nettuno  ,    che  lien  ferma  la 

terra.  (  Dal  gr.  gè  terra  ,  ed  echo  io  ritengo.)  (O) 
Geud.  *  N.  pi:  m.  (  Dal  gr.  geodes  terrestre.) —   IS'omc  di  un  figliuolo 

di  Saturno' e  della  Ninja  Anobret,  secondo  Por/ino.  (O) 
Geusiodiskobia.*  (Med.)  Geu-si-o  di-sfo-rì-a.  Sf.V.  G.  Lat.  geusiodyspho- 
ria.  (  Da  gevo  io  gusto ,  dys  male  ,  e  phero  io  porto.)  Molesta  sen- 
sazione che  nasce  iteli'  organo  del  gusto  da  soverchia  sensibilità  ;  spe- 
cie d' Iperestesia.  —  ,  Geustodisfona  ,  sin.  (Aq) 
Geusiokusi.  *  (Med.)    G.e-n-si-ornùsi.  Sf.    V.   G.  Lat.  geusionusi.  (  Da 
gevsis  gusto  ,  e  nusos  per  nosos  malattia.)  Malattia  del  gusto.  (Aq) 
Geustodisforia.*  (Med.)  Ge-u-sto-dis-fo-ri-a.iSy:  P~.G.  Lo  stesso  che  Geusio- 
^  disforia,  F.  (Dal  gr.  gevstos  gustabile,  dys  male  ,  e  phero  io  porto.)  (Aq) 
Gbva,*  Gc-va.  Sf.  V .  A.  Lo  stesso  che  Glùova  e  Ghieva.  V.   Fegez. 

02.  Rimanga  fossa  là  onde  le  gevi  della  terra  sono  levate.  (P,r) 
Gevalia.  *  (Geog.)   Gc-và-Ii-a  ,  Gelile.  Città  della  Svezia.  (G) 
Gevini.  *  (Geog.)  Ge-vi-ni.  Antichi  popoli  delta  Sarmazìa  europea.  (G) 
Gevissi.*  (Geog.)  Ge-vìs-si.  Antichi  popoli  della  Gran  Bretagna-  (G) 
GEVODANO.*(Geog.)  Ge-vo-dà-no.  Sm.Lat.  Gabalcnsis  pagus,  Gabalitana re- 
gio. Contrada  delle  Cevenne  in  Francia,  oggi  nel  dip-della  Lozera.(G) 
Gex.*  (Geog.)  Lat.  Gesium.  Città  di  Francia  una  volta  cap.  del  paese  dello 
stesso  nome  confinante  colla  Svizzera,  la  Savoja,  la  Borgogna  ec-  (G) 
Gezabele,*  Gè  za-bè-le.  JM-pr.  f  Lo  stesso  che  Jczabele.  F.  \  Dall'  ebr. 

jah  Signore  ,  e  zebul  abitacolo:   Abilacolo  del  Signore.)  (B) 
Ge/.aiba.*  (Geog.)  Ge-zà-i-ra.  Moderno  nome  /Iella  Mesopotamia.  (G) 
Gezarotico.*  (Geog.)  Ge-za-rò-ti-co.  Sm.   Contrada  dell'Asia  nella  Ca- 
lmiti. (G) 
Gu7,ER.*(Geog.)  G^-zer. A nt.citlà  della  Palestina  nella  tribù  di  Efraim.(G) 
Gbzeti.*  (Geog.)  Ge-zè-ti.  Antico  nome  de'  Galati.  (0) 
Ge/.lz,*  Gè-zez.  iV.  pr.  m.  Lai.  Gesez.  (Dall'  ebr.  ghuazaz  corroborare.)  (B) 
Gezula.*  (Geog.)  Gè-zu-la.  Lo  stesso-  che  Guzula.  F.  (G) 
Ghasma.*  (Geog.)   Città  dell'  Asia  nel  Cabulislaiu  (G) 
«ìhazipub.*  (Geog.)  Gha-zi-pùr.  Città  dell', Indostan.  (G) 
Ghebri.*  (Mit.  Pers.)  Ghè-bri.  Lo  stesso  che  Guebri.  F.  (Mit) 
Gheito,  Gliéf-lò.  [  Sm.   V.  A.   Lo  stesso  che  ]  Guelfo.   F.  M.  V.  3. 
83.  E  un  di  stando    il  re  nel    castello  di   Matalona   sopra  lo  sporto  . 
ebe  chiamavano    gbeflò.    E    appresso  :    Caricarono   sì  scioccamente  il 
gheffo,  che  gran  parte  n'andò  a  terra. 
Ghkc-a.  (Zool.)  Gbé-ga-  [Sf]  V.A.Lo  stesso  die  Acceggia.^. — ,  Gheg- 
gia  ,  sin.  Lat.  scolopax. 

2  —  Proverò.  [Non  far,  la  gbega  :  dice  si  a  Chi  vuol]  fare  il  semplice  es- 
sendo scaltro.  Patajf.  1.  Leal  farina ,  se' ,  non  far  la  gbega. 

GiiRcciA.  (Zool.)  Ghég-gia.  [  Sf.  Lo  stesso  che  ]  Gbega  e  Acccggia.  V. 
Patajf.  j.  Quando  io  odo  alle  glieggie  mollo  gabbo. 

Gheldma.*  (Geog.)  Ghèl-dri-a  ,  Gueldria.  Sf.  Provincia  del  Regno  de' 
Paesi  Bassi.  (G) 

GfiF.LLo,*  Ghèl-lo. N.pr.m.  accorc.  e  dim.  di  Ugo  e  di  Adalrico.  V.  (B) 

Gheluni.*  (Mit.  Ind.)  Ghe-lù-ni.  Sacerdoti  della  religione  mongolia, 
^  che  portano  una  ghirlanda  di  rose  intorno  al  coUx>.  (Mit) 

Gheppio.  (Zool.)  Ghép-pio.  [Sm.]  Uccello  di  rapina  che  cova  per  le 
toni  e  per  altre  fabbriche.  Lo  stesso  che  Acertello.  e  Fottivenlo.  F. 
Lat.  tinnunculus.  Gr.xsyxpis.  (Dal  gr.gyps,  gypos  sparviere.)  Patajf. 
5.  E  come  gheppio  ne  son  rovesciato.  Filoc.  5.  63.  Mentrechè  io  in 
giro  gli  occhi  volgeva  ,  udii  tra  V  ultimo  Ponente  e  'l  regno  di  Tra- 
cia, sopra  a  Siene,  levarsi  uno  sparvier  bellissimo  e  un  gheppio.  Rim. 
buri.  Curz.  Marign.  Ove  fra  sterpi  dirupati  e  greppi  Son  camerata 
mia  mulacchie  e  gheppi.  Franc.Sacck.rim.47.  Tu  se'  tra' nuovi  gheppi 
la  pedona,  Morg.  14.  5i.  E  '1  gheppio  molto  del  vento  par  vago. 

3  —  Proverò.  [  ed  in  modo  basso.]  Far  gheppio  =  Morire.  [V.  Fare  ghep- 
pio.] Lai.interire,  collabi.  Gr.  ùieóWvirBeu,  $io<.$3tipicr§a.i.  Fir.  Trin.46. 
Se  voi  state  tanto  a  mangiare,  quant'io  starò  a  tornare,  voi  farete  gheppio. 

Giitppo  ,  *  Ghép-po.  JN.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Peppo,  accorc.  di  Giu- 
seppe. V.  (B)  VV 

Giiera,  Ghè-ra.Sf.  V. corrotta  da  Ghiera,  f.  Biion.Tanc.3.i3.  Cresci,  bel 
fungo,  ec;  Fatti 'I  cappello,  e  mettiti  la  ghcra.(A)  (B)2?  Salvin.Annot. 
ivi:  Ghera  o  Ghiera,  quel  giro  di  metallo  in  fondo  di  una  mazza.  (N) 

Gìikrardesca.*  (Geog.)  Ghe-rar-dé-sca.  Sf.  Contado  nella  Maremma,  tra 
Pisa  e  Piombino  ,  da  cui  prese  il  nome  la  famiglia  de'  Conti  della 
Gherardesca  ,    alla  quale  apparteneva  il  famoso  conte   Ugolino.  (0) 

Gherardo,*  Ghe-ràr-do.  IV.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Gerardo,   F.  (B) 

Ghereellire,  Gher-bel-li-re.  [Alt.]  F.A.  F.  e  di  Ghermire.  Patajf.  1. 
Vuomi  tu  gheibellir ?  non  cespicare. 

Guerrino  ,  Gherbi-no.  [Sm.]  Nome  di  vento  ,  [  e  di  quella  parte  del 
cielo  donde  spire]  Lo  stesso  che  Garbino.  P~.Tes.Br.  2.3y.  Di  mez- 
zodi  viene  un  vento,  che  è  della  natura  del  l'altro  di  mezzodì  ,  e  ha 
nume  Affrico  ec:  quando  egli  è  dolce  e  soave  ,  l'appellano  Gherbino. 
M.  F.  3.  loj.  Si  mosse  uno  sformato  fuoco  nell'  aria  ,  il  quale  corsa 
per  Gherbino  inverso  Greco. 

Gherio  ,  *  Gbè-ri-o ,  Gheri.  N.  pr.  m.  accorc.  di  Berengario.  V.  (B) 

Gherlino.  (Marin.)  Gher-lì  no.  Sm.  È  un  cavo  commesso  alla  maniera 
delle  gomene  ,  cioè  commesso  due  volte  ,  ma  meno  grosso  di  quel/e, 
e  al  di  sotto  di  dodici  pollici  sino  ai  cinque  esclusivamente. —  ,  Car- 
lino ,  sin.  (S) 

■i  —  a  coda  ci  batto  :  Gherlino  terminato  in  punta  ,  onde  poter  fallo 
passare  facilmente  per  qualche  buco ,  senza  che  si  disfaccia  per  la 
sfregamento.  (S) 


GHERONE 

Cubilo.  (Marin.)  GWr-lo.  Sm.  F.  Merlino   (S) 

Ghermirla  ,  Ghcr-mi-nèl-la.  [6f]  Inganno;  Baratteria.  Lat.  pràesti- 
giae,  fraus,  dolus  ,  impostura.  Gr.  May«i« ,  yo„Ti.'«,  8<fco«.  (In  ebr. 
ghuaram  agir  con  astuzia  ghuarum  astuto,  e  ghuarma  astuzia,  stra- 
tagemma, impostura,  furberia.)  Boccila.  3i  5.  Accorgendosi  quivi 
Più  le  sue  gherminelle  non  aver  luogo.  CeccA.  Dot.  5. .1.  Gli  servitori 
hanno  di  propria  Natura  li  far  d!  queste  gherminelle.  »  Car  Volg. 
Long.  Am.  4.  Guarda,  gli  dicea  ,  a  dirmi  il  vero,  e  non  ni  1  far 
gherminelle  per  addossarlomi  per  figliuolo.  (Min)  Buon.  Fier  2  2.  4 
E  da  fatlon  Sentii  briachi,  quelle  gherminelle,  Ch'alcuni  di'lor  fan- 
no Quelle  non  poche  volte  a'  lor  padroni.  E  Salvm.  Annoi  ivi  - 
Le  gherminelle ,  le  astuzie,  le  fraudi  ,  le  invenzioni  per  ghermire" 
cioè  chiappare,  ingannare,  giuntare.  (N) 

2  —  [Sorta  di]  giuoco  [  in  cui  con  leggerezza]  di  mano  [si  fa  parere 
un  ilo  ,  0  simile  ,  or  dentro  ,  or  inori  d'  una  mazzuola  ,  come  si 
vuole]  (Cosi  detto,  secondo  il  Mcnagio,  da  ghermire,  cioè  afferrare 
con  gli  artigli  la  preda.  V.  per  altro  l'etimologia  di  gherminella  nel 
§.  preced.  )  Frane.  Sacch.  nov.  6g.  E  questo  si  era  il  giuoco  della 
gherminella  ,  che  tenendo  la  mazzuola  tra  le  due  mani,  e  mettendovi 
su  la  delta  corda  ,  dandogli  alcuna  volta,  *  passando  uno  grossolano  , 
dicca,  eh' ell'è  dentro,  e  eh' eli' è  di  fuori.  Cavale.  Pungil.  Questi  tali 
«1  possono  assomigliare  propriamente  a  quelli  che  fanno  il  giuoco  della 
gherminella  ,  in  ciò,  che  quelli  con  leggerezza  di  mani  fanno  parere 
il  filo  or  dentro,  or.fuora  come  vogliono.  Pass.  335.  Egli  fa  come  colui 
della  gherminella,  che  mostra  di  perdere  per  poter  vincere,  e  d'aver 
perduto  per  poter  racquietare. 

GaSaidlKE,  Gher-mi-re.  [Alt.]  Il  pigliare  che  fanno  tutti  gli  ammali  ra- 
paci la  preda  con  la  branca  :  [  il  che  dicesi  anche  Aggranchire  ,  Ag- 
granfaic,  Aggradare,  Artigliare,  Adunghiare,  ec.  F~.  Acchiappare.—  , 
Gremire,  Gherbellire,*i«.  i.ai.arripere.  Gr.irpo<ra.pird£av.  (Dall'ar.  già- 
rama  prese,  portò  via.  In  ebr.  garam  rapire.)  Fior.ltal.I).  Un'aquila 
apparve  in  aria  ec.  ,  e  percosso  che  ebbe  tra  loro,  ghermio  un  gran- 
de cecero  cogli  artigli.  Dani.  Inf.  22.  i38.  E  come  'l  baratici-  fu  di- 
sparito ,  Così  volse  gli  artigli  al' suo  compagno,  E  fu  con  lui  sovra  il 
fosso  ghermito. 

3  p"  Pir  met"f  Podere  con  forza  [e  con  violenza  ,  Carpire.]  Frane. 
Sacch-  rim.  Gio.  eT Amer.  68.  Io  son  ghermito,  Franco,  dalle  gotte 
Venute  per  far  cose  di  soperchio. 

3  *— *  Ingannare,  Giuntare.  Sulvin.  Annol.F.  B.  2.</.  Ghermire,  lo  stesso 
che  carpire  ;  lat.  decipeiie.  (N) 

4  —  E  n.  pass.  Attaccarsi  ,  Azzuffarsi.  Pecor.  g.  1.  nov.  1.  La  gazza 
fuggì  nel  giardino  di  messere  Stricca,  e  Io  sparviere  si  ghermì  con  lei. 
Beni.  Ori.  1.  3.68,  E  l' un  coli' altro  insieme  s'è  ghermito. 

Ghermito,  Gber-mi-to.  Add.  m.  da  Ghermire.  Lat.  arreptus.  Gr.  irpovap- 
s  irxaStls.    Dani.    Inf.  21.  36.  L'omero  suo,   ch'era  acuto  e  superbo, 
Carcava  un  peccator  con  ambo  l'anche,  Ed  ei  tenea  de' pie  ghermito 
il  nerbo.    Filoc.  5.  62.   Ficcatalasi  in  piedi ,   sopra  la   schiena  forte 
ghermita  la  tenea. 
Ghermitore,  Gher-mi-ló-re.  Ferb.m.  di  Ghermire. Che  ghermisce.Chiabr. 
poemelt.  0  perchè,  sciollo  il  ghermitor  falcone,  Per  li  campi  dell'aria 
armi  gli  artigli  Contro  l'  acceggia?  E  altrove:  Il  ghermitore  astor  spie- 
ga le  piume.  (A)  (Br) 
Ghermitrice  ,  *  Gher-mi-trìce.  Verb.f.  di  Ghermire.  V.  di  reg.  (0) 
Ghermucio,  Gher-mùrgio.  [Sm.  F.  di  perduto  sign.]  Palaff.   2.  Egli  ha 
fatta  la  fica  alla  cassetta  In  ghermugio ,  ili  civeo.»  {Forse  da  Gher- 
mire; quindi  varrebbe  Ingannando  ,  Con  astuzia.)  (N) 
Gherufanella.  (Bot.)  Ghe-ro-fa -nella.  [Sf.]  Erba    eh' è  la  stessa  che 
Garofanata.  P.   Zibe.ld.   Andr.  110.  Togli  barbe  di  prezzemolo  ec. , 
di  gherofànella  ec.  ,  e  fa  bollire  tutte  queste  cose. 
Ghedofamo  ,  Ghe-rò-fa-no.  [  Sm.  Lo  stesso  che]  Garofano.  V.  Lat.  [ca- 
ryophyllus  aromaticus  Lin.,  eugenia  caryophillala  Willd.]   Gr.  x.«.pvó- 
Qvkkcr.  Zibald.  Andr.  </3.  A  tempo  frigido  di  cose  calde ,  cennamo  , 
gherofani,  mirra,  ec.  Burch.  1.12.  Il  gherofano  intese  quella  giarda. 
Ricelt.  Fior.  8j.  Le  medicine  odorate,  come  la  cannella,  i  gherofani, 
la  mace,  e  altre,  si  pestano  con  manco  veemenza.  E  n4-  Quelli  (oli) 
che  sono  tratti  di  frutti  odorati ,  come  di  noci  moscade  e  di  gherofa- 
ni ,  conservano  la  virtù  loro  assai  tempo. 
a  — Sorta  di  viola  che  ha  odor  di  garofano.  Lat.  [  cheirantbus  incanna.] 
Gr.  ksvx-ó'iof.  Fir.  Dial.  beli  domi.  406.  Si  melton  tanti  fiori  e  tante 
foglie  ,  che  pajon  bene  spesso  un  vaso  di  gherofani  o  di  persa.  E  4°9- 
Le  viole  ,  che  molti  dall'odore  chiamai)  gherofani  ec,  si  portavano  in 
mano  a  quei  tempi. 
Gherone.  (Àr.  Mes.)  Ghe-ró-ne.  [  Sm.  Quella  giunta  che  si  fa  da'  lati 
alle  camice  ,    o  altra  veste  ,   allorché  la  tela  o  il  panno  non  è  tanto 
largo  che  la  camicia  o  veste  stia   bene  al  corpo  o  alla  forma  che  se 
le  vuol  dure.  Così  chiamasi  anche  da' sarti  Quella  parte  che  s'aggiu- 
gne  alle  falde  del  vestilo  e  che  limane  dentro  alla  piega.  Gheroni  di- 
cami ancora  i  Lembi  o  Falde  del  vestimento ,  e  in  generale  alcuna 
parte  di  esso  dov'  è  più  ampio  e  meno  stretto  alla  vita ,  ma  più  par- 
ticolarmente quella  che  rimane  da  dietro.  —  ,  Guazzerone^  sin.]  Lat. 
fimbria,  lacinia,  vestis  segmentum.  Gr.y.pà.tririhùs.f  Secondo  il  Pontano 
ed  ilMenagio,  è  dall' oland.g/ieeren  o  gheerden  che  vale  presso  a  poco 
il  medesimo.)  Bocc.nov.  ?3.  i4-  Alzandosi  i  gheroni  della  gonnella  ec. , 
non  molto  dopo  gli  empiè.  Com.  Inf.  3o.  E  quella  prese  il  gherone  del 
suo  vestimento,  e  disse  :  dormi  meco.  Dittam.  2.  5.  Della  mia  vesta  nel 
più  bel  gherone,  Lassa,  questo  crudele  il  fuoco  mise.  S.Agost.  CD.  Saul 
prese  il  gherone  del  vestimento  suo ,   e  stracciollo.  »  Frane.  Sacch. 
nov.  t.  1.  p.  65.  EUi  credendo  avere  i  nimici  al  gherone,  diede  degli 
sproni  alla  giumenta.  Salvili.  Annoi.  F.  B.  3.  2.17.  Gherone,  lembo 
della  veste  ,  dal  giro  ,  quasi  girone  ,  lat.  ora.  (N) 
a  —  Per  siimi.  Pezzo  di  checchessia.  Lat.  segmentum  ,    fragmen  ,  frag- 
mcntum  ,  pars.   Gr-  n\óL<rpx  ,  Bpaìnr/ix,  /j-ipoi.  G.  P~.  3.3.  1. Nel  detta 
tempo  si  fecero  intorno    a    san    Giovanni    i    pilastri    de' gheroni  del 
roawno.    Bern.    rim.    io5.  Ha  del  labbro  un  giicrou  di  sopra  manca. 
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Da*.  Mon.  120.  D'ogni  vittima  portata  loro  ad  ita  molare  sbrandella- 
vano uff  gherone  per  lor  manicare.  . 

3  _  In  modo  basso  ,  Pigliarsela  per  un  gherone  =  Andar*  con  Vio  , 
•t-1   (delio  così  dalf  alzarsi  la  veste  dappiede  acciò  non  dia  impaccio  nel 

camminare.}  Lai.  solum  vertere,  fugarci  ampere.  Gr.  pnr«»aT*<r>i«.i. 
Allea  123.  Solcnnemense  saltando  la  granai;.,  se  la  prese  per  un  ghe- 
rone? Lor.  Med.  Arid.  5.  se.  idi.  Sicché  pigliatevi  per  un  gherone  , 
e  doinandassera  venite ,  che  si  farà  allegra  festa.  .     .      •■ 

4  _  pIWerb.  Quel  che  imn  va  nelle  maniche,  va  ne' gheroni  =  Quello 
che  non  si  consuma  in  una  cosa  ,  si  consuma  in  un  altra. 

Gherone  din',  da  Lembo.  Lembo ,  voce  più  nobile  ,  e  la  parte  dap- 
piede  de'  vestimenti  ;  i  Gheroni  possono  essere  in  altro  luogo,  come 
sotto  le  ascelle  ,  fra  le  gambe  ec.  Dn  Gherone  posto  dappiede  a  una 
veste  si  potrà  dir  Lembo,  ed  il  Lembo  si  dirà  Gherone  se  sia  ibi  mata 
da  un  gherone.  Quindi  nel  figurato  Gherone  si  prende  perpo». 
Lembo  per  estremità;  un  gherone  del  labbro,  .1  lembo  dei  baffi  ,  il 
lembo  estremo  dell'  Europa ,  il  lembo  del  velo ,  ec. 

Ghese  ,  *  Ghé  -se.  N.  Pr.  m.  accoro,  di  Borghese,  r .  (B) 

G..ETos.KETE.-(Mit.)  Ghe-to-sinè-te.  Soprannome  di  Bacco  e  di  Apollo 
come  quelli  che  ispirano  la  gioa.  (In.gr.  gethosfne  vai  gaudio.)  (M.t). 

Ghetta.  (Ar.  Mes  )  Ghét-ta.  Sf.  T.  de' metallurgisti,  Miargirio  che  si 
otJenenell'  affinare  l'argento  e  l'oro.Baldm.Decenn  Comporre  quella 
vernice  con  .stagno ,  terra  ghetta  ed  antimonio,  ed  altri  minerali  cotti 
al  fuoco  di  una  fornace  fatta  apposta.  (A) 

Ghettare.  (Ar.  Mes.)  Ghèt-tà-re.  N.  a*s.  Affinare  l'oro  e  l argento  per 
via  della  ghetta.  Biring.  Pirot.  (A) 

Ghetto,  Gbet-to.  [Sm.]  Raccolto  di  più  case,  dove  abitano  gli  Ebrei,  [in  al- 
cune città  cristiane.}  Lai.  Judeaorum  contubemium.  GF.lovòouvfawo*- 

*  Kno-is.  (  Dall' ebr.  ghuotzer  chiostro,  chiusa.  Nella  stessa  lingua  gliua- 
zara  o  ghuozereth  vai  congrega,  riunione  di  uomini,  ovvero  divieto  ) 
Rim.  buri.  Curz.  Mar.  Con  qualche  debiluzzn  in  bisca  e  in  ghetto. 
Malm.òAo.  Pur  pinse  tanto,  che  li  venne  detto,  Buondì ,  corner,  che 
nuova  ci  è  di  ghetto?  »  E  Min.  Annoi,  ivi'.  Ghetto  è  voce  caldea  che 
significa  libello  di  ripudio;  onde  noi  diciamo  ghetto  per  intendere  luogo 
di  gente  segregata  e  repudiala  dal  commercio  degli  altri  uomini.  (.A) 

a  —  Ed  anche  collettivamente  per  Ebrei  ossia  Abitanti  del  ghetto,  Rag. 
nm.1.64.  (Lucca  1733.J  Signora,  io  v' aspettai  con  tanto  anetto  Glie 
certo  la  venuta  del  Messia  Non  così  aspetta  incaponito  il  Glietto.(A](u; 
—  Fare  un  ghetto  o  una  sinagoga  :  si  dice  quando  molti  insieme  vo- 
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gliono  dire  il  fatto  loro  ;  onde  fanno  una  confusione,  come  semina 
quella  degli  Ebrei  quando  cantano  nel  loro  ghetto,  tas,.  nm.  1.  àó8. 
(Lucca  1-33. J  E  le  di  lei,  sorelle  ed  i  fratelli  Avrebber  replicalo  e 
fatto  un  ghetto.  (A)  (B)  ' 

Ghetto.  *  JV.  pr.  m.  dim.  e  accoro,  di  Enrico  e  di  Ugo.   r .  <&) 

Ghezan.  *  (Geog.)  Ghé-zan.   Capo,  città  e  porlo  dell'Arabia  Felice.  (U) 

Ghe«.o.  (Zool.)  Ghéz-zo.  [Sm.  Corvo  bastardo  delle  montagne  della 
Toscana.](y.  ghezzo  acid.)  Diltam.  2.3.  Gran  leofanti,  cquestt  avean 
castelli  Sopra 'I  dosso,  con  ghezzi  neri  e  strani,  Struzzi  con  pappagal- 
li, ed  altri  uccelli.  »  Serd.  Prov.  Ghezzo  è  spezie  d'uccello  nero,  e 
perciò  alcune  volle  ghezzo  è  nome  addictlivo.  (N)  Buon.  lane.  4.  1. 
Credetti  a  un  pippione  empiere  'I  gozzo ,  E  'n  quel  cambio  ho  imboc- 
cato un  nibbio  o  un  ghezzo.  E  Salvili.  Annoi,  ivi:  Un  ghezzo,  sarà 
sorta  d'  uccello  nero  ;  poiché  ghezzo  vale  moro,  quasi  Egizio.  (N) 

a  —  (Bot.)  Specie  di  fungo  [  del  genere  boletus  ]  detto  anche  Fingo 
porcino ,  [forse  dal  suo  colore  quasi  nero;  onde  i  contadini  di  Pisa 
chiamano  i  Ghezzi,  Morecci.  Lai.  boletus  bovinus.]  Lib.  cur.  malati. 
Tra'raigliori  funghi  sono  i  boleti,  i  ghezzi,  le  puzzole,  ce.  E  altrove: 
I  boleti  sono  più  sottoposti  ad  esser  velenosi,  che  non  sono  1  ghezzi.  Ma 
se  '1  ghezzo  è  velenoso,  cotale  veleno  è  più  mortifero  di  tutti  1  funghi. 

Ghezzo.  Add.  m.  Nero  ;  e  si  dice  de'  Mori.  Lai.  niger  ,  fuscus.  Gr. 
/*sW  (Dal  lai.  aegyptiusdi  Egitto.)  Guitt.  htU  10.  Maggiore  ingiuria 
saria  a  qualunque  di  voi  è  la  minore,  se  intendesse  in  dello  Iiiipci  adore 
di  Roma,  che  se  l'Imperadrice  nel  più  vile  schiavo  ghezzo,  bruito  del 
mondo.  Ciriff.  Calv.  2.  69.  La  quarta  schiera  fu  d'  un  Bascià  ghezzo  , 
Che  venne  insin  dal  fin  dell'Oriente.  E  2.  70.  Primo  e  secondo  e  terzo 
manda  al  piano,  E  il  quarto  e  il  quinto,  e  nella  schièra,  giugne  Del  Ba- 
scià ghezzo.  Fir.  Tnn.4.2.  Chi  è  questa  ghezza  che  ini  chiama?  Questo 
non  sapev'io,  che  in  Viterbo  fosse  more.  Beni.  Ori.  1.16.27. ha  pri- 
ma schiera  guidando  ,  cammina  Un  Arehiloro  ghezzo  ,  eh'  è  gigante. 

2  —  E  per  simil.  si  dice  dell'Uva,  od  altro  che  prenda  il  color  nero. 
Beni.  rim.  g.  Si  sente  un'  allegrezza  De'  frutti  che  si  veggono  indol- 
cire ,  Dell'uva  che  comincia  a  farsi  ghezza.  Soder.  Colt.  Ii4-  Piglisi 
adunque  dell'  agresto  ,  di  viti  di  tre  volte  massimamente,  o  altro  di 
sugo  assai  ,  e  acerbo  bene,  e  non  ghezzo. 

Ghia.  (Mai-in.)  Sf.  Canapo  infilalo  in  una  girella  in  cima  a  un  albero, 
con  cui  si  tirano  in  allo  le  manovre  ,  e  quaklie  peso  ,  o  un  uomo 
ancora  a  farvi  qualche  lavoro.  (S) 

Ghiabaldak'a  ,  Ghia.baldà-na.  [Sf.  r.  A.Lo  stesso  che]  Ghiarabaldana. 
y.  P~arch.  Suoc.  4.  6.  Di  cotesto  ve  ne  voglio  stare  io  per  un  da- 
najo,anzi  per  una  ghiabaldana,chese  ne  danno  trentasei  per  un  pelod'asino. 

G.iiABALDANO,  Ghia-bal-dà-no.  [Sm,  Lo  stesso  che}  Ghiabaldana  e  Ghia- 
rabaldana. V.  Varch.Ercol.  101.  Quando  ci  vogliamo  mostrare  non 
curanti  di  checchessia  ec. ,  diciamo  ec.  io  non  ne  darei  ec._  un  ghia- 
baldano,  de'  quali  se  ne  davano  trentasei  per  un  pelo  di  asino.  E  256. 
Arebbono  dato  per  meno  d'un  ghiabaldano  tutte  così  fatte  comparazioni. 

Chiabro.  *  (Mit.  Pers.)  Nome  che  in  Persia  danno  a  chi  conserva  an- 
cora t  antico  culto  del  fuoco.  (Mit)  , 

Ghiaccesco  ,  Ghiaccé-sco.'  Add.  [m.Di  qualità  simile  al  ghiaccio.}  Di 
qualità  di  ghiaccio.  Lai.  glacialis.  Gr.  y.pvy.ùh-ns.  Com.  Par.  s3.  Se- 
condo Beda,  queir  acque  celestiali  ,  non  per  vaporale  sottigliezza,  ma 
per  ghiaccesca  fermezza  ,  a  modo  di  cristallo  fermo  e  chiaro  ,  sopra 
ij  fei  mamento  sono  sospese.  . 

Ghiaccia  ,  Ghiàccia.  [Sf  K~-  A.  V.  e  di' ]  Ghiaccio.  Lat.  glacies.  Gr. 
«pvVroMof ,  vifoi.  t)atf.  lif.  32, 35.  Lindo  insin   là    dove    appar 


Terragna  Eran  l'ombre  dolenti  nella  ghiaccia.  E  33.  117-  E  »  renna 
ti  disbrigo,  Al  fondo  della  ghiaccia  ir  mi  convegna.  Rim.  ani.  J.iy. 
Rice,  da  Fir.  Visto  ho  ce,  È  fredda  ghiaccia  per  ca  or  disfare.»  Coso. 
S.fìern.  Così  come  la  ghiaccia  si  dissolve  per  lo  caldo  ec.  (P)  Pa/lW. 
Oli.  4.  Ricisaovver  attediata  giù  U  ghiaccia  non  si  arrostiscono  ec.  (t  r) 

a  —  *  Fie.  Inverno.  Bruii.  Lai.  Favoletl.  Cosi  face  I  augello  Cb  al 
tempo  dolce  e  bello  Con  noi  gnjo  dimora,  E  canta  ciascun  ora  ;  Ma 
quando  vien  la  ghiaccia ,  Che  non  par  che  gli  piaccia  ,  Da  noi  fugge 
e  diparte.  (Br)  ,  .  ..... 

Ghiacciaia,  Ghiaccià-ja.  [Sf]  Luogo  dove  si  conserva  il  ghiaccio,  —<-. 
Ghiacciaia,  Diacciaia,  sin.  Lat.  glaciei  servandae  cella.   Gr.  ><.Pv<tt 
M34u>.  Red.Annot.Dilir.  7"-  1"  U1,a  Jclle  s"°  c»llllielt«;  SI  man'Lr 
una  ghiacciaja  ,  per  conservare  quei  vini  che  ei  tengono  la  state  Jfclla 
erotta  incavata  sotto  di  essa  ghiacciaja. 

a  —  Ghiacciaie  e  Diacciajc  ,  chiamano  i  contadini  1  serbatoi  d  acqua  , 
donde  si  tolgono  i  pezzi  di  ghiaccio  per  riporgti  nelle  conserve  prò- 
priamenle  dette  Ghiacciaje.   r.  Diacciajc.  (A) 

Ghiacciare  ,  Ghiac-cià-re.  JV.  [ass.  Divenir  ghiaccio  Lo  stesso  che  Ad- 
diacciare e]  Agghiacciare,  f.  Lut.  glaaari ,  congelasccre  rigare.  Gr. 
«■hyvJ^J  G.  >.  8.  Si.  4-  Ghiacciò  il  Rodano  ,  sicché  v.  si  porca 
passare  a  piede.  Peli:  canz.  7.  2.  Quando  avrò  queto  il  core,  aic.utti 
gli  occhi  ,  Vedrcm  ghiacciare  il  fuoco,  arder  la  neve.  Lr.  1.  U-  4: 
E  anche  non  si  dee  in  tempo  di  gran  freddura  murare,  naperocchè 
se  ghiacciasse,  si  dissolverebbe  poi  nel  tempo  del  caldo. 

2  -  Alt  [Far  divenir  ghiaccio.]  Lat.  ftigcface^ ,  glaciale.  Gr.  xpv- 
fr-otto»,  comeper  esemplo!*  neve  ghiaccia  U  vino  megl-oche  .1  ghiaccio. 

Ghiacciato    (Min  )  Ghiac-cià-to.  Sm.  Macchia    bianchiccia  e    d.afana, 

GZèJtgliiacciì,  che  si  scorge  talvolta  nelle  p ùnre  rasar.  P-e  ra 
serena  ec  ,  dove  sia  umidità,  e  v.  piova  su,  o  abbia  ghiacciati  addosso, 
si  logora  e  si  sfalda  ,  ma  al  coperto  ella  dura  in  infinito .  (A) 

Ghiacciato.  Add.  m.  da  Ghiacciare.  Congelalo.  [Lo  stesso  chn  Aggh.ac- 
ciato  è  Addiacciato.  ^.]  Lai.  glacialus  Gr.  ^xpo^ros.  A  la* -Colt. 
4  84.  Sopra  i  ghiacciati  monti  e  i  freddi  colli  Colla  treggia  e  col  .bue 
portar  si  dee.  Poli*,  si.  1.  72.  Ivi  non  osa  entrar  ghiacciato  verno. 
Red  leu.  1.  217.  Un  nome  che  comprendesse  il  ghiaccio,,  la  neve,  la 
brinata  ,  la  nebbia  ghiacciata,  l'umidità  ghiacciala,  ed  in  somma  luti* 
le  razze  di  quelle  cose,  che  ghiacciate,  pel  caldo  si  sc.oghono  m  acqua. 

2  -[Detto  anche  per  esagerazione,  Ch'i  freddo  come  ghifiecio.}  Lat  .fi rig,- 
dissimns.  Gr.  «wris.  Poiiz.sl.1.4^^^  ghiacciato  sudor  era  già  molle. 

3  -  Fitto  nel  ghiaccio.  Dani.  Inf  32.  120.  Noi  eravam  partili  già  da 
elio,  Ch'io  vidi  duo  ghiacciati  in  una  buca. 

4  _  Per  metaf.  Crudo,  Privo  d'amore.  Lat.  saevus  ,  erodo*.    Gr.  x*. 

4  *HrAJoWf,£iiwfr.  Guitt.  leti.  36.82.tH»  tiepidi  sicino,  o  quasi  ghiac- 
ciati a  buono.  Bern.Orl.18.20.Ma  ron  quel  cor  ghiacciato  adamanti- 
no Si  delibera  al  tutto  di  partire.»  {Nel  primo  esempio  par  che  stia  per 
Indolente,  Pigro,  Accidioso;  e  nel  secondo  per  Doro,  Insensato.)  (N) 

5  -  Impenetrabile,  Fatalo,  [^oce  oggi  poco  usata.]  Lat  anvi.IneraU- 
lis,  impenctrabilis.  Gr.  c?rpWroS.  Red.  Esp.  nat.  i5.  Un  soldato  che 
si  vantava  d'  esser  fatato  ed  impenetrabile  ,  o  ,  come  volgarmente  lo 
dicono  ,  si  gloriava  d'  esser  indurito  e  ghiacciato.  E  16.  II.  primo  di- 
ceva di  essere  il  fatato,  o  il  ghiacciato. 

6  -  *  Parlandosi  di  Porta,  vale    Serrata  ,  Non  frequentata.   ^.D.ac- 

ciato,  fi.  3.  (A)  ,  ,  ,  /•     11  r'i, ■„....:,. 

Ghiacciò,  Ghiàccio.  [Sm.]  Acqua  congelata  da l  freddo.  -,  Ghiaccia 
Diaccio,  «n.  ir.  Freddo.)  Lat.  glacies.  Gr.-*t6,-ra\\ot.  Bocc.  nov.  18. 
io.  La  qnal  veramente,  come  il  ghiaccio  al  fuoco,  si  consuma  per  vor. 
Petr.  canz.  16.  1.  E  in  vece  dell'erbetta  per  le  valli  Non  si  vede  al- 
tro che  pruine  e  ghiaccio.  Beni.  Ori.  1.  fa.  &;  Proprio  pajon  due 
ghiacci  posti  al  sole,  Tanto  il  pianto  dagli  occhi  ognun  versava 

2  !_  rOelioanche  del  Tempo  del  ghiaccio,  cioè  Inverno.]  Alam.G,,  2 1.8. 
Tosto  trionfatore  in  questo  lito  Sarà  tornato  pria  che  parta  il  ghiaccio 

3  —  [  Detto  per  lo  pia  da' poeti  per  esprimere  queir  interno  senso  di 
freddo  eli  e  effetto  di  passione  amorosa.  Lo  dissero  anche  per  signi- 
ficare la  freddezza  della  donna  amata]  Petr.  canz.  ,4.  1.  E  da  be- 
gli occhi  mosse  il  freddo  ghiaccio  Che  mi  passò  nel  core  »  E  16.  4. 
Ob  al  lor  fia  un  di  Madonna  senza 'l  gh.amo  Dentro,  e  di  fuor  senza 
1'  usata  nebbia.  E  5  E  nel  bel  petto  V  induralo  ghiaccio  Che  trae  dal 
mio  sì  dolorosi  venti.  (N)  .,       r  „ 

4  _*  Poeticam.  Liquido  ghiaccio  dello  per  Fonte  limpida  e fresea.E fervi. 
Ori  33.68.  E  faceva  a  la  fonte  intorno  un  laccio -Acciò  s  alcun  tirate, 
da  gli  odori ,  E  da  la  vista  del  liquido  ghiaccio  ,  Venisse  a  l  esca.(Br) 

5  ~  Rompere  il  ghiaccio  ,./%.  =  Fare  la  strada  altrui  in  alcuna  cosa, 
cominciandola  a  trattare,  e  agevolandone  la  intelligem a.  ir.  Rompe- 
re ,  e  Diaccio ,  «.  2.]  Lat.  viam  mostrare  ,  praeire.  Gr.  wpoWS«r9a«. 
Bore  Oria.  Fir.  326.  Cosa  ch'io  farei  d'assai  mala  voglia,  se  non 
mi  fosse  stato  rotto  il  ghiaccio  innanzi  da  discreti,  giudiziosi  e  valenti 
uomini.  Petr.  so»,  tao.  Ite,  caldi  sospiri  al  freddo  core;  Rompete  .1 
ghiaccio  che  pietà  contende.  (Qui  allegoricamente.J  (IN) 

6  —  f  Ar.  Mes.)  Ghiaccio  dicesi  anche  da'  giojelheri  per  Ghiaccimelo 
delle  gioie  ,  ed  anche  delle  pietre  dure.  ree.  DU.  m  Agata  L  agata 
è  in  oggi  parte  trasparente  ,  ma  nel  ghiaccio  molto  più.  (A) 

Ghiaccio!  Add.  [m.  sino,  di]  Ghiacciato.  Lai.  g laciatus.  Gr.*,*™.  Po- 
liz  Si.  1.  11.  Quanto  é  più  dolce,  quanto  e  più  sicuro  ec.  Veder 
la  valle  e  'I  colle  e  V  aer  puro',  L'  erbe  ,  i  fior  ,  l  acqua  viva,  chiara 
e  ghiaccia  \»rit.  S.  M.  Madd.  54  55.  Fae  si  grande  e  si  crudele.! 
dolore,  che  cadde  in  terra  tramortita,e  diventò  ghiaccia  rome  neve.(V) 

GHiAcciotETTO,  Ghiac-cio.lét-lo.  Sm.  Lo  stesso  che  Gb.accmoletto.  r. 
Saze  nat.  esp.  Diar.  La  parte  più  dura  (delle  gwjej  suol  essere 
quella  dove  si  veggono  alcuni  ghiaccioletti  trasparenti,  dove  s  unisconw 
certe  venuzze,  che  sono  come  fibre  della  gioja.  (A) 

Ghiaccioso  Ghiac-ció-so.  Add.  m.  Ghiacciato,  Gelido,  Pieno  di  ghiac- 
cio Lat.  filaciatus,  glacìe  refertns  Alam.  rim.  1.  274  lo  pur  mrt 
vo  per  la  ghiacciosa  riva  Di  voi  cantattdo  5  °  'l  ^'^  noaiC  'ol*  Mt 
fo  sicuro  andar  per  ogni  cali*  (N.  S.)  ( 
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Gwa-ccipom.  qw.)  r.i.iac.ciiiò,iil.^/,/c,/:  Jo,.tet/l-         Car  y^n 

Long.  Am.  à.  Vi  si  trovava  ima  gran  dovizia    di  nere  earavrll*      Si 
pergamotle,  eli  ghiaccinole.  (Min)  '        caiavillc,    di 

C.m*c,.U..l«to v£CT"-tàl0-  **  **•  *  Ghiaccinolo,    „rf   ,fe„. 
rie/  5.  x.  —  ,  l.tnacciolelto,  ««.  (A)  ° 

G£^,E'  S^fi0"10-^?1  ^T  °*-  «Sghiaccia  nel  gronda*. 

L     ar    e  „Jfo'  voli   lrCS,,jR'r""i'/""'-  Jl  "iUo  cc'  «  conila  sopra 
.    »,  ,        •     V(?"c  a  modo  di  ghiaccinoli. 
2  —       *»»  '"  altro  significato.  Mnrt*    <fì    *.k    e-  _      li"  -, 

</(//«  cava.  onc".  •)///    -..-,,     /,/,,»   t  „  _•   •  i        ""/;/"•    >-."ic.f/A<. 

alcuni  ...ihrri,  ol?^ ,„,'  i'      ■        '  f*  8'0,e' che    Lanno    iMwnamente 
4  (boi.;   brhiaggmBlQj  #,,,...  j/y  /,        7  .     morie    del    GoeM 

Fngh.chere  converta*  il  ghiaccinolo.  (/  W,,,;  sapranno  se  &g£ 
cM%c  «e„o ■  fa  */f«o  c/,e  ,7  Ghichcro  Urto  ,W  ffflrt?P5 

G  •*."■<»•  lat.  ùcer*.  òr.  ««*«,.   FarcJu  lez.  86.    Mi    par   d'essere 

oia  spaziando  pei   qualche  riva.  «Surfer.  Co/;.  27.  Oliando  si    none  1 

gS^1  GhirnHo^r^;';1  '-o'a  ^«3^?*: 

!i  ghiacimo-,  falpin^ff/ec    0nn,"DCran0  *»   'C  6ÌPje  U    ►**», 

U        uìonn,,^  i     '*■**•  Cnme    ,a  d0I,,ia    1"cs^  cosa  Mende, 
Un  ghiado  proprio  al   cor  venir  si  sente.  lied.  rim.  Senti  poi     d.sse 

A  •  o?S,  MorTo -7T     r?1  *  *°"«  "*«W  «  «o»    «*   Preposizione 

ihólo    Grifi?  «    8  a'°    C  •""?    a  Rhi;,do>  "'«*  />'"  collctto.  Lui. 

È ,     Lìl!?    I  "T  7^  **'  A"2'  P«8''iamo  Iddio  che  vi  dea 

laul.  malanni,  c he  voi  siate  morto  a  ghiado,   G.    F.  8.  02    2    NbfTo 

SS *^&,."Ki lS" e  a,  firSo in  pifco,° •,rav,a,i?; 

,   ■ 0,  fu  mollo  a  gbiadf  cL^amcnlc        ^  '  ^  n"    nC°rd°  dd 

tm  u.cooLO    (Boi.)  Ghiag-ginò-lo.  [o>i.  «$>«•,■„  di  pìanta  del  genere  iri- 

'ino  o  flS  '^  ì  ^I1  ^^^nchl  Delio  anahì  Gjag- 

ca  il  Lo  „|-^  .  AUn  h  VC'"à  Cosl  '  vini  condiscono  :  to^l 
cardamomo  ,  ghiagg.nolo  ,  ec.  M.  Aldobr.  Recipe  gengiovo     cubebe 

l 5B«tó.  'SaP°'  UVe  l'asse'  MA»,  e  fieli  sVì,i.  ówS,: 
y5.  Prendi  once  quattro  di  ottima  iride,  o  gl.iagaiuoio  e  un  nuano 
di  seme  di  finocchio  ,  ce.  /)w.  Coli.  200    Cava    le  barile  de    E 

,  guiolo  Pc-  seccare.»  Biccn.  Fior.  Il  ghiaegiuolo   o    g  g  io    clt% 

n.  dièin? V aT^V  /•  „  '  '^10rJC  CeltS,C'  C  ^,cs,°  è  Più  «^alo  in 
C,  Ch'-,  Wr?£rJ  ""a  Ì5  Cardara°m«  %i?e  ncZ  P,v>»o  M.  del 
Ci.  Ghiaccinolo.)  Red.  „el  Diz.  di  A.Pasla.Ù  sueo  della  radice  d, 

t  oa^"So,'i0?"a,e  r°r,a  fì'°!'  dd  c"rl-  ^teroXftd^ecot 
Gn  aia  VST  n;''CflU0Sa  '  C  S'  C0SlU,M  '^colarlo  colla  manna.  (N) 
Ghiaja  [eV/O  J?e„«  mtMwi,  oioww  mescoliti  sassuoti.-* ,-Gl»j<&a  Aehiaia 
,m  /,„,.  glarea.  fy^Jk-g.éf.ù.  11  suo  fo  do  mitrava  Z' 
d  una  rainiitiss.ma  ghiaja.  Pallad.  Flbl,  ,5,  La  ghiaia  e  l'ardila  t^ 
mono  ?  nel  sabbione  e  nella  rena  non  ,i  dilettai.  %  alLVe-m 
terra  creta  sola     ne  arena  smorta  ,  né.  ghiaja  digiuna.  Mor.Tórel 

'no     «e  „     rJJ:  o<  re1'  i9-    l  ^astel,ano>   e  li  fanU  che  con  lui  e- 
irCorounfdfX™ÌCf  '^HP^pado  le  villanie,  e  rimproverando 

ove  il  k,Ì  EST  ,  ^"a)a-  Z?'//a"2-  2-  6'  Io  fui  '»  «»lla  gl'ila, 
ove  il  i  usano  aconnsse  il  Fiorentino  J 

Z'"^'/S^hta-  [^?  &r^n*A Sy«ì° T*r rodare ìluvghi 
if/m^U^c  'Dd-Ch0  ad  fl'"'alld'""  solain.  TV.  7?fl,.  Zi. 

f.  «.  Mando  Cecina  a  riconoscere  il    bosco    adendo,    e    far    ponti 
e  ghiapde  a  pantam  e  a-faDghi.  (  Qlti  U  lat.  ha  aggei'es.)  P        ' 

GiiiAjoso,  Gh,a-]ó-so.  Jdd.  m.  Che  h%ghiaja,  Dinaiuradi   ghiaia 
Lat.  gla.eosus.  Cr.  5.  16.  ,.  Disidera  (il  LlpoìoJ  ter  a  sfbbionov-, 

Sa  creta'  o'.513  fW  m«>lto  ghiajosa,  e  non  riceva  La  ve- 
nenosa  creta,  o  I  secco  luto. 

•■m(i  ,   cola  quale  s  ingrassano  1  porci.  {La  ghianda    spezialmente 

d1u\VrTeVrslmtrar> e  rò  ™™«»u™i  fendei  LX 

d  II  mero  e  dei  seme.)  Lai.  gfans.  Gr.  (Aiw.  (Dal  lat.  glans,glarl 
d,s.)  Bocc.  Leu.  P,n  Boss.  2^.  Ne'  ,„imi  secoli  ec.  le  ghiande  cac- 
ciavano la  fame,  e  ,  fiumi  la  sele  degli  uomini.  Dont.pL.  22.  il. 
Lo  sccol  primo  quanf  oro  fu  bello,  Fé' savorose  con  fatele  gbilu- 
de..  Zi  /  ar.  ?s.  S7.  La  carne  de'  mortali  è  tanto  blanda  ,  Che  giù  non 
E«  Ori  ,CPra,nc,a'^lu  Da>  Macer  della  quercia  al  L  la  ghianda. 
Berti.  Urt.j.  7.    ,6.    Per  arte  avean  fatto  un  bosco  grande,  Ove  ave  a 

Tr^r^T^  ±Tr  qrcQ>,  td  aIt,i  ai",0I'i  da  gliaS! 
Jass.  jim.  1  ,.  stimo  dolce  bevanda  e  dolce  cibo  L'acqua  e  le 
ghiande  ,  e  or  l  acqua  e  le  ghiande  Sono  cibo  e  bevanda  d' animali 
2  _  uNGiiEKTAnu:  [Specie  di  pianta  del  genere  Hvperantliera  detta 
Hyperanthera  moripga  da  Vahl  e  Guilandina  moringa 'rf  SK  " 
dura  laTl  ?'PSOla  a  Ue  V"lr  ^racchiude  La  noccJaZ'u 
TuènórÌuVZ  T  r'CaVVm  0l'°&°°  ^  difficilmente  irrancidisce  : 
iurlZrbolcT       lBI  tUO  Le*"°  "&*<*>.  C  Evacua  la  bile  e  7 

,  iccó  a  ■  o  auola  Tr  de"a  """^  S  'iq""  CC-'  di  Fandf»3  -""'^  a  »''>a 
juccola  nocauola  senza  guscio,  o  p,ù  presb  alla  ghianda  unguentaiw. 


GIIIAUAnALDAN/V 

3  —  Dicesi  anche  Ghianda  unguentaria,  Una  specie  di  pianta  del 
genere  Syringa  ,  c/ie  /i«  /e  foglie  ovaie  in  fórma  di  cuore  ed  i  fiori  in 
racemi  pendenti.  Lat.  Syringa  vulgaris.  fi  è  la  varietà  a  fiori  por- 
porini e  quella  u Jiori  bianchi,  volgarmente  Lilà.  (N)  ^-       -_-        \ 

3  ~.  (-A'\  Mcs)  Pcr  simiL  Pullu  di  H<>Wl>0  in  forma  di  alJZulà^TcWr 
gli  antichi  usavano,  per  lanciare.)  Sali.  Giug.  ,35.  CombatteaDO  da 
lungi  con  pietre  e  con  ghiande,  (lì)  Car.  l.ueid.  Uh.  7.  Una  gran  parte 
Lran  frombolatori,  e  spargean  ghiande  Di  grave  piombo.  (Ih) 

t  —  «  rasetto  di  profumo  con  cerniere  e  magliette  d'arguta  0 
altro  metallo  Lag.  R,m.  Ha  una  ghianda  ,  Clic  cosi  giusto  domanda 
Un  eburneo  bel  vasello  ce.  (A)  ' 

3  —  *  G  biande  diconsi  pure  Quegli  ornamenti  ovoidi  posti  alle 
estremità  delle  vesti.  (Mil) 

3  —  (Anat.)  Estremità  idei  pene  e  della  clitoride.  Detto  anche  Glan- 
de ,  e  ]  nel  membro  virile  Fava.  Lai  pcnis  glans-  Lib.  mi:  mah  ir. 
Quando  lo. prepuzio. non  cuopre  la  ghianda.  E  appresso:  Sc  lo  pre- 
puzio cuoprc  e  fascia  in  modo  la  ghianda,  che  non  vaglia-' scoprirsi.» 
E  Bed.  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  Neil'  avere  la  ghianda  ilei  membro 
quasi  quasi  imperforala  ec.  (N) 

3  —  *  Ghianda  conglobata.  Lo  stesso  che  Ganglio.  V.  Congloba- 
to,  5.  2.  (N)  '  b 

Ghiandaia.  (Zool.)  Ghian-dà-ja.  [Sf.  Specie  di  uccello  dell'ordine  de' 
passeri.  Bell'  uccello  di  color  grìgio  vinoso,  con  mostacchi  e  penne  nere, 
con  una  gran  macchia  di  color  ceruleo  carico,  che  forma  parte  della 
covertala  delle  ali;  cosl  dello  dal  beccar  le  ghiande  di  cui  ordinaria' 
mente  si  ciba.  Da  alcuni  è  anche  detta  Ga^za  §jiian3aja,  Berta,  Berlina, 
Palomba.— ,  Ghiandaia,  sin.LaL pica  gja*idaria  Aldr.,  corvus  glanelarius 
Lin,] Fiìoc,  6.  65.  Una  ghiandaja  ,che  pigolando  forle  volava.'  Tes.  Br. 
5.  3g.  Picchio  è  un  uccello  d,!la  grandezza  d'una  ghiandaja.  TVoe.  ani. 
32.  1.  E  delle  ghiandaje,  e  delle  gazze,  e  delie  cornacchie,  e  cosi  di 
molti  animali  molte  significazioni  secondo  la  luna.  Ceir.  Malli.  Già 
veggio  in  su  i  ripari  una  ghiandaja  Che  grida  all'arme. 

2  —  nocifraga  ,  volgarmente  Ghiandaja  noeciolaja  :  Specie  di  uccella 
dell'  ordine  de  passeri  ,  di  becco  robusto  augni, ire  ,  con  cui  schiaccia 
ed  ammacca  te  nocciole,  noci,  mandorle,  e  varie  coccole  dirai  ordi- 
nariamente si  ciba.  Pone  il  suo  nido  nelle  buche  degli  alberi.  È  bruno 
macchiato  di  Linneo  sopra  t'aito  il  corpo;  divora  pure  insetti  e  piccoli 
uccelletti,  e  qualche  volta  viene  in  gran  numero  nelle  pianure  ,  senza 
regolarità.  Cuvier  ne  'ha  formato  un  genere  a  parte  ,  distinto  dalle 
due  mandibute  egualmente  puntai",  diritte  e  senza  curvature,  col  nome 
di  caryocatactcs.  Lat.  pica  nucifraga,  corvus  caryocatactes  Liti. (A)  (N) 

3  —  maiuna.  F.  Cazzerà,  §.  2.  (A) 
Ghiandajoke,  Ghiaiida-jó-'ne.  [Sai.)  accr.  di  Ghiandaja.  Cani. Cam. 2^7. 

Dove  si  trova  il  gufo  ,  uccelli  assai  ,  Ghiandajoni  e  mulacchie  £  gric- 
ciotii  e  cornacchie  Si  veggon  sempre  mai. 
2  —  Per  ischerzo  agg.  a  Uomo  [vale    Chiacchierone.]  Buon.  Fier.  /j. 

4-  2.  Ghiandajon  ,  perdfgiorni  e  chiacchieroni. 
Ghianda  jotto  ,  *  Ghian-da-jòt-to.  Sm.  Ghiandaja  giovane.  Baldov.C ecc. 
Fari.  Lam.  si.  27.  l'ho  Ira  l'altre  a  casa  un  gliiandajolto  ,  Che  gola 
(.vola)  in  tutti  i  lati  a  mano  a  mano.  (Br) 
Giiiandelliko  ,  Ghiaii-del-li-no.  [Sm.)  dim.  di  Ghianda. 
2   —  [Fig.  Un  poro,  e  dicesi  non  rnen  di  Cosa  che  di  Spazio.)  Malm. 
6.  q6.    E    poi  dal   fiume  d'  Amo  a  Malmantile   Ve  un  ghiaiidelliuo. 
(  Qui  detto  ironicamente.') 
GniANDEniNO.  (Ar.  Mes.).  Ghiando-ri-no.  Sm.T.  de'vermiccllai  ec.  Specie 

di  pastume  ridotto  in  pallottoline.  (A) 
Ghundiieuo,  Ghiaii-dì.fc-10.  Acid.  m.  Che  porta  ghiande.  Lat.  glandifer 
Gr.  $ct,\u.vQ(tàf>Qi.  Amel.g.  I  biondi  capelli,  con  vezzose  ciocche  spa ili 
sopra  le  candide  spalle,  ristretti  da  fronzuta  ghirlanda  di  ghiandifera 
quercia.  Alani.   Coli.  1.  '61.  La  ghiandifera  quercia,  il  cerro  e  Teschio 
Con  si  raro  vigor  si  leva  in  alto.  Ch'ci  mostrai,  minacciar  co' rami  il 
cielo.  Bed.  Ins.  111.  Tutte  le  gallozzoline  che  si  trovano  nelle  figlie 
del  faggio  ,  e  d'  alcuni  altri  alberi  non  ghiandiferi. 
Giiiaisdina,  Ghian-dina.  Sf.  dim,  di  Ghianda.  E  comunemente  oggi  si 
dice  di  Cosa  conformata  a  uso  di  piccola    ghianda  ,  e  specialmente 
di  quelle  cose  che  per  ornamento  si  appiccano  alle  catene  degli  Olinoti 
di  tasca.    F.  Ghianda  ,  §.   2.  3.  (A) 
Ghiandola.  (Chir.)  Ghiàii-do-la,  [Sf.  Lo  stesso  che)  Gianduia.    V.T^iU. 
gianduia.   Gr.  àhr,v.   Folg.    Bus.    Sono  alcuni  che  (anno    credere  che 
clli  tolgano  un  ranocchio  di  sotto  la  lingua,  onde  ivi  tagliano,  e  fan- 
novi  una  fenditura,    e  pigliano  la  ghiandola  che  v' é  appiccata,  e  la 
ne  traggono.»  (Meramente  in  questo  esempio  il  volgarizz.  Bcncivenm 
chiama    impropriamente    ghiandola  ciò  di  che  Basis  parla.    Tuttavia 
questo  non  toglie  che  ghiandola  valga  glandola.  )  (B) 
Ghiandolina  ,  Ghian-do-lina.  Sf.dim.  di  Ghiandola.  Lo  stesso  e/icGlan- 
dulelta.  f.  Vallisn.  1.  2ì3.  Cogross.  Bisp.  al  Sani  orini.  Berg.  (Min) 
Ghiandoloso,  *  Ghian-do-lóso.^rfrfw.Lo  stesso  che  Glanduloso.  F.  (A.O  ) 

Gli'*r*nn;w|:'  tW.\:\  ll./1/i.nf,  /ì/l.l       n      rm         ilnrrm       /.ìirtiln     ri     i.r\s>r\  ri  n**r.  ..*.ì. .. 
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ìhiandom.  ,  Ghiandó-ne.  Add-  e  sm.  Uomo  buono  a  poco  ,  ancorché 
di  persona  grande.  Galeone.  Min.  Malm.  $01.  Questa  voce  Bacchi! 
Ione,  aggiunta  a  uomo,  significa  uomo  insipido  ce,  e  suona  Io  stesso 
che   Galeone,  Palamidone ,   Ghinndone  ,  e  simili.  (A) 

Ghia^duccia  ,  Ghiah-dùc-cia.  [  Sf.)  dim.  di  Ghianda.  —  ,  Ghianduzza  , 
sin.  Lat.  gianduia.  Gr.  «Svje.  G.  F.  12.83.J.  Apparendo  ncll'angui- 
naja  e  sotto  le  ditella  certi  enfiati  chiamati  gavoccioli  e  tali  ghian- 
duccc.  (  Qui  per  siinilil.) 

GHiANDULAKE)*Ghian-du-là-re.^/(T'e/.e;o*n.  Lo  stesso  che  GlandnJare.  P.(A.O  ) 

Ghianduzza  ,  Ghian-dùsza.  [Sf.  Lo  stesso  che)  Gliianduccia.   F. 

Ghiaka.  [Sf.  Lo  stesso  che)  Ghiaja.  F.  Alani. Colt.  1.  2Ì.  Or  non  re- 
sta al  cultor  nuov' altra  cura  ,  Ch'alle  piantate  viti  ,  agli  altri  frutti 
Metter  dentro  e' d'intorno  ghiara  o  vasi.  Bemb.  Star.  2.  25.  Il  piano 
di  quella  valle  impedito  non  solamente  dalle  ripe  de-l  fiume,  ma  ezian- 
dio dalla  ghiaia  e  da  grandi  sassi.»  Ar.  Fur.  s5.  q6.  Ma  nuda  ghia- 
ia, e  qualche  ninil  virgulto.  {Ve) 

Cìu.ìi,.i.!ialda.na  ,    Ghia-rabaldà-na.  [ 


Giiiu-ra  bai  dà-na.  [$f*  K*  poco  usata.]   Cosa  di  fina: 
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valore. ,  Ghicrabaldana ,  Ghiabaldana  ,  Ghiabaldano,  sin.  Lat.  titi- 

villitium ,  nugae  ,  quisquiliae.  Gr.  (SXsrvyss  frlrvpi,  rrx.ivla.Kp.oi..  (  Dal 
ted.  gar  molto ,  ed  albera  frascheggiare,  far  delle  inezie,  onde  albera- 
heit  frasca ,  inezia.  )  Al/eg.  167.  Presentano  i  fogli  imperiali  i  mendi- 
chi, poetanti  ,  e  non  ne  cavan  mai  una  vii  ghiarabaldana. 

Chiara  d'Adda.  *  (Geog.)  Sf.  Vasta  pianura  fra  T  Adda  e  V  Oglio  , 
clie  forma  un  distretto  nel  Milanese.  (G) 

Ghiareto,  *  Ghia-ré-to.  Sm.  V.  dell'uso,  da  cui  per  sinc.  si  è  fatto 
Greto  ;  lo  stesso  che  Ghiariccio.   V.  (A) 

Ghia  riccio,  Gbta-ric-cio.e?m.  Greto  di  un  fiume.— ,  Ghiareto,  Greto,  sin. 
Cors.  lòrracch.  9.  70.  E  pertanto  inoltrossi  ad  un  ghiariccio,  Dove 
Loia  ab  antiquo  il  corso  tenne.  (A)  (B) 

Chiarore,  Ghia-ró-ne.  Sm.  Grossa  ghiara.  Ciottolo.  Cors.  Torracch. 
9.  70.  E  prese  agl'inimici  a  dar  risposta  Con  sassi  e  con  ghiaron  di 
questa  posta.  (A)  (B) 

Giiur.oTTo  ,  Ghia-ròt-to.  Sm.  Piccolo  ciottolo.  Cors.  Torracch.  9.  79. 
Venne  pur  anco  un  buon  ghiarotto  a  corre  In  mezzo  del  mostaccio  il 
gran  Mcone.  (A)  (B) 

Ghiarottolo  ,  Ghìa-ròt-to-lo.  Sm.  dim.  di  Ghiarotto,  di  cui  e  pnt  spesso 
usalo.  (A)  (N)  ,         „ 

Chiattire  ,  Ghiat-ti-re.  N.  cui.  L  abbajar  del  cane  essendo  sulla  pas- 
sata della  lepre.  (  Dal  led.  klalschen  scoppiare  ,  e  per  tropo  ,  cicala- 
re. )  (A)  (O) 

GniAcr,r,i.*(St.Mod.)  Ghia-ùr-ri.Add.  e  sm.  pi.  NomeGhei  Turchi  danno  a 
quelli  che  non  sono  della  loro  religione,  e  in  particolare  a'  Cristiani.  (M) 

Ghiavolo.  *  Ghià-vo-lo.  Sm.  Y.  A.  V.  e  di'  Diavolo.  Rim.  ant.  Ani. 
Buffone  28.  citato  nella  Tav.  da'  Gr.  S.  Gir.  alla  v.  Diaule.  Se  chia- 
ma ,  sollo  voce  gli  è  risposto  :  GbiavoI  portanel  tosto.  (V) 

GniAZARiKO  ,  Ghia-za-rì-no.  Sm-  F.  A.  Lo  stesso  che  Ghiazzerino.  V. 
óiur.  Semif.  5o.  Valica  Riesser  Chiarito  entro  la  Terra,  arnesato  con 
gbiazarino  e  soprasberga.  (V) 

Ghiazzerino,  Ghiaz-zc-rì-no.  \_Sm.  V.  A-ì  Arme  di  dosso,  come  Piastri- 
no, Giaco  ,  o  simili  ;  e  di  qui  forse  oggi  Maglia  gazzarrina  ,  che 
e  maglia  de'  giachi  schiacciata. — ,  Ghiazarino,  sin.  Lat.  loricae  genus. 
(Dall' ebr.  glìuezer  tutela,  custodia,  difesa.)  G.  V.  8.  78.  6.  Indos;o 
non  avea  arme  ,  se  non  uà  ghiazzerino. 

GniAZ7.ERD0LA,Ghiaz-ze-iuò-la.[ò/.]ò7;eti'e  di  nave  [anlica.]Lat.  cymba. Gr. 
y.v/j.f,n.  G.  V.  12.  58.  5-  Quaranta  ghiazzeruole,  e  trentadue  galee  armate. 

GHiutLLitio.(St.ModO  Ghi-bel-!i-no.[^«/c/.  e  sm.JSomeche  davasi  a  coloro 
che  parteggiavano  per  lo  Imperatore  ,  opponendosi  a'  Guelfi  parti- 
giani del  Papa,  net  dodicesimo,  decimoleizo  e  decimoquarto  secolo.} 
Lat.  Gcbcllinus.  (  Dal  tcd.  Waiblingi  ,  cosi  ditti  da  Waiblmgeti  , 
ricc.  cit.  del  ducato  di  Virtembcrga  appartenente  a  Federico  di  Ilolien- 
Stcin  fratello  dell' imp.  Corrado-,  e  fu  i!  grido  di  guerra  dato  agl'im- 
periali nella  battaglia  del  u/jo  contro  Guelfo  di  Baviera  innanzi  al 
suo  castello  di  Viìnsberga.  E  questi  avendo  dato  il  proprio  nome  per 
grido  di  guerra  a' suoi  partigiani,  d'allora  in  poi  si  dissero  Guelfi  a 
Ghibellini  quelli  che  parteggiarono  contro  o  a  favore  dell'impero.) 
Bore,  nov.16.  20.  Di  che  Currado,  come  Ghibellino,  fece  gran  festa. 
Dani.  Par.  6.  io3.  FaccLtn  gli  Gbibelttn,  facciali  loro  arte.  M.  K. 
4.  78.  L'altra  parie  seguitano" lo  'mperio  ,  o  fedele  o  infedele  che  sia 
delle  cose  del  mondo  a  santa  Chiesa  ,  e  chiamansi  Ghibellini  ,  quasi 
guida  belli,  cioè  guidatori  di  battaglie  e  seguitano  il  fatto;  che  pil- 
lo titolo  imperiale  sopra  gli  altri  sono  «superbi  ,  e  motori  di  lite  e 
di  guerra.  G.  V.  5.  38.  4.  I  maladclti  nomi  di  parte  Guelfa  e  Chi- 
bellina  si  dice  che  si  cria  ratio  prima  in  A  lemagna  ,  per  cagione 
che  due  gran  Baroni  di  là  avevano  guerra  insieme  ,  e  ciascuno  avrà 
un  forte  castello,  l'uno  incontro  all'altro;  l'uno  si  chiamava  Guelfo, 
e  1'  altro  Ghibellino. 

GniEERTo  ,  *  Ghi-bìrto-  iV.  pr.  ni.  Bahlin.  (N) 

Ghidardone,*  Ghi-dar-dó-nc.  Sm.  V.  A.  V.  e  di'  Guiderdone.  Gr.  S. 
Gir.  16.  Prega  per  lui  che  'I  tuo  ghidardone  non  muoja.  (V) 

Ghiemo,  *  Ghiè-mo.  Sm.  Lo  stesso  che  Ghiomo.  V.  e  di' Gomitolo. Li- 
buin.  Berg.  (O) 

Ghiera.  (Ar.  Mes.)  Ghiì-ra.  [Sf.]  Cerchietto  di  firro,o\d 'altra  materia, 
che  si  mette  intorno  all'  estremità  o  bocca  d'alcuni  sb-omenti,  accioc- 
ché non  s'aprano  o  fendano. — ,  Ghera  ,  sm.  Lai.  eircuhis,  vtl  anim- 
ili* fcrrens.  (  Detto  da' Modenesi  vera,  è  dall' ingl.  wire  che  si  pro- 
nunzia ghunjer ,  e  che  vale  filo  di  metallo.  Nella  stessa  lingua  girl 
cinghia.)  Burch.  1.  13.  Zolfanei  bianchi  colla  ghiera  gialla.  E  1.  3g. 
Ghiere  di  cacio  e  bubbole  salvatiche. 

a  —  (Milit.)  Spezie  di  dardo  o  freccia  antica.  Lat.  teli  genus.  (  Dal- 
Par.  giarra  trafisse  con  l'asta',  lasciolla  fitta.  )  M.  f.  6.  72.  Face- 
vano  fare  per  ogni  gonfalone  un  bello  e  nobile  balestro  ,  e  tre  ricche 
ghiere.  Cn.n.  Morell.  281.  Non  però  che  uno,  che  sia  mollo  bene  ar- 
mato ,  non  possa  essere  morto,  che  gli  lia  dato  d'una  lancia,  o  d'una 
ghiera  ,  o  d'una  bombarda,  o  pietra  che  l'ucciderà. 

3  (Farm.)  Spezie  di  laliovaro,  {la  cui  base,  è  l'  aloè.]  Imi.  lucra.  Gr. 

Upi.  M.  Aldnbr.  E  sia  purgata  con  ghiera  pigra  ,  e  cassia  fistula. 
Morg.  18.  i5o.  Cotesta  è  una  pillola  di  ghiera. 

A  •  (Archi.)  Ghiera  dell'arco  :    La  grossezza  del  medesimo    arco  ,  e 

dicesi  anche  Soprarco.  Bahlin.   Voc.  Bis.  (A) 

Ghierabai.dat.-a  ,  Ghie-ra-baldà-na.  [  Sf.  F.  A.  Lo  stesso  che  Ghiara- 
baldana. F-]  Alleg.  126.  Tutte  l'altre  prerogative,  per  isfoggiate  che 
elle  sieno  ,  non  vagliono  una  misera  ghierabaldana. 

Gherato,  Ghierà-to.  Add.m.  Che  è  gueruiCo  di  ghiera.  Vinc.  Gali!. 
Tibie  ghicrale  d'oro  e  d'argento.  (A) 

Giied  guieu.  Modo  {antico]  di  beffare  altrui, hi  è  proprio  de' fanciulli; 
lo  stesso  din  Lima  lima.» Salviti. Annot.  T.B.  5.  -,  Ciapino  ,  che  già 

,  dal  lat.  euge 
he  precedono 
ra  su!  dilo  in- 
dice della  sinistra  ',  .aaiasi  sliopicciatido  una  luna  ;  volendo  dire  bur- 
lando ;  ella  non  l'  è  tocca.  (N) 


GHUNDARESSA 


Giied  guieu.  Modo  [antico]  di  beffare  altrui, ed  è  proprio  1 
lo  slesso  eli»  Lima  lima.  vSalvm.sJnnot.  T.B.  5.  -.  Ciapi 
s'aspettava  1'  esclusiva  ,  dice  a  se  medesimo,  ghieu  ghieu, 
cuge,  quasi  viva  viva  ,  bene  bene  ,  con  ironia  :  parole  eh. 
il  lima  Ima;  e'eiò  si  dice  ,  fregando  l'indice  della  delira 
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a  —  Sì  trova  usato  anche  senza  la  replica.  Salv.  Granch.  2.  4.  Oh 
Tofano  ,  uh  ,  uh  ,  ghieu  ,  tu  grufoli.  ,     ■• 

3  -  iEdin  fòrza  di  sm.]  Nulla.  Cecch.  Esalt.Cr.3.  2,  Io  non  ne- 
gherei un  ghieu.  ,      _,  .         ___        ••■/-,,  ,     » 

Ghieva  ,  Ghié-va.  iSPl  V.  A.  Lo  stesso  che  Glnova.  IV.  e  di  Gleba.J 
Lat.  gleba.  Gr.  f-S\es.  Albert.  64.  Statti  adunque  ,  e  sic  grave  ,  che 
tu  vedi  che  la  ghieva  ,  perciocché  ella  è  grave  ,  si  sta  quietamente  , 
ma  la  polvere  per  sua  leggierezzd  si  spande  e  si  perde. 

Ghicnaccio  ,  Ghi-gnàc-cio.  Sm.pegg.  di  Ghigno.  Bew.  Celi.  Kit.  E  con 
un  suo  mal  ghignacelo,  scuotendo  il  capo,  disse:  ec.  (A) 

Ghignante,*  Gbi-gnàn-te.  Pari,  di  Ghignare.  Che  ghigna.  K.  di  regfQ) 

Ghicnantemente  ,  Ghi-gnan-te-mén-te.  Avv.  [V.A.]  Con  ghigni  ,  Ghi- 
gnando. Lat.  subridicule,  hilariter.Gr.  iKccpus.  Znbald.  Andr.A.  puma 
giunta  gli  soleva  accogliere  ghignantemente.  _ 

GiÌignare,  Ghi-gnà-rc.  \_N.ass. Far  bocca  da  ridere  per  ischerno  o  sdegno. 
Sogghignare'.]  Lai.  subridere.  Gr.  vtto^iW.  (Dal  gr.  chenm  aprirsi, 
stai-  con  la  bocca  averta  ;  e  ghignare  vai  dunque  aprir  la  bocca  in  atto  di 
sorridere  per  isebérno.  Altri  da  cachinnari  che  però  vale  ridere  smode- 
ratamente, e  non  %\k ghignare.)  Pataff.6.  L'  anima  vienti  a  gola,  e  più 
non  ghigni. Bocc.nov.56.3.  Li  quali  udendo  lo  Scalza,  cominciò  a  ghigna- 
re^ disse.  Franc.Sacch.nov.43.  Molti  ghignavano  e  sghignazzavano  della 
sua  sparuta  personcina.iI/r7/m.tf.2>.  Ed  ei,  ghignando,  allor  più  non  ba- 
locca.» Bocc.  Coni.  Danl.Sono  nondimeno  alcuui,  che.  pur  talvulla  sor- 
ridono, quando  alcuna  cosa  scherniscono,  e  talvolta  sdegnando  si.  tur- 
bano. Questo  non  è  da  dire  sorridere,  anzi  ghignare;  e  proc  de  non  da 
letizia,  ma  da  malizia  d'animo,  per  la  qual  ci  sforziamo  di  volere 
frodolentemcnte  mostrare  che  ci  piaccia  quello  che  ci  dispiace.  (P.Z.) 

2  _  •  Sorridere  fintamente  a  modo  di  protezione.  Cecch.  Dot.  1.  1.  L' 
amor  ch'io  ti  porto  mi  forza  A  dirti  il  vero  in  faccia,  e  non  far  co- 
me Certi  gnaton  che  ti  ghignano  in  bocca,  Poi  ti  tengono  a  loggia.(N) 
Ghignare,  di  fi',  da  Sghignare,  Ghignazzare  ,  o  Sghignazzare  , 
Sogghignare,  Sorridere.  Ghignare  è  un  Sorridere  per  ischerno ,  ed 
anche  per  isdegno  represso,  quale  appunto  quello  di  Tancredi  ad  Ar- 
gante CGerus.  19.4.  ì  Stagnare  è  un  Ridere  per  ischcrno,  un  beffarsi 
ridendo  di  checchessia.  Ghignazzare  o  Shignazzare  si  e  Sghignare 
con  istrepito,  altamente  ridere  per  farsi  beffe  di  alcuna  persona.  Sog- 
ghignare poi  è  un  ghignare  occultamente  ,  trattenendosi  quasi  il  riso 
che  ti  vien  provocato  da  cosa  che  meriti  derisione.  Sorridere  si  è  af- 
fine a  Ghignare,  e  a  Sogghignare,  quando  proviene  da  non  bassa  ca- 
gione. Il  saggio  sorride  della  burban/.a  de'  potenti;  il  potente  ghigna 
della  miseria  del  sàggio:  cosi  del  pari  nel  cit.  cs.  del  Tasso ,  dove  mal 
si  sostiiircbbe  ghignò  a  sorrise  per  esser  voce  men  nobile. 

Ghignata,  Ghi-gnà-ta.  {Sf.]Riso{bejfardo,  e]  fatto  quasi  per  ischerno. 
Sghignazzala.  Lat.  cachinni,  cachinni»,  subsannattp.  Gr.xocyx^.T^ai, 
K^fcKf/to's.  Pataff.  5.  Per  la  ghignata  mormora  e  cinguetta. 

2  —  [  Il  Sorridere  lezioso  delle  civettuole  per  far  conquiste.  ]  Frane. 
Sacch  rim.  Vendendo  lor  ghignate  A'ciechi  tristi, quando  voglion  moglie. 

Ghignatone  ,  Ghi-gna-tó-re.  [  Verb.  m.  di  Ghignare.]  Che  ghigna.  Lat. 
nsor.  Zibald.Andr.  Gli  rispose  con  volto  ghignatole,  scherni  loie,  ec. 

Ghignatr  ice,  *Ghi-gna-ti'i-cc.A'f  r/);/:</i  Ghignare.  Che  ghigna.  V. di  reg.tfi) 

Ghignazzare,  Ghi-gnazzàrc.  [iV.  ass.]  Ghignare,  {ni  modo  sconti.,  a 
il  più  delle  volte  beffardo.—,  Sghignazzare,  *!«.]  (V.  Gignare.)  Lai. 
cachinnari.  Gr.  x.a-vX"i>-  #«"«•  Fier-  2'  3'  7-  Non  pm  ,  non  più. 
fraschette,  Pazzcrellé  ;  Che  tanto  ghignazzar  ,  che  tanto  scorrere  ?    _ 

Ghignettino,  Gbi-gnit-ti-no.[^n.]  dim.di  Ghignetto.iaArisip, Gn»*r«ye- 
Xwr    Fr  Giortl. Pred.  R.  Sorrideva  con  alcuni  suoi  ghigricttjm  insipidi. 

GuiGNETTo,.  Ghignét-to.  iSmi}  dim.  di  Ghigno.  Lat.  nsio.  Gr.  *<*ri- 
Vt\m.  Cecch.  Esali.  Ci:  5.  3.  Ti  dà  della  manetta  ni  sulla  spalla  , 
O  ti  fa,  salutandolo  ,  un  ghignetto.  »  Magai.  Leti.  State  fresco,  mi 
disse:  e  dato  un  ghignetfo  sardonico  ,  per  molto  eh  io  l interrogassi, 
non  ci  fu  verso  di  cavarne  altra  parola.  (A) 

Ghigno.  {Sm.]  L'alto  del  ghignare,  {Tacito  e  maliziose >  sorriso,  fatto 
per  lo  più  per  ischerno.  -,  Sghigno  sin.}  Lat.  ™">.Gr.  Wjwy*^*. 
M«r«  in  gì  E  ogni  volta  mi  paghi  di  ghigno.  Red.  iett.i.i5j.  Non 
ebbero  altro  per  risposta,  che  l'amarezza  di  un  giugno  accompagnato 
da  una  espressa  e  chiara  negativa.  ...  ... 

2  —  [Sorrisi,  di  proiezione.]  Galateo.  Alla  lai  marnerà  di  persone  uu 
gì, inno,  e  alla  cotale  un  riso.  Allega-  E  vulivi  dinanzi  ,  Fra  mille 
tamìmrin,  trombetti,  e  I  anzi  Porpurati ,  diversi  Intenti  a  un  vosero 
cenno  e  a  un  vostro  ghigno- 

3  _  •  Sorrisali  civetteria.  Poliz.  rim.  (Io  ho  rollo  ce.)  Una  certa  sai- 
tanseccia  ec.  Fé'  insaccarmi  nella  ragna  Con  suo  ghigni  e  frascherie. 
E  appresso  ;  (Già  non  siam  ec.)  Ma  tu  m  hai  presto  ristucco  Con 
tuo' ghigni,  atlucri  e  cenni.  (N)     .  • 

Ghignoso;  *  Ghi-gnóso.  Add.  m.  V.  A.  Geloso  Din.  Camp  3.  8X  I 
cittadini  sono  sdegnosi  ,  la  riviera  e  aS,.ra,i  ledesch.  sono  dimestichi 
con  le  donne,  i  Genovesi  ne  sono  ghignosi.  Zoiìa  v.  sarà.  (I  0. 
Ghilam '(Geo".).?/*.  Prov.  della  Persia  sulle  coste  del  Mar  Caspio.^,) 
Gmu» 0,-Ghi-ìì-no.  N.pr.m.  accor.  di  Ach.Ilino,  Am.AMOÌ^^ 
Gh>nala.'  (Geog.)  Ghi-na-la.  Citta  della  Senegambia.  (fi) 
Ghinda.  (Marin.)  Sf.  Alzata  o  Elevazione  die  si  può  dare  adwipen- 

none  nell'  issarlo.  (A)  „        r,      •         j-     1  ■    1  ,, 

Gh.ndaggio.  (Marin.)  Gbin-dàg-gio.  Sm.  L  azione  di  ghindare  o  solle- 
vare qualche  albero  ,  o  vela,  per  mezzo  delle  manovre  e  pulegge. (ì) 
Guadante.  (Marin.)  Ghin-dàn-tc.  Sm.   E  l  altezza  perpendicolare  d  un 
padiglione  d'una  banderuola,  d'una  cornetta,  cioè  la  patte  annessa 
al  bastone  del  paviglione.   V-  Bandiera,  §.  1X  (b) 
Ghindare.  (Marin.)    Ghin-dà-re.   Alt.  Si  dice  degli   alien  di  gabbia  e 
di  pappafico,  per  significare  l'azione  d  issarli  e  sollevarli  quanto  e 
possibile,  e  per  situarli  nella  posizione  necessaria.  -,  Aghindare,  sin. 
(Dal  ted.  winden  alzar  pesi ,  guindare.  )  O) 
GfliKDAREsSA.(MariB.)GbMa-ré>sa^ 

a  sfondare,  0  ad  abbassare  gli  alberi  di  gabbia.  —  ,  Ghindalo  ,  sin. 
(  Dal  ted.  winden  al«r  pesi ,  e  rcùsen  tirare.  )  (S) 
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Ghindata.  (Mariti.)  Chin-dà-ta.  Sf.  Tutto  h  spazio  per  cui  può  essere 
issato  o  alzalo  an  albero  o  una  via.  (S) 

O.UNDAwo.  (M.-irin.)  Ghin-dàz-zo.  Sm-  Lo  stesso  che  Ghindarcssa  ^.(S) 

Guinea.  (St.Mod  )-Gbi-nè*.Sf.Som  di  moneta  d  oro  d 'InzhilicrraA) 

■>.  —  (  Ar.  Mcs.)  Specie  di  mussoline  (A) 

Guinea.*  (Geog.)  J/T  A',  e  r/i' Guinea.  (G) 

Ghiomo,  Glnó-mo.  Sm.  F.  A.  F.  e  </,' Gomitolo.  (  Dal  lai.  glomus 
che  vien  dall  ebr.  t^olem  gomitolo.)  Bui.  Inf.  12.  GÌ'  insegnò  rhe  por- 
tasse un  ghiomo  d.  dio  in   mano,  e  legasse  l'ano  capo  all'entrata.  (V) 

Gii.otta.  (Ai-  .Mcs.)  Ghiòt.ta..[,V/:]  Tegame  dì  forma  bislunga,  che  si 
mette  sotto  l  arrosto  ,  quando  e'  si  gira  ,  per  raccogliere  f  unto  che 
cola  o  per  cuocer  vivande  infuno.  Lai.  pingnarimn.  (Dal  lat.  gut- 
Uts  che  trovasi  impiegato  ad  esprimere  vane  sorte  di  vasi  )  Alle  53 
Gin  ne  inette  uno  stajo  Dinanzi  alle  sue  donne  ,  o  nella  ghiotta  0 
nel  legame  colta.  <  Pari»  -della  faverella  ,  1  macco.)  Buon.  Tane.  2. 
j  f?  co",1,?  ch'"iia  ghiotta  sia  I  tuo  petto;  Fanne  insieme  col  tuo 
duo  legatili  ,   Lì  leg.i   J.' uno  €  l'altro  stretto  stretto. 

Gunm accio  ,  Ghiot-tac-cio.  Add.  e  sm.  pegg.  di  Ghiotto.  Nei:  Sani  11 
ùp.  Ma  torniamo  di  grazia  a  quei  ghiotùicci  Che  lasciammo  alla  nave 
di  Jretojo  ,  Usati  già  dagl'incantati  lacci  Per  grazia  di  quel  Lecco 
volatojo.  (B)  ,  ^ 

Ghiottamente  ,  Ghiot-la-mcii  te.  Avv.  Con  ghiotlornia  ,  [  Ingordamen- 
te.— Ghiottonescaiiicnte  ,  sin.]  Lai.  avide,  gulose.  Troll,  pece.  mori. 
lu  de  mangiare  ce,  a  ghiottamente,  siccome  fa  il  ghiottone  la  buona 
vivanda,  àen.  Pisi.  Ed  e' si  sforzano  di  mangiar  ghiottamente  ,  più 
che  l  ventre  non  può  tenere.»  (//  primo  esempio  è  dell'  Esp.  P.  N. 
e  trovasi  a  pag.  11.  dello  stampato  come  segue  :  La  vivanda  che  tii 
prendi  nel  sacramento  di  su  l'altare  dèi  mangiare  aslivamente  e  ghiot- 
tamente ,  siccome  fae  il  ghiottone  la  buona   vivanda.)  (N) 

2  —  *  E  detto  anche  di  cose  inanimate.  Magai,  letl.1.  Gli  distilla  ti- 
more ,  il  quale  da  esso  fi' ulivo J  ghiottamente  beuto,  rifassenc  bello.(N) 

OHiiTTARELLo/Ghiot-ta-rcl-Io.  Add.e  sm.Lo  slesso  che  Ghiotlcrello.  F.(m 

GmoTTEBELtìNO  ,  Ghiot-lc-rel-li-no.  [  Add.  e  sm.  vezzeg.  e  ]  dim.  di 
Ghiottercllo.  Farcii.  Ercol.  255.  Dicesi  anco  per  vezzi  ghiottcrcllo  e 
ghiotterelhno. 

Ghiotterello  ,  Ghrot-tc-rèl-lo.  {Add.  e  sm.  vezzeg.e]  dim.  di  Ghiotto. 
— ,  GlnotlarcIlo,sm.  Farch-  Ercol.  255.  Dicesi'  anco  per  vezzi  ghiot- 
tercllo e  ghiotterelhno.  Beni.  Ori.  2.  22.  fa.  Era  un  demonio  quello 
bcarampino,  clic  dell'Inferno  è  proprio  la  tristizia  ,  Minuto  il  ghiot- 
tcrello  e  piccohno.  »  {Le  buone  ediz.  leggono  ghiottarello.  )  (N) 

Ghiottino  ,  *  Ghiot-tì-no.  Add.  e  sm.  dim.  di  Ghiotto.  Lo  slesso  che 
Ghiottuzzo.  F.  Barloluc.  tìerg.  (O) 

Ghiottissimo,  Gbiot-tis-si-mo.  [Add.  e  sm.]  superi,  di  Ghiotto./^,  lurco, 
hclluo.  Gr.  \<'xf««>  x«<>«n<os.  Bocc.  nov.  88.  2.  Uomo  ghiottissimo 
quando  alcun  altro  fosse  giammai.  Red.Esp.  nst.  Con  quella  bevanda 
ce.  facevaii  buona  cera  quei  ghiottissimi  sacerdoti. 

GiiroTTiTUDiNE  ,  *  Ghiot-ti-tù-di-ne.  Sf.  Meno  usalo  di  Ghiotlornia.  F. 
face.  Soprag.  (0) 

Ghiotto,  Ghiót-to. Add.  [m.,  e  parlando  di  persona,  o  per  l'ast.  di  Ghiotto 
usato  anche  inforza  di  sm]  Vizioso  di  vizio  di  gola,  Goloso,  Avido  di 
cibi  e  di  bevande  ddicate.  Lai.  gluto,  gulosns.  Gr.y^-rp,>af.yo,-.ZW. 
Far.i  1.1  25.  Ma  il  suo  peculio  di  nuova  vivanda  E  fatto  ghiotto.  fQui 
per  allegoria.)  Malm.6.12.  Uomo  vii  fu,  ma  biscaj.iolo  e  ghiotto./W. 
leti.  1.  2/ 2. Spero,  che  il  mondo  fra  molti  anni  abbia  a  credere  che  io 
sia  stato  unbbvitoredi  vino  cosi  solenne  e  chiotto,  che  abbia  potuto  com- 
petere co'lanzi  più  ingordi.»^  2.*77.ll  lampredotto  del  daino  é  vie  più 
gentile,  tencruccio,  e  saporoso  di  quello  di  qualsivoglia  altra  bestiac- 
cia  ,  che  vada  in  voga  per  le  cucine  de'  ghiotti.  (Nt 

2  —  Appetitoso,  Gustoso.  Lab.  221.  Donando  a  ruffiane,  e  spendendo 
in  cose  ghiotte  ed  in  lisci.  Malm.  1.  53.  Al  che  fra  molti  comodi 
s'  arroge  Quel  ber  del  vin ,  eh'  è  troppo  cosa  ghiotta 

3  —  Per  metaf.  Bramoso,  Volonteroso.  [F.§.7,2.]Lal.avidus,  cupidus.Gr. 
HnS^wwof.  Ar.  tur.29.  61. Come  di  lei  s'accorse  Orlando  stolto  , 
Per  ritenerla  si  levò  di  Lotto;  Così  gli  piacque  il  delicato  volto,  Cosi 
ne  venne  immantinente  ghiotto.  »  Dani.  Purg.  iy.  122.  Ed  èchi  per 
ingiuria  par  ch'adonti  Sì  che  si  fa  della  vendetta  ghiotto.  E  20.io5. 
Noi  ripetiam  Pigmalione  allotta  ,  Cui  traditore  e  ladro  e  patricida 
Fece  la  voglia  sua  dell'oro  ghiotta.  (N) 

4  —  Desiderabile,  Appetibile.  Bem.rim.i.gG.  Son  forti,  vaghe  e  chiotte 
Le  maniche  in  un  modo  strano  sfesse.  Buon.  Fier.  3.  d.  11.  L'ar- 
gento e  l'or  sono  una  cosa  ghiotta. 

5  — *  Curioso.  Dani.  Purg.  8.  85.  Gli  occhi  miei  ghiotti  andavan  pur 
al  Ciclo  ec.  (O)  (N)  ' 

6  —  Vizioso,  Di  mal  affare,  [Tristo  e  malizioso.]  Lai.  improbus,  sce- 
festus,  facinorus.  Gr.  irofnpc's ,  /xixpós.  Peti:  Uom.  ili.  Indegno  e  igno- 
rante di  tutte  le  cose  fatte  per  quegli  scellerati  ghiotti.»  (  Qui  a  ma- 
niera di  sust.) 

7  _*  Col  v.  Fare  :  Fare  ghiotto  =  Indurre  avidità ,  e  Farsi  ghiotto= 
Divenir  ghiotto.   F.  Fare  ghiotto  e  Farsi  ghiotto.  (A) 

2  —  (Far  ghiotto  vale  anche  Rendere  desideroso,  bramoso.]  Dani. 
Inf.  16.  Si.  Vinse  paura  la  mia  buona  voglia  Che  di  lor  abbracciar 
.ni  facea  ghiotto.  Bui.  ivi.  Mi  facea  ghiotto,  cioè  volonteroso. 

8  ■*-  Avere  un  certo  ghiotto  =  Avere  un  non  so  che  d'  altr attivo.  Laf. 
venustatem  quarodam  habere,  pèlIicete.Gr.  Ì$Hkmì$*i.  Fir.  Dia/,  beli, 
tinnn,  382.  Si  vedrà  una  ec.  che  potrà  essere  meritamente  giudicata 
bella  da  ognuno ,  nondimeno  non  averà  un  certo  ghiotto,  come  ha  la 
sorella  di  mona  Ancilla.  E  Trin.  1.  2.  In  fine  costei  ha  un  certo  non 
so  che  di  ghiotto  ,  eh'  io    non  mi  posso  saziare  di  guardarla. 

9  _  proverò.  Due  ghiotti  a  un  tagliere  :  Si  dice  di  due  che  amina 
e  appetiscano  la  medesima  cosa.  Lai.  due  unum  cxpetnnt  patumbcin. 
/leni.  Jrt.  1.  25.  61.  Or  romper  mi  con  vien  la  pazienzia ,  Ch'ad  'in 
taglie.-  non  pon  due  ghiotti  stare,  Burch.  1.  ^6".  Quando  due  ghie  iti 
sono  ad  un  tagliere.  b 

l»  -  Una  ne  pensa,    o  Un  conto  fa  il  ghiotto  e  l'altro  il  ta-JWnajn  Q 


simili;  e  vale  lo  stesso  che  Fare  i  conti  senza  I'o*te.  Pecor.  e.  A. 
tiov  1.  Per  certo  io  ho  giunta  costei  ,  sicché  ne  pcnca  una  il  ghiotto' 
e  1  altra  il  tavernajo.  Cirijf.  Calv.  2.  70.  Ma  quel  che  vuoisi,  sempre 
mai  1.0.1  pilotai  ,  E  più  ne  seppe  il  tavernur  ,  che  il  ghiotto.  Se^r. 
fior. Cliz. 3.3.  Una  ne  pensa  il  ghiotto,  e  l'altra  il  tavernaio. Fan h. 
óior.  i5.  600.  Ma  come  dicono  1  volgari  con  quel  proverbio  plebeo- 
un  conto  faceva  il  ghiotto  ,  e  un  altro  il  taverniere. 

Ghiottonceu.0,  Ghiot-to.-i-cél-lo.  [Add.  e  sm.]dim.  di  Ghiottone.—  Ghiot- 
toncino  ,  sin.  Frane.  Sacch.  nov.  8g.  E  'I  nostro  signore.  tra''l  prete 
e  'J  ghrettonccllo  che  era  sul  fico  ,  cosi  fu  onorato. 

2  —  Dim.  di  Ghiottone  nel  sigli,  di  Uomo  di  mal  affare  ,  Furbo.  Lat. 
impudens,  iinpiobus,  scelestus.  Gr.  àvxiu-^uvro',,  iro»»jpo(,  piapós. lince, 
nov.  y5.  6.  Messere,  non  gli  credete,  ch'egli  è  un  ghiottoiicello.' 
Diiiam.  2.  29.  Dicendo,  questo  ghiottoncel  si  mise  A  giudicar  sì  no- 
bil  sangue  e  degno. 

Ghiottoncino  ,  Ghiot-ton  cì-no.  [Add.  e  sm.  dim.  di  Ghiottone.  Lo  stesso 
che  ]  Ghiottoiicello.  F.  Zibald.  Andr.  Sapevano  nascondersi  ,  ma  iu 
vero  egli  era  un  ghiottoncino. 

Ghiottone  ,  Ghiottó-ne.  [Add.  e  sm.]  accr.  di  Ghiotto.£a<.  hclluo,  gu. 
Josus.  Gr.  Ai'x»os ,  ■ya.arpl/j.xpyo'i.  Dani.  Inf.  22.  i5.  Nella  chiesa 
Co' santi,  e  in  taverna  co' ghiottoni.  Tralt.  pece.  morL  Quegli  sono 
propriamente  ghiottoni  ,  che  non  domandano  se  non  i  diletti  di  lor 
gola.  Seu.  Pist.  25.  Ma  le  cucine  de'  ghiottoni  son  piene  di  cuochi  e 
di  garzoni  che  apprendono  1'  arte  di  cucina.- 

2  —  Uomo  di  mal  aliare,  Furbo,  Giuntatore.  Lat.  facinorosus  ,  scele- 
stus. Gì:  fitxpós  ,  tfpfoipós.  Bocc.  nov.  32.  28.  Dicendogli  le  più  vitu- 
perose parole,  e  la  maggior  villania  che  mai  ad  alcun  ghiottone  si  di- 
cesse. E  nov.  54.  7.  Che  ti  par,  ghiottone?  parli  ch'elle  n'abbtan 
due?  Ar.  Cass.  3.3.  Chi  cerchi  tu?  T.  Circo  un  ghiottone,  un  per- 
fido, un  baro,  un  giuntalor;  Malm.  2.,5i.  Non  essendo  informato 
che  in  quel  porco  Si  trasformava  quel  ghiotton  dell'Orco. 

Ghiottoneggube  ,  Ghiot-to-neg-già-re.  N.  ass.  Operare  da  ghiottone. 
Fav.  Eso/>.  i6i).  Tanto  li  pare  dolce  il  ghiottoneggiare ,  che  nou  ne 
sa  cavar  fuori  il  bocchino.  (V) 

Ghiottoneria,  Ghiot-to-iie-rì-a.[«S7.]Ope/Yi  da  ghiottone,  cioè  da  Uomo  di 
mal  affare  ,  Sceller.ituzza  ,  Trufferia;  [ma  in  questo  senso  non  è  jiiù 
usalo,  prendendosi  oggi  più  comunem.  in  quello  d'Ingordigia,  Avidità 

.    grande  di  cibi  dilicali.]  Lai.  facinus,  scelus.    Gr.  ■Ka.wipynu.u. ,  ■a.xkÌx. 

G&iottonebiuzza  ,  G4iiot-to-ne-ri-ùz-za.  Sf.dim.  di  Ghiottoneria. Capotai. 
Cam.  la  Nin.  5.  6.  Berg.  (Min) 

Ghiottonescamente  ,  Ghiot-tone-sca-me'n-te.  Avv.  Lo  stesso  che  Ghiot- 
tamente.  F.   Toscun.  Ann.  Berg.  (Min) 

Ghiottonesco  ,  Ghiot-to-né-sco.  Add.  m.  Da  ghiottone,  Epuhnesco.To- 
scanell.  Ann.  Berg.  (Min) 

Ghiotton-ia  ,  Ghiot-to-nì-a.  Sf.  F.  A.F.  e  di'  Ghiottornia.  Agn.Pand. 
gì.  Gittarli  (  i  danari)  in  dadi  ,  in  lussurie  e  in  ghioltonie.  (V) 

2  — *  Fig.  Avidità.  Folg.  T.  Lìv.  I.  1.  e.  42-  Per  la  ghiottonia  della 
preda  non  si  avvedeano  del  danno  del  comune.  (N) 

Ghiottornia,  Ghiot- lor-nì-a.  [Sf]  ast.  di  Ghiotto.  Golosità,  [Fizio  dì 
goto,  Ingordigia  di  cibi  e  di  vivande  delicate.  Detto  anche  da'  moderni 
Ghiottoneria,  e  dagli  ani.  Ghiottonia  e  Ghiottitudine.]  Lat.  ingluvie». 
hellautio,  aviditas.  Gr.  yxTTpi/j.a.p-yix.  Bocc. nov. 88.2.  E  non  possendo 
la  sua  possibilità  sostenere  le  spese  che  la  sua  ghiottornia  richiedea  ce, 
si  diede  ad  essere  non  del  tutto  uom  di  corte,  ma  morditore.  Tesorett. 
Br.  0  chi  in  ghiottornia  Si  getta,  o  in  beveria.  G.  F.  1.  44-  2.  Intra 
le  altre  cagioni  ec. ,  quella  della  ghiottornia  del  buon  vino  gì' indusse 
a  passare  i  monti.  Cron.  Marcii.  E  sopra  tutto  guardati  dal  giuoco. 
e  dalle  ghiotloruie  e  cattive  usanze. 

2  —  Vivanda  esquisita.  Lat.  gulae  irritamentum.  Morg.  ig.  i36.  E  per- 
chè vide  Morgan  te  disposto  Di  dipartirsi  ,  si  pensò  ancor  quello,  Che 
fusse  da  fornirsi  dentro  il  seno  Di  ghioltornie  per  duo  giornate  almeno. 

3  —  Per  metaf.  Avidità,  Allettamento.  Lat.  illecebra,  cupiditas ,  avi- 
ditas. Gr.  }>ì\ixp.  G.  F.  10.  11J.2. 1  quali  per  ghiottornia  della  preda 
s'  erano  dilatati  per  lo  paese.  Fir.  As.11.  Io  vidi  ce.  un  giucatore  di 
bagattelle  a  cavallo  per  ghiottornia  di  pochi  quattrini  inghiottirsi  una 
spada  appuntatis'sinia.  Alleg.3ì8.  Nella  ghiottornia  del  goder  le  bellezze 
delle  soprane  giammengole,  e' non  comanda  se  non  ad  un  solo  de' cin- 
que esterni  sentimenti. 

Ghiottuzzo  ,  Ghiot-tùz-zo.  [Add.  e  sm.]  dim.  di  Ghiotto. — ,  Ghiottino 
sin.  Lui.  gulosior.  Gr.  Xi^ortpo?.  Lib.  son.io3.  E  tornerà  ben  tanto 
allo  spruneggio,  Ch'io  so  ch'e's'ha  poi  a  p.ignere  il  ghiottuzzo. 

Gbtova,  Ghiò-va.  [SfyMozzo,  o  Pezzo  di  terra  ,  che  altrimenti  dicia- 
mo ,  [  e  più  comunemente,]  Zolla,  [  Gleba.  — ,  Ghieva  ,  Geva  ,  sin.  ] 
Lai.  gleba.  Gr.  0«Xo;,  Ovid.  (Il  lat.  gleba  ha  dato  ghieva,  geva,  ghio- 
va.  )  Metani.  Slrad.  Allora  quivi  colla  crudel  mano  r«ppè  gli 
aratri  volgenti  le  ghiove.  Ci:  2.  26'.  /.  Che  la  zolla  ,  ovvero  gliiova,  non 
sia  bianca  e  nuda,  e  che  non  sia  magro  sabbione.  Intr.  Fin.  Fece  una 
fossa  molto  grande  e  profonda  ,  e  ordinolla  di  verghette  dalla  parte 
di  sopra  ,  e  posevi  su  ghiove  di  terra  erbosa.  Fegez.  Levatene  ghiove 
di  terra,  s'ordinano  ,  e  fasscne  arginale,  ce.  Se  la  terra  non  sarà  te- 
nace a  similitudine  di  mattone,  ghiove  non  se  ne  potrà  ùtre.nPallatl. 
cap.  5.  E  la  detta  ghiova  metti  in  una  fos*icclla.  Cam.  Dani.  Purg. 
pag. 3-]i.  Toccò  fil  re  Midajìa  ghiova  della  terra;  quella  fu  d'oro.(N) 

Ghiozzo,  Ghiòzzo.  [Sm.]  F.  A.  Gocciola.  Lat.  gotta.  [  Gr.arxyùv , 
rrx\xyixós.](l  più  credono  che  pronunziando  il  C  per  Z  al  modo  de' 
Veneziani  ,  Lombardi  ec.  siasi  goccia  trasmutato  iu  ghiozza  ,  quasi 
gózzia,-  il  che  par  vero.)  Tes.Br.3.  7.  Se  'J  vasello  suda  dentro,  o  tu 
vi  ti-uovi  ghiozzi  d'acqua,  non  dottare  che  quivi  avrai  buono  pozzo. 

2  —  Picciol  pezzetto  di  checchessia.  Lat.  frustimi.  Gr.  ^w/xo's.  (Dall'ar. 
giozazalon  ritaglio,  scheggia.    Altri  da  ghiozzo  nel  primo  significato.) 

Ghiozzo.  (Zool.)  Ghiòzzo.  [Sm.  Genere  di  pesci  dell'  ordine  deglia- 
cantoplfiigi ;  distinto  dalle  (delle  del  ventre  che  sono  tra  loro  con- 
nesse in  una  sola,  che  per  lo  più  ha  la  forma  d' imbuto  :  il  capo  è 
ìo:ciu,'o  ed  a  forma  di  lancetta,   gli  cechi  rilevati  e  vicinissimi ,    e 
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tra  rne'zo  ad  essi  due  fori  che  probabilmente  sono  le  narici  ,  le  lab-        die  stampate  con  mille  belli  ghirigori.  Buon.  Far.  2.2.  10,  E  simili 
bra  son  carnose,    i   coperchi   delle  branche  squamosi  e  tre  o  quattro    _  alti  ^ghiribizzi  strani,  Tra  fiasche  e  hhe  ghirigori  e  'rabrogli. 


coperchi   delle  branche  squamosi  e  tre  o  quattro        altri  gh 
»  branchiosteghc.  Riunisce  parecchie  spine.  I  Fio-    3  —  Per 


nelle  membrane  branchiosleghc.  Hiumsce  parecchie  spine.  1  rio-    3  —  rer  meta/.  Giravolte,  Andirivieni.  Buon.  Fier.  3.  3.  8.  L'acque, 
renìini  e.  Livornesi  dicono  Jozzo.  — ,  Chiozzo,  sin.  ]  Lat,  gobius.  Gr.     _  stravolto  incorso  Rer  diverse  ritrose  e  ghirigori. 
r.v{>io<.Bern.rim.2i.  0  sacri, 
pesci  egregii  tanto,  Quanto  deg 


eccelsi  e  gloriosi  ghiozzi,  O  sopra  gli  altri    Ghirigoro.* N-pr.m.  F.A.F.e  di'  Gregorio.  Fill,Salviii.Annot.F.B.ec.<^) 
'gli  altri  più  golfi  e  più  rozzi.  Ghirlanda,  Gbir-làn-da.  [Sf.]Cerchietto  fatto  di  fiori,  o  d'erbe,  o  fion- 

di, o  altro,  che  si  pone  in  capo  a  guisa,  di  corona.  [Poet.  Serto.]  — ,  Gril- 


a  —  E  dalla  gran  testa  di  questo  pesce  diciamo  Ghiozzo  ad  Uomo  di 
grosso  ingegno  e  ottuso.  Lat.  crasso  sub  aere  natus  ,  vir  bebetis  in- 
genti. Gr.  a^\r<pos.  Lor.  Med.  canz.  68.  i3.  Certi  ghiozzi ,  Buoni 
appunto  a  sbavigliare.  *    ••         1Kf.\.     fr. 

Ghiucoa.  *  (Geog.)  Ghir-cù-a.  Citta  della  Nigrizia.  (G)  .  . 

Ghiiubizzamento  ,  Ghi-ri-bizzamén-to.  [Sin.]  Il  ghiribizzare ,  Ghm- 
bizzo  Capriccio.  Lat.  subtile  commentum.  Gr.  ro  Xì-ktqv  ^x^^x. 
Salvin.  Pros.  Tose.  1.  489.  Se  a  fiaccacollo  corresse  da  noi  ognuno 
a  stampare  ogni  ghinbizzamento,  ogni  picciola  insulsa  leggenda,  ah  . 
pur  pure  sarebbe  da  ritirar  la  briglia  ,  da  biasimare  si  latto  costume. 

Ghiribizzante  ,  Ghi-ri-bizzàn-te.  Pari,  di  Ghiribizzare.  Che ghinb.zza. 
Alle*.  220.  (Amsterdamo  i'M)  Se  la  guardaroba  ricca  demandi  e 
•l  cervcllon  di  noi  altri  ghiribizzanti  non  si  combagian  per.  tutto,  e  si 
toccan  in  questo  cantuccio  per  lo  meno,  ec.  (A)  (B)  _ 

Ghiribizzare  ,  Ghi-ri-biz-zà.re.  [ZV.  ass.  Ricercare  col  pensiero  qualche^ 
rigiro  o  ripiego  per  arrivare  ad  alcun  fine  Pensare  a  ghiribizzi,  ad 
arzigogoli,  il  che  dicesi  anche  Mulinare  ,  Arzigogolare  ,  Girandola- 
re ,]  Fantasticare.  Lat.  inquirere  ,  commimsci  ,  animo  vovcre,  me- 
ditare Gr.  ntteTM,  tifivosh  ,  iSfbfìxW;  irìv/j.1  icSoc,.  (  L)al  tea. gar 
mollo  e  witzeln  sottilizzare.  )  Fardi.  Ercol.  67.  In  che  significato 
nialiatè  voi  ghiribizzare  ?  F.  Ghiribizzare  ,  fantasticare  ,  girandolare 
e  arzigogolare,  si  dicono  di  coloro  i  quali  si  stillano  il  cervello, pen- 
sano a"  ghiribizzi  ,  a  fantasticherie,  a  girandole  ed  arzigogoli  ,  cioè  a 
nuove,  invenzioni  ,  e  a  trovati  strani  e  straordinarn.  Star-  £>ur\  7. 
*55.  Non  cessava,  secondo  l'usanza  de' fuorusciti  ,  di  ghiribizzare  il 
di  e  la  notte,  come  e' potesse  tornare  a  casa.  Ambr.Cof.1.  2,  Lascia- 
temi Andare  un  poco  ce.  Ghiribizzando. 


ciò,  fantasia.  Adunque  ghiribizzo  nome  è  una  matta  fantasia  :  e  di 
qui  il  verbo  ghiribizzare  ,  aggirarsi  fastasiosamente  per  ritrovare  una 
cosa:  e  l'esser  preso  in  significazione  attiva  di  ricercare,  studiare, 
indagare  ,  rinvenire ,  usando  diligenza  ,  un  tale  affare  ,  apporta  per 
la  novità  ,  ammirazione  insieme  e  diletto.  (N) 

3  —  [E  nel  sign.  del  §.  l]   Farch.  Stor.  i5.  621.  Baccio  Valori  ec.    4 
andava  sempre  ghiribizzando    qualche  arzigogolo.     Tac.  Dav.  ann.  6. 
126.  Molti  onori  furono  al  Principe  ,  secondo  gì' ingegni,  ghiribizzati 
e  vinti.  Burch.  1.'  16.  Ghiribizzando  funghi  e  ossnerozio. 

Ghiribizzatore  ,  Ghi-ri-biz-za-tó-re.  [Ferb.  m.  di  Ghiribizzare.]  Che  ghi-    5 
ribizza.    Farch.  Ercol.  67.  Cotali  ghiribizzatori    sono    tenuti    uomini 
per  lo  più  sofistici  ,  indiavolati,   e  ,  come  si  dice  volgarmente ,  un  un- 
guento da  cancheri.  ."/.,.  *.,  •  '•■•  ■  tj-     r- 

GniRiBizzATRicB  ,  *    Ghi-ri-biz-za-tri-ce.  Verb.  f.  di  Ghiribizzare.  F-  di 

reg.  (O) 
Ghi 


iribizzo  ,  Ghi-ri-biz-zo.  (.Sui.  Pensier  fantastico  ,  Bizzarria  ,]  Cappe- 
•io.  i  F.  Grillo  ,    Ticchio  ,  Girimeo  ,   Bajata.  — _,  Ghiribizzo  ,  sin.  ] 
(  V.  Fantasia.  )  Lat.  libido ,  commentum.  Gr.  awi/K,,  •jrXao-^a.  Salv. 
Grandi.  4.1.  Dirò  a  Duti  ,   eh' e' m' è  Sopra  questo  proposito   caduto 
Uno  strano  arzigogolo  e  un  nuovo  Ghiribizzo  Dell'  animo.  Capr.  Bott. 
2.  36.  Credo  che  sien  ghiribizzi    da  far  impazzare  altrui.    E  altrove  : 
Perch  io  non  vorrei,  ch'entrando  in  questi  ghiribizzi  egli  avvenisse  ec. 
C'ire.  Geli.  2.  62.  Sempre  sarebbe  piena  (  la  fantasia)  d'  umori  e  di 
ghiribizzi.  Eern.  Ori.  3.  3.  4o.  A  Mandricardo  il  ghiribizzo  tocca  D'  udir 
se  la  campana  avea    buon  suono.  »  Buon.  Fier.  2.  2.  10.  E  simili  altri 
ghiribizzi  strani.  E  Salvin.  Annot.  ivi:  Ghiribizzo,  voce  composta  da 
giro  giramento  ,  e  bizza  furore  ;  onde  bizzarro  ,  prima  per  iracondo , 
e  poi  per  istravagante  .  .  .  ghiribizzi ,  giri ,  cioè  pazzie,  capricci,  fan- 
tasie stravaganti.  Fr.  bizarreries.  (N) 
Ghiribizzosissimamente  ,  *  Ghi-ribiz-zo-sis-si-ma-mcn-te.  Avv.  Con  modo 
ghiribizzosissimo.  Lasc.  Nati.  pr.  Ghiribizzosissimamente  m'avrebbero 
all'ultimo  con  si  fatte  ballottate  non  solo  la  zucca,    ma    la    berretta 
sopravi  fatta  girare.  (Br) 
Ghiribizzosissimo,  *  Ghi-ri  biz-zo-sìs-si-mo.    Add.    m.  superi,    di    Ghiri- 
bizzoso. Lasc.  Nan.  Pr.  Mi  sentii  in  quel  punto  pregno  ...  di  ghi- 
ribizzosissimi arcolai.  Gigant.  Ded.  Io  son  certo. ,  magnifico  e  sempre 
ghiribizzosissimo  Etrusco  ,  che  ec.  (Br) 
^Ghiribizzoso,  Ghi-ri-biz-zó-so.  Add.  m.   Pieno  di  ghiribizzi.  Lat.  arbi- 
traria ,  ccrebrosus.  Dav.  Post.  4^8.  Maraviglia  è    bene    che    questo 
uso  ec.  abbia  accettato  molte  lettere  da'  maestri  di  scrivere  stranamente 
variate  per  ghiribizzoso  tratteggiare.  Alleg.    166.    Colle   nove    sorelle 
madri    e  ghiribizzose  nutrici  de'  bizzarri  capricci.  Moti.  Franz,  rim. 
buri.  lìZ.  Girsene  innanzi  agli  altri  cento  braccia  Ghiribizzoso,  e  colla 
montanara  Star  a  veder  se  fiera  si  scovacela.  Farcii.  Stor.    i5.  5o3. 
Né  mancarono  uomini  ghiribizzosi,  i  quali  ec.  nella  sua  morte    (del 
duca  Alessandro)  osservarono  esser  concorsi  sei  sei  ,  cioè  ec. 
ìhiricoro  ,  Ghi-ri-gò-ro.  [Sin.]  Intrecciatura  di  linee  fatta  colla  penna. 


landa  ,  (in.  (  F.  Coroua.)  Lai. servia  ,ser.tum.  Gr.ariiJ.ika..  (Dal 
gyraleos  curvato,  volto  in  giro  ,  ed  anthos  fiore  In  lat-  gyro  ovvero 
in  gfrum  Uganda,  significa  da  legarsi  in  giro.)  Bocc.  jntr.  5l,  Di 
quello  alcuni  rami  colti,  ne  le  fece  una  ghirlanda  onorevole  e  appa- 
rente. Petr.  canz.  2^.  7.  Di  verde  lauro  una  ghirlanda  colse.  Dant. 
rim.  32.  Quand' ella  ha  in  testa  una  ghirlanda  d'erba,  Trae  della 
mente  nostra  ogni  altra  donna. 
2  — •  [  Quel  cerchio  a  modo  di  corona  ,  di  oro,  argento,  perle,  gem- 
me ec.  che  sogliono  portare  in  capo  per  ornamento  le  dounc.]  G.F. 
10.  154  2.  Essendo  le  doune  in  Firenze  mollo  trascorse,  in  soperchi 
ornamenti  di  corone  e.  ghirlande  d'oro.  E  appresso:  Che  niunadonna 
potesse  portare  ninna  corona,  né  ghirlanda  ,  né  d'  oro  ,  né  d'  arienlu, 
né  di  perle  ,  né  di  pietre  ,  né  di  vetro  ,  né  di  seta  ,  né  di  niuna  si- 
militudine di  corona  ,  né  ili  ghirlanda  eziandio  di  carta  dipinta.  Po~ 
liz.  stanz.  1.  102.  Questa  con  ambe  man  le  tien  sospesa  Sopra  l'  umi- 
de trecce  una  ghirlanda  D'oro  e  di  gemme  orientali  accesa.  »  M. 
F.  I.  8.  e.  47.  E  le,  donne  vestite  di  ricchi  drappi  ,  e  ornate  di 
ghirlande  ,  fermagli  e  cinture  di  perle  e  d'  altre  pietre  preziose , 
ciascuna  come  meglio  potè.  Stai.  Fior.  Ancora  che  qualunque  della 
detla  età  possa  avere  e  portare  per  adornamento  delle  loro  persone 
una  ghirlanda,  o  vero  cerchiello  d'ariento  doralo  o  non  dorato,  con 
ismal,ti,  o  senza  ec.  E  appresso  :  E  possa  avere,  tenere  e  portare, tutto 
il  tempo  che  non  portasse  il  cerchietto  o  vero  ghirlanda,  se  Ga  di  suo 
piacere,  frenello  d'  ariento  in  capo  ec.  Ed  anche  ;  Sì  veramente  che 
niuna  d,onna  della  detta  città  possa  portare,  avere  o  tenere  ad  alcuna 
delle  loro  cinture,  o  vero  ad  altra  cosa  da  cignere,  o  vero  a' loro  cer- 
chielli ,  ghirlande  o  frenelli  alcuna  perla  ec.  (N) 

he  circonda.  Lat.  corona, 
osa  selva  t  é  ghirlanda  In- 
piterne  rose  Volgensi  circa 
noi  le  duo  ghirlande.  But.  ivi:  Le  due  ghirlande,  cioè  lo  cerchio,  nel 
quale  era  santo  Tommaso,  e  similmente  lo  cerchio  di  fuori,  nel  quale 
era  frate  Bonaventura.  Gal.  Sist.  3ìg.  Se  noi  aggiugneremo  la  capel- 
latura medesima  di  quattro  dita  a  un  cerchio  che  avesse  due  dita  di 
diametro  solamente  ,  già  il  diametro  della  ghirlanda  sarebbe  dieci  dita. 

—  Morir  colla  ghirlanda  =;  Morir  vergine  ,  [perciocché  è  consuetu- 
dine in  più  luoghi  di  coronare  i  celibi  di  fanti  con  ghirlande  di  fio- 
ri,] Malm.  12.  4g.  D'  un  modesto  rossor  tutta  si  tinge,  Perchè  morir 
volea  colla  ghirlanda. 

—  Proverb.  Una  ghirlanda  costa  un  quattrino  ,  e  non  istà  bene  111 
capo,  a  ognuno  =z  L'  uomo  dee  aver  più  riguardo  a  quel  che  gli  si 
conviene,  che  a  quel  eh' e' pub  fare. 

(Arald.)  Fregi  e  1  ogliami  pendenti  dal  cimiero  ,  o  dal  morione 
dello,  scudo  dell'  arme.  Fasar.  Per  cimiero  un  drago  verde  e  giallo  , 
e  per  ghirlanda  un  serpe.  (A) 

n  *  (Àstr.)  Costellazione,  detta  più  comunemente  Corona. Bald.JS  aut. 

lib.2.  Chiron  ,  l'altare,  il  pesce,  e  la  ghirlanda.  (N) 

8  —  (Marin.)  Sf  pi.  Ghirlande  o  Gole  diconsi  Que  pezzi  grossi  di  le- 
gname curvi  o  centinali ,  che  si  dispongono  a  squadra  sulla  ruota 
di  prua  ,  sopra  e  sotto  le  cubie  ,  per  legare  insieme  le  parti  davanti 
delle  navi,  e  connettere  i  mailieri  eforcacci.  Altrettanto  si  fa.  dalla 

parte  di  poppa.  (S)  . 

Ghirlandare,  Ghir-lau-dàre.^/«.F'.erj'/,Ingbirlandare.fr.Ghirlandato.(A) 

2  —  Circondare.  Lai.  circumdare.  Tans.  Pod.  3.  Se  avrà  dinanzi  al- 
l'uscio  cammin  regio,  O  via  che  intorno  intorno  la  ghirlandi  ,  Fia 
come  a  donna  bella  un  giugner  fregio.  (M) 

3  —  N.  pass.  Ai:  Fur.  14.  38.  Ecco  ve  de  un  pratcl  d  ombre  coperto, 
Che  si  d'  un  alto  fiume  si  ghirlanda  ,  Che  lascia  appena  un  breve  spa- 
zio aperto.  (M) 

Ghirlandato  ,  Ghir-lan-dà-to.  Add.  [m.  da  Ghirlandare.] 


6 


Ornato  di 
ghirlanda.  Lat.  serto  rtdimitus.  Gr.  wtiQv.m^os.  Menz.  sat.  h.  Ma 
oimé,  donne  cortesi,  oimè  ,  la  lira  ,  Cui  già  temprai  qual  ghirlandato 
Alceo,  Troppo,  ahi  pur  troppo  contro  voi  s'adira.»Cftidfrr.  wmj3. 
(Geremia  iy3,.)  Tra  tanto  ghirlandato  in  lunga  veste  .  .  .  Sciorrà 
Bdducci  mio  voce  celeste,  Qual  già  la  sciolse  in  Mitilene  Alceo.  (A)(B) 
li  enz.  Poet.  tib.  3.  Anch'.ella  in  regio  ammanto  Vien  ghirlandala  il 
crin  di  bianca  oliva.  (N)  „      ,        _  , 

Ghirlandala,  Ghir-lan-dèl-la.  [Sf.]  dim.  di  Ghirlanda.  [Lo  stesso  che 
Ghirlanditta.   F .]   Bocc.  canz.  9.  2,  Quindi  cog  ■ 
ghirlandala  ,  Legato  co' miei  crin  biondi 
rim.  Che  balli  e  cauli  e  fiori  ,  ghiilandcllc  e<\ 

Ghirlanderà,  Gh.rlan-dét-ta.  [Sf.  dim.  di  Ghirlanda^  Piccola  o  Gefl 
della.  Ghirlandila  ,  sin.  Lai.  corolla.  Gr 


ili    altri    il     inetto  in 
leggieri.    Frane.    Sacch. 


tile  ghirlanda.]—,  Ghirlandala, 

BT*Qwl<TY.o<.Bocc..nov.g6.C.Q.o'  capelli  tutti  inuancllati,  e  sopr  e 
•r  ghirlandetta  di  provinca.  Rim.  ant.  Inc.  1  ib.  fc.d 


r'  essi  sciolti 
a  all- 


una  leggici'  gnu 

ombrafper  più  bella  festa,  Poneasi^  inaila  testa  La  glnrlandetta^che 


Gh 


— ,  Giricocolo,  Girigogolo,5in.  (Dal  lat.  gfros  gero  io  fo  de'giri.)  Gal. 

Sist.167.  Convertirebbero  tutto  il  moto  della  penna,  che  iu  essenza  è  una 

sola  linea  ec.  pochissimo  inflessa,  o  declinante  dalla  perfetta  dirittezza  , 

in  un  ghirigoro.Buon.Fier. 1.1.2.O  un  Ma  mi  si  celi  Dietro  a  una  macia 

D' un    qualche    ghirigor    che    non     s'  intenda.    »  E    Salvin.    Annot. 

ivi:  Ghirigoro,  quasi  girigogolo,  rigiro,  rabesco,    abbreviatura  fatta 

a  capriccio  :   lo  che  non  si  dee  fare  ,  perchè  le  abbreviature    furono    Ghirlandozza 

delle  parole  correnti  e  di  forinola  ,  le- quali  si  sanno  a  mente  ec.  (N)        Ghirlandetta. 

pcr  simil.  si  direbbe   Ogni  altro  lavoro  fatto  a  quella  guisa.  Fu: 

nov.  4.  226.  Un  pajo  di  zoccoli  a  scaccafava,  colle  belle  guigge  bian- 


si  ben  le  stava.  Poliz.  stànz.  1.  4j.  Ella  era  assisa  sopra   la    verdura 

Allegra,  e  ghirlandetta  avea  contesta.  E  1.  83.  L  avormo  tesse  glur- 

landette  al  Maggio.  ....  ,  , 

2  _  •  (Bot.)  Ghirlandetta  di    campagna.  Specie  ai  pianta  del   genere 

meliloto,  la  quale  porta  i  fiori  gialli  in  racemi  sfolti,  ed  1  legumi  o- 

vati  acuti   reticolato-rugosi  con  due   semi.   Lat.   mclilotus    officinali* 

Targ.  diz.  (N)  ,     'i  .  ,      ,      ,  ,   , 

,  Ghir  lan-dùz-ia.  [Sf.  dim.  di  Ghirlanda.  Lo  stesso  che] 

F.  Qund.  Coni.  Furono  per  una  rete  e   per    ■ 

trecciatojo  di  perle  ,  e  per  un  tessuto  d'  ariento  ,  < 

duzza,  e  per  un  foiv.ieiino,    eh' e'  comperò  pei  la 


uno  va- 
per  una  gnfrhin- 
moelié    d'Andrea 
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464  GHIRNA 

suo  figliuolo.  Lab.  zo/j.  E  di  qucllcccrtc  etir  pliirlandozze  composte  ce, 
primieramente  si  mettea  davanti  un  grande  specchio. 
Ghirba.  *  (Gcog.)  Guirna.  Fiume  dell'  Ituloslan.  (.G) 


GIACCHÉ 


Ghiro.  (Zoo!.)  [Sm.]  Ammala  [mammifero  ]  dì  colore  adi  grandezza,  si- 
mile al  topo,  ma  di  coda  paunocchiuta,  [il  quale  senza  mangiare, 
dorme  lutto,  il  verno,  e  si  desta  in  primavera.  Costituisce  un  ordina 
detto  Ghiri,  ossia  In  dodicesima  famiglia  de'  camivcri,  chiamali  in- 
settivori. In  ciascuna  mascella  /tanno  due  denti  anteriori  obliqua- 
mente njjilali  ,  taluni  ne  hanno  due  paja  che  nella  mascella  superio- 
re son  situati  V  un  dopo  l' altro  ,  nella  inferiore  l'uno  a  fianco 
all'  altro  ;  per  lo  più  qpìlano  sopra  terra  ,  ed  altri  si  scavano  sot- 
terra artificiose  abitazioni ,  corrono  ,  saltano  ,  si  arrampicano ,  q  si 
cibano  di  uova ,  inselli ,  urceltclii,  ghiande.]  Lat.  glis.  Gr.  ì\tnfs. 
(Dal  lat.  glis  ,  gliris.)  Ci:  5.  4i.  1.  La  sua  midolla  (  del  faggio  ) 
piace  mollo  a' topi ,  e  ingrassa  ì  ghiri ,  ed  e  convenevole  a;  tordi. 
Morg.  13.  62.  Ricciardetto,  veggendo  il  Saracino  Che  come  ghiro 
s' era  inalberato  ,  ec.  Red.  vip.  2.  j£  La  vipera  ammazza  più  facil- 
mente ce.  uno  scojattolo,  un  ghiro,  ed  altri  uccelli  ed  animaletti  pìc- 
coli ,  che  un  animale  grande.  E  leu.  1.  1Ì4.  lu  questa  egli  fa  li  no- 
tomia  del  ghiro,  ed  afferma  costantemente, e  di  veduta, che  nel  fegato 
del  ghiro  non  vi  è  la  vescica  del  fiele. E*i35 


i  —  E  senza  l'appoggio  del  verbo. Fi: Gioitigli.  La  carne  che  tu 
hai  oggi  ,  non  l'avesti  già  due  anni  o  tre  {cioè  due  anni  fa  );  tutta 
è  ita  via  quella,  e  hai  corpo  novello.  (V)  Ai:  Fui:  43.  10.  Pei  che 
non  ti  conobbi  già  dieci  anni,  Si  che  io  mi  fossi  consigliato  teco  , 
Prima  che  cominciassero  gli  affanni?  (Po)  E  5£g.  Atteso  lia  l' empia 
sorte  che  Zerbino  Frate!  di  lei  nel  ragno  non  si  trovo,  Che  v.i  giù 
Molti  mesi  [>cvcgrino.Casligl.Corlcg.  Li,  Questa  nostra  lingua  che  ubi 
chiamiamo  yulgarc,  è  ancor  teucra  e  nuova,  benché  già  gran  tempo 
si  costumi.  (Cin) 
7  — *  Per  Non  mai.  £auiunquara.  Gr.S. Gir.  ^3.San  Girolamo  disse  ;  che 
giù  {alcuni  Testi  leggono  che  unqua)  la  misericordia  di  Dio,  non 
potrà  avere  chi  misericordioso  non  è,  né  già  Dio  non  "udirà  le  pre- 
ghiere ili  colui,  che  ce.  (V)  G.P.  5,.  3j.  La  donzella  rispose  che  già 
uom  vivente  la  Desolerebbe  se  non  fosse  suo  marito.  (Pr) 
d  convenevole  a' tordi.  8  —  In  cambio  dì  Pure,  Nondimeno.  Filoc.  lib.  6.  Passarono  dentro, 
e  videro  i -due  dormire  ;  ma  già  per  questo  niuna  pietà  rammorbidì 
li  duri  cuori.  {Cioè,  ma  pure  per  tolto  questo  non  gli  rammorbidì. 
Nel  quale  signific.  vogliono  alcuni  eh'  egli  si  debba  trovare  sempre 
con  le  due  particelle  Se,  Non..)  Bocc,  nov., 8.  G.  Cosa  che  non  fosse 
inai  stala  veduta,  non  vi  crederei  io  sapere  insegnare,  se  ciò  non  fusscr 
già_starnuti  ,  o  cose  a  quelli  somiglianti.  (A)  (Cui) 


vi  e  la  vescica  del  fiele.  E  i3S.  Scrisse  che  i  ghiri  "non 

hanno  intestino  cicco.  E  appresso:  Il  mentovato  Biasio  riferisce  che  i  q— Talora  è  particella  riempitiva,  ed"  ha  lo  sìes'so  significato  che  presso  i 

ginn  hanno  il  membro    genitale    armato    di    un    ossttto.  »  Red.  leti.  Latini  quidem,  sane. Gr.plv,hh  Bo.cc.  intr.145.  Ora  fossero  essi  pur  già 

fai    stupirebbe    V.  S.    a    vedere  quanto    nella    presente    stagione  sicn  disposti  a  venire  ,  che  veramente  potremmo  dire  la  fortuna  essere  alla 

grassi  quei  ghiri;  non  vi  e  porco  che  gli  arrivi,  ec.  ;  è  beu  vero  che  nostra  andata  favoreggiante.  »  E  g.  10.  11.  5.  Il    Negromante    dis.c  : 

non  mangiano.  Ne  ho  tenuto  un  vivo  dieci  giorni,  e  non  ha  mai  voluto  già  Dio  non  voglia,  poiché  ho  veduto  Giliberto  liberale  del  suo  onore, 

mangiare.  òalvin.Opp.Cacc.2.S3.  Imbelli  E  dilìcati  ghiri,  che  stan  tutta  chìio  similmente  npn  sia  liberale  del  mio  guiderdone.  (Cin) 

1^  stagione  del  vt-rno  rinlaiiati, Disonno  la  persona  inebbriaudo.(A)(N)  io  —  [  Usato,   come    ripieno  ,.  ma   posposto    al  Non  per  un  certo  ad- 

Ghironda.  (Mus.)  Ghi-rón  da.  [Sf.]  Slrume'Uo  [antico]  da  sonare,  [e  dolcimeiUo  di  pronunzia ,  ovvero   perchè]  aggiugne  alquanto  di  forza 

perche^  si  sonava  col  girar  una  ruota  ,  da  quel  giramento  lwr   preso  al  parlare  e  gli  dà  ornamento.  Bocc.  inlr.    55.  Le    quali  ,    noii    z\.\ 


il  nome.]  Red.Dilii:  3o.  Quindi  al  suon  d'una  ghironda,  O  d'un'au 
rea  cennamella  ,  Arianna  ,  idolo  mio  ,  Loderò  tua  chioma  bionda.  E 
Aiviot.i46-  La  ghironda  è  un<5  strumento  musicale,  che  si  suona  col 
girare  una  ruota  ,  e  da  quel  giramento  ha  preso  il  nome  di  Gironda, 
o  Ghironda. 

Ghirricanga.  '  (Gcog.)  Ghir-ri-gàn-ga  ,  G'migangz. Fiume  dell' Indostan 
inglese.  (G) 

Ghis,  Ghisso.  (Mariti.)  Sm.  Lo  stesso  che  Boma.  V.ll  Gbisso  è  una  sorla 
di  pennone  ,  il  quale  ,  invece  di  essere  neW  allo  della  vela  ,  si  mette 
al  di  sotto.  (S) 

GnisELLO,  *  Glri-sèl-lo.   N.  pr.  m.  d'un,  e  accorc.  di  Bonaguisa.  y.  (B) 

Guismonda,  *  Ghi-smón-da.  N.  pr.  f.  J^at.  Ghismunda.  COall'  ingl.  wise 
che  si  pronunzia  guais  saggio,  e  mund  pace.)  (B) 

Giiita.  *  Si.  pr.  f.  accorc.  di  Margherita,   f.  (B) 

Ghiustendil.  *  (Gcog.)  Ghiu-stèn-dil.  Monte,  città  e  Sangiacato  della 
Turchia  europea  nella  Romelia.  (G) 

Già,  *  Già.  iV.  pr.  m.  Lat.  Gyas.  (In  gr.  gfa  vai  via  ,  fossa,  podere.) 
—  JSome  di  un  gigante  con  cento  braccia.  —  Uno  de' compagni  di 
Enea.  —  figlio  di  Melampo.{Mi,t) 

Gì  A1. Aw.  [che  si  piglia  in  diversi  modi ,  siccome  il  jam  de' Latini 
da{  quale  deriva.  Alle  volte  sta  per  Allora.]  Lai.  tunc.  Dani.  Purg. 
28.  22.  Già  m'avean  trasportato  i  lenti  passi  Dentro  all'  antica  selva 
tanto,  ch'io  Non  potea  rivedere  ond'io  m'entrassi.  »  Bocc.g.  1.  fin. 
Già  era  il  Sole  inchinato  al  vespro,  ed  in  gran  parte  il  caldo  diminui- 
to, quando  le  novelle  d<flle  giovani  donne  si  trovarono  esser  finite.  (Cui) 

2  —  [In  cambio  di]  Per  lo  passato. Lal.o\\m,  quondam. Gr.  xIkm.Bocc. 
nov.  78.  2.  In  Siena  ,  siccome  io  intesi ,  già  furon  due  giovani.  Dant. 
Jnf.   1.  5l.  E  molte  genti  fé' già  viver  grame.  Pelr.  son.  4.     Venendo 
•»»  -  Ch'avean  —  ~1»' :  --'-'■  --'-■--• 


in  terra  a  illuminar  le  carte,  Ch'avean  raolt'anni  già  celato  il  vero. 
»  E  p.  2.  canz.  45.  die  tal  morì  già  tristo   e  sconsolato  ,  Cui 
innanzi  era  il  morir  beato.  (Cin) 

~.C.^_f°5'^GÌÌ«fU  se'.lz  aitr0 "  sc>y.seper  esprimere  Tempo «ecor 


poco 


da  alcunproponimento  tirate,  ma  permaso  ce.,  cominciarono  a  ragionare. 
Peti:  son.  Si.  Caddi  ,  non  già  come  persona  viva.  »  E  p.  1.110".  Cie- 
co non  già  ,  ma  faretrato  il    veggo.  (Cin) 

11  — {Trovasi  anche  anteposto  al  Non.]  Pelr.  canz.14.i-  Del  mio  fermo 
voler  già  non  mi  svoglia. 

1 2  —  *  Fra  il  Già  e  la  negazione  che  lo  precede  si  frapposero  talvolta 
altre  parole..  Teseid.  1.  114.  E  nella  terra  per  occulto  lato  Tornar 
non  per  maestri  già  sentieri.  (Cin) 

i3  —  Usato  anche  come  aw.  di  tempo  futur0.Guill.lctt.2S.  65.Siccome 
dir  si  può  di  bene  tutto  terreno,  che  picciolo  e,  che  tutto  non  basta 
al  minore  core  pagare .-  breve  ,  che  sentimolo  fio  sentiamo)  ora  ,  e 
non  già  (cioè,  e  non  poco  dopo.)  (V)  Bott.  Noi.  3-h.  Gut'u.  Leti. 
Già.  .Questo  avverbio  denota  il  tempo  passato  ,  come  definiscono  i 
compilatori  del  Vocabol.  della  Crilsca  :  ma  forse  qui  è  avverbio  di 
tempo  futuro ,  perché  parlando  del  bene  terreno  e  transitorio  dice  : 
sentiamolo  ora  e  non  già;  quasi  dica:  lo  sentiamo  adesso  ma  non  poco 
dopo.  Il  che  è  da  avvertire,  non  l'avendo  né  pur  notato  il  Cino- 
nio  ,  per  altro  accuratissimo  e  savio  grammatico  nel  suo  trattato  del- 
le particelle.  (V)  (N) 

\!\  — *  Seive  ancora  a  dinotare  perso'na  estintore  corrisponde  all' i)lim 
o  Quondam  de  Latini.  Buon.  Tane.  4-  4-  Figliuola  della  Lisa  già  di 
Bctto  ,  E  di  Giovanni  Bruchi  che  son  io.  (Cin)  Red.  Leti.  5.  244* 
Le  storielle  del  già  signor  Andrea  Cavalcanti  ec.  Mann.  Isl.  Decam. 
p.  53/.  Margherita  del  già  Baldo.  E  p.  66g.  Figliuolo  di  Lamberto 
del  già  Frescobaldo.  (N) 

i5  — Talvolta  è  replicato,  e  vale  Quasi ,  Vicino.  Segncr.Mann.Dic.21. 
1.  Il  bene  sperato  con  gran  certezza  è  già  già  mezzo  posseduto.  (V) 
»  —  *  fate  anche  Di  momento  in  momento.  Lai.  jajn  jam.  i£«»  her. 
Crisi,  insti:  3-  33.  i4-  Se  si  avessero  ad  alzare  ce.  quando  già  già 
comincia  a  calar  la  piena  dalla  montagna.  E  Red.  Leu.  6.  </i.  Erano  i 
porcellini ,  che  nell'utero  suo  racchiudeva,  già  già  pronti  e  vicini  ad 
abbandonare  il  materno  carcere.  (N) 


so.]  Lat.  jam.  Gr.nòn.  Ai:  Fui:  12.44.  Non  n'ebbi  già  fu  voglia,  or    16-  Trovasi  replicato  nello  slesso  periodo,  ma  con  significazione  diversa 
1  ae?io.  e  snero  Che  mi   nnlri   o../-/./.Jn„  .1:   1 : °  °      '  r.  o     r    y    »»_  1 '•        •<      ,  :     "_  '    _   -       .-.    . 


l' aggio,  e  spero  Che  mi  potrà  succeder  di  leggiero. 

3  — .  *  &  eosì  Già  >  secoli  per  Da  secoli.  Borg.  Orìs.  Fir.  3o.  E 
quel,  che  si  presuppone  della  lingua  antica  toscana,  già  i  secoli  snen- 
ta,  ed  onde  con  ec.  (N)  J 

<  "~  *  Edanclie  semplicemente  Già,  detto  nello  slesso signif. Bell. 
Man.  Son,  E  perche 1  m  questa  età  son  più  mortali  I  colpi  di  colui 
che  gli  altri  sforza  ,  E  più,  che  già,  felici  le  sue  imprese.  (Cin)J 
-Per  Oramai,  [Ormai.]  Lat.  jam  ,  lune.  Gr.  $„,  Wrt.  Boccini,: 
ó.  Già  erano  gli  anni  della  fruttifera  incarnazione  del  FHiuolo  di 
Dio  al  numero  pervenuti  di  mille  trecento  quaranta  otto ,  quando  ec. 
pervenne  la  mortifera  pestilenza.  E  nov.  1.  10.  li  buon  uomo,  il  quale 
già  era  vecchio  e  disordinatamente  vivuto  ec.  ,  andava  di  -orno  ir» 
giorno  d.  male  in  pcggm._£  nov.  i3.  25.  Dove  già  la  fama  aveva  la 


Bocc.  g.  3.  n.  6.  Madonna  ,  se  io  già  v'amassi ,  come  io  già  amai  , 
io  non  avrei  ardire  di  dirvi  cosa  ,  che  io  credessi  che  nojar  vi  do- 
vesse. (  Dove,  secondo  avvertono  i  Depul.  Decam.  ,  il  primo  già  si- 
gnifica ,  ora  ,  tuttora  ;  e  il  secondo  significa  per  lo  passato.  Il  Man- 
nelli ha  letto  questo  luogo  del  Bocc.  come  qui  sta  scritto ,  e  cer- 
tamente assai  bene.)  (V) 

i  j — 'Insieme  colla  particella  Mai  se  ne  forma  Già  mai  che  Giamrmi  pur 
ancora  s'  è  scritto ,  e  sta  in  significalo  dell'  unquam  de'  Latini  ,  se 
senza  alcuna  negazione  vien  posto.  V.  Giammai.  Pelr.  p.  i.canz.iy. 
E  s'al  vero  splendor  già  mai  ritorno,  L'occhio  non  può  star  fermo. (Cin) 

l8  — *  E  con  la  negazione  è  il  nunquam  de'  Latini.  Pelr.  p.  3. 7.  Ri- 
spose ,  mentre  al  volgo  dietro  vai ,  Ed  a  1'  opiuion  sua  cieca  e  dura, 
Esser  felice  non  può'  tu  già  mai.  (Cin) 


novella  recata.  Amet.  49.  E  in  tutto  s'ingegnò  (Bacco)  di  torre  via    io   '—'Insieme  colla  particella  Che  se  né  forma  Già  che,  più  comuna*. 
lCt°™  ^"aJaZ0C_0_P°t<:nte  Teilde'  E.  6J-  E  tanto  Ir,  questo  il  tira  °*    n''k  -•-•■-»»«    ~^:--~ 


il  disio,  che  già  desso  si  reputa.  Dani.  Inf~2.  80.  Tanto7 bTTot^ 

ò/GirriJ:;",c,nto'„chei'ubl]idir' se  ■»  iWi'Tj 

gii.  Cia  ogni  stella  cade  ,  che  saliva.  ' 

4  -  C  Per  lofio  ad  ora  ,  o  pur  Da  ora  ,  Da  questo  punto.  ]    Lai. 


canz.  4.  Benché*  a  MtfB  •&h££?SJ!ki 
S  fttSSStt*£a,Ìfà££'  vitto,    aUc^S 
invecchio.  «  Bocc  \.  7.  «.Tc^vS  ta  Z  fifcSS  SS 

g.a  quello  che  tu  ne  venisti  a  dire  che  avevi  fatto    " 
'  "T,6  ACr  CCLt0  '  uon  5  m,'8a  q"c»o  ce.  )  (Cin) 
oc-i  una  cos?   £"*  5-  4f  "■  *'   P'^    a,lora    Alb^<>  =    Ben    farò 

funge  ini  sprona  Da  l f^/aeV^ 0^%  ?»»*•-  ■» 

già  d  onestate  intero  albergo.  (Gin) 


non  e 
sto  non 


{Cioè,  que- 


;/5.  0  sol 


Giacche,  f.  Car.  Leti.  1.  86.  Già  che  insieme  abbiamo  soddisfallo 
all'  uffizio  della  pietà.  Red. Leu.  3.  42-  Ma  già  che  siamo  tra  le  favole 
ec.  E  Lelt.  6.  i3.  Già  che  si  crede  che  il  signor  Sebastiano  sia  ec.(N) 

20  — In  modo  antico  Già  con  tutto  che  usalo  avverb.  per  Quantunque, 
Benché.  Lat.  quamvis.  Gì:  x.ctlxcp.  ffit.  Plul.  Il  quale  già  con  tutto 
che  uon  era  molto  soflìciente  ne'  servigi  della  comunità  ,  nondimeno 
egli  era  uomo  di  buona  maniera,  e  molto  liberale. 

21  _  Trovasi  anche  Di  già  die  riferisce  Tempo  passalo,  invece  di  Già. 
V .  Di  già.  Bocc.  Vit.  Dani.  Delle  fiondi  deli'  alloro  i  poeti  son  usi 
di  coronarsi  ,  come  è  di  già  mostrato.  (A) 

,  _•  E  per  Oramai.  V.  Di  già,  $.  2.   Geli.  Capr.  4.  Ma  egli  è  di 

già  alto  il  sole;  io  vo' che  tu  ti  lievi 'e  vadi  alle  tue  faccende.  E  Rag. 

7.  E  di  già  a  noi  n'ha  fatlo  per  sua  liberalità  parte  grandissima. (Cin) 
Giaca.  *  (Geog.)  Città  di  Spagna.  V.  Jaca.  (G) 
Giacche.  Aw.  Poiché,  Dacché.  Lat.  co  quod  ,  co  quia.  Gr.  ituòn.  (Dal 

lat.  jam  già  ,    e  quia  perché  ,  come  se  si   dicesse  perche   giù.  )  Red. 

lelt    1.  ly.  Giacché  una  scrittura  ,  che  ne  comparve  alcuni  anni  sono, 


*/**<■"  y  HìlIfuìUiL 
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GIACCHERÀ 

io  non  la  vidi  che  per  un  momento.  E  Cons.  2.  48.  Questa  è  la  moda 
di  Francia,  giacche  in  quel  paese  lavano  le  fragole  col  latte.  E  128. 
Non  è  il  caso  per  darle  le  notizie  che  ella  desidera  ,  giacché  sono  po- 
chi mesi  che  serve  jl  sig.  Marchese.  »  Fit.  SS.  Pad.  2.  356.  Prese 
del  hosco  una  mazza  quasi  secca  ,  giacche  era  tagliata  della  selva  per 
ardere  ,  e  Accolla  in  terra.  Maini.  3.  20.  Diceva  ec.  Che  giacché  que- 
sto mal  par  che  cagioni  Stemperamento  forte,  umor  piccante,  Per  stun- 
p  rarlo ,  Recipe  in  bocconi  ec.  (V) 

Cuccherà,  Giàc-che-ra»  [  Sf.  F.  poco  usata.}  Giarda,  Natta.  Lat- 
lusus.  Gr.  rfaì-y/xa..  (  Dal  lat.  jiìcari  scherzare,  burlare.)  Ambi:  Beni. 
5.  7.  Che  so  io  scn'  uscissi  qualche  spinto,  Che  rei  facesse  dietro  qual- 
che giaccherà. 

Giacchiata,  Giac-chià-ta.  Sf.  Una  gettata  di  giacchio  ,  ed  Una  presa 
di  giacchio,  che  anche  direbbesiRetata.Salvin.Opp.  Pese.  3.  3*4-  Or 
quando  alla  giacchiata  della  caccia  Son  tutti  a  tiro,ei  volge  a  bieco  il 
corpo,  Affinone  l'  acqua  Don  s'  adombri  punta.  (A)  (N) 

2  Zig.  Fag.  firn,  Questa  universalissima  ghiacciata    Comprende  gli 

avaunqtli  e  le  baiane.  (Qui  parla  della  movie.)  (A) 

Giacchio.  (Ac.  Mes.)  Giàcchio.  {Sin.}  Rete  tonda  ,  la  quale  ,  gettata 
nelt  acqua  dal  pescatore  ,  s'apre  ,  e  avvicinandosi  al  fondo,  si  rin- 
serra ,  e  ciwpre  e  rinchiude  i  pesci.  [Allrim.  Ritrecine.  F .]  Lat.  iun- 
da  ,  rete  jaculuin.  Gr.  èUrvcv ,  ca-yhr,.  (  Dal  lat.  jaculor  10  getto  , 
slancio.)  Bocc.  nov.2y.  18.  E  quale  col  giacchio  il  pescatore  ^occu- 
pare nel  6ume  limiti  pesci  ad  un  tratto,  cosi  costoro  colle  fimbrie  am- 
pissime avvolgendosi  ,  mo'te  pinzochere  ec.  d'avvilupparvi  sotto  s'in- 
gegnano. Cr.  10.  36.  4.  Anche  si  pigliano  (i  pesci)  con  giacchio  ,  il 
o.iuilc  e  rete  sottile  e  fitta  ,  ed  ha  forma  tonda,  intorno  alla  circonfe- 
renza impiombato  e  ravvolto,  ha  nel  comignolo  una  lunga  {ime.  Cani. 
Cam.  yg.  Chi  volesse  di  noi  col  giacchio  aperto  Pescar  con  voi  ec. 

2  Proverò.  Gitlare  il  gl'occhio  tondo  =  Non  aver  riguardo  a  niuno, 

trattando  ognuno  a  un  modo.  Zai.nullius  valionem  habere.  Gr  oùSm-Òs 
hcijiÀXiiav  i'xtir.Morg.2J.a2.E  giudicava  ognun  nel  suo  segreto,  Che  Ga- 
nellon  gittasso  il  giacchio  tondo  A  questa  volta,  e  che  toccasse  il  fondo. 

3  —  Gittare  il  giacchio  in  sulla  siepe  =  Far  -:osa  non  solamente  inu- 
tile ,  ma  dannosa.  Lat.  rem  ìneptam  facere  ,  incassimi  agere.  Pataff. 
4.  In  sulla  siepe  egli  ha  gittato  il  giacchio.  Lift.  son.  54.  O  beccahte, 

■.   o  pizzicaquistioni ,  Gittato  avrai  il  giacchio  in  sulla  siepe. 

Diacciare,  Giac-cih-re.Att.i'i.  ass.  e  pass.Lo  stesso  che  Ghiacciare.  V.Ruscell. 
Òvest,  alt.  3.  Giacciandosi  entro  ai  petto  11  sangue  intorno  al  core.  (P) 

Cuccio,  Giàc-cio.  Sm.  F.  A.  F.  e  di'  Ghiaccio.  Cavale,  rim.444.  fin 
Pini.  S.  Greg.  Roma  1764)  Ticn  il  cuor  tristo  ,  e  più  freddo  che 
giaccio.  (V) 

2  —  (Mann.)  Giaccio,  e  più  comuncmente'D'iaccio,  ed  anche  Agghiaccio. 
Manovella  del  timone  delle  lande  ,  ed  olire  piccole  navi.  (A) 

Giaccioki  ,  Giac-ció-ni.  F.  poco  mala.  Posto  avverbiali.  z=.  A  giacere, 
come  Ginocchioni.  Pallad.  Nov.  cap.  g.  Togli  i  tralci  gemmati  dei 
rosajo  ....  sotterrali  giaccioni  a  modo  di  propaggini.  (  Il  lai.  ha  : 
in  moduli)  propaginis  sternere.)  (V) 

Giacco.  (Zool.)  Sm.  Specie  di  Scimia,  della  classe  de  mammiferi ,  or- 
dine de' quadrumani ,  che  ha  le  orecchie  rotonde,  coperte  di  lungo 
pelo,  la  coda  curva  e  lunghissima  anula  tu  di  grigio  gialliccio  e  di 
nero  bruno.  Le  unghie  dei  pollici  sono  rotonde,  e  le  altre  acide.  Questo 
animale,  eccetto  la  coda,  è  lungo  olio  pollici,  ed  è  del  Brasile;  si  arram- 
pica e  mangia  fiutte,  lumache,  pesci  crudi.  Lat.  simia  jacchus.  (A)(N) 

2  — *  (Mit.)  Giacco  o  Jacco.  ISome  che  gli  antichi  davano  a  Bacco  , 
che  propriamente  significa  Tumultuoso.  (  Dal  gr.  jacchos  Bacco  che 
vicn  da  /ac/10  io  vocifero.  Anche  in  ai;,  giach  giacha  esclamò ,  gettò 
voce  di  banditore.  )  (Mit) 

Giacea.  (Bot.)  Gia-cè-a.  Sf.  Lo  stesso  che  Jacea.  F.  (A) 

Gì -.ceste,  Giaccn-te.  [Pari,  di  Giacere.]  Che  giace.  Lat.  jacens.  Gr. 
xarax;;>sco?.  Amet.  38.  Ed  uno  giovane,  tutto  di  bellissime  armi  ar- 
mato, guardava  (  Fcnere)  davanti  a  sé  ,  il  quale  a  me  pareva  gia- 
C  nte  senza  anima. 

2  —  Po»lo ,  Situato.  Lat.  situs.  Liv.  Dee.  3.  Sperarono  il  fine  del  lor 
cammino  ne' campi  giacenti  tra '1  Tevere  e  le  mura  romane.  »  Barlol. 
Ghuicc.  3o.  Uno  specchio  giacente  parallelo  all'orizzonte.  (N) 

3  —  Basso.  Lat.  humilis  ,  deprcssus.  Liv.  M.  Assalirono  le  tende  de'Ro- 
mani ,  ch'erano  poste  in  giacente  piano. 

4  —  (Lcg.)  Eredità  giacente  ,  Beni  giacenti  e  simili ,  dicesi  di  quelli 
di  cui  non  è  ancora  deciso  chi  debba  esser  l'erede.  Fag.  Com.  Gli 
altri  creditori  hanno  ottenuto  i  loro  luoghi  nel  giudizio  di  graduato- 
ria ,  mosso  da  essi  conlro  l'eredità  giacente  del  medesimo.  (A) 

Giacere,  Gia-cé-rc.  [IV.  ass.}  Slare  col  corpo  difeso,  {e  per  lo  più  di- 
cesi  dell'  Essere  coricato  nel  letto.  Onde  i  modi  usali  dal  Redi:  Gia- 
cere nel  letto  comodamente  da  ogni  banda  :  Giacere  nel  letto  da  tutte 
le  bande;  Diflicollà  di  giacere  in  tutte  le  positure  ec. —  ,  Gliiacere, 
«ih.]  Lui.  facere.  Gr.  xaa-axàoSai,  Bocc.  nov.  1.11.  Assai  vicini  della 
camera,  nella  quale  ser  Ciappelletto  giaceva  infermo,  seco  medesimi 
cominciarono  a  ragionare.  Dant.  lnf.  io.  118.  Dissemi  :  qui  con  più 
di  mille  giaccio.  Peti:  canz.  3g.  1'.  Che  chi  possendo  star  ,  cadde  tra 
via  ,  Drgno  è  che  mal  suo  grado  a  terra  giaccia. 

2  —  Fermarsi  nel  letto,  Infermarsi.  L,at.  aegrum  dccumhere.  Gr.  Sf- 
pVi7Toe  y.a.Tu.y.il<r§at.  Bocc.  nov.  Q8.10.  Intanto  che,  il  sonno  e  il  cibo 
perdutone  ,  per  debolezza  fu  costretto  a  giacere. 

3  —  Usar  carnalmente  [  maschio  con  femmina.  ]  J^al.  coire.  Com.  Inf. 
15.  Gli  figliuoli  di  Cain  giacerono  colle  mogli  de'ioro  fratelli  »E  Red. 
nel  diz.  di  A.  Pasta.  Giacere  con  femmina  infetta  di  lue  venerea. (N) 

2  — *  JXola  in  tal  sigiiif.  uscita  antica.  Fior.F irt.1 26.  Mandò  un  di 
per  un  donzello  della  terra egli  andò  e  giace  con  lei.  (Pr) 

3  — *  Ed  accompagnalo  con  t  ausiliario  Avere.  G.  F  •  7-  5.  Egli 
non  amava  Manfredi',  perocché  per  la  sua  disordinata  lussuria  per 
forza  aveva  giaciuto  colla  moglie.  (Pr) 

4  —  [  Detto  del  Posare  la  testa  sul  petto  o  seno  altrui  ]  Dant.Par.  s5. 
"''•  Q'icsli  è  colui  che  giacque  sopra')  petto  D*l  twirtro  pellicano. 
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5  —  Detto  de1  Paesi  per  significare  la  toro  positura.  Lai.  jacere,  situm 
esse.  Gr.  «eTò-Sou.  Stor.  Eur.  1.  4.  Tra  Settentrione  e  Levante  gia- 
ce la  freddissima  regione  I tifa, terminata  dallo  Oceano  di  tramontana. 
Ar.  Fui:  14.  g2.  Giace  iu  Arabia  una  valletta  amena  ,  Lontana  da 
cittadi  e  da  villaggi.  ._, 

6  —  Ed  anche,  per  dinotare  la  loro  distruzione  e,  rovina.  Petr.cap.  2.  Car- 
tagine tua  per  le  man  nostre  Tre  volte  cadde,  ed  alla  terza  giace.  (13) 

7  —  *  E  detto  di  Lago.  Dant.  lnf.  20.  61*.  Suso  in  Ualia  bella  giace 
un  Iaco  Appiè   dell'Alpe  che  sena  Lamagna.  (Br) 

8  —  [  Ed  anche  parlando  delle  acque,  ]  Il  covare  e  Lo  stagnale  del- 
l'acqua. Lat.  stagnare.  Gr.  kmàfriv.  Tes.  Br.  3.  2.  Li  loro  campi 
non  rendono  assai  fruito ,  per  l'  umidore  dell'  acqua  che  vi  giace  en- 
tro troppo  lungamente. 

o  _  [  Parlando  di  Monti  ,  Colli,  e  simili ,  vale  Esser  men  erto,  meno 
ripido,  Aver  pendio.-]  Dani.  Inf.  ig.  35.  Ed  egli  a  me  :  se  tu  vuoi 
ch'io  ti  porti  Laggiù  per  quella  ripa  che  più  giace.  Bui.  wi:  Che  più 
giace,  cioè  che  é  più  piana.  nDant.Inf. 23.3i.  S'egli  é  che  sLla  destra 
costa  giaccia,  Che  noi  possiam  neU'  altra  bolgia  scendere,  ec.  E  Pui-gJ. 
Ditene  dove  la  montagna  giace,  Si  che,  possibil  sui  l'andare  in  suso.(JN) 

io  —  Per  metof.  [  Essere  collocalo,  Stare,-  e  non  che  di  luogo,  dicesi 
anche  della  collocazione  delle  parole  ,  e  delle  parti  di  un  discorso.  ] 
Mor.  S.  Greg.  1.  g.  I  sacri  eloquii  nelle  oscure  parti  ec.  sono  espo- 
sti, e  nelle,  parti  aperte  si  prendono  come  giacciono.  {Cioè,  come  stan- 
no.) »  Bemb.  Pvos.  Non  ogni  parte,  che  si  chiude  con  alquante  voci, 
s'acconvicnc  con  ogni  parte,  e  meglio  giacerà  posta  prima  che  poi.  (b) 
Bice.  Com.  Dani.  1-  Reassumendo  dunque  la  lettera,  come  giace  il 
testo,  dice:  ec.  E  Salvin.  iA:\\  testo  da'Greci  è  detto  f«JfM«i>,CU» 
cosa  che  giace ,  cosa  posta  in  mezzo.  (P)  . 

n  —  {E  detto  della  Speranza:  Giacer  morta  =  Esserne  fiori  ,  es- 
serne, privo  del  tutto.]  Peti:  canz.  4.  3.  Allor  che  fulminato  e  morto 
giacque  II  mio  sperar.  , 

12  —  Opposto  di  Sorgere  ,  nel  sign.  di  Venir  in  onore,  e  pero  vale  ti s- 
sere  oscuro  ,  disonorato  ,  ovvero  Esser  avvilito  ,  negletto.  Amm.  Ani. 
G.  60.  Ogni  veitù  giace  s'ella  non  è  conta.  (B)  Dant.  Lf.  i3.  E  se 
di  voi  alcun  nel  mondo  riede,  Conforti  la  memoria  mia  che  giace  An- 
cor del  colpo  che  invidia  le  diede.  (N) 

j3  —  Consistere.  Lat.  consistere,  pendere.  Gì:  xiltrSai.  Dant.  Par.  2. 
**^Nella  cui  virtute  L'esser  di  tutto  suo  contento  ^e.t.Franc.Barb. 
■MI  11. Dunque  virtù  ben  giace  In  quel  che  vuol  la,  sua  fama  verace. 
2  —  Indi  il  proverò.  Qui  è  dove  giace  Nocco.  P .  §.  18. 

,4  _  Porre  a  giacere  ,  fig=.  Uccidere.  Ai:  Fui:  2^.  i3.  Spesso  con 
orsi  e  con  cinghiai  contese  ,  E  con  man  nude  li  pose  a  giacere.  (P) 

,5  _  [Mettersi,  Porsi  a  giacere  =  Coricarsi,  Adagiarsi,  Sdrajarsi  , 
Distendersi  sul  letto  ,  sulla  leiTa  ,  sull'  erba  ec.  ,  e  dicesi  anche  nel 
signf.  del  $.  2.  ]  Bocc.  nov.  i3.  16.  Aveva  sentito  dove  Alessandro 
s'era  a  giacer  messo.  E  gg.  33.  Di  che  egli  in  tanto  dolor  cadde  , 
che  perdutone  il    mangiare  ,  e  a  giacer  postosi,  diliberò  di  morire. 

i5  —  IV.  pass,  {nel  sign.  del  §.3.]  Fir.As.  Con  mentito  nome  di  ma- 
rito si.  giaceva  carnalmente  con  esso  meco. 

,7  _  r  E  nel  sign.  del  §.  8.)  PeV:  canz.  5.  4.  Una  parte  del  mondo 
è  che  si  giace  Mai  sempre  in  ghiaccio  ed  in  gelate  nevi. 

,8  —  Proverò,  [antico.]  Qui  è  dove  giace  Nocco= Qui  consiste  la  diffì- 
citltà.  [  Lo  stesso  che  Qui  è  o  sta  il  busillis.  F.  Busillis-  ]  Lai.  hic 
nodns,  hoc  opus,  hic  labor.  Lasc.  Parent.  2.  6.  Qui  è  or  dove  giace 
Nocco.  Sale  Grandi.  2.  1.  Bene  sta;  ma  s' e'  non  escono,  qui  giace 
Nocco.  Alleg.  44.  Ma  qui,  non  giace  Nocco  ;  quegli  vanno  di  punta  , 
e  possono  ir  di  nascono  ec,  dove  queste  vanno  sempre  scoperte  ,  e  pos- 
sono ir  di  piatto.  Fardi.  Suoc.  2.  5.  Lasciate  pur  fare  a  me  ,  eh'  io 
veggio  ben  dove  giace  Nocco. 

Gucere.  Sm-  Giacimento.  Lat.  cubatus.  Gr.  jco/,ar,a>s.  Trall.  gov.  firn. 
Sappi  se  osservano  la  regola  loro  ec.  ne'cibi  ,  giaceri  ,  vestiri,  ec. 

Giacìglio  ,  Gia-ci-glio.  {Sm.]  F.A.Luogo  nel  quale  o  Cosa  sulla  quale 
si  giace.— ,  Giacitojo,  sin.  Lai.  stratum,  cubile.  Gr.  xoirr,,  tiri.  Mor. 
S.  Greg.  23.  21.  I  santi  uomini,  quando  non  attendono  alle  cose 
esteriori,  si  riposano  nel  giaciglio  della  mente,  ec-  Il  dormire  nel  let- 
ticciuolo  si  è  riposarsi  nel  giaciglio  della  sua  mente,  onde  è  scritto  : 
I  Santi  esulteranno  in  gloria,  e  si  rallegreranno  ne' lor  giacigli,  ec. 
Allora  in  verità  noi  conosciamo  i  segreti  della  Divinità  ,  quando  noi 
ci  rechiamo  dentro  nel  giaciglio  della  nostra  mente  ,  partendoci  dalla 
tempestosa  concupiscenza  di  questo  mondo. 

2  — 'E  anche  lo  slesso  die  Agghiaccio.  F.  $.2. Cr.  alla  v.  Agghiaccio.(N) 

Giacimento,  Gia-ci-inéu-to.  {Sm.]  Il  giacere.  {L'alto  e  il  modo  di  gia- 
cere. I^at.  cubatus.  ,  _ 

2  —  L'usar  carnalmente.  Lat.  conenbitus.  Gr.  awowtxi  Conti,  lnf  15. 
Dire:  con  maschio  non  userai  giacimento  di  femmina. Declam.  Quinti!. 
C.  Mescolòe  i  giacimenti  degli  uomini  e  quei  delle  fiere.  Tao.  Dav. 
Posi.45o.La  seconda  dovette  essere  quando  fece  accusar  di  giacimento 
colla  figliuola  Sestio  Mario  Spagnuolo. 

3  _  per  mevif.  Lo  stato  di  chi  è  venuto  nell'oblivione  degli  uomini. 
Remò.  Leti.  3.  1.  6.  Io  spero  di  sollevarmi  un  di  per  vostra  mano 
dal  giacimento  nel  quale  ora  sono.  (B)  (N) 

4  _  (Min.)  Giacimento  de'  minerali  :  Dicesi  il  modo  iti  cui  sono  di* 
sposti  entro  i  terreni  primitivi  o  secondarli  ec.  ,  unùo  alle,  relazioni 
di  situazione  ch'essi  hanno  tra  lor>,  ed  alle  sostanze  alle  quali  tro- 
vali si  d  ordinario  uniti.  (Boss) 

Giacinta  ,  *  Gia-cinta.  N.  pr.  f.  Lat.  Ilyacintha.  (B) 

Giacinti™.  *  (Arche.)  Gia-cin-ti-di.  Add.  pr.  pi.  JS'ome  ,  secondo  al- 
cuni ,  delle  quattro  figlie  di  Giacinto  ,  immolate  dagli  Ateniesi  per 
la  salvezza  della  pàtria  sulla  tomba  di  ciclope  Gereslo.  (Mit) 

Giacintie.  *  (Arche.)  Giacìn-ti-e.  Add.  e  sf.  pi.  Feste  anime  in  Is/mrta 
che  duiavan  Iregiorniin  commemorazione  della  morie  di  GjVic/;i'(i.(Mit) 

Giacintina.  (Min.)  Gia-cin-ti-na.  Sf.  Delamelherie  ha  dato  questo  „  me 
ut'  idocrasìa  .  dulia  da  nitri  Vesuviana.  — ,  Jacaitina  ,  sin.  (B'j»s) 

2  —  di  Somma;  Delametherie  nomina  in  tal  guisa  la  Mt}oniie.  (Boss) 
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Giacintino.  *  (Min.)  Gia-cin-ti-uo.  Sm.  Nome  dato  dogli  antichi  ad 
una  pietra  dura  ,  di  colore  simile  a  quello  del  fiore  dello  stesso  no- 
me ,  e  da'  moderni  a  molli  minerali  ;  come,  il  Giacinto  }>i  uno  de'vul- 
cani  ,  1/  Giacinto  Viatico  o  incjoriile  ,  il  Giacinto  occidentale,  il  Gia- 
cinto orientale  o  corindone  di  color  giallo  d'  arancio  ec.  (Aq) 

Giacintino.  Add.  m.  Che  è  del  colore  del  giacinto.  S'abiti.  Seti.  Pers. 
l'"H-7-  (Firwte  A/anni  172G.J  Qui  alcuno  in  felpa  giacintina  involto, 
Un  non' so  clic  di  rancido  parlando,  ce.  (A)  (13) 

Giacinto  ,  *  Gia-'cin-to ,  Diacinlo.  N.  pr.  m.  Lai.  Ilyacinlhus.  —  Gio- 
vane principe  a"  Amichi,  favorita  d'  Apollo,  e  da  lui  ucciso  involon- 
tariamente col  disco.  —  Capitano  delio  ucciso  dall'  argonauta  CU- 
zio.  (B)  (Mit) 

Giacinto.*  (Bot.)  Sm.  Genere  di  piante  della  esandria  monoginia,  fa- 
miglia delle,  gigliacce,  che  ha  per  tipo  la  pianta  notissima  dello  stesso 
nome,  e  per  carattere  un  perigonio  campanifórme  taglialo  in  sei  denti 
regolarmente ,  gli  stami  attaccati  al  tubo  ,  e  la  capsol'a  colie  logge  con- 
tenenti uno  n  due  semi.  (Aq)  (N) 

2  —  [  Pianta  che  ha  il  bulbo  coperto  da  molte  tuniche  ;  le  foglie 
lue*  ,  finamente  striate  ,  sugose,  lunghe  ,  più  larghe  che  neli'  altre 
specie  di  questo  geiìere ,  radicali,  sessili;  lo  scapo  liscio  ,  midolioso, 
allo  circa  un  palmo  ;  i  fiori  odorosi ,  di  vario  colore  ,  imbutiformi , 
globosi  verso  la  metà,  peduncolati,  da  6  a  1S  in  un  grappolo  diritto, 
terminante.  Fiorisce  nell'  Aprile.  È  originaria  dell'Asia  e  dell'Affrica, 
ma  al  presente  comune  già  da  più  di  200  anni  in  Ritti  i  giardini 
d' Europa.  E  questa  specie  molto  abbondante  di  varietà.  Possono  ri- 
dursi a  due  gran  divisioni,  distinguendole  in  quelle  a  fior  doppio  , 
nel  qual  caso  diconsi  Grambreltagne,  e  in  quelle  a  fiore  scempio.Se- 
condo  poi  il  color  della  corolla  possono  in  ciascheduna  di  esse  di- 
stribuirsi le  numerose  varietà  che  gli  appartengono  ,  e  che  da  fio- 
risti sono  conosciute  con  nomi  pressoché  simili  a  quelli  dei  Tulipa- 
ni. Ecco  i  colori  che  offrono  i  giacinti:  Turchino-porpora,  Turchino 
forcellanoico  ,  Turchino  di  agata  ,  Bianco  misto  di  rosso  o  fuoco, 
Bianco  misto  di  violetto,  Rianco  giallognolo,  Bianco,  fiosso,  Car- 
nicino o  Roseo  ,  Giallo,  ec.  In  un  catalogo  d  Olanda  de  fiori  vendi- 
bili ,  stampato  nel  1777 ,'  si  trovano  indicale  con  tal  metodo  836  va- 
rietà di  giacinti  doppi,  e  circa  3oo  degli  scempi.  Coli' istesso  nome 
chiamasi  ancora  il  fiore  di  detta  pianta.]— ,  Iacinto,  Gliiacinto,  sin. 
Lai.  hyacinlhus  orientali»  Dia.]  Gr.  iaxivSos.  (Dal  gr.  ài  csclamazion 
di  dolore,  e  cfiidiano  io  nascondo;  Che  nascónde  {'Ahi,  il  seguo  del 
dolore.  Di  fatti  in  questo  fiore  si  scorgono  liste  nere  che  han  sembian- 
za dell'  a  e  dell'i  greco  la  qual  circostanza  ha  dato  luogo  a  più  favole.  V. 
Ajace,§.2.)  Bed.Oss.an.óg.Falù  pestare  fiori  di  giacinti  bianchi,  e  di 
giacinti  turchini  primaticci,  gli  riposi  in  differenti  vasi  di  vetro  di  bocca 
larga  e  aperta.  E  yi.  Feci  la  stessa  prova  con  giacinti  bianchi  e  vi- 
nati. E  74.  Soggiugnerò  qui  appresso  quanto  mi  è  avvenuto  co'giacinti 
maggiori  indiani  bianchi,  volgarmente  chiamati  giacinti  tuberosi. 

%  —  (Min.)  Pietra  preziosa,  [vaiietà  dello  Zirconio,  d' un  colore  rosso 
di  mele,  o  d'arancio.  E  lamelloso ,  cristallizzato  in  prismi  a  quattro 
facce,  terminati  da  una  piramide  a  quattro  facce,  romboidali,  corri- 
spondenti agli  angoli  del  prisma.  Nel  commercio  diverse  pietre  sì 
chiamano  Giacinti.  //  Giacinto  orientale  è  una  Telesia  ,  /'occidentale 
e  un  Topazio  ;  il  Giacinto  crisopazio  degl'  Italiani  è  per  solito  una 
Granata.—  ,  Discinto,  sin.}  Lai.  hyacinthus./.i&.vWaccaO/.Acquista- 
rono  egli  e  i  suoi  molto  oro  ,  e  giacinto,  e  porpora  marina.  Ar.Fur. 
7-3.  Verde  smeraldo  con  flavo  giacinto.  »  Nator  Jac.  da  Lent.  son. 
Ne  ci  è  null'altra  gemma  preziosa,  Topazio,  né  giacinto,  né  rubino.  (P) 
~  (Farm.)  Confezione  di  giacinto  ;  Specie  di  laltovaro  composto  di 
vani  incredieiiti  ,  e  particolarmente  di  quella  '  pietra  da  cui  trae  il 
suo  nome.  (A) 

GuciTojo,  Gia-ci-tó-jo.  [Sm.]  Luogo  dove  si  giace,  [o  Cosa  sulla  quale 
si  giace.  Lo  stesso  che  Giaciglio.   V.]  Lai.  cubile. 

Giacitoee,  Gia-ci-tó-re.  Ferb.m.  di  Giacere.  Che  giace.  Salvia.  Odiss.16. 
Certo  il  letto  d'Ulisse,  per  dillàlfa  Di  giacitori ,  tristi  ha  ragliateli. 
E  Opp.  Pese.  Or  l'assillosollevai  giacitori  A  tumulto  à  combattere. (A) 

Cucitrice,*  Giaci-tn  ce.  Verb.  f.  di  Giacere.  Che  giace.  T.  di  reg.  (0) 

Giacitura,  Gia-ci-tù-ra  [Sf]  Giacimento  ,  e  Modo  e  Qualità  di  giacere'. 
—  ,  Diacitura  ,  sin.  Lai.  cubitus.  Gr.  xoìp.r,ais. 

*  —  c?°j!tu''a'  Situazione.]  Sagg.  nat.  esp.  118.  Tentò  più  volte  con 
guizzi  diversi ,  e  con  forze  maggiori ,  di  ritornare  alla    sua  giacitura. 

3  —  *  Decubito  ,  Giacimento.  Lai.  decubitus.  Red.  nel  diz.  di  A.  Pa- 
sta. Questa  tantina  di  speranza  non  ha  fondamento  nessuno,  se  non 
nel  buon  desiderio  de' medici,  e  nel  vedere  che  la  giacituradel  corpo 
per  ancora  dura  ad  esser  buona.  (N) 

4  —  *  Situazione ,  Disposizione  del  corpo  o  di  alcuna  delle  sue  parti. 
Salvia.  Disc.  Bramerebbe  bene,  ch'egli  desse    segno    colla    giacitura 
ridente  delle  labbra  ,  della  grazia  ivi  diffusa  ,  che  attrae  ed  incanta 
e  senza  parlar  persuade.  (A) 

5  —  Ordine  e  Collocazione  delle  parole.  £a?.  verborum  disposilo.  ^arcA. 
Ercol.  2ig.  Per  farla  o  mediante  il  numero  più  sonora  ,  o  mediante 
la  giacitura  più  riguardevole.  Bemb.  Pros.  2.  78.  In  tanto  queste  gia- 
citure sono  l' una  leggiera,  e  l'altra  ponderosa. 

6  —  [Detto  anche  della  collocazione  degli  accenti]  Bemb.  Pros.  2.  78. 
L'ultime  due  sillabe  per  la  giacitura  dell'accento  sono  sì  leggiere  che  ec. 

7  —  [Il  giacere  nel  sign.  del  5.  3.  cioè  L'atto  carnale.]  Bocc.nov.32. 
17.  Altra  giacitura  faccendole  che  '1  marito,  molte  volte  la  notte  volò 
senz'ali.»  Cecch.  Assìuol.  5.  2.  Credendola  ch'io  fussi  il  dottore... 
firn.  Sì  che  e'  non  debbe  esser  dinèrenzia  dalla  diacitura  (giacitura) 
del  dottore  alla  vostra?  E  4.6.  A  madonna  Oretta  parrà  quella  di 
mescer  Giulio  altra  giacitura  che  quella  del  suo  gocciolone.  (V) 

Giaciuto  ,  Gia-ciùto.  Add.  m.  da  Giacere.  Stalo.  Lat.  qui  jacuit ,  qui 
tnansit.  Giac.Oraz.10.  Qui  ec.  apparve  da  prima  la  toscana  eloquenza, 
la  quale  dipoi  1»  ozioso  soodo  nelle  tenebre  lungamente  giaciuta,  dal 
dofhssimc.  Bembo  ,|  cui  nome  sia  sempre  gloriosa,  richiamala  alla 
luce,  e  stata  ec.  (N.  S.) 


GIAIETTO 


l'esser  nulo,  tenendo  per  lo  calcagno  il  suo  fratello  Esaù.  ( 
G.acobea.  *  (Hot)  Gia-co-bè-a.  Sf  delta  a,iJ/ie  Erba  San    Jacopo     Lo 

slesso  che  Jacobca.   K.  (A) 
Giacobino  ,  *  Gia-co-bi-no.  Add.  pr.  m.  Di  Jacopo  o  Giacomo.  —  Gia- 
cobini firmi  detti  i  più  caldi  fautori  della  rivoluzione  francese    del 
pSg  perche  tennero  le  prime    loro    conventicole    in  un    chiostro    di 
frali  domenicani  in  Parigi,  detti  Jacobini.  Questo  nome  si  estese  poi 
in  Italia  a  significare  gl'individui  amanti  del  reggimento  popolare 
o  di  massime  liberali.  (B) 
Giacob.ti.  *  (St.  Eccl.)  Gia-co-bi-ti.  Eretici  Eulichiani  o  Monofisiti,  i 
quali  ammettono  in  G.   C.  una  sola  natura  composta  dalla  Divinità 
e  dalla  umanità:  questo  arare  è  comune  ai  C'ojìi  di    Egizio,    a  "li 
Abissini  od  Etiopi ,  ai  Siri  del  Patriarcato  di  Antiochia  ed  ai  Cri- 
stiaui  del  Malabar.  Così  detti  da  Jacopo  Baraden  che  fu  loro  capo.aìev) 
Giacomino  ,  *  Gia-co-m;-no.  N.  pr.  m.  dim.  d'i  Giacomo,  r.  (B) 
GiAcoMiNozzo,  *  Gia-co-mi-nòz-zo.  N.  pr.  tn.  acci:  di  Giacomino  dim. 
di  Giacomo.  V.  (B) 

GiÀcoMiNuccio.  *  Giacomi-nùc-cio.  2V.  pr.  m.  dim.  di  Giacomino  dim. 
di  Giacomo.  V.  (B) 

Giacomo  ,  *  Giaco  mo.  N.  pr.  /w.  Lo  stesso  che  Jacopo.  V.  Lai.  Jaco- 
pus.  (Lo  stesso  che  Giacob  ,  convertito  il  B  in  M,  come  quando  catn- 
marus  da  gambero.)  —  ,11  maggiore.  Uno  de' dodici  apostoli,  il  primo 
che  verso  il  sangue  per  le  fede  in  Gerusalemme.  Gli,  Spaglinoli  lo 
riguardano  come  il  loro  apostolo,  e  li  lusinga  un'  antica,  tradizione 
di  "■ 


vescovo  di  Nisibi ,  dottore  del  IH.  secolo. 


Aragona,  e  di  sei  re  di  Scozia  ,  I'  ultimo  de'quali  fu  chiamalo  anche 
Giacomo  I.  dopo  la  sua  esaltazione  alla  Corona  d' Inehil 


Nome  di   due    re    di 

?he 

nghillerra  e  d'Ir- 


landa. (B)  (0) 

a  —  *  (Gcog.)  Nome  di  molte  isole,  città,  capi  ec— San  Giacomo  di 
Compostella.  f.  Santiago.—  Giacomo-giacomo.,  Città  della  Guinea  su- 
periore. —  Giacomo  o  James.  Fiume  degli  Stati  Uniti  nel  Missurì.(G) 

Giacomozzo  ,  *  Gia-co-mòz-zo.  N.  pr.  m.  acci:  di  Giacomo,  f.  (B) 

Giacomo,  *  Già-cono.  Add.  e  sm.  V.  A.  V.  e  di'  Diacono.Etic.Brun. 
e.  105.  Fccegli  sai-amento  di  fedeltade  nelle  mani  dello  ec.  eiaenno 
Cardinale  di  Santo  Teodoro.  (V)  5 

Già    con  tutto  che.   r.  A.  Posto  avverb.=zQuantunque.[P,G[aZ.2o.-\ 

Gi-vcr.A.  "  N.  pr.f.  (Dal  gr.  hia  voce,  ed  aera  lido:  Voce  del  lido  1 
—   Una  delle  Nere  idi.  (M.it)  ' 

Giaculatoria,  Gia-cu-la-tò-ri-a.  Add.  e  sf.  Lo  stesso  che  Jaculatoria.^". 
Senner.  Seti.  Pr.  Orazioni  ec.dette  giaculatorie,  si  praticate  da'Santi.(A) 

Giada.  (Min.)  Sf.  Si  comprendono  sotto  questo  nome  varie  pietre  di 
multo  differenti  specie  minerali.  In  generale  sono  sostanze,  verdastre 
o  biancastre  ,  di  superficie  pulita,  più  dure  dell'accia jo  e  del  quarzo, 

.  e  tanto  tenaci,  che  difficilmente  si  spezzano.  Havvi  la  Giada  nefrite, 

|  di  color  verde  pallido,  così  detta  dal  greco,  perchè  anticamente  si 
portava  per  guai  ire  dalla  malattia  de' reni;  chiamasi  pure  Pietra  di- 
vina e  con  vocabolo  scientifico  ,  Giada  orientale  ,  ed  è  un  miscuglio 
di  petra  silice  e  di  talco,  mollo  duro  e  pesante  ,  di  pulitura  violetta 
ec.,  ci  vieti  dalla  China  ove  si  trafora,  e  s'  intaglia  con  grande  ar- 
tificio. Havvi  fa  Giada  Iemanite  o  .Saussurite  oleosa,  ,c/ie  vndesi :  nella 
Alpi,  ed  è  un  feldspato  compatto  ;  la  Giada  assinite,  o  Pietra  d'ascia 
d'  un  color  verde  più  cupo,  che  serve  a'selvuggi  della  Nuova  Zelan- 
da a  formare  le  scuri,  ec.  (In  ebr.  jad  pietra  terminale.  In  ar.  gian- 
dalon  pietra,  gadaron  luogo  duro  e  pietroso,  e  siadalon  terra  dura 
ed  eguale.  )  (B)  (D.T.) 

Giaffa.  *  (Geog.)  Anticamente  Joppe.  Città  della  Palestina  nel  Pascia- 
lato di  Damasco.  (G) 

Giafmi.  *  (Geog.)  Sm.  Regno  dell'Africa  nella  Senegambia.  (0) 

Giafossechè  ,  Gia-fos-se-ché.  f.  A.  [Particella,  sinc.  di]  Giafossccosachè. 
Lo  stesso  che  Conciofossecosaché  ,  [e  Conciossiacosaché.  P.]  Sen.Pisi. 
48.  Ma  giafossechè  elle  non  facessero  prò  né  danno. 

Giaiossecosachè  ,  Gia-fos-se-cosa-ché.  V.  A.  [Particella.  Lo  stesso  cheì 
Conciofossecosaché  [e  Conciossiacosaché.  V.]  Lat.  quum.  Gr.  iirciì*  , 
tó.11.  Liv.  Dee.  3.  Giafossccosachè  egli  guernisse  il  comprendimento. 

a  —  Inforza  di  Benché,  ma  è  f.  A.Sen.  Pisi.  g6.E  giaiossecosachè 
noi  mettessimo  bene  nostro  intendimento  e  sollecitudine  in  vivere, 
nondimeno  pur  trapasserebbe  la  nostra  vita.  (V)  (N) 

Già  fu.  Posto  avverb.  Lo  slesso  che  Già.  [V.  Già,  §.  2,  2.] 

Giagaro.  *  (Zool.)  Gia-gà-ro.  Sm.  Specie  di  mammifero  del  genere  de'gatti, 
che  trovari  ne'  boschi  dell'  America  meridionale.  È  animale  fierissimo , 
ma  che  se  non  è  provocato  ,  di  rado  assale  gli  uomini;  è  lungo,  di 
color  bruno  ec. — ,  Giaguaro,  Jagaro,  ria,  Lat.  felis  jagurondi.(0)(N) 

Giaggiolo.  *  (Bot.)  Giag-giò-lo.  Sm.  Così ,  o  Giaggiuolo ,  si  scrive  e  si 
pronunzia  da  molti  in  Toscana  la  voce  Ghiaggiuolo.  f.  (A)  Tari/'. 
Tose.  y3.  (N) 

Già  già.  *  V.  Già,  5.  15.  (N) 

Giaietto.  (Min.)  Gia-jc;t-to.  Sm.  Bitume  nero  mescolato  di  varie  scct- 
glietlitic  di  ferir) ,  il  quale  indurilo  come  una  pietra  ,    riceve  un  bel 
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lustro.  In  Totoana  più  comunemente  Giavazzo.'^CWi  v.  scientifico  Ga- 
gate, ed  è  una  varietà  di  lignite.  —  ,  Giaietto,  sin.  (A)  (D.  T.) 
Gialappa.  *  (Bot.)    Gìa-làp-pa,  Sf  Lo  stesso  che  Jalappa ,  Sciarappa  o 

Scialappa.   P.  (A.  0.) 
Cialda.  (Milit.)  [Sf.]    P.  A.  Spezie  d'arme  antica,  della    quale    s'è 
perduto  l'uso  e  la  cognizione,  ma  si  crede  lo  stesso  che  Lancia  [,  ov-    8 
vero  specie  di  spada.]  Lat.  telimi.   Gr.  frikos.  (  In    ai',  g iodata    vale,    9 
secondo  Gollio,  digladiati  fuerunt  inter  se.)   G.P.  o.  jo.  5.  I  gialdo- 
nicri  lasciarono  cadere  le  loro  gialdc  sopra  i  nostri  cavalieri.»  (Nel- 
I'  ediz.  del  Giunti,  nel  ms.  Recanati  e  nell'  ultima  ediz.  fiorentina  kg-    C 
gesi  Lance.  )  (P) 
Gialdo.  Add.  m.  P.  A.   P.  e  A' Giallo.  Stor.  Semif.  j6.  Con  una  beca 
(strìscia)  da  armacollo  di  zendado  gialda  ,  tutta    sparsa   di    capi  di    a 
dragone.  (V) 
Gialdoniere.  (Milit.)  Gial  do-niè-re.  [Add.  e  sm.]  P.  A.  Soldato  armato 
di  gialda.   G.  P.  a.  yo.  5.  I  gialdonicri    lasciarono   cadere    le    loro 
giaìde  sopra  i  nostri  cavalieri. 
Gialemo.  *  (Mil.)  Già-le-mo.  Dio  che  pi-esso  i  Greci  presedeva  a'  fu- 
nerali. (  In  gr.  jatemos  carme  lugubre  ,  flebile.)  (Mit) 
Gialiso,  *  Gialiso.   N.  pr.  m.  (Dal  gr.  hia  forza,  e  lis  voce  poet.  che 
significa  Icone  :  Forza  di  Icone.  )  —  Figlio  di  Cercafo  e  di  Cidippe, 
che  divise  V  isola  di  Rodi  co' suoi  fratelli  Camera  e  Lindo.  (Mit) 

2  *  (Geog)  Ani.  cil.  dell'  isola  di  Rodi,  fondata  da    Giaìiso.   (G) 

Giallamina.  (Min.)  Gial-Ia-mì-na.  [Sf.]  Spezie  di  pietra  [di  color  bianco 
tendente  al  giallo.]  Detta  anche  Pielra  calaminaria,  [  e  con  v.  scien- 
tifico Ossido  di  zinco.  P.  Zinco.  —  ,  Calamina  ,  Zelamina  ,  sin.  ] 
Giallastro,  Gial-Iàstro.  Add-  m.  Che  piega  al  giallo,  Gialliccio. Pal- 
ina. 3.  23.  Berg.  (Min) 
•    Gialleggiante,  Gial-leg-giàn-te.  [Pari,  di  Gialleggiare.]    Che  tende  al 
giallo.  Lat.  flavescens.  Red.  Oss.  an.  161.  Ho  ben  veduto    ec.  die  i 
loro  intestini  (  delle  vipere  marine  )  sono  pieni  d'  una  certa   poltiglia 
bianchiccia  e  gialleggiante. 
2  —  *   Usalo  anche  in  forza  di  sm.  Art.  Veti:  Ner.  1.   3j-    Sarà  un 

gialleggiante  alla  smeraldina  ec.  (N) 
Giallegciare  ,  Gial-leg-già-re.  [N.  ass.]  Tendere  al   color  giallo.  Lat. 
croccimi  colorerei  relérre  ,  flavere  ,  llavescere  ,  in  flavum  vergere.   Gr. 
Ixv'JiCuv.  Lib.   Piagg.  Chi  volesse  comperare  un  diamante,  gli  fa  ben 
di  bisogno  che  Io  conosca  ,  perchè  si  ranno  di  cristallo  che  gialleggia. 
E  appresso  :  La  gente  che  dimora  appresso  questa  fiumana  ,    verdeg- 
giano e  gialleggiano.  Ricetl.  Fior.  1S.   La  migliore  (ambra  gialla)  è 
quella  che  nel  bianco  gialleggia. 
Gialletto  ,  Gial-lct-to.  [Add.  m.]  dim.  di  Giallo.  Alquanto  giallo,  Che 
s'accosta  al  giallo.  — ,  Gialliccio,  Gialligno  ,  Gialliccio  ,  sin.  Lai. 
crorcus  ,  subflavus  ,  subcroccus  ,  liiteolns.  Patlad.  cap.    27.    Siano  di 
coloro  spezialmente  nere,  ovvero  giallclle  e  bionde.  Frane.  Jìnb3io. 
2.  Veste  ha  giolletta  ,  Molti  intagli  per  entro.  Borgh. Hip.  44$'  H3  'e 
maniche  di  veli  giaietti  ,  e  quasi  vergati  d'oro. 
Giallezza,  Gial-léz-za.  [Sf.]  ast.  di  Giallo.  [Il  color  giallo.]  Lai.  color 
croceus  ,  flavus.  Gr.  xp'ip-o-  %t*fàw.  Cr.  2.  4-  f4-  E  in  processo   d'e- 
lade  (  le  midolle  delle  piatile  )  declinano  a  secchila  e  a  giallezza.  Zi- 
bald.  Andr.  io5.  Ha  virtù  ,  che  ella  ristagna  la  sete,  e  caccia  la  gial- 
lezza dello  corpo.   Polg.  Ras.  E  gli  occhi  varii  ,    abbienti  al  suo    co- 
lore citrinezza  mescolata  ,  cioè  giallezza  ,  e  pajono  lutti  di  gruogo. 
Gialliccio  ,  Gial-lìc-cio.  Add.  [  m.  Lo  slesso  che]    Gialletlo.    P".    Lat. 
subflavus.  Bui.  Purg.  26.  1.  Fuoco    veduto    da' raggi    del   sole    vien 
gialliccio;  e  se  vi  si  oppone  cosa  che  "ripari  i  raggi  del  sole  ,  lo  fuoco 
ritorna  rosso.  Ricetl.  Fior.  La  sarcocolla  è  una  lagrima  di  uno  arbore 
di  Persia,  simile  all'Mncenso  minuto,  di  colore  o  gialliccio  o  rossigno. 
Dav.  Scism.  11.  Ebbe  gran  persona,  capelli  neri,  viso  lungo  ,  color 
gialliccio,  quasi  di  sparso  fiele. 
Gialligno,  Gial-lì-gno.  Add.  [m.  Lo  stesso  die]  Gialliccio  e  Gialletto.  P. 
Art.  Peli:  Ner.  2.  3g.  Le  fece  che  saranno  giallignt  si  buttino  via, 
e  si  svapori  quest'acqua  in  orinali  di  vetro. 
Cullino,  *  Gial-li-no.  Add.  m.  dim.  di  Giallo.  Alquanto   giallo.  Ag- 
giunto per  lo  più  d'una  spezie  di  susina.  (A) 
Giallissimo,  Gial-lis-si-mo.  [Add.  m.]  superi,  diiViaWo.Lal.  sature  flavus. 
*J     Frane.  Sacch.  nov.  -jj..  Con  gli  occhi  giallissimi  ,    che    parca    se  gli 
fisse  sparto  il  fiele. 
Giallo.  [Add.  m.]  Color  nolo,  simile  a  quello  del  sole,  dell'oro  [e del 
zafferano. — ,  Gialdo, sin.]  Lat.  luteus  ,  croceus,  flavus.  Gr.  fav*}?;.  (Il 
ted.  gelb  giallo,  ed  il  sass.  gealere  han  dato  nello  stesso  senso  agli  Olan- 
desi getle,  agi'  Ingl.  yellow,  agi'  Italiani  giallo,  e  gialdo.  Presso  i  Greci 
yalos  vale  ambra  che  appunto  è  di  color  giallo.)  Amet./^-j. E  oltre  a  ciò, 
1  lulighi  melloni  ,  e  i  gialli  poponi.  Pelr.canz.28.6.  Ma  pur  che  l'ora 
un  poco  Fior  bianchi  e  gialli  per  le  piaggie  muova.  Cr.5.i 5.1.  È  molto 
odorifero  (U  meliaco)  ,  e  di  color  giallo  aurino. 

2  —  Per  simil.  D'oro.  Dani.  Par.  5.  5y.  Senza  la  volta  E  della  chiave 
bianca  e  della  gialla.  E  6".foo.L'unoal  pubblico  segno  i  gigli  gialli  Oppone. 

3  —  Pallido  ,  Smorto.  Frane.  Sacch.  nov.  74.  Il  quale,  udito  dal  giallo 
ambasciadoruzzo  com'era  stato  trattato,  s'avvisò  ce.  E  appresso:  E 
cosi  intervenne  a  questo  anibasciadorc  giallo,  detto  di  sopra. 

4  —  Detto  di  chi  ha  l'itterìzia.  Creso .  5.  3.  Ancora  ha  questa  pro- 
prietà (la  melagrana)  che  se  negli  occhi  dcgl'  itterici,  cioè  gialli  si 
distilla  ,  riraoverà  da  essi  il  citrin  colore.  (V) 

5  —  Aver  i  pie  gialli ,  si  dice  del  vino  rosso  ,  quando  gialleggia,  e  co- 
mincia a  guastarsi.  Burch.  son.  1.  Co.  E,  quanto  a  me  ,  quesl'è  con- 
ti-' a  natura  ,  Siccome  il  vin  vermiglio  in  su'  pie  gialli.  Patch.  Suoc. 
3.  Bisognerà  che  io  gli  faccia  quel  giuoco  che  feci  a  quell'altro  che 
aveva  i  pie  gialli,  quando  lasciai  sturata  la  botte,  ec. 

fi  —  Proverb.  Spegnersi  il  seme  come  de'cani  gialli=P<;rr/em  in  tutto 
la  razza  ,  Perire  fin  anche  il  nome,  Parch.  Suoc.  2.2.  Che  spegnere 
»    ne  possa  il  seme  ,  come  de'can  gialli. 

7    — *  (Anat.)  Corpo  giallo.   V .  Corpo ,  §.  54,  8.  (A.  0.) 

»   — •  *  Legamenti  gialli  :  Legamenti  situali  tra  le  lamine  delle  verte- 
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bre  al  cui  margine  s'attaccano,  dallo  spazio  compreso  tra  la  seconda 
e  la  terza  sino  a  quello  che  separa  /'  ultima  dal  sacro.  (A.  O.) 

3  — *  Macchia  gialla  di  Soeminerriiig  :  Macchia  rotonda  di  color 
giallo  motto  carico  ,  e  perforata  al  centro  ,  che  si  vede  sopra  la  re- 
tina ,  lungi  due  linee  esternamente  dal  nervo  ottica.   (A.  O.) 

—  *  (Me'il.)  Febbre  gialla.   P.  Febbre  ,  §.  1,  02.  (A.  O.) 

—  *  (Geog.)  Marc  giallo.  Parte  dell'  Oceano  ,  fra  la  China  propria 
e  la  Corea.  —  Fiume  giallo.  Gran  fumé  dell'impero  chinese  ,  ivi 
detto  Hoang-ho.  (G) 

iallo.  Sm.  [Il  color  giallo.]  Dant.Par.3o.  124.  Nel  giallo  della  rosa 
sempiterna  ,  Che  si  dilata.  (Cioè,  la  parte  gialla  del  mezzo  della  rosa.) 
»  Borgh.Rip.  2og.  Di  Fiandra  venne  un  giallo  detto  giallorino,  ec.  (N) 

—  Proverb.Ùhi  porta  il  giallo,  vagheggia  in  fallo,  cioè  Ama  senza  spe- 
ranza di  godere  la  cosa  amala.  Borgh.  Rip.  2^/0.  Prima  favellerò  di 
quel  color  giallo  sbiancato  ec.  ;  e  questo  è  quel  colore,  s' so  non  sono 
errato,  di  cui  s'intende  quando  si  dice;  chi  porta  il  giallo  ,  vagheg- 
gia in  fallo,  ec.  Questo  colore  significa  speranza  perduta,  diffidenza, 
inganno  e  disperazione. 

—  (Min.  eAr.  Mes.)  Giallo,  detto  Arzica  :  Una  sorta  di  color  giallo 
che  serve  pe'  miniatori.  Baldin.  (B) 

1  —  Detto  Orpimento.  Giallo  fitto  di  miniera  di  zolfo.  Serve  per 
dipignere  a  tempera  ,  per  far  giallo  e  color  d'oro.  Il  migliore  è  il 
crostoso,  che  risplende  di  colore  d' oro,  e  sia  puro ,  e  non  mescolalo 
con  altre  materie  ,  e  che  sfddiftcitmente  ;  e  questo  fi  nella  Mista 
d'  Ellesponto  ,  dove  anche  ne  fa  di  quello  che  è  di  color  pallido  ,  e 
a  forma  di  grillanda.  Baldin.  (C) 

'3  —  di  napoli,  miserale:  *  Colore  che  si  prepara  da  molto  tempo 
in  Italia,  e  si  conosce  salto  il  nome  di  Giallolino  o  Giallorino.  P.(D.T.) 

4  —  DI  piombino  :  Sorta  di  pietra  alquanto  più  dura  del  marmo, 
di  color  giallo  con  qualche  macchia  lattala.  Così  chiamano  i  pro- 
fessori un  certo  giallo  chiaro ,  che  la  macchia  da  per  tutto  (a  guisa 
del  giallo  delle  torte  di  latte)  ,  non  pero  in  modo  che  in  distanza 
non  comparisca  del  tutto  giallo.  Baldin.  (B) 

5  —  di  Siesa  :  Sorta  eli  pietra  di  color  giallo  bellissimo  ,  e  vago 
quanto  l'  orientale.  E  alquanto  tenera  ;  ma  conlutlocib  riceve  bel  pu- 
limento: ha  qualche  macchia  bianca,  e  altre  gialle  molto  chiare.  Ca- 
vasi otto  miglia  di  là  dalla  città  di  Siena,  e  se  ne  trova  d'  ogni  lun- 
ghezza e  grossezza.  Si  lavora  con  sega  e  scarpello  ,  ma  però  in  o- 
pere  grandi,  perchè  nelle  piccole  non  vale,  per  lo  sfaldare  che  fa  as- 
sai facilmente.  Baldin.  (B) 

6  —  di  spinceRvino:  Una  sorla  di  colore  giallo  che  si  cava  dulie 
coccole  d  Ilo  spiucervino  ,  tenendole  in  molle.  Serve  per  dipignere 
in  carta,.  Baldin.  (B) 

7  —  di  terra:  Una  terra  che  fa  il  color  giallo  ,  altrimenti  dfltn, 
Ocria.  Serve  a'  pittori  per  dipignere  a  olio  ,  a  fresco  ,  o  a  tempera. 
Trovali  nelle  miniere  del  piombo  ,  da'  vapori  delle  quali  dicono  eh' 
ella  riceva  il  colore.  Baldin.  (B) 

8  —  hi  terra  abbruciata:  Una  sorta  di  color  giallo  che  pende  in 
giuggiolino,  e  serve  a  pittori  per  ombrare  i  guitti  elitari.   Baldm.(B) 

9  —  di  vetbo:  Una  sorla  di  color  giallo  che  si  fa  a  forza  di  fuo- 
co ,  che  serve  per  a  fresco.  Baldin.  (B)  Detto  anche.  M  issicol ,  ed  è 
un  protossido  di  piombo  giallo.  (D.  T.) 

10  —  di  zafferano  :  Una  sorta  di  color  giallo  chiaro;  si  cava  dallo 
zaff'rano,  tenendolo  in  molle,  e  serve  per  dipignere  in  carta. Baldin.  {fi) 

,,  —  d'  olanda:  *  è  forse  i'Z  Giallorino  di  Fiandra.  Tariff.  Tose.  y3  (N) 
,2  —  d'orpimento  arso,  :  Lo  slesso  orpimento  abbruciato,  che  fa  un 
giallo  acceso  pendente  in  rosso  ,  altrimenti  dello  Rancio  ,    Giallo  au- 
rino ,  ovvero  dorè.  Baldin.  (B) 

,3  —  orientale:   Una  sorla  di  pietra  gialla  bellissima  ,  che  riceve 
pulimento    quanto  il  Pai  agone  ,     ed  è  di  quello    assai  più  dura.   Ci 
vien  portala  dal  territorio  di   Roma  ,    e  dicono    trovarsi  in   pezzi  di 
colonne  rimasti  fra  le  rovine  d'antichi  edfizii;  onde  più    comune/o- 
dicesi  Giallo  antico.  Baldin    (B)  (N) 
i4  —  santo.*   P.  Gìallosanto.  (A) 
4  _*  (Bot  )  Gran  giallo.  Sorta  di  foie.  P.  Grangiallo.  (A) 
Giallogno  ,  Gial  lò-gno.  Add.  [m.   P.  e  di']   Giallognolo. 
Giallognolo,    Gial  iò-gno-lo.  Add.  m.   Che   pende  ai  cotor  giallo}  ed 
è  propriamente   Un  giallo  scolorito.—,  Gi  illogno,  tiri.  Lai.  subflavus, 
[Gr.inróC,a.v^r,s.]Lib.cur.malatl.  Toglie  lo  colorr  giallognolo  del  volta. 
Red.   Pip.  2.  8.  Il  veleno  viperino  non  è  altro  die  un  certo  liquore 
giallognolo.  E   Oss.  an  46/E  circondato  da  una  certa  sustanza  molle, 
giallognola  ,  e  tenera  come  un  sapone  tenero. 
Giallopallido,  *  Gial-lo-pàl-li-do.  Add-  m.  camp.   Giallo  misto  al  palli- 
do.  Berg.  (O) 
Giallore, Gial-ló-re.  [Sm.  Il  color  guitto.]— ^Giallume,  Giallezza,  sm. 
Lal.coAor  croceus,  flavus,  luteus.  Gr.  •^f.y^.a.ljx.i'^iv.  Frane. Sacch. nov. 
l4f.  E  brievemente    veggono    certo    giallore    venire  giù  per  le  calze. 
2  —  [Itterizia. ^.Giallo  arW.J  /]  Polg.RasMo\le  infermitadi  avvengono 
della  collera  rossa,  siccome  itterizia,  cioè  giallore,  e  pustole  ro^se,  ec. 
Giallorino,  Giallo  ri-no.  [Sm.]  Spezie  di  colore  [giallo  che  una  volta 
veniva  di  Fiandra]  Borg.Rip.20g.  Di  Fiandra  viene  un  giallo  detto 
Giallorino  fine,  che  ha  in  se  materia  di  piombo  ,  e  s'aihipera  a  colo- 
rire a  olio. 

2  Altra  sorta  di  gialloritto    che   viene    di  Pene-zia  ,    composto  del 

Giallorino  di  Fiandra  e  Giallo  di  vetro  ,  e  serve  ancor  esso  allo 
stesso  effetto.  Baldin.  (B)  Più  conosciuto  sotto  il  nome  di  Giallo  di 
Napoli  o  minerale.  (D.  T.) 
Gìallosanto  (Pitt.)  Gial-lo-sànto.  [Sm.comp.]  Spezie  di  colere  [gitilo, 
artificiosamente  fai  lo  colte  coccole  non  mature  dello  Spincervino.e  STve 
per  colorire  a  olio.—,  Giallo  santo,  sin.]  Borgh.  Rip.  219.  A  un  al- 
tro giallo  si  dice  gìallosanto:  questa  è  materia  d' nn' erba  con  artifi- 
cio ridotta  ,  come  si  vede  ,  in  colore  che  serve  per  a  olio. 
Giallosmorto,  *  Gial-lo-smòr-to.  Add.  m.  comp.  Giallo  che  ha  detto 
smorto.   PaUisn.  Berg.  (O) 
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Gì  ALLUSO 


GIANNOLE 


Gut.1050,  Ci;i!l(i  so.  Add.  ni.  Giallognolo ,   Giallognn.  Lai.  siil.flavns.    Giampaolagcine.  *  (Lett.)  Giam-pa-o-là"gi-ne.  Sf.  Titolo    di 
Art.  fclr.  JSer.  ».  8.  Se  è  bianca  e  giallosa  {la fritta),  e  pare  leg-        del  Tocci.  Berg.  (N)  ' 


i  un  opera 


giera  ,  allora  è  falla.» Sola.  Colt.  Ne  sono  ancora  delle  maremmane',    Giampaolo,  *  Giam-pà-o-lo.    N.  pr.  m.  corno    Lo  slesso  che  Giovanni 

pallose  e  grosse.  (Br)  Paolo,   f.  (B) 

ialloso.  (Zoo\.)Sm.Spezie  di  verme.  (Cosi  detto  dal  suo  colore.)  Cccch.    Giampiero  ,  *  Giam-piè-ro.   ZV.  pr.  in.  comp.    Lo   stesso   che    Giovanni 


Gulioso,  (Zooì. )&m.Spezie  di  ferme.  (Così  detto  dal  suo  colore.) 
Esali.  Cr.  4.  5.  Centomila  Di  quei  giallosi  che  votan  le  pere. 

Gialliccio,  Gial-lùc-cio.  [Add.  m.  dim.  di  Gialìo.  Lo  stesso  che  ]  Gial- 
Jclto.  P.  Lai.  subflavus  ,  flavus  dilutior. 

Giallume,  Gial-Iù-me.  [  Sm.  Lo  slesso  che  Giallore  e  ]  Giallezza.   V. 
Lai.  color  flavus.   Gr.  xp"/**  %«tàóv.  JBut.  Purg.  26.  1.  Pur  a  tanto 


indicio,  cioè  del  giallume  del  fuoco,  che  tornava  in  rosso  all'ombra  mia.    Giangukgolo.  (Zoùl.)  Gian-gùr-go-Io.    Sm.  JSome vol«a'n 
ialmeno,  *  Gial-inè-no.    JS.  pr.  m.    (  In  gr.  può  significare  anima  vi-        di  Piccione   maggiore  di  tutti;  le  altre  ,    detto  anche  l 


pié-ro.  £V.  pr.  in.  comp.    Lo   slesso   che    Giovanni 
Pietro.  Baldin.  (N) 
Giana."  (Mit.)  [Some   anticamente  dato  alla  Luna  o  a  Diana,  cioè  Dea 

juna  ,  onde  formassi  Diana.  (Mil) 
Gianassa,  *  Gia-nàs-sa.  JS.  pr.  f.  (  Dal  gf.  ia  sola  ,  ed  anassa  regina  : 
Regina  unica.  )  —  Una  delle  Nereidi.  (Mit) 

•e  d'  una  spei  ie 
-  Piccione  grosso 
di  Sicilia.  Lai.  colufflba  domestica  major.  (A) 
Giangurcolo.*  .ZV.  pr.  m.  Corruzione  di  Gianvincenzo.  (A)  (N) 

Giamco,  *  Già-ni-co.  N.  pr.  m.  (  Dal  gr.  ia  sola,    e  «ice  vittoria.  )  

Figlio  di  Esculaplo  e  di  Lampezia.  (Mil) 
Gianicolo.*  (Geog.)  Gia-ni-co-lo.  Sm.  Uno  de' colli  di  Roma,  ora  dello 
>  carnale. (B)        Montorio  o  Monte  d'oro  pel  color  giallastro  dilla  sua  arena.  (Mit) 
uta  ec.    (N)    Gianigena.  *  (Mit.)  Gia-ni-ge-na.  (  Dal  htjanus  Giano,  egenus  genere 
die,  che  ora        schiatta.  )  Soprann.  di  Vanente,  figlia  di  Giano-  (Mit) 


J 


t 


Già 

tira  ,  da  ya/os   vetro  ,    e  mcnos  mente  ;  ovvero  anima    beffarda  ,    da 

jallos  beffatore  ,  e  me'nos  animo.)  —  Figlio  di  Marte  e  di  Asiioche, 

che  comandava  con  Ascalafo  i  Beoti  nell'assedio  di  Troja.(M\t) 
Giamai,  Gia-mà-i.  Avv.  V.  A.  V,  e  di'  Giammai.  Star.' Toh.  12.  (  Livorno 

*799-)  Signore  mio,  tu  sai  che  giamai  io  non  ebbi  disidei  io  d'  uomo,  e  ho 

conservata  monda  e  senza  macola  l'anima  mia  da  ogni  diletto  carnale. (B) 

Bemb.  Slor.  1.  8.  Di  nessuna  donna  ec.  fu  giamai  la  venuta 
Giamaica.*  (Geog.)  Gis-mà-i-ca.  Sf.   Grande  isola  delle  Anulle., 

appartiene  agi'  Inglesi.—  Villa  della  Nuova  Yorch.  (G)  Gian».  *  (Arche.)  Già-ni-i.  Add.  e'  sm.  pi.  Norne  de''  Salii  destinali  al 

Giambabe  ,  •Giain-bà-re.  [N.  ass]  Burlare,  Scherzare.— ,_Giambeggiare,    ^culto  di  Giano.  (Mit) 


sin.  Lai-  Itidcre  ,  jocari  ,  ludifìcari.  Gr.  ìxpfLifyui.  (  Dal  gr.  jambos 
specie  di  verso  adoperato  ne' soggetti  satirici,  sia  per  irridere,  sia  per 
maledire  in  altra  guisa.  )  Fir.  Triti.  2.  3.  Sì  ,  sì,  sta  pur  sulle  baje, 
giamba  pure.  E  4.  6.  Sì,  egli  è  tempo  di  giambare. 

Giambatista  ,  *  Giam-ba-tì-sta.  JS.  pr.  m.  cótap.  Lo  stesso  clte  Giovanni 
Battista.   P.  Gor.  Dif.  Affi,  Man.  Lez.  Ling.  ec.  (N) 

Giabibe.*  JV,  pr.f.  (  Dal  gr.  jambos  piede  mc-trico  ,  e  sorta  di  Verso.  ) 


Gì  a  ni  r  a  ,  *  Gia-ni-ra.  N.  pr.  f.  (  Dall'  cbr.  jaah  esser  bello  elegante, 
dignitoso,  e  nir  moto:  Dignitosa,  Elegante,  Bella  ne'  suoi  movimenti.) 
—  Una  delie  Nereidi.—  Moglie  di  Capaneo.  (Mit) 

GiANiTORE.*  (Mit.)  Gia-ni-tó-re.  V.JL.  Soprannome  di  Giano, perchè  in- 
segnò l'  uso  delle  porle.  Lai.  janitor.  (Dal  lai.  januci  porta.)  (Mit) 

Giannantonio,  *  Giari-nari-tò-ni-o.  JS.  pr.  in.  comp.  Lo  stesso  che  Gio- 
vanni Antonio.   P.  (B) 


fantesca  di  Meianira  ,    dèlia  aitate  si  narra  che    avesse   sapulo  Giannello  ,  *  Gian-nél-lo.  JS.  pr.  m.  dim.  ai  Gianni    accorc.   di    Gio- 

consolare  e  far  ridere  Cerere.  (Mit)  vanni.  P.  Bocc.  nov.  62.  (N) 

Giambecciare  ,    Giam-beg-già-re.  JS.  ass.   Lo  stesso  che  Giambare.    P.  Giannetta.  (Milit.)  Giannétta.  [.S/:]  Spezie  dorme  antica  in  asta.La'. 

-nicol,  ant.  dell'  Arsocela.  Vedi  come  a  vergogna  nnvertnigliasi,  Lo-  hasta.  Gr.  s'yx;«-  (  Dallo  spagli,  gineta  sorta  di    lancia    corta.   Nella 


dar  sentirsi ,  o  giambeggiar  da  parte.  (A) 
Giambia.*  (Geog.)  Gium-hì-a.  Stalo  e  fiume  dell'isola  di  Sumatra.  (G) 
Giajibice.*  (Mas.)    Giàm-hi-ce.  Sf.   Antico    strumento    da   corda  usato 
da'  Greci ,    che   il  JVJussonio    stima   essere  slata  una   specie  di  cetra 
triangolare  inventata  da  Ibleo.  (0) 
Giambico.  (Lett)  Giàm-bi-co.  Add.  e  sm.  Di  giambo;  e  dicesi  per  lo  più 
di  verso  greco  e  latino  ,    che    è  composto  di  piedi  giambi  in  tutto  0 
in  parte  ,  siccome  insegnano    i  grammatici.  Lut.  jambicus.    Gr.  ìa/x.- 
£:<o?.  Orsi  ,  Consid.  Unico  intendimento  di  chi  assegnò  i  giambici  alla 
rappresentativa  fu  d'imitare  i  ragionamenti  non  istudiati  degli  uomini 
con  tai  versi.  (A)  (N) 


lingua  fen.  od  ebr.  hhanith "asta  o  lancia.  )    Morg.   21.    8g.    L'alti 
gli  mena  con  una  giannetta,  Astolfo  vide  la  punta  venire,  E  con  un 
colpo  tagliò  l'asta  netta. 
2  —  Per  simil.  Bacchetta  [o  Mazza]  per  lo  più  di  canna  d"  Indiai  o  si- 
mile, che  pollano  propriamente  gli  ufjìziali  della  milizia. Lai.baculus. 
Gr.  faxrfiov.-»  Sacc.  lim.  2.  120.  S'abbigli  da  Ufizial ,  se  le  concede, 
Marci  in  giannetta.  (B) 
Gian-nettario.  (Milit)  Gian-net-tà-ri-o.    [Add.  e  sm.]  Soldato  [antico], 
che  portava  l'arme   chiamala  Giannetta. —  ,  Giannet;iere  ,    sin.  Lai. 
miles  hastatus.    Guicc.  Stor.  2.  j5.    Non  condusse  più  che  ottocento 
giannettarii ,  e  mille  fanti  spagnuoli. 
Già  melico,      Giàmbli-co.  2V.  pr.  m.  (Dal  gr.  jambos  giambo,  e  liclws    Giannettata,  Gian-net-tà-ta.   [Sf]  Colpo  di  giannetta.   Lai.  teli  ictus. 
coudunento  delicato:  Cui  sono  i  giambi  un  condimento  delicato.)  —        Fir.  As.  222.  L'empio   non  si  vergognò   lasciare  andare  molte  gian- 
filosofo  platonico  greco  del  IP.  secolo.  (O)  nettate  per  lo  già  ferito  corpo  d'  ogni  'ntorno. 

Giambo.  (Lett.)  [Sm.]  Spezie  di  piede  metrico,  composto  d'una  sillaba    Giannettiere,  Gian-net-tiè-re:  [Add.  e  sm.]  Lo  slesso  che  Giannattario. 
breve  e  d  una  lunga.  Lai.  jambus.  Gr.  ìicc^o?.  P.  Guicc.  Stor.  5.  2tfg.   Arrivarono  di  Spagna  a  Messina  per  mare 

2n — ,Vuf/  verso' che  è  fatto  di  piedi  giambi.    Lai.  jambicus.   Gr.    ^  dugenlo  uomini  d'arme,  e  dugento  giannettieri. 


(«//.(5/xos.  Tac.  Dav.  Dial.  Perd.  elvq.  4.18.  Le  gioconde  ode ,  le  la- 
scive elegie  ,  i  giambi  amari ,  gli  epigrammi  piacevoli ,  e  qualunque 
altra  spezie  sia  di  bello  parlare,  a  tutte  l'altre  studiose  arti  autipongr-. 
Baja  ,  Burla.  Onde  le  voci  Giambare ,    Giambeggiare.    E  Dare   il 


Giannettina,  Gian-net-tì-na.  [Sf]  dim.  di  Giannetta.  Giannetta  sottile. 
Lai.  bacillus.  Gr.  fra.x.Tp/$tov.  Maini.  3.  Sg.  Melicche  cuoco  all'ordino 
s'appresta  ,  Per  giannettina  ha  in  mano  uno  stidione. 

Giannetto  ,  *  Gian-nó-t-to.  JS.  pr.  m.  dim.  di  Gianni  accorc.  di  Gio- 
vanni. P.  Bocc.  nov.  18.  (N) 


giambo  che  vale  Uccellare.   P.  Dare  il  giambo.  (A} 

'  —  Volere  il  giambo  [  o  giambo  ]  d'alcuno  [o  de'  fatti  di  alcuno  ]    Giannetto.  [Smi]   Cavallo  dì  Spagna.   Lo  stesso  che  Ginnetto.  V.  (la 
==  /  olente  la  laja.  Lat.luo.os  facere,  hidificare.^«rcA.£'rco/.  *o<.  Quan-        frane,  genet;  dal  vecchio  spagn.  ginelo.  Quest'ultima  voce  moderna- 


e/2- 
(Mit) 


do  uno  cerca  pure  di  volerci  persuadere  quello  che  non  volemo credere, 
per  levarloci  dinanzi  ,  e  torci  quella  seccaggine  dagli  orecchi  ,  usiamo 
dire  .-  tu  vuoi  la  baja  ,  o  la  berta  ce.  ,  o  iì  giambo,  o  il  dondolo  de' 
fatti  miei.  E  Suoc.  3.  6.  0  rispondetemi  ora  ,  non  vogliate  più  il  giam- 
bo di  me.  Fir.  Trai.  4.  6.  Ecro  il  dottore,  io  voglio  un  po' di  giambo 
di  lui.  E  Lue.  3.  2.  Anzi  fa  le  viste  di  non  credere,  per  volere  il 
giambo  de' fatti  miei.  Cecch.  Dot.5.  3.  Eh  ,  messere  ,  Voi  potete  voler 
giambo  o  pastura  Di  me,  come  vi  piace,  ch'io  vi  sono  Buon  servitore. 

GiAMiri.*(Arcbe.)Già.mi-di.i5V».;;/.ZVoOTp  d'una  famiglia  greca  spezia/m 
te  destinata  alle  funzioni  degli  auguri.  (Dal  gr.  ianmeio  medico.)  (Bj 

Giammai,  Giam-mà-i.  Avv.  A/cuna  volta,  In  alcun  tempo,  Mai.—,  G.„ 
mai  ,  Giamai  ,  sin.  Lai.  unquam,  aliquando.  Gr.  rari.  Petr.  canz. 
4.  2.  Ver  cui  poco  giammai  mi  valse  e  vale  Ingegno  o  forza.  E  6.3. 
Di  quanto  per  amor  giammai  soffersi ,  Ed  aggio  a  soffrir  anco.  Buon. 
nm.  ig.  Ma  se'l  tuo  sguardo,  or  rigido,  or  sereno,  Cibo  e  vita  mi 
fa  d'un  gran  martire,  Quando,  Donna,  giammai  Potrò  morire? 

2  —  [Colla  negazione  ,  In  nessun  tempo,  Unque  mai.  Lai.  ntinqnani.] 
Petr.  canz.  4.  6.  Né  giammai  neve  sotto  1  sol  disparve  ,  Coni'  io 
senti' me  tutto  venir  meno.  E  8.  3.  Altro  giammai  non  chi°ggio. Bocc. 
nov.  1.  7.  A  chiesa  non  usava  giammai,  ed  i  sacramenti  di  quella 
tutti,  come  vii  cosa,  con  abbominevoli  parole  scherniva.  E  nov.  11. 
3.  Li  quali  quivi  non  essendo  stati  giammai  ,  veggemlo  correre  .ogni 
uomo,  si  maravigliarono.  Dant.  Inf.  37.  64.  Ma  "perciocché  giammai 
di  questo  fondo  Non  ritornò  alcun  ,  ce. 

3  —  *  Ed  anche  senza  la  negaz.  talvolta  si  usò  per  lo  stesso  nunquam  lati- 
no Segr.Fior.  Comm.  in  versi  1.  1.  Che  cedere  a  Cammilloson  costretta, 
Quel  che  giammai  più  fare  avea  disposto.  PolizSt.  1,41.  E  fatto  .ghiotto 
del  suo  dolce  aspetto,  Giammai  gli  occhi  dagli  occhi  levar  puolle.(Cin) 

Giammaria,  *  Giam-ma-rì-a.   N.  pr.   m.  comp.   Lo  stesso  che  Giovanni 

Maria.   p~.  (B) 
Giammengola  ,  Giam-mén-go-Ia.  [  Sf.  V.  poco  usala.  ]   Coserella  ,  ffa 


niente  ha  significato  un  cavaliere  armato  di  lancia  e  di  scudo  ,  ovve 


'anere  anuaiu  ui   lauew  e  ui   seuuu  ,  ovve-     • 
di  cavalli.    In  gr.  ginnos  picdolcavail»^  f  •  I 
lem.   Ori.  1.  5.  4°-  ltinalaourPEeTgiaii- 


1  abile  iBaneggvator 
•  poliedro.  )  . 
netto  gli  fé' dare.  E  3.  6.  11.  Urta  tra  lor  la  dama  ,  e 'l  brando 
mena,  E  giunse  un  Moro  da  un  giannetto  bianco.  Ar.  Fur.  46.  91. 
Or  s'un  giannetto  par  che  '1  vento  passi  ,  Seguendo  o  caprio  o  cerva 
multilustre,  ec.  Alleg.  101.  Ch' é  quasi  far  a  un  asino  la  marca  Di 
frigion  ,  di  corsiere ,  o  di  giannetto.  Ciriff.  Calv.  1.  26.  E  fecelo 
montar  sopra  un  giannetto  D'un  suo  scudier  che  sempre  seco  aveva.» 
Buon.  Fier.  q.  3.  5  ' 
Salvia,  Annoi,  ivi:  G 
hiunolus ,  innuleus  ,  quasi  cervetto  per  la  velocità.  (N) 

2  —  (Ar.  Mes.)  Specie  di  pelle  nera  d'agnello  o  di  faina  ,  detta  da 
alcuni  Ginetta,  e  Faina  di  Costantinopoli.  (  In  isp.  gineta  vai  pro- 
priamente una  specie  di  gatto  selvaggio.  )   Tariffi  Tose.  (A) 

Giannettone,  Gian-net-tó-ne.CiSVn.]  accresc.  di  Giannetta.  Giannetta  grati' 

de.  Fir.As.2y8.  Ma  quel  nefario  uomo  ec,  messo  mano  per  un  giannetlo- 
».„  ~k«  — 1:   1  r  1 :i   -11» j  »j -:«..««:   ~, —  .~„....~  -1..1   „„.._ 


- 


inetto  D'un  suo  scudier  che  sempre  seco  aveva.» 
Quelli    un  giannetto    Ami  spagnoleggiando.  E  , 
ìinnnelto,  Spagn.  ginete,  ginnetto  di  Spagna,  da  \ 


gattella.  Lai.  recula,  nugae,  quisqiiiliae.  Gr.  -\^os.  (  Dal  ted.  gemei  gè 
o  gemengsel  miscuglio  ,  pattume.  )  Alleg.  7</.  Avendo  egli  (  /'  uomo  ) 
necessita  e  voglia  di  più  e  variate  giammengo.e, bisognava  ben  ch'egli 
articolasse  variatamente  la  boce  naturale.  E  275.  Siccome  colà  son 
diverse  giammengole  ,  belle,  brutte,  buone,  cattive,  moderne,  alf  an- 
tica ec. ,  capricci  son  qua  di  varie  fatte. 


ne  che  egli  aveva,  lo  lanciò  all'un  de'due  giovani  per  mezzo  del  petto. 

Gianni.*  JV.  pr.  m.  accorc.  di  Giovanni.  (B) 

Giannina.*  (Geog.)  Gian-nì-na.  Città  della  Turchia  europea  e  capitale 
dell'  Albania.  (G) 

Giannino,  *  Gian-nì-no.  N.  pr.  m.  accorc.  di  Giovannino  dim.  «fr'Gic» 
vanni.  (B) 

Giannizzebare  ,  Gian-niz-zc-rà-rc.  Alt.  Voce  che  non  è  in  uso.  Ascri- 
vere nel  numero  de'  Giannizzeri,  Far  divenire  Giannizzero.  Cluabr. 
Op.  voi.  2.  p.  263.  (  Geremia  ij3o.~)  Vedrete  ec.  E  per  che  sian  con- 
tro Gesù  guerrieri,  Sommo  dolor!  giannizzerar  gì'  infiniti.  (A)  (N) 

Giannizzero.  (Milit.)  Gian  nìz-ze-FQ.  [Add.  a  sm.  Specie  di]  soldato  a 
piede  della  milizia  del  Gran  Turco.  — ,  Giovannizzero  ,  sin.  (Dal 
turco  j'eni  nuovo  ,  ed  askier  milizia  :  Nuova  milizia.)  Lai.  Janizarus, 
miles  praeìorianus  Imperatoris  Turcarum.  Red.  Ditir.  io.  Colà  tra 
gli  Arabi  E  tra  i  Giannizzeri  Liquor  sì  ostico  ce.  Gli  schiavi  ingol- 
lino. »  Salvia.  Annot.  T.  B.  3.  11.  Giovannizzero,  cioè  gianniz- 
zero :  Schiavi  per  lo  più  greci,  e  giovani,  allevati  per  la  milizia  presso 
i  Turchi  ;  così  il  Pretegianni  fu  detto  Presto  Giovanni.  (N) 

Giannole,  *  Giàn-no-le.  JV.  pr.  m..  dim.  di  Gianni  accorc,  di  Giovan- 
ni. F.  Bocc.  nov.  </5.  (N) 
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Giannone,*  Gian-nó-ne.iY .pr.m.accr.  </i  Gianni  accow.  di  Giovanni.  ^.(B) 
Giannotto,  *  Gian-nòt-to.  N.  pr^nì.  acci:  di  Gianni  accorc.    di  Gio- 
vanni. V.  Bocc.  nov.  2-£0y 
Giannozzo,  *  Gian-nòs^jeTiV.  pr.  m.  acci:  di  Gianni  accorc.  di    Gio- 
vanni, r.  (B) 

Giannucole  jJ--GTan-nù-co-le.  N.  pr.  m.  dim. 

yanni.J^TBocc.  nov.  100.  (N) 
Giano. "iV.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Gianni  accorc.  di  Giovanni.  V.  (B) 
2  — *  (Mit.)  Una  delle  maggiori  divinila  romane,  di  origine  incerta , 
creduta  da  alcuni  il  Caos  ,  da  altri  Noè  ec.  Probabilmente  è  il  nome 
di  un  principe  venuto  in  Italia  per  mare  a'  tempi  di  Saturno  ,  che 
insegnò  agi'  Italiani  il  cullo  degli  Dei,  la  divisione  dell'  anno,  l' uso 
delle  barche  e  delle  monete  ,  la  giustizia  e  le  leggi ,  l' agricoltura  e 
la  vita  civile  ;  e  però  i  Romani  lo  adorarono  (jual  dio  della  pace  e 
delle  porte ,  perchè  chiudevano  le  porte  del  suo  tempio  in  pace,  e  le 
aprivano  in  guerra;  lo  rappresentavano  con  due  facce,  e  gli  davano 
diversi  soprannomi,  come  di  Angusto,  Agonie  ,  Bifronte,  Gemino  o 
Gemello  ,  Clavigero  ,  Clusio  ,  Consivio  ,  Conservatore ,  Conservio  , 
Cui  iazio  ,  Ginnonio  ,  Enotrio  ,    Padre  ,  Patulejo  ,    Quirino  ,    Quadri 
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non  ti  facesse  qualche  giarda.»  Buon.  Fier.  1.  4-  &•  Que'  ^c  U.  **S 
le  giarde   ec.  È  Salvin.  Annot.  ivi:  Sorta  è  la  giarda  di  malattia  di 


cavalli ,  un  tumore  sopra  l'  unghia  ;  qui  vale  bella.  (N) 
Giardano,  *  Giàr-da-no.IV>7\m.  (In  ehr.gera  vai  provocare,  e  din  lite  :  e 
però  Giardano  vale  provocator  di  liti)— Re  di  Lidia,  padre  diJole.(0) 
di  Gianni  accorc.  di  Gio-  Giardinaio,  Giar-di-nà-jo.  Add.  e  sm.  K.A.  r.  e  di'  Giardiniere.  Bemb. 
Asol.2.146.  Come'seil  giardinajo  di  qua  entro,  lungo  la  doccia  di  questo 
canale  passando,  non  ne  levasse  ec.  o  pietre,  o  bronchi,  o  altro,  ec.(A) 
Giardinato,  Giar-di-nà-to.  Add.  m.  Ripieno  digiardini.  Meglio  Ingiar- 
dinato. V.  (A)  G.  f.  9.  3*7.  Era  il  più  bello  paese  di  villate  ,  e'I 
meglio  accasato  e  giardinato  ,  e  più  nobilmente  ec.  (  La  Cr.  legge 
Ingiardinato  coli' ediz.  del  Giunti  i58y.)  (Pr) 
Giardinetto,  Giar-di-nét-to.  [Sm.]  dim.  di  Giardino.  Lat.  hortukis.GV. 
Tirprtoti.  Bocc.  g.  2.  f.  5.  Presero  adunque  le  donne  e  gli  uomini  in- 
verso un  giardinetto  la  via»  Magai,  leu.  11.  V.  P.  vedrebbe  nel  giar- 
dinetto della  mia  casa  di  Firenze  ec.  (N) 
Giardiniera.  *  (Ar.  Mes.)  Giar-di-niè-ra.  Sf.  Spezie  di  mobiglia  in  cui 
si  raccolgono  e  conservano  le  piante  mentre  sono  in  fiore  per  orna- 
mento  delle  stanze.  (D.  T.) 
forme  ,  Quadrifronte',  Settimiano,  Vertunno  ec.  (In  "ebr.  ghuanav  vai  Giardiniere,  Giar-di-nié-re.ryfcW.  e  sm.]  Quegli  che  ha  cura  del  giar. 
mite,  atiabile,  placido,  clemente,  ghuanva  provvidenza,  ghuani  dino  e  l'acconcia.—  ,  Giardiniere,  Giardinajo,  sin.  Lat  pomaui  cu- 
niansuelo,c/i«oMor/2  solchi,  ghuanvan  occupazione,  faccenda.  Queste  stos  ,  vindarius.  Gr.  xmirovpos.  Nov.  ani.  stamp.  ant>  65. 1.  Ura  av- 
voci  danno  conto  non  solo  dèlia  origine  della  parola  lanus,  ma  della  venne  che  uno  malavventurato  giardiniere  se  n  avvide  di  guisa  cne 
'    attributi    attaccati    a  quest'essere.    Nella    stessa        li  due  amanti  ncente  il  poteano  credere.  Alam.  Colt.  5.    1f5.    Ma  u 

saggio  giardinier,  che  ben  comprenda  Di  ciascuna  (  pianta  )  U  etesii" , 
con  bell'arte  Accomodarsi  ,  talché  a  poco  a  poco  ce. 
2 


maggior   parte   degli    attributi    attaccati    a  quest'essere, 
lingua  jevaui  vai  greco.  )  (Mit) 

Gianseniano.  (  St.  Eccl.  )  Gian-sc-ni-à-no.  Add.  pr.  m.  Di  Giansenio  , 
Appartenente  a  Giansenio.  Pallav.  Conc.  Tr.  (A) 

Giansenismo. (St.  Eccl  )Gian-se-nì-smo.  Sm. Dottrina  di  Giansenio,  cioè  di 
Cornelio  Otto  ,  figlio  di  Giovanni,  vescovo  d' Ipri,  nella  prima  mela 
del  secolo  XV IL,  la  quale,  contenuta  in  un  libro  cui  diede  il  titolo 
di  Augustinus  ,  oca  prelese  espone  la  dottrina  di  S.  Agostino  in- 
torno la  grazia,  il  libero  arbitrio,  il  merito  delle  opere  buone,  il 
benefizio  della  redenzione  ec.,fu  condannata  da  Urbano  fili,  e  da 
Innocenzo  X.  (A)  (Ber) 

Giansenista.  (St.  Eccl.)  Gian-se-nì-sta.  Add.  pr.  com.  Di  Giansenio  ;  e 
dicesi  di  Chi  segue  la  dottrina  di  Giansenio.  (A)  Magai.  Leti.  fam. 
1.  41  •  Questi  ec.  è  presentemente  il  capo  de' Giansenisti.  (N) 

Giansenistico-  *  (St.  Eccl.)  Gian-se-nì-sti-co.  Add.  pr.  m.  Di  Giansenio, 
e  dicesi  delle  cose.  (B) 

Giante.  *  JV.  pr.  f.  (  Dal  gr.  janthon  fiore,  color  purpureo.)  —  Una 
dille  Oceanidi.  —   Giovinetta  di  Creta  che  sposò  Jfi.  (O)  (Mit) 

Gianuali.*  (Arche.)  Gia-nu-à-li.  Add.  e  sf  pi.  Feste  in  onore  di  Giano, 
che  celebravansi  in  Roma  il  primo  giorno  di  Gennajo.  (0) 

Gur-ETO ,  *  Gia-pé-to.  IV.  pr.  m.  (Dal  gr.  iapto  offendo,  noccio.)  —  Uo- 
mo polente  fra'  Tessali,  ma  fiero  ed  arrogante.  —  Figlio  di  Urano  , 
fratello  di  Saturno  ,  padre  di  Atlante,  Menezig  ,  Prometeo  ed  Epi- 
melo; che  i  Greci  riconoscevano  per  autore  della  toro  sc/iialto.(Mil)(N) 

Giapetonide,  *  Gia-pe-tò-ni-de.  Add.  pr.m.  Di  Giapeto. —  JSome  patroni- 
mico di  Atlante,  Prometeo  ec. figli  di  Giapeto.  (Mit) 

Giapi.  *  JV.  pr.  m.  —  (Dall'ebr.  japhe  bello,  elegante.)— Figlio  di  Jaso, 
amato  da  Apollo.  (0) 

Gupini.*  (Geog  )  Già-pi-di.  Lo  stessa  che  Japidi.  V.  (G) 

Giapicia  ,  Giapigi.  *  (Geog.)  Gia-pì-gi-a.  V.  japigia ,  iapigi.  (G) 

Piappone.  *  (Geog.)  Giap-pó-ne.  Sm.  Antico  e  vasto  impero  all'estremità 
orientale  dell'Asia,  posto  al  Levante  della  China,  della  Corea,  della 
Tartaria,  e  formalo  dalle  isole  di  JSifon,  Ximo,  Xicoco,  lesso  ec.(G) 
2  — *  (Farm.)  Terra  del  Giappone.  Così  dicesi  da  alcuni  il  Caccili.  J'.(D.T.) 
Giapponese.*  (Geog.)  Giap-po-nc-se.  Abitante  del  Giappone.  (G) 
Giara.*  (Geog.)  Isola  del  mare  Egeo  ,  ora  affatto  deserta.  (Mit) 
Giara.  iSf.  Voce  portala  in  Italia  dagli  Spagnuoli.]  Sorla  di  vaso  [di 
cristallo  senza  piede,  con  due  manichi,  per  uso  di  bere. —  ,  Giarra, 
Giarro,  sin.']  Lai.  pocuhim.  Gr.  iror  jjpioi',  JjVk?.  (Gli  Arabi  hanno  giar- 
raion  significante  hydriam  o  vaso  di  terra  cotta  da  bere  acqua:  e  di  là 
dice  il  Gollio,  essersi  fatto  d  gli  Spagli,  jurra  nel  medesimo  senso.  Gli  stes- 
si Arabi  hanno  giarron  piccioli  vasi.)  Red-  Ditir.3f.  Ma  se  giara  io  pren- 
do in  mano  Di  brillante  Carmignano,  ec.  E  Annot.  187.  Giara,  vaso  di 
cristallo  senza  piede,  con  due  manichi,  per  uso  del  bere.  È  voce  por- 
tata in  Italia  dagli  Spagnuoli.  E  altrove  :  Un  gentilissimo  mio  amico  e 
signore  mi  ha  severamente  e  ad  alta  voce  sgridato ,  perchè  io  permetto 
a  Bacco  bere  il  vino  ad  una  giara,  e  mi  rammenta  che  la  delicatezza 
e  la  civiltà  moderna  vuole  che  le  giare  sieno  destinate  a  bevervi  Fa  e 
que ,  e  non  il  vino.  E  Cons.  2, 
se  si  asterrà  dal  bere  così  fatta 
io  le  loderei  il  bere  mattina  e  sera 

giara  di  acqua  cedrata  ,  ovvero  di  altra  acqua  acconcia  ,  ec. 
2  — *  Gran  vaso  di  terra  colta  invetriato  di  dentro,  in  cui  si  conserva 
l'olio,  il  pesce  marinalo  e  simili,  e  sulle  navi  l'acqua  dolce  per  preser- 
varla dal  puzzo  che  suol  contrarre  nelle  bolli.  (A)  Tariffi  Tose-  62. 
Giare,  o  siano  Coppi  di  terra,  ancorché  retati  con  funi  di  erba  o  altro. (N) 
Giarda.  (Vclcr.)  [Sf.]  Malattia  che  vien  nella  giuntura  sopra  l'unghia 
del  cavallo,  che  noi  oggi  appelliamo  Giardone.  (Dal Par.  giaradon  tu- 
more nato  in  sul  garretto  di  un  giumento,  aul,  come  dice  il  Gollio, 
in  inferiore  pedis  nervo.)  Cr.  g.  10.  2.  Alcune  volte  nasce  (i7  caval- 
lo) con  giarde  ne' garretti  ,  e  colle  galle  nelle  gambe.  E  appresso:  È 
giarda  un'enfiatura  a  modo  d'uovo,  o  maggiore  o  minore,  la  quale 
nasce  ne'  garretti. 
a  —  Beffa  ,  Burla  ,  Natta  ,  Cilecca,  e  altre  sì  falle  voci  dello  stesso  si- 
gnificalo ;  onde  Far  la  giarda  [=  Burlare,  Beffeggiare  ec]  {V.  Ce- 
lia.) Lai.  ludos  facere,  ludere, illudere. Gr.xara,uei5(yt<. (Dall'  in«l. gird 
che  vale  il  medesimo.)  Burch.  2S2.  Tu  faresti  allo  stato  qualche  giarda. 
Morg.  ig. i4t-  E  duolsi  assai,  che  gli  ha  fai  ta  la  giarda.  Fir.  Trin.2.5. 
Ve',  che  se  io  non  faceva  intendere  a  madonna  Violante  questa  giarda, 
che  Giovanni  ce  l'attaccava.  E  Lue.  3.3.  E  sonsi  tutti  accordati  per 
farmi  qualche  giarda.  Bern.  OrLi.ii.84.  Da  lei  ben  ti  guarda,  elicila 


può  ... 

—  [In  modo  antico  e  solo  inforza  di  sm.]  Giardino.  /.aJ.viridanum, 
pomarium  ,  hortus.  Gr.  Avutiti,  x^ffos.  Cr.  8.  1.  1.  Conviensi  adun- 
que principalmente  che 'l  luogo,  che  s'apparecchia  a  verziere  ovvero 
giardiniere ,  si  purghi  prima  dall'  erbe  e  radici  malvage  e  grandi. 
(  Sebbene  quel  giardiniere  può  essere  stata  una  chiosa  in  margine  , 
che  poi  si  è  venuta  poco  a  proposito  a  cacciare  nel  testo  ;  il  Latino 
ha  solamente  viridarium.)  ,  . 

Giardiniero  ,  Giar-di-niè-ro.  [Add.  e  sm.Lo  stesso  che]  Giardiniere.  K. 

2» —  [Fig.  Il  gran  giardiniero  per  significare  Iddio.]  Tralt. pece.  mort. 
Questo  giardino  si.  pianta  il  grande  giardiniero,  cioè  Iddio.  E  appres- 
so :  Co»!  fa  spiritualmente  nel  cuore  il  grande  giardiniero.  [  Esp.  1  . 
JV.  2.]  Gli  alberi  di  virtù,  che  Dio  Padre,  che  è  il  gran  giardiniero, 
pianta  in  questo  giardino. 

Giardino  ,  Giar-di-no.  [Sm.]  Orlo  delizioso.  [Spazio  di  terra  riservalo 
a  certe  piante  utili  v  piacevoli.  Ve  n'ha  di  più  spezie:  il  giardino  d 
erbaggi  ove,  si  coltivano  alami  legumi;  da  frutta,  meglio  detto  Pometo; 
da  fiori;  botanico;  paesista,  detto  all'inglese;  e  quello  ornalo  con  trop- 
pa regolarità  che  dicesi  alla  francese.  //  giardino  è  fiorito  ,  ame- 
no ,  ampio,  bello,  chiuso,  custodito,  dilettevole,  copioso  di  fiori,  rea- 
le, signorile,  vago,  odoroso,  ec.  ]  Lat.  pomarium,  viridarium.  Gr. 
nrapclÈsHTos.  (  Dal  ted.  garten  che  vale  il  medesimo.  )  Flos  ,32.  Bocc. 
introd.  4y.  Con  pratelìì  dattorno,  e  con  giardini  maraviglisi,  e  eoa 
pozzi  d'acque  freschissime.  E  53.  Qui  sono  giardini,  qui  sono  piatclli, 
qui  altri  luoghi  dilettevoli  assai.»  Buon.  Fier.4.  4-  *7-  Un  leggiadro 
giardin,  lui  piantatore.  (N) 

2—11  Paradiso.  Dani,  Par.  23.  71.  Perchè  la  faccia  mia  si  t  inna- 
mora ,  Che  tu  non  ti  rivolgi  al  bel  giardino  Che  sotto  1  raggi  di 
Cristo  s'infiora.  E  Par.26.no.  Tu  vuoi  udir  quant'è  che  Dio  mi  pose 
Nell'eccelso  giardino.  £  3i.  07.  Vola  cogli  occhi  per  qi'este 1  giardino. 

3  —  dì  Eden.  *  Lo  stesso  che  Paradiso  Terrestre.  K.  Eden,  §.  2.  (Ber) 

£  _  Esperidi  o  delle  Esperidi,  *  detti  più  comunemente  Orti  Espendi. 
r.  Esperidi.  (Mit) 

5  —  di  Babilonia.*  Giardini  pensili,  che  furono  annoverati  tra  le  sette 
maraviglie  del  mondo.  (Mit)  .  . 

6  —  di  Adone.  *  Con  tal  nome  intendevano  tulli  1  luoghi  di  delizia 
che  ornavano  il  palazzo  degli  Augusti.  (O) 

n  —*  Luogo  di  Fireuze  ove  stavano  le  meretrici.  Buon.  Fier.  5.  d.  6. 
Che  'l  giardin  suo.  Vener  dovrebbe  antico  Abitar.  E  Salvili.  Annot. 
ivi:  Cioè  le  meretrici  stare  in  contrada  determinata  della  citta,  come 
era  pur  ora  la  via  detta  del  giardino.  (N) 

8  — *  Albero  suvvi  le  frutta  ,  ed  anche  Le  frutta  dell'albero  semplice- 
mente.  Poìiz.  st.  1.  36.  Qual  fino  al  labbro  sta  nell'onde  stigie  Tan- 
talo, e'i  bel  giardin  vicin  gli  pende;  Ma  qnalor  l'acqua  o '1  pome 
vuol  gustare,  Subito  l'acqua  e'I  pome  via  dispare.  (Br) 

g  —  Per  metafi  Tralt.  Casi. Asprezza  di  vita 


.  4.  Mostrerà  la  sua  solita  prudenza  ,  chiusura  per  guardare  il  giardino  del  cuore  dalle  male  besti 
porcheria  del  caffè,  in  vece  della  quale  io  —  [  Giardino  dell'  imperio  fu  detta  l'Italia.]  Dani.  Fur( 
ra,  in  fine  del  desinare  e  della  cena,  una        Che  'I  giardin  dello  'mperio  sia  diserto. 


altresì  come  una  forte 
bestie. 

6.  io5. 


,  _(Marin.)  Giardini  o  Giardinetti.  Que  corridori  pensili  ai  lati  dèi 
quadro  di  poppa  ,  de'  quali  per  lo  più  V  uno  serve ^  a  conservar  le 
bandiere  ,  /'  altro  per  tenervi  il  destro.   P.  %■   i3.  (S)  (N) 

,2  — *  (Geog.)  Giardino  del  Be.  Fila  di  picciole  isots  e  scogli  pressa 
la  costa  settentrionale  di  Cuba-—  della  Rcgina-.CW«a  d' isolotti  e  roc- 
ce ,  lungo  la  costa  meridionale  dell'  isola  di  Cuba.  (G) 

,3  _»  in  gergo,  Cesso,  Latrina.  Frane.  Sacch.  nov.  87.  Le  sue  par- 
lanze  (il  suo  parlare)  son  più  da  rubaldi  che  votano  li  giardini,  che 
da  quelli  che  debbon  dare  essempli  e  dottrina.  (  In  questa  novulla 
si  parla  di  cosa  puzzolente  e  sozza  :  onde  pare  che  si  debba  inten- 
dere Giardino  per  Cesso  e  que  Rubaldi  per  Votacessi.)  (V) 

Giardone.  (Vetcr.)  Gìar-dó-ne.  [Sm.  Tumore  duro,  che  stendesi  dalla 
parte  inferiore  e  posteriore  dello  stinco  sopra  il  lendine  flessore  del 
piede  del  cavallo  ;  e  quando  trovasi  da  ambedue  i  ledi,  dicesi  allora 
Giardone  o  Giarda  doppia.  Un'  estensione  di  uno  de' tendini  di  que- 
sta parte  dà  origine  a  detto  male.]  (  V.  giarda.  )  Mail.  Franz,  rtm. 
buri.  i3y.  Che  le  gambe  non  son  di  barbaresco  ,  Ma  si  ben  pinze,  e, 
pregne  di  giardoni  ,  E  trotta  da  Pollacco  e  da  Tedesco. .    ,         .      •  . 

Giai'.endo.'  (Mit.  Afr.)  Gia-rén-do.  Serpente  di  prodigiosa  grandezza  , 
onoralo  qual  dio  in  alcuni  luoghi  dell!  Africa.  (Mit) 
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470  G-IARETTA 

Curetta  ,  Gi'a-rc'frta.  [Sf.)  dim.  di  Giara.  lied.  Cont.  1.  i€ò.  Loderei 
che  ec.  dietro  al,  latte  bevesse  una  giarctta  di  tra  once  di  qualche 
acqua  pura  o  acconcia'  E  appresso  :  Se  la  notte  si  svegliasse,  e  avesse 
sete,  bevesse  un'altra  giarctta  di  acqua.  »  Coin.  Data.  Purg.  pag. 
458-  Anne  arnie  si  grida  ;  le  giaretlc  ,  e  li  barili  ,  e  li  laveggi.  eoa 
i  piatti  volano.  (N) 

Glucosi.  (Min.)  Giar-gó-ne.  [  Sm.)  Pietra  preziosa,  [  varietà  dello 
Zirconio  ,  il  cui  colore  varia  dal  bianco  limpido  fino  al  rosso  brìi- 
no-  La  sua  frattura  è  ondulala  ,  e  talvolta  scabra;  la  sua  fórma  cri- 
stalline ,  il  prisma  di  quattro  facce  ,  terminato  da  una  piramide  di 
quattro.  Deborn  nomina  tali  pietre  Giargoni  di  Ceylan.  Trovatisi 
infatti  nelle  subbie  defiumi  di  quell'isola,  ma  se  ne  trova  pine  presso 
Frederichsvaern  in  Norvegia  in  una  roccia  composta  di  grossi  cri- 
stalli di  feldspato  e  di  attfibola  ;  sebbene  questi  ultimi  siano  di  un 
color  rosso  ignobile,  e  poco  trasparenti.}  (  In  frane,  jargon.)  Zibald. 
Andr.  io3.  Diamanti ,  giargoni  ec.  ,    queste  sono  le  pietre  vertudiose. 

Giahibolo.  *  (Mit.)  Gia-ri-bo-lo.  JSume  de'  Palmireni ,  che  aveva  gli 
stessi  attributi  del  dio  Luna.  (N) 

Giarma.*  Sf  Specie  di  barca  saracinesca.  (  In  turco  gicmi  vai  barca.) 
Frese.  Viag.  y5.  Come  e' fu  fatto  di,  vennono  a  noi  sopra  una  giarma, 
cioè  barca,  certi  uffiaaji  saracini  di  quelli  del  soldano.  (Pi) 

GiAiìo  (Boi.)  [Sm.V.A.V.  e  di]  Gichero,  $.  2.  (Dal  lai.  arum  che  vale  il 
medesimo.)  Lib.  Masc.  La. radice  del  giaro  tritala  ,  e  mettila  nel  male. 

Giaiijia.  *  Sf.  V.  e  di'  Giara.  Red.  Leti,  publicata  net  t.  4.  n.  11.  del 
Cwrn.  Arcad.  Se  fra  giorno  ha  sete ,  beva  una  buona  giarra  della 
detta  acqua.  (P)  6 

Giarrettiera  ,  Gjar-ret-tiè-ra.  Sf.  V.  Frane.  Lo  stesso  che  Gerrettiera. 
n  *»x  t!?  ^'  ^'  Giarrettiera,  legaccia  d'una  Dama  ,  ricolta  da  uà 
Ite  d' Inghilterra  ,  passata  in  distintivo  di  un  Ordine  di  Cavalleria. 
tialdin.  Dee.  Cavaliero  dell'  Ordine  della  Giarrettiera.  (A) 

Curro,  Gior-ro.  [Sm.  PI.  Giarra.]  V.  A.  [V.  e  di  Giara.]  Vaso  di 
terra.  Lat.  testa  ,  atnphora.  Gr.  xipcrp.iop.  Fi'.  Pitti.  Alli  Romani  dava 
giarra  di  vino ,  e  carne  di  porco. 

Giarìiera  ,  Giar-tiè-ra.  Sf.  sme  di  Giarrettiera.  Lo  stesso  che  Gerret- 
tiera. V.  L.  Pane,  in  Magai,  lelt.2.22.  (Firenze  iyCg.~)  Mi  trasferirò 
pei  vedere  la  finizione  che  farà  il  Re  di  dar- l'Ordine  deltaGiartieia.(A) 

GiA  sia  ch?,  Già  sia  ciò  che,  GiÀ  sia  cosa  che  [ec.  che  anche  si  scris- 
sero ]  Giassiachè  ,  Giassiaciochè  ,  Giassiacosachè.  V.  A.  Lo  slesso  che 
Coiiciossiaché  e  Conciossiacosaché.  P '.  [  vogliono  per  io  più  ]  Ancor- 
ché ,  Benché.  Lat.  quamvis.  Gr.  ùtinH,  Tralt.  Cons.  Il  santo  uomo, 
jjia  sia  ciò  che  egli  fosse  Re  ,  non  -ivea  dispetto  .uè  onta  di  poveri. 
■*'r-  yiord.  Pred.  Faraone,  già  sia  ciò  che  vedesse  tante  maraviglie  , 
nondimeno  indurava  più  lo  suo  cuore.  Vii.  Plut.  E  Dimitrio,  quanto 
9  la  grandezza  del  corpo  suo,  già  sia  che  egli  era  grande  ,  minore  era 
che 'I  suo  padre.  Seti.  Pist.  94.  La  forza  della  filosofia  non  trarrà  del- 
1  animo  la  dura  e  vecchia  malizia;  ma  tuttavia  ella  sana  alcune  cose, 
giassiacosachè  non  tutte. 

2  —  [Imperciocché]  Sen.Pist.  E  già  sia  cosa  eh'  elli  non  sia  gracidato- 
le ,  né  berlingatole.  Vit.  Plut.  Addottrinava  i  suoi  figliuoli  secondo 
la  dottrina  di  sua  terra  ,  già  sia  che  amava  la  dottrina  de'  Greci.  E 
altrove:  E  contro  a  nostra  volontà  ha  dati  6000  uomini  d'arme  a 
Cesare  ,  f-ià  sia  che  la  grazia  di  dare  tanta  g/'iite  d'  arme  il  popolo  e'I 
comune  lo  de'  frve.  E  appresso:  Noi  dobbiamo  per  la  ragione  ripu- 
tare la  morte  onore,  già  sia  che  la  fine  nella  battaglia  è  incerta.»/?/*. 
Plut.  E  giassiachè  molti  anni,  e  Dimitrio  era  più  giovane  che  non  le 
si  aflaceva.  (V) 

Giaside,  *  Già-si-de.  N.  pr.f.  (  Dal  gr.  iaso  dea  della  guarigione  che 
vien  da  uisome  fut.  di  iao'me  io  sano.)— Una  delle  Ninfe  jonidi.  (0) 

GiAsiouE.  *  (Bot.)  Gia-si-ó-ne.  Sm.  V.  G.  Lai.  jasion.  (Da  iasome  fut. 
di  jaome  io  sano.)  Genere  di  piante  della  pentandvia  monoginia,  fa- 
miglia delle  campanulacee,  distinto  dai  fiorellini  disposti  in  capolino 
fruito  d' involucro,  dal  calice  diviso  in  cinque  parti,  dai  pelali  li- 
neari unni  alla  base  ,  dalle  antere  aggruppale- ,  e  dalla  capsola-  a 
i.ue  locoli  con  molli  semi ,  la  quale  è  coronala  dal  calice  ,  e  si  a- 
pie  per  la  base}  ha  i fiori  di  color  violetto,  ed  in  medicina  riputati 
salutari.  (Aq)  (N) 

Guso.*  N.  pi;  m.  (V.  Jaso  mit.  In  lingua  slava  che  vuoisi  congenere 
alla  frigia  ,  jas  vale  splendore,  onde  ixsan  splendido.)  —  Principe 
troj uno  ,  fratello  di  Bardano.  (O) 

2  —  *  (Mit)  Dea  della  medicina  ,  figlia  d'  Eiculapio  ,  o  sia  la  Me- 
dicina deificata.  (V.  Inside.  )  (Aq)  -„  _,-  - 

Giasoka  ,  *  Gia-só-na.  N.  pr.f.  Lat.  Jasonia.  (Npatr.  di   Gi'aio/ie.)(B) 

Giasone  ,  *  Gia-só-ne,  Jasone.iV.  pr.  m.  Lat.  Jason.  (Dall' ebr.  gez  vel- 
lo ,  lana  recisa  ,  e  hon  copia  ,  ricchezza  ,  opulenza.  Nella  stessa  lin- 
gua hhastn  potente-,  jascin  dormente ,  e  gliwiscian  fumare,  adirarsi.) 
J'tglio  di  Esone,  nipote  di  Pelia,  capo  degli  Argonauti  ,  marito  di 
Medea  e  di  Glauce  ,  onorato  qual  semidio  da'  Greci  ec.  (B)  (Mit) 

Giassiecosa,  Gias-si-e-cò-sa.  Particella  usata  in  vece  di  Già  sia  cosa  che. 
Lo  stesso  che  Conciossiecosa  e  Conciossiacosaché.  V.  Salv.  Avveri. 
1.  3.  4-  4-  Scriveremo  adunque  perchè  ,  conciossia  ,  conciossiecosa  , 
giasuecosa  ,  che  nel  valore  stesso  ,  e  talora  per  benché,  fu  iu  uso  del 
miglior  secolo.  (V) 

Giasso.*  (Geog.)  Amica  città  delia  Caria.  (0) 

Giattanza,  Giat-tàn-za.[>$/r^'.Z.]    Vanto  idi  chi  dice  di  se  quello  eh' è 

sopra  di  sè.]V.  Vanagloria ,  Giattanzia,  Jattanzia,  sin.  Lai.  jactatio, 

Qbtentalio.  Gr.  àKxfyvtia.,  xc,u.ira.af*os.»  Vit.  SS.  Pad.  t.  121.  L'ani- 
ma non  ne  cerchi  giattanza  e  vanità  dagli  uomini,  ma  aspettine  solo 
la  retribuzione  da  Dio.  (V) 

G.;ittai.zia,  Giaf-tàn-zia.  [Sf.  V.  A.V.  e  di'  Giattanza.]  Maestruzz.  2. 
7  4  Che  è  la  giattanzia?  ce.  La  giattanzia  propriamente  imporla,  die 
1  uomo  colle  parole  si  faccia  grande  ,  dicendo  di  sé  quello  ch'è  aopra 
se.  h  appiesso  :  Si  può  considerare  la  giattanzia  accendo  la  sua  ca- 
gione, cioè  s'ella  procede  da  superbia  ,  ovvero  da  tale  vanagloria  che 
sia  peccalo  mortale. 


tate,    \ 
libra    I 

:«-eg-  / 


GICHERO 

Cattura  ,  Giat-tù-ra.  [Sf  Gran  pmltla  ,   Grave  danno  ]  -     Iattura 
svi.  Lat.  jactura.   Gr.  ^U.»  èemb.Lctl.  Non  dZó  che  alla  Sa 

dTgErar  orronu"°  6u,kva"iua° ui  «i^  -  -gr.  ' 

a  —  [  Tutto  ciò  che  si  getta  via.]  Buon.  Pier   ,.««.■  ■• 

mento  Tutto  è  gettatola,  Ogni  opra 'di  ^M  I ^Stu™^" 

3  -  [Getto  eh  merci,  per  fortuna  ài  mare.]  Mal  2,  ^  mm. 
nave,  sperando  alcun  frutto,  Cor.  gran  «.iattur, ,^'ii   7'   ,      '  T 

Cava.  (Mario.)  [Sf)  Parte  dà  mmgf^STdllfy^  '"  ^T' 
si  custodisconoJgliaUrez,i  ed  altro.  DaTar fSjSS^S  Z 
piOZg  ,  s,>az10.  Nella  stessa  lingua  giovavi  nayi.f^JC  ini' l"l 
tutte  sgombrar  camere  e  giavc  ,  E  dar  le  ricche  merci  iÌV%fd'tn£ 

G.AVA.*  (Ge,,g.)  Cittadelle  più  grandi  isole  della  Sonda  ne7  Ocèano' 
indiano.-Mare  di  Cava  Quella  parie  dell'Oceano  indiano  eh  taci 
tra   Giava  ,  Sumatra  ,  Romeo  ,  Celebe  ec.  (G)  à 

Giavazzo.  (  St.  Nat.  e  Comm.)  Gia-vàs-zo.  Sm.  Bitume  nero,  il  quale 
indurito  come  una  pietra  ,  riceve  un  bel  lustro.  Dicesi  anche  /[„,',„ ■■' 
brucata    óagg.  nat.  esp.  ,  Targ.  (A)  Tariff'.  Tose.  yi.  G.ova^zo  é 
gio  ,  eletto  comunemente  ambra  bruciata.  (N) 

GlAVEtLOTTo.  (Miht.)  Gia-vel-lòt-to.  [Sm.-]  Sorta  di datdo  [a  focaii  di 
mezza  puca,  con  ferro  in  cima  d<  tre  facce,  o  iati  terminali  in  pun- 
ta.}  Lai.  telimi  telum  missile,  jaculum.  Gr.  ÙkÓvtiov  ,  ffcXos.  (Dal 
lat.  barh.  clavellottus  dim.  di  ctavellus  ch'c  ancor  diminuì,  di  clavus 
chiodo  ;  e  ciò  per  la  sua  somiglianza  colla  punta  de'cl, iodi.  Cosi  il  Mu- 
ratori. Per  altro  in  lingua  pers.  trovasi  giuvaiduz  ago  grande  ,  dà  cu- 
cu-  fardelli.)  G   V.8.  jS.4.  Con  balestre  dardi  e  g.avellolt.  a  fusori 

Oiaveno.     (Geog.)  Giave-no.  Città  del  Piemonte.  (G) 

Gibbo.  Sm.  V  L  Gobbo,  Scrigno,  [Cobba.)  (In  lat.  gdbus  ,  gibbosu* 
che  vien  dall' ebr.  gìbben  che  vale  il  medesimo  )  ,s 

2  _  per  ,££  RUu>f  Iìik.v;ltu.  Lal%  8Ì|,,,11S>   G,.   x£         fc  B(w(  pap 

21.  ìo9.  h  fanno  un  gihlxi  che  si  chiama  Catria,  iJi  sotto  al  quale  é 
Consacrato  un  ermo  ,  Che  suol  esser  disposto  a  sola  latria. 

6«M,o  d.fl.  da  G-bbo,  Gobba  e  Scrigno.  Gibbo  v/ale  in  semiala 
protuberanza,  rialto  .rilevalo  i  quindi  Terra  gibbosa  vale  fiera  eli 
nz\U..  Gobbo  e  Gobba  (la  prima  in  questo  senso  é  voce  anticata  , 
ed  e  solo  rimasta  ad  indicare  uomo  che  abbia  il  bello  o  il  dorso  prot 
tubeiante)  indicano  più  particolarmente  i  tumori,  le  proluberaiiM 
che  vengono  sul  dorso  o  sul  petto  degli  uomini  ,  e  che  hanno  da  na- 
tura 1  cammei,  e  1  dromedari;.  Scrigno  si  adopera  in  questo  senso 
per  similitudine  ,  chiamandosi  Scrinalo  un  Gobbo  ,  qua-i  porti  lo 
scrigno  m  dosso:  quindi  sembra  applicabile  alle  sole  gobbe  del  dorso, 
quali  sono  quelle  pure  degli  animali  suddetti. 
G.BuoNE.  (Zoo).)  Gib-bò-ne.  Sm.  Con  tal  nome  sono  distinte  due  sm- 
eie  di  scunie  ,  una  detta  nera  (Simia  Lar.)  coverta  di  lunshi  e  crossi 
peli  neri ,  ha  il  volto  e  te  mani  cinermi ,  il  cranio  seménte  in 
dietro,  piccole  callosità  sulle  natiche,  vive  nelle  Indie  orientali  ; 
l  alita  e  la  c.nerina  (  Simia  Leucisca  )  che  si  distingue  dalla  prece- 
dente  ,  pel  volto  nero,  per  una  lana  cinerea  di  cui  è  ricoperta  ;  è 
comune  m  Giava  ed  alle  Molucche  ,  ove  dimora  ne' canneti ,  e  si 
arrampica  sopra  i  pi 1  alli  bambù,  e  si  tiene  ,n  equilibrio  colle  sue 
lunghe  braccia.  Daubrnton  ha  descritto  un  piccolo  gibbone.  Cuvier 
dubita  ebe  non  sta  specie  distinta.  Questi  animali  pare  che  da'  vias- 
gialon  nnti  siano  stati  ben  determinati.  (A)  (N) 
Gibboso,  G.b-bn-so.  Add.  m  V.  L.  Gobbo,  [Rilevalo.  ]  Lat.  gibbosus. 
Gr.  x.pros.  Amet.  64.  E  chinati  gli  occhi  alle  basse  cose  ,  mi  si 
scoperse  il  picciolo  spazio  della  gibbosa  terra.  Rat.  Pura.  ,8  3  La 
forma  della  luna  era  allora,  come  quando  é  meno  che  piena  ec,  sicché 
era  gibbosa.  *  ' 

Gibboso  diff.  da  Gibbuto  in  forza  di  sua  desidenza  :  il  primo  vale 

semplicemente  che  ha  gibbo  ,  il  secondo,  fenduto  deforme  da  eibbo. 

Gibbuto,  Gib-bu-to.  Add.  [m.  V.  L.)   Gibboso.  (V.  Gibboso.)  Amet. 

22.  Il  non  gibbuto  naso  riguarda  ,  né  pattilo  il  vede  ,  né  basso. 
Giberna.  (M.ht.)  Gi-ber-na.  Sf  Tasca  di  legno  coperto  di  cuoi,,me  , 
che  1  soldati  tengono  appesa  attergo  per  riporvi  le  cartucce.  (Fatta 
per  aferesi  da  bu/ga  hiberna  bolgia  ,  tasca  ,  bisaccia  invernale  ;  poi- 
che  a  custodia  delle  cartacce ,  simili  tasche  lavoratisi  forti  e  ben  con- 
dizionate ,  come  quello  clw  si  usano  a  riparo  dalle  intemperie  dell'in- 
verno. )  (A)  (Ne)  «  e 
Gibilterra.*  (Geog.)  Gi-bil-tèr-ra.ProoioM/onb  al  mezzodì  della  Spagna, 
sull  ingresso  dell  Atlantico  nel  Mediterraneo  ,  presso  la  parie  dovè 
ilmaref  al  Europa  et  Africa  è  più  angusto  ,  ed  è  detta  da  esso 
Stretto  di  Gibilterra;  ^  antichi  lo  chiamavano  Monte  Calpe,  edera 
una  dette  Colonne  et  Ercole  -  Città  f  rie  posta  a  piedi  della  detta 
roccia  e  che  appartiene  ali  Inghilterra—Nuova  Gibilterra.  Città  dell' A- 
mericamend.  nella  Terra  ferma,  allevante  del  Lago  M 'arac atto.  (G) 
GiBOJA.     (Zool.)  Gi-bó-,a.  Sm.  Nome   americano  del  più  gran  serpente 

del  Brasile  ,  eh  e  senza  veleno.  (O)  r 

GicARo.(Bot.)Gi-ca-ro.  [  Sm.  Lo  stesso  che}  Gichero.  V  Serap   R  V 

38.  Aaron  ,  cioè  gicaro  ,  la  sua  radice  è  quella  che  si  man4a  ec 
Gichero.  (Bot.)  Gi-cbe.ro.  [  Sm.  Genere  di  piante  della  monoecia  an- 
droginia, tipo  della  famiglia  delle  aroidee ,  che  ha  per  carattere  la 
spala  monofilla ,  lo  spadice  nudo  nella  sommità  ,  e  che  nella  base 
porta  1  fiori  femminei,  e  nel  mezzo  di  esso  le  antere  te  quali  ven- 
gono separale  da  quelli  da  un  giro  di  gtandole  che  in  cima  portano 
de' fletti.  1  frulli  sono  delle  bacche  con  uno  o  più  semi.—,  Gicaro, 
uhi}  Lat.  arum.  Gr.  apov. 
a  —  [  Specie  di  pianta  che  ha  la  radice  tuberosa,  carnosa  ,  fibrosa; 
le  foglie  radicali  ,  picciolate  ,  sngittate  ,  liscie  ,  venose,  per  lo  più 
sparse  di  macchie  bianche  ,  od  alquanto  nere  ;  la  spala  più  lunga 
dello  spadice  che  è  a  forma  di  clava  ;  le  bacche  di  un  rosso  vivace. 
Fiorisce  dall'Aprile  al  Luglio,  ed  è  comune  alla  campagna  lungo  i  fos- 
si. —,  Aro,  laro,  Giaro,  Barbaaron,  Pan  di  serpe,  Pie  vitellino,  sin.LaU 
arum  maculatum  Lin.]  (Da  gicaro,  e  questo  per  inserzione  d<  I  C  da 
giaro,  come  il  lat.  specus  dal  gr.  speos,  e  scelgo  da  seligo.)  Cr.ó.  60, 
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1    U  iaro     cioè  gichcro  ,  il  quale  per  altro  nome  è  detto  Barbaaron, 
ovvero  pie  vitellino,  e  caldo  e  secco  in  secondo  grado. 

o  *  .Amido  di  gichero:  Dicesi  quello  eli  è  fato  colle  radici  di  questa 

piàntiti  (A) 

Gicheroso  ,  Gi-cbe-ró-so.  Add.  m.  Pieno  di  gicheri.  Lat.  aris  refertus.» 
Stdtn'n.  Annoi.  B.   T.  2.  q.  Giclieroso  ,  pieno  di  gicheri.  (N) 

a  _  Gicherosc  ,  diconsi  da'  botanici  le  piante  che  producono  radici 
della  firma  e  qualità  del  gichero.  Targ.Fiagg.  Padule  pieno  di  piante 
acquàtiche  ec.  e  gicherose  ,  tra   le  quali  è  notabile  il  biodo.  (A) 

3  _  Si'dice  a  Bambino  festante  e  allegro  ,  e  vale  anche  Rigoglioso. 
Modo  basso.  Lai.  festivi»,  feslivissimus.  G»-.  xaP'£,?>X*P,s'°"ral;os.(Da 
eiocare.  )  Buon.  Tane.  2.  4.  L'è  cresci  u  toccia  ,  fresca  e  gicherosa. 
»  E  Salvili-  Annoi,  ivi:  Gicheroso,  pieno  di  gicheri  ,  per  metafora 
Io  stesso  che  rigoglioso.  (N) 

Guardone,  *  Gi-dar-dó-ne.  JTm.  f.  A.  V.  e  di'  Guiderdone.  Gr.  ó. 
Gir  16  Quegli  ,  che  ti  riprende  della  tua  buona  opera  ,  non  ti  mi- 
nora lo  tuogidardone,anzite  l'accresce  e  fattelo  (telo/o)  più  ampio.(V) 

G.elad.na  ,  Gie-Ia-dì-oa.  [*/  ^.  -f  £  «  .</<']  Gelatina,  /rane.  Barb. 
25o    18.  Galline  e  eapptmcelli ,  gieladinc  in  tinelli. 

Gelamento,  Gic-lamén-to.  [Sm.  f.  A.  F.e  di']  Gelamento. 

G.elare,  Gie-là-re.  I  Alt.  n.  ass.  e  pass.  F.  A.  V.  e  di  ]  Gelare. 
Coni  Pure.  5.  Alcuni  sono,  che  son  si  materiali,  che  non  posson  pas- 
sar là  seconda  region  dell'aere,  e  quivi  si  giclano  a  caggiono.  Pallai/, 
cav  O  A  niedi  scalzi  li  servigiah  vi  possano  andare  ,  sanza  giclare  1 
piedi  E  altrove:  Sicché  non  sia  all'altre  due  parti  schiuso,  e  greti 
per  la  freddura.  Cr.  g.  g5.i.  Di  terra  pessimi  sono  (gliafyeari},  im- 
perocché di  verno  giclano,  e  di  state  scaldano  »Mor.  S.  Greg.  La  bri- 
llata eicla  in  terra  ;  ma  la  neve  cade  gelata  dal  cielo.  (N) 

Gielvta     Gie-là-ta.  [.SVI  V.  A.   V.  e  di']  Gelata. 

G.elatamente  ,  Gie-la-ta-mén-te.  [  Avv.   V.  A.  V.  e  di']  Gelatamele. 

Gelatina  ,  Gie-la-ti-na.  [Sf.  V.  A.  f.  e  di]  Gelatina. 

Gielatissimo  ,  Gie-Ia-tis-si-mo.  [Add.  in.  superi,  di  Gielato.  V.  A.  Y-  e 
di]  Gelatissimo.  . 

Gielato  ,  Gie-là-to.  iAdd.  m.  da  Gielarc.   V-  A.  V.  e  di  ]  Gelato. 

Gelicidio  ,  Gie-li-ci-di-o.  \Sm.  V.  A.  f.  e  di]  Gcicidio. 

Gielido,  Giè-li-do.  {Add.  m.  V.  A-   V.  e  A']  Gelido. 

Gielo,  Giè-So.  [Sm.  V.  A.  V.  e  di']  Gelo.  Lai.  gel  11  ,  algor.  Gr. 
xpvuii  ,  «Xyof.  Cr.  3.  7.  6.  Del  mese  di  Gennajo  dopo  'l  gielo, e  di 
Febbraio  e  di  Marzo,  poiché  1  grano  e  di  quattro  foglie,  col  sar- 
chiello e  colle  mani  da  tutte  le  bastarde  erbe  si  mondi.  Petn.  cara. 
38.  5.  E  gli  aspidi  incantar  sanno  in  lor  note,  Non  che  'I  gielo  a- 
domar  di  nuovi  fiori.  E  S011.Ù7.  Cortesia  fé',  né  la  potea  far  poi  Che 
fu  disceso  a  provar  caldo  e  gielo.  Dani.  lnf.  32.  47.  Gli  occhi  lor, 
ch'erari  pria  pur  dentro  molli,  Gocciar  su  per  le  labbra,  e  '1  gielo 
strinse  Le  lagrime  tra  essi,  e  riserrolli.  E  Purg.  3.  3i.  A  soiìenr 
tormenti ,  e  caldi  e  gicli  ,  Simili  corpi  la  virtù  dispone. 

2  _  [F'g.  Dall'  effetto  della  paura  si  prende  per  la  Paura  medesima.] 
Dani.  rim.  26.  E  messo  ba  di  paura  tanto  gielo  Nel  cuor  de'  tuoi  fe- 
dui  ,  che  ciascun  tace. 

a  Onde  Farsi  di  gielo  si  dice  d  Uomo  che  per  paura    allibbi- 

sce  ,  caglia  e  trema.  Lat.  dirigescere ,  rigere.   Gr.  pjyovf ,    ■KeXW}t*mt' 
Bocz.   rarefi.   1.  4.  Nulla  non  terne,  né  si  fa  di  gielo. 

3  —  Ghiaccio.  Lat.  glacics  ,  gelu-  Gr.  irayos,  xpiaraWos.  Red.  leti. 
1.  218.  io  trovo  la  voce  gielo  appresso  gli  antichi  scrittori  in  signi- 
ficato ancora  di  ghiaccio.  Fr.  Giord.  Pred.  L'acque  de' fiumi  si  fer- 
mano in  gielo  durissimo.  Tralt.  Gov.  fam.  In  questo  tempo  si  metta 
il  ferro  alla  scarpa,  per  rompere  lo  gielo  delle  rughe.  E  leti.  1.219. 
Vero  e  però  ,  che  di  questa  voce  gielo,  in  significato  puramente  di 
ghiacciola  di  mestiere  servirsene  con  discretezza, ed  in  luogo  opportu- 
no. »  (  In  questi  es.  cosi  riportali  dalla  Cr.  di  Napoli ,  altre  stam- 
pe leggono  gelo.   V.  Gelo ,  %.  3.  )  (N) 

/  _  Proverb.  Dio  manda  il  gielo  secondo  i  panni,  cioè  Le  avversità 
secondo  le  forre.  Lat.  eveniunt  digna  dignis.  V.  Ftos  ,  336.  Cani. 
Cam.  Pani.  Oli.  17.  Sia  ringraziato  il  giusto  e  grato  Ciclo,  Che,  per 
trarci  d'affanni,  Secondo  i  panni  ci  ba  mandato  il  gielo. 

Gielobe.  (Bot)  Gie-ló  ne.  [Sm.]  Spezie  di  fungo.  Cani.  Cam.  Papi. 
Oli.  3j.  Arcmmo  de'  gieloni  ancor  portati  ;  Ma  voi  ,  donne  e  mariti, 
Ne  sete  si  forniti ,  Che  i  nostri  addosso  ci  sarien  restati.  »  (  Qui  in 
senlim.  equivoco.)  (B) 

Generazione,"  Gie-ne-ra-rió-nc.  Sf.  V.A.V.  e  di  Generazione.  Cavale. 
Alt.  Apost.  82.  Fratelli  e  figliuoli  miei  della  gienerazione  d'  Abraam. 
E  88.  El  quale  nelle  passate  gienerazioni  lasciò  tutte  le  genti,  e  tutte 
le  nazioni  andare  per  diverse  lor  vie.  (V) 

Gieste.  *  Sf.  F.  A.  V.  e  di  Gente.  Cavale.  Alt.  Apost.  41.  Farebbe 
vendetta  di  quella  gicnte.  £62.  Egli  v'andò,  e  convcrtillo  con  molta 
giente.  E  85.  Predicheremo  alle  gienti  pagane.  E  appresso  •  Il  lume 
delle  gienti.  (V) 

Giera  ,  *  Gic-ra.  N.  pr.  f.  (  Dal  gr.  hieros  sacro  ,  ovvero  da  geras 
vecchiaja.  )  —   Una  delle  JScreidi.  (O) 

Gierace.  *  (Geog.)  Gie-rà-ce,  Gieraci.  V.  e  di'Gerace.  (G) 

Gieracoboschi.  *  (Arche.)  Gic-ra-cobò-scbi.  Add.  e  sm.  pi.  V.  G.  (Da 
ierax  serpente  ,  e  bosco  io  alimento.  )  Sacerdoti  egizii  che  avevano 
V  incarico  di  nutrire  gli  sparvieri  dedicali  al  Sole.  (O) 

Geroglifico.  (Filol.)  Gie-ro-glì-fi-co.  [Sm.  V.  A.V.  e  rft" Geroglifico.] 
Pros.  Fior.  3.  219.  Se  noi  riguardiamo  ai  gieroglitìci  degli  Egizn,e 
gli  altri  diversi  segni  d'  altre  nazioni.  .  t 

Gierosolima.  *  (Geog.)  Gie-ro-sò  li-ma.  Lo  stesso  che  Gerosolima  ,  cioè 
Gerusalemme.  V.  Segner.  Pred.  24.  n.  5.  (N) 

Giesi).  *  N.  pr.  m.  V.  e  di'  Gesù.  Mann.  Lez.  Ling.  Tose.  1.  202. 
Quanto  al  nome  di  Giesù  ec.  prevalse  e  prevale  certamente  anc' oggi 
il  partito  di  quelli  che  l'i  ne  tolgon  via,  perla  ragione  che  G,  E  fa  Ge.(N) 

GiEssE».*(Geog.)Gies-sen.Cit.  del  Gran  ducato  di  Assia- Darmstadt-  (G) 

Giezi  ,  *  Giè-zi.  JS\pr.  m.Lat.  Giezi.  (  Dall' efer.  jah  signore,  e  Mata 
vedere  ■  Viasn  del  signdie.)  (B) 


Gifola.  *  (Bot.)  Gl-fo-la.  Sf.  V.  G.  Lat.  giphola.  (Da  gè  (ferra,  e 
pholia  antro.)  Genare  di  piante  corimbi  fere,  della  singenesia  superflua, 
le  quali  crescono  sulla  terra  attigua  alle  fosse  ed  agli  antri.  (Aq) 

Giga.  (Mus.)  {Sf]  Strumento  [  antico  ]  musicale  di  corde.  (  In  ebr. 
ghuugab  indicava  un'  istrumcnto  musicale.  In  ted.  geige  significa  vjo- 
Jino.)  Dani.  Par.  14.  118.  E  come  giga  ed  arpa  in  tempra  tesa  Ui 
molle  corde,  fan  dolce  tintinno  A  tal ,  da  cui  la  nota  non  e  intesa. 
Bui.  ivi:  E  come  giga  :  questo  è  uno  islrumento  musico  che  fa  dolcis- 
simo suono.  Lib.  Moli.  Un  giocolatorc  che  sonava  la  giga,  della  quale 
Cesare  dilettandosi  l'aveva  fatto  molto  sonare,  e  aveali  fatto  dar  gra- 
no, questi  indegnato  del  dono  ,  un'altra  volta  domandandolo  Cesare 
della  giga  sua,  disse  :  Messere,  ella  andò  a  macinare. 

2  —  Parte  di,  sinfonia  [  briosa  e  mollo  allegra  ;  ed  anche  una  spezie 
di  ballo  vivo  e  spedito ,  come  la  gavotta.  ] 

Gif.ALOBio.*(Bot.)Gi  ga-lò-bi-o.ó'm.^'.G.  (Da  gigas  gigante,  e  lobos  baccel- 
lo,) Genere  di  piante  della  famiglia  delle  leguminose,  che  ha  per  tipo  la. 
mimosa  scandens  Lin.EW  disli'nguonsi  pel  loro  baccello  gigantesco.  (O) 

Giganta,  Gi-gàn-ta.  {Sf.  di  Gigante.  V.  A.  f.  e  di'  Gigantesca.  ]  tr. 
Jac.  T.  1.  6.  8-  La  sua  persona  piccola  ,  Non  te  sua  grande  tare  , 
Ma  sotto  i  piedi  mettasi  ,  Ch'  una  giganta  pare. 

Gicantaccio  ,  Gi-gan-tàc-cio.  {Add.  e  sm.]  pegg.  di  Gigante.  La l.  ìmma- 
nis  gigas.  Beni.  Ori.  1.  3.  5.  Venne  quel  gigantaccio  furioso  ,  Crede 
infilzar  Astolfo  coni'  un  tordo.  _ 

Gicante,  Gi-gàn-te.  [Add.  e  sm.  Fem.  Giganta  e  Gì gantessa.  ISome  </«-- 
to  in  origine  a' figli  di  Urano  e  della  Terra,  Encelado ,  Pohbele  t\ 
Alcioneo,  Portinone,  i  due  Aloidi,  Efialte  ,  Olo ,  Euriio,CUzio, 
Tizio,  Pallante,  Ippolito,  Agrio ,  Taone  e  Tifeo  1  quali  erano 
di  straordinaria  grandezza  ,  e  secondo  i  mitologi ,  fecero  guerra  nt_ 
Cielo,  e  fulminati  da  Giove  furono  precipitati  nel  Tartaro  o  sottoposti 
al  peso  di  alti  monti.  Da  quella  similitudine  si  chiamo  Gigante  Ugni  ] 
uomo  di  grande  [  statura  o  corporatura  ],  olire  al  naturate  uso.  —  , 
Giocante,  Giugante,  sin.  Lat.  gigas.  Gr.yiyw,  [  afro?.]  (  Da  gè  terra, 
C  eao  io  nasco..)  Bui.  Purg.52.2.  Appella  lo  vulgo  giganti  gli  uomini 
grandi,  cioè  di  grande  statura.  Peli:  cap.  6.  Con  un  furor  ,  qua!  10 
non  so  se  mai  AI  tempo  de'  Giganti  fosse  a  Flegra.  Dani. lnf.  Ó/Jo. 
E  più  con  un  gigante  i'mi  convegno,  Che  i  giganti  non  fan  colle  sue 
traccia.  G.  V.  6.  88.  3.  Questi  era  grande  come  gigante  ,  e  di  ma- 
raviglia forza.  Legg.  Asc.  Cr.  S.  B.  Egli  si  levò  come  gigante  a 
correr  lo  suo  viaggio.  ,       '  _    ,  . 

2  _  Detto  anche  d'  altri  animali  fuor  della  specie  dell  uomo.  Red.lelt. 
Un  villano  di  Calci  ha  portato  a  vendere  un  sacco  di  ghiri  vivi.  JNc 
ho  osservati  molti  insieme  con  certi  topi  giganti  die  si  trovano  in 
questa  benedetta  Pisa.  (A)  .    ',  , 

3  —  *  Dare  nel  gigante  =  Toccare  il  sommo,  il  perfettissimo  in  chec- 
chessia. F.  Dare  nel  gigante-  (Pr)  ., 

A  —  *  Proverb.  Entrare  nel  gigante  ,  dicesi  di  uno  che  quanto  più  si 
cerca  di  sgannarlo  ,  tanto  più  vi  si  ostina,   f  .Entrare  nel  gigaiitc.(A) 

5  _  (Bot.)  Gigante  chiamano  i  fioristi  un  ranuncolo  orientai  dal  fior 
doppio.  Magai,  leti.  Ranuncoli  asiatici ,  come  il  Gigante  ,  il  turban- 
dole e  il  Muftì.  (A) 


munì,  laj  .  ili. 

Arancio  del  gigante.   V.  Arancio,  5.  2.  Magai.  Leti.  11. 
".•_:_     j„i    j„„~;„       i'  i,.iiinn    <lnll;i   l.hiiia 


,  —  -   arancio  nei  gigamc.    r  .  u....—,  3-  -■  -.--„—-- 
garofani  scempio  imparaticcio   del  doppio  ,   l  arancio   della  Lnina  ai 
quello  detto  del  gigante.  (N)  ; 

6  L.  *  (Geog.)  Monti  de' Giganti.  Ramo  de  monti  Sudali ,  che  dalla 
Lusazia  ,  lungo  le  frontiere  della  Boemia  e  della  Slesia  si  prolunga 
finca  G/«rr,-Argiue  de'Giganti.  Capo  sulla  costa  seltenl.delt  Irlanda.^) 

G'icaktka.  (Lctt.)  Gigantè-a.  Sf.  Poesia  intorno  a' giganti,  come  quella 
che  fu  composta  dal  Molza.  Car.  leti.  (A)  _ 

Giganteggiaste  ,  Gi-gan-teg-giàn-te.  P art.  di  Giganteggiare.  Che  gigan- 
teggia. Bellin.Bucch.  234  Il  Bucchero  e  un  guerriere  Giganteggiante 
sì:  che  di  potere  E  di  saperee d'animo  gli  avanza  Fin  que  Giganti  ec.(A) 

G.gantegg.are,  Gi-gan-teg-già-rc.  [Dì.  ass.]  Comparir  grande ,  Sovra- 
stare come  siaante.  Lat.  niròium  eccellere,  exstare.  Gr.  itoM _  Mtpi- 
vW.  Pros.' Fior.  6.  <5o.Qi.al  Golìa  in  Terebinto  giganteggia  mi- 
naccevole sopra  l'altrui  teste.  »  Bellin.Bucch.  108.  E  tal  sulle  sue  brac- 
cia nerborute  ,  Sublime  andando  ,  ne  giganteggiava  ce.  (b) 

2  -  [Per  traslalo,  Farsi  o  Mostrarsi  superiore  ad  ogni  altra  cosa  del 
suo  genere.]  Salvi,,.  Pros.  Tose.  1.  209.  Edi  vero  l  arte  della  natura 
cava  il  sottil  del  sottile,  e  ne' lavori  piccoli,  non  meno  che  ne  grandi 
si  fa  onore  ,  e  in  essi  ancora  per  un  altro  verso  giganteggia. 

3  -  *  Ridurre  a  figura  di  gigante,  e  fi  a.  Ingrandir  troppo.  Folp.  dial. 
di  Zaccaria  scolastico.  Beig.  (N)  -r      ■    „       ... 

Gir.ANTEtLO,  Gi-gan-tèUo.v*flW;«  sm.  dm.  di  Gigante.  Tornii.  Rag.hb . 
1.  Ben;.  (Min)  ■  ,  „  -. 

Gigameo  ,  Giqantè-o.  Add.  [TO.  di  Gigante.]  Gigantesco.  (K  Gigante- 
sco.) Lat.  giganteus.  Gr  yiylvruos.  Fine-  Mari.  leti.  21.  Con  gue- 
st'arte  ini  son  io  governato  con  voi,  Stradin  mio ,  do  rissimo  ,  nella 
promessa  delli  denti  gigantei  che  ora  vi  mando.»  Ar.  lUir.  oj.  41.  Il 
corpo  suo  di  gigantea  statura.  (Pe)  E  3.  3.  E  volendone  appien  d.ccr 
gli  onori,  Bisogna  non  la  mia,  ma  quella  cetra  Con  che  tu  dopo  , 
gigantei  furori  Rendesti  grazia  al  rrgnator  dell'  etra.  (Min)  Salvm.  Si- 
len.  5.  Poscia  nella  battaglia  gigantea  ce.  (N)       _  '. 

Gigantescamente  ,  Gi-gan-te-scaraén-te.  Avv.  Da  gigante.  Lih.  Similit. 
Si  portano  in  quell'  opera  più  che  gigantescamente. 

Gigantesco  ,  Gi-gan-tésco.  Add.  m.  Di  gigante.  Lat.  giganteus.  Or. 
yiy*«TMì ,  yiywroCios.  S.  Agost.  C.  D.  Col  corpo  gigantesco  tra 
molto  maggiore  che  tutti  gli  altri.  . 

2  —  Dello  anche  di  cose  inanimale,  e  vale  Straordinariamente  grande 
nella  sua  specie.  Salvin.  Iliad.  Marte  brandiva  gigantesca  picca.  (A) 
Gigantesco  diff-  da  Giaantino  e  Giganteo.  Gigantesco  esprime  ciò 
eh'  esimile  alla  forma  di  gigante.  Statura  o  Corpo  gigantesco,  cioè, 
simili  a  quelli  d'un  gigante.  Giganlino  si  applica  a  ciò  che  appartiene 
a  gigante  Dente  gigantino.  GigHìUeo  gs^vio»  ciò  cL  e  composto  di 
giganti     Suolo  giganteo. 
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Gigantejsa  ,  Gi-gan-tcs-sa.  Fcm.  di  Gigante.  — ,  Giganta  ,  Giogantesga, 
Giugantessa  ,  sin.  Lai.  gigas  femina,  (emina  immanis.  Cinjf.  Calv.  2. 
66.  Bisantona  ,  la  bella  giganlcssa  ,  Vi  «unse  poi ,  e  seco  tre  frategli. 
E  2.  yo.  Tulla  la  schiera  di  Furgatto  ha  fessa  ,  E  quella  d'  Andieon 
senza  intervallo,  Simile  quella  della  gigantesca.  »  dir.  Apol.  (Bill. 
Eric.  Jt.  11.  2gj.J  Le  muse  se  non  6onp  pigmee  ,  uon  sono  anco 
gigantessc.  (N) 

Giuntino,  Gi-gan-tì-no.  Add  [m.meno  usato  che)  Gigantesco.  (K.Gigan- 
tcsco  )  Lat.  giganteus.  Gr.  yiyaersio;.  Lib.  cur.  maiali.  Femmine  com- 
plesse, forzute,  e  di  statura  gigantina. 

Gi'mntofonte.  *  (Mil.)  Gi-gan-to-fón  te,  Gigantofontide.  Soprannome  di 
Minerva  che  difese  Giove  e  sterminò  i  Giganti.  (  Dal  gr.  gigas  gi- 
gante ,  e  p/wnevtes  uccisore.)  (Mil) 

Gigantolete.  *  (Mit.j  Gi-gan-to-lè-te  ,  Gigantolelira!  Soprannome  di  Mi- 
nerva, come  quella  che  più  d'ogni  altro  nume  coouerb  alla  sconfitta 
de'  giganti.  (  Dal  gr.  gigas  gigante  ,  e  detéter   nocivo.  )  (Aq) 

Gig^tol'jcia.  *  (Leti.)  Gi-gan-lolo  gì-a.  Sf.  Lat.  gigantologia.  (Da  ai- 
gas  gigante,  e  logos  discorso.)   Trattalo  intorno  ai  Giganti.  (Aq) 

Gioantomaciiia.  (Lett)  Gi-gan-to-ma  chì-a.  Sf.  y.  G.  Lai.  gigantoraa- 
chia.  (Da  gigas  gigauje  ,  e  madie  pugna.)   Battaglia  o   Guerra  de'gi- 

■ganti  conila  i favolosi  dei  de'  Gentili  descritta  da  Esiodo. l'itolo 

m  una  delle  migliori  opere  di  Scarron.  Ricci.  (A)  (Aq) 

Gigantonaccio,  *  Gigan-tù-nàc-cio.-^fiW.e  sin.  prgg.  dì Gigantone.  Late. 
J\Tan.  2.  ig.  Perchè  un  gigantonaccio  sottomano  Ainbidue  ricoperse  con 
un  monte.  (13r) 

Gigantone,  Gi-gan-tóne.  [Add.  e  sm.]  acci:  di  Gigante.  Lat.  imraanis  gi- 
gas. Gr.  fx.i'ya.s  y'y*s.  Rcd.Llt.1.6.  Supplico  V.  S.' Illustri  s.  a  salutar 


bum.  Gr  Utfw.  G.  V.  1.  38.  (,..  In  quello  |ll0g0  e  campi  d;nIorno 
ove  lue  la  citta  edificata,  sempre  nascono  fiori  e  gigli.  Bocc.  cinz 
g.  Io  vo'pc' verdi  prati  riguardando  I  bianchi  fiori  ,  e* gialli  ed  i 
vermigli  ,  Le  rose  in  sulle  spini,  e  i  bianchi  gigli.  Amel  54  Costei 
di  vestiri  vermigli  vestila,  e  pieni  di  bianchi  gigli,  piacque  agii  oc- 
elli suoi.  Alam.ColU5.1U.  De  celesti  jacinli  e  bianchì  giiA,  Or  l'anti- 
che radici  e  pianti  e  poti.  °  n 

2  —  celeste.  *  y .  Iride  fiorentina.  (A..  O.) 

3  DI  Costantinopoli  *  Ila  lo  stelo  guarnito  di  foglie  'lineari- 
lanceolate  ,  e  sparse  ,  nella  sommità  porta  de' fori  pendenti  di  co- 
lor 1  osso-croceo  colle  lacinie  di  petali  ravvolte  in  fuori,  e  n  W  in- 
terno macchiati  di  nero.  E  originario  dell'  Europa  australe  e  dell' 
Asia  Minore.—,  Riccio  di  dama  ,  Gigliastro,  sin.  Lai.  lilium  calce- 
donioum.  (N) 

4  —  di  s.  Antonio.  *  Ha  lo  stelo  guarnito  di  figlie  lineari  tari- 
ceciate,  sparsa  ,  che  nella  sommità  sostiene  molti  fiori  bianchi  col/e 
lacinie  ddla  corolla  dritte.  Sprangai  lo  porta  come  spontaneo  della 
Svizzera.  Nasce  in  Cadice,  nella  Sina  e  nella  Palestina.  Lai.  li- 
lium candidimi.  — ,  Giglio  bianco,  sin.  (N) 

3  —  giallo.  Acoro  adulterino  ,  o  Acoro  falso  officinale  e  del  Mal- 
tiolo.  Alcanna  spuria  officinale.  Lai.  iris  pseudu  acVus.  (A) 

C  — maiÌt  agone.  Pianta  che'  ha  lo  ' stelo  gue fililo  di  faglie  ovata. 
lanceolate,  disposte  in  verticilli  distanti,  che  in  cima  sostiene  de"  fio- 
ri pendami,  co' petali  di  un  rosso  carico  ,  e  ripiegati  in  dietro.  'Na- 
sce ne'  inorili  di  Abruzzo.  (A)  (N) 

7  —  [paonazzo.  Nome  volgale  del  Giaggiuolo  o  Giaggiuolo.  y.} 
Sagg.  rial.  esp.ì3g.  Il  vcrdegiglio  è  tintura  cavata  dalle  foglie"  dc'gii 


in  mio  nome  quel  gigantone  del  sig.  Agostino  Colteli inf.  (Quimelaf)       pa T'~ 
»  Lasc.  Nari.   1.  27.  Cadrebbe  in  terra  un  gigantone  estinto.  E  3.62. 
Quel  giganton  ch'avea  Parnaso  in   lesta.  E  si.  y5.E  cavò  sol  di  mano 
al  gigantone  L'  afflitta  donna.  (Br) 


Gjcantosteolcgia.  *  (Fis.)  Gi-gan-to-stc-o-logl-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  gi^an- 
tpsteologia.  (  Da  gigas  gigante,  osteon  -osso  ,  e  logos  discorso.)  Trat- 
tato delta  ossa  appartenenti  o  supposte  appartenere  a'  Giganti.    (Aq) 

Gicartina.*  (Bot.)  Ci-gar-ti-na.  Sf  y.  G.  Lat.  gigartina. '(  Da  gigar- 
ton  acino.  )  Genre  di  piante  della  famiglia  delle  Alghe,  altre"  volle 
collocate  nel  genere  focus  di  Linneo  ,  ed  al  presente  da  diversi  bo- 
tanici riportate  ad  altri  generi;  così  dette  perchè  portano  delle  capsole 
globo/ose  nelle  quali  coniangonsi  (fé' sporidi*  in  forma  sferica. (Aq)(N) 

Gige.  *  N.  pr.  jn.  Lat.  Gyges.  (   Dal  gr.  gegios  antico.)    —  Nome  di 


onazzi. 

nEcio.  y.  Corona  imperiale.  (A) 
o  —  Rosso  :  Lo  stesso  che  Giglio  selvatico.  V.  (A)  (N) 
10  —  salvatici.  Ila  lo  stelo  guernilo  di  figlia  lineari-lanceolare 
sparse  nelle  ascelle  ,  delle  quali  porla  de'  piccoli  bulbi,  e  nella  som- 
mità porta  due  o  tre  fiori  co' pelali  dritti  nelf  interno  color  fiorrancio 
macchiati  di  porporino,  e  nell'esterno  di  color  più  pallido.  È  connine 
nelle"  nostre  selve.—,  Giglio  rosso,  sin.  Lai.  lilium  bulbiferum.(A)(N) 

2  —  Fig.  Dalla  bianchezza  di  questo  fi ore  i  poeti  dicono  I  gigli  delle 
guance.  ...Le  sue  guance  son  rose  e  gigli,  cioè  vermiglie  come  rose,  e 
insieme  bianche  come  gigli.  (A) 

3  —  Candore.  Poliz.  rim.  Prima  che  i  freschi  gigli  e  le  viole  Caschin 
del  giardin  tuo  senz'  esser  colti.  (M) 
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uno  de'  ire  ffcnU  ,  figli  di  Urano  e  della   Terra  ,  che  secondo  i  mi-    4  —  (Bias.)  Segno  dinotante  il  giglio  nell'  armi,  o  imprese  di  alcuna 


tologi ,  co^li  altri  due  fratelli  Briareo  e  Cotto  nella  guerra    de' Ti- 
tani sostenne  te  parli  di  Giòve.  —  Figlio  di  Saturno  ,  a  cui  la  fa- 
vola attribuiva  cento  mani  e  cinquanta  teste.  —  Ftklio    di  Dascilo 
confidente  di  Candaulo  re  di  Lidia  ,   che  uccise    è  gli  successe  nel 
trono.  —  Compagno  di  Enea  ,  ucciso  da   Turno,  (lì)  (M4) 
Gigea.  *  (Ge-og.)  Gi-gc-a.  Antico  nome  della  Lidia.  (Mit) 
Gigi.  *  jy.  pr.  m.  accr.  di  Luigi,  y.  (B) 

GiGLiAoco.  (Bot.)  Gì-glià-ce-o.  Add.  m.  Aggiunto  dalle  piante  ,  i  cui 
fiori  somigliano  al  giglio.  Detto  anche  Asfodeli,  y.  —  ,  Giglioso  .  sin. 
(A)  yaltisn.  1.  soj.  Berg.  (N) 
2  —  *  Piante  gigtiacee  divorisi  ora  propriamente  una  famiglia  naturale 
di  piante  monocotiledonee  ,  le  quali  hanno  una  radice  tuberosa,  bul- 
bosa o  fibrosa  ,  rare  volte  fascicolala  ec.  (O) 

Aggiunto  di  Corolla  :  La    corolla    composta   ordinariamente  di   Gigone  , 


famiglia,  o  d'alcuna  comunità,  et:.  Dani.  Par.  6.'  100.  L'uno  al 
pubblico  segno  i  gigli  gialli  Oppone.  {Qui è  la  impresa  del  Re  di  Fran- 
cia) E  16.  i52.  Tanto  che  *1  giglio  Non  era  ad  asta- mai  posto  a 
ritroso,  Né  per  division  fatto  vermiglio.^ 'Qui  l'impresa  di  Firenzerìà 
Cor.  canz.  Venite  all'ombra  de  gran  gigli  d'oro  Care  Muse.  (N) 

Giglio.  *  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Egidio,   y.  (B) 

Giglione.  (Mario.)  Gi-glió-ne.  Sm.  Pane  del  remo,  tonda  o  di  quattro 
facce  >  su  di  cui  fa  fi  ma  il  rematore,  perchè  la  pala  faccia  il  suo 
efello.  Detto  anche  Girone  o  Manico  elei  remo.  (S) 

Giglioso.  *  (Bot.)  Gi-glió-so.  Add.  m.  /Lo  stesso  che  Gigliaceo.  V.  (0) 

Gioi.iozzQ  ,  Gi  gliòz-zo.  [Sm.]  accr.  di  Giglio.  Lor.  Mad.  Nane.  36.  Ad- 
dio   gigliozzo  mio  del  viso  adorno.  (Qui fig.) 

Gignac.  *  (l>og.)  Città  della  Francia,  cap.  àel  Dip.  dell'  Herault.(G'} 
*  Gi-gó-ne.  N.  pr.  m,  (Dal  gr.  gegoneo  io  chiaramente  vocife- 


un  sol  pezzo  e  tagliata  in  sei  parii  o  di  sei  petali  disposti  in  circolo,  ro.)  —  Favoloso  re  d'Etiopia,  vinto  da'Bacco    (Mit) 

e  che  somigliano  allajigura  di  una  campana.  (0)  (N)    '       •  2  — *(Geog.)'  Lat.  Gigonus.  Antica  città  della  Tracia.  (G) 

Gigliastro.  (Boi.)  G.-plia-stro.  Sm.  Nome  dm    si  dà  da    alcuni   bota-  Gigotto.  (Ar.  Mcs.)  Gi-gòt-to.  Sm.  Franzesismo    usualo    specialmente 

iiwi  a  quella  specie  di  giglio    che  volgarmente  in    Toscana  chiamasi  da'  cuochi  in  vece  d'i"  Cosciotto  di  castrato,  che  è  il  suo  proprio  nome 

Riccio  di  dama,   e  Giglio  di  S.  Brunonc  o  di  Costantinopoli,  y.  Gi-  toscano.  (In  frane,  gigot.)  L.  Pane.  Cical.  Se  l'Imperfetto  nostro  in- 


ildardus.  (Dal  ted.  wild ci- 


glio, §.  1,  3.  Lai.  lilium   calcedonicum  Lio.  (A)  (N) 

Gigliato  ,  Gi-gliàto.  Sm.  Spezie  di  moneta  antica  della  {città  di  Fi- 
renze,] di  cui  vedi  il  Borgh.M0n.20Q.  Z,a*.  nu min us  Floientinus. Bocc. 
nov.  62.  g.  Io  ho  venduto  a  costui ,  che  tu  vedi  qui  con  meco  il 
doglio  ce.  ,  e  dammene  cinque  gigliati.  E  num.  i3.  E  datigli  sètte 
gigliati,  a  casa  sei iéceportare. Tac.Ùtip.Post./fog.Ciòenao  im milione 
e  oltanzette  migliaja  ecinquecenlo  fiorini  d'  oro  de' nostri  gigliati  antichi. 

' GicLìxro.Add.m. Sparso  o  Seminato  di  gigli.  Boigh.  Arm.  Fam.no.Co- 
me  se  ne  può  della  banda  gigliata  due  esempio  accomodassimo  de'  Vettori. 

2  —  Improntato,  Segnato  col  giglio.  Dav.  AJon.  ng.  Tu  me  ne  darai 
pur  dieci  (  lire)  ,  perchè  tante  oggi  ne  vale  il  fiorili  dell'oro  che  tu 
ini  dèi  dare;  o  tu  mi  trovi  e  dà  esso  fiorino  d'  or'  in  oro  ,  gigliato 

|  e  battuto  di  quel  tempo.  (V)  Risc.  Malm.  Lo  zeccchino  gigliato  oggi 
si  chiama  ruspo  e  ruspone  ,  forse  dalla  lucentezza  dell'oro  più  per- 
fetto di  cui  e  fabbricato.  (A)  Tac.  Dav.  posi.  ^29-  Nummo  d'oro 
pesava  una  dramma  d'oro  fine,  come  il  nostro  fiorino  gigliato.   (N) 

Giglieto,  Gi-glié  to.  [ii'»i.]  Luogo  dove  son  piantati  molti  gigli.  Lat. 
lilietura.  Gr.  xpivuti.  Pallad.  Febbr.  21.  Riponendogli  in  altri  ordini 
nuovi  del  giglieto. 

GioLiKTTiNO,  Gi-gliet-tì-no.  [Sm.ylim.  di  Giglietto.  Zibald.Andr.  Le  pre- 
sentò un  mazzettino  di  gigliettini  bianchi  di  tutto  odore. 

Giglietto  ,  Gi-gliét-lo.  [<S>«.]  dim.  di  Giglio.  Lat.  liliolum. 

2  —  (Blas.)  [Nel  sign.  di  Giglio,  §.  4.]  G.  y.  7.  2.  2.  Bene  v'hanno  Gilia.  (Àgr.jT  Gì-li-a.  Add.  fi.  y.  convita  da  Argiglio.  Aggiunto  di 
poi  aggiunti  1  Guelfi  un  giglietto  vermiglio.  Pecor.  g.  25.  n.  2.  ig3.  terra  ,  e  vale  lo  stesso  che  Argilla.  Targ.  Le  terre  gilie  ò  arzille  si 
Ma  v'hanno  aggiunto  poi  un  giglietto  vermiglio  in  sul  capo  dell'aquila.        trovano  disposte  in  filoni  e  lastroccc  ec.,  ed  usansi  comunemente  per 

3  —  (Ar.  Mes.)  Sorta  di  trina  con  merli  o  merluzzi,  [usata  in  antico  ,        i  lavori  laterizii  e  per  vasellami.  (A) 

e  così  detta  perchè  somiglia  al  giglio.]    Lat.  pinna  ,  fimbria.  Ma/m.    Giligamcei.  *  (Geog.)  Gi-li-gam-bè-i.  Antichi  popoli  della  Libia.  (G) 
g.  21.  La  bestia  intanto  salta  ,  e  dal  collare  Tutto  prima  gli  straccia    Gino.  *  (Mit.)  Soprannome  di  Ercole.  (0) 

iin  bel  giglietto.  »  Min.  ivi:  Giglietto.  Specie  di  trina  con  punte,  cosi    Gilippo,  *  Gi-lip-po.  N.  pr.  m.  Lat.  Gilippus,  Gylipptis.  (Dal  gr.  gè- 
celta  perchè  ha  similitudine  col  giglio.  (A)  ios  rjSOi  e  hippevs  cavaliere;  Cavaliere  ridente.)  —  Arcade  compagno 

^U/°'  S-B0t'V'  S'in']1Gen?rle-  **'  Piante    dell'  esandrìa  monoginia  ,    tipo        di  Enea  ,  padre  di  nove  figli  di  straordinaria  statura.  —   Generale 

Spartano  spedito  in  Siracusa.  (B)  (Mit)         ^ 
illincam.  *  (Gcog.)  Gil-lin-gam.  Città  d'Inghilterra.  (G) 
:.lo.  *  N.  pr.  m.  yariaz.  di  Giglio.  Lo  susso  che  Egidio.    V .   (B) 


(In  liane,  gigot.)  is.  rane,  i^ical.  Se  l'Imperi 
tende  che  mar  del  zur  voglia  dire  marinato  del  zucchero,  un 
maramau  ,  un  §ig"llo  marinato.  Bardi.  Ingojano  le  quaglie  e  gli  or- 
tolani ,  E  dc'gigotti  riman  nudo  il  fusto.  (A) 
Giguela.  *  (Geog.)  Gi-gu-è-Ia.  Fiume,  della  Spagna.  (G) 
Gil.  *  (Geog.)  Isola  del  grande   Oceano  boreale.  — San  Gii.  Città  della 

Columbia.  (G) 
Gila.  *  (Geog.)  Piume  del  Massico.  (G) 

Gilba.  *  (Geog.)  Nome  di  due  ani.  cit.  episcopali  della  Numidia  (G) 
Gilberto,*  Gil-bèr-to,  Guiberto,  Guidoberto,  Guilberto,  Vilberto.  N.pr. 
m.  Lat.  Gilbertus.  (Dal  ted.  wild  selvaggio,  e  beherlz  coraggioso.)  (B) 
Gilda.*  N.  pr.f  Lai.  Gilda.  (  Dal  ted.  gilde  società  di  artigiani.)  (B) 
2  —  *  (Geog.)  Antica  città  della  Libia.  (G) 
Gildardo  ,  *  Gil-dàr-do.   N.  pr.  m.  Lai.  Gild, 

valico ,  e  hart  duro.  )  (B) 

Gildone,*  Gil-dó-ne.  N.  pr.  m.  (Dall' ebr.  gii  gaudio,  e  din  sentenza: 

Lieta  sentenza.  )  —  Usurpatore  dell'impeix>  in  Africa  dopo  la  morte 

di  Teodosio.  (0) 

2  —  *  (Geog.)  Cina  del  regno  di  Napoli  nella  Capitanala.  (G) 

Gilemme  ,  Gi-lèm-me.  Sm.  y.  A.  y>  e  di'  Giulebbe.   Tran.  segr.  cos. 

domi.  Di  quel  gilemme  ne  vorrieno  sempre  a  loro  voglia  un'anforelta.(V) 

Gilcenburco.  *  (Geog.)  Gil-geii-bùr-go.  Cit.  della  Persia  orienlale.(G) 

Gili.  *  (Geog.)  Antica  città  della  Spagna,  (fi) 


nono,  iboi.;    [  om.  Uenere  di  piante    dell  esandna  monoginia  ,    tipo  di 

della  famiglia    delle   gigliacee  ,   distinto  dalla  corolla  campaniforme  Si 

regolare,  divisa  in  sei  parli  che  portano  delle  s'sie  netlarifere,  e  dalla  Gili 

capso'a  a  sei  slrre ,  la   quale  rinchiude  i  semi  sdiiacciati.  3   Lai.  li-  Gin 
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GrLtucpn.  *  (Mit.  Tart.)  Gil-lùc-po.  Sm.  Parte  del  Lamùmo,  i seguaci 
della  quale  portano  un  berretto  giallo.  (Mit) 

Giima.  *(Gcog.)  Zuf.Cilma,  Oppidum  Cilmanense.  Cil.dellaBarberia.(fi) 

G«.o.  *  (Mit.)  Spettro  femminino  che  compariva  in  tempo  di  notte  , 
ricordalo  da  Niceforo.  (Mit) 

a  —  *  (Gcog.)  Città  della  Palestina.  (G) 

Giiolo.  *  (Geog.)  Gì-lo-lo.  .Isola  dell'  Oceano  indiano  ,  la  più  grande 
delle  Molucclie.  —   Città  capitale  di  essa.  (G) 

Gilosci.  *  (Mit.  Ind.)  Gi-lòn-gi.  Monaci  del  Tibet  ,  il  capo  de' quali 
chiamasi  Lama.  (Mit) 

Gimè.*  (Bot.)  iSVn.  Specie  di  gelsomino.  (O)  Red.  Oss.  ari. So.  In  qne'fìori 
che|in  Firenze  si  chiamano  gelsomini  del  girne.  Magai,  lett.  8.  Un'altra 
volta  poi,  se  colui  per  pigliarsi  gusto  mi  dice,  di  gelsomini  del  gimè, 
ne  vo  d'accordo,  e  ini  par  di  sentir  subilo  il  girne.  (N) 

Gimer.  *  (Mit.  Scand.)  Padre  di  Certa  ,  e  re  di  Jotan.  (Mit) 

Gimi.  *  (Mit.  Maom.)  Genii  che  i  Musulmani  credono  di  natura  in- 
termedia fra  l' angelo  e  l'  uomo.  (Mit) 

2  —  *  (Mit.  Bab.)  Genii  che  i  Bobini  credono  nati  da  ariamo  senza 
l'intervento  di  Eva  o  d'altra  donna,  e  sono  i nostri spiriti  folletti. (Mit) 

Gimigrano,*  Gi-ro'-gnà-'io.  N.  Pr-  ni.  Lo  slesso  che  Giminiano.  V.  (O) 

Gimigka.ho.  (Agr.)  Add.  e  sin.  Nome  volgare  d'  una  specie  di  cirie- 
già  e  di  ciliegio.  (A) 

Giminiano,  *  Gi-mi-ni-à-no ,  Giniignauo.  N.  pr.  m.  Lo  slesso  che  Ge- 
miniano.   V-  (B) 

Gimle.  *  (Mit.  Celi.)  Sm.  Paradiso  degli  Scandinavi.  (Mit) 

Gimmbl.  *  (Geog)   Città  del  Regno  d  Algieri.  (G) 

Ginnastica  ,  Gi-mnà-sti-ca.  Sf.P*.  G.  V.  e  di'  Ginnastica.  Giac.  Oraz. 
34-  Anco  non  disdice  che  quello  che  è  effetto  di  natura  sia  effetto  di 
arte;  il  che  nella  sanità,  che  anco  dalla  ginnastica  e  dalla  medicina 
ci  viene  procacciata,  si  rende  chiaro.  (  N.  B.  A  chi  riputasse  fuori 
della  nostra  lingua  la  u  preceduta  dalla  m  ,  giova  ricordare  che  ab- 
biamo dal  Redi  la  voce  Ananio  ,  registrala  nelle  Giunte  di  Napoli  , 
e  farse  altre.  )  (N.  S.) 

Ginnastico,  Gi-mnà-sli-co.  Add.  m.  V.  e  di  Ginnastico.  Giac.  Oraz. 
67.  Naturale  è  detta  la  sanità,  benché  talora  non  dal  principio  della 
nascita  posseduta,  ma  col  mezzo  degli  esercjzii  ginnastici  o  con  la 
norma  del  vitto  procurata  ,  o  pure  per  la  variata  età  ,  o  con  1'  ajuto 
de'  medicamenti  conseguita.  (NS  ) 

Gimnico  ,  Gì-mni-co.  Add.  m.  f.  G.  V.  e  di'  Ginnico.  Segn.  Politi. 
3.  4°-  E  le  spezie  dei  giuochi  gimnici  eran  cinque  ,  ec.  Ed  erano 
detli  gimnici  dal  nome  gymnos  ,  che  significa  ignudo;  perchè  in  tali 
e' s*  esercitavan  ignudi.  (N.  S.) 

GiMNoetnpi.  *  (Bot.)  Gi-mnocàr-pi.  Add.  in.  pi.  Lo  stesso  die  Gin- 
nocaipi.  V.  (O) 

GiHNopeRHi.  *  (Bot.)  Gi-mno-dèr-mi.  Add.  e  sm.  pi.  Funghi  che  nel 
metodo  di  Parsovn  formano  la  quarta  sezione  del  secondo  ordine 
della  seconda  classe.  (Da  gymnos  nudo,  e  derma  pelle.)  (O) 

Gimnopedica.  *  (Arcbe.)  Gi  mno-pè-di-ca.  Sf.  V.  G.  Lo  slesso  che  Gin- 
nopedica.  V.  Salvili.  Cas.  6g.  Tre  sono  le  sanazioni  della  ....  lirica 
poesia,  la  pirrica,  la  gimnopedica,  la  iporchematica,  cioè  la  saltazione 
armala,  quella  di  fanciulli  ignudi,  e  l'accompagnata    col  canto.  (N) 

Gimnopodio.  (Arche.)  Gi-mnopò-di-o.  Sm.  V.  G.  Scarpa  delle  femmine 
greche,  che  lasciava  nuda  una  porzione  del  piede.  (Da  gymnos  nudo, 
e  pus ,  podos  piede.)  Diz.  compend.  delle  Arti  del  Disegno.  Milano. 
Maliardi,  1821.  (Min) 

Gimnorinco.  (Zool.)  Gi-mnorìn-co.  Sm.  V.  G.  Lat.  gymnorhynchus. 
(Da  gymnos  nudo,  e  rhyncns  becco.)  Nome  di  un  genere  di  vermi 
intestinali  pareli  clamatosi ,  della  famiglia  de'  cesloìdei:  Corpo  de- 
presso ,  continuo  ,  lunghissimo  ,  col  ricettacolo  del  collo  subgloboso. 
Testa  fornita  di  due  fossette  bipartite,  dalle  quali  escono  quattro 
proboscidi  nude  ritirabili.  Renier.  (Min)  (N) 

Gimnospermi.*  (Bot.)  Gi-inno-spér-ini.J/w.  F.e  di'  Ginnospermi.(0)(Aq) 

GiMNq$i>ERMiA.*(Bot.)  Gi-mno-spèr-mia.ó/!  V.e c/i'Ginnospermia.(Aq)(0) 

Gimone.  *  (Geog.)  Gi-mó-ne.  Fiume  di  Fi:  che  mette  nella  Garonna.((ì) 

Gimonte.  *  (Gcog.)  Gi-món-te,  Lai.  Girauntum.  Città  della  Francia  , 
capitale  del  dipartimento  del  Gers.  (G) 

Gina.  [Sf]  f.  A.  Lo  stesso  che  Agina,  Imi  signif.  di]  Forza,  Possa, 
Lena.  Lat.vis,  robur.  Gr.  dvvxp.15 ,  hi^yna..  (Dall'ar.  giananon  cuore 
onde  i  Turchi  hanno  gian  animo  ;  poiché  non  aver  animo,  non  aver 
cuore  significa  non  aver  coraggio  di  fare  una  cosa.)  Palajf.  d.  Egli  è 
pur  cuore  e  cuffia,  e  non  ha  gmA.Tac.Dav.P0st.460.  Si  fermò  nel  letto 
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quali  gli  stami  ed  i  pistilli  sono  riuniti  insieme,  e  formano  un  mede- 
simo corpo  i  e  divisa  in  quattro   ordini,   cioè  monandria  ,  diaudria 
mandria  ed  esondila,  dal  numero  degli  slami.  (Aq)  (N) 

GiNANTP.oPO.*(Fisiol.)Gi-nàn-tro.po.^^t/.eim.^.G.Z:ai.gynanthropus(Da 

gyne  femmina,  e  anthropos  uomo.)  Lo  stesso  che  Ermafrodito  Waii) 

GwBALA.  •  (Gcog.)  Gm-ba-la.  Sf.  Paese  dell'Africa  centrale  '  fra  due 

rami  del  Niger.  (G)  J 

Gindakei.  *  (Geog.)  Gin-da-né-i.  Antichi  popoli  della  Libia.  (G) 
Ginpara-  *  (Geog.)  Gin-dà-ra.  Antica  città  della  Siria.  (G) 
Ginebro,  Gi-né-bro.  Sm.  F.  A.  ,  o  detta  da'  poeti  in  grazia  della  ri- 
ma. F.  e  di'  Ginepro.  Peti:  son.1.116.  Non  edra,  abde,  pin  ficaio 
o  ginebro  Poria  'l  fuoco  allentar  ,  che  'l  cor  tristo  an<»e.  Alani  Elee. 
1.  60.  Portando  lauro  in  fronte  ,  edra  e  ginebro  ,  Tinti  lieti  diran  • 
dov"  è  colei  Che  men  famosi  fa  Nilo,  Indo  ed  Ebro  ?  E  son  1  s.65 
Che  come  'I  vecchio  pin  1'  urail  ginebro,  Cosi  gli  altri  f  fiumi)  fra 
noi  la  Senna  avanza.  (B) 


a  -  E  detto  anche  fiordi  rima.  Ai:  rim.  son.    7.   Ediz.  Orlandini  , 
Venezia  17Ó0.  Non  voglio,  e  Febo  e  Bacco  mi  perdoni,  Che  Jor  Avidi 
ni  mo.-trii.o  poeta,  Ma  che  un  ginebro  sia  che  un  coroni    (PI 
Pocab.  III.  '  *  ' 
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Gineceo.  (Arche.)  Gi-ne-cc-o.cVffi.  r.G.Lat.gynoccnìm.  Gr.9yvafXf7ox.(Da 
gyne  femmina,  e  icos  casa.)  Pressoi  Greci  era  C  appartamento  interno 
occupato  dalle  donne  ,  e  dove  la  padrona,  faceva  con  le  fantesche  le 
faccende  di  casa.  Anche  oggi  dicesi  fra  iwi  par  Appartamento  delle 
donne  in  generale ,  ed  in  particolare  Conservatorio ,  o  altro  luogo 
abitalo  da  sole  donne ,  e  per  lo  più  nubili.  Questa  voce  sarebbe  af- 
fettata fuor  dello  stile  sostenuto  o  scherzevole. —  ,  Gincconitide  ,  sin. 
Magai,  leu.  Ricorrete  alla  presidentessa  del  Gineceo  della  S.  Cognata, 
e  fatele  vedere  lo  due  accluse  mostre.  (A) 

Ginecia.  *  (Mit.)  Gi-nè-ci-a.  Nome  che  i  Greci  davano  alla  dea  che  i 
Romani  chiamavano  Dea  Bona.  (Dal  gr.  gyne,gynecos  donna.)  (Mit) 

Gineciario.  *  (Arche.)  Gi-ne-ci-à-ri-o.  Add.esm.  V.  G.  Lai.  gynoeciarius. 
(  Da  gyne  femmina,  onde  gynecarion  femminetta.)  Operajo  die  lavora 
nel  gineceo  ,  ed  erano  per  lo  più  tessitori  o  sarti.  Qualche  volta  ve- 
nivano a  tale  officio  condannati  i  rei  in  quella  guisa  che  orafanno 
ai  pubblici  lavori  od  alla  galera.  (Aq)  (O) 

Ginecocosmi.  *  (Arche.)  Gi-ne-co-cò-smì.  Add.  e  sm.  V.  G.  Lat.  gyne- 
cocosmi.  (Da  gyne  donna  ,  e  cosmos  ornamento.  )  Magistrato  ate- 
niese ,  incaricalo  di  regolare  il  vestir  muliebre,  affinchè  non  eccedesse 
i  limiti  della  modestia  e  del  decoro.  (Aq) 

Ginecocratumeni.  *  (Geog.)  Gi-ne-co-cra-tù-me-ni.  Antichi  popoli  della 
Saimazia  europea.  (Mit) 

Ginecocrazia.  (Polir.)  Gi-ne-co-cra-z'ba.  Sf.  V.  G.  Lai.  gynecocratia. 
(  Da  gyne,  gynecos  femmina,  e  cratos  impero.)  Sialo  in  culle  donne 
possono  avere  il  governo  e. comando  principale.  (A) 

GiNEcoFiLO.  *  (Lett.)  Gi-ne-cò-fi-lo.^fW.  esm.P~.G.  (Da  gyne,  gynecos 
femmina  ,  e  philos  amico.  )  Amico  delle  femmine  ,  Donnajolo.  (O) 

Ginecofoeo.  *  (Lett.)  Gi-ne-cò-fo-bo.  Add.  e  sm.  V.  G.  (  Da  gyne, 
gynecos  femmina,  e  phobos  timore,  avversione.)  Nemico  delle  donne, 
Chi  ne  ha  timore ,  0  le  sfugge.  (0) 

Gikecopono.  *  (Lett.)  Gi-nc'-cò-fo-no.  Add.  e  sm.  V.  G.  (Da  gyne,  gy- 
necos femmina  ,  e  pitone  voce.  )   Uomo  che  ha  voce  di  femmina-  (Ò) 

Ginecolatra.  *  (Lett.)  Gi-ne-co-là-tra.^M.e  sm.V.G.  (Gagyne,  gynecos 
femmina,  e  latrevo  io  adoro.)  Adoratore,  Idolatra  delle  donne,  (O) 

Ginecologia.*  (Mcd.)Gi-ne-co-lo-gi-a.ó'/;'A'.G.£.a<.gynecologia.(Da gyne, 
gynecos  femmina  ,  e  logos  discorso.)  Trattato  della  donna,  Dottrina 
delle  sue  malattie.  (Aq) 

Ginecomania.  *  (Med.)  Gi-ne-co-ma-ni-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  gyneconiauja. 
(Da  gyne,  gynecos  femmina,  e  mania  furore.)  Sfrenata  propensione 
pel  sesso  femmineo.  (Aq) 

Gikecomasto.  *  (Fisiol.)  Gi-ne-co-mà-sto.  Add.  e  sm.  V.  G.  Lai.  gyne- 
comastns.  (Da  gyne,  gynecos  femmina,  e  mastos  mammella.)  Uomo 
con  mammelle  muliebri.  (Aq) 

Ginecomio.  *  (Med.)  Gl-ne-cò-mi-o.  Sm.  V.  G.  LaU  gynecomium.  (Da 
gyne,  gynecos  fémmina,  e  corneo  io  curo.)  Ospitale  da  curarvi  esclu- 
sivamente le  donne.  (Aq) 

Gineconitide.  *  (Arche.)  Gi;ne-co-ni-ti-de.  Sf.  V.  G.  Le  stesso  che  Gi- 
neceo. F.  (  Da  gynecion  gabinetto  delle' donne.)  (Aq)  Salviti.  Disc. 
3.  56.  La  gineconitide  era  il  quartiere  delle  donne,  separato  da  quel 
degli  uomini.  (N) 

Gineconomi.  *  (Arche.)  Gi-ne-cò-no-mi.  Add.  e  sin.  pi  V.  G.  Lai.  gy- 
ncconoini.  (  Da  gyne  ,  gynecos  femmina  ,  e  nnmos  regola.)  Magistrali 
d'Alene  che  avevano  ispezione  sulle  donne.  (Mit) 

Gineconomo.  (Leti.)  Gi-ne-còno-mo.  Add.  e  sm.  f.  G.  Signore  soprain- 
tendenle  alla  moderazione  delle  pompe.  (  V.  gineconomi.)  Gozz.  R  p. 
giom.    /j.  Berg.  (Min) 

Ginecotoante.  *  (Mit.)  Gi-ne-co-toàn-te.  Soprannome  di  Marie  ,  col 
quale  le  donne  di  Tegea  gli  avevano  eretto  una  statua  sulla  pubblica 
piazza  ,  quando  guidate  da  una  vedova  chiamata  Marpessa  giova- 
rono alla  straordinaria  vittoria  dei  'l'igeati  contro  gli  Spartani.  (D.il 
gr.  gyne,  gynecos  femmina,  e  thoao  io  sono  eccitato:  Eccitato!'  delle 
femmine.  )  (Mit) 

GiNECOTROiio.  *  (Lett.)  Gi-ne-co-trò-fi-o.  Sm.  V.  G.  (Da  gyne,  gyne- 
cos femmina,  e  iraphe  nutrimento.)  Conservatorio  difemmine,  Stabi- 
limento per  nudrire  ed  educare  donne  e  fanciulle.  (Ò) 

Gineo,  *  Gi-né-o.  ZV.  pi:  in.  (Dal  gr.  gyne  femmina.)  —  Figlio  d'Er- 
cole e  Dejanira.  (Mil) 

Ginepra.  (Bot.)  Gi-né-pra.  [Sf.]  Coccola  del  ginepro.  M.  Aldobr.  P. 
N.  i4$.  Ginepre  sono  calde  e  secche  nel  secondo  grado. 

Ginepraio  ,  Gi-ne-prà-jo.  iSm.]  Luogo  dove  sien  molti  ginepri.  — ,  Gi- 
nepraio ,  Ginepreto,  sin.  Lai.  locus  jmiiperis  consitus.  »  Car.  Long. 
Sqf.Am.  16.  Vedendo  tra  que' gineprai  un  certo  frascheggiare,  vi  cor- 
sono ,  e  credendo  che,  lupo  fosse  ce.  (B) 

2  —  Per  mrlaf.  Intrigo;  forse  detto  co>ì  dall'essere  i  luoghi  de' gi- 
nepri salvalichi ,  incolti  [  e  difficili  da  uscirne,  per  la  foltezza  de'rami 
del  ginepro,  e  pe'  molti  aculei  di  che  sono  armati,  e  con  che  pungono.] 
Lat.  labyrinlhiis.  Gr.  h.x$\Jpiv$os.  Mail.  Franz,  rim.  buri.  E  in  un 
gran  gineprajo  entrar  mi  fate,  farcii.  Ercol.  gy.  Io  vorrei  oggimai 
uscire  di  questo  gineprajo,cliedubito  di  non  essere  entrato  nel  pecoreccio. 

3  —  *  Indi  il  modo  Andare  pe' gineprai.    V.  (N) 

Ginepre.  *  (Bot.)  Gi-né-pre.  Sin.  detto  forse  per  la  rima  in  luogo  di 
Ginepro, P.Ar.Ftir.  12.  87.  Come  nel'bosco  dell'umil  ginepre,  0  nella 
stoppia  ce.  Quando  si  ceica  la  paurosa  lepre.  (A)  (V) 

Ginepreto,  Gi-nc-pré-to.  [Sin.   Lo  stesso  che]   Gineprajo-    f. 

2  —  [Per  melaf]  nel  sign.  di  Gineprajo  ,  §.  2.  Capi:  Boti.  io.  3f. 
Egli  entrò  in  tal  maniera  in  qtieslo  ginepreto  ,  che  andando  in  certe 
cat.e,  e  vedendovi  appiccato  ec.  di  queste  auliche  ,  cominciò  a  dire 
che  riconosceva  di  quelle  che  eran  di  sua  mano.  Sa!v.  Gratuli.  1.  2. 
Che  tu  vedi  ,  Fanticchio  ,  ben  per  quello  Ch'  io  sono  entrata  in  que- 
sto ginepreto. 

Ginepro.  (Bot.)  Gi-né-pro.  [Sm.  Genere  di  piante  della  dioeca  monn- 
delfia,  famiglia  delle  conifere,  che  vien  caratterizzato  pel  fi' av  masco- 
lino composto  di  un  nmciilo  squamato,  colle  aulire  ghliote attaccate 
al  marcine  dulie  squame,  e  pel  femmineo  formulo  -(hi  un  a  natilo   cu- 
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vista  dì  vaga  selva  scorgono  gli  occhi  mici ,  e  di  genesircvole  roon- 
ticciuolo  nessun  solingo  sentiero.  < 
GlNESTRiMA.(Bot)  Giue-strì-na.  Sf  Pianta  che  ha  il  fusto  suffruticoso; 
le  fogliatine  ovaio-lanceolate  colle  stipole  quasi  rotondate;  i  fiori  gial- 
li ,  disposti  a  capolino  compresso  sostenuto  ria  un  lungo  peduncoli  ; 
i  legumi  cilindrici.  Fiorisce  dal  Maggio  al  Giugno.  E  comune    nei 


ronato  da  tre  stili  coli*  squame  che  si  convertono  in  bacca  conte- 
nente uno  a  tre  semi ,  e  racchiude  gran  novero  di  specie.  —  ,  Genc- 
bro,  Ginebro,  Ginevre,  Ginevro,  Giuuibcro,  Giunipcro,  sin.}  Lat. 
juniperus.  (ir.  àpKtvììos. 

[comune.  La  più  importante  delle  sue  specie.    Pianta  che    ha  il 

tronco  fruticoso  ,  che  dall'  altezza  di  un  braccio  e  mezzo  può  giun- 
gere a' quella  di  dieci  o  dodici  ;  con  la  scorza  scabra,  di  un  bruno  prati  e  nei  pascoli.  Lat.  lolus  cornkulatus  Lin.  (Gali)  (N) 
alquanto  rosso;  i  rami  aperti,  diffusi,  aggruppati;  le  foglie  terne  ,  li-  2  — *  Erba  ginestrina  ;  Pianta  erbacea  di  fusto  angolato,  co'  rami  fles- 
neari,  acute  ,  patenti,  pungenti  ,  sessilt ,  liscie;  le  bacche  piccole,  suosi ,  colle  figlie  a  molte  coppie  spatolate  e  terminate  da  un  mu- 
sferiche  ,  alquanto  nere  netta  toro  perfetta  maturila ,  della  grossezza  crone  ,  co'fiori  ad  ombrella  (di  color  rossiccio)  legumi  eretii,  solfili  , 
di  un  pisello.  Fiorisce  dall'  aprile  al  Maggio.  È  indigena  nei  luoghi        nodosi  rotondi  disposti  in  grappi,  si  trova  comunem.  ne'  luoghi  grulli 


incolti  e  pietrosi  della  maggior  parte  dell'  Europa,  ed  e  sempre  ver- 
de. Del  suo  frutto  si  fa  qualche  uso  in  medicina.  Macerando  le  bac- 
che nel!'  acqua  fredda  ,  poi  evaporando  t' infusione  ,  ottiensi  un 
«sii  atto  di  ginepro,  buono  per  suffumigi  in  alcune  malattie  reuma- 
tiche. Con  esse  bacche  preparasi  in  alcuni  paesi  un  liquore  fermen- 
talo ad  uso  di  bevanda.  Lat.  juniperus  communis.  ]  Ci:  4.  44-  & 
Si  tolga  il  ginepro  cotto  in  caldnja  di  vino  ,  e  sia  messo  nel  vaso  con 
vino  cogliente.  E  5.  sg-   1.  Il  ginepro  è  un   arbuscello  piccolo,  noto 


V .  Erba  ginestra  di  bosco.  Lai.  coronilla  varia.  Oli.  Targ.  (A)  (IN) 
Ginestrino.  (Ar.  Mes.)  Gi-ne-stri-no.  Add.  m.  Aggiunto  di  panno  tes- 
suto confilo  ,  che  s'ottiene  dalla  scorza  dei  rami,  o  vermene  della 
ginestra  macerata  nell'acque  termali.  Targ.  (A) 
GlotESTRissiMA,  *  Gi-ne-strìs-si-ma.iy/^  accr.  di  Ginestra.  V.  scherz.  fog- 
giata dal  Magai,  lelt.  g.  Quell'acqua  di  fior  d'aranci,  che  alle  sere 
passate  fu  presa  per  di  ginestra,  si  è  poi  trovato  che  era  di  ginestra, 
ginestrissima.  (N) 


assai.  Mcr.  S.  Greg.  L'albero  del  ginepro    ha   punture  per  le  foglie.    Ginestro.  (Bot.)  Gi-nè-slro.    Sm.    Lo   slesso  che  Ginestra.  V.   Magai. 


uilam.'Colt.4-S5.  Non  ritiutan  fi  buoi J  lalor  la  secca  fronde  Della 

vite,  dell'elee,    dell'alloro,  E  del  ginepro  umil  ,    che  punga    meno. 

Bern.  Ori.  3.  *.  41-    Tolse  per  sé  la  donna  un  palafreno    (ih'  ad  un 

verde  ginepro  era  legato. 
3  Il  trullo  ossia  La  coccola  di  tal  arbore,  dello  anche  ani.  Gincpra. 

y. .  Sannaz.  Arcad.  egl.  6.  Ciascun  mangiava    all'  ombra    dilettevole 

Or  latte  e  ghiande  ,  ed  or  ginepri  e  morde.  (V) 
Ginepro.  *  iV.  pr.  m.  Fior.  S.  Frane.  3.  l4-  (N) 
Ginestra.  (Bot.)  Gi-nè-stra.  {Sf.  Genere  di  piante  della    diadelfia    de-    Ginet.'  N.  pr.  m.  Lat.  Ginelh.  (Dall'  ebr.  gan  orto,  ed  atha  andare 

cundria  ,  famiglia  delle  leguminose  ,  distinto  pel  calice  a  due  labbra        Chi  va  all' orto.)  (B) 

co'  due  denti  superiori  brevissimi  ,  e  pel  vessillo  delta  corolla  bisl'in- 


Leti.  (A) 
Ginestrone.  (Bot.)  Gi-nestró-ne.  Sm.  Nome  volgare  di  un  frutice  spi- 
noso ,  che  si  vede  fiorilo  quasi  lutto  l'anno  ne' luoghi  vicini  al  mare 
dall'  aprile  al  giugno  ;  ha  le  fòglie  picciolissime ,  strette  ,  appuntate, 
pelose,  che  quindi  si  cangiano  in  ispine  ;  i  fiori  gialli  ,  mollo  gran- 
di ,  quasi  sessili ,  inodori,  a  ciocche  terminanti.  Comunemente  si 
dice  Ginestrone  d'  Olanda  ,  e  da  alcuni  Ginestra  spinosa.  Lai.  uh* 
eoropaeus  Lin.  (A)  (Gali) 


superiori  brevissimi 
CO  ,  per  gli  stami  monadetfi  e  pel  legume  senza  glandolo  ed  al- 
quanto schiaccialo  ;  rinchiude  molte  specie  che  servono  ai  tintori  o 
pure  di  ornamento,]  e  fa  i  fior  gialli.—,  Ginestre,  sin.  Lai.  genista. 
Gì:  evà-prov. 

1  [  Più  comunem.  s'intende  per  quella    sua  specie    la    quale    è  la 

più  comune;  ed  è  una  pianta  che  ha  i  rami  opposti  cilindrici,  mi- 
doliosi ,  flessibili ,  simili  ai  giunchi  ;  le  figlie  in  piccai  numero  ,  al- 
terne ,  lanceolate  ;  i  fiori  grandi,  gialli,  odorosi,  a  grappoli  diritti, 
terminanti.  Fiorisce  nel  Giugno  alt'  Ottobre  ,  ed  è  comune  ne'luoghi 
sabbiosi  e  montuosi.  I  suoi  steli  lunghi  e  flessibili  servono  a  farne  sco- 
pe o  a  riscaldare  il  forno;  le  sue  ceneri  danno  molla  potassa  ;  i gio- 
vani germogli  si  adoperano  per  legare  le  viti  e  le  palizzate  ;i  bestia- 
mi ne  sono  ghiottissimi.  Con  le  fibre  se  ne  fa  tela  ,  e  se  n  eslrae 
tannino  per  conciare  i  cuoi.  I  fusti  più  grossi  danno  buoni  bronconi; 
i  volatili  amano  mollo  i  suoi  semi;  i  bottoni  de'  fioriconfettansi  come 
i  capperi  per  uso  della  tavola.  Lai.  spartium  scoparium    Lin.]  Bocc. 


Ginevra,*  Gi-né-vra.  N.pr.  f.  (Dal  Icd. -genau  esalto,  puntuale,  ed  ehre 
ono'/e:  Puntuale,  Esatto  nell'onore.)  Bocc,  Ar.  tur.  ec.  (N) 

2  — *  (Geog.)  Lat.  Geneya.  Città  della  Svizzera  posta  sul  lago  e  capo 
del  Cantone  che  portano  il  suo  nome.  Il  lago  di  Ginevra  dicesi an- 
che Lemano.— Monte  Ginevra-  Montagna  ira  la  Francia  ed  il  Pie- 
monte, non  lungi  da  Ifrianzone.  (G)  < 

Ginevrino,  *  Gi-ne-vri-no.  Add   pi:  m.  Di  Ginevra.  (B) 

Ginevro.  (Bot.)  Gi-né-vro.  Sm.  V.  A.  V.  e  di' Ginepro.  Bemb.  lell.2. 
7.  168.  Io  stimo  sia  ottimamente  fallo,  e  più  ancora  d'  aver  pensato 
alla  spalliera  di  ginevri  ec.  (A)  (N) 

Gincellare.  (Veler.)  Gin-gel-là-re.  N.  ass.  Dimenar  la  groppa.  (Dallo 
spagn.  ginglar  oscillare  come  un  pendolo.  I  Napolitani  questa  stessa 
azione  dicono  cecotiare  e  cicoliare.)  (A) 

Gingia  ,  Gin-e;i.a.  [Sf]  V.A.  F.  e  di'  Cengia.  Pallad.  I  fanciulli  lan- 
guiscono quando  lo  gingie  ingrossalo  per  mettere  i  denti ,  così  i  pol- 
lastrini  in  mettere  la  cresta. 

GlNGiALE.*(Anat.)  Gin-gi-à-le.Add.com.Che  appartiene  alla gingia.(A.O-) 


Jotrod.  54.  Quivi  le  tavole  messe  videro  ec,  ed  ogni  cosa  di  fiori  di    Gingidio.  (Bot.)  Gin-gi-di-o.  Sm.    V.  G.   Lat.  g'ingi-diuni.  (  Da  gingv 

dion  gingidio.)  Antico  nome  d'  una  pianta  simile-  alla  pastinaca  sil- 
vestre che  credesi  il  Daucus  gingidium  ,  della  famiglia  d?lte  ombrel- 
lifere, da  Forster  nel  medesimo  senso  applicato  ad  una  pianta  della 
stessa  famiglia;  cioè  al  Ligusticum  gingidium.  (Aq)  (N) 
Gingillare  ,  Gin-gil-là-re:  N.  ass.  Badare  a  gingilli,  Metter  tempo  in 
mezzo,  Far  castelli  in  aria,  e  talvolta  anche  Almanaccare  sopra  una 
cosa  quasi  impossibile  a  riuscire.  Sacc.  rim.  Un  timor  solo  tutto  mi 
stropiccia;  Che  s' io  gingillo,  il  mal  mi  chiude  i  vicoli.  (A)  Alf.  mod. 
e  voc.  tose.  pag.  40-  (N) 


ginestra  coperta.  Alani.  Colt.1.12.  Poi  la  lenta  ginestra  in  un  gli  accinga 
Bemb-  Asol.3,  Indi  con  pochi  valchi,  sotto  alcune  ginestre  guidatomi  , 
che  dinazi  la  piccola  casa  erano,  sopra  il  piano  d'un  tronco  d'albero, 
il  quale  ,  lungo  le  ginestre  posto,  a  lui  ed  a' suoi  osti  semplice  e  ba- 
stevole seggio  facea> ,  si  pose  a  sedere. 

3  —  da  tintori.  'Detta  più  comunem.  Ginestrella.  V.  Lat.  genista  tin- 
toria. (A.O.)  (N) 

4  da  carbonai.  *   V.  Scornabecco. —  di  bosco.   V.  Etnero. —  spinosa. 

V,  Ginestrone.  (A) 


5  —  di  spagna:  *  Arbusto  che  si  coltiva  per   ornamento    ne  giardini,    Gingillo,  Gin-gi!-lo.  Sm.  Specie  di  piccolo  grimaldello,  proprio'delle 


essendo  i  suoifì<  ri  assai  betti  e  di  soavissimo  odore;  i  suoi  ramuscel- 
(i  sono  flessibili  ed  hanno  /'  apparenza  del  giunco  ;  alligna  anche  ne' 
più  cattivi  terreni,  e  sen'e  di  cibo  al  bestiame  ed  agli  usi  stessi  della 
ginestra  comune.  Quando  è  all'età  di  tre  anni ,  si  può  trarne  filo, 
/  suoi  ramuscelli  fanno  le  veci  del  velrice  ;  le  api  amano  molto  i  lo- 
ro fiori ,  i  conigli  li  cercano  avidamente.  (D.  T.) 
Ginestraggine.  (Boi.)  Gi-ne-stràg-gi-ne.  [Sf.  L,o  stesso  che  Ginestrella. 
P.  ]  Ricelt.  Fior.  io.  Il  bengiui  è  gomma  d'  un  arbore  indiano  ,  la 
qual  gomma  non  è  il  laserpizio  odorato ,  come  abbiamo  detto  ec.,ma 
piuttosto  è  il  liquore  d'  un  arbore  dell'Indie,  il  quale  è  simile  al  man- 
dorlo, con  foglie  più  larghe,  ed  ha  le  vermene  tenere,  flessibili  e 
scanalate  ,  come  la  ginestraggine. 
Ginestraio,  *  Gi-ne-stra-jo.  Sm.  V.  dell'  uso.  V.  e  di'  Ginestreto.  (A) 
Ginestrella.  (Bot.)  Gi-ne-strèl-la.  Sf.  Pianta  che  ha  gli  steli  a  cespu- 
glio; i  rami  diritti,  sonili,  striati;  le  foglie  alterne  ,  sparse,  lanceo- 
late ,  liscie  ;  i  fiori  gialli ,  a  racemo  eretto  ,  terminante.  Fiorisce  dal 
Maggio  all'  Agosto ,  ed  è  comune  alla  campagna.  La  Ginestrella  è 
usala  in  medicina  ;  le  sue  figlie  ed  i  suoi  fiori  secchi  hanno  ripula- 


serrature  gentili;  e  per  traslato  si  dice  a"  ogni  cosa  in  genere,  che 
è  acconcia  ad  operare  una  qualche  cosa  diffìcile  con  ingegno  ed 
arte  particolare.  (Da  uncinicello.)  Magai.- leti.  7*. 'Ma  siansi  chia- 
vi, grimaldelli,  cordoncini  di  seta  o  altro  qualsisia  gingillo  capace  di 
dar  l'andare  e  fare  scarrucolare  queste  girelle.  E  altrove:  E  poi  che  o 
per  via  di-congetture  ritrovasse  appresso  a  poco  il  gingillo,  o,  non  ri- 
trovandolo^,  si  de"3<e  bensi  per  vinto  quanto  al  modo ,  ma  non  mettesse 
in  dubbio,  che  in  un  modo  o  in  un  altro,  gioco  di  mano  egli  aveva  a 
essere  e  furberia.  Fag .rim.  E  se  talun  con  bindoli  e  gingilli  Vi  sapesse 
gabbare, a vria  fortuna,  Ma  grande  bene;  e  gioverian  gli  stilli  Con  esso 
voi  a  poco.  (A)  (N) 

Gingiro.*  (Geog.)  Gin-gi-ro,  Zendoso.  Citta  e  regno  nell  Africa  al  Sud 
dell'  Abissinia.  (G)  . 

GiNGivA,*Gingì-va.  Sf  Lo  stesso  che  Gengiva  e  Gengia.  Vf.  Poliz.  cinz. 
■  10.  El'la  ha  lo«ra  la  gingiva  ,  Tanto  biascia  fichi  secchi ,  Perchè  fan 
della  sciiiva  Da  immollar  bene  i  pennecchi.  (N) 

Gingivite.  *  (Chi.-.)  Gin-gi-vite.  Sf.  Infiammazione  delle  gingie.  Lat. 
(A.  0.) 


pione  di  aperitivi  e  diuretici.  Le  sur  vermene  tenere  e  flessibili  servono  Ginglaro.*  (Mus.)  Gin-glà-ro.  Sm.  Piccolo  flauto  degli  Egizu,  il  quale, 
a  tingere  in  giallo,  e  specialmente  a  voltare  in  verde  le  lane.  Càia-  secondo  Polluce,  era  proprio  ad  una  melodia  semplice  , forse  perche 
masi  anche  Guado  salvatico  ,    Baccellina,    Ginestraggine.  Lai.  genista        aveva  pochi  buchi.  (V.  gingnno.)  (Mit)  _ 

tinctoria  Lin.   Tanff.   Tose,   Targ.  ec.  (A)  (Gali)  (A.  0.)  (N)  Gingliforme.  "  (Anat.)  Gin-gh-fór-me.  Add.  com.  Lo  stesso  càeGingli- 

Ginestreta,  Gi-ne-strd-ta.  Sf.   V.  e  %'  Ginestreto.  Baldov.Lam.Cecch.        moidale.  V.  (A.  0.) 

Vari.  E  'n  qualche  macchia  o  'n  qualche  ginestreta  ,  Tra  l'ortica  e    Ginglimo.  (Anat.)  Gin-gh-mo.  Sin.  V.  G.  Lat.  ginglymns.  (In \gr.gm- 
le  loppole  allievata.  (P)  glymos  vale  cardine  della  porta,  e  vai  pure  una  giuntura  delle  ossa.) 

Ginestreto,  Gi-ne-stré-to.  [Sm.]  Luogo  ove  nascono  le  ginestre.—,  Gì-        Specie  di  diartrosi,  chiamata  eziandio  Articolazione  alternativa  ,  la 
nestreta,  Ginestrajo,  sin.  Lat.  genistetum.  Cron.  More  ti.  120.  Vedrai        quale  non  fa  che  movimenti  limitati  d'opposizione.   Dicesi    angolare 
grandi  scopetini  e  ginestreti,  dove  usano  lepri  in  grande  qnautita.  {La 
stampa  per  errore  ha  ginestrati.)»  Magai.  Leti.  g.  Passar  la  mattina 
a  levata  di  sole  sotto  vento  a  un  girestreto  tutto  in  fiore.  (N) 
2  —  Per  metaf  Intrigo.  Lat.  labyrinlhus.   Gr.  \a&vpm§o<.    Alleg.  153. 
Quando  Teseo  fu  scappato  da  queir  avviluppassimo   ginestreto  ,  egl 
abbandonò  quella  poveretta  che  ne  I'  aveva  fatto  uscire. 
Cinestrevole,  Gi-ne-stré-vo-le.  Add.[cam.  Poco  usato.]  Pieno  di  gine- 
stre. Fir.  rim.  n9.  Che  vai  più  un  tocco  sol  d'  un  buon    battaglio  , 
Ght  valli  e  monti  e  boschi  gincstrevali.  Bemb.  Asol.  2.  Nessuna  dolce 


per  ietto  quando  i  movimenti  riduconsi  all' estensione  ed  alta  flessione, 
come  nel  cubito  ;  angolare  imperfetto,  quando  contemporaneamente  si 
può  eseguire  un  lieve  movimento  dai  lati,  come  al  ginocchio;  laterale 
doppio,  aitando  un  osso  gira  in  su  di  un  altro  in  due  punti  della  sua 
lunghezza,  come  il  radio  in  sul  cubilo;  laterale  semplice  ,  quando 
il  movimento  s  esegue  in  un  sol  punto,  come  nel!  articolazione  del- 
l'atlante coli' apofisi  odontoide.  (.A)  (A.  O.) 
G.nclimoidale.'  (Anat.)  Gin-gl.-moida-le.  Add.com.  Che  rassomiglia 
ad  un  gmglimo  ,  e  dicesi  per  lo  più  di  arlicotazione.^,  Gingumoi- 


GINGLIMOIDE 

de    Gingliforme ,  sin.  Lat.  gingtymoidalis  ,  ginglymoides,  ginglyraoi- 
«Iciis.  (  Ual  gr.  ginglymos  gingillilo ,  ed  idos  somiglianza.)  (A.  O.) 
GiXcli'moide.  *  (Anat.)  Gin-gli-mò-i-de.  Acid.  f.    Lo  stesso  the  Girigli- 

moidale.  f.  (Aq)  (A.  O.)         .  ,■     ,  ■     r     ■  r 

Gir*<".o.  *  (Bot.)  Sm.  Genere  di  punite  della  monecia  poliandria,  famiglia 
delle  amentacee,  che  ha  i  fiori  maschi  privi  di  calice  e  di  corolla ,  e 
le  antere  embriciate  sopra  un  amento  nudo;  i  fiorì  femminei  si  com- 
pongono da  un  calice  quadrifida,  die  producono  una  drupa  che  con- 
tano una  noce  a  ire  lati.  Lat.  salisburiu.  (N) 

1  — *  Specie  unica  di  questo  genere  indigeno  del  Giappone  che  e  un 
albero  la  cui  corteccia  è  grigia  ,  e  quella  dei  rami  glabra  e  giallo- 
gnola. Rami  aperti  ;  foglie  alterne  ed  affastellate,  peziolatc,  cuneijor- 
mi;coll'orlo  superiore  morsicaio;divise  in  due  lobi,  glabre,  venate,  sema 
nervi,  fiori  unisessuali.  Quest'albero  ha  dei  rapporti  coi  noccioli  e  co' 
pistacchi.  Forse  in  Europa  non  trovatisi  che  degV  individui  maschi. 
Linneo  la  chiamò  Ginko  biloba  per  le  foglie  a  due  lobi  ;  ora  tutti 
hanno  adottato  la  denominazione  di  sahsbuna  adianlhifolia  datale 
dallo  Smith.  (O)  (N)  . 

Gincras.*  (Mit.)  Nome  fenicio  di  Adone.  (Mit) 

Gingrino.*  (Mus.)  Gin-grì-no.  Sm.  flauto  fenicio  che  mandava  un  suo- 
no assai  lugubre  ed  accompagnava  il  pianto  ed  i  gemiti  che  udivansi 
alla  fèsta  d'  Adone.  (In  gr.  gmgras.)  (Mil) 

Ginc.ulfo  ,  *  Gingili  fo.  iV.  pr.  m.  (Dal  ted.  gegen  contro,  in  cambio, 
e  bàite  ajuto  :   A juto  reciproco.)  (O)  • 

Ginide.  *  (Mit.)  Gì-ni-de.  Sopraunomedi  Bacco; lo  stesso  che  Androgino 
<>d  Ermafrodito.  V.  (Dai  gr.  gyue  femmina.)  (Mil) 

Ginnade.*  (Arene.)  Gin-na-de.  Sf.  V.  G.  (Da  gymuos  nudo.)  Esercì- 
zio corporale  a  corpo  nudo  ,   Ginnastica.  (0) 

Ginnadenia.  *  (Bot.)  Gin-na-dè-ni-a.  Sf.  Genere  di  piante  delta  ginan- 
dria  monandria  ,  famiglia  delle  orchidee ,  caratterizzato  da'  sepali 
disposti  a  volta  e  fingenti,  dal  labbro  Infido  e.  terminato  da  uno  spe- 
rone, dall'apice  della  colonnella  diviso  in  due,  e  da'  sostegni1,  della 
massa  pollinifera  messi  a  nudo.  Lat.  gymnadenia.  (N) 

Ginnandra.*  (Bot.)  Gin-nàn-dra.  Sf.  F.G.  Lai.  gymuandra.  (Da  gym- 
uos mulo,  ed  aner,  andros  masebio ,  e  per  estensione  stame.)  Genere 
di  piante  della  didinamia  angiospermia ,  famiglia  delle  personale,  che 
portano  il  calice  diviso  in  due  e  tridentato ,  la  corolla  col  labbro  in- 
feriore bi-o-triparlito,  gli  stami  attaccati  al  lembo  del  tubo  della  sles- 
' sa  due  de' quali  abortiscono ,  e  la  capsola  a  due  logge  e  due  semi: 
da'  Pallas  stabilito  con  una  specie  di  quelle  delta  Siberia  ,  e  vi  sono 
state  riunite  diverse  barisie  di  Linneo,  e  la  Lagotis  glauca  di  Gaertner  ; 
uno  de'  sw>i  caratteri  consiste  negli  slami  nudi.  (Aq)  (N) 

(,inn  arto.*  (Bot.)  Ginnàn-to.  Sm.  P~.G.  Lat.  gymnantbes.  (Dagymnos 
mulo  e  ontlios  fiore.)  Genere  di  piatile  esotiche  della  inonoecia  ino- 
nudclfia,  famiglia  delle  tricocetie,du  Swartz stabilito,  e  così  denominate 
a  cagione  de' loro  fiori  nudi,  cioè  privi  di  calice  e  di  cn»v>//u.(Aq)(N) 

Ginnaremo.  (Agr.)  Gin-na-rè-mo.  Add.  e- sm.  Sorla  d'uva.  Creso.  Ub. 
4.  cap.  4-  Ed  è  un'altra  spezie,  la  quale  è  detta  Gimicianio  ,  quasi 
simigliatile  alla  predetta  in  sapore  (  cioè  agra,  acetosa  ec.  )  e  dura- 
bilità di  vino  ,  e  in  forma.  (V) 

Ginnasiarca.  (Arche.)  Gin-na-si-àr-ca.  Add.  e  sm.  V.  G.  Lai.  gymna- 
siarcha.  (Da  gynnasion  ginnasio,  ed  arche  comando.)  Sopranteudente 
a' giuochi  della  lotta,  Capo  del  ginnasio.  Salvili.  FU.  Crai.  Sup- 
plicando di  non  so  che  il  Ginnasiarca  e  sopranteudente  della  scuola  , 
o  ginnasio,  gli  toccava  1  fianchi.  (A) 

3  »   Oggi  si  dà  pure  tal  nome  a  Chi  dirige  un  sistema  di   esercizii 

ginnastici  atti  a  sviluppare  le  facoltà  fisiche  dell'  uomo,  ed  a  ren- 
derlo abile  a  superare  gli  ostacoli  che  si  oppongono  al  suo  vigor 
naturale.  (D.  T.)  , 

Ginrasio.( Arche.) Gin-nà-si-o..5Vtt.  V.G.Lat.  gymnasium.  Gr.yvfiva.uav.  (Da 
gymnos  nudo.)  Specie  di  scuola,  ove  in  antico  si  esercitavano  i  giovani 
nelle  ginnastiche  e  negli  studii.  Oggi  s'usa  in  generate  come  sinoni- 
mo di  Scuola,  o  di  Luogo  dove  sono  scuole.  Borgh.  Oiig.  Fu:iÒ2. 
Vi  rinchiusero  dentro,  per  usar  le  loro  voci,  la  pahstra,  il  ginnasio, 
ec.  (V)  Toiom.  lelt.  l6g.  Gli  avvezzava  ad  astenersi  e  sopportare, gli 
liceva  frugati,  e  in  somma  era  un  nobil  ginnasio  e  una  chiara  pale- 
stra d'  ogni  virtù.  (B) 

Ginnasta.*  (Arclie.)Gin-nà-sta.yi<A/.  e  sm.Gr. yvij.va.<-hi.(y.  ginnasio.)  Pie- 
fello  degli  esercizi!  ginnastici,  dello  anche  Ginonnl^.  Aveva  cura  dilla 
sanila  degli  alunni  a  Ji ne  di  proporzionare  gli  esercizii  alte  forze 
particolari  di  ciascuno.  (Aq)  (Mit) 

Gisnasterio.  (Arche.)  Gin-na-stè-ri-o.  Sm.  V.  G.  Lat.  gymnasterium. 
(  V.  ginnasio.)  Parte  del  ginnasio  antico,  dove  gli  Atleti  si  spoglia- 
vano prima  di  entrare  nel!'  arena  o  net  bagno  ,  e  dove  poi  si  rivesti- 
vano.Dicevanlo  i  Greci  Apoditterio  ed  i  Romani  Spoliarium  (Aq)(Mil) 

Ginnastica.*  (Arche,  e  Lelt.)  Ginnà-sti-ca.  [_òf.]y.G.  Arie  [di  fare  gli 
esercizii  del  corpo  ,  per  la  difesa  ,  per  la  sanità  ,  o  pel  divertimen- 
to. Per  eseguirne  più  agevolmente  i  moti,  e  per  dar  minor  presa 
all'  avversario ,  si  solea  combatter  nudo,  o  quasi  nudo. —  ,  Gimnasti- 
ca  ,  Ginnica  ,  sin.'ì  Lat.  gynmastica.  Gr.  yupiiim^.  Suìvin.  Pros. 
Tose.  ».337-  Per  coltivare  ed  abbellire  l'uno  e  l'altro,  le  btu  gover- 
nate cittadi  esercitare  facevano  a  suoi  cittadini  la  musica  e  la  ginna- 
stica. E  appresso:  ha  saltazione  si  può  diie  che  della  musica  partecipi 
e  della  ginnastica.  Pros.  Fior.'Ò.S25.  Si  esercitavano  nella  ginnastica  , 
cioè  nel  corso,  nella  lotta,  e  nel  pugile,  e  nel  pancrazio.  E  4-  14l- 
Adunati  i  più  valorosi  campioni  di  tutta  l'Italia  adeseicitar  in  Firenze 
le  più  fiere  prodezze  della  ginnastica. 

2  atletica  :  *   Quella  che    mirava    soltanto    ad  istruire    una  classe 

di  persone  destinata  a  servire  di  spettacolo  nei  pubblici  giuochi  tanto 
celebrali  della  Grecia  e  di  Roma.  (0) 

3  _»  (Milit.)  Ginnastica  militare.  1  suoi  esercizii  erano  il  combattimento 
al  disco  ,  alla  lolla ,  al  giavellotto ,  il  pugilato  ,  il  collere  a  piedi  e 
su' carri.  Fu  dapprima  istituita  da'  Lacedemoni  e  di' Cretesi ,  ed 
allargatasi  poscia  per  tulla  la  Grecia^  giovò  sommamente  alla  sua  in- 
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dipendenza  ;  finalmente  degenerò  in  licenza  ,    effeminatezza  e  buffo- 
neria. (Mil) 
4  —  (Med.)  Ginnastica  medica  :  è  la  parte  che  appartiene  all'  Igiene  , 
e  comprende  tutti  gli  esercizii  corporati  per  la  conservazione  o  ritta- 
Lilimenlo  delta  sanità.  (Aq) 

»  —  'Oggi  gli  Esercizii  ginnastici  ridotti  a  scuola,  sono  un  mezzo 
igienico  detta  più  grande  importanza.  La   Ginnastica  ,    come  al  pie- 
sente  s'  insegna  in  Parigi,  in  Berlino,  in  Berna,  in  Copenaghen  ec. 
insegna  i  giuochi  gueirieri ,  le  corse  rapide  e  lunghe  ,  il  nuoto ,    la, 
caccia ,  la  diurni ,  la  scherma  ,  tV  maneggio  delle  armi  ,  le  finte  bat- 
taglie ,  i  salti,  i  giuochi  di  equilibrio  ,  la  lotta  ,  la  fionda  ,    il    vol- 
teggiamento ,  /'  equitazione  ec.  (D-  T.) 
Ginnastico,  Gin-nà-sti-co.  Add.  m.  Della  ginnastica,  Che  peri  iene  alla 
ginnastica.  — ,  Ginnastico,    sia.  Lat.  gynmasticus.    Gr.   yv^vx^móf. 
Segn.  Elie.  5.  a.  271.  11  che  sta  non  altrimenti  che  nella  medicina 
quello  che  risguarda  la  sanità; e  nell'  arte  ginnastica  quello  che  giova 
alla  buona  disposizione  del  corpo.  (N.  S.) 
Ginnea.*  (Geog.)  Gin-nè-a.  Lai.  Ginnaea. Ant.  città  della  Palestina.lfi) 
Ginnesie.*  (Geog.)  Gin-nè-si-e.  Nome  primitivo  delle  isole  Bateari.  (G) 
Ginnesu.*  (Geog.)  Gin-nè-si-i,  Ginntti.  Nome  che  i  Greci  diedero  agli 

abitanti  dette  isole  Bateari.  (G) 
Ginnbtro.*  (Zool)  Gin-né-tro-  Sm.   V.G.  Lat.  gymnetrus.  (Da  gymnos 
nudo.)  Genere  di  pesci  stabilito  da  Bloch  nell'ordine  degli  acantopUri- 
gi  ,  1  quali  si  distinguono  per  la  privazione  di  pinne    all'ano,  aven- 
done una  sola  al  dorso:  i  raggi  delle  loro  pinne    toraciche    sono  as- 
sai lunghi.  La  specie  più  distinta  è  il  gymnetrus  cepedianus  ,    eh'  è 
argentino   con  macchie  nere   e  rotonde,   e  le   natatoie  rosse  ;  questo 
bel  pesce  si  trova  nei  Mediterraneo.  (Aq)  (N) 
Ginnetto.  (Veter.)  Gin-nétto.  {Sm.  Lo  stesso  che  Giannetto.  y.\Ai\ 
Fui:  25.  45.  La  gentil  donna  un  ottimo  ginnetto  In  don  da  lei  vuol 
che  partendo  togha. 
Ginnica.*  (Leti.)  Gin  n'ica. Sf.  V.  G.  Lo  stesso  che  Ginnastica.  V.  (Aq) 
Ginnico,  Gin-ni-co.  Add.  m.  Di  ginnastica  ,  D'esercizio. — ,  Giuinico, 
sui.  Lat.  gymnicus.     Gr.  yv^vovis.  Deme.tr.  Fai.  14.    Spesse  fiate  ini 
tono  io  di  color   fatto    maraviglia ,    che   pai  lamenti    hanno    adunato  , 
e  di  color  che  i  ginnici  certami  hanno  ordinato.  (N.  S.) 

1  — *  (Arche.)  Giuochi  ginnici  :  Spei  ie  di  combattimenti  praticati  per 
esercizio  ut  Grecia  ed  in  Roma,  istituiti  primieramente  da  Ltoone  in 
Arcadia.  Presso  i  Greci  se  ne  celebravano  quattro  all' anno  con  ma- 
gnijìcenza  somma,  gli  olimpici  ,  gì'  istmici,  t  iiemei,  ed  i  pizii.(Mit) 

Ginnistan.*  (Mit.  Pers.)  Gin-ui-stàn.  Sm.  Paese  immmagiuario  ove  han- 
no sede  ì  Genti  sottoposti  a  D.o  ed  a  Salomone.  (Mit) 

Ginnocarpi.*  (Bot.)Gin-no-car-pi.  Sm.  pi.  F.  G.  Lai.  gymnocarpi.(  Da 
gymnos  nudo  ,  e  carpos  frutto.  )  Funghi  che  costituiscono  la  secondi* 
classe  del  metodo  di  Persoon  ,  e  ne'  quali  i  semi  o  ie  gemme  vengono 
portale  sopra  di  un  ricettacolo  aperto,  yeggonsi  divisi  in  tre  ordini, 
cioè,  i  litottei,  gì  iiuenottei,  e  i  nematottcì. — ,Gunnocaipi,  ij>i.(Aqt(Oj 

Gihnocarbo.*  (Bot.)  Giu-no  càr-po.  Am.  f.  G.  Lai.  gymnocarpus.  (  V. 
ginnocarpi.)  Arboscello  dell'  Arabia  e  dell'  Africa  ,  che  nella  pentan- 
dna  monoginia  forma  un  genere  da  Forskal  stabilito  ,  e  da  Desfon- 
laiuus  adottato  ,  distinto  da  semi  senza  pei  tempio  ;  dallo  Sprcngei 
riportalo  sotto  al  genere  Triantboma,  e  vi.  costituisce  la  specie  Triau- 
tluma   fruticosum  di  fahl.  (Aq)  (N) 

2  — "   Epiteto  dato  ai  frulli  scoperti.  (A.  O.) 

Ginnocefalo."  (Zool.)  Gin-no-cè-falo.  Sm.   P".   G.  Lai.  gymnocepéialug. 

(  Da  gymnos    nudo ,   e  cephale    capo.  )  Genere  di  pesci    stabilito  dx 

■  Bloch  ,    e  da  Lacèpède  confuso  co'  suoi  olocentri  e  co'  suoi  lutjans  ; 

così  denominali  dall  avere  il  capo   e  gli  opercoli  senza  squame.  (Aq) 

Ginnoclado."  (Bot.)  Gin-no-clà  do.  Sm.  f.  G.  Lat.  gymnocladus.  (Da 
gymuos  nudo,  e  clados  ramo.)  Genere  di  piante  esotiche  della  decati- 
dria  monfigìnia,  famiglia  delle  leguminose  che  ha  il  calice  imbutiforme 
cinquefido  ,  cinque  pelali  rotondali  ,  attaccali  al  calice  ed  un  legu- 
me carnoso  nell'  interno  sepaiato  da  diaframmi  che  rinchiudono  una 
polpa.  La  sola  specie  che  vi  si  comprende  è  il  gymnocladus  cana- 
deusis.  Le  piante  di  esso,  cadute  le  foglie  ,  hanno  la  cima  soltanto 
gtiernita  d'  alcuni  rami  che  sembrano  come  morti  ,  onde  -loro  viene 
da'  Francesi  imposto  il  nome  di  Ctiicut,  dagl  Italiani  Ceppaja.(Aq)(N) 

Ginnocrito.*  (Agr.)  Gin-no-cri-to.  Sm.  F.G.  Lai.  gymnornthunj.  (Da 
gymnos  nudo  ,  e  crilhe  orzo.  )  Specie  d'  orzo  nudo  ,  o  senza  cor- 
teccia. (Aq) 

Ginnogastro.*  (Zool.)  Ginnogà-stro.  Sm.V.G.  Lat.  gymnogaster.  (Da 
gymnos  nudo  ,  e  gaster  ventre.  )  Genere  di  pesci  presso  Giynoyiu  , 
da  Linneo  nominato  Trichiuro  dell' ordine  degli  acanlopterigi.  Hanno 
una  sola  nataloja  lungo  il  dorso  ,  una  caudale ,  e  piccole  pettorali  ; 
la  testa  e  le  mascelle  sono  mollo  simili  a  quelle  de'  gimnetri.  La  spe- 
cie the  se  ne  conosce  e  il  gymnogaster  arcticus,  eh'  è  lungo  più  di 
quattro  piedi  ,  argentino.  Cri  Irlandesi  lo  credono  velonoio  perchè  * 
cerbi   io   rifiutano.  (Aq)  (N) 

GiNNociNE."  (Bot.)  Gin-nò-gi  ne.  Sf.  V.  G.  Lai.  gymnogyn*.  (Da  £r#n- 
nos  nudo,  e  gyne  femmina.)  Genere  di  piante  crittogame  della  fa- 
miglia delle  Ùcovodiacee  ,  che  pattano  la  fruttificazione  e  U  caselle 
nude.  (Aq) 

Ginnogramme.  *  (Bot.)  Gio-no-gràm-me.  Sf.  Genere  di  piante  crittoga- 
me, famiglia  delle  felci,  caratterizzato  dalle  capsok  attaccate  alla  bi- 
forcazione delle  venature  dette  fiondi  nella  pagina  inferiore.  Lai. 
gymnogramraa.  (  In  gr.  gymnos  vai  nudo  ,  e  gromma  lettera.)  (N) 

GiNHOMosospERME.*(Bot.)  Gin-no-mo-no-spér-me.  Sf.  pt.f.G.  Lat.  gym- 
nomonosperma.  (  Da  gxmnos  nudo,  monos  unica,  e  sperma  wdh.) 
Aggiunto  dette  piante  caratterizzate  da  un  seme  unico  scoperto;  poi- 
ché se  ne  hanno  due  ,  tre  ,  quattro  ,  ec. ,  si  dicono  Ginnodispcrme , 
Ginnotrisperme  ,  Ginnotetrasperme  ec.  (Aq) 

Ginnomurena.*  (Zool.)  Gin  nò-mure  na.-S^  K,  G.  Lat.  gyranornuraena. 
(  Da  gynucos  nudo,  e  murena  Murena.  )  Genere  di  pesci  divisi  dalle 
murene  solo  per  la  mancanza  della  piana  al  dm  so  ed  all'ano.  (Aq) 


TV 


9   • 


&. 


m    ■■«""■>  *%        +, 


A 


■{    '<  X     {..<• 


GINN0N0T1 


47  6 

Gi^Sonoti.*  (Zool.)  Gln-iionò-ti.  Sm.pl.  y,  G.  Lai.  gymnonola.(  Da 
gymnos  nudo  ,  e  tiotos  dorso.)  Sezione  dì  eruttaceli  così  denominati 
per  la  privazione  d' involucro,  essendo  coperti  da  una  serie  d'anelli: 
questi  pero  non  formano  ,  come  negli  aspidioti,  uno  scudo,  ne  ulta 
conchiglia  bivalva  .  come  negli  ostracodì.  (Aq) 

^innoi'Edia.  (Arche.)  Gin-no-pc-dia.  Sf.F.G.Lal.  gymnopedia.(Da  gy- 
mnos nudo,  e  pes,  pedos  fanciidlo.  )  Specie  di  danza  religiosa  de' 
Lacedemoni ,  che  usavasi  specialmente  da'  fanciulli ,  i  quali  a  pie 
scalzo  andavano  insieme  col  hallo  cantando  le  lodi  degli  Dei ,  e  di 
coloro  che  erano  stati  uccisi  comi/attendo  per  la  patria.  (A)  (Aq) 

Ginkopedica.*  (Arche.)  Gin-no-pè-di-ca.  Sf  Danza  bacchica  ,  che  i gio- 
vani ballavano  ignudi  ,  e  figurava  una  specie  di  lotta  ,  ma  in  modo 
grazioso  e  piacevole.  Alcuni  la  confondano  colla  Ginnopcdia.  —  , 
Ginfftopedica ,  sin.  (V.  ginnopedia.)  (Mit) 

Ginnoperistomati.  *  (Bot.)  Gin-no-pc-ri-stò-ma-ti.  Sm.  pi.  V.  G.  Lat. 
gymnopcrislomati.  (Da  gymnos  nudo,  e  perislomios  cingente  l'osso.  ) 
Muschi  a  peristomio  nudo  o  privi  di  denti;  altrimenti  detti  Apagoni.(Aq) 

Ginnopigica.*  (Lett.)  Gin-no-pi-gi-ca.  Add.  fi  V.  G.  (  Da  gymnos  nu- 
do, e  pyge  natiche.)  aggiunto  che  fu  dato  ad  una  scandalosa  disci- 
plina a  natiche  nude,  che  solea  far  subire  alle  sue  penitenti  il  padre 
Cornelio  Adriano  o  Adriansen.  Feline  essa  chiamata  Disciplina  gin- 
nopigica corneliana.  (O) 

Ginnopiri.  *  (Min.)  Gin-nò-pi-ri.  Sin.  pi.  V.  G.  Lat.  gymnopyri.  (  Da 
gymnos  nudo  ,  e  pyr  fuoco.)  Piriti,  sorta  di  minerali  di  semplice  e 
nuda  struttura.  (Aq)' 

Gikkopogone.  *  (Bot.)  Gin-no-pò-go-ne.  Sf.  pi.  Genere  di  piante  della 
tiiundria  diginia,  famiglia  delle  graminacee,  caratterizzato  dalla  spica 
pannvechiùta,  dal  calice  a  due  valve  più  lungo  della  corolla  la  quale 
porta  una  delle  valve  divisa  nell'apice  e  che  net  dorso  è  fornita  di 
resta  ,  e  V  alila  è  restata  nella  base.  Lai.  gyinnopogon.  (  Dal  gr. 
gymnos  mulo  ,  e  pogon  barba.)  (N) 

GitjNosi.*  (Chir.)  Gin-no-si.  Sf  P '.  G.  Lai.  gymnosis.  (Da  gymnos  nu- 
do.) N udita  o   Privazione  d'  integumento  delle  ossa.  (Aq) 

Ginnoso-*  (Zool.)  Gin-iió-so.  Sm.  F.  G.  Lat.  gymnosus.  (Da  gymnos 
nudo.)  Specie  di  pesce  dei  genere  olocentro,  caratterizzato  dalla  pri- 
vazióne delle  squame.  (Aq) 

Gibnosofisti.  (Arche.)  Gin-no-so-fì-sti.  Add.  e  sm.  pl.V.  G.  Lai.  gym- 
nosophistae.  (Da  gymnos  nudò ,  e  sophistes  chi  insegna  la  sapienza.) 
Setta  di  filosofi  Indiani ,  celebre  nell'antichità,  così  detti  dall' andar 
gufisinudi,  sprezzanti  de'  piaceri  della  vita  ,  ed  interamente  dati  alla 

'  contèrhplazioiie  della  natura.  Car.  Leu.  2.  24'à.  Negli  quattro  quadri 
niinori  faremo  le  quattro  nazioni  trovate  da  voi.  E,  perchè  il  pittore 
intenda  ;  in  uno ,  i  GinnosoGsti  ,  nazion  d' India  ,  ignudi ,  in  atto  di 
contemplanti  e  di  disputanti.  (A)(N)Salvin.Disc. 2.226.  1  Druidi  presso 
i  Celti  ovviro  i  Galli,  i  Ginnosofisti  presso  gl'Indiani,  i  Sacerdoti  presso 
gli  Egizii  ,  che  altro  erano  che  filosofi  morali  di  quei  paesi  ec.  (N) 

GiNKOspEiiME.  *  ^Bot.)  Gin-no-spèr-me.  Sm.  F.  G.  Lai.  gymnospermae . 
(  Da  gymnos  nudo  ,  e  sperma  seme.)  Piante  a  semi  nudi.  (Aq) 

Ginnospermi.*  (Bot  )  Gin-no-spèr-mi.  Add.  m.  pi.  F.  G.  Funghi  la  cui 
polvere  seminale  sembra  priva  d'  inviluppi. —  ,  Giinuospermi,  sin.  (  Da 
gymnos  nudo,  e  sperma  seme.)  (Aq) 

Ginnospermia.  *  (Bot.)  Ginno-spèr-mi-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  gymnospcrmia. 
(Da  gymnos  nudo,  e  sperma  seme.)  Primo  ordine  della  didatamia , 
o  della  decimaquarta  classe  Linneaiia,  il  quale  comprende  le  piante,  i 
cui  fiori  nel  fondo  del  calice  hanno  quattro  grani  nudi. —  ,  Giinna- 
spermia  ,  sin'.  (Aq) 

GiMJOsreRMio.*  (Bot.)  Gin-no-spér-mi-o.  Sm.V.  G.  Lat.  gytnnospermius. 
(V '.giiinospermia.)  Dicesi  di  pianta  che  ha  i  semi  nudi  al  fondo  del 
calice  ;  e- Ginnospermi  chiamatisi  tali  semi.  (Aq)  (A.  0-) 

Gin'nostilo.  *  (Bot.)  Gin-nò-sti-lo.  Sm.  F.  G.  Lat.  gymnostylus.  (  Da 
gymnos  nudo  ,  e  stjrlos  itilo.  )  Genere  di  piarne  della  famiglia  delle 
sinante.ree  ,  distinte  da  fiori  con  stili  nudi,  stabilito  da  Jussieu.  (Aq) 

Gikko-stomo.*  (Bot.)  Gin-nò-sto  mo.  Sm.  F.   G.  Lut'.  gymnostomum.  (Da 

'  gymnos  nudo  ,  e  stoma  bocca  )  Genere  di  piante  crittogame  della  fa- 
miglia di  muschi ,  da  Schrelcr  stabilito  con  una  specie  del  genere 
Bryum  di  Linneo  ,  e  caratterizzato  da  caselle  terminali  col  peristo- 
mio nudo.  (Aq) 

Ginnotorace.  *  (Zool,)  Gin-no-to-rà-ce.  Sm.  F.  G.  Lat.  gymnotorax. 
(  Da  gymnos  nudo  ,  e  tkorax  petto.  )  Genere  di  pesci  ,  dell'  ordine 
de'  malacopterigi  apodi,  stabilito  da  Bloch  per  collocare  la  Muraena 
lielena  Lin.  ,  così  denominandoli  dalla  privazione  della  pinna  petto- 
rale. (Aq)  (N) 

Ginnotteri.*  (Zool.)  Giii-nòt-te-ri.  Sm.  pi.  F.  G.  Lat.  gymnoptera.(Da 
gymnos  nudo,  e  pteron  ala.)  Nome  generico  da  Degèer  e  da  Schafi- 
jir  imposto  a  tulli  gl'insetti  a  quattro  ale  nude  ,  e  da  Linneo  collo- 
cati iteli'  ordine  de'  neurotleri  e  degl'  imenotteri.  (Aq) 

Gino.*  N.  pr.  m.  accoro,  di  Luigino ,  dim.  di  Luigi.  F.  (B) 

Gikosasi.  *  (Boi.)  Ginò-ba-si.  Sf.  tf.  G.  Lat.  gynobasis.  (  Da  gyue 
donna  ,  e  basis  base.  )  Nome  dato  da  Dccandolle  alla  base  d'  uno 
stilo  unico  ,  gmfio  e  fornito  di  maggiore  o  mino]'  quantità  di  cel- 
lule tra  sé  distinte  ed  isolate.  (A.  O.) 

Gimobasico.  *  (Bot.)   Gi-'no-bà-si'co.    Add.  ni.   F.  G.  Lat.  gynobasicus. 

Dicesi  del  fruito  che  viene  alla  ginobasi.  (A.  0.) 
Ginocchiaja,  *  Gi-noc-dhià-ja. ■  Sf.  Alf.  mod.  e  vóc.  tose.  p.  46.  Spronaio, 
piaga  ai  fianchi  dal  continuo  spronare.  Cosi  si  dovrebbe  aire giiwóchiaja, 
dei  ginocchi  piagati  dal  continuo  cadere,  f  Parla  de'  cavalli.  J  (N) 
GitioccniARE  ,    Gi-noc-chià-re.   Alt.   F.  p'  co   usala.    Abbracciar  in  atto 
supplichevole  le  ginocchia  di  alcuno.  Salviti. lliad.  Bieco  guardando), 
disse  il  ratto  Achille:  Non  gìnocchiarmi  ,  can  ,  per  le  ginocchia,  Né 
per  li  genitori.  (A) 
Ginocchiella.  (Zoo!.)    Gi-noc-chié!-la.   Sf.  Nome  volgare  della   pavon- 
cella   maggiore  di  Bologna.    Le  sue  cosce    sono  in   parte   nudate  di 
penne  ,  i  piedi  giallognoli,  e  l'  unghie  nere.  Lat.  vanuellus  bouonien- 
si»  major.  (A) 
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Ginnocchiello  ,  Gi-noc-chièl-lo.  [ò'na.]  Il  ginocchio  del  porco, 

dall'  animale. 
a  —  (Milif.)  L'arme  difensiva  del  ginocchio.  Lai.  gcnualo.   Gr.rò  «e- 

nw/ìfMOii ,  Planud. 
Ginocchietto  ,  Gi-noc-cliiét-lo.  [iSVn.]  dim.  di  Ginocchio. 

2  —  Per  simil.  Burch.  2.  5^.  Però  prego  mi  mandi  uno  sparvieri  ,  Il 
cpial  sia  grosso,  e  di  rosso  piumato,  E  ben  pennuto  ,  e  abbia  il  gi- 
nocchietto» (  Qui  pare  che  significhi  una  coperta  di  piuma  che  di- 
scenda sino  al  ginocchio.)  (B) 

3  —  (Bot.)  Sorta  di  piatila  della  anche  Frassinella  e  Dittamo  bianco. 
Malltol.  Diosc.  4-  6.  Chiamasi  volgarmente  il  poligonali)  ec. ,  ed  in 
altri  luoghi  d'Italia,  imitando  il  greco,  \X  chiamano  Ginocchietto.  (A)(N) 

Ginocchio,  Gi-nòc-chio.  [  Sin.  PI.  Ginocchi  m.  e  Ginocchia  firn.  Ar- 
ticolazione della  coscia  colla  gamba  ,  ■fletta  degli  anatomici  Femoro- 
lihialc,  ed  è  composta  d'  una  testa  ossea  che  penetra  in  una  cavità 
ov  essa  gira  e  si  muove  in  ogni  senso.}  Lai.  gemi.  Gr.  yóvv.  (  Da 
geniculutn  dim.  bari),  di  gemi  ginocchio.  )  Petr.  canz.  5.  7.  Perciò 
inchinare  a  Dio  molto  convelle  Le  ginocchia  e  la  mente.  Berti.  Ori. 
3.  1.  64.  Giunselo  appunto  ,  ove  l'avea  segnalo,  Sotto  al  ginocchio, 
al  fondo  dell'arnese.  Red.  Cons.  1.  26.  Osservo  parimente  che  ce. 
la  gotta  produce  altresì,  a  lungo  andare,  i  tufi  ed  i  calcinacci  nelle 
articolazioni  delle    mani  ,  de'  gomiti  ,  de'  piedi  e  delle  ginocchia. 

a  —  [Dare  al  ginocchio,  alle  ginocchia  ,  a  ginocchio  =  Arrivare 
fino  alle  ginocchia.  F.  Dare  alle  ginocchia.]  Nov.  Ani.  83.  4-  E  fc- 
cele  mettere  un  bel  sottano  ,  il  quale  le  dava  a  ginocchio. 

3  —  [A  ginocchia,  posto  avverb.  =  Ginocchione.  F .  A  ginocchia.] 
Dicci:  Div.  Or  ti  sono  i  fratèlli  a  ginocchia ,  e  preganti  della  salute 
di  lor  frate. 

4  — *  13i  ginocchio,  posto  avt>erb.=  G inocchioni,  Stando  in  ginoc- 
chio. F.  Di  ginocchio.  (V) 

5  *  fig.  Peti:  canz.  49-  Con  le  ginocchia   della    mente  inchine 

Prego  che  sia  mia  scorta.  (N) 

a  ~  *  (Vetcr.)  Regione  del  membro  anteriore  o  toracico  del  cavallo  , 
situala  tra  l'  antibraccio  e  lo  stinco  ,  o  la  regione  metacarpica.  V. 
Corona.  (A.  O.) 

3  —  (Ar.Mes.)  1  lanajuoli  dicono  che  II  Glo  forma  il  ginocchio,  quando 
l'  ordito  non  rimane  disteso  nel  lavorare.  (A) 

£  —  *  (Bot.)  Ginocchi  dicono  comunemente  i  botanici  a  que'  parziali 
rigonfiamenti  del  fasto  o  de'  rami  o  di  qualunque  altra  parte  delle 
pianie  per  cagione  de  quali  viene  interrotta  la  loro  coiilinuazione.(fl)fN) 

Gikocchioke  ,  Ginocchioni  ,  Gi-noc-chió-ne.  [  Avv.  ]  Posato  sulle  ginoc- 
chia. [Detto  anche  Inginocchione,  Inginocchiarli ,  In  giuocchioue,  la 
ginocchioni  ,  In  ginocchio  ,  A  ginocchia  ,  A  ginocchio  ec.  ]  Lai.  gc- 
nullexus  ;  flexis  ,  positis,  submissis  genibus.  Gr.  yeég.  Pass.  160.  Si 
getti  dinanzi  a' suoi  piedi  umilemente  o  a  sedere,  o  ginocchioni. G.T. 
7.  55.  2.  Stando  il  re  Ridolfo  in  sedia  in  un  gran  fango  ,  quello  di 
Buemme  gli  stava  dinanzi  ginocchionc.  Quid.  Pisi.  Emini  detto  ch'io 
caddi  ginocchioni.  Beni.  Òri.  1.  28.  48.  Parlando  sempre  stette  in 
ginocchioni.  Senr.  Fior.  As.  3.  Er'  ito  forse  un'  ora  ginocchioni  Tra 
quelle  fiere.  Rim.  buri.  Curz.  Marign.  lo  cascai  ginocchioni  ,  Persi 
ogni  senso,  e  perdei  la  parola,  Né  pur  potei  formar  sillaba  sola. 

a  _  Nota' uso.  Frane-  Sacch.  nov.  ti-J.  Levarousi  'di  guiocchione  ,  e 
ec.  si  partirono.  (V)  . 

G!NOccHioTo.*(Bot.)  Gi-noc-chiù-to.  Add.  m.  Aggiunto  di  Fusto,  il  quale 
presenta  di  trailo  in  tratto  notabili  rigonfiamenti  ;  oppure  quello  che 
negl'  internodi  si  piega  ad  angolo  più  o  meno  grande.—  Così  chia- 
mano pure  i  criltogamisti  quel  caule  che  viene  munito  di  varie  pro- 
tuberanze che  si  assomigliano  a  tante  arlieolazioni.Nell'uiio  e  nell'al- 
tro senso  alai  dicono  anche  Ginocchiato.  (0) 

Gi«oPL8MA.*(Bot.)  Gi-no-plè-ma.  Sf.  K.  G-  Lai.  gyuoplcn».  (Da  gif  ne 
femmina,  e  plana  empimento.)  Genere  di  punite  esotiche  da  Lanavillei 
stabilito  nella  pentandtia  ìriginia  ,  che  abbondano  di  figlie  sessili  , 
cioè  senza  pedicciuolo  ,  di  fiori  »  tre  siili,  ed  il  cui  stimma  e  in 
cima  assai  piallo.  (Aq) 

Ginopogono."  (Bot.)  Gino-pò-go-no.  Sm.  V.  G.  Lat.  gynopogon.  (  Da 
gyue  femmina  ,  e  pigon  barba.)  Genere  di  piante  a  fiori  monopetali 
della  fàmigfia  delle  aponicee  ,  e  della  penlaiidria  digitila  d;  Linneo, 
stabilito  da  Forster,  il  cui  fiore  è  provveduto  di  due  siili  quasi  riu- 
niti ,  e  lo  stimma  è  ottuso  e  guemito  di  barba  o  peli  ;  riportato  al 
genere  Alyxia  di  Banks.   (Aq)  (N)      .,,,„.,,.  .      ™ 

Ginopoli.*  (Gcos.)  Gi-nò-po-li.  Amica  città  dell'  Anatolia  propria.  (G) 

Ginoria.*  (Bot.)  Gi-nòri-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  ginoria.  (Da  gyne  femmi- 
na e  bora  venustà.)  Genere  di  piante  dicoliledunee  ,  della  dodecau- 
dria  menosinia  ,  famiglia  delle  salicarie  ;  così  denominale  dalla  ve- 
nustà de'  loro  fiori ,  e  specialmente  del  loro  frullo  consistente  in  una 
casella  quasi  rotonda,  lucente,  alquanto  appianala  al  disotto  di  un  bel 
rosso  cupo.  Comprendesi  in  questo  genere  una  sola  specie  la  Gmoria 
americana  ,  arbusto  elegante  simile  al  mirto ,  ma  adorno    di  più  bei 

fiori.  (Ai)  (N)  ,.       -    .-  ,.-'.,  , 

Ginseng.  (Èot.)  Sm.  Pianta  che  ha  la  radice  fusiforme,  biforcala  ,  al- 
quanto gialla  internamente  ,  aromatica  ,  di  un  dolce  amarognolo  , 
della  lunghezza  di  ire  o  quattro  dita;  lo  stelo  diritto,  allo  un  palmo, 
e  pia  strialo  con  foglie  pennate  o  temale  ,  e  le  fgholine  quasi  cor- 
dato-bislunghe  serrate.  I  Chinesi  attribuiscono  alla  radice  del  ginseng 
proprietà  miracolose  ,  per  cui  se  ne  fa  un  commercio  importantissi- 
moneW  Asia  e  pagasi  a  carissimo  prezzo.  Ora  e  riconosciuto  non 
aver  essa  altra  proprietà  che  quella  di  esser  un  poco  tonica  e  stimo- 
lante. Lat.  sium  sisarum.  Red.  Op.  vol.^pag.  120.  iEdtz.de  Classici.) 
L'altra  (erio),  che  è  delta  Ginseng,  quantunque  non  abbia  taiuo  vi- 
gore da  poter  donare  l'immortalità,  eli  e  nondimeno  cos.  valorosa  che 
tutto '1  tempo  della  vita  ci  può  (are  star  sani  e  allegri  ,  ce    (b)  (N) 

2  _ciHESB.*Tlo/lìà  erbacea  della  poligamia  diecut,. famiglia  delle  ara- 
lìce  ,  che  si  divide  alla  sommità  in  tre  foghe  e  ciascuna  firmata  da 
cinque  fogUoline  ellittiche  picciuolale ,  serruhle  e  glabre 
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delle  foglie  s'  innalza  il  peduncolo  che  sostiene  un'  ombrella  semplice 
con  involucro  di  molte  foglie.  Il  frutto  è  una  bacca  cordata  a  due 
locoli  con  due  soli  semi. Lai.  panaN.quinqiicfoIiiiru.  (N) 

Giò.  Voce  colta  quale  s'  incitavano  ,  [in  antico  ,]  i  cavalli  da  soma  al 
camminare.  (In  ar.  giaou  voce  con  cui  i  cammelli  cbiaraansi  a  bere  : 
già  già  voce  ,  con  cui  si  sgridan  le  pecore.  )  Pataff.2.Arvi  al  sonile- 
io,  e  al  cavai  giò  là.  Frane. Sacch.  rim.  o.  Va  il  cavai  per  giò,  tei; 
anda  va  il  bo,  E  1'  asino  per  arri.  , 

a  —  Andar  giò  giò  =Andur  pian  piano.  Lai.  pedetentim  ire.Gr.  kcctoc 
iro'àas  falSCfiiv.  [  V.  Andare  giò  giò.  ]  Ma  Un.  5.  58.  Che  giò  giò  se 
ne  vanno  giù  pel  piano  Sbattuti  ,  come  io  dissi  ,  dalla  fame.  Buon. 
Far.  4-  4-  *'•■  Chi  piano  Andar  giò  giò,  chi  camminar,  chi  correre. 

Gioa  ,  *  Gió-a  ,  Gioaa  ,  Gioae.  JS.  pr.  m.  Lat.  Joha  ,  Joaha  ,  Johae. 
(  Dall'  cbr.  jah  signore,  ed  ahh  fratello:  Fratello  del  Signore)  (B) 

Gioabbe,  *  Gio-àb-be  ,  Gioabbo  ,  Gioab.  N.  pr.  m.  Lat.  Joab.  (DallVbr. 
jah  Signore  ,  ed  ab  padre  :  Fratello  del  padre.)  —  //  più  celebre  de' 
generali  dì  Davide,  uccisore  di  Assalonne,  fatto  morire  da  Salo- 
mone. (B)  (O) 

Gioacaz  ,  *  Giò-a-caz.  IV.  pr.  m.  Lat.  Joacbaz.  (Dall' ebr.  jah  signore, 
td  ahlutz  possedere  :  Possesso  del  Signore.)—  Re  d'Israele,  figlio  e  suc- 
cessore di  Geu. —  Redi  Giuda, foglio  e  successore  di  Giosia.  (B)(0) 

Gioacchino,  *  Gio-ac-chi-no,  Giovacchino.  N.  pr.  m.  Lat.  Joachim.  (Dall' 
ebr.  jah  signore  ,  e  qim  il  sorgere  :  Il  sorger  del  Signore.  )  —  Ma- 
rito di  S.  Anna.  (N) 

GiOACHiyJTi.  *  (St.  Eccl.)  Gio-a-chi-mì-ti.  Discepoli  di  Gioachimo  abate 
di  Flora  in  Calabria  dell'ordine  Cisterniense,  che  fu  creduto  profeta, 
e  lasciò  molti  libri  di  piedizioni,  i  quali  furono  condannali  dal  Con- 
cilio lateruncnsc  nel  121 5,  e  da  quello  di  Arles  nel  1260.  (Ber) 

Gioachino,  *  Gio-a-cbi-mo.iV.^r.»/.  Lai.Joa.chhn.  (V.  Gioacchino.)(B)(7;i') 

O  io  achina,  *  Gioa-chì-na.  JS".  pr.f  Lat.  Joachima.  (B) 

Gioada,  *  Giò-a-da.  N.  pr.  m.  Lai.  Joada.  (Dall' ebr.  jah  siguore,  e 
gnuadi  ornamento  ;  Ornamento  del  Signore.)  (B) 

Gioadan  ,  *  Giò-a-dan.  N.  pr.  m.  Lat.  Joadau.  (  Dall'  ebr.  jah  signore, 
e  ghucdna  delizia  :  Delizia  del  Signore.)  (B) 

Gioao.*  (Geog.)   Città  della  Senegambia.  (6) 

Gioas.  *  JS.  pr.  m.  Lat.  Joas.  (  Dall' ebr.  jah  signore  ,  ed  esc,  dove  se 
si,  prouunzia  come  in  fascia  ,  fuoco  :  Fuoco  del  signore.  )  —  Re  di 
Giuda,  figlio  di  Ocozia,  successore  di  Alalia  sua  avola. — Re  d'Israe- 
le ,  figlio  di   Gioacaz.  (B)  (0) 

Gioatam  ,  *  Giòa-tam,  JS~.  pr.  m.  Lai.  Johatham.  (Dall'  ébv.jah  signore, 
e  tham  perfetto.) — Re  di  Giuda, foglio  e  successoi'e  di  Ózia.ifi)  (O) 

Giobaeue,  *  Gio-bàb-be.  JS.  pi:  m.  Lat.  Jobab.  (Dall'ebr.  jibbab  ululare 
e  giubilare.)  (B) 

Giohania,  *  Gio-ba-ni-a.  IV.  pr.  m.  Lat.  Jobania.  (Dall'  ebr  jah  signore, 
e  butja  «difìcio  :  Edifìcio  del  Signore.)  (B) 

Giobate  ,  *  Giò-ba-te.  JS.  pr.  m.  (In  ebr.  jah  signore,  e  baia  aver  fi- 
ducia :  Confidente  nel,  signore.) — Re  di  Lidia,  padre  di  Filanoe  e  di 
òlenobea.  (O) 

Giobbe  ,  *  Giób-be  ,  Giob  ,  Job.  N.  pr.  m.  Lat.  Job. (Dall'ebr.  jibbab  u- 
lulare.)  — »  Patriarca  ebreo  ,  celebre  per  la  sua  pazienza,  da  cui  s'in- 
titola un  libro  dell'antico    Testamento.  (B)  (Ber) 

Giobia,  Giò-bi-a.  Sm.  V.  A.  rimasta  a'  Piemontesi-  Lo  stesso  che  Gio- 
vedì. René.  leti.  (A)  Bemb.  Leu.  2.3.92.  Credendo  quel  di,  nel  quale 
egli  giunsero  in  Ispagna  essere  mcrcore,  verbi  causa,  esso  era  giobia. 
E  appresso:  Essendo  quel  dì  giobia  ,  che  essi  credeano  che  fosse  mcr- 
core ,  conviene,  che  abbiamo  perduto  un  dì.  (N) 

Giobla.  *   (Geog.)  Città  dell'  Arabia  nel  Jemen.  (G) 

Giocabed,  *  Gio-ca-btd.  JS.  pr.m.  Lat.  Jorabed.  (Dall'ebr.  jah  signore,  e 
gbuabbod  gloria  :  Gloria  elei  Signore.)  (B) 

GiocAcciiiARE,  *  Gio-cac-chià-re.  JS.  ass.V.  dell'uso.  Lo  stesso  c/ieGiuo- 
cacchiure.   V.  (A) 

Giocalle  ,  *  Gio-càl-Ie.  N.  pr.f.  Lat.  Jocallis.  (  Dall'ebr.  jah  signore, 
e  chalal  perfezionare  :  Perfcziun  del  Signore.)  (B) 

Giocante,  Gio-càn-le.  [Pari,  di  Giocare.  ]  Lo  stesso  che  Giucante  [e 
Giuocante.  V '.]  Lai.  ludens. 

Giocare,  Gio-cà-re.  [Ali.  e  11.  ass.]  Lo  stesso  che  Giucare  [e  Giuocarc. 
V.  ]  Lat.  ludcre.  Gr.  ircd^tw.»  Fav.  Esop.  165.  Possiamo  1'  uno  coi» 
l'altro,  giocato  ogni  cosa.  (V)  (  L'  ediz.  di  Padova  1811  a  pag.  125 
legge;  i  quali  abbicndo  giucato  1' uno  all' altro,  ha  vinto  ogni  cosa.)(K) 

3  —  In  senso  fog.  ed  osceno,  [Giocar  di  schiene  ==  Dimenare  la  schie- 
na,'] Ar.Fur.  28.  43.  Così  dicendo,  e  al  bucolin  vennto  ,  Gli  dimostrò 
il  bruttissimo  omicciuolo,Che  la  giumenta  altrui  sotto  si  tiene,  Tocca 
di  sproni ,  e  là  giocar  di  schiene. 

3  —  "  Gareggiare  ,  Competere  di  alcuna  cosa  con  altri;  e  fu  usato  at- 
tivamente. Salvia.  Cas.  78.  Aggiugne  Suida  ,  Pratina  aver  giocato  le 
favole  da  se  composte  con  Eschilo  e  Cherilo.  (N) 

4  —  *  JS.  pass.  Farsi  belle.  Col.  Rienz.  lib.  2.  Venne  uno  con  fune  , 
annodolli  tutti  due  li  piedi  ,  dicroio  in  terra,  stiascinavanlo,  e  cosi 
lo  passavano  come  fosse  crivello  ;  ognuno  se  ne  giocava.  (Br) 

Giocasta,*  Gio-cà-sta,  Jocasta,  Epiasta.  N.prf.  Lai.  Jocasla.  (y.Giocaslo.) 
— -Figlia  di  Creonte  re  di  Tebe,  moglie  di  Lajo,  madre  di  Edipo,  indi 
sua  moglie  senza  conoscerlo  ,  da  cui  ebbe  Eteocle,  Polinice,  Anti- 
gone, ed  Ismene.  (Mit) 

Giocasto  ,*  Gio  cà-sto. JS.pr.m.  (Dall'  ebr.  jah  signore,  e  qascialh  saetta- 
'     loie.)—  Uno  defogli  di  Eolo.  (Mit) 

Giocato,  *  Gio-c'a-io. Add.m.  da  Giocare.  V.  Lo  stesso  che  Giucato.  V.(fi) 

Giocatore  ,  Gio-ca-tó-rc.  [ferb.  m.  di  Giocare.]  Lo  stesso  che  Giuca- 
lore  [e  Giuocatore.  V.  ]  Lai.  lusor.  »  Fav.  Esop.  165.  Possiamo  in- 
tendere per  lo  bosco  e  scure  quei  due  giocatori  che  ec.  (V)  Tass. 
Pros.Rim.  part.  1.  pag.  261.  (Ediz.  d'Aldo  i582.J  Quando  il  gioca 
torc  è  stato  favorito  dal  primo  favore  ,  aspetta  ragionevolmente  il  se- 
condo ,  ec.  (B) 

Giocatokone  ,  *  Gioca-to-ró-sie.  Add.  m.  acci:  di  Giocatore.  Lo  stesso 
che  Giuocatoyoue.  y,  (A) 


GIOCOLO 


477 


GiocATnicE,  *  Gio-ca-trì-ce.  Verb.  f.  di  Giocare.  V.  di  reg.  lo  stesso 
che  Giuocatrice.  V.  (0)  .  ., 

Giochessa  ,  *  Giochés-sa.  Sf  V.  A.  Lo  stesso  che  Giuochessa.  V.  Al- 
legr.  272.  Che  maraviglia,  se  essendo  anch'io  mortale  e  sottoposto  alle 
giochesse  ,  a' motteggi,  e  trabalsi  della  natura  beffarda.  (A)  (Pr) 

Giochetto,  Gio-chdtto.[.y/w.]  dim.  di  Gioco.  [Lo  slesso  che  Giuochelto. 
V.  ]  Salvin.  Pros.  Tose.  1.  566.  Non  sono  mica  le  lingue  un  gio- 
chetto di  varii  suoni,  ma  ec.  »  Magai.  Leu.  Questo  reclutar  !a  men- 
te ec  è  un  giochetto  non  così  facile  a  intendersi  ,  repugnandovi  assai 
Ja  ragione  e  T  esperienza.  Algar.  Fontenello  non  era  nemico  de'  gio- 
chetti di  parole.  (A) 

Giochevole  ,  Gio-ché-vo-le.  Add.  com.  Piacevole  ,  Da  giuoco  ,  Burle- 
vote.  [  Lo  stesso  che  Giuochevole.  V.]  Lat.  jocosus  ,  lepidus,  jocula- 
rius.  Gr.  iirpxnko; ,  -K*r,nuUs.  Filoc.  7.  98.  Con  giochevole  sguardo 
a  tutti  egualmente  donò  vana  speranza.  Guid.  G.  Ardirono  di  scri- 
vere molte  ciance  giochevoli  ne' loro  libri.  Maeslruzz.  2.  **.  6.  Sic- 
come T  uomo  abbisogna  di  corporale  recitazione  ,  perchè  non  puote 
continuamente  afiàlicarsi  ,  così  auclie  dalla  patte  dell' anima  abbisogna 
di  riposo  e  sollazzo  ,  il  quale  si  fa  per  cose  giochevoli  e  di  riso. 

Giochevolmente,  Gio-che-vol-mén-te.^i'.  Per  giuoco,  Per  ischerzo.  [Lo 
stesso  che  Giuochevolmente.  V.]  Lat.  jocose,  lepide,  per  jocum.  Gr.  se 
*«<§/«  ,  tcuSmws.  Bemb.  Asol.  1.  Così  con  un  dito  per  ischerzo  mi- 
nacciandola giochevolraente.  Borg-  Rip-  25.  Messer  Bernardo  ha  avuto 
il  torto  ,  giochevolmente  rispondendo  soggiunse  il  Valori,  a  farmi  en- 
trare il  primo  in  campo.  v  ' 

Gioco  ,  Giò-co.  [Sm.]  Lo  stésso  che  Giuoco.  V.»  Magai,  lelt.  Gioco  di 
mano  egli  aveva  a  essere  ,  e  furberia.  (N) 

2_*  Col  v.  Dare;  Dare  gioco  =  Sollazzare,  Dilettare.  r.Dare  gioco.(N) 

3  —  [Col  v.  Prendere  :  Prendere  gioco  ,  in  gioco  =  Schernire  ,  Bur- 
lare ,  Deridere  ,  Prendersi  gusto.  ]  Buon.  rim.  23.  In  danno  suo  co- 
stei ec.  Mi  fa  doglioso  ,  e  il  prende  in  gioco  ec.  »  Red.  Leu.  6.  114. 
Montati  a  cavallo  si  prendevano  gioco  di  perseguitare  con  le  lance 
quelle  fiere  innocenti.  (N) 

Giocoforza,  Gioco-fòr-za.  [V.  usalo  avverb.,  che  s  accompagna  al  verbo 
Essere,  e  corrisponde  al  lat.  Necesse  est,  cioè  E  di  necessita,  come 
se  si  dicesse:  È  un  giuoco  che  fòrza  e  coslrignc.  Lo  stesso  che  Giuu- 
coforza.  V~.]  Lai.  necesse.  Buon.  Pier.  5.  1.  4.  E  ci  fia  giocoforza  in- 
nanzi sera  ,  Svegliati  noi,  trar  del  suo  letto  il  brando. 

Giocolare  ,  Gio-co-là-re.  [  Sm.]  Chi  giuocola.  Buffone  ,  Bagatlelhere  , 
Giullare.  —,  Giuocolare  ,  Giocolaro,  Giocolatola,  Gioculare,  Gmco- 
lare,  Giucolator,e  ,  Giuocolatore,  sin.  Lat.  gesticulatur  ,  praestigratpr  , 
scurra.  Gr.  x'pofo>os ,  ^oXo'xos.  Lab.  21.6.  Se  leggiadria  chiamar 
si  dee  il  vestirsi  a  guisa  di  giocolare.  Galat.  5c\  Niuno  dee,  per 
piacere  altr.ui,  avvilire  sé  msdesimo  ,  che  è  arte  non  di  nobile  uomo, 
ma  di  giocolare  e  di  baffone.»  Buon.  Fier.  2.  4.  1.  A  giocolar!  e  a' 
bagattellieri.  E  Salvin.  Annoi-  ivi:  Giocolati,  quasr  jucutaru.  Pro- 
venzale jonglars.  Questa  voce  è  accorciata  ancora  in  giullari.  (N) 

Giocolare.  [N.  ass.]  Lar  giuochi  o  bagattelle,  o  Mostrar  con  prestezza 
di  mano,  o  altro  ,  quel  'che  non  può  farsi  naturalmente*  —,  Giuoco- 
lare,  sin.  Lat,  gesticulari  ,  pracstigias  facere.  Gr.  x^^yovn^yo^rivuv. 

Giocolala  ,  Gio-co-la-ri-a.  Sf.  V.  A.  Lo  stesso  che  Giocoleria.  F.  S. 
Agost.  C.  D.  3i.  Tutte  queste  giocolane  dissono.  (V)  (N) 

Giocolarino  ,  Gio  co-la-rì-no.  [Sm.  r.  A.  F.  e  di]  Giocolino.  Fr.  Jac. 
T.  1.  14.  33.  A  lussuria  è  dirizzato,  Per  far  suoi  giocoìarnn. 

Giocolario,  Gio-co-làri-o.  Add.  m.  Da  Giullare,  fr.  A.  S.  Agost.  C. 
D.  5.  27.  Con  garriinento  isvergognatissmio  e  quasi  rcprensoiio  ,  ov- 
vero con  lievità  giocolarla.  Lai.  manica  levitate.  (V) 

GiocolaritÀ  ,  Gio-co-la-n-tà.  Sf.  r.  A.  Lo  stesso  che  Giullcria  e  Gio- 
coleria.^.Cai'afc.P«/ii,';7.255'.LQterzoèi'isodivanitaedigiocolarita.(V) 

Giocolarhente  ,  Gio-co-lar-méu-te.  Avv.  Giocosamente.  Lai.  jocose.  Gr. 
h  Tracia.  S.  Agost.  C.  D.  Da  A  polline  soprai' avvenimento  del  fatto 
eli  fu  risposto  cicco!  irniente  e  dubbiosamente.        _  . 

Giocolaro  ,  Gio-co-là,ro.  [  Sm.  F.  A.  F.  e  di'  ]  Giocolare.  M.  V.  9. 
108.  Essendo  appresso  del  detto  conte  un  malto  giocolaro ,  uu  giorno 
si  messe  in  un  fossato.  . 

Giocolatore,  Gio-co-la-tórc.  [Vcrb.m.  di giocolare.  Lo  stesso  che]  Gio- 
colare, y.  Lat.  praestigiator  ,  circulator  ,  agyrta  ,  [  udio.]  Gr.  ccyvp- 
T-v.  Cani.  Cam.  Paol.  Ott.  34-  Giovani  Siam  giocolarci-  si  destri, 
E  di  si  forte  schiena  ,  Che  non  fur  mai  di  noi  miglior  maestri,  «ao/i. 
Fier.  3.  2.  17.  Giocolatoti  andar  forse  '11  sul  canapo.»  Ci-anMoreU. 
128.  E  volentieri  si  vedeva  intorno  giocolaton  e  belle  concubine.fV) 
Salvin.  Annot.  F.  B.  3.  2.17.  Giocolatori  sul  canapo  ,  lat.  fwmmbuli, 
funirepi,  che  vanno  sul  canapo  lento  colle  ginocchia;  p,.oiVopxT«.>,pe- 
tauristae,  volanti  per  aria  e  cascanti  in  pie  sul  canapo.  Libi:  moli 
Un  giocolatore  che  sonava  la  giga.  (N)  , 

Giocolatoriamente  ,  Gio-co-la-to-ria-méiite.  Avv.  In  ischerzo.  S. Agost. 
C.  D.  5.  26.  Dicendo  eglino  giocolatoriamente  che  volevano  essere 
saettati  da  lui.  (V)  ,  _j  .       , 

Giocolatr.ce,  Gio  co-la-trì-ce.  Verb.  f.  [  di  Giocolare.]    Che    giocola. 

—  ,  Giuocolatrice,  Gioculatrice,  sin.  Lat.  praestigiatnx. 
Giocoleria,  *  Gio-co-lc-rì-a.  Sf.  ast.  di  Giocolare.  L' arie  de gwcolart, 
delta  anche  Giulleria.— ,  Giocolarla,  Giocolanta,  sin.  Boll.  Leti.  piti. 
4.  e.  fZanolt.)  Eccovi  una  giocoleria  d'un  povero  ragazzo  di  88  anni, 

,   il  quale  ec.  (B)  .        _i         ,. 

Giocolino,  Gio  co-lì-no.  [Sm.]  dim.  di  Gioco.  —,  Giocalarmo,  Giuocolmo, 
Giochetto,  Giocuccio,  sin.  Lat.  ublectatio,  oblectamentum,  nugae.  Gr. 
$t\*.TJ,ptov ,  J^poi.  Lib.son.g.  Tu  fai  i  giocolmi  Or  dentro,  or  luora, 
or  con  sonetti  radi  ;  Or  esci ,  e  non  ci  fare  1  fraccurradi.  Ant.Alam. 
rim.  id-  E  gli  fa  intorno  mille  giocolini.  »  Algar.  Sagg.  {Bbl.  Enc. 
11.  i3.  079.)  Non  è  la  rima  di  molto  dissimile  natura  dallo  acrostico 
ec.  e  da  simili  altri  barbarismi,  o  vogliam  dire  studiati  giocolali.  (N)  . 
Giocolo  ,  Giò-co-Io.  [Sm.  V.  A.]  Scherzo.  —,  Giuocolo ,  sin.  Lat.  jo- 
cus  ,  joculus,  Plaut.  Gr.  ««.i-ynav.  Vit.  SS.  Pad.  3.  3/g.  Atten- 
dendo tutti  a  mangiare,  e  a' giocoli,  e  a' sollazzi.  »  Mann.  Leu.hng-, 


^J~{«^-^^:'CJ- 


*-*         KS 


flr.w.-i^.f«  ';7^/ó 


I 


A  «$  GIOCO  LOSAMENTE 

l'ose.  .«.  28.  L'  altra  (voce)  nella  vita  parimenti:  antica  di  S.  Macca- 
rio,  cioè  giocolo,  latinamente  nugae,  per  quello  che  oggi  si  dice  gio- 
colino. 11  qnal  giocolino  peraltro  volendolo  far  diminutivo,  bisognava 
ancl, e  necessariamente  supporvi  .giocolo  ec.  (IN) 

Giocolosambhtb  ,  Gio-colo-sa-mcntc.  AvV\  y.A.  V. e  r/f'Giocosaracnte. 
Va.  SS.  Vati.  210.  Miracolo  sopra  alcuni  fanciulli  che  giocolosa- 
nicntc  vollono  consrerare. 

Gioconda  ,  *  ,Gio-cón-da,  JV.  pi\  f  Lai.  Jucunda.  (B) 

Giocondamente  ,  Gio  -con  da-mun-lr.  Avv.  .Con  giocondità.  Lai.  jucunde. 
Gì:  aXvifus  ,  r,Siwf.  S.  sJgost.  C.  D-  Il  piacere  cerca  quello  che  di- 
letti giocondamente  agli  occhi  corporali. 

Giocondare,  Gio  con-dà-re.  [JV.  nss.]  Siate  in  giocondità,  Viver  gio- 
condamente ,  Sollazzare  ,  Allegrare.  Lai.  volupt.ite  ,  delectatione  af- 
fici,  gauderc  ,  jucundari.  Or.  lì^pamaHiiu.  Fi.Jac.  T.  6.32. 14.  Danne 
Cristo  ad  assaggiare  Di  tal  pomo  salutare  ,  E  in  eterno  giocondarc. 

2  —  {E  n.  pass.]  Cum.Purg.  16.  Dilettasi  in  veder  suoni,  giocondan- 
dosi  in  soavissimi  odori.  Teot.  Alisi.  Più  efficacemente  libera  da  ogni 
suggezione  ,  nel  proprio  regno  più    beatamente  si  gioconda  e  rallegra. 

3  —  [E  alt.]  S.  Agost.  C.  D.  Sussistendo  è  modificata,  contemplando 
è  illustrata  ,  accostandosi  a  Dio  è  giocondala. 

Giocondato  ,  Gio-con-dàto.  Add.  m.  da  Giocondare.  Fatto  giocondo. 
Lai.  gaudens  ;  jucundilate  ,  voluptate  atìcctus.  (ir.  rihvrófiiviis.  Guid. 
G.  Medea  ,  giocondata  perii  buoni  avvenimenti,  venne  a  veder  Giasone. 

Giocopevole  ,  Gio-con-dé-vo-le.  Add.  coni.  Giocondo  ,  Che  fa  lieto. 
Lai.  jucunditatc  ,  voluptate  afficiens  ,  delcctabdis.  Gr.  ripmés.  Seal. 
S.  Ag.  La  sazievole  dolcezza  del  giocondevole  e  luminoso  splendore 
dillo  radiante  sole  della  Trinità. 

Giocondezza,  Gio-con-déi  sa.  [Sf.  VA.P".  e  di']  Giocondità.  Fr.Giord. 
Pred.  R.  Pruovano  i  servi  di  Dio  giocondezza  nell  animo. 

Giocondiano  ,  *  Gio-con-di-à-no.  JV.  pi:  m.  Lai.  Jucundianus.  (B) 

GiocoNuiNo  ,  *  Gio-con-di-no.  JV.  pi:  m.  dim.  di  Giocondo,   f.  (B) 

Giocondissimamente,  Giocon-dis-si-ma-mén-te.  [Avv.]  superi,  di  Giocon- 
damente. Lat.  jucundissime.  Gr.  v\ìi<xra.  Salvili,  disc.  1.  i32.  Per  la 
veduta  ,  tutto  il  mondo  in  un  punto  di  tempo  s'abbraccia,  e  si  gode 
e  si  gusta  giocondissimamente  ec.  , 

Giocondissimo,  Gio-condìs-si-mo.  [Add.  m.]  superi,  di  Giocondo.  Lat. 
juciindissimus.  Gr.  à.hviróra.Tof.  2iaìl.  Ben  Fiv.  Beatitudine  è  cosa 
dilettabilissima  e  giocondissima.  Alberi.  26.  Giocondissima  cosa  è  aver 
ricevuto  benefìcio  da  colui  ,  lo  quale  tu  possi  amare  ,  eziandio  di  po' 
la  'ngmria.  Fir.  As.  8.  Me  n'  andai  entro  alla  nobilissima  e  giocon- 
dissima città  di  Siena.  Bemb.  Asol.  2.  Sono  aspettate,,  giocondissime  ; 
sono  non  aspettate  ,  venturose. 

Giocondità,  G'w-coti'di-tk.lAf]  Letizia,  Allegrezza,  Giubilo,  Contentezza 
di  cucre. — ,  Gioconditade,  Gioconditate-,  Giocondezza,  Giocundità,  sin. 
Lat.  jucunditas.  Gr.  v&ùrys  ,  ricovrì.  Vii.  SS.  Pad.  Allora  io  inebriata 
e  piena  di  grande  -giocondità  l'abbracciai,  e  prega'lo  che  mi  lasciasse 
rimaner  seco.  Guid.  G.l  quali  esso  Re  aveva  ricevuti  con  molta  gio- 
conditade. Fr.  Jac.  T.  5.  18.-  i3.  Han  sì  gran  gioconditate,  Nullo  il 
sa  se  non  cbi  'I  sente. 

2  —  [Detto  anche  delle  cose  che-  rallegrano,  che  arrecano  diletto  e  con- 
tento. ]  Boez.  Varili.  3.  1.  Quanto  m'  hari  tu  sì  colla  gravità  delle 
sentenze  ricriato  ,  e  si'colla  giocondità  del  canta! 

3  -»-  Per  meta/.  [  Detto  anche  di  Cose  piacevoli  al  tatto.]  Cr.  4.18.1. 
Il  loro  granello  sia  dalla  luce  trasparente  e  risplendente,  e  '1  tocca- 
melo con  morbida  giocondità  calloso.  »  Alam.  Colt.  3.  66.  Riguardi 
a!  Sole  CIk.  trasparenti  sien  ,  che  al  toccar  senta  Certa  giocondità 
callosa  e  dura.  (V) 

Giocondo,  Gio-cón-do.  [Add.  m.  Che  ha  gioja,]  Lieto,  Giojaso. — ,  Gio- 
enndo,  sin.  Lat.  jucundus.  Gì:  ióSi's,  n.a.ra.'èvpìCf.  Dani.  Inf.  11.  45. 
E  piange  là  ,  dov'  esser  dee  giocondo.  E  Par.  22.  i3o.  Si  che  '1  tuo 
cuor  ,  quantunque  può,  giocondo  &'  appresenti  alla  turba  trionfante. 

2  —  Piacevole,  Dilettoso  ,  [  Che  reca  gioja.  3  Petr.  son.  yd.  Da  sé  stessa 
fuggendo  arriva  in  parte  ,  Che  fa  vendetta  ,  e  '1  suo    esilio    giocondo. 

Cavale.  Specch:  Ci:  Giocondo,  acciocché  l'uomo  sia  tratto  per  lo 
diletto  ad  osservarlo. 

3  —  [  Che  mostra  giocondità  ,  Che  dà  segno  di  contentezza.]  Dant.Par. 
i8.  56.  E  vidi  le  sue  luci  tanto  mere  ,  Tanto  gioconde  ,  che  la  sna 
sembianza  Vinceva  gli  altri. 

4  —  Per  meta/.  Detto  delle  piante  per,  Rigoglioso  o  simile.  Cresc.  lib. 
5.   1.  Diventerà  l'arbore  più  giocondo.  (V) 

5  —  *  Esser  giocondo  d'una  cosa  ad  unorr Essergliene  giocondamente 
cortese.  Buorìar.  R.  cioè.  Giudizio  di  Paride.' Mazzi.  (O) 

Gìocondo  ,  *  Giocondino.  JV.  pi:  in.  Lat.  Jucundus.  (B) 

Giocondoso  ,  Gio-con-dó-so.  Add.  m.  V.  A.  Pieno  di  giocondità,  Gio- 
joso.  Lai.  laetus  ,  hilaris  ,  jucundus.  Gr.  tya.io'pós ,  ÌXapa's ,  ir»piXapws. 
Fr.  Jac.  T.  Ammoniscovi  ,  amanti:  Vivete  gioeondosi  ,  Vostri  cuor 
contemplanti  Sempre  sticno  amorosi. 

Giocosamente  ,  Gio-co-sa-mén-te.  Avv.  Da  gioco,  Per  burla.  — ,  Gioco- 
tesamente,  sin.  Lat.  jocose,  joco.  Gr.  vociSinZ'.  Maestrini.  2.  36Ma 
se  giucosamente  è  percosso  dal  cherico,  gravemente  ripercuote  ,  nondi- 
meno con^  giocosa  levità  ,  e  non  con  inganno  ,  non  è  iscomunicato. 
Cavale. Fruii,  ling.  Soleva  dir  giocosamente  ,  che  le  querce  e  i  faggi 
gli  erano  stati  maestri. 

2  —  Piacevolmente.  Buon.  Fier.  5.  4-  4-  N'ho  veduta  taluna  Anch'io, 
e  !'  ho  in  memoria  Giocosamente. 

Giocosissimo  ,  Gio-co-sìs-si-rno.  [Add.  m.]  superi,  di  Giocoso.  Lat.  festivis- 
Simus.  Gr.  aarm.UTa.rai.  Saivin.  disc.  2.3go.  Ne  sono  modelli  perfet- 
basimi  nelle  satire  Oraziane  ce,  e  nelle  commedie  giocosissime  di  Molière. 

Giocosità  ,  Gio-co-sità.  Sf.  ast.  di  Giocoso.  Pros.  Fior.  ì3o.  Quanto 
nelle  cose  gravi  saggio  è  poderoso  era  il  suo  discorso  ,  tanto  nelle  gio- 
cosità delle  Inule  riusciva  manieroso  e  piacevole.  (B)  Salviti.  Cas. i3y. 
A  "zi  egli  (  Luciano  J  si  gloria  d'avere  trovata  urta  nuova  maniera 
di  scrivere;  e  sotto  la  comica  giocosità  avere  la  eray ita  filosofica  ma- 
scherata.   (N) 
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Giocoso,  Gio-có-so.  Add.  m.  Lieto  ,  Allegro  ,  Festevole.  Lat.  hilaris, 
laetus  jocosus,  lepidiis,  festivus.  Gr.  ^hpói,  \\af6s,  *£piX^s.  Agn. 
I  and.  41.  Assai  ci  diletta  ,  che  111  questi  ragionamenti  matrimoniali 
voi  siete  giocoso  e  festivo. 

2  —  ( ■Contento  ,  Pago  ,  Soddisfatto.  Modo  antico  e  fuor  d'uso,]  Seal. 
S.Ag.Or  ci  pensi  l'anima,  e  vegga  quanto  è  soave  cosa  questo  tcsauro, 
e  quanto  dee  far  lieto  e  giocoso  lo  signore  che  compra  cosi  preziosa  cosa. 

J  —  Da  scherzo  e  da  giuoco.  Lat.  jocosus.  Gr.  waiyw^s.  Maestruzz. 
2',r  ■'  Dcllc,bug'c  alcuna  è  pcrniziosa,  alcuna  è  giocosa,  alcuna 
oihziosa.  E   2.- 06.    Dapoi  che  per  desiderio   di  vendetta,   e  non  con 
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lus.)  1  .esprimente  allegria,  movimento  vivace,  quasi  per  gioco.(L) 
o,  Gio-cùc-cio.  [Srn.]  dim.  di  Gioco.  [Lo  stesso  che  Giocoline, 
Mille  differenze  di  giocucci,  tutti  a  va- 


_   Incorni  nuca  lo. 
4  —    (Mi 
Gioccccio. 

V.  ]    TriUt.  Gov-  J'am.  5  1 
nità  nutricanti. 

Gioculare  ,  *  Gio-cu-là-re.  Add.  e  sm.  V.  A.  V.  e  di'  Giocolare.  Ca- 
vale. Pungìl.  254.  La  Santa  Scrittura  biasima  il  ridere  al  quale  questi 
gioculan  inducono.  Guai.  Leu.  iy.  48.  Oh  non  giudice  già,  ma  gio- 
culare, Come  disonestare  Ardisti  si  la  dignità  fé  data?  (V) 
Gioculatoae  ,  Gio-cu-la-tó-re.  [Verb.m.V.A.]  Lo  slesso  che  Giocolatore. 
[V.  e  </i"  Giocolare.]  »  Pecor.  g.25.n. 2.  Di  gente  di  corte,  cioè  ministri 
(vovrebbesi  leggere  ministrieri  )  e  gioculatori  non  si  dilettò  mai.  (P) 
Giocclatrice,  Giocula  tn-ce.  [ISerb.f.  V.  A.  f.  e  di']  Giocolatrice. 
Lai.  praestigiatrix.   Gr.  fi  yoyrtvovtra..  Maestruzz.  1.  iy.  Non  si  può 
ordinare  colui  che  pigliò  moglie  vile    donna ,   cioè   ancilla  ,  giocula- 
trice  ec, ,  avvegnaché  sia  vergine. 
Gioci'ndita',  *  (iio-cun-di-tó.  Sf.   V.  A.    V.    e    di'  Giocondità.    Guitt. 

Leu.  3g.  88.  Dimenticando  là  giocundità  e  gajn  tua  prosperità.  (V) 
Giocundo,  *  Gio-cùndo.  Add.  m..   ^.  A.  V.  e  di'  Giocondo.  Guitt.  Lett. 

3.   iq.  Giocundo  vivere  non  può  chi  con  virtù  non  vive.  (V) 
G10ED  ,  *  Giò-ed.    ZV.  pi:  ni.  Lat.  Joed.  (  Dall'  ebr.  jah  Iddio,  e  ghued 

testimonio  :  Testimonio  di  Dio.  )  (B) 
Gioela  ,  *  Gio-è-la.  JV.  pi:  m.  Lai.  Joela.  (Dall'  ebr.  jah  Iddio,  e  gbueli 

ascenso  :  A  scenso  a  Dio.)  (B) 
Gioele  ,  *  Gio-é  le.  JV.  pr.m.  Lai.  Joel.  (  Dall' ebr.  hoil  desiderare  ,  vo- 
lere o  giurare.)  (B) 
GiOiEnia.  *  (Lett')  Gio-è-ni-a.  Add.  f.  Denominazione  dell'  accademia  di 
scienze  naturali  da  pochi  anni  erutta  ni   Catania  ,  così  della  dal  ca- 
sato del  suo  fondatore  Giuseppe  Gioeni.  (O) 
Gioezeb  ,  *  Gio-é-zcr.  JV.  pi:  ni.  Lai.  Joezer.  (Dall'cbr.;«/i  Iddio,  e  ghue- 

zer  ajuto:   Ajuto  di  Dio.)  (B)  1 

Giogaja,  Giogà-ja.  [Sf]  La  pelle  pendente  dal  collo  de' buoi.  Lat.  pa- 
lear.   Gì:  fVyoWros.   Cr.  g.  60.  1.  Abbiano  (  le  vacche)    gli  orecchi 
pilosi  ,  e  le  mascella  compresse,  e  la  giog'.ja  grandissima  e  pendente. 
E  cap.  64.  1.  Abbiano  (2'  buoi)  la  testa    altiera,    muscolosa  e   com- 
posta ,  e  con  larga  giogaja. 
2  —  (Geog.)   Continuazione  di  monti.  Lai    mo;tium  juga,  montcs  per- 
petui.  Gì:  èpiUv  £;i5y»J.  Stor.  Eur.  1.  16.  E  avvegnaché  elle  siano  pure 
una  giogaja  sola  di  monti ,  spartita  niente  di  manco  e  rotta  da  fiumi, 
laghi  e  valli  infinite  ,  secondochè  ella  va  mutando  paesi,  muta  ancora 
e  popoli  e  nomi. 
Giocale,*  Gio-gà-!e.  Add.  com.  Di  giogo,  Attenente  al gioco.Lat.  jugalis. 
Salvia,  lliad.  66g.    Ed  insieme    col  gii'go  anco  ne  trassero  !l   giogal 
laccio  di  ben  nove  cubiti  ,  E  in  timone  ben  liscio  il  poser  giuso.  (P<) 
2  —  E fig.  e  pvet.  Il  giog.il  nodo=z7  matrimonio. Ai: Far.  c.43.st.2oMoilo 
il  suocero  mio,  dopo  cinque  anni  Ch'io  sottoposi  il  collo  al  giogal  nodo.(V) 
Giogante  ,  Gio-gàn-tc.  [Add.  e  sm.   V.  A.  V.  e  di']  Gigante.  Guid-G. 
Sostenne  sforzatameute  in  acre  il  giogante  Anteo.    Sen.   Pisi.  jó.  E '1 
giogante  avrà  la  sua  grandézza  ,  banche  sia  messo  in  un  pozzo. 
Giocantessa,  Gio-gan-tés-sa.  [Fem.  di  Giogante.  V.A.  f.e  di]  Gigantessa. 
Giogare  ,  *  Gio-gà-re.  Alt.  V.  e  di  Aggiogare.  Saivin.  Cas.   82     Esi- 
chic  nel  lessico  ;  sugoso ,  cioè,  futuro  greco  ,  giogherò ,  vale  domerò, 
chiuderò  ,  rinserrerò  ,  conterrò.  (N) 
Giogato,  G'io-%à-lo. Add.m.  da  Giogarc._  V,  e  di'  Aggiogato.  E  per  metaf. 
Ben  commesso  ,  Ben  collegato.  Saivin.  Odiss.  Per  cui  ancor  le  navi 
ben  giogaie  Armatisi  sovra  l' indomabil  mare.  (A) 
Gioogiata  ,  Giog-già-ta.  Sf.  V.  bassa  ,  e  poco  usala.  Inezia,  Freddura. 
Alcuni  hanno  pur  detto  Ciocciata.  (Dal  pers.  gigi  bagattelle  da  trat- 
tenere i  fanciulli.  )  Sacc.  rim.  2.  i3y.  Ponghiam  da  cauto  Questa  mo- 
destia ;  eh  via,  le  son  gioggiate,  Che  ormai  ci  conosciamo.  (A)  (B) 
Giogliato,  Gio-gluà-to.  Add.  m.,  e  per  lo  più  è  agg.  del  grano  mescolalo 
col  gioglio.  [  y.  A.  Lo  slesso  che  Allocato  ,  Aggiogliato,  Logliato. 
V.  ]  Lai.  lqjio  permixtus.   Guitt.  leti.  49-  H  giano  giogliato  non  fae 
mai  buona  farina. 
Gioglio,  Giò-glio.  [Sm.V.A.V.  e  di']  Loglio. Lat.  loliuin.  Gr.alpx,  \i^intt. 
Guitt.  leti.  9.  Ma  sementando  gioglio,  triboli,  spini,  preziosissimo  e  utile 
rende  frutto.  Lib.  eur.  malati.  La  farina  del  gioglio  cagiona  sonnolenza. 
1  —  *  Mangiare  il  gioglio,  fig.  vale  lo  slesso  che  Mangiar  cicerchie.   A'. 
Cicerchia,  $.  2.  Saivin.  Annoi.  T.  B.  5.  4-  Mangiare  il  gioglio  crede- 
vano gli  antichi  che  facesse  male  alla  vista  ,    onde  Plauto  nel    Merca- 
tante, atto  secondo  se.  3  a  uno  che  ci  vedeva  poco  :  miror  ec,  mera- 
vigliomi  che  tu  manuchi  loglio  ,  quando  il  granoè  abuon  mercato. (N) 
Giogo.  (Agr.)  Giógo.  [Sm.]  Strumento  di  legno,  col  quale  si  congiungono 
e  accoppiano  insieme  i  buoi  al  lavoro. — ,  Giovo,  sui.  Lat.  jugum.  Gr. 
gwyo's,  Bocc.g.8.  f.  2.  Veggiamo  che,  poiché"!  buoi  alcuna  parte  del 
giorno  hanno^  faticato  sotto 'I  giogo  ristretti,  quegli  essere  dal  giogo  al- 
leviati e  disciolti.  Dani.  Purg.  12.  1.  Di  pari  come  buoi  che  vanno  a 
giogo. Red. lett.  11.   i4y.  Quel  medesimo  giogo  è  un  beli' ornamento  delle 
case  villerecce.  E  appresso  :  Si  può  dare  anco  il  caso,  che  quello  stesso 
aratro  e  quello  stesso  giogo  stia  ben  posto  in  mostra  ce.  E  appresso  : 
Dove  stava  con  tanta  venerazione  collocato  quel  famosissimo  giogo. 

,  _  *  Coppia  di  buoi  aggiogati.  Car.  En.  1.  6.  Che    tien    disteso 
di  campagna  quanto  Un  giogo  in  nove  giorni  ara  di  buoi.  (Br) 

ì  —  Per  metaf  Servitù,  Soggezione.   Tes.  Br.  7.  43.  E  non  ayrcb- 
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bero  messo  loro  collo  a  giogo  di  signoria,  ee  non  fosse  chele  malizie 
multiplicarono  pericolosamente.  G.  F.  io.  144.  5.  Si  poteva  ec.  sotto 
il  nostro  giogo  render  lor  pace-  Petr.  canz.  g.  5.  I  miei  sospiri  a  me 
perchè  non  tolti  Quando  che  sia  ?  perchè  no  'l  grave  giogo  ? 

4  [  Coli'  agg.  di  Maritale  o  simile  vale  L'union  coi>jugale.]Petr. 

cap.  2.  Indarno  a  maritai  giogo  condotti. 

2  —  (Gsog.)  La  sommità  de'  inorili.  Lai.  jugum ,  cacumeu.  Gr.  xopiKp». 
G.  y.  10.  ìo'ò.  1.  Si  provide  per  lo  detto  comune  di  fare  una  grossa 
e  forte  terra  di  là  dal  giogo  deli'  Alpe.  Dant.  Inf.  27.  3o.  Ch'  io  fui 
de'  monti  là  intra  Orbino  E  'I  giogo  di  che  Tever  si  disserra.  Bui. 
Purg.  5.  2.  Giogo  è  lo  colle  del  monte. 

,  _*  Efig  Eminenza  di  checchessia  Fir.Js.225.  Il  sale  arrivato 
al  più  alto  giogo  del  suo  viaggio.  (V) 

ì  —  *  Eccellenza,  Perfezione.  March.  Luci:  l.  5.  Infili  che  giunti 
Son  dell'  umana  industria  al  sommo  giogo.  (Br) 

3  —  (Ar.  Mes.)  Nome  di  un  pezzo  di  ceni  Legni  all'inglese,  il.  quale 
è  posto  attraverso  al  timone)  ed  è  composto  di  quattro  pezzi  congegnati 
a  canale,  sicché  i  cavalli,  alle  cui  estremità  sono  attaccati,  t'allungano 
e  lo  accorciano,  secondo  che  s'accostano  o  si  scostano  dal  tunone.(A) 

,  »  Detto  eziandio  del  Corpo  o  Telajo  che  racchiude  le  corde 

dalla  cetra.  Salvili,  lliad.  23f.  Trovar  lui,  ebe  l'  alma  Sollevava  con 
edera  sonora,  Bella  ,  ben  fatta,  e  intorno  cravi,  giogo  Fatto  d'argento.(Pc) 

4  _  (Milit.)  Nome  d'  una  evoluzione  dell'  infanteria  ,  colla  quale  i  sot- 
dali  si  dispongono  in  tre  parti  a  forma  di  giogo,  cioè  con  una  schie- 
ra in  fondo  ,  e  due  laterali-  (Gr) 

5  —  (Marin.)  Gioghi  di  poppa  e  di  prua:  Sono  due  legni  che  attra- 
versano tutta  la  coperta  delle  galee,  une,  a  poppa  ,  l'  altro  a  prua  : 
escono  fuori  quanto  i  baccalari ,  e  formano  la  larghezza  di  tutta  la 
galea  con  le  opere  morte.  (S)  . 

6  —  *  (Arche.)  Giogo  chiamavano  i  Romani  V  unione  di  tre  picche  o 

chiaverine  ,  due  delle  quali  erano  piantate  ritte  in  terra  ,  sormontate 

da  una  terza ,  attaccala  per  traverso  alla  cima  delle  altre  due.  Esse 

formavano  una  specie  di  porta  più  bassa  della  statura  di   un    uomo 

'ordinario  ,  affine   di  obbligare  i  vinti  ,    che  vi   si  facevano   passare 

quasi  nudi  f  un  dopo  Poltro  ,  a  chinarsi  :  il  che  indicava  l'  eccesso 
della  sommessione ,  e  si  chiamava  raittere  sub  jugum.  (Mit) 

Giooolaije.  *  (Anat.)  Gio-golà-re.  Add.  com.  Lo  slesso  che  Giugulare o 
Iugulare.  V.  Salviti.  Nic.  Ter.  E  ne,  succhiasse  lambendo  il  sangue, 
rotte  quinci  e  quindi  le  vene  giogolari  e  le  clavicole.  (A) 

Giocoso  ,  Gio-gó-so.  Add.  m.  Che  e  cinto  di  gioghi.  Montuoso.  Salvin. 
Iliad.  Che  a  me  di  molti  Bovi  cosce  bruciò  d'Ida  giogosa  Sulle  cime.  (A) 

Gioire,  Gio-i-re.  [/V.  ass.]  Stare  in  gioja,  infesta  ,  Rallegrarsi,  Esser 
contento.—  ,  Giojare,  sin.  Lai.  jucundari  ,  oblectari ,  voluptate  affici  , 
txnltare  ,  gaudere  ,  frui. .  Gr.  Ttp*e<r$cu,  liqpxhttàcu.  Dant.  Par.  27. 
10Ì.  Che  Dio  parea  nel  suo  volto  gioire.  Petr.  son.  17.  E  altri  col 
disio  folle  ,  che  spera  Gioir  forse  nel  fuoco ,  perchè  splende  ,  Provan 
l' altra  virtù  ,  quella  che  'ncende.  .  * 

2  —  *  Dicesi  Gioire  il  cuore  ad  alcuno  sa  Ridergli  V  animo  ,  Brillar- 
gli V  animo  ec.   V.  Cuore,  5-  3<£(N) 

3  —  [/V.  pass]  Dant.  Par.  8.  33.  Tutti  sera  presti  Al  tuo  piacer  ,  per- 
chè di  noi  ti  g^oi.  »  Non.  ant.g2.  3.  Il  condussono  verso  il  Gallo,  il 
quale  follemente  si  gioiva.  (N)  , 

4  —  Alt.  Godere ,  Possedere.  Lat.  fruì,  possidere.  Gr.  àiro\«.vtw.  G.  V. 
10.87.8.  Voi  avete  la  signoria  di  Lucca  ec,  e  poco  tempo  la  gioirete. 
3»  E  4. 37.  Le  ragioni  che  v'aveano  i  conti  Guidi  venderono  al  vescova- 
do di  Firenze  non  pos6endole  gioire  né  averne  frutto.  (Pr) 

5  —  [  E  col  2.  caso  in  luogo  del  4-]  Petr.  son.  141.  Languir  per  lei 
Meglio  è  ,  che  gioir  d'  altra  ;  e  tu  mei  giuri. 

Gioire.  Sm.  V.A.Giojore,  Gioja,  Contento.  Lat.vo\\i\Azs, Jaetitia.  Lasc. 
Cen.  2.  nov.  4.  Quanto  coloro  ebbero  allegrezza  e  gioire  ,  tanto  ebbe 
paura  e  doglia  Gian  Simone.  (N.  S.) 

Gioito,  Gio-i-to.  Add.  in.  da  Gioire.  Contento,  Soddisfatto.  Bocc.Am. 
Vis.  18 ■  E  cosi  tutta  fini  la  sua  vita  ,  Per  il  disio  che  '1  consiglio- 
fallente  Le  porse  ,  e  Giuno  così  fu  gioita.  (A)  (B) 

Gioia,  Giò  ja.  tSf.]  Pietra  preziosa.  —,  Gioia,  sin.  {V.  Gemma.)  Lat. 
gemma,  lapis  p'rcciosus.  Gr.  *.&os.  (  Dall' ar.  giavharon,  in  turco  gè- 
vahir  che  vale  il  medesimo.  Altri  dal  lat.  barri,  jocalia  monili  di  gem- 
me. )  Bocc.  nov.  14.  tit-  Sopra  una  cassetta,  di  gioje  carissime  piena, 
scampa.  Tac.  Dav.  anu.3  73.  E  per  le  gioje  loro  lo  spandere  i  nostri 
tesori  per  le  mondora  strane  o  nimiche.  »  Benv.  Celi.  Oief  4-  Né  ad 
altra  gioja  che  al  diamante  si  permette  ciò  fare.  Tariffi.  Tosc.g  j.  Gioje 
buone,  gregge  o  lavorate  ec.  Gioje  false,  legate  in  qualunque  metallo.(N) 

Vi  — Uscite  antiche.  V.Gia)SL."im.ant.F.R.Pannuc.  dal  Bagn.  canz. 
4j.  Ond'  ogni  gio'  per  me  son  vane  e  voite.  Rim.anl. Inceri,  nella  Tav. 
Barb.  alla  voce  Nodrito:  Ma  per  lo  nodrimento  Or  cresce  in  cauno- 
scenza  ,  Che  dà  valenza  d'ogni  gio' compita,  film.  ant.  Notar.  Ciac. 
Con  gioì'  par  che  111'  accolga  Lo  vostro  innamurar.  Rim.  ant.  Guid. 
G.  Ch'  a  tutto  mal  talento  torni  in  gioi ,  Quantunque  la  speranza  vien 
di  poi.  (  Vedi  not.  160.  Guài.  lelt.  )  Rim.  ant.  Ranieri  da  Palermo: 
Come  amador ,  e'  ha  gio' a  suo  volere.  (  Vedi  ivi ,  e  not.  3o2.)Guitt. 
lelt.  24.  61.  Oh  che  gioioso  e  glorioso  essempro  ,  in  dolore  grave,  al- 
legra gioi' portare  !  E  33.  79.  Onde  1  surge  poi  di  gioi' lumera.  Dant. 
da  Majan.  80.  Or  che  m'  avete  da  tal  gio'  privato.  E  82.  Che  gio'mi 
fia  a  sentire  Lo  ben  ,  quando  di  me  farà  accoglienza  !  (V)  Poct.  del 
1.  secolo  ,  Fir.  18 ,6.  voi  1.  p.  4°'  E  donami  speranza  congran  gioi, 
ec.  (  //  che  mostra  come  s'  avessero  a  pronunziare  simili  voci,  quan- 
d'  anche  fossero  slate  scritte  dislesamente  per  mezzo  al  verso  ,  p.  e. 
in  quel  di  Cino  :  Importa  povertà  di  gioja  d'  Amore.  )  (P)  Salvir.. 
Annoi.  F.  B.  4-  5.  '•  Joi  si  trova  ne' trovatori  provenziali  e  ne' ri- 
matori antichi  per  gioja,  e  nel  franzese  jojc  Ve  è  mutola  ,  sicché  par- 
rebbe che  cosi  noi  per  noja, rome  gioì  per  gioja  si  dovesse  pronenre.(N) 

2  —  Cosa  preziosa.  Vit.  SS.  Pad.  2.  336'.  Recami  per  iscritto  ogni 
mio  tesoro,  e  ornamento  111  oro  e  in  argento,  e  in  altra  gioja  che  sia. 

3  —  Fig.   [  nel  num.  del  più.   Cosa  da  aver  cara  e  in  grau     pregio.  ] 
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Dant. Par.  10.71.  Nella  corte  del  Ciel,  dond'io  rivegno,  Si  truovati  molte 
gioje  care  e  belle  Tanto ,  che  noti  si  posson  trar  dol  regno.  (  Cioè  le 
bellezze  del  Paradiso.)  Cai.  letl.70.  E  nondimeno  a  te  sta  d'acquistarla, 
e  possederla  insieme  con  molte  altre  carissime  e  preziosissime  gioje. 

4  —  Bella  gioja  e  Gioja  [assolutamente,]  si  dice  all'uomo  ironicamente, 
quasi  tacciandolo  o  di  malizia  o  di  dappocaggine,  e  di  qualsivoglia 
altro  vizio  o  mancamento.  Lai.  vir  egregius,  vir  bonus,  Ter.  Bocc. 
nov.  68.  2*.  Ed  essi  vollon  pur  darti  a  questa  bella  gioja.  E  nov.85. 
22.  Ella  dee  ben.  sicuramente,  esser  cattiva  cosa  ,  ad  aver  vaghezza  di 
cosi,  bella  gioja  ,  come  tu  se'.  Frane.  Sacch.  nov.  12Ó.  E  se  la  matri- 
gna V  avea  prima  guatato  in  cagnesco  ,  ora  lo  guatò  a  squarciasacco , 
dicendo:  guatate  gioja! 

5—2?  talora  anche  si  dice  altrui  senza  ironia  ,  e  si  usa  in  buona 
parte,  [specialmente  parlando  dì  persona  amabile  o  a  persona  amala.] 
Lat.  [corculum.]  Gr.  viripoxos ,  egoxos.  Dant.  rim. -3.  Ciò  che  m'in- 
contra nella  mente  muore  ,  Quando  vegno  a  veder  voi  ,  bella  gioja. 

o  —  Dicesi  pure  ironicamente  a  cose  inanimate,  cioè  che  ci  paressero 
o  brutte ,  o  di  poco  pregio. 

7  —  Allegrezza,  Giubilo,  Letizia,  Giocondità,  [Grò/ore.  Propriamente 
quell'  ultimo  segno  di  piacere  ineffabile  che  sovente  non  si  pub  espri- 
mere, e  celar  non  si  pub.]  {V.  Contentezza.)  Lat.  jucunditas,  laetitia, 
voluptas  ,  hilaritas.  Gr.  ìxxpórns ,  ^5ur»);,  xaP<*-  (Dall'  illir.  gòj  ,  bja 
godimento  ,  piacere.  In  lingua  pers.  géhiden  rallegrarsi.  )  Bocc.  nov. 
4&.  17.  Lungamente  in  piacer  ed  in  gioja  poi  vissero  insieme.  Petr. 
canz.  18.  4-  Tal  che  mi  trae  dal  cuore  ogni  altra  gioja.  E  cap.  4- 
Dubbia  speme  davanti  e  breve  gioja,  Penitenza  e  dolor  dopo  le  spalle. 
Dani.  Inf.  1.  78.  Perchè  non  sali  il  dilettoso  monte,  Ch' è  principio 
e  cagion'di  tulta  gioja?  E  ni  i3.  Lo  vostro  presto  fino  In  gioja 
si  rinnovelli.  »(L'  edizione  detto  Zane  174°  a  Pag-  24  ha:  Lo  vo- 
stro pregio  fino  In  gio'  si  rinnovelli.  )  (B)  Buon.  Fier.  2.  1.  3o. 
Quante  gioje  Ebbero  il  fin  di  noje.  E  Salvin.  Annoi,  ivi  :  Isocrate  : 
accanto  alle  gioje  stan  le  noje  confitte.  (N) 

8  —  [  Fare  gioja  =  Rallegrarsi.  V.  Fare  gioja,  §.  2.]  Lib.  Sagrain. 
Quando    il  suo  signore  è  irato,  eli i  non  dee  far  gioja. 

2  *  — E  Fare  gioja  ad  alcuno=Farglifesta,  carezze.  V.  Fare  gioja 
ad  uno.  (N) 

9  —  Prender  gioja  d'  alcuno  =  Usare  animalmente  con  esso.  Nov.  ant. 
6t.  Ritornò  per  prender  gioja  di  lei.  (V) 

2  — *  E  variamente.  Bocc.  g.  4-  n.  3.  I  novelli  amanti  gioja  e  piacere 
primieramente  presero  del  loro  amore.  E  g.  7.  n.  7.  Insieme  presero 
piacere  e  gioja  per  un  buono  spazio  di  tempo.  (N) 

io  — *  Fig.  Pagno.Buon.Tanc.2.1.  E  t'appicchi  sul  muso  questa  gioja.  E 
Salvin.  A  nuotavi:  Gli  accenna  di  dargli  un  buon  garontolo,un  pugno. (N) 

Il  —  (Milit.)  La  bocca  del  cannone,  [ma  è  V.  A.]  Gal.Sist.  i6g.  E 
la  palla  B  nello  sboccare  sarebbe  alla  gioja  D. 

12 — (Marin.)  Quello  schiavo  che  si  dava  al  capitano  di  galera,  che  col 
suo  vascello  ha  preso  un  vascello  nemico.  (S) 

l3  — *  (Mit.)  Una  delle  tre  Grazie  ,  cioè  E uj rasine.  (Mit). 

\l\.  — *  (Icon.)  Donna  che  tiene  in  mano  un  cornucopia,  ed  ha  alalo  un 
fanciullocon  un  ramo  di  palina  verso  il  quale  ella  stende  la  mano.  (Mit) 

Gioja.*  (Geog.)  Pic.cit.  del  Regno  di  Napoli  nella  Calabria  PrimaUll.,  da 
cui  si  denomina  il  Golfo  di  Gioja.—  Paese  d'Abruzzo  2.  Uh.  (fi)  (N) 

Giojada  ,  *  Giò-ja-da.  N.  pr.  m.  Lai.  Jojada.  (  Dall'  ebr.  jah  signore  , 
daghuath  scienza  :  Scienza  del  Signore) — Sommo  sacerdote  degli  E- 
brei  che  balzò  dal  trono  di  Giuda  Alalia,  e  fccvi  sedere  Gibas.(B)(Van) 

Giojante  ,  Gio-jàn-te.  [  Pari,  di  Giojare.  V.  A.  ]  Che  ha  gioja  ,  alle- 
grezza. — »  ,  Gioiante  ,  siri.  Lat.  alacer.  Gr.  tpaiSpo's.  Tac.  Dav.  ami. 
4.  go.  Condotto  in  senato  appetto  al  figliuolo  ,  che  lindo  e  giojante  , 
testimonio  e  spia  insieme,  diceva  ec. 

Giojare,  Gio-jà-re.  Alt.  e  n.  V.  A.  V.  e  di'  Gioire. — ,  Gioiare  ,  sili. 
Dant.  Par.  8.  Tutti  sem  presti  Al  tuo  piacer,  perché  di  noi  ti  gioi. 
(  Avverte  il  Bollali  nella  Noi.  3l8.  Guitt.  Leti,  che  la  Ci:  avendo 
riportato  quest'esempio  alla  v.  Gioire,  sembra  che  il  faccia  derivare 
da  quel  verbo ,  il  che  non  pub  essere  in  alcun  modo  ,  facendosi  da 
Gioire    gioisca.)  (A)  (V) 

Giojarib  ,  "  Gioja-rib.  N.  pr.  in.  Lat.  Jojarib.  (  Dall' ebr. .  Moltiplica- 
zione del  Signore.)  (B) 

Gioiella kb,  Gio-jel-là-re.  [N.ass.]  Ingemmare,  Ornare  di  gioje,  [Legar 
le  gioje.  L'  arte  del  giojcllare  consiste  nello  stringere  te  gioje  o  pie- 
tre nei  castoni,  lignerle,  porre  la  foglia  nel  fondo  de'  castoni  ec.]  — , 
Gioiellare,  un.  Lat.  geramis  ornare.  Gr.  \l~àois  ix1x.0TiJ.uv.  Ben». Celi. 
Oref.  4.  La  qual  cosa  ec.  è  proibita  all'arte  del  girellare, né  ad  altra 
gioja,  che  al  diamante,  si  permette  ciò  fare.  »  Benv. Celi. Oref  tit.  I. 
Dell'aite  del  giojcllare  ,  libro  primo.  E  22.  Avendo  ora  trattalo  .  .  . 
dell'arte  del  giojellaie  ,  diremo  brevemente  di  quella  del  niellare.  (V) 

2  — *  Alt.  Ornare  una  cosa  di  gioje. Magai,  leti.  11.  Non  era  quella  una 
macchina  né  così  ingegnosa  né  cosi  galante  da  gioiellarla.  (N) 

3  Per  n*e£,(/T[Aggiugncr  vaghrzza  con  cosa  che  adorni,  clic  abbellisca 

graziosamente.]  Salvin.  Pros.  Tose.  1.  377.  Cosi  le  citazioni  servon 
di  fianco  al  discorso,  e  d'incentivo  e  d'esca  e  d' eccitamento;  lo  pon- 
gono in  buona  lime,  lo  confermano,  lo  giojellano,  lo  rallegrano. 

Gioiellato,  Gio-jcl-là-to.  Add.  [m.  da  Gioiellare.]  Ornato  di  gioje.— , 

Gioiellato  ,  sin.  Lat.  gemmatus.    Gr.  aVSoìs  x,cx.t>irp.-rip.-'voi.  Fr.   Giord. 

Pred.  Vi  erano  arnesi  di  oro  e  di  argento  ,  arnesi  giojellati.  »  Magai. 

lelt.  11.  Se  sono  (  gli  oriuoli  )  d'un  maestro  eccellente,  si  stimano  ; 

se  giojellati,  si  tengono  in  riga  di  gioje  odi  danari,  non  d'orinoli. (N) 
Giojelletto  ,  Gio  jelìét-to.  Sm.dirn.  di  Giorello.  Grill.  Leu.  #f>r^.(Min) 

Bari.  Ricr.   1.  11.    A   luogo  a  luogo    tempestate  a  gocciole  di  cotali 

smalti  ,  che  sembravano  giojél letti.  (Dr) 
Giojelliera  ,  Gio-iel-liè-ra.    [  Sf.   di  Gioielliere.  —  ,  Crioielliera  ,  sin.  ] 

Bern.  rim.  101-  Ch'eli' è  matricolata  giojelliera. 
Gioielliere,  Gio-jel-liè-re.  [Add.  e  sm.)  Quegli  che  conoscete  quahià 

delle  gioje  ,  o  ne  ragiona  ,  o  ne  fa  mercanzia    —  ,  Gioielliere  ,   sin. 

Lat.  gemmarius  ,  gemmaruiu  renditor.  Gì:  Kt^oirùx^.  Lib.   Moti.  Se 
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io  mi  conoscessi  cosi  di  pietre  preziose,  coinè  io  fo  d'  uomini,  io  sarei 
buon  giojellicrc.  Buon.Ficr.  4-4-10'  Veggo  esposti  sul  banco  un  gioiel- 
liere Tener  d'oro  bottoni.  Borgh.  Rip.  4~/7-  Baccio  Bandinclli  nacque 
in  Firenze  d'  un  Michclagnolo  di  Viviano  da  Gaiuolc ,  orefice  e  gio- 
ielliere molto  valente  nuli"  arte  sua. 

Gioielliere  diff.  da  Lapidario.  Diccsi  il  primo  di  chi  si  conosce  di 
giojc  o  ne  mercanteggia  ,  o  ne  fa  lavori  legandole  o  incastonandole  ; 
il  secondo  di  chi  s' intende  o  negozia  o  lavora  d,i  pietre  -dure,  marmi, 
agate  ce.  ridicendole  in  tavole  o  allriinciti  lavorandole.    , 

Gioiellino  ,  Giojcl-li-no.  [Sm.]  dim.  eli  Gioji  Ilo.  Pìccolo  giojello. —  , 
Gioiellino,  sin.  Fr.  Giord.  Prmd.  R.  Si  adornano  il  petto  con  giojel- 
Jini  preziosi  e  di  valore.  Sen.  Pist.  n5.  Allora  potremmo  intridere 
come  noi  desideriamo  le  cose  clic  dobbiamo  isprcgi.'ire  ,  e  clic  siamo 
simiglianti  a'  fanciulli  ,  clic  ciascuno  giojcllino  pregiano,  e  più  amano 
una  piccola  cosetta  ebe  non  costa  un  piccolo  danaio  ,  che  non  fan- 
no padre  e  madre  o  fratello. 

Giojello,  Gio-jèl-lo.  {Sm.  Anello,  Vezzo  o  allro  lavoro  pr.ciioso  di  gio- 
ielliere che  sei  ve  per  ornamento  ,  e  consiste  di]  più  gioje  legate  in- 
sieme.—  ,  Gioiello  ,  sin.  Lai.  gemmarum  sertum  ,  c.utnuliis  ,  globus. 
Gr.  Xi^óy-ou/xo! ,  \i§orjTi\ai'os.  Rote.  noo.  jò'.  il.  Ti  donerò  micosi 
caro  e  bel  giojello,  come  niuno  altro  che  tu  n'abbi.  G.  V.  io.  5g. 
g.  E  menoinic  seco  molli  prigioni  Pistoksi  re,  e  molta  roba,  drappi 
t  arnesi  e  g'ojelli.  Sen.  Pisi.  Io  sono  il  tìgliuol  del  .vostro  fattore  , 
col  quale  voi  vi  solavate  tanto  dilettare,  e  a  cui  voi  solavate  i  giojelli 
recare  ;  io  sono  il  vostro  vezzo. 

2  —  Si  prende  talvolta  per  la  Gioja  medesima.  Cas.  leti.  70.  E  certo 
ninna  perla  ,  niun  giojello  orientale  fu  mai  di  tanto  prezzo,  quanto 
sarebbe  quella  pietra  ce. 

3  —  *  Fig-  Ginj.i  nel  sigli,  del  §.5.  per  indicare  cosa  bella  e  perfettissi- 
ma. Buon.  Tane.  4-  3.    Quanto  a  bellezza  ,  Cecco  è  un  giojello.  (N) 

Giojello  diff.  da   Vezzo.  Vezzo  è  ornamento  di  gioje,  di  perle,  d'oro 
ce.  che  per  lo  più  si  porta  intorno  alla  gola.    Gi'jello    è    solo    orija- 
mento  di  gioje,  od  anche  di  una  sola  gioja  che  si  può  portare  in  al- 
tre parti  del  corpo.  Una  collana  di  perle  è  un  vezzo  :  un  pajo  di  o- 
lecchini  d:  rubini  è  un  giojello. 
Giojetta  ,    Giojct-la.  [Sf.]  dim.  di  Gioja.  [   Gioja  di  poco  valore. — , 
Giojuzza  ,  Gioiella  ,,sin.)  Lat.  gemmuia.   Gr.  Ai^os,  XìSlùicv.  Fr.Jac. 
T.  5.  15.  2.  Se  l'uom  poveretta  Giojetta  li  dona,  La  mente  sta  pro- 
na A   dai  gli  '1  tuo  core. 
a  — *  Cosa  da  mereiai  ,  Mercanziuola  di  bella  apparenza  e  di  poco  va- 
lore. Bocc.  Amor.  Vii.  Diomede  e  seco  Ulisse  si  vedeano  Merda'  ve> 
miti  vendere  giojelte.  (A) 
3  —  *   Per  meta/.  Cosa  di  qualche  pregio.  Magai.  Leu.  Stimerete  poca 

questa  notizia  ,  e  pure  nel  suo  genere  eli'  è  una  giojetta.  (A) 
Giojoee,  Gìo-jó-re.  [Sin,"]   V.A.  Lo  stesso  che  Gioja,  nel  sign.  del  §.  7. 
—  ,  Gioiorc ,  sin-  Lai.  votuptas.    Gr.  ■nhovn.  Rim.  ant.  P.  N.  Rice. 
Fir.  E  di  ciò  mi  rammento  ,  E  vivonc  in  giojore. 
Giojosa.  *  (Gcog.)  Gio-jó-sa.  Fr.  Joyeiise.  Città  di  Francia. Davìla.(N) 
Gioiosamente,  Gio-jo-sa  mén-te.  Avv.  Con  gioja  ,  Giocondamente,  Fe- 
stevolmente.— ,  Gioiosamente,  sin.  Lat.  jucunde  ,  hilariter  ,   alacrilcr. 
Gr.  Ikapùs,  (faiSpùc.  Swr.Barl.  Che  era  usato  di  portare  cosi  risplen- 
dienli  vestiri,  e  vivere  tanto  giojosamente  e  dilicalamentc.   Ovid.Pist. 
E  nel  mio  animo  qui  meco  giojosamente  dimorali  due  verni  e  due  stati. 
Rim.  ant.  P.  N.  Mazz.  di  Neco  da  Mess.  Giojosamente  io  canto,  E 
vivo  in  allegranza. 
GiojnsETTo ,  Gio-jo-sét-to.  Add.  m.  dim.  di  Giojoso.   Chialr.part.2.  canz. 
48.  Tale  appai-,  che  ehi  la  mira  La  desila  Ad  ognor  si  giojoselta.  (A) 
Alati.  Franz.  Rim.  Bini.  O  vita  sopra  ogni  altra  giojosetta.  (Br) 
GioiosiS5iM AM ente,  Gio-)o-sis-sì-tna-vaèn-\Le.[Avv.]superl.di  Giojosamente. — , 
Gioiosissimamente,  sin.  Lat.  perjucunde.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Il  buono 
uomo  sempre  accoglieva  i  poveri  ginjosissimaincnte  e  con  vera  carità. 
Gioiosissimo  ,  Gio-josis-si-nio.    Add.  ni.  superi,  di  Giojoso.    Remb.  Leit. 
t.  4-  P-  *:  29-  Se  veramente  non  si  dicesse  che  disturbamento  fossero 
le  giojosissime  cose.  (A)  (Ni 
Giojoso,  Gio-jó-so.  Add.  in.  Pieno  di  gioja,  [Mollo  lieto  e  contento. — , 
Gioioso,  sin.]  Lat.  laetus,  bilaris,  jucundus.   Gr.  (fa/Spos ,  ìxa.pós,irt- 
$iXafa'  Dan1-  rim.  *3.  Vostra  cera   giojosa  ,  Poiché  passa  e  avanza 
Natura  e  costumanza  ,  Bene  è  mirabil  cosa.   Nov.  ant.  Q2.  6.  Li  Ro- 
mani lieti  e  giojosi  più  che  non  si  potrebbe    credere  ,   vistamente  an- 
darono incontro  al  loro  campione.   Peti:  canz.  20.  3.    In   que'bei  lu- 
mi ,  ond'  io  giojoso  vivo.    Liv.  M.  {lib.  1.  cap.  33.  Palermo  1S18.  ] 
Venne  qua  entro  ce,  fi  cerni  forza  e  oltraggio,  e  tornossi  lieto  e  giojoso. 
a  —  [  Che  rallegra,  Che  dà  gioja,  Che  colma  di  gioja.]  Amet.  g5.Sve- 
lin  le  luci  oscure  e  nebulose  U' Allieto  ,  acciò  che  diventi  possente  A 
veder  le  bellezze  mie  giojose.    Sen.    Pisi.  Altresì  è  giojosa  la  rimem- 
branza de'  nostri  amici.   Peti:  son.  43.   Amor  m'  addusse  in  sì  giojo- 
sa spene. 
3  — *  Fig.  Detto  delle  piante  ,  Rigoglioso.  Alain.  Colt.  lib.  1.  Poi  tali 

ancor  che  senza  aver  radici  Crescon  giojose.  (Br) 

Giojuzza  ,  Gio-')òz-za.S/.dim.  di  Gioja.  Lo  stesso  che  Giojetta. V.Accad. 

Cr.Mess.  In  un  adoralorio  di  quei  loro  idoli  abbominevoli  trovarono 

alcune  giojuzze  o  pendenti  che  servivano    per  ornamento  di  essi.  (A) 

Gioladro  ,  Gio-Ià-dro.  Add.  e  sm.V.A.  V.  e  di'  Giullare.   Gr.  S.   Gir. 

35.  Vi  levate  la  mattina  per  tempo  a  bereiufino  a  vespro,  e  inebbria- 

tevi,c  avete  li  gioladri,  e  viuole,  e '1  forte  vino  al  vostro  mangiare. (V) 

Giolito  ,   Giò-li-lo.  [  Sm.     Godimento  che  si  prende  nella  quiete  dopo 

la  fatica  ,  e  particolarmente  dopo  il  viaggio.  Onde  Slare  in  giolito, 

vale  Stare  in  riposo.]  Red.  Animi.  Ditti:    14.  Stare  in  giolito  ,    vale 

lo  stesso  che  Stare  in  riposo;  ed  è  termine  marinaresco,  e  per  lo  più 

dicesi  delle  galere  ,  quando  si  trattengono  nella  darsena  o  nel  porlo, 

e  de'  vascelli  di  allo  bordo  ,  quando  in  alto  mare  sono  in  calma. 

3  -7  Per  simil.  [  dello  anche  delle  Persone.  ]  Red.    Ditir.    4.    Or    che 

stiamo  in  festa  e  in  giolito  ,  Bei  di  questo  bel  crisolito. 
Giollaria  ,  Gioì  lari  a.  Sf.  V-  A.    V.  e  di'  Guillnia.    Dia/,  S.  Greg. 
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1.  g.  V-aac,  secondo  cerne  sogliono  alquanti  che  vivono  di  fare  giol- 
laria ,  con  una  sua  scinda.  (V) 

Gioilaro,  Giol-làro.  [Add.  e  sm.]  V.A.V-  e  di'  Giullare. 'F'ranc.Barb. 
255.  5.  Né  ber  con  ogni  gente  ,  O  mangiar  d'ogni  presente  ,  Né  sia 
largo  a'giollari  ,In  questi  camminari. 

Giomella  ,  Gio-mél-la.  {Sf.  l^.  contadinesca.  Lo  stesso  che]  Giumella, 
V-  Buon.  Tane.  1.  4-  S' io  riscontrassi  a  sorta  il  mio  spretici  re,  Io 
gnene  vorre' dare  una  giomella.  »  E  Salvin.  Annoi,  ivi:  Giumella  , 
che  si  dire  anche  Giumella,  viene  a  dire  una  misura  contenuta  in  tutte 
e  due. le  mani  unite  insieme  ;  quasi  gemella,  a  gemlnis  manibus.  (N) 

Giomo  ,  *  Giò-mo.  N.  pi:  m.  accoro,  di  Girolamo.   V.  (B) 

Giona,  *  Giù  na,  Jona.  N.  pi:  m.  Lai.  Jona,  Jou.is.  (Dall'  ebr.  jonah  co- 
loinha.)  —  Uno  de' dodici  Profeti  minori,  (ti)  (V.111) 

2  _*  (Grog.)  Una  delle  Ebridi.  (G) 

Gionadab  ,  *  Gio-na-dàb.  N-  pr.  m.  Lat.  Jonadah.  (Dall'ebr.  jah  signo- 
re,  0  nadib  liberale,  nobile,  benefico  ,  ingenuo.)  (B) 

Gionata  ,  *  Giò-na,-ta.  N.  pi:  m.  Jonathan.  (  Dall'ebr.  jah  signore  ,  e 
nalhan  donare:  Dono  del  Signore.  )  — Figlio  di  Saul,  ucciso  nella 
battaglia  di  Gftboè.  (B)  (Van), 

Gione  ,  *  Gió-ne.  N.  pr.  m._  (  In  ebr.  jon  colomb 
van  Grecia.  In  gr.  hion  viola.)  —  tiglio  di  Z- 
e  marito  di  Elice,  il  quale  diede  il  nome  alla   Giouia.  (Mit) 

Gion-gf.ie  ,  *  Gión-ge-re.  'JS.  ass.  anoin.  V-  A.  V-  e  di'  Giungere.  S. 
Co.'..  Leu.  Bcrg.  (O)  ' 

Gionto  ,  Gióu-to.  Add.  m.  da  Giongcre.  V-A.V.  e  di  Giunto,  tranc. 
Rarb.  41.  2.  Poiché  siam  gionti ,  ed  alloggiati  a  bere.  (V) 

C.10RA  ,  *  Gió-ra.  N.  pr.  m.  Lai.  Jora.  (  Dall'  ebr.  jara  saettare.)  (B) 

Gioeamo  ,.*  .Giò-ra-mo.  N.pr.  m.Lal.  Joram.  (  Dall'  ebr.  jah  signore,  e 
rum  elevazione,  sublimità:  Sublimità  del  Signore.)  (B) 

Giordano,  *  Gior-dà-no.  N.  pi:  m.  Lat.  Jordanu's.  (Dall'ebr.  jare  mi- 
ticoloso  ,  e  dajan  giudice.)  (B)  -   > ...  ... 

2  *  (Geog)  Fanne  della  Siria  che  perdesi  nel  Mar  Morto.  (G) 

Giorgeiua  ,  Gior-ge-ri-a.  £Sf.  V~.  A.]  Bravura  ,  Valentia;  {.cosi  detto, 
per  simil.  da  S.  Giorgio  ,  che.  fu  bravo  e  valente  soldato.  Onde 
venne  anche  Tare  il  Giorgio.]  Fi:  Jac.  T.  4.  n.  20.  Rimarrete  cosi 
sani  D'ogni  nostra  giorgeria. 

Giorgia  ,  f  Giòr-ia.   N.  pr.  f.  Lat.  Georgia.  (B)        _  ' 

GiORCA.*  (Geog.)  Gi-or-gi-a.  Sf.  Lo  slesso  che  Georgia.   V-  (<j) 

Giorgiano,  *  Gi-or-già-no.  Add.  pr.  m.  Della  Giorgia  o  Georgia.  (B) 

GiORGiNA.VBot.)  Gior-gi-na.  Sf.  Genere  di  piante  della  singenesia  super- 
flua, famiglia  dell"  raggiate,  che  ha  per  carattere  l'antòdio  scurioso  di 
un  sol  pezzo  e  diviso  in  otto  lacinie  e  l'  involucro  esteriore  fogliaceo  di 
cinque  pezzi  ripiegati  in  fuori,  il  ricettacolo  munito  di  paglie,  ed  1  semi 
senza  pappo.  Numerose  varietà  afi ori  pieni  di  questa  pianta  americana 
si  coltivano  per  ornamento  de  giardini.  IV 'itldeiwv  dedicò  questo  gene- 
re a  Giovanni  Amato  Georgi  clic  viaggiò  nella  Russia  orientale.  Cava- 
nilles  descrisse  la  stessa  pianta  sotto  il  nome  di  Z)a/i/'«i.La(.georgtna.(N) 

Giorgino,  *  aior-gi-ao-N.pr.rn.dim.  di  Giorgio./1'.  Burclu,  Salviti,  ec.  (N) 

Giorgio,  *  Giòr-gio,  Georgio,  Giorgino.  N.  pr.m.  Lai.  Georgius.  (Dal 
er.  gè  terra  ,  ed  ergon  lavoro,  onde  georgos  agricoltore.)  —  Nome  Ut 
quattro  re  della  Gran  Brettagna  della  Casa  di  Brunsvich.  (B)(Vmi) 

2  _  •  (Gco°)  Canale  di  S.  Giorgio.  Lo  stretto  che  separa  l'  Irlanda 
dalla  Gran  Brettagna.—  Isola  di  S.Giorgio  Maggiore.  Jsoletta  della 
Laguna  e  che  fa  parte  della  città  di  Venezia.—  Isola  del  re  Giorgio 
III  Isola  del  grande  Oceano,  alti  unenti  detta  Olaili.—  San  Giorgio. 
Città  ed  isola  dell'America  settentrione,  nel  gruppo  delle  Bermude. 
—  Una  delle  isole  Azzore.—  Capitale  dell'  isola  di  Granala.  —  No- 
me  di  13  paesi  del  Regno  di  Napoli.  (G)  (N) 

Giorgio.  Sm.  Fantoccio  di  leene  secche  per  arderlo  in  segno  di  festa. 
Onde  Fare  il  Giorgio  =  Fare  un  tal  fantoccio  per  arderlo  ;  e  Jig. 
Fare  il  bravo  ,  lo  spaccamontagne.  V.  Fare  il  Giorgio.  Beni.  rim. 
it    E  fassi  il  giorgio  colle  seccaticce.  (A)  (B)  _ 

Giornale  ,  Gior-nà-le.  Sm.  Libro  nel  quale  dì  per  di  si  nolano  alcune 
parlile  de  negozii  delle  botteghe  o  case  ,  per  comodo  di  scrittura. 
Lat  diarium,  ephemeris,  commentarms,  couimcntaruun,  kalcndaruim, 
Seme.  Gr.  «Wsp/s.  (Da  giorno.)  Sen.  Ben.  Varch.  7.  io.  Che  sono 
cambio,  giornale  e  usura ,  altro  che  nomi  della  ingordigia  umana  cer- 
cata fuora  di  natura?  . 

a  _  Quel  libro  ove  di  per  di  si  notano  1  fatti  pubblici,  detto  altrimenti 
Diario.  Lat.  diarium  ,  ephemeris  ,  acta  populi  diurna.  Gr.  .(N*»|>*. 
Tac  Dav  ami.  3.  58.  Annate  non  trovo,  ne  giornale,  che  dica  se 
Antonia  sua  madre  ci  fece  alto  notabile  alcuno.  E  1Ò.  171.  Ma  per 
degnila  del  popolo  romano  si  usa  negli  annali  scriver  le  cose  illustri, 
e  le  simili  ne' giornali.  .  ,«•»*>  ^ 

3  —  *  E  detto  ancora  di  Diario  privato.  Salviti.  Annoi.  F.B.  5.4.  1. 
Il  diario  è  come  se  si  dicesse  il  giornale  ,  ephemendes,  acta  diurna, 
scrittura  giorno  per  giorno,  lat.  commentarli,  cioè  ricordi,  memorie, 
per  formarne  poi  la  storia  ,  come  sono  quelli  di  Giulio  Cesare.  (N) 

,  _*(Leit  )  Os"i  più  comunemente  è  Nome  assai  comune  delle  novell 

politiche  o  letterarie  o  scientifiche  o  galanti  ce.  che  si  pubblicano  in 

"    uno  o  più  fogli  periodicamente  a  qualunque  intervallo  di  tempo.(A)V\) 

$  _•  (Mds.)  Dello  anche  di  foglio  periodico  che  contenga  diversi  pezzi 

di  musica  vocale  o  islrumentale.  (L)  _  ..,..._  „/,„, 

4  — *  (Marin.)  Registro  diviso  in  più  colonne,  in  cui  il  piloto  a  altro 
',  uffiziale  prende  memoria  giorno  per  giorno  e  d' ora  mora  d,  tutti 
'  gli  accidenti  che  accadono  ,  qual    e  il  vento  che  soffi,  U  corso  ded, 

nave  ,  la  direzione  che  tiene  ,   le  manovre  che  si  vanno  facendo  ,  la 
latitudine  per  osservazione,  il  punto  e  simili.  (A) 

Giornale  diff.  da  Diario.  Il  Giornale  comparisi  giorno  per  gior- 
no :  il  Diario  è  la  riunione  in  un  sol  corpo  d.  co  eh  e  avvenuto  .n 
ogni  giorno.  L'uso  ha  posto  da  no  lato  questa  differenza  fondata  sulla 
desinenza  collettiva  della  v.  Diarto. 
Giornale.  Add.  com.  Diurno,  Caulinno  Lat  duu-nns,  qoot.d.anu.. 
Gr.  ■&(*&>  ***V"t"t*   SeSn'    EUC-  *   2°4'    mi*  ^oavci'*az,0'te 
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adunche  giornale  del  vivere  insieme,  s'  è  parlato  di  coloro  clic  fanno 
o<mi  cosa  per  darci  o  piacere  o  molestia. 

Giornaletto,  Gior-na-lét-to.  iSm.]  dòn.  di  Giornale.  [  Libretto  o  Qua- 
dernuccio  che  si  tiene  per  comodo  di  memoria.  ]  Borgh.  Mon.  io5. 
Ma  simili  giornaletti  e  quadernucci,  e  come  stracciatogli  di  spese  mi- 
nute, non  si  conservano.  r>ì_.  1 

Giornaliere,  Gior-na-liè-re.  [  Add.  usato  in  forza  di  sm.  Chi  lavora 
a  giornata,  ]  Operojo.  Lai.  operarius.  Gr.  ifyu.ri\f.  Segn.  Predio. 
6.  Per  lasciar  ricca  dote,  non  dubitasti  di  succhiare  il  sangue  de  po- 
veri, e  di  schernite  i  sudori  de' giornalieri. 

Giornaliero,  Gior-na-liè-ro.  Add.  m.  Di  ciascun  giorno ,  Che  passa  o 
si  muta  ciascun  dì.  (V-  Diurno.)  Lai-  quotidiani^.  Red.  Cons.  1.  5. 
Rimettendomi  in  tutto  e  per  tutto  alle  prudenti  risoluzioni  di  chi  as- 
siste ,  e  particolarmente  nelle  cose  giornaliere  della  dieta,  E  àó.  Sono 
un  diuretico  giornaliero  %  innoccutissimo  e  cordiale. 

Giornalista,  Gior-na-lì-sta.  Add.  e  sost.  com.Scrittore  di  giornale  lettera- 
rie, scientifico,  ec.  Zeno,Manfredi,Orsi,Vallisn.,Pascol.,Ricas.,  ec.,A) 
Manfredi  Leti.  92.  Dcfla  relazione  de'  giornalisti  di  Lipsia  saggiamente 
fate  a  non  prendervi  alcun  pensiero.  (B)  Mann.  Ist.  Decam.  p.  74.  i 
savii  Giornalisti  d' Italia  ec.  (N)  ,  . 

Giornalmekte,  Gior-nal-mcn-te.  Aw.  Di  giorno  in  giorno.  In  ciascun 
dì,  l'intera.  Lai.  quotidie,  in  dies.  Gr.  oanpifa.1 ,  tis  ttaurrnr  Tifupav. 
Iratt.uecc.  mori.  Fecclo.  dispensatore  e  ricevitore  di  tutte  Ic.hmosioe 
che  gli  erano  fatte  giornalmente.  Red.  Vip.  1.  1 3.  Il  vedersi  giornal- 
mente che  i  gatti  trescano  colle  lucertole ,  co'  ramarri  e  co  serpi  ec, 
potrebbe  forse  persuadere  che  il  gatto  non  fu  animale  proporzionato 
per  fare  una  cotale  esperienza. 

2  —  Per  tutta  la  giornata  ,  A  giornata  ,  Tutto  il  di.  Cr.  nella  v.  A 
giornata.  (A)  .         .     _. 

Giornante,  *  Gior-nànte.  Add.  e  sm.  ISome  che  si  da  in  Firenze  a 
aite' fratelli  della  Compagnia  della  Misericordia,  1  quali  per  ciascun 
giorno  della  settimana  servono  per  turno  la  compagnia.  (A) 

Giornata  ,  Gior-nà-ta.  iSf]  Termine  d'un  giorno,  [  ma  pm  propnam. 
Quello  spazio  di  tempo  che  trascorre  dal  levarsi  dal  letto  al  coricarsi] 
{V.  Giorno.)  Lai.  dies.  Gr.  %&*..  Bocc.lntrod.  54.  Per  questa  prima 
giornata  voglio  che  libero  sia  a  ciascuno  di  quella  materia  ragionare, 
che  più  gli  sarà  a  grado.  E  nov.)3.20.  E  dopo  molte  giornate  perven- 
nero a  Roma. 

»  — *  Onde  Fare  giornata,  Fare  a  giornata,  Lavorare  a  giornata. 
V .  Fare  ec.  Lavorare  ec.  e  A  giornata  ,  §.  2.  (A)  (N) 

3  —  Il  cammino  che  si  fa  in  un  giorno.  Lat.  iter  dici.  Tes.  Br.5.2.  A 
lunga  a  lerusalemme  trenta  giornate  sono  le  cinque  cittadi  che  profon- 
dalo per  lo  peccato  contro  natura.»  Vit.SS.  Pad.2.  3oi.  Conl.iiovaudo 
le  giornate,  lo  decimo  di  giugnemmo  nelle  contrade  di  Sina.  (V) 

3  —  Metaf.  e  poetic.  Spazio  o  Corso  della  umana  vita.  Onde  Compiere 
la  giornata  innanzi  sera  =  Morire  innanzi  tempo;  Finire  la  giornata 
co"  suoi  piedi  =  Finire  il  corso  de  suoi  giorni,  ec.  Petr.son.2bi.loson 
colei  che  ti  die  tanta  guerra,  E  compie' mia  giornata  innanzi  sera,  E  Peti'. 
E  seco  al  fin  son  giunto,  E  mia  giornata  ho  co'siioi  pie'  fornita.  (A)(b) 

4  —  A  giornata,  Alla  giornata  ,  [  A  giornate  ,  ]  posti  avveri.  =  Crior- 
nalmente  ,  [ed  anche  Per  tutta  la  giornata  ,  Oggidì,  Oggigiorno  V. 
A  giornata  e  Alla  giornata.]  Lai.  quotidie.  Gr.  oanp-ifou.  Buon.l'ier. 
1.  2.4.  Ma  segui,  Per  quel  clic  occorrer  possa  alla  giornata ,  Degli  al- 
tri pazzi  di  più  dolce  lega  1/  impressimi  diverse.  »  Vii-  S.  Eufivs. 
4oo.  Non  vorrei  che  tu  indugiassi  troppo,  imperciocché  il  tempo  passa 
a  giornate,  e  io  sono  oggimai  vecchio.  (V)  _  .,     M 

3  —  [  A  giornate  vale  anche  Velocemente  ]  Ogni  giorno  più.  M. 
V.  9.  6.  E  a  giornate  fortemente  cresceva  sì  di  gente  a  cavallo  ec.  e 
si  di  gente  a  pie.  E  cap.  5i.  Con  fame  e  confusione  de' paesani,  che- 
fi  giornate  correvano  in  miseria. 

4  *  A  giornata  certa  =  In  giorno  determinato-  Pallav.lst.  conr. 

1.  -j83.  Restar  dunque  a  deliberare  se  questa  doveva  farsi  a    giornata 
certa  od  incerta.  (Pe)  , 

5  —  A  gran  giornate  ,  [  A  grandissime  giornate  ,  ]  posU  avverò. ,== Ve- 
locemente ,  Con  celerilà.  Lat.  citato  gradii,  magnis  itmcnbus.  Petr. 
son.  23i.  E  la  morte  vien  dietro  a  gran  giornate.  G.  V.  7.  23.  3.  Si 
parti  incontanente  di  Toscana,  e  a  gran  giornate  n'andò  in  Puglia.  £ 
cap.  26.  1.  Con  tutta  s:ia  gente  a  gran  giornate  venne  incontro  a  Cur- 
radino.  Ar.  Fui:  i3.  54.  Quella  or  per  terren  culto  ,  or  per  foresta  , 
A  gran  giornate  in  gran  fretta  la  guida.  E  27.  127.  Cavalca  a  gran 
giornate,  e  non  assonna  ,  E  poco  riposar  lascia  Frontino.  E  Negr.5. 
3.  Udend'io  questo,  in  fretta  e  a  grandissime  Giornate  mi  condusse  in 
Alessandria. 

G  —  [Di  giornata  in  giornata  ss  Da  un  giorno  all'  altro.]  G.  V.  11. 
44.  2.  Con  belle  parole  e  con  false  promesse  menando  per  lunga  di 
giornata  in  giornata  i  detti  nostri  ambasciadori.  Peli:  son.  14.  Indi 
traendo  poi  l' antico  Ganco  Per  P  estreme  giornate  di  sua  vita. 

•j  —  (Milit.)  Battaglia  campale.  (  V.  Battaglia.  )  Lai.  praelium,  pugna, 
discrimen  pugnae  ,  dies  pugnae.  Gr.  ft«xi ,  avp.v\ox.yi.  (  I  frane,  dis- 
eero  per  brevità  journée  in  vece  di  joumèe  de  la  bataille.  V.  l'es.  se- 
guente.) Segr.  Fior.  disc.  2.  17.  Quante  zuffe  campali,  chiamate  rie' no- 
stri tempi  con  vocabolo  francese  giornate,  e  dagl'  Italiani  fatti  d'arme. 
Toc.  Dav.  Stor.  3.  3iì.  E  poteva  ,  6e  ci  fusse  uscito  di  passo  ,  tener 
Cecino  in  cervello,  0  essere  a  tempo  a  trovarsi  alla  giornata. 

3  _  Onde  Far  giornata,  [  Venire  a  giornata  ,  Essere  a  giornata  e 
simili  ]  ti  dice  del  Venir  due  eserciti  insieme  a  battaglia  campale. 
I  V.  Fare  giornate  ,  §.  3.]  Lat.  praelium  commiltere  ,  maiius  tonse- 
rere  ,  $igna  conferre.  Gr.  c*xw  awlaraaiìai.  Stor.  Eur.  1.  i4-  Ve- 
nutili incontro  sul  fiume  Trebbia ,  cinque  miglia  presso  a  Piacenza 
fu  a  giornata  con  esso  lui  ;  la  battaglia  fu  sanguinosa  ,  ce.  »  Segr. 
Fior.  Disc.  Tanto  che  tu  sarai  forzato  da  qualche  necessità  a  disallog- 
giare  e  venire  a  giornata.  (N) 

g  _  *  (Agrim.)  Mimra  agraria  piemontese,  che  contiene  cento  tavole 
piemontesi,  ed  equivale  a  tavole  /Ki'e  0  metriche  'àii  arca.  (0) 
Vociò,  ili! 


A  giornata  diff.  da  Alla  giornata  e  A  giorno.  A  giorno  vale  Allo  spuri 
•ar  del  giorno  :  Levarsi  agiamo.  A  giornata  vale  a  un  tanto  il  gioì  no  . 
Lavorare  a  giornata.  Alla  giornata  vale  giornalmente  o  di  giorno  in 
giorno:   Cose  che  seguono  alta  giornata,  Uomo  che  vive  alla  giornata. 

Giornatella  ,  Gior-na-tèl-la,  Sf.  ditti,  di  Giornata.  Piccola  S'ornaaJ 
e  detto  di  fanciulli  vale  Giornata  consumala  in  trastulli,  nemb.  leu. 
3.  5.  ^0.  Lodoti  che  hai  ben  poste  le  tue  fanciullesche  giomatclle.  (A)(«; 

Giornea,  Gìor-nè-a.  [•?/."]  Spezie  di  veste  [.antica,  ed  era  wa  Soprav- 
veste o  zimarra  aperta  tutta  dinanzi]  (  Dall'  illir.  gornja  Imljmavc- 
stc  di  sopra  o  sia  sopravvesta  ,  soprcsso  ,  come  111  molti  altri  esempli, 
il  sost.  haljina.)  Fin  nov.  4.  225.  0  che  gli  paresse  esser  tanto  belio 
in  piazza,  e  calzar  bene  una,  giornea  di  panno  cilestro.  Rem.  rmi.  2t>. 
E  credo  che  sarebbe  opra  più  pia,  Che  farsi  bigia  o  bianca  una  gior- 
nea, Quaiufun  guarisse  d'una  malattia.  •     1  11    f 

2  —  Sorta  di  Sopravveste  militare  [antica,  usata  ne'  tempi  delle. ■  J a- 
zioni  guelfa  e  ghibellina  da'  Guelfi,  ed  era  bianca,  coli'  arme  del  po- 
polo e  della  parte.]  Con.  Morell.  294.  S'ordinò  che  seimila  uomini, 
cittadini  e  Guelfi,  si  vestissoqo  di  sopravvesta  bianca,  co  l'arme  d<  I 
popolo  dinanzi  e  di  dietro  ,  e  nel  quartiere  solo  l'arme  della  parte; 
chiamaronsi  giornee,  fessene  assai,  ina  non  andarono  innanzi. 

3  —'Quella  toga  o  Veste  curiale  che  chiamavusi  Lucco.  Min.  IVJalm.  (AJ 
A  —  Dagli  scrittori  s'  usa  sovente  in  significato  di  Veste  d'autorità  ,  eri 

anche  di  Veste  oratoria.  Magai  kit.  Col  motivo  di    aver    in    quella 
vestito  la  giornea  d'autore,  se  non  affatto  di  pedante.  (A) 

5  -  [Onde] f  Allacciarsi ,  Cingersi,  Affibbiarsi,  [Mettersi]  la  giornea, 
diciamo  per  Intraprendere  a  sostenere  alcuna  cosa  con  tutta  l  ener- 
gia ed  efficacia.  Fir.  Trin.  1.  u  Padrone,  io  mi  allacciai  la  giornea, 
ì  le  dissi  mille  ben  di  voi.  Cecch.  Mogi.  prol.  Non  e  già  Perche  no. 
la  tegniam  d'una  eccessiva  Bellezza,  più  che  la  sorella,  eh  10  IN 011 
vo'  ,  né  anco  questi  mici  non  vogliono  Cingersi  e  affibbiarsi  la  gior- 
nea. Vinc.  Mari.  kit.  3g.  Io  mi  sono  cinto  la  giornea  a  ragionarsi!», 
qui  de'  casi  loro.  .     .    , 

6  —  [Parlando  del  Sole,  Mettersi  la  giornea  fu  usato  in  iscfierzo  pei 
Grandemente  infocarsi]  Rem.  rim.  25.  Ma  '1  sollion  s  ha  messo  la 
giornea,  E  par' che  gli  osti  1' abbiali  salariato  A  sciugar  bocche,  per- 
chè il  vin  si  bea.  '        ,  0     _f^  .    ' 

,  _  Per  Giorno,  Giornata.  Modo  antico.  Frano,  Sacck,  rm.87.  NortrO 
Signore  vi  doni  cattiva  giornea.»  fQtù  è  piuttosto  un  gallicismo  che 
il  Sacchetti  mette  in  bocca  di  un  tal  Dino  di  Gerì  Tighamochi ,  che 
avendo  viaggiato  di  là  da'  monti ,  affittava  il  favellar  forastiero.J  (M) 

Giornellptto  (Ar.  Mesi)  Gioriiel-lét-to.  Sm.  T.  depuratori.  Lo  stesso 
che  Schifo,  (A)  .       _.         .        , 

Giornello.  (Ar.  Mcs.)  Gior-nèl-lo.  Sm.  T.  de'  muratori.  Vassojo  ohe 
ha  tre  sponde.  (A)  ,  .  , 

Giornerello  ,  Gior-nc-rèllo.  Sm.  dim.  di  Giorno  ;  ed  usasi  perlopiù 
ironicamente.  Rice.  Calligr.  Innanzi  che  questi  venga,  ci  sono  de  gior- 
nerelli.  (  Cioè,  non  pochi  giorni.)  (A)  , 

Giornico.  *  (Geog.)  Giór-ni-co.  Piccola  citta  della  Svizzera  nel  cantone 
del  Ticino,  (fi)  ...  >-»     ■»     »  ; 

Giorno,  Giór-110.  [  Sm.  Propriamente  Quel  chiarore ^  Quella  luce  che 
il  sole  spande  mentre  sta  sul  nostro  emisfero  o  ne  poco  discosto  ;  e 
però  prendesi  eziandio  pel  Sole  stesso.  Dicesi  anche  Di,  ed  in  quello 
significato  è  opposto  a  Notte.  Il  Giorno  è  autunnale,  bello  ,  bollen- 
te ,  breve  ,  caldo  ,  chiaro  ,  corto ,  critico  ,  dolce  ,  estivo  ,  freddo  ,  ge- 
lato ,  incerto ,  incostante,  ineguale,  jcmale  ,  lungo  ,  nascente  ,  neb- 
bioso, infuocato  ,  nuvoloso  ,  piovoso ,  placido  ,  puro  ,  quieto,  rigido  , 
sereno,  temperato,  tiepido,  tranquillo,  turbato,  umido,  vano,  ventoso, 
vernale,  ce.  Dicesi  Al  far  del  giorno,  In  sul  far  del  giorno,  Sullo  schia- 
rir del  giorno,  Sullo  scorcio  del  giorno  ec.  —,  Jorno  ,  sin.  ]  Lai. 
dies.  Gr.  i/tip*.  (  I  più  traggon  questa  voce  da  mulilazione  del  laf. 
tempii*  diurnum,  tempo  diurno,  come  inverno  da  teinpushybernum. 
Per  altro  el'Iliìrii  ,  fra  le  loro  voci  antiche  hanno  zoran  gerì,  torni 
mattutino,  da  zara  aurora  :  ed  i  Veneziani  dicono  conformemente  zorno 
per  giorno.  I  Turchi  chiamano giun il  giorno,  e  gli  Arabi  gorraton  I  al- 
La.)  M.V.9.31.  ha  vilia  di  santo  Jacopo  a  di  a3  di  luglio,  di  notte,  in- 
nanzi l'apparita  del  giorno,  misono  nel  loro  campo  fuoco.  Rocc.  introd. 
SS.  Non  Bilicando  ec,  ma  novellando  ;  il  che  può  porgere,  dicendo  uno, 
a  tutta  la  compagnia,  che  ascolta,  diletto,  questa  calda .parte  del  g.orno 
trapasseremo,  a  DanU  Purg.j.^'à.  Ma  vedi  già .come  didima  il  giorno. 
Red.  Or.  Tose.  Giorno  deriva  dal  provenzale  )orn  ,  pronunziato  I  j 
come  un  g  dolce.  Tanto  più  vera  si  riconosce  questa  origine  quanto 
che  i  più  antichi  poeti  italiani,  e  tra  gli  altri  Culo  d  Alcamo,  che 
fiori  nel  1.97,  dissero  jorno  prettamente  alla  provenzale  .March. 
Lucr.  lib.  ,  Esce  Lieta  a  godere  i  dolci  rai  del  giorno,  h  ld>.  y.  E 
mirar  nella  cieca  ombra  notturna  L'aureo  lume  del  giorno.  L  lib.  b. 
Non  già  co'  lucidi  Dardi  del  giorno  a  saettar  ppc  abili  Fuor  che  1  om- 
bre notturne.  (Br)  (A)  (N)  „  .    pjJ, 

a  -  La  parte  ove  nasce  .1  giorno  ,  L'Oriente.  Ar.  Fur.  t£AJHdta 
prese  il  suo  destrier ,  che  intorno  Giva  pascendo,  ed  andò    contro  il 

3  -  Luce( "assolutamente.  Ar.  Fur.  38.  27.  Ma  poiché  la  grossezza  gli 
discuoia  Di  quell'umor  che  già  gli  tolse  il  giorno  E  lass  t,er  7. 
115.  Dagli  occhi  demo,  tali  an  negro  velo  Rapisce  il  giorno  e  .1  sofc.(M) 
Chiabr.rim.  Qual  giovane  sparvier,  se  rende  il  giorno  Buon  caccia- 
tore  alle  fasciate  ciglia.  (Br)  ......         .        ■        i-  „„   •    Tyr 

A  -  [Un  certo  spazio  di  tempo  in  cui  si  dividono  1  mesi  e  gli  anni.  Ve 
n'ha  di  due  sorte:  Il  naturale  eh' è  di  24  ore,  quanto  e  una  ri- 
voluzione  della  Terra  intorno  al  suo  asse  ,  e  comprende  il  giorno  e 
la  notte  t  V  artifiziale  che  si  prende  dal  nascere  al  tramontar  del 
Sole,  ed  è]  propriamente  quello  spazio  di  tempo  che  I  sole  sta  so- 
pra 7  nostro  emisperio.  [Gli  Egizii  incominciavano  a  contare  1  giorno 
a  mezza  notte;  i  Caldei  ed  i  Babilonesi  al  levare  del  sole  ;  eh  tbrei 
e  gli  Ateniesi  al  tramonto:  èosì  pure  fanno  gì'  Italiani  moderni.  Oli 
astronomi  ed  i  nautici  lo  contano  da    un    mezzogiorno   ali  altro  ,  e 
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/'  n«o  poi  ordinario  e  connine  è  di  computare  la  dumla  dì  rno  per 
lo  spazio  che  corre  dalla  mezzanotte  sino  alla  mezzanotte  del  giorno 
seguente,  'fui  e  il  giorno  naturale ,  civile  ed  ecclesiastico.  In  que- 
sto significalo  il  Giorno  è  avventuroso  ,  aspettato,  d'attinenza,  di 
fatica  ,  di  lavoro,  di  riposo  ,  di  vigilia  ,  iclice ,  festoso  ,  l'estivo,  for- 
tunato ,  funesto,  infausto  ,  lacrimoso  ,  lieto,  memorabile,  magro  ,so- 
Jcnnc,  tranquillo,  tristo,  re.  Dicesili  giorno  innanzi,  Il  giorno  di 
jeri,  11  giorno  d'oggi  ,  Il  giorno  di  domani,  Il  giorno  dopo  o  se- 
guente, Il  giorno  di  Pasqua,  di  Natale  ec;  Giorno  di  nozze,  di  trionfò, 
di  consiglio  ec-  Dicesi  Passare  ,  Trapassare  ,  Consumare  ,  Ingannare 
ì  giorni  ,  Menare  ,  Condurre  i  giorni  ec]  Peli:  canz.  7.  5.  Che  so- 
spirando vo  di  riva  in  riva  La  notte  e.  '1  giorno  ,  al  caldo  ed  alla  a6  —  *  Nel 
lieve.  Bocc.  introd.  8.  Quasi  tutti  infra 'I  terzo  giorno  dall'apparizione 
de'  sopraddetti  segni  ce.  morivano.  E  56.  La. Reina  levatasi  ,  tutte  l'al- 
tre fece  levare ,  e  similmente  i  giovani  ,  allei  mando  esser  nocivo  il 
tio]  pò  dormire  il  giorno.  E  itov.j.5.  Avvenne  clic  egli  si  trovò  un 
giorno,  desinando  messer  Cane,  davanti  da  lui.  E  nov.  </«.  29.  Ve- 
nuto il  giorno  delle  nozze  ,  la  pompa  fu  grande  e  magnifica.  E  noe. 
6g.  16.  Ucciso  adunque  da  Lidia  lo  sparviere  ,  non  trapassar  molti 
giorni,  che  ec.  con  lui  cominciò  a  cianciare.  Dani.  In/'.  5.  12J.  ]Noi 
leggevamo  un  giorno,  per  diletto,  Di  Lancilotto  ec.  Sen  Ben.Vorch.G. 16. 
Xc  mura  ci  rendono  sicuri  da' nimici  ,  e  dalle  subite  scorrerie  de' la- 
dri ,  e  pure  è  noto  a  ciascuno  quanto  si  dà  il  giorno  a  un  muratore 
clic  le  làa»Ricett.  i*Yor.Dcbbcsi  riporre  in  vasi  di  terra  Lene  invetriati, 
e  di  quivi  e>  quattro  o  cinque  giorni  rimetterla  al  nolc.Red.  nel  Diz.di 
A.  Pasta.  Prendere  ogni  tanti  giorni  qualche  leggici-  medicamcnlo.(N) 

5  —  Tempo  ,  Termine  ed  altri  simili.  Lai.  dics  condicta  ,  dies  stata. 
M.  V.  10,  j5.  Costoro  a  un  giorno  preso  dovieno  correre  la  piazza 
{Cioè,  iti  giorno  determinato.)  Pctr.  son.  25.  Quanto  più  m'  avvicino 
al  giorno  estremo.  (  Cioè,  all'ultimo  tempo.') 

6  —  Accompagnato  co  possessivi  Mio. ,  Tuo,  Suo,  significa  Termine 
della  vita.  Cavale.  Disc.  spir.CS.  Fa  bisogno  che  s'immagini  l'uomo  e 
e  eda  di  dovere  ogni  dì  e  ogni  ora  passale  di  questa  vita,  e  che  ogni  giorno 
sia  il  suo.  (V)  Cor.  En.  4-  9J9-  Né  del  regno,  Né  della  vita  lungamente 
goda  ,  Ma  caggia  anzi  al  suo  giorno,  e  ncll'  arena  Giaccia  insepolto.  (M) 


GIOSTRA 

34  _  Ogni  giorno  passa  un  giorno.  Gal.  Gaìil.  ìttt.    Perche 


sono 


-Dicesi  Giorno  nero  [Jig.  Quello  in  cui  è  vietalo  il  mangiar  carne, 
■  prendesi  anche   pei-  Infausto  ,  nello  slesso  sigli,  di  ]  Di-,  -  §.  )}o.   V. 
—  *  Dicesi  Giorno  corrente,    Quello  del  quale  si  parla  o  cui  si  ri- 
ferisce il  discorso.  V.  Corrente  pari.  §.  p    (N) 
9  — *  Col  v.  Dare  :  Dare  il  giorno  =  Fermar  la  giornata  ;  e  Dare  il  buon 
giorno  :=  Augurare  felicità  in  quel  giorno.  I'.  Dare  il  giorno, 5.*.  e2.(A) 
io  —  *    Col  v.  Essere:  Essere  in  giorno.   V.  §.  if-  (A) 
i'   —   Col  v-  Fare  :  Falsi  giorno,  [  il  giorno  ]=  Principiare  il  giorno, 
Nascere  il  sole.  Lai.  illucescere.   Gr.  Sia^utT-Aiit.  Sen.  Ben.  Varch.  1. 
1.    Quanti  st>no  coloro  che  non  meritano    di  vedere  la  luce  ?  E  pure 
anche  a  loro  si  fa  il  giorno. 

*  —  Fare  della  notte  giorno  sa  Vegliare  tutta  la  notte;  e  per  con- 
trario si  dics  Far  del  giorno  notte,  che  vale  Dormire  per  molto  spa- 
zio del  giorno.  Lai.  dici  ,  noctisqne  usurn  invertere.  Trt-tl.  pecc.mort. 
Guastano  il  lor  tempo  ed  il  bistornano ,  quando  egli  fauno  della  notte 
giorno ,  e  del  giorno  notte. 

3  —  Fare  il  giorno  ,  parlando  di  milizia  =  Combattere.  Ricord. 
Malesp.  180.  Come  gli  usciti  e  i  loro  compagni  Guelfi  vidono  il  »'e 
Cailo  fedire,  e  francamente  feciono  il  giorno  ..  seguendo  sempre  la  per- 
sona del  re  Carlo,  ce.  (Anche  il   Villani  ha  questo  modo.J  (V) 

12  —  *  Col  v.  Mettere  o  Tenere:  Metter-  o  Tenere  in  giorno  =  Fi- 
nire latto  il  lavoro  ,  tulle  le  faccende  che  si  hanno  Ira  mano.  (A) 

i3  —  "  Col  v.  Rimettere:  Rimettere  in  giorno,  dicesi  quando  alcuno 
sente  da  qualche  persona  raccontarsi  molti  falli  e  molle  storielle  die 
seguono  alla  giornata  e  eh'  egli  non  sapeva.  (A) 

3  — *  Talvolta  significa  quanto  Levare  altrui  di  capo  i  pregiudizii, 
Fargli  veder  lume  in  un  aliare.  Baldov.  Coni.  V  ho  fin  qui  compor- 
tata per  rimettervi  in  giorno;  ma  vedendo  clic  via  getto  il  sapone 
e  il  ranno  ec.  (A) 

\\  —  *  Col  v.  Slare  :  Essere  o  Stare  in  giorno,  dicesi  di  Chi  spedisce 
alla  giornata  gli  afflai  occorrenti,  o  piuttosto  Essere  informato,  Sa- 
per quanto  accade  alla  giornata.  Magai,  leti.  fum.  1.  ri'ò.  La  sera  mi 
manca  assai  tempo  per  istarc  in  giorno  co' nostri  diarii.  (A)(N)  Gor. 
Dif.  Al  fi  pref  i4-  Mostra  certo  di  bere  assai  grosso  ,  e  di  non  stare 
in  giorno,  o  di  non  esser  informato  delle  fatiche  e  scoperte  fatte.  (N) 

là  —  [Modi  avverbi  A  giorno  =  Allo  spuntar  del  giorno  ,  All'apparir 
dell'alba.  [V.  A  giorno] 

l5  —  All'abbassar  del  giorno  =  Verso  la  sera.  Lui.  vergente  dic.Gr. 
Ò+/.  Nov.  ani.  54.  8.  Quando  venne  all'  abbassar  del  giorno  ec,  an- 
darono,  e  mcnaronlo  al  fosso. 

17  —  Di  giorno  53  Mentre  è  giorno  ,  JSeW  andar  del  giorno.  V.  Di 
giorno.  (A) 

13  —  *  Di  mezzo  giorno=:IVe/  mezzo  del  giorno.  V.Di  mezzo  giorno. (A) 

19  —  Di  giorno  in  giorno  ,  Giorno  per  giorno,  A  giorno  per  giorno^: 
Giornalmente  ,  D'  uno  in  altro  giorno.  [  V.  Di  giorno  in  giorno.  ] 
Alani.  Colt.  2.  52.  Gli  comince  a  drizzar  (gli  armcnlij  di  giorno  in 
giorno  ,  Sicché  sostengali  poi  1'  aratro  e 'I  giogo.  lied.  leti.  1.  248.  Bi- 
sogna consigliarsi  a  giorno  per  giorno.  E  Ccns.  1.  62.  Di  giorno  in 
giorno  va  sempre  più  smagrendo. 

20  —  *  Fra  giorno  =  Fra  un  pasto  e  l'altro.  (A) 

ai  —  Neil' aprir  del  giorno,  In  sul)'  aprir  del  giorno.  Lo  stesso  che  A 
giorno.  V.  §.  i5,  e  V.  Aprire,  §.  41  ■  Remb.  Star.  7.  94.  Neil' aprir 
del  giorno  d'assalire  i  nemici  «deliberò.  (V)  (N) 

aa  —  *  S;il  romper  del  giorno  ss  All'  apparire  del  giorno,  Allo  spun- 
tar dell'  alba.    Filic.  IV.  Sp.  (O) 

2*  —  Tutto  '1  giorno,  [Tutto  giorno]  ■=  Sempre.  Lai.  scraper.  Gr.àil. 

.  Sen.  Ben.  Varch.  1.1.  Quanti  si  dogliono  di  esser  nati,  e  nientedi- 
meno la  natura  genera  tutto  il  giorno  de' nuovi?  »  E  Gititi.  lelt.5i. 
Lo  beic  per  convento  allo  nappo  alimi  non  è  tulio  giorno  mondizia. (P) 
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pagatore  a  una  cambiale,  e  che  si  computano  da  quello  della  scadenza.^  ) 
•>  —  Giorno  utile ,  dicesi  quel  dì  che  in  qualunque  bisogna  umana 
s  impiega  veramente  e  per  intero  allo  smp0  fissalo,  Dan.  Cumb.  9y. 
98.  A  Lione  si  Cinno  quattro  fiere  l'anno  .  .  .  dura  ciascheduna  quin- 
dici giorni  utili,  fi  giorni  di  festa  inlermedii,  iu  cuifsse  proibito 
iljar  contratti,  non  fuebber  parie  di  questi  quindici.)  {Ve) 
ì  —"Neluum.  del. più,  Giorni  sovente  =  Vita,  Età,  Il  tempo  in  cut 
si  vive  ,  Il  corso  delta  vita.  Fortig.  Rice.  Ho  visto,  e  non  son  vec- 
chio ,  a'  giorni  mici  ec.  (A) 
27  —  *  Diconsi  Giorni,  critici  da'  moderni  quegli  che  i  Romani  chiù 
movano  Nefasti,  ovvero  Dccretorii.  V.  Critico ,  add.  j.  2.  Salvia. 
Annoi.  F.  B.  3.  1.  5.  Giorni  critici,  dies  decrelorii,  nc'quali  si  fj.giu- 
dizio  del  male.  De' moderni  vi  ha  chi  gli  nega".  (N) 
a8  — *  (Arche.)  Le  parti  principali  del  giorno  presso  i  Romani  erano 
Mezza  notte,  Gallicinio  ,  Confidino  ,  Diluculo,  Mattino,  Mezzogior- 
no, Occaso,  Vespro,  Crepuscolo,  Concubio  e  Nolte  intempestiva. 
Avevano  essi  i  Giorni  fasti  e  nefasti,  cioè  Fausti  ed  Infausti,  dislm- 
<8.ione  introdotta  prima  da'  Caldei  e  digli  Egizii,  seguita  poi  anche 
da'  Greci:  ridicola  superstizione  che  pare  rispettala  da  molti  grandi 
Uomini  ed  è  contnuata  anche  fra  i  Cristiani.  V.  J.  27.  Dicevano 
anche  1  Romani  Giorni  intercisi  o  endosterici  ,.  quelli  ne' quali  non 
pbte.vasi  amministrare  la  giustizia  che  in  certe  oi;e  determinate  ;  co- 
iniziali ,  quelli  dui  aule  i  quali  tenevansi  i  comizii  ;  preliari ,  quelli 
ne'  quali  era  permesso  chiedere  il  proprio  e  citare  gli  avversarti  al 
tribunale  ;  fesli  o  profesli  ,  le  prie  ;  funesti  o  neri  ^  il  primo  giorno 
dopo  le  ralcnde ,  le  none  e  gì  idi  di  ciascun  mese  ;  compci colini  , 
quelli  ne'  quali  citavaci  V  avversario  a  comparire  l' indomani  alla 
prima  udienza;  stati  ,  quelli  stabiliti  per  terminare  gli  affari  co' fore- 
stieri ;  giusti  ,  1  3o  giorni  interi  accordali  dalla  legge  dell'i  dodici  ta- 
vole a  colui  che  confessava  il  delitto  ,  o  a  chi  era  stato  condannalo 
perchè  potesse  trovar  la  somma  da  pagare  o  soddisfar  in  altro  moda 
alla  sentenza  del  giudice.  (Mi!) 
1Q  — *  (Leti.)  Giorni  alcioni»  Rome  che  davano  gli  antichi  nostri  scrit- 
tori alla  stale  di  San  Martino  ,  e  significa  Tempo  calmo,  perchè  in 
tal  tempo  appunto  gli  alcioni  fanno  il  nido.   V.  Alcionei.  (Mit) 

Giorno  diti',  da  Dì  e  da  Giornata.  La  differenza  fra'  due  primi  , 
poco  peraltro  seguita  dagli  scrittori ,  consiste  sccoudo  il  Romani  nel- 
l' essere  Giorno  opposto  a  JSotte  e  dinotare  quella. parte  della  diurna 
rivoluzione  solare  durante  la  quale  il  sole  è  sul  nostro  orizzonte  vi- 
suale ;  e  Dì  esprimere  l' intiera  rivoluzione.  A  noi  paye  il  contrario  : 
ed  in  fatti,  sebbene  la  radice  remota  della  voce  Giorno  sia.  dal  Lat. 
dies  (poiché  il  provenzale  jorn  è  da  diumus)  ,  e  quésto,,  come  pare, 
dal  gr.  dais ,  fiaccolate  quindi  comuiip  con  Dì  ;  par  tuttavia  i  molti 
cangiamenti  sofferti  .dal  primo  ne  .ha  imo -allontanata  qucll'  idea  di  chia- 
rezza che  a  prima  vista  si  presenta  nel  secoi?,do:  cosi  disse  il  Boccac. 
ciò;  In  sul  dì  del  seguente  giorno.  Oggi  però  pare  che  la  voce  Dì  sia 
più  sovente  adusata  in  verso  che  in  prosa,  eccetto  che  nelle  date  ove 
esclusivamente  si  adopera  Dì.  Giornata  è  la  durata  di  un  Giorno  , 
considerata  in  astiatlo,  cui  si  riferiscono  f  fatti  e  gli  avvenimenti  che 
vi  si  compiono  :. nel  significato  di  Battaglia  poi  non  se  le  possono  so- 
stituire in  alcun  modo  le  altre  due  voci. 
Giono.*  (Lett.)  Gió-ro.  Add.  m.  Agg.  di  chi  è  nato  d' un'ebrea  e  d'una 

prosalita  ,  e  viceversa.  .(O) 
Giosa,*  Gió-sa. N.pr.m.  Lat.  Josa.  (Dall'  ebr.  jescè,  sono:  Esistentc.)(B) 
Giosaba  ,  *  Giò-sa-ba.  IV.  pi:  f  Lai.  Jpsaba.  (  Dall' chr.  jah  signore  ,  e 

sabeagh  pieno  :  Pieno  del  Signore.)  (E) 
Giosabesed,  *  Gio-sa-he-sèd.  N.pr.  m.  Lai.  Josabhesed.  (  Dall'  ebr.  jasciab 

sedere,  e  hhesed  misericordia.-  Sede  di  misericordia.)  (B) 
Giosabia.*  Gio-sa-bì-a.  IV.  pr.m.  Lat.  Josabia.  (Dall'ebr.  jasciab  sedere, 

e  jah  signore  :  Sede  del  Signore.)  (B) 
Giosafatte,*  Gio-sa-fàt-te,  Giosalfatte.  N.  pr.m.  Lat.  Josaphat.  (Dall'ebr. 
jah  signore  ,  e  sciaphat  giudicare  :  Il    signore  che  giudica  |  ovvero    II 
giudizio  del  Signore.)  —  Re  di  Giuda.  (B)  (Vati)         ^i?3* 
Giosaffatte,  *  Gio-saf-fàt-te.    IV.  pi:  m.  Lo  stesso   che    Gfosafaltc.   V. 

Star.  Bari.  (N) 
Giosaia  ,  *  Gio-sa-ìa.    N.  pr.  m.  Lat.  Josait.    (  Dall'  ebr.  jesciagh  a;'u- 

to  ,  e  jah  signore  :   Ajuto  del  Signore.)  (B). 
Giqsedec,  *  Giose-dèc.   N.  pr.  m-  Lai.  Josedec.  (Dall'  ebr.  jah  signore, 

e  tsadig  giusto .-  Giusto  signore.)  (B) 
Gioseffo  ,  *  Gio-séf-fo,  Giosefo.  IV.  pr.  in.  Lo  slesso  che  Giuseppe.  V. 

(  Dall'ebr.  jasaph  aumentare.)  (B) 
Giosefo  ,  *  Gio-sé-fo.  JS .  pr.  in.  Lo  stesso  che  Gioseffo  e  Giusepjc.  V. 

'  Bocc.  g.  9.  n.  g.  (N) 
Giosfia  ,  *  Gio-sfi-a.  N.  pr.  m.  Lai.  Josphia.  (  Dall'  ebr.  jasaph  aumen- 
tare ,  e  jah  signore  :  Aumento  del  Siguore.)  (B) 
Giosia,  *  Gio-si-a.  N.  pr.  m.  Lai.  Josias.  (Dall'ebr.  esc  fuoco,  e  jah  si- 
gnore :  Fuoco  del  Signore.  )  (B) 
Gioso,  Gió-so.  Avv.  V.A.  Detto  per  la  rima  in  vece  di  Giuso.  V.  Lai.  deor- 
sum.  Frane.  Barb.  262.9.  Se  vo'  passaro  nascoso,  Vela  bianca  poti  gioso. 
Giosta  ,  *  Giòsta.  Sf.    V.  A.    V.  e  di'  Giostra.    (  Da  giusta  pugna, 
soppresso    il  sost.  in  fatti  giusta  pugna  trovasi  nel  Tasso  ,  come  jusla 
duel  in  Malherbe  ,  ed  in  modum  juslae   pugnae  in  Livio.    Quindi  la 
giostra  dicesi  jusla  in  isp.  e  jouste  si  disse  anticamente    da'Francesi.  ) 
Buoii.Fier.4-i.Jili  veggo  a  prieission  pc'cimiteriPer  entro  un  catafalco 
andare  in  giosta.  E  Salvia.  Annoi-  ivi  :  Giosta  ,  cioè  giostra  ;  come 
Lista,  Distra.  Lat.  barb.  jusla  quasi  juzla  ,  ec.  (V) 
Giostra,  Giò-stra.   [Sf.]  L'armeggiar  con  lancia  a  cavallo.  — ,  Giosta  , 
sin.  Lat.  dccursio,'pu?nulll<licia»Tr0)''c  lusus,  hastiludium.  (Da  giosta. 
V.)   Dmu.  Inf.  2ì.  6.  E  vidi  gir  gualdane,  Ferir  temeamenti,  e  cor- 
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GIOSTRANTE 

rcr  giostra.  Bui.  ivi:  Giostra  è  quando  l'uno  cavaliere  corre  contea 
Poltro  coir  aste  broccate  col  ferro  di  tre  punte,  dove  non  si  cerca 
vittoria  se  non  dello  scavalcare  ;  e  in  questo  è  differente  dal  torma- 
mcnto  ,  dove  si  combatte  a  fine  di  morte. 

2  —  Onde  Fare  giostra  [  =3  Giostrare.  V.  Fare  giostra ,  «>  *,  0 
Farsi  giostra.  ]  &  >  a      1 

2  T.P%  simil:  [Movimento  di  più  persone  quasi  in  contrasto.]  Dant. 
inf.y. 35. Poi  si  volgea  ciascun,  quando  era  giunto  Per  lo  suo  mezzo 
cerchio  ali  altra  giostra. 

3  —  Fazione,  [Scaramuccia.]  Dant.  Inf.  i3.  121.  Gridava:  Fano  ,  si 
non  furo  accorte  Le  gambe  tue  alle  giostre  del  Toppo.  »  (  Cioè  ,  al 
fitto  d  arme  di  Pieve  al  Toppo.  )  (A) 

4  T*  D,arJe  ^0Si-re=F>are  il  premio  della  giostra,  siccome  pare.  Frane. 
óacch.Op.  Dw.cu.  dalla  Cr.  in  Giostrare.  Se  un  re  volesse  fare  una 
giostra  e  dovesse  darle  a  chi  meglio  giostrasse  ec.  (N) 

5  ~  J*7ffJ  Scherzo,  Burla,  Inganno,  [ed  anche  Danno  o  simile.] Lat.  of. 
tuciae,  tcclina.Bcr/i.Oc/.».<y./7.Rinaldo stava  come  stupefatto,  Dubitando 
tra  se  di  qualche  giostra  Di  Malagigi.  Fir.Disc.an.38.  Passata  l'ora  ce, 
o  che  forse  dubitasse  di  giostra  ,  se  n'andò  dalla  moglie  del  barbiere. 

'  —  °""e  Fare  una  giostra  a  uno  =  Fargli  una  burla,  [  una 
beffa  ,  un  danno  ec.  F.  Fare  giostra  ,  §.  2.]  »  Lasc.  Parent.  4.  io. 
Arandogli  fatto  qualche  strana  giostra:  ella  non  può  stare  altrimenti  ... 
ahi  fortuna  perversa  !  (V) 

G  —  *  In  sign.  osceno.  F.  Giostrare,  J.  4.  Cccch.  Inc.ant.  2.  5.  Collo 
«ndar  cauti  (  1  vecchiotti  )  nell'innamoramenti  loro,  acciocché  questi 
giovani  non  gli  caccino  in  giostra,  salvano  I'  onore  anco  a  te  ec.  (N) 

Giostrante,  Gio-stràn-te.  [  Pari,  di  Giostrare.  Giostratole^  Che  gio- 
stra. Lat.  hastis  ludens  in  equo.  Cren.  Morell.  33y.  Furono  diciotto 
giostranti.  Zibuld.  Andr.  336.  La  festa  sua  facevano  i  combattitori  , 
e  spezialmente  1  giostranti.  Bern.  Ori.  1.  2.  65.  Ecci  (diceva  )  alcun 
altro  giostrante  ,  Ch'abbia  qualche  appetito  di  cascare?  Burch.  i.3o. 
In  mentre  che  1  giostranti  erano  in  zurro.  Morg.  21.128.  Astolfo  in 
sulla  piazza  e  capitato,  E  ognun  corre  a  vedere  il  giostrante. 

Giostrare  ,  Gio-stra-re.  [  N.  ass.  ]  Armeggiar  con  lancia  a  cavallo. 
Lat.  Trojam  Inderò  ,  hastis  concertare,  decorrere.  Frane,  Sacch.Op. 
div.  Se  un  Re  volesse  fare  una  giostra,  e  dovesse  dar  le  giostre  a  chi 
meglio  giostrasse,  ce.  Bocc.  nov.  49.  3.  Acciocché  egli  l'  amor  di  lei 
acquistar  potesse  ,  giostrava  ,  armeggiava  ,  faceva  feste.  Bern.  Ori.  2. 
20.0.  E  di  giostrare  avendo  desidero,  Ebbe,  la  lor  venuta  molto  grata. 

2  -  Per  simd.  Fare  a  gara  e  a  concorrenza,  Contrastare.Z^.altercari, 
concertare  ,  contendere.  Gr.  tuftfr,  ,  àxxvXo^ù».  Pelr.  cap.  io.  A 
mano  a  man  con  lui  cantando  giva  II  Mantoan,  che  di  par  seco  gio- 
stra. BéUwo.sest.  Che  verde  fronda  ben  ciostra  col  vento.         ■ 

2  ""/         -,    n°  de'Pe"s,cr'  contrarli  che  tengono  altrui  combattalo 
e  perplesso.]  Pel,:,  san.  52.  Ma  con  questo  pensier  un  altro  giostra. 
-      Dato  degli  ammali.  Poliz.  Rim.  f.  128.  (  Ediz.  Fen, 1S19.  ) 
Il  toro  giostra  ,  il  lanoso  montone.  (P)  J 

'  ,"~  FiSclln  *$"&  °,™ehoS  come  r>ur  «  disse  del  Ferir  nella  chin- 
lana.]  Segr.  Fior.  CUz.  4.  4.  Ei  voleva  la  casa  libera,  per  poter  gio- 
strare a  suo  modo.  '  '       v        b 

ì  —  Far  gite  lunghe  o  frequenti,  [  Andar  girando  o  passeggiando  senza 

l,T  i.t'le  F*  l0  P'U  Se-"Ze  tìne  Sterminato.  ]  Li.  susdeque  ire  , 
bue  il  lue  ne.  Gr.  **pfarw  d,<o  xwrw,  Lue.  Fir.  Trin.4.3.  E  fammi 
giostrare  in  qua  e  ir.  là,  cercando  de' casi  tuoi.  Alleg.  J.  II  Petrarca 
ZZTÙ  lCC  StìZ',°  eC^,Ffe  U81Ìuo1  dcll'ozio  Amor,  eh' in  lutto  V 
lo  Che  •  ei§!°Srf  Malm-  *•'•  Yonei  che  mi  dicesse  un  di  co- 
storo.  Che  gioshan  tutta  notte  per  le  vie,  Che  gusto  v'è. 

Zi  -*0  Fe-nrC'  Infilza,e.  [Offendere.]     Gal.  Sist.  248.  E  qnal 

SiTv'uS  JS£5*  menlrC  fUSSÌam°  C0Q  *"»  **  a  quello 

7  Zj£g*gr:$3£S  7%,:ir$u^^mre>ATTLat- 

m.  ca.1    «uV       a*«v'M   fai  cu.  àuoc.  4.6.  Ho  paura  che  tu  non 

ru.m  H  JT  l  .  rTh-  ErC°L  8°-  0uile  nac4ue\  che  quando  al- 
cuno dubita  che  cip  che  sia  non  voglia  giostrarlo,  e  farai,  credere 
una  cosa  per  un'altra  ,  dire  tu  mi  vuoi  far  Calandrino.3 

mode?  ninfe  ^f^  ?«?*•  IncmL  3'  '■  E' "011  si  poteva  pensare 
ri*LSlL*OT  ^   CaV3r  dana"'    e  da  gÌ3SUai-  **&    ^-vecchi 

9  Z'at$)re'  G;Ufi"C,'e-  M0,'S'  8'  3u  Le  navi  a  ^Ivamenlo  son  gio- 
Giostratore,    Gio-slra-tó-re.  [  Verb.    m.  di  Giostrare.  ]  Che  giostra 
Giostrante.  No»,  ani.  20.  ,.  Uomini  d'arte,  giostra  ori    stómitori 
d  ogni  maniera  gen.i.  Frane.  Saeck.nov.y6.  Era  stato  il  dcTto  mT  ' 
ì?n    6CC{\nt\  nC  -5"0'  JÌ  C  8Ì0Sfra,O'C  C  -herinito  e!>  A"ó    ^  ■/ 

e  bènf  SSStóS  aT-'  l,n  s,c,ii(re' c<1  in  trePPelli>  Ed  a,li  «S 

mente  ec(B)§S  '   e  ^llàlor   c0«   q^lli  ;    Ponendo  ce.  la   tua 

Giosuè :     •  Gio^n-è.  Npr.rn.Lat.  Josue.  (Dall' cbr.  jescìuaèh  salute  V- 
r,CZ'n     iier-t    PVl°  eÙre°>  ^ssore  di  Mose\li)  (  >au)  ° 

Giotto,      G.ot-to.  ZV.  pr.  w.  „cCO,-c.  rfi  Angiolotto   «ce,    V Angiolo 

F  -Celebre  pillor fiorentino  del  XIV.  secolo.  (B)  ° 

2  —    pecore.  A  Lunotto  accr.  di  Luigi.  ^.  Lodovico   fBÌ 
Giova.  (Ar.  Mes.)    Giò-va    J/   PezzoTrmato  TZ  %r%  di  fora 

forceltalo,  in  cui  entrala  coperta  della    fucina  ,  e  da  ci     e  tenuta 

obbligata  ,  steche  non  si  muova.  (Dal  frane  ione  che  nel  senso        o- 

Kità^  (ircia  ' e    figurat0  8,osstzza  che  é  da  3-2JE  E 

G'i™en%GÌ'°;\a'gÌÓ'n^  [  ^^  -*•  ^  «  *Ì  Giovamento.  Z„,. 
KrgToVagion?^'-   £"0"-    ^^   3'  '3-   Q«*ta  *»*■  «IN  £ 
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Giovambnto  ,  Giova-mén-to.  [  Sm.  Utilità  ,  Profitto  ,  Pro,  3  #  gio- 
vare.—- ,  Giovagione  ,  Giovarne,  sin.  Lat.  commodum,  einoliiinentum. 
Gr.  m^ìKhx  ,  <rv,u<popov.  Lab.  34f).  Giovamento  e  alleviamento  debba 
essere  della  pena,  la  quale  tu  sofferi.  Cr.  1.  2.  1.  L'essere  del  quale 
nelle  cose  generate  fi  giovamento  e  prode  a  rarificarle  ed  alleviarle  , 
ed  in  alto  mandarle. 

Giovana,*  Gió-va-na.  Fem.  di  Giovane.  PI.  Giovane.  V.  A.  usata  ancora 
per  errore  da  alcuni  per  distinguerla  dal  m.  Giovane.  Ria.  Inf.  Uno 
giovane  del  Bondelmonli  dovè  prender  per  moglie  una  giova na  degli 
Ubcrti.  S'alvin.  Annoi.  T.  R.  Alcuni  popoli  (come  nel  Lucchese)  a  una 
femmina  dicono  una  giovana,  per  distinguerla  dal  giovane.(A)  Cavale. 
Pungil.i 72.Egli  non  era  pervenuto  a  tale  perfezione,  alla  quale  erano 
due  giovane  cognate,  cioè  moglie  di  due  fratelli.  £  appresso  :  Consi- 
derando tanta  pace  e  purità  in  giovane  maritate.  Espos.  Si/nb.  1.42. 
Giovani  e  giovane  delicate.  Cavale.  Frutt.  Ling.  80.  Infra  le  altre 
fu  invitata  una  giovana,  la  quale  ec.{Fedi  Nat.  328.Guitt.Letl.)  (V) 

Giovanaccio  ,  Gio-va-nàc-cio.  [Add.  e  sm.]  oegg.di  Giovane.  [Giovane 
grande  di  corpo,  ma  di  poca  ehi.  Fanciiitlaccio.]  Lai.  adolescentulus. 
Bocc.nov.2i.i3.  Egli  è  un  colai  giovanaccio  sciocco, cresciuto  innanzi 
al  Senno.  Dav.Scism.yi. Fanno  da  colali  giovanacci  fare  esequie  giocose, 
portandogli  nelle  bare  per  la  città  in  piazza  a  farne  belli  falò.  J5uo;i. 
Fier.  4-  5.  3.  Un  giovanaccio  di  quei  che  starebbe  Me' con  un  rem» 
in  man  ,  che  non  sto  io  Con  una  vanga.  E  4-  5.  11.  Ve' quelli  spen- 
sierati giovanacci. 

Giovanaglia  ,  Gio-va-nà-glia.  [Sf.]  Moltitudine  di  giovani.  Lat.  Juven- 
tus ,  juvenum  multitudo ,  juvenum  manus.  Gr.  alCyiùv  irXriBos.  Firg. 
Eneid.  M.  Tutta  la  giovanaglia  sparta  ne'campi  ,  e  sotto  le  case,  ri- 
guardano costei  andante,  come  ella  porta  il  turcasso,  e  l'asticciuola 
della  mpitina  fitta  nel  ferro  con  àenta  punta-  FÙoc.  1.116. Solevi  attu- 
tare l'acerba  volontà  della  giovanaglia  romana.  Liv. Dec.3. Li  e  qui  man- 
darono  Io  sforzo  della  lor  giovanaglia  innanzi.  M.  f.8.52.  Ma  spesso  il 
capitano  colla  giovanaglia  di  Forlì  usciva  della  terra, e  assaliva  il  campo. 

Giovanamente  ,  *  Gio-va-na-rnén-te.  Avv.  V.A.  P-  e  di'  Giovanilmente. 
M.  T.  Cic.  p.  6.  Quinto  Massimo  le  battaglie  guidava  come  giovane, 
essendo  veramente  vecchio  ,  e  colla  sua  sofferenza  umiliava  Annibale, 
lo  quale  giovanamente  saliva.  (N) 

Giovanastro  ,  Gio-va-nà-stro.  [  Add.  e  sm.  pegg.  di  Giovane.  Giovane 
inesperto.  Detto  anche]  Giovanaccio. — ,  Giovinastro,  Giovauazzo,  sin.. 
L,at.  adolcscens  ,  adolescentulus,  rerum  impcritus.  Gr.  xovpos,  vixpias 
a-rfiipos.  [Poliz.  canz.  5.]  Giovanastri ,  anzi  Pieroni  ,  Nessun  sa 
quel  eh' e' si  pesca,  Van  cogli  occhi  a  processioni  Vagheggiando  alla 
pazzesca.  Tao.  Dav.  Ann.  1.  21.  Or  noi,  che  gli  abbiamo  scossi  ec, 
non  temiamo  di  un  giovanastro  novello,  e  di  un  esercito  abbottinalo. 
E  Germ. 3yS. Tardi  cominciano  i  giovanastri  a  generare  e  metter  barba. 

Giov/NAzzff,  Gio-va-nàz-zo.  Add.  e  sm.  pegg.  di  Giovane.  F".  A.  V.  e 
di'  Giovanastro.  Fior.  S.  Frane.  3.  14.  (  Bologna  1818.)  Iscontroosi 
frate  Ginepro  con  alquanti  giovanazzi ,  gli  quali  truffandosi  ,  comin- 
ciarono a  fare  grande  dissoluzione  dì  frale  Ginepro.  (B) 

Giovane,  Gió-va-nc.  Add.  [usato  frequentemente  inforza  di]  sost.  [cf>m. 
Dicesi  delle  persone,  delle  bestie  e  delle  piante.  Allorché  si  dica  delle 
persone  significa]  Cliè  sul  fior  dell'  esser  suo,  Che  è  in  gioventù. — , 
Giovine,  Giovano,  sin.  Petr,canz,ii.y.  Quanta  gloria  ti  fia  Dir;  gli  altri 
l'  aitar  giovane  e  forte  ;  Questi  in  vecchiezza  la  scampò  da  morte  ! 
Be.mb.  Asol.  Io,  che  giovane  sono,  i  giovani  uomini  e  le  giovani  don- 
ne conforto  ed  imito.  Borgh.  Orig.  Fir.  212.  Plinio  novello,,  a  modo 
nostro;  o  il  più  giovane,  all'  uso  romano.  »  Salvia.  Disc.  2.  108. 
Essere  il  giovane  uomo  un  animale  di  maneggio  difficilissimo,  pronun- 
ziò Platone.  (N) 

2  —  [Per  metonimia  ,  Giovani  piedi  =]  Piedi  del  più  giovane.  Dant. 
Par.  24.  126.  Sicché  tu  vincesti  Ver  lo  sepolcro  più  giovani  piedi. 

3  —  [E  Giovani  anni=:G/(  anni  della  gioventù.]  Lat.  primi  anni,  anni 
juveniles ,  puber  aetas,  Liv.  Amet.  49*  Bacco  ce  ne'  suoi  giovani  anni 
fallosi  per  molti  paesi  cognoscere. 

4  —  i-^SS'  di  Tempo  :  Giovane  tempo  o  Primo  tempo  vale  la  Prima- 
vera.] Lat.  primum  anni  tempus ,  ver  novum.  Amet.  i3.  Ella,  le  sue 
armi  racconce  a  tal  guerra  utili,  reggendo  il  giovane  tempo,  cerca  le  selve. 

5  —  i-dgZ-  di  Vino:  Giovane  villo  =]  Non  ancora  interamente  fatto. 
Dav.  Colt.  160.  Svina  e  imbotta  un  po'  giovane,  acciocché  nella  botte 
alquanto  grilli  ,  e  perciò  si  risenta  e  schiarisca. 

6  —  [  Detto  delle  pianta.]  Vett.  Colt.  28.  Cercando  ec.  non  avere  a 
tornar  più  a  lavorare  intorno  a  questi  ulivi  giovani,  s'accostano  quanto 
possono  a' gambi  loro,  e  cosi  volti  con  tutto  l'animo  all'aratolo,  ed 
avendo  gli  ocelli  quivi,  fanno  questo  disordine,  e  spezzano  que' ra- 
mi giovani. 

7  —  [Usato  frequentemente  in  forza  dì  sost ,  e  dicesi  tanto  di  Maschio 
come  di  Femmina,  per  indicare]  Che  è  nell'età  che  segue  all'  adole- 
scenza. Lat.  juvenis.  Gr.  nioe.Petr.  cap.  4-  U|ia  giovane  Greca  a  paro 
a  paro  Coi  nobili  poeti  già  cantando.  Bocc.  inlrod.  3y.  Quanti  valo- 
rosi uomini ,  quante  belle  donne  ,  quanti  leggiadri  giovani  ec.  la  sera 
vegnente  appresso  nell'  altro  mondo  cenarono  con  li  loro  passati  ?  E 
nav.  4-  9-  La  giovane  ,  che  non  era  di  ferro  ,  né  di  diamante  ,  assai 
agevolmente  si  piegò.  E  nov.  là.  2^.  Non  miga  giovane  che  ad  usuri 
prestato  avesse  ,  ma  piuttosto  reale. 

8 — 'Detto  relativamente  alle  dignità,  agli  uffizii  a  cui  si  sogliono  pro- 
muovere le  persone  attempate.  Bocc.  nov.  g.  2.  n,3.  Egli  è  pili  giovane 
che  per  le  leggi  non  è  conceduto  a  si  fatta' dignità.  (A)  (IN) 
9  — *  Detto  ancora  de' Fratelli  relativamente  al  Primogenito.  (A) 
J0   —     Detto  di  qualsivoglia  cosa  che  sia  sul  principio  o  sut  Jiore  del- 
l' esser  suo.  F.  §.6.  (À) 

11  —  Incauto.  Cecch.  incanì.  3.6.  Anzi  or  m'avveggo  di' io  son  stato 
giovane  A  conferir  pur  quel  e'  ho  conreriloli.  (V) 

12  ~"  [Fendere  in  sul  giovane,  cioè"}  sulla  parte  giovane.  Dav.  Colt. 
156.  Tagliala  (  la  vite  )  tra  le  due  l«rre,  qi  ajto  f  uoi  basso  ec  ,  e 
solo  in  sul  giovane  fendila. 
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GioVASrwiA.,  *  (ftot.)  Gio-vàn-ni-a  Sf.  Genere  di  piante,  indigeno  del  Pe- 
rà ,  appartenente  alla  singenesia  eguale,  famiglia  delle  cinarec,  che  por- 
ta le  squame  dell'  antodio  scariose  e  mucronate,  la  corolla  filaseli- 
Iosa,  il  ricettacolo  villoso  ed  il  pappo  piumoso  e  sessile.  Contiene  una 
solq  specie,  la  Joannca  insiguis,  arboscello  con  foglie  ovale,  rigide  sestili 
embriciate  ,  ed  il  cuijiore  e  ben  grande  e  sessile.  Willdenow  dedico 
tal  genere  all'  arciduca  Giovanni  d'Austria  gran  promotore  della  bo- 
tanica. Lai.  joannca.  (N) 

Govanni  Antonio  ,  *  Giovannanlonio ,  Giannantonio.  N.  pr.  m.  comp. 
Lai.  Joannes  Antonius.  (B) 

Govanni  Battista,  *  Giova mbaltista ,  Giarnbatista  ,  Giambattista,  Bat- 
tista, Batista,  Bista  ,  Baciccio  ,  Bali,  Battislino  ,  Batino  ,  Titta.  N. 
pr.  m.  Lal.Joanncs  Baptista.  (B)  F.  Giovanni.  (N) 

Govanwiccio,  *  Gio-van-nìc-cio.  N.  pr.  m.  dim.  di  Giovanni,  (B) 

Govawni  Maria  ,  *  Giovanmaria  ,  Gianmaria  ,  Giammaria.  N.  pr.  m. 
comp.  Lai.  Joannes  Maria.  (R) 

GiovannikA  ,  *  Gio-van-nì-na.  N.  pr.  f.  dim.  di  Giovanna.  V.  (R)' 

Giovannino  ,  *  Gìo-van-ni-no.  N.  pr.  m.  dim.  di  Giovanni.  V .  (B). 

Giovanniti.  *  (St.  Eccl.)  Gio-van-ni-ti.  Cos'i  chiamavano  nel  V.  secolo 
coloro  che  stettero  uniti  a  S.  Giovanni  Crisostomo,  né  vollero  rom- 
pere la  comunione  con  esso.  (Ber) 

Giovano  ,  *  Giovano.  Add.  e  sm.  F-  A.  F.  e  di'  Giovane.  Bui.  (0) 
Vit.  SS.  Pad.  1.  85.  Un  giovano  figliuolo  del  padrone  de!  legno  , 
invasato  dal  Demonio  incominciò  a  gridare.  Cavale.  Pungili  g4.CoaìQ 
avvenne  a  uri  giovano  figliuolo  d?  un  ricco  villano.  (V) 

Gìovanona  ,  Gio-va-nó-na.  Fem.  di  Giovanonc.  Cecch.  Sliav.  3.  4-  Pa- 
dronale la  ci  dà  a  tutte  e  dna?  Vedete,  ella  e  una  giovanona  tanto alta.(V) 

Giovanone,  Gio-'va-nó  ne.  [Add- e  sm.]  accr.  di  Giovane,  [e  dicesi  per 
dinotare  maggior  robustezza.']  Buon.  Tane.  5.  3.  ,01/  servidor  di  Pie- 
tro sciagurato  ,  Clic  'n  malora  cosi  tu  mandai'  hai  Duo  giovanoni  ch'era 
una  bellezza!  »  Gozz.  Osserv.  5.  3i.  ( flap.  i83t.J  Adocchiato  un 
certo  Maso,  ch'era  un  giovanonc  tantalio,  senza  cervello  e  sciirniiiilo.(N) 

Giovanotto  ,  Gio-va-nòt-to!  [Add.  e  sm.]  accr,  di  Giovane,  benché  non 
si  usi  per  dimostrare  maggior  gioventù  e  più  fresca  età  ,  ma  Sensi 
per  accennare  maggior  vigore  di  forze ,  e  più  robustezza  di  corpo. 
—  ,  GioY'inotto  .  sin.  Lat.  adolesccns  '  robnstus  ,  fbrtis  ,  vigens.  Gr. 
àx/i-chs.  Caht.  Cam.  Paol.  Ott.  41.  Questi  ,  che  furon  già  nel 
calcio  dotti,  Si  risenton  quest'anno,  E  voglion  dar  a  molti  giovanotti 
Del  calcio  sei  buon  colpi ,  se  potranno.  Mail.  Franz,  rim.  buri.  i6g. 
Il  valoroso  e  già  bel  giovanotto  Alcibiade  fu  molto  famoso..  Buon. 
Fior.  3.  1.  8.  Non  veggo  per  di  qui  a  buono  spazio  Fuor  della  porta 
comparir  nessuno,  Fuorché  duo' giovanotti  cittadini. 

Giovak-Paolo,  *  Giampaolo,  Ciampo.  N.  pr.  m.  comp.  Lat.  Joannes 
Paulus.  (B) 

Giovanzello  ,  *  Gio-vari-zél-lo.  Add.  e  sm.  V.  A.  F.  e  di'  Giovincello. 
Boez.34.  E  tu,  giovanzello,  non  imparasti  nel  soglier  di  Giove  giacer 
duo  dogli.  (V) 

Giotante  ,  *  Giovante.  Pan.  di  Giovare.  Che  giova.  Boson.  E  que- 
sta è  quella  grazia  che  è  giovante  ,  La  qual  descrive  in  nome  di  Lu- 
cia ,  Ch'ei  fé' còlla  ragion  veder  sì  avante.  (B) 

a  —  *  Dilettevole  ,  Piacevole.  Ovid.  Pist.  Sarà  allegra  del  dolce  suono 
de'  giovanti  stormenti.  (B) 

Giovare,  Gio-vàie.  [.Alt.]  Dare  ajuto,  Fare  utile,  Far  prò';  contrario 
di  Nuocere.  —,  Adjuvare,  sin.  Lat.  juvare.  Gr.  i)$t\ùt/.  Dani.  Purg. 
22.68.  Facesti  come  quel  che  va  di  notte,  Che  porta  jHumc  dietro,  e 
sé  non  giova.  Petr.canz.  8.  5.  Ed  io  sou  un  di  quei  che  'I  pianger  giova. 

a  •—  Ajutare,  Favorire.  Slor.  Semf.  77.  Non  mancò  Scoto  .  .  .  ogni 
via  tenere  per  gli  affari  del  Conte  giovare  :  ma  nullo  modo  utilòc.(V) 

3-  '  Nota  modo.  Girare  il  monte  o  simili  in  infamia  sp Essere  in- 
fornato pel  monte  attorno.  Dani.  Purg.  20.  Ed  in  infamia  tutto  'l 
monte  gira,  Polinneslor  ch'ancise  Polidoro.  (N) 

^  _  [Modo  pass.  Recar  profitto.3  Bemb.  Asol.  2.  68.  Essi  non  hanno 
amicizie ,  essi  non  hanno  compagnie  ,  uè  sono  giovati  dagli  altri  ,  né 
essi  giovano  altrui. 

5  —  N.  ats.  [Esser  utile  o  buono  a  checchessia,]  Far  prò  ,  [  lar  gio- 
vamento ;  e  si  costruisce  per  lo  più  col  terzo  caso  ,  e  sovente  colle 
particelle  Assai,  Poco,  Molto,  Niente.]  Lai.  prodesse.  Bocc.  nov. 
15.  28.  Che  giova  oggimai  di  piagnere  ?  E  nov.  16.  i3.  Ma  poiché 
vide  le  lagrime  niente  giovare,  ce.  E  nov.  48.  2.  Non  solamente  non 
gli  giovavano,  anzi  pareva  che  gli  noecssero.  Petr.  canz.  3y.  5.  Che 
giova  dunque  perchè  tutta  spalme  La  mia  barchetta  ? 

6  —  [Servire  ,  col  genitivo.]  Dittam.  1.  5.  Giovar  ti  voglio  d  alcuna 
moneta.  »  Borgh.  Moti.  168.  potali  disutili  e  vane  pompe,  che  no 
a' passati  arrecaron  troppo  di  vera  e  salda  gloria  ,  né  a'posteri  pqsson 
punto  di  esempio  giovare.  Bocc.  g.  10.  n.  6.  Mangiando  egli  lieta- 
mente ,  e  del    luogo  solitario  giovandogli  ,  ec.  (V)  ( 

7  —  Dilettare,  Piacere.  Lai.  juvare,  delectare  ,  piacere.  Gr.  rtp*ti» , 
àaisKuv.  Petr.  canz.  18.  6.  Quel  tanto  a  me  non  più  del  viver 
giova.  Bocc.  nov.  45.  2.  Poiché  Filostrato  ragionando  in  Romagna  e 
entrato,  a  me  per  quella  similmente  gioverà  d'andare  alquanto  spa- 
ziandomi. Zibald.  Andr.  <5.  Sicché ,  avendo  imparato  ciò  ,  mi  gio- 
verà di  morire.  Bemb.  pros.  Il  che  a  me  giova  di  credere    piuttosto. 

C::fot,-uccUerVda  Er.de.-  Apostolo,  Evangelista  ,    e        E  Asoli.  12    Disponi  tu  ■**  *  ^^  ££££££ 
lo  ^diletto  di   G.C.,  autore  di  un  Evangelio,  *  tre  epistole        j^SjA-ie  Cafcadonel  Burct^  *,E  se  fosse  co., 

non  me  ne  giova.  »  Te.seid.Li8.  Laond'io  vi  richiegg.o  umilcmeule, 
E  prego,  se  colai  viU  vi  giova,  ec.(B)  E  Poliz.st.1.18.  Quanto  giova  a 
mirar  pender  da  un' erta  Le  capre,  e  pascer  questo  e  quel  virgulto!  (W<|0 
Ambi:  Furi.  4.  2.  Oh  come  mi  giova  far  natte  a  suini  persone,  che 
par  se  le  vadano  cercando  col  fuscellino.  (N) 

8  -  E  vagamente  con  la  particella  Ne.  Passav.p.  79-  La  quale  do- 
lendosi gìiene  giova  ,    e  dilettasi  di  dolersene.  (   ) 

9  -  [  Nota  modi.  Che  di  te  mi  giova  =5  Che  d  piacerti  m  e  caro  ■ 
Di  voler  le  giova  =  Questo  volere  l'  e  grato.]  Dani.    1  ar,    6.  uj. 


CiovANEcr.iAne  ,  Gio-va-neg-già-re.  [TV,  ass.]  Far  da  giovane-,  Operar  gio- 
venalmente.  Lai.  juvenari,  juveriililcr  se  gercrc.  Gr.  fia.yili.tv.  Salvia. 
disc.  2.  48$.  Cosi  vecchi ,  come  e'  si  trovano,  giovaneggiano  ,  per  così 
dire  ,  nelle  massime  e  ne'  pensieri. 

Ciovanello,  Giova-nèl-lo.  [Ada.  e  sm.]  dim.  di  Giovane.  Quasi fan- 
ciulletto.  [  F.  A.  F.  e  ^"Giovanetto.]  Lat.  adolcsccntulus,  ephebus, 
puer. Gr.vtap'itTKos.Stor.Barl.  O  tu,  nobile  giovanello,  nell'anima  e  nel 
corpo  bene  addottrinato,  guardati  che  non  ti  partissi  di  questa  gloria. 

Giovanesco  ,  Gio-va-nésco.  Add.  m.  Da  giovane  ,  Giovanile.  Lai.  ju- 
venilis.  Gr.  iia.rìa*.ou  Firg.  Eneid.  M.  Turno  poi  adora  l'altare  , 
piegati  a  terra  gli  occhi  ;  nel  giovanesco  corpo  il  pallidore  apparve. 
Fai.  Mass.  G.  S.  Entrato  appena  ne'  giovaneschi  anni.  Com.  Jiif.1. 
In  questa  etade  debbono  li  uomini  essere,  quanto  si  puote  umanamen- 
te ,  perfetti,  lasciare  le  cose  giovancschc  ,  partirsi  da'  vizii ,  e  seguire 
virtù. Fiamm.4. <  2Ó\Esscndosi  con  queste  i  giovaneschi  animi  e  per  la  qua- 
lità del  tempo  accesi,  e  più  che  l'usato  pronti  a  dimostrare  i  loro  disii. 

Giovanettino,  Gio-va-net-tì-no.  [Add.  e  sm.]  dim.  (/«'Giovanetto.  Lat. 
adolescente us.  Gr.  vio.vlix.oi.  Fr.  Giord.  Fred.  R.  Si  conducca  ap- 
presso quel  suo  giovanettino  ,  da  lei  tanto  amato. 

Giovanetto,  Gio-va-ncl-lo.  [Add.  e  sm.]  dim.  di  Giovane.  Quasi  fanciul- 
lo.— ,  Giovinetto,  Giovenetlo,  Giovanino,  Giovinino,  Giovanello,  sin. 
Lat.  adolcsccntulus.  Gr.  vta.naf.oi.  Bocc.  nov.  4&-  *•  Nella  quale  fu 
già,  tra  l'altre,  una  giovanotta  bella  ce.  ,  la  quale  un  giovanetto  ce. 
amava  sopra  la  vita  sua.  Amet.  44-  Mentre  che  io  ,  giovanetla.  e  la- 
sciva ,  tirava  semplice  alli  fermi  anni  le  fila  di  Lachesis,  ec.  Dani. 
Par.  6.52.  Sott'essi  giovanetti  trionfalo  Scipione  e  Pompeo.  »  Segner. 
Crisi,  insti:  3-  88.17.  Si  fermò  in  alto  sul  capo  della  fortunatissima 
giovanotta.  (N) 

a  —  Per  siimi.  [Agg.  di  Età.]  Bemb.As.  s.La  giovanotta  età  e  la  vaga 
bellezza  facevano  le  parole  più  saporose  e  più  care. 

Giovanezza  ,  Gio-va-néz-za.  [Sf]  Eia  che  segue  all'  adolescenza  ,  Gio- 
venlù.  Dicesi  anche  Giovenezza  e  Giovinezza,  ma  in  alcuni  de' suoi 
derivati  non  si  usa  forse  da  tutti  gli  scrittori  in  ciascuna  delle  sue 
tre  diverse  maniere  ,  onde  si  è  tratta  fuori  in  simili  vóci  ,  derivate 
da  essa  ,  la  sola  prima  ;  ma  alcune  delle  più  usate  saranno  tratte 
fuori  alor  tanghi.  L.at.  Juventus,  juventa.  Gr.  riami.  'Bocc.  nov.i3. 
jf.Per  la  fragilità  della  mia  giovanezza.^  nov.l5.i3.Ycr  sé  medesimo 
dc'giovani  conoscendo  i  costumi,  che  volentieri  amano  nella  giovanezza. 

a  —  Sollazzo  giovanile.  Cecch.  Dissim.  1.  2.  Lo  lasceresti  per  V  avve- 
nire far  qualche  giovanezza  ,  or  che  l'età  gnene  comporta.  {Intende 
di  amoreggiare.  )  (V) 

8  —  [  Perdere  la  giovanezza  =  Passarla  senza  frutto.]  Bocc.  nov.  So. 
5.  Indarno  mi  dorrò  d'avere  la  mia  giovanezza  perduta. 

4  —  *  Parlando  del  Vino.  Scn.  Pist.  36.  Quel  vino  divien  buono  il 
quale  pare  aspro  e  duro,  quand'  egli  esce  del  tino,  e  quello  che  non 
può  durare  lungamente  il  quale  piace  alia  bocca  nella  sua  giovanezza. (Br) 

Giovanile  ,  Gio-va-nì-le.  Add.  com.  Da  giovane,  Di  giovane.  —,  Gio- 
venile,  Gidvinile  ,  sin.  Lat.  juvenilis.  Gr.  cian'mcos.  B.ed.  Fip.  1.  Q. 
Particolarmente  quando  egti  accarna  ne' giovanili  anni. 

Giovamlissimo  ,  Gio-va-ni-lìs-si-mo.  [Add.  m.]  superi,  di  Giovanile. 
«Segu.  Pred.  2.  i3.  Dirà  che  a  ciò  gli  porgeste  occasione  con  la  li- 
cenza giovanilissima  di  amoreggiare  in  voi  scorta. 

Giovanilmente  ,  Gio-va-nil-mcn-te.  Avv.  L/a  giovane,  A  guisa  di  gio- 
vane: —,  Giovanamente,  Giovenilmente,  si»,  Lat. .juvcmlitàr.  Gr.tta.- 
»iKÙi.- Bocc. nov.  100. ig.  Conosceva  che  male  e  giovanitmenic  avea  fatto. 

Giovakipìo,  Gio-va-nì-no.  Add.  e  sm.  dim.  di  Giovane.  F.A.F.e  di' 
Giovanetto.  Lasc.  Cen.  2.nov.  7.  In  buon'  ora  io  ve  la  raccomando  ; 
guardate  a  non  la  disertare;  ella  è  pur  giovaninae  tencrina.^iwati(B) 

Giovanissimo,  Gio-va-nìs-si-mo.  [Add.  m.]  superi,  di  Giovane.  Lat.  primo 
aetatis  flore,  vernantihus  annis,  admodura  juvenis.  Gr.  c.«.'raros.  7?occ. 
7)0«'.  74.  3.  D'  anni  già  vecchio  ,  ma  di  senno  giovanissimo.  Dant. 
Fil.  nuov.  1.  Cinta  ed  ornata  alla  guisa  che  alla  sua  giovanissima 
età  si  conveniva.  E  2.  Egli'  mi  comandava  molte  volte  che  10  cer- 
cassi per  vedere  questa  Angiola  giovanissima.  Farch.  Lez.  4l "*•  ®l 
questo  ragionamento  e  discorso  potremo  assai  leggiermente  conosce- 
re ce.  quanto  siano  grandi  le  forze  ce.  di  quel  giovanissimo  e  anti- 
chissimo Dio. 

Giovakitudine,  Gio-va-ni-tù-di-ne.  [Sf.]  F.  A.  Lo  stesso  che  Gioven- 
tudine.  {F.  e  di'  Gioventù.]  Fit.  Crist.  Io  son  preso  in  fatiche  ed 
in  miserie  fino  alla  mia  giovanitudine.  E  altrove  :  InGno  alla  mia  gio- 
vanitudine  vigorosamente  entrasti.  Guid.  G.  7.  I  giovani  facea  in- 
vecchiare ,  e  i  vecchi  pervenire  in  giovanitudine.  i>  Fit.  S.  tranc. 
155.  Messo  il  fiore. della  giovanitudine.  (  Cioè,  divenuto  giovane.)  (V) 

Giovan  Jacop'o  ,  *  Giangiacomo,  Jodoco,  Joco.  JV.  pr.  m.  comp.  LaL 
Joannes  Jacobus.  (B) 

Giovanna,  *  Gio-vàn-na  ,  Giovannina ,  Nanna,  Zana.  N.  pr.  f.  I.at. 
Joanna.  —  Santa  figlia  di  Luigi  XI.  ,  instilutrice  dell'  ordine  della 
Nunziata.  —  Regina  di  JSavaira.  —  di  Francia  ec.  (B)  (O) 

Giovanni  ,  *  Gio-vàn-ni  ,  Gianni  ,  Vanni  ,  Nanni,  Giano,  Giovannino, 


Nino,  Giannino  ,  Zani  ,  Zanino  ,  Giannozzo  ,  Nozzo  ,    Giovanniccio. 
IV.  pr.  m.  Lat.  Joannes.  (Dall'ebr.  jah  signore  ,  e  hhen  ovvero  hha- 
nina  grazia:  Grazia  del  Signore.)  —  Battista.  iN'orae  del  precursore 
di  G.   C. ,    ' 
discepolo  pi„„ 

canoniche  e  dell' Apocalisse.— Nome  di  un  gran  numero  di  altri  santi 
— Nome  di  23  papi,  di  sette  imperatori  di  Costantinopoli,  di  un  re 
di  Francia,  di  un  re  d Inghilterra,  di  un  re  di  Polonia,  di  quattro 
re  di  Portogallo  ec.  (B)  (Van) 
2  — *  (Geog.)  S.  Giovanni.  Capitale  dell'isola  d'Anligoa.—  Citta  del- 
l'isola  d'i  Ten-anova.— Isola  della  Nhova  Scozia.— Isola  delle  An- 
tille,  nel  gruppo  delle  Fergini.—  S.  Giovanni  di  Morianr..  Citta  della 
Savoia  nella  valle  del  medesimo  nome.— %.  Giovanni.  Fiume  del  Basso 
Canada.  —  della  Florida— della  Guinea.—  Nome  di  sedici  comuni 
del  Regno  di  Napoli.  (G)  (N) 


GIOVATIVO 

Ma  perche  sappi  che  di  te  mi  giova.  »  E  Purg.  2-».  Che  tutta  libera 
■  mutar  convento  L'alma  sorprende,  e  di  voler  le  giova.  {Cioè,  l'ap- 
paga ,  la  contenta  del  tutto.)  (N) 
t'o  _  N.  pass.  Giovarsi  di  alcuna  cosa  ss  Servirsene ,  Prenderne  gio- 
vamento. Lai.  uti.  Lib.  Astrol.  G.  S.  Quegli  che  si  vogliono  giovare 
della  forza  e  della  virtù  di  questo  segno,  fa  mestieri  che  guardino  ce. 
?l  sign.  del  C.  6.  Jnirod.   Virt.  7.  Per  le  quai  cose  ìotho 


GIOVEVOLEZZA 


cera  noi  e  tutto  il  paese. 


11 


e 
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E  appresso  :  Quella  giovenca,  ond'  ella  par- 
fava  ,  è  già  entrata  'nella  mia  pastura.  (Qui  parla  di  Elena.) 


'■  E  nel  sigi. 
detto  di  sopra,  sono  sì  malamente  sbigottito   e  ismagato  ,  che  non  mi 
giovo  di  manicare  nò  di  bere   né  di  dormire  ce.  (Se  non  è  errar  di 
stampa  in  vece  di  giova.  )  (Pr) 

ti  —  Fare  a  giova  giova  =  4 j Mani V un  l  altro. iV.Ya.ve  a  giova  giova.] 

l3  —  Solleticare  dove  ne  giova  =  Dire  e  Fare  appunto  quel  che  un 
desidera.  Morg.  22.  i5g.  Rinaldo  rispondeas  tu  mi  solletichi,  Pa- 
drone ,  appunto  dove  me  ne  giova. 

Giovare  diff.  da  Fiale  nel  signif.  del  §.  29.  V.  Fare  é  un  pò  men 
di  Giovare.  11  primo  indica  un  principio  di  giovamento ,  un  qualun- 
que menomo  cflelto  :  trattandosi  di  eflètti  materiali  che  non  si  possa- 
no, almeno  direttamente,  chiamar  giovamento,  cadrà  più  opportuno 
il  fare,  il  quale  esprime  più  direttamente  1'  ejetto ,  che  non  il  giova- 
mento che  ne  risulta.  .      . 

GiovATivo  ,  Gio-va-tì-vo.  Add.  rv.  da  Giovare.  Che  giova.  IT.  A.  f . 
e  di'  Giovevole.  ]  Esp.  Vang.  Se  la  verità  è  intesa  ,  è  utole  e  gio- 
vativa  a  salute  »  Volg.  Mes.  Cosa  molto  giovativa  è  radere  il  capo 
nella  commessura  coronale,  e  fregarvi  sopra  molto  bene  una  cipolla.  (13) 

Ciuvatobe  ,  Gio-va-tó-re.  Verb.  m.  idi  Giovare.]  67ie  giova.  Lai.  ju- 
vans.  Gr.  ÙQshw.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Il  Santo  si  mostra  giornal- 
mente nostro  giovatore  colla  sua  santa  intercessione. 

Giovatrice,  Gio-vatrice.^ert;/^/ Giovai  e.  Che  giova.']  Lai.  quac  juvat. 
Ovid.Dist.E  perù  piaccia  a  lei  d' essere  a  me  benigna  atatrice  d'amore, 
com'ella  m' è  stata  benigna  giovatrice  del  mare.  Guid.  G.  A' quali 
desideri  fortuna  giovatrice  innanzi  sentito  avea. 

iove.  (Mit.)  Giò-ve.  Dio  del  cielo,  figlio  di  Saturno  e diCibele,nato 
in  un  parto  con  Giunone  sua  moglie  nell'  isola  difireta,  ove  fu  murilo 
da'  Cureti,  o  Coribanti,  col  latte  della  capra  Amaltea. — ,  Iuppiter,  sin. 
(Dal  lat.  y'om  che  si  usa  qual  genitivo  di  Jupiter  Giove,  e  che  offre  ben 
chiaramente  Wjehova  degli  Ebrei,  cioè  Iddio,  lupiter  sembra  poi  tratto 
dall'  «:br.  jah,  altro  nome  di  Dio,  e  da  peter  primogenito.)  Petr.  svn. 
20.  L'ira  delCicl,  quando  il  gran  Giove  tuona.  E  33.  Per  rinfrescar 
1'  aspre  saette  a  Giove.  (A)  (13) 

1  —  *  Moki  nomi  furono  dati  a  questo  Dio  ,  come  Acreo  ,  Ala- 
store,  Aliterio  ,  Alunno,  Ainmone,  Apomio,  Arbitratore, Benefico  , 
Catabate,  Conservatole,  Ctcsio,  Custode,  Diabalerio,  Difensore,  Egioco, 
Eleulerio  ,  Elicio  ,  Epacrio,  Epiclopio,  Erceo  ,  Esagcstirio  ,  Etofaro  , 
Etrio,  Feretrio,  Filalete,  Filio,  Folgoratore,  Fra  tri  o ,  Fulminatore, 
Gamclio,  Genetlio,  Icesio.'Tdeo,  Imperatore,  Inventore,  Invincibile,  In- 
vitto, Liteo,  Marziale,  Massimo,  Moderatore,  Morio,  Mclichio,  Onni- 
potente, Orcio  ,  Ospitale  o  Xcnio ,  Ottimo  ,  Pacificatore  o  Pacifero  , 
Pacifico,  Paganico  ,  Padre,  Panellenio  ,  Pistore  ,  Piusio,  Pluvio,  Po- 
lieo,  Propugnatore,  Predatore,  Protettore  o  Filio,  Re,  Reduce,  Resti- 
tutore, Rettore,  Sotero  ,  Semaleo  ,  Sereno,  Sabasio,  Salutare,  Serapide, 
Terminale  ,  Tonante  ,  Statore,  Teleo  ,  Ultore,  Urio,  Vendicatore,  Vit- 
torioso ,  Vincitore,  ec.  ec.  Egli  avea  anche  diversi  soprannomi  chi;!' 
mali  topici  ,  perchè  formati  da'  luoghi  ov  era  adorato.  Moltissime 
montagli? e  città  erano  a  lui  consacrate.  Indi  i  soprannomi  di  A\>- 
brctlano,  Arbio,  Asereo,  Asio,  Apemio,  Apennino,  Apcsanzio,  At.i- 
liirio,  Baltico  ,  Capitolino,  Cretagcno  ,  Ceneo,  Citeronio  ,  Crisaorco, 
Casio,  Diitco,  Diomto,  Dodoneo  ,  Delicheno,  Eleo,  Elacateo,  Enesio, 
Efesio.  Eliopolitano ,  Imetio,  Ideo,  Iconio,  Ipcrdesio ,  Laziale,  Liceo, 
Litorco  ,  Labrandeo  ,  Larisseo,  Messapeo,  Maleo,  Nemeo ,  Olimpico, 
Salaminio  ,  Pelasgo  ,  fisco,  Sinopite,    Parnetio  ,  Sardessio  ,  Semabo, 

N  Tamilico,  Trifìlio,  Tarantco,Tarpeo,  Vimineo  ec.  ec.  (Mit) 

l~*%  —  (Aslr.)  Piaurtti  primario  del  sistema  solare,  schiacciato  ai  poli, 
con  alcune  fasce  e  macchie  ,  che  rota  sul  proprio  asse  ed  ha  quattro 
***"    satelliti.  Compie  la  sua  rivoluzione  periodica   in  dodici  anni,    circa. 
G.f .72.4b.Fue  la  congiunzione  di  Saturno  e  di  Giove  a  gradi  venti. (A)(N) 
1   —  *  Secondo  alcuni  Giove  è  il  Jeovah  degli  Ebrei;  ed  in  qua- 
tto sign.  Dante  così  chiamo   Cristo  Dio.   Dani.  Purg.  6.  E  se    litilo 
'  /"W      m'  è,  o  sommo  Giove,  Che  fosti  'n  terra  per  noi  crocifisso,  Son  li  giu- 
sti occhi   tuoi  rivolli  altrove?  (N) 
Giovedì  ,  Gio-vc-di.  [Sm.  indccl.]  Il  quinto  giorno  della  settimana.  — , 
/    Giobia,  sin    Lai.  dies  Jovis  ,  feria  quinta.   G.  V.  12.  20.  ì.  Di  qua 
far  cominciare  l'assalto   giovedì  a' di  25  di  Settembre.  E  cap.  20.  2. 
Mercoledì  dopo  desinare  ,   per  non  aspettare  il  giovedì  vegnente  ce. , 
assalirono  da  più  parti  quegli  del  lato  degli  Adimari ,  ec. 
Giovenale,    *  Gio-ve-nà-le  ,  Giuvenale.  JV.  pr.  m.  Lai.  Juvenalis.  (Dal 
lat.  juvenis  giovane.)  —  Dccio  Giunio.  Poeta  satirico  latino  del  tempo 
di  Domiziano.  —  Prefetto  del  Pretorio  sotto  Severo.  (B)   (O) 
Giovenau.  *  (Arche.)  Gio-vc-nà-li.  Add.  e  sf,  pi.   Cerimonie  o  Giuochi 
in  cui  la  gioventù  romana  offeriva  alia  dea  Juvenla  te  primizie  della 
iarba.  (Mil) 
Giovenazzo.  *  (Gcog.)  Gio-ve-nàz-zo.  Lat.   Netium,    Nalium ,   Castrimi 
Natii ,  Natiolum  ,  Juvenar;ium.  Città  del  Regno  di  Napoli  nella  pro- 
vincia di  Terra  di  Bari.  (G)  (N) 
Giovenca.  *  (Mit.)  Gio-vén-ca.  Lai.  juvenca.  (Juvenca  trovasi  adoperato 
da  Ovidio  in  senso  ài  donna  giovane.)  —  Nirfa  che  Giove  trasfor- 
mò in  fontana  dandole  la  virtù  di  ringiovanire  colle  sue  acque.  (Mil) 
Giovenca.  [Ferii,  di  Giovenco.   Vacca  giovane,  Vaccarella.  — ,  Gio- 
venca, sin.  Lai.  juvenca.   Gr.  5«^«^is.  ]  Amet.  81.  Seguio  ( Cadmo) 
]a  non  domala  giovenca  tra'  monti  Aonii.  Alam.   Colt.  2.  01.  E  se  '1 
fero  rivai  per  caso  incontre  ,  Ch'  all'  amata  giovenca    intorno  pasca  , 
Quasi  folgori  ardenti  a  ferir  viensi  Colle  corna  e  col  petto.  Tass.Ant.i. 
1.  Stimi  dunque  nemico  II  monton  dcll'aguclla,  Della  giovenca  il  toro? 
2  — Fig.  detto  per  ingiuria  a  Donna  ,  denotando  Femmina  di  mondo. 
Lai.  juveiica.  Ovid.  Pisi,  Una  giovenca  viene  di  Grecia ,  clic  slrug- 
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Giovenco  ,  Gio-vèn-co.  [Sm.  Nome  che  si  dà  al  loro  dal  tempo  ck  egli 
e  stato  domato  fi no  a  che  ritiene  i  dentini  ,  cioè  fino  al  quarto  anno 
della  sua  età,  nel  qual  tempo  gli  suole  lasciare.]  Bue  giovane, [Bue 
vilello.  V.  Toro.]  Lat.  juvencus.  Gr.  i*ó<jx.qs.  Bocc.  nov. 34-  *^-Non 
altramenti  che  un  lion  famelico  ,  nell'armento  de'giovenchi  venuto  ec., 
prima  co' denti  e  coli' unghie  la  sua  ira  sazia,  che  la  fame.  Com.  Par. 
27.  Lasciata  la  deifica  forma,  si  mostrò  essere  un  bellissimo  giovenco. 
Cr.  9.  60.  1.  Della  generazione  de'  buoi  son  quattro  gradi  d'  età  :  la 
prima  è  quella  de'  vitelli ,  la  seconda  è  quella  de'  giovenchi ,  la  terza 
de'  buoi  novelli  ,  la  quarta  de'  buoi  vecchi.  Alam.  Gir.22.i28.  Di  lupo 
in  guisa ,  che  'l  giovenco  ha  preso. 
Giovenco.  *  (Geog.)  Fiume  del  regiro  di  Napoli  nell'Abruzzo  Ulteriore 

Secondo  ,  che  si  getta  nel  Fucino.  (G) 
Giovenetto  ,  Gio-ve-nét-to.  [Add-  e  sm.  V.    V.  V.  e  di'  Giovanetto  o] 
Giovinetto.  Petr.  canz.  42-  3.  In  un  boschetto  novo  i  rami  santi  Fio- 
rian  d'  un  lauro  giovenetto  e  schietto.  Frane.  Sacch.  rim.  18.  Sempre 
danze  e  rigoletti  Con  diletto  e  gioja  ciascuno ,  Vecchi  come  giovenetti, 
Non  è  differente  alcuno.  »  Fr.  Barb.  3o3.  20.  Non  troppo  giovenetti, 
Ne  che  caschin    vecchietti.   B<-mb.  slor.   1.  l3.  Galeazzo  Sforza  ,  che  , 
ancora  giovenetto  ,  era  Signor  di  Milano.  E  3.  3i.  La  causa  del  quale 
io  ancora  giovenetto  ,  mosso  a  pietà  delle  cose  avverse  del  mio  amico, 
proposi  ai  Padri  due  volte  perorandola.  (V)  Petr.Frott.  E  giovenette 
donne  Sotto  leggiadre  gonne  andar  cantando.  (N) 
Giovenezza,  Gio-ve-nczza.  [Sf.  V.  A.  V.  e  di']  Giovanezza.  Nov.  ant. 
5g.  1.  Siccome  addivenne  per  Ipocras,  i\  quale  fue  dibassa  nazione 
e  povero  ,  quasi  in  sua  giovenezza  si  parti  dal  padre  e  dalla  madre. 
Giovenile,  Gio-ve-nì-le.  Add.  [com.  V.  A.  V.  e  di']  Giovanile/foce. 
nov.i3.5.  E  faccendo  ciò  non  solamente  che  a'gentiluomini  s'appartiene, 
ma  ancora  quello  che  nell'appetito  lor  giovenile  cadeva  di  voler  fare. 
Petr.canz.24.2.  Questa  mia  donna  mi  menò  molt' anni,  Pien  di  vaghez- 
za giovenile  ardendo.  E  35.1.  Che  in  gioveni!  fallire  e  men  vergogna. 
Giovenilmente  ,  Gio-ve-nil-méu-te.  [Avv.  V.  A.  V.  e  di']  Giovanilmente. 
Amm.  Ant.  25.  8.  6.  Quando  il  vecchio  conversa  giovenilmcnte,  bene 
è  da  schernire.  »   Car.  En.  2.  848.  Qui  poiché  la  dolente  apparir  vide 
Il  vecchio  re  giovenilmente  armato,  O,  disse,  infelicissimo  consorte  ce.  (B) 
Giovknire  ,  Gio-ve-nì-re.  JV.  ass.  Rinnovare  la  sua  gioventù.    V.  e  di' 

Ringiovanire.  Triss.  II.  1.  Berg.  (Min) 
Gioventa,*  Gio-vèn-ta.  Sf.    V.  A.  V.  e  A'' Gioventù.  Guitl.  Leti.  2?. 
66.  Giovane,  sono  ,  gioventa  vogli' usare.  Rim.  Ani.  Chiaro  Davanzali. 
Gioventa  ,  sanitade  ,  e,  porto  e  nave,  Libertà  di  ciascuno  e  'I  vaiolo 
Non  fu  uomo  veduto  Potesse  comprar  l'  una  per  ciò  eh'  ave.  (  Vedi 
not.  323.  Gititi,  leti.  )  (A)  (V) 
Gioventù  ,  Gio-ven-tù.  [Sf.  Età  che  segue  l' adolescenza,]  Giovanezza. 
— ,Gioventude,  Giovenlute,  Giovanitudinc,GiOvcntudine,  Gioventa,  sin. 
Lat. Juventus,  juventa.  Gr.  nórw  ,  ito-  Coll.SS.  Pad.  Sicché  dalla 
sua  gioventude  si  die  tanto  più  ardentemente  nella  scuola  de'monasleri. 
Petr.  cap.  6.  Si  mosse,  e  disse  :  o  tu ,  donna  x  che  vai  Di  giovenlute  e 
di  bellezze  altera. 
2  —  Per  simil.  La  prima  età  o  II  primo  tempo  di  checchessia.    Cr   4- 
4.  4.  È  un'  altia  maniera  d'  uve  ,  la.  quale  trebbia na    é    detta  ,   ed  è 
bianca,  col  granello  ritondo,  piccolo,  e  molti  grappoli  avente:  nella 
gioventù  e  sterile.  Guar.  Past.  Fid.   3.  1.    O    primavera  ,    giovenlù 
dell'  anno  ,  Bella  madie  di  fiori.  Fir.  As.  178.  Io    ho    giudicato  che 
egli  sia  oramai  bene  con  qualche  freno  ritenere  i  caldi  impeti  della  sua 
giovenlù.   Cani.  Carri.  25.  Quel  primo  eterno  amor,  somma  giustizia, 
Fiorenza  ',  a  te  n'  adduce  Queste  tre  Parche  ,  in  cui  la  puerizia  ,  La 
gioventù,  la  senellù  riluce. 
i  —  Quantità  e  Moltitudine  di  giovani.  Lat.  Juventus,  juventini  manus. 
Gì:  agpZv  *xvi3os.  Nov.  ant.  92.   1.  Quinzio  il  Dittatore  léce  assem- 
brare tutta  la  gioventude  romana.   Cr.  9.  79.   1.  Adunque    ne'  boschi 
è   lecito  veder  la  gioventù,  e  quella  quasi    armata.    F.     V.    11.    65. 
Molta  gioventù  ,  che  non  passava  l'adolescenza  ,    si    trovarono    pelli 
trfficii  per  procuro  de' padri  loro,  ch'erano  nel  reggimento. 
4  —  *  Divinità  presso  i  Romani,  eh'  è  t  Ebe  de   Greci,  la  quale  pren- 
deva in  patrocinio  i  giovanidopoche  avevano  indossala  la  pi"testa.(0) 
Gioventudine,  Gio-ven-tù-di-iie.  [Sf.   V.  A.  V.  e  di']  Gioventù.  Bocc. 
nov.  45.    2.    Uomini  ornai  attempati,    e  stati  nella    lor    gioventudine 
quasi  sempre  in  fatti  d'arme  e  soldati.   Tes.  Br.  7.  i5.  (ili  uficii  del- 
l'uomo che  ha  passato  gioventudine, sono  quelli  che  Orazio  nominò  qua 
addietro.^!-. Giord.S.  Pred.66.  Altre.-a  nonsi  puóleneiela  eioventtidine. 
2  —  Fanciullaggine,  Ragazzata.  Dani.   Vit.  ÌSov.  f.  6.  fEdès. Milano 
Fogliarli  182-;.)  E  perocché  sopraslare  alle  passioni  ,  ed  atti  di  tanta 
gioventudine,  parrà  alcun  parlare  fabuloso,  mi  partirò  da  csse-(Min) 
Giovenzello  ,  *  Gio-ven-zèl-lo.  Add.  e  sm.   V.  A.  V.  e  ^'Giovincello. 
Rim.  ant.  Lasc.    Giun.  Ballata  giovcnzella  ,    Girai  a  quella  e'  ha  la 
bionda  treza.  (V) 
Giovenzia.  *  (Arche.)  Gio-vén-zi-a.  Sf.    Famiglia    romana,    ri  cui  so- 
prannome fu  Luperco.  (0) 
Giovenzio,  *    Gio-vénsi-o.  ZV.  pr.  m.  Lai.  Juventius.  (R) 
Giovereccio,  *  Gio-vc-réc-cio.  Add.  rn.  Alf.  mod.  e  voc.  tose.  pag.  32. 
Giovereccio,  giovereccia:  Hommc  oufemme  doni  on  peut  lircr  parti.(N) 
Giovevole,  Gio-vé-vo-le.  Add.  com.   Che  apporta  giovamento;  [timo 
contrario  è  Nocevole.]  —,  Giovativo,   sin.  Lat.    utilis  ,    proGcuus, 
fructuosus.  Gr.  »$Ài#oS,  XP'^'r10-  »  XP*"™"*' '&"•    Giord.    Pred.  ti. 
Queste  presenti  digiune  saranno  giovevoli  all'anima  e  al  corpo.  Fir. 
As.  144.  Ora  ,  se  voi  potete  ,  procacciate  alla  vostra  infirma  sorella 
qualche  giovevole  medicina.  E  2^6.  Con  non  giovevoli  lagrime  si  la- 
mentava. Red.  Cons.  e.  08.  Metto  in  considerazione    a' prudenlissinii 
signori  suoi  medici ,  se  fosse  per  esser  giovevole    venire  ad  un  lungo 
e  continuato  uso  di  siero,  ec. 
Giovevollzza  ,  Gio-vc-vo-léz-sa.  [Sf.  ast.  di  Giovevole.  ]    Utilità.    Lat. 
utilità».  'Gr.  wffir'^ia.  Bcmb.  Asòl.  2»  Dico  adunque,    tifila    giovevo- 
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lizza  incominciando,  ce.  Pareti.  Uz.  Z21.  Quanto  ii   maggior  Ja  cer. 
tezza  della  naturalità,  della  bontà  ,    e  della,  giovcvolczia   d'umore 
__  tanto  viene  ancora  ad  essere  più  grande  il  dubbio.  ' 

Giovevolissimo,  Gio-ve-vo.lij.si.mo.  [Acid.  m]  superi,  di  Giovevole. 
Lat.  utilissimi» , perutilis.  Gr.  ^ìKi^txtos.  Bemb.  Asol.  2.  Con- 
chiudcre  oggimai  potete  voi  stesse  ,  clic  giovevolissimo  è  amore  .«opra 
tutte  le  giovevolissime  cose.  E  2.  in.  Non  so  io  vedere  clic  egli  così 
iioccvolissimo,  come  giovevolissimo,  non  sia. 
Giovevolmente  ,  Giovc-volmén-te.  Aw.  Con  giovamento.  Lai.  utiliter. 
Or.  avpQtpwTM.  Bemb.  Asol.  1.  Per  esempio  della  vita  scritte  da 
loro  pm  giovevolmente  state  sono. 
Giovia.  »  (Geog.)  Giò-vi-a.  Sf.  Regione  in  Dalmazia  che  comprendeva 

il  territorio  di  Spulutro.  (G) 
Gioviale,  Gio-vi-à-le.  [Add.  coni.-]  Di  Giove,[nel  sign.del  §.  2.  ]  Lai. 
jovialis.  Gr.  tou  tyós.  Dani.  Par.  18.  70.  io  vidi  in  quella  Giovial 
lacella  Lo  sfavillar  dell'Amor  ebe  lì  era. 
2  n*CheBha  *nfluS;i0  da  Giove;  e  si  usa  anche  in  forza  di  sost.  Comm. 
Vani.  Par.  18.  proem.  Mende    l'autore  .  .  .  ascendere  nel   cielo  di 
Giove ,  e  delle  Gioviali  trattare  in  questo  capitolo.  E  2".  Proem.  E 
cosi  dice  degli  altri  Gioviali,  Saturnini,  Soliali  ce.  (N)    ' 
,~rDl  Gi0ve\ d'°  ck'  G«>«'r,  onde  mie/'-'  in  fiirza  di  sm.  pi.  I  Gio- 
U    i/m        CCldoU  di  GÌ0VC°  ^«-«li-'lis. Gr.  tov  liós.Tac.Dav.ann.3. 
72.  Nelle  mancanze  de' Giovi.i li  per  malattie  hanno  nfìciato  i  pontefici. 
^Benigno,  Piacevole,  [come  si  figura  e  dipinge  l'aria  del  volto  di 
^iwe  ,  e  come  si  credeva  che  rendesse  gli  uomini  e    le  cose    il  be- 
nigno injlusso  del  pianeta  Giove.-]  Z,a*.hilarius,placidus,  comis,  aflàbilis. 
Vr.  xpwros,  <pt\oxpQ<riryc?is.  Tac.Dav.ann.  i.zj.Per  non  far  parago- 
ne  con  quel  suo  viso  saturnino  a  quel  gioviale  che  vi  portava  Agusto. 
Giovialie.       (Arche.)  Gio-vi-à-li-e.y/^.  e  sm.  pi.  Feste  che  i  Latini  cele- 
Oravano  inonore  di  Giove,  e  corrispondevano  alle  Diasie  de'  Greci.(Mit) 
Giovial.ssimo     Gio-via-ìis-si-me.    Add.  m.  superi,    di    Gioviale.    Molto 
ìiucevole  ed  dare.  Cari.  Svi',1.4.  E  con  volto  sereno  e  eiovialissiino. 
Simile  in  tutto  a  quel  del  Dio  di  Lamsaco  ,  ce.  (Ai  (Eìf 
Giovialità  ,  Gio-via-li-tà.  [Sf.]  ast.  di  Gioviale.  [  Qwtità  di  ciliègio- 
"a/e.]  Allegria,  Piacevolezza,  Benignità..  Lai.  bilaritas,    coimtas. 
Or.  'KapoTw^^oQpooiv*.  Rad.  leti.  2.  62.  11  sig.  Carlo  si  conserva 
con  la  sua  solita  amabilissima  gìoviulità.Salvin.Pros.  Tose,  l..ii6.Ma 
rinunziare  di  fare  il  viaggio  di  Giove,,rinnegare  la  giovialità  per  danari, 
Uli  questa 10  non  so  intendere./?  1  ig.E  ben  vero  che  io  non  mi  ricorderei 
cu  finire,  abusandomi  troppo  della  attenta  e  favorevole  vostra  Giovialità. 
Giovialoccio  ,  Gio-via-lòc-cio.  Add.  m.  dim.  di  Gioviale;  ma  detto  per 
vezzi     vale. lo  stesso.  Red.  in   Magai,  leti.  1.  214.   (Firenze  1169.) 
Mi  rallegro  con  .  .  ,  l'abbraccio  di  cuore,  e  ledo  mille  saporitissimi 
Mei  in  quei  bei  gotoni  giovialocci.  (A)  (B) 
GioviALONE  ,  Gio-via-ló-ne.  [Add.  m.]  accr.  di  Gioviale.  Lai.  valde  hi, 
laris  ,  irstivus.   Gr.  'iXccpiirtpa.  Red.  kit.  1.  41 2. Erano  tutti  condotti 
di  buona  maniera  giovialoni ,  allegrocci  ,  pastricciani,  ec.Saluin.Pros. 
Jose.  1.  iig.  Or  che  sarà  il  passare  più  oltre,    e  di  pianeta   in  pia- 
neta arrivare  a  Giove?  Tornarsene  poi  a  casa  alle  sue  comodità,  gio- 
vialone  ,  tutto  pieno  di  Giove. 
Gioviamo,  *  Gio-vi-à-no.  IV.  pr.  m.  Lai-  Jovianus.  (Dal    ìat.iovis  gcn. 
di  lupiter  Giove  ;  Appartenente  a  Giove.)-/«Jp«uto/*  romano,  suc- 
cessore ai  Giuliano.  —   AW    assunto  da  Giovanni   Fontano  ,    en- 
trando nell  Accademia  del  Panermita.  (B)  (N) 
Giovimastdo,  Gio-vi-nà-stro.  [AdJ.e  sm.]  prgg.  t/i  Giovine.  [Lo  stesso  che 
Giovanastro.  F.]  Lai.  imperitus  adolescens.  G>\  n*,U*.,  £«t,pos.  Red. 
Itti.  2.  71.  Se  mi  farà  rispondere  da  qualche  giovinastro  come  il  Pe- 
tnccioli,  per  contrassegno  di  volermi  strapazzare,  in  questo  caso  dico,  ce. 
Giovincello,  Gio-vin-cél-lo.  [Add.  e  sm.]  Giovanetto.-,  Giovinetto,  Gio- 
vanzello,  Giovenzello,  «Vi./W.juvenculus,  adolescentulus.  Gr.  mrivxef. 
Fa.l  lui.& ifrarf.DtcKi  che  Filippo  suo  padre  era  giovincello,  quando  egli 
conobbe  Olimpiade,  la  madre  d'Alessandro.  Fir.As.i37.Potla  seco  questo 
tuo  giovincello  ventre  un  altro  giovincello,  il  quale,    se  nasconderai 
1  nostri  segreti,  sarà  divino.  Poliz.  stanz.  1.  io.  Giovane  donna  sera- 
bra  veramente,  Quasi  sotto  un  bel  mare  acuto  scoglio,  Ovver  tra'fiori 
un  giovinoci  serpente.  Alam.  Gif.  24. 128.  Nel  sinistro  Tristan,  poic'ha 
gettato  A  terra  il  giovincel ,  muove  il  destriero. 
Giovine,  Gió  vi-ne.  Add.  e  sm.  [com.  Lo  stesso  che]  Giovane.  F  Red 
Cous.  1.53.  Né  meno  vollero  cedere  (i  dolori)  dopo  che  ella  fu  ma-' 
ritata  a  marito  giovine  e  sano  e  gagliardo. 
Giovinello  ,  Gio-vi  nello.  [Add.  e  sm.]dim.  di  Giovine.  [F.  A    F.  e 
di'  Giovincello.]  Rim.  ani.  M.Cin.  Una  gentil  piacevo!  giovinola  A- 
dorna  yien  d' angelica  vii  tute.  Fir.  As.  121.  Sfavasi  in  questo  mezzo 
la  giovmclla  Psiche  ,  senza  prendersi  alcun   fruito  della    sua  bellezza 
Giovinetto,  Gio-vi-nét  to.  [Add.  esm.dim.  di  Giovine.  Lo  stesso  che] 
Giovanetto.  F.  Fir.As.ng.  Ecco  Venere,  nutrice  di  tutto  il  mondo, 
che  ha  compartito  1'  onor  della  sua  maestà  con  una  morta)  giovinetta 
»  Tass.  Rim.  (Bibl.  E  ne.  li.  1.  408.  J  Ma  prender,  come  awsel  che 
impenna  l'ale,  Giovinetta  gentil  ciedca  talora.  (N) 

3  TI  P,cr  Si"dL  ?mL  lnf-  ^  '•  Ib  1ucUa  Parfc  'lcl  giovinetto  anno  . 
Che  I  sole  ì  enn  sotto  Y  Aquario  tempra.  Petr.  cap.  7.  Perchè,  a  sal- 
var te  e  me  ,  nuli' altra  via  Era  alla  nostra  giovinetta  fama.'  Alam 
Celi.  1.  11.  La  qual  (fuggito  il  giovinetto  tempo)  ce.  Ci  getta  in 
preda  alla  vecchiezza  stanca.  {Cioè,  il  primo  tempo,  il  fior  degli  anni 
Lai.  primi  anni ,  flos  aetatis  ,  vtr  aetafis.   Gr.  iffa.  ) 

Giovinezza,  Gio-vi-néj-ja.  [  Sf  Lo  stesso  che]  Giovanezza.  F.  Dani. 
Furg.  io.  àósPei  condurre  ad  onor  lor  giovinezza.  Ftr. As.  122  dà 
più  tempo  fa  felicemente  godevano  la  lor  giovinezza.  ««/.  Annoi  Di/ir 
jO.Alcuni  gramatici  hanno  voluto  due  che  la  voce  giovinezza  sia  sol  i- 
mente  delle  scritture  moderne,  e  giovanezza  delle  antiche:  s'ingannarono. 

GroviNUNiST,.  *  (St.  Lee.)  Gio-vi-.ia-ni-sti.  Seguaci  di  GioLianT,  l 
quaU  pretendeva  che  la  verginità  -e  il  matrimonio  ,  l'astinenza  e  la 
«mutilila  fossero  cose  indi  ferenti  ;  che  Maria  non  era  rimasta  va- 
gine dopo  il  pano  ,  che  miti  peccati  scio  uguali  «e  ce.  (Ber) 
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Qtt:3H£ft&S:  ^f:  %  Giovanne.  Vit.SS. 
il  sangue  USS^SStS^k  SuJStf0'»  a"  Ì  T 

3.  10.  7.  L'amore  giovinile  a  vertude  molo  c°  ,c'm  "  Amm-Ant> 
Giovinino,  Gio-vi-ni.no.  [Add.m.  F  A  F  *  ££•'  (   ' 

147.  Traboccava  di  letizia  a  ve  !ctc' il"  g^vht  Glova"c»°-l.  ^.  As. 
Giorno,  ♦  Gio.vi-,,0.  IV.  pr.  ni  Lai.  Jov,n"      mTxJ  fh^°' 

Jupuer  Giove;  Pertinente  a  Giove  >_ .ri  ,L   )        laL  Jovis  8cn-  dl 

delle  Calile  e  pLSSaÌ^S^^STTT?  ^T'""1' 
Giotto  ,  Gio-vi-nòf-to.    IAM.TZ  icZ  S&S^SSS^ 

Robusto  giovane.  Lo  slesso  che]  Giovanotto    F  ^«roto  , 

TZ?fi!SÌ?ì2Z  S°P^^fcole,  co,ie  figliuolo  di  Gioverà) 

Giovo,  *  Giò-vo.  Sm.  F.  A.  F.  e  di'  Giogo.  Gr.S.Gir  10  imnnr 
dete  da  me  com'  io  sono  umile ,  e  soave  ,  e  troverete  vita  aura  "le  n  le 

G,ozACAnm"ier;oVm,°  8T  è  SOavY  lo™°^oélie^elegjS.Cv5 

e  t ,h ,  '      .G,0;za-9ar-  &■  Pr-  m.  Lai.  Jozachar.  (Dall'ebr.  Uh  Iddio 

r,p/pTn^  ,7  C?rw"SI'  ramn~are  :  Memore  di  Dio.)  (B)   '  ' 

G.paeto.*  (Zool.)  G.-pa-é-to.  Sm.F.  G.  Lai.  gypaetus.  (  D.  uypt  avoU 

Za  o^  TV  W",*  UTUÌ  ^"o  recenti 'e  fir- 
mata    ossia  genere  medio  fra  l'aquila  e  lavollojo  ,  avente   de' càrat- 

dall' aLZPP:TTl°  UÌ-  aTdUe  -'  ,^"SuJ,dòsi  però  dall' unTe 
dati  altro  per  un  fiocco  di  peli  o  setoU  ruvide  che  pendono  dal  lom 
becco  come  un  ciuffello  di  barba.  (Aq)  pendono  dal  loio 

Gipaiìana .*  (Geog.)  Gi-pa-rà-na.  Fiume  del  Brasile.  (G) 
Gironsi     (Geog)  Gi-plòn-si.  Antichi  popoli  dell' Afhict 1  propria   CO 

Gvss^ì&^<fl- di  una  ddlempi  *&&-' 

Gipsati*  (Arche.)  Gi^i    Add.  e  sm.F.G.  Lat.  gypsati.  (Da  W«, 

£«/-/      FTr  desU  Và'V  eSposti  "  vendit*  net  «^«»  a  Piedi 

scalzi  e  lordi  di  creta.  (Mit)  r 

G.psofila.*  (Bot.)  Gi-psò-fi-la.  Sf.  F.  G.  Lat.  gypsophila.  (  Da  f-Ypsos 
gesso  e  plule  amica.)  Genere  di  piante  a  fiori 'polipetali 'della  c/ecau- 
dna  dtgima  e  della  famiglia  delie  cariojiUee  ,  caraueriz;ato  dal  ca- 
lice angoloso  diviso  in  cinque  profondi  denti,  da  cinque  petali  ova- 
ti ,  e  dalla  e  arsola  aduna  loggia  che  si  apre  in  cinque  valve  con- 
tenenu  molli  semi.  Allignano  su  i  vecchi  muri,  ne  terreni  aridi,  nelle 
colline  calcari  o  gessose  ec.  Le  fòglie  e  radici  di  alcune  specie  di 
essa  pestate  0  miste  coli' acqua  danno  una  schiuma  simile  a  tuteliti 
del  sapone  ,  e 'pero  in  Ispagna  ed  in  Italia  se  ne  fa  uso  per  digras- 
sare le  lane.  (Aq)  (N)  r  ° 

Giptide  ,  *  Gi-pti-de.  N.  pr.f  (  Dal  gr.  gyos  zoppo,  e  ptios  timido.  ) 
—  Figlia  di  JXanno  e  moglie  di  Protide.  (Mit) 

Gira.*  (Geog  )  Antica  città  delta  Libia  interna.  (G) 

GZpe™L-,B°£  ?of'bÌ'le'  Add-  C°'"'  ASS-  *  A",Cra-  ^  HeSSOcha 
Giracapo.  (Mcd .)  Gi-ra-cà-po.  [  Sm.  camp.  Spezie  a*  infermità  che  pro- 
cede da  fumi  che  vanno  alla  testa.  Lo  slesso  che  Capogiro  e  ]  Capogirlo. 
r. .  Lai  vertigo.  Gr.  tt»or*^a.  »  Red.  in  Magai,  leit.1.228.  (Cambiasi 
17°9-)  11  giracapo  dell'amico  nacque  dalie  cagioni  da  lei  accennatemi  ce. 
Lortig.  Rtcciard.  20.  25.  Presso  a  me  verranae   Despina,  e  a«li  occhi 
avrà  una  beiida  nera,  Acciò  che  il  giracapo  noti  la  inganne.  (A)  (B) 
1  —    iBot.)  Nome  volgare  d'  una  spezie  di  Narciso  o  Tazzetta.  F.  (A) 
Girac.e.       (Geog.)  Gi-ra-ce.  Lo  slesso  che  Gerace.  F.  (G)  (N) 
Gìracò.  (Bot.)  Gi-ra-cò.  [Sm.]  Nome  particolare  di  sorta  di  fiore.  Cani. 
Carn.  Paol.  Oli.  14.  Di  questi  giracò,  Che  d'ogni  tempo  n'  e  ,  Far 
pm  ben  non  si  può,  Pcrch' ognun  n'ha  da  sé.  »  {In  senso  equivoco) 
Giracolli.  *  (Bot)   Gi-ra-còl-li.  Sm.  Specie  di  narciso.   Lat.   narcissus 

odorosus  Lui.   Targ.  (N) 
Giracolo.  (Bot.)  Gi-rà-colo.  Sm.  Nome  volgare  di  quell'albero,  che  an- 
che e  dello  da'  botanici  Loto  e  Celti.  F".— ,  Giragolo ,  sin-  (A) 
Giradeserti  ,  *    Gi-ra-de-sèr-ti.    Add.  e  sm.  comp.  indecl.  Anacoreta  , 

Romito  ,  Solitario.  Panig.  Berg.  (0) 
Giraffa.  (Zool.)    Gi-ràf-fa.  [Sf.    Specie    ai  mammifero  dell'  ordine  de' 
ruminami,  che  ha  le  corna  semplici  ed  i  piedi  anteriori  lunghissimi- 
cresce  alla  statura  di  un  mezzano  cammello;  la  femminilità  le  corna 
più  piccole,  il  corpo  è  nericcio,  macchiato  di  strisce  di  color  lionato 
E  timido  e  corre  velocissimamente.  Five  nelle  foreste  dell' Abissinia  e 
ne' boschi  tra  l'Egitto  e  l'Etiopia,  ove  si  nutrisce  di  frondi  di  alberi 
e  di  erbe.  Detto  Camcllopardo  ,  tal.  cervus  carnei lopaidus.  /  moderni 
formano  di  questo  animale  un  genere  distinto,  che  comprende  l' unica 
specie  di  sopra  descritta.]  Lai.  nabis  camelopardalis.   Gr.  Ka.p.i,\oTtiA. 
SaKts.  (Dallo  spagn.  girafa  che  vale  il  medesimo,  e  che  vicn  dall'air 
zorafaton.)  Mit.  M.  Poi.  Essi  hanno  giraffe  molto  belle,  e  sono  latte' 
come   10  vi  dirò:  Elle  hanno  corta    coda,   e  sono  alquanto    basse  di 
dietro,    che  le  gambe  di  dietro  sono  piccole;  e  le  gambe  dinanzi  e '1 
collo  si  è  molto  alto,    e  son  alte  da  terra  ben  tre   passi,   e    la    testa 
è  piccola,  e  non  fanno    ninno  male.  Dittam.  2.  ò.  E  leopardi ,  e  lon- 
ze ,    e  porri  spini,   Ed    eranvi  giraffe,   e  sopra  quelle   Uomini,  co- 
me nani,  piccolim.  Pataffi  4.  Le  giraffe,  e' giumenti,  e  i  cavalocchi. 
E  6.  Le  corna  ha  la  giraffa  ,  e 'I  cui  le  trulla.  Beni.  Od.  1.  4.  36. 
Gradasso  poi  si  fa  chiamare  avanti  Un  gran  gigante  fie  di  Taprobana, 
C'ha  sotto  una  giraffa  per  alfana.  E  2.  28.  38.  Correndo  in  questo  tem- 
po s'abbandona  Una  giraffa, eh  e  strana  a  slimare.  Malm.  g.5o.  In  cam- 
bio di  guarir  dell'appetito,  Faceano  un  collo  com' uni  giraffa. 
GlRAfillA.*  (Geog.)  Gi-rà-glia.  Piccola  isola  del  Mediterraneo  al  setten- 
trione della  Corsica.  (G) 
Giracolo.  (Bot.)  Gi  rà-go-fo.  Sm.  Lo  stesso  che  Giracolo.  F.  (A) 
Giraldo,  *  Gi-ràl-do.  ÌV.  pr.  m.  Lat.  Giraldus.   (Dal  ted.  gar  moito 
e  hahen  conservare  :  Chi  molto  conserva.)  (B) 
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GinAìfENTO,  Gi-ra-ruén-to.  [e?w.]  Solubilità,  Rivolgimento,  Andamento 
in  giro. —  ,  Giraaione,  sin.  Lai.  circuitus  ,  circuilio.  Gr.  iftpioSos , 
xixKutris.  Filoc.  1.  162.  Tu  gli  lini  con  subito  giramento  tolto  tutte 
queste  cose.  Arrigli.  53.  Con  subito  giramento  la  fortuna  tutte  le 
cose  volge.  »  Red.  Annoi,  ditir.  isj6.  La  ghironda  ec.  si  suona  col 
girare  una  ruota  ,  e  da  quel  giramento  ha  preso  il  nome  ec.  (ÌS) 

a  — (Med.)  Giramento  di  capo.  [Lo  stesso  che  Capogiro,]  Vertigine. Lai. 
verligo.   Gr.  foiyl-. 

3  —  (Comm)  Girata  ,  Giro  di  scrittura.  (A) 

Giramondo,  Gi-ra-món-do.  Add.  esm.'comp.  Girovago,  Vagabondo. 
Panig.  Demetr.  Fai.  Berg.  (Min) 

Girana.*  (Geog.)  Gi-rà-na.  Città  dell'  Abissinia.  (G) 

Girandola  ,  Gd-ràn-do-la,  [Sf]  Ruota  composta  di  fuochi  lavorati  che 
appiccandovi  fuoco  gira.  Lat.  turbo  igneus.  Bcrn.Catr.  7.  E'  dicevan 
ch'egli  era  la  girandola- Buon.  Fier.  2.  4-  5.  Gran  fuochi  lavorati  ap- 
pesi a' cerchi,  Che  sostiene  una  pertica,  C  ha  in  man  quel  moro  , 
alla  qual  su  su 'n  vetta  Sta  fitta  una  girandola.»  E  5.5.  1.  Si  laveria 
trombe  E  girandole  e  scherzi  altri  di  fuoco.  Salvin.  Annoi,  ivi  :  Gi- 
randole, tonde  macchinette  che  girando  schizzan  fuoco  ;  inventate  in- 
sieme con  altre  da  Bernardo  Buontalenti,  celebre  architetto  fiorentino, 
perciò  detto  Bernardo  delle  girandole,  il  quale  trovò  ancora  le  mac- 
chine da  scena  maravigliose.  (N) 

2  —  [Per  allegoria.]  Ambr.  Cof./j.  i3.  E  stato  intorno  a  quindici  Di , 
che  e' non  ha  udito  mai  minuzzolo,  E  poi 'n  un  tratto,  quasi  per 
miracolo,  Ricuperò  l'udir,  ma  in  un  medesimo  Tempo  dette  la  volta: 
la  girandola  Dovea  lavorar  dentro. 

3  —  Per  metaf.  Aggiramento,  Intrigo.  Lat.  artes,  insidiae.  Gr.  tj'x1")» 
ttSpa.  Fir.  Triti.  1.  2.  Non  sarebbe  gran  fatto  ,  che  questa  fusse  una 
girandola  ordinata  da  lui  per  guastare.  Tue.  Dav.  ann.  12.  itj3.  Ma 
Silano,  non  sapendo  queste  girandole  ec,  per  editto  di  Vitellio  si  tro- 
vò casso  del  Senato.  E  Scisrn.  36.  La  nuova  non  aspettata  di  Soli- 
mano ritirato  ec. ,  Francesco  men  pronto  rendè  alle  girandole  di  Ar- 
rigo. Ambr.  Cof.  prol.  Perciocché  entrare  in  certe  girandole  Imperti- 
nenti ,  o  gerarcliie  superflue  ec. ,  non  vuole.  E  2.  1.  Dio  sa  se  in  tal 
girandola  Vorrà  entrai:  costui. 

4  —  Per  simil.  Giro  ,  Moto  in  giro.  Gal.  Sisi.  161.  Questi  uccelli  ec. 
mi  scompigliano  la  fantasia,  né  so  intendere  come  tra  tante  girandole 
e'  non  ismarriscano  il  moto  della  terra. 

5  — *  Giravolta,  Gita  in  diversi  luoghi  prima  di  arrivare  al  termine  pro- 
posto. Magai.  Leti.  firn.  1.  56.  Non  trova  la  via  d'arrivare  a  Vien- 
na ,  tante  girandole  ^'uol  fare  prima  d'  arrivarvi.  (A)  (IN) 

6  — *  Dar  fuoco  alla  girandola  ,  fìg.  =  lenire  a  risoluzione  ec.  V. 
Fuoco ,  §.  *4i  4i  e  Dare  fuoco,  §.  6.  (A) 

7  — *  Folgurmente  così  dicesi  II  Turbine  ,  II  girone  di  vento.  (A) 
Girandolare,  Gi-ran-do-là-re.  [N.ass.  Propriamente  Girare  senza  sco- 
po ,  come  fanno  gli  sfaccendati ,  e  fìg.  Ghiribizzare  ,  ]  Fantasticare. 
Lat.  insanire  ,  delirar?.  Car.  lett.  2.  i47-  Discorre  ,  riscontra  le  cose 
per  modo ,  she  !c  finzioni  lo  fanno  più  girandolare,  Furch.  Ercol. 
67.  Ghiribizzare  ,  fantasticare  ,  girandolare  ,  e  arzigogolare,  si  dicono 
di  coloro  i  quali  si  stillano  il  cervello  ,  pensano  a  ghiribizzi  ,  a  fan- 
tasticherie ,  a  girandole,  ad  arzigogoli. 

Girandolata  ,  Gi-ran-do-là-ta.  Sf.  Capriccio,  Ghiribizzo  ,  Fantasticag- 
gine. Rao,  Inveli.  i3.  Berg.  (Min) 

Giranduletta  ,  Gi-ran-do-lét-la.  Sf.  dim.  dì  Girandola.  Lo  stesso  che 
Girandolila.   V".   Tesaur.  Carni.  10.  Berg.  (Min) 

GuiANuonNA,  Gi-ran-do-li-na-C^/.]  dim. di  Girandola. Girandola  piccola. — , 
Girandoletta  ,  sin.  Cani.  Cam.  Paol.  Ott.  85.  Talché  ogni  vii  bri- 
gata Girandoline  e  girandole  tiene. 

GiiUNDOLiNO  ,  Gi-ran-do-li-no.  Add.  e  sm.  Girellajo  ,  Cervello  fatto  a 
oriuoli ,  Mulin  da  vento  ,  Banderuola.  Doni  ,  /  Marmi.  Berg. (Miti) 

Giranio.  *  (Bot)  Gi-rà-nio.  Sin.  Lo  slesso  che  Geranio.   V.Targ.  (N) 

Girante  ,  Gi-ràn-te.  [  Pari,  di  Girare.]  Che  gira.  Pros.  Fior.  3.  i53. 
In  virtù  ec.  dell'apparato  superbo,  delle  maraviglie  delle  moventi, 
giranti  e  andanti  macelline,  faceste  ec.  trasecolare  gli  spettatori.»  Sal- 
vin. Jnn.  Pi:  E  se  alcun  male  viene  a  noi  dalle  fatali  ec.  giranti  fusa 
Sotto  i  filati  torti  dalle  stelle,  Tu  ciò  allontana.  (A)  E  Disc.  2.  jol. 
Da  sette  giranti  stelle  gì'  influvii  salutevoli,  o  mali,  se  si  ha  da  cre- 
dere a'  genetliaci  ,  a  noi  ne  scendono.  (N) 
2  —  (Comm.)  Inforza  di  sm. Colui  che  fa  la  girata  di  una  cambiale.(k) 
Girare  ,  Girare.  Sm.  L  alto  stesso  del  girare ,  Girala  ,  Giro,  Gua- 
menlo  ,  Movimento  in  giro.  Lai.  motus  in  orbem,  vcrtigo.  Gr.  irtpia- 
Xjfts.  Bocc.nov.55.  3,  Ebbe  un  ingegno  di  tanta  cccellenzia,  che  ninna 
cosa  dalla  natura  madre  di  tutte  le  cose  ,  e  operatrice  col  continuo 
girar  de' cieli  fu,  che  egli  ec.  non  dipigneSse.  Dani,  lnf.17.125.  E  udì' 
poi  ,  che  non  l"  lidia  davanti ,  Lo  srender  e  'I  girar  per  li  gran  mali 
Che  s' appressava!!  da  diversi  canti. E  Par.8.35. Noi  ci  volgiam  «/prin- 
cipi celesti  D'un  giro,  d'un  girare  è  d'  una  sete.  »  Ar.  Fur.  24.109. 
Riconobbe  il  messaggio  i  cavalieri,  Oltre  all'insegne,  olire  alle  soprav- 
veste, Al  girar  delle  spade,  e  ai  colpi  fieri,  Ch'  altre  man  non  farebbono 
che  queste.  (  Nel  primo  es.  di  Dant.,  meglio  è  leggere  con  ottimi  le- 
sti. E  vidi  poi  (che  noi  vedea  davanti)  Lo  scendere  e'I  girar,  ec.  (P) 

2  —  [In  un  girar  di  sole]  =  In  un  giorno.  BeUtncson-  3ii.  Tutto  per- 
demmo in  un  girar  di  sole. 

3  —  (  B.  A.  )  Girare  dicesi  da'  pittori ,  scultori  ec.  la  piegatura  in 
giro  di  alcuni  ornamenti,  ad  imitazione  del  naturale.  Cellin.  Fit. 
voi.  1.  pag.  80.  (  Ed.  Carponi,  Milano  1821.  )  Ritraendo  foglie 
d'ellcra  ,  e  di  vitalba,  con  bellissimi  girari,  i  quali  fanno  molto  pia- 
cevol  vedere.  V'osar.  Facendo  un  giglio  grande,  antica  insegna  del 
Comune  di  Fiorenza  ,  gli  fece  addosso  alcuni  girari  di  foglie  con  vi- 
lucchi e  semi  così  ben  fatti. —  Il  girar  delle  pieghe  molto  bello  e  mor- 
bido,  e  ne' lembi  de' panni  ,  che  vanno  accompagnando  il  nudo  della 

_  figura  ,  ec.  (A)  (N) 

Girare.  Atl.  Rivolgere  ,  Muovere  in  giro.  (  V.  Aggirare.  )  Tao.  Dav. 
ami.  1.  ij.  Se  non  avranno  gastigati  i  ribaldi,  girerà  la  spada  a  ton- 


GIRARE 


4B7 

do.  »  (In  quello  luogo  l'espression  figurata  dinota  Un  percuotere  e  pu- 
nire  senza  distinzione.  //  senso  proprio  è  neW  esempio  dell'  Ariosto  che 
vedraiin  Girare,sost.  $.  1.  )  (P)  Morg.  1.  32.  Subito  venne,  la  corda 
girando ,    E  lascia  un  sasso  andar  fuor  della  fronjba.  (N) 

2  —  [Andare  intorno  per  alcun  IJOgo.iDaiH.  Inf.  7.  127.  Così  girammo 
della  lorda  pozza  Grand' arco.  (Cioè,  per  grand'arco.) 

3  —  Circondare.  Lai.  circumdare,  circumire.  Gr.  irsptx.vy.\ovi>.  Guid.G* 
Conciosjieché  ivi  sia  il  mare  Oceano,  che  gira  il  mondo.  Petr.  canz. 
6.<j.Qnaiito '1  sol  gira  ,  Amor  più  caro  pegno,  Donna,  di  voi  non  ave. 

4  —  Volgere.  Lat.  converteie,  volvere,  torquere,  flectere.  Gì:  orfici». 
Yvpavf.  Peli:  canz.  2.  1.  Occhi  miei  lassi,  mentre  ch'io  vi  giro  Nel 
bel  viso  di  quella,  che  v'ha  morti,  Pregovi  siate  accorti,  ec.  E  san. 
i85.  Poi  s'a'vvien  ch'appressando  a  me  li  gire,  Amor  con  tal  dol- 
cezza m'unge  e  punge,  Ch'i' non  so  ripensar. 

5  —  /? /^.[Trasmutare,]  Rivolgere,  Convertire  [una  cosa  in  un'  altra.]Pe<r. 
canz.  óo.  2.  Che  sovente  in  giuoco  Gira  il  tormento  ch'io  porto  per  lei. 

6  —  [  Governar  altri  a  suo  senno,  Fargli  fare  ogni  cosa  a  suo  modo.] 
Din.  Comp.  3.  72.  I  Neri,  beffando  il  Cardinale  ec,  mandarono  am- 
basciadori  ec,  i  quali  il  faceano  volgere  e  girare  al  loro  modo. 

7  —  1  danari  ad  uno  =  Assegnarli  in  pagamento.  Lat.  pecuniara  ce- 
dere, versuram  faccre.  Fine.  Mart.lelt. 26.  Delli  quattromila  ducati 
della  mercé  di  Sua  Maestà  se  ne  girava  una  parte  a  Fabrizio,  l' altra 
al  baron  di  Corneto. 

1  — Girare  i  danari  =  Investirli  comprando  ec.  Fir.nov.7.761.  Ancor- 
ché e'  girasse  certi  suoi  danajuoli,  che  fra  ngioli  e  barugioli  e'  gli  stavano 
(  gli  frullavano)  a  capo  all'anno  a  trentatré  e  un  terzo  percento.(V) 

8  —    UN    MOSTACCIONE  ,     UNA     BASTONATA  ,     [UNA    MAZZATA,  ]    e    simili.    Lo 

stesso  che  Dare.  Lat.  [  pugnum  ,  vel  baculi  ictum  impingere,  ec.]Gr. 
aop  iripicrripiv. Geli. Sport.  1.  1.  E  che  si,  ch'io  ti  giro  una  mazzata 
in  sulla  testa  il  più  diritto  ch'io  so  ? 
g  —  ntf  periodo  o  simile  *  =  Collocarne  aggiustatamente  le  parole  e  le 
espressioni  per  renderlo  più  chiaro  e  più  armonioso.  Salvin.  Disc.1 . 
2.  141.  E  sopra  se  stessa  ancora  la  nostra  italiana  (lingua)  con  que- 
sta maestria  di  girare  i  periodi,  presa  in  prestito  da  latini  ec,  si  in- 
nalzasse. (A)  (N) 

10  —  N.  «;s.  Roteare, Muoversi  in-  giro.  Lat.  circumire.  Gr.  -Kf^ocmiv. 
Peti:  canz.  27.  4.  Qual  con  un  vago  errore  Girando  parea  dir  :  qui 
regna  Amore.  Maloi.  4.  61.  Pài  là  ritrovo  un  grande  uccel  grifone, 
E  topi  assai,  che  giran  come  pazzi. 

11  — *  Efig.  Detto  del  Mondo.  Borgh.  V 'esc.  Fior.  356.  Siinifonte,  al- 
lora Castello  di  alcuna  considerazione  che  (come  gira  il  mondo)  ap- 
pena oggi  si  saprebbe  dove  si  fusse  stato  ,  se  non  fusse  il  nome  del 
paese  che  ce  lo  dice.  (Gira  ,  cioè  varia.  )  (V)  ( 

12  —  Aver  circuito.  Lat.  circuito  claudi ,  amplecti.  Gr.  nrtpiK'-'.^^i'v. 
G.F.1.4Ò.  3.  E  gira  la  detta  provincia  di  Toscana  700  miglia.  Tass. 
Ger.  16.  67.  Quanto  gira  il  palagio  ,  udresti  irati  Sibili ,  ed  urli  ,  e 
fremili,  e  latrati.»  Beuv.  Celi.  Oref.  i3o.  Il  diametro  di  tre  braccia 
fiorenlinc;  laonde  veniva  a  girare 'la  sua  circonferenza  nove  braccia. 
(V)  More  Poi.  Viagg.  i5.  Sappiate  che  el  mare  che  io  v'  ho  con- 
talo, si  chiama  lo  mare  di  Geìuchelari  (Lago  di  Geluchalal,  appellato 
da  Tolomeo  Arsisia  palus)  e  gira  sette  miglia.  E  5o.  Caracom  è  una 
città  che  gira  sette  miglia.  (Br)  _ 

i3  —  [  Fig.  Girar  largo  ,]  Girar  largo  a'  canti  =  Guardarsi  ,  Star 
cauto.  [  F".  Canto  ,  '§.  18]  Lat.  cavere,  praecavere  ,  metas  evitare. 
Ambi:  Cof.  1.  3.  I  casi  degli  stati  sì  son  teneri,,  Piston,  bisogna  gi- 
rar largo  a' canti.»  Segr.  Fior.  Leg.  al  linrgitt ,  lett.  41-  E  parlan- 
done con  quelli  che  io  ho  allegati  altra  volta,  1'  uno  ha  girato  largo, 
e  mi  ha  rimesso  a  quello  che  mi  disse  il  Duca.  (Pe) 

,/j  —  Dar  la  volla  al  canto,  Impazzare.  Lat.  insanire,  delirare.  Gr.  «<*■• 
poL^povììr.  Fir.  Lue.  4  3-  t°  "O  paura  d|  non  girare.  Beni.  Rm.  61. 
Ma  or  mi  pare  aver  girato  allatto.  Buon.  Fter.  luti:  1-  Ond' è  ,  che 
desto  pur  giro  e  vaneggio. 

j  _»  Onde  Girare  d'  una  persona  r=  Andarne  malto,  Esserne  così 
innamorato  ,  che  quasi  s'  abbia  perso  il  cervello.  Baldov.  Dr.  11  mio 
cuor  ne  gira  e  impazza.  (A)  .  . 

i5  —  Fare  a  girare  colle  rocchclle,  si  disse  de  grandi  aggiralori.AUeg. 
338.  Che  farebbe  a  girar  colle  rocchelle.  .  . 

,6  _  «  J\'0ta  modo  usitatissimo  da'  moderni.  Alfer.  Mis.  Epigr.  8. 
Gira,  volta,  e' son  Francesi:  Più  li  pesi  ,  Men  ti  danno.  (N) 

,-,  _  jy.poss.  Andare  e  Muoversi  in  giro.  Lai.  ambire,  circumire.  Gr. 
irtpiwtu,  Dant.Par.  x3.  96.  E  citisela,  e  girossi  intorno  ad  eUa.Boez. 
Varch.  2.  1.  Quando  con  zimbelli  e  allettamenti  di  non  vera  felicita 
ti  si  girava  d'intorno  sollazzandoti.  »  Dant.  Conv.  n5.  Questo  cielo 
si  gira  'ntorno  a  questo  centro  continovamente.  (N) 

,8  —  Girarsi  nella  memoria  =  Ricordarsi.  Lat. ^ in  raemonam  revocare, 
memoriam  rcpetrre  ,  in  nientem  venire.  Gr.  à»xnafUiìisrS*h  Scn.Ben. 
Farcii.  4.  32.  Lo  ponesti  a  render  ragione  a  banco  ,  non  per  altra 
cagione  certamente,  se  non  perchè  girandolisi  nella  memni  ia  quello 
Sc'auro  antico  ec,  t'  incrcscc  che  la  progenie  e  schiatta  da  lui  discesa 
viva  disonorata. 

19  _*  Percorrerei  Dani.  Par.  10.  4.  Lo  primo  ed  ineffabile  Valore, 
Quanto  per  mente  o  per  occhio  si   gira,  Cotant' ordine  fc'ec.  (Pi) 

20  —  (Archi.)  Girare  ss  Fani  Fabbricare,  Follare,  Folgere,  appro- 
priato però  solamente  agli  archi  ed  alte  volte.  Fusai:  Levando  via  la 
falsità  di  girare  gli  archi  delle  volte  sopra  i  capitelli I  Goti  gira- 
rono le  volte  con  quarti  acuti....  Dov'è  lo  spigolo  e  girato  un  tondo.(A) 

yi  _*  (Pitt.)  Piegare  ,  Inciti  vare  ,  a  modo  di  cerchio  o  parte  di  cer- 
chio. F.  Girare  sost.  $.3.  Fusai:  Fit.  Datosi  a  studiare  disegnando 
i  fogliami  della  maniera  antica  ed  a  girar  largo  le  foglie.  (A) 

22  —  (Milit.)  Girare  su  i  fianchi.  Operazione  di  guerra  ,  colla  quale 
trattenendo  t'inimica  in  fronte  ,  si  allarga  l'ordinanza  in  modo  da 
superare  V  uno  o  l'altro  de' fianchi  di  lui,  e  riuscirgli  alle  spalle. 
Si  usa  in  battaglia,  quando  l'inimica  morirà  uno  de'  fianchi  meno 
guarda '.i  ;  ed  è  operazione    imitala  da  quella    che  ■  si  dee   fare  nel- 
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assalto  d'Uri  opera  fortificala,  la  quale  non  s'incontra  mai  di  fi-an* 
e ,  ma  si  attacca   ne'  fianchi ,   o  si  gira  a'  fianchi  per  attaccarla 
alta  gola.  (Gr)  .  . 

a3  —  (MarinO  Girar  di  bordo.  Più  comunemente  Virare.  V.  (A) 

,  II- vento  gira  ,  dicesi  per  fare  intendere  che  il  vento  cambia  , 

che  comincia  a  soffiare  da  uri  altra  parte.  (A) 

a,j  _  ^Cornili.)  Far  girata  di  creditore  o  di  debitore  ,  e  dicesi  per  lo 
più  delle  cambiali.  (A) 

Girarrosto.*  (Ar.  Mcs.j  Gi-rar-rò-sto.  Sm.  comp.  Macchinetta  per  girar 
lo  spiedo  e  cuocer  V  arrosto.  (A) 

Girasole.  (Bct.)  Gi-ra-só-lc.  [  Sm.  Specie  di  pianta  appartenente  al  ge- 
nere elianto  ,  che  ha  gli  steli  grossi,  cilindrici,  alti  anco  più  di  quat- 
trb  braccia  i  le  foglie' alterne ,  picchiate,  quasi  cuorifórmi  ,  scabre 
a  tre  nervi:  i fiori  col  raggio  giallo,  mollo  grandi,  soìuarn  ,  in- 
chinati ,  che  si  voltano  sensibilmente  verso  il  corso  del  sole,  fiori- 
sce nella  stale  ,  ed  è  originaria  del  Perù.  Ha  una  varietà  a  fior 
doppio,  e  un'altra  detta" Nana.  Lat.  hclianthus  animus  Livi.,  ]  hc- 
liotropi'im.  Gr.  riXiOTpo'Tnov.  Com.  Purg.  ig.  Seguono  quasi  l'andar 
del  sole ,  siccome  appaio  nel  girasole.  Velt.  Colt.  8g.  Il  sole  operar 
una  simil  cosa  in  molti  fiori  è  notissimo,  e  tenergli  volti  sempre  verso 
di  se  ;  onde  noi  gli  chiamiamo  girasoli  ,  e  i  Greci  per  la  medesima 
cagione  gli  dicevano  cliotropii.  Red.  Oss.  an.Sy.  Girasole  ,  ovvero  fior 
del  sole,  Peruano,o  Elitropio  pcruano  maggiore. 

i  —  del  Canada.  *  Specie  di  pianta  dello  slesso  genere,  della  an- 
rhe  Patata  del  Canada.—,  Tartufo  bianco,  Topinambur,  sin.  Lat.  he- 
liantlius  tuberosus.  (N) 

a  _  (Min.)  Spezie  di  pietra  preziosa,  [Varietà  di  selce,  che  ha  un'ap- 
parenza gelatinosa  ,  un  poco  lattea  ,  e  che ,  girata  contro  il  Sole,  ri- 
flette una  luce  rossiccia.  Talvolta  è  perfettamente  diafana-,  la  sua 
frattura  è  concoide  ;  sì  avvicina  alcun  poco  all'  opale ,  idi'  idrofanu, 
ed  a  molte  selci  resiniti.  Haùy  la  nomina  Quarzo  resinile  girasole. 
Alcuni  donno  il  nome  di  Girasole  all'  asteria  o  stellata  ,  che  è  una 
varietà  detto-  Zaffiro  orientale,  o~sia  del  Corindone  lelesia  ;  altri  lo 
danno  alla  Pietra  lunare,  all' Adularla ,  ed  anche  ad  un  Calcedonio 
gatteggiatile.-}  Art.Vcl,:Ner.5.j4.  Si  troverrà  la  maggior,  parte  de'cri- 
«talli  tinti  in  vero  colore  di  topazio  ce. ,  girasole  ed  opale,  con  vista 
maravigliosa. 

Gibasolino.  *  (Bot  )  Gi-ra-so-lì-no.  Sm.  Lo  slesso  che  Bcllide.  V.Targ.CSS) 

Girata,  Gi-rà-ta.  ISf.}  Il  girare.  Revoluzione  ,  Follata,  [V.  Avvoltura.] 
Lal.orbis.Gr.x-v>i.Xos.Tac.Dav.ann.3.j4-  E  forse  ogni  cosa  fa  sua  girata, 
e  tornano,  come  le  stagioni  ,  i  costumi.  Borgh.  Orig.  Fir.  3oo.  La 
forma  si  vede  ancora  mantenuta  nella  sopraddetta  (tribuna)  di  S. 
Piero  all'antica  girata,  in  mezzo  cerchio.»  Magai,  leti.  il.  Alla  pri- 
ma girala  di  chiave  comincia  subito  a  andare.  (N) 

2  —  $  e' giuochi  di  carte  così  dicesi  il  dare  un  determinato  numero  di 
carte  in  giro  a  ciascuno  de  giuocalori.  Min.  Malm.  Quello  che  ha 
mescolate  le  carte ,  dopo  averne  dato  a  se  stesso  dicci  dopo  la  prima 
girata  ,  e  undici  la  seconda  ,  ec.  (A). 

3  —  (Comm.)  Cessione  di  una  cambiale  firmata  dal  girante  a  favore 
del  giratario.  Accad.Cr.  Mess.  Tutta  veniva  nelle  mani  diMontezu- 
roa  ,  ed  egli  ne  faceva  ,  per  dir  cosi  ,  la  girata  in  Cortes.  (A)  {Neil' 
esempio  è  per  estensione.)  (N) 

Giratario.  (Comm.)  Gi-ra-tà-ri-o.  Arld.  e  sm.  Colui  al  quale  vienfalta 
la  girala  o  cessione  di  una  cambiale.   V.  Girare,  5-  (A) 

GiRA-iiNA  ,  Gi-ra-li-na.  Sf.  dim.  di  Girata.  Piccola  girala.  MagalMt. 
Qui  ci  va  una  gi  ratina  di  cappello,  una  rifiatatona  da  strafelata.  (A) 
(  Guest' esempio  è  nella  leti,  d.l  Redi  appresso   Maga/.  Ij3.)  (N) 

GinATiKETTA  ,  Gi-ra-ti-nét-ia.  Sf  dim.  di  Giralina.  Girala  di  pochi 
momenti.   Dolce  ,,  Cap.  d' .un  Ragazz.  Berg.  ,(M'n) 

Girativo,  Gi-ra-ti-vo.  Add.m.  Circolare,  [  Che  gira.}  Lat.  orbiculatus, 
volubili».  Gr.  kvxXikós.  Volg.  Mes.  Fauno  movimento ,  come  l'acqua 
mossa  fa  movimento  girativo. 

Girato,  Gi-rà-to.  Add.  m.  da  Girare.  (A) 

3  Parlandosi  d'Arrosto,  vale  Cotto  nello  schidione.  Salviti.  Pros. 

Tose.  Pelali  i  poveretti  ,  girati  e  unti,  volarono  ambiziosamente  nello 
nostre  accademiche  gentilissime  bocche.  (A) 

3  —  *  Onde  Girato  inforza  di  sm.  s'  usa  in  alcuni  luoghi  della  To- 
scana per  lo  stesso  che  Arrosto  allorché  è  cotto  nello  schidione.  (A) 

Giratojo.  (Ar.  Mes.)  Gi-rató-jo.  Sm.  T.  de" gettatori.  Manubrio  a 
stella,  il  quale  ,  applicalo  affuso  d<Ua  fot  ma,  selve  per  farla  gi- 
rare ,  e  così  cenlinnrla  a  giacere.  (A) 

Giravolta,  Gi-ra-vòl-ta.  [Sf.  comp.\  Movimento  in  giro  ,  Vìa  fatta  in 
giro.  Lai.  llexus  ,  ambitiis  ,  circuitus,  anfractus,  yertigo,  Cattili.  Gr. 
wto/oSos,  yvpo<,m(iàf>oftri.  Patajf.g.  Per  la  gran  giravolta  scorteando. 
Ovid.  Pist.  i3.  Era  posto  in  una  prigione  fitta  a  giravolte  ,  la  quale 
si  chiamava  labirinto.  Fir.  As.  2o5.  Fui  costretto  a  bramar  tornare 
di  nuovo  a  far  le  giravolte  intorno  a  quella  macine. 

2  Dare  una  giravolta  ss  Andare  alquanto  attorno.  Lai.  aliquantu- 

lum  spatiari  ,  circumire.  Gr.  Ktpiùai.  Lasc.  Parenl.  4-  9-  Addio  , 
voglio  andare  a  cercar  di  costei  ,  a  dare  una  giravolta,  e  tornarmene 
a  casa.  E  Slreg.  5.  10.  Io  ho  a  tenere  a  mente  una  lunga  filastrocca, 
e  dare  una  gran  giravolta. 

3  —  [Fare  una  giravolta,  la  giravolta  in  qualche  luogo  =  Andarvi  per 
fermarinsi  poco  tempo.}   Car.  Leti.   t.  HJ.  Per  aver  fatto  la  giravolta 

di  Roma  ,  e  per  essere  io  st3jo  a  Mantova. 
Giravoltare  ,  Gi-ra-vol-tà-re.  N-ass.comp.  V  e  <7i'GiravoltoIare.(A)(N) 
Giravoltolare  ,  *  Gi-ra-  vol-to-là-re.  N.  ass.    Voltare  in  giro;    e  detto 
del  capo,  vale  Dare  nelle  girelle,  Impazzare. — ,  Giravoltare,  sin.  Al- 
Irg.  Fanlasl.   Vis.  Cornee'  non  gli  hanno  fuori  del  capo  che  loro  gi- 
ravoltola ,  bisogna  di  necessità   che  i  lor  capi  se  ne  vadino  alle  gual- 
chiere. (  Così  è  da  leggere  coli'  ediz.  citata  originale,  e  non  già  gi- 
ravolta ,  fecondo  che  erroneamente  ha  l'altra  con  la  data  di  Amster- 
damo  iy5f,e  malamente  registralo  dall'  Alberti  nel  suo  dizionario.)^  r) 
Gir  azione  ,  GWa-zió-hc.  {Sf.  VA.V,  «  d«']Girum«nto.  Lai.  vertigo  , 
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motnj  in  orbem.  Gr.  vipiì\fys.  Dani.  Conv.n  5.  Questo  ciclo  si  gira 
'ntorno  a  questo  centro  continovamente  ce. ,  nella  cui  gira/.ionc  con- 
viene di  necessità  esser  due  poli  fermi.  E  Vii.  Nuov.  1.  Nove  fiate 
già  appresso  al  mio  nascimento  era  tornato  il  cielo  della  luce  quasi 
al  medesimo  punto  ,  quanto  alla  sua  propria  girazionc.  Bui.  Par.33. 
Quella  circuizione,,  cioè  quella  girazioue  di  tre  giri.  Boez.  Varcli. 
1.  2.  Questi  sapeva  ancor  I'  alte  cagioni  ce, ,  donde  Ha  'l  cicl ,  che 
fermo  sta  ,  sue  girazioni. 
Giuba.  *  (Geog.)  Ani.  città  dell'Africa,  nella  prov.  Tripolìtana.  (G) 
Gire.  [  N.  ass.  anom.  ]  Andare  ;  e  come  quello  e  s'  usa  e  si  costrui- 
sce ;  [  ma  è  più  del  verso  che  della  prosa.  Usato  assolulam.  o  colle 
preposizioni  A  ,  In  o  Per.  — ,  Ire,  sin.}  V.  Andare.  Lat.  ire.  Gr. 
tivat.  (  Dal  lat.  ire  andare,  aggiunto  il  g,come  quando  guado  e  gua- 
stare vengono  da yadum  e  vastare, ovvero, giaro  da  uium.  I Turchi  hanno 
girtmek  \>cr  andare.)  Guitt.lett.  20.  Studia  notte  e  giorno,  faccende  suo 
cammino,  gelido  a  Infèrno.  Bocc.  canz.  5.  1.  Mi  senti' gir  legando  Ogni 
virtù.  Fiamm.  2.  46;  Io  non  so  ciò  che  '1  cuore  miseramente  indo- 
vinando giva  dicendo. Filoc.5. 2^5  Parevami  che  egli  fosse  tanto  allegro  in 
sé  medesimo  ce,  e  che  gisse  cantando,  ce.  E  5.  346.  Aspettò  adun- 
que il  cavaliere  la  notte;  e  preso  un  de'più  fidali  famigli,  con  lui  per 
l'oscure  tenebre  si  mise  a  gire  alla  città.  Dani. Inf.  10.1 54-  Lasciammo 
il  muro,  e  gimmo  in  ver  lo  mezzo  Per  un  sentier  che  ad  una  valle 
fiede.  E  26.84.  Ma  l'un  di  voi  dica,  Dove  per  lui  perduto  a  morirgissi. 
E  28.61.  Poiché  l'un  pie  per  girsene  sospese.  Petr.s0n.1g.  Né  sa  star 
sol  ,  né  gire  ov'  altri  il  chiama.  É  canz.  4-  j-  Gir  di  pari  la  pena 
col  peccato.  Rim.  ant.  M.  Cin.  4g-  Se  vertù  nuova  ,  dallo  cicl  man- 
data ,  Non  è  per  la  pietà,  ch'ella  seii  già.  E  i34-  Io  son  piangendo 
per  Io  mondo  gito,  Sdegnato  del  morir  come  meschino.  Fi:  Jac.  T. 
4.  11.  g.  Se  'n  peccati  giamo  involti,  Sarà  l'alma  angustiosa.  Poliz. 
slanz.  1.  25.  E  la  ingegnosa  pecchia  al  primo  albore  Giva  predando 
or  uno,  or  altro  fiore.»  Dial.S.Greg.  1.4.  Se  oggi' non  giamo,  do- 
mani sono  certo  che  non  vi  andremo.  (  Questa  è  uscita  antiquata.) 
Fr.  Jac.  T.  1.  5.  2.  Uomo,  pensa  di  che  senio,  Di  che  fummo  ,  ed 
a  che  gimo,  Ed  in  che  ritorneremo.  (V) 

2  —  *  Dicesi  Gire  a  voto  d'  altrui  per  Andare  secondo  il  volo,  secondo 
la  brama  altrui.   V.  Andare  a  voto  d'altrui.  (B) 

3  [  JV.    pass.  Girsi  ,    Girsene  ,    propriamente  =  Partirsene."}    Fir. 

As.  i5o.  Psiche  ec. ,  adorata  prima  la  sua  salutare  deità,  senza  sapere 
dove  si  gisse  ,  seguitò  suo  viaggio.  »  Dani.  Purg.  14.  O  Brcllioore, 
che  non  fuggi  via  ,  Poiché  gita  se  n' è  la  tua  famiglia,  E  molta  gente, 
per  non  esser  ria.  (P) 

a  [Efig.}Morirc;  [nel  qual  sentimento  pare  che  non  si  possa  reg- 
gere da  se  stesso  ,  ma' debba  aver  sempre  vicina  qualche  altra  frasa 
che  ajuli  l'intelligenza  del  co,icelln.}Amet.34-Così  di  lui  disperata  me 
ne  sarei  gita,  come  la  misera  Biblis,  per  Io  noli  pieghevole  Canino, 
disperata  se  ubando  all'ombre  Stigi'e.»  Dant.Purg.  14  Ben  faranno  i 
Pagan,  da  che  '1  Demonio  Lor  sen  gira.  {Cioè  quando  il  lero  re,  so- 
prannominato il  Demonio  ,  se  ne  morrà.  )  (PJ 

Girella  ,  Gi-rèl-la.  [Sf.}  Una  piccola  ruota  per  lo  più  di  legno,  0  di 
ferro,  {che  gira  intorno  ad  un'  asse ,  ed  ha  una  gola  'scavata  nella 
circonferenza.}  Lat.  rota,  rotula.  Gr.  rpoxó<,Tpow<"i°s.  Buon.  Pier. 
3.  4.  8.  Attendi  a' rulli,  E  fabbrica  girelle,  e  farai  piazza.  Gal. Meco. 
610.  Dico,  ilpeso  esser  sostenuto  da  forza  eguale  a  sé  medesimo,  nò- 
ia girella  superiore  A  B  C  apportare  benefìcio  alcuno  circa  al  muove- 
re o  sostenere  detto  peso. 

a  _  •  E  nel  significalo  di  Girello,  §.  1.  Jac.  Sold.  Sai.  4.  A  certi 
geomecruzzi  ha  sol logati  (.  Aristotile) _  Qualche  moto  lassù,  qualche 
girella  ,   Ove    si    son    con  laude  esercitali.  (N) 

3_ Dicesi  volgarmente Givc\h,o  Tavola  o  Pedina  o  Pedona,  ciascuno  de' 
pezzi  tondi  di  legno,  avorio  o  simile  con  che'si giunca  a  dama.(k)'TX) 

A  —  *  Ftg.  Pensiero  stravagante,  Fantasticaggine,  Ghiribizzo,  che  di- 
cesi  anche  Girandola  ,  Girimeo  ec.  Red.  Lctt.  Si  conienti  che  oggi 
io  non  gli  scriva  di  mio  pugno,  perché  ho  il  capo  pieuo  di  bindoli 
e  di  girelle  ce.  (A)  , 

5  —  {Onde  in}  modo  basso,  Dare  nelle  girelle  sa  Impazzare.  {V.  Dare 
nelle  girelle.]  -  . 

,  _  «  Ed  anche  Svagarsi ,  Rallegrarsi ,  Far  cose  quasi  da  pazzo. 
V.  Dare  nelle  girelle  ,  $.  2.  (A)  . 

Girellajo,  Gi-rel-là-jo.  [Add.  e  sm.}  Che  ha  o  fa  le  girelle.  —  ,  Boz- 
zellajo,  sin.  Lat.  rotularum  faber.  .... 

3  —  Fig.  Volubile  e  Stravagante,  [Che  ha  il  capo  pieno  di  scioccag- 
gine e  eli  pazzie.]  Lat.  levis,  varius  ,  cerebrosus.  Malm.  4.7.  E  fra 
costoro  un  certo  girellajo  ,  Che  per  t' asciutto  va  sui  fusccllin.. 

Girellata,  Girellét-ta.  [Sf.}  dim.  di  Girella.  -,  Guellina,  W.  Lat. 
rotula.  6>.  rpoX''<"tos.  Rìcell.  Fior.  «2.3.  Forraansi  in  gircllclte,  onds 
da'  Greci  sono  chiamati  trochisci  ,  e  da'  Latini  postilli. 

Girellila  ,  Gi-rel-lì -na.  [Sf.  dim.  di  Girella.)  Lo  slesso  che  Girclletta. 
V.   Ci:  alla   V.  Cembalo.  *  . 

Girello.  (Ar.  Mcs.)  Gi-rèl-lo.  [Sm.}  Cerchietto.  Lat.  circulus.  Gr 
KrtÓJiTKOt.  Omel.  S.  Greg.  Arrailla  è  un  girello  in  ornamento  del 
braccio.  Altee.  338.  Voi  ,  il  quale  ec.  partendovi  di  terra  e  quivi  ri- 
tornando ,  con  maravigliosa  ruota  poteste  gire  per  tanti  cerchi,  spere 
e  gironi  ,  passando  dal  più  basso  girello  alla  più   alla  gerarchia. 

°s  —  T.  de  magnani ,  carrozzieri  ,  ec.  Cerchietto  di  Jerro  che  si 
mette  tra  ì  «ozio  e  la  sala  quando  s'allargano    (A) 

2  _  (Milit)  Girello  si  dice  anche  la  falda  che  cingono  gli  uomini 
d' arme  sopra  V  armadura.  .     .         ,„,„„„„,  .„ 

3  _  (A or.)  [Ricettacolo  del}  carciofo  grosso  a  cui  Steno  troncate  U 
[squame}  ed  il  gambo  ;  e  si  usa  collo  per  vivanda.  [  Lai.  cynara. 
scolymi  receptacuium.  ]  ....  r ..    „  r~„n;„    ri:  „; 

à  -  (Farai  )  Girello  dicesi  anche  di  vane  cose  fatte  a  foggia   di  gi- 

4  rella  odi  unisco.  Salvia.  Nic  Ter.  HimescolaUmcute  b  *J»Ui  , 
E  acconciane  girelli  d'una  dramma.  (A) 

Gir.EM,ow     Gi-reMónc.  Sm.  wr>  di  Quello.  (A) 
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Gibevolb  ,  Gi-ré-vo-le,  Acid.  com.  Atto  a  girare ,  Che  gira.  Lai.  vo 
lubilis.   Gr.  tTttrpoxos ,  itfgrpotpos.  Tass.   Ger.  7.    tfr;.  Qui    cede,  ed 
indi  assale  ,  e  par  clic  volo  ,  Intorniando  con  girevol  guerra.  E  19. 
8.  h  se  ne  van  dov'un  girevol  calle  Gli  porta  per   segreti   avvolgi- 
menti; »  Marchelt.  Lucr.  tib.  6.  v.ì6j.  Tutte  scaldate  arder    le  cose 
Veggiam  nel  moto  ;  ond'anche  il  lungo  corso  Strugge  i  globi  girevoli 
del  piombo.  (Min)  Salvili.   Cicì.  Eur.  6.    Non  la  girevole  acqua  di 
fiumi  Ne'  gozzi  giace  presso  alle  grotte.  (N) 
a,  •»-  [Detto  di  persona,  Mutabile,  Incostante.]   Ovid.Pisl,  Ma  tu  se' gi- 
revole a  guisa  di  foglia. 
Girevolmekte,  Gi-re-vol-mc'n-te.  Avv.In  gito,  In  modo  gii  evole ,  ejig. 
Folulilmente.  Salviti.  Odiss.  3j6.  Oli  Dei,  come  il  ghiotton  giievol- 
mente  Favella  ,  a  vecchia  fornaciaja  eguale.  (A)  (Pe) 
Giri- Ateo.  (Zool.)  Gir-fàl-co.  [Sm.  smc.  c/j']  Girifalco.  V.Miì.  M.  Poi. 
Manda  a  quella  montagna,  e  all'isole  di  quel    mare    n'escono  i  giri- 
falchi. Filoc.  2.1-;.  Gli  pareva  di  vedere  uscire  da'vicini  mari  duegir- 
falchi.   Cr.  11.  52.  2.  Gli  uccelli  si  prendono  con  altri  uccelli  dime- 
sticati ,  cioè  con  isparviere  ,  astore  ,  falcone  ,  smerlo  ,  gir/falco,  agu- 
glia  ,  gulò  e  coccoveggia.  Frane.  Sacch.  Op.  div.    go.  Gii  falco    è  il 
6uprcmo  de' falconi,  e  lascerebbesi  prima  morire  di  fame,  the  pascesse 
cose  fracide  ,  e  non,  si  diletta  di  pigliare  uccelli  grossi. 
CiRGENTi.*(Geog.)  Gir-gèn-ti.  Lo  stesso  che  Gergcnti,  <m*.Agrigento.  F.(G) 
Gircio.  *  (Gcog.)  Gir-gi-o,  Girgè.  Lat.  Girgium.  Cina  dell'Alio  Egitto 

sul  Nilo.  (G) 
Gibicocolo  ,  Gi-ri-cò-co-Io.  Sm.  Lo  slesso  che  Ghirigoro.  V.Bisc.Malm. 
Si  dice  ancora  per  Ghirigoro  Giricocolo  j    onde  si  vede  che    la    sua 
derivazione  è  da  Girare.  (A) 
Girifalco.  (Zool.)  Gi-ri-fàl-co.  [Sm.  Specie  di  falcone,  il  maggiore  fra 
le  diverse]  spezie  di  falconi.  [Il  suo  becco  e  le  gambe  sono  di  color 
azzurrigno.']  — ,  Girfàlco  ,  Gerfalco  ,  sin.  Lai.  [falco  vulturinus  Lin., 
falco  ra  pax.]   Gr.  lipag.    (In  ispagn.  gerì  falle  ;  iu   ted.  geierfalk  cioei 
avollojo  ,  falcone.)  Cr.  10.  i4-  '•  H  girifalco  è.  uccello  rapace  ,  mag- 
giore «he  'l  falcone  ,  ed  è  di  gran  virtù  e  di  gran  potenza. 
a  —  *  Specie    di  lupo.    Salvia.  Opp.  Cacc.  3.  ili.    Altio    è  maggior 
di  mole  ec.  Tra   lutti  i   lupi  ,    e  per  snellezza  pronto  ,    Che  giriialco 
Appellano  i  mortali.  (N) 
Girigogolo,   Gi-ri-gò-go-lo.  Sm.  Lo  stesso  che  Ghirigoro.     f.   Salviti. 
Annui.  F.  li.  1.  1.  2.  Ghirigoro,  quasi  Girigogolo,  rigiro, rabesco,  ab- 
breviatura fatta  a  capriccio.  (A)  (IN) 
Girimeo  ,  Gi-ri-mè-o.  Sm.  Giuochi  ,  Forze  ,  Balletti,  e  simili  prove,  in 
giro  ,  che  fanno  i  ciurmadori,  i  saltimbanchi  ,  te.  (Dal  gr.   gyronui 
volgimento  in  giro.  ) 
a  —  Per  traslato  ,  Ghiribizzo,  Capriccio,  Fantasticheria,  Girandola  , 
Cosa  immaginaria.  Monigl.  Dr.  Ilo  il  capo  pieno  zeppo    di  ginnici. 
Fag.  rim.  I  pcnsier  de'  ginnici  Se  ne   dovrebbe*    pure    esser    andali. 
Bellin.  disc.  Voi  fervete  per  una  novella  iiovcllissiuiaic;  chi  la  chiama 
un  grillo  ,  un  ticchio  ,  un  girimeo  ;  chi  un  capriccio  ,  co  (A) 
Girino.  *  (Zool.)  Gi-ri-no.  òm.   F.  G.    Lat.  girinus.  (  Da  gyros   giro; 
onde  gyrinos   che   lo    Sci  tvelio    traduce    ranu    imperfeclu.  )    Genere 
d'  insetti  della  prima  sezione  dell'  ordine    de'  coleotteri    e.  della  tribù 
degt  idrocantari,  i  quali  sogliono  nuotare  a  Ivi  me    sulla  superficie 
delle  acque  stagnanti  nelle  paludi  ,  ne  logia,  e    nelle  fosse  ,    descri- 
vendo de'  circoli  con  mirabile  velocità,  e  facendo   delle  giravolte  in 
ogni  direzione.  (Aq) 

2  —  Animaletto  toncticcio  con  codetta  stiacciata  ,  di  color  alquanto 
nero  ,  che  si  vede  nuotante  nell'acque  palustri,  il  quale  non  e  altro 
che  V  embrione  nato  dall'  uovo  della  naia,  involuto  in  una  mucilag- 
gine,  malamente  denominata  da' farmaceuli  Sperma  di  rane.  (A) 

3  —  Da  questi  diconsi  anche  Girini  gli  animuluzzi  che  sono  stali  os- 
servali in  alcuni  fluidi ,  e  specialmente  nel  seme  umano.  Cccch.  Lez. 
Nell'umor  prolifico  e  grave  appariscono  innunierahili  girini  di  vi- 
vacissimi nuotanti  globuli  del  sangue.  (A) 

GiniTOiiDO  ,  Gi-ri-tón-do.  Add.  m.  comp.  Che  gira  in  tondo.  Rotando. 
Menz.  Op.  Ditir.  Giritonda  piazza.  (A)  (N)' 

Girlo.*  (Bot.)  Sm.  Specie  di  pianta  appartenente  al  genere  Ervnm  ,  e 
che  si  coltiva  per  pastura  ,  somministrandosi  agli  ammali  anche  la 
Janna  de' suoi  semi,  la  quale  è  nociva  all'  uomo.  Lat. eivum  ervilia. 
—  ,  Capogirlo,  Ingrassarle,  Moco,  sin.  (A)  (N) 

Girmasti.  *  (Gcog.)  Gir-mà-sti.  Antica  città  dell'Anatolia.  (G) 

Giro.  [iSVb.]  Cerchio,  Circuito.  Lat.  gyrus  ,  circuitus,  orbi».  Gr.yipos, 
*.ùx.\os.  Bocc.  g.  6.  f.  8.  Ed  era  di  giro  poco  più  che  un  mezzo  mi- 
glio. Coli.  SS.  Pad.  Or  non  l'hai  tu  altorneato  lui  ,  la  casa  sua,  e 
tolta  la  sostanza  sua  per  giro  ?  Danl.Par.8.26.  A  chi  avesse  quei  lumi 
divini  \eduto  a  noi  venir,  lasciando  il  giro  Pria  cominciato.  E  z5.  i3o 
A  questa  voce  lo  'nfìammalo  giro  Si  quietò,  con  esso  il  dolce  mischio! 
Peti:  son.  24.  Nel  quinto  giro  non  abitrebb' ella.  E  85.  Ch'i' non 
m'inchini  a  ricercar  dell'orme  Che '1  bel  pie  fece  in  quel  cortese  giro 

2  —  Rivolg.mento  ,  [Voltala.]  Peti:  son.  102.  E  '1  bel  viso  vedrei  cau- 
giar  sovente ,  E  bagnai-  gli  occhi  ,  e  più  pietosi  giri  Far  ,  ce. 

3  —  Un  viaggio  ,  Una  scorsa  che  si  fa  in  diversi  luoghi.  Ma"  al  ìett 
Abbiamo  da  jen  in  qua  il  famoso  Badarelli  ritornato  daJ°eiro  di 
Levante.  (A)  b 

4  —  [In  giro,  posto  avverbi]  Intorno  intorno.  Dani.  Pure.  o.  35  Non 
Altrimenti  Achille  si  riscosse,  Gli  occhi  svegliali  rivolgendo  in  giro 
Peir.  son.  i3i.  Nolte  il  carro  stellato  in  giro  mena  ,  E  nel  suo  Ietto 
al  mar  senz'onda  giace.  Alam.  Colt.  2.  40.  E  da' suoi  stessi  armenti 
Faccia  in  giro  calcar  la  paglia  e  '1  grano.  Red.  Dilli:  12.  E  'l  mio 
labbro  profanato  Si  purifichi  ,  s' immerga  ,  Si  sommerga  Dentro  un 
pecehero  indorato,  Colmo  in  giro  di  quel  vino,  ec. 

=>  —  Onde  Andare  in  giro  =  Andare  attorno.  ^.Andare  in  giro  (A) 

5  —  (Reti.)  Giro  dteesi  dell'ordinata  collocazione  delle  pai-ole  chetar- 
mano  un  periodo  SaMn.  &.?.^,,  Quel  giro  di  parole-artificioso, 
cne  1  Greci  periodo,  1  Latini  dissero  ambito  e  circunduzione  ec  per 
itiiggirecd  uscire  dalla  piana  maniera  ed  antica  di  parlare.  (A)'  (K) 
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1  —  E  per  l'intero  andamento  di  un  discorso.   Tass.  Ger.lib.m 
4S.-ÙOSÌ  diceva,  e  s'avvolgea  costui  Con  giro  di  parole  obliquo  e  incerto  (P) 

6  —  (Eccl.)  Giro  di  quarantore  ,  ed  Esposizione  del  giro,  dicesi  dagli 
ecclesiastici  l'Esposizione  delle  Quarantore  che  si  fanno  da  diverse 
chiese  per  turno  nel  corso  di  tulio  V  anno.  Cas.  Impr.  Proseguen- 
dosi tuttavia  a  tenere  esposto  di  coùtinovo  l'Augustissimo  Sacramento 
dell'Altare  nella  città  ,  con  un  giro  perpetuo  di  quarantore.  (A) 

7  —  (Ar.  Mes.)  Numera  di  sette  o  otto  mucchi  di  fogli  stampati,  di- 
sposti 111  ordine  sopra  una  tavola  ,  o  altre  ,  d,a  ciascheduno  dc'quah 
togliendone  uno,  si  formano  i  quaderni  ;  e  questo  chiamasi  iV.c'.'.ti* 
insieme  il  giro.  (A) 

Gir.ocARPo.  *  (hot.)  Giro-càr-po.  Sm.  V.  G.  Lat  gyrocorpns.  (  Da 
gyros  giro,  e  carpos  frutto.)  Genere  di  piante  della  tetrandria  mo- 
nogiiiiu  ,  famiglia  delle  timilee  che  porla  de'  fiori  poligami  ,  il  ca- 
lice diviso  da  quattro  ad  otto  lacinie  disuguali ,  ii  nettario  diviso  ni 
quanto  glundole  ,  le  antere  a  due  locoli ,  la  drupa  uniloculare  con 
un  sol  seme  ,  e  nella  sommità  provvista  di  ali.  L'  albero  dello  gyro- 
carpus  asiaticus  da  IV  illdenow,  indigeno  delle  Indie  e  dall'America, 
produce  de'  fi  ulti  che  i  ragazzi  spingono  in  allo  per  divertirsi  e  che 
discendono  lentamente  girando  a  causa  delle  ali,  d'  onde  Ita  ricevu- 
to il  nome.  (Aq)  (N) 

Girogonite.  *  (Zool.)  Gi-rogo-nì-tc.  Sm.  V.  G.  Lat.  pyrogonites.  (Da 
gyros  giro  ,  e  gonia  angolo.)  Genere  di  molluschi,  a  conchiglia 
sferoide  con  supeijicie  accerchiata.  (Aq) 

2  —  *  Genere  di  fossili  da  Lamarck  stabilito  ,  di  figura  sferoidale  con 
superficie  accerchiala  da  solchi  paralelli ,  che  si  volgono  obliqua- 
mente in  ispira,  e  tulli  vanno  ad  unirsi  ai  poli  della  sferoide.  'Ira- 
vansi  nelle  vicinanze  di  Parigi.  (Aq) 

Girola.  *  (Beit.)  Gi-rò-la.  Sf.  F.  G.  Lai.  girole.  (  Da  gyros  giro.) 
Nome  in  alcuni  paesi  dato  al  caro,  Carum  carvi  Lin.,  che  è  un  ge- 
nere di  piiiitte  a  fiori  polipetali  della  penlandria  diginia  ,  famiglia^ 
delle  ombrellifere  ,  le  quali  hanno  tratto  questo  nome  da  loro  frutti 
scanalali  in  giro.  (Aq) 

2  — *  Specie,  di  fungo  del  genere  boleto,  che  è  la  Girole  ronge  de' Fran- 
cesi, di  colore  più  rosso  che  giallo  ,  e  eosl  denominato  dalla  forma 
circolare  del  suo  cappello.  (Aq) 

GirolìJma  ,  *  Gi-rò-la-ma ,  O'rula'uetl3»  Giroinctta,  Momina.  N.  pi:  f 
Lat.  Hicronyma.  (B) 

GnujLAMo,*Gi-rò-la-mo,  Gerolamo,  Gcrolimo,  Girolimo,  Geronimo,  Jeroni- 
ino,  Giorno,  Momo,  Moinino.  N.pr.m.  /.(H.ELieronyioos.  (Dal  gr-Aierossa- 
cro,ed  filloma  ovvero  ouyma  nome:  Nome  sacro.)  —  Dottore  della  Chiesa, 
il  più,  eludilo  de  santi  padri  latini,  morto  in  Betlemme  nel  //_o.(B)(0) 

Girolimiti.*  (St.  Eccl.)  Gi-ro-li-mì-ti.  Nome  di  diversi  ordini  o  collere- 
gazioni  di  religiosi,  altrimenti  chiamati  Eremiti  di  S.Girolamo. (Ber) 

Girolimo,*  Girò-li-mo.  ]$.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Girolamo.  F~.  Varch. 
Eresi.  256.  (N) 

Giroma.*  (Bot.)  Gi-nVma.  Sm.  V.  G.  Lai.  gyroma.  (  Da  gyros  giro  , 
onde  gyroma  volgimento  in  giro.)  Secondo  IV illdenow  ed  Achario, 
è  un  talamo  circolare,  sessile,formalo  di  sostanza  propria  compatta  e 
nera,  coperto  da  pieghe  elevate  spiralmente  ,  ed  in  vario  mudo  at- 
tortigliate ,  le  quidi  si  rampono  longitudinalmente  ,  mediante  una 
tenue  fenditura,  e  contengono  caselle  oltosperme,  come  nella  Girofora; 
altrimenti  Trica.  (.Acj)  (O) 

Giromagnì.*  (Geog.)  Gi-ro-ma-goi. Città  di  Fr.nel  dip.  dell'alto  Reno.  (G) 

Gjromanzia.  (  Filai-  )  Gi-ro-man-zi-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  gyromanthia. 
(  Da  gyros  giro  ,  e  manlia  divinazione.  )  Sorta  di  divinazione  prati- 
cata ,  girando  sopra  un  circolo  ,  in  cui  erano  scritte,  varie  lettere  o 
segni  ;  dai  quali  cadendovi  sopra  in  forza  del  lungo  girare  ,  e  com- 
binandoli si  lira  un  presagio.  (Aq) 

Girometta  ,  *  Gi-ro-mcì-ta.  N.  pr:  f.  accoro,  dì  Girolainelta  dim.  di 
Girolama.   V.  (A)  (N) 

Gu.oiiETTA.*  (Leti.)  Sf.  Lo  slesso  che  Girumctla.  V.  (A)  Capar,  rim.  , 
Lati.  En.  5.  198.  fierg.  (N) 

GmoNA.*  (Gcog.)  Gi-ró-na.  Lai.  Gerunda.  Città  della  Spagna  nella  Ca- 
talogna. (G) 

GinoNDA.  (Mus.)  Gi-rón-da.  iSfl]  Lo  stesso  che  Ghironda.  V.  Red. 
Annoi.  Dilir.140.  La  ghironda  è  uno  strumento  musicale,  che  si  suo- 
na col  girare  una  1  uola,  e  da  quel  giramento  ha  preso  il  nome  di  gi- 
ronda  ,  o  ghironda. 

2  —  Ronda  ,  Giro.  Ciullo  nel  Creso.  Amati.  (B) 

Girokda.*  (Geog.)  Fiume  di  Francia  formalo  dalla  riunione  della  Ga- 
ronna  e  della  Dordogna  \  dà  il  nome  ad  un  Dipartimento  eh'  è  parte 
dell'  antica  Gujenna.  (G) 

Girone,  Gi-ró-ne.  [Sm.]  accr.  di  Giro.  Giro  grande.  Lat.  oibis,  ma- 
gnns  gyrus.  Gr.  p-iyoi-f  jciwXo?.  Alleg.  338.  Voi  ,  il  quale  ce.  paren- 
dovi di  terra  ,  e  quivi  ritornando,  con  maravigliosa  ruota  poteste 
gire  per  tinti  cerchi ,  spere  e  gironi  ,  passando  dal  più  basso  girello 
alla  più  alta  gerarchia.  . 

2  —  [Detto  di  Que'circuiti  nelle  rocche  e  nelle  fortezze  fatti  per  molti- 
plicare i  mezzi  di  .scampo  e  difesa.  ]  G.  V.  9.  'Ó25.  4.  Rafforzando 
il  castello  molto  di  rocca  e  gitone,  di  mura  e  di  Ioni.»  E  10.  29, 
Il  eletto  castello  era  molto  forte  dì  tre  gironi  di  mura.  (V) 

3  _  [  Ed  a  similitudine  de'  Gironi  militari  disse  Dante  Gironi  1 
tre  cerchi  minori  in  che  divise  il  cerchio  de'  violenti.  ]  Dani.  Inf. 
11.  Jo.Ma  perchè  si  fa  forza  a  tre  persone,  In  tre  gironi  è  distinto 
e  costruito. 

4  —  [E  così  detto  de  minori  giri  in  cui  Dante  stesto  divise  i  Cieli.] 
Dant.  Par.  2.  118.  Gli  altri  giron  per  varie  differenze  Le  distinzion, 
che  dentro  di  sé  hanno  ,  Dispongon  a  lor  fini. 

5  —  Andare  a  girone  ,  [  gironi  ]  =  Andare  senz-ei  saper  dove.  [  V. 
Anelare  a  girone,  gironi.]  Lat.  vagare.  Gr.  ùkùsSxi  ,  vtf,i$ipstr$eu. 
Maini.  7.  1.  Ond'ei  si  cuore  ;  e  perch'ei  va  a  girone,  La  favola  di- 
vidi dell'  universo.  Buon.  Fier.  3.  3.  2.  Tulio'!  di  a  zonzo,  tulio 'I 
di  a  uirunc. 
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*  ~.  *  Ed  anehr  Andar  prona.  Fr.  Jac.  T.  2.  12.  3-  La  cella 
ni  ragiona ,  Fon  far  come  chi  abbatto,  E  non  andar  girona,  Ne  fai- 
de sensi  slr.ida.  (N)  c  ' 

6  -Wcesi  Girono  di  vento  per  Turbinc.Lcit.  vortex,  turbo.  Gr.  rvàiv. 

7  7,  /JfcT'ff  '  >  (l'1,!  "^  aggiramento  d  acque  ritrose.  Serd. 
Alar.  HO.  4.  Jl  qllac  (  »we  orientale.)  sendo  crudele  ,  vasto  e  pieno 
di  profili  ,  spesse  volte  inghiottisce  le  navi  inlcrp.  (Br) 

Oiboki,  Gi-ró-m.  Aw,  Usalo  col  v.  Andare'. .  Lo  stesso  che  A  girone. 
V.  Andare  a  girone.  (A)  b 

_■:.".::;.  ;.»nr,  v>i.ron-zà  re.  N.  ass.  Andar  gironi,  Girandolare.  Red.  leu. 
(A)  lied.  Op.  3-i88.Ques\a  sera  che  la  sera  di  carnovale  in  cambio 
di  andare  gironzandn  alle  veglie  ,  ai  festini,  ed  ai  bagordi  ,  io  ine  ne 
sto  ritirato  in  casa.  (Pi) 

Girostemone.  *  (Boi.)  Gi-ro-stè-mo-nc.  Smi  Lai.  gyrostemon.  (  Dal  gr. 
gfros  giro,  e  da  slomon  stame)  Genere  di  piante  della  fluoro.  Olanda 
a  fiori  dtoeci,  delta  poliandria  poliginia,  famiglia,  delle  medvacee,  vite 
porla  il  calice  lobato,  senza  corolla  ,  ha  gli  stami  disposti  il)  molli 
giri  concentrici,  e.  le  capsole  bivalvi  con  un  seme  per  ognuna  an- 
che disposte  in  giro.  (N) 

Girotmcq.  "  (Hot.)  Gi-ro-tri-co.  Sm.  Lai.  gyrolrichum.  (  Dal  gr.  gfms 
giro  ,  e  da  ilirix ,  thrichos  capello,  setola,  fiocco.)  Genere  di  pian- 
te crittogame  delta  famiglia  de  funghi  bissoidei  ,  che  vieti  cosli/ufo 
.  da, macchie  sulle  fi  glie  semiputride  delle  querce  in  forma  di  fiocchi 
distesi  con  margine  rotondato  e  non  interrotti,  che  rinchiudono  gli 
sporidiì  in  forma  di  fuso  e  pellucidi.  (Ì\T) 

Ghiotta.  (Màrin.)  Gi-iòt-ta.  Sf  Banderuola,  Pennello.  Piccola  striscia 
di  stamigna,  posta  sulla  cima  di  un  albero  per  mostrare  la  direzione 
-\i,  del  vento.  (S) 

GmovACO  ,  Gi  rò-va-go.  [Add.m.  conip]  Vagabondo;  [  e  propriamente 
dicesi  di  Que'monaci  i  quali  a  differenza  de'  C  mobili,  andavano  er- 
rando di  monastero  in  monastero.']  Lai.  vagus.  Gì.  ifravos.  Cavale. 
Fruii.  Ung. 6.  Reputavano  pessimi  e  malaffetti  quelli  che  lavorare  non 
volevano,  e  chiamavangli  monaci  girovaghi  e  poltroni. 

Girr^gana.  *  (Geog.)  Gir-rin-gà-na.  Lo  stesso  .che  Ghirringana.  V.  (G) 

Gjrtona  ,  *  Gir-ló-na.  JV.  pr.f.  (Dall' ebr.  ger  pellegrino,  forestiere  ,  e 
lene  canestro:  Forestiere  che  porta  Canestro.)*-*  Viglia  di  Flegia.  (Mit) 

•>.   —*  (Geog.)  Aulica  città  della    Tessaglia.  (G) 

GlRTOKE,  *  Girtó-ne.  JS.pr.m.  (V.G ù:tona.)—  Fratello  diFlegia.(M\t) 

Gir.uMETTA.*(Lelt.)  Gi-ru-mét-ta.  Sf.Cauzonetla  in  lode  di  tulle  le  parli 
del  vestire  d'  una  dounjj  ,  per  nome  Giromctta  o  Ghirumetta.  Il  suo 
principio  è  questo  :  Chi  V  ha  fatto  sì  belle  scarpette  ,  Che  ti  stan  sì 
ben  ?  Che  ti  stan  si  ben  ,  Ghirumetta,  Che  ti  stan  si  ben  ?  —  Dello 
anche  Giromctta  e  Ghiromelta.  (A) 

GinvAN.*  (Geog.)  Fiume  e  ciftà  della  Scozia.  (G) 

Girzio  ,  *  Gir-zi-o.  JV.  pr.  m.  (Dal  gr.  gè  terra,  ed  fr  ter    lavoratore  : 
^  Lavorator  della  terra.)—  Padre  d'Irzio  ,  ucciso  da  Ajace.  (0) 

Gisa.  *  N.  pr.f.  Lai.  Gisa.  (Dal  ted.  gehiissig  malevolo,  nemico,  ov- 
vero da  geissel  ostaggio.)  (È) 

Gualberto,  *  Gi-sal-ber-to.  N.  pr.  m.  (V.  Gisa  ed  Alberto.)  Lo  slesso 
che  Gishcrto.   V.  (B) 

GisAi.FREno,*Gi-sal-bé-do.  N.  pi:  m.  V.  (V.  Gisa  ed  Alfredo.)  Lo  stesso 
die  Gisfrcdo.  V.  (B) 

Giseerto  ,    *  Gis-bér-to 
Gualberto.  )  (B) 

GiscALA.*^(Geog.)  Gi-sca-la.  Ant.  città  della  Palestina  nella  Galilea.(G) 

Gi-cone,  *  Gi-scó-ne.  N.  pr.  m.  Lai.  Giscon.  (Dal  gr.  gè  terra  ,  ed  isco 
ittsaroigjio  :  Simile  alla  terra,  Di  color  di  terra.)—  Generale  ateniese, 
fglio  di  Amilcare,  (f!)  (0) 

Giselserga  ,  *  Gi-scl-bèr-ga.  2V.  pr.f.  Lat.  Giselberga.  (Dal  ted.  geissel 
ostaggio,  e  bergen  salvare;  Salvatrice  degli  ostaggi.)  (B) 

Gisexico,  *  Gisc-lì-co.  N.  pi:  m.  Lai.  Giseìicus.  (Dal  ted.  geissel  ostag- 
gio, e  weich  molle,  pieghevole  :  Motte,  Indulgente  verso  gli  os:-aggi.)(B) 

GisFBEDO,*  Gis-fié-do,  Gisalfredo.  N.  pr.  ni.  Lat.  Gisalfndus.  (\.  Gisa 
ed  Alfredo.)  (B)  S 

Gisira.*  (Geog.)  Gi-si  ra.  Antica  città  dell'Africa  propria.  (G) 

Gisla.  *  N.  pr.f.  Lai.  Gisla.  (  Dal  ted.  geissel  ostaggio.)  (B) 

Gisleno  ,  *  Gi-slè-no.  N.  pr.  01.  Lai.  .Gisìcnus.  (  Dal  ted.  qeisseln  fla- 
gellare :  -Fiagellalore  o  Flagellalo.  )  (B) 

Girne.  *  (Bot.)  Sf.  Nome  che  nelle  officine  si  dà  alla  specie  di  Cassia 
che  i  botanici  dinotano  col  nome  Ialino  cassia  absus.  (N) 

Gisnosdo,  *  Gi-smón-do.  j\.  ,pr.  m.  accoro,  di  Sigismondo.  V.  (B) 

tiiso.*  N.  pr.  m.  Lai.  Gisus.  (Dal  ted.  geiss  capra.  )  (B) 

Gisolfò,  *  Gi-sól-fo.  N-  pr.  m.  Lat.  Gisulphus.  (Dal  ted.  weise  saggio, 
o  hulphe  ajuto  :  Ajuto  de' saggi.)  (B) 

Gisoliseutte.  (Mns.)  Gi-sol-re-uf-te.  Sm.  V.  e  di'  Gesolrcutte.  (A)  (N) 

Gisoh.*  (Mit.  Giapp.)   Divinila  del  primo  ordine  tra  i  Budsoisti.  (Mit) 

Gisons.*  (Geog.)  Lal.Ghorùum.  Citta  della  Francia  nel  dip.  dell  Euro.{G) 

Ghsopea.  *  (Bot.)  Gis-so-dè-a.  Sf  V.  G.  Lat.  geissodea.  (  Da  gison 
grondaia,  e  idos  somiglianza.)  Nome  imposto  da  Ventenni  per  indi- 
care una  tribù  di  Inheni  notabili  per  il  loro  tallo  ,  i  cui  margini 
presentano  delle  stragliature  imbricate.  Questa  tribù  corrisponde  al- 
l' Lubricarla  d'Achavd  adottatcì  come  genere  da  Decandolle  ,  e  riu- 
iuta  posteriormente  dallo  stesso  A  ehard  al  genere  Parmelia.  (Aq) 
J  iBi0'  '^  lSm-L°  !tesso  c&e  Getta  Jone,  e  volgarmente  Gitterone,  dello} 
dal  Mul'.iolo  Gittone.  Lai.  gith,  [stemma  gil'hago.]  Gr.  p.i\«.^tov,  /osXaV 
oxtpucy,  Cr.'i.  11.  1.  Git  è  un  seme  nero,  e  quasi  triangolo,  la  cui  erba 
nasce  tra 'I  grano,  e  tra  la  spelda,  e  tra  segalei  e  in  volgare  si  chiama 
gitterone  e  fa  i  fiori  rossi  a  guisa  di  campanelle.  Eicett.  Fior.  5s. 
,  "/gè"3,  chiamata  da  Dioscoride  git,  ovvero  raelanlro,  è  un'erbetta 
die  fa  1  suoi  fusti  sottili  lunghi  d.,e  palmi  o  più. 

Uita.  [Af]  da  Gire. Lo  stesso  che  Andata,  [e  prendesi  commi,  per  Cam- 
minata,  Passeggiata,  Viaggio.]  Lai.  ilio,  iter.Gr.irops/a,&5<;S.  (Da  gire.) 
/,u.  I11J.  à.  2.  Questo  anco  è-  veto  di  quelli  del  mondo,  che  innan»i 
ctie  1  una  |ita  «1  passata  ncll'  ostirianioiic,  si  u.uua  Y-ahttJSmi.rim. 


Gisalbcrto.    N.   pr.  m.    Lat.  Gisbertus.   (  V. 
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5y.  E  questa  vostra  gita  È  stata  quasi  un  capriccio  di  ruzzo.  Borgl,. 
liip.  6.7.  Volendo  con  questa  istoria  dimostrare  la  gita  del  magnifico 
Lorenzo  al  ite  di  Napoli.  h  b 

2  —  [Colv.  Andare:  ]  Andarsene  in  gite,  dicesi  dell'Andare  assai  at- 
torno senza  concludere  quello  per  alivi  va.  Lai.  ohamhulando  Im- 
pila; teiere,  aut  mini  agere.  • 

3  —  {Col  v.Vavc:]  Far  gita  ss  Fare  esercito.  Lai.  ambulare.  Gr.  «m. 
■Ka.riiv.   V.  Bare  gita.  r 

**»•*  £o/  "'  Togl;^C:  Torre'g'la  °  '"S'ta  =  Risparmiare  il  viaggio. 
V.  Torre  gita.  (N)  .  °° 

5  —  *  Quel  colpo,  che  in  diversi  giuochi  trae  ciascuno  de'ciuocalori 
1  un  dopo  1'  altro.  Min.  Maini.  Se  in  tal  atto  sopra  alla  mano  non 
resta  alcun  nocciolo,  colui  perde  la  gita,  e  tira  colui  che  segue.  (A) 

Giterella  ,  Gi-lc-rèl-la.  Sf.  dtm.  di  Gita.  Piccola  gita,  Viagt-eilo.  Coni 
Burini.  (A)  Don.  A.  F.  Berg.  (0) 

Gitiada,*  GMì-a-da.  A.  pi:  m.  Lat.  Githisd»  (  Dall' ebr.  gituithipcùe 
a  ìstrurnento  musicale.)  (B) 

Gitio.*  (Geog.)  Gì-ti-o.  Antica  città  della  Grecia  nella  Laconia.  (G) 

Gito.  Add.  in.  da  Gire.  (A) 

2  —  Andato,  Spedito,  Spacciato.  (A) 

Gitta.  *  (Geog.)  Amica  città 'della  Palestina.  -=-  dell'  Africa  nella-  pro- 
vincia  Tripoli/alia.  (G) 

Gittajone.  (Bot.)  Gitla-jóne.  [Sm.  Erba  che  fa  i fiori  rossi  a  guisa 
di  campanelle  ,  e  produce  un  seme  nero  ,  e  quasi  triangolo ,  clic  si 
chiama]  Git.  \_Lo  slesso  che  GelUjoue.  V.  Lat.  gilbago,]  nigella  ro- 
mana. Gr.  p.i\ùv3ic,r,  fisha.iKMeefp.ay.  M.  Aldobr.  Recipe  gittajone  arro- 
stito nella  teglia  calda. 

Gittasiekto  ,  Git-ta-mén-lo.  [Sm.  Lo  stesso  che]  Gettamcnlo.  V.  Lui. 
jactus,  cmissio.  Gr:  PoM.  G.  V.  g.  44-  2.  Non  temendo  sacttamento, 
ne  gittamento  di  pietre.  Maestruzz.  1.  18.  Che  sarà  de' furiosi  luna- 
tic:  ,  e  e' hanno  il  male  maestro  ec  ?  Il  promosso  ec.  al  postutto  dee 
cessare  dell' ufizio  della  mes^a  ;  questo  medesimo  dico  ,  se  radi;  volte 
(g/'  interviene)  ,  ma  con  gilta.nento  di  schiuma  e  confusione  di  bore. 
E  1.  4^-  Ma  se  I'  nomo  pervenne  al  gittamento  del  seme  ,  eziandio 
che  la  donna. noi  mandi  fuori,  é  da  dire  che,  secondo  Ostiense,  si 
contrae  affinità. 

Gittante  ,  Git-tàn-te.  Pvt.  di  Giltare.  Che  gàia.  Liburn.  Occoi-r.  g. 
Berg.  (Min)  Ovid.  Pisi.  tog.  Il  signore  della  tua  nave  ....  sanzu 
provedimento  sarebbe  ito  contro  alìi  giovenchi  giltanti  fuoco.  (B) 

Gutare  ,  Git-tà-re.  [Att.  Lo  stesso  che]  Gettare  [in  lutti i suoi  sign.  V-] 

2  —  *  Rifiutare.  Vii.  SS.  Pad.  2.  82.  Lo  digiuno  è  freno  al  monaco 
contro  al  peccato,  onde  chi  'l  gitta  trovasi  in  desordinati  desideri] , 
come  lo  cavallo  di  guadagno  verso  le  giumente.  (V) 

3  —  *  Rimuovere  da  sé,  Discacciare,  usalo  coni'  accusativo  di  persona. 
V.  Gettare  ,  §.  52.  Vii.  SS.  Pad.  1.  2i3.  Onde  egli  non  sappiendo 
che  si  fare,  aveasi  proposto  digitarlo  via  come  egli  voleva,  ma  dall'al- 
tro lato  temendo  di  farlo  ,  era  venuto  per  consiglio  a  lui ,  e  prega- 
vate che  gli  piacesse  di  consigliarlo.  Al  quale  Antonio  mostrando-à 
nmlto  turbato,  rispuose:  di  che  hai  pensato  di  gitlarlo  via?  Sappi  die 
colui  che  'I  fece,  non  l'abbandonerà  ,  se  tu  il  getti:  Iddio  lo  l'ara 
ricevere  ad  uno  che  fia  migliore  di  te.  (V) 

4  —  *  Lasciar  cadere  ,  detto  per  simil.  degli  alberi.  Creso.  \ib.  5.  cap. 
10.  E  se  i  suoi  fruiti  quasi  cóme  ammalato, gittasse.(Par/fic/?/  Fico.){\) 

5  —  *  Dicesi  dette  cose  che  altri  dice  per  incidenza.  V.  Getlare,  §. 
41.  Lat.  injiccre.  Frane.  Sacch.  nov.  60.  til.  Frate  Taddeo  predican- 
do ec.  gitta 'ini  piacevol  molto  a  tutta  la  predica.  (V) 

6  —  *  Dicesi  Giltar  fuori  di  sé  per  Giltcr  via ,  nel  sign.  di  Gettare, 
§.  52,  1.  Vii.  SS.  Pad.  2.  ioi.  Ma  a  te  s' appartiene  di  non  esser 
negligente  à   gittare  fuori  di  te  ogni  immondizia  che  egli  ti  getta.  (V) 

7  —  *  Dicesi  Giltare  a  terra,  anche  parlando  di  persona.S.  Cut.  Leti. 
1o3.  Tcmino  e  amino  me,  o  ritrovinsi  insieme,  gittando  a  terra  loro 
medesimi.  (V) 

8  —  *  Parlando  di  Odore  ,  Esalare.  Dani.  lnf.  3o.  Per  febbre  acuta 
gittan  tanto  leppo.  (N) 

9  —  *  Parlando  di  [Muraglia  ,  Giltar  pelo  è  lo  stesso  che  Far  pelo. 
Paìlav.  Ist.  Conci.  3o5.  Quell'accordo  non  farebbe  altro  che  imbian- 
car di  fuori  una  muraglia  ,  la  quale  gitlasse  pelo  -,  il  che  impiastrando 
la  fessura  presente,  cagiona  la  rovina  futura.  (Fé) 

io  —  *  N.  ass.  Trarre,  Scagliare.  V.  Gettare,  §.  55.  Ricord.  Malesp. 
e.  80.  E  quelli  che  non  l'avevano  (/e  torri)  ne  feciono  assai  suso 
mangani  e  manganelli  per  gittare  l'uno  all'altro.  G.  V.  5.  g.  E  so- 
pra quelle  (torri)  facevane  mangani  e  manganelle  per  gittare  l'uno 
all'altro.  (V) 

!  !  —  *  N.  pass.  Gittarsi  in  orazione  =  Inginocchiarsi  per  orare. 
V.  Gettare,  §.  84-  Vit.  SS.  Pad.  3.  167.  È  tutti  di  concordia  si 
gittarono  in  orazione.  (V) 

Gittata  ,  Gi!-tà-ta.  Sf.  [Lo  slesso  che  Getlata.  V.]  Lat.  jactus, cmissio. 
Gr.  ^ìKoì  ,  ÌK&ohri.  »  Vegez.  12Ò.  (Firenze  i8i5.)  Follia  di  mallo 
e  di  stolto  è  gridare  essendo  dal  nemico  di  lungi  ,  conciosiacosaché  i 
nemici  maggiormente  si  spaventino,  se  colle  gittate  de'  lancioni  epei- 
cosse  dell'  arme  lo  spaventamene)  delle  grida  si  fa.  (B) 

2  —  A  una  gittata  di  mano  ,  di  pietra  0  simili=z.  A  un  trar  di  man  , 
cioè  Quanto  si  può  trarre  con  mano  ,  Quanto  si  pub  trarre  lun  1 
una  pietra,  ec.  Lat.  ad  jactum  lapidis.  Gr.  ùs  \l$ov  $ah-fiv.  Bocci  ■  . 
iy.  q.  La  nave  ec.  tutta  si  ficcò  nella  rena  vicina  al  lilo  liba  gittata 
di  pietra.  Amet.  70.  Per  una  gittata  di  pietra  vicini  a'  primi  posli. 
Viagg.  Sin.  E  poiché  gli  aveva  lavati  ,  gli  portava  a  tendere  in  un 
orto,  quasi  a  una  gittata  di  mano,  e  quivi  gli  tendea  sopra  colali  cespugli. 

Gittato  ,  Git-tà-to.  [Add.  m.  da  Gittare.  Lo  slesso  che]  Gettato.  V. 
Frane.  Sacch.  rim.  45.  Nel  loco,  dove  questa  virtù  manca,  Gittata 
la  trovaste  da  man  manca.  »  Bocc.  g.2-  n.  4.  Ed  in  questa  maniera, 
gittato  dal  mare  ora  in  qua  ed  ora  in  là,  ec.  dimorò  tutto  quel  giorno. (N) 

Gittatore,  Git-ta-tó-re.  [Verb.  m.  di  Gitlaie.  Lo  stesso  che]  Gettatore. 
V.  Dani.  Pu'g.  3.  Gg.  Quanto  un  buon  gittator  tearria    con  mano. 
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Maestruzz.  2.  2g.  33.  Questo  gittatore  è  inregolare ,  imperocché  era 
giuoco  nocevolc  gittarc  pietra. 

Gittatbice,*  Git-ta-lri-ce.  AW./  </*  Gittare.  f.  rft  r<?£.  Lo  stewo  efie 
Gettatrice.  f.  (0)  .  .  % 

3  —  Scialacquatrice,  Dissipatrice.  Bocc.  Corti.  Dant.  Ella  e  prodiga, 
gittatrice  de  suoi  beni  e  degli  altrui.  (A)  ' 

Citterone.  (Bot.)  Git-le-ró-nc.  [Sm.  Lo  stesso  che]  Gctlajone.  P.  Cr. 
ó.  11.  1-  Git  è  ur»  seme  nero  ,  e  quasi  triangolo,  la  cui  erba  nasce 
li  a  '1  erano,  e  tra  la  spelda,  e  tra  segale,  e  in  volgare  si  chiama  Gitterone. 

Gì  ito.  [Sm.  ast.  di  Gittate.]  Getto.  (P.  Getto.)  Lat.  jactus.  Gr^oXou 
Coni.  I»f.  4.  Certi  pescatori  venderono  il  gttto  del  giacchio  ,  e  tras- 
sero con  li  pesci  una  tavola  d'  oro  d' iddio  Apollo. 

a  —  Detto  della  Folgore.  Seti.  Pro-Ad.  Piove,  dica,  e  nuvoli,  egitti 
di  folgore,  e  accendimenti ,  ec.  (V)  . 

3  _*  netto  del  Tempo  o  simile,  vale  Perdita,  Perdimento.  Lat.  jactura. 
Man  Lez.lins.T0sc.146.  Di  chi  facendo  dannoso  gì  Ilo  del  tempo  cc.(N) 

4  -  E  nel  sieri,  di  Getto,  $.  6.  Rim.  ani.  P.  A'.  Nol.Jac.  fmg.  3o5. 
C Edizione  dello  Zane  1740J  Ed  eo  siccom'la  nave  Che  gitta  alla 
fortuna  ogni  pesante,  E  scampane  per  g.tto  Dt  luoco  penghoso,  ec.  (li) 

5  —  A  Ritto  =  Appunto  ,  A  dirittura  ,  [  Di  lancio  ,  onde  Andare  a 
gitto  =  Andare  dirittamente,  P.  A  gitto,  e  Andare  a  gilto.]  Lat.  a- 
damussim,  recta.  Gr.  eVÌ  o-rsV)",  eùSfc 

G  iTT05E.*(Bot.)Git-tórne.ó'/w.  Lo  stesso  che  Geltajone.  P.Cr.  ala  k.GU.(N) 

Giù  A\>v.  di  luogo  ;  contrario  di  Su,  e  vale  A  basso  ,  A  fondo  —  , 
Giue,  Giuso,  sin.  Lat.  deoesnin.  Gr.  w'r«.  (Da  gmso.)  Z>«/iZ.  i/i/:  5. 
*5.  Cingtsi  colla  coda  taute  volte,  Quantunque  gradi  vuol  clìe  giù  sia 
messa.  E  6.  86.  Diverse  colpe  giù  gli  aggrava  al  fondo. 

1  —  Anteposto  non  che  a  nomi,  ma  a  diverse  preposizioni  e  segni  di 
cnsi.  Danl.lnf.  5.2.  Cosi  discesi  del  cerchio  prima jo  Giù  nel  secondo. 
P,tr.  canz.  3.  5.  O  torni  giù  nell*  amorosa  selva.  E  6.  7.  Quando 
il  bel  parto  gui  nel  mondo  scorse.  Red.leit.1.  igi.  E' bisogna,  the  co- 
storo sieno  dell'opinione  di  Platone,  il  quale  lasciò  scritto  che  il  nostro 
mangiare  andava  giù.  per  l'esofago  nello  stomaco  ,  ed  il  nostro  here 
giù  per  l'aspera  arteria  ne' polmoni.»  Bocc.  g.  2.  n.  1.  E  così  dicendo 

'  il  pigliarono,  e  giù  del  luogo,  dove  era,  il  tirarono.  E  g.  7.  n.  6.  Ma- 
donna ,  ecco  Messer  che  torna:  io  credo  eh'  egli  sia  già  giù  nella  corte. 
Peli:  p.  1.  ig3.  El  piover  giù  dagli  occhi  un  dolee  umore  L'adornar 
si  ch'ai  ciel  n'andò  l' odore.  QarU.lnf.-ig.  35.  Ed  allor  fu  la  mia  viola 
più  viva  Giù  ver  lo  fondo.  (Cin) 

3  "_  [  Posposto  il  più  delle  volle  alle  particelle  di,  colà,  in,  là,  qua, 
quindi  e  simili,  anzi  1  si  affile  a  valli  avVérbii  e  particelle,  dicen- 
doli Laggiù  ,  Quindigiù  e  simili;  di  che  P.  a' lor  litighi.  [  P.  an- 
che Di  giù  ,    In  giù.] 

^  •  Colv.  Andare.  P.  Andare  giù,  Andare  di  giù,  Andare  di  giùedi  su. (A) 

?  — *  Andare  per  giù.    P.  5-  2.  (N) 

5  *  Col  v.  Dare:  Dar  giù  =   Penile  al  busso  ,  Calare  ,    ed  anche 

Fallire,  Sbagliare.  P.  Dare  giù  e  Darsi  giù.  (A) 

6  —  [  Col  e.  Mandare  :  ]  Mandar  giù  =  Inghiottire.  Lui.  glutire.  Gr. 
y\Stm.  Bocc.  nov.  76.  12.  Ed  iuh'0,0  da  ora  sappiate  che  chi  avuto 
avrà  il  porco,  non  potrà  mandar  giù  la  gialla. 

3  —  Fig.  Tollerare,  Comportare,  Non  voler  farne  risentimenlo. 
Lai.  patientcr  barbere,  ferre.  Gr.  ìiKopiiiut,  vxorXrnnxi.  Boez.  Pareli. 
3.  1.  Le,  cose  che  restano  a  dirsi,  sono  di  maniera,  che  messe  in  bocca 
e  assaggiate  così  un  poco,  pare  che  pungano,  e  siano  aspre  alquanto; 
mi  ingojate  ,  e  mandate  giù  ,  divengono  dolci  e  soavi. 

3  —  Desolare  ,  Rovinare.  Lui.  dirucre.   Gr.  n.a.ra.(iÌK\nv . 

4  —  Bestemmiare.  Mulm. g.56.  Ritiratasi  in  camera  sul  letto,  Manda 
giù  Trivigante  e  Macomctto.  (B) 

5  —  [  Parlando  del  piede  0  simile,  Calarlo]  Bocc.  nov.  54.  6.  Per  lo 
(piai  grido  legni,  mandato  l'altro  pie  giùec,  cominciarono  a  fuggire. 

7  —  [Col  v.  Porre  :  Porre  giù  =  Lasciare  ,  Deporre.  [P.  Porre  giù.] 
Bocc.  nov.  43.  i4-  E  poste  giù  lor  lance  e  lor  tavolacci  ,  avvenne  che 
uno  di  loro  ec.  giltò  la  sua  lancia  nel  Reno.  E  nov.  62.  11.  E  posti 
giù  i  ferri  suoi  ec.  ,  si  fere  accendere  un  lume. 

1  —  [  E  dello  degli  affetti  dell'  animo ,  come]  amore,  odio,  paura 
e  simili.  [  P.  Porre  giù.]  Lat.  deponere,  abjiccrc.  Gr.  à-xc-rijiv-y.i  , 
iiroffhrrs».  Bocc.  nov.  i5.  10.  Mia  madre  ec.  ,  posta  giù  la  paura 
del  padre  e  de' fratelli  ec  ,  con  lui  si  dimesticò.  E  nov.  02.  7. L'abate, 
che,  come  savio,  aveva  l*  altierczza  giù  posta,  gli  significò  dove  an- 
dane. E  nov.  100.  26.  Comechè  queste  parole  fossero  tutte  coltella  al 
cuor  di  Griselda,  come  a  colei  che  non  aveva  così  potuto  por  giù  l'amore 
che  ella  gli  portava,  come  fatto  aveva  la  buona  fortuna,  ce. Pelr.canz. 
20.  7.  Al  passar  questa  valle  Piacciavi  porre  giù  V  odio  e  io  sdegno. 

3  — *  E  in  significalo  n.  pass.  Ammalarsi.  P.  Porsi  giù.  (N) 

8  — *  Col  v.  Tirare  :  Tirar  giù  —  Abbassare  ,  e  fig.  Bestemmiare.  P. 
Tirare  giù  ,  Tirar  giù  la  bulla  ,  Tirarla  giù  ad  altrui ,  Tirar  giù  un 
lavoro  ,  ce.  (A) 

9  —  [  Col  v.  Togliere  o  Torre:  ]  Torsi  giù  d*  alcuna  cosa  z=  Desistere, 
Lasciar  di  operare  quella  tal  cosa.  [  P.  Torsi  giù.]  Ambi:  Cof  5. 
7.  Perchè  subito  Ch'intende  questa  storia,  non  ci  e  ordine,  Se  ne  to'giù. 

io  — •  Per  pleonasmo  trovanti  adoperali  a  modo  di  avverbio  Giù  basso, 
e  Giù  più  basso.  Buon.  Pas.  Ani.  255.  È  siala  tagliata  giù  basso  ec. 
Bern.  Ori.  1. 6. 5y. Dei  qua]  {Orlando)  vi  conterò  poi  giù  più  basso.(N) 
Già  diff.  da  In  giù:  La  differenza  principale  pare  che  consista  in 
ciò,  che  Giù  è  in  direzione  verticale  per  rapporto  a  e?aj  ed  ingiù  in 
direzione  obbliqua  ,  ed  anche  orizzontale  :  così  il  Boccaccio  parlando 
di  que'giovanastri  di  tromba  marina  che  vanno  a  zonzo  per  la  città, 
disse  che  Panno  in  giù  ed  in  su ,  mentre  che  camminano  orizzontal- 
mente; e  la  Crusca  definì  Andar  giù  per  Cascare  ;  e  Andare  in  giù  per 
Andate  alla  china.  Nelle  frasi  Mandar  giù,  Porre  giù,  Tursi  giù,  inai 
si  sostituirebbe  In  giù.  Si  dirà  Polder  gli  occhi  in  giù  di  chi  è  in 
luogo  elevato,  e  Pitger  gli  ricchi  giù  di  chi  guarda  i  suoi  piedi  o  il 
suolo.  Cosi  Dal  colla  in  giù  dicesi  ih  Ila  parte  inferiore  della  persona 
incominciando  dal  collo;  e  Giù  dal  collo,  Ci  cosa  che  penda  eia  esso. 
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Giuba. *JS.pr.m.  I-.at.  Juba.  (  In  chr.jah  ab  signore  e  padre.)—  Re  de'  Mori 
\de'  IV umidi,  vinto  da  Cesare. —  Figlio  del  precedente  a  cui  Augusto 
diede  il  regno  delle  due  Mauri lanie  ed  una  parte   della  Gelulia.  (O) 

GiubW.  [Sf]  Pesta  così  da  uomo  come  da  donna  che  in  antico  sitenea  di 
sqiàk— ,Giuppa,  st'n.Lat.  tunica. Gr.X'rw.  (V.  giubbetto.)  G.P.g.i4°-2. 
Spogliato  in  giubba,  col  capestro  al  collo  e  con  un  suo  figliuolo  scese  al  po- 
polo.Bocc.  nov.  g6.  1 1.  Vennero  le  due  giovanetto  in  due  giubbe  di  zen- 
dado. Filoc.  3.  08.  Florio  ec.  ,  vestilo  d'  una  ricca  giubba  di  zendado, 
se  n'entrò  nel  giardino.»  Car.  Eri-  3.j64-  Arnesi  d'oro  Guarniti  e 
ricamati,  e  drappi  e  giubbe  Di  moresco  lavoro  ,  ed  altri  degni  Di  lui 
vestiti  e  fregi  ,  e  ricca  e  larga  Copia  di  biancherie  donogli  »  ec.  (B) 
Red.  Or.  Tose.  Giubba  forse  da  aliuba  voce  arabica  che  è  una  sorta 
di  vestimento  moresco  lungo.  (A)  Salviti.  Opp.  gì.  in  noia.  Giubba, 
Sorta  nota  di  veste ,  dal  lat.  juba  chioma  folta  che  cuopre  ,  come  ve- 
stimento, il  colio  del  lione.  (N) 

i  —  Chioma  folta  che  cuopre  come  vestimento  il  collo  del  lione  ,  e 
d'alcuni  altri  animali,  dal  lat.  J a m.  Chiabr. canz.  Il  gran  He  delle 
fiere,  Se  mira  incontra  sé  selve  pungenti,  Scuote  le  giubbe  altere, 
Ed  empie  di  terror,  eccVu/ew.  Opp. Cuce. 3.  gì.  Dal  colla  e  dalle  gote 
quinci  e  quindi  Piovono  lunghe  e  ben  chiomanti  giubbe.  (A) 

5  — *  (Chir.)  Peste  che  abbraccia  il  tronco,  e  di  c,ui  oggidì  si  fa  uso 
per  contenere  i  pazzi  furiosi  ih  luogo,  di  catene,  e  viene  indicata  col 
nome  di  Giubba  forzante.  (A.  O.) 

2  —  *  Nome  dato  a  molle  fasciature  più  o    meno  complicale  che 
tircondano  la  maggior  parte  del  tronco.  (A.  O.) 

3  —  di  Brasdor  :  *  Nome  di  una  fasciatura  immaginata  da  Bruì- 
dor  per  mantenere  in  silo  i frammenti  delia  clavicola  Jìatturatn.(A  O  ) 

GiuiìBATo  ,  Giub-bà-to.  Add.  in.  Guernito  di  giubba,  "Che  ha  peiu/eme 
dal  collo  le  giubbe.  Salv.  Opp.  Caco.  4-i3g.  Laddove  II  giubbilo  leon 
gravifremente  Soggiorna.  (A)  (N) 

Giubbello  ,  Giub-bèl-lo.  Sm.  P.  A.  L,o  stesso  che  Giubbetto.  V.  Crnn. 
Striti. 116.  E  la  notte  ,  sua  mercè  ,  venne  in  casa  in  giubbello,  com' 
uomo  che  era  nel  letto.  (V) 

Gìubbekello,  Giub-be-rèl-lo.  [Sm.]dim.  di  Giubbone. —  ,  Giubhettino  , 
sin,  Slor.  Aiolf  Usciva  ogni  mattina  nel  giardino,  e  andava  in  giub- 
berello  un  poco  al  fresco.  Morg.  ty.  68.  È  fecegli  imbollire  il  giub- 
bcrello  Da  quattro  mammalucchi  co'hasloni.  [Cioè,  Bastonare.] Ihtrch. 
2.  72.  E  perchè  i  giubberelli  Han  pieno  il  petto ,  e  san  vote  le  reni. 

Giubbetta  ,  *  Giub-bét-ta.  òf  dim.  di  Giubba. Bart.Gìapp.lib.  3. Trat- 
togli di  dosso  i  panni  onde  ripararsi  dal  Ireildo  ,  il  lasciò  in  una  pie» 
cola  giubbetla.  (Bi) 

GicbbeÌte,  Giub-bél-te.  [  Sf   P.A.  e  Fr.pl.  di  ì  Giubbetto     P. 

Giubbe  friso,  Giub-bct-tì-no.[ciV;j.]  dim.  di  Giubbetto,  nel  sigli,  di  Giub- 
bóne. [Lo  stesso  che  Giubbcrello.  A'.]  Lat.  thorax.  Gr.  éùf*£.7'rntt. 
gov. fini.  60.  Se  il  cominci  ad  usare  ,  o  difettarsi  negli  dorali  panni, 
in  cincischiali  vestimenti  ,  stampate-  scarpette  ,  corti  giubbettini. 

Giubbetto,  Giub-bél-to.  [Sm.  dim.  di']  Giubbone. —  ,  Giubbello,  siit. 
Lai.  thorax.  Gr.  irùpoc^.  (Dall'  ar.  giobbalon  tunica  o  veste ,  cui  si 
sovrimpone  la  toga.  Indi  Io  spagn.  aljuba  che  si  compone  dell'art, 
arabo  al,  e  di  /uba,  e  che  indica  una  specie  di  casacca  usala  dagli 
Arabi.  Indi  pure  il  frane,  jupon  eh'  equivale  al  nostro  giubbetto.  In 
pers.  giubbe  è  pure  una  specie  di  tunica  con  manichi',  le  quali  non  pas- 
sano il  cubito.)  G.  P. 10.1 54.  3.  E  agli  uomini  tolto  ogni  adornamento, 
e  cintura  d'argento,  e  giubbetti  di  zendado.  M.P.662  |l  lece  spogli  ire 
in  giubbetto,  e  cacciare  a  pie  fuori  di  suo  distretto  incontant*le. 

Giubbetto.  [Siti,  pi.]  Giubbelte_/è»i.  P.  A.  e  Fr.  Forche,  [dal fiin- 
zese  Gihet.]  Lal.ctux.,  patibuhim.  [lìsp.P.N.20.]  San  Piero  nella  pri- 
gione d'  Erode.  .  •  non  pensa  né  elei  proposto  che  ì  tiene,  né  del  giub- 
betto che  I'  attende.  Real.  Piane.  Fiovo  comandò  che  la  donna  fosse 
presa;  e  quelli  famigli,  che  erano  presi,  mandò  a  impiccare  alle  giuh» 
bette.  Dani.  Inf  i3.  i5l.  Io  fé'  giubbetto  a  me  delle  mie  case.»  {Altri 
leggono  Gibetto,  come  si  può  argomentare  dal  Contento  di  Benvenuto 
e  da  altri  antichi  Testi;  così  leggeva  pure  il  S alvini,  e  così  ha  pre- 
ferito di  stampare  il   Piviani.)  (P) 

a   —  E  Jìg.  [  Angustie  ,  Disagi.]    Tralt.   Umili.  Mettersi  veramente 
al  giubbetto  della  penitenza  ,  sanza   falsia  ,  e  sanza   ipocrisia. 

1  —  [Andare  al  giubbetto  o  alle  giubbe-Ite  z^Esser  condotto  alle  forche. 
V~.  Andare  alle  aiubbctle.]  Frane.  Siiceli,  nov.  ig5  Chi  pigliasse  il 
dello  sparviero,  e  rappresentasselo,  avrebbe  da  lui  200  franchi;  e  chi 
non  lo  rappresentasse  ,  andrebbe-  al  giubbetto. 

Giubbidamento  ,  Giub-bila-niéiilo.  Sm.  Lo  staso  che  Giiibilamento  , 
Giubilo.  P.  Pist.  S.  Gir.  430.  E  tu  e  l'altre  vergini  seguiterete  lo 
canto  con  sommo  giubbilamenlo.  (V)  Salvili.  Pi:  Sacr.  34g-  (  Mi- 
lano 1S20.  J  Ma  quando  è  fè-ita  d'  un  santo  ,  non  dee  essere  se-  non 
sacro  questo  giubbila  meli  lo.  (A)  (N) 

Giubbilante,  Giub-bi  -làn-le.  [Pan.  di  Giubbilare.  F.o  slesso  che  Giu- 
bilante. P.]  Lat.  jubilans.  Gr:  ò.\j.Xx^v.  Pros.  Fior.  5.  49-  Quegli 
stessi  che  poco  dianzi  con  giubbilanti  acclamazioni  incitavano  lo  stu- 
dioso fanciullo  a  gloriose  carriere  ,  adesso  con  esclamazioni  dolenti 
tentano  di  raffrenare  ec. 

Giubbilare,  Giub-bi-là-re.  [  N.  a«.  Lo  stesso  che]  Giubilare.  V.  Legg. 
Asc.  Ci:  S.  B.  Lo  terzo  modi  fu  allegro,  imperocché  giubbilavano 
gli  Agnoli.  Tao.  Dav.  slot:  3.  3/2.  Tusco,  e  gli  altri,  ma  Bleso  più 
di   tutti,  festeggiano  e  giubbilano  mentre  il  principe  ha  male. 

2  —  E  col  3.  caso.  Cavale.  Espos.  Simb.1.  2og.  Giubbilate  a  Dio  ogni 
terra  ,  salmeggiate  al  nome  di  quello.  (V) 

Giubbilatoke  ,  Giub-bi-la-tó-re.   [Perb.m.  di  Giubbilare.  Lo  stesso  che] 

dubitatore.  P. 
Giubbilatrice,*  Giub-bi  la-trì-ce.  Perb.  f.  di  Giubbilare.  V~.  di  reg.  Lo 

slesso  che  Ghindati  ice.   P.  (O) 
GiUBBii.A/.iONE,  Giub-bilazióne.  [  Sf.  Lo  slesw  che  ]  Giubilazione.  P. 
Gluemr.Eo,  Giub-bi  le  o.   [Sm.]    Il  cinquantesimo  anno  pressagli  Ebrei, 

[  nel  quale  a   sunu  di  corno  di  montone  prorlaitiuva&i  la    remnsioite 

de  debiti ,  si  tralasciava  la  coltura  de' campi     le  terre  donate^*  wi- 
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ditta  targavano  a  primi  padroni,    e  manometteami    i   seivi.  Anche 
nel  Messico  oravi  una  specie  di  Giubbileo  ogni  quattro  anni.  Gli  abi- 


tatili del  Regno  di   Laos  in  Asia  ne  hanno 


uno  ogni   anno  nei  mese 


4 


Frane. 

quando 


di  Aprile.—  ,  Giubileo,  sin.  ]  Lat.  anuus  jubilaei.  Or.  irò?  d$i<rtps. 
(  Itali  cbr.  jobel  che  significa  nel  scuso  proprio  montone  ,  e  nel  tra- 
slto tromba  ,  giubileo.  )  Omel.  S.  Grog.  Il  quinquagesimo  anno  per 
comandamento  di  Dio  si  chiamò  giubileo  ,  nel  quale  tutto  'I  popolo 
si  riposava  da  ogni  operazione. 

a  —  {Nella  Chiesa  cattolica  è  un'  indulgenza  plenaria  e  straordinaria 
concessa  dal  Sommo  Pont,fice  alla  chiesa  universale  ,  od  almeno  a 
tulli  quelli  che  visitano  in  Roma  le  quattro  basiliche;  nel  quale  nonno 
è  conceduto  al  confessore  la  facoltà  di  assolvere  da  tulli  i  casi  riser- 
vali e  di  commutare  i  voti  semplici.  Dalla  sua  durata  di  un  anno  , 
chiamasi  pure  f  Anno  santo.  Per  fame  l'apertura,  si  gaia  a  terra 
nelle  delle  basiliche  quella  porta  murala  clic  si  apre  soltanto  in  tal 
circostanza  e  chiamasi  Porla  Santa.  Bonifazio  FUI.  lo  uvea  stabilito 
di  100  in  100  anni;  Clemente  FI.  ridusse  questo  periodo  di  tempo 
a  5a  anni;  Urbano  FUI.  a  35  ;  e  Sisto  IF.  a  25,  il  che  è  rima- 
sto in  uso.]  Lat.jnhìhenm.Gr.  Untati. Dant.Inf.iS. 2 ^.Comè  i  Romani 
per  r  esertilo  molto  ,  L'atino  del  giubbilo,  su  per  io  ponte.  Hanno 
a  passar  la  gente  modo  tolto.  Burch.  i.  12.  Quand' io  senti' garrir 
due  mie  vicine,  Cne  facciati  quistiou  di  due  galline  CU"  tran  ite  al 
perdon  del  giubbileo. 

3  —  *  Il  tempo  che  trascorre  da  uno  ad  un  altro  giubbileo.  Tolom. 
leu.  lìb.  4.  (Napoli  1.  36i.J  Io  piango  gli  anni  e  i  lustri ,  e  «tuasi 
1  giubbilei  interi  interi.  (N) 

—  Indulgenza  concedila  a  forma  di  giubbileo.  Lasc.  Spir.  5.  d.  l'ho 
pur  preso  il  giubbileo  per  l'anima  sua. 

5  — *   Per  trastato,  Cosa  stragrande,  amplissima.   F.  Giubileo,  §.  2  (A) 

6  —  "  Usalo  sovente  dalla  plebe  in  sign.  di  Giubbilo.  Pucc.  CenliL 
Allor  con  molta  festa  e  giubbileo  ce.  (A) 

7  —  Fare  alcuna  cosa  pc'  giubbilei  =  Farla  di  radissimo. 
Giubbilo,  Giùb-bi-lo.  {Sm.  Lo  stesso  che]  Giubilo.   F- 
1  —  Suono  o  Voce  che  mostra  il  gaudio  dell'animo.  Fior.    S, 

62.  D'allora  innanzi  era  sempre  in  giubbilo,  e  spesse  volte, 
egli   orava  ,    facevi  un  giubbilo  in  forma  d'un  suono  a  mòdo'di  co- 
lombo ottuso.  (  Par  che  voglia  dire  alìcttuoso,  dal  lat.   opto.  )    (V) 

Gujb.-olosc  ,  Giub-bi-ló-so.  Add.  m.  Giubilante,  Esullante.Sah'in.Opp. 
Pese.  1.  366.  U  paese  d'intorno  per  le  boci  Giubbilose  risuona  degl'in- 
fanti. (A)  (N)  b 

Giubboncello,  Giub-bon-cèl-lo.  iSm.dim.  di  Giubbone.  Lo  stesso  che] 
GiubboncÌno.^.£#.  cur.  malati.  Portino  sotto  un  giubbonccllo  stretto 
e  pellicciato. 

Giubboncino  ,  Giub-bon-cì-no.[cTOT.]  dim.  di  Giubbone.—,  Ginbboncello, 
sin.  Lat.  thorax.  Gr.  Sùpxg.»  Fag.rim.  5.1Ò4.  {Lucca  1  fò3.)  Narrali 
poi  casi  infiniti  ec. ,  E  che  soli,  in  giuhboncino  ,  Col  lor  semplice 
spadino  N'  ammazzarono  di  botto  Di  quo*  ce.  (B) 

Giubboke  ,  Giubbó-ne.  [Sm.]  Feste  s tre  ila  ,  che  cuopre  ti  busto,  alla 
quale  s'alacciavano  te  calze  o  i  calzoni.—,  Giuppone,  sin.  Lat.  tho- 
rax.Gr.SwpxV.Bellinc.son.ij3.  E  di  velluto  in  dosso  ha  un  giubbone, 
CI.' e' par  proprio  oh' e' torni  dal  barbiere.  Farch.  Stor.  9.  265.  La 
state  si  porta  (  il  Iucca)  sopra  il  farsetto,  ovvero  giubbone  solamente. 
Alleg.  ig3.  Il  Tasso  e  l'Ariosto  ,  padron  mio,  Lo  sanno  ,  che  qua 
son  come  baroni  ,  Senza  toga,  giubbon  ,  calze  o  cappello.  Beni. Uri. 
2.  2.  56.  Perocché  'n  quella  prima  uccisione,  D'  una  saetta  in  modo  fu 
ferito  ,  Ch'appena  in  dosso  teaer  può 'l  giubbone. 

2  —  [Correre  in  giubbone:  trVcesj  per  significare  la  volontà  di  operare, 
e  vale  Correre  infetta.]  Tao.  Dav.  Dial.  Perà.  eloq.  406.  Quando 
questi  passano  ,  questo  volgo  e  popolo  ignorante  che  altro  fa  che 
correre  in  giubbone,  nominarli  e  mosti arli  a  dito? 

3  — '  Spogliarsi  in  giubbone;  lo  stesso  che  Spogliarsi  in  farsetto,  e  vale 
fig.  Mettere  ogni  sforzo  in  far  checchessia.  Farch.  Rita.  Buri.  A  dir 

di  loro  Tutte  si  spogtierebbero  in  giubbone.  (Br) 

4  — (Milit.)Giubbe  grandi  lo  Specie  di  arnese  daguerra  ]M.F8.y4.  Dove 
gli  Ungheri  in  uosa,  e  gravi  di  loro  armi  e  giubboni,  noti  potieno  salire. 

Giubba.  *  (Bot.)  Giu-bè-a.  Sf.  Genere  di  piante  della  poliandria  ingi- 
iiìn,  famiglia  delle  palme,  che  ha  per  carattere  i  fiorì  ermafroditi  pe- 
disellati ,  il  calice  e  la  corolla  divisi  in  tre  lacinie  ,  e  la  drupa  con 
una  noce  che  ha  superiormente  tre  fori,  l'albume  della  stessa  è  vuoto. 
Comprende  la  sola  specie  jubaia  spectabilis  di  Humboldt,  Sciti  tron- 
co è  fornii r,  di  f rondi  pennate  lineari  e  produce  de' frutti  ovati  a  ro- 
vescio. E  originaria  del  Chili.   Lat.  jubaea.  (N) 

Giubilamento  ,  Giu-bi-la-mén-to.  Sin.  Lo  stesso  che  Giubilazione  o 
Giubilo.  — ,  Giubbilamento  ,  sin.  (A) 

Giubilante,  (Mu-h\-làn-le.Part.di  Giubilare.  Che  giubila.— giubbilante  , 
sin.Scgner.Manu.Gen.4.1.  O  sempre  giubilante,  o  sempre  accorato.  (V) 

Giub.lanza,  Giu-bi-làn-za.  [  Sf]  F.  A.  F.  e  di'  Giubilazione,  Giub- 
bilo. Fr.  Jac.  T.5.32.  2.  E  con  ciascuno  stare  In  si  perfetto  amore, 
Che  '11  core  ne  ridonde  giubilanza. 

Giubilare,  Giu-bi-là-re.  IN.  ass.]  Far  fèsta,  giubilo  e  allegrezza;  [Fe- 
steggiare ,  Allegrarsi ,  Brillar  di  gioja.  F,  Esultare 4  Gioire,  Tripu- 
diare, Gongolare.]—,  Giubbilare,  sin.  Lai.  jubilare  ,  gestire,  laetos 
dies  agere  ,  Tacil.  Gr.  tvyxKKÌùirSkett  ,  àKxKx^uv ,  yxvpixv.  (  dubitare 
viene  dall'  ebr.  jibbcl  giubilare.  )  Cavale.  Frutt.  Img.  Che  questo  giu- 
bilare s'appartenga  propriamente  all'altra  vita,  mostrarsi  per  quella 
parola  che  disse  Dio  a  Jobbe. 

3  ~  E  variamente.  Segner.Mann.  Lugl.26.2.  Offerirai  con  questo  a  Dio 
sagrifizio  di  lode  cosi  giocondo,  che  farai  giubilare  su  la  tua  persona.  (V) 

3  —'  Nelruso,  Dare  il  riposo,  Dispensare  altrui  da  un  carico  conser- 
vandogliene le  mercedi.  (O) 

Giubilato  Giù  bi-là-lo.  Addi  usato  in  forza  di  sm.  Dispensato  dall' ag- 
gravio dell  impiego ,  e  rimasto  con  ricognizione  ed  utile.  Magai. 
Leti.  (A)  De  Lue  Berg.  (O) 

Uiumlatobe  ,  Giu-bif.-tó-re.  iFcrb.  m.  di  Giubilare.]  Chi  giubila,  -, 
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Giubbilatorc,  sin.  Lai.  cxultans.  Gr.  àyx\\óp.ifo?.  Fr.  Jac-  T.3.3.3. 
Li  cantatori  ,  Giubilatori  ,  Che  tengono  il  coro,  Soligli  angioli  santi. 

GiuniLATRicE  ,  *  Giubilai  ri-cc.  Feti.,  f.  ($  Giubilare.  Chi  giubila. 
— ,  Giubbilatricc  ,  «111.  F.  di  reg.  (O) 

GiUfliL  azions,  G'iu-bi-la-zió-ne, iSf]  Giubilo,  allegrezza,  Gi"/a.— ,Giuh- 
bilazione  ,  sin.  Lat.  jubilatio  ,  j ululimi  ,  lactitia.Gr.  xyxXfJx/Aa.Mnr. 
S.  Greg.  Bealo  il  popolo  che  fa  la  giubilazione;  e  non  dice  il  popolo 
che  parli,  ma  che  sappia. 

a  —  *  Nell'uso,  Riposo,   Dispensa  dall'impiego  con  pensione.  (0) 

Gubileo  ,  Giu-bi-lè-o.  iSm.  F .  e  di'  Giubbileo.  ]  Mor.  S.  Greg.  1.  8. 
L'  anno  giubileo  ancora  nel  quale  si  significa  la  quiete  perfetta  ,  si 
facca  di  sette  settimane.»  Cecch.Sliav.  5.  2.  Oh  perdonatemi*,  Filippo. 
/'(/.Abbiate  non.  che  un  perdono  ,  un  giubileo.  (V)  (L'edizione  co  fa 
data  di  Firenze  ij5o  a   pag.  6y   legge  giubbileo.)  (li) 

a  — ;  *  Per  traslato,  Cosa  stragrande  ,  amplissima.  Lor.  Med.  cap.  5. 
("Londra  ij5j.J  Disse  il  mio  Duca:  Ve' quel  ch'egli  ha  fatto;  ...I 
suoi  non  son  frullili,  ma  giubilei.  (A)  (N) 

G1u.1ur.10  ,  Giù  bi-lì-o.  [Spi.  F.A.F.  e  di']  Giubilazione,  Giubilo.  Lai. 
jubilatio.  Gr.  yn'Joi.  Fit.  S.1/.  Mad.Sy.  Molto  era  giusta  cosà,  che 
quell'anima  ec.  con  tanta  riverenza  e  giubilio  f'usse  ricevuta.  E  118. 
Tutti  gli  altri  seguitando  intorno  con  grande  giubilio,  ce. 

Giubilo,  Giù-bi-lo.  [Sm.  Dimostrazione  esterna  di  allegrezza}  e  manife- 
stazione digran  piacere  pervia  di  alti,  di  parole  o  di  canto  e  riso  gio- 
condo. Detto  anche  dagli  antichi Giubilamcnto,  Giubilazione,  Giubilio 
e  Giubilanza.]  — ,  Giubbilo, sin.  {F-  Contentezza.)  Lai.  gaudium,  jubi- 
lum  ,  jubilatio.  Gr.  K-fa.Xhix.ua.  ,  yr,rJos.  Cavale.  Fruii,  ling.  Giubilo 
si  é,  quando  si  inctfabil  gaudio  si  concepe  ,  che  colla  lingua  non  si 
può  esprimere,  ma  tacere  non  si  puolc;  e  però  si  manifesta  per  certi 
segni  e  atti  giocondi  di  fuora  ,  avvegnaché     per  nulla    proprietadc  ti 

Possa  esprimere.  Bui.  Perché  I'  allegrezza  hae  prima  movimento  nel- 
anitna  ,  e  chiamasi  giubilo  ;  e  poi  esce  nel  volto  ,  e  dilat.isi  della 
faccia,  e  chiamasi  letizia;e  poi  si  sparge  per  tutto 'I  corpo  e  niuovclo , 
e  chiamasi  esultazione.»  Fr.Jac.T.5.  22.  4-  Quando  giubilo  ha  priso 
Io  core  innamorato,  La  gente  l'ha  in  deriso  Pensando  al  suo  parlato. (B) 

Giucakte,  Giu-càn-tc.  [  Pari,  di  Giucare.  Lo  stesso  che  Giocante  o  ] 
Giuocante,  Arnel.  g.  Rimirando  la  bella  Ninfa  coli' altre  sopra  gli  01- 
nali  prati  sollazzevolmente  giocante.  »  Stor.  Tob.  12.  (Livorno  ijggj 
Giammai  non  mi  mescolai  con  giocanti ,  né  con  coloro  ,  clic  di  lieve 
scorrono,  mai  non  participai.  (B) 

Giucake,  Giu-càre.  [iv.  ass.  Lo  slesso  che]  Giuocare.  F.  Amichevolmente 
gareggiare,  a  fine  d'esercizio  o  ricreazione  ,  dove  operi  fortuna  ,  in- 
gegno  o  forza.  Lat.  ludcrc.  Gr.  KxiCfiw.  Bocc.  Proern.  7.  Uccellare  , 
cacciare,  pescare  ,  cavalcare,  giucare,  o  mcrcalare.  Eg.C.p.  2.  Chi 
andò  a  dormire,  e  chi  a  giucare  a  scacchi.  G.  F."J.  12.  3.  Giucò  ad 
un'ora  a  tre  scacchieri  co' migliori  maestri  di  scacchi  di  Firenze  ,  giu- 
cando  con  due  a  mente,  e  col  terzo  a  veduta.  Fit.  Pati.  Li  giovani  uo- 
mini, che  erano  con  Alessandro,  si  spogliarono  per  giucare  alla  palla. 

a  —  Scherzare,  Burlare.  Lat.  jocari.  Gr.  ■KpotsTtxl\uv.  C0m.Inf.2g.Atn- 
maeslrevole  è  (la  scimmia J  a  saltare  e  a  giucare. 

3  —  Parlare  da  scherzo.  Kit.  S.  Euf.  i63-  Disse  la  badessa  alla  fan- 
ciulla ,  quasi  giocando:  ce.  (V) 

4  —  Operare  ,  Aver  che  fare.  La.  in  prctio  esse  ,  valere  ,  locum  ha- 
bcre.  Gr.  inygiw.  Frane.  Sacch.  nov.  224.  Grandi  sono  l'industrie; 
e  quando  non  giocassero  gl'inganni  o  tradimenti,  care  sono  a  udirle. 
Fr.  Giord.  Pred.S.  6g.  Ecco  san  Piero,  che  diede  vile  navicella  e 
rete  stracciata,  ma  gli  diede  l'amor  suo;  in  questo  giucava  tulio '1  fatto. 

5  —  Metter  pegno  ,  Scommetlere.  Lat.  dare  pignus  cum  aliquo.  Buon. 
Tane.  4.  g.  Egli  è  troppo  allegro  ce:  I'  vb'  giocar  ch'c'vien  dalla 
taverna.  Cecch.Servig.  1.  3.  È  che  volete  voi  giocar,  che  in  mentre 
Che  noi  siamo  a  aspettar,  doman  faremo  Che  questi  duo  partiti,  che 
son  buoni,  Ci  escori  di  mano?  (V)  Buon.  Tanc.2.2.\luo'  tu  giocar  2 
E  Salvia.  Annotavi.  Vuoi  tu  scommettere?  captis  pignoribus  ce««re.(N) 

G  —  *  Rappresentare,  o  piuttosto  Far  rappresentare  drammi  e  simili. 
Salvia.  Cas.  85.  Giocò  il  medesimo  ,  cioè  Eschilo,  nella  nona  Olim- 
piade ,  in  età  d'  anni  venticinque.  (N) 

a  —  *  Ed  anche  attivamente.  Salviti.  Cas.  j8.  Giucare  più  dra- 
mi,  combattere  con  più  drami.  E  q8.  Applicò  (  Pialo ne J I  alla  trage- 
dia, e  fece  anche  tetralogia ,  e  fu  per  giurarla  e  rappresentarla,  aven- 
do dato  già  agl'Istrioni  l'opere.  (N) 

7  —  alle  pugna,  [a'  pugni]  =  Fare  alle  pugna.  Lat.  pugnis contendere, 
pugilati!  se  exercere.  Gr.hix.xvy.niw,  Lucian.  Beni.  Orl.3. 6.  48-Coiuc 
farem  ,  eh'  io  non  son  costumato  Giucare  a'  pugni? 

8  a  mosca  cieca,  a  sonaglio,  alla  civetta,  [o  a  civetta  ]  e  simili 

5P  Impiegarsi  in  colali  schei  zi.  [F.  Civetta,  $.  7.]  Beni.  Ori.  2.  2. 
26.  Tocca  ben  lui  e  di  punta  e  ditaglio;  Ma  tutto  è  nulla,  e  ogni 
sforzo  perso  ,  Come  alla  mosca  giucasse  ,  o  sonaglio  ;  Tanto  stima  i 
suoi  colpi  quel  perverso. 

a  Giucare  alla  civetta.   F.  Giuocare  alla  civetta. 

q  d"  AKmi  =  Fare  gli  esercizi!  militari.  Lat.  armis  ludere.Z>/.?c.  Cale. 

6.  Questa  vostra  città  ec.  non  ha  mancato  giammai  insino  a  qui  d'oc- 
cupar la  gioventù  in  esercizii  nobilissimi  ec. ,  come  nel  giocar  d'arme 
e  nel  cavalcare. 

10  DEL  resto*  —  Arrischiare  il  tutto,  il  meglio  che  siha.Car.  Leti. 

ined.  2.  206.  Perché  giucando  il  duca  del  resto ,  è  necessitato  a  far 
l'  ultimo  del  suo  potere.  (N) 

1 1  —  di  castone,  [  pel  bastone  ]  =  Bastonare  ;  e  si  dice  per  ischerzn. 
lai  verberare.  Gr.  -xxUtv,  Upuv,  rv-xruv.  Franc.S acch.  nov.  14.  Fac» 
céndo  ec.  i  fatti  loro  sì  occulti  e  sì  cheti ,  che  '1  padre ,  mentre  che 
visse,  non  ebbe  più  a  giucare  del  bastone. 

12  —  dì  checchessia  =  Operare  con  quella  tal  cosa,  Usarla,  Servirsene. 
Cecch.  Dot.  5.  2.  In  mentre  Che  la  marea  è  grossa  e  mi  bisogna 
Giocar  di  vela  e  di  limone  ,  a  causa  di  non  aver  a  giocar  poi  di 
remo.  »  Segner.  Mann.  Nov.  18.  2.  Dove  manca  il  valore,  conviene 
nelle  battaglie  giucar  d' ingegno.  (V) 
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f3  m  spadotte.  *  Pwon*  fier.  3.  3.  g.  Giticare  or  di  spadone  Puov- 

visi.  E  Sali-in.  Annot.  ivi.  Quando  in  una  casa  o  stanza  non  v'  è 
niente  ,  si  dice  :  vi  si  può  tirar  di  spadone ,  il  quale  si  maneggia  a 
due  mani  ,  e  vuole  spazio  da  girarsi.  (N) 

i&  —  hetto  =  Esser  leale.  Lat.  vinim  probum  ,  honestum  esse.  Gr. 
xaXoxayaDof  r<  zi.  Cecch.  Mogi.  2.  3.  Ovunque  voi  andate,  giucate 
tempre  netto  alle  porte,  mostrate  ciò  che  voi  avete,  pagate  cièche  vi 
chiedono  ,  che  alia  fine  del  giuoco  chi  gli  vuol  giuntare  gli  paghi. 

15  —  E'  giucherebbe  in  su' pettini  da  lino,  sì  dice  di  un  giucatore  al. 
taccalissimo  ed  giuoco  ,  che  noi  lascerebbe  per  cosa  del  mondo.  Malm. 
4-  11.  Ma  benché  il  turbo  ne  maneggi  pochi  ,  Giucherebbe  in  su'pet- 
tmi  da  lino,  Clic  un'ora  non  può  viver,  ch'ei  non  giuochi. 

16  —  xV.  pass.  Perdere,  come  si  fa  al  giuoco.  Dep.  Dacarn.  17.  Si  giu- 
carono  facilmente  la  grazia  universale  ,  e  renderono  quel  nome  vile 
ed  infame.  (V) 

17  — *  Giucarsi  di  checchessia  =  Prenderne  sollazzo.  Sen.  Pisi.  il3. 
Io  ti  dico  per  me  eh'  io  me  ne  giucherò,  e  non  finirò  di  far  beffe  di 
queste  solfili  buffe.  (//  lat.  ha  titillare.)  (Pr) 

,8  —  [E  nel  sign.  del  §.  2.]  Amm.  Aia.  20.  2.  s.  Furono  alcuni  che 
trovalo  messa-  santo  Giovanni  Evangelista  giucarsi  co'  suoi    discepoli. 

io,  —  Alt.  Giucare  il  disperato  =  Fare  alla  rotta  ,  Malmenare  alta 
peggio.  Cecch.  Dot.  4.  /.E  sai  che  e' non  é  forse  subito?  e  che  osa 
egli  non  ara  cagione  di  giucare  il  disperato?  (V) 

no  Giucare  di  due  fave  un  lupino:   Modo  proverbiale,  forse  allusivo 

al  latino  di  Plauto:  la  salta  uno  capere  duos  apros.  Giamb. Bulini, 
presso  il  Bandiiti,  prefaz-  p.  34-  Onde  giucòdi  due  fave  un  lupino. (Min) 

ai  *  —  Perdere  nei  gi'ioco  alcuna  cosa.  Bocc.  g.  9.  n.  4-  Li  quali  pa- 
ria che  credessero,  non  che  il  Fortarrigo  i  danari  dello  Angiolieri  a- 
vesse  giucati  ,  ma  che  ce.  E  ivi:  Non  solamente  m'hai  rubato  e  giu- 
cato  il  mio,  ma  ec.  (V)  Morg.  18.  121.  Tanto  ch'ai  tutto  la  roba 
e  la  fama  Io  m'  ho  giucati  ,  e'  pel  già  della  barba.  (N) 

Giucato,  *  Giu-cà-tb.  Add.  m.  da  Giucare.  Lo  slesso  che  Giuocato  e 
Giocato,  f.  Lib.  Sagrarti.  Siccome  il  gatto  ginoca  col  topo  ,  quando 
I'  ha  preso,  e  lungamente  giucato  se  '1  mangia  ec.  Vii.  SS.  Pad.  4- 
106.  Ed  un  di  ,  avendo  giucato  col  padre  quasi  infino  a  sera  ,  e  ve- 
dendosi non  aver  buon  giuoco  ec.  (N) 

Giocatore,  Giu-ca-tó-re.  \_Cerb.  m.  di  Giucare.  V.  A.  V.  e  di']  Giuo- 
catore.  Bocc.  nov.  1.  8.  Giuratole  e  meltitor  di  malvagi  dadi  era  so- 
lenne. Pass.  134  Non  sia  ebriaco,  né  taverniere,  non  giucatore, non 
masnadiere  ,  non  imboccato  ,  non  manesco  ,  non  bullone  ,  non  corti- 
giano ,  non  secolaresco.  Beni.  Ori.  3-  6.  53.  Sembran  costoro  due 
giucator  di  cricca,  Ch'abbian  il  punto  tutti  due  in  bastoni.  »  Frane. 
Sacch.  nov.  184.  Grande  giucatore  a  scacchi.  (V) 

Giuchevole,  Giu-cbé-vo-lc./i (i^.com.  P.A.P. edi'  Gmochevole.Segn.Pred. 
6-4-  Famoso  per  vanto  digiuchevolepoe^ia.  (C'toi', faceta  ebernicsca.)(V) 
{La  Ci:  e  f  ediz.  del  Buglioni  leggono  Giuochevole.)  (N) 

Ciuco.  Sm  F.  A.  y.  e  c/i'Giuoco.  Pass.  212.  La  persona  fugge  le  ca- 
gioni e  l'oppoi  tunicati  dei  peccati,  come  sono  ec.  i  giochi  e' tocca- 
menti  ,  i  ruzzi  ,  e  gli  scherzi  delle  mani.  (V)  (  L'edizione  del  fan- 
mliìli  e  quella   del  Torrenlino  alla  pag.  211    leggono  giuochi.)    (B) 

Giocolare,  Giu-co-là-re.  lAdd.  e  sm.   V.  A.  V.  e  di'  ]  Giocolare. .^oy. 

,  ani.  4n.  *•  LTn  giucolare  stava  a  questa  tavola  ,  e  non  s'  ardìa  di  chie- 
dere di  quel  vino,  avendone  grandissima  voglia. 

G»oD,v.*iYVr./«.Z!,n«.Judis,Juda.  (Dall'ebr.y'aA  signore,  e  hoda  lodare,  con- 
fessare: Confessione,  Lode.  In  pers.  giuda  vai  separato,  diviso.)—  Quarto 
figlio  di  Giacobbe  e  di  Lia,  che  ha  dato  il  nome  alla  più  celebre  delle 
tribù  d'Israele  ed  al  popolo  giudeo. —  Maccabeo.  Celebre  capitano  de- 
gli Ebrei,  che  vinse  Antioco  re  diSiria. — Iscariota.  Apostolo  che  tradì 
G.  C,  vendendolo  per  trenta  danari,  e  poi  s' appiccò. —  Lehbco  o  Tad- 
deo. Santo  apostolo  che  andò  a  predicare  il  vangelo  nella  Mesopotamia, 
Arabia,  Idumea  e   Libia  ,  e  morì  per  la  fede  in   Berito.  (B)  (O) 

2  — *  (Bot.)  Albero  di  Giuda.  V.  Siliquastro  e  Albero  di  Giuda.  (N) 
Giudaia,*  Giu-da-i-a.  N.  pr.  Lai.  Judaia.  (Dall'ebr. /f?/iuc/irt  Giudea. )(B) 
Giudaico  ,  Giu-dà-i-co.  Add.  [pr.  ni.]  Di  Giudeo,  Allenente  a   Guide  1, 

Lat.  Judaicus.  Gr.  \ovhdUói.  Bocc.  nov. 2.3.  Lasciasse  gli  errori  della 
fette  giudaica,  e  ritornasse  alla  verità  cristiana. £  num.5.  Comecché  'I 
Giudeo  fosse  nella  giudaica  legge  un  gran  maestro.  Ciriff.  Cala.  1. 
36.  E  la  fede  giudaica  è  men  ria,  Che  qualche  fondamento  vi  si  vede. 
a  —  (  St.  Nat.)  Pietra  giudaica:  Cosi  chiamatisi  da'  naturalisti  le  punte 
o  spine  de'  ricci  marini  impietrili  ;  ed  è  derivato  il  suo  nome  dal 
trovarsene  gran  quaniiià  sui  monti  della  Palestina.  (A) 

s  —  Bitume  giudaico  o  Asfalto  :  Bitume  solido,  fragile, liscio,  nero, 
lustrante,  che  stropicciato,  n  acceso,  esala  un  odor  grave.Si  cava  dalla 
terra  e  dall' acqua,  e  particolarmente  nel  Mar  morto.  Red.  Cons.(A) 

3  —  (Bot.)  Erba  giudaica:  Specie  d'erba  così  detta,  ed  è  la  stessa  che 
$i  dice  Pagana  ,  e  Virga  aurea  ,  e  si  crede  comunemente  giovare  alie 

ferite.  Lat.  solidago  virgaurea  Lin.  Creso,  e.  6.  123.  1.  Il  tetrahit  , 
cioè  1'  erba  giudaica  ,  é  calda  e  secca  nel  terzo  grado.  Il  vino  della 
sua  decozione  ajuta  la  digestione,  e  cura  il  dolor  dello  stomaco  e  delle 
budella  per  ventusitade.  (A)  (N) 

Giudaismo,  Giu-da-i-smo.  [Sm]  Legge  *  Rito  giudaico. Lat.  judaismus, 
ritus  judaicus.  Gr.  ìov^Ho-pós.  Coti.  SS.  Pad.  Per  miserabil  cadi- 
mento si  convcrtitte  al  giudaismo  e  alla  circuncisione  della  carne.  S. 
Grisost.  Dopo  tanti  beni  e  frutti  spirituali  commisero  tal  peccato,  cioè 
di  volersi  circunciderc,  e  tornare  al  giudaismo.  Maeslruzz.  1.  5y.  E 
questo  medesimo  è  da  intendere  della  spirituale  fornicazione,  cioè  se  'I 
marilo  o  la  moglie  caggia  in  resia  ,  ovvero  giudaismo. 

Giudaizzante  ,  *  Giu-da-iz-zàn-te.  Part.   di    Giudaizzare.    Giudaizzanti 

chiamaronsi  nel  primo  secolo  della  Chiesa  quelli  tra'  Giudei  convertiti, 

i  quali  erroneamente  asserivano  che  per  salvarsi  non  bastava  credere 

in  G-  C.  ed  osservare   la  sua  dottrina  ,  ma  che  era  anche  necessario 

^  osseivar  la  legge  di  Mosc.  (Ber) 

Giudaizzare  ,  Giu-da-iz-zà-re.  [N.  a«.]  Imitare  i  riti  giudaici . — Ebraiz- 
zare ,  sin.  Lai.  Judacoruui  mores  imitali,  Gr.  hviutluv.  Maeuruzz. 
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a,  «5.  É  senrprè  da  mutare  il  boto  di  guai-dire  il  sabato.?  Mutare  si 
può  ,  ma  non  è  di  necessità  che  si  muti  ,  un  perocché  e  licito ,  se  già 
la  persona  non  fosse  sospetta  ,  e  volesse  guidaizzarcE  2.27.  beconao 
Ostiense,  nel  sabato  massimamente  dobbiamo  operare,  acciocché  non 
paja  che  noi  giudaizziamo 


Gin 


aia  Clic  noi  giuaaizziamu.  .    .      _      . 

dea.  *  (Gcog.)  Giu-dè-a.  Sf.  Lai.  Judaea.  Regione  dell  Asta  fra  la 
Siria,  l'  Arabia  e  il  Mediterraneo.  Detta  Terra  di  Canaan  ,  Fate- 
stina,  Regno  di  Giuda  ,  Terra  Promessa  egualmente  Terra  Santa, 
Più  particolarmente  la  Giudea  propria  era  una  parte  della  Pale- 
stina occupata  solo  dalle  Tribù  di  Giuda  e  di  Beniamino,  fu  pos- 
seduta dasli  Ebrei  e  conquistata  da'  Romani.  (G)  . 

Giudecca.  *  (Geog.)  Giu-dèc-ca.  Sf.  Nome  che  si  dà  a  sei  belle  isolate 
unite  da' ponti,  che  formano  un  quartiere  di   Fenezia.fG) 

Giudeesco  ,  Giu-de-é-sco.  lAdd.  m.}  Di  Giudeo  ,  Attenente  a  Giudeo 
{Del  modo  giudeo.]  Lat.  judaicus.  Gr.  lovUi*.of.»Fr.Giord.  bb. MJnctó 
e' disse  d'uno  Giudeo,  che  l'insegnava  leggere  giudeesco  ec.  (JN) 

2  —  [Ed  a  modo  di  sm.-]  Dav.  Scism.  73.  A  Bucero  di  pm  ,  traendo 
sua  origine  da'  Giudei ,  ne  veniva  del  giudeesco. 

Giudeo,  Giu-dè-o.  [Add.pr.w-2  Di  Giudea.-,  Giudero,.«n.  Lat.  Judaeus. 
(In  ebr.  jehudi.)  Dunt.Inf.s3.ia3.  Che  fu  per  li  Giudei  mala  sementa. 

2  —  Quello  che  vive  secondo  la  vecchia  legge  di  Mosèi  [altrimenti  Ebreo, 
Israelita.]  Lat.  Judaeus  ,  Hebraeus.  Gr.  ìovìecos.  Bocc.  nov.  2.  ó.  Ed 
avea  singulare  amistà  con  uno  ricchissimo  uomo  giudeo  chiamato  Ar 
braam.  Maestruzz.  1.  79.  Quando  il  fedele  contrae  collo  nledele  ,  o 
con  Giudeo,  o  con  Pagano,  nullo  è  allora  matrimonio.  JSov.  ant.72. 
1.  Il  Soldano,  avendo  mestiere  di  moneta,  fu  consigliato  che  cogliesse 
cagione  a  un  ricco  Giudeo  eh'  era  iu  sua  terra  ,  e  poi  gli  togliesse  il 
mobile  suo  ,  eh'  era  grande  oltre  numero. 

3  —  Ostinato  ,  [  Senza  fede  ,  Iniquo  ec]  Lat,  perfidus,  obstinatus,  pcr- 
tinax,  durus,  dnrae  cervicis.  Gr.  ffxXnporpaxi^5-  "  ~'lSl°1'  Presso 
V  Allacci.    Oimè  ,  il  suo  cor    com'  è  tanto  giudeo  !  (M) 

4  -  Incredulo.  Rim.  ant.  M.  Cin.  So.  O  voi,  che  siete  ver  mesi  giu- 
dei  ,  Che  non  credete  il  mio  dir  senza  pruova  ,  Guardate  Se  presso  a 
costei  mi  truova  Quel  gentile  amor  che  va  con  lei. 

5  —  Assimilo  di  Cosa  appartenente  a  Giudeo;  [meglio]  Giudaico.  Lat. 
judaicus.  Gr.  hvSc&tét.  Nov.  72.  1.  Il  Soldano  mando  per  questo  Giu- 
deo, e  domandolli  qual  fosse  la  miglior  fede,  pensando,  s  elh  dira 
la  giudea  ,  io  dirò  eh'  clli  pecca  contro  la  mia;  e  se  dira  la  saracina, 
ed  io  dirò  :  dunque  perchè  tieni  la  giudea? 

6  —  (Zool)  Pesce  giudeo,  da  alcuni  detto  Boldrò  nero.  Nome  volga  e 
di  un  pesce  simile  al  Boldrò  ,  da  cui  si  dislingue  a  cagione  di  due 
alenine  situate  a' fianchi  per  davanti  a  guisa  di  picciole  manine,  ii 
sua  proprietà  singolare  il  mandar  fuori  dalla  bocca  e  tener  alta  sul 
capo  una  specie  di  lancetta,  che  ha  in  punta  come  un  pezzolmo  di 
carne  ,  a  cui  accorrono  i  pesci  per  farne  preda,  e  con  tale  artifizio, 
ritirandola  ,  restali  predali.  Dal  Magalotti  è  detto  Pesce  pescatore. 
Oppiano  c'I  S alvini  noi  distinguono  dal  Boldrò,  e,  come  a  quello, 
gli  danno  il  nome  di  Rana.  (A)  ..,„.,         ir     /~-      t 

GÌpoew,  Giu-dè-ro.  Add.  pr.  m.  V.  A.  V.  e  di  Giudeo.  Fr.  Gtord. 
86.  Cosi  i  Giuderi  sono  reverenti  alla  legge  loro.  (V) 

Giudi.*  N.  pr.  m.  Lat.  Judi.  (B)  . 

Giudicamelo  ,  Giu-di-ca-mén-lo.  [Sin.]  Il  giudicare  ,  Giudicia.  Lat. 
judicinm,  judicatio.  Gr.  S<«i  ,  xp/iris  ,  «p</*«-  Tes.  Br.  «.  du  Deto- 
renchus  fu  il  primo  che  die  leggi  alli  Greci  nella  citta  d  Atene  ,  e 
che  stabilio  che  le  cose  e  li  giudicamenti  fossero  dinanzi  a  giudici  , 
c'I  luogo,  ove  si  face-ano  giudici! ,  fosse  appellato  _  Fer.oiie.^r.O.Cnr. 
22.  Lo  ventidue  grado  di  questa  santa  iscala  si  e  diritto  giudicamelo. 

3  —  Discorso  ,  Ragione  ,  Opinione.  Lat.  sententia  ,  opimo  ,  ratio.  Or. 
Ko'yos.  Tes.  Br.  L  1.  Lo  darò  io  a  te,  bel  dolce  amico,  che  tu  ne 
se'  ben  degno  ,  secondo  lo  mio  giudicamento.  , 

3  _  Per  simil.  [Detto  anche  degl'irrazionali.]  Tes.  Br:5i  17.  Quando 
elli  è  morto  e  perduto,  elle  (f  api)  perdono  la  fede  e  I  giudicamento  in 
tal  modo,  eh'  elle  non  empiono  il  loro  mele,  e  guastano  loro  abitazione. 

4  -  [Pena,  Gastigo.  V.  Giudicio ,  J.  f  ]  Liv.  M.  Questo  giudica, 
mento  resti  a  colui  che  la  guerra  cominciò. 

Giudicante  ,  Giù  di-càn-te.  [Pari,  di  Giudicare.]  Che  giudica-  Lat.  ju- 
dicans,  Gr.  kpÌvvv.  Amet.  88.  Titubante  il  giudico  nella  mente  del 
giudicante.  Dani.  Par.  9.  62.  Onde  rifulge  a  noi  Dio  giudicante  » 
Bui.Inf.5.1. Ciascuna  al  giudicio  di  Minos  ...  che  e  il  giudicante.  (N) 

Giudicare  ,  Giu-di-cà-re.  [  N.  ass.  Accorgerà  che  di  due  idee  od  in 
generale  di  due  cose,  Vana  non  è  l'altra,  e  non  e  come  l  altra. 
Molle  volte  si  usa  anche  per  Esprimere  il  dello  sentimento  con  pa- 
role— ,  Indicare  ,  Giuggiare,  «*.]  {F.  Decidere.)  Lai.  judicaicsta- 
tuere,  deccrnere,sentenliam  ferre.  Gr.  «p.W,  Si*x%ti»i  iirifr^fn.'.vsirmt. 
Dani.  Inf.  7.  86.  Vostro  saver  non  ha  contrasto  a  lei, Ella  provvede  , 
giudica  e  persegue  Suo  regno.  ni, 

2  -  [  Applicare  la  legge  al  dritto  o  al  fatto  ,  o  la  pena  alla  colpa  ] 
DanUnf  5.6.  Esamina  le  colpe  nell'entrata,  Giudica  e  manda,  secondo 
eh'  avvinghia.  ,   n     .    o 

3  —  [E  col  Di.  Dar  sentenza  dj  alcuna  Cosa  o  persona.  ]  Dani.  Far. 
6.  07.  Ornai  puoi  giudicar  di  qa^coUlì.nSesner.  Mann.Maffg.tS.5. 
Ciascuno  saprà  tutti  gli  errori  ch'egli  avrà  tolti  nel  giudicare  degli  altri 
ec.  ,  che  altri  avran  tolti  nel  giudicare  di  lui.  (V)  Amm.  Ant.  Disi. 
3.  rub.  3.  8.  Wella  quale  materia  è  molto  utile  giudicare  delle  dette 
opere  per  gli  atti  altrui;  imperocché  diviene,  non  so  come,  che  meglio 
vcggiaino  in  altrui  ,  che  in  noi ,  ciascun  mancamento.  (P) 

4  —  Pensare,  Stimare,  Far  giudicio  cosi  buono  come  cattivo.  Lai.  opi- 
nari  ,  cxist.imare ,  sentire.  Gr.  SoJ-a^ii- ,  vanl{uv  ,  vvinw  ^Xì'v-  Petr- 
son.  56.  Dirai  s'io  guardo  e  giudico  ben  dritto:  Questi  n\ed  poco  an- 
dare ad  esser  morto.  Bocc.  nov.  60.  8.  Prestamente  risponde  egli  si 
e  no,  come  giudica  si  convenga.  Cas.  leu.  15.  Acciocché  quello  che 
noi  giudichiamo  che  sia  slato  ben  consigliato  per  utile  ec,  sia  ancora 
ben  guidato  e  condotto  »Bocr.g.i.  fin.  Se  io  ho  ben  riguardato  oggi 
alle  maniere  da  Pampinea  tenute  ec^qi'eUe  non  giudico  da  mutare. (V) 
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GIUDICATIVO 


5  —  Pensare  con  saviezza  e  prudenza.  Borati.  Orìg.  Fir.  2/fo,  Mostra 
per  altro  gran  giudizio  e  dottrina,  in  quelle  parti  massimamente,  dove 
il  giudicare  e  l' ingegno  e  il  discorrere  ha  luogo.  (V) 

6  — r  Piatire  >.n  giudizio,  secondo  pare.  Colt.Ab.  Isaac.  1.  108.  Non  es- 
sere a  giudicare  con  alcuna  persona.  (V) 

7  —  [Fu  detto  Quello  clic  l'animo  ti  giudica,]  cioè,  ti  detta.  Bocc.nóv. 
23.S2.Che  tu  rie  facci  qui  Ilo  che  V  animo  ti  giudica  che  ben  sia  fatto. 

8  —  li.  pass.  Tenersi  spacciato,  Stimarsi  d'essere  al  fine  della  vita. 
Lai.  nioriturum ,  deploratimi,  morti  proximum  deemnberc  ,  mortein 
opperiri.  Gr.  Savaroìv.  Toc.  Dav.  ann.  6.  128.  A  ogni  poco  (  Ti- 
berio) mutava  luogo,  e  tìnalrucnte  al  capo  di  Miscno'  nella  villa  già 
di  Lucnllo  si  giudicò.  F  Posi.  jóo.  Si  giudicò  ,  si  fermò  nel  letto 
caduto  e  abbandonalo  ,  senza  più  forza,  balia  o  giua  da  poter  muo- 
versi. Questo  signilìca  giudicarsi. 

9  —  Determinarsi  la  sepoltura.  Feo  Beìc.  Vii.  Colomb.88.Mi  sia  rac- 
comandato il  monastero  e  le  monache  di  Santa  Fionda.  Voi  sapete  che 
nel  mio  testamento  io  mi  giudico  quivi.  E  go.  Ordinarono  di  portarlo 
ni  monasterio  di  Santa  Ronda  ,  dove  s'era  giudicato.  (V) 

10  —  [Ali.  nel  sicpiif.  del  §.  2.  Dar  sentenza,  Assolvere  o  Condannare.] 
Dant.  bif.  28.4''.  Forse  per  indugiar  d'ire  alla  pena  Ch' è  giudicata 
in  sulle  tue  accuse.  »  G.  V.8.  5g.  Tulli  gli  altri  presi  gli  riudicó  e 
liece  loro  tagliare  le  teste.  (Pr)  Volg.    T.  Liv.  1.  cap.    ig.  ("Palermo 
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g.  25.  n.  2.  E  fu  ben  giudicato  di  Dio,  che  l'orgoglio  e  lupci  biade' 
Francesi  fu  punita.  (V) 

Stare  al  giudicato  sa  Rimettersi  al  sudicio.  Lat.  dicto  acquicscerc. 
Passare  in  giudicato  ,  ditesi  di  sentenza  già  dilla  e  confermata  in 
tutti  1  gradi  di  giurisdizione  ,  ovvero  quando  è  corso  il  tempo  utile 
ad  impugnarle  con  rimedii  le.gali.Fag.  Com.  Ormai  voi  pronunciaste 
la  vostra  ddhniliva  sentenza  ,  e  coli' adempimento  di  esso  ce.  passò  iu 
giudicato.  (A)  (N)  ' 

a  —  [E  per  estense  Esser  cosa  da  non  se  ne  poter  più  dubitare. 
Lat.  unanimi  consensi!  decretimi  esse ,  in  confesso  esse,  proctil  dubio 
esse.  Gr.x.oira  \óyw  *.<i'JwiAo\Qyr,niiiiv  ihou, iropp'w  ù^,(,0\.la.s  ùvui.  Red. 
Vip. 1.1 2.  Oggimai  questa  era  una  cosa  passata  in  giudicato.  Salvia. 
Pros  Tose. 2. gS. Ornai  è  passata  tra  i  coltivatori  delle  Muse  in  giudicato. 
Giudicato.  Add.  ni.  da  Giudicare.  [Deciso.  ]  Lat.  judicatus.  Pecor.  ù. 
25.  nov.  2.  216.  Significhiamo  il  nostro  avvenimento  nell'isola  sic- 
come nostro  giudicato  reame  per  la  volontà  della  Chiesa  e  di  m'esser 
lo  Papa.  E  appresso  :  Maravigliomi  molto ,  come  fosti  ardito  di  ve- 
nire nel  reame  di  Sicilia  giudicato  nostro  per  l'autorità  della  Chiesa 
di  Roma.  Dani.  Conv.Sg.L'  una  delle  quali  è  puerizia  ec,  la  seconda 
è  invidia  ,  e  queste  sono  nel  giudicatore,  la  terza  è  1'  umana  impuri- 
tade  ,  e  questa  è  nel  giudicato.  »  {Qui  a  modo  di  sost.  per  Colui  che 
è  sottoposto  a  giudizio.)  (N) 


11    —  E  colle  parole  a  morte,  alla  morte,  o  simile  vale  Sentenziare  a 
mone.  Pecor.g.2J.n._  2.  Pare, che  per  la  innocenzia  di  Corradi»»,  che 


1$  a/i'.     Gr,. 
giudicala. 


plora t US.    Gr.  àrro'jviay.K.v  ,   Sou/aràm. 

parte  mia  ti  sfido  ,  e  lascioti  Per  coi„ 
di  cosi  giovane  etade  fu  giudicato  alla  morte,  Dio  mostrasse  miracolo.    4  —  Aggiunto  di  Battaglia,  cioè,    Ordinala,    Campale,  Giusta 
Cavale.  Alt.  Apost.  2g.  Anania,   e  Salirà  sua  moglie  furo  giudicati  a        Battaglia     S.   27.  (IV) 
^.O.rÌ!l{fl^S0f\'?2:5U  °4_a5I?  m0'le  g'""1.'"10-  OOtow.  Pist.  2j.    Giudicatoli^    Gin  di  ca-tó  re.  [  Veib.  m.  di  Giudicare.   Che  giudica.} 


4-  lo  per  la 
V. 


'  uomo  non  può  peggio  fare  all'  uomo  che  tormentarlo  o  giudicarlo 
a  morte.  (Pr) 

3  — *  E  così  Giudicare  al  fuoco  ,  alle  carceri  =  Condannare  alla 
pena  del  fuoco,  della  prigionia  ec.  Bocc.  nov.  33.  Ogni  studio  pone- 
vano in  far  che  dal  fuoco  la  Ninetta  dovesse  campare,  al  quale  avvi- 
savano che  giudicata  sarebbe.  (Pr)  Segr.Fior.Isl.  I.  8.  p.  36i.  Il  duca, 
presa  questa  occasione,  molti  di  quelli  cittadini  punì  in  denari,  molti 
ne  giudicò  alle  carceri,  molli  all'esilio,  ed  alcuni  alla  morie.  (N) 

12  —  Accusare.  Fior.  S.  Frane. 54-  Si  ricognohbe  che  avea  falsamente 
giudicato  santo  Francesco  di  comandamento  indiscreto.  (Cioè,  l'avea 
condannato  come  indiscreto  nel  comandare.  )  (V) 

13  — f  Dicesi  Giudicare  alcuno  ,  per  Faine  cattivo  giudizio  ,  Sentirne 
male.  Lat.  male  de  aliquo  sentire.  Gr.  x.a.x.-f{V  yvtlp.r.9  t%eit>  "Ktfi  T"'05. 
(/'il.  SS.  Pad.  Vedendogli  stare  in  mollo  prolisso  parlare,  incornili- 
ciaine  ad  averne  ira,  e  giudicale  nel  mio  parlare  lo  predetto  Giovan- 
ni ,  e  a  riprenderlo  ,  che  avea  lasciato  me  per  quel  principe,  ec.  Per- 
eti" hai  fatto  male  all'  anima  tua  giudicandomi  ?  che  colpa  o  che  of- 
fese ha'  tu  veduto  di  me?  E  appresso  :  Un  altro  ,  vedendo  bere  que' 
fiati  vino,  giudicogli  e  sdegnogli  ;  e  per  un  superbo  e  tristo  zelo  fuggi 
in  una  spelonca. 


Giudice.  Lai.  judex 
V.  11.  3.  Siilo  Iddio 


cognitor  ,  quaesitor.  Gr.  x.pirr,s  ,  aix.aiTT.riS.  M. 
i  il,  giudicatore  delle  giuste  e  inique  battaglie. 
Mor.  S.  Greg.  Se  ella  non  è  più  tosto  accresciuta  dalla  misericordia 
del  perdonatole  ,  che  aggravala  dalla  giustizia  ili  quel  diritto  giudica* 
tore.  Amm.  Ant.  3.  s.  7.  Siccome  segreto  cercatore  di  se,  e  giudica- 
tore de'  suoi  costumi  ,  riconosceva  sé  medesimo.  Albert,  igg.  Quegli 
è  ottimo  giudicatore  ,  che  giudica  fardi,  e  intende  tosto  la  cosa. Boez. 
Varch.  4  4-  Se  tu  dunque  ,  diss'clla,  sedessi  giudicatore,  a  cui  re- 
puteresti tu  che  si  devesse  dare  il  gastigo  ? 

GiUDicATOiuo  ,  Giu-di-ca-tò  ri-o.  Add.  m.  Che  giudica  .  o  Che  ha  fa- 
cilita di  giudicare.  Lai.  judicialis.  Gr.  oiv.o.itiìi.ìì.  Com.  Par.  7.  Vo- 
lendo provare  questo  imperio  avere  giurisdizione  giudica toria. 

2  —  [Afpartriiciite  all'arie  che  presume  di  giudicare  delle  cose  future 
per  via  degli  astri.]  Varch.  lez.  268.  Di  qui  pende  tutta  la  verità  o 
falsila   dell'astrologia  giudicatoria. 

Giudicatrice,  Giu-di-ca-tri-ce.  Verb.  f.  [di  Giudicare.]  Che  giudica. 
Lat.  qnae  judicat.    Bocc.  Com.  Dant.  12.    La  coscienza   di  ciascuno 


e  giudicatrice  delle  nostre  operazioni. 
Giudicatura  ,.  Giti-di-ca-tù-ra.  [Sf]   Giudicato.  Salvili,  disc.  2.  4l-  Non    4 
vi  ha  cosa  di  maggior  lustro  per  loro  ec. ,  che  la  giudicatura. 
14  —  Castigare,    Condannare.    Lat.    adjndicare.    Cavale.  Piwgd.  204.    Giudicazione  ,  Giudi-ca-zió-ne.  [Sf]  U  giudicare.  Lat.  judicium  ,  ju-  " 
Sedechia  re  di   Giudea,    per  consiglio  de' suoi  Baroni  ,  le' mettere  m        dicatio.   Gir.  hUr,.  Bui.  Inf.  5.  1.  Lasciando  1'  esaminazione  e  la  giu- 

dicazione  dell'anime. 
Giudice  ,  Giù  di-ce.  [Add.  e  sm.  F.  Giudice  e  Giudiccssa.]  Chi  ha  auto- 
rità di  giudicare,  o  Chi  giudica.  Lat.  judex, cognitor.  Gr.  npirrif ,  ii- 


pngionc  Geremia  profeta  ,  perchè  predicava  contra  a  loro  ;  ma  Dio 
gliene  giudicò,  perocché  la  città  fu  presa  da' Caldei,  ed  eglino  furono 
presi  e  morti.  E  appresso:  Iddio  miracolosamente  lo  liberò,  e  coloro 
giudicò.  E  di  sotto  :  Iddio  gliene  giudicò  di  crudele  morte  d'  anima  e 
di  corpo.  E  Espos.  Simb.1.438.  Temendo  di  non  essere  giudicato  alli 
vermi  infernali.  Cavale.  Alt.  Apost.  82.  I  principi  suoi  ec.  giudica- 
rono Cristo,  sccondochè  per  li  profeti  era  pronunziato.  (V) 
lì  —  Fu  dello  Giudicare  in  testamento  per  Lasciare  ,  Legare.  JNov. 
ant.  Fece  testamento:  intra  l'altre  cose  giudicò  suo  cavallo  e  sue  ar- 
mi a'  poveri.  (V) 

16  — *  Soprastarc.  Filoc.  Il  re  s'assettò  ad  una  tavola  ,  la  quale  per 
altezza  giudicava  l'altre.  (A) 

17  — *  Giustiziare.  G.  V  7.  35.  Per  sua  lettera  mandò  a  messcr  Ber- 
nardo. .  .  .  che  siccome  traditori  Tossono  giudicali  ...  ai  quali  fu 
loro  tagliate  le  teste  il  di  di  S.  Michele  di  maggio. E  la  mattina  quando 
s'andavano  a  giudicare  ec.  (  Cioè,  andavano  al   patibolo.)  (Pr) 

18  — *  Ordinare  checchessia  nel  testamento,  che  si  dice  anche  Lasciare. 
Fav.  Esop.  38.  (  Firenze  1818.  )  Voglio  partire  lo  tuo  dal  mio  ,  e 
voglio  fare  mio  testamento,  e  giudicarlo  per  la  mia  anima.  (Pr) 

Giudicativo  ,  Giu-di-catì-vo.  [Add.  m.]  Giudiciario,  Che  giudica.  Lai. 
judiciarius.  Gr.  ài(orikirtiixTix.éi.  Com.  Par.  ».  Siccome  appare  ne'li- 
bri  d'  astrologia  giudicativa.  Dant.  Conv.  5g.  La  potenzia  giudicativa 
é  allora  quello  giudice  che  ode  pure  1'  una  parte. nPallav.  Ist.  Conc. 
1.  6g6.  Fu  ammesso  a  dir  suo  parere  non  giudicativo  ,  ma  consiglia- 
tivo  ,  secondo  la  bolla  del  papa.  (Pe) 

Giudicato  ,  Giu-di-cà-to.  Sm.  [Uffìzio  di  giudice.]  Lat.  judicatus,  prae- 
tura,  praeféctura.  Gr.  ìirocpxij..» Bemb.  leu.  Dallo  aver  voi  acceltato 
M.  Rosso  al  giudicato  della  vostra  pretura  di  Brescia.  (A) 

a  —  [Luògo  ,  Distretto  della  giurisdizione  di  un  giudice  ,  che  in  antico 
fu  anche  titolo  di  Signoria  ,  come  Ducato  e  simili.]  Borgh.  Vesc. 
tior.  4to-  Judiciarie  ec.  voce  che  si  conservò  gran  tempo  in  Sardi- 
gna  ,  ebe  la  divisero  in  tre  Judiciarie,  dette  nello  idioma  nostro  giu- 
dicati ,  di  Luogodoro  ,  d'  A  (borea  e  di  G.dlura  ,  come  noi  diciamo 
oggi  Vicariato,  e  Capitanato,  o  Podesteria,  i  luoghi,  secondo  che  vi 
si  manda  o  vicario  o  capitano  o  podcMà.  But.  Purg.  8.  1.  Gallura  è 
chiamato  uno  de'  giudicati  di  Sai digna.  »  Frane.  Sacch.  nov.  i5  Facesse 
<i\  lui  figliuoli,  che  rimancssono  Signori  del  Giudicato  di  Gallura.(V) 

3  —  Giudica  mento  ,  Giudizio.  Lnt.  jndicium.  Gr.  SÌuhpj  ,  xpl/xa.  Gr.  S. 
Gir.  60.  Moisé  disse;  Maladetti  sirno  lutti  colerò  che  frastornano  lo 
giudicato  degli  istrani,  e  degli  orfmi,  e  delle  femmine  vedove.»  Pecor. 


x-urn-h1;.  Bocc.  g.  6.  f.  4-  Non  sapete  voi,  che  per  la  perversità  di 
epiesta  stagione  li  giudici  hanno  lasciati  i  tribunali?  E  nov.  il.  il. 
Le  quali  cose  udendo  il  giudice  del  podestà  ,  il  quale  era  un  ruvido 
uomo  ,  prestamente  ec.  lo  'ncominciò  ad  esaminare. 

2  —  Semplice  dottor  di  legge.  G.  V.12.20.  3.  Onde  si  fcciono  capo  i 
Medici,  e  i  Rondinelli,  e  M.  Ugo  della  Stufa  giudice.  Bocc.  nov. 20. 
5.  Fu  adunque  in  Pisa  uno  giudice,  più  che  di  corporal  forza,  dotato 
d'  ingegno.  E  num.  16.  A  me  non  parve  mai  clic  voi  giudice  foste; 
anzi  mi  paravate  un  banditore  di  sacre  e  di  feste.  Frane. Sacch  nov. 
12j.  Mandò  uno  suo  figliuolo  a  studiare  a  Bologna,  e  fecelo  giudice. 
Slor.  Pist.  120.  Ordinarono  che  liti  dicesse  messcr  Giovanni  giudice. 
T>  Fit.  S.  Dorot.  iio.  Un  giudice  avvocato,  che  avea  nome  Tcolilo. 
E  i3l.  Ottenere  (attenere^  la  'mpromessa  a  Teofìlo  giudice  avvocato, 
(Di  sotto  lo  chiama  semplice/nenie  Teofilo  avvocato.  )  (V) 

3  —  [Chi  senza  pubblica  autorità  è  scelto  per  arbitro  per  decidere  tra 
due  o  più  contèndenti  ;  ed  anche  Colui  o  Colei  eh'  è  capace  di  giu- 
dicar sanamente  di  checchessia.]  Bemb.  Asol.  3.  La  fortuna  ,  avendo 
riguardo  alla  grandezza  delle  cose  che  dir  si  poteano,  avea  loro  mag- 
giore ascoltatrice  e  più  alta  giudice  apparecchiata.  Cas.Canz.3.  3.  Deh 
chi  fia  mai,  che  scioglia  Ver  la  giudice  mia  si  dolci  prieghi  ee.nSal- 
v.n.  disc.  2.  473.  Accademie  solenni  nelle  quali  l' ingegnosa  nazione 
era  la  criticatrice  ,  la  giudice.  (A)  (N) 

4  —  Menar  a  giudice  :=:  Menar  in  giudicio.  Nov,  ant.  83.  Un  di, 
preso  un  pentolajo  per  malleveria  ,  e  menandolo  a  giudice  ,  messere 
Azzolino  era  nella  sald  ,  e  disse  :  ec.  (V) 

5  —  Esser  giudice  e  parte  =  Esser  giudice  in  cauta  propria  ;  e  si 
dice  per  dimostrare  la  sconvenevolezza  di  chi  con  autorità  s'  arroga 
ciò  che.  da  altri  gli  dovria  esser  dato.  Alleg.  ìòg.  Ne  Venere  di  ca- 
mera si   parte,  Perche  esser  non  si  può  giudice  e  parte. 

6  —  *  Per  meiaf.Tass.Ger.63.  Solimano  ecco  il  loco,  ed  ecco  l'ora 
Che  del  nostro  valor  giudice  fia.  (P) 

7  — *  (Eccl.)  Libro  de' Giudici:  Libro  canonico  del  Vecchio  Testa- 
mento ,  contenente  la  storia  de'  giudici  che  governarono  il  popolo 
d' Israele  dalla  morte  di  Giosuè  sino  al  regno  di  Saul.  (Ber) 

8  — *  (Arche.)  Giudice  privato  chiamavano  i  Romani  quello  che  veniva 
assegnalo  a.  giudicare  privatamente  in  luogo  del  pretore  ,  e  Pedino 
o  Pcdunco.   V.  Pedaneo.  (O) 
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1  —  *  Soprannome  Mia  famiglia   Velila.  (0) 

n  _•  (Mit.)  Giudici  dell  •Inferno:  così  fui on  detti  Radamanto,  baco  e 
Minosse  ,  perche  deputati  da  Giove  a  sentenziare  della  futura  vita 
desìi  uomini  dopo  la  morte.  (Mit)  _      . 

Giudicessa  ,  Giudi-cés-sa.  F.  rfz  Giudice  ,  [  meglio  Giudice.  f.  §.  ^.  ] 
£ìriVm.  disc.  2.  65.  laele  ,  Debora  eiudieessa,  Esler  regina  ,  ce. ,  non 
sono  nomi  nella  Sacra  Scrittura  chiarissimi?  »E  io/f.  1  quali  luogm 
mi  sono  parati  a  proposito  per  la  corte  d'  Amore  ,  che  dalle  dame 
giudicesse  si  teneva  in  Provenza.  (Pe)  .*■      _        . 

GiSdichevolh«bt«  ,  Giu-di-che-vol-méu-te.  Avv.  f.  A  Giudiciosamente 
Giustamente.  Lat.  juste,  juridica.  Gr.  »«U  Fr.  GW  iW; 
Giudichevolmcnte  fue  condannato  alla  pena  del  capo.»  (i<o; «e  ™te  pei 
decreto  di  giudice.  )  (B)  .      '  . 

Giudicale,  Giu-di-ci-à  le.  AJd.  com.  Pertinente  a  giudicio  Da  giu- 
dieio,  [-Di  giudico.}  -,  Giudiziale,  sin.  Lat.  yidimlu-  ™»"  *** 
Volendo  fare  questa  opera,  secondo  il  giudicale  ordine  che  dite  ,  e 
non  di  fatto,  conviene  che  ci  facciate  da  lei,  udite  ,  se  aver  commesso 
questo  fallo.  Maestruiz.  2.  27.  Ferie  sono  dette  quasi  festive  ,  perche 
duino  riposo  da  quelle  cose  che  in  foro  giudicale  si  sogl.ono  fare. 
»  E  1  34  In  foro  giudiciale  è  creduto  all'uomo  contro  a  se,  non 
per  se  '■  in  foro  penitenziale  ec  fai.  Mass.  Comandò  che  coloro  che 
venivano  alla  sua  seggia  giudiciale  a  domandar  ragione,  dessero  gag- 

2  !L° E GtaSo  giudiciale  =  Giorno  del  giudizio.  1  Bui.  Dice  che  aldi 
giudiciale  verranno  nel  mondo  per  li  loro  corpi.  ' 

3  _  *  Astrologia  giudiciale,  ossia  giudiciana  o  giudicativa  o  giutuca- 
tona.  f.  Giudiciario,  $.  3.  Segner.  Jncred.  1.  2Ò.  4.  L  astrologia 
"iudiciale  è   un    ritrovamento  fondato  in  aria.  (N) 

L  !_  rRett-ì  As".  di  Uno  de  generi  dd  dire.  [f. Giudiziale,  §.2.]  Lai. 

*  iudicialis  Gr?h.xx*™*.  Segn.  Reti.  16.  Questa  arte  oratoria  abbia 
tre  modi  di  dire,  cioè  deliberativo  ,  giudiciale  e  dimostrativo  ec.  Nel 
giudiciale  s'appartiene  difendere  ,  o  accusare.  Reit.  TulT.  60.  La  giu- 
diciale è  favella  di  contenzione,  perchè  contiene  in  se  accusa  ec;  ed 
è  detta  giudiciale  ,  perchè  s'  usa  di  fare  dinanzi  agli  giudici. 

G.or.ic.ALMEsrE,  Giu-di-cial-uién-tc.  Avv.  Inforza  di  giudicio  Per  via 
eiudiciaria.   f.  dell'uso.  —  ,  Giudizialmente, Giud.ciariaraen  e,«n.(A) 

Giudicia.ru  ,  Gin-di  ci-a-ri-a.  Sf.  Tribunale  e  Giurisdizione  del  giudice. 
Borgh.    fesc   Fior.  (A.)  '. 

Giudiciariameste  ,  Giudi-cia-ria-men-tc.    Avv.  Lo  stesso  che  Giutucial- 

meitte.  f.  (A)  .  ...  ... 

Giuoicunio,  Giu-di-ci-à-rio.  Add.m.  Che  perbene  a  guidicelo  a  giudi- 
rio.  —  ,  Giudiziario,  «ni  Lai.  judiciarius.  Gr.  OMa.srtx.oi.  Mar.  ò. 
Greg.  Alla  porta  della  città  sedevano  i  seniori  savn,  1  quali  per  e- 
sammazione  giudiciaria  terminavano.  _  _  ' 

2  _  [Pene  giudiciarie  =3  Pene}  di  giudicio  arbitrario.  Cavale.  Rìed. 
cuor.  Molte  sono  anche  l'altre  pene  giudiciarie,  che  la  Chiesa  vuol 
punire  i  micidiali  in  questa  vila. 

3  —  Detto  anche  degli  Astrologi,  che  fanno  le  natività;  e  della  A- 
strologa,  che  pretende  di  predire  il  futuro.  Lat.  judiciarius.  Gr.  di- 
xxgtZós.  Buon.  Fier.  1.  4.  20.  Uno  astrologo  e  là  giudicano. .  Car. 
leti  2.  34.  E  quanto  all'  arte  ,  per  vostro  amore  mi  giova  ora  di  cre- 
dere ec.  dico  .alla  giudiciaria  però.  »  Segner,.  Incred.  1.  26.12.  Ecco 
a  quali  miniere  si  riduca  tutto  quell'oro  che  tanto  1  giudicarli  ci 
spacciano  per  eletto.  (N)  , 

4  —  *  Tela  giudiciaria  ,  dicesi  la  Formala  prcscriltaper la  formazione 
d'un  processo.   f.  Tela.  (A)  ...  ,  „  .      ■     , 

Giudicio,  Giu-di-cio.  [Sm.}  Determinazione  del  giusto  e  dello  ngiuslo. 
Sentenza.— .Giudizio  ,  sin.  Lat.  judicium  ,  scntentia.  Dani.  Inf  5.14. 
Vanno  a  vicenda  ciascuna  algiudicio..ffa*./rt/ì5.i .  Ciascuna  al  giudico  d, 
Minos  ,  secondo  la  lettera  ,  che  è  il  giudicante.  Petr.  son.  63.  Che  1 
perfetti  giudicii  son  sì   rari.  . 

e  --  Luogo  dove  si  giudica  ,  [  Il  tribunale  della  ragione.]  Lat.  forum. 
Gr.  hix-X7r-/iptov. 

3  _  Per  timil.   f.  Giudizio  ,  %.  g.  ».-.*.«,». 

i  —  Gastigo,  Pena  ,  Condanna.  Cavalo.  Fiuti,  hng.  78.  Sicché  le  limo- 
sine,  ch'essi  mangiano,  tornano  in  loro  giudicio.  {Cioè,  si  rivolgono 
in  loro  condanna.)  Vit.  S.  Gir.  26.  Il  Cristiano  che  seguita  il  Dia- 
volo, molto  maggiore  giudicio  riceverà,  che  non  essendo  Cristiano. 
Cavale.  Pungil.  81.  Sicché  non  caggiatc  in  giudizio,  cioè  nel  pericolo 
dello  spergiuro,  ovvero  ,  acciocché  Dio  non  ve  ne  mandi  giudicio  ad- 
dosso. ■£  84.  Nientedimeno  pure  si  trova  che  Dio  grandi  giudica 
manda  spesse  volte  a  questi  tali.  E  appresso:  Dico  che  in  verità 
Dio  pure  in  questa  vila  grandi  giudicii  manda  a  questi  tali.  fit.  SS. 
Pad.  1.  o5.  Spesse  volle  predicava  quando  dovesse  essere  abbondanza 
o  difetto  dell'acqua  del  Nilo,  e  se  per  li  peccati  degli  uomini  Dio 
dovesse  mandare  alcun  giudicio  in  terra.  E  i49-  Spesse  volte  Id- 
dio manda  grandi  giudicii  eziandio  sopra  quelli  che  sono  reputati  gran- 
di suoi  amici.  E  2.  j5.  Tornò  a  sé  medesimo  e  conobbe  che  Iddio  gli 
avea  mandato  questo  giudicio  addosso  (che  se  gli  fosse  infracidato  un 
piede),  perchè  aveva  (alto  mobile.  (V)  fit.  S.  Gir.  90.  Degnamente 
cadde  nel  giudicio  eh'  egli  volea  fare  al  giusto  uomo.  (Colendo  uccì- 
dere ,  uccise  se  stesso  J  E  104.  Non  fosse  mai  nato  ,  per  Io  pessimo 
giudicio  in  che  fini.  (Mori  dannalo. J  (Pr) 

5  [Chiamare  alcuno  in  giudicio  =  Citarlo  al  tribunale,  Intei-peìl ur- 
lo perchè  comparisca  innanzi  ni  giudice.}  Bone.  nov.  57.  /(«.Madonna 
Filippa,  dal  marito  e  m  un  suo  smanie  trovata,  chiamata  in  giudicio, 
con  una  pronta  e  piacevo!  risposta  sé  libera. 

6  _  Pregiudizio,  Danno.  Vii.  SS.  Pad.  1.  ì4u  Or  come  non  vi  mo- 
vete a  pielade  .  .  .,  e  lanciale  li  vostri  beni  infracidare  iu  giudicio  e 
danno  delle  vostre  anime  ?  (V) 

■j  _  *  Vendetla.  Dani.  Pwg.6.  Giusto  giudicio  dalle  stelle  caggia  So- 
vra '1  tuo  siailguc  ,  e  sia  nuovo  e  aperto.  (N) 

S  —  [Giustizia]  Diii1t.Par.1gnq.  Quali  Son  le  mie  uote  a  le,  che  non 
le  intendi  Tal  è  il  giudicio  eterno  a   Voi   mortali. 


9  —  Parere  ,  Opinione  ,  previdenza.  Lat.  judicium  ,  sentenzia  ,  opimo. 
Gr.  «p«rw ,  yiw/K.ri,  ho%x.  Bocc.  introd.54.  Secondo  il  giudicio  di  Par- 
mcno,  tutti  andarono  a  sedere.  Petr,  son.  201.  Subito  scorse  il  buon 
giudicio  intero  Fra  tanti  e  si  bei  volti  il  più  perfetto. 

,0  _  *  Segno,  Indizio-  G.fitt.  Aperti  e  visibili  giudicii  Iddic  mostrò 
per  la  ira.  (A) 

,,  _  Senno,  Saviezza  ,  Prudenza.  Borgh.  Orig.  Fir.  2^.  Mostra  per 
altro  gran  giudicio  e  dottrina  ,  dove  il  giudicare  e  l'ingegno  e  '1  di- 
scorrere ha  luogo.  (V)  Ar.  Fur.  1.  7.  Ecco  il  giudicio  uman  come 
spesso  erra  !  (N)  -_ 

12  —  [Dicesi  Giudicio  universale,  futuro,  ultimo  ec.  ed  anche  semplice- 
mente Gindicio,Quetloin  cui  alla  fine  del  mondo  G.C.  giudicherà  i  vivi 
e  i  morti.}  Cavalc.FruU.lin:>.  Pensando  ali»  gravezza  del  futuro  giudicio, 
fece  quel  salmo.  »  Passav.  Nell'avvenimento  di  Cristo  al  giudicio  ec.(A) 

i3  —'Dicesi  Giudicio  di  Dio  o  Divino  l'Ordinazione  e  Polonia  divina. 
Il  decreto  della  divina  giustizia.  G.  fili.  Senno  umano  né  forza  di 
gente  non  ha  riparo  al  giudicio  di  Dio.  E  altrove.  Per  divin  giudicio 
Iddio  permise  vendetta.  Coli.  SS.  Pad.  Quegli  che  primieramente  per 
lo  giudicio  di  Dio  meritò  d'avere  il  reame  d'Israel.  (A) 

7  —  Così  pure  chiamavasi  anticarri,  il  cimento  del  ferro  infocato, 
dell'  acqua  calda  ,  del  duello  e  simili  ,  in  prova  dell'  innocenza  di  un 
accusato  ;  ed  era  cosi  detto  ,  perchè  praticavasi  con  molte  cerimonia 
solenni  civili  e  sacre  ,  quasi  che  Iddio  s'  interessasse  a  favore  diche 
avesse  la  ragione  dalla  sua  parte.  Pass.  1 14-  Essendo  molti  sospetti 
d'errore,  furono  esaminati  per  lo  giudicio  del  ferro  caldo,  come  era 
nel  paese  costuma.  {Altro   Testo  ha  costumato.)  (V) 

l4  —  *  Dicesi  Giudizio  spedito,  cioè  Economico,  Senza  gravi  spese  o 
formalità  che  traggano  in  lungo,  altrimenti  Sommano.  V ■  Car.  Leti, 
ined.  3.  163.  Gli  ho  .  .  .  offèrto  che  produca  fra  tre  mesi  le  sue  ra- 
gioni ,  e  che  per  via  di  compromesso  o  di  spedito  giudicio  senza  spe- 
sa .  .  .si  vegga  di  chi  sia   la  ragion  di  detto  porto.  (Pe) 

.5  _  Col  v.  Avere  :  Avere  giudicio  s=  Aver  senno,  f-  §•  ":(;/• 

2  —  Aver  giudicio  nell'arte:  dicesi  da  professori  delle  arti  del  di- 
segno per  Averne  pratica  e  cognizione  sufficiente,   frisar.   fit.{&.) 

16  —  *  Col  v.  Dare:  Dare  o  Far  giudicio  =  Giudicare  ,  Decidere 
della  bontà,  qualità  o  imperfezione  di  checchessia.  C  Dare  guidicio.(A) 

17  _  *  Col  v.  Disdire:  Disdire  il  giudicio  =  fidarlo,  Proibirlo. 
Pallav.  Zie.  Conc.  1.  672.  Quando  era  alla  sua  condesccnsione,  non 
gli  avrebbe  disdetto  il  giudicio  di  quella  causa.  (Pe) 

!8  —  *  Col  e.Fare:  Far  giudicio  =  Giudicare.  f.¥ìre  Rniàii^-i  -W 

,  _  *  Punire  ,  Far  vendetta,   f.  Fare  giudizio ,    §.  2.    G.    fili. 

Iddio  ne  fece  grande  giudicio.  (A)  „         _, 

3  —  [Giudicar  l'opere  o  l'intenzioni  altrui]  Bem.  Orl.1.6.  2.  li, 
certo  io  son  di  quel  parere  anch'io,  Che  '1  far  giudicio  c3ppartieii8oloa  l>io. 

4  _  *  Onde  dicesi  da  alcuni  N  mi  vo'  f ir  giudicio  ,  e  vale  Lion 
vo'  fir  giudizio  temerario  e  falso;  ed  è  maniera  da  ipocriti  e  jalsi 
bacchettoni  scrupolosi.   Min.  Malm.   (A)  ^. 

5  —  *  Preveder.;,  Giudicare  per  via  di  congetture,  fasar.  F it. 
Facendo  giudicio    che   dovesse  riuscire  quello  che  poi  fu.  (A) 

19  —  *  Coiv.  Frangere:  Frangere  il  giudicio  =  Distornarlo,  Svolgerlo. 
f.  Frangere  ,  §.  5.  (N)  . 

20  —  *  Coi  v.  Mandare  :  Mandare  giudicio,  giudicii  ec.  e=  Gasbgare. 
Modo  antico,    f.  §.  4.  (N)  ... 

21  —  [A  giudicio  di  alcuno  =  Per  giudizio,  Secondo  il  parere  di  al- 
cuno, f.  A  giudizio.]  Amet.  55.  Tra  tutte,  a  giudicio  di  qualunque 
ne  riguardavadi  somma  bellezza,  il  colmo  della  desiderata  gloria  meritai. 

a   —   Onde  A  giudicio  mio,  tuo  ec.   V.  A  giudizio,  §•  1.  (N) 
3  —  *  Per  melaf.  A  giudicio  dell'occhio,  del  tatto  ec.  =  ò econao 
che  si  giudica  per  me-zo  della  vista  ,  del  tallo  ec.  (A)  .    ,. 

22  —  Per  ischemo,  [Mcsser  Judicio  anlicam.fu  }  dello  in  vece  di  Giudice. 
Bocc.nov.75. 4.  Videro  rotta  lasse,  la  quale  messer  lo  giudicio  teneva  a 
piedi. Dep.  Decam.  12Ì.  Tale  è  quella  che  noi  abbiamo  rimesso  coli 
autorità  di,  tutti  i  miglior  testi  nel  giudice  delle  brache,  messer  lo  giu- 
dicio per  messer  lo  giudice.  , 

i3  —  *  (Arche.)  /  Romani  avevano  il  Giudicio  centumvuiale,  quando 
la  sentenza  era  pronunziata  da'  Centumviri  ;  curiato  ,  quando  era 
dato  da  Comizi!  radunati  in  curie;  privato  o  particolare,  quello  delle 
controversie  che  nascevano  tra  particolari;  prolusorio  o  proemiale, 
si  diceva  di  quegli  atti  o  cittadini  che  potevano  precedere  il  giu- 
dicio attuale  ;  pubblico  ,  quello  che  tenevasi  in  caso  di  delitto  da 
giudici  dati  dal  re,  da' consoli,  da' questori  ec.  che  li  prendevano  ;  se- 
greto o  tacito,  quello  che  si  faceva  per  decreto  del  Senato  conti  o 
coloro  che  ambivano  le  cariche  o  compravano  i  voli.   (Mit)  (U) 

GiuoiciosAitENTE  ,  Giu-dicio-sa-méii-le.  Avv.  Con  giudicio  ,  [Con  gran 
senno,  Assennatamente  ,  Prudentemente.}  —,  Giudiziosamente  ,  ««■ 
Lat.  prudente!-.  Gr.  Qpavifas.  Fr.  Giord,  Pred.  R.  Nelle  loro  opere 
giiidiciosamcnle  si  poitano.  .    _ . 

GiUDiciosissiMAMENTE  ,  Giu-di-cio-sis-si-nia  nién-tc.  [Avv.}  superi,  di  i*w- 
diciosa mente.  —  ,  Giudiziosissimamente  ,  sin.  Lat.  prudentissime.  O-r. 
tyonfx.ÙTor.Ta..  Salvili,  disc.  3.8g.  Esaminiamo  un  poco  ciò  che  dice  in 
questo  proposito  il  vocabolario  degli  accademici  della  Crusca,  sul  quale 
giudiciosissimamente  ha  fondato  il  suo  dubbio,  ec.         .... 

G  'JDiciosissiMO  ,  Giudi  cin-sis-simo.  [Add.  in.}  superi  di  Giudicioso.-^ 
Giudiziosissimo  ,  sin.  Lat.  prudenti  .simus.   Gr.  (pp&vi//."  ra.ro!. 

Giudicioso,  Giu-di-ci-ó-so.  Add.  m.  Che  ha  giudicio.  —^Giudizioso, 
sin.  (  f.  Astuto.)  Lat.  prtidens  ,  acris  judicii  ,  emunctac  naris.  Gr. 
rtimrhs,  Qpibipos,  ó  tovt  'iXoiv.  Bemb.  Asol.  2.  Stimo  che  a  voi  sembri, 
giudiciose  mie  donne,  che  io  troppo  ampiamente  cominci  a  dir  d'amo- 
re. Borgh.  Rip.  177.  Dee  il  pittor  giudicioso  cercar  di  fare  le  prime 
figure  o  chinate  o  a  sedere. 

1  —  Falto  con  giudizio,   [  come  Discorso,  Ragioiiftmentn  giudicioso  ec.} 

3  —  *  Che  ha  pratica  ,  Che  ha  giudizio  di  alcuna  cosa.  Bisc.  Cas-  Impr. 
Concorso  di  popoli  di  più  di  cinquanta  milia  ,  secondo  è  '1  giudicio 
di  quelli  gindiciosi  che  son  soliti   vedere  eserciti.  (A) 
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GicdittA,*  Giu-ditta.  N.  pr.  f.Lat.  Judith.  (  Dall'  cbr  huidoth  celebra- 
zioni ,  oili.  )  —  Donna  ebrea  che  rimasta  vedova  di  Manasse  nel  flore 
degli  aiuti,  seppe  mozzare  il  capo  ail  Oliferne  e  liberare  Betulia.{A)(i)) 

3  —  *  (Lctt.)  JXotne  di  un  libro  dell'  antico  testamento,  che  contiene 
la  storia  di  Giuditta.  (Bui) 

3  _  *  (Geog.)  fiume  degli  Stat.i  Uniti  nel  territorio  del  Misturi.  (G) 

Giudiziàrio  ,  Giu-di-ziàc-cio.  Sin.  pegg.  di  Giudizio,»'/»  sign. di  Semm. 
AlagaL  leu.  Quanto  il  mio  giudicacelo  suole  non  is|>rqpositarc  allatto 
all'ingrosso,  altrettanto  in  dettaglio  dà  spesso  in  ciampanellc.  (A) 

3  — *  Cattivo  giudizio  ,  Cattivo  concetto  che  si  l'orma  nella  mente  di  una 
persona  o  di  alcuna  delle  sue  azioni.  Baldov.  Di:  D'  una  buona  fan- 
ciulla far  certi  giudiziacci  è  una  vergogna., (A) 

GitDiziAt,E,Giu-di-zi-à-le.[^£/f/.co/«.Zo4^s40t7zc]Giudiciale.F'.i>/rt«0'Mzz. 
«.57.  La  penitenzia  non  toglie  la  ragione  dell'accusare  in  foro  giudiziale. 

3  —  (Reti.)  Aggiunto  di  uno  de'  generi  del  dire,  farcii.  .Ercol.  ìjo. 
Nell'orazioni  medesime,  se  sono  nel  genere  giudiziale,  debbono  avere 
maggiori  numeri,  che  se  l'ussero  nel  dimostrativo  ,  o  nel  deliberativo. 

Giudizialmente,  *  Gju-di-zial-mén-tc  Avv. Lo  stesso  che  Giudicialmcnte. 
F.  Batlagl.  Berg.  (O) 

Giudiziario,  Giu-ìii-zi-à-ri-o.  [Add.  m.  Lo  slesso  eh?,  ]  .Giudiciario.  V. 

Giudizio,  Giu-di-zi-o.  [Sin.  Lo  slesso  che]  Giudieio  [in  tutti  i  suoi  signi- 
ficati. Secondo  il  Lallelasque ,  è  quella  Affezione  che  si  desta  nelL'ani- 
ma  ,  se  due  idee  insieme  la  occupano  ,  o  se  ella  insieme  vi  attende. 
Appunto  in  quesC  affezione  noi  veniamo  ad  accorgerci  che  una  di 
esse  non  è  1"  altra  ,  e  non  è  come  V  altra:  ed  a  ciò  può  ridursi  ogni 
specie  di  giudizio.]  (  V.  Discernimento.  ) 

3  —  E  nel  sign.  di  Giudieio,  §.4.Espos.  Simb.i.  372.Temea  che  quella 
promozione  non  li  fosse  a  giudizio.  (  Cioè,  a  gastigo.  )  (V) 

3  —  [E  nel  sign.  di  Giudieio,  §.?.]  Maesiruzz.  1.04  Avvegnaché  cosi 
si  debba  giudicare  in  loro  di  giudizio,  perchè  non  si  possono  avere 
altre  prove  ,  nondimeno  in  giudizio  dell'  anima  non  è  matrimonio. 

/|  —  [E  nel  sign.  del  §.2i.  ]  Seri. Ben.  Farcii.  7.  1.  Demetrio  Ciuico, 
uomo  ,  a  mio  giudizio  piando  ce,  usa  di  dire. 

5  —  E  nel  sign.  del  §-i3,2.  Salvili. Disc. 2.  HjS.Era  il  duello  in  origine 
una  di  quelle  prove  che  in  quei  tempi  miserabili  e  caliginosi  appella- 
vano giudizi)  divini.  (A)  (N) 

■6  —  E  nel  sign.  del  J.  11.  Cecch.  Dot.  1.  1.  Gli  uomini  che  hanno 
giudizio  ,  come  so  che  sei  tu.  (V)  Salviti.  Disc.  2.  20.  Il  comune  sen- 
timento, che  altramente  senno  e  giudizio  si  appella.  (NJ 

7  —  Uso  di  ragione.  Segner.  Mann.  Die.  28.1.  Que'  bambini  noneran 
dotati  ancora  di  giudizio.  (V) 

8  —  Pvr  simil.  [  Dello  della  voce  della  coscienza ,  che  giudica  lepro- 
prie  azioni.  ],  M.  P~.  10,  100.  Luigi  lo  re  di  Cicilia  ,  lasciando  l'u- 
sate vgiii ludi ,  ritinto  dal  giudizio  di  sua  coscienza  ,  per  penitenza  ed 
ammenda  dc'suói  misfatti  e  diletti,  si  mise  umilmente  in  pellegrinaggio. 

t)  —  *  Avvedimento  ?  Determinazione,  Parere,  Opinione,  Sentimento, 
Discernimento,  Conoscimento  ec.  Lat.  judicium.  Red.  nel  Diz.  di  A. 
Pasta.  Se  parrà  bene  il  toccar  la  vena  in  tali  circostanze,  me  ne  ri- 
metto al  loro  prudentissimo  e  perspicacissimo  giudizio.  E  appresso: 
Confesso  il  mio  corto  intendimento,  e  lo  sottometto  a  ogni  più  purgato 
giudizi». il"  Co7is.*.77.Secondo  il  prudentissimo  giudizio  di  chi  assiste. (IN) 

io  —  [Venireal  giudizio  =zP~enire  ad  essere  giudicato. ì  Ev.Jac.T.^.ì5.i. 
Udii  una  voce,  che  pur  qui  mi  chiama:  Sorgete,  morti;  venite  al  giudizio. 
»  (  Qw  nel  sigili/,  di  Giudieio,  J.  12.  )  (N) 

Giudiziosamente,  Giu-di-zio-ja-mén-te  [Avv.  Lo  stesso  che]  Giudicio- 
samenlc.  F.  Red.  Pip.i.  27.  Più  giudiziosamente  Cuinclio  Celso  ed 
Aezio  ammonirono. 

Giudiziosissimamente,  Giudi-zio-sis-si-nia-méu-te.  [Avv]  superi.  (/«'Giu- 
diziosamente. Lo  stesso  che  Giudiciosissimamcnte.  f.  Red.  Cons.  1. 
■tig.  L'  istoria  de' mali  ce.  è  stata  dottissimamente  e  giudiziosissima- 
mente descritta  dal  sig.  Tiburzio  Longo. 

Giudiziosissimo,  Giu;di-zio-sìs-si-mo.  [Ada.  m.]  superi,  di  Giudizioso.  [Lo 
slesso  che]  Giudiziosissimo.  F~,  Cus.  leu,  3t.  In  tutte  l'altre  sue  de- 
liberazioni è.  riputato  e  sapientissimo  e  giudiziosissimo.  F~arch.  lez. 
4>g-  Di  tutte  le  cose  che  furono  o  prodotte  ab  eterno,  o  generate  con 
tempo,  nessuna  ce,  giudiziosissimi  accademici  ec,  non  può  essere  ce. 
più  maravigliosa  ,  che  l'universo. 

Giudizioso  ,  Giu-di-zi  ó-so.  [Add.  m.  Lo  stesso  che]  Giudicioso.   V. 

Giue.  [  Avv.  di  luogo.  F.  A.  o  poet.  V.  e  di']  Giù.  Dani..  Purg.  8. 
25. E  vidi  uscir  dell'alto  e  scender  giue  Du'Angeli  con  duo  spade  allocato. 

Giugaie.  *  (Anat.)  Giu-gà-le.  Add.  com.Agg.  di  Osso.  Osso  della  guan- 
cia irregolarmente  squadrato  che  s' articola  col  coronale,  col  tem- 
porale ,  collo  sfenoide  e  col  mascellare.  (A.  O.) 

2  —  *  Dicesi  Àpofisi  giugaie  o  zigomatica,  quella  che  succede  tra  V  os- 
so giugaie  e  li  mandilo/a  posteriore.  —  Sutura  giugaie  è  la  saggil- 
tale  del  cranio.  (A.  O.) 

GiuGANTE.Giu  gh\\-\c.[Add.e  sr.st.com.  V.A.  F.e  di']Gi%!mtc.>iFi:Giord.5. 
Ma  sceglie  il  più  valentie  ed  il  più  prode  che  può  trovare,  o  giuganli  (V) 

Giucame-sa,  Giu-gan-leVsa.feY/^/H.  Giugantc.  f.  A.V.e  di]  Gigantessa. 

Giucantina.  *  (Mit.)  Giu-gaii-li-na.  Soprannome  di  Giunone,  come 
padrona  del  giogo  mal'ilale.  (Mit) 

Giuc.antino.  *  (Mit.)  Giu-gan-lj-no.  Nome  di  due  divinità  l'ima  delle 
quali  presedeva  ai  malrimu0.ii  e  l'altra  ai  gioghi  o  velie  demoliti.  (!■'.  ;t) 

GivoEfto  ,  Giù-gc-ro.  [Sin]  F~.L.  [e  A.  f.  e,  di'  J  J  ugejsO.  Liti,  jugerum. 
Or..  iriKedgav.  Pollaci.  Apri.  E 'I  giugeio  seminalo  tutto  l'anno  basta 
]<r  fieno  a  tre  cavalli  abhuiidevohneute. 

Giuggiare,  Gitig-giàie.  [Alt.]  P.  A.  [K.  e  di]  Giudicare. Lai.  indica- 
re. Gr.  y-yiv.iv.  (Dal  frane,  juger.')  Dani.  Purg.  20.48.  Ne  faria  ven- 
detta. Ed  io  la  chieggio  a  lui  ,  che  tutto  guiggia.  Bui.  ivi:  Tutto 
giuggia  ,  cioè  giudica  e  vede.  Bemb.  pros.  1.  21.  Né  queste  voci  sole 
ftuò  Dante  da'  Provenzali,  ma  dell'altre  ancora,  siccome  è  drudo  ce, 
giuggiare  ,  approcciare,  ec. 

Gipcgiola  ,  Gmg-giola.  [Sf.  Frutto  del  giuggiolo,  quasi  simile  alta- 
veid.,  ie  non  che  è  alquanto    meli  muda  dalla   pane 
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del  gambo  ,  e  maturando  rosseggia  ,  e  diventa  dolce.  È  nutritivo  , 
benché  alquanto  scipito;  ne'  luoghi  ove  matura  mangiasi  nelle  mense  ; 
ma  per  lo  più  seccasi  al  sole  sopra  graticci  per  uso  della  farmacia t 
essendo  tal  frutto  tenuto  come  addolcente  ed  espettorante.  —  ,  Zizzi- 
ba,  Zizzifa,  sin.]  Lat.  zizyphum.  Gr.  QfyQov.  (Detto  jujuba  nelle  of- 
ficine, in  isp.  jujuba,  in  frane,  jujitbe,  dall' ar.  onnabon,  cui  si  pre- 
mette l'aiti,  e  che  vai  giuggiola  rossa.)  Cr.S.  28.  2.  Colgonsi  le  giug- 
giole nel  tempo  della  vendemmia  ,  quando  dimostrano  rossezza  o  va- 
jezza.  Alani.  Coll.3.  yi.  Né  la  giuggiola  iguobil  lasci  in  bando. 
2 —  Per  Giuggiolo  albero.  Lat.  zizyphus.  Suunaz.  Are.  Egl.  g.Pon 
quella  lira  tua  fatta  di  giuggiola  :  Montan  potrà  nostre  question  de- 
cidere Eden.  Pon  quella  vacca  clic  sovente  muggiola.  (N.  S.) 

3  —  Fig.  [  Familiarmente  e  talvolta  per  ironia.  li  punto  ,  Il  busillis.] 
Varch.  Suoc.  2.  1.  Questo  sarebbe  il  colpo,  se  e' riuscisse  ;  questa 
sarebbe  la  giuggiola.»  Lasc.  Parent.'ó.S.  Cotesta  era  la  giuggiola!  (\  ) 

4  —  [  Cavare  d'  una  cosa  altro  che  giuggiole  ss   Cavarne   gran  cose 
Cose  di  molla  importanza.]  Salv.   Grandi.  1.  2.  lo  so  che  tu  ne  dèi 
cavare  Altro  che  giuggiole 

Giuggiolena.  (Bot.)  Giug-gio-lè-na.  [  Sf.  Lo  stesso  che]  Sisamo.  V.  LaU 
sesamnin.  Gr.  er/jtra^oc. 

Giuggiolino  ,  Giuggio-lì-no.  [Add.  ni.]  Aggiunto  di  colore  digiuggio- 
la, eh' è  tra  giallo  e  rosso.  Lat.  color  ex  luteo ruber,  zizypìii  color, 
color  zizyphirius  Red.  Esp.  nat.  4}-  E  liscio  lustrato  ,  e  di  color 
giuggiolino  chiaro.  Borgh.  Rip.  2oy.  Ancora  una  terra  gialla  abbru- 
ciata fa  colore  giuggiolino. 

2  —  Fatto  di  giuggiole  Rjceti.  Fior.  i5j.  Sciroppo  giuggiolino  di  Mesuc 

Giuggiolo.  (Bot.)  Giug-gio-lo.  [Sm.  Specie  di  pianta  appartenente 
al  genere  ìhamnus  secondo  Linneo  ,  e  tipo  di  un  genere  dello 
s/.esso  nome  secondo-  Toumeforl  ,  della  pentandria  digiuia  ,  fami- 
glia delle,  ramnoidee,  che  cresce  negli  orti  e  nelle  siepi  del  mezzo- 
giorno dell'  Europa  senza  aver  bisogno  di  particolare  coltivazione . 
Questa  pianta  ha  i  rami  numerosi,  alquanto  rossi,  con  gli  aculei 
accoppiati  ,  uno  diritto,  f  altro  ricurvo  ;  le  foglie  ovate  ,  liscie, den- 
tate ,  a  tre  nervi}  i  pezioli  corti;  i  fiori  giallicci,  peduncolati ,  a- 
scellari;  la  drupa  rosso-scura  ;  ordinariamente  della  figura  dell'o- 
liva. Fiorisce  nell'estate,  h  originario  della  Siria,  d'onde  fu  por- 
tato in  Italia,  da  Sesto  Pampinio  al  tempo  di  Augusto.  Usuo  legno 
è  tortuoso,  armato  di  forti  spine,  e  per  la  sodezza  buono  a  fabbri- 
care strumenti  che  abbiano  a  far  forza  ,  e  per  intagliarvi  figure  di 
stampa.  Il  suo  frullo  chiamasi  Giuggiola.  V.  Si  conoscono  diverso 
varietà  di  questa  specie  ,  fra  le  quali  la  Galletta,  che  il  Micheli 
definisce  fructu  acuminato  adunco  ;  la  Lunga  grossa,  che  Gio.  fiali* 
limo  chiama  major  fructu  oblungo;  la  Lunga  di  punta  bipartita,  o 
fructu  apice  bifido,  secondo  il  suddetto  Micheli;  la  Tozza  rigata,  o 
fructu  crassiore  stri.'fo,  del  medesimo;  la  Piccola,  col  nocciolo fragile^ 
la  Tonda  piccola;  la  Romagnola,  che  ha  il  nocciolo  con  la  punta  aguz- 
za,e  molto  lunga. — ,  Zizzibo,Zizzifo,  sin.  Lat.  zizyphus  vulgaris  Lam.] 
Gr.  'Q'^u^ov.  Cr.  i.j.  3.  Si  piantino  piccole  e  basse  piante  fruttifere  ec, 
e  de'nocciuoli  e  de' giuggioli  e  de' mèli.  Alain.  Colt.  1.  20.  E  lo  spi- 
noso e  vii  dal  vulgo  offéso  Giuggiol  negletto  ,  che  salubre  forse  Più 
che  grato  sapor  nel  frutto  porta.  Dav.  Colt.  188.  Il  giuggiolo  si  pone 
colle  barbe',  cavalo  mio  delli  rùnettiticci  suoi. 

a  —  Pioverli.  Quando  il  giuggiolo  si  veste  e  tu  ti  spagli  ,  e  quandi) 
si  spoglia  e  tu  ti  vesti  =3  Per  là  salute  è  buona  regola  lardare  ad 
alleggerirsi  di  vesti,  e  anticipare  ad  aggravarsene,  [perch'i  quest'al- 
bero è  l'ultimo  a  mettere  ed  il  primo  a  perdere  le  foglie-  ] 

Giugnebe  ,  Giùgne-re.  Att.  Congiugnere,  Accostare,  Unire  [insieme. 
J  suoi  composti  sono  Aggiugnere,  Congiugnere,  Disgiugnere  ,  Inge- 
gnere ,  Ragghigliele  ,  Sopraggiugnere  ]  —  ,  Giungere  ,  sin.  Lat.  jnn- 
gerc  ,  admovere.  Gr.  tyvyvwxt.  Dant.  Inf.  ig.  44-  E'  'I  buono  maestro 
ancor  della  sua  anca  Non  mi  dispose,  sin  mi  giunse  al 'rotto  [cioè 
congiunse,  condusse.)  E  Purg.ioi3 a.  Come  per  sostentar  solajo  o  tetto 
Per  mensola  talvolta  una  figura  Si  vede  giugner  le  ginocchia  al  petto. 
E  16.  L'  un  l'altro  ha  spento,  ed  è  giunta  la  spada  Col  pasturale. 
jM.^.<o.33.Contra  la  forma  di  nostro  ordine  giugneremo  i  tempi  lontani. 

2  Aggiugnere  ,  Accrescere.  Lat.  addere  ,  angore.  Gr.    u.it,tiv:   Peti: 

son.  202.  Pur  vai  Giugnendo  legne  al  fuoco  ove  tu  ardi.  »  Cavale. 
Pungil.  283.  Possiamo  anche  giugnere  una  terza  ragione  ,  e  dire  , 
ec.  È  2g4-  Bene  è  vero  che  per  un  aìtro'xispetto  possiamo  giugnere 
lo  vigesimoquinlo  peccato  mortale  della  lingua,  cioè  del  mal  tacerc.(Y) 

3  —  *  Raggiugnerc.  G.P~.8.4g.  Con  suoi  compagnie  masnadieri  segui 
a  cavallo  il  detto  messcr  Nicola,  cjgiugnendolo  al  ponte  ad  Affrico 
l'assali  combattendo.  E  8.  g6.  Messcr  Corso  lutto  solo  andandosene 
fu  giunto  e  preso  sopra  a  Rovezzano.  Onici.  S.  Greg.2.5o.  Seguiterà 
li  suoi  amatori  e  non  li  ghignerà    (Pr) 

4  —  Mettere  il  giogo  a'  buoi,  Aggiogare  [mi.  adjugarc.  Gr.  sir^'twai. 
Cr.  alla  v-   Aggiogare. 

5  —  Indurre,  Ridurre.  Lai.  redigere,  inducere,  persuadere. Gr. irnSut. 
Fior.  fin.  E  giunselo  a  tanto,  che  ella  lo  f  ce  vestire  e  imbendare 
a  modo  d'una  femmina.  >»  Ai:  Far.  4ì-  3j-  Da  iniqua  stella  e  He* 
destili  fu  giuuto  A  ber  la  fiamma  in  quel  ghiaccialo  rivo.  (Pe) 

6  —  Giuntare,  Fraudare,  Ingannare,  Gabbare,  Trappolare.  Lat.  de- 
ciperc  ,  fallerò.  Gì:  lia.sa.rvd>.  (Par  che  possa  trarsi  dal  lat.  fungere 
dolum,  insidias,  detto  nel  senso  di  dolum ,  insidias  nectere,  c\y:  vai 
tramare  inganni,  tessere  insidie.  Pur  vedi  giuntare.)  Urb.  Anzi  ogni 
giorno  pensiamo  comporre  nuovi  artifici!  e  parole,  per  giugner  g<-nti 
semplici.  E  appresso:  Con  maestrevoli  inganni  a  voler  giugnere  la 
una  semplicità.  Gran.  Morell.  265.  Se  tu  non  sarai  savio  ,  e  ti  gì  ti- 
gnerà, e  poi  si  farà  beile  di  te,  come  d'un  balocco.  E  altrove  :  E  sl 
Siili  tranèlli  e  molti  altri  si  usano  per  giugnere  il  compagno.  E  ap- 
presso :  Sii  savio,  e  non  ti  lasciar  mai  giugnere.  Geli.  Sport.  3.  ». 
Or  ch'ei  m'offbra,  è  eh' ci  mi  vuol  giugnere  Ine.  Dav  ami.  2. So. 
Mandò  a  quel  governo  appesta  Pomponio  Fiacco  ,  soldato  vecchio  , 
amico  stretto  del  Re ,  perciò  più  atto  n  guigUfiXlp, 
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7  _  Dicesi  Genere  alfa  scaccia  ,  a,  -J^-g-fi* "ft    ^^S^^^ 

•  "'*  'TÙfFSPjL*4!??.  TJl  T  '  Ì"£ *"!   I     n  nlam        eUta«*  srfo^e  Atf  orna**,  (A.  O.)    „         ,  „  — - 


e  t^a'e  incuta  >vi<"  w  ,  ■»  «"«  j>i  «,.,•».«.  ,   -  • ,_,     . 

Canto,  5.   *5.]  F.FIos,i22.  Lai.  comprehendere ,  capere,  in  nassam 
inducere.   Gr.  trvKK*p.fL£mi>  ,  \ttp.?>±vuv.  #    \ 

»  —  arrivare,  Colpire.  Z,3«.  asseqni.  Gr.i*txa.T*\*tifamv.  Boc.c.  nov. 
A?  7  Spesse  vol.e  crudelmente,  dove  la  giugnevano,  la  mordevano.» 
%ra.  Ori.  58.  77.  In  su  la  testa  appunto  Fu  quel  re.  con  un  colpo 
da  lui  giunto.  E  61.  64.  Gitmselo  appunto  ove  1' avea  segnato,  botto 
al  pinocchio  al  fondo  dell'  arnese.  (N) 

°_  [E  fig.]  Of.rU.lnfl  3i.3g.  Fuggemi  errore,  e  giugncmi  paura, 

o  -  Trovare,  Acchiappare.  Sorprendere.  Lat.  'deprehenaere ,  invemre 


cartilagine  scutiforme  dell'  orecchio.  (A.  O.) 
Giugulare,  (Auat.)  Giu-gu-là-re.  Add.  com.  Della  gola.—,  Giogoiare, 
Iugulare,  sin.  Lai  iugularla,  (A)  /...  ,     "_ 

i  —  Arteria  e  Vena  giugulare.  Si  distingue  V  esterna  dati  interna. 
Magai,  leu.  Esperienza  fatta  sovra  un  cane,  al  quale  fu  taS''  ,  '* 
vena  d'arteria  giugulare,  facendogli  un  lungo  squ.ucio  sotto  la  gola,  (.a; 
3  _  *  Fossa  giugulare  :  Cavila  formala  dall'osso  occipitale  ,  e 
dalla  porzione  petrosa  dell'osso  temporale,  la  quale  cavila  da  ricetto 
all'  orbine  della  vena  giugulare  interna.  (A.^  O.) 


<-—  /-o-j  -   .  '    V     *       j  r    .    1.  n,  n|...mlpiv-      nvemre.         ali  origine  (iena  vena  giugulare  j/ne, /....  vl-  ~->    .  .  ...  >„ 

-  Trovare  ,  Acchiappare     Sorprendere.  ^  «W^^^S    2  -«Zool.)  Aggiunto  dato" da   Linneo    a  que'  pesci  1  quali   hanno  U 
Gr.  MHafepP-W)  »****».  Boc*  nov  60 8.  E  monta      su     no  «^  del  ventre  collocale  quasi  sotto  la  gola.    Tale  è  il  Pesce  prete, 


;c.  :  io  il  giuguerò  altrove.  Pelr.  io«.  47-   &   i 
v'iofui  giunto  Da  due  begli  occhi.  Fir.As.  100. 


disse  altro  ,  se  non  ,  ce.  . 

bel  raese  e  'l  loco  ov'iofui  giunto  Da  due  begl.  ~ 
E  bisognandoci  abbandonare  il  compagno,  o  esser  giunti  tutti  in  sul 
furto, 'pigliammo,  di  suo  consentimento  però,  quel  miglior  rimedio 
che  ne  Wva  la  presente  prestezza.  Bern.  Ori.  3.  J.  27.  Ne  ,.  do- 
vete maraviglia  fare  ,  Se  il  povero  Rnggicr  fu.  colto  al  punto  Che  1 
pazzo  e  '1  savio  è  dalle  donne  giunto.  , 

io  -  Dicesi  G.ugneve  alle  fruita,  ovvero  poi  che  la -mensa  e  rimossa, 
fie  =  Arrivar  tardi,  quando  ogni  cosa  e  finita,  r  .trullo,  yio.'t-'j 

,,  L  JV  ass.  Arrivare  in  un  luogo,  Condursi,  Pervenire.  Lai-  venire, 
pervenire,  advenire.  Gr.  àQMÙ&m ,  *Ho«>x«<r&a..  (Quasi  conginn- 
tersi  ad  un  dato  luogo.)  5occ.  iiw.  k.  3.  In  tanto  tumulto  e  discorri- 
mento di  popolo  avvenne  che  in  Trivigi  giunsero  tre  nostri  cittadi- 
ni Dai*.  Pure.  2.  1.  Già  era  il  sole  all' orizz^tc  giunto.  Peli:  canz. 
11'  1  Poiché,  se' giunto  all'onorata  verga,  Colla  qual  Roma  suo  er- 
ranti corregge.  E  son.  58.  Quando  giunse  a  Simon  1'  alto  concetto.» 
Bern.  Ori.  60.  8.  Come  fu  giunto,  senz'altro  pensare  Gettossi  del- 
J'arcion  subitamente.  (N)  .  ,         .    , 

,  —  [E  detto  del  tempo.]  Dani.  Inf.  1.  56.  E  quale  e  quei  che  vo- 
lentieri acquista  ,  E  giugne  'l  tempo  che  perder  lo  face. 

3  _  E  coli' affisso.  Modo  antico.  FU.  SS.  Pad.  1.  201.  Venni  in 
Egitto  ec. ,  giugnendomi  prima  in   Alessandria,  ec.  (V) 

4  —  E  con  altri  tempi  e  costrutti.  Vìi.  S.  Gir.  1 19.  k  come 
giunse  nella  presenza  del  predetto  Re  quell'anima,  cominciò  a  gri- 
dare: ce.  Cavale.  Alt.  A  post.  nj.  Onde,  giugnendo a  loro,  rice- 
vcttcrlo  graziosamente.  E  1 27,  Vennono  a  Coum,e  1  di  seguente  gai- 
gnemmo  u  Rodo,  e  quindi  poi  andammo  a  Patara.  E  161. Tutti  cam- 
parono, che  nullo  ne  peri,  e  giunsono  a  terra  a  salvamento,  f  it.ò. 
M  Mad.  14.  Le  mostravano  la  altezza,  di  Dio,  e  la  grandezza  ec.  della 


—  4JUUWI.)  Mggiuuiu   «ra«  ««    '""""'     "  I-"-    1 ,  1       _ 

pinne  del  ventre  collocate  quasi  sotto  la  gola.    Tale  e  il  Pesce  prete, 
la  Ragaua  ,  il  Nasello,  ec.  (A)  ,.  „ 

Giugubta,  *  Gingìir-ta,  Jugurta.  N.  pr.  m.  Lat.  Jugurta.—  he  di  Blu- 

mìdia  vinto  da  Romani.  (B)  (O)  ,    '   • 

G.UGiinT.NO,  *  Giu-gni-ti-no.  Add.  pr.  m.  Di  GiugurU.  Detto  della  sto- 
ria di  Giugurta  scritta  da  Sallustio.  (B)  rr  >n     ,      ■     n 
Giuja.*cV/:  y.  A.   V.  e  ^('Gioj.-v.  Rtm.  ai*.  Cucco  da    Valfredugio.  K. 

noi  della  'mpromessa  siilia.  (  f.  not.  160.    Guitt.  leti.)  (V) 
G.uLAnno,  Giu-là-dro.  [Add.  e  sm.l  F.A.  V.  e  di'  Giullare.  Bui.  Par- 
6.   1.  Menonnc  seco,  come  per  giuladro  ,    Iumo  Tarcruinio  ,  tigtuioio 
della  suora  del  Re.  ,     r?     .. 

Giulatro  ,  Giuli  tro.  Add.  e  sm.  V.  A.  V.  e  di'  Giullare.  Cavale,  frutt. 
Ime.  112.  E  quinci  è  quello  che  si.  vede  continuamente,  cifle  affaitamento 
di   meretrici  ,  abito  di  giulatri,,  e  fornimento  di   Re  e  di  Baroni.  (,V) 
Giulè.  [Sin.!  Sorta  di  giuoco  di  carie  [usato,  in  aulico, Jorse  cosi  det- 
to ,  dice  il  Salvini,    dal  mettere  giuli  nel  piattino ,  m  vezzo.ì  Buon. 
F.cr.  4.  3.  9.  E  se  per  carnovale  Vo'  giocate  a  giule.fi  Tanc.4  6.Ch  io 
non  vo' stare  a  dir  di  que' festini,  Di  que' giulè  sino  alle  sette  e  lotto. 
1  — *  Somiglianza  di  due  carte,  net  giuoco  detto  Bazzica.  Oggi  pul  co- 
munemente Gilè.  Monos.  Flos.  Il-  (A)  „/*\ 
Giumobabe,  Giu-lcb-bà-re.^ll.Ctiocei*  a  forma  di  gui!ebbe.Red.lelt.{A) 
1  -  Indolcire  a  modo  di  giulebbe.  Magai,  leti.    Mettere    in  bocca  un 
pezzetto  di    zucchero    candito,    e  sorbendogli    sopra  il   tue    bollente, 
struggerlo  in  quel   passaggio,    e  giulebbwe  il  the  di    mano  in  mano 
che  lo  va  lambendo.  (A)                                                                        r  .  .» 
G.ulebeato,    Giu-leh-bà-lo.  [  Add.  m.  da  G.u'.ebbare.  ]    Cotto  a  fot  ma 
digiulebbo.  Red.  leti.  t.  1*8.  Della  polpa  di  cassia  con  zucchero  line 
giulebbato,  ed  un  poco  d'acqua  lanfa  e  sugo  di  limone,  se  ne  la  una 
conserva  gentile. 


bontà  de 


nando 


.vano  la  altezza  d.  Dio   e  *8™«»££ri    Gl^^  J     SS***  [  Sm.  Lo  stesso  che  ]  Giulebbo.   V. 
.guevano  a  questa  boutade,  «f**"»»1    r.„IT  PRr!fl     Ciu-Kb-bo.  ÌSm.  Parola  d' or ie  ine  araba,  che  i 


un  grande  strido.  (  Cioè,  Giugnevano  a  mostrarle  questa  ce.  ;  (  v;  _ 
ia  _  *  Avvicinarsi  tanto  ad  una  cosa  da  poterla  prendere,  Arrivarvi. 
Fav.  Esop.  34-  Era  tanta  la  strettezza  del  colio  della  guasladi  .  .  e 
tanta  la  lunghezza  ,  che  la  volpe  non  vi  potesse  giugnerc  colla  bacca 
n  branca ,  sicché  del  cibo  per  niun  modo  la  volpe  potesse  avere ,  se 
non  guatarlo.  (Pr) 

13  —  Avvenire,  Accadere.  Fiamm.  Né  di  quello  che,  quando  tempo  sarà, 
mi  dee  giugnere  ,  cioè  la  morte,  è  d  averne  pensiero  ,  te    (A)  (IN) 

14  —  [  E  nel  sigli,  del  §.  7.  ]  Rem.  Ori.  2.  12.  39.  Cambiossi  tutto 
Astolfo  nella  faccia,  E  pui  nel  cor,  sentendo  raccontare  Clic  Orlando 
ancora  era  giunto  alla  schiaccia. 

,5  _  *  Divenire.  Fior.  Viri.  32.  Argido  dice:  oh  potentissimo,  come 
Ééi  tu  giunto!  (Parla  al  cadavere  di  dltusandvo.J  (Pr) 

,6  —  *  Nel  signif.  del  5.  8.  Morg.  1.02-  E  lascia  un  sasso  andar  fuor 
della  fromba  Che  in  su  la  testa  giugnea  rotolando  Al  conte  Oilando.(N) 

in  *  Accompagnalo  nel  singolare  col  nome  nel  plurale.     Fit-   SS. 

Pad.  2.  296.  Subitamente  giunse  sopra  noi  molli  nomini  ismaeliti.(Pr) 

!8  —  iV.  pass.  Conginngersi.  Lai.  conjun-i ,  jungi.  Gr.  avrsumirSiiu. 
Amel.  102.  lutino  a.  tanto  che,  con  quella  giugucndosi,  intera  senta  li 
sua  letizia.  Liv.  M.  Prese  f .oco  ec.  ,  e  misclo  nelle  case  (he  si  giu- 
gnèno  a"  muri  della  terra.  E  alt' ove  :  E.  sofleriate  che  si  possano  gì u- 
encre  e  imparentar  con  voi. 

,9  —  *  /„  forza  di  sm.  Fr.  Giord.  Pred.  M.  2.  76.  Della  terza  cosa 
,.l./>  „■  iiii/n Àà  Sf.-IL'. nwlarj>     rinè  .avvenimento  e  einsnerc,  non  diro.  (N) 


Giulebbo,  Giu-leb-ba.  [Sm.  Parola  d  origine  araba,  che  serve •ad  in- 
dicare  bevande  falle  con  acqua  ,  decotto ,  infusione  o  sugo  d  erbe  e 
frulli ,  aggiuntavi  una  proporzionata  quantità  di  zucchero,  e  cotto  a 
giusta  consistenza.-]-,  Giulebbe,  Gilemme,  sin.  Lat.  pilapium,  zula- 
pinm.  Gr.  txuKiiciov  ,  ìohdfa*.  (  Dall'  ar.  giulab  bevanda  di  acqua 
mista  allo  sciroppo  )  Cron.  Monti.  283.  Mangia  alcuna  volta  la 
mattina  un'  oncia  di  cassia  così  ne' boccinoli  ,  e  danne  a  fanciulli  ,  e 
fa  d'averne  in  casa,  e  che  sia  fresca,  e  del  zucchero,  "dell  acqua. ro- 
sa ,  e  del  giulebbo  ;  se  hai  sete  il  d. ,  bei  di  quello.  Belline,  son  270. 
Sapresti  appunto  la  ragione  e  'I  modo  ,  Se  si  può  rattoppar  giulebbo 
rotto.  Ricett.  Fior.  o5.  I  giulebbi  e  gli  stroppi  con  zucchero  o  con  mele 
si  colano  per  feltro,  o  altro  panno  lano.  E  altrove:  Le  conserve  fall- 
itosi ancora  cuocendo  il  giulebbo  gagliardamente,  e  mettendovi  la  terza 
o  la  quarta  parte  di  fiori.  Red.  Os<.  ami.  H/f.  Vi  sono  pero  molti 
giulebbi  piò  gentili,  e  più  grati  al  gusto  ec,  conte  sarebbe  il  giulebbo 
di  mele  appiè,  .1  giulebbo  di  fior  di  aranci,  il  giulebbo  di  gelsomini. 

2  —  In  modo  busso  e  fuor  Auso.  Giulebbo  lungo  per  Lungaggine  , 
Lungheria.  Cecca  Àssiiml.  2.  6.  Io  non  vorrei  che  questo  fos^c  un 
giulebbo  lungo.  (V)  fi  Corred.  3.  7.  O  la  ci  spaccia  Pel  generale,  e 
dubito  che  questo  Non  sia  giulebbo  lungo.  (N) 

Giui,ecca,  G.u-lécca.  Sf.  Lo  slesso  che  Giulccco.  V.  Minuc.  Mahn. 
292.  Camiciuola  é  un  piccolo  farsetto  di  panno  lino  ce:  gli  sclnavi  la 


terza  cosa  chiamano  giulecca.  (A)  (B) 
che  s'inte„d^T^,darV;doe  alimento 

GiugnerT&ff.    da    Arrivare,    Pervenire,    Capitare.    Giugnere  e  teotli.  -,  Giultcca  ,  «fi.  /  '«'•  ™,UJ« Ìann0  ei.o\S0|,n0  ,  di  cui  servonsi 

pervenire  ad  un  luogo  determinato  ;  Arrivare  è  pervenire  ad  un   ungo  logora.  I.,  pers    giulech  1 im .te  4»  g^g™?^  becco  A  ppi.esla. 

qualunque  posto  nel  cammino  eh'  uom  fa  ;  Pervenire  comprende  l'uno  .  poveri)   Menz.  sai  .A  Dunque  *  Cu  culon  ic^                   ^ 

1  l'altro,  ma  piò  il  o.imo;  Capitare  è  arrivare  per  caso  o  mopina-  te  ,  o  sch.avacc   ,  al I  pò.  te  a  ma, s     ,  1.  ^trtear  elei  gii  Jo.  (Dal- 

tamente.  Il  tale  prima  d.  pervenire  in  Napoli,  arrivò  in  Roma  e  qu, v,  Giuleone     Giu-le-ò-nc    S, ^™'Sl'«™  "£f                    h 

capitò  in  casa  di  un  suo  amico:  alfine  giunto  in  patria,  s'ammalo  e  .non.  1  ebr.«I  «¥»"||»)  lZfLaZn^(yGiulio.)-FigliadiCesare 

G.lgmmento,  Giu.gni.mén.to.[,ym.]  Il  giugnete,  [R,  unione  ,  A ggiugm-  G.dl.a,  f^f^^^"^^^^^'^^,^  Zia  di  Giulio 

memo.]-  ,  Giungirocnto  ,  sin.  Liv.  M.ì\  podere    de'Roman.   fu  no-  e  moglie  di  Pompeo.-  Madie  di  «««J?™™^   mn„Hn  lì;  vhl^ 
Tcllamente  cresciuto  per  io  giugnimeuto  del  puf  " 


d'  Alba. 
—  Congiugnimento.  Lat.  conjunctio,  copulatio.   Gr.  cvCtvi.it,  &ams. 
Amel.  82.  Laonde  Ionia  lieta,  col  marito  nella  profonda  notte  avuti 
dilettevoli  giugnimenti  ,  concepèo  i  disiati  frutti. 

iugno.  [Sm]  Nome  del  quarto  mese  [  astronomico,  eh'  è  il  sesto,  secon- 
do il  calendario  romano.  Così  dello  o  da  Giunone  o  da  Giunto  Bruto. 
—,  Giunio,  m/i.]  Lat.  junius.  Gr.  ìowics,  'tx.v.ro^xtuv,  Teod.  Gaz  Or. 
12.  6.  1.  Di  Giugno  si  dee  conciar  V  aja,  e  nettarla  d'ogni  fastidio,  e 
bene  appianarla.  Boez.  Varch.  1.2.  Qual  possa  e  faccia  sempre  Natu- 
rai legge,  o  pio  voler  divino,  Versar  Giugno  le  biade,  Ottobre  il  vino. 
Giugnoia.  (Agr.)  Giù-gno-la.  Add.  e  sf.  Nome  d'una  specie  di  pera, 
*    1...     —li      ° _  ...1 ./.•  „:..,..,«    ff„a    r-;,ti    Col  viso  del 


e  mitgue  ai    rumimi. —  """"c   •"   *— ■ ,:     ,  ,■     i-  ir 

Cesine  e  sposa  di  Cajo  Mario.- Figlia  di  Augusto,  moglie  di  lui-- 
cello,  di  Agrippa  e  di  T.berio.  -  Figlia  di  A  grippa  e  moglie  d,. 
Lepido.-  Figlia'  di  Germanico,  sorella  di  Caligola.- figlia  di  Ti- 
to.— Moglie  di  Settimio  Severo  ,  madre  di  Caracolla  e  Gela.  — 
Verdine  e  martire  cartaginese  nel  V.  secolo-  (B)  (O) 
—  *  (Geog.)  Nome  delle  città  ridotte  a  colonie  romane  da  Uiulia 
Cesare,  ed  indi  esteso  ad  un  grandissimo  numero  di  altre  o  per  gra- 
titudine o  per  adulazione.  (O)  }  .iti,. 
,  _•  Alpi  Giulic.fla/Ho  delle  Alpi  che  va  dal  Cigolo  di  Lubiana 
in  Dalmazia  ;  o  pili  esattamente  ,  quello  che  si  spinge  a  traverso 
delta  Carinola  fino  ai  confini  della   Croazia.  (G) 


xaimSL  (AgrO  Giù-8no-.a.  Add.  e  sf  Nome    jf  una  spef t^perv,  ^rWffrf^^^tfZ^'^teMm™ 

così  detta  perche  matura  nel  mese  di  giugno.  Fag.  rim.  Col  viso  del  G.cua.    iJjJJO 'J**£ *£  ™    Trihu  rommm.-  %  ama  di  famiglia 

color  d.  pera  giugnola.  (A)                                                   M„^nln  sotto-  vatii-ia  romana  ,  la  quale  pretendeva  di  trarre  V  origine  da   Giulio, 

GiucocoKCiico.  *  (Anat.)  Giu-gocòn-cluco.  Add.  e  sm.   Muscolo  sotto-  ^''-l%'T'^"?s  (L  5Min 

cutaneo     che,  dalla  regione  giugale   o  zigo  malica   si   porti,  pino  «°rf   fi/  ie.  (B    '    ).      )            amara  ,  chiamata  da  alcuni  Cm- 

meno  obliquamente  avanti  la  conca    dell  orecchio.    Questo    muscolo  ^Jg01;^  ^  £           rÌQ  d;  Uesw,  e  volgarmente  Saatonico,  che  sì 

manca  nell'uomo.  (A.  O.)  .        ;.; ,    /;       •    r  A„(.rato  ALfiioseoride.   V.  Erba  giuba    (A) 

GiuGOMAscPLLAnn.  *    (Anat.)    Giugo-ma-sceblare.    Add     e  *m    camp  tu ,c  cn                  GiuB,i.à.da.«Ci,r«  città  ddla  Palestina.  (G) 

Nome  dato  da   qualche  anatomico  al  muscolo  mascel.are.  Lat.   )ugo  J*«*»|    .^^.^^  ^  „,,   /;  Un%  j;,|,ana.  (B) 

ma*ilians.  (A.O.)  63 
Foiab  III.                                           ~* 
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Giuliano,*  Giu-lià-no.  N.prm.  /.at.  Julianus.  (Da  Julius.}— Usurpatore 
dell  impero  sotto  Diocleziano. — Altro  usurpatore  finto  da  Carino. — 
Generale  romano  che  comandò  nella  Dacia  sotto  Domiziano.— Impe- 
ratore ,  .figlio  di  Giulio  Costanzo  ,  succeduto  a  Costanzo  Flavio  ,  e 
detto  /'Apostata.  —  Primo  vescovo  ed  apostolo  di  Muns  nel  III.  se- 
colo. —  Santo   arcivescovo  di  Toledo  nei   FU.  secolo,  (fi)  (0) 

a  — *  (Geog.)  S    Giuliano.  Città  della  Sicilia.  (G) 

Giuliano.*  Add.  pr.  m.  Di  Giulio  o  Di  Giuliano.  (B) 

3  —  (Cron.)  Periodo  giuliano  :  Era,  la  quale  precede  di  45  anni  l'Era 
volgare  ,  e  comincia  dalla  riforma  del  calendario  romano  fatta  da 
Giulio  Cesare  da  cui  prese  il  nome.  (A)  (0) 

Giulianova.'  (Gcog.)  Giu-lia-nò-va.  Lat.  Castrum  Novuui. Città  del  Re- 
gno di  Napoli  net  1.  Abruzzo  Ulteriore.  (G) 

Giclianza,  Giu-liàn-za.  [Sf]  ast.  di  Giuiio.  F.  A.  V.  e  di'  Giulività. 
Zibald.  Andr.  3o.  Non  ti  ritenere  di  giulianza  con  lui  parlare. 

Giuliers.*  (Geog.)  Giu-li-èrs.   Città  e  ducato  degli  Stati  Prussiani.  (G) 

Gidli^rs.*  (Bot.)  Specie  di  pianta  appartenente  al  genere  campanula. — , 
Giulietta,  sin.  Lat.  campanula  medium  Lin.  (N) 

Giulietta,  *  Giu-li  ét-la.  N.  pr.  f.  dim.  di  Giulia.   V.  (fi) 

Giulietta-  *  (Bot.)  Sf.  Lo  stesso  che  Giulicrs.  F.  (N) 

Giulietto,  *  Giu-li  étto.  N.  pr.  m.  dim.  di  Giulio,   F.  (B) 

Giulietto.  Sin.  dim.  di  Giulio.  Ma  detto  scherzevolmente,  vale  lo  stesso. 
Magai.  Leti.  Caldarrostaro,  che  faccia  rompere  il  collo  a  qualche  giu- 
lietto adesso  che  le  caldarroste  son  novellizie.  (A) 

Giulio  ,  *  Giù-li-o,  Gìuhelto.N.pr.mXat.  Julius.  (Suol  trarsi  dal  gr,/'u- 
los  lanugine,  onde  julizo  io  metto  la  orima  lanugine,  io  vengo  pubere. 
In  pers.  giulal  grande,  illustre.)—  Agrìcola.  Governatore  della  Gran 
Brettagna,  .suocero  di  Tacilo.—  Agrippa.  Romano  esilialo  da  Neivnc 
nella  congiura  di  Pisane.— A  fricano.  Autore  di  cronologie  verso  la  fine 
del  secondo  secolo.— Caino.  Ce/ti;  e  romano,  fatto  inerire  da  Caracalla. 
—  .Capitolino.  F.  Capitolino.  —  Celso. Tribuno  che  cospiro  contro  Ti- 
berio.— Cesare,  F.  Cesare.  —  Costanzo.  Padre  dell'Imperatore  Costan- 
zo. —  Massimino.  F.  Massimino.— Obseqnente.  Autore  latino  del  III. 
secolo.—  Procolo.  Senatore  romano,  amico  e  famigliare  di  Romolo.  — 
Solino.  Autore  Ialino  ricordato  da  Agellio.  —  Tiziano.  Storico  latino 
contemporaneo  di  Diocleziano.  —  Soldato  romano  martire  del  1F- 
secolo.—  J\ome  di  tre  sommi  pontefici,  (fi)  (O) 

Giunto.  [Sin.]  Sorta  di  moneta.  Barile,  Gabellano.  Lat.  denarius.  Gr. 
br,mifjicv.  Alleg.  i3o.  Avrete  ogn'otto  di  da  sei  o  sctlc  giulii  di  com- 
panatico e  granata  ,  Che  vi  scopi  a  bastanza  ,  e  candelette.  Fir.  As. 
4t-  E  'I  calzolajo  ,  messo  mano  alla  borsa  ,  e  avendone  già  tratti  i 
danaii  ,  ed  annoverati  quattro  giulii  <c,  eccoti  che  gli  apparisce  die- 
tro alle  spalle  uno  de' più  pollili  giovani  della  Serra.  Ftirch.Star.12. 
4'6.  I  gabellotli  ,  ovvero  barili  giusti ,  si  spendessero  per  un  giuiio, 
cioè  per  tredici  soldi  e  quattro  danari  ,  che  sono  quaranta  quattrini. 
Borg.  Orig.  Fir.  128.  papa  Giulio  II.  batté  una  moneta,  d'argento, 
che  dal  suo  nome  si  chiamò  giuiio;  e  perchè  era  bella,  e  molto  ac- 
comodata all'  uso  di  Roma  ,  seguitarono  di  mano  in  mano  gli  altri 
Pontefici  di  batterla,  mettendovi  ciascuno,  com'è  d[  usanza, ,  I'  arma 
e.'l  norie  suo,  e  nondimeno  sempre  si  son  chiamati  giulii,  e  chiamano 
ancora,  que'chc  batlerono  conseguentemente  Leone,  Clemente,  e  gli  altri. 

Giulio.  Sm.  F.  L.  e  poco  usata  per  Luglio.  Sannaz.  Arcad.  egl.  10. 
Le  qua' per  povertà  d'ogni  altro  eduli©1,  Non  .già  per  aurea  età,  ghian- 
de pascevano  Per  le  lor  grotte  dall'Agosto  af  Giulio.  (V) 

Giulio,  Giu-lio.  Add.  m.  F.  A.  F.  e  di' Giulivo.  Rim.  ant.  F.  R. 
Feo  fìelc.  Dammi  'I  tuo  amore  ,  che  è  si  giuiio.  E  appreso:  Che  tu 
mi  renda  il  tuo  volto  giuiio.  E  appresso:  Spero  esser  fervente  ec. , 
rendendo  laude  a  te  tutta  giuba.»  Lor.  Med.  Nette.  26.  tlla  è  gras- 
soccia ,  tarchiata  e  giulìa  ,  Frescoccia  ,  ec.  (1?)  Poliz.  starna  i.  6.  Lo 
gloiioso  tuo  fratel  cantiamo,  Che  di  nuovo  trofuo  rende  giijlio.II  chia- 
ro sangue  ,  ed  il  secondo  ramo.  (P) 

Giulitta,*  Giu-lit-ta.    A',  pr.  f  Lat.  Julitta.  (Dall'ebr.  jeìid  itifante*)(B) 

Giulivamente,  Giu-li-va-inéii-te.  Avv.  Allegramente,  Ci  n  giulività.,  Ltd. 
jucnnde,  hiiariter.  Gr.  ikotpàs.  Lib.  cui:  ina/alt  Passano  giulivamente 
la  vita  ,  e  senza  pensieri. 

Gìulivetto,  Giu-li-\él  lo.  [Add.  m.]  dim  di  Giulivo.  Lat.  venwstulus, 
scitulus  ,  festivtis.  Gì.  x«f>«'s ,  lielxapis.  Palnff.  2.  Affibbia  ,  bocca 
vecchia  e  giulivetla.eSW..^io//Xhi  è  quel  giovanetto  ch'è  si  giulivetto? 

GiULivissiMO  .  Giu-li-vis-si-mo.  X  Add.  «,]  superi,  di  Giulivo.  Lib.Pred. 
Uomini  di  loro  naturalezza  giulivissimi,  e  le  femmine  altresì  giulivissime. 

Giulività  ,  Giu-li-vi-là.  {Sf]  ast.  di  Giulivo.—  ,  Giulivitade  ,  Giulivi- 
tà te  ,  Giulianza  ,  sin.  Lat.  hilaritas.  Gr.  ÌKapórrì<..  Tran.  Equit.  As- 
-*Ae  più  tosto  e  più  sovente  d'  ira  e  di  discordia  lo  collerico,  lo  san- 
guigno di  giulività  e  di  lussuria. 

Giulivo,  Giu-li-vo.  Add.  m  Lieto,  Contento  ,  Giojnso. — ,  Giulio,.»'/;. 
Lat  hilaris,  laetus,  festivus.  Gr.  'iKa-pói,  tfathpói.  (In  pers.  giuligi  vale 
ameno,  lieto,  che  molto  lide.  Nella  stessa  lingua  ed  in  turca  gittl)  s 
vale  riso.)  Bocc.nov.  18  ig.  E  se  voi  non  l'avete,  noi  ve  ne  vogliala 
donare  uno,  di  che  voi  tutta  giuliva  viverete.  Nov.  ani.  61.  2.  1  ca- 
valieri e'  donzelli ,  che  erano  giulivi  e  gai  ,  si  facevano  di  belle  can- 
zone,  e 'I  suono  e '1  motto. 

Giullare,  Giul-là-re  [.Add.  e  sm.  detto  di  persona.  Giocolatore,]  Buffone. 
— ,  Giullaro,  Giuladro,  Giulatro ,  Gioladro,  Giollaro,  sin.  Lai.  scurra, 
renraus,  sannio.  Gr.  x^"«c-rr,«,  Pa^oAo'^o';.  (  Dallo  spag.yug/arche  vale 
il  medesimo.  In  ted.  dicesi  gaidìer,  nella  qual  voce  più  che  in  altre  simili 
si  riconoscevi  lat.  joculator.  V.  giulivo.)Tes.Br.6.35.  Lo  giullare  si  é 
quel  che  conversa  colle  genti  con  riso  e  con  giuoco,  e  fa  beffa  di  sé  e  della 
moglie  e  delli  figliuoli,  e  non  solamente  di  loro,  ma  eziandio  degli  al- 
tri uomini.  Nkv.  Ani. 78.1.  Fue  uno  signore,  eh' avea  un  giullare  in 
sua  corte  ,  e  questo  giullare  l'adorava  siccome  uno  suo  Iddio.  E  nov. 
ioq.  g.  Io  voglio  che  tu  vi  vadi  ,  e  meni  teco  mogliata  ,  e  tuo  pic- 
eiala  figliuolo,  ed  il  cane,  e  muntimeli  ,  coree  la  moglie  gli  era  I!  ni- 
mico ,  e  '1  cane  I'  amico  ,  e  '1  figliuolo  lì  giullare.  E  m/m. 11.  Poi  mo- 
stra ii  suo  fanciullo  ,  e  diiie  :    quc:Si  e  il  ino   giullare  ,  pc.&ioccb,'  è 
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pargolo,  ganza  vizii  ,  e  ciò  che  m'ha  fatto  mi  piace  e  sodissimi  ,  ed 
Untili  grazioso.  Cavale.  Fruii.  Ung.  A  cui  non  piace  il  giullare,  non 
piace  la  canzone.  Dial.  S.  Greg.  M.  Venne  un  giulive  con  una  sua 
sauna  ,  e  cominciò  a  sonar  suo' cembali  ce,  poiché  quel  misero  giul- 
lare ebbe  mangiato  ,  ec.  Dep.  Decani.  i7:  Uomini  poi  di  corte  ,  che 
•pcsso  si  trovcrrà  questo  nome  in  que'  tempi,  erano  quelli  che  con  pia- 
cevolezza d'arti  e  di  parole  e  di  graziosi  giuochi  trattenevano  i  con- 
vitati ;  che  qualche  volta  si  veggono  chiamati  giullari ,  e  più  comu- 
nemente bulloni.»  Teseid.  7.  gg.  La  grande  aula  degli  alt!  cavalieu 
Tutta  era  piena  ,  e  di  diversa  gente  ;  Quivi  aveva  giullari  e  mini- 
stncri  ,  ce.  (B) 

2  —E  in  forza  di  add, parlando  di  cosa.  Meglio  Giullaresco.^.  A"ost. 
CD.  7.  18.  L'anime  degli  uomini  clic  sono  simili  alli  demoni)  e 
desiderosi  di  cose  giullari.    (//  lal.ha  :  ludicrarum  rerum.)  Muzzi.(fi) 

Giullaresco,  Giul-larésco.  Add.  m.  F.  A.  Da  giullare.  Buffonesco. 
L'it.  scurrilis.  Gr.  £w;«.oXcx'*os.  Cavale.  Pungil.  Or  seguita  del  ve- 
dere del  peccato  di  parlare  disonesto  e  giullaresco.  S.  Agost.  C.  D. 
Or  non  si  convengono  più  tosto  alle  truflé  giullaresche  ,  che  alla  di. 
gnità  divina. 

Giullarita,  Giul-la-ri-tà.  Sf.  V.  A.  Lo  slesso  che  Giullcria.  Cavale. 
Pungi/.  225.  Lo  terzo  è  riso  di.  vanità  e  di  giullarita.  (V) 

Giullaro,  Giul-là-ro.  [Add.  e  sin.  Lo  slesso  che]  Giullare.  F.  Nov. 
ant.  6.  5.  Ragione  vuole  quegli  che  mi  domanda  :  egli  è  giullaro  ,  e 
in  cuore  di  giullaro  non  puote  discendere  signoria  di  cittadc. 

Giullkria,  Giul  ic-ri-a,[iS'/"]  Buffoneria. — .Giollaria, Giullarita, Giocolali- 
tà,  sin. Lai.  scurrilitas.G;-.  $oiiJ.ohcx'<*-.  Palaff.6.  Il  guidalesco  ha  marcio 
in  giullcria.  t'r.  -/ac.  T.,2.  iq.  11.  Stagni,,  fiumi,  laghi  e  mari  ce, 
Venticelli  ed  augei  varii  Mi  fan  tutti  giullcria.  Dial.  S.  Greg.  M. 
Sono  alquanti  che  vivono  di  giullerie  ,  andando  per  conviti.  Tran. 
Cons.  Quelli  che  donano  a  rubaldi,  a  buffoni,  a  travagliatori,  a  giul- 
lari  per  loro  giullerie. 

Giumella,  Giu-mél-la.  [Sf]  Sorta,  di  misura,  ed  è  Tanto  quanto  jfppe 
nel  cancavo  d'ambe  le  mani,  per  lo  lungo  accostate  insieme. — ,  Giu- 
mella ,  sin.  Lai.  quantum  cavis  palmis  continetur.  (Dal  lat.  gemel/us, 
derivato  da  geminus  doppio.  )  Burch.  1.  101.  Comperagli  a  giumel- 
le, se  son  cari.  Soder.  Colt.  4? ■  Facciasi  dare  a  ognuna  due  giumelle 
di  vecciuole.  Dav.  Colt- 164.  .Fagli  letto  con  due  o  tre  giumelle  d'uve 
secche  per  botte. 

Giumenta  ,  Giuménta.  [Sf  Cavalla.]  Beni.  Orl.3.6.  »3.  Aveva  sotto 
una  giumenta  sora  ,  Di  pel  di  ratto,  colla  tes^a  nera. 

2  —  [Femmina  di  altra  bestia  da  soma.]  Com.  Inf  io.  Lascio  a  Gianni 
Schicchi  de'  Cavalcanti  la  giumenta  mia. 

3  —  Fig.  Femmina  disonesta.  Lai.  scortum,  pellex.  Gr.  irópnn,  -ri  ìp-i. 
fAivot'.  Bocc.  nov.  'Ò2.  16.  Dalla  quale  altra  volta  aveva  prese  le  mos- 
se, quando  andava  a  correr  le  \L,nìmen[o:,Ar.Fur.28.4'à-  Cosi  dicendo, 
e  al  bucolin  venuto,  Gli  dimostrò  il  bruttissimo  omicciuolo,  Che  la 
giumenta  altrui  sotto  si  tiene,  Tocca  di  sproni,  e  fa  giocar  di  schiene. 

4  —  Legar  la  giumenta  :  dettato  ,  i7  quale  significa  Attaccar  un  sonno 
profondissimo  ;  che  anche  si  dice  Legar  l'asino.  /,at.  alle  dormire  , 
soporari.  Gr.  6*$te'ws  uncoùi'.  Beni.  Ori.  1.  i3.  5y.  La  damigella  Ri- 
nalilo  guardava,  Perocch'  innanzi  a  lui  s'era  svegliata,  Rinaldo  la  giu- 
menta ha  ancor  legata. 

GiuvENTAiiio  ,  Giu-mcn-là-ri-o.  Add.  m.  Di  giumento,  n  Fatto  per  via 
.di  giumenti.  Cocch.  Bagn.  Le  varie  gestazioni  umane  ,  o  giumenta- 
rie  ,  o  in  sedia  ,  ec.  (A) 

Giumentaro,  Giu-inen-tà-ro.^c/c/.  e  sm.Lo  stesso  che  Giumentiere./^.(Ga) 

Giumentiep.e  ,  Gii-mentiè  re.  [Add.  e  sm.]  V.A.  Chi  ha  in  custodia  i 
giumenti. — ,  Giumentaro,  sin.  Lat.  jiimentorum  custos,  jiinientorum  ma- 
gister.  Gr.  y.rr.t'orpó^Qi.  Fai.  Mass.  Dario  per  ingegno  del  suo  giu- 
mentiere  consegui  prospero  fine  del  regno  desiderato. 

Giumento.  ,  Giu-méu-to.  [Sm.  PI.  Giumenti  e.  ant.  Giumenta.)  Cavallo, 
o  altra  bestia  da  soma,  [per  lo  più  Asino.]  L,at.  jumenlum.  Gr.  tprìtot. 
Maestruzz.  2. 27.I  molini  che  macinano  con  giumenti,  si  debbono  ri  po- 
sare, imperocché  nel  libro  dell'Esodo  ce.  è  comandamento  che  i  giu- 
menti si  riposino.  lìsp.Salm.  Dà  adunque  il  Signore  il  nutrimento  agli 
animali  grandi;  onde  giumenta  son  detti,  quasi  juvamenta.  ir.  Giord. 
S.  Abbisognano  del  cibo  maggiormente  che  i  giumenti,  siccome  a  que- 
sti pastori  ,  a' quali  abbisognava  esser  pasciuti,  non  meno  che  pascere 
i  giumenti.  Ci:  g.  jg.  3-  Alla  qual  cosa  hanno  giumenti  da  basto  del 
signore. 

Giunare,  Giu-nàre.  [  N.  ast.]  F.  A.  F.  e  <#' Digiunare.  Lai.  jcjum- 
re.  Gr.  ftìimCnv,  àairùv.  (In  frane,  jeuner.)  Guiu.  teli.  4g.  Conviene 
ancora  all' uomo  di  mondo  giunare  e  orare.  Tratt.  Ben  Fiv.  Se  egli 
fa  opere  spirituali,  siccome  giunare  ,  orare,  poveri  vestire,  cilicio  por- 
tare ,  sanza  carità  ,  addiritto  non  gli  vagbon  neentc. 

Giuncacee."  (Bot.)  Giun-càce-e.^rfi/.e  sf.pl. Lo  slesso  che  Giuncoidi.  F.(Q) 

Giuncaia,  Giun-cà-ja.  [Sf]  Luogo  pieno  di  piante  di  giunchi. — ,  Giun- 
cheto, sin.  Lai.  juncel'um.  Gr.  Txal'""'-  « 

Giuncare,  Giun-cà-re.  [Alt.]  Coprire  o  Aspergere  di  giunchi.  Lat.y.iB- 
cis  conspergere.   Gr.  o^"'"11"  y.a.Tovira.crtreii'. 

a  —  È  preso  generalmente  per  lo  spargere  d'ogni  sorla  d  erbe  0  di 
fiori  ,  forse  perchè  anticamente  si  doveva  usare  anche  i  giunchi  iti 
sì  falla  bisogna. 

Giuncata  ,  Giuu-cà-la.  [Sf]  Tratte  rappreso  ,  che  ,  senza  insalare  ,  si 
pone  tra'  giunchi,  o  tra  le  foglie  di  felci,  o  d'altro,  dalle  quali  vten 
anche  delia  Felciata.  L.at.  ìac  juncis  coactum ,  juncis  pressum  ,  jun- 
culus.  Burch.  1.  4-  Se  i  cappellucci  fusson  cavalieri  ,  E  i  tegoli  lasa- 
gne imbullettate,  Pianger  vedresti  insieme  le  giuncate.  E  1.  68.  Che 
Tullio  fu  trovato  in  Camerata  Con  sugo  di  bambagia  in  una  cesta  , 
Che  lo  vendeva  scambio  di  giuncata.  Alleg. 2^r.  Guatatesi  le  Dee  con 
un  sorriso,  E  quasi  falte  come  due  giuncate  Dalle  ciliege  visciole  mac- 
chiate ce.,  Disson  tra  loro  :  ce.  Malm.g-38.  Lisciato  lo  vedrete  d'  un 
belletto  Composto  di  giuncate  e  di  brodetto. 

Giungati»,  Giun-ca-to.  Add.  m.  da.  Giuncaie.  Boec.  inlrod.  ^7.  E  ogni 
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cosa  di  fio"  ,  quali  nella  stagione  si  potevano  avere,  piena,  e  di  ginn- 
etti giuncala  la  vegnente  brigata  trovò.  Filoc.  6'Ì2i.  Niun  tempio  era 
senza  fuoco  ,  niuna  ruga  scoperta  ,    ma  tutte  di  bellissimi  drappi  co- 
ncile ,  e  di  erbe  e  di  fiori  giuncate  ,  davano  piacevole  ombra. 
Giuncheto,  Giun-cbéto.  [Sm.  Lo  stesso  che]  Giunca  ja.   y.  Tratt.gov. 
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Gidnu  ,  *  Giù-ni-a.  Npr.f.Lut.  Junia.  (V.  Giunio.)  —  Torquata.  t  ti- 
tuosa  vestale  che  meritò  da'  Romani  un  pubblico  monumento.  (B)  (Mit) 
a  —  *  (Arche.)  Add.  pi:  f.  Antica  famiglia  romana.  (O) 
Gidniano,  *  Giu-ni-à-no.  N.  pi:  ni.  Lai.  Junianus.  (  Nome  patron,  di 
Giunio.  )  (B) 
J'am.  Non  per  le  vie  maestre  ,  ma  per  li  spineti  e  pe'salceti  e  pe' ginn-  Giunibero.*  (Bot)  Giu-nì-be-ro.  Sm.  P.L.  e  poet.  Lo  stesso  che  Gine- 
cheti  vogliono  camminare.  »  Car.  Long.  S»fpag.8.  (Firenze  iSiì.J  pio.  f. Sannaz.  Arcad.  Egl.8.  Di  state  secchi  pria  mirti  e  giuniberi.  (V) 
La  Cloe  se  ne  andava  ora  in  qualche  sloppiaro  a  lavorar  gabbie  da  Giunio,  *  Giù-ni-o.  N.  pr.  m.  Lat.  Junius.  (Da  Junius  nome  di  «no- 
grilli  ,  o  tesser  frontali  di  paglia  ;  ora  in  un  giuncheto  o  in  un  ve-  se;  e  vuol  dire  persona  nata  in  questo  mese.)  —  Bruto.  Uno  de'  primi 
triciajo  a  far  cestole,  ec.  (B)  due  consolidi  Roma.— Cassio  Postumo.  Uno  de'trenta  <irrt/ir/j.(B)(Mit) 

Giunchiglia.  (Boi.)  Giun-chi-glia.  [Sf.  Specie  di  pianta  del  genere  nar-    Giunio.  Sm.  V.  L.  e  A.  P~.  e  di.'  Giugno.  Buon,  Fier.  (A) 

asso,  che  ha  il  bulbo  stretto,  allungato,  coperto  da  una  buccia  scu-    Giuniore,  *  Giu-ni-óre.  Add.  m.  V.L.Lo  stesso  che  Junioref.  Buon. 

Vas.Ant.  velr.  25^.  Basilio  giuniore  ec.  E  appresso  :  Fausto  giuniore 
console  1'  anno  49°  ec.  (N) 
Giunipero.  (Bot.)  Giu-nipe-ro.  Sm.  V.  L.  e  poet.  Lo  stesso  che  Gi- 
nepro. V.  Sannaz.  Arcad.  egl.  12.  Pensando  a  quel  che  scrisse  in 
un  giunipero.(V)  E  Paldov.  Si.  al  Redi.  Onde  par  che  i  suoi  sforzi 
il  Ciel  v'adoperi  ,  E  che  scelte  in  riparo  abbino  i  Superi  L'  ombre 
di  queste  quercic  ,  olmi  e  giuniperi ,  Contro  ogni  nialch' a'danui  »u»i 
s' invipcri.  (P) 
Giuno.  *  (Mit.)  V.  poet-.  Lo  slesso  che  Giunone.  V.  (A) 
Giunone.  (Mit.)  Giu-nó-ne  ,  Giuno.  Figlia  di  Saturno  e  di  Cibele,  so- 
rella gemella  e  moglie  di  Giove,  dea  del  cielo,  dell'  aria,  dei  regni, 
delle  nozze,  delle  gravidanze,  del  parto.  Il  pavone  è  il  suo  simbolo  ; 
sono  i  suoi  soprannomi  omerici:  angusta  ,  bianchibraccia  ,  occhi- 
grandi.  Petr.son.33.  Vedi  Giunon  gelosa,  e 'l  biondo  Apollo  ....Eolo 
a  Nettuno  ed  a  Giunon  ,  turbato  ,  Fa  senior,,  ec.  {In  questo  esempio 
Giunone  è  posta  in  vece  dell'  ai '/oO_XA)~     -~   ■•--■ 

a  —  *  Il  Paganesimo  onorò  Giunone  anche  con  altri  nomi  o  so- 
prannomi, come  per  esempio  di  Interduca  o  Do/induca,  Moneta,  Ca- 
prptina  ,  Era,  Acrea,  Saturnia,  Regia,  Regina,  Potente,  Magna,  Mas- 
sima ,  Aspeia,  Gelosa,  Torva,  Iniqua  ,  Buona,  Santa,  Pia,  Vitlrire, 
Marziale,  Pronuba,  Zigia  ,  Juga  ,  Socinea  ,  Camelia,  A alea  , 
Unxia  ,  Cinzia  ,  Lucina  ,  Ilitia  ,  P alale ja  ,  Egeria  ,  Fluoilia.,  Min- 
sale,  Calendare,  Novella  ,  Matrona  ,  Populonia  ,  Februale  ,  Sainia  , 
Partcnia,  Telea,  Ninfeiomena,  Argiva  o  Argolica,  Lacedemonia  ,  Ali- 
monia ,  Lacinia  ,  Sospita,  Conservatrice,  Placida,  Feronia  ,  Sororia, 
Nutrice  ,  ec.  —  Mefitide.  F.  Mefitide.  —  Averna.  f.  Prosci  pina.  (  Dal- 
l' ebr.  jali  Iddio,  e  num  dormire:  Colei  che  dorme  con  Dio,  cioè  la 
moglie  di  Dio.)  (Mit) 

a  —  *  Giunoni  furari  delti  i  Genii  delle  donne.    Una  donna  giu- 
rava per  la  sua  Giunone,  come  un    uomo  pel  suo  Genio.  (Mil) 
a  —  *  (Astr.)   Uno  de  quattro    nuovi  pianeti  del    sistema    solare  ,    si- 
tuati tra  Marie  e  Giove.  (N) 
Giunonie.  *  (Arche.)  Giu-nò-ni-e.  Add.  e  sf.  pi.  Feste  roman   in  onore 

di   Giunone.  (Mit) 
Giunonigeno.  *  (Mit.)  Giu-no-nì-ge-no.  Soprannome  di  Vulcano,  fìllio 
di  Giunone.  (Dal  lai.  Jano  Giunone,  e  genus  generazione,  schiatla.)(Mil) 
Giusonio.*   (Mit.)  Giu-nò-ni-o.  Soprannome  di  Giano,  come  quegli  che 
introdusse    in  Roma    il  culto  di  Giunone.  —  Uccello    giunonia ,  fu 
delio  il  pavone  perchè  sacro  a  tal  dea.  (Mit) 
Giunta.  ISf]  ferb.  da  Giugnere.  Il  giugmiv,  l'Arrivo.  Lat.  adventns, 
accessns.  Gr.  htrihvGla. ,  à'^ijuc.  Bocc.  intrud.  4h  E  postisi  nella  prima 
giunta  a  sedere,  disse  Dioneo:  ec.   Cora.  Inf.  g.  Qui  in  questo  prin- 
cipio dì  quella  giunta  dell'Angelo  si  continua  alla  fine  di    quello  ca- 
ltelo. Dunllnf.24/f5.  Anzi  in'  assisi  nella  prima  giunta.»  E  Ar.Fur. 


,  lo  scapo  tenero ,  solcato  ;  i  fiori  gialli ,  molto  odorosi ,  da 
8  in  cima  dello  scapo  ,    in  una  guaina  membranosa  ,   coi  peduncoli 
diseguali  ;  il  nettario   campaniforme  ,  corto  ;  le  foglie  quasi  cilindri- 
che, liscie ,  lesini  formi.  Fiorisce  nell'  Aprile.    È  indigena  nella   Spa- 
gna ,  neW  Oriente,  presso  noi  ne' luoghi  umidi.  JSouvi  sono  che  due 
yarietà  di  Giunchiglia-  La  prima  a  fiori  scempii  molto  grandi,  con 
le  figlie  più  grosse  ,  rotonde  da  una  parte  ,  piene  dall'  altra.  La  se- 
conda a  fiori  doppii ,  o  giunchiglia  di  Spagna.   Se  ne  coltivano  al- 
tre specie  ne' giardini ,  cioè  ,  la  giunchiglia   bianca  (  narcissus  poe- 
ticus  ),  la  pagliata.  (  narcissus  biflorus  )  ec.  Lat.  narcissus  junquilla 
Lin.](V.  giunco.')  Red.  Oss.  an.  -j6.  Nelle  giunchiglie  di  Lorena  peste, 
e  tenute  per  qualche  giorno  in  vaso  aperto,  e  poi  serralo,  non  nacque 
mai  animaletto  veruno.  Nelle  giunchiglie  odorate  di  Spagna  in  capo  a 
due  giorni  vi  vidi  minutissimi    vermi.    Buon.  Fier.  4-4-    21-  Mazzolin 
ili    mughetti  e  di  giunchiglie.  »  Ricciard.  23.32.  Che  par  che  ognun  di 
lor  sopra  a  lui  gelte  Giunchiglie  e  rose  e  tenera  verdura.  (N) 
Giunco.(BoI.)  [Sm. Genere  di  piante  dell'  e sandria  monoginia,tipo  della 
famiglia  dello  stesso  nome,  che  porta  un  calice  di  sei  fuglioline  per- 
sistenti e  manca  di  corolla;  ha  tre  stimmi  piumosi  e  la  capsola   uni- 
loculare che  si  apre  per  tre  valve,  e  contiene  molli  semi  alcune    fol- 
te atali.    Il  midollo  di  quella  specie  che   da'  botanici  è  detta    juncus 
fllusus,  serve  per  far  lucignoli  che  diconsi  Stoppini  perpetui.  ]  Lat. 
juncus.  Gr.  cxoifoi.Bocc.  introd.  4l-  E  ogni  cosa  di  fiori  ec.  piena  , 
t-  di  giunchi  giuncata,  la  vegnente  brigata  trovò.  Coni.  Purg.  1.    Giun- 
co si  è  una  pianta,  la  quale  non  porla  foglie,  né  bronchi. Dani.  Purg. 
i.y5.  Va  dunque,   e    fa  che    tu    costui  ricinga  D'un  giunco    schietto. 

a  —  Specie  di  pianta  che  ha  il  culmo  con  corte  guaine  alla  buse, 
afillo  sterile  o  fiorifero  ;  fiori  l'accolti  in  pannocchia  terminale  ,  la 
capsula  rotonda.  E  comune  ne'  luoghi  paludosi;  vi  si  riferiscono  di- 
verse specie  Linneane  ,  cioè  il  juncus  acutus  ,  il  juncus  inflexus  ,  il 
juncus  marittmus  ec.  (B)  (N) 

3  —  d'India  ,  più  comunemente  Canna  d'India.  Pianta  indiana  , 
che  dagli  abitanti  di  Malacca  si  adopera  per  tesserne  ceste,  seggiole, 
stoje,  bastoni  o  scudisci,  e  ad  altri  usi.  Lat.  calamns  rotaiig.  (A)(N) 

4  —  di  spagna.  *  Specie  del  genere  stipa  conosciuta  anche  col 
nome  di  Ipasto,  ed  adoperato  negli  slessi  usi  del  giunco  murino.  Lat. 
stipa  tenacissima.  (N) 

5  —  fiorito  o  florido  del  Matliolo.  £fi/.butomus  umbclldtus./)e/;o 
anche  Biodo,  e  perciò  confuso  colto  spurgamo  ramoso.  ^.Riodo.^)^) 

6  —  [mahino.  Lai.  lyg'eum  sparthum.  Pianta  perenne,  nativa  della 
Spagna,  la  quale  seive  per  far  corde  da  resistere  all'acqua,  gabbie 
da  mulo  e  da  olio  ,  tessere  stoje  o  stoijii  da  tenere  sotto  i  piedi  ,  e 
per  altri  usi.  — ,  Sparto,  sin.]  fend.  Crisi.  Amlr.  127.  Ella  gliela 
diede  in  una  gabbiuzza  di  giunchi  marini.»  (Forsequi  intende  il  Giunco 
volgare.)  (B)  Tariff.  Tose.  ;5.  Giunchi  palustri  o  marini  comuni.  (N) 

7  —  odoroso.  Lo  slesso  che  Squinanle.  V.  (A) 

2  —  Proverb.  Cercare  [  il  nodo  o  nodello  nel  giunco  o  ne' giunchi  ,  ] 
o  Far  nascere  il  nodo  nel  giunco  =  Andar  cercando  quel  eh"  non 
si  può  trovare,  Suscitare  difficoltà:  lo  stesso  che  Cercare  il  quinto 
pie  al  montone  ,  o 'I  pel  nell'  uovo.  [V.  Cercare  ,  $$•  25  e  28.]  Lai. 
Ululimi  in  scirpo  quacrcre.  Dav.  Scism.  28.  Il  Roflcnse  ec.  presentò  a' 
gali  un  dottissimo  libro  in  difesa  del  matrimonio  ce.  ,  ammonendoli 
non  cercassero  il  nodo  nel  giunco.  Ceccli.  Spir.  Questi  dottor  mala- 
delti    farebbono  Nascere  'I  nodo  nel  giunco. 

GiONCoini.  *  (Bot.)  Giuncò  idi.  .\f  pi.  Famiglia  naturale  di  piante 
monocoiiledonee  ,  le  quali  in  luogo  di  corolla,  hanno  un  calice  diviso 
111  sei  parti  ,  ora  eguale  glumacco  e  pelaloideo ,  ed  ora  ineguale  con 
tre  interni  titoli,  alterni,  piti  grandi  e  petaloidei:  sano  tutte  erbacee 
ed  hanno  un  fusto  ora  semplice,  nudo  o  quasi  nudo,  ed  ora  ramoso 
e  foglioso.  — ,  Giuncacee,  sin.  (O) 

Gti'scoso,  Giun-có  so.  Add.  m.  Che  ha  giunchi.  Lat.  juncosus.  Lib.cur. 
malati.  La  ninfea  nasce  ne' luoghi  acquidosi  e  giuncosi. 

Ciungere  ,  Giùn-gc-re.  [Alt.  e  n.  anom.  Lo  stesso  che  ]  Giimnere  [  in 
tutti  i  suoi  significati.  —  ,  Giongerc,  sin,  ] 

2  —  *  Raggiungere.  Bocc.  nov.  48.  7.  Fu  ed 
dato  ,  a  lei  di  fuggirmi  davanti  ,  ed  a  me  . 
quante  volte  io  la  giungo  ,  tante  ec.  (Pi) 

3  —  Accrescere,  Aggiungere.  Tes.  Br.  2.  48.  Allora  tu 
dere  quel  di,  e  li  1  1  del  rimanente,  e  giungere  sopra  a  \\ 
cioè  una  luna  ccmbolisma,  che  dee  esser  messa  nell'anno  diciannovesimo'. 

4  —  N.  ass.  Arrivare.  Bui.  Inf.  1.1.  Come  colui  che  volentieri  acquista, 
quando  giunge    tempo  che  lo  fa  perdere. 

5  —  *  Fig.  Giungere  in  porto  ==  Ottenere  l'intento.  Chiabr.  Rim.  Io 
dico  Ch'ei  cerca  l'oro,  ("parla  d'  un  alchimista  J  ,  e  s'ei  giungesse 
in  porlo  ,  Fora  ben  per  se  stesso  e  per  altrui.  (Br) 

6  —  *  E  Giungere  a  mal  porlo  vale  il  contrario.  Ar.  Fur.  8.  40.  Mi- 
serere  ,  Padre  di  me ,  eh'  i'  son  giunta  a  mal  porto.  (N) 

7  —  N.pass.  Congiungersi.  Dani.  Inf  3j.  42.  E  si  giungerlo  al  luogo  della 
cresta. 

GiUNCiMENTo,  Giun-gim^n-to.  [Sm.  Lo  stesso  che]  Giugnimento.  V. 
1  —  [Congiungimento.]  Fr.Jac.  T*i.  ij.,3.  Forse  non  sii  allo  suo  giun- 
gimelo ,  Che  tu  la  vogli  per  sposa  abbracciare. 


lei  ed  a  me  per  pena 
.  di  seguitarla  ...  e 


dèi    pren- 
e  son  3o, 


43.,  42-  A  lui,  che  n'era  stato  ed  era  amante,  Creder  si  può  che  fu 
la  giunta  grata.  (Pe)  Car.  Leti.  ined.  2.  23.  Con.  Sermoneta  ha  mo- 
stro ,  che  alla  giunta  di  Verallo  ,  che  manda  legato  a  Sua  Maestà  , 
la  pace  si  farà  di  cerio.  (N) 
a  —  Accrescimento  e  Aggiunta.  Lat.  additarnenlum  ,  accessio  ,  aucta- 
rinin  ,  porisma.  Gr.  tVig^ua:  ,  irxp-.vìtr.x.-/,.  Bocc.  nov.  77.  67.  Vegf 
gelido  questo  a  giunta  degli  altri  suoi  mali  avvenuto  ce,  ricominciò 'l 
suo  pianto.  Dani.  Par. 6.  3o.  Ma  la  condizione  Mi  striglie  a  seguitare 
alcuna  giunta.  G.  V,  11.  65,  4-  E  colla  giunta  del  dolore  della  morte 
di  M.  Piero  s'accorò  duramente.  Cavale.  Med.  cuor.Tìón  fi  ristorane) 
per  questo  i  danni  ricevuti  ,  ma  fassi  giunta  al  danno.  Buez.  farcii. 
3.  10.  Non  altramente  che  sogliono  i  geometri  ,  i  quali  (  posciachs 
hanno  dimostrato  le  loro  proposte  )  ne  inferiscono  alcune  cose  ,  che 
essi  chiamano  porismati  ,  e  noi  potremmo  per  ventina  dir  vantaggi  ; 
cosi  ti  darò  ancora  io  come  un  corollario  ,  ovvero  giunta. 

3  _  Quello  che  si  dà  per  soprappiù  fatto  il  mercato  ;  [detto  anche  Ar- 
rota, Soprassoma,  Vantaggio.]  Lat.coi oliar  ium,  mantissa. Gr.irpQtrS-iix.ri. 
Sen.B'-n.  f^arch.f  1  ■  Se  poi  le  n'avverrà  per  ventura  alcun  comodo, 
annoveralo  fra  le  giunte,  e  fa  conio  d'averlo  avuto  sopra  il  mercato. 

2  —  [Onde  Dar  giunta,  Dar  per  giunta,  Dar  di  giunta  ==  Aggiu- 
gnere  nel  baratto  di  alcuna  cosa  q  danaro  o  mercanzia.  V .  Dire 
giunta  ,  e  Dare  per  giunta  ]  Fi .  Giord.  Pied.  S.  2^.  Prima  si  dà  la 
derrata,    e    poi   la  giunta;  non  si  dà  prima  la  giunta,  che  la  derrata. 

3  —  [E  così  Fare  giunta  =  Accrescere.  V.  Fare  e  Farji  giunti  ] 
Bocc.  nov.  4°.  2-  Salvo  s'io  non  volessi  a  questa  malvagia  derrata 
fare  una  mala  giunta. 

4  —  [In  questo  sign.  unito  al  v.  Avere  o  simili,  trovasi  adoperato 
senza  veruno  articolo  ,  quasi  avverbialmente  Giunta  in  luogo  di  Per 
giunta.]  Bocc.  nov.  j3.  4-  E  ave-vasi  un'oca  a  dcnajo,  e  un  papero giuota. 

4  —  Sorpresa.  Fir.  As.  222.  Per  la  repentina  giunta  ce.  (V) 

5  —  Proverb.  Più  [o  Prima]  la  giunta  che  la  derrata^  e  lo  intendiamo 
di  quelle  cose,  nelle  quali  è  più  V  accessorio  ,  che  'l  principale,  [f. 
Derrata,  J.  11.]  Lai.  mantissa  obsonium  vincit,  Lucil.  Gr.  rà  irxpipy» 
tuiv     ìpyujv    ir\uw. 

6  —  Modi  avverb.  A  prima  giunta  ,  [  Alla  prima  giunta  ]  =  Sul  bel 
principio,  [V.  A  prima  giunta  ,  Alla  prima  giunta.]  Lat.  initio,  sta- 
tina ,  primo  in  limine  ,  prima  fronte. 

5  —  Dipirù)agiunta=^«i;'ro,/mm«c/r'rt/«wenJe.  ^".Di  prima  giunta  (V)(N) 
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GIUNTA 


8  —  (Mann.)  Giunta  o  Dente  :  È  l  accrescimento  che  si  fa  aliti  lungfn'z- 
za  di  un  legno  colf  incalmarne,  immorsarne,  apparellarne  un  altro.  (S) 
i  —  Giurile:  Sono  pezzi  eli  vele,  che  si  aggiungono  in  qualche 
occasione  ne'  vascelli  quadri  alle  vele  ,  onde  accrescerne  la  super- 
fìcie ,  per  pigliare  più  vento,  e  fare  maggior  cammino.  (S) 

o,  —  (Aliai.)  Giuntura.  Lai.  corporis  nodus ,  articulus.  Gr.  &p5pot>. 
Dani.  Inf.  %q.  26.  Perchè  si  forte  guizzavan  le  giunte,  Che  spezzate 
averian  ritorte  e  strambe.  Morg.ii.io-j.  Coltele  giunte,  e  '1  pie  lar- 
go ,  allo  ,  asciutto. 

lo—  (Polit.)  Sorta  di  magistrato,  [o  Collegio  di  pulitici  ufiziali.]  (Dallo 
spagn.  junla  consiglio,  assemblea.)  Salvin.dise.  i.i83.Tu\t'  i  senati,  parla- 
menti, consigli,  giunte,  congregazioni,  assemblee  ec. ,  non  sono  altro  che 
tanti  orecchi  del  medesimo  Principe  »  Pallav.lst.  Conci.  5g2.  Non  usa- 
vano i  principi  tanta  varielà  di  Segreterie,  di  Consigli,  di  Giunte  ec.(N) 
Giunta  dilf.  da  Jggiunta ,  aggiunzione  e  Aggiugnimenlo.  Qualun- 
que cosa  s'aggiunga  ad  un'altra  è  uri  Aggiunta;  Giunta  non  dicesi 
che  in  casi  determinali.  L'Aggiunta  si  fa  all'intero  ,  la  Giunta  è  un 
soprappiù  che  con  l'intero  non  ha  congiunzioue  immediata  :  l'Aggiun- 
ta può  esser  tanto  grande  quanto  la  cosa  slessa  alfa  quale  si  fa  ,  la 
Giunta  d'ordinario  è  minore  :  la  prima  è  di  cose  omogenee  per  Io 
più,  la  seconda  può  essere  di  cose  diverse.  Giunta  può  pigliarsi  in 
mal  senso,  come  quando  diciamo  Per  giunta,  A  giunta,  Colla  giun- 
ta ce.  V.  §.  2 ,  e  V  Aggiunta  se  non  l'idea  di  utilità,  né  anco  porta 
seco  quella  di  assoluta  importunila.  Aggiugnimento  poi  è  l'atto,  Ag- 
giunzione 1'  azione  di  aggiugnerc.  V.  Aggiunta. 

Giunta.  *   A7,  pr.  m.  accorc.  di  Buonagiunta.  V.  Buon.  Salvin.  (N) 

Giuntajìert e  ,  Giun-ta-mén-te.  Avv.  Congiuntamente  ,  Unitamente.  Ed 
è 'voce  usata  da  molti  scrittori,  come  il  Domenichi,  Aldo  Manuzio  , 
Franco  ,  Tassoni,  ec.  (A) 

Giuntare,  Giun-tà-re.  [Alt.]  Fraudare,  Ingannare  sotto  la  fede,  Truf- 
fare ,  Fare  una  giunteria.  Lai.  decipere  ,  fallcrc  ,  iraponere  ,  sup- 
plantare.  Gr.  i^a.Tta.Tò.v ,  ^seaxi'ÉJeic.  (  Dall' ar.  giainaton  ingannatore.) 
Ar.  Cass.  4.  1.  O  coni'  io  ciurmi  e  giunti  questo  ~Lnc.tnmo.Fir.  Lue. 
4-  3.  E  perchè  io  mi  sono  fidata  di  te  ec.,  e  tu  mi  vuoi  giuntarc.<5V». 
Ben.  farcii.  4-  34.  Se  io  saperlo  che  sia  ingrato,  non  gli  farò  beni- 
fizio  ,  ma  se  egli  cerni  avrà  giuntato,  in  questo  caso  non  ci  ha  cólpa 
nessuna  colui  che  dà.  Cecch.  Spir.  4-  9-  H  proprio  mio  non  fu  mai 
di  giuntare  Persona  ,  né  so  intender  questo  vostro  Parlare.  Amlr.Furl. 
4-  ti.  Che  volete  voi  che  io  ne  faccia,  se  voi  vi  lasciate  giuntare? 
Cant.  Cam.  Paol.  Oli.  yS.  Sempre  giuntammo  gli'  amici  e  parenti 
Con  furti  ,  pegni  e  inganni.  Varch.  Ercol.  54-  Se  Io  fa  artatamente 
per  ingannare  e  giuntare  chicchessia  ,  o  per  parer  bravo  ,  si  dice  frap- 
pare ,    tagliare  ,  frastagliare. 

Giuntato  ,  Giun-tà-to.  Add.  m.  da  Giuntare.  Ingannato.  Sold.  Sal-i. 
Il  giuntato  garzon  bocia  e  divolga  Tua  infame  pazienza  ,  e  la  sgual- 
drina Qualunque  parte,  ove  tua  lingua  molga.  (B) 

a  —  (A  nat.)  Che  è  di  luone  giunture.  Lor.  Med.   Coni.  (A) 

3  —  (Veter.)  Cavallo  giuntato,  lungo,  dicesi  da'  cavallerizzi  del  cavallo 
che  ha  le  gamie  "lunghe.  (A) 

Giuntatore,  Giun-tató-re.  [Feri-  m.  di  Giuntare.]  Che  giunta.  Barat- 
tieie,  Furbo,  Truffatore. — ,  Aggaintatore,  sin.  Lai.  fraudator,  deceptor. 
Gr.  àirxrsdv,  à.-Ka.Tr,\ós. t ir.Trin.2.3  Voi  siete  pure,  tu  e  quel  tiadilore 
del  tuo  padrone,  due  giuntatori.  E  Luc.3.2.  Olà,  giuntatore,  man'ea- 
tor  di  fede,'  assassino.  Ar.  Cass.  1.  5.  Odi  Che  giuntalo!*,  che  baro, 
the  falsario  ,  0  che  traditor  sia.  E  3.  3.  Cerco  un  ghiottone,  un  por- 
lido  ,  Un  baro,  un  giuntator  ,  un  ladro.  E  3.  Q.  Anzi  dettole  Ha 
egli  a  me,  eh'»  són  ghiottone  e  pei  lido  ,  Giuntator,  ladro,  baro,  e 
d'ogni  Vizio  Pieno.  Cecch.  ine.  2.  5.  Il  dirvi  giuntatori,  e  cose  si- 
mili ,  Era  come  s'  è  dir  frate!  carissimo.  Lasc.  Sibit.  4<  4-  Tu  te  ne 
vai  eh  ?  ahi  ribaldo  ,  giuntatore. 

Giuntatrice,  *  Giun-ta-trì-ce.  Feri.  f.  di  Giuntare.  V.  di  reg. — ,  Ag- 
ginntatrice,  sin.  (0) 

Giunteria  ,  Giim-te-rì-a.  [Sf]  Trufferia  ,  Baratteria  ,  Marioleria,  In- 
ganno ,  Fronde.  —,  Giunto,  sin.  Lai.  frìms  ,  dulus  ,  impostura.  Gr. 
a-tru.Tr,,  ■mxnovpyla.  ,  SoXcs.  Fir.  Lue.  3.  2.  Che  dispiacer  li  feci  io 
mai  ,  che  ni'  hai  fatto  cosi  gran  giunterìa?  Amlr.  Furi.  3.  6.  Penatoti 
l'ine  ,  che  avendomi  fatto  fare'  una  simile  giunteria,  non  si  lascerà 
cosi  tosto  rivedere  questo  ladro  assassino. 

Giunto.  Sm.  da  Giuntare.  [A"'.  A.  F.  e  di']  Giunteria.  Ar.  Len.  3.  1. 
Non  saprò  ordire  un  giunto  anch'io,  ch'a  tessere  Abbia  fortuna  poi? 
E  Cass.  4-  4-  Promesseci  Oggi  di  fare  a  quel  ruffian  ,  coli'  opera 
D'  un  suo  compagno  ,   un  giunto  miscibile. 

Giunto-  Add.  [m.  da  Giungere  o  Giugnere.]  Congiunto — ,  Gionto,  sin. 
Za/,  junctus.  Gr.  Ztv'xSiis.  Cavale. Frult.  ling.  Santo  Antonio  Io  trovò 
morto  star  ginocchione  colle  man  giunte  verso  il  cielo, rome  se  orasse. Peti: 
ion.zio.Giunti  in  un  corpo  con  miràbil  tempre. Z)nn'./'i/?sò'.  /3,o.Perch'io 
parti' cosi  giunte  persone,  Pertito  porto  il  mio  cerebro  lasso.  M.  V. 
8.  g8.  Vedendo  che  la  forza  del  genero,  giunta  alla  sua  ,  era  gran- 
dissima. Boez.  Farcii.  5.1.  Ma  io  pruovo  ora  con  effetto  quello,  che 
tu  poro  fa  dicesti  ,  che  la  qiiislione  della  provvidenza  è  con  molle 
altre  giunta  insieme  e  mescolata.  Gal.  Sisl  181.  Esaltando  voi,  carne 
si  dice,  a  pie  giunti,  eguali  sp.azii  passerete.  »  Pass.  i6g.  Col  pec- 
cato mortale  fàuno  la  giunta   (ingiunta)  penitenza.  (V) 

2  —  Venuto  ,  Arrivato.  Peti:  son.  \54  Giunto  Alessandro  alla  famosa 
tomba  Del  fiero  Achille,  sospirando  disse.  Ar.  Cass.  4-  4-  Son  raoll| 
cianciatori,  che  si  vantano  Di  far  molte  faccende  ec.  ;  E  poi  giunti 
alla  pruova  ,  non  ardiscono  Di  tentarla.  Buon.  Fier.  1.2.2.  Che  date 
all'impossibile  le  mosse,  Lo  voglion  giunto  al  palio  in  un  momento. 

3  —  Acchiappato.  Lai.  deprehensns  ,  raptus.  Gr.  %xTa.\r,^ùs  ,  Eiod. 
Buon.  Fier.  2.1.11.  Non  sì  ingordo  di  guadagnar,  che  tu  perda  una 
lepre  Oramai  giunta  ,  per  seguire  un  cervo  Che  corre. 

4  — *  Puaggiiinto.  Fav.  Esop.  6.  Avendolo  (  il  cervio  )  veduto,  il  lione 
disse  alla  giovenca  ed  alla  capra  ed  alla  pecora  che  prendessero  loro 
armi-  e  scgtiitasserlo,  ...  e  giunto  il  cervio  l'hanno  morto.  (Pr) 


GIÙ  OCA  UE 

5  —  Ingannalo,  [  da  Giuntare.]  Fir.  Ar.  226.  Giunto  dallo  fallaci  sue 
promesse  ,  si  accordò  a'  notturni  abbracciamenti. 

6  —  [Modi avveri.]  A  man  giunte,  [A  giunte  mani]  =  Con  atto  supplì" 
chevolc.  [F~.A  man  giunte.]  Lai.  junctis  manibus.  Ovid.Pist.  S.  li.  A 
giunte  mani  arrcnderassi  piacevole  al  tuo  amore.  ZM/a/n.*.  7.  Chiamai  a 
giunte  mani  inverso  il  cielo.  Red.  leu.  1.  i5j.  Lo  pregava  a  man 
giunte,  che  gli  facesse  la  grazia  di  fargli  il  collo  lungo.»  Cai:  E11.1. 
158.  Tale  un  gelo  Sentissi ,  che  tremante  al'ciel  si  volse  Con  le  man 
giunte  ,  e  sospirando  disse  :  ec.  (B) 

1  — *  A  man  giunte,  con  qualche  verbo  analogo ,  vale  anche  Senza 
far  nulla.  F~.A  man  giunte  ,  $■  3.  (N) 
Giuntura,  Giuntura.  [Sf]  Commessura  ,  Commettitura,  [Unione  di 
due  cose  insieme.]  Lat.  junctura,  commissùra,  coinpages.  Gr.trw&bti*, 
cvvox/J-ós.  Dant.lnf.25.io-j.  Le  gambe  colle  cosce  seco  stesse  S'appiccar 
si  ,  che'n  poco  la  giuntura  Non  facea  segno  alcun  che  si  paresse.  E 
Par.  14  102.  Che  fan  giunture  di  quadranti  in  tondo. 

2  —  [  Parlandosi  di  membra,  Articolazione,  Menatnra,Nodo,  Connessione 
delle  ossa.]  Com.  Inf.  20.  Chi  considera  giunture  di  mani,  e  lineazioni 
di  palme,  appellata  è  chiromanzia.  Cr.  1.  2.2.  E  V  aere  fortemente  ri- 
scaldato apre  le  giunture,  e  allarga  e  risolve  gli  umori.»  E  g.jg.  1. 
Fassi  ancora  una  infermità  al  cavallo  ec.  intra  la  giuntura  del  pie,  e 'l 
pie  di  sopra  alla  corona.  (N) 

3  _  [  Parlandosi  di  cose  arlifiziali,  Snodatura,  incastratura  ,  Caletta- 
tura.]  G.F~.u65.2.  La  quale  il  percosse  alla  giuntura  delle  corazze. 

4  —  Congiunzione.  Lat.  conjunctio,  vincuUim.  Gr.  aiQ\%n , trMttrpót. 
Guid.  G.  0  caro  mio  figliuolo,  perocché  io  sono  tuo  genitore,  e  tu 
se'  mìo  genito  ,  e  siamo  per  giuntura  di  sangue  uniti. 

Gicocacchiare,  Giùocac-chià-re.  [  [\.ass.]  Giuoclir  di  poco  o  dirado.-^-, 
Giocacchiare ,  sin.  Lat.  parvo  ludere,  vel  amiuoties  ludèrc.  Gr.  «lf, 
oXt'ycv  ir«i|fiv.  re  r\i   1 

Giijocaccio,  Giuo-càc-cio.  [Sm.]  pegg.  di  Giuoco.  Lasc.òtreg.  2.  1.  Uti  ! 
chi  non  riderebbe  a'giuocacci  che  voi  contate? 

2  —  Allo  sconcio  e  villano. 

Giupcante,  Giuo-càn-te.  [Part.di  Gìuocare.]-,  Giucante,  Giocante, sm. 

Giuocare,  Giuo-cà-rc.  [  N.  ass.  Lo  stesso  che]  Giucare  [e -Giocare. Se- 
condo alcuni  grammatici  si  usano  tulli  in  alcune  delle  loro  voci,  ed 
in  altre  si  adopera  anzi  V  uno  che  V  altro  ;  con  questa  avvertenza  , 
che  facendosi  il  vello  del  nome  Giuoco  ,  poiché  l'accento  si  muta  e 
va  'olire  ,  non  si  pub  dire  Giuocare  ,  Giuocava  ,  Giuochiamo  ,  perche 
si  farebbe  forza  in  due  luoghi,  e  sul  dittongò  toscano  Do  ,  nella  pri- 
ma sillaba;  e  sull'accento  deli  A  ,  nella  seconda,  nel  qual  caso  bi- 
sogna per  così  dire  scamire  e  scemare  il  dittongo  per  far  risaltar 
maggiormente  e  spiccai'  l'  accento  ;  onde  si  dee  dire  Giocare,  Gioca- 
va /Giochiamo,  nello  slesso  modo  che  Tonava,  Sonava,  Bollissimo, 
e  va  discorrendo.  Ma  gli  esempi  de'  Classici  provano  che  intorno  a 
ciò  non  v' ha  regola  stabile  e  sicura.] 

a  —  Scherzare,  Burlare.  Lib.  Sagram.  Siccome  il  gatto  guioca  col  topo, 
quando  l'ha  preso,  e  lungamente  giucato,  se  'l  mangia,  e  battelo  di 
vita  privato.  _    „ 

3  _  Festeggiare.  Lai.  exnltare,  gestire.  Gr.  «ya*-u-«r9-«»,  yccvpiw.Bocc. 
canz.  8. '3.  Quel  nascondendo,  ond"  io  m'ali  grò  e  giuoco. 

4  —  Operare,  Aver  che  fare.  Cron.Moretl.258.  Dove  guioca  pecunia  , 
o  alcuno  bene  propio  ,  né  parente  né  amico  si  trova  che' voglia  me- 
glio a  te  che  a  se.  (  Qui  la  stampa  per  errore  ha  giova.)  òen.Ben. 
Farch.  2  34.  Non  pensare  che  ne*  benefizi i  s'abbia  a  mostrare  il  pa- 
gamento, come  ne  debiti,  perchè  ne'  benefizi  i  giuóca  l'anime»,  r/iri*. 
Ercol.  11.  Il  fine  e  quello  che  giunca  ,  e  che  in  tutte  le  operazioni 
umane  attendere  e  considerare  si  debhe.  S'dgg.  nat.  esp.20.ln  questa 
maniera  il  triangolo  minore-cc.  giuoca  liberamente  colle  sue  vibrazioni. 

5  _  *  Au  Salvia.  Onp.  Pesc.4.  354.  Il  merlo  giuoca  un  doloroso  amo- 
re ,  E  si  lacera  il  cuore  furiando  D'assillo  e  gelosia,  gravoso  nume  , 
Kl  pesce  tordo  femmina." Ed  in  nota:  Giuoca  un  doloroso  amore  ec. 
in  latino  si  direbbe  durimi  exercel  ami/rem.  La  similitudine  e  tratta 
da  i  ludi  o  giuochi  che  si  facevano  nelle  feste  degli  Efnlichl  eA  JYh 
dichiamo  ne'  negozii  aver  [ano  un  Iw  no  o  cattivo  gmacn.  (IN) 

6  i«"  Perdere  nel  giuoco  alcuna  cosa.  Bocc.g.Q.  n.J.tit.  Cecco  di  Mcwer 
Fortarrigo  giunca  a.  Buonconveiito  agni.coM  <'C.(V)  MiiM.  3  i '7-™*e 
una  chiesa»  e  quivi  a  bisca  aperta  Si  giuoco  fino  .  so  di  dell  olierta.(N) 

7  _•  Dello  dell'Aria,  vale  Circolare  Itlerainente.Salvin.Annol.l  .  fi. 
Sito  cattivo  di  luogo,  stato  più  tempo  chiuso  dove  l'aria  non  guioca.(A) 

8  — *  Dicesi  ancora  dagli  artefici  delle  cose  che  si  muovono  conjacit- 
ta  nel  luogo  loro.  (A) 

q  —  a'  goffi.  *  V.  Goffi.  (A)  .  _  . 

io  —  a' ferri  ,  *  cioè  ,  ad  una  sorla  di  giuoco  da  fanciulli.  V.  icr- 

i/l-  Ai/nAno  ,  *  assolutamente  s'intende  del  giuocare  al  giuoco  di 
zara.   F~.  Dado  ,  $.  5.  (N)  .  ,  , 

12  — aixa  civetta,  fi g  ^Percuotere  inaspettatamente  a  similitudine  del 
sopraddetto  giuoco.\F~.  Civetta,  5.  7.]  .        '      '' 

,3  -  alle  braccia  *  =  Fare  una  tolta,  Lottare.^.  Bracciolo.  (N) 

i4  —  alle  Pur.NA.*   V.  Giucare,  $.   7,  e  Pugno.  (A) 

i5  —  a  pari  o  caffo  *  =  Scommettere  che  il    numero   sarà    pan    ° 

i6C^°a  kaSJ0*'  cioè' colf  ino  e  maneggio  di  que' pezzi  che  chiamali- 
si  Scacchi.  F.  A  scacchi ,  §.   2.  (N)  . 

m  —  a  rovescio  z=Fare  e  Operare  al  contrario.  Tac.  Dav.  ann.  14. 
184.  Aceronia  ,  che    giuocando  a  rovescio  ,    gridava  se  essere  Agnp- 

,8^  :rr  carta,  .  ^  17  -*#>***■  %^ a 

suo  giuoco.   Servirsi  bene  delle  occasioni.    F.  Calla,  \  24.  Y-V 
,9  -!  ìl B«o',A.,.o=  Usare  magnani^  ********  Y  "' 
bere    Gr   ur>  aKÓ-ìv^n  lavrò»  *Wx»"  •  Segn.  òlor.  p.    2,0.    li    ne, 
avendo  giuoco  con  seco  da  magnanimo,   fé' cosa  della  quale  poco  di 
poi'  si  morse  k  mani. 
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ao  -  d'autorità  —Fare  per  autorità,  Seivtrsi  dell  autorità  in  chec- 
chessia lai.  vi  dorainationis  uti ,  ad  vira  dorainationis  se  convertere, 
Tacii  Tao.  Dav.  min.  «5.  aa^.  Non  potendosi  adunque,  ove  non 
era  peccato  né  accusa  ,  dar  figura  di  giudizio  ,  giuoco  d'  autorità. 

ai  —  di  bastone,  del  bastose  *  =  Bastonare.  F.  Guicare,  J.  1U  e 

rimando  non  cuiocavano  di  buono  ,  ma  tavoiivano  souuiuunu ,  *...«>...     v  _  .  ■         .  .         •      r     .•    D  •  __i   _. ■ 

ievano  alp"  nto  i  Luterani  ,  per  a'ver  quel  calcio  in  gola  al  Papa.  che  qu.  non  entri  qualche    giuoco  di  mano  ;    io  veggo  pure  , 

a3  —  di  calcagna  = Fuggire.  M  alm.  6.  83.  Perciò  manda  Pedino  la  in 


7  _  D'  amore  =  V  atto  venereo.  Lat.  coitus.  M.  Aldobr.  P.  N.  229. 
Alcuni  maestri  dicono  che  la  femmina  bianca  è  migliore  al  giuoco 
d'  amore  che  la  nera.  E  233.  Egli  è  grande  profitto  per  le  femmine 
fare  il  giuoco  d'  amore. 

8  —  degli  affetti,*  fig.— L'effetto  ch'essi  producono  nel  cuore  umano. 
Salvin.  Disc.  Ed  il  giuoco  medesimo  che  gli  aflètti  fanno  ne'cuori  de- 
gli uomini  naturalmente,  si  vede  ec.  fatto  apparire  ne' suoi  scritti. (A)  ,- 


nel  ri- 
guardar quello  specchio,  uscire  un  grande  splendore,  che  quasi  mi 
toglie  la  vista. 


^£gNA^ 


'tu  sapere  In  colai  compagnia  Giuocar  di  maestria,  Cioè,  che  sappi  dire 

Ouel  che  deegia  piacere.  , 

a5  -  ei  mano!  *  fig.  =   Truffare.  Sold.Sat.  3.  Cosi  sovente  sotto  un 

sacro  ammanto  Giuocan  oggi    di    man    que'  barattieri ,   Che    giuntan 

ouesto  e  quel  col  far  da  santo.  (V) 
26  -  di  schismi  ,  detto  di  Cavallo  che  tira  calci.  Ar.  Fur.  2.  7.  Poi 

sotto  il  petto  si  caccia  la  testa  ,    Giucca  di  schiene ,  e  mena  calci  in 

fiotta.    (M)  :  ,  rj-n-  e  -  /KH\ 

a  —  *  Giuocar  di  schiene,  in  senso  fig.  ed  o««no.r.Giocare,  §.2.(.1N) 
V)  — *  di  spadone.*   F.  Spadone,  e  Giucare  ,  %.  i3.  (A)  (N) 
28  —  largo*  =  Stare  alla  larga  o  dq  largo  con  alcuno  nel  parlare, 

JSfon  diteli  quello  che    si  vuol  che  e' sappia.  Cai:  kit.  wed.  2.  m. 

Per  l'amor  di  Dio  giuocate  largo  con  tutti,  salvo  di  quel  che  volete 

che  si  sappia.  (Pe)  .'»'/■ 

20  —  A  cbé  giuoco  giuocbiam  noi?  Modo  di  sgridare  altrui, che J accia 

rosa  che  pniachenon  istia  bene.Latquid  agis?  quid  agimus?  Gì".  Wi-ouro. 
Giuocato,  *  Giuo-cà-to.  Add.  m.  da  Giuocare.  V.  di  reg.  — ,  Giucato, 

Giocato,  «ih.  (O)  •     ■  ;        ' 

Giuocatore  ,  Giuo-ca-tó-re.  [  Ferb.  m.  di  Giuocare.  Colui  che  giuoca, 

e  detto  assolutam.  per  lo  più  vale    Che  ha  il  vizio  del  giuoco.  J  —  , 


Lai.  facilrs.   Gr.    p«Sios.    Fir.    Triti.  1.  2.  Questo  è  giuoco  di  poche 
tavole  a  chiarirsi. 

11  —  marziale  o  simile  *  r=  Combattimento.  Teseid.  8.  2.  Il  giuoco 
marziale  Fieramente  operato  da' due  amanti  Con  compagnia  ciascuno 
e  schiera  uguale  ec.  (N)  _         h 

12  —  Nel  num-  del  più.  Giuochi  diconsi  Certi  spettacoli  pubblici  degli 
antichi,  come  la  lotta,  il  corso,  1  combattimenti  de' gladiatori  e  «1- 
mili.  I  Giuochi  pubblici  in  Grecia  erano  Ginnici  ,  o  Scenici  f  tra  1 
primi,  i  più  chiari  furono  gli  Olimpici,  i  Pitii,  i  Nemei,  e  gì'  Istnn- 
ci.  Quelli  de'  Romani  ,  quanto  al  luogo  ,  dislinguevansi  in  Circensi 
e  Scenici  ;  quanto  alla  religione  ,  in  Sacri  e  Votivi  ,  Funebri  e  Ri- 
creativi. Fi  furono  pure  gli  Apollinari ,  i  Secolari,  i  Plebei,  1  Mega- 
lesi, i  Magni  e  Massimi  ,  gli  Agonali,  gli  Equestri  o  Curuli,  gli  Az- 
ziaci  ,  i  Palatini  ,  j  Neroniani,  gli  Augustali,  i  Capitolini,  i  Cereali, 
1  Consuali ,  i  Florali  ,  i  Luculiani  ,  gì'  Iselastici  ec.  ec.  F-  tutte  que- 
ste voci,  e  F-  Ginnico,  $.  2.  (A)  (Mit)  Satini.  Opp.  35/j.  in  nota. 
I  ludi    o  giuochi  che  si  facevano  nelle  feste  degli  antichi.  (N) 

i3  — *  Dicesi  anche  degli  scherzi  d'acqua  de'  giardini  e  simili. Magai: 
Leti.  Avrò  campo  di  fare  non    solamente  i  giuochi  di  Frascati  ,    ma 


la  cascata  di  Tivoli,  e  appunto  adesso  si  lavora  intorno  alla  fontana. Ai- 
calore     aiutatore,  sin.  Lat.  lusor.  Gr.  «sfa**,  gar.   Unsimil  giuoco  d'acqua  in  questo  giardino  l'avremo  anche  noi.(A) 

sm.accr.  di  Giuocatore.  Grande,    14  —  Col  v.  Avere  :  Aver  buon  giuoco  =  Aver  il  giuoco  favorevole  , 


GiuocATOROtiE,  Giuo-ca-to-ró-ne.y^nW. 

Fumoso  giuocatore  ,  e  Motto  esperto  in  qualche  giuoco.— ■,  Giocato- 
rone,  sin.  Magai,  lett.ig.  Come  que' giuocatorom  di  scacchi,  de  quali 
si  conta  a  veglia  ,  che  in  Ispagna  giocano  alla  mente  viaggiando  a  ca- 
vallo ,  per  divertirsi.  (A)  (.N) 

Gilocatrice  ,  *  Gino  ca-tri:ce.  Ferb.  f.  di  Giuocare.  F.  di  reg.  —  , 
Giocatrice,  «Vi.  (0) 

Giuocuessa  ,  Giuo-chés-sa.  Sf.  F.  inusitata.  Beffa  ,  Scherno.  —,  Gio- 
chessa,  sin.  (A)  .    .     .„ 

GirocHETTO ,  Giuo-chétto.  Sm.  dim.  di  Giuoco  ne  suoi  diversi  signifi- 
cali.—, Giochetto  ,  sin.  (A) 

GiuncHEvoLE,  Giuo-ché-vo-le.  Add.  [com.  Da  giuoco,  Piacevole,òcher- 
zevole,  Burlevole.]  Giocoso.—,  Giuchevole,  Giochevole,  sui.  Lai-  jocosus. 
Gfyraiywiy^f.  S.egn.Pred.  6.4. Cosi  più  a'  tempi  nostri  fece  anche  un 
Antonio  Querno  ,  famoso  per  vanto  di  giuochevole  poesia. 


Fincere.  Fit.  SS.  Pad.  4.  106.  Ed  un  dì ,  avendo  giucato  col  [la- 
dre quasi  inlino  a  sera,  e  vedendosi  non  avere  buon  giuoco  come  vo« 
leva ,  incominciò  a  dire  queste  parole.  (V) 

a  — *  Aver  bel  giuoco  SS  Aver  tanto  in  mano   da  poter  giuocare  , 
secondo  le  buone  regole,  colla  speranza  di  vincere.  (A) 

i5  _  [Col  v.  Badare:]  Badare  al  giuoco  =  Attendere  con  applicazione 
al  negozio  o  professione  che  si  ha  tra  mano.  [F.  Badare,  §.  2.] Maini. 
3.  i3.  Gloria  cerca  Lion  ,  più  che  moneta,  Perocch'ei  bada  al  giuoco, 
e  fa  progresso. 

16  —  Col  v.  Chiedere:  Chiedere  buoni  giuochi  =  Dimandar  la  pace 
l'uno  adirato  all'altro.  Farch.  Suoc.  3.1.  Ma  ognuna  vuol  poi  stai- 
sulle  sue  {parla  della  suocera  e  della  nuora  ch'erano  in  rotta  fra  lo- 
ro) ,  e  non  essere  prima  a  favellare  ,  per  non  parere  di  non  voler 
chiedere  buon  giuochi.  (V) 

Chiamarsi   vinto,  V-  Dire 


Giuochevolmeste  ,  Giuo-chc-volmén-te.  Avv.  Per  giuoco,  Per  ischerzo,  ,7  —  *  Col  ".D're:  Due  buon  giuoco 

Da  lurfr.—  ,  Giochi  volmcnte  ,  sin.  (A)  buon  giuoco.  (N)                                                                       . 

Giuoco  ,  Giuò-co.  [  Sm]  Apasso,  Passatempo,]  Festeggiamento,  Leti-  ,8  -  [Col  v    Fare:]  Far  giuoco  [=  Fare  scherzo,  beffa  o  similiTn  que- 

"stimi,  sto  senso  diecsi  anche   Fare   un  mal  giuoco.    F.  Fare    giuoco,  3.  1  , 


co,  Giuò-co.  [  Sm.  òpasso,  Passatempo,]  Festeggiamento, 
ui  ,    Trattenimento    allegro.  —  ,  Gioco  ,  Ginco  ,    sin,    Lat.    fé: 
spcclaculum,  laetitia.  Gr.  loprr,,  3sa/*«.  Dani.  Par.  20.  ny.  Fu  degna 
di  venire  a  questo  giuoco.  E  3l-   l33.   Vidi  quivi   a'ior    giuochi   ed 
a'  lor  canti  Ridere  una  bellezza.  E  32.  io3.   Qual  è  qutll'  angel   che 
con  tmlo  giuoco  Guarda  negli  occhi  la  nostra  Regina,  Innamorato  si, 
che  par  di  fuoco?  »  E  Salm.  5.  Quel  loco  Che  li  tuoi  figli  e  servi- 
tor  riceve;  Dov'  é  diletto  e  sempiterno  giuoco.  (N) 
2  —  [Esercizio  di  ricreazione  a  cui  sono  prescritte  alcune  leggi  e  rego- 
le ,  e  ordinari\nnente  vi  si  avventurano   denari.  In  questo  sign.  dn-i- 
desi  in  Giuochi  di  sorte  o  di  rischio,  come  sono  i  Giuochi  di  carte, 
dadi  ed  altri;  Giuochi  di  destrezza  o  d'abilità,  come  la  pallacordu, 
il  maglio,  il  bigfiardq  ec,  e  Giuochi  d'  ingegno  ,  come   gli  scacchi, 
le  dame  ec]  Lat.  ludus.   Gr.  ■XB.'.ynx.Dant.  Purg.6.1.  Quando  si  parie 
il  giuoco  della  zara  ,  Colui  che  perde  si  rimau  dolente.  JS'ov.  ani.  5. 
2.  Appresso  mangiare,  quali  prese  a  giucare  a  zara,  e  quali  a  tavole, 
od  a  scacchi  ,  o  ad  altri  diversi    giuochi.     Tes.  Br.  7.  25.    Il  giuoco 
ingenera  briga,  e  ira,  e  odio,    e  mortale  battaglia.  E   Tesorelt.  16. 
Ma    tuttavia  tj  guarda  D  una  cosa    che  imbarda   La  gente  più  che  'l 
grado,   Ciò  è 'l  giuoco  di  dado. 
3  —  Belle,  Scherno,  Burla, Trastullo./^.  lusus,lusio,  irrisio-  Gr.  xXsvotffU, 
fèsvcurfiós.  Bocc.nov.85. 18.  Come  la  donna  udì  questo,  non  le  parve 
giuoco.  Maestruzz.  2.  8.  5.  Quando  alcuno  pone  il  male  e  il  difelto 
d'alcuna  persona  in  giuoco  e  dirisione,  questo  è  detta  dirisiprie. Pdr. 
ccinz.  22.  2.  Non  è  giuoco  uno  scoglio  in  mezzo  1'  onde.  E  3o.  2-  A 
ciascun  passo  nasce  un  pensici-  nuovo  Della  mia  donna  ,   che  sovente 
in  giuoco  Gira  1  tormento  ch'io  porto  per  lei.  E  ^4.6.11  pensarce'1 
tacere,  il  riso  e '1  giuoco.»(iVe'trc  es.  del  Pelr.hassi  a  legger  gioco.)(N) 
/J  —  Dicesi  Uhiversaìmenfe  per  Ogni  fatto  o  Operazione.  Lat.res.Bocc. 
noe.  7<S.  4.    Nascoso  si  stelle  a  vedere  quello  a  che  'I  giuoco   dovesse 
riuscire.  Frane 

il   giuoco.  Bern.  Uri.   1.  20.  g 

Vide  far  a  color  quel  giuoco  strano  ;  E  vcnnegli  sì  fatta  tentazione  , 
Che  I  breviario  gli  cadde  di  mano.  Cunl.  Cam.  ^6'.  Il  hosco,  quan- 
d'  egli  è  dritto  a  bacio  ,  Lo  rimondiam  col  fuoco;  Ma  s'egli  è  posto 
innanzi  a  solatio ,  Favvisi  un  altro  giuoco ,  E  penati  poco  a  metter 
tutti  i  legni.»  Cecch.  Mogi.  2.  3.  Alla  fine  del  giuoco  chi  gli  vuol 
giuntare  gli  paghi.  (N) 
5  _  Arte  o  Artifizio.Do"?./n/r20.**7.Dclle  magiche  frodi  seppe  il  giuo- 
co. Ar.  Fur.  2.  o.  Fanno  or  con  lunghi,  ora  con  finti  e  scarsi  Colpi 
veder  che  mastri  son  del  giuoco. 
G  —  Modo  di  fai  e  e  di  procedere  ;  che  si  dice  anche  Modo  e  Verso. 
Lai.  ratio  ,  modus  ,  institutum.  Gr.  i'^os  ,  rpoVos.  Morg.  ig.  85.  Da 
ora  innanzi  tra  noi  sia  divisa  La  compagnia  ,  se  tu  noi»  muli  giuoco. 


ed  anche  Fare  mal  giuoco  ad  alcuno.  ]  Bocc.  iwv.  65.  16.  Disideroso 
di  trovar  modo  da  dovere  il  prete  e  la  moglie  trovare  insieme,  per 
fare  un  mal  giuoco  ed  all'  uno  ed  all'  altro. 

a  _  Ridurre  e  Convertire  in  giuoco,  in  diletto.  F.Yaxe  giuoco,5.2.(A) 

3  —  Fare  il  giuoco  d'alcuno  =  Far  cosa  che  tomi  in  avvantag- 
gio d'alcuno.  F.  Fare  giuoco,  5-  3-  (A) 

4  _  J\ir  giuoco  o  buon  giuoco  =  Tornar  bene  ,  Giovare.  F.  Fare 
giuoco ,  5.  4-  (A) 

5  —  Par  buon  giuoco=Procerf<re  di  buona  fede.  F  .Fare  giuoco,  J.  5. 

6  — *  Far  cattivo  giuoco  ,  dicesi  quando  uno  nel  giuocare  o  abban- 
dona l'  avversario  nella  sua  maggior  perdita  ,  o  conoscendo  la  sua 
disdetta  gliele  lira  giù  ,  cioè  non  lo  ammette  ad  alcun  partilo  o  con- 
dizione. Bisc.  Malm.  (A)  . 

j  *  Far  buono  o  cattivo  giuoco.  Salvili.  Opp.  35 j.  in  noia. Noi 

dichiamo  ne'  negòzii  aver  fallo  un  buono  o  cattivo  giuoco.  (N) 

8  _*  Fare  alcun  giuoco,  dicesi  in  generale  del  Fare  ogni  fatto  o 
operazione.  F.  §•  4-  (W 

9  _*  Farsi  giuoco  di  checchessia  =  Burlarsene.  y± arsi  giuoco.  (A) 
iq  _  [Col  v.  Invitare:]  Invitare  uno  al  suo  giuoco,  [fig.=]  Chiamar  uno 

a  fare  alcuna  cosa  che  sia  di  sua    professione  o  gusto.    Lat.  Musas 

hortari  ,  ut  canant.    Gr.  «!;  irsS/oc  rèo  «irn-ox.    Malm.  1.  7».  Andò  la 

carta;    e  quei   ch'ebbe  l'intesa,    come   quel  che    invitalo  era.  al  suo 

giuoco,  Andonne  ce. 

20  —  [Col  v.  Levare:]  Levarsi  o  Partirsi  di  giuoco  [o  da  giuoco]  as 

Levarsene  ,    J)?oii  se  ne  voler  più  intrigare  ,    Abbandonar  l'  impresa. 

Lat.  rem  deserere.  M.   F.  g.  j6.  E  levato  s'  era  da  giuoco,  e  ridotto 

in  luogo  di  pace  e  di  riposo.  .','». 

.    21   -  Col  ...Mettere.-  Mettere  o  Porre  in  ^noco- Beffare,  Schernire.^) 

Sacch.rim.52.  Poi  a  Pistoia  un  barbier  più  fino  Rifece    22  —  [Col  v.  Partire:]  Partirsi  di  giuoco  [o  da  giuoco;  lo  slesso  che ■  Le- 

Orl.  1.  20.  g.  Or,  stando  inginocchiato  in  orazione,        vaisi  di  giuoco.  F-  %.i6.\  Gran.  Morell.   29o.  E  in  line  usando  tante 

islrane  e  diverse  cose  ,  messer  Benedetto  si  parti  da  giuoco ,  e  non  si 
volle  più  intendere  con  loro. 

23  _  [Col  v.  Pigliare:]  Pigliarsi  giuoco  =  Schernire,  Burlare,  Deri- 
dere, Prendersi  gusto  o  piacere.  Lat.  deridere.  Gr.  npcr oc;  =Kàv. Farch. 
Ercol.  20.  Sono,"  olire  ciò,  non  pochi,  i  quali,  pigliandosi  giuoco 
delle  contese  e  travagli  altrui  ec.  ,  si  stanno  da  canto  a  ridere. 

24  _  Col  v.  Recare:  Recar  il  giuoco  vinto  a  perdita  o  a  partito, 
dicesi  propriair\ente  di  chi  ,  dopo  aver  vinto  ,  mette  su  di  bel  nuovo , 
rischiandosi  di  perdere;  e  in  modo  fig.  vale  Cimentarsi ,  Mettersi  a 
rischio.  Pecor.  g.  25.  n.  2.  Non  s'ardirono  di  ferirli  per  più  cagioni, 
cioè  perchè  erano  stracchi  per  1'  affannò  della  battaglia  ,  e  per  non 
recare  il  giuoco   vinto  a  perdita.  G.  F>7-  27.  Neil  s'ardirono  di  fa- 
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me  nella  schiera  di  don  Arrigo j  e  por  non  recare  il  giuoco  vinlo  a 
partito,  stettono  arringati  l'una  schiera  contra  l'altra.  (V)  E  12.  06. 
Jl  re  di  Francia  non  gli  accettava  le  sue  ragioni  e  domande  ,  e  non 
voleva  recare  il  giuoco  vinto  a  partito.  (Br) 
—  Provcrb.  Chi  sta  a  vedere,  ha  due  parti  o  due  tanti  del  giuoco: 
dice  dell'  Avere  il  vantaggio  colui  che  sagacemente  si  sta  dimezzo, 


L' iizionc ,    Il  movimento    dello 


si 

e  lascia  Untare  agli  altri  te" cose  pericolose." Lib.  son.  uà.  Duo  tanti 
del  giuoco  Ili  chi  sta  a  vedere. 
u6  Ogni  Lei  giuoco  vuol  durar  poco  o  rincresce  =  Non  si  debbono 
continuare  gli  scherzi  e  le  burle,  ma  tornare  al  convenevole.  Lai.  re- 
rum omnium  satielas.  Gr.  olvAvtidv  ir^g ixovri.  V.  Flos,  260. 
27  —  Modi  avveri,.  A  giuoco  =  Per  baja,  Per  burla  ;  {.ed  anche.  A 
gabbo  ,  In  disprezzo  ec.   V.  A  giuoco ,  §.  1.  ] 

»  —  Col  v.  Volare,  dicesi  degli  uccelli  di  rapina  quando  lasciali 
//      /'*  ■che^il  custodisce,  si  godon  per  l'aria  la  libertà,  quasi  tra- 
stullandosi. [E  per  simil.  Sentirsi  a  giuoco  =  Essere    in  punto,  ac- 
comodalo ,  apparecchiato  ,  disposto,  V.  A  giuoco  ,  $§.  2  ,  e  3.  ] 

3  —  In  giuoco,  dello  come  Ili  preda  ,  In  balia.  Alarti.  Antig.  Ma 
sol  saggio  è  colui  Ch'ama  gli  Dei,  la  patria  e  l'alma  fede,  E  quanto 
altro  possiede,  Come  fi  al  possessori  ,  da  sé  disparte  ,  E  gir  lo  liscia 
alla  fortuna  in  gioco.  (P) 
38  —  (Mario.)  Giuoco  della  tromba  : 
stantuffo  nella  tromba.  (S) 

1  —  Giuoco  della  palla:  L'intervallo  che  rimane  tra  la  circonfe- 
renza della  palla  e  i  anima  del  cannone.  (S) 

3  T~  Giuoco  di  vele:  È  l'assortimento  di  tutte  le  vele  necessarie 
per  fornire  compiutamente  tutti  i  pennoni ,  eli  alberi  e  gli  stragli 
della  nave  con  le  vele  usate.  (S) 

Giuoco  dilF.  da  l'avola.  Si  può  esser  giunco  di  pochi  ,  di  un  solo, 
per  breve  tempo;  si  diviene  o  si  è  la  favola  del  popolo,  del  paese 
dando  dr  che  parlare  dr  se  in  modo  più' universale  e  durevole.  Il  pri- 
mo drcesi  di  persona  e  di  cosa  ;  il  secondo  dr  persona  soltanto.  Nelle  Gru r°antem etite 
liasr  tarsi  giuoco,  Pigliarsi  o  Prendersi  giuoco,  Pigliare  o  Prendere 
giuoco,  non  si  può,  come  ognun  vede,  sostituir  favola  che. usasi  co' 
soli  verbi  Essere  e  Divenire. 
Giuocoforza  ,  Giuo-co-fòr-za.  [Posto  avverb.  col  v.  Esseve  =Esser  uopo 
o  di}  necessità.—  ,  Giocoforza,  siji.  Lai.  necesae.  Gr.  «vwyjMji  Fir. 
As.  iqq.  Se  questi  altri  ladroni  se  n'accorgono  per  verso  alcuno,  non 
ti  sarà  egli  a  te  giocoforza  ritornar  nell"  asino,  e  a  me  un'altra  volta 
procacciar  la  morte?  Varch.  Suoc.  4.  5.  Io  non  te  'I  voleva  dir  qui 


GIUBARE 

Giuramento,  Giu-ra-mén  »n  r.Vm     av  99°' .""o-  («*">) 

mare  Iddìo         vlTw    C  ^Jf^malwne  di  una  cosa  col  CAM. 

cZeroimZvcJdT  ,  C0$e  SaCr?  '"  le»imonianza  della  venta, 
Zmes       '  rf  "•  T/'  me,UÌSCa    »  "»"  »  tempia    la 

crTmentum~rr  2  aZ1°''-'  "">*""•  l^arnentum  ,  jusjurandum,  sa- 
crarne ntum.Gr.  cyxof,  open».  Maestruzz.  2.  ,6.  Il  giuramento  prin- 
apalmente  e  riferito  a  esso  Iddio,  la  cui  testimonial  T'chiSma. 
v*,Zi  Dal  quale  corporal  giuramento  alle   sante    Iddio 

vangale  ricevemmo  per  lettere.  Guicc.  Ator.  8.  352.  All'oratore  de' 
quak  affermava  con  giuramenti  gravissimi  il  Cardinale  di  Roano  ce. 
7,)  ■  Di,rc.6",ran,?n»°  »  "  giuramento  =   Giurare  alla  presenza 

ddpnncipe,  del  magistrato  e  simile,  V.  Dare  giuramento,!.  J.t*AVN) 
2  ~  H^f?  CDdl'"r(0  '•  giuramento  a  uno  =  Coslricnerto  [con  au- 


\n  presenza  del  tuo  suocero  ;  ma  e'  m'  ostato  giuocoforza.5oez.  Farcii. 
.  '  f>crcu6  se  i  bisogni ,  che  stanrro  sempre  a  bocca  aperta  e  sempre 
chicggiono  alcuna  cosa,  non  si  sbramano  né  si  empiono  colle  ricchezze, 
egli  è  giuocoforza  ebe  sempre  alcuna  cosa  rimanga  da  doversi  empiere 
e  satollare.  Alleg.  266.  Non  le  disdico  a  voi  per  farvi  ingiuria .,  Ma 
giuocoforza  ai  è  lo  scomodarvi. 

Giocolare,  Giuo-co-là-re.  [Add.  e}  sm  Lo  stesso  che  Giocolare. V.  Lat. 
gesticulator  ,  praestigiator,  scurra.  Gr.  ^«pei-o/tos  ^oXo'xc. Frane. 
Barb.  5g.  7.  L'altro  è  di  quel  che  s'empie  Specola  gola  jiìllc  mense 
altrui  ec-  ,  E  puollo  fare  ,  e  non  è  giuocolare.  Calai.  6.  Pare  piut- 
tosto buffone  o  giuocolare,  o  peravventura  lusinghiero. 

Giuocolare.  [iV.  ass.  Lo  stesso  die]  Giocolare.   V. 

2  —  Muoversi  a  modo  di  chi  fa  giuochi.  Cirijf.  Calv.  1.  22.  E  con- 
venia col  capo  qui  si  giuoeoli,  Che  facevan  con  gli  archi  assai  monocoli. 

3  —  Far  lezìi.  Buon.  Fier.  2.  1.  3.  Sciorinato  ha  'I  scu  bianchissimo, 
Vuol  coprirlo  ,  e  fa  graticola  Delle  mani,,  e  ride  ,  o  giuocola  Con 
cento  atti  e  cento  lezii. 

Giuoco latore,  Giuo-cola-tó-rc.  [  Verb.  m.  di  Giuocolare.  Lo  stesso 
che  Giocolare.  V.  }  Chi  giuocola. 

Giuocolino  ,  Giuo-co-li-no.  Sm.  dim.  di  Giuocolo.  Lo  stisto  che  Gio- 
colino. V.  Magai.  Lelt.fam.  1.  8.  Berg.  (Min)  Riccia,  d.  6.  g.  A' 
due  giganti  Ferrautte  impera  Che  faccian  con  le  reti  giuocoliuo.  tN) 

Giuocolo  ,  *  Ginò-co-lo.  Sm.  Lo  slesso  che  Giocolo,   V.  (A) 

GiupANA.  *  (Geog.)  Giu-pà-na.  Isoletta  delta  Dalmazia.  (G) 

Grcpr-A.  [Sf.  f.  e  di'}  Giubba.  Ai:  Fur.  16.  5o.  Gmppe  trapunte,  e  at- 
torcigliati drappi. 

Gitjppiter.  *  (Mit.  e  Astr.)  Giùp-pi-ter.  F.A-  e  L.  Ve  di'  Giove.  Lat. 
Jnpiter.  Vit.  Bari.  34-  Gli  mozzò  Giuppiter  suo  figliuolo  il  membro 
di  natura  ec  Zibald.  Andr.  Giuppiter  è   pianeta  dolce  e  pacifico.  (N) 

Gidppone  ,  Giup-póne.  Sm.  V.  e  di'  Giubbone.  Chiabr.  Serm.  ec.  E 
taccio  i  fregi  Sul  giuppon  di  ricchissimi  vermigli.  Conig.Casligl.  1. 
31.  Io  non  voglio  far  come  colui  che,  spogliatosi  in  giuppone,  saltò 
meno  che  non  aveva  fatto  col  sajo.  E  2.  tu.  Ed  invitagli  con  gran- 
dissima .instanzia  a  spogliarsi  in  giuppone  ,  e  giuocar  seco  a  saltare. 
E  2.  155.  Ben  pigliava  l'occasioni  il  re  Ferrando  di  spc-gliarsi  talor 
in  giuppone.  (A) 

Giura.  [Sf.  F,  A.  V.  e  di'}.  Congiura,  -r  ,  Jura  ,  sin.  Lat.  conjura- 
tio  ,  conspiratio.  Gi\  avvcntatia..  G.  P.  g.  2^5.  *.  La  qual  giura 
scoperta  ,  ne  furon  presi  alquanti,  e  dicapitriti.  E  cnp.  3.>3.2.Avca 
traditi  i  Fiorentini,  ed  era  di  quella  giura.  Tes.  Br.  1.  36.  Ed  al- 
lora era  egli  consolo  di  Roma  ,  quando  quella  giura  si  fece.  Stor. 
Pist.  i5o.  Feciono  insieme  una  giura  per  togliere  la  città.  Fr.  Jac. 
T.  2.  0.  4.  Per  poter  signoreggiare,  Tratta  giure  nella  terra. 

2  —  *  Giuramento,  Giuro.  Ovid-  Pist.  igg.  Con  le  parole  dettate  da 
amore  feci  la  sposevole  giura.  (Pr) 

Gipra.  Sf.  pi.  Pel  Palagio  della  Ragione  ,  e  pel  Tempo  acconcio  a 
far  lite.  (Cioè,  tempo  e  luogo,  in  cui  jura  redduntur.)  Cecch.  As- 
.uucl.2.7.  Sino  a  quaresima  stanno  serratele  giura.  (Sono  le  ferie.)  (V) 

GiuhacchiAmento  ,  Giu-rac-chid-mén-to.  Sm.F.  bassa. Giuramento  senza 
necessita  ,  accompagnalo  per  lo  più  da  bestemmie  ed  imprecazioni. 
Aiet.  Rag.,   Caper.    Coni.  ,  ec.  (A) 

G:URAfALso,  *  Giura  fàl-so.  Sm.  comp.  Spergiuro.  Panigarol.  Berg.  (O) 

Cio.AMf  NTAccio  Giù  ra-men-tàc-cio.  Sm.  pègg.  diGwiamuiio.Pascol. 
Risp.  Novell.  Fwr.  Berg.  (Min) 


eo. 
rua 
;iu- 


1    sudditi  dal  giuramento  ce.  (A) 

3  —  [Promessa  solenne  di  eseguir  checchessia.]  JSov.  ant.  68.  3  Sotto 
giuramento  gli  promise  di  tagliare  il  capo  »  F'doc.  Giuramenti  dc'aio- 
vani  sono  arra  di  futuro  inganno.  (A) 

4  —  Onde  Pigliare  o  Prender  giuramento  di  alcuna  cosa  da  qualche- 
duno  sss  Ottenere  la  promessa  giurata.  Salvia.  Se  no  fi  E  pregala  a 
non  co.'ilr.idue  ,  pigliandone  da  lui  giuramento.  (A) 
~(M|I''0  Ali0  solenne,  col  quale  il  soldato  giura,  al  cospetto  di 
Vio  e  degli  uomini  ,  e  sali'  onor  suo  ,  et  esser  fedele  al  Principe  ed 
alla  patria  ,  e  di  non  abbandonar  .mai  la  sua  bandiera.  (Gr) 

Giurante,  G.n-rànte.  [Pan.  di  Giurare.]  Che  uiura.  Lui. iirirans.  Or. 
o/m^.  Maestruzz.  2.  18.  S'egli  (_//  giuramento)/*  ptaitienè  a  gua- 
dagno degli  allrr  che  de' giuranti,  noi  possono  annullare  insieme. 
Gin-ran-tc-mén-tc.  Avv.  [fr,  A.  Lo  stesso  che  Giura- 
lamenlc.  V.}  Lat.  jnrato.  Gr.  vini  o>a..  Fr.  Givrd.  Pred.  R.  Era  so- 
Irlo  aliermaic  sempre  il  detto  giuranlemente. 

Giura _rb,  Giù -rà-rc.  [iV.rrM.]  Chiamare  Iddio,  i  Santi,  o  le  cose  sacre  in 
testimonianza,  per  corroborate  il  suo  detto.  [Affermare  con  giuramento, 
Prestare  o  Venire  a  giuramento.  1  suoi  derivati  sono:  Congiurare,  Scon- 
giurare, Spergiurare.  ]  Lat.jurare,  jurrjui-arc,  jiisjuraiidum  elicere.  Gr. 
ouvuìiv,  r>p.:ov-iroiiìaSeus.  Tralt.pecc.  mori-  Giurare  non  è  altra  cosa,  che 
appellare  Iddio  a  testimonio. Zi  altrove  :  Sovente  giurare,  fa  sovente  Mfi£ 
giurare.  Maestruzz.2.16.  Giurare  è  chiamare  Iddio  per  testimonio,  ccl 
è  atto  d'adorazione;  onde  dice  santo  Girohmo  sopra  Malico  :  chi 
giura  ,  o.egli  fa  reverenza  ,  o  egli  ama  colui,  per  cui  egli  giura 
Nel  secondo  modo  si  pigliano  alcune  criature -,  non  secondj  sé, 
in  quanto  in  loro  la  divina  virtù  si  manifesta  ,  siccome  quando 
riamo  per  lo  Vangelio  ,  cioè  per  Die  ,  la  cui  verità  é  nel  Vahgeho 
manifestata  ;  e  pc' Santi  ,  i  (ju.ili  credeltono  questa  verità,  e  osserva- 
rono. E  un  altro  modo  di  giurare,  cioè  per  esse  creature,  quando 
s' induce  ^alcuna  creatura,  nella  quale  il  divino  giudicio  sia  esercitato, 
siccome  suole  alcuno  giurare  per- lo  caposuo  ,  ovvero  per  lo  figliuolo, 
e  simili  cose.  Ma  quello  che  Iddio  vietò  di  giurare  nel  Vangeìio  per 
le  creature,  i^e'si  intendere  d'esser  vietato,  in  quanto  a  loro  fosse 
fatta  reverenza  divina  ,  siccome  i  Giudei ,  che  giuravano  per  gli  an- 
geli e  creature.  Bocc.  nov.  1.  7.  Tante  quistiom  malvagiamente  vin- 
cea,  a  quante  a  giurare  di  dire  il  vero  sopra  la  sua  fede  era  chiamato. 
E  g.  6.  p.  5.  Alla  fede  di  Cristo,  che  debbo  sapere  quello  eh'  io  mi 
dico  ,  quando  io  giuro.  Bui.  Par.  24.  Non  te  l'afferma  altri  questo, 
imperocché  giurar*  è  afièrmare.  Pelr.son.  56.  Chi  'l  crederà  ,  perche 
giurando  il  elica? 

»  —  E  con  altre  accompagnature.  Fav.Esop.  iy.  Promiscrsi  fede 
giurando  in  mano  della  capra,  di  essere  fra  loro  leali  compagni. Pe/r.' 
Uom.  ili.  27*.  Volendo  che' Fiorentini  e' Senesi  e  molte  altre  Terre 
giurassino  nc'conwndainenti  dell'Imperio. (V)  Din.  Comp. Uh. 2.  Giura- 
rono nelle  mani  a  me   Dino ,  riceverle  (/e  chiavi)  per  lo  Comune. (F) 

2  — -  [E  col  3.  caso.}  Dani,  tufi  i3y4-  Ver  le  nuove  radici  d'esto  legno 
Vi  giuro  che  giammai  non  ruppi  fede  Al  mio  Signor.»  Vil.S.  Gir. 
114.  Giurandogli  per  più  giuramenti  (cioè  più  volte),  che  ciò  non 
era  vero.  (V) 

3  —  E  Giurare  a  uno,  talvolta  a=  Fare  il  giuramento  di  fedrlla 
M.  V.  Uh.  4.  cap.  5ul\  quale  (Intperadore)  avea  già  cassi  i  soldati 
Borgognoni  ec.  ,  e  fattigli  giurare  a  sé.  (V) 

3  —  Promettere  d'osservare  con  giuramento,  [  Fermare  con  giuramento 
)'  osservanza  di  .checchessia  ,  Confermare,  Rattificare  sotto  grurarnen- 
to.]  Lai.  in  legem  jurarc.  Gr.  Sfxw  ircitìaSui  irtft  vóy-nv.  Mar.  S. 
Greg.  Giurare  si  è  legarsi  a  servire  a  Dio  per  voto.»  Bocc.  g.  6.  u.  J. 
Io  ti  giuro  in  sul  Corpo  di  Cristo,  che  cc.(V) 

4  —  [  Congiurare,  Far  lega,  siccome  fu  dello  Giura  per  Congiura.  ] 
Petr.  son.  Amor  ,  natura  e  la  beli'  alma  umile,  Ove  ogn'allra  virtute 
alberga  e  regna,  Contra  me  son  giurati  cc.»Nov.Ant.  Fecero  posture. ( A) 
Lucan.  2t.  Vergensorinp  loro  duca  andò  in  quello  termine  ordinando 
la  giura  con  le  città  vicine  ,  e  giurare  insieme  tre  grandi  Principi.  E 
altrove:  Ma  non  saprà  li  nomi  di  coloro  che  giurato  avieno.  E  12. 
Nobili  cittadini  hanno  insieme  giurato  che  egli  arderanno  la  villa.  (V) 

5  —  Promettere  efficacemente  ,  con  calore,  eziandio  senza  giurare. z?oec. 
g.  2.  R.  p.  Io  ti  giuro  per  quella  salute  che  tu  donata  m'avrai,  che 
ec.  E  g.  3.  n.  4-  Io  aveva  giurato  di  mai  ne  per  me,  né  per  altri  d' 
adoperarla.  E  altrove:  Prima  cominciò  a  piegare  ec.  e  poi  a  giurare 
che  mai  ,  se  non  quanto  gli  piacesse,  ad  alcuno  noi  direbbe  M.  V. 
Giurò  nell'anima  del  detto  Re  di  Francia.  (A)  (N) 

6  —  *  Giuro  a  I>io:  Detto  informa  di  giuramento  o  per  collera  o  per 
mal  vezzo  di  chi  favellando  intende  affermar  checchessia  con  grande 
asseveranza.  Bocc.  g.  7.  n.  5.  Giuro  a  Dio  ,  se  voglia  mene  venisse  di 
porti  le  eorna  ec.  E  altrove:  Giuro  a  Dio  clic  in.ii  non  me  ne  farai  più 
niuna.  (A)  (N) 
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__  «  j)iresi  per  maggiore  efficacia  ,  Giurare  con  le  mani   e    con   li 
piedi.  Cecch.Doi.  Piai.  E  giurano  Con  le  inani  e  copie  c'hanno  ca- 
vatosele Della  lor  testa.  (N)  , 
8  —  [A',  pass.nel  sign.det  §.«2.]   Ovid.  Pisi.  Non  sarae  la  tua  ragione 

simile  alla  mia,  imperocché  ella  medesima  mi  si  giuròe. 
a  Z  E  nel  sign.  del  i4  M.  FUI.  Diciotto  di  loro  si  giurato  insierae.(A) 
iu  _  [Alt.  nel  sign.  del  $.  *.]  Dant.Par.24.105.DV,  chi  t'assicura  Che 
quell' opere  fossèr  ?  Quel  medesmo  Che   vuol  provarsi,  non  altri  itti 
giura.»  Cavolo.  Pungil.  81.  Come  fanno  molti,  che  si  hanno  il  nome 
di  Dio  in  poca  riverenza  ,    che  più  e  più  volte  il  giorno   lo  giurano 
quasi  per  nonnulla.   E  appresso  :    Non  usurpare    il    nome  di  JJ10  ir» 
vano,  perocché  non  rimarrà  inipunitochi  lo  ricorda  e  giura  per  lieve 
cagione.  (V)   Car.En.  9.  «5a.  Cosi  detto,  il  torrente,  e  la  vorago     t 
la  squallida  ripa  ,    e  l'  atra  pece  D'  Acheronte    giurando,    abbasso  il 
ciglio  ,  E  fé'  tutto  tremar  col  cenno  il  mondo.  (M) 
,,  I  f>  nel  sign.  del  §.3.]   G.  F.f.til.  >■  Giurassono  le  comanda- 
menta    dello  'mperio.'.f-mm.    Molte  cose    similmente   giurano    ed  im- 
1. l'omettono.  (A)  '.  '  ,         ,  „„„„,i„ 

I2  _  Promettere  in  matrimonio.  [Nodo  antico.]  Lai.  spendere, desponde. 
re.  Or.  hyvìrì**.  Lì».  M.  E  cosi  il  Re  gli  giurò  la  sua  figliuola.  E 
appresso  -Il  padre  l'avevo  giurata  a  Lucio  Icilio.  »  (Itel  secondo  esem- 
pi!, led.z.  di  Palermo  18, 9,  t.  2.  pag.  200    legge  Disposata.  )  ,N) 
,3  -  Riconoscere  con  giuramento.  Amad.  e    38  .Ordine    da  .che 

immantinente  Donno  e  signor  d.  quell'  isola  bella    Curare    .    faccia 
da  tutta  la  gente.  E  9i.    E  di  comun  concordia    uuicme  accolti,  Fci 
prìncipe  il  giurare  e  per  signore  Di  cento  che    nel  sen    torre  e    ca- 
stella Chiudeva  quella  selva  adorna  e  bella.  (M) 
.ì  _  Dar  la  fede  ,  Impalmare  o  Toccar  la  prima  volta    la    mano  alla 
sposa.  Lai.  novae  nuptac  juncta  dcxlcra  fide.n  obligare    Com.Inf.28. 
E  fallito  per  la  parte  de' Buondclmonti  al  compiere    del    matrimonio 
in  ciò,  che  fatta  la  ragunata  d'  amici  per  giurar  la  donna  secondo  la 
costuma  fiorentina  ,  lo  sposo  con  la  sua  gente,  non  cola  dove  dovea, 
ma  a  casa  i  Donati  andò.   Con.  Morell.  Il  di  di  santa  Lucia  la  giu- 
rò, e  di  poi  la  menò  a' di   19  di  Gennajo.  Din.  Camp.  1.  ó.  iobrla 
per  moglie,  lanciando  quella  che  aveva  tolta  e  giurata.»  F olg.  *-.Liv- 
1.  3.  Tumore  de'  Rutoli  ,  il  quale  avea  giurata  Lavinia  dinanzi  alla 
venuta  d'  Enea,  ce.  mosse  guerra  ad  Enea  ed  a  Latino.  (IN) 
i5  —  *  Dicasi  Giurar  la  morte  ,    la  mina  o  simile  di  alcuno,    e  vale 

Far  fumo  proposi»  di  far  sì  eli  egli  muoja  ,  sia  rovinato  ce.  (A) 
16  -  ;  Diersi  Giurare  fedeltà,  la  fedeltà  di  alcuno  ,  e  vale  Prometter- 
gì,  con  giwamenlo  d' essergli  fdele.  F .  Feltrila  ,  J.    *.  G.  F.  io.  Uà. 
Rimisonv.si  i  Guelfi  usciti/e  giurarono  la  fedeltà  perpetua  del  comune 
di  Firenze.  (Pr)  ,.  _     .  r       .•«,. 

.  7   —'Die  si  Giurare  credenza  per  Giurar  segreteza.F. Creami*,  $.20  (IN) 
j8  _  •  Secondo  un  pleonasmo  comune  nella  lingua  nostra,  rf«:e«  Giu- 
rare un  giuramento   forte,  grande  o  simili.  Salvai.  Odis.bg .    b.  giurai 
forte  giuro.  E  428.  E  sopra  giurerò  il  gran  giuramento,  (fi  pia  altre 
volte.  )  (Pe)  E  In,:.   Omer.  Apol.  Latona  giurollc    degli   De.  Il  giura- 
mento grande.  (N) 
Giubatjnb*tk,  Giu-ra  ta-mcn-te.  Avv.  iF.  A-]  Con    giuramento.-, 
Giitrantcmente  ,  sin.  Lai.  juramento  ,  coni  juramento.   Gr.  /*'•>    »?*«- 
fwnW.  Fr-   Cord.  Prcd   La  pace  fu  stabilita  giratamente. 
Giuhativo,  Gm-ra-ti-vo.  Adii.  ni.  Atto  a  giurare.  Aggiunto  delle  voci 

con  cui  si  suole  giurare.   Cr.  alla  v.  Ammen. 
Giurato,  Gig-rà-to?  Add.  m.  da  Giurare.  Confermalo  con  giuramento. 
Lai.  juramento  nimalus.Gr.  ris  Spw.  G  F.11.44  5.  Non  guardando 
a   fede  promessa  e  gioì  ala  a'F.orcnt.ni.  M.    F.    8.    72.    Portarono  l 
patti  giurati,  sosnilti  e  suggellati  per  li  caporali  e  conducilo,,. 

2  —  Quello  che  ha  dato  il  giuramento.  Cavale.  Pungil.  128.  Crede  al 
testimone  non  giurato  ,  né  esaminato.  (V) 

3  —  [Quello  eh'  é  invocato,  chiamato  in  testimonio  del  giuramento.] 
Ov,d.  Pisi.2.  Ma  la,  o  lento  ,  ti  stai  altrove,  e  già  non  ti  rimenano 
h  giurati  Iddii.  Fiumm.  4.  23.  Io  credetti  non  meno  alh  ììu  da  te 
giurali  ,  che  a  te.  ,  _    . 

4  —  Quello  ch'é  obbligato  alimi  con  giuramento,  o  pure  solo  A fiezio- 
natc,  Ligio,  Deditissimo.  Dm.  Camp.  lib.  2.  Il  maestro  Ruggieri, 
giurato  alla  detta  casa  (  di  Francia)  ,  essendo  ito  al  suo  convento, 
gli  disse  :  sotto  di  te  perisce  una  nobile  città.  (P) 

5  —  Donna  giurata,  si  disse  Quella  che  è  stata  promessa  ,n  matrimo- 
nio. Lat.  sponsa,  desponsa.  Gr.  pèfàniè^ivp.<uHf. .  *  «SlSfi  SenuJ.  gì. 
Sedendo  ce.  con  messcr  Ruggieri  da  Quona  ,  contrasse  parentado  intra 
la  Bia  sua  figliuola  e  ine:  Stemmo  giurali  cinque  ani»,  e  menaila 
l'anno  del  95.  FU.  S.  Domini.  272.  E  la  Ve.gme  Dominila  in  que- 
sto tempo  che  stava  giurata  e  sposata  nella  propria  casa  sua,  lacevasi 
vestimenti  di  mirabile  gloria.  (V) 

6  —  Fratelli  giurati  ,  si  dice  di  Coloro  che  si  vogliati  iene,  come  se 
fiuterò  fratelli. 

-  _  Congiurato,  Di  congiura.  [  In  questo  sign.  si  usa  anche  m  fona 
di  sm]  Lat.  conjuratus.  Gr.  svou/iim*.  Lw.  M-  Mandò  a  Roma  in- 
torno a  36o  de' giurati.  G.  V.  <«.  77.  *•  "  Duca  d>  Brabante,  con 
gli  altri  allegati  e  giurati  contro  al  Re  di  Francia  ec,  andaro  >.opra 
il  Vescovo  di  Legge.  Stor.  Pist.  72.  Ebbe  Neruccio  conte,e  altri  Guelfi 

della  ciltà    sua  cimati.  _ 

Ritira-    Lat.  jn- 
rpretare  il   giu- 
ramento sccoi.do  la  'nter.zione  del  giuratoro.  E  appresso  :  Se  i  giura- 
tori sanno  qvesto,  dovettono  cosi  generalmente  giurare. 
2  —  [Chi  è  avvezzo  a  giurare  per  poco  e  variamente.]  Pnss.iàS.  Non 

bugiardo,  non  infamatore  ,  non  giuiatore,  non  bestemmiatore. 
Giuratorio.  (Lcg.)  Giu-ra-tò-ri-O.  Add. m.  Di  giuramento,  le  perlopiù 
è  aggiunto  di  Cauzione.]  Lai.  ad  jusjurandum  pertincns  ,  jiiralorius. 
Maestruzz.  2.  43.  Se  lo  scomunicato  dica  che  la  cagiojjc  del  a  sco- 
inunrcazienc  fu  dubbia,  ovvero  nulla,  ovvero  falsa,  e  addomanda  d  es- 
scre  assoluto  a  cautela,  sarà  assoluto  ctìtì  giuratoria  cauzione. 


della  citta    sua  giurati. 
Gicratoue,  Giù  ra-tó-rc.  [Ferb.  m.  di  Giurare]    Che  giut 
rator.   Gr.  3/ttvut.  .1  aatiuzz.  2.  16.  E  cosi  è  da  inttrpr. 


Giuiatri»  ,  'Giu-ra-tri-cc.  Ferb.f.dn Giurare  Che  giura.  Fdi  n-g.  (0) 
Giubazionb  Giu-ra-zió-ne.  [Sf.  F.A.F.  e  di'  ]  Giuramento.  Albe,  1.2. 
4-,.  E  incominciògli  a  confortare,  che  della 'ugiuria.  fatta  ec.  si  dolcs- 
I0110  e  alli  suoi  comandamenti  con  sanimento  e  gmrazione  e  pena 
stessono.  E  appresso  :  Alla  predetta  congregazione  ,  per  cagione  di 
composizione  e  di  concordia  ,  senza  nessuna  indugia  ,  eoa  giurazionc 
idonea  non  indugino  di  venire  . 

GirjnE.  iSm.  Scienza  delle  leggi,  Dritto.]-*  Iure,  Gius,  sin    Lat.  j. ... 
Gr   ri  SUaio».  Dav.  Scism.  16.  Risolverono  di  mandare  al  papa  Ste- 
fano Gardinero  ,  solcassimo  in  giure.  E  3o.    Sentenziò  essere  Arri- 
go per  giure  divino  forzato  a  lasciar  Caterina,    e  poter  prendere  al- 
tra moglie.  .  ...  n  ;      »• 
GirjBECONsuLTissiMO  ,     Giu-re-con-sul- tis-s.-rao.    [  Add.    m.  ]    superi,    di 
Giureconsulto.  P rauchissimo  ,n  giure.    Lai.   jurisperiliMimu.  ,   |uns- 
«onsultissimus.   Gr.  J.»aff*o^r«ro«.  Dav.Scism.8o.Gu%\uUuo  Basta  k» 
kiureconsultissimo,  Giovanni  Boxallo  ec.  furono  in  altre  terre  accolti. 
G.WoNstn/ro,  Giu-re-con-sùl-to.  [  Add.  e  sm^comp.  Chi  attende  alla 
scien-a  delle  lessi,  alt,  imeni,  Giurisperito,  Guirisprudcnte,  Giurista,] 
Legista—  ,  Giurisconsullo  ,    Jurisconsulto  ,    sin.    Lai.  junsconsultiis  , 
jurlsperitus'.    Gr.  ««I  Fr.  Cord,  Pred.  K.  Questo  lo  confermano 
tutti  i  giureconsulti  ,  e  altresì  tutti  »  maestri  111  divinità.  lied  Annoi. 
Dui,:  141.  Gajo  giureconsulto,  libro  4.  ad  leges  duodecim  labulurum 
ne' digesti  ,  ce.                                                           .       ,.     ,„. 
Giunr.Evo*  (Geos.)  Giur-gè-vo.  Caia  della    Falacchiu.  (G) 
oiun  -evo.     vw  s;            e                                c           d    giuridico.]— ,3 a- 
GiuniDicAMKNTE,  Giu-n-ai-ca-mcn  it.  mvv.  iy                 o                , 

ridicamente,  un.  Lat.  legit.me,  )ui,dice  Or  S'"tffT'*wS;AZ  cS"  Aom 
Sea  chiamato  giuridicamente  avanti  alla  potestà  Borgh.  Col.  liom. 
373  Ò"  nuovo  e  da  capo  si  «novellava  e  si  riconduceva  giuridica- 
mente    Farch.  Star.   16.  C37.    Da' padroni  n'era  già  stato    giuridica- 

G.u^rcó';VGm"ì-di.co.  Add.  m.     Termine  che  esprime  ogni  cosa  che 
sa  secondo  ragione,  e  secondo  le  firme  Mia  S^l^oeheappar^ 
lenea  a  lesse    Lat.  juridìciaìis ,    leg.timus.   Gwcc.Slor   lib.   11.  Non 
SnLXperciò  Cesare  di  invcsiirnelo ,    6  di  dargli  nome  d,  Du- 
ca     o  alcun  titolo  giuridico.  E  29.i59.  Non  si  dubitava  che,  seconda 
i  termini  giuridiche ,  non  fosse  devoluta  alla  Sedia  Appostola 
GinamizimiALa,  Gui-ri-di-zionà-le.  [  Add.  coni    r]^.**l&* 
risdizion.de.  F.  Com.Purg.20  Non  avendo  a  co  podes  a  g.urid.z.onale. 
CS£Z£~+   Gin-rì-di-zióSne.  &    FA.  F.  fA  ] ;G.*i sd,«o6e. 
Dani.  Conv.  162.  Se  prendere  voltino  la  natura  universale  di  tutto. 
Sta   ha  giuridizione/q-nto  tutto  il  mondo  (di-co  ,1  coloe^ua 
si  stende.G.  F.io.9.3.Che  per  le  loro  sette  passate  fosse  avv.l.la  la Jug 
giuridizione.  Passi «.  Ma  conviene  che  sia  p.opr.o  prete    e(k#J 
Podestà  e  giuridizione    sopra    colui  che  egli  ha  a  sciogliere  e  legare. 
Albert.  44     Peraocchè-bvcndct.a    pe,  tiene  a  solo   Dio  ,  e  a  giudee 
die  ha  ginrid.zione.  È  appresso:  Né  non  dee  lo  giudice  ,  che  ha  giu- 
ridizione ,  dubitare  di  far  vendetta 
2  -  [  Ter  .torio  ,  Città  .    e  Luoghi  in  cui  un  giudice :  esercita  la  sua 
autorità.  ]  Bern%l.  1.  4  .«•  Vogliamo  e  che  Bordclla  e  Rossiglione 
Anche  sia  della  tua  giuridizione.  „„;^ri„ 

G.nni,coWsuLTO  *Giu.ris-con-sùl-to.[^rfrf.e  sm.  camp.  Lo  slesso  che  Giu- 
reconsulto. #?.]  Min.  Pros.  Tose.  1.401.  Cosi  ancora  a  .  sacerdoti 
deJa.omanVg.u,isp,,;denza,  ai  gravissimi  e  acutissimi  8-nsconsnlt, 
i  greci  m'islerii  ,  dichiara  cosi,  nascosi  non  {arcuo.  E  appresso.  Lfeg- 
gendcS'éc!  una 'piccola  greca  maniera  colla  quale  ,1  g-«"scon.Ul lo 
volle  spiegare,  ec.  E  disc.  1.  345.  Modest.no  giurisconsullo  ce.  usa  , 
nel  paXe  di' questo  supplizio,  la  parola  more  majoium.  »  7o/o« 
ftt.  1.  32i.  (Napoli  i829J  Salutale  ...  Alessandro  vostro,  il  quale 
rido  fersi  cran  giurisconsullo.  (N) 
*££Z£.  (Leti.)    Gu-ris-di-zià-le.  Add.  com    Allenente  a  ragione 

siuridica  ,  Spellante  a  sentenza  di  giudice.  (A)  . 

QSSStSU.  Gin  r,.di.z,o.na-le.  [Add.  con,]  **-**£££. 
lenente  a  giurisdizione.-  ,  Giundizionale,    «ri.    Lat.   juud.cialis.  Gr. 

àìSSm,  Gi"riWi-zid-ne.  àfl  Podestà  ^^Qf^ 
autorità,  con  necessità  di  rendere  altrui  ragione ve  stabili, e  quello 
che  è  conforme  all'equità,  Imperio,  Podestà,  Padronaggio_-,G,a- 
ridizi«n  ' emione,  sin.  La"  jnrisdictio.  Gr.  h^oKoy  <*.Bocc  .nov . 
8  4  E  benché  sotto  la  sua  custodia  e  giurisdizione  lasciate  fossero, 
nondimeno  come  sue  donne,  e  maggiori,  ^"^^Zà^S- 
Ninno  giustamente  punisce  alcuno  ,  se  none  soggetto  a  sua  guirisdizio 
?e !   "  Com    Par.  7.PVolendo  provare  questo  imperio  avere  giur.sdu.o. 

2  Z  SSSSS"'®  e  Luoghi  in  cu,  un.  giudice  escre^a  la  m  auto- 
rila    M     F   Occuparono  as«ai  delle  giuiisdiziem  del  , carne.  (A) 

3  1  *  Fu  detto  (iiùrisd.zione  di  sangue  per  Podestà  di  condannare  a 
morte  Fit.  S.  Gir.  95.  Gli  misono  in  mano  della  signoria  che  r  era 
rm'i  nrosso  eh'  avesse  eiurisdizione  di  sangue.  (rY; 
FeSl  din.  da  Dominio.  La  Giurisdizione  s.  e  uno  de  dntt, 
che  di.  dominio,  quello  cioè  d,  giudicare;  .oggi  a,  ad j^.  questa 
voce  ad  esprimere  i  limiti  del  poter  giudicarlo  ed le  d  pm  .pcc  e 
secondo  che  riguardi  la  materia,  il  luogo,   ce.  I     Domm.o  si  appai 

iene  al  sonino  mperaute.  Ciascun  Re  h3  g,ur,sdizio,^e  Woidomi- 
!,",  e  per  lo  più  la  delega  a'  giudici,  i  quali  fuor,  della  giurisdizione 
delegata  non  sono  competenti.  ,„  r  . 

GmaisPaaiTO  ,  G,u-ris-pe  ri  to.  ^^.  ,  ,m.  F  dell  uso.  F.  e  di  Giu- 
reconsulto.—, Jurispcrilo,  sin.  Lat.  pu-isperitns.  (A) 

Ginaisr^^TE',  Gi'u-ria-pru-dén-te.  [^  .  «-.  «rw« •nella  scie nza 
lesale.  Lo  stesso  che  G,u.econS.,lto.  F.]  Lat.  pmspcntus.  Gr.  » 
%  4^1».  «fcc.  f.  3^  Perciocché  ha  ella  ancora  .  suo.  lem,  ,  le 
sue  fattispecie  ,  o  casi  ,  e  i  simi  savii  e  guirispruden*  ,  per  cosi  dire, 
della  coscienza.  I  ,       ,     .    f,    ■• 

Gh««10>»U  ,  Giuris-prn-dèn-ra  [  ^]  JceriM  M-f.  I  «*J°J 
Esercizio  e  Professione   de' giuristi  ,    e  si  prende    aiuhe  per  tulio  u 
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sistema  delle  leggi.']  Lai.  jurisprudcntia.  Gr.vo/iiy.ìi  rì%vt\.  Salvili. disc. 
1.  183.  Pochi  sono  quelli  che  attingano  dal  fonie  della  romana  giu- 
rispiudenza  l'acqua  più  limpida,  ec.  2?'  23».  Se  mi  diceste  che  1'  es- 
sere detta  la  giurisprudenza  notizia  delle  divine  cose  e  delle  umane, 
non  vuol  dire  che  sia  una  scienza  universale  ec,  ma  ce. E  Pros.Tosc. 

1.  4°i-  Dall'imperio  Romano  greco  ce. ,  la  giurisprudenza  romana 
divenne,  per  così  dire,  greco  latina.  E  appresso:  Così  ancora  ai  -sa- 
cerdoti della  romana  giurisprudenza  ce. 

Giurista  ,  Giu-rì-sta.  Aad.  e  sm.  Dottore  di  leggi.  [F.  Giureconsulto.] 
Lai. jurispcritus.  Tac.Dav.ann.  3.  79.  In  quell'  anno  morirono  due  gran- 
di, Asinio  Salonio  ec.  e  Atejo  Capitone,  le  primo  giurista  di  Roma. 

Giurista.  Add.  com.  Di  leggi  civili  o  canoniche.  Lai.  juridicus.  Gì: 
OiKourrfxoe  ,  (fòwof.  G.  F.  g.  22.  1.  Per  più  ragioni  giuriste  allegate 
dinanzi  al  Re. 

Giur'izÌòne  ,  Giu-ri-zió-ne.  [Sf]  F.  A.F.  e  di'  Giurisdizione.  M.  F.  p. 
g8.  Dee  il  Re  d' Inghilterra,  e  sue  rede  e  successori,  liberamente  avere 
tutti  gli  omaggi  ,  obbedienze  ,  sovrauitadi  ,  iii,  diritti  ec,  e  tutte  giu- 
nzioni e  alte  e  basse. 

Gicrite.*  (Mit.)  Giuri-te.  Dsa  de  Romani,  delta  moglie  di  Romolo  da 
Gel/io.  (Mit) 

Giuro.  [Sm.]  Il  giurare.  Giuramento. Lat.  jusjiirandutn,  juramentum.  Gr. 
'épaot.  Fir.As.21i.  Ma  poco  profittavano  le  sue  parole  e  i  suoi  giuri. 
E  262.  E  con  molti  giuri  e  sararuenti  l'alleluiando  que' suoi  minacci, 
se  n'andò  a  suo  viaggio.  E  Trin.  4-  6.  Costui  giurerebbe  ch'i'  fussi 
un  altro  Iddio:  che  be'  giuri  !  »  Salvili.  Imi.  Omer.  A  poi.  Or  sappia 
questo  La  terra,  e  l'ampio  Cielo  eh' è  di  sopra  E  quella  che  giù  stdla 
acqua  di  Stige  (Che  grandissimo  giuro,  ed  è  gravissimo  Agli  beati 
Iddìi  )  ce.  (N) 

2  —  Far  giuro  d'assassino  =  Far  giuramento  per  disperato.  Lasc.Gelos. 
4>  -ti'  ìùs  p>.«"  lo  sangue  ec. ,  che  fo  giuro  d'assassino  che  qualcuno 
se  ne  pentirà.  (V; 

Gius.  Sm.  Lo  stesso  clit.  Giure  ;  nia  usasi  anche  in  significato  più  este- 
so ,  e  dicesi  di  ogni  diritto.  (A) 

Giusarma.  (Milit.)  Giu-sàr-ma.  [Sf.]  Arme  antica,  che,  secondo  alcuni, 
era  una  sórte  di  scure.  [  Secondo  lo  Spelmann  ,  era  pure  un  bastone 
■armato  di  due  punte,  che  ali'  agitarsi  del  medesimo  uscivan  con  forza 
a  ferir  l'inimico.]  Fedi  il  Du-tresne  alla  voce  Gisarma.  (Da  bis  due 
Tolte,  ed  arma,  il  che  allude  al  senso  dello  Spelmann.  In  fatti  nel  vec- 
chio spagn.  diceasi  lisarma  nel  significato  di  gisarma.  Gesum  è  anche 
specie  di  dardo  menzionato  da  Livio,  come  in  uso  appo  i  Galli. ) Frane. 
Siiceli,  rim.  4°.  Arnia  ,  giusarma  ciascun  seco  reca. 

Giusdicente  ,  Gius-di-cén-le.  Add.  e  sm.  coinp.  F.  dell'uso  Colui  a  cui 
s'  aspetta  amministrar  la  giustizia.  —  ,  Jusdicente ,  sin.  (A)  Davd. 
giuri:  civ.   2.  Berg.  (N) 

Giuseppa,  *  Giu-sip-pa,  GioseiTa,  Giuseppina.  N.  pr.  f.  LatJosefiìa.  (B) 

Giuseppe,  *  Giu-sèp-pc  ,  Giosello  ,  Giosefo,  Peppo  ,  Peppc  ,  Pepe,  Ise- 
pe,  Gheppo.  N.  pr.  m.  Lat.  Joseph,  Josephus.  (V.  Giosefo.)  —  Fi- 
glio di  Giacobbe  e  di  Rachele ,  venduto  da  fratelli ,  e  trasportato  in 
Egitto  ,  che  poi  governò  per  otlant'  anni.  —  Sposo  di  Maria,  e  padre 
putativo  di  G.  C.  —  D'  Arimatea.  Discepolo  di  G.  C.  che  lo  depose 
dalla   Croce  e  lo  seppellì.  (B)  (Van) 

a  — *  (Geng.)  S.  Giuseppe.  Lago  della  Nuova  Brettagna.—  Isola  del- 
l'Alto  Canada  —  Baja  ,  fiume  e  fortezza  degU  Stati  Uniti.—  Peni- 
sola della  Patagonia.—  S.  Giuseppe  d'Ornna.^iMme  e  citta  dell'isola 
della    Trinila.   (G) 

Giuseppe  Antonio  ,*  Giuseppantonio  ,  Gioscflanlonio.  N.  pr.  m.  comp. 
Lui.  Jnsephus  Antonins.  (B) 

Giuseppe  Maria.    *  N-  pr.  m.  comp.  (B) 

Giuseppina  ,  *  Giu-scp-pi  na.  N.  pr.  f  dim.  di  Giuseppa.   F.  (N) 

.Giuseppina.  *  (Bot.)  Sf.  Genere  di  piante  ,  delta  did/namia  angiosper- 
nua  di  famiglia  inde  terminala  t  conlrodistinlo  dal  calice  cinqneparlito, 
dal  U1O0  della  corolla  cono  ,  col  lembo  a  cinque  lobi  ,  il  medio  del 
labbro  inferiore  allungato,  e  dalla  drupa  coperta  di  punte  acute  con 
aliamo  ad  otto  cellette,  ciascuna  con  un  sol  seme;  è  indigeno  della 
Nuova  Olanda,  e  se  ne  conoscono  due  specie,  cioè  la  Giuseppina 
imperatrice  e  la  Giuseppina  grandiflora  ,  bellissime  piante  pel  toro 
portamento.  Fu  dedicato  da  Fenlenat  all'  Imperatrice  Giuseppi- 
na. (O)  (IN)  . 

GiosEPPiTi.  *  (St.  Eccl.)  Giusep-pì  ti.  Congregazione  di  sacerdoti  mis- 
sionari! di  S.  Giuseppe,  istituita  in  Francia  nel  1656  dal  chirurgo 
Cirtenet  per  far  le  missioni  nelle  parrocchie  rurali ,  ed  insegnare  le 

lettere  umane.  Una  simile  congregazione  di  fanciulle  dette  Sorelle 

di  S.  Giuseppe  o  Cretcnistc,  forse  dal  nome  del  fondatore,  si  diffuse 
verso  lo  stesso  tempo  nella  Francia  meridionale  ,  e  non  era  intenta 
che  ad  opere  di  earilà  e  di  beneficenza.  (Ber) 

Giuso.  Akw  [  F.  poel.]  Lo  slesso  che  Giù.  F ,— - ,  Gioso,  sin.  Lai.  deor- 
suni,  pistilli,  che  si  legge  nelle  antiche  glosse  latine. Gr-x-àru.  (Dal  lat. 
barb.  ioiiim  o  iusum  che  vale  il  medesimo,  e  che  viene  da  deosum  per 
decisimi  giù.  )  Bocc.  nw.  15.  ig.  Con  lui  insieme  se  n'andò  quindi 
giuso.  E  nov. -7  4.  16.  Piangendo,  co' suoi  compagni  discese  giuso.  Dani. 
Jnf.  16.  11 4-  La  gittò  giuso  in  quell'alto  burraio.  E  Par.  1.  i38.  Se 
d'alto  monte  scende  giuso  ad  imo.  Feti:  soa.  jo.  Poiché  sc'sgombio 
della  maggior  salma,  L'altre  puoi  giuso  agevolmente  porre.   Tes.  Br. 

2.  40.  Cioè  mirando  il  cerchio  per  mezzo  diritta  linea  di  su  ili  giuso, 
e  di  giù  in  suso. 

2  —  Maudar  giuso  [per  Rovinare,  Atterrare.]  Bocc.  nov.  18.  3.  Cor- 
sesi adunque  a  filiere  alle  case  del  Conte  ec,  ed  appresso  infino  a'  fon- 
damenti le  mandar  giuso. 

Giusquiamo.  (Boi.)  Giù  sqnì-a-mo.  [Sin.  F.  G.  Genere  di  piante  della 
peiitui'drui  monogu  in,  famiglia  delle  solanec  ,  che  porta  il  calice  tu- 
boloso diviso  in  cinque  lobi,  la  corolla  ad  imbuto  col  lembo  obliquo 
ed  il  cui  frutto  è  una  casella  ovale  simile  in  qualche  guisa  ad  una 
fava,  la  quale  si  apre  circolarmente  ,  e  contiene  molli  minuti  semi: 
la  mangiano  i  porci  senza    nocumento  ,    sebbene  riposta  tra  i  veleni 
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narcotici  ed  adoperata  in  medicina  con  molta  precauzione. — ,  Gioscia- 
mo,  Jusquiamo,  Josciairio,  sin.  ]  Lai.  hyoseyamus  ,  apollinaris  ,  faba 
porcina.  Gr.  vouva^ios.  (Da  hjs  ,  hfos  porco,  e  cjamos  fava  :  Fava 
di  porco.) 

2  —  bianco.  *  Specie  di  pianta  del  genere  precedente  che  porla  le  fi- 
glie del  fusto  fornite  di  picciuolo  quasi  cordato-ovale  sinuoso-denìate 
villose,  le  radicali  quasi  tot  onde,  i  fiori  appena  peduncolati  colle  corolle 
giallo-pallide  di  un  sol  colore.  Nasce  sulle  mura  ,  e  per  le  strade  di 
campagna.  Lat.  hyoseyamus  albus.  —  ,  Alierco,  Cassiluginc,  Dente  ca- 
vallino ,  Josciamo  bianco,  Occhio  di  gatto,  j/'i.  (N) 

3  —  [  nero.  Specie  di  pianta  dello  slesso  genere  che  ha  le  foglie,  ses- 
sili,  mezzo  scorrenti  per  lo  fusto  ovaio-bislunghe,  sinuoso-ilentate  al- 
quanto coionnose;  i  fiori  con  corto  peduncolo,  e  la  corolla  giallo 
pallida  venata  di  porporino.  Si  trova  ne' luoghi  montuosi  presso  le  case 
di  campagna. — ,  Disturbio,  Erba  apollinea.  Erba  da  piaghe,  Giusquia- 
mo nero,  sin.  Ambedue  te  specie  sono  fornite  di  qualità  narcotica, 
più  eminente  in  quest'  ultima ,  e  perciò  da  adoperarsi  con  cautela  in 
medicina.  Fioriscono  nella  stale.  Lat.  hyoseyamus  niger.]  Pallad.  cap. 
3y.  L'aceto  forte,  mischiato  col  grigo  del  giusquiamo,  se  si  sparge  so- 
pra il  camaiigiare  degli  orti,  uccide  le  pulci. 

Giusta.  Prep.  che  serve  al  quarto  caso,  e  alcuna  volta  al  terzo  ;  e  vale 
Per  quanto,  Secondo,  in  significalo  di  Conforme. — ,Giusto,  sin.  Lat. 
secuiidum,  juxta.  Gr.  ifa.pd.Stor.'Aiolf'.  Ordinarono,  giusta  lor  pò  sa,  di 
fai  morire  Jeremia.A/.  F.3.54-  Egli  intendeva  di  mettergli  in  pace,  giusta 
suo  potere.  E  io.  24-  -1'  tiranno,  giusta  il  costume  de'  tiranni,  vi  pre- 
stò l'orecchie.  E  11.  <£5.  Seguendo,  giusta  lor  possa  ,  ogni  atto  di 
guerra.  Cron.  Morell.  É  quella  ajuta,  giusta  tua  possa,  onestamente.» 
S. Caler,  lelt.  11.  Che  giusta  al  vostro  potere  v'  ingegnerete. (\)  M.  F. 
7.  2.  Si  misono  con  tutto  lor  podere  in  arme  ed  in  cavalli  ,  sforzan- 
dosi ciascuno  giusta  sua  possa.  (Cin) 

Giustacore  ,  Giu-sta-cò-re.  Sm.  comp.  Lo  stesso  che  Giustacuore.  F. 
(In  Isp.  dicesi  justacor.)  Magai,  leti.  2.  5g.  (Cambia  i  1769.)  Così 
nel  vestire;  cappello  con  piuma  ec. ,  giustacori  gallonati,  gran  liiceo 
sulla  spalla  ,  ce.  Sacc.  rim.  2.  104.  Poi  la  sopraccamicia  un  po'  più 
rada  ,  Se  non  più  fina,  e  poi  corvatta,  e  poi  Corpetto,  gius'acor,  pari 
rucca  e  spada.  (A)  (B)  Magai,  leti.  Un  fiore  ce.  tra  gli  occhielli  del 
giustacore  d'  un  giovane  cavaliere  è  galanteria.  (N) 

Giustacuore  ,  Giu-sta-cuò-re.  Sm.  comp.  Sorla  di  vesta  sino  al  ginoc- 
chio ,  o  poco  più  giù  assettala  alla  vita. — ,  Giustacore,  Giiardacuore  , 
sin.  Salvili.  Opp.  429-  i'1  "Ola.  Sotto  pena  del  cuore  e  dell'  n- 
vere  :  ma  questo  è  derivato  dal  franzese  du  corps  et  de  l'avoir,  pena 
afflittiva  e  pecuniaria,  dicendosi  da  noi  giustacuore,  just  au  corps,  quasi 
juxta  corpus.  (A)  (B)  (N) 

Giusta  ciusta.  *  Avv.  Feramente  ,  Giustamente.  Red.  presso  Magai. 
Lelt.  fam.  1.  78.  Circa  le  noie  ai  mio  ditirambo,  a  confessarla  giusta 
giusta,  non  vi  ho  pensato,  perchè  non  ho  potuto  pensarvi.  (N) 

GiusTANDiL.*(Geog.)  Giu-stau-dìl.  Monte,  Sangiaccuio  e  città  della  Tur- 
chia   europea.  (G) 

Giustamente  ,  Giu-sta-ménte.  Avv.  Con  giustizia  ,  Rettamente  ,  Con 
inte"rilà  ,  Con  buona  ragione  ,  Ragionevolmente,  Meritamfnle.  Lat. 
jure  ,  juste,  jure  ac  merito,  jurc  optimo.  Gr.  SucaiVs.  G.  F-  10.87. 
5.  Faccendcsi  coscienza  che  giustamente  avesse  fitto.  Dani.  Par.7.20. 
Come  giusta  vendetta  giustamente  Punita  fosse.  E  4?-  La  Pcna 
dunque  ,  che  la  croce  porse  ,  S'  alla  natura  assunta  si  misura  ,  Nulla 
giammai  si  giustamente  morse.  Peti:  son.  3i4-  Or  fiero  in  afl'renar  la 
mente  ardita  A  quel  che  giustamente  si  disdice.  Bocc.  nov.  g4-  i3. 
Giustamente  parea  di  lui  il  servidore  divenuto. 

a  pcr  l'appunto,  [Senza  fallare.]  Lat.  adamussim. Gr.  sVJ  irro.Sp.ri. 

Gal.  Sist.  171.  Quietiamoci  pur,  signor  Simplicio,  perché  il  negozio 
cammina  giustamente  così. 

3  _  Comodamente  ,  Convenevolmente.  Lat.  convenienter ,  congruenter, 
aple.  Gr.  bmwws.  G.  F.  8.  36.  2.  E  tutti  erano  forniti  e  contenti  di 
viUuaglia  giustamente. 

Giustezza  ,  Giu-stéz-za.  [Sf]  ast.  di  Giusto  in  sign.di  Puntuale,  [Esatto. 
Accuratezza  di  operazione-]  Gal.  Sisl.38o.  Lo  strumento  sia  con  as- 
soluta giustezza  fabbricato.  Sagg.  nat.  esp.  16.  Questa  dillèrenza  con- 
siste alle  volto  in  minuzie  così  piccole  ed  inarrivabili,  che  la  giustezza 
de'  più  squisiti  orivoli  non  può  mostrare. 

2  (A,.,  Mes.)  La  lunghezza  eguale  di  un  verso  o  linea  d'una  pagi- 
na. Foc.  Dis.  in  Stampa.  Compositore  trascurato  nella  giustezza  del 
verso.  (A) 

Giustificabile  ,  Giusti-fi  càbi-Ie.  Add.  com.  Che  può  giustificarsi.  (A) 
De  Lue.  Berg.  (O)    .        .  ,      ;\ 

Giustificante,  Giu-sti-fi-càn-te.  [Pari,  di  Giustificare.]  Che  giustifica; 
[ed  è  per  lo  più  Aggiunto  di  Grazia.]  Lai.  justificans.  Gr.  8ix.«iwtì- 
jmjj.  Maeslruzz.  2.  i3-  2  Falsa  dunque  opinione  è  ,  che  al  peccatore 
pentolo  neghi  la  peidonanza,  ovvero  chc'peccalori  a  sé  non  converta 
per  grazia  giustificante. 

Giustificanza  ,  Giu-sti  lì-cànza.  [Sf]  Prova,  Giustificazione.  Lat.  pro- 
batio.Gr.  Swàiuipai  Pros.  Fior.3i52.  Chi  meglio  può  averne  contezza 
e  giustificanza  di  voi,  Accademici  giudiciosi? 

8  —  Giudizio.  F.  A.  Lasc.  Cen.  2.  nov.  7.  Tutti  coloro  che  avevano 
la  sua  conoscenza  ec,,  facevano  del  pedante  cattiva  giuslific  mza.(A)(B) 

GiusTiriCARE,  Giu-sli-fi-cà-rc.  [Alt.]  Provare  o  Mostrare  con  ragioni 
la  verna  del  fatto.—,  Justificare  ,  sin.  Lat.  rem  probare  ,  approban  . 
Gì:  hùixi.  G.  F.  8.  02.  2.  E  prima,  per  giustificar  sue  ragjpni,  Fer« 
richiedere  futti  i  gran  prelati  di  Francia.  Geli.  Sport.  4-  U  Perei* 
io  voclio  ire  a^li  Otlo  a  giustificare  il   caso  tuo. 

2  —  Far  giusto,  [Mondar  dal  peccalo,  Rendere  innocente  ]  Lat.  justum 
facerc,  jnslificarc.  Gr.  ìpmW,  Coni.  Inf  7.  Colui  ce  fece  te,  non 
giustificherà  te  senza  te.  Onici.  S.  Greg.ÙoHiì,  il  quale  per  virtù  della 
Divinità  poteva  giuslilkare  i  peccatori.  .       >> 

3  —  Dichiara*  giusto  ,  Lodar  come  giusto.  Cavale.  Funai,  ttf  §uai 
a  voi,  che  giustificate  l'empio  per  gì.  doni,  e  togliete  la  giustizia  al 
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ti n sto  !  E  appresso  :  Quelli  che  dicono  all'ampio  :  tu  se'  giusto ,  ce 
Chi  giustifica  l'empio,  e  condanna  il  giusto,  ciascuno  è  abbominevole 
appresso  a  Dio.  Fu.  SS.  Pad-  2.  54.  E  eziandio  s'  egli  V  ha  offeso, 
giustifica  lui,  e  danna  te.  E  iù3.  Picciola  soma  abbiamo  lasciata ,  cioè 
di  non  riprendere  noi  medesimi  dei  nostri  difetti,  e  abbiamla  presa 
grave  ,  di  noi  giustilicarc  ,  e  altrui  condannare.  (V) 
£  —  Far  capace,  Sincerare  ,  [  Assicurare.  [  Modo  aulico.']  Lai.  ap- 
probare  alieni,  purgare.  Gr.  à7r0\cysi<r3a<  tfepi  Titbs.  Tac.  Dav.Vil. 
Jigr.  3g8.  Saldate  il  conto  dell'imprese,  suggellate  con  questo  gior- 
no il  cinquantesimo  anno,  giustificate  la  repubblica,  che  questo  eser- 
cito non  ha  fallo  della  guerra  bottega,  né  dato  cagione  di  ribellare. 
»  Benv.  Celi.  Oref  20.  La  quale  esperienza  giustifica  gli  orefici  senza 
che  vengano  alla  prova  della  durezza.  {Parla  del  conoscere  il  topazio 
e  il  za  fino  dal  diamante.  )   (V) 

5  _*  JV,-# ,  uso  si,  'io.  Pelr.U0m.ill.y1.  Santo  Piero  appari  in  visione 
a  B,  Marcello  ec.  dicendogli  ce.  Qualunque  s'  aumilia  sarà  esaltato:  e 
lui  molto  grandemente  s'aumihò  ec.  perciò  va  ,  e  seppelliscilo  lungo 
me  ,  acciocché  con  coloro  ,  a'  quali  io  ho  giustificato  la  grazia  (  ho 
comune  ec.)  ,  non  divida  la  sepoltura.  (V) 

6  —  [N.  pass.]  Reputarsi  giusto,  iV.  A.]  Cavale.  Fruii,  ling, .Seguitano 
la  superbia  del  Fariseo  ,  che  si  giustificava.  _ 

7  —  Scolparsi,  Mostrar  la  propria  innocenza.  Vit.SÒ.Pad.  2  55  .beco 
che  a  questo  suo  profeta  revelò  Iddio  lo  fatto  nostro  innanzi  che  da  noi 
l'udisse  e  però  non  ci  giustifichiamo  più,  ma  umiliarne!, e  rendiamoci 
in  colpa'  E  119.  Molti  dicono  che  tu  se  fornicatore  e  immondo;  e  però 
ti  giustifichi  dicendo  male  d'altrui,  per  potere  ricuoprire  li  tuoi  difetti, 
e  mostrare  che  i  mali  ti  dispiacciono.  (V)  M.  V.  3.88.  E  per  giusti- 
ficarsi della  corrotta  fede  aggiunsono  una  corrotta  dannazione.  (A)  (IN) 

Gu=tificatamente,  Giusti-fi  cà-ta-mén-te.  Avv.  Con  giustificazione,  Con 
giustizia.  Lai.  juxte.  Gr.  Sixa/«s.  Guicc.  Stor.  3.  3m>.  La  quale  re- 
stituzione, fatta  poco  giustifìcatamente.  fegr.Fior.Stor.4g4-  bl  potesse, 
quando  e' rompesse  la  pace,    più  giustifìcatamente    fargli  la  guerra. 

GicsTiFicATissiMAMESTE,Giu-sti-fica-tis-si  ina-mén-te.  Avv.  superi-di  G.usti- 
fìratamente.  Magai.  Itti.  funi.  2. 1.  Non  direste  voi,  che  quest'  altro  an- 
cora avesse  avuto  il  suo  conto  per  creder  giuslificalissiiiiamente?  (A)  (N) 

Giustificatissimo  ,  Giu-stifìca-tis-si-mo.  [Add.m.]superl.  di  Giustificato. 
Dnv.  Mon.  122.  E  giustificatissime  (  te  monete  )  si  farieno  ,  se  gli 
uficiali  slessero  a  vederle  fondere.  _ 

Giustificativo,  Giù  sti-fi-ca-tì-vo  Add.  m.  Che  giustifica.  V.  di  reg.(A.) 

Giustificato  ,  Giu-sti-ticà-to.  Add.  m.  da  Giustificare.  Fatto  con  giu- 
stizia. —  ,  Jtistificato  ,  sin.  Guicc.  Stor.  16.  778.  Ara  più  intento  a 
riavere  Reggio  e  Rufiera  ,  come  cosa  più  f  icile  e  più  giustificata.  E 
7^3.  Ebbe  occasione  di  coprirgli  con  la  più  onesta  occasione,  e  col  più 
giustificato   colore    che  avesse    saputo   desiderare.  ^     s 

a  —  Scudato,  Difeso  dalle  accuse.  Lat.  excusatus,  purgatus.  Gr. a-iroK'.- 
Xoyn^i'vo?.  Morg.  8.  20.  Carlo  sarà  giustificato  in  tutto,  Cile  per  tua 
man  Monlalhan  ria  distrutto.  Cecch.  Inc.  1.  ».  Pensa  ch'io  ne  vo- 
glio andar  giustificata.  Buon.  Fier.  5.  3.  8.  A'  propni  luoghi  Ri- 
messisi gli  artisti  ,  gli  ufiziali  Giustificati. 

3  _  (Teol.)  Si  dice  di  Chi  è  tornalo  in  grazia  di  Dio.Lat.  justifica- 
tus.  Gr.  S<x«iwS;/s.  Pass.  92.  Avvegnaché  1  peccatore  sia  giustificato, 
e  vivificato  dentro  appo  Dio  per  la  contrizione.  But.  Puig.  1.  Ed 
anco  intende  lo  sialo  giustificato  dell' anima ,  imperocché  Catone  fu 
giustissimo.  »  Buon.  Fier.  1.  3.  g.  Or  se  I  nostro  ricovro  Esser  dee  'n 
mare  una  casa  di  legno,  Cerchimi!    d'andarvi  ben  giustificati. 

4  —  'E  in  forza  di  sm.  Legg.  Nat.  S.G.  B.  21.  Piena  loda  è  quella  la  qua- 
le comprende  ec.  l'opera  ne' comandamenti  e  '1  giudice  ne'  giuJtiticati.(N) 

Giustificatore,  Gin  si  i-fi  ca-tó-re.  iVerb.  m.di  Giustificare.]  Che  giusti- 

fica  ,   [e  detto  di  Dio  nel  sign.  teologico.   V.  Giustificare,  §.  3.}   Lat. 

justificator.   Gr.  Siy.<x.uv~hs.  Mor.S.Greg.  Qual  diremmo  noi  che  fosse 

l'aspettar  dogli  uomini  giusti,   se  non  lo  giusto  e  giustificatore  iddio? 

Giustificatorio  ,  *  Giu-sti-fi-ca-tò-ri-o.  Add.  in.  Che  giustifica.  Miglio 
di  Giustificativo.  Cai:  Lett.  ined.  2.  512.  Dice  volergli  scrivere  una  lettera 
lenitiva  e  giustificatorio  dell' altra  che  é  stata  cagione  della  rottura.(Pe) 

Giustificatrice,  *  Giu-sti-fì-ca-lri-ce.^e/A.y;  di  Giustifiaare.  V.  dii*egl(0) 

Giustificazione,  Giu-stifi-ca-zió-ne.  [Sf.]  P levamento  di  ragione, Scol- 
pamene ,  Scusa.  Lat.  excusatio,  purgatio,  justificatio.  Gr.  à-roXoyùx, 
àiró$airii,  iixxiuna..  Annoi.  Vang.Fion  profferiamo,  né  diamo  li  nostri 
preghi,  né  le  nostre  giustificazioni  innanzi  alla  faccia  tua.  Car.  lett.  2. 
1Ì2.  Non  accettando  ch'ella  sia  tenuta  alla  medesima  giustificazione  con 
me,  perchè  tra  me  e  lei  in  questo  caso  non  è  proporzione  alcuna. 

a  —  lì  render  giusto  ,  L'aggiustare.  Fior.  S.  Frane.  186.  Lavorando 
intrinsecamente  in  nella  purgazione  e  dirizzaraento  e  giustificazione 
della  mente  e  dell'anima  sua.  (V) 

3  — *  Prova  che  giustifica,  Che  mostra  l'innocenza  d'alcuno.  Magai. 
Leti.  Non  v'era  tempo  da  perdere  in  mandar  innanzi  e  indietro  altre 
giustificazioni  della  sua  innocenza.  (A) 

4  —  (  Teol.)  //  giustificare;  [  Assoluzione,  Perdono  accordato  da  Dio, 
che  rende  l'uomo  giusto.]  »  Segner.  Mann.  Magg.  2$.  3.  AH'  opera 
della  giustificazione  ec.  non  basta  una  misericordia  ordinaria  ;  vuol 
esser  ridondante.  (V) 

Giustina  ,  *  Giu-sli-na.  N.  pr.  f.  Lat.  Justina. —  Vergine  e  martire  al 
tempo  della  persecuzione  di  Massimiano.  (R)  (O) 

Giustinia>à  ,  *  Giu-sti-ni-à-na.   N.  pr.  f.  Lai.  Justiniana.  (B) 

Giustiniano,  *  Giusti-ni-à-no.  N.  pr.  m.  Lat.  Juslinianus.  (N.  patron. 
di  Iti'linus.) —  Imperatore  d'Oriente  nel  VI.  secolo,  nipote  e  succes- 
sore di  Giustino.  (B)  (O) 

Giustina,' Giustino.  N.pr.m.  Lat.  Juslinus.  (Da  jitstus  giusto.)  — Sto- 
rie;) latino  del  II.  secolo.  —  Filosofo  platonico,  scrittore  ecclesiastico  e 
martire  del  II. secolo. —  Nome  di  due  imperatori  d'Oriente.  (B)  (O) 

Giv?iissìmam"ntb,  Giu-stis-si-ma-mén-tc.  [Avv.]  superi,  di  Giustamente. 

Lat.  jnstissime.   Gr.  Sixa.iora.Ta..  Nov.  ani.  23.  2.  Messere,  a  me  non 

pare  ,  perocché  la  legge  è  giustissima,  e  le  sue  condizioni  si  vogliono 

giustissimamente  osservare  e  seguitare.  Coti.  ò'S.  Pad   Ponendo  nella 

Ficai,  Ili. 
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bilancia  del  nostro  petto  con  igual  pensamento  ,  giustissimamente  ci 
avvedremo  s'egli  è  pieno  d' onestade  comune,  o  s'egli  è  grave  di  ti- 
more di  Dio.  .  . 
Giustissimo  ,  Giu-stìs-si-mo.  {Add.  m,]  superi,  di  Giusto.  Lat.  justissi- 
mns,  servantissimus  aequi.  Gr.  SikuiÓto.toì.  Bocc.  nov.  3l.  15.  Dal- 
l'una parte  mi  trae  l'amore  ec.  ,  d'altra  mi  trae  giustissimo  sdegno, 
preso  per  la  tua  gran  follia.  Nov.  ani.  67.  1  .Lo  'mperadore  Trajano 
fu  molto  giustissimo  signore.  Dani.  Par.32.  ^7.  Nota  i  gran  patrici 
Di  questo  imperio  giustissimo  e  pio.  G.  V.  ii.  3.  21.  I  meriti  sono 
rimunerati  da  giustissimo  Re. 

2  *  _  A  modo  di  avv.  ' Vasar.  vii.  (Bill.  Enc.  It.  2.  2^9.  J  Dallo 
aver  la  mano  e  V  ingegno  che  rapporti  tutto  quello  che  vede  1  oc- 
chio ec.  giustissimo  ed  appunto.  (N) 

Giustizia,  'Giu-stì-si-a.  [  Sf  Virtù  per  la  quale  si  rende  a  ciascuno 
ciò  che  gli  è  dovuto.—  ,'  Justizia,  sin.]  Lai.  justitia.  Gr.  òiKa.:oTvvr,t 
ilxri.  (  lustitiu  da  juslus  ,  e  juslus  da  jus  dritto ,  come  voimstus  da 
vernisi)  Albert  ^5. La  giustizia  è  un  tacito  convenimento  della  natura, 
trovato  in  ajutorio  di  molti.  E  appresso  :  La  giustizia  è  virtude  con- 
servatrice dell'  umana  compagnia  e  della  comune  ntilitadc  ,  e  secondo 
la  legge  si  diffinisce  così  :  La  giustizia  è  ferma  e  perpetuale  volontà^ 
che  da  la  ragione  sua  a  ciascuno.  Tes.Br.  6.  25.  Giustizia  si  e  abito 
laudabile  ,  per  lo  qsale  l'uomo  s'è  fatto  giusto,  e  fa  opere  di  giusti- 
zia ,  e  vuole  ed  ama  le  cose  giuste.  E  cap.  26.  La  giustizia  non  e 
parte  di  virtù  ,  anzi  è  tutta  la  virtù.E  7.  64.  Giustizia  guarda  di  fare 
troppo  e  poco  ,  e  di  servare  lo  mezzo.  Bocc.  nov.  9.  3.  Egli  era  di 
sì  rimessa  vita  e  da  sì  poco  bene,  che,  non  che  egli  l'altrui  onte  con 
giustizia  vendicasse  ,  anzi  infinite  ec.  a  lui  fattene  sosteneva.  E  nov. 
17.  28.  Lasciando  ogni  ragione  e  ogni  giustizia  dall'  una  delle  parti  , 
agl'inganni  tutto  il  suo  pènsier  dispose.  Com.  Par.  18.  Giustizia  non 
è  altro,  se  non  una  tacila  convenzione  di  natura,  trovata  in  ajutorio  di 
molti.  Dani.  Inf  3.  4.  Giustizia  mosse  il  mio  alto  fattore.  E  Par.  4.67. 
Parere  ingiusta' la  nostra  giustizia  Negli  occhi  de' mortali,  e  argomento 
Di  fede.  Peti:  cap.  2.  Gran  giustizia  agli  amanti  è  grave  offesa.  Posi, b. 
È  giustizia  una  virtù  che  tien  la  bilancia  pari  e  diritta,  e  rende  a  ciascun 
suo  debito  ,  lo  quale  ogni  uomo  diritto  e  buono  dee  amare  in  se  e  in 
altrui.  But.Purg.ig.  2.  Giustizia  è  costante  e  perpetua  volontà  dell  ani- 
mo, dante  a  ciascheduno  la  sua  ragione.  E  altrove  :  Giustizia  e  abito 
dell'animo,  servata  la  comune  utilità,  dante  a  ciascuno  la  sua  ragio- 
ne. E  appresso:  Colla  giustizia  conviene  la  pietà  :  che  significa  mo- 
vimento della  volontà  di  carità.  Ogni  atto  di  giustizia  vuol  esser  mosso 
da  carità,  a  voler  eh' e' sia  meritorio.»  Pass.  220.  Guardatevi  di  tare 
la  giustizia  vostra  ,  cioè  l'opere  giuste  e  buone,  dinanzi  agli  uomini, 
-per  esser  veduti  da  loro.  (V)  .  .     .  -.  _     .. 

a  —  Gol?  agg.  di Coraniutatwa,  dicesi  da'  moralisti  e  da  giuristi  Quella 
che  ha  per   oggetto  la  mercatura  ,  le  permutazioni    e  le  vendite.  (.A) 

3  —  Cote  agg.  di  Distributiva  ,  dicesi  Q  iella  che  esercita  il  magi- 
strato nel  rendere  a  ciascuno  ciò  che  gli  è  dovuto,  net  ricompensare 
il  merito  e  nel  punire  i  delitti  ,  e  quest'ultima  specie  di  giustizia  più 
propriamente  vien  della  Vindicativa.  In  questo  significato  dicesi  Ri- 
gore della  giustizia  ,  Far  giustizia  ,  Negar  la  giustizia  ec.  (A)  Otre. 
Geli.  9.  214.  Tu  debbi  avvertire  che  la  giustizia  si  divide  primiera- 
mente in  due  parti  ,  1'  una  delle  quali  si  chiama  distributiva  e  1  al- 
tra commutativa.  (N)  .  , 

4  —  [.Colf  agg.  di  Divina  o  Eterna  ,  Viva  o  simile  ,  si  prende  come 
uno  de' primi  e  principali  attribuii  di  Dio  ,  poiché  Dio  e  la  ve- 
rità e  giustizia  medesima.]  Dani.  Inf.  tugo.  E  perche  men  crucciata 
La  divina  giustizia  gli  martelli.  E  Par.  19.  68.  Che  t  ascondeva  la 
giustizia  viva.  Peli:  o<mz.  5.  2.  Che  per  merito  lor  punto  si  pieghi 
Fuor  di  suo  corso  la  giustizia  eterna.  Bocc.  nov.  48.  1.  Cosi  ancora 
in  voi  è  dalla  divina  giustizia  rigidamente  la  crudità  vendicata.  (Gw« 
da  Dio.  ) 


5  —  *  Coli'  agg.  di  Originale  ,  è  V  opposto  del  Peccato  origina  e,  cioè 
la  perfezione  primitiva  dell'uomo,  avanti  d  peccato  originate.  Da 
questa  sorta  di  giustizia  procedono  i  vocaboli  di  Giustificazione,  Gin - 
stilk-arc,  Giustificatore,  Giustificato  nel  senso  teologico.  Paltav.  isl. 
Cotte.  1.  724.  Essere  il  peccato  originale  un  difetto  opposto  a  quella 
perfezione  che  abbelliva  Aliamo  innocente  ,  e  che  si  diuoimna  Giu- 
stizia originale.  (Pe)  .    ,.  .    „     ,    r,     .  n 

6  —  *  Colf  agg.  di  Ultima  =  //  giorno  del  giudizio  finale.Dant.Far. 
3o.  45.  In  quelli  aspetti  Che  tu  vedrai  all'  ultima  giustizia.  (O) 

7  -  Il  tribunale  criminale  [o  civile.]  »  Fav.  Esop.  3.  1  est.  Rtccard 
La  Giustizia  comandò  .  . .  che  da  indi  a  tre  dì  avesse  provato  persuf- 
ficienti  testimonii  ec.  {Parlasi  di  un  pialo  per  cagian  di  un  preslilo.){Y) 


—  La  pena  o  Supplizio  d 

zia  di  se.  r.  5.   19,2.  (V)  (N) 


rei.  V.  Justi/.ia.  Onde  anche  Fare  giusti- 

,     :.  Fior.  S.  Frane.  i44  Era  già  tanto  molti- 
plicata  la  gente  a  vedere  questa  giustizia,  che  non  poteva  avere  l en- 

.o1— latibolo  o  Luogo  destinato  a  farvi  la  giustizia;  [che  dicesi  anche 
Luogo  della  giustizia.]  Lat.  patihulum,  mix.  Gr  vr*.^.  P""-*J9- 
E  moivndo  sofferse  d'esser  tradito  ec. ,  e  mandato  al  luogo  della  giu- 
stizia colla  croce  in  collo  p<T  dirisione.  Beni.  Ori.  2.  22  5.  Fu  giu- 
stizia di  Dio  ,  che  quel  Brunello  Fosse  dal  Re  mandato  alla  giustizia. 
3  —  Onde  Giustizia  talvo'ta  s'usa  dire  ad  alcuno  per  ingiuria, 
e  vale  quanto  Degno  it  esser  giustizialo.  Lat.  linci fer.  Cecch  Mogi. 
5.  6.  Oh  quella  giustizia  non  arr.va.  Ambr.  Cof.  2.  1.  Non  ha  cera 
d'astrologo,  Di  giustizia  più  presto.  Lib.  son.  52.  Ca presto  ,  gogna, 
mitera  e  giustizia.  '  .  .    n 

U  -  Il  dovere,  Il  dovuto,  Il  debito.  Lai.  )us  ,  aequitas  ,  justitia  Gr. 
Sìxt,.  Beni.  Ori.  2.  22.  5.  Ouel  voler  tor  la  gloria  di  Ruggiero, Con- 
tra  ad  ogni  giustizia  e  contra  'l  vero. 

12  -  Banane  semplicemente.  Vii.  SS.  Pad.  2.  54.  Or  guarda  che  a  te 
non  paja  avere  la  giustizia  ,  e  eh?  pure  sopra  lui  poogju  la  colpi  di 
questa  briga.  (V) 
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GIUSTIZIARE 


i3  —  *  Drillo.  Ceff.  Dica:  2.  Per  maledetta  discordia  siamo  condotti 
a  donare  alimi  la  nostra  libcrladc  e  giustizia,  la  quale  avemo  pos- 
seduta per  molli  anni.  (N) 

1  j  —  *  Ciò  eli' è  dovuto  secondo  la  giustizia. Dani. Par.  i5.  «///.Dietro 

gli  andai  incontro  alla  nequizia  Di  quella  legge,  il  cui  popolo  usurpa, 
Per  colpa  del  pastor  ,  vostra  giustizia.  (Br) 

|5  —  *  Non  giustizia  per  Ingiustizia.  Albert.  <f5.  E  tal  fiata  sene  perde 
un   regno  e  trasmutasi  da  gente  in  gente  per  la  non  giustizia.  (V) 

»6  —  Nel  num.  del  più  ,  Opere  buone.  V.  A.  Vii.  SS.  Pad.  2.27. 
Che  tutti  quelli  di  questa  cittade  ,  grandi  e  piccoli  ,  vadano  al  regno 
di  Dio  per  le  loro  giustizie.  Cavale.  Specch.  Ci:  Tutte  le  nostre  giu- 
stizie sono  come  panno  di  mestruata.  E  Pungil.  67.  Le  nostre  giu- 
stizie sono  più  lorde  che  panno  mcnstrualo.  (V) 

X")  — *  Col  v.  Andare;  Andare  a  giustizia  o  alla  giustizia  =  Andate 
e'  tribunali  ad  effetto  di  farsi  amministrare  la  giustizia,  f.  Andare 
alla  giustizia  ,  §.  1.  (A) 

»  — *  Andare  alla  giustìzia  ss  Èsser  condotto  all'ultimo  supplizio. 
V.  Andare  alla  giustizia  ,  5.  2.  (A) 

J8  — *  Col  v.  Essere:  Esser  giustizia  di  alcun  delitto  =  Esser  punito. 
G.   Pili.  Di  questo  malefizio  non  fu  giustizia.  (A) 

'9  —  [Col  v. .Fare:]  Far  giustiziare  Giustiziare.  [P.  Fare  giustiziala-] 
Lat.  ^  supplicami  sumere  ,  ultimo  supplicio  aflicere.  Gr.  'Cr-p-icvv  riva, 
davarw.  G.  F.  12.  5i.  3.  La  Reina  difendea  a  suo  podere  di  non 
lasciarne  far  giustizia.  Ciro.  Geli.  3.  So.  Disputandosi  in  uno  dei 
nostri  studii  di  Grecia  di  clii  dovesse  precedere  nel  primo  grado,  o 
1  legisti  o  i  medici  ,  fu  concluso  che  avesse  andare  innanzi  l'avvocalo, 
solamente  per  questo  esempio  ,  che  quando  si  manda  a  far  giustizia, 
il  ladro  va  innanzi  ,  e  'I  Loja  dietro. 

»  —  Far  giustizia  di  se  ss  Punirsi  Passav.  Specch.  Penil.  disi.  2.  e. 

2.  Quello  che  purga  i  peccati  si  è  la  penilenzia,  per  la  quale  l'uomo 

se  medesimo  giudica,  e  là  giustizia  di  sé,  punendo  i  mali  che  ha  falli.  (P) 

5  ~*  Fa.r  giustizia  o.  la  giustizia  ss  Amministrar  giustizia.  fy.  Fare 

giustizia.  (A) 

4  —  *  Far  la  giustizia  coli'  asce  o  con  l' accetta.  V.  Asce  ,  $.  5.  e 
Accetta  ,  §.  2.  (A)     , 

30  —  Col  v.  Vendere  :  Vendere  la  giustizia  r=  Lasciarsi  corrompere 
dall'  interesse  nel  giudicare.  Din.  Comp.  1.  Assolvea  e  condannava 
senza  ragione,  come  a  loro  parca  ;  e  tanta  baldanza  prese,  che  pa- 
lesemente lui  e  la  sua  lamiglia  vendevano  la  giustizia  ,  e  non  ne  schi- 
favano  prezzo,  per  piccolo  o  grande  ch'egli  fusse.  (P) 

al  —  (Teol.)  Giustizia  della  pubblica  onestà.  Termine  de' canonisti  e 
de'  teologi  morali  antichi.  Lat.  publicae  honestatis  juslitia,  vel  catissa. 
Maestruzz.  1.  8'.].  Che  è  la  giustizia  della  pubblica  oneslà ?  Risponde 
san  Tommaso:  È  un  parentado,  il  quale  nasce  dello  sponsalizio ,  il 
quale  trae  fortezza  dall  ordinamento  della  Chiesa  per  la  sua  onestà. 
Quando  alcuni  fra  loro  contrassono  lo  sponsalizio  ,  ninno  della  con- 
sanguinilà  dello  sposo  puote  avere  quella  sposa  per  moglie,  né  ninna 
della  consanguiniti  della  sposa  puote  avere  quello  sposo  per  marito.Zi 
opprèsso  :  Dello  sponsalizio  condizionato  ,  siccome  di  quello  clic  è 
nullo  a  consenlimenlo,e  inccrto,non  nasce  la  giustizia  della  pubblica  onestà. 

»|  —  *  (Mit.)  Divinità  allegorica  figlia  di  Giove  e  di   Temi.  (Mil) 

a^  —  *  (Icon.)  Gli  Egizii  la  rappresentavano  senza  testa.  Presso  1 
Jtomani  aveva  sempre  per  attributo  la  bilancia  e  la  spada  ,  o  pure 
un  fascio  di  scuri.  (Mit) 

t»'t'STiziABE  ,  Giu-sti-zià-re.  [  Alt.  Eseguire  sopra  i  condannati  della 
giustizia  la  sentenza  che  li  condanna  a  morte.  — ,  Jnsliziare  ,  sin.'] 
Lat.  de  aliquo  extremum  supplicium  sumere  ,  scemi  perculere  ,  car- 
nificare.  Gì:  frfiicvv  riva.  Savóru.  G.  V .  o.  3«3.  3.  Ma  per  tema 
degli  altri  Franceschi  non  fu  giustiziato.  E  1 2.5i.3.  Per  similcmodo 
fece  giustiziare  riesser  Raimondo  di  Catana. 

i —  l'ig.  Giustiziare  alcuna  cosaz=Straziarla.  jL«f.perderc,  malehabere. 

Giustiziato  ,  Giu-sti-zià-to.  Add.  m.  da  Giustiziare.  Lai.  supplicio  af- 
fectus.  Gr.  xoXa<rJ>«';.  Zibald.  Andr.  Faceva  dire  delle  messe  per  l'a- 
nime de' giustiziati.  E  appresso  :  Le  apparve  l'anima  d'un  giustizialo. 
»  Et:  Giord.  282.  Al  naso  (ebbe  Cristo J  il  fetore  de'corpi  giustiziati 
in  quel  luogo.  (V) 

2  —  *  In  ischerzo  dello  per  Giudicato.  Fag.  rim.  Ma  non  sol  siete  voi 
per  farvi  onore  ,  Perche  ben  giustiziata  sia  la  genie.  (A) 

Giustiziera™  ,  Giu-sli-zie-rà-to.  {Sm.]  Giurisdizione  del  giustiziere  ,  e 
Luogo  dove  s'abbia  autorità  di  esercitare  la  giustizia.  Lat.  jurisdi- 
clio,  ditio.  Gr.  hixxicKoyla..  M.  V.  6.  33.  Avvenne  che  una  terra 
della  Contea  di  Ricolti  era  nel  giustizicrato  di  suo  uficio. 

Giustiziere,  Giu-sti-zié-re.  {.Add.  esm]  Quegli  che  uccide  gli  uomini 
giudicati  alla  morte  dalla  giustizia.  {  In  questo  significato  è  voce  antica. 
Oggi  dicesi 'Carnefice,  Manigoldo  e]  comunem.  Boja, — ,  Giustizieri,  Giusti- 
ziere, sin.  Lai-  carnifex  ,  tortor.  Gr.  avh'pa'yx.os.Sen.Pist.  2^-  53.Perché 
mi  mostri  tu  queste  spade  e  questo  fuoco  e  questi  giustizieri,  che  sono 
apparecchiati  per  ine?  Fit. Crisi.  Sono  poste  due  scale  ce, su  perle  quali 
salgono  i  giustizieri  «/chiavelli  e  co' martelli.  »  Pallav.  Isl.  Conc.  1. 
no.  Non  come  dalla  scure  di  legittimo  giustiziere,  ma  dalla  spada  d'  ap- 
passionato nemico.  (Pe)  Aff.  mod.  e  voc.   Tose.  pag.  iy.  e  28.  (N) 

a  —  Sorta  d'  ufìciale,  ed  anche  Giudice  e  Mantenitore  della  giustizia  in 
alcun  luogo  determinato.  Imi.  justitiarius.  V.  il  Du-Cange  in  que- 
sta voce.  G.  V.  12.  70.  a.  Feciono  più  signori  per  giustizieri  ,  ma 
poco  furono  ubbiditi.  Cavale.  Fiuti,  ling.  Alquanti  altri  n'  ha  il  reg. 
gimento  del  reame  in  comune,  come  sono  giustizieri,  e  principi  della 
milizia  ,  e  altri  simili  nficiali.  Tav.  Rìt.  Comanda  alti  giustizieri  che 
la  giudichino  e  la  sentenzino  secondo  ragione;  e  a  quel  punto  li  mae- 
stri giustizieri  della  ragione  danno  sentenzia,  che  la  Reina  fosse  arsa,ec. 
»  Cavale.  Ali.  Aposl.  102.  Fallo  che  fu  giorno  ,  mandarono  gli  ma- 
gistrati, cioè  gli  ufficiali  giustizieri  della  cittade  ,  la  masnada  loro.(V) 

3  —  [F'g.  Dicesi  de'  rimorsi  della  coscienza,  ed  in  questo  sign.  s'usa  an- 
che in  genere  fem.]  Tac.  Dav.  ariti.  6.  it3,  Tanto  gli  erano  crude 
giustiziere  le  stesse  sue  sceletiud;. 


G1UTURNA 

Giustizie™  ,  Giusti-zié-ri.  Add.  e  sm.  Idiotismo.  V.  9  «//'Giustiziere. 
Cavale.  Fiuti,  ling.  3s3.  11  dolore,  quasi  come  carnefice  e  giustizie, 
ri ,  percuota  e  tagli.  (V) 

Giustizerò,  Giu-sti-ziè-ro.  [Add.  e  sm.  Lo  stesso  che  Giustiziere.  /^.J 
Nov.  ant.  88.  1.  Alle.ra  con  ira  chiamò  il  giustiziere  j  comandò  che 
al  falcone  fosse  tagliato  il  capo  ,  perche  avea    morto    lo  suo    signore. 

GiusTizioso,  Giu-sti-zió-so.  Add.  m.  V.  A.  V.  e  di'  Giuste).  Lai.  justus. 
Gr.  dUouot.  Serm.  S.  Agosl.  Il  secondo  si  e  il  dolore  e  la  pena  a 
raffrenare  la  natura  ,  che  non  pecchi  più  ,  e  di  quello  che  e  commesso, 
fare  giustiziosa  penilenzia. 

Giusto.  Sin.  Giustizia,  Equità.  Lat.  justitia  ,  acqnitas,  just  uni  Pr 
Fior.  P.  1.  V.  3.  Or.  7.  pag.  223.  O  per  offesa  del  giusto,  o  per 
difesa  dell'ingiusto  ,  verisimile  e  che  trovate  fossero  (/e  armi);  e  la 
ingiustizia  e  l'oflesa  ,  per  la  temerità  dell'umana  cupidigia,  assai  per 
tempo  si  trova  esser  salite  alla  superficie  della  terra.  E  infra:  Ma 
quelli  uomini  che,  sostenuti  dalla  magnanimità  dell  intelletto  '  alla 
difesa  del  giusto,  e  noti  altrimenti,  si  accivirono  dell'armi  è  con 
esse  si  adoperarono  ad  opprcssion  de'  malvagi  ,  ce.  E  22/j.  L'  uomo 
d'arme  dee  di  vero  onore  cinger  l'animo  suo  ;  il  quale  onore  con- 
siste nella  difesa  del  giusto.  (N.  S.) 

Giusto.  Add.  m.  Quegli  che  non  u  parte  né  piega  da'  precetti  della 
ragione.  Leale  ,  Diritto  ,  Buono.  —  ,  Juslo  ,  Giustizioso  ,  sin.  Lai. 
justus,  equus.  Bocc.  nov.  28.3.  Perché  santissimo  e  giusto  era  tenuto 
in  ogni  cosa  Dant.lnfi.-f3.  Poeta  fui,  e  cantai  di  quel  giusto  Figliuol 
d'Anchise,  che  venne  da  Troja.  E  6.62.  Ma  dimmi, se  tu  sai  ,  a  che 
verranno  Li  citladin  della  città  partita,  S' alcun    v"  è   giusto? 

a  —  [Tutto  ciò  eh' è  conforme  alle  leggi  della  giustizia  e  della  ragione, 
e  vale  Equo ,  Ragionevole  ,  Diritto  ,  Onesto  ,  Legittimo.  ]  Jiocc. 
nov.  8.  5.  Da  che  giusto  sdegno  un  poco  m'ha  Irasviata  più  ch'io  non 
credetti.  E  a.  10.  Non  parendo  loro  avere  alcuno  altro  più  giusto 
titolo  a  fargli  avere  la  mala  ventura.  Dant.lnfi3.io5.  Che  non  è  giusto 
aver  ciò  ch'uom  si  toglie.  E  Purg.6.100.  Giusto  giudicio  delle  stelle  cag- 
già  Sovra  'I  tuo  sangue.  E  Par.  i-5o.  Quando  si  dice  che  giusta  ven- 
detta Poscia  vengiata  fu  da  giusta  corte.  Petr.  son.  21.  Ringrazio  lui, 
che  i  giusti  preghi  umani  Benignamente ,  sua  mercede,  ascolta.  E  son. 
235.  Giusto  duol  certo  a  lamentar  mi  mena. 

3  —  Esatto,  Puntuale-  Lat.  accuralus.  Gr.  eVi/ucX.^;,  àx.pi&ns.  Sngg. 
rat.  esp.  </.  E  ancora  da  avvertire  che  i  gradi  sopra  il  cannello  ven- 
gano segnati  giusti.  »  Dep.  Decam.  i</f.  Questo  è  uffìzio  di  giusti  ce- 
mentatori ,  e  da  altra  occasione.  (V) 

4  —  Quello  eh' è  di  grandezza  o  di  quantità  ben  proporzionala.  Morg. 
18.  o.  Uomini  neri,  e  di  statura  giusti,  Che  portan  per  ispadc  maz- 
zafrusti. Ftr.  As.  2j3.  Preso  un  sacco,  e  due  barili  un  poco  giusti, 
e  postomegli  addosso  ce. ,  ne  metlemmo  in  via. 

5  —  [Umano,  Buono;  opposto  a  Perverao.]Dant.Inf.iy.io.  La  fàccia  sua 
era  faccia  d'  uom  giusto. 

6  —  [  Parlando  di  persona ,  nel  primo  e  secondo  significato  s'usa  an- 
che in  forza  di  sm.]  Tratt.  Cons.  La  semplicità  del  giusto  è  un  lume 
spregiato  appo  l'opinion  delle  genti.  »  Cavale.  Specch.  Ci:  210.  Ve- 
dranno e  sé  e  tutti  quanti  gli  altri  giusti  con  perfetta  carità-  E  211. 
Il  giusto  sarà  lieto  vedendo  giustamente  la  vendetta.  E  2l3.  Tutto 
questo  si  fa  a  perfezione    delli  Giusti.  (V) 

7  —  [Quegli  che  ha  giustizia,  cioè  grazia  santificante.]  Danl.Par.6.i3j. 
E  poi  il  mosser  le  parole  biere  A  dimandar  ragione  a    questo  giusto. 

8  —  *  Dirla  giusta  =  Dire  la  verità  ,  Dire  come  una  cosa  sta  per 
l'  appunto.  Baldov.    Com.  (A) 

y  —  Sottintendendo  Prezzo  ,  è  una  delle  eleganti  ellissi  toscane,  e  di- 
cesi del  Calore  preciso  di  alcuna  cosa.Magal.  Lelt.  Valutando  il  suo 
giusto ,  questa  inaspettata  ,  ce.  occasione  di  accreditarvi  questa  sua 
ambizione,  mi  ha  obbligato  a  portarvi  questa  supplica.  E  appresso: 
Siete  più  abile  a  slimarlo  il  suo  giusto  che  io  non  sono.  (A) 

10  —  [  fioia  uso.]  Peir.  canz.  6.  5.  Che  in  giusta  parte  la  sentenzia 
cade.»  {Qui  forse  vale  in  parte  giustamente  punita.)    (B) 

Giusto.  Avv.  Giustamente.  Lat.  juste.  Gr.  hmalut.  Dant.  Inf.  ig.  12. 
E  quanto  giusto  tua  virtù  comparte.  Frane.  Sacch.Op.  div.i34-  Non 
conviene  che  sia  uomo  parziale  ,  ne  di  parte  ,  perocché  uomo  che  le- 
gna parte,  non  può  giusto  giudicare  ,  né  consigliare. 

2  —  Propriamente  ,  Appunto.  Lat.  adamussim.  Gal.  Sist.  5j.  Sicché 
alla  quadratura  ne  scuopre  la  metà  giusto.  Malm.  1.  23.  Ch'egli  era 
giusto  come  leccar  marmo. E  <£5<?.Tremava  giusto  come  giunco  al  vento. 

3  —  E  ripetuto  ,  Giusto  giusto  vale  lo  slesso,  ma  ha  alquanto  più  di 
forza,  malm.  j-43.  Per  vedere  Di  trovargli  una  moglie  di  suo  gusto, 

Cora' ci  glie  l'ha  dipinta  giusto  giusto. 

4  — *  Stare  giusto  =  Tornar  per  appunto,  Essere  secondo  la  proporzione 
e  convenienza.  Ci:  alla  v.  Stare.  (A) 

5  —  *  Dare  giusto  =  Percuotere  per  V  appunto  nel  luogo  determinato. 
V.  Dare  giusto.  (N) 

Giusto.  Prep.  l^o  stesso  che  Giusta.  V.  [  Se  non  che  Giusta  si  accom- 
pagna co' pronomi  Loro,  Suo,  Tuo,  Mio  senza  l'articolo  e.  Giusto, 
chi  vuole  schivare  equivoco,  il  vuole.  Alcuni  pretesero  che  Giusto  si 
dia  sempre  al  maschio  e  Giusta  alla  femmina;  ma  gli  esempii  provano 
la  loro  promiscuità.  ]  M.  V.  2.  25.  Comanda  melilo  ebbono  dal  lor 
Comune  d'abbattere  la  forza  de'Viniziani  in  mare  e'n  terra,  giusto 
loro  podere.  Filoc.  7.  76.  Ti  preghiamo ,  che  se  per  noi  alcuna  cosa 
far  si  può,  che  gran  piacer  ti  sia,  la  ne  dica  con  ferma  speranza,  che 
fornita  fìa  giusto  il  poter  nostro.  Vit.  S.  Gio.  Bai.  Giusto  il  mio  pò. 
tere.  Tese.id.  6.  34-  Di  che  ciascun  si  già  maravigliando  ,  Faccendo  a 
lui,  giusto  al  potere,  onore.  Cas.letl.  21. E  cosi  è  spedito  il  breve, 
giusto  la  forma  di  essa  minuta. 
GiusTo/iV.^r.m  Lat  Juslus.— Santo  vescovo  di  Lione  nel  l  ^..?eco/o.(B)(0) 
Giuturna,  *  Giu-tùr-na.  iV.  pr.  f.  (Dall'  ebr.  jithron  abbondanza  ,  super- 
fluità, eccellenza.)  —  Sorelli  di  Turno  ,  amata  da  Giove  ed  adorati 
da'  Bomnni  —  Nome  della  fontana  nella  quale  credevasi  cangiata 
Giuturna  e  la  cui  acqua  era  adoperata  in  B:n:a  re'  sagnfzu.  (Mit) 
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ycn.ca.  jy:  ^.  e  di'  Giovenca.  Ar.  Far.  sy.  ut.  Ctw 
la  giuvenca  al  vineitor  cesso  abbia  ce.  (N) 

Gicvbnzia.*  (Arche.)  Giu-vèn-zi-a.  Nome  di  una  famiglia  romana.  (0> 

G'VBT.'  (Gj'og.)   Città  (h  Francia  nel  dipartimento  dette   Ardente.  (G) 

Givo*.     (Mit.  Giap.)  Divinila  giapponese ,   «#  ««'  si  tiene  l'  immagine 
sulla  porla  delie  case.   (Mit) 
«^  *      Gizkn.*  (Geog.)   Città  dell'  Egitto.  (G) 

'  Glaba.  (Bot.)  {Sf  y.  A.  Lo  stesso  che}  Talea.  V.  Lai.  talea.  Or.  Sa- 
MC*.  (In  ar.  aglabo  orto  con  folti  alberi.  )  Cr.  5.  X.  >.  Seminasi  (il 
cederno  )  del  mese  di  Marzo  in  molti  modi ,  cioè  con  seme  ,  con  ra- 
mo e  con  glaba  ,  cioè  talea.  Pattad.  Man.  ig.  Si  semina  l'arbore 
cedro  in  molli  modi:  seme,  ramo,  glaba  e  talea.»  (Secondo  tutto  il 
contesto  di  Palladio,  è  dijf.  da  Glaba  a  Talea.  Ambi  sano  ramiceli 
d  albero  da  piantare  ,  ma  la  Talea  è  assai  più  sottile  e  corta  della 
Glaba.  //  lat.  ha  talea  ,  clava)  (Pr) 

Glabella.*  (Anat.)  Gla-bèl-la.  Sf.  y.L.  Spazio  comunem.  sprovvisto  di 
peli  che  si  trova  compreso  tra'  due  sopraccigli.  Lat.  glabella  ,  iuter- 
cifiiim,  (A.  O.)  ° 

Glabrario.  *  (Arche.)  Gla-brà-rio.  Add.  e  sm.  Ripulitole  Je'  peli  del 
corpo:  impiego  nel  palazzo  di  Augusto.  (0) 

Glabhiokb.'  (Arche)  Gh-bm-ó-iìe.Soprannome  della  famiglia  Acilia.(0) 

Glabro.  (Boi.)  Add.  m.  Liscio,  Senza  peluria,  o  scabrosa).   (A) 

t  —  (Zool.)  Ordine  di  animali  della  classe  degi  infusori!,  i  quali  han- 
no il  colpo  picciolissimo  ,  pieno  ,  glabro  ,  omogeneo.  Renier.  (Min) 

Glaciale.  (Geog.)  Gla-ci-à-le.  Add.  coni.  Clic  abbonda  di  ghiaccio;  ed 
e  per  lo  p,ù  aggiunto  di  Mare    o  Zona.  Magai,  leti.  (À) 

2  —  Onde  Mar  glaciale  dicesi  a  quella  parte  dell'  Oceano  che  è  più 
vicina  ai  dui  poli  della  Tura  ,  dov  è  impedita  la  navigazione  dal- 
l  agghiacciamento  continuo  delle  acque.  E  Zone  glaciali  quelle  che 
circondano  i  poli.  (A) 

Giadiato.*  (Bot.)  Gla-di-à-to.  Add.  m.  V.  L.  Aggiunto  di  Foglia.  Lo 
s'esso  che  Ensiforme.  y.  Lat.  gladiatus.  (A.  Ò.) 

Gladiatore^  (Arche.  )  Gla-diató-re.  [  Add.  usalo  solo  inforza  di  sm. 
r.  L.  Colitiche  combatteva.  netT  arena  alla  presenza  del  popolo  per 
divertirlo.}—,  Accoltellatore,  sin.  Lat.  gladialor.  Gr.  y.ovop.dxos.  Se- 
gn-ji:  Mann.  Lugl.  16.  4.  Non  tanto  faresti  opere  da  penitente,  quanto, 
se  vogliam  cosi  dire  ,  da  gladiatore. »But.  Inf.  16.1.  Questi  così  fati 
combattitori  si  chiamano  gladiatori.  (N) 

2  — *Dwefmtsi  Gladiatori  andabati  ,  quelli  che  combattevano  a  cavallo 
con  gli  occhi  coperti  ;  bestiai  ii  ,  quelli  che  combattevano  contro  le 
bestie  feroci;  catcrvarii  ,  quelli  che  si  prendevano  di  varie  alassi  e 
combattevano  a  frutte  ;  consumati,  veterani  o  rudiarii  ,  quelli  die  ri- 
pvrlavwio  it  premio  di  una  spada  di  legno,  detta  Rmlis,  e  non  era- 
no più  obbligali  a  combattere;  crutellani,  quelli  coperti  lutti  di  lame 
difenw;  cubicularii  o  domestici,  quelli  appartenenti  alle,  case  de'  pri- 
vali o  che  davano  spettacolo  di  se  durante  le  meni;-;  diinecarii,  quelli 
che  combattevano  con  due  pugnali  ,  uno  per  mano-,  èsiedaru,  quelli 
che  combattevano  sempre  su  i  carri  ;  fiseaii  ,  cesanani  o  postulati  , 
quelli  mantenuti  a  spese  pubbliche,  e  destinati  ai.  giuochi  ove  assi- 
stevano gì'  impei  alari  ;  pegmarii ,  quelli  che  combattevano  nella  mac- 
china detta  Regina  ;  piscinensi,  quelli  che  combattevano  a  nuoto;  sup- 
posi tuli  ,  quelli  eh'  erano  sostituiti  ad  alili  o  stanchi  o  vinti;  segui- 
ta lori,  quelli  che  avevano  per  arme  una  spada  ed  una  specie  di  dava 
impiombata  all'estremità;  mirmilloni,  quelli  ch'erano  armati  di  scudo 
e  falce,  e  portavano  sul  cimiero  la  figura  di  un  pesce;  reziaiii,  quelli 
che  portavano  un  tridente  da  una  mano  ed  una  rete  dall'  altra  ;  op- 
plomaci,  quelli  c/i  erano  armati  di  tutto  punto.  Per  le  altre  specie  di 
Gladiatori  busluani,  cistici,  laqueari,  sanniti  ec.  y.  a' loro  luoghi.(Mit) 

GtAiiiATOHio.  (Filol.)  Gla-dia-lò  rio.  Add.  m.  Di  gladiatore  o  Appar- 
tenente a  gladiatore.  (A)  Faust.,  Garz.  ce.  Berg.  (0)  Boter.  Rag. 
stai.  (tlibl.Enc.  It.  <?.</;  2.)  I  Greci  hanno  mostrato  maggior  giudicio 
ne  giuochi  loro  olimpici,  nemei ,  ec.  che  i  Romani  negli  apollinari , 
secolari,  gladiatorii,  ee.  (N) 

Gudurr/M,    Gla-dia-tù-ra.    Sf.     V.    A.    Combattimento   de  gladiatori. 

But.    Inf.  ,6.  1.    Questo  si  chiama  lo  spettacolo    della  gladiatura  ,  e 

U  combattitori  si  chiamavano  gladiatori.  (V) 


tea.  UHL'ad  \JO.  „, 

La  cui  anima  piangente,  Abbattuta  e  dolente,  Trapassò  il  gladio.  (V) 
77,.    -*   coi/0  .'?  "We,i-  l°  ste,sn.  che  A  gh'adQ-  r.  A  gladio.  Gr. 
(V)    ^ 

i piante  della 

corolla  tubulo- 

sa  col  lembo  irregolare  e  dviso  m  sci  pezzi  bislunghi,  gF  in  feriori  con 

v"c^it!aC'0'ata  Tl  me*r>elÌ  ^  ^cnde1iti\Sgli  sLmisem. 
pici  ejilt/ormi,  e  la  capsola  cartilaginea  contenente  molli  semi  far- 


?"':*8'  mm"'  cL'egl'  DCm  P°ll'à  llcdJcre  a'gladio,  si  lo  malo 
Gladiolo/  (Boi.)  Gla-di-ò-lo.  Sm.  Lat.  gladioli.  Genere  di 
mandria  monoginia ,  famiglia  delle  iridee,  che  ha  la  coi 
sa  col  lembo  irregolare  e  d.viso  in  sci  pez: 
macchia  bindolata  nel  mezzo,  gli  stami 
plici  e  filiformi,  e  la  capsola  cartilaginei 

r£u,tJnPe/'d'Ce  m:''tflr\'noUe  sPecie  «>"°  •»««,.,•  nel  Sud'det- 
dafchZ  '    7  T      j8Pdi0,a?  comj",is>  Pancaccio,  monacucce,  spa- 

tosi,  appLcandevole  informa  d'  impiastro.  (A.O  )  (Ni 
Glafiba  ,      Gla-H-ra ,  Glafirina.  N.pr.  f  Lai.  Glaphyra.  (Dal  gr.  già- 

phyros  elegante.)  _  Figlia  di  Arcuai  ,  druda  di  Antonio.  J]f£. 

te  della  precedente  e  moglie  di  Alessandro  figlio  di   Erode  ,  indi  di 

Archelao  suo  cognato.  (B)  (Mit)  '         4  at 

J  — *  (Geog.)  Aulica  città  della    Tessaglia.  (G) 
teawu.-  (Boi.)  Gla-fi.ri-a.  Sf.   r.  G° Lat.  %Lphytia.  (T>*  glaphrros 

Ì3££-      mere  f  VT,  della  famì*Ua  del  "^  e  clìll'SanJZ 
monogmia,  proposto  dal  dottore  IV.  Jack  ,  che  comprende  due  eie- 

GÌ*nÌ^  •  aZSflfV  la  tph%h  nitidl1'  e  /<J  scricea-  (A)  (Aq) 

Gi^fiw.      (Zool.)  Gla-f.-ro.  òm.  y.    G.  Lai.  glaphyrus.  (  Da  gtaphr- 
ros  elegante.     Genere  d  insetti  de* Ordine  de' collaendellasSe 
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de' pentameri ,  stabilito  da  Tnbricio  nella  famiglia  delle  iamel/icornet 
così  denominandoli  dagli  eleganti  colori  azzurro  dorata  biondo  se,  di 
cui  vanno  fregiate  le  loro  specie,  alcune  delle  quali  trovatisi  nelle  In- 
die Orientali  ed  altre  in  Asia  e  ne'  deserti  della  Siberia.  (Aq) 
Glahbo.  *  S.  pr.  m.  Lat.  Glapliyrus.  (V.  Glafua.)  (0) 
Glande.  (Anat.)  Sm.  y.  L.  Quella  parte  del  pene  ch'è  ricoperta  dal 
prepuzio.  V.  Ghianda  ,  %.  3.  Lat.  glans  ,  glandis.  Cocch.  lez.  Orlo  , 
corona  ,  0  glande,  0.  cute  sottilissima  ripiena  di  papille,  «he  ricuopre 
il  glande.  (A)  r 

Glandifero,  Glan-di-fe-ro.  Add.  m.  comp.Che  porta  ghiande.  — ,Ghian- 
diléro,  «ut  (Dal  lat.  glans,  glaitdts  ghianda,  e  fero  io  porto.)  Landin. 
Isl.  Ptin.  22.  24.  fìerg.  (Min) 
Glandola.  *  (Anal.)  Glandola.  Sf.  Lo  stesso  che  Gianduia.  V .  (A) 
Glandula.  (Anat)  Glà.i-du-la.[eV/-  Questa  parola  anticamente  divago 
significato ,  è  ora  mata  per  indicare  alcuni  organi  mollicci ,  granu- 
lati, globulosi,  composti  di  nervi ,  di  vasi  e  d'~ un  tessuto  particolare, 
i  quali  estradano  dal  sangue  i  principii  necessairi  alta  formazione  di 
nuovi  Jl,éiJi,  ohe  recano  al  loro  destine  per  mezzo  di  uno,  o  più  canali 
escretori  1.  Non,  vi  sono  che  otto  principali  gianduia  nel  corpo  umano, 
cioè  le  lacrimali  o  innominate,  le  salivari,  le  mammarie,  le  ovarie, 
*  testicoli,  il  fegato,  il  pancreas  ed  /reni.—,  Ghiandola,  Glandola,  ««.] 
(  F.  Gangola.  )  Lat.  glandula.  QeMw.  Red.  ytp.2.  3j.  Non  mi  ma- 
raviglio ec.  che  questi  scrittori  non  abbiano  scoperte  le  glandi  ile  da  ine 
nominate.  E  Cons.  1.  25.  In  vece  di  purificarsi  da  esse  gtandule  il  «an- 
gue, ec.  E  2.  46.  Q  i  gli  acidi  un  poco  troppo  risentiti,  che  dalle  mi- 
nutissime glandule  del  suo  stomaco  sogliono  scaturire. 

J  — *  Diconsi Glandule  di  Brunner  i  piccoli  follicoli  mucosi  situali 
tra  la  tonaca  mucosa  e  muscolare  del  ventricolo  ,  lun,go  le  curvature 
di  questo  viscere.  —  di  Cowper.  Nome  dato  a  due  piccoli  ammassi 
di  follicoli,  situati  avanti  la  prostala.—  di  Havers  :  Le  fimbrie  secre- 
torie che  penzolano  nell'interno  delle  capsule  sino  viali,  e  che  sembrano 
adoperarsi  alla  secrezione  della  sinovia.  —  di  Littre  :  Follicoli  seba- 
cei che  s'  osservano  intorno  la  corolla  del  ghiande.  —  di  Meibóinio: 
1 follicoli  situati  nella  spessezza  del  margine  libero  delle  palpebre.  — 
di  Pacchioni  :  /  piccoli  corpi  bianchicci  o  giallicci,  isolati  o  riu- 
niti a  grappoli  ,  che  si  osservano  in  molli  pùnti  della  pia  e  dura 
madre  ,  specialmente  nel  seno  longitudinale  superiore  ,  e  di  cui  igno- 
rasi la  tessitura  e  gli  usi.—  di  Peyer  :  /  follicoli  che  guarniscono  in 
quantità  la  membrana  mucosa  degli  intestini  tenui.  (A.  O.) 

2  —  *  (Zool.)  Glandola  dell  Haider:  Glandola  situata  nell'angolo  in- 
terno  dell'  occhio  de'  mammiferi  e  degli  uccelli  :  separa  un  umre  bian- 
chiccio e  spesso,  che  verna  per  un  orifìzio  posto  sotto  il  rudimento  della 
palpebra  ni,  litanie.  L'  uomo  n'  è  privo.  Lat.  gianduia  Ranieri.  (A.O.) 

3  —  (BoL)  Glandule  diconsi  ancora  da'  botanici  certe  vescichette  posta 
sulle  foglie  e  sulle  fiondi  ,  che  sono  organi  secretori,  destinati  a 
contenere  e  separare  diversi,  umori.     (A) 

Glandolare.  (Anat.)  Glan-du-làie.  Add.  com.  Ch'è  a  foggia,  Che  ha 
la  forma  o  la  tessitura  d  una  gianduia.  —,  Ghianduìare  ,  sin.  (  F. 
Gaogoloso.)   Lai.  glandulam,  (A)  (A.O.) 

1  —  (Med.)  Glandulari  diconsi  anche  le  malattie  delle  glandule.  (A) 
.anduletta,  GUn-du-tét-ta.  {Sf]  dim.  di  Gianduia.—,  Ghiandoletta,  sin. 
Lat.pwva  glandula..rW.Oss.a/(.5.Innalzavasi  nel  fondo  di  ciascuno  di 
essi  internamente  un  mucchietto  circolare  di  minutissime  gla.ndulette.  E 
21.  Tutti  1  muscoli  dell'addomine  erano  tempestati  d'innninerabili  glaa- 
dulelle.  E  57.  Accompagnata  nello  entrarvi  da  una  glanduletla  ritop- 
da  e  da  una  valvula  ,  scorre  per    l'interna    lunghezza    dell'  intestino. 

Glanduuforme  ,  Glan-du-li-fòr-me.  Add.  com.  comp.  Che  i  conformalo 
a  guisa  di  glandula.   yallisn.  (A) 

Glanddloso.  (Med.)  Glan-du-ló-so.  Add.  m.  Che  ha  glandule  ,  Di  su- 
stanza  di  gianduia.—  ,  Ghiandoloso ,  sin.  (V-  Gangoloso.)  Lat.  glan- 
du'osus.  Red.  Oss.  an.  21.  Dove  trovai  due  corpi  glandulosi  di  color 
dorè.  E  27.  Le  tuniche  eran  diventate  grosse,  polpute,  e  di  sustanza, 
per  cosi  due  ,  glandulosa.  »  Cocch.  Disc.  2.  47.  Produce  ec.  la  cor- 
ruttela   della  vasculare  e  glandulosa  struttura.  (N) 

2  -7,(Bot)  Glanduloso  o  Papilloso  Acmi  quel  ramo  ,  foglino  tronco 
che  coperto  di  coi  picciuoli  globulari  pedicetlali  ,  o  s'essili.  Tali  sono 
il  Racemo  del  dittamo  bianco  ,  dell'echio  volgare  ,  ec.  (A.)  (N) 

Glareola.  (Zool.)  G!a-rè-o-la.  Sf.  Genere  d' uccelli  dell'ordine  de' tram- 
poteri  che  hanno  il  becco  corto  conico  arcuato  molto  fenduto,  rasso- 
migliante a  quello  di  un  gallinaccio  ,  le  loro  ali  sono  molto  lunghe 
e  puntute.  La  specie  comune  ne'  mari  del  nord  di  Europa  è  la  gla- 
reola austriaca  Gincl.  Linneo  la  riportò  alla  hiruudo  praticola  ,  delta 
volgarmente  Rondone  marino  o  Pernice  di  mare.  (Dal  lat.  glareola  ghiaia 
minuta  ,  e  ciò  a  motivo  del  colore.)  (A)  (N) 

Glaris.  *  (Geog.)   Città  e   Cantone  della  Svizzera.  (G) 

Glascovia.  *  (Geog.)  Gla-sgò-vi-a.  Città  della  Scozia.  (G) 

Gla.sto.  (Bot.)  {Sm.  Lo  stesso  che]  Glastro.    p*. 

Glastro.  (Bot.)  [Sm,  Genere  di  piante  della  tetradinamia,  ordine  delle 
smeliste,  famiglia  delle  croci/ere,  che  è  fornito  di  calice  aperto  con 
quattro  pelali  a  croce  ,  e  di  un  frutto  penduto  ellittico  schiacciato 
uniloculare  e  con  un  seme  per  ogni  localo,  le  valve  del  quale  sono  a 
foggia  di  barchetta.  La  pianta  il  di  cui  sugo  si  adopera  da' tintori  per 
tingere  di  color  torchino  oscuro  i  panni,  o  altro,  comunemente  dice- 
si ]  Guado.  —  ,  Glasto ,  sin.  Lat.  [isatis  tincttria.]  Gr.  iai.ru.  Lil. 
cur.  malati.  Cuoci  le  foglie  tenere  del  glastro  nell'acqua  piovana. 

Glatz.  *  (Geog.)   Città  e   Contea  del  regno  di  Prussia.  (G) 

Glauca  ,  *  Glà-u-ca.  ZV.  pr.  f.  (  Dal  gr.  glavcos  ceruleo  ,  azzurro  :  Di 
occhi  azzurri.)  —  Figliuola  di  Saturno  ,  gemella  di  Plutone.  —  Una 
delle  Amazzoni.  —  Una  delle  Danaidi.  —  Figlia  di  Cicno  sehiava 
di  Ajace  Telamonio.  (Mil) 

Gladce  ,  *  Glà-u-ce.  IV.  pr.  f.  (  Dal  gr  glavcos  azzurro  ,  color  del  ma- 
re. )  —  Una  delle  Nereidi.  —  Madre  della  terza  Diana  e  moglie  di 
Upi.  —  Figlia  di  Creonte  re  di  Corinto,  spotala  da  Giasone,  e  detta 
da  alcimi  Creusa,  (Mit) 


G.LAH 


506  glauci;  di  in  e 

GlauciidiBS.    COiìr.)    Glau-cù  dine.   Sf.    Lo  stesso  che    Glaucoma.     V. 
jLàl.  elaiiecuo.  Gr.  y\<xvy.ucni  ,  yXtKvx.ufj.ee.   Geli.  Color.  La  disseccazione 
del  quale  umore  acqueo  è  una  certa  infermità    clic  i  medici  chiamano 
glaucedine,  e  che  fa  lare  no  certo  rappigliameli to al  cristallino.  (A)(N) 
Glaucia.  *  Glàu-ci-a.  IV.  pr.  f.  com.  (  Dai  gr.  glavciao  io  guardo  terri- 
bilmente   con  occhi  verdastri.)  —  Fistia    di  Scamandro  ,    amata  da 
Dcin.uco.  —  Salitole  di  Egina.  (M'it) 
a  —  *  (Arche.)  Add.  f.  Cognome  delta  gente  Servilia.  (Aq) 
GlaucidU.  *'/Lctt.)  Glàu-ci-de.   Nome  di  una  cagnalella    in  Properzio. 

(  Da  glavcos  azzurro.  )  (O) 
Glaucio.  *  (Zool.)  Glàu-ci-o.  Sm.   V.  G.  Lat.  glaucium.    (  Da  glavcos 
verde  di  mare.)  Specie  di  anitre  picciole,  che  fra  gli  altri  caratteri  /iali- 
no l'  iride  de  loro  grossi  occhi  d'  un  bel  verde  d'acqua  di  marc.(Act) 

a  —  *  (Bot.)  Genere  di  piante  a  fiori  polipetali ,  della  poliandria  mo- 
noginia  ,  e  della  fatìiigiia  delle  papaveracee  ,  formato  con  una  specie 
del  genere  clielidónium,  del  quale  è  diverso  per  la  siliqua  con  tre  a 
quattro  locoli ,  col  sepimento  fungoso  al  quale  sono  attaccale  le  pla- 
cente ,'  e  la  quale  divulesi  in  due  o  tre  valve,  e  pe  semi  privi  di  ere- 
sia; sembra  che  hanno  tratto  tal  denominazione  dal  colpre  quasi  bianco 
v  làtteo  delle  loro  fòglie.  (Dal  gr.  gain  latte.)  (Aq)  (N) 

Claucippe,  *  Glau-cip-pe,  2V.  pr.f  (  Dal  gr.  glavcnps  avente  occhi  az- 
zurli,  e  questo  da  glavcos  azzurro,  ed  ops  occhio.)  —  Una  delle  Da- 
naidi.  (Mit)  •  _ 

Giaucissimo,  Glau-cis-si-mo.  Add.  m.  superi,  di  Glauco.  Geli.  Color. 
Ki  farebbono  1'  occhio  giaucissimo.  (A) 

GiaucitÀ  ,  Glau-ci-tà.  Sf.  Stalo  e  Qualità  di  ciò  che  è  glauco.  Geli. 
Color.  Se  la  chiarezza  e  la  purità  dell'umore  albugineo  facesse  la  glau- 
cità  ,  noi  aremilio  'tutti  gli  occhi  glauci.  (A) 

Glauco  ,  *  Glà-uco.  ZV.  pr.  m.  Lai.  Glaucus.  (  Dal  gr.  glavcos  azzur- 
ro.) —  Figlio  di  JSettuno  ,  posto  fra  le  divinità  del  mare.  —  Figlio 
di  Minosse  e  di  Pasifae.  —  Figlio  di  Sisifo  ,  padre  di  Billerofonte 
ed  uno  degli  Argonauti.—  Figlio  d' Jppoloco  ,  condolitele  de'  Lieti 
in  soccorso  di  Priamo.—  Figlio  dì  Antenore ,  ucciso  da  Agamenno- 
ne. _  figlio  d'inìbraso  ,  ucciso  da  Turno.  —  Padre  di  Deifobe.-~ 
Fé  di  Messenia  ,  figlio  *  successore  di  Epilo.  —  figlio  di  Dentilo  , 
uno  de  più  celebri  atleti  vincitori.  —  Figlio  di  Priamo.  —  Medico  di 
Alessandro. — Medico  di  Cleopatra.— Storico  nativo  di  Reggio —  Scrit- 
tore dettarle  di  cucinare,  nativo  di  Locri.  \B)  (Mit)  (N) 

a  _  *  (Arche.)   Cognome  di  persone  romane  ,  per  lo  più  liberti.  (0) 

3  _  *  (Geog.)  Baja  delta  Caria.  —  Baja  e  fiume  della  Libia.— Fiume 
del  Peloponneso.  —  della  Coìchide.  (G) 

Glauco.  (Bot.)  Sm.  Genere  di  piante  con  foglie  d"  un  verde  biancastro 
tinto  di  pi.rpi.ra,  che  ama  i  luoghi  marittimi ,  ed  il  quale  si  appar- 
tiene alla  pentandria  monoginia  ,  famiglia  delle  pi'imulacee ,  e  viene 
caratteri: zato  dal  calice  colorato  diviso  in  cinque  pezzi  e  dalla  in- 
sella globosa  ,  uniloculare  con  cinque  semi  portati  sulla  placenta  cen- 
trale. Lat.  glaux.  (  Dal  gr.  glavcos  azzurro.)  (Aq)  (N) 

a  —  (Zool.)  Specie  di  pesce  del  genere  squalo  ,  cori  corpo  di  colore 
azzurro;  ricercatissimo  presso  i  Romani.  (Aq)  Sàlvia.  Opp.  Pese.  1. 
188.  E  i  draghi ,  e  i  sirni ,  e  i  glauchi  ,  e  i  gagliardi  Dentici  ,  e  lo 
scarpione  impetuoso.  (N) 

Glauco.  Add.  [  m.  Di  colore  tra  1  bianco  é  il  verde.!  Lat.  glaucus. Gr. 
yxo.vx.os.  Cr.  4.  48.  g.  E  sono  altri  colori  intra  questi  ,  cioè  glauco 
e  roseo  ,  i  quali  sono  intra"!  rosso  e  '1  bianco,  e  '1  pallido  e  Isuppal- 
lie'o.  »  Geli.  Color.  Sono  adunque  tre  specie  di  glauco  ,  il  primo 
de' quali  è  quello  che  si  scorge  negli  occhi  delle  civette,  ec.  la  secon- 
da specie  è  molto  simile  alla  bianchezza  de' salci  e  degli  ulivi ,  e  la 
terza  è  quella  che  pende  alquanto  al  verde.  (A)  Salvm.    Opp.  Pese. 

f36i.  Avvallan  pur  li  glauchi  d'ulivo  Germogli.  Aatvin.  disc.  2. 
iq.  Onci  verde  azzurro  ec.  il  glauco  de' Greci  (  che  cosi  sta  nel  Te- 
sto ,  che  é  il  color  dell'  aria  ,  e  della  maiina  )  il  bleu  de  Franzesi  , 
vocabolo  originalo  per  avventura  del  Latino  flavus,  epiteto  dagli  an- 
tichi scrittori  dato  all'  acqua  del  mare  ec.  (IN) 
3  _  (Bot.)  Glauco  o  Farinoso  o  Pruinoso,  dicesi  da  botanici  il  ramo 
o  foglia  di  una  pianta  che  ha  una  certa  velatura,  o  bianchiccia  ru- 
giada ,  come,  il  cavolo  ,  o  la  vulvaria  ,  ec.  (A) 


GLI 

Gì. Ara  (Zool.)  [  Sm.  Quello  che  oggi  chiamiamo  Pesce  spada.  ]  Lat, 
gladius  piscis,  xiphias.  Gr.  gi<p/s3.  (Dal  lat.  gladius  spada)  Tes.fir. 
4.1.  Glave  e  uno  pesce  che  lia  il  becco  come  una  spada,  con  che  egli 
perlusa   le  navi  ,  e  falle  perire. 

Gleua  ,  Glè-ba.  {Sf.ì  V.  L.  Zolla.  Lai.  gleba.  Gr.  fc\às.  More.  28. 
141.  E  l'acque  ferma,  e  sassi  muove,  e  glebe.  Ar.  sai.  6.  Si  la.viaro 
alle  leggi  sottoporre ,  E  cominciar ,  versando  aratri  e  glebe  ,  Del  su- 
dor  lor  più  giusti  frutti  a  corre. 

2  *  (Arche.)  Servi  della  gleba:   Cosi   chiamavano  i  Romani    quegli 

schiavi  eh!  erano  destinali  alla  coltivazione  delle  terre.  (A) 

Glecoma.  *(Bot.)  Gle-cò-mà.  Sf.  V.G.  Lat.  glecoma.  (Da  glechanpu- 
leggio.)  Genere  di  piante  della  didinamia  giniinspermta,  famigliali. Ile 
labiale,  che  portano  il  calice  cinque/ido ,  il  tulio  della  corolla  allun- 
gato col  lobo  di  mezzo  del  lembo  inferiore  smarginalo  e  le  antere  cro- 
ciformi.  L'odore  che  esalano  è  dispiacevole.  Si  adoperano  di  frequente 
in  medicina  come  vulnerarie  ed  astringenti.  La  decozione  della  spe- 
cie più  ovvia  de'la  anche  Edera  terrestre  è  decantala  ottima  per  le 
contusioni,  per  calmare  le  coliche,  guarir  la  dissenteria,  sciogliere 
il  catarro  piluitoso  nell  asma  ,  far  colare  le  orine  ec.  ' —  ,  Edera 
terrestre,  sin.  (Aq)  (N) 

Glecokite.  *  (Farm.)  Gle-co-ni-tc.  Sm.  V.G.  Lat.  glcchonite.  (Da  gle- 
chon  puleggio.)    fino  medicato  col  puleggio.  (Aq) 

Gleditsia.*  (Bot.)  Gle-dit-sì-a.  Sf.  Genere  di  piante  della  poligamia  dioi- 
ca, famiglia  delle  leguminose,  che  portano  il  fiore  ermafrodito  col  ca- 
lice quadrifido,  la  corolla  con  quattro  petali,  sei  slami,  e  per f  ul- 
to un  legume.  Il  fiore  maschio  col  colite  di  tre  fogliatine  ,  la  corol- 
la con  cinque  pelali  e  sei  stami  ;  il  fiore  femmineo  col  calice  di  cin- 
que fogliotine,  la  corolla  con  cinque  petali,  un  pistillo,  ed  il  frutto  è  un 
legùme.Genere  consacrato  alla  memoria  di  Giova  imi  Golllieb  Gledisch 
botanico  prussiano.  Dicesi  meglio  Glcdissia.  Lai.  gleditscbia.  Targ.  (IN) 

a  Pianta  che  ha  il  tronco  ai  borea  ,  diritto,  con  molli  rumi  distesi; 

le  foglie  alterne,  bipennale,  con  dodici  a  quindici  coppie  di  fogliati- 
ne' bislunghe  ,  lineari  ,  un  poco  ottuse;  le  spine  ascellari,  per  lo  più 
con  tre  punte  ;  i  fiori  piccoli,  erbacei,  a  grappoli  ;  i  legumi  mallo 
lunghi,  bruno-rossicci.  Fiorisce  nella  stale  ,  ed  è  indigena  nei  manti 
delì'  America  settentrionale.  Lat.  gleditschia  triacanthu  Lin.  (Gali) 

Gleichewia."  (Boi.)  Gle-i-chè-ni-a.  Sf.  Lai.  gleichenia.  Genere  di  piante 
esotiche  della  crittogamia,  famiglia  delle  felci,  che  nella  pagina  inferio- 
re della  fronda  portano  la  fi  unificazione  in  caselle  disposte  ingrup-^ 
pi  di  tre  o  quattro,  che  si  apiono  superiormente  ,  e  sono  mancanti 
d'indusio.  (IN) 

Glemub.  *  (Mit.  Scand.)  Sposo  di  Suna,  dea  del  Sole.  (Mit) 

Glene.  (Anat.)  Glène.  Sf.  V.  G.  Lai.  glene.  (Da  glene  che  propria- 
mente significa  la  cavità  dell'occhio.)  Cavità  dette  ossa  in  cui  qual- 
che altro  osso  vien  ricevuto  ed  articolato.  Ciò  la  distingue  da  Ace- 
tabolo, o  Cotile  ,  che  è  una  cavità  più  profonda,  per  to  scopo  ed 
uso  medesimo.  (Aq)  .  .  . 

Glennie.  *  (Gcog.)  Glèn-ni-c.  Isole  Glennie.  Gruppo  di  piccole  isole 
sulla  costa  meridionale  della  Nuova   Olanda.  (G)  % 

Glenoidale.' (Anat.)  Gì'c-no-idale.  Add.  cani.  Aggiunto  di  Cavita  o 
Seno  di  un  'osso  che  serve  all'  articolazione  di  un  altro  ,  allorché  e 
poco  profondo.  (V.  glene.)  (A)  „,,..,.  „.       , 

Glenoide.  (Anat.)  Glenò-ide.  Sf.Nome  che  da  alcuni  vien  dato  ali  aceta- 
bolo della  scnpula  ,  che  dà  ricetto  al  capo  dell'  omero.  (V .g lene ,)(A) 

Glenoiiieo.*  (Anat.)  Gìeno-i-dèo.Adil.  m.   CK  e  in  relazione  con  una 


la  secon-        et» 


la    Gl 


•ita  glenoidale  o  che  le  appartiene.  Lai.  glenoideus.  (A.  0.) 
cino!  *  (Farm.)  Gle-n-cì-no.  Sm.   V.G.  L*rf.gleucinum.(Da| 


leveos 


mosto.  )   Unguento  la  cui  base  è  il  mosto.  (Aq) 

Gleucoenometro.  (A«r.)  Glcu  co-e-nò  me-tro.  Sm.  V.  G.  (Daglevcos 
mosto  ino*  vino  ,  e  metron  misura.  )  Strumento  cosi  detto  perche 
serve  ad  indicare  la  quantità  di  zucchero  che  contiene  il  mosto  ,  e 
fiual  esser  debba  il  momento  della  svinatura. Meglio?eìamos\.o.V.(Ua) 

Gleucometro.  *  (Agr.)  Gleucò  me-lro.  Sm.  V.  G.  Lai.  glèucometrum. 
(  Da  gleveas  mosto  ,  e  metron  misura.  )  Sorta  d'  areometro  acconcio 
a  notare  la  densità  del  mosto.  (Aq)         .,„,..  T  .       . 

Gli.  Articolo  [di  maschio  nel  num.  del  più.  PI-  di  Li,  e  scnvesi  per 


giada ,  come,  il  cavolo  ,  o  la  vulvaria     ec.  (A)  '           f          seminandogli  voce  che  incominci  da  S  che  altra    con- 

Glaucoma.  (Chir.)  Glau-cò-ma.  Sm. V.G.  Lat.  glaucoma-  Gr.  Y>f™?%-  ZfantéZcedn.  Detto  anche:  Li.   V.  (Dal  lat.  Mi  coloro.)  »  Bocc. 

(Da glavcos  ceruleo.)   Malattia  dell'  occhio  che    consiste   nell  opacità  «>"«'"/  ^„,u|o!,  sc  C0M  ti  dispiacciono  gli  spiacevoli,  come  tu  di', 

del  corpo  vitreo    o  anche  della  sua  capsula  :  opacità  eh  e    di  color  f /.   '  ^^Hie  a,  non  ti  specchiare  giammai.   Petr.  F.  1.  «u  E 


Mzzuirógnolo  o  verdiccio  ,  ed  è  malattia  incurabile.  Gli  amichi  pa 
lologi  usarono  questa  parola  invece  di  Cateratta  —  ,  Glaucosi,  GLau- 
cedine,  Apoglamosia  ,  sin.  Geli.  Color.  Chiamando  la  disseccazione 
degli  occhi  glacuoma.  (A)  (Aq)  ".  .  , 

Ghucom  atoso.  *  (Chir.)  Glau-co-rna-tó-so.  Add.  e  sm.  Chi  e  afelio  dal 
glaucoma.  (Aq)  „  ,       ,. 

Glauconome  ,  *  Glau-có-no-me.  N.  pr.  fi  (  Dal  gr.  glavcos  verde  di 
mare,  e  nome  possesso,  consuetudine:  Consuetudine  di  soggiornare  Ira 
il  verde  marino.)  —   Una  delle    Nereidi.  (0) 

Glaucopide.  *  (Mit.)  Glau-cò-pi-de.  Soprannome  di  Minerva ,  dal  co- 
lore de'suai  occhi  simile  a  quello  degli  occhi  della  civetta.  (V.   glau- 

'  copi^,  sost.)  (O)  Salvin.  disc  2.  rìo.  Glaucopide  cioè  Dea  dagli 
orchi  glauci  ,  cioè  azzurri  è  chiamata  ec.  da  Omero   Minerva.  (N) 


fé  tu  vuoi  viver  lieta,  non  ti  specchiare  giammai.   Petr.  F.  1.  141.  E 
con  Amorsi  lagna  ,  C  ha  si  caldi  gli  spron  ,  s.  duro  il  freno.  (Cui) 

a  _  [  Si  scrive  davanti  a  vocale  e  non  si  apostrofa  che  innanzi  alla 
vocale  I.  ]  Bocc.  nov.  73.  2.  Vedendolo  stare  attento  a  riguardare  te 
piltme  e  d'intagli  del  tabernacolo  ec.  ,  pensò  ec.  Petr.  canz.  4.  J. 
Questa,  che  col  mirar  gli  animi  fura,  M'aperse  il  petto.  Dant.lnfb. 

81.  E  gli  altri,  che  a  ben  far  poser  gl'ingegni. 

,  _  [  Ed  anche  d' avanti  all'  i  talvolta  si  e  sortilo  intero.}  Bocc. 
nov  q8  26  II  riprendere  cosa  che  frastornar  non  si  possa  ,niuna 
altra  cosa  è  fare,  se  non  volersi  più  savio  mostrare  che  gli  Iddìi. 

3  —  r  Usato  anche  dinanzi  a  semplice  consonante  ,  ma  non  regalata- 
mente.  ]  Bocc.  nov.  1.  5.  Sentendo  egli  gli  fatti  suoi  ,  siccome  e  più 
oli  de' mercatanti  ,  molto  intralciati  in  qua  e  in  la,ec. 


volte  sono  quf 


occhi  glauci,  cioè  azzurri  e  chiamata  ec.  da  Umero   minciva.  in;  .                    1    ^             a|lrimeuti  fatto,  che  d' un  vento  Impetuoso  per 

Glaucopide.  '(Zool.)  Sf.  V.G.   Lat    glai.cnp.s .  (Da  glavcos  azzurro ,  e  D  a>U      .,/.  *WM          1                        'se„z' alcun    rallento ,   Gli  rami 

ops,  opom  occh.o.)  Nuovo  genere  d'uccelli  dell  ordine  de  passeri,  da  f'^1  b\Xnè     e  vovla  i  fiori;    Dinanzi    polveroso    va    superbo, 

AìJr  scoperti  Uà  Nuova  Olanda,  disimi,  dal  colore  azzurro  che  «*'*"£'.   ^  a£'  «  K  "*          L 


j»....<.       SCOpi -■ ,  , 

sfavilla  nell'iride  de' toro  occhi  e  nella  base  delle  caruncole  che  pen 
'dono  sotto  il  loro  becco,  eh'  è  molta  grosso  ed  alquanto  lungo.  L'u- 
nica specie  che  forma  il  tipo  del  genere  è  la  glaucopis  cinerea  che  si 
ciba  d  insetti  e  di  altri  ammali;  la  sua  carne  e  eccellente.  (Aq)  (IN) 

Glaucosi.  *  (Chir.)  Glau-cò-si.  Sm.  Lo  stesso  che  Glaucoma.  V.  Gr. 
yka.vx.o<rts.  {A.  O.)  , 

Glaccotea  ,  *  Glau-co-té-a.  N.  pr.f.  Lat  Glaucothea.  (Dal  gr.  glavcos 
azzurro,  e  ihea  Dea:  Dea  dagli  occhi  azzurri.)  (B) 

Glavcotob  ,  •  Glau-cò-to-e.  N.  pr.f.  *~  Una  delle  Neretdi.  (Mtt) 


F  fa  fuggir  le  fiere  e  sii  pastori. 

Con  ,  che  scrivesi  anche  in    una    sola   parola 


4  _  [Affisso  alla  prep 
Cogli.   Vi]   Bocc.  nov 


19- 


2.  Ci  tornano  qual  giudice,    e  q:iai    me- 
dico" e  qual  notaio,  co'^panni  lunghi  e  larghi,e  cogli  scarlatti  e  co  vai. 
5  -^opaVer,sebblne  dirado  nelle  buone  scntlU^ dovendosi ,Wec, 

usare  Li,    V  ^ft&jjg  *%t '  s^SatvL^ 
eli  costumi  avvisando  che  tracnstiani  eia.  y«"  „:Tvr»:„\ 

Gii  diff.  da  Li.  Gli  serre  principalmente  col  suo  suoao  molle  e  scbiac 


GLI 

dato  a  secondare  lo  sdrucciolamento  della  pronunzia  innanzi  a  parola 
che  comincia  per  vocale,  Ognuno  sente  come  la  pronunzia  resterebbe  ri- 
gida e  sostenuta,  mettendo  /.'  intagli ,  ov"  è  scritto  gl'intagli.  Ma  per  con- 
verso torna  sconcio  e  lezioso  1'  usa  di  Gli,  quando  segue  semplice  con- 
sonante, siccome  accade  in  alcuni  esempi  degli  antichi  che  per  diletto 
prop'  io  o  de'  loro  copisti  spesso  dan  luogo  a  questa  spiacevole  contu- 
sione. Nel  luogo  di  Dante  $.  3,  malamente  si  vede  scritto  Gli  rami, 
Gli  pastori,  dovendosi  porre  co'  buoni  testi  Li  rami ,  Li  pastori. 
Inoltre  dopo  il  Per  deve  usarsi  Li  e  non  già  Gli.  in  generale  Gli 
essendo  il  pi.  dell'articolo  Lo,  e  Li  il  pi.  dell'art.  Il,  non  possono 
sempre  scambiarsi  insieme,  come  neppur  quelli  il.  possono. 
Gli.  Prenome  [usato  come]  terzo  casa  del  num.  del  meno,  e  mascolino, 
e  tanto  vale  quanto  a  lui.  [Può  anche  affiggersi  al  verbo]  Bocc.  nov. 
3.    Per  alcun  accidente  sopravvenutogli  ,    bisognandogli   una  buona 

....      ...  .  _•  :~    ...,  r'.*^r\  fitrirlpn.    r.  naa. 


GLICIA 


5o9 


3 


focali  tra  U  seguenti  parole  e  le  antecedenti,  e  perciò  scrivendosi  m 
una  parola  peichegli ,  chegli,  segli  ec,  dovevasi  separare  percb'egli 
e  non  perché  gli  ec.  )  (N) 

3  _«  Per  Loro  riferendo  al  femminino.  Vit.  S.  Mad.  ì5.  Pongonsi 
a  sedere  insieme  (  queste  benedette  sirocchie  )  e  domandarono  a  Laz- 
zero  ,  se  lo  Maestro  verrà  stasera  ad  albergare  con  loro  ;  e  Lazzero 
gli  rispose.  (V) 
6  —  Alle  volle  è  posto  soverchio.  Cavale,  med.  cuor.  ìo8.  Al  quale  , 
pregando  Dio  che  gliele  togliesse  (  lo  stimolo  della  carne  )  ,  Dio  gli 
rispose  :  ec,  Bocc.  g.  3.  n.  7.  Questo  fatto ,  loro  e  le  lor  donne  a  do- 
vei' desinare  la  seguente  mattina  con  Aldobrandino  gli  invitò.  Vit. 
SS.  Pad.  a,  118.  E  dopo  molte  parole  lo  imperadore,  raccomandan- 
doglisi  a  lui  ,  si  parti.  (V)  E  g.  3.  n.  6..  Al.  re  di  Francia,  per  una 
nascenza  che  avuta  avea  nel  petto,  gli  era  rimasa  una  fistola- 7V  ?f; 
am    >  j  i-  /■        •     •«■    .  .„    .Li  .-._    —  .'»viue  gli  r rieri  usi 

Allo  mperadore  gli  tue  manilestato    e-"'-' —  ° 


tempio  il  dovevate 
tv  _j.wui.vo  alcun, 


1     7.. 


_>.   J.    rei    alcun  aceiucuie  su|ji„vvcuuivg„,,    "■-~b j  tt 

quantità  di  danari  ce. ,  gli  venne  a  memoria  un  ricco  Giudeo.  £.  nov. 

7o.  3.  Gli  entrò  nel  capo  ,  non  dover  potere  essere  che  essi  dovessero 

cosi  lietamente  vivere    nella  lor  povertà.    G.   K.  /J,   J,R-   $>    "oco  aP" 
tosi  iinduiGuic  xira-    uaw  ■"    i  ^lllC       oli    Saracini    ripre-uuu 

K°a.em;  ?$&£ S che  1  Snidano j\i  avea  renduto.»  (La 
Cr.  erroneamente  prete  questo  gli  n*Sfig-  deeiJ-  $J  (?) 
a  _   Talora  è  quarto  caso  del ™£™P™  'Essendo  g^lrac^  £        ?-"  ^n'^Ta'ndó',"  Se  gli  venia  più  sempre  ir 

stesso  che  Quegli  o  Loro.  Bocc.  inuoa    a  pubblica  ,   e    8  -   Usalo  per  JLo  oracolo  ,  in  -~ ' 

povero  uomo ,  da  tale  infermità  ^OfS.t^w  V    ^.^  pcrch,      ,.         ^^  ,.  ^ 

evenendosi  od  essi  due  porci  ,  Wp^L-S    e  SCossiglisi  alla  guan- 
prima  -Ito  co.  gr.fo     e  poi  co  den  .  pies    1.    e  ^^    ^ 

ce  ec,  morti  caddero  in  terra.    E ne         7  Con  reclsa 

vaghezza  di  cosi  ampia  eredita  ,  gli  uccise.  ^ 

risposta  ec.  se  gli  tolse  da  dosso.  y       s&     pad   ,, 

1-  Ed  ojfisso  al  verbo  retto   daU  ausi '*"•    '  &_ 

,46.  Mandò  dicendo  a  quel  romito  ,  eh  aveva  presali  , 

3  ir^r  ^  si  trova  posto  per  terzo  caso  fjSS  ^SfSÀ 
nel  numero  del  più  camusa  ^fc^  e  Toscani  farcendo  ser- 
ico regolalo.  G. K.à.  7°-  *•  rileancndo  e  combattendo  co 
ragli  e  sbarre  nella  ruga  della  tetra,  r.  i„  Fjorentini  per  queste 
Fiamminghi  ,  s,  gli  resistettero.  M-  £  *■  *  p  oltraggio  de' Fi- 
due  terre  non  s,  mossone.  J^*™  V£n|0lll-  j  asciano  a  lor  vo 
sani.  6V.  o.  62.  2.  Alti,  sono  ctie  gii  (  tuUo  ,. 
lontade_copnre,  acciocché,  non  g  .  "?",-.  P  b,  Jc0 


_   , •  • — •  v-v 

uicuna  volta  dal  suo  verbo  con  parola  frappostavi. 
/iyr<  Asin.  I.  6.  t5q.  E  pettinati  primieramente  questi  tuoi  crini,  con 
miei  vezzi  verginali  e  colle  mie  collane  te  gli  tutti  adornerò.  (V)  /Ir. 
Far.  5.  ig.  Anzi  quant'  io  pregava  più  per  lui  ,  E  gli  studiava  d'im- 
petrar mercede,  (cioè,  studiava  d'impetrargli)  Ella,  biasmandol  scin- 

j: : — 1„     c„  di  conia  più  sempre  inimicando.  (M) 

..  modo  strano.  Bocc.  in  Binaldo  d'Asti. 

Perchè  egli  gli  averli  trovati  si  reputava  in  gran  ventura.  {Il  Cinonio 

Tóme' 'anche  'i  'bJpùfaWl  vV,  "  M  di  avergli  ;  ma  il  Manni  ha  gli* 

%,"  ,  .-;  r.li   la  ver  Gliela  o  Gliele,  ma  e  ohih/u™». 

9  ^^^TuÓsfnel  cfiore  di  dare  limosina  a  ch.unquc  gli  la  dunanda*- 

'^SrZlL^ieTarlicelle  MI,    Ti,   Si ,  Ci ,    Vi. -IW,    * 

LoTrj°a'dtTtf^;  dove  Nostro  Signore  «a  effigiato    po- 

3,0.,,  in  mano  un  ff^^J^££^^^ 

d^udT^  * "    « StUri  q-sti  denari,  sà.lo  Iddio 

.^^f^^fe  ,22*  Me      Te,  Se,  Ce      ^    /      ?c, 

'V.  3.  ».  3.  fo  perjne  non    intendo  chpm  «^^-^Bd-C 


sani.   Or.  o.  fi..  ».  Altri  sono     cne  ^      ««  ^      ■         tuUo  ^^  3         3    lo  per  m     non       -     -^  "^SteSTto  spirito  dette 

lontade  coprire,  acciocché,  non  gli  manchi  ,1  p          p  (j  hQ  .Q  b        offerte  troppo.  QV)_t,«tt^                           >fo  ,a    ^ 

£  o.  63.  5.  E  allora  gli  s  accosti  fa  vilelUJ  U  D                dolcemellte  rae  esser  libero,  e  potere  di  me  lare  amio  «™0^        d    {              ad 

single,  e  porgendo  loro  dilettevoli  cose    e.  ,  gU  ^c,^,buoni  ^ì^ì  zia  che  10  senti' ,  che  vo  endomegli  a  pie  6,^,  e^                      q 

•le  S«O^P«^.«^Q^^^jr5i*.^2d..  lOuipoZebbe  un'ora  s,  dipartirono  •^^7.-7.   la  «  «                      „  DOffle 


-  r  n'i;    tnrrrrla     f  Olii  potrebbe 

che  son  stati  aitivi  ,  Perchè  onore  e  fama  gli  J^^T  Lieti  gli 
tó,re  come  accus.  ""'""'n  VTin  a  di  do  ch'Amor  promeUe 
fo  nel  mondo,  e  similmente  Q0.^'8.  B^8^0^  Uberi.  U-  ^ 
A  quei  che  senton  la  sua  face  ard  „. ,Bim    ani  t*  jT     £, 

se  fortuna  ben  ponesse  mente  In  meiilaigli  q«e        ^        x  foce_ 

non  avrebbon  pan  che  manicare.  »  Pecw .  |  ,  u  d  buoni  mae- 
„no  stupire  eh  i  gì,  cano-va;  e^ ^^^"^tulte  le    buone    arti 

gli  toglieva  la  vista.  (N) 


i  e  assi  ;;rix^-  ^  r«  ca,o  ^rxsr/s 

4  ^«o*  ,7  c/ie  a/zre.1  */«ori  ^'^^nTa  già  d'ui  crocettatop.t, 

Si  ricordò  lei  dovere  avere  una  ma  S'"^  a  fff^^a   '  ,j  avea  poco  da- 
l'orecchia  sinistra      stata  d' una  n ascen/a  e be      '      6 ^         j>    ^ 
vanti  a-  questo  acedente  tagliare.  {Cosi  "^p^ 66. Che  ricever 
netti,  ed  anche  nelle  migliori  «Wf'ì £?*{{"$£ ^L'Adina 
la   grazia  è  meriterò,    Sccondoche  1  aflttl .  gì        ajm      k 


la   grazia  e  memui"  ,    __v^~-.»~--    ■  - 


2_/.  Che  ciò  non  era 
per  forza 

là  dentro  la  tua  anima  povera  ec.      ^P««  d  »  ^^     u  „ 

g:orc^mto^e^;cK.;?Ì"a,l,,m,4ta,da  Dio  ,  gì    " 
cava 


o,  compunto  udendo  che  ella,    come .  » Uu^n.  U  « .u»  ,  g»  -  Gl^D,NA.*    Chim.)  Gli-a-.li-na.  1^1 
.va' la  verità  ,   si  gli  rivelò  e  «F*^™*  ^  C"°'   T'iascio         Jh-itó  nel  glutine.  Essa  è  mia 

_  _♦  E  fra'  meno  antichi  pure  si  legge.  Mei®. ■**„?*         f  ^  a//ly0     rf-  orfore  miellacceo  ,  di 

ntea  da  Parigi  partire  Sì  tosto  e  par  eh  .0 .gì  1  togli  » 1  d  "J™a-  r    ,  .        Fsolubii;  nelf  acqua  e  nell' etere    i 

v«7e  .-^£ra?,«!f  ass  varasi 

,  An  ,7.S,7.  Gli  e^co  cortesia  l'esser  vii  ano ,  ^1  Grca.o 


r    Tu  se'  dirittamente  famiglio 
un'ora  s    dipartirono.  Bocc.  g.  7-  "•  7-    iu  se  un m  i"  » 

da  dovere  esL  caro  ad  «yeiHi.uomod,  questa ,  terra     che  h.  nome 

lontariamenle  sottentrare  ve  gli  fauno.  Pi/oc.  ..  J-W»  g'"*       ,. 
dori  che  l'adirata  rispostone  del  padre  non  pollassero  al  suo  ngu    1 
lo,  ma  m  tigaudolo  se  gli  dicesse  che  nella  sua ,  presenza ^vcniMe  (Cn) 
la  1  •  D.vole  voci  accentate  de' ve, bi.  si  cambio  Udvolta  ««  L.,  e  te 
L  «  «, rfXPP«ò.  Fr.  6«if.  Lea.  25.  Amico  mio,  ™  T™  *  ^  (Pr°. 
come  taula  lavata,  che  nulla  cosa  eli.  su.  Stor.Tob.M.J^^ 
nò  a  casa  sua  e  feriti   restituito  ogni  sua  cosa    Ar     Far    là.  42  u 
boi-  medesimo  gli  uncini  prestoUi  Con  che  pel  mento  Oliando 

taccolli.  (Cin)  .  _       .„;      q      >   1  Dar.t, 

Gli.   Aw.  di  luogo  invece  di  L 1,  Ivi  ,    \i.  Lai.  ime.    ^ 

/»f  23  5J.  Appena  furo  i  pie  suoi  giunti  al  letto  Del  toi  do  giù 1, 
eh' ei  g  un  èro  n  sul  colle  Sovresso  no,  ;  ma  non  gli  era  «^ 
pJig!y.  60.  Per  quel  singular  grado  Che  tu  de.  a  colui  che  si  na 
sconde  Lo  suo  primo  perchè  ,  che  non  gli  e  f^-f1*'  J  255 
non  eli  è  né  segno  che  si  paja.  Poliz.  stanz.  1.  fi.  Non  si  accorge 
eh  ator'gh  èTntro  ariiialo.'»  {Questi  es.  son  duUu^  si  sa  e leU 
v.  essere  col  terzo  caso  sta  in  luogo  di  avere,  e  pero  gli  anzi  die 
par  che  q,u  suonij  l«#_W>  rfrffe  -^  J0.tfl,?ze  „mme.,e  rfa 

mine  JOttói,  /Wlgife,  A'  color  giallo 
pallido  ,  a  odore  miellacceo,^  sapore  dolcigno  f  ^"^Tentè  'pTr 
Solubile  nelt acqua  e  nell'etere    solubd*  fieli  ^ool   ^  lalme, uej 

ceros  dolce.)  -Nome  di  due  cortigiane  greche.  -  di  bella  don,  a 
rC™T^£?(£dlliTsf.r.  G.  Lai.  glyceria.  (Dal  %V.  glyceros 

:2g£2.  a  t«nn^,  ^  *  R-.^T,^d^^aZupl 

,o, nnanzi  facevano ,  par* '  ^jf    ^^^^e  le  Zi  ra- 

esterna  corallina  sfornila  di  resta  ,  e.  te  aure 

dici,  e  specialmente  il  seme  ,  sono  di  un  sapore  <^<*°™ eresila 


5  _    Tir,,  \i  uova  «nche  usato  ^principio  jj-m*  .J™*^ 
prò, 
a  tempo 

Ar    Fur.  27.  77.  Gli  e  teco  cortesia  1  _ss_.    '-.~~-\  7""V      -,„      „j 

,"        '    /'    i       „  ».„„„     CI    4    5    da.    Gli  e  ben  formio,  ed 

r.  pn  d   ira  e  di  sdeano,  tiern.    l/rt.   »•  -*■  '/V,  1 

pien  o  ira  e  ui  -u  B  ^  u  selva 

ba  la  scila  nuova.»  £  ^4r.  i-u» .  24.  a.  ou  & 

ove  la  via  Conviene  a  forza  ,    a  chi  vi  va  ,  Fallire.  (  £d  e  qui  ^ 
plrato  fr.  /«ogo  «nt»^»  ,  «d  in  fronte  a  grave  P^rgUJ?) 
V,--  Ed  anche  nel  mezzo  del  periodo  Gli  per-Lgh.  G^*-«U^t. 
Vuol  che  no.  si  guardiamo  lo  nostro  corpo,  come  una  magione, perche 
glabili  in  noi,  e8  noi  istiamo  in  ^Caval^M^ Jp^ <£ Aspet^- 
ono  la  promessione  M  padre     «,  ooe  lo  SprUo  Sanjo.ch^gll  «J 

JKiJTS %^rWS '«1  è  nfolto  da  pregiare,  sa.vo^ l^nimo,    ^JJg- ^^"E^^STÓtai:  ^   (B) 

B  che  se  gli  è^ande,  tiene  per  vili  tutu ;  nj.re  cose. ^fi  P^  9-  H    G-g^ f    ^F/^.  ^  pr-/  Lat.  G.ycer.dea.  (Nome  patron,  di 

-E-p-so  rK™S]V^     tJè  JJJB»    ^-^^.Cicerio.  f  g  j  -?-~an!oS.P£ 

ce.  Ce'cA.  Servig.  2.  4-  Io  lo  conosco,  ^J^XS,    Gucu.*(  Arche)  Glì-ci-a.  ^^"nome  della  famiglia  Claudia.  (  D*  f 
fSSTPi? i/ft' iJSStf  3S  £  SSSSf  £  fc»       ^  dote  ,  onde  ^«,«  dolcetto.)  (0) 
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GutinKnMA.  *  (Boi.)  Oli-c-i  dr.  ma.   Sm.  $T,  G.  Lat.  glyciderma.  (  Da 

S'Ycis  doke,c  da  derma  pelle.)  Specie  ili  funghi  de'ticopcrdi  di  Lui. 

neo,  denominali  così  dalla  mollezza  e  levigatézza  della  loro  pelle.f&a) 

Glicifilla.'  (Boi.)  Gli-ci-fil-la.  Sf.  y.  Smilacc.  (Aq) 

Glicimera.'  (Zool.)  Gli-ci-nic-ra  "  Sf.  V.   G..  Lat.  glycymeris.  (Da  gif. 

cys  dolce,    e    meros  parte.  )   Genere  di  conchiglie  ,   stabilito  da  La. 

march  nella  famiglia  delle  solenacee  ,  e  tipo  della  famiglia  delle  gli- 

cime/e  di   Cuvicr,  che. presentano  una  conchiglia  con  cerniera  priva 

di  denti  ,  di  lamine  e  di  fossette  :  cioè  che  sono  perfettamente  liscie, 

O  semplicemente   munite  di  rigonfiamento   calloso.    Sembrano    avere 

desunto  cotal  nome  dall'  esser  liscie  e  molli  al  latto  ,  mentre  le  toro 

congeneri  sono  scabre.  (Aq) 

Gl.cina.*  (Bot.)  Gli-ci-na.  Sf.  r.  G.  Lat.  glycync.  (Da  glycys  dolce.) 

UeuaruLu^  ?J?n j  a  ('"'''  l)oliPel"1'    <h'U«  famiglia  delle  leguminose  , 

suguale  'còl  denleluperwre  fajS"™***  dld  c"life    <1ua<i'f'do    di- 

e  dalle  ali  colla  base  bidentata,  e  dal  legume  eli  e  'cZ"}°.  *  j^^*""' 

Le  foglie  sono  intere  0  temale  e  somigliano  assai  alta  liquirizia! La 

foro  radice  è  ottima  nelle  affezioni  darlrose.    K.  Liquirizia.  (Aq)  (Ni 

Glicinio.*  (Chim.)  Gli-ci-ni-o.  ùm.   Lo  slesso  che  Ciuciti  io  JT  f£  (W 

Gl.cipicro.*  (Fani.)  Gli-ci-pi-cro.  Sm.    V.  G.  Lai.  glycypic,  us.'(  Lia  gir. 

cys   dolce,    e  picros  amaro.  )  Preparazioni  solide  ,'>'  --»•■•-  n"»"-'»* 

maro.  (Aq) 

a   —  *  (  Col.)  Nome  del    solautim  dulcamara    Lia.    trullo    dal    sapore 

de'  suoi  steli  adoperati  in  mediata  come  diluenti.  iAo^O^^ 

hanno  le  radici  di  dolco  f„,,T  8  '«  glycyrrhiza  echinata 

amico:  Dolce  amico  di  Giove.)  (MU)  '      "'  G,ove'  cd  "" 

dolce 


GLIJJ 

più  tó  «bMB  CA«  Gliele  ,  «,«  fe  „„,„  cAe  Glielo.  Fior.S  Frane   3a 

Bocc.g   to.n.  10.  Più  volte  il  pregarono  che  moglie  prcnòW. ■ 
offerendosi  d.  trovargl.el  tale  e  di  s,  fatto  padre  e  madre  dce^'cì.è 

c&is  ss?^  ■  - jo  s  i,orta'  una  a,|,p"  d^,ie"to- 

Glieli  ,  Gliè-li.   Prenome  comporto  de' pronomi  Gli  e  Li  ,   frappostavi 

la  E  per  miglior  suono.  Trovasi  presso  gli  antichi,  i  quali  p%        , 

Mora»»  in  cambio  di  esso  più  sovente  Gliele.  Presso  i  moderni  esprimo 

I  umane  de  delti  pronomi  soltanto  in  qualità,  il  primo  di  terzo  caso 

smg.,  ed  il  secondo  di  quarto  caso  masc.  pi.—,  Glili,  sin.  Pecora  A 

ri.  i.  ìso  egli  non  glieli  avesse  fenduti  da  ivi  a  san  Giovanni.  tcVtt, 

„i,  ''       °~'f°    v,,io  è  che  io  aveva  dinari  ,    e  die  il   fi-ite  mn  ■■<»' 

chiese  in   prestanza,  e  noi,  B„oi  tll..  (v     ^«««  "»«£  »j  «« 

Ma  finalmente -questo  ceco  £$*««  A.  r.i;cc.  ,forc|ie  cfli    -      "" '*• 

Glielo,  Gliè-lo.  ft^.^  dé'f^mfGK,  ?#*'**  jf:  (8 
*  ^1*0  «fatff  antichi  P<J£ modani  gÌ,o  M  P'"''0'  C'" 
i  pronomi  G  e  Lo  km///  ,■,,„„'  ,ì,tl  u"<-'lo,  <?  Gl,cl  esprimono 
quarto  caso  maschio  toT«  6 Wfc  T"  f '^  '  '>'»*  CO""» 
H  discfep.Jo  suo  col  l,a,lo,ie  :  io,'  cLHt-lo  .^ne  f  M '**  Man<tò 
sc.l.^ol,,.  «f^MK  /j,.^/.     -       „  '  "  .l0  Ponesse  a.1,1  )3,0  ,  c  resu- 

capo  ad  un  mese  Sen.P  J/5    fe        ,"1    K  "-'°  'T'""^''  e  ,uori '" 
«"•'•'«ci-,   e  al   ffiibi.l.rS ^c  ,  ^       ,.       "^f'f6   hI.te«P««-.f«ltatO 

facesse  il  fbrmicon  di  sorl.o   (N>      JTOrB,a,^"P'CÌo («/i  ,b/,etto)dovV 
GLitire,  tiliè-ne.  Pronome  composto  di  ri;  „  v 
frappostavi  la  E;  A«  /«  foZTLZif  si  ^  '  '  VZ  m&U7  'lf",f> 
-  ,  Gli   ne  ,  Gnc,,e  ,  s,<.  C  %  «£*  «gnjfical»  di  Gliele. 

tendo  di  p,ù  comporta,  .liene     ••„,    „,.  ,,|',  f      ■     ,   »Kr    n,c    no"    ">- 

d-  fuse  Gliene  die  „;„to.  e  no.,  illM^tce      ^"^ 


d'  Ercole 


ne  trasse  (,-roe  g|,  frasse  da  quelli),  e  tacnòdi  .  ...  "l   a 
—  [  Non  solo  nel  terzo  caso  sur-    ,-ifr  ,    P       ,od,scrl°»  ce.  (V) 

ma  nel  quarto  pi,  ancoi^^n.tlT '  8    LT""     °    ^  C°^' 
con  Giannotto   er:  d.-i  Curradc  som- -m,'..  -;  e  .giovane    insieme 

oltremodo,  questo  ved.^i  ,      L,  ?  I  '  '  '0'-0  '  ''  1"aìe    do,0''o«' 

gati  inenaVeliene;  Petr  c»»-V"    p  '  P.acl  u»°  suo  castello  le- 

cAii«fc  «TO  o  </««««,-.  (N)      '  J'"""-^   ^^o,o    c/ìe    ,,;J.    Glifie.'  (M.t.)  Gli-tì-e.   JVi,«/S 

GLiELA,Gliè-la.  Pronome  composto  de'pronomi Gli  e  I  a   n»»;.//  ^-^°-  (Wi0 

fe^/8^^^  Gl,f,o;(Boi)G,i,ì.o.  ^.  ; 

minino  ea  il  quarto  femminino  del  stimolare   Fir  Ài  ■>,„  a  .  „       J 
che  gli  uccelli  npn  gliela  involassero.  cVaT.  Espoi.^I^  jffi 

il  nna-,WSa  C.C,ìe  "0,D0  dÌd',a  «S'^'a  ad  uif fanciullo  per  rispe,  o 
M  ,a,tr0  §lltla  ,mP'eg»>  o  la  ingravidi.  t?wa/c.  Specch  SriJ? 
S- luomo  no"  ec-  conosceva  bene  la  sua  dignitade ,  Idd io  eHeJa' 
volle  dimostrare  incarnando  e  morendo  per  l.n.  Fu.  SS  Pad  «Js 
Iddio  m  ha  mandato  a  rivelar!,  lo  'n.endimento    della    paola      e"'cf  i 


onorate  in  una  caverna  del  monte  Gli. 

sco.)   Genere^ dì  'pianù^rimaate1:,  fj^J^Ì  ?YPho  io  SC0'P''- 
glia  de' licheni,  ilqu^lecZorZln  *  Achaì'd   netfa  » 

scemi  sale  ^3    chVlr  "T^  T&****  "a" 
molte  lirelte  od  «poLitfZàtìL^ZT*-  ^  *»°  SV** 

■gine  de' quali  escono  le  {pire    [h*   faV        "^  °  SCotf)à'' ^ 


eie 
maig 


quali  escono  le  spore.  (Ani  fNì 
Glifirranfi.'  (Zool.)  Gli.fir-ran.fi.  Addii    »/V  r  r   ,      ,      i        , 
lm,lu  ìo  mellalmemo   deI|{  phae.  (Da  g^Ao  io  scolpisco,  e  iMh^ujW* 

' J08,ob  ■"■***  •  irai  ^ir». c-  ^  ^  «  («te^ajts&Bfc  éS^g; 


qtiesta   cosa  più  disputare  non  intendo  -    anVi    c 

giieu «g-f  (oS  (  <>,«■  e  ls&  jSsyj  arssw? 

«7.  Ella  gliela  diede  ,„  una  gabbia  di  giunchi  marini.    (  Cml  éa 

Cr.  allav    Giunco;  ma  sotto  Gabbiuzia  A«  gliele.)  (N)       ( 

Gliele,  Glie-  e  Pronome  composto  de'pronomi  Glie  Le,  e  w  miglior  muoh  i 

frapposta^  la  E     a  significare    insieme  il  terzo    2mm^u££ZT 

e  l  quarto  or  del  plurale  e  ordelsingUlare,shielmalulLcomZt 

femminino.  tE  però  gli  antichi  per  idiotismo  „  aJeZ!ioZ'Tr/o   ,t 

murano  Gliele  in  cambio  di  Glielo,  Gliela    Gl.VÌi    "f      "    T       PU 

^cono  ritenendo  GUcle  solo  ad  elp^^^pt^,^^ 

s)n,^:z;!t^  aitrasfirr-  ^p^\ 

•      .1  ,  .  y      7     vu*-s|o    maialano  con  un  suo  carico  muion 

1».  le.  raddomandando,  a  lui  lei  concede^.  lKov  .lì  il  ÌC7 


^/.A,  scultura,  ed  0rf«f  dente.)     C«,  ere'  rf  nSfi^'^'i0? 

rf«/à  rf/  <7«^  paese.  (Aq)  "  /a/'"0  /e  *****   «/«"« 

Glifo.  (Archi.)  ^,„.  Canaletto  che  serve  di  orn,lm,r„n    ■       ,        - 

Ari  d  architettura.  (  Dal  gr.  g^Ao  io  s4idì  £T£       ^?wi."«* 
Glifocarpa.  *  (Boi.)  Gli.fo-càr.par^  V  G    /^   T"^  &"'  CA) 
rt/rt  </<  pffl«te  crittogame  delta  fami-lià de' m^'ì  .g'yPh°cai'l«-     G*. 
da  Robert  B,-oWn  cln  alcuni  mÌschTd/cZTd^Z"^  **V'to 
eA*  ^or/a,io  /«  «^o/a  yi*si  globose  e  solcati    L  f/Jeranz^ 

cile  a  cadere  da  per  se     e  l' orificio  dJì  "  ?l  covercì"ello    fa- 

colpisco,  e  carpoFs  frutto)^/   '         '"  C^°/a  ''"^-(Da^Ao 

IFOMITRIO.     *    < Rnf  -S     r^li    C_«!    4_:  r.  ..        _ 


1 


reca,  yai  di  presente    aìia    donna   tua     e  sl.^  d'ied^  7/v     *!' 
crucili  a  lei   "i    F  „«..    j?«  •««  i.  8,elc  aiecli  (  cjoe     diedi 

a  Caland     iVef  "e  tolto  IL^fJ?**  -C°rSC  C0"'  unghle  D^  viSo 
.Wa  ^notata*  ^^T^fZ^nf^Ziì 


Glifomitrio.  *  (Bot.)  Gli-fo-mì-tri-o.    Sm    V   < 

(Da  gtypho  io  scolpisco,  eTOft,v,  m,(l.o  Genere  Z  e'yP!)0m"r""»- 
della  famiglia  de'  muschi,  seParZd„Br7dJ  /  t pUUUe  c'"tnS<"ne 
per  aier  il  perhtomio  fornk^^icidmftÉ^'1^  mc?'™U 
cuffia  informa  di  mitra  della  tuSZmTSattT  ^  ^'"S  '? 
mente  scolpita.  (Aq)  (N)  0>  e  hnguudmal. 

Glile.  *    Pronome  composto  di  Gli  r  Ir      ™,.      7- 

Cr    in  Gliele     M»  /r  7  -     ',        "e  '"^  Per  "cidenza  la 


e 


/ 


GLIMPE 


A 


GLOEONEMA 


y.  e  di'  Glieli.]  Stor.  Pisi.  3.  Costoro  ,  come  spietati  e  crudeli,  non 
riguardando  alla  benignità  di  coloro  che  glili  avean  mandato,  lo  mi- 
sero in  una  stalla  di  cavalli.  ,>  (La  Cr.  in  Gli,  $.  2.J  (N) 

Glisipe.  *  (Geog.)  antica  città  tra  la  Laconia  e  la  Messema.  (Mit) 

Glina.   *  (Gcog.)  Fiume  dalla   Croazia.  (G) 

Glindizioni.  *  (Geog.)  Glin-di-zi-ó-ni.  Atti,  popoli  della  Dalmazia(G) 

Gli  ne.  Pronome,  f.  A.  V.  e  di'  Gliene.  Borali.  Tose.  'Ò2-J.  Che  A- 
lessandro  abbia  messo  per  una  delle  dodici  Fidene  ,  gli  ne  diede , 
secondo  me  ,  occasione  1'  autorità  di  Livio.  (V)  Ar.  Fur.  36.  2j.  Nel 
cor  profondameute  gli  ne  'ncrebbe.  E  44-  &  %  S1'  ne  <lolse,  e  gli 
ne  'ncrebbe  forte.  (Pe) 

Glimauca.  *  (Geog.)  Gli-ni-àn-ca.  Ciuà  della  Polonia.  (G) 

Glino.  *  (Bot.)  Sm.  V.  G.  Lai,  glinus.  (Da  glinos  soita  d'acero  cam- 
pestre.) Genere  di  piante  a  Jiori  privi  di  corolla,  della  dudecaudria 
penlaginia  e  della  famiglia  delle  jicoidi,  distinte  da,  un  perigonio  di 
cinque  foglioline  ovati  ,  delle  quali  le  due  più  interne  sono  colorai", 
gli  slami  separati  da  setole ,e  la  capsola  con  cinque  locoli  polisper- 
mi.  Loureiro,  sotto  il  nome  di  Miltus  ha  stabilito  un  genere  di  pian- 
te a  Jiori  rossicci,  il  quale  nelle  recenti  compilazioni  botaniche  co- 
stituisce il  Glinus  mozambicensis  dello  Sprengel.  (Aq)(N) 

GlISCURE,  Gli-scià-re.  N.  ass.  Voce  che  fu  usata  in  qualche  luogo 
d' Italia  per  Sdrucciolare;  ma  non  è  da  imitare.Salvin.  Fier.  Buon.(A) 
Forse  Glissare,  y.  Torinese.  Salviti.  Disc.  Acc.  6.  70.  A  Turino 
glissare  dal  franzese  glisser,  e  questo  dal  latino  gliscere.  Glivit  inceli- 
dium  ,  cioè  sdrucciola.  (N) 

Guscrocolo.  *  (Med.)  Gli-scrò-eo-Io.  Add.  m.  V.  G.  Lai.  glisclirocho- 
lus.  (  Da  glischros  viscoso  ,  e  cole  bile.  )  Aggiunto  degli  escrementi 
viscosi  e  biliosi.  (Aq-) 

Guscdote.  *  (Med.)  Gli-scrò-te.  Sf.  V.  G.  Lat.  glischrotes.  (  Da  gli- 
schros viscoso.)  Stato  viscido  degli  umori.  (Aq) 

Glissa.  *  (Geog.)  Antica  città  delta  Beozia.  (G) 

Glissomeuga.  *  (Agr.)  Glis-so-mèr-ga.  Sf.  Argilla  bianca  da  ingrassare 
terreni  :  ne  parla  Plinio.  (0) 

GLiTicmiA.  *  (Bot)  GM-ticidi-a.  Sf.  V.  A.  Lo  stesso  che  Glicirrizza. 
V.  Paliad.  Oli.  i4-  Alcun  v' aggiugne  alquanto  di  gliticidia  secca 
(  Appresso  ha  glincidia.  )  (Pr) 

Glittica.*  (Ar.  Mes.)Glit-ti-ca.<y/^rie  d'intagliare  immagini  sulle  pietre 
dure,  mediante  particolari  strumenti.  Fu  estesa  aticlie  a  lavori  d'intaglio 
sul  corallo  ,  stili'  avorio  ,  e  su  le  conchiglie.  Siccome  gli  antichi  in- 
tagliavano le  pietre  dure  principalmente  per  farne  cine  Ila  e  sigilli  , 
cosi  i  toro  artisti  chiitmavansi  ugualmente  litoglifi  intagliatori  di 
pietre  e  dattilioglifi  intagliatori  d' ai iella.  (Dal  gr.  glyplos  sculptilis, 
sculptus.)  (Aq)  (D.  T.)  (Mil) 

Glittograiia.*  (Filol.)  Gril-to-grafi-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  glyplographia. 
(  Da  glyplos  scolpito  ,  e  grapho  io  descrivo.  )  Descrizione  delle 
gemme  intagliale  ,  di  amelisti  ,  di  corniole  ec.  per  formare  anelli  , 
geroglifici  ,  sculture  ec.  (Aq) 

2  —   Trattalo,  òtudio  degl'  intagli  di  cavo  e  di  rilievo  in  pietre  dure.(A) 

Glittografico.  (Filol.)  Glit-to-grà-fi-co.  Add.  m.  Appartenente  agitilo- 
grafia.  (A) 

Glittosperme.  *  (Boi.)  Glit-to-spèr-me.  Sm.  pi.  V.  G.  Lai.  glyptospcr- 
mae-  (  Da  glyplos  scolpilo  ,  e  sperma  seme.  )  Famiglia  di  piante 
da  Jussieu  stabilita,  nella  quale  ha  compreso  tutte  quelle  il  di  cui 
perisperma  grande  e  cartilaginoso  è  trasversalmente  scavato  da  pro- 
fondi solchi  quasi  pnralelli ,  ove  penetrano  le  pieghe  della  tunica  in- 
terna dei  semi.  Kcnienal  poi  indica  con  questo  nome  la  famiglia 
delle  anonacee,  perche  hanno  i  semi  come  solcali  da  linee  profonde .  (Aq) 

Glittoteca.*  (Filol.)  Glit-io-ié-ca..y/^.  G.  Lai.  glyptotheca.(Da  glypies 
sctrltore  ,  e  thecc  ripostiglio.)  Collezione  di  sculture  ,  e  Luogo  ove 
queste  si  custodiscono.  (Aq) 

Globba.  *  (Bot.)  Glòb-ba.  Sf.  Lai.  globba.  Genere  di  piante  della  mo- 
nandria  monoginia  ,  famiglia  delle  scilaminee,  carallenzzulo  da  un 
calice  supero  ,  infido ,  da  una  corolla  uguale  Infida  e  da  una  ca- 
psola  trilocutare.  Lo  slame  è  lungo,  filiforme  ,  e  lateralmente  porta 
due  produzioni  semilunari.  (N) 

Globettibo  ,  Glo-bet-ti-no.  [ò'm.]  dim.  di  Globelto.  Lat.  globulus.  Gr. 
ixtyaipièiov. 

a  —  [E  per  simil.]  Parlando  di  uccelli. Gal-  Sist.  s3g.  E  quivi  mor- 
tisi finalmente  di  fame,  e  risoluti  in  terra,  formassero  un  nuovo  globettino. 

Gloretto  ,  Glo-bét-to.  [ò'm.]  dim.  di  Globo.  — ,  Globulo ,  sin.  Lat.  glo- 
bulus. Gr.  <r(J>aipi'§ioi>.  Red.Oss.  an.  43.  La  loro  punta  ,  che  è  gonfia 
e  rotonda,  a  similitudine  di  un  globetlo,  entra  a  toccar  la  base.  E  log. 
Mirasi  un  canaletto  ec.  tutto  fatto  a  globetti  distinti  l'uno  dall'altro. 

2  — •  *  (Bot.)  Capsula  propria  de'  licheni  ,  che  si  compone  di  una  pic- 
cola palla  semincaslrata  all'  estremila  d'  un  pedicciuolo  ,  e  che  cade 
al  momento  della  maturità.  (A.  0.) 

Gl/wo,  Glò-bo.  [Siti.]  Corpo,  [i  punti  della  cui  superficie  sono  tutti  e- 
gualmenle  distanti  da  un  punto  che  è  dentro  ad  esso  corpo ,  e  che 
si  chiama  Centro  ;  ma  s'usa  spessissimo  per  Corpo  che  s'accosta  alla 
figura  di  sfera.']  Lat.  globus.  Gr.  <r<(:xipa..Alleg.ii3.  Gohb' egli  ,  gob- 
bi i  cicl,  gobba  la  terra  ,  Ch'appella  globi  il  volgo  ,  e'n  pai  land' er- 
ra. »  Magai,  leti.  4-  I'  rapimento  di  quei  globi  che  seguono  alcun 
pianeta,  voglio  dire  delle  Medicee,  della  nuova  compagna  di  Satur- 
no, della  nostra  Luna  ec.  (N) 

2  —  [  Dicesi  Globo  terrestre  ,  Globo  terraqueo,  il  nostro  globo  ,  e  tal- 
volta anche  il  Globo  assolutamente  in  luogo  di  Terra,  Mondo.]  Dani. 
Par.22.t34-  E  vidi  questo  globo  Tal,  ch'io  sorrisi  del  suo  vii  sembiante. 

S  — *Onde  Globo  dtcesi  pure  Quella  palla  d'oro  per  lo  più  con  crocetta 
in  colmo  che  serve  a  contrassegnare  la  dignità  de'  monarebi.  Gl'im- 
peratori romani  l'usarono  i  primi  come  segno  del  loro  dominio  sul- 
i  Universo.  Gì' imperatoti  di  Costantinopoli  vi  aggiunsero  la  croce. 
Indi  si  diffuse  tal  costumanza  presso  lutti  i  re  cristiani  ,  ed  oggidì 
il  Globo  o  Reale  pomo  è  risguardato  universalmente  qual  simbolo 
del  supremo  dominio.  (A)  (0) 
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4  —  *  E  per  similit.  dello  della  polvere  ,  della  fiamma  e  simili.  Tass. 
Ger.  7.  104.  La  minuta  polve,  Con  densi  globi  al  ciel  s' innalza  e  volve. 
E  12.  46-  Vedi  globi  di  fiamme  oscure  e  miste  Fra  le  rote  del  fumo 
in  cicl  girarsi.  (N) 

5  —  (Ar.  Mes.)  [  Oggi  si  dice  altresì  Globo  terrestre  una  palla  dile- 
guo ,  cartone  ec.  in  cui  sono  rappresentale  le  diverse  regioni  della 
terra  ;  e  Globo  celeste  quella  su  cui  sono  delineate  le  costellazioni.  ] 
Borgh.  Rip.  21.  Due  {palle)  di  legno  ,  l'  una  il  globo  terrestre,  l'al- 
tra il  celeste   ec. 

3  —  *   Paso  tondo  di  cristallo  o  vetro  ,  ad  uso  di  fanale   da  di- 
tendere il  lume  dal  vento.  (A) 

6  —  *  (Fis.)  Globo  luminoso:  Specie  di  accensione  nell'aria.  V.  Me- 
teore infiammabili.  (A) 

7  —  (Milit.)  Piccola  compagnia  di  soldati  romani ,  e  forse  quel  pic- 
colo distaccamento  che  il  Monlccuccoli  chiama  Branco.  l^egez.  125. 
{Firenze  iSi5.)  Ma  globo  ,  che  è  un'altra  compagnia,  di  soccorso, 
si  dice  quando  certi  ,  dalla  loro  schiera  sceverali  ,  vanno  attorno  ro- 
tando ,  ed  assagliendo  il  nemico  ,  anitra  il  quale  itti  altro  più  forte 
e  combattente  globo  si  manda.  (Gr) 

8  —  (Anat.)  [Globo  dell'  occhio.  Nome  dato  all'  occhio  perchè  ha  forma 
globosa.  Fu  detto  anche  più  elegantemente  Globo  visivo.]  Fir.  Dud, 
b  II.  donn.  <^o3.  Viene  poi  I'  occhio  ,  il  quale  in  quella  parte  di  ro- 
tondità ,  ovvero  globo  visivo,  eccettuata  la  pupilla,  dee  essere,  di 
color  bianco. 

2  —  uterino  ;  *  Tumore  rotondo  e  solido  che  forma  l'  utero  rag- 
grinzalo  in  se  stesso  ,  immediatamente  dopo  il  parto.  (A.  0.) 

9  —  *  (Med.)  Globo  isterico:  È  uno  de'  sintomi  dell'  isterismo  ;  con- 
siste in  una  sensazione  pari  a  una  patta  che  sembra  dalC  utero  re- 
carsi verso  il  petto  ed  il  collo  ,  quasi  minacciasse  di  s'Jfocazione 
l'  ammalato.  (A.  0) 

io  —  "(Arche.)  Simbolo  del  mondo,  di  potenza,  di  eternità  ,  della  li- 
bertà. Con  un  timone  esprime  la  sovranità  de'  mari  ;  cqn  un' aquila 
sopra  avente  le  ali  spiegale  indica  la  consacrazione;  con  una  fenice ', 
la  eternità  ;  sopra  un  tripode  è  l'  attributo  di  Urania.  (Mit) 

Globo  dilF.  da  Sfera  e  da  Palla.  Globo  si  suole  applicare  a  quei 
corpi  che  non  sono  geometricamente  sferici  ,  ma  che  a  questa  forma 
si  avvicinano,  cioè,  sono  sferoidali  3  dinota  ancora  un  aggregato  d' 
individui  riuniti  insieme.  Sfeia  è  vocabolo  de' geometri  e  dinota  un 
solido  prodotto  da  un  semicerchio  girante  intorno  al.  suo  diametro.  Il 
Globo  si  concepisce  per  lo  più  pieno,  la  Sfera  vuota  :  quindi  dicia- 
mo Globo  terrestre  alla  terra,  Sfera  armillare  Ma  macchina  che  rap- 
presenta il  sistema  mondiale.  Ancora  Palla  si  è  un  corpo  sferico  o 
quasi  ,  ma  oltre  al  concepirsi  sempre  solido  ,  si  applica  a' corpi  ma- 
neggiabili,  e  facili  a  scagliarsi,  quali  le  palle  da  giuoco,  quelle  da 
schioppo  ,  da  cannone  ce. 

Globosità  ,  Glo-bo-si-tà.  [Sf.  ast.  di  Globoso.]  Ritondezza. —  ,  Globo- 
sitade,  Globositatc,  «Vi,  Lat.  rotunditas,  globositas.  Gr.  Grpoyyv'Kó- 
tjjj  ,  ■Khpity-ptix..  Sagg.  nat.  esp.  245.  I  quali  o  per  la  globosità  della 
terra  fra  esii ,  o  per  I'  interposizione  di  monti  ec.  ,  non  si  possono 
scambievolmente  vedere. 

Globositi.  (St.  Nat.)  Glo-bo-si-ti.  Sm.pl.  V.  G.  Alcuni  orittografi  dannt 
questo  nome  alle  conchiglie  univalve  fossili ,  che  hanno  la  forma  di 
una  palla  ,  principalmente  ai  tonni.  (Boss) 

Globoso  ,  Glo-bó  so.  Add.  in.  Sferico  ,  Rotondo.  Lat.  globosus.  Gr. 
<r(paipoei§vÌ5.  Gal.  Siaceli.  Sol.  11.  Mediante  lo  sfuggimento  della  su- 
perficie globosa.  E  Sist.  46.  Mediante  lo  sfuggirnento  della  superficie 
globosa  si  mostrano  (  le  macchie  solari  )  in  iscorcio. 

Globulare.  (Si.  Nat  )  Globulare.  Add.  coni.  Chi  è  conformalo  afoggia 
di  globelto.  Globoso.  Gab.  Fis.  Corpicciuoli  globulari. — Etite  bezoardi- 
forme  e  globulare. — Oro  nativo  globulare. — Concrezione  globulare.   (A) 

Globulakia.  *  (Boi.)  Glo-bulà-ria.  Sf.  Lat.  globularia.  Genere  di 
piatile  della  lelrandria  monoginia,  famiglia  delle  globularine  ,  distinto 
dall'  involucro  embriciata  ,  dal  ricettacolo  paìeaceo  sul  quale  sono  di- 
sposti i  fiori  muniti  di  calice  cinquefido  persistente,  colla  corolla  irre- 
golare e  cinqitefida.  I  semi  restano  chiusi  nel  fondo  del  calice.  La 
globularia  vulgnris,  globularia  botonaria,_/a  già  credula  vulneraria  e 
detersiva.  La  globularia  alypum  perliene  a  questo  genere.  Ed  anlrani- 
be  si  coltivano  per  l'  eleganza  de'  loro  fiori.    (A.(X)  (N) 

Globulo  ,  *  Glò-bu  lo.  Sm.  dim.  di  Globo.  Lo  stesso  che  Globelto.  f . 
Coccà.  Disc.  Tose.  i.  gg.  La  più  facile  formazione  de'loro  globuli  re. 
E  fjez.  cit.  dati  Alberti  in  Girino.  Nell'umor  prolifico  e  grave  appari- 
scono in  numerabili  girini  di  vivacissimi  nuotanti  globuli  del  sangue.  (N) 

2  —  *  (Arche.)  Globuli  o  Globetti  diconsi  quei  piccoli  segni  rotondi 
che  veggonsi  sulle  frazioni  degli  assi  romani  e  che  servivano  a  di- 
notare il  numero  delle  once,  f^eggonsi  ancora  su  di  alcune  meda- 
glie d'argento  e  di  bronzo  della  Sicilia.  (Mil) 

Globuloso.  (St.Nat.)  Glo-bu-ló-so.v/</r/./«.C7ie  è  sparso  di  globetti,  Che 
è  composto  di  globetti. Algar.Newl.   Materia  globulosadi  Cartesio.  (A) 

Glocestra.  *  (Geog.)  Glo-cè-stra  ,  Glocester.  Lat.  Clanuin  ,  Glocestria, 
Claudii  castra.  Ciuà  e  Contea  d'Inghilterra. — Nome  di  più  comuni 
e  contee  degli  Slati  uniti.  —  Nome  di  più  isole  del  grande  Oceano 
equinoziale.  (G) 

Glochidi.*  (Boi.)  Glò-chi-di.  Sf.  pi.  V.  G.  Lat.  glochides  (Da  giochi» 
punta  di  strale.  )  Parti  accessorie  de  vegetabili,  cioè  setole  o  peti  ri- 
gidi ,  acuti,  ed  all'  estremità  uncinali.  (Aq) 

Glochidio.  *  (Bot.)  Glo-chidi-o.  Sm.  F.  G.  Lat.  glochidium  (Da  glo- 
ckts  strale.  )  Genere  di  piante  da  Forster  stabilito  nella  monade!- 
fio.  mandria,  famiglia  delle  tricocche,  da  Caiiavilles  riunito  al  genere 
bradlcja  ,  i  cui  fiori  hanno  una  corolla  di  sei  petali  e  tre  stami ,  a 
filamenti  quasi  nulli  ,  e  ad  antere  gemelle  mucronate  e  riunite  ,  il 
frullo  a  sei  coccoh  ,  ognuna  con  due  semi.  (Aq)  (N) 

Gloeodiwa.  *  (Med)  Glo-e-o-di-na.  Sf  V.  G.  Lat.  gloeodhu.  (paglie- 
des  viscoso,  glutinoso.)  Principio  glutinoso.  (Aq) 

Globo*-™!,  *  (So*)  Glo  e-o-hè-ma    Sf.  r.G.  Lat.  giaeonema.  (Oh  glia 
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glutine  ,  e  nema  filo.  )  Genere  di  piante  d'  incerta  sede  stabilito  da 
jdgardh  , 'distinto  da  filamenti  viscosi,  come  gelatinosi,  tenaci,  con- 
tinui e  pieni  di  sporàngi  o  gemelle  Seminifere,  riportalo  al  genere  coc- 
cochloris  :  quantunque  lo  Sprengel  pensi  c/ie  appartengano  al  regno 
animale  anziché  ni  vegetabile.  (A)  (N) 
Glocavia.  *  (Geog.)  Glo-gà-vi-a  ,  Glogau.  Lai.  Lugidunutn  ,  Glogavia , 

Città  e  Circolo  della  Prussia  nella  Slesia.  (G) 
GloggA  ,    Glòg-ga.    Af.  Foce  antichissima  ,  che    significava   Campana. 
(  In  fr.  cloche  che  sembra  derivato  dall'  illir.  koltokol  campana,  onde 
Klecati  dare  i  tocchi  con  la  campana.  )  Monos:  FI.  il.  (A) 
Glo  clo.    Voce  di  niun  significato  ,    esprimerne  solo  il  romore  che  fa 
un  fluido    neW  uscire  della  strettura  del  collo'  u"  un  fiasco  ,   o  simile. 
Corsiti.   Tonaceli.   1.  18.  La  cui  mercé..  .  Facevan  questi  e  quei  bal- 
lare il  mento  Al  suon  del  glo  glo  glo  divani,  liasebi,  Mentre  avvici! 
clic  da  quelli  il  vin  ne  caschi.  (A) 
Glolia,  *  Glò-Ii-a.  Sf.  F.A.F  e  di'  Gloria.  (Voce  del  dial.  napolitano.) 
Ir.   Guill.  leti.  24.  6ì.    Non  noi,  messere,    non  noi,   se  1  nome  tuo 
glolia  dona  ;    manifesto  è  ,  che  tutta  glolia  vostra  da  Dio  è;  e  s'è  solo 
sua  ce.  e  glolia  e  onore  tutto  ne  faite  a  lui.  (V) 
Glolioso,  *  Clo-li-ó-so.  Jdd.  m.  V.  A.   F.  e  d.'  Glorioso.    Fr.  Guitt. 
Leu.  3.  i3.  Tormento  glolioso  rendeo  a  me  l'ingiustizia  tua.  {F.uot. 
■3o4  ivi:)  (V)  , 

Glomsien.  *  (Ocg.)  Glò'm-men.  Fiume  della  Norvegia.  (G) 
Giono.  *  (Arche.)  Giórno,  ó'm.  Specie  di  f  caccia  ,  cotta  nell'  olio  ni 
figura  di  cubo  ,  la  quale  si  off,  iva  ne  sacrifici.  (Dal  lat.  glomus  go- 
mitolo, che  vieti  dall'' ebr.  golem  gomitolo,  massa.)  (0) 
Gloria,  Glò.ri-a.  LSf.  —,  Glolia,  Gloriato,    sin.  ]    Lat.  gloria.   Gr. 
So'gfe.    Tes.  Jir.  7.  72.  Glcria  è  nominanza,  che  corre  per  molte  ter- 
za, d'alcuna  persona -di  grande  aliare,  e  di  sapere  ben  sua  arte.  But. 
lnf  i5.  Gloria  non  è  altro  che  chiara  notizia  con  loda.  E  Purg.11. 
a'.  Gloria  è  allegrezza  dell'anima,  e  contentamene    d'essere  buono, 
e  questa  gloria  è  semplice  e  assoluta.  Pass.    285.  E     adunque    gloria 
un  conoscimento  manifesto  e  chiaro  e  he  hanno    le    persone    d'alcuna 
eccellenza  e 'bontà  altrui  ,  che  sia  degna  di  loda  o  d'onore,    secondo 
la  stima  e  l'opinion  delle  genti.  Coni.  Purg.  1 1.  Secondo  Tullio,  gloria 
•      .Se j:    j......   „   ,1:    r~ii„   „„,■    \n..Ao     C„.>      PA/_   T..-i  pio- 


c  spcsseggiante'  fama  di  detto  o  di  fatto  con  laude.  Seti.  Pisi.  La  g 
ria  è  ombra  della  virtù  ,  e  seguitola  ancor  mal  suo  grado,  iAlberl.33. 
La  gloria  si  è  fama  spessa  d'  alcuna  cosa  con  lode.  Bocc.  nov.  55.  3. 
Meritamente  una  delle  I-uci  dilla  fiorentina  gloria  dir  si  puote.  Dani. 
Jif.  3i.  116.  Che  fece  Scipion  di  gloria  creda-  E  Par.  1.  1-  La  glo- 
ria di  colui  che  tulio  muove,  Per  l*  universo  penetra,  e  nsplende  ec. 
a  _  [La  sede  dell'  anime  beate.]  Dani. Par.  a.  96.  Poiché  la  gente  po- 
verella crebbe  Dietro  a  costui ,  la  cui  mirabil  vita  Meglio  in  gloria  del 
ciel  si  canterebbe.  . 

3  —  La  vita  eterna.  Frane.  Sacch.  rim.  55.  Fa  che  1'  anima  abbia 
porto  Di  paradiso  e  gloria.  , , .    •  .    ,,, 

a  —"Onde  parlando  d'un  defunto  s'  usadire  Dio  l'abbia  in  glona.(A) 

4  _  Nobiltà  e  Splendore  di  checchessia.  Vit.  S.  Domitil.  212.  La  ver- 
gine Domitilla,  in  questo  tempo  'die  stava  giurata  e  sposata  nella  pro- 
pria casa  ,  facevasi  vestimenti  di  mirabile  gloria  {pompa.)  (V) 

5  _  Prosperità  e  grandezza  di  stato.  Bocc.  g.io.n.g.L  olezza  della  subita 
gloria  nella  quale  Messer  Torello  si  vide  ,  alquanto  le  cose  di  Lom- 
bardia gli  trassero  della  mente.  (A)  (N) 

6  —  •  Col  v.  Andare:  Andare  in  gloria  =  Aver  somma  compiacenza, 
F.  Andare  in  gloria.  (A) 

r,  _  r  Col  v.  Aspettare:]  Aspettare  a  gloria  =  Attendere  checchessia 
con  grandissimo  desiderio.  {  F-  Aspettare  ,  §.  7.  ]  . 

8  —  Col  v.  Dare  :  Dar  gloria  =  Onorare.  F.  Dare  gloria  ,  e  Darsi 
gloria.  (A)  .  ,,    r 

9  _  •  Col  v.  Entrare  :  Entrare  in  gloria  =  Divenir  glorioso.  V .  en- 
trare in  gloria.  (N)  „- 

,0  —  [Col  v.  Sonare:]  Sonare  a  gloria  —  Suonar*  a  festa.  Cron.Mo- 
reti.  355.  Domenica  sera  si  sonò  a  gloria. 

11  —  *  Fu  delio  A  gloria  a  Dio  per  di  Dio.  Fit.  SS.  Pad.  2.  5o.  da- 
tela a  gloria  a  Dio.  (V)  ,     .  ,  1 

12  —  Proverb.  Ogni  salmo  in  gloria  torna  o  finisce;  che  e  lo  slesso  che 
La  lingua  batte  dove  il  dente  duole;  e  si  dice  del  Ripigliare  spesso 
il  ragionamento  di  quelle  cose  che  premono.  Ai:  Leu.  2.  ò.  Final- 
mente o«ni  salmo  torna  in  gloria  ,  Tu  non  ti  scordi  ec. 

,3  (Pitt)  Pittura  rappresentante  angeli  e  santi  in  cielo,  rasar.  Una 

gloria  celeste.  Baldin.  Dee.  Sopra  è  dipinta  una  gloria  di  Cherubini  , 
e  d'altri  Angeli  nudi.  (A)  _ 

,4  _*  (Icon.)  Divinità  allegorica  rappresentala  in  molte  Jogge  diverse. 
I  suoi  simboli  più  comuni  sono  una  palma,  una  ghirlanda,  una  trom- 
ba ,  le  ali,  una  corona  d'alloro  ,  un  aureola  ec.  (Mit) 
'Gloiuante,  Glori-àn-te.t/'art.  di  Gloriare.  Che  gloriai  Che  «gfo™£ 
Lat.  glorians.  Gr.  é#fp*ou  Maeslruzz.  2.  7.  1 .  L  altro  modo  dalla 
parte  d'esso  gloriantc  ,  il  quale  la  'ritenzione  sua  riferisce  a  gloria  , 
siccome  ad  ultimo  fine.  .     , 

Gloriare,  Glo-ri  à-re.  {Alt.]  Lodare,  Magnificare  e  Dar ■jgloria. Lat 
commendare,  laudare,  laudibus  eitollere.  Gr ■.i**m».  G.  F  1*.1J>. 
3.  Al  cominciamento  delle  sue  prediche  tanto  il  magnificava  e  gioì  mva. 
Frane.  Sacch.  Op.  div.  64.  Sonetto  d.  Franco  in  gloriare  1  Maiala- 
sti Dani  Par.  2f  44-  Ma  perche  questo  regno  ha  fatto  civi,  fer  la 
verace  fede  a  gloriarla,  Di  lei  parlare  é  buon  eh' a  lui  arrivi.  _ 

2  -[ /Y.„ss.Godere,  Partecipar  della  gloria,  Essere  in  istato  di  gloria  e  di 
felicità.]  Dani.  Fa.  Nuov.So.  Quando  il  signore  della  giustizia  chia- 
mò questa  gentilissima  a  gloriare  sotto  la  insegna  di  quella  rema  ne- 
ne*  ita.  G.  F.  io.  201.3.  E  quando  più  gloriavi  e  trionfava  ,  la  sua 
oste  fu  sconfitta.  ..    , 

3  —  Trionfare,  Essere  nella  gloria  eterna  sommamente  felice.Morfo  ant. 
Fit.  S.  M.  Madd.  87.  Pensomi  che  l'anima  sua  fosse  tratta  a  quella 
heata  contemplazione  di  vedere  messer  Giesù,  figliuolo  suo  carissimo, 
eosi  gloriare   attorniato  digli  Angeli  suoi.  (A)  (B) 
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4  —  [E  col  secondo  caso.]  Dant.Par.  16.  2.  Se  gloriar  di  te  la  gente  fai. 

5  _  JV,  pass.  Prender  gloria  di  se  medesimo  e  de'  suoi  fatti,  Vantarsi. 
Lai.  gloriali  ,  se  jactare.  Gr.  sù'xecrDai.  Bocc.  nov.  91.  9.  Acciocché 
ce.  meritamente  gloriar  vi  possiate  co'  vostri  vicini.  E  Lab.  104.  In 
quella,  che  essa  medesima,  forse -per  gloriarsi  d'avere  un  uomo  maturo 
a  "uisa  d'un  semplice  garzone,  disonesta  e  sconvenevole  eleggerà.  Petr. 
son.  101.  Anzi  mi  glorio  D'esser  servato  alla  stagion  più  tarda. Mae- 
slruzz. 2.  7.  1.  Quando  alcuno  si  gloria  d'alcuno  falso.  Sen.  Ben. 
Farcii.  6.3o.  Solo  Demaralo  Lacedemonio  disse  clic  quella  tifosa  mol- 
titudine, onde  egli  tanto  si  teneva  e  gloriava  ce.,  doveva  esser  temuta 
da  chi  la  menava.  Beni.  Ori.  2.  20.  ».  Come  talvolta  fra  l'ignota 
gente  Lecito  ad  un  ignoto  è  gloriarsi,  ce. 

a  _  E  variamente.  Fit.  AS.  Pad.  1.  219.  Insuperbendo,  inco- 
roinciossi  a  gloriare  in  sé  e  di  sua  virlude.  Cavale.  Espos.  Sima,  1. 
•id.  Questa  e  la  cagione  ,  che  i  Santi  non  solamente  bene  portarono 
le  tribolazioni,  ma  che  eziandio  si  gloriavano  in  esse.  Segner.Mann. 
Gen.  27.  1.  Compierà  in  qnal  dottrina  finalmente  si  gloriano  quei 
mondani  che  costituiscono  la  loro  beatitudine  nelle  ricchezze  ,  nega- 
celi ne"li  onori.  E  Febb.  1.  1.  Considera  con  quanta  risolu/.ione 
esclami  P  Apostolo  di  non  voler  in  altro  gloriarsi,  che  nella  Croce 
del  suo  Signore.  E  non  poteva  egli  giustamente  -gloriarsi  nella  bontà 
del  suo  Signore  ec. .  gloriarsi  nella  pietà,  gloriarsi  nella  potenza,  glo- 
riarsi nell' autoiiià  sovrumana  di  far  miracoli?  Certo  che  sì.  E  pure 
solo  si  volle  gloriar  nella  Croce  ec.  Ma  tu,  che  fai  tu?  sei  contento 
al  più  eli  gloriarli  della  Croce:  non  ti  vuoi  gloriar  nella  Croce.  Ti 
glorii  della  Croce  di  Cristo  ,  perché  ti  glorii  di  esser  Cristiano  ec.  , 
•ma  non  però  ti  vuoi  gloriar-  nella  Croce  ,  perchè  non  cuci  di  starvi 
su  crocifisso.  (V)  * 

6  —  Divenir  glorioso  e  beato.  Com.  Purg. 1.  Che  Dante  fosse  mostrato 
per  lui  ,  la  gente  ria  ,  cioè'  la  p  rduta  nel»'  Inferno  ,  e  posc-ia  tanta 
di  quella  che  aspetta  di  gloriarsi  nella  eterna  vila. 
Gloriato  ,  *  Glo-ri  à-to.  Add.  m.  da  Gloriare.  Lodalo,  Magnificalo. 
Cai:  Leu.  2.  10.  In  quelle  cose  nelle  quali  voghamo  essere  riputati 
dagli  altri,  onorati,  gloriali.  (Br)  *..'-.„*.-' 

a  _  Glorioso,  [Celebre,  Illustre.]   Lat.  gloriosus.   Gr.  e.do^or. 

3  r  Ed  in  forza  di  sin.  ,  parlando  di  persona  ,  ma  è  mndo  aulico.] 

Frane.   Sacch.  Op.  div.  Neil'  Evangelio  si  può    comprendere   che    la 
sentenzia    sarà  gloria  a' gloriati.  .       _  '  '      '  „ 

Gloriato.*  Sm.   F.  A.  F.  e  rfi" Gloria.  Fr.Jac.T.  2.  ,4.  12.  Or  vico 

con  noi  bellissima  Al  nostro  gloriato  ,  Che  è  si  smisurato.  (V) 
Gloriamone,  Glo-ri-a-sió-ne.  i\f.  F. A]  Il  gloriarsi.  Lat.  gloriano  Gr. 
y.octxw-  H"1-  J".f  -6-  '•   Dclla  3uak   8lonazlonc    facendosene  belle 
1'  autore  ,  dice  ,  ec.  '  . 

Glorificamento  ,  Glo-ri-fi  ca-men-to.  [Sm.  Lo  stesso  che]  Glorificazione. 
F.  Lat.  gloriae  largitio  ,  glorilìcalio.  Gr.  òo^ccitij.oì.  Ir.  Gioril.PreU. 
Sperano  un  eterno  glorificamento  nel  mirare  Iddio 
Glorificante,  Glo-ri-fi-càn-te.  {Pari,  d,  Glorificare.]  Che  glorificala t. 
clorifìcans  Gr.  èo£*c>.  Fit.  S.  Ant.  Baldanzoso,  e  glorificante  lai- 
tissimo  Iddio,  se  ne  tornava  allo  suo  boschereccio  eremitorio. 
Glor.ficare,  Glo-ri-fi-cà-re.  {Alt.]  Lodare,  Dar  gloria.  Lai.  glorio «af- 
licere,  gloriam  dare,  glorificare.  Gr.  So^v  ,  Sogotoy^.  Lab.  340. 
E  perciò  questa  ingannatrice  come  a  glorificarla  eri  disposto  rosi  ad 
avvilirla  e  a  parvincarla  ti  disponi.  Ditlam.  5.  1.  Ma  vedi  il  Cancro, 
che  ancor  si  glorifica  Che  Pallas  diede  ingegno  e  argomento.  Cavale. 
Discil'l.  Spir.  Furono  ingrati  al  Creatore  ,  il  quale  pur  conoscendo 
in  alcun  modo  per  lo  lume  dello 'ntelletto,  non  lo  gonfiarono. 

o  _*  Uscita  antica.  Guill.   leti.  3.  19.  Defendro  lui,  e  glorifica, 
e  impicgherollo  di  longa  vita.  (V) 
a  — *  Beare,  Beatificare,  cioè  Dar  gloria  o  beatitudine  celeste.Fassa*. 

Chi  mi  farà  onore  io  il  glorificherò.  (A)  > 

3  _  N  pass.  Gloriarsi.  Lai.  gloriar! ,  se  jactare.  Gr.  --vX'-vS*'.  Ouia. 
G  Anzi  mi  posso  glorificare  ,  o  nipote,  dclla  signoria  del  regno  d< 
Tessali  Trall.  Sap.  Disse  il  Savio  nella  Scrittura  :  non  ti  glorificare 
eia  in  'belle  robe.  Sen.  Pist.  7/f.  Usianle  ,  ma  non  ce  ne  glorifichia- 
mo Arrigh.  58.  Nella  mia  cattedra  10  mi  glorifico. 
Glorificato3,  Glo-ri-fì-cà-to.  Add.  m.  da  Glorificare  Latto  bealo  Di- 
venuto  glorioso  nell'  eterna  beatitudine.  Lai.  glorificala.  Gr.  d.òo*»- 
«rasVos  Teol.  Misi.  Avvegnaché  in  queste  cose  e  in  molte  altre  la 
mente  che  ci  si  beva  anagogicamente,  senza  comparazione  sia  d.flercnta 
dalle  menti  glorificate.  Ciriff.  Calv.  2.5i.  Com'egli  stette :  poi  qua- 
ranta giorni  Glorificato  il  corpo  quaggiù  in  terra.  Mnrg.  18.  70.  Ri- 
spose  Orlando  :  questa  brigalelìa  Son  gli  Apostoli  suoi  glorificati.  E 
20    2ìo    E  la  Vergine  è  in  ciel  glorificata.  '' 

Gloruicatore,  Glo-ri-fi-ca-tó-rcCA-e,*.  mdi  ^T^^^tj^lt 
Dator  di  gloria.  Lat.  glorificare  Gr.  hgxcrrw  ,  5o|o*0.ot.  Cavale. 
Fruii  line  Or  quanto  adunque  maggiormente  gli  son  tenuto  e  ob- 
blizito  io  '  il  quale  per  fede  conosco  e  tengo  lui  non  solamente  per 
fattore  ,    nùtricatorc  e  governatore ,    ma  eziandio   copioso  redentore  , 

cSSZSlE  '  Gbf  f^trì-ce.^,/:  *  Glorificare.  F  direg.(0) 

G  Z\  z  ne,  Glo-ri-fi-ca-ziò-ne.  {  Sf  ]  Il  glorificare  Dosamento  e 
Ricevimento  di  gloria.-,  Glorificamento  ,  sin.  Lat.  glor.ficat-o  Gr. 
fZ%L,hoi^d  Espos.  Salm.  E  ha  conosciuto  la  mia  re- 
surrezioni ,  e  oc  la  mia  glorificazione  nella  mia  resurrez  one.  Med. 
ArTcr.  Nella  quale  si  tratta  copiosamente  della  vita,  della  passione 
p  della  olorificazion  di  Cristo.  .   ,,  .       , 

a  L/xeol)    Glorificazione  degli  Eletti  ,    dicesi   da'  teologi  l  innalza- 
meni  'delle 1  creatura  alla  gloria  eterna.]   Cavale,  ^d.cuoi,  E  dob- 
biam  sapere  che 'l  gaudl0  degli  e  etti  procede  da  se.    parli    ec.,  dalla 
donficazion  del  corpo  ,  dallo  inferno  e  dal  mondo.        „.,,,,. 
gioì  iticazwn  nei  cu  i     ,  clorosa.  Genere  di  piante  della 

Gloriosa.  *  C»°t.)  G»o  n  ó  sa   J/.  ^      8  che  /fl  corolla 

essandrw  ™nW™"y°^?Uifo££  ricurvo  collo  stimma  a  tre 
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e  che  si  coltiva  nelle  slufe  degli  orti  botanici   ha  meritalo  tal  nome    GlossAmfìto.  *  (Bot.)  Glos-sa-ri-fi-to.  Sm.  V.   G.  Lat.  grossariphytum. 

(  Da  glossarion  linguetta,  e  phrton  pianta.)  Nome  di  una  divisione 
Mie  sitwnteree  ,  proposto  da  Necker ,  la  quale  comprende  le  piante 
radiate  cioè  a  fiori  composti,  il  di  cui  raggio  è  formalo  da  fiori  colla 
corolla  a  linguetta.  (Aq) 
Glossario.  (Lett.)  Glossà-ri-o.  [.Sm.]  Dizionario  [  o  Collezione  di  voti 
appartenenti  ad  una  data  lingua  che  non  sia  di  uso  comune.']  (  V.  Dizio- 
nario e  Comcnto.)  Lai.  glossarium.  (Dal  gr.  glossa  discorso.)  RedAelt.i. 
i3.  La  quale  (  voce  )  vien  sempre  interpretata  appresso  tutti  i  glo$sarit 
e  lessicografi  ec.  .. 

Glossaspide.*  (Bot.)  Glos-sà-spide.  Sf.  V.  G.  Lat.  glossaspis.  Genere  di 
piante  della  ginandria  monandria  ;  famiglia  delle  orchidee,  il  quale  por- 
ta i  sepali  formali  a  volta,  il  labbro  inferiore  diviso  in  tre  pezzi,  i  due 
laterali  lunghi  e  filiformi ,  ed  uniti  alla  base  della  colonnella,  lo  spe- 
rone rigonfio  ed  ovale,  i  podosperoni  separati  dalle  proprie  glandoli. 
(Da  glossa  lingua,  ed  aspis  aspide;  Lingua  d'aspide.)  (N)^ 


per  la  bellezza  de'  suoi  fiori  di  un  bellissimo  scarlatta.  L'  altra  spe 
eie  Gloriosa  simplex  nativa  del  Senegal  ha  i fiori  cerulei.  —  ,  Me 
tonica- ,  sin.  (N) 

Gloriosamente,  Gto-rio-samén-Ie.  Avv.  Con  gloria,  Onoratamente. 
Lat.  gloriose  ,  honeste.  Gr.  sVXo£ws  ,  sùxXsws,  ì-iri$a.vùs.  Bocc,  nov.  i3. 
26.  Il  Conte  poi  colla  sua  donna  gloriosamente  visse.  E  nov.  18. 4l- 
Ed  esso  infino  alla  morte  visse  in  Parigi  più  gloriosamente  che  mai. 
E  nov.  g6.  i5.  Ne  vogliate,  con  sì  fatta  macchia, ,  ciò  che  gloriosa- 
mente acquistato  avete,  guastare.  Dani.  Par.  11.  12.  Quando,  da 
tutte  queste  cose  sciolto  ,  Con  Beatrice  in'  era  suso  in  cielo  Cotanto 
gloriosamente  accolto. 

Gloriosetto  ,  Glo-rio-sét-to.  [  Add.  m.  ]  dim.  [  e  quasi  disprezzativo  ] 
di  Glorioso.  Lai.  jactjntior  ,  gloriosulus  ,  gloriosior.  Segn.  Pred.  25. 
5.  Quindi  godete  che  di  buon'  ora  comincino  a  trattar  1'  armi  ,  per- 
chè i  gloriosetti  s'  avvezzino  tanti  Marti. 

Gloriosissimamente  ,  Glo-rio-sis-si-ma-mén-te.  [>c]  superi,  di  Glorio- 
samente. Lat.  gloriosissime.  Gr.  ivTip.6ra.Ta.  ,  ivùogÓTarz.  Petr.Uom. 
ili.  Gloriosissimamente  in  roaravigliosissimo  carro  ricevè,  lo  trionfo. 
Guicc.  Star.  12.  58  j.  Re  giusto  ec.  vinse  gloriosissimamente  i  Vini- 
ziani.  E  16.  811.  Questa  vittoria  vi  ha  aperta  gloriosissimamente  la 
strada  al  principato  de' Cristiani. 

Gloriosissimo,  Glo-rio-sìs-si-mo.  [  Add.  m.  ]  superi,  di  Glorioso.  Lai. 
gloriosissimus.  Gr.  Xa^airporaro;  ,  sf§o£oVaros.  Peti:  Uom.  ili.  Cam- 
millo  già  era  vecchio  ,    ma  sanza  dubbio  era  tenuto  gloriosissimo  cit 


lossati.*  (Zool.)  Glos-sàti.  Sm.  pi.  V.  G.  Lai.  glossata.  (  Da  gf0"'* 
lingua.)  Decima  classe  d  insetti  nel  sistema  entomologico  di  Fabri- 
cio  ;    la    quale   comprende  quegV  insetti  i,  cui  caratteri  sono  d' .avere 


una  lingua  più  o  meno   sviluppata  sopra  se,  contorta  a  spira,  e 

scosta  fra  due  palpi  guerniti  di  peli.  (Aq)  ti 

Glossema.  (Lett.)  Glos-sè-ma.  Sm.   V.  G.  Dicesi  d'  una  o  più  voci  dia 

s'aggiungono  al  discorso,  per  ispiegare  una  n  pia  voci  che  si  sono  messe 

innanzi  (Dal  gr.  glossa  discorso.)  Bisc.  SJalin.Tivtx  che  c'era  un  tratto 

una  volta  te.  Dove  si  vede  che  una  volta  è  glossema  d'un  tratto. (A) 

ladino.    G.   V.12.   108.  8.  Re  adunque  gloriosissimo,  chi  potrà  si  fatta    2  —  Più  spesso  è  quando  i  copisti   hanno    intruso  in  un   testo  una  o 

congiunzione  ec.  spartire  ?  più.  voci  che  sono  spiegazione  d'  una  parola  o  d'  un  concetto  che  lar 

sembravano    oscuri.    Lami  Lez.    ani.    Slimando  che  la  voce  Amo  in 
Livio  sia  un   glossema  d'  ignorante  copista  intruso  nel  testo.  W 
Glossiamo.*  (Anat.)  Glos-si-à-no.  Add.  m.  Lo  slesso  che  Glossico. A'.— 

Muscolo  glossiano  o  linguale.  (A.  0.) 
Glossico.  (Ànat.)  Glós-si-co.  Add.  m.  Aggiunto  delle  parti  appartenenti 
alla  lìngua.—,  Glossiano  ,  sin,   Vac.  Dis.  Le  vene  glossiche  sono  di- 
ramazioni del  tronco  superiore  della  vena  cava.  (A) 
ne  pèrdei  le  vene  e' polsi.   E  Pùrg.  22.i53.  Mele  e  locuste    furon  le    Glossina,  *  Glos-si-na.  N.  pr.  f.  Lat.  Glossina.  (Dal  gr.  glossa  lingua: 
vivande  Che  nudriro 'l  Batista  nel  deserto  ,    Perdi' egli  è  glorioso,  e        quasi  voglia  dirsi  linguacciuta,  garrula.)  (B)  , 

tanto  grande.  E  Par.2.   116.  Que' gloriosi,  che  passaro  a  Coleo,  Non    Glossinia.  *  (Bot.)   Glos  sì-ni-a.  Sf  Lat.  gloxinia.   Genere  di  piante  > 
9'  ammiraron  ,  come  voi  farete. 


Glorioso  ,  G!o-ri-ó-so.  Add.  m.  Pien  di  gloria  ,  [  Celebre  ,  Illustre  , 
Inclito  ,  Famoso  ,  Rinomato  ,  Esallato  ,  Applaudilo  ,  Commendato, 
Lodalo  ;  e  diecsi  non  meno  delle  persone  che  delle  cose  che  recati 
gloria.  —  ,  Globoso  ,  sìh.]  Lai.  gloriosus.  Gr.  Xa-pirpós  ,  èVSoS os.  G. 
V.  5.  1.  2.  Questo,  Federigo  fu  largo,  bontadioso,  faenndioso  e  genti- 
le, e  in  tutti  i  suoi  fatti  glorioso.  Dani.  I'nf.  i3.  62.  Che  rial  segreto 
suo  quasi  ogni  uom  tolsi  :  Fede  portai  al  glorioso  uflzio,  Tanto  eh'  io 


2  —  Lodevole,  [  Meritevole  d'approvazione,  d'applauso.]  Bocc.  noe. 
14.1.  Veggeudo  lei  al  glorioso  line  della  sua  novella,  senz' altro  aspet- 
tare a  parlar  cominciò. 

3  —  Pieno  di  vanto  ,  Vanaglorioso.  Lat.  gloriosus  ,  superbus.  Coli. SS. 
Pad.  Ma,  se  noi  saremo  vinti  da  pigrizia  ,  ovvero  negligenzia,  o  00 
cupazione  ne'  vizii  e  ne'  gloriosi  parlari ,  ec. 

4  —  Giubilante,  Giojoso.  Vii.  S.M.Madd  10.  Ed  ecco  che  Marta  se  ne  ven- 
ne a  casa  cosi  gloriosa.  (Era  stala  guarita  da  Cristo  ;  e  si  dice  innanzi, 
che,  pareva  che  uscisse  uno  splendale  del  volto  suo,  sicché  ogni  gente 
la  guardava  per  maraviglia:  onde  qui  può  valere  Luminosa.)  (V) 

5  —  Parlando  dello  slato  del  corpo  de  beati  nel  cielo  dopo  la  resur- 
rezione ,  dicesi  da'  teologi  che  il  corpo  sarà  glorioso  ,  vale  a  dire 
agile  ed  impassibile.  (A) 


nericane  intitolale  al  botanico  '  Gloxin  afilli 'Rentier,  e  stabilito  nella 
didinamia  angiospermia  ,  famiglia  affine  alle  gesnene  ,  il  quote  porla 
il  calice  superiore  diviso  in  cinque  parti,  la  corolla  irregolare  cam- 
paniforme col  lembo  obliquo  ,  il  quinto  filamento  sterile,  e  la  ca?. 
psola  che  si  apre  in  due  valve.  La  Gloxinia  speciosa  si  fa  ammirate 
ne'  giardini  ne'  suoi  eleganti  fiori  porporini-   (N) 

Glottide.  (Med.)  Glos-si-ti-de.cV/^.G.  Lrrf.6lossi»s.(Da  glossa  Wngua.) 
Infiammazione  della  lingua.  La  dicono  anche  Glossite    (Aq)   (A.  U) 

Glosso.'  (Zool.)  Glòs-so.  Sm.  V.  G.  Lat.  glossus.  (  Da  glossa  lingua  ) 
Con  questo  nome  Poli  distinse  l'  animale  racchiuso  in  una  conchi- 
glia Ubera  enuivalve,  cotl'estremità  rivolle  a  spira  e  divise  in  avanti. 
Detto  animale  differisce  da  qu  Ilo  delle  carne  ordinarie  per  un  pie- 
de più  grande  ed  ovale.    Nel  Mediterram  o    se  ne  trova  una  specia 

assai  grande  eh' è  la  Chama  cor.  Lin.  (Aq)  (N) 

Lat-  glossocatocbos. 


8 


mo.    Malm.  8.  44.    Credilo  a  me,  ch'egli  è  del  glorioso,    Però  qua        bocca,  onde  scoprire  sino  affondo  le  maialile  che  potessero  esser»  in 
dentro  via  distendi  il  braccio.  esm  accadute.  — ,  Glossacatóco,  sin.  (Diz.  Chir.)  (Aq)  ^ 

(Eccl.)  [Misteri  gloriosi  diconsigli  ultimi  cinque  misteri   del  ro-    Glossoceli 


sano  m  cui  si  rammentano  le  giurie  della  Vergine  Maria]  Fr.Ginrd. 

Preci- R.GU  ultimi  cinque  misteri!  del  santo  Rosario  sou  detti  gloriosi. 
Gloridzza,  Glo  ri-ùz-za.  [Sf.]  dim.  [e  disprezzativo]   di  Gloria.    Lai. 

gloriola.  Cas.letl.-jt.  Tu  fai  troppa  stima  di  alcune  gloriuzze  minute 

e  fanciullesche. 
Glosa  ,  Glò-sa.  [Sf.  Lo  stesso  che]  Chiosa.   V.  —  ,  Glossa,  sin.  Lat. 

espl.inatio  ,  expdsilio,  dealaratio.  Gr.  yx^rrira..  Esp.  Saint.  Dove  dice 

la  glosa,  cioè  a  que'  ch'amano.»  Amm.  Ant.G\as»  sopra  'I  Matteo.  (V) 

2  —  [Col.  v.  Fare  :}  Far  glosa  [  =  Chiosare.  V.  Fare  glosa.  3 

3  — *  (Mus.)   Ornamento  vizioso  e  di  cattivo  gusto.  (L) 


ele*  (Olir.)  Glos-so-cè-le.  Sm.V.Gr.  Lai.  glossocele.  (Da glossa 
lingua  ,  e  cele  tumore.)   Ernia  della  lingua  ,  proveniente  da  infiwa, 
mozione  ,  da  ingorgo  cronico  del  suo  tessuto  ,  o  da  paralisi  di  qual- 
cuno de'  suoi  muscoli.  (Aq)  •  ■  ,„ 
Glossocomo.*  (Chir.)  Glossò-como.  Sm.  V.G.   Lai.  glossoconuim.  (D. 
glossa  lingua,  e  corneo  io  ho  cura.)  Antico  strumento  ora  non  pia  usalo, 
fallo  a  foggia  di  lingua  òdi  cassa  lunga  ,  ''/'»/'  f>^rre  le  -f'"1' 
iure  e  le  lussazioni  delle  cosce  e  delle  gambe.  (Aq)  (U) 
a  -'(Mecc.jF'amosa  macchina  di  cui  si  vuole  inventore  Archimene,  colla 
quale,  rinvenuto  un  congruo  punto  d' appoggio,  vantavasi   di  poter  in- 
nalzare qualunque  enorme  peso,  ed  anche  l'intero  globo  terraqaeo.  (Aq) 
Glosare,  Glosa-re.  [Alt.  Lo  stesso  che  Chiosare.   V.]   Lai.  explanare ,    Gwsodmiia.  *  (Zool.)  Glos-sodèr-raa.  Sm.   P.   G.     Lat.    glossoderma. 
declararc.Gr.  òr,Kow,lppr,Vivav.   Tran.  pece.  mori.  Qui  glosano  i  mae- 
stri  in  divinità  saggiamente  il  Vangelo.   Buon.  Fier.  3.  2.   tg.  Gloso 
l'editto,  Né  vo'ch'ci  vi  comprenda. 
GLOSATo/Glo-sà-to.^/c/c/.  m.  da  Glosare.  Lo  stesso  che  Chiosato.  F.(k) 
Salvin.Pros.Tosc1.4co.lez.34  Nel  greco  idioma  portata  (  la  compilazio- 
ne delle  leggi)  e  da  molti  e  molti  scoliasti  greci  parafrasata  e  glosata.(N) 
Glosatore  ,  Glo-sa-tó-re.  [    Verb.   m.  di  Glosare.  ]    Chi  glosa  ,  Chi  fa 
glosa.  [  Lo  stesso  che  Chiosatore.   V.  ]  Lat.    explanator.    Fr.   Gio'rd. 
Pred.  R.  \i  concorrono  unitamente  tutti  i  glosatori   delle  sante  scrit- 
ture.   Buon.  Fier.    2.  3.  11.  E   biascicando,  ansando  e  digrignando, 
S'  esprime  glosatore  E  argumentator  ,  qual  suole  ,  sciocco. 
Glosatrice,*  Glo-sa-tri-ce.  Verb.  f.  di  Glosare.  V.  di  ree.  Lo  stesso  che 

Chiosa trice.  V.  (O) 
Glossa.  *  Sf.  Lo  slesso  che  Glo=a.   V.  Red.   Elim.  (  In  Menagio  Or. 

II.   i33.)  Trovasi  burus  nelle  Glosse  antiche.  (N) 
Glossacatóco.    (Chir.)  Glos  sa-cà-to-co.   Sm.    Lo  slesso    che  Glossoca- 
toco.   V.  (Diz.  Chic.) 


(  Da  glossa  lingua  ,  e  derma  pelle.  )  Poli  ,  classificando 
molluschi ,  indica  con  questo  nome  la  tonica  cruslacea  , 
nere  glossus  ,  che  presenta  una  figura  linguiforme,  ed  il 

trende  parecchie  specie  del  genere  Cardiutn.  (Aej) 

)sso,ma.*  (Bot.)  Glos-Sò..li-a5oV/^..G.    Lai.   glos.od.a.  (Dagte*. 

imma  ,  e  idos  forma.)   Genere  di  piante  monocotilcdonee  ,  della  fo- 

„••„/;„  delle  orchidee,  e  della  ginandria  monandra  eh  Linneo,  disiale 


Glossagra.  (M<d.)  Glossàgra.  Sm.   V.  G.  Lat.  glossagra.  (  Da  glossa    Glossofaringeo. 
lingua,  ed  agra  presa,  cattura.)  Dolore  reumatico  nella  lingua.  (Aq) 

Glossalgia.  (Med.)  Glos-sal-gìa.  Sf.  V.  G.  Lai.  glossalgia.  (Da  glossa 
lingua  ,  ed  algos  dolore.)  Dolore  della  lingua  prodotto  da  infiamma- 
zione. —  ,  Gloltalgia  ,  «Vi.  (Aq) 

Glossantrace.  *  (Med.)  Glos-sari-lrà-ce.  Sm.    V.   G.   Lat.  glossanlhiax. 
(Da  glossa  lingua,  e  anlhrax  carbone.)  Cai  bone  dilla  lingua,  Piatola 
maligna  ,  Malattìa  de'  brilli  domestici.  (Aq) 
Vocab.  III. 


classificando  gli  animali 
del  suo  gè- 
«,  glossus  ,  che  presenta  una  figura  linguiforme,  ei    li  quale  a 
prende  parecchie  specie  del  genere  Cardiutn.  (Aej) 

Glosso!) 
liiD 

miglia  delle  orchidee,  e  della  ginana. .. 

danna  corolla  a  cinque  petali  aperti ,  uno  de  quali  e  somigliante 
ad  una  lingua,  la  colonnella  membranosa  slargata  termina  coli  ante- 
ra ed  oÌni  localo  contiene  due  masse  di  polline.  Piante  erbacee  della 
Nuova  Olanda  che  hanno  una  foglia  sola,  un  fiore  ceruleo,  e  sono 
guernite  di  peli  geminati.  (Aq)  (N)  ...  „ 

Glossoepiglottico.  *  (Anat.)  Glos-so-e-p.-glot  l.-co.  Add.  m.  camp.  F, 
G.  Lat.  glossocpiglotticus.  (Da  glossa  lingua,  e  eptglottis  ep,glotti-# 
de.  )  Aggiunto  di  muscoli  o  di  fasci  di  fibre  carnose  ,  1  quali  sten 
dalla  bafe  della  lingua  all'  epiglottide ,  sollevano  ed  allontanano 
quella  della  gioita-  (Àq) 


*  (Anat.)  Glos-so-fi-riii-gé-o.  Add.  m,  camp.  V.  G. 
Lat.  glossopharyngeus.  (Da  glossa  lingua  ,  e  pharynx  faringe.)  l'a- 
sci ddla  tunica  muscolosa  della  faringe,  che  nascono  dalle  parli  la- 
terali della  lingua  e  fanno  parie  del  costrittore  superiore.  (Aq) 
Glossofloc.osi.  •  (Med.)  Glos-so-flò-go-si.  Sf.  V.G.  Lat  glossoplilogo- 
»Ì3.  (  Da  glossa  lingua,  e  phlogosis  infiammazione.  )  Infiammazione 
delia  lingua.  (Aq)  . ,  .'  T.    ~   '.    ,    '. 

GioseoOASTPRi.  '  (Fiiol.)  Glos  so-gà-Me-n.  Adi.  m.  pi   V.  G.Lut.tfoi- 
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•ogasteres.  (Da  glossa  lingua,  e  gaster  ventricolo.)  Vocabolo  ridicolo , 

usalo  da'comici  per  satirizzare  gli  adulai'  ri  e  gli  avvocati  malvagi. (  Aq) 

Glossograha.  (Anat.)  Glos-eo-gra-fi-a.  Sf.   F~.   G.    Lai.    glossographia. 

(  Da  glossa  lingua,  e  graphoìo  iii:scii\o.)Dcscriziorie  della  llngua.(Ai[) 

Glossografo.  (Filol.)  Glos-sò-gra-fo.  [  Add.  e  sin.  ]  V.  G.  Scrittore  di 
utose  ,  e  spezialmente  di  quelle  che  appartengono  a' vocaboli  e  alle 
lingue.  Lai.  glossographus.  Gr.  yì.wvaoypKtpos.  Salvia.  Pros.  Tose. 
a.  i2j.  Nell'Etimologico  magno,  in  Suida  ,  in  Esicliio,  e  in  altri  vo- 
cabolisti e  glossografi  greci ,  quali  perle  non  vi  pescano  gli  eruditi  ! 
»  E  1.  2j'ò.  Ingegno  per  rete,  o  amo  ne'  Latini  barbari  autori  ritrova 
il  sopraddetto  glossografo.  (IN) 

Glossoioe.  *  (Min.)  Glos-sò-i-de.  Sf.  V.  G.  Lat.  glossoides.  {Da  glossa 
lingua,  e  idos  somiglianza,  figura.)  Pietra  a  forma  di  lingua.  (Aq) 

Gltjssolite.  *  (St.Nat.)  Glos-soli-te.  Sf.Detlo  a-ìclie  Glossolito.  Lo  slesso 
che  Glossopetra.  F~.  (Dal  gr.  glossa  lingua,,  e  lithos  pietra.)  (O) 

Glossologia.  (Anat.)  Glos-so-lo-  gi-a.  Sf.  js.  G.  Lai.  glossologia.  (  Da 
glossa  lingua  ,  e  logos  discorso.  )  Discorso  ragionato  circa  la  lingua; 
ed  è  una  parte  della  somatologia.  — ,  Glottologia  ,  «w.  (A) 

Glossoaia.  *  (Bot.)  Glossò-ma.  Sui,  V.  G.  Lai.  glossoma.  (Da  glossa 
lingua.  )  arboscello  della  Gujana,  che  nella  telrandria  nionoginia  e 
nella  famiglia  delle  ramnee,  forma  un  genere  da  Aulbet  stabilito  ,  e 
così  da  Schreber  denominalo  a  cagione  della  forma  di  lingua  che  han- 
no le  sue  antere  ;  porla  [il  calice  turbinato  con  quattro  denti,  la  co- 
rolla ricurva  con  quattro  pelali ,  quattro  stimmi,  ed  una  drupa  a 
forma  di  pero  con  una  loggia  ed  un  seme   (Aq)  (N)^ 

Gi.ossoMANiA.*(Eilol.)Glos-so-ina-nì-a.  Af.f.G.  Lat.  glossómania.  (Da  glos- 

«  sa  lingua  ,  e  mania  furore.)  Eccessiva  propensione  a  far  glosse.  (Aq) 

Glossomanzia.  *  (Med.)  Glos-soman  zi-a.  Sf.  F~.  G.  Lai.  glossomantia. 
(Da  glossa  lingua  ,  e  manda  divinazione.)  Prognosi  nelle  maialile  , 
tratta  dalle  qualità  della  lingua.  (Aq) 

Glossopalatino.  (Anat.)  Glos-so-pa-Ia-ti-no.  ddd.  e  sm.  camp.  IS'ome  di 
due  muscoli  che  hanno  la  loro  origine  nel  palato,  e  vanno  ad  in- 
serirsi nella  lingua.  L<at.  glossopalatinus.  (  Dal  gr.  glossa  lingua  ,  e 
dal  lat.  palalum  palato.)  (Aq) 

Glossopeo.  *  (Ar.  Mes.)  Glos-so-pè-o.  Add.  e  sm.  V-  G.  Lai.  glosso- 
peus.  (  Da  glossa  lingua  ,  e  pieo  io  fo.  )  Così  dicesi  un  artefice  di 
linguette  di  canna,  volgarmente  dette  Ancic  ,  colle  quali  sisuonano 
villi  strumenti  da  fiato  ;  come  l'oboe ,  il  clarinetto^  ilfagolto  ec.(Aq) 

a  —  *  (Gram.)  Dicesi  anche  così  un  Facitore  di  nuovi  ed  inusitati  vo- 
caboli i  quali  ordinariamente  sogliono  formare  i  filosofi  ed  allriscril- 
tori  di  scienze  ed  ani  .  per  esprimere  idee  ed  invenzioni  nuove.  (Aq) 

Glossopetalo.  *  (Bot.)  GÌos-so-pè-ta-lo.  Sm.  F~.  G.  Lai.  glossopetalum. 
(  Da  glossa  lingua,  e  pelcilon  petalo.)  Genere  di  piante  esotiche  a 
Ji<  ri  polipetali  della  pcntandria  pentaglina  ,  famiglia  delle  ramnee, 
da  Aublel  chiamalo  Goupia,  designate  con  questo  nome  dallo  Schreber 
doli'  aver  guarniti  i  loro  pelali  d'  un'appendice  linguiforme  ;  ha  inoltre 
il  calice  con  cinque  denti ,  I  pelali  aperti ,  gli  stami  attaccali  ad  un 
disco  glandoloso ,  ed  una  bacca  con  cinque  semi.  (Aq)  (N) 

Glossopetra.  (St.Nat.)  Glos-so-pè-tra.  Sf.  F~.  G.  Lai.  glossopetra.  (  Da 
glossa  lingua,  e  pelra  pietra.)  Fossili  triangolari,  schiacciati,  ed 
intagliali  alle  estremità  ;  e  perchè  supposti  lingue  di  serpenti  pie- 
trificate ,  vennero  perciò  come  tali  denominati,  benché  realmente  non 
siano  che  denti  di  cani  marini,  che  trovami  copiosamente  a  Malta 
ed  altrove.  — ,  Glossolite,  sm.  (Boss)  (Aq) 

Glossoplegia.*  (Chir.)  Glos  so-ple-gì-a.  Sf  F.  G.  Lat.  glossoplegia.  (Da 
glossa  lingua  ,  e  plege  colpo.  )  Paralisi  della  lingua  con  perdita  di 
moto  o  di  senso  ,  0  di  entrambi.  Di  rado  è  malattia  idiopatica  ,  ma 
spessissimo  sintomatica  o  conseguenza  d'apoplesia  o  di  desiane  alL'o- 
rigine  de' nervi  motqril  e  guastalorli ,  o  di  subitanea  gravissima 
passione  d'animo  o  d'  abuso  di  rimedi!  narcotici,  ec.  (Aq) 

Glossoptosi.  *  (Chir.)  Glos-sò  pto-si.  Sf.  V.  G.  Lat.  glossoptosis.  (Da 
glossa  lingua  ,  e  ptosis  caduta.)   Caduta  della  lingua.  (Aq) 

Glossorragia.  *  (Chir.)  Glos-sor-ra-gì-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  glossorrhagia. 
(  Da  glossa  lingua,  e  rhagoo  io  rompo.)  Emorragia  della  lingua.  (i\c<) 

Glossosurro.*  (Chir.)  Glo?,so-scìr-ro.  Sii;.  F.  G.  L,at.  glossoschirrhus. 
(Da  glossa  lingua,  e  scirrhos  scirro.)  Indurimento  della  lingua.  (Aq) 

Glossoscopia.  *  (Med-)  G  los-so-sco-pì-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  glossoscopia. 
(Da  glossa  lingua,  e  scopeo  ioosservo.)  Esplorazione  della  lingua.(Aq) 

Glossospasmo.*  (Med.)  Glos-so-spà-smo.  Srn.V.  G.  Lat.  glossospasmus. 
(Da  glossa  lingua  ,  e  spasmos  stendimento,  stirumento  ,  convulsione.) 
Affezione  spasmodica  della  lingua.  (Aq) 
-Gr.ossosTAFiHNO.  *  (Anat.)  Glos-so-sta-fi-li-no.  Add.  m.  coinp.V.G.Lat. 
glossostaphylinus.  (  Da  glossa  lingua  ,  e  staphyie  ugola.)  Piccolo  mu- 
scolo sottile  ,  stretto  ed  allungato  ,  che  dalla  base  della  lingua  sten- 
desi  alla  parte  Inferiore  e  laterale  del  velo  del  palalo  ,  nel  pilastro 
anteriore  del  quale  trovandosi,  serve  ad  abbassarlo-  (Aq) 

Glossostemone.  *  (Bot.)  Glos-so-stè-mo  ne.  Sm,   F.  G.  glossostemon.(Da 
glossa  lingua,  e  slemon  stame.)    Genere   di  piante    dicotiledonee  a 
fiori  completi,  della  famiglia  delle  bitlncriacee  di  Decandolle,  caratte- 
rizzato dal  calice  diviso  in  cinque  parti ,  da  cinque  petali,  da  cinque 
stami  petaliformi  che  ne'  lati  portano  gli  slami  colle  antere  reniformi, 
dallo  stimma  diviso  in  cinque  parti,  è  dalla  capsola  echinata  con  cin- 
que logge  ciascuna  con  molti  semi.  Frutice  dell'  Asia  con  grandi  fo- 
glie rotondate  angolosa-dentate  nel  margine  ,  ispide  e  con  cinque  ner- 
vi, porla  i fiori  a  corimbo  di  color  rosso.  (Aq)  (N) 
Glossostrofia.  *  (Med.)  Clos-so-stro-fì-a.  Sf  F~.  G.  Lat.  glossostrophia. 
(Da  glossa  lingua,  e  strophe  volgimento.)  '  Bov  esalamento  della  lingua, 
con  cui  alcuni  si  soffocano  per  tedio  della  vita.  (Aq) 

Glossotomia.  (Anat.)  Glosso-to-mi-a.Sf.r.G.Lat.  glossotomia.  (Da  glossa 
^  lingua ,  e  tome  taglio.)  Dissezione  od  amputazione  della  lingua.  (Aq) 
Gloterare ,  Glo-te-rà-re.  fl.  ass.  T.  ornitologico  ma  poco  usato.  Fare 

il  verso  della  cicogna.  (Aq) 
Glotta.  (Anat.)  G\òt-ta.6fF. G.Lat.  gloltis.Gr.rxwrrk,  »Soe.  (Da glossa 
lingua.)  Apertura  oblunga  ,  ristretta  anteriormente,  e  più  larga  poste- 


GLUTINOSO 

rlormcnle,  che  s'osserva  alla  parte  superiore  della  laringe,  tra  b  corde- 
vocali  d'un  lato  e  quelle    deli  altro.  —  ,  Glottide  ,  sin.  (A)  (A.  O.) 

Glottalgia.  *  (Med.)  Glot-tal-gi-a.  Sf.  VG.Lo  stesso  che  Glussalgia.A 
(Da  glossa  lingua  ,  ed  atgos  dolore.)  (Aq) 

Glottide.  (Anat.)  Glòl-ti-de.  Sf.  Lo  stesso  che  Glotta.  V.  Tagl.lelt.se. 
Canale  dell' asperai  teria  ,  il  cui  estremo  finisce  in  una  piccola  apertura 
ovale ,  che  tiene  il  nome  di  Glottide.  (A)  • 

2  —  (Zool.)  Sorta  d'<  uccello  che  ha  la  lingua  mollo  lunga.  Lai. glot- 
tis,  Plin.  Segn.  Pan.  622.  Di  un  certo  amorevolissimo  nettilo, 
chiamato  glottide  ,  scrivono  i  Naturali ,  che  prende  a  fare  cortese- 
mente la  scorta  alle  colornici  ,  allora  che  queste  di  conserva  si  ac- 
cingono al  gran  tragitto  del  mare.  (N.  S.) 

Glottologia.  (Fisioi.)  Glot-to-lo-gì-a.  Sf  F.  G.  Lo  stesso  che  dosso- 
logia. F.  (Dal  gr. gioita  lingua,  e  logos  discorso.)  Serve  anche  a  dinotare 
quella  parie    dellafissolvgia  che  tratta  della  formazione  della  voce.(A) 

Glubigna.  *  (Gcog.)  Glu-bì-gna.  Città-  della   Turchia  europea.  (G) 

Glucika.  (Chim.)  Glu-cì-na.  Sf  F.  G.  Lat.  gJ.ucyna.  (  Da  gtycys  dol- 
ce. )  Ossido  metallico  collocalo  fra  le  terre,  scoperto  da  Fauquelin 
nel  berillo  di  Siberia  e  nello  smenldo  ,  e  così  denominato  dalla  pro- 
prietà che  hu  di  combinarsi  con  gli  acidi  somministrando  dei  sali 
ehe.  hanno  lutti  un  sapoi  e  zuccherino.  La  dicono  anche  Glucinia.(Aq) 

Glucinio.  *  (Chim.)  Glu-cì-ni-o.  Sm.  Nome  proposto  per  indicare  II 
metallo,  che  unito  coli' ossigeno ,  costituisce  la  glucina,  ma  che  (in- 
coi a  non  si  è  potuto  ottenere.  —  ,  Gliciuio  ,  sin.  (A.  0.) 

Glucovia.  *  (Geog.)  Glu-cò  vi-a.  Città  della  Russia  europea.  (G) 

Glucstadia.  *  (Geog.)  Gluc-stà-di-a.  /^«^.Glukstadium,  Tychopolis.  Citta 
della  Danimarca,  capitale  del  ducalo  di  Olstcnla.  (G) 

Gluma,  (Bot.)  Sf.  Parte  inferiore  o  calice  dei  fiori  delle  piante  gra- 
minacee o  ciperacee  ,  allorché  rinchiude  dite  fiori  ;  della  anche  Lop- 
pa o  Pula.  Lai.  gluma.  (A)  (A.  0.) 

Glumella.  *  (Bot.)  Glumèl-la.  Sf  Piccola  gluma  ;  calice  delle  gra- 
minacee e  ddlc  ciperacee  ,  quando  non  rinchiude  che  un  sol  fiore. 
Lat.  glumella.  (A.  O.) 

Gluta.*  (Bot.)  Sf.  F~.  G.  Lai.  gluta.  (Dz.  gluten  colla.)  Genere  di  piante 
dicotiledonee  a  fori  polipetali  regolari,  della  famiglia  delle  biltne- 
liacee ,  della  penlandria  monoginia  di  Linneo ,  che  desume  lat  nome 
dalla  disposizione  dc'pelali  che  unitamente  agli  slami  sono  attaccati 
alla  colonnetta  o  peduncolo  del  germe.  (Aq)  (N) 

Gluteo.  (Anat.)  Glù-te-o.  Add.  e  sm.  P. G.Lat.  glutes.  (Da  glutos  natica.) 
Dlconsl  così  tre  muscoli:  uno  de'-  quali  grande  ,  l'altro  medio,  che 
nella  sua  regione  posteriore  viene  coperto  dal  primo,  ed  il  terzo  minore, 
situato  sotto  il  secondo;  i  quali  colla  loro  massa  carnosa  concorrono 
a  formare  II  gonfiamento  delle  natiche ,  e  cospirando  coti'  azione  di 
altri  muscoli  ,  servono  a  varii  moti  del  femore.  — ,  Gluzio  ,  sin.  (Aq) 

2  —  *  Dlcesi  anche  Nervo  gluteo  II  glosso  ramo  del  bimbo  sacro,che 
esce  dall'  incavatura  ischiatica,  al  disopia  del  muscolo  piramidale-  — 
Arteria  glutea  ,  A'  iliaca  poslericre.  —  Vena  glutea  ;  tiene'  lo  slesso 
cammno  che  l'arteria.  (A.  0.) 

GLUTiFLOGOsi.*(Chir.)Glu-ti-flò-go-si.^y?/-'.G.Ln«.glutophlogosis.  (Da glu- 
tos natica,  e phlogosls  infiammazione.)  Infiammazione  delle  nallche.(kq) 

Glutinativo,  *  Glu-ti-na-ti-vo.  Add.m.  Allo  ad  Incollare.  Gurz.Berg.(Q) 

2  —  *  (Farm.)  Aggiunto  di  rimedio  allo  a  condensare  gli  umori.  (0) 

Glutinatoei.  *  (Arche.)  Glu-ti-na-tó-ri.  Add.  e  sm.  pi.  Ministri  di  cui 
usavano  i  Romani  per  incollare  i  papiri.  (0) 

Glutine.  (Chim-)  Glù-ti-ne.  Sm.  P~.  L.  Muleria  che  generalmente  si 
attribuisce  a'  vegetabili  e  che  si  approssima  più  alle  sostanze  animali, 
e  si  putrefa  al  pari  di  esse.  Si  trova  in  una  quantità  considerabile 
nel  frumento  ,jna  forma  anche  una  parte  componente  di  molle  al- 
tre 'sostanze.  È  di  un  colore  giallo-bigio  ,  sommamente  tenace,  esten- 
sivo ed  elastico  ;  si  appicca  ,  fono  a  tanto  che  sia  ancora  bagnalo  , 
mollo  tenacemente  ad  'altri  corpi ,  e  da  ciò  trasse  il  nome  ;  se  ne  fa 
uso  per  saldare  le  stoviglie  e  le  porcellane  rotte.  Esso  comunica  alla 
pasta  panificarle  la  proprietà  di  levarsi  ;  all'  uva  quella  di  fermen- 
tare, e  simili.  È  diverso  dalla  Fecola  e  dalla  Mucilagginc.  (Ga)  (G.P.) 
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2  (Fis.)  Maicria  che  serve  per  attaccamento  ,  che  attacca  o  con- 
giunge insieme;  [altrimenti  Colla.]  Lai.  gluteo.  Gr.  y.ókXz.Gal.Sist. 
212.  Sicché  qualunque  piccoi  ritegno,  o  JlTla  propria  inclinazione  , 
o  di  qualche  glutine,  basta  a  man  tener  vela  congiunta.  Sagg.  nal-esp.^^J 
102.  Dubilarasi  tuttavia  ,  dopo  quest'esperienza  ,  che  il  bagnaraento 
ec.  servisse  come  di  glutine  al  sottilissimo  cilindro  d'  acqua. 

3  (Min.)  Dlcesi  il  Cemento   naturale  che  unisce  le  parli  di  alcuni 

aggregali  lapidei ,  come  le  Pudmghe ,  le  Arenarie  ,  ec.  Alcuni  glu- 
tini sono  quarzosi,  altri  calcarei.  (Boss)  Magai,  leti.  2.  Mollifican- 
dosi per  mezzo  dell'  umore  quel  glutine  che  in  si  fatta  guisa  le  lega- 
va. (Parla  delle  parti  minime  dei  sali.)  (N) 

Glutino.  ( A  nat.) Glù-ti-no  [ò'/n.]  V.L.  Una  delle  parli  del sangue.E  anche 
un  liquore  che  sia  nelle  giunture  del  corpo  ;  ed  è  sottile  ,  bianco  e 
chiaro  a  guisa  del  bianco  dell'uovo.  Farcii.  Lez.  sopra  Dani.  Purg. 
25.  Il  sangue  ha  tre  parti  chiamate  da' medici  latini  glutino,  ru- 
giada e  cambio  ,  ec. 

Glutinosità.  (Fis.)  Glu-ti-no-si-tà.  Sf.  Qualità  perla  quale  le  parti 
d'un  corpo  hanno*  del  viscoso,  e  facilmente  s'attaccano  aga  altri 
corpi  come  colla.  Cocch.  Mattini.  Il  sangue  vie  più  si  accresce  pcr 
l'ingrossamento  e  per  la  glutinosità  degli  umori.  (A) 

Glutinoso.  (Fis.)  Glu-tinó-so.  Add-  m.  Che  ha  glutine,  {Che  par  glu- 
tine Cli  è  viscoso  come  glutine.  Dello  anche  Viscoso  ,  Famoso  , 
Tenace,  Tegnente,  Attaccaticcio,  Appiccaticcio.]  Lai  glutu.osus.Gr. 
KoWnnUs,  y.oWÙUs.  Lib.  cui:  malati.  Caccia  fuor  dello  stomaco  gli 
umori  glutinosi  e  freddi.  Cr.  f.  3,.  2.  Altri  mettono  un  poco d!  mo- 
sto in  mano  ,  e  fregando  ,  e  se  è  puro  e  viscoso  o  glutinoso  ,  e  ap- 
piccicante ;  e  se  ha  acqua  ,  non  è  appiccicante.  Red.  Lons.  1.  fjtj. 
L'interna  tunica  degl'intestini  è  altramente  impiastrata  e  spalmata  di 
materia  glutinosa  e  viscosa;  la  qual  materia  ec.  non  e  di  sua  natu- 
ralezza tale,  ma  e  divenuta  viscosa  e  glutinosa,  ec. 
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h;7^h^4^  #5£*Kfl  t=    ^^1.  iW  -,  Goatenes.  (Da.  gr.  ^  Pa- 
vigor  dolf  età  ed  ,„;f  .grato:  ^^^«^0^^    G^o^Zool.)  Gna-tò  bo-lo.  fl»    *   O.  I-t    g-lobolu,    (  Da 

rasto  Sion  voci  corrotto  da  uva  agresto.  ft^Mmito.)  Om^««P; 

4  Ed  è  un'  altra  specie,    la  quale    è  detta  Gmarcsta  ,  e  non  e  ino Ito 

nera,  ed  ha  il  granello  lungo,  e  perde  anzi  la  «t-nte^1 «  g™ 

/^i/  frombolano  non  ha  voce  che  cominci  da  gin.  P<w  f^a  »*  &«Bre 

quid  agcndum.  fca/««on*  è  «bar*;  (V)  (  l a  lezione  wpn  par  to^o 

tfeum,  rfoccW  si  ha  guarcsta  ,ip«o  ste*w .  M§n»/W>0  («) 
gU'»ì'    *  (Bot.)  Gmc-li  na.  tf/   G«wr«  A  piante  della  didinamiaan- 

giospermia,  «  We  comprènde  alcun,  alberi  pinosi   detta   fannia 

Maturale  delle  arenacee,  caratterizzato  da  tv,  calice  f™«J"?.r° 

denti,    da  una  corolla  campani fa-me    quadrala  ,    dalla  ante, e  due 

semplici  e  due  geminate  o  bipartite  ,  e  da  una  drupa    che  rinchiude 

una  noce  n  due  locati    e  due  semi  uno  de.    quali    spesso    0*0» tua  ,  i 

//on  wno  «icari  o  racemosi  camiti  a  quelli  della  diguahMwi  detto 

da  Linneo  in  riconoscenza  eh' menti  di  Gian  Giorgio  Gmelin  verso 

la  botanica.  Lai.  gmeliua.  (O)  (N)  .  ,.,M..» 

,sa    '  (mt.(kìllL'mdeitamessaggieradiFriggai^diiwwm mdt ,(M il) 
hfHffiKX,  GnàÌche-ra.  ò'/:  K  e  oV'NaccheM.    O*.   A/craar.    />«. 


gnainos  mascella,  e  uutt  yu.;   «=«"«  u>  ^»v>  «-■.•  «■ —  -       - 

copterigi  addominali,  con  mascelle  talmente  mobili  e  prolungate,  die 
possono  eseguire  quasi  un  mezzo  cerebio,  nel  quat  movimento  le  spin- 
gono avanti.  Questo  genere  corrisponde  a  quello  degli  odontognaU 
di  Lacèpède.  (Aq)  (N)  '  .ti, 

GNATocsFAto.  *  (Zoo!  )  Gna-to-cè-fa-lo.  Sm.  r.  G.  Lat.  gnatvftowffta; 
Ins.  (Dì  gnathos  mascella,  e  cephale  capo)  Denominazione  de 
mostri  die  non  hanno  lesta  esternamente  vistile,  ma  delle  mascelle 
assai  voluminose.   (Aq)  ,      , 

Gnatooontl  *  CfcoflL)  Gna-to  dónti.  J«.  />/.  V,  G.Lat.  gnathodonte*. 
(Da  gnathos  mascella,  e  oda*,  odonlos  dente.)  Vocabolo  proposto  da 
Jiraiiville  per  indicare  la  sezione  de' pesci  ossei,  ne'  quali  l -inserzione 
de' denti  è  situata  nelle  ossa  mascellari:  carattere  che  li  distingue  ita 
cartilaginosi,  i  denti  de' quali  sono  solamente  fissati  nelle  parti  molli, 
che  eelì  chiama  Dcrmodonti.  (Aq)  r 

Gitone  ,  Gna-tó-ne.  {Add.  e  sm.  f.  A.  Lo  stesso  che]  Igi.atone.  r. 

Gnatose.*  JS.pr.m.  Lat.  Gnatho.  (Dal  gr.  gnalhon  parasite,  che  vie.» 
(,i^anosiMSCu.i.JU  „  ^        enalorrh  .gia.(tìa 

rosa  di  poco  momento.  (N)  V  £*  S     Contrazione   spasmodica    de  muscoli    elevatori  e    depressovi 

G narra    *  CGcoO  isoM  rfelZa  Dalmazia.  (G)  sione,  j    ^ouuum           , 

g'afamo    (Bot  )  Gna-fà  -li-o.  [.Si»,  f.  G.  Ghiere  rfi  /««/te  a  fiori  co  m-  della  mascella  inferiore.  (Aq) 

^osUeflLoiisi,  della  singenesia  superflua  e  della  famiglia  dell-  co-  Gnau.  {Lo  «-*""<»"&  £    fl    mandar  fuori  che  fa    la  gatta  la 

Vimbide,  il  quale    si  distingue   per   l'antodio    squamoso  embriciata  G.MH.1M,  GT^5jr_£*  ,  (  V    fitfa per  onomatopea.  )  Magai. 

coìte  squame1  esterne  rotondate  ,  e  le  interne  scanose  colorale   e    nili-  sua  voce._-,  Miagolare, ,s,n.  »A  V.  bkw^  ^  *^  .1  tJo(^) 


r. 


</e,  pél  ricettacolo  mulo  alveo  Lato  e  pel  pappo  peloso  o  nella  som- 
mità pennelli forme  :  quasi  tulle  le  specie  hanno  il  finto  e  le  foglie  co- 
lanose  che  rotte  sembrano  fiocchi  di  lana.]  Lat.  gnaphalium.  Gr.  yvx- 
Bà\«oc.  (Da  gnaphalan  fiocco  di.  Lina.  ) 

a  _  [Pianta  che  ha  lo  stelo  alquanto  giallo,  cotonoso  nella  gmvenln  ; 
le  foglie  sparse  ,  numerose  ,  linearilanceolctle  ;  i  fori  di  un  guil/o- 
pait. do  ,  lucidi ,  di  odore  aromatico,  a  corimbi  terminanti,  fiori- 
sce dal  maggio  all'  Ottóbre  ;  è  reputalo  nervina  ed  emmenagogo.  là 
comune  ne  monti  aridi,  ne'  vecchi  muri  ,  ec.  Sempre  verde.  Lat. 
enaphalium  Stoechas  Lin.]  Lib.  air.  malati.  A  colali  sonren/.e  delle 
.    minuge  molto  giovano   le  foglie  dello  gnafalio    coite  in  vino  verdetto. 

3  —  omentalk  .*  Pianta  perenne  che  coltivasi  qe'  vasi  p"' suoi  bei  fo- 
ri zolfini  disposti  in  corimbo  terminale.  Si  ramifica  dalla  base  che 
è  cinta  da  una  rosetta  di  figlie,  lineari-lanceolate  ottuse,  e  quelle  del 
fasto  acute  tulle  lanate.  Lat,  gnaphalium  orientale.  —  ,  Perpetuini  , 
Zolfini,  Fiore  eterno,  sin.  (N)  .     _/ 

Grafia.  Sf.  P.  A.  e  plebea.  Meretrice,  secondo  il  Cesari;  Birba. ,  se- 
condo l'Alberti;  ma  secondo  t'Amali,  Di  naso  schiacciato,  Sima. 
Così  s'intende  nella  Romagna,  e  si  legge  nel  l'ardi:  (In  a'",  già- 
nafa  fu  iniquo  ,  e.  gionafion.  astuto  ,  fraudolento.  Cbanefon  vai  poi 
ch'i  trae  in  su  il  naso  per  superbia.  Il  primo  senso,  eh'  è  il  più  natu- 
rale, commenda  l'opinion  dell'Alberti.)  farcii.  Suoc.  1.  2.  Ma  che 
direte  voi  che  !a  gnaffe,  quando  seppe  della  moglie,  gli  levò  gran  parte 
di!' amore,  ce.  M.  F.  Non  è  gran  fatto  cotesto:  non  sai  tu  come 
son  fatte  le  femmine  di  partito?  (B)  (V)  ,/.'„,       ,.    ,     , 

Gnaffe.  Spezie  di  giuramento  ;  ed  è  lo  slesso  die  A  Fé.  [  Mòdo  basso 
fiorentino.]  Lai.  mehercule,  mediusfidius,  aedepol.  Gr.  vr,  ri»  7>?axkìcc. 

•*,<*.  t  .  ■  •  _  _■  _  _  _    _i .  il ..    C. l«finn    Mflf  ///mi/i     fi rln    rr.;a  < 


C^r^da^^J^io^deìfe  frase  latina  res  f^ff^  Jg-  *  J*.  ^,f  ^^Hr^itfS  3£e 
Aleno  naturalmente  il  Castelvetro  la  deduceva  dal  lat.  gnave  o  gnu- 
viter.)  Bncc.  nov.  1.  25.  Ingannasti  tu  mai  persona,  cosi  rome  tanno 
i  mercatanti  ?  Gnalle  ,  disse  ser  Ciappelletto  ,  messer  si.  E  nov.  *<£ 
12.  Gnaffe,  marito  mio  ,  io  mi  dimeno  quanto  io  posso.  Bcmbpros. 
3.  220.  Gnaffe,  che  disse  il  Boccaccio  nelle  sue  novelle,  è  parola  del 
popolo  ,  né  vale  per  altro  che  per  un  cominciainento  d[  risposta  , 
e  per  voce  che  dà  principio  e  via  all'altre,  farcii,  lez.  5i5.  I  La- 
tini aggiiigncvano  alcuna  volta  la  g  a' lor  nomi,  dicendo  gnatus  e 
gnavus  ,  in  luogo  di  nalus  e  navus  ;  così  i  Toscani  ;  anzi  i  Fioren- 
tini, essendo  questa  lor  voce  propria,  chiamano  guade ,  ec. 
GrfAGrtERA,  Gnàgne-ra.  Sf.   f.  bassa.  Prurito,  Pizzicore,  e 


ERA,  Uriia-giie-ru.  .j/.    r  •    pu>»«.    <'»'"«)    »  —™- — -1  -    per  li opo, 
Capriccio,  foglia.  (Dal  sass.  gnagan,  onde  Fingi,  gnaw  rodere.)  Magai. 


Capriccio,  foglia.  (Uai  sass.  gnagan,  onue  1  uigi.  gnu*  ìuui..s.;  ™«8«>-  »»»» 

Leu.  Cavatevi  pur  le  gnagnere  di    far  Cardinali  quanto  vi  pare.  (A)  Ghe- 

a  —  •  Lentezza ,  Tardità.  (Z)                                                ,             ,  dc 

Gsagnerino,  *  Gna-gncii-oo.  Add.  m.   V.  plebea.  Che  di  tutto  ha  vo- 
glia ;  ed  anche  Lento  ,  Tardo.  (Z) 

Gv-ackerone,  *  Gna-gncrZ-ne.  Add.  m.accr.  e  pegg.  di  Gnagnenno.  (£) 

Gnanunumente  ,  *  Gna-rtfma-mén-te.  Avv.  sino,  di  Magnanimamente.  /•  . 

Rìm  '  Ant    N   So    (&)                        "*~i  ■  mi  "   ""*"'  cenacolo  ,  la  quale  ha  un  soi  seme,  uv 

r  naÓ    foce  della  eau\  [  fatta  per  figura  d'onomatopea.]  Lat.  felium  u-  GNiDU.*(Bot.)Gnìdi-a.  Sf.  V.  G.Lat.  gnidia^Da  cn 

Gl2t£  fZ?  Sa\xh.  L.  ,3o.Ìel*    volea    levir    da    dos.o  ;    ma  di  piante  a  fori  incompleti  dell'  ottonaria  man 

quanto  più  questo  Iacea  ,  la  gatta     facccndo  gnao  ,  più  l'afferrava.  timelee,  caratterizzato  dal '.calice  «^"**g° 

r„,„,,T.     r\ì>-\   Cria-rèsta.    Sf.    Specie    d'uva    aspra.  —  ,  Gmare-  nito  di  squame  nell'orifizio,  dalle  anitre  co pu 


quanto  più  questo  iacea,  ia  g.u«j ,  '-^^^"">j  (,"»"  ,  r""  ■——--"■ 
Gvabesta.    (Agr.)   Gna-rè-sta.    Sf.    Specie    d  uva    aspra.  —  ,  trinare- 
sta     sin.    (  V.  gmaresta.  In  gr.  anarestos    vale    non    grato.  )     Cresc. 
lib.kcap.17.  E  in  quelle  piantar  si  convengono  quelle  generazioni  che 

nnn    sirno   dilettab'1'      'v>'*    ^c*"ir'1   n  mancriarp.  rome  sono  inarcata.  ec.lV^ 
G.vAT 


nene,  Une-nc.  rronome  eompw  ,  •««••;'' ;•-  7™ ,      rl; 

formila  dell'uso  del  volgo}  ima  oggi  e  fuor  d  uso  r.  e  di]  W  ci w. 
Fir.  Disc.  an.  10.  Di  poi  con  alcune  facete  novellette  ,  delle  quali 
per  propria  invenzione  egli  era  uno  altro  Esopo  ,  gliene  mostrava 
qua*,  come  uno  specchio.  *  fardi.  Ercol.  201.  Il  medesimo  dice  il 
Bembo  della  particella  ne  ,  come  gnene. 
Gseo,  *  Gnè-o.  V.  Pr.  m.  Lat.  Gncus.Cneus.  (Dal  gr.  eneo  io  incito, 

stuzzico,  molesto.)  (B)  _     .    .,      ^  f^^ 

GNEP.TECLl.XBot.)  Gnc-pi-tèl-la.  Sf.  Lo  stesso  che  *¥•!£»•£  Cg 
Gsesm.  •  (Geog.)  Gnè-sen.  Lat.  Lnniosateum  ,  Gnesna,  Gioe.na.  Citta 

della  Prussia.  (G)  ,  ,  .       r,    ,.. 

Gnesio.  *  (Min.)  Gnè-si-o.  Sm.  Lo  slesso  che  Gneis.   f.  (A) 
Gnesso.  "  (Min.)  Gnèsso.  Sm.  Lo  stesso  che  Gneis.  /  .  pq 

eto  *  (Bot)  Gnè-to.  Sm.  Lat.^neUm.  (  Da  gneton  nome  vernacolo 
delia  pianta  nell'isola  di  Ternate.  )  Genere  di  piante  detta  moneca 
monadelfa,  famiglia  affine  alle  orticacee.  I  fon  sono  disposti  in  un 
amento  androgino  co'falicetti  peltati  e  separati  da  f^^'J™*. 
cono  di  corolla;  i  maschi  hanno  uno  stame  che  solitene  due  antere, 
i  femminei  portano  uno  stilo  trifido,  ed  una  drupa  rinchiusa  nel  ri- 
cettacolo ,  la  quale  ha  un  sol  seme.  (N)  /-„„„„„ 
^.~  '. ..-.  ',           ™w  /-  i ...   „~\a;o.  rr)a  enidao  lopungo.)  Genere 

monoginia  ,  famiglia  delie 
,  tofo/ow _e  quadrifido  mu- 
nito di  squame  nell'orifizio,  dalle  antere  cogli  stami  attaccati  al, tubo, 
e  da  una  noce  che  rinchiude  un  seme  :  alcune  delle  cui  specie  hanno 
le  foelie  acuminale  in  lesina.  (Aq)  (N) 


ikcup.11.  E  in  quelle  piantar  si  convengono  quelle  generazioni  che        le Joglie  acuminate  m  lesina.  i«q;  uy 


delle  mandibole.  (Aq) 


j 


r.  — ,   miagolare,  sm.  »^  »•  ■■■»"•   rr;    .}        '    /a\Viv\ 

Le«  »f.  La  gatta  che  gnaula,  ci  dice  eh'  ella  ha  preso  li  topo.(A)(!>() 
Gnaulio,  *  Gna-u-li-o.  Sm.   f.  dell'  uso.  U  importuno  miagolare  di  uno 

o  più  salti-  (A)  .       ..    .„. 

Gnazia    *  (Geo«.)  Guàzi-a.  Lo  stesso  che  Ignazia.    f.  (G) 
Gsebadei.»  (Geog.)  Gne-ba-dè-i.  Antichi  popoli  arabi  fra  t  Trogloditi  net- 

GNKif  o°GNE,s?(Min.)  Sm.  Roccia  primitiva ,  composta  degli  elementi 
medesimi  del  granilo  ,  cioè  di  quarzo,  di  feldspato  e  di  mica.  La 
mica  però  vi  è  sempre  in  una  quantità  più  grande,  die  non  ne  ^i- 
nifi  ,  e  vi  forma  degli  strati  ;  il  che  produce  una  tessitura  fogliosa 
della  massa.  Non  è  dunque  lo  Gnais  se  non  una  modificazione  del 
granilo  ,  che  trovasi  però  disposta  in  istruii  meno  densi  e  più  sen- 
sibili che  quelli  del  granilo.  Saussure  dà  allo  Gneis  il  nome  di  Gru- 
nito  venato  ,  perchè  la  mica  vi  è  disposta  d'ordinano  come  in  vene 
intimiate.  Questa  roccia  trovasi  sempre  al  disopra  del  gì  aiuto. 
Werner  distingue  tre  varietà  di  Gneìs  :  il  comune ,  grossolanamente 
schistoso;  /'ondulato,  nel  quale  le  sostanze,  che  concorrono  a  tar- 
marlo ,  sono-  disposte  in  piccoli  strali  separali  ,  paralleli  tra  toro, 
ma  sinuosi;  ed  il  lamellare  ,  che  non  si  stacca  dagli  sdusli  micacei 
se  non  perchè  contiene  mica  in  minore  quantità.  Altri  distinguono 
loGneis  in  comune,  quarzoso  ,  talcoso  e  porhroule;  di  quesl  ultimo, 
frequente  in  Norvegia  ,  parla  sovente  De  Bach  nel  suo  viaggio.  Que- 
sta roccia  serve  dì ganga  a  molli  filoni  metatl,ci.~,Ui^io,  Guest», 
sin.  (Gneiss  è  voce  sass.)  (Boss)  /t„-i 

Gn-ele  Gnc-le.  Pronome  camp,  foce  fuor  a"  usa  f.edi  Gliele  Cecch. 
Assiuot.  4.  6.  E'gnele  faranno  più  lunghe,  die  non  le  fece  la  moglie 
ad  Attcone.  (V) 
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poli.  La  fin  itnflce  è  /tuonata,  il  fusto  reimoto  a  forma  di  .cespuglio 
alo  turca  tre  piedi  ,con  foglie  lineuridanciolate  acute  ed  alibi  ite  i 
Jion  san  disposti  in  racemo  terminale,  le  corolle  giallognole  e  villose.  La 
sua  corteccia  Zia  virtù  vescicatoria  e  volgarmente  eliminasi  Erba  da 
vescicanti ,  e  può  sosttuusi  (,1  Mezereo.—,  Cocco  gnidio  ,  «Vi.  (N) 
-Cnido.  *  (Geo».)  Lai.  Gnidus.   Città  e  promontorio    delta    Caria.    (Gì 

Gkismo.  (Arche.)  Sm.  Danza  e  Musica  di  danza  de'  Greci,  che  si 
eseguiva  sul  jlauto.  (O) 

Gnocco,  Gnòfrco.  [«$•«.]  Spezie  di  pastume  dì  figura  rotondatili  foggia 
di  bocconi  o  morse/letti,  che  per  l'ordinario  si  fa  di  pasta  comune—, 
Ignocco,  sin.]  (Dal  itd.  knochel  nocca  delle  dita,  alla  quale  il  gnocco  è 
simile  per  figura  :  e  cosi  pure  i  Napolitani  chiamano  altri  lavori  di 
pasta  orecchie  di  preti  ce.  Può  anche  trarsi  da  gnòteheu  dimin  di 
gitoteli  nodo;,  bottone.)  »  Bisc.  Malm.  Gli  gnocchi  si  fanno  per  l'or- 
dinano di  pasta  comune ,  ma  volendogli  migliori  ,  si  prende  farina  di 
riso  e  latte.  (A) 

a  _  [Per  meta/.]  Parlandosi  d'uomo,  Grossolano,  Tondo,  Goffo.  [V. 
Babbeo.]  Lai.  bardus.   Gr.  0Xa'£  ,  //.oyiXaAos. 

3  —  Pi  overb.  Ognun  può  fare  della  sua  pasta  gnocchi  =  Ad  ognuno  è 
permesso  di  far  del  suo  quel  che  gli  piace.  Lat.  unusquisque  est  in 
re  sua  moderator  et  arbiter.  Malm.  i..  3.  Non  so  s'  e*  se  la  sanno  que- 
sti sciocchi,  di' ognun  può  far  della  stia  pasta  gnocchi. 

4  —  (Agi'-)  Gnocco  d'autunno:  Nome  di  una  specie  di  pera  d' olii  ma 
qualità  ,  venuta  m  Toscana  dalla  Lombardia.  (A) 

€;  «occoNE,*Gnoc-có-ne.  Add.  e  sm.  accr.  di  Gnocco,  nel  sign.  di  Goffo  (N) 

G«OMz.'Leti.)Gnó.mc.Sf.V.G.Lat. gnome. Gr.yvè^.  (Da  gnoo  io  conosco, 
io  giudico.  V.  gnomi.)  Sentenza  memorabile,  e  ,  per  cornuti  consenso  , 
universalmente  approvata.  Orsi  Consid.  Essendo  molto  più  vasto  dell'  uf- 
fizi della  Gnome  quello  della  Dianoja  ,  noi  usiamo  in  Italiano  chia- 
marla o  sentimento  ,  o  concetto  ce.  ,  e  la  Gnome  più  particolarmente 
sentenza  ,  in  significato  di  precetto  ,  o  di  assioma,  o  di  massima.  (A) 

Gnomi.  (Mit.  Celi.)  Gnó-mi.  Sm.  pi.  Esseri  invisibili,  amici  dell'uomo 
abitatori  del  centro  della  terra  ,  custodi  delle  miniere  e  de'  tesori 
nascosti  ec.  (Dal  gr.  gnomon  conoscitore.)  (Mit) 

Gnomico.  (Eett.)  Gnò-ini-co.  Add.  m.  Da  gnome,  Sentenzioso,  Dida- 
scalico, y.  direg.  (Min) 

Gnomo.*  (Zool.)  Gnó-rao.  Sm.  V.G.  Lai.  gnomus.  (Da  gnomon  ferro 
che  mostra  le  ore  negli  orinoli  ,  lancetta.)  Genere  d'insetti  dell'or- 
dine de'  coleotteri ,  denominati  forse  cosi  dal  loro  addome  a  fórma 
di  lancetta.  Questo  genere  è  stalo  stabilito  da  Fabricio  per  collocar- 
vi alcune  lamie.  (Aq) 

Gnomologia.  (F.lol.)  Gno-mo-lo-gì-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  gnomologia.  (Da 
gnome  sentenza,  e  lego  io  raccolgo.  )  La  maniera  o  l' arte  dell' elo- 
quenza sentenziosa.   Uden.  ]S<s.  (A) 

Gnomologico.  (Lett.)  Gno-mo-lò-gi-co.  Add.  m.  Appartenente  a  gnomo- 
logia.  Uden.  JSis.  3.  log.  Opuscoli  che  partecipano  della  qualità  gno- 
mologica  ,  per  sua  natura  sempre  spezzata  e  brevissima.  (A) 

Gnomologista  (Filol.)  Gno-mo-lo-gi  sta.  Add.  e  sm.  Scrutare  osservante 
delta  gnomologia,  cioè  che  scrive  in  islile  spezzato  e  breve.  Uden  ]\'S  (A) 

GKOMOKE..(Gcom)  Gnomó-ne.  [Sin.  Se  un  parellelogrammo  dividasi  in 
quattro,  per  mezzo  di  due  lince  parallele  ai  suoi  lati,  tre  di  essi  va- 
ìallelogrammi ,  comunque  presi,  formano  lo  gnomone.]  Lat.  gnoreon. 
Gr.  yn.fi.uv.  Fw.  prop.nS.  Adunque  il  rimanente  gnomone  P  A  M  è 
uguale  al  rimanente  parallelogrammo  B  1.  E  appresso:  Resterà  il  gno- 
mone PAM   uguale  al  rimanente  parallelogrammo  [il. 

3  sT  JAr'  ^eS'^  LaS°  deSli  or'uoti  a  sole.  Lat.  gnomon.  Buon.  Fier. 
S.  à.  11.  biava  a  veder  coin'ei  'n  un  altro  muro  D'un  suo  giardino 
affisso  uno  gnomone,  Traea  circoli  e  linee.  (A)  (N) 

3  —  (Veter.)  Gnomoni  diconsi  que'  denti  ,!et  cavallo,  de  quali  sì  conosce 
Iti  loro  eia,  che  volgarmente  chiamami  Fagiuoli.  (Dal  gr.  enomones 
denti  mdici  dell' età.)  Sabbi.  Buon.  Fier.  3.  4  t\.  Gnomoni,  quasi 
Oistinguitori  degli  anni  ,  sono  chiamati  certi  denti  del  cavallo  (AVN) 

Gnomonica.  (Meco.)  Gno-mò-ni-ca.  Sf.  Arte  di  fabbricare  orologi  solar, 

0  di  far  conoscere  le  ore  per  mezzo  dell'ombra  del  gnomone;  chia- 
malaanch, ;  Scialcrica  ed  Orologigrafìa.  /.^.gnomonica.  Gr.y^onr.-h. 
(A)  (Aq) ^ivian. ru.Gal.24.  A  contemplazione  de' suoi  scolari  scrisse 
(d  Galileo J  vani   trattati,  fra  quali  uno  di  Fortificazione,   secondo 

1  uso  di  que  tempi,  uno  di  Gnomonica  ,  un  compendio  ec.  (B) 
Gnomonico     Gnomo  ni-co.  Add.  m.  Di  gnomone,  o  Della  gnomonica. 

Jolom.  leti,  lib.6.  leu.  48.  Sonvi  molte  sottili  dimostrazioni  materna- 
tiche,  per  rispetto  di  quelle  ragion  gnomoniche,  nelle  quali  biso°ua 
stare  con  l'occhio  attentissimo.  (A)  (N) 

Gnorgnolamento  ,  *  Gnor-gno-laraénto.  Sm.Verso  e  Lamento  del  gatto 
tri  ili.  tìerg.  (O)  ° 

Gnorri  Gnòr-ri.  Sm.  ìndecl.  Voce  che  significa  Ignorante,  quasi  di- 
casi Ialinamente  Ignaro.  Onde  in  modo  basso  e  fuor  d  uso  , ,  Fare  Io 
gnorri  _  Fingere  di  non  sapere  ,  d'  ignorare  ;  detto  anche  Fare  il 
nescio,  il  semplice,  l'ignorante,  il  serfedocco.  ^".Fare  lo  gnorri.  Menz 
òat.  2.  Dica  il  Meccoli  poi,  s'io  tocco  un  tasto,  Che  sia  de' buoni" 
'?.'"'/*"  io  ll  gnorri,  So  però  la  cagion  del  seco)  guasto.  (V) 
(N)  Salva,.  Annoi.  T.  B.  4.  8.  Lo  gnorri,  il  «escio.  Lo  gnorri, 
quasi  lo  ignoro  ,  il  non  so.  (N)  s  ' 

Gnusimacm."  (Si.  Eccl.)  Gno-si-ma-cbi.  Add.  e  sm.  pi.  V.  G.  Lat.sno- 
simachi.  (  Da  gnosis  cognizione,  e  madie  guerra.)  Eretici  del  VII 
secolo,  che  condannavano  ogni  sorla  di  cognizioni,  quelle  eziandio  che 
procacemns,  collo  sludio  e  colle  meditazioni  della  Scriliura  Sacra-  so- 

rW,n"  •  ff"  Periva™  il  viver  bene  ,  e  non  V  esser  dolto.(Aa) 
fud:„  J '  ""•  Add'fr-  m-  IJ'  Gnosso-  Onde  Gnosia  o  Gnossia 
Ju  detta  Arianna,  perche  nata  in  Gnosso  ;  e  Stella  gnossia  ,  la  co- 
rana  d  Arianna  ,  eh'  e  una  delle  costellazioni.  (Mit)  (O) 

fe    S5°!Ì  ?"^fJ'(U-    G"°JS,,S"4"t'  -''^  delusola  di  Creta.(G) 
G^osf.c  .   (bt.Lccl.)  Gnò-st.-c.  Add.  e  sm.pl.  V.  G.  Lai.  gnostici.  (Da  gnoo 

£2  Ì?%n°  COn°SC0'  °"t8n0SUC°S  P"^-)  Eretici  del  primo  f  se. 
conilo  secolo,  comparsi  nell'Oriente,  i  quali  si  credevano  più  illuminali 


>.    i 


GOHìESOCJlTO 

ed  intelligenti  del  comune  de' Fedeli,  e  vollero  accomodare  la  teologia 
cristiana  al  sistema  di  filosofia  di  cui  erano  .prevenuti  ;  ma  perche 
ciascuno  di  essi  aveva  delle' idee  particolari,  formarono  moltissime 
sette  ,  le  quali  portarono  il  nome  del  loro  capo  ,  come  Siiiioniani  , 
Nicolaiti  ,  Valentimani ,  Bnsiliani,  Carpocraziani ,  Otiti  ec.  Tutti  pre- 
sero il  nome  generale  di  Gnostici ,  ovvero  Illuminati ,  e  ciascuno  si 
formo  una  credenza  a  porle,  ma  che  in  certi  punti  era  la  stcssa.lftcì) 

1  —  *  (St.  Ant.  e  Mit.)  Amichi  religionarii  che  ammettevano  una  mol- 
Htudinc  di  gcnii  popolatori  del  n'ondo  tutto  ,  fra'  quali  (tinnivano  i 
produttori  delle,  cose  più  utili,  adorando  sopra  gli  altri  quel  genio  o  po- 
tenza che  aveva  loro  insegnalo  a  mangiare  rlell' albero  della  scienza  del 
bene  e  del  male,  e  lo  adoravano  sotto  la  figura  di  un  serpente  con 
particolari  e  strane  cerimonie.  Avevano  un  capo  chiamato  E u  fintelo) 

Gnostico,*  Gnò-sli-co.  AdcLm.  V.  G.  Cognosciliv'o.  (Dal  gr.  gnostico» 
fornito  della  facoltà  di  conoscere.  ),  Salviti.  Pros.  Tose.  ».  >52-  Dello 
gnostiche  cioè-  cognoscitive  facultadi,  è  padre,  cantore  Saturno.  (IN  \ 

Gnucca.  Sf.  V.  contadinesca.  Quella  parie  del  capo  che  cuopre  il 
cervello,  f.  e  c/i'Nuca,  Zucca.  Baldov.  Dram.  Se  cui  regge  il  cer- 
ve! dentro  la  gnucca.  Ncr.  Sam.  10.  64-  E  un  colpo  di  pesante  sci- 
mitarra Gli  dà  sopra  la  gnucca  per  caparra.  (A)   (B) 

2  —  Grattarsi  la  gnucca:  Alto,  che  da  molli  si  fa  nello  stare  sopra 
pcnsiere  ed  irresoluto  in  una  faccenda.  Sogliono  anche  granarsi  la 
gnucca  coloro  che  non  si  ricordano  di  una  ci  si.  Red.  Canz.  S  )tto 
l'ombra  d'una  zucca,  Slava  un  giorno  Bertoldino  E  grattandosi  la 
gnucca,  ec.  (A)  (L  ediz.  nnpolit.  I.  4-  />•  3oo.  legge  ignucca.^  (N) 

Gnuoo.  Add.  m.  Idiotismo  toscano.   V.  e  di'  Ignudo.   Vii.  SS.  Pad. 2. 
3qy.  Porgi  il  pane  all' all'amato  ,  e  il  vestimento  tuo  allo  gnudo.  Fav. 
Esop.  101.  Spogliarono  di  loro  vcstimenla  ;    e    così  rimase    gnuda  e 
svergognata.  (V)  IH) 
Gnuno.  [Pronome  mascolino."]  V.  4.  Lo  stesso  che  Ignuno.  V.  e  di'Wiaao, 
Lai.  nemo.   Gr.  otòsiV.  M.   V.  4-.  #7-  E  altri   giovani,  fatti   cardinali 
per  papa  Clemente  erano  stati  in  questi  di  ,  ed  erano  in  tanta  disonestà 
e  dissoluta  vita,  che  gnuni  giovani  dissòluti  tiranni  gli  avanzavano. 
2  —  Ciascuno.    Vii.  S.  M.  Madd.  63.  Portare  tutta  la    pena,    e  lutti 
gli  strazii  ec,  e  tutti  i  flagelli  clic  si  può  portare  per  gnuno  peccatore. (V) 
Goa.  *  (Geog.)  Gó-a.  Isola  e  città  dell'  Lidia.  (G) 
Goach.   *  (Geog  )  Lo  stesso  che  Macassarre.   V,  (G) 
Goalpara.  *  (Geog.)  Go-al-pà-ra.  Città  dell'  Indoslan  inglese.  (G) 
Goabderella.*  (Bot.)  Go-ar-de-rèl-la.  Sf.  Lo  stesso  che  Bietolina.  F.  (G.ill) 
Goaria.  *  (Geog.)  Go-à-ri-a.  Antica  città  della  Siria,  (fi) 
Goarre,  *  Go-àr-re.  N.  pr.  m.  Lat.  Goar.  (  Dall'  cbr.  gaghuar  ripren- 
dere. )  (B) 
Goban.  *  (Geog.)  Città  della  Persia.  (G) 

Gobba  ,.  Gòb-ba.  [Sf.  Quel  rilevalo  che  hanno  sulle  schiena  i  cammelli 
e  sul  dorso  e  sul  petto  gli  uomini  rachitici  per  la  deviazione  di  al- 
cuno degli  ossi  del  troncar,  e  più  generalmente  per  la  curvatura  della 
colonna  vertebrale  o  lo  spostamento  dello  sterno.  Altrimenti]  Scrigno 
e  Gobbo.  (V.  Gibbo.)  Lat.  gìbhus,  gibba,  gibber.  Gr.  x.uf>Tuf/.tz.  (  In 
ebr.  gab,  in  illir.  gorb  gobba:  in  gr.  cfphos  gobba,  e  cyphos  la  gobba.) 
Lib.  cut:  malati.  Avverrebbe  ,  come  ,a  colui  che  credea  guerire  della 
gobba.  Varca.  Suoc.  2.  /.Ed  io  non  #veva  questa  gobba,  anzi  era  di- 
ritta come  un  fuso. 
Gobba.  *  (Geog.)  Città  della  Barberia.  (fi) 

Gobbetta  ,  Gob-bét-ta.  [Sf.  dim.  di  Gobba.  Lo  stesso  che  ]  Gobbetto.  V. 
Gobbetto,  Gobbét-to.  [Add.  e  sm.]  dim.  di  Gobbo.  Alquanto  gobbo.  Lai. 
gibbus.  M.  V.  4  l4%  La  sua  persona  era  di    mezzana    statura  ,    ma 
piccolo,  secondo  gli  Alamanni  ,  gobbetlo  ,  premendo  il    collo  e 'I  viso 
innanzj.  Buon.  Fier.  3.  3,.  2.  E  nel  passar    lungo    quel    forno,    Che 
scaldava  colei  ,  quella  gobbetta. 
Gobbiccio  ,  Gob-bìc-cio.  Add.  m.  Alquanto  gobbo.  Cr.  alla  v.  Malaticcio. 
Gobbio.   *  (Geog.)  Gòbbi-o.    V.  e  di'  Gubbio.  Star.  Pisi.  229.  (N) 
Gobbo,  Gòb-bo.  Sm.  [  Lo  stesso  che  Gobba,  ma  meno  usato.]  (  V.  Gib-  I 
bo.  )    Omel.  S.  Greg.  Dice  eziandio  Moisé,  che  chi  ha  il  gobbo ,  cioè 
chi  è  scrignnto,  non  sia  ordinato  al  sacerdozio,  lied.  Ins.i5g.  In  una 
parte  del  dorso  ec.  si  vede  un  gobbo  di  color  tanè  oscuro. 
a  — [Usalo  in  fòrza  di  add   e  sai.  ]  per  Uomo  che  ha  lo  scrigno.  Lat. 
gibbus,  gibbosus.   Gr.  jwprós.  Tao.  Dav.  Ami.  <5.     2/3.    Costui     fu 
uno  de'  più  infami   mostri  di  quella  corte  ,  allievo  d'  un  sarto  gobbo, 
buflòn  magro.  Cani.  Cam.  88.  Liberalo    ha  ignudi  e   gobbi  E   stor- 
piati ila  un  braccio.  Alleg.ni.  Che  l'uno  e  l'altro  è  tondo  II  mio  gobbo 
amoroso  ec.  Gas.  Iett.j4-  Vedi  ora  quanto  danno  e  quanto  impedimento 
ti  dà  quel  troppo  acuto  volere,  che  ti  fece  affaticar  quel  povero  gobbo. 
Red.  Leti.  1.5.  pag.2z8.  Come  una  mamma  amorosa  che  intenerita  di 
quella  sua  figliuola  gobba  e  sciancata  ec.  (N) 
3  —  (Bot.)  Sm.  La  pianta  del  carciofo  ricoricala  [  e  coverta  di  terra 
acciò  te   foglie  imbianchiscano ,  e  divengano  più  dolci.   Lai.  cynarae 
scolymi  pianta,  hyeme  terra  obruta  ut  folia  albescant  et  dulcescant.] 
Gobbo.  Add.  m.   [Detto  di  cosa.]    Che  ha  gobbo  o  gobba.  Lat.  gibbosus. 
Gr.  j«ipro's.  Ruon.Fier.1.26.  La  pazzia  va  del  pari,  e  chi  noi  sa?  Con 
chi  ha  le  spalle  gobbe.» 
Gobbola.  (Lett)    Gòb-bo-la.    [Sf.   V.  A.  Lo  slesso  che]    Cobbola.   V. 
Frane.  Sacch.  nov.  3o.  Non  beendo  per  lo  modo  detto,  non  averebbe 
saputo  dire  una  gobbola. 
Gobbuzzo,  Gob-bùz-10.  [Add.  e  sm.]  dim.  di  Gobbo.  Bellinc.son.i5g.  Un 
certo  forasiepe,  un  tal  gobbuzzo,  Ardito,  impronto,  e  par  tutto  malizia. 
Gobelin!.*  (Mit)  Go-be-li-ni.  Sm.  pi.  Specie,  di  diavoli  domestici,  che 
si  ritirano  ne'  più  segreti  luoghi  della  casa  ,    sotto  massi  di  legne  ec. 
e  vengono  nutriti  coi  più  delicati  cibi,  perchè  portano  ai  loro  padroni 
frumento    rubalo  sugli  altrui  granai.   Comunem.  si  confondono  colla 
Befana.  (  Dal  gr.  koba/os  astuto  ,    maligno  ,  ovvero  da  cobalevo  io  in- 
ganno, io  rendo  a  poco  a  poco  mie  le  cose  aliene.  In  frane,  e  in   ingl. 
goblin.  )  (Mit) 
Gobiesoceto.  *  (Zool.)  Go-bieso-cè-to.  Sm.   V.  G.  Lai.  gobiesox.  (  Da 
cubios  ghiozzo,  e  da  esocelo.V.)  Nuovo  genere  di  pesci ,  da  Lacàpè, 
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de  introdotto  nella  divisione  de'  toracici ,  e  che  appartiene  all'  ordine 
de'malacopterigi  subbrachiali,  partecipante  de'  caratteri  del  genere  go- 
bio e  dell'  esoceto.  Non  hanno  i  doppi  orli,  e  perciò  V  intervallo  tra 
le  pinne  pettorali  e  le  t'entrali  non  è  diviso  in  doppio  disco,  la  loro  pin- 
na dorsale  e  quella  all'  ano  sono  corte  e  distinte  dalla  caudale. (Aq)(N) 

Gobioide.*  (Zool.)  Go-bi-ò-i-dc.  Sm.  V.  G.  Lai.  gobioides.  (Da  cobios 
ghiozzo  ,  e  idos  (òrma.  )  Genere  di  pesci  nella  divisione  de'  toracici , 
da  Lacèpède  stabilito  con  alcune  specie,  del  genere  gobio  di  Linneo, 
a  cui  dà  per  carattere  delle  pinne  toraciche  le  une  alle  altre  unite, 
una  sola  pinna  dorsale  ec.  (Aq) 

Gomiomoro.*  (Zool.)  Go-bio-mò-ro.^m.  V.  G.  Lat.  gobihoraorus.  (  Da 
cobios  ghiozzo,  e  hnmoros  finitimo.)  Nuovo  genere  di  pesci ,  formato 
da  Lacèpède  ,  con  alcune  specie  del  genere  gobio  di  Linneo,  distinti 
da  due  pinne  dorsali  ec.  affini  in  somma  a  anelli  del  genere  gobio.(Aq) 

Gobiomoroide.*  (Zook)  Go-bio-mo-rò-i-de.  Sf.  r.  G.  Lai.  gobihomorot- 
des.  (  Da  cobios  ghiozzo,  homoros  finitimo,  e  idos  somiglianza.)  Pesce 
de'  mari  dell'  America  meridionale ,  che  apparteneva  un  tempo  al  ge- 
nere gobio,  con.  cui  Lacèpède  ha  formato  un  genere  nuovo,  al  quale 
per  distintivo  assegna  due  pinne  toraciche  non  unite,  una  sota  pinna 
dorsale,  testa  piccola,  occhi  l'uno  assai  vicino  all'altro,  ec.  (Aq) 

Gobola.  (Lett.)  Gò-ho-la.  [Sf.  f.  A.  Lo  stesso  che]  Cobbola.  F.Lat. 
cantio,  cantilena.  Gr.  Soyia  ,  psXos.  G.  V.  li.  60.  2.  Dice  il  Pro- 
venzale in  sua  gobola  :'  uomo  saggio  non  dee,  faglia,  perchè  altri  fa- 
glia. (  In  alcuni  Testi  a  penna  si  legge  così  :  Dice  il  Provenzale  in 
suo  vocabolo  :  I'  uomo  saggio  non  dee  fallire  per  1'  alimi  fallire.)  Red. 
Annoi.  Ditir.  g/j.  Cobbola,  cobola  e  gobola  sono  voci  antiche  ,  e  va- 
gliono  componimento  lirico,  ed  ebbero  origine  dal  provenzale  cobla  , 
che  in  quella  lingua  avea   lo  stesso  significato. 

Gobria  ,  *  Gò-bri-a.  A7,  pr.  m.  Lat.  Gobn?s.  —  Satrapo  persiano,  pa- 
dre di  Mardomo.  (Mit) 

Goccia  ,  Góc-cia.  [  Sf.  Lo  stesso  che  ]  Gocciola.  V.  Lat.  gutta.  Gr. 
o-raywc,  (rray^K.  Ar.  Fur.  2$.5i.  Se  di  sangue  vedessero  una  goccia, 
Creder  potrian  che  fosse  stato  morto.    ■ 

%  —  A  goccia  a  goccia,  posto  awerb.=  Una  gocciola  appresso  l'altra.  [Lo 
slesso  che  A.  gocciola  a  gocciola.  f.Gocciola,§.  7,  e  f.  A  goccia  a  goccia.] 

3  —  (Farm.)  {Misura  di  alcuni  liquidi  limitala  ad  una  piccolissima 
dose  ,  quanta  presso  a  poco  se  ne  richiede  a  formare  una  gocciola 
di  volume  ordinario.]  Red.  Cons.  1.  87.  Io  costumo  aggiugnere  una 
o  due  gocce  di  balsamo  del.  Perù.  E  2.  33.  Spirito  di  vitriolo  gocce 
Vi,  ambra  grigia  gr.   11. 

9  — *  Nome  di  certe  preparazioni  farmaceutiche  che  si  danno  inter- 
namente, in  picciolissima  dose  ,  e  ricevono  diversi  nomi  o  dalle  loro 
proprietà  o  dai  primi  loro  compositori  ;  come  Goccie  amare,  anodine, 
antisteriche,  cefaliche  ec.  ,  Goccie  di  Sydenhani  ,  di  Talbot ,  di  Hof- 
fmann  ec.  (A.O.) 

4  _  (Med.)  Apoplessia.  Segner.  Mann.Genn.  g.  1.  Una  goccia,  la  qual 
ti  caschi  dal  capo.  (V) 

5  _  (Archi.)  La  stesso  che  Gocciola,  nel  signif.  del  §.  g.  V.  (A) 
(J  —  (Marin,)  Lo  stesso  che  Gocciola,  nel  sign.  del  §.  12.  V.  (A) 
Gocciamento,  Goc-cia-mén-to.  [  Sm.  Lo  stesso  che]  Gocciolamento./^. 

Salviti.  Pros.  Tose.  1.  5jJ.  L'uno  e  l'altro  di  questo  distillamene 
dell'  aloè  fecer  menzione  ,  Dioscoride  chiamandolo  chilismo  ,  ovvero 
gocciamento  di  sugo  ,  e  Plinio  avvisando  che  si  lastricasse  ec.  il  sot- 
toposto terreno. 
Gocciante  ,  *  Goc-ciàn-te.  Pari,  di  Gocciare.  Lo  stesso  che  Goccio- 
lante, r.  (0) 

Gocciare  ,  Goc-cià-re.  Alt.  [Fare  stillare  un  liquore  a  goccia  a  goccia. 
Lo  stesso  che]  Gocciolare,  f.  Lat.  stillare  ,  distillare,  emitlere  gutta- 
tim.  Gr.  trrd^tni.  Dant.  Inf.  là.  n3.  D'una  fessura  che  lagrima  goc- 
cia. Lib.Masc.  Pesta  hene'la  Lattuga  salvatica,  e  gocciavi  sopra  a  poco 
a  poco  latte  di  cavalla.»  Salviti. Udiss.  33g.  Telemaco  gittatosi  d'in- 
torno Ai  buon  padre,  piagnea  gocciando  lagrime,  E  ad  ambi  lor  desio 
surse  di  pianto  (Pe) 

a  —  E  n.  ass.  [Uscir  fuori  a  goccia  a  goccia,  Stillare.] Dani. In  f.3  2.47. 
Gli  occhi  lor,  che  erari  pria  pur  dentro  molli, Gocciar  su  per  le  labbia. 

Gocciola,  Gócciola.  iSf]  Piccolissima  parte  d'acqua  >  o  d' altra  ma- 
teria liquida  simile  a  lagrima. — ,  Goccia,  Gocciolo,  sin  Lat.  gutta,  stil- 
la. Gr.  trruywe, Cavale.  Med.  cuor.  Guai  dunque  a  quegli  che,  con- 
tenti di  questa  gocciola  ,  lasciano  la  fontana.  Coli.  SS.  Pad.  Al  suo 
sapere  son  presenti  le  gocciole  delle  piove.  Tes.Br.  4-  4-  E  indurano 
alquanto  queste  gocciole  della  rugiada,  ciascuna  secondo  eh' elle  sono. 
Sagg.  nal.esp.-j8.  S'osserva  nelle  gocciole  dell'argento  vivo,  e  d'ogni 
altro  fluido,  le  quali,  o  schizzino  ,  o  piovano  per  lo  mezzo  dell'aria, 
o  posino  so(ira  un  corpo  asciulto  ,  tirano  sempre  al  rotondo. 

1  —  Poca  quantità.  Bocc.  nov.  5i.  7-  Io  so  non  meno  ben  mescere  , 
eh'  io  sappia  infornare  ;  e  non  aspettaste  voi  d'  assaggiarne  gocciola. 

3  — Quella  fessura  o  buca  o  di  tetto  o  di  muro,d'onde  entri  l'acqua  e  goccioli. 

4  — *  Ciondolo  d'orecchini.  Salviti,  lliad.  082.  Ai  ben  bucati  orecchi 
gli  orecchini  Si  mise,  eh'  a  tre  gocciole  eran  fitti,  D'alto  lavoro.  (Pe) 

5  —  Proverb.  A  gocciola  a  gocciola  il  mar  si  seccherebbe  ,  e  quell'al- 
tro: A  goccia  a  goccia  si  cava  la  pietra,  cioè  A  poco  a  poco  si  giù- 
gne  al  termine.   Lat.  gutla  cavat  lapidtm  ,  Luci:  (A)  (N) 

6  —  *  Modi  avverò.  A  gocciole.  Bari.  Ricr.  1.  11.  A  luogo  a  luogo 
tempestate  a  gocciole  di  cotali  smalti  ,  clic  sembravano  giojelletti.  (N) 

7  —  A  gocciola  a  gocciola  ,  posto  avverb.^zUna  gocciola  dopo  V  altra. 
Cresc.  Per  discendimento  d'  umori  a  gocciola  a  gocciola.  (A) 

8  — *  (Ar.  Mes.)  Gocciole  ,  Lagrime  o  Zucchette.  Nomi  diversi  dati  a 
certi  pezzi  di  vetro  sodo  a  forma  di  gocciola  con  codetta,  di  cui  spez- 
zandosi la  punta  si  stritola  tutta  e  va  in  minuzzoli.  (A)  Red.  Oper. 
t.  3.  pag.  76.  {Ed.  Nap.)  Ho  fatto  gettare  il  vetro  fuso  nella  cera 
gialla  slrulta  al  fuoco  ,  e.  le  gocciole  vi  vengono  benissimo.  (N) 

q  —  (Archi.)  Ornamento  che  pende  di  sotto  alla  cimasa  al  diritto  de' 
triglifi  ,  che  hanno  luogo  nel  fregio  sotto  il  regoletto.  Queste  Goc- 
ciole hanno  diverse  forme,  ma  per  lo  più  sono  a  foggia  di  vve  goc- 
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ciole  d'acqua.  Dìconsi  anche  Campanelle,  o Goccie, «  da  alcuni  Chio- 
di, r.  Chiodo,  5.  2.  Baldin.  Poe.  Ds.  (A) 

10  — (Med,.)  Quel  male  che  è  detto  da'  medici  Apoplessia.  Lai.  a  pò  pie- 
xki.  Gr.  àirovKiiZlx.  (  In  illir.  gùsrulti  che  si  pronunzia  guciuta  , 
onde  gucsulavac  e  gucsulàvica  apoplettico.  )  Volg.  Mes.  Starnuta- 
zione è  utile  all'  upilensia  ,  al  mal  della  gocciola  e  a' capogirli.  Guicc. 
Sion  L'ottavo  di  d'Aprile  mori  il  re  Carlo  in  Amhuosa  d'  accidente 
di  gocciola  ,  detta  da'  fisici  apoplessia. 

3  —  [Distillazione,  Stillicidio  di  mocci  o  simile.]  Ciré.  Geli.  ».  44- 
Donde  nascono  poi  in  lui  tanti  catarri  ,  scesa  ,  gocciole  ,  gotte  «e. ,  e 
mille  altri  infiniti  mali. 

11  — *  (Milit.)  Specie  di  munizione  da  archibusi  e  pistole. Band. Ant.(A) 

12  —  (Marin.)  É  una  mensola  rotonda,  che  termina  nel  fondo  in  acu- 
to. Dicono  alcuni  anche  in  italiano  Cui  di  lampa.  (S) 

Gocciolamento,  Goc*cio-la-mdn-to.[c?/n.}  Il  gocciolare. — ,  Gocciamento, 
tin.  Lai.  dislillatio.  Gr.  àie  ótrrxfys.  M.  Aldobr.  P.  N.  217.  Dice.il 
maestro  ,  che  tale  gocciolamento  le  tormenta  duramente  ,  perocché  al- 
lora son  elle  continuamente  molli  tra  le  cosce. 

Gocciolante  ,  Goc-cio-làn-te.  [Pan.  di  Gocciolare.]  Che  gocciola,  Dal 
quale  escon  gocciole- —  ,  Gocciante  ,  sin.  Lai.  guttans  ,  fluens.  Gr. 
trriZflv.  Pirg.  Eneid.  E  vidi,  quando  elli  manicava,  i  membri  goc- 
ciolanti con  iscura  marcia. 

Gocciolare  ,    Goc-cio-là-re.    Alt.    Versar  gocciole  ,    che    è.  il    Mandar 

fuori  il  liquore  in  piccolissima   quantità.  — ,  Gocciare,  Digocciolare  , 

'Sgocciolare,  sin.  Lat.  stillare,  guttare.   Gr.  errale u>.  Filòc.  2.200.  Ogni 

vicino  arbore  pareva  che  gocciolasse  sanguinose  lagrime.  Ci:  0.  i4-  i- 

Alcuna  volta   fanno  a  modo  d'acqua  gocciolare  gli  umori  per  le  nari, 

e  allora  s'  appella  verino  volativo. 

a  —  N.  ass.  Cascare  a  gocciole  ,  Uscire  in  piccolissima  quantità  il  li- 
quore ec.  [  ed  anche  Trapelare  ,  Stillare,  Gemicare.  ]  Pallad.  cap. 
6.  Le  pietre  di  sopra  alla  terra  di  verno  gocciolano.  E  altrove  :  Se 
1'  altro  di  ha  colto  tanto  umore  che  premendolo  goccioli.  Vit.  Plut. 
Era  acqua  fredda  come  gielo,  la  quale  gocciola  d'  una  pietra.  Farch. 
Suoc.  6.  3.  Queste  lagrime,  che  tu  vedi  cadérmi  degli  occhi  (  e  le  goc- 
ciolavano di  continuo  a  quattro  a  quattro.  ) 

3  —  E  col  secondo  caso  invece  del  4-  Pecor.  g.16.  n.  2.  Trasse  àA 
petto  a  Lucrezia  il  pugnale  ,  che  gocciolava  di  sangue.  (V) 

4  —  Essere  innamorato  veementemente.  Modo  basso. Lai.  flagrantissime 
deperire.   Gr.  ìitip.a.lvia'òu.L  rivi. 

Gocciolato,  Goc-cio-là-to.  Add.  m.  da  Gocciolare.»  Vii.  S.Gio.  Batt. 
256.0  preziosissimo  sangue  ec,  gocciolato  di  quel  capo  santissimo.(V) 

2  —  Sparso  di  gocciole.  Lat.  gnttatus.  Gr.  trroiUx&s'S.  »  Barlol.  Vit. 
B.  Stanisi,  lib.  2.  cap.  g.  Vide  ,  ciò  che  era  in  verità,  tutta  la  faccia 
del  beato  gocciolata  di  sudore.  (P) 

3  —  [  Sorta  di  colore  ,  specialmente  ne  cavalli ,  e  vale]  Colore  con 
macchie  d'  altro  colore  a  guisa  di  gocciole.  Pallad.  Marz.  25.  I 
colori  sono  questi  ec.  :  gocciolato  ec.nero,  presso;  vario,  cioè  il  nero 
colore  mischiato  con  colore  albino  bianchissimo  ,  »  (  Questa  è  la 
genuina    lezione.  )  (P.Z.) 

Gocciolatoio.  (Archi.)  Goc-cio-la-tó-jo.  [  Sm.]  Quella  parte  della  cor- 
nice  che  sta  sotto  la  gola  rovescia  ,  fatta  perchè  l'  acqua  sgoccioli. 
—  ,  Goccinl.iloio  ,  sin.  Lai.  stilli.cidium. Gr.a-Ta.Xa.yp.os,  XifSas,»  Baldin. 
Voc.Dis.  Il  gocciolatojo  è  così  detto  dal  suo  ufizio  ,  che  è  di  far  ca- 
dere in  terra  a  piombo  l'acqua  cadente  sopra  le  membra  superiori,  che 
però  sporge  in  fuori  assai,  e  nella  parte  di  sotto  s'incava  ec.  (A) 

Gocciolatura,  Goc-cio-la-tù-ra.  [Sf]  Quel  segno,  o  macchia,  o  simile, 
che  fa  la  gocciola.  Lat,  guttarmn  nota. 

Goccioletta,  Goc-c\o-iét-la. [Sf.]dim.  di  Gocciola.  Lo  stesso  che  Goccio- 
lina. r.Red.  Cons  1. 7.  Dalla  caruncula  del  medesimo  occhio  gemevano 
di  quando  in  quando  alcune  gocciolette  di  un  liquore  agro  e  pugneute. 

Gocciolina,  Guc-cio-li-na.  [Sf]  dim.  di  Gocciola.— ,  Goccioletta,  sin. Lat. 
guttula.  Gr.  \|/'=*a§ioc  Fr.  Giord.  S.  Pred.  36.  Siccome  uno  panno 
candidissimo  ci  pare  su  ogni  gocciolina.  Red.  Ins.  54-  Vidi  una  volta 
comparir  sulla  punta  una  minutissima  e  quasi  invisibile  gocciolina  d'acqua. 

2  —  [  Per  melaf]  Fr.  Giord.  S.  Pred.  36.  Alcuna  gocciolina  di  quel 
mar  maggiore  di  tutt'i  diletti. 

3  —  Fig.  Un  poco,  Alquanto.  Lat.  aliquantulum.  Gr.  ■voWovTnp.ófHQv. 
Fi:  Giord.  S.  Pred.  72.  Dicianne  una  gocciolina  di  quello  che  è  ri- 
maso  dinanzi. 

Gocciolo,  Góc-cio-lo.  [  Sm.  V.A.  V.  e  di']  Gocciola.  Bocc.  nov.  73. 
5.  Ed  ivi  presso  correva  un  fiumicel  di  vernaccia,  della  migliore  che 
mai  si  bevve  ,  senza  avervi  entro  gocciol  d'  acqua.  Daiil.Infoo.63.  K 
ora,  lasso, un  gocciol  d'acqua  bramo. Pallad.Febbr.3i .Vo^lionsi  porre 
sì  larghe  le  piante  ,   che  'I  gocciolo  dell'  una  non  caggia  in  sull'  altra. 

2  —  Minimissima  parte  di  qualunque  cosa. 

Gocciolone  ,  Goc-cio-ló-ne.  [Sm.]  acci:  di  Gocciola.  Gocciola  grande. 
Maini.  5.  24.  E  soggiunto,  che  mentre  ella  scriveva  ,  Gettava  goc- 
ciolon  di  questa  posta.  Buon.  Fier.  4.  2-  7-  Parca  gli  occhi  schizzar, 
versar  dal  petto  E  dalle  tempie  gocciolon  sì  tatti.»  E  Salviti.  Annot. 

ivi:  Cioè,  goccioloiff  tanto  fatti  ;  e  ciò  si  esprime  col  gesto  cioè 

indicativamente.  (N) 

2  —  tper  io  pjù  anche  in  forza  d' add.]  Epiteto  che  si  dà  altrui  per 
ischerzo,  come  anche  Baccellone,  Bacchillone,  Piiichcllonc  e  sì  fatti,  che 
tanto  è  a  dire  quanto  Scimunito  ,  Semplice  ,  Sciocco.  Lat.  vappa  , 
stolidus.  Gr.  cùnSavos.  Bocc.  nov.  56.  3.  Andate  via  ,  andate  ,  goc- 
cioloni che  voi  siete  :  voi  non  sapete  ciò  che  voi  vi  dite.  Lab.  29/. 
E  te  or  gocciolone,  or  mellone,  ora  ser  mestola,  e  talora  cenato  chia- 
mando ,  sé  quasi  ad  ogni  parola  abbracciavano  e  baciavano.  Cron. 
Peli.  1-j.  Fu  anche  un  poco  gocciolone,  e  oggi  è  molto  savio,  inten- 
dente e  saccente.^%».ao.Altramenli  n'avrei  mille  rabbuffi  Da  Apollo, 
e  voi ,  solenni  goccioloni ,  Da^  lui  n'  avreste  ancor  sei  scataluffi.itfu/'tt. 
io.  40.  Al  rimbombar  del  suo  diletto  cuojo  Tosto  vedrà  che'l  goccio- 
lone sbuca.  »  Cecch.  Ass.  4-  6'  Parrà  quella  ec.  altra  giacitura  ohe 
quella  del  suo  gocciolone.  (N) 
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Godalminga.*  (Geog.)  Go-dal-min  ga.  Città  dell'  Inghilterra.  (G) 
Goiiam.*  (Mil.lnd.)  Sin.  Una  delle  due  Carità  die  la  religione  degl'In- 

dittili  considera  mine  la  più  meritoria.  (RI il.)  1 

Goda.na.*  (Geog.)  Go-dà-nu.  Amica  città  d-IUi  Persia,  (fi) 
Godasa.*  (Gong.)  Go-dà-sa.  Antica  città  della  piccola  Armenia.  (G) 
GonAVHRi.*  (Gc< ir.)  Go-dà-vc  ri.  Fiume  dell'India.  (G) 
GoooitA.*  (Geog.)  Gòd-dra.  Città  dell'  Indo sum  inglese.  (G) 
GonEARDO,  *  Gode  àrdo.  N.  pr,  m.    (  Dal  sass.    god  buono  »  ed  heard 

fermo,  8<\cio.  )  —  S'alito  vescovo  dell  Al.  secolo.  (O) 
Godecerta  ,   *   (io-dr  bri   !;..   N.pr.f.    Lat.  Godebcrta.  (B) 
GoDEBERTO  ,   *   ( '.o  dc-hcr-lo.    SS.  pr.  m.    Lat.  G odi  bn  lus.   (Dal   sass.  god 

buono  ,   e  heerht  bravo.  )    —  li:    de'  Longobardi  lotto   uccidere   da 

Cririoaldo.  (U)  (O) 
Godecisilo  ,  *  Cn-deei  si-Io.  N.  pr.  m.  (  Dal  trd    gul  buono,  e  geissel 

oslaggio.  )  —  A'f  vandalo  vaso  la  fine  del  tfy.  secolo.  (O) 
Gt'DcciiAfiD.')  ,  *  Co  de  pan  do.  N.  pr.  in.  Lat.  Godegraiuhis.  (Dall'high 

goud  buono,    e  fflW  I    re.    )   (B) 

Godendardo,  Go  den  dài-do.   A i.i.    f  lice  toscanizzata  dal  Pucci  nel  suo 

Ctittiloc/uio;  e  doti  chinateti      .'  ir-    '  astone  arni, ilo  di  f-rr<\  alla  -fi am- 

minga.  K  godendoteli  aveuti     1  u  \i...  CoHtw  buoni  e  co'tor  goden- 

daidi.  di', inni  /''illam  /  ,  riva,  così  nel  lib.  8.  cup.55.:  Uno  gnau 
bastono,  noderuto  come  manico  di  spiede,  e  dui  capo  grosso,  Strato 
a  pillila,  acuta  ,  legato  ad  anelli  di  f,  1 10,  da  ferire  e  da  t'orare.  E  q  le- 
sta selvaggia  e  grossa  armadnra  chiamano  Godendac ,  cioè  in  nostra 
lingua  Buon  giorno.  (  In  lingua  oland.  goeden  dag  è  lo  stesso  che 
buon  giorno.  )  (A)       •  . 

Godente,  Go-dèn.tc.  {Part.  di  Godere]  Che  gode.  — ,  Galdcnte,  Gau- 
dente ,  sin.  Lat  fruens,  gaudens.  Or.  a«t*?i<siW.  Bocc.  *#>*•■  67.  10.  lo 
te  ne  farò  godente,  avanti  clie  questa  notte,  che  viene,  tulli  Scapassi. 
iiemb.Asol. 2.  Pelici  e  fortunati,  led  in  ogni  tempo  godenti  de'loro 

2  —  (  St.  Eecl.  )  Frati  cavalieri  [di  Santa  Maria]  UisKlwhi  da  Papa 
Urbano  lf^;  {così  detti  per  l'attendere  a  darsi  buon  tempo,  e  a  go- 
dere. Lo  stesso  che  Gaudenti-  P'..]  Dant.  Inf.  20.  10Ò.  Frati  Godenti 
fummo  e  Bolognesi.  Frane.  Sacch.  rim.. 47*  Mostrava  si  la  luna  a'.ira- 
luiiati  ,  Che  strusse  già  due  cavalier  Godenti.  G.  f.  7.  i3.  2.  Nota 
che' (iati  Godenti  erano  chiamati  Cavalieri  di  Santa  Maria,  e  cavalieri 
si  facevano  quando  pigliavano  quello  abito. 

Godere  ,  Go-dd-re.  [Pv.ass.  e  talora  alt.]  Pigliarsi  gusto  e  diletto,  Ral- 
legrarsi. — ,  Gaudere  ,  Galdcre,  sin.  Lat.  frui,  gaudere,  laetari.  Gì: 
è-xo\xvitv  ,  cvQpaTviiféa.1.  Peli:  canz.  22.  6.  De!  presente  mi  gè  lo  ,  e 
meglio  aspetto.  Bocc.  nov.2S.1g.  Ricciardo  in  sé  medesimo  godeva  di 
queste  parole.  E  nov.  42.  ì&.  E  in  riposo  lungamente  godere  .io  dtA 
loro  amore.  E  nov.  Cs.  7.  E  non  ce  11'  ha  ninna,  che  non  abbia  chi 
due  e  chi  tre,  e  godono,  e  mostrano  a' riariti  la  luna  per  io  sole.'  Dant. 
Inf.  8.  07.  Di  tal  disio  converrà  che  tu  goda.  E  Par.  23.i33.  Quivi 
si  vive  e  gode  del  tesoro. 

•  2  > —  Nota  varietà.  Cavale.  Bspos,  Si/nb.  1.  i6g.  Proposi  nel  cuor 
mìo  di  cercare  e  godere  nelle  delizie  e  nelli  beni  dchiuo.ido.  Bocc.g. 
4-  n.  1.  Con  avveduto  pensiero  a  me  lo  'ntrodussi  ,  e  con  savia  per- 
severanza di  me  e  di  lui,  lungamente  goduta  sono  (mi  sono)  del  mio 
disio.  E  nov.  3.  Ne  conterò  una  (novella)  di  tre,  li  quali  igrvarniWtte 
mal  capitarono  ,  poco  di  loro  amore  essendo  goduti.  Bocc.  g.  4-  "■  3. 
Senza  saperlo  alcuna  persona  del  mondo,  essi  godevano  del  loro  amo- 
re. E  già  buona  pezza  goduti  n'erano,  quando  ce  (  Cine,  aveano  go- 
duto.) l'ir  As.  112.  Si  godevan  l' una  l'altra  le  tre  sorelle  (cioè  pren- 
dean  diletto  vicendevole  dell'essere  insieme.  Il  Bocc.  non  disse  aven- 
do goduto  ,  ma  essendo  goduti.  )  (V) 

a  —  Dicesi  Goder  l'animo  per  Giubilare,  Gioire.  Lasc.  Gelos.  1.  2. 
Come  gioisco  io!  come   mi  gode  egli  1  animo!  (V) 

3  —  Per  melaf.  {Detto  anehe  delle  cose  immateriali  e  melafìsiche.]Rcd. 
cons.  2.  3g.  La  nostra  natura  gode  della  semplicità  delle  cose.  Beni. 
Ori.  1.  11.  3.  Ed  allor  gode  la  fortuna  e  sguazza  ,  Quando  fa  qualche 
prova  segnalata. 

4  —  Darsi  buon  tempo  ,  Pigliar  diletto  mangiando  [  in  brigata  e  in 
allegria;  ]  che  anche  si  dice  Sguazzare,  Trionfare,  Far  buona  cera, 
Far  tempone.  Lai.  epulari  ,  nepotari ,  genio  indulgere.  Gr.  tva>x.i''^~>^', 
v.gutùv  ,  x*y  -/iHcrM  iroiùu,  Tucid,  Bocc.  inlrod.  ti.  Altri,  in  con- 
traria opinion  tratti  ,  aflermavano  ,  il  bere  assai  ,  e  '1  godere,  e  l'an- 
dar cantando  attorno  e  sollazzando  ec.  ,  essere  medicina  certissima  a 
1ànlo  male.  E  nov.  83.  10.  Bruno,  comperati  i  capponi,  e  altre  cose 
necessarie  al  godere  ,  insieme  col  medico  e  co'  compagni  suoi  se  gli 
mangiò.  »  Chiabr.  Part.  1.  canz.  61.  Or  Tosca  gioventute  Che  fa  di 
bella  pace  ai  di  soavi?  Gode  tazze  e  vivande.  Augnili.  Mei. 2.24.  Con 
qualunque    si  stia  vuol  mangiar  sempre  ,  E  cibi  poco  preziosi  gode. (B) 

5  —  Bere  e  Mangiar  con  diletto.  (B) 

6  —  Avere  ,  Possedere.  Lat.  frui,  itti.  Red.  hit.  1.  lyo.  Goderò  almeno 
1'  onore  di  aver  contratta  servitù  con  un  personaggio  ,  ce.  E  cons. 2 
61.  Son  vivi  e  godono  buona  sanità  e  perfetta. 

•j  —  {Ùicesi)  Godere  un  podere,  una  casa  ec.per  Averne  Isrendite ,  o  Pos- 
sederne i  usiifrulto.  Lat.  uti  ,  frui.    Gr.   arroXat/nc. 

8  —  Dicesi  Godere  a  mele  e  focaccia.  Modo  proverbiale,  indicante  pie- 
nezza di  godimento.  Car.  hit.  Il  pensare  agli  amici  sani  è  un  gode- 
re ,  coinè  -si  suol  dire  ,  a  mele  e  focaccia.  (M) 

9  —  Dare  a  godere  =  Concedere  altrui  checchessia  ,  perchè  lo  goda 
Jina  al  tempo  determinalo  ,  o  co//a  condizione  stabilita.  1^.  Dare  a  go- 

di  re,  e  f.  Anticresi.  (A) 
io  —  *  2V.  pass,  nel  siga-  del  5.   1.   Omel.  S.   Greg.    1.    2J5.    Godcsi 
dell'onore  della  prelazione,  pascesi  de' temporali  guadagni.  (,Pr) 

11  —  *  E  nel  s'rgn.  del  §.  3-  Poliz.  canz-  1.  Ben  de' lieta  godersi  1/ 
aura  che  accofce  i  suoi  celesti  versi.  (N) 

12  —  [E  nel  siga.  del  §  4.]  Bocc.  nov.  76.  3.  Deh,  cometu  se'grosso, 
vendilo  e  godiamei  i  denari. 

13  —  *  E  per  metaf.  dato  delie  piante.  Seder.  Coli.  Sebbene  d!«  ('« 
piti)  per  lo  più  sì  godono  nelle  colliuc.  (Er) 


GOFFAGGINE 

l4  —  *  Godersi  con  uno  =  Slare  allegro  godendo  conlui.Mall.Franz. 
Rim.  Buri.  Per  la  dolce  memoria  di  quei  greco  ec.  Di  che  sempre 
vorrei  godermi  seco.  (I5r) 

Goccisi  dilli  da  Bearsi,  Compiacersi,    Deliziarsi  ,    Dilettarsi,    Il 

Ddciiars,  quando  tao*  sia  abituale  è  il  prima  grada  ;   Compiacerà  si 

un  po' più  ;  Godersi  è  più  vivo;  Deliziarsi  esprime  la  piena  con- 
tentezza  d'un  alleilo  soddisfatto  ;  Bearsi  li  la  floddiatàzione  vivissima. 
Diciamo  dilettarsi  e  compiacersi  di,  in  e  «;  godersi  in  e  di  •  deli- 
ziarsi e.  bearsi  in. 

Godereccio  ,  Go-de-réc-cio.  Add.  m.  Atto  a  godere,  Da  godere.  Bordi. 
Fir.  disf.  ìj8.  Dove  si  sogliono  per  passatempo  esercitare,  e  insieme 
riportarne  pia^vili   prede  e  goderecce. 

GoDJSVOLt,  Go-dc-vo-le.  Add.  coni.  Da  godere  ,  {Che  puh  godersi.  —, 
Godibile  ,  sin.]  Lat.  jncundus  ,  gralus.  Gr.  mx.rxbvy.i'jf.  Fi:  Giord. 
Prcd.  S.  Sanza  cavallo  potrò  vivere,  non  morrò  però; andrò  a  piede: 
ma  ben  sarebbe  più  godevate, vita. 

1  —  *  In  forza  di  sm.  Ciò  eh' è  godereccio.  Bari.  Pov,  Coni.  1.  A. 
mille  doppi  avanzavano  quanto  dallo  sfiorar  eh' altri  fi  tutto  il  go- 
dcvolc  delle  ricchezze  ,  grsmai  non  può  cavarsi.  (Br) 

Godevolmiìntb  ,  Go-de- vol-mén-tc.  Avv.  In  modo  godevoh.  —  ,  Godi- 
bilmente ,  sin.   Libarli.  Selvelt.  6.   Berg.  (Min) 

Godibile,  Go-dì-bi-le.  Add.  com.  Lo  stesso  che  Godevole.  V.  Segner. 
Div.  Mar.  1.  5.  1.  In  q  lesto  seno  fdi  Maria)  egli  mitigò  i  suoi 
splendori  ,  per  renderli  più  godibili.  (A)  (B)  Magai,  leti.  9.  Anzi 
direi  di  più,  che  ec.  e  che  in  conseguenza  il  godibile  dell'odorato 
fosse  più  limitato,  o  di'  Inaino  più  schizzignoso  del  godibile  della  vi- 
sta.  (    Qui  a  modr<   di  ? •  ~t.   )  (N) 

Godiiìilmentb  ,  Go-di-bil-mt'ii.f.e.  Avv.  Lo  slesso  che  Godevolmente.  f. 
Si'as.  Serm.  Jierg.  (Min) 

Godifulmine,  Go-di-fùl-mi-iie.  Add.com.  camp.  Che  ha  la.  prerogativa  di 
poter  fulminare  ;  e  dicesi  di  Giove.  .Salvili,  iluid.  Giove  godifulmine 
spedio  Sopra  da:   monti   Idei   una  tempesta   Di   vento.  (A) 

Godilacqua  ,  Go  di-làcqua.  Add.  com.  camp,  lodaci.  Che  volentieri  ita 
tteU'avqus*.  Sapqattwme  dato  da  Omero  alla  palustri  rana.  Salvia. 
Bear  oc.  (A) 

Godimento  ,  Go-di-méu-to.  [Sin.]  Il  godere.  Lat.  gaudium.  Gr.  xaf*' 
Annoi,  f^ang.  L'allegrezza  e  'I  godimento  del  Signore  sia  la  vostra 
fortezza.  Inlrod.  Viri.  Ella  sola  Ime  a  godimento  il  sovrano  bene,  e 
amministralo  ,  e  dallo  a'  fedeli  suoi.  Pass.  3og.  E  datagliele  a  tutto 
suo  volere,  e  a  perpetuo,  godimento.  Tralt.  Cons.  Ed  egli  dato  a  go- 
dimento il  sovrano  bene.  »  Segner.  Mann.  Magg.  15.  Il  gaudio  è  il 
godimento  di  posseder  ciò  che  si  ama.  (N) 

Godiosq  ,  G>di-ó-so.  Add.  m.  P.  A,  V.  e  di'  Gaudioso.  Lat.  gaudens, 
laelus.  Gì:  tfa-iSpói ,  y&Soirvreù  Amm.  Ani.  3y.  2.  6.  Benavvcnturato 
non  sarà  godioso  ,  ne  malavventurato  sarà  tristo. 

Goditori;, Go-di-tó-re,[  A'cr&.m.  di  Godere]  Che  gode  [di  checchessia.]» 
Benib.  Leu.  Né  so  con  etti  io  mi  possa  di  ciò  rallegrar  più  conve- 
nevolmente che  con  voi,  il  quale  sarete  di  questa  felicità  principal- 
mente goditore.  (A)    . 

2  —  {la  più  ristretto  significato.]  Buon  compagno,  Che  mangia  volen- 
tieri e  del  buono.  Lai.  nepos  ,  comess ator.  Gr.  %TMroi,Eranc.Sacch. 
nov.  53.  Era  goditore  ,  e  volentieri  faceva  cortesia  altrui.  Cavale. 
Frutt.  ling.  In  Uìqcd  de' santi  .Appostoli,  e  antichi  .religiosi  e  monachi, 
sono  oggi  alquanti  incappucciati  ,  goditori  ,  e  mal  contenti  de'  voli 
della  po.erlà  e  della  castità,  alli  quali  obbligati  sono.  S.  Gio.  Gri~ 
sost.  Ed  era  circondato  ed  accompagnato  pure  da  lusinghieri  ,  da  go- 
ditori e  da  briganti. 

Golhtrice,  *  Go-di-trì-ce.   Verb.  f.  di  Godere.  Liburn.  Berg.  (0) 

Godo.  *  (Geog.)  Godo.  Città  dell'  Arabia.  (G) 

GoDOJA.  *  (Bot.)  Go  dò  ja.  Sf.  Lat.  godoya.  Genere  di  piante  Ameri- 
cane della  decandria  mohogìnia  ,  famiglia  delle  gollifere  ,  che  porta 
il  calice,  colorato  di  cinque  sepali,  cinque  petali  riuniti  al  calice  per 
mezzo  di  peli,  gli  stami  attaccati  al  ricettacolo  terminati  dalle  unte- 
le con  due  pori  nella  sommità  ,  lo  stimma  sesstle  a  cinque  angoli,  e 
la  cassala  a  cinque  logge  la  quale  si  apre  in  cinque,  valve  e  conlie. 
ne  molli  semi  alali.  Cos'i  denominata  in  onore  di  Emanuele  Godoy 
Principe  della  Pace.  (N) 

Godoleva,  *  Go-do-lè-va.  N.  pr.  f.  Lat.  GoJoleva.  (  Dall'  ingl.  good 
buono,  e  love  amore:  Buono  in  amore.)  (B) 

Godolia,  *  Go-doli-a.  N.  pr.  m.  Lai.  Godolias.  (Dall'cbr.  godei  gran- 
dezza, e  jak  signore.-  Grandezza  del   Signore.  )  (B) 

Godrà.  *  (Geog.)  Gó-dra.  Cil'à  dell'  Indostan.  (G) 

Goduta  ,  Go-du-ta.  Sf  f.  A.  Bagordo  ,  Allegria.  Rim.  Aat.  Arat. 
Puccio  nn. ,  presso  il  Boltari  nella  Tav.  Gr.  S.  Gir.  Fedi  Perduto. 
E  nella  infermeria  fan  gran  goduta.  (V) 

Goduto,  Go-du-to.  Add.  m.  da  Godere.  Alleg.  22.  Dopo  i  goduti  bec- 
ca Geni  e  starne. 

Godvaldo  ,  *  Godvàl-do.  N.  pr.  m.  Lat.  Gotvaldus.  (  Dal  ted.  gut 
buono,  e  wnlten  disporre,  governare,  invigilare.  )  (B) 

GoEBAi.no  ,  *  Go-e-bàl-do.  N.pr.m.  Lai.  Lo  slesso  che  GundebaldQ.^.(B) 

Goes.  *  (Geog.)  Gó-es.  Lai.  Goesa.  Cit.  del  Regno  de  Paesi  Baisi.  (G) 

Goetico.  *  (Filol.)  Go-è-ti-co.  Add.  m.  Aggiunto  di  chi  versa  nella 
goezia  e  su  ciò  che  vi  ha  relazione.  (0) 

GoETo-SiRo.*(Mit.iev»7i.iVW  sotto  il  qua'e  gli  Sciti  adoravano  USote.(V) 

Goezia.  (Filol.)  Go-e-ci-a.  Sf.  r.  G.  Lai.  goetia.  (  Da  eo«o  10  gemo.) 
Specie  di  magia,  o  invacazione  de  cattivi  spiriti,  che  si  faceva  per 
nuocere  agli  uomini.  (A)  „.    ,         . 

Goeziato.  *  (Zool.)  Go-e-zi-à-no.  Add.  /».  Nome  dr.'o  da  Fischer  al- 
l'osso  iaterparielale ,  perchè  fu  Goethe  che  lo  scopri  m  qualche  ani, 
male  della  classe  de'  rosicanti.  (A.  0)  w,    

Goffaggine,  Gof-fàg-gi-ns.  [Sf.  aM.  di  Goffo.  Atti  o  Parole  da  gojfo; 
Sciocchezza  ,  Sconcezza,  Sgarbatezza  ,  Sgraziataggine  ,  Scimum- 
tosarne,  lialagmzia  ,  Macario  «M  -  ,  Goffèrra  ,  Goffe-«9 ,  sin. 
Lai.  ìriéptia  ,  ÙMiifeitU  ,  ineleganti.-!  ,  imre!itfa.    Gr.  BrapweSi* j  «•- 
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GOFFAMENTE 

vaX/tta.  Fr.  GiW.  Prtfd.  R.  Questa  semplicità  la  chiarostio  goffaggi- 
ne   freddura  ,  e  mancamento  di  spirito.  Cai:  leil.   i.  7.    Gonsegnate- 
Bliène  da  nostra  parte  ,  e  raccomandateci  aita  goffaggine  sua. 
ìffameiite,  Gof-fa-mcn-te.  Avv.   Con  gojferia.  Lai.  mepte  ,    insulse, 
imperite,  impolite.   Gr.  èxslpus.  farcii.  Scoi:  2.  55.  Molti,  1  quali 


GOLA 


5*9 


Goffa 

avevano"  aperto  "fa  bocca  per' gridare  popolo  popolo  ,  vedutisi  assaltare 
fuori  d'ogni  aspettazione,  e  male  e  goffamente  armati  essendo  ec,  gri- 
darono palle.  Bqrgh.  Arm.fam.  102.  A  guisa  di  edera  rappresentino  ec. 
eoliamente  il  nome  di  quella  famiglia.  - 

Gofi  scoiare  ,  Goffeg-già-re.  N.  ass.  Dare  in  goffnza ,  Operar  goffa- 
mente   Uden  JS'is.  2.  4i.  Come  ndicolosaraenle  si  vede  goi.eggiare,  nelle  --.-.'-.  „   ,.  - 

sue  millante.ie    Ì475.  A  difender  gli  errori  di  Virgilio,  bamboleg-    4  ~  Lacci,  [Catene.]  Poliz.  sianz.  i.  12.  Preso  nell  amorose  crudel  go- 
gia,  folleggia,  gofléggia  tanto  i degnamente,  che  ec.  (A)  (B) 

GOFFERIA 


10.140.  Tu  nascesti  tra  mitere  e  tra  gogne.  Maini.  3.  62.  Mena  gente 
avanzata  a  mitre  e  gogne  ,  Da  vender  fiabe  ,  chiacchiere  e  menzogne. 
»  Buon-  Fier.  4.  4-  9-  Le  g°S,lc  ozi°se  ,  e  le  mitere  e  i  remi.  E 
Salvi/i.  Annot.  ivi.  Gogna  è  uu  collare  di  ferro  stretto  alla  gola  de' 
rei,  che  dipoi  sono  esposti  agi'  insulti  della  plebe  ;  quasi  che  stieno  in 
isbigottimento ,  confusione  ed  agonia.  (N) 

—  *  Monile:  grecismo  da  non  imitarsi.  Salvili-  Cas.  log.  Il  monilc 
o  vezzo  Sileno  chiama  cloeon ,  cioè  Gogna,  ovvero  quel  collare  di 
ferro,  che  si  inette  a' malfattori.  (N) 

—  Ifig.  [  Dello  del  mondo  e  delle  miserie  e  calamità  della  vita  u- 
mona.]  S,en.  Pist,  E  in  questa  gogna  ci  convien  nostra  vita  menare. 


Oh 
In- 


v  Got-feri-a  [Sf.  Lo  stesso  che  Goffaggine,  f .]  lUv.Dtal.bell 
domi.  doq.  Che  goìleria  è  egli  a  vedere  uu  pajo  di  inanimimi  todr 
rati  di  pelle  a  un  lueebesino  coi  bordoni  scempi  \  L  appresso:  O 
gran  sciocchezza,  o  gran  goìleria  ,  oh  cesa  sgarbata.  »  óegner.  In 
cred  1  8.  6.  Altrimenti,  converrà  che  a  forza  vi  risolviate  a  mghiot 
tir  questa  gofferia  tanto  intollerabile.,  che  vi  sia  cagi.on  casuale  di 
qneHe  cosa  di  cui  non  V  è  cagion  propfa.  (N)  1  ■ 

GoFFazzà  ,  Gof-féz-aa,  LSf.  Lo  stessa  ckej  Goffaggine.  F.  »Lasc.T$ov     7 
Con  gli  anni  insieme  gli  cresceva  la  dappocaggine  e  la    gollezza.    (A) 

a  _  [Atti  e  Parole  da  goffo  ;  Opere  grossolane  e  malfatte.]  ffil.1  Ut.z.  » 
Quanto  ec.  sali,  dilungandosi  dall'antica  gotlèzza.  Totem,  teli.  ó.  U 
Udite  per  D.o  ,  che  imbratto  ,  che  intrigo,  che  confusione,  che  gof- 
frala di  parole  !  E  appresso:  Quelle  parole  che  quella,  la  medesima, 
di  lei  e  simili,  vi  sono  poste  con  somma  goffi  zza.  Borgli.  Ung.  tir. 
166.  Vfdendovisi,  alcune  goffiezzc  de!  tempi  bassi. 

Goffi  Gòffi.  Sm.  pi.  indecl.  Giuoco  di  carte  che  ha  qualche  somi- 
glianza colla  primiera  ,  se  non  che  si  dispongono  le  carie  solamente 
nel  Flussi,  che  quivi  si  chiama  Goffo  ,  e  si  giuoca  con  cinque  carte. 
Jìisc    Alalia.  Questo  è  un  giuoco  che  richiede  attenzione,    per  indo- 


Tinaie  che  seme  tengano  gli  avversarli,    e  col  ricoi 
scartate,  ec.  Corre- un  dato  fra  la  plebe  ,  che  dice: 
e  non  sa  fare,  perde  i  quattrini  ,  e  godo  rimane.  (A) 


darsi    delle    carte 


2  —  E  f;\-  Maini.  3.  07.  Il  primo  e 


I  Furba  ,  nobile  slradiere  ,  Che 


non  giuoca  alla  buona,  e  meno  a'  golii,  A'  noccioli  bensì  si  fa  valere. 
Con ■■is.-imo  ,  Gol-r.s-si-.no.  {Add.  ni.]    superi,  di    Gotto.    Lai.    ineptissi- 

Or.   Oai/A-ora-ros.    Vw.   Disc.  Ani.  22.  Essendo  che  anche    ogni 

da  un  fiume 


gne  ,  Si  l"  assaliva  con  agre  rampogne. 

5  —  Impaccio,  Intrigo.  Cirijf.  Calv.  3.  j4-  Qui  combatte  I'o-nor  colla 
vergogna  ;  La  vergogna  è  morir  ,  chi  vuol,  dir  ,  dica  ;  L'  onore  fia  a 
uscir  di  questa  gogna.  Morg.  10.  26.  Ch'Orlando  vendicar  vorrà  poi 
loro  ,  E  metter  ci  potrebbe  in  qualche  gog.na. 

6  —  Dello  altrui  per  ingiuria ,  quasi  Degno  della  gogna.  Lat.  dignus 
vinciilis  ,  furcifer.  Gr.  xù$uv  ,  Zix.px.vQ$ópos.  Lib.  son.  52.  Capresto  , 
gogna  ,  aliterà  e  giustizia. 

n  —  *  Col  v-  Andare:  Andare  in  gogna  o  in  berlina  3=  Esser  posto 
nel  luogo  così  detto ,  per  ignominia  ,  a  cagione  di  alcun  delitto.  (A) 
—  [Col  v.  Stare:  Stare  in  gogna  =  Essere  esposto  alla  gogna.] 
Maini.  6.  28.  Perchè  altrimenti  c'entrerebbe  il  frodo,  E  voi  stareste  in 
gogna  alla  colonna. 
9  —  Col  k.  Tenere  :  Tenere  in  gogna  =  Fare  slare  in  gogna  ,  e  fìg. 

Schernire.   V.  Tenere  in  gogua.  (A)  _ 

io  _  »  (Geog.)  La  Gogna  od  Agogna.  Fiume  degli  Stati  Sardi.  (G) 
Gognolino,   Go-gno-li-iio.  [òwn.]  dim.  di  Gogna,  nel  sign.  del  $.6.  Di- 
cesi  anjche  Gognolina.  Lat.  improbulus  ,    furunculus.    Lib.    son.    53. 
Chicchi  bichicchi  ,  che  fia  gognolino  ? 
Gogò.  *  (Geog.)  Gó-go.  Città  dell'Indottali  inglese.  (G) 
Gogra.  *  (Geog.)  Gó-gra.  Fiume  dell'  Indostan.  (G) 
Chi  fa  a' golii,    Gola,  Gó-la.  [Sf\  La  parte  dinanzi  del  corpo  tra  'l  mento  e  '!  petto, 
per  la  quale  passa  il  cibo  alto  stomaco.  [Dello  anche  Gorga,  Gorgia, 
Gorgozzule,  Gorgozza,  Strozza  ec.ì  Lat.  gola  ,  gultur.   Gr.  oi<ro<p*yor, 
KocijxÓì.   Ti;all.pecc.iitort.  Lo  stomaco  grida  :  madonna  gola,  voi  m'  ucci- 
dere ,  ed  io  son  sì  pieno,  eh'  io  criepo  :  ma  la  gola  lecconessa  risponde, 
e  dice  :  se  tu  dovessi  crepare,  non  lascerai   queste  imbandigioni  scam- 
pare. Bqcc.  nov.  11.  i4-  Infino-cJie  in  Firenze  non  fosse  ,  sempre  gli 
parrebbe  il    capestro   aver,    nella    gola.    E    nov.    32.    i5.    Costui  ec.  , 
messagli  una  catena  in  gola  ec,  mandò  uno  al  Rialto.  E  nov.  36.  8. 
Le  mi  pareva  nella  gola  aver  messo  uu  collar    d'oro.  E  nov.    4'-  5: 
Cominciò    a  distinguer  le  parti  di    lei  ,    lodando  i    capelli  ,    li    quali 
d'oro  estimava,  la  fronte,  il  naso  e  la  bocca,  la  gola  e    le  braccia. 
Dant.  Inf.  6.  14.  Cerbero,  fiera  crudele  e  diversa,  Cqn  tre  gole  ca- 
nuiamente  latra.  M.  F.  g.  56.  La.  rabbia  del  tiranno  non  si  può  am- 
morzare per  acquisto  di  signoria  ;  per  divorare  tiene  la    gola    aperta. 
Pass.  g4  Posto  a'  pie  del  prete  ,  tanto  dolore  di    contrizione    fu    nel 
cuore,  tanti  sospiri  nel  petto,  tanti  singhiozzi  nella  gola,  tante  lagrime 
gli  abbondarono  negli  occhi  ,  che  la  voce  gli  venne  meno. 
—  [/%.]  Smoderato  desiderio  di  cibi,Ghiottornia,  Golosità,  Peccato  di 
gola.  Lat.,  gula  ,  ingluvies,  gastrimargia.  Gr.ya.arpip.a.pi/'i^Maesiruzz. 
2.  i2.i.  È  la  gola  peccalo  mortale?  Risponde  san  Tommaso;   Se  l'uo- 
mo s'  accosta  alla  delegazione  ,  siccome  al  line  per  lo  quale  e'  dispre- 
gia Iddio  ec.  ,  in  questo  modo    è  peccato  mortale.    Dant.   Inf.  6.  53. 
Per  la  dannosa  colpa  della  gola,  Come  tu  vedi,  alla  pioggia  mi  bac- 
co. Lab.   i63.  Il  simigliatile  appresso  faccende  di  quella  una  e  sola  fem- 
mina ch'era  al  mondo,  la  cui  gola  e  la  cui  disubbidienza  eie  cui  per- 
suasioni furono  di  tutte  le  nost te  miserie  cagione  e  origine.  Peti:  son. 
7.  La  gola  ,  il  sonno  ,  e  1'  oziose  piume  Hanuo  del  mondo  ogni  virtù 
sbandita. 

2  _  Onde  Gola  disabitata,  si  trova  dello  ad  un  grandissimo  man- 
giatore. IT.  Disabitato,  §.  2.]  Lat.  gurges,  helluo.  Gr.  xxrx$  <x.yi;  , 
^ccifixpyoi.  Maini.  7.  02.  Perchè  le  gole  lor  disabitate  Gli  erau  partite 
caie  per  la  spesa. 
i  —  Desiderio  ,  Appetito  ,  Agonia.  [  V.  Dare  gola  e  Fare  gola]  LaL. 
libido,  aviditas  ,  cupido,  fames.  Gr.  iifiàufAta. ,  M/*os.  Dani.  Par.  3. 
Q2.  Ma  siccome  egli  avvien  ,  s'  un  cibo  sazia  ,  E  d'  uu  altro  r.mane 
ancor  la  gola,  Che  quel  si  chiere  ,  e  di  quel  si  ringrazia.  Galat.  28. 
Come  chi'bee  non  per  sete,  ma  per  gola  del  vino.  »  Amb.  Furi.  3. 
1.  Per  la  gola  di  quelle  tre  pezze,  e  di  quei  venticinque  scudi  doro, 
gli  parse  mill'  anni  renderla  fia  fanciulla)  al  padre.  (V) 

Giord.    242.    I  superbi 


indisciplinato  e  goftissitno  uomo  sappia  ce.  che,  rimossi  da  un  fiume 

tutti  ef  impedimenti ,  ec.  Borgh.  Ung.  tir.  160.  Ma  che    accade  en- 

tiare  in  verisimili  ,  quando  alcune    figure    golhssime  ,    intarsiate  ec.  , 

dicono  il  1 1 m pò  che  e:  fu  fatto  appunto? 
Gf^vo,  Gài-io.  Add.  m.  Sciocco,    Inetto,    Scimunito.    I<at.  ineptus, 

insulsus,  impelitus.   Gr.  ^tuf-6*.*.\oi ,  ^xpoAoyos  ,   cpxv«pos._  (.Dal  gr. 

couhns  fatuo,  stolido,  onde  i  Napoiit.  bau  tatto  cluafio  e   ciafeo  ,  gli 

spagn.gftfo,  gl'Ingl.  chaff.  Anche  gli  Arabi  hanno  goflon  vtx  uomo 

privo  di 'esperienza  ,  e  g'fulon  non  curanza  ,  negligenza.)  Lor.    uled. 

cinz.  Cora' io  veggo  ta' lunatichi,  Muffaticci,  golii  e  rozzi.    1  ass.  Am. 

2.  2.  In  somma  tu  se'gollò  insieme  e  tristo.  lUr.  Trai.  1.  1.  E  none 

più  il  tempo  de'  goffi.    Fin  rim.    ig.  E'  poeti    Vi  dien  I'  erba  alla  fin 

languidi  e  goffi.  .    _ 

a  -Talora    e  aggiunto  di  cosa  malfalla.  Alleg.  i5g.  Tanto  mi  fanno 

dire  gli  spiriti  Vivacissimi,  eh'  io  veggo  nelle  goffe  cose  del  vostro  poe- 
ta quasi  manovale.  ,  , 

3  -  "  Attonito,  Sopraffallo.  Beno.  Celi.  Vii.  1.  l3l.  Quando  I  ebbe 
assai  lodato  ,  e  coloro  spaventati  e  goffi  alla  presenza  ,  si  volse  a  ine 

e  disse.  (N)  ,    :      .  ',  _.  .        a. 

4  —  [  Restar  goffo  =  Rimaner  beffalo.}  Ambi:  Cof.  1.  1.  Rimana  g.oiìo 
c-li  ,  ed  io  più  misero  Che  mai.  »  Lasc.  Spirit.  1.  3.  Io  direi  ben 
d^ essere  da  Ribucia  ,  se  io  restassi  goffo  iu  una  cosa  tale.  (V)     _ 

»  —  lEd  anche  Rimanere  attonito.]  Beni.  Ori.  1.  5.  52.    Rinaldo 

resta  eolio  e  si  dispera  ,  Pensando    pur  che    cosa  è  questa  strana. 
GoFrotiE,*  Go(-(ó-ik.  Add.  e  sin.  pegg.  di  Golfo,  ma  non  dicesi  Juorche 

delle  persone.   V.  di  reg.  (A) 
Goffotto  ,  Gof-fòt-to.  Add.  e  sm.  Che  ha  del  goffo  ,   Che    e  un  poco 

gofìb.  Red.  lell.t.  6.  p.  209.  Se  ec.  avesse  avuto  addosso  una  giornea 

'lassomigliantesi  a  c[ndl'  esteriore  ec.  ,  avrebbe  avuto  un  poco  del  gof- 
fotto. 1  A)  (N)  „    ,      __    ,  '      , 
Goffredo,  *  Goffredo.  IV.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Gottifredo.  V.    (  Dal 

lei.  goti  Iddio,  efriede  pace:  Pace  di   Dio.)— Di  Buglione.    Duca  di 

Lorena  e  primo  re  cristiano  di  Gerusalemme  ,  capitano    dell'  esercito 

de1  Crociati  mi  secolo  XI  ,    e  celebralo  dal   Tasso  in  un  poema  che 

fu  da  lui  intitolato    II  Goffrè*,  o  La  Gerusalemme  liberata.  (B)  (O)     4  -  Appetito  d' onore.  Modo  non  maio.    *r.    Giord.    2^2 
Gofna.  *  (Geog.)  Gòf-na.  Antica  città  della  Palestina.  («)  e  l  vanagloriosi  ,    che  fanno  e  ordinano  l  opere  e  h ìp*fc ito»  «I £ 

t'„r    *    /V    i,r    „,    lai    Go»    f  Dall'  ebr    san  tetto.)  (13)  loro  propria  gola  .  .  .,  sono  Furi    della    Deitade  ;    che  1  onoie  die  si 

*-  *  (Geog  )  Gog    e  Magtg'  Nazio,d  neZict  del  popolo  di   Dio,  le        dee  a'  Dfo  ,  recano  a  lóro.  (  Forse  dee  leggersi  grolla,  all' antica ,  per 

quali  esse?  dovevano  vinte  e  distaile  su'  monti  d'Israele,  secondo  la         gloria.)  (V)  .  . 

profezia  di  Ezechiele.  (Ber)  5  -*  Poeiic.  Il  canto  degli  uccelli.  Morg.  1J-  58   Poi  la  tordella   e  t 

Goca    "  (GeogO  Go-ga.    Città  dell' Abissinia.  (G)  frosone  e  1  fanello  ,  E  ,1  lusignuol  c'ha  si  dolce  la  gola.  (Br) 

Goga  Magoga.  •  V.  Gog  ,  J.  2.   Dello  per  esprimere  Paese  lontanissimo.    6  —  {Col  v.  Appiccare  :  Appiccare  0  Impiccare  per  li 

Red.  leti.   T.  6.  pag-  4y.   Le  mie  leggende  dovessero   esser  desiderate        derc  per  la  gola  ^  Dare  il  gasligo  dei  luce 

in  Goga  Magoga,  che  è  un  paese  Trenta  miglia  di  là  dal  finimondo.  (N) 
GogaNA.  *  (Geng.)  Go  gà-na.  Sf.   Contrada  della  Perside.  (N) 
G'.garena.*  (Geog.)  Go-ga-rè-na.óY.'Co/Uin'ì'a  dell'Asia  nell  America  (G)    7 
Gogna,  Gó-ena.  \Sf.   Collare  di  ferra  snello  alla  gala  de' tei  espostila 


5-gna.  [SC  Collare  di  ferra  snello  alla  ^oh 
luogo  pubblico  agl'insulti  della  plebaglia.  Così  dicesi  anche  il  Luogo 
dove  s'  usa  dare  tal  gastiga,  e  la  pena  slessa  infamatile  di  tale  espo- 
sizione ,  anche  senza' collare  ,  ma  con  un  cartello  sospeso  al  petto 
ove  sia  dichiarato  il  delitto  commesso.  Altrimenti  Berlina.  ]  Lat  nu- 
tnella.  (Dall'  ar.  gollon  che  vale  appunto  gogna  nel  primo  senso.  Indi 
gli  spagli,  han  tratto  argalla  che  si  pronunzia  ai  guglia  ,  unendo  al 
nome  l'articolo  arabo  al  :  e  gì'  Italiani  ne  han  fatto  torse  prima  goglia 
e  poi  gogna^PàtaJf.7.  E  do^o  gogna  ta  ci  aad.ai  con  gli  erri.Mcrg. 


V.  Appiccare ,  §.  2  ,  e 
y.  Impiccare.]  Bocc.  nov.  2.  11.  Con  animo  di  fargli  confessare  ciò 
che  coloro  dicevano,  per  farlo  poi  appiccar  per  la  gola. 
— *  Col  v.  Avere;  Aveie  il  corpo  a  gola,  Esser  col  corpo  a  gola  « 
dice  delle  donne  che  sono  vicina  al  parlo.  V .  Corpo,  §.  28,  2,  e  K. 
A  gola.  (A)  Frane.  Sacch.  nov.  28.  Faccendo  vista  d'essere  pregna 
e  d'avere  il  corpo  a  gola.  (Pr) 

1  _  [  Aver  gola  di  qualche  cosa  ,  Aver  la  gola  a  qualche  cosa  =3 
Desiderarla  ardentemente.  K.  Av*re  la  gola  a  qualche  cosa  ec.Wanl. 
Par.  10.  111.  Che  tutto  '1  mondo  Laggiù  n'ha  gola  di  saper  novella. 
E  rim.  24.  Canzon  ,  vattene  dritto  a  quella  donna  Che  WÌ  ba  ferito 
il  core,  e  che  m'invola  Quello  onde  1' ho  più  gola. 

j   _  Aver  un  calcio  io  gola  ad  alcuno  r=i Aver  cagione  di  r.mprc- 
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verargli,  [  di  rinfacciargli}  checchessia.  {V-  Calcio,  $  g.]  Z*jt\  expro- 
braudi  materiati!  vel  causarli  habere. 

8  —  Col  v.  Cacciare:  Cacciarsi  ogni  cosa  giù  per  la  gola.  P.  §.  16. 

q  —  Col  v.  Dare:  Dar  gola  o  Far  gola  ss  Indurre  desiderio  o  appetito. 
y.  Dare  gola.  (A) 

«  — *  E  Dare  a  gola  z=  Arrivare  fino  alla  gola.  Buon.Fier.  3.5.2. 
Che  era  sol  profonda  tanto  ft  acqua J,  Che  al  maggior  di  persona  da- 
va a  gola  ,  Al  minor  sopra  al  mento.  (N) 

io  —  [Col  v.  Entrare:]  Entrare,  Nuotare  e  amili  fino  a  gola  o  alla  go- 
la SS  Stare  immerso  tutto,  eccettualo  ciò  che  è  dalla  gola  inni.  Lat. 
jttgulo  tenus.  Or.  ptxp'  ro"  x^'ào's.  Pass.  y.  S'afflisse  in  pjBQttcnzia 
in  tal  maniera  ,  che  vestito  intrava  nel  fiume  insino  a  gola  ,  quando 
era  il  maggior  freddo.  Dant.  Infila.  116.  Poco  più  oltre  il  Centauro 
s'affisse  Sovr'  una  gente  chc'n  lino  alla  gola  Parca  che  di  quel  bulica- 
me uscisse.  E  Purg.3i.-g4'  Tratto  m' ave' nel  fiume  in  fino  a  go'a. 

li  —  [Co/  v.  Essere:  ]  Essere  col  corpo  a  gola.  {P.  §.  y.] 

a  —  Essere  a  gola  in  checchessia,  fig.—Aver  gran  quantità,  copia, 
-  abbondanza  di  quella  tal  cosa.  {P.  A  gola,  §.  2.]  Tue.  Dav.ann.14. 
■J02.   Non  pensato  a  nulla  ,  come  fossono  nella  pace  a  gola  ,  moltitu- 
dine di  Barbari  li    circondò. 

la  — *  Col  v.  Fare:  Far  gola.  Lo  stesso  che  Dare  gola.  P.%.g,  e  P.Farc 
gola.  Magai.  Leti.  In  Plinio  ancora  ai  basino  fatto  gola  molti  bellis- 
simi passi.  (A) 

i3  —  Col  v.  Ficcare:  Ficcarsi  ogni. cosa  giù  per  la  gola.  P.  §.  16. 

l4  —  [  Col  v.  Gridare:  ]  Gridare  quanto  se  n'ha  nella  gola  [  ,  quan- 
t'  esce  della  gola  ]  c=.  Gridare  a  più  non  posso  ,  ad  atta  voce.  Lat. 
clamilare  quantum  niti  quis  potest.  Gì:  x.pxvyd2,uii.  Tac.  Dav.  ami. 
4-  104.  Menalo  a  morire  ,  gridava  quanto  n'aveva  nella  gola,  benché 
imbavaglialo.  Fir.  As.  * 00. Gridando  quanto  mai  della  gola  gii  usciva 
ec,  diceva  che  in  casa  sua  era  appiccato  il  fuoco. 

i5  —  {Col  v.  Mentire:]  Mentir  per  la  gola  =  Mentire  sfacciatamente. 
Lat.  impudente!-  mentiri.  Gr.  àfaiS^s  4< ;i$ sa^xi.  Bocc.  nov.  11.  12. 
Essi  mentono  tutti  per  la  gola.  Beni.  Ori  2.  3.  5o.  La  bocca  si  per- 
cosse colla  mano  ec. ,  Ed  a  sé  disse:  cavalrer  villano,  Taci,  che  tene 
menti  per  la  gola. 

16  —  [  Col  v.  Mettere  :  J  Mettersi  ,  Ficcarsi,  Cacciarsi  e  simili  ogni 
cosa  giù  per  la  gola  =  Spendere  tutto  il  suo  in  saziare  V  appetito 
della  gola.]  Lat.  omnia  commessationibus  absumere  ,  abligurire  bona 
sua.  -Gr.  ax.oKntTTa.ivuy.  Sen.  Ben.  Parch.  1.  10.  In  un  tempo  regna 
sfrenatamente  la  lussuria  ce,  ili  un  altro  la  pazzia  di  far  gran  pasti, 
e  mettersi  ogni  cosa  giù  per  la  gola.  Medm.ó.  ^.  La  segue  Piaccian- 
teo  ,  suo  servo  ed  ajo  ,  Che  in  gola  tutto  quanto  il  suo  si  caccia. 

ij  —   Col  v.  Nuotare:  Nuotare  sino  a  gola  o  alla  gola,  f,  §.  10. 

i8  <—  [  Col  v.  Parlare  :  3  Parlare  in  gola  [Ss  Barbugliare  ,  Balbettare] 
V.  Parlare. 

2g  — [  Col  f.  Peccare  :  Peccare  in  gola  =  Commettere  il  peccalo  del- 
la gola.]  Maestruzz.  2.  12.  1.  Glie  sarà,  se  alcuno  piglia  cibo  nocivo, 
o  beveraggio?  Risponde  (San  Tommaso)  :  Se  fa  questo  per  farsi  male,  o 
per  uccidersi,  non  pecca  in  gola  ,  ma  nell'odio  del  proprio  corpo 
gravemente  pecca;  ma  se  per  troppo  appetito  e  desiderio,  pecca  in  gola. 

20  — *  Col  v.  Poigere:  Porgere  la  gola  al  coltello =zOfferirsi  a  volon- 
taria morte,  liocc.  nov.  (A) 

21  — *  Colf.  Rimettere:  Rimettersi  in  gola  =  Disdirsi  del  detto  o  simile. 
Pallav.  Jst.  Conci. yy8.  L'altro  per  avventura  pensando  che  il  San- 
ielice  l'avesse  distintamente  ascoltato,  e  recandosi  a  vergogna  il  mo- 
strare di  rimettersi  in  gola  ,  quasi  per  viltà  d'  auimo  ,  ciò  che  avea 
profferito  di  lui  quando  credea  die  noi  sentisse,  con  greca  prontezza 
replicò.  (Pe) 

21  —  [  Col  v.  Tirare  :  ]  Tirare  uno  per  la  gola  ss  Avere  uno  alle  sua 
voglie  per  lo  mangiare. 

23  *  Proverò.  Io  ne  voglio  vedere  quanto  la  gola  ;  che  anche  si  dice 

Io  ne  voglio  veder  quanto  la  canna  ,  quanto  io  avrò  fiato  ,  quanto  io 
viva,  s'io  non  iscoppio,  se  io  non  niuojo  ec.  Tutte  espressioni  del  mede- 
simo significalo,  usate  da  chi  essendo  in  collera,  vuol  significare  ch'egli 
si  picca  di  voler  sostenere  la  suq^ragione.  Bisc.  Malm.  (A) 

3A  _•  Modi  avverb.  Alla  gola  ,  A  gola  ss  «S'irlo  alla  gola.  P.  A  go- 
la ,  e  P.  5.  7.  (N) 

2  — *  A  gola  vale  anche  Colle  canne  spalancale,  Colla  gola  aper- 
ta. Lat.  aperto  ore.  Sen.  Pisi.  72.  Siccome  il  cane  ingoja  a  gola  il 
pane  e  la  carne  che  gli  è  gittata  interamente  ec.  (N) 

a5  *  A  piena  gola  ,  posto  avverb.  e  col  v.  Beverc=Trangugiare  con 

becca  piena.  Espos.  Paiem.  6g.  Beve  quella  cotale  acqua  della  lava- 
tura a  piena  gola.  (Pi) 

a6  —  (  Ar.  Mes.  )  Condotto  delV  acqua jo  ,  del  pozzo  e  simili  [  detto 
permutato.]  Lat.  canalis,  eie.  Gr.  truffa.  Dant.  lnfi  2</.  123.  Perch'ei 
rispose:  io  piovvi  di  Toscana,  Poco  tempo  è,  in  questa  gola  fera.E 
26.  40.  Tal  si  movea  ciascuna  per  la  gola  Del  fosso. 

2  —  Gola  del  cammino  :  [  La  parte  di  sotto  della  rocca  del  cam- 
mino fino  al  posare  che  fa  sopra  il  tetto  ,  e  quella  parte  che  passa 
per  le  stanze  della  casa  fino  alla  capanna,  che  invnedialamente  rice- 
ve dal  focolare  il  fumo.  P.  Cammino  ,  $.  22.]  Belline.  Sest.  Per  la 
gola  s' impicchino  i  cammini.  (  Qui  equivoco  giocoso.  )  »  Lor.  Bell. 
Disc.  2.  Fumante  d'  un  continuo  fumo,  non  meno  che  una  gola  di 
cammino,  quando  arde  il  fuoco  nel  focolare.  (Min) 

1  —  T.  de' cesellatori,  argentieri  ec.Lo  stessa  che  Strozzatura.  P.(A) 
/,  —   T.  de  pescatori.    Gole  chiamanti   le  due  par:i  laterali    della 
manica   della  rezzuola  ,   della  sciabica  ,    a  cui  sono  annessi  gli  sca- 
ghetti.  (A) 

5  —  *  T.  d- 'pellicciai.  La  pelle  eh'  è  intorno  alla  gola  di  taluni 
animali.   Tariffi   Tac.  j5.  Gole  di  faine  0  di  martore.  (N) 

27  —  (Archi.)  [.Gola ,  da  alcuni  detta  Litavolato  e  Onda  ,  e  anche  Si- 
ma e  Scima  ,  quasi  Cima  ,  Sommità  ,  è  un  membro  d'  arctnleuura  , 
che  da  un  aggetto  tondo  di  sotto  si  riduce  ad  un  incavato  di  sopra, 
a  somiglianza    ddla   lettera  S  posta  a  rovescio  e  questa  ditesi  Gola 


dritta  ,  conche  da  alcuni  Goletta,  per  la  somiglianza  che  tiene  col 

gorgozzule  dell'uomo  veduto  in  profilo;  e  dicesi  Gola  rovescia  o  tor- 
ta ,  quando  si  descrive  il  suo  profilo  .1  somiglianza  della  lettera  S 
posta  diritta.  ]  Lat.  lysis  ,  linda,   Piti:  Poe.  Dis. 

28  —  (Geog.)  Passo  stretto  nelle  montagne,  nel  quale  i  soldati  sfilano 
lentamente  e  con  ristrettissima  fronte  ..Chiamasi anche  Stretta,  Serra.  (Gr) 

29  —  (Milit.)  Ingresso  di  un  baluardo  ,  di  una  mezza  luna,  0  simile; 
e  Mezza  gola  quella  parie  del  poligono  che  è  tra  7  fianco  e  'l  cen- 
tro di  un  bastione.  (A) 

a  —  del  bastione  :  Quella  linea  che  s'  immagina  condotta  da  un 
angolo  del  fianco  all'  alino  elei  medesimo,  bastione.  iSel  bastione  piat- 
to ,  ossia  piatta  firma  ,  la  gola  è  uguale  a  due  semigole.  (Gr) 

30  —  (Marin.)  Gole  diconsi  da'  costruttori  ili  navi  1  bracci  noli interni, 
o  grosse  curve  ,  che  .incrociano  ad  angolo  retto  la  rota  di  prua  e  gli 
scalini  degli  occhi  delle  gomene  dalla  sentina  fino  al  primo  pome  a 
poppa  e  a  prua.  (A) 

3i    —   *  (Bot.)  Dicesi  la  parte  interna  della  parte  superiore    d'I   tubo 

delle  corolle  monopetali,  fornite  di  tubo  e  lembo.  Lal.t'wix.  (A  O  )(N) 
Golaccia,  Go.-làc-cia.  {Sf]  pegg.  di  Gola.  Lai.  immanis  gola.  Gr.  tu/pi. 

òris  hu.ijj.6s.  Fu:  As.  g6.  E  non  attendendo  il  di  e  la   notte  ad   altro 

che  a  cotesta  golaccia.,    ti  tracannerai  il  vin  pretto,    come  se  tu  fossi 

una  pevera.  »  Ar.  Leu.  5.  12.  Anzi  la  tua  insaziabile    Gnlaccia  ,  clic 

ridotti  ci  hai  in  miseria.  (V) 
Golaiti.*  (Mit.  Maoni.)  Gola-iti.  Setta  musulmana  la  quale  nobilitavi! 

gì'  Iman  con  gli  attributi   della  Divinità  ,  facendo  di  Dio  un  essere 

corporeo.  (Mit) 
Golare  ,  Go-là-re.  [  IV.  ass.  ]    P.  A.  Agognare  ,  Appetire. —  ,  Goleg- 

giare,  sin,  Lat.  avere,  exoptare  ,    expetere.   Gr.    pft^vp.àt,   Tav    RU. 

Colava  d'avere  un  figliuolo  del  suo  corpo.    M.    P.   10.  21.  I  quali  , 

per  non    avere  che  perdere  ,    non   curarono  li  comandamenti  de'  loro 

signori  ,  golando  il  soldo  di  messer  Bernabò.  Rim.  ani.   Guilt.  P.  iV. 

Ma  non  gola  alcun  tanto  ,  né  mira  ,  Ne  davanti  si  tira. 
Golato  ,  Go-là-to.  Add.  m.  da  Golare.    P.  A.   Lat.  expetitus.   Introd. 

Pirt.  M'  avea  allargato  la  mano   sua,  e  arricchito  de' doni  suoi  desi» 

dorati  e  golati. 
Golconda.*  (Geog.)  Gol-cón-da.  Città  e  Regno  dell'  Indostan.  (G) 
Goldap.  *  (Geog.)  Gòl-dap.  Città  delta  Prussia.  (G) 
Goldberga.*  (Geog.)  Gold-lxr-ga.  Lai.  Aurimontium.  Città  degli  Stati 

Prussiani. —  del  Meclenburgo.  (G) 
GoLDlNGA.*(Geog.)  Gol-dhi-ga. Città  della  Russia  eur.nella  Curlundia.(G} 
Goleggiare  ,  Go-leg  già-re.  {Alt.  e  n.]  P.  A.  Lo  stesso  che  Golare  Fr. 

Jac.  T.  5.  2y.  g.  Veggion  eh'  i'  ardo  ,  e  stonile  in  fuoco  ,  E  1  golc^r 

gian  pur  d'  avere. 
Golena.  (Ipraul.)  Go-lè-na.  Sf.  Così  .dicesi  la  ripa  bassa  del  fiume  a/r- 

pie  degli  argini  e  delle  ripe  alle,  le  quali  diconsi '.Spalle  o  Piagge.  (A) 
Goletta.*  (Geog.)  Go-  lét-  ta.  Sf.  Canale,  porlo  e  fortezza  di  Tunisi.ffi) 
Goletta.  Sf.  dm.  di  Gola. Onde,  in  modo  scherzoso  ed  equivoco,  Esser 

vicino  alla  goletta  =  Trovarsi  vicino  ad  essere  impiccato.  Buon.Fier. 

4'  3.  4-  E  talor  fui  vicino  Venturier  disperato  alla  Goletta. E  Salvili. 

Annoi,  ivi:   Goletta,  porto  d'Africa,  ma  qui  fa  equivoco:  fui  vicino 

ad  appendermi  per  la  gola.  (N) 
a  —   Quella  parte  del  vestito  del  dosso  che  cuopre  il  collo.  Lat.  gnlae 

vel  colli  tegmen  ,  operimentum.   Malm.  5.  3g.  Non  tanto  s'  abburatti 

per  la  raglia,  E  pe' bruscol  che  vanno  alla  goletta  ,    Quanto  che  dir 

non  può  quel  che  bisugua.»  (  Qui  par  che  valga  veramente  la  carne 

della  gola.  )  (B) 

3  —  Pannolino  con  cui  gli  uomini  cingono  e  cuoprono  il  collo.  (A) 

4  —  (Archi.)  Lo  slesso  che  Gola  nel  sigli,  del  §.iy.  Poe.  Dis.  Gola  e 
Goletta  diritta    o  rovescia.  (A) 

5  —  (Marin.)  Si  chiama  così  i'  ingresso  ad  un  porlo,  o  ad  una  rada, 
molto  stretto  rispettivamente  alla  sua  lunghezza  ,  come  è  la  Golena 
di  Brest.  (S) 

»  —  *  Piccola  nave  della  portata  di  cinquanta  a  sessanta  tonnellate, 
che  seive  a  navigare  presso  le  spiagge  e  pel  solo  caboltaggio.  (D.T.) 
Goletta  diff.  da  Colletto.  Ambedue  indicano  il  collo  della  camicia: 
ma  veramente,  dice  il  Tommaseo,  se  posticcio,  dicesi  Coltello;  altri- 
menti, Goletta. 

Golfetto  ,  Gol- (etto.  Sm.dim.  di  Golfo.  Piccolo  golfo.  Lai.  parvus  tir 
nus.  Pr.  Fior.  P.  4-  V-  3-  PaS-  i4l'  I  Portoghesi  geografi  fanno  ec. 
un  piccolo  golfetto  ,  che  domandano  di  Siam  ,  per  una  potentissima 
città  che  è  posta  sull'orlo  del  detto  seno.  (N.  S.) 

Golfo,  Gól-fo.  {Sai.]  Seno  di  mare.  Lai.  sinus.  Gr.  x.o'\irrjs.G.  P.  1. 
5.  1.  Il  mare  detto  Seno  Adriatico  ,  chiamato  oggi  Golfo  di  Vinegia. 
Dant.  Par.  8.  68.  Tra  Pachino  e  Peloro  sopra  'I  golfo  Che  ricci»» 
da  Euro  maggior  briga.  Lab.  25q.  Comechè  nel  vero  io  non  sappia 
assai  bene  da  qual  parte  io  mi  debbia  cominciare  a  ragionare  del  gol- 
fo di  Setalia. 

a  —  Per  metafi  Abbondanza.  Ar.  Fui:  7.  27.  Or  fino  agli  occhi  ben 
nuota  nel  gólfo  Delle  delizie  e  delle  cose  belle.  (V) 

3  —  Andare  o  Navigare  a  golfo  lanciato  =  Navigare  per  linea  retta , 
a  dirittura  ;  contrario  di  Costeggiare ,  Andare  terra  terra  ,  o  come 
disse  il  Bocc.  Andare  marina  marina.  {P.  A  golfo  lanciato.]  »  Red. 
leti.  1.6.  pag.  208.  Mi  piace  assaissimo  ,  e  particolineotc  quel  lanciata 
a  golfo,  avendo  questa  maniera  nobilitato  quella  triviale  e  bassa  di  I 
golfo  lanciato.  (N) 

4  — *  (Ana*.)  Golfo  della  vena  giugolare  :  Dilatazione  della  vena  giu- 
golare  interna  al  livello  del  foro  lacero  posteriore ,  nel  sito  ove  ricci  e 
l'estremità  inferiore  del  seno  laterale  della  dura  madre.  (A.  0.) 

Golfolina.  *  (Min.)  Gol-fo-ii-na.  Sf.  Sorla  di  pietra.  G.  P.  1.  43.  f. 
Truovasi ,  e  per  evidente  esperienza  si  vede  ,  che  la  detta  pietra  gol- 
folina per  maestri  con  picconi  e  scarpelli  fu  tagliata  ec  (N) 
Golgia.*  (Mit.)  Gòl-gia..yo/urai!«o/Nc  di  Patere  adulala  in  Go/^o.(Mil) 
Golgo,*  Gól-go.  N.  pr.  m.  (Dall'  ebr.  o  din.  ^huiltegh  halbuiienlc.)  — 
Figlio  di  Penne  e  di  A 'dDtLf,f> uLlore  di  (/%»•  (MiQ 
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nel  secondo  ,  Ingordo  il  solo  eccessivo  desiderio.  Queste  differenze  dan 
lume  a  .quelle  che  passano  fra  parecchi  di  questi  vocaboli  allorché    si 
adoperano  metaforicamente. 
Golpato,  Gol-pà-to.  [Add.m]  Aggiunto  a  grano  e  biade,  vale  Guasto 
dalla  golpe,  lolla  nel  primo  significato  di  Golpe.  Lai.    uslilagmosus. 
2  —   Per  simil.  Allcg.  100.  Io  vorrei  ec.  ,    se  fosse  possibile  ,  sbarbare 
dalla  sterile  maggiatica  degl'  idioti  cervellacci   della  minuta  gente  mo- 
derna questa  golpata  anzi  logliosa  opinione. 
giare. 1  Lai.  expetcre  ,   avere.   Gr.  iiridvjtuh  Fav.  Esop.    cap.  15.   E  "Golpe.  (Agr.)  Gól-pe.  [Sf]  Malore  delle  biade,  per  cui  diventano  mar- 
tanto  li  pare    dolce  il  goliarc  ,    che  non  ne  sa  fuori    il  becco  cavare.        eie,  e  si  riducono  in  polvere.  Lai.  usti  lago.  (  Dalla  spagge^pa  che  net 
Rim.  ani.  P.  N.  Buonag.  Urb.  Che  tal  vai  molto,  che.  nulla  varria,        senso  proprio  vai  colpo,  e  nel  figurato  disgrazia,  malore,  infortunio.) 
Per  innamoramento  Di  donna  che  golia  conoscimento.  »  {L'esempio  delle    2  —  (Zool.)  [F.  cornila.  F.  e  di'] Volpe.  Lai.  vulp.es.  Buon.  tier.  1. 
Fav.  Esop.  ,  siccome  legge  ottimamente  un  MS.  della  libreria  Gian-        2.  3.  Portine  pur  la  golpe  quel  pollastro,  Il  cui  avanzo  ali  noia  con- 
filippi ,   non  contiene    U  v.  goliare.    Eccolo  :   E   tanto  gli  par  dolce        valescente  Interdice  il  ristoro, 
lo  "ngojare,  Che 'I  becco  non  ne  sa  fuori  cavare.  )  (P.  Z.)  Golpe.  *  N.  pr.  m.  Baldin.  (N) 

Goliè,  *  Gu-li-é.  Sin.  indeci    Neologismo  dell'uso.  Gioja  o  vezzo  da    Golpecgiabe,  *  Gol-peg-già-re.i^.ns^.  F.  e  A'Volpeggiare.óerrf./J;w.(A) 
collo.  (A) 


2  — •  (Geog.)  Antica  città  dell'isola  di  Cipro.  (G) 

Golgonda.*  (Geog.)  Gol-gón-da-  Fiume  e  città  dell' Indostan  inglese. (G) 

Golcota.*  (Geog.)  Gòl-go-ta.  Sm.  Lai.  Golgotha.  Monte  vicino  a  Geru- 
salemme, altrimenti  detto  11  Calvario.  (Ber) 

Golia,  *  Golia.  N.  pr.  m.  Lai.  Goliath.  (Dall'  ebr.  galuth  esilio,  trasmi- 
grazione. )  —  Gigante  filisteo  ,  ucciso  da  Davide  con  un  colpo  di 
fonda.  (B)  (O) 

Goliare  ,  Go-li-à-re.  [N.  ass.]  F.  A.  Golare,  io  piuttosto  Ghiottoneg- 


Golpone  ,  Gol-pó-ne.  [Sm.  F.  e  di"]  Volpone. 

2  _  [Fig.]  gì  dice  ad  Uomo  sagace,  astuto,  segreto.  Lat.  vulpio.  Cas. 
vini.  buri.  20.  Nemica  proprio  capital  di  certi  Golponi  cortigian  fatti 
all'antica,  farcii.  Ercol.  72.  Tali  persone  ec.  si  chiamano  coperte, 
segrete  ,  e  talvolta  cupe,  e  dalla  plebe  soppiattoni  ,  o  golponi  ,  o  lu- 
maconi. 


Golioso,'*  Go-li-ó-so.  Add.  m.  Avido,  Desideroso.  Tratt.  M.TullCìc.f. 
80.  Fue  detto  d'alcuno    brutto  e  golioso  che  ogni  ciisa  volse,    secon- 
do il  suo  podere  ,  trarre  a  sua  sentenza.  (N) 
Golli,  *  (  Geog.  )  Golii.   Isoiu   delia   Dalmazia.  —  Città  della  Sene- 

gumbia.  (fi) 

Golkovia.*  (Geog.)  Gol-nò-vi-«.  Cìt.  degli.  S.Prus.  nella  Pomerania.fi)  Golpobba.*  (Geog.)  Gol-pòr-ba.  Fiume  dell  Indottati.  (G) 

Golo,  Gó-lo.  Add.    e  sm.  F-  di  gergo.  Interveniente  alle  nozze;  o  forse  Golungo.*  (Geog)  Go-lùn-go.  Paese  della  Guinea  inferiore,  (fi) 

Sensale  di  matrimonio,  o  più  probabilmente  Nuncio.  (In  ììlw.golos  vale  Gomano.*  (Geog.)  Go-mà-no.  Isola  dell'  Arcipelago  delle  Mona-Ite. .(fi) 

annunzio:  in  ebr.  ghindila,  talamo.  )    Bemb.  Leti.  2.  11.  262.    (  fé-  Gomar,*  Gomer  o  Gomor.  (Arche.)  Sm.  Misura  presso  gli  Ebrei,  eh  eni 

rona  174'3.)  Io  maritai  M.  Niccolò  nella  figliuola  di  messer  Girolamo  la  decima  parte  dell'ephah,  e  conteneva  circa  quattro  pinte  parigine.(fi) 

Savorgnano  ,  ne  vi  fu  altro  golo  che  io.  (A)  (N)  GoMAREccio.*(Agr.)  Go-ma-réc-cio.^m./Lo  stesso  che  Grumereccio.  F.(K) 

Golo.*  (Geog.)  Fiume  delta  Corsica.  —  Città  delta    Turchia  europea.  Gomaria.*  (Bot.)  Go-mà  ria.  Sf.  Genere  di  piante  della  didinamia  gm- 

*  F.  Volo.  (V)  nospermia,  famiglia  delle  personale  ,  fondalo  da  Ruitz  e   Pavon  per 

Golosaccio  ,  Go-Io-sàc-cio,  [Add.  e  sm.  pegg.  ed  ]  acci:  di  Goloso.  Red.  un  albero  del  Perù  con  foglie  bislunghe    dentellate    in  punta  e  Jì&'i 

leti.  1.  192.  E  pure  l' aspera  arteria  ec.  si  contenta  di  pascersi   di  sola  ;>i  grappoli;  caratterizzalo  dal  calice  diviso    in  cinque  parli,  la  co- 


aria,  dove  quel  golosaccio  dell'esofago  ,  per  far  servizio  al  ventre  , 
ingollerebbe  ec. 
Golosamente  ,  Go-Io-sa-mén-te,  Avv.  Con  golosità  ,  Avidamente.  Lat. 
gulose,  avide.  Gr.  -t'ir<3i'/*7)T7xw<r.  Vit.  8~S.  Pad.  Non  sóla  contenti  di 
quelle  vivande  che  sono  poste  loro  innanzi,  ma  scelgono  golosamente 
le  migliori.  Red.  Ins.  7/.  Golosamente  questi  così  fatti  pesci  si  perse- 


ro/^ tubolosa  bilabiata  ,  ristretta  nel  mezzo  e  munita  di  un  appen- 
dice orciolaio  ,  lo  stigma  capitato,  e  la  capsola  biloculare  colle  valve 
bifide.  Lat.  gomaria.  (N) 

Go.viARisTl.  *  (St.  Eccl.)  Go-ma-rì  sii.  Setta  di  teologi  fra  1  Calvinisti, 
chiamali  anche  Controrimostrants  ,  per  opposizione  agli  Armmiani  , 
conosciuti  col  nome  di  Rimostranti.  (Ber) 

Gomberuto  ,  Gora-be-rù-to.  Add-  m.  F-  A.  Gobbo.  Cosi  detto  dalla 
voce  de'  tempi  bassi  Gumbus,  che  nei  Glossarli  si  spiega  Gibbus.CVz- 
valc.  Espos.  Simb.  1.4'òy.  Peccano  quelli  li  quali  si  lamio  beffe  delle 
persone  o  gomberute  ,  o  per  altro  modo  inferme.  E  2.  i4l-  Ma  vo- 
lesse Dio  che  almanco  queste  gavinosc  ,  gomberute,  e  guaste  della  per- 
sona ,  tenessero  fede  a  questo  sposo  ,  e  amassonlo  ec.  (V) 
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g  intano 
Golosi  a  ,  Go-lo-sì-a.  (.Sf]  f.  A.   f.  e  di'  Golosità.  Tran.  Gov.fam. 
Mancata  l'astinenza,  e  natala  gelosia,  non  si  debbe  la  setta  d'Epicuro 
mettere  innanzi. 
Golosissimamente,  Go-lo-sis-sima-nién-te.  [Avv.]  superi,  di  Golosamente. 
Lat.  avidissime.  Red.  Os.  un.  184  I  quali  animaletti  da'  marinari  Li- 
vornesi son  chiamati  carnumi,  e  da  essi  son  mangiati  crudi  golosissi-    Gombina.  (Ar.  Mes.)  Gom-bi-na.  [Sf]  Quel  cuojo,  con  che  si  congiugne 
inamente.  la  vetta  del  coreggialo  col  manico.  Lai.  lorum.   Gr.lpcls.  (Secondo  il 

Golosissimo  ,  Go-lo-sìs  si-mo.  [Add.  m.]  superi,  di  Goloso.  Lat.  gulosis-  Menagio  ,  è  da  combinare  :  poiché  combina,  congiunge  il  coreggiate) 
simus.  Bocc.  nov.  1.  8.  Golosissimo  e  bevitore  grande,  tanto  che  al-  co 'I  manico.)  Bocc.  nov.  72.6*.  Non  ti  esca  di  mente  di  dir  loro  che 
cuna  volti  sconciamente  gli  facea  noja.  >t  Libr.  cur.  malati.  Sono  go-  mi  rechino  quelle  gombine  per  li  coreggiati  miei.  (  Così  leggono  1 
losissime  fruttatole.  (N)  Deputati ,    quantunque  nel  Testo  del  Mannelli  si  legga  combine.  ) 

^Golosità,  Go-lo-si-tà.  [Sf]  ast.di  Goloso.  [  Avidità  digola,  [  Gliiotlornia,]    Gombito,  Góm-bi-to.  [Sm.]  f.  A.  f.  e  di'  Gomito.  JSinf.  Fies.  172.  In 
/     Peccato  di  gola.  — ,  G»losilade  ,  Golositate,  Golosia,  sin.  Lai.  ingiù-        sul  ginocchio  il  gombito  posava. 

„;..>     ..,ot.:m^..„.-o       „.,i-    n..    .,»,, :„      ^. .,...:„     r,,™    „„,,    „     2  —  Sorta  di  misura  [antica,  che  più  comunem.  si  dice  Cubito.]  Cr.  5. 

ig.  3.  E  ridotte  in  tronca  infiuo.  alla  misura  d' un  gombito  e  d'  un 
palmo,  nel  ferimento  della  lena  cavata  si  ficchino.  Fi:  Giord.  S. 
Pred.cjo.  L'  uomo  a  essere  bene  formato  sì  dee  essere  lungo  dieci  gombiii. 
Gombo.  *  (Bot.)  Góm-bo.  Sm.  Lai.  hibiscus  esculentus.  Specie  di  pian- 
ta del  genere  ibisco,  che  si  coltiva  ne' giardini  ed  il  cui  frutto  si 
mangia  tulle  Indie  d'onde  è  originaria.  (N) 


vies  ,  gasti  imargia  ,  gula.  Gì:  yaarpi/j.a.f>yia.  ,  Kexydz.  Bocc.  nov.  2. 
g.  Avendo  alla  manifesta  simonia  proccureria  posto/ nome,  e  alla  go- 
losità sustentazione.  Coli.  SS.  Pad.  Molte  volte  abbiamo  veduto  che 
coloro  che  non  son  potuti  ingannare  per  golositadc  ,  sono  stali  abbat- 
tuti per  istemperamento  di  digiunare.  Butlnf. 6. /.La  golosità  è  grande 
vanità  ,  e  lo  goloso  pare  persona  ,  cioè  uomo,  e  non  è.  G.  f.  11. 
2.  i3.  Pir  lo  peccate  di  golositade  gli  perseguitò  colle  trafitte  di  ser- 


penti. »  Fav.  Esop.  g8.  Io  ho  a  casa    mangiari  di  gran  dolcezza  ,  né    Gomea.  (Ar.  Mes.)  Go-mé-a.  Sf  Lo  stesso  che  Gomera.    V.  (A) 


ho  ardire  di  mangiare  sola 
ta  golosità.  Bui.  Purg.  22 


e  prima  vorrei  morire  eh'  io  facessi  tan- 
2.    Lodando  la  frugalità  ,    e  l'  astinenzia  , 
che  è  contraria  alla  golosità.  (N) 

2  —  Cose  ghiotte.  Fav.Esop.  111.  Per  la  mosca,  intendi  i  ghiotti  sanz'ar- 
te  ,  che  seguitano  le  golosità  per.  le  taverne.  (V) 

3  —  Per  melaf.  si  dice  di  Qualunque  desiderio  o  avidità  di  checches- 
sia. Lat.  cupidilas.  Coli.  Ab.  Isaac.  11.  Si  lavori  usandolo  per  suo 
ajutorio  ,  e  non  per  golosità  di  guadagno.  Frane.  Sacch.Op.  div.i4>- 
O  Juppiter  ,  che  dai  influenza  di  fare  l'uomo  allegro  e  goloso,  per- 
c'ié  desti  tanto  gaudio  a'Judei  in  volere  la  morte  di  Cristo?  e  perché 
ebbono  tanta  fame  e  golosità  della  sua  morte? 

4  — *  (Icon.)  Donna  grande,  col  collo  di  gru;  in  una  mano  ha  un  bic- 
chiere pieno  ,  iteli'  altra  un  pasticcio  ,  a'  piedi  un  porco.  (Mit) 

Goloso  ,   Go-ló-so.  Add.  e  sm.   Ghiotto,  Che  ha  il  vizio  della  gola.  — 
GulosO,  sui.  Lat.  gulosus ,  comedo,  edax,  vorax,  belino,  ganeo,  lurco. 
Gr.  yoL(Trfiaa.yoi.    Bocc.  nov.  2.  8.    Universalmente  golosi,  bevitori, 
ebriachi,  e  più  al  ventre  serventi  ec. ,  che  ad  altro,  gli  conobbe. Bui. 


Gomecio  ,  *  Go  méci-o.  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Gojnezto.  F.  (In  gr. 
gnmoso    é  fut.  di  gomoo  .io  carico;  in  ebr.  gummatz  vai  fossa.  )  (B) 

Gomena.  (Marin.)  Gó-me-na.  [Sf.  Nome  che  si  dà  al  più  grosso  canapo 
delle  navi  al  quale  si  lega  i  ancora;  ogni  gomen/i  è  composta  di  tre 
gherlini  torti  insieme.]—,  Gomorja,Gumina,  sin. (VX une.)  Lat.  mdens. 
(Dall'arabo  gommalo  che  secondo,  il  Giggeo  ed  il  Bocljarf,  vaje  il  med.) 
Scgner. Crisi,  inslr.3. 2^.j.  Minore  assai,  che  non  è  fra  le  tele  de' ragni, 
e  le  gomene  delle  navi.  »  E  Lncr.l.  6.  4-  Liberi,  come  resta  un  va- 
scello in  mare  quando,  scosse  le  gomene  con  cui  l'ancora  il  tenea 
fermo,  non  altro  può  conseguire  fra  le  tempeste,  che  rompere  al 
primo  scoglio.  (V)  Red.  leti.  t.  5.  pag.  183.  La  gonieua  non  è  tela  , 
ma  é  il  canapo  al  quale  è  attaccata  l'ancora.  (N) 

Gomer.  *  Gò-mer.  N.  pr.  coni.  Lat.  Gomer.  (Dall' ebr.  gamar  perfezio- 
nare, consumare.)  (B) 

Gomera.  (Ar.  Mes.)  Gó-me-ra.  Sf  V.  Contadinesca.  V.  e  di'  Vomere. 
—  ,  Gomea ,  sia.  Red.   Foc.  Ai:  (A) 

Gomera. "(Geog.)  Go-mè-ra.  Una  delle  is. C anurie.— F.  della  Barberia.fi) 


Jif.  6.  /.Benché  fusse  goloso,  era  intendente  ed  eloquente,  come  sono    Gomezio,  *"  Go-mè-zi-o,  Gomacìo.N. pr.m.Lat.  Gometius  (y.Gomecio.)(B) 
mente  li  Fiorentini.  Red.  Ins.3g.  Son  queste  besliuole  così  rot-    Gomfosi.  *  (A 


comunemer 

tamente  golose  {delle  carni),  che  talvolta  per  cibarsene  hanno  ardire 
d'  affrontare  gli  animali  viventi.  »  Salvin.  Opp.  Pese.  2.  253.  Udite  ,  o 
razze  de'mortali  ,  quale  Fine  n'  attende  le  follie  golose.  (N) 
—  Avido  e  Cupido  semplicemente.  Lat.  avidus  ,  cupidus.  Filoc.  1. 
92.  Giù  per  la  straripevole  montagna  ec.  si  dirupava  l'  iniquo  eserci- 
to ,  goloso  dell'innocente  sangue. 

Goloso  diff.  da   Ghiotto,  Lurco,  ferace  ,  Ingordo,  allorché  que- 
ste voci  si  riferiscono   al    vizio  della  gola.   Goloso  é  quello   che  sazio 


Luat.)  Gom-fò-si.  Sf.  f.  G.  Lat.  elevalio  ,  inclavatio.  Lo 
stesso  che  Gonfosi.   f.  (A.  O) 
Go.mire,  Go-mìre.  [Alt-  e  n]   FA.  f  e  di'  Vomire,  Vomitare.  Lat. 
vomere.  Gì:  itxùv.  M.  Aldubr.  1.  12.  Se  egli  gomisce  più  volentieri, 
che  egli  non  va  di  sotto. 
Gomitaria.  *  (Bot.)  Go-mitàri-a.Sf.  Lo  stesso  che  Catapuzza.  F.(A.O.) 
Gomitata  ,  Go-mi-tà-ta.  [Sf.]  Percossa  del  gomiti  ,  o  che  si  dà  col  go- 
mito. Lai.  cubiti  ictus,  i'ir.  As.  58.  Quell'  altro  mi  caricava  le  spalle 
colle  gomitate. 


desidera   ancor   di  mangime  e   mangia  ;    Ghiotto  si  dice  più  di  colui  Gomitello  ,  Go-mi-tcl-lo.  [Sm.]  dim.  di  Gomito 

che  ha  il  desiderio  di  mangiar  cibi  squisiti  o  bevande  delicate,  ezian-  2  —  [Dormire  a  gomitello  =  Dormire  col  capo  appoggialo  sul  gomito.] 

dio  se  noi  ponga  ad  effetto;  Lurco  é  goloso  che  mangi  non  nettamente;  Cavale.  Frutt.  ling.  3i.  Dormendo   su  la  cattedra  a  gomitello,  si  la- 

Forace  è  chi  divora  il  cibo  con  ingordigia  per  naturale  insaziabilità;  scia  cadere  il  bastone  di  mano. 

Ingordo    é   colui  che  ha  una  smodata  avidità  di  cibo,  ed  è  opposto  a  Gomito,  Gó-mi-lo.  [Sm.  PI.  Gomiti  m.  e  Gomita  firn.  Parte  posteriore  e 

Temperato.  Sicché,  a  dir  breve,   Goloso  riguarda  la  «piantiti,   Chiatto  sporgente   dell'  urti  colazione  cubito-omerale,  formala    in  gran  putte 

la  quatti,  Luteo  e  ferace  la  maniera,  sporca  nel  primo,  frettolosa  dull  ulcerano.  Chiamasi  anche  tosi,  ma  impropriamente,  tutta  l'  ani- 

Fncuh.  III.  6G 
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;22  GOMITO  LARE 

colazione,  cine]  la  Congiuntura  del  braccio  dalla  parte  diji/ori.  [Dello 
anche  Cubito. —  ,  Gombilo  ,  Govito,  Còrneo  ,  «ih,  ]  Lai.  c/bitum.  Gr. 
ÒXix.pa.i'cv,  Hvfarov.  (Dall'  cbr.  gomed  che  vale  il  medesimo.)  Pit.  Crist. 
D.  E  quella  si  pose  a  sedere  m  su  quello  sacconcello ,  e  '1  gomito  te- 
neva in  sulla  sella.  Patajf.  5.  Di  ben  far  verso  il  gomito  procaccio. 


GONDA 

ma.  Essi  dipendono  spesse  volte  da  un'  infiammazione  cronica  del 
periostio.']  Fu>.  rim.  i'3o.  Non  dorma  mai  hr  notte  per  le  doglie  ,  li 
sia  ripien  di  gomme  d'ogni  intorno.  Cant.  Cam.  4'>i-  Ilan  lauto  mal 
franzesc  E  coperto  e  palese,  Anzi  di  doglie  e  gomme  e  piaghe  inlclli 
Non  trovano  spedai  che  gli  raccctti.  Cas.  rim.  buri.  17.  Gotte,  goui- 


2  —  Fatto  colle  gomita  =  Mal  fallo.  Lai.  impolite,  ruditcr.  Cr.  àirtl-  \  1  me,  dolor,  doglie  franciose. 

Gommaelemi.  (Farm.)  Gom-ma-c-lc-mi.  [  Sf.  Specie    di  resina    che    in 

'  commercio  viene  in  masse  trasparenti ,  è  di  color  gialliccio  con  punii 

verdicci,  molle  ed  untuosa  prima  e  quindi  secca  e  spezzevole,  di sapor 


pus  ,  unyj/w;. 

3  —  Per  simil.  Gomito  di  mare  ,  lo  stesso  che  Braccio  di  mare.  Lai. 
sinus.  Gr.  ùyxùti.  Pecor.  g.  4-  "•  '•  Si  levò  un  vento  in  contrario 
in  un  gomito  di  mare,  che  menò  la  nave-  mia  a  piombo  a  ferire  in 
lino  scoglia  ch'era  presso  a  terra.  E  appresso:  Giugnendo  una  notte 
alla  foce  di  questo  porto  ,  il  quale  era  in  un  gomito  di  mare  ,  Gian- 
netto l'ebbe  subito  conosciuto. 

4  —  Angolo  [  di  muraglie  ;  e  dicesi  Gomito,  se  la  muraglia  faccia  an- 
golo ottuso  ;  perchè  se  lo  fa  retto  o  acuto  dicesi  Cantonata  ;  e  se 
tal  angolo  è  tagliato,  dicesi  Biscanto,  f.  Fare  gomito-  ]  Lai.  angu- 
lus.   Gr.  yuvtct. 

5  —  Sorta  di  misura ,  [  di  tanto  spazio  quanto  è  dal  gomito  all'  estre- 
mità del  dito  medio.  P.  Cubito.  ]  Polg.  Mes.  L'  onpoponaco  è  gom- 
ma d'  una  pianta  simigliatile  molto  alla  ferula  ,  lo  di  cui  pedone  si 
leva  alto  da  terra  uno  e  due  gomiti  ,  e  le  sue  foglie  sono  minori  di 
quelle  che  hae  la  ferula.  Fit.  SS.  Pad.  1.  123.  Secondo  suo  avviso, 
era  grande  per  lunghezza  ben  xv  gomiti. 

6  — *  Dicesi  proverb.  da  taluni  che  II  dolore  della  morte  della  moglie 
è  come  il  dolore  del  gomito,  che  duol  forte,  ma  passa  presto.  Lasc. 
nov.  Disse  al  compare  ec.  che  avesse  pacienza,  perchè  il  dolore  della 
morte  delle  mogli  era  come  le  percosse  del  gomito,  che,  benché  elle 
dolgano  forte ,  passano  via  spacciatamele.  (A) 

7  —  *  (Idraiil.)  Vertice  di  una  curva  nella  ripa  o  sponda  di  un  fiu- 
me. Dicesi  anche  Svolta.  (A) 

»  — *   Talvolta  vale  anche  Lunata.   F.  (A) 

Gomitolaiìe,  Go-rni-to-là-re.  Alt.  Lo  stesso  che  Aggomitolare.  V  .Chiabr. 
ctmz.  p.  4.  e.  104.  (  Gerem.  ij3i.)  Ma  lasso  lui,  che  di  sua  vita 
L'  estremo  fi!  gomitolava  Cloto.  (A)  (B) 

Gomitolo,  Go-mi-to-Io.  [Sm.]  Palla  di  filo  ravvolto  ordinatamente  per 
comi  dita  di  metterlo  in  opera.  — ,  Ghiomo,  siti.  Lai.  glomus  ,  glonicr. 
Gr.  ayc:9i'f.  (Dim.  di  glomus.)Com- /;;/?f2.Ella  gli  diede  una  pallottola 
di  pece,  o  uuo  gomitolo  di  Olo.  Bemb.  Asol.  1.  Quasi  nel  labirinto 
trascorsi  senza  gomitolo.  Burch.  1.  6y.  Chi  cercasse  con  pena  Per  ri- 
trovare il  capo  d'un  gomitolo 


caldo  alquanto  amato  ed  odore  che  si  approssima  a  quello  del  finoc- 
chio. Si  ha  da  due  alberi  dell'America  Meridionale ,  cioè  dall'  amy- 
ris  clemifcra  Lin.  e  dall'  icica  icicariba  Decand.  Quella    della    prima 
pianta    è  rara  e  più  pregevole.  Trovasi  scritto  anche  Gomma  ciani.] 
Lai.  gtimmielcmi.  (Dal  gr.  eles  ulivo,   perchè   cola  da  una  specie  di 
ulivo.)  Riceti-  Fior.  3g.  La  gommaelemi  e,  secondo  alcuni,   una  ragia 
■  di  cedro  o  d'  ulivo  d'  Etiopia  ,  ovvero  d'  un  altro  arbore  incognito. 
Gommagutte.  (Farm.)  Gorn-ma-gùt-te.  Sf  Gomma  resina  bruno-gialliccia 
esternamente,    giallo-rossiccia  ncW  interno  ,  friabile ,    senza   odore  ,  e. 
di  sapore  prima  debole  e  poi  acre,  che  serve  ai  miniatori  per'  colorire  in 
giallo,  e  che  si  adopera  comunemente  come  purgante  drastico.   Si  ot- 
tiene  dalla  stalagmitis  cambogioides ,  albero  delle  Indie  Orientali,    e 
da  diverse  piante  ,  come  la   Garcinia  Cambogia  o  Cambogia  guìlu  di 
Lin.  —,  Gommaut,  sin.  (Dal  lat.  gamma  gomma,  e  gutia  golia,  poi- 
ché scaturisce  a  goi  ce.  Lemerj .)  Red.  in  Magai,  leti.  1.  125.  (Firen- 
ze  iygy.)  Si  avverta    però  di  non   alzar  molto  la  mano  con  la    goni- 
m.igulle,  perchè  in  gran  dose  può  produrre  degli  sconcerti  allo  in    su 
pn-  vomito.  (A)  (N) 
Gommarabica.  (Farm.)  Gom-ma  rà-bi-ca.  [  Sf.  comp.]  Spezie  di   gomma 
[di  color  bianco  o  giallicvio  ,  friabile  ,    senza- odore  e  di  sapor  do.ee 
vischioso,  f  'iene  in  commercio  m  masse  di  varia  grandezza  semitraspa- 
renti. Si  ottiene  da  un  albero  detto  inimo'sa  nilotica, ed  ha  preso  U  \w> 
nome  da  quella  gomma  che  nell'Arabia  esce  dalla  scorza    dell'  albero 
detto  Acacia  vera  Willd.  È  di  grandissimo  uso  -in  medicina  còme  aia. 
mollienle  ,  nelle  jlemmasie  degli  organi   respiratori,  digestivi  ed    uri- 
nali. Il  volgo  dice  Bqruberaca.  Scrivevi  a^che)  ^°'"'"a  arahica1JL/|r. 
Arabico,  §.  4.]  Lat.  gummiarabìoniiTCTroTOi;.  2.  Ma    tultavollu    se 
la  volessimo  usare  (  la  laureola  )  per  sé  ,  si   la  do'vcremmo  cuocere  ,  e 
giugnervi  gommarabica  e  mastice  ,  acciocché  la  sua  malizia  si  rintuz- 
zi. Ricett.  Fior.  i3.   Da   questa  pianta  (dell'  acacia)  nasce  una  gomma 
la  quale  si  crede  per  alcuni  che  ella  sia  la  gomma  arabica. 


rumici.  mi/i.   V.  Gomma,  §.   1,  2.  (Ga) 

Globo.   Bemb.  Stor.  6.  73.  Soggiungendo    Colombo,    che  'l  globo    Gommato _,  Gommà-lo.  Add.  m.    Aggiunto  d  acqua,  o  colore,  in  cui 


dilla  terra  era  di  falò  qualità  ,  che  agli  uomini  non  era  tolto  il  pò 
tere  per  tutte  le  parti  di  lei  gire  e  passare  ec.  ,  e  così  lutto  il  gomi- 
tolo da  ogni  parte  della  vitale  aura  partecipare.  (V) 
Gomitone  o  Gomitoni,  Go-mi-tó-ue.  [Posto  avverb.  con  qualche  verbo 
analogo  =]  Posato  e  appoggiato  sulle  gomita.  Lat.  in  cubitunj  nixus. 
At/eg.  Si-  A  tal  ,  che  1'  un  s'  acconciò  gomitoni  siili'  estrema  cornice 
dell'  ottangolo 


si  sia  fatta  sciogliere  qualche  gomma.  (A) 
a  Dicesi  pure  delle  cose  ,  sopia  le  quali  siasi  stesa  gomma  discwl- 

ta  ,  o  simile.   Onde  Tela  gommata  dicesi  una  certa    tela  mollo  liscia 

e  soda  a  cagion  delta  gomma  ond'è  intrisa.  (A) 
Com.,iaut.  (St.Nat.)  Gom-ma-ùt.  Sf.  Lo  stesso  che  Gommautte.   V.  (A) 
Gommifero  ,  Goni  mi-fe-ro.  A<!d.  m.  Che  produce  gomma.    Lai-    gum- 

mifereus.  Lib.  air.  molali.  Tra  gii  alberi  gommiferi  si  novera  il  ciliegio. 


*  (Bot)  Góm-ma.    Sf.   Principio  immediato    che  si  contiene  in  Gommoso,  Gommóso.  Add:  ni.  Da  gomma.  Che  ha  o  produce    gon.- 

isvariale  proporzioni  in  tulle  le  parli  delle  piante,  nelle  fiutiti,  nelle  ma.  Lat.  gummosus.  Ricrtl.  Fior. J8.  De  citrini  (mirabolani)  quegli 

fJie    non  meno    che  in  talune  radici   e  fusti    legnosi,    da' quali  si  sono  migliori,  che  sono  ben    gialli,    alquanto    verdeggianti,    gravi  , 

suol  ricavare  per  incisione.  Questa  sostanza  è  solida  ,  inrristalhzza-  pieni  ,  gommosi,  grossi  di  corteccia     e  che  hanno  il  loro  nocciolo  piccolo. 

bilo    ispida  o  di  sapore  scipito,  si   scioglie  nelV acqua  formandovi  Gomolitei.  *  (Gcog  )  Go-moìi-te-u  Antichi  popoli  dell  Idumea. (U) 


Gomona.  (Mario.)  Gó-mo-na.    [  Sf.  Lo  stesso  'che    Gomena.  ]    Lat.  ru- 
dens.  Liv.  Dee.  3.  Tagliavano  le  gomone  ,  colle  quali  l  ancore  erano 

E 


una  specie  di  gelatina  detta  comunemente  mucilaggine ;  è  insolubile 
nell' alcool  da^cui  vien  precipitata  quando  è  ih  soluzione;  l'acido 
nitrico  la  scompone,  trasformandola  in  acido  mucico.  (A.  O.)  (N) 

*  —  [  Dicesi  propriamente  Gomma  o  Gomma-resina  :  Quel  sugo 
che  si  estrae  dall'  incisione  de'  tronchi,  de'  rami  e  delle  radici  di  alcuni 
vegetabili  e  che  si  fa  solida  al  contatto  dell'  aria  ;  e  si  compone^  di 
tesina  ,  di  gomiiii,  d'  olio  esensiale  e  di  altre  materie  vegetali.  L'ac- 
qua ne  scioglie  una  parte  ,  e  l'  alcol  ne  scioglie  ilreito.  La  gomma    Gomob.  *  (Gcog.)  pò+uor.  Contado  deU  Ungheria.^) 


gomone 
alle  navi  legate.  Ai:  Fur.  11.  36.    L'  ancóra    colFa  gomona    in    man 
prese,  Poi  con  gran  cuor  l'owibil  mostro  3ttese. 
Gomowetta.  (Marin.)  Go-mo-nét-ta.  Sf.  Cavo  lavoralo  alla  maniera  delle 

""Oli  basu- 


gomene  ,  e  serve  per  le  àncore  minori,  pei  grappini  de' picco 
memi  e  delle  scialuppe ,  per  rimOrthiare  ec.  (SJ    ' 
omor.  *  (Gcog.)  Gò-mor.  Contado  deli  Ungheria.  (G) 
^'^?^^J'co^p«c«rmahA.rft-  e  simili,  si  chiama]    Gomohra.  *  (Geog.)  Go-mòr-ra.  Antica  cittadella  Palestina,  una  delle 
Orichicco.  Lai.  gommi.  Gr.xóy.fii.  Cr.  2.  4.  4.  Ed  in  alquante  piante,        principali  della  Pentapoli.  (G)  Gonorrea  Lat 

quando  il  calor  respira,  rimane  molto  umido  terrestre  viscoso  e  lucido    Gonorrea.  (Med.)  Go^mor-re-a.  [Sf.  K.f.  ? . 


diafan .là',  cioè  trasparenza,  ce.  Quando,  per  Io  caldo  aprente,        norrhaea  ,  seminis  fluxus.   Gr.  ™po.«.   Cr.  5.  jb.  3-  Conti  o  la  Oo- 
poco  distilla,  e  per  la  freddezza  dell'  aere  si  secca  ,  è  detto  gomma.  E        morrea  si  cuoca  un  poco  d.  «stono  nel  s  go     uo     e  dms, ,  a  bere, 
alvolta  distilla  per  la  ferita  falla  nella  pianta  con  ferro,    ed  è  detto    Gomos.a.  *  (Bot.)  Go-mo-s.-a.  Sf.  f.   ^f£.n^£^*?^i£ 

-..,.     _r-_..-  1 j„..„     o.„_    ....         dj  eomoo  io  aggravo,  e  questo  da  gomos  peso.)  Oeiei  e  ai piante  acni 

JXuova   Granata,  da  Linneo  stabilito  nella  lelrandria   digmia  ,  e  da 


anche  gomma,  e  non  è  di  tanta  virtù  ,  quanto  la  predelta.  Sagg.  nat, 
esp.66.  Si  potranno  sopra  ciascuno  di  essi  appiccare  esteriormente  con 
gomma  due  striscctte  di  cartapecora. 

3  — *  La  Gomma  di  pino  dicesi  propriamente  la  Magia  o  Resina. (A) 

4  — *  Per  le  diverse  specie  di  gomme ,  come  Ammoniaca,  Amena, 
Elastica  ,  Copale,  Gutta,  Lacca,  Ladano  ec.  V.  a'  lor  luoghi.  Per  la 
Gomma  elastica  P,  akcke  Commifora  ,  Cautchouc  ed  Elastico  ,  $.  2. 
V .  Gommaelemi  e  Gommarabica.   Tariff.  Tose.  -j6.  (A)  (N) 


Gaert'ner  e  da  Smith  chiamalo  Nerteria  ,    e  così  denominate    e 
gione  de'  loro  gracili  fusti  sdrojati  ,  ed  impotenti  a  sostenere  il  peso 
de'loro  frutti.  F.  Nerteria.  (Aq)  . 

Gonacrasia.*  (Med.)  Go-na-cra-si-a.  Sf  V.G.  Lat.  gona«,ras,a.  (Da  gone 
seme,  e  acrasia  intemperanza.  )  Involontaria  perdita  di  sperma,  ed 
impotenza  di  ritenerlo.  —  ,  Spermacrasia  ,  sin.  (A(l)        .  -, 

5  _*  La  gomma  edera  è  quella  sPecie~ di  ragia  che  nepaès,' caldi  stilla    GoNAGRA.*(Med.)  Go-nà-gra.  Sf.  £   G-  Lo  slesso  *''<  £?n,aS  '£/  „£U) 
dalla  pianta  di  questo  nome.  Lat.ì tederà  helix  Lin.  Tarif.Tosc(A)        Gokalca.  *  (Med.)  Go-nal-g.-a.^/:  P.   G.Lat.^  gonalgia.    ( 
C  — *  La  Gomma  turica  è  lo  stesso  che  Incenso.  7an/:7W.(AXN) 
—"La  Gomma  Senegal  è  prodotta  da  una  specie  di  gaggìa,  simi- 


M 


rOKALGIA.    *    (Med.)    liO-nal-gl-3.    OJ.    r  .    IX.    M.UI.     Boua.h.-.     v  —     o-v, 

ginocchio  ,  e  alqos  dolore.  )  Dolore  al  ginocchio,  simonia  per  lo  p,u 
difemmasia  in  questa  parte  ;  e  talvolta  anche  fenomeno  stmpaltco 
d'  infiammazione  gonofemurate.  —,  Gonialgia,  sin.  (Aq) 


le  in  tutto,  e  dotata  delle  medesime  qualità  ed' usi  della: gomma  ara-        d'infiammazione  &"**£"£-  5^'  Jr~  Q  °L'al    g0narca.  (Da  gonia 

angolo  ,  e  arche  principio.  )  Orològio  'solare  delineato  sopra  un  corpo 


bica,  ma  in  pezzi  grossi,  quanto  un  uovo  di  piccione;  si  ottiene  dalla 
Mimosa  Senegal.  (À)  (N) 

8  —  [Fig.  in  sentimento  allegorico.  ]  Lab.  260.  Riposto  sodo  gli  0- 
scuri  boschi  di  quella  ,  spesse  volte  rugginosi  ,  e  d'  una  gomma  spia- 
cevoli e  spumosi.  '»  ("Parla  della  natura  della  donna  J  (N) 
1  —  (Chic)  [Nome  dato  agli  ascessi  delti  anticamente  Freddi,  i  quali 
si  osservano  vicino  alle  ossa  nelle  persone  infette  da  lungo  tempo  da 
sifilide  .  perchè  se  si  aprono,  intempestivamente  ,  s'  incontra  nel  loro 
interno  una  materia  che  in  qualche    maniera  s'  assomiglia  al/a  goni- 


GoinR^Bo^G^a-to-càr-po.  Sm.  F.  O   ^^SSBS^ 

gorir,  gonatos  ginocchio  ,  e  per  estensione  nodo,  e  carpos  frutta)  Gè- 

nere  di  piante  dicotile  Jonee  ,  della  famiglia   delle  combretacce  ,  forse 

così  denominate  dal  loro  fruito  diviso  da  '»&->^°™Jfò£-&$ 

Colava.  *  (Geog)  Go-nà-ya.  Isola  dell' Arcipelago  del  e    Anulle    kG) 

GormA.  (Maria.)  Góii-da.  [Sf.  P.  A.  K  e  di]  Goudo.a.  (Dal  gr.  con- 
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dos  piccolo,  soppresso  il  sostantivo  plion,  navs  od  altro  significante  Ba- 
ve. V.  giorno  ,  mattino  ,  inverno  ec.  )  Morg.  itf.  yi.  E  brigantin  , 
carovelle  e  marrani ,  Liuti ,  saettìe ,  gonde  spalmate. 

Gonda.  *  N.  pr.f.  accoi-c.  di  Radegonda.   y.  (B) 

Gondar.  *  (Geog.)  Gondar. CU.  dell'Africa,  capitale  dell' Abissinia.(G) 

Gondebaldo,  *  Gon-de-hàldo.  N.pr.m.  Lo  stesso  c/icGnndebaldo.  y.(fi) 

Gondeberga  ,  *  Gon-de-bèr-ga.  A  .pr.  f.  Lo  stesso  che  Gundeberga.  ^.(B) 

Gondeberto,  *  Gon-de-bèr-to  ,  Cudberto.  JS~.  pr.  ni.  Lo  stesso  che  Gtiu- 
debcrto.   y.  (B) 

Gonpegam.  *  (Gcog.)  Gon-de-gàm.  Fiume  dell'  Indoswn  inglese.  (G) 

Gondemondo,  *  Gon-de-móndo.IV  ./?r.m.£o  slesso  cAeGundemondo.  f.(B) 

Gokderico  ,  *  Gon-de-ri-co.  J\.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Gundcrico.   V .  (B) 

Gondicotta.  *  (Geog.)  Gnu-di-còt-ta.  Miniera  di  diamanti  nel  regno 
di  Gotconda.  (G) 

Gondola.  (Murin.)  Gón-do-la.  [Sf.  Barca  propria  di  Venezia  e  di  quelle 
lagune,  mollo  sottile  e  leggiera,  di  fondo  piallo.  Il  luogo  coperto  , 
net  quale  stanno  i  passaggieri,  si  chiama  il  Felze. — ,  Gonda,  sin.]  Lai. 
linter,  cymba.  Gr.  x-iy-fa,  o-xaifi'Sioc.  (In  tcd.  gondel-.  V.  gonda.)  Ifil. 
fluì.  Egli  solo  entrò  nella  gondola, e  scese  in  terra.  Red.Diiir.38.  Vara 
vara  (girila  gondola  Più  capace  e  ben  fornita. 

Condoluta,  Gon-do-le't-ta.  [Sf]  dim.  di  Gondola.  Lai.  cymbula.  Gr. 
e'cs.xis.  Frane.  Sacch.  no\>.  iyj.  Entrando  in  una  gondolclta  ,  come 
hanno  d'usanza  ,  per  mare.  I\  appresso:  Legando  la  gondolclta, 
quando  è  sceso  in  terra. 

G   sdolfo,  *  Gon-dùl-fo.  N.  pr.  m.  Lo  slesso  che  Gandolfo.  V.  (B) 

Gondoliere  ,  Gon-do-liè-re.  Add.  e  sin.  Barcajtiolo  che  voga  in  gon- 
dola. Conti  Pros.  e  Poes. ,  ec.  (A)  Zapri,  Son.  Il  gondolier,  sebbe n 
la  notte  imbruna  ec.  (N) 

Gonpomado,  *  Gon-dò-ma-do.  N.  pr.  m.  Lo  stessoche  Gundomado.^'.(B) 

(,,,*', rei.  *^(Geog.)  Gon-drè-i.  Antichi  popoli  della  Tracia.  (G) 

Gondola.  *  (Mit.  Cclt.)  Gón-du-la.  Una  delle  dee  che  presedevano  a' 
combattimenti ,  e  conducevano  ad  Odino  le  anime  degli  eroi  morti 
in  battaglia.  (Mit) 

Gosr.,'Gó-ne.N.pr.m.acrot1di  Arrigonc  e  ^l'Guccione. ^Enrico  e  Ugo.(B) 

Gonea.  *  (Geog.)  Goné-a.  Città  dell'  Abissinia.  (G) 

Congnio.  "  (Zool.)  Go-nè-ni-o.  Sm.  V.  G.  Lai.  goncnion.  (Da  gone 
genitura.)  Genere  di  pesci,  da  Rafineschi  stabilito,  assai  analogo  ai 
duterodoni ,  e  casi  denominati  per  la  loro  copiosa  fecondila.  (Aq) 

Gonfalonata  ,  Gon-fa-lo-nà-ta.  [Sf  V.  poco  usala.]' Tutta  quella  gente 
che  seguita  un  gonfalone.  Lai.  vcxillatio.  fegm.Diligcntemcntc  provi 
le  forzec  gli  animi  e  l'usanze  di  tolte  le  legioni,  e  coloro  ebe  sono 
venuti  per  atare,  e  di  tutte  le  gnnfalonate. 

Gonfalone,  Gon-fa-ló-ne.  [Sm.]  Insegna,  Bandiera.—,  Confalone,  sin. 
Lai.  vixillum  ,  signum.  Gr.  anp-ùov.  G.  y.  7.  i3.  5.  Acciocché  se 
nella  cittade  si  levasse  neuno  con  forza  d'arme,  solto  i  loro  gonfaloni 
fossono  alla  difesa.  Gtud.  G.  E  afi'rctlavansi  di  venire  alla,  battaglia 
colli  gonfaloni  spiegali.  Frane.  Sacch.  rim.  II  gonfalon  di  libertà  si 
tiene.  Mnlm.  5.  33.  E  intanto  per  adesso  io  ti  consegno  II  gonfalon 
di  questa  ciarpa  bianca.»  Buon.Fier.  3.  4.  g.  Del  gonfalon  del  caèro 
e  di  chi  "I  tira.  E  Sa'vin.  Annoi,  ivi.  Cioè  ,  del  Gonfalon  del  Bue  , 
due  de'gonfaloni  di  Firenze  pe' quali  passavano  i  cittadini.  (N) 

3  —  Compagnia  o  Moltitudine  die  sta  o  s'aduna  sotto  alcun  gonfalone. 
Cimi.  Morell.  26g.  Ingegnati  d'acquistare  un  amico  o  più  nel  Ino 
gonfalone.  E  appresso:  E  se  è  nel  tuo  gonfalone  ehi  ti  possa  aitare 
e  metterti  innanzi  ,  accostali  a  esso. 

3  —  Fig.  Tenere  il  gonfalone  =  Aver  sommo  onore,  Primeggiare, 
yil.  S.  Domitil.  280.  Discorrerò  in  brevità  le  storie  antiche  greche 
e  barbare  e  latine,  e  moslrerrotti  che  la  virginità  hac  sempre  tenuto 
il  gonfalone.  (V) 

Gonfalonerato  ,  Gon-fa-lo-ne-rà-to.  [Sm.]  Dignità  e  Grado  del  gonfa- 
loniere. —  ,  Gonfalonierato  ,  Gonfalonieratico  ,  sin.  Salvia,  disc.  1. 
ig8.  Essendo  il  gonfalonerato  e  '1  priorato  supreme  cariche  ,  e  can- 
nelle di  due  mesi,  acciocché  a  tuli.' i  cittadini  fosse  aperto  quell'adito. 
»  Mann.  Islor.  Decam.  125.  Ne  fa  menzione  ancora,  in  parlando  del, 
suo  gonfalonerato  Buonaccorso  Pitti  nella  sua  Cronica.  (N) 

Gonuloniera,  *  Gon-fa-lo-nié-ra.  Sf.  Capitana.  Sily.  Muzzulense  nel 
Cifscunbeni.  Amali.  (0) 

Goni  ai.onieratico  ,  Gon-fa-lonierà  ti-cr,.  [Sm.  Lo  stesso  che  Gonfalo- 
nerato. A'.]  farcii.  .Stor.  12.  fio.  Luigi  ce.  si  mostrava. ,  per  iscan- 
celiare  l'azioni  fatte  nel  suo  gonfàlouieratico  con  tra  i  Medici  ce.  a- 
spnssimo  e  implacabile. 

Gonfaloiuerato  ,  Gonfa-lo«ie-ràto.  Sm.  Lo  stesso  che  Gorajàtonerato. 
f.  fìorgh.  Fir.  lib.  321.  Il  Priorato  era  già  creato  parecchi  anni  in- 
nanzi ,  ed  il  Gonfalonierato  fu  parecchi  anni  dopo.  Star.  Semif.  88. 
Sedenne  ancora  da  mezzo  Fcbbrajo  a  mezzo  Aprile  infra  lo  96  e  qn 
sotto  lo  gonfalonierato  di  Lippo  di  Manno  ,  seggio  di  poco  riposo  a 
cagione  di  soffratta  (carestia).  E  gì.  Sedè  degli'  Priori  nello  g  mfa- 
lonierato  di   Arrigo  di  Sasso.  (V) 

Gonfaloniere,  Gon-fa-lc-niè-re.  [.-/tM.  e  sm.]  Quegli  che  porla  nell'esercito 
il  gonfalone  e  la'nsegna,  il  quale  oggi  noi  diciamo  Alfiere.— ,  Gon- 
faloniero,  Confa lonicre,  sin.Lat.  ngmfér.Gr.imftstotpópos.tDaì  ted.  Banner 
padrone,  protettore,  efahne  bandiera:  Padrone  della  bandi  era.)  Petr. 
Uom.  ili.  I  capitani  amendue  sovrastavano  a' gonfalonieri.  Tes.  B1.1. 
27.  E  sempre  ne  va  uno  dinanzi  siccome  gonfaloniere,  e  quello  sii 
mena  e  conduce  colla  sua  boce. 

^  —  Titolo  a"  una  dignità  che  dava  ancorala  Chiesa  a  principalissimi 
personaggi.  Bocc.  nov.  5.  3.  Era  il  marchese  di     Monferrato  ,    nomo 

v  d'  alto  valore  ,  gonfiloniere  della  Chiesa  ,  oltre  mar  passato  in  un  ge- 
neral passaggio  da'  Cristiani  fatto  con  armata  mano. 

3  — Quegli  che  nella  repubblica  [fiorentina]  aveva  il  supremo  magistrato, 
[e  si  chiama  anche  così  in  molti  luoghi  il  Capo  del  Comune.  ]  Lui. 
yexillifer.  G.  V.  8.  1.  3.  Ordinaro  che  oltre  il  novero  de'  sei  priori  , 
i  quali  governavano  la  città,  fosse  un  gonfaloniere  di  giustizia. 

4  —  P*r  meluf.  [Cipo  principale  di  checchessia.]  Albert.    24.   Quegli 
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che  è  stato  quotidiano  gonfalonier  di  lussuria ,  non  fia  mai  gonfalonier 
di  virtude. 

Gonfaloniero  ,  Gon-fa-lo-niè-ro.  [Add.  e  sm.  Lo  stesso  che]  Gonfalo- 
niere, y.  Frane.  Sacch.  rim.  61.  Così  il  Batista  ancora  qui  non 
giacque ,  Quando  gonfaloniero  volle  farle. 

Gonfia.  (Ar.Mes.)  Gón-ti-a.  [Add.  e  sm.  y.  poco  usata]  Colui  che  col 
fiato  lavora  vetri  alla  lucerna.  Sagg.  nai.esp.  ».  Egli  è  tutto  di  cristallo 
finissimo  lavorato  per  opra  di  quegli  artefici  i  quali,  servendosi  delle 
proprie  gote  per  mantice ,  tramandano  il  fiato  per  un  organo  di  cri- 
stallo alla  fiamma  d'  una  lucerna  ,  e  quella  o  intera  ,  o  in  varie  lin- 
guette divisa  di  mano  in  mano,  dove  richiede  il  bisogno  di  lor  lavoro 
spirando,  vengono  a  formare  opere  di  cristallo  delicatissime  e  mara- 
vigliose  :  noi  un  tale  artefice  chiamiamo  il  gonfia. 

Gonfia.  *  (Boi.)  Gon-fì-a.  Sf.  y.  G.  Lat.  gomphia.  (Da  gomphos  chio- 
do.) Genere  di  piante  esotiche,  da  Schreber  stabilito  nella  decandria 
monogtnia ,  famiglia  delle  ocnacee  ,  caratterizzato  da  un  calice  di 
cinque  sepali,  da  cinque  petali  ,  dalle  antere  sessili  con  due  pori 
nella  cima,  e  da  due  a  cinque  drupe  ciascuna  con  un  sene,  ed  im- 
piantale sopra  un  ricettacolo  carnoso;  e  così  denominate  dalla  forma  del 
toro  ovario  che  termina  in  uno  stilo  semplice  simile  ad  un  chiodo.(Aq)(N) 

Gonfiaggine,  Gon-tìàg-gi-ne.  [Sf]  Lo  stesso  che  Gonfiagione,  [e  Gon- 
fiamento, y.  ]  Lib.  cur.  febbr.  Provano  alla  forcella  una  fastidiosa 
gonfiaggine,  e  ruttano  sovente. 

Gonfiagione,  Gon-fia-giò-iic.  [Sf.  Lo  stessoche  Gonfiamento,  y.]  Lib. 
cur.  malati.  Ugni  coli' olio  tutto  quanto  il  luogo  della  gonfiagione, 

Gonfugote  ,  Gon-fia-gó-te.  Add.  e  sm.  cornp.  indecl.  Uomo  orgoglioso, 
fastoso;  Pallon  da  vento.  Salvili.  Annoi.  F.  B.  i.5.y.  Del  resto  gonfiauu- 
goli  pare  che  sia  ancora  uno  gonfiamole  ,  uno  orgoglioso,  e  gonfio  di 
sé  medesimo.  (A)  (N) 

Gonfiamento,  Gon-fia-ménto.  [Sm.]  Il  gonfiare,  [Timidezza,  ingrossa- 
mento, e  dicesi  propriamente  d'ogni  morboso  aumento  nel  voluiim  d'una 
parte  del  corpo.  Detto  anticamente  anche  Gonfio.  —  ,  Gonfiatura, 
Gonfiagione,  Gonfiezza,  Gonfiaggine,  sin.]  (  y.  Enfiagione.  )  Lai.  tu- 
mor  ,  inflatus.  Gr.  07  x-os  oì'è»i/xa. 

1  —  [  Detto  di  Fiume  ,  Mare  o  simile.]  G.  y.  11.  22.  1.  Furono  tanto 
sopcrchie  piove,  e  gonfiamento  del  fiotto  del  mare,  che  tutte  case 
ec.  si  disertaro.  »  Tolom.  lelt.  162.  Me  ne  vo  come  per  un  mar  quieto, 
portato  da  leggerissimo  vento,  senza  gonfiamento  d'onde,  o  pericolo 
di  tempesta  veruna.  (B) 

3  —  Per  metaf.  Alterigia  ,  Superbia.  Lat.  elati  ,  inflati.  animi  vitium. 
Gr.  brifintpavloc ,  àyyvopìa.  Com.  Inf.  8.  Arroganza  è  un  gonfiamento 
d'animo  in  riputarsi  più  degno  e  maggiore  che  non  è.  Mor.  S.Gree. 
Considerata  la  poteeza  del  Creatore,  sgonfi  il  gonfiamento  della  mente 
per  la  memoria  della  sua  condizione.  Sen.  Ben.  yarch.  7.  26.  s\n. 
giugni  che  gli  uomini  stimano  troppo  sé  medesimi,  e  quel  gonfiamento 
loro  superbo  ;  per  le  quali  cose  meritamente  sono  dispregiali. 

Gonfiante  ,  Gon-fiàn-te.  Pari,  di  Gonfiare.  Che  gonfia  ,  Clic  genera 
gonfiezza.  Cocch.  Disc.  Tose  2. i4j.  Coli'  astinenza  nel  cibo  da  tutto 
ciò  che  e  pingue,  glutinoso  e  gonfiante,  cioè  duro,  e  resistente  al  dis- 
facimento. (A)  (N) 

Gonfianugoli,  Gon-fia-nù-go-li.  Add-  [e  sost.  com.  comp.  indecl.]  y.bassa. 
y<mo,  yanaglorioso.  — ,  Gonfianuvoli  ,  sin.  Lai.  elatus.  Gr.  à.k*- 
%gvix.ós.  Buon.  Fìli-  1.5.  7.  Tu  terresti  ben  noi  per  gonfianugoli,  Se 
noi  prestassim  fede  A  queste  lue  scaricazioni  enfiate.  »  E  Salvili.  An- 
noi, ivi:  Cioè  per  Folli  ,  per  vani,  per  pazzi  e  frenetici  ,  come  sono 
appellali  i  venti  da  Varrone.  Del  resto  gonfianugoli  pare  che  sia  ancora 
uno  gonfiagote.  (N) 

2  — *  (Eoi.)  Specie  di  erica  a  fiori  porporini.  Lat.  erica  purpurescem 
Targ.  Diz.  (N) 

3  —  *  (Zool.)  Specie  di  colombo.   V.  Colombo  ,  J.  3.  (N) 
Gonfiare  ,  Gon-fià-rc.    Alt.    Empier    di  fiato  o  di  vento   checchessia 

Far  rilevare  ingrossando.  Lai.  infiare,  tumeficere.  Gr.  in$vcìi.v  xvw- 
P-xtovv.  (  Dal  lat.  conftare  ammassare,  congregare  ,  raccogliere,  che 
viene  da  cum  con  ,  ed  infiare  soffiare,  gonfiare.)  Ci:  9.  80.  5.  Egli 
subito  gonfiò  la  cornamusa,  e  cominciò  a  sonare. Beni. Ori.  1.  26.  i3. 
Non  venne  già  Uberto  dal  Lione,  Perchè  la  piagali  viso  gli  ha  gonfiato. 

2  —  l'ig.  Far  divenire  vanaglorioso.  Dani.  Par.  2g.11y.Ota  si  va  con 
motti  e  con  iscede  A  predicare ,  e  purché  ben  si  rida  ,  Gonfia  il 
cappuccio  ,  e.  più  non  si  richiede.  Mor.  S.  Greg.  27.  cap.  uh.  La 
superbia  gonfia  1'  uomo./V.  y.2.  56.  Ma  la  baldanza  dell'  Arcivescovo 
gli  aveva  si  gonfiati  di  superbia  ,  che  non  si  curavano  rompere  pace. 
Sen.  Ben.  yarch.  1.  11.  Ninna  cosa  si  dee  più  fuggire  nel  dare  i 
benefizi!,  che  la  superbia;  che  bisogna  gonfiare  il  viso? 

3  —  alcuno  =  Aggirarlo  con  parole,  Ingannarlo ,  Adularlo,  Piallar- 
lo.  Lai.  adulari  ,  blanditi  ,  palpare,  dictis  subdticere,  Terent.  Gr.«.a\u- 
•/.zvtiv ,  SuXivuii.  Cron.  Mordi.  266.  Non  ti  obbligare    mai  per  niuno 
fallito  ce,  non  ti  affidare  alle  grasse  promesse  ,t  fa  che  non  sia  teco 
non   lo  smenticare  ,  non  ti  lasciare  gonfiare  ,    islà  sodo.  E  2^8.  Non 
ti  lasciare  gonfiare  se  non  quando  vedessi  concorrere  ognuno  a  un  caso 
di  grande  importanza  ,    e  che  venisse  in  salute  della  tua  parti'.    Tac. 
Dav.  ami.  2.  28.    Firmio  Calo  senatore ,    anima   e    corpo  di  Libone 
giovane  semplice  e  vano  ,  gonfiandolo  dell'aver  bisavolo  Pompeo  ec.  ' 
lo  indusse  a  credere  a  gran  promesse  di  strolaghi,  ec.  Boez.    yarch. 
3.  6.  O  gloria,  gloria,  che  di  noi  mortali  Alla  parte  maggior  sei  nata 
solo  Per  l'orecchie  gonfiar,  né  altro  vali,   y avoli.  Ercol. y6.  Gonfiare 
alcuno  è  volergli  vendere  vesciche  ,    cioè  dire  alcuna  cosa   per  certa 
che  certa  non  sia  ,  acciocché  egli ,  credendolasi,  te  ne  abbia  ad  avere 
alcuno  obbligo. 

2  —  *  E  con  l'accusativo  sottinteso. Cecch. Dot. 3.2.  E' credono  gon- 
fiar con  le  parole.  (N) 

3  —  Gonfiare  alcuno  o  Gonfiare  il  viso  ec.  ad  alcuno,  vale  anche  Per- 
cuoterlo con  pugna  o  simili  nel  volto    Lai.  sugillarc. 

4  —  l'otre,  [fìg~  Gozzovigliare,]    y.  Otre. 

5  —  iV.  ass.  Crescere  e  Rilevare    ingrossando  per  qualsivoglia  cagione  ; 
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Enfiare.  Lai.  Inizio  ,  tuinere.  Gr.  iyr.^mHa,.  Lab.  i3g.  Altri  VII- 
Bono,  clic  fanno  il  ventre  gonfiare.  /Jan*,  lnf.  21.  21.  IVfcdèa  le. 
(Cfoé  iWefl  /a  /lesola  bollente,  nella  tinaie  erano  immersi J barat- 
tieri )  ce. ,  E  gonfiar  tulla  ,  e  riseder  complessa.  M.  V.  6.  54.  1  lem 
i  loro  vaselli  d'acqua  ,  la  fanno  bollire  ;  e  bollita  ,  Vi  mettono  si.  di 
questa  polvere  ce:  la  polvere  ricresce  e  gonfia.  Sagg.nat.  csp.g.Nou 
1    .    #.     ■    .-  _    1  .    1  .    „„  1-    .  1..1  ....;  L  1  ,u.  k  A   >']  1  !  v  ci  u  il  1    ncr    in  tuo* 


.  i5'*>.o<. 


GONGOLA. 

Gonfio,  Gón-ft-n  Sin.  Gt»tfiainenix>.{Tr,  Enfiato.)  Lui.  (umor.  Gr. 

IJb.  tur.  malati.  Veniva  loro  un  gonfio  soitn  le  ascèlle'. 
Gonfio.  Acid.  [  m.  Lo  stesso  che]  Gonfiato.  V.Lib.  Masc.  Se  il  cavallo 

hae  le  vene  gonfie  nel  collo  e  nella  faccia.  'Pass.  A 'in. 2.  5.  Andrò  per 

mezzo  i  rapidi  torrènti,  Quando  la  neve  si  discioglic,  e  gonfi  Li  maft- 

da  al  mare. 


^tZ^££u^Z^^^^^    *  -  ?-?*».  Superbo.  Lai.  dai™,  g-*£«V{«~£ 
può  lai   iiiiiiiiii),/|ianu»        |  .:iBdka«,;  e  (ronfiare.  p.invpos.  Ar.  Cass.  2.   1.  Signori  senza  signoria,  piti  gonfi  Hi  vento    m- 


camento,  di  non  ischiacciarsi  ec.  ,  e  di  rilassarsi  e  gonfiare. 

6  —  Fis.  Insuperbire  ,  Diventare  vanaglorioso.  Lai.  cileni  ,  superbire. 
Gr.  ÒYx-o'vrìà, ,  eVaipe^ai.  Fir.  Dial.  beli.  donn.378.  Se  la  Diainbra 

•  ec.  fnsse  presente  a  questi  vostri  ragionamenti ,  oli  10  vi  so  ben  dire 
ch'ella  gonfìerebbe.  '   'J_.  -   „ 

n  _»  Preparare  le  gote  a  ricever  delle  ceffate. Benv.Ccll. Kit.  t  ó.J.10. 
Essendo  venuto  a' fastidio  al  Duca,  gli  disse:  O  tu  mi  ti  levi  dinanzi, 
o  tu  gonfia  a  uh  tratto.  E  appresso:  Perchè  9  pei  via  del  gonfiare 
o  per  cantare  la  bella  Francescliiiia  ,  ci  poteva  ottenere  che  il  duca 
facessi  quella  compra.  (N)  '       ',   . 

8  _  JS.  pass.  Gonfiarsi.  Bind.  Bonìch.  Son.  (Mentisti  mondo  ec.)  Dono 
ha  di  Dio  chi  ha  conoscimento  Se  solamente  ha  quel  clic  gli  bisogna,  E 
non  voglia  di  più-  gonfiarsi  a  vento.  (  Q»i  per  dinotare  una  vana  e 
superflua  cura.)  (P)  .  ,  .    .,  '  '  .  . 

Gonfiasi."  (Med.)  Gon-fi-a-si.  Sf.  V.  G.Lat.  gomphiasis.  (Da  gomphiazo 
io  ho  legati  i  denti.)  Sensibilità  molesta  dei  denti  ,  segnatamente  dopo 

l'  uso  degli  acidi-  (Aq)  . 

Gonfiatamente  *  Gonrrita-mèn-lc.  Avv.Con  gonfiezza.  PaniganBerg.J^L) 
Gonfi atissimo,   Gon-fia-tìs-si-mo.  [  Add.  m.  ]  superi,  di  Gonfiato.  Car. 

J*  .  i     »  it_-     *l    TV  .l..~.„.    .....    cillnf<\    fuori     i     nil.'i   ( 


//.£T6wpos.  Ar.  Cass.  2.   1.  Signori  senza  signoria  ,  più  gonfi  Di  vento 
clic  le  palle. 

3  *  Per  metaf.  Magai,  leu.  1.  Gonfia  di  vanissima  ambizione  fra  se 

dicca.  (N) 

4  [Aggiunto  di  Parola'}  :  Parola  gonfia  szParolona,  Parola  ampol- 
losa. Lai.  verbum  turgens  ,  sufllatum ,  sesquipedale  ,  ampullae.  Gr. 
rà.  vraiiJ.v'hfict.ra.. 

5  —  *  Agg.  ài  Cose  per  indicare  Turbolenze  politiche  o  simile.  Mo- 
do latino.  Car.  Leu.  ined.  2.  121).  Per  essere  le  cose  di  là  molto 
gonfie  ,  e  spettare  a  manifesta  ribellione.  (N) 

Gonfiore,  Gon-lìó  re.  Srn.  Lo  stesso  che  Gonfiamento,  Gonfiagione.  V. 
Del  Papa.  Cons.  Resta  ella  parimente  aggravata  d'un  gonfiore -non 
piccolo  di  piedi  e  di  gambe.  (A) 

Gunfiotto,    Goii-fiòtto.  Sm.    Olricclh,   0  simile,  rarefi.  Ercot.  248.    A 
Se  io  non  sono  da  me  il  miglior  notatole  del  mondo,  ho  nondimeno    J 
tai  due  sugheri  sopra  le  spalle,  o  vokte  dire  ganfiotti  ,  che  non  deb- 
bo temere  di  dovere    andare  a  fondo.    E  258.  Spererei  in  Dio  di  do- 

_•  ... .  „«„       -1-»       mn  «i-.ll*      -.  i  j   1  t  1  .    .,  (  1        AltC       •-    I  I  <<  I  11     I'  I  •        * 


verne  ce.  uscire,    se  non  a  nuoto  da  me,  coli' ajuto -di  due  sugheri, 
o  gonfiotti  ,  che  io  ho. 


leti. 


mss.MO,   Gon-fia-tìs-si-mo.  [  Add.  m.  I  superi,  di  ^feto-Car        °P™ ?™  '  &££  Sm.  V.  G.Lat.  gomphus.  (Da  «o  V™  chio.lo.) 
,.i22.  Quando  vedrò  ec   che  ,1  Tolome.  sia  saltato  fuor.,  il  quale    Gonio^  f*^^^     r  colhcJe  d  Lculiuscfaviformis, pianta 


sta  ora  gonfìatissimo  per  farlo. 

Gonfiato  ,  Gon-fià-to.  Sm.  Gmfio  ,  Gonfiezza  ,  Gonfiamento,  Lai.  ju- 
nior. Gr.  Syr-oi.  Lab.  2S6.  In  questo  gonfiato,  che  tu  sopra  la  cin- 
tura vedi,  abbi  per  cerio  ch'egli  non  v' è  stoppa  ,  ne  a Ivo  ripieno 
che  la  carne  sola  di  due  bozzacchioni  ,  che  già  forse  acerbi  pomi  lu 
rono  a  toc-nc  dilettevoli,  e  a  vedere  similmente. 

G 


ONIO.       (DUl.J  rUOll-lu.   «->(«.     r   •    '-»«>""•    g«.i»if«-"\,-»-o—  "j- .  . ' 

JSome  da  Persomi  proposto  per  collocare  il  merulius  clavlformis,  pianta 
crittogamica  della  famiglili  de' funghi,  e  ciò  a  cagione  della  sua  fi- 
guraa  foggia  di  chiodo.  (Aq)'  "•'./•  \ 

2  colQH  castagno.  *  ]S ome  dnlo  da  Batard  alla  specie  di  fungo  che 

tutt'  i  botanici  riconoscono  con.  quello  di  Agarico  castagno.  Lai.  aga- 
rico» caslancus.  (N) 


rono  a  locare  dilettevoli,  e  a  vedere  similmente.  cJLfocaìpo    'rlJotS  Gonfo-c«r-po.  Sm.   V.G.  Lai.  gompliocarpns.  (Da 

onfiaxo.  Add.  m.  da  Gonfiare.-,  Gonfioni,  '^f^'^f^Z        ^X*    cbffi    e  car,  "  f.'uUo.)   Genere  di  pàté  dicoliUL  , 
factus  ,  hnnens    OKiyJ**  ^J^S^SJ^SS^KSSSi        W  pentandna  'monogena  Jamigba  delle  contorte     che  net  mezzo 


oscurissima  notte  fosse  ,  ed  il  mare  gaissimo  sgonfiato.  E  nov.óy.g 
Dove  ancora  i!  corpo  di  Pasquino  giacea  gonfiato  coinè  ut*  botte. 
Jmet.  go.  Ma  Sarno  ec.  gonfiato,  e  d'acque  abbondevole,  allago  que- 
sto piano.  Dani.  lnf.  7.  ,3.  Quali  dal  vento  le  gonfiate  vele  Capono 
avvolte,  poiché  l'alter  fiacca.  Peli:  cauz.  21.  4-  Cosi  di  su  dalla  gon- 
fiata vela  Vid  io  le  insegne  di  quell'altra  vita.  Beni.  Ori.  ó.  4.  1. 
m  so  quale  Grado  di  morte  temesse  quel  stolto,  Che  vide  il  mar  gon- 
fiato ,  e  vi  fu.  colto.  •  ,.,.••  t  .  ■  ». 
2  _  per  metaf.  Pieno  d' ira  ,  di  suberina  ,  ó"  alterigia  ce.  Lai.  ira  tu- 

mens.  Gr  òprt  S***™*  Bocc-  nov-  5^  5'  Cu7^°  >■  ?  T  2°" 
era  per  lo  dormire  l'ira  cessata  ,  tutto,  ancora  gonfiato  si  levo.  Bui. 
lnf.  ti.  Questo  peccatore  ,  de)  quale  è  detto  (il  sopra,  fu  persona  colla 
niente  gonfiata  e  sdegnosa  ,  che  a  sé  attribuiva  ogni  cosa  ,  e  tutti  gli 
aldi  vilipendeva.  _  »  /■ 

Gonfiatoio.  (  Ar.  Mes.)  Gon-fia-tó-jo.  [  Sm.  ]    Strumento  da  gonfiare. 

—    ,  .  >  «    '  £**._•  _:..       r*„***       fonimi       l'nc\L     ()IL    77.    JL<a 


Coutil fs'iu-a       vuiuuu    j     *-     wv*.^--- /       —  i 

della  pentandria  monoginia  ,  famiglia  delle  contorte,  che  nel  mezzo 
del  fiore  porta  una  a  tona  formala  da  cinque  nettai ii  cuculliformi 
denticolati  e  prodotti  in  punta  ,  le  mass£  pollinifere  che  si  aprono  per 
lungo,  ed  il  cui  frutto  è  un  follicolo  rigonfio  che  nel  mezzo  porla 
molti  semi  attaccati  ad  un  trofospermo  centrale,  ed  ognuno  terminato 
da  una  lunga  chioma  sericea,  l'u  stabilito  da  Brown  pei;  collocarvi 
alcune  specie  del  genere  Asclcpias.  Il  loro  nome  sembra  desunto  dai 
punti  ehiodiformi  di  cui  è  coperto  il  loro  pericarpio.  (Aq)  (N) 
Gonfolobio.  *(Bot.)  Gon-fo-lò-bi-o.  Sm.  V.G.  Lai.  gompholobium.  (Da 
gomphos  chiodo,  e  lobos  baccello,  legume.)  Genere  di  piante  eflfche, 
da  Smith  stabilito  nella  decandria  monoginia  e  nella  famiglia  delle  le- 
guminose, che  presentano  un  calice  diviso  in  cinque  pinti  disugual', 
lo  stendardo  della  corolla  spianato  ,  uno  stimma  semplice  ed  acuto, 
ed  un  legume  chiodifòrme  mollo  rotondalo  nell'  apice  ,  unilocolare  e 
polispermo.  (A)  (N) 


(  Ar.  Mes.)  Gon-fia-tó-jo.  [  Sm.  ]    Strumento  da  gonfiare.  G^,!'(Z.     Gon-fò-si.^r.  G.Lat.  gomphosis.  (Da  gomphos  chiodo.) 

Schizzatolo.  —  ,    Gonfiatoio,   sin.    Cani.    Carri,    t  aoi.    «"»  77-   ^  Oueìlusvecie  di  articolazione  che  non  è  olirò  se  non  I  unione  di.  due 

palla  esJ  vuol  tonda  e  piccole.ta,  Salda  e  buona    animella,  Dove  col  «JigW. '«  Q^dia  (i;chiodn,  sembri  conficcalo  nell'altro.  Al- 

gonfiatoio  si  mette  e  getta  II  vin  per  confortar  d.  dentro  quella.  ossa    ni  cu    ««  •       é          ^^     .£,  chp   •  deMÌ  ,-         ,;  Sl  articolnno 

GoNFiATonV,  Gon-tìa-tó-re.  [  Verb*  m.  ^Gonfiare.)   Che  gonfia,  ib cur  cu»    dico      «.o      _                                                       ^                        (N) 

malati.  Tali  sono  i  fiali  gonfiatori  del  canale  degl  intesimi  dell  uomo  *™  ^V^?  Gol  .fo.so.  Jm.  f.  G.  Lai.  gnmpliosus.  (Da  gomphos 

Buon.    Fier.5.    3.8.    Sentenze    ampullose    Degli  uom.n    sé  medesm.  Goloso.    ^O^Vìc.  deW  ordine  de^li  acantoplerigi ,    da   /,né- 

gonliatori.                                                             „,.„     V   di  rèa  (éi  vede  dopo  Commerci    stabilito  nella  divisione  de' toracici , 'e  da  Ini 

GoNFUTn.CE  ,  *  Gon-fia-.n-ce.   Verb.  f  di  Gonfia  xe.V.  dir eg.^ [U)  P      denominati  dalla  forma  del  loro  muso  allungalo  afoggiadi  chio. 

Gonfiatura  ,  Gon-fia-.ù-ra.  [  Sf  Lo  slesso  ^e^f^fìl0{e^;  *£  do.  Hanno  la  testa  tutta  liscia  ,  il  muso  a  forma  di  tubo  pel  prolun. 

Iunior     Gr    or x.os.»I 'orlili.   Hicciard.  2.  12.  Hai   tu   vuio  ,   icuoi  ,  per  -    #il  . „  _.   _  m„„j;i,„fnn  barato  insieme    dn    te. 


gli  spedali  ec.  A  tagliar  porri,' figlioli,  e  colali  Morbi,  che  lànno  gon 
tiature  brutte ,  ce.  (B) 


do.  /lamio  la  lesm  iuuu  ih«hi  ,.,-', ,     ry        •  •      r      '    .  .  . 

eamento  de' loro  inlermascellari  e  mandibulan  legali  insieme   da  te- 
eumenlifino  alla  piccola  covertimi  della  sua  bocca.  (Aq)  (N) 


i;n  sjicua.i  ^.   ..    ,..5..u.    , ,   -o—    ,  aumenti  fino  alia  piccina  c-ui-cim.»  ~~™~  ~ — -•  »-  1/   x-  ' 

fiatare  brutte,  ce.  (B)  .  r  !  ,.  .    -     r-,     vJZasaxnt   •  CBot)  Gon-fré-na.  Sf.  V-   G.  Lai.  gomphrena.  (.Da  gom. 

3  _  per  metaf.  Adulazione,  B»J!£-£>to'  *^|-«^«^  G'Zfà-       X  chiodo.)  Genere  di  piante  esotiche  a  fiori  incompleti,  della  pei. 


Pred.    Vogliono  esser  gonfiati  dalle  lodi  ,  e  comperano  queste  gonfia 
ture  a  prezzo.  .    ,     ,    r.. 

Gonfiaventai  ,  Gon-fia-vèn-tri.  Add.  e  sost.  com.  comp.ind.ecl.  Dicesi  per 
dispregio  e  con  modo  basso  a  persona  che  abbia  fama  di  gonfiare  U 
.Jitre,  sia  in  senso  osceno,  sia  nel  sentimento  di  Ghiotto  «Mangia- 
ture. Buon.  Pier.  4.  2.  5.  Anche  tu  ,  scroccatore  ,  sp.ulcialelti  ec.  , 
Biascica  pambolliti  ,  e  gonfiavenlri.  (V)  (B) 


onfaena.      (coi.;  ueui-ue-uu.  vj.  r  -    -,.  — — -  e— ,  ,  ,-     1  ,,■' 

phos  chiodo.)  Genere  di  piante  esotiche  a  fori  incompleti,  della  pei, 
landria  monoginia  e  della  famiglia  degli  amaranti  caratterizzato  dal 
calice  a  cinque  sepali  euemiio  di  due  brattee,  dal  tubo  della  corolla 
cilindrico  che  porla  le  antere  unilocolan  spasso  frammiste  a  della 
squamucce,  da  due  stimmi,  e  da  un  olricello  con  un  seme  rinchiuso 
dalla  base  del  tubo  ;  cosi  denominate  dalle  pagliette  acute  collocate 
tra  un  fiore  e  i  altro.  (Aq)  (N) 


tore.  uuuii.  x  .e. .  <y.  *.  ~.            •-.-'.„,                     •  tm  un  fiore  e  1  auro,  i/nu  i>v                    »                                              . 

Biascica  pambolliti ,  e  gonfiavepln.  (V)(B)  C,c,Kck    (McA)  Gón-ga.  iSf.  Lo  stesso  che}  Go^ola.  V.  Malm.  5.64. 

GoNFHVETr..*  (Ar.  Mes.)  Gon-fia-vétn.    Add.  e  sm.  com.p.indecì.  Ar-    Go^-^Q}^      »   ,ieL  ;'„  piu  filari.  ,— — 

.efiee  che  da  fiato  alla  materia  onde  formami  1  vetri;  da  Fiorenti,»  8j«  W»J«  «g'JJ^  G^^n.pén-da.  IVome  cfte  «n  general,  ip* 

detto  il  Gonfia.  Buon.  Berg.  (.0)                                            „„,„„,„  r ^„,  „0ìi  del  Conso  danno  alle  loro  divinità.  (M.it) 

Gonfietto  ,  Gon-fict-to.  «».  rfim.  ^  Gonfio.  Piccolo  gonfiamento  J.at.  1"'      ",^_„lia  ^  ^.  ^.  ^.  e  ^' Gogna,  siccome  pare.  Frane. 

tnberculu'm.  Gr.  ^», ,  ^^r,o,.  lt«£.  In*.  ««•  ^8llcodpao  ^. j  ^  rS  2  fe  d5to  Cr.  «//a  ,.  Imbavagliato.  )  Quanti  tapio 

sulle  quali  nascono  o  vesciche,    o  borse     o  increspature      o  gonfi.  Iti  ^ct/ «t     d'  aspra  guerra  ,  Chi  colla  gonghia  e  chi  imbavagliato.  (N) 

pieni  di  vermi.  E  l35.  Mi  furon  portati  de  rami  di  salcio ,  nelle  to-  mi   ira.    a              ^          ,                                   fflHro                 /(  mfó  ^f| 

Jic "de"  quali  eran  nate  certe  tuberosità  o  gonne,  ti  d.  color  verde.  X-/Ì3rf  Fakhiri,gU  Eremiti,  i  Missionarii  ec.QAH) 

0  -Gonfiatoio.   Tasson.  Secch.  3.  23.  Nella  lor  bandiera,  Che  d.  ver-  *»«"j  ^«  c' °"G'òn    i.)o.  ,yMl   ^.'g.  /.ai.  gongylus.  (  Da  gongftos 

migbo  e  d'or  tutta   risplende,    Ritratto  avea  un  gonfidio  da  pallone  Go»ofcO.      JJW|  vkn  ^.^     ^^  c,         ,c  ;,  lncj,:imi,) 

Bagarotlo  figliuol  di  Rabaronc.  ornati,  (b)                                •  ^  °         '  b    ^         rf&       c/ìe      noto  sulle  foglie    delle  alghe  manne  , 

Gonfiezza  ,  Gon-fìé.-ra.  [*/!  io  ,!«*>  che  ]  Gonfiamento.  ^.  Lai  fu-  Corpc  rwong                       jrf<>  ^  ^^^  ceijfl  rfj  cracrre.  (A 

mnr.  Er.Giord  Pred.   Non  lo  spaventano  1  fremiti  del  mare,     ei    la  ^«*J£ J£3  /eo,!0,^  ^,,0  1/1 /ògtó  nelle  p«»U«  c««W«yi  CM) 

gonfiezza,  dell' acque  fìoltoso.  «edilcU...  ^Co^conolnai^  Gotcilo  *^  A  *  £«t.  Gongyb-..^  Dal  gr.  gongylos  rotondo.  )(H) 

dolor,  atrocissimi,  ed  .occupano  la  reg.one  dell' utero  con  pene  «  gon-  Gongilo.      ,v .     r                       y/;^  runj0^  che  vienf!   atlrai  nella  gota. 

fiezza.£  Coi».2.,o;E  facile  da  credersi  ebe  anco  tutto  ,1  cotpo ,  «  Gongola    C-gJ          ^         ^„p|  iIB.  £n,  lons,  1  be ■■Gr.**^.*. 

(Dal  gr   ffòn^/os  ro'ondo,  come  souo  appunto  1  tumon.  )  i  «tójf.  2. 


pièna  de'  medesimi  fluidi  bollenti  ,  e  facili  a  mettersi  I'  un  l'  altro  in 
impeto  di  gonfiezza.  .     .  _      «  , 

2  —Ver  melai:  Superbia.  Lai.  tnnior,  animi    elat.o.     Gr.   v*ip*q>*viu , 
ffyxos.   Toc.'Dav.Mor.  2.  277.  Onde  si  astiavano  e  ndevansi ,  Cecina 

.delle  codardie,  e  macchie  di  Valente  ,  questi  della    gonfiezza    e  vanita 
di  Cecina.  ,  ,  . 

3  _  (Archi.)  Gonfiezza  della  colonna:  dicesi  dagli  architetti    con  voce 
sreca  Enfasi  e  con.  più  proprio  vocabolo   Venire,    /'oc.  Z>is.  (A) 


* 


; 


r 


.       A. 
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GONGOLACCFIIARE 


GOINNELLUCCIA 


5a5 

cap.  5.  Mettono  fra  essi  per  fregi  e  spartimenti  gongole,  telline,  chioc-        una  sola  specie,  il  Gonytricliium  caesiiun  riportato  al  genere  Sporo' 
ciole  marittime,  tartarughe,  e  nicchi  grandi  e  piccioli.  (N)  Iricliio.  —  ,  Sporotrichio  verticellato  ,  sin.  (Aq)  (N) 

CoHGOSACCHur.E  ,    Gon-go-lac-chià-rc.  N.    ass.  frequentativo    di   Gon-    Gonna,  Gón-na.  {Sf.]  Veste  o  Abito  [al  dì  d'oggi  solamente'}  femminile, 


i. 


golare.  V.  bassa.  Avel.  Ella,  che  aveva  più  dello  scemo  che  i  granchi 
fuor  di  luna,  gongolacchiava,  credendosi  esser  per  ciò  l'Angelica  d'Or- 
lando. (A) 
Goncolare  ,  Gon-go-là-re.  [ZV.  ass.}  Rallegrarsi,  Giubbilare,  Commuo- 
versi per  una  certa  interna  allegrezza.  Lai.  gestire  ,  esultare.  Gr. 
xayx<*s£"/-  (  Secondo  il  Monosini  e  la  Crusca  ,  vicn  dal  gr.  congnia  o 
io  rido  a  cachinni.  In  ebr.  suona  esultar  fra  le  delizie  ;  da  ghuonrgh 
delizie,  voluttà,  e  da  gul  esultare.  In  pers.  chang  vai  gaudio,  tripudio, 
ovvero  canto  per  gioja.)  BocG.nov.5o.  20.  E  parendole  conoscere  lui 


clic  dalla  cintura  giunge  alle  calcagna.  Lat.  cyclas,  tunica,  palla.  Gr. 
xvxXas.  (  Suol,  trarsi  dal  gr.  moderno  guna  che  vale  ad  un  dipresso 
il  medesimo  ,  e  che  lo  Spelmann  vuol  cosi  detta  da  gounis  o  gony 
ginocchio  ,  perchè  copre  le  ginocchia.  Cosi  humerale  da  humerus  , 
poderes  da  pes  pedis  ec.  Anche  gì'  Illirii  hanno  gùnj  in  senso  di  veste 
villesca.  )  Petr.  canz.  g.  25.  Tu  se' armato  ,  ed  ella  in  trecce  e'n 
gonna  Si  siede-  E  2y.i.  Erba  e  fior  che  la  gonna  Leggiadra  ricover- 
se. Ai:  Fui:  3y.  26.  Che  fin  all' ornbilico  ha  lor  le  gonne  Scorciate 
non  so  chi ,  poco  cortese. 


tutto  gongolare  ,  ce.  ,  prese  cuore ,  e  disse  :  'ec.  (Molti  Testi  a  penna  2  —  [Abito  di  persona  anche  maschile.]  V.  poetica.Petr.canz.  4  1.  Infin 

fittimi  hanno  gogolarc,  come  avvertono  i  Dep.  al  Decani,  gtf  ;  ma  oggi  allor  percossa  di  suo  strale,  Non  essermi  passato  oltre  la  gonna.  E  g. 

sarebbe  antic/uato.')  Lab.  23y.  E  tutta  gongola  ,  quando  si  vede  bene  4-  Gettan  le  membra,  poiché 'l  sol  s'asconde,  Sul  duro  legno,  e  sotto 

ascoltare,  e  odesi  dire:  monna  cotale  de'  cotali.  Palqff.  g.   E  gongoli  l'aspre  gonne.»  Morg.  25.  ^2.  Dove  stanno  a  guardar  sei  gran  colonne 

lu  stesso  de' tuoi  danni.  Malm.  7.  100.  Non  vi  so  dir  s'  ei  gongola,  e  Certi  spirti  gentil  con  varie  gonne.  E  Car.En.  8.  Tra  la  pompa  Delle 

«e  sente  Contento  grande,   e  gusto  singolare.  »  Salvili.  Opp.  Cacc.  4.  gen1'  da  lui  domale  intanto,  Varie  di  gonne,  d'idiomi  e  d'armi.  (M) 

■»</».  Quei  sperando  del  botro  tosto  uscire  Gongolando  saltò,  senza  ri-  3  —  {.Anticamente  Farsetto  ,  Sottoveste.  Onde}  Rimanere  in    gonna  = 


torno.  Ed  in  notapag.  -i42-  Gongolando  cioè  giubbilando,  e  facendo 
colla  gola  e  colla  bocca  atto  d'allegrezza  ;  voce  fatta  dal  suono,  e  s  ac- 
costa alla  greca  x.a.yxa-Kóo,t.  (N) 

2  —  *  N.  pass.  Menz.  Sai.  1.  (Fir.  1-53.)  Audace  e  baldo  Si  gongola 
in  se  stesso  e  ha  'n  cui  Virgilio  ,  Che  doble  ed  ignoranza  il  tengon 
saldo.  (Altre  ediz.  hanno  si  crogiola.)  (N) 

Gongolo,*  Gón-go-lo.  Sm.  da  Gongolare.  Tenere  in  gongolo  zzzt  Tenere 
in  allegria.  Poliz.    Canz    ' 
cucco  -•  So  che  in  gong' 

Gongone  ,  *  Gon-gó-ne.    Sm.    V.  A.  Berta.    Non  si  trova  che  col    v 


Restare  in  farsetto,  Essere  spoglialo.  Beni.  Ori.  2.  ig.  18.  A  Bran- 

dimarle  torno  e  la  sua  donna  ,  Che  tutti  due  rimasi  sono   in    gonna. 

4  —  Per  simil.  [e  poeticamente,  detto  delle  tuniche  dell'  occhio.}  Dant. 

Par.  26.  72.  E  come  al  lume  acuto  si  disonna  Per  lo  spirto  visivo,  che 

ricorre  Allo  splendor  che  va  di  gonna  in  gonna.  Bui.  ivi:   Di  gonna 

in  gonna,  cioè  di  tonica  in  tonica.  Dicono  li  naturalisti,  che  V  occhio 

è  composto  di  più  sode  toniche  come  foglie. 

nz.  (  Già  non  siam  ec.  )  Già  credetti  essere  il    5  —   Con  qualche  aggiunto,  come  :  Frale  ,    Mortale  o   simile  ,  vale  il 

°lo  io  ti  tenni.  (B)  Corpo  umano.    Peir.  son.  3o5.    Oh  felice  quel  dì   che  ,    del    terreno 

Carcere  uscendo,  lasci  rolla  e  sparta  Questa  mia  grave  e  fraleemor- 


Dare.  f.  Dare  il  gongone  e  Dare  la  monna.  (N)  tal  gonna  !  (B) 

Goncorà.  *  (Boi.)  Gón-go-ra.  Sf.  Lai.  gongora.  Genere  di  piante  esoli-    6  —  Parlando  di  animali  lanuti  vale  Lana. Alam.Colt.3. yg.  Mentre  che 


che  della  gmandria  monoginia  ,  famiglia  delle  orchidee,  che  porta  i 
tre  sepali  esterni  aperti  ed  eguali,  quello  di  sopra  impiantato  sulla  co- 
lonnetta, ,  i  due  interni  piccoli  attaccati  e  scorrenti  lungo  il  margine    7 
della  stessa,  il  labbro  inferiore  a  forma  di  vomere  e  concavo,  sinuoso, 
dentalo  ,  e  la  colonnetta  quasi  ciatiforme.  (N) 

Goncro.*  (Zool.)  Gón-gro.  Sm.  f.  G.  Lai.  gonger.(Da  gongros  gongro.) 
Genere  di  pesci  dell'  ordine  de'  malacoptmgi  apodi  /ormalo  colla  mu-  8 
rena  conger  Lin.  ;  così  indicala  anche  da  Aristotele.  Distinguesi  dalla 
murena  per  la  pinna  dorsale  molto  prossima  alle  pettorali,  ovvero  inse- 
rite sulle  stesse  e  per  la  mascella  superiore  più  lunga.  (Aq)  (N)  Salviti. 
Opp.  Pese.  1.  18'à.  E  l'  ardite  Amie  ,  e  nitrenti  palamite ,  e  gongii. 
E  2iy.  Hanno  i  lubrici  gongri  anco  tal  nascita.  (N) 

a  — *  (Hot.)  Moine,  che  dà  Teqfrasto,  secondo  i  interpretazione  di  Ga- 
leno, ad  una  escrescenza  rotonda  sui  tronchi  degli  alberi  della  gran- 
dezza d'un' oliva.  (O) 

Goncrone.  (Bot.)  Gongró-ne.  Sm.  V.  G.  Lat.  gongrona.  (Da  gongros 


Appollo  ancor  le  piagge  scalda,  Torsi  conviene  all' umil  pecorella  La 
seconda  sua  gonna,  (M) 

—  Vello  anche  di  Pelle  d'animale  che  si  abbia  in  dosso.  Ar.  Far. 
17.  4g-  Partilo  l'Orco,  il  Re  getta  la  gonna  Che  avea  di  becco,  cab- 
braccia  la  sua  donna.  E  ivi  57.  Noi  altri  dentro  a  nostre  gonne  piatti. 
(Cioè,  Narcosi  dentro  le  nostre  pelli.  )  (M) 

—  Nota  modo  figurato  e  poetico.  Alam.  Colt.  5.  g2i .  Già  di  varii 
color,  di.  vari.e  gonne  Or  dipinto  e  vestito  è  il  mondo  lieto.  (M) 

Gonna  dift'.  da  Gonnella.  Ambedue  si  dissero  anticamente  di  abito 
maschile  ,  ed  oggi  di  vesta  da  femmina  ,  ma  il  primo  si  addice  più 
alla  poesia,  il  secondo  meno  Un  poeta  dirà  bene  Alcide  in  gonna: 
Ercole  in  gonnella  e  parlar  da  commedia.  Ingenerale  i  significati  me- 
taforici di  Gonna  non  possono  convenire  a  Gonnella,  abbenchè  qual- 
che raro  esempio  n'abbiano  i  più  antichi. 
Goknapeo.  *  (Mit.)  Gon-na-pè-o.  Soprannome  che  gli  alitanti  di  Lesbo 
davano  ad  Apollo.  (Mit) 


escrescenza  rotonda  su  i  tronchi  degli  a\hcri.Y  .gongro,  §.  2.)  Tubercolo    Gonnella,  Gon-nèl-la.  [Sf.  Si  prende  per}  Gonna  [in  significalo  tanto 
rotondo  che  formasi  su  i  rami  degli  alberi.  (Aq)  di  veste  femminile  che  di  maschile, cioè  Tunica.]  (  V.  Gonna.)  Lat. 

■*  (Med.) Tumefazione  del  corpo  tiroideo  ,  delta  comunemente  Goz-        cyclas,  tunica,  palla.  Gr.  xuxXa't.  Bocc.  nov.  i$.3t.  Costoro  assetati  , 

posti  giù  lor  tavolacci  e  loro  armi  e  loro  gonnelle  ,  cominciarono  la 
fune  a  tirare.  E  nov.y2.i2.  Poscia  partitosi  in  gonnella,  che  pareva 
che  venisse  da  servire  a  nozze,  se  ne  tornò  al  santo.  JSov.ant.  83.  1.  E 
però  tulli  i  poveri  bisognosi  uomini  come  femmine  a  certo  die  fossero 
ini  prato  suo,  a  caluno  darebbe  nuova  gonnella  e  molto  da  mangiare. 
3Jaesnuzz.  2.  36.  Che  sarà  se  alcuno  toglie  al  chcrico  furtivamente 
la  coreggia  ch'egli  è  cinlo  ,  o  la  gonnella  della  quale  egli  è  veslilo? 
Serm.  S.  Agost.  Camm.  Rin.  Quesla  è  vesta  senza  tignuola  ,  gon- 
nella senza  macula.  Lib.  Viagg.  In  Costantinopoli  si  è  la  gonnella  del 
Signore  nostro,  che  è  senza  cucitura.  Burch.  1.  104.  Però  se  non  ti 
cale,  Lasciagli  strofinar  pur  le  scodelle  ,  E  ritirarsi  insieme  le  gon- 
nelle. E  2.  8g.  O  giuocator  di  cioppe  e  di  gonnelle,  Aspettatevi  pur 
che  'l  verno  tocchi.  Bern.  Ori.  1.  20.  11.  Pur  prese  ardire,  e  vanne 
alla  donzella  ,  E  pianamente  l'alza  la  gonnella. 

2  —  Fig.  Coli'  agg.  di  Mortale  o  simile ,  il  Corpo  umano.  Vit.S.  Gir. 
<^o. Spogliami  di  quesla  mortale  mia  gonnella,  della  quale  sono  vestito. (V) 

3  — 'Col  v.  Fare:  Farsi  gonnella  di  alcuna  cosa,  prapriam,  par  che  va- 
glia Vestirsene, e  fg.  Farne  buon  uso.  Bmb.  Leu.  Se  per  i  sciagura  gli 
viene  giocando  qualche  quattrino  guadagnato,  non  crediale  che  egli  se 
ne  faccia  gonnella,  perciò  che  tulli  se  gli  manda   giù  per  la  gola.  (A.) 

Gonnellaccia  ,  Gonnellàc-cia.    Sf  pegg.    di    Gonnella.  Caper.    Coni. 

Lo  Sciocc.  3.  3.  Bern.  (Min) 
Gonnelletta  ,  Gon-ncl-léì-la.  [Sf.}  dim.  di  Gonnella.  — ,   Gonncllins  , 
Gonnellino,  Goniielluccia,  sin,  Lat.  cycladicula.  Din.Comp.  2.  52.  Fu 
menato  messer  Donalo  vilmente  su  uno  asino  con  ima  gonnelletta  ti'  uno 
villano  al  podestà.   Cavale.  Fritti,  ling.   Allora  quegli  contento  ne  la 
mcnòcosi  scalza  e  in  gonnelletta  Ri/n.  ani Ji.HJ.Faz.Ub.  3i 2.  Giovani 
donne  e  donzellerò  accorte  Rallegrando    sen    vanno    alle   gran    feste  , 
Tanto  leggiadre  e  preste,  Che  par  ciascuna  che   d' amor  s' appaghi;  Ed 
allre  in  gcnncllctle  appunto  corte Giuocano  all'ombra  delle  gran  foreste. 
Gonnellika,  Gon-nel-lì-na.  [Sf.}  dim.  di  Gonnella.  [Lo  stesso  che  Gon- 
nelletta.  V.  } 
Gonnellino,  Gon-nel-li-110.  [Sm.}  dim.  di  Gonnella.  [Lo  stesso  che  Gon- 
nelletta.  V.}  Troll-  gov.  f'am.  Abbiano  il    gonnellino  pulito  e    nello. 
Bern.  rim.  1.  g3-  Ha  'ndosso  un  gonnellino  Di  tela  ricamata  da    ma- 
gnani. Ani.  Alam.  son.  18.  Le  calze  e  'l  gonnellino  e  '!  gitibberello 
Han  più  buchi    eh'  un  vaglio  o  colatojo.    Belline,  son.  2//Ó'.    Ma  non 
intendo  ben  la  lor  divisa,  Ch' e'gonnellin  conlormin  co'ciopponj; 
Gonnellone,  Gon-nel -Iti-ne.  [Sin.  accr.  di  Gonnella.]  Gonnella  grande. 
Frane.  Sacch.    nov.    iC'.'ì.  E  non  s'avrebbe    versalo    l'  inchiostro  sul 
suo  gonnellone  e  sulle  calze. 
•2  —  *  Per  ischerzo  La  tunica  de'frati,  e  per  s'nu'l.  diersi  di  festa  che 

eunpre  fno  alle  calcarne  a  guisa  di  tunica  di  frale.  (Z) 
Gohsblldcua,  Gon-ueJ-lùo-cia.  [Sf}  dim.  di  Gonn  ila  [Lo  stesso  che  Gon- 


zo. (Aq)  Salvili.  Cas.43.  Ipocrate,  Gongrone,  cioè  gozzo,  quello  inai 
nomina  ,   gonfio  simile    a  quella  degli  arbori  ,   e  particolarmente  del- 
l' ulivo.  (N) 
Goni,*  (Mit.  Ind.)  Gó-ni,  Nome,  comune  ai  sacerdoti  del  Ceilan,  i  quali 

vivono  di  {intesine  e  doni  de'  divoti.  (Mit) 
GoNiADi.*(Mit.)  Go-nia-di.  Ninfe  che  abitavano  sulle  rive  del  fiume  Ci- 
tenne,  le  cui  acque  si  credeva  che  restituissero  la  sanità  a  quelli  che 
ne  bevevano.  (Dal  gr.  gcnos  luogo,  suolo  fertile.)  (Mit) 
Gomacra.*  (Med.)  Go-ni-à-gra.  Sf  V.  G.  Lai.  gonyagra.  (Da  gony  gi- 
nocchio,  e  agra  presa.  )  Gotta  del  ginocchio  ,  ordinariamente  e  con 
poca  proprietà  della  Gonagra.  (Aq) 
Gomalcia.  (Med.)  Go-ni-al-gi-a. Sf.V.G.Lo  slesso  che  Gonalgia. ^.(Aq) 
Coniglia  ,  Go-nì-glia.  Sf.  Specie  di  collare  antico  di  pannolino  all'uso 
spagn  itolo  ,   per  lo  più  a  cannoncini.    (Dallo  spago,  golilla  che  vale 
il  medesimo.)     Lam.  Ani.  prefi  La  Goniglia  spagnnola  ,    il  Baronie 
franzese  sono  voci  ornai  fatte  toscane  ,  e  meriterebbero  luogo  nel  Vo- 
cabolario ,    almeno  per  riguardo  alla  loro  nobile  origiue.  (A) 
Gonio.  (Zool.)  Gò-ni-o.  Sm.  V.  G.  Lai.  gonium.  (  Da  genia  angolo.) 
Nome  di  un  genere  di  animali  dell'  ordine  de'  glabri,  di  corpo  ap- 
pianato o  concavo  ,  angolosi.  Renier  (Min) 
GoNiocAULO.  *  (Bot.)  Go-nio-cà-ulo.  Sm.  V.  G.  Lat.  goniocaulon.  (Da 
goma   ginocchio ,  e  cavlos   gambo.  )  Genere  di  piante  cinarocefale  , 
della  singcnesia  eguale  di  Linneo,  che  trassero  un   tal  nome  dot  lor 
fusto  angolare.  JS'on  riportalo  nelle  ultime  opere  di  botanica.  (Aq)(N) 
Goniometria.  (Mal.)  Go-nio-me-trì-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  goniometria.  (  Da 
gonia  angolo  ,  e  melron  misura.)  Arte  di  misurare  gli  angoli.  (Aq) 
Goniometro.*  (Ar.  Mes.)  Go-ni-ò-me-lro.  Sm.   V.G.Lat.  goniometriun. 
(  \ .  Goniometria.  )    Nomi  di  diversi  strumenti  ,    atti  a  misurare  ne' 
corpi  cristallizzali  gli  angoli  sporgenti,    ossia  le  inclinazioni  recipro- 
che di  due  facce,  h  composto  di  un. semicerchio,  la  cui  circonferenza 
è  divisa  in  180  gradi ,  e  di  due  regoli,  l'uno  fisso  sul  diametro  del 
semicerchio ,  e  l'altro  mobile  intorno  al  centro.  (Aq)  (D.  T.) 
Gonipo.*  (Zool.)  Gò-ni-po.  Sm.   V.   G.  Lat.  gonypus.  (Da  gony  ginoc- 
chio ,  e  per  estensione  nodo,  e  pus,  podos  piede.)  Soltogcnere  d'  in- 
setti dell' ordine  de' ditteri ,  della  famiglia   de'  sclerostomi   distinti  per 
tre  nodi,  od  articoli,  da  cui  vengono  terminati  i  tarsi,  ossia  una  por- 
zione del  piede.  (Aq)  (N) 
Gonippo  ,  *  Go-nip-po.  N.  pr.  m.   V.  Panormo.    (  Dal  gr.  gony  ginuc- 
--   chio ,  e  kippos  cavallo  :  Ginocchio  di  cavallo.)  (Mit) 
Gonitrichio.  *(Bot.)  Goni-tri  chi-o.  Sm.   V.  G.Lat.  goiiyliichinm.  (Da 
gony  ginocchio,    e  per  estensione  nodo',    e  tnrix  cime.)    Genere  di 
piante  crittogame  della  famiglia  defungili,  e  della  sezione  delle  mu 
cidinee  ,  che  offrono  un  aggregato  di  fili  ramosi  ,  nodosi  e  simili  a' 
ermi  per  lo  più  di  color  verde.   Sinora  però  non  se  ne  conosce  che 
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Belletta.  V.  Se  non  cAe  Gnnnelluccia  più  particolarmente  pub  pren- 
dersi per  Gonnella  meschina  e  di  poco  valore.}  Bocc.  nov,  62.  0. 
Credi  tu  ch'io  sofleri  che  tu  ni'  impegni  la  gonnellnccia  e  gli  altri 
miei  pannicelli  ?  Tratt.  gov.  firn.  71.  Quanto  si  vaneggia  e  spende  a 
fare  ce.  mantcllucci  inancntati ,  gonncllucce  accincigliatc. 
Cono.  *  (Bot.)  Gó-no.  Sm;  V.  G~.  Lai.  gonus.  (Da  gonio. angolo.)  Ge- 
nere di  piante  in  Loureiro  ,  firmato  nella  poligamia  dioccia  con  un 
arboscello  della  China  e  delìaCochiuchin  1  ,  caratterizzate  da  qui  diro 
stimmi,  dal  loro  ovario  superiore glanduloso  e  staminifero,  i  quali  so- 
no angolosi  e  ricurvi,  e  da  qiutl'ro  frulli  drupacei,  ciascuno  con  un 
seme.  Le  sue  radici  ed  i  suoi  frutti  sono  riputati  diaforetici ,  alesst. 
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GORFA 

o  guidala  per  forza  d'acqua.  Lai.  canalis,  ductus,  euri  pus  ,  aqiHtc 
fluvialis  ductus.  Gi\  vhpxyuyót.  (  Dal  gr.  gorgyra  canale  sotterraneo 
per  cui  scorre  l'acqua.  In  ar.  qariion  canale,  per  cui  l'acqua  scorre 
ad  un  lago  destinato  ad  adacquare;  rivolo  di  Urrà,  in  cui  son  delle 
piante  :  e  gioruron  rivo  d'acqua  che  scorre  da' monti  ,  com'è  ([nello 
che  si  forma  dopo  la  piova.)  G.  f.  11.  58.  2.  Fu  loro  insegnato  d'en- 
trare per  (a  fogna  ,  ovvero  cateratta  della  gora  delle  mulina.  Malm. 
7.  ig.  Giunto  al  mulin  dal  mezzo  iti  jùù  sbracciato,  Si  sciaguatta  i  cal- 
zoni in  quella  gora.  Buon.  Ficr.'ò.  3.  .</.  Chi  son  quc'due  colà  appo 
la  gora  Del  fiume  ?»  E  g.  5.  intmd.  Che  raglino  tant'acqua  alla  sua 
gora.  E  Salviti.  Annot.  ivi.  Forse  dall'acque,  dette  l'acoro,  come  tu 


un  genere  distinto    dal  Labillardiere  ,  e  dallo  Sprengel  riportata  al 

genere haloragis  dove  costituisce  la  i^ccwHaloragis  goi!Ocarpos.(A<.j)(N) 
Gonocele.  *  (Coir.)  Go-no-cc-lc.  Sm.   P~.   G.  Lai.  gnnocelc. 

ginocchio,  e  cele  tumore.) .  Titmef ninne  del  ginocchio.  (4q) 
2   —   *   Gonfiamento  del  testicolo    O  del  cordone  spermatico  ,  prodotto, 

come  si  suppone,  dalla  ritenzione  dello  sperma  ne' canali  seminiferi. 

(  Da  gone  scine ,  e  cele  tumore  ,  ernia.  )  (Aq) 
Gonoesia.  *  (Geog.)  Go-no-è-si-a.  Antica  città  del  Peloponneso.  (G) 
Gonoflogosi.  *  (Meri.)  Go-no-flò-go-si.  Sf.    V.  G.    Lai.  gonophlogosis. 

(  Da  gony  ginocchio,    e   phlogosis   infiammazione.  )    Infiammazione 

della  ginocchia.  (Aq) 
Conoide.  *  (Mcd.)  Go-nò-i-de.  Sf.   V.  G.    Lai.    gonoides.    (  Da   gcie 

scine  ,  e  icios  somiglianza.  )   Umore  che  ha  qualche  somiglianza  collo 

sperma.  (Aq) 


l'acqua  rossa  come  sangue.  (N) 
3  _  Golfo.  Liv.  M.  I  quali  abitarono  entro  la  gora  del  mare. 
ia  eohY    4  —   Per  simit.  [  e  per  lo  più  per  esagerazione  si  dice  anche  di  altri 
liquidi  che  scorrono  in  abbondanza.  ]  Morg.  27.  j5.  E    Ricciardetto 
facea  cose  ancora,  Che  l'autor,  che  le  vide,  noi  crede,  Egli  avea  fatto 
pel  campo  una  gora  ,  ce. 

5  —  [  Coli'  agg.,  di.  Morta  ,  vale  Acqua  stagnante  e  pantanosa.-]  Dant. 
Inf.  8.  Mentre  noi  corravam  la  morta  gora  ,  Dinanzi  mi  si  fece  un 
pien  di  fango.  ■ 

6  _  E  per  metaf.  La  vita  mortale.  Ar.  Fui:  43.  tg5.  Fra  quei  guer- 
rieri il  vccchierel  divoto  Sta  dolcemente,  e  li  conforta  ed  ora  A  vo- 
ler ,  schivi  di  pantano  e  loto  ,  Mondi ,  passar  per  questa  morta  gora, 
Che  ha  nome  vita  ,  che  sì  piace  a'  sciocchi  ,  Ed  alle  vie  del  Ciel  sem- 
pre aver  gli  occhi.  (P)  ,„„■".  •         ,     ■    , 

(Geo".)  Go-ràl-li.    Montanari  della  Slesia  austriaca  dalt  al- 


Conolobo.  *  (Bot.)  Go-no-lò-bo.  Sm.  V.  G.  Lai.  gonolobus.  (Da  gonia    Gorai-li.  '  (Gcog.)  L_ 

angofo  ,   e  loboì  siliqua  ,  baccelle,  )    Genere  di  \iante  ,    dèscrkle  da        l'  educazione  del  besltame  rd  al  ctmtrobando  specialmente  del  caffè, 


Michaux  nella  famiglia  delle  asclepiadee  e  nella  pentandria  digitila, 
che  si  distingue  per  la  corolla  rotata  cinque  fida,  perla  corona  del 
ginostegio  lobata  ed  informa  di  anello,  e  pel  frutto  che  sono  fol- 
licoli angolosi ,  i  quali  rinchiudono  i  semi  sormontati  da  una   lunga 


1  quali  sono 


stimali  discendenti  datili  antichi  Sauromati.  (G) 


che 


Gorata,   *  Go-rà-ta.  Sf.   Tutta  quella  quantità  d'acqua 
nata  in  una  volta  d'entro  ad  una  t;ora.  (Zi) 

Gorbia.  (Ar.  Mcs.)  Gòr-bi-a.  [Sfa  Picchi  ferro  fato  a  piramide  ,  ma 
ritondo  ,  nel  quale  si  mette  il  pie  del  bastone  ,  cane  una  calza  ;  e 
da  ciò  è  anche  detUì  Calza  e  Calzuolo.  [Essa  è  chiusa  da  un  capo  ; 
quando  è  aperta  alle  estremità  dicesi  Ghera  o  Ghiera.]  (Dal  led.grube 
cavità:  perchè  la  gorbia  contiene  una  cavità,  la  quale  accoglie  il  pie 
del  bastone.)  Ta,:.  Dav..  Post.  4òj.  Cai!' altro  {pie)  posava  in  sull'a- 
sta ,  che  colla  gorbia  del  ferro  si  ficcava  vn  terra. 


Punta  di  strale.  Lai.  acies  ,  muero.,  cuspis.  6'em.  Par.  1. 


chioma.  (Aq)  (N) 
Gonoplacio.*  (Zool.)  Go-no-plà-ci-o.  Sm.V.G  Lai.  gonoplax..  (Dagony 
nudo  ,  e  plax ,  placos  tavola.  )  Genere  di  crustacei  ,  dell'  ordine  de' 
dcr.apodi,  prossimi  ai gecurcini,  e  distinti  da  quattro  antenne  notabili 
dagli,  occhi  portati  da  lunghi  peduncoli  nodosi  flessibili,  e  da  una  testa 
pui  larga  in  avanti.  (Aq)  (N) 

Gokorrea.  (Chir.)  Go-nor-ré-a.  [Sf.  F.  G.  Flusso  involontario  di  umore    2  —  — - 

linfatico  e  viscoso  ;  ma  più  socialmente  prendesi  per  lo  scolo  dima-        del  turcasso  due  dardi  di  diverse  opere,  ed  eltelti 
ferii  marciose  per  le  parti  della  generazione  e  nell'uomo  e  nella  donna, 
spesso  con  ardore  e  dolore  nette  dette  parli  nel  render  i  orina. Essendo 
lo  più  effetto  di  contagio  venereo  ,  dicesi  anche  Gonorrea  gallica,   e 
assolutamente  Scolagioiìe  celtica,  Scolazione,  Sfilato,  ma  più  esattamente 
dtrebbesi  Blenorragia.  V.]  — ,  Gomorrea,  Gonobolia  ,  «ih.  Lat.  seminis 
iluxus,  gonorrhaea.  G'r.yóvoppoiu..  (Da  gone  seme,  e  rheo  io  scorro.) 
*     Lib.cur.  malati.  L' agnocasto  giova  alla  gonorrea.  Red.  Cons.  1.  60. 
Fu  sorpreso  in  prima  da  una  fiera  e  dolentissima  gonorrea  di  diverso 
e  brutto  colore.  E  appresso  i  Per  liberarsi    ancora  dalla  gonorrea  fu 
purgato  e   ripurgato  dal  suo  medico.  E  61.  Ma  né  le  ulcere  saldarono    Gorcum.*  (C 
mai,  né  la  gonorrea  si  soffermò  ne  poco  né  punto.  E  appresso:  Con-    Gonni  ,  *  Gor-di.  iV.  pr.  m 
tultociò  non  guarì  né  della  gonorrea,  né  dell'ulcere.  E  62.  Finalmente 
a  poco  a  poco  la  gonorrea  nel  line  del  verno  è  cessata. 
Gonorrgato  ,  Go-nor-rc-à  to.  [Add.  e  sm.]  Che  ha  la  gonorrea.  Lat.%0- 
norihaea,  vel  seminis  fluxu  laborans.   Gr.  yo«opp'oios.  Lib.cur.malatt. 
Dicono  i  Gsici  che  i  gonorrea  ti  sono  sempre  fieboli  ,    e  possono    dare 
nel  male  del  tisico.  ., 

Gonorroico.*  (Chir.)  Gonor-rò-ico.  Add.  m.  Aggiunto  diluito  Cloche    Gordiano.  Adii,  pi 

si  riferisce  alla  gonorrea-  (Aq; 
Gonotteridi.  *  (Bot.)  Go-not-lè-ri-di.  Sf.  pi.  V.  G.  Lai.  gonoptendes. 
(  Da  gony  ginocchio  ,  e  ptens,  pleridos  felce.)  Famiglia  da  Wddc- 
>,o>v  stabilita  col  genere  equisetmn  ,  da  lui  diviso  dalle  felci  ,   e  ca- 
ratterizzalo da  un  fusto  senza  foglie  ed  arlicolalo.  (Aq) 
Gonsàlvo,  *  Gon-sàl-vo  ,  Gonzaivo,  Consalvo  JS.pr.  in.  Lai.  Gonsalvus. 

(Dal  lat.  cwn  con,  e  salveo  io  sto  bene,  io   son  salvo:  Salvo  con  altri.)(B)    Gordio 
Gonussa.  *  (Geog.)  Go-nùs-sa.  Antica  cil.  del  regno  di  Sidone.  (G) 
Gor-ZAGA.*(Geog.)Gon-zà-ga.  Castello  del  Mantovano  che  diede  il  nome 
alla  principesca  famiglia  de'-Gonznga  già  Signori  di  Mantovane,) 
Gor.zALEA.*  (Bot.)  Gon  za  le  a.  Sf  Genere  di  piante  dagli  autori  della 
Flora  Peraana  consacralo  sotto  il  nome  di  Gonzalaguna  al  padre 
Gonzalez  Laguna  botanico  spagnuolo  ,  e  da  Persoon  riformalo.  Ap- 
paritene alla  telrandria  monoginia,  famiglia  delle  rubiacce,  e  vieti  ca- 
ratterizzato dal  calice  campanulato  quadrifido  ,  dalla  corolla  imbu- 
tiforme ,  e  dal  fi  ulto    che  è  una  drupa    che  rinchiude  quattro    noci 
a  molti  seiai.  Lat.  gonzah.i.  (N) 
Gonzalvo  ,  *  Gou-zàl-vo.    N.  pr.  m.    Lo  stesso  che  Gonzaivo.  K.  (B) 
Gonzo  ,  Gónzo.  Add.  m.  Goffo  ,    Rozzo  ;    e   talora    si    dice   per    di- 
sprezzo   a  Forese  o  Contadino.  Lai.  rudis  ,  imperiti».  Gr-  "*-'Poi  ; 
(Stores-  (  Dall' ar.  chunzu  vile,  dappoco.)   Parch.  Suoc.  5.  3.  Costei 
m'ha  per    gonzo;  crede  che  io  non  conosca   ch'ella   mi  vuole  sbale- 
strare in  qualche  luogo  ,  perché  io  non    le    dimandi  di    quella  col- 
lana. Red.  Dàir.  10.  Han  giudizio  ,    e    non  son  gonzi  Quei  Toscani    Gcrdoniera 
bevitori,  Che  te. 
3  —'Delio  anche  delle  Parole  o  simile,e  vale  Da  sciocco  o  goffo.  Magai. 
Leti.  M'é  assai  più  inconcepibile,  che  un  uomo  tale  potesse  lasciarsi 
itóc;r  dalla  penna  una  bugia  cosi  gonza  ,  e  per  Ini  cosi  rovinosa.  (A) 
Gora  ,  Gò-ia.  [  Sf.]  Canale  per  lo  quale  si  cava  l'acqua  defilimi   [  o 
laghi  ]  mediante  le  pesenjc  ,  o  si  riceve   da'  fessati  che  scendono  da' 
monti,  per  servigio  de' mulini ,  o  di  qualsivoglia  altra  macchina  mossa 


E  trasse 

1'  uno  caccia  T  a- 

more,Tcll  di  piombo  il  suo  ferro;  l'altro  il  fa  venire,  ed  è  d'oro 

la  sua  gorbia.       .  ,.•'•'■  ih  »    r- 

3  —  Scarpello  fatto  a  guisa  di  porzione  di  cerchio  per  uso  d intagliare 

e  tornire,  che  anche  si  dice  Sgorbia. 
A  —  Spezie  d'arme,  o  di  bastone  [  amnato  di  gorbia.]  rarch.Slor.  la. 
4-12    Gli  uomini  non  ardivano,  di  tenere  in  casa  ,  non  che  gorbie  ,  o 
tozzi  ,  o  capaguti  ec. ,   ma  né  ancora  bastoni  o  mazze  appuntate. 
5  _  *  Cannone  di  rame  in  cui  si  usava  pestare    il   niello  ,   accio    nel 
pestarlo  non. i schizzale  via-,  Benv.  Celi.  (A> 

"  (Geo".)  Gòl-cum.   Città  del  regno  de  Paesi  Bassi.  (G) 

(  Dal  gr.  cordYs  astuto.  )    —   Figlio    di 

Trilloletno.  (Mit)  ' 

Gordiano,  *  Gor-di-à-no.  N.  pr.  m.  Lat.  Gordiani».  (  Attenente  a 
Goìilio  )  —  Marco  Antonio.  Imperatore  romano  successore  di  Massi- 
mino  detto  L'  Africano.—  dello  II  Giovane  ,  figlio  del  precedente  , 
cui  Cu  assregato  nell'  impero.  -  detto  II  pio  ,  nipote  del  pruno,  un- 
peratore  ramano  ,  che  poi  fu  fatto  uccidere  da  Filippo.  (B)  (Mit) 

iano.  Add.  pi:  m.   Di  Gordio.  Onde    Nodo  gordiano  =  Nodo    o 
Gr 
re 
non 

GOHDWÌ>VGo7aÌa"ÌVrpf'7mr£a<.  Gordius.  (V.  Gordi.) 
Mida.  -  Tiranno  di  Corinto.  (B)  (Mit) 

*  (Zool)    Sm.    V.    G.  Lai.  gordius.  (  Da  cliorde  corda.)   Ge- 
~e  di  vermi  anelai  abranchi,  i  quali  hanno  il  corpo  nudo   in  far- 


d.ano.  Add.  pi:  m.   Di  Gorello.   Unite    «000  gora,.u.o  =uoao    o 

ruppo  fitto  nelle  coreggutole  o  ne'  fornimenti  del  carro  di  Gordio 

di  Frigia  ,  e  padre  d'i  Mida  ,  il  quale  era  cosi  intralciato  ,    che 

si  pólea  rinvenire  dove  principiasse  ,  o  dove  finisse.  {Pi.) 

NA  •  iGcoe.)  Gor-di-na.  Antica  città  delta  Frigia.  (G) 


Padre  di 


ma 
tutta 


di  filo  che   si  ravvolge  in  luti'  i  sensi ,  liscio  ed  uguale  in  quasi 
1  ta  lunghezza  delle  piccole  pliche  traverse,  tranne  le  articolazioni; 

'        \    »  1    _  __  1     „,.■-,,/.■         ha     -tnr\trtr>c\ìi  *        enneert     noli'  tiìtowrm 


ton tengono  riè  branche  ,  né  piedi,  né  tentacoli;    spesso  nell'interno 

cordoni  nodosi.    Ai  trovano    nelle 
essi  attraversano    in 


presentano  un  sistema  nervoso 
acque  dolci,  ne  vasi ,  nelle  terre  inondale   che 

tutti  sensi.  Sono  animali  innocenti,  ai  quali  gratuitamente  s  allribm 
a-ionc  funesta  in  su  l'economia  animale.  Il  verme  della  Guinea  non 
fa  piti  porte  di  questo  genere  ,  ma  è  del  genere  filarlo.  (A.  0.)  (N) 
Cordo.*  (Geog.)  Gòr-do.  Antica  città  della  Licia.  (G) 
Gordonh.*  (Bot.)  Gor-dòni-a.  Sf. Genere  di  piante  esotiche  della  mo- 
nadelfìa  poliandria  e  tipo  della  famiglia  delle  gordomee  del  De- 
candolle,  caratterizzalo  dal  calice  a  cinque  sepali,  dai  petali  riuniti 
ver  la  base  colf  anello  carnoso  che  riunisce  gli  slami,  e  da  una  Cas- 
sola a  cinque  locali,  ciascuno  con  due  semi  alati.  Dedicato  ad  Ales- 
sandro  Gordon  inglese  benemerito  della  botanica.  (IN) 

(Marin.j  Gordo-nic-ra.  Sf.  Martinetto.    Quella  corda  che 
sostiene  in  atto  la  penna  della  mezzana  nelle  navi.  (S) 
a0R«iL*(Geoe.)Go-rè-a.Is.dcl!aScnegamlHa,apparlencnlea!ta*rancta.(G) 
Gorello,  Gorèllo.  [Sm.dim.  di  Gora.]  Fossicma  nove  corre  L  acqua. 

Lat.  canaliculu?.  . 

Gorello  *  N.  pr.  m.  dim.  di  Gregorio.   K.  (»)  ■ 

GOB^    (Marm)Góra.    Sf.    Nome  d' alcune    chiavette  che  hanno  un 
occhio  all'  estremili,  ,  e  sonfl  conficcate  sopra  t  incastro  della  chiave 


0 


*  n  vn* 


GORGA 

verso  prua.  Dentro  agli  occhi  delle  gorfe  si  passa  il  canapo  che  fer- 
ma il  taglione.  (  Dal  frane,  greff,  parte  d'  albero  che  s'  innesta  in 
un  altro  ,  marza,  nesla  ;  e  questo  dall'oland.  gnjfcl  che  vale  il.  mede- 
Simo ,  e  che  vitti  dal  ted.  gnjfel  punteruolo  ,  side.  )  (A) 
Gorga  ,  Gòr-ga.  [Sf.}  Canna  della  gola ,  Stuoia.  Lai.  gnrgulio  ,  gar- 
gar  ,  Gaz.  Gr.  ■yapya.piUv.  (  In  frane,  gorge  ,  in  isp.  goria,  in  ted. 
gurgel ,  dal  gr.  gargareon  che  vale  il  medesimo.  )  SÌor.  Aio/f.  Di 
poco  mi  tengo,  che.  io  non  ti  fo  cavar  la  lingua  per  la  gorga.  Cr.  10. 
4-  1.  Una  volta  il  di.  si  vogliono  pascere  (  gli  sparvieri  )  dopo  terza, 
quando  la  digestione  avranno  compiuta  ,  che  si  conosce  quando  hanno 
vota  la  gorga  da  qnc'  che  sono  usati.  E  se'l  cibo  della  gorga  infitto 
al  di  seguente  non  discenderà,  oltiettanto  sanza  cibo  si  lasci.  Beni. 
Ori.  1.  i^.  24.  Nella  sua  giunta  un  colpo  lascia  andare,  Sotto  la  gorga 
appunto  al  canaletto  Giunse  uri  rovescio,  e  fesse  assai  del  petto. 
3  —  Gorgo.  Lat.  gurges,  euripus.  Lib.  cur.  nudati.  Tieni  queste  cotali 
erbe  a  macerare  in  qualche  gorga  d'  acqua,  fit.  S.  Ani.  Una  gorga 
d'acqua  corrente,  bella  e  limpida. 
Gorgadi.*  (tieog.)  Gùr-ga-di.iS/.'p/.  Antiche  isole  del  mare  occidentale 

dell'  Africa.  (Mit) 
GohCAso  ,  *  Gor-gà-so.   ZV.  pr.  m.  Lat.  Gorgasus,   (  Dal  gr.  gorgos  ve- 
loce, vivo,  tenibile.)— tiglio  di  Macaone,  veneralo  quat  ^ìo.(B)(Mil) 

Gorce,  *  Gòr-ge.  N.  pr.  f  (Dal  gr.  gorgei>o  cammino  velocemente.) 

Madre  di  Ossilo.  —  di  Toante.—  Una  delle  Dannidi.  (Mit) 
Gorgerina,  *    Gor-ge-ri-tia.  Sf  dim.  di  Gorgiera.    Lo  stesso  che  Gor- 

gicrina.  f.  (N) 
Gorgerino  ,  *  Gor-ge-ri-no.    Sm.  dim.  di  Gorgiera.     Tasson.  Secch.  6. 
35.  Di  due  percosse  il  re  fu  colto  intanto  ,  Sull'elmo,  e  a  sommo'! 
petto  al  gorgerino.  (N) 
Gorgheggiamento  ,  Gorgbeg-gia-mc'n-to.  Sm.  Il  gorgheggiare.  Trillo  di 

vocejatto  colla  gola.  Alarteli.   Trag.,  Algar.  Newton.,  ec.  (A) 
Gorgheggiaste,  *  Gor-gheg-giàn-te.P«rt.  di  Gorgheggiare.  Che  gorghes- 
già.  y.  di  reg.  (0)  000 

Gorchecciare.  (Mus.)  Gor-ghcg-già-rc.  [  N.  ass.  ]  Ribattere  cantando 
mezzo  in  gola  1  passaggi.  [  Dicefi  anche  Cantare  di  garganta.  ]  Lat. 
vocem  crispare.  Alleg.  16'i.  Quando  e'eontavan  la  novella  d'Orfeo, 
poeta  greco ,  e  di  lui  dicevano  ,  che  sottilmente  gorgheggiando  al 
dihcalo  suon  del  ribechmo  diminuito  in  sul  bordone  e' si  menava  die- 
tro ice.  gli  animali  sai  valichi; 

2  —  [  Prr  simil.  detto  del  Gorgogliare  del  ventre.  ]  Malm.  8.  25.  E 
che  Galeno  e  il  medico  Avicenna  In  musica  mettean  le  medicine  ■ 
Però  se  il,  corpo  sempre  a  chi  le  piglia  Gorgheggia  e  cauta  ,  non  è 
maraviglia. 

3  —  *  Il  Cantar  degli  uccelli.  Cor.  En.  lib.  7.  Como  soglion  talor  dalla 
pastura  Tornarsi  ce.  I  bianchi  cigni  ,  e  le  distese  gole  Disnodar  gor- 
gheggiando. Chuibr.  Poemel.  E  gorgheggiando,  dal' contorto  collo  Fan 
per  l'aria  volar  festivi  gridi.  Bald.  Orl.Cel.  Disciolti  al  canto  ir  gor- 
gheggiando a  gara  Le  vaghe  lodolette  e  gli  usignuoli.  (Br) 

Gorgheggiatore  ,  Gor-ghcg-gia-tó-re.  [ferb.  m.  di  Gorgheggiare.]  Che 
gorgheggia.  Buon.  Fier.  3.  1.  5.  Simil  si  prende  Piacer  da  chi  'n  su 
versi  o'n  sulle  noie  Gorgheggiator  fassi  uccellar  cantando. 

Gorghecgiatrice  ,  *  Gor-gheg-gia-tri-ce.  Pei b.  f.  di  Gorgheggiare.  Che 
gorgheggia.   (■'.  di  reg.  (O) 

Gorchecgio.  (Mus.)  Gor-ghég-gio.  Sm.  Trillo  di  voce  fallo  mi  gorgheg- 
giare. Belhn.  disc.  Quel  verso  ch'essi  trillarono  ,' e  quei  passassi  e 
quei  gorgheggi  e  quelle  fughe  che  fecero,  che,  voi  gli  giudicaste  ani- 
mati usignuoli  ce.  ,  e  qualsisia  altro  uccelletto  che  più  rapisca  nuan- 
ci' egli  canta.  (A) 

Gorghetto  ,  Gor-ghét-to.  [Sm.]  dim.  di  Gorgo.  Lat.  parvus  gurges-  Lib. 
cui:  matatt.  La  capraggine,  ovvsro  lavanesc ,  che  nasce  ne' letti  de'fiu- 
nvcclli  intorno  a  qualche  gorghetto. 

Gorgu  ,  Gòr-gia.  [_,•>/.]  Gorga.  Lat.  guttur.  Gr.  <S)i.pvy\.  Tes.  Br.  5. 
24.  Si  se  ne  vanno  al  mare,  e  beono  dell'acqua,  e  empionsene  ben 
la  sua  gorgia  ,  e  mettonsi  il  becco  di  dietro  a  modo  di  cristeo,  e  cac- 
ciansi  quell'  acqua  in  corpo.  Com.  In/'.  i5.  Egli  hae  cresta  con  pic- 
cola bocca  ,  e  stretti  canali  della  gorgia  ,  per  li  quali  trae  I'  alito  e 
mette  la  lingua.  M.  Aldobr.  B.  y.  Queste  sono  le  vene  che  più  fan- 
no V  aposteme  che  vengono  dalla  gorgia.  »  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Pieni 
di  vino  sino  alla  gorgia,  tutta  notte  gavazzano.  (N) 

2  —  Certa  pronunzia  aspirata  e  gutturale  ,  come  in  certe  parole  sa- 
rebbe quella  de'  Fiorentini.  Salvia.  Annoi. F.  B.  2.  3.  11.  Coinè  chi 
dice  Granducca  ,  per  isfuggire  la  gorgia  di  quelli  che  dicono  Gran- 
duca. (P) 

3  —  (Mus.)  Gorgic,  da' musici  latinamente  delle  Melismi,  valgono  Ac. 
centi  o  Passaggi  brevi,  falli  con  vibrazioni  e  pronti  tremnr,  di  voce 
do'  franzesi  detti  Frédons.  Pr.  Fior.  P.  4.  V.  2.  pae.  254  La  sera 
si  sente  cantar  I'  usignuolo  ,  e  dura  tulla  notte  a  far  trilli  ,  e  gruppi 
e  gorge,  e  versi  scempi i  e  raddoppiati  di  tulle  le  sorte.  (A)  (fi)        ' 

1  —Onde  Tirar  di  gorgia  dicesi  di  Chi  nel  cantare  sembra,  per 

dir  cosi ,  eh    egli  increspi  la  voce.  (A) 
Gorgia.  *  N.  pr.  m.    Lat.  Gorgia.  (  Dal  gr.  gorgevo  io  faccio  orrore 

0  rendo  terribile.  )  —  Oratore  e  sofista  greco  ,  nato  in  Leonzio  — 

Ateniese  che  scrisse  la  storia  delle  cortigiane  di  Alene.  —  Macedone 

che  fece  la  guerra  ad  Aminta.  (B)  (Mit) 
Gorgica."  (Gong.)  Gòr-gi-ca.  Antica  città  dell'  isola  di  Samo.  (Mit) 
Coreico.   *  (Mit.)  Gùr-gi-co.    Soprannome  di  Bacco  ,   adorato  in  Gor- 
gica. (Mit) 
Gorgiera, Gor-giè-ra.[.9/:]Col/eire//o  di  bisso, o  d'altra  tela  lina  molto  fine 

che  per  essere  increspalo  quasi  a  foggia  di  lattuga  furono  deite  anche 
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Lattughe.—,  Gorziera,  sin.Lal.coUarp,  gutturisornamenlum.Gr.irfmrpa- 
X.r,\io»  ,  '6pfj.o!.  Franc.Sacch.nov.S2-  Sempre  stava  coli' arco  teso,  per 
veder  se  potesse  fare  un  bel  tratto,  e  sempre  andava  in  gorgiera.  Mil. 
M.  Poi.  E  porla  alla  natura  più  bello  panno  che  gli  altri,  e  a  collo 
irn  collaretto  pieno  di  pietre  preziose,  sicché  quella  gorgiera  vale  bene 
due  gran  tesori.  Cant.  Cam-  i3y.  Robe,  colle  e  chiavacuori,  Con  gor- 


gicr  ,  becche  e  balzane.   >i  Buon.  Tane.  4.  1.  Porterà    al 
gran  gorgiera  ,  E  un  baver  alto  come  una  spalliera.  (N) 
a  —  Gola.  Lat.  guttur.  Gr.  qdpvyt.  Dant.  Inf.  32.  120.  Tu  hai  da  lata 

quel  di  Beccheria  ,  A  cui  segò  Fiorenza  la  gorgiera. 
3  —  (Milit.)  Ouell'  armadura  che  arma  la  gola.  Filoc.  2.  277    Fatto- 
gli metter  le  maniche,  e  cignere  le  falde,  gli  mise  la  gorgiera. Frane, 
óacch.  nov.  n5.  Andandosi  un  di  il  detto  Dante  per  suo  diporto  in 
alcuna  parte  per  la  città  di  Firenze,  e  portandola  gorgiera  e  la  brac- 
ciajuola  ,  siccome  allora  si  facea  per  usanza  ,  scontrò  un  asiuajo  ,  ec. 
Beni.   Ori.  2.  7.  12.    Ansuardo  il  feri  nella  gorgiera.  E  3.  6.  a.  La 
gorgiera  tagliò  fregiata  d'oro,  Restò'l  camaglio  al  brando,  eh' era  fino. 
Gorgieretta,  Gor-gie-rctta.  iSf.)  dim.  di  Gorgiera.— ,  Gorgierina,  Gor- 
gerina ,  Gorgerino  ,    Gorzaretto  ,  Gorzarino  ,    Gorzerino ,    sin,.    Lat. 
exigumn  collare.  F1r.As.44.  E  posandosele  in  sul  collo  sopra  ad  una 
gorgieretta  increspata  che  ella  avea. 
Gorgieretto.*  (Chir.)  Go.-gie-rét-to.  Sm.   ^.Francese. A'.Guida.  (A.O.) 
Gorgierina  ,  Gor-gie-ri-na.  [Sf]  dim.  di  Gorgiera.  [/.o  stesso  che   Gor- 
gieretta.  ^.]  Frane.  Barb.  62.14.  Che  quando  mal  t'arrendi,  Per  la 
tropp'  alta  o  stretta  gorgierina.  »  (  Nella  tavola  relativa  al  T-  citalo 
provasi  che  va  letto  Gorgerina.)  (V) 
Gorgione,  Gor-gió-ne.  [  Add.  e  sm.   f.A.Ì   Che  ingorgia  e  beve  smo- 
deratamente. Lai.  bibax.  Gr.  ^Xo-kÓt-k.  Frane,  èacch.  nov.  ^.Es- 
sendo falli  non  bevitori ,  ma  gorgioni ,  bevendo  la  mattina  più  volte 
innanzi  che  sia  l'ora  del  desinare,  malvagia. 
Gorgira,  *  Gor-gi-ra.    N.  pr.  f  (Dal  gr.  gorgyra  canale  sotterraneo.) 

—  Moglie  di  Acheronte  e  madre  di  Ascalafo.  (Mit) 
Gorcitione.,  •  Gor-gi-ti  ó-ne.   N.   pr.  m.  (Dal  gr.  gorgoles  celerità)  — 

figlio  di  Priamo  e.  di  Aslianira.  (Mit) 
Gorgo  ,  *  Gór-go  ,  Gorgone  ,  Gorgonio.  N.  pi:  m.  Lat.  Gorgon.  (  Dal 
gr.  gorgos  terribile.)  —Figlio  di  Arislomene ,    generale  della   Mes- 
sema.—  Figlio  di    Terone ,  tiranno  di  Agrigento.  (B)  (Mit) 
Gorgo.  [.S'/ij.]  Luogo  dove  C  acqua  ,  che  corre ,  è  in  parte  ritenuta  da 
checchessia ,  e  rigira  per  trovare  esito.  —,  Gurge,  Gurgite,  sin.  Lat. 
gurges.  Gr.  hlvr,.  Dant.  Inf.  tj.  118.  Io  sentia  già  dalla    man  destra 
il  gorgo  Far  sotto    noi  un  mirabile  stroscio.  Burgh.  Orig.  Fir.  3o3. 
Perchè  Arno  veniva   già  allato  o  molto  vicino  alla  porla'alla  Croce, 
ove  faceva  nella   volta,  rigirando,  come  è  la  natura  dell'acque,  gran 
fondo,  che  noi  sogliamo  dire  gorgo  ,    e  si  chiamava  ,   per  una  croce 
che  vi  era    posta  ,  la  croce  a  gorgo. 
2  —  Silo  dove  f  acqua  abbia  maggior  profondità    [  in  marj  ,    lago  o 
fiume,  e  più  propriam.  quello  nel  quale  essa  ravvolgesi  e  trae  a  se  e 
divora  a  guisa  di  gola  tutto  ciò  che  passa  di  là  vicino.  In  Toscana  dicesi 
Mulinello.    Generalmente  Vortice.  ]  Liv.  31.    Se  ne  vennono   nel   più 
profondo  gorgo  del  mare  Adriano.»  Balbi,  Naut. lib. 4.  E  benché  ella 
mostrasse  a  l'atto  al  moto  D'immergersi  del  mar  nel  cupo  gorgo-(N) 
o  —  Fiumicello  semplicemente.  Lat.  rivulus.  Peti:  son.  igu  Aer    feli- 
ce ,  col  bel   vivo  raggio  Rimanti,  e  tu  ,  corrente  e  chiaro  gorgo,  ec. 
4  —  Ricctlacolo  profondo  di  acque  stagnanti,  Ridotto  di  acque.Ar.Fur. 
43.  61.  E  ciò  che  intorno  e  tutto  stagno  e  gorgo  ,    Sien  lieti  e  pieni 
campi  di  ricchezza?  (Pc) 
Gorcofona,  *  Gor-gò-fo-na.  N.  pr.  f.  Lat.  Gorgophona. (Dal  gr.  gorgos 
terribile,  e  phonevs  uccisore;  ovvero  da   Gorgo  Gorgone  ,    e  phonevs 
uccisore  :  Uccisore  terribile,  ovvero  Uccisor  di  Gorgone.)—  Figlia  di 
Perseo  e  di  Andromeda,  moglie  prima  di  Penerete,  e  poi  di  Ùebab-y 
a  cui  partorì   T'induro.—  Danaide  ,  moglie  di  Proteo.  (B)  (Mil)*-"-»^ 
Gorgofoko,  *  Gor-gò-fo-no.  N.pr.m.  (V.   Gorgofona.)-Uno  de' figli  di 

Eleltrione.  (Mit)  " J        *  ' b 

GoRGOFor,A.,'(Mit.)Gor-gò-fo-ra.,SopW);ioTOe  diMinerva,perchè  portava  sid- 
l'egida  la  t,-s:a  di  Medusa.(Qa\  gr.  Gorgo  Gorgone, e  phero  io  porto.)(Mit) 
Gorgogliamento,  Gor-go-glia-nién-to-  {.Sm.]  L'alto  del  gorgogliare.  Lat. 
cre.pitus.   Gr.  3op0efi>yq.    Lib.   cur..  malati.    A  cotale    gorgogliamento, 
delle  minuge  giova  il  cennarno. 
2  —  *  Queì  "'oto  di  ebullizionc  e  di  effervescenza  che  comparisce  tal- 
volta in  certi  luoghi  alla  superficie  dell'  acque.  (A) 
Gorgogliante,  Gor-go-gliàn-te.  iParl.di  Gorgogliare.]  Che  gorgoglia  Lai. 
crepitans,  murmurans.  Gr.  707  yl'i^v,  /j.op/j.vpi,jv.  Buon.  Fier.  2.5.  7.  Io 
dico  che,  gettate  in  preda  All'onde,  se  n'andar  subito  al  fondo,  E  mu- 
tate laggiù  forme  e  sembianti  (Come,  io  non  so  ),  tornar  su  gorgoglianti. 
Gorgogliare,  Gor-go  glià-re.   l\.  ass.  e  pass.  Mandar  fuora  quel  suono 
strepitoso  che  si  fa  nella  gorga  gargarizzandosi,  o  favellando  in  ma- 
niera che  si  senta  la  voce  senza  distinguersi  le  parole. Lai.  depilare, 
miirmurare.  Gr.  yorr^'o ,  t*op/M,pe<v.    (  Dal  lat.  gurgutio    la    canna 
della  gola  ,  quasi  agitar  per  la  gola  un  fluido  si  che  n'esca  uno  stre- 
pito. In  turco  ghyrghyrmak  gorgogliare;  in  cbr.  ghuaragh  schiamaz- 
zare, far  tumulto.)  Dant.  Inf  7.   ,25.    Quest'inno    si    gorgogogliaa 
nella  strozza.  Frane.  Sacch.  rim.  Mostrar  mi  vogiion  Francia  e  Nor- 
mandia ,  D' intorno  a' nostri   orecchi    gorgogliando.    Allg.    34o.    Un 
parlar  mozzo    Gorgogliò  in  gola 'in  gola,  Imperocché '1  singhiozzo  E 
I  pianto  gì'  impediron  la  parola,     farcii.  Ercol.  60.  E    quando  uno 
barbugliando  si  favella  in  gola,  di  maniera  che  si  sente  la  voce,  ma 
non     le    parole,    s'usa    il  verbo  gorgogliare  ec.  e  dicesi   ancora    ear- 
gagharc,  onde  nasce  gargagliala.  Red.   Ditir.    11.    Malvagia  di    Mon- 
tegonz.,Allor  che  per  le  fauci  e  per  l'esofago  Ella  gorgoglia  e  mormr.ra. 
2  7^      •      Sl"ul'    U   lomorc?Siai'e  adì'  acque    uscenti  di    luogo    stretto 
[Crociare,  Mormoreggiare.]  Lai.  murmurare,  gargarizare,  Cresc.   Gr. 
yoyy^uK  Fi/oc.  5.  11.  Fra  sé  sentì  non  so  che  gorgogliare,    e    dopo 
picciolo   spazio  il  gorgogliare  volgersi  in  voce,  0  dire  :  ce.  Bern.  Ori. 
2.  4.   35.  Non  giunse  Orlaudo  in  sulla  riva  appena,  Che  quell'acqua 
comincia  a  gorgogliare.    Taf.    Ger.  14.  60.    Il    fiume    gorgogliar   fra 
tanto  udio  Con  nuovo  suono,  e  là  cogli  occhi  corse. 
T     yr?  W'chf  M  Romore  che  fanno  1  liquidi  bollenti.    Tass.   Ger. 
8.  14.  Cosi  nel  cavo  rame    umor  che  bolle    Per   troppo  fuoco,   entro 
gorgoglia  e  fuma,  Ne  capendo  i„  sè  stesso  ,  al  fin  J  estollo  Wa  gli 
orli  del  vaso  ,  e  monda  e  spuma. 
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GORGOGLIATO 


GORZARINO 


4  _  fa'  Gorgogliar  [le  budella,]  i'm^'f^ 

odi  coni  c'gorgoglia.  /.  ».  ».  v»orgi>{,  »<""  .         ..        .     >,     0,  Q 

34.  0  veramente  Siena  ara  gran  doglia  CI»  >V'.  ^Dicendo  • 
mi  gorgoglia.  £  1.  107.  Poi  si  rivolson  con  le  code  toitt  iJicenao  . 
5d?3jTÌS  ei  duole;  Ed  ei  rispose:  il  mio  Wf»- 
5  -  tó«  «fc«W«  *e  fanno  .  legumi ,  Intonchiale. .(  Da  gorBo 
eliòne.  V.  )  Lat.  curcul.onibus  absunu.  Cr.  à.  1X  i.  oc  la  "• 
fnéscoìi  tri  la  cenere ,  meglio  si  serba  ,  che  non  gorgoglia  ,  e  diventa 
di  buona  cucina. 


GoncoNOCEFAto.  •  (Zool.)  Gor-go-no-cè-fa-lo.  Sm.F.  G. lat.  Wg 
ccDbalus  (  Da  eoreo  gorgone  ,  e  cpWe  testa.  )  Gc/ie/e  di  zoojii 
debordine  dcfti  !chLdermi  pedicetltiti ,  che  presentano  la  pane 
lupcriore  divis,  in  raggi  dicotomi  i^uali  hanno  &«"«"{<" 
rTitrio  di  serpenti,  Volgarmente  si  chiamano  lesta  di  Medusa .(Aq)(^) 
/«scio  d 1  *erPe""\  r  "fì       f(Q  ,  „r<  „0,.„os  veloce,  vivo,  e  pini  «pei  1- 

Grcr;esPt^ 

Gonoo,;  fcGeogO ^-.^.^^l(^o   «  «m  a 
G74g»L1*n^^7S  d  «pi-  tfM  e  *  e».  „« 

Che  Tè  cotta  la  bocca  e  la  %<*¥**£  ,     Gargarizzare.  P".  (Da 

Gorgozzare  ,  Gor-go^a-re    N    ass    La 'Stesso  ^JQ  ^  ^^ 

sorsozza  gola.)  Tes.  Pov.  di  f.  opano,  city.  "•  "        _„rM  ;i  ..m   fP\ 

Sol»  in  vgino/ricevuto  per  bocca  e  W^cS'  ^  ^  25  8 
Gorgozzato,'  Gor-gtw-sà-lo.  ^<W.  m.  da  Gorgozwrc.  A-     /- 

Gargarizzato.   P .  (N)  _       c .    rinln  —  Gor<»oz- 

GowoLu«.  (Anat,)  Gor-goz-xù-Ic .£«-3 ^J»^0^^^??  ?". 

*a,(^go*«o^^^^ 


cherà  V  uvola,  e  purgherà  il  capo.  ,.      - /* n 

tfe*.  Lai.  marmar  ,  axacstualio ,  crcpitus.         .  ,.         z/-a//JW?. 

Goboooliohciko  ,  Gor-go-glion-ci  no.  .SfB.  d««.  di  Go.  goghone.  ^  a«i* 

*.  2^.  Z>'crg.  (Min).  _      nilpcio  nome  son  desi- 

Gorgooliok.&(Zoo1.)  Gor-go-glio-ne.    [  Snm;°Zfi'Tdin"d<>eli  emitteri 

enati  taluni  inselli  che  formano  un  genere  neU  ora  ne  r  g 

SS.-  m  «-«7,  *»  ^SAttffi 

to  ,  rfa  fliMl/ro  o«  riattò  ,  o  senM  e  W"'°f0,\«™  ■  credesi 

parte  posteriore  del  corpo  ;  si,  trovano  su  ^£?**ff%£? in 
"he  oLi  pianta  ne  abbia  uno  in  prtuxfareì  P*  lo  fm^ l'™°£ 
.branchi  li  tonchi  e  steli  delle  P^nteche  f^L^sìunLono 
di  cui  si  pascono  ;    i  maschi  compariscono  in  «^"^  feU  vi_ 

colie  femmim,  le  quah  o  depongono ,U '  "^^^lio  e  Tonchio. 
venti  lunghetti  chiusini  una  fa««J* ?SJ£££Zi!l  lapis.  1  Gr. 
[Quello  delgr.mo  diecsi   W^^^g^  gorgoglioni  e  de' 

»  rfà  Bdtó«e  arf  «««  P«a«'«  aCqTa?odlVte     né  <fuasi  dissimili 
la  ,  C«n/,o«dS  limiti  al ^ororpas sai  odo  ate     ne  J 
da  quelle  delle  pastinache  domestiche.  »«■*»■    U  Vtr  r     r 

mente  chiamiamo ,  noi  Sane.»  ^^•^^^«ar.Pa*^^  (N) 

Si  eh'  ella  adacqui  ben  tal  eontradetta.  W  jefciew  „. 

Gonco.E.  CMitO  Gòr.go-ne.  ^s-comjo  *>»c%J,ente  J pnnde per 

narri  che  tre  fossero  le  sortile  Gorgon  >  e  pò,  /f.         ifd 

lo  scudo  di  Minerva  ^«^tiS^ffi  S  »  Volgiti  &ro  ,  e 
,„  »iMa  (  Dal  gr.  gorgo»  terribile. }Ja!iLJ^a  %  tu  f  vedesSi,  Nulla 

2V/Ò«e  e  di  Echidna.  (B)  (Mit)  Gorgoncggiare.   C/ie  ro- 

GonooNEOG.ANTE,  •  Gor-go-.u g^-a.vte    P  «I.  *  ^.         g  ^  cc> 

wore^Ki  aùamente.   Uden.JSis.Wa  Stazio  efc. «V-       «  lo^one-CA) 

e  strlp.teggiarc  con  ^llaSia»W«      «feS^ 

Go8GOHEG&iabe  ,  *  Gor-go-neg-gia-ie.  IV.  ass.   nomo,  b6 

V.  di  rtg.  (0)  _ .  nm,„one  m  Medusa.—,  Gor- 

aSb  "•(^.)cG)ò.gc.„i.  *-r»s  s^**:^ 

/oiw,  rfio  marmo  ,  personificando  »^*d*"    Steno  ^Euriale 

«wio  l  foro  nomi.    (Dal  gr.  § oigoi  toiv    .  a   Gor„0,)e.XB) 

GoRGON,A,-Gor-gò-m-a^.f  r7.L«  .  Go. fiom^A  »  Qo 

2  •  (Mit.)  Soprannome  di  Minava,  ueuu  u.  c 

niana.  (Mit)  „  ,.        ff<,„ere    rfj  poZ/pi  A"   quelli  detti  a 

GoaooHU.  (Zool.)  «fi  ^.A"gSo  LfcSm6«te  àqwnMf» , 
^  tt£SÉmì&&  datai  substrato,  solido,  corneo  , 
colla  base  dell  asse  delio  supue  «  »  interiormente  canto- 

flessibile  ,  innato  l«a ?  rfa  "««  eTOifl/rSl    rfiMcCMJo,  eMewor- 

c<5Sf*p»  S  S«  uvibiii  '«»"-»«  p"ll«lk  '"""" e 

cuiiionichc  .  o  vogtinin  dire  tartarose.  (A)  #»„„„„„»„ 

GoE  (Lètto  Gorgò-ni-o.  ^.  1».  io  ,im»    «g 1  ^^S 

Sabbi.  ìtiad.E  v'era  ancora  la  gorgon»  testa  ,   D  un    cruuei 

stro  ,  cruda  tes»  e  orrenda.  (A) 
Gobgonio.  "  JV.  pr.  i».  £0  .imo  che  Gorgo.  £&>-      .      he  si  pre. 
2  _  •  (Mit.)  6-opranno^e  della  Luna,  preso  dalla  Jaccia .che  si   p 

tende  scoprire  ni  essa,  e  che  rig&davasi  per  quella  di    una    Oc 

gone.  (Mit) 


e  magro  ,  con  uno  smisurato  gorgozzule. Morg.  4  ^6.  u,ssj^  /?. 

io  t'L  inteso,  Rinaldo;  Il  ■"^^S^KS^SSC 

22.0uasi  ben  gonfio  e  rapido  torrente  Urta  il  pa  alo.c  .'gw^("  ,.  .  ,  .. 
2  "iCudfa  pm-tó  c/e/Za  §o/«  ^er  la  quale  «  respira;  *  media  la  di 

cono  ]  Aspcra  arteria.  .,  Gor„ozzu]e.  21,». 

GoRGozzcoLO.  (Anat.)    Gor-goz-zuò-lo.    òm.  V.e  ai  u.oifc 

Seti.  giom.  5.  Berg.  (A)  .  m...0„s  aPiastcr.   Genere  di 

Gorgoouo.  (Zool.)    Gor-gugho.  fm    .Lai.   mei op ^^        aWanjfnto 
uccelli  dell' ordine  de  passeri  disti  ntodapi  ed x> BOrt^ ^e^  ^ 

t«a«gofa«  fltfa  4«*e  leggermente  arcuato  e  ^^?  ^P '  -  c/(g 
,a  ,  àtom  coi«e  le  rondinelle  P'™8Utond°g '  ^ ';  ^fronte  e 
è  il  tipo  del  genere  è  un  ^^^^^[0. nata' di  nero, 
col  ventre  color  acquamarina  e  colla  gola  £"«'".  #  .  •  ^  rfeUo 
e  c/ie  iliaca  ne'  6i*&«  che  forma  lungo  Urine  f^SCJ/hie  di 
Merope  ,  Apingorda  e  Mangiapecchic  ,    pache  si  ewa  ai  P 

Go      0.%     Go-rì.no.  ^«e  ^^XT'S  C    } 
SLSLA^Sj  **%f^&*?^*.  certi   luoghi 
fa^ttlLglie.  Altrimenti  é**C*g-  f-fi  & 

cAe  «M  ^T^Tsnecied i  vinco  con   che    si  fanno 

Gorra.  (Agr.)  Gòr-ra.  [^  g.  -rf.  «P* eie  rfi  aftM  ^ 

grtèiie  ,  e  s.w/i  taeoru.ì   Cr.  5.  02.  »,  auguc 

-impagli.]  Lat.  pileu,    (Mio  spagn   gc- 

tiere./ A.  P««e.  *Arvj:.  qoella  |gorra  la 

Ca 
Gorra 
gorro.  i.ìh. 

(Da  gorra  in  senso  d.  f™»^.^  Ci«à  dell' Jndostan  ingl.lfi) 
Gorromcosda.  *  (Geog  )  O01  -rom  con  o  .  rf.     .^ 

Gorteria.  •  (Boi.)  Gor-te-n-a.  ff-^.f^^  raggiate,  che  porta  Jan- 
he  della  singenesia  fmsirmeatf^iadeueiags       \     JcoL    foreo. 


(') 


•io 

grana- 


_  /  Ar    Mes.)  J' OSgui  ai  oermim  t  "-  r  •  ■,  ..,,1,, 

Tcìmpagnull  Lat  f™    (  ^"^TaS^cnSma  Cinse  di 

ere.)  »  L.  Pane.  *^*J^^àùkZ  avesse  in  Koma.(A) 

arto  imperador  sovrano  Pr»  che  la Ito  ^'  -f    fc        (G) 

r  JSS  So.'^^^SelL  perone-  lag,. 


eh 


sia  frustranea,  amigua  ""'^  [J^  ricettacolo  fovea- 


51/1. 


ino- 


/ato,  ed  il  pappo  cigl 

botanico  Obndese.M  hol,odes  erbaceo;  0  sia  amante 

GMVEX *  -  FisUò  %  Stillo.  tMil) 

2  T*e  GeoV)  -*«&?  ftf^ut collisola  di  Creta.  (G) 
GorTIna.  *  (Geog.)  Gor-U-n ^ffca    ^  g^j       _     Gorlinio  , 

Gort.neo,"    Gor-ti-nw).  'ldd- P.%'"^" .1,-^  )  (Mit) 

_  .S'opra/i/.o/z/e  a7  B«:iifapm.  '  V.  Corteo. 0  (£m;      ^     dofI1-fl.(G) 

GoRT,NU.\Geog.)Gor.t.-n.:a.La^Go,  tyn  a ^^%erso  e  Atwenin.(fi) 

Gort.nii.  *  (Geog.)  GoM,-n.-..^i  .po^o^      ^  a  ^^  ^  ^ 

Gort.«o  ,  *  Gor-U-no    N-pr.  "^^adalnanto.  (Mit)  .     ,        „. 

^^  coturnice  ,  qoagh aO  -  ^ ^ ^    «      tf  /m/oj|aB    .^few.  (G) 

Gor val.  *  (Geog.)  Ger-val.  *»»•  ^  y     A-.>Gorgierina  e  Gorg.eretla. 

Gorzaretto,  Gor-za-rel-to.  *m'Jf-*-^%„/nb,    che  gli  entrò  tra  Ica- 

C»#  CdP.  *,  «.  Il  ferro  d.  «angue  fiyCntP,      '  M        „. 

maglio  e  '1  gorzaretto  ,  E  ooti&bc*  "Ag^J    u  pose  la  mira,£ 

Rinaldo  riscontrò  questo  arrabbiato  ,  Al  goizareuo  g     v 

26.  i36.  Alzò  la  spada  inaino  al  80''M,^t0-r  Uo.  r^.e^Gor. 

gierina  o  Gorgieretta.  3  J»OT6-  27-  '7-       ,     d^  ,    •„•  c7,e  non  se  ,le 
bacino  Un  tratto  a  Astolfo,  non  ^^^Se^Fivr.RilrauAlem. 


»» 


jfà^H-  .    tVo*^-  4   ÌJ1 


iKfv/t*-**^i  * 


' 


V*c.    » 


. 


G0RZER1N0 

Goziemso  ,  Gor-ze-rì-no.  [  Sm.  Lo  stesso  che  ]  Gorzarino  e  Gorzaretto. 
[F.  e  <£' Gorgierina  o  Gorgieretta.]  Burch.  1.7'à.  L'  cimo  d'Orlando, 
e'J  gorzerin  d'Achille,  E  '1  trespol  della  Tavola  ritonda  Hanno  fatto 
la  bella  a  più  di  mille. 

Gorziera,*  Gor-ziè-ra.  Sf  Lo  stesso  che  Gorgiera.  V.  Car.En.  iz.56g. 
Infra  l'elmo  e  la  gorziera  11  collo  gli  recise  ec.  (N) 

Gorzo.  (Idraul.)  Gór-zo.  Sm.  Gran  gabbione  a  piramide  ,  di  figura 
conica  tronca,  che  si  pianta  colla  maggior  sua  base  nel  fondo  de' fiumi 
per  difesa  delle  sponde.  In  alcuni  luoghi  di  Toscana  ,  come  in  Ca- 
sentino ,  diconsi  liotti.  (A) 

Goselo.  *  (Mit.  Pers.)  Go-sè-lo.  Sm.  Abluzione  semplice  di  lutto  il  cor- 
po ,  fatta  con  orina  di  bue.  (Mit) 

Goslar.  *  (Geog)  Lai.  Goslariai  Città  dell' Annoverese.  (G) 

Goslina.  *  (fit:og.)Gos-]ì-ua.t'ii.della.Prussia  nella  prov.di Posnania.(fi) 

Gospart.  *  (Geog.)  Città  dell'  Inghilterra,  (fi) 

Gosseini.  *  (Mit.  Ind.)  Gos-se-i-ni.  Specie  di  eremiti  o  pellegrini  india- 
ni, i  quali  con  più  austerità  praticano  gli  atti  di  penitenza.  (Mit) 

Gossem.*  JX.pr.m.  Lai.  Gosseui.  (Dall'  ehr.  gescein  o  gliescem  pioggia. )(B) 

Gossipina.*  (Bot.)  Go.'S-si-pi-na.  Sf.  Nome  dato  da  Tomson  al  cotone.  (Dal 
lat.  gossipium  baiffl»agia.  )  (A.O.) 

Gossipio.  *  (Lett.)  Gos-si-pi-no.  Add.  m.  V.  L.  Aggiunto  di  veste  o 
altro  /atto  di  cotone.  (O) 

Gossipio.  *  (Bot.)  Gossi-pi-o.  Sm.  V.  L.  Bambagia  ,  Colone.  Matliol. 
(  V.  cotone.  )  Berg.  (fi) 

Gostantiniano  ,  *  Go-stanti-ni-à-no.  Add.  pr.  m.  Di  Gostantino.  F.  e 
di'  Costantiniano.  Borg.  Orig.  Fir.  1$6.  È  nella  basilica  gostantiniana 
nei  Latcrauo.  (N) 

Gostantino  ,  *  Go-stan-tì-no.  N.  pi:  m.  V.  e  di'  Costantino.  (  Dal  lat. 
constans  ,  constantis  costante.  )  Borg.  Orig.  Fir.  i^tì.  Salvili,  ec.   (N) 

Gostanza,*  Go-stàn-ra.  N.  pr.  f.  Lo  stesso  che  Costanza.  F.  Baldin.  (N) 

Costanzo  ,*  Go-stàn-so.  N.pr.  m.  F.  e  di'  Costanzo.  (  Dal  lai.  constans 
costante.  )  Salviti.  Disc.  Acc.  5.  85.  (N) 

Costare  ,  *  Go-stà-re.  Alt.  e  ti.  F.  A.  F.  e  di'  Costare.  Bui.  In f.  12.  1. 
Qui  li,  rimprovera  Virgilio,   che  caro    gli  gostò.  Guitt.  Lelt.'z-j.    ji. 
Non  magno  degno  è  ,  frate,  avere  buono  che  non  gosti.  (V) 
Gostino.  *  (Geog.)    Go-sù-no.    Città  dei  Regno  di  Prussia  nel  distretto 

di  Posnania.  (fi) 
Gosto,  *  Gó-sto.  Sm.  V.  A.  V.  e  di'  Costo.  Guitt.    leu-  1.  4.    Vago 
son  non  pogo  alcuna  fiata  di  grossi  pesci  mangiare  ,  o  al  gosto  (  così 
il  ms.  originale)  considerando  grande  sostegno  la  volontà.   (V) 
GoT."(Mil.Genn.)  Nome  che  gli  antichi  Germani  davano  a  Mercurio.  (Mit) 

Gota  ,  Góta,  [Sf]  Ciascuna  delle  due  parti  del  vi%o  che  mettono  in 
mezzo  la  bocca  e  'l  naso.  Guancia.  [Le  gote  sono  vermiglie  ,  porpo- 
rine, frescho,  tenere,  lisce,  grasse,  pallide,  vizze,  rugose,  gonfiate, 
grosse,  tirate,  distese ,  rilevate  in  colmo  ec]  (K  Guancia.)  Lat.  gena, 
mala.  Gr.yims,  itafitii  (In  (ingua  provenz.gaKta,ifi'all'ebr.  ghuadi  ma- 
scella.) Lab.  189.  Estimando  che  V  aver  ben  le  gote  gonfiate  e  vermiglie  e 
grosse  ,  e  sospinte  in  fuori  le  natiche  ec. ,  sommamente  piacciono  in 
Alessandria.  Peti:  son.  299.  Tornasi  al  ciel,  che  sa  tutte  le  vie  ,  Umi- 
da gli  occhi,  e  l'ima  e  ì' altra,  gota.  Dani.  Inf  '.'<.  97.  Quinci  far 
quete  le  lanose  gote  Al  nocchior  della  livida  palude,  ti  Purg.  ài,  fo. 
Ma  quando  scoppia  dalla  propria  gota  L'  accusa  de!  peccato  ec.  Pe- 
cor.  giorn.  ult.  nov.  2.  Quando  alcuna  volta  ridea  ,  taceva  in  quelle 
sue  gote  vermiglie  due  fosserclle,  che.arcbbono  per  dolcezza  ogni  cuore 
di  marmo  fatto  innamorare.  Maestruzz.  2.  g.  2.  È  da  sempre  porgere 
l'altra  gota  a  chi  ci  percuote  l'  una  ?  ce.  A  chi  percuote  1'  una  gota, 
quanto  a  prontitudine  d'  animo  ,  è  da  porgere  1'  altra. 

2  —  ~Fig.  Lato,]  Banda.  Dunt.  ìnf.iS.  g-j.  Lo  mio  maestro  allora  in 
sulla  gota  Destra  si  volse  indietro  ,  e  riguardonimi. 

3  —  '  Fauce.  Lat.  guttur.  Legg.Nat.S.G.B.32.  Saulo  raccontatore  d'isto- 
rie ce  le  gote  sue  diventarono  roche  ,  con  ciò  fosse  cosa  che  prima 
avesse  la  voce.  (N) 


GOTTARDO 
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4  —'Quella  parte  della  celala  che  difende  le  gote.  Salvia,  lliad.  32  j. 
Dolipetc  con  asta  feri  Damaso  Per  la  celata  ,  e'  ha  di  rame  gote.  (Pc) 

J  —  [Modi  avverb.  A  gote  =  i'V/20  alle  guance.  F.  A  gote  f.  2.' Onde 
Cappuccio  a  gote.  V.  Cappuccio  ,  §.  4.  ]  Bocc.  nov.  63.  '10.  Con  un 
cappuccio  grande  a  gote  ,  come  noi  reggiamo  che  i  preti  portano  ce, 
si  mise  a  sedere  in  coro. 

6  —  In  gote ,  posto  avverbialm. ,  e  talora  co'  verbi  Stare  ,  Sedere  e  si- 
nuli  ,  vale  Stare  in  contegno  ,  Con  gravità  ,  Con  Lurbanza.  Frane 
Sardi,  nov.  8-].  E  Dino  in  gote  ,  e  non  mangia  ,  e  parrà  il  volto 
santo.  CVccA.  Esali.  Ci:  4.  4.  Vedemmo  Cosdra ,  che  sedeva  in  cote 
bulla  sua  sedia.  ° 

~"  .^•ue  in  gota  contegna,  vale  lo  slesso  ;  [modo  antico  e  poco  intel- 
ligibile, e  forse  nel  seguente  esempio  del  Pataffio  vale  E'snona  lo  zufo- 
lo, e  gonna  le  gote:  ma  in  questi  arzigogoli  e  misteri  del  Pataffio  non 


1  Pataffio  non 
Gotaccia  ,  Go-tàccia.'  [Sf]  pègg.  di  Gota.  "Pli,  Benv.CeU.* 486. 


r»Jl^.^^J:^Tf^a'^f-]?.'«la.nieSe?'   e  sta  in  gota  contegna. 


Gli 


detti  parecchi  ceffatoni  in  quelle  sue  gotacce.  E  appresso:    A    e 
percosse  furi!  in  quelle  sue  gotacce,  non  tanto  l'esser  diventate  troi 
rosse,  che  ei  ne  venne  giù  le  lacrime,  ec 


>po 


GOTAMA 


(Mit.  Chin.)    Go-tà-ma.  Lo  stesso  che  Boudha  o  Fo  ,  e  prò- 
babtlmente  lo  slesso  che  Gaudma.  (Mit)  ' 

Gotata  ,  Go-là-ta.  [Sf.]  Colpo  che  si  dà  a  mano  aperta  sulla  eota  — 
Gautata,«n.  [^Guanciata.]  Lat.  alapa,  colaplms.  Gr.  -,ókL0Ù  Fr 
Gwrd.  Pred.S.  Allotta  gli  schiaffeggiano,  e  danno  loro  le  "otite  Pisi 
S.  Bern.  E  collo  sputo  tutta  la  sua  faccia  imbrattata  ,  vituperosamente 
percosso  nel  viso  con  aspre  gotate.  M.  F.  6.  2.  Lo  scudiere  sdegnoso 
diede  una  gotala  al  cuoco  ,  e  portonne  la  vivanda.  Nov.  ani  5,  6 
Ci  è  un'altra  cosa,  che  io  non  vi  darò  né  mica  ,  cioè  la  gotata  che' 
l'uomo  dona  a  novello  cavaliere  Perchè,  disse  lo  Saladino'  e  che  si 
gmhca  questa  gotata  ?  Signore,  disse  messer  Ugo,  la  gotata  significa  la 
wembraiua  di  colui  che  1  ha  fatto  cavaliere.  Moig.  J(y  3,  \),  j 
gli  menava  una  gotata,  Che  'a  sui  viso  la  man  limati  stgiu'ta.  ' 
/  veab.  111. 


Gotazza.  (Marin.)  Go-tàz-za.  Sf.  Strumento  di  legno,  lungo ,  incavato 
da  un'  estremità  per  ricevere  e  contenere  V  acqua  ,  e  lanciarla  in 
qualche  luogo.  Dicesi  anche  Votazza,  e  meglio  Gottazza.  (S) 

2  —  Dicesi  Gotazza  a  mano  o  Gotazzuola  ,  un  utensile  simile  ,  e  mi- 
nore,  con,  manico  corto  ,  con  cui  si  aggottano  le  lance,  e  simili.  (S) 

Gotazzuola.  (Marin.)Go-taz-auò  ÌA.Sf.PiceoUi gotazza.  A^.GoUzza,$-2-(A) 

Gotelmna  ,  Go-tel-lì-na.  [Sf.]  dim'.  di  Gota.  Buon.  Fier.  2.  2.  4-  Con 
quelle  gotellina  rosse  e  tonde  ,  E  con  quel  capo  aguzzo. 

GorEiiiBooo,  *  Go  te-mi-bó-go.  Add.  ni.  Saporitissimo,  Che  è  di  sapo- 
ritissimo gusto.  Malesp.  nov.  41.  pari.  1.  Beig.  (fi)  (N) 

Gotha.  *  (Geog.)  Gò-lha.  Città  e  principato  della  Sassonia.  (G) 

Goti.*  (Geog  )  Gò  ti.  Antichi  popoli  della  Tracia,  passati  oltre  il  Da- 
nubio ,  alcuni  de'  quali  potettero  andare  nella  Scandinavia  dopo  il 
lF~.secolo.Lo,  stesso  che  i  Geti  ;  sovente  confusi  con  gli  Sciti.  Furono 
distinti  in  Ostrogoti  e  Visgoti.-Dem  anche  Gotoni,  Gutoui  o  Gitoui.(G) 

Gotico,  Gò-ti-co.  Add.  pr.  m.  Appartenente  ai  Goti.  — ,  Goltico,  Cot- 
telo ,  gin.  Chiabr.  1.  4.  I  Gotici  tiranni  Dieder  le  braccia  e  'I  collo 
al  gran  Narsete.  (B) 

2  —  (Archi.)  Aggiunto  d'  un  Ordine  di  architettura,  tenuto  nel  tempo 
de'  Goti  ,  secondochè  alcuni  pensano  ,  di  fazione  in  lutto  barbara  , 
e  di  proporzione  in  uiuna  cosa  simile  a'  cijique  buoni  ordini.  (A) 

3  —   (Lett.)  Aggiunto  di  Carattere  de'  Goti.   Cori   Dif.  Alf.  Tusc.  (A) 
Gotina  ,*  Go-tì-na.  Sf.  dim.  di  Gota.  Salvia.   Cas.   ib-j.  Q.iusi  gotina  f 

piccola  gota.  (N) 
Gotlandia.  *  (Geog.)  Got-làn-di-a  ,  Gothlant.  Isola  del  Baltico,  (fi) 
Goto  ,  *  Gò-to.  Add.  pr.  ni.  Della  Gozia.  —  ,  Gotto  ,  sin.  (B) 
Cotone  ,  *  Go-tó-ue.  Sm.  accr.  di  Gota.  Red.  leit.t.6,  pag.  204.  L'  ab- 
braccio di  cuore  ,  e  le  do  mille,  saporitissimi  baci  in  quei  bei  gotoni 
giovialocci,  innaffiali  di  cervogia,  concimati  e  rimpinzati  di  burro.  (N) 
2  —  (Med.)  Così,  e  non  già  Gattone  ,  dovria  leggersi  nel  Sacch.  nov. 
io5.,  e  net  Pataff.  6.  ,  pel  Malore  o  Enfiamento  di  mascelle,  specie 
di  gotta;  ma  dicono  i  più  Gattono  e  Gattoni  anche  oggi.  Amati.  (B) 
Gotoniele  ,  *  Go-to-ni-è-le.  N-  pr.  m.  Lui.  Gothoniel.  (B) 
Gotporba.  *  (Geog.)  Got-pòr-ba.  Fiume  dell'  lndoslan  inglese,  (fi) 
Gotta.  (Med.)  Gótta.  [Sf.  Specie  d'iii/iammagione  che  cade  alo ai  nelle 
giunture  propriamente  de' piedi  o  delle  mani,  e  ne  impedisce  il  molo. 
Se  è  nelle  mani,  propriamente  si  chiama  anche  Chiragra  ;  se  é  ne' 
piedi,  Podagra;  s'è.  nelle  ginocchia  ,  Gonagra.  La  gotta  incomincio: 
il  più  spesso  dalle  piccole  articolazioni  de'  piedi  ,  prima  d' occupare 
le  altre  articolazioni  delle  membra.  Direni  anomala  ,  vaga  o  erra» 
tica  ,  quando  non  tiene  di  preferenza  un  silo  ,  ma  vaga  qua  e  là  ; 
atonica,  quando  è  senza  infiammazione,  o  solamente  accompagnai  a 
da  lievi  dolori  nelle  articolazioni ,  ma  porla  atonia  del  ventricolo  , 
perdila  d' appetito  ,  nausea  ec.  ;  bianca  o  fredda ,  quando  è  accolti- 
pugnata  da  una  sensazione  di  freddo  e  da  poco  dolore;  calda  orossaT 
quando  ojfrc  un.  calor  vivo  ed  un  forte  dolore  ;  imperfetta  o  irrego- 
lare ,  quando  è  con  o  senza  dolori  articolari  né  incominciò  con  re- 
golarità; regolare  ,  quando  si  manifesta  verso  la  fine  di  grnnajn  o 
il  principio  di  febbrajn,  attacca  più  specialmente  i  piedi  e  dui  a  due 
o  /fé  mesi,  scomparendo  poi  per  non  ritornare  che  ad  un'  epoca  più 
o  meno  lontana;  rientrata  o  risalita  ,  quando  i  sintomi  d'  irritazione 
del  ventricolo  o  di  qualunque  altro  organo  succedono  ali  infiamma- 
zione delle  articolazioni.  La  gotta  è  blanda,  leggiera,  mite,  piace- 
vole, comportabile,  appena  conoscibile,  visibile,  insensibile,  breve, 
luriga  ,  durevole,  contumace  ,  invecchiata  ,  edematosa,  tufacea  ,  feroce, 
crudele,  spietata,  dolentissima  ,  insopportabile,  invincibile  ec. Dicesi 
Patir  di  gotta  ,  Essere  afflato  da  frequenti  assalti  di  gotta  ,  Render 
più  miti  gli  assalti  della  gotta  ,  Ammansire  ,  Lenire  la  ferocia  deco- 
lori della  gotta  ,  Addolcire  ,  Reprimere  ,  Modificare  i  dolori  della  got- 
ta ec.]Lat.  podagra,  vel  chiragra.  Gi:-*c$iyf><x.,  ri  x^'paypa.  (In  ispagn. 
gola,  in  frane. goulte, in  ingl.^out,  dall  illir.  gutia  che  vale  il  medesimo.) 
Bocc.nov.63.5.  E  se  pure  infermi  ne  fanno,  non  almeno  di  gotte  gì' in- 
fermano. Com.  Inf  6.  Siccome  per  male  di  fianco  ,  di  gotte  ,  di  po- 
dagre ,  e  di  simili  malattie.  G.  P ' .  8.  71.  2.  Messer  Corso  Donati  si 
stava  di  mezzo,  perchè  era  infermo  di  gotte.  Cr.  10.  6.  4-  Alcuna 
volta  (gli  sparvieri  )  hanno  mal  di  gotte  negli  articoli  dell' alie  o  delle 
cosce.  But.  Quel  delle  gotte  vuol  li  cibi  dilicati ,  e  vini  grandi  e  grossi. 
Alleg.  120.  Seguir  un  che  alle  man  abbia  le  gotte,  A'  piedi  l'ali  e 
che  spesso  comandi  Molte  e  gran  cose  con  parole  rotte.  Cas.  lett.  53. 
Ma  fui  tanto  trattenuto  a  Ronra  ,  che  la  stale  mi  sopraggiunse  ,  la 
quale  io  voleva  far  qui  a  cagione  di  quesle  mie  gotte.»  Red.  Cons.  t. 
7.  p.  10.  Si  è  risentila  la  gotta  tifili  due  ginocchi  e  nel  piede  sini- 
stro, e  già  già  appariscono  i  contrassegni  di  nuova  flussione  e  alla  man 
destra  e  alle  spalle.  (N) 

-  —  artetica.  *  /Lo  stesso  che  Artritide.   F.  (N) 

3  —  caduca:  [così  fu  dello  dagli  antichi  il]  Mal  caduco.  [V.  Ca- 
duco, J.  2,  2.]  Bui.  Inf.  28.  i.  Pigliavalo  spesso  la  gotta  caduca. 

4  —  rosacea  :  Malattia  della  pelle  ,  che  si  mun  festa  con  furun- 
coletti  rilevati  più  o  meno.  (Diz.  Olir.) 

'  —  sciatica.  *  V.  Sciatica.  (A.  0.) 

6  —  serena  :  Perdila  del  vedere  per  vizio  de'  nervi  ottici  ,  con 
qualche  maggior  dilatazione  della  pupilla.  Pasta.  (B)  F~.  Sereno  e 
A  ma  u  rosi.  (N) 

2  —  Trovasi  usalo  per  Goccia,  ma  non  è  da  imitare.  Sannaz.  Arcad. 
pros.  g.  Venuto  il  chiaro  giorno  ec. ,  non  essendo  ancora  le  lucide 
gotte  della  fresca  brina  riseccate  nelle  tenere  erbe  ,  ec.  (V) 

3  —  *  (Bot.)  Gotta  del  lino.  Lo  stesso  che  Cuscuta.  F.  (N) 
Gottanciuola  ,  Got  tan-ciuò  la.  Sf.   Foce  contadinesca.    Lo   stesso  che 

Gavocciolo.  F.  Bocc.  nov.  Va,  rendcgliel  tosto;  cbegottanciuola  ti  venga. 
(A)  (L'  edizione  di  Giunti  i582,  giorn.  8.  nov.  2.  mun.  14.  ha:  che 
canciola  te  nasca  ;  e  cosi  pure  quella  di  Parma  1812.)  (B) 
Gottardo  ,  *  Got-tàr_-do.  JS.pr.  m.  Lai.  Golhardus.  (Dal  ted.  goti  Iddio. 
rtl  alt  modo,  maniera:   Al  modo  di   Dii 
no  ,  e  di  art  maniera  ;  Di  buona  mainerà.)  (B) 
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4  *  (Geni;.)  S.  Gottardo.  Dorso  delle  Alpi  nella  Svizzera  fra  iCan- 

toni  di  Uri  e  del  Ticino  ,  dal  quale  sgorgano  il  Reno ,  il  Rodano  , 
il  Ticino  e  il  Reuso.  (G) 

Gottato,  Got-tà-to.  Add.  m.  V.  A.  Segnato  di  picciole  macchie  a  guisa 
di  gocciole.  Lat.  guttatus.  Gr.  oriytixTHT$tis.  ZibaJd.  Andr.104.S0no 
verdi  come  diaspro  gottato  di  vermiglio. 

Gottazza.  *  (Ar.  >ies.)  Gottazza.  Sf.  Pala  di  legno  incavata,  che 
seive  ad  alzar  l'  acqua  da  una  piccola  profondità  e  gettarla  a  poca 
distanza.  I  marinari  la  adoperano  per  aggottare  i  battelli  :  e  gf  im- 
biancatori per  inajfiar  la  tela  sul  prato.  Lo  stesso  che  Gotazza.  V .  (D.T.) 

Gottekbcugo.  *   (GcOg.)  Got-ten-bùr-go.   Città  della  Svezia.  (G) 

Gottbsuerga-   *  (Gcog.)  G ot-te-sbèr-ga.   Cil.  della  Slesia  Prussiana.(G) 

Gottejcalco  ,  *  Got-tescàl  co.  N.  pr.  m.  —  Alonaco  benedettino  di 
Orbais  ,  che  nel  IX.  secolo  co  suoi  errori  sulla  grazia  e  la  ,  prede- 
stinazione turbo  la  pace,  della  Chiesa.  (Ber) 

Gottesco  ,  Got-té-sco.  Add.  m.  Lo  stesso  che  Gotico.  V.  Baldin.  Dee. 
Gottesco  operare.  (A)  , 

Gottico  ,  Gòt-ti-co.  Add.  m.  V.  e  di'  Gotico.  (A)  (N) 

Gottifbedo,  *  Gotti-fi  é-do  ,  Goffredo.  JV.  pr.  m.  Lat.  Gotcfridus.  (Da! 
ted.  goti  Iddio,  ej'riede  pace:  Fiice  di  Dio.)  (B) 

Gottinga.  *  (Gcog.)  Got-tìn-ga.  Città  e  provincia  del  regno  di  Anno- 
ver  ,  già  città  anseatica.  (G) 

Gotto,  Gòt-.to.[«S"/»i.]  Spezie  di  bicchiere  [,  di  forma  più  grande  dell'or- 
dinaria.} Lat.  guttus,  cyalhus.  Gr.  KtL$uv.  Vit.Plut.  E  dietro  a  quelli 
venivano  altri,  che  portavano  coppe,  gotti,  bicchieri  d' arienlo  di  bel- 
lissima opera.  Rurch.  1.  j5.  Porta  un  bocca!  di  vino  ,  e  quattro  gotti. 
Red.  Annoi.  7*.  Gotto  vale  lo  stesso  che  bicchiere,  ed  è  voce  pigliata 
in  .presto  da' Veneziani  ,  e. deriva  non  da  guttus,  ma  da  cyalhus  ,  te. 
»  Retini.  Jiuccher.  48.  Viso  ec.  di  gotto  fondoluto.  (N) 

2  —  [E  per  lo  fino  contenuto  nel  gollo.]Red.Ditir-i6.Se  giammai  n'as- 
saggio un  gotto,  Dite  pure,  e  vcl  perdono,  Ch'io  mi  sono  un  vtio  Arlotto. 

J  —  (Mariti.)  Gotto  della  tromba.  T.  marinaresco  poco  usalo.  Comu- 
nemente dicesi  Mortalttlo.  (A) 

Cotto.  "  JV.  pr.  m.  accorc.  di  Ugotto  accr.  di  Ugo.  V.  (B) 

2  —  *  Add.  pr.  m.   V.  e  di'  Goto.  (B) 

3  _•  (Gcog.)  Sm.  Vasto  paese  dell'  Africa  al  Sud  del  Niger.—Qoilo 
o  Gotta.  Catena  d'isole  presso  il  Giappone.  (G) 

Gottori*.  *  (Geog.)  Gnt-tòrp.  Lai.  Goltorpiutn.  Castello  della  Danimarca 

presso  Sbsvigo.  (G) 
Gottosissimo,  Gotto-sis-si-mo.  [Add.  e  sm.]  superi,  di  Gottoso.  Grande- 
mente gottoso.    Lib.  cur.  .malati.    In    qu<  11'  aria   sono  gottosissimi ,    e 
pai  ticolarnicnte  di  verno. 
Gotioso,  Gol-tó-so.  [  Add.  e  sm.]  Infermo  di.  golia.    Lat.  podagricus  , 
chiragricus.   Gr.  Kaiaifftù»  ,  x."PocyP'^"-  Bocc.  nov.  63.  5.  Essi  .non  si 
vngognano  che  altri  sappia  loro  esser  gottosi.  Amm.  ani.  6.  2.  4-  Lcg- 
giamo  d'alquanti,  che  erano    nelle  mani  mollo  gottosi  ,    e  di  grandi 
podagre  ne' piedi  molto  infermi,  ec.  Slor.Pist.44.  Perocché  egli  tra  forte 
gol  toso.»  Rim.Rurl.  2.  log.  Sarebkci  un  rimedio, ire  in  lettica,  Se  non 
eh'  eli'  è  pur  cosa  da  gottosi,  Gente  degli  agi  e  de'  buon  vini  amica. (B) 
2  —  [  Ed  inforza  di  sm.]  Red.  Cons.  1.  22.  La  consolazione  de' 
gottosi  è  la  certezza  della  lunga  vita. 
a  —  Fig.  Zoppo,  Che  mal  posa.  Buon.Fier.  4:  *■  *'•  Assisi  cran  duo 

ficchi  ec  ,  E  posavan  gotlosi  il  piede  in  schifo. 
Gol  uzza,  Go  iìiz-zu.  Sf  dim.  e-vezzeg.  di  Gota.   Chìabr.  Rim.  tom.  2. 
/>.  54.  (  Geremia,  ij3o.  )  Del  mio,  Sol  ec.  Son  due  rose  vermiglijizzc 
Le  gotuzze  ,  Le  due  labbra  rubinetti.  (A) 
Collo.  *  (Mit,  Maom.)  Gò-ji-lo.  .Sm.  Abluzione  turca,  seconda  specie  di 
puit/icazione    della    quale  si  fa  uso  dopo  aver  soddisfallo    il    debito 
coniugale.  (Mit) 
Govehkale,  Go-vernà-le    Add.  e  sm.  V.  A.  V    e  di'  Governatore.  G. 

V.   t.  ig.  Suo  governale  e  balio  fu  Carlo  Martello.  (V) 
2  -\-  *  E  detto  di  Colui    che  guida  l'elefante.    Frese.     Viagg.    g-j.  Il 
suo  governale  gli  pose  addosso  {all'  elefante)  una  grandissima  scila. (Pr) 
Governale.  (Marin.)  [Sat.V.  A.\  Strumento  da  governare  le  navi,  che 
si  dice  anche  Governo.  Lat.  gubcrnaculum.  Gr.  trr^a.\iov  Tran.  Umili. 
Come  sono  gli  marinai  nella  nave  ,  che  sì  tosto  come  odono  la   voce 
del  nocchiere  e  governatore  ,  corrono  forsennati  a'  loro  governali. 
Govebnamf.kto  ,    Cova  -na-mén-lo.    [Sm.]  Il  governare.    Governo.  — , 
Governazione,  sm.  L.at.  gubernatio,  regimen.  Gr.  KV&isnws.  G.  V.  7. 
56".  6.  Ordinò  il  detto  Legato  al  governamelo  comune  della  città  quat- 
tordici buoni  uomini.  M.  V.  3.  111.  I  Guelfi  di  Rieti,  avendo  il  gover- 
*riamento  della  città  ec,  oltraggiavano  i  Ghibellini  di  quella  terra.  Mor. 
S.    Greg.    Coloro  i  quali  son  posti  alli  governamene   de' popoli,  che 
ec.  Coli  <SS.  Pad.  Questa  è  anche  govcrnamcnlo  della  vita  nostra. 
2  _  Governo  ,  nel  sign.  del  §.  11.  Guid.  G.  Onde  piegando  il  governa- 
mento  de'  limoni  ,    si  appressarono  alli  liti  della    detta  cittade.    Boez. 
Vai  eh.  1.  6.  Poiché  tu  non    dubiti    che  il  mondo  sia  retto  da  Dio  , 
conosci  tu  con  che  timoni  e  governamenti  egli  lo  regga  ? 
Governante,  Go-ver  nàn-te.  [Pati,  di  Governare.]   Che  governa.  Lat. 
gubernans.   Gr.  inumerà*.  S/ilvm.disc.  2-   102.  Costituisce  la  fortuna 
per  governante.  E  112.  In  qualsivoglia   guisa    offendono  la  maestà  o 
del  pubblico  ,  o  del  governante,  0  delle  leggi.»  Segner.Mann.  Ag.  6. 
3.  Non  v' è  affare  ec.  che  non  dipenda    interamente  da  Ciisto,  cerne 
da  governante.  (V)  E  Incr.   1.  20.8.  Né  vale  opporre  che  il  governo 
tra  gli  uomini  tanto  più  si  stima  laudabile,  quanto  il  Governante  per- 
mette meno  di  licenza  ai  suggetti,  e  più  gli  raffrena.  {Q)  Salviti.  0\>p. 
Pese.  5.  4°$-  Q"a'  fanciullo  carezza  il  vecchio  padre  Co'  pensier  go- 
vernanti ia  vecchiezza.  (N) 
2  —   *  Nocchiero  ,  Timoniere.  Salviti.    Opp.  Pese.   1.   178.    E  'I  prode 

governante  nella  poppa  Guida  la  dritta  e  senza  taccia  nave.  (N) 
Governare  ,  Go-ver-oà-re.  [Atl]   Reggere  ,  Aver  cura  ,  Provvedere  col 
pensiero  o  coli'  opera  a'  bisogni  e  al  bene  essere    di  ciò    eh' è  sotto  là 
tua  rimarita  e  giurisdizione.  [Anticam.  drtio  Baitirc]  (  V.  Affinimi- 
stiate)  Lai.  gjLeraace ,  regerc.  Gr  Kefkpuf*. 


GOVERNATO 

3  —  *  Parlando  del  Mondo  o  limili,  dicesi  di  Dio,  e  per  esagerazio- 
ne de  gran  monarchi.  V.  $.  18.  Pelr.  cap.  12.  Quel  che 'I  mondo 
governa  pur  col  ciglio  ,  Che  conturba  ed  arq„cta  gli  clementi    (N) 

3  —  [  Parlando  di  Popoli  ,  Regno,  Contado  e  simili,  dice  si  de'  Re  o 
altri  signori  assoluti  o  feudataria]  Rocc.  nov.  sg-  7.  Noi  vogliamo 
che  voi  torniate  a  governare  il  vostro  contado.»  Casti  al.  Còri  A.  'àgi. 
Dal  non  sapere  governale  i  popoli  nascon  tanti  mali,  morti,  distru- 
zioni, incendii,  mine,  «.he  si  può  dir  la  più  mortai  peste  che  si  trovi 
sopra  la  terra.  (N) 

4  —  [  Parlando  di  Fanciullo  ec.  è  Aver  cura  della  sua  educazione  0  si- 
mile.] Bore.  nov.  28.  *5.  E  cosi  rimasasi  nella  casa  ,  il  figliuolo  e  la 
ricchezza  ,  che  stata  era  di  Ferondo,  cominciò  a  governare.  »  Castial. 
Corteg.  4.  4'Ò6.  Federico  Gonzaga  primogenito  del  Marchese  di  Man- 
tua  ec.  ;  coloro  che  lo  governali  ),  di  lui  dicono  cosedi  maraviglia. (N) 

5  —  *  Parlando  di  Persona  dicesi  Governarla ,  Governarla  a  proprio 
voto  o  simile  e  vale  Farla  fare  a  propria  volontà.  Cai:  Leti.  ined. 
»,  186.  La  sua  venuta  darà  ,  dicono  ,  il  tratto  a  molte  cose ,  e  spe- 
cialmente a  quella  del  Cardinal  d'Inghilterra,  il  quale  ancor  resta  in 
secco,  e  si  tiene  che  ne  farà  quanto  desidera  Sua  Maestà  Cesarea,  non 
senza  sospetto  che  Imola  l'abbi  governata  sempre  a  suo  voto.  (Pe) 

6  — [Parlando  di]  Cavalli,  Cani,  Polli,  Uccelli  ec,  vate  Averne  cura, 
dando  loro  mangiare  e  bere,  [  epe'  Cavalli  ,  Muli  e  simili  vale  an- 
che Stregghiarli.}  Lat.  curare.  Gr.  Tpt'tpuv.  L.isc  Pinz.  5.  o.  Carhtlo, 
vanne  in  casa  ,  e  corri  all'  uscio  di  dietro,  che  ve  legato  la  mula  ce, 
e  governala.  Morg.  1.  28.  Orlando  governar  fece  Rondello.  »  S'allusi. 
Giug.iij.  S'intcndeano  più  e  di  campi  e  di  bestiame  governare ,  che 
di  battaglia  fare.  (N) 

7  —  [Parlando  del  Corpo  di  qualche  indemoniato,  dicesi  che  il  Demo- 
nio io  governa  ,  cioè  lo  possiede  ,  l'  ha  in  sua  balla.]  Dani.  Inf.  'à'S. 
i3i.  Il  corpo  suo  l'è  tolto    Da  un    demonio    che  poscia    il  "governa. 

8  —  *  Parlando  delle  Facoltà  di  alcuno  ec.  vale  Amministrarle.  V. 
$■  4-  (N) 

9  —  Parlando  di  Cammino:  Governare  il  cammino  di  alcuno=  Ser- 
vire altrui  di  scorta  nel  cammino.  Tass.  Gei:  lib.  10.  33.  Col  gran 
corpo  ingombrò  I"  umil  caverna ,  E  per  le  vie,  dove  mai  sempre  an- 
netta, Segui  colui  che  il  suo  cattimi  11  governa.  (P) 

io  — Parlando  di  Terreno  o  di  Piantele  Concimare,  [e  generalmente 
Coltivare.  V.  5.  i5.]  Lat.  stercorare.  Veti.  Colt.  55.  Mi  sono  propo- 
sto ce-  di  celebrare  la  pianta  in  se  ,  e  mostrare  ia  gentilezza  e  leg- 
giadria dell'  ulivo,  e  come  si  debbano  governare.  E  65.  Noi  veggiamo 
che  vicino  al  mare,  dove  zefiiro  arriva  fresco  e  soave  te. ,  non  usano 
di  governare  gii  ulivi. 

1 1  —  Parlando  di  Vini ,  vale  Dar  loro  il  governo ,  Conciargli.  V. 
Dare  il  geverno,  §.  2. 

u  — 'Trattare.  Peti:  Canz.1 3.4  Come '1  sol  neve,  mi  governa  A morc.(Pr) 

l3  —  Conciar  male.  L,at.  male  accipcre.  Gr.  xxr.ùs  xprioOai  rivi  Petr. 
cans.  1.  2.  Sa  mi  governa  il  velo,  Che  per  mia  morte  ed  al  caldo  ed 
al  giclo  De' be'  vostri  occhi  il  dolce  lume  adombra.  Pecor.  g.  1.  n.2. 
Se  non  fòsse  che  io  vi  risgoardo  per  amore  dell'  onor  mio,  io  vi  go- 
vernerei si    che  trista  vi  farei. 

'4  —  [Riporre  in  conserva,  Custodire,  Guardare.]  G.  V.  il.  66.  2. 
Ordinalo  che  di  sopra  fosse  uno  grande  e  magnifico  palazzo  con  due 
volte,  ove  governasse  e  guardasse  la  provvisione  del  grano  ogni  anno 
per  lo  detto  popolo.  Cr.  3.  7.  5.  Quivi  si  raguni  (  il  grano  )  tanto 
che  sia  compiuto  di  governare. 

i5  —  Accomodare,  Assettare,  Acconciare.  Lat.  aptare,  parare,  curare. 
Gr.  ÌQu.piAÓfyi'  ,  tea.(a.nv.iiiii.rCtiy  ,  xpritrì)at.  Rocc.  nov.  54-  3.  É  si  gli 
mandò  dicendo  che  a  cena  I'  arrostisse  ,  e  governassela  bene.  M.  V. 
6.  54.  E  co' loro  cavalli  arano  e  governano  il  lavorio  della  terra. Pal- 
lad.  cap.  41  •  Seghe  piccole  ,  e  vanghe  e  ronconi  per  governare  le  sie- 
pi. Alain.  Colt.  5.  ioj.  Ove  deggia 'I  cultor,  e  con  qual  arte,  Gover- 
nare il  giardino,  ec. 

16  —  Castrare.  Lai.  castrare,  testcs  exsecare  ,  evirare.  Gr.  twovx1'?'-"'. 
Cecch.  Servig.  2.  1.  E'  ci  sono  i  castraporci  da  governarlo. 

17  —  [  N.  ass.  nel  primo  sign.  ]  But.  Par.  11.  1.  Governare  è  diriz- 
zare la  cosa  nel  suo  fine.  Dant.  Inf.  28.  126.  Com' esser  può,  quei 
sa  che  si  governa. 

18  —  [E  nel  signif.  del  §.  2.]  Din.  Camp.  1.  Pruoposi  di  scrivere 
a  utilità  di  colorò  che  saranno  eredi  di  prosperevoli  anni,  acciocché 
riconoscano  i  beneficii  da  Dio,  il  quale  per  tutti  i  tempi  regge  e  go- 
verna. 

19  — *  Conciare, Maltrattare. Dant.Purg. q3.3j.  Chi  crederebbe  che  l'odor 
d'  un  pomo  Si  governasse  generando  brama,  E  quel  d'un*  acqua,  non 
sappiendo  comò  ?  (N)" 

20  —  JV.  pass.  Provvedersi.  Fav.  Esop.  <6.Ciascuno  che  ha  arte,  della 
quale  si  può  governare  ,  balla  imparala  in  tempo  della  sua  gioventù, 
e  usata  per  buon  tempo.  Segner.  Mann.Febb.28.  1.  Governati  da  ciò 
che  ti  disse  Cristo  ,  il  qual  chiamò  di  bocca  propria  beato  chi  più 
patisce ,  governati  da  san  Pietro  ,  governati  da  san  Paolo  ,  governati 
da  ciò  che  la  ragion  vuole;  ch'é,  che  l'avversità  contenga  omnegau- 
dium  ,  e  lascia  dir  ciò  che  vuole  allo  stolto  mondo.  (V) 

21  —  [Regolare,  Condurre  le  proprie  cose  nel  trattare,  nell' operare.] 
Red.  cons.  1.  129.  Bisogna  sfuggir  sempre  il  soverchio,  e  governarsi 
con  accortezza,  e  col  consiglio  prudente  del  medico.  nRedleit.  Il  Men- 
sini  è  un  gran  letterato,  ma  non  sa  governarsi.  (A)  Bellw.  Disc.  5. 
Per  provare  la  prima  parte  di  questo  assunto,  ci  governeremo  nel- 
l'istessa  maniera  nella  quale  ci  siam  governati  per  provare  che  il  cibo 
é  la  materia  conservatrice  di  noi.  E  Disc.  6.  Crediate  che  Iddio  cosi 
si  governò  nel  fabbricare  esse  parti  del  nostro  corpo.  (Min)  Vinc. 
Moriteli  21  Con  quest'arte  mi  son  io  governato  con  voi,  Stradili  mio 
dolcissimo,  nella  promessa  deih  denti  gigantei  che  ora  vi  mando.  (N) 

aa  —  *  (  Mann.  )  Governare  la   nave  =  Regolare  la  direzione  e  moto 

della  nave  col  timone  quando  è  alla  vela    (A) 
Goyekkato  ,  Go-yer-^é-io.    Add.  m.  da  Governare.   Lat.    gubertiatiH  , 


•IV 


?%»4*  % 


;**vf 


GOVERNATORA 

administratus ,  curatus.  Gr.  *.vfrpvr&tli.  M.  F.  1.  17.  Ia  cavalleria 
de' Tedeschi  e  degli  Unghcri  governata  per  buoni  capitani. Franc.Sacch. 
Op.  div.  52.  Oh  infelice  generazione  ,  che  in  questi  tempi  si  truova 
sottoposta  e  governata  di  si  falli  rettori. 

2  —  Mal  concio.  Fit.  S.  M.  Madd.  ó'4-  Ragguarda,  (  o  Dio  Padre)  il 
suo  Figliuolo,  com'egli  e  governato.  (V) 

3  _  [Parlando  di  Piante  vale  Coltivale.}  Dav.Colt.  i8g.  Rosai  d'ogni 
sorta  ec.  ,  colle  barbe  giovani  e  ben  governati ,  fanno  il  primo  anno. 

Governatura,  Go-ver-na-tó-ra.  Ferii,  di  Governatore,  [F.  e  di'  Gover- 
natrice.] Salvia,  disc.  2.  421.  Conobbero  i  Pitagorici  ec.  una  forza 
nell'università  delle  cose,  imperadrice  e  governatola  sovrana  del  tutto. 

Governatore,  Go-ver-na-tó-re.  [Ferb.rn.di  Governare.]  Che  governa;  e  si 
dice  più  comunemente  di  Chi  custodisce  uomini  o  città.—,  Governale, 
tin.  Lai.  gubernator,  rector,  praeses,  praefectus,satrapa,  Ter.Gr.x.'fcpi'n- 
r>)s,  SiivSvvrns.  Bocc.  nov.  89.  3.  Chi  ha  bisogno  d'essere  ajutato  e 
governato,  ogni  ragion  vuole,  lui  dovere  «ssere  obbediente  e  subbietto 
e  reverente  al  governator  suo.  E  cui  abbiam  noi  governatori  e  abita- 
tori se  non  gli  uomini?  M.  V.  1.  9-  Morendo  lasciò  la  giovane  ra- 
na ricca  di  grande  tesoro  ,  e  governatore  del  reame.  (  Così  i  Testi 
Ricci  e  Covoni.)  Beni.  Ori.  1.  4.  20.  Degno  lo  reputiam  di  questo 
onore,  Che  general  sia  nostro  capitano,  Locotenente,  ovver  governa- 
tore. Cas.  Oraz.  Lod.  feti,  i4ff-  A  Giove  niuno  studio,  ninno  pen- 
siero assegnarono  giammai,  fuori  che  quello  del  governo  de'  popoli  , 
e  lui  solo  principe  e  governatore  delle  città  nominarono.  »  Castigl. 
Curi.  4-  433.  Non  si  può  forse  ilare  maggior  laude,  né  più  conveniente 
ad  un  principe  ,  che  chiamarlo  buon  governatore.  (N) 

2  — '  Regolatore,  Arbitro,  Folg.  Tu.  Liv.  I.  2.  e.  25.  Elli  si  stavano 
intorno  a  corte,  quasi  come  elli  dovessono  essere  giudici  e  governatori 
del  consiglio.  (N) 

3  *  Dicesi  anche  di  Dio.  Cavale.  Frutt.  ling.  Tengo  lui  non  sola- 
mente per  fattore  ,  nutricatole  ,  e  gqvematore  ;  ina  eziandio  copioso 
redentore  ,  conservadore  ,  e  glorificatore,  (N) 

4  —  Detto  dagli  antichi  per  Nocchiere,  Piloto.  Tran.  Umil.  Gli  marinari 
.:c. ,  come  odono  la  voce  del  nocchiere  e  governatore,  corrono  forsen- 
nati a'  loro  governali.  Bocc.  nov.  Barca  senza  governatore.  (A) 

5  —  Detto  di  femmina,  invece  di  Governatora  o  Governatrice.  F.  A, 
Fit.  S.  M.  Madd.  5.  Rimase  con  loro  come  una  loro  madre  di  tutte, 
e  una   massaja  di  casa,   e  governatore  di   tutte  loro  cose.  M.   F.  lib. 

2.  cap.  3.  E  la  Contessa  di  Torenua  ,  governatore  del  Papa  nelle  sue 
temporali  bisogne.  E  lib.  1.  cap.  g.  Morendo  lasciò  la  regina  Gio- 
vanna   ricca  di  grande    tesoro,  e  governatore  del  suo  reame.  (V) 

g  —  (Milli  )  [Iniziale  generate  posto  dal  principe  ni  supremo  comando 
di  una  piazza  di  guerra.  In  alcuni  Slati  v'hanno  anche  i  Governa- 
tori militari  delle  provincie  ,  e  sono  Uffiziali  generuti  che  hanno 
V  autorità  sopra  le  truppe  in  esse  provincie    acquartierate.  (Gr) 

n  —  *  (Geog.)  Isola  del  Governatore.  Itola  del  Brasile  ,  nella  bnja  di 
Rio  Juneùv.  (G) 

Governatolo  ,  Go-ver-na-tò-ri-o.  Add.  m.  Appartenente  a  governatore 
o  a  governo.  Trivis.  Piai.  Fur.  poet.  29.  Berg.  (Min) 

Governatrice,  Go-ver-na-trL-ce.  Fem.  di  Governatore. — ,  Governatora, 
sin.  Lat.  gubernatrix.  Gr.  xv^tptrircipa.  Sen.  Pisi.  Ne  giammai  cosa 
smisurata  dura  lungamente ,  se  la  ragione  governatrice  non  la  ristrin- 
ge. But.  Purg.  12.  1.  Finge  Ovidio,  Metamorfosi,  nel  secondo  libro, 
che  l'Ore  sieno  governataci  de' cavalli  del  carro  del  sole,  e  l'autor 
nostro  6nge  che  sieno  guidatrici.  Cas.Oraz.Lod.  Fen.  1^9.  Ma  questa 
6ola  degli  uomini  e  de' popoli  governatrice  è  a  Dio  stesso  assegnata. 

Governazione  ,  Go-?er-na-zió-ne.  [Sf.  F.  A.  F.  e  di']  Govcrname.ito. 
Lai.  gubernatio ,  regimen.  Gr.  xv^i'pyr,ins ,   hioUrtais.  G.  F.  10.   188. 

3.  Diedono  piena  balia  della  governazione  di  Pistoja.  Guid.  G.  Ac- 
ciocché li  Regi,  e  li  Principi,  e  tutti  gli  altri  sotto  la  mia  governa- 
zione fossero  guidati  salvamente.  Maesiruzz.  2.  43-  Ovvero  vendono 
elmi  o  navi,  ovvero  pigliano  la  governazione  delle  navi  de?  Saracini. 
Com.  Inf.  20.  Altri  adoravano  tutto  il  mondo,  non  per  la  corpor.de 
essenzia  ,  ma  per  l'anima  d'esso,  la  quale  elli  ponevano  per  la  go- 
vernazione di  quello. 

2  —  *  Cura  e  Custodia  di  un  edi  tìzio.    Sìg.   Fiag.  Moni.  Sin.  88.  In 

questo  pianetto  si  è  una  chiesicciuola e  quivi  istanno  otto  fiati 

in  governazione  della  detta  chiesa.  (N) 

Governetto,  Go-ver-nét-to.  Sm.  dim.  di  Governo.  Uffizio.  Governo 
di  piccola  città  o  terra.  Sacc.  rim.  2.  25.  Che  la  fortuna  in  certi  go- 
vernati Manda  alle  volte  Podestà  cotali,  Artefici  di  gabbie  e  di  ber- 
retti. (A)  (B) 

Governo  ,  Go-vèr-no.  [Sm.]  lì  governare.  [  Reggimento  ,  Amministra, 
zione  ,  Maneggio  ,  Cura  di  chi  governa  checchessia  ;  e  dicesi  di 
Mondo ,  Stalo ,  Città  ,  Casa  ,  Camere  ec.  come  di  Popolo,  Perso- 
na, Fanciullo  ec.  ^".Governare.]  Lat.  regimen,  cura.  Gr.  nvti'pvr^is. 
Bocc.  Introd.  53.  Chimera  di  Lauretta,  e  Stratilia  di  Fiammetta  al 
governo  delle  camere  delle  donne  intente  vogliamo  che  stieno.  E  nov. 
16. 3-  Il  quale  Arrighetto  avendo  il  governo  dell'  isola  nelle  mani  ,  ec. 
E  nov.89.3. Cose  tutte  testificanti,  noi  avere  dell'altrui  governo  bisogno.)! 
Buon.  Fier.  1.  1.  5.  Sia  di  tutto  il  governo,  arme  e  non  arme.  E 
Salviti.  Annoi,  ivi:  Governo  tanto  civile  che  mili  lare  unito  nella  stessa 
persona.  (N) 

2  —  Statuto,  Costituzione,  Legge  fondamentale  d'uno  stato,  ed  anche 
La  suprema  amministrazione  ,  Il  legittimo  esercizio  della  potestà  ese- 
cutiva. Guicc.  Stor.  4-  !$■  Di  questo  è  causa  la  forma  del  governo  , 
che ,  temperato  di  tutti  i  modi  migliori  di  qualunque  specie  di  am- 
ministrazione pubblica  ,  è  composto  in  modo  e  a  guisa  di  armonia 
proporzionato.  (Pe)  Castigl.  Ccrteg.  4-  42ì-  E  così  aria  questo  slato 
forma  di  tre  governi  buoni,  che  è  il  Regno,  gli  Ottimali  e  'l  Popolo.  (N) 

3  —  Modo  e  Scienza  di  governare.  Lat.  mod.is,  ratio.  Berti,  rim.  43. 
Come  sa  provveder  chi  ha  governo. 

4  — *  Amministrazione  delle  faccende  domestiche.  Fag.  Rim.  Perchè  fra 
pochi  giorni  10  vi  diteemo  Con  ultra  donna   riunirvi  ,  e  dire  Che  il 
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fate  per  bisogno  di  governo.  (A)  Agn. Pand.  «.La  diligenza,  il  buon 
governo ,  ec.  rendono  le  famiglie  degne.  (N) 

5  —  Assistenza,  Trattamento,  Ajnto.  Ambr.  Furi.  1.  1.  Arò  io  pure 
in  casa  chi  mi  farà  qualche  amorevolezza ,  ed  arò  altro  governo  che 
di  fante.  (V)  Mor.  S.  Greg.  (CV.  alla  v.  Mammana)  Quelle  femmine 
che  son  poste  ...  al  governo  delle  zittelle.  (N) 

6  —  [Guida,  Condotta.]  Dani.Iuf.8.17.  Sotto!  governo  d'  un  sol  galeoto. 

7  — *  Direzione,  Guida.  Folg.  Tu.  Liv.  t.  3.  e.  jo.Li  sbanditi  e  li  servi 
intorno  a  quattro  radia  e  cinquecento  uomini  con  lo  governo  di  Ap- 
pio Erdonio  ,  ch'era  di  Sabina  ,  vennero  di  notte  ec.  (N) 

8  — *  Regola,  Norma.  Magai.  Leu.  Vi  dico  per  vostro  governo,  che  io 
non  potrò  dispensarmi  di  comunicare  la  vostra  lettera.  (A) 

9  —  L'  Ufficio  del  governatore  ,  come  Podesteria  ,  e  altri  simili  ttjìcii, 
come  il  Governo  di  Siena,  d'Ancona,  ee.  Lat.  praefectnra,praetuia. 
Gr.  ìirxpxia. 

10  —  *  Tratto  di  paese  posto  sotto  ad  una  potestà  amministrativa.  (Z) 
li  — Strumento  da  governare  navi,  [  Timone,  davo,  Governale.  ]   Peti: 

son  33.  Orione  armato  Spezza  a'  tristi  nocebier  governi  e  sarte  Peti: 
son.  236.  Stanca  (  la  sua  vita  paragonata  a  una  nave  ),  senza  governo 
in  mar  che  frange.  Bemb.  Asol.  1.  Non  sia  loro  tolto  il  potere  e  vela, 
e  governo,  là  dove  essi  di  giugner  procaccia*)  ,  o  almeno  dove  più 
a  lor  salute  veggono,  dirizzare,  a  Petr.  son.  igg.Ln  debile  mia  haica 
ec. ,  Disarmata  di  vele  e  di  governo.  Ar.  Fur.  i8.i44-  .'rien  Ptr  ' alto 
il  padrone,  ove  men  rotto  Crede  l'onde  trovar,  ritto  il  governo.  (B) 

12  — 'Talvolta  è  termine  collettivo  che  comprende  tulli  coloro  che  hanno 
in  mano  la  suprema  autorità.  Onde  i  modi  di  dire  usilalissimi  :  Uomo 
sospetto  al  governo  ,  Cosa  che  richiede  la  vigilanza  del  governo  ec.  (A) 

13  —  [Parlando  di  Fini,]  Governo  11  dice  anche  l Acconciamento  chi 
si  fa  a' vini,  mescolandovi  uve  o  spicciolale  o  ammostate,  per  fargli 
più  coloriti,  o  più  saporosi. 

14  _*  E  ddcontadini  dicesi  pure  comunemente  il  Concime  o  Letame.  (  A  ) 
i5  —  *  Col  v.  Andare:  Andare  in  governo  =  Andare  in  uffizio.  F. 

J.  o,  e    V.  Andare  in  governo.  (N) 

16  —  *  Col  v.  Avere:  Avere  il  governo,  Avere  a  governo  r=  Gover- 
nare, Comandare.  V.  $.  1,  e  F.  Avere  a  governo.  Folg.  Tu.  Liv 
Dee.  1.  I.  6.  e.  io.  Erali  molesto  che  Furio  avesóe  continuamente  il 
magistrato  e  l'esercito  a  governo.  (P)  (N) 

j7  _*  Col  v.  Dare:  Dare  il  governo  =s  Concedere  l'amministrazione, 
l'autorità  di  governare.  F.  Dare  il  governo.  (A) 

»  —  *  Dare  il  governo  a'  vini  =  Governargli.   F-  Dare  il  gover- 
no ,  §.  2.  (A) 

18  —  [Col  v.  Fare:  Far  governo  =  Governare.]  E  Far  mal  governo, 
Far  governo  o  simili  d'  una  cosa  =  Conciarla  male  ,  Ridurla  in 
pessimo  stato.  [  F.  Fare  governo.  ]  Lat.  male  acciptre,  male  mul- 
ctare,  damno  afficere,  donare  infortunio.  Gr.xctrui*l(,ia$oti  riva..  Frauc. 
Sacch.  rim.  De' bruchi  non  vi  dico,  che  governo  Fanno  di  quello  eh' 
avete  a  ber  poi.  Fine.  Mari,  rim.ij.  E  i  vaghi  fior  ,  le  cose  freschi; 
e  belle  ec.  Restan  dalla  stagione  e  dalle  stelle  Vinte,  che  fan  di  loro 
aspro  governo.  .    , 

Stare  :  Stare  in  governo  =  Governare  cittu\  popoli  ec.  , 


19  — *  Col  v 
Averne  il  governo.  F.  Stare.  (A) 


Mal  concio. 


20  —  Mal  governo  fu  dello  per  Mal  governalo,    cioè  ,    Mal  concio. 
Lato.  introd.25.Bo\e  i  giovani  mal  governi  tra  loro  combattevano. (V) 
Govito,  *  Gó-vi-to.  Add.  m.  F.  e  di'  Gomito.  Buu'lnf.  4-  *•  Coman- 
dagli che  facesse  un'arca  molto  grande  ,  che  l'osse    alta    goviti    3o  e 
larga  goviti  3oo.  E  Inf  B2.  1.    Si  fa  ponendo,  lo  falò  del  govitq  alla 
mano  o  innaspando  coll'aspa.  (V) 
Goza.  *  (Geog.)  Gò-za.  Piccola  città  del  regno  di  Marocco ^  (G) 
G-izarta.  •  (Geog.)  Go-zàr-ta.  Lo  stesso  che  Bezabda.  F-JS*) 
Gozbn.  *  (Geog)  Gò-zen.  Antica  città  della  Palestina.  (G) 
Gozia.  *  (Geog.)  Gòzi-a  ,  Golia.  Sf.  Lai.   Gothia.  La  parie  meridionale 
del  regno  di.  Svezia.  Dividesi  in  Gozia  occidentale  o  Vestiogozia,  e  Go- 
zia orientale  o  Ostrogozia.  (G) 
Gozo.  *  (Geog.)  Gò-zo.  Lo  stesso  che  Gozzo.    V.  (G) 
Gozoei.  *  fSt  Eccl.)  Go-zo-èi.  Lo  stesso  che  Bagnahani.  V.  (Bcr^ 
Gozza  ,  *  Gós-za.  Sf.    Lo  stesso   che  Gozzo.   F.  Menz    Sai    b     E  se 
ti  sgrida  ,  coraggioso  ingozza  ,  come  se  fosser  pillole  del  Oelli  ,  Caro- 
le da  tornar  giù  per  la  gozza.  (N) 
Gozzaja,  Goz-zà-ja.  [Sf.]  Raunamenlo  di  materia  falla   net  gozzo.  —, 
Cozzala,  tin.  Burnii.  2.  12.  Sì  ch'io  ci  temo  d)  non  far  gozz.ua 

2  —  Gozzo  grande.  Lai.  gnltur  tumens,  praetuigidum.  Beni.  Url-i-3. 
41  .Eccoti  uscirdallaspelonca  l'orco  Colla  gozzaja  insino  a  mezzo  1  pttto. 

3  -  Per  rnetaf-  Sdegno  ,  Odio  invecchiato.  [F:  A.\  Lai.  simultas.  Gr. 
u,r,<r,»**i«.Crvn,  Peli.  6.  Avendo  1  detli  Mannelli  ec.  rimessa  la  go«- 
zaja  loro.  Frane  Sacch.  nov.  142.  Egli  lo  lasciò  con  questa  gozzaja 
in  quell'ora  ,  e  in  quel  punto  che  costui  non  levo  mai  il  pensiero  di 
questi  fiorini  cinquecento.  Stor.  Rm.  Montalo.  E  egli  ,  che  già  a- 
veva  la  gozzaja  .rispose,  e  disse  ec.  Farcii.  Stor.  6.  i59-  E  con- 
tuttociò  vi  rimasero,  per  dir  come  il  volgo,  di  molte  gozwje.  Cinjf. 
Calv.  3.  7<.  Io  dissi  già  di  non  so  che  gozzaja  Che  s  era  presa  con- 
tro a  Irlacone  ;  Or  qui  convien  che  lo  sdegno  si  paja. 

4  —  (Bot.)  Erba  gozzaja.  Nome  volgare  duna  pianta  delta  anche  Erba 
d'amore,  Erba  bruciante  ,  le  cui  foglie  pestale  ed  applicate  alla 
cute,  la  corrodono  e  l'esulcerano.  —,  Scorpioide,  sm.  Oli.  1  arg(A) 

GozzANTE.*(Marin.)Gos-zàn-te.^<M.  e  sm.  Martnajo  di  un  gozzo  e  àictsi 
massimamente  di  quelli  che  trasportano  arena,  zavorra  t  simili.  (£) 

Gozzetto.  *  (Milit.)  Gozzétto.  Sm.  La  parte  più  sottile  della  lancia 
nell'impugnatura.  (A)  ,  _   ...,.        ,   . 

Gozzub  ,  Goz-zi-le.  Sm.  F.  A.  F.  e  di'  Gozzo.  7.«c0n.75.Allora  tolse 
«no  crocchietto,  e  miselo  sotto  al  goz7Ìle,e  tirossi  questo  corpo  dietro_(V) 

Gozzivaio.  (Zool.)  Goz-zi-vajo.  Sm.  Specie  a"  animate,  forse  cos,  detto 
dal  sozzo  vaio,  come  il  Grotto,  horg.i6.gg.  Poi  cogli  sproni  in  su  fian- 
chi lerdlo  ,  In  modo  che  tre  lanci  egli  spiccava,  Che  gozzivajo  non 
parca  né  grillo.  Amali.  (B) 
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Gozzo,  G4»-zo.[.SV/i.]  Quìa  [dell'uomo  0  d'altro  animale;  ma  è  mnr{t>  basto, 
t  da  quitto  derisa  Gozzoviglia.  — ,  Gozza,  sin.}  Lai.  gula.  (L'atto  per 
«ine.  dal  toscano  gorgozzct,  o  dal  veneziano  gargozzo.) .Mar,  &.  Givg.il 
diavolo  vide  quello  clic  con  bocca  polca  pigliare,  ma  non  vide  quello 
che  gli  dovea  forare  '1  gozzo.  Palìad.  ISovc'mb.  i5.  Scelgansi  i  becchi 
che  abbian  due  bargiglioni  sotto  il  gozzo.  Dant.  Inf.  g.  gg.  Cerbero  vo- 
mirò ,  se  ben  vi  ricorda  ,  Ne  porta  ancor  pelato  il  mento  e  'I  gozzo- 
Cr.  1.  3.  a.  I  venti  meridionali  ec.  fanno  putride  febbri  ,  ma  non 
inaspriscono  il  gozzo.  Pataffi  8.  Il  gozzo  volsi  indietro,  e  screpazxai. 

a  —  Ripostiglio^  a  guisa  di  vescica  ,  che  hanno  gli  uccelli  appiè  del 
collo,  dove  si  ferma  il  cibo  eh'  e'  beccano  ,  e  di  quivi,  a  poco  a 
poco  si  distribuisce  al  ventriglio.  Lai.  juguluiu  jugulus,  ingluvics,  Co- 
luta. Gr.  x\ìis.  Pass.  i3y.  La  colomba  bianca  venne  in  sull'altare 
con  tre  ostie  in  bocca  ,  le  quali  ponendo  in  sul  corporale  versò  nel 
calice  ,  tracndosi  del  gozzo  tutto  'l  liquore  del  sangue.  Vii.  Sari. 
16.  Io  ti  dico  che  egli  lia  nel  mio  gozzo  una  preziosa  margherita,  eh' 
è  più  grande  ch'uno  uovo  di  Mi-uzzolo.  Malm.n.3.  Acciò  sicuri  ornai 
facciali  ritorno  gli  uccci  cantanda  il  lor  falso  bordone  Incontro  al  eoi, 
che  in  questa  parte  e    in  quella    Fa  pel.lor  gozzo  nasce*;   le  granella. 

■3   —  Enfiamento    di  gola  a  guisa  di  gozzo  di  colombo  o  di  pollo.    Lai. 

struma.   Gr.  xpaìtpiz.  (In  pers.  gachs  scrofola.)   Cr.  g.  j3.  1.  Sotto  la 

.  gola    dulie  .pecore  nasce  alcuna  volta  gozzo,  per  abbondanza  d'umori 

che  dal  capo  discendono;  Malta.  1.  06.  Gobba  e  zoppa  è  costei,  orba 

e  mancina  ;  Ha  il  gozzo,e  da  due  sfregi  il  viso  guasto. 

4  —  Non  passare  dal  gozzo  in. giù,  dicesi  del  Ridere  che  fussi  finta- 
mente ,  o  per  forza.  Cavale.  Pungil.  25  5.  Il  ridere,  per  invidia  si  é 
falso  ec.  ;  ma  come  per  proverbio  si  dice  :  Non  passa  dal  gozzo  in 
giù.  (  Altro  Testo  ha  :  Non  gli  va  dal  gozzo  in  giù.  )  (V) 

5  -r  Forare  il  gozzo  =  Fare  mal  prò.  Lai.  obesse.Gr.iWirrsip,  xax.oZi>. 
t>  7~  (Ar.  Mes.)  [  T.  de'  vetrai.]  Sorta  di  vasetto  di  vetro,  il  quale  ha 

il  collo  lungo  e  stretto ,  e  it  corpo  tondo  a  guisa  di  gozzo ,  e  senza 
piedi.  Lai.  guttus.  Gr.  Kvw&as.  Red.  Ditir.  44.  Quei  bicchieri  arro- 
vesciati  E  quei  gozzi  strangolati  Sono  arnesj  da  ammalati. 

a  —  *  Maniche  a    gozzi  :    Foggie  antiche   di  maniche  pendenti  a 
guisa  di  gozzo.  Posar.  (A) 
5         (Marin.)  Barchetta  colla  quale  i  tonnarotti  fanno  la  guardia  so- 
pra Iti  rete  della  il   bordonaro  ,  per  osservare  quando  vengano  i  tonni; 
e  però  talvolta  le  vieti  dato  anche  il  nome  di  Bordonaro.  (A) 
Gozzo.  (Idi  aul.)  Góz-zo.  Coìta  d'acqua,  Abbeveratolo.  (In  ted.  gasse  a- 
cquajo.)  Salvia.  Cìcl.Eurip.  6.  Non  la  girevole  acqua  di  fiumi  Ne 'gozzi 
giace  presso  alle  grotte.  (A)  (N) 
Gozzo.  *  (Geog  )  Gozo.  Lat.  Gaulos.  Isolella    del  Mediterraneo  presso 

quella  di  Malta.  (G) 
Gozzoviglia  ,  Goz-zo-vi-glia.  [Sf]    Empimento    di  gozzo  ,    Stravizzo, 
Manicameiilo  in  allegrezza  e  in  brigala   ;    e  propriamente  si  dice    di 
(Quelle  che  si  fa  dopo  cena,  altrimenti  detto  Pusigno.—,  Gozzoviglio, 
sili.  LoL  comessatio,  compotatin,  convivium,  pocoeuiunj.    Gr.  -xótoì  , 
avitTrótnat.  Rocc,  nop>.  72.   i5.  Si  rappattumò  con  lui,  e  più  volte  in- 
sieme fecer    poi    gozzoviglia.    Pataffi  2.    Pur  ciccia  coderina    in  goz- 
zoviglia.  Parch.  Ercol.  65.  Credono  che  da  questo  verbo,  e  non    dal 
nome  borgo  ,    sia  detta  bcrghinella  ,  cioè  fanciulla  che    vada  sbrrlin- 
gacciando,  e  si  trovi  yolentieri  a  gozzoviglie  e  a  tamhascià.  Lor.Med. 
Jieon.  cap,  2.  Piace  mollo  a  cosl+ii  la  malvagia,  E,  ritrovarsi  in  gozzo- 
viglia e  'n  tresca.  Malm.  7-55.  Per  lui  si  fa  quel  giorno    berlingaccio 
Con  ogni  pappalecco  e  gozzoviglia. 
Gozzovigliaste,  Goz-zo-vi-gliàn-te.  Pari,  di  Gozzovigliare.  Che  gozzovi- 
glia. Salvai.  Cas.  /ji-  E  al  genere  di  quelle  corone  le.  rapportavamo, 
le  quali  costume  fu  dei  gozzoviglianti  d'appendere   al  collo.  (A)  (N) 
Gozzovigliare.  Goz-zo-vi-glià-re.  [N.ass]  Star  in  gozzoviglia, [Sguaz- 
zare]  Lat.  comessari,  ne|  Viari.   Gr.  x^^t»,  Rèd.  Esp.  nat. 21.  Con 
quella  bevanda  te.  facevan  buona  cera  quei  ghiottissimi  sacerdoti,  goz- 
zovigliando in  brigata  colle  mogli  loro.  E  Ditir.  32.  E  tra  npi  goz- 
zovigliando ,  Gavazzando,  Gareggiamo  a  chi  più  imbotta. 
Gozzovigliata  ,  Gaz.-zovi-glià-ta.'  [Sf]  LI  gozzovigliare.  La  Lccmes^ito. 
Cecch,  Sliav.  3.  6.  11  torto  Si  c'I  diritto    l'ha  chi  tu  hai    concita 
Per  far  quel  che  ti  pare  in  casa.  Oh  s'  io  Mi  stava  in  villa,  che  goz- 
zovigliate Facevamo  poi  qui! 
Gozzoviglio,  Gor-zo-vi-glio.  [Sm.  P.e  di']  Gozzoviglia. Buon.Fier.q.1.11. 
In  sul  buono  Del  gozzoviglio  lor,  quando  più  prò  Facea  lor  lo  stravizzo. 
Gozzuto,  Goz-zìi  to.  Add.  [e  sm.]  Che  ha  $ozzo.  Lat.  strumosus.  Gr.  x°" 
pa5ad»s.  Frane.  Sacch.  nov.  iy'3.  tit.  Gonnella  buffone  ec.  arca  certi 
gozzuti.  E  appresso:  Ebbe  veduto  per  la  sala  e  in  terreno  certi  con- 
tadini gozzuti.  Stor.  Eur.  3.  56.  Gli  abitatori  ,  che  son  quasi  mezzi 
salvatici  ,  e  per  la  colpa  delle  acque  tanto    gozzuti,    che  la    favella 
loro  ne  patisce  ,  parlano  per  la  maggior  parte  lingua  Todesca.  Buon. 
Fier.  4.  3,  4.  Storta  e  bitorzoluta  ,    d'  ogni  gallo  Più  gozzuto  e  cre- 
stuto  più  superba. 
Graaci.  *  (Geog.)  Graà-ci.  Antichi  popoli  della   Tracia.  (G) 
Gbaamia.  *  (But.)  Gra-à-ini-a.  Sf  Genere  di   piante  esotiche  della  sin- 
gcnesia  eguale  ,  famiglia  delle  corimbi  fere,  che  comprende  la  sola  spe- 
cie Grabamia  aromatica,  distinta  per  V  antodio  semplice  di  molte fo- 
gliohfie  ripiegate,  pel  ricettacolo  tubercoloso  paleacco,  e  pel  pappò  di 
cinque  pagliuzze  sfrangiate  ed  areslnte.  L'  erba  ha  V  odore  dell'  ap- 
piolina  ,  ma  dotata  di  sapore  amaro.  Lat-  graharnia.  (N) 
Graasta.  *  (Mit.Ind.)Gra  à-sta.i\'pwe  de'  Bramini  che  siammogliano.{M\\.) 
GRivrT*1,10'  ^St'  EcC'^  Gra-Da'tà-ri-o.  Add-  e  sin.  Aggiunto  di  quelli  che 
differivano  il  battesimo  fino  all'ora  della  morte, per'  assicurarsi  l'eterna 
beatitudine  ,  sul  riflesso  che  questo  sacramento  cancella  tutti  i  peccati 
attuali.  Detti  a,iche  Clinici  e  Lecticarij.  (Dai  gr.  grabalos  !etto.)(A)(Aq) 
Graeei.       (Goog.)  Gra-bè-i.  Antichi  popoli  della  Dalmazia.  (G) 
Grahovu.      (Geog.)  Gra-bò-vi-a.   Città  del  Ducalo  di  Mcclenburgo.— 

Citta  della  Prussia  nella  Posnania.  (G) 
Gkabusa.  *  (Geog)  Gra-hìi-sa.  Piccola   isola   della    Turchia    europea, 
presso  quella  di  Landia.  (G) 
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Gn ACCASO,  *  Grac-cà-no.  Add.  pr.m.  Di  Gracco.  Borgh.  Orig.Fir.y4, 
Di  queste  colonie  Graccanc  l'anno  menzione  ce.  E  82.  Trovandosi  ec' 
limiti  graccani,  per  usar  la  voce  propria  loro  ce.  (N) 

GnAccHiA.(Zool.)Gràc-chia.  [Sf.  Specie  di]  Cornacchia; [che  dicesianchc 
Gracchio,  Graceio,  Gracculo.  V '.  Giaccio.]  Lottami*,.  Gr.  ì.6òwiiyh 
(  In  ted.  kriihe,  in  sass.  crahe,  in  ingl.  crow.  V.  gracchiare.)  Pareli. 
Ercol.  52.  Uno  che  non  parli,  ma  cinguetti   cerne  le  gracchic. 

a —  Fig.  Uomo  che  cicali  assai  ,  che  anche  si  dice  Cornacchia  cCor- 
naccluone.  L,at.  garrulus  ,  blatero.  -Gr.  «SoXfcr^oy  ,  \d\oe.  Pareli  Er- 
col. ig.  Chiamando,  verbi  grazia  ,  uno  che  sia  liberale,  prodigo  e 
scialacquatore  e  un  bel  parlante,  gracchia  e  cicalone.  È  52.  Diccsi 
ancora  delle  mulacchie  gru  chi-ire,  cioè  cicalare  come  le  putte  ;  onde 
viene  gracchia,  cioè  uno-che  non.  parli,  ma  cinguetti  tome  h:  grac- 
chic. Lasc.  Spirit.  5.  g.  Cinguetti  meno,  che  tu  sei  una  gracchia. 

Gn.iccniAMEN-50,.  Grac-chia-mén-t-.).  [Sm.]  Il  gracidare,  fjal.  croci  tati  o, 
gsrritus.  Gr.  xpuyfio's,  ihok'vyja.  Pros,  Fior.  6.  i->5.  Chiudasi onaui 
questo  mio  nojoso  gracchiamento,  che  pur  troppo  vi  }verà  nauseato.» 
fJdeii.  JSis.  1.  1.  Il  contrastar  con  gracchiamenti  e  eoa  iinproperii, 
invece  d'armi  ,  <è  allo  da  femmine.  (N) 

Graccuiantk  ,  Grac-chiàn-te.  [Pari,  di  Gracchiare.]  Che  gracchia. TmI. 
crocitans.  Gr.  npci^uv.  Salvin.  Ptos.  Tose.  2.  243.  Come  aquila  vola, 
nò  teme,  come  non  temeva  Pindaro,  i  gracci  sotto,  lui  disimsural.i- 
mcnlc  gracchiane. 

Gracchiare,  Grac-chià-rc.  [N.ass.]  Pace  propria  [del  graccio  o  ]  della 
cornacchia  ;  e  si  dice  talora  di  qualche  altro  uccello.  La',  garrire  , 
crocitarc.  Gr.  aru^iwitt,  Kpat%Mt  (In  ìllìr.grxktiti, grschati  e  krakati,  in 
frane,  croasser,  in  ingl.  croak  ,  in  gr.  arozm,  sono  ,  come  gracchia- 
re ,  delle  voci  fatte  per  onomatopra.)  G.  P42.  66.  3.  Apparvono  sopra 
le  delle  osti  due  grandi  coibi  ,  gridando  e  gracchiando.  M^org.  i4-54- 
Evvi  il  fatappio  ,  ed  evvi  la  cornacchia  ,  Che  con  sua  voce  rauca 
garre  e  gracchia.  Pareli.  Ercol.  'òy.  Hanno  bea  la  voce,  ma  non  già 
la  favelli,  e  per  questo  possono,  ben  gracchiale  *  cinguettare,  ma 
parlare  non  già.  Poliz.  sumz.  1.  gì.  Ma  satto  l' ombra,  eh' Ogni  rama 
annoda,  La  passcretta  gracchiale  attorno  romba,  . 

2  —  /'%.  Si  dice  anche  degli  uomini  che  partano  assai  e  senza  biso- 
gno [evale  Gettar  le  pnrole,  Parlare  invano.]  (P.  Chiacchierare.)  Lai. 
garrire.  Gr.  QXvapiiv.  Fir.  Dùcati.  82.  Facessi  vista  di  non  gli  veder* 
e  non  gli  udire,  ma,  lasciandogli  gracchiare,  badassi  a  ire  pel  fatto 
tuo.  Ar. tur. 2. 43.  Cosa  non  ha  ri  par  che  voglia  torre;  Sol  dietro  invan 
se  li  bestemmia  e  gracchia.  E  Cass.3.y.  Lasciamolo  Gracchiare,  andia- 
mo. Belline,  son.  i6o.Va  drieto  al  vero,  e  gracchi  il  popolazzo.  Parch. 
Ercol. 52. Dicesi  ancora  dalle  mulacchie  gracchiare,  cioè  cicalare  come 
le  putte,  onde  viene  gracchia,  cioè  uno  che  non  parli,  ma  cinguetti 
come  le  gracchic.  Malm.i.6g.  Molto  si  vanta,  assai  presume  e  grac- 
chia.» Ar.  Fur.  4.  3j.  Lui  vo' porre  In  libertà}  tu,  se  sai,  gracchia 
e  ciancia.  (B) 

3  —  [E  n.  pass.]  Frane. Sacch.  6y.  Là  dove  non  si  vede  alcuna  mac- 
chia ,  Cantando  i  santi ,  e  là  non  vi  si  gracchia. 

4  —  [Ali.  nel  signi f.  del  §.  2.]  Cai:  Malt.8.  Tu,  che  in  lingua  di  gazza 
e  di  merlotla  Gracchi  la  parlatura  .ai  gaazoloni. 

Gracchiare.  [Sm.]  L'atto  del  gracchiare.  Lai  garrulitas./!»r.  ùlaXin^la.. 
Cron.  More/I.  29/..  Quando  ,e'  vide  gli  erano  stati  presi  i  .dadi,  e  che 
1  suo  gracchiare  era  da  beffe  ,  ed  egli  mal  volentieri  convenne  che 
acconsentisse  con  gli  altri. 

Gracchiata,  Grac-chià-ta.  Sf.  L'atto  di  gracchiare,  Gracchiamento. 
SacC;  rim.  Era  alto  il  Sole,,  e  già  la  sua gracchiata  Facca  quella  can- 
tante famiglinola.  {Qui  parla  delle  cicale.)  (A) 

Gracchiato,  Grac  chià-to.  Add.  m.  da  Gracchiare.  Udan.  Nis.  3.  Sj. 
Berg.  (Min) 

Gracciiiatore  ,  Grac-chia-tó-rc.  [  Perb.  m.  di  Gracchiare.  ]  Che  giac- 
chia. L,at.  garrulus  ,  blatero.   Gr.  aSo'^sa-^of. 

Gracchiatrice  ,  *  Grac-chia-tri-ce.  Perb.  f.  di  Gracchiare.  P^tireg^ff) 

Gracchione,  Grac-chió-nc.  [Add.  e  sin.  Cicalone,]  Gracchiatore.  Lat. 
garrulus.  Gr.  àhóxttr^os.  Fir.  Lue  4-  1  ■  E  non  so  quel  che  il  grac- 
chion  si  voglia  dire. 

Gbaccio.  (Zool.)  Gràc-cio.  [Sm.  PI-  Gracci.  Specie  di  uccelli  della  fa-, 
miglia  e  del  genere  do'  corvi ,  dell'ordine  de'  passeri  ,  che  diuingne- 
si  dalla  cornacchia  comune,  perché  più  piccolo,  di  un  color  grigia- 
stro ,  e  per  la  fronte  e  la  coda  nera  ;  nidifica  ne'  campanili  e  nelle. 
Vecchie  torri;  vola  insieme  con  le  cornacchie  ,  delle  quali  serba  il 
modo  di  vivere  ;  è  uccello  di  preda.  Più  comunemente  detto  Grac- 
chia.^. Lat.  corvus  monedula,]  graculus.  Gr.  y.opó.xion.  Pros.  Tose.  1. 
2ig.  Per  bel  furore  va  dicendo  di  sé  ,  che  ccm' aquila  vola,  e  che 
contra  il  divino  augello  di  Giove  indarno  canta  in  suaye  drappello 
di  strepitosi  gracci ,  cosi  accennando  la  volgare  schiera  degli  alter 
minuti  poeti.  »  Salvin.  Arai.  E  gli  anatrini  e  i  gracci  delle  buche, 
andando  a'  merli,  seuotonsi  con  le  penne.  Dal  graccio,  chi  l' imita  ec, 
è  detto  da  noi  ancora  gracchiare.  (A)  Salvin.  Pros.  Tose.  2.  i43. 
Come  aquila  vola  ,  nò  lenjc  ec  i  gracci  sotto  lui  dismisuraitamcBte 
gracchiane.  (N) 

Gracco.  *  N.  /;r.  m.  Lai.  Gracchus.  (Dal  lat.  gracus  gracchia  o  grac- 
cio.) —  T.  Sempronio.  Due  volte  console ,  padre  di  Tiberio  e  Caj<>^ 
tril/uni  famosi  per  la  legge  agraria  che  vollero  stabilire  nella  Repub- 
blica romana  e  non  vi  riuscirono.  (B)  (Mit) 

2  —  *   (Mit.)  Soprannome  che  i  Lidi  davano  a   Giove.  (Mit) 

Gracculo.  (ZonJ.)  G'àc-cu-lo.  Sm.P.L.  usala  a  cagione  del  verso  sdruc- 
ciolo ,  e  migliore  che  Graccio.  L.o  stesso  che  Coracino.  P.  Sannaz. 
Are.  egl.  6.  Questi  compagni  del  rapace  gracculo.  (A) 

Gracidante  ,  *  Gra-ci-dàn-te.  Pan.  di  Gracidare.  Che  gracida.  Bocc. 
Teseid.  Mtizzi,  (O) 

Gracidare,  Gra-ci-dà-re.  [N.  ass.  Il]  gridare  della  gallina  e  dell'oca, 
e  d'altri  uccelli.  Z,a«.glocirc,  glocitare.  Tralt.pecc.nwrl.  Fanciulli  che  non 
ardiscono  andare  per  via  ,  per  le  oche  che  gracidano.  Frane.  Sacch. 
Op>  div.  90.  Venendo  gli  utccl/i ,  e  gracidandole  intorno  {alla  volpe), 
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ordendo  essa  essere  morta.  Fir.  As.  2j3.  Una  gallina  ec.  gracidando, 
come  se  pm;e  allora  far  volesse  1'  uovo. 

2  È  anche  proprio  de'  ranocchi,  quando  mandano  fuor  la  voce.Lat. 

coaxare.Dant.bif.32.3i.  E  come  a  gracidar  si  sta  la  rana  Col  muso  fuor 
dell'  acqua.  Pass.43.  Io  lascio  alle  rane  il  gracidare,  e  a'  corbi  il  croci- 
tare,  farcii.  Ercoì.  62.  I  serpenti  fischiar  ,  gracchiaro  i  corvi  ,  Le 
rane  gracidar,  bajaro  i  cani. 

3  —  [  E  detto  del  corvo,  altrimenti  Crocidare  e  Crocitare.  ]  Dia!,  ò. 
Greg.  M.  Lo  corbo  colla  bocca  aperta  e  coll'alie  tese  cominciò  ad 
andare  dintorno  a  questo  pane,  e  a  gracidare.» Vit.SS.  Pad.i.  244. 
Ecco  subitamente  un  corbo  venne  volando,  e  gracidando  sopra  la 
predetta  pecora.  (V)  ,  . 

4  _  per  metal'.  [Gridare  spesso.]  Patajf.S.  Perchè  mi  dilettai  senza  di- 
letto ,  A  secco  gracidando  con  dannaggi.  Malm.6.3i.  E  non  intende 
il  gracidar  eh' e' fanno. 

Gracidatore  ,  Gra-ci-da-tó-re.  [  Verb.  m.  di  Gracidare.]  Che  gracida, 
Gracchiatore.  Lai.  garrulns.   Gr.  à&óì.wxos.  ..... 

2  [Fig.]  Che  favella  assai,  e  particolarmente  in  pregiudicio  altrui  ; 

nel  quid  significato  il  Bocc.  disse  Abbajatorc.    Lai.    obtrectator.    Gr. 

*ara\a\o<.  Sen.Pist.B.  V.23.  Danno  materia  a'borboltatori  ea'gracida- 

tori.  E  altrove  :  E  giassiacosachè  «Ili  non  sia  gracidatore  né  berlingatole, 

Gracidatrice  ,  *  Gra-ci-da-hì-ce.   Verb.f.  di  Gracidare.   V.  di  reg.(0) 

Gracidazione  ,    Gra-ci-da-zió-nc.    Sf.    il   gracidare ,    Gracchiamento. 

Vden.  Nis.  5.  22.  Berg.  (A)  (N) 
Gracidoso,  Gra-ci-dó-so.  Add.  m.  Che  gracchia,  Gracchiarne.  Lniabr. 
rim.  1.  247.  (  Geremia  i-3i)  Di  gracidose  belve  Tutta  ingombiò  la 
terra;  l'acque  sangue  Diffusero  ,  ce.  (A)  (B) 
Gracile  ,  Grà-ci-le.  [Add.  coni.]  Magro,  Sonile,  Debole,  hot.  gracihs, 
teuuis.  Gr.  Xsirròs  ,  lirx'óe.  Red.  Cons.  1.  53.  L'illustrissima  signora 
ce.  ,  spiritosa  e  vivace,  d'abito  gracile,    di  temperamento  caldo,  ec. 

2  (Anat.)  Gracili  diconsi  due  muscoli  della  tibia  e  del  femore,  l'uno 

anteriore  l'altro  interno. —  Intestini  gracili  o  tenui  diconsi  collettiva- 
mente il  duodeno  e  i'  ileo.  Voc.  Dis.  (A)  (A.  0.) 

Gracile,  diff.  da  Asciutto,  Esile  ,  Estenuato  ,  Macilento,  Magro, 
Secco  ,  Mingherlino,  Smilzo  ,  Sottile.  Tutte  queste  voci  si  applicano 
a  coloro  cheban  poca  carne  indosso,  e  benché  si  confondano  ncll  uso, 
vi  si  può  ,  sottilizzando  ,  osservare  le  seguenti  differenze.  Asciutto  e  uno 
stato  di  mezzo  tra  'l  magro   e  'l  grasso  ma  inclinante  al  magro  ,  con- 
giunto però  con  la  forza  ,   ed  è  condizione  di  perfetta  salute.  Esile  è 
una  struttura  peggio  che  gracile  ,  che  manca  di  grazia   e  che  fa  pena 
a  vedere;  però  in  lingua  nostra  si  adopera  per  lo  più  al  figurato  Este- 
nuato diecsi  di  chi  è  divenuto  magro  per  malattia,    digiuno,  lavoro, 
o  altro  travaglio  sofferto.   Gracile    dicesi  principalmente  dell'abito  di 
corpo  ,  temperamento  ,    o  complessione  debole  ,    soggetta  a  facilmente 
ammalarsi:  è  qualità  che  vicn  da  natura,  e  che  si  congiunge  ad  una  certa 
delicatezza.  Macilento  è  affine  ad  Estenuato,  e  difficile  sarebbe  il  de- 
cidere quali  de'  due  superi  l'altro  per  intensità,  se  non  che  Estenuato 
diecsi  più  volentieri  dì  chi  è  mancante  di  forza  ,  Macilente  della  ma- 
grezza del  viso  cagionata  anche  da  vecchiaja.  Magro  è  vocabolo  gene- 
rico di  ogni  sorta  di  magrezza  ,  ed  è  affine  a  Secco  :  adoperasi  meta- 
foricamente a  significare  mancanza  o  scarsezza.  Mingherlino  vale  gen- 
tilmente sottile  ;  e  dicesi  dell'insieme  e  del  garbo  della  persona  in  senso 
di  lode.  Smilzo  dicesi  di  magrezza  cagionata    da    poco  nutrimento    o 
da  abuso  di  forze,  ed  è  un  difetto  piuttosto  che  un  male.  Sottile  diecsi 
»olo  della  forma  del  corpo  ,  ed  è  meno  meschino  di  Esile.  V-  Minu- 
to ,  Terme  ,  Scarno  ,  Scarnito  ,  Screato,  Scriulo,  Smunto  ,  Strutto  , 
Sparuto  ,  Segaligno. 
Graciliano  ,  *  Graci-li-à-no.   IV.  pr.  m.  Lat.  Gracilianus.  (B) 
Gracilissimo  ,  Gra-ci-lis-si-mo.  [  Add.  m.]  superi,  efr  Gracile.  Lai.  gra- 
cillimus.   Gr.  Urx'óretros.  Red.  leti.  2.   igj.  Non  sono  un  gigante  di 
complessione  ,  anzi  ho  una  complessione  gracilissima. 
Gracilità,  Gra-ci-li-tà.  [Sf]  ast.  di  Gracile.  {.Stalo  e  qualità  di  ciò  che 
è  gracile.] — ,  Gracilitade  ,  Gracilitate,  sin.  Lat.  gracilitas,  gracilitudo, 
Non.   Gr.  ltrx"ÓTn!. 
Gracimolamento,  (Agr.)  Gra-ci-mo-la-mén-to. . 9m.  Raccolta  di  gracimoli 
scappali  alla  falce  del  vendemmiatore.  Salvia.  Annoi.  F.   B.  3.  2.1  y. 
Fanno    quel  che  i  Latini    dicono    spicilegium  ,    noi    rispigolamcuto  , 
ovvero  racemationem  ,  graciroolamento.  (A)  (N) 
Gracimolo,  Graci-mo-lo.  Sm.  Lo  slesso  che  Ricimolo.  V. Salvia  Annoi. 
F.  B.  3.  2.  -ty.  Raccolta  di  gracimoli  scappati  alla  falce  del  vendem- 
miatore. (A)  (N) 
Gracjosa.  *  (Geog.)  Gra-ci-ó-sa.  Una  delle  isole  Azzorre. —  Una  delle 

Canarie.  (G) 
Grada.    [Sf]  Oggi  Graticola.    Lat.   crates  ,    craticula.    Gr.    rrrpvrr.p, 
ì>rx^?'0*-  Dani.  Par.  4-  S3.  Se  fosse  stato  il  lor  volere  intero,  Come 
(enne  Lorenzo  in  sulla  grada.  Bui.  ivi:  In  sulla  grada  ,  cioè  in  sulla 
graticola  del  ferro  sopra  lo  fuoco. 

2  —  Grado  ,  Dignità  ,  Posto.  Idiotismo  da  schivarsi.  Pucc.  Centil.  Fu 
posto  il  primo  a  cosi  fatta  grada.  (A) 

3  _•  (Idraul.)   Viminata,  Gradella.  (A)  (O) 

Gradaccio.*  (Gcog.)  Gra-dàc-cio.  La  più  alla  montagna  di  Corsica. (G) 

Gradagoio  ,  Gra-dàg-gio.  [  Sm.  V.A.]  Cosa  che  aggraffa.  Lat.  gralum, 
jucundum  ,  pergratum.  Rim.  ant.  Dani.  Majan.  80.  Che  mai  non  fu 
né  fia  alcun  gradaggio  Più  m'aggradasse  ,  che  di  voi  servire.  E  8y. 
La  morte  mia  disdegna  ,  Che  mi  fora  gradaggio. 

Gradare,  Gra  dà-rc,  [N.ass.]  V.  A.  {Essere  scompartito  in  gradi.]  Conj. 
Inf  3.  Questa  regione  infernale  entra  da  questo  fiume  ,  e  parte  otto 
gradi  ,  l'uno  di  sotto  dall'altro,  gradando  per  sito  di  suo  giro  e  per 
crescimcnto  di  pena  ,  siccome  più  gravi  sono  li  peccati. 

Gradatamente,  Gra-da-ta-racn-te.  Avv.  Pervia  di  gradi  ,  Con  gradi, 
[Per  gradi — Gradualmente,  Graduatamente,  Digradatamcnto,  sin,]  Lat. 
gradatim  Gr.  Qihrtt',  Kkt/txx.rilòv.  Gal.Gall.i6g.  Se  noi  e'  immagineremo 
che  la  sua  gravità  si  vada  gradatamente  diminuendo.  fiv.Di'c.  Ani  70. 
Cò!  favore  d'una  grande  scarpa  da  darsi  gradatamente  a  tal  lavoro. 
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Gradato,  Gra-dà-to.  Add.  m.  da  Gradarc.Proporzìonaló  con  Un  altro, 
o  con  altra  cosa.  Quad.  S.  M.  ISov.  Il  primo  computista  ,  non  meno 
che  gli  Ajuti,  ritireranno  dalla  cassa  dello  Spedale  una  congrua  e  gra- 
data provvisione.  (A)  ■>;'  -.  _ 

Gradazione,  Gra-da-zio-ne.  [Sf.  L'andar  per  gradi.]  Il  gradare,  [Scom- 
partimento in  gradi.]  Lat.  gradstio.  > 

2  _  [Per  metaf.]  Segner.  Mann.  Giugn.  5.  6.  Ma  non  devi  maravi- 
gliarti ,  perchè  lo  fé' per  serbare  la  gradazione  della  difficolta  che  scor- 
geva in  misterii  sì  prodigiosi.  E  appresso  :  L'istessa  gradazione  della 
difficoltò  pure  appare  nelle  allegorie. 

3  (Rctt.)  FiguKa    rettorica  ,    per  via  di  cui  si  riuniscono  più    cose 

che  vanno  via  via  crescendo  per  gradi ,  aumentando  le  posteriori  la 
forza  delle  antecedenti.  Tale  è  quella  di  Cicerone  ad  Erennio  :  Af- 
'fricano  si  procacciò,  virtù  coli'  industria  ,  gloria  colla  virtù,  colla  glo- 
ria rivali.  Gori  Long.  sez.  23.  Quelle  figure  che  Poliptoti  ,  cioè  d* 
versità  di  casi  son  nominate,  le  Conglobazioni  ed  i  Contrascambt*. 
menti  e  le  Gradazioni  molto  conferiscono  ce.  alle  cause  coll'ador- 
nezza ,  ec.   (A)  ,  .. 

4  —  (FUos.)  Cosi  dicesi  da' logici  l'  Argomentazione  che  consta  di 
quattro  o  più  proposizioni  talmente  ordinate. ,  che  V  attributo  della 
prima  sia  il  soggetto  della  seconda  ,  l'  attributo  della  seconda  quello 
della  terza  ,  e  così  di  mano  in  mano.  (A) 

5  *  (B.  A.)   Cambiamento  insensibile  prodotto  dalla  diminuzione  delle 

tinte  e  de'colori. —  Aumento  successivo  e  graduale.   (Z) 

Gradella.  (Ar.  Mes.)  Gra-dél-Ia.  [Sf.  Stromenlo  che  uuino  1  pescatori 

per  rinchiudere  i  pesci  ,  formalo  di  cannucce  ingraticolale.]  Lal.cra- 

•  tes,  Gr    crpurrtP,  r«pP'os.   Cr.  10.  36.  8.  Hanno  1  pescatori  gradelle. 

ovvero  gabbinole,  gran  quantità,  fatte  di  canne  di  paduli,  colle  quali 

chiudono  grandi  spazii  delle  valli.  _  •    * 

Gradevole  ,  Gra  dé-vo-ie.  Add.  com.  Gradilo  ,  Che  sia  a  grado,  Che 
piaccia.  Lat.  gratus  ,  jucundus.  Gr.  xaTxSvixtos.  Mirac.  Mad.  P.N. 
Ma  le  compiante  per  avventura  non  saranno  troppo  gradevoli.  óVvi. 
Pisi.  102.  Perchè  egli  'l  trae  e  rimuove  dal  suo  piacevole  e  gradevole 
diletto.  E  appresso  :  Perocch'io  leggiermente  m'accordava  all' oppi  mone 
de'  savii ,  i  quali  mi  promettevano  cosa  molto  gradevole  più  che  non 
la  pruovano. 

Gradevolmente  ,  Gra-de-vol-mén-te.  Avv.  Di  grado  ,  Con  grado.  Lat. 

libentcr.  _ 

2  Amorevolmente,  Cortesemente.  Lat.  jucunde  ,  Immane.  Gr.  (Ju^a», 

&pwirw5.  Lib.  Ani.  15.  Quello  che  dimanda  ,  dea  la  cosa  sì  gradevol- 
mente ,  che  dimostri  d'esser  più  allegro  d'avere  data  la  cosa  all'ami- 
co, che  se.  ne  fosse  rimaso  signore. 

Gradile.  (Marin.)  Gradile.  Sm.  Lo  stesso  che  Gratile.   V.  (A) 

Gradimento  ,  Gra-di,mdn-to.  [Sm.]  Il  gradire,  [Approvazione,  Accetta- 
zione.—, Aggradimento  ,  sin.]  Lat.  humanitas,  comitas,  gialla  ,  favor. 
Segn.  Predi.  23.  2.  Ascolta  le  nostre  suppliche  con  maggior  gradimento. 

2  —  [  Incontrare  il  gradimento  =  Esser  gradilo  ,  Piacere.  ]  Segner. 
Mann.  Nov.  3.  1.  Così  accade  nella  sapienza  ec.  ,  la  quale  si  pro- 
pone per  fine  d' incontrar  sempre  più  in  tutte  le  cose  sì  il  gradimen- 
to e  sì  la  gloria  di  Dio. 

Gradina.  (B.  A.)  Gra-dj-na.  Sf.  Ferro  piano  a  foggia  di  scarpello  a 
due  tacche  ,  alquanto  più  sottile  del  calcngnuolo  ,  o  dente  di  cane  , 
e  serve  per  andar  lavorando  con  gentilezza  le  staine,  dopo  aver  ado- 
perata la  subbia  e  7  calcagnalo.  (A)  Dicesi  anche  Gradino.  V.  $.  3. 
Baldin.  Voc.  dis.  Con  essa  gradina  vanno  (gli  scultori)  tratteggian- 
do i  muscoli  e  le  piegature  de' pauni ,  finche  poi  con  un  ferro  pulito 
levati  i  segni  della  gradina  ,  ripuliscono  con  limo  torte  e  sottili  ,  e 
danna  morbidezza  e  perfezione  all'opere  loro.  Vasar.  tratt.  Scult, 
cap.  g.  Un  ferro  piano  più  sottile  del  calcaguuolo  che  ha  due  tacche, 
ed  è  chiamato  gradina.  (N) 

a  _  Dicesi  anche  per  Segni  della  gradina,  Gradinature.  Vasar.  tratt. 
Seuil,  cap.  g.  Si  va  con  lime  torte  levando  le  gradine.  (A)  (N) 

Gradinare.  (B.  A.)  Gra-di-nà-rc.  Alt.  Lavorare  colla  gradina,  ed  anche 
imitarne  l'  effètto  nel  disegnare.  Vasar.  tratt. Seuil,  cap.  g.  Col  qua 
le  (cioè  col  ferro  chiamato  gradina)  vanno  per  tulto  con  gentilezza 
gradinando  la  figura.  (A)  (N) 

Gradinata,  Gra-d'i-nà  la.  Sf.  Ordinanza  di  più  gradini.  V.  Scalinata. 
Accad.  Cr.  Mes.  Nel  mézzo  uno  stagno  d'acqua  dolce,  quadro,  fab- 
bricato di  pietra  con  buono  smalto  ,  con  gradinate  dalla  parte  di  djen 
tro  sino  in  fondo.  Mozz.  S.  Cresc.  Vicine  all'antica  gradinata  del 
maggior  altare.  (A)  Go7\  Alf.  Etr.  Pref  igo.  Erano  collocate  sopra 
gradinate  varie  urne  cinerarie.  (N) 

Gradinato.  *  (B.  A.)  Gra-di-nà-to.  Add.  m.  da  Gradinare.  Vasar.  Men- 
tre egli  continuava  poco  o  assai  al  cartone  ,  di  maniera  che  n'era  fi- 
nito gran  parte  in  diverse  fogge,  e  disegnati  quelli  ignudi  ,  altri  di 
chiaro  e  scuro,  altri  di  carbone  e  lapis  nero  ,  altri  gradinati  ,  altri 
tratteggiati  e  distornati  solamente.  (A) 

Gradinatura.  (B.  A.)  Gra-di-natù  rà.  Sf.  JJ  allo  di  gradinare,  e  I  se- 
gni medesimi  della  gradina.  V.  Gradina.  Vasar.  tratt.  Scult.  cap.  g. 
Col  quale  (  ferro  chiamato  gradina  )  vanno  per  tutto  con  gentilezza 
gradinando  la  figura  ce.  Questo  fatto,  si  va  levando  le  gradinature 
con  un  ferro  pulito;  e  per  dare  perfezione  alla  figura  ce.  si  va  con  lime 
torte  levando  le  gradine.  (A)  (N) 

Gradino,  Gra-dì  no.  [Sin.]  dim-  di  Grado,  e  talora  anche  lo  stesso 
grado.  [  Altrimenti  Scaglione  ,  Scalino  ;  ma  non  dicesi  propriamente 
che  parlando  di  grandi  opere  di  architettura  ,  cui  si  ascenda  per 
maestose  scalinate.]  (   V.  Grado.  )  Lat.  gradus.   Gr.  ivdl'joiJpov. 

2  [A  gradino  a   gradino  ,  posto  avverb.  =  Un  grndino  dopo'  I'  altro, 

e  fig]  A  poco  a  poco.  Segner.  Mann.  Lugl.  3.  4-  La  pioggia  casca 
dal  ciclo  ;  il  lume  del  sole  non  casca  ,  è  vero,  come  la  pioggia  ,  ma 
cala  almert  secondo  il  nostro  occhio  ;  non  però  scende  ,  perchè  uon 
vien  quasi  a  gradino  a  gradino  ;  vicn  tutto  insieme. 

3  (B.   A.)   Specie  di  scalpello,  o   ferro   piano  con  due  tacche      Lo 

sleao  che  Giadiaa.  V.  Bcllin.  Disc.  1 1.  E  più   intraversando  il  imi  1111 
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con  solchi  più  fini ,  fascia  1'  uso  di  questo  scarpello  ,  che  si  chiama  il 
gradino.  E  poco  dopo:  E  questo  parrebbe  clic  dovesse  solamente  spia- 
nare di  vantaggio  l'eminenze  lasciate  dal  gradino.  E  appresso:  Anco  lo 
scarpello  lascia  i  suoi  risalti  nel  marmo  ;  segno  che  anch' egli  è  fatto 
a  punte,  ma  più  basse,  e  a  solchi  più  fitti  di  quei  d'I  gradino.  (Min) 
Gradino  difl;  da  Grado,  Scalino  eScaglione.  Grado  e  la  voce 
più  nobile,  e  quindi  s'usa  figuratamente  a  preferenza  delle  altre.  Gra- 
dino diecsi  delle  grandi  opere  di  architettura  ,  o  di  quelli  che  sono 
nobilitati  dall'uso  cui  sono  addetti,  come  i  Gradini  del  trono,  dell'ai- 
tare,  ce.  Scalino  di  ogni  scala  fatta  per  mero  bisogno,  e  senza  verun 
ornamento,  sia  di  legno,  o  di  fabbrica,  ed  anche  de' pinoli  delle  scale 
a  mano,  che  il  Tasso  poeticamente  chiamò  Gradi.  Scaglione  è  uno 
Scalino  di  pietra  odi  marmo  più  grosso  digli  ordinarli,  e  nell'uso  si 
adopera  parlando  di  quegli  scalini  che  mettono  alle  porte  di  casa  o  pa- 
lagio ,  non  mai  di  Scale  intere:  quindi  è  più  di  Scalino  rispetto  alla 
grossezza,  e  meno  di  Gradino  rispello  alla  forma. 
Gradire,  Gra-di-re.  [Alt.]  Aggradire,  Avere  in  pregio.  /,a«.  probare,  gra- 
tum  vel  acceptum  haberc.  Gr.  x«''p="'  Hfwwj  àiro5ìx,Éir^*'-  (Quasi  aver 
grato  alcunché.)  Bocc.nov  7.6.  pcr  la  virtù,  che  poco  era  gradita  da 
coloro  che  possono  assai.  Dani.  Inf.  t6.  4*.  La  cui  voce  Nel  mondo 
su  dovrebbe  esser  gradita.  E  Purg.  1.  yo.  Or  ti  piaccia  gradir  la 
sua  venuta.  Petr.  san.  24.  Se  lassuso  e,  quant'  esser  de',  gradita. 

2  —  Piacere,  Compiacere  o  Operare  in  grado  d'  alcuno.  Lai.  lacere  in 
gratiam  alicujus ,  obsequi ,  obsecundare ,  piacere  ,  arridere.  Gr.  vitti- 
P'fuv ,  x.afìil"^ct't  àftaKiiv.  M.  V.  2.  65.  Agevolmente  si  dispose  a 
volere  la  pace ,  gradendola  al  Papa  e  Cardinali  ,  che  con  istanzia  ne 
pregavano.  Frane.  Barb.  i5.  1.  Muta  sì,  che  non  paja  Che  tu  gli  vo- 
glia  gradir  lo  mutare. 

2  —  E  col  quarto  caso  di  persona.  Bemb.son.40.  Or  e' ho  le  mie  fa- 
tiche tante  e  gli  anni  Spesi  in  gradir  Madonna ,  e  lei  perduto.  (P) 

3  —  [Procacciare,  Acquistare.]  Dani.  Rim.  iy.  Io  non  domando,  Amore, 
Fuor  che  potere  il  tuo  piacer  gradire.  »  Bini.  Ani.  Dani.  Majan.  lib. 
7.  Nel  meo  coraggio  non  considerai  Mai  che  gradir  la  vostra  benvo- 
glienza.  (N) 

4  —  Ricompensare.  Morg.  1.  44-  L'anima  tua  ara  quel  vero  Dio  Che 
ci  può  suol  gradir  d'eterno  onore.  (N) 

5  —  N.  ass.  Esser  grato,  Aver  piacere.  Guài.  leti.  ig.5i.Per  tal  prò, 
tal  onta  mi  gradiria.  (Mi  sarebbe  grata.)  (V) 

6  —  E  variamente.  Guilt.  Leti.  30.  51.  Al  piacere  del  mio  Dio,  e  del 
vostro  anche ,  gradìo  me  d'  ubbidire  l' imposta  vostra.  {Ho  avuto  pia- 
cere ,  mi  è  slato  a  grado.  Modo  antico.)  (V) 

7  —  E  nel  sign.  del  §.  2.  Ruccll.Api  igg.  Quanto  gradisce  il  vederle 
ir  volando  Pei  lieti  paschi  e  per  le  tener' erbe!  (Min) 

8  —  [  Aggradare  e  Piacere.]  Petr.  canz.  /jo.  5.  Più  che  mai  bella  e 
più  leggiadra  donna  Tornami  innanzi  ,  come  Là  dove  più  gradir  sua 
vista  senle.Rim.Ant.  Inc.122.  E  per  gradire  a  Dio  in  ciò  ch'ei  vuole, 
A  lei  s'inclina,  e  falle  riverenza.  »  (E  di  M.Cino  nella  canz.  L'alta 
speranza.)  (P)  Bocc.  Teseid.  4-  p'&-  Piacevol,  bella,  e  molto  da  gra- 
dire. Rim.Ant.  lib.  g.  Mess.  Onest.  Bolog.  Se  'n  piacer  gli  è  ched  co 
senta  morte ,  A  me  forte  gradisce  essere  morto.  Fiam.  Uh.  /f.  pi.  44- 
Il  rimirare  i!  cielo  non  mi  gradiva  ,  si  come  a  colei  che  incerta  era 
d.illa  tornata  allora.  (N) 

9  —  Da  Grado.  [Andare  di  grado  in  grado,  e  più  spesso}  per  Andare 
avutiti,  Salire,  [o  piuttosto  alla  lai.  nel  significato  del  verbo  tat.Gva- 
dior  ,  che  vuol  dir  Camminare,  provegnente  esso  stesso  dal  nome  Gra- 
dus,  che  vai  Passo.]  Lai.  ascendere,  gradalim  subire.  Gr.  §iì)r,v  àvx- 
flulvuv.  Dant.  Purg. 2.4.  61.  E  qual  più  a  gradire  oltre  si  mette,  Non 
vede  più  dall'uno  all'altro  stilo»  Guitl.Letl.3o.-jd.  Meglio  sia  gradir 
meglio  a  migliorare.  (V)  (Nel  primo  es.,  secondo  osserva  l'OttonelU, 
Dante  paria  di  alcun  posta  che  più  si  metta  ad  aggradire  e  piacere 
altrui,  per  avanzarsi  ed  acquistar  fama  e  pregio  ,  poetando  in  istilo 
diverso  dal  suo,  e  dice  che  quegli  s'  inganna  e  fatica  indarno  ,  non 
conoscendo  la  differenza  che  è  dall'  uno  stile  alt  altro.  E  bene  ci  ha 
testi  che  leggono  E  qual  più  a  gradire  altrui  si  inette  ,  senza  quegli 
ne'  quali  è,  a  guardare.  E  però  non  nel  significato  di  Ascendere,  ma 
in  quello  del  §•  2.  par  che  debba  intendersi  questo  esempio.)  (N) 

io  —   Usato  in  fòrza  di  nome  per   Gradimento.     Dant.    Par.    10.  5j. 

Cuor  di  mortai  non  fu  tanto  digesto  A  divozion,cd  a  rendersi  a  Dio  Con 

tutto  il  suo  gradir  cotanto  presto.  Come  a  quelle  parole  ini  fcc'  io.(M) 

Gradisca.*  (Geog.)  Gradisca.  Città  del  Regno  Illirico.  (G) 

Graditissimo  ,  Gra-di-tis-si-mo.  [Add.  >».]  superi,  di  Gradito. Red.  Cons. 

2.  i35.  Sarà  un  mio  graditissimo  trattenimento. 
Gradito  ,  Gra-di-to.  Add.  m.  da  Gradire.  Grato  ,  Accetto,  Caro.  Lai. 
aeceptus,  gratus  ,  pergratus ,  jucundus.  Gr.  -nòvi,  rsp-xvòi,  xarx^v/nos. 
Lib-  Moti.  Pigliava  gli  scherni  come  una  cosa  gradita.  E  altrove:  Li 
costumi  sono  beltade  dell'anima  ,  cioè  le  vertù  massimamente,  le  quali 
talvolta  per  vanità  o  per  superbia  si  fanno  meno  belle  e  mcn  gradite. 
Petr.  cani.  32.2.  Non  volsi  al  mio  refugio  ombra  di  poggi,  Ma  della 
pianta  più  gradita  in  ci. lo.  Alam.  Gir.  16.  3j.  Dicendo  :  poich'imi 
uom  cosi  gradito  Abita  simulato  oggi  fra  noi,  Più  che  per  onor  mio, 
vien  per  vergogna.  Fir.  As-44-  Renderan  la  immagine  della  sua  don- 
na più  bella  e  più  gradita. 
Gradatamente  ,  Gra-di-va-mén  te.  Aw.  [  V.  A.  Spontaneamente  ,  Gra- 
ziosamente ,  Di  buona  volontà.']  A  ufo.  Lai.  gratis.  Guilt.  leti.  44. 
E^sa  hae  fatto  ,  e  voi  ricevuto  avete  gradivamente;  (jt  quanto  di  corpo 
vi  ha  tolto,  renduto  ha  spirito,  podere,  prosperiate  e  sanitate. 
Gradivo.  (Mit.)  Gra-dì-vo.  Soprannome  di  Marte  che  gli  venne  dato 
soltanto  in  tempo  di  guerra  ,  cioè  quando  rr.ppresentnvasi  armato  di 
picca  e  nell'  attitudine  di  chi  cammina  velocemente.  (  Secondo  i  più 
vien  dal  gr.  aradtnin  vibrar  I'  asta,  ovveio  dal  lat.  gradior  io  cam- 
mino. Altri  il  cava  dallo  slavo  e  forse  anche  trace  gradina  steccalo, 
grande  e  vecchia  rocca  :  qua*  voglia  dirsi  Nume  de'  luoghi  fortifi- 
cai!. )  (A)  (Mit) 
Gradivo.    Add.  m.  V-  A.  Spontaneo  ,  Grafo ,  Volontario.  Guut.kU. 
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Q.  27.  Chiederli  de  gradiva  {di  buona  volontà  ,  spontaneamente)  col- 
tarla  in  grazia  sua.  (  fedi  ivi  not.  i85.  )  E  i3.  Hj.  Devoto  ,  fedele 
e  servitor  gradivo  a  tutti  sono.  E  tg.  5o.  E  non  amico  già,  ove  non. 
tutta  amorosa  è  paciencia  sov.ra  catuna  d'  amico  oflénaionc  ,  e  speziai 
non  gradiva  ,  non  liberata.  (  Cioè  spezialmente,  non  volontaria  ,  non 
di  grado  ,  non  spontanea  ,  uè  libera.)  (V) 

2  —  Grazioso,  Gradito.  Guilt.  teli.  20.  5*.  Se  vedete  operata  per  me 
alcuna  cosa  gradiva  assai  o  poco,  non  me,,  ma  solo  lui  grazia  nefaitc, 
da  cui  solo  ogni  bene.,  e  for  cui  ,  nullo.  (V) 

Grado.  [Sm.PI. Gradi  m  ,e  anticam.Gmdoiafem.]Passo: maniera  latina, 
[ma  poco  usata.]  Lat.  gradus.  Gr.  f&S^o's.  Amet.  61.  Deh  ferma  un 
poco  il  grado  a  riguardare  costoro.  »  (  L  edizione  del  Giolito  del  1J58 
a  pag.  60  ha  guardo.)  Vegez.  pag.35  {Firenze  18  i 5.)  Cento  migliaja 
di  passi  ,  ordinati  ed  armati  di  tutt'  arme  i  pedoni ,  comandavasi  che 
andassero  e  tornassero  nell'oste  con  grado  di  cavalleria  ,  sicché  alcuno 
spazio  di  via  facessero  con  più  tostano  andamento.  Amm.  Ani.  23.  </. 
**.  La  divina  ira  con  lento  grado  va  alla  vendetta.  (P) 

q  —  *  E  più  propriamente  per  Cammino  ,  Modo  di  andare,  Mar- 
ciare. Vegez.  16.  Nel  grado  della  cavalleria  sono  da  fare  ventimila 
passi  in  cinque  ore  ,  ed  il  più  pieno  grado  e  che  più  avaccio  sia ,  di 
fare  ventiquattro  mila  passi  nelle  dette  cinque  ore,  e  se  più  vi  siag- 
giugne,  non  è  grado  ma  corso.  (Pr) 

a  —  [Rialto  fatto  o  di  pietra  o  di  legno  o  d'altra  materia  solida  di  fuo- 
ri piana  ;  e  quindo  sono  più  si  pongono  immediatamente  /'  un  so- 
pra l' altro  ,  ma  per  tal  guisa  e  di  tanta  altezza  che  per  essi  si  pos- 
sa salire  e  scendere  comodamente ,  e  di  loro  si  compongono  scale  , 
gradinale,  seggi  e  simili.  Detto  anche  Scalino  e]  Scaglione.  Leit. 
"gradus.  Gr.  fona..  Rocc.  nov.  i5.  7.  Alla  quale  come  Andreuccio 
fu  presso  ,  essa  incontrogli  da  tre  gradi  discesi:-  E  g.  6.  fi  8.  Coinè 
ne'  teatri  veggiamo  dalla  lor  sommità  i  gradi  infino  all'  infuno  venir 
re  successivamente  ordinati,  sempre  ristringendo  il  cerchio  loro  AW. 
ani.  1.  7.  Discese  giù  pnr  le  gradora  ,  e  andossi  via.  G.  V.  6.  gt. 
2.  E  mò  fece  maggiormente  per  un  dispetto  e  sdegno  che  poco  dinan- 
zi le  Ire  sue  maggiori  sirorxhie  ec.  le  aveano  fatto,  di.  farla  sedere  un 
grado  più  basso  di  loro.  »  'Pass.  Ger.  18.  75.  Son  già  sotto  le  mu- 
ra: allor  Rinaldo  Soda  drizzò  di  cento  gradi  e  cento  (N) 

3  —  [Ed  in  modo  allegorico.]  Gr.  S.  Gir.  1.  Lo  primo  grado  ili  que- 
sta iscala  ,  cioè  credenza,  è  che  credere  dobbiamo  Padre  e  Figliuolo 
e  Spirito  Isanto.  Buon.  rim.  5.  Ed  è  spesso  il  suo  ardore  II  primo 
grado,  ond'al  suo  Creatore  Non  ben  contenta  qui  l' anima  sale.  »  7V 
lom.  tetti.  1.  Nobili  e  illustri  spirti,  li  quali  per  li  gradi  della  virtù 
son  saliti  al  tempio  della  gloria.  (N)  . 

4  _  pe,.  metaf.  Spezie,  Parte,  [Modo]  Lai.  gradus ,  species.  Gr.ubot. 
Com.  Inf.  8.  Dico,  che  arroganzia  è  uno  grado,  o  vogli  spezie  ,  di 
superbia.  Pass.  210.  Un'altra  distinzione  pone  santo  Bernardo  dell;» 
superbia  nel  libro  dei  dodici  gradi  dell' umiltà,  e  dice,  che  dodici  sono 
i  gradi  della  superbia.  ., 

5  —  [Condizione  ,  Qualità,  ]  Dignità  ,  Stato,  Posto  ,  perche  chi  e  più 
degno  ,  ha  luogo  m  grado  più  alto.  Lat.  gradus  ,  dignitas  ,  honos , 
conditio.  Gr.  »\i,pos „  n^ri.  Amet.  72.  Le  poste  raeuse  ,  nulla  altro 
espettanti,  si  riempierono  d'uomini  e  di  donne,  e  ciascuna  tenne, 
secondo  il  suo  grado,  lo  scanno.  Petr.  cap.  8.  Poiché  a  sialto  grado 
i!  ciel  sorti  Ilo.  Arrigh.  71.  È  maggior  virtù  tenere  benignamente  e 
servigiali ,  che  coloro  che  egli  ha  di  maggior  grado.  »  Tass.  Ger.  5.  «9. 
I  gradi  primi  Più  meritar  che  conseguir  desio.  (N)  ? 

2  —  E  Grado  di  dignità  ,  per  le  Persone  in  grado.  Va.  ò.  Do- 
miti/. 2S1.  Ogni  grado  di  digoitade  aveva  in  uso  d'andare  loro  in- 
contro. (V)  ,.  ,   . 

6  -  Natura,  Condizione.  Fr.  Giord.  i36.  Il  letame  e  loto  si  e  crea- 
tura di  Dio,  e  non  è  sozzo  ..  .,  anzi  epuro  e  bello  nel  grado  suo.  (V) 

7  -  Grazia  ,  Pregio.  {V,  Avere  a  grado.)  Tav.  Bit.  E  molto  la  venia 
lusingando  ,  e  mettendomela  in  grado. 

8  —  Obbligo  o  Gratitudine  ;  onde  Saper  grado  ,  Sentir  grado  _  «e- 
star  obbligato,  Aver  gratitudine.  Lai.  gratiam  haberc, .acceptum  re- 
ferrc.  Gr.  v«P"  "'^'"a'-  Bocc-  "*"■  99-  '2-  Signori,  di  ciò  che  ler- 
sera  vi  fu  fatto  ,  so  io  grado  alla  fortuna.  E  Fitoc.  7  Ninna  ragion 
vuole  che  grado  si  senta  del  non  ricevuto  beneficio.  Yit.  flut.  &e 
essi  non  passarono  Gange,  non  ne  sapeva  loro  ne  grado  ne  grazia. 
Morg.18.  182.  Quel  che  si  ruba,  non  s' ha  a  saper  grado.  S en.  Bea. 
Varch.  1.  11.  Qual  s'è  1' una  di  queste,  quanto  la  dimostraremo  es- 
sere stata  più  pericolosa  e  spaventevole  ,  tanto  ce  ne  sarà  saputo  il 
grado  maggiore.  ,  ,».     ,      „ 

e,  -  Volontà  ,  Compiacenza  ,  Piacere.  Lat.  voluntas.  Gr.  tvSoua.  Dani. 
Par.  3.  */5.  Ma  poiché  pur  al  mondo  fu  rivolta,  Conerà  suo  gwdo 
e  contea  buon'usanza,  Non  fu  dal  vel  del  cuor  giammai  disciolta.flufc. 
ivi:  Contra  suo  grado,  cioè  contra  suo  piacere  Grado  si  dice,  cioè 
grato  :  e  grato  significa  piacere,  o  piacevole.»  Teseid.  1.  117.  Venere 
giustamente  a  noi  crucciata  Col  suo  amico  Marte  1!  favoreggia,  E  tanta 
forza  a  lui  hanno  donata,  Che  contro  al  nostro  grado  signoi;cggia.(B; 

,o  _  *  J\„ta  uso.Stor.  Bari  tu.  Tanto  quanto  tu  tieni  maggiore  luogo 
in  terra  intra  gli  uomini,  tanto  prenderà  ciascuno  p;u  gradi  e  assai,,  ri 
da  te  e  dalie  tue  opere.  (Parche  gradi  si riferisca  alle  tue  opere,  come 
assempn  «/da  te  ;  e  eosì  voglia  dire  Prenderà  in  grado  le  tue  opere. XV) 

ir  —  Col  v.  Andare:  Andare  a  grado  =  Essere  aggradito,  f.  An- 
dare a  grado  (A)  .,  .  ,  _»j:/a\ 
._  Andare  rìrv*d\=.4ndaregradalamr>tU!.  K.  Andare  pergradi(A) 

ra  -    Col  v.   Avere:  Avere  a  grado  ==  Gradire,  *,%&*%J°g%l 

La  qual  cosa  ce.  1  Perugini  ebbero 


V.  Avere  a  grado.   G.   V. 


/*.  28. 


molto  a  grado  da'  Fiorentini.  (P)  r  li    ^ 

,  -  *  resi  Avere  in  grado.  V.   Avere  in  grado.]  Alam.  6.7/.  ó. 

S7.  Molline  vidi  ancor  ,  ch'ebbero  in  pregio  La  querce  annosa  ,  ed 

hanno  avuto  in  grado  Quel  salvatico  odor  che  porla  seco 

j  _*Avrr  grado.  Lo  'tesso  che  Sapere  «rado.  V-  $•#  1  e  *'  Av*re 

grado.  (N) 
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4  —  Ater  grado  vale  anche  Ricevere  ricomperila,  Trovar  gratitudi- 
ne. Bocc.  g.  $.  n.  7.  Gota!  grado  ha  cbi  tigna  pettina.  (V) 
i3  —  *  Coi  v.  Coprire;  Coprire  un  grado  =;  Occupare  una  carica  (Z) 
j^  —  [  Col  v.  Essere:  Essere  di  o  in   qualche  grado  =  Occupare  un 
post?,  Aver  dignità,  eh;  r?irhe  direti  Tener  grado  o  il  grado.]  Dani. 
Inf  16.  36.  Fu  di  grado  maggior,  che  tu  non  credi. 

]  —  [Essere  a  oin  grado  ad  alcuno  -^.Piacergli]  Bocc.  nov.g5.  12, 
E  quando  a  grado  vi  sarà  ,  liberamente  vi  potrete  partire  »  Segner. 
Mann-  Febo.  5.  2.  Gli  fece  saper  solo,  che  ciò  gli  sarebbe  in  grado.(V) 

3  —  *  Essere  in  grado  z=  Èsser  nel  caso  ,  nella  circostanza  ;  il 
che  dicesi  anche  Trovarsi  in  grado.  Magai.  Leu.  Fam.  1.  5o.  Nem- 
meno sono  in  grado  da  mettermi  su  questo  filo  E  5i.  Se  tu  fossi  de- 
•tituto  da'  parenti  ,  e  fossi  in  un  grado  simile  ec.  (N) 

4  —  *  Esser  grado  o  buon  grado  =  Piacere.   ^".Essere  grado.  (N) 

15  —  Col  v.  Gettare:  Gettare  in  grado  =  Imputare ,  Incolpai -e  ,  At- 
tribuire altrui  checchessia.  y.  Gettare,  §.  26.  (A) 

16  —  *  Col  v.  Montare:  Montare  in  grado  =  Crescere  di  condizione , 
di  sialo,  y.  Montare.  (A) 

17  —  [Col  v.  Prendere:  Prendere  in  grado  alcuna  cosa  =  Esser  grata.] 
Petr.  corti.  49-  *°-  E  prendi  in  grado  i  cangiati  desiri. 

18  —  Col  v.  Reputare:  Reputare  a  grado  alcuna  cosa  ad  uno=  Chia- 
marsene grato  come  di  favor  ricevuto.  yìt.  SS.  Pad.  2.  228.  Di 
questo,  che  io  ti  mando  ,  non  ne  dia  gloria  a  me  ,  e  non  lo  mi  re- 
putare a  grado ,  ma  priega  Cristo  ,  ec.  (V) 

10  —  {Col  v.  Rispondere  :  Rispondere  a  grado  =  Andare  a  versi,  ]  A- 
dulare.  [A'.  A  grado,  5-  »•] 

20  _   Co' v.  Sapere  o  Sentire.   V.  $.  8. 

21  —  [Col  v.  Servire:]  Servire  a  grado  cioè  con  gradimento  del  signo- 
re. [  f.  A  grado  ,  $.   2.] 

22  —  *  Col  v.  Tenere:  Tener  grado  o  il  grado.  V.  %.i4-Cnstig.Cor- 
tig.  Anche  nel  campo  è  necessaria  la  cucina  ,  e  massime  a  chi  tien 
grado  e  fa  tavola  magna.  (A) 

1  —  Tenere  grado  o  il  grado  =  Serbare  la  sua  dignità ,  Slare 
sulle  sue.  Lai-  dignitatem  tutri.  Lasc.  Sibil.  3-  1.  Se  voi  fate  tanto 
conto  dell'  onore  ,  tenete  il  grado  vostro.  (V)  Car.  Leu.  ined.2.243. 
Vostra  signoria  ha  da  pensare  eh'  io  non  le  abbia  cosi  presto  risposto 
per  ogn'  altra  cosa  prima  che  per  non  averla  degnata  ;  perchè  io  non 
tengo  mai  grado  con  persona,  e  stimo  ed  amo  vostra  signoria.  (Pe) 

23  —  Col  v.  Trovare  :  Trovarsi  in  grado,  lo  stesso  che  Essere  in  gra- 
do ,  nel  signif.  del^.ii,  3.  Cecch.  Assiuol.  5.  1.  Io  vi  prego  ,  Ries- 
ser Giulio  mio,  che,  considerato  il  grado  in  che  io  mi  trovo  per 
amor  vostro,  voi  vogliate  ajularmi.  (V)  (N) 

24  —  {Col  v.  Venire:]  Venire  in  grado  =  Pervenire  a  fortuna  migliore. 
Lai.  meliore  fortuna  uti  ,  in  meliorem  fortunata  venire.  Qr.  su  trpó.T- 
rur,  tvba.iti.ovu*.  Sen. Ben.  Varch.ò.ii.  Se  io  vengo  in  alcun  grado,  gli 
farò  alcun  piacere,  si  chiamerà  che  io  l'abbia  beneficato,  non  ristorato. 

1  —  [Venire  in  grado  di  alcuno  =  Piacergli,  Acquistarne  la  gra- 
zia.] Dant.  Par.  15.  f^«.  Poi  seguitai  lo  'mperador  Currado;  Ed  ci 
mi  cinse  della  sua  milizia  ,  Tanto  per  ben.  oprar  gli  venni  in  grado. 

25  —  Modi  avverb.  A  grado  =  In  piacere  ,  Con  soddisfazione.  [y.  A 
grado,  e  y.  $■  5,  2]  Lai.  ad  voluntatem  ,  e  sentenlia,  juxta  votum. 

1  —  A  grado  servì  ancora  per  esprimere  Riconoscenza.  Onde  Re- 
putare a  grado  ec.  y.  5-  18.  (N) 

5  —  E  coli'  aggiunto  di  Grande  e  simili ,  vale  lo  stesso  ,  ma  con- 
tiene maggiore  espressione.  M.  V.  2.  65.  Fatto  era  quanto  egli  aveva 
comandato ,  a  grande  grado  e  piacere  di  santa  Chiesa. 

4  —  A  grado  a  grado  o  Di  grado  in  grado  =  Grado  per  grado, 
Successivamente.  [P '.  A  grado  a  grado.  ]  Gal.  Sist.  44&-  Voi,  signor 
Salviati  ,  mi  avete  di  grade  in  grado  tanto  soavemente  guidato   che  ec. 

5  —  Al  o  In  sommo  gvado  ,  Al  supremo  o  più  aito  grado  =  E- 
stremamenle  ,  Eccessivamente  ,  Oltre  misura.  Segner.  Mann.  Apr. 
6.  2.  Nel  Cristianesimo  stesso  sono  oggidì  gl'illusori  moltiplicati  a  si 
alto  grado  {  a  sì  alto  segno  )  ,  che  puoi  tu  ancora  giustamente  temere 
di  essere  in  questo  numero.  (V) 

26  —  Di  grado,  [  Di  proprio  grado  ]  ;=  Spontaneamente,  [  Benvolen- 
tieri, Gratamente,  y.  Di  grado.]  Lai.  nitro.  Gì:  i^irpoaipiirtui.  Sen. 
Pisi.  p5.  Che  ditendesse  la  sua  franchezza  e  libertà  ,  e  chi.-  non  si 
mettesse  di  grado  in  servitudine  ,  perocché  maggior  vituperio  è  so- 
stenere servitudine  di  proprio  grado  ,  che  per  (orza. 

»  —  *  Di  buon  grado  o  Di  mal  grado  =  Benvolentieri  o  Malvo- 
lentieri. (A) 

s  —  Di  grado  iti  grado ,  [  y.  §.  25,  4i  e  f-  Di  grado  in  grado.  ] 
4  —  *  Di  grado  vale  ai^che  Gratuitamente.  Sen.  Pisi.  6g.  Qui  ci 
convien  vivere  di  grado  sanza  prezzo.  (  LI  lai.  ha  gratis.  )  (Pi) 
>-~  —   *  In  grado  =2  in  grazia.   Onde  Venire  in    grado  ,    Prendere  in 
grado,  Essere  in  grado  ec.  y.  <J.  14,  17  e  24.  (N) 

28  —  Mal  grado  [=:  A  dispetto,  e  si  unì  col  secondo  caso.  Gli  si  pospose 
eziandio  il  caso  non  preceduto  da  segno.  Prese  pure  dinanzi  a  se 
la  particella  A  significante  <Jon,  come  A  male  grado,]  A  mal  grado. 
[^.Malgrado  e  A  mal  grado.]  Lai  invite.  Gr.  irocpà.  yvùij.y\v ,  x.xovti.M.  y. 
1 1.  ij.  Il  di  seguente  passarono  il  fosso  a  mai  grado  della  forza  de'  Pisani. 

29  —  [Mal  grado  ti  divise  frequentemente  in  due  voci  separale  e  visi 
frapposero  i  pronomi  Mio,  Tuo,  Suo,  Nostro,  Vostro  e  Loro.  y.  A 
nnl  grado  ,  e  Mat  grado.  ]  Petr.  son.  6.  Cbe  mal  mio  grado  a  morte 
mi  trasporta. 

"1  1  —  {Trovasi  anche  il  pronome  innanzi  all'  aw.  ,  come  A  mio  mal 
grado,  A  suo  mal  grado  y.  Grato  e  A  suo  malgrado.  ]  Vit.  Ptut. 
Cbe  vogliate  stare   a  guardarmi  a  mio  inai  grado. 

3i  —  *  Fuor  grado,  For  grado.  Lo  stesso  che  Mal  grado,  y.  Fuor 
grado,  e   y.  For  ,  $.  1  »  à.  (Cin) 

'•2  —  *  Per  grado  =  Di  buona-voglia,Spo»taneamenle.  K  Ver  grado. (Jf) 

J3  i—  *  (Lett)  Titolo  salito  a  concedersi  nelle  scuole  agli  studenti  di 
filosofia  e  teologia  come  testimonianza  de'  loro  progressi:  questi  gradi 
sono  quelli  de  baccelliere  ,  di  licenziato  e  di  dottore.  (Ber) 
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34  —  (Mat.)  Dimensione  astronomica  ;  ed  e  una  delle  trecensessanta 
pam  in  cui  si  divide  il  cerchio.  Lea,  gradus.  Gr.  poi?*.  G.  y.11. 
2.  2.  E  poi  appresso  all'  entrante  di  Luglio  fu  congiunzione  a  grado 

•di  Saturno  con  Mara  alla  fine  del  segno  della  Vergine.  E  num.  3.  11 
sole  si  trovò  nell'opposizione  del  suo  eclissi  a  gradi  19  dello  Scorpione. 

35  —  (Lt'gO  Misura  di  prossimità  o  lontananza  di  parentado.  LaU 
gradus.  Gr.  (3*V°'s.  Maestruzz.  1.  -]5.  Come  si  conta  il  grado  della 
consanguinitadc  ?  Rispondo:  Nella  linea  de' salenti  ciascheduna  persona' 
aggiunta  fa  grado,  onde  il  padre  e  '1  figliuolo  sono  nel  primo  grado, 
il  nipote  nel  secondo  ec*  G.  y  12.  22.  2.  Si  corresse  che  non  toc- 
casse se  non  a'  suoi  propinqui  infino  terzo  grado  per  diritta  linea  ,  e 
dove  mancasse  il  terzo  grado  ,  toccasse  al  quarto.  Arrigh.  72.  Più 
cara  ti  ha  ec.  che  il  giado  medesimo  del  parentado. 

36  —  (Fis.)  Misura  di  quantità  ,  come  negli  strumenti  delti  Termo- 
metri ,  e  simili. 

37  —  (St.  Nat.)  Participazione  di  caldo  o  di  freddo  ,  o  d' altra  qua- 
lità manifestala  nel  soggetto  nel  quale  ell'opsra.Cr.5. 10.16.  Il  ficosecco 
è  caldo  nel  principio  del  secoudo  grado,  e  secco  nel  mezzo  del   primo. 

38  —  *  (Med.)  Porzione  d  una  misura  ,  d "una  quantità  o  d'una  qua- 
lità qualunque  d' ascensione ,  di  declivio  ,  di  latitudine,  di  longitu- 
dine, di  calore,  di  freddo,  di  vitalità  ec— Colla  parola  Grado  s'  in- 
dica ancora  l'intensità  d'una  malattia  ,  oppure  f  epoca  più  o  meno 
inoltrata  d'un  morbo  che  distrugge  l'organismo  delle  parli  amma- 
late. (A.  O.) 

39  —  (Mus.)  Distanza  che  passa  da  un  suono  alt  altro  suo  vicino  : 
vi  sono  Gradi  ascendenti  o  discendenti ,  aggiunti  o  disgiunti.  (L) 

Giudo.  *  (Geog.)  Lai.  Gradus  ,   Aquae  gradatae.  CU.  dell'  llliria.  (G) 
Graduale  ,  Gra-du-à-le.  Add.  com.  Da   grado.    Lai.    gradalis.    Tralt. 
gov.Jhm.  7.  Nel  numero  sta  l'altra  particella  della  notizia  delle  per- 
fezioni delle  cose  da  Dio  fatte ,  faccente  ogni  creatura  in  numero  gra« 
duale  di  perfezione,  cioè  in  grado  determinata. 

2  —  *  (Chim.)  Fuoco  graduale:  Quello  che  comincialo  lentamente  si 
accresce  a  grado  a  grado.  (Z) 

3  —  (Eccl.)  Graduali  si  dicono  quindici  Salmi  che  alcuni  credono 
fatti  sopra  il  ritorno  dalla  schiavitù  di  Babilonia  ,  [  e  che  gli  Ebrei 

cantavano  su  i  gradini  del  tempio.  ] 

2  —  Graduale.  [  Sm.  Così  anticam.  chiamatasi  un  Libro  che  con- 
teneva le  orazioni  che  si  cantano  dopo  l'  epistola.  Oggi  è  nome 
rimasto  a  ]  que'  versetti  che  recitano  nella  Messa  avanti  l'Evangelio. 
Lai.  graduale. 

Gradualmeste  ,  Gra-du-al-mén-le.  Aw.  [  Lo  stesso  che  Gradatamente. 
y.]  l'r.  Giord.  Pred.  R.  Passano  gradualmente  per  la  salita  delle  di- 
gnità ecclesiastiche. 

Graduare,  Graduare.  [Alt.]  Distinguere  in  gradi.  Riveli.  Fior.  100.  E 
sia  graduato  (  il  fornello  )  con  tre  ordini  di  gradi  I'  uno  sopra  all'  altro. 

2  —  Conferire  alcun  grado  o  dignità ,  [  Attribuire  altrui  qualità  o  gra- 
do particolare,  Porre ,  Collocare  in  un  certo  grado  o  ordine ,  sia  su- 
periore ,  o  inferiore  alla  persona  o  alla  cosa  di  cui  si  parla.  ]  »  Ma- 
gai. Lett.  Ma  tengasi  pur  ella  ,  che  il  male  è  rimediato,  ed  ella  gra- 
duata a  profeta  ,  essendo  stalo  io  il  sempliciaccio  ec.  E  altrove  :  Que- 
sto bastò  per  graduarlo  a  bestia.  E  appresso  :  Aveva  bene  ,  benché 
d'argento  dorato,  una  qualità,  che  nella  sua  venerazione  la  graduava 
giustamente  reliquia  ec.  (A) 

3  —  (Leg)  Determinare  il  quantitativo  che  ciascuno  de'  creditori  di 
un  debitore  defluito  deve  ricevere  a  proporzione  della  qualità  del  suo 
credilo.  (A) 

Graduatamente  ,  Gra  dua-ta-mén-te.  Aw.  Di  grado  in  grado.  [  Lo 
stesso  che  Gradatamente,  y.]  Tralt.  Cons.  Più  saviamente  possono  con- 
sigliare quelli  uomini  che  a  tanto  onore  sono  pervenuti  graduatamente. 

Grausjato  ,  Gra-du-à-to.  [Add.m.da  Graduare.]  Che  ha  grado,  dignità, 
carica.  Lai.  dignitate  praeditus  ,  fulgens.  Gr.  à£ia  /jara-Tr-piiruii.  Tac. 
Dav.  Stor.  1.  266.  Vedesti  i  graduati ,  gittate  le  insegne  via  ec.  ,  di 
notte  correre  per  le  strade.  E  2.  28Ò.  Cosi  detto,  soavemente  coman- 
dò a' giovani,  pregò  i  vecchi  e  graduati  ,  che  tosto  da  lui  si  partis- 
sero   per  non  inasprire  V  ira  del  vincitore. 

2  —  Ordinato.  Capr.  Jmpr.  prol.  Con  composta  e  graduata  processione 
quella  portando  per  la  città. 

3  — *  E  nei  sign.  di  Graduare,  5-  2.  Magai.  Lett.  Principe  che  viaggi 
incognito,  niuna  cosa  pki  lo  distingue  tra' suoi  servitori  graduati  per 
tempo  ad  amici  e  camerate,  che  la  mediocrità  dell'abito,  e  l'inferio- 
rità del  luogo.  E  altrove  :  Corniola  per  la  sua  nettezza  graduata  a 
vera  gioja.  (A)  E  lett.  8.  Tonino  mio  lacchè,  appena,  come  sapete, 
introdotto  ne'  misteri  della  nostra  repubblica  ,  né  per  anco  graduato 
a  savio  d'  ordine.  (N) 

4  —  (Leg.)  Gradualo,  parlandosi  di  Credilo  o ^Creditore,  vale  Stabi- 
lito secondo  l'oi  dmedi  graduazione. Fag.  Com.  E  in  securo  il  suo  credito 
dolaie  ec. ,  come  graduato  in  pruno  luogo,  y iviaii.letl.  Pagare  almeno 
qualcuno  di  quei  creditori  graduati  che  hanno  ad  avere  da  me.  (A) 

Graddatoria.  (Leg.)  Gra-dua-tò-ri-a.  Sf  L'alto  contenente  l' ordine  gra- 
dualo de' creditori.  Dicesi  Giudizio  di  graduatoria  quello  che  si  muo- 
ve per  la  graduazione  de'  creditori.  Fag.  Co/n.Gli  altri  creditori  han- 
no ottenuto  .i  lor  luòghi  nel  giudizio  di  graduatoria  ,  mosso  da  essi 
contro  l'  eredità  giacente  del  medesimo.  (A) 

Graduazione,  Gra-duasió-ne.  Sf.  L'andar  per  gradi ,  o  11  distinguere 
in  gradi  ,  Gradazione.  Lai.  in  gradus  distinctio.  Pr.  Fior.  P.  4.y. 
2.  pag.  77.  Io  son  risoluto  quanto  ella,  che  delle  graduazioni  e  situa- 
zioni de' paesi  nastri,  spezialmente  assegnate  da  Tolomeo  ,  nessuna 
ve  ne  sia  giusta,  e  rade  per  ventura  vi  g'  appressine*.  E  pag.  01,  E 
veggasi  la  diligenza  dell'accortezza  sua  (c/i  Tolomeo),  che  da  luiec. 
s'  era  insin  notato  le  sue  stesse  graduazioni  in  modo  che  altri  vi  pe- 
tes>.e  sotto  riporre  ,  s' ella  si  avesse  mai ,  ogni  più  vera  notizia.  (N.S  ) 

a  —  Promozione  a  dignità.  Accad.  Cr.  Mesi.  Lo  lasciò  per  allora  con- 
fermato nel  gran  concetto  di  bravo,  e  ammesso  per  a  suo  tempo  alle 
graduazioni  dell'  esercito.  (A) 
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(Mal.)  L'atto  di  graduare  o  dividere    una   ansa  in  gradi',  come 

"  per  esempio:  La  graduazione  di  questo  quadrante  ,  od  altro  simile 
{Strumento ,  è  giusta.  (A) 

A  (Lcg-)  V  ordine  in  cui  ciascuno  de  creditori   viene    stabilito  per 

la  maniem  ed  il  tempo  del  pagamento  ,  relativamente  al  tempo, .qua- 
lità  e  quantità  del  suo  credilo.  (A) 

Graeuire ,.  Gra-du-i-rc.  Alt.  foce  poco  usata.  Innalzare  a  un  grado  , 
Nobilitare.  Salvili.  Buon.  Fier.  Usa  giudiciosamentc  questi  proverbi i 
1'  autore  con  qualche  alterazione  ,  per  levar.  loro  la  bassezza  ,  e  gra- 
dinili a  poesia.  (A) 

Giuifumukto  ,  Graf-fia-mén-to.  [Sm.]  Il  graffiare,  Graffiatura.  Lat. 
iaccratio,  scarifìeatio.  Gr.  ox^k,  Lucuta.  Alati.  Franz,  firn,  buri. 2. 
idi.  Dalla  pioggia  difendonle  e  dal  vento  ,  La  state  dalla  polvere  e 
dal  sole  ,  E  da" ogni  puntuta  e.  graffiamento. 

Graffante  ,  Graf-nàn-le.  [  Part.  di  Graffiare,  ]  Che  graffia,  Lai.  lace- 
rans.  Gr.  o  trx^ov  ,  àfititrerojt.  Ovid.  Pisi.  E  piangendo,  le  mie  gote 
non  furono  sicure  dalle  graffiatiti  unghie. 

Graffiare  ,  Graf-lià-re.  Au.  Propriamente  Stracciar  la  pelle  coli  un- 
ghie; e  si  dice  anche  d  altra  cosa  che  stracciti  la  pelle  ti  simigliamo 
di  graffio.—,  Sgraffiare  ,  sia.  Lat.  unguibus  lacerare  ,  scarificare,  bu- 
cinare ,  unguibus  foedere  ,  Verg.  Gr.  crxap<(pà<r&ai,  a/*ii<row.  (  A"f ' 
che  da  graffio,  questa  voce  par  nata  da  griffe  che  in  molti  luoghi  d'I- 
talia ha"  il  senso  del  frauc.  griffe  artiglio,  branca  :  e  però  1'  Alberti 
traduce  graffiare  per  déchirer  uvee  les  griffes.  )  Bocc.  non.  85.  21. 
Monna  Tessa  corse  coll'unghie  nel  viso  a  Calandrino  ec,  e  tutto  gliele 
graffiò.  Dant.  Inf.  6.  18.  Graffia  gli  spirti,  gli  scuoja  ed  isquatra. 

a  —  E  col  secondo  caso  invece  del  quarto.  Mo'r.S.  Greg.  1.  25. 
Io  sono  uomo  che  guardo  gli  armenti,  e  graffio  de' sicomori.  (Vellicans 
aicoinoros,  dice  il  Lat.)  (\) 

a  —  Per  metaf.  [  Graffiar  gli  usatti  a  uno  con  parole  sa  Dirne  mollo 
male.}  Lab.  2p3.  Ahi  cattivello  a  te,  come  t'  erau  quivi  colle  parole 
graffiati  gli  usatti  !  ■ 

J  _  Per  simil.  diersi  dagli  artefici  per  lo  slesso  che  Sgraffiare,  e  tal- 
volta Intaccar  il  marmo  ,  il  metallo,  o  simile,  con  fé' ri  o  nitro,  ma- 
neggiandoli senza  arte  o  attenzione.  V.  Graffito,  fasar.  1  vasi  e- 
truschi  sono  pieni  di  figure  graffiate  ,  o  compite  di  un  color  solo  in 
qualche  lartc ,  o  nero  ,  o  rosso  ,  o  bianco  ,  né  mai  con  lustro  d' in- 
vetriato. 'Quando  si  mettono  a  lavorare  il  marmo  lo  graffiano,  e  con 
istcnto  in  mala  maniera  lo  conducono,  per  non  averne  pratica,  e  noti 
saper  maneggiare  i  ferri  con  quella  piètica  che  si  richiede.  (A) 

^  _  iV,  ass.  e  pass,  [nel  primo  stgh.]  Dant.  Inf.  18.  *32.Di  quella  sozza 
scapigliata  fante  ,  Che  là  si  graffia  coli"  unghie  merdose.  E  3£  Sg.  A 
quel  dinanzi  il  mordere  era  nulla  Verso '1  graffiar  ;  che  talvolta  Ja 
schiena  Rimanca  della  pelle  tutta  brulla. 

,  _♦£•  coli'  accusativo.  Filoc.  Cominciò  a  graffiarsi  te  tenere  gote. 
Morg.  1.  6.  Tal  che  Titone  si  graffiava  la  fronte.  (N) 

5  _  »"  (B.  A.)  Lavorar  di  graffito,  rasar,  tratt.  Piti.  cap.  26.  Questo 
è  il  lavoro  che  per  esser  dal  ferro  graffiato  hanno  chiamato  i  pittori 
sgraffilo.  (N)  ì 

Gr'aitiasanti  ,  Graf-fia-sàn-ti.  [  Add.  e  sm.  comp.  mdecl.]  Picchiapetto, 
Ipocrita.  Lat.  hypocrita.  Gr.  bieoxpirfo.  Malm.  7.  Si.  Cime  le  mie 
stoviglie,  e  'l  vin  di  Chianti  ,  Ch'io  tolsi  in  dar  la  caccia  a  un  vet- 
turale, A  cagion  di  quel  tristo  grafliasanti ,  Iti  un  tempo  è  versato, 
e  ito  male»  Neil.  Sat.  Se  il  volgo  vi  tenesse  mi  grafliasanti.  (Br) 

Graffiato  ,  Graf-fià-to.  Add.  m.  da  Graffiare.  Lat.  unguibus  laceratus, 
scarìficatus  ,  lancinatus.  Gr.  *JX.Ti9^a.trp.ìv^e.  Bocc.nov.  48.  6.  -Vide 
venne  per  un  boschetto  ce.  una  bellissima  giovane  ignuda,  scapigliata, 
e  tutta  graffiata  dalle  frasche  e  da' pruni. 

2  —  [Scarnificato.]  Danti  lnf.  i3.  116.  Ed  ecco  duo  dalla  sinistra  co- 
sta Nudi  e  graffiati. 

3  *  (B.A.)"Z>a  Graffiare  nel  significato  del  <j.  5.   V.  (N) 

Graffiatura,  Graffia- tù-ra.  [Sf]  Lo  straccio  che  fa  il  graffiare.  Lat. 

laceralio  ,  leve  vulnus  ,  vulnus  in  summo  corpore.  Gr.  x.tx.ra.sx'x-cp-'x. 
fu.  Plut.  E  trovarono  che  non  erano  colpi  di  ferite,  ma  .graffiature 


molto  in  pene. 


Varch.  Star.  11.  35*.  Non  gli  fece  altro  male,  che 
una  graffiatura  sotto  la  poppa  manca.  E  appresso:  Fu  lodato  il  Ben- 
dino grandemente  ,  avendo  con  non  minore  arte  che  ardire  vinto 
il  nimico,  senza  aver  altro  rilevato  che  una  graffiatura  sotto  la  pop- 
pa manca. 

Grafi  ietto.  (Ar.  Mes.)  Graffietto.  Sm.  Strumento  di  legno  trapassalo 
da  un  regolelto  di  forma  quadra,  nel  quale  è  fermo  un  ferro  a  si- 
miglianza  d'  un  chiodo,  che  dicesi  Ceppo,  il  quale  serve  per  segnare 
la  grossezza  tanto  ne'  legni ,  che  nelle  pietre,  metalli  ed  altro  che  si 
voglia  lavorare.  (  Dal  lat.  graphium  vegnente  dal  gr.  graphion  stilo  , 
punteruolo  ,  che  in  ted.  dicesi  gnffel.  )  Poe.  Dis.  (A) 

Graffio,  Gràffio.  [Sm.-]  Graffiatura,  Graffiamento.  Lat.  laceratio.Gr. 
xaTa<rx<*<r/i*os.  s°gS-  naL  esr-  i37-  A  ,ìlle  Poi  di  Poterne  cavare  in- 
tera la  palla  del  ghiaccio,  vi  facemmo  delicatamente  accennare  ali  in- 
torno un  graffio.  Beni.  Ori.  3.  ».  18.   Chi  con  graffi    I'  assalta  e  chi 

con  morsi.  .  .    ... 

i  _*  A  graffio,  posto  avverb.  col  f. Dipingere.  ^.Sgraffio  e  A  gralno.(A) 
3  j-  (Ar.  Mes.)  Strumento  di  ferro  ,  che  anche  si  dice  Raffio,  [  ed  era 
usalo  eziandio  neli  antica  milizia  ,  calandosi  dalle  mura  cantra 
coloro  che.  volevano  salire  o  rompere  esse  mura,  per  aggrapparli  e 
tirarli  su  tosto  per  *r%«J  Lai.  harpago  ,  uncus.  Gr.  aprayn.  (  Dal 
ted.  gfeìfkn  prendere  ,  aggrappare  ;  onde  grtjf  prese.  *n  nigl.  gqff 
uncino.)  Bui.  lnf.  21.  1.  Raffio, tanto  è  a  dire,  quanto  graffio.  Questo 
è  uno  strumento  di  (erro  con  denti  uncinuti,  ed  ancora  uno  puntante 
lungo.  Dant.  Inf.  21.  5o.  Però  .se  tu  non  vuoi  de' nostri  graffi,  Non 
far  sopra  la  pegola  soverchio.»  Ar.Fur.  42.  9.  Corse  lo  spirto  all'  acque, 
onde  tirollo  Caron  nel  legno  suo  col  graffio  adunco.  (Pe) 

,  _  *  Ed  allegoricamente.  Buon.  Fier.  4.  inlrod.  Non  ti  scostar 
da  me,  stanimi  vicina  Sempre  co' graffi  tuoi,  co'tnoi  rastrelli.  E  Sa'- 
viri.  Annoi,  ivi:  Graffi  e  rastrelli,  strumenti  e  simboli  delia  Rapacità, 
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che  sempre  leva  e,  sgraffia  qualche  cosa.  Buon.  Fier.  4-  &i  *5-No  cir- 
condi co' graffi  De' privilegi,  ingiusti.  (N) 

3  —  E  per  metaf.  [Parlando  di  coscienza  o  simile]  Rimordimelo. 
Amm.  ani.  2g.  ».  3.  Dimmi,  priegoti,  che  delett.r/.ione  presta  la  'nvidia 
allo  'nvidioso,  la  quale  con  segreti  graffi  di  coscienza  lo  squarcia,  e  1'  al- 
trui bcnavvenluranza  fa  essere  tormento  suo  ? 

A  —  *  (B.A.)  Il  segno  lasciato  dal  ferro  con  cui  si  forno  gli  sgraffiti 
su'  muri, Prosar.  Tratt.  Piti.  cap.  26.  La  calce  ce.  mostra  tutti  i  griffi 
del  ferro  come  segni  di  disegno.  (N) 

Graffio  diffi  da  Gancio  ,  Rampino,  Uncino.  Tutti  sono  istrunienti 
adunchi:  ina  il  Rampino  e '1  Graffio  servono  ad  all'errare  alcuna 
cosa  ;  ed  il  Gancio  per  lo  più  si  ferma  a  qualche  luogo  per  appic- 
carvi checche  sia.  Uncino  indica  la  forma  adunca  e  incurvata  di 
tutti  questi  arnesi  ;  quindi  dicesi  Fatta  a  uncino  ogni  cosa  dir  ne 
abbia  la  forma.  Graffio  ha  poi  quel  suo  particolar  significato  di 
Graffiamento,  che  non  può  appartenere  agli  altri. 

GRAFFITO.  (B.  A.)  Graf-fì-to.  Sm.  Sona  di  pittura  in  muro  a  chiaro- 
scuro ,  con  linee  profonde  nel  muro  impresse.  Salviti.  Annoi.  F.  B. 
4.  IntKod.  Di  qui  graffito  e  sg-aflito,  sorta  di  pittura  iu  muro  a  chiaro 
scuro,  con  certe  lìnee  profondamente  impresse  nel  muro. (A)  (N)    ^ 

Grafia.*  (Mus.)  Gva-fi-a.  Sf.  C  G.  Lat.  graphia.  (Da  graphe  scrit- 
tura. )  Scrittura  musicale  che  indica  il  rumo  di  un  dato  pezzo  di 
musica.  (Aq)  \,-  ;  .         ... 

Grafiario.*  (Arche.)  Gra  lì-à-ri-o.  Sm.  V.  L.  e  G.  Arnese  in  cui  si  ri- 
pongono le  penne  da  scrivere  ,  Pennaiuolo.  Lat.  grapliiarium.  (O) 

Grafica.  *  (Fis.)  Gra-fi-ca.  Sf.  f.  G.  Lat.  graphica.  (  Da  grapho  10 
descrivo.)  Arte  di  descrivere  in  un  piano  gli  oggetti  che  sono  in  al- 
to ,  e  di  fermare  le  ombre  e  le  linee.  (Aq) 

2  *(Astr.)  Operazione  che  consiste  nel  risolvere  de'  problemi  astrono- 
mici per  mezzo  d'una  o  più  figure  delincale  sulla  carta.  (Aq) 

Grafico,  Grà-fi-co.  Add.  m.  Propriamente  significa  Disegnalo  a  pen- 
na; ma  s' usa  figuratamente  come  aggiunto  di  Descrizione  0  P illuni 
forte  per  via  di  parole.  Salvili.  Annoi.  F.  B.  2.  2.  6.  Questa  e  una 
bella  e  grafica,  o  vogliatp  dire,  ben  disegnata  e  pittoresca  rappresenta- 
zione di  femminile  ira  e  di  donneschi  rimproveri.  (A)  (N) 

2  (St.  Nat.)  Grafico  dicesi  da'  naturalisti  a  corpi  naturali  che  rap- 
presentano caratteri.  Gab.  Fis.  Oro  grafico.  (A)  ^ 

GÉuno.*  (Filol.)  Grà-fi-o.  Sm.  f.G.  Lai.  graphium.  Gr.  ypxQuo».  (Da 
grapho  io  scrivo.)  Stilo  di  ferro  o  di  metallo  con  cui  si  scriveva  da- 
tili antichi  sulle  tavolette  cerate.  (Aq)  (N)  ,      .    - 

Grafiode.*  (Anal.)  Gra-fi-ò-de,  jidfL  m.  f.  G.  Lat.  graphioules .(  Da 
graphion  stilo,  e  idos  forma.-  Che  rassomigha  ad  uno  stilo.)  iYW 
dato  ,  per  la  sua  forma  .,  all'  apofisi  della  tempia,  aUrimenU  delta 
Stiloide  o  Stiloidea— ,  Grafoide ,  Belonoide  ,  sm.  (A.  O.)  (Aq) 

2  _  •,  Seconda  alcuni  è  lo  stesso  che  il  Calamo  scnttoiio.  (A.  O.) 

Grafite.  *  (Min.)  Gra-fì-t*.  „Sf  r.  G.  Lai.  graolutcs.  (  Da  grapho 
io  scrivo.)  Nome  dai  recenti  mineralogisti  tedeschi  dato  ali  amatila, 
nota  comunem.  sollo  il  nome  di  Piombaggine  ,  da  Haay  chiamala 
Fer  carburé  ,  .  essendo  per  la  maggior  tparte  ^composta 
d'  una  piccola  quantità  di  ferro.,  Impiegasi  in  chinai 
contro  i  dartri.  (Aq)  ... 

a  —  Specie,  di  combustibile  semplice  ,  di  color  grigio  quasi  nero  con 
uno  splendore  metallico  ;  tenero  ,  morbido,  e  quasi  untuoso  al  tallo, 
con   frattura  granosa,    che    credesi    un   composto    di   ferro  e    car- 

bonio.  (Boss)  .     ,.        .,     „     ,  1  .   .     . , 

Grafitter,,,..-  (Zool.)  Gra-fit-tè-r.-dt.  Sm.  V.  G    fa.  graphipteride,. 

(  Da  grapho  io  scrivo,  e  pleron  ala.)  Nome  da  Latretlle  dato  al/a 
ìeconda  divisione  della  famiglia  de'  Carabi,  che  comprende  il  genere 
Gratinerò  ,  caratterizzati  da  elittre  nere  segnate  di  linee  bianche  so- 

Cr'Soe'-Ta^ 

G  ^o-tVo.  Sffi TGra-fò-me-tro.  Sm.  KG.  Lai  grapl.ometrum.(D, 
grapho  10  descrivo,  e  metron  misura  )  Strumento  diviso  in  dugento 
Si  (  di  cui  una  parte  divisa  chiamasi  Lembo  ,  )  e  volgarmente 
clamato  Semicircolo;  Uguale  serve  a  levarla  pianta  e  formar  l  esal- 
ta descrizione  d'un  terreno  ec.  (Aq) 

Gradano/  (Geog.)  Gra-gnà-no.  Città  del  Regno  di  Napoli  nella  prò- 

vincia  di  ^H<:  5G\  sf  Fm  e  dn  Gragnuola. 
Gragnola  ,  Gra-gno-la    [^/.^^    |         »    m       ^^  ^ 

Gm"  am^o^UGm)nu\a  grugnii  [Oggidì  più  comunemente 
Gramolata. \  Salvia.  Pros.  Tose.  1  36,.  Che  avrebbe  .letto,  o  signor,, 
me  to  rigido  Stoico,  se  si  fosse  trovato  a  nostri  tempi  ,  ove  l  mge- 
£  lusso  e  sorbetti  e  gragnolate  e  cand.er,  ,  e  tante  delicate  giac- 
ciate bevande  ha  inventate  e  messe  in  uso,  ec. 

2  -fA„.)  Sorta  d'uva.  C,*sc.  lib.  4-  cap.  **  Ed  •  »"  altra  manie 
ra     che  gragnolata  è  detta,  che  un  osso  solamente  ha  nel  suo  granel- 

G»A^oC^rfeSa^lo-so.  Add.  m.  Che  ha  gragnuoli.  F. 

Bozzolo.  (A)  Congelazione    di  gocciole  di  pioggia 

G>TZariap^P^za  di  freddo,  la  quale  precipita  dalle  nuvole 

fatta  in  mia  fe'"/r[        J   diserta  le  campagne.    La  Gragnuola 

iTàl x'XL  eC  Dita  anche]  Grandine.  -,  Gragnola,  stn.Liil. 
fredda,  JoMnwj^  '       „mnclinuola  quasi  dimm.  d,  grandine.)   Tes. 

Hi.  2.  ój.  a  egli  v"  /    „,„un  omisa      e  caccia  a  per  lo  suo  calo- 

e  indura,  e  fanne  gragnuola  molto  6'°»»  ,  . ^«cc        ^  j  subitamente 
rc  ',,fi„o    entro  la  terra.  Bocc.^^Uo^  me > 
una  gragnuola  6™»"»'^^.  comincio  ^  ^ 

cuor.    La   gragnno  a  s,    terne  a  la  £gna      p       Sof  co.ilra  l'arme,  e 
gemme  e  .  fiori  dell  uva.*  fc^jf  |urfriqi    ,  dj  tuoni  ,  V-lge» 
contra    ogni  nimaccia    Di  gtagn  oit, 
Goffredo  la  sectura  faccia  ,  ec.  (.»; 
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2  Per  mai/A  [  Dicesi  di  Gran  quantità  di  checchessia  c/ie  cnf/<i  con 

impeto  o  sia  scagliata.}  Tass.  Gei:  18.  71.  E  chi  va  sotto  gatti,  ove 
la  spessa  Gragnuola  di  saette  indarno  piove.»  Brace.  Schern.  12.54. 
Tuaudo  sassi  senza  discrezione  ,  E  già  verso  Saturno  e  verso  Giove 
Per  disotto  all' insù  gragnuola  piove.  (Br) 

3  —  Proverò.  A  talotta  giugnesse  la  gragnuola  :  si  dice  ad  alcuno  , 
quando  arriva  tardi  al  mangiare,  e  trovasi,  come  dire,  a  f  finocchio. 
Lai.  sero  post  tempus  venis  ,  post  festura  venisti.   F.  Flos,  332. 

£  —  Come  la  gragnuola  in  sulla  seccia  o  in  sulla  stoppia  =z  Assai  ro- 
more  ,  e  poco  danno.  [Proverbio  di  chiara  significazione.] 

5  —  E'  pare  che  ti  sia  caduta  la  gragnuola  addosso  ;  si  dice  dell'Avere 
avuto  qualche  disgrazia  ,  e  perciò  restare  sbalordito. 

6  — *  Conoscer  la  gragnuola  dalla  treggea  sa  Saper  discernere  il  buono 
dal  cattivo.  F.  Conoscere  ,  $.  26.  (A) 

Gragkuolo.  (Ar.  Mes.)  Gra  gnuò-lo.  Sm.  T.  de' lanaiuoli.  Lo  stesso 
che  Bozzolo.  V.  (A) 

Graio.  (Ar.  Mes.)  Sm.  Specie  di  mola ,  con  cui  si  raddirizzano  e  ro- 
tondano gli  orli  de'  vetri  ad  uso  di  occhiali,  per  collocarli  nel  cana- 
letto del  cerchio.  (Dall' illir-  kraj  orlo,  margine,  estremità  ,  onde  o- 
blili  kraj  rifondare  I'  estremità.)  (Diz.  Mat.)  .».'•• 

Grajo.*  (Geog)  Monte  Grajo  o  Alpe  Graja.  Così  dissero  gli  antichi  il 
Piaccio  San  Bernardo.  (0) 

GnAMAGLiA  ,  Gra-mà  glia.  [  Sf  Feste  di  lutto  ,  ed  era  un  Manto  nero 
e  lungo.  ]  Abito  lugubre.  [  Altrimenti  Bruno  ,  Corrotto  ec.  ]  Lai. 
pulla  vestis  ,  lugnbris.  Gr.  (faioV  ,  yotp òv  ÈVSvfia.  (Giusta  il  senso,  par 
fatto  da  gramo.  Per  altro  gli  Spagli,  di  Aragona  hanno  gramalla 
che  si  pronunzia  gramaglia  per  veste  lunga  a  maniche  puntute.)  Tac. 
Dav.ann.  3.  5j.  La  plebe,  delle  colonie,  onde  passavano  ,  era  a  bru- 
no, i  cavalieri  in  gramaglie.  »  Brace.  Sch.c.  i5.  Spenti  i  moccoli  eter- 
ni,  e  di  cotone  Vestito  il  cicl  con  la  gramaglia  nuova.  (  Cioè,  oscu- 
rato il  cielo.  )  (N) 

CiujiANZiA.  (Filol.)  Gra-man-zì-a.  [Sf.  F.  corrotta  da]  Negromanzia. 
V.  Lai.  necromantia.  Gr.  vix.pcfta.i'TLla.  PatnjJ.  2.  Per  grauianzia  è 
grande  ingannatore.  Tav.  Bit.  Trovato  per  l'  arte  della  gramanzia. 
Stor.Rin. Montalo.  E  perchè  la  donua  era  addottrinala  in  grainanzia. 

Granare,  Gra  mare.  [Alt.  V.  A.}  Far  gramo  ,  tapino,  mesto,  malin- 
conico ;  Attristare.  Lai.  contristare  ;  mocstitia,  aegritudine,  moerore 
afìicere.  Gr.  ÌTahvffùv.  Frane.  Barb.  207.  14.  Ch'elio,  cui  più  ama, 
Più  in  terra  grama.  Petr.  canz.  22.  3.  Una  umil  donna  grama  un 
dolce  amico.  Bemb.  pros.  1.  22.  Fu  in  queste  imitazioni  ,  come  io 
dico  ,  molto  meno  ardito  il  Petrarca  ;  pure  usò  gajo  ,  e  lassalo  ,  e 
sevrare,  e  gramare,  e  oprire,  che  è  aprire,  voce  famigliaiissiuia  della 
Provenza. 

Granata  ,  *  Gra-mà-ta.  Sf.  F.  contadinesca  sinc.  di  Grnmalica.  Onde 
Parlar  per  gramata  è  lo  stesso  che  Parlar  per  gramalica  ,  cioè  oscu- 
ramente. Buon.  Tane.  3.  3.  7.  Che  vuo' tu  dir?  Tu  parli  per  gra- 
mata. (A)  E  Salviti.  Annoi,  ivi:  Cioè  storpiatamele  per  grammatica, 
che  cosi  dicevano,  parlare  in  latino,  e  ancora  diceano  parlare  per  let- 
tera, a  differenza  del  parlare  in  volgare.  Qui  vuol  dire  parlare  in  una 
lingua  che  non  s'intende  dal  comn.nn  popolo.  (N) 

Gramatica  ,  Gra-mà-ti-ca.  [  Sf.  F-  G.  ]  Are  [o  piuttosto  Facoltà  la 
quale  ]  'nscgna  a  correttamente  parlare  e  scrivere.  [  Sono  sue  parli 
la  prosodia  ,  ortografia,  etimologia  e  sintassi.]  — ,  Grammatica  ,  sin. 
Lai.  grammatica.  Gr.  ypa.fj.fia.Tot.-ri.  (Dal  gr. grammatici,  è  da  gram- 
mo lettera.  )  »  Salvia.  Disc.  2.  ^27.  La  gramatica  ,  benché  paja.  .  . 
negozio  da  fanciulli  ,  è  pure  cosa  ardua,  ed  altrettanta  necessaria  a 
ben  parlare  e  bene  scrivere.  E  3.  6.  La  gramatica  ,  ricercata  ne'suoi 
principii  ,  è  anch'  essa  una  filosofia.  (N) 

a  —  [  Presso  gli  antichi  voleva  dire  ]  Lingua  ,  Idioma  latino  ,  (  per- 
chè per  intenderlo  ci  bisogna  la  studio  della  grammatica.]  Lai.  ser- 
nio  latintis.  Gr.  ■!>  rat  p<  f-xiuy  yxùtjtra.  Bocc.  nvv.  7.  6.  Primasso  fu 
un  gran  valentuomo  in  gramatica.  G.  F.  1.  48.  i.  E  però  si  diclina 
il  nome  di  Pisa  in  gramatica  :  et  pluraliler  nominativo  line  Pisae. 

3  —  Si  disse  La  tal  cosa  non  è  in  gramatica  zzzNon  ha  in  se  gran  dif- 
Jìcultà,  [Dìon  ci  vuole  grande  studio.]   Lai.  rcs  facilis.    Gr.  irpay/xx 

tvTTopcv.  Malm.  6.  io3.  Poiché  s'  un  bacchio  il  capo  a  lui  solletica  , 
Sbrattar  l'  armata  non  sarà  in  gramatica. 

4  — *  (Icon.)  Donna  che  con  una  mano  irriga  giovani  piante  ,  e  nel- 
i  altra  tiene  una  chiave  ,  siccome  quella  che  apre  i  penetrati  delle 
scienze.  (Mil) 

Gra'maticaggine,  *  Gra-ma-ti-càg-gi-ne.  Sf.  Lo  stesso  che  Gramaticheria. 
F.  Baibier.  Suppl.  Padova  1824.  (O) 

Gramaticale,  Gra-ma-ti-cà-le.  Add.  com.  Di  gramatica  ,  Attenente  a 
gramalica.  —  ,  Grammaticale,  Granimatichcvole,  Grammatistico  ,  sin. 
Lai.  grammaticus.  Bcd.  leti.  224-  Questa  è  una  piccola  piccolissima 
cosa  giamaticale,  e  da  non  ne  far  conto.  E  appresso  ;  Era  necessario 
per  legge  giamaticale  darlo  alla  voce  alloro. 

a  —  Latino.  Guid.  G.  Di  quelle  cose  che  sono  scritte  della  detta  sto- 
ria ne'  litri  gramaticali.  Varch.  Lez.  0,2.  Si  possono  chiamare  mostri 
in  questo  significazione  gramaticale. 

3  —  Detto  anche  di  lingua  che  si  apprende  per  le  regole. 

Gramaticalmexte  ,  Gra-ma-ti-cal-mén-te.  [  Avv.  In  modo  grammatica- 
le ,  Secondo  grammatica.]  —  ,  Grammaticalmente,  Gramalicamentc, 
Grammaticamente,  sin.  Lai.  grammatice.  Farch.  lez.  4l7-  Poteva  an- 
cora dire  portato  ,  gramaticalmente. 

Gramaticamente  ,  Gra-rnati-ca-mcn-tc.  Avv.  Lo  stesso  che  Gramatical- 
mente.  F.  Segn.  Elie.  (A) 

Gramaticheria  ,  Gra-ma-ti-che-ri-a.  [Sf.]  Minuzia  gramaticale,  Arguzia, 
Erudizione  [di  pedante.  — ,  Grnmalicaggine  ,  sin.]  Lai.  gramalica, 
orum  ,  tricae  gratnaticae.  Gr.  toc  Xs-r-ra  rùv  ypa.f>.fj.ot.Tiy.l'v.  Salvili. 
disc.  a.  26.  Della  sottigliezza  dt'suoi  medesimi  Stoici  nelle  loro  gra- 
matichcrie  si  ride.  E  Pros.  Tose.  1.  no.  Tra  gli  altri  professori 
Vera  il  gramatico  ,  che  andava  a  caccia  di  parole  ,  «  colle  Siie  gra- 
matichcrie  intcrteneva  la  brigala. 
focub.  111. 
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Gramatichetta  ,  Gra-ma-ti-chét-ta.  Sf  dim.  di  Gramatica.  Compendio 
gramaticale.   Titolo  di  un'operetta  del  Tnssino.  Amati.  {£) 

Giumat.china  ,  *  Gra-ma-ti -chì-na.  Sf.  dim.  di-  Gramatica.  Piccolo  li- 
bro che  insegna  la  gramatica.  Qualtroman.  Berg.  (O) 

Gramatichista,  Gra-ma-ti-chi-sta.  Add.  e  tosi.  com.  Lo  stesso  che  Gra- 
matista.  V.  Mascard.  Disc.  Mor.  3.  8.  Berg.  (Min)  (N)       _ 

Gkamatico  ,  Gra-mà-ti-co.  [  Add.  e  sm.  ]  Professor  di  gramatica ,  [  o 
Tale  che  sa^o  studia  la  gramalica.]  —,  Grammatico,  sin.  Lai.  gram- 
maticus. Gr.  ypa.wxTix.os.  Fir.  Disc.  leu.  3io.  Ri  cordoni!  aver  letto 
appresso  Quintiliano,  ch'egli  era  costume  di  tutti  gli  antichi  gramal.ci 
di  scendere  in  questa  temeraria  pazzia  di  cercare  se  a'  Latini  tasserò 
necessarie  più  lettere.  Red.  Vip.  2.  22.  Come  racconta  Servio  grama- 
tico sopra  'l  terzo  dell'  Eneide.»  Cocch,  disc.  tose.  1.  208.  Si  vede  man- 
care a  molti  più  gramatici  di  lui.  (N)  ....         „. 

2  —  Appresso  gli  antichi  significava  [Quello  che  oggi  chiamiamo  fi- 
lologo o  Letterato,  e  sul  cominciare  della  nostra  favella],  Ckt  sapeva 
la.  lineila  latina.  Lai.  literator.  »  Guài.  kit.  19.  Si.  Faccio  1  altrùi 
torto  mio.,  siccome  dissi  ,  e  '1  mio  grande  e  grave ,  quanto  voi  pracA-, 
altero  gramatico.  {Fra  Guiltone  qui  prende  gramatico  per  letterato. 
Vedi  not.  260.  ivi.  )  (V)  ...  .    „ 

3  —  *  Critico,  ed  è  sovente  nome  di  disprezzo,  specialmente  se  s  ac- 
comuaena  ad  epitelo  awiliùvo.  (A)  . 

GnAMATi,c.ONE  ,  '  Gì a-ma-ti-có-uc.  Add.  e  sm.  accr.  di    Gramatico.  K. 

scherz.  Priscianes.  Berg.  (O)  . 

Gbamaticuccu  ,  Gra-ma-ti-cùc-cia.  Sf.  dna.  e  avvilii.  A  Gramalica.-, 

Gramniaticuccia,  Grammaticuzza ,  sin.  Lam.  Dial.  (A) 
Geamaticccció,  Grama- ti-cùc-cio.  Add.  e  sm.  rf<m.  ed  avvilii,  eli  ura- 

matico.  Lo  slesso  che  Gramaticuzzo.  V.  (A)  (0) 
Giumaticuzzo  ,  Gra-ma-ti-cù.-so.  Add.  e  sosl    dim.  e  avvila,  di  Grama- 

tico  -,  Grainmaticuzzo,  Grammalicuccio,  Gramalicuccio,  sin.  AIU*. 

pan'.  224.  (Amslerdamo  ijù/f.)  Quanto  però  li  mullàti  gramat.cuzz,  pw 

Vituperevoli  sono,  tanto  lodati  più  i  matematici  reali  esser  dovreLbono. 

Uden.JSis.   1.  4o.  Alcuno  gramaticuzzo  con  la  scntica  in  mano ,  con 

severità  Catoniana  mi  proverhicrà  che  questi  sono  scrittori  antichi  e 

classici.  (B)  ,,, .  . 

Grauatista  ,  *  Gra-ma-lì-sta.  Add.  e  sost.  com.  Chi  insegna  gramatico; 
ma  s  intende  de  maestri  di  leggere  e  scrivere,  distinti  peivio  da  gra- 
matici,  che  sono  interpreti  de' poeti,  degli  oratori  ec.,  ovvero  insc- 
enatori o  scrittori  della  facoltà  giamaticale.-,  Gramat.chista,  sm.(O) 

Gramezza  ,  Gra-méVza.  [Sf]  asl.  di  Gramo.  [Stato  di  chi  e  gramo, 
Tristezza,  Malinconia  ,  JSoja.]  Lai.  tnstitia  ,  moeror  ,  aegntudo, 
mocstitia.  Gr.  XuVr,  ,  &M*.  (Dal  ted  gram  che  vale  il  medesimo.) 
Amet.  tou  Le  delizie  mondane  e  lor  dolcezza  S.  vedeva  e  sentiva, 
ed  ov'io  vado,  Malinconia  ed  eterna  gramezza.  Bocc.  Com.  Vani. 
26.  Questa  lupa  mi  porse  tanta  di  gramezza  ,  cioè  di  noja.  tranc. 
Sacch.  nov.  48,  Doh  sventurato ,  che  Dio  ti  dia  gramezza  ,  non  ve- 
de.slù  lume  jersei  a  ?  Slor.  Apol.  Tir.  Ch'  è  questa  ira  e  questa  gra- 
mezza che,  tu  ti  dai  ?  »,.,/•    j-    j  1/ 

2  _  •  Proverb.  Gramezza  fa  dirmattezza=  Il  dolore  fa  dir  delle  paz- 

Gr*a»ic(«V.  (Bot.)  Gra-migna.  [Sf.  Genere  dì  piante  della  mandria 
digitila,  famiglia  delle  graminacee  ,  che  portale  spighe  dilalofasci- 
colate  co' fiori  da  un  sol  lato,  il  calice  a  due  valve  più  piccolo 
della  corolla  bislunga  e  cartilaginea,  la  quale  ha  la  valva  inferiore 
terminata  in  punta  o  da  una  setola  ,  ed  il  seme  coperto  delle  loppe 
che  eli  restano  attaccale.  Sotto  tal  nome  comunemente  si  compren- 
dono diverse  specie  e  particolarmente  quella  che  ha  il  culmo  che  si 
eleva  appena  mezzo  braccio,  poiché  a  tale  altezza  ricade  a  terra, 
ove  tramanda  dai  nodi  alcune  radici  ;  le  foghe  scabre  ,  pelosi ,  più 
corte  al  basso  della  pianta.  E  comune  lungo  le  strade  ne  luoghi  sab- 
binosi e  marinimi.  I  cani  ne  mangiano  per  purgarsi.  Corrisponde 
al  Pani,  um  dactylon  di  Linneo  ,  D.giteria  sanguiualis  Scopoli  ,  ed  al 
Cynodon  dactylon    di  Perseo».]  -,   Gremigna ,,  sta.    Lai.  gra.ner». 

fir.w*m.««-  Amel-  45-  N<;'  è  ai(T,K'lli'  via  ll  suo,°  d'111  ?,rido 
paleo  occupatole  in  tutto  la  cuoprc  l' abbracciale  gramigna.  A  lam. 
Colt.  2.  36.  L'importuna  gramigna  e  l'empio  rogo,  t  5.  log.  Lue 
partorisca  ognor  vivace  e  verde  E  la  gramigna  e  1  htn. 

2  _  d,  parnasso    *    V.  Pamassia.  (N) 

3  —  stellata.  *  F.  Egilope.  (N) 

2  -  Far  gramigna  0  la  gramigna  =  Segarla  ,  Sveglierla.  Lor.  Med 
canz.  ,0.  Vattene  d.  Il"  albereto  ,  La  t'appiatta  e  slatti  cheto,  Ch  1 
Verrò  a  far  gramigna.  ...  •-  ,     j- 

3  _  pPr  meiaf.  [Dicesi  di  Cosa  umile  e  bassa,  e  più  comunemente  di 
un  Male  che  agevolmente  cresce  e  digit  ilmenle  si  estirpa.]  Dant.Purg. 
14.  2.  Verga  gentil  di  piccola  gramigna.  (  Cioè  nobil  pianta  di  v.l 
radice.  )  Lib.  Dicer.  Per  rincontro  di  marosi  si  son  nate  e  cresciute 
mortali  gramigne  di  res-a.  Diiwm.  2.  ,5.  Mult.pl.cava  la  mala  gra- 
migna  Degli  eretici  in  ogni  parte  allora  Come  tu  sai  che  la  mal  erha 
alligna.  (Cioè,  sette  d'eresie,  che  agevolmente  si  spargono,  barbicano 
e  di  taluno  ,  siccome  fa  la  gramigna.) 

6  -  (Farm  )  [Nelle  farmacie  si  fa  uso  della  gramigna  officinale,  voi- 
gaiamente  delta  Caprinella  ,  Dente  canino.  Le  radici  di  questa  pianta 
rinchiudono  sotto  un  epidermide  lievemente  astringente  ,  una  polpa 
mucilaeinosa  e  zuccherina  che  comunica  le  sue  proprietà  ali  acqua 
nella  quale  si  fa  infondere  esse  radici  prima  spezzale  o  peste.  Lai. 
triticum  rcpens.]  Ci:  6.  54.  ».  La  grara.gna  ha  virtude  stitica,  ed  ha 
virtù  di  saldare  le  ferite  e  dissolvere  il  ventre  e  di  sanar  le  piaghe 
delle  reni  e  della  vescica.  »  Red.  nel  Diz.  A  A  Pasta.  Diuretici  p.u 
confacevoli  al  nostro  bisogno  degli  inventati  da  chimici  ,  sono  ...  le 
radici  di  prezzemolo ,  di  borrana ,  di  gramigna  ec.  E  appresso  :  Al 
pari  dell'acque  odorifere  stillate  suddette,  l'acqua  di  gramigna  ara- 
mazza i  lombrichi.  (N)  . 

Gramicnato  ,  Gra-mi-gnà-to.  Add.  m.  Nutrito  di  grajni^na.  Lib.  cur. 
malati.  Come  avviene  a'  cavalli  ben  gramignat,. 
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CRAMic.NFi.tE.  *  (Boi.)   Gra-mi-gnèl-Ie.   Sf.  Specie   di    veronica*   Lai. 

veronica  scutcllala.  (N)    . 
GiumicvNo.  (Agi.)  Gra-mi-gno.  [Add.  e  spi.]  Sortii  d'ulivo  [con  foglie 
strettissime ,  frutte  nero,  tondeggiante  e  piccolo.    —  ,    Gramignolo  , 
sin.]   feti.  Colt.  yo.  Per  lo  contrario  quelli  {ulivi)  die  dicono    gra- 
migni,  vogliono  essere  potati  bene  e  spesso. 
3  —  di  chiana.*   Pianticella  acquatica  che  costituisce  un  genere  nella 
tctradinamia  siliculosa,  caratterizzato  dalla  silitjuella  ovale  sormonta- 
ta dallo  stimma,  e  dalle  valve  rigonfie  con  quattro  semi  in  ogni  lo- 
culamento.  Lai.,  solini. .ria  aquatica.  (N) 
3  —  n'  acqua.  *   Genere   di  pianta  della  monecia  tetrandia  ,  famiglia 
delle  pianlaginee,  che  porta  il  fiore  muschio  col  calice  e  corolla  divi- 
si in  quattro  pezzi  ,  il  femmineo  senza  .calice  ,  e  colla  corolla  disu- 
guale  e  trifida  ,    ed  una  cariosside    a  un  seme  rei-  fruito.  Lat.  lit- 
torclla  laewslris.  (N)       .  ' 
Gramignolo.  (A  gi:)Gra-mì-gno\o.j4dd.esni.Lo  stesso  che  Gramigne  V.{A) 
Gramignoso  ,  Già  rai-gnóso.  Add.  m.  Pieno  di  gramigna..  Lai.  grami- 
riosus..   G.  x°f"r«'àis.   Pa/lad.  Febbr.  3y.  Nutricarsi  ne'  luoghi  grami- 
gnosi e  di  barile  di  canne  e  di  giunchi. 
Gramignuola  ,  Gra-mi  gnuò-ia.  lòfi]  dim.  di  Gramigna.  Lat.  tenue  gra- 
mcn.  Fi:   Ginrd.  Pred.  Pxatora  coperte  di  verde  e  folta  gramignuola. 
Graminaceo.  (Bot.)  Gra-rai-nàce-o.  Add.  ni.    di' è    della    specie  delle 

gramigne.  (A) 
Graminholio.  (Boi.)  Gra-mi-ni-fò-li-o.  Add.  m.   Aggiunto    delle   piante 
che  hanno  le  figlie  come  la  gramigna.    Cocch.Èlog.Mich.{A)Cocch. 
Disc.  Tose.  i.  iq3.  Ha  mostrata  la  vera  struttura" del  fiore  dell'erbe 
graminifojie.2?  ^.Separando  dall'erbe ecle  graminifolie  e  culmifere.(N) 
Gramma.*  (Farm.)  Sfi.   F.G-  Lat.  gramma. (Da gramma  lettera)  Parte 
ventiquattresima  dell'  oncia  ,  come  una  lettera  è  la    stessa  parte  del- 
l' a  fiabe  lo  greco.  (Aq) 
S  T  *  (,^al-)  Nel  nuovo  sistema  de'  pesi  e  misure  in  Francia    esprime 

l'Unità  de' pesi.  (Aq) 
Gr ammariti.*  (Farm.)  Gram-mà-ri-o.  Sm.  V.  G.  Lat.   scrupulum.  (Da 
gromma  gramma.)  Dicesi  così  la  trentesima  parte  dell'oncia,  eh'  è 
il  peso  di  venti  grani.  (Aq)  (N) 
Gramma rtro.  *  (Bot.)  Gram  màr-tro.  Sm.   V.   G.  Lat.    grammarlhron. 
(Da  gromme  linea,  e  arlhron  articolazione.)  Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  corimbi/ere  ,  e  della  singenesia  poligamia  superflua  di 
Linneo  ,  che  desumono  tal  nome  dai  loro  stami  provveduti  all'  arti- 
colazione anlei  fiera  di  due  impressioni  lineari ,    longitudinali   carti- 
laginose e  gialle.  Non  i  iconosciuto  nelle  opere  recenti  di    botanica. 
È  lo  stesso  che  /'Arnica.  V.  (Aq)  (N) 
Grammatei.  *  (Arche.)  Grani  ma-tè-i.  Add.  e  sm.  pi.   V.  G  «La*,  gram- 
olate*. (Da  gramma  lettera.)   Titolo  di  tre  impiegali  pulblici  in  Ale- 
ne ;  de'  quali  il  primo  conservavji  i  registri  in  cui  erano  scritti  i  de- 
creti ,  il  secondo  custodiva  le  leggi,  ed,  il  terzo  leggeva  queste  al  po- 
polo ed  al  senato.  1  primi  due  erano  a  sorte   scelti   dal.  senato    ed 
il  terzo  dal  popolo.  (Aq) 
GRAMMATiA./IVlin.),  Gram  malia.  S fi.  F~.G.  Lat. %ramma\\as.  (Da  gromme 
linea.  )  Sorta  di  diaspro  attraversalo  da  una  o  più  linee    bianche; 
onde  gli  antichi  il  nominarono  anche  Poi  igeammo.  Queste  pietre  na- 
turalmente ,  o  tagliate  in  una  certa  direzione  ,  presentano  delle  forme 
quasi  somiglianti  ai  caratteri  della  scrittura  ,  dal  che  trassero'  il  no- 
me. —  ,  Gramniazia,  sin.  Salvai,  Cas.  H3.  S'o  iu  forse,  se  io  la  bat- 
•  tezzi  per  la  grammatia  o  poligrafino,  cioè  gioja   scritturala  o  righet- 
tata degli  antichi.  (A)  (Aq)  (N) 
Grammatica  ,  Gram-mà-ti-ca.  [  Sfi  Lo  stesso  che]  Gramalica.   V.  Tes. 
Br.  1.  4-  La  prima  è  grammatica,  che  è  fondamento  dell'altre  scien- 
ze ;    e  questa  e'  insegna,  parlare  ,  .leggere    e  scrivere  sanza  vizii    o  di 
barbarismo  o  di  solecismo. 
3  —  Lingua  e  Idioma    latino.  Bui.  Infi.  11.  Potrebbe  dire  lo  testo  stipa, 
cioè  stiva  ,  perocché  stipo  in  grammatica  sta  per  istivare  ,    cioè    per 
riempiere  bene  quanto  cape.  E  altrove  :  Le  minuzie  ,    cioè    le    parti 
minute:  questo  è  vocabolo  di  grammatica,  e  significa  quello  che  detto  è. 
3  —  *  Favellare  in  grammatica.  V.  Favellare  per  lettera  ,    e  F.  Gra- 

mu(Ta  ,  $.   *.  (N) 
Grammaticale,  Gram-nia-ti-cà-Ie.^cfe/.  [com.Lostesso  che]  Gramaticale./''". 
a  —  [E  detto  di  Lingua  che  si  apprende  per  le  regole]  Varch.Ercol. 
335.  Tutte  le  lingue  che  non  sono  latine  o  grammaticali ,  si  chiama- 
vano e  si  chiamano  volgari. 
Grammaticalmente,  Gram-ma-li-cal-me'n.tc.  [Avv.  Lo  stesso  che]   Gra- 
maticalmente.   V.  Borgh.   Orig.  Fir,  5o.  Essendoci  nominate  tre  città 
sole ,  e  que'  due  nomi  comuni  nel  numero  del  più,  volendola  pur  ve- 
dere, per  dir  così ,  grammaticalmente,  arebbero  almeno  bisogno  di  quat- 
tro a  far  la  debita  corrispondenza  dc'numeri  »  Tolom.ap.  Cai:  lelt.3. 
7.  Ccrchiam  porre  quasi  grammaticalmente  una  regola.  (N) 
Grammaticamente  ,  Gram-nia-ti-ca-mcn-te.  Avv.  [  Lo  stesso  che  Grama- 

ticamenle  e  Gramaticalmenle.  V.] 
2  —  Bravamente,  [ma  è  modo  ironico  antico  e  da  schifarsi]  Pecor.  g. 
7.  n.  1.    Quelli  ch'erano  a  tavola,  sentendosi  dare  da    buon  senno  , 
si  volsero  grammaticamente,  dando  a  chi  dava  laro. 
Grammatichevole  ,  Granima-ti-cbé-vo-ic.    Acid.  com.    V.   A.    V.  e  di' 
Gramaticale.  Pi:  Fior.  P.  4-   P-  '•  pag-  4l '•    Perchè  non  faccia    (  il 
Priscianese)  qualche  confusione  tra  loro  con  le  stiejj  grammatichevoli 
dispute.  (N.  S.) 
Grammatico  ,  Grani  mi  ti-co.  [Add.  m.  Lo  stesso  che  ]  Gramatico.    V. 
a  —  C  E  nel  sigu.  di  Latinista.  ]  Cron.   Veli.  68.  Non    essendo    gram- 
matico ,  appaiò  gramalica  tra  'n  Firenze  e  fuori,  e  simile  loica  e  filosofia. 
GnAMMAT]cucciA,Gram-ma.ti-cùc-cia.cV/:Lo5«eisoc/)fiGramaticuccia.A'.(A; 
Gr.AMMATiccccio,  Gramma  ti-cùc-cio.  [Add.e  sm.]  dim.  [ed  avvilii.]  di 
Graramahco.  [Lo  stesso  che  Graniaticuccio  e  Gramaticuzzo.  V.]  Cai: 
leu,  2.  4c>.    Alcuno  grammaticuccio    ignorante  ,    non    intendendola  , 
ciancerebbe, 
GaAMMATicum  ,  *  Gramma-ti-cùz-tn.  Sf.  dim,  e  dhprez.   èli  Graroroa- 
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tica.  Affettata,  Sottile  grammatica.  L.o  stes«o  che  Gr&maliciicm'a.  V. 
Cai:  A  poi.  142.  Non  c'è  dentro  se  non  biasimi  d'altri,  con  una  certa 
grammaticuzza  arrabbiata  ,  e  con  una  imitazione,  ec.  (B) 

Crammaticuzzo,  Grainma-ti-cùa-zo.  [Add.  e  sm.]  dim.  [e  disprez.]  di 
Grammatico.  [Lo  slesso  che  Graroaticuccio  e]  Grammaticuccio.  V. 

Grammatistico  ,  *  Gram-ma-tì-sti-co.  Add.  m.  V.  e  di'  Gramaticale. 
Lai.  grammaticus.  Mann.  Lez.  Ling.  Tose.  1.  ig6.  Ad  oggetto  di  ra- 
gionare alcun  poco  della  grammatistica  arte.  (N) 

Grammatite.  (Min.)  Gram-ma-ti-te.  Sf.  f.  G.  Lat.  grammatitcs.  (  Da 
granirne  linea.)  Specie  di  pietra  dura  ,  dolala  di  tessitura  fibrosa  O 
radiata  ,  con  uno  splendore  vitreo.  (Boss) 

Grammatofilacio.  *  (Lctt.)  Gram-ma-to-fi-là-ci-o.  Sm.  V.  G.  Lat.  gram- 
matopliylacium.  (Da  gramma  libro,  scrittura,  e  phylasso  io  custo- 
disco. )  Luogo  in  cui  si  conservavano  le  antiche  scritture.  (Aq) 

Granmazia.  *  (Min.)  Gram-ma-zi-a.  Sf.  V.  G.  Lo  stesso  che  Gram- 
matia.  V.  (Aq) 

Giiamme.  *  (Arche.)  Sf.pl.  V.  G.  Lai.  grammae.  (Da  gramme linea.) 
Sorta  di  giuoco  di  antica  origine  e  tuttavia  in  uso,  formato  di  varii 
triangoli,  e  figuralo  nel  Tesoro  delle  antichità  greche  di  Gronovio.{A  q) 

Grammica.  *  (Bot.)  Gràm-mi-ca.  Sfi.  V.  G-Lat.  grammica.(Da  granirne 
linea.)  Pianta  esotica,  la  quale  forma  un  genere  nella-  pentaiu/ria 
digitila,  famiglia  delle  convoìvolacee,  e  si  distingue  pe'  suoi  fusti  li- 
neari :  entra  naturalmente  nel  genere  Cuscuta  ,  da  cui  diversifica 
solo  pel  suo  frutto ,  eh' è  una  bacca,  mentre  I'  altro  ha  una  casella. 
h  la  Cuscuta  cannala  di  Robert  Brown.  (Aq)-(N) 

Gp  immite.  *  (Bot.)  Gram-mi-le.  Sf.  K.  G.  Lat.  gramitis.  (  Da  gmur.me 
linea.)  Genere  di  piante  crittogame  della  famiglia  delle  felci,  da 
Swartz  stabilito  ,  e.  caratterizzale  da  sari  bislunghi  paralleli  alla  co- 
sta, della,  fronda  simili  a  dei  caratteri  lineari.  (Aq)  (N) 

2  —  *  (Min.)   Così  alcuni  chiamano  la  Grammazia  o  Grammatia. (A q) 

Grammitei.  *  (Geog.)  Gram-mitè-i.  Ani.  pop.  dell'  isola  di  Creta.  (G) 

Gradiometro.  *  (Mat.)  Gram-mò-me-lro.  Sm.  V.  G.  Lat.  grammome- 
trum.  (  Da  gromma  lettera  ,  e  meiron  misura.  )  Nuovo  strumenti) 
costrutto  dall'  ingegnere  Maissiat,  che  serve  ad  esprimere  prontamente^ 
con  esattezza  ,  e  senza  V  uso  del  compasso  le  diverse  altezze,  e.  incli- 
nazioni delle  lettere  adottate  da  una  commissione  francese  nel  181 2, 
incaricata  della  determinazione  de'  migliori  modi  di  semplificare  e 
rendere  uniformi  i  varii  segni  che  sulle  carte  geografiche  servono  ad 
esprimere  gli  accidenti  del  terremo.  (O) 

Grammonte.  *  (Geog.)  Gram-món-te.  Lat.  Gerardi  Mona.  Città  della 
Fiandra  occidentale.  (G) 

Gramo.  Add.  m.  Mesto,  Malinconico,  Malcontento,  Tapino.  Lat.  Iti- 
stis  ,  maestus,  miscr ,  infelix.  Gì:  rrx.v'àfuiiró;  ,  Xvirnpés ,  àO.VGS.  (  Iu 
ted.  grdmisch.  V.  gramezza.  Nel  vecchio  sass.  grimma  ,  in  ingl.  grim 
dinota  chi  hq  sembianza  di  terrore  ,  chi  è  orribile  ,  ed  in  tea.  grim- 
mig  vale  anche  feroce.)  Dani.  Inf.  1-  5i.  E  molte  genti  fé'  già  viver 
grame.  E  15.  iog.  Priscian  sen  va  con  quella  turba  grama.  E  2j.i5. 
Dal  principio  del  fuoco  in  suo  linguaggio  Si  convertivan  le  parole  gra- 
me. Franc.Sacch.rim.  63.  Come  discordia  il  mondo  ha  fallo  gramo. 
Tav.  Bit.  Lo  Be  di  tali  parole  fu  assai  gramo  e  doglioso.  Dittam. 
4-S-  In  questo  luogo  ancor  rimase  grama  Arianna,  da  Teseo  tradita. 

2  —  Per  metaf.  Malsano  ,  Dannoso.  Dani.  Infi  20.  81.  Non  mollo  ha 
corso  ,  che  t'ruova  una  lama  ,  Nella  qual  si  distende  e  la  'mpaluda,  E 
suol  di  state  talora  esser  grama.  Bui.  ivi:  Grama  ,  cioè  inferma.  A- 
lam.  Colt.  1.  11.  Vedesse  una  {vite)  ec.  ,  O  qualch' un' altra  pur  sì 
vecchia  e  grami  ,  Ch'  inutil  fosse  ec.  :  Quindi  la  sveglia. 

Gramola.  (Ar.  Mes.)  Grà-mo-la.  [Sf.  Strumento  da  dirompere  il  lino 
e  la  canapa.  Dello  anche]  Maciulla.  V.  Z«i.instrumentum  depsiticum. 
(  V.  gramolare.  In  ar.  karbalon  è  1'  istrumento  con  cui  si  distriga 
e  si  divide  la  canape.  )  Ci:  3.  i5.  g-  Con  molti  panni  scaldato  al 
fuoco  si  prepara  {il lino)  alla  gramola.  But.  Inf.  34-  Un  peccatore 
a  guisa  di  maciulla,  cioè  di  gramola  che  dirompe  lo  lino. 

2  —  *  Così  dicesi  anche  Quello  strumento  di  ferro  composto  di  varie 
falci  fissalo  a  un  medesimo  perno ,  ma  in  modo  da  formare  un  cer- 
' chio  entro  citisi  mette  la  paglia  o  simile  per  tagliarsi  minulnmentc.{Z) 

3  —  T.  de' pastai  e  fornai.  Ordigno  composto  d'una  stanga,  e  d'un 
argano  die  la  muove  ,  con  cui  si  balte  e  si  concia  la  pasta  per  ren- 
derla soda.  (A) 

Gramolare.  (Ar.Mes.)Gra-mo-là-rc.[^M.] Conciare  il  lino  [o  la  canapa] 
colla  gramola.  Lat.  purgare  ,  mundare.  Gr.xa.'ìa.i'puv.  {  Dallo  spagli,  a- 
gramar  che  vale  il  medesimo.  In  ebr.  garam  ,  in  turco  kyrnmlainuk 
dirompere  ,  sminuzzare  ,  in  ar.  garbala  segò  ,  tagliò  in  pezzi.  )  Ci: 
3.  15.  8.  Quando  si  sarà  scaldato,  rinvolto  ne' panni  caldi  si  riponga 
in  casa  al  cciperto,  e  stato  per  alquante  ore  sia  gramolato;  e  in  questo 
modo  si  monda  ottimamente,  né  la  stoppa  gramolando  si  rompe,  come 
si  farebbe  se  incontanente  si  gramolasse  come  si  levasse  dal  sole.  Pninjfl 
5.  E  chi  gramola  spesso,  e  chi  maciulla. 

a  —  la  pasta,  si  dice  del  Prepararla  in  certa  forum  particolare  [colla 
gramola.]  Lat.  massani  depsere,  subigere.  G/vSs^eIc  (Gli  Spagli,  delle 
Asturie  e  della  Galizia  dicono  gramar  in  senso  di  dare  l'ultimo  garbo 
alla  pasta  ,  massam  subigere.) 

Gramolare  difT.  da  Maciullare.  Parlandosi  di  lino  o  canapa  si  usan 
promiscuamente  ed  hanno  lo  stesso  significato.  Ma  la  pasta  si jif rama- 
ta e  non  si  maciulla  ;  ed  il  cibo  coi  denti  si  maciulla  :  nel  quale  uso 
figurato  non  si   può  sostituire   Gramolare. 

Gramolata.  *  (Ar.  Mes.)  Gra-mo-là-ta.  Sf.  V.  più  comune  di  Gragno- 
lata. V.  (A)  „  .  , 

GRuiOLATO.(Ar.Mes.)Gra-mo]à-to.^W.m.  da  Gramolare.  K.  Lat.  snbactns. 

2  _  Detto  del  Pane  ed  è  quello  assai  bianco,  meno  fermentato  del  pan 
toscano  impastalo  più  sodo;  così  detto  perchè  lavoralo  per  mezzo  della 
gramola,  e  si  usa   in  più  luoghi  della  Lombardia  e  in  R-magna.{A) 

Grampa.  [Sfi  P.  e  di']  Rampa.  Lat.  Ong.ris.  (  Dall' ili. r.  granfa  arti- 
glio) Burch.  1.  j3.  La  violante  casa  di  Scorpione  ,  A  cui  Marzocco 
volse  già  le  grampc. 
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GtUMPU.  (Mario.)  Gràm-pi-a.  Sf.  Maniglia  di  ferro  a  foggia  di  U  al- 
lungato ,  le  cui  due  punte  si  conficcano  nel  Ugno  in  diversi  luoghi 
delle  navi  per  tenere  uniti  de'  pezzi ,  e  s'  impiega  ne' porli  ad  uso  di 
afferrare  ed  assicurare  con  cavi  qualche  oggetto.  (  Dal  leti,  kampe 
uucino,  rampone,  rampicone.  In  frane  dicesi  grappili..)  (S) 

Graupiam.  *  (Gcog.)  Gram-pi-à-iii  ,  Grampieni ,  Grampii,  Catena  di 
monti  nella  Scozia.  (G) 

Guam  uffa,  Gra-mùf-fa.  [Sf.  di  gergo  per  Gramalica.  Onde]  Favellare 
in  granulila  ,  si  dice  in  ischerzo  per  Favellare  in  gramalica,  quasi 
[  per  mostrare  ignoranza  a  Lello  studio,  con  modo  jonadallico]  Lai. 
oliscine  loqui.  Gr.  a.mrrnr$at.  Palajf.  io.  Disse  in  granulila  ,  mo- 
strando malpiglio.  »  P'arch.  Ercol.  g3.  Favellare  per  lettera,  che  gì' 
idioti  ,  o  chi  vuole  uccellaie,  dicono  per  lelliera,è  favellare  in  gram- 
matica ,  o ,  come  dicono  i  medesimi ,  in  gramuffa.  (B) 

2  — *  Favellare  in  gramuffa  dicesi  anche  per  ischerzo  di  chi,  affettando 
soverchia  ricercatezza  gramaticale  ,  favella  in  modo  da  non  essere 
inleso.  (Z) 

Gr.ahuffastronzolo  ,  Gra-muf  fa  Mrón-io-Io,  Add.  e  sm.  comp.V. bassa 
e  scherzevole  per  Gramatico  o  Chi  favella  in  gramuffa  ,  Granitili- 
aizzo,  Saccentuzzo.  Alleg.  280.  Atteso  che  agii  affamati  gramullà- 
strouzoli  ordinariamente  pare  di  sapere  un  buon  dato,  ed  abbacano  il 
|iii  delle  volte.  (V)  (O) 

Gì  »n.  Sm.  f.  sìnc.  di  Grano.  (A) 

Owk.  Add.  com.  V.  sinc.  di  Grande.  V.  Onde  Gran  gran,  così  re- 
plicato ,  vale  Grandissimo  ;  come  Molto  mollo  ,  Moltissimo.  Buon. 
Pier.  4-2-  1-  Una  gran  gran  baciotea  Da  votarle  la  tasca  agevolmente. 
E  Salvia.  Annoi,  ivi:  Gran  gran  ,  cioè  grandissima.  Ju ebraico  meod 
meod ,  molto  mollo  ,  cioè  moltissimo.  (N) 

Gran.  *  (Geog.)  Fiume,  Comitato  e  città  dell'  Ungheria,  detta  anche 
Strigonia.  Lai.  Strigonium.  (G) 

Ghana.  (St.  Nat.)  [Sf.  Corpi  d'insetti]  simili  alle  coccole  dell'  ellera, 
co'  quali  si  tingono  panni  in  rosso  e  paonazzo,  ed  è  preziosa  tinta. 
[  S'  usa  ancora  come  nome  della  tinta  rossa  che  se  ne  cava.  Le  ta- 
riffe toscane  le  chiamano  grana  kermes.]  Lat.  coccum  rubeum,  gra- 
mmi infectqrium,  granum  tinctorium.  Gr.  xc'xxos.  M.  F.  3.  84.  Cera 
e  biada  abbondantemente,  e  tre  pezze  di  fini  panni  scarlatti  di  grana. 
F  11.  i-j  Feciono  correre  un  ricco  palio  di  velluto  in  grana  ,  fode- 
rato di  vajo.  «  Sig.  Fiag.  Moia.  Sin.  5.  Si  chiama  Corone  ,  bellis- 
simo castello,  e  quivi  vi  nasce  la  migliore  grana  da  tignere  scarlatti 
che  sia  al  mondo.  Salviti.  Opp.  Pese.  5.  448.  Fiore  e  grana  della  por- 
pora ,  che  i.  greci  dicono  a.$)as  cioè  fiore.  (N) 

1  —  '  Onde  Tignere  in  grana  =  Tingere  in  rosso,  fìelc.  Vit. 
Colomh.  42.  Innanzi  che  si  facesse  povero,  andava  onorevolmente  ve- 
stito di  panni  tinti  in  grana  molto  fini.  (Pi) 

3.  — .  Ed  tà  modo  allegorico.  Fr.  Giord.  84.  Quegli  {Cristo)  di' è 
invisibile  ,  oggi  fu  tinto  in  grana  del  suo  sangue  ,  eh'  è  sopra  ogni 
bellezza  di  grana  o  di  cocca.  (V) 

4  —  E  per  metaf.  Tignere  in  grana  =r  Fare  ogni  sforzo  in  chec- 
chessia. Lat.  omntm  lapidem  movere,  rnanibus  pedibuscjue  aiti.  Gr. 
•gàrra.  *&p»  kivu¥.  Cecc/i.  Dot.  1.  1.  Operai  si  con  gli  amici  (E  bi- 
sognò adoperarcene  de' buoni  ,  E  tigner  ,  ti  so  dir  ,  in  grana  ),  Clic 
Lapo  me  la  concesse. 

2  T.  (Fis-)  ScabK<isiià  di  superficie,  [  che  fa  come  granelli;  ovvero 
Jessitura,  Indole,  Sembianza  della  composizione  "interna  de'  solidi, 
che  si  scorge  osservando  la  loro  rottura]  Gal.  Sist.  72.  Quel  dive- 
nire oscuro  non  procede  da  altro  che  dall'  esser*!  spianata  una  fini,- 
sima  grana,  che  faceva  la  superficie  dell'argento  scabrosa.  »  llenv. 
Celi.  Oref.  11.  Ogni  volta  si  debbe  rompere  il  detto  niello  (  compo- 
sizione,  di  più  metalli  e  solfo)  ,  guardando  la  sua  grana,  la  quale  come 
si  vegga  essere  benissimo  serrata  ,  il  niello  avrà  là  sua  peilèzionc(V) 

3  —  (Ar.  Mes.)  Grana  dicesi  da' cesellatori  una    certa  rossezza  che   si 
fa  apparire,  sulla  superficie  d'un  qualche    lavoro  ;  cosi  delta  perchè 

ritiene  la  figura  di  piccolissimi  grane/letti.  (A) 

4  —  (Comm.)  Grana.  T.  de' doganieri  e  de'  commercianti.  Uno  de' ge- 
neri de'  tabacchi  manipolali  colle  farine  a  foggia  di  minuto  granel- 
Imo    di  cui  vi  sono  tre  qualità  :  Reline,  Grana  nera  ed  Olandina  (A) 

ó  —  (Boi.)  Grana  paradisi.  Specie  di  pianta  appartenente  al  genere 
amomum,  e  che  ha  gli  steli  diritti  ,  corti  e  semplici,  le  foglie  alterne 
m'ali  strette,  acuminale  ;  i  fiori  solitari  mimili  di  bratee  embricati 
e  colorale-,  il  frullo  ovale,  trigono.  Lat.  amomom  granimi  paradisi 
Un.  lanjf  dose.  77  Grana  paradisi,  cioè  Cardamomo.  (Gali)  (N) 
*  —  albero  delle  Indie  orientali  appartenente  al  genere  croton, 
,1  cui  legno  conosculo  sotto  il  nome  di  Pavano  e  Legno  moluccano 
e  ricoperto  da  una  corteccia  cenerina  di  sopra  ,  caustico  ,  e  di  odore 
nauseante.  E  un  violento  drastico  essendo  fresco  ,  secco  diventa  un 
dolce  purgante  e  diaforetico.  I  semi  che  sono  conosciuti  nelle  &Moi- 
ne  sotto  d  nome  di  grana  tigli  tono  più  violenti  del  legno  e  perciò 
rigettati  dalla  medicina.  (A)  (N) 

3  ~*„  Gra"a  d  A.vl'gnone-  *v""°  di  una  specie  di  ranno  che  cre- 
sce nelle  siepi  e  vicino  a'  ruscelli  ;  è  purgativo  e  dà  una  Unta  gial- 
la ,  la  quale  unita  ali  argilla  produce  un  color  giallo  verdastro  di 
%l  slJer"ono  »  PXUori  a  Suaz*°-  !<<*■  rhamnus'infectorius.  (D.  T.) 
Janff.  Jose.  77.  GKana  d'  Avignone  o  sia  Grana  silvestre.  (N) 
Grakad.gua.  (Boi.)  Gra-na-di-gli,.  Sf.  Pianta  che  ha  la  radice  trac 
dante,  lo  stelo  sarme n toso  ,  quasi  semplice,  capreolato  ;  le  foglie  at- 
tinie ,  piccatale  ,  a  cinque  digitazioni  ovaio-bislunghe ,  intere  ,  di 
un  verde  cupo;  1  fiori  solitari!,  peduncolati,  ascellari,  glandulosi  , 
bianchi,  con  una  corona  frangiata,  celeste  nell'estremità,  porporina 
alla  base  ,  con  un  cerchio  bianco  nel  mezzo  ;  il  frutto  di  un  colore 
aranciato  ,  della  grandezza  di  un  novo.  Fiorisce  nella  state-  È  ori- 
gmana  ne  il'  America  meridionale,  e  precisamente  indigena  del  Bra- 
sile. Sempre-verde  ne'  climi  temperali.  Detto  anche  Fior  di  passione. 
Passiflora.  Lai.  passiflora  cocrulca  Lin.  (Dallo  spagn.  granadilla  che 
vaie  il  medesimo  ,    e  eh'  è  un  diminuì  di  granada  :    poiché  il  fratto 
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di  questa  pianta  contien  de'semi  molto  simili  a  que'di  una  melagrana. 
Si  è  preteso  che  il  di  dentro  di  lai  fiore  offrisse  alcun  simbolo  della 
passion  di  G.  C.  Lemery.)  (Gali) 

Granaglia.  (Ar.Mes.)  Ci a-ivA-zYia.  [Sf  ]  S orla  di  fusione  o  preparazione 
d  °''°  «  d  argento,  [in  minutissimi  granelli  per  lavori  di  filo.]  lìi'nv. 
Celi.  Oref  27. Inoltre  proveggasi  della  granaglia,  la  quale  si  fa  breve- 
mente in  tal  guisa.  E  appresso:  Cosi  verrà  fatta  la  granaglia  d'ogni 
sorte.  „  E  26.  tit.  del  cap.  3.  Dell'arte  di  lavorare  di  filo,'  del  modo 
di  far  la  granaglia  ,  ce.  (V) 

*  — .  *  Cos'  i'1  Toscana  dicesi  anche  al  Piombo  ridotto  in  nxcoli 
globetti  per  uso  della  caccia.  (Z) 

2  —  *  (Agr.)  Per  Grani,  Biade  ce.   V.  dell'  uso.  (O) 

Granagliare.  (Ar.  Mes.)  Gra-n  r-glià-re.  [Alt]  Far  granaglia,  Ridurre 
loro  o  l'argento  in  granaglia.  Benv.  Celi.  Oref.  27.  Piglisi  l'oro  o 
I  argento  che  si  vuol  granagliare,  e  pongasi  a*  fondere  ;  e  quaud'è 
benissimo  strutto,  gettisi  in  un  vasetto  pieno  di  carbon  pesto  ,  e  cosi 
verrà  fatta  la  granaglia  d'ogni  sorte. 

Granaja.*  (Zool.)  Gra-nà-ja.  Sf.  Sorla  di  cicala.  Salviti.  Pros.  tose.  1. 
21%.  Plinio  ne  aggiunge  da!  rami  la  ramaio,  e  dal  grano  la  granaia.{ri) 
!AN.A.J °J>  ^ra-ii'ì'j0-  [Sin.]  Stanza  o  Lungo  dove  si  ripone  il  grano  e 
le  biade.  —  ,  Granaio  ,  Granaio,  sin.  Lai.  grauarium,  hoiieum.  Gr. 
ciro^vXocKtiov.  Tes.  Br.  3.  6.  Lo  grauajo  del  signore  dee  essere  in  quella 
parie  medesima,  acciocché  sia  lungi  da  sugo  e  da  tutti  umidori.  Colt. 
SS.  Pad.  Ancora,  poi  che  n'ha  ripieni  i  granar,  se~ne  trae  fuori 
per  rimettere  ne' letaminosi  solchi.  »  Tac.  Dav.  ami.  2.  48.  Aner<e 
i  granai  ,  e  i  viveri  rinviliò.  (N) 

2  —  [Cassa  da  grano,  o  cosa  simile.]  Bocc.  nov.  i3.  iS.  Tuttavia  nella 
camera  dell'abbate  sono  certi  granai,  ai  quali  io  ti  posso  menare,  e 
porvi  suso  alcun  letticello.  E  altrove  :  A  cui  Alessandro  disse  :  come 
andrò  1»  nella  camera  dell'Abate,  che  sai  che  è  piccola?  ee.  Se  ia 
mi  fossi  di  ciò  accorto  quando  le  cortine  si  tesano,  io  avrei  fatto  dor- 
mire sopra  i  granai  i  monaci  suoi. 

3  — *  Fu  detto  Granajo  del  sale  il  Magazzino  o  Gabella  del  sale-  Band. 
Ani.  (A) 

Gr»najo.  Add.  m.  da  Grano.  Di  grano  ,  Appartenente  a  grana.  —  , 
Granaio,  sm.  Lat.  frumentarius.  Fr.  Giord  Pred.  R.  S>pravvenne 
una  inaspettata  infracidatura  del  grano  nelle  fosse  granaje. 

Granaiolo,  Gra-na-jo-lo.  [Add.  e  sm.  Lo  stesso  che]  Granajuolo.   V. 

Granaiola.  *  (Zool.)  Gra-na-juò-la.  Sf.  Specie  d'  oca.  Red.  leu.  6. 
Gemi.  1660.  ,  inedita  app.  il  can.  Macrì.  Di  quest'  oche  son  di  pia 
sorte  ;  cioè  oche  reali  ,  oche  paghettaue  ,  oche  granajuole  e  oche 
pralajuole  ce.  (N) 

Granajuolo,  Gra-na-juò-Io.[^(/ct'.  e  sin.]  Che  rivende  grano.— ,  Granamelo, 
Granajolo,  sm.  Lat.  tritici  propoia.  Gr.  -Kvpov  irpoirwXjis,  p.a.yyotvwT'r,s, 
Frane.  Sacch.  nov.  i5g.  Entrarono  tra'  granajnoli  ,  e  le  bigonce  del 
grano  che  si  vendea  sotto  il  palagio  ,  dov'è  1'  oratorio,  e  scalpitaronf} 
molli  granajnoli. 

Granare.  (Bot  )  Gra-nàre.  [N-  ass]  Fare  il  granello — ,  Granire,  sin. 
Lai.  granum  gignere.  Tratt.  gor.  fam.  si.  Se  il  granello  del  grano 
non  cadesse  in  terra  ec.  ,  non  granerebbe  ,  e  non  seccherebbe  se  noi» 
granasse.  Rim.  ani.  P.  N.  Noi.  Giac.Vivo  in  fuoco  amoroso,  E  noia 
saccio  ch'io  dica  ,  Lo  mio  lavoro  spica  ,  e  non  mi  grana.  Diltam.  1. 
2.  Del  quale  in  me  già  granava  la  spica.  Frane.  Barb.  iiy.  12.  An- 
cor la  spica  a  ccrt'  ordine  grana. 

2  —  (Ar.  Mes.)  Far  la  grana  ,  Dar  la  grana.  Cena.  Cerni,  p.  S. Fon- 
damento dell'arte,  e  di  tutti  questi  lavori  di  mano  principio  è  ni 
disegno  e  il  colorire.  Queste  due  parti  vogliono  questo  ;  cioè  sapere 
triare,  ovvero  macinare;  incollare;  impannare;  ingessare,  e  radere 
i  gessi  ,  e  pulirli  ;  rilevare  di  gesso  ;  mattere  di  bolo;  mettere  di  oro$ 
brunire;  temperare;  campeggiare,  spolverare;  grattare;  granare,  ov- 
vero carucciare  ;  ritagliare  ;  colorire;  adornare  ,  e  invernicare  in  ta- 
vola,  ovvero  in  cona.  (B) 

Granaro  ,  *  Gra-nà-ro.  Sm  Lo  stesso  che  Granajo.  V.  Tass.  B.  lett. 
2.  1.  Non  empio  io  i  granari  della  sperata  e  desiderata  messe?  (N) 

Granata.  (Agr.)  Gra-nà-ta.  [Sf]  Mazzo  di  scope,  [di  saggina  ]  o  si- 
mili ,  co/i  legame  di  rogo  o  altro  ,  col  quale  si  spazza  j  [  alcuni  di 
essi  hanno  un  lungo  bastone  per  manico.]  Lat.  scopae.  Gr.  ttóetiftx. 
(  Dall'  illir.  grana  ramo,  onde  grtmat  ramoso:  poiché  si  compone  dira- 
mi di  scope  o  di  altra  simil  pianta.  In  led.ge  reiniget  pari,  di  reinigen 
nettare.-)  Lab.  ijo.  Da  provveder  sia  donde  vegnano  le  granate,  che  la 
casa  si  spazzi.  Frane.  Sacch.  nov.  76*.  Con  una  trappola  dove  aveano 
preso  un  topo,  e  colle  granate  in  mano  si  fermano  in  sul  mezza 
della  piazza,  e  pongono  la  trappola  in  leiTA.Bern.Orl.ì.  3.  20.  Su, 
gente  vii,  non  star  cosi  nascosa;  Io  vo'  giostrar  con  voi  colle  granate. 
a  —  [Proverb.]  Saltar  la  granata,  si  dice  dell'  Uscire  che  fanno  i 
giovani  dalla  cura  del  maestro  e  del  padre.  [  Dicesi  anche  Romper 
la  scopa.]  Lat.  ex  ephebis  excedere  ,  Terent.  Gr.  riViv  ,  ej|sX9iài:M>  U 
ira.tìw  ,  Demosl.  Alleg.  123.  Cupido  garosello  ec. ,  solennemente  sal- 
tando la  granata  ,  se  la  prese  per  un  gherone.  Malm.  6.  66.  Stanno  i 
fanciulli  un  po' con  osservanza,  Mentre  il  maestro  o 'l  padre  gli  ba- 
stona; Se  e' saltati  la  granata,  addio  creanza,  Par  che  sia»  nati 
nella  Falterona.  »  Buon.  Fier.  2.  4.  3.  Il  facil  salto  Della  granata 
de' giovani  è  questa. E  Salvin.  Annot.  ivi;  Quando  un  giovane  escito 
de' pupilli  ,  comincia  a  far  quelle  cose  che  gli  altri  licenziosi  giovani 
fanno,  si  dice  dalla  gente  volgare,  Egli  salta  la  granala^  forse  perchè 
essendo  fatto  sui  juris,  la  granata  de'suoi  maggiori  pare  che  non  v'  abbia 
più  luogo,  la  quale  faceva  due  uffizi  ;  uno  di  spazzare  i  suoi  difetti  e 
ripulire  i  costumi,  e  l'altro  di  gastigare  col  baston  della  medesima 
granata  ,  quando  era  d'uopo.  Saltar  la  granata  è  dunque  vivere  co» 
tutta  libertà,  come  chi  s'  è  sottratto  dalla  correzione  e  dal  gastigo.(N) 
.  \.~.  Ess.cr  di  ^^  Ptó  c,,e  ,a  granata  =  Esser  familiarissimo  o  pia- 
tichissimo  in  un  luogo,  o  in  una  casa.  Lat.  intimimi  et  famrliarem 
esse.  Morg.  18.  i53.  Parca  di  casa  pia  che  la  granata  ,  Comanda  e 
grida  ,  e  per  tutte  ti  sente. 
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a  _  Pigliar  la  granata  =  Mandar  via  tutta  la  servitù ,  o  tutti  » 
ministri.  Lat.  servos  omnes  vel  rninistros  ejiccrc,  dorami)  servir  purgare. 

5  —  Puntellar  l'uscio  con  le  granate  [=  Essere  trascuralo  nel  cu- 
stodire le  cose.}   V.  Puntellare. 

6  _  •  La  granata  nuova  spazza  bene  la  casa  ,  ovvero  spazza  bene 
tre  giorni:  Dicesi  di  chi  nuovo  in  una  casa,  in  un  servizio  e  simili, 
non  fa  più  il  suo  dovere  come  ne'  primi  giorni.  (A)  (Z)      ; 

9  —  (Min.)  Granata  o  Granato  ;  Gioja  che  si  trova  neff  Etiopia,  rd 
anche  in  Germania.  Dicono  esser  questa  pietra  della  specie  del  car- 
bonchio: è  di  rvso-Xttro  colore,  trasparente,  ed  il  suo  rosso  e  più 
denso  di  quello  del  carbonchio.  Serve  a- nostri  artefici,  come  ogn  al- 
tra gioja,  per  varii  ornamenti,  lìaldin.  (Dedece  il  suo  nome  dal  suo 
colore  che  rimembra  quello  degli  acini  del  granalo.)  (B)       • 

,  —Dicesi  Granata  bianca  da  molli  le  Leucite,  /'Aiihgena.  ^.(Boss) 
3  _  *  Dicesi  volgarmente  Acelino   il  Granaio    orientale  di  color 

3  _  (Milit.)  Bomba  piccola  di  fuoco,  da  tirarsi  con  mano.[  Polla  di 
ferro  vota  neli  interno,  che  si  riempie  di  polvere,  e  si  trae  con  ma- 
lto, perchè  la  spoletta,  Onde  armala  p-r  darle  fuoco  ,  da  tempo  di 
fondarla  primi  di  scoppiare.  Da  questa  è  derivalo  il  nome  di  Gra- 
natiere.) (Cosi  della  dalla  figura  eh' é  simile  a  quella  di  un  granato. 
In  frane,  dicesi  grenade  ,  in  isp.  granada.  ) 
1  —  (Boi.)  Nome  volgare  d'una  specie  di  Susina  tardiva,  di  color  ros- 
so ,  alquanto  lunga  di  figura  ,  e  di  ottimo  sapore.  (A) 
3  —  •  Il  fruito  del  granato.   V.  Granato,  $.  2.  (N)  . 

Granata.»  (Geog.)  Città  e  provincia  di  Spagna.— Citta  del  Messico.— 
—  Nuova  Granata.  Repubblica  dell'america  meridionale.  VG) 
»  —  *  Lo  stesso  che  Grenada.  P.  (G)        _  . 

Granatajo.  (Ar.  Mcs.)  Gra  na-tà-jo.^rf.  e  sm.  V-  delX  uso.  Colui. che 

fa  e  vende  le  granate.  (A)  ,.  . 

Granatati,  Gra-na-tà-ta.  {Sf]  Colpa  o  Percossa  di  granata-  Lai.  sco- 
parino  ictus.  fTarch.  Stor.  io.  288.  E  gli  diede  tante  granatite,  che 
e'  fu  costretto  di  cacciarsi  ,  benché  vccchi.0 ,  A  correre  col  mantello  e 
col  cappuccio  di  bel  mezzo  giorno. 
Granatiere.  (Milit.)  Gra-na-tié-re.  Add.  e  sm.  Soldato  armato  di  sciabla 
e.  fucile,  e  munito  già  di  una  saccoccia  piena  di  granate,  dondegii 
ha  preso  il  nome.  (A)  *  „,      .    • 

GhabXtifohmb.  (St.  Nat.)  Gra-na-ti  fòr-roe.    Add.  com.  comp.  Che  e  in 

forma  di  granato.  Gab.  Fis.  Lapilli  di  quarzo  granatiforme.  (A) 
G'ranat.gl.a.  (Bot.)  Gra-na-ti-glia.  Sf.  Legname  nobile,  di  cui  si  fa  ..so 
per  impiallacciare    tavole,    casse  e  simili.  (  In  frane.  §renadiUe  ,_da 
granaio  }  poiché  il  suo  colore  somiglia  quello  degli  acini  del  granato.) 
limo.  Malm.  (A)   Tariff.   Tose.  78.  Graniglia  eoe  Ebano    (N) 
Granatina  ,  Gra\na-tì-nu7  [.?/:]  dm.  di  Granata.  Lo  slesso  che  Grana- 

tuzza.   f.  Lat.  parvae  scopae  ,  scopulae.  . 

Granarne.  *  (Geog.)  Grana-ti-ne  ,  Grenad.llcs.  Gruppo  d  isole  dell  Jr- 

ape/ago  delle  Piccole  A  mille,  fra  la  Grenada  e  S.   Vincenzo.  (G) 
Granatino,  Gra-na-ti-no.  {Sm.]    dim.  di  Granata.  {Piccola  granala  da 

scopare.  Meglio]  Granatina  o  Granatuzza.  f. 
a  -'Mercante  di  grano.  Chiabr.  Serm.  In  qnel  momento  vii.  Fansi  le 
biade,  il  granatin  s'impicca.  (A)  nr„,.„„,. 

Granatite.  (Min.)  Gra-na-ti- te.  #  fWtó  A/in  **««r<»faA.  «f"»"' 
«e  &i/««i  «/.«  */*«>  disuma,  fondata  sul  colore  fj*%h!1™: 
mime  coi  Grandi  della  Falle  di  Plora  nel  Monte  SJ.oltmdo.'Bos) 
Granato.  (Min.)  Gra-nà-to.  Sm.  Gioja  del  colore  del  vin  rosso  {G, a- 
nata.]  lai.  granato».  Lib.  fiagg.  Dintorno  a  questo  mare  si  trovano 
rubila  e  granati.-  Morg.  14.  &  Q>vi  «"■  certi  carbonchi  e  rubini 
ce,  Gertf  balasci  e  granati  sì  fini  Buon.  Pier.  4-  ■■  J',0» 
quel  vezzo  di  granati  Che  tu  sciogliesti ,  eh  barona  ,  dal  collo  U  al- 
tr' ier  di  quel  ba-mbin.  .  .  . '.       r  _. •■ 

a  .-  (Bot)  f  Ge/ier-c  «/i  pr»'«e  rfe/fa  icosandna  monogmia  ,  famiglia 
delle  mirlacee  ,  caratterizzalo  da  un  calice  campaniforme  ,  fretto 
coriaceo,  profondamente  diviso  in  cinque  o  sei  denti  , da  altrettanti 
petali,  e  modi  stami,  e  da!  fillio  che  e  una  bacca  sferica  con  cor- 
teccia coriacea  coronata  dal  calice  e  d.visa  m  dna  locali  che  con- 
,engono  molli  semi  angolosi  ricoperti  da  un  orlilo  polposo  MJ'ìa. 
Lede  che  vi  è  di  tal  genere  ha  le  foghe  lanceolate,  1  fusto  arboreo  ed 
[rami  opposti  e  spinescenti.  Così  chiamasi  ancora  il  fratto,  ed  anche 
Granata  o]  Melogranato,  {e  volgarmente  Pomo  granalo.  L^unwagra- 
naturo,  1 malum  punicum  ,  malora  granatum.  Gr.  pò*,  pw*.  ruoc.  7. 
i38  Mentreché  cali  queste  parole  diceva,  il  miserabil  corpo  a  poco 
a  poco  stremandosi  ,  li  suoi  membri  riduceva  a  questa  forma,  che  vo, 
vXe  questo  granate.  Fr.  Jac.  T.3-  3.  8.  C  han  posta  la  vita,  E  io 
SS  insita,  Ch'  è  fior  di  granato.  Alam.  C0I1.1.  16.  E  'l  purpureo 
granato,  e 'I  dolce  fico.  £  ^.Yeggia  il  granalo  pio,  che  dentro  asconde 

r«8ABSA°TOVÌ  Add.  m^da  Granare.  Che  ha   fatto  il  granello.  Lat.  grana- 

GZZ.fot,h,  M.  f.  3.  ,4.  E  quelle  (spighe)  che  ancora  non 
erano  granate  ,  percosse  e  inaridì  Dittnm.  1.8.  Di  cu.  e  biade  fa 
granate8  e  pingue.  Belline,  son.  270.  P  sento  che  gli  astrologi  hanno 
d.tto  Che  quest'anno  non  ria   noce  granata. 

„  _  •  Tinto  in  grana,  siccome  pare.  Quad.  Coni.  (  Cu.  dal'a  ^\- 
alla  v.  Fregiatura.)  Furono  per  -ma  fregiatura  granata,  che  coinpeio 
per  la  roba  della  moglie  di  Bindo  ce.  (N)  • 

5  L  Per  meta  f.  Duro,  Forte,  Gagliardo,  Granito.  Lat.  durus  ,  rohu- 
stus.  Or.  ÀLeroi,  tfiffAot.  Fm.  Esop.  61.  Quelli  e  prosperevole  e 
con  granate  forze.  (  Ripetuto  alla  f.  Granilo  add.)  Cron.  Morell. 
256  "Facendo  questo  .tu  avrai  prestamente  figliuoli;  tu  gli  avrai  bene 
granati  ,  forli  e  grandi.  Morg.  a.  %  Morgan  te  ne  va  a  pie  di  buon 
talento  Con  quel  battaglio  eh' è  duro  e  granato. 
Granatozza,  Gra-na-tùs -ea.  tSfl  dim.  di  Granata.  {.Delta  anche  Gra- 
natino.) —  ,  Granatina,  sin.  Lat.  scopulae.  Cr.  4-  4>-  6  1d  vas0  dl 
venti  corbe  prendasi  uova  quaranta,  e  in  alcuno  vasello  rotte  con 
mano  o  con  netta  granatuzza  molto  ti  dibattane 
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GnANBESTlA.  (Zaol.)  Gran-bè-sti-a.  [>S/.'  Specie  di  mammìfero  dell'  ordine 
de'  ruminanti,  appartenente  al  genere  cervo.  Ha  le  corna  senza  stelo, 
larghe  ,  palmate  e  fornite  di  corti  rami ,  al  collo  gli  pende  una  pa- 
glionaja  ,  il  pelo  del  corpo  è  grigio  ;  della  statura  di  un  cavallo. 
Abita  ne'  luoghi  settentrionali  di  Europa  ,  Asia  ed  America  ;  in  un 
giorno  può  camminare  cinquanta  leghe,  si  nutrisce  di  foglie  di  uberi 
e  specialmente  di  quelle  di  pioppo  ,  la  pelle  è  durissima  ,  che  una 
palla  di  schioppo  non  pub  traforarla-.  Delia  anche  Aire.  Imi.  cervus 
'  alce.]  Gr.  à\x.-ri.  Tran.  segr.  cos.  donn.  Porti  nel  dito  indice  l'anello 
fatto  dell'unghia  dell'alce,  che  dal  popolo  è  detto  giauU  stia.  Red. 
Esp.  rial.  80.  Né  meno  ko  veduto  eilctto  alcuno  delle  corna  di  Ila  gran- 
bestia. E  appresso:  Che  si  debbano  usar  le  corna  della  granbestia. 
E  Oss.  an.  1VJ.  Nelle- infusioni  di  limatura  di  corno  di  cervo,  d'avorio, 
d"  ugna  della  granbestia  ce.  vi  stanno  come  se  fossero  in  acqua  semplice. 
, *  Scrivesi  anche  Gran  bestia.  Buon.  Tane.  i.  i3-  Non  do- 
veva saper  questo  sagreto,  Ch'e'  ce  l'are'  lasciata  ,  e  1'  ugna  ancora 
Ch'  egli  ha  della  gran  bestia.  (N) 

Gbanbretaoka.  *  (Geog.)  Gran-brc  ta-gna.   V.  Bretagna.  (G)       _ 

2  —  (Bot.)  Nome  di  diverse  varietà  di  Giacinti  dal  fior  doppio.  F. 
Giacinto.  (A) 

Grancancelliere,  Gran  can-cel-lié  re.  Add.  e  sm.  comp.  Supremo  can- 
celliere. Pallav.  Cono.   Ti:  (A)  ..,,■• 

Grancella.  (Zool.)  Gran-cèl-la.  Sf.  Specie  di  piccol  gambero  dimare. 
Lai    cancer  feriatus.  (Da  cancer,  per  trasporto  di  lettere.)  Gab.lis\ A) 

Granceola.  (Zool.)  Gran-cè-o-la.  Sf.  f.  e  di'  Granccvola.  (A) 

Grancevola.  (Zool.)  Gran-CL-vo-la.  {Sf.  Specie  di  crusiacei  dell  ordme 
de decapodi,  famiglia  de' brachimi  che  ha  1  piedi  arricciali  :  e 
grande  assai  e  trovasi  nel  mare  del  Nord  volgarmente,  dello  Pesce 
margherita.  Le  sue  ovaje  sono  dette  da'  pescatori  Coratli  ,  perche  di 
colore  rubicondissimo.  LalreiUe  chiama  questo  granchio  bthodes  er- 
etica, nuovo  genere  da  lui  stabilito.  —  ,  Granccola ,  sui.  Lat.  cancer 
inaia  Lin.]  Red.  Oss.  an-lSi.  La  grancevola  é  quel  granchio  marino  die 
da  Ulisse  Aldovrando  vien  chiamato  Pagurus  foemaia. Fenelorum.  b. 
183.  Le  ovaje  della  locusta  son  per  appunto  della  stessa  fabbrica  di 
quelle  delle  grancevole.  A      ,; 

Granchi .uo.  (A.r.  M>s.)  Granch.à-jo.  Add.  e  sm.  Pescatore  o  rendi- 
■lore  di  srauchi.  (A)  _  ..  nr/»\ 

Graschiella.  (Zool.)  Gran-chièl-la.  Sf.  £0  *<moc^ Grandiosa. ^.( A) 

Granchierella.  (Bot.)  Gran-chie-rél-la.  Sf.  Specie  di  pionta  parassita, 
che  hi  lo  stelo  debole  .filiforme  ,  nudo;  i  fiori  sessili ,  aggruppati, 
bianco-rosei,  quasi  cìnqmfidi,  le  squame  piccole  membranose  invece  di 
foglie  Persoon  la  descrive  per  Cuscuta  vulgans,  e  ne  manda  d  ge- 
nere 'con  ragione  alla  pentandria  diginia.  K.  Cuscuta.  Lai.  cuscuta 
europea  Lin.    Gali)  (N)  __">,         j  •     e        ■       r  d 

Granch.essa.  (Zool.)  Gran-chiés-sa.  {Sf]  Granchio  femmina.  [  Presso  1 
zoologi  è  mia  specie  di  piceni  granchio  marino  che  nasce  senza 
guscio  e  si  veste  di  gusci  stranieri  che  trova  voti ,  cercandone  sem- 
pre de'  nuovi,  proporzionati,  nel  crescere  ,  alla  sua  grandezza.  -, 
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Grancbiella,  S&n  Cecca.  Donz.  5.  4-  Tutte  E  due  facevan  come  le 
granchiesse.  »  Salm.  Opp.  Pese.  1.  200.  Ora  le  carcmadi  ,  O  gran- 
chiessc  ,  non  han-  dA  nascimento  Gusco  ,  ma  nude  e  non  coperte  e 
fraH  Si  partoriscono.  Ed  in  nota:  Le  carcinadi ,  lat  Cancellici 
piccoli  granchi,  granchielle.  Magai.  Leti.  7W*.^Èbisognato  far  loro 
U  servizio  di  c.edere  quest'altra  sagace _,nrl.«tr.a  della  granch.essa ,,  la 
quale  dicono  mettere  un  sasso   nell'ostrica,  perche  non .si  serri  (A )(N) 

Granai  etto,  Gran-chiét-to.  Sm.  dim.  di  Gavino.  Lo  sesso  che  Gran- 
ch.ólinc >  k  Accad.  Cr.  Mess.  Gamberi  o  -gra.ichietl.  d  oro  ,  imi- 
tali  maravigliosamente  dal  naturale.  (A)     . 

Granchio.  (Zool.)  Gràn-chio.  {Sm.  Genere  di  cruslaeei  dell  ordine  de. 
decaddi,  famiglia  de'  brachimi,  il  maggior  numero  de' quali  ha  1 piedi 
tua  attaccali  alle  eoste  del  petto,  e  fra  questi  sono  comprese  févri- 
medunie  sezioni.  Questo  genere  di  Un.  0  stalo  diviso  e  suddiviso 
Timol  issimi  altri  generi  eiezioni  pe  caratteri  particolari  che  pre- 
entano;  come  Granchio  d'acqua  dolce,  più  propriamente  Gau.b  ro 
fli  fòsso  ''  Astaco,  la  Grancevola,  la  Granchiessa,  il  Granciporro  , 
h  Locu  -a,  la  Squ  Ila,  la  Sparnocchia,  ec.  V.  Cuvier  Ut.p.s>.DeUo 
la  Liocusi.1,        01         1  '  canccr  fiuviati hs,  seu  minnus.  Gr. 

a'Uhe  ^TDal  h?s£SJ ^taSSonc  della  fo  Belline,  san^f. 
uTgr  ne hS  ci  £  h.  dTbocche,  noPl  direbbe.  Alam.  Coltyy,  Chi  del 
fium8c  cor  ente  intorno  appende  I  tardissimi  granchi,  ec.»  F'ane.facch. 
nov  CW  ha  veduti  li  detti  granchi  può  considerare  veggendo  le  loro 
bocche  q  nanlc T  sono  piacevoli  quando  afferrano  altrui.  Il  mahscalco 
troncò  ìe  bocche  del  granchio.  Sabbi.  Balrac  Vennero  di  repente 
con  Tor  dossi  A  ancudine,  e  con  lor  ricurve  branche  A  sghembo  e 
con    lor  UO6S1  ri  1       .        |      di  tanag  ,c     e  pelle  dura  Qual 

rrdfnXrrostti  ,'ed^am  iCNee.  dosso,  e  .uccido,,  nelle  spalle, 
Sanali  che  han  tendini  per  mani  ,  E  guardano  dal  petto  d  otto 
bcilinquat     e  e  x  S'appcllan  Granchi  (A) 

eaTblE^ce"G."nchto  canino,  «z'eanàr  depuratori  Granchio  duro, 
.  •  „m^c .  rnnMiio  snirito.  il  cancer  depressus.  (A) 

flrrSGii?rii»»«:.*ii  Po.™  »  «  a.™.»». 

d'uno  scimunito,  e  che  f^l^.TLl  Tal  Vedestù  mai  eoù 
homo  ineptns  ?  insulsus.  f"jg™  %£$  mai  J  nuovi  granchi. 
nT°  lJ^.  «ST-  S23S  -ecco,  si  dice  dello  slrignern 
JdTjSdlcIse,  cometa  legno  e  legno  ,  sasso  e  sasso;   e  ver 

«"* 'SrttU  TKttte  *  Uomo  fasico  e  fa- 
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stidioso,  perciocché  ,  secondo  il  crescete  o  lo  scemar  della  luna , 
dicono  che  i  granchi  sieno  pimi  o  voli.  Lai.  homo  varius  ,  incon- 
stans,  lunaticus.   Gr.  àVraros,  ciXrivix^o^ivas. 

8  •  Più  scemo  che  i  granchi  fuor  di  luna,  dicesi  di  persona  sci- 
munita ,  balorda.  Aret  (cit.  dall'Alberti  alla  y.Gongolacchiar,e.K)(N) 

9  _  Prov.Cht  ha  far  la  luna  [o  la  scimia]co*granchi?  ovvero  Parago- 
nar la  luna  a'  granchi  :  «  dice  del  Far  paragone  fra  due  cose  spro- 
porzionate. Lai.  quid  speculo  commercii  cura  gladio.  Gr.  t<  \nxtó>o<, 
iuà  <rrpo>ox ,  Suid.  F.  Flos ,  257  e  258.  Borgh.  Arm.  Fam.  40.  Si 
sentono  spesso  ec.  tali  vantarsi  di  certi  parentadi ,  che  hanno  tanto  a 
fare  insieme  ,  quanto  la  luna  co*  granchi ,  o  i  liofanli  colle  bertucce. 
»  Red.  Cons.T.7.  pag.  i3i.  E  che  ha  che  fare  la  luna  coi  granchi? 
Tolom.  kit.  3.  1.  Anzi  tanto  ha  a  far  con  loro  quanto  1'  asino  (co- 
me si  dice)  colla  lira  ,  e  la  scimia  co' granchi.  (N) 

io  —  I  granchi  voglion  morder  le  balene:  si  dice  quando  Un  pic- 
colo e  di  poca  forza ,  si  vuol  mettere  a  contrastare  con  un  grande 
e  gagliardo.  {V.  Balena,  $.  2.]  Lai.  Thiodamas  cum  Ercule.  Gr.  o 
ffBois  riti  \iovrx.  ... 

ij  —  Avere  il  granchio  nella  scarsella  o  alla  scarsella  :  si  dice 
dello  Spender  mal  volentieri,  ed  esser  lento  a  cavarne  1  danari 
Lai.  sordidum,  avarum  esse.  Gr.  QtXclpyvpov  ilvoi.  Cani.  Carri.  Paol. 
Ott  3q.  Tanto  è  oggi  di  granchi  buon  mercato,  Ch'  e'  e'  e  chi  n  ha 
intìn  nelle  scarselle.  Mail.  Franz,  rim.  buri.  2.  127.  Ma  s'è"  granchi 
non  ha  nella  scarsella  ,  Troverà  in  ponte  quasi  sempre  a  Maggio  Uà 
darne  una  satolla  alle  budella.  Malm.  2.  8.  Vedendomi  spedato  e  per 
la  mala     Potrai  avere  il  granchio  alla  scarsella  ?         ■      .  # 

13  —  Cavare  il  granchio  dalla  buca  con  la  man  d'  al tn= Cercare 
d' arrivare  al  suo  intento  coli'  altrui  pericolo.  [  Il  che  dicesi  ancora 
Cavar  la  bruciata  o  la  castagna  dal  fuoco  colla  zampa  altrui.  ^Ca- 
vare C.  110.I  Lai.  alieno  periculo  rem  tentare.  Gr.  ÙKKorplu  xMdivoto 
*upnr\uv.  Fir.  Disc.  an.  63.  Si  vede  per  esperienza  esser  vero  che 
il  malizioso  e  sagace  bene  spesso  cava  il  granchio  della  buca  colle 
man  d'  altri.  (  , 

,3  Esser  morso  dal  granchio  :  si  dice  di  chi  e  toccato  dall  ava 

rizia.  Patoff-  9.  E  ben  mi  morse  il  granchio  in  quella  volta 
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tano  il  suscio  ,  rinvienti  fra  le  membrane  del  ventricolo  due  masse 
petrose  oracolari  ,  che  ridotte  in  polvere  ,  si  adoperano  nelle  farma- 
cie sotto  il  detto  nome.  Red.  nel  Diz.  di  A. Pasta.  Occhi  di  granchi 
o  sia  pietre  di  granchi  polverizzate  e  macinate  impalpabili.  £.  i-o/w. 
t.  7.  p.  63.  Occhi  di  granchi  polverizzati.  (N) 

Granchio  diff.  da  Gambero.  Il  primo  è  il_  genere,  il  secondo  la 
specie  :  cosi  presso  i  Latini  dicessi  cancer  il  granchio,  e  cancr  ma- 
rinus  0  cammarus  il  gambero.  Né  Gambero  può  adoperarsi  nelle  fra- 
si e  ne'  significati  di  Granchio  ;  né  nelle  espressioni  Rosso  come  un 
gambero,  Fare  come  il  gambero  ec.  si  può  sostituir  la  voce  Gran- 
chio, sebbene  a  questo  abbia  Omero  dato  1'  epiteto  di  Ko%op<*.tw  0- 
bliaue  ingrediens,  .  . 

Grakciiiolino,  Gran-chio  11-no.  iSm.]  dim.  di  Granchio.-,  Granellilo, 
sin.  Lai.  parvus  cancer.  Gr.  Ko.px.mo».  More.  20.  5o  Era  presso  alla 
riva  un  giauchiolino.  Cani.  Cam.  Paol.  Oli.  39.  Nel  pescar,  donne, 
colle  vangaiuole,  Si  pigliali  granchi  e  granchio  ini  assai.  Burch.2.52. 
Dalle  bertucce  ,  quanto  puoi,  ti  guarda  ,  Ch'elle  sor.  vaghe  di  quei 
granchiolini.  Car.  leti.  1.  3i.  Si  veggono  per  le  buche  granchiolini  , 
madreperle ,  chiocciole.  .  .  . 

Granchione,  *  Gran-chió-ne.  Sm.  accr.  di  Granchio.  Grosso  granchio. 
Car.  Apol.  181.  Vedete  che  granchioni  son  questi,  e  quanti  sene  son 
nercato,  Ch'  e'  C  é  chi  n'ha        cavati  d'  un  sol  bucolino  di  questo  vostro  sapere.  <Oui  fig.)  (Br) 
buri   2    127.  Ma  s'è' granchi    Giunca.  (Mcd.)  Gran-ci-a.  [Sf.J  Malore  che  viene  in  bocca.  U^.VU 
■--  "-        cere  diesi  forma  nella  bocca,  nelle  fauci  ec.)    (Dal     ed.    krankhet 
malattia.)  Fr.  Jac.  T.  4.  8*.  9.  A  me  venga  il  mal  dell  asma  ec,  Ld 
in  bocca  la  grancia.  .   .      ±.    ,    .  -,  •  ,. 

a  -  (Eccl.)  Some  che  i  Camaldolesi,  Certosini ,  ed  altri  danno  alle 
lor  Fattorie.  Ma  oggi  ha  significato  più  esleso,  usatiianp  mete  le 
commende  di  certi  ordini  cavallereschi.  -,  Granzia,  sin.  (Dallo  spa- 
su.  grama  podere  affittata,  villa.  Indi  pure  il  frane,  e  l  ingl. 
grange.)  Lam.pref  ani.  Proseguendo  più  su,  vi  e  una  villa  o  grancia 
de'  romiti  di  Camaldoli.  (A)  .  ,      ,, 

Granc.ere.  (Eccl.)  Gran-cié-re.  Add.  esm.  Colui  che  *V™"««'*  «™ 
grancia.  In  alcune  Grande  sia  un  Converso  per  fallare  ,  o  sopian- 
tendente  degli  altri  fattori.  (A) 


la.  Patoff.  Q.  E  ben  mi  morse  il  granchio  in  quella  volta.  tendente  degli  altri Jaliori.  \g)  Kaexiedi  [-rosso!  granchio 

"L Pigliare  un  granchio  ,  Fare  un  mazzo  di   granchi,    Pigiare    Granciporro.  (Zool.)  Gran-c.-por  ^^^JS^±SSdSe^l  clu, 

. f.°  .  ~ —  ì  ,;„,,7;  —   P,„/;.„*>    .™„.     Ineannarsi.    Lai.        marino!,  da'  pescatori  detto  Pesce  margliei  ita,  confondendolo  coiy    1 


un  granchio  a  secco  o  simili  =  Pigliare  errore  ,  Ingannarsi.  Lai. 
tota  via  errare  ,  toto  coclo  errare.  Gr.  hiuu.o.pra.tiiiv  voi  ita.vrós,  Plut. 
Beni.  Ori.  1.  i5.  3.  In  nessun' altra,  cosa  l'  uom  più  erra,  Piglia  più 
granchi,  e  fa  maggior  marroni  Certo  che  nelle  cose  della  guerra. 
Lasc.  Pinz.5.  4.  Ma  perchè  non. facciamo  un  mazzo  di  granchi,  pro- 
viamo un  po'  qual  è  la  vera.  Alleg.  5o.  Prese  ,  al  parer  mio  ,  uno 
sbardellato  granchio  a  secco.  Car.  lett.  1.  73.  Non  pigliercramo  molti 
granchi  ,  che  pigliamo  tutto  giorno  per  credere  allo  scrivere.  Borgh. 
Rip.  29.  Non  bisogna  che  tema  di  pigliare  de' granchi  a  secco  nel  ina- 
midare i  marmi.  Malm.  5.  22.  Che  Baconero ,  il  qual  è  un  avven- 
tato", Nel  dar  la  palla  all'  altro  di  nascosto  ,  Senza  guardarla  prima, 
avea  scambiato ,  E  preso  un  granchio  ,  e  fatto  un  grande  arrosto. 
Red.  leti.  1.  i36.  Anco  in  questo  il  Biasio  piglia  un  granchio  a  secco, 
e  s' inganna  fortemente.»  Cecch.  Dissim.  2.4.  Noi  faremo  un  mazzo  di 
granchi.  {Qui  vale,  Non  riusciremo  a  nulla,  )  (V)  Buon.  Fier.  1.  s. 
3.  Mi  vedeva  aver  presi  molti  granchi.  E  Salvia.  Annoi,  ivi.  Scherza 
sull'equivoco,  che  granchi  si  pigliano  per  errori.  Pigliare  un  granchio 
a  secco,  maniera  proverbiale.  Forse  perchè  i  granchi ,  andando  obli- 
qui,  signilìcauo  errori  e  sbagli  ,  che  si  partono  da  ciò  eh' è  diritto  , 
e  camminano  tortamente.  (N) 

3  (Astr.)   Uno  de  dodici  segni  del  Zodiaco.  Lai.  cancer.   Gr.  xxp- 

x<Vos.  Gal.Sist.  384-  Segneremo  la  circonferenza  di  un  cerchio  ,  che 
ci  rappresenterà  quella  dell'orbe  magno,  descritta  nel  piano  dell'e- 
clittica ,  e  questa  divideremo  in  quattro  parti  eguali  con  li  due  dia- 
metri ,  Capricorno,  Granchio,  Libra  e  Ariete.  Red.  Ins.  44-  Que- 
st'opera si  facesse  in  quei  giorni  appunto  che  il  sole  fa  il  suo  viaggio 
nel  segno  del  Granchio.  E  46.  Nel  mese  di  Luglio  e  d'Agosto,  essendo 
il  sole  in  Granchio  ,  pestava  ben  bene  il  bassi! ico. 

]  (Ar.  Mcs.)  Granchio  chiamano  i  legnaiuoli  quel  Ferro  eh'  è  cri- 

ficcato  sur  una  panca  per  appuntellarvi  il  Igno  eh'  e' vogliono  p  al- 
iare,  perch' e' non  iscorra.n  Baldin.Voc.  Dis.  Granchio  ,  strumento 
da  legnajuoli  ,  f.:tto  di  ferro  piegato  forcuto  e  dentato  ,  il  gambo  del 
quale  si  ficca  nella  panca  da  piallare  legnami,  e  serve  per  tener  fer- 
mo il  legno  che  si  deve  piallare;  perchè  questo,  puntato  forte  per 
fronte  ne'dcnti  di  esso  ferro,  si  ferma  e  stabilisce  per  modo  che  non 
puolc  essere  sospinto  all' innanzi  da' colpi  della  pialla.  Si  dice  gran- 
chio ,  perchè  tiene  nella  sua  piegatura  qualche  similitudine  con  la 
bocca  del  granchio.  E  Granchio  dicesi  la  penna  del  martello  che  essi 
adoperano.  (N) 

2  —  Così  dicesi  anche  alla  penna  del  martello  ,  di  cui  i  legna- 
iuoli si  seivono  per  mettere  a  lieva  o  cavar  chiodi;  la  qual  penna 
è  stiacciala  e  augnata  ,  divisa  per  lo  me-zo  ,  e  piegala  alquanto  al- 
l'ingiù.  V.  Martello  da  legnajuolo.   Vnc.  Dis.  (A) 

ì  —  Così  dicesi  anche  da'  magnani  Un  fèrro  ripiegato ,  che  ab- 
braccia e  stringe  checchessia.  (A)  Salvm.  Annoi.  F.  B.  5.  2.  7. Gran- 
chio istrumento  uncinato  ,  detto  da  questo  animale,  come  il  ganghero, 
per  la  sua  obliqua  bocca,  che  serra  e  tiene.  (L'ediz.  citala  legge 
Grancio,  ma  è  errore  di  stampa.)  (N) 


, 


marino:,  da' pescatori  detto  Pesce  margherita,  confondendolo  col  Can- 
cer maeà,  o  maja ,  iella  meglio  Granccvola.  F.  La  specie  in  esame 
da'  Veneziani  è  detta  Porrone,  perchè  e  attorniato  da  lubercolcju 
a  guisa  di  porri.  Ha  nel  torace  nove  piegature  ottuse,  le  punte  del- 
le branchie  nere  ,  neW  ottobre  è  gratissimo  al  gusto;  vive  ne  mari 
settentrionali.  Il  Minasi  dice  avere  scoperto  in  questo  granchio  un 
organo  dell' udito  ,  confermalo  dal  Kòstlin  Lai.  cancer  spiniformi*,] 
cancer  paguri».  Gr.  *Jrcvpos.  »  Salvin.  Annoi.  Opp.  Pese.  ,.  i97. 
Credo  che  quel  Granciporro  del  Berni  sia  detto  da  Granchio  paguro, 
originato  cosi:  Paguro,  fognato  il  g  ,  come  si  costuma  iti  molli 
voci  e  greche  e  nostrali  ,  viene  au  ,  »l  quale  mutato  in  o,  con  un 
poco  d' enfasi  viene  a  dirsi  porro.  (A)  (N)  E  Annoi.  F.  B.  2.  2. 
3.  Granciporro  ,  credo  che  sia  granchio  paguro  irayoupos,  dal- 
la coda  fitta;  originando  la  voce  così  Paguro  poi  frodando  il  g, 
siccome  i  Greci  odierni ,  che  dicono  &os  ,  la  nostra  plebe  fura  per 
figura  ,  venne  a  dirsi  paura  :  nello  stesso  modo  che  da  noi  tu  del- 
tò  paura,  e  da'  Franzesi  peur ,  dal  lat.  pavor  fognando  ^«con- 
sonante, che  corrisponde  al  g.  E  da  questo  paura  di  tre  sillabe  si 
fece  poi  di  due,  e  si  disse  poro,  e  per  p.u  enfasi  porro.  E  co  molto 
simile  a  Pagalo,  Pavolo  e  Paolo.  Il  paguro  e  un  genere  di  gran- 
chio ,  come  dice  Aristotele  nella  storia  degli :.wiip«lii  ?»  gbi da ur .al- 
tra etimologia  ,  diversa  dalla  mia  ,  cioè  dall'  urinare  e  dimoiare  *» 
to7«  *«\o.5  tra  gli  scogli  e  ne'  luoghi  scoscesi.  (L\) 

2  -[/'«r]  Pidiare  un  granciporro,  é  lo  stesso  che  Pigliare  un  granchio, 
e  vale  Fare  un  errore.  Lai.  errare.  Gr.  #&*»**..  Bem.rim.  7 
Perei.'  e'  m'han  detto  che  Vergilio  ha  preso  Un  granciporro  in  quel 
verso  d'Omero,  Il  qual  non  ha,  con  riverenza,  inteso. 

Ghancre  ,  Gran-cì-re.  W]  Uncicare  Pigiar  con  yioUng  embolia. 
C  Lo  stesso  che  Aggrancire.  F.  ]  (  ^Ghermire  e  Acchiappare.  ) 
Lat.  pretendere  ,  ampere.  Gr.  *,ow**&*  C  D« g?»*'».  V.)  Pai aj 
2.  E 'li  il  volle  granare  ,  ed  uncicollo.  Bari.  Ben.  stanz.  con.  Sta 
mi  vedessi  un  giovenco  aggiogare,  Con  un  bue  vecchio  1  aratol  gran- 
ciré.  »  (  L' edizione 
S' tu  mi  vedessi  1 
tro  grand  re.  )  (B) 
eh'  egli  non  granci 

Nudo  in  mano  un  pugnale;  il.  g.<...v.....v.  --  -■--     -    - 
noi.  ivi:   Granare,  Afferrare  come  fa  il  granchio,  t  Annoi     r    a, 
3  V  2    Grancire,  dal  granchio,  che  ha  le  zampe  curve  e  artigliasi) 

Granato  ,  Gran  ci- 0.  Add.  m.  da  Grancire.  Lai.  air,  plus,  prehensus. 
BuT.Fin,  3  4  •■  Men  d'un  pajo ,  Grane  t,  X*V*gfì$SZ 
pel  dosso,  Non  ne  fea  rovesc.on  giù  per  la  valle  SI  alzar    le M  a  Ina  do 

Grandaccio,  Gran-dàc-cio.  rAdd.  nuocer,  [.ed  avvila.]  £jJr"*'^J* 
gens.  Gr.  .feiy&K.  Cr.  alla  v.  Galeone.  Uom  gra.idaccio  e  da  nulla. 

GRgANDAv,no  ,  Gian-dà-vi-do.  Add.  m.comp.F.  dair.  G?^fJ%*£ 
Avidissimo,  Ardentissimo.  /^.avidissimi»,  vehementiss  mus .Red. Da ir. 
20.  Avvien  che  stanchinsi  {tè  foroselle)  ,  E  per  grandavida  Sete  tia- 
felinsi.  (N.  S.) 


* 


arancio,  ma  e  errore  ai  stampa.)  \p)  lennsi.  \jx.  0.)  „  .       *    .       -n 

u  —  (Med.)  [  Contrazione  subitanea,  involontaria  e  dolorosa  di  qualche    Granoe.  Avv.  \_P.  poco  usala.}   Grandemente,  torte  turine,    juai.    v 


—      ll.ieU.J      I    l^UIlfl  Llx.'  17. .e      .uditili"  I.)     m.iHuriK(MU    e   «lll'yiUJU   ut   41 

muscolo  ,  specialmente  di  quelli  delle  estremità  inferiori,  della  ... 
e  del  collo.']  Lai.  contrarli»  rousculorum.(Suol  dedursi  dal  teiì.hranqf 
che  vale  il  medesimo.  Nella  stessa  lingua  krr.kheit  vai  malattia.)/7)-,  ac. 
T.4S2.7.  E  gli  granchi  sien  quelli, Di  che  tutto  pien  io  sia  Luig.Pulc. 
Bec.g.  E  coinè  i'  ebbi  bocca  allo  sveglione  ,  Per  farti,  Beca,  tuia  co^a 
pulita  ,  Mi  prese  appunto  il  granchio  nelle  dita.  Bunh.  1.  80.  Usa 
di  ber  con  un  bicchier  di  stagno,  E  giovcralti  molto  a'nepitelli  , 
Quando  ti  piglia  il  grnncliio  nel  calcagno. 
S  —  *  (Farm  )  Occhi  di  granchio.  Al  tempo  che    questi    animali  mu- 


lentcr,  valde  mngnu.n.  Gr.  M«* ,  "V'h*-  Bocc'  """•  i4?*t 
tosi  subitamente  nell'  aere  un  groppo  di  vento  ,  e  percosso  nel  mare  , 
si  grande  in  questa  cassa  diede,  e  la  cassa  nella  tavola  ce. ,  e hr  - 
versata  ,  per  forza  Landolfo  andò  sotto  l'onde.  MiracMad.  La  Reina 
ve^nendogli  incontro,  e  vogandolo  abbi  acciaro  l  luipcradore  le  diede 
si  grande,  elv  la  fece  cadere  in  ferra.  Tav.  Ril.  Instano  viene  e 
daal:  tale  della  spada  sopra  1'  elmo,  che  lo  fé'  cadere ,n  tei  rasi  grande, 
che  non  sa  se  si  'è  notte'  o  giorno.  »  ffit.  S.  Gir.  63.  Ques»  e  grande 
santissimo  uomo,  e  maraviglio».  Guru.  leti.  *3.  Gì.  lati  e  forte  in 
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corpo  rleliilitacle  ,  e  nella  viltà  sua  grande  sano.  (V)  (fu  tulli  gli  es. 

fletta  Cr.  si  sottintende  percossa  0  simile  ;  in  lai  modo  trovatisi,  an- 
che adoperati  Tale,  Colale,  Si  falla  re.)  (N) 

Giumie.  Sm.  Era  nella  repubblica  di  Firenze  Quegli  che  per  nobilita 
e  ricchezze  eccedeva  gli  altri ,  e  perciò  per  lo  più  era  privo  de'  ma- 
gistmii.  Lai.  magnasi-  Gr.  p-synrrai's,  G  V-  12. 17.  1-  A'grandi  parea 
•oro  ragionevole  ,  siccome  erano  stati  principali  a  ricoverare  la  liber- 
tà del  Comune,  d'aver  parte  degli  nfìcii  del  Priorato.  Borgh.  Pese. 
Fior.  5i'à.  Disfacimento  di  qn-ei  principali,  che  intorno  a  questi  tempi 
cominciarono  con  proprio  •  nome  a  chiamarsi  grandi,  e  latinamente 
magnates  ,  potentes. 

2  .—  Og"'  altra  persona  di  qualsisia  ritta  o  regno  che  ecceda  gli  altfi 
»n  nobillà  o  ricchezza.  Lai.  proccres,  magnates.  Star. Eia:  1.1'à.  Non 
potendo  comodamente  farsi  da  persona  die  noi*  ecceda,  e  di  gran  lunga 
non  sopravanzi  tutti  gli  altri  grandi  del  regno. 

-  Titolo  che  si  dà  in  alcune  Corti  a'  personaggi  che  per  alcuna  de- 
terminala prerogativa  si  distinguono  dagli  altri.  »  Tass.  Ger.  1.  20. 
1  grandi  dell' ««creilo  s- unirò,  Glorioso  senato,  in  dì  solonne.  (N) 

4  [  Detto  semplicemente  di  Persona  grande,  cioè  di  grand*  statura.] 

JJuntJnf.fj.jtj.QUi  è  quel  grande  che  non  par  che  curi  Lo  "iicendio? 
»  I  ass.  Gei:  3.  4°-  Mira  quel  grande  eh' è  ■coperto  a  bruno,  E'  Ger- 
naiido  il  frate!  del  Re  norvegio.  (IN) 

J  "Col  v.  Fare;  Fare  grande  =  Ingrandire.  P.  Fare  grande,  §.  ».(A) 
2  —  Far  del  grande  o  il  'grande  [=  Darsi  aria  di  grandezza  o 
ostentarla  senza  averne  abbastanza  ,  ovvero  Slare  in, gravità  o  in 
maestà,  P.  Fare  del  grande  e  Fare  grande,  $.  2.]  Pareli.  Ercol.gi. 
j  .  In  s."'  grande,  re.;  il  che  si  chiama  iti  Firenze,  e  massimamente 
de' giovani  ec. ,  fare  il  grande.  Beni.  rim.  18.  Perch'eli' è  vergognosa, 
e  fa  del  grande. 

'  —  Farsi  grande  [  =  Crescere,  e fig.]  Presumersi,  Aggrandirsi. 
[P.  Farsi  grande.]  Lai,  se  jaclare,  magnificare.  Bellinc.son.  2.  Ognun 
con  bei  disegni  si  fa  grande,  Poi  non  riescati  10K0  le  lor  eioppe. 

6  —  Col  v.  Stare:  Stare  alla  grande  ■=.  Trattarsi  con  magnificenza.  P, 
Stare  alla  grande.  (A) 

2  —  Stare  in  sul  grande,  [  o  sul  grande  ±=  Tenere  una  certa  gra- 
vili più  che  non  convenga  al  grado.]  Lai.  superbe  se  geme,  magnus 
spuitus  babere.  P.  Flos,  352.  Gr.  ao?>xffiia§ui.  Pareli.  Erc.ol.  gì. 
Siarein  sul  grande,  in  sul  grave,  in  sul  severo  ec.  ,  in  sul  mille, 
significano  quasi  una  cosa  medesima,  cioè  cosi  col  parlare,  come  col- 
l'andare  ,  tenere  una  certa  gravità  conveniente  al  grado,  o  forse  mag- 
giore. Salv.  Spia.  1.  1.  Io  non  so  s' e' si  stanno  in  sul  grande,  ose 
pure  egli  abbiano  in  testa  qualche  altro  umore. 

7  —  In  grande  ,  posto  avverb.—  Nella  proporzion  grande,  Nella  prò- 
porzion  maggiore. 

H  —  (Ar.  Mes.)  T.  de'  tonnarotti.  Camera  della  tonnara  più  grande 
dell'  altre,  formata  di  reti,  dove  entrano  in  primo  luogo  i  tonni  dopo 
aver  corso  lungo  il  pedale,  e  donde  entrano  net  bordonaro.  (A) 

Grande  ,  e  per  troncamento  Gran.  Add.  [com.  Aggiunto  di  Quantità 
continua  o  esternila.  I  suoi  derivati  sono  Aggrandire,  Grandire,  Ingran- 
dire, Ringrandire.^.  Alto, Ampio,  Vasto.— ,  Granne,  sin.]  Lai.  magnus, 
grandis.  Gr.  p.ìya.5.  (Anche  gli  Arabi  dicono  egranda  in  senso  di  pre- 
valse, fu  superiore.")  Bocc.  nov,6.3.  Sentendo  che  gli  suoi  poderi  era- 
no grandi  ,  e  ben  tirata  la  borsa  ec,  corse  a  formargli  un  processo 
gravissimo  addosso.  Dant.litf3.-ji.  Vidi  gente  alla  riva  d'un  gran  fiume. 

2  —  *  E  riferito  a  Statura,  b  ad  Età.  Onde  dicesi  che  Un  fanciullo  è 
già  grande  per  dire  Ch'  egli  è  già  cresciuto  finn  ad  un  certo  segno; 
e  dello  assolutamente  vale  Ch' egli  è  uomo  fatto.  P.  §.  ij.  Bocc.  nov. 
g.  3.  n.  g.  Reltrarao,  voi  siete  ornai  grande  e  fornito.  (A)  Bui.  Purg. 
32.2.  Appella  lo  vulgo  giganti  gli  uomini  grandi,  cioè  di  grande  sta- 
tura. G.  P.6.  88.  3.  Questi  era  grande  come  gigante,  e  di  maravi- 
gliosa  forza.  Fr.  lac.  T.  1.  6.  8.  La  sua  persona  piccola  Non  la  sua 
(  forse  può)  grande  fare  ec.  (N) 

J  —  Nello  stesso  sign.  si  dice  anco  delle  Giovani  piante  e  delle 
Bestie.  (A)  Lat.  grandis.  Fav.  Esop.  Test.Riccard.  Quando  i  figliuoli 
furono  grandi  ,  la  Tassa  della  casa  avea  grande  incarico,  e  però  le 
disse  :  io  ti  priego  che  tu  ritorni  alla  tua  casa.  Rispose  la  Tassa:  ben 
conosco  che  m'avete  fatlo  a  piacere  assai  ;  ma  ancora  vi  priego  che  mi 
lasciate  ostare  fino  alla  state,  perocché  li  miei  figliuoli  siano  più  gran- 
di ,  che  per  lo  verno  si  morrebbono  di  freddo,  e  non  potrebbero  usci- 
re de' fanghi.  (P) 

3  —  Persimi/.  [si  dice  generalmente  diluite  le  cose  tante  fisiche,  quan- 
to morali ,  qualora  superino  la  maggior  parte  delle  altre  detto  stes- 
so genere  ;  ed  in  generale  ]  significa  Abbondanza  ,  Copia  ,  Nobil- 
là ,  Agumcnto  od  Eccellenza  ;  [ed  in  tali  casi  serve  di  sostituzio- 
ne a  Molto  ,  Sommo  ,  Eccelso  ,  Egregio  ec.  ]  Lai.  magnus  ,  exccl- 
sus  ,  sublimis  ,  egregi us.  Gr.  i^r,xós  ,  igxlptTof.  Bocc.  nov.  1.  8.  Be- 
vitore grande  ,  tantoché  alcuna  volta  gli  faceva  nuja.  E  nov.  7.  6. 
Fu  oltre  ad  ogni  altro  grande  e  presto  versificatore.  E  nov:  i3.  p. 
Con  gran  piacere  di  ciascuna  delle  parti  ce.  si  sollazzarono.  E  nov. 
/jx.  li.  Martuccio  venne  nella  sua  grazia,  e  per  conseguente  in  grande 
e  ricco  stato.  Nov.  ani.  100.  1.  Fue  uno  giovane  Re  ,  in  un'  isola  di 
mare,  di  grandissima  forza  e  di  gran  podere.  »  E  Pit.S.  Gio.  Ball. 
s44-  E  costui  (  Gesù  Cristo  )  è  fatto  nel  popolo  si  grande,  che  s'egli 
ci  levasse  rumore  addosso  ,  noi  potremmo  essere  pericolati.  (V) 

4  —  Maggiore  degli  altri  in  dignità  ,  scienza  o  simile.  Fior.  S.  Frane. 
55.  Con  questo  venne  ancora  a  tanta  chiaritade  e  lume  e  intelligenzia, 
che  eziandio  li  grandi  ch'enei  ricorrevano  a  lui  per  soluzioni  di  for- 
tissime questioni  ,  e  di  malagevoli  passi  della  Scrittura.  (  Forse  anche 
li  primi  ecclesiastici.)  (V) 

5  —  Principale,  Importante.  Amel.  (A) 

6  —  Presso  gli  antichi  trovasi  anche  come  add.fi  pi.  Cavale.  Discipl. 
Spir.  25.  Erano  nominati  e  lodati  perle  città,  come  persone  di  grande 
<  tante  operazioni.  Dial.  S.  Gieg.  2.  1.  Tu  hai  apparecchiato  grande 
delizie.  (V) 
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7  -  Venir    grande    ad  alcuna  cosa  -•  Perfezione 

Frane.  i5X.  Acciocch  egli  spr    " 

e  ci 
8 


Pit.  S. 


me.  159.  Accoccl.  cgl.  snr.-gia.ssc  bene  la  gloria  di  questo  mondo, 
legll  potesse  venire  grande  alla  perfezione  del  Vangefo  di  Dio.  (Vi 
Uic;si  Esser  grande  con  uno  e  vale  il  medesimo  che  Essere  in  i-ran- 
de stato  presso  uno,  cioè  Esserne  favorito  e  onoralo.  Bocc.  e.  S.,1.3 
Ut.  Ed  egli  grande -essendo  col  Re  per  consigli  dati,  sposatala  ,  ricco 
con  lei  in  Lipari  se  ne  torna.  (V)  i  vwawia  ,  ricco 

9  —  Diceti  Grande  sopra  ogni  grande  =  Grandissimo.  Guitt.  leti   io 
2Q.  Non  sana  fallo  grande  sovr'ogni  grande?  (V) 

io  —  Dicesi  Gran  cosa  ,  Gran  fitto  e  vagliano  Cosa  maraviglia  , 
YM.a  stfaordmaria.  Bocc.  iwv.  6g.  29.  Gran  cosa  mi  parrcl>l>e  che 
il  risapessi  giammai.  Red.  lett.  1.  gì.  Il  che  non  sarebbe  gran  fatto 
perche  vegg.amo  ogni  giorno  per  pratica  ,  che  quelle  donne,  le  qu  ,|j 
hanno  le  loro  purghe  mestruali  scarse,  sogliono  con  ogni  facilità  es- 
sere molestate  dagli  «putì  del  sangue. 


menti,  e  di  più  dolce -suono.  (N) 

3  •—  E  per  Focosamente,  Fortemente.  Pecor.  g./f.  n.  1.  Costui  noa 
meno  che  gran  fallo  dchbe  essere  innamorato  dime.  (V) 

I'  —'Aggiunto  di  Animo:  Uomo  di  grande  animo  '—  Dt  molto  cuore 
Ardito.  Cr.  atta  v.  Anirrro  ,  $.  *'•  (N) 

3  —  *  Essere  d'animo  grande  contro  ad  alcuno  =  Essergli  nimico 
Portargli  mal  animo.  G.  P.  C.  83.  Di  volci'e  e'  d'  aninn  era  grande 
contro  a  Manfredi,  eavealo  per  nimico  e  ribello  di  C'irradino.  (Pr) 
3  —  E  così  Avere  grande  animo  contro  alcuno.  G.  P.  t.  3.  ». 
1j8.  Lo  re  Filippo  di  Francia  ,  figliuolo- di  S.  Luigi,  avendo  grand* 
animo  eontro  al  re  Pietro  d'  Aragona.  (N) 

,2  — *  Aggiunto  di  Capello  —  Lungo.  Pa.SS.  Pad.  2.  3 fi,  I  capelli 
di  quella  femmina  erano  grandi   insiuo  in  terra.  (Pr) 

'*  ~  [.Aggiunto  di  Cena  per  indicare  Cena  straordinaria  per  quantità 
di  vivande  ,  numero  di  convitali  e  lunga  durala  ;  ma  per  autonoma' 
sia  vale  La  cena  degli  Apostoli.]  Dant.  Par.  24.  i.O  sodalizio  eletto 
alla  gran  cena  ec.»'  Pit.S.  M.Mad.67.  La  cena  fue  grande  e  inagna.(N) 

14  —  [Aggiunto  a  Cittadino;  dello  nel  sign.  di  Grande  snst.  $.  *.]   M. 
P.  2.  g.  Per  l'operazioni  de' cittadini  grandi,  e  popolani  grassi; 

»5  — *  Aggiunti}  a  Cose  numeriche  esprime  Copia  ,  Augumento  ,  Ab- 
bondanza di  quelle  cose  alle  quali  s'  aggiugne  ;  come  Gran  numero, 
Gran  quantità,  Gran  copia  ,  Gran  calca  ec  (A) 

'6  —  Aggiunto  a  Dignità  =  //  Maggior  di  quella  dignità.  M.  P.  g. 
no.  Essendo  messcr  Niccola  Acciajuoli  grande  Siniscalcodel  Regno  di 
Puglia  con  messer  Bernabò.  Parch.  Slor.g.  2J5.  II  maravigliosissimo 
convento  de' fiati  Certosini,  detto  la  Certosa,  edificato  già  a  guisa  di 
castello  dal  gran  Siniscalco  degli  Acciajuoli. 

17  ■**■  Aggiunto  di  Età:  Grande  etàrr  Età  avanzata.  [  P.  Età,  5.  7,  3  e  <£] 
'LatxenaAas.  LAv.  M.  Voi  vedete  che  io  son  di  grande  etade,  e  volc- 
temi  mettere  a  queste  riotte.  Red.  Cons.  1.  48.  Dico  che  cotesto  male  ce. 
in  persone  di  grande  età  non  solo  sia  difficile  ad  esser  curato,  ma  ec. 

18  —  [Aggiunto  di  Famiglia  =  Nobile.]  M.  P.  10.  64.  In  Vinegia 
mori  il  Doge  loro,  e  funne  fatto  un  giavane  di  quarantasei  anni,  il 
quale  non  era  di  gran  famiglia  ,  nomato  Lorenzo  Cielso. 

'9  —  Aggiunto  della  lettera  E  otwro  0,  parlando  di  pronunzia,  vale 
Aperta.  Salv.  Avveri,  t.3.  1.  3.  Prese  il  secondo  inganno,  assegnando 
la  greca  e  ,  che  alla  nostra  e  chiusa  ,  ovvero  stretta  ,  risponde  sicu- 
ramente,  alla  pronunzia  dell' e  grande,  o  aperta;  ed  il  greco  u,  il 
quale  del  nostro  o  largo  il  suono  ci  rappresenta,  alla  voce  del  nostro 
o  chiuso  ,  che  col  loro  omicron  segnano  i  Greci  sempre.  (V) 

20  —  [Aggiunto  di  Mercato,  col  v.  Fare  o  simile:  Fare  mercato  di  al- 
cuna cosa]=  Diirla  a  vii  prezzo,  a  buon  mercato.  [P.  Fare  mercato, 
§.  2.]  Bocc.  nov.  fé.  4-  Gli  convenne  far  gran  mercato  di  ciò  che 
portato  avea.  Fr.  Jac.  T.  Trenta  danar  n'ha  avuto,  Fatto  n'ha 
gran  mercato. 

21  —  Aggiunto  a  Notte  o  a  Giorno  —  Lungo.  Bocc.  g.  7.  n.  4-  Per- 
ciocché le  notti  cran  grandi  ,  ed  ella  non  le  poteva  dormir  tutte.  E 
nel  Peli:  ha  gran  di  nella  state.  Fr.Giord.  2o5.  Or  non  vedi  altresì, 
che  sempre  di  sfate  sono  i  dì  grandi  ,  e  '1  verno  piccioli  ?  (V) 

1  —  È  II  gran  dì  vale  anche  per  antonomasia  II  giorno  del  giudi- 
zio.] Amel.  g8.  Ad.inque  Tu  che  vedi  e  tutto  puoi  ,  Governa  in  que- 
ste si  la  niente  mia,  Che  al  gran  dì  mi  ritruovi  tra' tuoi. 

22  —  Aggiunto  di  Ora  =  Ora  avanzata-  Dial.  S.  Greg.  2.  i5.  Ed  es- 
sendo già  grande  ora  da  mangiare.  (V) 

23  —  *  Aggiunto  di  Passo  =  Presto,  Frettoloso.  P.  k  gran  passo.  (N) 

24  —  [  Aggiunto  a  Tempo  o  Cosa  relativa  a  tempo  vate  Lontananza, 
o  Lunghezza  o  Grande  spazio  di  tempo]  Peti:  canz ; .^.fi.Gran  tempo 
umido  tenni  quel  viaggio.  »>  Cavale.  Alt.  Apost.  t33.  Non  è  ancora 
grande  tempo,  che  concitasti  e  facesti  tumulto.  (V) 

25  —  [Aggiunto  a  Uomo  o  Persona,  dicesi  di  Chi  è  glorioso  ,  Eccel- 
lente per  fama  o  virtù,  e  parlando  di  Principi  questo  epiteto  fu  loro 
dato  quando  operarono  cose  grandi  e  memorabili.]  Dani.  Purg.  22. 
i53.  Perdi  egli  è  glorioso,  e  tanto  grande,  Quanto  per  l'Evangelio 
v'è  aperto.  Peti:  canz.  5.  6.  Al  grande  Augusto,  che  di  verde  lauro 
Tre  volte  trionfando,  ornò  la  chioma.  Red.  lett.  1.  211.  Siccome  tutti 
gli  altri  grandi  uomini  della  reale  accademia  vi  sono  stati  ammessi  dalla 
infallibile  giustizia  di  Vostra  Maestà. 

a  — *  E  per  Potente  semplicemente.  G.  P.  2.  1-J.  Al  tempo.  .  .  . 
di  Gregorio  Papa  ,  per  alquanti  grandi  uomini  e  scellerati  e  fuori 
d'ogni  fede,  per  loro  tirannia  vollono  guastare  Io  'mperio.  (  Nota  il 
costrutto.  )  (Pr) 

26  —  [Aggiunto  di  Verno:]  Verno  grandeo  simili =Nel  cuore  del  ver- 
no. Lat.  summa  hyenie. Alain.  Coìl.2.3g.Van  raccogliendo  sol  le  somme 
spighe  ,  Le    quai    soglion  servar  sotto  i  suoi  tetti  Nel  più   gran  verno. 

27  —  Aggiunto  a  Vino  =  Potente  ,  Gagliardo,   Generoso  e  Che  rcg- 
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fé  neW  acqua.  Lat.  vinum  generosum,  forte,  acre.  Gr.  »7>'os  y-wx'os, 
nrós.  Bui.  Quel  dille  gotte  vuol  li  cibi  dilicati  ,  e  vini  grandi  e 
grossi.  »  Frane.  Sacch.  nov.  82.  Recano  un  quarto  di  vino  ec.  ,  che 
era  sì  grande  ,  che  pochi  uomini  cran'o  che  n'  avessono  bevuto  tre 
volte  ,  che  non  rimanessimo  ammazzati.  (V)  Sen.  Pùt.  yg.  ynesto  ad- 
diviene come  addiviene  del  vin  grande  e  poderoso.  (Pr) 

28  —  aggiunto  di  Vita  =  Aspra ,  Penitente,  fu.  SS.  Pad.  1.  186. 
Per  più  anni  fu  stato  nell'eremo,  e  menata  gran  vita.  (V) 

29  —  *  Modi  avverò.  A  gran  lunga  ,  Di  gran  lunga  ,  Di  gran  tempo  , 
Di  gran  vantaggio,  ec.   ÌT.  à  lor  luoghi.  (N) 

Grande  diti,  da  Magno.  Magno  sì  adopera  oggi  in  prosa  solo  nelle 
antonomasie  istoriche  ,  ma  Grande  de'  più  recenti  ,  Magno  dicesi  me- 
glio degli  antichi  uomini  :  così  diciamo  Carlo  Magno,  Alberto  Ma- 
gno ,  ec.  e  Federico  il  grande  ,  Pietro  il  grande,  ec;  dove  ancora  è 
da  notare  che  a  Grande  si  dà  I'  articolo,  e  non  a  Magno.  Anche  la 
poesia  usa  Alagno  con  riserbo  ,  e  più  che  la  grandezza  ,  se  ne  serve 
ad  esprimere  la  magnificenza.  Quindi  s'  usa  familiarmente  allorché  con 
ironia  vuoisi  magnificare  checché  sia.  V.  Vasto. 

Grandecgiante  ,  Gian-deg-giàn-te.Pa;*.  di  Grandeggiare.  Che  grandeg- 
gia. Tocc.Par.  Andando  più  sostenuto,  più  grave  e  più  grandeggiante 
il  periodo  comparisce,  e  più  nobile  l'azione.  Uden.  Nis.  1.  2g.  E 
senza  costrutto  alcuno  ,  a  guisa  di  scoppianti  vesciche,  e  di  grandeg- 
giatiti sonagli ,  ec.  (A)  (B) 

Gr.AUDECGURE  ,  Gran-deg-già-re.  N.ass.  Esser  grande,  Mostrarsi  gran- 
de. Salvia,  disc.  Questo  così  fecondo  suolo  pure  fu  benedetto  da  quella 
pianta  che  oggi  .sul  Vaticano  grandeggia,  toccando  colla  cima  le  stelle. 
(  Qui  allegoricamente.')  (A) 

2  —  Aver  grandigia,  Far  del  grande. Lai.superbire. Gr.  inftfri<pa.vivttròxi. 
Lor.  Med.  Nenc.  14.  Io  te  gli  donerei  ,  ma  tu  grandeggi  ,  E  non 
rispondi  mai  né  ben  né  m&le.-»Rim.ant.Bind.Bonichi,Altac.g5.El'uom 
che  di  fiorini  è  mal  fornito,  Far  del  superbo,  e  voler  grandeggiare. (.V) 

Grandemente  ,  Gran-Je-mén-te.  Avv.  Con  grandezza.  Lat.  magnopere, 
grandi  ter  ,  S.  Ag.  Gr.  /xs'ya  ,  àwiripfi\y)TojsA  Tes.  Br.  7.  49'  Allor.» 
dee  l'uomo  parlare  grandemente,  e  dire  agiate  parole. 

2  —  Grossamente.  Bocc.  nov.i.  6.  E  quelli  più  volentieri  in  dono,  che 
alcun  altro  grandemente  salariato. 

3  —  Riccamente  ,  Splendidamente  ,  [Abbondantemente.  ]  Nov.  ant.  07. 
2.  Quando  ebbero  così  ordinato ,  fece  grandemente  apparecchiare  a 
un  suo  luogo. 

4  —  Assai  ,  Molto  ,  [  Estremamente.]  Bemb.  Asol.  1.  I  tuoi  compagni 
te.  sollazzerai  con  tua  pochissima  fatica  grandemente.  Cas.  leti.  -ig. 
Io  dubito  grandemente  che  V.  Sig.  Illustrissima  e  Reverendissima  non 
abbia  occupato  il  primo  luogo  nella  grazia  dì  Sua  Beatitudine. 

5  —  [Fieramente,  Eccedentemente],  Fortemente  ,  Gagliardamente,  Vee- 
mentemente. Fir.  As.  ng.  Laonde  la  vera  Venere  ec.  grandemente 
s'accese  nell'animo  suo. 

6  —  Nobilmente,  Altamente.  Mìrac.  Mad.  (presso  i  Dep.  Decam.3i.) 
Io  proverò  di  ammogliarli  grandemente.  (V) 

Grande  OcEANO.*(Geog.)  Lo  stesso  che  Mare  del  Sud  o  Mar  Pacifico.  y.(G) 
Grandetto,  Gran-dét-to.  [  Add.  m.]  dim.  di  Grande.  [  Lo  slesso  che 
Grandicello.  f^.]  Red.  Pip.  2.  26.  Quando  colla  punta  sottilissima 
d'  un  temperino  io  lo  ferii  ,  percossi  una  vena  grandetta.  Pit.Filt.3. 
Fu  però  notato  ,  perchè  e'  facesse  le  teste  un  tantin  grandette  ,  e  le 
membra  massicce. 
Grandezza,  Gran-déz-za.  [Sf]  ast.  «//Grande.  [Altezza]  Contrario  di 
Piccolezza.  —  Grandia,  Grandore,  sin,  Lat.  magnitudo,  granditas.  Gr. 
Hiy&cs.  Arrigh.  4'j-  Pi»  gravemente  cade  colui  ,  il  quale  é  formato 
di  grandezza  di  giogante  ,  che  il  nano.  »  Bocc.  nov.  g.  7.  n.  3.  Una 
statua  di  cera  della  sua  grandezza.  (A)  Sen.  Pisi.  "]è.  E  'l  giogante 
avrà   la  sua    grandezza,  benché  sia  messo  in  un  pozzo.  (N) 

2  —  *  Detto  anche  di  tulle  le  particolari  specie  delle  quantità  ,  cioè 
Lunghezza,  Larghezza  ,  Profondità,  e  risponde  ad  Ampiezza,  Vastità. 
Capacità.  Bocc.  nov.  g.  4-  «•  7-  Una  botta  di  maravigliosa  grandezza. 
Magai.  Leti  Fra  tante  e  tante  medaglie  di  ditersi  metalli  e  grandez- 
ze ,  delle  quali  è  composta  la  serie  tlegl' imperatori,  appena  mi  è  riu- 
scito di  trovarne  una  mezzana  di  Nerone.  (A)  (N) 

3  —  Persimil.  [Detto  in  buona  parte  vale  Altezza  e  Nobiltà  di  stato, 
Maggioranza,  Eccellenza,  Sublimità,  Dignità.]  Dani.  Purg.  iy.  117. 
Brama  Ch'el  sia  di  sua  grandezza  in  basso  messo.  E  rim.  35.  Mira 
quant'  ella  è  pietosa  ed  umile  ,  Cortese  e  saggia  nella    sua  grandezza. 

4  —  [  E  detto  in  male  parte  vale  ]  Eccesso,  Gravezza  [,  Disorbitanza  , 
Smoderatezza.]  ZJotc.  inirod.23.  Doversi  con  pazienza  passare  la  gran- 
dezza de'  inali. 

5  —  Parlando  dell'Animo  vale  Magnanimità  o  Grandigia.  Lat.  magna- 
nimità*. Gr.  p.ìya.ko<\,vx.lx..  Bocc.  nov.  Ò1.  16.  E  poi  con  fatti  fortis- 
simamente seguire  la  grandezza  dell'  animo  m'w.E  num.  22.  Conobbe 
il  prenze  la  grandezza  dell'animo  della  sua  figliuola.  Cas.  Leti.  14. 
Sapendo  io  ec.  quanta  è  la  grandezza  dell'  animo  suo.  E  5o.  La  be- 
nignila che  V.  M.  si  è  degnata  di  usar  meco  ec.  ,  non  si  può  misu- 
rare se  non  colla   grandezza  dell'  animo  e  della  bonlà  sua. 

6  —  {.Parlando  del  Vino  vale]  Gagliardia,  Generosità  ,  Potenza.  Dav. 
Coti.  1 61.  Lascialo  (il  vino)  ,  tramutandolo  svaporare,  e  perder 
fummo  e  grandezza  ,  minici  del  dolce. 

7  —  *  (Mat.)  Lo  stesso  che  Quantità, ed  è  lutto  ciò  che  ha  parti  con- 
giunte o  disgiunte  ,  reali  o  ideali  ;  tutto  ciò  che  è  o  si  concepisce 
capace   di  diminuzione  o  di  aumento.  (N) 

Grandezzato  ,  Gran  dez-zà-tn.  Sin.  f.  A.  Grandigia  ,  Grandezza  di 
stato.  Rellin.  Bacchi  253.  In  un  da  più  di  se  Di  valore  e  grandez- 
zato,  E  di  numero  cangiato  ,  ec.  (A)  (B) 

Grandia,  Gran-dia.  Sf  ff.A.  P.  è  di'  Grandezza.  Lat.  magnitudo.  Gr. 
fiiy&os.   Genes.  II  quale  si  dice  magno  per  la  sua  grandia. 

Grandicciuolo  ,  Gi-utt-dic-ciuò-lo.  [Add.  m.  dim.  di  Grande.  f-A-V. 
e  di']  Grandicello.  Fit.  Crisi.  Andò  sì  piccolino  ,  che  poteva  essere 
portalo  ,  ed  ora  è  grandicciuolo  ,  che  pesa  troppo  a  portare. 
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Grandicello,  Gran-di-Gèl-Io.  [Add.  m.]  dim.  di  Grande.  —  Grandicciuo- 
lo ,  Grandetto,  Graudiuscolo,  sin.  Lai.  grandiusculus.»  Bocc  nov.  g.  2. 
n.  6.  Un  neo  ben  grandicello.  (A)  (N) 

2  —  [Per  lo  più]  s' intende  dell'  età,  [  e  dioesi  di  Persona  o  di  Bestia 
giovane.,  eh'  è  sul  crescere.]  Bocc.  nov.  16.  g.  Cominciarono  i  cani 
di  Currado  a  seguitare  i  due  cavriuoli  ,  i  quali,  già  grandicelli,  pa- 
scendo andavano.  E  nov.  j.g.  5.  Lasciò  suo  erede  un  suo  figliuolo  già 
grandicello.  Duv.  Seism.  11.  Aveva  Tommaso  di  questa  sua  moglie 
'  una  figliuola  grandicella.»  Fav.Esop.  160.  Quando  saran  grandicelli, 
farctegli  imparare  leggere  e  scrivere,  e  porrelegli  all'arti,  e  fatene  al- 
cuno frate.  (V)  Bemb. Leu.  2.  10.  23g.  Ogcjimai  tu  (Torquato  Bem- 
bo )  sei  fatto   grandicello  ec.  (N) 

Grandiflora.  *  "(Bot.)  Gran-di-llò-ra.  Add.  f.  Agg.  di  Corolla  ,  ed  è 
quella  che  a  differenza  delle  altre  spaeie  dello  stesso  genere,  diviene 
più  grande.  (O) 

Grandigia,  Grandi-gia.  [Sf.]  ast.  di  Grande.  [Grandezza  di  stato,  Po- 
lenza,  Nobiltà,  ed  anche  Grandezza  d'animo. — ,  Graudizia,  Gran- 
dura,  sin.}  Bocc.  Leu.  Pi:  S.  Ap.  3l4-  Non  gli  basta,  di  qualunque; 
sia  nato,  con  grandigia  avere  avanzali  i  suoi  maggiori.  »  Slor.  Semif. 
i3.  Venuto  disila  forza  e  podere  in  molto  abbassamento,  e  molto  di 
sua  grandigia  afliebolito  ,  ec.  (V) 

2  —  Alterigia  ,  Superbia.  Lat.  superbia  ,  arrogantia.  Gr.  v*i(ri§a.ri<x.  , 
àxaZpvÀot..  Mor.  S.  Greg.  Conosciuto  Dio  la  gente  pagana  ,  si  partì 
da'vizii  suoi,  e  dalla  grandigia  della  superbia  pervenne  all'umiltà 
della  fede.  G.  V.  10.  60.  1.  Per  leggiadria  e  grandigia  fece  una  roba 
di  sciamito  cremisi. 

Gran  dici  a  re,  Gran-di-  giare.  N.  ass-  V.  A.  Alzarsi  in  superbia,  Farla 
da  grande.  (A) 

GnAr.nir.LiA,  Gran-di-glia..5y?Gorg/era  o  Collare  antico  alla  spagnuola. 
(Dallo  spagn.  garganlilla  collare  donnesco,  che  vien  da  garganta  col- 
lo, gorguzzule.)  Salviti. Annot.T. B.4  i  Gorgiera  o  grandiglia,  bavero 
alto.  (A)   (Se  pur  non  dee  Leggersi  Goniglia.)  (N) 

Grandiloquenza,  Gran-di-loquèn-za.  Sf.  comp.  Maniera  grandiosa  di 
parlare. — ,  Magniloquenza,  sin-  Algar.Se  non  ci  è  la  grandiloquenza 
del  Casa  ec. ,  ci  è  lìraatezza  di  stile.  Gor.  Long.  sez.  3.  Se  nella  tra- 
gedia ,  che  di  sua  natura  é  cosa  fastosa  e  gonfia  ,  e  ammette  grandi- 
loquenza ,  pur  nondimeno  lo  stragonfìare  è  insoffribile.  E  sez.  16.  Ri- 
feriremo alcune  poche  di  quelle  (figure  )  che  formano  la  grandilo- 
quenza ,  per  prova  di  ciò  che  si  tratta.  (A) 

Gf.asdiloquo,  Gran-dì-lo-quo.^cW.OT.comp.C/ie  è  detto  con  gran  nobiltà 
d'  espressione.  (Dal  lat.  grandis  grande,  e  loquor  io  parlo.)  Gor. Long. 
Ninna  cosa  è  cotanto  grandiloqua,  quanto  il  nobile  aflètto  collocato  ove 
è  uopo.  Uden.  Nis.  3.  2.  E  fra  gli  obbliqui  (casi)  stimo  V  accusativo 
più  aspro  ,  e  così  più  anche  grandiloquo.  (A)  (B) 

Grandina,  *  Gràn-di-na.  Sf.  V~,  A.  V.  e  di'  Grandine.  Cavale.  Pan- 
gii.  i3g.  Mangiarono  per  gindicio  divino  quelle  poche  erbe  e  frutti 
che  erano  rimasi  dalla  grandina.  (V) 

Grandinante,  Gran-di-nàn-te.  Pari,  di  Grandinare.  Che  grandina. Si- 
los. Rag.  Berg.  (Min) 

Grandinare,  Gran-di-nà-re.  [  N.  ass.  Cader  grandine.]  Lat.  grandi- 
nine. Gr.  x«K».  Bocc.  nov.  4l-  7-  E  da  queste  parole  vennero  a 
pigliarsi  per  mano  e  strignersi ,  e  da  questo  ad  abbracciarsi,  e  poi  a 
baciai  si  ,  grandinando  tuttavia. 

2  —  Alt.  Percuoter  con  grandine.  Lat-  grandine  icere.  Segn.  Pred.35. 
i3.  Come  appunto  beltà  di  fiori  ,  beltà  di  fruiti  non  vale  a  lener  le 
nuvole ,  sì  che  furiose  non  volino  a  grandinare  ora  i  prati ,  or  gli 
orti.  (N.  S.) 

3  —  Lanciare  in  gran  copia  ,  Scagliare  a  guisa  di  grandine.  Lat.  spisse 
jaculari,  copiose  jacere.  Tais.  Gir.  3.  49-  I  difensori  a  grandinar  le 
pietre  Dall'alte  mura  in  guisa  incominciaro  ec.(N.S.)i?  11. 33.  E  parte 
sotto  macchine  s'appiatta  Che  fan  riparo  al  grandinar  de 'sassi.  Tassun. 
Secch.6.3.  Offuscò  il  cielo,  ai  rai  del  sol  fc' scorno  II  grandinar  delli 
saette  sparte.  (ìSegli  ultimi  due  esempii  sta  inforza  di  sust.J  (N) 

Grandinata  ,  Gran-di-nà-ta.  Sf.  Il  grandinare.  (A) 

Grandinato,  Gran-di-nàlo.  Add.  [  m.  da  Grandinare.]  Percosso  dalla 
grandine.  Lai.  grandine  verbcratus,  Oraz.  Ci:  2.  i4-  4-  E  questo 
yedemo  ne'campi  e  nelle  terre  grandinate.»  Segner.Pr.w.  1.  Né  più 
temerete  di  perdere  0  grandinata  la  vigna  e  fulminata  la  casa,  o  al- 
lagate le  possessioni.  (Br) 

2  — *  Asperso  di  macchie,  Tempestato.  Bari.  Ricr.  1.  il.  Altre  o  gran- 
dinate di  piastrelli  ,  o  sparse  di  rotelle.  (Br) 

Grandine,  Gràn-di-ne.  [  Sf.  Meteora  atmosferica  che  consiste  in  una 
congelazione  di  gocciole  di  pioggia  fitta  in  aria  per  asprezza  di 
freddo  generato  nelle  scariche  elettriche,  Li  quale  precipita  dalla  nu- 
vole per  lo  più  in  forma,  sferica  ,  e  diserta  le  campagne.  Detto  anche 
Gràgnuola. — ,  Grandina  ,  Un.  ]  Lat.  grando.  Coni.  Purg.  21.  Gran- 
dine è  una  congelazione  di  gocciole  di  pioggia  fatlainaere  per  asprez- 
za di  freddo  e  di  vento,  la  quale  s'ingenera  nelli  nuvoli  lontani  dalla 
terra  ,  secondo  Aristotile,  e  la  cagione  dell'  ingenerazioue  di  essa  é  il 
vapore  ricevuto  nella  concavità  dell  :  nuvola. Dani.  Inf  6.  10.  Gran- 
dine grossa,  e  acqua  tinta  e  neve  Pei  l'aer  tenebroso  si  riversa.  Boto. 
vov.  47-  6.  Or  volesse  Iddio  che  mai,  dovendo  io  star  com'  io  sto,  que- 
sta grandine  non  ristesse. 

2  —  *  Per  simil.  Gran  quantità  di  cose,  come  sassi,  frecce  e  simili , 
che  sien  gettate  da  alto  con  veemenza.  Benliv.  Tib.  lib.  8.  Granelli  e 
di  sassi  Scagliali  le  froinbe  ,  e  le  veloci  palle  Van  del  fulinin  più 
preste.  E  lib.  10.  Or  I' alte  torri  indebolisce  e  scuote  Lanciando  spessa 
grandine  di  sassi  E  ivi:  Tal  dall'armi  tebane  eran  gli  Argivi  Da 
osmi  parte  percossi  e  pesti  e  infranti.  Ma  l'orribile  grandine  non  piega 
Gli  audaci  petti.  (Br) 

3  —  Proverò.  La  grandine  è  caduta  in  sul  far  la  ricolta  :  si  dire  di 
alcuna  cosa  che  sia  stala  guastata  in  sul  buono  ,  o  in  sali'  alto  di 
venirne  alla  c(Vi<  kiusione.  Amor.  Cof.  4-  11-  Ah  strepessimo  '  ap- 
punto ben  ci  é  caduta  la   gì  andine  tu  sul  Fai   la  ricolU. 


gy,                      GRANDINOSO  GRANELLO 

/         rri,ir>   Tumoretlo  [duro  e  rotondo  che  si  sviluppa  nello  spessore  Gn  ardore  ,  Gran-dó-re.  iSm: \V.  A.V.  e  ^'Grandezza.  Lai. magnitudo. 

4  —  (Unr.)   i'"»"™»  L  «"'°  «  ,rl"""'  ""?'„'/    f;         r   .    0.  Gr>  T^  u.V^os.  Tesorell.  Br.  iS.  Non  credo  in  milk-  guise    ec.  ,  Né 

o  fiuira  il  marame  lìbero  delle  palpebre  ,  je  che  per  la  Torma  ,  ti  cu-  "'•  ««  r*/   ;,,_,..■               ,                                   D 

*T  C"'\'"'      .-     .^  ..';'    ....^  '...,;  ,1  tL^m.ntn.  „W  Con*.  Io  aveva  una  conca  assai  grandetta.  Lascitelo*.   1.5.  Egli  e  per  buona 


J^IU.    Vili:    lIKUllll.    ut    u    <.i«*(<v»    iinnuiuuv    r.... --     „  . 

poi,  rovesciata  la  palpebra,  attaccarvi  il  medicamento.  »  lied.  Cons. 
Op.  T.j.pag.  7.  Fa  di  mestieri  considerare,  se  quei  tubcrcoletti  ve- 
nuti prima  delle  escoriazioni  ne' lembi  delle  palpebre  sieno  stati  di 
quella  sorte  di  lumoretti  che  grandine  delle  palpebre  son  dilaniali.  (N) 
Grandinoso,  Gian-di-nóso.  Add.  m.  Di  grandine.  Lat.  grandiriosus. 
Gì:  x«-^i^i-  Chiabr.  tini.  Viola  The  brunetta  osa  fiorir  ,  O  por- 
pora di  rosa  Per  pioggia  grandinosa  Si  fattamente  non  veggiain  perir.» 
MarcheU.  Luci:  lib.  2.  v.  3o2.  I  fulmini  volar  vedi  a  traverso  Le 
grandinose  pioggie,  or  quindi  or  quinci  Dalle  nubi  squarciate  ;  1  lampi 
strisciano  ,  ec.  (B) 


UA»L'Ul»u,VJ<luil-U"«.-i".|.  ■""-"*•.!"••  .~~..  —.„.....„...  ......u  .......... ........  ....... 

Io  aveva  una  conca  assai  grandotta.  Lasc.Qelos  1. 5.  Egli  è  per  buona 
sorte  in  camera  mia  una  di  quelle  berrette  un  po' molto  ben  grandotta. 
Granduca,  Gran-dù-ca  ,  che  si  scrive  eziandio  Gran  Duca.  [  Ai'd.  e 
sm.}  Titolo  di  Principe  che  possiede  il  Granducato.  Lat.  magnusdux. 
Red.  Ins.  160.  Mi  rammarico  di  non  poter  corrispondere  colle  mie 
deboli  forze  a  quelle  grandissime  comodità  clic  mi  presta  la  sovrana 
beneficenza  del  serenissimo  Granduca  ,  unico  mio  signore.  E  lett.  ». 
35.  Il  serenissimo  Granduca  mio  signore  ne  è  invogliassimo.  E  62. 
Al  tempo  del  serenissimo  Gran  Duca  Ferdinando  Primo  di  questo 
nome  ,  e  Granduca  Terzo  di  Toscana. 


e    . "  '     *>,%:'      ,  *  *  nome,  e  Granduca   Aerzo  ui   i-ustaiw. 

strisciano  ,  ec  (B)  o..~i:««.     in.mììih    dì  -cih    Granducale  ,  *  GFan-du-cà-le.  Add.  com.  comp. Spettante  al  Granduca 

Grandiosità,  Gran-dio-si-ta.  [Sf.]ast.  di  Grandioso.    {Qualità    di    ciò    uranica      . 

eh' è  grandioso.  ]  -  ,  Grandiositade  ,  Grandiositate  ,sm.  Lai.  gran-  e^gSaS^fflSJSSj  accr.  di  Ducato.  TUolocon  che  si 
ditas.&Gr.  tdriìtx.  Cr  nella  ».  Maniera  §.  f  »  B«tf,«.  B«cfn*<'>:  ^hTn^TDucalideUe  provine*  più  grandi  e  più  nobile,  cometa 
Né  meu  rammento  i  sette  giorni  ec,  E  della  regia  grandiosità  Con  cu.        chianu ino  1  JJucau  aeie  p  du£aluf.  r 

quel  gran  Signore  il  tuttofa.   Cor   Long.  se*.  3  .E   -<o 'o-ti.e  gon  To. caia     e  ^;  J-J  ™g  XS^i.c^  Gran  Duchessa,^, 

fio  s'ingegna  d.  sorpassare  ti   sublime;    il  puerile    ali  opposto  e  alle    uia^docb       ,  {  0  Flg)l(l  cd  erede  ]  di  Granduca.  Lai.  magna 

Uositadi  contrario,  perche  ec  W  ,  •''  '       j    °;ssa  fted  (e[L  ,.  2.j:   Gran  fracasso  ec.  ha  fatto  qui 

.oso^Gran-di-ó-so.  Add.  in.  Che  ha  Al  JW.A.J?*.  . -«  «I        ^^ £• ^/Sùrfi  per  la  nasata  della  serenila 

Gran  Duchessa  Vittoria.  £  2.  237.  Mi  pervenne  -e.  insieme  coi  due 
suoi  sonetti  per  la  serenissima  Granduchessa  Vittoria,  E  288.  La  sere- 
nissima Granduchessa  mia  signora  mi  comanda  che  10  scriva  a  V.  S. 
Grandcra  ,  Gran-dù-ra.  Sf.  f.  popolare.  V.  e  ^'Grandigia.  Aret.Rag. 
Donde  recarono  le  grandezze  ,  poiché  fanno  tanto  il  grande  .'  dove 
ritornan  poi  le  lor  grandure  ?  (A)   •  ...."•'  « 

Granouveri.  *  (Mit.  Ind.)  Gran-du-vè-n.  Ottava  tribù  dei    Deuta  ,  ri- 
nomati per  la  loro  bellezza  Jbrnili  di  ali  con    cui   volteggiano  per 
l'aria  insieme  con  le  mogli  loro  ,  di  che  si  assomigliano  ai  Silfi  e 
alle  Silfidi  dei  Cabalisti.  (O) 
Granea,  '  Gra-nè-a.  N.  pr.f.  (Dal  gr.  dorv  erana  per  crene   fonte 
—  Una  delle  otto  figliuole  di  Ossilo  e  della  Ninfa  Amadriade. {Ma) 

^  ...../•*•    -.' .....   .7.'  l,n*.i..st      *>   stillili'  n  frntìi    rnu 


grand 

Grandioso,  \jian-ui-o-su.  siuu.  »«.  ^>»<;  ••"  ">•-   » -->    ~~~.~ 

grande.  Lat.  magnificus.  Gì.  iMy*\o*ft«*is.Segner.Maiin.  Giagn.24. 
1.  Non  sono  grandi,  sono  grandiosi}  tanto  più  stanno  al  basso,  quanto 
si  credono  d'aver  poggiato  più  alto.  »  Feo  Belc.  pag.6.  {Fu:  *4#5.) 
Giesù  ,  li  mie'  martiri  non  son  grievi  Ma  grandiosi  e  lievi.  (  Cosi  1 
Bolognesi  alla  v.  Fruire  :  forse  dovrà  dire  gaudiosi.  )  (N) 

2  —  *  (B.  A.)  Dicesi  nelle  arti  in  un  senso  meno  determinato  che 
quello  di  Grande  ,  e  si  applica  a  cosa  che  ubbia  l'apparenza  di  gran- 
de :  Una  figura,  anche  una  sola  testa  ,  uno  schizzo  ,  un  tempio  ec. 
possono  qualificarsi  come  grandiosi.  (Mil)  • 

Grandire,  Gr.an-di.re.  [Alt.  e  «.]   V.  A.   V.  e  di'  Aggrandire.  Lai.  ma- 

fnificare  ,  verbis  au^ere.   Gr.  fier«.Kvmi>,  1U  ^EytSos  aifut.  Kim.  ani. 
ìam.  Mnjan.  72.  Di  voi  mi  stringe  tanto  lo  disire  ec. ,  Che  non  at- 
freno  di  voler  Brandire  Ed  infiorar  lo  vostro  gentil  core. 


freno"d.  voler  grandire  Ed  ini.orar  lo  vostro  gentil  c°re-  Granella,  Gra'nél.la.  Sf.  Seme  ricoperto  di  buccia    esimile  aSrani,che 

^^•r  V«Ù£TÌlTt?-Ad±h%.  ciJ& 7randÌ        è  dentrUf  ulto  come  pomo,  ec.  Piùcomunen,  Grane...  trG^d. 


jRANDISCAPIA.         IBOl.;    OI  ail-uio<.u-jJi-a.    ***.*..  j.*    •     —■     -oa  . 

pianta  che  ha  gran  fusto.  Lat.  grandiscapia ,  Seti.  (Dal  lat.  grandis 
erande,  e  scapus  fusto.)  (O)  ' 

Grabdisonante  ,  Gran-diso-nàii-te.  Add.com.comp.  Che  fa  gran  suono. 
—,  Grandisono,  «Vi.  Gori  Long.  Talora  cadono  1  plurali  più  grandi- 
sonanti ,  e  coll'islcssa  moie  del  numevo  fanno  più  pompa    (A) 

Grandisono,  *  Gran-di-so-nc.  Add.  m.  Lo  slesso  che  Grandisonante./^. 
Uden.  ISis.  3.  104.  Berg.  (N)  m  t  ,.  „        , 

Grandissimamente  ,  Gran-dissi-ma-mén-tc.  lAw.y.uperl.d ■Grandemente. 
Lat.  maxime.  Gr.  tfymr*.  Vii-  S.  Gio.  Bai.  E  tu  fa  vista  di  pia- 
gner grandissimamente.  Varch.  Ercol.  289.  Se  egli  avesse  fatto  mie  a 
orazione  in  volgare  ,  non  istatc  in  dubbio,  che  dove  intendo  che  ella 
fu  grandissimamente  lodata  ,  ella  grandissimamente  stata  biasimala  sa- 
rebbe. E  iez.  3oo.  Tutte  le  cose  amano  grandissimamente  se  medesime. 

Grandissimo  ,  Gran-dis-si-mo.  [Add.  m.]  superi,  di  Grande.  Lai.  rnax.- 
mus.  Gr  f.Vy«rr05.  Bocc  nov.  i3.  20.  Con  grandissima  parte  de  te- 
sori del  Re  d'Inghilterra  ec.  mi  misi  in  via.  E  nov.  14.  5.  Comperò 
un  grandissimo  legno.  E  nov.  16.  »2.Le  aveva  fatta  grandissima  festa. 
E  nov  42.  12.  Fatta  grandissima  moltitudine  di  gente,  sopra  il  Ke 
di  Tunisi  se  ne  venne.  Din.  Comp.  1.  $.  L'  aria  era  coperta  di  nu- 
voli ,  la  polvere  era  grandissima.  Red.  Cons.  1.  16.  Ha  ricevuto  ec. 
danno  grandissimo,  imperocché  o  sia  stato  i.  latte  ,  o  qualsisia  altra 
cagione  ,  si  é  aumentata  notabilmente  la  bile  nel  suo  corpo ,  onde  prova 
presentemente  grandissimi  travagli  nello  stomaco.  „   ...    . 

2  -  [Ang.  di  Poeta,  Oratore  o  simile  vale]  Prontissimo,  Eccellentissi- 
mo. Arrig.  63.  Il  lussurioso  maestro  Ovidio,  grandissimo  versificatole, 
cacciato  dalla  patria  ec.  , 

3  —  A  se.  dì  Mercè:  Grandissima  merce.  V.  Gran  merce.  Pecor.noc. 
,.  e.  1.  Di  che  Galgano  lo  ringraziò  e  disse:  grandissima  merce. 

&  —  Potentissimo  ,  [  In  gran  credilo  ,  In  gran  favore.]  But.  1nf.  i.  2. 
Se  ne  venne  a  Roma  ;  ed  acquistata  la  grazia  di  Micennale  ,  che  era 
grandissimo  appresso  lo  iraperadore  Augusto ,  venne  in  grazia  del- 
l' impcradore.  .  ,  .,.    • 

5— TE 'con  l'aw.Moho.lDicer.Div.  Nel  presente  piato  molto  grandissimo. 

6  —  *  E  col  Si.  etto/-.  Bari.  g5.  Usciva  si  grandissimo  odore  che  non 
si  potrebbe  contare.  (V)  _  .  '       '..  _  -    ._ 

n  _  *  Usato  inforza  di  sm.  Pallav.  Isl.Conc.  1.169.  0  verso  1  gran- 
dissimi  ,  o  nelle  cose  grandissime,  ogni  minuzia  vuol  cura  ed  esquisi- 

8  !LZZ*'JJ3i  awerb.  Di  grandissima  lunga  ,  Di  grandissimi  tempi  da- 
vanti.  V.  a' lor  luoghi.  (N)  .. 

Grandiuscolo  ,  *  G.an-di-ù  scodo.  Add.  m.  V.  L.  e  pedantesca.  V.  e 
di'  Grandicello.  Secchi.  Berg.  (0)  

Grandizia,  Gran-di-zia.  [jr/]V.  A.V.  e  di ^' Grandigia.  .***&* 
tudo,  granditas,  superbia.  Gr.  /.«V»»"  »  w«pi?«w«-  &«?.  ant.  Bell 
man.  Ani.  Puc.  182.  Firenze  governa  oggi  sua  grandula  Per  otto 
popolan  che  son  priori,  Ed  un  gnnfalonier  della  giustizia. 

Gran  do.  Sf.V.L.  Grandine.  Dani.  Purg.  21.  Perche  non  piogg 

g.ando,  non  neve,  ec.  {Altro  testo  legge  .  .  .non  grandine,  o  ncve-XV) 

Grandonaccio,  *  Gran-do-nàc-cio.  Add.  ni.  accr.  di  dandone,    tace. 

GrasdO^Ì  Gran-dó-ne.  [Add.  iw.]  accr.  di  Grande.  Car.  leti.  1.  124. 
Accertatevi  che  io  vi  porto  un  benone  grandone  ,  poiché,  oltre  ali  es- 
ser buon  compagno,  pizzicate  ancora  di  poeta.  Buon. Tane  q  1.  lu 
per  questo  la  Cosa  mi  lodavi,  Ch'ella  era  si  grandona    e  rigogliosa. 

2  _-  *  Detto  ironicamente.  Che  si  stima  grande  o  Che  vuol  esser  tenuto 
per  grande  o  valente  in  checchessia.  Lam.  Dial.  Ve  1'  hosempre  detto 
che  in  questi  Toscani  bamboloni  e  grandoiii  noa  vi  è  un'oncia  di  cer- 
vello. (A) 


ranella,  ura-uei-id.  oj.  uw  ....vf,.,.^  ... '"  .,       V.     ^'.      . 

è  dentro  il  fiulto  come  pomo,  ec.  Più  comunem.  Granello .Ir  Giord. 
22.  Il  diritto  centro  si  è  appunto  quel  miluogo  (  mezw  /della  terra 
dentro  .  .  .  come  la  granella  è  in  mezzo  del  pome.  (  il  Manin  ci  fi 
questa  nota:~La  granella,  il  torso  ove  sono  i  granelli,  cioè  (  semi.)  (V) 

Granellbria  ,  Gra-nel-.'e-ri  a.  Sf.  Corbelleria  ,  Cosa  da  scocco,  (  Da 
granello  nel  sigli,  del  5.5.)  Magai.  Leti.  fam.  1 . 9.  bono  molle  e  molte 
le  determinazioni,  le  distinzioni  e  i  casi  che  possono  darsi  ^c  conver- 
rebbe sapersi  Ai  me,  per  più  fondamento  di  discorrere  ,  e  dir  manco 
eranellerie.  (A)(N)  ....  in 

Grahelleschi.  *  (Leti.)  Gra-nel-léschi.  Add.  e  sm.  pi.  Sol  o  questo  ti- 
tolo fu  istituita  in  Venezia  dal  Gozzi  circa  la  meta  del  passalo  se- 
colo un'  accademia  letteraria  ,  che  sotto  le  apparenze  di  festevole  u- 
nione  intendeva  a  rimettere  in  onore  il  buon  gusto.  (U) 

Granellerà,  *  Gra-nel-lét-ta.  Sf.  dim.  di  Granello.  Lo  stesso  che Gra- 
nell:no.  V.  Benv.  Ceti.  Vii.  Trovai  in  circa  a  una  libbra  e  mezzo 
d'oro  di  tante  granelletle  come  panico.  (A) 

Granez-letto,  Gra-nel-lét-to.  [Sm.)dim.  di  Granello.  [P/.Granclletti  m 
e  Granellelta/:  Lo  slesso  che  Granellino.^.]  Mail.  Franz,  noi.  buri. 
2.  113.  Anzi  un  certo  avaron  per  masserizia  Del  pepe  ne  traea  le  gra- 
nellelta. »  Baldin.  Voc.  dis.  nella  v.  Diaspro.  Macchie  picclneltatc 
di  piccoli  granelletti  ineguali.  (A)  . 

Granellino,  Gra-nel-li  no^/»».]  <*m.  di Granello.  [P  Granelhn,  m  e 
Granellina/.  -,  Granellelta,  Granellato  ,  Granelluzzo  ,  ««.]  Lat. 
parvum  granum.  Gr.  ^xpU  *é**oi.RiceU.  Fwr.  3o.  Il  fiore  del  rame 
sono  certe  granellila  come  panico  ,  rosse  del  color  d.  rame  ,  le  quali 
saltano  fuori  quando  il  rame  s.cola,  evi  si  getta  su  del   acqua  fresca  epura. 

Granello,  Gra-nèl-lo.  [Sm.  PI.  Granelli  *.,  e  Granella  /]  Il  seme  che  si 
genera  nelle  spighe  di  biade  e  grano  ,  e  anche  di  pere  ,  mele  ,  pò- 
poni,  e  simili.  Lai.  granum.  Gr.  *oW.  iWcr.  S.  Greg.  La  terra 
manda  fuori  il  frullo  suo ,  cioè  prima  P  erba  ,  e  poi  la  spiga  ,  poi  .1 
granello  granito  nella  foglia.  Bocc.  nov  85.  16.  Voi  non  avreste  inai 
raccolto  granel  di  grano. Vi.  SS.  Pad.  Alcune  altre  fendevano  le 
granella  ,  acciocché  non  nascessono  in  erba  per  la  umidita  della  terra. 
Benv  Celi.  Oref.  38.  Volendo  riparare  a  tal  disordine,  s.  dee  pi- 
gliare delle  granella  di  pera  ,  cioè  di  quei  semi  che  sono  ne  le  pere  , 
di  quelli  scegliendo  i  no„;  vani.  »  Fav.  Esop.  9<-  Da.  tempo  in 
qua,  che  messcr  lo  cervio  mi  fece  coites.e  del  suo  grano ,  e  soccorse 
ne'  mici  bisogni,  io  non  ebbi  in  mia  casa  granello  di  grano.  (V)  Cr.  5. 
n.2.  E  quando  della  sua  corteccia  {dell'alloro)  o  delle  granella  s, 
bee  il  peso  d'un  fiorino,  rompe  la  pietra  e  uccide  il  feto.  (N) 
2  _  Incesi  cuwora  dell'I  Acino  dell'uva.  Lai.  acimis  ,  ac.nu.n.  Gr. 
nil.  Red.  Cons.  2.  58.  L'acqua  si  può  rendere  acida  o  con  sugo  di 
fimone,  o  con  sugo  spremuto  dall' agresto  fresco ,  o  col  far  bollire 
de' granelli  d'agresto  nell'acqua.  »  Cr  4-4  4  E  un' altra  manie  a 
d'uva,  la  quale  Irebbiana  è  detta,  ed  è  bianca,  col  granello  rifondo 
piccolo,  e  molti  grappoli  avente.  (N)  .   . 

non     3  -  [Ne    num.  del  pia}  I  vinacciuoli  che  son  negli  acni  del    uva    Lat 
,  non     j         ij.  ^r.   ...     „_„;o  A'  .iva      a  nini  e  non  ha  granella. Cr 


vinaceus.  Pallad.  Quella  spezie  d' uva  ,  la  quale  non  hajrancl U.Cr. 
4  20.  1.  Questa  {uva)  ha  tre  ^stanze  in  se  diverse  ,  eoe  kjpMri- 
f  il  buccio  e  'l  sugo.  La  natura  delle  granella  e  secca  e  dura  ,  ec 
KcapV  »i!  3.  Palladio  dice,  la  maturità  conoscersi  .  se  premu h  del- 
l'uTi  granelli  che  negli  acini  son  nascosi  ,  s.eno  d.  color  fusco  ,  o 

presso  che  neri.  minima  particella  di  checches- 

/,  _   Per  simil.  vale  seneralmenle  Ugni  mininw  |«i'<-         . 
1  —     S  z>  *t   7fi   Fa  che  tu  mi  rechi  ec.  un  vi- 

sia.  Lat.  granum.  Bocc.  nov.  85.  10.  ra  cnt        ■" 
spistrello  vivo,  e  tre  granella    d'incenso.  Amm.    ani.    22.    5.3.  Or 
spisneii-i   v^yu  ,  1  i       g  ,,      ,  ,.  7  c  !{  troppa  rena  si  laetU 

non  sono  minutissime  le  granella  aeua  htm.  v  \v 

nella  nave,  si  la  sommerge  ,  e  perisce. 
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GRANELLOSO 

Testicolo  ^Coglione.  Lat.  lesticulus  ,  coleus.  Gr.  o'px''^'0"  >  "oXsoV. 
Frane.  Sacch.  nov.  25.  E  cosi  rimase  la  cosa,  che '1  prete  e 'se  n'andò 
senza  granelli.  E  Op.  div.  go.  Castoro  è  una  bestia  clic  sa  per  na- 
tura perebè  i  cacciatori  lo  vogliono  pigliare,  e  questo  è  per  avere  li 
suoi  granelli  ,  de'  quali  si  fanno  alcune  medicine.  Vallaci.  Marz.  25. 
Voglionsi  in  loro  agguardare  i  muscoli  glandi  ce,  i  granelli  piccoli 
e  pari.  Buon.  Fier.  3.  4-  1i-  Vorrei  vederti  praticar  giuncate  E  cer- 
vella e  granelli,  chiacchierone.  Red.  Cons.  1.  117.  Il  companatico ec. 
sia  carne  lessa  ,  e  qualche  poco  di  frittura  di  granelli. 

6  —  Profetò.  A  granello  a  granello  s'empie  lo  slajo  o  si  fa  il  monte  = 
/  piccoli  avanzi  moltiplicati  fanno  grande  acquisto.  Serd.  Prof.  (A) 

Granelloso,  Gra-uel-ló-so.  Add.  m.  Pieno  di  granelli  ,  [o  di  cose  si- 
mili a  granelli.']  Lat.  granosus,  granatus,  acinosus.  Pallad.  Fcbbr.21. 
E  'l  fiore  delle  rose  non  è  il  tiore  giallo  granelloso  eh' è  dentro  alla 
rosa.  Ricett.  Fior.  jo.  Il  galhano  è  un  liquore  di  una  ferula  ,  oggi 
conosciuto:  conosecsi  la  bontà  sua  quando  è  granelloso,  sincero,  e 
purgato  da  ogni  mestura  d'  altre  cose. 

a  —  Fu  detto  di  Superfìcie  di  checchessia,  e  vale  Ruvido,  Scabro,  come 
è  V  impasto  di  materia  ridotta  in  granellini.  fasai'.Si  fa  sopra  l'ossa 
la  prima  bozza  di  stucco  ruvido,  cioè  grosso  e  granelloso,  acciò  vi  si 
possa  metter  sopra  la  più  sottile.  (A) 

Granellczzo,  Gra-nel-lùz-zo.  Sm.dun.  di  Granello.  Lo  stesso  che  Gra» 
nellino.  V.  Cerni.  Cenn.  pag.  i4-  Quando  è  asciutta  e  falla  ,  togli 
un  coltello,  e  va  col  taglio  fregando  su  per  lo  foglio  tinto  ,  leggier- 
mente, acciocché  levi  via,  se  nessun  granell  uzzo  vi  fusse.  (B) 

Granfarro  ,  *  Gran-far-ro.  Sin.  comp.  Lo.  stesso  che  Farro.  V.  Tariff, 
Tose.  78.  Granfarro  brillato  o  macinato.  (N) 

Granfatto  ,  Gran-fatto.  Posto  avverò.  Molto,  Certo  ;  [  scrivesi  anche 
Gran  fatto.  V.  Grande  acid  ,  §.  10.]  Lat.  eqnideni,  certe,  cerio.  Gr. 
7*,  /**"■,  pwroi.  Galat.71.  Io  credo  che  non  potrebbon  profferire  grafi- 
fatto  più  sconcia  ne  più  sconvenevole  sentenza  di  questa. 
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san  Giovanni.  E  Rip-  3i8.  Sono  sue  opere,  tu  tic  degne  di  lande,  una 
Dovizia  che  è  in  Mercato  vecchio,  di  macigno  folle,  sopra  una  co- 
lonna di  granito»  Baldin. Pac.Dis.Granìlo  è  mia  pietra  durissima  e  ru- 
vida, picchiata  di  nero  ebiancoetalvolta  di  rosso. Questa  si  trova  in  pezzi 
di  smisurata  grandezza  in  Egitto,  e  se  ne  veggon  fatte  colonne  e  obe- 
lischi grandissimi;  sonccne  alcune  delle  bigie  che  tirano  alquanto  al 
verde  ;  e  tutte  ricevono  bellissimo  pillimeli to.'Vien  detta  ancora  Marmo 
tebaico  quella  particolarmente  eh' è  picchiata  di  rosso,  perchè  si  cava 
da'  monti  di  Tebe  in  Egitto.  (N) 

2  —  di  Corsica.  Pietra  mollo  dura  ,  picchiala  di  minute  macchie 
bianche  e  nere ,  di  color  nero  profondo  ,  che  serve  per  colonne,  e  per 
ogni  lavoro  di  quadro.  Poe.  JJis.  (A) 

3  —  nero  di  Frascati.  *   f".  Melanite.  (0) 

4  —  orientale  o  rosso,  *  detto  anche  Diaspro.  Pietra  durissima  di 
color  rosso  alquanto  macchiato  con  piccole  macchie  di  forme  diverse 
tutte  diacciale  ,  altre  rosse  sbiadate  ,  altre  bianche  sucìice  ,  altre  bi- 
gie, altre  nere  ;  ma  le  più,  rosse  sbiadate.  Serve  solamente  per  lavori 
di  quadro,  perchè  quel  diacciato,  che  ha  in  se,  impedisce  il  poterne 

far  lavori  di  commesso  gentile ,  schiantando  con  facilità.  Si  lavora 
con  sega  ,  ruote  e  spianatoi  ;  e  riceve  pulimento  assai  buono  ,  ma 
non  quanto  i  diaspri  orientali  :  se  ne  trovano  pezzi  di  ragionevole 
grandezza.  Baldin.   f^oc.  Dis.  (N) 

5  — *  (B.  A.)  ISome  co!  quale  s'indica  nella  incisione  o  nell'intaglio 
in  rame  l'effetto  prodotto  dalla  incrociatura  de  tagli.  Dicesi  altresì 
Granito  una  maniera  particolare  d'intaglio  o  d'  incisione  ,  o  ttn  ge- 
nere d'intaglio  dello  dagli  oltramontani  Maniera  nera  ,  ed  in  aleuui 
paesi  nominalo  volgarmente  a  fumo.  (Mil) 

G  — *  (Ar.Mes.)  Quel  punzone  o  madre  che  serve  a  stampare  la  grani- 
tura sulla  pila  ed  il  torsello.  Celi.  Oref.  6 g.  Avendo  insieme  preparato 
gli  alfabeti  delle  lettere  ed  il  granito  per  la  granitura  che  va  intagliata 
in  compagnia  delle  altre  cose  sopra-  le  dette  pile  e  torselli.  (Pr) 

S.   Gres.  La  terra 


lì 


2  —  Dicesi  Granfatto  o  Gran  fatto  ria  per  Possibile.  Cecch.  Stiav.  4-    Granito.  Add.  m.  da  Granire.  Lat.  granatus.  Mot:  S.   Greg.  La  terra 

.•1    3.  Gran  fatto  fia  ,  che  costui  la  sotterri  viva?  (V)  manda  fuori  il  frutto  suo,    cioè  prima  1'  erba  ,  poi   la  spiga  ,     poi  il 

/-»...- /~- _  *  -  n  _      e  r     .*.-»•  r*  i.  •  r\  n„    :..-.   ii„    x»__i:_     —    /' ."      r*:~    .  /?    il   i\ „..i.;~  ,.:.^r>A,. 


Granfia,  Gran  fi-a.  Sf.  Artiglio  rapace,  Zampa  armata  d' ugnoni.D, 
questa  voce  si  è  fatto  il  vèrbo  Aggranfiare.  (  Dall'  illir.  granfa  arti- 
glio. )  Salvili.  Buon.  Fier.  Ogni  mio  acquisto  aggraffi  ;  cioè  aggranfi 
colle  granfie,  con  gli  artigli  rapaci.  Maini.  4.  68.  E  fnron  per  man- 
giarmi dalla  fe§ta,  Però  che  dalle  granfie  io  gli  ho  sottratti  Di  quella 
bestia  a  lor  tanto,  molesta.  (A)  (B) 

2  —   Così  dicesi  anche    da'  pescatori  alle  branche  di  certi  pesci ,  come 
polpi  ,  seppie,  aliusie,  e  simili.  (A) 

Grangea.  *  (Bof.)  Gran-gè-a.  Sf.  Genere  di  piante  singencsiche  non  rico- 
noscittlo  ,  e  che  è  stato  riunito  al  genere   Conila-  (N) 

Grangeria.*  (Boi.)  Gran-gèri-a.    Sf.   Genere    di  piante  della  dodecan- 
dria  monogmia,  famiglia  a  fine  alle  rosacee  che  paia  un  calice  cin- 


granello  granilo  nella  foglia.  >>  Canovai,  Cic.  i6.ì\  finocchio  quando 
è  ben  granito  ed  alto  dicesi  finocchione.   (N) 

a  —  Talora  è  aggiunto  di  Cosa  che  abbia  sodezza  ,  e  sia  massiccia  ; 
[ma  è  modo  antiquato.]  Lai.  robustus,  vegetus,  fortis.  Gr.  ày.,uaios> 
fi.-p.'xxìoi,  àeSpsìos.  Fav.  Esop.  61.  Quelli  è  prosperevole  e  con  granite 
foize  ,  ed  io  sono  di  ninna  potenza  »  (  1  Codici  Mocenigo  e  Farset- 
ti, l'edizione  di  Padova  1811  a  pag.  i42>,  e  ^a  Crusca  islessu  alla 
v.  Granalo  leggono  granate  forze.)  (B) 

3  —  E  per  siinil.  Salv.  Avveri.  1.  3.  1.  6.  Egli  è  il  vero,  che  la  voce 
di  questo  1  ,  ancora  appresso  a  noi  ,  ha  un  certo  che  più  di  quel  no- 
deroso e  granito  ,  il  qua!  risuonan  le  consonanti  ,  che  non  ha  I'  u  , 
di  che  di  sopra  s'  è  fatto  menzione.  (V) 


qurparltio  colle  lacune  ripiegate  ,  cinque  pelali  forniti  di  unghia  ,  ed    4  —  *  (Bot.)   Composto  di  piccoli  tubercoli  rotondali.  Diccsì  delle  ra- 


tina drupa  quasi  triangolare  la  quale  rinchiùde  una  noce  Iriquetra 
che  contiene  un  sol  seme.  Comprende  una  so/a  specie  ,  la  Grangeria 
borbonica  ;  albero  assai  alto  con  scorza  bianchiccia, foglie  ovaio-ellitti- 
che interissiine,  lucide  di  sotto,  ed  l 'fiori  bianchi  disposti  a  grappolo.(N) 

GRANciAi.r.o.  (Bot.)  Gran-giàl-lo.  Sm.  Ranuncolo  dal  fior  doppio.  Lat. 
ranuncalus  orientali».  (A) 

Granico.  *  (Geog.)  Grà  ni-co.  Sm.  Fiume  della  Bitinia  ,  sulle  cui  rive 
Alessandro  vinse  Bario.  (_G) 

2  — *  (Mil.)  Fiume  padre  della  JYùfa  Alessiroe,  da  Priamo  fitta  ma- 
dre di  Esaco.  (  Dal  gr.  dor.  crana  per  crene  fonte.  )   (Mil) 

Granìfero, Gra-ni-fe-ro.^fW.m.  Che  porla  grano,  o  cosa  simile  a  grano. (A) 

Granigione.  (Bot.)  Grani-gió  ne.  [Sf]  Il  granire.  Lat.  granatus. 

2  —  (Ar.  Mes.)  Granigione  del  sale,  dicesi  dct'mojalori  la  Formazione 
del  sale  ielle  caldcije  per  l'  evaporazione  dell'umido.  (A) 

Gradimento.  (Bot.)  Gra-ni-mén-to.  [Sin.]  Il  granire.  Lai.  granatus.  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Attendono  con  ansietà  il  grauimento  maturo  e  ben 
fatto  del  grano  e  dell'  altre  biade. 

Granino.  (Ar.  Mes.)  Gra-ni-no.  Sm.  T.  de'  razzai ,  ec.  Minutissima 
polvere  da  fuoco.  (A) 

Granio  ,  *  Grà-ni-o.  N.  pr-  m.  (  Dal  gr.  garyin  parlare.)  —  Petronio 


dici  fomite  di  piccoli  tuberctli  atti  a  riprodurre  la  pianta  e  ch'>  con- 
tengono i  germi  non  inviluppati  nella  fecola.  Lai.  granulatus.  (N) 
Gramtojo.  (Ar.  Mes.)  Grani-tó  jo.  Sm.  Specie  di  cesello  che  serve  per 
granire,  velare  ec.  ,  e  si  dislingue    in    tondo  ,    quadro  ,    triangolalo  , 
ovato  —  Granitojo  a  pelle  furie  ,  a  pelle  fina,  di  pelle  sopraffina.  (A) 

2  —  1  gettatori  di  bronzo  danno  pure  il  nome  di  Granitojo  ad  una 
specie  di  scarpello  quadro  ,  in  pianta  ,  ad  uso  di  riserrare  le  pali- 
chetle  del  getto  prima  di  pianarle.  (A) 

3  —  *  Il  granitojo  dell'  archibugiere  è  un  piccolo  scalpello  d'acciaio  , 
non  aguzzato  e  ben  temperato  ,  che  serve  a  fare  sparire  la  linea  che 
si  osserva  guardando  due  pezzi  di  ferro  uniti  e  saldati  insieme.  (ttT.) 

Granitone.  (Min.)  Gra-ni-tó-ne.  Sin.  Specie  di  granilo  di  grana  grossa, 
che  non  s'adopera  in  lavori  gentili.  Targ.  Vicug.  Un  grosso  lastri- 
cato ,  traversato  di  lunghe  traverse  di  granitone.  (A) 

2  —  Questo  nome  ,  usalo  solo  in  qualche  parte  dell'  Italia  ,  indica, 
secondo  Brocchi,  Una  mescolanza  di' giada  tenace  e  di  dialaggio. 
Ila  qualche  somiglianza  col   Grunstcin.  (Boss) 

Granitore.  *  (Ar.  Mes.)  Gra-ni-tó-re.  Adcl.  e  sm.  Quell'  opera jo  che 
con  un  particolare  lavoro    dà    la  grana  alla    superficie    de'  metalli  , 


f  "urinandovi  sopra  come  una  specie  di sabbionoso,mediai ile  igrnniloi.(D.T.) 
Ufficiale  di  Cesare  che  sì  trafisse  anziché  rendersi  al  luogotenente    Granitoso.  (Min.)  Gra-ni-tó-so.    Add.   m.    Aggiunto  di    Porfido.    Che 
di  Pompeo.  — Quinzio.  Amico  di  Crasso  e  censore   in  Roma.  (Mit)        contiene  gli  elementi  del  granilo  sparsi  in  un  cemento  unifórme.  Gab. 
Granire.  (Bot.)  Gra-nì-re.  [  N.  ass-  Lo  stesso  che  ]  Granare.   V.  Lai.        Fis.  Porfido  granitoso.  (À) 

granimi  agore,  granare.  Rim.  ant.  P.  iV.  Inghilfr.Giandezia  si  con-    Granitura.  (Bot.)  Gra-ni-lù-ra.  [Sf.  Dicesi dell  a  formazione  del  granello 
suma  ,  L'  erbe  dovrian  granire  ,  e  non  fiorire.     '  e  del  tempo  in  cui  le  piante  graniscono.  Altrimenti  Granigione, Gra- 

3  ~~  (Ar.  Mes.)  Far  la  grana  ,  Dar  la  grana  ,  si  dice  [da  coloro  die        nagione  ,  Granimento.]  Lat.  granatus. 

lavorano  figure  di   cesello,    ed  è  quell' andar  percuotendo  i  panni    a  —  (Ar.  Mes.)  L'  alto  e  /'  effetto  del  granire.  (A) 
delle  figure  ed  altre  parti  de'  loro    lavori  con  un  piccolo  martellino  a  —  Dicesi  da'  monetieri  Granitura  della  moneta  ,  ed  anche  asso- 

ed  un  cesellelto  sottile  in  punta,  cosicché  quella  parte  ritiene  la  fi-        Imamente  Granitura,  Quel  cordoncino  che  circonda  ed  orla  le  fàcce 

della  moneta    e  ne  chiude  il  campo.  (A)  Benv.   Ceti.  Oref.   67.    Pi- 
glinsi  poi  le  teste,   e  segnisi  il  circuito   della    granitura    della   mone- 
ta. (V)  E  70.  Si  debbono  (  la  pila  e  torsello  )    limare    intorno    alla 
loro  circonferenza  tanto  che  si  accosti  alla  granitura  appunto.  (Pr) 
Gran  Lama.  *  (Mit.)  Lo  stesso  che  Dalai  Lama.  (Mil) 
GiìANHAEsTr.0,0  Gran  mastro.  {Add.  e  sm.']  Aggiunto  cheti  [trova  dato 
talora]  a  uomo  di  grande  affare.  Lat.  vir  doctus  ,  vir   sapiens.   Gr. 
troipo';.  Fir.  As.  3<>4-  Vedete  adunque  in  che  consiste  la  fama,  la  chia- 
rezza   e  la  felicità  d'un  granmaestro.  Beni.  rim.3t.  Che  fate  voi  (le* 
paggi  che  tenete  ,  Voi  altri  granuiaestri  ? 
a  —  Il  Capo  di  alcuna  religione  di    cavalieri.    Lai.  nwgnus    magìsJer. 
Segn.  Stor.  12.  327.  Itosene  a  Malta  a  trovare  il    Gran  Maestro   di 
Kodi  ,  fu  raccolto  da  lui  amorevolissimamente.  Cas.  kit.  'àj.  Si  potrà 
rispondere  a  Sua  Santità  ,  che  il  Gran  Mastro  non  concederebLc  mai 
licenaa  per  amenduc  le  commende. 


gura  dei  picciolissimi  grani  impressi  con  quello  strumento.  ]  Beiu 
Celi.  Oref  5i.  Per  dimostrare  poi  i  panni  più  grossi  (  in  figura  di 
metallo)  si  debbe  pigliare  un  fcrrolino  appuntato  ec.  lodi  con  esso 
percotendo  sopra  i  panni,  appariranno  più  grossi:  e  ciò  si  dice  granire. 
3  —  -Nel  medesimo  sign.  dicono  anche  gì'  indoratori ,  allorché 
nelle  parti  mollo  larghe  e  piane  della  superficie  indorala  fanno  ap- 
parire minutissime  e  spesse  ammaccaturine;  nel  che  fare  si  servono  d'un 
punleruoletlo  d  osso  o  d'avorio  dolcemente  appuntato  ,  percuotendolo 
bellamente  con  un  piccolo  martello  o  legno.  Baldin.  Voe.  />;'i.(A)(N) 

Granitella.  (Min.)  Gra-ni-tèl-la.  Sf.  Sorla  di  pietra  tinta  di  minutis- 
sime macchie  bianche  ,  livide,  e  nero-smorte.  Oggi  dicono  più  comu- 
nemente Granitello.  Foc.  Dis.  La  granitella  di  Corsica  vale  a  fare 
colonne  e  ornamenti  di  quadro.  (A) 

Granito.  (Min.)  Gra-ni-to.  Sm.  Sorta  di  marmo;  [o,  come  dicono  i  fi- 
losofi naturali,   di  roccia  primitiva  durissima  e  ruvida  ,  picchiettala 


di  nero  e  bianco,   e  talvolta  di  rosso,  e  formata  di  quarzo,    mica    3  —  (Milit.)  Granmaestro  delle  artiglierie.   Titolo  di  suprema    di: 


e  feldspato.  Ne  sono  molte  varietà  ,  per  le  quali  vedi  i  libri  di  Mi 
neia/ogia.]  Lat.  marmor  numidicum.  Bor^h.  fesc.   Fior.  36g.  Ne  ri- 
Utnc  ancora  la  memoria   viva  la  colonna  di  granila  sulla  piazsa  tli 
Pocub.  ILI. 


nella  milizia  dell'  artiglieria.  Il  Granmaestro  è  il  Generalissimo  ,  o 
Comandante  supremo,  a  cui  sono  subordinate  tutte  le  caie  appane*- 
uesiti  ull  atiglieria.  (Gr) 
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GRAN  MERCE 

e  ]  Grandissima,  mercè 


GRANOSO 


GjUWMKBCÈ,  [Gran  mercè,  e]  Grandissima  mercè  Particelle  di  rin- 
graziamento per  favore  o  cosa  ricevuta  da  altrui.  L  F.  Mercé  e  F. 
Grandissimo,  §.  3.  ]  Lai.  gratias  ago.  Gr.  x«f""  °f&*«  (Pur  gl'Inglesi 
hanno  gtamercy  per  grdRi  me  merey  concedetemi  grazia  ,  perdono  , 
ed  è  intcrjczion  di  sorpresa.)  Bocc.  noe.  y4.  y.  Il  proposto  tutto  lieto 
disse:  madonna  ,  granmercè.»  Segr.  Fior.  Ai  and.  2.  2.  C.  Non  ini  son 
a  Parigi  affaticato  tanti  anni  per  imparare  per  altro  se  non  per  poter 
servire  a'  vostri  pari.  N.  Gran  mercè.  Alorg.g.  21.  Al  gallo  parve  che 
fossi  un  bel  giuoco  ;  Gran  mercè,  disse,  clic  insegnalo  m'hai.  (Gin) 

2  —  Granmercè  lo  diciamo  anche  a  Chi  ci  proferisce  checchessia,  an- 
corché non  lo  accettiamo  ,  ringraziandolo  con  tal  parola.  l<at.  bene 
est,  Lene  se  habet.  Gr.  xa^ùs  ìx,tt.  F.  F'ios,  52.  »  Mail.  VUl.  y.  66. 
E  appresso  il  Re  d'Inghilterra  lo  invitò  alla  caccia;  ed  e' rispose: 
granmercè  ,  e  che  non  era  tempo.  (  Così  la  mia  copia  ;  la  stampala: 
ed  e'  rispose  ,  dicendo  che  non  tra  tempo.  Ottonelli.)  (P) 

3  —  Per  quello  che  noi  diciamo  Io  slo-  fresco  ,  Io  son  condotto.  Lai. 
si  Diis  placet.  Bocc.  g.  6.  p.  y.  Credi  tu  sapere  più  di  me ,  tu  che 
roti  hai  ancora  riasciutti  gli  occhi?  granmercè,  non  ci  son  vivuta 
invano  io  ,  no.  (  Cioè,  io  starei  fresca.) 

4  —  Usato  anche  in  forza  di  sm.  Fir.  Lue.  1.  3.  Forse  che  ella  si  è 
fatta  pregare  al  primo  granmercè. 

Grakke.  [Add.  com.]  F.  A.   F.  e  di'  Grande;  e  fu  forse    usala  [da 
taluno  per  sola  ]  forza  di  rima.  [  Oggi  è  restala  ai  contadini  di  al- 
cuni paesi.  Ala  è  poi  voce  propria  del  dialetto  napolitano.  ]  Fr.  Jac. 
T.  5.  34.  60'.  Li   miei  fatti  son  si  granili  ,    Che  non  sentono  più    af- 
fanni. Rim.  ant.  F.  R.  Lo  meo  dolore  è  si  penoso  e  granne. 
Granivo.  *  N.  pr,  m.  (  In  islavo  gran  vai  confine,  e  corrisponde  al  tcd. 
.maik,  ond'è  nato  marchese.)  —  Re  favoloso  di  Danimarca.  (Mit) 
2  —  *  (Mit.)  Soprannome  di  Apollo  coi  quale    era  adorato    in     Ger- 
mania ,  nella  Scozia  ec.  ,  e  valeva  da'  lunghi  capelli.  (Mit) 
Grano.  (Agr.  e  Bot.)  [Sm.  PI.  Grani  m.,  e  anticarri.  Granora  f  Genere 
■  di  piante  delia  triandria  dipinta  ,    famiglia    delle    graminacee.    Ala 
questo  nome  si  dà  per  eccellenza  al  Formento    o  Grano  grosso  eh'  è 
la,  principale  delle  sue  specie.  La  fruii ificazione  ha  luo^o  sopra  una 
spiga  composta  di  spighette    solitarie  disposte    sopra    ciascun   dente 
della  rachide  ed  opposte  ad  essa  :    il  calice  è  formalo  da    due    lar- 
ghe glume  quasi  eguali  opposte  ,    e  rinchiude  tre  a  quattro  fiori  de'    zj  —  (Mat.l   Peso,  che  è  la 
quali  uno  o  due  fèrtili  e  si  compongono    di  glume  coralline   bivalvi 
mutiche  o  restale.   Volgarmente  sotto  lo  stesso  nome  vanno  comprese 
tutte  le  biade  ,  cerne  pure  la  Spella  o  Farro  o  Gran  farro.  Del  seme 
o  granello  dei  grano],  comunemente  ne  facciamo  il  pane    pel  vitto. 
I.at.  triticum  ,  frnmentum.   Gr.  criros.    Troll,  pece.    mori.    Lo  grano 
si  ha  tre  stati  ;  che  elli  è  prima  allo  in  erba  ,  poi  in  iapiga ,  poi  ap- 
presso è  pieno  di  frutto  ,  e  tutto  maturo.  Al.  Aldobr.    P.    N.     102. 
Grano  è  una  biada  temperata  ,  convenevole  sopra  tutte   le  biade  alla 
natura  dell'uomo.  Al.   F.  3.  i<$.  E  tutte  le  granora  e  biade  che  trovò 
mature,  ove  il  suo  impetuoso  spirito  potè  percuotere,  battè.  Cr.3.'}. 
6.  Del  mese  di  Maggio  in  veruno  modo  si  tocchino  le  granora,  im- 
perocché fioriscono  in  otto  di.   Bore.  noy.  6o.  4-  Vostra  usanza   è  di 
mandare  ogn'  anno  a'  poveri  ce.  del  vostro  grano  e  delle  vostre  biade. 
2  —  /  contadini  dicono  che  il  Gì  ano  è  in  latte,  per  intendere  quel 
grado  di  età  ,  in  cui  il  granello  è  ancora  ripieno  di  liquido  traspa- 
rente e  mucoso,  e  non  ha  preso  ancora  veruna  consistenza.    E  per 
grano  in  cera  si  specifica  da'  medesimi  queli  età   più    avanzala  ,    in 
cui  il  granello  è  giunto  alla  perfètta  maturila.  (A) 

i  —  Così  dicesi  anco  il  Seme  stesso  ,  o  granello  ,  di  questo  fra- 
/vento  ,  il  quale  è  di  figura  ovata,  più  o  meno  bislunga,  secondo  le 
diverse  specie,  da  ambe  le  estremità  ottusa,  solcata  per  lungo  da  un 
lato,  convessa  dall'altro.  Dicesi  Grano  intignato,  ripulito  ,  tostato,  ec. 
Spulare  il  grano  ,  lavar  il  grano  ,  soleggiarlo  ,  macinarlo.  Stufa  da 
grano  per  Carlo  tostare  quando  si  vuol  conservarlo  lungamente.  Il 
grano  ritocca  ec.  (A)  Riveli.  Fior.  Si  macinano  certi  semi,  come  il 
grano,  il  loglio,  i  lupini,  il  linseme,  ed  il  fiengreco,  perché  non  si 
possono  rosi  comodamente  pestare,  e  perchè  pestandogli  si  mescolerebbe- 
insieme  la  scorza  e  la  farina.  Pullad.  cap.  ig.  Dice  Columella  che  '1 
giano  non  si  vuole  sventare  né  muovere,  perocché  v'  entrano  tra  esso 
allora  gli  animali  nocivi  a  lui.  (N) 

4  —  [Ed  anche  in  generale  per]  Seme  delle  binde,  Granello.  Lai. 
gran  uni  ,  semen.   Gr.  cin'pp.cc,  trircpos.  Dant.lnf.  i3.  gt).  Quivi  germo- 


a  grano   a  grano  m- 


II  raccoglier  la  limatura ,  inentr'  ella  cade  ,  e 
dattarla  a'  suoi   posti.  (Min) 

9  —  Proverò.  Ogni  uccello  conosce  il  grano  =;  Il  buono  è  da  o- 
giiuu  conosciuto.  Lai.  quod  pulchrum  idem  amicuni.  Gr.  ri  *«\ò» 
(fltoii  (erri.  Fir.  Triii.5.3.  A  Dio,  comare,  o^ni  uccel  conosce  il  grano. 

10  —Cercare  miglior  pan  che  di  grano=iVon«  contentai- dell'onesto. 
"   —  Grano  pesto  fa  buon  cesto  [=11  pane  è  un  buon  nutrimen- 
to e  ingrassa  le  membra  quando  se  n'ha  dovizia.  F.  Cesto,  i.    1,3.] 

ii  _  •■  Misurare  il  grano  in  erba  =  Giudicare  delle  cose  prima 
di  conoscerle.   F~.  Erba  ,  $.   iy.  (N) 

—  *  (Bot.)   Specie  di  pianta  del  genere^  grano ( Triticum)  che  nasce 
spontanea  ne' campi.  Gramigna  delle  officine.  L</f. triticum  rcpe.ns.(IN) 

1  —  delle  For.MJCOLE.  Lai.  aegvlops  ovata.  Specie  digrumi/ina, 
della  Inondila  digitila,  e  secondo  Linneo  della  poligamia  monca  u, 
che  ha  la  spiga  compatta  colle  spighette  incastrale  negl'  incavi  delta 
rachide  e  composte  di  trefoli,  due  ermafroditi  ed  il  terzo  muschio  ; 
il  calice  è  di  due  valve  coriacee  larghe  e  terminalo  da  molle  reste 
divergenti,  e  la  corolla  di  due  glume,  V  esterna  divisa  in  tre  o  quattro 
reste;  detta  da  alcuni  Cerere,  e  dal  Maltiolo  Egilope  seconda.  Trovasi 
da  per  tutto  nei  luoghi  secchi  e  sterili.  Il  suo  seme  è  simile  a  quello  del 
grano,  ma  più  piccolo  ,  e  fortemente  chiuso  nelle  glume.  (A)  (IN) 

i  —  FAiiHo.  "  Granfarro.   F.  Farro.  Lai.  triticum  spelta.  (N) 

4  —   FARRO  piccolo.  *  Lai.  triticum  inoiiococcum.  (N) 

5  —  gnìdio. _F.  Tiirielea.  (A) 

6  —  nero  di  TartaRIA.  saraceno,  saracinesco.*  Specie  di  pianta 
appartenente  al  "genere  poligono.  Ila  le  figlie  astato-triangolari,  i 
semi  piccoli  neri  ed  a  tre  angoli  ,  e  la  pianta  è  rampicante.  Nasce 
nelle  siepi  e  pe' campi  fra  le  biade.  F.  Formentone,  $■  4  e  Fagopiro. 
Lai.  polygonum  fagopvruin.  (A)  (N) 

7  —  siciliano.  *  Lai.  zea  maya.  — ,  Maiz ,  sin.  F.  Formentone  , 
S-  2-  (A)  (N) 

8  —  turco.  *    F.  Gì  apo,  siciliano  ,  e   F.  Granturco.  (N). 

—  (Ar.  Mes.)  Grano.   T.  degli  oriuolai.  Pezzetto  di   ottone  bucato, 
che  serve  per  l'ingranare  i  buchi.  (A)  t 

1  —  delle  cartelle.  Il  pìuòlo  d  un  rocchetto  ,  o  d'altro,  che  s'in- 
terna ne' grani  delle  coltelle.  (A)  A 

inquecenseltanlaseesima  parte  dell'  oncia. 
Lai.  granum.  Lib.  cur.  malati.  Di  questo  elleboro  ne  piglierai  trenta, 
giani.  Sagg.  nat.  esp.  146.  Trovammo  con  .bilancia ,  che  tirava  a  un; 
quarantottesimo  di  grano,  il  peso  ài  quella  al  peso  .di  questa  stare 
come  ec.  Ricett.  Fior.  n3.  Il  grano  si  scrive  cosi  :  G.  Buon.  Fio. 
4.  4.  7.  Passa  un  che  gonfia  ,  e  si  stima  sei  grani  Più  di  me  grave. 
Red.  Cons.  1.  33.  Usi  frequentemente  Sua  Eminenza  le  perle  maci- 
nate ,  pigliandone  venti  o   venticinque  grani. 

2  —  E  fig.  Qualsivoglia,  minima  cosa  ,  Un  minimo  ohe.  Tesorctl. 
Br.  Farò  mio  dello  piano  ,  Che  pure  un  solo  grano  Non  fìa  die  tu 
non  sacci.  {Cioè,  una  sola  mim«ia.)  Gal.  Gall.i3y .  Sicché  un  giano 
di  manco  non  bastasse  per  farla  sommergere.  Malm.  5.^/Martinazza 
in  rubar  non  cede  un  grano.  t  • 

5  —  *  (Farm.)  Grani  di  sanità.  Pillole  composte  d'  aloè  soccotrinn,  di 
cannella,  d'estratto  di  china  e  di  sciroppo  d' assenzw.Si  danno  come 
stomatici  e  purganti.  (A.  0.) 

,  _  *  Grani  di  vita  di  Mesue.   V.  Pillole  ghiotte.  (A.  0.) 

j  —  'Grani  di  paradiso. ^.Cardamomo, Amomo, e  ^.Grana,$.5.(A.O.) 

6  _  (Milit.)  Aloisa  di  rame,  entro  la  quale  si  apre  il  focone  nel 
pezzo.  Dicesi  Fare  il  grano  ,  o  Cambiare  il  grano,  quando  essendosi 
il  primo  focone  allargato  di  troppo  per  V  azione  del  fuoco  ,  si  cam- 
bia la  massa  di  rame  ,  e  si  rimette  un  nuovo  focone.  (Gr) 

7  —  Così  dicesi  anche  Quel  granellino  d'  oro  o  d'accinjo  che  M 
mate  per  rappezzatura  nel  focone  de'  fucili  e  delle  altre  armi  da 
fuoco,  onde  resistano  di  più,  e  non  s'allarghino.  (Gr) 

-  _  (Mario.)  Grano  d'orzo.  È  un  pezzo  di  tegno  da  imbotto  o  riem- 
pimento ,  a  foggia  di  una  lista  triangolare,  che  si  mette  negli  angoli 
d'  una.  unióne  di  legni  per  pareggiarli.  Nella  composizione  degli  al- 
beri si  mettono  i  grani  d'orzo  tra  i  costoni  o  listoni  che  compongalo 
insieme  coli  anima  V  albero  ,  per  compiere  la  di  lui  rotondila.   (S) 

g  —  *  (Geog.)  Costa  de'Gram  o  del  Pepe  o  di  Malaguctte.  Parte  d. ila 
Guinea  supcriore,  (fi)  . 

Granocchia.  *  (Zool.)  Gra-nòc-chia.  Sf.F.  e  di  Ranocchia.  Mann.  Fegt. 


glia  come  gran  di  spella.  Bui.  ivi:  Imperocché  ec.  "alcuna    volta    lo        Piaci.  4y.  (Fh:i8i5.)  E  'n  corpo  mi  gorgoglia  una  granocchia.  (N) 
seme  della  spelta  risurge  in  grano.  Granocchiaia.  (Zool.)  Gra-nocchià-ja.  Sf.  JS'ome  volgare  d  una  specie 

5  —  Gli    agricoltori   danno    diversi  nomi    alle   diverse  specie  di       di  sgarza  ;  così  detta  dal  cibarsi  volentieri  di  ranocchie.  Lai.  arde» 
erano,  come,  Lavanese,  Mazzocchio,  Mazzocchino,  Cascola,  Civitella  ,        ranivora.    (A)  •  '      ,  . 

Bianchetto,  di  Polonia,  Tosetto,Ca!bigia,  Grano  a  grappoli,  di  Smirne,    Granocchiella.  (Zool.)  Gra-noc-ciuel-la.  Sf  Specie  di  rana  il  cui  con 

erde,  i  piedi  fessi  colle  unghie  larghe  e  rotonde-   iSell  1. 


o  a  pigna,  Andriolo,  Forte ,  Dolce,  ce.  Dislinguesi  anche  in  Grano 
duro  e  Grano  gentile.  Il  grano  duro  tosso  e  bianco  distinguessi  in 
duro  grosso,  e  duro  piccolo  e  minuto;  chiamasi  anche  Farro,  e  serve 
ver  paste  ,  per  il  farro  ,  ed  ancora  per  semolino.  Il  Grano  gentile 
bianco,  e  Grano  gentile  rosso  con  la  resta  ,  sono  varietà  cui  par  che 
corrisponda  /'Andriolo  alla  seconda,  e  'l  Bianchetto  o  Ci  vitella  alla 
prima.  (A)  Buon.  Fier.  2.  3.  4-  De' gran  grossi  Sufficientemente; 
de'  gentili  Se  n'  e  smanilo  il  seme.  E  Salviti.  Annoi,  ivi:  Grano 
grosso,  Grano  ordinario;  grano  gentile,  grano  senza  reste,  perciò 
detto  anche   Calvello  ,  cioè  calvo.  (N) 

6  —  Dicesi  Grano  conico  bianco  o  conico  bigio,  Quel  grano  di  qua- 
lità dura,  ed  e  detto  così  per  avere  la  spiga  assai  grossa  ,  special- 
mente alia  base.  Grano  di  spiaggia,  quel  grano  che  si  conserva  am- 
montalo in  gran  cumoli  all'  aria^  libera  ,  vicino  ai  porli  di  mare.  — 
Grano  rucolo.   V.  Rucolo.  (A) 

7  —  Parlando  dell'uva  vale  Acino,  Granello  d'  uva.  Alam.  Colt. 
3rf  66.  Sia  grosso  e  sivo  il  gran,  ma  sia  contesto  Raro  sul  raspo. (V) 

8  —  A  g:.mo  a  grano,  posto  avverò.  =  tfn  /granello  dopo  l'altro. 
Lai.  granatini  ,  Apul.  »  Lor.  Beli.  Disc.  2.  Chi  potesse  prendere  a 
grano  a  grano  la  limatura    «enU'ella  cade  da}  ferro.  E  poco  dopo  : 


liscio  e  verde,  i  piedi  fessi  colle  ungine  targne  e  roionae.  i\  cu  in- 
verno si  nasconde  sotterra  ,  nella  primavera  depone  le  uova  veli'  a- 
equa  e  sale  sugli  alberi.  Si  ciba  di  mosche  e  d' erbe,  e  gracida  pri- 
ma della  pioggia.  Da'  contadini  s'usa  inforza  di  diminutivo  per  /•> 
stesso  che  Rana,  Ranocchio,  come  dicesi  Pecorella,  Rondinella,/»/- .Pe- 
cora, Rondine  semplicemente.  Lai.  rana   arborea.  Alomgl.  Di:  (A)  (IN) 

Granone.  (Ar.  Mes.)  Gra-uó  ne.  S 'ni.  T.  de'  batiilori,ricamaton,  ec. .spe- 
cie difilato  d'  oro  attorcigliato  ,  che  ,  taglialo  minutamente,  sui/ila 
come  perle  ,  e  si  cuce  sopra  i  ricami.  (A) 

2  _  *  (Agr)  Nome  che  comunemente  gli  agnco'ton  e  i commercianti 
danno  al  Formentone  o   Granturco.  (Z) 

Granopoli 

Granoso  ,  <_. 

Bonus.  Cr.  3.  7.  3.  Il  grosso  adunque,  il  quale  massimamente  ha  le 
spighe  rosse ,  contuttoché  le  produca  più  grosse  e  molto  granosa, 
nondimeno  poco  mette  ,  e  fa  le  spighe  più  rare. 

2  —  Ed  in  senso  più  generico  ,  applicato  ai  campi  o  ai  pascoli  fecondi 
di  grano.  Ar.  Fur.  46.  ut.  Timide  a  gu.sa  di  colombe  stanno  (he 
da' granosi  paschi  ai  nidi  caccia  Rabbia  de  venti  die :  fremendo  vauno.(Pe) 

3  —  *  (Min.)  Agg.  di  Gesso,  f.  Gesso  ,  $.  10.  (N) 

- 


■  al  Formentone  o   Granturco.  (6) 

■li  *(Gco»  )Gra-nò-po-liXo  stesso  cheGicnobìa.Ricetf.rnr.  iC.(N) 

1,  Gra-nó-so.  Add.  m.  Pien  di  granella,  Bengraniio.LoLe,,*- 


GRAN-PARA 

Gran-Para.  *  (Geog.)  Fiume  del  Brasila,  (fi) 

Gras-Sasso.  *  (Geog.)  Monte  del  Regno  di  Napoli  tra  i  due  Abruzzi 
Ulteriori,  detto  anche.  Monte-Corno.  (G)  (N) 

Gransop.io.*  (Geog.)  Gran-sò-ni-o,  Gratison.  Lai.  Qvamonìam.Ciuà  della 
Svizzera  nel  Cantone  di  Vaud.  (G) 

Gran  tempo.*  Posto  avierb.zzz  Lungo  tempo,  Grande  spazio  di  tempo. 
Ci:  alla  v.  Tempo.  (0) 

Gran  Turco.*  (St.)  L' imperatore  degli  Ottomani  ,  che  dicesi  anche  II 
Gran  Signore.  Scrittesi  ancora  Granturco.  Cai:  Leu.  i.  22.  S'è  fatto 
più  fracasso  ce.  clic  della  gita  del  Papa  a  Nizza,  e  del  passaggio  che 
prepara  il  Gran  Turco.  (N) 

Granturco. *(Agr.  e  Bot.)  Gran-turco.  Sm.  Lo  stesso  che  Formentone, 
Granone.  Gozz.Osserv.fBtbl.  Enc.  It.  16.  i5y.J  Indi  celatosi  in  un 
campo  di  granturco,  o  in  qualche  fosso,  si  rivestiva  di  nuovo  ce.  (N) 

Granulare.  (St.  Nat.)  Gra-nu-là-re.  Add.  com.  Che  è  sotto  forma  di 
grani  o  granelli.  P.  Granulato.  Gab.  Fis.  Rame  granulare  per  cle- 
psidre.  (A) 

Granulare.  (Ar.  Mes.)  Alt.  Ridurre  un  metallo  in  gran  pili  in  ,  o  pic- 
coli globelti ,    per  agevolarne  la  fusione  ,  o  per  uso  delle  arti.  (A) 

Granulato.  (Ar.  Mes.)  Gra-nu-là-lò.  Add.  m.  da  Granulare.  Ridotto  in 
granelli  per  via  d'arte.  Rame  granulalo.   /^.Granulare, Glonulare.(A) 

1  —  (Bot)  Radici  granulate  diconsi  da'  botanici  per  lo  stesso  che  Ra- 
dici tuberose.  (A) 

Granulatoio.  *  (Ar.  Mes.)  Gra-nu-la-tó-jo.  Sm.  Così  dicesi  V  edifizia 
in  cui  riducesi  la  polvere  in  granelli  ;  e  si  dà  mire  questo  nome  ad 
una  specie  di  vaglio  di  pelle  o  di  metallo  she  si  adopera  in  tate  ope- 
razione. (D.  T.) 

Gr adulazione.  *  (Chim.)  Gra-nu-Ia-sió-ne.  Sf.  Operazione  chimica  che 
consiste  nel  ridurre  i  metalli  in  grani.  (A.  0.) 

a  — *  (Chir.)  Granulazioni  cellulose  e  vascolari  :  Granulazioni  rossigne, 
rotonde  ,  molto  vicine  le  une  alle  altre,  elevandosi  dalla  superficie 
delle  piaghe  e  delle  ulceri,  e  servono  di  base  alle  cicatrici.  Queste  gra- 
nulazioni chiamuvansi  anticamente  Bottoncini  carnosi;  ma  tal  nome 
e  affano  improprio  ,  poiché  nella  loro  composizione  non  havvi  carne 
propriamente  detta.  (A.  0.) 

J  —  fibrose:  *  Piccoli  grani  bianchi  opachi,  schiacciati, molto  rav- 
vicinati gli  uni  agli  altri,  d'un  colore  mollo  simile  a  quello  del  tessuto 
Jibroso  ,  le  quali  coprono  la  pleura  in  certe pleurisie  crouichc.(A.O.) 
i  —  M. oliar.  :  *  Tubercoli  ùntali,  trasparenti  ,  privi  di  colore  , 
del  volume  d'  un  grano  di  miglio  o  di  pisello  ,  rotondi  od  ovali,  so- 
lidi ,  lisci  alla  superficie  e  lucenti,  che  s'incontrano  qualche  volta 
numerosissimi  nel  polmone.   (A.O.) 

Gran-villa.  *  (Geog.)  Gran-vil-la.  Lai.  Grandìsvilla,  Magnnvilla.  Città 
^  di  Francia  nel  dip.  della  Manica.—  degli  Siali  Uniti  d'America.^) 

Granzia  ,  *  Gran-zi-a.  Lo  slesso  che  Grancia  ,  nel  si^n.  del  L  2.  P~. 
Raltagl.  Berg.  (0)  S 

Grappa.  (Bot.)  Sf.  Peduncolo  ,  e  propriamente  quello  della  ciliegia. 
(    Cosi  detta  dal  celt.  grap  o  crup  sostegno  ,  appoggio;  poiché"  \t  pe- 

j    anncolo  è  1'  appoggio  del  frutto.  V.  grappo.  )  (A)  Berg.  (IV) 

•1  —  Fare  alla  grappa.   Cortig.  Castig.  (A)  r.  Fare    alla   grappa 
di  qualche  cosa.  (N)  '  ' 

2  — -  (Ar.  Mes.)  Grappa.  T.  de'  magnani ,  muratori,  ec.  Spranga  di 
jerro  ripiegata  da'  due  capi.  Se  ne  distinguono  quattro  specie  che  va- 
riano fra  loro  soltanto  per  la  forma  e  le  dimensioni:  Grappa  a  punte, 
Grappa  ad  ale,  Grappa  da  ingessare  e  Grappa  da  impiombare.  Le  grap- 
pe servono  a  ricevere  i  paletti  delle  imposte  delle  finestre,  1  catenacci 
delle  porte,  degli  armadu  e  simili;  servono  pure  a  collegare  insieme  le 
ptetre.rV. aggrappare.  In  isp.grapa  uncino  di  ferro,  arpione  ;  ed  i  Celt. 
Urei  toni  dicono  crapa  in  senso  di  uncinare.)  (A)   (D.  T.) 

a   —  Per  simil.  gli  stampatori  danno  l'  islesso  nome  a  aite  Segni  o 
figure  che  accennano  unione  di  due  o  più  articoli.  (A) 

3  —  (Zool.)  Grappa  pelosa  chiamasi  da  alcuni  la  Grancevola  o  Pe- 
sce margherita.  P".  (A) 

4  —  (Veter.)  Grappe  o  Garpe.  Sorta  di  malore  che  viene  nelle  giunture 
dette  gambe  intorno  ai  piedi  del  cavallo  nella  parte  di  dietro.Cresc.(A) 

Grappare,  Grap-pa-re.  {Alt.  P.  e  di'}  Aggrappare.  Lat.  ampere. Gr. 
«?oraw*->.  Pirg.  bnevl.  M.  E  grappavi  un  ramo  d'ulivo.  Poliz. 
st.  2    26.  Grappan  le  lance 

2  —  JV. 
siam  h 
un   poco. 

Grappella.  (Agr.)  Grap.pél-la.  Sf.  Sarta  d'uva.  (  Dùnin.  di  grappo  o 
sia  grappolo:  uva  a  piccoli  grappoli.)  Soder.  Colt.  80.  Pigl.erai 
dieci  parti  d  uva  grappella  matura  ,  ec    (V) 

Gr.APP.cuA,  *  Grap-pi-glia.  Sf.  Battaglia,  Zuffa.  (Par  che  indichi  l'atto 
di  aggrapparsi,  d.  afferrarsi,  di  adunghiarsi,  ed  in  somma  di  venire 
alle  man..  V.  aggrappare.  Per  altro  gì'  Ingl.  hanno  grapple  in  senso 
di  contesa,  in  cui  1  combattenti  si  prendon  1'  un  V  altro  f  e  Iohnson 
trae  quella  voce  dal  gemi,  krappeln.  Presso  gli  Ebrei  qerab  balta- 
glia.)  Cor.  Lttt,  2.  di  Seneca.  Nessun  viene  alle  mani  con  un  che 
si  parta  dalla  grappigli»  (  //  Testo  latino  dice  ;  nemo  mamun  con- 
strit  cura  recedente.  )  (N) 

Grappino.  (Milit.)  Grap-pì-no.  Sm.  Tanaglia  con  ganasce  incavate  , 
colla  quale  si  prendono  le  palle  arroventate,  e  s'  introducono  nel 
pezzo.  (V.  grappa.)  (Gr) 

2  —  (Mariti.)  Ferro  o  àncora  da  quattro  marre  ,  per  uso  delle  galee, 

delle  scialuppe  e  de   battelli.  (V.  grappa.  In  frane,  dicesi  grappin.YS) 

a   —  A  mano  :  *  Sorta  d'uncino    che    serve  per    afferrare  la  nave 

nemica  nel  venire  all'  arrembaggio.  Lai.  manus  ferrea.  (  In  frane,  zrap- 

pin.  V.  grappa.)  (A)  r 

Grapp.to,  *  Grap-pì-to.  Add.m.P.A.P.  e  di'  Rapito.  Malesp.Berg.  (0) 

Grappo.  Sm.  [L'atto  di  grappare  o  Afferrare.}  Onde  Dardi  grappo  [ad 
una  cosa  =  ]  Aggrapparla.  (  V.  aggrappare  In  ingl.  dicesi  arine.  ) 
i*ior.  Hai.  D.  Presegli  il  cavallo  per  lo  freno  ,  e  dandoci  di  grappo 


GRASCIA 


54? 


forti  scudi  imbracciano. 
pass.  [Appiccarsi  colle  mani,  Inerpicarsi.]  Cani.Carn.  *o5.Nni 
ab  come  gatti ,   Per  saltare  in  ogni  loco  ;    Basta  sol  grapparsi 


gitlollo  a  ferra  della  sella.  Pccor.  g.'à.  nov.  1.  Spense  il  lume,  e  dà 
di  grappo  a'  panni  suoi  ,  per  non  esser  conosciuta.»  (  La  edizione  di 
Londra    ijg3  a  pag.  5%  ha:  e  die  di  mano  ec.  )  (B) 

2  —  Grappolo,  [Racimolo.]  (  In  frane,  grappe  che  il  Bullet  deduce  dal 
celtico,  e  che  gl'Irlandesi  pur  ora  dicono grapun.V.  grappa.)  Frane. 
Sacch.  nov.  53.  Vuoi  tu  andare  in  quella  vigna  per  un  grappo 
d'uve,   o  vuogli  che  vi  vada  io? 

Grappoletto  ,  Grap-po-lét-to,  [  Sm.  d'un,  di  Grappolo.  Racimolo.  ]  — , 
Grappolino  ,  Grappoluccio,  Graspellino  ,  sin.  Lat.  parvus  racemus. 
[Gr.  iiorpiSio".]  i/alt.  Franz,  rim.  buri.  s.  nj.  In  somma  la  salsiccia, 
<j  la  midolla  Del  suo  pan  unto,  e  d'uve  un  grappoletto,  Par  eh' ad 
ogni  altro  cibo  il  pregio  lolla.  Red.  Esp.  Nat.  gj.  Egli  è  un  frutto 
d'un  albero  che  produce  alcuni  grappolclti  di  coccole.  E  Ins.  112. 
Il  medesimo  cerio  fa  un    altro  grappoletto  di  fiori. 

GaAPPouNO,  Giap-po-li-no.  [.Sm.]  dim.  di  Grappolo.  [Lo  stesso  che  Grap- 
poletto.A'.]  Pallad.Ott.  22.  Guarderai  i  grappolini  più  lucidi  dell'uve 
e  dolci  ,  «  torcerai  e  terrai  quelli  grappolini  nella  vite. 

Grappolo.  (Bot.)  Gràp-po-lo.  [Sm.  Riunione  di  fiori  o  di  frutti  ravviai- 
nati  lungo  una  rachide  comune  ,  e  sostenuti  ciascuno  da  un  pedun- 
colo più  o  meno  lungo  ,  semplice  o'  diviso.  Più  propriamente  diedi 
Quel]  Ramicello  del  tralcio,  sul  quale  Steno  appiccali  gli  acini  del- 
l'uva. [  E  però  il  Grappolo  o  Raspo  o  Racemo  o  Racim  >lo  o  Grappo 
dell'  uva  è  composto  d»l  raspo  o  graspo  ,  e  degli  acini  o  granelli  ; 
/'Acino,  della  buccia  o  fiocine  o  vinaccia,  della  polpa  o  carne,  e  de' 
vinacciuoli  o  granelli.  Il  grappolo  scappato  ai  vendemmiatori  dicesi 
Raspolo.]  L.at.  racemus, botrns,  botiyon.  Gr.  fiorpiuv,  Corpus.  (V -grappo, 
§.  2.)Cr.4-ig.  t.  I  tagliati  raspi  de'  grappoli  sieno  coperti  di  calda  pere. 
E  nunt.  4-  Colto  ciascun  grappolo  con  tanaglie,  ovvero  con  mano,  in  mo- 
sto dolce  bogliente  si  ponga.  Omel.  S.  Greg.  Che  fanno  egli  altro  , 
se  non  che  sostengono  la  vite  co' grappoli?  Red.  Dit.ir.  2.  E  rimase  av- 
vinto e  preso  Di  pi"  grappoli  alla  rete.  E  le lt.  1.66.  Le  renderò  gr  i- 
zie  ec.  delli  avvisi  intorno  all'  ulivo  ,  che  ha  fatto  il  grappolo  d'  uva. 

2  —  Per  melaf.  Nuoro  grappolo  o  Dolce  grappolo  vale  lo  stesso  che 
Nuovo  pesce  ,  Reselo,  Sciocco.  Lat.  ineptus,  insulsità.  Gr.  ^ai'Xas. 
Cecch.  Stiav.  4-  4-  E  io  baccello  ,  che  mi  lasciai  inzampognar  da 
lui  ?  Ehbi  (  ti  so  dir  io)  de!  nuovo  grappolo.  E  Inc.  prot.  ,Uu  dolce 
grappolo,  Il  qual  ,  benché  abbia  sessanta  anni  valichi,  ec.  E  innamo- 
rato d'  una  bella  giovane.  Luig.  Pule.  Bec.  6.  Non  e'  è  più  dolce 
grappolo  quant' ella. 

Grappoluccio  ,  Grap-po-lùc-cio.  [Sm.  dim.  di  Grappolo.  I^o  stesso  che] 
Grappoletto.  P.  Lib.  cur.  maiali.  Prendi  li  grappolucci  della  vite  mi- 
nori e  mal  maturi. 

Grapso.  *  (Zool.)  Sm.  V.  G.  Lai.  grapsus.  (  Da  graplm  io  dipingo  , 
il  cui  futuro  è  grapso.)  Genere  di  crustacei  aslacoidi  e  decapodi ;  i 
quali  hanno  il  leste  un  poco  più  largo  in  avanti  e  le  antenne  sul  bar- 
do inferiore  della  fronte,  come  nel  grapsus  pietas  e  nel  grapsus  mar- 
morattis  ,  il  quale  è  piccolo,  color  rossnbruniccin^  con  delle  pieciole 
linee  bianche,  con  tre  demi  acuti  da  ciascun  lato  in  avanti.(/iq)  (N) 

Grasceta-  (Agr.)  Gra-scè-ta.  Sf.  f+uogo  grasso  e  fresco  ,  che  produce 
dell'  erba  ,  dove  si  pasce  il  bestiame  porcino  nella  primavera.  (  Non 
da  grasso  ,  ma  dal  ted.  gras  erba  ;  onde  grasicht  .erboso.  I  sass.  eb- 
ber  pure  graes  per  erba  comune  da  pascolile  il  bestiame,  onde  gl'Ingl. 
han  volto  in  grass  erba.  In  ar.  garazon  è  un'  erba  che  fornisce  un  cattivo 
pascolo.)  (A) 

Grascia-  [Sf.  Il]  grasso,  [La  sugna,  e  si  usci  anticamente  tanto  al  pro- 
prio quanto  al  fig.]  Lai.  adeps.  Gs.  /m'oip.  Seal.  S.  Agosl.  La  me- 
ditazione è  solamente  nella  grascia  che  è  sotto  la  «eorza,  l'orazione  è 
solamente  ncH'addimandamento  affettuoso  di  aver  questa  dolcezza  ch'è 
in  questa  grascia.  (  Qui  fìguratam.)»  Esp.  P.  N.  So.  Come  lo  saune 
e  la  grascia  che  inforza  ed  accende  il  fuoco.  (N) 

2  —  In  gergo.  Race.  nov.  6.  4-  Gli  fece  con  una  buona  quantità  della 
grascia  di  san  Giovanni  Boccadoro  ugner  le  mani.  {Cioè,  con  buona 
quantità  di  monete.) 

3  —  Nome  generico  di  tulle  le  cose  necessarie  al  vitto  in  universale. 
Lat.  annona.  Gr.  fflr^mi.  (Dall'  ar.  qarascia  raunò  da  per  tutto  ;  poi- 
ché grascia  indicò  "sulle  prime  le  viltnaglie  rannate  a  pubblico  uso. 
V.  il  seguente  esempio.  )  Dif.  Pac.  E  a  questo  uficio  appartiene  di 
raunare  e  guardar  moneta,  biade,  vino,  olio  e  tutte  l'altre  grasce. 
Varch.  Stor.  11.  <fò°-  Ma  perché  questi  sfornivano  la  piazza  di  gra- 
sce ,  fu  mandato  un  hanno  ec.  E  appresso:  I  più  le  volevano  per  loro, 
o  barattarle  con  altre  grasce. 

2  — *  Ed  anche  più  particolarmente  per  le  sole  biade.  Buon.Fier. 
3.  3.  g.  Se  vendute  m'  hai  le  grasce  in  erba.  E  Salvia.  Annoi,  ivi  : 
Per  ingordigia  e  avidità  di  piesto  guadagno,  non  aspettando  ,  in  un 
cerio  modo",  che  spigassero  e  che  gonfiassero  e  maturassersi.  (N) 

4  —  Utile  ,  Guadagno.  Lat.  lucrum  ,  compendium  ,  commodura.  Gr. 
xs'pSos  ,  xpii"-*1"'5'."0'5-  (Dall'ar.  qarascia  acquistò,  lucrò.)  G.  P.  12. 
ìo.2.  Fuiono  commendati  da  tutti  i  Cristiani,  e  maggiormente  da'Ro- 
mani,  che  n'  aspettavano  la  grascia. 

5  —  Magistrato  che  ha  la  soprantendenza  delle  grasce,  che  fa-se  corrispon- 
de al  lai.  aediles.  V.  Bud-  Annoi.  Paadetl.  Gr.  àyopavoVos.  Frane. 
Sacch.  nov.  63.  Partesi  ,  e  vassene  alla  grascia  ,  e  fa  richieder  Giotto. 

6  — *  Andare  alla  grascia,  fig.'=  Dileguarsi  come  la  grascia  sul  fuoco. 
Andar  perduto  ,  o  secondo  il  Salvini ,  Andare  in  fumo.  y.  Andare 
alla  grascia.  Lasc.  cai.  2.  n.  3.  Il  buon  padre  sapendo  che  se  la  Li- 
sabetta  non  rimaneva  ad  Alessandro,  la  limosina  delle  trecento  lire  an- 
dercbhcalla  grascia,  ec.  (N) 

7  —  Esser  sopra  la  grascia  ,  sopra  le  grasce  =  Esser  ufiriale  del  ma- 
gistrato che  ne  ha  f  incumlenza.  Lat.  aedi  lem  esse,  annonae  praclrc- 
tnm  esse.  Boez.  Pareli.  3.  4-  Se  alcuno  ne' tempi  andati  fosse  stato 
sopra  le  grasce  del  Comune,  era  tenuto  grande;  ora  qual  ufìzio  è  più 
dispregiato  di  questo  ?  »  Fir.  As.  32.  Noi  siamo  sopra  le  grasce.  .  .  . 
e  se  tu  vuoi  niente  da  godere  ,  noi  te  ne  faremo  accomodare  (N) 

8  —  Provcrb.  E'  non.x'è  grascia ~Non  c'è  da  ridere  ,  La  cosa  non 
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va  ni  mal  tu:  bene.  Cecch.  Sliav.  3.  4.  Siete  voi  stracca  ?  Kut.  Ma- 
donna ni  :  e  voi  ?   Gio.  li'  non  ci  e  grascia.  (V)  ; 

Ghascino,  Gra-scino.  [Acid,  e  sm.]  Ministro  basso  del  magistrato  della 
Grascia  ,  che  proemia  che  si  dia  il  giusto,  e  che  le  grasce  si  ven- 
dano legittime,  e  a  peso  e  a  misura.  Lai.  servi  ac.dihUi.  Buon.  rier. 
4.  Intr.  E  che  nell"  arrisliarti  a'  contrabbandi  ,  Gabellici  1  ,  stradici!  , 
doganieri  ,  Birri,  gradui,   spie  Non  BOapettin  in  te.   malizia  al 

Grasci 
nella  pan 
cavallo.  (A) 

Graslizia.*  (Geog.)  Gras-li-zia.  Città  della  Boemia.  (G) 

Grasolio,  «  Gra-sòl-fo.  N.yr.  m.  Lat. LGraaolpbus.  (Dal  ted.  gra*arb* 

e 


aiiKii  ,   Diiu  ,    j;i  tinnii  ,     r>|jii,   j.wn    ovajn.w"   ■■■    •) --- 

:iuola.  (Velcr.)  Gra-sciuò-la.  Sf.  Eminenza  formala  dalla  rotella 
a  patte  anteriore  dell'  articolazione  della  gamba  colla  coscia  del 
ilio.  (A) 

,izia.*  (Geog.)  Gras-lì-zi-a.  Città  della  Boemia.  (G) 
„..olio,  «  Gra-sòl-fo.  N.pr.  in.  Lat.  Grasolphus.  (Dal  ted.  gra»  erba 
e  hiilphe aiuto;  Chi  ajuta  co,n  l'erba,  Chi  somminislra  buon  pascolo.)  (B) 
Jrasfellino,  Gra-spelli-no.  Sm.  dim.  di  Graspo.  V.  A.  Lo  slesso  che 
Grappolino.,  K.  e  (/l'Grappolctto.  Dial.  S.  Greg,  1.  9.  Alquanti  gra- 
spcllmi  ,  clic  v' cran  rimasi,  cominciarono  a  maturare.  (V)  (N) 
Graspi.  (Agr.)  [Sm.  pi}  I  grappoli  da' quali  è  spicciolata,  piluccata o 
levata  l'uva.  [Diccsi  anche  Graspo,  net  sing.  ed  è  lo  stesso  che  Ra- 
spo. F.  Grappolo.]  LuMaccmi  acinis  spoliati.  {Da  grappo.)  Cr.4-4.ii. 
L'uva  nera  ce.  fa  vino  ottimo  e  da  serbare, e  polente  molto,  e  non 
dee  slare  ne' graspi  olire  a  un  di  p  due.  E  cap.4o-7-  li  vino  na'",Q 
co'  graspi  bollito,  tutto  al  fuoco  bolla  e  dischiumisi.  Ts-rn\ 

a  _  *   yale  anche  Grappolo,  come  il  dinota  il  suo  dmi.Graspelhno.^.(N) 
Graspia.  (Agr.)  Gra-spi-a.  Sf.  Sorla  di  vino,  a  formare  il  quale  sija 

anche  uso  de' graspi.   Garz.  Piazz.  5i8.  Berg.  (Min}  . 

Grassaggio  ,  Gras-sàc-cio.  Add.  m.  pegg.  di  Grasso,    Forile.  Ricciard. 
26.61.ln  su  l'entrata  slava  una  grassaccia  madonna  Accidia,  da  Greci 
chiamala.  .  . ,  ed  ha  d'  attorno  ;  in  vece  di  cagnuoli ,  Marmotte,  e  tas- 
si ,  e  sorci  moscaruoli.  (A)  (B) 
Ghassamekte  ,  Gras-sa-mén-te.  Avv.  Con  grassezza.  _; 

a  _  Per  mela/.  Largamente  ,  Copiosamente.  Vend.  Crist.  17.  Sicché 
non  fosse  in  tanta  povci  tade  ,  e  che  potesse  fare  onore  grassamente 
agli  amici  suoi.»ÒW.  Bari.  35.  Quanti  mtreenarii  sono^iclla  casa  del 
mio  padre,  che  vivono  grassamente  e  abbondevolmenle  !  (B) 
Grassatore.  (Lcg.)  Gras-sa-tó-rc.  Add.  e  sm.  Assassino  che  assalta  1 
passeggieri  sulla  pubblica  strada.  Lat.  grassalor.  Gr.  Kuroàur-m.  (A) 
De  Lue.  Berg.  (O)  Fag.  tom.  1.  Coni.  1.  alt.  2.  se.  5.  Voi ,  in  tal 
guisa.  .  . .  operando  ,  siete  peggio  d'  un  grassatore.  (B)  f*\n 

Grassazionb,  Gras-sa-zió-nc.   Sf,  Assassinio  fatto  alla  strada.  (A)  De 

Lue.  Berg.  (O)  ._ 

Grasse.  *  (Geog.)  Znf.Grinieum.  CU.  della  Francia  nel  dtp.  del  faro.  (U) 
Grasselli™,  *  Gias-sel-li-no.  Add-  m.  Alquanto  grassetto.  Mail.  l'ranz. 
rim.  buri.  Ti  parrà  migliore  Che  un  beccafico  fresco  e  grassellino.  (Br) 
Grassello  ,  Grassél-lo.  [Sm.]  Pezzuolo  di  grasso  di  carne.  Lat.  arvi- 
nae  ,  adipis    porliuncula.    Lib.   cur.    malati.  Si  vagbono  de'  grasselli 
traili  dalla  carne  porcina. 
■2  —  (Agi.)  Aggiunto  di  Fico,  detto  così  dalla  morbidezza  d  esso  fico. 
Cr.  5.  10.  ,2.  Tolgono  i  fichi  ,  i  quali  si  chiamano  grassule ,  ovvero 
grasselli  non  troppo  maturi. 
3  —  (Ar.  Mcs.)  Diciamo  anche  Grassello  al  Fior  di  calcina,  per  uso  di 
commetter  le  piejre  conce.    Lat.    calx  sine  arena.    Cant.    Cani.  168. 
Non  è  poco  importante  Buona  e  netta  calcina  ,  e  buon  grassetta,  Che 
di  dielro  e  davante  S'arriccia,  e  spiana  il  muro,  e  fassi  bello. 
Grassetta.  *  (Bot.)  Gras-sét-ta.    Sf.     Genere    ài  piante    della  diandria 
monoginia,  famiglia  delle  Lentìbulariee  di  Richard,  che  porta  il  ca- 
lice campati  forme  cinquefido  ;  la  corolla  bilabiata  fornita  di  sperone 
Cd  il  labbro  superiore    trilobo  più  lungo  dell'inferiore,  eh  e  bilobo;  lo 
stimma  formato  da  due  laminette  ;  e  la  casella  un/oculare  colla  pla- 
centa centrale.  Piante  delle  alte  montagne ,  che  nascono  sulle  rocce 
presso  i  stillicidii  delle  acque.  Lat.  piagnicula.  (N) 
Grassetto,  Gras-sét-to.  {Acid.  m.  ]  dim.  di  Grasso.    Lat,   subpwguis. 
Frane,  Sacch.   Op.  div.88Mc.sxr  Luigi  di  Durazzo,  bello  cavaliere 
grassetto,  visse  anni  40.    Tes.    Br.  2.  '62.    Ella  fa  l'uomo  cantante, 
grassetto,  lieto,  ardito  e  benigno.  ..-,»■ 

Crassezza,  Gras-séz-za.  [Sf]  ast.  di  Grasso.  iStalo  o  Qualità  del  corpo 
dell'uomo  in  cui  la  pinguedine  sia  alquanto  soverchia.  La  Grassezza 
è  moderata  ,  mediocre. ,'  convenevole,  proporzionata,  ragionevole, 
grande  ,  somma  ,  eccessiva  ,  smisurata ,  sfoggiata  ,  smodala  ^straboc- 
chevole, fastidiosa,  pericolosa,  irreparabile  ec.  Dicesi  anche  Crassizie, 
Grossezza,  Grassura,  Pinguendine,  Pienezza,  Corpulenza.]  £«£.pingucdo, 
pinguitudo,  obesitas.  Gr.  ■7roM;<r«px..'a; ,  vi-Wi ,  ■Kny^cii.ùi.  Fiatnm.fi. 
i5.  La  pallida  faccia  cominciò  a  riprendere  il  perduto  colore  ,  e  la 
partita  grassezza  cominciò  a  ritornare.  Coli.  SS.  Pad.  La  mente  no- 
stra non  essendo  contaminata  d'alcuna  grassezza  di  carne,  ma  limata 
saviamente  d'ogni  affezione  e  qualità  terrena,  ec  Cron.  Morell.2.t4. 
I  detti  fratelli ,  credo  per  grassezza  di  capo ,  sono  incanutiti  tosto  in 
venti  anni,  o  prima.  '  ,     .     .  . 

3  _  [  Per  traslato  dicesi  anche  delia  terra  e  delle  sue  produzioni.  1 
Cresc-2.26.  3.  E  tutte  altre  erbe  di  questa  maniera  ec,  per  la  grassezza  e 
ampiezza  deìic  lor  ioglic,  dimostrano  abbondevole  e  allegro  tpneno.PaJ- 
lad.  cap.  5.  Fa  una  fessa  ,  e  poi  la  riempi  di  quella  medesima  terra 
che  tu  nq  traesti  ,  e  se  la  terra  soperchia  ,  è  segno  di  grassezza  ,  se 
vien  meno  è  magra  ,  se  torna  in  capo  è  mezzolana.  E  JSovemb.  ig. 
Manda  giù  e  purifica  la  sua  grassezza.»  Bocc.nov.g4n.5.  Per  la  grassezza 
della  terra  procedente  dalla  testa  corrotta    che  dentro  v'era.  (A)  (IN) 

3  —  Densità  ,  Spessezza.  Seder.  Coli,  Co.  Con  uno  slajo  di  morchia  , 
cotto  a  grassezza  di  mele  ,  ec.  (V) 

4  —  Per  metaf.  Abbondanza  ,  Opulenza  ,  [  Gran  dovizia  ,  Agio  ,  Ric- 
chezza.] Lai',  opulenti?  ,  abundanlia,  rerum  copia,  satnritas.  Gr.ivSr,- 
««  ,  à^ovla.,  Sa^.'Asi*.  G.  V.5.  g.1.  E  ciò  fu  per  troppa  grassezza 
e  riposo,  mischiato  colla  superba  ingratitudine.  E  8.  3j.  1.  Nacque 
fra  ]oro  per  soperchia  grassezza  e  per  sussidio  diabolico,  sdegno. Mar. 
S.  Greg.  12.  22.  Ch'è  altro  l'abbondanza  del  monte,  se  noi)  una 
grassezza  di  quesla   presente  vita? 


GRASSO 

5  —  In  generale  si  usa  in  tulli  i  significati  di  Gras90,  per  esprìmerne 

10  stalo  o  la  qualità.  1  gettatori  dicono  Grassezza  di  metallo  delle 
campane,  dell'artiglierie,  ce.;  i  botanici  Grassezza  delle  foglie,  ec.  (A) 

G  —  Proverò,  Uccellar  per  grasscz/.a=y?(ir  qualche  esercizio  per  suo  più- 
cere ,  e  senza  bisogno.  Lai.  animi  caussa  elaborare. 

Crassissimo,  Gras-sis-si-mo.  [Add-  ni.]  superi,  di  Grasso.  Lai.  pingui»- 
simus  ,  obesitate  practumidus.  Gr.  Xnrapwraros.  Lib.  Amor.  Aveva 
un  cavallo  grassissimo  ,  e  bene  adornato.  Cr.  2.  18.  1.  Le  valli  son 
grassissinie  ,  e  le  pendici  de' monti  sono  aride.  Alam.  Colt.  1.  40.  Il 
buon  villano  ,  che  grassissime  avrà  le  sue  ricolte  ce.  ,  da'  suoi  stessi 
armenti  Faccia  in  giro   calcar   la  paglia  e 'l  grano.  Rtcett.  Fior.  4g. 

11  meliloto  è  una  pianta  ce.  :  la  migliore  è  quella  che  ha  le  foghe 
piccolissime  e  grassissime. 

Grasso.  [Sm.]  Materia  nel  corpo  dell'animale  bianca,  untuosa,  priva 
di  senso,  destinata  a  lubricare  e  fomentare  le  altre  parti.  [Trovasi  in 
maggiore  O  minor  quantità  sotto  la  pelle  tra  gli  spazii  del  tessuto 
cellulare  ,  intorno  alle  membrane  sierose,  tra  i  muscoli  ec.  Essa  è 
bianca  o  gialliccia  ,  d'odore  debole,  di  sapore  dolce  e  nauseoso  , 
di  varia  consistenza.  Detta  anche  Grascia  ,  Grassura.  ]  Lai.  adeps  , 
arvina.  Gr.  gtÌol?  ,  iriy.t\n-  Dani.  Par.  2.  77.  Siccome  comparte  Lo 
grasso  e '1  magro  un  corpo,  cosi  questo  Nel  suo  volume  cangerebbe 
carie.  Ar.  Fur.  tj.54-  Ci  ungemo  i  corpi  di  quel  grasso  opimo  Che 
ritroviamo  agi'  intestini  intorno.  Ricetl.  Fior.  3.  Le  parti  improprie 
sono  il  grasso,  la  sugna  ,  il  sangue  e  il  latte. 

2  Per  simil.  si  dice  della  Parte  mimosa  e  viscosa  di  checchessia. 

3  Stare  in  sul  grasso=  Esser  nell'abbondanza,  Godere.  Lat.  adi  lenii 

fortuna  uli  ,  nonis  circumllnere.  Gr.  ■xiptovnitx.v  x?'il'-«-T<"v  tv- Belline, 
son-  108.  Dico  che  e'  va  in  sul  sodo  ,  e  sta  sul  grasso.  {Qui  forse  è 
per  ischerzo  e  in  equivoco  ,  per  denotare  uno  eh'  è  grasso.) 

4  — *  Parlando  di  alcuna  contrada  ,  Il  più  grasso  di  essa  vale  la  sua 
parie  più  ricca  ed  ubertosa-'  Cai:  Lelt.  ined-  3.  i56\  Potendoci  va- 
lere del  Reggiano  ,  del  Parmigiano  ,  del  Piacentino  e  del  Cremonese 
che  sono  nel  più  grasso  di  Lombardia.  (Pe)      ^  , 

Grasso.  Add.  m.  Si  dice  a  tutti  i  corpi  animati ,  che  son  carichi  di 
grasso,  e  pieni  di  carne.  (F.  Fatticcio.)  Lat.  pinguis.  Gr.  -tc.Mì  , 
Xiirmpds.  (  Dal  lat.  crassus  crasso  ,  grosso.)  Bocc.  49-  1'-  Perchè  non 
avendo  a  che  altro  ricorrere,  presolo,  e  trovatolo  grasso,  pensò  lui  es- 
ser degna  vivanda  di  cotal  donna.  E  nov.  54.  2.  Avendo  un  di  presso 
a  Perctola  una  gru  ammazzata  ,  trovandola  grassa  e  giovane  ,  quella 
mandò  a  un  suo  buon  cuoco.  Maeslruzz.  2.  12.  4.  Ancora  perchè  il 
grasso  ventre  ,  come  dice  santo  Gierohmo,  ingenera  grasso  senso. 

2  bracato  =  Grasso  assai,  Grassissimo,  [quasi  Che  è  coperto  di 

grasso  come  di  brache.]  Lat.  pinguissimus.  Gr.  MiroLpÙTuro;. 

2  _ [Per  simil.  Dicesi  anche  di  ciò  che  ha  in  se  una  specie  di  untuosità 
o  grassezza.]  Ricrtt.Fior.44.  L'incenso  ce.  meglio  è  il  mastio  bianco, 
e  di  granella  alquanto  rotonde  ,  che  rompendosi  son  grasse  ,  e  abbru- 
ciandosi subito  s'accendono.  E  appresso:  Della  scorza  dell'incenso  si 
elegge  quella  eh'  è  grassa  ,  fresca  ,  odorata,  liscia  ,  grossa,  e  non  car- 

3  _jsL  Fertile,  Abbondarne,  Ricco,  Largo.  Lai.  pinguis ,  fcrtilis,  dives, 
..ber  Gr.  st^opos.  Tes.  Br.  3.  5.  Ma  sia  grassa  e  nella  ,  e  che  sia 
ben  sufficiente  a  compire  tutte  semente  e  radici.  G.  F.  8.  1.  t.  Es- 
sendo la  citlà  di  F.renze  in  grande  e  possente  e  ben  felice  stato  in 
tutte  le  cose  ,  e  i  cittadini  di  quella  grassi  e  ricchi.  Slor.  lui.  ibi. 
Vedendo  li  grandi  di  Firenze,  e '1  popolo  minuto^  che  1  Duca  pro- 
cedeva cosi  aspramente  contro  a' popolani  grassi.  Cr.  2.26  ó.  fucila 
(  terra.  )  è  utile  a  seminarvi    grano  ,    la  quale   naturalmente  e  per  se 


medesima  produce  l'ebbio,  e'1  vinco,  e  grassa  gramigna  ,  la  canna, 
il  trifoglio,  e  i  grassi  rovi  ec,  le  quali,  per  la  grassezza  e  ampiezza 
delle  lor  foglie  ,  dimostrano  abbondevole  e  allegro  terreno.  E  num.q. 
Se  la  terra  cavata  della  fossa,  e  rimessavi  dentro,  e  ripiena  avanze- 
rà ,  sarà  grassa  ;  e  se  mancherà  ,  sarà  sottile  e  magra.  M.  F.  2.  a. 
de' cittadini  grandi,  e  popolani  grassi,  is  11.  60. 
ogni  parentado  facieno    eh' a  loro    fosse 


trovar' profondo' e  gVassoT  Schiva  "il  sabbioso.»  Fav.Esop.116.PvjM 
se'  grassa  delle  mie  ricchezze,  voglio  mi  dia  l  uso  della  grassezza.  (V) 
a  —  *  Onde  Farsi  grasso  =  Ingrassare ,  e  fig.  Guadagnare.  F. 
Farsi  grasso.  Dani.  Par.  16.  Cosi  facean  li  padri  d.  coloro,  Che  ,  sco- 
pre che  la  vostra  chiesa  vaca,  Si  fanno  grassi  stando  a  concistoro.(N) 
L  —  Utile  e  Vantaggioso.  Cron.  Morell.336.  Questi  furono  grassi  palli 
per  loro. rarch.Ercol.221.  Per  farla  grassa,  e  più  a  vostro  vantaggio 
che  si  può  »  Cron,  Morell.  2  26.N  nn  ti  affidare  alle  grasse  promesse.  (N) 

5  _  Provveduto  ,  Abbondante.   V.  Essere  grasso  di  alcuna  cosa.  (V) 

6  —  Denso  ,  Grosso,  Vaporoso.  Lat.  crassus.  Gr.  «X^«;  «^if 
Dani  Inf.  a  82.  Dal  volto  rimovea  qucll'  aer  grasso,  Menandola 
sinistra  innanzi  spesso.  Com.  Inf  12.  Sono  puniti  fuori  della  citta 
di  Dile  nella  crassa  palude.  , 

7  _  Detto  di  Persona  grossolana,  o  stupida  ,  o  di  corto  intendimento. 
Lat.  hebes.  Gr.  ànxh^ros.  Maeslruzz-  2,   10.    5.    Ignoranza   crassa 


e  s 
non 


upina  è  detta    per    metafora  dell'uomo    grasso  e  supino,    il  cjuaie 

1  vede  eziandio  quelle  cose  che  innanzi  sono»  Segner   Mann.Olt. 

Oh  che  superbia  ben  grassa!  {Cioè,  golia,  attribuito  a  cosa, 


[  motti  sconci  e  le  parole  grasse.  (A) 

a  -.Agiamo  à  Riso  =  Smoderato,  [in  ernie  gole  par  che  divengano 

9  enfiate  come  per  grassezza.]  Lat.  immod.c.  cachimi.  Gr.  roM<  **p<t- 

rZ  Belline,  'son.  262.  A  saper  s' Avicenna  alato  ali  asse  Insegna  il 
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modo  a  far  le  risa  grasse.  Galat.  85,  Non  si  voglion  fare  colali  risa 
sciocche  ,  né  anco  grasse  e  difformi. 

,0  *  Aggiunto   a  Senso  =  Ottuso,  Oscurato.   Maestruzz.  2.  12.  </. 

Ancora  perchè  il  grasso  ventre,  come  dice  santo  Gieronimo  ,  ingenera 
grasso  senso.  (N) 
n  —  Aggiunto  di  Vivere  =:  Le  derrate  a  buon  prezzo. Cecch. Servig. 
i.  4-  E  in  quella  terra  essendo  grasso!  vivere,  De' buon  guadagni 
avanzò  buona  somma  Di  danari.  (V) 
13  — *  Dal  soprannome  di  Glasso  che  aveva  un  legnajuolo  assai  sem- 
plice ,  di  cui  ragiona  la  Novella  3.  delle  aggiunte  alle  Cento  del  No- 
vellino ,  ad  uomo  d' ignoranza  grossolana  ed  inescusabde  fu  detto 
Il  Grasso  legnajuolo.  E  Fare  alcuno  il  Grasso  legnajuolo  =  Beffarlo 
o  Schernirlo.  Farch.  Ercol.  80.  Onde  nacque  che  quando  alcuno 
dubita  che  chi  che  sia  non  voglia  giostrarlo,  e  fargli  credere  una 
cosa  per  un'altra,  dice:  tu  mi  vuoi  far  Calandrino,  e  talvolta  il 
Grasso  legnajuolo,  al  quale  fu  fatto  credere,  che  egli  non  era  lui,  ma 
diventalo  un  altro.  (A)  (N) 

3  —  E  così  Fare  il  Grasso    legnajuolo,  per  Far  l'ignorante,  lo 
scempiato.  (A)  (N) 
i3  —  (Agr.)  Grassa  dicesi  l'uva  pigiala,  da  cui  non  sia  stalo  spremuto 

il  vino.  Quando  poi  non  contiene  più  vino  ,    si  dice  Vinaccia.  (Ga) 
fi  —  (Ar.  Mes.)  Grasso  dicesi  dagli  orefici  l'oro  o  l'argento   che  non 
e  brunito  ,  che  ha  il  color  naturale  del  metallo.  (A) 

1  —  Aggiunto  di  Ferro  ,  dicesi  in  termine    di  ferriera    e  di  ma- 
gona Quello  che  è  spugnoso  come  il  fiale  dell'api.  (A) 

Grasso  diif.  da  Crasso  cosi  nel  proprio  come  nel  fig.  Benché  la 
Crusca  gli  abbia  fatti  quasi  sin.  (  V.  Crasso  )  pure  nel  proprio 
Grasso  è  attributo  che  si  applica  ai  corpi  animati  che  son  ben  forniti 
di  materia  adiposa  ,  e  Crasso  a  ciò  eh' è  Denso  ,  Consistente;  1'  uno 
ha  per  opposto  Magro;  V  altro  ,  Sottile.  Nel  lìg.  Grasso  ottenne  varie 
significazioni  che  non  appartengono  all'altro;  e  però  di  cesi  di  Terra, 
di  Cittadini  ,  di  Gramigna  ,  di  Prati,  di  Parola,  di  Riso,  di  Vivere 
ec.  Crasso  all'opposto  dicesi  d'Ignoranza,  di  Errore  ec.  Gli  anato- 
mici dicono  Intestini  crassi;  gli  agricoltori  e  gli  artefici  dicono.  Grassa 
l'uva  pigiata  da  cui  non  sia  stato  spremuto  il  vino;  il  ferro  spugno- 
so ,  l'oro  o  l'argento  non  brunito.  Dicasi  lo  stesso  dei  sostantivi  as- 
tratti di  Grasso  e  di  Crasso  ,  cioè  Grassezza  e  Crassezza  o  Cras- 
sizie.  Per  le  altre  diti',  di  Grasso  V.  Pingue. 
Grassoccio  ,  Gras-sòc-cio.  [Add.  m.  accr.  di  Grasso.]  Alquanto  grasso. 
Lai.  subpinguis. Lor.  Med.  Nenc.  26.  Eli'  è  grassoccia,  tarchiata  e  giulia. 
Gkassolino  ,  Gras-so-li-no.  [  Add.  m.  ]  dim.  di  Grasso.  Matt.  Franz, 
rim.  buri.  2.  111.  È  un  boccon  si  ghiotto  e  si  divino  ,  Che,  se  lo 
provi  ,  ti  parrà  migliore  Ch'  un  beccafico  fresco  e  grassolino. 
Grassone,  Grassó-ne.  \_Add.  iw.]  accr.  di  Grasso.  Lat.  praepinguis. Gr. 

\iicupUTspos.  Cecch.  E  stili.  Cr.   1.  4-  Oh  che  grasson  ,  padrone! 
Grassoso,  Gras-só-so.  Add.  m.   Grasso,   Saporoso,    Opimo.  E  qui  di- 
cesi  di  terreno.  Caraf.  Quar.  Fred.  ì-j.  Berg.  (Min) 
Grassottino  ,  Gras-sot-ti-no.  [Add.  m.]  dim.  di  Grassotto,  [  e  dicesi 
perlopiù  di  fanciulli.}  Lat.   subpinguis.   Fir.    As.   3ig.    Que' begli 
amorini  non  erano  se  non  latte  e  sangue  ,  cosi  grassotlini,  che  avresti 
creduto  che  e'  fossero  stati  Cupidini  da  dovero. 
Grassotto  ,  Gras-sòt-to.  [Add.  m.]  accr.  di  Grasso.  Lat.  pinguior  ,  habi- 
tior.   Gr.  XitapuTtpos.  Fir.  nov.  8.  2g4-  Pei  eh'  egli  é  grassotto  a  quel 
modo  ,  e  va  raso,  e  porta  le  basette  all'antica  ec. ,    la  brigata  crede 
che  sia  di  pel  tondo.  Borgh.  Rip.4g4-  La  figura  di  mezzo  è  san  Gio- 
vanni ,   molto   pronta    e   vivace ,   che   ha    allato  un   Levita    zuccone 
grassotto. 
Grassottone  ,  Gras-sot-tó-ne.  [Add.  mi]  accr.  di  Grassotto.    Lat.  prae- 
pinguis,   piena  corporis  babitudine.     Gr.  hirfapùripos.  Cecch.  Esalt. 
Cr.  2.  8.  Ch'avria  di  paga  questo  grassotlone  ? 
Grassula.  (Agr.)  Gràs-su-la.  [Add.  e  sf.    V.  A.}  Aggiunto  di  Fico, 
delio  così  dalla  sua  morbidezza.  Cr.  5.  10.  a.  I  fichi    secchi  ec.  si 
fanno  da  loro  in  questo  modo.  Tolgono  i  fichi,    i  quali  si  chiamano 
grassule  ,  ovvero  grasselli  non  troppo  maturi. 
Grassume,  Gras-sù-me.  [«$»«.]  Materia  grassa.  Lat.  adeps,  pinguitudo. 
Gr.  Kiirapia. ,  ira^trrs.  S.  Agost.   C.  D.  Che  si  dilcttavauo  tanto  del 
sangue  ,  che  del  grassume  ,  e  che  ingannavano  il  popolo  con  caligini 
delle  fallaci  indovinazioni.  Lib.  cur,  malati.  Arrostisci  la  farchetola, 
e  usa  lo  grassume  che  ne  scola. 
2  —  [Concio,  Sugo-]  Soder.    Colt.  42-    Quando  la    pecora   mangia  e 
cammina,    sempre    stalla  doppiamente,  e  quel    grassume  rimane  nel 
terreno  della  vigna.  Vett.  Coli.  68.  È   giudicato   a  proposito    molto 
per    questo  il  letame  di  pecora   ec.    in  molli   luoghi    qui    all'intorno 
questo  grassume   per  più  pulitezza  si  chiama  sugo.    Dav.    Colt.  ijfì. 
Ne'  luoghi  aridi  é  ben  fognare  le  fosse  e  le  formelle  con  corna  volle 
allo  'nsù  ,    coli'  aperto  ,  per  pigliar  1'  acqua  ,  e  mantenere  il  fresco,  e 
col  tempo  fanno  grassume. 
Gbasscra  ,  Gras-sù-ra.  [Sf]   V.  A.  V.  e  di'  Grasso  [o  Grassezza.]  Lat. 
pinguedo.   Gr.  arìccp.  Lib.  Astrai.    In  tutto  '1  corpo    del  delfino  non 
ha  osso  ,  né  carne  ,  né  grassura ,  né  spina  che  non  abbia  molto  gran- 
de virtude. 
Grasta.[<V/;]   Voce  cicil.[ed  ani.]  Testo  dove  si  mette  dentro  bassilico, 
persa  ,  o  altra  piccola  pianta.  Lat.  vas  teslaceum  ,  testa.  Gr.àyyuov. 
(  Dal  gr.  gaslra  fondo  di  vaso  ,  onde  gasterion  vaso   a  gran  pancia. 
1  Napolit.  dicono  gi-asla  in  senso  di  vaso  rotto,  dal  gr.claslos  rotto.) 
Bocc.  nov.  35.   12.  Qualesso  fu  tomai  cristiano  che  mi  furò  la  grasta. 
Grata,  r^]   Graticola.  Lat.  crates.  Filoc.  1.  i3.  Mi  trovai  in  un  gra- 
zioso e  liei  tempio  in  Partenope,  nominato  da  colui  che  per  deificarsi 
sostenne  che  fosse  fatto  sacrificio  di  lui  sopra  la  grata.  i\Jorg.  26.28. 
Vedete  in  sulla  grata  paziente  Lorenzo,  per  fruir  quel  gaudio  eterno. 
2  —  Quella  Inferriata  posta  alle  finestre  ,  e  simili ,   falla  a  guisa  di 
griilicola,  [  usala  per  lo  più  ne   monasteri  di  monache    e   nelle  pri- 
gioni. ]  Lai.  transennae  ,    cancelli.  Gr.  ttiyXU.  Bocc.  nov.  82.  3.  Es- 
sendo uu  di  ad  un  suo  parente  alla  grata  venuta  ,  d'  un  bel  giovane, 
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che  con  lui,  era  ,  s' innammorò.  Buon.  Fior.  4-  4-  »6.  E  sento  un  bro- 
glio strano  entro  la  grata  Maggior  delle  prigioni.  Borgh.  Rtp.  35). 
Una  cassa  di  porfido  ce,  e  una  graia  a  mandorle  di  cordoni  naturalissimi. 

3  _  Trovasi  anticamente  nel  pi.  Grati  per  Graticci.  Pallad.  Die.  3l. 
Le  >elique  si  serbano  lungo  tempo  ,  se  si  spandono  sulle  grati  o 
graticci.  (V) 

Grata.  *   N.  pr.  f.  Lat.  Grata.  (B) 

Gratamente  ,  Gra-tamén-te.  Avv.  Con  gratitudine  ,  Caramente.  Lat. 
grate,  humaniter.  Gr.  (fiXinv^pùirus.  Segr.  Fior.  Vii.  Castr.  g3.  Al 
quale  Castruccio  rispose  gratamente,e  lo  confortò  a  stare  di  buono  animo. 

2  —  Attentamente.  Cecch.  Mogi.  prol.  Né  cercherà  Altro  ch'essere 
udita  gratamente. 

3  —  Con  gradimento,  Volentieri.  Zaf.libenter,  ex  zp.imo.Petr.  Uom.ill. 
12  Si  gratamente  e  benignamente  col  popolo  si  portò  ,  che  Padre 
della  patria  il  popolo  insieme  col  Senato  lo  salutò.  (V)  Belc.  Va.  Co- 
lomb.  12J.  (Roma  i65g.J  Visitarono  un  nipote  di  detto  papa  Urbano, 
che  era  allora  abate  di  Marsilia,  il  quale  gratamente  gli  vide,  e  molto 
gli  confortò  nel  servigio  d' Iddio.  (M) 

4  _  Gratuitamente,  Per  grazia.  Lasc.  Or.  Cr.  E  venuto  Cristo  per 
noi  gratamente  ,  non  per  alcuna  opera  di  giustizia  ,  che  da  noi  fatta 
l'avesse  a  muovere  a  ciò  fare.  (A) 

Gratella  ,  Già  tèila.  [Sf]  Lo  stesso  che  Graticola  ;  ma  e  più  in  uso 
Gratella.  Ricett.  Fior. ' Mettasi  sopra  la  gratella  d'un  bagno  ben  co- 
perto ,  di  maniera  che  non  Eespiri  punto. 
Graticcia,  Gra-tic-cia.  [Sf]  Spezie   di  ritrosa.    Nassa.    Lai.    crates, 
nassa.  Gr.  <xrpurr,p.  Cr.  10.  36.  8.  Fannosi  ancora  di  queste graticce 
ravvolte,  sicché  i  pesci,  che  v'entrano,  non  sanno  uscire. 
2  —  *  Spranghetla  di  legno  ,  e  talvolta  di  latta  traforata ,  che  chiude 
il  finestrino  del  confessionario.  Forlig.  Rim.  E  faranno  novene,  e  alla 
graticcia  Staran  col'  frate  piangenti  e  dimesse.  (A) 
Graticciare,  *  Gra-tic-cià,-re.  Alt.  V.  di  reg.  Lo  stesso  che    Gratico- 

lare  e  Ingraticolare.  V.  (O) 
Graticciata.  (Agr.  e  Milit.)  Gra-tic-cià-ta.  Sf.  Riparo  fatto  con  gra- 
ticci dagli  agricoltori  per  sostenere  il  terreno  in  pendio  ,  acciocché 
non  caschi  o  scoscenda  ,  e  da'  militari  per  difesa  del  campo  ;  ovvero 
chiusa  formata  con  varie  file  di  canne  o  arelle  ,  d'ordinario  ne  ca- 
nali che  comunicano  con  valli  salse ,  per  prendere  il  pesce  ,  e  con- 
servarlo vivo.  (B) 
Graticciato,  Gra-tic-cià-to.^c/.  m.  da  Graticciare.  Lo  stesso  cnelngrati- 
colato.  V.  Taison.  Secch.rap.  12.  49-  Un  celaton  di  legno  in  testa  avea 
Graticciato  di  ferro,  e  al  fianco  appesa  Una  spada  tedesca.  (Min)  (N) 
Graticcio.  (Ar.  Mes.)  Gra-tic-cio.  [Sm.  Specie  di  tessuto  fallo  di  varie 
forme  con  bastoncelli  sonili  e  paralelli  più  o  meno  distanti,  fermali  da 
un  ordito  di  vimini  o  d'altri  bastoncelli  minuti  e  flessibili.— ,  Graticcio, 
sin.]  Lat.  crates.  Gr.  arpurip.  G.  V.11-53.  4.  E  faccendo  fare  più  ponti  di 
graticci  ,  e  dove  di  legname  ec,  salvamente,  passarono.  Pallad.  Die. 
3l.  Le  sclique  si  serbano  lungo  tempo  ,  e  si  spandono  sulle  grati  ,  o 
graticci.  Berti.  Ori.  2.  5.  i3.  Rami  insieme  sottil  d'  olmo  compose  , 
E  fé'  di  lor  ,  come  dire  ,  un  graticcio.  Burch.  1.  25.  Son  diventato 
in  questa  malattia,  Come  un  graticcio  da  seccar  lasagne.  Soder.Coll. 
81.  Appresso  a  questo  tu  porrai  dell'uva  buona  sopra  i  graticci,  o 
asse,  nel  forno  tanto  scaldato,  ch'ella  rigonfi.  Tac.  Dav.  ami.  12. 
146.  Accerchiano  Uspen  ,  città  in  monte,  con  buoni  fossi,  e  triste 
mura  di  graticci  ripieni  di  terra  ,  agevoli  a  disfare.  »  Lor.  Med. 
Nenc.  46.  Ella  fa  molti  graticci  e  cauestre  ;  La  Nencia  mia  è  'l  fior 
delle  maestre.  (B) 

2  —   T.  de'  lanajuoli.  V.  Cancello ,  §.  3.  (A) 

3  *   T.  degli   orefici.    Così   essi  dicono  Quella  specie  di  tavolalo 

fallo  a  cancelli  che  pongono  alquanto  alto  da  terra  al  disotto  dc- 
Ke.li  scanni  ove  seggono  ,  perchè  possati  trovare    nelle   spazzature  le 

limature  e  le  pagliette  d  oro  e  d"  argento  ,  che  staccandosi  da'  loro 
lavori  cadono  in  quelle  cavità  senza  attaccarsi  sotto  i  lor piedi.(D.T.) 

Graticcicela  ,  Gra-tic-ciuò-la.  [Sf]  Piccol  graticcio.  Lat.  craticula. 
Cr.  4.  ig.  2.  Si  pongano  in  su  un'asse,  o  sopra  alcuna  graticciuola 
nel  forno.  '       . 

Graticola.  (Ar.  Mes)  Gra-ti-co-la.  [Sf.  Utensile  di  cucina  ,  composto 
di  varie  sprangheUe  di  ferro  messe  sopra  un  lelajo  di  ferro  con  quat- 
tro piedi,  il  cui  prolungamento  forma  una  coda  allungata  che  serve 
di  manico  ;  ponesi  sopra  i  carboni  accesi  per]  arrostirvi  carne,  pesce, 
e  simili  cose  da  mangiare.  [Detta  anche  Grata,  Gratella.  V. — ,  Gra- 
ticola, sin'.]  Lat.  craticula,  crates  ferrea.  Gr.  è<rx«>oc.  Fir.  Lue.  3.2. 
Che  io  non  possa  mai  più  mangiare  ec.  coda  di  mannerino  in  sulla 
graticola  col  pepe  e  con  lo  aceto  rosato  ,  se  io  non  me  ne  vendico  a 
misura  di  carboni. 

2  _  [  Adoperala  anche  d' altra  forma  e  di  maggior  grandezza  per 
Sorta  di  tormento  da  arrostirvi  su  alcuna  persona.  ]  Cavale.  Med. 
cuor.  Anche  san  Lorenzo  ec.  ,  stando  sulla  graticolai  disse  .-  Grazie 
ti  rendo,  messer  Gicsù  Cristo.  M.  V.6.  28.  E  ordinata  per  lui  una 
graticola  di  ferro  tonda,  a  modo  di  una  botte,  co'mauiclii  da  volgere, 
ìà  dentro  vi  fece  mettere  il  sacerdote. 

3  _  Per  simil.  [Dello  di  cosa  a  u*o  di  graticola.]  Esp.  Saint.  Cag- 
giano  nella  graticola  del  ferro  i  peccatori  (  cioè  nella  rete.  )  Cr.  g. 
io3.  1.  Quando  s'ode  il  mormorio  grande  e  roco  ,  conosciamo  non 
essere  sofficienti  a  mietere  le  graticole  de'  fiali. 

4  —  Dicesi  in  generale  di  Qualunque  strumento  o  ordigno  fatto  a  guisa 
delle  graticole  da  cucina.  Così  dicesi.  Graticola  del  fornello,  quella 
unione  di  spranghe  su  cui  si  fa  il  fuoco;  Graticola  della  trómba,  quel 
graticcio  che  vi  si  pone  al  foro  per  cui  questa  aspira  l'acqua,  acciò 
con  essa  non  entrino  sozzure;  Graticola  del  cavalletto,  quella  parte 
di  esso  ove  i  razzai  infilano  i  razzi  ec.  Burch.  Son.  2. 3o. Signori,  in 
questa  ferrea  graticola.  {Scritto  quando  era  in  prigione.)Batdin.Dec. 
Prese  a  fare  per  la  stessa  chiesa  la  graticola  di  bronzo  ,  per  darsele 
luogo  davanti  all'altare,  sotto  il  quale  riposa  il  corpo  del  gloriqso 
marine.  (A)  (D.  T.)  Salvai.  Annot.  4-  4-  iu-  Graticola,  dal  laterale*; 
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onde  gratella  e  graticcio,  solendo  la  nostra  lingua  in  più  voci,  come 
Gostanza  nome  proprio  ,  e  Crisostomo  ,  per  più  dolcessa  il  e  mu- 
tarlo in  g.  (N) 

5  —  *  Utensile  composto  di  varie  spranghete  di  ferra  e  sostenuto  da 
quattro  piedi  pure  di  fèrro ,  alto  olio  o  nove  pollici,  su  cui  lo 
stampatore  in  rame  fa  scaldar  la  sua  lamina  prima  di  darvi  t  in- 
chiostro. (D.  T.) 

fi  — '  Graticciala  di  ferro  ,  le.  cui  maghe  sono  a  trapezio,  che  serve 
ai  doratori  per  esporre  su  di  essa  comodamente  al  fuoco  i  loro  la- 
vori. (D.  T.) 

Graticolare.  (Pit)  Gra-ti-co-là-re.  Alt.  Formare  innanzi  ad  un  qua- 
dro o  disegno  che  si  vuole  ricopiare  tal  quale  egli  è  ,  a  ridurre  in 
grande  o  in  piccolo  ,  un  tela/o  con  fili  disposti  in  modo  da  for- 
mare quadrati  eguali ,  dopo  di  che  dentro  altri  quadrati  di  eguale 
grandezza,  o  maggiori  o  più  piccoli,  si  ricopia  esattamente  il  contenuto 
di  ciascun  quadralo.  Dicesi  anche  Retare.  P.— ,Graticciare,sm.(A)(Mil) 

Graticolato.  (Ar.  Mes.)Gra-ti-co-là-to.  l&m.  Chiusura  falla  a  modo  di 
graticola.]  —,  Ingraticolato  ,  Ingraticolamentc-  ,  Graticciato,  sin.  Lai. 
orate*.  Gr.  Tappo':.  Benv.  Celi.  Óref.  104.  Si  debbono  posare  (i  ferri) 
sopra  pietre  morte,  mettendogli  lontano  l'uno  dall'altro  per  lo  spazio 
di  tre  dita  ,  in  forma  di  graticolato.  »  Pasar.  Pit-  Gettò  a  Pisa  il 
graticolilo  di  bronzo  della  cappella  della  Ginlola.  (A) 
2  —  T-  de',  lanajuoll.  P.  Cancello,  5.  3.  (A) 
s  —  ■*■  de' giardinieri.  Graticolati  diconsi  if.ie  legnami  incrociali 
che  servono  di  sostegno  alle  piante  ,  con  che  si  ciiopnmo  spalliere  , 
pergolati,  ec.  Inferi:  App.  Aveva  ,  Oltre  a  ciò  ,  in  questo  giardino, 
per  dimolte  parti  ,  viali  diritti  e  felli  ,  coperti  da  graticolati  volti  a 
botte  ,  sopra  1  guati  camminavano  diverse  piante  di  verzura  e  di  viti.(A) 

2  —  (Marin.)  È  il  primo  dello  scalo  di  costruzione-  ,  sul  quale  si  po- 
sano i  pezzi  che  formano  iJ  sostegno  della  nave  che  si  vuol  costruire.  (S) 

Graticoletta,  Gra-ti-co-lét-ta.  [6/Tj  dim.  di  Graticola.  Lat.  craticula. 
Gr.  àv§pdxioi>.  Benv.  Celi.  Oref  t}i.  Adattava  sopra  l'opera  alcuni 
carboni  in  guisa  d'  una  graticoletta.  E  82.  Io  vi  accomodai  sopra  una 
graticolerà  fatta  di  manichi  di  palet-'e  da  fuoco. 

Gratificante,  Gra-ti-fi  cànfe.  [Parl.di  Gratificare.]  Che  gratifica.  Segner. 
Mann.  Seti.  17.  2.  Tati  sono  la  grazia  gratificante,  cioè  quella  gra- 
zia, per  cui  anleeedeii^tnente  Iddi"  si  compiacque  nel1' anima  della 
Vergine,  ec. 

Gratificare  t  Gra-ti-fi  cà-re.  [Alt.  Render  grato,  accetto,']  Aver  agraiof 
Riconoscere.  —  ,  Gratuire  ,  sin.  Lai.  gratum  habere.  Gr.  x«'ffi»  éir» 
Tifi,  Senof.  M.  P.  g.  40.  La  cui -amicizia  vedea  ch'era  stabile  e  di- 
ritta ,  e  che  gratificava  il  servigio.  Segr.  Fior.  Slor.  t.  23.  I  Roma- 
ni ,  per  gratificarlo,  Io  feciono  Senatore.  »  Cas.  leti.  (Ed.  Napoli 
1733.  T.  5.  pcg.  271.J  E  se  sia  possibile  di  gratificare  il  raccomandato 
da    Sua    Sig.   Kev. ,  stia  sicuro  che  io  il  farò.  (N) 

2  ~t-N;  ass-  coì  terzo  caso.]  Far  cosa  grata.  Lai.  gratin;?  facere,  gratifi- 
ri.  Gr.  xxP' 'frtrSat ,  X"-P'v  Ippw.  Guicc  Slor.  18.  102.  E  perchè  cosi 
credessero  0  per  gratificare,  come  è  costume  degli  uomini,  al  Principe  ec. 

3  — -  *  N.  pass.  Rendersi  accetto,  Farsi  merito.  Benv.  Celi,  t'iti. 220. 
Il  detto  cardinale  aveva  fatto  codesta  cosa  più  per  gratificarsi,  clic  per 
nr cessila  ch'egli  immaginare  avesse  potuto  tanto  innanzi  le  necessità 
di  un  sì  gran  regno.  (N) 

4  —  [Gratificarsi  alcuno]  =  Renderselo  benevolo,  [Renderselo  grato  ed 
accetto.]  Segr.  Fior.  Slor.  1.  26.  Avevano  preso  occasione  di  volerlo 
spogliare,  per  gratificarsi  i  Guelfi  d'Italia.»  Borgk.  Orig.  Fu:  >54- 
In  tutti  i  modi  cercavano piacergli(«CViare),gratiricandoseli  in  questo. (V) 
Cr.  alla  v.  Gratuire.  (0)  Polg.  M.  T.  Cic.  20.  Essendo  Calunnilo 
con  l'esercito  intorno  alla  città  de' Falisci  ,  e  quella  assediando,  un 
maestro  di  scuola  de'  più  nobili  fanciulli  di  quella  città  peusando  di 
gratificarsi  Cammillo  e  il  popolo  romano  ,  sotto  colore  di  esercizio  ec 
gli  condusse  tutti  nel  campo.  (N) 

Gratificato  ,  Gra-ti-fi-cà-lo.  Add.  m.  da  Gratificare.  Buon.  Fter.  3.  </. 

it.  Gratificati  partono  oblatori  Di  grazie  efficacissime. 
Gratificazione  ,  Grati-fi-ca-sió-ne.  [•Sf]  II  gratificare- Lai.  gratificatio. 
Guicc.  Slor.i3.65j.  Se  per  l'cqualità  de' voti  la  elezione  fusse  pei  ve- 
nti'ta'alla  gratificazione  del  settimo  Elettore,  che  ec. 
Gratigliata.  (Marin.)  Gra-U-glia  ta.  Sf.   P.  Quartiere.  (S) 
Gratile.  (Marin.)  Gra-tì-le.  òm.  Quel  cavo  che  guernisce  il  fondo  o 
piede  della  vela  quadra.   La  ritinga  guernisce  i  due  lati  che  ne  for- 
mano la  tombola.  —  ,  Gradile  ,  Qratillo  ,  sin.  1/ .    Rilinga.    (  Detto 
gralil  nella  marina  spaglinola.)  (S) 
Gratillo.  (Marin.)  Gra-til-lo.  Sm.  Lo  stesso  che  Gratile.   P.  (S) 
Gratulano  ,  *  Gra-ti-ni-à-110.  IV.  pr.  m.  Lai.  Gratinianus.  (B) 
Gratis.  Aw.  [Ialino  divenuto  italiano.  Senza pagamento,]Gratuilanieiitc. 
Lat.  gratis.   Gr.  èupiclv.  Buon.  Fier.  2.  4-  18.  Che  non  fan  gratis  gli 
uomini  a'  signori  ec.  I  donativi  lor. 

2  —  Dicesi  anche  Gratis  et  amore,  e  vai  quanto  Gratis.  Cecch.Assiuol. 
2.  2.  Il  primo  piato  che  v'è  mosso  contro,  venite  a  me  ch'io  vicou- 
siglierò  la  causa  gratis  et  amore.  (V) 

3  — 'Colv.  Dare:  Dar  gratis,  cioè,  Senza  ricompensa. P.  Dare  gratis.  (N) 
Gratisdato  ,  Gra  tis-dà-to.  Add.  [m.  comp.]  Donato,  Dato  grandini,. 1  li- 
te. Lai.  gratis  datus.  Gr.  Sojpiàv  SoSiis.  Segner.  Crisi,  insti:  2-8. jo. 
Non  sapete  voi  quanto  giustamente  si  apprezzino  sulla  terra  quelle 
grazie  che  chiamatisi  gratisdate  ,  ec.  ?  E  appresso:  Le  grazie  gratinate 
sono  ordinate  a  ridurre  le  anime  a  Dio.  Pros.  Fior.  3.182.  Come  per 
uno  di  quei  privilegii  gratisdati  da  Dio  agli  uomùfi. 

2  —  Sci'ivesi  anche  Gratis  dato  in  due  parole.  P.  Dare  gratis.  Segner. 
Mann.  Seti.  iy.  3.  In  quel  punto  entrò  la  Vergine  in  possesso  eli 
tutte  le  grazie  gratis  date,  che  la  perfezionarono  a  ben  d'altrui.  E 
JSJov.  21.  2.  In  lei  si  adunarono  tutti  i  doni  di  grazie  anche  gratis 
date,  di  privilegii  ,  di  pregi,  che  van  divisi  tra  gli  altri.  (V) 

Chatismma.uf.nte  ,  Gra-tis-si-ma-mén-tc.  [  Avv.  ]  superi,  di  Gratamente. 
Eorgh.  Col.  Rom.  36$,  Essendo  dipoi,  com'era  conveniente ,  gratis- 
simamente riconosciuti. 
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■2  *— Superi,  di  Gratuitamente.  Guicc.  Stor.it.  5i8  Ern 'Stato  in  li- 
berta  sua   rendergli  gratissimamente  e  senza  alcuno  peso  la  libertà. 

GiUTfssiJio  ,  Gra-tìs-si-mo.  [Add.  m.]  superi,  di  Grato.  Lat.  gratissimus. 
Gr.  VnWrcf.  Tue.  Dav.  ann.  2.  48.  Causò  Vfinonc  in  Ponipeiopoli  te. 
in  grazia  di  Arlahano  ,  e  dispetto  di  Plsone  ,  a  cui  era  gratissimo  per 
la  gran  .servitù  e  presenti  eh' ci  faceva  a  planaria.  Red.  Esp.nat.  1. 
Mostrerei  d'essere  privo  dei-bene  dell'intelletto  ec,  se  gratissimc  non 
mi  fossero  quelle  lodi  die  mi  vengono  da  un  par  vostro. 

Gratitudiku,  Gia-li-tù-di-iic.  [Sf.]  Riconoscimi  nto  di  beneficio  ricevuto,  e 
Memoria  d'esso.[ll  suo  contrario  è  Ingratitudine.  — ,  Cratittido  sin.  1 
(P.  Riconoscenza.  )  Lat.  gratus  animus, Or.  ii>x,apivT la...  thyvuitsttitYi. 
Bocc.  Pi:  4-  La  gratitudine  ,  secondo  clic  io  credo  ,  tra  l'altre  virtù 
è  sommamente  da  commendare  ,  ed  il  contrario  da  biasimare.  E  nov. 
g8.  5o.  Santissima  cosa  adunque  è  l'amistà,' ec,  siccome  discretissima 
madre  di  magnificenza  e  d'  onestà  ,  sorella  di  gratitudine  e  di  carila. 
E  g.  gg.  1.  La  magnifica  gratitudine  di  Ti;o  da  tutti  parimente  era 
stata  commendata.  »  Salvili.  Disc.  2.  3g.  L'essere  conoscente  del  be- 
neficio ,  confessarsi  obbligato  ,  e  conservare  memoria  del  servigio  ch« 
altri  ha  ricevuto,  è  tutta  la  sostanza  della   gratitudine.  (N) 

1  —  [  Beneficio  o  Cosa  grata  altrui.  Atto  di  liberalità.}  Tac.  D«v.  ann. 
2.  4$-  Aperse  i  granai  ,  e  i  viveri  rinriliò,  e  molle  gratitudini  al  po- 
polo fece.  (  Qui  il  Lai.  ha  :  inulti  graia  usurpavi!.) 

3  — *  (Icon.)  Donna  che  ha  in  mano  un  mazzetto  di  fiori  di  fave,  ha 
presso  una  cicogna  ed  un  elefante.  Bella  giovane  coronala  di  gim- 
pro  ,  vestila  d'  una  semplice  tunica  bianca,  ritta  in  piedi  fra  un  leone 
ed  un'  aquila  con  in  mano  un  gran  chiodo.  (Mit) 

GruTiTUuo,  Gra-ti-lù-do..  [àf]  P-  L.  e  poetica,  per  Gratitudine,  come  Im- 
mago per  Immagine  esimili.  Segr.  Fior.As.  1.  Ch'io  so  ben  quanto 
grafiludo  è  sorda  A' preghi  di   ciascuno. 

Grativo  ,  Gra»li-vo.  Add.  m.  f.  A.  P.  e  di'  Gratuito.  C01.1.  Pai:  id. 
Accrescerà-  Dio  ogni  grazia  di  quello  lume  grativo,  (  cioè,  donato  di 
speziai  volontade  da  Dio),  non  da' meriti  precedenti. 

Grato.  Sm.  Polonia ,  foglia ,  Piacere.  Lai.  voluntas.  Gr.  tepcaìptiris, 
(  V.  grado.  Il  celt.  grat-  vale  appunto  piacere-,  contente»,  grado.  ) 
Rim.  ani.  Dani.  Majan.  85.  In  amore  ho  fermalo  Lo  meo  volere  e 
'l  grato.  E  86.  Venire  a  sua  piagenza  ,  ed  a  meo  grato. Daiu.rim.40. 
Poscia  ch'amor  del  tutto  ni'  ba  lasciato,  Non  per  mio  grato  ,  Clie 
stato  non  avea  tanto  giojoso.  E  Purg.  26.  52.  Io,  che  due  volte  avea 
visto  lor  grato  ,  Incominciai  :  ec.  E  Par.  4-  101.  Molte  fiate  già, 
frate,  adivenne,  Che,  per  fuggir  periglio,  confr'a  grato  Si  fé'  di  quel 
che  far  non  si  convenne. 

2  —  Gratitudine.  Lat.  graius  animus.  Gr.  wy-suiionivri.  Tesoretl.  Br. 
E  dar  come  sforzalo  ,  Perde  lo  dono  e  'I  grato. 

3  —  Modo  avverb.  A  grato.  V.  A.  P.  e  di' A.  grado.  V.  A  grato.  (B) 
Fr.  Jac.  2.  5.  14.  Ciocche  fa  lo  mio  Signore  Si  è  giusto  ed  emmi  a 
grato.  (Chi) 

2  —  *  Senza  ricompensa  ,  S  iim  mercede.  V.  A  grato  ,  §.  2.  (N) 

4  —  Di  grato,  posto  avverb.  =  Polontariamente  ,  Senza  premio;  [ed 
anche  Senza  occasione  ,  Senza  cagione.  P-  Di  grato.]  Lai.  gratis  , 
sponte.   Gr.  avTO-xpoaipÌTws ,  buptav. 

5  —  Di  buon  grato.  Lo  stesso  che  Di  buon  grado.  P.  Gain.  Leti.  6. 
22.  Seguendo  vigore  E  senno  buono  ,  e  voi  più  di  buon  grato.  (V) 

6  —  Mal  grato,  Contra  grato.  Lo  slesso  che  Mal  grado.  P.Guilt.lelt. 
10.  3i.  Né  se  dire  oso  tanto  ,  ho  '1  contra  grato;  (Mal  grado  dice 
di  sopra.  )  (V) 

7  —  *  A  suo  mal  grato.  Fi:  Guitt.  Leti.  11.  D'ogni  parte  guerra  evvi 
venuta  E  voi  pace  tenuta  Avete  a  suo  mal  grato.  Dep.  Decam.  53. 
Legalo  dal  contrailo  del  matrimonio,  se  per  tempo  alcuno  gli  fosse 
rincresciuta  ,  che  egli  tiene  per  impossibile ,  gli  conveniva,  ancor  che 
a  suo  mal  grato  ,  ed  in  somma  ,  volesse  o  non  volesse  ,  ritenerla  in 
casa  ,  e  come  donna  ,  che  così  chiamavano  allora  la    padrona.    (Cin) 

Grato.  Add  ni.  Che  riconosce  i  beneficii ,  e1  né  ricordevole;  [  Che 
usa  gratitudine.  Il  suo  opposto  è  Ingrato.]  Lai.  graius,  beneficii  me- 
mor.  Gr.  iiyvióp.uv,  lii^apn.  Bocc.  nov.i5.ii.  Dove  il  re  Carlo  verso 
di  hoi  trovammo  sì  grato  ,  che  ec.  possessioni  e  case  ci  ha  date.  G. 
P.  6.  go.  2.  Non  essendo  grati  di  molli  beneficii  ricevuti.  Cas.  leti. 
36.  Veramente  è  molto  amorevole  e  grato  suo  discepolo. 

2  —  [  Dello  anche  di  cip  che  dà  contrassegno  di  gratitudine.]  Bocc. 
nov.  g8.  5n.  Gisippo,  costrigncndolo  da  una  parte  l'esilio  che  aveva 
della  sua  città,  e  d'altra  l'amore  il  quale  portava  debitamente  alla 
grata  amistà  di  Tito,  a  divenir  Romano  s'accordò.  Dani.  Par.2.28. 
Drizza   la  mente  in  Dio  grata  ,  mi  disse. 

3  —  [Gratuito,  Conceduto  per  grazia.]  Cavale.  Specch.Ci:  Prima  di- 
co che  è  grato,  (l'amore  di  Crisnr}  cioè  che  chiama  per  grazia,  e  non 
per  debito.  »  (Qui  deve  dire  Ci  ama  per  grazia.)  (P) 

4  —  Caro,  Accetto,  Piacente.  Lat-  gratus.  Gì:  sùàparros.  Bocc.  nov.. 
3o.  7.  Le  diede  ad  intendere ,  che  quello  servigio  che  più  si  poteva 
far  grato  a  Dio  ,  si  era  ec.  Fir.As.  3o.  Benché  la  tua  grata  presenza 
e  cotesta  tua  gentil  vergogna  dimostrassero  che  tu  se' nato  d'  onora  li  s- 
simo  padre  ec  ,  nientedimeno  il  mio  Silvio  mi  significa  il  medesimo 
colle,  sue  lettere. 

5  —  Cortese.  Fir.  As.  3o.  Come  egli  mi  vide  ,  fattomi  una  grata  ac- 
coglienza ,  mnstrommi  cosi  la  casa. 

6  —  [Parlando  di  cibi  o  bevande  ,  vale  Accctlo  al  palato,  al  gusto.  ] 
Ricelt. Fior.  120.  Gli  ridurremo  a  laltovari  grati  e  piacevoli  al  gusto. 

Grato.  *  N.  pr.  m.   Lat.  Graius.  (B) 

Grattaeugia.  (Ar.  Mcs.)  Grat  tabù  già.  Sf.  Lo  stesso  che  Grattapugia. 

P.   Poe.  Dis.  (A) 
Grattabdciare  ,  Grat-ta-hugià  re. Alt.  Lo  slessoche  Grattapugiare.  P.(A) 
Grattabugiato  ,  Grat-fa,-bu-già-to.  Add.  m.  da  GrattabugiareZ-o  siesw 

eie  Grattapugiafo.    P.  (A) 
Grattacapo  ,  Grattacà-po.  [Sm.  comp.]  Grattamento  del  capo. 
2  _  [Metaf.  Cura  ,  Pensiero.  Onde]  Avere    de'  grattacapi    o    Dare  ao 

grattacapo  a  Avere  o  Dare  da  pensare ,  [perchè  talora  chi  ptnsa, 
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in  pensando  suolsi  grattave  il  capo.]  Lat.  alicui  curaro  incutere,  eie. 

Gì:  x-ribas  ìfspyà.'^tr'àz.l  rivi. 

3  *  Dare  un  grattacapo  talvolta  vale  ancUe  lo  stesso  che   Cantar  la 

zolfa  ad  uno  ,  Risciacquare  un  bucato.  (A) 

Grattagranchio.  (Med.)  Grat-ta-gràn-chLo.  {.Sin.  comp.]  Dolore  di  orec- 
chio, che  nelle  cavità  di  lesso  si  diffónde  a  guisa  di  quel  dolore  che 
producono  i  granchi,  cioè  i  ritira/natiti  di  muscoli.}  Pule.  Bec.  18. 
Vengale  il  gratta  granchio  nell'orecchia,  Ch'ella  non  possa  il  capo  bucicare. 

Grattamento  ,  Gral-taméu-to.  [Sm.  L  azione  del  grattare]  Lai-  scal- 
ptura.  Gr.  ykvQr>.  Lib.  cui:  malati.  La  rogna  non  i-ecusamaiil  grat- 
tamento ,  ancorché  talvolta  doloroso. 

2  _  (Ulraul.)  Grattamento  del  fondo  delle  lagune  ,  delle  chiaviche  ec. 
dicesi  l'operazione  di  pulire  n  giullare  sott'acqua  colte  caccliwje, 
rastrelli,  od  altri  strumenti,  un  fòsso,  cloaca,  porto  ec,  per  ripulirlo. (k) 

Grattapugia.  (Ar.  Mes.)  Gnt-ta-pù-gia.  [Sf.  Strumento  composto  di fila 
d'  ottone  accomodale  insieme  a  gufai  di  penncltetto  ,  per  pulire  left- 
tinte,  o  altro  lavoro  di  mcudlo  che  si  vuole  dorare  a  fuoco  ,  o  che 
abbia  perduto  col  tempo  il  primo  colore.  — ,  Grattabugia,  MB.]  (  Da 
grallabugia,  e  questo  dal  (ed.  kratzbursle  che  vale  il  medesimo,  e 
che  viene  da  kratzen  grattare ,  e  lurste  spazzate.  In  frane,  dicesi 
gratte-bosse.)  Benv.  Celi.  Oref.  100.  Essendo  di  necessiti  che  l'artefice 
con  discrezione  accomodi  dette  grallapugie  secondo  il  bisogno  e  l'  o- 
pcra.  E  appresso.  Sono  queste  grattapugie  di.fìla  dettone,  di  grossezza 
di  un  filo  di  refe  ,  e  di  esse  si  la  un  mazzetto  della  grossezza  di  un 
dito  ,  più  e  manco  secondo  l'  opera. 

2  *  2  doratori  adoperano  {a  grattapugia  per  islendere    l'  amalgama 

d'oro  e  di  mercurio  nella  doratura  d'oro,  modellalo;  ed  i  zecchieri  per 
pulire  i  bottoni  di  assiggi".  (D.  T.) 
Grattapugiare.  (Ar.  Mes?)  Grat-ta-pu-già-re.  [Jtt.  e  n.  ass.  adoperare 
la  grattapugia,]  Pulire  con  la  grattapugia  i  metalli.  — ,  Gratlubu- 
giare  ,  sm.  Benv.  Celi.  Oref.  ivo.  Tornando  all'  opera  clic  s'ha  a  do- 
rare ,  avendo  ben  grattapugiato  dove  si  vuol  dorare,  meltayisi  l'oro 
sopra  con  un  avvivalojo  ,  che  cosi  si  dimanda  una  verghetta  di  rame 
posta  in  un  manico  di  legno. 
Grattapuciato,  Gral-ta-pu-già-to.  Add.  m.  da  Grattapugiare.  — ,  Grat- 
tabugiato  ,  sin.  Benv.  Celi.  Oref.  ioo-  Abbiasi  l'opera,  che  si  vuol 
dorare  ,  benissimo  pulita  e  grattapugiata  ,  come  per  I'  arte  si  dice.  E 
101  Con  queste  si  debbe  avere  preparata  la  doratura  netta  benissimo 
e  grattapugiata,  com'è  detto. 
Grattare,  Grat-tà-re.  Alt,  Stropicciare  e  Fregar  la  pelle  coli'  unghie, 
propriamente  per  attutarne  il  pizzicore.  (V.  Fregare.)  (Dal  ted.  kratzen 
che  vale  il.  medesimo.  )  Lat.  scabere  ,  scalperò,  veliere.  Gr.  wéSiiv  , 
wiZttti,  Buon.  Tane.  3.  12.  P.  Che  si  può  far?  A.  Grattarle  un  po'le 
rene  ,  Spruzzarle  il  viso  coH'c.ccto  forte. 

2  —  [  Fregare  ,  Stropicciare  comunque  sia  ,  e  diresi  tanto  al  proprio 
che  per  similitudine  o  per  metafora.]  Dani.  In£3o.  3&,  L'ima  giunse 
a  Capocchia,  ed  in  sul  nodo  Del  collo  l'asolino:,  sicché,  tirando, 
Grattar  gli  fece  il  ventre,  al  fondo  sodo.  [Cioè,  lo  strascinò  pei  terra.) 
jyialm.  1.  2.  Acciocch' io  possa  correr  questa  lancia,  Dammi  la  voce, 
e  grattami  la  pancia. 

3  —  gli  orecchi  o  simili ,  [fg.zzz]  Adulare  ,  Parlare  secondo  l'umore 
o'I  gusto  di  chi  ode.  Lai.  assentali,  adulari  ,  blandiri,  palpo  perru- 
tere  ,  palpari.  Gì:  -Ao\ocx.zvtiv  ,  vva.ix.ó.X\iw.  Pass.  3io.  Ma  cercherà 
la  gente  maestri  e  predicatori  secondo  1'  appetito  loro  ,  e  che  grattin 
loro  il  pizzicore  degli  orecchi  ,  cioè  che  dicano  loro  cose  che,  deside- 
rano d'  udire,  a  diletto,  non  ad  utilità.  (Corrisponde  al  luogo  di  san 
Paolo:  prurientes  auribus.  Gì:  Mfi3óp-ivàn,r\v  ir.or.v.)  Dav.  Seism-  3i. 
Io  solo  fui,  e  non  me  ne  pento  ,  e  sarei  di  bel  nuovo  ,  rispose  egli  , 
per  grattare  gli  orecchi  al  Re.  Gal.Sist.2y8.  Si  vuole  iusinuare  nella 
vostra  grazia  col  grattarvi  1'  orecchie,  e  co!  gonfiar  la  vostra  ambizione. 

2  *  E  detto  assolutamente.  Cai:  leti.  ined.  1.  2^7.  Potete  pensare 
se  m'  avete  grattato.  (N) 

4  —  1  piedi  alle  dipinture  ,  si  dice  di  coloro  che  ,  per  parer  buoni, 
fanno  intorno  alle  immagini  sante  il  collo  torio  ,  onde  sono  chiamati 

Graffiasanti.Z.af.  hypocritam  esse. Cr.v-rrùr.prrr.f  rtaxi.Bocc.lelt.Pin.Ross. 
27^.  Con  l'andar  grattando  i  piedi  alle  dipinture. 

6  —  la  tigna  ,  la  rogna  o  simili ,  fig.  =  Offendere  e  Far  male.  Lat. 
oflendere  ,  laedere.  Gr.  $}J.itTnv ,  (Japwsic  ,  7,vtcìIv.  Dani.  Inf.  22.  g'3. 
Io  direi  anche,  ma  i' temo  ch'elio  Non  s'apparecchi  a  grattarmi  la 
tigna.  Berti.  Ori.  1.  3.  i3.  Venga  chi  vuol  ch'io  gli  gratti  la  rogna. 
Ma/m.  ti.  11.  Che  dovendo  a  Baldon  grattar  la  tigna  ec.  ,  Alzò  il 
battaglio  ,  e  questo  fu  il  saluto. 

G  —  2V.  ass.  Frane.  Sacch.  rim.  64-  Coll'unghie  gratto  e  stregghio  co- 
me pazzo  ,  Che  non  si  sente  ,  e  questo  è  quel  partito  Che  dà  alle 
pene  un  poco  di  sollazzo. 

7  —  [  E  nel  tign.  del  §■  5.]  Dant.  Par.  iy.  1 29.  E  lascia  pur  grattar 
dov'è  la  rogna.  Bui.  ivi:  E  lascia  pur  grattar  dov'è  la  rogna;  cioè. 
e  lascia  pur  doler  chi  s'  ha  a  dolere. 

8  —  Grattar  dove  pizzica  ,  si  dice  del  Trattar  delle  materie  ,  nelle 
quali  ha  gusto  e  premura  colui  a  cui  si  discorre,   V.  Pizzicare. 

9  —  iV.  pass.  Beni. Ori-  3.g.  ig  Che  per  grattarsi,  il  dolce  non  s'  acquista, 
io  —  Grattarsi  la  pancia,  [fg.zzz.]  Staisi  in  ozio. Lat.  otio  indulgere.  Gr. 

Qx.tTTvv(im>.  Sen.  Ben.  Varch.  4-  i3.  Attendere  a  ingrassare,  col  man- 
giare e  col  bere,  i  vostri  corpi  ,  i  quali  sono  pallidi  non  per  altro  , 
che  per  non  fare  esercizio  mai  ,  standovi  sempre  in  continovo  ozio  a 
grattarvi  (come  si  dice  volgarmente)  la  pancia.  Ai:  Fur.  33.  5n.Poi 
nel  bisogno  si  gratta  la  pancia  ,  Neil'  ozio  immerso  abbominoso  e  te- 
tro. E  Cuss.  1,  5.  Bisogna  che  simile-Mente  suo  padre  sia  stato  e  suo 
avolo  A  grattarsi  la  pancia. 

»i  —  *  Grattarsi  la  gnucca.   V.  Gnucca,  §.  2.  (N) 

12  —  Proverb.  Grattare  il  corpo  alla  cicala  sa  Provocare  un  linguac- 
ciuto a  dir  male  [  V.  Cicala  ,  J.  1  ,  3.  ]  Lat.  cicadam  ala  compre- 
hendere.  Varch.  Ercol.8 1  .Qoaudo  uno  si  sta  ne'  suoi  panni  senza  dar 
noja  a  persona  ,  e  un  altro  comincia  per  qualche  cagioue  a  morderlo 
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e  offenderlo  di  parole,  se  colui  e  uomo  da  non  si  lasciare  malmenare 
e  bistrattare  ,  ma  per  rendergli  ,  come  si  dice  ,  i  coltellini,  »'  usa  dir* 
ec,  propriamente  :  e'  gratta  il  corpo  alla  cicala. 

i3  — *  Aver  da  grattare  =  Essersi  avvenuto  a  cose  lunghe  e  malage 
voli  ,  e  da  non  uscirne  cosi  nettamente  e  prestamente.  (A) 

l£  —  [Modo  avverb.]  A  gratta  'l  culo:  modo  basso  antico;  detto  di  chi 
stfl  senza  far  nulla,  colle  mani  in  mani.  Patajf.  1 .  A  bacchio,  a  mìo 
ca  ,  a  gratta'l  cui  Giaunino. 

i5  _  (B.  A.)  Raschiare.  Cenn.  Centi,  pag.  5.  Fondamento  dell'arte, 
e  di  tutti  questi  lavori  di  mano  principio  ,  è  il  disegno  e  il  colorire. 
Queste  due  parti  vogliono  questo  :  cioè  sapere  triare  ,  ovvero  macina- 
re ec.  .  .  grattare  ;  granare,  ovvero  carucciare  ,  ec.  (li) 

16  —  (Marjn.)  Grattare  o  Raschiare  una  nave  =3  Levare  le  sozzure,  il 
musco,  lo  spalmo  vecchio  dal  bastimento,  quando  gli  si  dà  carena. (S) 

Gìutiaticcio,  Grat-ta-tic-cio.Ccfm.j  L'alto  del  grattare.  nMin.Maìm.  3iy. 
Grattaticelo  intendiamo  grattatura  che  leggiermente  offende  la  cute.  (B) 

2  —  Non  temer  grattaticelo  [o  grattaticci,  ]  si  dice  di  Colui  che  non 
teme  piccale  cose  ;  tolta  la  metafora  da  chi  può  comportare  d'  esser 
grattato  e  solleticalo.  Fin  novi  5.  240.  Sapeva  che  egli  non  era  uomo 
che  temesse  grattaticci.  Alleg.  181.  Ricordatevi,  nella  vostra  malora, 
clic  e' non  temon  grattaticci. (Parla  de' poeti.)  E  258.  Né  temonjpiù  le 
Muse  grattaticci. Malm.6.101.  E  perchè  tu  non  temi  grattaticelo,  Mentre 
stima  non  fai  delle  bravate,  Quest'altra  volta  le  saran  pecciale.»^/- 
vm.  Aiinot.  T.  B.  3.  12.  Onde  in  proverbio,  di  chi  alle, riprensioni 
e  alle  minacce  non  si  risveglia,  dichiamo:    non   teme  grattaticci.  (N) 

Grattato  ,  Grat-tà-to.  Add.  m.  da  Grattare.  Lat.  perfrieatus,  contritus, 
de&cobinatus.  Gr.  xaro^zc&sis.  Cecch.Corred.  5.  7.  Poi  alta  fine  Ella 
s'arrovesciò,  e  stette  cheta,  come  un  bel  porcelli n  grattato. 

2  _  [Dicesi  Paue  ,  Cacio,  Tabacco  grattato  e  simili  per  lo  stesso  che 
Giiittugiato,Sbriciotato  sopra  grattugia  o  simile  stromenlo.]Buon.Fier. 
5.  1.4.  E  in  vece  di  viole  E  rose  rosolato,  S'adorni  asperso  di  cacio 
grattalo.  Red.Cons.2.5i.  Alle  volle  sia  di  semplice  pane  (  la  minestra') 
bollito  o  stufato,  ovvero  grattato;  alle  volte  sia  minestra  d'erbe. 

Grattatura,  Grat-la-tù-ra.  [Sf.L'  allo  del  grattare,  ed  anche  il]  Segno 
rimaso  nella  pelle  di  chi  si  è  grattato.  Lat.  scarifìcatio./iea'. Cons.i  62. 
Lo  tormentano  ancora  due  piaghe  sordide,  ostinate,  e  aperte  ddlle 
grattature,  sopra  lo  stinco  della  gamba  sinistra.»  Min.  Malm.  3ty. 
Grattaticelo  intendiamo  grattatura  che  leggiermente  offende  la  cute.  (N) 

2  — *  (Ar.  Mes.)  Operazione  di  grattare  i  bastoni  di  tabacco  con  grat- 
tuge  per  lo  più  fermale  ad  un  banco.  (0.  T.) 

Grattonata  ,  *  Grat-to-nà-ta.  Sf  Sbriciolamento  di  cose  fregate  alla 
grattugia.  Magai.  Operett.  62.  Questa  grattonata  ancora,  messa  a  rin- 
venire in  acqua  ,  e  poi  stretta  ,  rende  un  latte  ,  del  quale  fauno  una 
spezie  di  brodo.  (B)  .     . 

Grattugia  ,  Grattùgia.  [Sf]  Arnese  fatto  di  (amerà  di  ferro,  o  simi. 
li  ,  bucala,  e  tonchiosa  da  una  banda  ,  dalla  quale  vi  si  stropiccia 
e  frega  su  la  cosa  che  si  vuol  grattugiare.  Lai.  tyrocnestis.  Gr.  rv- 
fttmiiTxrris.  Frane.  Sacch.  nov.  i55.  Ed  essendo  appiccato  molte  grat- 
tile ,  e  romajuoli  ,  e  padelle ,  e  catene  da  fuoco  ,  dà  tra  queste  mas- 
serizie. Morg.  18.  iyg.  Vede  insitio  alia  grattugia,,  E  fra  se  stesso  di- 
ce^, tutto  die  :  De'  miglior  certo  s'  impicca  e  abbrugia. 

2  —  *  Adoperato  in  maggiori  dimensioni  come  tormento.  Vii.  S.  Ant. 
Gli  tormentavano  su  gli  eculei  ,    gli  grattugiavano  sulle  grattuge.  (N) 

3  —  Così  dicesi  anche  uno  Strumento  di  ferro  traforalo,  il  quale  serve 
a  più  usi,  e  particolarmente  a  muratori  per  metter  infondo  alla  co- 
la della  calcina.   Voc.  Dis.  (A) 

4  —  Strumento  di  ferro  da  radere.  Crc.sc.  Radasi  ottimamente  il  vaso 
dentro  con  grattugia,  ovvero  a*cia.  (A)^La  Ci:  riporta  questo  esempio 
alla  A'.  Asce  co//a  citazione  4-43-G-  e  legSe  Rasiera  invece  di  Gratta  iia  : 
lo  r'pete  alla  V.  Rasiera  con  la  cilaz.  4  44-  6-J  Salviii.Cicl.Ettr.6- 
É  duopo  fare  Spazzar  le  stanze  con  grattugia  ferrea,  Affinchè  ec.  (N) 

5  —  Mostrare  ,  Vedere  e  simili  una  cosa  per  un  buco  o  fesso  di  grattu- 
gia, ifig.]  =3  Mooiraiia  o  Vederla  per  grazia  particolare,  cotale  alla, 
sfuggila  e  di  nascoso  ,  come  tenuta  in  pregio.  Lasc.  Spir.  5.  1.  Se 
non  fosse  per  benefizio  e  per  liberazione  della  fanciulla,  io  non  te  la 
mostrerei  per  un  fesso  di  grattugia  Belline,  son.  260.  Ch'i  vidi  per 
un  buco  di  grattugia,  Che  quella  era  un'anguilla  di  Perugia.  Buon. 
Fier.  4.  intr.JFo  che 'I  mio  marruffino  Al  lume  di  candela  Mostri  per 
un  sol  buco  di  grattugia.»  E  Salvili.  Annot.  ivi:  È  maniera  prover- 
biale ,  quando  si  mostra  le  cose,  come  per  barbagrazia:  i  buchi  della 
grattugia  son  piccolissimi.  (N) 

6  —  Proverb.  Essere  un  cacio  fra  due  grattuge,  si  dice  d'Uno  semplice, 
o  debole,  che  abbia  lite  o  contesa  con  due  astuti  e  gagliardi. 

7  —  Grattugia  con  grattugia  non  fa  cacio  o  non  guadagna  :  S'intende 
delle  donne  ,  che  tra  loro  non  possono  generare. Morg.  25.  257.Grat- 
tugia  con  grattugia  non  guadagna  ;  Altro  cacio  bisogna  a  tal  lasagna. 

Grattugiare  ,  Grat-tu-già-re.  [Alt.]  Sbriciolare  cose  ,  fregandole  alla 
grattugia.  Lat.  conterere,  in  scobem  attererc.  Gì:  y.a.ra.^xUnti,  Eunp. 
Vit.  S.  Ant.  Gli  tormentavano  su  gli  eculei,  gli  grattugiavano  sulle 
grattuge.  Ricett.  Fior.  gì.  I  sughi  ec.  traggonsi  ancora  da  certi  frutti 
grattugiandoli  ,  come  dalle  cotogne,  e  da  altri  che  sono  da  grattugia- 
re". E  92.  Della  radice  dell'ebbio,  del  giaggiuolo  e  del  cocomero 
asinino  si  cava  il  sugo  grattugiandole  o  pestandole. 

2  — *  (Archi.)  Grattugiar  gli  edificii  dicesì'del  rasliar  le  mura  per  pu- 
lirle da  una  carta  muffa  che  le  annerisce  col  tempo.  Algar.  (A) 

Grattugiato  ,  Grat-tu-già-to.  Add.  m.  da  Grattugiare.  Lai.  contritus  , 
descobinatus.  Gì:  ««ratgwSh/s.  Bone.  nov.  y3.  4-  Ed  erav>  una  mon- 
tagna tutta  di  formaggio  Parmigiano  grattugiato. 

Grattugiatorb  ,  Grat-tu  gia-ló-rc.  Verb.  m.  di  Grattuggiare.  Che  grat- 
tugia ,  o  Che  serve  a  grattugiare.  Rie.  Ale.  O  con  grattugiator  col- 
tello raschia  Un  obolo  di  silfio.  (A) 

Giuttucina,  Grat-tu-gi-na.  {Sf.]  dim.  di  Grattugia.  Lib.  cur.  maiali.  Si 
sfregano  diligentemente  in  una  grattugina  bene  stagnata. 

Gbatuirb,  Gra-tu-i  re.  [  Alt.  Renderti  benevolo.  Lo  stesso  oRe]  Gratin- 
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enre.  V.  Lat.  gratificali.  Gr.  x>pi'g«<rJ>ai.  Dav.  Scism.Ct.  Crommuello, 
o  |>cr  segreta  coinmcssion  d'Arrigo  ec,  o  per  qaei  gratuliti,  la  sotto- 
scrisse in  nome  d'Arrigo. 

Gratuitamehte  ,  Gra-tuita-mén-te.  Avv.  Per  grazia  ,  [  Per  cortesia  , 
Senza  premio  ,  Gratis.  F.  Cortesemente,  Graziosamente,  Amorevol- 
mente.] Lai.  gratis.  Gr.  luftiv.  Tratt.  gov.  fimi.  28.  Tu  ricevi  gra- 
tuitamuntc  non  t'obbligando,  e  quelli  ricevono  obbligandosi. iS'.^osi. 
C.  D.  Dov'  era  da  significare  il  dono  di  Dio-,  il  quale ,  non  debito  , 
la  grazia  largirebbe  gratuitamente. 

Gratuito,  Gra-tu-i-to.  Add.  in.  Dolo  per  grazia,  [  Compartito  ,  Con- 
ceduto'  gratis  ,  Per  mera  botila  del  donatore.  — ,  Grafivo  ,  sài.  ] 
Lai.  gratuitus.  Gr.  irpona.  li'biy.iv^.Dànl.  Par.  1/j.  4l-  Perché  s'  ac- 
crescerà ciò  che  ne  dona  Di  gratuito  lume  il  sommo  bene.  Mirac. 
Mad.  M.  Ma  salvami  e  ajùtami  col  tuo  giatiiito  dono. 

Gratuito,  *'  Gra-tu-i-to.  Add.  m.  da  Gratuire.   F.  di  reg.  (0) 

Gratulante,  Gra-tu-làn-!e.  [  Part.  di  Gratulare.]  Che  si  rallegra  con 
altri  delle  sue  felicità.  Lai.  gratulans.  Gr.  <svyxa'?u?-  dmet.  101.  Le 
bianche  colombe  pasciute  negli  ampii  campi,  gratulanti  ricercati  le  torri. 

Gratulare,  Gra-tu-là-re.  N.  ass.  e  pass.  Rallegrarsi  con  alni  delle  sue, 
o  delle  proprie  felicità'.  [  Detto  anche  Céngiéirsi,  td  oggi  piùcoir.u- 
nem.  Congratularsi.]  Lat.  gratulali.  Gr.  ovriSttrSat,  evyx,a.iptu>.Dant. 
Par.  24.  *4g.  Da  indi  abbraccia  il  servo,  gratulando  Per  la  novella, 
tosto  eh'  e'  si  tace.  E  25.  25.  Ma  poiché  '1  gratular  si  fu  assolto,  Ta- 
cito corani  me  ciascun'  s'  affisse. 

Gratulatorio  ,  Gra-tu-la-tò-ri-o.  Add.  m.  Di  gratulazione  ,  Attenente 
a  gratulatone.  Lat.  gratulatorius.  Bcmb.  leu.  2.  11.  148.  "Scrive  ora 

'    una  lettera  gratulatoria  sopra  la  creazione  sua.  -    • 

Gratulazione  ,  Gra-tu-la-zio-ne.  [Sf:]  Il  gratularsi.  [Più  comunemente 
Congratulazione.]  Lat.  gratulatio.  G/\<n!yx«P/Aa-  Be-.nb.  leti.  1.  4-  56. 
Rendo  infinite  grazie  a'V.  S.  della  sua  umanissima  gratulazione.»  E 
Star.  1.  10.  Avvenne  che  le  nozze,  tra  lagrime  e  gratulazioni  inco- 
minciate ,  ebbero  il  fine  più  chiaro.  (V)  Lor.  Med.  rim.  64.  Questo 
è  quel  ben  ,  eh'  é  fuor  di  tutti  i  mali  Sol  gratulazion  nostra,  se  1  mi- 
mine Tuo  santo    conosciamo,  e  quanto  vali.  (B)  _       _■ 

Ghatz.*  (Geog.)  Lat.  Grajacura.  Città  capitale  della  Stiria  e  del  Cir- 
colo dello  slasso  i.oine.  (G) 

Graudenzio.  *  (Geog.)  Graudén-zi-o.  Lai.  Gaudcntium.  Citta  del  Re- 
gi.o  di  Prussia.  (G) 

Graupe?.*  (Geog.)  CUlà  della  Boemia;  (G) 

GrauoTEIn.  (Min.)  Grau-stè-in.  Sm.  Foce  tedesca.  Secondo  Werner,  è 
questa  una  roccia  secondaria,  composta  di  feldspato  e  di  orniblenda 
in  piccolissimi  grani  ,  così  intimamente  legali  gli  uni  cogli  altri,  che 
il  miscuglio  forma  una  massa  omogenea  di  color  grigio,  nella  quale 
si  vengono  sparsi  cristalli  d'  augite  o  d'  olivina  ,  ossia  del  crisolito 
dei  vulcani.  Alcuni  credono  questa  una  lava.  (Boss)  Dicesi  anche 
Grnnstein  e  Grinstcin.  (  Dal  ted.  grau  grigio  ,  e  Stein*  pietra.  Cosi 
pure  grunstein  da  griin  verde  ,  e  da  Stein.  )  (0) 

Grauvaca.  *  (Min.)  Grau-và-ca.  Sf.  Pietra  arenaria,  composta  di 
grana  di  quarzo  ,  di  schislo  siliceo  e  di  schislo  argilloso  ,  congluti- 
nali da  un  cemento  argilloso.  (Dal  ted.  grau  grigio,  e  wachs  cera.)(0) 

Grava.  (Mariti.)  Sf.  Terreno  piatto,  lungo  le  rive  del  mare,  che  e  co- 
perto di  sabbia  grossa  ,  o  di  ghiaja.  (Dal  frane,  gravici-  ghiaja,  eab- 
bia ,  e  questo  dal  celt.  grav  pietra,  onde  grafia  luogo  sabbioso,  detto 
nella  bassa  latinità  gravarium.)  (S)  _     _ 

Gravaccio,  Gra-vàc-cio.  [Add.  m.  acci:  di  Grave.]  Molto  grave,  Smi- 
suratamente grave.  Lat.  praegravis.  Gr.  QccpvTipot,  Fr.  Giord.Pred. 
S.  E  avemo  il  corpo  troppo  gravaccio.  »  E  1 20..  Altresì  hai  il  corpo 
gravacelo',  le  piume  grosse  e  cattive,  anzi  sono  caluggini.  (V) 

a  —  Sì  dice  anche  de  cibi.  Fr.  Giord.  s#  Elb  {f  acqua  d  orzo)  e 
cosa  sottile  molto  e  leggieri  ;  ma  gli  altri  cibi  sono  gravacci.  (V) 

Gravacciuolo  ,  Gra-vac-ciuò  lo.  [Add.  m'.ì  dim.  di  Gravacelo.  [F.poco 
usata-]  Lai.  gravis,  subgravis.  Fir.Disc.an.  Si.  Che  ben  vedete  come 
io  son  gravacciuola  ,  e  male  atta  al  camminare.  (  Così  la  stampa 
de'  Giunti;  l'altre  hanno  gravicciuola.  )  »">",>      »• 

Gravafogli.  (Ar.  Mes.)  Gra-va-fò-gli.  Sm.  comp.  mdecl.  Formella  di 
pietra  o  marmo  o  d'altra  materia  ,  con  impugnatura  da  porre  sopra 
i  fogli  ,  acciò  non  isvolazzino  e  si  smarriscano.  (A) 

Gravame,  Gra-và-me.  Sm.  Peso,  Carico,  Aggravamento  di  danno,  Ag- 
gravio. F-  Gravamento.  (A)  Davil.  Guerr.  civ.  6.  Berg.  (N) 

a  —  *  (Leg.)  Appellazione.  De  Lue.   isl.  2.  14.  (N) 

Gravamento  ,  Gra-va-mén-to.  [Sm,}  Peso,  Gravezza,  [  o  piuttosto  Tuf- 
fetto che  fa  il  peso  d'aggravare  il  corpo.]  Lat.  pondus,  gravilas.tr?'. 
0«pos.  G.  F.  4.  18.  6.  "Ma  egli  vorrebbe  innanzi  portare  ogni  inca- 
rico con  ogni  gravamento.  , 

2  _  Aggravamento.  Cr.  9.  27.  1.  La  quale  {lesione)  avviene  per  troppo 
gravamento  della  sella  ,  o  d'altro  peso.  - 

3  —  Angheria,  Imposizione,  Aggravio.  Lat.  indictio,  vectigal.Gr.  tpa- 
»os  ,  rÙ.os.  Cron.Morell.i48.  Tu  avesti  a  combattere  colle  prestanze, 
e  nel  riparare  alla  posta,  o  al  pagare  ,  o  a'  gravamenti.  Coin.lnf.y. 
Li  Principi  laici,  per  lagunare  pecunia,  con  diverse  generazioni  di 
taglie  e  di  gravamenti  allogano  il  suddito.  E  12.  Sono  alcuni,  che 
sotto  colore  d'  alcuna  signoria  impongono  taglie  e  gravamenti  a  quelli 
sudditi  che  citi  appriemono.  »  (  La  stampa  di  Pisa  legge  •  Impon- 
gono taglie  e  gravamenti  a  quelli  sudditi,  che  11  opprimono.)  (P.ZO 

4  _  (Log.)  Queir  alto  che  fa  C  esaltor  della  giustizia  nel  torre  d  pe- 
gno a  debitori,  e  anche  il  Pegno  stesso.  Lai.  pignus ,  pignoro  ca- 
pilo.» Fag.vol.  2.  Cvm.  1.  att.  1.  se.  i5,  Intendo,  acciò  non  abbia 
queste  spese  di  più,  o  del  gravamento  ,  o  della  cattura.  (B) 

Gravante,  Gra-vàn-te.  [Pan.  di  Gravare.  Usato  pia  sovente  inforza 
di  add.  com.]  Grave,  Pesante.  Lat.  gravis,  gravans.  Gr.  £apùs,  ga- 
fivaiv.  Bocc.  nov.  33.  3.  Il  fuoco  di  sua  natura  più  tosto  nelle  leggieri 
e  morbide  cose  s'  apprende,  che  nelle  dure  e  più  gravanti,»  E  Amor. 
Fis.  26.  Ritenesti  anco  tutlo  ,  dopo  questo  ,  11  Ciel gravante  sopra  le 
tue  spalle  ,  Ch'ogni  alti' uomo  ayciia  premuto  e  pesto.  (B) 
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a  —  *  (Log.)  Tcstalor  gravante  :  Quello  che  grava  V erede  istituito.(A') 

Gravantissimo  ,  Gra-van-tis-si-mo.  [Add.  in.]  superi,  di  Gravante.  Lat. 
gravissimus.  Gr.  (ixpvTaros.  L.b.  similil.  Gravantissima  cosa  è  dcll'a- 
niina  lo  applicare  a  si  fatti  imbrogli. 

Gravanza,  Gra-vàn-za.  [Sf.]  F.  A.  F.  e  rft'Gravezz;-..  Dif.  pac.  Sa- 
rebbe in  grande  gravanza  de'  fedeli  ,  e  '11  pregiudicio  ridonderebbe 
(  cioè  danno  ,  aggravio.)  . 

Gravare  ,  Gra-và-re.  [Att.  e  n.  ass.]  Esser  grave  ,  Esser  pesante,  Ag- 
gravare,  [Prwmer  col  peso.  F-  Gravitare.  J  suoi  derivati  sono  Ag- 
gravare, Raggravare  ,  Sgravare.]  Lai.  oneri  esse.  Gr.  f>xpvvttv.  Pass. 
4'.  Questa  {cappa)  mi  grava  e  pesa  più  che  se  io  avessi  la  maggior 
torre  di.  Parigi  ec.  in  sulle  spalle.  Peli:  son.  ig'5.  E  alti  feri  e  umili 
e  cortesi  Porto  egualmente  ,  né  mi  gravan  pesi.  Gal.  Sist.  209.  Tal- 
volta i>u  peso  di  cento, libbre  col  suo  gravar*  in  giù  non  è  bastante 
a  «Izarne  uno  di  quattro  libbre,  che  gli  contrasterà. 

2  —  Per  metaf.  [Aggravare  ,  Travagliare  ,  -Affaticare  ,  Dar  briga  o  mo- 
lestia. P.  Molestare  ,  Nojarc.]  Lai.  gravare  ,  aggravare  ,  molestum 
esse.  Gr.  à^3t7v  ,.^ctpmi».  Dani.  Par.  11.  88.  Ne  gli  gravò  viltà  di 
cuor  le  ciglia.  Mor.  S.  Greg.  1.  9.  Venite  a  me,  voi  che  vi  affati- 
cate e  siete  gravati ,  <e  io  vi  consolerò  Bocc.  nov.  sg.  23.  Nou  volle 
più  la  gentildonna  gravare  di  tal  servigio.  (  Cioè»  affaticare. ) 

3  —  Insultare  ,  Fare  aggravii  ,  ed  anche  Mettere  imposizione.  Pass. 
236.  Ancora  offendono  altrui  gli  uomini  superbi  co' iàtli  ,  ingiurian- 
do, oltraggiando,  perseguitando,  molestando,  gravando  nelle  persone, 
nell'avere,  ec.  G.  F.  12.  8.  10.  Ma  al  continovò  gravava  i  cittadini 
di  prestanza. 

4  —  Accusare.  Gal.  Sist.  .264.  Né  può  negar  di  non  aver  ad  artedis- 
simulato  l'intelligenza  delle  parole,  per  gravare  il  Keplero  di  una 
troppo  crassa  ignoranza. 

5  —  Esser  di  noja,  di  fastidio  [,  Incomodare,  Pesare,  Dispiacere.] Lat.  mo- 
lestum esse.  Gr.fx/.pvvnv,  à.viv.t.  Bocc.  nov.  15. 16.  Perchè  mio  marito  nou 
ci  sia^di  che  forte  mi  grava  ,  io  ti  saprò  bene,  secondo  donna,  lare  un 
poco  d'onore.  E  nov.  18.  24  Quantunque  loro  mollo  gravasse  che  quello, 
di  che  dubitavano,  fosse  desso./?  «oy.  35. 6\Siccome  colei,  a  cui  la  dimora 
lunga  gravava.  E  nov.  c,6.  12.  11  quale  ,  ancoraché  la  lor  partita  y.\\ 
gravasse  ,  pure  in  vista  lietamente  il  diede.  E  nov.  gg.  iy.  E  quan- 
tunque al  Saladir.o  il  partirsi  da  messer  Torello  gravasse,  ce.  Dani. 
Jnf.  i3.  54.  E  voi  non  gravi  Perdi'  io  un  poco  a  ragionar  m'inve- 
schi. Rim.  ani.  Guid.  Cavale.  i35.  Che  non  ti  gravi  di  por  sì  la 
mente,  Che  mi  riscrivi  s'egli  il  chiama  amante.  G.  F.  12.  54-5. 
Con  tutto  noi  ci  scusiamo  ,  che  in  parie  per  lo  detto  caso  tocchi  a 
noi  autore  ,  onde  ci  grava  e  pesa.  Cas.  leti.  16.  Certificandola  che 
io  la  graverò  sempre  colla  debita  modestia  nelle  cose  mie  proprie  e 
private. 

6  —  Beilo  di  difficoltà,  Renderla  più  grave,  più  difficile.  «5>£u.  Quant. 
PÌ'ol.Chì  può  due  quanto  ciò  abbiami  cooperato  a  gravar  la  difhcullà?(V) 

n  — ^[Parlando  della  coscienza,]  Farsi  scrupolo.  Bocc.  nov.  1.  20.  Non 
voglio  che  tu  ne  gravi  più  la  coscienza  tua,  che  bisogni. 

8  —  Il  torre  il  pegno  che  fanno  i  birri  al  debitore  per  comandamcnlo 
della  corte.  Lat.  pignus  capere.  M.  F.  4-  $4-  S^za  andare  alcuni  e- 
sattori  ,  od.  essere  alcuno  gravato  per  forza. 

g  —  *  Fondare.  AJaestruzz.  2.  32.  4-  Infame  di,  fatto,  è  colui  il  quale 
la  sua  opinione  è  gravata  sopra  alcuno  peccalo  appo  i  buoni  e  gravi 
uomini.  {Ma  interpretando  sopra  per  Circa.,  Intorno,  potrebbe  anche 
vale'e  Accusare.  )  (N) 

10  —  Pregare  istantemente, Pressare,Sollecitarc./l/aH.f'/'Z/.<  1.18.I  Siguori 
con  lor  consiglio,  considerato  quanto  egli  era  di  bisogno  e  utile  al  Co- 
mune ,  lo  pregarono  e  gravarono  che  in  tanto  bisogno  non  abbando- 
nasse il  servigio  per  lui  fedelmente  cominciato.,  Bocc.  g.  3.  n.  6.  Io 
potrei  essere  segretamente  ad  un  bagno  in  questa  terra  ,  e  di  questo 
mi  priega  e  grava.  (V)  Cas.  Oraz.  Cari.  F.  E  l'afflitta  Cristianità 
di  riposo  e  di  concordia  il  suo  magnanimo  Principe  priega  egrava.(P) 

11  —  Intagliare,  Scolpire,  dal  francese  graver.  Ar.  Fur.  7,  18.  E  di 
sé  sola  e  del  suo  amor  lo  grava,'  E  in  quello  essa  riman  sola  scolpitaci  ) 

,a  _  *  Obbligare,  Costringere.  Segr.  Fior.  Slor.  I.  2.  f.  io5.  Mandò 
il  papa  per  Messer  Veri  e  lo  gravò  a  far  pace  coi  Donali.  (N) 

l3  _JV.  pass.  Lagnarsi,  Stimarsi  ofìeso  ,  ed  anche  Rimanere  scandolea- 
zato.  Bocc.  Com.  Dant.  Di  che  gravandosi  la  Dea  della  discordia  , 
che  essa  non  v'era  stata  chiamata,  ce.  (A)  Feo  Belc.  FU.  Colomb. 
i5y.  Chiamò  a  sé  quel  delli  suoi  compagni  ,  che  s'  era  gravalo  che 
esso  non  l'aveva  accettato.  (V) 

,/,  _  *  (Gram.)  Parlando  di  lettere,  Gravar  coli'  accento=  ,-ZccerUa/*. 
Barivi.  Ori.  cap.  5.  §.  9.  E  cosi  tronche  si  gravano  coll'acccnto,  non 
segnano  coli'  apostrofo.  (P) 

Gravativo,  Gra-va-tì-vo.  Add.  m.  Che  grava.  Lai.  gravans.  Gr.fapvi. 

a  (Med.)  [Dolore  gravativo  dicesi  Quello  che  dà  la  sensazione  d' itti 

peso  nella  parte  che  occupa.]  Lib.  Similit.  Il  dolore ,  che  viene  gra- 
vativo  insieme  e  pungitivo  nella  testa.»  Red.  Op.5.  3i.  Presentemente 
con  un  dolor  continuo  e  gravativo  nella  regione  del  rene  sinistro.(Pr) 

Gravato,  Gra-và-lo.  Add.  m.  da  Gravare.  Gal.  Diaì.  mul.4°'3.  Sicché 
allungata  un  pelo  più  si  spezzasse,  gravata  dal  proprio  peso.  E  ap- 
presso :  Per  maggiormente  assicurarsi  che  ,  gravata  dal  proprio  peso, 
non  si  rompesse  nel  mezzo. 

a  _  per  meiaf.  [Travagliato,  Afflitto.]  Maestruzz.  1.  18.  Il  vescovo, 
gravato  per  vecchiezza  o  per  infermità  ec.  puote  ec.  pigliare  o  elegge- 
re, per  apostolica  autorità,  uno  o  due  aiutatori  per  fare  l'ufizio  suo. 
Boez.  Farcii.  3.  12.  Quando  gravato  dalla  grandezza  del  dolore,  per- 
dei la  memoria.  f 

3  Grave  ,  Ripieno.  Lat.  gravatus.   Gr.  paprv&fts.  Petr.  canz.   io.   1. 

L'aere  gravato  e  l'importuna  nebbia  ec.  Tosto  couvien  che  si  con- 
verta in  pioggia.  Red.  Cons.  2.  34-  Avendolo  continuato  per  cinque 
giorni  ,  si  è  sentita  molto  gravato  e  molto  pesante  lo  stomaco. 

4  _  Offéso.  Lat.  offensus,  laesus.  Gr.  $>,«.$»',.  Lab.  17.  Chi  sa  se  tu 
ancora     vivendo     potrai  veder  cosa  di  costei,  di  cui  tu  tanto  gravai* 
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ti  tieni  ,  che  sommamente  ti  farà  lieto.  Cron.  Mordi.  25g.  E  che  per 
addietro  né  da  te,  né  da' tuoi  e' si  tengano  gravati  d'alcuna  cosa.  G. 
V.  8.  21.  1.  Tenendosi  papa  Bonifazio  molto  gravato  da' signori  Co- 
lonncsi  ec.  ,  ma  più  si  tenea   il  Papa  gravato  ,  ec. 

5  _  [Tener  la  coscienza  gravata,  cioè  in  iscrupolo.V.  Gravare,  $■  7-3  Oav. 
Scism.  3o.  Il  Re  ec.  mandò  due  Duchi  ec.  a  dir  da  parte  sua  e  loro 
a'  giudici  in  tribunale  che  non  tenessero  più  al  Re  la  coscienza  gravata. 

6  —  (Leg.)  Erede  gravato  dicesi  da'  legali  Quello  cui  il  testatore  un- 
pone  alcuna  cosa  da  fare.  (A) 

Gravatobio.  (Leg.)  Gra-va-tò-ri-o.  Add.  m.  Che  grava  ,  Che  reca  ag- 
gravio. (A) 

Giiavazione,  Gra-va-zió-ne.  [Sf  V.  inusitata-]  Il  gravare,  Gravezza. 
Lat.  pondus  ,  gravitas.  Gr.  (Sàpos ,  i'x&os.  Esp.  Satm.  Il  mio  segui- 
tare è  difficile  e  malagevole  ,  per  la  gravazione  del  corpo. 

Grave.  Sm.  Cosa  che  abbia  gravità.  Gal.  Dial.  mot.  57ó\  Il  senso  ci 
mostra  un  grave  cadente  venir  subito  con  gran  velocita,  h  appresso: 
Posate  un  grave  sopra  una  materia  cedente.  E  Meco.  602.  Qualun- 
que grave  ec.  muoversi  al  basso  così ,  che  il  centro  della  sua  gravita 
non  esca  mai  fuori  ec.  »  Magai,  leti.  4.  S' io  veggo  la  calamita  tirare 
il  ferro,  e  la  terra  i  gravi.  (N) 

a  _  •  Gravezza,  A  travio  ,  Molestia.  Fr.  Jac.  T.,  Tratt.  Ben.  Viv. 
J.3.  Or  non  ti  è  tedio  e  gravea  conversare  con  questa  cosi  fatta  gente? 
Coni.  Dani.  Inf.  18.  Sentita  la  cosa  il  si  recarono  a  grave  ed  ingiu- 
ria. (  Seconda  il  ms.  )  (P)  .  ,  ., 

3  —  *  Inforza  di  sm.  Uomo  grave  ,  che  ha  gravita.  Onde  tare  il 
grave  =  Dimostrar  gravila.  V.  Fare  il  grave.  (N)  ; 

4  —  Col  v.  Parlare  :  Parlare  sul  grave  =  Parlare  con  gravita,  Sai». 
Avveri.  1.  1.  11.  Mostra  di  parlare  in  sul  grave,  e  fa  sembiante  di 
contare  una  cosa  grande.  E  i5.  Appar  detto  per  gabbo  ,  e  pur  si 
truova  in  sul  grave.  (  Cioè,  detto  seriamente.  )  (V) 

5  —  Col  v.  Stare;  Stare  sul  grave  o  in  sul  grave  =  Usa*- portamenti 
e  maniere  gravi  ,  Vivere  con  gravità.   F .  Stare  sul  grave.  (A) 

Gkave.  Add.  [.coni.  Che  ha  gravezza  ,  Che  ha  peso,]  Pesante  ;  [detto 
anche  Greve.]  Lai.  gravis.  Gr.  fapvs.  Lab.  353.  Mi  parve  che  non 
so  che  cosa  grave  ,  e  ponderosa  molto  ,  da  dosso  mi  si  levasse.  Peti: 
canz.  6.  1.  Seco  mi  tira  Si  ,  ch'io  non  sostengo  Alcun  giogo  men 
grave.  E  g.  5.  I  miei  sospiri  a  me  perchè  non  tolti  ,  Quando  che 
sia  ?  perchè  no  'I  grave  giogo  ?  •      . 

2  —  *  E  col  2.  caso.  Aggravato,  Carico.  M.  V.  8.  7 4  Dove  gli  Unghen 
in  uosa,  e  gravi  di  loro  armi  e  giubboni  ,  non,  polieno  salire.  Buon. 
Fier.  inirod.  1.  E  felici  coloro  Ch'  assisi  in  mezzo  de'  loro  alti  scan- 
ni Gravi  di  libri  ce.  (N) 

3  —  *  E  variamente.  Cavale.  Alt.  Apost.  l32.  Gli  Giudei  molte  grave 
cose  gli  poncano.  E  l5i.  Opponendogli  molte  e  grave  accuse.  Borgh. 
Mon.  i55.  Le  condannagioni ,  o  vogliara  dir.e  con  voce  più  propria, 
le  taglie  poste  alle  città  ,  e  popoli  vinti  ,  furono  di  moneta  di  rame, 
o  vero  di  rame,  grave ,  che  altri  chiamarono  rozzo  ,  che  vuol  dire 
(  come  si  crede  )  senza  conio.  (V)  , 

4  —  Maestoso.  Lat.  gravis,  serius,  pietate  ac  mentis  gravis. Gr.<rtpvot. 
Dani.  Inf.  4.  112.  Genti  v' eran  con  occhi  tardi  e  gravi-  Segr.Fior. 
As.  6.  E  la  sua  vesta  Era  d' uom  grave,  famoso  e  prestante.  Alleg. 
77.  Vidi  un'assai  bella  testa  a  incorniciarsi  ;  e  domandando  chi  ella 
assomigliava  ,  mi  rispose  in  voce  grave  il  legnajuolo  :  un  purgatore. 
Bice.  Vit.  Dani.  40.  Era  il  suo  andare  grave  e  mansueto. 

5  —  Saldo,  Costante  ,  Stabile  ,  Assentito,  Considerato.  Lat.  gravis, 
constans.  Gr.  ertfivós ,  sV«>oeos.  Maestruzz.  2.  32.  4-  Infamedi  fatto  è 
colui,  il  quale  la  sua  opinione  è  gravata  sopra  alcuno  peccato  appo  i 
buoni  e  gravi  uomini.  t 

6  —  Grande,  [Pericoloso,  Mortale.]  Lat.  gravis,  magnus.  Gfi.fiapvs, 
y-iyus.  Peli:  son.  ig-  Che  grave  colpa  fia  d' ambeduo  noi.  E  212. 
Vera  pietà  con  grave  dolor  mista.  E  canz.  4°-  *r  Quant'  è  il  danno 
aspro  e  grave. 

7  —  [  Importante  ,  Di  gran  conseguenza.  ]  Boez.  Varch.4-  6.  Le  quali 
cose  quanto  sieno  gravi,  e  di  quanto  moraenlo,  tu  stesso  il  comprendi. 

8  —  *  Gravido,  Pregno.  Dani.  Par.  16.  Dissemi.-  da  quel  di  che  fu 
detto  Ave  Al  parto,  in  che  mia  madre,  eh' è  or  santa,  S'alleviò  di 
me  ond'era  grave.  Ar.  Fur.  36.  j4-  Poser  Galaciclla,  che  di  Sci  Mesi 
era  grave ,  in  mar  senza  governo.  Benliv.  Teb.lib.  1 2.  Ippolita  anco 
l' iporborce  schiere  A  le  mura  di  Cadmo  avria  condotte  ;  Ma  la  ri- 
tarda la  sicura  spene  Del  ventre  grave.  (Br)  s        ( 

g  —  Pigro,  Tardo,  Neghittoso.  Lat.  gravis,  piger  ,  tardus.  Gr.  ÒKVnpcs, 
fyahvi  ,  àpyis.  Petr.  canz.  8.  2.  Le  vite  son  si  corte,  Si  gravi icorpi 
e  frali  Degli  uomini  mortali.  E  «5.2.  Così  destaroin  me  l'anima  grave. 

10  —  [Lento,  Considerato,  Riguardato.]  Dani.  Par.  5.  ?3.  Siate,  cri- 
stiani ,  a  muovervi  più  gravi. 

11  — Difficile;  [ma  è  modo  poco  chiaro.'}  Lat.  difficilis.  Gr.  xaXsiro'».  Lib. 
Aslrol.  Sappi  che  li  minuti  son  gravi,  di  porli  bene  appuntatamen- 
te.» Vii.  S.  Frane.  iyg.  E  dicea'l  B.  Francesco,  che  cosi  è  grave 
cosa  ,  che  1'  uomo  che  molto  conversa  colle  femmine,  se  non  è  mollo 
provato,  che  non  caggia  in  sozzura  di  peccato,  com'è  possibile  ad 
andare  per  lo  fuoco,  e  non  si  cuocer  i  piedi.  Guitl.  Zett.36.&/.  Grave 
è  ,  dice  all'  albero  che  sta  lungo  la  via,  servare  lo  frutto  suo  fino  in 
tempo  di  maturi  tate.  (V) 

12  —  Pungente,  Aspro,  Trafittiro.  Lat.  acerbus,  aspcr  ,  gravis.  Gr. 
0apu5,  Tiicpo';. 

i3  —  Nnjoso,  Fastidioso,  Importuno.  Lat.  gravis,  molestus.  Gr.  Setvós. 
Petr.  Son.  3g.  Per  non  esser  lor  grave  ,  assai  mi  guardo.  Bocc.  pr. 
4.  A'  quali  per  benivolenza  da  loro  a  me  portata,  erano  gravi  le  mie 
fatiche.  E  7.  In  quelle  conviene  che  con  grave  noja  si  dimori.  E  nov. 
60.  2.  Né  vi  dovrà  esser  grave  perchè  io  ec.  alquanto  in  parlar  mi 
distenda.  Amm.  Ant.  16.  5.  9.  Chi  'l  beneficio  diede  ,  noi  dee  pre- 
dicare né  vantare ,  né  in  alcun  modo  esserne  grave.  Sior.  Eur.4.  g3. 
Né  ci  paja  grave  il  perdere  la  roba.  Red.  Vip.  i.5o.  Ne  schizza  fuora 
una  etri'  acqua  sottilissima  ,  di  udori-  grave  ,  odiosamente  salvatoci. 
Vocab.  111. 
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14  ~  t  Aggiunto  di  Parola:  Parole  gravi  =  Aspre,   Pungenti]    Dant. 

Inf.  ig.  ,o3.  Io  userei  parole  ancor  più  gravi.  p„r,- 

\  —-  Ed  anche  Paurose,  Dolorose,  Increscevoli.  Dani.  Par.  17. 

Dette  mi  fur  di  mia  vita  futura  Parole  gravi.  (N)  . 

,5  _  *  Aggiunto  di  Peccato ,  ed  è  in  opposizione  a  Leggiero,  rassav. 

i73.  Discerna  i  più  gravi  è  maggiori  peccati  da' minori  e  da  più  Icg- 

xi'—' Aggiunto  di  Testa  =  Piena  di  catarro  ,  Invasala  ,  Ottusa,  ec. 
Lat.  gravedinosus,  Gr.  fixpvs.  .    ..     . 

1-7  -  [Aggiunto  di  Tuono,  Modo,  Suono  ,  Accento  o  umile  e  con- 
trario di  Acuto,  e  detto  di  Cauto  poetico  o  simile,  vale  Eroico,  Su- 
blime. Boez.  Varch.  2.  1.  Cauti  la  musica  ,  nata  e  allevala  nella 
nostra  magione  ,  ora  più  leggieri  modi ,  e  quando  gravi.  E  5.  %U>n 
Grave  cetra  e  canto  Sonoro  intendo  ragionare  alquanto. 

18  -  Dicesi  Grave  di  età  o  d'  anni  per  Vecchio.  Lat.  jravatus  anni», 
gravis  annis.  Gr.  «affr*.  Tac.  Dav.  ann.  12.  154-  Temendo  adun- 
que Farasmane  ,  grave  d'anni  ,  di  questo  giovane  poderoso,  fiero  e 
di  seguito,  lo  rivoltò  a  un'altra  speranza  dell  Armenia.»  Ztaoii.i  lei. 
5.  2.  1.  L'altro  di  pochi  Anni  di  lui  più  grave.  (N)        _,.„''.„ 

io  —  Dicesi  Grave  di  sonno  per  Gravato  di  sonno.  Vit.  So.  Had.2. 
100.  Mentre  ch'io  vi  parlai  di  cose  spirituali ,  eravate  gravi  di  son- 
no. {Di  sopra  avea  dello  :  Incominciaronsi  tutti  ad  addormentare,  ed 
essere  gravati  di  sonno.)  (V)  .  .  r   ,.     ,. 

20  -  Dicesi  Grave  in  famiglia  =  Carico,  Aggravalo  di  molti  figliuoli, 
di  numerosa  famiglia.    Vasar.   Vii.  Venuto  grave  in  famiglia  ec.  (à) 

21  -  [Dicesi  Volto  grave  del  pianto  per  Volto  carico  di  pianto.]  Boc. 
Varch.  i.  1.  Guardando  nel  mio  volto  grave  del  pianto  ,  e  Lassato 
in  terra  per  Io  dolore,  cominciò  del  perturbamento  della  nostra  mente 
a  rammaricarsi  con  quest'i  versi.  -,v 

22  -*  Col  v.  Andare  :  Andar  sul  grave  ==  Andare  con  gravila,  f. 
Andare  sul  grave.  (A)  n.    .  f'      „' 

23  -[Cotv.  Avere:]  Avere  a  grave  una  cosa  =  Dispiacete.  Lai.  aegre 
ferra  Gr.  XV***"  &",■&*»  M.  V.  5.  7.  Il  Papa  ebbe  questa 
cosa  molto  a  grave  ,  e  il  collegio  de' cardinali. 

24  —  *  Col  v.  Essere  :  Esser  grave  sa  Arrecare   affinino.    V.  essere 

,  _!_  *  ESSer  grave  r=  Esser  gravemente  ammalalo.  V.  §.  29 ,  2  (N) 

25  —  *  (Gram.)  Accento  grave:  Queir  accento  che  netta  scrittura  sta 
inclinalo  verso  la  destra  di  chi  legge.  V.  Accento  ,  J.  1.  Bnommat. 
Tratt.  6.  cap.  7.  che  ditlcrenza  dunque  sarà  da  questo  (  accento)  a 
quello?  non  altra  pare  a  me,  che  il  grave  si  mette  solo  sopra  I  u  lima 
sillaba,  e  l'acuto  sopra  ciascuna  delle  altre.  Qnnndo  la  posa  pertanto 
va  sopra  l'ultima  si  segna  col  grave,  come  principio  ec,  quando  vaso- 
pia  l'altre  si  segna  con  l'acuto  pr,ncipio  ec.  (B) 

26  *  (Lctt.)  Parti  gravi  in  camedia,  diconsi  Le  parti  serie;  contrario 

di  Buffe ,  Giocose.  Biddin.  Dee.  (A) 

27  —  (Fis.)  Egualmente  grave  in  ispecie  ,  Più  o  meno  grave  in  .spe- 
cie [=Che  ha  la  slessa  o  più  o  men  grande  specifica  gravita.]  Gal. 
Gall.5.lo  adunque  chiamo  egualmente  gravi  in  specie  quelle  materie , 
delle  quali  eguali  moli  pesano  egualmente.  E  òagg.  1Ó5.  il  clic  ac- 
cadere, semprechè  quello  che  si  consuma,  e  rimane,  sia  men  grave  in 
specie  del  mezzo  nel  quale  si  pesa.  , 

28  —  *  (Mus.)  Suono  grave:  opposto  a  Suono  acuto  ,  ed  e  tanto  più 
grave  quanto  le  vibrazioni  del  corpo  sonoro  sono  più  lente.  (A.  O.) 
s  2  _'  *  Tempo  grave  :  Movimento  di  tempo  che  non  digerisce  dal 
largo,  ma  che  richiede  maggior  gravità  neW  esecuzione,  e  negli  stru- 
menti di  corda,  una  cavata  distinta  ed  energica.  (L.) 

20  —  (Med.)  [Malattia  grave  dicesi  quella  eh'  è  piena  di  pericolo  ;  Caso 
grave,  quello  che  può  avere  conseguenze  pericolose  ;  Sintomo  grave, 
quello  che  annunzia  del  pericolo;  Malato  grave,  quello  eh  e]  aggra- 
vato di  male  grande  e  pericoloso.  Lat.  gravi  morbo  laborans.  G.  V. 
6  '46  3  Eoli  avea  novelle,  che'l  suo  nipote  Cui  radino  era  grave  in- 
fermo, e  da  non  poter  mai  regger  reame.  Red.  eons.  1.  55  Gravi 
sono  queste  malattie,  difficilissime  da  essere  totalmente  vinte  e  debellate. 
a  _  rOnde  Esser  grave,  Sentirsi  grave,  Star  grave  =  Essere  gra- 
vemente ammalalo.-]  Guid.  G.  Ma  egli,  scusandosi  che  era  stato  grave 
per  inferraitade  ,  della  sua  assenza  ragionevolmente  li  conlentoe.»  Ca- 
vale Fritti,  ling.  33,.  Rispondendo  quegli,  che  non  si  sentiva  grave, 
e  che  ben  credeva  campare.  Frane.  Sacch.  nov.  104.  E  pero  vattene 
al  Signore ,  e  digli  com'  io  sto  grave.  (V)  , 

Grave  dilT.  da  Serio  detto  di  persona.  Ogni  uomo  grave  e  serio 
per  lo  più  ,  ma  non  Ogni  uomo  serio  è  grave;  avvegnaché  la  gravita 
indichi  una  matura  saggezza  ,  cioè  una  qualità  dell  anima,  della  qua  e 
la  serietà,  qualità  che,si  manifesta  esternamente,  e  indizio,  ma  tale 
da  non  fidartene:  che  spesso  vedrai  l' uom  leggiero  armarsi  d  inlin- 
gevole  serietà,  e  l'uom  grave  deporta  per  rendersi  compagnevple.  a 
Gravila  si  manifesta  ancora  dall'esterno,  ma  risiede  nel  insieme  del  a 
persona,  negli  atteggiamenti,  nel  vestire,  ec.  ;  laddove  la  Serietà  l,z 
Mia  sede  nel  volto  ,  ed  ivi  si  manifesta. 

Grave   *  CGeog.)  Città  de  Paesi  Bassi.  (G) 

Grandini:  (Mcd.)  Gra-vè-di-ne.  [Sf]  V.  L.  [  1  medici  antichi  contai 
nome  indicarono  l  esito  spontaneo  di  un  umore  sieroso  dalle  narici; 
dello  pure]  Distillazione,  [Corizza.]  Lat  gravedo.  Gr  Kopv$oc.  Lib. 
cur.  malati.  Dice  Ippocrasso,  che  la  gran-dine  e  la  raucedine  ne  molto 
vecchi  non  si  guarisce.  _         ""*!* 

Ghaveccake,  Gra-veggià-re.  ZV-  ass.  V.  A  V.  e  di  Gravare.  Fed. 
dall'Ambra  ne' Poeti  de!  primo  secolo  ,  volume  2.  Jaccia  3gi.  Che 
l'  A  dimostra  cosa  che  graveggia  !  (P) 

Gravelina.»  (Geog  )  Gra-ve-l.-na  Fr.  Gravel.nes .Lai.  GraTel.nga,  Gra- 
velina.   Città  di  Francia  nel  dipartimento  del  Fiord.  (.G) 

Gravemente,  Gra-ve-mén-te.  Avv.  Con  gravezza,  [Pesantemente,  detto 
anche  Grevemente.]  Lat.  graviter.  Gr.  Jmw  Amgh,  45.  P,u  gra- 
vemente cade  colui  il  quale  è  formato  di  grandezza  di  giogantc ,  che 
il  nano.  (N) 
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a  —  Grandemente,  [Sommamente,  Eccessivamente]  Lat.  graviter.  Gr. 
P*r-<"s.  Bocc.  nov.  i7.  24.  In  molte  parli  della  persona  gravemente 
fedito,  rimase  in  vitd.  Pctr.  cmiz.  11.  2.  Non  spero  che  giammai  dal 
pigro  sonno  Muova  la  lesta,  per  chiamar  eli'  uom  faccia  ;  Si  grave- 
niente  e  oppressa  ,  e  di  tal  soma. 

3  —  Rigidamente.  Pass.ty.  Perocché  quanto  più  s'aspetta  che  v'am- 
mendiate, tanto  più  gravemente  vi   giudicherà  ,  se  non  vi  corregete. 

4  —  Consideratamente  ,  Con  giudizio.  Lat.  serio  ,  graviter  ,  «apienter. 
Gr.  !tij«kus  ,  crotyus. 

5  —  [  Pericolosamente]  Bocc.  nov.  18.  21.  Laonde  avvenne  che  per 
soverchio  di  noja  egli  infermò,  e  gravemente. 

6  7"  ,Con  Sramle  sa,''y»o.  Lab.  z8y.  Non  era  da  cosi  gravemente  pren- 
derlo, come  facesti. 

7  — *  Con  gran  Passione  e  noja.  G.  V.  Portare  gravemente  ec  (A) 
Graverà  Gra-ven-sa.  [Sf]  V.  A.  Affanno ,  Dolore,  Passione)  Tor- 
mento. Lai.  anxiclas,  molestia.  Gr.  fidpos ,  i'x^os.  Bocc.  nov.  gy  n 
Cosi  morendo,  il  morir  ni' è  gravenza.  Fr.  Jac.  T.  2.  i3.  ,f.  Ed 
esser  forte  piacerai ,  Per  portar  la  gravenza  Che  dà  la  penitenza  Nel 
suo  perseverare.  , 

Graveolente,  Gra-ve-o-lèn-tc-tó/.  cotti,  comp.  V.  ditir.  Che  puzza,  Che 
rende  cattivo  odore  ;  contrario  di  Soaveolente.  Lat.  male  olens'  (Al 
Baruffali!.  Beri-.  (0)  '   V    ' 

Gbavesinda.  *  (Gcog.)  Gra-ve  sinda.  Lat.  Gravesinda.  Città  d' Inghil- 
terra. (G)  ° 

Gravespirante  ,  Gra-ve-spi-rànte.  Add.  coni.  comp.  Che  spira  ,  67ie 
esala  odore  molto  forte.  Foce  de' poeti ,  composta  a,l  modo  greco,  e 
di  quelle  che  oggi  non  si  comportano  .in  una  scrittura,  che  quando 
sono  usale  con. grandissima  sobrietà  e.  saviezza.  Salvili.  ]Si.c.Ter.Y)e\ 
peucedano  ancor  gravespirante  ,  Di  cui  l'odore  gli  animali  caccia  (A) 

Gravetto,  Gra-vét-to.  [Add.  m.]  dim.  di  Grave.  Lat.  suhgravis.  Bocc. 
nov./jo.i'ò. Ancor  ch'ella  gravetta  paresse,  ne  la  portarono  in  casa  loro. 

a< —  Fig. Alquanto  malagevole  o  molesto.  Bocc.nov.  ag.22.  Quantunque 
gravetto  paresse  al  Conte.  Bemb.  Asol.  2.  Quantunque  ec.  ella  dura 
e  gravetta  mi  fosse  alquanto  nell'  animo  a  sopportare. 

Gravevole  ,  Gra-vé-vo-le.  [  Add.  com.  Che  reca  gravezza,  Gravante,] 
Gravoso.  Bemb.  Asol.  2.  gg.  Nelle  piume  e  negli  agi  riposando,  me- 
nare a  tempo  le  gravevoli  pregnezze. 

Gravezza  ,  Gra-véz-za.  [tf/J]  asi.  di  Grave.  [  Forza  che  hanno  i  gravi 
tendente  al  centro  della  terra  ;  Pesantezza,  e  più  propriamente  Gra- 
vità.]  Lat.  gravitas,  pondus.  Gr.  $apvTr,s.Danl.  Jnf.32.  j3.  E  mentre 
che  andavamo  inver  lo  mezzo,  Al  qual  ogni  gravezza  si  rauna.  Tav. 
Bit.  Imperocch'egli  era  di  sforzala  gravezza,  e  contro  a  forza  è  gra- 
vezza. Maeslruzz.  2.  33.  Quando  il  male  dell'usanza  è  premuto,  sic- 
come d'una  terrena  gravezza,  l'animo  già  nel  sepolcro  pute. 

2  —  Peso  semplicemente.  Passai:  Gravezza  della  carne.  (A) 

3  —  [Fig.]  Noja,  Travaglio.  Lat.  molestia,  ansietà».  Gr.  una.,  w 
■  fXia.a-p.os.  Bocc.  pr.  7.  Essi  ,  se  alcuna  malinconia  o  gravezza  di  pen- 
sieri gli  affligge  ,  hanno  molti  modi  da  alleggiare  o  da  passar  quello. 
E  introd.  2.  Il  quale  tanto  più  vien  lor  piacevole,  quanto  maggiore 
è  stata  del  salire  e  dello  smontare  la  gravezza.  Peli:  canz.  a.  2.  0"ni 
gravezza  dal  suo  pclto  sgomina. 

4  — *  Pena.  Filoc.  Sostenere  aspra  gravezza.  (A) 

5  —  [Fatica  ,  Difficoltà.]  Dant.  Inf  1.  52.  Questa  mi  porse  tanto  di 
gravezza  ec,  Ch'io  perdei  la  speranza  dell'altezza. 

G  —  *  Astrusità.  Sallust.  Catil.  1.  Mi  brigherò  di  recarlo  al  volgare  , 
benché  malagevolmente  far  si  possa  per  la  gravezza  del  lihro.  (N) 

7  —  Ingiuria  ,  Aggravio.  Lat.  infuria  ,  contumelia.  Gr.  vfyis.  Svlit.S. 
Agost.  Elle  si  recherebbon  fortemente  a  gravezza,  e  ecsserebbonsi  da  te. 

8  —  Gravità  ,  Serietà  ,  [  Autorità.]  Lat.  gravitas.  Gr.  Pupvrns.  3J.  V. 
10.  too.  Signore  fu  di  pota  gravezza,  e  meno  di  autorità.  Amiti. Ani. 
3.7.3.  Siccome  ne' vecchi  ha  luogo  e  si  conviene  gravezza  di  costumi 
ec.  ,  così  ne'  più  giovani  vergogna  ,  quasi  un  adornamento  di  natura 
e  degnamente  lodata. 

9  —  Durezza.,  Rigidezza,  Asprezza.  Lat.  dnrilies  ,  asperitas,  severitas. 
Gr.  tn-Mpórr,;.  Bocc.  nov.  29.  27.  Per  la  qual  cosa  il  conte  ec.  pose 
giù  la  sua  ostinata  gravezza. 

io  —  Grandezza,  [Eccesso.]  Lat.  gravitas,  magnitudo.  Gr.  frùpes  ,  pi- 
■ytS os.  Cavale.  Med.  cuor.  Chi  ben  conoscesse  la  gravezza  del  suo  pec- 
cato ,  nulla  pena  gli  parrebbe  troppa  ,  né  sufficiente.  Guid.  G.  Que- 
sti ,  insuperbendo,  per  gravezza  d'orgoglio  disse  ec. 

11  —  Imposizione,  Gabella  ,  [  Colta,  Imposta  ;  ed  in  questo  sign.  sì 
trova  ordinariamente  usato  nel  maggior  numero.  ]  Lai.  indictio  ve- 
ctigal.  Gr.  tpópes  ,  -rixos.  G.  V.  9.  iy6.  1.1I  quale  Comune  promise 
loro  di  trarli  d  ogni  bando,  e  fcceli  esenti  di  gravezze  per  due  anni. 
Cron.  Morell.  266.  Dissi  che  il  sesto  danno  che  riceve  il  pupillo  è 
nelle  gravezze  del  Comune.  Bemb.  leu.  1.  22.  Perciocché  assai  gravi 
sono  le  responsioni  che  si  pagano  alla  religione  Ierosolimitana,  senza 
accrescer  loro  da  questa  parte  soprappesi  e  nuove  gravezze. 

12  —  Aggravio,  Peso,  [Incomodo,  Disagio.]  Lat.  damnum,  pondus. 
Gr.  &/J.ÌX,  à'xOos.  Ovid.  Pisi.  Non  è  onore,    ma  gravezza  ,  quella 

bel  (ade  che  nuoce. 
i3  —  Briga,  Incumbenza.  Lat.  molestia,  cura.  Or.  una.,  Nov.  unt.101. 

8.  Ora  la  gravezza,  ch'io  ti  vo'dare,  si  è  questa. 
>4  ~  Nota  uso.   Vii.  S.   Gio.  Gualb.3io.  Alla  perfine  andò,  e  levossi 

la  gravezza  dell'albero  in  collo,    il  cui    carco  molti    uomini 

molte  paja  di  buoi  a  ninno  partilo  l'avrebbon  potuto  mi: 
>5  —  JSoia  modo  strano.  Pass.  ty3.    Dlscerna  i  più  gravi 

peccati  da'  minori  e  da'  più  leggieri,  e  cosi  gli  confessi  la  persona" con 

magare  gravezza,  e  più  pesatamente  (  come  più  gravi  e  più  pesanti) 

chi-  peccali  che  sono  leggieri.  (V) 
j6  —  (Mid)  Malattia,  Indisposizione  in  genere,  che  dicesi  anche  Peso, 

travamento,  Gravazionc,  Pesanza,  Gravità.  Lat.  gravitas.  Bemb.  leti. 
auauoo  delia  vostra  malattia  ec.  :  mi  piace  che  siate  fuor 
■  riavuto.  (A)  Red.  Cons.  t.y.  pag.  2i3.  Si  quercia  della 


ovvero 
lovere.  (V) 
gravi  e'  maggiori 


io  ho  scnt 
<ii  gravezza 
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gravma  ed  oUusionc  di  testa,  che  non  le  permetto  lo  applicare  a'  solili 
e  consueti,  lavori  delle  donne.  E  altrove  :  Prova  un'  inquietudini:  interna 
congiunta  con  dolore  d.  testa,  con  vigilie  pertinacissime,  con  sete,  coi, 
amarezza  di  bocca,  e  con  gravezza  per  tutta  la  persona.  (N) 

.  -  Certa  indisposizione  ond' è  sopraffata  alcuna  parlo  del  corpo, 
pei  cut  ambra  che  sia  molestala  come  da  un  peso.  lied.  Ut.  med. 
Ha  qualche  poca  dì .  timidezza  nelle  gambe  ,  gravezza  ed  adànno  nel 
sala  le  scale.  E  Cons  Gravezza  di  capo,  di  lombi,  ce.  Salvin.Nw. 
ler.  Nelle  membra  languidezza  grave,  E  sul  fianco  é  ['inquietezza 
assisa  ;  E  ne  la  testa  sta  scura  gravezza.^  Al.  Nella  lesta  odiosa  gra- 
vezza ,  e  sulle  tempie  polso  frequente  portasi.  (A) 

17  —  (Grani.)  Gravezza  ed  acutezza  deli  accento,  dicesi  alla  qualità, 
suono  e  forma  dell'accento  grave  e  dell'acuto.  Varch.  Ercol.ii  ùcci 
nel  comporre  i  loro  versi  e  le  loro  prose  avevano  riguardo  ec.  all'acu- 
tezza e  gravezza  degli  accenti.  (A) 

Graviccicolo,  Gra-vic-ciuò  lo.  [Add.m.]  dim.  di  Grave.  [V.  poco  usala 
Lo  stesso  che  Gravacciuolo.  V.]  Lat.  suhgravis.  Fir.  Disc.  un.  81. 
Ben  vedete  come  io  son  gravicciuola ,  e  male  atta  a!  camminare. 

Gravicemealo.  (Mus.)  Gra-vicem-ba-lo.  [Sin.]  Strumento  musicale.  [Lo 
stesso  che  Arpicordo  e]  Buonaccordo.  V.— ,  Gravicembolo,  sin.  L«t. 
cUvirymhalum.Varch.Erc0l.1p.  Prendono  nr.ggior  diletto  delsuono 
d'una  cornamusa  o  d'uno  sveglione,  che  di  quello  d' un  liuto  0  d'un 
graviccmbalo.  »  (Così  legge  la- Cr.  stessa  nella  v.  Svcglione.)  (N) 

Gravicembolo.  (Mus.)  Gra-virém-bo-lo.  [  Sm.  Lo  stesso  che]  Giaviccm- 

■  baia  V.-  Varch.  lez.  6o3.  Nelle  lire,  ne' liuti ,  ne' gravicemboli  ,  ec. 
Borgh.Rip.558.  Ha  il  Tin foretto  una  figliuola  chiamala  Manetta,  la 
quale  oltre  ec.  al  saper  sonare  di  gravicembolo  ce,  dipigne  benissimo. 

Gravicorkuto  ,  Gra-vi-cor-nù-to.  Add.  m.  comp.  Che  è  armato  di  corna 
molto  pesanti.  Salviti.  Opp.  Pese.  2.  25S.  Il  cervio  Gravicornuto  , 
delle   serpi  il  calle  Cercando,  trovò  l'orma.  (A) 

Ghavidamunto  ,  Gra-vi-da-mén-to.  [Sin.  L,o'  slesso  che  Gravidanza.  V. 
Lat.  graviditas  ,  praegnatio.  Gr.  nvrifie.  Frane.  Sacch.  nov.  2ig.  In 
poco  sentiere  grandissima  prova  del  vostro  gravidamento. 

Gravidanza.  (Med.)  Gra-vi-dàn-za.  [  Sf.  Stato  de' la  femmina  nel  cui 
seno  dal  momento  della  fecondazione  sino  a  quello  del  parto  si  svi- 
luppano uno  o  più  feti;  il  suo  periodo  è  comunemente  di  nove  mesi. 
Dicesi  anche  Bregriezza,  Gravidamento,  Ingravidamelo,]  Gravidezza. 
Lat.  praegnatio.  Gr.  x.ir,ais.  Tran.  segr.  cos.  domi.  E  particolarmente 
quando  le  donne  si  truovano  nella  gravidanza.  E  appresso:  Pruovano 
una  fastidiosa  gravidanza.  Red.  Cons.  2.  121.  Io  non  ho  dubbio  al- 
cuno, che  il  tutto  non  provenga  ec.  dalle  molte  superfluità  escremen- 
tizie radunate  in  questo  corpo  nel  tempo  della  gravidanza. 

2  —  *  Dicesi  Gravidanza  addominale,  quella  nella  quale  il  frullo  della 
fecondazione,  uscito  dalla  tromba  di  Falloppio,  si  sviluppò  nella  ca- 
vità del  peritoneo;  afetale,  apparente  ,  falsa,  la  gravidanza  senza 
feto  ,  quando  l  utero  o  i  suoi  annessi  aumentano  di  volume ,  senza 
che  ciò  dipenda  dalla  presenza  d  un  feto  nella  sua  cavità;  bigemi- 
nale  ,  doppia  ,  la  gravidanza  di  due  feti }  complessa  ,  la  gravidanza 
formata  dallo  sviluppo  di  due  feti  l'  uno  nell'  altro  ,  fuori  della  ca- 
vità dell'  utero  ;  complicata  ,  la  gravidanza  nella  quale  l'utero  rin- 
chiude oltre  il  feto  ,  qualche  corpo  straniero,  come  acqua  ,  idutidi, 
polipo  ec.  ;  composta  ,  la  gravidanza  nella  quale  molti  feti  si  svilup- 
pano contemporaneamente  nella  cavità  dell'utero;  contro  natura,  la 
gravidanza  estra  uterina  ;  ematoislerica  ,  l'accumulazione  e  ritenzione 
di  sangue  nella  cavità  dell'utero;  fetale,  la  gravidanza  dovuta  allo 
sviluppo  d  uno  o  più  feti  nella  cavità  dell'  utero  o  fuori  di  essa  ; 
gazisterica  ,  la  falsa  gravidanza  prodotta  dalla  presenza  di  gas  nella 
cavità  dell'utero;  idroisterica,  i  idropisia  dell'  utero;  naturale  o  vera, 
la  gravidanza  formata  da  uno  o  più  feti  sviluppati  nella  cavità  del- 
l' utero  ;  ovaria  o  dell'  ovajo,  la  gravidanza  nella  quale  il  feto  sisvi- 
luppa  nell'  interno  dell'  ovajo  ;  sarcofetale,  la  gravidanza  complicata, 
formata  da  uno  o  più  feti ,  unitamente  a  una  o  piamole,  sarcoiste- 
rica  ,  la  gravidanza  formata  da  una  mola  o  da  un  falso  germe;  sem- 
lice  o  solitaria  ,  la  gravidanza  d  un  sol  feto;  triplice  o  trigeminale, 
la  gravidanza  nella  quale  tre  feti  si  sono  sviluppali  contemporanea- 
mente nella  cavità  deli  utero  -.  tubare  ,  la  gravidanza  consistente  in 
un  feto  sviluppato  nella  cavila  della  tromba  di  Falloppio;  utero-ad- 
dominale ,  la  gravidanza  di  due  feti ,  uno  de' quali  si  è  sviluppato 
neli  utero  ,  e  i  altro  nella  cavità  del  peritoneo  ;  utero-ovariana  ,  la 
gravidanza  formata  da  due  feti ,  i  un  de' quali  neli  utero  ,  e  l'altro 
neliovaja;  utero  tubare  ,  la  gravidanza  di  due  feti ,  i  un  de' quali 
si  sviluppa  nell'utero  e  l'altro  nella  tromba  di  Falloppio.  (A.  0.) 

Gravidato  ,  Gra-vi-dà-to.  Add.  [m.  V.A.  V.  e  di]  Ingravidato.  Lat. 
praegnans.  Gr.  ìyy.vos.  Fr.  Jac.  T.3.6.  16.  Il  mondo  n'è  stupito  ec. 
Aver  concezione  Senza  corruzione  Femmina  gravidata. 

Gravidezza  ,  Gra-vi-déz-za.  [Sf]  Pregnezza.[V.  Gravidanza.]  Lat  gra- 
vidilas,  praegnatio.  Gr.  xifeiiris,  Bocc.  nov.  ^y.  8.  La  tua  gravidezza 
scoprirà  il  fallo  nostro.  E  g8.  34-  Io  lascio  stare  ec.  quelle  (dormi-) 
che  prima  colle  gravidezze  e  co'  parti  hanno  i  matrimoni!  palesali, che 
colla  lingua.  E  Vii.  Dant.  261.  Vide  la  gentildonna  nella  gravidezza 
sé, a  pie  d'un  altissimo  alloro,  allato  a  una  chiara  fontana,  parto- 
rire uno  figliuolo.  Ovid.  Pist.  E  le  mie  deboli  membra  erano  gravate 
della  furtiva  gravidezza. 

2  —  Pienezza.  Arrigh.  72.  Non  ti  sia  amica  la  gravidezza  del    ventre. 

Gravido,  Grà-vi  do.  Add.  m.  Pregno,  [  ed  è  proprio  della  femmina 
che  ha  il  palio  in  corpo,  la  quale  dteesi  anche  Grossa  ,  Incinta  , 
Impregnata  ,  Pregnante.  Dicesi  Gravida  di  uno  o  pTù  mesi,  Gravida 
vicina  o  prossima  al  parto,  al  partorire,  allo  sgravarsi  o  allo  sgravarsi 
del  parto.  ]  Lai.  gruvidus  ,  praegnans.  Gr.  Ìyy.vos  ,  x.vo$o'pos.  Bocc. 
nov.  16.  4  Con  un  suo  figliuolo  d'  età  forse  di  otto  anni,  chiamato 
Giuffredi  ,  e  gravida  e  povera  ec.  ,  se  ne  fuggi  a  Lipari.  Dnnl.Luf.18. 
g4-  Lasciolia  quivi  gravida  e  soletta.  Ciriff.  Calv.  1.  2.  Deh  perchè, 
morte,  non  veuivi  mentre  Io  vissi  casta  ,  e  non  gravida  il  venire?  » 
Frane.  Sacch.  nov.  2iy.    Al  presente  era  gravida  di  sette  mesi.  (V) 
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!  i — iDicesi  Gravida  di,  relativamente  alla  persona  che  ha  ingravidato; 
e  Gravida  in,  rispetto  atla  creatura  di  cui  la  donna  è  incinta.]  Bocc. 
nov.  4l-  10,  Non  dovere  esser  vero  cu'  ella  non  sapesse  di  cui  gra- 
vida fosse.  E  fit.  Dant.  261.  Una  particella  nel  processo  promessa 
di  questa  operetta  mi  resta  a  dichiarare  ,  cioè  il  sogno  della  madre 
del  nostro  poeta  ,  quando  in  lui  era  gravida  ,  veduto  da  lei. 

3  —  E  detto  delle  Bestie.  Cresc.  lib.  g.  eap.  62.  pag.  220.  (  Bo- 
logna 1784.)  Perocché  le  vacche  stagno  gravide  dieci  mesi.  (V) 

2  —  Grandemente,  pieno  e  Grave  del  pondo  di  che  egli  è  pieno.  Lnt. 
gravidus,  onustus,  gravis.  Gr.  &xpv;,  k'^opros.  Pctr.  son.  g.  Grayido 
fa  di  se  il  terrestre,  umore.  Dant.  Purg.  16.60.  Lo  mondo  è  ben  cosi 
tutto  diserto  D'  ogni  virtute,  come  tu  mi  suone,  E  di  malizia  gravido 
e  coverto.  Mor.  S.  Greg.  Contiene  alcuna  volta  molte  sentenzie  ,  che 
son  piene  e  gravide  di  tante  allegorie,  che  ec.  »  Red.  Ditir.  </3.  Fia- 
sche gravide  di  buon  vini.  Tass.  Gei:  18. <^5.  Gravida  d'armi  e  gra- 
vida di  gente.  (  È  una  torre  di  legno.  )  (N) 

Gr.AviFico,  Gra-vi-ti-co.  Add.  in.  Che  cagiona  gravezza.  Conti  Pras. 
e  Poes.  (A) 

Gravifremente,  Gra-vi-fre-mèn-te.  Add.  com.  comp.V.  ditirambica. Che 
gravemente  freme  ,  Che  da  in  grave  fremito.  Salv.  Opp.  Cacc.  4- 
t'òg.  Là  dove  11  giubbato  leon  gravifremente  Soggiorna.  (A)  (N) 

Gr.Avu.  *  (Gcog.)  Grà-vJ-i.  Antichi  popoli  della  Spagna.  (G) 

Gravina.  *  (Geog.)  Gra-vi-na,.  Città  e  fiume  del  Regno  di  Napoli  nella 
provincia  di  Terra  di  Bari.  (G) 

Gravimetro.  *  (Ar.  Mes.)  Gra-vì-mc-tro.  Sm.  Nome  dato  da  alcuni  al- 
l' areometro  di  Nycolson.  Lat.  gravimetrum.  (Dal  lat.  gravis  pesante, 
e  dal  gr.  metron  misura-  )  (A.  O) 

Gravisca.*  (Geog.)  Gra-vi-sca.  Antica  città  dell'  Etruria.  (G) 

Gravisonante  ,  Gra-vi-so-nàu-te.  \Add.  com.  comp.  V.  ditir.  Che  gra- 
vemente romoreggia.  Lat.  graviler  sonans.  Salvin.  Inn.  Proci.  Ad- 
dormenta il  fiotto  sterminato  Della  gcnerazion  gravisonante.  (A) 

Gravisono  ,  Gra-vi-so-no.  Add.  m.  comp.  F.  poetica.  Che  romoreggia 
con  grave  suono.  Gravisonante.  Lat.  graviter  sonans.  Salvin.  Inn. 
Oif.  In  mar  signor  possente  {Nettuno)  gravisono,  Di  terra,crollator.(A) 

Gravissimamente  ,  Gia-vis-si-ma-mén-te.  [Avv.]  superi,  di  Gravemente. 
Lat.  gravissime.  Gr.  (xx.pvra.Tic.  M.  V.  11.  5y.  La  pestilenza  dell'an- 
guùiaja  gravissimamente  offendeva  edin  Vinegia  edili  Padova.»  Guicc. 
Stor.  3.  g4-  (Fenezia  1565.)  Rispondeva  per  mezzo  del  medesimo  o- 
ratore,  lamentandosi  gravissimamente  tale  cosa  non  essere  rimossa  dal 
rispetto  del  bene  universale.  (B) 

2  —  Agrissimamente.  Lat.  acerrime.  Bocc.nov.4.1  ».E  fattoselo  chiamare, 
gravissimamente  e  con  mal  viso  il  riprese.  Boez.  Farcii.  1.4.  E  quinci 
avvenne  che  io  sempre    a  combattere   ebbi  gravissimamente  cogli  rei. 

Gravissimo  ,  Gra-vis-si5mo.  [  Add.  m.]  superi,  di  Grave.  [  Detto  anche 
Grevissimo.]  Lat.  gravissiuius.  Gr.  fixpiJrxTo;.  Bocc.  nov.  15.  33.  E 
con  lor  ferri  il  coperchio,  il  quale  era  gravissimo,  sollevarono.  E  Lab. 
1.0  cosa  iniqua  ,  e  a  Dio  dispiacevole,  e  gravissima  a' discreti  uomini. 
Ricelt,  Fior.  18.  Oggi  si  veggono  due  spezie  di  assa  fetida  :  una  di  colore 
fra  il  galbano  e  la  mirra,  di  odore  gravissimo,  quasiché  di  porri  fracidi. 
Guicc.  Slot:  12.  6og.  Àncora  che  la  spesa  fusse  gravissima.  Alain. 
Gir.  8.  122.  Da  sinistra  e  da  destra  s'abbandona,  Senza  ritegno  alcun 
menando  intorno  La  gravissima  spada  più  che  buona. 

2  —  Anticamente  usato  col  Più.  Declarn.  Quinti/.  P.  Ciascuno  pensa 
che  quello  sia  il  più  gravissimo  male  di  tutti  gli.  altri.  (V) 

Gravita  ,  Gra-vi-tà.  [Sf.]  ast.  di  Grave.  [  Forza  per  cui  i  corpi  tutti 
delta  terra  tendono  verso  il  suo  centro  ;  è  V  attrazione  considerata 
specialmente  rispetto  alla  terra.}—  ,  Gravitade,  Gravitate  ,  sin.  Lat. 
gravitas,  pondus.  Gr.  frxpos,  ?x&&.  Gal.'Dial.  Mot.  484.  Potrà  es- 
sere superata  dalla  forza  del  traente  peso  C  ,  la  cui  gravità  pongo  che 
possa  accrescersi.  E  534-  Quanto  si  diminuisce  la  gravità  movente,  al- 
trettanto si  diminuisce  la  facoltà  della  superfìcie  ritardante. 

3  —  *  Centro  di  gravità.  F.  Centro,  §.  2,  1.  Gali/.  Mecc.  602. 
Qualunque  grave  ec.  muoversi  al  basso,  cosi  che  il  centro  della  sua 
gravità  non  esca  mai  fuori  ec.  (N) 

3  —  Dicesi  Gravità  in  specie  [o  specifica,]  la  Gravità  che  ha 
checchessia  in  comparazione  a"  altra  materia  presa  in  ugual  mole  alla 
prima.  Gal.  Gali.  25y.  I  solidi,  de' quali  le  moli  in  proporzione  ri- 
spondono contrariamente  alle  lor  gravità  in  ispecie  ,  son  di  gravità 
assoluta  eguali.»  Magai,  leu.  1.  L'argento  opera  qualche  altra  cosa 
oltre  il  suddetto  accrescimento  di  gravità  specifica.  Cocch.  Disc.  Tose. 
1.  98.  Perchè  la  gravità  specifica  dell'acqua  fredda  è  maggiore  che 
della  calda.  (N) 

4  —  E  Gravità  assoluta,  [la  Gravità  considerata  in  un  corpo  as- 
solutamente, cioè  senza  comparazione  con  altri  corpi,  e  senza  avere 
riguardo  al  volume.-]  Gal.  Gali.  226.  Egualmente  gravi  di  gravità 
assoluta  chiamerò  io  due  solidi ,  li  quali  pesino  egualmente  ,  benché 
di  mole  fusscro  disegnali.  E  appresso  :  Due  pesi  d'assoluta  gravità 
eguali  ,  posti  in  bilancia  di  braccia  eguali,  restano  in  equilibrio. 

2  —  Fig.  Grandezza,  Gravezza.  Salviti,  disc.  Com' ella  sia  per  com- 
pensare la  tardità  colla  gravità  del  supplicio.  (A)  E  2.  207.  Per  la 
ricchezza  de'  sentimenti  ,  e  per  la  gravità  delle  cose.  (N) 

3  —  Maestrevole  ed  autorevole  presenza  ,  Serietà.  (  F.  Decenza.  )  Lat. 
gravitas,  severitas.  Gr.  crifMÓrw..  Lab.  216.  Coli' essere  degli  occhi  cor- 
tese, e  più  parlante  che  alla  gravità  donnesca  non  si  richiedea  molti 
amanti    s'  avea  acquistati. 

2  —  Onde  Tener  gravità  =  Osservar  contegno  grave ,  Stare  in 
sul  grande.  Din.  Comp.  3.  Questi  due  cavalieri  suoi  figliuoli,  volendo 
tener  gravità  per  essere  onorati  ec.  ,  cominciarono  a  calare.  (P) 
i  —  Travaglio,  Affanno.  Amet.  gy.  Alla  vita  presente  gravitate  Porger 
con  briga  nnjosa  ,  o  con  danno.  Dani.  rim.  12.  Che  non  piangete, 
quando  voi  passate  Per  lo  9110  mezzo  la  città  dolente?  Come  quelle 
persone  ,  che  neentc  Par  che  intendesser  la  sua  gravitate.  E  20.  E 
s'ella  vuol  che  sua  mercè  conforta  L'anima  mia  piena  di  gravitate» 
A  dirk)  a  me  lontano  Io  mandate. 
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5  —  (Pitt.)  Gravità.  Maestevole  ed  autorevole  presenza  che  dagli  ar- 
tefici s'esprime  nelle  figure  coli'  alleggiarle  poco  ,  conservando  un 
certo  che  di  freddezza.  Conviensi  a  gran  principi  ,  a  vecchi  ,  a  sa- 
cerdoti ,  a  matrone  oneste.  Baldin.  (B) 

6  —  *  (Mus.)  Modijicazione  del  suono  che  si  considera  basso  o  grave 
relativamente  agli  altri  suoni  che  si  chiamano  Alti  ed  Acuti.  Essa 
dipende  dalla  grossezza  delle  corde  o  delle  canne  ,  dalla  lunghezza 
del  diametro  ,  ed  in  generale  dalla  massa  e  volume  del  corpo  sono- 
ro. (A.  O.)  (L) 

7  —  *  (Mcd.)  Sensazione  di  peso  in  una  parte  qualunque  del  corpo . 
nel  quale  caso  dicesi  anche  Peso,  Gravamento,  Gravazione  ec  (A.O.) 

Gravitante,  Gra-vi-tàn-tc.  Pari,  di  Gravitare.  Che  gravila.  V.di  reg.(A) 

Gravitare  ,  Gra-vi-tà-re.  [N.  oa.]  Pesare  ,  Aggravare  colla  sua  gra- 
vita. Lai.  gravate  deorsum  ferri.  Gal.  Dial.  Mot-  55 1.  11  peso  ec. 
graviterebbe,  con  tutto  il  momento  di  libbre  dicci.  E  appresso  :  Le 
parti  sue  vicine  ec.  gravitano  manco. 

Gravitazione,  Gra-vi-ta-zió-ne.  Sf.  Nome  dato  da'  fisici  all'attrazio- 
ne che  si  esercita  tra  i  corpi  a  grandi  distanze  ;  ed  è  La  fòrza 
centrale  considerala  ne' corpi  che  ne  risentono  gli  effetti.  F".  Al  tra- 
zione. (A)  (N) 

Gravitonante  ,  Gra-vi-to-nàn-te.  Add.  com.  comp.  V.  ditir.  Che  tuona 
con  gran  fragore  ;  ed  è  aggiunto  proprio  di  Giove.  Lat.  gravi  to- 
nans.  Salvia.  Se.  Ere.  (A) 

Gravosamente,  Gra-vo-sa-mén-tc.  Avv.  Gravemente,  Grandemente. Lat. 
graviter.  Gr.  fixpzws.  Liv.  AL  La  qualesì  gravosamente  fue  ingannata. 
Mor.  S.  Greg.  1.  4-  Ma  certamente  da'  veri  fedeli  tanto  più  gravo- 
samente son  sostenuti ,  quanto  sono  lor  più  dappresso. 

2  —  [  Acerbamente,  Rigidamente  ,  Severamente.]  Filoc.  2.  j4-  Se  '° 
giovanetto  contra  cosi  general  cosa  non  ho  potuto  resistere,  certo  non 
ne  sono  così  gravosamente  da  riprendere,  come  voi  dite. 

Gravosissimo,  Gra-vo-sìs-si-mo.  [Add.  in.]  superi,  di  Gravoso.  £af. gra- 
vissimi^. Gr.  $a.pirxTos.  Fiamm.  3.  6-j.  Del  petto  in'  uscivano  gravo- 
sissimi  sospiri. 

Gravosita,  Gra-vo-si-tà.  [Sf.]  ast.  di  Gravoso.  [Qualità  di  ciò  eh' è 
gravoso  ,  ]  Gravezza.  Lat.  gravitas.  Gr.  $.<.pvT-r\s.  Salvia.  disc.i.i3l. 
Molti  degli  antichi  filosofi  intitolarono  i  suoi  libri  {di  Plutarco')  3-e- 
px-Xivrixà  rùv  ■^vx'ns  irxB-òw  ypxii.ij.xTx  ,  Scritture  intorno  alla  fura 
delle  malattie  dell'anima ,  la  gravosità  delle  quali  ec.  Galeno,  gran- 
dissimo medico  ce. ,  conobbe. 

Gravoso,  Gra-vó-so.  Add.m.  Grave,  Che  ha  gravezza.  Lat.  gravis,  pon- 
derosus.  Gr.  fixpvs.  Filoc.  1.  6t.  Siccome  talvolta  sogliono  i  cospi  morti 
gravosi  cadere  a  terra  senza  essere  urtati ,  così  ec.  Vrb.  Diede  ordine 
e  opera  per  lo  discarico  della  gravosa  nave. 

2  —  Nojoso ,  Importuno,  Molesto.  Lat.  gravis,  molcstus.  Gr.  àviapó;, 
àr.^s.  Bocc.  nov.  48.  3.  La  qual  cosa  era  tanto  a  Nastagio  gravosa 
a  comportare,  che  ce.  gli  venne  disidèro  d'uccidersi.  E  nov.yj.61. 
Si  trasse  con  gravosa  pena  verso  il  mezzo  del  battuto.  E  Fit.  Dant. 
255.  Sopravvenne  il  gravoso  accidente  della  sua  cacciata,  o  fuga  che 
chiamar  si  convenga.  Amm.  Ani.  3g.  3.  f-  Lo  desideroso  dell'  ono- 
re ec.  di  soprastare  si  briga,  a' suoi  sudditi  è  gravoso,  a  tutti  è  mo- 
lesto. Mor.  S.  Greg.  La  loro  abbondanza  medesima  diventa  a  loro 
eccessivamente  gravosa.  Peti:  canz.  8.  1.  Sì  é  debile  il  filo  a  cui  s'at- 
tiene La  gravosa  mia  vita. 

3  —  Rigido,  Severo,  Incomportabile,  Duro.  Lai.  durus, aspcr,severus. 
Gì:  a-Ahnpós.  Mor.  S.  Greg.  Con  allegrezza  si  umilia  a  operare  ogni 
gravoso  comandamento. 

4  —  Detto  di  Cosa  che  rende  odor  molesto.  Lai  graveoìens. A lam  Colt. 
1.  26.  Non  si  lasci  ec.  arder  d' intorno  Dell' odoralo  cedro,  o  del  gra- 
voso Galbano  ,  ec.  (  cioè  forte  ,  pungente.  )  (V) 

5  —  [  Dello  di  Nebbia  ,  cioè  ]  Densa  [  e  che  aggrava  gli  occhi.  ] 
Peti:  son.  176.  Or  ch'e'begli  occhi  ec.  Tal  nebbia  cuopre  si  gravosa 
e  bruna. 

Graza.*  Sf.V.A.V.  e,  di'  Grazia.  Frane.  Barb.  77.  4-  S'  egli  hanno  graza 
subita.  E  i52.  14.  È  degna  cosa  che  perda  la  graza  Colui  che  mal 
e  disonesto  P  usa.  E  170.  g.  Ebbe  està  graza,  che  nacque  con  essa. 
E  176.  17.  Ma  perch'ora  potenza  graza  intendo.  (V) 

Grazadeo,  *  Gra-za-dè-o.  Avv.  comp.  F.  A.  Per  grazia  di  Dio,  Din 
grazia,  F~.  Grazia,  §.  34,  3.  Rim.  ant.  4"9-  nella  noi.  123.  Guitt. 
Leu.  Viva  lo  'mperador  grazadeo.  (V) 

Grazalema.*  (Geog.)  Gra-za-lé-ma.  Città  della  Spagna  nella  provincia 
di  Granata,  (fi) 

Grazia  ,  Grà-zi-a.  [Sf.]  Bellezza  di  checchessia,  e  Avvenentnzza  d'o- 
perare, che  alletta  e  rapisce  altrui  ad  amore.  [Leggiadria ,  Garbo , 
Avvenenza,  Aggiustatezza.  I  suoi  derivali  sono  :  Disgrazia  ,  Ringra- 
ziare, Ingrazianarsi,  Sgraziato  ec.  La  Grazia  è  amabile,  cara,  dolce, 
gentile,  allcttatrice,  vezzosa,  singolare  ec—,  Graza,  sin.  ]  (F.  Benefìcio.) 
Lat.  venustas,  venus  ,  lepor,  lepos.  Gì:  x«p'£"r/o-^o;.  (  Dal  lat.  gratus 
grato.)  Filoc.  2. 78.  La  grazia  della  sua  lingua  si  potrebbe  agguagliare 
alla  dolcissima  eloquenzia  dell'antico  Cicerone.  Fir.  dial.  beli.  donn. 
3^2.  Nostra  openione  è  ,  che  la  grazia  non  sia  altro  che  uno  splen- 
dore ,  il  quale  si  ecciti  per  occulta  via  da  una  certa  particolare  unione 
di  alcuni  membri  che  noi  non  sappiam  dire  ;  e  son  questi  e  son  quelli 
insieme  con  ogni  consumata  bellezza  ,  ovvero  perfezione  ,  accozzati  e 
ristretti  e  accomodati  insieme.  Varch.  lez.  56o.  La  grazia  é  una  certa 
qualità,  la  quale  appare  e  risplende  nelle  cose  graziose,  ovvero  gra- 
ziate. »  F"r.  Jac.  T.  2.  32.  3.  Sappi  ben  dalla  polvere  Tor  pietra 
preziosa:  E  da  uom  senza  grazia  Parola  graziosa.  (N) 

2  —  Amore  o  Benevolenza  del  superiore  inverso  lo  'nTeriore,  Favore. 
Lat.  gratia  ,  favor.  Bocc.  intixid.  5^.  Ciascuno  generalmente ,  per 
quanto  egli  avrà  cara  la  nostra  grazia  ,  vogliamo  e  comandiamo  che 
si  guardi  ce. Cas.  lett-  20.  Io  dubito  grandemente  che  V.  S.  Illustris- 
sima e  Reverendissima  ,tion  abbia  occupato  il  primo  luogo  nelle  gra- 
zia di  Sua  Beatitudine.»  Gal.  Sisl.  278.  Si  Yuole  insinuare  nella  vo- 
stri» grazia  col  grattarvi  l'orecchie.  (N) 


!  "V 


55G 


GRAZIA 


■ 


3  —  [Amore  e  Benevolenza  d'eguale  adeguale,  ed  anche  dell'inferiore 
verso  il  supcriore.  ]  Voce.  nav.  là.  26.  Égli  n'acquistò  l'amore  e  la 
grazia  di  tutti  i  paesani. 

4  —  Concessione  di  cosa  richiesta  a'. superiori  o  gran  personaggi,  Per- 
missione graziosa  ,  Favore.]  Lat.  Lenclicium.  Gr.  x^P'5-  Bocc.  nov. 
45.  i5..  Non  istando  a  questo  ,  disse  a  Giacomino  ,  che  di  grazia  vo- 
leva da  lui  poterle  un  poco  levare  i  capelli  sopra  la  sinistra  orecchia. 
E  nov,  ,<$6.  i4-  Deh,  signor  mio,  se  esser  può,  impetratemi  una  gra- 
zia. JSov.  (ini.  79.  1.  Per  impetrar  grazia  che  sue  case  non  fossero 
dislàlte. »  Tass.  Gei:  4-  85.  llcndé  lor  poscia  in  dolci  e  cave  note 
Grazie  per  l'  alte  grazie  a  lei,  concesse.  (N) 

6  —  Il  ringraziare  per  segno  di  gratitudine  del  beneficio  o  favor  rice- 
vuto. Lai.  gratiae  ,  gratia.  Gr.  tvx<xptcTÌct.  Dani.  Par.  4.  122.  Non 
è  l'auczion  mia  tanto  profónda  4  Che  basii  a  render  voi  grazia  per 
grazia.  Bocc.  Pi:  g.  Ad  Amore  ne  rendano  grazie.  Tass. Gei:  2.  </<?. 
Ella  rendea  cortese  Grazie  per  lodi;  indi 'I  parlar  riprese.» Fr.Giord. 
121.  Non  mi  pensava  di  predicarvi  di  ciò,  ma  d'altro;  ma  quando 
è  piaciuto  a  lei  eh'  io  sia  cosi  scorso  in  questa,  Dio  ne  abbia  grazia, 
che  pur  questa  e  essuta  una  buona  predica.  (V) 

6  —  Quell'  approvazione  e  stima  che  ci  rende  graditi  cioè  accetti  e  cari 
altrui.  Cavale.  Pungi/.  43.  Li  discepoli  di  S.  Giovanni  Battista  cre- 
pavano per  invidia  della  grazia  di  Cristo,  e  dolevansi  che  S.Giovanni 
I*  aveva  tanto  lodato.  (V) 

7  — *  Assoluzione  della  pena  a  cui  alcuno  è  condannato.  V.  §.  i5,t.  (N) 

8  — *  Astratto  di  Grato  in  senso  di  Piacevole,  Accetto.  Bocc.  g.3.  ri.  5. 
Che  io  ce.  possa  con  la  grazia  vostra  ed  in  vostra  presenzia  parlare 
alquante  paiole  alla  donna  vostra.  {Cioè,  Senza  che  a  voi  dispiaccia, 
Con  vostro  gradimento.)  (N) 

9  —  [Col  v.  Aspettare:]  Aspettar  le  grazie ss  Aspettare  una  cosa  che 
indugia  o  non  viene.  [Modo  proverbiale."] 

10  — *  Col  v.  Avere,-  Aver  grazia  ad  alcuno  s=  Esergli grato,  obbligalo. 
V.  Aver  grazia  ad  alcuno.  (Pr) 

a  —  Aver  grazia  con  alcuno  =  Farsene  amare,  Dargli  nel  genio. 
V.  Aver  grazia  con  alcuno.  (V) 

3  — *  Aver  grazie  appresso  alcuno.  Danl.lnf.  18.  1 34-  Ho  io  grazie 
Grandi  appo  te.  (N) 

4  —  Avere  in  gì azia  =zConservare  ingrazia. V. Avere  in  grazia. (A) 

5  —  [Aver  di  grazia  z=  Avere  in  luogo  di  favore.  ]  Tac.  Ditv.unn. 
4-  98.  Esser  nella  città  chi  avrebbe  di  grazi?  ricevere  la  moglie  e  i 
figliuoli  di  Germanico.  »  Lasc.  Gelos.  1.  2.  Mio  padre  sarà  forzato 
darla  (la.  sorella)  a  Picrantonio;  e  arallù  di  grazia,  uolla  volendo  Laz- 
zero.  (  Lat.  belle  seenni  actum  arbitrabitur.)  (V) 

6  —  *  Avere  per  grazia,  Avere  per  bene  e  grazia  =  Riputare  come 
una  grazia,  S limar  che  sia  lene.  V.  Avere  per  grazia  «  Avere  per 
bene,  §.  2,  (N) 

11  — *  Col  v.  Dare:  Dar  grazia  s=  Conferir  beneficio,  Far  grazia,  Ar- 
recar favore  ,  agio  o  simili.  V.  Dare  grazia  ,  §.  1.  (N) 

a  —  Aggiugncr  vaghezza  ,  Conferire  eccellenza.  V.  Dare  grazia  , 
§.  s.  Vasai:  Gli  artefici  danno  in  questo  modo  bellissima  grazia  e  vi- 
vacità e  gagliardezza  alle  figure  loro.  (A) 

3  — *  Dar  grazia  o  la  grazia  =  Dare  ajuto  soprannaturale  o  Con- 
ferire la  grazia  divina.   V.  Dare  grazia  ,§■•>.  (N) 

4  —  *  E  Dar  grazie  ss  Ringraziare.  V.  Dare  grazie.  (N) 

j2  —  Col  v.  Dire:  Dir  le  grazie  =  Recitar  il  rendimento  di  grazie  or- 
dinato dalla  C/uesa  a'  chierici.  Pist.  S.  Gir.  </s3.  Quando  hanno 
mangialo  tutti  insieme  si  Levano  molto  divoti  ;  e  dette  le  grazie,  cia- 
scuno se  ne  va.  (V) 

j  3  —  Col  v.  Donare:  Donare  una  grazia  =  Concederla  ,  Compartirla, 
Nov.  ant.5o.  Lo'mperadore  donò  una  grazia  a  certo  suo  baione,  che 
qualunque  uomo  passasse  per  sua  terra  ,  che  gli  togliesse  d'  ogni  ma- 
gagna evidente  un  .danajù  di  passaggio.  (P) 

e}  —  Col  v.  Essere:  Essere  in  grazia  di  alcuno  o  ad  alcuno  =3  Esser- 
ne amato  ,  Possederne  la  benevolenza,  l'affetto.  V.  Essere  in  grazia. 
M.   Vili  Essere  in  singoiar  grazia  di  ce.  (A) 

3  —  Es.-er  bene  della  grazia  di  aìcuna^zEssergli  in  grazia. Bocc.g. 
2.  nov.  7.  Parendogli  (  secondochè  per  gli  atti  di  lei  poteva  compren- 
dere )  essere  assai  bene  della  grazia  sua.  (V) 

3  — *  E  cosi  Esser  povero  dell'altrui  grazia  ==  Esserne  poco  ama- 
lo. Bocc.  nov.  Ancorché  della  sua  grazia  fosse  poverissimo.  (A) 

|5  -T  [.Col  v.  Fare  :  Far  grazia  ss  Concedere  favore.  V.  Fare  grazia, 
§.  /.  e  2.]  Cas.  leu.  37.  Nostro  Signore  non  mancherà  di  fargli  questa 
grazia.  »  E  27.  Si  degnò  farmi  grazia  di  liberare  dalla  galea  un  certo 
Turco  de'  Panciatichi  ec,(N) 

3  —  Trattandosi  di  pene  vale  Assolvere  ,  Liberar  dalla  pena  ;  il 
(Jie  diremmo  anche  Graziare.  [V. Fare  grazia,  §.  3.]  Lat.  ahsoìvere, 
poena  liberare,  delieti'  gratiam  lacere,  G  r.  r ti;  rifAcupla.;  riva.  àQUtrScu. 

3  —  Far  grazie ;=  Ringiuziare,  V.  Fare  grazia,  $.  5.  Lat.  gratias 
agere.  Slot:  Bari.  7.  Incontanente  se  n'  andò  al  tempio  ad  adorare  , 
e  a  far  grazie  e  laude  all'idole;  e  lo  tristo  malagurato  Be  non  cono- 
sccya  a  quale  Signore  egli  doveva  far  grazie  della  natività  del  suo 
figliuolo.  (V)  Guitt.  Leu.  20.  5i.  Se  vedete  operata  per  me  alcuna 
cosa  gradiva  assai  o  poco,  non  me,  ma  solo  lui  grazia  ne  faite  ,  da 
cuj  solo  ogni  bene,  e  frir  cui  nullo.  (N) 

4  r—  Far  checchessia  in  grazia  d' alcuno  [  o  di  alcuna  cosa  ]  3=  Farlo 
per  fare  a  colui  cosa  grata  ,  [  o  per  cagione  ,  a  riguardo  di  quella 
cosa.]  Lat.  in  gratiam.  Gr.  *U  X"P"'-  Tac-  Dav.  ann.  3.  62.  Planci- 
na  s'assolvesse  in  grazia  d'  Augusta.  Sagg.nal.  esp.  258.  Per  far  qual- 
che cosa  in  grazia  dell'  antiparistasi  ,  empiemmo  ec. 

5  tt*  Far  checchessia  con  la  grazia  ,  con  la  buona  grazia  di  alcu- 
no 5=  Farlo  col  consentimento  e  licenza  ,  colla  buona  volontà  e  con- 
tentezza di  lui.  Bocc.  nov.  Con  questa  condizione  ch'io  prima  ec.  ; 
possa  con  la  grazia  vostra  ce.  parlare  alquante  parole  alla  donna  vo- 
stra .  .  .  per  la  qua!  cosa  con  buona  grazia  di  tutli  ce.  si  parti  di  Fi- 
renze. (A 


GRAZIA 

G  —  *  Farsi  grazie  ss  Ringraziare.   V.  Farsi  grazia.  (N) 
lG  —   Col  v.  Mettere:  Mettere  in  grazia  =  Lodare  e  Dir  bene  di  uno, 
acciò  acquisti  la  benevolenza  e  il  favore  altrui.  /'.Mettere  in  grazia.(A) 
a  —  *  Dello  anche  delle  cose.  Salvia.  Disc.  2.  200.  In  somma  met- 
terla in  grazia  (la  lingua  italiana)  ai  cortigiani,  ai  letterali, al  monuo.(N) 

17  —  *  Col  v.  Prendere:  Prender  graziai  Impetrar  favore ,  Ottener 
grazia.  Danl.Par.  22.  5g.  Però  ti  prego,  e  tu,  padre,  ni' accerta  ,  S'io 
posso  prender  tanta  grazia,  eli'  iO  Ti  veggia  con  imagine  sCO verta.  (N) 

18  — *  Col  v.  Raccomandare:  Raccomandarsi  nella  grazia  di  uno.Bemb. 
Leti.  ìncd.  l.  1.  p.  2.  f.  25y.  Rimanderò  domane  il  quinterno  e  V-  S. 
nella  cui  buona  grazia  mi  raccomando.  (Pe) 

Jf)  —  Col  v.  Reputare:  Reputarsi  in  grazia  z=  Riconoscere  per  favore. 
Bocc.  g.  3.  n.  2.  Il  che  quando  avveniva,  costui  in  grandissima  gra- 
zia se'l  reputava.  (V) 

20  —  Col  v.  Restituire  :  Restituire  a  grazia  o  alla  grazia  =  Rimettere 
le  colpe.  Cavale.  Specch.  Cr.  4-  Fu  convenevole  che  I'  uomo  fusse 
restituito  a  grazia.  Ed  appresso  :  Da  boutade  di  Dio  vuole  che  1'  uo- 
mo sia  restituito  alla  grazia,  (P) 

21  —  *  Col  v.  Riferire:  Riferir  grazia  o  le  grazie  ==  Ringraziare. Com. 
Dani.  Inf.  1.  proem.  Ultimamente  l'autore  ritorna  nel  suo  buono  pro- 
ponimento, e  riferisce  grazia  alla  ragione  di  suo  consiglio  e  ducato. (N) 

33  — *  Col  v.  Riportare:  Riportar  grazie  di  alcuno  a  chicchessia.  Dani. 
Purg.  1.  £3.  Lasciane  andar  per  li  tuoi  sette  regni  :  Grazie  riporterò 
di  te  a  lei;  Se  d'esser  mentovato  laggiù  degni.  (  Par  che  vaglia  cose 
grate,  come  dire,  gli  racconterò  il  tuo  slato  ,  che  ti  ricordi  con  pia- 
cere di  lei,  cioè  ,  di  Marzia.)  (N) 

23  —  [  Col  v.  Sapere  :  ]  Non  ne  sapere  né  grado  né  grazia  =  Non  no 
restar  niente  obbligalo.  Lat.-  nuilarn  gratiam  habere.  Gr.  p.-r^'-p.lx.v  X"- 
pjr  i'x'i'-  Vit.  Plul.  Se  essi  non  passavano  Gange,  non  ne  sapeva  lor 
né  grado  né  grazia  di  tutta  la  fatica  che  avean  sofferta. 

24  —  Col  v.  Trovare;  Trovar  grazia  =  Esser  gradilo.  Cavale.  Pungil. 
i44-  Anche  in  ciò  è  stolto  il  lusinghiere,  che  lusinga  I  uomo  per  tro- 
vare la  sua  grazia,  la  quale  troverebbe- meglio  ec.  Si  dice  ne'  Prover- 
bi! :  quello  che  corregge  il  prossimo  ,  troverà  più  grazia  ,  che  quello 
che  l'inganna  per  lusinghe.  Vii.  S.  Ouofr.  i'38.  S'io  ho  trovato  gra- 
zia in  te,  dimostrami  come  tu  hai  nome.  E  140.  Priegoti  ,  amico  di 
Dio ,  che  se  io  ho  trovato  grazia  in  te,  che  tu  mi  lasci  star  qui  tcco.<V) 

25— [Col  v.  Venire:  Venire  in  o  nella  grazia  di  alcojtjpes:  Acquistatile 
il  favore,  Farsene  amare.]  Bocc.  nov.  16.  3g.  Sommamente  era  venuto 
nella  grazia  del  re  Pietro.  Sen.  Ben.  Varch.  4.  34-  Ma  se  egli  (non 
me  n'  accorgendo  io  )  mi  sarà  venuto  in  grazia  ,  o  m'ara  giuntato  , 
in  qnesto  caso  non  ci  ha  colpa  nessuna  colui  che  dà,  ec.iiBocc.  nov. 
42.  i5.  Martuccio  venne  nella  sua  grazia,  e  per  conseguente  in  gran- 
de e  ricco  stato.  Bui.  Inf.  t.  2.  Acquistata  la  grazia  di  Micennate  ce. 
venne  io  grazia  dell' Imperadore.  (N) 

26  — *  Col  v.  Vivere  :  Vivere  di  grazia  =  Campare  di  quello  che  Dio 
ci  manda  alla  giornata.  Vii.  SS.  Pad.  Pane  subeenerizio  d'Elia,  che 
vivesa  di  grazia  sotto  il  'ginepro.  (A) 

37  —  Dicesi  Figliuol  di  grazia  per.  Privilegiato ,  Diletto.  V.  Figliuo- 
lo,  J.  2.  s.  Dani.  Par.  3i.  Figliuol  di  grazia  ,  questo  esser  giocon- 
do ,  Cominciò  egli  ,  non  ti  sarà  nolo,  Tenendo  gli  occhi  pur  quag- 
giuso  al  fondo.  (  È  S.  Bernardo  che  parla  a  Datile.)  (V) 

28  —  Dicesi  Grazia  di  movenza,  Quella  piacevolezza  di  movimento  la 
quale  accresce  la  bellezza.  V.  Movenza.  (A) 

ao  — *  Dicesi  per  modo  di  licenziare  :  Andate  con  la  grazia  di  Dio,  cioè 
In  buon'  ora  ,  In  pace.  .Bocc.  nov.  (A) 

3o  — *  Diconsi  Grazie  del  cielo  talora  I  beni  ,  I  favori  temporali.  M. 
Vili.  1  campi  avevano  da  Dio  la  loro  stagione  fertile  ed  abbondevole 
della  grazia  del  ciclo.  (A)  ,  .  ,      .  - 

3i  —  "  Dicesi  Anno  di  grazia.  V  anno  della  natività  di  G.  C.  V. 
Anno,  f.  6.  (N)  ,,     . 

32  _*  Diconsi  Giorni  di  grazia,  quelli  che  in  soprappiù  si  accordano 
per  uso  al  pagatore  duna  cambiale  o  simile*  V.  Giorno,  §.  25.  (A) 

33  _•  Detto  per  anlifrasi.  Tasson.  Secch.  7.  12.  Ed  cgli(i7  destri-,,) 
i  pie* disserra  Con  grazia  tal  che,  in  cambio  di  confetti,  Gli  fa  ingojar 
dodici  denti  netti.  (P) 

34  _  Modi  di  dire.  In  luogo  di  grazia  z=  Per  grazia.  Bocc.  g.  2.  11.1. 
Porse  prieghi,  che  in  luogo  di  somma  grazia  via  il  lasciasse  andare. 
(V)  Car.  Lett.  ined.  3.  235.  Io  le  domando  in  loco  di  nuova  grazia 
che  si  degni  di  riconcedergliene  ec.  (Pe)  ; 

a  —  Con  la  Iddio  grazia  =  Con  la  grazia  ,  Col  favore  di  Dio. 
Dep.  Decam.  35.  Così  si  dice  con  la  Iddio  grazia ,  e  per  le  costoro 
opere ,  e  mille  altre.  (V)  „  , 

3  — ■  E  con  la  preposizione  e  t  articolo  sottintesi ,  nella  guisa  che 
sono  talvolta  costrutte  le  voci  Mercé,  Colpa,  ed  altre.  /'.Dio,  5.  26,  2. 
Fr.GuilUelt,io.y8.  Do  re  d'  ogni  rege  e  d'  ogni  regno  fatto  s'  è  sposo  voi, 
la  grazia  sua.  (Cioè,  di  voi  per  la  grazia  sua.)  E  3.  16.  Largisce  moneta, 
e  tutto  quando  possiede,  grazia  d'amici.  (\)Agn.Pand.Tratt.govfaui. 
so.  Grazia  di  Dio,  cosi  mi  sento  sano  ,  ma  meno  gagliardo  ci.' io 
non  soleva.  E  S.  Agost.  C  D.  i3.  23.  Appella  celesti  gli  altri, 
perché,  sua  grazia,  "diventano  suoi  membri.  (P)  Cai:  Lett.  rara. 
1.  70.  Si  truova  ec.  sano  e  gagliardo,  grazia  di  Dio.  E  83.  Sua 
«Santità,  Dio  grazia,  si  truova  oggidì  tanto  ec.  Pandoif.Gov.  jam.  jH 
Tu  hai  veduto  le  nostre  cose  le  quali,  grazia  di  Dio,  sono  tante  e  tali 
che  noi  ec   Lat.  Dei  gratiam  ,  Deo  sit  gratia.  (N) 

4  —  Salva  tua  grazia  :  modo  di  dire  per  parentesi,  corrispondmte 
all'altro:  Con  tua  pace  ,  Sia  detto  con  tua  buona  pace  ,  con  tua  li- 
cenza Ar.  Far.  36.  76.  Non  lo  potè  più  la  sorella  udire  ;  Che  lo 
interruppe,  e  disse:  fralel  mio,  Salva  tua  grazia,  avuto  ha!  troppo 
torto  A  non  ti  vendicar  del  padre  morto.  (M)  ,      ,     •  , 

35  _  Modi  avverb.  Di  grazia  ;  l'usiamo  nello  slesso  stgn.  che  la  inte- 
riezione. Deh.  [  V.  Di  grazia  ,  5-  *•]  - 

2  _  Di  grazia  vale  anche  Di  grato ,  Gratuitamente.  Lai.  gradu- 
ilo. S.  A-ost.  C.  D.  1.  9.  Acciò  che  esso  annuo  dell  uomo  sia  a  se 


l^T7'^ 


n-a 


GRAZIA 

esaminato  e  noto  con  quanta  virtù  di  divozione  e  bontade  Dio    arai  di 
grazia  ,  cioè  senza  speranza    di  rimunerazione    temporale.    (V)    B°cc< 
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°Com.  Dani.  f.  g.  Cose  di  grazia  ricevute  da  Dio.  (P) 

3  *  Di  grazia  =  Per  grazia.  Bocc.  nov.  La  pena  minacciata,  di 

grazia  si    convertì  in  un  breve  esilio.  (A) 

4  _  Di  grazia  =  Volentieri.  V.  Di  grazia  ,  §.  2. 
grazia.   Onde    Di  special  grazia  =  Per  grazia  speciale.    Bocc.  g.  io- 
li, g.  E  perciò  vi  priego  che  di  speziai  grazia  mi  facciate  di  non  ri- 
fiutare né  avere  a  vile  quel  picciolctto  dono  il  quale  io  vi  farò.  0) 

36  —  Per  grazia  ,  posto  avveii.  Lo  stesso  che  Di  grazia.  Dant.Purg. 
3u  Per  grazia  fa  noi  grazia  che  disvele  A  lui  la  bocca  tua  si  che 
discerna  La  seconda  bellezza  che  tu  cele.  (P)  ■      *,      1 

2  —  *  E  così  ,  Per  grazia  di  Dio  ,    Per  la  grazia  di  Dio  ,  Per  la 
Dio  grazia.  V.  Dio  ,  $.  26.  (N) 

3n  —(Teol.)  [V  aiuto  soprannaturale  ,  che  Iddio  da  agli  uomini  per  ope- 
rare la  loro  salvezza.  Onde  se  le  dà  l'aggiunto  rft  Divina,  e  distwguesi 


GbaziettA  ,  Gra-siét-ta.  Sf  dim.  di  Grazia.  Piccola  grazia  ,  Leggier 
favore.  Fas.  Com.  Dna'grazietta  per  ultimo  :  Dimmi  ciòcbe  vuoi._f.AJ 

Grazio  ,  *  Grà-zi-o  ,  Graziolo,  Graziuolo  ,  Zacco.  N.  pr.  m.  Lai.  Gra- 
tius.  (Dal  lat.  gratus  grato.)  —  Falisco.  Poeta  latino  contemporaneo 
di  Ovidio.  (B)  (Mit)  _.     .  ,  „      ,.      , 

Vale  anche  Per    Graziola.  (Bot.)  Gra-zi-ó-la.  Sf  Genere  di  piante    della  diandria  mo- 
noginia,  e  della  famiglia  delle  personale,  che  porla  il  calice  diviso  in 
cincfU 
stami, 

chetli  formali  dal  sepimento  par 

all'  Europa,  la  Graziola  comune,  stancacavallo ,  gratiola  oflicinalis, 
è  una  piccola  pianta  amara,  un  po'  emelica,  e  fortemente  purgante, 
che  si  usa  in  medicina,  tatuo  esternamente,  che  internamente. E  indigena 
e  comune  ne' luoghi  umidi.  Fiorisce  nell'  aprile  e  maggio.  (Delta  an- 
che Gvaziadei  per  le  molte  virtù  che  le  si  attribuiscono.  Lemery.  ) 
(Gali)  (A.O.)  (N)  Mattioli.  3.  26.  Berg.  (N)  _       _       . 

— ..  Sf.  dim.  e  vezzeg.  di  Grazia  ,  in  sign.  di 
una    graziolina    Da    fare 


nZXKatalI     «Soio^fe  è  cooperante  a  Graziola,  *  Gra-zio-.i-na.  Sfdim^e  vezzeg^ 

seguente  ,  eilicace  e  sufficiente  ,  ed  in  Grazi!  assistente  ,  ajutan.e ,  Bel  garbo  ,  Ayvenen  ezza u   Fag.  Rim.  Con  un, 

santificante,  necessitante,    illuminante   ec,  tatti   termini  che  i teologi  spasimar  per  lo  dde t  o.  (A)                                  ;starn)i  ,a  Slia  disperata 

spiegano  diversamente  ,  secondo  le  diverse  scuole  o  sistemi  di  cui   si  2  —  Benevolenza,^ A"«£-  •£  "^r   ^    r,.  Da.4amcato  di  camcra.(AYV) 

fanno  seguaci.V.  a' lor  luoglu,  e  V-  Efficace,  5.  3qBut.  Purg  22.  1.  graziola»,  ho  fatte 'd.fa^l.A.n  ricco     bel \f£^ag  *££$*> 

La  volontà  diritta  colf  ajuto  della  grazia  divina  guida  l'  anima  alla  sa-  Graz.olo,      Gra-zi-o-lo.  IV.  pr.  m.  ^stesso  che  w razi o.   *r.  W  n  ^ 


>tir~!q~  pcl.chè  le  viste  lor  furo  esaltate  Con  grazia  Gbaziokb  ,  *  Gra-zi-ó-ne.  N.'pr.  m.  (Dal  gr.  cratfs    forte.  )  -Uno 

Ruin m "te  e  co lor  meri.  Si  e'  hanno  piena  e  ferma  volontaie     E  *  giganti  che  mossero  guerra  a^ Giove     ucciso  da  fg£j£Su 

Lo     v^lio  che  dubbi,  ma  sic  certo  Che  ricever  la  grazia  è  raeritoro.(N)  Gwnumm,  Gra-^sa-mén-te. Aw. jg*NSj*3  '  ^<™"?Ì! 

-  -Grazia  sacramentale  dicesi  la  Grazia  che  si  ottiene  mercè    il  Umanamente.!  Lat.  Immane. _  Gì.  ?,x»^«ir«f 


Grazia  sacram 
sacramento  della  penitenza  o  simile.  Segn.  Conf  isti:  cap.  1.  Sesto  : 
qual  disposizione  di  dolore  sia  necessaria  nel  penitente  per  intro- 
durvi la  grazia  sacramentale.  (B) 
38  — *(Mit.)  Gli  antichi  annoveravano  fra  le  loro  divinità  tre  dee,  da 
essi  dette  Le  tre  Grazie,  le  quali  finsero  compagne  di  Venere  e  no- 
minaronle  Talia  ,  Aglaja  e  Eufrosina.  V.  (A)  Delle  anche  Caritè ,  e 
credute  figlie  di  Giove  e  di  Eurinome,  o  di  Giove  e  Giunone  ,  o 
del  Sole  e  di  Egle,  e  più  comunemente  di  Bacco  e  Venere.  I  Lacede- 
moni ne  conoscevano  due  sole,  Cleta  e  Felina;  due  anche  gli  ateniesi, 
Auso  ed  Egemona.  (Mit) 


51.  3.Fu- 
A    lui  se 


G.  V. 

rono  ricevuti  e  accettati  graziosamente.  Bocc.  nov.  gì.    3. 
n'  andò  in  Ispagna  ,  e  graziosamente  fu  dal  Re  ricevuto.  , 

—  Senza  premio,  [Gratuitamente.]  Lat.  gratis.  Gr.  òupcai).  Omel.ò. 
Gres.  Graziosamente  avete  ricevuto  ,  graziosamente  date. 

—  Di  buon  animo  ,  A  grado.  Fior.  S.  Frane.  42.  E  al  giovane,  che 
gliele  avea  date  (  le  tortole  )  ,  disse  S.  Francesco  :  figliuolo  ,  tu  sarai 
ancora  frate  in  questo  Ordine,  e  servirai  graziosamente  a  Gesù  Cnsto.(V) 

1  diletto,  Con  gradimento.   Vii-  S.Eufr.164. Questo  vestimento 

"    molto    grazioaa- 


—  Con 
mi  dà 
ment 


là  lo  Sposo  mio  celestiale  ec.  ;  per  la  qual  cosa 
te  I'  accetto.  {C(oè,  il  tengo  per  una  grazia.)  (V) 


dim.  e  vezzeg.  di  Grazioso. 


■*  (Icon.)   Giovane    donna  Iella  e  ridente  gestita  più  con  garbo    <*£J™»  ^^^gì  ,.  ,3,.  Serapi;e  ruom  <■  La  bel  naso 


che  con  magnificenza  ,  coronata  di  fiori ,    con  in  mano  alcune  rose        „ -~-  ,  -™  *- -,  -  --        ^  q  .     .^^      ^^ 

senza  spine  cui  va  spargendo.  (Mit)  ,.g         ,,       'jf'    .  11  »,     /U 

Com.  (A)  . 

sis-si-mo.  [Add.  /«.]  superi,  di  Grazioso.  Lat.ve- 

me  della  persona  ,  anche  in  un  atteggino  immobile,  senza  ave,- Ta    " ausSm^. ' Gh'x-p^Vraros.  Boc«.  «««f.  *.  ^™t"n|^J°"e'  ^ 
graziosita  dei  tratto  ;  e  dir  cose    che  abbiano  in  sé  grazia,  senza  la       afosissime  donne,  meco  pensando  "g^idojc.^zamm.  *-«*I*_qiiate 


non  cosi   Grazia,  poiché  non  sempre  una  persona  fornita  di  grazia,  può  Graziosissimamente  ,  Gì 

chiamarsi  persona  di  garbo.  La  Graziosita  consiste  più  nelle  maniere  e  mente.  Lor.  Me.d.  Lo 

necli  atti,  cosi  che  può  alcuno  aver  la  grazia  ne' lineamenti,  nell' insie-  Graziosissimo  ,  Grazio-: 

**     n.      ..        "                                        *           1                                          ..              •                                           .    _    _1    "l_         !..  .  .  .  ,,   I  1  . ?c  1  mite         llv       */ tv  nt< 


graziosita  del  modo  e  del  tuono  di  profferirle. 

Gb^azia.  *  N.  pr.  com.  Lai.  Grafia.  (  In  lat.  gratta  vai  favore ,  bene- 
volenza ,  ringraziamento.  (B) 

Graziabile.  (Lcg.)  Gcazi-à-bi-le.  Acid.  com.  Capace  e  Degno  di  gra- 
zia ,  di  perdono.  (A)   Grill.  Berg.  (O) 

Gbaziaccia,  Gra-ziàc-cia.  Sf.  pegg.  di  Grazia.  Grazia  sguajata.Salvìn. 
Annoi.  F.  B.  (A) 

Gkaziadei.  (Farm.)  Gra-sia-dè-i.  Sf.  Specie  di  lattovaro.  Tes.  Pov.(A) 

2  _  (Bot.)  Lo  stesso  che  Graziola.  V.  Maltiol.  (A) 

Graziadio  ,  *  Gra-zia-di-o.  IV.  pr.  m.  Lat.  Deogratias.  (B) 

Graziale,  Gra  zi-à-le.  Add.  com.  V.  A.  Di  grazia.  Cavate.  Med.  cuor. 
Questi  vennono  dalla  graziale  tribolazione. 

Graziana.*  (Geog.)  Gra-zià-na.£af.Gratiana.  Antica  città  dell' Illirio. — 
delta  Scizia. —  della  Mesia.  (G)     ■ 

Grazia» ata  ,  *  Gra-zia-nà-ta.  Sf.  V-  bassa  e  deli  uso.  Smoifa  di  chi 
fa  il  grazioso,  il  piacevole  per  piaggiare  o  per  sollazzo.  (A) 

Graziano,  *  Gra-zià-no.  IV.  pr.  m.  Lai.  Gratianus.  (  Dal  lat.  grafia 
grazia,  beneficio,  riconoscenza,  favore.)  —  Imperatore  a"  Oriente  che 
prese  a  collega   Teodosio.  —  Soldato',  chiamato   imperatore  dalle  sue 

•  truppe  in  Bretagna  per  apporto  ad  Onorio.  —  Cartonista  toscano  del 
secolo  XII. ,  autore  dell'  opera  intitolata  Decreto.  (B)  (O) 

Gr.AZiANO.*«S'm./''oce  che  s'usa  solamente  nel  modo  Fare  il  graziano  e  vale    2 
Fare  il  grazioso,il  piacevole  per  ingraziai! arsi.  V.Yarc  il  graziano.(A) 

Graziano.  *  Add.  m.  da  Graziare.  Beni.  rim.  3.  8.  Per  isfregiar  i  Prin- 
cipi graziani ,  Vi  fer  con  una  gran  manifattura.  (N) 

Grazianopoli.  *  (Geog.)  Gra-zia-nò-po-li.  Lar.Gratianopolis.^nt/ca  città 
dell'  Africa  nella  Mauritania  Ccsariense.  (G) 

Graziare,  Gra-zi-à-re.  [All.1  Concedere  alcuna  [grazia.  —  ,  Aggraziare, 
sin.]  Lai.  beneticiis  ornare,  gratia  afliccre,  gratificare Gr.x<z.pl£ttrSstt.Fr. 
Giord.Pred.~Fa  la  sola  bontà  di  Dio,  che  di  tanti  beneficii  volle  graziarlo. 
2  —  Far  grazia  ,  [Assolvere.]  Tac.  Dav.  ami.  3.  72.  Io  ho  udito  più 
volle  il  Principe  nostro  dolersi  del  non  aver  potuto  graziare  alcuni 
ammazzatisi  troppo  presto. 

Graziatisimo,  *Gra-zia-tìs-si-mo.<4<&/.»z.  superi,  rfi  Grazialo.  Bocc. Leti. 
Piti.  1.  18.  fCellin.J  Facendo  il  dello  vaso  o  colonna  di  rilievo  .  .  . 
mettendolo  in  disegno  diviene  soprammodo  graziatissimo.  (B) 

Graziato  ,  Gra-zi-à-to.  Add.  m.  da  Graziare.  —,  Aggraziato,  sin.  Lat. 
beneficio  afiectus.  Gr.  tu  ir«9wc.  Tac.  Dav.  Pure  dimenticalo ,  an- 
ziché graziato  ,  srampò. 

2  —  Grazioso,  [Aggraziato.]    Lai.  venustus.   Gr.  dxrxfriputv.  Fir.  Dia/, 
beli.  domi.  ^23.  Simili  al  primo  son  quelle  donne  che    hanno  la  gola    4 
lunga  e  svelta  ,  le  spalle  larghe  e  graziate.   Varch.  Suoc.  1.  1.  Mai 
non    vidi  né  la  più  bella  fanciulla  ,  né  la  più  graziala  di  questa.   E    5 
lez.  56i.  Io  per  me  vorrei  piuttosto  esser  «sviziato  ,  che  bello.  E  ap- 
presso: Ebe  pure  colali  «'hanno  a  chiamar  belle,  non  sono  graziate. 

3  — *  Ed  in  forza  di  snt.  Colui  al  quale  è  stala  accordata  la  grazia  e   6 
il  perdono  di  un  delitto.  (A) 


(lettera)  essendo  a  me  per  molte  cagioni  graziosissima,  lui  arder  cosi, 
come  mai,  mi  fece  palese.  Fir.  As.  3tg.  Queste  erano  le  graziosis- 
si.ne  grazie.  Tac.  Dav.  Vit.  Agi:  401.  Fu  di  corpo  ce.  più  propor- 
zionato che  grande  ,  faccia  ardita  e  graziosissima.  Red.  Annot.Dilir. 
221.  Epi°cne  e  e.  fa  un  graziosissimo  lamento  intorno  a'biccbieri  piccoli. 

Graziosita*  Gra-zio-si-tà.  {Sf.}  Gentilezza,  Venustà,  Avvedutezza, 
Leggiadria.— ,  Graziositade ,  Graziositatc,  sin.{V.  Grazia.)  Lat.  vc- 
nustas,  elegantia.  Gr.  iiaxwon*  ,  ■*oo7*ior»is.  Omel.  Orig.  La  tua 
faccia  è  bellissima,  e  piena  di  graziositade.  »  Salvia.  Annoi.  F.  B. 
Iati:  1.  Io  porto  opinione  che  queste  spezzature  conferissero  di  molto 
alla  musica  degli  antichi  per  la  graziosita  del  tempo  e  della  baltuta.(N) 

___  __*  Detto  grazioso;  e  in  questa  significarla  s'usa  anche  nel pl.Segn. 
Dem.  Fai.  pag.  5y.  59.  5i.  62.  69.  JS.  Sp.  (B) 

Grazioso  ,  Gra-si-ó-so.  {Add.m.]  Che  ha  grazia  e  avvcnenlezza;  [Gentile, 
Amabile ,  Avvenente  ,  Garbato  ,  Cortese  ,  Manieroso.  Detto  anche 
Aggrazialo  e  Graziato.]  Lat.  venustus,  elegans.  Gr-  x<*^'U  t*W-(". 
Bocc.  nov.  12.  15.  Egli  era  grande  ec,  e  di  maniere  assai  laudevoli 
e  graziose,  e  giovane"  di  mezza  età.  Amct.  17.  Poiché  insieme  liete  e 
graziose  accoglienze  più  volle  reiterarti,  con  lei  sopra  la  finte  s'asset- 
tarono a  sedere.  Red.  leti.  1.  156.  Facendo  un  grazioso  andirivieni  , 
si  portava  poi  con  doppia  e  lunga  foce  a' polmoni.  ^      | 

—  Favorevole,  Benigno.  Lat.  benignus,  secundus.  Gr.  xpwros ,  xyx- 
&"';.  Bocc.  nov.  18.  g.  Pur  m'  è  di  tanto  amore  stato  grazioso  ,  che 
egli  ec  non  m'  ha  il  debito  conoscimento  tollo.  Dani.  Inf  5.  80.  O 
animai' grazioso  e  benigno.  Slor.  Pisi,  i 5 2.  Rapportarono  la  risposta 
Graziosa  che  avevano  avuta  da  messcr  Carlo  e  da  Parmigiani.  Cas.Uf. 
Com  118  Utilità  grande  ancora  ne  trarranno,  essendone  graziosi  e 
benigni  riputati.»  Vit.  S.  Eugen.3s3.  Sempre  usava  colle  buone  per- 
sone ,  ed  era  grazioso  in  tutte  persone.  00 

3  _  Grato  ,  Gradito,  [  Caro,  Amato,  Accettevole  ,  Gradevole.  ]  Lai 


graliosus.  Gr.  x«-P>"^  l'»*p«*™.l  Tesori.  20-  Abel  fu  nonio 
di  buona  vita,  e  fu  grazioso  a  Dio  e  al  mondo.  Bocc.  nov.  96.42.  Sa- 
iMito  lui  esser  vivo,  e  a  tutti  i  Romani  grazioso.  Albert.  12.  L  avaro 
■1  nullo  uomo  è  grazioso.  Maeslruzz.1.  10.  E  nota  che  nel  pigliamelo 
desìi  ordini  si  dà  la  grazia,  la  quale  fa  grazioso. E  2.7.  6  E  ancora 
dee  attendere  a  questo,  che  dello 'tigrato  faccia  grazioso.  Dant.  Plug. 
26  1~Ò8  E  dissi  ch'ai  suo  nome  il  mio  desile  Apparecchiava  grazioso 
loco    E  Par.  3    4o.    Grazioso  mi  fia  ,  se  ini  contenti    Del  nome  tuo. 

__' *  Onde  Far  grazioso    uno  ad  altri  ss  Renderglielo   benevolo. 

V.  Fare  grazioso.  (N) 

—  Dato  per  grazia  ,   quasi  Gratuito.    Peti:  canz.  20.  4.  Ma    troppo 
è  più  quel  ch'io  ne  involo  ec.  Che  quel  che  vien  da  grazioso  dono. 
_  *  Dell  »  d'iddio,  Che  fa  o  concede  grazia,  Che  dà  la  grazia.  Marg. 
14.  io.  Ma  il  mio  Ge>ù  ec.  Perch'cgli  è  grazioso  e  santo  e  pio,  Allu- 
minar vi  manda  ce.  (N) 

— *  ( Mus  )   Ciò  elle  produce    sull  animo  una   sensazione   grata    me- 
diarne una  certa  finezza  ,  morbidezza  ed  aggradcvolezza.  (L) 
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f>58  GRAZIRE 

Grazire,  Cra-ii-rc.  [y/«.]  F.  A.  [  e  provenz.   Ringraziare,  ]  fle/wfi 
grazie.  Lat.  gratias  agire.  Gr.  Ìvx»t><rriùv.     Guài.  lelt.  ti.  Conte  da 
Romena  ,  non  poco  gradirla  me  voi  grazire. 

2  —  [Farsi  grato.]  Guitt.  leti.  io.  Oh  quanto,  donne  mie  ,  quanto  in 
Unta   grazia  grazile  dovete  Ini. 

3  —  [  Far  grazia  o  favore ,  Graziare.]  Guitt.  leu.  i3.  Gioja  gioiosa  e 
gaudioso  gaudio  dammi  grazilo. 

Craziuolo,  *  Gra-zi-uò-lo.  N.  pi:  m.  dim.  di  Grazio.  F.  (B) 

Giuzivo,  Gia-zìvo.Add.in.F.A.Grazioso,  Favorevole.  Guiu.hu.  i3.  34. 
Grazia  lui  graziosa  di  grazia  graziva  tanto.  Ivi.E  grazivo  del  tutto.(V) 

Gre.  V.  Frane,  die  trovasi  solo  nel  modo  avverò.  A  gre.  Red.  An- 
noi. Ditir.  8g.  Gre  voce  venuta  di  Francia  ,  e  usata  dagli  antichi 
Toscani  ancora.  L'antica  provenzale  è  gnu  dal  latino  gratuiti.  E 
Dttir.  10.  E  molto  a  gre  mi  va.  (N) 

Grea.  *  (Mit.)  Grè-a.  Nome  che  fu  dato  a  Tanagra  pel  lungo  suo  vi- 
vere. (  Dal  gr.'grea  vecchia.  )'(Mit) 

Giieal,  * 


'•3 

/  GRECO 

parami  maitre  in  geJraleAàm,  Argivi,    Danai,  Grai,  Doloni  , 
fclei ,   Pelasgi ,  Ellcni  fé.  (G)  '     ' 

Grecia.*  (Gcog.)  Gré-ci-a.  Sf.  Lat.  Graccia.  Contrada  dell'Europa  la 
quale  ebbe  in  vara  tempi  vara  confini  ,  e  comprendeva  quattro  vaste 
province  :  La  Macedonia,  l  Lpuo ,  f'Acaji  ed  il  Peloponneso.  Ora  è 
una  ragione  marittima  all'oriente  dell'  Europa,  testé  sottratta  al  ciò- 
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go  de'  Turchi,  e  si  compone  di  tre  parli  distane  ,  cioè'  la  Grecia 
propria  ,  la  Morea  o  il  Peloponneso,  e  le  Isole.  —  Magna  Grecia  o 
Grande  o  Italica.  Denominazione  data  alla  parte  orientale  e  meridio- 
nale dell'  Italia  ,  ove  i  primi  Greci  inviarono  gran  numero  di  Colo- 
nie ,  e  comprendeva  la  Puglia  ,  Li  " 
de'  Salentiiii ,  de'  Lucani, 
secondo  alcuni  comprendevi 


Puglia  ,  Li   Messapia  ,  la  Calabria  ,  il  paese 

i,  de'  Bruzii,  de   Crotoniali,  de/  Locresi  ec.  • 

leva  anche  la  Sicilia.  —  Grecia  asiatica.   La 

porzione  dell'  Asia  in  cui  i  Greci  si  erano  stabiliti,  intendendosi  prm 

cipalmenle  sotto  una  tal  denominazione  la  Jonia  ,   la  Caria  e.  la  Do 


7. 


ride  con  le  isole  vicine.  (G) 


La 

V/l- 

Uo- 


.  *  (Lelt.)  Sin.   Rome   che   ne' romanzi  de' bassi  tempi  è  dato  al    Grecino  ,  *  Gre-cì-no.  N.  pr.  m.  (  Da  greco.  )  — Giulio  Scrittore  a"ra 
prezioso  che  ,  stando  al  leggendario,  servì  a  G.  C.  nell'  ultima        nomo  latino  del  primo  secolo.  (0)  ° 


Grebani.  (Mann.)  Grè-ba-ni.  Sm.  pi.    Gròssi  sassi  irregolari,  'dè'qutdi 
e  formata  la  spiaggia  o  la  costa  del  mare.  (Dallo  slavo  greben  rupe 


più  che  Marsiglia.  (V) 
—  Erudizione  ,  Cognizione  delle  cose  de'Greci.  Lam.  Quei  che  fanno 
loro  innocente  diletto  di  una  mescolata  e  minuta  ed  umile  erudizione 
non  potendo  tutti  godersi  sempre  l'alta  tìsica  e  1'  alto  grecismo.  (A) 
(  L' esempio  è  in  Cocch.  Disc.   Tose.  2.  206.)  (N) 


^  aspra  ,  scoglio.)  (S) 

Grecajuolo,  Gre-ca-juò-lo.  Add.  e  sm. Colui  che  vende  il  greco.  Buon. 

Iter.  1.  5.  7.  Né  per  me 'I  grecajuol  bitte  polpette,   Né  Voile  frigge    Grecista  ,  Gre-cì-s'ta.  Add.  e  sost.  com.Dollo'iiéUa'liueua  greca  Cocch 
zampe  ne  migliacci.  »  Salviti.  Annoi.    F.   B.  2.  4.  3.  Greco,  cioè  il        Disc.  tose.  2.  26g.   Tal  nome  di  Misere*:    «-ere  stato    dato  a  questo' 

male  da  Rasis  ,  o  da  altri  non  miglior  grecata  di  lui.  (A)  (N) 


i  venditori  de'  quali 


luogo  dove  si  va  a  bere  il  vino   detto  greco  ec. 
si  domandano  grecajuoli  ;  ec.  (N) 

2  —La  bottega  stessa  del  greca j itolo. iUso  equivoco  ed  antiquato. }  Buon. 
Iter.  4  1.  6.  Poi  segiiireiii  ,  come  in  quel  grecajuolo  Noi  mangiam- 
mo, rinvolto  tre  di  stato,  Quel  cocomir  diacciato.  E  4.  5.  ti.  Tito 
s  andò"  a  salvar  :n  un  grecajuolo. 

Grecale  ,  Gre-cà-le.  Sm.  Nome  di  vento.  Detto  anche  Greco.  F.  Lai. 
Aquilo  ,  Meses.  Pros.  Fior.  P.  4.  F.  3-  116.  E  quindi  per  indietro 
tirano  que'grccali  che  nascono  da  quell'  isole.  E  l35.  Ma  condotti  già 
a  mezzogiorno  e  a  tramontana  con  la  punta  dell'  isola  di  san  Loren 


nazione  greca,  e  spezialmente  gli  scrittori 
III.  A  ricercare  minutissimamente  tutta 


Grecita,  Gre-ci-tà.i$/.'7W«  la 

di  quella  lingua.   Cr.  Pref'.^ 

la  Latinità  e  tutta  la  Grecità  barbara  e  non  barbara,  impossibile  era 

il  rinvenirlo.  (A) 
Greciuolo  ,  Gre-ciuù-Io.  Add.   pr.  m.  dim.   di  Greco,  F.    A.  Ragazzo 

greco — ,  Grecolo,  sin. 'Bocc'  Leu.  Pr.  S.  Apost.  Io  mi  penso^che  l 

tuo  mecenate  si  peusasse  ch'io  fussi  uno  de' suoi  Grcciuoli,  che  io  non 

avessi  altro  refugio  se  non  la  sentina  sua.  (V) 
2  —  *  Sciolo,  Saputello.  Bocc.  Lelt.  (A) 


,  ci  dittero  altri  grecali  ,  che  ci  tennero  sulle   volte   senza  potere    Grecizzante, Grc.-ciz-zknle.Parl.diGre.cizzare.Che  grecizza,Chehadella 
inta re  quell'isola.  (N.  S.)  maniera  greca.— ,  Grecbeggiante,  sin.  Lilurn.  Occorr.  1 2.  Bere.  (Min) 


spumare  quen  isoia.  (^iN.  a.)  maniera  greca.—,  Grecbeggiante,  sin.  Lilurn.  Occorr.  12.  Bere.  (Min) 

ior.    P.  4.  F. .3.  133.    Trovammo    Grecizzare  ,  Gre-ciz-zà-re.  [iV.  ass.]  Dire  o  Scrivere  in  lingua  greca.— , 

Grecizzare,  Grecheggjare ,  sin.  Lai.  graecizare.  Gr.  l\kwi'$tu.  Salviti. 


Pros.  Fior,    P, 

calme  che  ci  tennero  fermi  più  di  i5  giorni,  alle  quali  si  aggiunsero 

altrettante  di  venti  grecali  e  levanti.  (N.  S.) 
Ciecamente,  Gre-ca-mén-te.  Avv.  In  lingua  greca.  Remò.  Pros.  1.  12. 

Pensiamo  di  scrivere  e  comporre  grecamente.  (V)  Cai:  En.    3.    354- 

Stftofadi  ,    grecamente  nominate  ,    Son  certe  isole  in    mezzo  al  grande 

Jonio,  ec.  (B)  Salviti.   Pros.    Tose.  1.  3gi.    Inluona   grecamente  la 

cattolica  chiesa  nella  gran  settimana  ce.  (N) 
2  — *  Alla  greca,  In  grechesco,  Alla  maniera  de'Greci.  Farcii.  Ercol. 

61.  Quello  che' i  latini  dicevano  grecamente  reboare,  dicono  i  Toscani 

1  intronare,  e  rimbombare.  (N) 
Grecanico,  *  Gre-cà-ni-co.  Add.m.  Lo  stesso  che  Grechesco.  F.Liburn. 

Berg.  (0) 
2  —  *  Sorla  di  colore.  Lauditi.  Berg.  (0) 
Ce  ecastro,  Gre-cà-stro.   Add.  e  sm.    Giudeo  nato  in  Grecia.    Seguer. 

Pai.  Ap.  Pre.d.  (A) 


disc.  2.  i5y.  II  che  gli  venne  detto,  non  volendo,  nel  grecizzare  ch'egli 
fece,  mal  a  proposito. 

Greco,  *  Grè-co.  Add.  pr.  m.Pl.  Greci  e  Grechi.  Della  lingua  greca, 
Di  Grecia.  (A)  Borgh.  Orig.  Fir.   ioy.  Uà  i  testi  originali  grechi,.  -: 
antichi  e  fedeli  hanno  ec.  Tue.   Dav.  ann.  6.  41.  L'altre  città  poste 
da'  Macedoni  con  grechi  nomi  ec.  (N)  v"»!* 

2  —  Dotto  nella  lingua  greca.  Dav.  Scism.  52.  (  Cornino  1754.)  Fra 
Rigiualdo  ec.  ,  gran  maestro  in  divinità  ,  Greco  ed  Ebraico  ,  raro  in 


que'  tempi,  ce.  (V)  (Qui  sembra  che  voglia  dire  In  greco,  cioè  nella 
lingua  greca.  F.  5-  3.)  (N) 


N  <>., 


3  — '*  Il  greco  assolutam,  così  detto  od  infima  efadd.ll  greco  linguag- 
gio ,  La  lingua    greca  ,  è  Li  lingua  che   parlarono  i  Greci    antichi  e 
che  si  conserva  tuttora  nelle  opere  de'loro  autori.  Quella  che  parlano 
e  scrivono  oggidì  i  Greci  n' è  alquanto  diversa,  e  però  distinguesì  col 
Orecchia.  (Bot.)  Gréc-chia.    Sf.  Nome  volgare  d'una  specie  d'  erica  ,        nome  di  Greco  moderno  o  volgare.  (A)  Buon.  Fier.  1.  Jnirod.E  pcr- 
f/eUa  anche   Scopa  meschina.    Lai. jìiica  vulgaris  ,  calhina  ericorides.-       che  il  greco  si  le  cose  onora.  E  Salvili. Annoi. ivi:  Uno  de'pregi  della 

lingua  greca  è,,  che  non  solamente  ella  fu  fecondissima  di  voci  ne'tempi 
eh'  ella  viveva  ,  ma  ancora  morta  somministra  e  somministrerà  per  la 
lunghezza  del  tempo  a  venire  le  voci  alle  cose  che  s'  inventeranno 
di  nuovo  di  mano  in  mano.  (N) 


(Dal  lat.   erica.  V.  granocchia.)   Targ.  Scope,   grecchie  ,  lentischi  e 
sondri.  (A)  (N) 
G  recedo,  Gre-cé-sco.  Add.  m.  F.    A.  V.   e  di'  Grechesco.  Sen.  Pisi 
54  I'  posso  convenevolmente  chiamare  sospiro  ,  e  già  non  la  mi 


viene  nominare  in  grecesco.  Fi:  Giord.  Pred.  5g.  Stefano  quel  mede-    4  —  C  Inforza  di  sm.}  Nome  divento  che  soffia  dalla  parte  di  Gre 


simo  dice  in  grecesco  ,  che  Lorenzo  in  latino.  (V) 

2  — *  Specie  di  popone.  Creso.  Lib.  6.  pag.y3.  Be'  quali  (  poponi  )  gre- 
ceschi  ;  che  hanno  i  semi  molto  piccoli ,  son  migliori  di  tutte  le  ge- 
nerazioni de'  poponi.  (V) 

Greciìeggiante  ,  Grecheggiàn-te.Part.  di  Grecheggiare.C/ic  grecheggia. 
Lo  slesso  che  Grecizzante.   F.   Tesata:  Caini,  g.  Berg.  (Min) 

Grechecgiaue,  Grecheg-già-re.iV.aw.  Lo  stesio  che  Gieóztare.F.Vden. 
Nts.  3.  4i-  Costui  con  la  passione  grecheggia  ,  e  con  la  inconsidera- 
zione paradosseggia.  (A)  (N) 

2  — (Marin.)Gricheggiare  o  Maestraleggiare,  si  dice  della  declinazione 
dell'  ago  calamitato,  il  quale  in  vece  dì  dirigersi  esattamente  al  Nord, 
declina  verso  Greco ,  o  verso  Maestro.  (S) 

2  —  *  Assecondare  il  vento  detto  Greco.  Bartol.  As.  lib.   1.  Berg.  (N) 

GREcnEtco,  Gre-ché-sco.  \_Add.m.']  Alla  greca  o  Di  Grecia. —  ,Grecesco, 
Grecanico,  sin.  Lat.  Graeciensis,  Graecanicus.  Gr.iKKrivix.ói.Fit.Plul. 
Comandò  alli  marinari  che  si  mettessero  ghirlande  ,  e  che  ornassero 
le  galee  con  iscudi  grecheschi  e  armadure.  Seti.  Pisi.  Usava  la  filoso- 
fìa in  parole  grechesche,  e  aveva  costumi  di  Romani.^'//.  S. G/#-.E' fu 
pienamente  ammaestrato  di  leLtere  grechesche  ,  ebree  e  latine.  Tue. 
Dav.  ann.  2.  3i.  Rjdevansi  del  codazzo  grechesco. 

2  — *  Fuoco  grechesco,  cioè  Di  Grecia,  dello  anche  Fuoco  greco  o  gre- 
canico. F.  Fuoco,  5-  45>  5-  Salviti.  Buon.  Fier.  (A) 

Grechetto  ,  Gre-chèt-to.  [Sm.']  dim.  di  Greco  ,  in  significato  di  Vino. 
Red.  lett.  2.  ioo-Due  fiaschi  di  grechetto  che  lo  berebbe  un  morto, 
e  non  fa  male  a'  vivi. 

Grecuizzare,  Gre-chiz-zà-re.    N.  ass. 
zare.  (A)  (0) 

2  —  E  n.  pass.  Salvin.  Annot.  F. 
con   dirsi  Lupesco.  (A)  (N) 


Dire  in  greco.  F.  e  di'  Grtciz- 
B.  4-  t-  1.   11  Voltìo    si  grechiz^a 


Greci.*  (Gcog.)  Grè-ci.  Popolo  celeberrimo,  abiudorc  della  Grccia.Chia- 


eia,  lira  Levante  e  Tramontana.  Lat.  meses,  ]  Beni.  Ori.  2.  6.  12. 
Era  signor  del  mar  Maestro  allora,  Ma  Greco  a  poco  a  poco  si  rin- 
forza. E  2.  27. 43.  Io  vorrei  nel  bicchier  vedere  il  Greco ,  Ed  egli  in 
vela  me.lo  mette  all'orza. 

2  —  *  E  dicesi  Greco  levante  il  Vento  che  spira  tra  Greco  e  Le- 
vante ;  da' marini  dello  Esl-Nord-Est.  F.  Grecolevante  ,  §.  2.  (N) 

5  —  E  per  la  parte  onde  solfa  cotal  vento.  M.  F.  3.  104.  Si  mosse 
uno  sformato  fuoco  nell'aria  ,  il  quale  corse  per  Gherbino  inverso 
Greco. 

6  —  Nome  di  vino  che  ,  ancorché  nasca  in  Italia  ,  si  chiama  Greeo  , 
nascendo  da  sorta  di  vitigno  e  da  magliuoli  venuti  primieramente  di 
Grecia.  Bocc.  nov.  i5.  i5.  Essendo  stati  i  ragiouamenti  lunghi  ,  ed 
il  caldo  grande,  ella  fece  venir  greco  e  confetti,  e  fé'  dar  ber«  ad  Ar- 
dreuccio.  Berti,  rim.  i.i-  Io  ho  un  vili  che  fa  vergogna  al  greco.  Fin 
Lue.  1.  1.  Bisognerebbe  legarlo  a' piedi  d'una  botte  di  trebbiano,  di 
greco,  o  di  malvagia.  Berti.  Ori.  2.27.  43.  lo  vorrei  nel  bicchier  ve- 
dere il  greco  ,  Ed  egli  in  vela  me  lo  mette  all'  orza.  »  Red.  Dit.  Vi 
Posillipo  e  d'Ischia  il  nobil  greco.  Magai,  lelt.  2.  I  grechi  di  Posil- 
lipo.  (N) 

7  —  iDicesi  pure  Greca  l'uva  onde  si  fa  un  tal  vino,  ed  è  di  due  ni- 
gioni,  bianca  e  nera.  La  Greca  bianca  diecsi  anche  Trebbiano  di  Spa- 
gna ,  e  la  Greca  nera,  Leatico  o  Aleatico.]  Lat.  uva  graeca.  Cr.  4- 
4-  g-  La  greca  e  la  vernaccia,  che  ,  avvegnaché  appo  noi  vin  buono 
facciano  ,  fannone  molto  poco. 

8  —  *  Così  anche  si  dice  il  Luogo  dove  si  va  a  bere  tal  vincred  anche 
moscadello,  malvasia  e  simili.  Buon.  Fier.  2.  4-  3.  Non  dico  alla  ta- 
verna ,  Perché  non  s'  usa  ancor  ;  al  greco  sì.  E  Salviti.  Annoi,  ivi»: 
Taverna  ,  cioè  1'  osteria  ,  Greco  ,  cioè  il  luogo  dove  si  va  a  bere  il 
vino  detto  greco  ec.  i  venditori  de'quali  si  domandano  Grecajuoli;  e  l'an- 
dare a  tali  luoghi  li  dice  andare  al  grecajuolo,  ovvero  al  greco.  (A)(N) 
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GRECOITALICO 

Grecoitalico  ,  *  Gre-co-ità-Ii-co.  Add.  m.  comp.  PI.  Grecoitalici  e  Gre- 
coitalichi. Aggiunto  di  foce  dianzi  greca  poi  italiana.  Tesaur.  Berg.(0) 

Grecolatino,  Gre-co-la-tì-no.  Add.  in.  comp.  Pi.  Grecolatini  e  Grecila- 
tini.  Aggiunto  di  foce  dianzi  greca  ,  poi  lutimi ,  ed  aggiunto  pure 
di  lessici  o  libri  che   hanno  il  Greco  ed  il  Lutino  corrispondente.  Red. 


GREMBIULE 
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2  —  [  Dicesi  anche  di  Porci  e  di  Cavalli.  ]  M.  V.  6.5./.  Gli  Unghcii 
hanno  le  gregge  de' cavalli  grandissime.»C'mc.  Greggia  di  cavalli  e  di 
cavalle.  (A) 

3  — *  E  detto  delle  Galline  o  simili.  Creso.  Il  maggior  numero  sia  trenta 
pulcini  per  gallina  ,  ma  maggior  greggia  non  è  da  fare.  (A) 


Leti.  Uden.   Nis.  ec.  (A)  Red.  Leu.  5..  10.  Alcuni  lessici  grecilatini    4  —  E  detto  di  Quantità  di  pesci.  Salvia. Op.  Pese.  4-  382.  Stan  traile 


antichi  traducono  ec.   Salvili.  Pros.   Tose.  1.  </oj.  La  giurisprudenza 
romana  divenne,  per  così  dire,  grecolatina.  (N) 

Grecolevante  ,  Gre-co-le-vàn-te.  [Sm.  comp.  indecl.]  Nome  diventocha 
spira  tra  Greco  e  Levante.  Lat.  Caecius,  Hellespontius.  Ai:  Fur.  18. 
i3y.  Quindi  a  un  grecolcvante  spiegò  ogni  ala  ,  Volando  da  man 
destra  a  Cipro  intorno. 

2  *  Scrivesi  anche  Greco  levante. Bald.  Nuul.  I.  2.  Si  come  avviene 

A  quel  che  (  perchè  il  greco  ave  alla  destra,  A  l'altra  quel  che  d'O- 
riente spira  )  Greco  levante  ha  nome.  (N) 

Grecolismo  ,  *  Gre-co-lì-smo-  Sm.  Affettazione  o  Presunzione  del  gre- 
colo.  L.  Pasco/.  Berg.  (O) 

Grecolo  ,*  Grè-co-lo.  Add.  e  sm.  Quegli  che  ha  qualche  superficiale 
cognizione  della  lingua  greca  ;  e  in  generale  Scialo  ,  Saccenluzzo. 
f.  Greciuolo.  L.  Pasca.  Berg.  (O) 

Gkecospacnoolo  ,*  Gre-co-spa-gouò-lo.  Add.  m.  comp.  Aggiunto  di  Voce 
dianzi  greca  ,  poi  spagnuola.  Magai,  leu.  i8.  Quattro  giovanotti  tor- 
nati di  Spagna  furono  buoni ,  si  può  dire  ,  a  far  la  fortuna,  d'  una 
voce  grecospagnuola  ,  abilitandola  a  potere  sperar  col  tempo  l'  onore 
di  diventar  grecotoscana.  (A)  (N) 

Gbecostasi.  (Arche.)  Gre-cò-sta-si.  Sf.  f.  G.  Lai.  graccostasis.  (  Da 
grecos  greco ,  e  slasis  stazione  :  Stazione  ,  Contrada  de'  Greci.  )  Sala 
o  portico  presso  i  romani  comizii  ,  nel  quale  si  trattenevano  gli  am- 
hasciadori  avanti  di  essere  ammessi  al  Senato  ,  o  fintantoché  quel 
Corpo  deliberava.  (Mil) 

Greco-toscano  ,  *  Gre-co-to-scà-no.  Add.  m.  comp.  Agg.  di  Voce  dianzi 
greca  ,  poi  toscana..  Magai.  Leti.  (A)   f.  in  Grecospagnuolo.  (N) 

Grecotramontana  ,  Grc-co-tra-mon-tà-na.  Sm.  comp.  indecl.  Nome  di 
mezzo  vento  che  sffia  tra  Greco  e  Tramontana.  (A) 

Gree.  *  QVJit.)  Grè-e.  Sf.  pi.  Figlie  primogenite  di  Forco  e  di  Celo  , 
sorelle  delle  Gorgoni.  (Dal  gr.  grea  vecchia.)  (Mit) 

Gheesvico.  *  (Geog.)  Gre-en-vi-co.  Città  d'InghilteiTo.. —  della  Nuova- 
Yorch.  (G) 

Grecale  ,  Gre-gà-le.  Add.  com.  Di  gregge,  Compagnevole.  Lat.  gre- 
galis  ,  sociabilis.  Gr.  awt/.yt'ka.aTÓs.  farcii.  Ercot.3i.  Molti  altri  a- 
nunali  ,  i  quali  ,  se  non  sono  civili  ce, sono  almeno  sociabili  e  gregali. 
»  Segner.  leti.  mat.  prob.i-4-34-  Si  fossero  appoggiati  un  sopra  l'al- 
tro, come  fbnno  i  cervi  gregali  al  guadare  dell'acqua.  (N) 

Gregale  dift.  da  Compagnevole ,  imperocché  questo  dicesi  degli 
nomini  ,  quello  degli  altri  animali  che  hanno  costume  di  unirsi  in 
gregge.  L  uomo,  disse  Dante  ,  è  animale  compagnevole  ,  i  castori,  le 
pecore  ec.  sono  gregali. 

Gregario  ,  Gre-gà-ri-o.  Add.  m.  V.  L.  Di  gregge ,  Di  ordinaria  con- 
dizione, [Comune,  Ordinario,  Dozzinale.}  »  Magai.  Leti.  Battuto  fi- 
nalmente in  giornata  campale  il  fegato  ec.  b'han  levato  di  posto,  e  in 
qualità  di  viscere  gregario  ,  e  poco  meno  che  ozioso  ,  l'hanno  infine 
seppellito  vivo.  Cocch.  Disc.  Da  i  grandi  ingegni  passano  poi  e  facil- 
mente si  propagano  ne'  bassi  e  gregarii  imitatori.  (A) 

S  —  (Milit)  [òoldala  collettizio.}  Lai.  gregarius.  Gr.àythoùos.  But.Par. 
6.  1.  Gregario  cavaliere  si  chiamava  colui  che,  non  era  ancora  ador- 
nato d'alcuno  adornamento  di  cavalleria,  perch'cgli  era  pari  degli 
altri.  Segr.  Fior.  Art.  guerr.  16.  Quanto  agli  uomini  bassi ,  e  soldati 
gregarii  ,  che  sia  vero  che  tenessero  il  medesimo  ordine  ,  apparisce 
che  ciascuno  volentieri  si  discostava  da  cotale  esercizio. 

Gregge,  Giég-gc.  [Sost.  com.Pl.  Greggi  quasi  sempre  f}  Quantità  di  be- 
stiame adunalo  insieme  ;e  si  dice  più  propriamente  del  bestiame  minuto, 
come  di  pecore  ,  capre  e  simili.  [  Detto  anche  Mandria  ,  e  antica- 
mente Peculio  o  Pecuglio.] — ,  Greggia,  sin.  Lai.  gì  ex.  Gr.  irol/tv-ri , 
àyi\?i  ,  irolfivicv^  Cr.  g.  yg.  1.  Pascer  si  debbono  le  greggi  insieme  con- 


canne e  giunchi  Gregge  di  palamite.  E  i-  180.T11  mure  istesso,  e  voi 
abitatori  Del  mare  strepitoso,  ondosi  numi,  Consentite  ch'io  narri  i 
vostri  armenti  ,  Le  vostre  gregge  ,  e  le  marine  genti.  (A)  (N) 

5  —  E  dello  rf'Ogoi  moltitudine  [o  Turba  di  persone]  adunata  insie- 
me. Petr.  canz.  22.  3.  Mi  meni  a  pasco  ornai  tra  le  sue  gregge.  Dant. 
Inf.  <4-  i9-  D'anime  nude  vidi  molte  gregge.  E  i5.  3y.  O  ligliuol  , 
disse  ,  qua!,  di  questa  greggia  S'  arresta  punto  ,  giace  poi  cent'  an- 
ni. Red.  Annoi.  Dilir.  12'J.  Bacco  era  rappresentato  con  le  gote  ros- 
se, e  come  tinte  ;  e  i  Satiri  ,  greggia  di  Bacco,  son  ritratti  dallo 
slesso  Filostrato. 

6  —  E  più  comunem.  dicesi  della  Società  de'  Fedeli,  per  correlazione  al 
senso  allegorico  di  pastore  ;  nel  quale  significalo  suol  prendere  anche 
gli  aggiunti  di  Santa, Fedele,  Di  Cristo  ec.  Dani.  Par.  I'  fui  degli  Agni 
della  santa  greggia.  (A)  Tass.  Gei:  g.  58.  E  dice  lui  :  non  vedi  or 
come  s'armi  Contro  la  mia  fede!  diletta  greggia  L'empia  schiera  d'A- 
vcrno,  e  insin  dal  fondo  Delle  sue  morti  a  turbar  sorga  il  mondo?  (P) 

7  —  Luogo  dove  stabbia  la  greggia.  Lai.  ovile  ,  caprile.  Gr.  avì/n.  Bui. 
Inf.  i5.  1.  Greggia  è  Io  luogo  dove  sta  la  mandria  delle  pecore.  E 
28.  2.  Greggia  è  stalla  ,  e  mangiatoja  di  pecore.»  Albert.  63.  Le  gregge 
degli  armenti,  e  l'ampia  coltura  de' campi,  e  l'abbondante  vigneto  ce, 
tutte  queste  cose  si  lasceranno  ,  e  dipo'  la  morte  non  si  troverranno. 

8  —   Col  v..  Pascere.   f.  Gregge,  §.  *. 

9  —  Col  v.  Uscire:  Uscir  di  greggia,  fig.zzzEsser  singolare,  allontanarsi 
dall'  usa  comune.  Ang.  Poliz.  ne'Rispr.lli  riportali  dal  Bmidiiti.Ogouix 
zimbella,  ognun  guata  e  vagheggia:  l' sol  per  fedeltà  esco  di  greggia. (P) 

Greggio  ,  Grég-gio.  [.Add.  com.}  Aggiunto  che  si  dà  a' metalli  ed  alle 
pietre  preziose  ,  per  significare  che  e' son  tali  quali  nella  miniera  sì 
sono  ritrovati;  e  vale  Non  polito  ,  Rozzo.  — ,  Grezzo,  sin.  Lai.  ru- 
dis  ,  impolitus.  Gì:  otlrotrx'^'os,  agtvrof.  (  Dal  sass.  Iiruhge  ,  in  ingl. 
rough  rozzo:  e  però  a  rough  diamond  dicesi  in  ingl.  un  diamante 
greggio.)  Tac.  Dav.  Star.  4-  348-  E  giltaronvi  presenti  d'oro  e  arien- 
to  ,  e  metalli  greggi.  (  Qui  il  Lat.  ha  :  mctallorum  primitiae  nullis 
fornacibus  victae  ,  sed  ut  gignuntur.  ) 

2  —  (Ai;.  Mes.)  Lana  greggia.  T.  de  lanujuoli,  merendanti  ,  ec.  La 
lana  soda  o  sudicia.  E  Panni  greggi  que' panni  cui  si  fanno  diverse  ma- 
nifatture ,  come  di  tingere  ,  cimare  ,  mondare  ,  tirare ,  affettare  ,  o 
piegale.  (A) 

Greggiuola  ,  Grcg-giuò-la.  [Sf.dim.  di  Greggia- 3  Piccola  gregge.  Lat. 
pai  vus  grex  ,  exiguum  pecu's.  Pallad.  Febb.  3y.  Sicché  la  greggiuola 
de' suoi  figliuoli  catuna  leggermente  dal  freddo  possa  difendere. 

Gregna.  (Agr.)  Gregna.  Sf.  Fascio  di  biade  secche,  il  quale  si  forma 
unendo  insieme  molli  covoni.  Gagliardo.  (  Dal  celt.  gronn  quantità 
riunita  di  qua!  si  sia  cosa.  )  (B) 

Gregoriano  ,  Gre-go-rià-no.  Add.  pr.  m.  Di  Gregorio.  (B) 

2  —  (Eccl.)  Dicesi  di  alcune  istituzioni,  usi ,  regolamenti  ,  di  cui  si 
attribuisce  l'origine  a  S.  Gregorio  papa  nel  sesto  secolo.  Rito,  Canto 
gregoriano,   f.  Canto  ,  §.  10,  8.  (A) 

3  —  (Cron.)  Calendario  gregoriano:  Così  dicasi  il  Calendario  riformato 
nel  1Ù82  da  Gregorio  XÌII;  ed  Anno  gregoriano,  Epoca  gregoriana 
il  medesimo  anno  di  tal  riforma.  (A) 

Gregorio,  *  Gre-gò-ri-o,  Goro  ,  Gorio  ,  Grcgoriello,  Gorello,  Ghirigoro. 
_/V.  pr.  m.  Lat.  Gregorius.  — San  Gregorio  Magno.  Papa  e  dottore  della 
chiesa  alla  fine  del  fi.  secolo.  —  Nome  di  altri  quindici  papi*  — 
parecchi  altri  santi ,  come  il  Taumaturgo,  ^'Illuminatore,  «YNaziaa- 
zeno ,  il  Nisseno  ec.  (B)  (0) 
Greifenberga.*  (Geog.)  Gre-i-fen-bèr-ga.  Città  della  Prussia.  (G) 
Greifsvalda.*  (Geog.)  Gre-if-svàl-da.  Città  della  Prussia.  (G) 
Grein.*  (Geog.)  Città  dell'  Arciducato  d'Austria,  (fi) 


venevolmente.  Ciascuno  la  notte  debbe  stare  intorno  al  suo  gregge ,  e    Grembialata  ,  Grem-bia-là-ta.  tSf.  Lo  slesso  che}  Grembiata.  V.  Tralt 


comunemente  tutte  vederle  per  novero.  E  alcuna  volta  si  dee  ridu- 
cer la  gregge  al  suo  luogo,  e  sotto  mi  maestro,  cioè  un  guardatore, 
debbono  essere  tutte.  E  num.  2.  Né  vecchio,  né  troppo  giovane,  ma  che 
possa  sostener  la  fatica  delle,  montagne  ,  la  qual  di  necessità  convien 
che  si  faccia  da  coloro  che '1  gregge  seguitano.^»'.  Fui:  1.  42.  Mentre 
sola  e  sicura  si  riposa,  Né  gregge  né  pastor  se  le  avvicina.  »  Mor.  S. 
Greg.16.  i3.  Di  poi  dice  che  costoro  rapiscono  le  greggi  ,  e  pasconle. 
E  poco  stante:  Se  tu  non  ti  conosci  ,  o  nella  tra  le  femmine,  partiti, 
e  va  dopo  le  pedate  delle  greggi.  Bocc.  Amel.  23.  2.  Ad  avere  poca 
gregge  e  vivace. (P)  Cr.g  69.SÌ  dcono  eleggere  i  luoghi  ne'quali  spiri  il 
settentrional  vento,  e  coutra  cotal  vento  pascer  il  gregge. E  cap. 77. Que- 
sti, come  l'altro  gregge,  non  son  da  chiudere  insieme.  Bocc.Teseid. 
I.  11.  si.  20.  Ma  da  tutti  credeasi  che  sovente  Ninfe,  Fauni  e  i  lor 
greggi  permutati  Fosser  da  lei.  (N) 

2  —  Detto  anche  di  altri  animali.  Cresc.  Credesi  che  sia  gran  gregge 
{di  porci)  intìno  a  cinquanta.  (A)  Mor.S.Greg.  u.6.  Diceva:  se  tu 
ci  cacci,  mandaci  tra  quella  gregge  di  porci.  Ed  anche:  Or  dunque 
se'l  demonio  per  sé  medesimo  non  poteva  andare  nella  gregge  de' porci , 
non  è  meraviglia.  (P) 

3  —  Detto  d'Ugni  moltitudine  adunata  insieme.  (  Non  meno  in  questo 
senso  che  in  quello  di  armento  i  Celti  ebbero  gre  ,  onde  il  grex  de' 
Latini.)  »  Fior.S.Franc.cap.18.  Ratinato  così  hello  e  divoto  gregge.(V) 

GREGGiA,Grég-gia.[iy/.P/.Gregge./.o  stesso  chefiregge.  f.  I.'aessruzz.2.35. 
Ovvero  degli  altri  che  mescolano  essi  animali  alle  gregge  loro.  Cr.  g. 
62.  1.  I  tori  ec.  si  dcono  dalle  femmine  partire,  e  poi  rimettere  nella 
greggia.  E  cap.  76.  ».  Colui  che  vuole  ordinare  e  far  greggia  delle  ca- 
pre, conviene  nel  suo  eleggere  consideri  prima  I'  etadi.  G.  f.  8.  3y  3. 
Una  pecora  malata  corrompe  l'altra,  e  tutta  la  greggia. ■  St.  f.8.  6. 
E  per  questo  le  gregge  si  dispargono,  e  diventano  pasto  di  lupi  rapaci. 


segr.  cos.  domi.  Le  ne  donò  córtesamente  una  grembialata. 

Grembiale  ,  Grem-bià-le.  [ó'm.]  Pezzo  di  panno  lino  ,  o  di  altra  ma- 
teria, che  tengono  dinanzi  cinto  le  donne,  e  pende  loro  inaino  su'pie- 
di;  e  simile  l'usano  gli  artisti,  [  e  i  zappatori  fra  i  soldati  d'  infan- 
teria], ma  corto.  [Dagli  Aretini  è  dello  Pannuccia,  da'  Perugini  Pali- 
celi a,  e  da' Romani  Zinale.] — ,  Grembiule,  sin.  Lat.  ventraie.  (  Dal  lat. 
gremium  grembo.  )  Tralt.  segr.  cos.  domi.  Ne  piglierebbono  un  pieno 
grembiale. i?  appresso  :  Lo  tengono  sotto  il  grembiale,  e  si  riscaldano. 
Burch.  2.  3i.  La  coglia  ti  verrà  come  un  grembiale  ,  Per  le  calde 
acque  e  pel  sudar  del  letto. 

2  — *   Quella  balza  che  pende  intorno  ai  tavolini  da  toeletta  e  simili.(A) 

Grembialino  ,  Grem-bia-lì-no.  Sm.  dim.  di  Grembiale.  Diconsi  Grem- 
bialini ,  quelle  due  parli  dell'  umerale,  con  cui  si  prende  i  ostensorio 
o  la  pisside.  (A) 

2  —  Dicesi  Grembialino  da  calesse,  quella  ribalta  che  s'alza  e  s'ab- 
bassa per  coprire  le  gambe  di  chi  è  in  calesse.  (A) 

Gremeiata  ,  Grcm-bià  ta.  [Sf]  Tanto  quanto  può  capire  nel  grembiu- 
le. — ,  Grembialata,  sin.  Lai.  quantum  capit  ventrale.  Cron.  Moneti. 
3og.  Se  voi  disfite  il  lor  nimico,  sanza  domandargli  ,  a  grambiale  vi 
saranno  dati  i  fiorini. 

2  —  Per  sfinii.  Piccola  quantità.  Fr.  Giord.  S.  Pred.  76.  II  demo- 
nio ce.  tutto  il  mondo  fece  cadere  in  sommi  peccati  d'idolatria,  se 
none  una  grembiata  di  Giudei  ,  e  anche  in  questa  ebbe  tanta  forza 
che  ec.  E  altrove:  Quegli  del  popolo  di  Dio  erano  una  grembiata  ap- 
po 1'  altra  gente. 

Grembiule,  6rem-biù-le.  [Sm.  Lo  stesso  che  Grembiale,  f.}  Lai.  ven- 
trale. Bocc.  nov.  Ò2.  5.  Avendo  un  farsetto  bianchissimo  in  dosso  ,  e 
un  grembiule  di  bucalo  innanzi  sempre.  Burch.  1.  i3.  Uno  sportello 
e  due  lettiere  cucciolc  Si  slavano  ammannite  co' grembiuli  Per  ligncr 
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vesti  fa  chermisi  di  succiole.  Fir.  Lue.  i.  3.  Clic  venga  il  morbo  a 
quante  ne  portan  grembiule.  E  noi/.  8.  2g4-  Porta  le  berrette  all'an- 
tica ,  e  giuoca  a  scacchi  col  grembiule.»  Cdid.  1.65.  Nel  tempo  che 
la  fame  più  lo  scanna  ec. ,  Onde  un  uom  che  fa  strepito  e  s'aflànna-, 
Ed  era  appunto  il  cuoco  col  grembiule,  Che  gli  facea  saper  ce.  (Min) 
Buon.  Pier.  t.  3.  12.  Per  averne  la  mancia  O  d'un  grembiule  o  d'u- 
na rete  d'  oro  ec.  E  Salvili.  Annoi,  ivi  :  Grembiule ,  da  grembo.  Si- 
mile altrove  zinale  dal  seno  ;  siccome   zinne  dal  seno.  (N) 

Grembiulino  ,  Grem-biu-lì-no.  Sm.  dim.  dì  Grembiule.  Salvia.  Annoi. 
F.  B.  4-  2.  1.  Zinnali,  altrimenti  zinali.,  dalle  zinne  mammelle,  ce. 
e  si  prendono  per  grembiulini.  (A)  (B) 

Grembo,  Grém-bo.  [Sm.'ì  Quella  parte  del  corpo  umano  dal  bellico  quasi 
infino  al  ginocchio,  inquanto  o  piegata,  o  sedendo,  fila  è  acconcia 
a  ricevere  checchessia.  — ,  Gremio  ,  sin.  Lat.  gremium  ,  sinus.  Gr. 
xo'xiros,  Bocc.nov._36.  n.E  lui  caduto,  ritirandosi  in  grembo,  quasi 
piagnendo  disse.  Dani.  Par.  8.  g.  E  dicean  ch'ei  sedette  in  grembo 
a  Dido.  Peli:  son.  3ty.  Verresti  in  grembo  a  questo  sconsolato. 

a  per  metaf.  [Il  mezzo  ,  Il  centro  ;  ed  è  metafora  nobile,  special- 
mente parlando  della  terra ,  che  anche  si  dice  Viscere.]  Guid.  G. 
Quivi  per  mezzo  il  grembo  della  terra  nostra  abitabile,  sé  medesimo 
(  /'  Oceano  )  infondendo  ,  ordina  a  voi  il  mare  Mediterraneo.  Bemb. 
Asol.  3.  Ella  né  l'  argento  ,  né  1'  oro  ,  né  le  gemme  ha  in  palese  po- 
ste ,  ma  nel  grembo  della  terra  per  le  vene  degli  aspri  monti.  Petr. 
son.  1Ò2.  Fama  nell'odorato  e  ricco  grembo  D'arabi  monti  lei  ripone 
e  cela.  Dani.  bf-  <2.  ng.  Dicendo  :  colui  fesse  ,  in  grembo  a  Dio, 
Lo  cuor  che  'n  sul  Tamigi  ancor  si  cola.  But.  ivi:  Cioè,  nella  Chiesa, 
che  è  grembo  di  Dio.  »  Borgh.  Col.  Lat.  400.  Difendendo  quegli  che 
se  gli  erano  gittati  in  grembo  (cioè  l'aveano  preso  per  avvocato.)  (V) 

3  —  Utero.  Lat.  uterus,  venter  ,  alvus.  Gr.  yairrrip ,  y-oiKla.  Fir.  As. 
ijo.  O  Psiche  nostra  ,  non  fanciulla  più  ormai  ,  ma  donna,  posciachè 
tu  se'  madre  ,  quanto  ben  pensi  tu  di  portare  entro  a  cotesto  grembo? 

L  Grembiule  o  Lembo  di  vesta  piegato,  e  acconcio  per  mettervi  den- 
tro e  portare  checché  si  sia.  Lat.  sinus.  Gr.  irruxri.  Èocc.iwv.  -]3.  i4- 
Alzandosi  i  gheroni  della  gonnella  ,  che  alla  Nalda  non  era  ,  e  fac- 
cendo  di  quegli  ampio  grembo  ce.  ,  non  dopo  molto  gli  empié.jE'  ap- 
presso: Fatto  del  mantello  grembo  ,  quello  di  pietre  empiè. 

5  [Co/  v.  Andare.]  Andare  a  grembo  aperto  [=:Procedere  con  larghez- 
za ,  con  ingenuità.  V.  Andare  a  grembo  aperto ,  e  A  grembo  aperto.] 

6  {Col  v.  Cadere  :  ]  Cadere  in  grembo  ai  zio  [=  lenire  il  negozio 

in  mano  di  chi  appunto  si  vorrebbe.  V.  Cadere  ej   V.  Zio. 

n •    Col  v.  Fare  :  Far  grembo  di  sé  ,  Jìg.  dicesi  dell'  Avvallarsi  del 

monte  ,  ricogliendosi  la  costa  a  modo  di  grembo.  Dani.  Purg.  y. 
Colà  ,  disse  quell'ombra,  n'andcremo,Dove  la  costa  facedi  sé  grembo. (N) 

8  Col  v.  Stare:  Slare  in  grembo  aperto,  cioè  Apparecchiato  e  de- 
sideroso. V.  Stare  in  grembo  aperto.  (A) 

q  —  [A  grembo  aperto  ,  posto  awerb.  =z  Liberamente,  Con  larghezza; 
onde  ]  Far  checchessia  a  grembo  aperto  o  col  grembo  aperto  =  Of- 
ferire quella  tal  cosa,  Darla  non  richiesto,  ma  spontaneamente. Lat. 
aperto  gremio  ,  aperto  sinu.  Bocc.  nov.  6g.  g.  Ricordatevi  che  una 
volta  ,  senza  più  ,  suole  avvenire  che  la  fortuna  si  fa  altrui  incontro 
col  viso  lieto  ,  e  col  grembo  aperto. 

Gremigna  ,  Gre-mi-gna.  [Sf.  V.  A.  V.  e  di'  ]  Gramigna. 

Gremignola.  *  (Ar.  Mes.)  Gre-mi-gnò-la.  Sf.  usalo  solo  in  modo  awerb. 
Alla  gremignola,  e  dicesi  Una  specie  di  tessuto  di  tela  per  lo  più 
da  tovaglie  e  tovaglioli.  (  Da  gremium  grembo  :  poiché  specialmente 
le  donne  spesso  la  portano  legata  al  grembo  per  servirsene  negli  usi 
domestici.  In  isp.  grinon  che  si  pronunzia  grignon,  è  il  soggolo  delle 
monache.  )  (Z) 

Gremio  ,  Gré-mi-o.  [Sm.'ì  V.  L.  Lo  stesso  che  Grembo.  V.  Lat;  gre- 
inium.  Gr.  ii.6i.ieos.  Ar.  Fur.  s3.  ^p.  E  quel  bel  ciuto  si  levò  di  gremio. 

Gremire,  Gse-mì-re.  [Alt.  e  n.  pass.  V.  corrotta,  per  trasposizione  di 
lettera,  da']  Ghermire,  [e  vale  lo  stesso.]  Lat.  prehendere  ,  arripere. 
Gr.  Ka^ivuv,  *f,o<rcep?fa.'Csii<i.  Frane.  Barb.  36o.  16.  Cosi  gli  ho  fatto 
i  suo'  pie  di  falcone  ,  A  intendimento  del  forte  gremire. 

Gremito,  Gre-mi-to.^rfd.  [  m.  da  Gremire.  Preso  con  forza.]  Beni.  Ori. 
i.  8.  56.  Perocch'  un  mostro  ,  non  potendo  uscire,  Messa  tuia  branca 
fuor  ,  1'  ebbe  gremito.       _ 

2  —  Spesso  ,  Folto ,  Ripieno,  [forse  dal  lat.  Gramen  ,  quasi  gramito  , 
cioè  spessamente  ricoperto  d'erba,  e  quindi  per  similitudine  trasportalo 
a  significare  qualsivoglia  altra  ripienezza^  ovvero  da  Gremio,  cosicché 
gremito  sia  come  dire  empito  nel  grembo.]  (A'.Folto.)  Lat.spissus,  den- 
sus  ,  refertus.  Gr.  *vm6s  ,  àv&K'htus.  (  Non  da  gramen  ,  ma  da  gro- 
màda  cumulo,  mucchio,  massa  ;  onde  gromàdan  ammucchiato,  am- 
massato. )  Tac.  Dav.  ann.  2.  3j.  Fracassata  I'  armata  ,  perdute  le 
armi,  gremite  le  litora  di  cadaveri  de'lor  cavalli.  £  12.  i58.  I  colli, 
le  ripe  e  le  cime  de*  monti  a  modo  di  teatro  eran  gremite  di  genti. 
E  »4-  185.  Agrippina  sempre  più  sbigottita,  non  vedendo  Agerino  né 
altri  tornare  dal  figliuolo  ,  la  ripa  spazzata  ,  non  gremita,  come  pri- 
ma ec.  Soder.  Colt.  5o.  Fa  d'  avere  un  buon  pajo  di  guanti,  e  stro- 
picèinsi  ben  giù  pel  pedale,  e  dovunque  elle  son  gremite  di  quelli 
(bruchi).  AHeg.  201.  E  voglio  ancora  (  e  costi  ogni  danajo  ),  Dianzi 
all'uscio  un  di  ficcarti  il  maio,  Il  qual  di  berricuocoli  e  ciambelle,  Di 
melarance  dolci  e  confortini  Farò  gremito  ,  e  d'altre  cose  belle,  Che 
monteranno  un  pozzo  di  quattrini.  Red.Oss,  an.  i'35.  Gli  stessi  piccoli 
reni,  racchiusi  nel  gran  sacco  tra  la  loro  membrana  propria  ed  il  pa- 
renchima, erano  gremiti  delle  medesime  vescichette  verminose. 

3  —  *  Esser  gremito  di  soldi  o  simile  ss  Aver  de'danariin  moltissima 
quantità,  onde  ne  stiamo  strettissimi  e  come  da  tenace  mano  abbran- 
cati. Bisc.  (A) 

Gres  Ada. *(Geog.)Gre-nà-da.£o  stesso  che  Granata  nel  sing.  del  §.2.V.(fi) 
Grenadilles.  *  (Geog.)  Gre-na-dil-les.  V.  e  di'  Granatine.  (G) 
Grenka.  *  (Geog.)  Gre'n-na.  Citta  della  Svezia.  (G) 
Grenobla.  *  (Geog.)  Gre-nò-bla  ,  Granopoli.    Lat.  Gratianopolis,  Citta 
di  Francia,  capitale  del  dipartimento  dell'  Isero.  (fi) 
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Grbpi.  *  (Mit.  Ind.)  Grè-pi.  Eremili  indiani.   V.  Ranlini.  (Mit) 

Greppa  ,  Grép-pa.  [Sf.  V.  A.  V.  e  di']  Greppo.  Dillam.  1.  2.  E  d'o- 
gni parte  m'era  e  '1  bosco  e  '1  greppo.  E  Itb.  6.  e.  g.  E  degno  è  ben 
di  pascer  per  le  greppe  ,  Qual  fa  bello  del  padre ,  e  non  l'onora  .Agii. 
Pifiid.  26.  A  fare  il  buon  grano  si  richiede  il  ,piano.  aperto,  morbido 
e  leggieri  ;  e  a  volere  il  buon  vino  bisogna  la  costa  e  'I  solatio;  le 
buone  legne  crescono  nelf  alpe  e  alla  grrppa. 

Greppia,  Grcp-pia.  [Sf.  Cesta  da  fieno.  Luogo  sopra  la  mangiatoia fatto 
di  legni  rari  ,  ove  si  poife  il  fieno  o  la  paglia  per  cibar  gli  ammali.] 
Lat.  praesepe.  Gr.  $ìtvi\.  (Dal  led.  krippe  mangiatoja  ,  o  piuttosto 
dall'  illir.  grebìilja  rastrello.)  Morg.  3.  fó-  E  come  il  braccio  alla  grep- 
pia distese  ,  Bajardo  lo  ciuffo  com'un  mastino.  »  Bracciol.  Balin.  E 
sopra  lei  sospesa  Con  rari  cerchi  a. ministrare  intenta  L'odorifero  lieii 
la  greppia  pende.  (N) 

Greppo  ,  Grép-po.  [  Sin.  Luogo  dirupalo  ,  scosceso  ,  Rupe  ,  Ripa.  Ar. 
gine,  e  simile.]  (  V.  Balza.  )  Lat.  rupcs  pracrupta  ,  agger ,  dumetum. 
Gr.  àieoò  ìù\\.  (  Dall'  illir.  grebèn  rupe  aspra.)  Dant.lnf  3o.g5.  Ri- 
spose :  quando  piovvi  in  questo  greppo.  But.  ivi:  Cioè  in  questa  bolgia, 
imperocché  l'autore  fìnge  che  le  bolge  avessono  grippo  dall'  una  parte 
e  dall'altra.  Greppo  è  cigliare  di  fossa,  sommità  di  terra.  Morg  ig.16. 
E  drappi  d'oro,  e  vestimenti  tutti  ec.  Poi  gli  vidi  stracciar  per  tanti 
greppi.  Ar.Fur.  2^.  23.  Io  me  n'andai,  come  la  cosa  seppi,  Il  traddor 
cercando  per  que'  greppi. 

2  —  Vaso  di  terra  rotto.  lf,  A.]  Lai.  testa,  testa  confracta.  Gr.  xj-pa.- 
iuos.  (  Vien  dagl'  Illirii  ,  appo  i  quali  dicesi  crep  il  vase  di  terra  cotta, 
e  krupica  vai  minuzzolo  ,  briciolo.)  Com.  Inf  io.  Greppo  è  un  vaso 
rotto  dalle  latora;  e  perchè  è  tolto  dagli  altri  usi  della  casa,  vi  s|  dà 
entro  bere  o  mangiare  a  galline,  o  simili  cose. 

3  —  Far  greppo,  è  quel  Raggrinzar  la  bocca,  che  fanno  i  bambini  quando 
vogliono  cominciare  a  piagnere. 

Greppola.  (Ar.  Mes.)  Grép-po  la.  Sf.  Crosta  o  Ragia  che  fa  il  vino 
dentro  alla  botte;  altrimenti  Gromma  e.  Gruma.  ,Ner.  Art.  Peli:  Ag- 
giungi ramina  rossa  e  greppola,  tanto  che  venga  in  questo  colore.(A) 
È  2.  4-1'  Abbisi  tartaro  o  greppola  di  vino  rosso.  E  </*.  Allora  si 
abbi  tartaro  detto  o  sia  greppola  bruciata  once  otto.  (N). 

Gres.  *  (Min.)  Sm.  Sostanzili  minerale  composta  di  piccoli  grani  di 
quarzo  riuniti  con  un  cemento  e  costituenti  una  massa  pietrosa  ,  più 
o  meno  dura,  usala  frequentemente  nelle  arti.  Talvolta  il  gres  contiene 
sostanze  straniere,  e  dicesi  Psammite  ;  trovatisi  in  esso  il  feldspato ,  la 
mica,  il  talco  in  grani  o  in  pagliette.  V  hanno  ancora  Gres  argillosi, 
calcarei  ec.  Il  Gres  per  lo  più  è  bianco  ed  anche  colorilo.  Il  Gres 
rosso  adoperasi  nelle  fabbriche  e  se  ne  fanno  mole  ad  Oberslein  per 
pulire  le  agate.  V'hanno  Gres  ferruginosi,  verdi  ,  screziati,  rosso- 
vivaci,  gialli  ,  bruno-violetti  ec.  (  In  lingua  bret  creyz  vai  creta, 
calce.  )  (D.  T.) 

Gremì,  •  Grè-si-a.  Sf.  V-  -A.  V.  e  di  Ecclesia.  Gr.  S.  Gir.  63.  Lo 
grado  venticinque  di  questa  santa  Iscala  si  è  d'andare  alla  Gresia.(V) 

Grespignacci.  *  (Bot.)  Gre-spi-gnkc-ci.S m.Specie  di  pianta  appartenente 

al  genere  Erisimo,  il  cui  fu^lo  ramoso  è  guernito  di  foglie  tanciola- 

te  con  denti  disiatiti  e.  scabrosetti  ;  il  frutto  è,  in  silique  rialzate  verso 

'  il  fusto  e  terminate  dallo  stimma  quasi  sessile.  Lai.  erysimum  hiera- 

cifolium.  (N)  ,  ..'■••■» 

Grespigno  de'  prati.  *  (Bot.)  Gre-spì-gnò.  Sm.  Specie  di  cicerbita.  Lat. 
sonchus  palustris.  (N)  _  ,  # 

2  —  dolce;  *  Genere,  di  piante  della  singenesia  eguale  ,  famiglia  della 
cicoracee  ,  caratterizzate  dall'antodio  semplice  cilindrico  e  con  piccole 
squame  alla  base  ,  dai  fiorellini  ad  una  serie,  dal  ricettacolo  nudo  , 
e  dal  pappo  stipitato.  La  specie  che  si  conosce  anche  sotto  tal  nome 
è  comunissima,  sulte  vecchie  mura  alquanto  umide,  delta  perciò  Prae- 
nethans  muralis.  Lat.  praenanthes.(N)     < 

Gressibile.  *  (Zool.)  Gres-si-bi-Ie.  Add.  com.  Alto  a  camminare ,  ed  in- 
tendesi  degli  animali  .quadrupedi.  —,  Gressile,  Tetrapodo,  sin.  (  Dal 
lat.  gressùs  cammino.  )  Segn.  Anìm.  (A) 

Gressile.  *  (Zool.)  Grès-si-le.  Add.  com.  Lo  slesso  che  Gressibile.  V.(A) 

Grestonia.  *  (Geog.)  Gre-stò-ni-a.  Antica  città  della  Grecia  ,  ai  con- 
fini  della   Tracia  e  della  Macedonia.  (G) 

Greto,  Gréto.  [Sm.  Terreno  ghmjoso  e  pieno  di  sassi  fuor  del  letto 
del  fiume  che  viene  bagnalo  dall'  acqua  nel  suo  ricrescimento  o  nel 
diramarsi  in  tempo  di  piene.  Abusivamente  dicesi  anche  Renajo  ;  e 
talvolta  ancora,  sebbene  impropriamente,  si  dice  del  lido  o  terreno 
ghiaioso  del  mare.]  Lat.  crcpido,  margo,  litus.  Gr.  àx.T*  ,  mwv,  ^nQis. 
(Dall'ingl.  grit  polvere  di  pietra,  sabbia,  particelle  dure  e  scabre  di  fos- 
sili, onde  z,rilly  pieno  di  sabbia,  egrìltiness  qualità  di  esser  abbondante 
di  sabbia.)  Ricord.Malesp.1g8.  Congregato  il  popolo  di  Firenze  nel  greto 
d'  Arno  ,  a  pie  del  ponte  a  Rubaconte.  G.  V.  7.  43.  3.  Congregato 
il  popolo  di  Firenze  nel  greto  d'  Arno.  Pallad.  Genti.  14.  Possono 
diventare  bianche,  se  intra  loro  foglie  si  sparga  rena  di  fiume  o  di 
greto.  Seti.  Pisi.  I  fanciulli  si  dilettano  in  cose  di  piccol  prcg]o,  sic- 
come sono  pietre  che  uomo  truova  nel  rivaggio  e  nei  greto  del  mare, 
e  ne' fiumi.  Tac.  Dav.  ann.  6.  122.  Chiuso  la  state  da' venti  Etesii, 
pignenti  a  terra  il  mare,  che  quei  greti  e  stagni  riempie,  che  il  verno 
secca.  »  Min.  Malm.  Greto  vuol  dire  terreno  glnajoso  e  pieno  di 
sassi  come  sogliono  rimanere  le  rive  de'  nostri  fiumi  ,  sedata  che  e 
l'acqua  piovana,  le  quali  rive  però  si  chiamano  greto  ,  come  greto 
d'  Arno  ,  greto  di  Mugnone  ec.  (A)  Buon.  Fier.  2.  4  '5.  E  in  sulla 
riva  e  pel  greto  de' fiumi  La  tregenda  suol  ir  la  notte  in  volta,  h. 
Salvia.  Annoi,  ivi.  Greto  ,  forse  dalla  creta  ,  terra  bianca  ,  renajo  da 
a;uei  lasciato.  (N)  .        _  .       ■  r 

Gretola,  Gré-to-la.  [Sf.  Propriamente  Scheggia  o  Pezzetto  che  si  fa 
nella  frattura  delle  ossa,  legni  o  simili.]  (V.  Bacchetta.)  '  Dall  ebi. 
ghuaratz.  minuzzare,  fare  in  pezzi,  onde ghuarolz  rottura.)  CinJfCatv. 
%o.  Efracassògli  la  milza  e  l'arnione  co,  E  della  lanciasi  fé  mdle 
gretole.»  Cocch*Disc.  prov.  17-  Sgretolare  è  rompere  facendo  scliegg.e, 
e  ancora  si  chiamano  gretole  :  però  quando    I  osso  di  una  gamba  si 
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rompe  in  più  parti  e  con  più  pezzi  ,  cioè  che  l'osso  si  stiaccia  e  si 
fende,  e' si  dice,  e's  è  sgretolato.  (Cioè  ridotto  in  gretole.)  (P.Z.) 

2  —  [E  pelò  fra  quei  vimini  di  che  son  composte  le  gabbie  degli 
uccelli  ,  Gretola  è  quello  eh'  è  rotto ,  magagnato  e  non  saldo  ,  per 
cui  l'uccello  se  n'esce  di  gabbia.]  Fir.  Disc.  an.  26.  Guardate  adun- 
que quelle  gretole  che  son  sotto  1'  abbeveratojo  della  vostra  gabbia. 

3  —  Onde  Trovar  la  gretola,  o  Scappare,  o  Uscire ec.  per qualclie  gre- 
tola =  Trovare  ec.  la  congiuntura ,  il  ripiego  ,  o  un  solide  argo- 
mento ec.  per  {scappare,  o  far  checchessia  ;  tolta  In  metaf.  dagli  uc- 
celli ,  che  trovando  la  gretola  magagnata,  se  n' escon  di  gabbia. Lai. 
reperire  rimani.  Ambi:  Beni.  4.  9.  Egli  ha  trovato  la  gretola  Onde 
uscire.  Tac.  Dav.  Slor.  1.  261.  Nel  medesimo  tempo  Calvia  Crispi- 
nilla,  chiesta  al  supplizio,  se  n' usci  per  varie  gretole  con  biasimo  del 
Principe,  che  chiuse  gli  occhi.  (Qui  il  Lai.  ha  vari  is  frustrationibus.) 
Jnfar.  Sec.  201.  Senza  avergli  lasciata  gretola  da  poterne  scappare. 
Buon.  Fier.  3.  4-  9-  E  ritrovavan  gretole  non  mai  Credutesi  fin  qui 
venire  a  luce.  »  E  Salviti.  Annoi,  ivi:  Queste  scuse  afiètlate,  questi 
rifugii,  sutterfugii,  scappatoje.  ..  Gretola,  .  .  forse  dal  latino  clalkri, 
e  questo  dal  greco  x-Xùbpa.  chiuse  e  chiusure.  (N) 

Gretoso  ,  Gre-tó-so.  Add.  m.  Di  greto ,  o  Che  ha  greto.  tnz.glareosus. 
Gr.  ^app.ùStis.  Piv.  Disc.  Arri.  66.  Si  vedrebbe  mortificata  la  rapi- 
dità di  quell'acqua  e  coli' uso  nelle  parti  grelosc  de!  sopraddetti  can- 
toni, e  nelle  renose  de'sassi,esto  anche  per  dire  delle  semplici  gabbionate. 

Grettìmente  ,  Gret-ta-ménte.  Avv.  Con  grettezza  ,  Meschinamente  , 
Con  animo  meschino.  Lai.  avare,  sordide,  illiberaliter. Gr.yAiVxpw?, 
àvtXtvSìpKS.  Lasc.  Sibil.  3.  5.  Voi  avete  cera  di  medico.  G.  S.  Non 
già  di  questi  dal  di  d'oggi,  che  pajono  tutti  quanti  repetitori  e  pe- 
dagoghi ,  tanto  vanno  a  ordioe  grettamente. 

Gretteria,  Gret-le-ri-a.  Sf.  P.  e  di'  Grettezza,  Bellin.  Leu.  (A)  Pros. 
Fior.  Muzzi.  (0) 

Grettezza,  Gret-tés-za.  [Sf]  ast.  di  GreUo.[Qualità  e  Stalo  del  gretto; 
Miseria,  Spilorceria;  ]  contrario  di  Magnificenza.  — ,  Gretteria, 
Gratitudine,  sin.  (  V.  Avarizia.  )  Lat.  avaritia  ,  sordes.  Gr.  074;- 
xpo-n-piz-sta..  (In  iugl.  greedy  ness  avidità,  ingordigia.  V.  gretto.)  Segn. 
Bell.  46-  Magnificenza  e  virtù  che  opera  bene  nelle  spese  grandi ,  e 
grettezza  è  quella  che  fa  il  contrario.  Tac.  Dav.  Dial.  Perd.  Eloq. 
423.  Quanta  grettezza  crediamo  noi  avere  arrecato  all'eloquenza  que- 
sto parlare? 

Grettissimamente  ,  Gret-tis-si-ma-mén-te.  [Avv.]  superi  di  Grettamente. 
Zibald.Andr  In  ch'etto  vivea  grettissimamente,  e  con  sordidezza  grande. 

Grettissimo,  Gret-tìs-si-mo.  {Add.  m.]  superi,  di  Gretto.  Lat.  sordidis- 
sima. Gr.  <Tnix.(o-rp?KÌ<rTa.TGS.  Zibald.  Andr.  Avea  poco  buon  nome, 
perché  si  trattava  con  modi  avari  e  grettissimi, 

Grettitcdine  ,  Gi.et-ti-tù-di-ne.  [Sf.  Lo  stesso  che]  Grettezza.  P.  Lai. 
pusillitas.  Gr.  c-p.ix.poirpi-xt<«..  Cai:  leu.  1.  i3j..  Non  so  come  si  sati- 
sfacessero della  mia  grettitudine  ;  ma  io  m'  oHèrsi  loro  con  quel  cat- 
tivo viso  eh'  i'  ho. 

Gretto  ,  Grét-to.  Add.m.  Angusto  ,  Piccolo;  [e  dello  delle  persone  vale 
Misero,  Spilorcio;  ]  contralio  di  Magnifico.  Lat.  avarus,  sordidus. 
Gr.  crfi.ix.poTrpnr/is.  (Dal  sass.  graedig,  onde  Tingi,  greedy  avido,  in- 
gordo, e  greedy  qf  mouey  avaro.)  Pareli.  Stor.  i3.  487.  Era  quest'uo- 
mo veramente  meccanico,  d'  animo  tanto  piuttosto  gretto  e  meschino  che 
avaro.Sen.Ben.Parch.i-  1.  Chi  sospettando  di  dover  esser  richiesto  di 
alcun  piacere  ec,  se  mai  si  vede  colto  allo  stretto,  ce,  lo  promette  con 
mille  difficoltà  ,  colle  ciglia  inarcate,  con  certe  parole  grette  e  meschi- 
ne ,  che  appena  gli  possono  uscire  dalla  bocca.  E  2.  27.  Gneo  Lentu- 
lo  ec.  ebbe  l'ingegno  tanto  sterile,  quanto  gretto  l'animo. 

a  —  Usato  inforza  di  sm.  e  vale  Grettezza.  Pataff.  7.  La  penitenza 
non  sofiérse  gretto.  Fir.  Dial.  beli.  domi.  4*7-  Quando  (le  spalle)  ec. 
son  larghe,  perciocché  il  gretto  le  offende,  sono  nella  vera  perfezione! 

Greve  ,  Grè-ve.  Add.  [com.  P.  più  del  verso  che  della  prosa.  Lo  stesso' 
che]  Grave.  P.  — ,  Grieve  ,  sin.  Lat.  gravis.  Gr.  &xpvs.  Petr.son.25. 
Io  dico  a'miei  pensier:  non  molto  andremo  D'amor  parlando  ornai  ' 
che  'l  duro  e  greve  Terreno  incarco,  come  fresca  neve,  Si  va  struggendo' 
Dani.  Inf.  3.  43.  Ed  io  :  maestro  ,  che  è  tanto  greve  A  lor,  che  la- 
mentar gli  fasi  forte!  F  6.8.  I'sono  al  terzo  cerchio  della  piova  Eterna 
maladetta  ,  fredda  e  greve.  Bim.  imi,  Dani.  Majan.  83.  Donna  <*rcvè 
mi  pare  Ch'io  v'aggia  a  misuranza.  Amet.  76.  Per  la  qual  còsa  un 
di  da  greve  doglia  sospinto  ,  ardito  divenni  oltre  il  dovere.  Fir  As 
282.  Il  soldato  ,  secondo  che  io  intesi  di  poi  ,  risvegliatosi'  conie  di 
una  greve  crapula  ,  traballando  ad  ogni  passo  ec. ,  se  ne  venne  così 
pianamente  alla  città. 

[Aggiunto  di  Aria  =  ]  Densa.  Peti:  son.  n3.  Ponrai 
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fortuna  od  in  superba,  Al  dolce  aere  sereno  ,  al  fosco  e  greve 
-  [Aggiunto  di  Tuono]  =  Forte,  Orribile,  Di  spaventoso  r'o 
Dant.  Inf  4.  2.  Ruppemi  l'alto  sonno  nella  testa  Un  greve  tuo 


in    umil 


'omore. 
tuono  sì 


della  Mosa  ,  che  si  getta 


chv  l' mi  riscossi 

Greve.  *  (Geog.)  Piccolo  fiume  della  Toscana.  (G) 

Grevelinga.  *  (Geog.)  Gre-ve-lin-ga.  Braccio  della  A 
nel  mare  del  Nord.  (G) 

Grevemente  Grevc-mén.te.yW.  Lo  slesso  che  Gravemente. P  Alain 
Gir.  21.  31.  Spero  tosto  di  trarvi  oggi  di  doglia  ,  Della  qual  Breve- 
mente mi  rincresce.  *        & 

Grevìllea.  /  (Bot.)  Grc-vil-lé-a.  Sf.  Genere  di  piante  della  letrandria 
monogima,  famiglia  delle  proteacee,  che  comprende  de'  frutici  o  suf- 
frutici tulli  nativi  della  ISuova  Olanda,  che  portano  la  corolla  irre- 
golare, un  follicolo  coriaceo  uniloculare  che  contiene  due  semi  mar- 
ginali ,  ec.  Lat.  grcvillca.  (N) 

Grevissimo,  Gre-vìs-si-mo.  Add.  m.  superi,  di  Greve.  Lo  stesso  che  Gra 
vissimo.  P.  Tas.  Bisp.  Bom.  Plut.  (Bibl.  Eric.  It.  11.  A12)  Ouella 
parte  che  rimase  scoperta  di  lei  < [della  terra),  eh'  è  grevissima  oltre 
a  tutti  gli  altri  elementi.  (A)  (N) 

Grewia.*  (Bot.)  Grèv-yi-a.  Sf.  Genere  di  piante  della  poliandria  mo- 
nogmtct,  farrngiu  delle  tduce;  ricco  di  specie  tutte  esotiche     cariti- 
Pocab.  ili. 


terizzate  da  un  calice  diviso  in  cinque  parti  colorato  ;  dai  petali 
glandoli  feri  nella  base,  e  dal  frutto  che  è  una  drupa  che  rinchiude 
quattro  noci  a  due  loculamenti  ciascuno  con  due  semi.  Lai.  grewia.  (N) 
Grezzo,  Grezzo.  [Add.  m.  Lo  slesso  che]  Greggio.  P.  Bed.  Esp.  nat. 
77.  Sei  piccoli  diamanti  grezzi,  che  quindici  per  giorni  continui  cì-ano 
stati  nel  ventriglio  d'un' anitra  del  Cairo. 
Gr'ade-*  (Bot.)  Grì-a-de.  Sm.  P.  G.  Lat.  grias.  (  Da  grao  io,  mangio.) 
Albero  di  mezzana  grandezza  ,  indigeno  delle  Antiìle  e  dell'America, 
che  nella  poliandria  monogmia  e  nella  famiglia  delle  guttifere,  forma 
un  genere  distinto  dal  calice  quadrifido,  e  dalla  corolla  di  quattro 
pelali  ,  dallo  stimma  sessile  crociforme ,  e  da  una  drupa  che  con- 
tiene una  noce  con  olio  solchi  o  scanalature  :  e  così  denominato  da' 
suoi  frutti  buoni  a  mangiarsi ,  ed  ì  quali  marinati ,  col  nome  di 
I  oires  d'anchois,  s'inviano  sovente  in  Europa.  (Aq)  (N) 
Griaznoe.  *  (Geog.)  Gri-az-nò-e.  Lago  della  Bussia  nel  qovemo  di  O- 

remburgo.  (G) 
Griazoveta.  *  (Geog.)  Gri-a-zo-vé-la.   Città  della  Bussia    europea.  (G) 
Gribana.  (Mann.)  Gn-hà-na.  Sf.  Specie  di  barca,  la  quale  ha  il  fondo 
piallo,  cioè  senza  chiglia,  e  la  cui  portata  è  da  trenta  a  sessanta  ton- 
nellate. (  Dall'  ar.  garebon  barca  inserviente  a  nave  di   maggior  por- 
tata. In  frane,  gribane.  )  (3) 
Griccia.  Sf.  P.  degli  Aretini ,   a  cui  è  da  lasciarsi.  Cipiglio  ,  Guar- 
datura d'uomo  adirato,  Aggroltarnenlo  di  ciglia  e  di  fronte  in  segno 
di  collera  ,   Guardatura  torva  per  collera.  Onde  Far  la  griccia,  che  è 
supercilium  cùntrahere  ,  frontem  obducere  de  Lai.  Bed.  Poe.  Ar.  (  V. 
Agganciare.  )  (A) 
Gricciolo,  Grìc-cio-lo.  [Sm.]  Ghiribizzo,  Capriccio.  (Secondo  il  Menagio, 
vien  da  sincope  di  capriccio.  In  ingl.  cricket  vai  grillo  che  appo  noi 
significa  metaforicamente  capriccio.  )  Parch.   Ercol.    248.  Non  v'ho 
10  detto  che  questi  son  citrì  e  griccioli   miei  ,  de'  quali  non  s'ha  a  te- 
ner conto  ?  »  Aret.  Bag.  Il  gricciolo  de  la  volontà  che  vi  trasporta  , 
vi  mena  a  la  mazza.  (N) 
2  —  *  Dicesi  anche  oggidìda  multi perRìprezzo,  Capriccio  di  freddo. (A) 
G Riccione.  (Zool.)  Gr^c-ció-ne.  [Sm.]   Spezie    d'uccello  aquatico,  [   di 
cui  non  si  sa  altro  che  il  nome  :  forse  Giaccio.]  (  I  Frane,  chiamali 
crick  una  specie  di  pappagallo.  )  Morg.  14.  57.  Altri  uccellacci  chia- 
mati griccioui.    Canl.Carn.  24-7.  Ghiandajoni  e  mulacchie  E  griccioni 
e  cornacchie  Si  veggon   sempre  mai. 
GRiccioso,Gric-ció-so.Àdd.m.Che  facilmente  fa  la  griccia.Red.  Poe.Ar(A) 
Gricciuolo  ,  Gric-ciuò-lo.  Sin.  e  quasi  sempre  Gricciuoli  nel  imm.  del 

più.  T.  de'  maniscalchi.  Lo  stesso  che  Reste.  P.  (A) 
Grida.  Sf  Bando.  Detto  così  dal  gridare ,  cioè  Favellare  ad  alla  voce, 
che  fa  il  banditore.  Lai.  edictum.  Gr.  hidray^a..  Bocc.  nov.  18.  45. 
Giachetto  ec.  venne  davanti  al  Re,  ed  offerse  di  presentargli  il  Conte  ed 
1  figliuoli  ,  dove  ,  secondo  la  grida  fatta,  guiderdonare  il  dovesse.  VÀI. 
Plut.  Un  gridatore  aveva  nome  Demetrio  ec;  fece  una  grida,  e  disse. 
M.P.  8.3y.  Faccendofar  la  grida  sotto  piccolo  nolo,  che  chi  volesse 
mandare  mercatanzia  a  Talamone  in  sulle  galee  del  Comune  di  Firen- 
ze ,  le  potesse  sicuramente  caricare.  Frane.  Sacch. nov.  5i.  Il  detto  ser 
C10I0  ,  avendo  sentita  la  grida,  deliberà  d'  appresentarsi  tra  gli  altri  al 
detto  convito. 

*  —  [  Onde  Andar  grida  ,  la  grida  ,  una  grida.  Lo  slesso  che  An- 
dare bando  ,  Bandire.  P.]  Bocc.  nov.  18.  41 .  Il  mosse  a  fare  andare 
per  tutto  l'esercito,  e  ,  oltr'a  ciò,  in  moli' altre  parti,  una  grida  che  ce. 

2  —  [F ig.]  Fama,  Lat.  rumor,  fama.  Gì:  <f>^«,,  Xoyos.  Dant.C0nv.6g. 
Questa  grida  è  stata  lungamente  contro  a  nostra  lingua.  E  200.  Sic- 
che  la  bontà  colla  sua  grida  oscuri  e  celi  il  contrario    che   è  dentro. 

3  —  Riprensione.  Lat.  reprchensio  ,  increpatio.  Cecch.  Moel.  1.  2.  La 
moglie  gnene  ara  data  una  grida.  (V) 

4  —  *  Grido  messo  unitamente  da  più  persone.  Lat  conclamatio.  Car. 
Am.  Pasl.  lib.  2.  Per  tutto  una  grida  levarono  ,  che  fece  d'  ogn'  in- 
torno raunar  gente  a  soccorrerli.  (Br) 

Gridacchiare  ,  Gri-dacchià-re.  N.  ass.  Gridare  sgraziatamente.  San 
Sever.  Quar.  pag.  3o4.  Bcrg.  (Min) 

Gridalto,  Gri-dàl-to.  Add.  m.  comp.  Che  grida  altamente;  ed  è  sopran- 
nome dato  da  Omero  al  ranocchio.  Salvili.  Balroc.  (A) 

Gridamento,  Gri-da-mén-tó.  [Sm.  Il  gridare  ,  ]  Gridata.  Lai.  clamor. 
Gì:  xp*.vyri.  Fi:  Jac.  T.  2.  9.  12.  Or  udissi  gridamento,  0  famiglia 
sprecalrice,  ec. 

Gridante,  Gri-dàn-te.  [Pari,  di  Gridare.]  Che  grida.  Lai.  clamans  , 
exclamans.  Gì:  frowois ,  Kiyv^i^o;.  Bocc.  nov.  34.  1$.  Presente  agli 
occhi  suoi  lei  ,  gridante  mercè  e  ajuto,  svenarono.  E  nov.  87.  3.  E 
lei ,  gridante  ajuto  ,  si  sforzava  di  tirar  via.  »  Ci:  g.  86.  1.  I  galli 
vogliono  essere  ec.  spesso  gridanti  e  battaglieri.  (N) 

Gridare  ,  Gri-dà-re.  [N.  ass.]  Mandar  fuori  la  voce  con  allo  suono  e 
strepitoso,  [Levare,  Alzar  la  voce.' P.  Esclamare,  Strepitare,  Stril- 
lare,  Schiamazzare,  Stridere,  Rigridare  ,  Arrangolare.]  /^.clamare, 
esclamare.  Gr.  £oà«,  y.pxvyd^tv.  (  Lo  scontro  delle  consonanti  e,  g', 
k,  q  con  la  R  si  vede  spesso  impiegato  ad  esprimer  l'atto  di  mandar 
fuori  la  voce:  ed  oltre  al  trovarsi  ne' dialetti  celtici  viventi  gallese, 
brettone  ec.  si  noia  che  gli  Ebrei  hanno  qara  per  chiamare  i  ted! 
sclircyen,  gì' Illirii  diesali,  i  Fiamminghi  hriiten  per  gridare,  'i  Greci 
crizin  per  istridere,  gli  Arabi  garedn  cantò  ad  alta  voce,  la  modulò  ec 
Indi  i  Frane,  crier,  gì' Ingl.  cry  ,  gli  Spagli,  gritar  ec.  )  Bocc.  nov. 
04.  7.  E  fattosi  alquanto  più  a  quelle  vicino,  gridò:  oh  oh.  Dant.  Inf. 
12.  i3.  Lo  savio  mio  in  ver  lui  gridò  :  forse  Tu  credi  che  qui  sia  '1 
Duca  d'Atene.  Pelr.  son.  52.  Gridando:  sta  su,  misera,  che  fii.  Bui 
Gridare  e  parlar  con  ira  con tr' a  ragione,  che  rade  volle  grida,  se  non 
chi  parla  contra  ragione  ;  e  rade  volte  grida  chi  parla  con  ragione.  » 
Liv.  M.  io.  E  lo  Consolo  confotmòe  lo  'n  gamia  mento,  gridando  contra 
le^primc  insegne.  (Cioè,  gridando  fortissimamente.)  (V) 

2—*  Celebrare,  Va  ni  are  ,  L.dare  altamente;  derivato  forse  da  Grido 
per  Celebrità.  Baldin.  Dee.  Di  quest'opera  della  quale  per  ventura 
di  lui  gridò  queir  elu  ,  «LL*  eg}j  quatti  ornila  acmUi  (A) 
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3  _  rSchiamaz/are ,  Tumultuare.]  Bocc  ,wv.  1.  i3.  II  popolo  di  aiierta 
tTrri  ec. ,  P«  volontà  che  hanno  di  rubarci ,  veggendo  ciò,  »  leverà 

/  ^SUL^^Bandire,  Pubblicare.  Lai.  volgare,  divulgare    pale- 

nere,  ma  da  restituire,  siccome  gridano  le  ragion..  E  J5-  Le  >afc101» 
nel  nroverbio    gridano    che  la  necessita  non  ha  legge. 

5  _  Cuàre,  £  comprendere,  ^«persuadere,  «ffg^blS 
Jh»  Dani.  Par.  5.  70.  Se  mala  cupidigia  altro  vi  grida.CWc.  Med. 
splr.  I  quali  quanto  in  gran  parte  da  loro  si  d.sagguagl.ano  non  lo 
so  dire .  ma  l' opere  slesse  gridano.  .,     .     , 

6  "  VE  nel  senio  del  §.  ,o.  VU.  S.  Gir.  2.  Morto  papa  L.bcno  fu 
Gridato  che  Girolamo  era.  degno  d'essere  bomruo  sacerdote,  in; 

n  -7,  „*/  róf».  del  $.  f.  Pi*.  *■  Gir.  3*5.  Cons.g liciti  dapque Ae 

7  nutrichi  e  attizzi  questo  fuoco  del  «auto  desiderio,  del  quale  iei.Ua, 
eridi  spesso  quella  parola  della  Cantica,  ec.  (V)  . 

8  -lE  nel  sin.  del  J.  5.]  fioco.  no*.  #.  «;  Gridando»  per  tutto 
iJ  feto  da  Lor  commesso.  J\or.  ani.  6i.  5.  Procciauamcnte  un  tome  - 
mento  era  gridato  ,  ove  sarà  molto  buona  gente.  Petr.  cam. &  1. 
Ma  spero  che  sia  intesa  ee.  La  doglia  mia,  la  q.ial  tacendo  i  gndo  » 
BhrgVWon,  #3f  Tanto  lo  grida  il  fatto  stesso  ec. ,  che  ormai  debbe 
essere  a  lutti  notissimo.  (V)  i" ,    _-.«  "  -,„ 

o  _  [B  «e/  «5*.  del  J.  P.]2>fl«e.P«rg.tf.*a5.  La  fama,  che  liwlff  «m 

9  onora,  Grida'i  signor?,  e  grida  la  contrada^flarg/uF.r.^.Cona.  e^fusse 
diligente  ed  accurato  se  'I  vede  ognuno  e  la  comun  fama  lo  g da  (V)  Ca- 
stisLPoes.past.  p.3o.  (Milano,  ediz.Cla*.  1818.)  Canta  con  I ,, Jie- 
mUe>  me  l'onor  fu  reso  Sì,  che  per  tutto  Tirsi  era  gnd...o.^^(B) 

,o  -  [Acclamare,  o  come  i  moderni  direbbero  ^f^^P^l 
ànn.  2.  47.  Con  piacere  de'  nobili  a  pieu  popolo  fu  inooioualo  o  da 

^«ÈSA  alta  voce.  Ca,  En.  S.>.  Ed  aUor £  diR,*,  i. 
sulla  riva  All'ombra  tua  colle  mie  man.  un  voto  sepolcro  eressi,  e 

«♦jB££  3&£W^7-  Vedrai  gli  antichi  spiriti  dolenti, 
Che  la  seconda  morte  ciascun  grida.  (V)  Cor.  E n.  hk  *.  ftf 3.JJ i, 
fermo  e  saldo,  Né  di  proponimento  né  di  loco  Punto  s.  cangia .  ond  io 
pur  1'  armi  ctido  ,  Di  morir  desioso.  (M) 

,3P-  Garrire?  Riprendere,  Zini,  arguere,  increpare,  ohjurgare.  G'.^- 
VHy  %.r,««    A-i,r/i.£;vo/.6'o.Grida.e  che  i  Latin,  dicevano  solamente 
f^oZS*  clamare,  s.  dice  da  noi  eziandio  attivamente    come 
anoo  vanire.   Borgh.  Ili,,.  5io.  Non  bacava  mai  altro  «he  degnare 
bidone  molte  ville  dal  padre  gridato»  Sler.Burl.  6g.  E  quando  ,l 

^vSS&i  tSEJE  ,oCco.o .  ^  t  >.  iy  g-a 

?£,<*.  auxilium  impiotare,  quirilare.  Gr.  m  W«  ^♦A~ 
ÌSeft  Eno/,  <?2  Quel  verte  che  i  Roman,  ce.  formarono  quando  vcv 
]  ^  significare  gridar  soccorso  ,  e  chiedere  ajuto  ec.  tniovas.  egli 
nellk  lingua  toscana  e  fiorentina  ?  F.  Con  una  parola  sola,  <**»«£ 
pia  .  no  ;  ma  si  dice  :  gridare  accorr'  uomo.  tir.  Trino.  «-Cornine* 
Li  a  gridare  accorr' uomo ,  e  farei  correre  la  vicinanza.  E ,  As  *j. 
Ouell'  ubriaco  del  garzone  dell'oste  saltò  in  camera  V^**0™0*™"0- 

tf-J  kc,zlo,  ci  >e  Sommamente.  Korgh.  fesa,  fior.  ja6.  Gr.da  a 
celo  della  poca  cura  de'  Gentili  inverso  i  lor  poveri.  (\)r 

,5  -  addosso'  A  uno-.  '  Dicesi  di  pia  persone  che  si  sollevano    contro 

'"f^Té^e  la  croce  addosso  o  sopra  uno=  Dirne  male,  Per- 

,-TfS  rJ£?££  ^  «"  D,o  =  Bardarsi £*. 

'U  Tenere  'supplicando  Eocene,  ».  a.  M«*U.no  gridava 
fiicree  per  Dio,  e  quanto  poteva  s'  ajatava.  Banl.rim.  4.  L  fciascu.i 
3 .  é  arida 'mercede,  Ai*  nana.  1*.  S.  Le  donne  lag, ■■.unse  el 
v.lìgo  inerme    Della  tenera  elade    e  i  vecch.  stanchi  ec.    Gridando:  o 

,/!SS2  '  pJ!>lp*P»lo  a  P,S!iarrarm,r.  Arme,  §.3,  (N) 

i:  =  ^H.^r-là^-^^.S  del  dir  male  di  alcuno  per 

*VwJ*£«sd™„  altrui  contro°  dt  esso     SaL,  Rosa,  San.  ì,,nanzi 

TteZt.    Donine  perdici    son  Salvator  chiamato  ,  Cruc.hg^ui  grida 

Q;'^\rrrLc2i£,  c^™™  «/—  ^.^^  «-m*. 

2  Chi  è.  darebbe  bugne  da'  poterlo  tanto  laudar,?  chi  ci  darebbe  voce 
na  Dolerlo  in  alto  gridare?  (V)  .  ,„  ,.;_,. 

oS  -  iJ  capo.  Fr.  Otord.  2X  II  leone  gr.da  ni  capo  a  figliuoli  suo 
morti!  e  risuscitagli;  e  Iddio  risusciti»  il  suo  figliuolo  da  morte.  Fa». 
Esop  129.  Sopravvenne  il  covertalo  cavallo  con  gran  superbia  ,  fa- 
Solo  alti  di  grande  arroganza  ,  con  la  testa,  e  gridava  111  capo  alla 
bestia  ,  minacciando  ec,  diceva  ec.  (V) 

ai  -  QCArs-ro  s^'ha  nella  cola,  QI-anto  se*'  ha  in  testa  a  te.ta 
"Gridar  fortissimo,  a  più  non  posso,  iff.  Gola,  §.  ^  Aleg.^8.  Io 
non  .osso  far  ch'io  non  alz,  la  voce,  gridando  quanto  1  ubo  intesta, 
e  còme  si  diee  ,  accorr'  uomo.  Ceech.In^.5.  Tu  avevi  a  richieder 
U  tua  moglie.  A.  Ella  gridava,  e  a  testa.  Buon.  Tane.  2  6  Oh  1 1  no  , 
lo  trovo  ;  che  dira  mio  pa?  Pover  a  me!  e'  im  gride; a  a  testa.  Mabn. 
4 .0.  Mentre  di  gagnolar  giammai  non  resta  Colui  eh' e  senza  numero 
uè' -rulli  ,  Anzi  rinforza  col  gridare  a  testa. 

9à  -  soccorso.  *    r.  y.  14  (N)     '   .  l'acqua.  Lai.  murmu- 

nfi  —  l,i  forza  di  notue  per  lo  btrepi.a.e  eoe  ia   »  <»>.  j 

**V     "       ,  4'*.  ^  Ir,  odi  in  mezzo  di  qnc  10  una  lontana 

rare.    Gr.   pnep.vaut.  Anni  q.J-  io   vioi  io   iu"*"         1 
te.  per  abbondanza  d'  acqoc   molto  da  commendare,  le  quale  ec,  rica- 
denti nell'altra  fonte,  laccano  dolce  gridare.  _ 
a-  _  /i-  »«p  la  Figura  retorica  da' Latini  detta  exclainat.o.ffett.  /««. 
75.  Ld  è  un  altro    ornamentu    clic  s'appella    gridare,    il  qua.c  $1  la 
con  bocc  di  dolore ,  ee.  (V) 


GRIDO 

28  — *  E  per  Grido  d'  uomo.  Salviti.  Odiss.  128.  Tanto  lungi  d  dia 
cillà  quanto  un  gridare  d'uomo.  (Cioè  n'era  tanto  lontano,  quanta 
va  un  grido  d'uomo.)  (IV) 

GiiioATA,  Gr.-dà-ta.  Sf.  Romor  di  grida,  Grido.  Lai.  clamor,  strepitai. 
Liv.  M.  Gillossi  nella  calca  tra' suoi,  là  ove -egli  vide  che  maggror 
gridala  fac:no.  Esp.  Vang.hi  gridata  e  lo  chiamare  di  questo  unse- 
ro ,  avele  misericordia  ,  manifesta  la  crudeltà.  S.  dgosl.  C.  D.  E  ri- 
spondono con  grandi  maraviglie-  e  gridate  di  uoinini.- 

s  —  Canata  ,  Rabbuilo. 


z.    callaia  ,     ;  i .' i  n  n  i  il' ». 

Gkidato,  *  Gr.-da-to.  Add.  m.  da  Gridare.   F.  (0) 
3  —  In  forza  di  so  si.  per  Grida.   V.  A.  Fr.  Jac.   1.   t.  o.  o.-\^ 
oda  il  gridalo  Del  suo  itvorganato.   fedi  noi.  3io.  Guièt.  leu.  (V) 
......  ~......      r* ..:  a..  1/  ~„     r   £*■_- .il     j:  ri_:,i t    /^i.» :j_     r 


1.  3.  3. -Che  aon 

-.  leu.  (V) 
Gridatore,  Gri-da-tó-re.  [  l^erb.  m.  di  Gridare]   Che  grida.  Lai.  cla- 
mator.  Gr.  y.pctxTr,s.   Guid.   G.    Per  lo  molto    romorc  de'  gridalo,  i  »i 
riempiero  gli  orecchi  degli  abitanti. Cron.fell.Xìi  comunale  statura  ce. 
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fer.  )  Fag,  rim.    Di  pannine  sopraffine,  Di  color  diversi  e  vari  ,  Gri- 
del'er,  calìe,  mischiati.  (A) 
Gridellino.  (Ar.  Mcs.)  Cri  dcl-lì-no.  Add.  m.   T   de' tintori.  Aggiunto 
di  colore  tra  bigio  e  ;wo  ,   detto  anche    con  vocabolo  fi  anzese  Lilla. 
(  Dal  frane,  gris  de  Un  grigio  di  lino.  )  (A) 
Gridetto  ,  Gr.-dét-to.  Sm.  d;m.  di  Grido.  Piccai  grido.  Aret.  Rag -Dopa 
i  sospiri  nascevano  alcuni  gridctli  misti  con  morditure  di  dita,  cc.(A) 
Gridio,  Gri-di-o.  [  Sin.]   Gndo,[C lantore  d'una  o  più  persone  che  gri- 
dano.] L,at.  clamor.   Gr.  x.pa.vy\.  Pios.  Fior.  6.  108.  Vi  si  udirà  uno 
strepito,  un  gridio,  un  remore.»  Menz.   Sai.  10.  Che  a  quel  gridio 
e  furibondo  e  pazzo  ...  v'  e  più  d'un    che   dice  :  "Delle  cose  del  ciel 
tanto  strapazzo  ?  (V) 
Guido.  [A'm.  PI.  Gridi  in.  e  Grida  f.]  Suono  strepitoso  propriamente 
di  vrce  umandt,  mandato  fuori  per  vane  cagioni,  come   per  paura  , 
ira,  o  simili.  Lai.  clamor,  vocifératio.   Gr.  xpa-vyh  ,  tari.   Tes.  Br.5. 
ìO.  E  alle  lor  grida  {dell'  oche)  furono  sentili  li  Franceschi,  quando 
volevano  imbolar  lo  castello  'di  Campidoglio  di  Roma.  Bocc.  nov.  54. 
7.  Per  lo  qual  grido  le  gru  ec.  cominciarono  a  fuggire.'  Z><ml.  Inf  5 
8j.  Colali  uscir  della    schiera  ov'  è  Dido  ,    A  noi 'venendo    per  I'  » 
maligno,  Si  forte  fi!  V  affettuòso  grido. E  i6.  i3.  Alle  lor  grida  il 
dottor  s'attese.  E  Par.  8.  i5.    A  lei  faceano  onore  Di  sacrifici! 
votivo  grido. 
a  —  Fama,  [  Opinione   universale,  ed  anche  Semplice  vociferazione.] 
Lai.  rumor,  lama.   Gr.  &P-*  ,  XÓyos.    Dani.  Purg.  11.  gì.    Credette 
Cimabue  nella  pittura    Tener  lo    campo,    ed  ora  ha   Giotto  il  grido, 
Sicché  la  fama  di  colui  oscura.    Peli:   son:  24.    Se  si  posasse  "solto  '1 
quarto  nido,    Ciascuna  delle  tre  sarìa  men  bella,    Ed  essa  sola  aviia 
la  fama  e  '1  grido.    E'ctip.  5.  Che    amor    pio  del  suo    sposo  a  morte 
spinse  ;  Non  quel  d' Enea  ,    coni' è 'I    pubblico  grido.  »    Meri*.' Rim, 
Ub.  f.  10.  La  fama  è  un  foiie  grido.  (N) 

3  _  Col  v.  Alzare  :  Alzar  «vìdo,Jjg.=  Vèntre  in  gran  riputazione. Baldin. 
Dee.  Subito  Sh'ebber  cominciato  a  dar  fuori  le  belle  cdrte  uscite  dai 
loro  intagli  ,  alzarono  grido  per  tutto  '1  mondo.  (A) 

4  —   Col  v.  Andare.   V.  §    10. 
•>  — *  Andar  grido  =  Esser  fama.   V.  Andare  grido.  (O) 

5  _*  Col  v.  Dare  ;  Dar  grida  ,  Dare  delle  grida  =  Gridare,  Rampo- 
gnare ec.  V.  Dare  delle  grida. '(A)  », 

,  —  [  Dar  grido  =  Rendere  rinomalo.  V.  Dare   grido.  ]    Bemb. 
Pros.   1.  A  cui  es>i  tutto  1  grido  e  tutto  l'onore  dato  hanno. 
G  _  Coi  i/.Fare:  Far  grido,  le  grida=  Gridare.   F.  Fare  grido,§.*.(A) 
t  _  *  E  Far  le  grida  ^Mandare  il  bando.  F.  Fare  grido,  §.2.  (N) 

7  _  j  Col  v.  Lasciare:]  Lasciare  alle  grida  ,  metaf.  tolta  da'  caccia- 
tori, che  al  semplice  romvr    lasciano  il  cane  senza    aver   veduta    la 

fiera  :  e  vale  Muoversi  per  vana  o  leggiera  cagione  a  fai  e  checches- 
sia ,  senza  la  debita  considerazione.  Lai.  temere  al.qmd  agere.  Gr. 
tivù  <rpilrruv.Beilinc.son.  4.  Perchè  le  rose  stanno  infra  le  spine,  Alle 
grida  non  lascia  il  Moro  i  cani,  Ma  col  carro  pigliar  son  sue  dotlri- 
ne.  Cecch.  Mogi.  3.  1.  I' credo  che  tu  sappia  ch'io  non  sono  Uoiao 
che  lasci  alle  grida ,  e  si  fu  Contra  mia  voglia. 

8  _  Col  v.  Mettere  :  Mettere  in  grido  =  Pubblicar  checche  sia,  fame 
correr  voce,  Farne  rotnore.G.F.  Riguardarono  l'aricnto;  e  trovatolo 
meno,  cominciarono  a  metterlo  in  grido.(6'ioé,  a  pubblicar  il  furto.)(A) 

0  _  Proverò.  Dalle  grida  ne  scampa  il  lupo:  si  dice  di  Quelli  che  non 
hanno  de' lor  falli  altra  punizione  che  grida,  delle  quali  e  si  J anno 
beffe,  e  ritornano  di  nuovo  al  male. 

,0  -  [Andare  alle  grida,]  Andarsene  alle  grida,  Andarne  preso  alle  gri- 
da :  modi  proverbiali  che  vogliono  Creder  quel  che  t'  e  dello,  senza 
pensare  o  cercar  più  là.  [^.  Andare  alle  grida,  e  F.  p-J  /-<*'.  pu- 
bere se  creduloni,  Cic.  Gr.  sSirsi&ì  ^rox  ffapiX-'"-  Farcii.  O lor.  1 2. 
4So.  E  questi  il  più  delle  volte  o  se  n'andavano  presi  alle  grida  ,  o 
s'accomodavano  al  parere  e  al  volere  di  quegli  della  maggiore,  ir. 
Suoc.  2.  3.  Volendo  io  intendere  molto  bene  questa  cosa  ,  per  non 
andare  preso  alle  grida.  Cecch.  Dot.  %.  2.  Io  so.  eh  io  non  ho  a  ire 
Preso  alle  grida  ,  o  con  un  bino.  Borgh.Ortg.  l'ir.  2t0-  Io  me  ..an- 
dava ,  come  si  dice,  preso  alle  grida  da  qua  pezz,  che  sono  già  ce. 

11  —  [A  grido,  A  grida  di  popolo,  posti  avverb.  =  A  Junn :,  Unita- 
mente gridai.  FA  grido.]  Catodo.  Med.cuor.  F a  accusato  dif hi £ 
e  con  falsi  tcsftmouii  ,  e  a  grida  d:  popolo  come  malfattore  comkn- 
uato»  E  Pungil.   128.    Scaceèua  i  cani,   ed  .  Lupi,  e  1  altre  bestie, 
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eJ  uccelli  rapaci  e  con  gride  (  cioè  ,  grida,  )  €  con  pietre  e  eon  ogoi 
modo  che  possono.  (V) 

i-ì  — *  Di  grido  in  grido  =  Passando  la  fuma  ria  uno.  in  altro.  Dant. 
Purg.  26.  123.  Cosi  fer  molti  antichi  di  Guittone,  Di  grido  in  grido 
pur  lui  dando  pregio,  Fin  che  l'ha  vinto 'I  ver  con  più  persone.  (N) 

l3  — *  In  grido  =  A  delio  del  popolo.  Dant. Par.  iy.  La  colpa  seguirà 
la  parte  otfensa  In  grido  ,  come  suol  j  ma  la  vendetta  Fia  testimonio 
al  ver  che  la  dispensa.  (N) 

i.j  —  (Milit.)  Grido  di  guerra.  Propriamente  un  nome  pronuncialo  ad 
tttla  voce  dai  soldati  nel  momento  in  cui  entravano  in  battaglia,  he 
truppe  italiane  del  secolo  Xf.  e  XFI,  s'inginocchiavano  poco  di- 
stante dall'  inimico  ,  e  dopo  una  brevissima  preghiera  sorgevano  gri- 
dando il  nome  d'  un  Sauto  ,  o  del  Principe  loro  ,  o  della  loro  na- 
zione ,  e  cominciavano  la  battaglia.  Il  dar  Li  parola  del  (irido  chia- 
.  movasi  perciò  Dar  il  santo. D/on  si^usa  più  di  gridare  che  nelle  cari- 
che delta  cavalleria,  nelle  quali  i  soldati  piombando  addosso  all'ini- 
mico, accrescono  il  terrore  dell'assalto  urlando  ferocemente  ;  e  ijtie- 
st'  urlo  ,  imitalo  da'  Cosacchi ,  chiamasi  ora  da  tutte  le  nazioni  eu- 
ropee Rara  ,  che  significa  Avanti.  (B) 

Gbidore,  Gri-dó-ic.  [o'm.]  F.A.   Grido. Lat.  clamor. Cr.  xpxvyéi.Pecor 
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»  Buon.  Fier.  j.  2.  1.  S'ella  scuote  la  testa  0  torce  il  grifo,  Gestcg- 
gia  colle  mani.  (N) 
5  — *  Sorta  di  rete  da  pescare.  (  Dal  gr.  gripos  che  vale  il  medesimo.) 
Salvai.  Op.  Pese,  3-  2g5.  Reti,  Delle  quai  parte  s' addimandan  giar- 
chi,  E  parte  grifi  ,  e  gangame,  ed  i poche  Fonde,  e  sagene  ec.(A)  (N) 
3  — *  E  fig.  Questione  enigmatica  o  Indovinello  che  oggi  diciamo 
più  comunemente  Logogrifo.  (  Dal  gr.  grfphos  adunco,  curvo.)  Salvin. 
Cas.  160.  Poemi  d'  ogni  sorta:  accenci  a  vevga,  lira  ,  socco,  coturno  ; 
similmente  Satire  e  Grifi,  cioè  indovinelli.  E  p.  go.  Ateneo  nel  trat- 
tato de' grifi  o,  degli  cnimmi  o  indovinelli.  E  annoi.  Opp.  pag.  2g5. 
Grifi  ,  coii  si  diccano  da'Greci  gl'indovinelli  e  cose  simili ,  quasi  riti 
e  lacci   per  chiappare  il  compagno.  (N) 

6  —  *  (Rett.)  Figura  rettoria  che  significa  Non  corrispondenza  ,  cioè 
Conchiusione  del  discorso  ,  la  quale  non  risponde  alle  pi-emesse.  P. 
Scgn.  Muzzi.  (O) 

7  — *(Mit.)  Animale,  favoloso,  lo  stesso  che  Grifone.^.  (Mil)  Buon.  i\Te- 
dagl.  ani.  p.  i'38.  In  una  moneta  della  colonia  Troadensc  di  Gallo, 
si  vede  Apollo  esser  portato  in  aria  da  uno  di  quoti  grifi  Ar.  Fui: 
4-  18.  Non  è  finto  il  destrier,  ma  naturale,  CU'  una  giumenta  generò 
d'  un  grifo.  (N) 

f.  20.  nov.2    Nacque  un  gran  pianto  sopra  la  vergine  dalle  donne  sue    Grifolare,  Gri:fo-là-re.  N.ass.  Lo  stesso  che  Grufolare.  P'-Serd.Prov. 
parenti,  che  ivi  erano    concorse  ,    e  gran  gridore  ,    tumulto  ed    indi-        "  porco  grifòla  all'  innanzi  ,  e   1  gallo  ruzzola  all'  indietro.  (A) 
gn.izione  era  nella  turba  adunata  circa 'I  tribunale.   Guitt.  leti.  Noti  si    Grifo;) accio  ,  Gri-fo-nàc-cio.  Sm.  pegg.di  Grifone.  E  fig.Arrappa/ore, 
die  far  conto  de' suoi  gridorì.    Fr.    Giord.   Pred.    li.  Si  udivano  per         Che  rapisce  a  forza  e  sfacciatamente,   Barujf.    Ttibacch.  Berg.QAxn) 
tuMq   la  contrada  pianti  e  gridari;  Fr.  Jac.  T.   6.  8.6.  Stimiti  tolto,    Grifone,  Gri-fó-ne.  [Add.  e  s  n]  Animale  favoloso,  per forma  alato  e  qua 
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serrate  hai  le  porte  ,  Non  par  che  c'entri  ec.  mio  gridore. 

G  RIE  va,  Grié-vc.  [Add.  com.  Lo  slesso  che]  Greve,  f,  »  Feo  Bela. 
pas>.  ti.  ( Firenze  1^0'S.J  Giesù  li  mie' martiri  non  son  grievi,  Ma  gau- 
diosi e  lievi.  (N) 

Grievemente  ,  Grit-ve-mcn-te.  Avv.  [Lo  slesso  che  Grevemente  e  ]  Gra- 
vemente, f.  Lat.  graviter.  Gì:  $z.pìws.  Albert.  ig5.  L'uomo  che  più 
tè  ad  amico,  più  grevemente  si  cruccia  quando  tu  gabbi  ili  Ini.  Kit. 
Pluf.  Feciono  che  q  lalunche  non  giurasse  il  detto  stato,  fosse  greve- 
mente punito. 

Gmfagho  ,  Gri-fà-gno.  [Adii,  m.]  Si  dice  a  Uccello  di  rapina,  o  a  Cosa 
ad  essi  appartenente,  [  e  quando  è  aggiunto  di  Sparviere,  dinota  una 
specie  di  essi.  ]  Lat.  rapax.  Gr.  iLp-xa.^.  (  Uà  griffa  che  in  alcune  con- 
trade d'Italia  si  prende  nel  senso  del  frane,  griffe  artiglio.  )  Tes.  Br. 
5.11.  Grifagni,  sono  quelli  che  sono  presi  all'entrata  di  verno,  che  sono 
mudati,  e  che  hanno  gli  occhi  rossi  coinè  fuoco.  Dant.  Inf.  22  i'àg.  Ma 
l'altro  fu  bene  sparvier  grifagno  Ad  artigliar  ben  lui.  ìiut.  ivi:  Grifa- 
gno, cioè  superbo,  e  animoso  ad  artigliare.  Ar.  Far.  21.  03.  Come 
sparvier  che  nel  piede  grifagno  Tenga  la  starna,  e  sia  per  trarne  pasto. 

2  —  Per  simil.  [Ùicesi  di  tutto  ciò  che  pub  esser  consideralo  come  ca- 
pace di  ghermire  e  rapire  come  il  grifone,  o  eh'  è  simile  al  grifone.} 
Dant.  Inf.  4-  i?3.  Cesare  armato  cogli  occhi  grifagni.  Bui.  ivi:  Co- 
gli occhi  grifagni  dice,  perchè  ebbe  l'occhiatura  rilucente,  e  spaven- 
tevole ad  altrui,  ed  erano  gli  occhi  suoi  di  quel  colore  che  lo  grifone. 
jMorg.  24.  "i4-  Ma  l'uno  e  l'altro  gigante  villano  Gli  fece  prima  uno 
sguardo  grifagno.  Red.  son.  52.  Grifagno  amor  !  barbaro  amor  tiranno  ! 

3  — *  E  fig.  detto  della  Mente.  Salvin.  Odiss.452.  Il  figlio  Di  Saturno, 
che  mente  ave  grifagna.  (Pe) 

4  ^— *  Usato  in  forza  di  sm.  per  Uccello  grifagno.  Car.  Son.  Ma  qual 
colomba  cui  grifagno  assale,  Innanzi  al  predator  paventa  ed  erra  (Br) 

Grifahe,  Gri-fà-re.  [Alt]  Da  Grifo.  P '.bassa.  [Propriam.Tor  su  col  •;  ri- 
fa ,  cioè  colla  bocca,  simile  a  quella  del  porco.]  Bncc.  nov.85.  /2.OI1 

disse  Bruno  ,  tu  te  la  griferai.  (Qui  vale  te  la  goderai.) 
Gr.tiEA.*  (Zool.)  Gri-fè-a.  Sf.  V.   G.  Lai.  gryphac.i.(Da  grypos  curvo.) 

Genere  di  conchiglie    della  divisione    delle    bivalvi ,  e  distinto    dalla 

concavità  della  valva  inferiore.  (Aq) 
Griffitia.  *    (Bot.)    Grif-'fì-ti-a.     Sf.  Genere    di  piante    marine    della 

classe  crittogamia,  sezione  delle  alghe,  famiglia  delle  confirvine,  alle 

quali  Agardh  assegna  per  carattere  la  fronda  color  rosa  ramosissima 

ed  articolata  ,  co'  sporidii  contenuti  ili  una  gelatina  rinchiusa  da  un 

involucro.  Lat.  griifilhia.  (  DqI  gr.  gryphodes  intortigliato,  )  (N) 
Griffo.  [Sin.  Lo  slesso  che]  Grifone.  f.  Buon.  Pier.  4.4  3.  E  se  dal- 
l'allo  Grillò  d'  avversità    scende  a  tuo  danno,    Drizzarsi  pari  in  pie 

ennviensi.  (  Qui  figurata  m.) 
Griffoha.*  (Letf.)  Grif-fó-na.  Add.  e  sf    Donna  nata  da  un  Negro  e 

d'  una  Mulatta,  o  viceversa.  (0) 
Gsifiko,  *  Gri-fi-no.  N.  pi:  m.  Lo  stesso  che  Grillo.   V.  (Mit) 
Grifio  ,  *  Gri-fi-o  ,    Grifino.    N.  pr.  m.    (  Dal  gr.  gijphevo  io  sciolgo 

gli  enimmi.) —  Nome  di  un  ministro  o  di  qualche  iniziato  di  Mitra  (Ma) 
Gioiti.  (St.  Nat.)  Grifi-li.  Sf  pi.  Nomi  che  si  dà  alle  grifee  fossili, 

che  si  riguardano  come  conchiglie  pelasgiane,  che  non  trovatisi  se  non 
^  nelle  regioni  schislose  ,  o  netta  calcarea  primitiva.  (Boss) 
Grifo.  [Sm.]  Parte  del  capo  del  porco  ,    dagli  occhi  in  giù.    Lat.  ro- 

strum  ,  rictus.   Gr.  (WyX0*-  (  Dall'cbr.  ghttorepk  capo,  come  dal  frane. 

chef   capo  si  è  tratto  ceffo.)  Bocc.  Introd.  g.  Avvenendosi  ad  essi  due 

porci  ,  e  quegli  ec.  col  grifo  .  e  poi  co'  denti  presigli,  e  scossiglisi  alle 

guance,  ec.  Poliz.  stanz.i.  86.  Pien  di  sanguigna  schiuma  il   cinghiai 

bolle  ,  Le  larghe  zanne  arruola  ,  e  '1  grifo  serra. 

2  —  Talora  si  dice  per  ischerzo  e  scherno  del  Viso  dell'uomo,  ed  in 
particolare  della  Bocca.  Isa.  rictus,  rostrum.  Gì:  pùyx^^-  Farck.Ercol. 
66.  Viso,  0  volto,  che  si  dice  ancor  ceffo,  grifo.  Move.  iy.  124.  E 
ritrovava  a  costui  la  corazza  ,    Tanto  che  spesso    scontorceva   il  ;rifo! 

3  —  [Ungersi  il  grifo  alle  spese  altrui:  modo  furbesco,  che  si  usa  in  si- 
gnificato di  Crepolare,  Mangiare  lautamente  alle  spese  altrui '.]  fìocc. 
noy.  83.  3.  Dihberàr  tutti  e  tre  di  dover   trovar  modo   da  ungersi  il    2  —Cornice  fatta  a  cerchio. Cron.Strin.1  /3.Lnstricammo  Ta  piazza...! 

^  grifo  alle  spese  di  Calandrino.  al  mezzo  del  mercato,  cioè  inaino  alla  grillanda,dove  fuvvi  il  pozzo.  (V) 

4  —  Torcere  il  grifo  =5  C»n  volto  torvo  mostrare  di  disapprovare  o  di-    3  —  (Marin.)  Fasciatura  di  corde  fatta  alla  cicala  dell'  àncora.  (A) 
sprezzare  alcuna  cosa.  Lat.  ringi.  Dani.  Infoi.  116.  Però  ti  chiua  ,  e    Gmilandare,  *  Gì  il-lan-dà,-re.    Alt.  P,  di  reg.   y~.  e  di'  Ghirlandare  o 
non  torcer  lo  grifo.  Galai.  18.  A' quali  niuna  cosa  piace  giammai  ,  se        Inghirlandare   (0) 

non  qnello  che  cs«i    hautiQ  tUyuato  j    a  tutte  l'altre    torcono  il  grifo.    Giuixakdato ,  Gril-lan-dà-to.  Add.  [m.  da  Grillandare.  V.A.  F.  e  di'] 


diupede ,  aquila  nella  parte  anteriore  e  lione  nella  parte  posteriore, 
[  credulo  esistente  da  Erodoto  ,  Eliana,  Solino  ed  altri  antichi  e  vi- 
vente nel  paese  degli  Anmaspi  ;  ma  in  effetto  esso  non  è  eh--  un  sim- 
ili lo  delle  qualità  convenienti  ad  un  buon  custode  o  tutore.  Dello  anche 
Grillò,  e  più  comunemente  Grifo.]  Lat.  gryps,  grypbis.  Gf.YP^V-  Tes. 
Iir.3  3.  Oltra  quello  luogo,  all'entrata  d'Oriente,  è  la  terra  di  Scitc, 
di  sotto  'I  monte  Kifeo  ed  Iperborei  ,  ove  gli  uccelli  grifoni  nascono. 
Fr.  Giord.  Pred.S.48.  I  grifoni  sono  fatti  dinanzi  a  modo  d'aguglia, 
e  di  dietro  come,  leoni  ,  e  sono  fortissimi  ,  ed  è  animale  fi  erissimo 
smisuratamente.  Dani.  Purg.  eg.  108.  Un  carro  in  su  duo  ruote  tri- 
onfale ,  Ch'ai  collo  d'un  grifon  tirato  venne.  G.  P.  1.  4"-  *'•  I  Fio- 
rentini v' aggiunsono  per  intrasegna  il  giglio  bianco,  e  i  Perugini  ta- 
lora il  grifone  bianco.  Beni.  Ori.  2.  1.  35.  Di  poi  che  fu  la  terra  da 
lui  vinta  ,  Di  duo  grifoni  in  ciel  si  fé'  portare. 
2  —  Dare  un  grifone  a  uno  ,  si  dice  del  Dargli  un  pugno  nel  viso  , 
detto  da  Grifo.  Lat.  pugnimi  impingere.  Gr.  *oV5i^ov  ì?Tpl$iw,  Pini. 
Grifone.  *  L\ .  pi:  in.  Ar.  Fui:  (N) 
Grigello.  (Ar,.  Mes.)  Gri-gèl  lo.  Sm.  Sorta  di  panno. Uburn.Sclvell.  6. 

Berg.  (Min) 
Grigia.  *  (Geog.)  Lega  grigia  o  superiore.  La  più  occidentale  delle  tre 
piccole  repubbliche  che  compongono  il  Cantone  svizzero  rie'  Grigioni.(Vi') 
Giuc.to.  [  A  del.  e  sm.]  Bigio,  Co/ore  scuro  con  alcuna  mescolanza  di  bianco; 
e  si  dice  per  lo  più  di  pelo  o  di  penne.  — ,  Griso,  sin.   Lai.  cinereus, 
cineraceus.   Gr.  i'vTi*po;  ,  rstfytiSnrK.    (  Dal  frane,  gris  che  vale  il  me- 
desimo. In  isp.  dicesi  gris,  in  ingl.  grizzle  ,  in   fai.  gran.)   Tes.  Br. 
5.  12.  Smerli  sona  di  tre  maniere  :  L'uno,  che  ha  la  schiena  nera, 
e  l'altro,  che  l'ha  grigia;  e   son  piccoli  e  sottili   uccelletti  Dani.  Inf. 
7.  108.  AI  pie  delle  maligne  piagge  grige.  Frane.  Sacch.   Op.  div.  g3- 
Sonnc  tali  vermiglie  e  tali  grige  ,  con  certe  mescolature  ,  che  nascono 
nell'isola  di  Creti.  {Parla  dell'agate.)  Arriglt.  60.  Appo  degli  frigidi 
Gotti  è  molto  caro  l'aspro  mantello  foderato  di  pelle  grigia. 
2  —  Detto  di  Chi  comincia  a  incanutire.  Dittarti.  2.  2$.  Tra  genti  as- 
sai di  giovani  e  di  grigi. 
Gmgioferro,  Grigio-fèr-ro.  Add.   ni.  camp,  indecl.  Sorta  di  color  gri- 
gio. — ,  Gridefer  ,  sin.  Fag.  Com.  La  sua    livrea    da    campagna  di 
grigiofcrro,con  bottone  dorata, foderata  di  scai  I  ato,cm  mostre  simili  (A) 
Grigiolato.*  (Agr.)  Grigio-Iato.  Add.  m.  Aggiunto  di  Fagiuolo,  cioè 

Macchiato  di  grigio.    K.  dell'uso.  (A) 
GfiiGio.Nt.  *  (Geog.)  Gri-gió-ni.  Sm.  pi.  Cantone  delia    Svizzera    tra  h 

Alpi;    Coirà  n' è  la  capitale    (G) 

Griglia  (Archi.)  Sf.  È  una  piattaforma  a  graticola  di  grosso  legname,  che 

si  fa  in  un  fondo  cedevole  ,  sul  quale  si  vuol  piantare  una  fublrica. 

(  Dal  frane'  gride  grata.  )  (S) 

Grignano.  *  (Geog.)  Gri-gnà-no.    Cil.  della  Fi:  nel  dtp  della  Droma.(Cx) 

Gnic-ORicpon.*  (Geog.)Gri-go-ri-o-po-li.  Città  della    liussia  nel   governo 

di  Kcrson.  (G) 
Grilla.  (Agr.)  [Ariti,  e  sf]  Spezie  di  uva.   Ci:  </-  4-  10-  Buone    {uve} 
sono  grilla  e  zisiga,  le  quali  inaltro  nume  s^no  dette  margigrana,o  rnbiol.i. 
Gi'.illaja,  Gril-là  ja.  [Sf]   Luogo    sterile  ,  fòt  se.  perchè    ì  fatto  terreno 
produce  poco  altro  che  grilli.  — ,  Grillaia,  flit.   f-at.  praediolura  si» 
rile.   Gì:  xj&ipiSioe.   Tac.  Dav-  ami.  1 .  8.  E   dannaci  il  nome  di  pode- 
ri ,  pantani  e  gnllajc.  E  Post 4^7-  Sumida  paludum,  et  aspera  mot- 
tutm,  disse  nel  primo,  e  noi  ,  pantani  e  grillaje.  Alleg.21 1.  Due  con- 
tadini di  quel  paese,  dove  sono   le  prefate  grillaje,  me  le  vennono  :\ 
chiedere  per  lavorarle  a  mezzo. 
2  —  [Per  isvilimento    o  per  ischerzo.    Casipola  di  villa    e   Possessione 
magra  ,  tenue  ,  quasi  abitazione  di  grilli.  ]  Cccch.  Dot.  2.    5     Ogni 
griflaja    in  sulle  porte  vale  Mille  ducati.   Buon.    Tane.  1.  3.    Purché 
la  Tancia    m'ami  ,  Vadia  mal  la  mia  griìlaja  ,  Tolga 'l  vento  il  gran 
sull'api,  E  l'ulive   d'  insù'  rami. 
Grillanda,  Gril-làn-da.  [Sf.  V.  A.  e  contadinesca.  V.  e  di']  Ghirlan- 
da. Lat.  scrtum  ,  corona.   Gr.  ori($xi'osK    Morg.    27.    2</p.    In    questo 
tempo  la  reina  Blandi  ec.  Ella  non  ha  più  d'oro  la  grillanda. 
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Lai.  coronatus.  Gr.  ar,ì)a.voi^ìtU.  Maini.    8.    70.    Sarò 
ti  funerale  Grillandalo  di  fiori,  e  a  picche  e  cuori  Tra- 
punta-avrò  \i\  veste  ce. 
Ghllanoeh.a ,  *  Gril-lan-dcl-la.  Sf.  dim.  di  Grillanda.  Lo    stesso  che 
Grillandetta.   V.  e  rfi"  Ghirlanderà.  Bocc.  Teseid.  3.    9.    E    poi  con 


E  se  v' aggiugne  parole  oatli  che  mostrili  lui  aver  preso  il  grillo,  essere 
saltato  in  sulla  bica,  cioè  essere  adiralo,  e  avere  ciò  per  male,  si  dice  ce. 
8  _  Qubl  piccul  segno  nei  giuoco  delle  pallottole ,  a  cui  te  palle  deb- 
bono accostarsi.  Lai.  scopus  'usorius.  Maini.  6.  22.  Pur  lilialmente 
forza  ve  la  tira  ,  Come  fa  il  peso  al  grillo  una  pallottola. 


Crillanwna.  *(Bot.) 

Grillante,  Gril-làn-te.  [Pari,  di  Grillare.]  Che  grilla.  Lai.  fervens.  Gr. 

rjm:  Bui.  Purg.  23.  *.  Non  avea  gli  orchi  allegri  ,  uè  grillanti,  ina 

maialiamosi.  E  Par.  2.    2.  La  luce  dell'  occhio  grillante    mostra  leti- 
zia ,  e  vedesi  luccicare  quando  1'  uomo  ha  letizia  nel  cuore. 
Grillare  ,  Gril-là-re.  [N.  ass.  da  Grillo,  e  propriamente  esprime  Far 

la  voce  del  grillo,  Muoversi  come  il  grillo  ;  ma  non  si  adopera  che 

per  similit.  al  canto  o  allo  suolersi  del  grillo ,  par'anah  dell'  acqua , 

nel  sign.  di  ]  Principiare  a  bollire  ;  [  e  dicesi  anche  del  vino.  )  Lat. 

fervessero,  fervere.  Gr.  fipd^sw.  Dav.Colt.  160.  Quando  è  quasi  chiaro, 

svina  e  imbotta  un  po' giovane  ,  acciocché  nella  botte  alquanto  grilli, 

e  perciò  ni  risenta  e  schiarisca.  Seder.  Colt.  j5.   Affinchè  nella  botte 

egli  si  risenta  un  pochetto  ,  e  vi  grilli  qualche  di.  »  Del  Pop.  Cons. 

La  detta  pentola  a  un  fuoco    lento  si  faccia  bollire  adagissimo,  come 

grillando.  (A) 

2  —Per  metuf.  [Da  questo  principio  di  fermento,  o  primo  fervore  del- 
l'acqua che  bolle,  diecsi  Grillare  il  cuore  per  esprimere  quasi  il  sob- 
bollimene dell'amore,  e  Grillare  il  cervello  per  mostrare  eh' è  pieno  2  —  [Fig.  Capnccelto^tants 
di  ghiribizzi.  ]  Buon.  Tane.  3.  7.  O  Tancia,  appunto  mi  grillava  il 
cuore ,  Sendomi  avvisto  di  parerti  bello.  Lib.  son.  8.  Come  il  cervel 
sì  bene  a  Gigi  grilla. 

3  \E  dello  di  cosa  che  mostri  o  dia  segno  di  piacere,  forse  per  cor- 
ruzione di  Brillare.)  But.  Purg.  21.  2.  Nel  riso  l'occhio  s'apre  e 
grilla  ,  e  nel  pianto  chiude. 

Grilletto,  Gril-lét-to.[^m.]  dim.  di  Grillo. Lat.  parvus  grylIus.jFV.Giorrf. 

Pred.  Un  grilletto,  una  mosca  possono  essere  strumenti  dell'ira  di  Dio. 
2 *  (Ar.  Mes.)  La  mollettina  ddlo  scacciapensieri  con  la   quale  se 

ne  trae  il  suono.  Bardi.  Troncar  per  or  convien  nostro  diletto,  Ch'alio 

scacciapensier  rotto  '1  grilletto.  (A) 
3  —  (Milit.)  Grilletto,  nell'armi  da  fuoco  ,  si  dice  anche  quel  Ferretto 

che  ,  toccato  ,  fi  scattare  it fucile. 
Grillino,  Grillino.  Sm.  dim.  di  Grillo.  Doni  La  Zucc.  Berg.(Miu) 
Grillettare 


™£f.  pr.  m.  Lat.  Grillus.  (  Dal  lat.  grillus  animale.  )  —  iVo- 
'i  uno  de  compagni  di  Ulisse  ,  cangiato  in  porco.  —  Figlio  di 


;ono  le  scale,  e' grilli  che  infino  alle  mura  eran  condotti, Cinff.Calv. 

1.  4.  f  ihaldo  intanto  a  rafforzarsi  attese,  E  gatti  e  grilli  e  t'aleon  Ia- 
cea fare.  Star.  Pisi.  li.  Feciono  fare  molti  gatti  e  grilli  di  legname, 
e  accostaronli  all'  uscia  ,  e  messone  loro  fuoco.  ' 

a  _   Così  chiamano  i  bombardieri  una  Cannella  piramidale  di  me- 
tallo ,  di  cui  si  servono  per  dar  fuoco  all'artiglierie   di  lumiera  trop- 
po larga.  (A) 
Grillo. 

me  di  uno  de'  compagr 
Senofonte  ,  che  ferì  Epaminonda.  (Mit) 
Grillocentauro.  *  (Zool.)  Gril  lo-cen-tà-uro.  Sm.  JSome  dato  dal  Ce- 
stoni al  ragnolocusta  del  Kallisnieri  ,  dal  volgo  fiorentino  detto  Ca- 
valletti verde.  (A)  "  .,. 
Grillol.no,  Gril  loli-no.  [Sm.]    dim.  di  Gr.llo.  Lai.    parvus    grillus. 
Buon.  Fier.  4.  1.  1.  E  por  ogni  ombra  Che  lor  sembri  appanre,ogni 
susurro  D'  aura  che  spiri  ,  o  grillolin  che  cauti ,  Torsi  di  luogo.        . 
—  [Fig.  Capriccelto,  Fantaaiùccia  o  Broncio.]  Lor.Med.  caia.  65.1  01 
fantastica  e  lunatica  Pigli  qualche  grillolino. 
Grillone  ,  Gril  Iòne.  [Sm.]  acci:  di  Grillo.              _» 
2  F?re  a  bel  grillone  ss  Fare  a  chi  getta  via  più  lempo.Modo  an- 
tico. Pataffi  1.  Facciamo  a  bella  bargia  e  a  bel  grillone. 
Grillotalpa.  (Zool.)  Gril-lo-tàl-pa.  [Sf.  Specie  di  grillo  col  torace  ro- 
tondalo ,   le  ali   inferiori  lunghe,   i  piedi  davanti    tonali  larghi  con 
molte  dita.    La  fémmina   depone   molle  uova,  sulle  quali  costruisce 
una  volta  e  dopo  quattordici  giorni  si  schiudono  ;  il  maschio  stride  <  1 
manina  e  di  sera.  Abita  sotterra  ne' luoghi  coltivali  e  grassi,  e  dan- 
neggia gli  orli  rodendo    le    tenere  radici  delle  piante,  e  specialmente 
dèlie  zucche,  e  perciò  dagli  ortolani  è  detto  Zuccajuola.  Lai.  gryllus 
grillotalpa,  acheta  gryllolalpa.]  Red.  Os.an.io3.  Molte  altre  sorte  di.  - 
setti ,  come  sono  ec.  i  grilli  cantatori  ,  le  grillotalpe,  o  talpe  dell  Im- 
perato ,  che  da  noi  Toscani  son  chiamate  zuccajuole. 


-no.  ò/n.  aim.  ai  vjnuo.  uoru  i^a  */bcc.  oerg.\axiaj         r-'°»'i,'"w  — -  ,       .; .  -l     .„    %       '  »„  j;  v~n.;„      „.,. 

Gril-let-tà-re.  N.  ass.  Far  quel  romore    che  fanno  le    Grim.  *  N.  pr.  m.  [  Dal  celi,  ermi  robusto.  )  -  Re  di  Scozia  ,  sue- 

_  .  ••>■.  ss  ».*'J-^...  _.._  J  '        fi * *  ..-.  n        /   /X         ■  1  r,  I        nr\f\         fili 


cose    che  poste  al  fuoco  cominciano  a    subbollire.  Meglio    Grillare. 

(  Nel  celi.  gali,  grill  vale  strepito,  scricchiolata  ,  romore.  )  (A) 
2  *  Far  cuocere  pian  piano  con  poco  umore  ed  a  fuoco  lento  una 

vivanda.  (A) 
Grillo.  (Zool.)  [Sm.  Genere  d'  insetti,  dell  ordine  degli  ortotteri. Hanno  le 

mascelle  fòrti  per  lo  più  dentate,  quattro  zanne  fi  formi,  le  ali  pen- 

zole  ,  dette  quali  le  inferiori  sono   ripiegate ,    i  piedi  posteriori  sai- 
e  tult'  i  piedi  con    due  unghie.   Si   nascondono  ne'  tronchi  , 


cessore  di  Costantino  lf.  nel  gg6.  (O) 

Grimaldello.  (Ar.  Mes.)  Gri-mal-dèl-lo.  [Sm.-]  Strumento  di  ferro  ri- 
torto da  uno  de' capi  ,  che  serve  per  aprir  le  serrature  senza  la  chiave. 
(  Dal  celt.  grimandell  che  vale  il  medesimo.  )  Frane.  Sacch.  nov. 
ti5.  Aprirono  o  con  grimaldello,  9  con  altro  artificio,  il  detto  ser- 
rarne. Salv.  Granch.  1.  4.  Il  quale  armario  O  con  un  grimaldello  , 
o  con  altro  Strumento  s' aprirla  a  ogni  modo.  Buon.  Fier.  3.  1.  11. 
Se  voi  non  foste    voi  ,    Rincarerebber    molto  1  grimaldelli. 

Grimaldo,  *  Gri-màl-do.  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Grimoaldo.  r.  (Dal 

cdt.  gallese  grim  guerra  ,  ed  alt  eminenza:  Eminente  nella  guerra.)(b) 

Città  della  Sassonia.  (G) 


tutori , 

mangiano  ordinariamente  altri  insetti,  molli  sono  notturni.  Il  genere 

Grillo  comprende  moltissime  specie  ,  che  furono  da  Linneo  distribuite 

in  cinque  famiglie     e  queste  da  Fabrizio   sono    stale    distinte   come    Grimma, '$«°f)  jjj £nmB adiamo  a  vecchio  grinza]    Lat.    senex 

tanti  generi.  **l*&-»'J?nW&^*?^^&fa_Z*_    G*™;if  ^^LtIS  (Bisognerebbe  accertarsi  ,  dice  .1  Murato- 


eie  pnì  comuni  sono  il  Grillo  campestre  ,  dello  anche  Cantajuolo  ; 
ih'  e  nero  si  scava  de'  prof  indi  buchi  entro  le  terre  anche  coltivale} 
e  il  Domestico,  più  piccolo,  di  color  bruno  giallognolo,  abita  presso  i 
focolari  delle  case  e  nel  muro  de'  forni.  Il  maschio  in  ambedue  le 
specie  è  nolo  per  la  sua  voce  stridula.}  Lat.  grillus.  Gr.  ypikXos.A- 
met.  go.  E  non  s' udieno  le  cicale,  ma  gli  stridenti  grilli  per  le  rot- 
ture della  steca  terra  s'  avevan  fatto  cominciare  a  sentire.  M.  V.46. 
In  quest'anno  abbondarono  in  Barberia  ,  e  in  Tunisi,  e  nelle  con- 
trade vicine  ,  tanta  moltitudine  di  grilli  ,  che  copersono  tutto  'I  pae- 
se ec.  E  questa  medesima  pestilenza  di  grilli  nel  seguente  anno  occupò 
l'  isola  di  Cipri.  Mpr.  S.  Greg.  Il  mandorlo  fiorirà,  il  grillo  ingras 
sera 


rugosus.   Gr.  yipwv  pi'iro-os.   „ 

ri  ,  se  grimo  veramente  significò  rugoso;  perche  se  mai  volesse  dire 
rabbioso  ,  allora  verrebbe  dal  teutonico  grimm  significante  ira,  rabbia. 
Il  celt.  gran  significa  scabro  ,  ineguale.)  Cecch.  Sliav.  &  4-  Questa 
è  stata  pur  oggi  grau  ventura,  Trovar  la  st.ava  ,  per  chi  il  mio  pa- 
drone Si  tribola  con  quella  vecchia  grima.  Palaff.  2.  Il  cacastecchi  e 
la  grima  bisbiglia.  (Così  in  alcuno  buon  Testo  a  penna.)  »  'Laedi- 
zioiie  di  Venezia  i8t9.  Parnaso,  voi.  2  pag.  286,  legge:  Il  caca- 
stecchi e' lagrima  e  bisbiglia.)  (B)  f  Cosi  ancora  leda,  di  JSapoli 
del  n88,  e  così  la  Cr.  slessa  alla  V-  Cacastecchi.)  (N)  ■ 

Gr.moaldo,  *  Gri-mo-àl-do  ,  Grimaldo.  N.pr.m.  Lai.  Grimoaldus(B) 

Antica  nazione  delta   òcizia.  (U; 


'I  cappero  sarà  svello  e  dissipato.  Alam.  Colt.  5.  i35.  La  fu-  Grinaci.*  (Gcog.)  Grrnà-ci,  Grinei 

race  fmiicaVilgnlio  infesto,  I,  Jgido  scorpion      l'audace    serpe.  §»«•/ jf^t)  f{  &%!&  ^SS^ LSL  violata  da 

2  _  [Figi  Fanta^a  ,  Ghiribizzo  stravagante,  [che  sulla  in  capo;  dello  Grine.       IV.  pr.  J.  '   uai  i,r.  51»"  nu  v.      y 

roti  dal  razzo  e  curioso  salto  del  grillo.  Si  usa  per  lo  più    nel  pi]  Apollo.  (Mil)           ......                     »     r.  •„.„:     V   tr\ 

17.  Fatasi:.)  Morg.  22   ,0,   Bisposfcan  ,  tu  ha'  /capo  pfen  d,  grilli  G=  ^^^^^ZÉ^E^^a  Minore.^) 

Cbi  tira  giù  un  lastrone  alle  cervella,  Che   s'  e'v'e  grilli,  serva  per 
morella    (Qui  in  equivoco.)  E  12.  8.  Ma  non  volle  aspettarne  poi  l'e- 
vento ,  Perchè  gli  venne  il [grillo  di  partire.  »BeUni     Disc.   Chi  U     y 
chiama  un  grillo  un  ticchio  un  ginmeo  ,  chi  un  capriccio,  ec.  (N) 

3 q01  v_  Andare  :    Andare  a  caccia  a  grilli  ,Jìg.=Cercar  cose  che 

niun  momento  o  di  poco  guadagno.  Soder.  Prov.  (A) 


GRiNEA.*(Geog.)  Gri-nè-a,  Grinia. 

Griheo,  *  Gri-nè-o.  N.  pr.  m.  (  V.  Grine.)- 

2   —  *  (Mit.)  Soprannome  di  Apollo  ,  dal  tempio  e  bosco  sacro  che  a- 

veva  in  Grinea.  (Mit)  -..»■«.•  •;     /w.n 

Gr.no.  '  JV.  pr.  m.  -  Re  di  Misia,  figlio  di  Euripilo    (M*) 
Grinia.  *  (Gcog.)  Gri-ni-a.  Lo  slesso  che  Grinea.    r.  (G)_ 
Gt 


inno  di 

4      •  Coi 


Avere  :  Avere  il  capo  a' grilli  =  Fantasticare  ,  Ghiri- 
lare.  Salvili.  Annoi.  F.  B.  2.  2.  6.  Esiodo  vuole  che  l'aratore 
non  sia  giovane  e  che  abbia  il  capo  a' grilli  e  che  guardi  in  qua  e 
•n  là  •   ma  che  sia  uomo  fatto,  e  badi  che  le  solca  vadian  dirette. (N) 

rCol  v.  Fare  :   ]  Far  come  il  grillo  che  o  e'  salta  o  egli  sta  fermo: 

si  dice  quando  uno  o  non  vuol  far  mai  nulla,  o  in  un  tratto  tutte 

te  cose.  F.  Flit,  41*. 

[Col  v.  Montare.]  Montare  e  Saltare  il  grillo  ad  alcuno,  Pigliare 

il  grillo  =  Imbronciare.  Lat.  alieni  bilcrn  moveri ,  subirasci ,  indi- 
gnari.  Gr  àfanauvrà» 'liei  rivi.  Bern.  Ori.  2.  i4-  3o.  Gli  salta  il  grillo, 
e  di  schiera  si  leva,  E  vagli  addosso  furiosamente. 
J-  [  Col  v.  Pigliare:]  Pigliare  il  grillo,  [i  grilli.  f.J.o".]  Patqff.2.Egli  è  un 
iniccingogo,  e  piglia  il  grillo.  Lib.  son.  5o.  Oltre,  bambin,  nelle  man 
de' pupilli,  Ben  tosto  hai  preso  i  grilli.  Ciriff.  Calv.  4.  127.  Non  gli 
corregge  ec,  Perchè  con  lor  non  pigliassiao  il  grillo,  farcii.  Ercol.55. 


stid.o.  Sen.  Ben.    rarefi.  6.  7.  Il  tuo  viso  ec.  fa  le  grinze .,  t saggi 
Je  ciglialo,-.  de'Med.  canz.  Tante  grazie  ha  nelle  gote,  Quante  stelle 

2  T°ateTanohf'dM  Pieghe  del  panno,  e  d'ogni  altra  cosa  rag- 
erinzata.  Sa»g.  nat.  esp.  8f.  Procurando,  ncll  empierlo  (  ./  vaso), 
che  le  grinzose  crespe  della  vescica  vengano  tutte  piene. 

3  -Cavare  il  corpo  Ili  grinze  o  simili,  si  dice  del  Mangiar  tanto 
che't  corpo  gonfi,  e  ne  ritiri  la  pelle  ;  che  si  dice  anche  Mang.are 
a  crepa  pelle  [A  Cavare,  $.  44.I  Morg.  19.  12,.  E  dice:  corpo  mio, 
6H  capSnn  Ch'io  t'ho  a  disfar  le  grinze  a  questo  tratto.  Malm.  5.  58. 
Sic che  J.an'do  crediamo  d.  trar  minze,  Il  corpo  forse  caverei,  dì  grinze. 

Grinza  diff.  dzRuga  e  da  Crespa.  Grinza  e  Ruga  d.cons.  p.u  par- 
ticolannentc  della  pelle  dell'  uomo  ,  e  «pccwtacnle  di  quella  del  rol- 
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GRINZELLO 

to  ma  le  Grinze  nascono  da  azione  dell' uomo  che  comprimendo  i 
niu'scoli  fa  far  delle  pieghe  alla  pelle;  le  Rughe  sono  prodotte  da 
vecchiezza,  magrezza,  infermità  o  altra  naturale  cagione.  (Quindi  Jg- 
erinzare  è  attivo  ,  frugare  e  Corrugai-e  sono  verbi  neutri.  Crespa 
dicesi  delle  pieghe  naturali  di  alcuni  vegetabili ,  di  quelle  latte  ad  arte 
ne'  panni  o  simili  cose  sottili.  Pare  che  nelle  Crespe  si  consideri  una 
certa  rotondità  ,  la  quale  va  diminuendo  nelle  Grinze  ,  nel  mentre 
che  nelle  Rughe  si  considera  la  sola  longitudine. 
Grinzello,  Grin-zèl-lo.  Sm.  Cosa  divenuta  floscia  e  aggrinzata.  Retlin 
Disc.  1  palloni  sgonfi  non  è  egli  vero  che  sono  cedenti  ?  Vo  ne  Sate 
erinzilli  che  ne  vengono  come  volete.  (A)  , 

GfU«z.BTTA,  Grinzét-ta.  {Sf]  àim.  di  Grinza.  Lat.  rugula.  Tratt.  segi. 
cos.  domi.  Non  amano  vedersi  le  piccole  e  minute  grinzette ,  le  quali 
cominciano  ad  apparire  nelle  mani. 
Grinzo  ,  Grin-zo.  Add.  m.  Rugoso  ,  {.Pieno  di  crespe  o  grinze.  Detto 
anche  Grinzoso.]  (F-  Floscio.)  Lai.  rugosus.  Gr.  purgar,;.  Fataff. 
5  E  delle  grinze  o  secche  fave  scroscio.  Lab.  ì5i.  Era  costei  grinza  e 
crostuta ,  e  tutta  cascante.  Declam.  Quintd.  C.  Appoggiarsi  la  grinza 
buccia  agli  spogliati  ossi  di  carne.  Alani.  Gir.  6.  28.  EU  avev  anni 
più  che  la  Cumana  ,  Grinza  ,  torta,  riarsa  ,  nera  e  strana. 
Grinzoso,  Grin-zó-so.  Add.  [m.  Lo  stesso  che]  Gnnzo.  F.{F.Cve^o.) 
RedOss.an54.  Neil'  interno  della  qual  cavità  alzasi  un  corpo  bianco 
e  grinzoso  di  pareti  grosse,  simile  a  una  papilla.  E  200.  Tempe- 
state di  moltissime  lamine  o  risalti  grinzosi.»  Celid.  1.  5.  Era  sghem- 
ba mal  par,  grinzosa  e  goffa  ...  Sudicia  ;  non  valea  quanto  una  Iona, 
cc.(B)  Satvin.  Cas.  3y  Sileno  all'ncontro  vecchio,  grinzoso,  magro, 
vestito,  e  come  pare  ,  con  petaso  o  cappelletto  in  capo.  (N) 
2  —  (Bot.)  Grinzoso  o  Bellicoso,  dicesi  delle  foglie  quando  gli  sposti 
fra  i  nervi  o  vene  sono  gonfi  e  rilevati  più  de'  nervi  stessi.! ali  sono  le 
'foglie  del  Cavolo,  della  Salvia  e  della  Scaiieggia.  Lat.  bullatus.(A) 
Gbikzcto  ,  *  Grin-zù-to.  Add.  m.  Lo  slesso  che  Grinzoso  e  Grinza.  F. 
Rari.  Ricr.  1.  11.  Lascio  le  messe  a  scavature  ,  a  risalti,  scanalate, 
grinzute  ,  rugose.  (  Qui  per  simil.)  (Br)  ■       ' 

Gbipo.  (Marin.)  Sm.  Lo  stessa  che  Grippo.  Remò.  Stor.  4.  46.  Condu- 

cendo  seco  due  di  que'  legni  che  gripi  si  chiamano.  (V) 
Gbiposi.  *  (Med.)  Grì-po-si.  Sm.  F.  G.  £a^goposis.(Dagr//»o*  curvo.) 
Malattia  per  cui  le  unghie  crescono  a  dismisura  e  s' incurvano.  (Aq) 
Grippia.  (Marin.)  Grip-pi-a.  Sf   Corda  commessa  a  guisa  delle  gomone, 
che  è  attaccata  con  una  delle  sue  estremità  alla  croce    dell'ancora, 
o  al  suo  fusto  o  asta  ,  e  coli'  altra  sua  estremità  è  annessa  al  gavi- 
tello o  boa  che  trovasi  galleggiante  suW  acqua  a  perpendicolo,  o  a  un 
di  presso  sopra  l'ancora  ,  quando  essa  è  afiondo.(\.  aggrappare.)(S) 
Gnippo.  (Marin.)  [Sm.  Sorta  di  brigantino  da  corseggiare,  che  era  in 
uso  altre  volte.  — ,  Gùpo  ,  sin.}  lal.griippa.Fed.il  Du-Fresne.Ciriff. 
Calv.  1.  27.  Era  presso  l'armata  de' Pagani  Alle  navi  di  Folco  a  po- 
che miglia  ,  Saettie  ,  balenici-  ,  barcon  ,  marrani  ,  E  fuste  ,  e  grippi, 
e  Jegni  di  caviglia.   E  2.  44.  Per  guardia  dell'armata  dato    a    inten- 
dere Fu  loro  ,  e  fatti  sopra  un  grippo  ascendere.  Remb.  Stor.  5.  58. 
Si  proferirono,  solamente  che  'l  pane  e  le  artiglierie  date  lor  fossero, 
di  armare  per  servizio  di  quella  guerra  sessanta  grippi  de'loro  uomini 
e  de'  lor  denari.  E  5g.  Avendo  seco  undici  grippi  ,    e    quattro    navi 
glosse.  {Nel   Testo  hit.  è  gripi.)  . 

GnisATOJo.  (Ar.  Mcs.)  Gri-sa-tó-jo.  Sm.  Strumento  di  ferro,  col  quale  si 
vanno  rodendo  i  vetri  per  ridurli  a' destinati  contorni.  Chiamasi  anche 
Te  pò.  (Dall' illir.  egrizati  rodere:  In  ar.  giaraza  risecò.)  Foc.Dis\k) 
Griselda,  *  Gri-sèl-da.  JS .  pr. fi  (Dal  gr.  chrjrsos  oro,    ed  ài  deo  10 

cresco  :  Cui  cresce  l'oro.)  (B) 
Gbiselle.  (Marin.)  Gri-scl-le.  ùf.  pi  Quelle  corde  disposte    e   legale  o- 
rizzonlotmente  in  tutta  la  lunghezza  delle  sartie  ,  le  quali  seivono  di 
scala  ai  marinari  per  montare  in  alto.  (S) 
Casetta.  (Conim.)  Gri-sét-la.  Sf.  Specie  di  sottigliume  che  capitaper 

lo  più  da  Inghilterra.  (A)  ,   . 

GniSETTO,  Gii  set-Io.  Add.  e  sm.  Specie  di  color  grigio  chiaro.  Remb. 
leti.  Fate  nutrire  quelli  cavalli  ,  perocché  il  grisetlo  è  stato  sì  mal  te- 
nuto ,  che  fatica  si  avrà  a  riaverlo.  {Qui  nome  attribuito  ad  un  ca- 
vallo a  cagione  del  suo  colore.)  (A) 
Cri-cri.  *  (Mit.  Afr.)  Specie  di  Felisci  o  Talismani  presso  i  M ori  d'A- 
frica, e  consistono  in  piccoli  biglietti  su  i  quali  sono  delincate fiigure 
'  magiche  o  scritti  de'  versetti  dell'  Alcorano.  (Mit) 
Gniso.  *  Add.  ni.  Lo  slesso  che  Grigio.   V.  Face.  (0)   Fit.S.Margh. 

i5o.  Si  copria  Io  suo  viso  Con  un  panno  d'  un  mantel  griso.  (V) 
Grisogoko,  *  Grisò-go-no.  2V.  pr.  m.  Lo  slesso  che  Crisogono.  F.  (B) 
Gi.isola.  (Marin.)  Gri-sò-la.  Sf.  E  un  arnese  fatto  di  cannucce  palu- 
stri, o  graticcio  fallo  di  vimini.  (S) 
Grisolaimpo.  (Min  )  Griso-làm-po.  Sm.  Specie  di  grisolito.  Lai.    chry- 

solampis.  Raldin.  Foo.  Dis.  F.  Grisolito  ,  §    2.  (A) 
Grisolao  ,  *  Gri-so-là-o.  N.  pr.  m.  Lo  slesso  che  Crisolao.  F.  (Dal  gr. 
chrfscs  oro,    e  laos  popolo:  Popolo  aureo,  ovvero   Oro  ,    Ricchezza 
del  popolo.)  (B) 
Grisoleo.  *  (Min.)  Gri-sò-le-o.  Sm.  Specie  di  grisolito.  F.  §.  2.  (A) 
Grisolita.  (Min.)  Gri-sòli-ta.  {.Sf.   F.  A.   F.  e  di']  Grisolito.  Zibald. 
Andr.  >o3.  Amalisle,  grisohte  ec. ,  queste  sono  le  piede    vertudiosc. 
Grisolito.  (Min.)  Gri  sc-li-to.  [Sm.  Pietra  preziosa  di  colore  tendente 
al  rosso  ,  rilucente  in  aureo  colore  ;  alcune  volte  ha  alcun   poco  di 
ceruleo  o  marittimo,  e  contiene  in  sé  alcune  gocciole  d'oro.  I  Pro- 
fessori di  gioie  danno  oggi  a  questa  pietra  il  nome  di  Giacinto.] — , 
Grisolita,  Crisolito,  sm.  Lat.  chrysolithus.   Gr.  xpwcoA<3os.     Frane. 
Sacch.   Op.  div.  g3.  Grisolito  risplende  come  oro,  e  spande    fiamme 
di  colore  di  fuoco  ;  nasce  in  Etiopia,  ed  è  alquanto  verde  ec.  ,  e  so- 
miglia al  mare  di  colore.  Lib.  Fiagg.  Il  quinto  di  smeraldo  ,  il  sesto 
di  granato,  il  settimo  di  gariandro,  e  'n  su  quello,  dove  egli  tiene  i 
piedi  ,  si  è  detto  grisolito.  Ruon.  Fier.  3.  4-  7-  Pur  sono  al  mondo 
degli  orbi,  non  pochi  ?   Che  comprano  per  oro  l'  oricalco  ,  Per  griso- 
lito ed  ambra  l' orichicco. 
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altre  gemme   che  gli  autori  famauo   Specie di  gr^-  \^ 

«no  Grisopazio  ,  Gnsolampo     Sandastro    E^tUo      Gu 


2  —  Fi  sono 

Ilio,  come  sono  grisopazio  ,^r.Su.au,,^,  ~~~ "-7  —  ,-       iuo  mm 
soleo  ;  e  altre  simili,  che  differiscono  fra  ho  '^colore  p 
rosso  ,  più  o  meno  aurato  ,  ed  in  altre  particolarità    di   tal   colore. 
Raldin.  Foc.  Dis  (A)  -    '      .       grisologus.  Lo 

Grisologo.  (Eccl.)  Gri-sò-lo-go.  Add.  e  sm.  F.  tr.  L.m.  gnsu.ug 

stesso  che  Crisologo.   F.  (A)  .,_„:,..    (  T  na. 

Grx-co;^^^^ 

O^^t^'à^i^Lo  stesso  che  Anneniaco.  MattioU 

GR^Izif  5l.uTGri-so-pa.i-o,  {Sm,  Pietra  preziosa^  color^ver- 
de-chiaro  misto  di  un  po'  di  gialliccio]   bene.  Celi.   Urej .   o 
merano  fra   le  gioje  .1  grisopazio  ,  .1  gh.ac.nto,  la  spme te     ^ 

Crisostomo.  (Eccl  )  Grisò-sto-mo.  Add.  e  sm.     F-    G.    Lo  slesso    cne 

6^stZr(BS)(GrlSUlo.  [  Sm.  Genere  dipianie  della  singer^ 
eguale,  famiglia  delle  cicoracee ,    che  portali  cahc\*Xuiricet. 
cinto  di™  calicetto  di  piccole  squamerei,  iterne  scanala  le    d  g 
taccio  nudo,  ed  1  semi  privi  di  pappo.  Volgarmente JlaV Ccer .t 
[  ed  è  chiamata  Grispignolo  dalla  crespezza  M<*  foghe.-  ,  Gresp 
gnolo,  sm.    Lat.  lapsana.]   Gr.    rjfap«.  Lib.  cur.    m"'a"eri^r^lo 
bile    le  altresì  lo    sugo    del    gnsp.gno b    salvatico    e ^  del     mp .bnoi 
àìmCStico.»Red.C9m.Yi7.  (."dhwnj  de  Class,  ha  .  tom    9- )  =  e  le  ve 
nisse  a  noia  il  far   bollire  ne' brodi  la  cicoria,  in  sua   vece  vi    P«u 
bohire  ddla  endivia,  ovvero  della  borrana, oyerodel jm^T & 

3  ^l^S^T^a^^  cicerbita.  Lai.  sonchus 

4  !rSft2?-  Specie  di  pianta  del  genere  cicerbita.  Lat.  sonchus  te- 

5  *Ctr^ò  ^Specie    di  pianta  appartenente   allo  slesso  genere.    Lai. 
5  s7nchSeus°  oleracC  Jul   le    specie  suddette    nascono    spontanee  ne 

campi  e  negli  orti,  e  si  mangiano  nelle  insalate.  (IN) 
Grita    *  CGeos.-)  Fiume  della  Columbia.  (<j)  .,     »       • 

ÒrÓon'o.  «C  (Geog.)  Gròd-no.  Lat.  Grodna.  Città  e  governo  della  Russia 

GZZo^kZTGroVnn.^.  Sf.   Fasta  contrada  delle  Regimi 

Ukoelandia.       ^u„;  "  '  ,t„ii'  Drenilo  setlentrionale.llj) 

artiche     basnata  da    mar   Glaciale  e  dati   Uceano  seuet  .   .    >r< 

Onoro.  (Ar.Mes.)  Grò-fo.  Sm.  T.  de  mortori.  Gruma  chi tforga  lacqu 
salata,  e  che  s  attacca  alle  caldoje  come  pietruzze.  (  Dal  celt.  crejan 

Gr^oeaIÌ,  Gro-gio-là-re.  N.  pass.  ^^^'^^^SSl 
Annoi  F.B.2.2  6.  Mi  grogiolava  Nel  letto,  cioè  stava  nel  letto  a  quel 
ca  luccio,  quii  stando  l\  croccinolo  o  coneggiuo.o  risca.dandoin..(N) 
Gaoco,  Giò-go.  Sm.  F.  e  di'  Gruogo.  (A)  lanff.  Tose.  78.  Grogo  , 
G^^G^V^F  A.  Contadinesca.  Fedi']  Gloria.  (È 
altresì  voce  de.  dialetto  napoht.)  Fk.  Rari.  7.  Io  t,  jf-^^g 
terrena  ce.  si  è  ella  molto  discacciala  ,    e  quando    1  uomo  la  crede 

reèno:  di  dolore  gaudio:  di  fatica  riposo  ;  di  viltà  giolia  .  di  mo  te 
^Lucani  F.  5o.  E'.n'è  avviso  ci'  io  guasto  1  tempo  ,  quand  10 
non  trovo  battallia,  che  di  battallia  nasce  una  grolla.  Si o,  J«J  ^ 
Iddio  il  cacciò  d,  quella  grolia  sovrana.  Fu.  So.  Pad  2.  /5,.Mcr, la 
e  riceve  maggior  grolla  che  gli  altri.  E  i».  Ella  era  sa  Iva  e u,  grand 
erolia.  E  174.  Per  pugna  e  pazienza  guadagnare  1  eterna  giolia^\) 
giù  .     ?     ,    .  '     6    a..   '    .,    „„r,     1/     À.  p  contadinesca.    F.  e 


Gholiare  ,  *  Gro-li-à-re.    Alt.  e  n.  pass. 


di'  Gloriare.  FU.  S.  Gip.  Rat.  261.  Era  anche  chiamato  suo  figliuo- 
lo ,  e  groliavasi  e  davasi  letizia.  (V)  j?c>U 

Gpolioso  *  Gro-li-óso.  Add.  m.  F.  A.  e  contad.ncsca.  F.  e  di  Glo- 
rioso Rocc  Fi  .  Dani.  25^.Compose  questo  grol.aso  poeta  p,u  opere 
n"  suoi  giorni.  FU.  SS.  Pad.  2.  ,5ì.  Questo  quarto  ordine  e  più 
onorato  e  grolioso  che  gli  altri.  (V)  ,  r;,,tAna   fG, 

P  nnt  r  a  *  CGco"  1  Grolla.   Città  de'  Paesi  Bassi  nella   Cueldrui.  t^,) 

r  t,  VrnTlà  re  Alt   e  n  F.A.  F.e  di Scvo\Uve.Cavalc*  rutt.lir.g. 

GT3  Eep?ta ffi'fiSiaoU  vituperati,  se  egli  morisse  cosi  senza  pe- 
nftenza  s  pur  lo  molestavano  e  grollavan  ,  dicendo:  ec.  Rul  l-fi 
2    V  Grolami,  grollami,  santo  Padre,  che  mezzo  Lucca pollerai. Cg 

GbolloT Gròl-lo'.gJ«.  FA.F.  e  ^  Crollo.  Rul.  Lfi  «.  i-  R.kgollo 
m  dinanzi     che  non  poteva  con  esse  dare  un  grollo.  (V) 

r.nvA      Cròma    Sf  F   G.  Lat.  gruma.  (Da  agros  campo,  e  mao  io 

G  n  eVig?.  )  Pe;Ìa  di  venti  pil geometrici  usala  da' Romani  a  mi- 
surare e  conoscere  I'  estensione  d  un  campo  per  piantarvi  le  tende. 
-Una  certa  misura  con  cui  raddrizzai  le  vie  tortuose;  od  una 
sorta  di  macchinetta,  colla  quale  possono  conoscersi  l  estensione  ed 
i  confini  di  qualsivoglia  campo.   F.  t  oss.  (Aq)     .  ,„ntm„ 

3  _•  Per  Catrame  siccome  pare,  quasi  Gromma  o  Crosta  che  spalma 
la  nave.  Cinff.  Calv.  1.  100.  La  nave  getta  e  la  stoppa  e  la  groma 
Per  le  percosse  con  molta  giattura  ec.  (N) 

3  -  (Arche.)  Segno  che  piantavasi  per  formare  l  accampamento  e  ce- 
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nosoere  da  esso  dove  convenisse  collocare  le  quattro  porte  in  modo 
chtJìgUJWsira.  una  stella  od  una  croce.  Per  cui  era  riell'  accampa- 
mento  quasi  il  fòro  od  il  centro  ove  mettean  cupo  le  quattro  via  prasso 
il  Pretorio  ,  ossi»  il  padiglione  del  Duce  supremo,  luogo  ove  davansi 
gli  ordini,  teiwvasi  radunanza  dell'esercito,  rendevano  i  »iud  izii  , 
ojfrivansi  i  sagrifìzii ,  ec.  (Aq) 

Cromatica.  (Agliai.)  Gro-mà-li-ca.  Add.c  sf.y.G.  (  V.  grama.)  L'arte 
di  misurare  i  campi  ;  la  qual  voce  poi  si  ristrinse  a  significare  l'arte 
di  piantare  un  accampamento,  dagli  amichi  detta  latinamente  Castra- 
ìmfatio.  (Aq) 

Gromatici.»  (Lctt.).  Gro-raà-ti-ci.^rf.  e  sm.  pl.f.G.  (Da  agros,  campo, 
e  mastevs  indagatore. )  Agrimensori.  (Aq) 

Ghomma,  Grómma. l&f]  Crosta  che.  Jk  il  vino  dentro  alla  bolle  ;  detta 
anche  Tartaro,  [  Gruma,  Grcppola.  Gromma  è  del  vino  buono,  e  Muf- 
fa del  rio.}  Lat.crusla,  tartarus,  tartaniin.Gr.TrXa*,  rciprapos.  (  Dal  Iflt. 
barb.  gruma  che  vale  il  medesimo,  e  che  secondo  il  Bultet,  vicn  dal 
cele:  grunen  crosta.)  Ci:  4.  4t.  ti.  Alla  perfine  una  scodella  di  grom- 
ma comune  si  mischi.  E  cap.42.  3.  Molte  volto  si  lavino  col  vino  ,  e 
la  lavatura  con  uova  e  gromma  e  vin  rosso  e  sale  vi  si  inetla  ec.  E 
6.  66.  ».  Alla  colatura  si  giunga  polvere  di  tartaro,  cioè  gromma  di 
vino  e  di  fuliggine,  e  se  ne  faccia  unguento.  Lab.  igb.  Insino  a' for- 
naciai ,  a  cuocere  guscia  d'uova  ,  gromma  di  vinut  marzaeotto  ,  e  altre 
mille  cose  nuove,  n'erano  impacciati.  Dant.  Par.  12.114.  Sicché  la 
muffa  dov'era  la  gromma.  (  Cioè  ^  dove  era  il  hene,  v' è  il  male.) 
Bardi.  1.  56.. Grasso  di  grilli  ,  e  gromma  di  barili. 

2  —  Detto  a-ic/ie  a  quella  Roccia  che  fa  l' acqua  ne' condotti,  e  in  al- 
tri luoghi,  dov  ella  corra  di  continuo;  che  anche  si  dice  Gruma.  j> 
Bari.  Uom.  leu.  p.  s.  Veg.gonsi  giù  dalle  gromme  e  da' tartari  d'am- 
plissimi nicchi  ,  stillarsi  a  goccia  a  goccia  ec.  (N) 

3— «'Dello  al  Tartaro  de'  denti  o  Calcinaccio.,^///'.'/;W,  e  voc.tosc.pag.  1 2.(N) 

4  —  Proverò..  Dcp,  Dec.am.  3.  Il  cornuti  proverbio  ancor  corre,  che  il 
buon  vino  fa  gromma,  e '1  cattivo  Muffa. 

5  —  (B.  A.)  Così  dicasi  pure  dagli  scultori  ec.  quella  Pelle  nericcia 
che  si  genera  sopra  le  statue   esposte  all'  aria  libera.    (A) 

Grommare,  Gromma-re.  N.ass.  formar  gromma,  Rimaner  incrostalo  di 
grotnma.Car.En.l.S.v.ìgy.  Ivi  eragià  remota  e  dentro  al  monte  Cavata 
una  spelonca,  ov' iniqua  il  Sole  Non  penetrava.  Abitatore  un  ladro  N'era 
te. ,  d'uman  sangue  Avido  sì  ,  che '1  suol  n'  avea  mai  sempre  Tepido; 
ne  gjrommavnn  le  pareti,  Ne  pendevano  i  teschi  intorno  afJissi,ec.(A)(B) 

Grommato  ,  Grom-mà  to.  Add.  [ni. da  Grommare.]  Incrostato,  Impiastra- 
lo ,  Impastato  a  guisa  che  fa  la  gromma,  Lai.  incrustatus,  crustosus. 
Gr.x.[*ovia./AÌvos. Dani. Inf.18. 106.  Le  ripe  cran  grommate  d'una  muffa, 
Per  I'  alito  di  giù  che  vi  s'appasta,  Che  cogli  occhi  e  col  naso  facea 
zuffa.  Bui.  Purg.  33.  1.  Le  eroste  delle  ripe  sono  tutte  grommate 
di  pietra. 

2  — 'Detto  de'  denti.  V.  Gromma,  <j.  3.  Aìf.mod.  e  voc.  tosc.pag.  1 2.(N) 

Grommoso,  Grom-mó-so.  Add.  [mi  Ch'  è' pieno  di  gromma.]  lai.  era- 
stosus.  Gr.  irXix.it.wì>riS.  Filoc.  3.  21S.  Le  mura  erano  grommose  di  61- 
stidiosa  muffa  ,  e  quasi  pareva  che  sudando  lagi amassero. 

Grona.*  (Bot.)  Gi-ó-na.  Sf  y.  G.  Lai.  grone.  (Da  grone  sasso  scava- 
to. )  Genere  di  piante  della  diadeljia  decandria,  famiglia  delle  legu- 
minose ,  che  ha  il  calice  quadrifido  persistente  col  pezzo  superiore 
smarginalo  ,  lo  stendardo  quasi  chiuso ,  la  carena  riunita  alle  ali 
che  nella  parte  inferiore  forma  un'  apertura  infossala  ,  ed  il  legume 
lineare:  pianticella  che  forma  un  fraticello  serpeggiatale  con  fòglie 
ovale,  alleine  ,  stipole  subutate  ,  efori  porporini-  disposti  a  spiga  e 
forniti  di  brattea.  Lai.  grone  rcpens.  (Aq)  (N) 

GRONA.*(Geog.)  Piccolo  fiume  della  Francia  nel  dipartimento  di  Suona 
e  Loira.  (6) 

Gronda.  (Archi.)  Grón-da.  [Sf.]  Estremità  del  tetto  eh'  esce  fiora  dalla 
parete  della  casa,  perchè  da  essa  gronda  e  versa  la  pioggia,  che  rade 
in  sul  tetto. [Delta  anche  Grondaja  e  anlicani.  Grondajo  e  Grondea.  ] 
/>a£.suggrunda,  subgrunda,  suhgrundia. Gr.ywo-pe.  Pailad.  JSovemb.  ly. 
Mettendole  sotto  le  gronde  del  tetto  ,  ec.  Gal.  Sin.  -j5o.  L'accidente 
è  il  parere  a  quelli  ,  che  di  notte  camminano  per  una  strada,  d'esser 
seguitati  dalla  luna  con  passo  eguale  al  loro,  mentre  la  veggono  ve- 
nir radendo  le  gronde  de'  tetti. 

2  —  Sorla  dì  tegola  che  si  mette  nell'  estremità  della  gronda. 

3  —  Per  simil.  [  Acqua  cadente  in  copia  a  guisa  di  gronda.]  Cr.  i.S. 
3.  E  la  nera  terra  gemerà,  e  renderà  colali  risudamenfi,  e  non  grandi 
gronde  d'acqua. 

^  __  [  E  dello  dell'  Acqua  che  cade  dalle  foglie  degli  alberi.  ]  Cr.  j. 
t8.  2.  La  gronda  delle  sue  foglie  nuoce  a'  prossimani  arbori,  e  a  que- 
gli della  sua  generazione  similmente  nuoce.  (  Parla  del  noce.) 
5  —  [  E  detto  dell'estremila  delle  palpebre  che  somigliano  a  gronda; 
onde  La  gronda  delle  palpebre  par  cJie  sia  un  medesimo  coma  Palpe- 
bre, e  Palpebie  come  Occhi.]  Dant.  Par.  3o.  88.  E  siccome  di  lei 
bevve  la  gronda  Del  Ir  palpebre  mie. 
g  A  gronda,  posto  avverb.zzz  A  similitudine  di  gronda  ;  «  si  dice  ordi- 
nariamente di  cappelli,  berrette,  e  altre  cose  simili.  Buon.  Eia:  2. 
3.  11.  Pon  mente  a  quel  Graziano  Con  quella  guamaccaccia  ,  Con 
quella  berrettaccia  A  gronda. 

r,  *  A  gronde,  posto  avveib.=z  Abbondantemente,  y.  A  gronde.  (N) 

g  *  Gronda  gronda  ,  posto  avveiò.=z  Rasente  al  muro  sul  quale  è  la 

gronda  ,  e  per  simil.  Rasente  a  checchessia.  (Z) 
Grondaia,  Gron-dà  ja.  [Sf.}  L'acqua  che  gronda  e  cade  dalla  gronda, 
e'I  luogo  ond'  ella  cade. —  ,  Grondaia,  sin. Lai.  stillicidium.  Gr.vrx- 
Aa.77.tcs.  Burch.  i:j5.  E  le  grondaje  infino  al  fondamento  Hanno  saputo 
cerne  tu  non  puoi  Di  favagello  adoperar  l'unguento.  E  2.12.  Abbiamo 
us  cuoco  Che  tien  la  carne  sotto  la  grondaja.  Alleg.  116.  Nel  mezzo 
della  corte  sta  la  fogna,  Vi  sboccano  i  condotti  e  le  grondaje. 

a  Proverò.  Fuggir  l'acqua  s<>tto  le  grondaje  ±3  Proco  ttraf  di  fuggire 

alcun  pericolo  ,  e  andar  incentro  al  medesimo  ,  o  ad  Un  altro  simi- 
le ,  0  maggiore.  I  y.  Acqua,  §.  4^1  Lai.  de  fumo  ad  llammam. 
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GnonnAjo,  Gron-dà  jo.  [Sm.ì  y.  A.V.  e  di'  Gronda.  Lai.  subgrundia, 
subgrunda.  Gr.  yùvQt.  Sen.Pist.70,  N'uno  uomo  può  molto  pendere 
da  un  grondajo.:  morte  più  tosto,  o  piti  tardi,  non  fé'  niente  col  fatto. 

Grondante,  Gron.dàii-lc.[P<irf.  di  Grondare.]  Che  granila.  Lai.  (lueiis, 
stillans.  fin.  irr-i^uv,  Kifb4£ui>.  Red.  fip.  1.  18.  Anch'io  quattro  capi 
di  vipera  semivivi  ,  e  di  sangue  gradanti  e  lordi  ,  tuffai  in  una  tazza 
d'acqua,  a  l'ortig.Ricciard.  7.116.  Tu  dunque  stringerai,  sposa  e  re- 
gina ,  Una  destra  del  mio  sangue  grondante?  (B) 

Grondare,  Gron-dì-rc.  [  N.  assi]  Il  cadere  che  fi  V  acqua  dalle  gron- 
de ;  ma  si  dice  comunemente  (li  tulle  le  cose  liquide  che  fai  versino 
come  l'acqua]  dalle  grondaje ,  come  Grondar'!  il  sangue,  e  simili. 
Lai.  effondi  ,  effhicie,  stillare.  G.  V.  Q  68.  2.  Le,  lenite  e  i  padi- 
glioni della  della  oste  sì  grondavano  d'acqua.  Eir.  As.  ig<).  A  cui 
grondali')  continuamente  le  mani  di  sangue  umano.  Tue.  Dnv.  ami. 
4-  toi.  Le  lagrjme  a  Sabino  (come  i  miseri  inteneriscono)  gronda- 
rono con  lamenti. 

2  —  [  Atl.  nello  slesso  sign.]  Fin  As.2o5Mi  vi  si  fece  una  gran  piaga 
ce,  la  quale,  avvegnaché  del  continuo  grondasse  sangue,  egli  non 
restava  di  ritrovare  eiD  quel  bastone. »£  220.  E  dirugginando  i  denti 
(  il  cignale),  grondava  la  «chinina  da  tramendue  .le  plance,  e  aveva 
certi  occhi  infocali. ...  ch'c'pareva  ec.  (V) 

Grondatojo  ,  Gron-da-tó-jo.  Sm.  Sorta,  di  .cimasa  con  un.'  onda  grossa 
ne'  froutespizii  sopra  le  confici  dell'  ordine  dorico,    foc.   Dis.  (A) 

Grondea  ,  Gion-déa  lf]  f.  A.  Lo  stesso  che  Gr<vi;i.ijo.  [  y.  p  di' 
Gronda  o  Grondaja.]  ImI.  subgrundia  ,  subgrurida.  Gr.  ytaiw,  Niuf. 
Fies.  387.  E  gli  occhi  suoi  son  falli  .una  grondea  Di  lagrime,  ec. 
(  Qui  per  snnilit.  In  altri  mss.  si  legge  così  :  E  gli  ocelli  suoi  pa- 
rean  falli  duo  gronde.) 

Grondeggiante,  *  Giou-deg-giàii-te.  Pari,  di  Groridfggiare.  Tesi.  Rim. 
21 1.  (yen.  i6ni.J  Le  chiome  algose  E  grondeggiauU  di  cerulee  spu- 
me Trasse  dall'ai, pie  il  tridentato  nume.  (N) 

GRONnF.culARE,  Gron-deg  già  re.  [Atl.  e.  n.  Frequentativo  di]  Grondare, 
[di  cui  è  più  propria  i>er  esprimere  11  grondar  delle  lagrime,  del  san- 
gue e  simili]  Lat.  elHuere,  stillare.  Kcnd.  Crisi.  28.  Gittosd  apiedi 
del  santo  padre,  e  baguavasi  il  petto  delle,  lagrime  che  grondeggiavano 
dagli  occ'ii. 

2  _•  Per  simil.  Dicesi  di  tutte  le  cose  liquida  che  cadono  nella  guisa 
che  /'  ncque  dalle  grondaje.  (Z) 

Gronfena.  *  (Zool.)  Groii-lé-na.  Sf-  Uccello  di  Sardegna  ,  simile  alla 
gru.  (Dai  gr."  geranos  gru,  e  pheno  io  dimostro,  esibisco:  Uccello  eh' e- 
sibisce  le  forine  di  una  gru  ,  che  dimostrasi  gru.)  (0) 

Grongo.  (Zool.)  Grón-go.  [  Sm.  Specie  di  pesci  dell'ordine  de'malaco- 
plerigi  apodi,  che  ha  il  corpo  rotondo.;  rassomiglia  in  gran  pqrta  all' 
anguilla ,  ed  è  coperto  di  mucosità  come  questa.  Dal  dorso  sino  al 
di" lèi  della  linea  laterale  è  grigio; più  sotto  e  sul  ventre  é  macchiati 
di  grigio  e  di  bianco.  Ha  la  testa  piatta  dall'alto  al  basso,  ma  il 
troncò  rotondo.  È  lunga  cinque  o  sei  piedi  e  grossa  quanto  una  gam- 
ba ,  le  pinne  dorsali  ed  anali  sono  orlate  di  nero ,  la  sua  linea  la- 
terale puntala  di  bianchiccio.  Si  trova  in  tini'  i  mari.  —  ,  .Congro  , 
Gongro  ,  sin.  Lai.  mwaena  conger  Lin.,]  congni*.  (7 r.xoyypae,  yoyypot. 
Red.Us.an.  156.  Di  simili  tubercolctti  verminosi  ne  ho  scoperti  qual- 
che volta  ancora  ne'  gronghi.  E  appresso:  In  un  grongo  che  pesava 
trenta  libbre,  osservai  che  ec. 

Gronia.*  (Gcog.)  Grò-ni-a.  Antica  città  della  F.icide.  (G) 

Groninga."  (Geog.)  Gro-nin-ga.  Cititi  e  provincia  del  Regno  de'  Paesi 
B/issi.-~  Città  della  Prussia.—  del  Regno  di  firtembarga.  (G) 

Gronovia.  *  (Bot.)  Gro-nò-vi-a.  Sf  Genere  di  pianta  della  pentandri  1 
monoginia  ,  famiglia  delle  meliee,  distinto  pel  calice  a  cinque  pezzi 
orciolaio  e  staminifero,  e  pe'  minuti  petali  i  quali  alternano  cogli  sla- 
mi, e  per  la  bacca  esucca,  inferiore  e  contenente  un  seme.  Lai.  grono- 
via. Questo  genere  dedicato  'al  celebre  Gron.ovio  da  Linneo  compren- 
de una  sola  specie  americana  il  cui  fusto  altissimo  è  rampicante  in- 
veito di  peli  uncinati,  con  figlie  pampiniformi  cordate  a  cinque  lobi, 
ed  iftori  giallo-verdastri  sono  quasi  acorimbo.  /.«.gronovia  scaiideiis.(N) 

Groppa  ,  Gròppa.  [Sf]  La  parte  dell'  animale  quadrupede  appiè  della 
schiena  sopra  i  fianchi  ;  e  si  dice  più  propriamente  di  quello  da  ca- 
valcare ,  e  degl'i  altri  Groppone.  Leti,  clunis. Gr.*uyi.  (Dal  lat.  barb. 
crcpa  clic  vale  il  medesimo,  e  che  il  Biilletcava  dal  celt.  crnpell.  la 
isp.  diasi  grupa  ,  iti  frane,  croupz  ,  va  ingl.  crupper.  )  Ci:  9.  7.  *. 
La  groppa  {.del  cavallo  sia)  grossa  e  ampia.  Bocc.  nov.go3.  E  cosi 
fece  alla  schiena  ,  ed  al  ventre,  ed  aile  groppe,  ed  alle  cosce,  ed  alle 
gambe.  Alain.  Colt.  2.54.  Doppio,  eguale,  spianato  e  dritto  il  dorso, 
L'ampia  groppa  spaziosa,  il  petto  aperto.  {Parla  del  cavallo.)  Red. 
Annoi.  Ditir.  1 2.  Vino  di  Lccorc  ce.  suol  esser  proverbiato  col  dirsi 
che  fa  sulla  groppa  de'  ranocchi.  (  Qui  per  similil.) 

2  la  groppa,  co' verbi  Andare,  Cavalcare  o  simili  =  Cavalcar^,  An- 
dare posandosi  sulla  groppa  della  bestia,  ec.  non  in  sella  ;  [  ma  più 
frequentemente  queste  locuzioni  esprimono  il  cavalcare  in  due  per- 
sone sullo  stesso  animale ,  nel  qual  caso  quella  eh'  è  di  dietro,  di  ne- 
cessità trovasi  in  sulla  groppa  o  presso  la  groppi  della  òestia.]  Lat. 
equi  clunibus  insiderò  ,  post  equitein  sedere,  Graz.  Gr.  iXirtva».  Nov. 
ani  07.  2.  Voi  saresle  all'  uscio  apparecchiato,  e  gitleravvisi  in  grop- 
pa E  num.  4.  La  fanciulla  disserrò  l'uscio,  e  dissch  sotto  voce,  che 
accostasse  il  cavallo.  Questi  non  fu  lento.  Accostassi  :  ed  ella  gli  n 
gittò  vistamente  in  groppa,  e  andaro  via.  Dani.  Inf.  12.  g5.  &  che 
porti  cos«ui  in  sulla  groppa.^  17-  80.  Trovai  lo  duca  mio,  eh  era 
salito  Già  sulla  groppa  de!  fiero  animale.  . 

i—  Per  metaf.  Andare  in  groppa  =  Essere  accessorio.  [^.Andare 
in  groppa ,  §.  2.]  , 

3  _  Dar  delle  mani  in  siila  groppa  a  uno  =  Noi  volere  pia  pensar 
a  lui,  Lavarsene  le  mani. 


Non    portare  0  tener    gi'fppa 


z=    Non  voler    sopportare    ingiuria. 


Lat.  non  ferre  iojfcria*,  Temn.Panff.  4  G"W<»  "0fl  ti:-a  ■*«*«»» 

la  vegnente. 


2 é^T-  r£  *•■$}• 
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GROPPATA 


r  _  T  de' macella,:  Groppa  di  culaccio:  Parte  di-Ita  cosca  deUtèestn 
Jxe  si  macellano,  separata  dagli  altri  tagli  detti  di  culaccio.  I  tagli 
del  culaccio   soqo  la    mèla  ;   e  la  groppa  di    culaccio  lo  scannello  e  1 

GpS^^VeterOGrop-^-ta.^ Dicesi  più  toscanamente  Capannone.(A) 

Groppetto  ,  Grop-pét-to.  Sm.  dim.  di  Groppo.   V.  e  di  Gruppetto.  <A> 

2  l(Mus.) Nel  sign.  di  Gruppo,  $.n.  Casligl.Cortig.  1^8.  {Edizione 

de'  Classici,  Milano  l8o3.)  Un  musico  se  nel  cantar  pronunzia  una 

sola  voce  terminata  con  soave  accento  in  un  groppetto  duplicalo  con  tal 

facilità,  che  paja  che  cosi  gli  venga  fatto  a  caso,  con  quel  punto  solo 

fa  conoscere  che  sa  molto  p  ù  di  quello  che  fa,  (B) 

Groppiera,   Grop-picra.  [Sf]   Cuojo  attaccato  con  una  fibbia  alla  set- 

Z    chela  per  la  groppa  fino  alta  coda,  nel  quale  si  mette  essa  coda 

[Dello  anclie]  Posolino,  Rosolatura.  Lai. postilena.  Gr.  dxavps.»  ^i<.i. 

ra"    Il  fatto  dei  cavalli  non  isti  nella  groppiera.  (N) 

GropVo,  Gróp-po.  Sm.   Viluppo,  Mucchio  ,[  più  comunemente]  Grup- 

no   V   Pctr   cap.  o.    I  tre  Teban ,    ch'io    dissi  ,    ffl  un  be    groppo. 

2  L'  Detto  del  Vento,  (r.  Gruppo,  $.2.]  Bocc.  nw.  ij.  io.  Ma  ,  come 
che  il  falto  s'andasse,  avvenne  che,  solitosi  subitamente  nell  aere  un 
conno  ds  vento  ,  e  percosso  nel  mara  ,  51  grande  in  quella  cassa 
diede  ec.  Ben:.  Ori.  3.  4-  o.  Spiccossi  al  fino  un  groppo»  da  Levante 
Con  tal  fan»  che  il  mar  tutto  confonde  ' 

3  _  ti"  Nodo  ,  Difficoltà.  Lai.  nodus  ,  difficultas.  Gr.  ro  òvex-.pzs. 
Dvil  Inf.  il.  46-  Ancora  un  poce  'ndietro  li  rivolvi ,  Diss  io,  la 
dove 'di' eh' usura  olFende  Li  divina  boutade,  e '1  groppo  svolvi. 

U  —  Laccio,  Rete.  Ai:  Fui:  6.  55.  Alcina  ve  li  tien  per  muro  e  tossa 

A  chi  vole'ssc  uscir  fuor  del  suo  groppo.   (P) 
5  -  [  Far  groppo  =  Aggroppare  ]    ff.  Fare  groppo.  • 

,  r  pal-  groppo  vale  anche  Ammucchiarsi.  ]   Uant.   In},  oi.  gj. 

Che  le  lagrime  prime  fanno  groppo. 

1  —  *  Far  groppo  ad  alcuna  cosa, fig.  =   Raffrenarla.   V.    .tare 

Cropno,  %■  2.  (A)  ,. 

"  4  _•  Aver  fatto  il  groppo  =  Non  crescer  più  ;  onde  dicendo  ai 
ano  E -li  ha  fatto  il  groppo  —Non  crescerà  più  della  persona;  che 
anche  "si  dice  :  Egli  ha  posto  il  tetto.  Serd.  Prof.  (A) 
Groppone,  Grop-po-ne.  {Sm.]  Groppa;  ma  si  dice  [dell  uomo  e]  di  lutti 
gli  ammali,  così  quadrupedi  come  bipedi  ,  [  eccello  che  db  quelli  da  ca- 
valcare; dicesi  ancora  Codione,  ed  e  propriamente  Quella  parte  che  re- 
sta (rat"  natiche  e  te  reni. ^.Groppa.]  Lai.  oropygium,  uropygium, 
orròpyeium. Gr.  oìroifvY^,  i^^vyw.iy .groppa,)  Lib.Astrol.L.i  prima 
di  loro  è  quella  cha  sta  ove  s'  aggingae  la  coda  col  groppone.  Daiu.lnf. 
n  101.  Ei  chinava»  gli  raffi  ,  e  ,  vuoi  eh'  i'  'I  tocchi  ,  Diceva  l  un  col- 
l' altro,  in  sul  groppone?  Burch.1.48.  E  spezialmente  il  tenero  grop- 
pone. Malm.  6.  6q.  QueM'ahro,  che  all' ingiù  volta  ha  la  l'accia  ,  E 
un  diavol  legnaiuolo  in  sul  groppone  (ili  ascia  il  legname  ,  sega  ed 
impiallaccia  ec.  £  10.  So.  Mentre  la  sega  in  mezzo  ai  duoi  gropponi 
Scorre  cosi:'  va  il  mondo  sottosopra.  Red.  tèli.  i'òg.  Questi  polmoni 
de' volanti  non  ist.iuno  liberi  e  sciolti  ,  come  quegli  de' quadrupedi 
e  de«li  uomini,  ma  sono  fortemente  attaccati  alle  costole  ed  al  groppone. 

Gropposo  ,  Grop-pó-so.  Add.  m.  Noechiulo  ,  Noderoso,  Pieno  di  nodi. 
Lai.  no'dosus.  Gr.  zof&»JuS8jjs.  Fior.  S.  Frano.  16S.  Perocché  non  e 
arbore  al  mondo  tanto  spinoso,  ne  tanto  gropposo,  né  tanto  nodcio-o. 

(  ..ria.  ,  *  Grò-ri-a.  Sf.  K.  A.  V.  e  di1  Gloria.  Gr.  S.  Gir.  14.  La 
martirio  di  questo  s*ecolo  non  é  degno  alla  groria  che  gli  amici  di 
Dio  avranno  in  cielo.  Rim.  Ani.  F.  R.  Noi.  Giae.  san.  64.  Oude  li 
fu  data  corona  in  la  groria.  (V) 

Gkosa.*   (Geog.)  Giò-sa.  Fiume  dalla  Nuopa  Olanda.  (G) 

G-so'sfOMACitt.*  (Milit.)  Gro-sfò-ma-chi.  Add.  e  sm.  pi.  P~.  G  Lai.  gro- 
sihoaiachi.  (Da  grosphos  giavellotto,  e  macho/ne  io  combatto.)  Cosi, 
assai  prima  che  1  Romani  assediassero  Capita  ,a'  tempi  della  prima 
'■uerra,  punica,  vengono  da  Polibio  chiamali  negli  eserciti  di  Roma 
i  saldali  armali  alla  leggiera,  cui  Tito  Livio  appella  Jaeulatores  Lah- 
datori,  detti  dappoi  V elite*.  (Aq)  ,„    ,  \  u 

Gkossa,  Gròs-sa.  Sf.  Quantità.  Lai.  copia,  vis.  Gr.  uM»s.  (Cosi  detta 
iiila  ted.  da  glòsse  che  vale  il  medesimo.)  Fr.  Giord.Pred.  Io  ti  porrò 
intórno  grossa  di  molti  pruni  pungenti,  che  se  tu  ne  vorrai  uscire,  ti 
pugnerai.  Bern.  Orl.i.4-5g.  Or  s'entra  inaino  al  petto  nella  grossa, 
lnsin  ad  or  bagnate  s'  han  le  piante  (cioè  nel  profondo  dell'acqua.) 
E  1.  26*.  3.  Dammi  tanto  intelletto,  alinea  eh"  io  possa  Dir  degna- 
mente quel  eh'  i'  ho  da  dire,  Però  ch'io  entro  adesso  nella  grossa. 
>    —   Dicesi   d' una  determinata  quantità    d'  altre  cose  ,    come    d'  Aghi, 

([Matasse  di  refe,  Bottoni  ec;  ma  inlendesi  per  lo  più  di  dodici  dozzi- 
ne. Onde]  Una  grossa  di  corde  di  minugia,  sono  Dodici  dozzine  di 
gavette  ,   cioè  matassine. 

3  Dormir  nella  grossa  [o  sulla  grossa,  sottintendendosi  Dormitura,,] 

si  dice  del  Dormire  la  terza  volta  i  bachi  da  seta.  [  Dicesi  anche  Es- 
ser sulla  grossa.]  »  Min.  Malm,  (A)  : 

1  _  per  simil.  Dormir  nella  grossa  ed  Essere  in  sulla  grossa  =  Dormire 
profondamente.  Lai.  alte  dormire  ,  profondo  sonano  demergi,  sonino  se- 
peliri.  Gr.  vitne  (J*3«  **ivs$sp«8$«.  Malm.  1.10.  Ni  una  fiata  perciò 
non  sente  un  zitto,  Perdi' ella  dorme,  e  appunto  è  '11  su  la  grossa. 

j   *  La  grossa:  detti  assolutati!,  vale  Lu    campana    maggiore.    P. 

Grosso  add.,  §.  5.  (N) 

r}  Alla  grossa  ,  posto  avverb.  =  Non  m  nulamente  ,    JMon  per  l  ap- 
punto, All'  ingrosso.  [  f.  Alla  grossa.  ]   Lai.  crassius,  pinguius,  pin- 
gui minerva.    Gr.  ^xv^firrtpoi'.    Alleg.  218.  Sou   (orzato  per  tanto 
ce.  a  renderne  distintamente  i!  perché  ,  com' io  falò  cosi  alla  grossa. 
.■ossicelo     Gros-sàc-cio.  Add.  m.  pegg.  di  Grosso,   f.  di  rrg.  (A) 

Grossacciuolo  ,  Gros-sac-ciuò-lo.  [  Add.  m.  dtm.  e  avvila,  di  Grosso  , 
cioè  Piccolo  e  Malfallo.]  Cr.  alla  v.  Bozzacchiulo. 

Grossaggine  ,  Gros-sàg-g.-ne.  Sf.  Lo  stesso  che  Grossezza  Grossura. 
Ruscell  Dite.  2.  Berg,  (Min)  Palm.  fu.  civ.  £$■  lutto  quello  si 
trova  in  caiie  ,  o  mirrai  per  grammatica  scjiUo  fra  questo  tempo, 
uweitamente  si  possa  chiamare  grossaggine  rozza.  (B) 
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Grossagrana.  (Ar.  Mcs.)  Gros-sa-grà-na.  [Sf.]  Sorta  di  panno  fitto  di 
seta  e  di  pelo  di  capra,  o  altra  ssmil  materia.  Alleg.  20.  Il  qua! 
per  questa  via  Cresciuto  in  albagia,  Il  mantello  strapazza,  e  la  sot- 
tana Di  filaticcio,  e  inezia  grossagrana.  E  3</o.  E  «dal  vézzo  a'calzini 
Scendete ,  e  par  di  bianca  grossagrana  Trinata  a  ramucelli  D'  alloro 
una  sottana.  Buon.  Fier.  4>  4-  10-  Mostrami  grossagrana;  ia  la  mer- 
Siam  d'  accordo. 


cato  ,  Siam  a  accordo. 

Grossamente  ,  Gros-sa-mén-te.  Avv.  In  gran  quantità  ,  Assai. Lal.rmil- 
tum  ,  valde  ,  graviter.  Gr.  aQo'Spx.,  <W£s.  G.  F.  g.  284.  2.  Condan- 
nògli  grossamente  ,  e  tsandògli  a'  confini.  Lib.Aslrol.  Sai  quella  linea 
congiunta,  linea  di  taglia,  scemata  grossamente.  Cron.  Peli.  12.  Fu 
preso  alla  sconfitta  a  Moni!  Aperti  ec.  eoo  più  altri  di  casa,  e  rjcom- 
perarousi  grossamente  (  cioè  con  gran  somma  di  danari).  E  altrove: 
Sapca  grossamente  guadagnare. 

2  —  Rozzamente  ,  Zoticamente  ,  Con  poca  arte ,  Grossolanamente,  Alla 
grossolana.  Lat.  crasse  ,  crassa  minerva.  Gr.  ■xtx.xvnspiiJTippv  ,  irx^v- 
pspùs.  Sen.  Pisi.  La  carretta  che  ini  porta,  è  villauescamente  e  gros- 
samente fotta.  Bocc.  nov.  2.  </.  Mostrandogli  così  grossamente,  come 
il  più  i  mercatanti  sanno  fare.  .     . 

Alla  grossa,   Non  minutamente,   Lasc.    P areni.  5.  1.  Itaccontaigli 


cosi  grossamente  parte  di;!la  sua  storia.  (V) 
—  [Contrario  di  Tritamente,  ciò?  In  pezzi 


4  —  [Contrario  dì  Tritamente ,  cioè  In  pezzi  grassetti.]  RiceU.F,iortg2. 

Del  cocomero  asinino  si  cava  l'elaterio  in  questo  modo:  pighusi  1  suoi 
frutti  maturi  ec.,  e  si  rompano  colla  costola  del  coltello  grossamente  ec. 
Grosseggiare  ,  Gros-seg-già-re.  [  N.  ass.]  Far  del  grande  ,    Andare  al- 
tiero ,    Far  l'animoso  o  il  bravo.  [  Traslato  preso  dal  finirne  che  in- 
grossa.] Lat.  superbire,  se  eilérre.   Gr.  vinpriQxvsvsiti.  Com.Purg.11. 
Altri  di  paura  leporina  ,  colle  parole  gfosseggiando,  mostrano  Un  ar- 
dir di  leone.  Frane  Barb.  72.   tj.  Sia  fuor  di  gosseggiare,  A  poco  a 
poco  salisca  al  suo  grado. 
GnosssRULLt) ,  Gros-se-rél-lo.  [Adii]  m.  dim.  <#  Grosso.— ,  G  ro  ssetto,  sin. 
2  —  S'emplLce  ,  [  Idiota  ;  ed  masi  anche    in  forza  di  sm.]    Lat.  li«hos. 
Gr.  Mttiefì'tros.  S,  Agost.  C.  D.  Ma    per  li  grosserelli  aggiugniarao 
questa  particola. 
Grosseria.  (Ar.Mes.)  Gros-se-ri-a.  [Sf.    L']  Arte  di  lavorare  d'oro  e  di 
argento  cose  grosse  o  materiali ,  e  i  Lavori  stessi  [  ;  ma  sembra  che 
Lavorare  di  grosseria  non  posta  significar  altro  se  non  Lavorare  cose 
gross-  e  materiali,  siano  esse  d'oro    o  d'argento  o  di  ferro  o  di  le- 
gno o  d'altra  matm-ia.  Il  suo  contrario  è  Minuteria.  V.]  (V.  grossie- 
re. Dicesi  in  frap.c.  grosserie.  )  Benv.  Celi   Oref.  j.'l.  Ora  tratteremo 
di  lavorare  di  grosserie  d'oro  e  d'argento.  E  70.    Dell'arte  di  lavo- 
rare di  grosseria    d' oro  e  di  argento.    E  appresso  :  Noi  siamo  perve- 
nuti all'uUiiiia  arte  dell'orcfsrcria,  elle  è  quella  del  lavorare  di  grosserie 
d'oro  e  d'argento,    la  qual  arte    fu  da  me  imparata   in  Roma. 
2  _  Fig.  GoJTer'ia,  Sciocchezza.  (Nelle  carte    de' mezzi  tempi    trovasi 
grossitas  per  rozzezza  ,  rusticaggine  ,  e    grossiliei  per    isporchezza.  ) 
Cortig.   Castigl.  2.   l8'3.  (  Milano  i8o3.  )    Bella  grosseria  udii  dir  10 
da  un  Bresciano  ,  il  quale  ec.  in  presenza  mia  narrava  a   certi    suoi 
compagni   le  belle  cose  ec.  (B) 
Gros.-ep.o  ,  Gros-sè-ro.  Add.  m.    f.  A.   V.  e  di'  Grossiere.  Sannaz.lelt. 
pag.  456,  (Cornino  1J23.)  Se  si  ù  guidato  con  quella  grosscra  astuzia, 
mandai  Fuóra  li  falsi,  perchè  io  faccia  seguire  gh  altri,  resta  ìuganivito.(B) 
Grosseto.  *  (Geog.)  Gros-sd'-tp.     Lat.  Ros,etum.   Città  di    Toscana    nel 

Sanese.  (G)  . 

Grossetto,  Gi-os-sét-toc  Sm.  di.11.  di  Grosso,  monetisi  a  dicesi  per  pia- 

cevMczzu.  Mogul,  leu.  A  un  mezzo  grossttto  per  lesta.  (A) 
Gros,et*,o.  [Add.  m.]  dim.  di  Grosso.  Ricelt.  Fior.  6g.  Il  tlaspi,  secondo 
Dìoscoride,  è  un'erbetta  piccola  con  foglie  lunghe  un  dito ,  volte 
verso  la  terra,  fesse  in  punta  e  grosse,tte.  E  88.  Il  soppesare  è  rom- 
pere in  parli  grassette  ,  e  non  ridurre  in  polvere  ,  come  nel  pestare.. 
2  L-[ Parlandosi  di  Liquidi  vale  Alquanto  wdo,  Poco  liquido  [o  cor-  . 
rente.]  Red.  Oss.  an.  36.  Questa  materia  bianca  e  siinilissima  al  latte, 
talvolta  un  poco  più  gFossella,co.me  una  manteca.  »  E  34-  Un  liqui- 
do grassetto  e  melmoso.  (N) 
$  —  Alquanto  rozzo  e  materiale,  che.  anche  il  diciamo  Tondo  di  pelo, 
o  Di  grossa  pasta.  Lai.  aliqiantuluni  hebes,  st<didus.  Gr.  favi,  amei- 
rìnro*.  Bocc.  nov,.  ga.  7.  Compàr  Pietro,  che  era  anzi  grassetto  uom 
ehe  no  ,  credette  questo  fatto. 
Grossezza,  Grossés-za.  [Sf.]  ast.  di  Grosso.  [La  mole  propriamente  di 
cesa  materiale  ;  che  dicesi  anche  Crassizie  ,  Grandezza  ,  Corpulen- 
za ec.—  ,  Grossume,  Grossura,  sin.]  Lat.  crassitudo.  Gr.i'ttXQS. Bocc. 
nov.  y3.  tf.Di  che  grossezza  é  questa  pietra,  o  che  colare  e  il  suo?  Ri- 
spose Ma,o:  ella  è  di  varie  grossezze.  C  1:1.4.  g.  E  per  la  toro  sottile 
risoluzione  fanno  grossea/.a  di  milza  a  coloro  che  la  beono.  (  Parla 
deli  acqua  ferma  de'  laghi.),  »  Bemb.  Star.  4.  02.  Alcuni  craticci  tra 
sé  congiunti  ,  di  larghezza  per  ogni  verso  dicci  piedi  ,  e  di  grossezza 
sci.  (V)  Ar.  Fui:  38.  27.  Ma  poi  che  la  grossezza  g4i  discuoja  Di 
quello  umor  qhe  già  gli  tolse  il  giorno.  (N)  ^  _  _ 

2  —  Pregnezza.  Lat.  ggaviditos ,  prargnatio.  Gr.  y.unris.  M.  Aldobr. 
Similmente  avviene  della  femmina:  nel  primo  mese,  o  nel  secondo  , 
0  n  1  ter/o  ,  anneenta  sua  grossezza  ,  se  ella  non  si  sa  guardare. 

3  _  Materialità  ,  Semplicità,  Rozzezza,  Poco  artificio  ,  [  e  in  questo  si- 
gnificato dicesi  anche  Grossaggine,  e  anticamente  Grossi tà,  Gros- 
sizia.]  Lat.  ruditas  ,  imperitia,  ignorautia.  Gr.  àxup'ix,  àp.a&ix.Dant. 
Conv.yq.  Aristotile  credette,  seguitando  solamente  F  antica  grossezza 
degli  astrologi  ,  che  fossero  pure  otto  cieli.  Coli.  SS.  Pad. Spogliata 
fa  mente  di  questa  grossezza  corporale,  per  la  quale  impigrhce.Aocc. 
nov.  58.  5.  E  cosi  nella  sua  grossezza  si  rimase,  e  ancor  vi  si  sta. 
Frane.  Barb.  2/7.  5.  Tal  per  grossezza  nostra  Non  conosciamo. 

^  *  Dicesi  Grossezza  d'  animo  ,  ed  anche  assolutam.    Gr  issezza  per 

Dissapore,  Rancore,  Inimicizia.  V-  Grosso  add.  ,  §.  2-  Red-  Lete. 
Se  passano  grossezza  fra  il  sig.  Diego  e  lui  ,  non  soli  cose  che  gli  a- 
rarci  comuni  non  le  possano  aggiustare  col  rimanere  negli  stessi  ter- 
mini di  amicizia  di  prima.  E  appresso  :    Dui*  amici  comuni    ec.  ebe 
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dirimessero  ogni  lite  ed  ogni  minima  ombra  di  grossezza.  Lor.  Pane. 
Lelt.Magal.  E  con  un  amaro  dispiacere  di  tutte  le  grossezze  passate 
hanno  giurato  volere  essere -amici: Baldin.  Dee.  Non  ostante  una  certa 
tal  grossezza  d'  animo  eh'  aveva  avuta  con  esso  per  lungo  tempo.  (A) 

GiiOssicciuoLt),  *  Gros-sicciuò-lo.  Add.  m.  Alquanto  grosso.  Firenz.  Rim. 
buri.  &.  3oi.  La  gola  è  grossicciuola  ,  e  proprio  pare  Di  rame  una 
mezzina  in  sull'acquaio.  (B) 

Grossiere.  (Ar.  Mes.)  Gros-siè-re.  [.Add.  e]  sm.  Artista  tra  il  setajuolo 
ed  il  mereiaio.  —  ,  Grossiero  ,  fin. 

2  —  *  Venditore  di  checchessia  all'ingrosso.  (Detto  nelle  antiche  carte 
grocerus  o  grossarius  ,  e  da'  frane,  marchand  grosiier.)  (A) 

'3  — 'Quell'orefice  clic  fa  lavori  grandi,  come  sono  fasi,  Bacili  ed  al- 
tri sì  fatti  lavori  che  diconsi  Grosserie  ;  contrario  di  Minulierc.  (Detto 
ne' mezzi  tempi  faber  grossarius,  e  da' Brettoni  pur  ora  groezer.)  Bai- 
din.  Voc.  Dis.  (A) 

Grossiere.  Add.  com.  Grosso,  Materiale,  Rozzo,  Semplice, Ignorante, 
Stolto,  Stupido.  [  Foce  oggidì  poco  usuata.  ■■  — ,  Grossero ,  «ifc] 
Lat.  ineptus,  rudis  ,  hebes,  stipes.  Gr.  &*■*$,,  AvxitrStitns t  «op/*os. 
jFi'r.  Pisi.  lod.  domi.  121.  Io  scrivo  a  coloro  insieme  con  esso  voi  , 
i  quali  ,  benché  grossieri  sieno  ,  cercano  con  bocca  piena  di  veleno 
mordere  tutto  'I  di  le  povere  donne.  E  Disc,  an,  i5,  A  me  pare  che 
non  faccia  a  proposito  nelle  corti  de' potenti,  e  nel  negoziar  con  gran 
maestri  ,  dov'  è  tenuto  per  uomo  di  poco  cuore  e  di  grossiere  ingegno 
colui  che  ce.  »  (  V  ediz.  fiorentina  del  ijì3  citata  dalla  Cr.  legge 
Grossieri  al  primo  verso  della  pag.  16.)  (N) 

Grossissimamente  ,  Gros-sis-si-ma-mcn-te.  [Avv.]  superi.  <*7  Grossamente. 
Lib.  cui:  febbr.  Si  pesta  il  pepe  grossissimamente ,  ovvero  si  acciacca 
solamente  con  un  martello  in  un  panno.  _  ... 

Grossissimo  ,  Gros-sìs-si-mo.  [Add.  m.]  superi,  di  Grosso,  in  tutti  isuoi 
significati.  Lat.  crassissimus.  Gr.  leocxyTtvros.  Bove.  nov.  1/j-  a.  Lie- 
vandosi  la  sera  uno  scilocco  ,  il  quale  non  solamente  era  contrario  al 
suo  cammino,  ma  ancora  faceva  grossissimo  il  mare.  E  nov.  4l-  &• 
Dopo  molti -tuoni,  subitamente  una  gragnuola  grossissima  e  spessa  co- 
minciò a  venire.  Star.  Eur.  1.  4-  Raggiatisi  ad  uno  volere  ,  con  e- 
sercito  quasi  infinito  passate  le  fiumare  grossissime  ec. ,  combatterono 
contro  a' Sarniati.  Bemb.  Asol.  1.  Il  muro  vi  era  grossissimo.  Cas. 
leu.  8o.  Avete  un  grossissimo  debito  colla  ragione. 

2  —  [Fig.  Ignorantissimo,  Stupidissimo  e  simili.]  Bjcc.  nov.  21 .  2.  Le 
grosse  vivande  e  disagi  ec-  rendali  loro  d'intelletto  e  d'avvedimento 
grossissimi. 

GrossitÀ  ,  Gros-si-tà.  Sf.   V.  A.  V.  e  di'  Grossezza.  S.  Caler.  Lett.(k) 

Grossizia  ,  Gros-sì-zi-a.  Sf.  F.A.  V.  e  di'  Grossezza,  nel  sign.  ^Igno- 
ranza ,  Materialità.  S.  Cai.  lett.  T.  2.  leti.  28.  Vergognasi  li  cuori 
miseri,  miserabili,  superbi,  dati  solo  alle  grossizie  e  miserie  ai  questa 
tenebrosa  vita.  E  206.  lira  bene  nascoso  alla  grossizia  nostra,  prima 
che'l  Verbo,  unigenito  figliuolo  di  Dio,  incarnasse.  (V) 

Grosso,  Gròs-so.  Sm.  La  parie  maggiore  o  migliore  di  qualsivoglia  cosa. 
Lat-  crassitudo.  Gr.  «xx/erut.  Dant.  lnf.  22.  27.  Stali  li  ranocchi 
pur  col  muso  fuori  ,  Sicché  celano  i  piedi  e  1'  altro  grosso.  (  Cioè  , 
tutta  quella  parte  eh' è  tra  '1  collo  e  le  cosce.) 

2-— [Il  grosso  della  gamba  =  La  polpat.]  Dant.  Inf.  ig.  24.  Fuor  de  la 
bocca  a  ciascun  soperchiava  D'  un  peccator  li  piedi  ,  e  delle  gambe 
Inh'no  al  grosso  ,  e  I'  altro  dentro  slava. 

3  —  Il  grosso  dell'esercito  ,  dell'  oste  o  simili  =  Tutto  V  esercito,  ola 
Parie  maggiore  di  esso  ,  il  Nervo  dell'  esercito.  Lat.  uinversus  exer- 
citus,  etc  Gr.  Koaiarpa.ri<k.  G.  V.  io.  i5g.  2.  S' accampalo  il  grosso 
dell'  oste  in  sul  Bruscctlo.  M.  V.  7.  16.  Fatto  ,  come  detto  è ,  rau- 
nare  ec.  in  tre  monti  tutto  '1  grosso  della  loro  preda,  h  g.  i2-  Cre- 
dendo avere  trovatoli  grosso  de' nemici-,  ec.  Tac.  Dav.  Vii.  Agr. 
3g5.  Ciò  saputosi  da'nimici  ,  mutato  pensiero  ,  assaltata  di  notte  con 
tutto  '1  grorso  la  nona  legione,  più  debole  di  tutte,  entrai  per  lorza, 
tagliate  a  pezzi  tra  '1  sonno  e  la  paura  le  sentinelle. 

4  _  La  parte  più  materiale  e  più  grave  di  checchessia.  Lai.  crassaraen, 
crassamentum  ,  sedimentum.  Gr.  v-KÓaraaif.  Cr.  1.  4-  &•  Imperocché 
la  decozione  sottiglia  la  sua  sostanzia  (dell'acqua),  ed  impercio  di 
sopra  rischiara  ,  e  'l  grosso  della  terra  discende  al  fondo. 

5  —  Grossezza.  Lat.  crassitudo.  Gr.  ■Ka.xir^-  Tes.  Br.  2.  45.  Dalla 
Terra  fino  al  sole  585  cotanti  ,  com'è  'l  grosso  della  Terra. 

6  (St.  Mod.)  Sorta  di  moneta  [loscana-o  romana  che]    vale  mezzo 

eudio  [o  mezzo  paolo.-]  In  Firenze  vale  [cinque  soldi ,]  cioè  venti  quat- 
trini ,  [  ed  in  altri  tempi  n  è  valuta  ventuno  ed  anche  venticinque  ; 
in  Roma  vale  cinque  bajòcchì  ,  cioè  ventìcinque  quattrini.  Dicesi  an- 
che Grossetto  o]  GrossoncLai.  victonatus,qumanus.  (Forse  dall  add. 
grosso  dato  per  la  grandezza  a  talune  monete,  in  contrapposizione  di 
piccolo  che  pure  fu  usato  in  forza  di  sost.  Trovasi  in  fatti  presso  il 
Sacchetti  rim.  55.  grosso  fiorentino  ,  presso  il  Bocc.  nov.  79  bologni- 
ni  arassi,  e  nel  Cavale.  Att.  apost.  1 17.  danari  grossi.)  Bocc.  nov. ti  o. 
1 5  Senza  aver  potuto  fare  ch'ella  da  lui  prendesse  tanio  ,  che  valesse 
un  crosso.  Batch.  2.  3.  Va  in  mercato,  Giorgio,  tien  qui  un  grosso, 
Togli  una  libbra  e  mezzo  di  castrone.  Dav.  Camb.  97.  Per  Ispagna 
si  cambia  a  maravedis  ec,  per  Fiandra  a  grossi  di  72  allo  seodo.Bem. 
Od  2  1Q.  4j-  E  nella  borsa  lasciarmi  cercare,  Che  io  non  mi  tro- 
vo, onde  cenare,  un  grosso.  Farch.Stor.  o.  264.  Quattro  crazie  e  un 
quailrin  nero  fanno  un  grosso  ,  il   quale   si  chiama    ancora  grossone. 

j  —  [Ed  anche  Sorla  di  moneta  veneziana,  ora  non  più  in  corso.] 
Mil.  M.  Poi.  E  vagliono  l'ottanta  porcellane  un  saggio  d'argento, 
che  son  due  grossi  viniziani. 

7  —  *  (B.  A.)  Nome  che  si  dà  nelle  scuole  di  calligrafia  al  carattere 
più  grosso.  (Z)  , 

Grosso.  Add.m.  Aggiunto  a  Cosa  materiale  che  nel  suo  essere  ha  cor- 
pulenza ,  [  che  nella  dimensione  ha  motta  profondità  ;  Cornuto,  Cor. 
pacciuto  ,  Corpulento,  Materiale;  ]  contrario  e//  Sottile.  Lai.  cras- 
sus.  Gr.  ir<zx,iì.  (Dal  ted.  gross  che  ha  questo  fra  gli  altri  sensi.  Il 
cclt.  groca  0  gross    yak    pur   grosso.  )    Dant.  Inf   6.  io.   Grandine 
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grossa  ,  e  acqua  tinta  e  neve.  E  i5.  11.  A.  tale  immagine  cran  fatti 
quelli  ,  Tutto  che  he  sì  alti,  ne  sì  grossi.  Bocc.  nov.  42-  l^-  Gli 
avversarli  non  potranno  il  sactta-nicnto  saettato  da' vostri  adoperare 
per  le  picciole  cocche  ,  che  non  riceveranno  le  corde  grosse.  E  nov. 
60.  g.  Avendone  in  quella  dell'  oste  una  veduta  grassa  e  grossa  ,  e  pic- 
cola e  malfatta.  E  nov.  61.  io.  Va  Dell'  orto  appiè  del  pesco  grosso. 
Tes.  Br.  5.  g.  Lo  mezzano  (astore  )  ha  ale  rossette  ,  e  piedi  e  corpo 
e  unghie  picciole  e  malvage,  e  gli  occhi  grossi  e  scuri.  l\ov.  ani.  gì. 
5.  L'uno  era  grande  e  grosso  ec.  I'  altro  era  di  mezzana  statura. 

2  —  Agg.  ad  Animo  ss  Mal  animo,  Inimico.  Lat.  maina,  adversus  , 
infensus.  Gr.  tx^pos ,  W/ìéw.  Die.  Div.  Ma  di  ciò  dubbio,  che  tu 
non  pensi  che  egli  abbia  grosso  animo  contra  la  tua  signoria. 

2  —  Onde  Andare  grosso  ,  Star  grosro.   V.  §§.  35  e  41.  (A) 

3  — Agg.  a  Bestie,  si  dice  de' buoi,  de'  cavalli ,  e  simili;  a  differenza 
delle  bestie  minute,  come  pecore  ,  capre,  ec.  G.  V.  10.  17 4-  Mcna- 
ronne  preda  di  cento  prigioni,  e  quattrocento  bestie  grosse,  e  duo- 
mila  minute.  (P) 

4  —  Agg.  a  Brodo  ss  Di  molla  sustanza.  Red.  cons.  2.  65.  Avver- 
tendo che  detto  brodo  non  sia  grosso  ,  sustauzioso  e  viscoso. 

5  _  Jgg.  a  Campana.  =  la  Maggiore  ;  e  in  questo  significato  spesso 
si  tace  il  sust.  Lai.  campana  major.  Frane.  Sacca,  nov.  221.  Il  fa- 
miglio forestiero  aspetta  il  corbo  ,  e  aspetta  tanto,  che  la  grossa  è 
sonata.  Lib.  son.  16.  Asp  Ita  pur  che  la  grossa  rintocchi.  Beni. Ori. 
3.  3.  40.  Or  vi  so  dir  che  la  grossa  rintocca.»Z)i>i.  Comp.  2. 1  priori 
comandarono  che  la  campana  grossa  fu sse  sonata.  (P) 

6  -—  Agg.  a  Cibo  ,  Vivanda  e  simili.   V.  §.  27.  f 

7  _  Jgg.  a  'Dilo  —  il  Primo,  [o  sia  il  Pollice.]  Lat.  pollex. Gr.fnyai 
IdurvKos.  Ovid-  Pist.  La  quale  mi  rasciuga  la  vecchia  balia  col  suo 
dito  grosso  tremante.  Patlad.  Api:  7.  Quando  sarà  nato  simigliane- 
mente  al  dito  grosso  di  grandezza  ,  ec.  »  Gozz.  Serm.  1.  Traggc  fuor 
due  dita  .  .  .  L'indice  e '1  vicin  grosso.  (N) 

8  —  «  Jgg.  ad  Età  ,  cioè  Goffa  ,  e  vate  Tempo  d  ignoranza.  K. 
Età  ,  5.  15.  (N)  , 

q  —  Agg.  o  riferente  a  Femmina  =:  Gravida-  Lat.  praegnans.  Gr.  v» 
i'yxvos.  G.  fi.  10.  61.  1.  Questi  non  lasciò  nullo  figliuolo,  ma  la 
reina  sua  moglie  ec.  rimase  grossa.  E  12.  5o.  6.  Rimase  grossa  d'in- 
fante di  tei  mesi  o  là  intorno,  di  cui  si  fosse  ingenerato,  diceva 
ella,  del  re  Andreas.  Pil.  SS.  Pad-  Una  giovane  di  quella  contrada 
fece  fallo  ,  e  ingravidò  ;  ed  essendo  dimandata  di  cui  era  grossa  ce. , 
disse.  Cr.  0.  80.  2.  Tanta  è  la  fecondità  di  questi  quadrupedi  che 
spesso  si  truova  che  ,  poi  che  hanno  figliato  ,  di  novello  inconta- 
nente son  grosse  degli  altri,  i  quali  hanno  nel  venire.  Lib.  son.  1 40. 
Russa  Mugnone  ,  e  la  Pescaja  sua  moglie  Destar  lo  vuole,e  ad  ognor 
si  duole  Perchè  nel  letto  è  grossa  ,  e  colle  doglie.  Beni.  Orl.2.2y.3i. 
Mi  sovvien  or  ,  che  d'  una  mora  rossa  Mi  venne  voglia  ,  essendo  di 
lei  grossa.  . 

io  —'jgg.  a  Fico  =  Fico  immaturo.  Pallad.  Man.  21.  Del  mese  di 
Giugno  ec.  si  vogliono  caprificarc  gli  arbori  di  fichi,  cioè  sospendere 
i  grossi  col  lino.  E  appresso  :  Se  vuogli  fare  che  '1  fico  maturi  sero- 
tinamente.    scuotilo  quando  i  grossi  sono  suso  a  modo  di  fare.  (V) 

11  —  Jgg.  'a  Fiume  ss  Più  pieno  d'  acque  del  solilo  per  le  piove  so- 
pravvcimte.  Lat.  tumens  ,  tumidum.  Gr.  òyxùìns.  Cron.  MorelLìgg. 
Passarono  il  ponte  ec.  ;  che  se  1' avessono  fatto  tagliare,  non  potevano 
passare,  che  era  Arno  molto  grosso.  Varch.  Slot:  -o.  25».  Costei 
giunta  all'Arno  ,  il  quale  per  cagione  delle  piogge  era  allora  assai 
ben  grosso  ec.  ,  s'  arrovesciò  la  vesta  in  capo ,  e  così  coperta  e  invi- 
luppata si  gettò  nel  fiume,  e  annegò. 

12  —  *  Agg.  a  Lettere  vocali,  parlando  di  pronunzia  vale  Largo,ed 
è  contrario  di  Sottile.  Salv.  Avveri.  .1.3.  1.  3.  Le   pronunzie    sono 

.  queste  ce.  /  vocale  grosso  ,  I  vocale  sottile.  E  1.  3.  1.  6.  Ed  il  rac- 
corsi ,  noe  pure  al  grasso  ,  ma  anche  all'  i  sottile  ,  spesse  fiate  in- 
terviene. (V)  (N)  •>  .  . 

i3  _  jgg.  a  Mare=  Gonfio  per  le  tempeste,  o  per  flusso  e  reflusso. 
Lai.  turgidum  ,  tumens.  Tac.  Dav.  S'or.  3.  3i4,  Quando  è  mai- 
grosso  ,  aggiungono  tavole  di  sopra  ,  secondo  1  fiotti.  »  Sali.  Gate;. 
ijo.  Quando  il  mare  è  grosso,  e  comincia  a  tempestare  di  venti.  (V) 

l4  —  [As,e.  a  Mercante  sa  Ricco,  Facoltoso,  Copioso  di  danari.] 
Cecch.  Servig.  2.  4.  Mentre  ei  legge ,  Eccoti  il  Venezian  vestito  be- 
ne ,  Che  pare  un  grosso  mercante.  ..-'-. 

,5  _  Jgg.  a  Miglio  ss  Lungo  più  della  giusta  misura.  Bern.  nm.g. 
Era  discosto  più  d'un  grosso  miglio  L'  abitazion.  ..... 

16  —  *  Agg.  a  Moneta.  Cavale.  Ali.  Apost.  11 7.  Valevano  più  di  cin- 
quanta migliaja  di  danari  di -anelito  grossi.  (V) 

,7  —*  Jgg.  a  Pane=Inferigno  e  cattivo.  Sen.  Pist.  1 8.  Alcuni...  man- 
giano un  pochetto  di  pan'  grosso  e  dormono  in  un  poverissimo  letto. 
E  appresso  :  Usa  tre  dì  o  quattro  ,  o  più  pan  grosso  ,  aspro  vesti- 
mento ,  e  povero  letto.  (  //  lat.  ha  panem  durum  et  sordidum.)  (Pr) 

,8  _  "  A°$.  a  Panno  ,  Tela  o  simili  =  Rozzo  ,  Materiale;  contrario 
di  Fine.°Bocc.  nov.  Dagl'  inventori  de'frati  furono  ordinate  (le  cappe) 
strette  e  misere  e  di  grossi  panni.  (A)  Benv.Cell.Oref.  5i.  Per  dino 


i  srossi  si  debbe  pigliare  un  fcrrolino  appuntalo 

1         I nn'.    nnMi.:..qnnn  nin  ONiafil.    (N) 


strare  poi 

ec.  Indi  con  esso  percolcndo  sopra  1  panni  appariranno  più  grossi.  (IN; 

io  -  Jgg.  a  Parole  =  Spiacevoli,  Disdegnose.  G.  V.  lib.  10.  cap. 
34.  Assai  male  contento  per  grosse  parole  e  r.mprocci  avuti  da  Ca- 
struccio.  (V)  .  . 

20  —  *  Ann.  a  Persona  ,  Uomo  o  simili,   r.  y  20. 

2,  _  Aao  »  Sangue  ,  dello  per  denotare  la  gran  quantità  che  nera 
stala  sfarsa  in  una  'battaglia.  Bern.  OH.  2.  *5.  2.  Era  s,  grosso  .1 
sangue,  che  la  gente,  Correndo  ,  a  galla  ne  portava  morta. 

22  -Agg.  a  Sangue,  Linfa  ,  Orina  ec.  =  Tenace  ,  Non  .scorrente. 
Red.  leu.  1.  l3o.  Stagna  la  linfa  non  «riamente  copiosa  ,  ma  ancora 
rendala  un  poco  troppo  grossa  dal  calore  ec,  L  248.  I  catarro  Ce- 
si sputa,  è  assai  grosso.  £  Cons.  1.  123.  Li  natura  ha  tramandato 
mora  gran  copia  d'orine  grosse  e  sedimentose. 
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23  —  (Agg.  a  Terra  ,  Borgo,  Castello,  Città  ec.  —]  Popolato.  M.V. 
2.  43.  Entrarono  nel  castello  della  Badia,  Grosso  castello  ,  il  quale 
tra  de'  Perugini. 

24  — Agg.  a  Vino  ,  è  pur  contrario  di  Sottile,  e  vale  Non  ben  purifi- 
cato. ,  Troppo  maturo,  o  Carico  di  colore,  Bui-  Quel  dille  gelte 
vuole  li  cibi  dilicati  ,  e' vin  grandi  e  grossi.  »(  La  Ci:  sembra  aver 
dato  un'altra  significazione  al  vino  grosso  ,  rapportando  questo  me- 
desimo cs.  alla  v.  Grande  add.  $.  27.)  (N) 

25  —  Agg.  a  Voce  =  Grave  ;  contrario  d'  Acuto.  Lat.  vox  gravis , 
tonans.  Gr.  (jSoyyos  Zxpvs.  Bocc.  nov.  15.  2<f-  Con  una  bose  grossa, 
orribile  e  fiera,  disse  ec. 

26  _  Grande,  Copioso,  ec.  Lai.  magnus,  ingens,,  opulentus.  Gr.-vy.s- 
yi^yfi  ,  irXouVios.  Bocc.  Introd.  16.  Da  grossi  salarli  e  sconycuevoli 
tratti  servieno.  E  nov.  So.  3o.  Ma  grossa  usura  ne  vuole.  Cas.  lett. 
<j3.  Tuo  padre  mi  ha  liberatoli  segretariato  ec;  cosa  che  io  non  aspet- 
tava, guardando  alle  mie  grosse  spese.  , 

2-  _  Contrario  di  Gentile  o  Delicato.  Lat.  ciassus.  Gr.  *«XUS» Bocc. 
nov.  63.  5.  Credendosi  che  altri  non  conosca  e  sappia  che  1  digiuni 
assai  ,  le  vivande  grosse  e  poche,  ed  il  viver  sobriamente  ,  faccia  gli 
uomini  magri  e  sottili.  E  P't-  Dani.  41.  Li  delicati  (cibi)  lodava,  e 
il  più  si  pasceva  de' grossi.  Amel.  62.  La  fronte  rugosa,  e  la  barba 
grossa  e  prolissa.^/aw.  Cir.2*.^o  Fu  col  scudiero  a^  grossi  cibi  accolto. 

28  —  Denso  ,  Spesso  ,  Folto.  Lat.  densus.  Gr.  itmvòs.  Dani.  lnf.  16. 
i3o.  Ch'i'  vidi  per  quell'aer  grosso  e  scuro  Venir  notando  una  fi- 
gura in  suso,  Meravigliosa  ad  ogni  cuor  sicuro.  »  Rice.it.  I1 101:  85. 
Si  trae  il  sugo  infondendole  in  acqua  per  cinque  giorni  ,  di  poi  cuo- 
cendole in  detf  acqua  tanto  ch'ella  diventi  grossa.  (Pr) 

29  —  Dicesi  Grosso  o  Di  grossa  pasta ,  per  Rozzo  ,  Semplice ,  Som, 
Ignorarne;  contrario  a  Acuto,  Sagace,  Ingegnoso  e  Accorto.  Lat. 
crassus,  rudis  ,  rudis  ingenii.  Gr.  a^«5-/i;,  ì§<«r?)S.  Bocc.  Introd.  16. 
Erano  uomini  e  femmine  di  grosso  ingegno.  E  nov.  2/j.  2.  Perciocché 
nomo  idiota  era ,  e  di  grossa  pasta.  E  imv.  28.  3,  Uomo  materiale 
e  grosso  senza  modo.  Pass.  282.  Tra  gli  altri  una  fiata  venne  uno 
villano  materiale  e  grosso,  per  vederlo.  Dani.  Par.  1.8S,.  E  cominciò: 
tu  stesso  li  fui  grosso  Col  fdso  immaginar.  Liv.Dec.3.  Egle  era  grosso 
nel  parlare,  e  aveva  il  cuor  più  franco  al  benfare,  ed  egli  non  aveva 
lingua  presta  al  dir  bene.  Dav.  Scism.  i4-  Non  era  grosso  il  Re  da 
non  intendere  che  q.iesta  era  causa  disperata.  Lasc.  Pinz.  2.  ti.  Tu 
se' più  grosso  dell'acqua  d'Arno  ,  che  si  cola  tra' ponti. 

j  —  [Ed  usalo  inforza  di  sin.)  Bocc.  Pit.  pani.  246.^  Le  quali 
coso  non  si  poterono  comodamente  fare  sanza  l'  oliicio  de'  poeti ,  li 
quali,  ec  con  finzioni  varie  e  maestrevoli ,  male  da'  grossi  oggi  ,  non 
che.  a  quel  tempo  ,  intese,  facevano  credere  quello  che  gli  principi 
volevano  che  si  facesse.  S.  Agosl.  CD.  Ne  giudicherebbe  meglio  lo'n- 
gegnoso  ,  che  'l  grosso. 

30  —  Dicesi  Grosso  di  scienza  e  di  parlare  ,  cioè  Idiota  e  Infacondo. 
Vit.  S.  Frane.  216.  Al  predicare  non  gli  parea  essere  soflìciente,  ri- 
putando grosso  di  scienza  e  di  parlare.  (V) 

3j  —  [Dicesi  Grosso  di  gente  cioè  Con  buone  forze  ,  Con  buon  nu- 
mero di  soldati.]  G.  V.;.  102.2.  E  ragionando  d'andarvi  grossi  di  gente. 
S191:  Eur.  1.  28.  Il  re  Berengario  ec.  usci  si  grosso  di  gente  ,  ed  ni 
luogo  tale,  che  ec. 

a  _  *  E  vario.  G.  V.  io.  43.  Per  paura  del  mahsealco  del  Ba- 
varo  che  cavalcò  con  grossa  gente  da  Pisa  in  Maremma  .  .  .  misono 
fuoco  al  detto  castello.  (Pr) 

5  —  *  E  detto  assolutam.Car.Lett.  ined.  3.  i65.  Per  disturbar  poi 
loro  (i  Francesi)  venendo  grossi  ,  io  non  veggio  che  si  poss,a,  se  non 
avete  un  esercito  formato  ancor  voi.  (Pe)  G.  P~.  7.  77.  Alla  detta  o- 
ste  vi  furono  i  Fiorentini  molto  grossi  in  servizio  de'  Lucchesi.   (Pr) 

Zi  —  *  Dicesi  Grossa  di  testa  per  ' Di  grossa  pasta.  P .  §.  29.  G.P.C, 
ig.  Mcsser  GuiJelmo  Obriachi  ,  che  era  col  nome  il  fatto  ,  e  uomo 
grosso  di  testa.  (V)  .    . 

33  _  Dicesi  Grosso  modo  d' intendere,  cioè  Ottuso,  Limitalo  ec.òegner. 
Mann,  Lugl.  1.  Secondo  il  nostro  modo  grosso  d'intendere  tre  sono 
i  tempi  :  Passato  ,  Presente  e  Futuro.  (V) 

34  —  Dicesi  da' pittori  che  Un'opera  è  dipinta  e  tirata  di  grosso,  per 
far  intendere  che  è  dipinta  a  gran  pennellale.  Pasar.Le.  ultime  son 

condotte  di  colpi,  tirate  via  di'  grosso,  e  con  macchie,  di  maniera  che 
da  presso  non  si  possono  vedere,  e  di  lontano  appariscono  perfelte.(A) 

35  —  [Col  v.  Andarc:].Andare  grosso  a  uno.  Lo  stesso  che  Star  grosso, 
cioè  Essere  alquanto  adiralo  seco.  [P.  Andare  grosso,  §.  2-] 

3  —  *  Andare  grosso  =  Non  capacitarsi ,  Non  intendere.  (A) 

^6  _   Col  v.  Bere.  V.  Grosso  avv.  §.  2  ,  e   P.  Bere  ,  $.  17. 

3-,  _  [Col  v.  Fare:]  Fare  il  grande  e'I  grosso,  [Far  del  grosso]z=  Re- 
potarsi  o  Spacciarsi  d'  assai.  Lat.  tumcre  ,  superbire.  Lib.  son.  5g. 
Ben  facevi  per  Pisa  il  grande  e  'l  grosso.  »  Cavale.  Espos.  Simb.  1. 
8.  Ma  perchè  spesse  volte  molti  di  questi  tali,  che  sono  cosi  per  ra- 
gione signori,  vogliono  essere  molto  temuti,  e  fanno  molto  del  grosso; 
conseguentemente  ogni  suddito  richiede  nel  suo  Signore  e  desidera  la 

<(  seconda  condizione  di  sopra  proposta ,  cioè  umiltà  ,  sicché  la  troppa 
autorità  e  baldanza  del  signore  non  lo  spaventi  e  prema.  E  i3.  Sa- 
gliendo  in  alcun  grado  di  onore,  par  che  si  dimentichino  delli  com- 
pagni e  amici  di  prima  ,  e  fanno  si  del  grosso,  che  non  par  che  toc- 
chino terra  ,  né  che  si  ricordino  che  egli  sono  uomini.  (V) 

2  —  Tare   il  capo  grosso  come  il  cestone.  P.  Cestone,  §.   2.  (A) 
•38  —  *   Col  v.  Mangiare:  Mangiar  grosso.  V.  Grosso,   avv.  §.  1.  (N) 

3j  —  *  Col  v.  Parlare  :  Parlar  di  grosso  ,  cioè  In  collera  ,  Sdegno- 
samente. G.   P~.  Parlando  di  grosso  e  con  minacce.  (A) 

/0  —  Col  v.  Rimanere:  Rimaner  grosso  =  Restare  all'  oscuro  , senza 
cognizione  di  una  cosa.  Dillam.  2.  2.  E  perchè  meno  qui  rimagui 
grosso,  Trattar  ti  voglio  con  brevi  parole  De'  dui  colon,  Quanto 
dir  ne  posso.  (P)  . 

4,   _  [Col v. Stare:]  Star  grosso  ad  uno*  [o  con  \ma]zzzEsscre  alquanto 
aditalo  seco.  Lai.  alicui  subiratun»  esse.  Gr-  btr^^.v^  riti.    Cvon. 
Pacai.  HI. 
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Veli.  8.  Dopo  la  detta  pace  è  vero  che  sempre  stettono  gros5i  con 
noi  ce.  ,  perocché  alla  detta  pace  furono  sforzati  per  lo  Comune.  £. 
altrove:  A  Piero,  uè  a'suoi  figliuoli  non -ne  fece  assapcre  nulla,  anzi 
stette  sempre  grosso  con  lui  fin  presso  alla  morte  del  detto  Piero.  ,/<ic. 
Dav.  Pù.  Agi:  3g4-.  Ma  dopo  nulla  di  collera  gli  restava ,  ne  era 
pericolo  eh' ci  ti  stesse  più  grosso.  Malm.  3.  16.  E  perch'ei  vi  pati 
spese  e  disastro  ,  È  stalo  sempre  grosso  con  Galieno.  (  Qui  »«  equi- 
voco.) Farcii.  Suoc.  1.  4.  Benché  ora  ci  stanno  un  poco  grossi ,  per- 
la cagione  che  intenderete  altra  volta. 
4,  _  Modi  avverb.  Al  grosso  =  Grossolanamente  ,  Presso  a  P°<;°i 
Sommariamente.  [P~.  Al  grosso.]  Lat.  absque  cxacta  cura,  non  adi- 
bita peculiari  cura,  crasse.  G.  P~.  11.  2.  7.  Ritrarremo  al  grosso,  e 
riccoglicremo  dicendo  alquanti  veri  e  chiari  esempli. 

43  —  "  A  un  di  grosso.  Lo  slesso  che  A  un  di  presso.  Magai.  Lett. 
Desidererei  sapere  a  un  di  grosso  quanto  converrebbe  ec.  (A) 

44  _  Di  grosso  =  In  grossa  somma.  G.  P~.  11.87.  2,  Fu  la  loro  gran 
follia  ec.  mettere  cosi  di  grosso  il  loro  e  l'altrui  in  un  signore. 

45  —  In  grosso,  [Io  di  grosso,  All'ingrosso]  =  Grossolanamente  , 
[Sommariamente.}  Ir.  Giord.Pred.  20.  Non  ne  siamo  pero  tenu  1  se 
non  in  questo  modo,  cioè  di  dirli  in  grosso,in  genero,  non  particolari. 
»  Libi:  Pred.  Pand.  Ma  non  ne  siamo  però  tenuti  se  non  in  que- 
sto modo,  se  non  dirli  in  grosso  e  in  genero.  (N) 

2  —  In  grosso  vale  anche  il  contrario  di  Al  minuto.  Kovgh.P  esc. 
Fior.  4C4.  Avendo  comperato  le  ricchezze  spirituali  in  grosso  ,  le  vo- 
lesse poi  vendere  per  le  temporali  al  minuto.  (V)_ 

Grosso.  Avv.  Grossamente.  Lat.  crasse,  Gr.  itx^vXuu  Fatqjf.  lo.  lutto 
codesto  è  un  mangiar  grosso.  ,  '    ,         .. 

2  —  [fi1  col  v.  Bere:")  Ber  grosso  =  Non  la  guardare  cosi  nel  sottile, 
Chiuder  gli  occhi.  Lai.  connivere.  [P.  Bcrc,§.  17.}  Cor.  leu.  1.  171. 
Non  vi  posso  d.r  altro  ,  se  non  che  mi  risolvo  con  voi  di  ber  grosso. 

Grassoccio  ,  Gros-sòc-cio.  [Add.  m.  acci:  e  vezzeg.  di  Grosso.  Alquan- 
to grosso,  Corpacciuto.-]  Grossotlo.  Lat.  crassior.  Gr.  ■K^Ttpoi-hor. 
Med.  Nenc.  26.  Eli' è.  grassoccia,  tarchiata  e  g'.ulia ,  Frescoccia  e 
grassa  che  si  fenderebbe. 

Grossolanamente,  Gros-so-Ia-na-inda-te.  Avv.  Alla  grossolana,  Alla  sem- 
plice ,  Senza  delicatezza.  Lat.  crasse.  Gr.  ira.-xyK^.  tr.  Jac.  1 .  5. 
23.  19.  E  se  ne  sta  com'  uom  semplicione  ,  E  ora  freddo  e  grossola- 
namente.  Tue.  Dav.  Gemi.  375.  Le  sorti  gittano  grossol  mamente. 

Grossolanissimo  ,  Gios-so-lanis-si-mo.  [Add.  ni.]  superi,  di  Grossolano. 
Sego,  Pred.  36.  3.  Come  avrebbe  mai  Dio  potuto  ottenere  da  tanta 
moltitudine  di  uomini  rozzi,  indisciplinati,  grossolamssimi  eh  essi  ve- 
nissero volentieri  a  privarsi  per  amor  suo  di  tanti  beni  corporei  ce. 

Grossolanità  ,  Gros-so-la-ni-tà.  Sf.  ast.  di  Grossolano.  Rozzezza,  Z.o- 
tichezza.  Uden.  Nis.  3.  12.  Ridicolosissnna  Simplicio,  anzi  grosso- 
lanità, si  vede  mirabilmente  rappresentata  nella  persona  di  Ferondo 
dal  Boccaccio  ec.  (A)  (B)  .. 

Grossolano  ,  Gros-so-là-no.  Add.  m.  Di  grossa  qualità  ,  Rozzo  ,  ma- 
teriale. Lat.  rudis,  stolidus ,  imperita.  Gr.  afiaSv,  omaUt^nrai  «.- 
•7r:/po5.  Liv.  M.  lutrando  in  Roma,  egli  cantavano  canzoni  grossolane 
e  cavalleresche.  Serm.  S.  Agosl.  D.  Siamo  uomini  grossolani,  e  .sap- 
piamo peccare  ,  ma  siamo  ignoranti  del  modo  di  schifare  1  peccati. 
Cron.  MorelL  223.  È  da  credere  che  e' fosse  giovane  ,  e  che  e  fosse 
isperto  molto  in  cose  nobili ,  e  non  in  grossolane.  Star.  Eur.  4.  gif. 
Se  voi  non  fuste  molto  più  grossolani  ,  o  Borussi  ,  che  le  stesse  api 
de'  vostri  boschi,  non  sarebbe  discordia  alcuna  tra  voi.  di  quella  cosa 
che  si  ragiona.  Alice.  176.  Hanno  i  legisti  una  certa  lor  massima  gros- 
solana ,  ma  rara  ce.  ,  che  l'alto  si  rapporta  alla  prima  cagione. 

2  —  Alla  grossolana  ,  posto  avverb.  =  In  modo  grossolano  ,  Grosso- 
lanamente. P~.  Alla  grossolana.  (A) 

GnossoNB,  Gros-só-ne.  [Sm.]  Grosso.  Moneta  d'argento  che  anticamente 
valrva  ventun  quattrino,  [ed  in  altri  tempi  altra  somma.  P.  Crosso.] 
Lat.  uiinarius.  (Groschel  è  moneta  di  cuojo  in  lno\au  :groschen 
è  moneta  di  argento  austriaca  che  vale  tre  Kraulzcr  :  ed  e  pure  in 
Hainbourg  la  ventiquattresima  parte  de!  reichslhaler:  in  illir.  eróse 
indica  una  moneta  austriaca  o  turca.)  Fir.rirn.11J.  Ida  a  sei  soldi,  e 
fila  a  un  giossone  (cioè,  fila  a  un  grassone  ogni  libbra  di  lino,  o  simile.) 
Pareli.  Stor.a.264.  Quattro  crazie  e  un  quatti  in  nero  (anno  un  grosso, 
il  quale  si  chiama  ancora  grassone.  E  11.  4^-  Quella  {carne)  del 
cavallo,  quando  11' eran  ammazzati  nelle  scaramucce :,  due  grassoni  {va- 
leva )  ,  e  non  era  cattiva.  Sen.  Ben.  Varch.  5.  1$  D  uno  ,  .1  quale 
ha  di  multi  grassoni  e  b 

Grossotto  ,  Gros-sòt-to.  [  Add.  m.]  acci 


1    glicndo  in 


leva  ),  e  non  era  caiuva.  oe/i.  i»c«.   r  «.w..  -.  -T-  —  - 

ha  di   molti  grassoni  e  barili  ,  si  dice  :  il  tale  ha  d.   moli  oro. 
nr^n-rm     ftms-sòl-to.  r  Add.  M.1  accr.  di  Grosso.  Lai.  crassiusc 


uliis. 


Gros 

di  ribes.    P.  Ribes.  (N)  .„  .,     ,  ., 

Grossume,  Gros  sù-mc.  [Sm.  La  materia  più  grossa,  più  densa  ,  più 
grossolana.]  Lat.  crassi tndo.Gr.  «tX°<<  Lib.  air.  malati.  Stima  ,1  gros- 
sume del  fondo  dell'  inferno  più  dell'olio  che  vi  galleggia. 

Grossura,  Gros-sù-ra.  [Sf.]  P.  A.  V.  e  di'  Grossezza  ,  [  nels.gn.  di 
Rozzezza,  Ignoranza.]  Lat.  crassitndo.  Gr.  **X°s. /£/«£•  J-J:  '!»: 
10.  9.  Molto  è  abbassata  questa  tua  grossnra.  E  5.  ó+  4J-  APU  8U 
occhi  alla  scrittura  ,  Vedi  questa  tua  grossura. 

Crosta  ,  Grò-sta.  Sf.P.  A.  P.  e  di'  Crosta.  But.  Inf.  Ò4.  2.  Benché  la 
crosta  della  ghiaccia  fusse  scortata  da  lui.  (V)  . 

Grotago.  *  (Bot.)  Grò-ta-go.  Sm.  Lai.  crocus  sativus.  Specie  di  zajfe- 
rana.  V.  Zafferano.  (N)  ./»■*_•      ^  r    . 

Grotta,  Gròt-ta.  [Sf.]  Spelonca,Caverna.  —.Grotto, sin.  (^.Anlro.)  Lat. 
crVptà,specus,ant,um,  spelaenm.  Gr. ^ilr*. (Dal  ceìl. groh  o  grollen 
che  tuttavia  si  conserva  in  Brettagna,  e  che  ha  il  medesimo  senso.  D.cesi 


frane,  ed  in  lei.  grolle,  in  ingl  erolto,m  »sp.  groia,\n  oland.gTot, 

in  soss.  ani.  emù,  in  gr.  crypta.)  ,Bocc.  iiov.gS.  4g.   Veduta  una  gran 
grotta  ,  ili  quel 


per  istalli  quella  notte  ,  si 


unse. 


Nov.  uni.  82.  t. 
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And. nulo  un  (porno  un  romito  per  un  luogo  foresto  ,  ni  trovò  una 
grandissima  grotta  ,  la  quale  eia  mollo  celati.  »  lied.  Animi.  Dilli: 
yo.  In  una  delle  mie  colline  si  mantiene  una  ghiacciaci  ,  per  conser- 
vare quei  vini  che  ei  Ungono  la  state  nella  grotta  incavata  sotto  di 
essa  ghiacciaia.  (N)    . 

2  —  Luogo  dirupato  e  scosceso.  Lai.  rupcs  praerupta.  (  Dal  lat.  harb. 
croia  clic  il  Bullct  crede  l'ormalo  dal  cclt.  crav  rupe.)  Doni.  lnf.  5i. 
«  i /.  E  venimmo  ad  Anteo,  che  ben  cinqu'allc,  Senza  la  tenia,  uscia 
fuor  della  grotta. 

3  — *  Ricovero,  Rifugio,  Riparo.  Dani.  Inf.  Poi  per  lo  vento  mi  ri- 
slrinai  dietro  Al  Duca  mio,  clic  non  v'era  altra  grotta.  (A) 

4  — *  Cantina. 'Vei,'«.Pr<;t/.Vuol  mettersi  a  vendemmiare  per  aver  quanto 
prima  piene  le  grotte.  (A) 

5  —  [Rialto  di  terra,  Argine,  Ripa.]  (La  plebe  di  Besanzone  chiama 
crotot  una  collinetta  ,  un  poggio  :  i  montanari  della  Franca  Contea 
chiamane  ere'  la  collina  che  gliScbiavoni  dicono  erti.  Le  quali  voci  il 
Rullel  trae  dal  ceì.creh  elevazione,  collina.)/?on£.  Jnf.21.210.  Andatevene 
su  por  questa  grotta.  Bui.  ivi:  Per  questa  grotta,  cioè  911  per  que- 
sta ripa.  3>  Bocc.  g.  3.  n.  g.  Pervennero  in  uno  vallone  molto  pro- 
fondo e  solitario  ,  e  chiuso  d'alte  grotte  e  d'alberi.  (V)  Fegez.  '02. 
Di  grotta  fatta  di  terra  si  dee  circondare  Q  l'oste)  e  di  questa  come  di 
muro  si  die  guernire,  alta  la  grotta  sopra  terra  tre  braccia. (Pr)  Segr. 
Fior.  Vii.  Casir.  101.  Erano  i  fanti  de' Fiorentini  aggravati  dallo 
acque  e  dalle  armi  ,  né  avevano  tutti  superato  la  grotta  del  fiume.  E 
appresso  :  Per  trovare  il  fondo  non  guasto  e  la  grotta  più  benigna 
che  gli  ricevessi.  E  *o3.  Tentarono  fi  Fiorentini)  far  passare  la  fan- 
teria dalla  pirte  di  sotto  del  fiume  ce.  Ma  sendo  le  grotte  alte,  e  di 
sopra  occupate  dalle  genti  di  quello  f  di  Castruccio  J  ,  si  provarono 
in  vano.  (N) 

Grottaccia  ,  Grot-tàc-cia.  Sf.  pegg.  di  Grotta.  Lati.  En.  Trav.8.iot. 
Berg.  (Min) 

Gkottaclia,  *  Grot-tà  glia.<$y?Z.uogo  ove  tienvi  grotte  o  specie  di  grotte. 
Pascol.  Berg.-  (O) 

Grottaglie.  *  (Geog.)  Grot-tà-glie.  Comune  in  Terra  d'  Otranto  ,  e 
Mi  diocesi  di  Taranto  ;  creduta  l' antica  Rudia  ,  patria  del  cala- 
brese Ennio  ,  diversa  dall'  altra  plesso  Lecce.  (N) 

GaoTTEnp.ixA  ,  Grot-te-rèl-la.  Sf.  dim.  di  Grotta.  Lo  slesso  che  Grotti- 
cella,   y.  Lall.  En.  Trav.   11.  124.  Berg.  (JNlin) 

Giottesca.  (Piti.)  Grot-lé-sca.  [eV/.]  Sorla  di  pittura  a  capriccio  ,  per 
ornamento  o  riempimento  di  luoghi  ove  non  convenga  pittura  più  no- 
bile o  regolata.  Mail.  Franz,  rum.  burli 28.  E  cosi  sopra  mille  altre 
anticaglie  ,  Teste-,  torsj  ,  cammei  ,  grottesche  e  pili  ,  ec.  yurch.  lez. 
216.  Delle  pitture  non  è  rimasi  in  pie  nessuna,  se  non  se  alcune  nelle 
grotte  di  Roma- ,  che  hanuo  dato  il  nome  a  quelle  che  oggi  si  dila- 
niano grottesche. Korgh.Rip^g 2.  Tali  sorte  di  pitture,  per  essersi  trovale 
in  quella  grotta,  d'allora  in  qua  grottesche  si  sou  chiamate.  Buon.  Fier. 
3.  1.  Q.  Facea  riscontro  un  certo  andrion  mal  chiaro,  Dipinto  di  grot- 
tesche da  chiassuoli.  »  E  Satvin.  Annoi.  F.  B.  2.  2  8.  Grottesche,  pit- 
ture bizzarre  ,  mostruose,  perciò  da  Vitruvio  chiamate    monslra.  (N) 

2  —  [  Ed  in  modo  avverò,  fu  delio  A  grottesche.  ]  Alleg.  i3i-  Quivi 
in  tele  a  grottesche-,  e  soprapposte  A  un  pagliericcio  ec. ,  In  compa- 
gnia di  più  sort'  animali  Riposa. 

1  —  [E  Jìg-Ì  Alleg.  324.  Le  fogge  de'mondani  governamenti  son, 
come  dire  ,  a  grottesche. 

3  —  E  fu  delio  anche  A  grotteschi.  Anguill.  Metani.  6.  'ò'i.  Fatto  a 
grotteschi  industriosi  e  belli.  (M) 

2  —  E  Jìg.  Tassoii.  Consid.  Peli:  1.  11.  Questo  è  un  lavoro  a 
grotteschi  ,  eh'  io  non  so  se  Merlino,  o  l'  interprete  del  Buichiello  ne 
traessero  i  piedi.  (P) 

3  — *  Discorsi  o  simili  a  grottesche  diconsi  quelli  die  non  conclu- 
dono niinle  ,  o  che  son  fatti  a  capriccio.  Magai,  leti.  Que' primi  di- 
scorsi a  grottesche  ,  ne'  quali  consiste  il  maggior  regalo  cte'  primi  in- 
contri. E  oppresso.  Questo  vi  dico  adesso  perchè  mi  sento  da  scri- 
vervi una  lettela  a  grottesche,  la  più  bizzarra  che  si  sia  mai  veduta. 
(A)  E  Lèti.  Tarn.  1.  56.  Paolo  armò  jeti  ec.,si  fecero  dei  discorai  a 
grottesche  ec.  (N) 

GnoTTiisCACCio  ,  Grot-te-scàc-cio.  Sm.  pegg  di  Grottesco.  Bellin.Cical. 
Anzi  egli  è  un  grottescaccio  si  scouciamente  spaventoso,  ch'e'  par  la 
valle  di  Giosafatte.  (A) 

Grottescherita  ,  Grot-te-sche-i i-tà.  Sf.  Qualità  e  slato  di  cosa  strana- 
mente grottesca.  Bellìn.  Cical.  Lasciargli  solamente  quel  suo  di  fuori, 
che  con  si  strania  grottescherita  gì' immascherona  l'aspetto.  (A) 

Grottkschiha,  ,  Grot-le-schì-na.  Sf.  dim.  di  Grottesca.  Grottesche  gen- 
tili ,  e  poco  cariche  di  figure,  f-'asar.  Ornamento  di  grotteschine  al- 
l'antica. .  .  Stanze  trovate  sotterra,  piene  di  grotteschine.  (A) 

Giottesco  ,  Grot-lé-sco.  Add.  e  sm.  Pittura  licenziosa  ,  a  capriccio. 
Onde  A  grotteschi,   y.  Grottesca  ,  $.  3.  (A) 

a  — *  Fig-  Capriccioso.  Cocch.  Disc.  tose.  2.  248.  A  quei  loro  lunghi 
discorsi  di  grottesca  teoria  (di  medicina')  i  quali  ora  ci  pajono  tanto 
vani  e  sconnessi.  (N) 

Grotticella  ,  Grot  ti-cèl-la.[tV/I]c/(/w.  di  Grotta.  Piccola  grotta. —  ,  Grot- 
terella ,  Grotlicina  ,  Grottola,  «Vi.  Lat.  forameli,  cavernula.  Gr. 
oirr,.  Lib.  Masc.  Come  il  serpe,  che  al  freddo  se  ne  sta  accovacciato 
nella  sua  groUicdla. 

a  —  E  per  simil.  Red.  Osi.  ari.  2jg.  L'apertura  di  questo  capezzolo 
fa  strana  ad  una  grotticella,  ne]  di  cui  fondo  sta  rilevata  una  papilla. 

Geotticina  ,  Grol-tici-na.  òf.  dim.  di  Grotta,  Lo  stesso  che  Grotticel- 
la.  y.   Battiti.  Dee.  (A) 

Grotto  ,  Gròt-to.  Sm.  F.  A.  V.  e  A'' Grotta,  nel  sign.  «//Luogo  sco- 
sceso. Bui.  lnf.  4-  1  ■  Déscendesi  un  grotto,  e  trovasi  tuia  ripa.  E  ap- 
presso :  Terminasi  all'  altro  gròtto  ,  e  ha  ben  grande  latitudine  la  gros- 
sezza fie!  cerchio  ,  cioè  del  grotto.  (V) 

GeoTTù.  [Sm~.  Uccello  paluslie  ,  piti  glande  che  il  cigno,  quasi  lutto 
bianco  .  ha  un  gozzo  o  giogaja,  di  color  rotta  mollo  vivo  ,  fa  quale 
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gli  pende  dal  rostro  ,  e  in  està  tiene  ,  come  in  un  ,serhai.ojo,  In  sua 
pesi  a  ,  per  mangiarla  a. suo  Lidi  agio. — ,  Agrotio,  */«,]  Lui.  onocro- 
taln.v  Gr.  òi/Qxpóra.\zs.  Red.  Esp.  Nat.  yi.[  pumi  grulli  che  si  ve- 
dessero .a  Pisa  l'anno  1WÌ7,  fu  il  giorno  7  di  Fi  .bbrajo.  E  Vis.  ùil.8. 
.Ilo  avola  I  occasione  bene  spesso  di  toccarlo  con  mano,  e  particolarmente 
ne"  gì  otti.  E  Amivi.  Dilir.  Ig5.  Perdite  uno  scherzo  ec.  ,  forse  «fólte 
quegli  uciellacci  destinati  al  carro  di  Venere  non  erano  vci amenti:  ci- 
gni, ma  bensi  grulli  bianchi  come  i  cigni  ce;  i  quali  grotti  avendo 
pendente  dal  rostro  quella  loro  glandi:  sima  estcrminata giogaia,  di  colore 
di  accesissimo  scarlatto  cc.»AVc/.zV(//«o/.  A  grotto,  ovvero  Gioito,  uccel- 
lo, da  Onocrotatus ,  cosi  detto  in  latino  da  simil  voce  dal  green 
die  significa  Puiglio  d'  asino  ,  e  cosi  lo  chiamano  i  Greci-dall' agrez- 
za, o  vogliaui  dire  dall'acerbezza  della  sua  voce,  (li) 

Giioti'OLa,  Gròtto-la.  Sf.  dim.  di  Grotta.  Lo  stesso  che  Grotticella.  y. 
òannaz.  Arcaci.  Egì.  1.  Selvaggio  mio,  per  queste  oscure  grottole 
Filomena  né  Progne  vi  si  vedouo  ,  Ma  meste  strigi,  ed  importune 
nottole.  (A) 

Grottome  ,  Grot-lò-ne.  Sm.  accr.  di  Grotta.  Grotta  grande,  profondis- 
sima. F'orlig.  Ricciard.  4-  °"o.  Ed  evvi  opinione  .Che  il  seppellì-,.,,! 
dentro  a  quel  grottone.  (A)  (N) 

Gnor-roso,  Grot-ió-so.  {Add.  m, ]  Aggiunto  di  Luogo  pieno  di  grotte. 
I^at.  cavernosi^    Gr.  àvrpiiihrif. 

a  —  Fatto  a  guisa  di  grotta.  Lai.  concavus  ,  carernosus.  Amet. 6 i.Ecdt 
ha  ancora,  che  più  mi  spiace,  gli  occhi  più  rossi  che  bianchi,  nascosi 
sotto  groltose  ciglia. 

Grovigliola,  Groviglio-la.  iSf]  Quel  ritorcimento  che  fa  in  se  il  filo, 
quando  e  troppo  torlo.  Lat.  lìli  nimis  forti  conlraclio.  (  Uà  ravvol- 
gere che  i  Napolii.  dicono  arravogliare.  ) 

Guoziuno,  *  Gro-zili-no.  Si».  Fone  Gusto,  Diletto,  Piacere,  Soddi- 
sfazione. (  In  celi,  grol  per  gnu  vai  grado  ,  piacere  ,  in  cbr.  ratta 
dilettarsi  di  alcuna  cosa  ,  onde  ralzon  compiacenza.  )  Red.  Leu.  5. 
io3.  Or  consideri  V.  S.  Eccellentissima,  che  bei  *  grozilini.  e  che  dolci 
sodisfazioni  avrebbe  dato  il  vino  ad  uomo  con  lo  scendere  a  balzelli 
per  si  lungo  condotto  a' polmoni.  (  Tulle  /'  ediz.  per  noi  consulta,  a 
contrassegnano  con  asterisco  lai  voce,,  forse  coìroila.)  (N) 

Gru.  (Zool.)  [  Sosl.  coni,  indecl.  Genere  di  uccelli  deli'  ordine  dell'ani- 
polieri  e  della  famiglia  de'  cullili  ostri,  che  hanno  il  becco  diritto  ut- 
pena  fenduto  ,  la  fissa  membranosa  delle  narici  larga  e  concava  che 
occupa  quasi  la  metà  d  Ila  sua  lunghezza.  La  specie  comune  ha  l'oc- 
cip'zio  papillosa  e  nudo,  il  corpo  grigio,  la  cuffia  e  le  penne  remiganti 
nere,  e  te  copritrici  inerite  lacere.  E  nota  pel  dormire  che  fa,  reg- 
gendosi sopra  un  sol  piede.  Le  gru  passano  a  schiere  dall'  Europa  iteli' 
Affrica.  Si  nutre  di  conchiglie  e  d'inselli  d'  anfìbii.  Netla  Polonia 
e  nella  Tarlarla  se  ne  mangiano  le  carni. —  ,  Grua,  Gr«ic,Gruga,-Gru- 
va  ,  sin.  {Lat.  ardea  gius  Z.1/1.]  Gr.  yipa.vo$,  Bocc.  nov.  5f.  2.  Avendo 
un  di  presso  a  Perelola  una  gru  ammazzata  ec. ,  quella  mandò  ad 
un  suo  buon  cuoco.  E  num.  4-  Signor,  le  gru  non  hanno  se  non  una 
coccia  e  una  gamba.  Filoc.  5.  63.  Udii  ec.  levarsi  uno  sparviere  ec. ,  e 
seguitare  un  girifalco  e  un  moscardo  e  un  rigogolo  e  una  gru  ,  che 
dLsopra  alla  riviera  del  Piodauo  levati  s'erano.  Dant.  Inf.  5.  46. 
E  come  i  gru  van  cantando  lor  l,ii.  yol%.  Mes.  Piglia  lo  fiele  dd  gru, 
e  piglia  coloquintida  e  elleboro.  Bemb.  Pros.  3.  106.  Nella  u  urtino 
toscano  nome  termina  ,  fuori  che  tu  e  gru  ;  lu  qual  voce  cosi  »i  due 
nel  numero  del  più,  come  in  quello  .del  meno:  la  gru,  le'  gru,  ce.  lav. 
Esop.8.  Dimandò  il  gru  al  lupo  il  prezzo  del -suo  maesterio.-  Morg. 
■i4-  òo.  Quivi  si  vede  i  gru  volare  a  schiera  ,  E  quel  che  va  diuauzi 
par  the  guidi.  ' 

2  — *  (Mi  ce.)  Macchina  che  gira  sopra  se  stessa  con.  un  braccio  spor- 
gente, cha  collocasi  ne' porti,  ne'  magazzini,  nelle  grandi  officine,  nei  le 
fonderie  e  forature  de'  cannoni- ec.  per-  caricare  e  scaricare  i  navigli 

o  i  carri,  per  innalzare  e  molleggiare  i  gravi  pesi  ec.  Adoperasi  an- 
che ,  per  innalzare  i  materiali  destinati  alla  costruzione  delle  fabbri- 
che ec.Svito  o  portatili  o  fisse  ne'luoghi  ove  debbono  adoperarsi. (D.T.) 

3  — *  (Arche.)  Danza  della  gru  o  grua.  Danza  istituita  da  Tasenqu.. li- 
do ai'proaò  in  Deh  ,  in  memoria  della  sua  uscita  dal  lubet  tniu  , 
degli  avvolgimenti  del  quale  erano  immagini  i  passi  ed  i  diversi  gin 
che  si  facevano  nel  ballare,  tenendo  ciascuno  per  le  vesti  quello  che 

10  precedeva  ;  Così  delta  ,  ad  imitazione  del  volo  delle  gru  che  van- 
no a  truppa  da  una  sola  condotte  e  precedute.  (Mit)  Salvi/i.  Cas. 
38.  Né  giova  un  minuzzolo  a  questa  lettura  ,  che  Geranos  la  gru  , 
sia  nome  d'una  certa  danza,  della  quale  consulta  tu  Esichio.  (N) 

Grua.  (Zool.)  {Sf  PI.  Grue.  Lo  stesso  che]  Gru.  y.  Tes.  Br.  5.2J. 
Grue  sono  una  generazion  d'  uccelli  che  vanno  a  schiera,  cornei  ca- 
valieri che  vanno  a  battaglia,  e  sempre  vanno  I'  uno  dopo  l'allro,  sic- 
come vanno  i  cavalieri  in  guerra  ,  e  sempre  ne  va  uno  dinanzi  sicco- 
me gonfaloniere,  kim.  ant.  Inc.  123.  Soave  a  guisa  va  d'  un  bel  pa- 
vone, Diritta  sopra  sé  come  una  grua.  Fior.  yirt.  A.  M.  Puotcsi 
appropriare  alle  grue  la  lealtà  ;  che  hanno  uno  re,  e  tutte  lo  servono 
ec,  e  stannogli  d'  intorno,  e  mettono  due  o  tre  alla  guardia. 

2  —  (Marin.)  Due  pezzi  grossi  di  legno,  che  sporgono  dall'una  e  dal- 
f  altra  parie  del  castello  dall'  ultima  costa  di  pi  uà.  (S) 

1  —  Macchina ,  per  la  cui  azione  si  sollevano  i  pesi  dalle  navi,  e 
girando  il  falcone ,  dal  quale  pendono  ,  si  trasportano  sulla  riva  ,  o 
inversamente  dalla,  riva  alla  nave.  (S) 

Gruale.  *  (Ar.Mcs.)  Gru-à-lc.  Sm.Sorla  di  vaso  di  Vitro  da  lambicco.  (Van) 

Gbua.ma.*  (Bot.)  Gru-à-ria.  òf  Specie  di  pianta  del  genere  erodio.  y. 
Erodio.  Lai.  erodiui»  cicoinum.  (N) 

GitUBsiA.  *  (Bot.)  Grùb-bi-a.  Sf.  Lai.  grubhia.  Genere  di  piante  della 
ouandria  monogiiiia  ,  famiglia  delle  limelee,  stabilito  da  Bergmànn 
in  onore  di  Michele   Grubb  viaggiatore  al  Capo  di  Buona  Speranza. 

11  carattere  del  genere  è  un  involucro . bivalve  che  rinehiuu'e  Ire  fi  , ri, 
la  corolla  si  compone  di  quattro  petali  superiori,  eti^U fruito  è  una 
bacca  uniloculare.  La  sola  specie  d.  ei.su  Grubhia  rosmarinifolif  è 
un  frutice  con  foglie  opposte  lineati   uccdrlocciate    in  sotto    co'  mai  - 
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Sfinì,  *  fiorì  bianchicci  sono    irsuti  e  senza  peduncolo  nelle  ascelle 
delle  figlie.  (N) 

Grubenaciien.  *  (Gcog.)  Gru-be-nà-ghen.  Sm.  Principato  del  Regno  di 
Annover.  (fi) 

Guucgbtta  ,  Gruc-cét-ta.  Sf.  dim.  di  Gruccia.  Piccola  gruccia  di  farro, 
oliane  o  simile  ,  per  varii  usi.  (A) 

Gruccettina  ,  Gruc-cetti-na.  Sf.  dim.  di  Gruccetta.   P.  di  reg.  (A) 

Gì- ucci  A,  Grùc-cia.  [Sf.]  Bastone  di  lunghezza  tale,    che  giugne  alla 
spaliti  dell'  uomo,  i/i  capo  al  quale  è  coii/ìlto  o  commesso  un  pezzetto 

di  I  gno  di  lunghezza  di  un  palmo,  [drillo  o]  incarato  a  guisa   di  tunaj  4  —  *  E  per  dispregio  detta  anche  di  persona.  Salv. 
nuora,  per  inforcarvi  In  duella  o  /'  ascelle  da  chi  non  si  puh  reggere       Tofano,  uh  ,  uh,  ghicti  ,  tu  grufoli.  (N) 
su  le  gamlie.  [Più  camunem.  Stampella.]  (Dal  lat.  barb.  crucia  sorta    5  —  *  N.  pass.  Magai,  leu.  g.  Pareva  di  grufolarsi    con  tutto  il  viso 
dai  ted.  kriicke  die  vale  il  medesimo.  Il  Bullet  deduce  questa  ,  come        in  un  bacile  di  fior  di  ginestra.  (N) 

aTTré'~voci  isofone  di  «Itre  lingue  del  nord  dal  celi.,  crocz  che  ha  lo  slesso  Gruga.  [Sf.]  P.  A.  P.  e  di?  Gru.  Fi.or.Pirl.  B.  ig.  Puossi  appropriare 
si  \\>a.)Lib.Astrol.  O  gruccia,  sopra  che  si  sostien  l'uomo  quando  invee-  la  lealtà  alle  grughe;  che  hanno  uno  loro  re,  ec.  Muti.  Franz,  rim. 
cliia,  o  quando  è  stanco.  Lib.son.  i44-  Che  credete  lassù  salire  a  grucce.        buri.  101.  Quando  grughe,  quando  anatre  investisce. 

Simile  strumento,  ma  più  piccolo,  per  regger  le  gambe  degli  star-    Grugnare  ,  Gru-gnà-re.  [  N.  ass.  Lo  slesso  che  ]  Grugnire.  V.   Parch. 


menti  che  un  porco  grufolando  e.voltolandosi  avrebbe  fatlo.<Min)<yotfer. 
Colt.  E  cosa  molto  lodata  mandare  i  porci  a  grufolar  nelle  vigne.(Br) 

2  —  Quel  gesto  che  fa  il  porco  alzando  il  grifo  ,  e  spignendolo  in- 
nanzi grugnendo.  Frane.  Sacch.  nov.  *oo.E' porci ,  quando  il  sen- 
tivano, grufolavano  verso  il  suo  viso. 

3  —  Per  simil.  [dicesi  ancorai  a"  altri  animali.  Frane.  Sacch.Op.  div. 
l45.  Fra  gli  altri  Jugurta  giacendo  ,  uno  becco,  a  montone  dimestico 
che  fosse  ,  colle  corna  scoprendolo  verso  il  bellico  ,  e  grufolando  ec, 
questo  animale  cominciò  con  le  corna  a  fregare  nel  corpo. 

Grane.  3.  4-  Oh 


piati.  Lib.son.65.  Ch'  io  son  già  con  un  pie  dentro  alla  gruccia. Belline, 
son.  3ì2.  Intendo  ,  monsignor,  venirci*  teco,  S' io  fossi  ben  con  una 
gamba  a  gruccia. 

1  —  Onde  Andare  a  grucce  o  a  gruccia,  cioè  colle  stampelle  ,  e 
però  vate  Esvere  storpiato,  e  Jig.  si  dice  di  qualunque  cosa  malfatta. 
P.  Andare  0,  grucce.  (A)  Buon.  Fier.  4-  $•  3.  Perchè  sempreniai  dc- 
bol  sulle  gambe  Gli  fu.  necessità  l'andar  a  grucce.  E  Salvili. Annot. 


Slor.  io.  Z14.  Fece  il  caso,  che  nel  rovinare  i  soldati  impetuosamente 
gli  usci  delle  case  ec.,  fu  mandato  a  terra  la  porla  d'una  stalla  d'un 
bcccajo  ,  donde  usati  gran  quantità  di  porci  ,  e  secondo  la  natura 
loro,  arditamente  fuggendo,  e  terribilmente  grugnando  ec. ,  attraver- 
sandosi impetuosamente  tra  le  gambe  de' soldati,  ne  facevano  cader 
molati.  Alleg.  Zoo.  Veggono  entrare,  ed  odon  chi  saluta  ,  Se  la  pecora 
tosse,  o  'I  bambin  piagne,  Se  grugna  I  porco,  o  se'l  vecchio  starnuta. 


ini  Grucciii,  com'è  nolo,  dal  latino  barbaro  crucia  dalla  figura. (N)    Grugnetto,  *  Gru-gnól-to.cY/w.rft/«.  di  Grugno.  Lo  stesso  che  Grugnino. 


3  —  [  Per  modo  di  dire,  mostrando  desiderio,  Se  dovessi  andarvi  a 
grucce  =  C'uand'  anche  dovessi  azzoppare  ,  Se  pur  dovessi  andarci 
zoppo.  ]  Lil .  son.  ng.  Ben  sai  che  s'è' dovesse  andarvi  a  grucce,  E' 
non  farà  infreddar  quelle  monnucce. 

4  —  Far  la  grucce  a  una  figura,  s' intende  fra  i  pittori,  per  mo- 
do di  scherzo  ,  Stroppiarla.  Al  in.  Malm.  5 12.  (A) 

3  —  Strumento  su  cui  posa  la  civetta,  mentre  con  essa  sì  uccella. Fir. 
Lue.  3.  4'  A  questa  volta  mi  pare  che'l  pettirosso  ne  porti  la  civet- 
ta ,  la  gruccia  e'  panioni.  E  appresso  :  Io  sono  stato  uccellato  tutta 
mattina  come  un  ucccl  da  gruccia.  Car.  Mail.  1.  Dalla  gruccia  l'ha 
sciolto  una  marmotta. 

4  —  Onde  Tenere  o  Stare  in  sulla  gruccia  =  Tenere  o  Stare  coli'  ani- 
mo sospeso.  Lai.  detinere  aliquem  suspensum,  Cic.  Gr.  à.irvipTrip.ivov 
kxtÌx1"  'riva-,  l'ir.  nov.  8.  2gg.  E  tenutigli  un  pezzo  sulla  gruccia  , 
disse  loro.  E  Trai.  3.  2.  Guarda  chi  m'ha  tenuto  in  sulla  gruccia. 
Allcg.  nj.  Siccome  voi  starete  in  sulla  gruccia  ,  Finché  l'estremo 
freddo  vi  scortecci. 

5  —  E  Tenere  alcuno  sulla  gruccia,  vale  anche  Uccellarlo. Lat.  illudere 
alieni,  vel  in  aliquem,  vel  in  aliquo.  Gr.  iifwrpvIQìx  rat. Pareli.  Er- 
cot.  54.  Dicesi  ancora  Tenere  a  loggia,  gabbarsi  ti' alcuno  ec.  ,  man- 
dare all'uccellatolo,  e  medesimamente  tenere  alcuno  iti  sulla   gruccia 


P.  Lasc.  Ceri.  2.  nov.  io.  223.Ma  Beco,  noiìr  potendo  affatto  ingoz- 
zare quella  dormita  che  Nencio  aveva  fiuta  con  .  .  .  .  ,  stava  anzi  che 
no  in  grugnetto  ec.  {Altri  legge  ingrugnato.)  (N) 

Grugnino,  Gri!-giiì-iio.[>S';n.J  dim.  di  Grugno.  — ,  Grugnetto,  sin.  Malm. 
2.  5y.  Pregò  Floriau,  con  quel  grugniti  da  porci  ,  Tutto  quanto  di 
fango  ricoperto. 

Grugnire  ,  Gru-gni-re.  [N.  ass.  Il  mandar  fuori  della  voce  che  fa  na- 
turalmente il  poivo.]  — ,  Grugnare,  fin,  Lat.  grumiire,  grundire.  Gr. 
7  pvWi'Cfiv  ,  ypJ'Ctin. 

2  —  [Usalo  inforza  di  sost.  per  Grugnito.]  Menz.sat.  g.  Più  grato  è 
a  Dio  anco  il  grugnir  de'  porci. 

Grugnito,  Gru-gni-to.  [Sm.  Quel  rumore  che  fa  il)  porco  nel  mandar 
fuori  la  voce  ,  [Il  grugnire.]  Lat.  gruunitus.  Gr.-vpvWivf/.ós.  Ar.  Fui: 
12.  77.  O  l'orso,  sceso  alle  minor  montagne,  Un  tener  porco  preso 
abbia  talotta  ,  Che  con  grugnito  e  gran  strido  si  I  igne.  »  Segner. 
Pred.  2g.  6.  Ne  fu  qualora  facea  loro  ascoltare  muggiti  di  lori  ,  si- 
bili di  .serpenti  ,  grugniti  di  cignali  ,  ruggiti  di  leoui  ,  barriti  di  e- 
lefanti  ,  ululati  di  lupi,  ovvero  urli  di  orsi  ;  ina  ec.  (B) 

Grugnitore,  *  Gru-gni-tó-re.  V~erb.  in.  di  Grugnire.  Che  grugnisce. 
Braccini.  Schern.  20.  18.  Agli  stupidi  popoli  non  bada  Croco,  e 
spronando  il  grugnitor  volante,  Tiene  a  Settentrion  diritta  strada. (B) 


dalle  civette,  le  quali  in  sulla  gruccia  si  tengono,  dalle  quali  nacque    Grugno.  [Sm.  Ceffo  del  porco  colla  mascella  di  sotto,    detto  anche') 
il  verbo  civettare  ec.  Grifo.  Lat.  rictus.  [Gr.  Jvyxfii.')  (  D.jl  celt.  groign  ,  ili  fiync.  groin 


(Ar.  Mes.)  Dicesi  in  generale  dagli  artefici  a  qualsivoglia  pezzo 
di  legno ,  di  metallo  o  simile  ,  a  foggia  di  gruccia  o  di  croce ,  per 
ijiy'crsi  usi.  Bisc.  Malm.  Far  le  grucce  a'  boti  forse  vuol  dire  Far 
quel  legno  cìm  ».'  ronc  dentro  a' boti  per  sostenergli  ritti.  (A) 

1  — .  E  così  dicesi  Cruccia  del  battaglio  delle  campane,  Quella  parte 
per  cui  è  attaccato  nella  campana.  (A) 

3  —  T.  di  magona.  Grucce  da  6luoja  :  Ferrareccia  della  specie 
delle  bullette  ,  con  testata  ripiegala  a  guisa  di  gruccia.  (A) 

4 — T.  de' torniai.  Pezzo  di  tornio  che  regge  gli  strumenti  con  cui  sì 
lavora.  (A) 

5  —  T.  de'  magnani ,  carrozzieri  ec.  Grucce diconsi  Quelle  squadre 
doppie  di  fèrro  che  s'  appoggiano  sopra  i  bracci,  e  sostengono  il  se- 
dere del  cocchiere.  (A) 

6  —  T.  degli  stampatori.  Quello  strumento  con  cui  si  spandono  i 
fogli  stampali  per  fargli  asciugare.  (A) 

7—  T.  de  fabbri-  Gruccia  o  Palla  per  aprire  le  serrature  a  colpo, 
falla  a  uso  di  palla,  con  fusto  e.  ripresa  che  entra  dentro  la  palla. {A") 

7  —  (Agr.)  Strumento  rustico  ,  fatto  a  guisa  di  gruccia  ,  per  ficcare 
i  magliuoli  nel  divelto.  [  Detto  anche  Ciuccia.  P.  ]  Day. Coli.  167. 
Non  puoi  questo  magliuolo  ficcar  colla  gruccia,  perchè,  come  tu  ve- 
di ,  lo  storpicresli. 

Gannii.*  (Gcog.)  Grù-di-i.  Antichi  popoli  della   Gallia  belgica,  (fi) 

Gttoe.  (Zool.)  [iVo«.  com.  indecl.  Lo  stesso  che]  Gru.  P.  Nov.  ant.88. 
1.  Lo  'inperador  Federigo  andava  una  volta  a  falcone  ,  <'d  avevano 
uno  molto  sovrano  ,  che  P  avea  caro  più  d'  una  ciltade  ,  Lucciolio  a 
una  gruc  ,  ec.  E  appresso:  Lo  'niperadure  corse,  credendo  che  fosse  Gruina. 
una  grue  ,  trovò  quello  ch'era.  Alain.  Colt.  1.8.  E  gli  sovvenga  t.nr, 
o!ie  intenti  stanno  11  loquace  fringuel,  l'astuta  e  vaga  Passera  audace, 
il  calderugio  ornato,  Il  colombo  gentil,  l'esterno  grue.  »  Burch.  ». 
101.  Dimmi  maeslro  quante  gambe  ha  'I  grue.  (N) 

Guuette.  (Mariti.)  Gru-ét-te.  Sf.pl.  Si  dà  questo  nomea  due  legni  col- 
locati quasi  orizzontalmente  ,  uno  per  parte  dello  sperone ,  che  spor- 
gono sul  davanti  della  nave  ad  un  certo  angolo  con  la  direzione  dei- 


che  ha  lo  stesso  senso.  Secondo  altri,  vieti  dall'aggiunzione  del  G  al 
greco  rhynchos  o  rhunchos  che  vale  il  medesimo.)  Pallad.Febbr.3-. 
E  soglionsi  scegliere  (1  porci)  quegli  e'  lutino  ec.  grandi  le  gambe  , 
e  piccolo  grugno.  Buon.  Fier.  ò.  1.  5.  Tal  vedravvist  aver  di  porco 
il  grugno,  Che  si  stima  in  bellezza  Ali  o   Giacinto. 

2  — *  Per  ischerzo  o  scherno  dello  del  Muso  dell'uomo.  Parch.  ErcoJ. 
1.  121.  Viso  o  vollo,  che  si  dice  ancora  ceffo,  grifo,  niffolo,  grugno 
e  mostaccio.  Buon.  Fier.  4-  '•  "■  E  vegg°  a  l,n  tratto  Rastrellar 
quella  mensa  ,  Ed  a  gran  furia  ognun  strapparsi  zeppo  Di  quegli  os- 
sami il  grugno.  (N) 

3  —  Arricciamento  di  viso  cagionalo  dal  sentir  cosa  che  non  piacela. 
Lat.  obductio  faciei.  Tralt.  gov. firn.  2?>.  in  segno  di  schifiltà  fitc- 
ccndo  grugno,  quasi  per  segno  abboniinando  dica:  che  puzzo  è  questo? 
Buon.  Fier.  3.  4-  2-  Morder  di  dita,  grugni,  Girar  calci,  alzar  pugni. 

4  —  *  Avere  il  giugno  dicesi  dell'  uomo  quando  e  in  collera;  d'onde 
Ingrognare  per  Entrare  in  collera  ,  e  S.^rugnoiii  si  dicono  le  pugna 
date  nel  viso.  (Nell'ant.  brclt.  grignous  mal  umore:  lo  spagli,  anti- 
quato griglie  ebbe  il   medesimo  senso.)   Min.   Malm.  (A) 

5  —  [E  Fare  grugno  o  mal  grugno  =    Ingnignitisi  ]   Pit.  Benv. 


Celi. 

437.  11  '"io  signore;  che  s'avvedde che  io  diceva  il  vero,  fece  1111  mal 

grugno.»  Buon. Fier. 4  2.7.  Sdegnarsi  sospettosi,  ombrali,  fan  giugno. (N) 
6  —  *   (Bot.)  Grugno  di  porco:  Specie  di  pianta  del  genere  lui  macco 

P.  Tarasacco.  (N) 
Grugru.  *  (Bot.)  Sm.    Sorla    di  palmisto  spinolo  dell'  America.    (Vati) 
Grugungi.  *  (Geog.)  Gru-gùn-gi.  Fiume  del  Brasile.  (G) 

(Bot.)  Gru-i-na.  Sf.   Lo  stesso  che  Gruaiia.   P.($) 
Groino,  *  Gr u-l-no. Sm.ditn.  di  Gruo  (irne.  Pulcino  della  gru. Bardi. 

Con  diligenza  schiaccia  (ulte  le  uova  e  de'gruini  fa  conflitto  ostile.  (A) 
G.-.ujera.  *  (Geog.)  Gru-jè-ra.  Città  e  baliaggio  della  Svizzera.  (G) 
Gi-.ut.LARE  ,  Giullare.  Alt.  e  n.   P.  A.  Lo  slesso  che    Gì  oliare.   P.  e 

di'  Crollare.  Cavale.  Specch.  Cr.  101.  Perchè  egli  non  si  poteva  più 

giullare  ,  per  ispicciarsi  più  tosto  ,    posero  la  croce  111  collo    ad  un 

villano.  (V) 


la  chiglia,  per  procurare  da   ambedue  i  lati  un   punto  fermo,    per    Grullo.  Add.  [  in.  Dispiaciuto,  Turbato  da    rancore,   come  chi   ha 


murarvi  il  trinchetto,  la  scolta  del  quale  passa  per  una  rotella  posta 
all'  estremità  della  gruelta.  (S) 

Grufare,  Gru-fà-rc.  N-  ass.  P.  poco  usala.  P.  e  di'  Grufolare.  .For- 
tig.  Ricciard.  E  come  porco  che  per  fango  grufi.  (A) 

?.  — *  Fig.  Ciuffare  ,  Tor  via.  Morg.  22.  44-  Mangiava  una  scodella  di 
tartufi  Rinaldo  ,  ben'  acconcia  in  un  guazzetto  ;  Non  si  pensò  che  co- 
stui glie  la  grufi  ;  Questo  buffon  glie  la  ciuffo  di  nello.  (N) 

Grufolare,  Gru-fo-là-re.  [N.ass.]  Proprio  il  Razzolale  che  /anno  i porci 
col  grifo. — ,  Grufare,  Grifolarc,  sin.  Lat.  riclu  terram  vertere. Cron. 
Mordi.  280.  Fra  1'  altre  cose  ,  dice  messcr  Giovanni  Boccacci  ,  che 
vide  due  porci  grufolate  e  straniare  certi  pannicelli  d'  un  povero 
uomo  morto  tintasi  nella  yia.3>  £"  Car.  Polg.Loiig.Amor.4- Noualtri- 


udila  alcuna  risposta  che  non  gli  sia  stata  piacevole.  ]  (  Dal  ted. 
groll  rancore.)  Malm.  4.  g.  E  per  vedere  il  fin  di  questa  festa,  Se  ne 
'van  discorrendo  grulli  grulli.    (  Qui  per  la    ripetizione  ha  maggior 

forza.  )  1 

2  —  *  Cheto,  Confuso;  e  dicesi  di  coloi-o  che  stanno  pensosi  senza  al- 
zar la  testa.  (A) 

3  —  *  Afflitto  ,  Pallido  o  Smorto  per  dolore.  Baldw.  Dram.  Vedete 
voi  che  sempre  l'è  grulla  ,  malinconica  ,  basosa  ,  piange  ,  singhiozza. 
E  Lam.  Cecc.    Pari.  Guato  il  me'  viso  sì  malconcio  e  grullo.  (A) 

4— [Languido,  Torpido]  Mogio,  Addormentalo.  Lai.  semisopitus,  aeger.Gr. 
x«.T**.oiiutr§di ,  Suj3f,aos.  Buon.  Tane.  1.  intcr.  /.Vedi  ve'que'petti 
bianchi ,  Com'  e'  par  che  ben*  aspettino  ,  Né  sospettino  ,  Sonnacchiosi, 


• 
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572  GRUMA 

m-uUi  c  itencbi.  Re<l.  Vip.  2-  44- y  e»™  no"  mori  »  ",'':.  Bsì  PBrve 
"he  avesse  alno  male  ,  che  lo  stare  sdrajalta,  grullo  6  n^liiiniuico.  » 
i?uo»i  /*'/«/•.  1-  2.  2.  Fumosi  e  ben  pasciuti  e  lonzi  e  gralU.  ii  òal- 
vin.  Annoi,  ivi.  Grullo  clic  sta  ottuso,  clic  ha  preso  la  monna  ina- 
liuconica  ,  che  sta  come  gallina  bagnala  o  pulcino  nella  stoppa.    (N) 

GKvmA.[Sf}Gromma.  Lat.  crusta.  Gr.  *Xa£.  (V . gromma.)  Sagg.  "al.  esp. 
260.ll  vetriolo,  cavalo  ebe  se  n' è  lo  spirito,  rimane  come  un  tartaro, 
o  gruma  di  color  di  fuoco.  Alt.  Veli:  DI  er.  1.  1.&1  bulli  nelle  calda- 
ie ce    libbre  dieci  in  circa  per  caldaja  di  gì  urna  di  botte  di  vino  rosso. 

Grumata.  (Ar.  Mes.)  Gru-mà-ta.  [òf.  T.  degli  orefici.)  AomLamn gru- 
ma di  botte.  Bcnv-  Celi  Ore/.  10?.  Ciò  latto  ,  piglisi  I  opera  cosi 
calda,  e  spengasi  in  gruma  di  botte  e  acqua,  che  Ira  gì  orefici  si 
dimanda  grnmala'*£  104,  Cosi  fredda  si  faccia  di  nuovo  bollire  nella 
grumata  per  brevissimo  spazio.  ,  . 

GBUMATO.(tìot.)  Gru-roà-to.  [Sm.]  Spezie  di  fungo  idei  genere  Agarico. 
Detto  più  i-roi  r/«/H. Grumato  pavonazzo.  Lat.  agancus  violaceus.]  lied. 
Ins.  io7.  Siccome  tutte  le  carni  morte  ec.  sono  un  nido  proporzio- 
natissimo  per  le  mosche,  e  per  gli  altri  animaletti  volanti;  cosilo 
sono  ancora  tutte  le  generazioni  di  funghi,  come  ho  potuto  vedere 
nelle  vesce  ,  ne*  porcini  ,  negli  uovoh.,  ne'  gruma U  ,  ce. 

Gr.uMCESTiNi.  *  (Geog.>  Grurabesli-ni.  Antichi  popoli  dell  antica  Cala- 
bria. (G)  .     .         .        ... 

Grbmekto,*  (Geog.)  Gru-mén-to.  Lat.  Grumentum.  Antica  citta  della 
Lucania.  (G)  _. 

Grumereccio.  (Agr.)  Gru-me-réc-cio.  Add.  e  sm.  Fieno  serotino,  più 
corto  e  più  tenero  del  maggese  ,  che  si  sega  nel  mese  di  Settembre; 
e  dicesi  anche  a  quel  fieno  che  si  sega  nelle  terre  a  seme  ,  e  sulle 
stoppie.  Detto  anche  Gomarcccio.  (A) 

Grumetto,  Gru-mét-to.  [Sm.]  dim.  di  Grumo.  £a<.parvus  grumus.Gr. 
t*ixpòs  5póp.fos.  Red.  Oss.  an.  i4t.  Osservai  la  cavita  ,  dove  soleva 
stare  il  cervello  ,  e  la  trovai  netta  e  pulita  ,  e  totalmente  vota ,  ec- 
ccttochè  d'  un  piccolo  e  secco  e  nero  grumetlo  di  sangue. 

Grumo.  [Sm.  11}  Quagliamene  del  sangue  fuor  delle  vene ,  o  del latte 
nelle  poppe.  Lai.  grumus.  Gr.  9poVf3os.  Lib.  cur.  malati.  Se  il  san- 
gue sgorga  ne'  polmoni  ,  si  converte  in  grumi ,  e  cosi  grumoso  mar- 
cisce, se  non  si  sputa.  E  appresso  :  Discioglie  1  grumi  del  latte  assodato 
nelle  poppe.  _       ,     „,  ,. 

a  _  Per  smiil.  Boccia  o  Bottone  del  fiore.  Borgh.  Mon.  212.  Alcuna 
piccola  differenza  ec.  consiste  in  quelli  due  rametti  che  1  nostri  chia- 
mano foretti,  e  tramezzano  fra' principali  rami  ,  e  come  adir  grumi 
e  bocce  di  quel  fiore.  (V)  _,.      . 

Grumoletto,  Gru-mo-lét-to.  [Sm.]  dim.  di  Grumolo.  Pros.  twr.6.101. 
Massime  se  ,  trinciati  garbatamente  grumoktti  di  tenera  e  bianca  lat- 
tuga ce.  ,  formino  corona  su  gli  orli  del  piatto. 

Grumolo.  (Bot.)  Grùmo-lo.  [  Sm.  Lo  slesso  che]  Garzuolo  [  nel  sign. 
del  5.  ».  ]  Lat.  caulis  ,  surculus.  Gr.  x.a.vkos ,  «.Ko.oiitx.qs.  {  Dal  celt. 
croni  cesto.  V.  garzuolo.)  Pros-  Fior.  6.  97.  Se  voghamo  cesti,  gru- 
moli o  foglie,   ecco  la  lattuga,  reina  dell'altre,  e<=; 

Grumoloso.  (Bot.)  Gru-mo-ló-so.  Add.  m.  Aggiunto  di  Pianta,  e  vale 
Che  sta  tutta  raccolta ,  e  *'  alza  poco  da  terra.  (Dal  ted.  krummen 
pirgare,curvare,  render  Xot\o.)SalviiulSic.Ter.l\  grumoloso corcoro.C A) 

Grumoso,  Gru.mó-so.Add.m.Cheha  gruma.  Lat.  crustosus. Gr.  Jpopfaòw. 

a  —  Formato  in  grumi.  Lat.  concretus.  Gr.  *iitx%o$>  Lib.  cur.malalt. 
Se  il  sangue  sgorga  ne  'polmoni ,  si  converte  in  grumi,  e  cosi  grumoso 
marcisce  ,  se  non  si  spula.  ^ . . ,   .   ,v 

Grunberca.  *  (Geog.)  Grun-bèr-ga,  Gnnberga,  Gruneberga.  Citta  della 
Prussia  nella  Slesia.  —  della  Boemia  ec.  (G)        *        

GRUNDÌLi.*(Mit.)  Grun-dì-li,  Gruduli.  Specie  di  Dei  lari  istituiti  da  Ro- 
molo in  onore  di  una  scrofa  che  aveva  portato  trrnla  figliuoli.  (Mit) 

Grunfelda.*  (Geog.)  GruVpTel-da.  Citili  del  Granducato  eh  Baden(G) 

Grungo.  (Bot.)  [Sm.}  Spezie  di  erba,  detta  altrimenti  Cuscuta.  V.Cr. 
6.  2g.  1.  La  cuscute,  cioè  podagra  lini,  o  grungo,  è  calda  nel  primo 
grado  ,  e  secca  nel  secondo.  '..,,.         rr  e,  n    ,0  v 

2  _  CAgr.)  La  stroppella  con  cui  si  fascia  il  lino.   V.  blroppclla.(Ga) 

GrunInca.  *  (Geog.)  Gru-nin-ga.  Città  e  baliaggio  della  Svizzera 

Città  dell'  Assia.  (G)  . 

Gr.uNO.  *  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  grrni  o  grwu  tronchi  di  vecchie  quer- 
cie.)  —  Figlio  di  Antenore.  (TYIit)  «.,■•■,,,"- 

Grunstadia.*  (Geog.)  Grun-stà-di-a.£n«.  Grunstadmm.  Citta  della  va- 
'  -    fc  ^ 

Grtjnstein.  *  (Min.)  Grun-slè-in.  Sm.  Lo  stesso  che  Graustein.  V.  (0) 

Grunt.  *  (Mit.  Ind.)  Sm.  Libro  che  contiene  i  politici  e  religiosi  re- 
golamenti di  un  famoso  legislatore  dell'  Indie.  (Vati) 

Gruogo.  (Bot.)  Grùò--go.  [Sm.  Specie  di  pianta  del  genere  cartamo, 
che  ha  la  radice  a  fittone  ,f  brasa  ;  lo  stelo  allo  circa  mezzo  brac- 
cio, diritto,  liscio,  ramoso;  le  foglie  allei  ne,  ovate,  co'  bordi  a  denti 
spinosi  ;  ì  fiori  di  un  gialtoros'so  ,  grandi ,  solitarii,  terminanti.  Fio- 
risce dal  Giugno  al  Luglio.  E  originaria  dell'  Egitto,—,  Grogo,  sin. 
Lai.  carthamus  tinctorius  Lin.,]  crocus  spontanea.  Gr.  x-póx.os.  (Dal 
lat.  crocus  che  vale  il  medesimo.)  Burch,i.  5.  E  se  non  fusse  il  gruo- 
go el  zafferano,  Non  si  Iroverria  mai  saggina  in  piazza.  »  Volg.  Ras. 
E  gli  occhi  varii,  abbienti  al  suo  colore  citrinezza  mescolata,  cioè 
giallezza  ,  e  pajono  tutti  di  gruogo.  (IN)  _ 

2  —  Coli'  aggiunto  di  Salvai ico,  è  quello  che  si  dice  altrimenti  Zaffera- 
no saracinesco.  [Lat.  carthamus  lanatus.] Coli' aggiunto  di  Dimestico, 
vale  Zafferano.  Lat.  crocus  sativus.  Gr.  w-nv.oi ,  xvix.Qs,Cr.  6,  25.  f, 
11  gruogo  è  di  due  fatte  ,  cioè  salvatico  e  dimestico  :  il  salvatico  si 
semina  come  1'  altre  erbe,  il  quale  è  di  picciola  utilità  ;  il  dimestico  è 
buono  ,  il  quale  non  si  semina  ,  perocché  non  fa  seme  ,  ma  le  sue  ci- 
polle si  colgono  ec.  quando  son  ina  tu  re.  2?  num.3.  E  '1  gruogo  si  secca 
a  dehile  e  lento  fuoco  ,  e  chiuso  in  alcun  luogo  si  conserva.  Pai/ad. 
Febbr.11.  Anche  le  piante  delle  vivole  aguale  si  pongono,  e 'l  giungo. 

Gruppare  ,  Grup-pà-re.  IV.  oss.  Far  gruppo.  Algar.  Piagg.  Sontuosi 
editiziisu  L'ano  e  l'altra  riva  iel  fiume(IVeea),che  gruppaiio  insieme.(A) 


GRUZZOLO 

Gruppetto,  Grup.pc"Wp.  [Sm.}  dim.  di  Gruppo.—,  Groppctlo, sin.  Lat. 
parvus  aceivus.  Gr.  fj.ix.pzs  aupis.  lied.  Ins.  5.  Egli  c'è  ancora  un'al- 
tra maniera  di  savie  genti,  le  quali  tennero  e  tengono  per  vero  ,  che 
tal  generazione  derivi  da  certi  minimi  gruppetti  ed  aggregamenti  di  atomi, 

2  —  (Mus.)  Abbellirnenlo  musicale  che  coesiste  in  un  complesso  di  no- 
tine, che  precedono  una  nota.  (A)  (L)  Car.  [Long,  ó'o/.'  ig.  Ella  ap- 
parava a  sonar  di  sampogna  ,  e  Dafne  insegnandole  , .  tosto  che  la  si 
poneva  a  bocca,  la  ripigliava,  e  fattovi  suso  una  ricerca,  ed  un  cotal 
gruppetto  di  noie  ,  faceva  sembiante  di  correggerle  qualche  fallo.  (B) 

Gruppi.  *  (Geog.)  Sm.  pi  Isole,  dell'Oceano  Pacifico  meridionale,  uel- 
l'  Ji  rcipelago  pericoloso.  (G).  , 

Gruppiere,*  Grup-piè-re.  Add.  usato  inforza  di  sm.  Al  giuoco,  del  fa- 
raone o  simile  dicesi  Colui  die  rilira  e  paga  il  danaro.  (Da.gruppo 
in  senso  di  sacchetto  di  monete.  In  frane,  diecsi  croupier,  in  in  gì, 
croup)  (Z)  ,  .  '  .        , 

Gruppito.  (Ar.  Mes.)  Grup-pi-to.  Add.  m.  Aggiunto  di  Diamante,  [e 
s'  intende  quello  che  è  lavorato  su  la  naturai  sua  figura  dell'ottae- 
dro, cioè  troppo  allo  al  confronto  della  ma  base.)  Sagg.nat.  csp. 2Ò2. 
I  diamanti  gruppjli ,  cioè  quelli  che  son  lavorati  in  sulla  figura  del- 
l'ottaedro ,  rade  volle  falliscono  ,  e  non  mai. 

Gruppo.  [Sm.)  Viluppo,  Mucchio.  [Detto  anche  volgarmente]  Groppo. 
Lat.  nodus,  accrvus.  Gr.  0-1*1*0.,  Tup.ós.  (Dalle,  spagn.  grupo  che  vale 
il  mcd.  In  frane,  diecsi  groupe ,  in  ingl.  group.  Gl'illirii  poi  chia- 
man  klupho  il  gomitolo.  )'  Buon.  Fier.,  4.  5.  4.  Chi  sotto  ha  alcun  fa- 
gotto, chi  in   ispalla' Una  valigia,  un  rinvolgolo ,  un  gruppo. 

2  — *  Sciorre  il  gruppo,,/^.  =  Romper  la  pratica,  il  nodo  del- 
l'amicizia. Poliz.  Rim.  canz.  6.  Io  ho  rotto  il  fusqcllino  Pur  uà 
tratto  e  sciolto  il  gruppo.  (N) 

2  Dicesi  Gruppo  di  vento  quel  Turbine,  e  quel  Giramento  che  fa 

talora  in  un  subilo  il  vento  per  i  aria,  che  anche  diciamo  Nodo.  Lati 
turbo.  Gr.  K*i\o^>.  (Dallo  spagn.  grupada  colpo  di  vento  o  di  a- 
cqua.)  Beni.  Ori  1.  11.  6.  Com'  un  gruppo  di  vento  in  la  marina  L* 
onde  e  le  navi  sottosopra  caccia.  Morg.  20.  ,3/.  Cominciano  apparir 
baleni  "e  gruppi,  E  par  che  l' aria  e 'l  cicl  si  ravviluppi.    . 

a  *  Dicesi  anche  Gruppo  di  acqua,  quel/a  Pioggia  abbondante 

ed  improvvisa  ,  che  il  volgo  chiama  Gruppata  d'  acqua.  (Z) 

3  Sacchetto  o  Involto  ben  serrato  e  pieno  di  moneta.    Lat.  saceulus 

pecunia  oppletus.  Gr.  napaiiriov  àpyvplov  àvÓTfKiuv.  (  Dal  celt.  ctup  , 
sinon.  di  crom  borsa,  sacchetto,  ciò  che  avvolge,  ricopre.)  Ambr.Bcrn. 
5.7-Per  mezzo  della  lettera  Di  quel  ribaldo  degli  Otto  mi  furono  I  mia 
danar,  che  non  mancava  un  picciolo,  Fatti  rendere  ec.In  quel  gruppo 
medesmò  ,  che  quel  tristo  Gli  avea  portati. 

A  *  Quantità  di  avvenimenti  che  hello  stesso  tempo  seguono  in  diversi 

luoghi,  che  hanno  somiglianza  ed  anche  in  un  qualclie  modo  depen- 
denza fra  sé-  Segn.  Stor.  lib.  10.  In  tanti  gruppi  di  guerra  che  in 
un  medesimo  tempo  seguivano,  non  stava  l'  Alemagna  quieta.  (Br) 

5  _  *  Dello  della  Gola.  Lo  stesso  che  Nodo.  Chiabr.  Serm.  Che  non 
s'asconde  il  gruppo  della  gola,  Anzi  s'espone  alle  dame  l'  avorio  Del 
bel  collo.  (A) 

g  (B.  A.)  Quantità  di  figure  insieme  scolpile  0  dipinte  ;  ma  per  lo 

più  si  dice  delle  scolpite.  Vit.  Pili-  5o.  Son  celebri  altri  gruppi  di 
figure  simili  a  questo.  Borgh.  Rip.  j3.  Essendo  un  giorno  capitato  in 
bottega  di  Giarobologna  Raffaello  Borghini,  e  avendo  veduto  con  suo 
gran  diletto  questo  bel  gruppo  di  figure  ec.  ,  mostrò  segno  dì  ma- 
raviglia. .  ... 

r,  _  (Min.)  Unione  di  molti  corpi  della  medesima  specie,  e  per  lo  più 
cristallini,  collegati  insieme  sovra  una  base  comune.  Gab.  i*Yi._Gruppo 
stalattitilorrae  d'i  miniera  di  rame.  Targ.  Gruppi  quasi  lapidei  di  mi- 
nutissimi nuclei.  .  .  .  Gruppo  o  ammasso  di  spugnonc.  (A) 

3  — *(Anat.)  Gruppo  anatomico  di  Riolano  :  Riunione  de'  muscoli  e  de' 
legamenti  cUè  s'attaccano  ail'apofisi  stihidea  dell'  osso  temporale.^ A.O.) 

a  —  *  (Milit.)  Gruppo  di  battaglia:  Una  data  quantità  di  guerrieri 
adunali  insieme  e  vicini  in  battaglia.  Kenv.Cell.  Vit.Dovc  io  vedevo  in 
un  gruppo  di  battaglia  più  folta,  posi  la  mira  nel  mezzo  appunto. (A) 

I0  (Lett.)  Gruppo,  presso  i  drammatici,  si  dice  de'  diversi  accidenti, 

dal  cui  scioglimento  dipende  l  azione  teatrale.  Doni  Mus.  L'uditore 
per  avventura  stanco  ec.  ,  preparandosi  ad  una  azioncclla  che,  per  la 
brevità  e  la  semplicità  del  gruppo,  di  mediocre  attenzione  ha  di  me- 
stieri. (A)  ......       .     '     ,  ,,  ,        7 

j,  (Mus.)  [Una  delle  specie  di  diminuzione  delle  note  lunghe,  com- 
posta ordinariamente  di  quattro  semiminime  ,  crome  o  biscrome. 
Quando  la  quarta  nota  ascende  dicesi  Gruppo  ascendente  ,  e  se  di- 
scende chiamasi  Gruppo  discendente.  ]  Buon.  Fier.  2.  3.  9.  Oh  bei 
trilli  oh  bei  gruppi,  oh  bei  passaggi  Di  risa  s'è  sentito  in  un  istan- 
te. (  Qui  per  similit.  )  »  Pros.  Fior.  P.  4.  V.  2.  p.  254.  La  sera  si 
sente  cantar  l'usignuolo,  e  dura  tutta  notte  a  far  trilli  e  gruppi  e 
gorge  e  versi  scempi  e  addoppiati  di  tutte  le  sorte.  (N) 
b  a  *  Gruppo  dicesi  anche  la  Riunione  di  varie  corde  di  uno  stru- 
mento accordato  ali  unisono,  o  all'ottava,  e  toccate  insieme  col  dite-, 
tasto  ec.  Le  ventiquattro  corde  del  liuto  formano  dodici  gruppi  di  due 
corde  per  cadauno.  I  tasti  di  un  gran  pianoforte  fanno  risonare  ognu- 
no un  gruppo  di  tre  corde.  (L)  -  ,,„.», 

Gruva.  fZool.)  [Sf.]  V.  A.  Lo  stesso  che  Grnga.  [V.  e  di  Gru J  Bui. 
lnf.  5.  1.  La  gruva  è  un  uccello  che  fa  passaggio  alle  parti  calile  di 
verno,' e  la  state  alle  parti  fredde  e  fresche, 

Gruzzo  Grùz-zo,  [Sm.)  Raunamento  o  Massa  di  cose  [od  animali.] 
Lat.  congeries,  multitudo.    Gr.  trrp.$a'prip.*,  &$pettri*K.  (V.  gruzzolo.) 

Dittimi,  5-  9-  Comc  cli  flu3  si  VCSS011  torrne  e  %ruzzl  Dl  buo!  »  dl  la 
cammelli,  e  come  ancora  Oche  tra  noi,  vi  trovavamo  struzzi. 

2  _   0"gi'si  direbbe  solo  di  danari;  e  più  propriamente  Gruzzolo. 

Gruzzolo,  Gruz-?0-lo.  [Sm.)  Raunamento  di  qualsivoglia  cosa.  Lat.nwì- 
titudo,  congeries.  (Dal  ted.  gros,  grande,  e  zahs  ninnerò.  \Cir,fr.Caìv 
2.  52.  Cosi  d'intorno  a  |or  s  e  fatto  un  gruzzolo,  Mirando  liso  uuaj  nel- 
l'uovo istruzzolo. 
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GUACA 

2  _  Quantità  di  danari  raggranellati    e  raguuati  per  lo  più  a  poco  a 
poco.  Gruzzo ,  Pecùlio.  Lat.  peculium.  pecuniae  acervus.  Geli.  Sport. 
A  2.  E  credo,  Polo,  ch'egli  abbia    de' danari  ;    che  io  hoconoscmli 
degli  altri  così  fatti   com'egli,    e  poi  alla  morte   se  n'è    lor  trovato 
qualche  buon  gruzzolo.  Seti.  Ben.     rarefi,  f,  4.  E  egli  dubbio    nes- 
suno ,   che  uno  schiavo   insieme   con  tutto  il  suo  peculio  e  gruzzolo 
è  del  suo  padrone  ? 
Guaca.*  (Gcog.)  Provincia  del  Regno  di  Quito.  fi) 
Gc  acara.*  (Geog.)  Gua-cà-ra.   Città  della  Columbia.  (G) 
Guachinanc.o.  *  (Geng.)  Gua-chi-Dàn-go.  Città  del  Messico.  (N) 
GcACHiPi>E.*(Geog.)  Gua-chip-pe.  Fiumedella  Rep.di  Buenos-yJyres.fi) 
Guaco.  *  (Bot.)  Sin.  Specie  di  pianta  singenesica  appartenente  al  ge- 
nere mik.mia,  nativa  delle  sponde  del  fiume  della  Maddalena  mA- 
merica,  la  quale  porta  le  foglie  ovate  con  denti  distanti  ne'  borni, 
e  di  sotto    villoso-ferruginòse   siccome  i  rami,  i  fiori  con  peduncoli 
ascellari  e  disposti  a  tirso  ,  e  le  squame  dell'antodio  ottuse  e  segnate 
di  nervi.  È  dotata  di  odor  forte    e  nauseoso,    internamente    se  ne 
beve  la  decozione  ,  ed  esternamente  si  adopera    in  cataplasmi   sulla 
parte  morsicata  da'  serpenti.  Lai.  mikania  guaco.  (N) 
Guacuba.*  (Geog.)  Guacù-ba.  Sf.  Fiume  della  Columbia,  fi) 
GnADA.  (Bot.)  Sf    Pianta    che  ha  le  foglie  fatte  a  lancetta,    intere, 
dentate  alla  base  ;  i  calici   divisi  in  quattro   parli  }   la  casella  con 
tre  punte-  Delta  anche  Guadarella  e  Guaderella.  Lai.  reseda  luteola 
Lin.  (  Dal  celt.  gwayv  lancia  ,  giavellotto.  )  Targ.  (B) 
Guadagma  ,  Gua-dà-gna.  iSf.)  P~.  A.  F.  e  di'  Guadagno.   Fi:  Jac.  T. 
4.  21.6.  Posto  m'avete  nel  canlo  mancino  Di  Unta  guadagna,  quait- 
t' io  congregai.  E  num.  7.    Se  tu  congregasti    cotanta  guadagna  ,    Di 
darti  covellc  a  noi  non  ne  caglia. 
Guadagnarle  ,  Gua-da-gnà-bi-Ie.  Add.  com.  Atto  a  guadagnarsi.  Lat. 

lucrativus.  Gr.  xspXavrucos. 
a  —  Atto  a  render  guadagno ,  [Guadagnevole.]  Lat.  lucrifìcus ,  lucriti, 
cabilis  ,  Plaut.  Gr.    «pfeWftft:    G.   F.  1.  43.  7.    Il  corso  del  fiume 
d"  Arno  calò  e  dibassò  sì  che  i  detti  paduli  scemavo ,    e  rimase  terra 
guadagnabile,  (  Così  nel  Testo  Dav.) 
Gcadagi 
Gr.,^ 


GUADAGNO 


573 


in  casa,  e  si  guadagna  la  vita  a  filare.  »  Fit.   SS.  Pad.  2.  o3.    te 
tu  se'  Giovanni,  bisogno  ti  fa  di  lavorare,  e  di  guadagnare  la  vita.(Y) 

12  —  *  E  così  dicesi  parimente  Guadagnare  o  Guadagnarsi  il  pane. 
Bocc.  nov.  Quantunque  le  convenisse  con  le  proprie  braccia  il  pane, 
che  mangiar  volea  ,  guadagnare.  (A) 

a  —  *   E  Guadagnarsi  il  pane  in  galeata  =  Andare   in  galera. 
V.  Galeata.  (N) 

13  — »  jyoia  modi.  Bocc.g.  1-  n.  1.  Ho  fatte  mie  picciole  mercatanzie 
e  in  quelle  ho  desiderato  di  guadagnare.  Fav.  Esop.  88.  Divenne  av- 
venturato e  guadagnava  di  ciò  che  s' impacciava  a  mercatura.  Ca~ 
vale.  Espos.  Simb.  1.  261.  Se  l'uomo  è  giusto,,  allora  guadagna  più 
della  tribolazione.  (  Cioè,  dalla  tribolazione.)  Gr.  S.  Gir.  3o.  Lo 
diavolo  guadagna  più  delle  anime.  (  Cioè,  più  anime  o  anime  di  più, 
o  più  dall'anime.)  Segner.  Mann.  Api:  29.  'ò.  E  impossibile,  che  at- 
tendi inai  daddovero  a  guadagnar  delle  anime  al  tuo  Signore.  (V) 

14  _  [  Ci.  ass.  nel  sign.  del  §.  *.  ]  Bocc.  nov.  62.  3.  Esso  coli' arte 
sua,  che  era  muratore  ,  ed  ella  filando,  guadagnando  assai  sottilmen- 
te ,  la  lor  vita  reggevano.  M.  F.  3.  56.  Perchè  tutti  erano  ricchi 
de'  loro  mestieri ,  guadagnando  ingordamente.  »  Pandolf.  Gov.  fam. 
16.  Che  gioverebbe  guadagnare,  se  non  se  ne  facesse  masserizia  ?  (P) 

15  —  E  nel  sign.  del  §.  2.  Fit.  S. Frane.  256.  Usci  fuori  per  andare 
a  fare  alcuno  servigio  di  guadagnare.  (  Cioè,  di  guadagno,  o  da  gua- 
dagnare. )  (V) 

16  —  Proverb.  Il  guadagnare  insegna  spendere:  dicesi  per  dinotare  l'as- 
segnalezza  con  che  spende  chi  dura  fatica  in  guadagnare. 

17  —  Non  guadagnar  l'acqua  da  lavarsi  le  mani  =  Avere  avviamento 
o  lavorìo  ,  dove  il  guadagno  sia  poco  e  scarso.  Lib.son.l3g.  L'arqua 
con  che  noi  ci  laviam  temane  ,Non  guadagnato  Ira  me  e  '1  garzou  tino. 

18  —  *  Grattugia  con  grattugia  non  guadagna.  F.  Grattugia,  §.  7.  (N) 

19  —  (Veter.)  Guadagnar  la  spalla  del  cavallo  =  Superare  la  resistenza 
del  cavallo.  (A) 

20  —  (Marin,)  Guadagnare,  il  vento  ad  una  nave  o  ad  una  squadra  = 
Manovrare  in  modo  da  mettersi  sopravvento,  o  all'avvantaggio  del 
vento  di  delta  nave.  (S) 


Guadagn......  ,       ^ 6-—'  — — o <->   ■>  -_ 

Guadagnare  ,  Gua-da-enà-re.  [«4M.]  Propriamente  acquistar  pecunia  e  dagnata  ,  O  va  ,  viaggia.  (A)  QB) 

ricchezze  con  industria  e  fatica.  Lat.  lucrali,   lucrifacere.   Gr.    *sp.  3  —   T.  del  giuoco.    Il  confine,  oltre  il  quale  passando    la  palla  ,  e 

laimv.  tV.  guadagno.)  Bocc.  nov.  14.  6.  Ma  con  quel    legnetto  ,  col  vinto  il  giuoco.  Bai  din.    Dee.  Io  vorrei  mandare    questa  palla  tanto 

quale  guadagnati  eli  avea,  dato  de'  remi  in  acqua, si, mise  al  ritornare.  in  giù,  cqe  ella    passasse  la  guadagnata   che  e  presso  a  quella  fogna. 

2  —  Acquistare,  [Ottenere]  ogni  altra  cosa  in  qualunque  modo. [ f.$.7-3  Salvia.  Iliad.    Tanto    oltre  a  tutto  il  campo  m  guadagnata  Ando  la 
Z,tu\lucrari,  quaerere, acquifere.  Gr.  l-KnvYX^^-Bocc.nov^.ig.kdoa-  caccia  ,  e  quei  gndaro  a  festa.  (A) 

que  l'hai  tu  per  marito  molto  ben  guadagnato.  Dani.  Inf.  3o.  43.Pev  3  —  Onde  Far  la  guadagnata  in  ùllo  =  Passare  il  punto  della  caccia; 

guadagnar  la  donna  della  torma.  ed  al  figurato  ,  Ricavar  utde  ,    Trarre  qualche  profitto  nel  fare  un 

3  —  [Occupare  con  vantaggio,  Acquistare,  Impadronirsi.  ]   Tac.Dav.  errore.  {A) 

ann.  2.  35.   I  fanti   ordinò  parte  entrassero  per  lo  piano  ne' boschi ,  Guadagnato,  Gua-da-gna-to.  Add.  m.  da  Guadagnare.  G.  ff.  10.144. 

1.  Guidavanlansi  come  preda  guadagnata.   E   12.  g5.  6.    Tutti  erano 
ricchi  di  danari  guadagnati  in  corso.  Ambr.Furt.  5.  i3.  Voi  anderete 


parte   guadagnassero  l'argine. 

4  —  Dicasi  Guadagnare  alcuno  =  Farselo  amico ,  Tirarlo  dalla  sua. 
Lat.  alicujus  animum  et  studia  acquirere,  sibi  conciliare.  Gr.  $t\iov» 
■rivx.  Segn.  Prrd.  18.  6.  Lo  provò  Paolo  ,  il  quale,  non  guadagnato 
dalle  ferventi  predicazioni  di  Stefano,  ne  fu   guadagnato  dalle  orazioni. 

5  —  Apprendere,  Imparale.  Lat.  discere.  Gr.  imx.Sù<ìvìh>.  Sen.  Pist.  6. 
In  questo  meezo  togli  quel  eh'  io  guadagnai  oggi- 

6  —  Generare  ,  che  si  disse  ordinariamente  delle  bestie,  /^.generare. 
Gr.  yiitk*.  (Dal  celt.  gali,  gwaeddogaeth  razza,  estrazione:  e  vai 
dunque  far  razza.  Nella  stessa  lingua  gweddawgh  maritato. )M.Aldobr. 
P.ISI-  218.  Otto  giorni  appresso,  poiché  il  fanciullo  è  guadagnato  e 
generato,  egli  è  come  latte  di  madre. 

7  —  {E  col  terzo  caso  di  persona.]  Fir.  Disc.  an.  34-  Colla  simulata 
santità  e  unta  pcnitenzia  si  guadagnò  così  la  grazia  del  santo  uomo.» 
Cavale.  Alt.  Aposl.  111.  Sappi  che  tu  mi  guadagnerai  molto  populo 
in  questa  ciltade.  (V)  Pallav.  Ist.  Conc.  1.  i83.  E  fu  anche  sempre 
inclinato  a  credere  le  peggiori,  come  appare  nella  sua  spessa  maldi- 
cenza di  ciascheduno  ;  la  quale  appresso  alla  volgare  malignità  gli  ha 
guadagnata  l' estimazion  di  veridico.  (Pe)  Tac.  Dav.  ami.  lib.  1. 
Guadagnatosi  co' donativi  i  soldati,  col  pane  il  popolo,  e  ognun  col 
dolce  riposo  ,  incominciò  pian  piano  a  salire.  (Br) 

8  —  Dicesi  Guadagnar  di  peccato  [  alcuna  cosa  ]  ==  Acquistarla  col 
far  disonesta  copia  di  sé  medesimo.  Lat.  corpore  quacstutn  facete.  Gr. 

xspSaiVfic  ix  aurfiaTos.  Pass.  77.  Alla  quale  (  santo  Panuzio  )  prima 
comandò  che  tutte  le  robe  e  ogni  arnese  che  avea  guadagnato  di 
peccato  ,  dovesse  ardere  nel  mezzo  della  piazza  del  comune  ,  veg- 
gente tutto  il  popolo. 

1  —  *  E  Guadagnare  il  peccato  ,  usalo  nel  senso  contrario.  Vit. 
SS.   Pad.    2.  25o.  Infino  che  una  (  meretrice  )  manifestò  come  egli 


a  ritrovar  le  vostre  cose  rinnovate  e  guadagnate.  Ar.  Fui:  g.  &S.Noa 
volle  porre  ad  altra  cosa  mano,  Era  tanf,e  e  tante  guadagnate  spoglie. 
Red.  leti.  1.  23g.  In  cui  si  facesse  menzione  più  particolare  d'altre 
vittorie  guadagnate  dalle  galere  di  S.  A.  Serenissima  ne*  tempi  andati. 

2  —  In  finta  di  sm.  La  cosa  guadagnata  ,  Il  guadagno.  Lat.  luqrum  , 
quod  quaesitum  est.  Gr.  xs'pSos,  x-t^x.  Fr.  Jac.  T.  4-  7-  *5-  P°r  la 
porta  entra  jl  latrane ,  E  ne  ruba  il,  guadagnato.  M.  F.  6.  g.  Messa 
la  vettovaglia  ,  e  P  arme ,  e  tutti  i  prigioni  ,  e  l  guadagnato  in  Rcg- 
gio.  Cron.  Fell.  Vi  lasciarono  il  capitale  e 'l  guadagnato,  e  tornarono 
in  qua  leggieri  d'avere.  Cavale.  Med.  cuor.  Ogni  suo  debito  soddi- 
sfae  ,  e  cresce  'in  ricchezza  ,  e  saviamente  guarda  il  guadagnato.»  Gr. 
S.  Gir.  34.  Lo  diavolo  in  qualunque  peccato  egli  può  l'  uomo  pren- 
dere ,  sì  '1  tiene  per  guadagnato.  (  Altro  Testo  legge  a  guadagnato  , 
cioè  come  cosa  guadagnata.)  E  55.Mal  servo  pigro,  non  t'  accomandai 
io  adunque  lo  mio  avere  a  guadagnato  ?  (  Qui  pare  sust. ,  ih  vece  di 
guadagno.  In  fatti  un  altro   Testo  legge  a  guadagno.)  (V) 

Guadagnatore,  Gua-da-gna-tó -re.  [  Verb.  m.  di  Guadagnare.]  Chiglia^ 
damila.  Lat.  lucra ns.  Gr.  0  «pSaiW.  Tes.Br.J.4$-  Certo  noi  doviamo 
seguire  mercatanti  guadagnatori  ,  che  rendono  molto  più  che  l'uomo. 
a  loro  non  dà.  Filoc.  5.  3lo.  Abbia  adunque  il  primo  l'amor  della 
donna  bella,  come  giusto  guadagnatore  di  quello.  Cron.  Morell.225. 
E  vedutolo  veramente  di  buono  ingegno  ,  pratico  e  saputo  e  buono 
guadagnatore  ec. ,  gli  fu  arrecato  alle  mani  molti  buoni  piati  di  pa- 
rentado. 


Guadagnatile  ,  Gua-da-gna-trì-ce.  [Verb.f.  ^'Guadagnare.]  Lat.  Iti 
crans.  Gr.  -h  xtptixlvovtrx.  Seal.  S.  Ag.  V  orazione  che  si  fa  divota 
mente  ,  è  aequistatrice  e  guadagnatrice 


-  non  entrava  a  loro  per  peccare,  ma  per  guadagnare  il  peccato.(Pur-    Guadagnerà  ,  Gua-da-gnerì-a.  [37.']   Guadagno  ;  ma  è  preso  pia  tosto 


la  drW  Ab.  Filalio  ,  che  pagava  or  questa  or  quella  meretrice,  di- 
cendole ,  Donami  questa  notte  e  non  peccare  ;  sì  che  comperava  e 
Guadagnava  il  peccato,  pagandola  che  non  peccasse.)  (V) 

o  —  *  Dicesi  Guadagnare  di  o  del  suo  corpo  ==  Far  copia  di  se  per 
prezzo.  V.  Corpo,  §.  33.  (N) 

io  —  Dicesi  per  ironia  e  metafora  in  senso  sinistro,  come  Guadagnare 
una  malattia,  una  inimicizia,  una  disgrazia,  una  befia,  o  sinfile,  evale 
lo  stesso  che  Tirarsela  addosso.  Bocc.  g.  6.  n.  3.  Ogni  studio  pone- 
vano in  fare  che  dal  fuoco  la  Ninetta  dovesse  campare  ,  al  quale  av- 
visavano che  giudicata  sarebbe  ,  siccome  colei  che  ben  guadagnato 
1' avea.  E  altrove:  Chi  fa  bella  alcuna  a  colui  che  la  va  cercando, 
o  che  la  si  guadagna,  ec.  (V)  Z?e/7J.  Ori.  2.  21.  2.  Né  voler,  per  non  guada gnttto. 
perdere  un  bel  detto,  Guadagnar  qualche  scherzo  e  fatto  brutto.  (P)  Guadagnevole  ,  Gua-da-gné-vo-lc.  Add.  com.  Che  da  buon  guadagno. 
Bocc.  g.8.n.o.  Assai  beneee.  si  guadagnò  Spinelloccio  la  bella.  (A)  (N)         Guadagnabile.Salpin.Opp.Pesc.3.2go.  O  patrio  Mercurio,  ec.  a  me  tu 

,,  _  l'Diaesi  Guadagnare  o]  Guadagnarsi  la  vita  =  Industriarsi  per  mostrali  pensiero  tra  gli  uomini  più  astuto  E  guadaguevol.  (A)  (N) 
campare.  Lat.  vitata  tolerare,  victum  quaci  ilare.  Gr.  p/cc  vo^«rds^,  Guadagno,  Guadagno.  [  Sm.]  Il  guadagnare.  L'acquisto  e  la. Cosa 
Tx.ÌB«.c$xt.  Lasc.  Sibili.  2.  2.  È  una  donnicina   che  non  ha  persona        acquistala  ;  [  Pro/ìlio  ,  Lucro  ,  Vantaggio  ,  Avanzo  ,  Emolumento, 


in  cattiva  parte.  Lai." avaritia.  Gr.  ^tXccpyvfU.  G.V.  7.  i3t.  3. Onde 
furono  abominati,  che 'I  fecero  per  guadagneria.  E  12.  5j.  1.  Uomo 
superbo  e  pecunioso  ,  essendo  fatto  per  guadagneria  proccuratore  ed 
esecutore  di  M.  Piero.  Fil.  SS.  Pad.  Volendo  ec.  ordinare  certo 
mercato,  ovvero  gabella,  per  guadagneria.  Pass.  3fa.  Contuttociò  o 
per  guadagneria  ,  o  per  altra  loro  vanità  ,  dicono  che  sono  incanta- 
tori e  'udovini.  ,.,,-,,  «  , 
Guadagnetto,  Gua-da-gnét-to.  \_Sm.~\dim.  di  Guadagno.  —,  Guadagnac- 
elo, Guadagnuzzo,  sin.  Lai.  lucellum.  Gì:  Ktpàupov.Ar.  Sttpp.  2.  3. 
Questa  debbe  essere  qualche  ciancelta  che  colui  gli  dà  da  parte  di  que- 
sta giovane  ,  che  1'  ha  fatto  impazzire  con  isperanza  di  trarne  qualche 
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Fruito,  e  propriamente  quello  che  l'uom  trae  del  traffico,  da  un'arte, 
dalle  tue  fatiche  o  dalla  sua  industria,  Petto  anche  rnen  co/riunem. 
Guadagnamene,  Guadagnata,  Guadagnato,  Guadagncria,  Guadagna  ec] 
Lai.  lucruin,  quaestus.  Gr.  xt'p§o«.  (Pronunzialo  al  modo  de'  JNapolit. 
guadagno  ,  metta  al  tcd.  gewinn  che  vale  il  medesimo.  Nel  celt.  gali. 
gwaed  vai  ricchezza,  eri  an  è  partic.  aumentativa  :  dalle  quali  radici 
risulta  guadagno  quasi  aumento  di  ricchezza.  )  Albert,  'ài,  Lo  sozzo 
guadagno  [unicorne  danno.  Zi' 33.  Guadagno  con  mala  fama  è  da  chia- 
mar danno.  M.  Pier.Rcg.P.  Innanzi  danno,  che  mal  guadagno.  lìocc. 
Jntrod.  16.  E  servendo  in  tal  servigio  ,  sé  molte  volle  col  guadagno 
perdevano.  E  no».  iy.  31.  Quasi  amore  cosi  questo  dovesse  patire, 
come  la  mercanzia  o  i  guadagni  fanno.  Dant.  Inf.  16.  j3.  La  gente 
nuova  e  i  subiti  guadagni  Orgoglio  e  dismisura  twin  generata,  Fioren- 
za ,  in  te.  Petr.  son.  7.  Dice  la  turba  al  vii  guadagno  inlesa. 
1  —  Col  v.  Andare:  Andare  a  guadagno.  V.  \.  11,  2. 

3  —  Col  v.  Avere  :  Aver  guadagno  ss  Trar  profitto  ,    Giovare.  Ar. 
Fur.  1.  ig.  Di  farmi  qui  tardar  che  guadagno  hai  ?  (M) 

»  —  Aver  di  guadagno  alcuna  cosa,  cioè,  Per  guadagno,  Come  gua- 
dagnata. Mor.  S.  Greg.  5.  32.  Se  alcuna  (avversila)  ha  antiveduta, 
la  qual  poi  non  intervenga  ,  fi  pensi  averla  di  guadagno.  (V) 

4  —  Col  v.  Dare  :  Dare  a  guadagno.   V.  §.  fi. 

*  —  *  Dar  guadagno  =  Far guadagnare.y.Darc guadagno,§.i.(A) 

5  —  *  Col  v.  Essere  :  Esser  lavoro  di  buon  guadagno  ,  cioè  Lavoro  so- 
pra di  cui  vi  è  da  lavorare  assai.  Benv.  Celi.  (A) 

6  —  *  Col  v.  Fare;  Far  guadagno es  Guadagnare.  F. Fare.  guadagno.( A) 

7  —  [Col  v.  Menare  :  Menare  a  guadagno.  f/.^.n,2.]Alam.Gir.2.S5.  Io 
non  sapea  che  tu  fossi  il  compagno  A  menar  si  bell'asino  a  guadagno. 

8  —   Col  v.  Mettere:  Mettere  a  guadagno.    F~.  §.   11. 

,  —  Metterà  <>  siinde  a  guadagno,  vale  lo  stessa  che  Guadagnar 

di  />eccato.  Tao.  Tìav.  ami.  2.  55.  N<1  detto  anno    il  senato  lece  gravi 

ordini  contro  alla  disonestà  delle  femmine,  e  che  ninna,  che  avesse  avuto 

padi-e,  avolo  o  marito  cavalier  romano,  si-  mettesse  a  guadagno. 

$  —  Col  v.  Stare  :  Stare  a  guadagno  =  Esser  fruttifero.  V.  Stare  a 

«.uadagno.  (A) 
,o~  — .   Col  v.  Venire:  Venire  a  guadagno.   V.  §•  11,  2. 

li   _^   guadagno,  co' v.  Dare,  Mettere  o  simili,  vale  lo  stesso  che  A 

usura.  ]&#■  tenori  pecunia  in  committere,  funerari  ,  foenori  pecu- 
niali) occupare.  Gr;  hxvil'^ivi  ,  havun^ù  ap.$ó.Xhiw  w'rip.a.Ta.,Vlal.Tac. 
Dav.  ann.  iq.   198.  Tanti  terreni  ha  ,  tanti  danari  a  guadagno. 

,  _  E  co' v&.^a  Andare  ,  Menare,  Venire  e  simili ,  parlandosi  di 
bestie,  vate  Andai  fi  ,  o  simili  ,  alla  monta.  Lai;  admissario  subjici. 
Gr.  ocvafidrn  v-Korl-}krr3'ai.  .... 

I2  _  [Proverò.  A'  gran  guadagni  vavvi  adagio  o  piano:  detto  per  fare 
intendere  che  vi  suole  esur  sotto  qualche  grave  pericolo.]Cecch.Ser- 
vis.  2.  4.  E  però  a' gran  guadagni  vavvi  adagio.  • 

,3  _  (Veter.)  Cavallo  di  guadagno  è  lo  stesso  che  Cavallo  da  monta  , 
Stallone,  e  antic.  Giiaragno.A^.  Guadagnare,  $.  11,  2.   Lai.  equns  ad- 
'  niissarius.   FU.  SS.  Pad.  2. .Sa.  Chi  'I  getta  (  it  digiuno  )  ,  trovasi 
dilettare  in  disordinati   desideri*  ,  come  lo  cavallo  ili  guadagno  vii  so 
le  giumente.  (V)  (N)  ,.     ".  ',•■",, 

1  1  —  *  Guadagno"  di  groppa  :  Specie  di  azione  estraordinari  a  del 
cavaliere  nel  maneggiare  il  cavallo.  Segn.  Dcscr.  Appai:  Con  caia- 
colli  e  con  guadagni  di  groppa  mostrane  la  militare  industria.  (A) 

Guadagno    diff.    da    Lucrò,    Profitto,    Emolumento  i   Acqualo. 
Lucro  è  per  lo  più  Guadagno  di  danaro,  e  di  qualche  consideratone, 
quantunque  sembri  ottenuto'coà   meno    fatica    del  guadagno  •,  inoltre 
sii  alcuni  casi  è  più  regolare  di    Gradai-, no  ,    ma  non    ne  ha  gli  usi 
traslali.  Profitto  dicesi  di  tutto  ciò  ch'usui  faccia  con  qualche  prò  , 
e  comprende  Lucro  pecuniario,  Guadagno  et'àilSl'pssi,  Acquisti  di  mo- 
bili ec.  applicandosi  ancora  al  morale.  L' Emolumento  si  trae  dalle  ca- 
riche ,  dagl'  impieghi,  dalle  pensioni  ec:  è  un  guadagiio  pecuniario  ot- 
tenuto per  vie  ordinarie,  t  non  per  caso  o  per  mezzi irumésti.  Acqui- 
sto è  l'atto  di  divenir  proprietario  per  lo  più  con  fatica  di  cosa  che 
s'ignora  se  abbia  a  rendere  guadagno.  Guadagno  poi  è  vocabolo  più 
.  generale  dicendosi  di  cose  lecite  od  illecite  con    propria  cokefazione 
o  per  caso,  con  lunghi  sudori,  o  agevolmente ,  e  da  qualunque  fonte, 
e  di  qualunque  valore. 
Guadac.noso  ,  Gu„-da-gnó-so.  Add.  ni.   V.  poco  usala.   Lucroso,   Olile, 
Profittevole.  Bemb.   leti.  3.  4.  ioy.  Se  tuttavia    questo    vostro   esV'r 
morto  non  è  con  vantaggio,  ec.  Il  che  se  avviene  a    voi  ,    non    so\> 
non  mi  doglio  di  questa  vostra  guadagnosa  morte,  anzi  me  ne  ralh gì o 
io  grandemente.  (A)  (B) 
Gcadagkuccio  ,  Gua-da-gnùc-cio.  [Sm.]  dim.  <*7  Guadagno.  [  Lo  stesso 
che  Guadagnato.  V .]  Lai.  lucellum  ,  tenue  lucrimi.     Gr.    y.tpòii'^ov, 
Xn^/idriov.  Trall.  gov.fam.  Badano  ad  ogni  vile  guadagnuccio. 
Guadagnuzzo,  Gua-d'a-gnuz-2.0.   (Sm.']  dim.  di  Guadagno.  [Lo  stesso  che 
Guadagn uccio  e  Guadagnetto.  V .]  Ambr.  Cof.  2.  2.  Aveva  promesso 
all'animo  Quel   po' del  guadagnuzzo.   Cani.  Carn.  1i3.  Il    guadagno 
consiste  in  far  faccende,  E  ogni  guadagnuzzo  è  me' che  starsi.  »  Geli. 
Err.3.  1.  Voi  non  stimate  poi  questi  guadagnuzzi  d'un  quattrino.(Br) 
Ccadalaviar.  *  (Geog.)  Gua-da-là-viar.  Lai.  Turia,  Durias.  Fiume  della 

Spagna.  (G) 
GuadalaxarA.*  (Geog.)  Gua-da  la-xà-ra.  Cit.eprov. della  Sp.nella  Nuova 
Castiglia.  —   Cit.  e   Governo  del  Messico  nella  Nuo^a  Galizia.  (G) 
Guadalcakal.  *  (Geog.)  Gua-dal-ca-nàl.  Città  della  Spagna  nella  pro- 
vincia di  Siviglia.  (G) 
G'jadàixanab.  "(Geog.)  Gua-dal  ca-nàr.  Isola  dell' Arcipelago  0  diSa- 

tomone.  (G) 
Gwadaleno.  *  (Geog.)  Gua-da-lèno.  Fiume  della  Spagna.  (G) 
Guadalete.  *  (Geog.)  Gua-da-lè-te.  Fiume  della  Spagna.  (G) 
Guadalimar.  *  (Geog)  Guada-ii-màr.  Fiume  della  Spagna.  (G) 
Guadalquivir.  *  (Geog.)  Guadal-quivir.  Lai.  Baetis.  Fiume  della  Spa- 
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piccole  A  mille.  —  Città  della  Spasn<.i.—  del  Messico.— Fiume  della 
Columbia.  (G) 
Guadaltjpejo.  *  (Geog.)  Gua-da-ln-pc-jo.  Fiume  della  Spagna.  (G) 
Gvat  are,  Gua-dà-re.[Att.;  n.  e  n.  pass.]  Passar  fiumi  da  Unà'ripa  all'altra 
o  a  cavallo  o  a  pie  ;  [Passare  a  guado  o  a  guazzo,  cioè  senza  nave, 
C"'ie  dicesi  anche  Guazzare  o  Sguazzare]  Lat.  transire      vadarc.  Gr. 
ht«.*ooiittv.(V.guado.)GJr.7.5o.i,  Arno  grosso  per  piove  non  si  potè» 
guadarci?  11.  5o.  *.  Uscì  di  Lucca  v  e  guadò  An;o,  e  guastò  il  borgo 
a  Santaliore.  E  11.  i3g.  6.  Ricominciò  la  pioggia,  e  "I  Serchio  a  cre- 
scere ,  sicché  non»  si  potea  ben  guadare  in  quel  luogo.  Ddnl.  In  fi  2. 
g4-  Che  ne  dimostri  là  ove  si  guaita.   Cavale.  Discipl.  spir.  La  Scrit- 
tura è  un  si  fatto  fiume,  che  'I  lionfantc    ci    nuota  ,   e    l'agnello  ci 
guada.  Tac.  Dav.  ann.  2.  33.  Cariovalda  ,   capo    dei    Batavi ,    guadò 
dove  era  maggiore  la  corrente. 
Guaderella.  (Bot.)  Gua-da-rèlla.  Sf.  Nome  volgare  e  botanico  dell'erba 

guada  o  bietola  gialla.  —,  Guaderella,  sin.  (^.  Guada. '(A) 
Guadarmesa.  *  (Geog.)  Gua-dar-mò-na.  Fiume  della  Spagna.  (G) 
Guadarrama.  *  (Geog.)  Gua-dar-rà-ma.  Fiume  e  monte  della  Spagna.(G) 
Guade.  [Sf.  pi.]    Cangajuole.  Lat.  retia.   Gr.  Sixrva. 
Guaderella.  (Bot^Gua-de-rìl-la.^/TLo  stesso  cAeGuadarclla  oGuada.  f^.(A) 
Guadian-a.  *   (Geog.)  Gua-di-à-na.  Sf.  Lat.  Anas.  Fiume  della  Spagiui 

e  del  Portogallo.  (G) 
Guadiaro.  *  (Geog.)  Gua-di-à-ro.  Fiume  della  Spagna  nella  Granala.(Gì 
Guadiato.  *  (Geog.)  Gua-di-à-to.  Fiume  della  òpagna  nella  provincia  ai 

Ca-dova.  (G) 
Guadicio.  *  (Geog)  Giia-di-ci-o.  Lat.  Guadicium.  Fiume  e  Citiii  della 

Spagna  nella  provincia  di  Granata.  (G) 
Gl)AniELA.*(Geng.)Gua-di-è-la./'i.</c7/a  Spagna  che  si  getta  nel  7«£jo.(G) 
Guado.  \Sm]  Luogo  net  fiume  ,  dove  si  può  passar?  sema'  nave ,  [  a 
piedi  o  a  cavallo.  Guazzo  ,  Passo.]  Lat.  vadum.  Gr.irjpof.  (  Dal  lat. 
vadum  anzi  che  dal  tcd.  waid,  come  pensava  il  Muratori.)  G.  P.11. 
l'ig.  6.  Per  li  guadi  de'  rami  del  Secchio  ,  onde  eran  venuti  ,  ripas- 
sare il  fiume.  Peti:  san.  aj4-  Che  non  pur  ponte,  o  guado  ,  o  remi, 
O  vel;t  ,   Ma  scampar  non  potiemmi  ale  né  pittine. 

2  —  7',-c  metàf.  [  Modo,  Maniera  da  tenere,  Via  o  Mezzo  da  riuscire 
in  cnccchessfk.]  Dani.  Pai:  7.  90.  Senza  passar  per  un  di  q  itsti  guadi. 
E  8.  6g.  Colui  che  si  nasconde  Lo  suo  primo  perchè  ,  che  non  )Ji 
è  guado.  Bui.  Par.  2.  2-  Guado  propriamente  è  lo  passo  sicuro  del 
fiume,  lo  quale  s'appiatta  .sotto  l'acqua;  e  cosi  la  verità  nascosa  sotto 
alcuno  velame  ,  degnamente  si  può  chiamare  guado.  Petr.  canz.  4g. 
10.  Scorgimi  al  miglior  guado.  (Cioè,  mostrami  il  modo  migliore.) 

3  __.  Col  v.  Enti  are:  Entrare  nel  gncicio  =  Cominciare  a  passare  ;  « 
fìg.  Investigare.  Ai:  Fur.  2.  y3.  E  per  saper  la  condizion  di  questa, 
Ch'  avea  già  cominciato  a  entrar  nel  guado.  (P) 

4  —  *  Col  v.  Passare  :  Passare  a  guado  o  a  guadi.  Lo  stesso  die  Pas- 
sare a  guazzo,   y.  Guazzo  ,  e  A  guado  ,  J.  2.  (N) 

5  —  Col  v.  Pigliare:  Pigliare  il  guado  =  Passare  a  guado.  Dittam. 
q.  5.  Ed  io  .-  Deh  !  dimmi  ,  il  guado  ove  si  piglia?  (P) 

6  —  i  Col  v.  Rompere:  ]  Rompere  il  guado  =  Passare  il  fumé  prima 
d'  ogni  altro ,  e'  per  me  taf.  Essere  il  primo  a  fare  o  a  tentare  di  fare 
alcuna  cosa.  Lat.  glaciem  scindere.  V.  Flos,  211.  Malm.  g.  23.  E 
tra  i  niniici  al  fine  a  lor  mal  grado  Mette  su  il  piede,  e  agli  altri 
rompe  il  guado. 

7  —  [Col  v.  Tastare  :  Tastare  i!  guado  o  i  guadi  ;  lo  stesso  che  An- 
darli tentando  ]  Tac.  Dav.  fil.  Agr.  3g3.  Sceglieva  esso  iluoghi  dil- 
l' accampare,  tastava  i  guadi,  riconosceva  i  boschi. 

8  — (Col  v.  Tenere  ;  Tenere' il  guado,  fìg.  =  Tenere  il  passo,  il  cam- 
mino.] Dant.  Par.  2.  126.  Si  che  poi  sappi  sol  tenerlo  guado.  But. 
ivi:  Tener  lo  guado,  cioè  lo  passo  sicuro  per  li  dubbiosi  pensamenti 
che  possono  nascere  inforno  alla  presente  materia. 

q  —  [Col  v.  Tentare  :  Tentare  il  guado.  Lo  stesso  che  Rompere  il  giu- 
do, e  per  melqf.  Esplorare  con  diligenza  ed  accortezza  l'animo  altrui] 
Amet.  12.  Volle  con  pietose  parole  ec  tentare  il  nuovo  guado.»  Farcii. 
Slor.lib.  3.  Deliberò  ...  di  mandare  innanzi  a  tentare  il  guado  Ma- 
donna Clarice.  (Br) 

io  — [Col  v.  Trovare  :  Trovare  il  guado  dicesi  nel  proprio  e  nel  fìg.] 
Petr.  cip.  12.  Oh  felice  colui  che  truova  il  guado  Di  questo  al  pestio 
e  rapido  torrente,  ce. 

11  —  (Archi.)  L'apertura  che  si  lascia  ne' muri.  Quella  delle  siepi 
si  chiama  Varco.  (Ga) 

12  —  (Bot.)  [Specie  di  pianta  che  ha  la  radice  a  fittone,  fusiforme  ; 
lo  stelo  diiil/o  ,  liscio,  molto  ramoso  nella  sommità  ;  le  foglie  alter- 
ile ;  le  radicali  picciolale  ,  ovaio-lanceolate}  le  cnuline  amplessicait'i  , 
bislunghe,  orecchiute  ;  i  fori  gialli,  piccoli,  ti  pannocchie  terminanti; 
1  s€>ni  violetti ,  quasi  neri.  Floris -e  dall'aprile  al  giugno  ,  ed  è  in- 
digenti lungo  le  spaggie  del  Mare  Baltico  ,  nella  Svizzera  ,  e  rnl 
regno  di  Napnii.  Ila  una  varietà  più  piccola  ,  con  lo  stelo  peloso  , 
e  col  seme  giallo,  la  quale  non  nitrita  di  essere  coltivala.  Quesl'  erba 
si  cattiva  per  uso  di  tinta  turchina  stabile  ,  la  quale  si  cava  dalle 
foglie  fresche  per  mezzo  delta  macerazione  della  fècola  che  si  pre- 
cipita colla  lesciciazinne  come  si  prativi  coli'  indaco.]  Ce  ne  sono  di 
due  spezie:  Maggiore  detta  Guailone,  e  Minore  detta  Erba  guada.  [Lui. 
isatis  tinctoria  Lin.,]  glastum,  Inteola.  Gr.  iaàm.  (Dal  ted.  weid  o 
waid  che  vale  il  medesimo.  1  Frane,  dicono  guéde  l'erba  guada  mag- 
giore, e  gaude  la  minore.  )  »  Segn.  bici:  1.21  4'  Alcune  (fila)  si.in 
tinte  col  sangue  della  porpora  ,  altre  Col  sugo  di  guado.  (B) 

,  _  hastakdo  o  salvaticp.  *  Specie  di  pianta  appo»  tenente  al  ge- 
nere gintslra.  Lai.  genista  tinctoria    (N) 

3  _  [  Cos'i  chiamasi  pure  il  sugo  di  detta  pianta  inspessito  ed 
appanalo  ad  uso  di  tinta.  P.  §.  fi.  ]  Fav.  Esop.  Il  cohir  del  tuo 
abito  dà  che  sii  fornajo  ,  0  carbonajo  ,  o  appanaiore  di  guado,  o 
maestro  d'  inchiostro.  (  Po  la  lezione   di  questo  esempio.  K.  Dare  , 
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fatto  colle  foglie  dell  ultima  raccolta    dell'  Erba  guttda.  ]   »  Tariff. 

Tose.  79.  "(N)  »  „ 

2  „  •  (Bot.)  Spezie  della  pianta  guado,    detta    anche    maggiore,  y . 

Guado  ,5.  <<•  (N)  . 

,  — 'Così  chiamasi  anche  la  Guaderella  spontanea  e  non  coltivata. 
Targ.  Diz.  (N)  _ 

Guadoso  ,  Gtia-dò-so.  Add.  m.  Che  si  pub  guadare.  Lai.  vadosus.  Ur. 
iixHxróu  Fi:  Giord.  Fred.  L'acque  del  Mare  Rosso  non  erano  mica 
guado&e. 

Gbafo.  *  (Geog.)  Isola  del  Chili.  (G) 

Guaguakza,  Gua-gUàn-za.  [Sf.]  F.  A.F.  e  </.' Agguagliala  [o  Ugua- 
oli;mza.  ]  Lat.  acqualitas.  Òr.  foòrw.  (V.  del  dial.  napolitano.  )  Bruii. 
Ette,  ©eneraleniente  è  più  degna  cosa  della  virtute  operaie  la  cosa 
diritta  e  buona  ,  che  non  è  astenersi  da  quello  che  si  conviene  aste- 
nere; ma  tuttavia  queste  tre  cose  si  sono  in  via  di  guaglianza.  E  al- 
trove :  E  lo  signore  della  giustizia  si  si  sforza  di  recare  a  mezzo  di 
guaglianza  lo  sopercliio.Fra».c.  Barb.  29.  21.  Ora  parlo  d'ognuno:  Chi 
serve  servi  tagliando  guaglianza. 

Gvagk  elisia  ,  Gua-guc-Ii-sta.  [Add.  e  sm.]  V.  A.  V.  e  di  Vangelista 
[ed  Evangelista.]  Lai.  Evangelista. Gr.  eùayysXierrwr.  Coni.  Purg.  27. 
Questa  hocc  ,  per  le  paiole  che  dice  ,  si  manifesta  che  fue  angelica  , 
dicendo  la  parola  del  Guagnclista. 

Goagkpxo,  Gua-gnè-lo.  [Sm.]  V.  A.  V.  e  dì  Vangelo,  [Evangelo, 
Evangelio.]  Lai.  Evangelium.  Gr.  tv«YY***oj.  Coni.  Inf.  uà.  Siccome 
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in  cattiva  parte.  Lat.  dignum  patella  operculum.  G>.  àf&  n  ito^;*«fx 
xoXeoV  «gioì'  barrii.  V.  FA»,  tu.  e  Ó06.  Dav.Scism.3i.  E  ben pò 
teasi  dire  di  lui  e  dei  Re  ;  qual  guaina  ,  tal  coltello.  Ambi:  Cof.j.j. 
Ella  e  la  fante,  e  forse  l'Agata  ,  Che  fa  all'amor  con  Piston  :  don 
ve'  sudicia  !  Ma  a  tal  colici  tal  guaina. 

4  —  Render  coltelli  per  guaine  =  Render  la  pariglia.  Lat.  par  pari  rc- 
ferre.  Gr.  ttrav  lau  ìieitfpu..  Berti.  Ori.  1.4.  <?5.  Era  di  scruna  mae- 
stro perfetto,  E  per  guaine  sa  render  coltegli. 

5  _*  (Bot.)  Espansione  membranosa  della  base  delle  f 'glie  nelle  piante 
graminacee ,  e  nelle  scitaminee.  (A.O.)  (N) 

6  —  (Agr.)  Guaina.  F.  Teca.  (Ga) 

7  —  *  (Anut.)  Dicesi  Guaina  aponeurotica ,  l'Aponeurosi  che  avviluppa 
i  muscoli  d'un  membro;  dell ' apofìsi  stiloidea  :  Nome  dato  da  Ber- 
tin  ad  un  eminenza  ossea  che  circonda  la  base  delìapofisi  stiloidea 
del  temporale;  dei  vasi  spermatici,  i7  Prolungamento  in.  forma  d'imbuto 
che  proviene  dulia  fascia  trasversale  ,  riceve  i  vasi  del  testicolo,  e  ve 
li  accompagna;  della  vena  porta,  la  Membrana  cellulare  che  circonda 
tutte  le  ramificazioni  della  vena  porla  nel  tessuto  del  fegato',  lesdì- 
nosa  ,  la  Membrana  smoviate  che  si  allarga  sopra  i  tendini,  e  sopra 
le  scanalature  ossee.  (A.  O.) 

8  —  (Miriti.)  Guaina  di  gamma  :  Un  fodero  di  tela  rossa  attaccato 
alla  fiamma  ,  nel  quale  entra  il  bastone  o  l'  asta  che  la  sostiene,  (b) 

Guainajo.  (Ar.  Mes.)  Gua-i-nàjo.^c/rf.  e  sm.Fabbricalore  di  guaine.—, 
Guainaro  ,  sin.  Baldin.   T.  Francia.  Amali.  (A)  (B) 


•     LJ'v-^ui'i"-  uuaiuaiu  )    aiti,    jjuiuwi.      *  •    *   ,«,«,»... x — /     ^     t  ,      .   . 

Tantb^oTliiTo  nei  libro  delle  questioni  del  Guagudo.  E  appresso:  Gisella.  (Bot.)  Gua-i-nèMa.  [Sf.  Nome  volgare  del  carrubo,cosi  ctiia- 

Ouesto  è  contrarrà  quello  eh'  è  scritto  nel    guagnelo  di  santo  Mal-  malo  dalla  forma  del  suo  fruito  mollo  simile  aduna  piccola  guaina) 
tèo.  Fii.  Bari.  i5.  Io  fo  conoscere  lo  Guagnelo  ch'io  v'ho  predica- 
to. »  Stor.  Bari.  83.  Tutto  il  troverai  nella  Scrittura    de'  Guagneh. 

(E  così  altre  volle.)  E  56.  Ricordolli  l'insegnamenti  de'  Guagneh  e  Guaikipemm.  (Zool.)  Gua-i-ni-pcn-m.  Acid.  m.  pi.  Mg 

de°li  Apostoli  (Vi  volanti,  che  hanno  ì  ali  membranacee  coperte   di  u 

2  —Persona  di  giuramento  [aulico,  usalo  per  lo  più  da' villani e  contadi-  lagine  ,  che  le  rinserra  e  difende  come  una  guaina.  Alcuni  II  dicono 

-,  .;;}  Alle  guaenèle=Pc?-  lo  vangelo.  [Dicono  anche  Alle  guagnespolc]  Vaginipcnni.  (A) 

Lat.  meheicule.  Gr.  A  ™  ìr**ti*.  Bocc.  ^.  56.4  Disse  Io  Scalza:  Gitaika.'  (Geog)  Gua-i-ra.  Citta  della  Columbia.  (G)                            . 

alle  guagnele,  non  fo.   Con.  Morell.  E  dato  loro  il  giuramento  per  Guaime,*  Gua-i-re.  [N.ass.]  Quasi  metter  guai,  Dolersi  e  Rammc 1    cws, 

"  _e                                                                                  u:_   1..     „„,.„„.  „   ■.•  ,;.„„  „,v.  „„.„,. .,„..,„„(„  rial  r-nnp      nunndo  egli  ha  tocco  qiiaicne. 


forma  del  suo  fri 
Lat.  ceratouia.  Gr.  x.tpa.rojila.   Ci:  alla  f.  Carrubo. 
Guaiketta,  Gua-i-nét-ta.  Sf.  dim.di  Guaina,  fallisn .1.423.  Bcrg'.(Min) 

"  giunto   d'-gl  unetU 
una  crosta,  o  carn- 


ali*.    UIHq"1-11-   ,      .tu'»     '.-.•      .-'..'•*■»     *,-w.^-.'     *-. -     O  « 

lo  detto  inesser  uficialc,  giurarono  alle  sante  Iddio  guagncle  ,  corpo- 
ralmente toccivido  le  Scritture,  di  fare  ce.  Fi:  Giord.  Pred.  S.Ò2. 
Chi  giura  alle  guagnelc  ,  sì  fa  contro  alfa  verità  di  Cristo.  Fu:  rim. 
«j5.  Alle  guagnel,  eh'  io  v'ho  pur  dato  dentro  In  una  crndelaccia 
cosi  fatta,  Ch'  i' mi  vi  son  ficcato  in  fino  al  mento.  Stgr.Ftar.jUanari 
t.  2.  Che  vi  pare?  JV.  Bene  ,  alle  guagncle.  Burch.  1.  g.  Giurando 
alle  guagnel  delle  sardelle,  farcii.  Suoc.  2.1.  Alle  guagncle,  chee'ci 
conoscono  meglio  che  noi  non  ci  diamo  ad  intendere. 


e  si  dice  più  comunemente  del  cane  ,    quana 

percossa.  Lai.  ejnlare.  Gì:  ÒKoQiptirSxi ,  Sputine  (V.  Guai.)  rarefi. 
Ercol.61.  Guairc,  che  i  Latini  dicevano  ejulare,  onde  nacque  la  voce 
Gikii,  è  anch' egli  solamente  neutro.  Malm.g.  57.  Il  Principe  a  quel 
grido,  a  quel  guaire ,  Quale  a  soqquadro  il  vicinato  mette,  Si  sente 
tutto  quanto  imbietolire.  >.  Cai:  Long.  db.  1.  Ed  ella  senza  mai  gira- 
re, or  questo  (  capezzolo)  or  quello  succiando  ,  ingordamente  Ics  av- 
ventava. {Parta  d'  una  bambina.)  (N) 
Guagi.b<pole,  Gua.gnè-spole.'Tó/rV/.r.'  A.  usata  per]  ischerzo  [awer.  1  —  Per  qualunque  abbajare  de' cani.  Lai.  latrare.  Mail.  Franz,  rim. 
(dal    e  diersi  Alle  enagnèspale']  per  lo  slesso  che  Alle  guagncle.  [f.        buri.  2.  gg.  Forse  eh' e' sentiranno  il  can  guaire. 

m  TÒvKoLhù^.Palnff.    GvAinZ,*Guà-i-rc.Avv.r.A.Lo  stesso  che  Guari,  usato  alla  provenzale, 
come  Faire  per  Fare.   Guitl.  Leu.  2.  8.  Cerio,    Messere  Abate 


Guagnelo,  §.  2.]£aC.pol.   Gr.  n  rov  ripa»* 
4.  Alle  guagnespolc,  egli  è  una  trappola. 
Guai.  A  modo  di  semplice  esclamazione  come  Deh  ,  senza  caso  di  per- 
-     tona.  F.A.  (Dal  gr.  oua/,in  lat.  me  che  vale  il  medesimo.  In  isp.gua.ya 
gemito,  lamento  ;  in  illir.  vtq  guajo  ;  in  tcd.  weh  esclamazion  di  do- 
r  loie;  in  cbr. ghuiim  desolazione,  in  gall.e  brett. gwae  disgrazia.) F U.S. 
Gio.  Gualb.  Ò14.  Guai  quanto  pessimo  e  grande  peccato  ,  il  qual  ne 
nel  presente,  eziandio  per  morte,  uè  nel  futuro  per  pena  ec.  purgare 
si  puote  !   f^it.   S.   Gir.  2Ì.  Guai  come    è  vana  questa    speranza!  £ 
32.  Guai,    quanti  sono  morti  da  questa  pessima  bestia  !  (V) 
2  — *  Più  comunemente  pi.  di  Guajo,  ed  usato  nel  modo  de' $.4 e  5.(0) 
Guaiccri.*  (Geog.)  Gua-i/CÙ-ri.  JS azione  indiana,  sparsa  nel  centro  del- 
l'America  meridionale.  CG)  .••■ 
Guaidose.  *  (Bot.)  Gua-i  dó-ne.  Sm.  Lo  stesso  che  Guaderella,   y.  (IN) 
Guaifero,  *  Guai-fc  ro.  JS '.  pr-m.Principe  di  Salerno  nel  IX.secolo.(\'an) 
Guailas.  *  (Geog.)  Gua-i-làs.  Provincia  del  Perù.  (G) 
Gbaimaeo,  *  Gua-i-mà-ro.  N.  pr.  m.  —  ISome  di  quattro  principi  di 

Salerno  net  IX  e  nel  X  secolo.  (Van) 
GtJAiME.(Bot.)  Gua-i-me.[cS'm.]i5,?-4a  tenera,  che  rinasce  ne' campi  e  ne  prati 
dopo  la  prima  segatura.  Lat.  granici!  ,  Creso.  Gì:  xópros.  (Dal  celt. 
guim  che  vale  il  mcd.  Indi  pure  guimaus  si  dissero  invecchio  fi;anc 


non 
guaire  convien  bene  povero  ,  e  piccol  cuore  a  podere  ricco  e  grande. 
Gr.S.Gir.2.  Se  tutto  mostra  ch'egli  abbia  buona  credenza,  guaire  non 
li  vale  la  credenza,  senza  l'opera,  ne  l'opera  senza  la  crcdenza.(A)(V) 

Guairi.*  (Geog.)  Gua-ìri.  Popolo  indiano  della  Columbia,  nel  governo 
di  Caracca.  (G)  f 

Goaibo.  (Zool.)  Gua-ì-ro.  Sm.  Uccello  dell'  ordine  de  palmipedi  ,frse 
qudlo  che  da  alcuni  è  detto  Gabbiano  d'inverno. /^.  Gabbiano.(A);LN) 

Guaitake  ,  Gna-ità-re.  [Alt.  V.  A.  V.  e  dì  Guatare,  Guardale,  ed 
anche]  Agguatare.  Lat.' insidiari.  Gr.  hàpki*.  (Dallo  spagn.  aguajr- 
tar  stare  alla  vedetta  ,  onde  aguaytador  chi  sta  alla  vedetta  ,  esplo- 
ratore, ed  nguaylamiento  lo  stare  alla  vcdelta.)Gr.«y.  Gir.  33.  Come 
il  pescatore,  che  guaita  lo  pescio  al  gran  filo,  o  il  cig'ilo,  o  alla, 
lenza  ,  ovvero  in  alcuna  maniera  ci  li  lo  può  prendere.  »  Rim.  Ani. 
F.  lì.  Tom.  da  Faenza  son.  72.  Che  *1  coree  gli  occhi  voler  fanno 
guailaic.(V)  Espos.  Patera.  54.  Elli  non  riguarda  niente  la  morte  che 
la  guaita,  che '1  prenderà  più  tosto  che  non  crede  (Pr)  (L'esempio  de 
Gr.di  S.Gir.ch'è  delta  Giunta  napolitano,  è  riportalo  dalla  Gr.  la 
tre  modi  diversi  alle  voci  Aguatare,  Ciaulo  e  Lenza.  /  Veronisi  alla 
Circolo  anche  diversamente  lo  lessero.)  (N) 


li  che  si  falciali  due  volle.  )  Ci:  7.   2.  4.  E  se  ancora    vogliono    Guaiteca.*  (Geog.)  Gua-itè-ca.   Golfo  del  grande  Oceano  australe  sulla 
aver  grano,  non  l'arano  se  nou  intorno  alla  fine  d'Agosto  cavatone        coita  occidentale  dell'  America  Meridionale.  (G) 
il  cuaiuie     e  allora  la  rompono,  e   la  seconda  volta  l'arano,  e  semi-     Guajaba.  *    (Geog.) 
nano  o°ni  anno,  e  tuttavolta  colgon  l'erbe  del  guaime  colle  secce  in    Guajacina."  (Bot.  e  - 

onesto  modo.  che    inverdisce,  pel  contatto    dell'  aria  o  della    luce  ,    si  discioglie  a 

freddo  nelì  acido  nitrico,  e  dà  l'acido  ossalico  trattata  a  caldo  collo 


dell  America  /heridionaie.  (,<jJ 
Gua-jà-ba.  Isola  nell  Arcipelago  delle  Antille.  (G) 
Farm.)  Gua-ja-ci-na.  Sf.  Resina  bruna,  o  rossigna 


I_  fio  [e  ;Vi  modo  basso  diecsi  di  ciò  che  stimasi  essere  il  migliore 
nel  suo  genere,  che  meglio  direbbesi  II  fiore.  ]  Palaff.  2.  Voi  siete 
di  guaime  due  melloni  (cioè  due  sciocchi  in  sommo  grado.  )  Burch. 
1.  gì.  Chiocciole  arrosto  ,  e  baccci  di  guaime. 

3  _  A  guaime  ,  posto  avverb.  =  A  modo  ,  A  uso  di  guaime.  Lat. 
ad  modini]  graminis ,  instar  grair.ini?.  Gr.  x^r!rv  S'W.  Dav.  Colt. 
f^o.Essi  rimetteranno  a  guaime,  e  faranno  sparagi  nobilissimi  d'Ottobre. 

Guai» a,  Gua-i-na.  [A/.]  Strumento  di  cu< jo  ,  dove  si  tengono  e  con- 
servano i  ferri  da  tagliare  ,  come  crllelli  ,  forbici  ,  spade,  pugnali , 
e  sì  fatti.  (V.  Fodero.)  Lai.  vagina.  (Dal  celt.  gwain  che  vale  il 
medesimo,  e  da  cui  nacque  vagina.)  Albert. 2g. Guaina  non  fa  ne  buono 
né  reo  Io  coltello.  M.  P '.  7.  48.  Messer  Bernabò,  avendo  in  mano 
una  .^pada  dentro  alla  guaina  ,  il  percosse  con  essa.  Fi:  Giord.  S. 
Pred.  44-  Per  1'  orazione  di  sauto  Gregorio,  1'  Agnolo  rimise  la  spada 
sua  nella  guaina. 

2  per  timil.  si  d.ee  di  Tutto  ciò  che  serve  a  custodire  checchessia. 

Lai.  tbeca.  Gr.  Sii»».  Bocc.  Test.  2.  Ancora  lascio  ce.  un  palio  pic- 
colo da'  altare  di  drappo  vermiglio  lucchese  ,  ed  un  guancialetto  da 
altare  di  quel  medesimo  drappo,  e  tre  guaine  da  corporali.  (Queste 
oggi  comunemente  si  dicono  Borse.)  Filoc.Cn'i  quale  egli  già  l'ardilo 
uomo  vinto,  fece  meritare  d'  uscire  della  guaina  de'suoi  membri  (  cioè 
della  pelle).  Red.  Fip.  1-  16.  Nel  fondo  poi  di  quelle  due  guaine  , 
in  cui  si   ticn  riposti  i  suoi  denti  la   vipera,  stagna  un  certo  umore,  ec. 

3  Prcverb.  Tal  guaina,  tal  coltello  —  Simile  con  simile;  e  si  prende 


sfesso  acido.  È  acre  ,  ed  un  po'  aromatica.  Trasuda  naturalmente 
dal  tronco  del  guaiacum  officinale.  Lat.  guaiacina.  (A.O.) 
Guajaco.  (Bot)  Gua-jà-co.  Sm.  Genere  di  piante  esotiche  della  decoll- 
arla monoginia,  famiglia  delle  rutacee  ,  che  si  distingue  pel  cali- 
ce cinqiieparli'o  ,  per  la  corolla  di  cinque  petali  e  per  la  casella 
quasi  turbinata  con  cinque  loculi  e  cinque  semi  attaccati  ali  asse 
della  stessa.  Lat.  guajacum.  (A)  (N)  . 

,  _  Specie  di  pianta  detto  stesso  genere  che  e  un  grande  albero 
della  Giammaica  e  della  Nuova  Spagna,  il  quale  ha  il  legno  com- 
patto ,  pesante,  resinoso,  gìillobruno  che  tende  al  verde,  l«J°-!l'e 
pennate  a  due  coppie  con  fogtioline  obovate  ottuse,  dalle  ascelle  dalle 
quali  spuntano  due  fiori  azzurri  su  di  un  peduncolo  gemino,  tu  detto 
Legno  santo,  o  con  greco  termine  Agiossilo,  Agioxilo,  allorché  appena 
portalo  dalle  Indie  veniva  eslimato  certo  rimedio  alla  lue  venerea.  Di- 
cesi  ancora  ,  Palo  santo,  Legno  di  vita,  Legno  d'India,  e  Legno,  ff. 
Si  usa  in  medicina  la  raschiatura  del  legno  di  qu'st'  albero  che 
fa  parte  dei  quattro  legni  sudoriferi,  i  quali  si  prescrivono  special- 
mente nelle  malattie  veneree.  C'occh  Disc.  Tose.  1-28.  L'alt™  rimedio 
americano  del  decotto  di  gvjajaco  ce  Red.  Leu.  6.  j8.  Tra'  medica- 
menti antivenerei  propongono  1'  uso  dell'estratto  del  guajaco.  (A.  0.  ) 
(Diz.  Med.)  (N) 

I  —  falso.*  Grande  albero  con  rami  quasi  orizzontah,scorza  cleono 
nerastro  durissimo,  grand' foglie  ovate  bislunghe  appuntati-,  verdi  di  SO- 
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5„5  GUAJAQU1L 

pra  biancastre  di  sotto  ,  gemme  internamente  irsute,  frutti  della  gros- 
sezza di  una  piccola  avellana  di  color  giallo  d'  oro,  dolcigno  dopo  di 
essersi  appassiti,  appartiene  al  genere  Diospyros.—,c.rme.l[ina,  Legno 
santo,  sin.  Lat.  diòspyros  lotus.  (A)  (N) 
a  —  *  (Farm.)  Gomma-resina  eh' è  un  succo  particolare  detto  comunem. 
Resina  di  guajaco  odi  legno  santo.  Scola  dalla  scorza  dell'albero  di  tal 
nome  ,  ed  è  in  masse  irregolari ,  friabili ,  a  spezzatura  brillante  ,  color 
bruno-verdiccio,  odor'  gruio  come  quello  del  bdzuino,  sapore  prima  de- 
bole, poi  acre,  ed  irritante.  Fatto  in  polvere  apparisce  color  bigiccio  e 
poscia  al  contatto  dell'aria  e  della  luce  si  fa  verde.  Branda  considera 
questa  sostanza  come  principio  immediato  della  pianta,  e  lo  chiama 
Guajacioa,  composta  di  resina  pura,  e  di  corteccia.  Si  scioglie  nell'al- 
cool ed  ut  parte  nell'  acqua.  Tanto  gli  abati  caustici  fissi  ,  quanto 
T  ammoniaca  caustica  lo  sciolgono  :  quelle  soluzioni  producono  il  Sa- 
l onc  d'i  guajaco  ;  questa  la  Tintura  volatile  di  guajaco.  Lai.  gomma 
guajaci  ,  resina  guaiaci.  (G.P.)(N)  '    ^ 

Guajàquil.  *  (Gcog)  Guà-ja-qull.  Città  e  dip.  della  Colammo.  (G) 
Guajara.  *  (Gcog.)  Gna-jà-ra.  Fiume  del  Brasile  nella prov.  di  Para.  (G) 
GiHJARiDi.*(Geog.)  Gua-ja-ri-di.  Popolazione  indiana  nella  Columbia.(fi) 
Guato,  Guà-jo.  [Sin.]   Propriamente  è  Quella  voce  che  Mandano  fuori 
i  cani ,    quando  sono  percossi  ;  e  Quello  altresì   la  quali  si  manda 
fuora  per  dolore  ,  sospignendo  impetuosamente    i  alito  con  suono  ,  il 
qual  si  senta  da  lungi ,    ma  non    vi  si  discerna    articolazione.    Lat. 
ejulatus,  ploratus.    Gì:  yoos  ,  kXccv^o's.   (  V.  guai.  Molte  delle   voci 
eli' esprimono  questa  idea,  si  soli  (ormate    per   aggiunzion  di   qualche 
consonante  alla  semplice  interiezione  ahi,)  Pass.  8j.  E,  detto  questo, 
ri  con  angosciosi  guai.  Dant.  Inf.  3.  22.    Quivi  sospiri ,    pianti  e  alti 
guai  Risonavan  per  l'aer  senza  stelle.  »  {Al  primo  esempio  di  questa 
voce  l'edizione  di  Firenze  17  s5  legge  :    E,    detto  questo,    spari  con 
angoscioso  guaio.)  (V)  Dant.Inf.  4.1?.  Vero  è  che  'n  sulla  proda  mi  tro- 
vai Della  valle  d'abisso  dolorosa,  Che  tuono  accoglie  d'infiniti  guai.CN) 
3  —  Disgrazia,  Danno.  Lai.   da  rumini ,  inlòrtunium.    Gr.  tyip-ia. ,  ari- 
Xnp-<*»  Peti:  canz.  11.  1.  Che  s'aspetti  non  so,  ne  che  s'agogni  Ita- 
lia, che  suoi  guai  non  par  che  senta.  E  son.3.  Onde   i  mici  guai  Nel 
comune  dolor  s'  incomincialo.  Frane.  Sacch.  rim.  53.  E    Benedetto  , 
che  con  buon  riguardo  Al  sepolcro    condusse  il  mortai   guaio.  -Bern. 
Ori.i.ii-ljfn  la  più  sciocca  turba  conto  assai  Be'bcn  che  la  fortuna 
e  la  natura  Ci  dà  te;  Otfde  a  me  par  chi  sicn  piuttosto  guai.Malm. 
4.  42.  Quand'io  più  credo  a  gola  C6ser  ne' guai,    Ecco  al  mio  cuore 
ogni  tr, vaglio  estinto. 

3  — *  Impiccio,  Imbroglio.  Salvia.  Senof.  Appresso  queste  parole  li- 
cenziò linda  ,  la  quale  si  trovò  in  un  pazzo  guajo.  (A) 

4  Guai  a  voi ,    Guai  a  te  o  simili,   talora^  è  locuzione  minaccevole. 

Lat.  vae  yobis  ,  vac  libi.  Gr.  ovai  vp'iv ,  ovai  coi.-  Artigli.  06.  Guai 
a  te,  guai  a  te  /mortale  generazione,  che  sempre  ti  sforzi  di  montare 
ad  alto,  acciocché  con  più  gravi  cadute  caggi.  A nnot. VangMn  per- 
tanto guai  a  voi,  che  siete  satolli.  Med.  Arb.  Ci:  Guai  e  sopra  guai  a 
coloro  che  ce.  si  lievano  per  superbia- in  altezza.  Mor.  S.Greg.1.10. 

1  Cu:  21.  Guai, 
ezzc  al  reame 
:  prave. (IN) 
Nel  medesimo  senso  si  dice  anche  Guai  al  capo  tuo,  suo,  ec. 
Fi:  Giord.  a/ji.  Ma  le  donne  vanno  mostrando,  e  vanso  tanto  at- 
torno, che  guai  al  capo  loro.fi  2^2.  E  questa  é  la  via  :  e  se  questo 
non  fai  ,  guai  al  capo  tuo  (quasi,  alla  tua  vita.)  (V) 

5  —  Guai  £  ine  0  simili,  talora  è  esclamazion  di  dolore.  Lat.  me  mi- 
serum.  Gr.  Sp-oi  tyw  ,  Omer.  Pass.  86.  Guai  a  me  ,  che  mi  mancò 
quello  che  più  m' era  di'  bisogno. 

6  —  [  Col  v.  Trarre  o  Mettere  :  Trarre  o  Metter  guai  =  Lamentarsi, 
Gridare  con  alla  e  lamenlevol  voce  ,  Guaire.]  Dant.  Inf.  l3.  82.  Io 
sentia  d'ogni  parte  tragger  guai.  Petr.  son.52.  Mi  fa  del  mal  passato 
tragger  guai.  Bocc.  nov.  48.  6.  Gli  parve  udire  un  grandissimo  pian- 
to ,  e  guai  altissimi  messi  da  una  donna.  »  Frane.  Sacch.nov.  Fu  co- 
stretta Peruccia  di  tirare  un  gran  guajo.  Galat.  Non  istà  bene  né  mo- 
strar la  lingua né  gittar  sosp-'ri  e  metter  guai.  (A) 

r  —  A  guajo,  posto  avverb.=  Infitto  al  guaire;  e  si  prende  per  Fie- 
ramente ,  Crudelmente  ,  Con  estremo  dolore.  V.  A.  [  V~.  A  guajo.] 
Lai.  saevissime  ,  crudeli  ter.  Gr.  w/x-ws,  àx^Sstrrws. 

8  —  Proverò.  Un  buon  boccone  e  cento  guai  ;  si  dice  di  chi  per  un 
picciol  bene  presente  non  cura  un  gran  male  futv.ro. 

Guaiolare,  Gua-jo-là-re.  [N.  ass.]  Quasi  dim.  di  Guaire.  Pianamente 
guaire.  Lat.  ejulare ,  lamentari.  Gr.  SKaqipssSrjat  (Dal  lat.  cjuhirc 
che  vale  il  med.)  Bfnvèiv.  Bui.  Inf.  5.  1.  La  puntura  e  'l  tormento  la 
guajolare  l'anime  tormentate  in  esso.  E  appresso:  E  però  finge  che 
guaiolino  e  Jaraenrinsi  per  li  tormenti  che  sentono.  »  (La  Ci:  ripor- 
tando il  primo  esempio  nella  v.A   guajo,  legge  Guajulare.)  (N) 

Guajotta.*  (Mit.Ind.)  Gua-jòt-ta.  Genio  malefico  che  gli  abitanti  del- 
l' isola  di  Teneriffa  oppongono  ad  Achguaya  Xerac ,  il  quale  viene 
da  loro  considerato  come  il  principio  del  bene.  (Mil) 

Gualberto  ,  *  Gual-bcr-to,  Valberto.  JS-  pr.  m.  Lat.  Gualberto.  (Dal 
tcd.  wall  baloardo  ,  e  beherzl  coraggioso:  Forte  baloardo.  )  —  Gio- 
vanni. Santo  fondatore  dell'  01  dine  di  Vallombrosa  nel  XI.  seco- 
lo. (B)  (0)  ,         .  .     ,, 

Gualcare.  (Ar.  Mes.)  Gual-cà-re.  Alt.  e  11.  pass.  Sodare  1  panni  ala 
gualchiera.  Più  comunemente  dicesi  Sodare.  (Dal  tcd.  walchen  pigia- 
re) Bard.rim.  Dall'  acque  mosso  il  mazzo,  gualca  il  panno.  (A)  Tu- 
riff.  Tose.  64.  Pelli  minute  e  cuoja  grosse  per  gualcarsi,  o  conciarsi 
in  olio  di  pesce.  (N) 

Gualcato  *  ,  Gual-cà-to.  Add.  m.  da  Gualcare.  Tariff.  Tose.  (N) 

Gualchiera.  (Ar.- Mes.)  Gual-cbic-ra.  [Sf]  Edificio  io  Macchina  che,-] 
mossa  per  forza  d' acqua,  pesta  e  soda  i panni  lani-  [Pi  sono  due  sorte 
di  Gualchiere  :  una  co'  mazzi  ,  o  magli  ;  e  l'altra  co'  pislelli  ,  o  al- 
l'uso  d'  Olanda,}  G.  V.  11.  1.  3  Menandone  ogni  mulino  e  gual- 
chiere che  erano  in  Amo,  Ani.  Alain,  sou,  12.  £  iovollo  -odar  cibile 


coloro  che  ce.  si  trovano  per  superbia- in  altezza.  mor>  o.  u 
Guai  al  peccatore  ,  il  quale  va  per  due  vie.  »  Vil.S.   Cu: 
guai  a  voi,  i  quali  vi  apparecchiate  d'andare  colle  ricchezze 
del  Cielo.  (V)  Dant.  Inf  3.  Gridando:  Guai  a  voi,  anime  r 
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gualchiere.»  Lasc.  rim.  1.  80.  Chi  la  tenesse  alle  gualchiere  un  anno, 
Ne  caverebbe  sugo  a  grande  affanno.  (Il) 

2  —  Proverò.  Non  sapere  trovare  il  polso  alle  gualchiera  :  Si  dice  de' 
medici  ignoranti.  Frane.  Sacch.  nov.  iJ5.  E  tali  clic  ,  non  che  sa- 
pessono  medicina",  non  avrcbboit  saputo  trovare  il  poi, o  alle  gualchie- 
re. E  rim.  3o.  Medici  abbiatn  ,  che  con  Grò  argomenti  Non  trovc- 
ricno  il  polso  alle  gualchiere. 

3  _  *  Altro.  Allegr-  Fantast.  Vis.  Com'è  non  ':li  hanno  inori  del  ca- 
po che  loro  giravoltola  ,  bisogna  di  necessità  che  i  lor  capi  se  ne  va- 
din.o  alle  gualchiere.  (N) 

Gualchieraio.  (ArMcs.)  Gual-chie-rà-jo.^rW.  e  sm.  Colui  che  soprin- 
tende alla  gualchici  a  per  la  sodatura  de' panni.  (A)  Ed  anche  lo 
stesso  che  Follone,   f.  Alf.  mod.  e  voc.  tose.  pag.   .6.  (N) 

Gualcire,  Gual-ci-rc.  [Alt.]  Malmenare,  Piegare  in  ab. mente.  Lat.  con- 
trectare.  Gr.  -^■nXcr^O.v.  (Dal  ted.  walchen  calpestare.)  Buon.  Fier. 
•2.  2.  4.  Ma  tu  poni  un  po' lì  que' tuo' bauli  ;  E  se  stanco  tu  se', 
siedivi  sopra  ,  Perché  tu  non  gli  stiacci  ,  o  gli  gualcisca.  E  4.  5.  o. 
Chi  i  miei  fior  m'ha  calpesti  ,  e  le  mie  rose  Gualcite  e  soppre 

Gualcito  ,  Gual-ci-to..4<W.m.  da  Gualcire;  e  si  dice  per  lo  pia  de' panni 
sì  lini,  come  lani  ,  e  drappi  piegati  disacconciamente,  e  malmenali. 
Lai.  contrectatus.  Gr.  ■+*\xQvS-e}s.  Cani.  Corri,  fìy.  Noi  gii  abbiam 
nelle  ceste  e  ne'  panieri ,  E  non  son  ai  gualciti ,  né  percossi.  Alleg. 
89.  Il  contenuto  delle  quali  mi  fa  ne  più  né  nien  quel  che  farebber 
le  foglie  dell'  anagiride  fresca  ,  gualcita  dalle  prime  dita  della  mano. 

Gualdana,  Gual-dà-na.  [Sf.  F~.  poco  usala.]  Schiera,  Truppa  di  gente 
armata,  Masnada,  Frotta,  Stormo ,  Cavalcata.  Lat.  turma.  Gr. 
■trrlv.  (Sembra  voce  cclt.  tuttavia  rimasta  nel!'  irland.  cnallaidhe  com- 
pagno, e  cuallaidheachd  compagnia,  società.)  Dant.  Inf.  22.  3.  Coi  n- 
dor  vidi  per  la  terra  vostra,  0  Aretini,  e  vidi  gir  gualdane,  Fcnr 
torneamenti  ,  e  correr  giostra.  Bui.  ivi:  Gualdane,  cioè  cavalcale,  le 
quali-  si  fanno  alcuna  volta  sul  terreno  do'  nimici  a  rubare,  e  ardue, 
e  pigliare  prigioni.  /I7.  V.  3.  2g.  I  Fiorentini  nondimeno  tennero  ot- 
tocento cavalieri  alle  frontiere  di  Valdarno,e  raffrenavano  alquanto  le 
loro  gualdane.  E  g  54.  Niuna  fede  né  ninna  pietà  è  in  quegli  uomini 
che  seguitano  gli  eserciti  d'armi  ,  cioè  a  dire  in  giuldana,  a  predare 
e  a  far  male.  -Ricord.  Malcsp.  1.J2.  E  qùell*  (insegna)  de' guastatori 
era  bianca  ,  con  ribaldi  dipinti  in  gualdana  giucando. 

2  —  [  Scorreria  di  gualdane.]  M.  P.  6.  56.  Essendosi  accampati ,  sen- 
tirono come  il  Legalo  era  forte  di  gente  d'  arine  ,  e  apparecchiato  di 
tenerli  stretti  nelle  gualdane.  Fegez.  Con  subita  paura  possono  spa- 
ventare, e  dar  danno  al  nimico,  che  in  gualdana  va  caendo  vivanda. 

G  ualdirosso,  Gnal-di-rós-so.  [Sm.comp.]  F.  scherzevole.Rosso  di  guado. 
Bern.  rim.  g6.  Piagnerla  chi  vedesse  Un  povero  giubbon  ,  che  porta 
indosso  ;  Che  '1  sudor  fatf  ha  bigio  in  gualdirosso. 

Gualdo.  [Sm.  F.  poco  usata.]  Vizio,  Difetto,  Guidalesco. Lai.  vitmm. 
Gì:  ttaxórns.  (  Dal  celt.  gwall  rimasto  a'  brett.  in  senso    di  difetto  , 

e  vizio.  )  Ciriff.  Calv.  3.  80.  Un  manigoldo  ,.  eh'  era  pien  di  gualdi  , 
Gli  punzecchiava  il  cui  con  uno  stecco.  _     t 

2  —  Parco  d'  uccellagione.  (  Dal  celt.  gwal  palizzata  ,  muro,  trinciera- 
mcnto  ,  separazione:  poiché  simili  parchi  sou  chiusi  da  palizzate,  murU- 
e  trincieramenti  d'altra  sorta.  )  G.   V.  6.  log.  Amali.  (B) 

Gualdrada,  *  Gual-drà-da.A'./^./^at.  Gualdrada.  (V.  Gualdrado.)  (B) 

GuALDRADo,*Gualdrà-do.  N.pr.m.  Lat.  Gualdradus.  (Dal  celt.  gwaladar 
signore.  )  (B)  -  -,    '.     •  l      , 

Gualdrappa  ,  Gunldràp-pa.  [Sf.  Coperta  che  stendesi  sulla  sella  del 
cavallo ,  .per  riparo  o  per  ornamento  ;  e  dicesi  anche  di  quel  drappo 
attaccalo  alla  sella,  che  cuopre  la  groppa  del  cavallo.]  Coverta ,  Co- 
veruna.  Lat.  instratum  ,  stragulum.  Gì:  trrpùpx  ,  sir/0\m/KJt.  (  Dallo 
spago,  gualdrapa  che  vale  il  medesimo.)  »  Menz.  Sat.  n.  Ha  gual- 
drappe e  mule  Cl)i  già  sedea  in  vii  ficulneo  scanno.  Bari.  Uom. 
lelt.  p.  1.  E  quasi  bucefali  colla  gualdrappe  non  degnano  che  li  tocchi 
né  miri  se  non  il  primo  re  del  mondo.  (N) 

Guale.  Add.  com.  V.  A.  [  V.  e  di'  Eguale  o  Uguale.  ]  Lat.  aequa- 
lis.  Gr.  "noi.  Seti.  Pist.71.  La  natura  raguna  tutte  le  cose  in  un  luogo 
per  ispazio  non  guale.     ,  •  «         ;  • 

Guaierchio,  Gua-lèr-chio.  Add.  m.  V.  A.  Lo  stesso  che  Gualercio.r. 
Frane.  Sacch.  rim.  68.  Si  eh'  ogni  corpo  uè  divieti  guaierchio. 

Gualercio,  Gua-lèr-cio.  Add.  m.  V.  A.  Lercio,  Sporco,  òcltifo.—  , 
Guaierchio  ,  sài.  Lat.  sordidus.  Gr.  «irapos.  .(Corrotto  da  gran  lercio.) 
Alberi.  54.  Questi  gravano  lo  stomaco,  e  turbano  il  senno  ec, e  breve- 
mente rendono  l'uomo  tutto  vituperevol  e  gualercio , e  mal  costumato. 
'2  Guercio.  Fi:  Giord.  S.  Fred.  42.  L'uomo,  avendo  male  nell'oc- 
chio ,  talora  sarà  datto  guercio ,  talora  gualercio  ,  talora  vocolo  ,  ta- 
lora cieco.  „  ,,  /.  .    , 

Gualfreda,  *  Gual-fiè-da.  N:  pr.f.  (  Dal  ted.  ali  tutto,  e  friede  pace, 
ovvero  da  wall  baloardo,  e  da  friede   pace:  Baloardo  di   pace.)  (B) 

Gualiredi,  *  Gual-liédi.  JV.  pr.  m.    Lo  stesso  che  Gualfredo.    K-  (B) 

Gualfredo,  *  Gual-lrédo,  Gualfrcdi  ,  Frcdi ,  Valfredo.  N.  pi:  m.Lal. 
Gnalfred.is.  (V.  Gualfreda.  )  (B)  . 

Gualid.  *  (Gcog.)  Sm.  Regione  dell'Africa  nel  regno  di  lez  ,  che  si 
mantiene  indipendente.  (G) 

Gualivamente  ,  Gua-li- va-indn-te.  Avv.  V.  A.  V.  e  di  Egualmente  o 
Ugualmente.  Cerni.  Centi,  pag.  57.  Poi  fa  asticciuola  di  quel  legname 
detto  di  sopra  ,  e  lega  ciascheduno  mazzo  con  filo  doppio  incerato. 
Mettivi  dentro  la  punta  della  detta  asticciuola,  e  va  legando  geliva- 
mente la  metà  del  .dello  mazzuolo  di  setole,  e  più,  sopra  1' asticciuo- 
la ;  e  medesimamente  fa  cosi  di  tutti.  (B) 

Gualivare  ,  Gua-li-và  re.  Ali.  V.  A.  V.  e  di' Eguagliare  eguagliare. 
Cerni.  Cena.  pag.  87.  Lo  sfagno  dorato  si  fa  in  questo  modo  :  .Abl.1 
un'asse  lunga  tre  o  quattro  braccia,  ben  pulita  ;  e  ungesi  con  grasso 
o  con  sevo.  Medivi  su  di  questo  stagno  bianco  ;  p.>i  con  un  licore  , 
che  si  chiama  doratura  ,  si  mette  sopra  il  detto  sfagno  in  tre  o  in 
ematico  luoghi,  poco  per  luogo,  e  colla  palma  della  mano  si  va  bat- 
tendo su  per  .pesto  stagno,   guadando  questa,  dorata»,  cosi  io  un 
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luogo,  come  in  un  altro.  E  101.  Va  ritrovando  bene  le  cornici  e  fo- 
gliami', die  non  rimangano  pieni  ;  se  no  gtiali vigli  ,  e  fa  the  general- 
mente o"iii  difetto  di  piani  e  mancamenti  di  cornici  si  medichino  di 
questo  ingessare.  (B) 
Guau\o,  Uua-li-vo.  Add.  m.  F.  A.  F.  e  di' Eguale  o  Uguale.  Cenn. 
Cenn.  111.  Abbi  la  chiara  di  uovo  in  scodella  invetriala,  ben  netta. 
Togli  una  scopa  con  più  rami  ,  tagliala,  gualiva  ;  e,  come  rompessi 
E   io  spinace,  ovyer  minuto,  com  rompi  questa  chiara,  tanto  che  venga 

piena  la  scodella  d'una  schiuma  soda,  che  paja  neve.  (B) 
Guallaga,*  (Gcog.)  Gual-là-ga.  Faune  ùelil  America  meridionale.. (G) 
Gcallac.hi.*  (Geog.)  Guai  là-glii.  Popolo  indiano  fra,  il  fiume  Guallaga 

e  quello  di  Ucajn  a.  (G) 
XJi'aloppare  ,  Gua  lop-pà-re.  [  N.  ass.  F.  A.F.  e  di  3  Galoppare.  Bui. 
Gilaloppare  è  meno  che  'correre,  ma  è  più  che  trottare.   Ci:  g.  6-4- 
Imperocché  per  troppo  gualopprre  diventano  spesso  ritrosi  ,  cioè  che 
tornano  indietro.  **■+&■ 

Gualoppatobe  ,  Gua-lop  pa-ló-re.  [  Verb.  m.  di  Gualoppare.  F.  A.  y . 

e  di']  Galoppatole. 
Gualoppo  ,  Gua-lòp-po.  [Sm.   F.  A.  F.  e  di]  Galoppo.  Cr.  g.  z3.  1. 
La  quale  interinila,  alcuna  volta  avviene,  ce.  per  veloce  corso,  ovvero 
gualoppo  fatto. 
2  —  [Di  gualoppo ,  A  gualoppo  ,  posto  avvverb.zzz  Covrendo ,  Con  ve- 
locità.] Cr.  g.  6.  4-    Quando    saprà  ben  trottare  ,    con  più    breve   e 
tostano  salto  ,  che  si  potrà  ,  si  meni  a  gualoppo. 
Gualterotto  ,  *  Gual-tcròt-to.  N.  pr.  m.  dirti,  di  Gualtiero.  (B) 
GoALTiEni ,  *  Gual-tiè  ri.  2V.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Gualtiero.   F.  (B) 
Gualtiero  ,  '  Gual-tié-ro  ,    Gualtieri,   Lottieri  ,  Ticri  ,    Guallerotto  , 
Tolto.  JS.  pr.  m.  Lai.  Valterius.    (  Dal  tcd.  wciUen  agire  ,  disporre  : 
Attivo,  Ordinatore.  )  (B) 
Guama.*  (Gcog.)  Isola  dell'Oceano  equinoziale,  la  principale  delle  Ma- 
riane.—  Fiume  del  Perù.—  del  Brasile.  (G) 
Guamachuco.*  (Geog.)  Gua-ma-chù-co.  Città  e  provincia  del  Perù,  (G) 
Guajialirs.*  (Geog.)  Gua-ma-li-es.  Sf.  Provincia  del  Perù.  (G) 
Guamancua.*  (Geog.)  Gua  màn-eba,  Guamanga. Città  e  prov.del  Perìt.(G) 
Guamas.*  (Geog.)  dm.  pi.  Popolo  indiano  della  JSuuva    Qranata.  (fi) 
Guanaco.  (Zoo). )    Gua-nà-co.    [  Sm.    Specie    di  mammifero   dell'ordine 
de' ruminanti  e  del  genere  de  cameli  ;  è  della  grandezza  di  un  cervo 
con  pelame  grosso    e    di   color   castagno  ,    che   suol  variare  allorché 
l'animale  è  domestico  ;    è    capace    di  poi  tare   i5o    libbre    di  carico  , 
ma  cammina  poco  tempo.    Abita  nel  Perù.  Detto  anche  Lame.  Lai. 
camelus  lacma  Lin.  ]  Red.  Esp.nat.'òt.  Negli  stomachi  pur  delle  vi- 
gogne ec.  ,  dei  guanachi  e  de' pachi. 
Guanapalo."  (Geog.)  Gua  na-pà-lo.  Fiume  della   Columbia,  (fi) 
GuanapÙ.*  (Geog.)  Gua-ua-pù.   Capo  e  isola  del  Perù.  (fi) 
Goanara.*   (Geog.)  Gua-nà-ra.  Città  e. fiume  della   Columbia.  (G) 
Guanarf..*  (Geog.)  Gua-nà-re.  Città  della  Columbia,  (fi) 
Guanazuato.*  (Gcog.)  Gua-ua-zu-à  io.  Lo,  stesso  che  Canazuato.  F .  (fi) 
Guancabamba.  *  (Geog.)  Gua-ca-bàm-ba.  Fiume  nella   Columbia,  (fi) 
Guancauelica.*  (Geog.)  Guan-ca-bèli-ca.   Città  del  Perù.  (G) 
GuANCE.(Marin.)  Sf.pl.  Fi  sono  varii  pezzi  di  legno  accoppiati,  cui  si  dà 
questo  nome  nella  marineria^  dicesiGuance  o  Galtelle  degli  alberi,ec.(S) 
Guancuaco.*  (Gcog.)  Guap.rcbàco.   Città  del  Perù.  (G) 
Guanchi.*  (Geog.)  Popoli  indigeni  delle  Canarie.  (G) 
Guancia  ,  Guàucia.  [  Sf.    Parte  del  volto  che  forma  le  pareti  laterali 
della  bocca,  e  sopra  di  cui  cresce  la  barba  nell'  uomo.  Dicesi  anche 
delle  bestie-]   Gota.  Lat.  gena  ,    mala.   Gr.  yìvvs.  (  Dal  ted.  wange  o 
wangen  che  vale  il  medesimo;)  Bocc-  i/ilrod.  g.  E  poi  co'  denti   pre- 
sigli, e  scossiglisialle  guance,    in  piccola  ora  ec.  morti    caddero  in 
terra.  Dant.  lnf.  2Z.  g8.    Ma   voi,    chi  siete,    a    cui  tanto    distilla, 
Quanto  io  veggio  ,  dolor  giù  per  le  guance  ?    E  25.  54.  Poi  gli  ad- 
dentò e  l'unae  l'altra  guancia.    Peir.  san.  </5.  La  guancia  ,    che  fu 
già  piangendo  stanca,  Riposate.  Pass.  28.  Onde  aveva  (  san  Piero) 
le  guance  tutte  liarte  per  le  molle  lagrime.   Guar.    Past.  fid.   1.  1. 
Che,  s'avess'io  roteata  tua  si  bella  E  si  fiorita  guancia,  ec. 

2  — *  Per  Tutto  il  viso.  Ai:  Fur.28.  4$-  E  quante  ne  vedean  di  beì!a 
guancia,  Trovavun  tutte  ai- prieghi  lor  cortesi.  (Br) 

3   'Per  sineddoche  dello  a  significare  Tutta  la  persona. Dant. Par.i3. 

Tu  credi  che  nel  pelto  onde  la  cesta  Si  trasse  ,    per   formar  la  bella 
guancia  11  cui  palato  a  lutto  il  inondo  costa  ec.  (Intende  di  Eva.)  (P) 

4  —  *  Per  metaf.  Patte,  Regione.  Corniti.  Dant.  Par.  28.  E  fa  bello 
lempo  quando  soflia  tra  aquilone  e  levante  ,  eh' è  la  più  lena  guan- 
cia che  quella  Ira  aquilone  e  ponente.  (N) 

5  —  Battersi  la  guancia,  ti  dice  per  Mostrare  di  sentir  dolore  d  alcuna 
cosa.    F.  Battere,  $.  3o.  (V) 

6  — *  iVe/  maggior  numero  per  Bocca.  Dant.  Par.  sg.  E  quel  tanto 
sonò  nelle  sue  guance  ,  Si  eh'  a  pugnar  ,  per  accender  la  fede  ,  Del- 
l' Evangelio  fero  scudi  e  lance.  (Br) 

Guancia  diff.  da  Gota  ,  Ganascia  ,  Mascella  ,  Mandibola.  Guan- 
cia e  Gota  sono  la  pitie  del  volto  dal  naso  e  dalla  bocca  all'orec- 
Ihie  da  ciascuna  banda.  Ganascia  ,  Mascella  e  Mandibola  sono  al 
disotto  delle  guance  o  gote.  La  difièrenza  tra  le  due  prime  si  è  che 
Gota  esprime  la  parte  più  vicina  agli  occhi:  quindi  le  Gote  si  bagnan 
di  lagrime,  e  si  coloriscono  a  seconda  delle  passioni  o  della  salute  del- 
l'individuo.  Guancia  sembra  meglio  indicare  tutta  la  parte  dagli  oc- 
chi al  mento,  e  specialmente  quella  su  cui  cresce  all' uomo  la  barba. 
Neil'  uso  Guancia  è  più  nobile,  Gola  più  familiare.  Ne'  modi  avv.  A 
gole  e  In  gole  non  si  può  sostituir  Guancia:  mentre  che  Gota  fu  ado- 
prala  in  quasi  tutti  i  signif.  di  Guancia,  anche  parlando  delle  bestie. 
Mascella  è  la  parte  interna  della  bocca  degli  animali  ove  sono  fitti 
i  denti,  e  distinguesi  in  superiore  e  inferiore)  Mandibola,  eh' è  vo- 
cabolo scientifico  è  la  parte  ossea  della  mascella  con  cui  si  mastica  ; 
quindi  allo  scheletro  rimane  la  mandibola  non  la  mascella  ;  ma  nel- 
l'uso si  dirà  bene  che  Sansone  vinse  i  Filistei  con  una  mascella  d'a- 
sino ,  non  con  una  ganascia,  imp< rocche  ganascia  esprime  la  parie 
F^cab.  IH. 
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interna  e  la  esterna  ,  la  mandibola  e  la.  mascella  ,  c<\  il  luogo  ove 
esse  sono  sikiate,e  la  commettitura  della  mascella  superiore  con  l'inferiore. 

Guancialata  ,  Guan-cia-là-la.  [Sf]  Colpo  di  guanciale-  Buon.  Fier.  4* 
5.  io.  Oh  <he  bel  ioibottar  di  guancialate  ! 

Guanciale  ,  Guan-cià-lc,  [Sm.]  Piccolo  piumaccio  ,  sul  quale  per  to 
più  si  pota  la  guancia,  quando  si  giace.  (F.  Cuscino.)  Lat.  pulvinar, 
piilvinus,  corvical.  Gr.  vitoy.i<p*\a.ict>,  T?pz(;x.s§clhciiov.  Bocc.  nov.  gg.'ò'. 
Fccevi  por  buso  ec.  due  guanciali  ,  quali  a  cosi  fallo  Ietto  si  richic- 
deano.  Coli.  SS. Pad.  Ponendo  per  guanciali  al  capo  nostro  colali  fa- 
stclliui  sottili  e  lunghi  te,  e  talora  gli  tengono  per  guanciale,  quando 
dormono.  »  Belline,  son.  160.  Anzi  frittella  Da  darti  sci  recchion  con 
un  guanciale.  (N) 

2  —  [Prov$ ri.]  genere  il,  capo  ,  Dormire  o  simili  in  mezzo  a  due  guan- 
ciali =  Stare,  in  sul  sicuro.  [F.-  Dormire,  5-  *20  '-"'•  '"  utrainquc 
aurem  conqnicscere  ,  dormire.  Buon.  Fiet:  4-  4-  2-  Chi  la  fortuna  ha 
amica  ,  può  le  tempie  Tener  in    agio  ognor  fra  due  guanciali. 

3  —  *  Guanciale  d'oro:  Sorta  di  giuoco  fanciullesco.  F.  Guanciali- 
no ,  5.  2.  (N) 

4  —  (Milil.)  Guanciale  si  dice  Quella  parte  dell'  elmo  cita  difende  la 
guancia.  Beni.  Ori.  1.  18.  2</.  Dal  lato  manco  il  colse  nel  guanciale, 

Cioè,  gli  dette  un  colpo  nella  guancia,   Ch'assai  minor  fu  1  scontro 
della   lancia.  E  1.  21.  22.  Giunse  Fusberta  ,  e  1'  elmetto  gli  ha  sciolto, 

La  barbuta  e    1  guancial  tutto  gli  aperse.  »  E  2.  'òt .  3 1.  Che  l'oifese 

Sì  che  dell'elmo  gli  roppe  il  guanciale.  (N) 

5  _  (Marin.)  Guanciale  di  bompresso:  Pezzo  di  legno  riquadralo  posto  ed 
inchiodato  sul  primo  ponte  della  nave ,  davanti  all'  albero  di  trin- 
chetto ,  sul  quale  faceasi  affrontare  il  piede  dell'albero  di  buompresso. 
Ciò  si  usava  in  passato  ;  ora  si  Jlt  diversamente-   (S) 

6  —  *  (Ar.  Mes.)  Quel  cuscino  su  cui  invece  di  leggio  sipone  il  mes- 
sale. Cas.lmpr.  Paliotto  di  teletta  d'  argento,  ondata, gallonata  d'oro, 
con  guanciali  simili.  (A) 

a  —  *  li  guanciale  da  far  mei  letti,  stringhe  e  simili  dicesi  più 
comunemente  Tombolo.  (A) 

Guancialetto  ,  Guan-cia-lét-to.  [Sin.]  dim.  di  Guanciale.  Le7«.  pulvillus. 
Bocc.  Test.  2.  Ancora  lascio  ec.  un  guancialetto  da  altare  di  quel  me- 
desimo drappo.  Sagg.  nal.  esp.  g4-  E  posatela  sopra  un  guanciale! lo 
di  cuojo  messo  a  galleggiare  in  6ull'  argeDto  di  una  catinella  ,  a  in- 
comincia ad  empiere  il  vaso. 

2  —  (Archi)  Bozze  e  Bozze  rustiche  a  guancialetto,  diconsi quelle  Bozza 
che-  sono,  tondeggianti  a  guisa  di  guanciale  stiaccialo.  (A) 

Guancialino,  Guan-cia-li-no.  [Sm.]  dtm.  di  Guanciale.  Lat.pulvillus.  Ci: 
alta  v.  Torsello.  »  Buon.  Fas.  Ani.  Feti:  2J1.  (Questa  mappa  si 
fece  poi  a  guisa  d'  un  guancialino  lunghetto.  (N) 

2  —  Dicesi  Guancialino  o  Guanciale  d'oro,  un  Giuoco  fanciullesco  , 
in  cui  uno  posa  il  capo  in  grembo  all'  altro  che  siede  ,  e  questi  gli 
chiude  gli  occhi  in  guisa  che  non  possa  vedere  chi  sia  cvlui  che 
lo  percosse,  in  una  mano  ,  eh'  egli  tiene  dietro  sopr'  alle  reni,  doven- 
dolo egli  indovinare.  Salvia.  Malm.  Guancial  d'  oro  si  dice  comune- 
mente Guanciali»  d'  oro.  (A) 

3  —  (Chir.)  Pannolino  addoppiato  ,  che  mettesi  su  le  piaghe  o  ferite, 
e  siili'  apertura  delta  vena  dopo  la  cavala  di  sangue.  (A) 

Guanciata,  Guancià-ta.  [Sf.  Colpo  dato  a  mano  aperta  sulla  guancia; 
più  comunemente  Schiaffo  ,  altrimenti  Celione,]  Gotata.  Lai.  colapbus, 
alapa.  Gr.  x.o\a$os,  icefàòn*  M.  F.  5.  14.  E  quand'erano  a  lui  nella 
via,  lo  levavano  alto,  e  tracvangli  il  cappuccio  usato  ,  e  ricevuta  la 
guanciata  usata  in  segno  di  cavalleria  ,  gli  mettevano  un  cappuccio 
accattato.  (Così  ne' buoni  Testi  a  penna.)  Amm.  Ani.  25.  2.  7.  To- 
glieva la  corona  eh:!  suo  capo  ,  e  ponevala  a  sé  ,  e  dava  le  guanciale 
al  Re  della  sinistra  mano.  Morg.  2q.  4l-  E  delle  al  conte  Gano  una 
guanciata  ,  Che  nel  viso  e  nel  cor  rituali  segnata. 

Goancjatina  ,  Guancia-ti-na.  [Sf.]  dim.  di  Guanciata.  Piccola  guan- 
ciata. Fri  Giord.  Pred.  S.  Siccome  a'  fanciulli  si  danno  guanciatiue 
per  vezzo  ,  non   per  ingiuria. 

Guancidella,  *  Guaivci  bèlla.  Add.  fi  comp.  Che  ha  bella  guancia. 
Aggiunto  dato  ad  una  ninfa.  G.  R.   Cari.  Berg.  (0) 

Guan'cione  ,  Guan-ció-ne.  [Sin.]  Guanciata  gagliarda,  soda.  Cecch.Dot. 
4.  2.  Mentrech'io  domando,  Che  avete  voi?  e  io  mi  sento  dare  Un 
guancion  ,  ch'i' balzai  di  qui  colà. 

Guancito  ,  *  Guan  cito.  Add.  m.  Che  ha  le  guance  rotte  dalle  per- 
cosse. Cai:  Am.  Past.  lib.  2.  Dafni,  comeché  fosse  infranto  e  guan- 
cito tutto  ,  pure  in  cospetto  della  Cloe  ,  quasi  nessuna  stima  ne  fi- 
ecsse  ,  cosi  soggiunse.  (Br)  (Forse  il  Caro  avrà  scritto  Gualcito)  (N) 

Guanero.  *  (Geog.)  Gua-nè-ro.  Fiume  della  Columbia.  (G) 

Guango.  *  (Zool.)  Sm.  Specie  di  talpa  o  ratto  del  Chili.  (Van) 

Gu  angue.  *  (Geog.)  Fiume  dell'  Abissinia.  (G) 

Guannon.  *  (Mit.  Giap.)  Figlio  del  dio  Amida.  (Mit) 

Guanoas.  *  (Geo.)  Gua-no-às.  Indiani  selvaggi  nella  RepubUica  di Buoe- 
nos-Ayres.  (G) 

Guanta.   *  (Geog.)    Città  e  provincia  del  Perù.  (G) 

Guantaio.  (Ar.  ivi es.)  Guan-tà-jo.  [Add.  e  sm.]  Maestro  di  far  guanti; 
[  Fendilore  di  guanti.  — ,  Guantaio,  Guantaro  ,  sin.]  Lai.  chirotbe- 
carum  ariifex.  Lasc.  Spir.  E  come  si  potrà  egli  comperare  i  guanti, 
se  oggi  i  guantai  non  istanno? 

Guantaro.  *  (Ar.  Mes.)  Guanti  ro.  Add.  e  sm.  In  Toscana  dicesi  più 
comunemente  Guantajo.   F.   Magai.  Leti.  (A) 

Guantato,  *  Guan-tà  to.  Add.  m.  F.  dell'uso.  Che  ha  i  guanti  im- 
palmati, ed  ironicamente  ,  parlando  del  gallo,  vate  Che  non  ha  al- 
lungati gli  unghioni.   F.  Inguantato.  (A)  Buoni,  Berg.  i0) 

Guantiera,  Guan-tiè-ra.  [Sf.]  Piccol  bacino  d'argento  [o  d'altro  me- 
tallo o  di  legno  ]  ,  allo  a  tenervi  guanti,  o  altro  tale. Buon.  Pier.  3. 
4.  7.  Una  guantiera.  C.  S.  I.  Va  ,  è  troppo  misero  Per  le  nostre  ma- 
nopole. E  45.22.  Che  non  è  tanto  innanzi,  Ch'egli  aspiri  co' guanti 
alle  guantiere.  O  a'  baciti  d'argento  pien  di  pere. 
Giunto.  [Sm]   y<.Ue  della  mano.  Lat.  chirotheca.  Gr.  x"f^n"-ri.  (Dal 

73 


«* 


r 


r 

r 


Q 


Vv 


fcVI 


^7 


s 


GUAKUCO 

clic  vale  la  stesso., 


GUARDAGIOIE 


-,.  wante  che  vale  lo.  stessei,    In  cult,  cant ,    Io  stesso    che  cane?,    GuaiUvA.  *  (Geog.)  Gua-rà-va.  Fiume  della  Guinea  inferiore.  (G) 
ceni  o  £fl/J  vale  tutto  ciò  che  cuopre,  avviluppa,  rinchiude,  contiene.  )    Guarda.  *  (Geog.)  Lui.  Lancia  Gppidana.   Città  del  Portogalh\  ( 
Jiocc.  neu.  «5.  '04.    E  poi  ,  dato  il  pasturale  e  la  mitra  ti  guanti  ,    Guarda.  Sf.   P.  A.  C. 
spogliatolo  infino  alla  camicia,  ogni  cosa  die  loro.  XW.  Ril.  Tristano 
>B  Jtiie  allora  lento,  anzi  si  trae  avanti,  e  Arassi  suo' guanti  d'  crmcl- 

166.  Candido  ,  IcgRiudrcllo  e 


Ioga/lo.  (G) 
Burli.   i53.  1.  li  piùsot- 
E  2Ó6.  Ma  cauta  ,  e  buona  guarda  i'a  del    tao ,  che 


lino  ,  e  donali  a  Lancillotto.  Peti:  son 

caro  guanto.  Bern.Orl.  tf.27.5tf.  Pur  tutto  l'anni  guarda  per  sottile,  E 
le  scarpette,  e  I'  un  e  l'altro  guanto. 
a  _  [  Col  v.  Dare  :  Dare  guanto,  Donare  il  guanto  —  Dure  il  guanto 
in  segno  di  promessale  fìg-  Dar  sicurtà  di  cosa  promessa  ,  Impegnar 
la  fedtr.  P.  Donare ,  §.  7.']  Tav.Ril.  Tristano  disse,:  sire,  per  più  si- 
curtà di  me  donatemi  lo  guanto.  Allora  lo  re  cominciò  a  ridere,  e 
disse:  figliuolo,  quanta  baroni ,  o  cavalieri  ,  o  conti,  o  marchesi,  per 
loro  si  dona  il  guanto  ;  ma  allo  Re  non  fae  mestiere  donare  guanto,  pe- 
rocché la  sua  parola  dee  esser  carta. 

3  Dar  nel  guanto  =  Capitare   alle  mani  altrui,    Of  nell'  altrui 

forze.  Lai.  in  alicujus  manna  incidere.    Gr.  tu  xfipai  T"oi  'Sfreni, 


di'  Guardia.  Frane 
lil   vuol  gnaula 
non  arda.  (V) 

2  —  Sentinella.  (  Parola  cclt.  che  si  conserva  tuttavia  nel  bruti. 
gward,  goard  e  gard  guardia,  sentinella,  custodia.  In  |,d-  wdrler  sen- 
tinella ,  in  sa3s,  weardtau  guardare,  custodire,  o'ide  l' in"l.  wurci 
che  si  pronunzia  gueird.)  lds.Ger.11.44.  Essi  ran  elicti  innanzi;  onde 
la.  guarda  :  All'arme,  all'aline  ,  in  alto  suon  raddoppia.  (M)  E  <j. 
22.  Corre  innanzi  il  Soldano  ,  e  giunge  a  quella  Confusa  amara  e 
inordinala  guarda.  (Min) 

3  —  Per  Guardaroba,  Frane.  Barbi  yo.  22.  E  guarda  che  non  toglia. 
De  la   tua  guarda  alcun  cosa  qual  aia.  (V) 

4  —    T.  di  Scherma.   P~.  Guardi;;  ,  §.  28.  (A) 

5  —  *  Talora  è  voce  eccettuativa,  la  quale  significa  Se  non, Salvo  ec. 
S.  Agosi.  C.  D.  Mazzi.  (O) 

Add.  e  sm-  indecl. 


Beni.  Ori.  3.  2.  62.   Perchè  ogni  Cavaliere,  o  damigella  ,  Che  faccia  Guardaboschi  ,  Guar-da-bò-schi.  Add.  e  sm.  indecl.  V.  de  bandi.  Colui 

indi  la  \ia     eli  d;\  nel  -manto.  c^tc  è  proposto  alla  custodia  de' boschi,  che  anche  dicesi  Boscajuolo.(A) 

—  [   Col  i'.'  Mandare.-  ]°  Mandare  il  guanto  della  battaglia,  in  segno  Guardacamera,  Guarda-cà-mc-ra.  Sf  comp.  Lo  stesso  che  Anticamera. 
di  disfida  o  di  premessa.  Lai.  ad  pugnarli  laces-ere.  Gr.  pix^i  v9° 


jweXswS*/.  Pecor.  g.  12..1WV.  1.  Allora  Carlo  Magno  mandò  il  guanto 
della  battaglia  a'Saracini,  ed  essi  l'accettarono  gagliardamente. Bocc. 
nov.  34.  8.  E  in  seguo  di  ciò  mandò  al. Re  di  Tunisi  un  suo  guanto. 
Stor.  Pisi,  n 5.  Mandarono  a  richiedere  Caslruccio  a  battaglia,  e  man- 
darongli  lo  guanto.  E  i32.  Deliberarono  di  combattere  coll'oste  de'Fcr- 
raresi  ,  e  mandarono  loro  lo  guanto  della  battaglia. 

/   *   Col  v.  Mangiare  :  Mangiarsi  i  guanti.  Maniera  di   dire  che  si 

usa  per  dinotare  La  gran  passione  Ai  qual.chcduno  o  La  .fòrte  atten- 
zione a  qualche  cosa  per  cui  astratto  rode  i  guanti.  Buon.  Fier.  3. 
1.  5.  Un  di  color  che  làn  sera  e  matlina  La  sentinella  appiè  d'una 
finestra  ,  Che  si  mangiano  i  guanti.  E  Salvai.  Annoi,  ivi.  GÌ'  inna- 
morali col  mangiarsi  i  guanti  sotto  una  finestra  mostrano  ancora  la  lor 
passione,  e  la  rosura  del  cuore  che  gli  affligge  e  gli  divora.  (N) 

5  _  [Col  v.  Passare.]  Quando  si  tocca  la  mano  all'  amico  senza  ca- 
varsi il  guanto  ,  si  dice  :  L'amor  passa  il  guanto  ;  denotando  che  tra 
gli  amici  veri  per  dimostrazion  d'  amore  non  son  necessarie  vane  ap- 
parenze. 

6  —  {Col  v.  Toccare:]  Toccarselo  col  guanto,  si  dice  per  dinotare  Chi 
si  fa  coscienza  delle  cose  indifferenti,  Chi  è  soverchiamente  scrupo- 
loso. {Modo  basso  e  sconcio.]  Lai.  religioni  rem  temere  habere.  Beni. 
Ori.  1.  20.  1.  Né  per  gli  abili  bigi  ,  azzurri  e  persi  ,  E  non  se  lo 
toccar  se  non  col  guanto  ,  Avere  il  collo  torto  ,  e  gli  occhi  bassi  ,  E 
'1  viso  smorto,  in  Paradiso  vassi.  E  rim.  78.  E  non  sei  tocca  mai 
se  non  col  guanto.  ; 

7  —   T.  del  giuoco  della  palla.  Bracciale  da  palla.  Annulli  Melam.10 


Bandel,  P.t.nov.  35.  Io  me  ne  andeiò  nella  guardacamera,  e  staio  v- 
gilante.  E  più  basso:  Io  aveva  sentito  non  so  che  ruu'Ore,  ed  uscendu 
'della  guardacamera  incontrai  il  frate.  (Min) 

Guarcacappk  ,  *  Guar-da-càp-pe.  Sm.  comp.  Lo  stesso  che  Portacappr. 
V.  Cevch.  Dot.  2.  5.  La  valigia  e  'I  guardacappe  si  assetteranno  a 
vegghia.  (Nella  stessa  commedia  in  verso  leggesi  Portacappc.)  (N) 

GuardaCapre  ,  *  Guar-da-càprc.  Add.' e  sosl.  com.  comp.  indecl.  Guar- 
diano delle  capre  ,  Colui  che  le  ha  in  custodia.  Lai.  caprai  ius.  Gr. 
txìvÓAos.  Car.  Long.  Sof.  8y-  Ma  non  ti  vergogni  tu  d'essere  inna- 
morata d'un  figliuolo  di  Lamone  ,  e  di  voler  in  braccio  un  cotal 
guardacapre  ?  (M) 

GuA.nDA.cAHTOC.ci.  *  (Marin.)  Guar-da-car-tòc-ci.  Sm.  comp.  indecl.Cassa 
di  legno  che  serve  per  tenervi  i  cartocci  pieni  di  polvere  da  fuoco 
per  la  carica  del  cannone.  (Van) 

Guardacasa  ,  Guar-da-cà-sa.  Add.  e  sf.  comp.  Oggi  comunemente  Ca- 
siera.  Aret.  Rag.  (A) 

Guardacase.  *  (Bo5.)  Guar-da-cà-se.  Sm.  Specie  di  pianta,  erbacea  ap- 
partenente al  genere  semprevivo  ,  che  porla  le  foglie  a  rosetta  e  riu- 
nite a  foggia  di  piccolo  carciofo;  il  fusto  s'innalza  dal  mezzo  di 
esse  drillo  ,  villoso  e  coverto  di  squame  addossale ,  nella  sommità  si 
divide  in  una  cima  con  fiori  sessili  occupando  il  lato  interiore  ,  i 
petali  sono  da  dodici  a  quindici  porporini  lanciatati  ed  allrellauii 
stami  e  pistilli.  Lai.  Sempervivum  tectoruin.  —  ,  Carciofi  grassi  ,  dei 
tetti,  Erba  da  calli,  Semprevivo  de' muri,  Sepravvivolo  maggiore,  sin. 
Nasce  sulle  mura  ,  sopra  i  letti  e  sopra  i  macigni,  si  adopera  come 
refrigerante  ai  fòrti  dolóri  di  testa.  (N) 

'    Lo 


77.  Talor  con  la  racche'tla  ,  ovver  col  guanto,  Palle"  rM  cuojo  batlean    Guardacateme.  *  (Ar.  Mes.)  Guar-da-ca-té-ne.  Sm.    comp.    indecl. 
Red.  Elim.  ,  voce  Calcio.  Se  nel  giuoco  di    Firenze        slesso  che  Guardacorde  e  Fcrmacorde.   P~.  (A) 

(Marin.)  Guar-da-ci  bà-ri-e,  Add.  e  sm.  Colui  che  ha 
stie  che  sono  a  bordo  d'  un  bastimento  ; 


per  lor  diporto. 


si  usano  piccoli  palloncini,  e  si  percuotono  col  pugno  armato  di  solo  Guardacibarie.  "  (Marin.)  Guar-< 

guanto;  in  Prato  ce.  Amati.  (B)  cura  del  pollame    ed  altre  Jesi 

—  *    CChir  1  Fasciatura  rotolata  ,    colla  quale  s'  inviluppano  le  dita  Guardapotli ,   Gallmnjo.  (Van) 

V  '        .         ,.  r    .     a :_    j:-:*«i:„     /a      n  \  r* .. . ^„~t,     *    /A.,    tm.^..  \   i\..-.%- 


Guardacorde.  *  (Ar.  Mes.)  Guar-da-còr-de-  Sf.  comp.  òidecl.  Lo  stesso 
che  Fcrmacorde.  P~.  Magai.  Leu.  (A) 


e  la  mano  a  guisa  d'  un  guatilo.  Lat.  fascia  digitalis.  (A.  O.) 
Guakuco.  *  (Geog.)  Gua-nù-co.  Città  e  provincia  del  Perù.  (G) 

Guap'JRvA.*(ZooI.)  Guapèv-va.  Sf.Specie  di  pesce  de'maii  d'Africa. (Yaiì)    Guardacorpo,  Guar-da-còr-po.  {Add.  e 
GuapÓrno."  *  (Geog.)  Gua-pòr-n'p.  Fiume  del  Brasile.  (G)  tizia  che  guarda  la  persona  del    Pru 

Guar  per  Guari.  P.  A.   P.  e  di'  Guari.  Gr.  S.  Gir.  38.  Chi  tiene  ca- 
.  stità  ,  e  non  fa  altre  buone  opere  ,    guar  (  altro  Testo    legge    poco  ) 
gli  vale;  e  chi  fa  buone  opere,    e  non  tiene  castità,   nulla  non    gli 
vale  :  e  così  non  vale  guar    (altro   Testo  legge  nulla  )  castità    sanza 
Rim.  ani.  Biado  Bonichi  io3.   (  V~.  la  nota  77.     Gunt. 

vero 


buon'opera. 


sm.  comp.  indecl.  P".  A.]  Mi- 
•incipe.  Lat.    custodes    corporis 
celerei.   Gr.  iruixa.vo^vXa.-A.'i  ,  ?>cpv<$ópoi.  Liv.M.  Bruto,  che  allora  fue 
tribuno  del  'guardacorpo  d;l  Re. 

—  *  (Marin.)  Natte  o  Tessuti  di  corde  intrecciale  ,  che  pongonsi 
sul  boixlo  del  bastimento  per  coprire  i  soldati  nel  tempo  del  •combat- 
timento. (Van) 


leti  )  Fortezza  pone  'n  fermo  ,    E  mostra  '1    vero    passo  ,    Uud'  uomo  Guardacoste.  (Marin.)  Guar-da-cò-ste.  Add.  e  sm.  comp.  indecl.  Sorta 

può  a  pian  passo  L'avversila  passar  senza  guar  ire.  (V)  di  milizia  che  in  tempo  di  guerra  si  dispone  sulte    coste,    ne  paesi 

Cuaracaro  *  (Geog  )  Gna-ra-ràro.  Fiume  dell'isola  della  Trinità.  (G)  marittimi  ,  per  d fenderle  dalle  intraprese  de' nemici,  (p) 

Guaragso      Guaràgno.  [Add.  e  sm.  Lo  slesso  che  Emissario./'.]  P.A.  1  —  Nave  guardacoste  o  guardacostiera.  Si  chiama  cosi  un   bastimento 

F~.  e  di'  Stallone.  [  /'.Guadagno  §.  i3,  e  Guadagnare.]  Lai.  cquus  admis-  da  guerra  destinato  a  incrociare  lungo  la  costa,  per  difésa  da    ogni 

sar'ius.  Gì  .'hiros  ùvtx.frcLTr,s.  (Dallo  spagn-gara/ìo/z  che  vale  il  medesimo.)  ostile  tentativo,  e  per  impedire  il  commercio  illecito.  (S) 

Crq'"3    11  cavallo  dee  esser  generato  da  stallone  volgarmente  appellato  Guardacuore  ,  Guar-da-cuò-re.  {Sui.  compi  F.  A.  Spezie  di  farsetto. 

Guaraénò     il  male  sia  diligentemente  guardato,  e  poco  0  niente    ca-  [  Lo  stesso  che  Giustacuore.   P~.  ]  Lat.  gardacoriuin  ,    gardacortium. 

■     valcato°   Lib.  Masc.  A*  cavalli  guaragni  non  torre  sangue,  perchè  par-  P~.   il  Du-Fresne.  D.  Gio.  CelL  leu.  2.  lo  sono  nusedo  del  guarda- 
te della  forza  ne  va  neh'  uso.  cuore  del  cuojo  ,  e  perciò  non  avere  pensiero.                 . 

Guaraguasco.  (Bot.)  Gua-ra-guà-sco.  {Sm.]  Sorta  di  pianta  del  genere  2  —  "Lo  slesso  che  Guardacorpo. Salviti  Op.  Pese.  5.  ^20.  limola.  Uuar- 

del   Tassobai basso.  Erba  con  {foglie  radicali  pennalijido-sinuale  col  dacuori  alcuni  dicono  le  guardie  dd  corpo  del  Cristianissimo.  (A/C,") 


Tassobarbasso.  • 

Cuaraguastio.  (Bot.)  Glia  ra-guà-sti-o.  {Sm.  Lo  slesso  che  Guaraguasco. 

V .]   Zibald.  Andr.  4y.  Togli  un  pentolino  di  sei  danari  ,  invetriato 

nuovo,  e  togli  bai be  di  guaraguastio,  e  tritale. 
Guaraguasto.    (Bot.)  Guarà-guasto.  {Sm.  Lo  slesso  che    Guaraguasco. 

^.1(Da  guaraguasco.)  Pataff.4.  Sparagi,  guaraguasto  e  stranguglioni. 
Gi'aragcato,  Gua-raguà-to.  {Sm.]    f.  A.  Guardia,    Stnlmella.   Lat. 

excubiae  ,  vigiliae.    Gr.  Qpavpa.  (Dal  cclt.  gwur  sopra  ,  e  guet  ogued 

sentinella.  I  gallesi  dicono  aucora  gwanheidwad  per  sentinella.) 
a  —Stare  a  guaraguato  a  a  sguaraguatàca  Par  la  sentinella.   Lat.excu- 

bias  a  "ere.  Gr.  u  (pprri,pà  tifai,  pataffi.  Pur  bubbola  starà  a  guaraguato. 
Guaral."*  (Zool.)  Sm.   Rettile  simile  alia  tarantola.  (Vali) 
Glaramama.  '  (Geog.)  Gua-ra-mà-ma.   Fiume  del  Brasile.  (G) 
Gi'AaAKTlRE  ,  Gua -ran-li-re.  [Ali.   P~.  A.    P~.  e  di']  Guarentire.^ 
GfARANi.  *  (Geog.)  Gua-rà-ni.  Popoli  indiani  del  Paraguai.  (G) 
Giaratuba.  *  (Geog)  Guara-tù-ba.   Fiume  del  Brasile.  (G) 
Gu.aracki.  *  (Geog.)  Guarà-uni.  Popoli    dell'  America    Meridionale  , 

atta  foce  dell'  Orenoco.  (G) 


bill.  2.  2-  Ed  è  una  donnicina  che  non  ha  persona  in  casa  ,  e  si  gua- 
dagna la  vila  a  (ilare  ,  e  a  far  da  guardadonna. 

Guardafb»te  ,*  Guar-da-fè-ste.  Add.  e  sm.  Uomo  che  osserva  le  ffste 
scrupolosamente  ,  Graffiaseli,  Picchiapetto.  Aret.  Sat.  Date  la  lunga 
a  certi  guardafesle  ...  E  non  ad  tra  poeta.  (A) 

Guardarlo.  (Astr.)  Guar-dat'i-lo.  Sm.  comp.  Scatola  di  rame,  sospesa 
al  centro  di  un  quarto  di  circolo  mobile ,  destinata  a  contenere  il 
perpendicolo  ,  e  per  garenlhio  dall'  agitazione  del  vento;  il  Gunr- 
dafilo  si  apre  ne W  atto  per  visitare  la  sospensione,  e  nel  basso  per 
collocarvi  un  vaso  di  acqua  in  cui  pende  il  perpendicolo  ;  ei  segue 
lutti  i  moli  del  filo ,  e  prende  ognora  la  situazione  verticale,  a  qua- 
lunque altezza  dirigasi  il  quarto  di  circolo.  (Diz.  Mat.) 

Guardafuoco.  (Mann.)  Guar-da-fuò-co.  Sm.     Tavole  che  si  dispongono 


"- 


Guardagiojé  ,  Guar-da-giò-je. 


. ; 


i 


GUARDAGOTE 

„„7/„  Vita  del  March.  Carponi, dove  parla  della  moglie  del  medesi- 
7"3ZtaÌ<«rdaSI,je  diaria  o  Caterina  de' Medie,  ,  regina  di 

6BiÌ'S«y>Guar.da.gó.le.  iSm.  camp,  indici.] -Custodia  F?bffh 

''le  e  coinè  una  sorta  *  «ucbnj  Jfatt.  iW.  »«■  '"  f"  *■** 
chi  e  nqm  e  gcnliluzzo  ,  Cl.abbia  lai  guarcbnaso  e  guardagote  ,  Non 
nuò  dai;  noia  il  vento,  e  manco  il  puzzo.  ,,n„.;/. 

J  damacch.e.  (Ar.  Me..)  Guar-da-macchie.  [#  <T'f '"fff  ■  £'X 
«.«««««fa'to,  dkrfM.  e  ™.<  U  WlkZ}Ìavo£t  ca- 
nnando il  cacciatore  entra  nel  folto  delle  *^'<fcW^Ul£ì 
Lmente  composta,  poiché  naturalmente  suona  Custode  de  Ile  ma ccnie.l 

Gcardamagazz^.  ,  G uar-da-ma-gaz-zian.  Add.  •■  ^  *"£/ '/[ 1  V£ 
te'  cA*  Aa  m  C««to«to  i  *««•**.  ^"'TTl  render  r  ione 
dell'amministrazione  della  marina,  d  ^.f*'™S 
rf,  ,u«,  g/«  «gritf,  weràinwe  e  «HMaMMi  Mungi  n«  ««««P  « 

AH.  malaria!  Mandriano.  Sàlvm.  Odiss.  35g  Se  costui  tu  mi  itosi 
net  custode  Di  stalle  e  guardamandne.  (A)  (1  e) 
r'      0.,uso    (Ar.  Mcs.)  Guar-da-mà-uo.  Jm.  comp.  ^rn<>«    cime    ai 

IMA».  A/  topor«.i£  2V««-  ptó  «-yT"**  7  ^ffi  °P Te uar- 

,  _  0«eim  parte  dell' impugnatura  della  spada,  che  e  pei  guai 

di  ferro *ZeZ,\L fa  'l'uffizio  de't  duale  alle  cucitrici  per  ri- 
paro  della  mano  nel  cucire  le  vele.  (A)  „,„,„,.,.„/„  „  due 

2  -  (Mario.)  Guardamano  di  bompresso:  Due  corde  ammariate  a  due 
occhi  d,  ferro,  ai  due  lati  del  cappelletto  di  bompresso,  cut  sono 
Scocciate  ne  II1  altra  loro  estremità  due  bigotte  che  servono  per  ar- 
ridarle  a  due  altre  bigotte  fermale  al  parapetto  di  prua,  Fé,  so  il 
meZ  a  destra  e  a  sinistra  formano  a  lato  del  bompresso  due  appoggi 
o  difese  per  sicurezza  de' marinari  che  ascendono,  sullo  stesso,  (fi) 

Gcardanare.*  (Gcog.)  Guar-da-mà-i  e.   Città  della  Spagna  nel  legno  di 

GumamrG«i*d>*Àt-lo.  iSm.]  11  guardare  ,  Sguardo.  Lai.  in- 

tuitus.   Gr.  »/»<**  Dani.  rim.  22.  Che  per  un  malto  guardamelo 

d'occhi,   Fegez.  Per  guardamento  di  molte  genti  che  maraviglia  se  ne 

fanno.    Fdoc.  3.  ÉtS.   Amore  si  nutrica  co' dolci  guardamend. 

2  -  Guardia,  Ripostiglio  ,  Conserva.  Lai.  «reti»,  rcposttoru.m.M.^/. 

dobr.  B.  F.  Memoria  e  tesoriera  e  guarda  nento  di  tutte  le  cose. 
Guardakappa  ,  Guarda-nàp-pa.  [  Sf.  compi  F.  A.  Saugatrjo  Forse 
detto  cosi,  perchè  si  tiene  in  sul  nappo  preparato^  per  dar  l  a,  qua  alle 
mani.  -,  Guardanappo  ,  sin.  Lai.  iint.eum  ,  sudanum,  manille.  Gr. 
ìcUpófMKTfop.  Paini).  8.  E  della  guardauappa  faccia  .  guani'.  <*.  y. 
p.  65.  2.  Questi,  quando  fu  Re  di  Francia  ,  la  fece  strangolare  con 
una  suardanappa.  ,  ■      ',  ,  , /-. 

Guardanappo,  Guar-da-nàp-po.  [Sm.  comp.  F.  A.  Lo  stesso  che]  Guar- 
danappa.  F.  »  Maur.  rim.  buri.  0  con  un  guardanappo  da  cucina 
Sovra  le  spalle.  (Br)  .. 

Goardakaso,  Guar-da-nà-so.  [Sm,  comp.  Arnese  da  coprire   il    naso.] 
Custodia  del  naso.  Car.  leit.i.  11.  Il  mio  presente  e  stato  un.  guar- 
dare», che  mettendogliene  al  vollo  coli' inclusa  picena  ,  ha  dato  da 
ridere  assai  »  Mail.  Franz,  rim.  1.  102.  Ed  a  chT  e  vezzoso  e  centi- 
Lizzo,  Ch'abbia  tal  guardanaso  e  guardagote,  Non  può  dar    noja  il 
vento,  e  manco  il  puzzo.  (B) 
GoabdAhéasha,  Guar-dan-càn  na.  [Sf.  romp.V.  A.]  Custodia  della  gola. 
Forse  lo  stesso  che  Gorgiera,  f.  Freme.  Sacch.  nov.  i5g.  Nulla  arma- 
tura  ci  ho  trovata  buona,  e  la  guardancanna  più  d'un' ora  m  ha  tenuto, 
che  cran  guasti   li  fìbbiali  ,  a.  potercela  mettere:  ancora  non  e  acconcia. 
GuABDASFASTE  ,  Guar-dan-fan-te.   [Sm.  comp.   F.  e  di'  ]    Guardinfante. 
Goaroakatiche,  *  Gua,  -da-nà  ti-che.  cVoit.  com.  comp.  indecl.  Sorla  di 

brache,  o  lo  stesso  che  Brache.   Caporat.  Berg.  (O) 
Guardanidio,  Guar-da-ni-di-o.  [Sm.  comp.  L'uovo  che   si    lascia    per 
segno  del  nido  delle  galline  ,  il  quale  se  non  è   naturale  ,    ma  arte- 
'     fallo  ,  si  chiama]  Endice.   Lai,  index  oyorum. 

G'vAnhANTf.  Imar-dan-lel  l'art,  di  Guardare.  Che  guarda.  Cavale.  E- 
\ m ..?.  Simb.  1.  2jg.  lo  ti  ringrazio  d' o«ni  male,  H  quale,  Te  guar- 
datile,  non  ho  latto.  (¥)  hocc.  Fiamm.  Uh.  7.  pag.  208.  (  Parma 
f8oo.)  Poi  in  me  rivolgendo  i  pensieri  della  miserabile  Tisbc  ,  guar- 
dante davanti  da  sé  il  suo  amante  pieno  di  sangue,  e  ancora  ec.  E 
Teseid.  2.  y3.  E  poiché  egli  ebbe  vedute  le  cose  Magnifiche,  ciascun 
cj  ielle  guardante  ,  Se  ne  uscì  fuori  ,  ce.  (B)  Bellm  Hucch.  24'i.  Un 
jK-r  ogni  cantonata  Ben  fiancheggianti  E  ben  guardanti  ec.  Tutto  il 
i  estante.  (N) 
Gjardapacliajo,  *  Guar-da  pa-glià-jo.  Add.  m.  comp.  F.  dell'  uso.  Ag- 
giunto di  cane  domestico  che  guarda  il  pagliajo.  (Van) 
GuAHDAPETTO.  (Ar.  Mcs.)  Guarda-pèt-to.  Sm.  comp.  Arnese  di  legno 
talvolta  armato  di  ferro,  che  si  applica  sul  petto  quando  si  adopera 
il  trapano.  ( A)  " 

GuABiMPrtHA  ,  Guar-da-pìn-ria.  Sm.  comp.  Specie  di  granchio  ,  di  cui 
favoleggiarono  gli  antichi  che  si  chiude  nel  guscio  della  pinna  per 
' avvertii  la  della  vicina  preda. Salvia  Opp.Pesc.2.25  iMz  con  lei  coir. 'in 
rasa  e  com. in  tetto  Abita  il  granchio,  e  la- pasce  e  la  guarda;  Per 
questo  egli  è  chiamato  pimnfilace  ,  O  guardapinna.  (A)  (N) 
(ìdardapolli  ,  Guar-dapól  -li.  Add.  e  soni.  com.  comp.  indeal.   Chi  ha 

in  custodia   il  pollame  ,  che  anche  dicesi  Gallinajo    (A) 
i.Iuardaporti,*  Grar-da-pòr-ti./4</r/.  e  sost.  com.  comp.  indici.  Chisopra- 
intende  alla  custodia  di  un  porto.  Lat.  portuum  inspector.  òtttvin.Cal- 
l,m.  Venerati!,  salve  ,  Munichia  ,  guardaporti  ,  o  dea  Fera.  (A) 
iardaporto.  (Mario.)  Guar-da-pòr-to.  Sm.  comp.  Lo  stesso    che  Pa- 
tassia.  V.  (S) 
■."".CAKDAPOtTONE,*  G uar-da-por-ló -ne.  Add  e  sm.  comp.  V.  dell  uw-  .Sviz- 
zero 0  Persona  ette  sta  di  guardia  alle  porte  de'  pakiii  de' signori.  (A) 
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Guardare,  Guar-dà-rc  [Alt.]  Custodire,  Tenere  in  guardia  ,[ Ave, 
cura,  Governare.  V.  Adocchiare,  Alluciare  ,  Osservare,  Affisare, 
Guatare.]  la*. servare ,  asservare.  Gr.  <p«A«er<r»«  irpo^>x*^^.  (.  v. 
huarda  il.  In  lingua  Pelvia  nagdared  e.  riguarda.)  Vani.  lat.  1 10. 
Ov  io  vidi  una  scritta  Che  diceva:  Anastggio  papa  guardo.  Jet  tir.  11 2. 
Ciascuno  uomo  ha  seco  un  Angelo  eh' è  ordinato  a  guardarlo.  1  ast. 
Gei:  1.  63.  E  colla  man,  che  guarda  rozzi  armenti.  Far  che  1  Uegi 
sfidar  nulla  paventi.  Fir.  As.  1Ò5.  Il  quale  non  e  buono  se  non  a 
guardare  la  casa,    e  serrarla    con  mille  stanghe  e  con    mille   catene. 

»  Car.  Leti.  ined.  2.  ,94.  Hanno preso  la  Bastia  la  quale  non 

era  però   guardata  ,  ce.  (Pe)  , 

a  -  [Custodir  png.one.]  Bocc.  nov.16.16.  Avendo  sentito  il  padre  dt 
lui  ,  il  quale  morto  credea  che  fosse  ,  esser  ancor  vivo  ,  ma  1.1  pri- 
gione e  in  cattività  per  lo  re  Carlo  guardato.  Din.  Comp.  2.  J2.  \ 
Neri  v'  andarono  con  fidanza  ,  e  i  Bianchi  con  temenza  ;  messer  Carlo 
li  fece  guardare;  i  Neri  lasciò  partire;  ina  1  Bianchi  ritenne,  ben. 
Ben.  Farcii.  3.  24.  Fammi,  guardare  lino  a,  tanto  che  1  avvenimento 
e  [me  ti  mostrerà  se  io  ho  avvelenato  Ino  padre  o  no. 

3  -  Servare,  Conservare,  [Tenere  in  serbo.]  Lai.  servare.  Pelrson. 
206.  Dolce  mio  caro  e  prezioso  pegno,  Che  natura  rad  tolse ,  e  I  ciel 
mi  guarda.  Bocc.  nov.  18.  29.  Quella  intendo  io  d.  guardate  ed,  ser- 
vare- quanto  la  vita  mi  durerà.  E  nov.  17.20.  Più  tosto  o  a  se  .1  guar- 
deriano,  e  dinanzi  ad  altrettanti  porci  il  getleiiano.  Dm.  Comp.1  *■ 
Le  loro  leggi  ec.  furono,  che  a vessono  a  guardare  l'avere  del  comune... 
Dir.  Pac.  E  a  questo  nficio  appartiene  di  rauuarc  e  guardar  moneta, 
biade,  vino,  olio,  e  tutte  l'altre  grasce.  Sannaz.  pr.  4-  Ma  sempre 
l'ho  guardato  nettissimo  nella  mia  tasca  (  un  vaso  ).  QM) 

A  —  •  Conservare,  Preservare  da  male.  Gr.  $v\z.tth*.  M.  Aldnbr.  I  . 
N.  2.  Dio  donoe  a  lui  (  all'uomo)  ec.  una  scienza  che  l  nomo  chia- 
ma fisica,  per  la  quale  egli  guardasse  la  santade  ;  ec.  E  notate  che.  ti- 
sica e  fatta  principalmente  per  santade  guardare,  ec.  ti  4-  I' isici  e 
quella  propria  scienza  ec.  per  la  quale  V  uomo  guarda  la  santa  ad 
corpo  ,  e  rimuove  le  malattie.  (N)  . 

5  -  *  Ritenere  presso  di  se.  Bocc.  nov.  Il  non  avere  bene  da  mari- 
tarla me  la  fa  guardare  in  casa.  (A)  rMj,,.„ 

6  -  Scampare,  Liberare,  Difendere,  Assicurare./^*,  liberare  dekndt.e, 
tncri.  Gr.  àjtn»,  fiJ^,U^.Pelr.son.<ìi.?ercK  10  gabbia  guar- 
dato di  menzogna  A  mio  podere,  e  onorato  assai,  Ingrata  lingua. «oc e. 
nov.  43.  i2.  Se  a  Dio  piacerà,  egli  ci  guarderà  yo.  e  me  di  queMa 
noja.  Cr.  9.  83.  2.  Poi  si  dà  lor  {a  fagiani)  panico,*  grilli,  e  uova 
di  formiche,  e  guardargli  d. Il' acqua,  acciocché  e ÙBo  nasca  lor  la  pipita. 

,  _*  £  coi  Di.  Gr.  S.  Gir.  38.  Ninna  cosa  non  guarda  si  bene 
1'  uomo  di  peccare  ,  come  fa  ec.  Bocc.  g.  3.  n  3.  Posciache  Wdw 
ti  guardò,  di  vergogna.  Gr.S.  Gir.  62.  Religione  buona  e  netta  inverso 
Dio,  è  ec.  il  corpo  suo  guardare  di  peccare.  (\  ) 

ì  -  *  E  parlando  del  corpo  ,  Guardare  .1  corpo  B  Custodirlo 
da  sozzure  o  da  colpe.    F.  Corpo,  §    3y.  (N) 

7  -*  Coprire,  VcUte.Salvm.Odus.  1 2 , .Spezzo  un  ramo  colla  gros,a  Mano 
di  foglie,  acciò  guardare  iQtorno  Alla  persona  le  vergogne  duomo,  (le) 

8  _  Aver  riguardo  ,  Considerare.  Lai.  aniraadvertere.  Gr.  Ji«,0««r.>*. 
Dani.  Inf.  2.  n.  Guarda  la  mia  virtù,  s'ell'e  possente. 

n  -  Dirizzare  la  vista  verso  l'oggetto,  [Mirare,  Rima-are, _R,sgiiar- 
dare,  Vedere.]  Lai.  aspicerc,  inlueri.  Gr,erf.|^*W,  ^)oer  Bocc 
nov.  5.  1.  E  poi  quella  ,  V  una  V  altra  guardando  ec  ,  ascoltarono. 
E  nov.  12.  11.  Va  su,  e  guarda  fu  or  del  muro  appiè  d,  qnest  uscio 
chi  v'è,  e  chi  egli  è,  e  quel  eh' e' vi  t,.  DmU.Par.  j.  i3g  Beatnce 
mi  guardò  cogli  occhi  pieni  ec.  Petr.  son.  4<>-  E  1  sole  abbaglia  cu 
ben  fiso,  il  guarda..,  Dani.  Inf  16.  E  i  tre  che  ciò  inteser  per  risposta, 
Guardar  V  un  l'altro  come  al  ver  si  guata.  (N) 

io  -  Vagheggiare.  Pecor.  g.  18.  n.  2.  Cominci  indo  costui  a  gu.i.d.  e 
la  figliuola  dell'  Imperatore,  occultamente  ec.  (  //  Fillam  nel  di- 
scolo medesimo  della  Matelda  ,  ha  :  In  costui  commendo  a  guar- 
dare la  figliuola  ,  ce.    E  così  forse  è  nel  Pecorone  di    Crusca.)  (V) 

,,  _  Osservare,  Ubbidire,  [Mantenere.]  Lat.  servare.  Gr.  x^.  or. 
S.  Gir.  3.  Carità  è  ,  che  l'  uomo  guardi  li  comandamenti  di  Dio.  fc 
«tf.  Colui  che  m'ama,  si  guardi  la  mia  parola.»  PMw.  1*.  Conci. 
528.ÌÌ  qual  divieto,  quantunque  si  riput  .sse d'impowbi  le  esecuzione  .. 
nondimeno  si  giudicò  di  farlo  e  di  guardarlo  mviolabilmcnte.   ,Pe) 

12  -  a  stracciasacco  o  a  sQu arciasacco  =  Guardare  di  mai  ocJuo, 
[  Modo  basso  ed  antico.  F.  A  squarciasacco  e  A  stracoiasaeeo.j 

.3  -  A  traverso  ,  torto,  tn  !.ato  =  Gu-udarecon  mal  occhio  bie- 
camente. Lai.  oblique  inluer.  Gr.  foty»».  Buon,  Fier  4 *■  W>« 
manco  Colpa  della  crudel,  se  gli  è  nemica,  E  lo  guarda  al  r..yer».  (V) 
»  -  '  Detto  anche  semplicemente  della  guardatura  di  chi  ha  gli 
occhi  loschi,  o  d'un  guercio.  Mabn.5  3.0.  Dietro  al  Duca  che  ognun 
guarda  a  traverso,  Vanno  cariando  l'aria  d.  Scappino.  (I  ) 

,4  -  coll' occhio  del  porco,'  per  Guardare  conia  coda  dell  occhio 
a  parere  del  Carpani.  Benv.   Celi.    FU.   i.  *5f.  Giunto  al  Papa,  guai  - 
datomi  cosi  coli'  occhio  del  porco  ,  co'  soli  sguardi  mi   lece   una    spa- 
ventosa bravata.  (N)  _  .,    •        j-„„» 

,5  -  fede  '  =  Serbare  fedeltà.  Volg.  Tit.  Lw.  1.  29-  **"* \*  dlS3? 
elio  ,  se  tu  potessi  imparare  a  guardar  fede  e  convegae  ,  io  t  av^rei 
dato  convenevole  disciplina.  (N)  T1,    „  . 

«6  -  fede  ad  c«o*  =  Essergli  fedele.  Tener  fedefaz.  Uh  Bill.  . 
14.  Giustin  con  lui  non  s'accordi  d  un  ago,  Ma  dice  •  D.do  fue  ,  la 
qual  nel   foco  Entrò  per  guardar  fede  al   primo  vago    (I5r) 

u  -  il  fatto  suo*  =  Es ..minare  se  la  cosa  sia  bene  some  s,  vuole 
Cercare  di  soddisfarsi  prima  di  risolvei*.  F.  Fatto  sost.  J.   rj.  (IN) 

18  -  il  letto,  la'  camera,  e  simili'  =  Stare  in  Ulto ,  nella  camera 
ec.  senza  uscirne.  Tncc.C.iampaol.EiXrt  obbligato  a  guardare  il  etto  « 
frase  moderna  presa  da'  Francesi,  che  l'uso  ha  oramai  aiUorizzata.(A) 
Amet.12.Vcr  le  quali  cose  ciascuno  volentieri  gu  irda  le  proprie  ea^e  jnj 

19  —  in  lato  *  =  Biecamente  ,  A  traverso.  Frane,  harb.  2Ì+8.  Uà 
quel  che  guarda  in  tato  ,  E  dal  troppo  accigliato.  (Br) 
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20  —  t.k  pr«tb  ,  [  la  festa  ]  ss  Ono-ure  i  giorni  fisti, 
il, di'  operare.  {  V.  Festa  5-  16.  ]  Lai.  agcVe  dres  festos , 
l'esumi,  tri*.  ìo,>Tàs  ìofTÓ-Hjiv.   Cabile  l'ina,  line.  Iddio 
polo  suo  a  guardare  e  a  festeggiare  il  giorno  d  T  sai.,  in 
dir  requie./''.^.   <«.  gg.  E  vollono  e  Iciinono  che  Tarli  guordassono 
il  giorno, e- cosi  l'alilo  popolo.  Tratl.  pcco.  muri.  Tu    hai  molte  fiate 
malvagiamente  guardate  le  feste. 

ai  —  SPESA  =  Aner  ptrsimania  nello  spendere;  e  Non  guardare  a  spesa 
vale  il  contrario.  Sali.  Cateti.  18.  Ne  guai  dava  spésa  né  tempera- 
mento,  purrli'  egli  se  gli  potesse  fare  obbligali,  suggelli  e  fedeli.  (Ui- 
cesi  anche  Non  guardarla   in  danari  ,  ce.)  (V) 

a2  —  tohto.  *  Lo  stesso  clic  Guardare  a  traverso,  Buon.  Tana.  4.  0 
tu  mi  guardi  (orto,  0  In  non  vuoi  vedermi  ce.  (N) 

a3  —  un   morto  ss  fegghiure  alla  sua  guarditi,   vegliarlo.   E  si  dice 

anche  Far  la  vigilia.Fir.J4sm.  46,  E  Far  la  guardia  ad  un  morlo.(V) 

•*  —  *  E  fig.  Guardare  il  morto  dicesi  di  chi  sta  senza    parine 

ì'nnh.  Ercoli   1.  ij3.  Di  quelli  che  stanno  musorni  (si  dice):    culi 

hanno  lascialo  la  lingua  a  casa,  o  al  hcccajo,  e'  guardano  il  morto  cc/N) 

2*1  —  Dicesi  Guardarla  nel  soltile.   F.  Sottile. 

23  —  Dicesi  Dio  mi  gnauli  o  me  ne  guardi  =  Din  me  ne  liberi,Cessi 
Iddio.  E  I'  ahsit  de  latini.  f.  Dio  ,  J.  s3.  Vii,  SS.  Pad.  2.  1  tg. 
Avvegnaché  io  sia  in  molli  peccati  vizioso,  per  certo  sappiate  eh' al- 
meno eretico  non  sono:  the  Iddio  ine  ne  guardi  che  questo  peccato  io 
non  abbia.  Bocc.  g.  4.  ti.  10.  Se  io  non  volessi,  a  questa  malvagia 
derrata    fare    una  mala  giunta  ;  di  che  Iddio  mi  guardi.  (V) 

'  ■ —  Ed  anche,  detta  assolutam.  Guarda  per  Guardimi   Iddio.  Lat. 
ahsit.  Scgn.  Fred.  6.  5.  E  però  guarda  che  ardissimo  di  peccare!  (V) 
ì  —  "    Onde  in  modo  proverb.  Dio  mi  guardi  da  quattro  F.  Fum- 
mo, Fiume  ,  Fame  e  Femmina  cattiva.  Serd.  Prov.  (A) 

2.6  ~  Diccsi  Guarda  la  gamba  =  Non  l'  arrischiare ,  Abbi  l'occhio. 
[  f .  Gamba  ,  §.  e?.]  Lat.  cave  ,  caveto. 

27  —  *  Dicesi  proverbiai.  Non  la  guardare  in  un  filar  d'  embrici  ss 
Non  por  mente  a  igni  minuzia,    f.  Embrice  ,  K.  3.  (N) 

28  —  [N.  ass.  Nel  sign.  del  §.  a.]  Dani.  lnj.  1.  16.  Guardai  in  alto, 
e  vidi  le  sue  spalle»  E  3.  5o  Guardai,  e  vidi  l'ombra  di  colui  Che 
fece  per  viilate  il  gran  lifiulo.  (Altri  legge.  Vidi  e  conobbi  l'ombra  ec.)(N) 

ay  —  *  Aspettare.  Fav.  Esop.  26.  Udendo  il  popolo  tanta  e  si  subila 
novità  ebbono  grande  paura,  ed  abbandonarono  la  cittadc  e  stavano 
•ij  lunga  e  guardavano  che  partorisse  e  uscissene  animali  di  grandi 
corpi  ...  e  guardando  alla  line  s'  aperse  il  monte  ce    (Fr) 

3o  —  Esser  volto  colla  faccia  verso  ad  una  pai  te,  Rispondere,  Riuscire; 
e  si  dice  di  cose  inanimate.  Lat.  respicere  aliqnam  partem  ,  versimi 
esse.  Gr.  irai  àifc^Kitrnv  ,  àraxiitTiit,  Bocc.  nov.  iy.  jp.  Era  il  pa- 
lagio sopra  il  mare,  ed  alto  molto  ,  e.  quella  finestra.  ,  alla  quale  al- 
lora era  il  Prenze  ,  guardava  sopra  certe  case  dall'impeto  del  mare 
fitte  cadere. Fir.  Disc.  ann.  3o.  Si  stiacciò  ad  una  finestra  del  suo  real 
palazzo,  la  quale  guardava  verso  quelle  praterie,  dove  il  bue  dimorava. 

3i  —  Col  terzo  caso.  Aver  relazione,  rispetto;  Riferitisi. Mov-S. Gres. 
1.  4.  Guarda  a  questo  quello  che  fu  detto  per  Salomone.  (  Lat.  id 
rispicit.)  (V) 

3j  —  Avere  riguardo,  Provvedere.  Bocc.  g.  3.  n.  s.  Io  vi  priego  che 
voi  guardiate  albi  vostra  salute.  (  Lat.  saluti  consulas.  )  (V)  Salvili. 
O/ip.  Pese.  ì.  ì'àg.  Altro  ad  altre  opre  Nume  è  preposto  dello  stesso 
nome  ,  Alle  quali  ciascuno  di  guardare  L'onor  si  prese  ,  e  a  quelle 
soprantcndere.  (  Lat.  quas  lucri  quisque  ce.  )  (N) 

33  —  Stare  aspettando,  Sperare.  Vellut.  Cron.  28.  Lasciò  5oo  fiorini 
a  chi  facesse  la  sua  vendetta  ;  ma  ce.  pe'noslri  consorti  npn  se  ne 
lice  mai  vendetta  :  hanno  guardalo  che  la  facessimo  noi.  (V) 

3/j  —  Aver  l'occhio,  Avvertire,  Prender  guardia,  [Por  mente,  Ba- 
dare.] Lat.  observare  ,  ca.vcrc.  Gr.  ìtysbpiètit  ,  ÌÌix(ì.ii>.oÌttui'.  Bocc. nov. 
44-  12.  Donna,  guarda  che,  per  quanto  lu  hai  caro  il  mio  amore, 
tu  non  facci  mollo.!?  nov.  60.  g.  Che  ben  guardasse  che  alcuna  per- 
sona non  toccasse  le  (ose  sue.  Cr.to.5.1.  Guardi  il  signore  dello  spar- 
viere, che  in  alcun  tempo  non  l'offenda.  »  Bocc.  g,  3.  n.  7.  Guar- 
dale che  voi  diciate.  (  Cioè,  ponete  mente  a  quello  che  dite.  )  (V) 
Cai:  jMig.  4-  Guarda  ,  gli  dicea  ,  a  dirmi  il  vero.  (N) 

35  —  [Nel  sigi',  del  $.  <?.]  Peti:  canz.  11.  5.  E  se  ben  guardi  alla 
inagion  di  Dio,  ec.  E  son.56.  Dirai  s'io  guardo  e  giudico  ben  drillo. 
Dai.t.  Par.  7.  44-  E  cc"'ì  ni|Ila  fu  di  tanta  ingiuria,  Guardando  alla 
persona  che  sofferse. Bocc.nnv.  2.  2.  Mostrato  n'ha  Panfilo  nel  suo  no- 
vellare ,  la  benignità  di  Dio  non  guardare  a'nostri  errori.  E  nov.  10. 
io.  Cosi  la  donna,  non  guardando  cui  molleggiasse,  credendo  vincere, 
fu  vinta,  fit.  Plut.  E  Pompeo  guardò  di  fare  Calo  capitano  delle 
galee.  (Qui  il  Greco  ha  tifpto)&t.}  Cas.  ìelt.  16.  Io  la  graverò  sempre 
colla  debita  modestia  nelle  cose  mie  proprie,  alle  quali  non  guardo, 
come  a  principal  mio  fine. 

3(i  —  Far  guardia.  Lat.  txcubias  agere.  Star.  Pist-  56.  Guardavano  la 
notte  in  sulle  mura  da  porta  di  Ripalta.  (V) 

3*  Studiarsi,  Intendere  et-.  Bocc.  g.  1.  n.  2.  Il  Giudeo  ce.  s'avvisò 

troppo  bene  che  il  Saladino  guardava  di  pigliarlo  nelle  parole,  per 
dovergli  muovere  alcuna  quistione.  (V)  Lasc.  Cen.  2.  n.  7.  Guardate 
a  non  la  disertare;  ella  è  pur  giovanina  e  teneri na.  (N) 

38  Astenersi  da  alcuna  cosa.    Gr.    S.    Gir.   1.    Dobbiamo    guardare 

di  ciò  che  Iddio  ci  viela.  (V) 

3o  Dicesi  Non  guardare  a  spesa  nello  slesso  sign  del  §.    sf.'Cecch. 

Sliav.  3.  Non  ha  questa  volta  guardato  a  spesa  ,  purché  le  cose  sieno 
fiorite  e  sopra  mano.  (V) 

2  —  Ed  in  senso  simile.  Vii.  S.  M.  Mad.  io3.  Chiunque  avea 
bisogno,  non  guardava  perchè  la  via  fusse  a  lungi,  che  venivano  al 
sommo  medico  per  esser  guariti.  (V) 

4o  —  Dicesi  Guardar  d'uno  s=  Cercar  d'  uno  con  gli  occhi.  Frane. 
Sacci/,  nov.  3oo.  lo  dissi  :  voi  non  siete  esso  ;  e  guardai  di  quello 
che  ebbe  i  capponi  :  mai  non   lo  potei  rivedere.  (V) 

.j!   —  Diteti  Guardare  o  Guardarla  in  una  cosa  ss  Averci   anniderà- 
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zinne  per  cugioiv  di  risparmi'.  Ccch.  Jìissim.  5.  7.  Qh  noi  stiamo 
freschi,  se  la  s' ha  a  guardale  in  .-ciilo  m.il Ioni  e  un  saia.,,  di  calcina  ! 
Liasc.  Sdii.  5.  13.  Va  via  ratto,  e  non  guardare  in  danari,  ina  01- 
dina  splendidamente.  (V) 

4.2  —  *  Dicesi  Guardare  per  banda  r=  Guardare  a  fine,  di,  min  essere 
osservilo ,  movendo  la  pupilla  alla  volta  dell'  angolo  esterno  dell'eie- 
chio.  Min.  Malm.  5.  g.  (P) 

tfi  — Dicesi  Guarda  come  vai  per  Abbi  l'occhio  0  simile  come  nel  §.4. 
Din.  Camp.  2.  Li  parve  maggior  segno  d'  amistà  il  .dire  ,  guarda  co- 
me tu  vai  ,  che  le  profferte.  iP) 

t\\   — \T)iccsi  Guarda  guarda  per  Avvertire  alcuno  a  prender  guardia,  a 
fare  ulti  azione  o  simile.  ]     Dani.  Inf.  21.  u3„  Mentri  iq   .laggiù     lisa- 
mente mirava,  Lo  Duca  mio,  dicendo:  guarda,  guarda,  Mi  haw  a  sé. 
a-  —  [  E  cos'i  dicesi  ancoia  Guniti,   cioè  Guardati   per  Guarda,  ] 
Bem.  Ori.  1.  23.  10.  Di  lui  non  s'era  Bran4iniarle  accorto;  Ma  la 
donzella,  che  'I  vide  venire  ,  Gridò  :  guarii  ,  signor  ,  che  tu  Smorto. 

45  —  iV.  pass.  [  nel  sign.  del  §•  7.  ]  »  Aiorg.  j.  li.  Guardisi  ancora 
a  San  Liberatore  ce.  (N) 

4G  —  Astenersi  [  da  ciò  clic  può  nuocere,  Prendersi  guardia  ,  Slar 
sull'avviso  ec]  Lai.  abstiiicre  ,  sibi  eavere.  Gr.  ^vK-irrnr  J  u,  Dani. 
Inf.  2.  82.  Ma  dimmi  la  cugion ,  che  non  ti  guardi  Dello  scen- 
der quaggiuso  in  questo  pentirò.  Bocc.  inlrod.  10.  Il  vivere  modiia- 
tameiile  ,  ed  il  guardarsi  da  ogni  superfluità,  avesse  m)ilua,o3i  tallo 
accidente  resistere.  Tesorett.  Hr.  3.  Ma  tuttavia  li  guarda  D  una 
cosa  che  imbarda  La  genie  più  che  'I  grado.  Seti.  Beu.farch.5,  22. 
Se  noi  ci  guardassimo  di -non  almeno  yvverliee  gì'  ingrati,  noi  gli  fa- 
remmo più  pigri  a  rendere  i  benefizi  i.»  Rial.  ani.  j}l  Ci.  pi  <  s .  0  il 
Bemb.  Pris.  3  ijo.  M.  ehi  conosce  morte,  od  ha  riguardo  Della 
beltà?  eh' ancor  nou  men  guardici  Io,  che  ne  porlo  ikìI/j  core  un 
(ìuido.Bocc.g.  7 .11.  10.  E  di  questo  amore  I' un  si  guardava  dall'altro 
(  cioè  avvan  rossore,  temenza  di  manifestarselo  insù  un.)  /:  g.  2.  n.8. 
Figliuol  mio  ie  non  avrei  mai  creduto  che  da  me  d'alcun  Ino  desi- 
derio ti  fossi  guardai')  (cioè  avessi  avuto  rossore  di  palesarmelo,.)  (V) 
Salviti.  Pros.sacr,i54-  Guardatevi  dal  paragonale  le  pili  licchc  cene 
delle  Cleopatre  .  .  .  colla  divola  parsimonia  e  colla  sobria  e  stretla 
refezione  di  un  digiunante  cristiano.  Stop.  Bari.  O  tu  nobile  giova- 
Jiello  ce.  guardali  che  non  ti  partissi,  di  questa  gloria.  (.N) 

:  —  [i/i  questo  sign.  trovasi  Guarii  per  Guardati,  f.  §.  44i  2-  3 
Cron.MQiell.282.  Guaiti  dal  chiavar  delle  ft  minine  ec.  ,  guai  li  dalla 
cena,  poco  mangia,  e  buone  cose.  (Lo.  stampato,  discordando  dal  ma- 
noscritto, legge  guardati.  )  »  Him.  Ani.  Aia.  Buffone.  Ma  guarii  dal 
servire  all'uomo  ingrato.  (V.Nat.  38i.  Gititi.  I^etl.)  (V)  Seti.  Pist. 
10.  Guarii  non  solamente  d'  un  luogo  pericoloso  e  sospetto,  ma  di  tutte 
le  terre  e  passa  oltre.  (Pi)  Salvili. Opp.  Cacc.  4>68?.  Se  tu  cacci  mai 
daino  ben  guarii  Non  dopo  molta,  stvsa,  e  lunga  corsa  E  termin  di 
fatica  ,  si  soffermi  -Alquanto.  (N) 

/J7  —  Aversi  cura.  Lat.  curare  valctudinem.  Vit.  S .  Già.  Gualb.  3o6. 
Ma  il  predetto  infermo,  non  guardandosi  cautamente,  da  ivi  a  pochi 
dì  mori.  (V) 

48  —  Avvertire,  [Badare.]  Bocc.  nov.  4j.  12  Non  guardandosene cgb, 
il  fé'  pigliare.  Petr.son.  3.  Quando  i|fui  preso,  e  non  me  ne  guardai. 

4g  —  DÌcesi  Guardarsi  a'  fianchi  sp  Tenersi  gli  occhi  addossi).  Din. 
Comp.  lib.  3.  I.  due  minici  si  guardavano  a'  fianchi.  (V) 

50  —  Ritenersi  ,  usalo  col  terzo  caso.G.f.  7.  38.  Guido  conle  di  Mon- 
forte  .  .  .  ,  non  guardandosi  a  riverenzia  di  Diot,  né  del  re  Carlo 
suo  signore,  uccise  di' sua  mano  con  uno  storco  il  dello    Arrigo.  (V) 

51  —  Vietarsi  ,  Proibirsi  alcuiuucosa.  Senec.  Pai.  18.  Si  guardi  i  di- 
letti. (  Il  lat.  ha  abstineat  Venere.  )  (V) 

52  —  Tenersi  in  guardia.  Vellut.  ,Cron.  38.  Fu  chiamato  I' Agii  lo  , 
pei  occh' avendo  "guerra  i  Frescobald.i  co'Boslichi  ce,  e  guardandosi, 
portava  nella  bràcciajuóla  un  grande  aguto.  ,(V) 

53  —  Dicesi  Guardarsi  addietro  ,  parlando  delia  legge  ,  e  vale  Non 
aver  forza  sul  passato.  Lai.  respicere  retro.  G.  V.  lib.  1 2.  cap.  33. 
Nel  detto  anno,  adi  3i  d'  Ottobre,  si  fece  per  Io  popolo  mimilo,  reg- 
gente il  Comune,  una  nuova  riformagiorie  e  legge  contro  a' grandi  , 
che  si  guardò  addietro  ,  e  misesi  in  ordine  di  giustizia.  (V) 

54  _  *  Dicesi  Guardarsi  dalle  buone  derrate.-f^H^n*ta,-§.  -*».-(-N) 

55  —  *  E  nel  sigli,  del  §.  io.  Legg.  Nat.  S.  G.  B.  28.  Guardasi  il 
suo  nascimento  o  vero  natività  secondo  il  maestro  Guglielmo  Altisio- 
dorese  per  Ire  ragioni.  (N) 

56  _  Dicesi  Guardarsi  nel  peculiar  modo  di  Accennar  quelli  che  non 
escono  in  pubblico  per  debili ,  o  altro.  Lai.  carere  pubhco.  Frane. 
Sacch.  nov.  4S.  Egli  è  diserto  ,  o  guardasi  per  debito  ec.  :  una  di 
queste  mattine  non  ardiva  d'uscire  di  casa.  E  appresso  :  Coui'hai  tu 
fatto ,  che  tu  non  pari  che  ti  guardi  più  ?  (V) 

57  —  *   Dicesi  Guardati  bene  e  vale  Avvini,    f.  Bene  sost.  5.  20.  (N) 

58  _  *  (Marin.)  Guardare  il  sopravvento— Governar  la  nave  inguisa 
che  abbia  sempre  il  vantaggio  del  vento.  (A) 

3  _  *  Dicesi  Guarda  il  vento  ,  per  avvertire  colui  che  governa 
la  nave  che  non  prenda  il  vento  d'avanti.  (Vari) 

Guardare  diff.  da  federe  ,  Guatare  ,  Mirare,  Adocchiare  ,  Os- 
servare, Scorgere,  Discernere,  federe  diccsi  di  tutto  ciò  che  s  of- 
fre alla  vista  ;  Guardare  è  Cercar  di  vedere.  Il  cieco  non  vede  eli 
oggetti  che  gli  soli  dinnanzi ,  il  veggente  non  vede  che  ciò  die  non 
guarda.  Guatare  é  Guardar  con  maraviglia,  con  attenzione  o  con 
altro  afielto  che  spinga  l'uomo  a  mirare  l"  oggetto  che  in  lui  lo  de- 
sta ;  ma  gli  antichi  il  confusero  bene  spesso  con  Guardare,  filtrare 
è  Guardar  fisamente.  Adocchiare  aggiunge  all'idea  del  mirar  liso 
una  certa  compiacenza  ,  nascente  dal  desiderio  di  ottener  ciò  die  si 
adocchia.  Osservare  è  Guardare  con  riflessione  per  riconoscere  le  qua- 
lità, le  proprietà,  le  cause,  gli  effetti  ec.  di  ciò  che  si  osserva  „cor- 
gere  dicesi  per  lo  più  degli  oggetti  lontani  ,  0  difficilmente  discerni- 
bili ,  e  vàie  «Conoscere  o  Scoprire  colla  vista.  Ducernere  e  \eder* 
distintamente  ,  Distinguere  colla  visione  gli  oggetti. 
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Guardaroba  ,  Gnarda-iòba.  [«S7J  comp.]  Stanza  nella  casa,  ovesicon- 
servano  gli  arnesi,  gli  abiti',  ec.  Lai.  vcstiariimi  ,  gaza.  Gr.  yoc'Ca. 
(  In  isp.  gunrdaivpà.  )  Seti.  Pisi.  go.  Non  avtano  guardarobe  ,  ne 
camere  ciambcrlate.  Frane.  Sacch.  noi>.  210.  Volendo  andare  alla 
guardaroba  ,  Irò  passi  in  su  tre  pietre  couvenìa  lor  fare  in  punta  di 
piedi,  l'ir.  As.  iv8.  Fummo  menati  da  lui  a  una  guardaroba  ,  dove 
«gli  ce.  aveva  la  sera  dinanzi  veduto  riporre  di  molto  argento.'5oez. 
Karch.2.  5.  A  guardare  mqlte  e  varie  masserizie  d'  una  ricchissima 
guardaroba  fanno  di  molti  ajuti  mesliere. 
a  —  Per  aie  taf.  [Luogo  dove  si  conservi  checchessia.]  Alleg.  i58.  Dal- 
l'ampia guardaroba  degli  umori  Del  vostro  serenissimo  cervello  Ui 
tanta  in  "tanto  veggo  sbucar  fuori  Qualche  capriccio  stravagante  e  bello. 
Dep.  Decam.  Pr.  17.  Né  si,  adoperano  di  contiuuo  le  voci  tutte  ce. 
in  lingua  ricca  e  copiosa  ec,  non  però  che  le  già  usate  getti, via,  seb- 
Len  talvolta  ,  come  le  volesse  un  po'  risparmiare-,  le  ripone  e  conse- 
gna in  serbo  (come  a  sue  guardarobe)  agli  scrittori  antichi. 
3  —  Colui  che  ha  la  cura  della  guardaroba.  Lai.  vestian'us,  gazophy- 
iax.  Gr.  ya.lo^ùxa.1.  Matt.  Franz,  rim.  buri.  2.  101.  Pur  10  dirò  che 
i  maestri  di  stalle  ,~E  i  guardarobi  tutti  ,  e  verbigrazia,  Ognun  e  ha 
bestie  o  vesti  da  prestalle,  ce.  Buon.  Fier.  1.  3.  3.  Ma  favole  esser 
queste  Soglion  de' guardarobi ,  O  d'antiquarii  o  creduli  o  mendaci. 
Guardasigilli,  Guar-da-si-gil-li.  Acid,  e  sm.  comp.  inclecl.  Custode 
del  sigillo,  Ministra  che  sigilla  le  patenti  de'  Principi.  Pallai. 
Conc.  Tr.  (A) 
Guardaspessa  ,  Guar-da-spèn-sa.  [Sf]  V.  A.V.  e  di'  Dispensa. Lat.pram- 
ptnarium.  Gr.  raffici'.  Patnff.  8.  In  guardaspensa  eittraron  quineiritla. 
Gv.-.rdastinco.  (  Ar.  Mes.)   Guar-d  i-slin-co.   Sm.    comp.    Ptimacciuolo 

nell'interna  degli  stivali  per  guardia  dello  stinco.  (A) 
Guardastiva.  (Murili.)  Guar-da-sti-va.  Sf.  comp.  Lo  slesso  che  Bosnia- 

no.  r.  (S) 
Gcardaterra  ,  *  Guar-da-tcr-ra.  Adrl.  e  sost.  com.  comp.  Custode  della 
terra.  Soprannome  di  Nettuno.  Salvi»,  annoi.  Pevf.  poes.  Murai.  1. 
161.  'Ven.  17^8.)  Dell' afflato  dal  possente  Nettunno  guardatene.  (N) 
Guabdatissimo  ,  Guai-da-tìs-si-iviO.  [Add.  m.]  superi,  di  Guardato.  Lat. 
immilissimus  ,  diligente!'  custoditila   Gr.  òx.vpur*ros.  'Fi: Giord.  Pred. 
Lo  rinserròe  in  una  guardatissuna  fortezza. 
Guardato  ,  Guar-dà-to.  Add.  m.  da  Guardare.  Lat.  custodltus,  serva- 
tus ,  munilus.  Gr.Tr^v\a.Y,u.ivos  tìtu^kt pivot,  o'xnpos-  Trall.  Cast.Ycv- 
ginità  ,  nettamente  guardata  ,  è  troppo  nobilissima  cosa.   Tus.  Gei: 6. 
43.  Della  spada  Tancredi. e  dello  scudo  Mal  guardato  al  Pagan  dimo- 
stra il,  Oanco.  E  19.  41.  Cosi  gli  parla,  e  fa  che  si  raccoglia  II  vec- 
chio Re  nella  guardata  soglia. 
Guardatore,  Guar-da-tó-re.  [Terb.m.  di  Guardare.]  Che  guarda,  [.Che 
rimira.'}  Lat.  inspector.  Gr.  £i^a£.  Paol  Oros.  E  clic  di  questa  guerra 
fosse  guardatore,  e  che  la  fine  aspettasse. 

2  —  [  Che  custodisce  ,  Che  conserva.]  Lai.  custos ,  servator.  Gr.  Qv\z- 
y.rfip  ,  virepocc-iriarrii.  Bocc.  nov.  97.  6.  Minuccio,  io  ho  eletto  te  per 
fidissimo  guardatore  d'  un  mio  segreto.  Com. Inf.  g.  Guardatore  dell'  ani. 
ine  de' bestiali  uomini,  che  dentro  Dite  sono  carcerali.  G.  y.g.  3o5.3. 
Gastruccio  ec.  mandò  gente  in  più  schiere  per  partite  a  cominciare  a' 
delti  guai-datori  degli  spianalori  badalucco.  Moi;.S.Greg.  Pisi.  Io  ho 
peccato  ,  e  che  ti  potrò  io.  fare,  o  guardator  degli  uomini?  Ovid.  Pisi. 
Tu  vincesti  il  serpente  guardator  del  toson  dell'oro.  Cr.  g.jg.  2.  Al- 
cuua  volta,  si  dee  riduccrc  la  gregge  al  suo  luogo  ,  e  sotto  un  mae- 
stro ,  cioè  un  guardatore,  debbono  esser  tutte. 

3  — *  Depositario,  Conservatore.  Bocc.  nov.  Egli  era  guardatore  de'de- 
uari  di  molti.  (A) 

4  — *  Diconsi  Guardatoli  del  corpo,  1  Soldati  che  sì  destinano  a  guar- 
dare la  persona  del  re.  l'olg.  Tit.  Liv.  1.  <^5.  Bruto  che  allora  era 
tribuno  de'guardatori  del  corpo  del  re,  mandò  un  trombetto  al  Tri- 
buno e  convocò  il  popolo.  (N) 

G cardatrice  ,  Guardai ri-ce.  Ferb.f  [di  Guardare.]  Che  guarda. Lai. 
cust03,  servati  ix.  Tes.  Hi:  1.  16.  Memoria  è  tesoriera  di  tutte  cose  , 
e  guardatrice  di  tutto  quello  che  l'uomo  truova  novellamente  per  sot- 
tigliezza d' ingegno.  Filoc.  5.  236.  Conciossiachc  sola  la  molta  vergo- 
gna, la  qual  in  noi  dee  essere,  è  riinasa  del  nostro  onor  guardatrice. 
Rim.  ani.  M.Cin.  i3y.  Alta,  gentile  e  bella  guardatrice  Del  suo  onor. 

Gcaudatura,  Guar-da-tù-ra.  [Sf.]  L'Alio  e'I  Modo  col  quale  si  guar- 
da. Lat.  intuitus,  aspectus.  Gr.  ^>A)j.p.a..  Reti.  'full.  G.  S.  Va  per 
mezzo  il  mercato  coni' un  drago,  con  una  guardatura  rabbiosa.  Cr. 
p.  8.  1.  Il  miglior  cavallo  che  sia,  è  quello  che  ha  forte  guardatura, 
o  forte  orecchia.  (  Cosi  ne'  Testi  a  penna.')  Beni.  Ori.  1-  5.  6*7. Che 
sol  col  viso  e  fiera  guardatura  Cader  faralli  morto  di  paura.  E  1.27. 
63. Ed  una  guardatura  tanto  grata,  Ch'ogni  più  fiero  cor  con  essa  piglia. 

2  —  Custodia  ,  Guardia.  [  V.  poco  usata.]  Lai.  custodia.  Gì:  tyvkxKr;. 
Din.  Comp.  Pretono  a  guardare  i  ferri  di  un  loro  amico  ce,  ed  cb- 
bono  da  lui  per  la  guardatura  fiorini  cento. 

Guabdavivaiìde.  (Ar.  Mes.)  Guar-da-vi-vàn-dc.  Sf.  comp.  31oscajuola. 
Arnese  da  custodirvi  le  robe  da  mangiare.  (A) 

Guardia  ,  Cuàr-di-a.  -5Y^  verbale  da  Guardare  in  significato  di  Custo- 

;  dire  e  Aver  cura.  L'Alio  del  custodire  ,  Custodia.  —  ,  Guarda  ,  sin. 
Lai.  custodia,  praesidium.  Gr.  §vha.r.-ri,  qpcvpd.Bocc.  nov.  60.  j5.  A  lui 
la  guardia  delle  sue  cose  aveva  commessa.  E  fò-  7-  La  giovane,  paren- 
dole il  suo  onore  avere  ornai  perduto  ,  per  la  guardia  del  quale  ella 
gli  era  alquanto  nel  passalo  stata  salvatichelta. 

2  Difesa  ,  Riparo  ,  Propugnacolo.  Dani.  Inf  17.  10.  Dove  per  guar- 
dia delle  mura  Più  e  più  fossi  cingon  li  castelli. 

3  _  Cura,  Diligenza,  Vigilanza,  Provvedimento.  Dani.  Par.  33.  3j. 
Vince  tua  guardia  i  movimenti  umani.  Ciriff.  Ca'v.  3.  72.  Con  tutto 
questo  a«sai  credo  che  vaglia  La  buona  guardia  ,  e  con  ognun  all'erta 
Star  sempre. 

/   Peisoiia  che  guarda ,  Custode  ,  Guardatore  ,  [  e  talvolta  è  termine 

collettivo  che  prende  tulle  le  persone  che  stanno  a  custodia  o  difésa.] 
Lai.  custos  ,  spceulator.   Gr.  (cxrKMOirus  ,  btoicr/ip.  farclt.  Slot:  tu. 
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3o4.  Olirà  questa,  guardia  generale  ,  si  avevano  eletto  una  particolare, 
la  quale  andasse  giorno  e  notte  circondando  le  mura,  fJorgh.  vi  5. 
Fir.  128.  I  nostri  vecchi  dalle  guardi*  che  in  cola  fortezze  si  tengo- 
no,  disser  guardingo.  ■■  ',,.    ri      •     „..„,-A\a 

5  -E  coli' aggina  mascolino.  Fil.S.  Gio.  Bau  246.  Queste  gua.de 
della  prigione  vi  saranno  benevoli.  E  428.  E  le  guardie.  ...  molto 
erano  benevoli  a'  discepoli  suoi.  (V)  „...,„  j:„  „„ 

6  -  Dicesi  Guardia  o  Guardia  del  corpo  o  Soldati  della  guardia  «e. 
Quelli  che  assistano  alla  pers.ona  del  Prine^e.Lat.  praetona  coliors. 
Gr.  «r^rofP^.  Beni.  Ori.  2.2.  57.  Parlando  il  tamburi.,  fu  tosto 
preso  Dalla  guardia  del  Re,  che  intorno  stava.  Boez.  Farch.i.  4.  «e 
presi  la  difesa  contra  il  capitano  della  guardia  del  palazzo ,  Segn.tieU. 
14.  Che  Dionisio  tentasse  di  farsi  principe  per  aver  domandato  la  guar- 
dia del  corpo.  Red.  Esp.nal.  16.  Uno  de' qua.  era  alabardiere  dulia 
guardia  a  piede,  e  l'altro  corazza  della  guardia  a  cavallo.  »  Salvia 
Opp.  Pese.  5.  429.  in  nota.  Guavdacuori  alcuni  dicono  le.  guai  die 
del  corpo  del  Cristianissimo.  (N)  ,  . 

7  —  Dicesi  Corpo  di  guardia  iQuel]  numero  di  soldati  che  Steno  inguai  - 
'  dia.  C  F.  Corpo,  §b5G.]Lal.  custodiae  ,  excub.ae.  Gr.  <pPovPcc  Buon. 

Fier.intr.  1.  Or  ha  'l  popolo  il  passo,  e  il  capitano  Messo  ha  1  coi  pò 
di  guardia.  ..   ,  ■     j„„„ 

8  -  Dicesi  anche  Guardia  e  Corpo  di  guardia,  il  Luogo  stesso  ,  dove 
sta  coiai  numero  di  soldati.  Lai.  militum  stallo  ,  tabernaculum  cx- 
cubiariura ,  vigilimi  coutubernium.  ,       „/j>™, 

O  -  Dicesi  anche  Guardia  ,    Quell'astante    che  nello    spedale  aUo„ 

9  assegnale  assiste  agl'infermi  Maini.  3,9.  Vedendo  poi  cne  I  filoso 
scappella  (Come  quello  e  ha  in  zucca  poco  sale),  Comincia  a  gì, 
dar:   guardia,  la  padella.  ■     .  .  .       . 

10  -  LDicesi  La  guardia,]  Quegli  sbirri  che  di  notte  girano  per  la  cit- 
tà. Buon.  Fier.%.  4-  6.  Che  la  guardia  incoutrolla  ,  l ernr,!  a  e  fru- 
gnolò ,  Cercolla  e  ricercolla,  Né  nulla  proibito  le  trovo.*,  4.1  1  Sode 
ro.no.  di  fusti  e  lanternoni  ,  Perchè  la  guard.a  alleggi  ^     '   °'"/>- 

1 1  -  E  Guardia  del  fuoco  ,  si  dicono  Coloro  che  sono  destinati  dal 
pubblico  a  spegnere  gì' incendi!.  Buon.  Fier.  5.  1.  2.  L  se  lu  lorse 
la  guardia  del.  fuoco' Corsa  al  nostro  soccorso? 

i3  -*  Dicesi  Guardia,  morta  un  Fantoccio  di  paglia  od  altro  pei  Ja, 
paura  a  chi  volesse  andar  rubare  i  frutti  in  un  podere.  Saec.  nm. 
Sul!' imbrunir    dell'aria  lo  riporta  Lungo  la    strada  a  far  la    guardia 

14-SoLvGuardie  i  Denti  lunghi  o  zanne  del  cane.  Cr.alla  v.  Canino. 

15  -  Terra  e,  Luogo  di  guardia  ,  cioè  Che  ha  bisogno  d  esser  guar- 
dala. Com.  Inf.  8.  E  potrebbes.  dire  chc'l  segno  e  fatto  dalli  torri- 
giani,  a  guisa  che  si  fa' qui  nelle  terre  di  guardia  ebe  quando  si  sente 
che  l  nimico  cavalchi,  o  faccia  apparecchiamento  d.  cavalcare  di  notte 
ce.  ,  fa  segno  di  fuoco  per  vincere  le  tenebre. 

iG  -  Sotto  la  guardia  ,  parlando  di  cose  militari,  vaie  Colla  difesa, 
Sotto  la  difesa.  G.  r.  lib.g.  cap.  96.  Onde  i  principali  furono  .  F,o- 
rentini,  c'gli  altri  Toscani  che  prima  secsono  di  galea,  sotto  la  guar- 
dia  de'  buoni  balestrieri  delle  galee  che  erano  alla  riva  ,  e  per  forza 
d'arme  prcser  terra.  (  Sotto  la  protezione  del  cannone ,  dicono  arcli- 
tamente\  volgari.)  (V)  Tass.  Ger.  3.  48.  Ma  con  gli  altri  esso  e  già 
corso  in  sicuro  Sotto  la  guardia  dell'amico  muro.  (IN) 

17  — *  Parlandosi  di  Codice  o  Libri,  Guardie  diconsilejacce  inter- 
ne della  coperta,  targ.  Nel  fondo  di  esso  codice  e  nelle  sue  guardie 
so-.o  registrate  44  trat't:,  non  però  andanti,  di  consoli  per  sei  mesi. (A; 

18  -  'Col  v.  Avere;  Aver  guardia  =  Aver  cura,  attenzione ■  o  simili. 
Fallav.  Ist.  Conc.  734-  Nelle  mentovate  dillinizio.n  .  padri  ebber 
guardia  d'  astenersi  allatto  dagli  articoli  superflui.  (Pe) 

»  —  E  parlando  altresì  di  bestie  o  di  cose  inanimate.  Af.  I  ur. 
23  11.  Non  potea  Astolfo  ritrovar  persona  A  chi  il  suo  Rabican  me- 
dio lasciasse  ,  Perchè  dovesse  averne  guardia  buona  ,  E  rcnuergiiclo 
poi  come  tornasse.  E  G.  C7.  ti.  Il  mandò  dicendo  al  re  Carlo  su» 
zio  in  Puglia  ,  e  che  avesse  guardia  di  sue  terre.  (P) 

5  -  Aver  guardia  di  alcuno  =  Costringeilo.  M.  f,  8.  J-  Costoro 
cercarono  segretamente  di  farlo  morire  per  più  riprese:  tanto  chela 
cosa  li  venne  palese;  e  i  cittadini  ne  cominciarono  ad  avere  guardia; 
e  ,  dovunque  andava  ,  1'  accompagnavano.  (P) 

4  —  Avere  a  guardia  =  Guardare ,  Custodire.  Fav.  £sop-  14J. 
M'  e  stato  tolto  il  ladrone  eh'  io  avea  a  guardia.  Guai.  leti.  10.  20. 
Sollicito  guardale  in  tutte  guardie  di  corpo  ,  tenendolo  bene  sotto 
ragione,  Bocc.  g.  2.  n.  6.  Fece  gran  festa;  la  qual  Ginnetto  sentendo 
da  alcuno  di  quelli  che  a  guardia  l'aveano,  gitlo  un  gran  sospiro.C» 
,0  _  r  Col  v.  Dare:  Dare  a  guardia,  Dare  in  guardia  =  Vare  in  cu- 
stodia, r.  Dare  a  guardia,  e  Dare  in  guardia.}  Petr.cunz.  22.  1.  lo 
die' in  guardia  a  san  Pietro,  or  non  più,  no  »  Dm-  Comp.  2.  ler  la 
porta  che  noi  gli  demmo  in  guardia,  die  Temala  a  Gherarducc.o 
Buondclinouti.  (P)  .  ,  ,•  i-  e 

20  —  [Col  v.  Essere:]  Esser  di  guardia  o  soldato  di  guardia  =p  Lssere 
o  Dover  essere  attualmente  in  sentinella.  Buon.  l'ir.  2.  2.  5.  A  te, 
che  se' di  guardia,  fa  mestieri  D'assistere  alla  porla  L  appresso: 
Comparsa  è  tanta  gente  Verso  la  porta,  che  chi  v'e  di  guardia,  Non 
basta  per  reprimer  la  gran  calca.  ,       .  ± 

21  —  [Col  v.  Fare:  Far  guardia  ,  la  guardia  =  Custodire.  /  .  rare 
guardia.]  Dani.  Inf  10.  0.  Già  sou  levali  Tutti  1  coperchi  ,  e  nessun 
guardia  face.  Peti:  caia.  35.  3.  Ove  si  fa  mei  guardia  a  quel  eh  i 
bramo.   FU.  S.    Gio.  Bai.  Se  ne  vuol  far  buona  guardia. 

2  —  Fare  la  guardia  =  Fare  la  sentinella.    Lai.  excubarc  ,  excu- 

bias  agere.  '  ...  Tr-      o 

22  _  Col  v.  Lasciare:  Lasciare  a  guardia  ,  cioè  m  cir-todia.  Y il.  &■ 
M.  Madd.  Lasciarono  a  Maria  Maddalena  tutte  le  loro  ricchr/.ze  e 
a  guardia  ,  tantoché  tornassono.  (V) 

23  _L  *  Col  v.  Porre  :  Porre  guardia  alla  hocca~Tenerta  infreno,  Far 
senno  nel  parlare.  Guid.  G.  feit.  dalla  Cr.  alla  1:  Guardingo  add.) 
O  come  0' avviene  al  savio  uomo  d'eber  cauti*    e  guardingo,    di  nun 
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Mure  nel  tempo  della  divisione  e  della  (tubazione,  il  primo  arrigalo- 
re  ,  ponendo  guardia  aUa  sua  bocca.  (N) 

24  —  i^""'  "■  Prendere.]  Prender  guardia  zzz  Aver  cura,  Pigliarsi  pen- 
sjero ,  Usar  cautela.  Lat.  ctiram  gerere  ,  curaro  liaherc  ,  caverc.  Gr. 
tVi.«at7<r9ai  ,  {yrpiir^ràai.  l'es.  Br.  4-  '•  E  però  molte  volle  i  mari- 
nari ne  prendono  guardia  ,  quando  lo  veggiono.  Bocc.  nov.  44.  3. 
Pel  quale  ninna  altra  guardia  messer  Lizio  o  la  sua  donna  prende- 
vano, che  fatto  avrebbon  d'un  lor  figliuolo.  G.  F  .4.  5.  2.  I  Fiesolani 
essendo  assiemati  da' Fiorentini ,  e  non  pi  elidendone  quasi  guardia  ce, 
i  Fiorentini  entrarono  in  Fiesole.  »  Ci:  2.  i3.  14.  Diligentemente  si 
convien  prender  guardia  elie  il  letame  ragunato  sopra  la  ferra  noti 
fuminiclii  a' fiori  e  a' (rutti.    (IN) 

J  —  I  E  Prenderai  guardia  nello  stesso  signif.']  B*>cc.  nov  g6.  g. 
Per  lo  quale  assai  bea  conobbe,  sé  divenire  innamorato  , -se  guardia 
non  se  ne  prendesse.  Amet.  to.  Né  prima  di  questo  si  prese  il  gio- 
vane guardia.»  G.  F.  12.  Sì.  Non  si  prendeano  guardia,  credendo 
non  avessono  potuto  passare  la  riviera  di  Senna.  (P) 

3,~ *  Prendere  a  guardia,  cioè  Sotto  la  guardia.  G.  V.  <o.  1Ì6. 
I    Fiorentini  gli  presono  a  loro  guardia.  ..come  loro  amati  sudditi  (Pr) 

2^  ""*  Gol  v.  Rimanere  :  Rimanere  a  guardia  o  alla  guardia,  di  alcu- 
no :=  Rimanare  sotto  la  sua  guardia  o  custodia.  G.V.  6.  *j.  Il  Sal- 
dano gli  rendè  a  queto  la  città  di  Gerusalem  salvo  il  tempio  Domini 
che  volle  rimanesse  alla  guardia  de'Saraeiui,  acciocché  vi  si  gridasse 
1  asalà.  E  8.  5y.  Di  lui  non  rimase  figliuolo  masebio  ,  ma  solo  una 
piccola  figlia  femmina.  ...  questa  rimase  a  guardia  t  tuteria  d'uno 
savio  cherieo.  (Pr) 

**  — *  Gol  v.  Tenere  :  Tener  guardia  di  alcuna  cosa  ss  Farne  conio  , 
adoperarsi  per  mantenerla.  Pallai'.  Jsl.  Coite.  1.  5  29.  Sua  Maestà 
celava  queste  suo  animo  ,  come  quegli  che  tenca  molta  guardia  della 
imputazione.  (Pe) 

27  —  Proverò.  Non  voler  (farmi r  uè  far  la  guardia  ss  Aver  i  elezione 
del-  prendere  a  fare  una  delle  due.  cose  ,  e  non  ne  folci  -far  ninna. 
V.  F/os.  24-;. 

3  — *Eu  anche  Non  si  può  dormire  e  far  la  guardia  rs  In  uno  stesso 
tempo  rwn  si  possono  fare  due  cose  contrarie.  V.  Dormire,  §022.  (N) 

28 T.  della  schei  ma.    Positura  B  Allo  di  difesa;    onde    Mettersi  , 

Porsi  |  e  simili,  ili  gua:dia  ,  si  dice  del  Prepararsi  alla  difésa. Lai. 
pugnae  se  apiare.  Gr.  iU  «Xw  TfsWSai.  Beni.  Ori.  1.  ì3- 11.  Voi- 
tossi  tosto  il  guerrier  animoso,  Messosi  a  buona  guardia,  a  buon  go- 
verno. Tass.  Gei:  6.  42.  Si  reca  in  atti  rapii  ,  in  -guardie  nove.  E 
fi.  q'3.  Né  poi  ,  ciò  fatto  ,  in  ritirar  si  tarda  ,  Ma  s:  raccoglie  e  si 
ristringe  in  guarda.  (  Qui  guarda  per  guardia,  per  la  rima) 

29  —  (  Ar.  Mes.)   Quella  parte  del  morso  che  non  va  in  òocca. 

'  —  Il  fornimento  o  else  della  spada. Lai.  capultis.  Gr.  Mirri,  hofiii. 
)>  Tans.  Fendcm.  st.  gj.  La  punta  abbia  di  ferro,  e  qual  pugnale  La 
guardia, -e  '1  pome  al  pie  dove  si  stringa.  (N) 

3  —  T.  de'  magnani ,  carrozzieri  ec.  Grosso  pezzo  di  ferro  ,  che 
entra  con  un  gancio  in  un  anello  della  bilancia,  e  coli' (echio  dal- 
l' altro  capo  è  infilalo  nella  testala  della  sala  ,  per  lo  più  con  un 
piano  dove  posa  un  piede  il  cocchiere  per  montare  in  cassetto. 

30  — (Vetcr.)  Mettersi  o  Porsi  in  guardia,  Mostrar  la  strada  di  S  Giacomo 
o  scrivere,  dicesi  volgarmente  quando  il  cavallo  che  sojffre  nella  spalla, 
porta  quando  è  in  riposo,  la  gamba  inalala  più  innanzi  della  sana.(A) 

3i—  (Agr.)  Guardia  nelle  viti  è  !o  stesso  che  il  Guardiano  tralce.  Pal- 
ina. Fcbbr.  cap.  12.  Tutte  1*  unghie  secche  delle  guardie,  cioè  j  sact- 
ioli  secchi  dell'altro  anno,  e  ogni  cosa  vecchia  e  scabra  ne  ridderai 
in  terra.  (V) 

3a  —  (Astr.)  Guardie.  Nome  che  un  tempo  davasi  ai  satelliti  di  Gio- 
ve. (Diz.  Mat.) 

33  —  (Marin.)  Guardia  ,  sì  dice  un  pezzo  di  legno  corto  ,  chiamato 
anche  Fodera  ,  che  si  mette  in  qualche  parie  debole  d'  una  costru- 
zione per  rinforzare  un  pezzo  di  legno  viziato  che  si  scopra  nel  rad- 
dobbo d'  una  vecchia  nave.  (S) 

*   —  *  Guardia   dell'albero.  Lo  stesso  che  Gabbiere.   F.  (Vari) 

34  —  *  (Geog.)  La  Guardia.  Città  della  Spagna.—  Guardia  A lficra  , 
GuardiagrelcPfccoi'e  città  del  Begno  di  Napoli;  quella  nel  Sai  mio, 
questa  nel!'  Abruzzo  Citeriore.  (G) 

Guardianato,  G11ar.-dia-ni-tcl.cVm.X0  stesso  che  Guardianeria. F.Bbrgh. 
Fesc.  Fior.  556.  Si  può  a  certi  segni  credere  clic  poco  fosse  a  grado 
alla  buona  citladinanza  ,  die  questa  famiglia  ec.  col  mantello  del  guar- 
dianato, o  vogliam  chiamarlo  visdominato  ,  si  prevalesse  tanto  nc'pro- 
prii  e  ne' comuni  allari  del   Vescovado.  (V) 

Guabdianello,  Guar-dia-nèl-lo.  [Add.  e  sm.}  dim.  di  Guardiano.  Fi: 
Giord.  Pred-  R.  Era  un  povero  gnardianello  di  pecore. 

Gcaruianeria  ,  Guar-d  ia-ne  ri  -a.  [Sf]  Ufficio  del  guardiano. — ,  Guar- 
dianato, sin  Fior. S. Frane.  ^5.  E  in  questo  tempo  fece  più  volte  l'uf- 
ficio, della  guardianeria. 

Guardiano,  Guar-di-à-no.  [Add.  e  sm."]  Che  ha  uficio  e  obbligo  di 
guardare  e  custodire;  Custode:  [ed  in  antico  si  dicea  pure  d'  una 
Carica  delle  maggiori  in  certi  Stati.'ìLat.custOi.Gì-.^vXcc^.Jf'JaesliUTZ. 
2.  o  2.  La  pazienza  è  radice  e  guardiana  di  tutte  le  virludi.  fìocc. 
Fil.Dant.240.  Cerca  tu  adunque  di  volere  essere  del  tuo  Dante  guar- 
diana ,  raddomandandolo.  E  noe.  3  12.  La  qual  cosa  colui,  che  del 
giardino  era  guardiano  ,  in  presenz  del  giudice  faccendo  ce,  la  ca- 
gione della  morte  de' due  miseri  amanti  apparve.  E  nov.  52.  fo.Ora 
perciocché  io  non  intendo  d'  essrrvene  più  guardiano  ,  tutto  ve  l'  ho 
fiH'o  venire.  E  nov.  100.  11.  Non  figliuola  di  Giannucole  ,  e  guar- 
diana di  pecore  pareva  stata,  ma  d'alcun  nobile  signore.  Lab.  186. 
D'alcuna  quantità  di  danari,  ch'io  aveva,  mia  tesoriera  e  guardiana 
non  la  feci.  G.  F.  7.  g4  2-  Venne  poi  per  guardiano  e  difenditore, 
del  regno  Ruberto  conte  d'  Attese.  Coli.  SS.  Pad.  La  discrezione  è. 
madre  e  guardiana  e  tcrripcratrice  di  tutte  le  virtudi.  Ovid.  Pisi.  A 
tue  piace  clic  tu  sii  savio  guardiano  di  te  stesso.  Ar.  Leti.  5.  10.  L'd 
essere  guardiana  io  stessa  veglione. 


GUARDO 

2  —  Capo  0  Govcruator  di  conventi  di  frati  ,  di  compagnie  e  simili. 
Lat.  eocnobiarcha,  hetaeriareba  ,  Bud.  Gr.  ncivol>idpx,'nU  iraipi&pxtft, 
G.  F.  12.  100.  2.  Il  qual  trattato,  si  disse,  menava  un  Frate  Mi- 
nore, Guardiano  de' Frati  di  Monteguarehi  Frane.  Barb.  286.  22  Se 
fatto  se' Priore,  Guardiano  o  Supcriore,  Guarda  ,  correggi  e  muti  ; 
Sostien,  provvedi,  ajuta;  Regola  fa  servare.  Farcii. Sun:  g.  259.S0110 
in  Firenze  settantacinque  radunanze,  chiamale  Compagnie  ce.  ;  quelle 
de' fanciulli  ,  che  si  ragunauo  ogni  Domenica,  e.  tatti  i  giorni,  delle 
feste  comandate  a  cantare  il  Vespro  ce  sotto  il  guardiano  e  .correttore, 
sono  nove.  Rnigh.  Hip.  04* ■  Essendo  stila  gittata  la  croce,  per  non 
so  che  accidente  ,  dal  ponte  della  Paglia  in  canale  ce,  niuno  la  pot« 
ri  pigliare,  se  non  il  Guardiano  di  quella  scuola.  ,    , 

3  — *  Dicesi  Guardiano  d'un  motto,  Colui  che  gli  fa.  la  guardia. F-ir. 
As.  3*.  (V) 

4  — *  (Éccl.)  Angeli  guardiani  diconsi  gli  Spirili  antuiiizintori  delle 
cose  di  minor  rilievo,  ed  a'  quali  è  commesso  il  custodire  e  difendete 
gli  uomini,  e  perciò  chiamatisi  anche  Angeli  custodi,  Angeli  tuti  lari. (A) 

5  —  (Agr.)  Colui  che  ha  in  custodia  le  bestie-  Il  guardiano  de'cavalli 
si  chiama  Bottaio;  quello  delle  cavalle  e  giurwnU  ,  Giumentaro  r, 
quello  delle  pecore  ,  Pecorajo  e  Pastore  ;  quello  d-lle  capre,  Caprajo; 
quello.de'  porci  e  dei  ma.jali  -  Porcaro  ;  quello  de' bovi,  Boaro;  cimilo 
delle  vacche  ,  Vaccaio.  Il  guardiano  di  una  mandra  intera  si  dice 
Mandriano  ;  ed  il  capo  de'  mandrinili ,  Archimandrita.  Il  capo  de'pa- 
stori  si  chiama  Vergaio.  (Ga) 

a  —Aggiunto  a  Tralce  o  Tralcio  ss  Tracce  di  r  s'rva,  mozzato  a  due 
gemme.  Lai.  custos.  Pallnd.  Fcbbi:capi2.Semptc  consideriamo  che 
rimanga  c\:  sotto  nella  vite  il  guardiano  tralce.  Creso.  Uh.  4-  cap. 12. 
pag.  218.  (Bologna  i'iS4-)  Imperocché  quella  (vile)  che  più  alto  si 
coltiva  ,  è  grasa  e  feconda  ,  e  non  dee  aver  più  die  otto  tralci..,  si 
che  nella   parte  mezzana  uno  o  dna  ne  lasciaui  guardiani.  (V) 

6  —  (Mariti.)  Guardiani:  l'omini  desliu/ili  alla  guardia  e  alla conanr. 
pozione  delle  navi  disarmate  nel  porlo.  (S) 

»  ~*  Dicesi  Guardiano  la  terza  àncora  die  si  ad«p  ra  in  caso  di 
buirasca  ,  per  prora  del  vascello.  (S) 

Gi'Ar.DiNrAKTE  ,  Guar-din-fàu-tc  [Sm.  compii  Arnese  composto  di  ner- 
etti, usalo  [in  altri  tempi]  di  portaisi  dille  donar  sono  lagoniiell  1  , 
acciocché  la  facesse  gonfiare',  [detto  così  dal  Guardare  V  infuni!, 
che  Custodire  e  difendere  il  parlo  che  è  in  corpo  alle  medesime.'}—, 
Guardanfaitte  ,  sin.  (  In  isp.  guardali  faille.  )  Maini  5.  8.  Per  que- 
sta carta  ,  or' è  stampato  il  bando  di  quella  porfher  a  de'guardinfanti, 
che  di  fiori;'!'  le  donne  bau  per  costume,  Ricettacol  di  pulci  e  sud  - 
ciume.  E  12.  33.  Che  in  sii'fianchi  appiccalo  ha  per  di  sotto  Un  lindo 
guardinfante,  alla  romana. 

Guardingamente  ,  Guar-din-ga-méu-te.  Avv.  Rispettosamente,  Cauta- 
mente. Lai.  caute.  Gr.  •n"s:pu\ayla;W's.  Alberi.  2f  l  felloni  guardinga- 
mente son  di  punire,  i  semplici  lievemente  son  d«  trattare.»  E  Sul- 
vin.  Cas.   181.  Più  guardingamente  si  portò  Aristotile  il  quale  ec.^N) 

Guardinco,  Guar-din-go.  Sm.  V.  A.  F-  e  di 'Ricca  ;  [  e  «  fhrmb  tal  4 
nome  dulie  guardie  che  si  tengono  gelosamente  in  tali  fortezze.']— , 
Guard'iigo,  sin.  Lai.  arx. Gr.àx.piiroKis. Ricord.  Malcsp.  ig.  E  anche  un 
altro  de' nobili  di  Roma  dovesse  far  fare  il  parlagio  c'I  guardingo  e 
laterina,  siccome  stavano  al  modo  d:  Roma.  Borgh.Orig.  Fip.  128.  In 
questo  modo  sta  ancora  la  cosa  del  Campidoglio,  che  esf-ndo  in 
Roma  la  fortezza,  o,  come  noi  diciamo,  la  rocca,  e  i  nostra  vecchi 
dalle  guaidc  che  in  cola'fartczze  si  tengono,  disscr  guardingo,  si 
fermò  quél  nome  in  questo  -significato  di  rocca,  e  per  questo  vico  preso 
comunemente  negli  scrittori  ,  quando  di  guerre  o  di  difese  si  parla. 

Guardingo.  Add.  [m.  Che  operando  va  circospetto,  quasi  dicasi  che 
sta  guardando  a  molle  cose  e  da  molte  guardandosi  ;  Cauto,  Cir- 
cospetto ,  ]  Rattenuta,  Rispettoso,  [Riguardoso,  Riservato,  Con- 
sideralo. V.  Attento,  Avvertito,  C  mtelato  ,  Oculato,  Prudente  ]Lal. 
cautus.  Gr.  tv\a.$ris  ,  (ppow^os.  Lab.  100.  Ciascuna  per  sé,  e  amendue 
insieme  ti  .dovevano  render  cauto  e  guardingo  dagli  amorosi  lacciuoli. 
Fdoc.  7.  56.  Il  discreto  arciere  Amore  ,  che  per  sottili  sentieri  sot- 
tentrava nel  guardingo  animo  ec.  ,  fece  dal  piacevol  coro  di  quelle 
una  fagiana  levare.  Guid.  G.  O  come  s'avviene  al  savio  uomo  d'es- 
ser cauto  e  guardingo  di  non  essere  nel  tempo  d.  Ila  divisione  e  della 
turbazionc  il  primo  arringatorc  ,  ponendo  guardia  alla  sua  bocci  ! 
Farcii.  Stor  12  4,io.  Gli  uomini  erano  diventali  fior  di  modo  so- 
spettosi e  guardingi.  Tue.  Dav.  ami.  4  f>4  Roma  non  fu  mai  si 
ansia,  spaventata  ,  guardinga,  eziandio  da'  suoi  medesimi.  (Qui  il  lat. 
pavens.  )  E  Ann.  5.  i32.  Abboccatisi  da  prima  alquanto  guardinghi, 
poi  si  danno  le  destre,  e  giurano  sull'altare  di  vendicare  la  fiaude 
de'  rumici.  Tass.  Gei:  i3.  33'.  Vassene  il  valoroso,  in  sé  ristretto,  E 
tacito  e  guardingo  ,  al  rischio  ignoto. 

Guardino.  (Marin) 1  Guar-di-no.  Sm.  Giardini  do' portelli  d.cnnu  te 
Corde  con  le  quali  si  alzano  e  si  Ungono  aperi  i  pnrfelli.  (S) 

Guardino.  *    N.  pe.  m.  dim.  e  variazione  di  Eduardo     V.  (B)  -,         >'•«.■-■ 

Guardiolo,  Gnar-diò-lo.  [  Add.  e  sm.  Lo  sle-sso  che]  Guardinolo,  f  . 
»  S'abiti.  Aonot.  F.  B  4-  1.  11  H  guardiolo  e  quello  che  sta  ferma  la 
notte  a  custodia  AA\e  bolleghc  ;  e  si  d'rc  cosi  a  differenza  delia  Guar- 
dia grande,  che  gira  attorno  la  notte  e  ferma   le  persnne.  (N) 

Guardione.  (Ar.  Mes.)  Guar  d.ó-ne.  Sm.  T.  de'  calzolai.  Pezzo  di  stiate 
che  va  in  giro  in  giro  nel  calcagno  ,  ed  e  quel  primo  pezzo  clic  si 
unisce  al  quartiere.  (A)  ...  .         >  • 

2  _  Tacco  a  guardion  serrato,  dicesi  quello  m  cui  non  si  vedono  1 
l'Utili  o  la  spighetta.  (A)  • 

Guaritolo,  Guar-di-uò-lo.  [Add.  e  s-n.l  dim.  di  Guardia  1,1  stgn.  eh 
Custode.  —  ,  Guardiolo  ,  sin.  Buon.  Fter.  4.  1.  1  i-  Ci  Vivagni  talento 
Di  bell'are  il  guardino!  nel  magazzino. 

Guardo.  [Sm.]  Guardatura,  Finta,  [L'alio  di  guardare  ;  ed  e  voce 
Più  del  verso  che  della  prosa.  -  ,  Sguardo  ,  «•<.]  Lai.  intmtus  ,  ob- 
tus,  aspectus.  Gr.  W^.  Petr.  crniz.  4±  #•  **>  '•»•.>*■  fi""'nl 
che  un  bel  gaardo  acccnse.  E  ennz.  8-  6.  E   l  kl  guardo  scro,o;Ove 
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i  raggi  d'Amor  si  caldi  sono.  E  son.  34-  E  sua  sorella  par  che  si 
liiinuove  Nel  bel  guardo  d' Apollo. Fior.  firt.  G.  S.  Lo  quale  è  un 
serpente  che  uccido  le  persone  pur  col  guardo.  Tast.  Gei:  4-  8y.Ot 
tien  pudica  il  guardo  in  sé  raccolto,  Or  Io  rivolge  cupido  e  vagante. 

2  • —  Porre  il  guardo  in  checchessia  o  in  chicchessia  =  federe  ,  Os- 
servare, Mirare  checchessia  o  chicchessia.  Segner.  Mann.  Selt.  i5.  a. 
Convien  che  chiunque  pone  il  guardo  in  figliuoli  si  costumati,  ne  lodi 
il  padre.  (V) 

3  —  Dare  un  guardo  =  Guardare.  Segner.  Mann.  Die.  3.  6.  Basti  , 
a  saper  ciò,  dare  un  guardo  al  numero  di  coloro  ch'egli  predicando 
ridusse.  (V) 
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G  —  *  Per  ischerzo  usalo  come  sm,  Allegr.  son.  Ohi  crede  eh'  un  so- 
vente, un  quinci,  un  guari,  Faccia  in  ver  ch'altri  sappia  ,  o  cb' a!- 
tro  impari.  (Cin) 

7  —  *  Talora  si  scrisse  troncato  deli'  I  finale.  V.  Guar.  Bocc.  Tes. 
4-20.  E  non  è  guar  che  qui  venne  Alinulo  Maestro  in  medicina  assai 
sovrano.  (Cin) 

Guaribile  ,  Gua-rì-bi-Ie.  Add.  com.  Che  può  guarirsi,  Sanabile.  Lai. 
sanabilis.  Magai,  leu.  Il  suo  male  ec.  slato  naturalmente  guaribile  o 
per  sé  stesso  ,  o  per  via  ce.  (A) 

Guarico.   *  (Geog.)  Gua-ri-co.  Fiume  della  Columbia.  (G) 

Guaricura.  *  (Geog.)  Gua-ri-cù-ra.  Isola  del  Brasile.  (G) 


X  —  Al  primo  guardo  =  Alla  prima  occhiala  ,  alla  prima  vista.  Se-    Guarigione,  Gua-ri-gió-ne.  tSf.'ì  il  guarire,  [Il  ricevere  o  Restituire  la 


gnei:  Mann.  Die.  27.   1.  Non  appariscono  al  primo  guardo.  (V) 
Goarb.*  (Zoul.)  Sm.  òpecie  di  pesce  del  genere  dello  sgombro,  nell'or- 
dine degli  acnntoplerigi.  Lai.  scomber  guada.  (Van)  (N) 
Guarentare,  Guari  n-tà-re.  [Alt-  e  n.]  f.A.f.  e  rff  Guarentire.   Guid. 

G.  Contra   li  quali  non  ti  potranno  guarentare  nulle  difese. 
Guarenti*  ,  Guaren-tì-a.  iSf]  Lo  stesso  che  Guarentigia.  f.  Lai.   de- 
fensio  ,  tutela.  Gì:  vp  oittjltiÌ<x  ,  vXipxa-ittiTiÀ.ó;, 


sanità,  e  La  stessa]  sanila  ricuperala. — ,  Guerigione,  Guariiuento  , 
Guerimento,  si/i.(^.Cura.)Lai.sanatio.  Gr.  iWis,  Btpa.xilx.Nov.ant.gg.3. 
E  Ghtdino  ritorna  a  guarigione,  e  molte  volte  veniva  a  lui  Tristano, 
per  lui  confortare. Lib.  cur. malati.  Questa  malattia  non  è  disperabile, 
ma  pi.ò  aver  guarigione.  Frane.  Sacch.  rim.  Fin  che  di  guarigion 
sarà  certano. 
Guarimiìaldo  ,  *  Gua-rim-bàl-do.  IV.  pi:  m.  Lo  stesso  che  Guaribaldo, 

variazione  di  Gerardo.   f.  (B) 
Guarimeerga  ,  *  Guarim-bèr  ga.  N.  pr.  f  Lai.  Guarimhcrga.  (6) 
Guarimberto,   *  Gua-rimbèr-to.  J\.  pi:  in.  Lo  stesso  che  Gerberto.^.(B) 
Gr.  irforjTixTiia.  Grad.  S.  Gir.g.  Quegli  ora  bene  a  Dio,  che  fa  gli  suoi    Guarimento  ,  Gua-ri-mén-to.  {Sm.  Lo  slesso  che]  Guarigione,   f.  Lib. 
comandamenti  alla  guarentigia  degli  Appostoli.  Amor.  Infinché  son  vivo,    leggiere  ora  mi  può  infondere    di    gotri- 

X  — *  (Cornili.)  Banco  o  simile  della  guarentigia.  Amministrazione  incari-        mento  soave.  -\ 

cala  di  verificare  i  titoli  delle  materie  doto  e  d'  argento  lavorale,  e    Guarino,  *  Gua-rì-no  ,    Guerino  ,  Varino.  IV.  pr.  m.    Lat.    Guarinus. 
di  porre  sopra  ogni  oggetto  assaggialo  il  marchio  del  governo.  (D.  T.)        (Dal  tcd.  gii/iren  fermentare:  Uomo  eùervescenle  ,  iracondo.)  (B) 
3  —    [A  guarentigia  ,'  posto  avveib.   —   Per  salvezza.]    G.   f.  12.  i6.y.    2  —  *   (Geog.)  Fiume  della  Columbia.  (G) 

Si  /uggì  a  guarentigia  in  casa  gli  Albizzi.  Guariti.  *  (Geog.)  Guarì-pi.  Fiume  del  Perà.  (G) 

Gdarentigiare  ,    Gua-ren-ti-già-re.    Alt.   f.    e    di' Guarentire.    Baldin.    Guarire,  Guarì-re.  [Ali.]  Restituir  la  sanità,  [Rimettere    in    sanità, 
Dee.  Onde  la  parola....  Guarentigiai  e  che  usiamo  ne' nostri  contratti.  (A)        Sanare,  Risanare,  f.  Dismalare  ,  Curare.   —  ,  Gucrire  ,  sin.]    Lat. 


GuAhEMTiGiA,  Gua-ren-tìgia.  \Sf.  Il  guarentire,]  Salvezza,  Salvamento, 
Franchigia,  Protezione ,  Promessa  ,  Cautela.  —  ,  Guarentia  ,  Ga- 
rcutia,  Garantia  ,  Guarnito ,  Guarentigie,  sin.  Lat.  defensio  ,  tutela. 


u 


Guarenticio,  *  Gna-rentì-gio.  Sm.   V.  e  di'  Guarentigia.  Balda*.  Bee 

Onde  la  parola  Guarenligio  ....  che  usiamo  ne'  nostri  contratti.  (N) 
Guarentire  ,  Gua-rcn-tì-re.  [Alt.]  Difèndere  ,  Proteggere,  Salvare.  — , 
Guarantiie,  Carenine,  Garantire,  Guarentare,  Guarenligiare  ,    sin. 
Lai.   defendere  ,  protrgere ,  Inerì.   Gì:  oia<r«^sie ,   i/xwsiv,  vmpa.a-Ki'Qnv. 
(V. garantire  o  garenlire.l  Brett.  dicono goaranii  nel  senso  medesimo.) 
Tes.  Br.  7.  7*.  Egli  dona  leggiermente  le  grandi  cose,    ma    appena 
le  guarentisce.    ~Nov.  ani.  5i.  5.  Guarentire  il.  povero  contro  al  ricco, 
e  il  fievole  contro  al  forte,  perché  il  forte  non  lo  sormonti.  G.  f.g-21 3. 
1.  Si  partirono  a  pie  e  a  cavallo,  chi  meglio  e  più  tosto  si.  poteo  gua- 
rentire. Liv.  M.  lo  trovenò  alcuuo  che  sappia  il    figliuolo  causare  e 
guarentire  dalla  crudeltà  del  padre.   Tratt.  pece.   mori.  Fuggono  nelle 
chiese  e  ne'cimittrii  per   franchigia  ,  o  per  guarentire  lor   vite. 
2  —  *  N.  pass.   Guid.   G.  E   quelli  che  per  fugga  non  si  poterono  gua- 
rentire, per  ferro  furono  morti.  (N) 
Guarentissimo,  Gua-ren-tis-si-mo.  [Addili.]  Altissimo  e  Acconcio  a  di- 
fesa ,  Sicurissimo.  Lat.  validissimus  ,   tutrlae  aptissimus.   Com.Purg. 
24-  E  fecero  spelonche  e   caverne  nclli  monti,  e  guarentissimi  luoghi 
a  difendersi.  »  {La  slampa  di  Pisa  ha  guarnitissimi.)  (N) 
GuAREf>TiTo,  Gua-ren-tì-to.  Add.  m.  da  Guarentire.   G»   f.  6. 36. 3.  IL '\ 

sopraddetto  calzolaio  da  que'di  fuori  fu  guarentito. 
Guarento,  Goa-rèn-to.  [Sm.]  f.A.  [f.  e  di'  Guarentia  o]  Guarentigia. 
Lacan.  Più  sarebbe  degna  cosa,  se  Cesare  le  distruggesse  (  le  leggi) 
che  sed  elle  non  avessero  altro  guarento  che  tue. 
Guakga.  *  (Geog.)  Fiume  dell'  Impero  di  Marocco.  (G) 
\  Guari.  Avv.  di  quantità  ,  che  vale  [Alquanto],  Molto,  Assai;  [ed  è  posto 
comunemente  con  la  negazione.  È  voce  provenzale,  toscanizzata  dagli 
antichi  che  dissero  anche  Guar,  Gucri,  Guero  ,  Guaire  e  Guarimente.] 
Lat.  multimi. Gr.iroXv.  (Dal  ted.  gar  mo\lo.)Bemb.pros.3.igg.  E  guari 
molto  usata  dagli  antichi  ,  che  vale  quanto  vai  molto  ;  la  qual  voce, 
comechè  si  ponga  quasi  per  lo  continuo  colla  particella  che  nega  : 
non  ha  guari,  non  istetle  guari;  non  è  tuttavia  che.ahuna  fiata  ella 
non  si  truovi  ancora  posta  senza  essa:  ma  è  ciò  sì  di  rado,  che  ap- 
pena dire  si  può  che  faccia  numero.  Bocc.  nov.  i5.  1.  M'  hanno  alla 
memoria  tornata  una  novella  ,  non  guari  meno  di  pericoli  in  sé  con- 
tenente ,  che  la  narrata  da  Lauretta.  E  nov.  16.  10.  E  non  guari 
lontano  dal  luogo,  dove  era  madama  Beritola,  cominciarono  i  cani  di 
Currado  a  seguire  i  due  cavrioli.£  nov.1y.4g.  "  quale  non,  islctte  guari 
che  trapassò./?  ;ioi>.^3.^.Nè  furono  guari  più  di  due  miglia  cavalcato. 
Cr.  1.  4-  8.  E  non  dimora  (l'acqua)  guari  costretta,  né  lungamente, 
ne'  luoghi  onde  surge.  G.  V.  o.  ^5.  1 .  I  Fiorentini  non  sentendosi  di 
numero  di  cavalieri  guari  più  che  quelli  dell' Imperadoie  ce.  ,  non  si 
vollono  mettere  alla  ventura.  Tac.  Dav.  enti.  2.  44-  Non  v'  andò  guari 
che  Tiberio  mandò  Druso  in  Illiria  per  milizia  apprendere. 
1  —  [E  senza  la  negazione.]  Rocc.  nov.  6g.  ig.  E  fermamente  ,  se  tu 
il   terrai  guari  in  bocca  ,  egli  ti  guasterà  quelli  che  son  dallato. 

3  —  *  Talora  se  gli  pospose  Più.  Bocc.  Fit.  Dani.  Ed  in  quella  tro- 
varono più  scritte,  tutte  per  l'umidità  del  muro  multate  e  vicine  al 
corrompersi,  se  guari  più  state  vi  fossero.  (Cin) 

4  —  Talvolta  è  add.  [com.  posto  col  &ost.  e  senza, e  vale  lo  stesso.]Lat. 
multus.  Gr.  iroXvs.  Bocc.  nov.  36.  11.  Dopo  non  guari  spazio  passò 
della  presente  vita.  E  nov.  48.  o.  Né  stette  poi  guari  tempo, che  co- 
stei ,  la  qual  della  mia  morte  fu  lieta  oltre  misura,  morì.  G.  V.  4. 
5.  3.  E  corsonla  tutta  ,  senza  uqcidcre  guari  sente-  E  6.  gì. 3.  E  che 
senza  indugio  guari  passerebbe  in  Italia  con  forte  braccio.  E  12.82. 
3.  Certi   gii  pagaro,  e  uscirono  di  bando  e  di  prigione, ma  non  furo  guari. 

5  —  [Mediante  la  particella  Di,  posta  tra  essa  e  il  nome  ,  pare  aver] 


sanare.  Gì:  ìà<r-}oci,  vyi-i'C^uv.  (Dal  frane,  guarir  che  vale  il  medesimo, 
e  che  il  Bullet  cava  dal  celt.  guerif  che  ha  il  senso  stesso.)  liocc.nov. 
11.  5.Mi  verrete  sostenendo,  faceendo  sembianti  di  volermi  là  menare, 
acciocché  questo  Santo  mi  guarisca.  Dep.  Decani.  57  Può  non  si  ma- 
ravigli il  lettore  ,  se  trovei  là  qualche  volta  una  parola  diversamente 
scritta  :  guerii e , guarire;  richiesto,  richesto  ;  e  altre  simili,  che  così 
in  tutti  i  buoni  libri  di  quill'età  diversamente  si  (movano.  Boez. 
farcii.  1.  1.  Lasciate  costui  alle  Muse  mie,  che  Io  curino  e  guariscano. 
Red.  Cons.  Tante  e  tante  sorte  di  medica  menti  ec.  sarebbono  stati 
abili  o  di  guarire  o  d'ammazzare  tulli  quanti  quei  poveri  languenti 
che  giacciono  e  nello  spedale  di  Santo  Spirito  e  in  quello  di  S.  Gio- 
vanni Luterano  allresì.»  Burch.  1.  1.  Per  guarir  del  catarro  Mout'Al- 
bano.  folg.  Mes.  L'  elleboro  bianco  ec.  guarisce  la  scabbia  e  lo 
fuoco  salvatico.  (N) 

1  —  [  Uscite  antiche.]  Peli:  son.  j6.  Fece  la  piaga,  ond' io  non 
guarrò  mai»  Cavale.  Expos.  Simb.  1.180.  Dovrebbe  ricorrere  a  Cri- 
sto, che  ne  guarisse,  come  guaritte  il  figliuol  del  regolo  dalla  febbre. 
Vit.  SS.  Pad.  1.161.  Ben  vi  posso  insegnar  cosa  che,  se  voi  volete, 
questi  guarrà.  (V) 

2  —  Per  simil.  dello  dell'  Acque,  vale  Nettarle,  Purgarle.  G.  V.  lib. 
11.  cap.  26.  E  durò  com  torbido  per  più  di  due  mesi,  per  modo 
che  dell'acqua  d'Arno  a  ninno  buono  servigio  si  potea  aoperare,  né 
cavalli  ne  poteano  b're,  e  fu  ora  che  i  Fiorentini  dubitarono  lòrte 
di  non  poterla  mai  guarire.  (V) 

3  —  N.  ass.  Ricordare  la  sanità,  [Tornare  ih  sanità,  Riacquistar  la 
salute  ,  Risanarsi  ,  Ritornar  sano  e  fresco  ,  Riaversi ,  Liberarsi  da  in- 
fermità ec.  Usalo  per  io  più  col  2.  caso  o  passivai/i.  ]  Lat.  convale- 
scere,  consanescere.  Gì:  airi  ttÌs  icr^miiocs  p'a.'C£siii.Danl.Iaf.  27.0J.Ma 
come  Costantin  chiese  Silvestro  Dentro  a  Siratlia  guarir  della  lebbre. 
Bocc.imrvd.j.  Non  solamente  pochi  ne  guarivano,  anzi  quasi  tutti  ec. 
morivano.^  iy.  Il  che  in  quelle  che  ne  guarirono  fu  forse  di  minore 
oneslà  ,  nel  tempo  che  succedette,  cagione.  Red.  leu.  1.  64-  Mio  fra- 
tello ec.  per  mera  grazia  di  Dìo  è  guarito.»  Cavale.  Med.  cuor.  2Ò. 
Pare  che  creda  guarire  dell'altrui  infermità  (cioè,  coli'  altrui  infer- 
mità ,  come  se  fosse  una  medicina)  e  nell'altrui  male  cerca  lo  suo 
bene.  E  gì.  La  Pazienza  bevendo  il  veleno  delle  ingiurie,  non  ha 
male;  e  passando  per  lo  fuoco  delle  tribolazioni  non  arde;  anzi  del  ve- 
leno (cioè  ,  col  veleno)  guarisce  ,  e  del  fuoco  ha  refrigerio.  (V)  Beni. 
Rim.  28.  E  credo  che  sarebbe  opra  più  pia  Che  farsi  bigia  o  bianca  una 
giornea  Quand'un  guarisse  d'  una  malattia.  (N) 

^  —  *  Passar  meglio.  Bemb.  Leu.  5.  i3o.  M.  Bernardin  vostro  cognato 
ha  questa  notte  guarito  molto  meglio  che  il  medico  non  ha  fatto. (N) 

5  —  '  E  n.  pass.  Bocc.  g.  3.  n.  8.  Niuno  né  consiglio  né  rimedio 
veggo  fuor  che  uno  ,  il  quale  è  che  Ferondo  di  questa  gelosia  si  gua- 
risca. Magai.  Leu.  Fani.  P.  1.  L.  20.  Ma  conosciute  che  elle  sono, 
alimen  si  guariscono.  (N) 

6  —  *  E  detto  della  Malattia.  V.  Guerire,  §.  .  (Pr)  Lib.  cur.  malati. 
Dice  Ipporrasso  che  la  gravedine  e  la  raucedine  ne' molto  vecchi  non 
si  guarisce.  (N) 

Guarito  ,  Gua-ri-to.  Add.  m.  da  Guarire.  —  ,  Guerito  ,  sin.  Lai.  sa- 
natus.  Gr.  ùyia<r9si's.  Cas.  leti.  3y.  Nel  negozio  del  beneficio  non  mi 
occorre  dir  altro  ,  perchè  il  prete  è  guarito.  Buon.  Fier.  1.  2.  2. Es- 
sendo or  or  per  dar  puleggio  all'alma,  Parràgli  esser  guarito.  Red. 
Cons.  '2.  11.  Non  mi  maraviglio  che  questo  signore  non  sia  guarito 
dai  suoi  mali  con  tanti  e  tanti  medicamenti. 

2  —  Dare  il  ben  guarito  =  Rallegrarsi  con  citi  abbia  ricuperala  la 
sanità.  Cr.  nella  v.  Bene.  (A) 


fòrza  di  sost.  Bocc.  nov.  17.  46.  E  quivi  non  guari  di  tempo  dnno-  Guarnacca,  Gazr-xi'ìc-cà.isf.]  feste  lunga  che  si  portava  di  sopra;  forse 

rarono.  E  nov.  3o.  5.  Non  preser  guari  d'indugio  le  tentazioni  a  dar  lo  stesso  che  Zimarra.—  ,  Guarnaccia,  Garnacca,  siti.  Lai.  toga.  Gr. 

battaglia    alle  forze  di  costui.  E  nov.  3y.  6.  Né   guari  di  spazio  per-  rrS^os  ,    iu.ìrtx°»ri-    C  v-  §arnacca.  Il  Bullet  crede  che  la  sorgente 

seguì  ragionando,  che  egli  s' incominciò  tutto  nel   viso  a  cambiare.  £  primitiva  di  questa  e  simili  voci  europee  sìa  il  celti  gamdtóa-che  tut- 

nov.  73.   ,3.  Ma  Calandrino  non  iu  guari  di  via   andato  ,  che  egli  il  tavia  conservasi  in  lingua  basca,e  ch'ei  cava  da^arrgamba,e  naclieo- 

seno  se  n'ebbe  pieno.  prire.  )  Bocc.  nov.  ig.  16.    A    suo    agio    una    borsa    ed   una     guar- 
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fiacca  d'un  suo  forziere  trasse.  E  noe.  67.  i4-  Mettendoli  indosso 
una  delle  guaniacche  mie  ,  ed  in  capo  un  velo.  E  nov.  7O.  3.  (ili 
vedesse  il  vaio  tutto  alliimicato  in  capo  ce.  ,  e  più  lunga  la  gonnella 
che  la  gnarnacca.  E  Test.  1.  Ed  ,  oltre  a  ciò  ,  una  roba  di  mona- 
chino foderata  di  zendado  porporino  ,  gonnella  e  gnarnacca  e  cap- 
puccio. Quad.  Cont.  E  dee  dare  ec.  fiorini  tre  d'  oro  e  mezzo  per 
«ette  alle  di  saia  d' Irlanda  per  una  gnarnacca.  Galat.  16.  Acciocché 
tu  solo  non  sii  colui  che  nelle  tue  contrade  abbia  la  gnarnacca  lunga 
fino  io  sul  tallone  ,  ec.  Alleg.  g6.  Non  voglio  alla  portiera  fare  il 
Unzi  Senza  labarda,  ed  esser  rivestito  della  gnarnacca  altrui,  rotta  di- 
nanzi. »  Salvili.  Annoi.  F.  B.  2.  3.  1 1.  Gnarnacca  che  si  dice 
anche  Guarnaccia.  Io  vo'  divisando  ,  che  venga  da  ùptxiu  troncato  da 
àùvocxtov  (che  i  Greci  odierni  pronunzierebbero  amacchi  .  .  .  )  Ar- 
fiacchi  poi  è  pelle  d'agnello  ;  e  ognun  sa  che  a  principio  eran  leve- 
stimenta  pellicce  e  fatte  di  pelli  d'animali,  e  mutato  d  modo  di  ve- 
stire ,  è  continuato  il  medesimo  vocabolo.  Così  il  nome  di  pisside  , 
benché  nel  cominciamento  fusse  di  bosso  ,  .  .  .  venne  a  continuare  dì 
dirsi  pisside,  ancorché  sia  mutata  la  materia  e  lattasi  dai  genio.  (N) 

Guarnaccaccia  ,  Guar-nac-càc-cia.  [Sf.]  pegg.  di  Guarnacca.  Lai.  sor- 
didula  et  rupia  toga.  Buon.  Fier.  2.  3.  il.  Pon  meste  a  quel  Gra- 
ziano Con  quella  guarnaccaccia,  Con  quella  berrettaccia  A  grondaie. 

Guarnacchino,  Guar-nac-chi-no.  [Sm.]  dim.  di  Guarnacca.  Lai.  toga 
esigua.  Gì:  v-rx-pà.  iu*ijcwi>  ^eSr-  Fior:  Mandi:  4-  6.  Egli  ha  un 
guarnacchino  indosso.,  che  non  li  copre  11  culo. 

Guarnaccia,  Guar-nàc-cia.  [Sf.  Lo  slesso  che]  Guarnacca.  V.  A>:  sai. 
2.  Galasso  brama  in  la  città  d'  Evaudro  Por  la  camicia  sopra  la  guar- 
naccia. Bemb.  Asol.  3.  Dormendo  si  levano  *  e ,  presa  la  guarnaccia, 
s' incominciano  a  vestire. 

Guarnaccone  ,  Guar-nac-có-ne.  [Sm.]  accr.  di  Guarnacca.  Guarnacca 
grande.  Lai.  iugens  Ioga,,  fasa  toga,  j  rane.  Sacch.  nov.  *^5.  Avea 
un  collaretto  a  un  suo  guarnaccone  ,  ovvero  collaraccio  ,  eh'  era  si 
largo  e  sparato  ,  che  avrebbe  temilo  due  staja  alla  larga. 

Guarnelletto,  Guar-ncllet-to.  [«Sto.]  dim.  di  Guarnello. Lat.  thenstrura. 
Buon.Fier.2.3.i i.Come  queste  in  quel  bianco  guarnelletto  Stracciate  , 
scollacciate,  e  sciolto  il  petto,  Vengono  snelle  e  pronte.  E  5.5.6.  Credete 
voi  con  quel  guarnelletto  Bianco  ,  ed  a  guarnizioni  azzurre  ed  oro  , 
ec.  »  Poliz.'  nm.    In    bianco    guarnelletto    Umilmente  conversa.  (N) 

Guarnello,  Guar-nèl-lo.  [Sm]  fresie  da  donna.  Lat.  theristrum.  Gr. 
Sipiarpav.  (Dall'illir.  ogdniacsac  guarnello,  quasi  guarnacchello.)  Bocc. 
nov.  85.  5.  Ella  un  di  di  meriggio,  della  camera  uscita  111  un  guarnii 
bianco,  ec.  Hurch.116.  in  guaine' bigi,  e  'n  pianelle  fratesche.  ^/%. 
114.  Malvolenlier  m'  arreco  a  chiamar  gonna,  Per  mia  natura,  il  loderò 
o    1  guarnello.»  Crud.rim.  Orsù  bel  bello  Alza  il  guarnello.  (N) 

2  —  Panno  tessuto  d'  accia  e  bambagia  ,  con  che  si  fanno  guarnelli. 
Capr-  BoiU-j.  140.  O  cuoprono  i  banchi,  dove  egli  scrivono,  di  guar- 
nel  verde.  Buon.  Fier.  3.  1.  10.  A  quei  garzon  puliti  in  grcnibiul 
bianco,  Sbracciati,  scollacciati,  in  camiciuola,  E  io  calzon  di  guarnello. 

Guarniero  ,  *  Guar-niè-ro,  Guarnieri.  IV.  pr.  ni.  Lat,  Guarnenus.  (B) 
Guarnigione  ,  Guar-ni  gió-ne.  [Sf]     Quella    quantità    di    soldati    che 
stanno  per  guardia  di  fortezza  o  altri  luoghi  muniti  ,    che  oggi  di- 
ciamo Presidio.  —  ,  Guernigionc  ,  sin.   (  Dal  frane,  ganuson  che  il 
Bullct  cava  dal  celi,  brett.  goaruison  avente  lo  stesso  scuso.) 

a  Luoghi  dove   stanno  i  presidi!  ,•  onde  si  dice  Guarnigion  di  slate 

e  Guarnigioii  di  verno.  Lat.  acstiva  ,  hyberna.  Gì:  ra.  Stpwd  ,  tcl 
Xupspuix.  Toc.  Dav.  ami.  i.  i4-  I  tubimi  spacciavano  le  licenze, 
il  contante  si  prolungava  al  ritorno  loro  nelle  guarnigioni.  E  Ann. 
14.  ig4-  Fanti  e  cavalli  messi  in  nuove  guarnigioni  ,  e  tutti  i  pae- 
sani neutrali ,  o  nimici  ,  messi  a  ferro  e  fuoco.  E  Sior.  2.  202.I  sol- 
dati avvezzi  tant'  anni  in  quelle  guarnigioni  ,  le  amavano  come  casa 
loio.  Borgh.  Orig.  Ftr.  80.  Ove  dagli  antichi  si  solevano  mettere  co- 
lonie ,  pose  legioni  per  guardia  in  forti ,  ovvero  guarnigioni  murate. 

3  Guarnizione,  Guarniinento  ,  [Fornimento.]  Lai.  ornatus.   Gì:  ko- 

cf.%<jn.  Morg.  7.  8.  E  poiché  1'  armi  sue  s'  ebbe  cavate  ,  La  sopiav- 
vesta,  e  l'altra  guarnigione. 

Guarnimento  ,  Guar-ni-mén-to.  Sin.  da  Guarnire.  Difesa  ,  R'pai-o  , 
Fornimento  di  cose  necessarie  a  difendersi- — ,Guernimento,  sin. Lai. 
inunimera  ,  munimentum.Gr.àiripaWifa,  è%vfWf**.  Petr.  Uom.  ili.  E 
perciò,  lasciato  il  guarniinento  ne' suoi  due  campi,  con  tutta  l'altra 
gente  assali  il  campo  de' nimici.  Stor.  Pisl.34.  Messer  lo  Duca  e' Fio- 
rentini,  veduto  1' ordine  preso  a  Lucca,  subito  fecero  fare  ogni  guar- 
niinento da  osteggiare.  Beni.  Ori.  1.  21.  21.  Già  s'  bau  tagliati  tutti 
i  guarnimenti ,  Rotti  gli  scudi,  e  gli   usberghi  spezzati. 

2  _  *  ForliGcazione  ,  Riparo.  V.  Gueniimento  ,  §.  2.  (N) 

3  —  Squadra  d'armati,  V.  A.  Civn.  Strili.  ii5..  La  masnada  e  guar- 
niinento de' pedoni  de' figliuoli  della  Tosa,  con  una  bandiera  a  loro 
armadura  venne  in  casa  nostra.  (V) 

^  _  Fornimento  o  Ornato  d'abiti,  d'  arnesi  ,  che  più  comunemente  si 
dice  Guarnizione.  . 

5  _  Per  metnf.  del  primo  sign.  Difesa.  Sali.  Giug.  q6.  Assai  grande 
guarniinento  sarebbe  a  noi  nella  vostra  amistà.  (V) 

6  —  Detto  di  Siepi,  Muri  e  simili.  Cresc.  I  guarnimenti  delle  siepi  ec. 
i  quali  guarnimenti  come  si  facciano  è  manifesto.  (A) 
daknire  ,  Guar-nì-re.  [Alt .]  Corredare,  Munire ,  Fornire  checchessia 
per  furti/icario.  —  ,  Guernire,  sin.  Lai.  munire.  Gì:  ixvpow ,  <x.tr$*. 
3i/gi<v.  (  In  illir.  ogdmuti ,  in  teut.  garrii  ,  in  brett.  goarmeza  ;  in 
frane,  garnir  vagliono  il  medesimo.)  G.V. 6.56.2.  Contro  alla  forza  de' 
Sanesi  guarnirono  il  detto  castello.  »  Sailust.  Giug.  120.  Contra  la 
ragione  ,  e  contra  le  ingiurie  che  gli  vol'essono  essere  fatte  fosse  guar- 
nito. (Pi) 

—  Ornare  con  guarnizione. 

—  Per  metaf.  detto  del  Corpo  e  dello  Spirito.  Segner.  Mann.  Die. 
26.  2.  Sai  provvederti  di  quello  che  si  ricerca  a  guarnire  il  corpo, 
e  ad  ornarlo.  E  appresso  :  Hai  da  provvederli  di  quello  che  si  ri- 
cerea  a  guarnire  lo  spirito,  (V) 
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4  —  Usalo  anche  come  n.  pass.  V.  Guernire  ,  J.  </.  (A)  Cai:  En.  7. 

5*5.  Di  serpi  e  di  gorgone!  veleni  Guarnissi  Àbito.  (N) 
Guarnitissimo  ,.Guar-iii-tìs-si-ino.  Add.  in.  superi,  di  Guarnito. — ,GuW> 
sitissimo ,  sin.  (A)  Comrn.  Dani.  Purg.  24.   Fecero  spelonche  e  ca- 
verne nell'i  monti  ,  e  guarnitissimi  luoghi  a  difendersi.  (8r) 

Guarnito,  Guar-ni-to.  Add.  in.  da  Guarnire.  Munito.  —  ,  Guarnito  , 
sin.  Lai.  miinitus.  farcii.  Stor.  1.  10.  Condotti  ebe  vi  furono  ,  la 
trovarono  ,  ec.  di  tutte  le  cose  opportune  guarnii. 1.  »  (.'ai:  En.  tib. 
1.V.  214.  Con  diecc  e  dicco  ben  guarnite  navi  Uscii  di  Frigia,  il  Olio 
destili  seguendo, E  lo  splendor  delia  materna  stilla. (B)  Satin  t.  Giug. 
g8.  Gli  ambasciadòri  di  Giugurta  più  per  doni  che  per  ragione  guar- 
niti in  poche  parole  dispuosono.  (//  lat.  ha  freti.  )  (Pr} 

2  —  Ornato  con  guarnizione.  Car.  Long-  Si>f.(Ediz.  ili  Firenze  181  f  ) 
lib.  1.  pag.  4-  Perciocché  egli  aveva  indosso  una  vesticciuolu  di  .scar- 
latto,  al  collo  una  collana  d'oro,  ed  a  cauto  un  pugnaletto  guarnito 
d'  avorio.  (B) 

Guarnitore,  *  Guar-ni -tó-re.  Vu-b.  m.  di  Guarnire.  Che  guarnisce. 
Sa'lust.Giiig.  i.jg.  In  sì  grande  fatto  egli  non  saputo  (ign>rant>)  in 
tutte  cose  ritema  ,  avacci  ,  prenda  alcuno  del  pop.ilo  ammonitore  e 
guarnitore  d:l  suo  officio-  (Qui per  metafora  quasi  Difensore,  Aiuta- 
tore, Rettore  e  simile.)  (Pr) 

Guarnitura,  Guar-ni-tù-ra.  tSf]  Guarnimento,  [Fornitura,  Fregio,ci<v: 
Adornamento  de  vestimenti,  o  altro.  — ,  Guarnizione,  Guernizioue  , 
Guernitura  ,  sin.']  Lat.  ornatus-  Gì:  v-dip-vivi*.  Vii.  Beiw.  Celi.  161. 
Ouel  Tubb»  orefice  attendeva  a  finire  quella  guarnitura.  »  Magai. 
Leti.  Se  mai  ritornassero  in  usanza  i  gran  cannoni  alle  gambe ,  e 
le  guarniture  per  fianco  alle  scarpe.  (A) 

Guarnizione,  Guar-ni-zió-ne.  [Sf.  Lo  stesso  che  Guarnitura.  V.]  Rumi. 
Fier.  5.  5.  6.  Credete  voi  che  con  quel  guarnelletto  Bianco,  ed  a 
guarnizioni  azzurre  e  d'oro  ce.  ,  Non  paja  a  quella  d'essere  una  Dea? 

Guarochira<  *  (Geog.)  Gua-ro-chì-ra.   Citta  e.  provincia  del  Perù.  (G) 

Gi-aruapo.  *  (Gcog.)  Gua-ru-à-po.  Fiume  della.   Columbia.  (G) 

Guasacualco.  *  (Geog.)  Gua-sa  cu-àl-co.  Fiume  del  Messico.  (G) 

Cuascappa,  Gua-scàp-pa.  [Sf]  Spezie  di  veste  amica.  Lat.  guascapus. 
Fed.  il  Du-Fresìie.  Cenci.  Crisi.  38.  Allora  quello  cherico  tolse  la 
cappa    di  mano  al  vescovo,   e  la  guascappa    di  collo   al   cappellano, 

Guascherino, Gua-sche-rì-no.  [slddm.] Epitelo  [antico]  che  si  dava  na li 
uccelli  nidiaci.  (  In  brett.  gwctsket  ricovero.)  Lor.  Med.  Nenc.  34  V  ho 
trovata  al  bosco  una  nidiata  In  un  certo  cespuglio  d'uccellini;  Io  le 
gli  serbo.-,  e' sono  una  brigata,    E  mai  vedesti    e' più  bei  guasclui  ini. 

Guasco.  *  Add.  prm.  Della  Guascogna.  Lo  stesso  che  Guascone.  V.  (b) 

Guascogna.  *  (Geng.)  Gua  scò  gna.  Sf.  Lai.  Gasconia.  Amica  fin*', 
di  Francia  fra  la  Gii] cuna  ,  la  Linguadoca  ,  i  Pirenei  ed  il  ihji-, 
che  ora  forma  i  dip.  dell'  Alta  Garonna  ,  degli  Alti  Pirenei  ,  del 
Gers  ,  di  Eoi  e  Garonna  ,  e  delle  Lande.  —  Galfo  di  Guascogna. 
Lat.  Aquitanicus  dn  us.  Gran  seno  dell'  Atlantica  tra  la  Spagna  e 
la  Francia.  (G) 

Guasconata  ,  Gua-sco-nàta.  Sf.  V.  Frane.  Trasoneria  ,  Millanteria  , 
J/ìttanza  ,  Vanto  temerario  di  cosa  improbabile  ;  ed  è.  derivala  que- 
sta voce  da'  Guasconi  ,  popolo  della  Francia  mollo  inclinato  olle 
millanterie.  Lor.  Pane.  leu.  Magai.  Le  guasconate  dello  Spaur.  (A) 

Guascone,  Gua-scó-ne.  Add.  pr.  m.  Di  Guascogna.  —,  Guasco,  sin  — 
Usato  anche  in  vece  di  Millantatore;  o/iif  è  derivata  la  voce  Gua- 
sconata, v.  (A)  : 

Guascorto  ,  *  Gua-scdr-to.  Sm.  V.  A.  ed  incerta.  Palaff.  g.  A  chioi- 
zati ,  guascorti  ed  acetosi.  (  Cesi  la  Cr.  alla  v.  Acetoso  ,  ina  fors* 
dee  dir  guascolto.  )  (V) 

Guascotto  ,  -Gua-scòt-to.  Add.  [m.  V.  A.]  Mezzo  cotto,  Quasi  coito. 
Lat.  semierudus.  Gì:  ri,utu,p.os.  Stor.  Eur.  2.  44.  Arrostirono  spesso 
gli  uomini  (dice  il   Buonfino)  ,  e  gli  mangiarono  cosi  guascotti. 

Guasparri  ,  *  Gua-spàr-ri  ,  Guasparrino.  N.  pr.  m.  Lo  slesso  chi  Ga- 
spcro.  V.  Bocc.,  Farch.  ec.  (N)  ..','» 

Guastacittadi,*  Gua-stacit-tà-di.  Add.m.comp.  indecl.  Espugnatore  d'Ila 
città.  Aggiunto  dato  ad  Achille.— ,Guastav>He,  fui.  Salvili. Ili ad. p) 

Guastada\  Gua-stà-da.  [Sf.]  Vaso  di  vetro  ,  corpacciuto  ,  con  wde 
e  col  collo  siretto.  Caraffa.  Lat.  phiala.  (  Dal  celt.  gwa  parlic.  riempt. 
e  stava  vase.  Appo  i  ted.  weit  significa  tuttora  Ampio  ,  e  staup  si- 
gnificò una  volta  vase  da  bere.)  Gr.  <pia\.»i.  Bocc.  nov.  40.  7.  Gli 
venne  nella  finestra  veduta  qu^st?  guastada  d'acqua,  la  quale  il  me- 
dico per  Io  'nfermo  aveva  fatta.  i\roi'.  ant.  40.  1.  Messer  Giacopmo 
diede  della  mano  nella  guastada  ,  e  disse.  Frane.  Sacch.  nov.  log. 
Raccomandandosi  molto  a  questa  donna,  di  guastada  111  hoccalelto,  e 
di  boccaletto  in  guastada,  il  frate  visitò  sì  questa  botte,  che  ec.  .1 
vino  ebbe  del  basso.  F„v.  Esop.  3f.  (  La  cicogna  )  andoune  a  uno 
bicchieraio,  e  bassi  fatto  fare  una  guastada. 

Guastadetta,  Gua-sla-de't-fa.  ISf.]  dim.  di  Guastada.—,  Guastatilo»., 
Guastaduzza,  sin.  Lat.  parva  phiala.  Gr.  p.i*px  $'«>-»).  Boccnov.03. 
4.  Lasciamo  stare  d'  aver  le  lor  celle  ec.  di  scatole  di  vani  confetti 
piene;  d'ampolle  e  di  guasladette  con  acque  lavorate,  con  olii.  Ca- 
lai. 21.  Gli  venne  veduto  la  guastadetta  che  10  dissi.  E  appresto: 
Per  qual  cagione  si  saporitamente  l'acqua  della  guastadetta  bevve  egli 
tutta,  la  quale  tutti  gli   altri  aveano  rifiutata? 

Guastadina,  Gua-sta-di-na.  [Sf.  dim.  di  Guastada.  Lo  stesso  che]  Gua- 
stadelta.  V.  Lib.  cur.  maiali.  Ne  vogliono  la  sera  una  guastadina 
piena.  E  appresso:  Lo  tengono  in  una  guastadina  di  vetro  ben  serrala. 

Guastadore  ,  '  Gua-sta-dó-re?  Verb.  «.^Guastare.  Lo  slesso  che 
Guastatore.  V.  Fir.  Disc.  leti.  Come  guastatori  de Ile  sue  pompe  deb- 
bouo  essere  meritamente  interdetti  e  separati  dail  uso  di   quello  (  al- 

cSm!  Gua-sta-dùZ-M.[c?/:]  dim.  di  Guastada.  [  Lo  stesso  che 
Guastadetta.  V-]  Frane.  Sacch.  nov.  log.  Grandissima  volontà  gli 
venne  d'averne  (del  vino),  dicendo  alla  donna  :  deh!  mandatemene 
una  piccola  guastaduzza.  .    ,    ■ ,     ,-,       ,. 

GZL  ,  Gua-aa-K-ste.  [Add.  e  svst.  con.  camp,  mdecl]    Quegli 
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GU AST ALARTE  dl,^tó  a  **»*.  (  C-  *  'wf *»  e  * 

e/,  dHÉh  lefis'e  e  l  allegrie.  Lat.  Maritati*  turbato ,  conturba-       coli™  «Ujg*     .  ?  §  «pojjajej.  ^ 

(or.  Gr.  fc»f>oV„roS  tm>**tw.  r«,i«,o    O  -  2>ìmh    Guastar  l'arie  o  il  mealiere=  *ar_BlM  towju :  _._„, 

Gbastat.abte  ,  Gua-sla-làr- le.  ^<7.  e  «si.  «■  cow».  iiirferf.  io  ^*mo    J 

(jUjmai.»»"  ,  i\T„„    .,„    ~,,m,>     <  delle,  aiìere.l 


ndecl.  Lo  stesso    g -Vwesi    Guastar  .  a,  e  o.    .  »»»— -  *       „,  eccc„cn,issimo  signor 


pur  tanto  ,  che  vi  basti  per  uso  di  casa  ;  né  anco  per  non  pan 
GSS?  ^Gua-slà.-la.  ite.  Guardas.allum,  Vastal.a.  Città  e 
distretto  d'Italia  nel  Ducalo  di  Parma,  (fi)  n.  -  .  .n  n. ;,,.,,. 
Goutwbto,  Guasia-mcn-lo.  [.?«.]  «  S»^^lDisfacmento,^u 
zione,  Guasto—,  Guastatura,  Guastane,  Dcguastamento,  Degnasene, 
«>..]  Lui.  vastal,o,eor.uptio.Gr.  mi^m,  IW,  fV^f ''"g* 
Rovinò  case  e  muri,  con  gran  danno  e  I*^"»^*'"^^^. 
mento  di  terre.  AW  nov.  19.10.  La  vergogna  e  l  g >as'a'ncn  !°u™ 
l'onore  non  consiste  se  non  nelle  cose  pale».  £u(.PU>?-  *».#.  Vu»W 
Salmo   contiene    lo  lamento    che  fa  lo  salmista    del  guastamene    del 

a  If^Dare^guastameiitO  e  preda  =  Lasciar  che  si  guasti  e  depredi. 

ftoMfeJfeMnlo.  «««5tómC«(o  è  alteratone  o  sconvolgile  n  o del e 
parti  che  compongono  un  tutto  Si  prende  ancora  in  i sensi 1  d xjco  - 
Lmento  e  di  ^rompimento.  Disordine,  contrario  ad  O,  dine,  n 
elude  la  idea  di  sconvolgimento  nelle  cose  già  collocate  0  da  cotto 
carsi  nel  proprio  luogo.  Disordinamene  fa  meglio  sentue  atto  del 
disordinare.  Disordinazione  è  anche  sconvolgimento,  ma  e  pyap 
nlieabik  ad  esprimere  il  catlivo  slato  d'una  cosa.  Confusione  e  d  un 
iiouif.  più  esteso.  Talvolta  vaio  Disordine,  quando  non  celie  un  sem- 
plice pervertimento  locale  de  componenti,  1  quah  si  possono  rimet- 
•     1 uà.  .1:.  1-; ,,....,k; I ;   l'min    Hall   altro,     lalora 


pfìcc  pervertimento  locale  de  componenti       1  quah    si  1^"»°  ™"     ,,  _  ^™,e   W«-  «W$.f.  Cren.  Ma, 
fere  ai  proprio  luogo  ,  perchè  d.rt.nBU.b.1.      uno    dal       Uro     Taloia     «'«J  [.  £  ^   *  tn  „ 


vale  Mescolamento;  quando  si  uniscono  fra  di  loro  più  cose  di  di- 
versa specie,  formando  de' composti  o  delle  masse  indistinte.  /  ertur- 
bamento  esprime  anche  Confusione  ,  ma  comprende  nel  tempo  .stesso 
la  idea  d'un  disordine  più  sentilo  e  più  vano.  Scompigliamento  e  più 
di  Disordine  ;  giacché  vaie  disordine  indotto  in  un  modo  più  scon- 
volto e  scomposto.  V.  Corra  inaimeli  lo  e  Sconciamene/). 

Guastamestiebi,  Gua-sta-mc-stiè-ri.  [Acid,  e  sost.com. camp,  mdecl.)  Chi 
si  pone  a  far  cosa  che  non  sa.  —,  Guastatile  ,  sui.  Buon,  l'ier.  à. 
lq.  Gualche  pedanteria  di  qualche  golfo  Guastamestieri,  o  qualche  in- 
Minorato.  E  3.  2.12.ECC.0  da  pedagogo  colla  sferza  Questo  guastamasticn. 

Guastabe,  Gua-sUVre.  {Atl.]  Togliere  la  forma  e  la  proporzione  dovuta 
alia  cosa,  Sconciare,  Rovinare.,  [  Devastare,  Corrompere,  Atornare, 
Disformare.  F~.  Magagnare,  Manomettere,  Scassinare,  sconquassare, 
Sconcertare,  Scomportare,  Trasfigurare,  Disertare,  Distruggere,  Distare.] 
Lat.  vasturc,  corrumpcre.  Gr.  5id(p3yp«f,  jropSfii',  KvfLwscrBa.1,  Peti: 
can--  SQ.4.  Vostre  voglie  divise  Guastili  del  mondo  la  più  bella  parte. 
Dani.  In/.  33.  3.  La  bocca  sollevò  dal  tìcro  pasto  Quel  pecca  tor, 
forbendola  a- capelli  Del  capo  ch'egli  avea  di  retro  guasto.  G.  V. 
q  t-,3.  1.  Fecero  rifare  il  castello  di  Casaglia  sopra  l'alpe,  il  quale 
avea  l'alto  guastare  .1  Conte  da  Baltifullc.  Bcrn.Orl.,.5.7.  Prese  parlilo 
di  smontare  a  piede,  Perchè  colui  non  guastasse  Bajardo Con  quel  baslon 
ch'ogni  misura  eccede.  »  Cavale.  Mcd.  cuor.  La  gragnuola  si  teme  alla 
vi"na     perchè  guasta  e  rompe  le  gemme   e  1  fiori  dell'  uva.  G.   V.  2. 


te  ,  c  non  sen*  intende.  •.,.,.•/•      •     «  .n,tvln  <mn  oneni 

\  -  «  Ma  volgarmente  dicesi  di  chi  s,  faccia  P^f^eavSe 

o  venda  le  sue  merci  meno  di  quello  che    «aglio™  ;  d  che  ardisce 

l-  arte  o  il  mestiere  e  danneggia  chi  l  esercita    W  y  FaUo 

,„  _  •  Dicesi  Guastare  i  fitti  di  alcuno  ^Turbwe  Ivpera  eo.f 

n^l  li:  Sandare  a  nulla    checchessia      Rompere  n„  di.-giK,  - 
Lasc.  Spiri',  i.  3.  Nicodemo     padre  de  la  fancuda    giù      dava  va 
Ientic.i  ;  ma   la  dote  guasto.   Cecca.   Dot.  3.  2.    Se  la  noie 
sta,  il   parentado  mi  piace.  (V)  .  nìL,_„P„  „  Sconciare 

12  -Disturbare,   Dare   impaccio  o  soggezione,  lì o m,u u   o  S ,onc ^ 

■    ¥  altrui  ragionamento,    lag.     Cam.  Signore,  guasto.'  ,.  V        pas  £*- 
c'è  impedimento?  (A)  Cecch.    Assmol.i.  2.   E  so  g  .-lo     .0  mi 
partirò     Rin.  Niente  ;  o  di  chi  altri  m'  ho  in  qur  sto .caso  a  bflare, 
non  mi  fidando  di  voi?   (  Questi  era  sopraggmiuo  meni, e  t  alno  pai 
lava  con  una  fante)  (V)  ns[e  jn,orno 

l\n>  atffA^^  >%*■  ,  Guastarono  in  più  parti 

,t-    rat' Menna  cosa    fuor  dell' ordine  ,    fuor    **. ,-goJa.    Og* 
Vtóoi.  3.  5.  Io  l'ho  trovala  più  da  quesU    co  e  (  dami  >  e)^  l.^c 
sto,  che  Gennajo  da  rose;  di  modo  che,    per  non  guastare, 

ho  comincialo.  (V)  **„™H   Sp  Ih  tieni  il  contradio 

-  iV.  paw.  nd  sìgn.  del$.i.  Cron.  Marcii.  Se  tu  non  , 

.Odo,  tu  ti  guasterai  della  persona     tu  infermerà,     tu .ti ^guaste  ai. 

stonaco  e  le  reni.   G.    ^.  7.   . .  4-    Mori    giovane  e  san/.. 

iiciocchè  si   guastò  a  tendere  un  balestro.  f;\,/,,-e  cose. 

iG  -  Infracidare,  Putrefarsi  ;    e  u   d«c«  *&  >»"<  .  c  (/  ""'e 

/!' ;  inerirsi  C»^  -  *  -  — 

paio.  Fog.  6'om.    Ilo  detto   tanto   ben  di  voi  ec.  che    questa    vedova 
,8 6lTneldt\^ÀAl  u.G.V.  10.  173.  Per  la  qual  cagione  si  gua- 

9  a  perfezione,  e,  poi  abbandonarla  per  cpialche  1^^^^ 
Grane  2.  1.   È  gran  cosa,    Forlunio  ,    che  tu  voglia    Guastarti  nei 

J'ITrlcrb.  Guastando  s' impara  E' bisogna  fare,  «»%tf*i 
ficchi  male,  volendo  imparare.  Lat.  errando  chsc.tur.  Beni.  OAl. 
Jo.  I,  E  un  altro  é  che  dice,  che  guastando,  A  poco  a  poco  vai  no- 


.."-Guas^'ruovo  in  bocca,  è  lo  stesso  ^«Rompere  l'uovo  in  boc- 
ca ,  [cioè  Rompere  i  disegni  alimi  presso  alla  conclusione^  ^.Rom- 

'  o^        r  ,,th,.'i',invi  nel  Danìere c=  Guastare  «V  disegno. T.at.  spem  ali- 

^  Pei-  loro  tirannia  vollono  guastare   lo'inperio.  Liv.   Dee.  3.  Assa-  22  -G  i;  sta        n™™W™™   5,    Noil    vo-  chc  ql,el    Ciapin  per  se 
liscono  da  due  parli  la  terra  de' nemici  ,    e  per  gran  gara  guastarono        ^'^^V     E  ini  san  guasle  P  uova  nel  paniere.  . 

dall'  una  parte  gli  Volsci  e  dall'  altra  parte  gì  Equi    (A)  .  '      •  G„'asUr    a  coda  al  fagiano^Iascior  checchessia  in  sul  più  bel- 

2  -  Dare  .1  guasto-  M.  V.  9.  3.   I  quali    tutti   si  neolsono  in  piccolo  ^  ~    G~  \a  ^^  Jchc  Guastar*  Un  affare  in  sul  pnt  beio, 
tempo  ce.    con  tanta  pace  e  buono  volere  ,   chc  a  mima   persona  non        lo-  y.  Goo\ «  ,  V    L       »  '     .     ;  (0) 

fu  i!è  guastagli  casa,  Vd  eziandio  mandatogli  messo    Si».  Éur   1.  "^S£r  £  Irratà? il' stesso  che  Guastar  l'uovo  in  bocca.  K 

A.   Non    lasciando    però  per  questo  di  guastare  col  ferro  e  col  fuoco  *»  —    ,      fAf         P 

tutti  i  paesi  da  lui  trascorsi.                                                           ,  101  una.  iv)             s.,-tU^i«io  Aid.  m*  superi,  di  Guastato.  Salvyt. 

]  J  E  con  vario  atto.  Sallust.  Ghig.^j.  Quelle  cose  e    a  casa  G*^"'"*  V^JflK'S»)  *W.  Ctàft  m^.^.t.  2.  Eccovi 

e  loro    medesimi  al  fuoco   guastarono.    (  Cioè  ,   distrussero  col  fuoco.  i  £;o.^  Lf„  "„^&rin,i  da  molti  padri  cristiani.  (N) 

//  /«£.  ft«  igni  corrumpunt.)  (Pr)  r  castÀto      '  Gn    s.a-to'.  Aid.  m.  da  Guastare.  £0  stesso  che  Guasto, 

3  -  Mandar  a  male,  Dissipare.  /.«;.  rem  perdere,  dissipare    Te*.  Sr.  Gcii^T'^c^hl.Conóo  acid.  (A)  (O)                           f 

J.  4<).  Chi  guasta  le  sue  cose,  chiede  altrui,  quando  non  ha  pn,  che         add    y.  Ci •""«••  ^ '     ^    .       ^Gnaslare-jC//!- «riluto,  ^«/.v.istator, 

Juaftare.»  /ftp.  /;«-■/.  35.  Si  pa.lio  (  ilfcliuol  prodigo)  ec. .  e    Gu*"^XI'rr  Ìoói'S SS  ««Hn««.«.»S.  0»^  ch^'.tlu 

...  .>.  ,..,._  „:■<.  „i...  o„n^  rv\  T.ni,   nere.  mnrt.Gui,.        corriiptor.  G?\  Kof>-Jr,Tns,*.vp.MTy.  B„««»atori  delle  chiese. 

degl'incenaiarii, intendi  ancora  de  rompilo!  1  e  !5™°"-S^   ■, 

,  "  -  ~»  t     1  ,...«    1    T>m    non    lii;icc  .1^  pnsCIJCli'-  lum    c 

JBoccne^.oS.ff.  Madonna,  unque  a  D  0     ^      e 

crime  vn    d  te    che  io  sia  guastatore  ani  ouuie  «i  ^n. 

come  voi  aire,  uh.  iu  ,  issimo  re  de   Vandali, 

al   mio  amore.  E    VlUBmA.  232.  iU»  a 

e  peneri    guastatore  quasi  di  tulla   Italia  ec.,111  cium. 

arS-S  L/:  ,/.q3,J.  Guastatori  e  predon    tot, .  tonnenl     Lo  g^- 

ron  piinio.   G.  V.  <  2.  3.  f.   Guastatori  della    repubblica    pei   .e  ca 

gioni  delle  ne'  loro  processi.  neoos     G;- 

57fiS  Sn'g^atoriLV^.  Siccóme  «o  nome  dell'  avaro 
è  da  fuS    così  e  da  fuggire  il  nome  del  guastatore. 
3  -  ClBfiSW™-  rf  sn?.Soldato  legato  a  g^M* 

„L.  7>  ffuùfaM  kà' Mappatori-,  è^uu,f^>  ne  e  ^  '  /^  «J, 
geonerif  Ricord.  Malesp.  ^2.  Quella  (  ihs^/ «  )  «1  ^  -a,t.  u  era 
Si&ca.axi  ribaldi  dipinti  in  gualdaua  giurando.  ^(u/  star.  «. 
37*.  Attendendo  con  ogni  sollecitudine  a  tener  fo  '  ''"  "^  1'^,.1 
vettovoglie  ,  di  guastatori  ,  e  di  tulio  quello  che  potevan o.  / '"■J"- 
,.  j4.  E  innanzi  i  guastatori  avea  manda,.  ,  ìDa  cu.  si  debba  a^evo 
l.,r  la  via,  E  i  voli  luoghi  empire,  e  spianar  gì.  ert.,  E  >U  eia  sia- 
no  i  chiusi  passi  aperti. 


guadare.»  oior.  vari.  jj.  01  p^mu  ^"„/^""-  ; o~  /  —      -    ' 

lussuriosamente  guastò  lutto  ciò  che  avrà.  (V)  Troll,  pece.  mnrt.  Gua- 
stano il  lor  tempo  vd  il  bislornano ,  quando  egli  fanno  delta  notte 
giorno  ,  e  del  giorno  nollc.  (Qui  jlg-J  (N) 

l  _  Corrompere,  e  fig.  Confondere  ,  Alterare  ,  Bruttale  ,  [  Ridurre  a 
male  in  caitivo  stato.]  Lai.  invertere ,  confondere,  vitiare.  Bocc.  ?iov. 
4ì.  4.  Temendo  essi  di  non  venire  a  peggio  ,  e  per  costei  guastare  i 
fatti  loro,  vennero  a  concordia  ,  ee.  E  nav.  5i.  4-  Spesso  ne' noini 
errando,  un  per  un  altro  ponendone,  fieramente  la  guastava.  E  nov. 
5-.  8.  Non  e  mollo  meglio  servirne  un  gentiluomo  che  più  che  sé 
111  ama,  che  lasciarlo  perdere  0  guastare  ?  E  nov.  60.  7.  Avrebbe  forza 
di  guastare  ogni  lor  virtù.  Frane.  Barb.  i5o.  12.  Così  vediamo  al- 
cun, che  non  gli  basta  Che,  peccando,  sé  guasta.  Tratt.gov. finn. 
Vi  poter  far  male,  o  meno  che  bene,  n'ha  guasti  molti. 

5  —  [Infamare,  Torre,  Alterare  il  pregio,  il  nome.]  Bocc.  nov.  sii. 
22.  Due  cose  n'avverranno:  l' una  fia  ce.  che  il  vostro  onore  e  la 
vostra  buona  fama  sia  guasta.  «  E  altrove.  Non  vogliate  con  così  fatta 
macchia,  ciò  die  gloriosamente  acquistato  avete,  guastare.  (A) 
^__  Giustiziare.  [  V.  poco  usata.]  Lai.  ultimo  supplicio  afficcre.  Gr. 
peuaiSw.»  rwx..  Bocc.  nov.  4~.  16.  Pregò  colui,  che  a  guastare  il  me- 
nava ,  che  gli  piacesse  d'attendere.  2Voi>.  Ani.  27.  1.  Costuma  era 
nel  reame  d'i  Francia  ,  che  l'  uomo  ,  chc  era  giudicato  d'  esser  diso- 
norato e  guasto,  sì  andava  in  sulla  carrella.  G.  F.  1».  128.  1.  On- 
de furono  presi  e  guasti  di  coloro  chc  lo  avevano  ordinato. 


de  furono  presi  e  guasti  di  coloro  chc  lo  avevano  ordinato.  no  1  cullisi  pass.  ^m.  Guastare.  Che  guasta,  Lat.va 
3  -  [Mutilare,  Ollendere  nella  persona.]  Slor.P.sl.  35.  Quando  quei  Guastatr.ce  ,  Gu  ,,,ta-t..-ee  ^  {^f?  .  Lab.  iog.  Vedere  adun 
'    >•   h_. ' ...,„n;  ,i,.i    ^,,.,,,^  m,.  «..Khvmm  >  hip         s  aliix  ,    corru.tiix..   Gr.  xspats  ,  a  ,u^vr..f  ».   im  V 


—  [Mutuare,    uiienuere  neua  puiMum.j   umnj  ••>•■■  •'••■     v  ■• -    i-— 

di  dentro  ne  guastavano    uno,    quelli  del  campo  ne  guastavano  due 
te.  ,  e  cosi  guasti  li  rimandavano  in  Pisloja.  ' 

3  —  Dicesi    Guastare  il  desinare  o  la  cena  ==  Far  calcina    tale    che 
•levi  l'appetito  lanche  per  l'ora  del  desinare.]  Lib,  S01182.  E  dar  per 
Focub.  III. 


UASTATRICG  ,    Oua-.,ia-UI-ee.     r   ■■,„.,.    ... .- 

stati-i^,  corruptrix.  Gr.  «^.fc  ,  *•**«**  i*f-  »;>•  \  »'  ; ™  ', 
aue  dovevi,  amore  essere  una  passione  ec  guastatrice  dell»  \y  /.i  ' 
cò.^u.  E  220.  Dove  tesoriera  aver  ini  credea,  dooAtnce ,  setakequa, 
trke  e  guastalrice  uvea. 

7Ì 


•e  Li  ASTATU  RA 


ce  di  un  buon  lavoro ,  «  accorgono  d  avere  fallo  un  guastine  grande 
Sr'o^r"^  l^d.m.2  superi,  di  Guaito.  ffiSS 
ptissimus.  C/.  /tax.orr*  J«(pj«r/4W0S.  ^  parelii.  A  A  F.  Son  eoa- 
Stl  i  disegni  nostri  ?  3.  Guastissimi;  roa  i„  un  modo  fuor  donni  crc- 

stoJeTeSi £  Clf""   ^  ***  St8n°  JÌ  8,,aStÌSSl,I,°    Sbi 

Goasto.  Jm.  tratto  di  guatare  e  Quantità  di  cose  guastate.  Guasta- 

mento,-]  Devastazione  Vanno,  Rovina.  Lai.  vastaiiof  deponulatio Gr. 

*°p5W,  «MTW«.Cy,3rW,,,  L'oste  della  Chiesa  ,  essendo  sparti 
,1  guasto  ec.ruro  sconfitti.  £/.   /'.  p.  55.    Si  Per  lo  guasto  delle  case 

lOlO.    che   M    mnlcniwvi  nel    l.,n„„ _>_.i:c       ..    ■         D        ..       .   ..  . 


mm^iJ  n  ..  i  ni '  j *""«"  ",l-  ««uiuiava  io  speccnio  della  mi- 
sti la.  Cai  ale.  A/ed.  cuor,  E  questo  è  Pcr  le  molte  spesce  condenna- 
giom  e  danni  e  guasti  che  escono  delle  guerre.       ' 

2  r"VC  £"'  ""  Dar:-,]  D"re  8uast0  [0  if  g«as*ojI=G«0«Bro,  Sperperare. 
[  A'.  Dare  guasto.]  '     r    r 

3  _  [Co/  «,.  Fare:  Fare  guasto  ,  il  guasto  =  Devastare,  Guastare.  V. 
fare  guasto.]  ru.3S.Pad.  S'  apparecchiavano  srory.atanici.lc  di  vc- 
n.re  addosso  a  quella  colale  terra  ,  dove  ella  stava  ,  pcr  offendere  gli 
.ioni  ini     e  far  lor  guasto ,  per  certa  convenzion  che  aviei.o  insieme» 

t  22c  '*  gran  Suasto  a,Ia  dttta  ciltadc.  (B) 

/•  ''JTtv  fa''  V"°PP°  gt,asto  D  Non  far  guasto  d'una  cosa  o  simili. 
pg—  l\on  mangiar  molto,  o  J\7on  mangiar  molto  di  una  cosa,  Non 
se   ne   servir* .     no     ^.r*i^  *<...„.-.,*  ..:.\   „7.  _   ..     _.       „  *r    ■*-,  '« 


-      -e*«r-<~i   —   ^ut,,,ui    «inumine   Ui  chi  snm     £  nero   L-ir.rrl'i    .1*   .1 

torno,  In  bret.  ?«»<(,  guedeguet,  .,,„„„  Il,   ,.| ..  „     «elio  fianc 
disse  ,««*)  Bofc**>47.3, .Avendo  Pietro  più  volte  c.-.u <  ,     g^t 
tala,  «  era  di  le.  innamorato,  che  ec.   GUar.Pàsu  &ff,  \  Ma  non 
i  tosto    (or   vedi     .nstabil    donna   )  Rustico  pastore/  V  ebbe  g,    .. 
ce»  tfuon.   Tflw.  /.   ,.  E  sentii  eh'  e'  diceva  :  ella  .ni  guata.  2  Sai- 
vm.  Annoi.  m>.  Cioè,  mi  guarda  spesso  e  ragheggia.  Nop  isdeanó  au- 
sare questa  parola,  che  si  usa  in  Contado  ,  per  la  foTza  R    pr 
pneta  .1  nostro  Dante   in  quel  verso:  Si  volge  all'acqua  periglio»    e 
guata;    eoe    guarda    con    , stupore  ;  e  appunto  gli  amanti    cosi  guar- 
dano, presi  dalla  maraviglia.  (N) 


loro  ,  che  si  conte.neno  nei  luogo  ove  s'ed.fi  ava  lo  so  ecc  n,o  d  cUamf    ,  ^'r?™-  r"*  ™™'^'  W 

tó  CTh  **  «*  *  ^«  Per  ledile  K^StE    *  fj£^^ 'iJ&S'SJ  ^£f  ^',^^f^  .**- 


.  - ~.     *      .......    ,     yKl      UUIU 

maraviglia.  Lai.  se  invicelo  admirationis  causa  inlucri  ,  se  invio  m 
stupentes  mtiieri.  Gr.  «xa^om  3^(0fT«s  y&opto.  $occ.noy  Sa  6 
Costor  nmaser  tutti  guatando  l'uri  l'altro.  Frane.  3accfi."nov.3i. Sii- 
lo stava  a  tua  fidanza  ;  e  quelli  rispuose  :  ed  io  stava  alla  tua.  L'un 
guata  t  altro  dicendo:  noi  abbiam  pur  ben  fatto.Z?  nqt>36.  Li  signori 
guatano  I  un  l'altro,  e  dicono  ;  Piero,  de'  tuoi  parici  vorrebbe  assai. 
Uep.  Uecam.  iò5.  Guatar  1'  un  V  altro  ce.  ha  una  cotal  forza  ,  che 
appunto  dipigne  uno  che  pcr  maraviglia  non  parli  ,  ma  si  resti,  come 
chi  oderosa  molto    nuova  ,    e  ne  veda  una  molto  strana  ,  stupefatto. 

'  —      E  variamente.  Boccg.8.n.6.  Quivi  ciascun  guatava  nel  riso 
1  uno  ali  altro  ,  per  veder  chi  la  sputasse  (la  galla  del  geiieiovo.)(\) 


£af.  non  appet.rc,  negligere.  Gr   ÓMvM,;»    ^«f^^pSl**»-  i              ^"alwe  una  cosa  e  lasciarla  stare— Esser  uosa  di  troppo 

buri.  56.    O  allora'  io  i^fo    '  esibii  luaVto  TpThde^edutiT'  "f'*  '2  ^  ^riverenza  ,  o  che  sia  mollo  pericoloso' ad  a'L 

4  ~  [Col  v.  Menare]  :  Menare,  Me  terese  a  guasto  -  Guastar,  sL  '.'  *f  "/  *  T''0-  ,'°2-  R','"^iti  J  P»«aii  alla  rocca,  la  quale 
,ware.^vastare\depopula,^ 

apertamente  intendi  è  vuogli  menarca  guasto  l\  mnrtn  tn'ito  m"«™.  n  4  ~".  [          /     ^    ''"f0  *^,1']  Boceinovi  6*-  *3.  Guata  ^e  egli  è  netto 

5  -  [Co/  ,.  Mettere:  MettSeTJmsto.K  ^?o 'f0^^"'";  '^.f'  ^  EcC°mC,    ^  chc  C°"  k"a  aila'-""lj  > 

^i^^SclHH^^ 

gue  ,  e  uà  lui  pende  L'anela  Ira "ÌoFhln. *Or Ì^TY'cZ  l^fSS^^T/*^  *  i  *?  J°  """•"'  *  ^  "tt 

niaciuro  è     ctflip  p  r;,.i;     ^  „^;     a„  •    n      """•  *"*•■*•  *•>•  ->•  «-osi  gnau.  \  c/oe,  sene  va.  co"h  occhi  cercando.) 

essendo  ( ,/  SiW«e)  da  filatessa  d'argomenti,  e  belle  silenzio  de  da  sezzò  '  er    iJì;?        s     A    4°'  ,       *  *  V°'  ia  pa''°la  Fb.e«B  d'Sse 

scrizioni  vaghe  invitato  e  guasto,  si  sdegna  còl  ciarladore  „              -,'            P,     i  g,,a,aLdl'ncIl'e  )  ,n  ,somma    miseria  ci  rimarrà  in 

2  —  r  Malconcio!   /;„„/  I,,KT„.    t    .     g              ciarladoie.  qtlesta  rita  e  nell'altra,  chi  sarà  iscanda  ezzato  ili  lui.  (V) 

3  -  tSflbSl^J^K  "  'T  n°''  Ch°  tavedirigiIMlL  7  r  J"g^»arsi,  Industriarsi  ,  Sforzarsi.  Lai.  curare,  nili.  Gr  ™,„- 
o  p r„„o  ^Che  non ^^  bbif  ca^teW^rf i  o""  "  agl'a  ^  Ì?*  ^  (I"  ^  «^"-^  sf^s^  ^0c-  '^  5°'  *°-  E  coU'  alT,ui 
.Wc  JF,;  W  «  «!S .  n?,t  o  '  Tmbia  gUaste-  "  CJl;  COÌ^  §uatate  tU  ricoprire  i  vostri  taìli.»  Fr.Giord.  160.  I  predicato- 
UpersS.    N              ^"  Q           *              '  g0mbefule>  e  8uas,e  del"  rb  \  1"^  ."°"  S»a<a»°  se  non  d'  ararti  e  fendere  questa  terra  dura, 

f.       «   r,».-.„.i„     ir-  •  i        ■.»                     ...  C10e  d'aprirti  il  cuore,  ec.  CV) 

S  SySKii.  SS       4  y'    °"   l>"',;1*'  ",IWtJ"e  e 6',"",  crSe •  T*"  """si°"''  "'"'  i"»1'  ar*»°»»  "  s«.i.  SiSSI 

3  _  *  Delio  n,,Àn  ir.  t  ;«,..„     e,               r^    •                 ^   ,  ■  e       "«'dere,  tu  il  ci  puoi  impiccare  e  lui  e  i  figliuoli  suoi.  (V) 

38.  Ma  k^LTfes  ssfaSaci  sstot  ^  • c" 9  ^t?'  r°r'^La  Maddaiena  agg,iiadat" di  ,r°pp°  do'°ie' 

5  —  r  Devastato!  Dnnt    I.t "    !a   „a    i         6      .V     U  }  •   i  Pos,a  q,,asi  fu0r  dl  se  non  beveva  veruna  conso  azione,  e  non 

guasto     Diss'e'Jli  aNn'a     ■'1     'f  ^11lD_n,razo  ]  n,ar  siede  un  Pa««=  guatava  a  quello  che  gli  angioli  diceano.  (Pr) 

,  6  r«„stSato?V.  T^Guas S ^    €  ^i  j    F            «/  IT  '°  ~*  Consid—  <>**l.  O^.Jft,  guatate  dolce  Giesù  a  questa  fem- 

uomo    fue Yccernir,  f;  al  U.uasta,eI'  S'.7^"*  ^- frane.  25i.    Un  mina,  ma  guatate  all'amore  ch'ella  ha  in  voi.  YPr) 

guasto  nJcsh-  si  fece  1          V  Per  .la  «'"f ,zla  Fr  fl"'°  «■  >    e  cosi  , ,   -  [  N.  Pa<s.  nel'  primo  sign.  ]   Dani.  Inf.  6.6.    E  come  ch'io  mi 

K?-,2^     rrlTXt^miT  al1  a"'":e  d'  san  Fratesco-  (V)  volga  e  cb'  io  mi  guati.    E  %6.  78.    E  i  tre,  che  ciò  inteser  per  Ti 


"       „.    *     ,    \.       — ,  _~ -•""••■   "'"aiiti   an    un, ne  ui    san   jriaucesco.  (  vj 
'   T~        &  Sl  d'  Uomo  fuor  dì    misura    innamorato.    Lai.    deper- 

dite  ,  impotente!-  atnans  ,  flagrantissime  d.pericns.  Gr.  irty&iiéflwf 
rm.  l'ir.  As.  16.  Alla  moglie  d'un  suo  guasto  ec.  le  ha  serralo  il 
ventre,  interdetto  il  partorii  e  ,  ce.  Bern.  Ori.  1.  22.  1.  Da  quella 
volentieri    intenderci,    Come  sendo  sì  guasta  di  colui,    Avesse   in  lei 

lini    tnrv/i    1'  aunniii       T?    1»  „_  _    j:    _l:    i       •    •  r»         > 


sposta  ,  Guaidar  l'un  l'altro,  come  al  ver  si  guata.  »  Fioco,  g.  8. 
n.  7.  La  donna  ec.  sopra  la  riva  d'Arno  se  n'andò,  e  mollo  d'at- 
torno guatatosi  ,  né  veggendo  uè  sentendo  alcuno  ,  spogliatasi  ec.  ,  i 
suoi  panni  sotto  un  cespuglio  nascosi  ,  sette  volle  con  la  imaginc  si 
bagno.  (V) 


•  v  e 1. .     »    ^v,"c  oenui.  si  guasta  ui  comi  ,    avesse    in  lei  uagno.  tv) 

più  forza  1  avarizia     E  l'oio  di  chi  avea  tanta  dovizia.» foro*,  firn.  12  -  Guatarsi  l'un  l'altro.   V.   i    2 

io  sia  dTWfracido^  son  buon  la  sera  e  la  mattina  ;    E   bench'  Guatatorb,*  Gna-ta-td-rc.  feri.,»,  di  Guatare.  Che  guata.  V.  di  reg.  (O) 

equivoci       N                g          '       r  8     V°m'  V          '"  gelat'na-  CQ'U  GuATATB,0E  '  Gua-ta-tri-ce.   fero./,  di  Guatare.    Che  guata.  Lai.  spe- 

8  —   Detto  ,,n  ri  e  „  rr-a„*..r       l,       ■        j       <r  ctatrix.  fal.Mnss.  Ninna  cosa  del  suo  intendimento  avrebbe  compilila 

n  -  ni  '             J>  creatura  che  si  creda  affatturata.  la  guatalrice  ombra  di  sì  gran  beneficio. 

di  dià?oLltol0L7'me?a  Ì'"T lfe  E**r  la  cosa  a  repentaglio  Guatatuha  ,  Gua-ta-tù-ra.  [,?/]   Guardatura  ,  Sguardo.  Lai.  intuita., 


-. „^^w.     ^^,,,i.    ,.    ,.    \_ii;t;i  ,  u  lana   o   guasta  ,    noi 

ne  cayerem  le  mani.  (  Cioè,  comunque  sia  per  riuscire,  o  bene  o  male 
la  finiremo.)  (V) 
io  —  [^^.  di  Stomaco,  dicesi  fig.  di  Chi  è  disgustato.]  Bern.  Ori.  i. 
*4.  18.  Ma  queslo  dubbio  non  le  bisognava,  Che  lo  stomaco  Orlando 
aveva  guasto. 

11  ~* -d.-S-  di  Sangue:  Avere  il  sangue  guasto  con  alcuno  =  Odiarlo, 
essergli  nemico.  J'ag.  Com.  Con  lui  e  con  la  sua  casa  ho  il  sangue 
guasto  ec;  me  la  fece  troppo  agra.  (A) 


Federigo  lungamente  l'aveva  amata,  né  mai  da  lei  una  sola  guatatili  a 
aveva  avuta.  Beli.  Tuli.  mg.  Muovere  il  volto,  e  fare  aspra  guata- 
tura.  Morg.so.  6g.  Orlando  al  Saracin  volge  le  ciglia  Con  una  gua- 
ta tura  strana  e  torta. 

Guatimala.*  (Geog.)  Glia- ti- mà-Ia,  Guatemala.  Sm.  Ora  Repubblica  fe- 
da ale  dell'America  Centrale  ,  ira  il  Messico  e  la  Columbia.  —La 
Nuova.    Città  capita/e  del  detto  paese.  tG) 

Guatimalese  ,  •  Gua-ti-ma-lé-se.^dW.  pr.  com.  Di  Guatimala. Parim.(B) 


12  Ao„    ,1,  c„,,r. a     "il-    °      r*    '  i-  ^  ~--..„.*.v*.o~  ,       viua-n-uia-ic-st.jaau.  pr.  com.  uì  ijiiatimala  farmi. {a. 

r,-^n  ,       r/r'7'""°'    LaL  ca,,,s  rab,osus-   Gr'  "'""  *»*    GuA.TiMoziKO,*Gua-ti-mo-zi-no.  N.pr.  m.—  Ultimo  Re  del  Mestic».(\*n) 

ZZt  f  f^'34-  9-  Fa  mattinate,  e  ronza  tutta  notte,  Urlando    Guato.  [Sm.]  (A.A.F.di'  A  guato.  Lai.  insidiae.Gr.  i^^/rJX  guatare.) 

per  le  vie  come  un  can  guasto.  Rusp.icn.6.  Facciagli  dunque  ognun 

la  cortesia   Ch' e' farebbe  a' can  guasti  per  la  via. 
guasto     (Geog.)  Lo  stesso  che  Vasto.   V.  (G) 


ijUAitr.     (Geog.)   Piccolo  regno  della   Guinea' supcriore.  (G) 
udatamebto    Cua-ta-mén-lo.  [cS'm.]  Il  guatare.  Lai.  inspectio,  intui'tos. 
or.  imfatj/is.Maestruzt.  Il  secondo  modo  è,  girando  la  cógnizion sen- 
sitiva e  ordinata  ad  alcuna  cosa  nocevole,  sì  come  il  euatame'nto  della 
donna  s  ordina  alla  concupiscenza. 
ouatam-te,  Gualàn-te.  Pan.  di  Guatare.  Che  guala.Salvin.  Opp.Fese. 


*  ~       -  '        ---""iwi      j.^'h  .       1  ji  .-  .  m  1  ■     <..  .      ,J  1    .     ivil^l/l/A/i.M    >c;iiiii 

Bocc.nov.43.6.  Avvenne  clic  un  guato  di  ben  venticinque  fanti  smorta- 
mente usci  addosso  a  costoro.  Aiberl.25.  Ninno  è  più  nascoso  guato,  che 
quello  che  si  nasconde  in  infignimento  d'  nficio.  C.  f.  12.  53.  t.  E 
chi  dell'  acqua  scampò^  furono  morti  da' Fresoni,  ch'erano  in  guato. 
o  allusi.  Jug,  R.  Spiava  li  viaggi  del  Ile,  e  i  guati  loro  antivenire. 
2  —  *  Guatatili  a,  Sguardo,  y.  contadinesca.  Buon.  Tane.  3.  2.  Un 
saluto,  un  inchino,  o  un  sol  guato,  Posson  più  altrui  svoltar  la 
fantasia.  E  Sai-in,  Annoi,  ivi:  Un  sol  guato  ,  una  sola  guardata, 
un  10I  guardo  d>!co,  amoroso.  (A)  (i\T) 


GU ATT ARO 

GuattAro,  *  Guàt-ta-ro.  Add.  e  sm.  V.  e  di'Gaaltcro.Bemh.  Lett.i.s. 
5i.  Né  guattaro  si  poteva  vedere,  o  più  lordo  ce.  (N) 

G  D  atte  a  accio,  Guat-te-ràc-cio.  [cV.k.]  pegg.  di  Gnatlero.  Lat.  vilissimus 
lixa.  Alleg.  128.  Vedesi  un  tguatteraccio  ,  che  si  gratta  II  cui  colla 
marnila,  e  colla  manca  Gira  lo  spiede  o  stummia  la  pignatta. 

Guanterìa.*  (Bot.)  Guat-té-ri-a.  Sf.  Genere  di  piante  americane  della 
poliandria  poliginia,  famiglia  delle  annonacee,  che  hanno  il  calice  tri- 
partito, la  corolla  con  sei  petali ,  le  antere  coniofermi  quasi  sessili, 
f  molte  bacche  peduncolate  con  un  sol  sem? ,  impiantate  sopra  un 
ricettacolo  quasi  convesso-  Gli  autori  della  Flora  Peruviana  intito' 
linone  tal  genere  a  Giovan  Battista  Gualleri  botanico  italiano  prò- 
lessare  a  Parma.  Lai.  guitteria.  (N) 

Gcatterino,  Guat-tc-rì-no.  [Add.  e  sm.]  dim.  di  Guatlero.  Malm.  1.18. 
Dipoi  un  guatterino  in  grtmbiul  bianco  ,  Che  in  far  vivande  saporite 
e  Imone  Fu  subito  squisito  e  molto  franco. 

Ghatteho,  Guàt-te-ro.  [Add.  usalo  solo  inforza  di  sm.]  Seri/ente  del  cuo- 
Cl,  —  j  Guattaro,  sin.  Lai.  mediastini^,  lisa.  Gr.  trx.evo$ópos.  (  Dal  celt. 


GUAZZOSISSIMO 

Guadare,  Passare  a  guazzo. Lat.vadare,  amnem 
(  Dall'  illir.  gazili  che  vale  il   medesim 
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adp  trajicere.  Gr. 

.  )  Bem.  OH.  1. 
14.  i5.  Drada  era  la  riviera  nominata  ,  Che  non  si  può  per  tempo 
alcun  guazzare  ec,  Che  sì  grosso  era  il  fiume,  e  sì  corrente,  Che  chi 
lo  guazza  è  pazzo,  e  se  ne  pente,  Farch.  Star.  12.  442-  La  mattina 
sull'  apparir  del  giorno  ,  guazzato  il  fiume  presero  gli  alloggiamenti. 

4  —  Parlando  di  Cavallo  o  simili- Menarlo  al  guazzo,  e  farvelo  cam- 
minar per  entro.  Lat.  agere  ad  fìiimen.  Gr.  ih  irorcc/xìv  3.yuv. 

5  _  [  N.  ass.]  Il  Muoversi  che  fanno  i  liquori  in  qua  e  in  là  ne' vasi 
scemi  ,  quando  son  mossi.  Lat.  fluctuari  ,  agitari.  Gr.  xv/xx-Tl^rrSai  , 
SoceTo-Sa».  <SWer.  Colt.  86.  E  perchè  non  vadano  né  guazzando  né 
a  galla  ,  Jeghivisi  insieme  una  pietra  marmoreccia  pulita. 

6  —  N.  pass.  Bagnarsi.  Lat.  lavari.  Gr.  Koi&rSeu.  Cran.  Marell.  286. 
Pigliavano  agio  e  nnfrescamento  in  Arno  di  guazzarsi  e  di  bagnarsi. 

7  — .  [Proverb.]  E'non  c'è  uovo  che  noa  guazzi  [z=Non  si  trova  alcuno 
senza  vizio  o  mancamento.']   f.  Uovo. 


.8  —  (Idraul.)  Lo  stesso  che  Rimpoz/.are.  V.  (A) 
tre  o  tor  casa  :  Servo  di  casa.  I  Gallesi  dicono  Guazzato,  Guaz-zà-to.  Add.  m.  da  Guazzare.  Cr.  5-ìq.  4-  I  suo"  rami, 
ewastràwd  per  servo  :  e  presso  gli  Arabi  quia  vale  famulatus  fuit  ,  col  frutto  e  colle  foglie  cotti  in  acqua  con  vino,  e  messi  in  vaselli  ec. 
ìevvwit.)  Bui. Inf  21.1.  Non  altrimenti  i  cuochi  a' lor  vassalli,  cioè  a' lor  rimenati  intorno,  ivi  entro  guazzati,  mirabilmente  purgano  1  vaselli, 
servi  e  ■•iiattcri.7ac.I>ae..5'ior.  2. 2a5.  Sessantamila  armati  lo  seguitavano        e  danno  loro  odore  e  sapore  laudabile  e  buono. 

hcenziossimi ,  più  numero  di  bariglioni  e  gualleri.  E  3.  3io.  Entra-  Guazzatoio,  Guaz-za-tó-jo.  [  Sm.  ]  Luogc  concavo  dove  si  mimano 
1  nini,  a  furia  quarantamila  armati,  e  di  bagaglioni  e  guatteri  pii'i  nu-  l'acque  per  abbeverare  e  guazzare  le  bestie.  Lat.  lacus.  Or.  ha.Mi.os. 
mero,  e  più  crudi  e  più  disonesti.  Alleg.  iSg-  Spruzzolano  addosso  Cr.  1.  5.  -,4.  E  se  al  tutto  l'acqua  non  e  viva,  si  tacciano  le  cisterne 
a"  poveri  poeti  del  nostro  tempo  ,  non  altrimenti  che  a  tanti  gnatte.-i  sotto  i  tetti ,  e  "I  guazzatojo  s!  faccia  all'  aria  dall  altra  parte 
di  cucina-,  o  earzonacci  di  stalla.  Late.  Spirit-2.  1.  Uh!  volete  voi  Guazzerone,  Guaz-ze-ró-ne.  [Sm.  Lo  stesso  che  ]  Gherone,  i 
eh  io  paja  una  guatlcra?  lacinia.   Gr.  so^W  rò  kcctco  ^pos.  (Dall' ebr.  gheier  o  gezer  pezzo, 

Guattire,  Guat-ti-re.  JV.  osa.   Propriamente  QueW  abbajare  staccato  ma        ahrrnne  .  che  vien  da  eazar  troncate.  li    ar.  nazaon    vali 

-  subitamente  ripetuto  che  fa  il  cane  allorché  insegue  la  lepre  o  simile 
o  ne  ha  ritrovata  la  traccia;  il  che  dicesi  anche  Squittire  ,  Risqnit- 
tire  e  Bociare  ;  ma  Guattire  non  si  userebbe  che  parUindo  di  cani  o 
al  più  difiere. (V.  fatta  per  onomatopea  da  glia  gua  ,  con  cui  s  imita 
la  voce  de'cani.)  Salvin.Opp.Cacc1.41-  Ma  poi  quando  egli  (il  cane  sa- 
gace) per  l'aere  Chiapperà  l'orina,  giubbila  e  guattisco  Festoso. (A)(N; 

a  ' —  Prendesi  anche  per  Quell'  abbajar  del  cane,  che  è  un  verso  o  strido 

di  passione  ,  che  ha  apparenza  d'  urlo  e  di  lamento.  Guaire,  Guagno-  2  _  'Diguazzamento.  Magai.  Lei:.  2.  Io  gli  ebbi  detto,  come  finalmente 
lare.  Satvin.Opp.Cacc.  4-i63.  Tosto  quello  sbalza  Di  mano  al  caccia-  senz' altri  guazzcroni  di  brodi  alterati  e  di  acque,  era  guarito  (A)(N) 
tore,  assai  guattendo  In  miserami  guisa.  Id.Odiss.l  cani  la  miraro,  Né  Guazzettiho,  Guaz-zct-ti-no.  Sm  dim.  e  vezzeg.  di  Guazzetto.  Pr.  Fior. 
abbajàr,ma  con  guattir  dall'altra  Parte  per  me' la  stalla  si  fuggiro.(A)(N)        P.  3.   V.  2.  Cic.  l5.  pag.  288.    Sono  affocati  (  1  beccafichi  magri  ) 

3  —  Abbajare,  Latrare.  Salvin.  Odiss.  Di  repente  Ulisse  videro  i  cani        fra  l'uve  passe  e  pinocchi  in  saporitissimo  guazzettino.  (NS-)Coppel. 
abbajatori  :  Essi  addosso  ali  corsero  guattendo.  (A)  Cap.  dell'  Osteria.  Berg.  (N) 

4  _  Per   estens.  detto  anche  delle  fiere.  Sa/vin.  lnn.  Om.  E  '1  grande    Guazzetto  ,  Guaz-zéì-to.  [Sin.]  Spezie  di  manicaretto  brodoso.  [Lat.  ]ii- 
ombroso  bosco  suona  Dal  guattir  delle  fiere  orribilmente.  (A) 

Guatulgo.  *  (Geog.)  Gua-tul-go.   Lo  stesso  che  Aguatulgo.  V\  (G) 
Guatuma.*  (Geog  )  Gua-tùma  ,  Uatuma.  Fiume  del  Brasile.  (G) 
Guaura.*  (Geog.)  Gua-ù-ra»  Cina  del  Perà.  (G) 
Guaviare.*  (Geog.)  Gua-vi-à-re.  Fiume  della  Nuova  Granata.  (G) 
Guaxaca.*  (Geog.)  Gua-xà-ca ,  Oaxaca.  Città  e  prov.  del  Messico.  (G)    a 
Guazacualco.*   (Geog  )  Gua-za-cu-àl-co.  Fiume  del  Messico.  (G) 


V.    Lat. 

gherone,  che  vien  da  gazar  troncale.  In  ar.  qazaon  vale 
parte  di  un  pannicello.)  Pass.  63.  Se  vuogli  uscire  costinci  ,  conce- 
derotli  un  gherone,  ovvero  gunzzerone ,  del  mio  vestimento.  E  ap- 
presso: E  uscendo  della  fanciulla  (  il  demonio  )  ,  entrò  nel  guazze- 
ione  del  vestimento  del  cavaliere.  E  64.  Partissi  il  diavolo,  e  con 
molta  ira  squarciando  il  guazzerone  ,  non  vi  tornò  mai  più-  Lib. 
Astrai.  La  ventiduesiina  è  la  mezzana  delle  tre  che  sono  nel  guazzerone 
intra  le  gambe.  Burch.  1.  71.  E  vien  la  pelle  a  galla  in  guazz.-roni. 


lagrime  ch'io  butto.  Dav.  Colt.  186.  La  terra  arrabbia,  lavorata  tra 
molle  e  asciutta  ,  e  la  mattina  alle  guazze. 
Guazzabugliare,  Guaz-za-bu-glià-re.  N.  ass.  Far  guazzabuglio  ,  Con- 
fondere ,  Imbrogliare  ,  Mescolare.  (Dall'ebr.  ghuaz  forte,  veemente, 
e  baiai  mesebiare  ,  confondere  ;  Fortemente  meschiare  e  confondere. 
In  ar.  chozabilon  dieta  et  opera  vana  et  ludicra.)  Cari.  Fior.  i85.  E 
poi  gentil  favella,  alla  quale  a  poco  a  poco  la  toscana  si  ridurrebbe  , 
se  in  questa  vaga  maniera  s' andasser  con  essa  guazzabupliando  le  più 
strane  guise  d'altri  linguaggi.  Uden.Nis.3.  Si.  La  Tragedia  e  la  Com- 
media sono  state sempre  mai  stimate  due  poesie  nelle  spezie  loro 

abbastanza  perfette  :  perchè  dunque  si  devono  guazzabugliare  insieme? 
(  Pai-la  della  Tragicomedia.)  (A)  (B) 
Guazzabuglio  ,  Gaaz-za-bù-glio.  [  Sm.  }  Confusione  ,  Mescuglin.  Lat. 
perturbatio  ,  confusio  ,  colluvies.  Gr.  <7t!yxi"ri!-  Patnff.  5.  E  sta  con 
guazzabuglio  e  con  fringuelli.  Morg.  18.  141.  lo  t'  ho  lasciato  in- 
dietro un  gran  capitolo  Di  mille  altri  peccati  in  guazzabuglio.  Tao. 
Dav.  Ann.  2.  4l-  Dicendo  ,  troppo  convenevoli,  non  degni  del  nome 
romano  ,  essersi  Fatti  ec.  non  agli  Ateniesi  ec.  ,  ma  a  quello  guazza- 
buglio di  nazioni.  Ciriff  Cah.3.  gg.  Che  paroan  d'armenti  un  guaz- 
zabuglio. Beni-  Ori.  2.  6.12.  E  Tramontana  e  Libeccio  ad  un  tratto 
Hanno  del  mare  un  guazzabuglio  fatto.  Cas.  rim.  buri.  17.  Si  facea 
d'  ogni  cosa  un  guazzabuglio.  »  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta-  Empir 
lo  stomaco  di  mille  intingoli  e  di  mille  pestiferi  guazzabugli.  (N) 
Guazzalletto  ,  *  Guaz-zal-lèt-to.  Add.  m.  comp.  Idiot.  fior.  Maestro 
guazzaletto.  T.  di  disprezzo  ,  parlando  d'un  medico.  (Dal  (ed.  gaul 
cavallo,  ed  arzt  medico:  Medico  da  cavalli.)  Ambr.  Furi.  5.  4- 
Non  ti  creder  già  che  io  voglia  ,  che  questo  maestro  guazzalletto  sia 
cagione  che  io  non  faccia  quanto  aveva  in  animo  di  fare.  (N) 
Guazzamento,  Guaz-za-méu-to.  Sm.  £0  slesso  che  Diguazzamento.    V. 

Oliv.  Pai.  Ap.  Preci.  112.  Berg.  (Min) 
Guazzante  ,  *  Guaz-zàn-te.    Pari,  di  Guazzare.    Che  guazza.    Corsin. 
Torrach.  ig.    108.    Ma  il  Nini  e  gli  altri  eroi  le  turbe   erranti    Pur 
premon  tuttavia  co'  ferri  acuti ,    Camminan    sugli    estinti  a  pie  guaz- 
zanti Nel  sangue.  (B) 
Guazzare  ,  Guaz-zà-re.  [Alt.]   Dibatter  cose  liquide   dentro  a  un  vaso. 
Diguazzare.  Lai.  agitare.   Gr.  Sovùv.  (  Secondo  il  Muratori,  dal  ted. 
wasser  acqua  ,  mutato  ,  come  suole    avvenire  ,   il  w    in  gu.   Ma  par 
corrotto   dal  lat.  quassare    sbattere.  ) 
1  —  [  Dimenare  un  vaso  ad  efl'etto  di  agitare    ciò   che  vi  si  contiene.] 
Cr.  5.lg.  17.  Se  vorrai  metter  l'olio  in  un  vasel  nuovo,    il  diguaz- 
zerai colla  morchia  cruda  ,  ovver  calda,  e  guazzcralo  assai ,  sicché  la 
bea  e  comprendala  bene. 
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sculum.]  Gr.  j>cga/*^«.  (V.  guazzo  nel  senso  di  acqua  e  guazzoso.) 
Belline,  son. 2^9.  Equivocando  desti  morsel letti  A'gufi  che  notavan  nel 
guazzetlo.  Fir.  As.  3o2.  Uccelli  ripieni  di  pepe  e  altre  spezierie,  pesci 
ne' più  strani  guazzetti  che  voi  mai  gustaste.  Alleg.  107.  Mi  fece  un 
solennissirao  banchetto  Di  lesso,  arrosto,  insalata,  guazzetto. 
—  Per  metaf.  Frane.  Sacch.  nov.  2 10.  E  così  si  parti  ,  e  la  brigata 
rimase  in  guazzetto. 
Guazza  ,  Guàz-za.  [Sf  Copioni]  rugiada.  Lat.  ros.  Gr.  SpoVos.  (  Dal  Guazzincuagnolo,  Guaz-zin-guà-gno-lo.  Sm.  Specie  di  guazzetto.  Pros. 
ctlt.  gau  acqua,  ed azaz  abbondanza.  In  ted.  gewàsser acque.) Alleg.        Fior.  Basi.  Bossi,  cical.  Berg.  (A)  (N) 

23.  O  ciel  ,  tu  colla  pioggia  ,  Colla  guazza  o  brinata  Accresci  queste    Guazzo  ,  Guàz-zo.  tSm.]  Luogo  pieno  d'acqua,  dove  si  possa  guazzare. 

Lat.  vadura  ,  lacus.  Gr.  irópos ,  ri  0p*x5'*  .  Arist-  (  Dall' illir.  gaz 
guado  ,  acqua  bassa.  In  isp.  aguazal  palude,  lagume,  da  agita  acqua. 
In  bret.  gwaz  ruscello.)  Bocc.  nov.  gg.  11.  E  fatto  venire  i  suoi  fal- 
coni,  ad  un  guazzo  vicino  gli  menò.  Dani.  Inf.  12.  i3g.  Poi  si  ri- 
volse, e  ripassossi  il  guazzo.  E  32.72.  Onde  mi  vien  riprezzo,  E  verrà 
sempre,  de' gelali  guazzi. 

2  —Per  sìmil.  [Si  piglia  ancora  per  Ogni  grande  ammollamento  ch«  si 
faccia  nelle  case  «/altrove  per  acqua  versata  a  quella  somiglianza.  F~. 
Fare  guazzoOMrtfej.7.99.  Piangono  i  servi,  e  piangon  gli  animali  ;  Onde 
il  guazzo  per  terra  è  tale  e  tanto,  Ch'e'  portali  tutti  quanti  gli  stivali. 

3  —  Passare  a  guazzo  o  fiume  o  altro  luogo  pian  d'acqua  =  Passarlo 
senza  ajuto  di  nave.  [  V.  A  guazzo,  §.  1.  ]  Lat.  vadare.  Gr.  dia.- 
irepà*.  Segr.  Fior.  As.  3.  Magnifico  e  spazioso  era  lo  spazzo  ;  Ma  bi- 
sognò ,  per  arrivar  a  quello,  di  quel  fossato  passa»  1'  acqua  a  guazzo. 
Tao.  Dav.  Star.  4.338.  Eravi  carestia  di  viveri,  guardie  per  tutta  la 
riva,  per  non  lasciar  passare  a  guazzo  i  Germani.  (  Qui  il  lat.  ha  : 
ut  vado  arcercnt.) 

4  —  E  perchè  il  passare  i fiumi  a  guazzo  molte  volle  è  cosa  perico- 
losa ,  diciamo  per  metaf.  di  Cosa  che  si  faccia  inconsiduralamente  , 
Passarla  a  guazzo.  Lat.  agere  aliquid  obitér.  Gr.  '.v  lexplpyt*  -n-pxy^x- 
rtiWOai.  Salv.  Spiti.  2.  2.  3.  E'  ci  corron  di  molte  cose  da  non  pas- 
sarle così  a  guazzo.  Farch.  Suoc.  4.  7.  Io  non  la  voglio  passare  a 
guazzo  questa  cosa. 

5  —  [L'acqua  stessa  onde  altri  o  checchessia  è  ammollato]  Bemb.Asol. 
2.  L'altra  colomba  ,  per  la  paura  schiamazzatasi  nella  fonte,  e  quasi 
dentro  perdutane,  pur  al  fine  riavutasi,  e  malagevolmente  uscita  fuori, 
sbigottita  e  debole  ,  e  tutta  del  guazzo  grave  ,  sopra  i  visi  della  ri- 
guardante compagnia,  il  meglio  che  poteva,  battendo  l'ali,  tutti 
spruzzandoli ,  lentamente  s'  andò  con  Dio. 

G  —  (Pitt.)  Guazzo  è  una  pittura  fatta  con  colori  macinati  e  stemperati 
nell'acqua  con  più  o  merlo  di  gomma  arabica.  (Mil) 

3  —  A  guazzo,  o  Dipignere  a  guazzo  o  simili,  lo  stesso  che  Dipi- 
gnere  a  tempera.  [V.  Dipignere,  j.  1,  4-]  farcii,  lez.  2*5-  Olirà  le 
diverse  maniere  e  modi  «li  iavorire  e  colorire  ec,  a  tempera,  a  colla,  a 
guazzo,  la  pittura  fa  scorciare  una  figura,  ec.  Buon.  Tane.  1.4.  Ella 
m'  aveva  dipinto  a  pennello  ;  Ma  'I  color  fu  a  guazzo,  che  non  tiene. 
3   _  *  Per  metaf.  F.  A  guazzo  ,  5.  3.  (N) 

7  _  (Idraul.)  JJ immersione  duna  ruota  nell'acqua  stagnante,  la  quale 
col  proprio  peso  fa  resistenza  all'acqua  della  caduta.  Dicesi  anche 
Rimpozzo.  (A) 

Guazzosissimo  ,  Guaz-zo-sìs-si-mo.  [Add.  m.]  superi,  di  Guazzoso.  Bemb. 
lett.  2.  10.  i33.  Per  lo  tanto  e  eoa  lungo   secco  di  questa  vernata  e 
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588  GUAZZOSO 

primavera  ,  e  parte  della  presente  estate,  dovetà  questo  autunno  esser 
guazzosissimo.      • 

Guazzoso,  Gu;iz-zó-so.Add.m.  da  Guazzo. Che fa  guazza,  Umido,  Molle, 

Pieno  a' aequa.  Lai  pluvius ,  lminiclus.  Gr.  Cypòs,  roros,   (Da  guazzo. 

In  isp.  aguazaso  per  oguanoso    acquoso,    umido.)    Pianini.  4-  125. 

Pgicbè  i  guazzosi  tempi    ilei  verno  sono  ti  apassati. -^nirt.*3.  La  lena 

guazzosa  per  le  versale  pioverla  cielo,  spiacevole  si  rende  a'viandanti. 

l'Hoc. 5.1.  Vernili  alla  guazzosa  terra,  ove  Manto,  crudelissima  giovane, 

lasciò  le  sue  ossa  con  nome  eterno  ,    passarono  olirà  per  lo  piacevo! 

piano.»  Car-   Polg.  Long.  Ara.  a.  Sendo  le  strade  rotte  e  guazzose, 

per  la  neve  che  non  era  ancor  finita  di  struggere.  (Min)  Snnnaz.  pr. 

g.  Al   tempo  delle  guazzose  pioggic,  tutte  l'acque  clic  da' vicini  monti 

discendono,  vi  si  sogliono  radunare. (N) 

a  —  Da  Guazza.  Pieri  di  guazza.  Lai.  roscidus.Gr.  of9ffepoi.Lib.Masc. 

Se  la  giumenta  aver.ir  pasciuto  erbe  guazzose.  Dav.  Colt.  18C.  Nonché 

polari  ,  è  cosa    perniziosissima    salire    sopra  i  frulli  ,    e  scalpicciarli 

molli  ,  guazzosi  ,  e  quando  e  nebbia.  • 

Goba.  *  (GÈog.)  Città  desfii  Stali  Prussiani  nel  Brandeburghese.   (G) 

Gdhanta.   *  (Gcog)  (iu-bàii-fa.  Isola  dell'  Arcipelago  della  Sonda.  (Gì 

Gubaii.*  (Gcog.)  Popola  di  Lesghi  i.clle  montagne  del  Daghestan.  (G) 

Gubmese  ,  *  Gufi -hi-é-se.  Add.  pr.  coni..  Di  Gubbio*.  (B) 

G'kiio.*  (Gcog.)  Gùb-bi-o,  .Gobbio  ,  Gobio,  Engubio.    JLat.  Igubium  , 

Eiigubium.  Città  degli  StO/ti  della  Chiesa  nella  Deleg.  di  Ancona.(G) 

Guhen.*  (Gcog.)  Imi.  Guba.   Città  della  Prussia.  (G) 

Cudeiìnacolo  ,  Gubcr-uà-co-Io.  Sm.  P.  L.  e  A.  Lo  stesso  che  Guber- 
naculo.  P.  Cavale. Pungi/. g.  Come  cavallo  senza  freno,  e  nave  senza 
guhernacolo  e  limone.  (V) 

Gi'iruNAcuLo  ,  Gii-her-uà-cii-Io.  [Sm.  P.L.  e  A.]  Governale.  Governo, 
PimoCfe.. — ,  Gubernacolo,  jm./.acgiibcrnaculnm.  .G  r.itz<ià\icv.  Pit.SS . 
Pud.s.i5ì.  Massimamente  perche  lasciamo  lo  gubernaculo  della  umiltà. 

Guiikiinativo  ,  *  Guber-na-ti-vo.  Add.  rn.  Clw  governa  o  Appartenente 
n  governo.  C<m.  Dani.  Par.  6.  proem.  La  quale  elli  intende  essere 
cagione  gulvrrnativa  ,  umana  ,  universale.  (Br) 

GurtnKAzioar. ,  Gu-bcr-na-zió  ncSfp'.L.  e  A.  P.  e  di'  Govcrnamcnto, 
Governo.  L  il.  S.  Gir.  C8.  Acciocché  per  le  tue  orazioni  e  meriti 
<c  ,  e  per  la  tua  gnherna7.ione  e  ajulo  io  possa  procedere  per  lo  di- 
ì  i t lo  cammino.  Scim.  S.  Agost.  Poi  vi  nasce  l'amore  dello  Spirito 
Sanlo  per  la  sua  gubernazione.  (V) 

GuiignivEsiE.*  (Arche.)  Gu-ber-nèsi-e.^cW.  e  sf.  pi.  Feste  in  Alene  per 
onorare  la  memoria  de' nocchieri  di  Teseo.  (Dal  gr.  gubernao  io  reg- 
go la  nave.)  (Mit) 

Guaio.*  (Gcog.)  Gii-bi-o.  Lo  stesso  che  GuWio.P. Gor.Dif.Alf.  efr.(N) 

Gccciiu.  Sf.  P.  A.   P.  e  di'  Agucchia,  Ago.  Belline.  Son.  (A)| 

Goccio.  *  IV.  pr.  m  accr.  di  Arriguccio  dim.  di  Arrigo,  e  accoro,  di 
Uguccio  dim.  di  Ugo.   P.  Arrigo  e  Ugo.  (B) 

Gliia.  *  (Gcog.)  Citlà  de'  Paesi  Bassi.  (G) 

<ìui)"erto  ,  *  Gud-biT-to.  IV.  pr.  in.  Lo  stesso  die  Gundebcrto.  P(B) 

GrnELiA,  *  Gudc-)i-a  ,  Gudela.  N.pr.  f.  Lat.  Gudelia.  (  Dall'  illir 
gùdito  chi  collude.  In  tcd.  gutheh  dolce,  pacifica  ,  amichevole.)  (15 

GrjhENSREnCA.  *  (Geog.)  Gu-den-sbcr-ga.  Città  dell  Assia  Elettorale, .(G 

Gi'EiT.i.  *  (Gcog.)  Guè-bi'i  ,  Ghebri,  Ghiahri  o  Parsi.  JSome  che  si  dà 
a  quei  Persiani  che  conseicarono  l'antica  religione  de'  Magi.  (Mtt) 

G'eijsur.  *  (Mit.  Tart  )  Uno  digli  dei  superiori  de  'Parlari,  sovrano 
delle  dieci  contrade   dell'Universo.  (O) 

Cieffa  ,  Gnèl'à.  [Sf.  P.  A.  P.  e  di}  Gabbia.  Lat.  cavea.  (  Dal  tcd. 
knjig ,  che  si  pronunzia  kejfìe  gabbia.  )  Palajff.  7.  Alma  scaraboc- 
chiala alle  camole  Mi  fa  impazzire,  come  tordo,  in  guelfa.  :»  Morg.  18. 
i2i).  E  mille  capannucci  e  mille  gufile  Ho  meritato  già.  (  Qui  jorsc 
nel  signif.  di  Gahl.ia,  5    8.  )  (N) 

Gvmf&,  Gucf-lb.  [Sm.]  P.  A.  [Sporto  di  fabbrica  alquanto  fuori  della 
il/maglia  principale.']  —  ,  Girellò,  sin.  Lai.  mocniana.  (  Dall'  ebr. 
e>iif'tné(lo  di  torre  o  muro.  )  G.  P.12.111.  3.  Salirò  in  sulla  sala  e 
al  giieilò  ,  cioè  sporto  sopra  1  giardino  ove  il  re  Andreas  fu  gillato  , 
strangolato  e  morta. 

Gcigua,  Guè-gua.  Sf.  Pace  di  scherno,  come  Allocco,  Bue,  ee. 
(Dal  celi,  gwog  vóto,  inutile,  vano,  onde  il  gali,  guagsaw  insensato.) 
Lasc.  Spirit,  3.  4-  Come  egli  apre  bocca,  ognuno  appurata',  ognuno 
suggella  ,  ognuno  ribadisce  ;  ed  è  il  bufolo  o  lo  intronato,  la  bacheca 
o  scimunito,  la  guegua  ,  il  brogiotto,  il  barbagianni  ,  l'allocco  e  '1 
balocco.  (V) 

GiMDiUA.  *  (Gcog.)  Gucldria,  Ghcldria.  Sf.  Durato  ora  prov.  de'Paesi 
Bassi.  —   Cit.  cap.  una  volta  di  esso  Bucalo,  ora  della  Prussia.(G) 

Goexb  ,  *  Guè-lc.  IV.  pr.  m.  Lat.  Gucl.  (  Dall'  ebr.  go  gente,  ed  ci  Id- 
dio :  Dio  delle  genti.   )  (B) 

Guelfissimo,  Gnel-fis-si-nio.  [Add.  e  sm."]  superi.  rrY Guelfo.  Affeziona- 
tissimo  alla  fazion  guelfa.  Star.  Pist-  (JJ.  Li  Pistoiesi  fecero  loro 
rettore  messer  Fummo  de'  Boslofi  d'Arezzo^  uomo  guelfissimo. J3l>i. 
Comp.  2.  52.  E  però  in  ciò  parlò  bene  un  savio  uomo  guelfissimo  , 
vedendo  fare  Ghibellini  per  forza  ,  il  quale  fu  il  Corazza  Ubaldini 
da  Signa  ,  che  disse   ce. 

Guelfo,  Guèlfo.  [  Add.  e  sm.  ]  Di  Parte  e  di  fazion  guelfa;  con- 
traria alla  Gfiibell.'nrr ,  e  in  favor  della  Chiesa,  contro  l'.  lmperadore. 
[P.  Ghibellino.]  Lat.  gi.ielplriis.  G.  P.5.  38.  d.  1  maladelti  nomi  di 
parie  Guèlla  e  Ghibellina  si  dice  che  si  criarono  prima  in  Alamagna, 
per  cagione  che  due  glandi  baioni  di  là  avevano  guerra  insieme  ,  e 
ciascuno  avea  uno  folle  castello,  l'uno  incontro  all'altro:  l'uno  si 
chiamava  Guelfo,  e  labro  Ghibellino.  Bore.  nov.  15.  ti.  E  quivi, 
come  colui  eh' è  mollo  Guelfo,  cominciò  ad  avere  alcun  trattato  col 
nostro  re  Carlo.  fil.  P.  4.78.  La  Italia  tutta  è  divisa  mistamente  in 
due  parli  ,  1  una  che  seguita  rie' fitti  del  mondo  la  santa  Chiesa  se- 
condo il  principato  che  ha  da  Dio  e  dal  santo  Imperio  in  quello, 
e  questi  sono  dinominati  Guelfi,  cioè  guardateci  di  fé;  ec.  D'ani. 
Pur.  6.  107.  E  non  P  abbatta  esto  Carlo  novello  Co'  Guelfi  suoi. 
PaUiJf.  3.  Quando  un  umilio  raglia  ,    un    Guelfo  è  nato.    Din.  Comp. 


2  —  hi  modo  avverò.  Alla  buona 
i.  E  alla  buona  g 

3  —  (Sl.Mod.)  [Sm.]  Sorte  di  moneta  eh 
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2  36  I  Guelfi  neri  sopra  ciò  si  consigliarono,  e  stimarono  per  questo 
parole  che  gli  ambascradori    dissono  d'accordo  col  Papa 

*.  Alla  buona  guelfa    ~  Da  buon  guelfo.    Palaff. 
uella  e  lu  suzzacchera. 

e  si  comincio  a  butirre  in  Pi- 
lenze  l  anno  1Ò17.   G.   P   g.  81.  7.  E  poi  non  piacendo  at  popolo, 

lecero  la  buona  moneta  del  Guelfo,    da   trenta  danari   l'i E   ,      ,,' 

1.  (Jrdmossi  e  fecesi  nuova  moneta  d'argenlcs  di  soldi  quattro  di  pic- 
cioli I  uno  ec,  e  fu  molto  bella  moneta, colla  'mpronl  1  del  eierioe  di 
san  Giovanni  ,  e  chiamarsi  i  nuovi  Guelfi.  E  cap.  cjG.  2.  Orduiossi  <• 
fecesr  una  moneta  grossa  ,  alla  quale  diedono  corso'  pei  soldi  curine 
I  uno,  chiamandoli  Guelfi  di  lega. 

GtjJlfo,*  Cuelfuccio,  Puccio.  2V.  pr.m.Lnt.  Goclphns.  (Dalle,!,  gthiilfe 
aiuto.  )  (lì)  *       ■'  ' 

GtJir.AinH.  *  (Gcog.)  Gue-ràn-da.  Città  della  Francia  nel  dipartimento 
dilla  Li, ira  11  fruire.  (G) 

Cuu;ciAceio,  Gucr-ci.ir-i  io.  Add.  e  sm.pegg.  di  Gwrc'w.Fortt\'.fli,  ciaid. 
Ma  perchè  non  gli  tagliano  la  testa,  Ch'egli  e  un  euerciaccttì  Ge- 
mico di  Dio?  (A) 

Gukrcio,  Giicr.-cio.  Add.  [e  sm.]  Che  ha  gli  occhi  torti.;  [  anticamente. 
Cualucio  e  Guali  rchio.)  Lai.  slraho.  Gr.  errptr.$9Sl  (Dall'  illir.  gverok 
che  vale  il  medesimo..  )  Bocc.  nov.  -4.  g.  EU' avevo  ec.  i  denti  mal 
composti  e  grandi,  e  sentiva  del  guercio.  Croni  Peli.  m.  La-Cecca 
fu  bella  giovane,  sentì  del  guercio.  Com.lnf  7.  Come  il  guercio,  per 
«hfelto  ch'é  nell  occhio,  non  guata  diritto,  così  costoro,  per  l'avarizia, 
eli' è  vizio  dell' anima  ,  non  guatarono  diritto.  »  Min.  Ai  alni.  1  nomi 
di  guercio,  biicio,  orbo,  lusco  e  slmili  appresso  di  noi  si  confondo- 
no, accomodandogli  spesso  a  qualsivoglia   imperfezione  dirli  occhi:  (A) 

2  —  Per  siniii.  [Malvagio*,  Ingiusto.]  G.  P.  10.  1^4.  a.  Ma  la  guercia 
e  disleale  sempre  invidia  de' cittadini  di  Firenze.  (  Otti  lat.  obli- 
qua invidia,///^.)  Dant.InfyifrMd  egli  a  me;  tulli  quanti  fnrguerci 
Si  della  melile,  tri   la  \  ita   prima)»,  Che  con   misuri  nullo  spendili  lèrci. 

3  —  Modo  di  dire:  E' mi  dice  guercio-,  F^'t'é  di  Ito  guercio  =:  In  ho 
la  Jiirtii/ia  cnn'ro,  E'  i  è  succei/uto  inule.  Lat.  mibi  fortuna  non  arridi  I. 

4  —  Pioverli.  Morg.  21.  i'58.  Non  fu  inai  guercio  ivi  malizia  nello. 
(  Ed  è  detto  proverbiale  ,  come  quell'alito:  Kiun  segnato  da  Dio  fu 
inai  buono.  Lat;  Luniiiie  latsus,  Rem  magnani  prac.-las,  Zoilesi  bonus 
es.  Marzial.  ) 

Guercio  di!f.  da  Stralunato.  L'  esser  guercio  è  difetto  naturale, 
l'essere  stralunato  è  difetto  degli  occhi  che  vien  per  malattia,  o  di 
Passaggio  per  qualche  passione  dell'animo,  come  rabbia,  stupore, 
ira,  ce-  Balusante ,  Bircio,  Bornio,  Lusco  o  Losco,  Lippa,  Mio- 
pe ,  Bercilocchio  ,  vagliono  di  corta  .vista.  Chi  è  privo  di  un  occhio 
dicesi  {Monocolo  ,  ed  auche  Losco  o  Lusco  ;  chi  è  privo  di  ambulile. 
Cuce,  Orbo,  anticamente   Pacalo  e  Bornio.  V. Cieco,  Bieco,  e  Occhio. 

Gu uccissimo  ,  Gucr-cis-si-mo.  Add.  rn.  superi. idi  Guercio.  Salviti.  An- 
no/.Esser  guercissimo,  che  i  Latinidiccvano  esse  perversissiniis  ocu/is.(\) 

Gueri  ,  *  Gaè-ri.  Avv.  p~.  A.  P.  e  di'  Guari.  Rim.  Ani.  Cadi,  d  Al- 
euta, /{io.  nella  Tav*.  Gr.  S.  Gir.  alla  v.  Gnaire.  Le  tue  parable  a 
me  non  piaceìoh  gneri.  (V) 

CuKHicmKs  ,  Guc-ri-gió-ne.  [Sf.  V.  A-  P~.  e  di]  Guarigione.  Lai.  s.i- 
nilas,  sanatici,  Gr.  j^ti;  ,  Sj^oUTsmc,  Seti.  Pisi.  La  fedita  non  torna 
mai  a  gucrigione  ,  nella  quale  si  pruovano  spesse  volte  diverse  medicine. 

Gleiiimrnto  ,  Gue-ri-mén-to.  [Sm.  L,o  stesso  che]  Guarimento.   P, 

GciBuiNo  ,  *  Gue-rì-no.  IV.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Guarino.  P.  (Dal  ted. 
geruhen  voler  bene  ,  ovvero  da  gering  piccolo.  )   (B) 

GuEi'.ir.E  ,  Guc-rì-re.  [Alt.  Lo  stesso  che.]  Guarire.^.  Bore.  nov.  2o.tit. 
Giletla  di  Nèrbona  guerisce  il>Re  di  Francia  d'una  fistola.  E  nutrì. 
5.  Come  costei  l'ebbe  veduta,  cosi  incontanente  si  confortò  di  doverlo 
giierirc.  E  num.  7.  E  se  voi  non  ci  guerite  ee.  ,  che  volete  voi  clic 
ve  ne  segna?  G.  P.  7.  4°-  *■  ^i  vi  soggiornarono  alquanto,  per  gne- 
••re  i  malati.  Uep.  Decam.  5y.  Però  non  si  maravigli  il  lettore,  se 
Irò  verrà  qualche  volta  una  parola  diversamente  scritta  :  gurrirr,  gua- 
rii"e  i  richiesto,  richesto  ;  e  altre  simili  ,  che  così  in  tutti  i  buoni  li. 
bri    di    quell'età  diversamente  si  truovano. 

1  —  *  E  colla  malattia  in  4-  caso.  Sen.  Pist.  6'4  L'  una  (  medicina) 
è  buona  per  guerire  l'asprezza  degli  occhi  ce.  E  73.  E' li  convien 
gueriie  una  'ntèrtà  vecchia  ,  grave  e  comune.  Espos.  Palernf.G>.TJe 
tabulazioni  sono  le  medicine  che  gueriscono  le  malattie  de' pecca  ti.  (Pr) 

3  —  IV.  ass.  Ricuperare  la  sanità.  Lat.  convalcscere,  consancscerc.  Gr. 
àirò  rìtf  àttàwsiits  p'a/'^n'.  Bocc.  nov. 18.  36.  Il  giovine  gueri,  e  fece  le 
nozze  più  lieto  che  altro  uomo.  E  nov.  41)-  7-  Madre  mia,  se  voi  fate 
che  io  abbia  il  falcone  di  Federigo,  io  mi  credo  prestamente  guerire. 
.SVn.  Pài.Fedito  e  distorto  e  sconcio  possa  guerire  per  mutamento  di 
luogo»  E  altrove:  E'  mi'conviene  guerire  per  cura  di  fioco  e  di  ferro.(Vj 

4  _-  '*  Col  secondo  caso.  Lib.  cui:  malati.  Avverrebbe  come  a  cedui 
che  eretica  guerire  della  gobba.  (N) 

3—  [E  per  metaf.]  Pit.liarl.41-  Di  questa  ripentenza  guerrò  io  bene. 

5  —  Salvarsi,  fuor  del  senso  della  sanità  corporale.  Slor.  Bari.  n.. 
Ma  per  uno  buono  governatore  puotc  il  legno  (la  «(ice)  guerire  e  pe- 
rire ,  ch'egli  mena  lo  legno  là  dove  egli  vuole.  (V) 

G  —  *  Ed  in  sign.  n.  ass.  e  pass.,  detto  dolla  Malattia.  Sen.  Pist. 
8.  Sono  buoni  ammonimenti  e  buone  medicine  le  quali  fo  assà 
e  provai  nelle  mie  proprie  infermiladi  ,  e  benché  elle  non  sieno  per- 
fettamente guerite,  almeno  elle  non  inforzano. /?  56.K  questo  medesmo 
avviene  delle  'nfermiladi  del  corpo,  ch'allora  si  gueriscono  quand'elle 
oscon  fuori.  (Pr) 

Guf.rito,  Glie-rito.  Add.  m.  da  Guerire.  [Lo  stesso  che  Guarito./^.] 
Bocc. nov.  ig.S.  La  giovane  cominciò  la  sua  medicina,  ed  in  hrieve, 
anzi'l  termine,  l'ebbe  condotto  a  sanità;  di  che  il  Re  guerito senten- 
dosi ,  disse  ec. 

Cuemìblo.  *  (Gcog.)  Gucr-nè-Io.  Castella  presso  Mantova.  (G) 

Gdernesbi.*  (Geo'2.)  Guer-ne-sè-i.  Lat.  Sauna,  Sarma.  Una  delle  isujc 
Normanne  della  Manica.  ,  dipendente  dui  Inghilterra.  (G)j 
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GDERNIGi 

rcEPMCA.  '  (Geo:;.)  Guèr-ni-ca.  Chiù  di  Spagna   nella  Biscaglia.  (G) 
Gr«S«,  *  Gnlr-Wi.  N.  pr.  m.  -  Avventurare  tedesco  ,  uno  de 

GZ^o^:ÌuZt,$Ì,\SrL  stesso  che  Givone.  «]  ft 
67fS  (Isalit  dalle  Masnade  de' Tedeschi  che  stavano ,  m 
gigione  del  castello  di  Ganghereto-  £ f  7.  J?.  *•/«* ;'a  «.'  J£ 
montagne  tra  Abruzzi  e  Campagna ,  per  Val  d.  Celle  ,  ove  nonawa 
euardie  ne  guerhigioni.  E  cap.  116.  ».  Rimandò  il  navilw  in  Pugna 
fi -a  disio  per  guernigione.'E  »««•  *•  Che  vittuagl ia  non  potere 
"eSre  aHa  gLnfgio«egd'Agoata,  £  il.  8,3.  E  ra  r.masa  da  gua  - 
dia  e  guermgione  delle  sue  lene.  £  cn/,.  «3*.  5.  A  volo.  ^ariaS 
,d,o  ec.  l'clte  de  Fiorentini  si.  doveva  pone  al  fosso i  Ar ionico  e 
e-  lare  un  piccolo  battifolle  a  pie  eh  Marti.,  o  in  su  castello  del  ho 
sro     e  ia  anelli  lasciare  guardia  e  guern.gione  di  gente  il  aime.       . 

cione,  Adornamento.  «>r.  ornatus,  ornaroentum.  Gr.  «,,»,,  -»?**■£ 
r' T  «1  .07  3   Si  vestirò  di  robe  ili  scartalo  a  tre  gaernimenti,  fode- 

nimento  non  s,  saria  di  leggieri  apprezzato  ^r.£«r.s3.  7<£  M*£™ 
m'informai  del  guernimento  C  hai  sorra  I'  arme,  10  roche  tn  se  desso. 
a  _  Difesa     Riparo,  £<rt.  monimen,  munilio.  Gr: «<r<p«W ,  wy»/».*. 
Sen. Ptsl  Aguale  conviene  che  i  guerniment.  d.  tanto  s.enopiu  lori, 
di  quanto  riù  forza  sono  le  cose  ebe  e.  assalgono.   Cr.   ..&*:&«*» 
Sposto  ini  a  l'altre  case  della  villa,  non  ha  bisogno  la  corte  dilania 
toHezza  e  gucrnimen.o  di  chiusura.   E  11.  6.  1.  Ne'  guerniment,  del  e 
on,-  non  mcuo  piantati  arbori  ,  che  '1  guernimento  non    sia  guasto 
e"  la  Wrdigia  de' fruiti,  e  non  sua  procurato  accrescimento  d  ab 
ami  arbori  in  colai  guernimento  ,   ma  tatti  gli  arbori  sien  convcrtiti 
a  fortezza  di  guernimento.  G.  F.  11.  57.  5.  Incontanente  £?«"**■ 
,ono  ogni  guernimento  clic  bisognava,  a  racconcio  della bastHa  Cron 
Mordili.  In  pochi  anni  la  rocca  fu  edificata ,  e  interamente  fatta 
e  compiuta,  e  fornita  di  tutto  guernimento  opportuno  alla  d.lesa.»Cr. 
F    11    121    1-  Navilio  grosso   e  minuto  da  portai   foraggio,  e  altro 
Jucrnimcnto    d'oste.   Fegé*.  do.  Quando  le  schiere  per  alcuno ,  «,«- 
Smonto  sono  messe  in  caccia  ,    guernimento    d  oste  non  hanno  dove 
possono  fuggire-  (N) 
3  _  (MarinO  Guernimento  ,  Gucmilura  ,  Attrazzatura.  Termine  ^ne- 
rico    che  comprenda  tutti  i  cordami  che  s  impiegano    in  una    nave 
per  assicurare  gli  alberi,  per  sostenere  e  manovrare  1  pennoni,  e  per 
ripiegare  e  serrare  le  vele.  (S)  . 

GltRmke,  Giicr-nì-rc.  Alt.  [Lo  stesso  che  Guarnire  F.]  Munire  ,  lor- 
,„re  checchessia  per  fortificarlo.  G.  F.  6.53.  1.  E  per  11  Fiorentini 
fu  cuernilo  Montalci'no.  »  Liv.  Dee.  3.  Giafo.ssecosacbc  egli  guernisse 
il  comprendimento  ,  più  a  speranza  della  moltitudine  eli  era  a  veni- 
re.  che  «li  quella  che  allora  v'era.  (N)  _ 

o  —  Detto,  non  solo  dell'armi  o  d'altri  arnesi    o   corredi  ,    ma  pure 
delle  persone.  lntrod.Firt.5o.  Le  quali  {castella)  guerm  grandemente 
<T  assai,  gente ,  e  di  molta  vivanda,  e  d'  altro  fornimento  che  facea  bi- 
sogno a  difensione  di  castella.  (P)  (F. anche  il  J.  3J  (N$ 
3|_?*  E  per  metaf.  Salitisi.  Giug.  104.  Era  più   guarnito  dell  amistà 

del  popolo  di   Roma  che  non  era  di  sua  gente.  (Pr) 

A  —N   pass.  [Fortificarsi.]  Sen.  Pisi.  i3.  E  nondimeno  per  tutto  questo 

prendi  del  mio  consiglio,  se  ti  piace,   per  lo  quale  tu  ti  gueriusclu. 

r,  —(Parlando  di  Fusello  o  simile,  Coprirsi,  Custodirsi.]  Cr.  8.  7.  4-  *■ 

coperto  il  vasello,  si  gucrnisca  per  modo,  che  l'acqua  non  vi  possa  entrare. 

q  (Mtrin)  [Guernire  una  nave  =s   Corredarla  di  tulli   fili  attrezzi 

necessari!  alla  navigazione.]  Uocc.  nov.  14.  5.  E  quello  d'  ogni  cosa 
opportuna  a  tal  servigio  armò  e  gaernìoltimamente.i'Woc^.p.Comanaò 
ebe  la    sua    nave  fosse  acconcia,    e  tutta   di  nuovi  corredi  guernita. 
3  —  Guernire  una  manovra  all'argano  è  Farle  fare    due  ,    tre  o 
quattro  giri  intorno  al  cilindro  o  campana  dell'  argano,  per  agire  su 
d'  essa  con  maggior  forza  per  mezzo  dell'  argano.  (S) 
Gubmitissimo  ,  Guci-ni-lìs-si-mo.  [  Add.  m.]  superi,  di  Guermlo.  [  Lo 
stesso  che  Guarnitissimo.    F-  ]  Salviti,  disc.  2.  35a.    Sembrava  esser 
ìicr  lui  ec.  una  potentissima  macchina  ad  espugnare  ogni  cuore,  ancor- 
ché di  crudeltà  gucrnitissimo.  \_  , . 
Guermito,  Guer-nito.  Add.  m.  da  Guernire.  [Lo  stesso  che  _  (xiiarnito. 
F-1  Lai.  munitus,  ornatus.  Gr.  wra%wt*(itós+    ntxcoTMi/.scos.  Dicer. 
Div.    La  quistione  era  dubbiosa  ,    perciocché  da  ciascuna  aveva  cose 
gncrnitc  di  ragione.  Cr.  6.  101.  5.  Quando  la  donnola  s'apparecchia 
di  combattere  col  serpente,  mangia  la  ruta,  e  guemita  del  suo  odore 
e  virtudc,  sicuramente  assaliscc  e  uccide  il  basalisco.  Slot:  Eur.  t.5. 
Cuside  ce.  gli  presentò  con  amica  cera  uno  cavallo  bianco  ,  gucrnito 
di  sella  e  di-freno  dorato.  Boez.    Fardi.  1.  3.  Guerniti  di  tale  stec- 
cato ,  dove  non  può  la  pazzia  loro,  affrontandoci,  pervenire  in  modo 
nessuno.  »  G.  F.  10.  ij3.  Fcciono  una  bastita,  ovvero  battifolle  guer- 
nito  di  gente  d'  arine.  (P)  .     . 
2  _  E  ditto  anche  delle  persone.  Din.   Camp.  2.  I  Tornagli i nei ,  po- 
lente schiatta  ec.  ,  erano  guerniti  di  masnadieri  e  di  amici.  (P) 
CuEr.MTunA,  Gucr-nitù-ra.  [  Sf.  Lo  slesso  che  ]  Guarnitura.  F-  Lai. 

ornatus.   Gr.  x.itri&WK.  '  .  . 

Co-ERsmoNE  ,  Guer-ni-zió-nt  [Sf.  Lo  stesso  che]  Guarnizione. F.Lat. 
fimbria,  opus.  Gr.  y.pi<r*ìà<.v  ,  Kfotrvós.   Botgh.   Hip.  348.  Egli  fu  il 
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imo  che  cominciasse  a  coiitraflàre    coi  colori  alcune    guenuzioni  e 
ornamenti  d'oro.  .  . 

Guero     *  Guè-ro.  Aw.    F.A.   F.  e  di'  Guari.  Bruti.   Tesorrtt.  17.  5ie 
'     certo  che  larghezza  È 'l  capo  e  la  larghezza   Di  tutto  mio  mistero  :  Si 

eh'  io  non  vaglio  guero.  (Cin)  .     ; 

Guerra  ,  Guèr-ra.  [Sf.  Dissidio  fra  due  o  piti  Stati  ,  il  quote  non  po- 
tendosi definire  per  via  di  giustizia,  si  defluisce  per  quelli  delle  armi; 
ovvero  Siato  di  'due  o  piti  popoli,  e  di  eserciti  offendenti  in  ogni  fiu- 
ta avendo  per  fine  la  vittoria.  F.  Zolla, Pugna,  Battaglia  ,  Conflitto, 
combattimento,  Azzuffamento.  Dicesi  Guerra  ingiusta,  giusta,  a  rba, 
continua,  lunga,  aperta,  dichiarata,  accesa,  guerreggiata j^eradde,  atroce, 


•       »    ...«nfnalitnte   mortale,  terribile  ,  formidabile ,  ostinata  ,  ec. 

r^lZtS&be  della  guerra,  Leggi  della  guerra, 

SSS^iKS^  S-ra  ec.  Lai   be.lun,.  Gr  j^p 

■      m.l  ™.lt    per  che  si  pronunzia  gher  guciia  .gcirmuui.j 

OTfxrua..  (Dal  ctlt.  ger  eoe  s.  1  »         o  si]nm 

n^3.  fedo  in  everse  guerre  edin^i,   ssnne  sue  maldicenze 

S%Sa\ZS'^,T^o2gn7i  ^rsa.'D.i.Co^.  La.  Le 

g^fdi    Toscana  so^ 

no  ,  e  pochi  uomini  vi  monano,  cnc  non  e. 

è  mutato  modo,  e  vincolisi  per  «tare  bene  fermi.  C ,tijf.  Cai*  a. .  jff. 

Fb   Pochi  Giórni  poi  la  crudcl  guerra  Ternnnrass,,  e  Sa  libera  la  ter. a 
a  _  •   Ditesi  Guerra  civile  ,    intestina  ,  La  guerra  che  st  accende  J,  a 

cittadini  o  popoli  d'  un  medesimo  Sialo.  (A) 
3   _  fjnitA.    F-  §■    25. 

i  ~  r^^^^we*1*-? indictum' 

bellura  denunciatuni.   Gr.  ^^  *e°™r°Ptvfu'- ...         „_dms    M. 
6  _  v.va  ,  vate  lo  stesso  che  Guerra  attuale    Lai    beli,  m  arden s  bel 
Inni  vi"ens.   Gr.  iroWos  ^ti^oi.  Fac   Dav.  Slot.  2.  2ffx  Vi  uno, 
non  sapendo  d.  sua  vittoria  ,    veniva  via  come  a  viva  guerra  col  1- 

manente  delle  ^J'^AT'Fur.  3,.   11.  Benché  Rinaldo  gridi: 
n  —  Semplice  combattimento.  Ai.  riu.  01. 
1  ,W,  resta     Che  mia  convien  che  sia  la  terza  guerra.  (M) 
8  rlS  Pel  ^MfiTmcoltk  ,  Intoppo  ,  Contrasto  ,  Travaglio  , .Tfj* 

8  o  Jndli.  Lai  ..nnedimentum  ,  ddlicnllas,  molesUa  hta^- J^gJ 
,  A  M-  am.arecchiava  e  sostener  la  guerra  Si  del  cammino e  s.  un  ia 
rietdei^      Guerra,  cioè  molestia  e  fdica.    Dani.  ìf  9-  "f- 

9  di  contrasto  co,,  nelle  cose  morali  come  nelle  materiali.  Beri  Otl. 
3  TT  Un  savio  bi,  che  questa  vita  nostra  Disse  eh' era  un'erma 
e  cruda  ì  r IT.  Alain.  Coli  2.  38.  Vidi  in  nn  punto  sol  .  ve....  e  1 
Lue  Con  si  crucciosa  fronte  a  guerra  insieme    Ck  «  P-ea  che  Net- 

e  tranluillità  mi  credeva  avere  i.r  casa  recata  ,  che  guerra  e  fuoco  e 

ma,;^^Uo,noTguerra  fel  Soldato.    Lai.  mUc* ,    bellator     Gr. 
,,   _  Ace«  Domo  fj^hP%  32.  Gll  donò  q,,,| le  ricchezze  eli  esso 

5KT£  rato^diguen-a  acquistate;  e  ,  quello  che  agli  uoinuu 
di  "uèrri  e  cosa  ònora.issima,  lo  fece  riecod.  spoglie  tolte  a'. .enne.» 
^rSo^g-i.  112.  E  tengo  che  a  niun  prù  si  convenga  1  esser 
lillpvàtn  rhe  ad  un   uom  di  guerra.  (IN)  »>-.■: 

ia  _^ •Colv.    Amministrale  s    Amministrare  la   guerra.  F.  Animun- 

8Uri:.yAmm,nistrar  la  guerra  per.capUani  :  ^esidiun  re  che 
vada  in  persona  a  comandare  l'esercir,.  ^^^'S^gJ 
i3  -  *   Col  v.  Avere:  Avere  guerra  =  Gverteggime  ed  Esse, e  gue, 

#£■  fvVeerr  Ea'insleme  =  M  b  ^— .  G;  K  5.  V.  ■/• 
Due  grandi  baioni^  là  avevano  guerra  insieme,  e  ciascuno  ,aVea 
nn   forte  castello,  l'uno  incontro  ali  altro.  UN) 

tót!  tCS  ?*££*£££  g-rra  «  b^Er  S—    f- 

Entrare  in  guerra   g)  =  G  •  „.  ^  r,re  gllerra.(A) 

-  f.°^;.  „^cr;a  guerr.ala.^.Gucrriato,§.2,eFarc   guerra,  § ^.    A) 

^  ~  [F.lr'gue,"    alle  strade]  =  Assassinai*  stando  alt*  strada. [F. 

FTlTPcrlS:  V-  Fa-  guerra,  §.  3.]   Pel,  son.  22.  Che  fece 

a'  "S'^  E  .r  Ì£?u5S  -  Scenderla  , .  #^  <m  ^Ivin. 

,„.  cU««.™»a  tori  1.0..  e  «I.  1 1  .»» ....     0    „„„„,„v;„ 

„     rs    R     o  ".     7    e    F.  Imito,   V    *,    2.   (,"'/  .  „■ 

giuoco.  F.  %.  2J,  2.  e  r.  '. ^ _  o,,,.,,,,,.,,  „  guerreggiare.  Pisi. 

r'J\     Me  Mettere  alcuna  cosa  in  guerra ,  cioè  «;  W«- 

"J .^,         SÌ  6'.  Gir.  392.   Moti,  sono  ancora  1.  INabuco- 

^ó'no'sórr tiranni  che  mettono  lo  ^^'J^SU,.  Tass. 

2o  -  Col  v.  Movere: Mover  ««ni  e  1°°™*°^^  S(P)    £  òe(!. 

G,r.  ,5.  3,.  O  vieni  a  mover  guerra  ,    .        ;    _  ^)  ^  ^ 

tenze  mondi  ì^^*$ff^$U#  CW.3.  lo,.  Ancor 

SLTI^^q^r^  Ce  hanno  mosso  delle  guerre  ,  e 

conseguitone  gloriose  vdtone   (N)  rj,,ka  =  #**&# 

2,   _♦    Co/  e  Pigliare.  Cigna.   «5  „  ,  j    cagl0m 

rSrS  're""  F.Sn  Gln-varnSiata  U+tL*  ..■■■■  1-   «• 
m.uoo  ji  i«-  maggior  ca  dezza.  (Pe) 

Clt'"'r  5  P'  fere  -?'o  ■ tare?  Muovlrc,  l'are,  Dare 'guerra  =  Guerreg- 
aa   _   Coi  f.  Po  taie  .   lwl-i,J-\    .  fi      T        q    .  „/q-  E  con  più  corna 
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Ù8.  _  Tardo terrò    la  guerra    quanto  dici.  (  É  Achille  che  rivende  a 
l  riamo  chiederne  che  sospenda  la  guerra  dieci  dì  )  (P) 
a4  -  [ Modi  avverb.A  guerra  rotta  =  yi  «tifo  potere,  f.  \  guerra  rotta.] 

,/':.';.,  ,h  r'  .,3,  ?3A'  T""l'"c  "  •  "0I1  I1"'  copertamente,  ma  a 
guerra  rotta  infestava  P  Armenia. 

«Z«»A  f/rrra  (1""a,=  /Y'W"  aiLaf'ns  d"Ua  8*"™'  Fùl"  «"«>  «**■ 
«mi*»,  a//«  «0,-m.  £flj.  usqilc  8d  confectun,  |n,|ilMU)  .,,,  interaeefcaem 

usque.  Or.  ^iXf(  TroA.ftoi-  x«7-«^j;Vros.  iW.  A',  o.  ó\/.  Con  Datti  sin. 
rat.  di  tenergli  t\dc  infino  a  guerra  finita  «miro  V  .ignori  di  Milano. 
fi,' ri*  per  T,'-  F"]°  ;'ll'"lti,«0,  F«no  alla  Bue.  tìunc.S  acch.no». 
OS.  Un  si  pool  levar  da  giuoco  (piando  ha  piena  la  tasca,  non  vi  stia 
a  guerra  fìmta.  Beni.  Ori.  3.  f.  4*.  Cosi  anche  chi  in  odio  aveva 
tolto,  Odiava  a  guerra  Imita  e  mortale.  More.  28.  67.  Carlo  v'  andò 
fino  a  guerra  finita,  E  riportonne  la  palma  §oùta 

,, ^b.  ben  guerreggia,  ben  patteggia,  r.  Guerreggiare,  J.  6\  (A) 
7,r,iw     V     nU    '10U  De  ,,USCC:    d'Ce5Ìì  f'r  ^"f  care  il  pericolo 
ne  na "e    f?  C«7%  "/"■"*£•*■  **"*  4.Y Alla  guerra  non 
ne  nasce,  f.  Cosi  dice  il  proverbio. 

28  —  *  (Icon.)  Z>omia  armata  all'antica  con  elmo  e  lancia,  o  sopra  un 
carro  che  trapassa  rovesciando  lutto  ciò  che  incontra,  ed  ha  innanzi 
a  se  la  Paura  e  la  Morte.  (Mit) 

Guerreggevole,  Guer-reg.gé-vo-Ie.  Acid.  com.  Da  guerra  ,  Ano  alla 
guerra ,  Fiero.  Ut.  bombii»,  ternbilis,  minai  ,  bellator.  Gr.  r*- 
*«"/>«•">«,  *o\tp.urrits y  Omer.  Filoc.  6.  ago.  Quelli  strumenti  che  con 
fcUerreggevoI  voce  uscirono  della  città,  mutati  in  segno  di  letizia,  prò- 
cedendo  gli  accompagnarono.  Bemh.Asoì.  2.  ioo.  Siccome  le  antiche 
nonne  di  Lenno  e  le  guerreggevoii  Amazzoni  cou  loro  grave  danno 
sentirono.  »  fin  questo  sentimento  è  voce  poco  usata.)  (B) 

Guerreggevoluente,  Guer-rcggc-vol-mén-te.  Aw.  Con  modo  euerree- 
t.  Lai.  ternbihter  .  belli  more.  Gr.  tpofcpùt ,  S«ws.  Fr.  Giord 
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1  tea.  Ouerreggcvolmente  girauo  con  loro  masnade  contro  di  lui. 

Ocerrecg.amento,  Guer-reg  gia-mén-to.  {Sm.)  //  guerreggiare.  Lai.  pu- 
gna. Or.  ^.cc-X-n.  Fr.  Giord.  Pred.  11.  Spendono  gli  anni  migliori  della 
vita  ne  cercati  guerreggiamenti. 

Guerreggiante  ,  Guer-reg-giàn-te.  [  Pan.  di  Guerreggiare.  ]  Che  euer- 
reggia.  lai.  miles  ,  bdlaus  ,  bellator.  Gr.  ttr^ri^rris. 

2  —  Un  forza  di '  «/«.Soldato.]  Bemb.  Asol.2.  Ristora  le  fatiche  de'euer- 
reggiani!.  b 

Guerreggiare,  Guer-reg-già-re.  [  N.  ass-  e  pass.  Offendere  l'  inimico  in 
tempo  A  guerra,]  Far  guerra—,  Guerriare,  sin.  (/^.Combattere.)  Leu. 
bellare  bell.gerarc  bellum  gerere.  Gr.  «oM^»,  «ote(ri&>.  Tes.  Br.3.q. 
Quelli  d  Italia  ,  che  spesso  guerreggiano  tra  loro,  si  ddettano  di  fare 
torre,  o  altra  magione  di  pietre  molto  forte.  S allusi. Jug. R.  Guerreggiava 
nell  ultima  parte  del  mondo.  Bemh.Asoì.  2.  98.  Come  potremmo  noi 
ec.  per  difesa  di  noi  e  delle  cose  nostre  ,  col  ferro  in  mano  e  di  ferro 
cinti,  discorrendo  guerreggiare  ? 

2-*  Dicesi  Goerreggiare  a  férmo,  cioè  Stando  fermo,  Non  iscorazzan- 
do.  òalvin.  Iliad  608.  Orsù  arresliamci  ,  E  difendiamei,  e  guerreg- 
giamo a  fermo.  (Pe)  b         s 

3  —  *  E  col  terzo  caso.Bcmb.Slor.  lib.4.  A'  gentili  suoi,  a'  quali  il  Papa 
guerreggiava  ,  in  quel  di  Roma  tornato  s'  era.  (Br) 

4  -  [  N.  pass.  ]  G.  f.  g.  160.  2.  I  Fiamminghi  ,  per  discordia  che 
aveano  cogl  Inghilesi,  si  guerreggiaro.»£6\f6\  Lasciò  il  suo  maniscalco, 
il  quale  non  intese  ad  altro  che  a  guerreggiarsi  co'  baroni  di  8oria/Pr) 

5  —  {Ali.  Combattere.] G. F.46. #.Si  posero  incontro  a  loro  in  sull'altro 
corno  per  guerreggiargli.  Qv®.Pùt.6&.  Guerreggiando  nuove  battaglie. 
>\La  slampa  di  Firenze  181  g  apag.i37  ha:  Certo  l'animo  mio  non  sì  la- 
menta invano,  considerando  che '1  mio  padre,  continuamente  guerreg- 
gia udo,  muova  battaglie  contea  il  mio  iìo.)(fi)P aliatisi.  Conc.i.  353 
JNon  s  cran  veduti  guerreggiarlo  poco  avanti  (iV  Papa)  eziandio  i  più 
piccioli  potentati  italiani?  (Pe)  G.f.g.  1 06.  Il  Dogai "di  Baviera  eletto 
imperadore  mando  al  Legalo  in  Lombardia  che  non  guerreggiasse  le  terre 
dello  mpeno.  (Pr)  Chiabr.  pan  4.  pag.  ,o4.  (Ger.  tjflj  Mise  l'ali 
al  ^piede  Per  tosto  guerreggiar  1'  aspro  nemico.  (N) 

b  —  Proi'erh.  Chi  ben  guerreggia,  ben  patteggia,  ovvero  Chi  fa  buona 
guerra,  fa  buona-  pace  :  dello  con  perchè  si  fa  rispettare,  e  sforza  il 
nemico  a  venire  a  buoni  accordi.  Serd.  Prov.  (A) 

7  —  inforza  di  sm.  L'atto  di  far  guerra.  Alani.  Coli.  1.  10.  Deh 
fa,  sacrata  Dea,  eh'  in  terra  e  'n  mare  L'antico  guerreggiar  s'acqueti 
ornai.  Bemb.  Asol.  2.  1Ò2.  Nel  mezzo  de'  nocentissimi  e  sanguinosi 
guerreggiari  pure  e  innocentissime  paci  recando. 

Cderrecciato  ,  (iucr-reg-già-to.  Add.  m.  da  Guwresgiare.Chiabr.Ame. 
acid.  1.4.  Chi  mosse  in  prima  e  per  pietà  soccorse  Quei  tanto  afflitti 
e  guerreggiati  regni  ?  (V) 

2  —  Perseguitato,  Contraddetto,  Combattuto.  Cavale.  Sloltiz.  216.  Lì 
divina  Provvidenza  ordina  che  i  suoi  amici  sieno  dal  mondo  spinti 
(.cacciati)  e  guerreggiati,  acciocché  dall'una  parte  lo  mondo  caccian- 
dogli ,  e  dall'altra  Dio  traeudogli  ,  corrano  più  tosto.  (V) 

GxJERCECGiAToae  ,  Guer-reg-gia-tó-re.  {Ferb.  m.  di  Guerreggiare.  ]  Che 
guerreggia.  Guerriero.  Lai.  bellator.  Gr.  iro\?(MtTri<;.  Liv.  M.  Caiu- 
millo  soleva  essere  aspro  guerreggiatore.  S.  Agost.  C.  D.  Non  man- 
carono  a  loro  però  minici  dell'altre  genti  ,  e  guerreggiatori.» Tasson. 
fens.  div.  7.  *.  Non  essendo  eglino  (eli  uomini  letterali)  per  natu- 
ra  guerreggiatori.  (N)  . 

GoERREGGUTRicE  ,  Guer-reg-gia-tiì-ce.  iVerb.  f.  di  Guerreggiare.  Che 
guerreggia.)  Lai.  bellatrix.  Gr.  voK^i'rrpia.  Zibald.  A  udì:  Per  at- 
tutire  1  ansietà  di  quella  gente  gùerrcggiatrice  e  instabile. 

^l'FRREGdoso,  Guer-reg-gió-so.  Add.  m.  f.  A.  Di  guerra,  Pieno  di 
guerra.  Lai.  belhcus.  Gr.  iroX^ixo's.  Bemb.  lett.  1.  12.  1Ó5.  Ho  dato 
principio  ec.  a  ristorar  le  ruine  di  quel  mio  luogo  ,  e  a  riporvi  l'al- 
bergo che  arse  ,  per  levarlo  dalla  badia,  che  e  stata  albergo  tutti  que- 
sti  anni  guerreggiosi  e  lacrimevoli  passati. 

GcERRtRo,  *  Guer-ré-ro.  Add.  m.  Lo  nesso  che  Guerriero  e  Guerriere, 


iocc  spirto  un  tempo  ebbieguerrero.fi  Oràz  cTNrrnZ    t  '    %'       ' 

*  -  *  Ed  inforza  di  sm.  Cai.  &■  !S  T  «  Barerà.  (N) 
roce  e  franco  Guerrer  cosi  com' io  perduto  av  , '  .'  Tel  "!  ^ 
Or  nel  tuo  forte  stuolo  Che  fece  più  «iene -flebite  ASi^nix 

Guerresco,  Guer-ré  sco    Add.  m.   Ito  a  guerra     t  L^iffi, 
heus.   Gr.  kvUìmhSs.  G.  K.  10.  i5i    3    Mi  a  „.'ii,n^  .  totbel- 

forti  e  si  avvisa^,  e  d,  ^L^S^JtX^^J!Z^. 
or.    Guid.   G.  Con  gran  copia  salgono  a  cavallo,  ck;       ,£ 
resene  armi     ec.   Coni.  Par.  8.   L,  pianeti  potranno    s     f  r        ci  e  di 
guerresco  padre  si  .jencrerae  figliuolo  atto  a  pace  e  a     t    noùill     de 

Guerriare,  Guer-r-a-re    {Alt.  e  ,<.]    fr.  A.  ^  e  ^'Guerregg  p     ," 

s^uerrutl  J/'/'T  NU  ^'"^i'  ^^  di  fòcri  '-«possono  . ' 
scr  gucnuti  Alber  Non  per  a,..to  di  panciera  sarà  l'uomo  diféso 
da  a  pun  a  dello  spiedo,  né  per  saper  guerriare.  Rim.  anl.PJ\R> 
Hil  yn}?ne  «Ba, non    può  guerriare,  Né  lo  suo  celare.  »(L'K. 

dizione  di  Venezia  1810,  Parnaso,  tom.  ,.  pag.  216,  ha-  E  ci  .ben 
ama -non  può  guerriare,  Nè'l  suo  core  elevare.  %  (B) 
Guerruto,  Guer.ri-à.to.^^,„.(/„Guerriare.  r.A.(f>.  e ^'Guerreggiato.] 
1   —  Cuerra  guernata=  l'alia  con  badalucchi.  \fr.  Fare  «uerra   C    Hi 
ctVtvl'1t,°'  °r^^.  G.r.  ,o,9i,  ..Dissesi "er0."  sat'i^ec 

•"'  fosse  '  °  con  raeno  Sc»'c  «  di  meno  costo,  tegnendos.  a  guerra 
guernata  ,  e  rinfrescate  gente,    v.ncea    suo  paese.  È  cao    iQ3    3    K 

nei;•Iu,i,jllguadl|n^',;,t;,'    ^   ^  -*—   ^    «  P^V  « 
GrEBRicciDoLA  ,  Guer%,c-ciuò.|a.  LSf.)  dim.  di  Guerra.  Guerra  piccola. 
Lai.  lev.s   pugna,  leve  bellum.   Gr.  «oiip,  ^^  Dav.  Scism.64.Vev 
le  continue  guerricciuole  pestifere  scapestrata  ,  ec  ^ 

Guerriera,  Guer-riè-ra.  {Add.  e  sf.  di  Guerriero.]   Petr.son.  ,10.  Mil- 
c.  fiate,  o  dolce  rnu  guerriera  ec.  ,  V aggio  prollérto  il  cor.  »  (  Ma 
tutte  le  buone  eihz.  hanno  Guerrera  ;  e  Guerrero  anziché  Guerriero 
e  Guerriera  scrisse  sempre  il   Casa.)  (N) 
Guerriere,  Gucr-rié-re.  Sm.  Ammaestralo    nell'arie  della    guerra,  [o 
semplicemente  Chi  guerreggia.  Uomo  d' arme,  Uomo  di  guerra,  Com- 
battente, Combattitore,  Soldato.)  -,  Guerriero  ,  Guerrero,  Guerrieri, 
sm.  Lai.  bellator.   Gr.  ■koK^i^t^.  fìocc.  nov.  96.   17.  Ogni  altro  ni- 
mico ,  quantunque  forte  ,  estimo  che  sia    al  bene    ammaestrato    guer- 
riere assai  debole  ,  e  agevole  a  vincere,  a  rispetto  del  suo  medesimo 
appetito.  G.   fr.  10.  5o.  2.  Però  con  tutto  non  fosse  stato  vivo  signore 
ne  guerriere  ec.  ,  si  fu  pure  dolce  signore.  Petr.  son.  233.  Senza  tro- 
varmi dentro  altri  guerrieri.   Tass.  Ger.  1.  2f.  Guerrier'  di  Dio.ch'a 
ristorare  1  danni  Della  sua  Fede  il  Re  del  Cielo  elesse.   E  18.    1.  A 
vendicarmi  del  guerrier  ch'è  morto,  Cura  mi  spinse  di    geloso  onore. 
O-UERRiER,  ,       Guer-rié-n.  Add.  e  sm.  Idiotismo,   fr.  e  </,- Guerriero    o 
guerriere,  frane.  Sacch.  rim.  pulito  in  giostra  e  in  quel  buon  guer- 
rieri.   (V)  *  b 
Gn|aBiE«>,  Gner-Viè-ro.. Sm.  Lo  stesso  che  Guerriere,    fr.   »    Tasson. 
Fens    div    7     1     A  guisa    di  guerriero  voglioso  di  cimentarsi.    Tass. 
Orer.  lib.  8.  48,  Corre  il  vulgo  dolente  alle  novelle    Del  guerriero  e 
dell  arnie  ,  e  vuol   vedelle-  (N) 
Guerriero.  Add.  m.  Da  guerra,  Alto  e  acconcio  a  guerra.  Lat.  bel- 
Iiger,  bellici».  Gr.  ■noXtp.iKÓs.  Com.  lnf.  27.  Dice    costui,    che    usò 
prima  vita  guerriera. 
2  —  Per  metaf.  Contenzioso,  [Renitente.]  Cavale.  Med.  cuor.hu  mala 
volontà  e  dentro  guerriera,  eseguiterebbe  l'opera,  se  non  temesse  la  pena. 
Guettarda.       (Bot.)  Guet-tài-da.  Sf.   Genere  di  piante    esotiche    della 
penlandna  monogima,  famiglia  delle  ruhiacec,  che  portano  il  calice 
campaniforme  appena  dentalo,  la  corolla  con  lungo  tubo  il  cui  lembo 
si  spande  a  sottocoppa  ,  gli  stami  rinchiusi  nel  tubo  del  numero  di 
cinque  a  sette,  e    per  frullo  una  drupa  la  cui    mandorla    conlient 
quattro  o  sei  cellette  monosperme.   Lat.   guettarda.  (N) 
Gufaccio  ,  Gu-fàc-cio.  tSm.l  pegg.  di  Gufò.  Lai.  bubo.  Gr.  faxs. 
2  —   Dello  per  ingiuria  ad  uomo.  Car .  Mail.  4.  Or  su  ,  gufaccio,  su 
che  Tosto  ti  veggia  e  nudo  e  trito  e   sollo.  Ani.  Alam.  son.  27.  E'ti 
convien  girare,  Taccuin  ,  babbuin  ,   gufaccio,  allocco,  Sarto,  buliòn, 
sensal  ,  poeta  sciocco.  Cecch.  Servig.  4.  p.    Doli,    gufaccio   spennec- 
chiato  Dalla  fame. 
Gufare,  Gu-fà-re.  lAtt.)  Beffare.  (Detto    da'Napolit.    cujffiare ,   dagli 
spagn.  chufaro  chufear ,  dagl'Ili»!,  to  scoff,  che  il    loìuison    cava 
dal!  oland.  schoppen.)Lor.Med.  canz.  C6.5.  Or  mi  gufi  ,  e  fami  boc- 
chi. hst.16.  A   te  par  toccare  il   ciclo,  Quando  un  pomi  gufi  o  gabbi. 
GuFATO,*Gu-fa-to.  Add.  m.  da  Gufare.  Poliz.  Rim.  i56.  (Pisa  i8»o  J 
A  me  d esser  gufato  non  incresce  Purché  la  pania  poi  tenga  o  la  rete  (N) 
Gufeggiare  ,  Gu-feg-già-re.  JV.  ass.   l'are  gli  atti  a  guisa  di  quelli  del 
gujo  ,  cioè  scherzevoli  e  curiosi.  Lasc.  rim.  1.  i6g.  (Firenze  indi.) 
E  gnfeggiando  fa  qualche  bel  gioco.  (V) 
GutEsco,  Gu-fé-sco.  Add.  m.  Di  gufo.  Svgl.  Occh.  Bere.  (Min) 
Guffowj.  *  (Zool.)  Gùf-fo-Io.  Sm.  Verme  nelle  zucche  ;  chiamasi  an- 
che Zuccaia.  (Van) 
Gufo.  (Zool.)    [Sm.  Specie  di   uccello    dell'ordine    de'  predatori   not- 
turni   del    genere    strige ,  che    ha    la  testa    orecchiuta  ,    ossia    con 
penne    ritte  ;    d   corpo    superiormente    bajo-scuro  ;    il  ventre  giallo  , 
e  segnato  di  strisce  nere.  E  quasi  grosso  e  forte    come  l'  aquila   co- 
mune ;  manda  un  lugubre  /amento  lu  notte.   Trovatisene  molle  varie- 
tà ,  ed  abitano  nell'Europa.  Si  trattiene  nelle  alle  rupi  e  nelle  vec- 
chie   e  deserte  torri;  combatte  col  nibbio.  Lat.  stria,  bubo   Lin.]   Gr. 
fritti.   (  Dal  pers.  chufg  che   vale   il  medesimo.  In  ebr.  ghuoph  volatile, 
e  ghuepha  tenebre.)  Fi/oc.  3.  215.  U  cuculo  e  'I  gufo   aveano  i  nidii 
sopra  la    dolente  casa.    Cr.  10.  16.  1.  Il  gufo    e  la  coccoveggia  sono 
d'una  medesima  natura,  e  sono  animali  che  piuttosto  la  notte  volano 
che  '1  di.  Frane.  Sacch,   Op,  div.  Com'  io  fussi  il  gufo ,    e  la  gente 
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dell'arnie  tossono  gU  augelli  ,  così  d'  ogni  parte  ec.  Beni.  Ori.  3.  8. 
23  Astori,  aquile,  gufi  e  barbagianni  Con  esso  cominciare .aspra  _  bat- 
taglia. E  3.  2.  55.  Per  cinaier  sopra  l'elmo  un  gufò  aveva,  Co  suo  cor- 
netti, e  cogli  ocebi  4'  '«co.  „,.„•/.       a  mLt;» 

,  _  •  too  rfi  Persona  beffata  o  schernite.  Pohz.  R1m.fic.98,  {Ediz. 
f,«  »ò*o.)  Quanto  più  altri  civetti,  Tanto  più  d'  ognun  se  guto.v.1) 

*  —  (Eccl  )  Pelliccia  so>ùa  portarsi  da' canonici  di  alcune  coUeguUe. 
(Dal  lat,  barb.  gufò  detta  da' Gallai  gwlfi)Segr.  Fior.  Mandr.  4.7. 
Che-  diavolo  ha  egli  in  capo?  E'  mi  paro  un  di  questi  g.1.1  de  cane, 
nici.  Burch.  1.  ,28.  Perocché  il  chencato  e  1  camicioni  Hanno  messo 
fior  gufi,  tutti  in  muda.  »  Menz.SaUi.  Escr  più  avaro  Del  sudicio 
Deolin  che  goti  e,  panni    Ha  m  pegno  dal  sartor,  dal  pcllxciaro.  (N) 

Glfol.so,  Gu-fo.li,'o.  il»  d.w.  A  Gufo,  fl/ccoto  g«/o.    resaup.  leU. 

G^i'-^^cr-ru.  Ani.  popoli  della  Bassa  Aleni—  (G) 

GnoL,A.(Arcbi.)GÙ-glia  "v/l*  '*»°  «*»3  AS"81,a  [«'«*»•  rf<?/  K 3;>  £ 

L« !oudisc..s,pyramÌ8,incta.Gr.óp.^6(.(Dal  lat.ac«J«i«aguzzo.)ZW 

Co«°q"  La  guglia  di  san  Piero  sarebbe  la  più  nobile .pietra  del  mondo. 

T-  Persimi. \oder.Cok.8l.V  di  più  pigliela,  dieci  e ,  più  sacchetti 

di  tela  ec,  aguzzi  in  fiwdo,  a  uso  d'una  guglia  rotonda  di  panno  Imo. 

a  l(Av.  Mesi)  Guglia  dicesi  anche  dagli  scultori,  intagliatori  di  legno  ec 
qualunque,  open,  di  marmo  ,  legno  ,  .  altra   fatto  •  "»^«JJ^: 
j  tSwm  «  «"  acquacedratai  ancK  essi  fanno  guglie  di  gelati  jA) 
Red  Por  Ar.  I  lahessi  sono  sette  conii  o  guglie  d'osso  0  di  _legno<N) 

3  _  (Min)  Guglia  e  Guglietta  camma/». :<&'  «ajuroirtj  le  piccoli** irne 
viramidete  cristalline,  o  salme,  di  cui  sono  rifornì alcuni  fissili  (A) 

CucM  "a  Gu-glià-ta.  [Sfì  Quantità  diflo  che  sin/ila  nejla  corona 
deWaìo  pev  cucire  ,  di  lunghezza  al  più  per  quanto  si  può  disten- 
dere il  braccio.  FU.  Plut.  La  forza  di  Ti.uolco,  nel  quale  aveano  spe- 
ranza, era  sì  come  una  gugliata  di  filo  inverso  a  una  roba  Med.Vsi.an. 
ld5  Fra  gli  scrittori  della  falconeria  sono  noti  quei  vecmicciuoli , 
da' anali  sono  infestati  internamente  i  falconi,  e  che,  per  rassomi- 
gìi^si  alle  lunghe  gugliate  ,  o  fili  di  solidissimo  refe  ,  dagli  strozzici-» 
son  nominati  filandre.  ..'..>,.       .       •  1  r.    „ 

*  _  r  Co,ì  dicesi  ancora  Quella  quantità  di  filo  che  si  torce  colluso 
o°ni  volta  che  si  trae  il  lino  ,  canapa  o  simile  dalla  rocca.  ]  La<c. 
Spiril  2  4.  Naife  !  io  poteva  pur  far,  come  disse  il  padrone,  senza 
tor  la'ro'cca  altrimenti,  che  io  non  ha  filato  gugliata. 

Guglielma,  *  Gu-glièl-ma ,  Gughelmina.  N.pr.f.  Lat   Gu.Mma.  (B) 

rucLiELMiNO,  *  Gu-gliel-mì-no.  N.  pr.  m.  dim.  di  Gulielmo.  K  (B) 

SE5S?4  Gu-gIiU.no  ,  Gulielmo,  Glielmo.  Nelmo  ,  Memmo  Gu- 
Smino  Mino,  Gugl.etmotto.  JV.  pr.  m.  Lai.  Guliclinus,  Guilielmus. 
(  Dal  ted.  wille.  volontà  ,  grado  ,  compiacimento  ,  e  helm  elmo  :  Un 
si  compiace,  dell' elmo.)  —  Santo  duca  di  Aquilmia  e  monaco  nel 
principi»  del  IX.  secolo.  -  Santo  fondatore  della  Congregatone 
PJe[  Guglielmi,»  o  Guglielmili  nel  XII.  secolo.  -  Santo  fondatore 
della  Congregazione  di  Monte  Vergine.,  morto  a  Salerno  nel  1142. 
—  Storici  del  secolo  XII,  arcivescovo  di  Tiro.  —  Nome  ancora  di 
molti  aUri  santi  e  di  quattro  re  d'Inghilterra  duri  imperatore  di 
Germania  ,  di  un  re  di  Scozia  ,  di  tre  re  di  Sicilia  e  di  molti  al- 

G^LSo,e"XtlSto.VSpr.  m.  accr.  <*  Guglielmo.  ^B) 

Gucl  ietta    (Archi.)  Gu-gliét-ta.  iSfi  dim.  di  Guglia.  £«*  eiiguus  obeh- 

•cu*  Gr   WS  o'P«MV*os.  Segna:  Mann.  Lagl.17.  f.Come  fa  I acqua 

Slesia  addensata  in  neve  ,  la  qual  se  ha  forma  propria  ,  non  l  ha  già 

tale  ,  che  tu  ad  un  semplice  maneggiarla  non  possi  formarne  un  globo, 

,  r^%rrGuf.ia  nel  sign.  del  §.  3.  V.  Gugliettina.  (N) 
Gugliettina.  (Min.)  Gu-gliet-ti-na.  Sfdim.  di  Guglietta  nel  sign.  del 
i  2  Targ  Piagg.  Gugliette  di  spato  coagulate  in  laminette  ventri- 
còse',  rifiorite  tutte  di  minutissime  gugliettine  di  tre  facce.  (A) 
Guhr  (Min  )  Sm.  Nome  che  i  minatori  danno  alle  sostanze  minerali 
vorlate  len'amente  dalle  acque,  e  deposte  nelle  fenditure  e  ne  le  ca- 
vità de'  filoni.  Alcuni  di  que'  depositi  sono  terrei,  altri  mescolati  più 
o  meno  con  ossidi  metallici,  e  questi  portano  il  nome  de  metalli  che 
contengono.  Quello  di  Guhr  si  applica  solo  alle  materie  calcaree  o 
gessose,  e  queste  pure  prendono  altri  nomi  dalla  firma  nella  quale 
si  trovano.  (Boss)  . 

GuoNEB.*(Mit.  Scand.)  Gu-gnèr..ym.IVome  della  spada  della  quale  Odi- 
no dovrà  armarsi  l  ultimo  giorno  per  combattere  il  lupo  geuns.  (Mit) 
Gucua».  *  (Geog.)  Gu-gu-àn.    Una  delle  .sole  M arianne    (Van) 
Goihmto,  *  Gui-bèr-to.  N.pr.  m.  Lo  stesso  che  Gilberto.  K.-Stonco 
francese  del  XII.  secolo.  —  Arcivescovo  di  Ravenna,  antipapa  del 

GSÌ"  (&S2ff«  Vr-f  Lat.  Guiborat,  (  Dal  ted.  Wch 
male,  e  bereit  preparato:  Preparata  a' mali.  )  (B) 

Guicc.AnuisiANO,  *  Guic-ciar-di-ni-à-no.  Add.pr.  m  Del  Guicciardi- 
ni, Spettante  al  Guicciardini.  L.  Pascal.   Berg.[N) 

Gniccuiino,  *  Guic-ciàr-do.  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Guiscardo.  ^.(B) 

Guida.  [Sfi  ancorché  si  parli  di  maschio.]  Scorta,  Quegli  che  scorge 
altrui  avanti  al  cammino  ,  e  mostra  la  via  che  s'  ha  a  fare.Lal.d\\K. 
Gr.  /n^"  ,  W*-/*.  Dani.  Inf  1.  n3.  Ond'  io  ,  per  lo  tao  me 
penso  ,  e  discerno  Che  tu  mi  segui;  ed  io  sarò  tua  guida,  h  Par.  à. 
23  Gli  occhi  torsi,  E  nulla  vidi  ,  e  ritorsili  ovanti  ,  Dritti  nel  lume 
delìa  dolce  guida.  Petr.ion.  236.  Immaginata  guida  la  conduce.  Ijocc. 
introd.  4>.  lo  dubito  forte  ,  se  noi  alam'altia  giuda  non  prendiamo 
che    la    nostra  ,    che  questa  compagnia  non  si  dissolva. 

,  _  *   Governo.    V.  Dare  guida.  (N)  .  . 

3  _  [A  guida,  Alla  guida,  posti  nvverb.  =  CoUagmda,  essendo  gui- 
dalo V  A  guida.]  fin.  Crisi.  I  Magi  vennono  a  guida  della  stella. 
Roc'c  a  3  P  2  Alla  guida  del  canto  di  forse  venti  usignuoli.  Com.lnf 
1-t.  E  chiedegli  la  scorta  a  due  alti,  a  guida  e  a  soppo.-tamento. 

4  —  (Ai.  Mes.)  Qutl  succhiello  grande  che  fa  l  ujizw  di  filare  t  le- 
gnami grossi,  come  piane.  (B) 
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,  _  Pe'zclto  di  rame  schiacciato  di  più  grandezze ,  con  un  buco 
tondo  in  mèzzo  ;  si  appicca  con  certo  sluezo  ,  che  chiamano  ancia 
Colla  ,  sopra  pietra  che  debbasi  bucare  con  lo  strumento  detto  Can- 
nella ,  acciò  tenga  firmo  tale  strumento  nel  posto  ove  deve  operare, 
girando  finché  il  buco  sia  follo.  (B)  ...     „„„„ 

3  _  Strumento  di  finissima  acciajo  ,  come  una  striscia  ,  msupei  - 
fide  da  una  parte  addentata,  o  piuttosto  diremmo  sol  ala  per  tra- 
verso, alla  quale  s'accatta  la  cornice  di  metallo  che  si  deve  f  ir  rnr- 
sare  per  lo  strumento  detto  Castelletto,  per  darle  tonda.  Gli  giusti 
che  lavorano  materie  più  tenere  fanno  esse  guide  di  legno,  fialdin.^) 

4  —    T.  da'  lanaiuoli,.  Arnese  dell  orditore.  (A) 

5  _  T.  de'  filatói  ai.  Pezzo  di  ferro  immobile,  che  serve per \  condurle 
il  filo  della  seta,  acciò  vada  unito  sulle  rocclielle  e  sul  guindolo.^ 

6  _  T., degli  onuolai.  Guida  dello  spirale  chiamano  essi  la  1  or- 
cella  del  registro.  (A)  .  ,         . 

7  —  T.  de'  valigiai ,  cocchieri  ec.  Specie  di  redini  con  che  si 
guidano  i  cavalli  da  tiro.  (A)  . .  .   „  -,  .„  .,„•„,, 

8  —   T.  degli  stampatori.  Legno  con  cui  si  firma  il  malignilo 

al  cavalletta.  (A)  .    ,    _  .    r,-a 

0  _   T  de) gettatori.  Specie  di  cavalletto,  cui  e  fissala  lafoibwe 

che.  prende  il  pedo  della  centina  ,  e  't  tiene  in  centro   per  cenlmara 

la  forma  ritta-  (A)  ,       .         ,      .,  j.ii„ 

io  —  T.  de' magnasti-  Specie  di  canna  che  circonda    l  ago  della 

serratura  in  cui  entra  il  fusto  della  chiave  femmina .  (A) 

«  -  Guide  chiamami,  dagl'ingegneri  que  pezzi  di  kgno  che* r- 

vono  di  guida  al  maglia  ,  0  berla ,  perche  cada  a    piombo    sulla  te- 

stata  del  palo.  (A)  .  '        .    ..     .  ,       jc,/„ 

»  -  GWc\ediconsi  da' lastricatori  que' filari  di  pietra  che  distin- 
guono il  laccato  o  V  mghiarata  d  una  strada  dalla  tem *"'*•(£> 

5  _  (Marin.)  Guide   di  bacino  ;  sono  segnali  stabiliti  ate.ua,  diesel 
vano  a  dirigere  un  bastimento  quando  si  vuol  far  aurore  in  un  bacino.^) 

,  di'  i.-roco.   V.  Accenditoio  ,  §•  2>  (S) 

3  -  Sco  :  È  una  cjd.i  Ihe  serve,  a  dirigere  un  paranco 
cioè,  a  tenerlo  ferma  ,  e  farlo  corrispondere  al  luogo  nelquak  debbe 
Operare  ,  come  la  guida^  del  paranco  di  sbaglio.  (Ss) 

4  -  delle  drizze  :  E  una  cena  barra  il,  ferra,  terminala  da  una 
parte  in  mezzo  arco  ,  o  mezza  luna,  e  dall'altra  in  un  «•«£*« 
affronta  con  una  mezza  luna  l'  amante  della  drizza  di  S^Jn,,  ,si 
tiene  ferma  questa  barra  o  guida  sull'amante,  per  mezzo  &  vane 
piccole  cordicelle  che  passano  per  buchi  aperti  nella  steS™ffi'">1*-. 
nella  di  questa  guida  ,  per  cui  paisà  uno  de  palesassi  de  II  alheic sdì 
gabbia  ,  fi  sì  che  l<  amante  resti  sempre  lontano  dal  patera* «v a  mi- 
sura che' sizza  o  si  cala  la  drizza  ,  potendo  sempre  ascendete  o  di- 
scendere lungo  lo  stesso,  patrasso.  (S)  , 

6  -  (Chir.)  Strumento  che  consiste  principalmente  m  un  canale  al- 
lungato a  foggia  di  doccia,  e  che  si  adopera  per  dirigere  il  col- 
tello  in  alcuni  parte  interna  del  corpo  dell'  infermo  ^e  n  ha  g u vi 
numera,  e  prendono  diverse  denominazioni  o  doli*  (orina  odali  uso 
o  dal  nome  dell'  inventore.   P.  Conduttore,  $.  ó.  (A)  <e*-"-> 

7  _  *  (Mus.)  Nota  colla  codetta  che  si  scrive  alla  fine  del  Ugo  aspa- 
zia  per  indicare  la  prima  nota  del  rigo  o  spazio  susseguente.  (L) 

/_  //  tema,  soggetto  a  motivo  dominante  che  fi  d  principio  della 
Fuga,  e  serve  per  così  dire   di  guida  alle  altre   voci.  (A)  (L,) 

Gu-nfcoio  ,  Gui-dAg-gio.  LSm.1    V.  A.  Sorta  di  dazio,  {p,ucumu,iem 
detto  Pedaggio,  quasi  dulia  di  guida.]    r.  Du-tre,ne    ^fi.^fi 
dagium.    Lat.  'guidagium  ,  pedagium.  Maestruzz.  ?.  34   *■  }   de u a  > 
è  di  coloro  che  addomandano  alcuno  pedaggio  o  guidaggio  d.llc  cmesi , 
ovvero  persone  ecclesiastiche.  *•;-„„ 

Gu.dabile  ,  '  Gui-dà-bi-le.  Add.  com.  Atto  ad  essere  guidalo.  Giaca- 

GuTDA'iuoLA^GuT-da.iuù.la.  iSf]  Guidatrice;  e  si  dice  ™»%^nUl* 
quella  bestia  di  branca  che  guida  l'«fe«.-,G...da...ola  sui.  Lat  d.  x 
gregis.Gr. mWhi  oSryo's.  Fin  As.  195.  I  quali  pensandosi  ec  eh  io 
fossi  una  guidajuola  d'un  asino,  mi  la.ciaron  passare  liberamente. 

2  -  '   Usisi  anche  in  forza  di  add.  fi  come  Vacca  guulajuola    (A) 
Guidalesco,  Gui-da-lé-sco.  [C?«.]    Ulcere  a  Piaga  priore  del™ mUo 

o  d'altre  bestie  da  soma,  e  precise  quel  a  piaga  che  "fi'™**"' 
sua  dorso.  Lat.  pelimeli,  petim.na.  (  Dall' ill.r.  vrid  piaga  e  plecsa 
dorso.  )  Pataff.  6.  Il  guidalesco  ha  marcio  in  g^»-  C'-J\^ 
i.  Appresso  vi  si  fanno  piaghe  piccole,  ovvero  grandi  ,  Wj^g 
s'appellano  vulgarmente  guidaleschi.  Fir.  As.  258.  Quan t tjt. idate- 
schi  quante  scorticature  gli  avevan  fatto  certi  lorn.mentuzz  che 
egli  aveano,  di  quelle  fimi  di  giunchi.  Burch.  *.  4  ^»g« 
Norcia  ,  andando1  al  fresco  ,  Riscontrò  una  nave  di  frasconi,  Che  gli 
usciva  il  cervel  pel  guidalesco.  „',.,,,.      Fnr. 

a  -  •  E  devo  anche  di  Ulcere  a  Piaga  umana.  Magai  LeU.  tam. 
u  86.  Mostrai  al  s,g-  D.  Federigo  i  mie.  guidaleschi.  (N) 

3  _  *  Jfi"  Dena  di  Onalsisia  incomodo  di  salute.  Cai:  Uett.  i.  z.  n. 
215.  Le'dico  di  trovami  più  sano  ch'io  sia  stato  già  molh  anni  , ,  se 
sanila  si  può  dire  d'  una  complessione  in  un  certo  modorallazzouata, 
e  con  quelli   guidaleschi  che  portano  gli  anni  con    oro.  (IN) 

4  L*  Pìoverb  V.«ìi  ha  più  guidaleschi  che  un  cavai l  veltur.no:  dicesi 
d'Uno  che  abbia  molle  maidico  addossa.  Aerd.  firov    (A; 

Guidalesco  ,  '  Gui-da-le-scó-so.  Add.  m.  Pieno  di  guidaleschi.  Alfi 
Mod.  e  voc.   tose.  pag.  3o.  (N)  -, 

Gu.damento,  Gni-da-nuin-to  [,V™.]  //  guidare.  Guida  r^t-àndm.  Or 
IfPfmlm,  Bui.  Inf  13.  Passata  la  forza  del  sangue  bo?l  iene  sotto  il 
guidamente  di  Nesso  Centauro.  Mor.  S.  Greg.  i.#  Che  altro  adun- 
que è  ammazzar  per  sacrifica  tori  e  montoni,  se  non  uccielci  il  loi 
superbo  euidamento?  _    ,        .. ,*„/i»\ 

2  _*A  guidamente,  pasta  avverb.- Colla  guida.  V.  A  giudamento.(N) 

Goidautf,  Gui-dan  te.  iPart.  ^Guidare.]  Che  giuda  Lat.  ducens  re- 
gens.  Gr.  JtyoófMH,  ÌMii'ov.  Amet.j.E  desideroso  di  vederli  ec.,ora 
gli  andrò  a  vedere  ,  il  sole  guidante  i  passi  miei. 
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Gbisantosio,  *  Gui-dan-tò-ni-o.  JS.  pr.  m.comp.  Lat.  Guido  Antonius.(B) 

GuinApopoi.o/.Gui-da-pò-polo.  Add.e  sm.com.comp.indecL  Capopopolo, 
Guida  del  popolo.  Lui-,  demagoggs.  Salviti,  ya.  Diog.  Volendo  al- 
cuni forestieri  imparare  a  conoscere  Demostene  ,  additandolo  col  dito 
più  lungo  :  ceco, disse,  il  demagogo  degli  Ateniesi;  cioè  guidapopolo.  (A) 

Cuioardonamento,  Gui-i.'ai-do-na-uién-to.  [Sm.}  y.  A.  UT. e  di'  Guider- 
(louaiiiento. 

GinnAMìONARF. ,  Giiidnr-donà-re  [Alt.  y..A.  V.  e  di'  Guiderdonare] 
JVov.  wit.  23,  tii.  Como  lo  impera  dorè  Federigo  fere  una  qùistioire  a 
due  savii  ,  e  come  gli  guidardonò.  Frane,  litui,.  335.  sa.  di'  elle  co- 
lei e!, e  del  vostro  ben  fare  Vi  può  guidardenar*. 

Guidahhonato  ,  Gui-dar-do-nà-to.  [Add.  in.  da  Guidai  donare]  K.^/.J'". 
e  di'  Guiderdonato. 

Guidardonatore  ,  *  Gui-dar-do-na-ló-re  yerb.  m.  dì  Guidardonare. V. 
e  di  Guiderdonatene.  (0) 

GniDARDOBÀTiMcs  ,  Gni-dar-do-na-tri-cc.  iVcib.f.  di  Guidai  donine.]  P. 
A .  y.  e  di'  Gniderdouatrice. 

GnieAJinoKE  ,,Gui-dar-dó-iic.  [Sm.}  V.  A.  [K  e  di'  Guiderdone.]  Nov. 
ani.  7.  5.  Ma  ciò  eh'  io  feci  ,  fu  guidardone  ,  e  non  dono.  E  nov.  ì5. 
3.  Allora  il  Borghese  r  per  la  puntura  della  moglie,  prestò  l'argento 
a  duo' marchi  di  guidardone.  A  mei.  ì3.  E  per 'guidardone  del.  vinci- 
tore apparecchiò  ghirlande.  Pelr.  son.  100.  Son  dilungato  Dafli  occhi 
oy'era,  i'non  so  per  qua!  fato,  Riposto  il  guidai  don  d'ogni  mia  fole-. 
E  cunz.  43.  1.  Quando  fioria  Mia  spene,  e  'l  guidardou  d'ogni  mia 
fede.  G.  y.  n,  gì.  i.  S'  acciviva  per  prestanze  ce,  assegnandogli 
con  guidardoni  sopra  le  gabelle. 

Gpidabk,  Gui-dà-re.  iAtt.}  Mostrare  altrui  andando  avanti  il  cammi- 
no ,  Condurne,  [Scorgere.,  Alenare,  Scortare,  fare  altrui  la  scorta 
o  la  strada.}  (  y.  Condurre.  )  Lai.  ducere  ,  ducetti  se  praebere.  Gì-, 
J&yw,  r,yihùut.  (  Dall' illir.  eodili  che  vale  il  nicd.  In  basco  guia  lu- 
me ,  gaia  e  guiditrio  conduttore.  .In  tcd.  weg  dentei-  guidatore  ,  mo- 
Strator  di  strada.  In  chr.  ghued  avvisatore.  )  Bocc.  nov.  4y.  i3.  Sic- 
come a  coloro  che  la  .brigata  guidavano,  piacque.  Dunt.  ittf.  12.  08. 
E  disse  a  Nes»o;  torna  ,  "e  si  gli  guida,  E  fa  causar,  s" altra  schiera 
V  intoppa. 

2  —  *  Delio  anche  delle  Bestie./? occ.;ioe.Tosto  ci  avvedremo  se  il  lupo 
saprà  meglio  guidare  le  pecore,  che  le  pecore  abbiano  i  lupi  guidati. (A) 

3  ~  [  Dicesi  ancora  delle  cose  morali  ed  intellettuali.  ]  J3occ.  iutred. 
48.  Donne,  il  vostro  senno,  più  che  il  nostro  avvedimento,  ci  ha 
qui  guidali.  Peti:  son.  iy6.  Voglia  mi  sprona,  Amor  mi  guida  e  scor- 
ge. E  232.  Ma  saldo,  e  certo  eh' a  buon  fin  ne  guide.  Tass.  Ger.y. 
3o.  Gli'  ovunque  il  guidi  elezione  o  sorte,  Vuol  che  sicuro  la  sua  de- 
stra  il  faccia. 

4  —  Governare,  [Reggere,  Maneggiare,  .Regolare.]  Lai.  regere ,  gubcr- 
narc.  Gr.  >wptf>i<é«>  ,  Siouuw.  Bocc.  g.  »./.2.Per  questa  seguente  gior- 
nata Filomena  ,  discretissima  giovane  reina,  guiderà,  il  nostro  regno. 
Dani.  Par.  3i.  iì5.  Ove  s'aspetta  il  temo  Che  mal  guidò  Fetonte. 
G.  V.  o.  2$4*  2.  E  aveano  guidata  la  terra  assai  tempo- 

5  —  Amministrare.  Bocc.  g.  4.  ti.  5.  Aveano  ,  oltre  a  ciò  ce,  in  uno 
Jor  fondaco  un  giovinetto  Pisano,  chiamato  Lorenzo,  che  tutti  i  lor 
fatti  guidava  e  faceva.  Ceoch.  Dot.  4.  3.  La  bottega  che  e' faceva? 
Alar.  Guidala  il  suo  nipote.  (V) 

G  —  Eseguire,  Dirigere.  Lai.  dirigere,  exsequi.  Cas.  leu.  i5.  Accioc- 
ché quello  che  noi  giudichiamo  che  sia  slato  ben  consigliato  ce.  ,  sia 
ancora  ben  guidato  e  condotto  ad  ch'etto.»  G.  y.  10.  iyZ.  Parte  di 
quelli  Fiorentini  che  sentivano  e  guidavano  il  detto  trattato  co' capo- 
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rati  ciltaelini  di  Lucca  ce,  lo  scoiicrsono  a  mess.  Gheiardino.  (P) 

I  — *  Trafficare.  G.  y.  2.  0'.  Gli  diede  in  guardia  i  suoi  cammelli  e 
guidare  sue  mercalanzic  le  quali  bene  aerosamente  avanzò.  (Pi) 

T  Per  «""^Guidare  una  pratica  o  simile  =  Alenarla  innanzi. Lasc. 
Paient.  2.  4.Ua    oggi  in  là,  la  vo'  guidar  per  un'altra  via.  (V) 

9  —  * .E  Guidar  la  battaglia  =  Regolarla.  AL  T.  Cic.  p.  6.  Quinto 
Massimo  le  battaglie  guidava  come  giovane,  essendo  veramente  vecchio, e 
colia^ua  sofferenza  umiliava  Annibale.lo  quale  giovanamenteassaliva.(N) 

10  ~  *  &  Guidare  i  fatti  di  alcuno  =  Amministrare  le  cose  ce.  y. 
Fallo  sost.,  §.  ig.  (N) 

I I  —  N.  pass,  nel  sign.  del  §.  3.  Segner.  Alann.Febb.  28.  2.  Nel  giu- 
dicare di  esse  (  avversità  )  non  ti  guidare  dall'  apprensione  non  ti 
guidare  dall'appetito;  guidati  dal  discorso.  (V) 

12  —  [Regolarsi  ,  Governarsi.  ]  Eir.  disc.  ali.  66.  Né  conobbi  alcuno 
che  si  guidasse  per  proprio  consiglio  ,  che  capitasse  bene. 

Guidakjienti,  Gui-dar-ménti.  Add.  e  sm.  camp.  Armentario,  Pastore, 
Guardamaudrie.  Chiabr.  yend.  2.  326.  {Geremia  i73o.)  Morte  pas- 
seggia le  città  possenti  ce,  E  co'superbi  re  sua  falce  appaia  II  villan 
guidarmeli.  (A)  (B) 

Guidato  ,  Gui-dà-to.  Add.  m.  da  Guidare  [  Condotto,  Regolato.  }  Lat. 
duchis.  Pecor.  g.  11.  nov.  1.  Gli  antichi  beevano  dell'acqua  delle  fon- 
tane guidata  per  condotti.  Cas.  Graz.  Cari.  y.  i32.  Che  si  conviene 
ora  di  fare  a  noi ,  illuminati  da  Dio  stesso,  e  per  la  sua  divina  mano 
guidati  e  indirizzati?  E  son.  S2.  Poiché '11  sua  preziosa  e  hobil  merce, 
Non  ben  guidata,  danno  e  duol  raccoglie.  Ambi:  Euri.  4.  11.  Non- 
dimeno ,  guidalo  dalla  passione  per  aver  preso  la  roba  mia,  indarno 
ho  cercata   tutta  Roma. 

2  ~GovCTI,ato  »  Amministrato.  Dani.  Purg.  12.  102.  Dove  siede  la 
Chiesa  che  soggioga  La  ben   guidata  sopra  Riibaconte.  (M) 

i  — *  Capitato  bene  o  leale  G.  y.  7.  ò1/.  Messcr  Gianni  da  Pa  e  suoi, 
Veggendosi  così  guidati,  credendosi  avere  vinta  la  terra,  si  tennero 
morti  e  traditi.  (Pr) 

Guidato.  Sm.  y.  A.  y.  e  di'  Guidameli  lo.  Fr.  Jac.  T.  3.  23.  3-.G1Ì 
avrò  sottovd  mio  guitlato.  (V) 

Guidatore  ,  Gui-da-tó-re.  [feri.  m.  di  Guidare]  Che  guida,  governa  o 
regge.  Lai.  rcclor  ,  ,kix,  gubcrnator,  duclor.  Gr.  n/s/W,  kv^^tyk. 
G.  y.  5.9.  1.  Erario  signori  e  guidatori  del  comune  a  certo  tempo. 
E  10,  7.  7.  Suo  baroue,  e  guidato*  del  reame  E.  /-'.  /.  i3ò.  Quale 


por  aspetto  pareva  guidatore  e  maestro  di  tutti  «li  altri.Franc  SaetH 
nov.  S7.   Accordatosi  col  guidato.-  della  carretti  del  ,„•  ,' 

suso.  yit.  SS.  Pad.  l'adir  nostro,  guidai,  r  I  I  vi,'  "  '  V  T'''- 
dello  ,  crediamo.  Cavale.  Erutt.  li,^  C  Si  '  ,ll  n  '  7'  '" 
vocali  e  maestri  e  guidatori.  »  sJtiTt£  ól  1 ,'  '  ," gg! tV 
eh.  traendo  e  ,n  terra  il  guidatore,  Benché  buoi/,  da  la  m  ,  ', 
balzando  ce  (N)  '  bCfcbI(jU 

2  -  Detto  anche  parlando  di  Donna  in  luogo  di  Gni,l,i,i,,.     M     fr 

^'so7ÌdaCtT"(vf  rUM8e   yU"ia,0rC   de"a  Buerra«  c  gitana 

Guh'alore  parlandosi  , li  cocchi,  cavalli  ,  ce    diir.  da    C«r/„~„,, 
IZtTffr'  UCarnuunwiàa  qualunque  carrozza  a  nolo  oad altro 
palo.  11  Cocchiere  e  al  servizio  di  una  <casa.    Parlandosi    di    i,,,,,,, 
anteriori  ali  uso  delle  cai  rozze  si  adoprerà  Cocchiere,  e  più  ■„„    ' 
mente   Guidatore;  nome  che  darassi  ancora  a  chiunque  eu,<U  '.,.,  w', 
colo  ,  sia  il  signore  istesso  ,  o  il  servidore 
Guidatrice,  Gui-da-lri-ce   yerb.f.  {di  Guidare]   Che  guida. Lai  ,]„v 
gubcrnalrix.   Gr.  «fXW'S  ,  Plul.  Bocc.  nov.  49.  2.  Perchè  a,',,,,,,'' 
diate  d  esser  voi  medesime  ,   dove  si  conviene  ,   donatrici  de'  vostri 
guiderdoni,  sei. za  lasciar  sempre  esser  la  %tuna  guidatrice  Dui  Pure 
i2.  1.  Finge  Ovidio,  Metamorfosi  nel  secondo iibro,  che  Idre  sìpim 
govemalrici.de'cavalb  del  carro  del  Sole,  e  I' autore  nostro  tìnce  che 
s.eno  guidatrici.  »  Salva,.  Qpp.  Pese.  ,.  2,6.  Tosto  la  'madre    eut 
(latrice  vanne  Nel  canini  della  preda  avanti  a.  loro.  (N)  b 

Guiderdona  mento,    Gui  -der-do-na-inén-to.  [Jm.]  //  guiderdonare  — 
^ui.elaitlonam.eiilo  ,  s,n.  Lai.  remuucratio.   Gr.  àfioifa.  lulrod.   Viri 
reco  sarai  guiderdonalo  nel  guiderdonamento  de'aiusti 
Guidkrdonare  ,  Gui-dei-do-nà-re.[^i.]  Rimeritare,  Premiare,  Ristorare 
Rimunerare,  [Ricompensare,  Ricambiare,  Contraccambiare}—    Cui' 
clardonarc  ,  sm.  Lai.  pracmio  afliceiv  ,    remunerare  ,  redhostire    Gr 
«n-mpyjrup,  a.»r«.ircbihó,x>.  (Dal  led.  wider  coniro,  e  dienen  servire' 
under  servigio     il  che  è  mollo  più  espressivo,  che   contraccambiare! 
il  Castclvelro  il  trae  dal  lat.  aequum  dare  donum;  cA  il    Casentine 
trac  il  franegiterefonner  ricompensare,  da  guerre  donàoao,  ricomivcns  1 
militare.)  B0.camv.1S.  4S.  Dove,  secondo  la  grida  fatta,  guide,  d'n  „ 
U  dovesse.  Lnov.5o.i.  Essendo  lodalo  da  tutti  Iddio,  che  degnamente 
aveva  guiderdonato  Federigo,  E  non.  gì.  tu.  Uri  cavaliere  serve  al  Re 
di  opagna:  pargli  male  esser  guiderdonato.  Rim.  ani.  Guid.  Cavale 
00. ^bieche  amar  già  non  osa  Qual  sente  come  servir  guiderdona 
2  —       E  parlando  di  cosa.  Soder.  Coli.  2.    Ancora  secca    con  i  Vuoi 
sermenti  e  gambali,  ..guidcdonandale  con  un. gentilissimo  fuoco.  (N) 
i  —   Usato  anche,  in  senso  sinistro.  Dani.  yil.Nitov.  yS.  D'intorno  a 
.  loro  (  agli  occhi)  si  faceva  un  colore  «purpureo ,  1;>  qual  suole  appa- 
ine per  alcuno,  martire  ch'altri  riceva:    onde  appare  che  della  loro 
vaiuta  furono  guiderdonati.  (Cioè,  puniti.)  (lì) 
4  —VA',  ass.  Pallav.lst.Conc.  i.iyy.  Ogni  terrena  repubblica  deputa 
al  suo  Principe  un  tesoro  temporale  per  donare  o  guiderdonare  quanto 
convenga.  (Pe)  x 

Guiderdonato,  Gui-derdo-nà-to.  Add.  m.  da  Guiderdonare.,-,  Guidar- 
donato,  Guillardonato,  sm.  Lai.  pracmio  allectus.   G.   y.4.'iS    3  g 
guiderdonato  magnificamente  ritornò  di  Normandia.   Beino'.  A  sol.'  2 
Donate,  rubate,  guadagnate,  guiderdonate,  ce   tutte  sono  dilettevoli" 
Uuiderdonatore  ,  Gui-dei-do-na-tó-re.  yerb.  m.  [di  Guiderdonare]   Chi 
guiderdona.—  ,  Guidai  donatore  ,  sm.  Lai.  remuneralo!-.   Gr    b  Ùvtw 
teyer»ii.  Pros.  Fior.  3.  168.    Il  che  appieno    gli  venne   verificato  ec 
per  liberalità  e  magnificenza  del  Duca  Serenissimo  di  Ferrara     cono- 
scilorc  e  magno  guiderdonatole  di  tanta  virtù. 
Guiderdonatrice  ,  Gui-dcr-do-na-tri-ce.  yerb.  f.  [di  Guiderdonare]  Che 
guiderdona.—,  Guidarelonatrice,  sui.  Lai.  quae  remunerai.    Gr.  r,  à*. 
ratfoMoyocL.  Fiamm.3.3l.  0  Febea,  inala  guiderdona  Ilice  de' ricevuti 
servigi,  io  con  pietosi  pneghi  le  tue  fatiche  m'ingegno  di  menomare 
UuiDERDONE,  Gui-der-dóne.  [  Sm.  Mercede  che  si  dà  altrui  in  rkoiit. 
pensa  del  suo  bene  operare  o  de'  servigi  fàui;  Contraccambia,  Rùne- 
rtto  ,  Rimunerazione,]  Pi-emio  ,  Merito,  Ristoro.— ,   Guidardone 
Guiderdono,   Guigliardone  ,    Guiliardonc,  Gulardonc  ,    Guiderdone  ! 
sin.  Lai.  praemuim,  par  gratia  ,  hoslimcntum.  Gr.  àvri^pon,  èUo,^,' 
Bocc.  nov.  46.  i5.  E  come  i  falli  meritan  punizione,  cosi  i'benefisii 
meritali  guiderdone  E  nov. 40.2.  Perché  apprendiate  d'esser  voi  me- 
desime, dove  si  conviene,  donatrici  de'  vostri  guiderdoni.  Amm.  dnu 
36.6. 10.  Guiderdone  del  contenditore   non  è  la  buona  coscienzia    in» 
e  la  vittoria.  ' 

2  —  *  c°l  •'•  Fare:    Far  guiderdone  =   Guiderdonare,    Rimunerar» 

y.  Fare  guiderdone.  (N) 
Geiderdobo,  *  Gui-der-dò-no.  Sm.   y.  A.  y.  e  di' Gnidcnlonc. Erano. 

Suedi,  rim.  Merito  pena  ,  e  voi  gran  guiderdono.  (V) 
Guidetto  ,  *  Gui-del-to.  N-  pr.  m.  dòn,  di  Guido,  y.  (B) 
GuiDicciNO,  *  Gui-dic-ci-no  ,  Guidolino ,  Guiduzzo  ,  ec.  N.  pr.  m  clini 

di  Guido,  y.  (B) 
Guido,   *  Guidone,  Guittonc,  Guidiccino,   Guidolino,  Guiduzzo,  Gui- 
nicello,  Guidotto,  Dotto,  Guidetto.  N.  pi:  in.  Lai.  Guido.    (In  tcd 
weidlich  bravo ,  forte  ;  in  celi,  gwid  pronto,  leggiero  ;  in  chr.  èhued 
chi  ammonisce)  —  Nome  di  alcuni  principi  italiani  duchi   dì  Spo- 
leto e  di   Camerino  nel  IX.  e  X.  secolo,  uno    de' anali  fu  impera- 
lore  d'  Occidente.   —  Duca  di  Toscana  ,  figlio  e  successore    di  A- 
dnlberto — JSome  di  molli  valenti  scrittori  ed  artisti  italiaui.(R)  (Vau) 
Guidoberto  ,  *  Gui-dobér-to.    iV.  /;;•.  ni.  Lo  stesso  che  Gilberto.  y.(ll) 
Guidolino  ,  *  Gui  do-li-no.  N.  pr.  in.  dilli,  di  Guido,  y.  (B) 
Guidone,  Gui-dó-ne.  [Add.  e  sm.     Uomo  d'infima  plebe,  senza  ripu- 
tazione ,  ]  Furfante  ,  Barone.  Lai.  fligitiosus  ,    iniprobus.   Gì:  tour,, 
fòt.  (  V.  celtica  che  si  conserva  ancora  nel  gali,  gwtddon  strega,  ma- 
liarda, e  nel  hrett.  gwidre  (ina  malizia.  Viene  da  gwi  male,  e  da.\  n 
dono,  ovvero  da  gwym  vizio,  dilètto.    In  illir.  gadau    sporco  ,  gido 
scioperato,  ozioso.}  Buon.  Eier.  1.3.5.  Via,  furfanti,  guidun,  gelila  i  ia 
rea,  \itupero  e  bordel  di  questo  luogo.  E  2.  4  0-  No  ,  no  ,  io  voglio 


L 


yjuxxyv- 


GUIDONE 


Alberto,  Che  noi  gli  tenghiam  dietro  a  quel  guidone.  E  2.  4-  ^9;  G  ' 
ho  per  guidoni  al  certo.  E  4-  2.  7.  Guidoni  ,  vagabondi  Sdrajati  sul- 
l'erba. Alalm.  1.65.  Un  certo  diavol  d'una  monna  Cionna,  Figliuola 


GUITTO  5g3 

Guii-icaldo  ,  *  Gui-ni-bàl-do.  N.pr.  m.  Lo  slesso  che  Vinihaldo ■  >*Qa  l 
cclt.  ewin  chiaro,  luminoso  e  baici  ardito:  Chiaro .per  ard.n>e.ito.)(B) 
Guimcello,  *  Gui-ni-cèl-lo.  JV.  pr.  m.  dirti,  di  Guido.  K.  (B) 
Gu.mgi  ,  *  Gui-nì-gi.  2V.  pr.  m.  Lo  stesso  c/ie  Gencsio.  ^.  (B) 

.$■;«.  <//#»>.  <&  Guinzaglio.  J3e//rn.  Disc. 
ciccioli  guinzaglielti  ,   che  le  com- 


d' ur    »uidone  ignudo  e  scalzo,  Ne  venne  presto  a  farle  dar  lo  sbalzo 

F  8    72    Però,  perchè  in  ellelto  egli  è  un  guidone,    L'  impicchi,  sei    Guinzaclietto,  Guiu-sa-gltet-to 
vuol' far  opera  pia.»  Bisc.  Malm.    Guidone  ,    credo  sia  lo  stesso   che        Questi  altri  come  sugatti ,  e  ~™  P 
Guittone,  accrescitivo  di  Guitto  ,    e  che  significai    propriamente  fur-        ncttono  e  le  tengon  (enne :  nel  l«^  P  ^"  J    ™,,  ^  di  swaL 
fante  e  birbone  ed  nomo  d,  vi.issim,  concetti,  (A)  Buon.  A,  2    4     G—  »  G™jfc  SS^STJS^M  Jne  ,    per  uso 

1     binde  legame,  e 
'in  cispi  e  za!"- 


\ 


28.  Romei,  romei,  guidon  ,  falsi  romei.  E  Salfin.  Annoi,  ivi. 
doni  ,  guitti ,  cioè  vili  ,  vigliacchi  ,  baroni.   Guido  ,  e   Guàlone  ,  no- 
mi  proprii ,   benché  derivino  da  S.  Vito  ;    Guitto  e    Guittone  appel- 
lativi suonano  male.  (N) 

2  —  (Milit.)  Piccolo  stendardo  di  rascia,  di  color  rosso,  giallo,  verae 
o  tui-chino ,  che  portano  i  sergenti  d'  ala  ,  o  le  guide  generali  del 
battaglione  ;  e  serve  di  punto  di  vista  ,  per  allineare  le  guide  sulla 
risa  prefissa ,  quindi  i  drappelli  del  battaglione  sulle  guide.  (  In 
frane:  guidon,  in  isp.  ff«io/i.  )  (Gr)  Borgh.  Arm.  Fani.  4.  Di  qui 
si  veggono  gli  antichi  Gonfaloni,  che  erano  guida  degli  eserciti  (  onde 
in  questi  tempi  han  preso  il  nome  di  Guidoni  ).  (V) 

Guidone.    *  N.  pr.  m.  accr.  di  Guido.  V.  (B)  . 

Guidokeria,  Gui-do-ne-ri-a.  [Sf.]  ast.  di  Guidone.  Lat.  sordes,  impro- 


■     - 


/ 


bitas,  llagitium.  Gr.  fiitxe/**  ,  p.otfìi>?i«..   (  V.  guidone.)  »  Magai.    Guippana. 
Operett.  i53.  Fattosi  un  mestiere  della  gmdoncria,  tutte  le  lor  mani- 
fatture consistevano  in  ladronecci,  in  disonestà  ec.  (u) 

Guido rro,  *  Gui-dòt-to.  N.  pi:  m.  accr.  di  Guido.  y.  (B) 

Guiduzzo,  *  Gui-dùz-zo.  N.  pr.  m.  dirti,  di  Guido,    f.  (B) 

Guiggia  ,  Guìg-gia.  \Sf\  La  parie  di  sopra  della  pianella  o  dello  zoo- 
colo,  [fatta  per  ordinario  d'una  o  più  strisce  di cuojo.']  Lai.  superior 
crep'idàe  pars.  (Voce  corrotta,  checché  altri  ne  dica,  dal  lat.  corrigia 
striscia  di  cuojo.)  Fir.  nov.  4-  "2G.  Un  pajo  di  zoccoli  a  scaccafava,  colle 
Lolle  guigge  bianche.»  Lasc.rim.  2.  206.  {Firenze  *7^2.)  Fatinosene 
dei  grandi  {degli  zoccoli)  e  de' piccini,,  Senza  guigge,  con  esse  ,  e 
de'  tagliati  In  punta  in  punta  ,  e  degli  a  calcagnini.  (B)  Buon.  Tane. 
5.  7.  Te  gli  vo'dare  e  insieme  un  pa'di  zoccoli  C  hanno  le.  guigge 
rosse  e  son  d'  ontano.  E  Salvili.  Annoi,  ivi  :  Lai.  viiacla  pedani,  quasi 
dal  lat.  barb.  vinclia ,  a  vinciendo  ;  onde  ne  nacque  la  parola  vezzi 
monili,  legami  del  collo.  Sguiggiare  una  cosa,  è  rubarla,  quasi  torla 
da'  suoi  vincoli.  (N) 

2  —  La  'mbracciatura  dello  scudo.  Fav.  Esop.  E  aveva  allo  scudo  per 


toh  ,    la  quale  s"  infila    comunemente^ 

d'  andare  a  caccia.  Lat.  lorum.  Gr.  <Vas.  (  Dal  ted. 

seti  corda  :  Corda  da  legare.)  Pai  off.  6.  In  un  gumzag 

faldosi.  Frane.  Sacch.  nov.  140.  Entrati  questi  ciechi  natii  cani  e  co 

guinzagli  a  m.mo.Ar.sat.2.  Né  so  a  sparvier  né  can  metter  gurtwagll». 

Mors.  18.  ià'ò.  Noi  starem  bene  insieme  in  uu  guinzaglio. 

_   Per  metaf.  [e  per  dispregio  dello  in  sign.  rfi.Colluiia.l  tranc.Sacch. 

nov.  178.  Imberrettate  come  le  mondane  ,  vanno  pollando  addosso  il 

guinzaglio  ,  con  diverse  maniere  di  bestie  ,  appiccato  al  petto. 

-  [  Non  potere  stare  in  guinzaglio,  detto  melaf.  delle  persone  vale  1 

Non  poter  avere  più  pazienza  ,    riè  star  più  fermo.    Morg.  io.  yfj. 

Non  potea  star    Morgante    più  in  guinzaglio  ;     Non  aspelto  di 

la  risposta  ,  Ma  cominciava  a  calar  giù 


^attaglio. 

(Geog.y  Guip-pà-na.  Sf.  Isola  della  Dalmazia  nel  Circolo 

GuTpn"qo»7(GC2g.)  Gui.pu-scò-a.c^Pro^/V  Spngrla  nella  IM»  (G) 
Gu.puscoano.  «  Gui-pu-sco-à-no.  Add.  pr.  m.  D.   Gmpuscoa.  (.)}") 
Guirioti.*  (Mit.  Afr)  Gin-ri-ò-ti.    Ciarlatani  e  saltatori  africani,  cattivi 

musici  e  pessimi  poeti ,  che  frequentano  le  corti  de  re 

tenuti  per  ministri  d>,l  demonio.  Detti  anche  «binati  o 
GumiRiBA.  *  (Geog.)  Gui-ri-ri-ba.  Isola  dell'Atlantico, 

Brasile.  —  Provincia  dì  Para.  (G)  _, 

GoumnutA  ,  Giiir-mi-nèl-la.  [Sf.  y.A.V.edi']  9^*f^f£2} 

2.  6.  7.  Uomo,  or  vedi  questa  usanza,  Che  ginoco  e  d.  gui.mmelL 
Guisa.   iSf.    V.  provenz.]   Modo  ,   Maniera.  {F-  latta.  )   Lat 

i-atio.   Gr.   rpóìrot.  (Secondo  il  Muratori 


JSfrg'i,  e  son 

Grioti.  (Mit) 

sulla  costa  del 


nodus 
vale   il 


È. 


■ise.TeioreH.iSr.Cosi  in  molte,  guise  Son  l'ateista  divise. 
Gir.   14.    126.    E  nel  giorno  me- 


anlico  Guigliardonarc.  V.  A.  Tratt.  viri.  mor.  nella  Tua.  Barb.  alla 
v.  Tagli.  Appresso  vi  dovete  guardare  ,  che  voi  non  siate  cotagli  gui- 
gliardouatorì  ,  come  sono  una  maniera  di  gente  ec  (V) 

Guigliardone  ,  Giii-gliar-dó-ne.  [Sm.]  f.  A.  Lo  stesso  che  Guidardo- 
pe.  [  y.  e  di'  Guiderdone.  ]  Gr.  S.  Gir.  </.  Allegratevi  collo  vostro 
cuore,  che  lo  guigliardone  è  grande  in  cielo.  Rirn.  avi.  F.  R.G.Gmn. 
Grave  cosa  é  servire  Signor  contra  talento,  E  sperar  guigliardone. 

Guigo.*  N.pr.m.  (Dal  celt.  gwiguet  rimasto  a'  Brett.  in  senso  di  car- 
nuto, ovvero  da  gug  arrogante,  fiero.) Nome  di  otto  principi  chiamati 


sime  bende  ravvolgere. (V) 

3  —  Genio,  Gusto  ,  Volontà.  V.  §.-  9.  (A) 

4  -  Fazione,  Proporzione.  Nov.  aot.  2.  2.  Il  Greco  avvisò  il  cavallo, 
e  disse:  messere  ,  lo  cavallo  è  di  bella  guisa.  •        -.     ■ 

5  -  A  guisa,  In  guisa,  posti  avverbi  A  similitudine,  [A  modo;  e  pan- 
col  secondo  caso.   V.  A  guisa  e  In  guisa.]  Lai.  instar,  vcl.it , 

$l*W,  <J<r*tp.  Bocc.  nov.  2t.  6.  In  guisa  d  un  pover  uomo 

se  n'andò  al   mouistero.  Pelr.  son.  16.  Voramene  in  guisa  d  «*»**"» 

luce.  »  Cr.  3.  //.  ».  Git  ec.  fa  i  fiori  rossi  a  guisa  di  campanelle  (N) 

caso,  se  gli  aggiunse  Che.  Lab.  2og.  fc.  dopo 


gonsi 
ceu.    Gì 


Delfini,  che  regnarono  sopra  il  Viennese  dal  secolo  XI  al  XIII.  (Van)    G  —'Quando  non  se  gli  die  ^ 

tutto  questo  le  dita  con  la  lingua  bagnatesi,    a  guisa 


(•) 


Guildeuto  ,  *  Guil-bèr-to.  iV.  pr„  m.  Lo  stesso  che  Gilberto.    V.  (B) 
Guilfordio.*  (Gvog.)  Guil-fòr-di-o.  Lai.  Guillofordium.  Città  d'Inghil- 
terra. (G) 
Guiliardone  ,  Gui-liar-dó-ne.  [  Sin.]    V.  A.  Lo  stesso  che  Guidardonc. 
[f.  e  di'  Guiderdone.]  Gr.  S.  Gir.  2.  Noi  aremo  guiliardone  da  Dio. 
Guilla.*  N.  pr.f.  dim.  di  Uga.  F.  (B) 

Goiluardonato,  Guil-liar-do-iià-to.  Add.  m.  V.  A.  Lo  stesso  che  Gui- 
dardonato.  [/^.  e  di'  Guiderdonato.]  Him.  ani.  G. Guin.  Guilliaidonato 
serò  grandemente. 
Gun-LiARDOSE,  *  Guilliar-dò-ne.  Sm.  V.  A.  V.  e  di'  Guiderdone.  Gr. 
S-Gir.17.13.  Chi  vorrà  avere  guilliardone  da  Dio  ec.  renda  decima  di 
tutte  le  sue  cose.  (V) 
Guimaro,  *  G ai-mà-ro.  N.  pr.  m.  Lai.  Guimarus.  (In  ebr.  ghuimer  far 

manipoli,  fn  brett.  gomer  prendere)  (B) 
GuiMr.uRUDEr.i.*  (Mit.  Ind.)  Guini-ba-ru-dé-ri»  Dei  del  canto,  i  quali  for- 
mano la  quarta  tribù  dei  Deula.  (Mit)  (Van) 
Guimondo,  *  Gui-món-do.  N.  pr.  ni.  Lai.  Guitmundus.  (Dal    ted.  gut 
buono  ,  e  mnnd  bocca.)  —  Monaco  cassinese  ,   vescovo  di  Anversa  e 
scrittore  ecclesiastico  del  secolo  XI.  (B)  (O) 
Guinala.  *  (Geog.)  Gui-nà-la.   Città  della  Senegambia.  (G) 
Guinaldo,  *    Gui-nàl  do.    N.  pr.  ni.  L,at.   Guinaldus.   (  Dal  ted.    wein 

vino,  ed  halten  conservare  :  Conservatore  di  vino.)  (LI) 
GulwAiiE.  (Marin.)  Gui-uà-re. N.ass.  Lo  stesso  che  Straorzare.^".  (Dallo 
'"""  spagn.  guihar  correre  sopra  un  altro  rombo  di  vento.)  (S) 
Guinbala.*  (Geog.)  Guin-bà-la.  Paese  della  Nigvizia.  (G) 
Guindolo  ,  Guin-do-lo.   [  Sm.  Lo  slesso  che  Agguindolo  ,  Bindolo  ,  Ar- 
■    ' colajo.     y.  ]  Lat.  alabrum-   (  Dal  ted.  wiuden  innaspare ,  onde  gain- 
winde  guindolo ,  da  garn  filo ,  e  winde.)  Salvili.  Annoi.  F.  B.  2.  4- 
6.  Un  grande  agguindolo,  cioè  guindolo,  bindolo,  arcolajo.  (A)  (N) 
(Geog.)  Gui-nc-a,  Ghinea.  Sf.    fasta  contrada  deli' Africa  oc- 
•d  Inferiore. — Nuova  Guinea  o  Papua. 
•ino  aita  Nuova  Olanda.  (G) 
Gbinereri.  *  (Mit.  Ind.)  Gui-ne-rè-ri.   Dei  degli  strumenti  di    musica  , 

che  formarono  la  terza  tribù  de'  Denta.  (Van) 
Guines.  *  (Geog.)   Città  di  Francia  nel  clip,  del  Passo  di   Calais.  (G) 
Guingambo.*  (Geog.)  Guin-gàm-bo.  Lai.  Guingainpuui-6'(Hà  di  Francia 

nel  dipartimento  delle  Coste  del  Nord.  (G) 
Guincuereiu.  *  (Mit.  Ind.)  Guin-gue-rè-ri.    Quinta  tribù   de'  Giganti  o 
Genii  malefici,  dotali  di  strani  dinariu  foini,  «  che  servivano  gii  A- 
eoureri  in  qual  là  di  soldati.  (Mit) 
fòcab.  III. 


or  qua  or  là  si  lisciava.  Dant.'yit.nov.  u  Apparvemi  vestita  di  nobi 


eli 


sua  ; 
5  ella 


io- 
li 


Guinea.'  (Geog.)  Gui-nc-a,  Ghinea 
f  eiaculale,  divisa  in  Superiore  ec 
[      Isola  del  Grand'  Oceano  ,  vicine 


lissimo  colore  sanguigno  cinta,  ed  ornata  alla  guisa    che 

vinissima  età  si  conveniva.   Bocc.  g.  7.  ih  8.    Ld    a  tar 

sentisse,  quando  venuto  fosse,  in  guisa  che  persona  non  se  n  accorgesse, 

divisò  di  mandare  uno  spaghetto  fuori  della  finestra.  (A)  (IN) 

7  —  *  Dicesi  anche  A  niuna  guisa,  la  ninna  guisa,  In  assoluta  guisa, 
Per  ogni  guisa  ,  Per  niuna  guisa,  cioè  A  modo  alcuno.  E  cosi  In  ogni 
guisa,  In  cosi  fatta  guisa,  In  questa  o  In  quella  guisa  ec]  Bocc.nov. 

1.  io.  Di  che  in.  ogni  guisa  stiam  male,  se  costui  muore,  h .nov.11. 
l3.  Ed  in  niuna  guisa  rendere  il  voleva  al  signore.»  Salir.  Avveri.  1. 

2.  f.Iu  assoluta  guisa  ec  non  è  da  consentire.  Ilocc.g.5.  n.  1 .  In  co.i 
fatta    guisa  il  misero  e  innamorato  Canone  perde  la  sua  litigcma.  (V) 

8  — *  Nello  stesso  modo  ,  in  vece  di  In  guisa  o  Per  guisa,  si  disse  a»~ 
cara  Di  guisa.  Dani.  Majan.  Son.  E  m' hanno  messo  111  vostra  co- 
noscenza   Di  guisa  tal  che  già  considerare  Non  degno.  (A) 

o  —  A  sua  guisa  =  Secondo  la  sua  volontà  ,    il  suo  capriccio  ,  il  suo 

genio,   y.  A  sua  guisa.   Gr.  S.  Gir.  67    Compra  lo  campo,  e  poscia 

lo  tragge  a  sua  guisa.   Guitl.lett.20.  53-  Quello  antico  grande  nemico 

nostro,  che  d.  tenebre  è  prince,  poi  l'ha  bendato  el  viso,  fallo  macia. e 

a  sua  guisa  ogni  formenlo.    Bocc.  g.  6.  n.  8.  La  quale  era   Unto    p,u 

spiacevole*  sazievole  e  stizzosa  die  alcun'  altra,  che  a  sua  guisa  ninna 

cosa  si  poteva  fare.(V)  ,    ,.      i  ,„    ì.        /r.» 

Guisa.*  (Geog.)  Lat.  Guisia,  Cina  di  Francia  nel  d,p.  dell  Aisne  (G> 

Guiscardo,  • "  Gni-scàr-do,  Guiccardo.  N.  pr.  m.  Lat.  G«^rd,i^Pa 

vecchio    frane,  gnichard  fino,  astuto.    Bullcl.)  -  Roberto.   Duca  ih 

Puglia  e  di  Calabria  nel  secolo  XI.  (B)  (Van) 

Gu,sel,o,  ♦  Gai-sèi  lo.  N.  pr.  m.  dim.  e  accoro,  di  Bonaguisa.  V.  (B) 

GuisTR.co.*(Bot.)  Gui-Slrico..9,n.  Specie  di  punita  de   genere  l>#*«*?°; 

Lo  stesso  che  Ligustico  volgare.  y.Lat.  ligustrcum  lev.sticunv. UuUiol 

Bere.  Bnruff.  Diz.  rim.  Ulrico.  I  botanici  dicono  Gu,slico.(N) 

'  Guit-te'-ri-a.  Sf.  ast.  di  Guitto,  Ros.Sat.3.  Vi  e  pò.  U- 


%. 


?-* 


1.  103 

Guitteria 


lun  che  col  pernici  trascorse  A  dipinger  faldoni  e  guitterie    (N) 

,  Add.m.Sucido,  Sporco,  Sciatto.  (KAvaro.)/^.  sordidus    Gr 
pos. (Dallo  spagn.  auilon  mendico,  vagabondo,  ozioso.  \aoUnd.guit 


ic/l. 


Guitto. 

óvirocpds.  (Dallo  spagn.  l'i-  . 

birbone;  in  chi:  «hualzel  pigro;  in  cài.  gwyd  vizio .yScdv.Urunch 
O  guitto  di  Tofano,  O  furfante  di  Tofano,  o  ribaldo. RuoiuiUei >. 
E  co'  provvisatori  Briachi  in  chiocca  e  mand.ae,  l.iole  e  g.nt- 
fra  questi  guitti  ancora  sono  a^sai,  Oltre  a  marciai  , 
Uoiuia  di  conto,  e  grossi  bottegai,  ec.  E    ti.  àj- 


11. 

4.  1. 

ti.   Maini,  ó.  Q. 

priacipi  C  signori 


^Nl  X 


^Yrìondu,  Ùiykf <^t  tU«   ^V    ^ll|y>t*.    -U.it!>    v»t   f™t 


! 


(R  OH  ^  •      <■:  fi 
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CUITTONCINO 


GUSCETTO 


Go 


GULUS 


Talché  morendo  dolcemente  il  guitto,  Addio  cucina,  diro,  eli' i' ho  frit- 
to. »  Ricciard.  6.7-/.  Ma  sporto,  guitto  ,  e  con  un  grcmhial  ncro.(N) 

3  —  Per  metaf.  Sordido,  Gretto,  Avaro.  Varch.  Slot:  10.  Egli  era 
tanfo  d'animo  guitto  e  tanto  meschino,  che  usava  dire  :  ehi  non  va 
a  bottega  e  ladro. 

Guittokcino  ,  *  Guit-ton-cì-no.  N.  pr.  m.  dim.  di  Guitlone.  V.  (B) 

Guitione  ,  *   Guit-tó-nc,  Guittonrino,  Ciro.  N.  pi:  rn.  acci:  di  Guido. 

..   V. —  Poeta  toscano  dei  secolo  XIII,  nato  in  brezzo.  (B)  (Van) 

Ggizzamento,  Guiz-za-mén-lo.  Sin.  Il  guizzare.  Guizzo.  Past.  leu.  ri- 
med.  Berg.  (Min) 

Guizzante,  Guiz-zàn-tc.  [Pari,  di  Guizzare.]    Che  guizza  Lai.  se  se  agi- 

lans  ,  inolans.   [Gr.  ira./\\i.v.~\»  Bcniv.  Run.  pag.  1-jo.  (V inegia  l5ì4.) 

■  Giove    |>iù  che    giammai    chiaro  e  lucente    Intra   guizzanti   pesci   ri- 

splcndea.  (B)  Salvili.   Opj>.  Pese.  1.  ijtf.  In  mar  vasto  guizzanti    (i 

pesci  )  Con  franco  more.  (N) 

2  —   Per  metaf.  Che  si  muove.  [Detto  d'augelli,  dardi  ce.)  Filoc.  1. 
l63.  Aveva  già  nel  breve  giorno  Pean,  che  nell'ultima  parte  della  guiz- 
zante coda  di  A  inaltea,  nutrice  dell'alto  Giove, dimoiava,  trapassato  il    Gcmjhaho,  *  Gumma-ro.   ZV.  pi:  m.  Lai.  Gummarus.  (Dallo i  slavo gumìiìr 
meridiano  cenino.   Ovid.  Pisi.  E  quando  ti  vidi  furo  e  ardilo  scroi-        chi  lavora   nell'  aja  :  ovvero  da  Uùmir  altare.  )  (B) 
laie  il  guizzante  dardo.»  Sull'in.  Opp.  Pesc.5.^ot.  Famiglie  D'augelli    Gomittti.*  (Mit.)  Gum  putti.  Divinità  venerala  fra  i  Moratti.  (Mit) 
ncile  nuvole  e  per  l'aere  Guizzanti.  (N)  Gusa.*  (Geog.)  Gunna.  isola  dell'Arcipelago  delle  Ebridi, presso  la  co- 

Guizzare,  Guiz-za-re.  [  IV.    ass.  E  l'andar  che  formo  i  pesci  per  Fa-        sta  occidentale  della  Scozia.  (G) 

m.  Lat.  Gun- 
Pronto  alle 


(G) 

..oso,  Ci.-ló-so.  Add.  m.y.A.  V.  e  rf,- Goloso.  Rocc.  Am.  Vis.  10. 
Coi,  grpn  d,s.r  anz.  Il  De.  chiamati  Vener  mirava.,  nuda  intentamente, 
W  te  Dee  Marie  con  gulosi  agguati.  (A)  (B) 

uluma      •  Gu-lùs-sa.  N.  pr.m.-  Re  de'  Numidi,  figlio  di  Mastini,. 
sa ,  fratello  di  Micipsa  e  di  Aderbale.  (Van) 

GVJuF-'SGl??&  Gu-màra.  /«rffl  del  mare  delt  Indie  nelle  vicinanze 
dell  isola  di   J  aprnbana.  (G) 

Gommiia  ,  Gu  mc-dra.  iòf)  Nome  finto  per  burla,  e  per  mostrare  a 
chi  non  intendeva  ,  di  dir  qualche  giuri  maraviglia.  Rocc  riov  -<> 
16.  Mi  feci  venire  la  gumedra  del  gran  Can  dal  Tarisi. 

Gumbtti.*  (Marin.)  Gu-mct-ti.  Add.  e  sm.pt.  Classe  diNegri  che  sulle 
spiagge  dell'Africa  sono  impiegati  a  rùnurchiare  su  pe'  fiumi  le  bar- 
che. (Van)  J 

Gumu»a,  Gù-mi-na.  [Sf.V.  A.  V.  e  d?  Gomena  o]  Gomona.  Liv.Dec. 
ò.  Taghavan  le  guminc  ,  colle  quali  V  àncore  erano    alle  navi  Iceatc. 

rumibn        *   l^.m    ww...    m         Xl        ....      _        T  „ .      f tr^      ■  ■  ■ 


equa,  prvdotto  dall'ulto  delle  loro  pinne  contro  di  essa.  Dicesi  anche  Gundebaldo,*  Gun-de-hàl-do,  Gondcbaldo,  Goebaldo.  N.pr.m 
del  loro  agitarsi  e  scuotersi  fuori  dell'acqua.  ]  Lai.  agitari ,  elabi  ,  debaldus.  (  Dal  ttd.  Umide ,  conoscenza,  e  baldi"  pronto  ; 
corpus  contoiijucre,  vibrare,   Gr.    è'orno'Sai,  ìl^Km'^aivtit.  (Dal  vecchio        conoscenze.  )  (B) 


GcwnKBEBCA  ,  •  Gon  de-bèrga,  Gondeberga.  N.  pr.  f.  Lai.  Gundebcrga. 
(  Dal  led.  Iiunde  scienza,  e  sia  da  Ijerg  monte,  sia  da  bergen  salvare: 


Mondo  di  scienza  ,  Salvatrice  delle  scienze.  )  (B) 


Gcudeberto*,  Giin-de-bér-to,  Gundeverto,Gondeberto,Cudb*rto.  N.pr.m. 
Lai.  Gundebertus.  (Dal  ted.  kund  notorio,  conosciuto,  e  beheiit  co- 


ted.  witschen  che  secondo  il  Clamerò  ,  significa  il  medesimo.    In 
qazzu  sallù.)  Rocc.nov.g6.-j.  Questi  pesci  su  per  la  mensa  guizzavano, 
di  che  il  Re  aveva  maraviglioso  piacere. Dani.  Inf.  11. n3.  Ma  seguimi 
oriinai  ,  che  '1  gir  mi  piace  ,  Che  i  Pesci  guizzati  su  per  I'  orizzonta. 
Tass.  Gei:  10.  6j.  Così  ciascun    degli  altri  anco  fu  volto  ,   E  guizzò 

meco  in  quel  vivace  argento.  raggioso.)  (B) 

>  —  P''r  sunti.  Scuotersi,  Dimenarsi,  [Muoversi  scuotendo.]ZW?f./n/!i7.  Guboemohdo ,   *  Gun-de-món-do,  Gondrmondo,  Cunimondo.    N.  pr.  m. 

26.  Nel  vano  tutta  sua  sua  coda  guizzava.  j>  Tass.  Ger.g.  6g.  Tratta  Lai.  Gundemundus.  (  Dal  ted.  Umide  scienza  ,  e  mund  bocca  :  Bocca 

anco  il  ferro,  e  con  tremanti  dita  Seminava  nel  suol  guizza  la  mano(N)  di  scienza.  )  (B) 

3  —  E  per  esprimere  un  movimento  lestissimo  di  tutta  la  persona.Ar.  Gubdehe,*  Gun-dè-ne.IV.  pr.  f.  Lat.  Gundeaes.  (Dal  ted.ant.  wunden  ferire, 
F'ur.  2,/.  ioli.  Quel  cade,  e  Mandricardo  in  piedi  guizza,  Non  più  che  i  Tedeschi  tuttavia  conservano nello  stesso  senso  in  verwunden.)  (B) 
stordito  ,  e  Durindana  aggira.  (P)  Gubderico,*  Gun  de-ri-co,  Gonderico.  N.  pr.  m.  Lai.  Gundcricus.  (  Dal 

4  —  *  E  detto  del  Sonno,  per  esprimere  ciò  che  fa,   quando  scrollato  tid.kunde  scienza,  e  reich  ricco  :  Ricco  di  scienza.)  (B) 

da  subita  luce,  vuol  rimettersi  alla  vigilia  ,  ma  non  può  a  un  tratto,  GcriDEVERTO,*Gun-de-v'èr-to.IV.p/-.m.  Lat.Lo  stesso  che  Gundebcrto.  ^".(B) 
e  balena  come   posto  in   bilico,    tra  il  restare  e  l\  uscire  dello   stato  Guhdouado  ,  *  Gun-do-mà-do,  Gondomado.Z,n<.  Gundomadus.  (  Dal  ted. 
suo.  Dant.Purg.ij. Come  si  frange  il  sonno,  ove  di  butto  Nuova  luce  wund  ferita,  e  malt  debole:  Debole,  per  ferita.  )  (B) 
percuote  il  viso  chiuso.  Che  fratto  guizza,  pria  che  rauoja  tutto.  (N)  Gcseo  ,  *  Gù-ce-o.  N.  pr.    m.  (Dal  gr.  gortois  fecondo.) — Uno  de'  co- 
ti   lAlt.l  Scuotere,  Vibrare,  [  Blandire  ec]  Dani.  Inf.  ig.  27.  Per-  pilani greci  all'assedio  di  Troj a.  (Mit) 

che  si  forte  guizzavan  le  giunte,  Che  spezzate  averien  ritorte  e  strambe.  Gukfredo  ,  *  Gun-fré-do.   JS.  pr.  m.  Lat.  Gunfridus.  (Dal  ted.  gónner 

Pass.  67.  Vide  Jesù  Cristo  su  nell'aria,  in  quella  forma  che  verrà  a  protettore,  e friede  pace:   Piotrttor  della  pace.)  (B) 

giudicare  il  mondo,    con  tre  lance    in    mano,    le  quali    guizzando  e  Gum.  *  iV.  pr.  m.  Lat.  Guni.  (Dal    ted.  gonner  protettore.)  (B) 

dirizzando  verso  la  terra  ,  faceva  sembiante  di  volere,  lanciando,  ferir  Gowia."  (Ind.lnd.)  Guni-a. iVome  del  dio  supremo  presso  gli  Othaiti. (Mi() 

la  terra  ,  e  la  genie  ch'abitava  in  terra,  e  disfare  il  mondo.  Guid.G.  Gunifortb  ,  *  Gu-ni  fòr-te.  IV.  pr.  rn.  Lat.  Gunifortus.  (Dal  ted.  gónner 

Tclegono  prese  il  detto  dardo,  e  fortemente    il  guizzòe.  »  Rocc.  Tes.  protettore,  e  fiirsl  principe:  Protettore  del   principe.  )  (B) 

S.  ti.  Poi  ver  gli  avversi  la  testa  rivolse  Del  suo  cavallo,  e  la  spada  Giisnur.*  (Mit.  Scand.)   Una  delle  dee    la  quale  presedeva  a  combat  ti- 

guizzava.  (Rotava,  girava.)  (N)  menti,  e  che  nel  paradiso  di  Odino  sono  vergini  mirabili  ed  arniche 

6  — *  Provcr!:.  E'  guizzava  per  non  restare  in  secco:  dicesi  per  lo  stesso  ^  degli  eroi.  (Mit) 


che  E'  si  dimena  per  parer  vivo.  V.  Dimenare,  $.  7.  (A) 
Guizzevoxe,  Guiz-zé-vo-le.  Add.  com.  Che  guizza.    Guizzoso.    Tornii. 

Rag.  3.  Berg.  (Min) 
Gi'izzo  ,  Guiz-zo.  [Sm.  Propriamente  il  Moto  del  pesce  nel  guizzare,  e 
per  simil-  dicesi  anche  di  diversi  movimenti  fìmili  a  quelli  del  pesce, 
the  guizza.}  Il  guizzare.  Lai.  agitatio,  lapsus,  vihratio.  Gì:  hóvr,sis, 
óKlo'Jr,}ji.a,  7ro^o5.  Dani.  Jrf.2j.1~. Ma  posciachè  ebber  colto  lor  viaggio 
Su  per  la  punta  ,  dandole  quel  puizzo  Che  dato  avea  la  lingua  in  lor 
l'assaggio,  Udimmo  dire:  ec.  Rut.  ivi:  Dandole  quel  guizzo,  cioè  che 
al  modo  d'  una  lingua,  quando  parla,  si  menava  la  punta  della  fiam- 
ma. Dant.  Purg.  25.  25.  E  se  pensassi  come  a!  vostro  guizzo  ,  Guizza 
dentro  allo  specchio  vostra  image,  Ciò  che  par  duro  ti  parrebbe  viz- 
zo. E  rim.  24.  Che  disteso  e  riverso  Mi  tiene  in  terra  ,  d'ogni  guiz- 
zo stanco. 
2  —  Crollamcnto.  Dant.  Par.  20.  1$3.  E  come  a  buon  canlor  buon 
citarista  Fa  seguitar  lo  guizzo. 


Guhtaro,*  Gun-tà-ro.  IV.  pr.m.  Lai.  Guntarus.  (Dal  celi,  contar  rimasto 
agl'Irlandesi  in  senso  di  azzardo.) (B) 

Gcntheria.*  (Bo(.)  Gun-thè-ri-a.  Sf.  Lat.  guntheria.  Genere  di  piante 
erbacee  della  singenesia  eguale,  famiglia  delle  corimbi/ère  ,  caratte- 
rizzato dall'  antodio  di  un  sol  pezzo  ,  diviso  in  molte  lacinie  e  che 
rinchiude  molti  fiorellini  ,  dal  ricettacolo  guernito  di  paglie  divise 
nellu  sommità  e  restate,  dal  pappo  paleaceo  che  rinchiude  il  tubo  della 
corolla.  Contiene  una  sola  specie  ritrovata  sulle  sponde  del  Rio 
Grande  in  America,  detta  perciò  Guutheria  megapotamica.  (N) 

Gcntiìamwo,  *  Gun-tràn-no.  IV.  pr.  in.  Lati  Gunthramiius.  (  Dal  ted. 
Umide  scienza,  e  trauen  fidarsi,  ovvero  da  gunst  favore,  e  da  trauen: 
Chi  si  fida  alla  scienza  od  al  favore.)  (B) 

Guntrude,  *  Gun-trù-de  ,  Cuntrude.  TS.pi:  f.Lat.  Guntruda.  (  Dal  ted. 
gunst  favore  ,  e  traut  fedele;  Fedele  al  favore.)  (B) 

Gur.  *  (Geog.)  Catena  d'  alte  montagne  nella  Persia  ,  che  separa  il 
Khorasan  dal  Cabulisuin.  (G) 


3   —Sforzalo  scontorcimento,  Scossa.  Fiamm.5.ii5.  Delle  mani  delle  quali    Gura.*  (Geog.)  Cittadella  Grecia  nella  Livadia. —  Città  e  regno  della 


più  volte  con  guizzi  diversi  e  con  forze  maggiori    mi  credetti   ritrarre 
Gtuzo.  Add.  [  rn.   f.  A.  V.  e  di']  Vizzo.  Lat.  vietus.   Gr.  -xtaù*.  (  V. 

vizzo.  )  Fir.  Lue.  3.  2.  Oh  trippa  mia  com'ell' è  guizza,  ch'ella  pare 

'in  tamburo  stemperato. 
Guizzoso,  Guis-zó-so.  Add.  m.  Che  guizza.  Guizzevole.Liburn.Selvctt. 

5.  Rerg.  (Min) 


Guinea  superiore  sulla  costa  a"  Oro.  (G) 
Guraimbara."  (Geog.)  Gu-ra-im-bà-ra.  Fiume  del  Brasile  nella  provincia 

di  Moto-Grosso.  (G) 
Gurba.*  (Geog.)   Città  della  Barbarla.  (G) 
Gcrge.  iStrLìf.L.  [e  A.V-  e  di']  Gorgo.  Lat.  gurges.  Gr.  Hvn.Dant.  Par. 

3o-68.  Poi,  come  inebriate  dagli  odori,  Riprofondavan  sé  nel  miro  gurge. 


Chiana.'  (Geog.)  Gu-jà-na.  Sf.   Vasta  contrada  settentrionale  dell' Ame-  Gurgite,*  Gùr-gi-te.eS'/w.Lo  stesso  che  Gorgo.  ('.Lami,  Lez.Anl.W  lodalo 

rica  Meridionale  ,   che  si  divide  in  cinque   porzioni   le  quali  ,   dalle  Borghini  pen.-,a  che  questo  gorgo  o  gurgite  fosse  formato  dall'  Arno.(A) 

diverse  Potenze  che  le  posseggono,  prendono  il  nome  di  Gujana  in-  Gurgite.*  (Arche.)  Gur-gi-te.  Cognome  di  Q.  Fabio  Massimo. (Vaa) 

glese  ,  portoghese,   òggi    brasiliana,    spagnuola  ,     oggi   colombiana,  Guiiia.*  (Geog.)  Gù-ri-a  ,  Guriel.  Provincia  della  Georgia.  (G) 

francese  ed  olandese.  (G)  Gurma.*  (Geog.)  Regno  della  pigrizia.  (G) 

Gujave.  *  (Bot.)  Gu-jà-ve.  Sm.  Genere  di  piante  della  icosandria  mo-  Guume.*  (Mit.  Celt.)  Cane  formidabile,  specie  di  Cerbero.  (Mit) 

negava  ^famiglia  deile  m  ir  Iacee  ,  distinte  pel  calice  diviso  in  tre  a  Gdrmetta-*  (Marin.)  Gur-raétta.  Add-  e  sm.  Così  chiamasi  sul  Medi- 
cinque  lobi,  per  la  corolla  di  quattro  a  cinque  pelali ,  e  per  una  terraneo  il  servo  o  garzone  ,  che  sopra  una  nave  s' impiega  in  qual- 
bacca  con  uno  a  cinque  lo  coli  ,  ognuno  con  molti  semi.  Contiene  sivoglia  fatica  e  particolarmente  a  nettare  il  bastimento  e  nel  servire 
multe  specie  esotiche  arboree  o  frutticose    i    di  cui  frulli  sono   per  l'equipaggio.  È  anche  il  nome  dell' uomo  posto  da'  mercanti  sopra  un 


t'J 


maggior  parte  mangiabili,  come  il  Gujave  periforome  ,  Cattlejano, 


battello    da  trasporto  per  guardare   e   custodire   le  mercanzie-    (  Dal 
pomifero.  Lat.  psiditim.  (N)  frane,  gourmelle  che  vale  il  medesimo.  )  (Van)  _ 

GciEHKA.*  (Geog.)  Gu-jén-na.  Sf.  Lat.  Aquilania.  Antica  provincia  di   Gurrioa.'*  (Geog.)  Gur-n-da.Lago  deUa  Sicilia  nella  prov.di  Catatiia.(G) 
Francia  di  cui  Bordò  era  la  capitale  ,   e  che  ora  comprende    i  di-    Gurc'.  *  (Mit.  Ind.  )    Nome  attribuito    ai    ministri    di  òluva,_i  quali 


partimenti  della  Gironda,  delle  Lande  ,  del  Lot,    di  Lol  e   Garoima 

della  Dordogna  ,  e  dell'  Aveiron.  (G) 
G'jlchendras.*  (Mit.  Maom.)   Gul -clicn-dràs.   Codice  sagro  persiano  dei 

•*<?/'»  sella    epicurea  e  quietista.  Vale  in  persiano  Arci  de'inisteri.(Mit) 
Golielivo,  *  Guli-cl  mo,  IV.  pr:  m     Lo  slesio  che  Guglielmo.   V.  (ti) 


istruiscono  gì'  Indiani  nella  religione  e  gì'  inizia  a' misteri.  (Mit) 
Guscetto  ,  *  Gu-scét  to.  Sm.  dim.  di  Guscio.  V.  dell'  uso.  (A) 
a  _»  (Ar.Mes.)  Quella  parte  della  seta  che  rimane  dopo  la  dipanatura 
de'  bozzoli,  e  che  si  fila  e  riduce  in  matasse  come  la  seta.  Dicesi  an- 
che Bara  e  Bavella.  (A)  (D.  T.) 


^ 


it*\#  wj^u  *f*iiri>    t*4*/  t«ti  pi, * Vif>"  yfeneff/  j 


GUSCIO 

rwm  iSm.  PI.  Gusci  e  amie.  Guscia  ./èm.]  Scorza  o  Corteccia,  ed  è 
Irop'rio  come  di  noci,  dinocciuole,  di  mandorle,  di  pinocchi,  di Pts tac- 
chi d'  uova  e  d'  alcuni  semi  e  civaje,  [  come  fave,  piselli  ce.  r.  Siliqua 
,  Buccia.]  Lai.  folliculus,  corte*,,  putamen.  Gr.  <r^cc\on,  *.eir.<r/*a.  {.  in 
iogl.  husk,  in  frane,  gousse,  dal  celi,  guz  o  cuz  ripostiglio,  copertura, 
ciocche  nasconde.  In  ar.  gascia  copri,  nascose.  )  Bocc  no».  60.18. 
Schiacciava  noci,  e  vendea  i  gusci  a  ntagl.o.Lai.  195.  lutino  a  forna- 
ciai a  cuocer  guscia  d'  uova  ec.  n'erano  impacciati,  cr.  0.  0.  g.  r. 
questa  decozione  si  fa  in  due  modi  ,  ovvero  con  guscio  ,0  sanza  gu- 
scio; e  quelle  che  cotte  sono  col  guscio  ,  sono  di  dura  digestione.  A 
5*3  7  In  una  siliqua,  ovvero  guscio,  produce  (il  dottoro)  1  suo 
frutti'e  ramiceli!,  ne'  quali  i  suoi  frutti  sono.  I  quali  gusci  non  saprò- 
no  dalla  parte  di  sopra,  come  diviene  nella  tunica,  ovvero  guscio,  della 
rosa  odef  giglio,  e  d'ai  tri  molti  fiori,  ma  s'aprono  di  sotto  dalla  parte 
del  ramo.»  Aw«.  Fior.  Una  piccola  nocciuola  senza  guscio .Marche  ti. 
Lucr.1.  5.  Dall'uovo  esclusi  deponeano  il  guscio,  laviff.  Jose,  olisci 

,  dl  ^/dkef^queìlo  in  cui  si  rinchiudono  le  testuggini  e  tutte  le 
conchiglie  e  simili.  Lai.  testa,  concha. Gr.  m>«/mk,  «oyX*i;  Ref.Uss.ann. 
Aj  Fatta  di  varii  suoli  o  falde,  come  sono  fatt.  1  gusci  dell  ostriche, 
o  di  altre  conchiglie  marine.  E  appresso  :  Mi  lascerò  solamente  persua- 
dere che  nella  medicina  questa  pietra  produca  gli  stessi  effetti  delle 
perle  ec,  e  de' gusci  delle  conchiglie  manne.  _ 

3  _•  In  generale  dicesi  di  Qualunque  cosa  che  a  similitudine  di  gu- 
scio involga  o  chiuda  in  se  checchessia  e  così  dicesi  Guscio  di  etite 
marziale  ,  Guscio  o  Canna  de'  razzi  ,  Guscio  o  discetto  da  gettar  ca- 
ratteri    Guscio  della  sopraccassa  degli  oriuoli  da  tasca.  (A) 

L  _  Per  metaf.Lc  carrozze,  navi  e  simili  spogliate  di  loro  arredi.  [K. 
t  i2]Lat.aheus.  Gr.xv+fa*  Tac.Dav.ann.2.36. Fcccu  getto  di  cavai  1, 
giumenti,  salme  e  arme,  per  alleggerire  i  gusci  che  andavano  alla  banda. 
,  _  *  E  con  vario  atto.  Salvia.  Ciel.  19.  Poscia  imbarcando  te  , 
gli  amici  e  1  vecchio  Nel  cavo  guscio  della  negra  nave  ,  Di  questo 
suol  trarroane  a  doppii  remi.  (N)  .  , 

5  —  [Fig  Dicesi]  Cattivo,  Tristo  ec.  infìn  nel  guscio,  cioè,  Infili  dulia 
nascita  ,  e  nel  ventre  delia  madre.  Lat.  malus  ab  ovo,  a  matris  alvo. 
Gr.  irompòs  air'  ùoìi. 

6  —  [Col  v.  Avere:]  Avere  il  guscio  in  capo,  o  simili=òapergli  la  bocca 
di  Lille  Esser  tenero  bambino  ,  Non  aver  rasciuiti  gli  occhi.  Lat. 
tenera  aetate  esse.  Gr.  mxii&v.Tac.  Dav.  ami.  4.84.  E  compiantosi 
dell'età  d'  Augusta  decrepita  ,  e  della  sua  mancante  ,  con  due  nipo- 
tini col  guscio  in  capo.  ,,.••• 

-  _  •  Col  v   Nascere  ;  Nascer  d'  un  guscio  ,    parlando    di    più  cose  e 

lo  stesso  che  Nascer  d'un  uovo.    Buon.  Fier.  2-  2.4.  Colla  geometria 

i  marinari,  Dirò,  nacquer  d'un  guscio.  (N) 

8  —[Col  v.  Riuscire:]  Riuscire  del  guscio  =  Mutare  abito  o  costume. Lat. 

morem,  habitumve  mutare.  Patajjf.  10. Troppo  mi  s*  è  riuscito  del  guscio. 

o  _  Col  v.  Trarre  :  Trarre  I'  anima  del  guscio,  detto  per  tscherzo,  vate 

Mettere  a  morte  ,  Uccidere.    Alleg.  20.  Or  mi  traggon  1  guai  ,    Che 

per  lui  porto ,  l' anima  del  guscio.  (V) 

10- (Ar.Mes.)  Guscio  della  bilancia,  [Coppa  della  bilancia  :]  Quella  parte 

di  essa,  ove  si  pongono  le  cose  da  p  sare.  Lat.  lanx.  Gr.  raKwrw. 

,  *  U  Involtura  di  guanciale  ,  guancialino  ,  materasse  o  simili. 

Cocch.  Disc.  Cosi  ancora  tutti  i  panili  lani  lavabili  ed  i  gusci  delle 

materasse  e  de' guanciali.  (A)  Ci:  alla  v.  Federa.  (N) 

"  3  —  Dicesi  ancora  de  Sacchi  e  delle  Involture  di  lana,  cotone,  e 

altro. Gal.  Sagg.36g.  Altrimenti  bisognerà  che  voi  crediate  che  d' una 

balla  di  lana  il  guscio  o  invoglio  sia  maggior  della  lana  che  vi  e  dentro. 

,1   _•  (Archi.)  Le  mura  esteriori  di  una  casa,  di  un  palazzo  o  simile 

edilizio,    considerate   separatamente  da  tutti  i  membri   interiori    con 

tutto  ciò  che  lo  rende  compito,    Fasar.   Condusse    il  guscio  di  fuori 

del  palazzo  Strozzi.  (A)  w-,a% 

1  —Membro degli  ornamenti  .detto  anche  Canaletto,  Cavetto.  f.'A) 

1 7.  —  (Marin.)  Il  corpo  di  un  bastimento  senz'  alberi,  corde  e  guarnì- 

menti.   V.  \.  4,  e    V.  Scafo.  (S)  ,,',..  ,-,  s. 

Gusli.*  (Mus.)  Sm.Atpa  russi,  che  ha  la  forma  del  salterio  tedesco  (L) 

OusmanO,  *  Gn-smà-no.   N.  pi:  m.  (Dal  ted.  gunst  favore,  e  maini  uomo: 

Uomo  del  favore  o  favorito.  )  —  Nome  d'  illustre  famiglia  spagnuola, 

che  diede  una  regina  al  Portogallo.  (Vati) 

Guss.*  (Geog.)  Fiume  della  Bussiti  nel  governo  di   [Valdimiro.  (G) 

Gustabile,  Gu-sta-bi-le.  Add.  icom.  usato  anche  come  sm.]  Che  si  può 

gustare,  Che  appartiene  alla  potenza  del  gusto.    Lai.  guslabilis.   Gr. 

,  ìwto!.  Sega.  Aaim.  2.  101.  L'oggetto  gustabile  non  è  altro  che  un 

certo  tangibile.  E   appresso  :   Cheli  gustabile  sia  un  certo  tangibile, 

si  prova  ec.  E  104.  Dovendo  egli  ricevere  il  gustabile  ,   che  é  umido. 

E   io5.    La  potenza  gustativa  è  ridotta  in  ulto  dal  suo  gustabile,   del 

quale  ella  è  conoscitiva  mediante  il  mezzo  congiunto,  che  è  la  lingua  ; 

ed  il  suo  gustabile  è  il  sapore  fatto  tale  nell'  umidità  ,  ec. 

Gustaccio,  Gu-stàc-cio.  [Sm.]  pegg.  di  Gusto  Lib.Pred.  In  queslo  stato 

di  sanità  hanno  un  gustaccio  pessimo  in  tutte  le  cose. 
Gustamento,  Gu-sta-mén-to.  [Sm.]  Il  gustare  [e  II  diletto  che  si  prova 
gustando.  — ,  Gustalo,  Gustazione,  sin.]  Lat.  gustatila.  Gr.  yeven?. 
Bui.  Par.  2>2.  2.  Ardito  gusto  ec. ,  cioè  per  l'ardito  gustamento  del 
quale,  imperocché  ebbe  ardimento  di  gustare  lo  pomo  die  Dio  gli  avea 
vietato.  Fi:  Jac.  T.  6.  25.  ng.  Da  quel  gran  gustamento  Spesso  era 
i-istaurato.  >>  Bocc.  C'ora.  Dant.  Quelle  vergini  ce.  trovato  persolvenli 
i  primi  gustamenli  di  Venere.  (A) 
Gustante,*  Gu-stàn-te.  Pari,  di  Gustare.  Che  susta.  (0)  Salvia,  annot. 
Perf.  Poes.  Marat.  1.210.  Critico  in  questa  parte  troppo  severo,  e 
poco  gustante  di  quella  alta  maniera*  (N) 
Gustare,  Gu-stà^re. [Att.  e  n.  ass.  assaporare,]  Apprendere  o  Discrnete 
l>er  mezzo  del  gustu  la  qualità  dt  sapori.  (  V.  Assaggiare.)  Lat. gustare, 
libare.  Gr.  ysiWSai  ,  airociri^iiv.  Dant.  Pttrg.  28.  i"Ò2.  Se  quinci  e 
quindi  pria  non  è  gustato.  Peti:  san.  6.  Actrlio  frutto,  che  le  piaghe 
altrui  ,  Gustando,  affligge  più  che  non  contorta. 


GUSTO  5t)5 

2  -  Mangiare  [o  Assaggiare.]  Dant.  Par.  26.  Ii5.  Or  ,  figlino!  mio , 
non  il  gustar  del  legno  Fu  per  se  la  cagion  di  tanto  eaglio.»  ?*■*■ 
Qnofr.  iò9.  Ed  io....  maraviglimi  molto  ,  e  dissi;  se  10  stessi  tren- 
l'anni,  che  io  figura  di  pane  non  gustassi,  ne  non  vedessi,  ec  i\) 
Bui.  Par.  32.  2.  Imperocché  ebbe  ardimento  di  gustare  lo  pomo  che 
Dio  gli  avea  vietato.  (N) 

3  _  -Per  metaf.  Sperimentare  ,  Provare.  Amet.  La  terra  non  avente 
ancora  gustato' il  sangue  umano,  nella  battaglia  dì  FIcgra  1  assaggio.(A) 

4  — *  Dicesi  di  qualsivoglia  altra  cosa  che  rechi  diletto  e  piacere, Bocc. 
Cam.  Gustando  già  di  ciò  che  'I  m'ha  promesso.  (A)  Aegr.  fior. 
Ab.  4.  Un  dolce  si  soave  al  cor  mi  venne  Qual  io  non  aedo  più  gu- 
star giammai.  E  appresso  :   Gustando  il  fin  di  tutte  le  dolcezze.  (N) 

5  —  Per  simil.  Comprendere  perfettamente  checchessia,  [e  talora  Appro- 
vare, Avere  a  grado.]  Lat.  capere,  probe  inlelligcre,  percipere.Gr.xa- 

Ttdlrtiiw  ,  ma&S»  ,  ì-r»*t*«r-  Lab-  '3yà-  Po,c,MJ  ?lcI"a,,,°  8"sla  a 
l'ebbi,  mi  parve  che  non  so  che  cosa  grave  e  ponderosa  molto  da 
dosso  mi  si  levasse.  Vii.  S.  Gio.  Ball.  La  donna  nostra  intese  bene 
queste  parole,  e  gustolle.  , 

6  1  E  col  terzo  caso.  Piacere, Dar  gusto,  Riuscir  gustoso. /»/«//».  Ma  per- 
chè un  certo  vento  non  le  gusta.  E  1.  4-  Se  non  le  gusta  quando 
l'avrà  letta  ec.  (A)  Dav.  Perd.  Eloq.  cap.  g.  Quel  che  .0  ho  detto, 
e  diro,  non  ti  gusta  ,  o  Marcello?  E  cap.  14.  Cositi  fusto  giunto 
prima,  che  ti  sarebbe  gustato  un  diligente  persuadere  del  nostro  Aspro 
A.naterno.  E  Agn.  Pandalf  ,  Milano  1811,  pé%.  22.  Troppo  ci  gu- 
stano e  piacciono  (questi  documenti).  (V) 

7  -•  VDar  gusto /Divertire.  Buon.  Fier.  1.  2.  4;  .Uomo  che  gi.sU 
Assai  de' begli  umori,  umore  aneli' egli  Da  gustar  disgusta..  (V  ) 

Gustativo,  Gu-sta-ti-vo.  Add.  m.  Che  gusla  Che  ha  viriti  di  gustare.  Lai 
gustandi  facultate  praedilus.  Gr.  ysva-r.xcs.  Sega.  Ampi.  2.  to5   1    gusto 
adunche,  0  la  potenza  gustativa  è  ridotta  in  alto  dal  suo  guslal-.le  ,  ce. 
2  -«  (Anat.)  Nervo  gustativo:  Quello  che  ir  asine  Ile  a    encefalo  la  im- 
pressione che  i  corpi  sapidi  fanno  sopra  le  papille  della  lingua ,.(AO) 
Gustato,  Gu-stà-to.  Sm.   VA.  V.  e  di'  Gi.startìenlo. Lai.  gustata*  Gr. 

y«wr.  Fi:  Jac.   T.  6.  1.  25.  Da  cui  è  infuso  Ogni  buono  gustato. 
Gustato.  Add.  m.  da  Gustare.   Lat.  gnstalus.  Fi:  Jac.  1 .  b.  2».   »'/• 

Crederia,  a  chi  '1  narrasse,  Come  è  dolce  gustato. 
2  —  Contento  o  simile.  Onde  Restar  gustato  di  alcuna  cosa  =  Esserne 
contento  e  soddisfatto.  Gal.  Leti.  Sentisse  insieme  quanto  5.  A.  resta 
gustata  della  protezione  die  Sua  Signoria  presta  co  E  altrove  :  lì.  ui 
quanto  S.  A.  resti  gustata  d.  sentir  la  protezione  della  persona  mia.(A) 
Gustatore,  Gu-sta-tó-.e.  [Verb.  m.  di  Gustare.]  Che  gusla.  Lat.  qui 
gustai,  gustato.-.  Gr.  b  yr*.>-Q(.  Fihài  7-  36o.  Il :  primo  trovamelo 
di  Bacco,  schernitor  del  suo  primo  gustatore.  6".  Beni.  leti.  H  in- 
namorare di  loro  lo  sguardo  del  pensatore  ,  ma  essa  diventa  gaudio 
del  gustatore.  "  r»    ,.         /rv» 

Gustatr.ce,  *  Gu-sta-tri.ce,  Vérbf.4i  Gustare.  Che  gusta.  T.  di  reg.(0) 
Gustava,  *  Gu  stà-va.  N.  pi:  f  Lat.  Gustava.  (B) 
Gustavia/  (Geog.)  Gu-stà-vi-a.  Capitale  dell' isola  di  San  Bartolomeo, 

una  delle  Anttlle  ,  appartenente  alla  Svezia.  (G) 
Gusta  via.  *  (Bot.)  Sf.  Lat.  gusfavfa.  Genere  di  piante  esotiche  arboree, 
della  moiiadelfia  poliandria  ,  famiglia  delle  mirtacee  ,  caratterizzate 
dal  calice  superiore  persistente  con  sei  denti,  da  sei  adotto  petali  gran- 
di ,  e  da  una  bacca  globosa  con  quattro  a  sei  cellette  che  rinchiu- 
dono i  semi  forniti  di  mi  appendice  cartilaginosa.  Qu-slo  genere 
da  Linneo  figlio  fu  consacrato  al  nome  di  Gustavo  III.  di  òvezia  di 
lui  protettore  e  del  padre.  (N)  . 

Gustavo,  *  Gu-stà-vo.  ZV.  pr.  m.  Lat.  GustavuS.  (Dal  ted.  gunst  f^ore, 
e  haven  o  hafen  porto  ;  Porlo  del  favore.)  -  Vasa.  Be  di  Svezia  net 
X  fi.  secolo.- AdoUb,  o  Gustavo   IL,  cognominato  II  grande,  he  di 
Svezia,  figlio  e  successore  di  Carlo  IX.  (B)  (Vati) 
Gustazione,  *  Gu-sta-zió-ne.  Sf.  U  gustare.   Lo  stesso  che  Gustamento. 
y.  Cornai.   Par.  21.  Pensando  al  diletto  di   vedere  lei  e  la  gustazione 
del  cibo  delle  beate  anime  situate  in  quel  cristallo  ec.  (N) 
Gustevole  ,  Gu-sté-vo-le.  Add.  com.   Piacevole  al  gusto  ,   Gustoso.  Lat. 
jucundus,  [gratus.]  Gr.  W»«.,  rspWs.  Aram.Am.  3.  10.6.  Il  ragionar 
degli  antichi  sempre  è  stato  gustevole.  »  (  Lo  stampato  net  1ÒÙ1  legge 
in  amore;  ma  l' ediz.  del  Marescuui  ha  gustevole.)  (B) 
Gustevolissimo,  Gu  ste-vo-lìs-si-mo.  [Add.m.]  superi,  di  Gustevole.  Aat, 
jucundissimus  ,  gratissin.us.    Gr.  $hv>ra(.  Fr.  Giord.  Fred    GusLevo- 
bssima  cosa  da  prima  elle  sono,  ma  poi  masticate   riescono  amur.ss.ine. 
Gustevolmente  ,   Gu-sle-vnl-mèu-te.   Avv.  Lo  stesso  che    Gustósamente. 
r.  òoder.    Coli.  108.    Tutti   questi  (yiai)  si  correggeranno  di  modo 
che  6Ì  potranno  assai  gustevolmente  bere.  (V) 
Gustiana.   *  (Geog.)  Gu  stià-na.  Città  della  Paanonia.  (O) 
Gusto.[  Jot.]  Uno  de'  cinque  sentimenti  per  mezzo  del  quale  s,  comprendo- 
no i  sapori,  [  ed  ha  la  sua  sede  nella  lingua  e  net  palato.  Gustamento 
Gustazione,  Gustato.]  Lat.  gustus,  gustatus.   Gr.yi*™,  y^«-  J eoi. 
Misi.  Lascia  più  ampia  e  più  certa  cognizione  per ;  esso  assaggiamelo, 
che  non  era  quella  cognizione  che  andava  innanzi  ài  gusto^fafci  urg. 
10.  1.  O  seguita  l'amore  lo  diletto  pur  del  gusto  ,  cai  ora  s.  cagiona 
la  gola.   Peti:  son.  44.  Che  per  disdegno  il  gusto  si  dilegua^  E  158. 
Alcun  d'  acqu 


di  fuoco  il  gusto  o  'l  tatto  Acquetali,    cose  d'ogni 

dolzor  prive.  Lab:  23q.   Sia  più  piacevole  ai  gusto  ,    e  più  sano  alio 

stomaco    Beni.  Ori.  2.   i5.  60.  Dalla  radice  stilla   un'  acqua    chiara  , 

Al  gusto  dolce  ,  al  cor  malvagia  e  amara.  , 

,  _  Asaggio.  Lat.  libatio.   Gr.  K^r,  Dant.  Par.   1?.   i3,    Che  se  la 

'  voce  tua  sarà  molesta  Nel  primo  gusto  ,  vital  nutrimento  Lascerà  poi 

quando  sarà  digesta.  Petr.  soa.  221.  Ch'  al  «usto  sol  deld.sii.ato .bene 

Tremando  ec^  U  abbandonarmi  fu  spesso  intra  due.»    Vu.ò.  Unofr. 

i3g.  Sono  trenta  anni  che  io  venni  qui  ,  e  non  ho  saputo  ne  veduto 

che  sia  gusto  di   pane.  (V) 

3  _  Diletto,  Piacere,  Appetito  ,  [Voglia  intensa.]  Lat.  delectatio,  vo- 

juptas.   Gr.  ®**d&siiz'i  r'f,-L,;.  J)ant.  Inf.  i3.  70.  V  animo  mio,  per 

disdegnoso  gusto  ,  Credendo  col  morir  fuggir  disdegno  ,   Ingiusto  fece 
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me  cantra  me  giusto.  G«„£  G  .Questo  e  quel  gusto  cl.e  con  tanto 
diletto  inganna  gli  amador,  ,  il  quale,  come  più  da  loro  si  riceve 
maggiormente  si  disidera.» Malica.,,  porrei  che. mi  dicesse  nn  di  co- 
storo Che  giostrai!  tutta  notte  per  le  vie  Clic  gusto  v' è  (N) 
-  [Si  trasjkmce  anche  alla  parte  mteUettiw,  ed  è  Quella  facoltà 
che  prendendo  piacere  del  buono  e  del  bello,  lo  sa  riconoscere  c'see- 
ghere  in  tulle  le  cose.  Onde)  Avere  buon  gusto  ,  Usscr  di  buon  mi- 
sto esimili  =  Essere  assai  intelligente  ,  Intrudersi  del  buono.  Lai. 
rei  alicujus  pcntiam  haberc  rem  aliquam  probe,  caliere,  acri  in  re 
arjqua  iudiao  pò  Ice.  Or.  wJpvs  Jxw  ,  a'xp<ft-s  ylvt>^u*.  yarch. 
Sitar,  ó.  i9i.  Molli,  che  per  mio  giudicio  erano  di  miglior  gusto,  la 
chiamarono  una  Qlastrocqa^r,  Far.  35.  26.  Non  fu  sì  santo  né  be- 
nigno Augusto.  Come  la  tubo  di  Virgilio  suona  :  L'avere  avuto  in 
poesia  buon  gusto,  La  proscrizione  iniqua  li  perdona  (li) 
o  -  *  Andare  a  gusto  =  ^wrfalle  a  stomaco.  V.  Andare  a  gusto.  (Vanì 
"  ,1 \  f'^°T  A.r''eCa*  SU,sl0>  Dav  lacere,  V.  Dare  gusto.  (Van) 
7  -  (B.  A.)  Gusto  si  dice  anche  della  maniera  ,  dello  siile  d'un  vii- 
tore  d  uno  scultore  ed  anche  del  carattere  generale  d'alcun  tempo. 
òufrm.  £«cv«iscegiiendo  quelle  frasi  che  anche  col  nostro  tempo 
6  accordano,  e  alla  lingua  d'ora  non  si  disdicono,  o  tra  quelle  che 
sono  in  voga  ,  come  gioie  e  stelle  ,  innestando  a  tempo  e  con  discer- 
nimento alcuna  del  gusto  antico.  (A) 

*  —  Di  qui  i  pittori,  scultori,  'e  simili,  dicono  Di  gusto  o  Di 
buon  gusto  fatta  quella  pittura  ,  disegno  ce.  la  quale  non  solo  non 
"Polisca  fatta  con  ts  tento  e  fatica  ,  ma  che,  accompagnala  con  una 
facilita  e  franchezza  d  operare,  dimostri  avere  in  sé  tutte  quelle  lee- 
gtadrte  e  tulle  quelle  qualità  più  belle  che  le  ha  volato  dare  l'ar- 
tefice, yoc.  Dis.  (A) 

3  Dùesi  anche  Falla  di  buon  gusto  queir  opera  che  più  esprime 
dell?  buone  leggi  e  regole  dell'arte;  siccome  il  contrario  si  dice  Di 
cattivo  gusto.  E  Fatta  senza  gusto  s'  usa  chiamar  quelt  opera  ,  nella 
quale  poco  o  nulla  si  riconosce  de'buqni  precelti  dell'arte.  Voc.Dis.(  A) 

1        T  rZSaSl  aHche  dirR  :  La  l-al  P'ttura  é  fa,la  ^1  gusto  di  Raffael- 
lo ,  di  Tiziano    ec.  ,  /a    pittura    nella    quale  l' artefice    s'è    sforzato 
ali  imitazione  del  modo  d'  operare  di  quel  maestro.  Voc.    Dis.    (A) 
Gustosamente,  Gii-sto,-sa-inén-te. ^Aw.   Con  gusto  ,    [e  secondo  le  cose 
a  cui  s  applica  può  corrispondere  a  Saporitamente  ,  Soavemetite,Gio- 
co, idaroentc.  Piacevolmente  ec-  —  ,  Gustevolmente,  sin.]Lat.  jucunde, 
grate.   Or.  *|ds«s ,  npmm,  Esp.  Salm.  Gustosamente,  anzi   saporitis- 
simamente godono  di  questi  beni  eternali. 
GusTosissiMEMENTE  ,  Gu-sto-sis-si^ma-mén-te.  [Avv.]  superi,   di   Gustosa- 
mente. Lai.  jucundissime.  Gr.  -tòitrot.  Cr.  alla  v.  Saporitissimamente. 
Gustosissimo, ,  Gu-sto-sis-si-rao.  [Add.  m.J  superi,  di  Gustoso.  Lai.  iucun- 
dissimus.   Gr.  ^«rros.   Lib.  cur.  malati.  Se  questa    medicina    non   ce 
gustosissima  ,  almeno  ella  si  non  èe  fastidiosa.  Zibald.  Andr.  Inven- 
tava certe  delicate  bevandine  gustosissime. 
Gustoso,  Gusto  so.Add.lm.Propriamcnte  vale  Piacevole  al  gusto,  Appeti- 
toso, Appetitivo,  Gustevole;  e  in  generale}   Che  apporta  gusto,  Che 
diletta.  Lai.  jucundus  ,  gratus ,  pergratus.    Gr.  fòit  ,    np^oU.  Segn. 
I  red   4.  8,  Istnccare  risolutamente  le  labbra  dal  calice  avvelenato  di 
quei   libretti  che  sono  a  voi  si  gustosi.  »  Buon.  Fier.  2.  5.  5.  Precor- 
nudo  ogni  altro  A   portar  fuor  cosi  gustoso  caso.  E  Salviti.  Annotivi. 
1>  ilio  spagouolo  gustoso  ,  non  si  trovando  questa  voce  negli  antichi. (N) 
Cusor..  *  (Mit.  Maom.)  Sm.  Abluzione  c/i  è    la  seconda  specie   di  pu- 
rficazinnc  ordinala  da  Maometto.  (Mit) 

Guitl.  *  (Mit.)  Sm.  Nome  sotto  il  quale  gli  antichi  Germani  venera- 
vano il  vischio  di  quercia.  (Mit) 
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1 1 ,  [Sf.  Oliava  lettera  dell' alfabeto, e  si  pronuncia  Acca.  Dauduniè 
chiamata  Mezza  lettera,  perchè]  non  ha  appo  i  Toscani  suono  veruno 
particolare,  ma  se  ne  servono,  per  difetto  di  caratteri,  ponendola 
dopo  il  C  e  G  ,  quando  ,  accoppiati  colle  lettere  E  ed  I ,  vogliono 
esprimere  quel  suono  che  si  prenunzierelbe  coli'  A  O  U  come 
Chino,  Cheto,  Gherone,  Ghiro. 

a  —  E  stato  questo  carattere  appresso  gii  antichi  usato  in  luogo  della 
lettera  V.  Salv  Avveri.  1.  3.  3.  15.  Vihuola  ,  così  con  la  A,  scrisse 
due  volte  (d  Boccaccio)  ce.  E  che  la  h  per  lo  detto  V  consonante , 
e  sua  pronunzia ,  si  creda  posta  ,  nella  predetta  voce  dirittamente 
addiviene  ,  poiché  viuuola  ,  in  questa  guisa  con  due  uut  nelle  stesse 
Rovelle)  si  legge  non  poche  volte  ec.  Onde  par  quasi  che  per  lo 
vecchio  digamma  ec.  il  segno  della  h  da'  nostri  del  mialior  secolo 
fosse  riconosciuto.  (V) 

3  —  Ha  servilo  questo  carattere  per  tor  via  qualche  equivoco ,  come 
per  distinguere  Hanno  verbo  da  Anno  nome,  ed  Ho,  Hai,  Ha  verbi 
da  Ai  articolo  ri/fisso  al  segno  del  terzo  caso,  ed  A  preposìz,one,ed 
U  particella  separativa  e  avverbiale.  Così  abbiamo  usato  anche  noi 
m  questo  Vocabolario,  non  condannando  perciò  anche  gli  usi  diversi, 
quantunque  questo  ornai  sia  il  comunemente  ricevuto,  {infatti  avevan 
già  taluni  (fra  cui  G.  Gigli  e  P.  Melastasio)  incominciato  a  sop. 
primerla  ,  sostituendo  un  accento,  posto  sopra  le  vocali  A  ed  O,  seri- 
venao  U  Ai  A,  Anno  ,  ma  tale  innovazione  pochi  sceltaci  fino  ad 
ora  ha  trovato  1  Bocc.  nov.  12.  4.  Ho  sempre  avuto  in  costume, 
camminando  d.  dire:  ec.  E  nov.  61.  8.  Egli  è  la  fantasima,  della 
quale  ho  avuta  a  queste  notti  la  maggior  paura  che  mai  s'  avesse.  E 


Guthedo,  *  Gu-trddo.  N.  pr.  m.  Lai.  Gutredus.  (Dal  led.  qui  bene,  e 

reden  parlare:  Buon  r   ria  tore.  )  (B)  ' 

Gmaùtai.  ;  (Mit.  Ind)  Gutscc-lié-ri.  Una  delle  tre  tribù  che  si  di- 
cono  Bramini  ,  ma  che  i  Bramati  propriamente  detti  non  vogliono 
riconoscere  per  tali.  (Mit)  8 

Guttilehe.  •  (Hot.)  Gut-.i-fe-re.  Add.    e  sf.  pi.  famiglia  di  piante  di 
coli  edonee  polipetale  a  stami,  ipoginn  che  comprende  alberi   ed  arbo- 
scelli con  foglie  coriacee  persistenti  opposte  ,    di  rado  alterne      con- 
fort a  grappoli  ascellari,  o  pannocchie    terminali,    ermafroditi    u- 
nisessnali  o  poligami,  calice  persistente,  due  a  sei  sepali  ;  la  corolla 
e  di  quattro  a  dieci  petali  ,  gli  stami. in  numero    indeterminalo  nel- 
lo più  e  liberi  ;  d  frutto   per   lo  più  di  una    stila    cavità  con  Vlllve 
rientranti  ,  con   uno  o  più  semi  privi    di   perisperma  ,    embrione    di- 
ritto, cotiledoni  fogliacci;  contiene  malti  ■-■'■■ieri  tutti  esotici  ,  cpme 
la  Clusia  ,  la  Godoya  ,  la  Garcima ,  il  Caìophyllum  ec.  (Vari)  (i\) 
Gutto.  [Sm.]     y.  L.  Sorta  di  vaso,  [da  cui  le  maletie  liquide  si  ca- 
vano a  gocce.  ]  Lai.  guttus.   Gr.   ■jrpo'xeos,  XtixvSos.   Feti.  Coli.  ,3 
Vedesi  ancora,  in  Roma  scolpito  ne1  marmi  antichi  con  gli,  altri    stru- 
menti delle  slufè  un  servo  che  tiene  in  mano  un  vasetto  da  olio     il 
quale  S  gocciola,  a  gocciola  egli  versa  sopra  le  spalle  del  suo  signore 
lavato  ch'era  ,  il  qual   vaso  p.  r  questo  eglino  chiamavano  gutto. 
GuTTOMAtiii.  *  (Arche.)  G"t  to-nà-ri-i.  Add.  e  sm.  pi.    Così    i  Romani 
chiamavano  una  specie  di  cavalli  che   andavano  lentamente  a  passo  a 
passo  ;  in  appresso  si  diede  il  medesimo   nome    perfino   alla    milizia 
che  montava  lai  cavalli.  (Mit) 
Gottohi.  •  (Geog.)  Gnttóni.  Antichi  popoli  della  Germania,  che  com- 
posero poscia  la  nazione  de'  Vandali.  (G) 
Guttuiiale.  (Anat.)  Gut  tu-ràle.  Add.  com.  Attenente  alla  gola,  [Che 
appartiene  od  è  relativo  alle  fatici.') 

»  —   *  Onde  Condotto  gutturale  del  timpano  0  deli'  orecchio  diresi 
la    Tromba  d'Eustachio.   V.  Condotto,  J.  7,  3.—  Fossa  gutturale,  fa 
depressione  eh'  e  alla  base  del  cranio  tra  le   narici  posteriori    ed  il 
foro  occipitale.  (A.  O.) 

2  —  *  (Med.)  Tosse  gutturale  dicesi  quella  che  si  dee  ad  un'irritazio- 
ne della  laringe  ,  e  del  principio  della  trachea.  (A.  0.) 

3  —  *  (Chir.)  Ernia  gutturale  dteesi  il  Broncocele.   K.  (A.  0.) 

4  —  (Grani.)  [Agg.  di  Lettera,  Pronunzia  o  simile  vale.  Aspirato  in 
gola,  ]  Pronuncialo  colla  gola.  Salvia,  disc.  1.122.  È  strano  vera- 
mente il  carattere  ebraico  ec.  ,  l'aspra  e  gutturale  pronunzia,  il  ri- 
durre i  verbi  al  suo  tema,,  o  principale  radice.  E  Pros.Tosc.  2.  i3j. 
All'aspirazione  densa  e  gutturale  danno  corpo  col  pronunziarla  per  S,  ce. 

Gutturalmente  ,  Gut-tu-ral-me'n-te.  Aw.  Colla   gola  ,    In  gota.    Lami 
Ani.  Pop'oli  che  con  molte  aspirazioni  e    gutturalmente    favellassero 
quali  furono  i  Fenicii.  (A) 

Gftturomascellare.  "  (Anat.)  Gut  tu-ro-ma-scel-là-re.  Add  com.  comp. 
Nome  dato  da  Chaussicr  all'  arteria  mascellare  interna.  .  Lai.  "ut- 
turo-maxillarius.  (A.  0.) 

Gutturopalatino.  *  (Anat.)  Gut-tu-ro-pa-la-tì-no.  Add.  m.comp.Nome 
dato  da  Chanssier  al  ramo  nervoso  emanalo  dal  ganglio  sfe.nopala- 
tino ,  che  aveva  dagli  antichi  ricevuto  l'  altro  nome  di  Nervo  pala- 
tino posteriore.  Lat.  guttuiopalatinus.  (A.  0  )  (Van) 

Guzla.*(Mus.)  Sf.  Strumento  campestre  de  M orlacela  di  una  corda  sola  , 
composta  di  crini  trecciati,  con  cui  si  accompagnano  le  canzoni  dette 
Pisme,  destinale  a  perpetuare  la  memoria  delle  antiche  geste  nazionali.(L) 

GrazwuTE.  *  (Gcog.)  Guz  ze-rà-tc,  Gu/.urale.  Sm.Gran  provincia  nella 
penisola  dell'  Indoslan  ,  di  cui  Ahmedal>al  è  la  capitale,  (fi) 

Guzzo.  *  N.  pi:  m.  accorc.  di  Enrico  e  di  Ugo.  y.  (B) 
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nov.  6g.  19.  E  holti  buona  pezza  taciuto,  per  non  fartene  noja.  Dani, 
inf.  a.  ii3.  Perchè  ardire  e  franchezza  non  hai  ?  E  7.  85.  Vostro 
saver  non  ha  contrasto  a  lei.  E  10.  i3.  Suo  cimitero  da  questa  parte 
hanno.  E  ij.  gg.  Pensa  la  nuova  soma  che  tu  hai.  E  3o.  87.  E  più 
d'un  mezzo  di  traverso  non  ci  ha.  E  Par.  2.  iig.~Lc  distinzion  che 
dentro  da  sé  hanno.  E  16.  j8.  Posciaché  le  cittàdi  termine  hanno. 
Pelr.son.47.  Ov'  io  fui  giunto  Da  duo  begli  occhi,  che  legato  rn'  han- 
no. E  76.  Ahi  bella  libertà,  come  tu  to' hai,  Partendoti  da  me  ,  mo- 
strato ec. 

4  —  Potrebbe  aver  qualche  luogo  presso  di  noi  per  far  distinguere  i 
varii  sensi  delle  interj ezioni,  come  :  Deh  dimmi  ,  quasi  pregando,  da 
Deh  spediscila,  quasi  bravando;  ma  perchè  s'aspirano  per  lo  ptu  tutte 
le  interjczioni,  poco  o  nulla  rende  d'  utile  in  colai  caso. 

5  —  Dicesi  Sapere,  Imparare  ec.  due  II  =  Sapere,  Imparare  ec.  qualche 
piccola  particella  di  dottrina.  [  V.  Acca.] 

6  —  *  (Arit.)  Segno  numerale  presso  gli  scrittori  del  Medio  Evo,  ed 
indicava  duecento,  (fi) 

Hac,  Huc  Suono  che  fa  altri  tossendo.  Parola  usata  dagli  scrittori 
di  commedie  ,  o  di  dialoghi  familiari.  Cecch.  Assiuol.  4-  9-  J's0  chc 
m'é  stalo  dato  di  che  tossire  ;  Hac  ,  Huc.  (V) 

Halifax.*  (Geog.)  Ha-ii-fàx.   Cit.  dell 'Inghilt.— della  IV ' uovaScozia.(G) 

Halla.  *  (Geog.)  Città  della  Prussia,  (fi) 

Hakau.  *  (Geog.)  Ha-nà-u.  Città  dell'Assia.  (G) 

Harz.  *  (Geog.)  Massa  di  montagne  nella    Germania    superiore.    (G) 

Havre  di  grazia.  *  (Geog.)  Città  di  Francia  nel  dipartimento  della 
Senna  inferiore.  (G)  , 


A») 


2 


\\  ;Usy.  «  Ti* 


fli! 


r 


( 


HECHIJSGEN 

;en.  Ci'«à  e  principato 


ì 


597 


rftìi/a    Confide- 


•°     7/^\  dell  Arciducato  a  stasimi,  eu.  ^jj  .  ..  „ 


Hechikgek.  *  (Geog.)  He-chìn 
razione  germanica.  (G) 

TÌFlDELBEnGA.    *    (GcOg.)    He-I' 

Hfd  *  fMarin  )  Sm  Sorla  di  bastimento  m  uso  ne  paesi  settentrionali 
dèir  Europa  ,  della  capacità  di  circa  3oo  tonnellate  ,  ma  tira  poca 
acqua  ;  non  ha  che  un  solo  albero  e  un  bompresso.    S  adopera  su  i 

JZJjI^J'tn^e  disprezzo.  Voce  da  lasciarsi  agli  scrittori 
dico,Ledie,o  simili.  Bocc  no,.  23.  *3.  Io  m'avviso  cheto  tr «re- 
desti  «e.  che  la  gentildonna  ti  dovesse  incontanente  ricevere  minaccio. 
Hi  ,  meccere.  (V)  (  Cioè:  Oibò  messere.  E  scritto  meccere  ,  per  afi 
fetlar  la  pronunzia.  )  (B)  V 

Hiato,  *  Hi-à-to.  Sm.  Lo  stesso  che  Iato.   V.  (U)      ,  .  • 

£ldeb«RGAUsES.   •    (Gcog.)  Hil-de-bur-gà-n-sen.    Ci««   e  ^cato   ««/« 

HiaALA^T*  ((Geog.)  Hi-ma  -là-ja.  Cal«a  <fr"  monti,  i  più  alti  della  Terra, 

tra  l'  lndostan  e  il  Tibet.  (G) 
Ho  ,  Hoia.  io  ito*"  c/ie  Hu  ,  Huja-  f".  (A) 
Hol.  [  Interiezione.  Lo  stesso  che]  Obi.   K.  ,  ,p 

Holstew.  *  (Gcog.)  Hol-stè-in.  Lo  slesso  che  Olsterua.  V.(G) 
lUlZSSt.  *  (GcogO  Hon-du-ràs,  Provincia  e  Baju  del  Mestico.  (G) 

■ 


Hoiw.  *  (Geog.)  Capo  all'  estremità  meridionale,  dell'  America.—  Cita 
dell'  Arciducato  d'  Austria ,  ec.  (G) 


sin.  Bisc.  Maini.  Interiezione  clic  ..sa  la  bassa  gente  quando 
per  cosa  improvvisa  estravagante  suol  dire  IIm  huja,  ovvero  Ho  &oja.(£J 
Hudson.  *  (Geog.)  Baja  ,  fiume  e  cit.  dell' America  seltentnona  e.  (G) 
Hu,.  Quella  voce  che  si  manda  fuori  per  qua  che  dolore.  Lai.  beu.Gr. 
(bs'vfDant.  Pure.  16.  64.  Alto  sospir  ,  che  duolo  strinse  in  bui,  Mise. 
Bui.  ivi:  Duolo  strinse  in  bui,  imperocché  non  compie  di  mettere 
fnora  tolto  il  sospiro,  ma  fimtte  in  questa  voce  hui ,  che  e  interdetto 
dolentis  ,  cioè  voce  che  significa  dolore.  ,         . 

Humus.  (Min.)  Sm.   V  L.  ,  usala,  da' naturalisti  per  individuare  quel  o 
strato  di  terra  vegetabile  su  la  superficie  del  nostro  globo,  che    e  una 
mescolanza  di  animali  e  di  vegetali  putrefalli  e  distrutti,  secca,  spu- 
gnosa ,  scabra  ,  la  quale  si  ammollisce  e  si  stempera  nell  acqua.  (A) 
Huomo,  Huò-mo.  [Sm.   V-  A.   V.  e  di']  Domo.  <;„nlrtrn 

Hur.A.  *  (Milit.)  Grido  di  guerra  imitato  da'.  Cosacchi  e  che   significa 
Avanti.  (  In  brett.  harao  grido  tumultuoso,  da  ■r-piroTi.  ed  au  ele- 
vato. Iu  ebr.  ara,  in  lat.  ire  andare  ,  progredire.  )  (Va") 
Hciroh.  *  (Geog.)  Lago  dell'  America  settentrionale.  (G) 


I 


/ 


[  Nona  lettera  dell'  alfabeto  italiano,  terza  delle  vocali],  amica  del- 
f£  prendendosi  spesso  L'  una  per  l'altra  scambievolmente;  come  Disio 
'  e  Desio  ,  Offerire  e  Ofierere  ,  Stia  e  Stea.  »  Sai».  Avveri.  1.  3.1.6. 
1  appo  noi  per  le  medesime  ragioni,  s' io  non  m'inganno ,  parimente 
è  vocale-  ne  /  alcuno  consonante,  per  quel  ch'io  creda,  conosce  la  lin- 
gua noìlra.(\)Salvin.Annot.F.B.4.5.  3.  Io  credo  che  la  lettera  j  111  mez- 
lo  a  due  vocali  muti  natura;  e  di  vocale  diventi  consonante.  V.$.i8.'N) 

2  —  Quando  è  posta  in  alcuna  voce  di  qualsivoglia  maniera,  se  sia 
avanti  un  altra  vocale  ,  si  prendono  quasi  sempre  quelle  due  vocali 
appo  [el'  Italiani  ]  per  dittongo,  e  si  pronunziano  in  una  sillaba  sola, 
come  Piano ,  Fiele  ,  Pioggia  ,  Fiume  ;  la  qual  proprietà  ha  ancora 
l'  U  vocale. 

3  —  pronunziasi  nondimeno  alle  volle  per  due  sillabe,  ma  avviene  più 
dirado,  come  Sviato,  Fiata,  Chiunque. 

4  _  JSel  nostro  idioma  vaghissimo  della  dolcezza  ,  si  aggiugne  fre- 
quentemente  ,  per  isfuggire  V  asprezza  della  pronunzia  ,  a  tutte  le 
loci  cominciami  da  S  colla  consonante  appresso  ,  e  allora  massima- 
mente ,  quando  la  parola  antecedente  termina  in  consonante  ,  come 
Per  ische.  zo  ,  Con  ispirilo.  ' 

5  —  *  Incontrasi  qualche  volta  cotale  articolo  innanzi  a  S  che  altra 
consonarne  preceda  ,  ma  non  è  da  imitare.  Bocc.  Vis.  16.  Riceva 
adunque  in  pace  i. strali  acuti.  (Cin) 

6  —  In  cambio  di  Li  articolo,  quando  la  parola,  a  cui  serve  per  ar- 
ticolo ,  cominci  da  consonante.  Bocc.  nov.  79.  26.  Cominciagli  a  dare 
le  più  belle  cene  ed  i  più  belli  desinari  del  mondo.  »  Petr.  son.  03. 
Che  i  perfètti  giudicii  son  sì  rari.  (N) 

7  —  In  cambio  di  Gli  pronome,  quarto  caso  ,  nel    numero    del  più  ; 

T,a  sconoscente  vita  che 


ma  ciò  presso  gli  antichi.    Dant.  Infi  7.  53.  La 
i  fé'  sozzi  ,  Ad  ogni  conoscenza  or  gli  fa  bruni. 


come  gli  occhi  ,  eh'  al  piacer ,  che  i  move  ,  Conviene  insieme  chiu- 
dere e"  levarsi.  Frane.  Barb.  110.  18.  Ed  è  alcun,  che  con.  suo  danno 
i  prende.  E  294.  ì5-  Dell'  anima  i  consiglia  ,  Ma  tal  maniera  piglia. 
E  3oo.  24.  Ma  guarda  che  i  consigli  Non  vagtion  ,  se  no  i  pigli. 

8  Pur  presso  gli  antichi  net  numero  del  meno  in    vece    di    A   lui. 

Rim.  ant.  G.  Gain.  107.  Poiché  n'  ha  tratta  fuore  Per  la  sua  forza 
il  sol  ciò  che  gli  è  vile  ,  La  stella  i  dà  valore.»  Franc.Barb.3o2.  20: 
Che  del  vender  no  i  cale.  Rim.  ant.  Cecc.  Angiul.  Chi  d'amor  sente 
di  mal  far  no  i  cale.  Guitt.  leti.  20.  52.  E  com'è  mal  cortese  ,  ehi 
•non  del  padre  i  cale.  (V)  Dani.  Purg.  12.  83.  Di  reverenza  gli  atti 
e  '1  viso  adorna    Si,   che    i  diletti  lo  inviarci  suso.  (P) 

2  —  Ed  affisso  al  verbo.  Rim.  ant.  Dant.  Majaii.  j5.  Clic  'I  pc- 
..._       i-  __ra-__.   j i?  „.,„i  i„  „;„i;.,     „   Miai  r  „;„i  f.,n.,„ 


2  —  ca  cijjisso  ui  vkivu.  litui,  uf"..  i^r.i.i..  .'".(■>...  jj.  .,...*.   1  pe- 
scatore li  proffera  danno,  E  quel  lo  piglia,  e   fallai  {cioè  fallagli  ) 
sua  credenza.  (  L'  edizione  dello  Zane  del  ij4°  a  Pag-  2^7  na:  Oh 
lasso  me!  che  son  preso  ad  inganno,  Siccome  il  pesce  eh' è  preso  alla 
Mroffera  danno,  E  quel  lo  piglia,  e  falla  sua 
.  112.  E  s'io  fui  dianzi  alla  risposta  muto, 
pensava  Già  nell'error  clic  m'avete  soluto. (P) 
dinanzi  ài  vocativo  come  in  luogo   di  O. 
ridente  ma  da  molti  sospiri    impedita  gri- 


c  ©un  puou  «**  in^«..(i^j  ^..^^wuj^.  ..  pesce  cu  e  preso  alla 
lenza;  Che  '1  pescatore  li  proffera  danno,  E  quel  Io  piglia,  e  falla  sua 
credenza  )  (V)  Diait.lnfio.  112. E  s'io  fui  dianzi  alla  risposta  muto. 
Falci  saper  chc'l  fei  perchè  pensava  Già  nell'error  che  m'avete  soluto. (P) 

n  *  Si  pose  alcuna  volta  dinanzi  ni  vocativo  come  in  luogo   di  O. 

Fir.  As.  I.  2.  Con  voce  stridente  ma  da  molti  sospiri  impedita  gri- 
dava :  per  la  voslra  fede,  i  mici  cittadini,  per  la  pubblica  pietà  soc- 
correte al  morto  cittadino.  (Cin) 

10  *Si  pone  in  vece  del  caso  che  segue.  Fr.  Giord.  1  tj-  Se  i  Santi  ec. 

la  loro  polvere  ed  ossa  sono  cosi  magnificate  ec.  E  «25.  I  mari  ter- 
ragnoli ,  pieni  di  scogli  ,  di  sassi  e  di  colli  ,  ogni  nave  ci  si  spezza. 
E   t'04-  1  santi  uomini  ancor  si  trova  chi  la  loro  male  ed  ingiuria.  (V) 

11    Do/m  alcune  particelle  suol  comunemente  lascùwsi  ,    segnandosi 

in  sua  vece  la  particella  antecis}ente  d'apostrofo.»  Cinon.  cap.  126. 
§.  III.  Dopo  i  segni  de' casi  ,  o  dcfjo  alcune  preposizioni  ,  quasi  sem- 
pre si  lascia  (/'/)  ;  onde  a' pie  de'cbili,  da'  buoni,  co' sospiri,  ne' miei 
danni ,  pe'  verdi  campi,  in  vece  d'a  i  pie  de  i  colli  ,  da  i buoni  ec, 
più  comunemente  si  scrive.  (B) 

it  —  *  Dopo  le  particelle  Con  ,  Non  ,  Per  ,  molto  di  rado  fu  posto  ; 
poiché  si  scrisse  Coti  li  cani  ,  Non  li  parenti,  Per  li  campi ,  piuttosto 


heranno  in  questo  sotto  la  lettera  J,  comprese  anche  le  voci  di  greca 
ngtne ,  le  quali,  fa' te  italiane,  abbeiichè  i  Greci  non  avessero  I 
'altra  sorta  che  vocale  ,  dovrnnnnsi  pronunziare  siccomi  le  itùliane 


si  pronunziano,  avendo  in-qw:sio  gl'Italiani  anzi  che  Li  greca  seguitai'} 


V  B  t 


W 


i  cani,  Non  i  parenti,  Per  i  campi  5  ™*  quanto  all'uso  dì 
vi  a  l  o  II  ,   V.  quest'ultima  voce.  Soder.  Colt.  2.  Ancora 


Va.  SS. 
Pari- 


che  Con  1 
Per  innam 
secca  con  i  suoi  sermenti.  (Cin)  (N) 

l3  —  Si  trova  talora  usalo  per  Ivi  avveri.  Frane.  Barb.  2Ó5.  as.  l.cl 
una  scritta  i  metti  Con  tuoi  pietosi  detti.  E  3&.  18.  Che  innanz.  t 
va  servire.  »  Dant.  Infi  8.  4  Gli  occhi  nostri  n'  andar  suso  alla,  cima 
Per  due  fìammette  che  i  vedemmo  porre.  (P)  ,•■„,-, 

i4  -  Coli' apostrofo  vale  quando  il  pronome  lo  ,  e  levaglisi  l  O  per 
agevolezza  della  pronunzia.  Petr.  canz.  3o.  4.  I  l  ho  più  volte  ce. 
Veduta  viva.  .    ,  , 

15  -  Si  raddoppia  infine  d'alcune  voci  ,  e  particolarmente  nel  nu- 
mero del  più  di  quelle  che  nel  singolare  terminano  m  Io  di  due  sii- 
labe  ,  coli'  accento  sulla  penultima  ,  come  Restio  ,  Desio  ,  ec. 

t6  —  In  fine  de' preteriti  perfetti  di  tutte  le  conjuedzioni ,  seguendo 
l'affisso,  dagli  antichi  si  Ira/asciava,  e  scriveano  Amalo,  Portolo  ec 
Dani,  in f. 14.  3.  E  rendc'lc  a  colui  ch'era  già  roco.  E  29.27-  h  uri.  I 
nominar  Geri  del  Bello.  E  33.  Queta'mi  allor  per  non  lacli  più  tri- 
sti. Petr.  son.  67.  Vorre'mi  a  miglior  tempo  essere  accorto.  (V) 

2  _  Pure  ne'  Fior.  S.  Frane.  l34-  si  ha  Menade. 
Pad.  1.  143.  Dimandaila,  avendole  compassione,  e  dis: 
mente  i  pret.  della  quarta  coujug.  nella  prima  persona^  Udì ,  benli  ec. 
Bla  anche  di  ciò  V  ha  esempli  contrarli.  Va.  SS.  Pad.  2.  201  Ma 
udiilo  molto  commendare  ec.  E  209.  Udii  da  quelli  monaci.  (.V) 

n  —  L'  uso  taveviù  introdotto  per  lo  più  porre  J  lungo  dove  (inde- 
rebbero posti  due  I.  IV-  J.]  rtt.  SS.  Pad.  2.  145.  Tanta  molestia 
aveva  di  varj  pensieri  che  sentiva  per  le  molle  ricchezze  eh  aveva. 
Red.  leti.  2.  171.  Questi  valorosi  eroi  ec.  ,  non  sazj  della  fatta,  strage, 
cangiando  mestiere  ,  ec. 

18  —  »  Sebbene  la  Crusca  avesse  sbandita  la  J  come  consonante  e 
adottatala  per  due  I  nel  plurale  de  nomi  terminanti  in  10  ,  torti  ra- 
gioni ne  fecero  seguire  contraria  sentenza.  E  prima,  ciò  che  libat- 
ami nella  pan.  XIII.  della  prefazione  all'Oppiano  nel  ,728  diceva, 
cioè  che  il  Neri  dOrlelata  n  Dorlelala  fiorentino  l'anno  i544,  lece 
distinzion  di  caratteri  tra  1' V  consonante  e  l'U  vocale,  e  similmente 
tra  l'J  consonante  e  l'I  vocale;  cose  seguitate  (ino  al  giorno  et  oggi, 
che  apporlano  alla  scrittura  molla  luce  e  chiarezza;  ed  ancora  nelle 
noie  alla  ' Fiera  pag.  5/.  senveva  lui  credere  che  la  lettera  I  in  mezzo 
a  due  vocali  muli' natura  e  di  vocale  diventi  consonante  :  il  qua'e 
uso  fu  da  lui  costanti-mente  seguitalo;  e  però  volendo  fare  la  voce 
buio  di  ire  sdlabe  la  scrisse  con  la  lettera  1.  (  V.  Buio.)  t  gli  stessi 
Accademici  scrivevano  ««/  loro  §.  X  che  i  I  si  raddoppia  m  me  di 
alcune  voci,  e  tari  .colar  mei*  te  nel  numero  del  più  di  que  e  che 
nel  singolare  terminano  in  Io  di  due  sillabe  coli' accento  sulla  pe- 
nultima; e  poi  seguitavano  dicendo:  l'uso  l)a  introdotto  PtR  lo  r-iu 
porre  questo  J  lungo  dove  anderebbero  posti  due  l.  Ancora  il  ber- 
gamini diceva  nel  suo  trattalo  della  Lingua  che  la  vocale  I  serve 
per  consonante  ,  il  che  si  fa  se  nella  stessa  parola  la  segue  un  altra 
vocale;  e  più  innanzi  avea  detto:  la  I  posta  davanti  ad  altra  vocale 
diventa  consonante,  come  nelle  voci  abbaiatore,  aiuto,  Jumo,  Ju»to  ed 
altre  di  simile  qualità.  Il  Bembo  usò  l'J  consonante  in  Juspatronato.  V. 
Ed  il  Firenzuola  in  quell'acre  operetta  intitolala  Discacciamenlo  delle 
nuove  lettere  ,  rampogna  bensì  le  altre  innovazioni  del  Trissmo  ,  ma 
non  fa  pur  motto  di  quella  delti  consonantc.il  perchè  noi,  anziché 
seguirei'  opinione  della  Crusca  contraria  aliarci la  pronunzia,  o  quella 
di  alcuno  che  affano  vorrebbe  esclusa  la  lettera  J  ,  ci  attenemmo  a 
quella  del  Trissino  ,  del  Pergamiiù ,  del  S alvini ,  del  Casarol.lt  ,  del 
Gamba  (  Serie  n.  1433  )  e  di  altri  recenti  lessicografi  ,  1  quali  ri- 
tenuta la  J  per  consonante  ,  le  dier  bando  come,  vocale.  Quindi  le 
paiole  che  negli  altri  vocaliolani  incominciano  per  la  le  Io  Ju,  si  cer- 
chi 
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V ebraica  pronunzia,  e  la  latina.  (V.  i  Padri  di  Porinreale  ne' trat- 
tali delle  lettere  grechi 


elle  lettere  greche  e  latine.)  E  solo  facemmo  eccezione  di  poche        doli.  (A)   (Gali)"  (N) 
n  ci  effipoeli  per  comodità  di  verso,  o  dagli  antichi  per  iscor-    a  —  *  (Bot.)  Lo  stesso 
ortografia  ,  fu  la  J  adoperata  per  1,  e  che.  fuori  di  verso  seni-    Ferratolo.  (Bot-)  I-bcr- 


si  atteke  Sempreverde ,  Piperite.  Lai.  ibcris  semperllorens  Liu.  Mal- 


voci  in 
ietta  or 
pre  per  J  dovi-annosi  seri 


vere  e  pronunziare.  (N) 


X- 


* 

X 


v 


Litio,  Quando  'I  contrario  segnerà  un  Emme.  (N) 

(Arche.)  Segno  dell'asse  librale,  come  pure  dell'asse  unciale 
presso  i  Romani.  (())  r 

Ia.  *  N  j,r.  com.  Lai.  la.  (  rn  ebr.  i  isola  ,  /ah  signore  ;  in  gr.  ios 
solo,  luon  viola.)  _  Figlia  d,  Mida  e  moglie  di  Mi.  -  Figlia  di 
si  Haute  cangiata  m  viola  mammola.  —  Figlio  di  Minute  ed  Etra 
divorato  da. mia  leonessa.  —  lì/(lri(o  di  Beozia  ,  e.  secondo  alcuni 
pailie  delle  ludi.  (Mit) 
^CMit-Tart.)iYW?r,/ie  alcuni  Tarlavi  danno  all'Ente  mpremcJì&t) 

Iacolo,  I-a-co-io.   Sm.    y.  L.  Lo  stesso  che  Jacob.   V.  Sanno»,    sire. 
£,gt.   lì.    Quindi  sj   VC()C  |„ 


iauiiaz. 
.litro  ostacolo  ,  Filli  ,  guest'  allo 
pino  io  li  sacrifico;  Qui  Diana  li  lascia  l'arco  e  i'  iacolo.  N.Sp.  (L'e- 
dizione Commutila  ha  jacolo.  )  (B) 
Iade.  «  (MÌO  I'-a-de,  Lidi.  Figliuole  di  Atlante  e  di  Etra,  trasformale 

in  istelle.  (Mil) 
2  —  (Asti-.)  {.Quindi  questo  nome  fu  dato   dagli  astronomi    alle    sette 
stelle  che  sono  nella  fronte  del   Toro,  chiamale  anche  Pleiadi,  e  voi- 
gin-mente  Gallinelle,  r.  $.  fa  Lai.  hyades  ,  suculae.   Gr.  Uìts.  Mor. 
ii.GMegr.Npn  sanza  cagione  sono  i  santi  Dottori  significati*  per  ìq  umue-  iBr,  «  (G- 
di  queste  stelle  lacle  ;  Hyades  in  greco,  tanto  è^' ^irè^SjuàSito  piova;    Ibiapada 
onde  qui  sic  stelle  hanno  il  nome  della  piova,  perocché  nel  loro  nasci- 
mento generan  piova. 
Iamlìico.  (Lctt.)  I-àm-bi-co.  [Add.esm.  Lo  stesso  che  Jambico.  y.^Buon. 
l'itr.à.2.ió.  Corneggi  è  più  che  mai  Stil  de' poeti  aborntor  dell'iambico. 
Iaro.  (Bot.)  I-à-ro.  [Sm.y.poco  usata.]  Lo  slesso  che  GicUevo.y.Lal.  a- 
runi.   Gr.  upov.    Ci:  6.  60.  1.  L' iaro  ,  cioè  "gichero  ,  il  quale  per  al- 
tro nome  è  detto  Barbaaron  ,  ovvero  Pie  vitellino  ,   è   caldo    e  secco 
in  secondo  grado. 
Iato,  i-a-fo.  [Sm.]f.L.  Aprimento,  [Spalancamcnlo  di  bocca,  e  propria- 
mente Quell'apertura  di  bocca  che  si  fa  nel  discorso,  senza  troncare 
alcuna  delle  vocali  che  concorrono  insieme.—,  Hiato,.sj/i.]  Lat.  hiatus. 
Gr.xa-trp.«:  Car.teit.2.112.  Languido  parrà  forse,  dove  per  lo  contra- 
rio s  accozzano   tre  o  quattro  vocali,    che  fanno  un    certo    sbadiglia- 
mento, ovvero  iato.   E  i36.  Questo  iato,  o  collisione  che  si  chiami  , 
e  stato  molto  fuggito  e  dal  Petrarca   e  da  ognuno  ,  ec.  Salvia.  Pros. 
Jose.  1.  ijo.  [Quello  iato,  quel  boato,  quella  apritura  delle    due  a 
a,  non  mette  a  leva  le  ganasce?  E  481.  Ha  appreso  da  Demetrio  ec. 
non  solamente  questi  iati,    o  bpati  ec.    non  far  male,    ma  rinnalzare 
nobilmente  il  parlare.  »  Rea.   Tuli.  71.   La  prima  ,    che  non    faccia 
net  detto  suo  alcuno  iato.  E  72.  La  prima  cosa  ,  onde  ti  dissi  che  si 
dee  guardare  il  dicitore  ec. ,  si  é,  che  non  faccia  iato  nella  sua  dice- 
ria :j le  iato  si  fa  quando  il  dicitore  pone  due  o  più  paiole    insieme, 
che  1  una  finisca  in  alcuna  di  queste  cinque  lettere  vocali  ce  ,  e  l'al- 
tra ,  che  seguita  poscia  ,  si  comincia  dalla  lettera  somigliante.  (V) 
Ibaba.  *^(Geog.)  I-bà-ba.  Città  dell'  Abissinia.  —  Fiume  del  Perù.(G) 
Jbaisao.      (Geog.)  I-ba-bà-o.  Parte  orientale  dell'  isola  di  Samar  ,  una 
delle  Filippine.  (G) 


che  Lepidio.   y.  (N) 

(Bot)  I-ber-nà-co-lo.    Sm.  Nome  dato  da'  botanici  a  tutte 

le  parli  di  una  pianta  che  servono  ad  avvilupparne  i  teneri  germogli, 

ed  a  preservarli  dal  freddo  :  meglio  detto  Svernatojo.   y.   (  Dal  Taf. 

hybernus  invernale.  )  (A)  (A.  O.) 

Ibernese,*  I-ber-ne'-sc.  Add.  pr.  com.  D'Ibernia.  Segn.  Incred.  3.16.  i3. 

.  Fi  aggiunsero  alla  Chiesa  ec.  i  Bavari  ,    gl'Inglesi  ,  gì' Iberncsi  ,  idi 

Alemanni  ec.  (N) 
Ibernia.  *  (Geog.)  I-bèr-ni-a  Antico  nome  dell'  Irlanda.  (Van) 
Ibehko  ,  I  bèr-uo.  Add.  [m.  V.  poet.]    Del  verno.  Lat.  hybernus.    Gr. 
■  xf'H-tf»»ó<.  Alam.  Gir.';,  ng.  Cadde,  come  veggiam  talora  un  muro  , 
'  Che  l' iberno  torrente  in  alto  preme. 
Jbero.  *  (Mit.)  I-bè-ro.  N.pr.m. —  Figlio  di  Milesio  e  re  di  Spagna. 
i  (  Inceli,  ber  fertile,  abbondante,  hyiorn  soccorri  vote.)  (0) 
Ibi.  (Zool.)    Sm.  Specie  di  uccello  dell  ordine  de' Irampolieri ,  del  ge- 
nere tantalo,  abitatore  dell'  Egitto,  che  fa  grande  strage  di  serpenti 
e  perciò  questo  uccello  fu  veneralo  dagli  antichi  Egiziani  sicché    lo 
imbalsamavano  dopo  la  morte.    Cuvier  ha  formato  di  questo  celebre 
uccello  un  genere  distinto  col  nome  a"  ibis  ,  separandolo    dal  tanta- 
lo di  Gmelin  ,  dal  quale  si  distingue  pel  becco  più  debole    incavalo 
in  punta;  ed  è  quasi  quadrato  alla  base,  per  le  narici  traforate  alla 
base  ,  e  per  te  dita  esteriori  notabilmente  palmate    nella    base  ,    col 
pollice  più  lungo  per  ben  poggiarlo  a  terra.  — ,  Ibide,  sin.  Lat.  ibis, 
tantalus  ibis.  (A,)  (N) 
—  *  (Le     ' 


Ibaca.  "^(Geog.)  I-bà-ca.   Città  della  Columbia.  (G) 

Inalba.  *  (Geog.)  I-bà-le-a.  Contrada  della  Turchia  europea  nell'  Al- 
bania. (Van) 

Ibanto.  *  (Bot.)  I-bànto.  Sm.V.G.Lat.  hibanthus.  (Da  hybos  curvo,  ed 
authos  fiore.)   Genere  di  piante  della  pentandria  " monoginia,   fami- 

tilt,,  rial  Ir*         »*%  .  -.  ."  J ."  —  -,?__/.     _  •  1  I    *  ■  «  •  *     »  '*  a 


LM.)TIiioùìdi  un  poema  di, Callimaco,  e  Si  un  altro  di  (fvidio.(Q)r 
leog>)*  Popolo  delht  Indie.  (G)-  ,v  •"  •      ■, 

..  *  (Geog.)  I-bi-a-pà-ba.  Catena  di  monti  nel  Brasile.  (<1) 
Ibico,  *  '1-bi-co.   Hf.  pr.  m.  Lat.  Ibycus.  (  Dal  gr.  ibyo  io  schiamazzo.) 

—  Poeta*  lirico  greco.  (B)  (Mit) 
Ibide.  *  (Zool.)  'Ibide.  Sm.  Lo  stesso  che  Ibi.  V.  (A) 
Ibidem,  *  I-bi-dem.    foce  Ialina  che  adoprasi   nelle  citazioni,    e  vai» 

Nello  'tesso  luogo.  (Z) 
Ibilla.  *  (Geog.)  ì-bìl-la.  Antica  città  della  Tarlesia.  (G) 
Ibìonei.  *  (Geog.)  Ibi-o-néi.  Popolo  della  Sarrnazia  europea.  (G) 
Ibirta.  *  (Geog.)  I-bir-ta.   Città  dell  Arabia  Felice.  (G) 
Ibisco.  (But.)  1-bì-sco.  Sm.  y.  G.  Lat.  hibiscus.  (  Da    ibiscos  malva.) 
Genere  di  piante  della  monadelfia  poliandria ,    famiglia  delle    inni- 
vacee  ,  che  si  dislingue  per  l'  involucro  di  molle  foglioline ,  per  l'o- 
vario sormontato  da  cinque  stimmi ,  e  per  la  capsola    di  cinque    Io- 
coli ,  ciascuno  contenente  molti  semi;  se  ne  distinguono  varie  specie, 
molte  delle  quali  si  coltivano  ne'  giardini  per  onuimenlo,  atteso  i  tara 
belfiori.  Sono   per    lo  più  indigene  de'  luoghi  paludosi.   P.    Altea. 
(Aq)  (N)   VarcK.   Amarill.  Ecco  che  ,  per   piacerti  ,  entro  un  cane- 
stro Di  vitalba  e  d'ibisco    attorto  in  guisa,    Che  non  vedesti  ancor 
lavoro  eguale  ,  ec.  Molz.  Nmf.    Tibet:    22.  Quanto    l'elei    frondosi 
alto  il  lentisco  Eccede,  e  il  salce  la    pallida  uliva,  E  quanto  i  sacri 
lauri  il  verde  ibisco  ,  Onde  questa  verdeggia  e  l'altra  riva.  (M) 
Irla.  *  (Geog.)    Monte  delia  Sicilia.  —  Nome  di  tre  città  in  Sicilia  , 
una  detta  Maggiore,  l'  ultra  Minore,  e  la  terza  Parva  o   Mcgara.  — • 
Città  dell'Attica.  (Mit) 
Iblea  *  (Mit.)  I'-blè-a.  Dea  adorata  in  Sicilia.  (Mit) 
Iblei.*  (Geog.)  I-blè-i.  Popolo  della  Sicilia.  (Mit)- 
Ibleo  ,  *  I  blé-o.  Add.  pr.  m.  Del  monte    Ibla  nella  Sicilia  ,    ed  è  per 

lo  più  aggiunto  di  Mele  ,  Ape  ,  Pendice  ec.  (A) 
Ibo.  *  (Zoof.)  Sm.  f.  G.  Lat.  hybos.  (Da  hybos  curvo  )  Sotto-genere 
d'  insetti  dell'  ordine  de  dilteri,  della  famiglia  degli  scleroslomi ,  di- 
stinti da  antenne  curve  e  composte  di  due  articoli  come  gobbe ,  e  da 
palpi  avanzati  e  non  rilevati  come  negli  altri  soltngeneri.  Si  trovano 
ne'  sili  sabbiosi  verso  la  fine  della  slate.  (Aq)  (N) 


glia  delle  jorndie  ,   die  hanno  il  calice  cinqueparlito  irregolare  che    Ibo.  *  (Geog.)  Isola  nel  mare  d'  America.  (G) 
fórma  una  gobba  o  sacchetto  nella  parie  posteriore,  la  corolla  irrego-    ' 

lare  col  quinto  petalo  prolungato  e  bifido,  e  la  capsola  a  tre  valve. 

J acquili  fondo  tal  genere  colla  viola  lrybanthus  di  fVilldenow.(kq)(N) 
2  —  *   Specie  di  viola  secondo  Linneo  e  Loefflingio  ,  riportata  dallo 

Sprengel  sotto  il  genere  corynoslylis  stabilito  da  Martius  colla  vio- 
la lrybanthus  di  Aublet.  (N) 
Icakra.  *  (Geog.)  1-bàr-ra.   Città  della  Columbia.  (G) 
Ibas.  *  N."pr.  m.  (In  ebr.  jabesc  secco.)  —  Prete  Siriaco  del  V.secolo 

che  prese  parte  alle  dispute  del  ne'storianismo.  (0) 
Ibea.  *  (Mit.  Maom.)  Uno  degli  epiteti  che  i  Musulmani  danno  a  Lu, 

cifero.  (Mit)  or, 

Ire.  *  (Geog.)  Antica  città  della  Spagna.  (G) 
Ibeda.  *  (Geog.)  I  bè-da.  Città  della  Scizin.  (G) 

Icelin.  *  (Geog.)  1-be-lin.  Città  della  Palestina  ,  anticamente  chiama- 
la Geth.  (Van) 
Ir.ENi.  *  (Geog.)  I-bé-ni.  Popoli  della  Gallia  celtica.  — della  Libia.  (G) 
frcr.A.  *  (Geog.)  I-bé-ra.  Amica  città  della  Spagna.  (G) 
Iberi,  *  (Geog.)  I-bè-ri  ,  lberii,  Iberici.  Abitanti  dell' Iberia.—  Catena 

di  montagne  nella  Spagna,  (fi) 
iBKr.n.  *  (Geog.)  I-bc-ri-a.  Sf  Antico  nome  delle  coste  occidentali  del 

Mediterraneo  dallo  stretto  di  Gibilterra  alla  foce  del  Rodano,  quindi 

applicalo  a  tutta  la  Spagna.—  Regione  dell'Asia,  oggi  Georgia. (G) 
Iberici.  *  (Geog.)  I-bè-n-ci.  Lo  stesso  che  Iberi.  V.  (G) 
Iberide.  (Bot)  lbè-ri-de.  Sf.   Genere  di  piante    della  tetradinnmia    si- 

Ucutosa,  caratterizzate  dai  petali  esterni  più  g rendi ,  dalla  siìiquetta 

smarginata,  colle  valve  a  barchetta  ed  alate   e  ciascun    locolo    con- 
tenente un  seme.    Questo  genere  contiene  molle  specie    coltivate    ne' 

giardini  per  ornamento  ,    e  tra  esse  distinguami   la    Iberide    bianca 

(  iberis  umbellata  )  ,  e  l'  altra  che  ha  gli  sìeli  e  i  rami  a    cespuglio  ; 

le  foglie    sparse  ,    spatolate,    integerrime ,  ottuse  ,    carnose,    liscie; 

1  fiori  bianchi   lattei  a    colimbo  terminanti,    Fi&risce  dal    Dicembre 

al  Mano.  £  indigena  nella  Persia  e  nelle  Due  Sicilia.  Chiama- 


Iboma.  *  (Chir.)  I-bò-nia.  Sm.   V.G.  Lai.  hyboina.  (Da  hyboo  io  incur- 
vo.) Nome  generico  delle  gobbe  ,  che  ,  elevandosi  sul  dorso  dell'uo- 
mo ,  lo  deformano.  (Aq) 
Ibora.  *  (Geog.)  'I-bora.   Città  delta   Cappadocia.  (G) 
Ibrai.mo  ,  *  I-brà-i-mo,  Ibraim.  N.  pr.  m.  Lo  slesso  che  Abramo.  V.  (B) 
Ibri.  *  (Leg.)  Sm.   F.   G.    (Da  hybris  ingiuria.)  Denominazione  d'  uu» 
de   diversi  generi  di  giudiciale  imputazione   presso  gli  Ateniesi  ,  ed 
era  l'  accusa  d'aver  battuto  o  legalo  un  cittadino.—,  Ikride,  sul.  (0) 
Ibpi  ,  *  Ibride.  N.  pi:  f.  (  Dal  gr.  hybris,    idos  specie  di  augello  not- 
turno, ovvero  animale    nato  da  genitori   impari,'   per  esempio  da  ca- 
vallo e  da  asina.)  —  Madre  di  Pane.  (Mit) 
Ibriani.  *  (Geog.)  I-bri-à-j)i.  Antichi  popoli  vicini  alla   Tricia.  (Mit) 
Ibride.  *  (Leg  )  'I-bride.  Sm.  Lo  stesso  che  Ibri.  f.  (0) 
lBRiDis.MO.(St  Nat.)  I-bri  di-smo.  Sm.   L'esser  ibrido. —  Detto  da'  botanici 
di  quella  Spuria  fecondazione  che  pub  aver  luogo  tra  1  vegetabili  di 
divisa  specie ,  ed  anche  di  diverso  genere.   (  V.  ibrido.)  (Ga) 
Ibiudo.  (Zool.)  Add.  m.   f.  G.  Che  è  generato  da  due  animati  di  spe- 
cie diverse.  Lat.  hybridus.   Gr.  vf5p/s.  (V.  Uri  11.  pr.)  Salvia.  Cas.  3g. 
Segnali  propri  de'Satiri  sono  i  Cornetti  sulla  testa,  e  mezzo  il  corpo 
dì  capra;  poiché  erano   ibridi ,  cioè  imbastarditi  di  due  razze.  (A)  (N) 
1  —  *  Dicesi  anche  di  un  cavallo  generato  da  uno  stallone  e  da 
una  cavalla  di  razza  e  di  paesi  diversi.  (Van) 

2  _  (Bot.)  Piante  ibride:  diconsi  le  piante  nate  da  due  piante  diverse, 
e  componenti  una  terza  specie.  (A) 

1  — *  Fruttificazione  ibrida,  o  spuria,  o  bastarda:  Quella  prodotta 
contro  il  consueto  ordine  di  natura.  F".  Ibridismo.  (Van) 

3  —  *  (Lett.)  Dicesi  di  vocabolo  composto  di  elementi  tratti  da  due  o 
più  lingue  diverse.  (Aq)  ,   •    •  , 

2  _  pcr  traslato.  Scrittura  ibrida  chiamò  il  Salinai  le  Miscella- 
nee compone  di  prosa  e  diversi.  Salvai.  Cas.  i'Ò2.  Ma  anche  di  pub- 
blicare scritture  del  tutto  ibride  ,  cioè  di  due  raiie  ,  di  piOia  e  di 
versi  composte.  (A)  (N) 
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IBRISTICHE 

Ibristiche.  •  (Arche.)  I-brì-stiche.  Add.  e  sf.pl.  Feste  che  celebravansi 
in  Argo.  (Mit)  ,  ;        ,    s_ 

Jca    *  (Geog  )  Cap.  di  una  provincia  dello  stesso  nome  nel  Feri*.  (.1*; 

Icabodos  ,  *  I-ca-bòd-dc.  JV.  pr.  m.  Lai.  Ichabod.  (Dall'  cbr.  jah  signo- 
re    e  chabbad  essere  onoralo.  )  (B) 

Icade.  *  (Arche.-)  1-ca-de,  Icadi.  Add.  e  sf.pl.  Feste  che  in  ogni  mese 
eli  Epicurei  celebravano  ad  onore  di  Epicuro.  (Aq) 

Icadio  ,  *  I-cà-di-o.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  icos  casa,  onde  icade  a  casa.)  — 
Pretore  di  Smirne.  (O)  ;,       ,        . 

Icabista.  *  (Lctt.)  I-cadì  sia.  Add.  m.  Aggiunto  dato  agli  Epicurei  per 
le  feste  delle  Icadi.  (O)  .  .  • 

Icamia  ,  *  1-ca-mi  a  ,  Jecemia.  2V.  /w.  /"•  £a«.  Icatnia  ,  Jcccmia.  (  Dal- 
l'cbr.  jah  signore  ,  e  qum  risorgere  :    Risurrezione  del  Signore.)  (B) 

Icaha.  *  (Geog.)  I-cà-na.  Antica  città  delta  Sicilia.  (G) 

Icanati.  *  (Arche.)  lca-nà-ti.  Add.  e  sm.  pi.  Nome  che  davasi  nell'  im- 
pero greco  a  certi  soldati.  (  Dal  gr.  icanos  domestico.)  (O) 

Icaria.'  *  (Geog.)  I-<  à-ri-a.  Isola  del  more  Egeo.  (G) 

2  *  (Mit.)  Soprannome  di  Diana.  (Mit) 


t*~*  PL.         ICONOGR'ÀFICA  5gg 

puri  Mangusta  d'Egitto  ,  Viverla  ichtieumon  Un.  Lai.  mus  Pharao- 
nis  ],  ichneuraon.  Gr.  ìx^ófiam,  Morg.  25.  'òoG.  Icneumone,  poco 
animai  noto  ,  Coll'aspido  combatte.  lied.  Ins.  i5g.  Il  simile  dico  di 
lutti  quanti  i  leoni,  pardi,  orsi,  icneumoni  cc.nSalvin.Opp.  Cacc.Yic- 
cioletto  È  l' icneumone,  ma  ec.  con  astuzia  doppie  genti  uccide,  Siri- 
scianti  serpi  e  forti  coccodrilli. (A) 

a  —  *  Genere  d'  insetti  dell'ordine  degl' imenotteri ,  della  famigli* 
degl'  icneumoni  di  Latreille  ,  ì  quali  furon  così  denominali  dalla 
loro  abitudine  di  distruggere  le  uova  de'  bruchi  e  delle  crisalidi.  Al- 
cuni confusero  questo  genere  col  genere  urocei'o  di  Geojfroy.  (Aq) 

3  —  Vespa  icneumone  chiamasi  da'  naturalisti  una  Specie  di  calabrone 
così  denominalo  da  Aristotile  per  distinguerlo  dai  Calabroni  o  /St- 
ipe ordinarie  ,  perche  con  grand'  industria  va  investigando  i  ragni 
ne'  campi  e  nelle  bucherallole  delle  mura  ,  per  cibarsene.  Il  suo  ni- 
do ,  o  vespajo  ,  non  è  cartaceo  come  quello  delle  vespe  ordinarie  , 
ma  è  fabbricato  di  terra  ,  o  fanghiglia,   fallisti.  (A) 

Icneumonidi.*  (Zool.)  I-cneu-mò-ni-di.  Sm.  pi.  Famiglia  d' inselli  che  ha 
per  tipo  il  genere  icneumone.  (Aq) 


3.  *  (Mit.)  Icà-ri-de ,  lcariotide.  Nome  patronimico   di  Penelope    Icnjografi.*  (Bot.)  I-cui-ò-gra-fi.  Add.  e  sm.  pl.V.G.Lai.  ichniographi. 

(  Da  ichnos  orma  ,  e  grapho  descrivo.  )    Nome  imposto    da   Lume* 

a  quei  botanici  le  cui  opere  consistono  in  figure  di  piante.  (Aq)  (0) 

Icmioorafia.*  (Bot.)  I-cni-o-gra-fi-a.  Sf  f.  G-   Lat.  ichniogiaphia.  (  V. 


Icarte  i. 

—  Figlia  di  Calidone. 


figlia  d'Icario.  (Mit) 
Icabii.  *  (Arche.)  Icàri-i.  Add.  e  sm.  pi.  Giuochi  celebrali   m   Atene 

ad  onore  di  Ica**  e  di  Erigane.  (Mit)  _>     _ 

Icario     *  Icà-ri-o.  N:  pr-  tn.  Lo  stesso  che  Icaro.  V.  (V-  lcrtro.)(Mit) 
Icario.'*  Add.  pr.  m.  D'  Icaro.—  Aggiunto  di  una  porzione  dell Egeo 

ove  precipitò  Icaro.  (B)  (Mit) 
Icaro    "  'I-ca-ro,  Icario ,  Icai  ione.  N.  pr.-  m^  Lat.  leftrus.  (  Dall  ebr.  hu 
celi  ,  e  qaragh  cadde.  )  —  Tiglio  di  Dedalo?*—  Padre  di  Penelope 
-—  Padre  di  Erigone ,  posto  dagli  Dei   nella  costellazione  di  Bftvle. 
—  Atleta  nativo  d  Ipercsia.  —  Re  di  Caria.  (B)  vMit) 
Icarta.  *  (Geog.)    J-càr-ta.   Antica  città  dell'Indie.  (G) 

1-càr-te.  N.  pr.  f.  (  Dall'  cbr.  o  fenicio  hichriih  sterminare.  ) 
_  ilidone.  (Mit) 
i.  *  (Gtog.)  1-ca-rù-sa.  Ant.  fiume  della  Sarmazia  asiatica.  (G) 
Icastico.  (Lctt.)  I-càsti-co.   Add.  m.   F.G.  Aggiunta  a"  Imitazione,  dia 
ha  per  oggetto  le  cose  f siche  ;  contrario  di  Fantastico,  o  Ideale.  (Dal 
gr.  eico  o  sia  ico  io  seri  simile,  ovvero  da  ir.on  imagine  ,    onde  ica- 
sticos  fatto  a  somiglianza.  )    Salvia.  Cos.    Chiamano    imitazioni    ica- 
stiche ,    o    «imilitudinarie  ,    quelle    che  hanno   per  oggetto  le  cose  non 
adatte  alla  fantasia  ,  e  tutti  gli  esseri  fisici.  (A) 
Icauka.  *  (Mit.)  I-cà-una.  Dea  riconosciutavi  una  lapide  di  Auxerre.(0) 
Icca.  *  (Geog.)  Antica  città  della  Spagna.  (G) 
Iccara.  *  (Geog.)  'Ic-ca-ra.  Antica  città  della  Sicilia.  (G) 
Iccasb.  *  (Gramm.)  'Ic-ca-se.  Sosl.  com.  Lo  stesso  che  Icchese.  V.  Bellin. 

Jiucch.  Com'  è  P  iccasc  un  cs  o  un  chs.  (A) 
Iccbesb.  (Gram.)  Ic-che-sc.  Sosl.  com.  Nome  della  lettera  X.  — ,  Iccase, 

lcchesi ,  Icchisi  ,  sui.  (A) 
Recassi.  (Gram.)  'Icche-si.  Sost.  com.    Lo  stesso  che  Icchcs*.  V.  Pace. 

Gentil.  Dall' icchesi  mi  parto  e  vengo  al  fio.  (A) 
Icchisi.  (Gram.)   Ic-chi-si.  Sost.  com.  Lo  stesso  che  Icchese.   V.  (A) 
lccio.  *  N.  pr.  m>.  (  Dal  gr.  icos  simile,  cioè,  simile  al  padre.)  —  Luo- 
gotenente di  Agrippa.  (0) 
Icelo.  *  (Mit.)  I-cé-lo,  Fobetore.  Lat.  Icelos.  —  Uno  de' figli  del  Sonno. 

(  Dal  gr.  icelos  simile.  V.  iccio.)  (Mit) 
Iceki.  *  (Geog.)  I-céni,  Iceniensi.  Ant.  popoli della  Gran  Brettagna.  (G) 
Icesia.  *  (Geog.)  I-cè-si-a.  Ant.  isola  delia  Sicilia,  una  delle  Liparie.(G) 
Icrsio  ,  *  I-cè-si-o.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  icesios  supplichevole.)  —  Padpe 
—   di  Diogene  il  Cinico.  (Mit) 
2  —  •  (Mit.)  Soprannome  di  Giove.  (O) 

Ickta  ,  *  I-cè-ta.  N.  pr.  m.    Lat.  Icetes.  (  Dal  gr.  icetes    supplichevole  : 
in  dor.  dicesi  icetas.)  —  Capo  de'  Leontini  che  ,  morto  Dione  ,  usurpò 
il  trono  di  Siracusa,    (B)  (Mit) 
Icetaowe  ,  *  I-ce-ta-ó-ne.  N.  pr.  m.    (  Dal  gr.  icetevo  io  supplico.  )  — 

Figlio  di  Laomedonte.  —  Seguace  di  Enea  in  Italia.  (Mit) 
Icktecie.  *  (Arche.)  I-ce-te-ri-e.   Add.  esf.pl.  Frsle  di  espiazione  presso 
i  Greci ,  in  cui  s' immolavano    un  uomo  ed  una  donna  ,   cui  si  ad- 


icniogra/i.)  Abbozzo  o  descrizione  in  piccolo  delle  piante.  (Aq) 

Ickobate.*  (Mit.)  1-cnò-ba-te.  (Dal  gr.  ichnos  orma,  e  bateo  io  vo.)  Uno 
de'  cani  di  Atteone.  (Mit) 

Icnocarpo.  *  (Bot.)  I-cuo-càr-po.  Sm.  Genere  di  piante  della  pentan- 
dria  monogiuia  ,  famiglia  delie  contorte,  che  portano  la  corolla  a 
sottocoppa  colle  lacinie  falcale  ;  le  antere  saetti  formi  ,  libere  e  cin- 
que filamenti  sterili  ipogini  ;  il  frutto  è  un  follicolo,  che  rinchiude 
i  semi  colla  estremità  forniti  di  chioma.  Lai.  ichnocarpus.  (  Dal  gr. 
ichnevo  io  investigo  ,  e  carpos  frutto  :  Frutto  eh'  è  uopo  cercar  nel 
follicolo,  e  quasi  investigare.)  (N) 

'orografia.  (Archi.)  I-cno-grafi-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  ichnograpbia.  (Da 
ichnos  orma  ,  e  graphin  descrivo.  )  Sezione  traversa  d'  un  edificio  , 
ohe  n»  mostra  la  circonferenza,  i  compartimenti ,  ec.  Descrizione  in 
sarta,  abbozzo  di  un  cdifizio  o  simile;  disegno  piano  di  una  fabbrica; 
altrimenti  Pianta,  Dibegno.  (A)  (Aq) 

2  — *  (Icon.)  Donna  acconciala  in  fretta  e  modestamente  vestita  ,  che 
in  una  mano  ha  il  compasso  ,  là  squadra  e  il  martello  ,  nell'  altra 
una  riga  col  disegno  d'un  piano  ;  a' piedi  la  bussola.  (Mit) 

Icnografico.  (Archi.)  I-cno-grà- fi-co.  Acid.  m.  K.  G.  (  V.  icnografia.) 
Appartenente  all'  icnografìa.  (A) 

Ic»tjsa.*  (Geog.)  1-cnùsa.  Antico  nome  della  Sardegna,  a  cagione  della 
tua  figura.  (G) 

Ico.  *  (Geog)  Ant.  isola  del  mare  Egeo. — Città  dell' is.  di  Teneriffa.lfi} 

Icoglabe.  (Stor.)  I-co-gli-ne.  Sm.  ISome  che  si  dà  in  Turchia  a  paggi 
del  Gran  Signore.  (A) 

Icois.*(Mit.Giapp.)  Divinità  del  Giappone.—  Bonzi  del  Giappone  som- 
mamente venerati,  i  quali  fra  tulli  i  monaci  godono  i  maggiori  privilegi, 
specialmente  quelli  di  mangiare  checchessia  e  di  maritarsi.  (Mit) 

Icolo.*  (Geog.)  I  co  lo  ,  Ocolìo.  Paese  della   Guinea  inferiore.  (G) 

Iconaktidittico.*  (Ott.)  I-co-jian-ti-dìt-ti-co.  Add.  m.  V.  G.  (  Da  icon 
figura  ,  unti  contro  ,  e  diplfchos  duplice.)  Aggiunto  di  cannocchiale 
che  presenta  ad  un  tempo  due  immagini  della  stesso  oggetto  ,  /'  una 
diritta  e  l'  altra  capovolta,  adempiendo  così  all' ujjicio  di  cannocchiale 
terrestre  e  di  cannocchirle  astronomico.  (O) 

Icone.  (Reti.)  I-có-ne.  ST.  F  G.  Lai.  icou.  (  Da  icon  immagine,  simili- 
tudine.) Figura  dai  Latini  detta  Imago,  e  da  noi  Comparazione  o  Si- 
militudine, la  quale  si  fa  paragonando  insieme  due  cose  diverse,  mo- 
strandone in  qua/che  aspetto  una  perfetta  similitudine.  (Aq) 

Iconiche.*  (Arche.)  I-còniche.  Add.  e  sf.  pi.  F.  G.  Lat.  iconiche.  (Da 
ico  io  sono  simile .) Aggiunto  delle  statue  innalzale  ad  onore  degli  a- 
tleli  vincitori  per  la  terza  volta  ne' giuochi  sacri;  così  dette  per  es- 
sere della  slessa  altezza  e  membratura  delle  persone  rappresenlale.{k\\) 

Iconii.*  (Geog.)  I-cò-m-i.  Popolo  della   Gallai  narbonese.  (G) 
dossavana  tutte  le  iniquità  del  popolo.  (Dal  gr.  icetevo  io  supplico.)  (Aq)    Iconio.*  (Geog.)  I-cò-ni-o,  Icone.  Antica  capitale  della  Licaonia.—  Oggi 
Iciiesio,  *  I-chè-si-o.  N.  pr.  m.  (  V.  icesio.)  —  Scrittore  greco.  (0)  Conieh.  (G) 

2  _  *  (Mit.)  Soprannome  di  Giove.  K.  Icesio  ,  $.  2.  (Van)  Iconismo.*  (Ott.)  I-co-ni  sino.   Sm.V.  G.  (Da  icon  immagine.)  Rappre- 

Ichime.  *  (Geog.)  I-chì-me.  Città  della  Russia  asiatica.  (G)  sanazione  al  naturale.  (0) 

Imo.  *  (Geog.)  Amica  città  dell'Africa.  (Van)  2  _•  (Rat.)  Figura  retlorica.  (0) 

lei' a.  *  (Bot.)  I-ci-ca.  Sf  Genere  di  piante  esotiche  fondato  da  Aublel    Iconoclasta.  (St.Eccl.)  Ico-no-clà-sta.  Add  e  sost.  com.  Pl.m.  Iconoclasti 
e  da'  moderni  botanici  rifuso  nel  genere  Amyris,  che  contiene  piante 


preziose  pe'  loro  prodotti;  come  la  Gomma  eie  mi ,  il  Balsamo  digi- 
Ivad,  f  Incenso,  il  Balsamo  delta  Mecca  ec.  — ,  Icicariba  di  Pisone  , 
sin.  Lat.  amyris.  (N) 

(cidiaxi.  *  (Mit.)  I-ci-di-à-ni.  Add.  m.  pi.  Soprannome  degli  Dei  penali, 
altrimenti  Icidii.  (  Dal  gr.  icos  casa.  )  (Mit) 

Icilio  ,*  I-ci-li-o.  N.  pr.  m.  (Da  icelo,  V.)  —  Nome  di  tre  tribuni  della 
plebe  in  Roma.  (0) 

Igino,*  Icìno. N.pr.m.  (Dal  gr.  icion  abitante.)  —  Duumviro  in  meda- 
glia di  Corinto  a  Claudio.  (0) 

Ioialio  ,  *  1-cmà-li-o,  N.  pr.  m.  (  Dal  gr.  icmaleos  umido.  )  —  Cele- 
bre tornitore  al    tempo  della  guerra  troiana.  (0) 

Icmeo.  *  (Mit.)  I  emè-o.  Soprannome  di  Giove.  (Mit) 

Ic.nea.  *  (Mit.)  I-cnè-a.  Lat.  ichnaea.  (  Dal  gr.  ichnos  orma.  )  Sopran- 
nome di     Temi  e  di  Nemesi  ,  dee  persccutrici  de'  colpevoli.  (Mit) 

Iivf.umone.  (Zool.)  I-cneu-mó-nc.[iS'm.:)  Animale  [mammifero  o]  quadru- 
pede [  dell'  ordine  de' carnivori  che  vive  ]  in  Egitto  ;  per  altro  nome 
detto  Topo  di  Faraone  ,  [  congenere  dclbt  lontra  :  egli  è  grande  no- 
me un  callo  ,  ma  di  corporatura  più  allungata  ,  co'  peli  neri  e  ri- 
gidi come  quelli  del  lupo,  mollo  simile  alla  martora.  Si  pasce  d'  uc- 
celli ,  topi,  serpenti,  lucertole,  e  forse  anche  d'uova  [di  coccodrillo. 
nredevano  gli  antichi  ch'egli  entrasse  in  corpo  a'  coccodrilli  mentre 
dormivano  a  bocca  aperta  e  gli  uccidesse;  ma  ciò  è  favoloso.  È  detto 


F~.  G.  Lat.  iconoclastcs  ,  iconoclastae.  (Da  icou  immagine,  e  clasles 
participio  di  ciao  rompo,  quasi  spczzatore  d'immagini.)  iVo/zze  che 
si  diede  a  qurgli  eretici  che  insorsero  nel  settimo  secolo  contro  il 
cult"  delle  imagini.—,lconoimco,  sin.Segner.Incr.2.l5.  /«.Orquanto 
agi'  Iconoclasti  ;  dopo  Leone  Isaurico...  ,  calcarono  I'  orme  scellerate 
di  lui  sei  porfidi...,  nimici  non  meno  da'Santi  in  ciclo,chc  ec.  E  i6.i4- 
Sconfitti  gì'  iconoclisti  ,  rinforzarono  to^to  l'assedio  i  Greci.  (A)(B)(,N) 
Iconoclastia. *(St.Eccl.)I-co-no-cla-stia  Sf.L'eresià  degl'Iconoclasti.  (Van) 
Iconouulo.*  (St.  Eccl.)  I-co-nò-du-lo.  Add.  e  sm.  Lo  stesso  che  Icono- 
latra.  V.  (Dal  gr.  icon  immagine,  e  dulia  servitù  :  Servitù  ,  Sogge- 
zione verso  le  immagini.)  (Ber) 
Iconografia.  (Filol.)  I-co-no-gra-fi-a.  Sf.  V.  G.  (Da  icon  immagine,  e 
grapht  descrizione.  )  Descrizione  delle  imagini  e  delle  pitture  ec.  ,  e 
dicesi  propriamente  della  cognizione  de'  monumenti  antichi,  come  bu- 
sti, pitture ,  ec.  (A) 

2  — *  (Lctt.)  Titolo  dell'opera  in  cui  E.Q.  Risconti  raccolse  e  descrisse 
le  imagini  de' più  celebri  uomini  della  greca  e  romana  antichilà.{hi\) 

3  _*  (Milit.)  Descrizione  della  superficie  orizzontale  di  tutte  le  opere 
di  un  piano  di  fortificazione  ,  per  mezzo  delle  linee  ,  degli  angoli , 
e  dell'  altezza ,  non  in  prospettiva  né  in  profilo.  (Aq) 

Iconografica.*  (Filol.)  I-co  no-grà  lì-ca.  Sf.  P~.  G.  Lai.  iconographica. 
(V.  iconografia.)  Parte  della  tecnologia  che  comprendala  Scr.llura, 
la  Stampa,  l'Incisione  e  l' Architettura.  (Aq) 
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IcoNocnAFico.  (Filol.)  I-co-no-grà-lì-co.  Add.m.  V.  G.  (V.  iconografìa) 
Appartenente  all'iconografia'  (A) 

Iconolatra.  (St.  Eccl.)  1-co-no-là-tra.  Add.  e  sost.  com.  F-  G.  Lat. 
iconolalrcs.  (Da  icon  immagine,  e  latrevo  adoro.)  Nome  che  gì' Ico- 
noclasti davano  a'  Cattolici ,  che  essi  accusavano  come  adoratori 
tt  ìmagìni.  — ,  Iconodnlo,  fin.  (A) 

Iconologia,,  (Filol.)  I-co-no-lo-gì-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  iconologia.  (Da  icon 
immagine',  e  logos  discorso.)  Trattato  delle  immagini;  Interpretazione 
delle  ìmagìni  ed  emblèmi  dei  monumenti  antichi.  (A)  (Aq) 

Iconologico.  (Filol.)  1-co-nolò-gi-eo.  Acid.  m.  F.  G.  (  V.  iconologia.) 
Appartenente  fili'  iconologia.  (A) 

Iconologista.  (Filol.)  lco-no-lo-gìsta.  Add.  e  sost.  com.  V.  G.  Pro- 
fessore d'  iconologia,  Uden.  Nis.  3.  88.  Agevole  adito  e  prontissimo 
ajuto  può  avere  il  poeta  in  questa  opera  dalli  esempi  di  molti  icono- 
logisti,  i  quali  dipingendo  con  l'inchiostro  e  con  I' ingegno  le  imma- 
gini loro  ,  ec.  (A)  (13) 

IcoNOfyAcp.  (St.  Eccl.)  i-co-nò-ma-co.  [Add.  e  sost  m.]  F.G.  Chi  com- 
batte le  sacre  immagini  ,  cioè  contrasta  l'uso  di  esse.  [Lo  stesso  che 
Iconoclasta. A'".]  Lat.  iconomachus.  Gr.slxovofji.axos.  (Da  icon  immagine, 
e  madie  guerra.)/^'.  G/on/.  Pred.R.  Il  più  empio  di  tutti  gli  antichi 
iconomachi  non  sarebbe  arrivato  a  tanta  disperata  salvatichezza. ».£«/- 
vin.  A  cagione  della  barbara  empietà  di  Leone  Isaurico  e  di  altri  ico- 
nomachi  imperadori.  (A)  Segner.  Ina:  2.  16.  1$-  Più  infellonirono 
gì'  iconomachi.  (N) 

Iconomama.*  (Filol.)  I-co-no-ma-nì-a.  Sf  F.  G.  Lat.  iconoraania.  (  Da 
icon  immagine,  e  mania  follia.)  Smoderata  passione  pe  quadri  ed  ogni 
genere  d' incisioni.  (Aq) 

Iconomia,  *  1-co-no-mì-a.  Sf.  F.A.F.e  di'  Economia.  (Dal  gr.  icos  casa, 
e  sia  da  nemo  io  distribuisco,  sia  da  nonios  legge.  )  Fit.  S.  Oiiof'r. 
■ì/^5.  Per  questo  ti  mandò  il  Signore  ,  acciocché  il  corpo  mio  si  porti 
in  iconomia  ,  e  uscito  me  del  corpo  ,  tu  lo  sotterri.  {Forse  in  sepol- 
tura :  di  sotto  dice,  dalla  lunga  venisti  per  seppellire  il  mio  corpo.) 
(V)  (Piuttosto  in  infcrmeria.)  (N) 

Iconomica,  I-co-nò-mi-ca.  [Sf  F.  A.  F.  e  di']  Economia,  Economica. 
Lat.  accononiia.  Gr.  oix.ovou.ia.  Tes.  Br.  *,.  $..  La  seconda  si  è  ico- 
nomica ,  la  quale  e'  insegna  nostra  gente  e  nostri  figliuoli  medesimi 
governare  ,  e  insegnaci  a  guardare  e  accrescere  le  nostre  possessioni 
e  nostre  ereditadi  ,  e  avere  mobili  e  rendita  per  dispendere  e  ritene- 
re ,  secondo  che  '1  luogo  e  i  tempo  muove.  Sen.  PisU  88.  Alcuni  al- 
tri v'aggiunsero  un'altra  parte,  che  si  chiama  iconomica. 

Icqnomo  ,  Icòno-mo.  [Add.  e  sm.  F.A.F.  e  di']  Economo.  Lat.  dispen- 
sato!'. Gr.  ohovó/Aos.  Stat.  Mere.  Che  ninno  proccuratore,  o  sindaco, 
o  iconomo  ,  o  difensore  sia  udito. 

Iconoi'eo,  *  I-co-no-pè-o.  Add.  m.  V.G.  Lo  stesso  che  Immaginifico.^". 
Salvili.  Cas.  iyg.  Da  lui  (Plalone)  son  dette  ora  icastiche,  cioè  fìn- 
gitivc  ;  altrove  iconopee  ,  o  idolopoetiche  ,  cioè  immaginifiche  ec.  (N) 

Iconostrofio.  *  (Ar.  Mes.)  1-co-no-strò-fi-o.  Sm.  F.  G.  (Da  ii:oii  .im- 
magine, e  Strophe  volgimento.)  Strumento  ottico  che  ha  la  proprietà 
di  làr  vedere  gli  oggetti  capovolti.  Fu  inventato  da  Bachelier  nel 
i-93.  (D.  T  ) 

Icore.*  (Med.)  I  cò-re.  Sm.  F.  G.  Lai.  ichor.  (  Dal  gr.  ichor.  )  liquore 
tenue  ,  più  o  meno  diafano  ,  e  alto  ad  infiammare  le  parti  cui  giù- 
glie  a  toccare  ,  e  che  cola  dai  tessuti  fortemente  infiammali.  (A.O.) 
i  —  [Umore  acqueo  sottile  del  sangue  simile,  al  sieio  ,  ma  qual- 
che volta  significa  una  specie  d' umor  più  denso  scorrente  nelle  ul- 
cere ,  così  detto  sinché  è  nel  corpo  ;  ed  uscendo  dicesi  Pus.]  Lat. 
ichor.  Gr.  'X"V-  Red.  Cotis.i.56.  Ritornando  indietro  quegli  icori  fer- 
mentati e  impuri  ce.  ,  cagionano  in  gran  parte  i  travagli  di  questa 
illustrissima  signora.  E  leti.  1.  ^35.  Il  quale  intestino  retto  suol  ge- 
niere alcuni  icori  ,  o  sieri  acri,  mordaci,  pungenti  e  salsuginosi.  E 
4^2.  Acciocché  le  arterie  potessero  per  quella  strada  sgravarsi  conti- 
nuamente di  quegli  icori,  ec. 

2  —  (Mit.)  [Il  sangue  finissimo  degli  Dei.]  Salviti.  disc.i.loS. Quando 
una  volta  fu  ferito,  ben  lo  mostrò  ec.  dicendo,  quello  non  essere 
icore,  ovvero  bianco  umore  che  Omero  assegna  agi'  iddii  ;  ma  sangue, 
il  quale  è  proprio  degli  uomini.  »  Salvia.  Iliaci.  i33.  E  sì  ne  scorse 
L' immortai  sangue  della  dea,  l'icore,  Quale  ne  scorre  agl'immortali 
iddii  ,  Che  non  mangiano  pane  e  bevon  vino  Vermiglio,  e  però  sono 
senza  sangue.  (Pc) 

Icoroide.*  (Anat.)  1-co-rò-ide.  Sf  F.  G.  Lat.  ichoroides.  (Da  ichor 
icore  ,  e  idos  somiglianza.)  Sierosità  somigliante  a  quella  che  cola 
dalle  ulcere.  (Aq) 

2  —  *   Umidezza  ,  Sudore  malsano  e  di  natura  icorosa.  (Z) 

Icoroide.  *  (Anat.)  Add.  com.  F.  G.  Lat.  ichoroides.  Lo  slesso  che 
Icoroso.  F.  (A.  O.) 

Iconoso.  (Anat.)  1-co-róso.  Add.  m.  F.  G.  Che  è  ,  o  che  tiene  della 
natura  dell'  icore.  Appartenente  ad  icore  ;  onde  Sanie  icorosa,  Umore 
icoroso  dicesiquella  marcia  sierosa  ed  acre  che  cola  dall'  ulcere.  —  , 
Icoroide,  sin,  Lat.  ieborosus.  (A) 

Icos.  *  (Geog.)  Icus.  Isola  dell'Arcipelago  oggi  Politico.  (Van) 

Icosaedro.  (Geom.)  1-co-sà-e-dro.  Sm.  F.  G.  Lat.  icosahedrum.  (  Da 
icosi  venli  ,  e  hedra  base.)  Corpo  solido  ,  che  ha  venti  lati  ;  e  diecsi 
■  specialmente  d'  un  solido  regolale ,  che  è  composto  di  venti  triangoli 
equilateri.  (A) 

2  —  *  (Min.)   Corpo  cristallizzalo  di  venti  facce.  (Aq) 

3  —   Usasi  inforza  di  add.,  e  vale   Che  è  informa  d'icosaedro.  (A) 
Icosagono.  (Geom.)  I-cosà  go-no.  Add.  e  sm.   F.     G.  Lai.    icosagonus. 

(  Da  icosi  venti  ,  e  gonio,  angolo.  )  Figura  di  venti  angoli.  (Aq)(N) 
Icosandria.  *  (Boi.)  1-co-sàn-dri-a.  Sf  F.  G.  Lat.  icosandria.  (Da  icosi 
venli  ,  ed  aner,  andros  maschio,  e  per  estensione,  stame.)  Nome  della 
classe  dodicesima  delsistema  Linneano  ,  in  cui  vengono  comprese  le 
piante  a  fiori  ermafroditi,  ì  cui  slami  in  numero  di  venti  o  più  sono 
inseriti  ,  Ila  base  interna  del  calice  :  diversa  dalla  poliandria  solo 
pel   luogo   dell'  inserzione ,  ud  che  vani  autori   le  hanno  unite.  Fi 


1DAINNA 


ordine  delle  classi  poliadelfia 


s'incontrano  delle  piante  d'uno  ,  due  ,  tre  ,    cinque,   e  più  di  dodici 
pistilli,   che  formano    altrettanti  ordini  distinti.  (Aq) 

2  —  *«  Nome  di  una  suddivisione  -.ed  ordine  delle  classi 
dioecia.  {Aq) 

IcosANDRico,*(Bot.)I-co-sàndri-co.^W.m.to  slessoche  feosandro.  fi  A  O  ) 

Icosandro.  *  (Dot.)  I-co-sàn-dro.  Add.  m.  F.  G.  {  V. icosandria..)  Che 
appartiene  alla  classe  di  piante  delta  Icosandria. — ,Ico»a«drico,*i/A  (Aq) 

Icosaproto.  *  (Filol.)  I-co-sa-prò-to,  Add.  e  sm.  F.  G.  (Uà  ico'si  venti  e 
protos  primo.  )  Capo  di  venti  persone.  (Aq) 

Tcosaprozia.  *  (Filol.)  I-co-sa-prò-zi-a.  Sf  F.  G.  Lat.  icosaprotia.  (  V. 
Icosaproto.)  Dignità  dell'  icosaproto.' (Aq) 

IcosinisAGONo.  *  (Geom.)  I-co-si-di-sà-go-no.  Add.  e  sm.  F.  G.Lat.ico- 
sidisagonus.  (  Da  icosi  venti  ,  dis  d«e  ,  e  gonia  angolo.)  Figura  po- 
ligona di  ventidue  angoli.  (Aq) 

Icosidisedro.  *  (Geom.)  Ico-si-di-sè-dro.  Add.  e  sm.  F.  G.  Lat.  icosi- 
dishedruin.  (Da  j'co^ì  venti,  dis  due,  e  hedra  base.)  Solido  di  venti- 
due  basi.  {Aq) 

2  —  *  (Min.)  Corpo  cristallizzato  di  ventidue  facce.  (Aq) 

Icosiisacono.  *  (Geom.)  I-co-si-i-sà-gono.  Add.  e  sm.  F.  G.  Lat.  ico- 
siisagonus.  (Da  icosi  venti  ,  is  uno,  e  gonia  angolo.)  Figura  di  ven- 
tini angolo.  (Aq) 

Icosaedro.  *  (Geom.)  I-cosi-i-sèdro.  Add.  e  sm.  F.  G.  Lat.  icosiishe- 
drum.  (Da  irosi  venti,  i*  uno,  e  hedra  base.)  Solido  di  ventuno  base.{Ac\\ 

2  —  *  (Min.)  Corpo  cristallizzato  di  ventuno  faccia.  (Aq) 

Icosio.  *   (Geog.)  I-cò-si-o.  Antica  città  della  Mauritania.  (G) 

Icosipentaedro.  *  (Geom.)  I-co-si-pcn-taè-dio.  Add.  m.  F.  G.  Lat.  i- 
cosipcntahedrum.  (  Da  icosi  venti ,  pente  cinque,  e  hedra  base.)  Corpo- 
solido  di  venticinque  basi.  (Aq) 

2  —  *  (Min.)   Corpo  cristallizzato  di  venticinque  basi.  (Aq) 

Icosipentagono.  *  (Geom.)  I~co-si-pen-tà-go-no.  Add.  e  sm.  F.  G.  f.itt. 
icosipcntagonns.  (  Da  icosi  venti  ,  pente  cinque  ,  e  gonia  angolo.)  Fi- 
gura di  venticinque  angoli.  (Aq) 

Icosipetalo.  *  (Bot.)  I-co-si-pè-ta-fo.  Add.  e  sm.  F.  G.Lat.  icosipetalus. 
(  Da  icosi  venti  ,  e  pela/on  petalo.)  i*/ore  di  venli  .petali.  (Aq) 

Icosistemone,*  (Bot.)  I-co-si-s'.è-mo-ne.  Add.  e  sm.  F.-G.  Lai.  icoskste- 
nion.  (  Da  icosi  venti  ,  e  slemon  stame.  )  Fiore  di  venti  stami.    (Aq) 

Icositessaraedro.  *  (Geom.)  I-co-si-tes-sa-ra-è-dro.  Add.  e  sm.F.  G.Lat. 
icosilessarahedrum.  (  Da  icosi  venti ,  tessares  quattro  ,  e  hedra  base.) 
Corpo  solido  di  ventiquattro  basi.  — ,  Icositetraedro  ,  sin.  (Aq) 

a  —  *  (Min.,)  Corpo  cristallizzato  di  ventiquattro  facce.  (Aq) 

Icositessaracono.  *  (Geom.)  I-co-sites-sa-rà-go-no.  Add.  e  sm,F. G.Lat. 
icositessaragonus.  (  Da  icosi  venti ,  lessarci  quattro  ,  e  gonia  angolo.) 
Figura  di  ventiquattro  angoli.  —  ,  Icositetragono  ,  sin.  (Aq) 

Icositetraedro.  *  (Geom.  e  Min.)  I-co-si-tetra-é-dro.  Add.  e  sm.  F.G. 
Lai.  icositetrahedrura.  Lo  stesso  che  Icositessaraedro.   F.  (Aq) 

Icositetragono.  *  (Geom.)  I-co-si-te-trà-go-no.  Add.  e  sm.  F.  G.  Lat. 
icositetragonus.  {F.  Da  icosi  venti,  tetra,  per  tessara  quattro,  e  gonia 
angolo.)  Lo  stesso  che  Icositessaragono.  F.  (Aq) 

Icositriagono.  *  (Geom.)  I-cosi-tri-àgo-no.  Add.  e  sm.  F.  G.  Lai.  ico- 
sitriagonus.  (  Da  icosi  venti  ,  tris  tre  ,  e  hedra  base.)  Figura  di  ven- 
titré angoli.  (Acj) 

Icosituiedro.  *  (Geom.)  I-co-si-tri-è-dro.  Add.  e  sm.F. G.Lat.  icositrihe- 
drum.  (  Da  jco«  venti  ,  tris  tre ,  e  hedra  base.)  Corpo  solido  di  ven- 
titré basi.  (Aq) 

2  —  *  (Min.)   Corpo  cristallizzato  di  ventitre  facce..  (Aq) 

Icosst.  *  (Mit.  Giap.)  I-còssi.  Sin.  pi,  Parlegiani  di  una  sella  diffusa 
nel  Giappone.  (Mit) 

IcTERIA  ,  ICTER1CO  ,  IcTERIZIA  ,  IcTEROCEFALO,  ICTER0DE,  IcTK),  ICTIOCEN- 
TAURO  ,  IcTIOCOLLA  ,  IcTIOCOLLO  ,  ICTIODONDl  ,  IcTIOFAGO  ,  IcTIOIA&IA, 
ICTIOFTALMITE,  ICTIOFTALMO,  IcTIOLITE  ,  ICTIOLITO  ,  ICTIOLOCtA,  IcTIOLO- 
CICO,ICTIOLOGISTA,ICT10LOGO,  IcTIOMANZIA,  ICTIONE  ,  ICTIOPETRA,  IcTIO- 
SACRO  ,    IcTIOSI,  IcTIl'ERIA  PC.    F.    e    di'  ITTERIA  ,    ITTERICO    CC.    (Aq) 

Ictino,  *  I-cti-no.  N.  pr.  m.  (  Dal  gr.  ielin  ,  inos  nibbio.  )  —  Archi- 
tetto greco.  (0) 

Iculisma.*  (Geog.)  l-cuViamì.  Ani.  cil.di  Francia,  oggi  Angolemme.  (G) 

Icuziele  ,  *  l-cu-;u-è-le,  Jecuziele.  N.  pr.  m.  Lat.  Icutiel,  J«cutiel.  (D.i!- 
1'  ebr.  jah  Iddio,  signore,  e  eesel  speranza:  Speranza  del  Signore.)  (ii) 

Ida.*  N.  pr.  com.  Lat.  Ida.  (  In  islavo  iduch  andante,  cauiniinanlc  ) 
—  Principe  Tracio.  —  Uno  degli  Argonauti. — Ninfa  figlia  di  Me- 
lisseo,  una  delle  nutrici  di  Giove.  —  Madre  di  Minosse.  —  Figlia 
di  Dardano.  (Mit) 

a  — *  (Geog.)  Monte  della  Troade  ove  Paride  giudLh  le  tre.  Dea^  og- 
gi Tanusa.  —  Monte  di  Creta  ove  nacque  Giove  ,  oggi  Psiloriti.  — 
Città  delia  Libia  da  alcuni  confusa  con  Sardi.  —  Golfi  oggi  detto 
d'  Adranritli.  —    Catena  di  monti  della  Turchia  asiatica.  (G) 

3  —  *  (Mit.  Celt.)  Falle  ove  ha  luogo  l  assemblea  de  dodici  giudici 
eletta  dal  padre  universale  sin  dal  principio  del  mondo.  (Mit) 

Idace  ,  *  I-dà-cc.  N.  pi:  m.  {  Dal  celt.  ithoc  grande,  ovvero  eideadhac 
armato.)  —  Nome  di  due  celebri  vescovi  spagnuoli,  de' quali  l'  uno 
fiorì  nel  1C,  V  altro  nel  F.  secolo.  (O) 
Idaia  ,  *  I-da-ì-a.  N.  pr.  m-  Lat.  Idaia.    (  Dall'.cbr.  iad  mano,  e  jah 

signore  :  Mano  del  Signore.  )  (B) 
Idalco  ,  *  I-dàl-co.  Sm.   Lo  stesso  che  Idalgo.    F.  (Van)  .    . 

Jdalgo  ,  I-dàl  go.    Sm.   F.    Spag.    Titolo    de' nobili    Spagnuoli,    che 
discendono  da  amichi  Cristiani,  senza  mescolanza  di  sangue  Ebreo 
o  Moro  nella  loro  famiglia.  — ,  Idalco,  sin.  (In  isp.  hidalgo,  dal  tei. 
adelig  nobile  ;  ed  attualmente  hidalgo  ha  il  senso  generico  di  nobile, 
di  gentiluomo)  (A) 
Idalia.  *  (Geog)  I-dàli-a.  Città  dell'isola  di  Cipro.  (G) 
Ioalia.*  (Mit.)  Soprannome  di  Fenere,  dal  cullo  resole  in  Idatia.{W\l) 
Iualio.  *  (Geog.)  I-dà-li-o,  Idalo.  Monte  dell'  isola  di  Cipro.  (G) 
Idalio.  *  Add.  pi:  m.  Dell'  idalo  monte  in  Cipro.  (B) 
Idalo.  *  (Geoj.)  'I-da-lo.   Lo  stesso  che  Idalio.   F.  (Mit) 
Idamìa.     *  (Geog)  1-dà.u-na.  Nome  di  due  città  del  Portogallo.  (Van) 
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IruNTiRso,  *  I-dan-tìr-so.   N.  pr.  m.  (  In  lingua  .. 

come  fulmine,  da  icljenje  andata,  e  trjes  fulmine.  )  —  Potente  re  della 
Schio.  (O) 

Idara.  *  (Geng.)  I-dà-ra.  Ani.  cil.delt 'Armenia.—  Dell  'Arabia  l'elice.^) 

Il-akne  ,  *  I-dàr-ne.  IV.  pr.  m.  Lai.  Idarnes.  —  Satrapo  di  Dario.  —■ 
Uno  de' sette  nobili  persiani  che  cospirarono  contro  Smerdi.  (15)  (O) 

Idabside,*  1-dàr-ni-de.  IV.  pr.  f  (Dal  gr.  hidar  o  hedar  vivanda,  con- 
vito ,  e  neis  .  neidos  rozzo  ,  timido:  Timida  ,  Rozza    ne'  conviti.) 
Una  delle   figlie    di     Giove  e  di  Europa.  (Mi!) 

Ihartro.  *  (Med.)  I  dàr-tro.  Sm.  Lo  slesso  che  Idartrone.   F.  (Aq) 

Idartrone.  (Med.)  I-dar-tró-ne.  Sm.  F-  G.  Lat.  hydaithrum.  (Da/y- 
dor  acqua,  ed  arihron  articolazione,  giuntura.)  Idropisia,  od  fusione 
di  acqua  nella  cavità  dì  qualche  articolazione.  —  ,  Idartro,  Idrartro, 
Idrartrone  ,  Idrartrosi,  Idcilrosi  ,  sin.  (Aq)  'f* 

Ioartrosi.*  (Med.)  1-dar-trò-d.Sf.F.G.Lo  slesso  che  Idartrone.^.  (A.  O.) 

Idaspe,  *  I-dà-spe.  IV.  pr.  m.  Dal  gr.  idos  sudore,  ed  aspis  scudo  :  Un 
suda  sotto  lo  scudo.)  -~   Capitano  Irojano.  (0) 

a  — *  (Geog.)  Fiume  dell'Asiache  bagnava  Susa.— Fiume  dell  Indici.^) 

Idaspii.*  (Geog.)  I-dà-spi-i.  Antico  popolo  indiano  che  abitava  alle  vive 
dell' Idtispe.  (Van)  .   . 

Idatidb.  (Med.)  Idatide.  [  Sf.  F.  G.  Generalmente  Tumore  ripieno 
di  sierosità  ,  ]  Gonfiamento  de  vasi  linfatici.  {  Più  particolarmente 
dicesi  di  quelle  vescichette  piene  di  linfa,  quasi  della  grandezza  di 
un  uovo  ,  che  sogliono  venire  sulle  palpebre;  ed  anche  di]  ogni  altra 
piccola  vescichetta  piena  {  di  umore  acqueo  che  s'ingeneri  nelle 
parli  interne  od  esterne  del  corpo  animale,  e  che  per  solito  è  un  ani- 
maletto di  semplicissima  costruitimi.  In  quest'ultimo  senso  clicesi  an- 
cora Bolla  acquajuola,  e  Gallozzolctta.)  Lat.  hydatides.  Gr.  vSarls.  (Da 
hfdor  acqua.  )  Red.  Oss.  ah.  1Ó2.  Il  mesenterio  di  uria  lepri;  Ira 
tunica  e  tunica  l' ho  veduto  esser  tutto  tempestato  di  certe  gallozzo- 
lelte  o  idatidi  trasparenti,  piene  di  acqui  limpidissima.  £  appresso: 
Non  é  solo  il  mesenterio  ad  esser  gremito  di  simili  idatidi.  a  cons. 
1.  280.  Son  prodotte  alcune  vescichette  nella  cute  ripiene  d'  acqua  , 
nominate  idatidi. 

1  — *  (Zool.)  Nome  dato  da  alcuni  ad  un  genere  di  vermi  intestinali 
parcnchimatosi  ,  la  cui  vescica  ha  un  sol  corpo  ed  una  sola  testa. 
Si  sviluppano  nelle  membrane  e  nella  cellulosa  degli  ammali.  F. 
Cisticerco.  (Aq)  (N) 

a  —  Specie  di  porcellana  così  detta  da  una  certa  similitudine  colle 
idatidi  del  corpo  animale.    Gab.   l'is.  (A) 

Ipatidico.  '  (Med.)  Ida-li  di-co.  Add.  in.  Che  rinchiude  delle  idatidi. 
Cisti  o  Tasca  idatidica.  (A.  O.) 

Idatiooblefaro.  (Med.)  I-da-tido-blé-fa-ro.  Sm.  F.  G.  Lai.  hydatido- 
blepharum.  (Da  hydalis  ,  idos  idatide,  e  blepharon  palpebra.)  Fé- 
scic/ietta  alquanto  diafana  ,  contenente  dell'  acqua  ,  situala  sul  mar- 
gine delle  palpebre  ,  e  per  lo  più  solitaria.  (Aq) 

Idatiwcele.  (Med.)  Ida-ti-do-cé  le.  Sm.  F.  G.  Lat.  hydatidocelc.  (Da 
hydatis  idatide  ,  e  cele  ernia.)  Specie  il'  ernia  spuria  dello  scroto  o 
d'idrocele  ,  la  quale  contiene  delle  idatidi.  —  ,  Idatocele  ,  sin.  (Aq) 

IdAticera.  •  (Zool.)  Ida  tìge-ra.  Sf.  F.  G.  e  L.  Lai.  hydatigcra.  (Dal 
gr.  hydalis  vescichetta,  e  dal  lat.' gero  io  porto.)  Genere  di  vermi  in- 
testinali parenchimatosi,  la  cui  cisti  esterna  rinchiude  un  venne  libe- 
ro, e  quasi  sempre  solitario.  Il  corpo  sito  è  allungato,  schiacciato,  cor- 
rugato ,  e  termina  posteriormente  in  una  vescica  piena  d'  acqua,  ed 
anteriormente  in  un  gonfiamento  fornito  di  quatti  o  succhielli  e  d'una 
corona  d  uncini.  Una  delle  tre  specie  di  questo  genere  ,  hydaligera 
lanceolata,  vive  ne'  muscoli  dell'uomo.  (A.  0.) 

Iuatismo.  (Med.)  l-da-iì-smo.Sm.r'.G.Lat.  hydatismus.  Rumore  prodotto 
dall'  agitazione  degli  umori  diffusi  in  qualche  cavila  esterna  del  corpo, 
(Aq)  (A.  0.) 

Ioatoceib.  (Med.)  I  dato-cèle.  Sm.  F.  G.  Lui.  hydatoccle.  Lo  stesso 
cAe.ldatidocclc.  F.  (Aq) 

lruTocou).  (Med.)  I  da  lò-co-lo.  Add.  m.  F.  G.  Lat.  hydatochoIus.(Da 
hydor,  hydatos  acqua,  e  c/iole  bile.)  Epiteto  degli  escrementi  al  tempo 

"^stesso  acquosi  e  biliosi.  (Aq) 

Idatoide.  (Lett)  I-datò-i-dc.  Add.m.  F.G.  Lat.  hydatoides.  (Da  hydor, 
h)  doto»  acqua,  e  idos  som\i-,\\ar\i.a.)Epileto  del  vino  misto  con  acqua. (Aq) 

a  —  (Med.)  Aggiunto  dell'orina  limpida;  delle  persone  attaccate  di 
anassarca  ;  e  dell'  umor  acqueo  dell'  occhio  ,  rinchiuso  tra  la  cornea 
e  l'uvea.  (Aq) 

Idatoscopia.  (Arche.)  I-da-to-seo-pia.  Sf.  F.  G.  Lrrt.hydatoscopia  (Da 
hydor,  hydatos  acqua  ,  e  senpeo  osservo.)  Specie  di  divinazione  ,  o 
metodo  di  predire  il  futuro  coli'  osservar  l'acqua,  detta  «dirimente 
idVoniauzia.  Avvi  una  specie  d' Idatoscopia  naturale,  probabile  e  lecita, 
che  consiste  nel  predir  le  burrasche  ,  le  pioggtt  ec.  dai  segni  naturali 
del  mare  ,  dell'  ara  ,  ec.  (Aq) 

Iddea  ,  Id  dèa.  [Add.  e  sf  F.  A.  V.  e  di'  ]  Dea.  Lai.  dea.  Gr.  Bid. 
l'ir.  As.  160.  Manifestavano  il  nome  di  quella  iddea.  Tac.  Dav.  ami. 
3.  -j8.  Perché  ninno  de'  molti  ia  Roma  di  quella  iddea  aveva  tal  titolo. 
Peti.  Colt.  d.  In  Atene  ,  nella  rocca  della  quale  fu  guardiana  questa 
iddea  (Pallitele  ,  stava  un  ulivo,  il  quale  per  lunghi  secoli  davanti  vi 
s'  era  conservalo. 

Iddeo  ,  Td-dè-o.  [  Sm.  che  puh  essere  anche  usato  in  fu  za  di  add.  F. 
A.  F.  e  di'  Dio  o]  Iddio.  Mnrg.11.  i6d.  E  si  pensò  per  sempre  es- 
sere Iddeo.  »  Borgh.  Orig.  Fir.  7.  Questa  medesima  opinione  avea 
prima  fatto  ce.  che  alcune  città  si  credessero  edificate  dulie  inane  degli 
stessi  Iddei.  (V)  lìocc.  rim.  pag.  9.  (Livorno  1802.)  0  qual  d'intorno 
al  fonte  pegaseo  Cantar  piti  bel  color  che  già  la  fronte  S'  ornar  d'allo- 
ro, colle  Muse  conte  Uomo  lodando,  o  forse  alcuno  Iddeo,  ec.  (B) 

Iddia,  Id-dì-a.  {Add- est.  F-A.  F.  e  di']  Dea.  Lat.  dea.  Gr.  Bui,  Bia-mcc. 
Maesfruzz.  2.  1<J.  Che  sarà  d'alquante  donne,  le  quali  dicono  ov- 
vero credono  cavalcare  sopra  alquante  bestie  colla  Diana  iddia  de'  Pa- 
gani ,  e  colla  moglie  d'  Erode  !  ce  Bui.  Pui^.  12.  1.  Io  sono  da  es- 
ule tenuta  iddia.    Tac.  Dav.  unn.  i5.  2i3.  Entrato  ancora  (  Nei cne) 

Focili:  III. 


nel  tempio  di  Vesta  ,  gli  venne  un  tremito  per  tutte  le  membra,  forse 
perchè  l'atterrì  quella  iddia. 

Iddiastho,*  Id-di-à-stro.  Add.  e  sm. Falso  iddio.  Bartoì.Geogr.  3.  La  sver- 
gognata non  solo  empia  poesia  degli  antichi,  quante  ne  tìnse  e  quanto 
laide  di  que'suoi  iddiastri  tutti  insozzati  e  rei  di  tante  ribalderie. (tir) 

lòfio,  Iil  dio.  {Sin.  che  può  aver  pure  forza  di  add.  Lo  stesso  che]  Dio,  die 
dagli  antichi  si  disse  e  siscrisse  anche  Iddeo.  F .— ,Idio,«/i.  Lal.Deus.  Gr. 
B-.ós.  (In  gr.  dios  Giove  ;  in  pers.  dej  nomea  Dei  excclsuir?  ,  secondo  il 
Mcnin.sk  i  ;  dea,  dotte,  due,  dia,  duw  o  dew  ne'  v.uii  dialetti  ce  Ilici  ;  dev 
in  Tamulico  ce.)  Quist.  filosofe.  S.  Iddio  è,  secondo  che  dice  santo  Ago- 
stino, potenza  inestimabile,  infinita  ed  inenarrabile.  RiU.Purg.8.1.  Iddio 
è  la  prima  cagione  di  tutti  li  movimenti  corporali  e  spirituali  ,  e  di 
tutte  le  cose  che  si  fanno.  E  altrove  :  Iddio  è  quel  bene  che  muove 
l'appetito  umano,  e  a  lui  inclina  ogni  volontà  umana  ben  ordinata. 

2  _  •  Per  lo  mio  Iddio,  Per  lo  Iddio  mio  :  modo  di  giurare,  lo  stesso 
che  Per  Dio.  F.  Dio  ,  §.  25.  Fit.  SS.  Pad.  à.  iyi.  Per  lo  mio  Lidio 
vivo  che  io  non  mi  riposerò  inlinoattantochè  io  non  avrò  compiuto 
ogni  mio  servigio.  E  appresso  :  Per  lo  Iddio  mio ,  madre  mia  ,  che 
io  non  mi  ricordo  come  io  caddi  ,  né  come  io  mi  levai.  (V) 

3  _  {Nel  numero  del  più  si  dice  sempre  degli  Dei  degl'idolatri.)  lìocc. 
nov.  g8.  io.  Gisippo  ,  Se  agl'Iddìi  fosse  piaciuto,  a  me  eraasiai  pia 
a  grado  la  morte  ,  che  il  più  vivere. 

Idea.  (Filos.)  Idèa.  {Sf  Secondo  la  sua  radice ,  e  la  rappresentanza 
mentale  di  un  oggetto  esteriore,  o  carne  altri  dice  ,  è  il  pensiero  cor- 
rifondente  ad  uìi  oggetto  esteriore,  il  quale  si  concepisca  come  est,  so. 
Perciò  fu  delta  Idea  che  in  gr.  vale  Immagine.  Secondo  il  piti  de  fi- 
losofi ,  tolta  la  volontà,  a  cui  si  aggregano  pur  l'attenzione  e  gii  af- 
fetti, ogni  altro  pensiero  dicesi  Idea.  Questo  concetto  prevale  nel  po- 
polo, tuttoché  spesso  l'Idea  si  usi  qual  sinonimo  di  Sensazione.  Le 
Idee  diconsi  composte,  semplici,  chiare,  distinte,  adeguate,  nobili,  sin- 
golari, innate,  oscure,  confuse ,  ec.  Dicesi  Formarsi  un'idea,  Avere 
ddle  idee,  <>c.]  Lai.  idea.  Gr.  iSix. 

3  —  astratta.  Qualsivoglia  idea  per  lai  modo  avvivata  dalla  nostra 
attenzione  ,  che  le  altre  ,  a  coi  era  unita,  e  con  cui  formava  un  sol 
lutto  ,  si  perdati  di  vista.  Lallebasque.  (B)  (N) 

i  _  concreta.  *  Idea  riguardata  ,  come  unita  a  delle  altre  ,  con 
cui  formi  un  sol  lutto.  (N) 

4  —  falsa.  Idea  che  per  sé  o  per  alcuna  delle  sue  conseguenze  e 
discorde  dal  cqmun  senso.  (B)  (N) 

5  —  fantastica.  F.  Fantasma,  §.  i-  (B)  (N)  _ 

6  —  reale.* Idea  che  abbia  un  oggetlo,il  quale  esista  m  natura  (N) 

7  —  vera.  Idea  che  da  per  sé  ed  in  tutte  le  conseguenze  ch'essa 
può  somministrare  ,  è  concorde,  al  cornuti  senso.  (B)  (N) 

2  _  {.Presto  uli  antichi,  e  secondo  Platoqe,  valse  Forma,  Prototipo, 
Esemplare,  Modello  eterno  di  tutte  le  cose  create  che  sono  in  Dio.) 
Btit.  È  idea  1'  esemplare  immagine  di  tutte  le  cose,  benché  altri  disse 
esser  idea  la  'ntera  similitudine  di  tutte  le  cose  tra  sé  diffi Tenti.  E 
Par.  i3.  Idea  è  forma,  ovvero  ragione  stabile  ed  incommutabile 
delle  cose  che  non  sono  anco  formate  ,  e  per  questo  è  eterna  l' idea, 
e  sempre  ha  in  sé  uno  medesimo  modo  ,  perchè  si  contiene  nella  di- 
vina niente,  e  non  nasce  e  non  muore.  Danl.Par.iZ.52.  Non  e  se  non 
splendor  di  quella  idea  Che  partoiisce  ,  amando,  il  nostro  sire,  h 
Conv.  no.  Chiamale  Plato  idee  ,  che  tanto  è  a  dire,  quanto  firme  e 
nature  universali.  Peli:  son.  /aò.In  qual  parte  del  ciel,  in  quale  idea 
Era  l'esemplo,  onde  natura  tolse  Quel  bel  viso  leggiadro?  Sen.Pist. 
58.  Idea  é  esemplo  perpetuale  delle  cose  che  si  fanno  per  natura. 

a  _*  Fd  anche,  secondo  Platone,  L'essenza  ch'emana  dallo  spi- 
rito ilivino  ,  separata  dalla  materia  delle  cose  create.  (O) 

3  _  Mente  ,  Iiniiiagii .azione.  >:  Maini.  1.  6.  Così  la  vostra  idea  di 
già  satolla  Di  que' libron  che  van  per  la  maggiore,  ec.  (N) 

2  _.*  Così  dicesi:  Io  ho  nell'idea  che  la  tal  cosa  n.iscira,  ec.  (A) 
ft  _*  Specie  delle  immagini  che  sono  nella  memoria.    Magai,  lett.  Che 
vuol  dire  averne  conservata  un'idea  così  viva  di  avervi  potuto  rassi- 
curare la  maniera  del  maestro.  (A) 

2  _♦  Quindi  le  frasi:  Avere  idea  ,  Perdere  1  idea  ,  Richiamare 
l' idea  ,  ec.  di  checchessia.  (A) 

5  — *  Concetto,  Pensiero.  Magai,  leti.  E  pure  tirai  giù  tutta  quella  let- 
tera, entrai  appresso  a  poco  nella  vostra  idea  medesima,  dicendole. (A) 

1  —•  Ed  anche  assolutamente  per  Pensiero  fantastico  ,  chimerico, 
onde  dicesi  Pascersi  d' idee  ,  Idee  vane  ,  Oh  che  idea!  (A) 

6  —  *  Intenv.ionc  ,  Volontà.  (Z) 

7  —  *  Immagine  e  rassomiglianza  che  la  mente  si  forma  di  un  ogget- 
to ancorché  non  veduto.  (Z)  •      l . 

8  _  (B.  A.)  Opera  di  bel  capriccio  o  d'invenzione,  e.  anche  Quell  imma- 
ginalo esempio  di  proporrne, di  ordine  e  di  perfezione  al  quale  si  stu- 
diano i  pittori  e  scultori  di  conformare  le  opere  loro.  V oc.  dis. {A )(I5) 

2  —  Maniera,  Gusto, Stile. /W<M{rt/./<?U.Appari>ce  una  veduta  di  alcuna 
città,  che  per  esser  fabbriche  all'italiana,  non  si  crede  allusiva  a  citta 
di  Spagna,  ma  solamente  secondo  l'idea  italiana  del  pittore.  (A) 

0  _*  (Icon.)  L'Idea  viene  rappresentala  come  una  donna  bella  ,  ignu- 
da ,  sopra  una  nube  ,  con  una  fiamma  sul  capo  e  un  cerchio  d  oro 
sulla  fronte;,  allatta  un  bambino,  e  sopra  la  nube  che  la  porla  vedest 
un  ameno  e  ridènte  paesello.  (Mit) 
Idea.  *  JS.  pr.  f.  (Dal  gr.  idos,  ideos  be\\ei7.a.)-Ntnfi  moglie  di   J er- 
doro,  e  madre  di  Eroftle. -Moglie  di  Fineo.  —  Una  delle  Danaidi. 
—  Madre   di  Teucro.  (Mit) 
2  _  *  (Mit.)  Soprannome  di  Cibele  venerata  sul  monte  Ida.  (Mit) 
ì   — *  (Geog.)  Antica  città  dell'Asia  sul  monte  Sipjle.  (G) 
Iuf.ale  ,  Idea  le.  [  Add.  com.  ]  D'  idea  ,  [Attenente  all'  idea,  Che  non 
ha  altra  esistenza  che  nell'idea.]  Lat.  ideabs,    imaginarius.    Gr.  Qxv- 
r«<7T«*o's.  Dani.  Par.   io.  6q.  La  cera  di  costoro,  e  chi  la  duce,  Non 
sta  d'  un  modo  ,    e  però  sotto  'I  segno    Ideale  poi  più  e  inen    traluce. 
Bui  Par  io. 2.  Quel  che  può  morire  ,  non  è  se  non  splendore,  cioè  atto 
di  quella  idea  ,  cioè  di  quella  forma  ideale  che  è  nella  mente  divina. 

76 


N 


I 


.v- 


X 


f% 


6o: 


IDEALISMO 


Sagg.  rat.  esp.  iqj.  Ancorché  non  sempre  per  I' esperienze  s'arrivi 
alla  verità,  ciò  non  avviene  perchè  il  primo  concetto  ideale  dell'espe- 
rienza non  sia  molte  volle  proporzionato  a  conseguirla. 

a  — *  Chimerico  ,  Fantastico  ,  Immaginario.  (A) 

3  —  In  /orza  di  sm.  Concepimento  di  ciò  che  la  natura  offre  di  più 
Mio  sotto  una  data  relazione  nelle  sue  parli  sparse.  (Rhlj  (N) 

Idealismo.*  (FiIos.)  I-de-a-lìsmo.  Sm.  Lai.  ìàsaliBmus.Sistèiaa  nel  quale 
si  considera  come  inesistente  lutto  ciò  die  non  è  pensiero,  ed  a  que- 
sto solo  si  accorda  un'  esistenza  reale.  (Aq)  (N) 

2  —  ipotesi  e  Dottrina  di  coloro  i  quali  sostengono  die  in  Dio  sola- 
mente sono  le  idee  di  tutte  le  cose.  (A) 

3  —  *  Ipotesi  di  coloro  ,  che  fanno  sgorgare  dalle  forze  intrinseche 
all'  anima  le  idee  che  altri  reputa  occasionate  o,  mediatamente  o  itti- 
midialumentc  dall'urto  degli  oggetti  esteriori.  (N) 

Idealista.  *  (Fiios.)  I-de-a-li-sta.  Add.  e  sosl.  com.  Lat.  idealista.  Filo- 
sifo  che  segue  il  sistema  dell'  idealismo.  (A) 

Idealità.  (Filps.)  I-de-a-Ii-tà.  Sf.  ast.  di  Ideale.  De  Lue.  Dott.voìe.  A. 
l3.  3.  Beri;.  (Min) 

Idealmente,  I-dc-al-nién-tc^i^.f/z  idea,  Immaginariamente. Del  Papa.' A) 

Ideare,  I-de-àre.  Ali.  e  n.  Formare  t'  idea  di  checchessia,  Immaet- 
mire.  (RI)  (0) 

2  —  ■A',  pass.  Figurarsi,  Foimare  idea  ,  Invaginarsi  ,  [Formarsi  nella 
mente  l'idea  ,  cioè  V  esemplare  di  qualche  c'osa.]  »  Magai,  leti.  Il  fe- 
lice arrivo  del  vostro  Sig.  fratello  giovedì  ,  e  sull'ora  appunto  ch'io 
m'  ero  ideato.  (A) 

Ideato,  I-de-àto.  Add.  m.  da  Ideare.  Figurato,  [Immaginato,  Inven- 
talo ,  J  tonnato  nella  mente  o  nell'immaginazione.-»  Magai. lelt-  Quan- 
tunque ei  l'abbia  per  una  cosa  ideata  su  l'aria  piuttosto  che  d' un  im- 
perio padrone  del  mondo,  da  quella  d'  uno  padrone  della  natura.  (A) 
E  kit.  ii.  L'abbozzo  d'un  progetto  altre  volte  ideato  per  una  guer- 
ra di  questa  natura.  (N) 

2  —  Inforza  di  sm.  [La  cosa  formata  nell'idea.]  Fai  eh.  lez.  5go. 
Sempre  sarà  più  perfetta  l'idea  d'un  ottimo  maestro,  che  l'ideato. 

Idei  ,  *  (Rlit.)  I-dè-l,  Soprannome  dei  Dattili  del  monte  Ida.  y.  Dat- 
tili, §■  t.  (Mit) 

Idelbeamso,  *  I-dcl-hràn-do.  JS.  pi:  m.  Lo  stesso  che  Ildebrando.^. (Dal 
tcd.  adet  nobiltà,  e  brand  incendio:  Incendio  della  nobiltà.)  (B) 

Idelfonso  ,  *  I  dei-fón-so.  JV.  pi:  m.  Lo  stesso  che  Ildefonso.  V.  (  Da 
Adele  ed  Alfonso.  V.  Adelaide  ed  Alfonso.)  (B) 

Idem.*  y.L.  che  vale  Lo  stesso,  Il  millesimo,  La  mtdesima  cosa  :  usasi 
nelle  scrittine  ?  nelle  citazioni  ,  scrivendosi  abbreviato  Id.  (A) 

Identicamente,  I-den-ti-ca-tBén-le* Aw.  Con  modo  identico.  Toscauell. 
Berg.  (A)  (0) 

tDENTiciTA,  *  I-den-ti-ci-tà.  Sf.  L  essere  identico.  V.  di  ree.  Lo  slesso 
che  Identità,   y.  (0) 

Identico,  I-dèn-ti-co.  Add.  m.  Clic  non  forma  che  una  slessa  cosa  con 
un  altra  ;  Che  pub  esserle  surrogato  in  tutto,  senza  indurre  cangiamen- 
to; Che  è  compreso  sotto  una  stessa  idea.  —  ,  Identifico,  sita  (A)  (N) 
Vden.  JSìs.  Berg.  (0)  ''''•< 

Identificare,  I-den-li-ti-cà-re.^.CompreWue  due  cose  sotto  una  slessa 
idea.  (A)  L.  Pascoli,   Bere.  (0) 

2  """  •%*•  pass.  Immedesimarsi,  Farsi  la  stessa  cosa  con  un'altra.  Lat. 
idem  fieri  ,  identitìcari.  Salviti,  disc.  i.  ig3.  In  esso  simplificansi  ;  e 
perfino  le  contrarietà  medesime  s'  identificano. 

Identificato  ,  I-den-ti-fi-cà-to.  Add.  m.  da  Identificare.  Curaff.  Quares. 
pred.  2.  Berg.  (RI in) 

Identifico  ,  *  I  den-ti-h-co.  Add.  in.  Lo  stesso  che  Identico.  V.  De  Lue. 
Berg.{0) 

Identità.  (Filos.)  Identità.  [Sf.  L  esser  le  stesse  quelle  cose  che  s' in- 
comincia dal  concepire  come  separale  :  e  diconsi  le  slesse ,  quando  V 
uno  pub  all'altra  surrogarsi  senza  indurre  mutamento  di  sorta.  Woìf] 
Medesimezza.  —  ,Ideatitade,  Identitate,  Identicità,  sm.  Lai.  identitas. 
Gr.TavTOTys.  Bui.  Secondo  spezie  s'intende  l'identità,  ma  non  sicondo 
lo 'ndividuo.  Gai. Gali. 248.  Nella  nostra  questione  si  ricerca  l'identità 
della  materia.  E  Sist.440.  Adunque  bisogna  (se  vogliamo  ritener  l'i- 
dentità della  causa)  ritrovar  alterazione  io  questi  addilan.enti. 

2  — *  (Leg.)  Identità  di  persona  dicest  dell'essere  una  persona  quel/a 
tale  appunto  di  cui  è  quisiicne.  Magai,  lelt.  E  anche  verisimile  che 
avesse  preso  a  fiscaleggiare  ,  per  meglio  soddisfarsi  su  l' identità  della 
persona.  (A)  (N) 

Ideo  ,  *  P-dé-o.  N.  pr.  /«.(Dal  gr.  ideo  io  veggo  ,  io  so.)—  Fratello  di 

Allea.—-  Araldo  tnjano.— Figlio  di  Darete.— Figlio  di  Paride.  (Mit) 

2  —  *  (Rlit.)  Soprannome  di  Giove  perchè  allevato  sul  monte  7f/<i.(Rlit) 

Ideo.*  Add.  pr.  m.  Dell'Ida  ,  monte  presso  Troja.  (B) 

Ideodattilo.  *  (Min.)  Id<o-dàt-tiIo.  Sm.  Gemma  menzionata  da  Plinio, 
di  color  ferrigno  ,  e  della  forma  d'un  pollice  umano.  (0) 

Ideografico  ,  *  I-deo  grà- fi-co.  Add.  m.  Esprimente  idea.  (Van) 
Ideologia.  (Filos.)  I -dro-lo-gi-a.  Sf  F.   G.  Lai.  ideologia.  (  Da  idea  idea, 
e  logos  discorso.)  Parte  della  metafisica  che  senza  occuparsi  delle  qui- 
suoni  relative  alla  natura  dell'  anima  ,  alla  si  a  origine  ed  al  suo  de- 
stino ,  si  limta  a  trattar  del  pensiero.  (Aq)  (N) 
Ideologico.  *    (Filos.)  I  dcolò-gi-co.  Add.    in.    D'  ideologia  ,  Attinente 

all'  ideologia.  (Z) 
Ideologo.  *  (Filos.)  I-df-ò-lo-go.  Sm.  Scrittore  d'  ideologia.  (Z) 
Ideonniterra.*  (dog.)  I-de-on-ni-tèr-ra.  Antica  contrada  che  ficea  parte 

della   Liguria    (G) 
lDEssA.*(Geog)  I  dès-sa.AaClnryxus  Ant.cit.fra  Liberia  eia  Colchide.{G) 
Idest,  Ideste.   V.  L.  Usata   talvolta  nello  stil  lui  lesi  o  o  familiare  inve- 
ce di  Cioè.  Lor.Panc.Sch.  Che  vanno  in  calcagnini,  Meste  che  si  sen- 
ton  da  lontano.  (A)  Bcrn.Bim.Li.  Fu  a'sette  d'Agosto,  idesi  di  state.  (N) 
Jdeti.'  (Geog.)  Idè-ti.  Popoli  dell' Lberia.   (G)     ' 

IDI.  (Cron.)  [  Sost.  com.  pi]  y.L. Gli  otto  giorni  in  ciascun  mese  dopo 
li  none  [presso  eli  antichi  Romani  :  ed  anche  11  giorno  in  cui  si  ter- 
minavano  té  contare ,  cioè,  il  giorno  «5  dei  mesi  di  Mai  zo  ,  Maggio, 
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luglio  ed  Ottobre,  ed  il  1$  negli  altri  otto  «*«.]  Lat.  id.w.  (  Il  l.,t. 
idus  è  dall  etrusco  iduo  ÌO  divido.).^.  Fur.iy.GH.  (Mesto  ch'io  v'ho 
narrato,  in  parte  vidi ,  Ir, ,  parte  udì' da  chi  IrovowiSl  tutto;  Dal  Re, 
vi  dico  che  caiende  ed  ,d,  V,  slette,  infin,  che  volse  in  riso  .Hutto,  lì 
v//.7.Vennearalende,  e  fuga  innanzi  agl'idi.»  Dial.S.Grea.yH.355. 
Tu  sepolto  nella  sacresl.a  del  a  dnesa  di  san  Pietro  a*  quattro  degl'Idi 
di  Marzo,  (òuru  il  1 y  Idtts.)  (V) 
Idi.*  JS.  pi:  m.  (  Dall'  ehr.  o  fen.  jedid  raro. 


,  ovvero  dal  gr.  idi  fami- 
l.r.  ,  amici  )  -  Pastore  di  Sicilia  cui  si  attribuisce  V  invenzione  della 
Sampogna.  (Mit) 

Idia  ,  *  Idia.  JS.  pr.  f.  (  Dal  gr.  idioo  io 
di  Medea.  (M.it) 

Idia 


mi  approprio.  )  —   Mail,  e 

lAcr.cmA.*  (Geog.)  I-di-a-grù-pa.  Fiume  della  Russia  asiatica.  (G) 

Idicaha.*  (Geog.)  I-di-ca-ra.  Antica  città  della  Babilonia.—  Dell' Arabia 
deserta,  detta  anche  Idicra  e  Adicaro.  (G) 

Idida  ,  *  l-.dì-da.JS.pr.f.Lat.ldid*.  (Dall' éhr.iedid.  diletta,  amabile) (Bl 

Ididi.*  (Geog.)  I-di-di.  Città  della  Persia.  (G) 

Idii.*  (Geog.)  I  dì-i.  Antica  città  dell'  Affrica-  (G) 

1DII.J.1ANTE.  (Leti.)  I-dil-li-àn-te.  Add.  e  sost.  coni.  Che  compone  idilli!, 
Chi  compone  idillii.  Menag.  OssAm.pref  pag.  l3.  {Pasquali  iy.Aj.) 
In  somma  tutti  gli  scrittori  di  Pastorali  e  tiitti'gl'ldillianti  hanno  tolto 
quasi  di  peso  i    più  belli  concetti  ce.  (A)  (B) 

Id.illio.  (Leti)  Idìlli-o.  [iSVh.]  Sonia  di  componimento  poetico  [quasi  si- 
mile all'  Egloga  ,  la  materia  del  quale  è  per  lo  più  di  eventi,  azioni 
ed  amori  pastorali]  (K.  Egloga.) Lat.  idyllium.  Gr.  ùbiWicv.  Salvili, 
disc.  1.  2jg.  E  galantissimo  l' argomento  e  curioso  dell'  Idillio  :  lo 
d'Ausonio,  nel  quale  descrive  il  poeta  uria  pittura  giocosa  da  lui  veduta 
nella  città  di  Treviri. 

Imo,  *  I-dìo.  Sm.  y.  A.  V,  e  di'  Iddio.  Bore.  Teb.  2.  Sia  temilo  e 
debba  pregare  libo  per  l'anima  mia.  E  3.  Far  pregare  Idio  per  me. 
Frane.  Butb.  36.  20.  Non.  vuole  Pregar  Idio  se  non  quando  tempcMa. 
E  tì'i.4.  In  ogni  parie  e  luogo  trovi  idio.  (V)  Mtu111.lez.U11e.  tose.  2. 
2o3.  Anton  RI.  Amadi  ec.  stimò  follemente  che  Dio  e  Iddio  fossero 
scritte  inav vertentemente  ec.  e  che  in  vice  di  si  diriflamerfU:  orlogra- 
fizzatevoci,  scriver  si  dovesse  Idio,  poiché  con  quadro  lettere  lo  sin- 
vevano  niislcriosamentc  gli.  Ebrei.  (IN) 

Idiocrasi.  (Rkd.)  l-dt-o-cvà-si.  Sf.y.G.  Lai.  idiocrasis.  (Da  irfjos  proprjo. 
e  ciusis  mistura  ,  temperamento.  )  Temperamento  particolare  di  un 
corpo,  Costituzione  propria  di  ciascheduno,  individuo.  —  ,Idiocrabia  , 
Idiotropia,  sin.  (Aq)  (A.  0.) 

Idiocrasia.*  (Mid.)  I-dio-cra-si-a.  Sf.y.G.Lal.  idiocrasia.  (V.  idiocrasi.) 
Lo  stesso  che  Idiocrasi.  (A.  0.) 

2  — "  (RHn.)  Sostanza  minerale  meglio  detta  Idocrasia.   V.  (G.  P.) 

Idioelettrico.  (Fis.)  I-dio-e-lct-tri-co.  Add.m.  y.  G.  Lai.  idioelicii  iais. 
(Da  idio*  pioprio,  ed  electron  elettro.)  Aggiunto  de' corpi  noncon- 
dutloi  i  dell'  elettricità  :  strofinali  manifestano  la  presenza  di  questo 
fluido  che  rimane  olla  loro  superficie,  yule  quindi  Elettrico  per  se 
stesso  ,  in  opposizione  ai  corpi  delti  Analettici,  che  sono  conduttori, 
e  non  elettrici  che  per  comunicazione  e  quando  sono  isolati.  —  Idio- 
leltrico,wi.  (A)  (D.  T.) 

Jdiogim.  *  (Bot.)  Idio-gi-ni.  Add.  m.  pi.  y.  G.  Lai.  idiogyna  ,  idio- 
gynes.  (  Da  idias  proprio,  e  gjrne  donna,  e  per  estensione  pistillo.  ) 
C'osi  diconsi  i fiori  unisessuali  perchè  in  essi  gli  slami  ed  i  pistilli 
stanno  separatamente  sopra  individui  distinti.  (Àq)  (N) 

Idioginia.*  (Bot.)  I-dio-gini-a.  Sf.  y.  G.  Lai.  idiogynia.  (  V.  idiogini.) 
Classe  di  piante  distinte  da  fiori  i  cui  slami  e  pistilli  stanno  sepa- 
ratamente su  diversi  fiori.  (Aq) 

Idiocrafo.*  (Lelt.)  I-di-ò-gra-fò.  Add.  e  sm.  y.  G.  (  Da  idios  proprio, 
e  grapho  io  scrivo.)  Documento,  Atto  scritto  lutto  di  proprio  pugno, 

0  aggiunto  di  tale  alto. — ,  Autografo,  Olografo,  sin.  (O) 
Idiolatp.o.  *  (Lett.)  I-dio-là-tro.    Add.  m.    Fanatico   di  sé  stesso,  Che 

non  ama  se  non  che  sé  stesso  ;  Egoista.   (Van) 

Idiolettrico.  (Fis.)  I-di-o-Ièt- tri-co.  Add.m.  y.  L.  Lo  stesso  che  ldioc- 
lellrico.    y.  (A) 

Idioma  ,  I-di  ò-ma.  [Sm.]  Linguaggio  [particolare  di  una  nazione  ,  Lin- 
gua, Favella:  prendesi  ancora  qualche  volta  per  Dialetto  o  Linguag- 
gio particolare  di  qualche  provincia,  il  quale  differisce  in  qualche  mo- 
do dal  linguaggio  comune  della  nazione  d'onde  esso  deriva.]  Lat.  tei- 
mo,  idioma. Gr.ìSiv/xa.  (Dal  gr.  idios  proprio:  e  vai  modo  di  esprimersi, 

Froprio  di  ciascuna  nazione.)  Dani. Pai:  lì.  122.  E,  consolando,  usava 
idioma,  Che  pria  li  padri  e  le  madri  trastulla.  Peli:  canz.  q8.  7.  E 
si  dolce  idioma  Le  diedi,  ed  un  cantar  tanto  soave.  Star-   Eur.ò.ioy. 

1  nomi  de'  qua'i    non  mi  curo  porre    altrimenti  ,    per  la  diliicullà  di 
quello  idioma  che  mal  si  può  ridurre  al  nostrale. 

2  —  (Teol.)  Comunicazione  d' idiomi  =  Espressione  teologica  ,  cpn  cui 
si  spiega  come  ciò  che  dicesi  di  Gesù  Cristo  deve  intendersi  di  Gesù 
Cristo  come  Dio,  e  di  Gesù  Cristo  come  Uomo.  Unione  ipostai, cu. 
Magai,  lett.  Quando  non  fòs*c  per  altro  ,  per  non  ammettere  una  tal 
quale  comunicazione  d'idiomi  coi  libertini.  S'aspetta  agli  Ecclesiasti- 
ci ,  più  che  agli  altri  ,  il  guardarsi  dal  non  essere  essi  i  primi  ad 
usare  certe  comunicazioni  d' idiomi  pericolose,  e  direttamente  opposte 
a  que'fini  che  rendono  negli  Slati  co-ì  necessari i  gli  a^i ,  come  le 
foltezze.  Un  amico  di  dieci  e  più  anni  ,  e  tra  il  quale  come,  se  non 
fosse  una  mezza  espressione  sacrilega  ,  potrebbe  dirsi  esservi  stata  la 
comunicazione  degl'idiomi.  (A) 

Idiomatico,*  I-dio-nià-ti-co.  Add.  m.  D'idioma,  Appai  lenente  ad  idio- 
ma. De  Lue.  Beig.  (0) 

Idiomela.  *  (Eccl.)  ìdio-mé-Ja.  Sm.  Lo  stesso  che  Idiomtie.    y.  (Ber) 

Idiomele.  (Eccl.)  I-dio-inc-le.  Sm.  y.  G./^tit.  idioinelon.  (  Di  idios  par- 
ticolare, e  melos  canto)  Sono  nel  rito  greco  alcuni  vet selli  non  ri- 
cavati dulia  Sacra  Scrittura,  che  cantatisi  neW  ufficio  divina  in  un 
tuono  parlici  lare.  —  ,  Idii  mela  ,  fin.  (Aq) 

Idiomori-e.*  (Rlit.)  I -dio-ioòr-fc.  Add.  e  sm-  y.  G.  Lo  stesso  che  Idio- 
moifo.  y.  (O)  iV-   ' 
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Idiomorfo.  (Min.)  I-dio-aròr-fo.  Add.  e  sin.  V.  G.  (  Da  idios  propria  , 
e  morphe  figura*)  Nome  che  si  dà  alle  pietre  che  hanno  una  figura 
costante  e  determinata  nella  propria  specie  ,  come  sono  quelle  che 
rappresentano  animali,  o  qualche  loro  parte,  frutti ,  legumi,  e  simili. 
— ,  Idiomorfe,  sui.  (A)  Vallisn.  3.  $12.  Berg.  (N) 
Idiopatia.  (Mcd.)  I-dio-pa-ti-a.  Sf  V.  G-  Lat.  idiopathia.  (Da  idios 
proprio  ,  e  pathos  alle/ione.)  Malattia  primitiva  ,  cioè  chi  non  è  ef- 
fetto o  complicazione  di  un'altra,  e  che  è  propria  di  qualche  parte 
del  corpo ,  indipendentemente  dall'  altre  ,  come  la  cateratta  lo  è  del- 
l' occhio.  (A)  (Aq) 
Idiopatico.  (Mcd.)  I-dio-pà-ti-co.  Add.  m.  V.  G.  Lai.  idiopalliicus.  (V. 
idiopatia.)  Appartenente  all'idiopatia.  Cocch.  Bagn.  Il  dolore  non 
era  idiopatico  ,  ma  per  consenso  ,  mentre  procedeva  da'  nervi  del  se- 
sto paro.  (A) 
lDiosiNCiiAsiA.*(Med.)  I-  dio-sin-cra-sì-a.  Sf.  V.G.  Lat.  idiosyncrasia.  (Da 
idi<>s  particolare,  syn  con,  e  crasis  mistura.)  Disposizione  che  risulta 
dalia  maggiore  o  minore  energia  citate  compartila  ad  un  dato  or- 
gano in  certi  individui ,  in  modo  che  tanto  nelle  azioni  di  questi  or- 
gani, che  nella  maniera  in  cui  essi  vengono  affetti  dagli  agenti  estpr- 
ìii ,  presentano  fenomeni  più  o  meno  diversi  da  quelli  che  in  pan 
condizioni  s'  osservano  nella  maggior  parte  degli  uomini.  (Aq)(A.O.) 
Vallisn.  2.  4gj.  Berg.  (N) 

Idiota,  I-di-ò-ta.  [Add.  com.  usalo  anche  inforza  di  sost.  Propriamente 
■•ignificii  una  persona  che  mena  una  vita  privala,  senza  aver  parie 
ne' pubblici  affari;  ma  si  usa  net  parlar  comune  per  designare  unimmo 
diceria  intendimento,  uno  scimunito,  un  ignorante. — ,  Idioto  ,  Diota, 
sin.]  Lat.  idiota,  illiteratus.  Gr.tìiurns.  (  Idiotes  da  idios  privato.)  G. 
V.  12.  42-  4-  Essendone  signori  artefici  manuali  e  idioti.  Bocc.  iwv. 
2.4  Parole  le  quali  lo  Spirito  Santo  sopra  la  lingua  dell'uomo  idiota 
poneva.  Cavale.  Frult.  ling.  Siccliè  pogniamo  come  dice  santo  Ago- 
stino, molti  Santi  permanessero  e  fossero  perfetti  nel  deserto,  quan- 
tunque idioti.  Colt.  SS.  Pad.  Avendo  trapassate  cotante  contrade  , 
per  venire  a  noi  uomini  rustichi  e  idioti.»  Cavale.  Espos.  Simb.  i. 
1.  Cosi  ogni  persona  e  letterata  e  idiota  ne  possa  avere  alcuno  inten- 
dimento. E  appresso  :  Non  per  letterati ,  ma,  come  già  ho  detto,  per 
le  persone  idiote  e  semplici.  (V)  Dani.  Conv.  3*5.  ("Modena  18'òi  ) 
E  di  questi  cotali  sono  molti  idiuti  che  non  saprebbono  l'abbicci. (A)(N) 

Idiotaggine,  J-dio-tàg-gi-ne.[cV/*]  Ignoranza  di  letteratura  [,  Rozzezza.] 
Lai.  I  jl  te  ini  ii  ii  ignorantia,  inscitia.  Gr.  òugeuaa/trlst.  Com.  Inf.  29.  Pe- 
rocché nulla  idiotaggine  è  maggiore,  che  quella  di  questi  conversi. 

Idiotala.mo.  *  (Bot.)  I-dio-tà-la-mo.  Add.  e  sin.  V.  G„£<i«.idiothalamus. 
(Da  idios  proprio,  e  thalamas  lotto.)  Dicesi  de'  licheni  ì  cui  apriteci 
sono  di  una  sostanza  e  d'un  colore  d  verso  nffatto  da  quello  del  tu  7o.(  Aq) 

Idiotamente,  Idiota-mén-te.  Avv.  Con  idiotaggine,  t)a  idiota,  Senza 
cultura  di  lettere  ,  Senza  studio  ,  Rozzamente.  Cr.in  Laicamente.(A) 

Idiotismo.  (Lett.)  I-dio-tì-smo.  [  Sm.  Erase  o  maniera  di  parlare  pro- 
pria ad  una  lingua  ,  e  eh"  non  si  pub  tradurre  letti-ratmenle  in  un' 
altra  ;  e  più  comunemente']  Pizio  nel  parlare  o  nello  scrivere  /Iella 
plebe  o  degt'  idioti ,  cioè  nel  non  usar  correttamente  o  propriamente 
alcuna  voce.  Lai.  idiolismus.  Gr.  ìSiuna/mf?,  Salvili.  Pros.  Tose.  1. 
22J.  Ove  è  da  notare  il  vincer  la  prova,  idiotismo,  ovvero  proprietà 
di  parlare  ,  ec.  E  2g3.  Se  tutti  gì'  idiotismi  fbsser  bassezze  ,  addio 
propietà  e  purità  della  lingua.  E  appresso:  Quel  mirarsi  basso  ha 
del  nostro  idiotismo.  »  Sulv  Avveri.  1.  2.  2o.Moderni  idiotismi  par- 
rebbono  del  nostro  popolo.  Dep.  Decani.  111.  Tutto  nasce  ec. dal  non 
intendere  cotali  proprietà,  e  ,  se  è  lecito  dir  cosi  ,  idiotismi  della 
lingua  nostra.  (V) 

2  —  *  (Mcd.)  Slolidilà,  Obliterazione  ordinariamente  congenita,effetlo 
talvolta  di  vizio  nelle  facoltà  dell'  intelletto  ,  e  quasi  sempre  congiunta 
a  difetto  di  sviluppo  del  cervello.  (Aq) 

Idiotizzare  ,  I-dio-tiz-zà-re.  N.  ass.  Usare  idiotismo,  Scrivere  o  Parlare 
scorrettamente.  Uden.  Nis.  4-  2Z,  Fra  gente  imperita  osserva  il  co- 
stume dell'idiotizzare,  e  genera  il  ridicolo  delle  allusioni  de' voca- 
boli ec.  (A)  (B) 

Idioto  ,  I-di-ò-to.  Add.  usalo  in  forza  di  sm..  Lo  stesso  che  Idiota.  V. 
Vii.  SS.  Pad.  2.  24.  Dispregiarono  come  semplice  e  idioto. Cavale. 
S/jecch.  Cr.  165.  Molto  più  conosce  Iddio  un  santo  idioto  ,  che  un 
savio  peccatore.  Vit.S.  E  itine.  i85.  Tu  non  se'  litterato  ,  e  se' scilin- 
guato e  idioto.  (V) 

Idiotbofo.  *  (Fisiul.)  I-di-òtro-fo.  Add.  e  sm.  V.  G.  (  Da  idios  proprio, 
e  trophe  nutrimento.  )  Diccsi  degli  animali  che  si  nutriscono  d'  indi- 
vidui della  propria  specie.  (A.O) 

Isotropia.  *  (Med.)  I-dio-tropi  a.  Sf.  V.  G.  Lat.  idiotropia.  (Da  idios 
proprio  ,  e  iropos  consuetudine,  genio,  maniera.)  Lo  stesso  che  Idio- 
crasi.   V.  (Aq) 

Idisso  ,  *  I-dis-so.  N.  pr.  m.  (  Dal  gr.  idisis  sudore.  )  —  Figliuolo  di 
Betlerofònte.  (Mit) 

2  —  *  (Geog.)  Antica  città  della   Caria.  (Mit) 

Ioitia.  *  (Geog.)  I-di-ti-a.   Lat.  Idilhya.  Antica  città  dell'  Egitto.  (G) 

Iuitun  ,  *  I  di-tun.  Lai.  Idithun.  N.  pr.  m.  (  Dall'  ebr.  dalli  legge  , 
onde  jedallieem  Ieges  eorum.  )  (B) 

Iole.  *  (Geog.)  Piume  e  città  dell'  Inghilterra.  (G) 

/d.yione,*  Id-mó  ne.  N.  pr.  com.  (Dal  gr.  idemon  dotto,  esperto.)—  Uno 
degli  Argonauti.  —  Capitano  rulolo. —  Guerriero  di  Cizico  ucciso 
da  Ercole.  —  Uno  de' figli  di  Egitto.  —  Padre  di  Amene.—  Una 
delle  Dunaidi.  (Mit) 
Idno.*  (Bot.)  Sm.V.G.Lat.byilnum. Gr.i/'?vo>\(Da  bydneo  io  nutro. )Nome 
dato  dagli  antichi  al  tartufo  ,  e  da'  moderni  ad  un  genere  di  piante 
della  crittogamia  ,  della  fi  miglia  de' funghi,  che  comprende  quelli  il 
cui  imenio  è  coperto  da  punte  od  aculei  :  alcune  specie  sono  man- 
giabili,  e  fra  queste  V  hydnum  reparidmu  Lin.  ,  e  L'  urchin  che  ne  le 
sue  qualità  s'  avvicina  alle  clavarie.  (Aq) 
Idsocarpo.  *  (Bot.)  Id-no-càr-po.  Sin.  V.  G.  Lat.  hydnocarpus.  (  Da 
hydnon  tartufo,  e  carpos  frutto.)  Genere  di  piante  esjikhe  da  Gaert- 
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ner  staliìito  nella  famiglia  delle  flacourzinnee  di  Richard  ,  e  della 
poligamia  dioecia  di  Linneo,  caratterizzale  dal  calice  di  cinque  sepa- 
li e  dai  pelali  che  alternano  co'  sepali  la  base  de'  pelali  ;  eh'  è  provvi- 
sta di  una  squama  nettar  fera  ,  e  del  fruito  che  è  una  bacca  termi- 
nala da  quattro  tubercoli  ricurvi  ;  è  vestita  di  piccoli  acidei  molli  e 
giallastri  ,  simili  a  quelli  dell'  imenio  o  fruttificazione  dell'  hydnum, 
che  nell'interno  contiene  la  placenlazione  parietale  ed  i  semi  rugosi. 
Questo  genere  non  comprende  che  una  sola  specie  provveduta  di  qua- 
lità venefiche  ,  ed  è  I'  hynocorpus  inebrians  di  Decandolle.  (Aq)  (N) 

Idmoidei.*  (Bot.)  Id-noi-dé-i.  Add.  e  sm.  pi  Funghi  della  seconda  classe 
del  metodo  di  Persaon,  che  costituiscano  la  terza  sezione  del  secondo 
ordine  della  stessa,  e  comprendono  due  generi.  V.  Imenoteci.  (  Dal 
gr.  idneo  io  nutrisco.  )  (0) 

Ilvura.  *  (Bot.)  Id  nòra.  Sf.  V.G. Lat.  hydnora.  (Da  hydnoii  tartufo.) 
Nome  specifico  di  una  pianta  del  genere  Afitea,  che  fa  nelle  regioni 
degli  Ottentotti  ,  i  quali  si  servono  de'  loro  frutti  per  alimento,  come 
noi  de' tur  tufi.  (Aq)  (N) 

Ido.  *  JS.  pr.  m.  e  y.  Idi.  In  gr.  ido  io  veggo.)  —  Antico  romano  da 
cui  si  vuole  che  abbiati  tratto  gl'idi  la  loro  denominazione.  (Mit) 

2  —  *  (Geog.)  Idos.   Città  della   Turchia  europea.  (G) 

Idocrasia.  (Min.)  I-do-cra-si-a.  Sf  V.  G-  Lat.  idocrasia.  (  Da  idos 
somiglianza,  e  crasis  mistura.)  Sostanza  minerale  a  frattura  vetrosa, 
della  quale  si  conoscono  quattro  varietà  ,  quella  di  Siberia ,  la  vesu- 
viana ,  la  magnesiana  ,  e  la  ramea  0  ciprino  ,  e  che  non  altro  sono 
che  sdiciali  a  doppia  base  isomorfa.  Quando  sono  trasparenti,  vengon 
lavorale  ,  e  specialmente  la  vesuviana ,  della  digli  artisti  napoletani 
gemina  o  giacinto  vesuviano,  che  si  colloca  tra  le  pietre  preziose. — , 
Idioérasia ,  sin.  (Aq) 

Idola,  'Ldo-la.[cVY. VA.  V.  e  di']  Idolo.—,  Idolessa,  sin,  Vii.  Bari.  7.  Tu 
chiami  l'idolo  Iddio, che  sono  di  pietra  e  di  legno.  £12.  Ben  sappi  eh'  io 
non  sono  di  quelli  ch'adorano  l' idole  sorde  e  mutole.»  Vit.S. Margh. 
i43.  Si  era  una  Idola  scolpita  ,  Tutta  coperta  e  rivestila  Di  gemme 
e  d'oro  ec  E  i54  Disse  Margarita;  Non  consento  ;  Che  'I  tuo  Dio 
legno  per  neente  ec.  ,  Ch'eli' è  un'Idola  sorda  e  mutola. Vit.  S.Eug. 
3yy.  Lasciatemi  favellare  colla  Iddia  vostra  :  e  permettendo  eglino 
che  ciò  facesse,  egli  disse  all'idola.  {Par  detto  d'idolo  femmina,  par- 
landosi d' Iddia.)  (V)  Nov.  ani.  si.  ani.  36.  2.  Una  boccola  con  un 
fibbiaglio,  nella  quale  sia  intagliala  1'  idola,  che  tu  adori.  (N) 

IoolaRe  ,  I-do-là-re.  [Alt.]  V.  A.  {V.  e  di']  Idolatrare.  Lat.  idola  co- 
lere. Gr.  sìì>M\o\u.T(>tviiii.  Ditlam.  6.  11.  Perchè  un  toro  Fé' d'or  ,  il 
quale  a  idolar  si  mosse. 

Ioolatop.e  ,  I-do-la-tó-re.  [  Verb.  m.  di  Idolare.j  V.  A.  V.  e  di'  Idola- 
tra. ]  Lat.  idolatres  ,  Tentili.  Mil.  /)/.  Poi.  E  tutti  gì'  idolatori  del 
inondo  vanno  per  questa  maniera. 

Idolatra,  I-do-là-tra.  [Add.  e  sm.  PI.  Idolatri.  Adoratore  di  falsi  Dei.} 
— ,  Idolatro,  Idolatore,  Idolatre,  Idolatrio,  sin.  (V.  Etnico.)  Lat.  idola- 
tra. Gì:  sìSujXarpT)?.  (  Dal  gr.  idolon  idolo  ,  e  latreS  servo.  )  *S\  Gio. 
Grisosl.  Dannerassi  lo  maldicente  coll'avaro  e  coli'  idolatra.  j>  Segner. 
Incred.  1.18. i3.  L'uomo  di  sua  natura  è  cristiano,  non  è  idolatra. (N) 

2  — *  Nel  senso  (^'Idolatrare,  §•  3.  Segner.  Pred.  5.  6.  Per  accrescere 
a'  tuo  volto  idolatri,  mendicata  porti  la  chioma,  pomposi  gli  abiti  ec.(N) 

3  —  Presso  alcuni  antichi  si  trova  Idolatra  in  vece  di  Idolatria,  come 
Compagna  per  Compagnia  ,  e  simili.  G.  V.  Vii.  Maom.  Il  ritenne 
seco  con  pura  fé,  per  ritrirlo  all'idolatra.  »(  Potrebbe  anche  essere 
add.  f.  riferenlesi  a.  fé.  )  (N) 

Idolatuambnto  ,  I-do-la-tra-mén-to.  [Sm.  L'atto  d' idolatrare,]  Lo  idola- 
trare ,  Adorazione  d' idoU.  Lai.  idolatria.  Gr,  ùHui\o\j.rpua.  Segner. 
Crist.  insti:  3.  3o.  ig.  Dico  che  se  un  tal  Sole  verrà  adorato  dagli 
stolti  ec.  ,  non  sarò  facile  a  tacciarlo  di  ambilo  idolatramene. 
lDOLATRANTE,*I-do-la-tràn-te. Parl,di  Idolatra te.Che  idolatra.  V.di  reg.(0) 
Idolatrare,  I-do-la-trà-re.[ZV.«s.s.]  Adorare,  Onorare  gl'idoli.  — ,  Idolare, 
sin.  Lat.ìdoìa  colere.  Gr.  si^uXo\a.Tp£vuv,S.Bas.  »Segner.Manii.Magg. 
3t.i.  Non  ha  da  prezzar  il  numero  di  coloro  i  quali  idolatrano.  (V) 
Magai.  Leti.  Non  conveniva  farsi  da'  profeti  con  gli  Ebrei  così  natu- 
ralmente portarti  all'  idolatrare.  (A) 

2  —  *  Alt.  coli'  idolo  che  si  adora  in  accusativo.  Magai.  Lett.  S'  io 
in'  inginocchio  davanti  all'  imagine  d'un  serpente  avviticchiato  sur  un 
albero  del  paradiso  terrestre  ,  idolatio  il  diavolo.  (A) 

3  —  Fig.  [Amare  perdutamente  ,  e  per  lo  più  con  amore  disordinalo.] 
Fr.  Giord.  Pred.  Vogliono  idolatrare  un  volto  caduco  e  mortale. 
»  Eilic.  rim.  Cosi  la  mia  benché  selvaggia  e  oscura  Musa  ec.  Rispet- 
tali gli  anni  ,  e  più  d'un  l'idolatra,  E  fé  gli  giura.  (A) 

4  —  in  forza  di  sost.  per  Idolatria  ,  [Idolatramento  ]  Pass.  3yj.  Molta 
gente  trae  (il  diavolo)  ad  un  tacito  idolatrare,  e  ad  un  colorato  pa- 
ganesimo. 

Idolatrato,  I-do-la-trà-to.  Add.  m.  da  Idolatrare.  Salvin.  pr.  Sacr. 
Quella  idolatrata  somma,  0  quel  miserabile  avanzo  che  loro  resta.(A) 
Sign.  Incr.  1.  16.  2.  In  ogni  banda  v'ha  pur  troppo  d'  Elene  ido- 
latrate ,  per  cui  se  non  si  guerreggia  ec.  (B) 

Idolatre,  Idolatre.  [Add.  e  sm.  Lo  stesso  che]  Idolatro  [e  Idolatra.^".] 
Dant.Inf.1g.  nò.  E  che  altro  é  da  voi  all'  idolatre,  Se  non  ch'egli  uno, 
e  voi  n'orate  cento?  (L'Oilonelli  e  i  Veronesi  il  vogliono  pi.  ti' Ido- 
latra; la   Crusca  e  l'  Alberti  singolare.)  (N) 

Idolatria,  Ido-latrì-a.  [Sf.  Culto  che  si  rende  a'  falsi  Dei  ovvero  alte 
cose  create,]  Coltura  e  adorazione  d'idoli.  Lat.  idolatria.  Gr.  e?5«\o- 
tarpila.  G.  V.  2.  5.  4-  ln  questi  tempi,  per  gli  errori  dell'eresia 
arriana  e  idolatria,  tutta  Italia  fu  maculata.  Vit.  $S.  Pad.  Gloria  sia 
al  celestiale  Iddio,  lo  quale  mandòe  te  suo  servo  a  liberarci  dall'er- 
rore dell'  idolatria  »  Pnssav.  Il  maggior  peccalo  che  sia  é  l' idolatria. (A) 

2  —  *   Fig.  Smoderato  aflètto  verso  le  cose  amate.  A'. Idolatrare. §.^  (A) 

3  —  (Icon.)  Donna  cieca  con  un  incensiere  in  mano  prostrala  di- 
nanzi ad  una  statua  di  oro  o  di  argento.  (Mit) 

Idolatrico,  *  J-do-là-tri-co.  Add.  m.  Appartenente  ad  idolatria  ,  o  ad 
idolatra.  —  ,  Idolatrio  ,  sin.  Lat.  idolatricus.  Lam.  Lez.  ani.  Le  mi- 
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sene  stetee,  Ir  stragi,  le  morti,  non  gli  distoglievano  da  quél  pecca- 
uimmi  e  ulolatiici  piaceri:  E  Picf.  ant.  Se  io  dittva  piaceri gentili, 
V  addicttivo  era  equivoco  :  Se  io  usava  gentileschi ,  è  voce  ignota  an- 
cora essa  al  Vocabolario  in  questo  senso  :  è  vero  che  il  Marangoni 
lia  usato  lai  vocabolo  ec,  ma  suona  nel  mio  idolatrico  un  non  ss  che 
di  più  liscio  e  soave.  (A) 

Idolatrici,  I-do-làtri-o  Acid.  m.  V.  A.  [Appartenente  a  idolo  o  al- 
l'idolatrili,']  Che  conviene  a  idolo.  Lai.  iclnlatricus.Gr.  tìòùit.o\nrpix.os. 
Cem.Imf.lh,  Alla  quale  rendevano   certa  reverenza  e  onore  idolatrici. 

a  —  [In  fona  di  sm.  per  \  Idolatra.  G.  F. 2.7.7.  Quale  era  Cristiano, 
-e  quale  era  Ariano,  e  quale  idolatri*. 

Idolatro,  Ido-là-tro.  [Add.  e  sm.]  Adorator  degli/doli.  [Lo  stesso  che 
Idolatra.  F.]  /.««.idolatra.  Or.  ci'<Wo*«rf>i)S.  G.F.l-58.2-  Per  paijra 
de' vicarii  e  proposti  dello  Impcradore,  elee  erano  idolatri.»Pim.376. 
Persevera  (  la  magia)  infiuo  ad  ora,  imperciocché  tutle  sono  idola- 
tre. (B)(V)  Magai  Leu.  Sparsi  qua  e  là  fra  le  popolazioni  idolatre.  (A) 
Cocch.  vii.  ph.  Pieni  d'imaginazioni  idolatre  ec.  {Nel  primo  es.  pub 
essere  pi.  «/'Idolatra.)  (N) 

Idolessa,  *  l-<ìa-ìés-s;i.  Lo  stesso  che  Idola.  V.Tesaur.  cairn.  5.  Berg.  (N) 

Iiiole,*  '1-do-lc.  Sin.  Lo  slesso  che  Idolo.   F.  (Van) 

Idoleo.  "  (Alche:)  I-do-le-o.  Sin.  F.  G.  Lai.  idolcum.  (  Da  idolon  i- 
dolo.)   Tempietto,  o  luogo  dove  si  adoravano  gl'idoli.  (Aq) 

Ioot.etto  ,  I-do-|ét-to.  [Sm.]  dim.  e/' Idolo.  [Figurina  rappresentante  una 

falsa  divinità.]  Lai-  sigillimi  ;  parvenu  idolum.  Fi:  Giord.  ^  Pred.  li. 

Avcano  [di  Egizii  nelle  loro  magioni  un  grande  numero  d' ideile  Iti. 

Idoliano,  *  1-do-li-à-no.  Soprannome  dato  per  derisione  a  Giuliano 
imperatóre  che  ristabilì  il  cullo  degl'idoli.  (Mit) 

Idolo,  'I-do-lo.  [Sm.  Figura,  Statua  rappresentante  una  falsa  divinità,] 
Immagine  d'  Jddei  falsi  [che  sia  di  rilievo  e  non  di  dipintura,  ed  e- 


Scrittura.»  (/  Veronesi  leggono  sprezzali.)  Cavale.  Espos.  Sim/>.  \-12<j. 
Fccesi  fabbricare  l'immagine  sua  in  idolo,  e  leccio  adorare  alli  suoi 
servi  e  schiavi.  (V) 

a  _  Per  fitetaf.  Qualunque  cosa  nella  quale  si  ponga  smoderato  or- 
fèllo  e  s'  abbia  in  soverchia  venerazione.  Peli:  canz.  7.  5.  L' idolo 
mio  scolpito  iti  vivo  lauto.  E  29.  5.  Non  fare  idolo  un  nome  Vano, 
senza  soggetto,  Tass.  Gei:  14.  63.  Nome  senza  soggètte  ,  idoli  sono 
Ciò  che  pregio  e  valore  il  mondo  appella.  Buon.  nm.  65.  Onde  l'af- 
fettuosa fantasia  ,  Che  1'  arte  si  fece  idolo  e  monarca  ,  Conosco  ben 
quanl'era  d' error  cacca.  %    . 

3  —  Idea  fantastica.  Pass  356.  Sì  muove  la  fantasìa  e  la  vuìu  imma- 
ginativa, e  (brina  alcun  idolo  esiinililudiue,  secondo  quel  pensiere.ee. (V) 

A  —  "  Immagine  rappresentata  dallo  specchio,  Curimi.  Vani.  Par.  a. 
proem.  Altri  tennero  che  la  luna  fosse  simile  d'  uno  specchio  .  .  .  . 
e  si  come  nella  faccia  della  terra  sono  mari,  terre  e  montagne,  così 
nell'idolo  che  si  figura  nel  detto  specchio,  cioè  nel  corpo  della  luna, 
distinzioni  e  differenze  ,  secondo  che  le  appajono  in  colore.  E  ap'pres' 
so:  Però  che  se  noi  ponemo  uno  specchio  dal  destro  della  cosa  spec- 
chiata, l'idolo  parrà  in  altro  modo  che  chi  lo  ponesse  dal  sinistro.(N) 

5  —  (Fisiol.)  Quella  immaginata  che  appare  nella  parete  deli  ul- 
tima tunica  dell'  oechio  ,  portala  quivi  dai  raggi  che  passano  per  lo 
foro  della  pupilla.  Dani.  Purg.  3l  126.  Pensa,  lettor,  s'io  mi  maravi- 
'gliava  Quando  vedea  la  cosa  in  sé  star  qncta  E  nell'idolo  suo  si  tra- 
smutava.^) Olt.Com.ivi.  Dice  l'autore  :  o  tu  che  leggi,  pensa  s'io  mi 
maravigliava  ,  quando  vedeva  il  grifone  stare  iti  quiete,  e  l'idolo,  cioè 
la  figura  che  di  lui' si  mostrava  nelli  occhi  di  Beatrice,  avea  ora  una 
forma  ,  cioè  divina  ,  ora  un'  altra  ,  cioè  umana.  Idolo  è  detto  da  idos, 
ch'i:  a  dir  idolo,  per  diminuzione:  viene  piccolissima  forma.  (Br) 

fy  —  *  (Arche.)  Immagine  simbolica,  o  segno  che  non  ha  somiglianza 
veruna  col  soggetto',  ma  che  lo  fa  ricordare.  Tali  sono  le  figure 
simboliche  di  alcune  deità  ,  come  le  piramidi,  le  colonne,  i  triangoli, 
i  cubi,  te  aste  ec.  Tale  si  fu  la  pietra  eretta  da  Giacobbe,  di  cui 
parla  la  Genesi  al  cap.  28.  v.  16.  e  22.  (Aq) 

_  —  •  (Zool.)  Nome  volgare  di  un  nuovo  sottogenere  di  conchiglie 
univalve  dell'  01  dine  de'  gasteropodi  peitinibranchi,  da  Lamarck  chia- 
malo Ampullaria  a  cagione  della  loro  forma  globosa  rigonfia  edum- 
bilicaia  alla  base  ;  la  conchiglia  rotonda  colla  spira  corta,  come  nella 
maggior  parte  dell'elici:  genere  formato  sopra  una  conchiglia  fu- 
riale che  invasi  nel  Mississippi ,  dai  Selvaggi  del  luogo  sommamente 
venerata.  (Aq)  (N) 

a  —  de'  mauri  o  de'  mori  :  *  Nome  che  gli  Olandesi  ed  alcuni 
viaggiatori  han  dato  ad  un  pesce  del  genere  chelodone  cui  i  Negri 
venerano  come  un  Feticcio,  e  della  cui  carne  abbonano  di  nutrirsi. 
(Mit)  (Aq)  .    , 

3  —  DE'  neghi  :  *  Cos'i  da  parecchi  viaggiatori  e  denominata  la 
prima  specie  di  sei-penti  del  genere  boa  di  Linneo;  erano  tali  serpenti 
adorati  dagli  antichi  Messicani  ,  e  sono  ancora  presso  alcune  na- 
zioni di  Negri.  Lai.  lina  constrictor.  (Aq)  (N) 

8  —  *  (Oeog.)  Isola  degl'idoli.  Gì  uppo  d'isole  della  Guinea  superiore  j&) 

Idolocrafta.  *  (Reti.)  l-cìo-lo-gra-fi-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  idolographia.  (Da 
idolon  idolo,  e  graphiu  descrivere.)  Descrizione  delle,  virtù  oc/éivizii, 
o  di  qualche  idea  astratta  personificata.  (Aq) 

Idolopeja.  (Lett.)  I-dólo-pè-ja.  Sf  F.  G.  Lai.  idolopeja.  (  Da  idolon 
idolo  ,  e  pieo  io  fo.)  Figura  rettorie»  ,  per  cui  s'introduce  a  parlai  e. 
una  persona  morta  ,  ma  nota-  — ,  ldolopia  ,  sin.    Adita.   Pind.   (A) 

Idolopeo.  (Lett.)  I-do-lo-pc-o.  Add.  m.  F-  G.  (  V.  Idolopeja.  )  Che 
produce  immagini  n>lla  nostra  niente.  —  ,  Idolnpoetico  ,  sin.  Goti 
Long.  sez.  i5.  Sono  le  fantasie  ce.  grandissime  apprestatoci  :  da  alcu- 
ni delle  idolopec,  ovvero  facitrici  d'immagini.  (A)  (B) 

Idolwja.  *  (.JLelt.)  I-do-lo-pì-a.  Sf  V.  G.  Lo  stesso  che  Idolopeja.  V. 
Berg.  Piatiti.  (N) 
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Juoi.opgf.tico.  *  (Lett.)  I-do-lo-po-è-li-co.  Add.  m.V.  G.  Lo  stesso  che 
idolopeo.  F.  Salvia.  Cas.  iy9.  Le  quali  da  lui  fPlalonrJ  soli'  det- 
te. .  .  .  iconopce  o  idolopocliebe-,  cioè  immaginifiche  o  facitrici  d'  1- 
doli  e  d' immagini.  (N) 

Idoi.otite.  *  (Arche.)  I-do-lo-tì-te.  Add.  e  sm.  V.  G.  Lai.  idolo  tbyles. 
(Da  idolon  idolo,  e  thytes  chi  sacrifica.)  Dicesi  il  ciò  che  attienila' sa- 
enfici,  e  specialmente  delle  carni  delle  vittime  offerte  agi  idoli     che 

poi  si  mangiavano  dai  sacerdoti  e  dagli  astanti.. ldolotito      sin. 

Zuccnn.  Berg.  (Mit)  (N) 

2  — *  (Teol.)  S. Paolo  chiamava  Idolotiti  le  carni  che  erano  state  offrii  e 
agl'idoli  in^acrifizio.  Molti  concilii  proibirono  il  cibarsene.  (Ilei)  (IN) 

Idomene  ,  *  I-eio-mè-ne.  N.  pr.  f.  (Dal  gr.  ido  io  veggo  ,  e  meno*  Men- 
te :  Melile  che  vede,  eh' é  illuminata.)—   Moglie  di  Amitaóne.  (Mit) 

2  —  *  (Geog.)  Antica  citta  della   Grecia.  (0) 

Idomekeo  ,  *  I-do-mc-nè-o.  N.  pr.  m.   Lai.  [domeneut.  (V.  létomene) 

Ile  di  Creta  che  fu  all'assedio  ali  Tn  fi..  —  Uno  de' fìglhsnli  di  Pria- 
mo. —  Storico  greco  contemporaneo  di  Epicuro.  (15)  (Mit) 

Idoneamente,  I-dli-ne-a-mdn-tè.  Avv.  [In  modo  idoneo  ,  ]  Attamente , 
[  Adultamente  ,  Accomodatamente  ,  Acconciamente  ,  ]  In  acconcio 
modo.  Lai.  idonee,  convcnienler.  Gr.  iiìranras,  u.p/xtj$t'ws.Lib,AmOr. 
26.  Quella  eh' è  idoneamente  congiunta  all'amore  d'alcuno,  tu  non 
la  dèi  sottrarre  da  quello  scientemente. 

Idoneità,  I-do-ne-i-tà.  [Sf  Capacità,  Abilità,]  Altitudine. —  ,  Idonei' 
tade  ,  Idoneitatc,  siiti  Lai.  habilitas,  aptiludo.  [Gr.  '-mrrihuórris.jColl. 
SS.  Pad.  Ma  più  espressamente  dir  si  può,  la  nostra  idoneità  si  eda  Dio. 

Idoneo,  I-dò-ne-o.  [Add,  m.  Abile,  Capace,]  Alth,  Sufficiente.  (F.  A- 
hile.)  Lai.  idoneus,  accomoda thsj  aptus,  liabilis.  Gr.  ìrtiTJifteias;  G.  V.8. 
•1 00.  «.Sodarono  nella  ci  Uà  ili  tenere  il  passaggio  di'l  l'Alpi  sicuro  per  idonei 
mallevadori.  Coli.  SS'.  Pad.  La  qual  cosa  sappieudo  il  Dottor  delle 
genti  san  Paolo,  fatto  idoneo  ministro  del  nuovo  testamento,  non 
imponeva  ciò  al  suo  inerito,  né  alla  sua  fatica  ,  ma  alla  divina  mi- 
sericordia ,  quando  dice:  non  che  noi  siamo  idonei  a  peniate  alcuna 
cosa  da  noi  ,  ma  la  sufficienza  nostra  è  da  Dio. 

Idotea.  *  (Zool.)  I-do-tè-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  idotea.  Genere  di  erutta,  ri 
dell'  ordine  dcgl'  isopodi,  sezione  degli  acquatici,  e  tipo  della  famiglia 
dello  slesso  nome. Jl  corpo  di  questi  animali  è  semicrtislar.no  e  qual.  In; 
volta  molle,  di  forma  atlungalci,cr.nvessa  ed  arrotondala  lungo  In  pai  le 
media  del  dorso  :  la  lesta  della  lunghezza  del  corpo,  quasi  quadrila 
sostiene  quattro  antenne, e  due  occhi  rotondi  poco  sporgenti.  Le  specie 
che  hanno  la  forma  lineare  e  le  antenne  della  lunghezza  del  corpo, 
formano  il  genere  s teosoma  Leach.  (Aq)  (N) 

Idotea.  *  N.  pr.  f.  (  Dal  gr.  idos  bellezza  ,  e  thea  dea  :  Dea  di  bel- 
lezza.)— Una  delle  figliuole  di  Preti: —  Nutrice  di  Giove  figlia  di 
Melisso.  —  Madre  di  Bibli  e.  Canno. —  Figlia  di  Cadmo. —  Figlia 
di  Proteo.  —    Una  delle  Ocearììdi.  (Mit) 

Idottemde.  *  (Bot.)  I-dot-tè-i  i-de.  Sf.  F.  G.  (Da  hydor  acqua,  epteris, 
idos  felce.)  Lo  stesso  che  Idrotteride.  F.  (Aq) 

Idra.  (Zoo!.)  [Sf.Specie  di]  Serpente  [  aquatico  de' fiumi  e  padali,  os- 
sia rettile  dell'ordine  degli  q/idiani ,  cosi  chia inalo  da'  Greci  ;  pro- 
babilmente è  il  nostro  Calabro  0  Fipera;  e  prendesi  ancora  per  qua- 
lunque serpe.  — ,  Braccipolipo  ,  sin.  ]  <F.  Angue.)  Lai.  hydra.  Gr. 
vSpa..  (  Dal  gr.  hydar  .acqua.)  Dani.  Infi  g.  4°-  &  co"  iarc  verdis- 
sime tran  cinte.  Red.Fip.  2.  22.  Ovidio  "nel  nono  delle  Trasformazioni 
diede  all'  idra  nome  di  vipera- 

3  —  [Animale  favoloso,  del  quale  spesso  fanno  menzione  i  poeti,  dello 
ancora  Idra  di  Lerna  o  lernea  ,  al  quale  chi  dà  selle,  chi  nove,  chi 
cinquanta  e  chi  cento  teste  ,  delle  quali  tagliando  una,  nerimelteano 
'affrettante  quante  ne  erari  rimaste  ;  'il  suo  veleno  era  potentissimo, 
Ercole- giunse  a  debellarlo  col  fuoco  ,  e  fu  la  seconda  delle  sue  fa- 
tiche.] '(  In  cclt.  liydarr  che  può  tagliarsi  :  hydr  grande  ,  ardito.  ) 
Pass.  2fi.  La  superbia  é  simile  all' idra  d' Ercole,  della  quale  dicono 
i  poeti  ch'era  un  serpente  che  avea  selle  teste,  e  se  se  ne  tagliava 
una  ,  ne  rimtttcano  più. 

2   *   Quindi  dicesi  figuratamente    d'  Ogni  male  che  vie    più  va 

crescendo  nel  volerlo  estirpare.  (A) 

3  Genere  di  polipi  d"W ordine  de  nudi  viventi  ne.IV  acqua  ,    di  cui 

è  proprietà  che  tagliali  in  più  parli ,  ciascuna  di  esse  diviene  in 
pochi  giorni  un  animale  completo,  detti  anche  Braccipolipi.  Si  ar- 
rampicano e  camminano  fissando  alternativamente  le  loro  estremità  , 
come  le  sanguisughe.  Nelle  acque  stagnanti  ve  ne  sono  più  specie  , 
fra  le  quali  L' hydra  viridis  eh'  è  di  un  bel  colore  verde  chiaro  ,  e 
'particolare  pel  fenomeno  della  riproduzione.  (Aq)  (N) 

A   Nome  di  un  genere  di  animali  dell'ordine  dcgl'  idrrf ormi  nudi  , 

con  corpo  molle,  allungiintesi,  diramuntesi,  inferii irmenie  simigliato, 
superiormente  rigonfianlesi  in  conto  inverso  ,  con  cavità  che  per  lo 
interno  discende  ,  e  nei  margini  superiori  attorniala  da  ini  solo  or- 
dine di  tentacoli.  Rrnier-   (Min) 

5  _•  Boi.)  Specie  di  piante  dell'America  settentrionale  del  genere  cipero 
(cyperus  hydra  Michaux)  così  denominale  dalle  loro  radici  tuber- 
colose, che  si  moltiplicano  alt'  infinito  ,  e  sembrano  divelle  rinascere, 
cerne  le  leste  dell'idi  a  ,dellu  favola.  (Aq) 

G  —  (Aste.)  Nome  di  due  costellazioni  dell'emisfero  australe,  luna 
delle  quali,  che  si  estende  aldi  sopra  del  Leone  della  Fergute  e  della 
Bilancia,  Ira  la  Tazza  e  'I' Corvo,  ha  una  stella  notabile  cui  vien 
dato  H  nome  di  Cuore  dell'  idra.  (A)  (Aq)  (Van) 

Idra.  *  N  pr.  f.  (Dal  celi,  hydr  valente  ,  furie  ,  magnammo.  Nella 
slessa  lingua  ìyébin  dolce,  compiacente.)-  Figlia  di  Pattade  e  del.o 
Siine.  —  Figlia  di  Scillb.  (Mit)  , 

2   -%(Gvói?  Isola  dell'Arcipelago.-  Capitale  della  stessa.  -  Ctta 
delia  Bnrberia.  -  Isola  in  vicinanza  di  Cartagine.  -Piccola  alta 
della   Tessaglia.  —   Capo  dell'  Asia  minore.  (G)  (Van) 
uè  uà  Jes.nf.   \  ,   .,..,  /•  rIn    o„    y    G.  Lai.  hydracid'im.  Acido  ri- 

Idracido.*  (Chini)  I-di a-ci-do.  om.   r.i.x.1*         3 

suhante  dalla  combinazione  dell'  idrogeno  con  ahuno  de  radicati  aci- 
dfi cubili.  (Aq) 
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Idracne.*  (Zool.)  I-drà-cuc.  Sm.  f.  G.  Lat.  I.ydrachnc.  (Da  hydor  a- 
equa,  e  unicime  ragno.)  Genere  d'  inselli  stabililo  da  Mailer,  e  posto 
da  Latreille  nel  suo  ordine  delle  trache.arie,  famiglia  degl' idracjielti, 
caratterizzali  da  un  corpo  gioiosa  e  da  lunghe  zampe,  laiche  di  poco 
differiscono  da'  veri  ragni;  così  denominali  (hi  continuo  loro  abitar 
per  entro  le  acque.  (Aq) 

2  _*  (Cliir.)  Vescichette  piccole  e  quasi  miUiformi ,  che  vengali  su 
ver  la  cute,  e  nella  bacca.  (Aq) 

ìttlunu.  *  (Zool.)  I-dra-cnèl-le.  Sf.pl.  V.  G.  (  V.  ldracne.)  Pome 
della  quinta  famiglia  delle  arecneidi  tracheane  di  Latreille  ,  die  ria 
per  tipo  il  genere  idracne.  (Aq)  , 

Iduaena.'  (Zool.)  1-dra-è-na.  Af.f.G.Lal.  hydraena.  (Da  hydor  acqua, 
ed  co  io  vado.  )  Nuovo  genere  d' insetti  dell'  ordine  de  coleotteri  , 
sezione  dei  Dentameli,  famiglia  delle  palpicornie,  tribù  degl  idrofili, 
stabilito  da  Kugellan  ed  adottato  da  llltger  e  da  Latreille  :  traggono 
il  nome  dai  frequentare  le  rive  delle  acque  ,  e  correre  velocemente 
sulla  loro  superficie.—,  Idrena  ,  sin.  (Aq)  . 

Idragi.*  (Archi.)  I-drà-gi.  Nome  dei  ministri  che  assistevano  agli  aspi- 
ranti all'  iniziazione  ,'  così  detti  perchè  usavan  l' acqua  per  te  preli- 
minari purificazioni.  (Dal  gì.  hydor  acqua,  ed  ago  10  porto,  jo  ma- 
neggio.) (Mit) 

Idragi 

Idracoci 


1DRENTKRONFALO 


Do  5 


alliv.  (A)  (Aq)  •      _     _, 

Idragogo.  (Mcd.}  Wra-gó-go.  {.Add. usalo  inforza  di  sm.]  ff.G.lJSome 
dato  ai  rimedii    che  si  credevano    validi  ad  eliminare   dal    corpo  la 


sierosità  che  trovnvasi  sparsa  o  infeltrata  ne' tessuti  :  traevausi  da 
purganti  e  da'  diuretici  più  attivi.—,  Idrotico,  sin.  ]  Lat.  bydragogà. 
Or.  vfyaywya.  (Dal  gì.  hydor  acqua  ,  ed  agoge  il  portar  via.  )  Red. 
Cons.  1.  73.  Stimo  necessaria  necessarissimo  servirsi  de' più  piacevoli 
ce. ,  giacché  si  è  osservato  che  i  gagliardi  idragogi  poco  utile  ci  han- 
no apportato.  • 
a  •  (Idraul.)   Condotto  di  acqua,  Conduttore  o  O  colatore  di  acqua. 

lìomani.  (N)  ...  .„    ,      , 

Idralme.*  (Fis.)  1-dràl-me.  Sf.  V,  G.  Lat.  hydralme.  (Da  hydor  ocq.ua, 
e  halme  salsedine,  da  halse  sale.)  Acqua  salata,  propriamente  quella 
del  mare.  (Aq) 
Idbake.*  (Arche.)  I-drà-ne.  Sm.  Lo  slesso  che  Idrano.  V.  (Aq) 
Idrakgea.*  (Bot.)  I-dran-gé-a.  Sf.  V.   G.    Lai.   hydrangea.  (  Uà  hydor 
acqua,  ed  angton  vaso.)   Genere  di  piante  esotiche  a  fiori  polipetali, 
della  decundria  diginia  ,  famiglia  delle    sassifragee  ,   così    dette    sia 
perchè  crescono  nell'acqua,  sia  dalla  forma  del    loro  fi  ulto  ,    eh'  e 
una  casella  quasi  sferica  coronata  dai  denti  del  calice ,    somigliante 
un  vaso.  (Aq)  (N) 
Ideano.*  (Arche.)  I-drà-no.  Sm,  V.  G.  Lat.  hydranes.  (Dal  gr.  hydor 
acqua.)  Sacrificatore  che  nella    iniziazione  delle   eleusmie  immotava 
a   Giove  una  irata  piena,  sopra  la  cui  pelle  si  poneva  colui  che  do- 
veva essere  purificato.—,  Idrane  ,  sin.  (Mit) 
Idrantema,  '  (Bot  )  l-dran-lc-ma.    Sf.     f.  G.  Lat.  hydranthcma.  (  Da 
hydor  acqua,  e  anlheo  io  fiorisco.)  Genere  di  piante  acquatiche  detta 
famiglia  delle  alghe,  con  fruttificazione    invisibile,   così  denominale 
dall'* abitare  nelle  acque,  o  dal  florido    aspetto    delle  loro  espansioni 
colorale  in  rosso  od  in  porporino.  (Aq) 
InnAOTE,  *  I-di-a-ù-te.  TV.  pr.  m.  (Snona  in,  gr.  motore  o  govci  nador  del- 
le idre  ;  da  hydra  idra  ,  e  sia  da  otho  io  muovo  ,  sia    da    olhevo    io 
ho  cura.)  —  Mago  nella   Gerusalemme  dei  Tasso.  (N) 
1  — *  (tìcog.)   antica  fiume  dell'India.  (Mit) 

Idrargilito.  •  (Min.)  I-drar-gi-lì-to.  Sm.  F.  G.  Lat.  hydrargylithcs. 
(Da  hydor  acqua,  argas  bianco,  o  argyros  argento,  e  litìms  pietra.) 
Pietra  così  di-nominata  da  DavjT  per  la  SJia  somig/ianza.cotl argento 
vivo.  4liii  la,  nominò  WaYcllite  da  VVavell  che  primo  la  scoprì.  —  ) 
Idragillitc  ,  Idrogillile  ,  sm.  (Aq) 
Idrargira.*  (Zool.)'  I-di  ar-gì-ra.  Sf.  V-  G.  Lat.  hydrargyra.(Da  hydor 
acqua  ,  ed  argyros  argento.)  Cenere  di  pesci  della  famiglia  de  gin- 
napodi  ,  che  han  trailo  il  nome  dal  colore  metallico  del  loro  corpo. 
Comprende  una  sola  specie.  (Aq) 
Idrargiria.*  (Mcd.)  I-drar-gì-ri-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  hydrargyris.  (Da  hy- 
drargyr.is  mercurio.)  Eruzione  cutanea  che  sotto  forma  di  macchie 
o  papale  di  color  rosso  chiaro  od  oscuro  ,  distinte ,  rialzate  ,  più  o 
mena  larghe  ,  si  manifesta  allo  scroio  ,  alla  parte  interna  delle  cosce, 
dell'  antibraccio  ec.  6  che  termina  col  ridursi  in  isquame  e  cadere  : 
questa  eruzione  che  spesso  si  crede  venerea  ,  si  attribuisce  alt'  uso 
del  mercurio,  onde  fu  della  Eritcma,Ma!attia  o  Lebbra  mercuriale. — , 
Idrargiriasi  ,  sin.  (Aq)  (A.  0.) 
Idrarciro.  (Min.)  I-drur-gì-ro.iS'/n.  V.  G.  Lat.  hydrargyrum.  (Da  hydor 

acqua,  ed  agy'ras  argento.)  Argento  vivo,  Mercurio.  7o;ric.A.cs.(A)(Aq) 
Idrargiropneuhatico.*  (Chim.)  I-drar-gi-ro-pnctu-mà-ti-co.  Adii.  ni.  Lat. 
nydrargyropnejjmaticus.    Aggiunto  di  un    imo  a  mercurio  ,    disposto 
nella  stessa  guisa  del  lino  pneumatc -chimico  ,  e  di  cui  a  fa  uso  per 
raccogliere  1  gas  solubili  nell'  acqua.  (A.  O.) 
Idrargirosi.  (Mii.)  1-drar-gi-ro-si.  Sf  F.  G.  Lai.  hydrargyrosis.  (  Da 
hydrargyros  mercurio.)  fregagione  fatta  col  mercurio  ;  cura  d'  una 
malattia  qualunque  colf  uso    interno  o  esterno  del  mercurio  ,  adope- 
ralo fino  a  che  si  ecciti  la  salivazione.  (Aq)  (A.  0.) 
Idrartro.  (Mcd)  I-dràr-tro.cVm.^r.  G.  Lo- slesso  che  ldartione.  ^.(Aq) 
Idrartrone.*  (Mcd.)  I-drar-tró-ne.  Sm.  V.  G.  Lo  slesso  che  Idàrtionc. 
F.   (Aq)   (A.  0.) 

Idrartrosi."  (Med.)  1-dràr-iFO-si  Sf  V.G.Lo  stesso  che  Idai  trone.  f.(A.O.) 

Idhasa.*  (Geog.)  I-drà-sa.  Antica  città  dell'  Attica.  (Mit) 

Idràsio.*  (Mit.  Celt.)  1-drà-si-o.  Frassino  sacra,  all'ombra  del  qunlegli 

Dei  radunuvansi  ogni  giorno  per  dispensare  la  giustizia  ,  ca  intorno 

al  quale  varie  cose  si  favoleggiano.  (MiJ) 


Idrastid,f..*  (Bot.)  I-Jrà-ili-dc.  Sf.  Lai.  hydraslis.  Genen  di  piante  eso- 
tiche della  poliandria  poliginia  ,  famiglia  delle  ranunculacee  ,  che 
crescono  ne'  luoghi  acquatici  del  Canada.  La  loro  radice  e  amara 
e  di  un  bel  giallo.  Sono  erbacee  con  radice  tuberosa  gialla,  con 
due  o  tre  figlie  palmate  inciso-serrate  ed  il  fiore  solitario  pedunco- 
lato rosso' co' frutti  simili  alle  more.  Mouton-Fontemllc  afferma  esser 
questo  un  nome  americano.  (Per  altro  suona  in  gr.  cittadina  delle  a- 
cque;  da  hydor  acqua,  ed  aste  cittadina.)  (Aq)  (N) 

Idraticera.*  (Zool.)  I-dra-ti-gc-ra.  Sf.F.G.L.Lal.  hydrat.gera.  (Dal  gr. 
hydor  acqua,  e  dal  lat.  gero  io  porto.) Nome  di  una  sottodivisione  ge- 
nerica proposta  da  Batsh  per  collocare  un  numero  di  vermi  »«»*«*"« 
il  cui  corpo  è  più   allungato,  e  la  vescica  terminale  più  piccola.^) 

Idrato.  (Chim.)  I-drà-to.  Sm.  V.  G.  Lat.  hydratus.  (Da  hydor  acqua.) 
Combinazione  d'un  ossido  metallico  coli'  acqua.—  Idrato  di  gomma 
arabica  con  mercurio,  e  il  mercurio  gommoso  di  Plench  ;  —  di  deu- 
to.sido  di  mercurio  con  acqua  di  calce  ,  e  V  acqua  (agedenica  ;  —  di 
protossido  di  potassio,  la  potassa  pura;  —  di  protossido  di  sodio,  la 
soda  pura,  ec.  (Diz.  Chim.)  (A.  0.) 

Idraule.  *  (Arche.)  I-drà-u-Ie.  Sm.  Lo  stesso  che  Idratilo.  V.  (Aq) 

Iduavli.  *  (Mtis.)  I-drà-u-li.  Sm.  pi.  Suonatori  i  quali  sapevano  jar 
servir  r  acqua  a  produrre  de'  suoni.  (Van)  .  -^ 

Idraulica.  (lis.)  I-dràu-li-ca.  Sf.  V.  G.  Lat.  bydrauhca.  (  Da  hydor 
acqua,  ed  avlos  canna,  canaletto,  ogni  cosa  distesa  m  longitudine.') 
Quella  parte  delC idrometria  che  considera  il  molo  de  fluidi,  e  special- 
niente  dell'acqua,  ed  insegna  l'arte  di  condurla,  di  alzarlaper  via  d, in- 
segni, contenerla  infra  certi  limiti,  riparare  alle  rotte  de  fumi,  ec.(A) 

Idraulico.  (Fis.)  I-dràu-li-co.  Acid.  m.  Appartenente  ali  idraulica  o  ad 
esperimenti  intorno  ad  essa.  (A) 

2  —Macchine  idrauliche  dicami  quelle  che  seivono  a  condurre  o  al- 
zare le  acque.  Magai.  Leti.  ^.Quell'acqua  che  scendendo  in  una  mac- 
china idraulica,  e  scacciandone  l'aria  suona  cos.  pulita  una  marcia.(A)(lN) 

3  _  Usato  m  fòrza  di  sost.  dicesi  degl'  ingegneri  d  acque  ,  e  de  pro- 
fessori che  attendono  all' idraulica.  (A)  . . 

4  -(Mus.)  Organo  idraulico  :  te  stesso  che  Idratilo. £.  Gr.  w3p«Mf.(*IiO 

,  _  Ogni  altro  musicale   strumento   mosso  coli  acqua.  Bocc,   1  il. 

7.  Amati.  (B)  .  ...  ...        T      ,  ,„„ 

lDRAi.LicoPSEUMATico.*(Mccc.)Idraii-li-co-pneu-ma.t.-co.  Add  m.  Lo  stesso 

che  Idraulopnenmat.co.  F.  Lai.  hydraulo-pneumat.cns.  (Aq) 
Idraulo.  (Mus.)  1-d.à-u-lo.  Sm.  V.  G.  Lai.  hydrjiule.  (  Da  hydor  a- 
cqua,  ed  avlos  canna,  flauto.)  Organa  d'acqua  descritto  da  Funivia 
e  da  Erone.  L'organo  era  probabilmente  a  fato  a  fiata,  come  1  no- 
stri ;  ma  e  acqua  produceva  forse  e  moderava  attempo  stesso  l  azione 
del  vento.  —,  Idratile  ,  Organo  idraulico  ,  sin.  (ftlil) 
2  —  *  Strumento  per  tirar  l'acqua.  (Van)  _ 

I..BAULOPKE0MATICO.  *  (Mccc.)  I-drau-lo-pucu-ma-t.-co.  Add.  m.  r.  Gr. 
Lai.  hydraulopncumaticus.  (Da  hydor  acqua,  avlos  canna,  e  pnevma 
spirito,  vento  aria.  )  Epiteto  delle  macchine  che  sollevano  l  acqua 
per  mezzo  dell'elaterio  dell'acqua—,  Idraul.copneumatico,  ««.(Aq) 

Iorea.  '  (Geog.)  I-dré-a.  Isola  del  golfo  ermwmco.  (G) 

1  urei. ormi.  (Zool.)  I-drc-fó.-nii.  Add.  e.  sm.  pi  Nome  dato  a  tre  ordini 
di  ammali  della  classe  dei   polipi,  cioè:  h  Linfomi  nudi,  con  corpo 
nudo  e  libero.  II.  Llreformi  annidali,   con  corpi  annidati  in  un   po- 
li, aio  che  si  producono.  HI.  Llreformi  inveslienli  il  proprio  stipite,  c;>ii 
corpo  investiate  la  stipite  che  si  producono  (Dal  gr.  hydra  idr%£.»a 
da  morphe,  sia  dal  ul forma  che  vagl.ono  ,1  medesimo 0  ««iier.(Miii) 
Iurei.*  (Geog.)  I-drè-i.  Popoli  della  Sarmazia  europea.  (G) 
Jd.eleo.  (Fan.,.)  l-dre-lc-o'.  [Sm.  V.  G.  Mescolanza    d  olio  comune  e 
d'acqua,  di  elargirò,  ec.  che  ,  presa per  bocca,  eccitali  vomito 5  ed 
esternamente  applicata,  è  anodina  ed  a] ala  la  ^PP'"^'0"^//^ 
Idlolco,Ste.]A.M/.hydrelae„m.  Gr.lb^o*..  {Va  hydor  »  &}  eiew 
oUo.)Riceti:Fior.237.ldvc\oo  di  Galeno: recipe  l.larg.ro  d  argen  0 , 1,1  1,  a 
„naec>(l/  Ricettano  del  1670  e  quello  del  «Co .leggono  Mio  eo.),H.) 
Idrelio.*  (Farm.)  I-drè-li-o.  Sm.  Lo  stessa  che  Idrele-o    V.  (O) 
Io.elitro.-  (Chi,-.)  1-dré-li-tro.  Sm.V.G    Lai   hydrektron^ ^(Dai hy dor 
acqua,  cdelytron  invoglia  ,  copertura.)  Idropisia  della  tunica  vagi- 
nale del  testicolo.  (Aq)  ""  „    ..\ 
Idre.a.*  (Zool.)  I-drè-na.  Sm,  Lo  stesso  che ^Idraena.  V.  (Aq) 
Idremcefal.co.*  (Med.)  I-dren-ce-la-H-co.  Add    m.   F  G    Lat    hydrc. - 
ceiihalicus.  Spettapte  all'  idre acefalo.  - -Grida    .drencefaliehc    dcani 
quelle  che  mandano  i  fanciulli  ammalati  d  idrocefalo  acuto.-  ,Id.oc- 
cefalico,  "»•  (A-  °0               .  f   lQ    Sm_    r    G.  Lat.  hydrcnccphah.s. 

cervello:  nome  dito  da  alcuni  aW idrocefalo  acuto,  (àq)  £A    O 

l0RE«CEFAL0CEL,.*(Med.)  Ì^^^^^^^J^^fi.^^ 

en-cephalocele.  (Da  hydor  acqua,  encep halon  cciv elio ,8  cele  t umoic.) 
Idrocefalo  interno  cronico.-,  Idroencelalocel^ >.,j«i.  (A)  (Aq) 
Idrekter^c.le.  (Med.)  I-dren-te-ro-cè-le.  óm.  comp.  V.  G.  Lai.  nydro- 

cn™ele.  (Da  hydor  acqua,  cnleron  intestino  e  cele  tumore,)  Sor  a 
SS?, detti  scilo,  prodotto  dalla  ^a.deWuUestinoe  dallacqu, 
che  vi  si  trovano  riucluus >,  -,  Wroente«,cch  ,  .„ ,  C^)  ^ 

l  LA^rc.)  W  Aj^jJJ %^r;^XurZ 
rosità  ,  ed  e  complicata  con  taracele.      1  ,ulul  11 

pìploenlerocclc    ^/i.  CA)  rG.    Lnl.  hydro-cntero-cpi- 

lDREMLnoNiALo.     V»™  >  ei.leroo  intestino  ,  e  Omphalos 


. 
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JDREPIPLOCiìLE 


i^nEPiProcELE.»  (M<-d.)  I-drc-pi-pIo-cè-le.  Sm.  corno.  F.  G.  Lpt.bydro- 
epiplocele.  (Da  hydor  acqua,  epiploon  cpiploo,  e  cele  tumore.)  Empia- 
cele accompagnata  da  raccolta  d'acqua  nel  sacco  erniario.— ,  ìdroe- 
pipioceJe,  sin.  (Aq) 

Innf:(.|..LoKFALo.*  (Med.)  I-drc-pi-plòn-fa-lo.  Sm.comp.  F.  G.  Lat.  hy- 
rii<)-c|'i|)loii)plialus.  (  Da  hydor  acqua  ,  epiploon  cpiploo,  ed  omphaLos 
ombelico.  )  Ernia  ombelicale  epiploica  nel  cui  sacco  esiste  una  rac- 
colta sierosri.— .  Idrocpiplonfalo,  sin.  (Aq) 

Idrepiiloo.*  (Med.)  I-drc-pi-|do-  ).Sm.comp.F. 
hydor  acqua,  ed  epiploon  omento.  )  R,iccol 
deli'  omento.  —  .    ldroeniiilfui      .>..    (  A„\ 


ldroepiploo ,  sin.   (Aq) 
«l."  (Mit.  Maoni.)  Nome  clic  gli  Ambì  danno  al  Thol  dezli  Esizii. 
F.  Edreis.  (Mil) 


G.Lat.  hy  dio-epiploon. (Da 
olla   d'acqua  fra  te  lamine 
omento. 
leni.» 

^  Edi 

Idria,    I-dn-i.  [Sf.]   F.L.  Sorla  di  vaso,  [o  urna  da  acqua:  oggi  non 

s  usa  che  parlando  degli  antichi]   Lai.   hydria.    Gr.v'Ópia.Buon.  Ficr. 

Ì.,i4-  sl,l;sso  l' idria  suol  franger  sulla  soglia  Uom  cui  fu  scorta  un 

perfido  pensiero..?  Fit.  SS.  Pud.t.  t85.  Prendeva  pianamente  le  loro 

idrie.  (V) 

2  —  (Arche.)  Presso  gli  Ebrei  era  un  vaso  che  conteneva  più  di  tre- 
cento libbre  di  liquido,  ed  usatasi  ne'conviti  così  per  lavarsi  le  mani, 
come  pei'  lavare  il  vasellame  in  essi  adoperato.  (Aq) 

2  —  *  Specie  di  brocca  presso  lo  stesso  panalo  per  attignere  l' a- 
equo-,  (Van)  "  i         T..,.      .  . 

3  —  (Mit.  Egiz.)  Presso  gli  Egizìi  era  un  vaso  da  o^ni  parte  forato, 
che  rappresentava  d  Dio  dell'  acqua.  I  sacerdoti  in  alcuni  giorni  em. 
piendoto  d'acqua,  l'esponevano  alla  pubblica  adorazione,  per  rin- 
greziare  gli  Dei  de' vantaggi  che  ricevevano  da  quest' elemento  (Mil) 

4  —  (Zool.)  Anticamente  usato  per  Idra.  Lat.  hydra.  Sen.  Pist.  1 13. 
pag.  3yi.  Dunque  tal  fazone  ha  l'animo,  chenf  hae  il  serpente  di' e 
chiamato  ulna  dagli  autori,  il  quale  avr-a  molte  teste.  (N.   S.) 

Idria.*  (Geog.)  Fiume  e  città  dell'  lltiria.  (G) 

lDi:iiui.*(Mit.)  I-dri-a-di.  Ninfe  che  ballano  quando  si  suona  il 'flauto.  (In 
gr.  hydrias ,  ados  ahitante  nelle  acque.)  (Mil) 

Idriaforo.*  (Arche.)  1-àvi-h-fo-ro.  A dd.  e  sm.  F.G.Lat.hyàv\3^>horo&.  (Da 
hydria  idria  ,  e  pberin  portare.)  Servo  o  ministro  inferiore,  poi  tutor 
d'acqua  ne' conviti  e  ne' sacrifici.  (Aq) 

Idriefobe.*  (Arche.)  I-dri-è-fo-be.  Add  e  sf.  pi.  Nome  che  gli  Ateniesi 
davano  alle  donne  straniere  che  dimoravano  in  Atene.  (Mit) 

Idriefore.*  (Arche.)  I-dii-è-fo-re.  Add.  e  tf.  pi.  Donne  straniere  che 
nella  processione  delle  Panatenee  erano  obbligale  a  portare  delle 
idrie.  (Dal  gr.  hydria  urna  di  acqua,  e  pheroio  porto.)  (Mit) 

Smino,*  I-dri-é-o.  N.  pr.  m.  Lat.  Idrieus.  (Dal  gr.  hydrevn  io  attingo 
l'acqua,  la  bevo,  inaffio.)  —  Fratello  di  Artemisia,  successore  di 
Mausolo.  (B)  (Mit) 

Idrino,  *  I-dri-no.  Add.  pr.  m.  Di  Idro.  Lai  Hydrin.^s.  Romani.  (N) 

Idriodato.*  (Cium.)  I-dn-o-dà-to.  Sm.  F.  G.  Lai.  hydrioda,  hydriod.Uus. 
ò  ale  formato  dalla  combinazione  dell'  acido  idriodico  con  una  base 
salificabile.—,  Idrojodato  ,  siti.  (A.  0.) 

Idb.odatojodurato .*  (Chim.)  I-d.rio-da-lo-jo-du-rà-to.  Sm.Lal.  hydriodas 
joduratus.  Idriodalo  che  contiene  in  se  disciolto  del  iodio.  (A    0  ) 

Idriodico.*  (Cium.)  I-dri-ò-di-co.  Add.  e.  sm.  Combinazione  avida  ri- 
sultante dall'  unione  dell'  idrogeno  col  jodio  :  è  un  prodotto  dell'  arte 
che  non  serve  ad  alcun  uso.—,  Idrojodico  ,  sin.  Lat.  acidula  hydrio- 
dicum.  (Aq)  (A.O  ) 

Idrioti.*  (Geog.)  I-dri-c-ti.  Abitanti  dell'  isola  d'Idra.  (0) 

Idrisciiesi.*  (Med.)  I-dri-sche-si.  Sf.  F.  G.  Lat.  hidrischesis  (Da  ìddros 
sudore  ,  e  schesis  ritenzione.)  Soppressione  del  sudore,  F.  Adiapncu- 
stia.  (Aq)  J 

Idro.  (Zool.)  Sm.  Biscia  aquatica  ,  da'  poeti  posta  sul  capo  alle  furie 
ed  a  Medusa.  Lo  stesso  che  Idra,  F .  Lat.  hydrus.  (  Dal  gr.  hydras 
serpente  di  acqua  ,  così  detto  da  hjdor  acqui.)  Red.  Ins.  iu}.  Se 
quelle  rane-  mentovale  da  Plinio  fossero  state  azzannate  e  morse  da 
qualche  idro,  ovvero  da  qualche  altro  loro  inimico  se; pcMello.Salvin. 
lliad.  2.  Da  mala  piaga  travagliato,  Che  gli  fé' un  idro  di  malvagia 
mente,  loco.  Giamp.  La  ranocchia  d'Egitto  non  ha  altra  paura,  che 
di  trovare  il  suo  nemico,  eh' è  Pidro.  (A)  Cur.  En.  7.  n5i  Do- 
gi'idri ,  delle  vipere,  degli  aspi  Placava  l'ira  ,  raddolciva  il  tosco 
E  ruauava  1  morsi.    E  Spolver.  ;.  Z84.    Là  dove    la  mortai  vipera  ' 

0  l' idro  ,  Spesso  si  asconde.  (M)  ' 
Inno.'(Geog.)La*.  Ederinus  lncuì.Lago  del  Regno  Lombardo- Feneta  (G) 
Idroa."  (Med.)  I-drò-a    Sf.  F.   G.  Lat.  bidioa.  (Da  hidros  sudore.)  Ef- 
florescenze militarle,  o  sia  ptutule  delta  grandezza  del  miglio,  acquo- 

se  ,  senza  rossore  o  dolore  ,  te  quali  ,  a  cagione  del  sudore   '  escono 
ad  un  tratto  sparse  per  tulio  il  corpo.  (Aq) 

Iuboaeropirico.  *  (Fis.)  I  dro-aero-pì-ri-co.  Add.  m.  comp.  F.  G.  (  Da 
hydor  acqua,  acr  aria,  e  pyr  fuoco.)  Aggiunto  di  fenomeno  composto 
di  acqua,  aria  e  fuoco.  (Van) 

Idboaetite.*  (Min.)  I-dro-a-e-ti-Scy/:^.  G.  Lai.  hydroac  lites.(Da  hydor 
acqua,  ed  elos  aquila.)  Sorta  di  pietra  aquilana  che  contiene  del- 
l'acqua ,  onde  chiamasi  ancora  Enidro.  F.  (Aq) 

Idroario.*  (Med.)  I-dro-à-ri-o.  Sm.  F.  G-  Lai.  hydroarion.  (Da  hydor 
acqua,  ed  0011  uovo.)  Idropisia  dell' ovoja.  (Aq) 

Idroballo.*  (Chir.)  I-dro-bàl-lo.  Sm.   F.  G.  Lat. 
che  Idrobalo.  F-   (Aq) 

Idhobalo.  (Chir.)  I-dià-ba-lo.  Sm.  F.  G.  (Da  hydor  acqua,  e  ballo  io 
getto.)  Chiamasi  con  questo  nome  una  macchinetta  inventala  e  descrit- 
ta dal  cavalier  Lata  ,  colta  quale  i  chirurghi  introducono  dei  fluidi 
nelle  intestina  per  l'ano  in  tutti  que' casi  che  non  pub  tastare  i  ordi- 
naria siringa  di  clistere.—,  Idroballo,  sin.  (Diz.  Chir  ) 

Idrobata.*  (Zool.)  I-drò-ba-ta.  Sm.  F.  G.  Lat.  hydrobata.  (Da  hydor 
acqua  e  bateo  10  vado.)  Nome  dato  da  Fieiltot  al  genere  trm- 
g?.*1,  L"™°,  che  comprende  gli  uccelli  acquatici  notabili  perla  loro 
abilita  tu  saltellare  sopra  f  acqua  ,    sembrando    camminarvi,  A  come 

1  allodola  di  mare,  trmga  ciebnus  Lin.  (Aq) 


bydroballus.lo  stesso 
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Idrobelo.*  (Med.)  I-drò-bc-lo.  Sm.  F.  G  Lat  l,„jr„i  1  ,  r»  1  , 
acqua,  e  bole  ^Mo.)TumefazionedeU  p II ?2£j£££ 
ta  da  umori  acquosi;  o  sia  edema  dello  scroio  C.^Lr  SLroto  Jur  m"- 
ti.  Negli  adulti  e  sintomo  accidertatlnTtZ^V 
dell' anasarca  ,-  0  malattia  essenziale  caS1Zla7JadVrfjr  Sf  T° 
del  sangue  nelle  parli  assai  lontane  dal  qw  SnA  *  f°™ 
ne.  -,  Idrocele  ,sin.  (Aq)  S         °"Vnte  deUu  c^olazio- 

IoriQBtEFARo.  *  (Med.)  I-dro-blè-f.i-ro.  Sm.  F.  G    I „t  K„,i,„i  1     u 

%  ìt;véw"m  "al-""'  *p?SfflR 

Idrocamistebio.  *  (Mccc.)  I-dro-ca-ni-sleri-o.  Sm.  F.  G  I ,,t  hvAm„ 
nistenum.  (Da  hydor  acqua ,  e  cantava  pniere.  )  Aiace  lia^er 
estinguere  d  fuoco  ,  costruita  in  modo  che  V  acqua ■  si  SSfcSnE 
e  con  forza  ,  come  se  venisse  da  un  paniere.  (Aq) 

IdrocaNta„,.-(ZooI.)  I-dro-càn-la-ri.  Sm.FG.  Lai!  hydrocanthari.  (Da 
liydor  acqua,  e  cantharos  scarafaggio.)  Famiglia  d'  inselli  da  Latriate 
stabilita,  e  che  appartiene  all'ordine  dei  coleotteri  :  tali  insetti  somiglia- 
no  gli  scarafaggi  nella  forma,  sono  carnivori,  e  vivono  nette  acaue  (Aa\ 

Idrocantar.dl  *  (Zool.)  I-dro-can-tà-ri-di.  Sf.  pi..  F.  G.  (  V.  idrocaV- 
turi.  )  i\ome  dato  da  alcuni  autori  a  parecchi  inselli ,  con  cui  Lin- 
neo ha  formalo  il  genere  Dittico.   F.  (Aq) 

lDRocARBON.co.-(Chim.)  I-dro-car-bò-ni-co.  Add.m.F.G.  Lat.  hydrocarbo- 
nicus.  (V.  idrogeno.')  Thomson  chiama  Ossido-idrocarbonico  un  gas  d'o- 
dore particolare,  di  sauore  aromatico,  più  leggiero  dell'  una  ,  infiam- 
mabile,  ed  ardente  con  fiamma  azzurra,  che  si  ottiene  distillando  l'idra- 
cianato  di  potassa  e  di  ferro  coli'  acido  solforico  concentralo    fA    Oì 

Idrocarburo.  *  (Chim.)  I-dro-car-bù-ro.  Sm.  Composto  d' idruro  e' car- 
homo.  (Van)  r 

lonocABDiA.  (M;d.)  I-dro-car-di-a.  '  Sf.  F.  G.  Lai.  hydrocardia.  r.Idro- 
pencftrduu  Idropisia  del  pericardio.  (Dal  gr.  hydor  acqua  ,  e  cardia 
cuore  :  Cb  e  nel  sacco  chiamato  pericardio.)  (A) 

Idrocaiude.  *  (Boi.)  I-drocà-ri-de.ò/:  F.G,  Lai.  hydrocharis.  (Da  hydor 
acqua,  e  c/iarts,  ilos  venusta,  grazia,  eleganza.)  Genere  di  piante  acqua- 
lidie  della  enneaudria  esagitila,  e  che  sono  il  tipo  della  famiglia  dite 
idracandee,  che  parlano  il  calice  tripartito,  la  corolla  di  tre  pelali  ed 
una  capsola  con  sei  cellette  contenenti  ciascuna  molti  semi  ( AqVNì 

Idrocar.dee.  •  (Bor.)  I-dro  ca-ri-dè-e.  Sf  pi.  F.  G.  Lai  bydrochai i.ks. 
(  V.  idrocande.  )  famiglia  di  piante  installila  da  Jussieu  ,  tutti  i 
cui  generi  contengono  piante  erbacee  acquatiche  per  lo  più  dioiche 
di  raro  ermafrodite,  che  portano  i  fiori  rinchiusi  da  spale ,  i  fior} 
maschi  molti  aggruppati  ,  ed  i  femminei  o  ermafroditi  solitarii  e  pe- 
duncolati ,  alcune  volte  sessiti ,  un  pericarpio  carnoso  contenente 
molti  semi  fomiti  di  un  tenue  spermoderma  che  ricopre  r  embrione 
dritto  cilindrico.  (Aq)  (N) 

Idrocefali.  *  (Med.)  Idro-ce-fa-Ii-a.  Sf.  Nome  dato  da  Alibert  all'I- 
drocefalo.   F.  (A.  0.) 

Idbocefalio.  *  (Med.)  I-dro-ce-fi-li-o.   Lo  slesso  che  IdiWcefdo  /^(Van) 

Idrocefalie.  »  (Med.)  Idro  cefa-Ii-te.  Sf.  F.  G.  Lai.  hydrocenìialitis. 
(  Da  hydor  acqua  ,  e  cephale  testa.)  Infiammazione  del  ceivello  ,  se- 
guita da  uno  spandiinenlo  sieroso  nei  ventricoli  di  quest'  organo. 
Idrocefalo  acato.  —  ,  Irocef.ilitidc  ,  sin.  (Aq)  (A.  0.) 

Idrocefautide.  *  (Med.)  I-dro-ce-fa-li -t.-de,  Sf.  Lo  stesso  che  Idrocefa- 
lite.  F.  (Van) 

Idrocefalo.  (Med.)  Idro-cè-fa-lo.  [<?«.]  F.G.  Idropisia  del  capo.  Tumore 
acquoso  nella  testa.  —  ,  Idrocefalio  ,  Idrocefalia  ,  Idroencefalo  ,  sin. 
Lai.  bydiooejihalon.  Gr.  LA^x.ìQxkw.  (V.  idrocefa' ite.  )  Red.  Cons. 
1.  279  Raccolto  nel  capo  (il  siero),  produce  l*  idropisia  del  capo,  no^ 
minata  idrocefalo. 

3  —  estebko  :  *  Dicesi  quello  che  viene- nel  tessuto  cellulare  posto 
sotto  a'  capelli.  (A.  0.) 

3  —  interno  acuto  :  *  Encefalite  eoa  ispandimenlo  di  data  quan- 
tità di  siero  nel  cervello.  Detto  da  alcuni  Idrencefàlo  ,    Idrocefalia 
Idrocefalitide.  (A.  0.)  '       ,uce'a"lc  > 

4  —  interno  cronico  :  *  Idrocefalo  che  viene  tra    il  cranio   ed  il 
cervello,  sopra  e  sotto  le  meningi.  (A.  0.)  (B) 

Idrocele.  (Med.)  Idro  cele.  Sm.  com.  F.  G.  Lat.  hydrocele.  (Dafcy- 
dor  acqua  e  cele  tumore.)  Idropisia  o  ernia  spuria  dello  scroto,  for- 
mala da  umori  aquei  o  sierosi  ivi  ammassali.  Dislin°uesi  in  Esterno 
ed  Interno  :  allorché  viene  nella  tonaca  del  testicolo  chiamasi  idrocele 
della  tonaca  vaginale;  se  nel  cordone  spermatico,  dirassi  idrocele  ci- 
stico del  cordone  spermatico.  —,  Idroscheo,  Idroscheocele ,  sui.  Red. 
Cons.  1.  273.  Raccolto  (il  siero)  nello  scroto ,  nasce  V  ernia  umorale" 
dello  scroto,  chiamata  da'Greci  idrocele.  (A)  (Aq)  (N) 

Iorocelia.  *  (Med.)  Idro-ce-li-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  hydrocelia.  (Da  hydor 
acqua  ,  e  alia  ventre.)  Idropisia  del  venire.  (Aq) 

Idrocelico.*  (Mcd.)I  dro-cè-li-co.  Add.m.  appartenente  all'idrocele.  (Van) 

Idbocelode.  *  (Med.)  Idro-ce-lò-de.  Add.  f.  F.  G.  Lai.  hydrocelodes. 
(  Da  hydor  acqua,  e  cele  ernia.)  Aggiunto  dell'  iscuria  allorché  prò- 
viene  dalla  rottura  dell'  uretra  ,  la  quale  si  scarica  netto  scrotodàn) 

Idboceramo,  *  I-dro-cc-ra-mo.  Sm.  F.  G.  (D.ì  hydor  ncqit^ ' ìTcera- 
mos  vaso.)  Specie  di  vaso  fabbricalo  in  Francia  da  Fourmy  ,  e  che 
produce  lo  stesso  effetto  che  gli  alcaraz.is  degli    Spaglinoli.    (A.  0.) 

Id.;ocheride.*  (Zool.)  I-dro-chè-ri-dc.  Sm.  F.  G.  Lat.  hydrochceris.  (Da 
hydor  acqua,  e  choiros  0  chiros  porco.)  Denominazione  specifica  del 
Cabial  (Cavia  capybara  Lin.)  tratta  dall'abitudine  sua  di  sovente 
abitare  nelle  acque  carne  ta  lontra,  sì  per  cercaivi  del  pesce  di  cui 
si  nutre,  che  per  evitare  le  persecuzioni  dei  cacciatori  ;  per/oche  non 
si  discosta  mai  di  mollo  dalle  acque.  — ,  Idrocbcro  ,  sin.  (Aq) 

Iduochiuia.  *  (Chir.)  I-drochi-mi-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  hydrocbymia.  (Da 
hydor  acqua,  e  chemia  chimica)  Parte  della  chimica  la  quale  tratta 
de' liquidi ,  e  specialmente  delle  acque.  — ,  Idrochiuiica  ,  sin.  (Aq) 

Idrocianato.  *  (Chini.)  I-dro  cia-n.-o.  Sm.  F.  G.  Lat.  byclrocjanaìum. 
(Da  hydor  idrogeno ,  e  cyanos  ceruleo.)  Sale  r.  sudante  dalla  com- 
binazione dell'acido  idrocianico  con  lì-na  buse  salificabile.  (Aq) 


iU&V 


r  .t»  V 


■ 


1DR0CIANIC0 


IDROFORIE  607 

Idroenteronfalo.  (Chir.)  I  dro-en-tc-i ò;i-farlo.  Sm.  Lo  stesso  che  idrcn- 


InroeiAwlco.  *  (Chim.)  I-dro-ci-à-ni-co.  Add.  e  sm.    V.   G.  Lat.  hydro- 

tvaijicuui.  (  V.  Idrocianalo.)  Acido  liquido    risultarne    dalia   cambi-         teroufalo.   V.  (Aq) 

nazione  del  cianogeno  coli'  idrogeno  ,  dello  un  tempo  Ossiprussico.o    Idroepiplocele.  *  (Chir.)    I-dro-e-pi-plo-cc-Ie.  Sm.  comp.  Lo  stesto  che 

Idrcpiploucele.  V-  (A-  0.) 
Idroepiploenterocele.  *  (Chir.)   I-dro-c-pi-plo-cn-te-ro-cè-le.  Sm.  comp. 
Lo  stesso  che  Idrenterqepiploccle.   y.  (A.  0.) 


Acido  prussico.  È  senza  colore  ,  d' odor  forte ,  di  sapore  acre  irri 
tante  ,  assai  volante  ,  e  violento  veleno  ,  che  si  sa  peraltro  usare  in 
molti  mali.  —  ,  Chiazico  ,  sin,  (Aq)  (A.  O.) 
iDnocio.  '  (Zool.)  I-drò  ci-o.  Sm.  y.  G.  Lai.  hydrocyon.,  (  Da  hydor 
acqua  ,  e  cy'on  cane.)  Genere  di  pesci  malacolterigi  addominali,  cosi 
denominati  dalla  toro  voracità  :  comprende  il  cyprinus  dentei  Liti. , 
il  salmo  niloticus  di  Forskal,ed  il  Salmo  denlex  di  Hasselquisle.  (Aq) 


Idroepiplonfalo.  *  (Chir.)  Idro-c-pi-plòn-fa-lo.  Sm.  Lo  stesso  che  Idre- 

piplonlalo.    y.  (Aq) 
IuitOEPiPLOo.  *  (Med.)  I-dro-e-pi-pIo-o.  Sm.  comp.  Lo  stesso  che  Idrepi- 

jiloo.    K.  (Van) 


lDBOciRsocELE.*(CI)ir.)I-dio-cii-so-cé-le.i>w.co/«/>.f.G.A(J?.liydrocirsocelc.  Idrofano.  (St.  Nat)  Idrò-feno.  Add.  m.  V.  G.  Lai.  hydrophanus.(Da 

(Da  hydor  acqua,  cirsos  varice,  e  cele  tumore,  ernia.  )  Idrocele  della  hydor  acqua,  q  pAeiiOj apparisco.)  Ohe   diventa    trasparente    immerse 

tonaca  vaginale  del  testicolo^  complicato  colla  dilatazione    varicosa  nell'  acqua  ,  e  riacquista  I'  opacità  tosto  eh'  è  rasciugalo    dal  Jluido 

delle  vene  del  cordone  spermalnso.  —  ,  Idrocircoecle, sia.  (Aq)(A.O.)  assorbito.   Gab.  Fis.  La  pietra  picea  è  idrofana.  (A) 

Iurccisti.  *  (Med.)  1-dro-cisti.  òf.    y.  G    Lai.  hydrocystus  (Da  hydor  2  —  *  (Min.)  Pietra  idrofana,  o  assolutamente  Idrofana  e  una  varietà 

acqua,  e  cYstis  vescica.)   Cisti  che  racchiude  un  liquido  sieroso.  —,  del  Jalile  di  Werner.  (Aq) 


Idrociste,  sin.  (A.  O) 
Idrocistite.  *  (Med.)  I-dro-ci-sti-te.  Sf.  V.  G.    Lai.    hydrocystis.  (  V. 

idrocisti.  )  Idropisia  detta  pleura,  del  peritoneo,  o  di  qualche  viscere 

addominale.  (Aq) 
Idroclokato.  *  (Cliim.)  I-dro-clo-rà-to.  Sm.  y.  G.  Irtt.hydrochloratum. 

(Da  hydor  idrogeno,  e  chtoros  verde.  V.  cloro.)  Sale  che  risulta  dalla 

combinazione  dell'  acido   idroclorico    con  una    base  salificabile.    —  , 

Idroniuriato  ,  sin.  (Aq) 
Idroclorico.  *  (Chini.)   I  dro-clò-ri-co.  Add.  e  sm.   y.   G.  Lat.    liydro- 

ehloricum.  (V.  idroclorato.')  Acido  risultante  dalla  combinazione  del 


Idrofaista.  *  (Fis.)  I  dro-fàrj- ta-  Add.  e  sm.  V.  G.  Lat.  hydrophanta. 
(  Da  hydor  acqua,  e  phanlos  veduto,  visibile.)  Colui  che  sa  scoprire 
le  acque  occulte  sotto  terra.  Romani.  (N) 

Idrmibe.  *  (Zool.)  Idro-fide.  Sm.  y.G.  Lai.  bydropliis.  (Da  hydor  a- 
cqua.,  e  ophis  serpente,  onde  ophiod'S  serpentino.) Genere  di  rettili  della 
famiglia  de  serpenti,  da  Schneider  stabilito  sotto  il  none  d  Ideo,  ì  qua- 
li dimorano  quasi  sempre  nell'acqua  nutrendosi  di  pesili  e  di  ru/ie.(Aq) 

Idrofii.  *  (Zool.)  I-drò  -h'-i.  Sm.  pi,  y.  G.  Lat.  hydrophii.  (  Da  hydor 
acqua,  e  ophis  serpente.)  Genere  di  rettiti  ofidiani ,  o  serpenti  della 
famiglia  delle (fiiguivipere  di Latreille,iquali soggiornano  nell  acqua. (Aq) 


cloro  coli'  idrogeno  ,  e  che  designavasi  un  tempo  coi  nomi  di  Acido    Idrofila.  *  (Boi.)  I  drò  fi-la.  Sf.  V,   G.  Lat.  bydrophile.    (  Da    hydor 


muriatico  semplice,  Spirito  acido  di  sale,  Ossinmriatico.  —  ,  Idro- 
muriatico  ,  sin.  (Aq) 

Jdroclorofosfato.  *  (Cliim.)  I-dro-clo-ro-fo-sfà-lo.  Sm.  comp.  Lat.  hy- 
drocbloropbospbas.  Sale  firmato  dalla  combinazione  dell' acido  tdro- 
clorofosfcrico  con  una  base  salificabile.  (A.  0.) 

Idroclorofosforico.  *  (Chini.)  I  dro-clo-ro-fo-sfò-ri-co.  AJd.  e  sm.comp. 
Lat.  hydrochloro|>liosphoricus.  JSome  di  un  acido  formalo  dalla  com- 
binazione degli  acidi  fosforico  ed  idrocloi  ico.  (A.  0.) 

Idrocloromtrico.  *  (Chim.)  I  droclo-ro-nì-lri-co.  Add.  e  sm.  comp. Lat. 
hydrochloronitricus.  Acido  risultante  dalla  combinazione    dell'  acuto 


acqua  ,  e  phile  amica.  )  Genere  di  piatile  dicotiledonee  ,  famiglia 
delle  acantacee  ,  della  didinamia  aiìgiospermia  di  Linneo  ,  stabilito 
da  Brownc  per  collocare  una  specie  di  Ruellia  che  ama  i  luoghi 
umidi  o  le  sponde  delle  acque.  (Aq) 
Idiiofilace.  *  (Rot.)  I-dio  G-là-ce.  Sm.  y.  G.  Lat,  hydrophilax.  (Da 
hydor  acqua,  e  plylax,  phylacos  custode.)  Genere  di  piante  della  le- 
Irandria  monoginia,  famiglia  delle  rubiacee,  che  nasce  e  cresce  sem- 
pre sulle  rive  del  mare  ;  vieti  caratterizzato  dai  calie»  quadripartito, 
dalla  corolla  a  campana  ,  e  da  una  bacca  arida  con  due  cellette  e 
due  semi  uiangolari.  —  ,  Idrofìlaceo  ,  sin,  (Aq)  (N) 


T 


idroclorico  col  nitrico;  impropria  denominazione  dell'acqua  regia.(A.O.)    2  —  *(LeU)-ZVo»ie  che  nell'impero  greco  (lavasi ai custodi  dell 'acqua.(kq) 
Iiiroco.  *  (Astr.)  I-drò-a>.  Sm.  Lo  stesso  che  Idrocoo.   y.  (Mil) 
Idrocoktasterio.  (Chir.)  1-dro-coii-ta-slè-ri-o.  ora.  f.  G  Lat.  hydrocon- 

tastcriuin.  (Da  hydor  acqua,  contos  pertica,  ed  iste  niissus  est.)Mac- 

china  inventata  nel  1761  da  Lorenzo  Manzoni  ,  che  serve  ad  intro- 
'  durre  per  l'ano  negi  intestini ,    fin  anche  oltre  la  valvola  del  colon  , 

una  maggiore  o  minor  copia  di  fluido  ,  con  mite  ,  o  ,  giusta  l'uopo, 

con  veemente  velocità.  (Diz.  Chir.)  (Aq) 
Idrocoo.  *  (Astr.)  I-dro-cò-o.    Sm.   y.  G.  Lat.  hydrocboon.  (  Da  hydor 

acqua  ,  e  cheo  io  spargo  ,  verso.  )     Uno  de'  segni    del   Zodiaco  ,    lo 

stesso  che  Aquario.  —  ,  Idroco  ,  Idrocoon  ,  sin.  (Aq) 
Idrocoos.  (Astr.)  I-drò-co-on.  Sm.  Lo  stesso  che  Idrocoo.   y.  (Min) 
Idrotorace.  *  (Zool.)  I-dro-co-rà-cc.  Sm.  y.  G.  Lat.  hydrocorax.  (Da 

hydor  acqua,  e  corax  corvo.)  Specie  di  uccello  acquatico  del  genere 

corvo  ,  famiglia  delle  piche  ,  che  trovasi  alle  Indie  orientali  ,  così  da 

Brisson  denominato  ,  perchè  le  sue  fittezze  sono    quelle    del   corvo  , 

avendo  in  generale  un  colore  nericcio  ,  eccetto  una  parte  del  corpo, 

ichicce.  (Aq) 


Idrofìlaceo.  *  (St.  Nat.)  Idro-fi  la-eco.  Sm.  V.  G.  Lo  stesso  che  Idro- 
filacio.  y.  (0) 

2  --  *  (Bot.)  Lo  stesso  che  Idrofilace.  y.  (0) 

Idrofilacio.  (St.  Nat.)  Idro-tìlà-ci-o.  Sm.  y.  G.  (Da  hydor  acqua  ,  e 
phylace  custodia.)  Conserva  naturale  d'acque  nelle  viscere  delta 
terra.  —  ,  Idrofìlaceo,    sin.  Targ.  ,  yaltisn.,  ec.  (Aq) 

Idrofili.*  (Zoo\.)  l-A\ò-i\Yi.Sm.  pl.V.G.  Lui.  hydroplula.  (  V.  idrofila.) 
Genere  d'insetti  della  prima  sezione  dell'  ordine  de'  coleotteri,  fami- 
glia delle  palpicornee  ,  che  amano  le  acque  dolci,  e  trovatisi  perciò 
ne  laghi,  di  raro  ne' fumi,  e  più  sovente  nelle  paludi  e  negli  stagni. (kofi 

Idrofilco.  *  (Bot)  1-dio-fil-lo.  Sm.  y.  G.  Lat.  hydrophyllum.  (  Di 
hydor  acqua,  e  phyllqn  foglia.)  Genere  di  piante  a  fiori  monopeta  i 
della  penlandria  monoginia  ,  famiglia  dello  stesso  nome  ,  le  quali 
si  distinguono  pel  calice  cinquepartito  ,  per  la  corolla  campanifor- 
me co'  nettarti  formali  dalle  taminette  longitudinali  della  corolla,  e 
per  la  casella  che  rinchiude  quattro  semi,:  crescono  ne'terrem  grassi 
ed  ombreggiati,    ed  hanno  le  foglie  piene  ti'  umore  aqueo.  (Aq)  (N) 


la  gola  e  le  penne  della  coda  che  sono  biuminf-M".  v."li>  c"  «wicggm»,    cu  #.........  ... ./••;,•"-  , -  -3  -,„--  ,,  ,-., 

Idrocorisi.  *  (Zool.)  I-dro-cò-ri-si.  Sm.  pi.   y.    G.    Lat.    hydrocorisae.  Idrofisocele.  (Chir.)  I-dro-fi-so-cèle.  Sm.comp.   y.   G.  tim-  bydrophj^ 

(  Da  hydor  acqua,  e  coris  cimice.)  Nome  con  cui  è  designala  la  se-  soccle.  (  Da  hydor  acqua  ,  pbysa  sollio  ,    e  cele  erma  o  tumore.  )  E 

conda  famiglia  degl'insetti  e  billeri  delti  cimici   d'acqua  perchè  fre-  un  idrocele  con  aria  ,  ovvero  è  un  tumore  di  acqua  e  di  aria  ,  che 

queniàno  te  acque.  (Aq)  (N)  ingrossa  di  molto  lo  scroio  ,  lo  rende  più  teso  ,  ed  insieme  più  leg- 

IdROCotilb.  *  (Bot.)  I-dro-còti-lc.  Sf.  P'.   G.  Lai.  bydrocotyle.  (Da hy-  giero.  —,  Idropncmnatocele  ,  sin.  (Diz.  Chir.)  (Aq) 

dor  acqua,  e  cotyle  ciotola.)   Genere  di  piante  a  fiori  polipetali,  della  Idrofisomelia.  *  (Chir.)  I-dro-fi-so-nie-lì-a.  Sf.   y.  G.  Lat.    hydrophy- 

penlandria  diginia,  famiglia  delle  ombrellifere  ,  che  portano  una  om-  somelia.  (  Da  hydor  acqua,  physa  sollio,  aria,  e  mele  specillo,  tenta.) 


biella  semplice  con  un  involucro  dì  quattro  fogliatine,  i  pelali  interi, 
ed  i  semi  globosi  co  lati  compressi  e  colle  costole  auguriate:  nascono 
nelle  acque  correnti ,  e  si  distinguono  per  la  forma  pillala  che  pi- 
gliano le  foglie,  nella  maggior  parte  d»lle  specie  di  tal  genere,  come  nella 
bydrocotyle  vulgarisLin.  onde  dicesi  ancora  Scodella  d' acqua. (Aq)(N) 

Idroderma.  *  (Med.)  I-dro-dèr-ma.  Sm.  y.  G.  Lat.  bydroderma.  (  Da 
hydor  acqua,  e  derma  pelle.)  Lo  slesso  che  Anassarca.  y.  — ,  Idro- 
dcrmidc ,  sin.  (Aq) 

Idrodermide.  *  (Med.)  I-dro-dèr-mi-de.  Sm.  Lo  slesso  che  Idroderma  e    Idrofluato 
Anassarca.  y.  (A.  0.)  fiorato,   f, 

Idrodikamica.  (Mat.)  I  dro-di-nà-mi  ca.  Sf  y.  G.  Lai.  hydrodynamica. 
(  Da  hydor  acqua  ,  e  dynamis  forza  ,  potenza.  )  Nome   generico    che 


Istrumento  per  rici  noscere  la  capacità  d'un  tumore  formalo  da  acqua 

e  da  aria.  (Aq) 
Idrofisometra.  *  (Chir.)  I-dro-fi-sò-me-tra.  Sf.   y.   G.    Lat.    hydropby- 

somctra.  (Da  hydor  acqua  ,  physa  aria,  e  melra  matrice.)  Idropisia 

detta  matrice  complicala  con  uno  sviluppo  di  gas.  (Aq) 
Idrofitologia.  *  (Bot.)  I-dro-fi  to-lo-gi-a.  Sf.  y.  G.  Lai.    hydrophyto- 

logia.  (Da  hydor  acqua,  phylon  pianta  ,  e  logos  discorso)  Dottrina 

delle  piante  acquai  che.  (Aq) 

"  (Chim.)   I  dro-llu-à-to.    Add.  e  sm.  Lo  stesso  che  Idio- 
(A-  O.)  TJ 

Idrofluorico.  *  (Chim.)  I.dro-fiu-ò-ri-co.  Add.  m.  Lo  stesso  che  Idro- 

ftorico.  y.  (A.O.) 


comprende  V  Idraulica  e  V  Idrostatica,  cioè  la  scienza   generale  del  Idrofoba.*  (Med.)  I-dro-fo-bì-a.  Sf.y.G.  Lat.  hydrophobia.  (Da  Irydor 

molo  de'jluidi  ,  e  del  loro  equilibrio.  Algar.  Aver  per  le  mani  le  più  acqua,  e  phobos  timore.)  Propriamente  Orrore  dell'acqua  o  di  altri 

sottili  teorie  dell'idrodinamica.  (A)  liquidi,  sintomo  dell'  aracnoidite,  dell'encefalite,  dell'  angina  ec.(A.O) 

Idroditiio.   *  (Bot.)  I-dro-dit-ti-o.  Sm.   y.   G.  Lai.  hydrodictyon.  (  Da  2  —Onde  per  estensione  si  die  questo  nome  alla  Cinolissao  Rabbia,  ma- 

hydor  acqua,  e  dietyon  rete.)   Genere  di  piante  crittogame  della  fa-  latita  che  si  comunica  pel  morso  di  un  gatto,  di  un  lupo,  ma  più  soventi 


da  un  cane  arrabbialo  :  è  contagiosa,  e  n'è  principale  sintomo  un  av 
versione  all'  acqua,  all'  aria  e  alla  luce  ,  olire  parecchi  uttii  sintomi 
convulsivi  (he  presenta.   Cocch.  Asci.  >c  Per  la  prima  volta  compar- 
vero al  tempo  d'Asdepiade  lei  ■fantiasi  e  l'idrofobia.(A)(Aq)(N) 
Idrofobo.  (Med.)  I-drò-fo-bo.  Add.  e  sm.  y.   G.  Lat.  hydrophobus.  (V. 
idrofobia.)  Dicesi  di  chi  è  affetto  da  idrofobia.  Cocch. Bagn.  (A)(Aq) 
iOBKCEFALO.*(Med.)Idrò-cn-cé-fe-lo.i$'w.FfostóMocAeIdroccfalo./ir.QVan)    Idrofora.*  (Bot.)I-drò-fo-ra.^/-'  y.  GLat.  hydrophora.  (Da  hydor  acqua, 
(oe>ceialocele.  *  (Chir.)  I-dro-cn-cc-falo  cè-le.  Sm.  comp.  Lo  stesso        e  phero  io  porto.)   Pianta  criwgumn  deità  famìglia  dei  funghi,  d 


miglia  delle  alghe  ,  da  Rolli  (  separandole  dalle  conferve  di  Linneo) 
stabilito  ,  e  da  yaucher  adottato,  i  di  cui  filamenti  membranosi  for- 
mano ,  unendosi  e  galleggiando  sull'acqua,  una  rete  a  maglie  poligone 
contenendo   in  ciascuna  articolazione  t' embrione  sviluppato.  (Aq)  (,N) 

iDROEt-ciiFALico.  *  (Med)  1-dro-cn-cc-fà-li-co.  Add.  in.  y.  G.Lo  stesso 
che  Idi-encefalico,   y.  (Van) 

Idr 

Idr 


che  Idreiicelalocele.    If .  (Aq) 
Idroenterocele.  (Chir.)  I-dro-cn-te-ro-cé-lc.<?«n.  comp.  Lo  stesso  chcldrea- 

terccle.  y.  (Aq)  (Min) 
iDROEftTEROtptPLocnLE.  *  (Chir.)    I-dro-en  te-ro-e-pi-plo  cè-le.    Sm.  comp. 

Lo  stesso  che  Idientcìoepiplocele.    y.   (A.  0) 
IòROESTERotriPLuNFALo.*  (Chir  )  I-dro  eu-te-roe-pi  plòu-fa-lo.  Sm.comp. 

Lo  stesso  che  Idicntcroepiploufalo.    y.  (Aq) 


stinta  da  un  pcdi'cciuolo  capillare  quasi  dì  i ito  che  porta  un  pendio 
sotto  forma  di  capolino  simile  ad  una  goccia  d'  acqua:  questo  ge- 
nere venne  unito  da  Persoon  alle  muffe.  (Aq))  (N) 

Idrofore.  '  (Arche.)  I-drò-fo-re.  Add.  e  sf.  pi.  ISome  delle  fantesche 
argive  che  per  uso  privalo  portavano  acqua  attinta  al  fiume  Inaco. 
(V.  idr  fora.)  (0)  ,'.'.'- 

Idrotoiub.*  (Arche)  l-dro-fo-vi-c.Add.  e  sf.pl.  V.G.  Lai.  h,)droy;borjae. 
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(V.  idrofila.)  Feste  funebri  che  si  celebravano  in  si  lene  edili  Evinci 

"a  commemorazione  dell'  epoca  funesta  del  diluvio.    La    straniere  abi- 
tanti in  Atene  erano  obbligale  a  portare  de' vasi  pieni  d'acqua  ,  o/i- 
d'  erano  chiamate  Idrofore.  P.  (Aq) 
Idroforo.*  (Arche.)  I-drò-fo-ro.  Add.  e  sm.  V.  G.  V.  Idroforia.  (Aq) 
2  — *  Piccola  statua  di  bronzo  falla  fabbricare  da  Temistocle  colle  am- 
mende di  coloro  che  rubavano  le  pubbliche  acque,  sviandole  con  ca- 
nali particolari .  (Mit) 
Idroftalmia.  (Med.)  I-dro-flal-mi-a.  Sf.    V.  G.  Lo  stesso  che  Idroltal- 

mia.  f.  (A) 
iDnoiTORATO.*  (Cliim.)  1-dro-fto-rà-to.  Sm.  V.  G.  Lat.  hydiophthoratus. 
(  Da  hydor  acqua  ,  e  'infioro.  V.  )  Sale  risultante  dall'  unione  del- 
l'acido idroftorico  colle  basi  salificabili.—,  Idroiluato,  sin.  (Aq) 
Idroftorico.*  (Chini.)  I-dro-flò-i  i-co.  Add.  e  sm-F.G.  Lat.  hydrophtho- 
ricuin.  (V.  idrofìoralo.  )  Acido  risultante  dalla  combinazione  dell'idro- 
geno col  fioro' Chiamavasi  Ossifluorico,  Idrofluorico  e  Fluorico.  V.( Aq) 

lDROGALA.*\Faini.)  I-drò-ga-la.  Sm-  C-  G.  Lat.  hydrogala,  liydrogalus. 
(Da  hrdor  acqua,  e  gala  latte.)  Lulle  dilungalo  o  misto  d'acqua.—, 
Idrogalo  ,  sin.  (A.  O)  < 

Idrogalline.*  (Zool.)  I-dro-gal-li-nc.  Sf.  pi.  Lat.  hydrogallinac.  (Dal  gr. 
hydor  acqua,  e  dal  lat.  gallina  gallina.)  Nome  dato  a  varie  specie  di 
uccelli  acquatici  simili  alla  galbjia  ;  fra  le  quali  la  gallinula  di  Bi  is- 
sai e  la  folaga  comune  degl'  llaliaiti.  Lat.  Fulica  chloropus.  ,(Aq) 

Idrogalo.*  (Faim.)  I-drù-ga-lo.eVm.  F.G.Lo  stesso  che  Idrogala.  A".  (Aq) 

Idrogaro.*  (Arche.)  Irdrò-ga-ro.  Sm.  Lai.  hydrogarum.  (Dal  gr.  hydor 
acqua,  e  garon  salaraoja.)  Intingolo  o  mescolanza  di  acqua  e  salamoja. 
F.  Garo.'  (Mit) 

Idrogastjua.  *  (Med.)  1-dro-gà-stri-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  idrogaslna.  (Da 
hydor  acqua  ,  e  gastre  ventre.)  Nome  di  una  malattia  ,  che  consiste 
nella  raccolta  di  cerio  liquido  morboso  nella  cavità  delio  stomaco  ,  o 
in  una  cisti  collocala  entro  si  fatte  cavità.  (Van) 

Idrogeke.  *  (Chini.)  I-drò-gcne.  Add.  e  sm.  Lo  staso  che  Idrogeno. 
f .  (Van) 

Idrocenesi.  *  (Mcd.)  I-dro-gè-nc-si.  Sf.  V.  G.  Lat.  hydrogenesis.  (  Da 
hydor  acqua  ,  e  generis  generazione.)  Nome  da  Baumes  dato  alle  mu- 
tai, ie  considerale  come  effètto  d  idrogenazione  viziosa.  (Aq) 

Idrogeno.  (Chini.)  I-drc-ge-uo.  Add.  e  sm.  F.  G.  Lai.  hydrogenium.  (Da 
hydor  acqua,  e  genos  generazione.)  Sostanza  semplice  aeriforme  clic  si 
trova  ne'  vegetabili,  negli  ottimali  ed  è  uno  de  principii  costituenti  del- 
l'acqua. Fu  detto  così  perchè  generatore  dell'acqua,  ma  esso  è  anche 
principio  acidificante  ,  formando  gl'idracidi.  Il  gas  idrogeno  è  invi- 
si! He,  senza  colore,  odore  e  sapore,  quattordici  volle  e  mezzo  più  leg- 
giero dell'  aria,  due  volumi  di  esso  ed  uno  di  ossigeno  formano  l'a- 
cqua ,  si  accende  rapidamente  al  contano  dell'  ossigeno,  detona,  onde 
fu  delta  da  Brugnatelli  jlagogeno  generatore  della  fiamma  ;  si  com- 
bina con  altre  sostanze  ,  formando  de' composti  vai  ii.  —,  Idrogeno, 
sin.  (A)  (Aq)  (N)  ■      , 

Idroceo.*  (Geog.)  I-drò-gc-o.  Add.m.V.G.  Lat.  hydrogcum.  (Da  hydor 
acqua,  e  gè  terra.)  Aggiunto  della  terra  o  del  globo,  perche  composto 
di  terra  e  di  acqua.—,  Terraqi'co,  sin.  (Aq) 

Idrogeologia.  *  (Fis.)  I-dro-gc-o-lo-gi-a.  Sf  V.  G.  Lai.  hydrogeologia. 
(  Da  hydor  acqua  ,  gè  terra  ,  e  logos  discorso.)  Trattalo  detta  terra 
insieme  e  delle  actpie.  (Aq) 

Ii.rogetohe.  *  (Bot.)  I-dio-ge-tó-nc.  .Sm.  V.  G.  Lai.  hychogeton.  (  Da 
hydor  acqua,  e  gitoti  v'eino.)  Genere  di  piante  acquatiche  dell'  eson- 
dila triginia  ,  famiglia  delle  alismacce  ,  stabi.ito  da  Persomi  ,  carat- 
terizzato dalla  mancanza  del  calice  ,  dalla  corolla  di  tre  petali ,  e 
da  tre  causale  membranacee  ,  ciascuna  con  due  semi  attaccati  alle 
sue  pareli.  (Aq)  (N)  ■    . 

2  —  *  Genne  di  piante  stabilito  da  Lourerio ,  e  che  da  Potrei  e 
stato  riunio  al  genere  Potamogetone,  dove  costituisce  la  specie  pota- 
rnogttia  oetandivis.  (N) 

Idroc'illite.  (Min.)  I-dro-gil-li-te.  Sf.Si  è  voluto  da  alcuno  nominare  in 
tal  modo  la  favellile.  Lo  stesso  che  Idrargilito.   P.  (Boss) 

Idroglossa.  *  (Chir.)  I-dro-glòs-sa.  Sf.  V.  G.  Lai.  hydroglossa.  (  Da 
hydor  acqua,  e  glossa  lingua.)  Denominazione  data  da  alcuni  patolo- 
gici alta  Ranula  o  Ranella  o  Batraco  :  denominazione  inesalta  ,  poi- 
ché questo  tumore  edematoso  non  ha  la  sua  sede  nella  lingua  ,  ma 
nel  canate  della  saliva.  Idroglo  so  ,  sin.  (Aq) 

lDRocoMMoso.*(Chini.)  I-dro-gom-mó-so.  Add.m.f.G.  (Da  hydor  acqua, 
e  commi  gomma.)  Nome  ciao  alle  muedagini  dal  Brugnatelli.  (A.O.) 

Idrografia.  (Fis.)  I-dro-gra-fi-a.J/K  G.  Lai.  hydrographia.  (Da  hydor 
acqua  ,  e  grnpho  descrivo.)  Scienza  che  tratta  dell'acque,  de'  laghi, 
de' fumi,  e  specialmente  del  mare  ,  in  quanto  egli  è  navigabile,  inse- 
gnando a  descriverlo  e  misurarlo,  e  dando  contezza  de  suoi  flussi  e 
riflussi,  delle  correnti,  maree,  de  fondi  o  scandagli,  dei  seni ,  de' 
solfi.  Insegna  a  costruire  le  carte  marittime  ec.  Pr.  Fior.  T.  4-  f- 
3.  png.  146.  Il  Mercatore  nella  sua  Idrografia  universale  è  dietro  a 
salvare  V  autorità  di  Tolomeo.  (  Qui  per  Libro  che  contiene  la  delta 
scienza.)  (A)  (B) 

2  — *  (Icou.)  Donna  matura,  abbigliata  di  una  veste  di  tocca  di  ar- 
gento; a  suoi  piedi  è  una  bussola;  ha  il  capo  circondalo  di  stelle: 
colla  destra  tiene  una  carta  marittima,  colla  sinistra  un  naviglio  (Mit) 

Idrografico.  (Fis.)  I-dro-gr.yfi-co.  Add.  ni.  K.  G.  Lat.  hydrographicus. 
(  V.  idrografia.)  Attenente  a  idrografia. (A) 

2  —  Carta  idrografica,  dicesi  quella  in  cui  sono  segnate  cose  allenenti 
ad  idrografia.  Targ.  Prodi:  Carta  idrografica,  in  cui  sono  segnati 
i  laghi  ,  pàduli ,  stagni ,  il  corso  de'  fiumi,  ed  altre  cose  appartenenti 
all'acque.  (A) 

Idrografo.  (Fis.)  I-drè-gra-fo.  Add.  e  sm.  V.  G.  Lat.  hydrographus. 
(  V.  idrografia.)  Professore  d'  idrografia.  (A) 

Idroguro.*  (Chini.)  I-dic-gù-ro.  Sm.P.  G.  Lat.  hydrogurus.  (Da  hydor 
acqua.)  A  onte  generico  dato  da  Thompson  a  diversi  composti  risultanti 
dalla  comljinazictic  dell'idrogeno  col  carbonio  f  0  pure  cut  fosforo  (Aq) 
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3  —  di  carbonio  *  :  Gas  idrogeno  proto-carburato.  (Aq) 

3  —  DI  fosforo    *  :  Gas  idrogeno  fosforalo.  (Aq) 

4  — *  Chiamasi  Bi.-idroguro  di  carbonio  il  Gas  idrogeno  percarburato  , 
e  Bi-idrognro  di  fosforo  ,  il  Gas  idrogeno  peifos/òrato.  (Aq) 

Idroistera.  (Chir.)  I-dro-i-stc-ra.  Sf.  f.  G.  Lai.  hydrohystera.  (  Da 
hydor  acqua  ,  e  Irfstera  utero.)  Idropisia  ,  o  raccolta  d'  acqua  uct- 
l'  utero.  (Aq) 

IoRoisTEROCELE.(Chir.)  I-dro-i-ste-ro-cc-le.  Sm.  camp.  V.G.Lat.  hydrohy- 
stcrocele.  (  Da  hydor  acqua  ,  hystera  utero  ,,  e  cele  ernia  o  tumore.) 
Tumore  dell'  utero ,  formalo  da  raccolta  d'acqua.  (Aq) 

Idrojodato.*  (C'iim.)'Ì-dro-jo-dà-to.<5Vn.£o  stesso  che  Idi-iodato.^  Aq) 

Idrojodico.*  (Chini.)  I-dro-jò-di-co.  Add.  e  sm.  Lo  stesso  che  Idriodi- 
co.    r.  (Aq) 

Idrolapato.  *  (Bot.)  I-dro-là-pa-to.  Sm.  V.  G.  Lai.  hydrolapalhuiii. 
(Da  hydor  acqua,  e  lupalhon  lapazio,  e  questo  di  tapasso  io  ammolli- 
sco ,  evacuo.  )  Specie  di  pianta  acquatica  che  ama  1  luoghi  umidi  i 
del  genere  Rumex  Lin.,  dell' esandria  triginia  ,  famiglia  delle  poligo, 
nee  ,  così  denominato  dai  luoghi  ove  cresce  ,  e  dall'  effetto  medici- 
nale che  le  si  attribuisce. — ,  Idrolapazio,  sin.  (Aq; 

Idrolapazio.  *  (Bot.)  1-dro-la  pà-zi-o.  Sm.  F~.  G.  Lo  stesso  che  fdro- 
lapato.   y.  Romani.  (N) 

Idrolea.  *  (Bot.)  1-dro-lè-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  hydrelaea.  (  Da  hydor  acqua, 
ed  eleon  olio.)  Genere  di  piante  acquatiche  della  penlatidria  dignità 
e  della  famiglia  delle  idrotee  della  quale  ne  è  il  tipo.  Sono  fornite  di 
calice  cinquepartilo  e  corolla  campaniforme ,  che  rinchiude  i  starni 
dilatali  nella  base  ,  e  di  una  capsula  con  due  o  tre  loculi  contenente 
molti  rami  attaccali  alla  placenta  formata  dal  dissepimento  le  cui  figlie 
veggonsi  coperte  di  una  sostanza  viscosa  non  dissimile  daU'olio.(A.n)(N) 

Idroleo.  *  (Farm.)  I-dro-lè-o.  Sm.  Lo  stesso  che  Idreleo.   K.  (Pi) 

Idrolerosi.  *  (Mcd.)  I-dro-lé-ro-si.  Sf.  f.  G.  Lat.  hydrolerosis.  (  Da 
hydor  acqua,  leresis  delirio.)  Specie  di  melanconia  così  dagli  antichi 
denominata  perchè  quei  che  ne  sono  qffetli  amano  di  andare  errando 
sulle  sponde  de' fumi.  (Aq) 

Idrologia.  (Fis.)  I-dro-lo-gì-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  hydrologia.  (  Da  hydor 
acqua  ,  e  logos  discorso.)  Quella  parte  della  storia  naturale  ,  che-  Ita 
per  oggetto  la  natura  e  proprietà  dell'  acqua  in  generale.  Targ. 
Prodr.  (A) 

Idrologo,  (Fis.)  I-drò-lo.-go.  Add.  e  sin.  V.  G.  Lai.  hydrologus.  (\.idro- 
logia.)  Colui  che  è  versato  nell'  idrologia.  Ingegnere  dell'acque.  (A) 

Idromaciiio.*  (Ar.Mes.)  I-dro-mà-chi-o.  Sm.  V.  G.  £af.hydromachion. 
(  Da  hidros  sudore  ,  e  madie  combattimento.)  Così  vien  detto  lo  strato 
che  sottoposto  alla  sella  assorbe  il  sudore,  affinchè  il  cavallo  con  facilità 
maggiore  e  senza  nocumento  porli  il  suo  peso. — ,  Gualdrappa,  wi.(Aq) 

Idromalo.  *  (Farm.)  I-drò-rna-Io.  Sm.  P.  G.  Bollitura  a"  acqua  con 
cotogne  o  mele,  ovvero  col  toro  sugo  raddolcito  con  zuccaro  o  miele. 
(Da  hydor  acqua,  e  melon  pomo.)  Ricett.  Fior.  1^2.  Idromalo  di  Pao- 
lo ec.  E  appresso  :  Idromalo  secondo  di  Paolo.  (Pr) 

Idromania.  *  (Med.)  I-dro-ma-ni-a.  Sf  P~.  G.  Lat.  hydromania.  (  Da 
hrdor  acqua  ,  e  mania  furore.)  Così  Slrambio  denomina  la  smania 
che  hanno  i  pellagrosi  di  gettarsi  nell'acqua.  (Aq) 

lDROMANTE.(Lett.)i-trio-màii-te.[^^.esm.  f.G.lChe  esercita id'romamia, 
Perito  d'idromanzia.  Lat.  hydromantes.  Gr.h$pop£tiTps.  (Vàdromanzia.) 
F'v.Giord.Pred.R.  Danno  l'cdeallemenzogne  degl'  idrornati e de'geomanti. 

Idhqmantica,*(FìIo1.)  I-dro-màn-ti-ca.  Sf.^.G.  Lat.  bydromantica.  (V.  i- 
dromauzia.)Arledi  fìire apparire  cose singolari per  mezzo  dell'acqua  (Aq) 

Idromanzia.  (Filo],.)'  I-dro-man-=i-a.  [Sf  V.  G.\,L'  Arte  dell' indovina- 
tv  {  e  predire  il  futuro  per  mezzo  deli"  acqua.  E  questa  una  delle  quat- 
tro specie  generali  delta  divinazione  ;  le  altre  tre  riguardavano  gli  ele- 
menti del  fuoco,  dell'aria  e  della  terra,  dette  Piromanzia,  Aerimanzia 
e  Geomanzia.  —  ,  Idroscopia,  sin.]  Lat.  hydromantia.  Gr.  v^po/j-uvrix. 
(Da  hydor  acqua  ,  e  manda  divinazióne.  )  Pass.  33o.  Alcuna  volli 
manifesta  il  demonio  certe  cose  occulte  per  ente  figure  e  segni  ec.  , 
le  quali  se  appariscono  ec.  in  acqua,  si  chiama  idromanzia.  V/aeslruzz. 
2.  id.  In  quanti  modi  si  fa  lo  Woviiiamcnto  per  invocazioni  di  denio- 
nii?  ec.  Alcuna  volta  prcnimziaiio  le  cose  future  ec:  s'eglino  appari- 
scono in  unghia,  q  ferro,  ovvero  pietra  pulita,  è  chiamata  geomanzia  ; 
ma  se  in  acqua  ,  idromanzia. 

Idromediastiso.  *  (Med.)  I-dro-me-dia-sti-no.  Sm.  V.  G.  e  L.  Lat.  hydro- 
mediastinum.  (Dal  gr.  hydor  acqua  ,  e  dal  lat.  mediastini^  media- 
stino.) Raccolta  d'acqua  nello  spazio  anteriore  del  mediastino. (Aq) 

Idromele.  (Farm.)  I-dro-rnè  le.  [Sm.  F.  G.]  Bevanda  composta  di  mie- 
le e  d'acqua,  [ossia  mele  diluito  con  sufficiente  quantità  d'acqua,  e 
fermentato  con  lungo  e  lene  calore.  Se  lasciasi  fermentare  sino  a  che 
acquisti  un  odore  di  vino  ,  chiamasi  Idromele  vinoso.  ]  Lat.  hydro- 
meli.  Gr.  JS^o^sM,  (Da  hydor  acqua,  e  meli  miele.)  Colg.Ras.  Si  dee  di- 
stillare idromele  tiepido  nc\V orecchio. Patlad.Lugl.y.  lit. _ Dello  idromele. 

2  *  È  ancora  un'infusione   lassativa  di  sena,    radici  iF iride  e  di 

liquirizia  ,  uve  passe ,  fichi  secchi ,  e  badiano  ,   aggiunto   poi   miele 
alla  colatura.  (A.  O) 

Idromelo.  *  (Farm.)  I-dro-mè-Io.  Sm.  Lo  stesso  che  Idromele.^.  (Aq) 

2  _  *  Pozione  fatta  con  acqua  e  pomi.  (Da  hfdor  acqua,  e  melon 
pomo.)  Lai.  a'qua  mulsa.  (Aq)  ■ 

Idrometra.  (Med.)  I-dro-mè-tra.  Sf.  V.  G.  Lai.  hydrom.tra.  Da  hydor 
acqua  ,  e  mctra  matrice.)  Accumulazione  di  sierosità  nella  cavila 
della  matrice.  (Aq)  ,  ,.     . 

Idrometra.  (Fis)  I-drò-mc-Ira.  Sm.  V.  G.  Lai.  hydrometra.  (  V.  1- 
dornelria.)  Misuratore  de' fluidi,  Professore  d'idrometria  Ingegnere 
d'acaue  Tara.Prodr.Gii-ohmo  Pace  è  dei  più  antichi  nostri  idrometri  (A) 

Idrometria.  (Fis.)  I-dro-me-t.i-a.  Sfif^.O.  Lai.  hydrometr.a  (  Da 
hrdor  acqua  ,  e  metron  misura.  )  Quella  parte  delle  matematiche  e 
della  fisica,  che  insegna  il  modo  di  misurare  il  peso,  la  veloci  a  e 
la  forza  dell' acqua.  Vocabolo  usalo  per  la  prima  volta  nel  ib9h 
quando  afivoredelprofssore  Guglielnnni  fu  stabilita  ima  cattedra 
li  questa  scienza  nelf  Università  di  Bologna.  (A)  (Aq) 
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Idrometrico.  (Fis.)  I-dro-mè-tri-co.  Add.  m.  F.  G.  Lat.  hydrometri- 
cus.  Appartenente  a  idrometria.  (A) 

Idrometro.  (Fis.)  I-drò-me-tio.  Sm.  F.  G.  Lat.  hydrometron.  (Da  hy- 
dor  acqua,  e  melron  misura.)  Sfera  di  cristallo  vola  ,  congiunta  ad 
un  solld  cilindro  gradualo  con  palline  di  smalto,  per  rie  nascere  la 
grafita  specifica  dell'  acqua  nel  leuervela  immersa.  —  ,  Idrostauinio, 
«in.  Cocch.  Bagn.  (A) 

2  —  'Strumento  inveì  tato  daClarke  nel  ìj3o  per  verificare  ilpeso  speci- 
fico  della  birra  e  del  sidro,su  cui  si  esige  in  Inghilterra  un'  imposta  fAi{) 

2  —  *  (Zool.)  Genere  d'insetti  dell'ordine  degli  emilteri  e  della  fami- 
glia de' cimiciài  di  Lalreille  ,  distinti  da  un  corpo  strettissimo  e  li- 
neare e  da  lungìw  zampe  ,  con  cui  senza  nuotare ,  camminano  sulla 
superficie  delle  acque,  (Aq) 

Idromfalo.  (Chir.)  I-dròm-fa  lo.  [Sm.  F.  G.]  Spezie  di  ernia  acquosa 
formata  nell'umbilico.  [  F.  e  di'  Idronfalo.  ]  Lat.  hydromphalon.  Gr. 
'vhpó^aKon.Hed.  Cons.1.  2jg.  Eaccolto  (li  siero)  nell'  umbihco,  nasce 
V  ernia  umbilicale  acquosa,  per  altro  nome  detta  idromfalo. 

Idromico.  *  (Bot.)  I-drò-mi-cts  Sm.  F.  G.  Lat.  (  Da  hydpr  acqua  ,  e 
myces  fungo.)  Genere  di  piante  della  famiglia  de' fungili,  stabilito  da 
Rafneschi ,  analogo  alle  tremelle  liimeaue,  e  così  denominate  dal  loro 
vivere  nelle  acque.  (Aq) 

Idromiie.  *  (Zool.)  I-dro-mi-ì-e.  Sf.  pi  V.  G.  Lai.  hydromyae.  (Da 
hydor  acqua,  e  myia  mosca.)  Famiglia  d'insetti  stabilita  da Dumertf; 
vi  si  comprendono  quelli  che  sono  forniti  di  due  ali  dell'ordine  de  da- 
teli simili  alle  mosche,  ed  i  quali  abitano  nelle  acque.  (Aq)  (N) 

Idromilo.  *  (Mecc.)  Idrò-mi-lo.  Sm.  F.  G.  Lat.  hydromylus.  (Da  hydor 
acqua,  e  myle  mola.)  Molino  ad  acqua.  (Aq) 

Icnouio.  *  (Zool.)  I-drù-mi-o,  Sm.  F.  G.  Lat.  hydromis.  (Da  hydor 
acqua,  e  mys  topo.  )  Genere  di  mammiferi  dell'ordine  de'  rosicanti, 
così  denominati  da  Geojfroy  de  S.  Hitaire  ,  della  famiglia  de'  muli- 
ni ,  distinti  da'  piedi  di  dietro  palmati  ,  dalla  corona  di  denti  molari 
quadrangolare  e  cresciuta  in  mezzo  come  cucchinja..  Le  specie  che 
abitano  nelle  acque  dell' Austrotasia;  sono  il  mus  coyptis  di  Gmelin, 
ed  il  myopotamus  bonariensis  di  Commerson.  (Aq) 

Idromista."  (St.Eccl.)  l-dro-mì-sta.Add.esm.F.G.Lat.  Iiydromystcs.  (Da 
hydor  acqua  ,  e  mystes  iniziato  ,  istruito  nelle  cose  sacre.  )  Ministro 
sulallerno  della  Chiesa  greca  ,  incaricato  di  fare  V  acqua  santa  ,  e 
di  aspergerne  il  popolo.  — ,  Idromiste  ,  sin.  (Aq)  (N) 

2  —  *  (Mit.Gr.)  Presso  i  Pagani  era  il  nome  di  colui  che  uvea  l'in- 
carico di  fare  l' acqua  lustrate.  (Mit) 

Idromi'riati'co.  *  (Chini.)  1-dro-mu-ri-à-ti-co.  Add.  m.  Lo  slesso  che 
Idroclorico.  F .(Van) 

Idbomuruto.  *  (Chini.)  I-dro-mu-ri-à-to.  Sm.  Lo  slesso  che  Idroclo- 
ralo.   F.  (Van) 

Idron.  *  (Geog.)  Lat.  Aperopia.  Isolata  dell'  Arcipelago ,  presso  l'isola 
d' Idra.  (Van) 

Idrokci.*  (Chir.)  I-dròn-ci.  Sm.  V.G.  Lai.  hydronci.  (Da  hydor  acqua, 
ed  oncos  tumore.)   Edema  linfatico.  (Aq) 

Idronfale.  (Chir.)  I-dròn-fa-Ie.'óm.Lo  stesso  che  Idronfalo.  F.(0)  (Min) 

Idromfalo.  (Chir.)  I-dròn-fa-lo.  Sm.  F.  G.  Lai.  hydromphalus.  (  Da 
hydor  acqua,  ed  omphalos  ombellico.  )  Idropisia  particolare,  specie 
d'  ernia  spuria,  od  ernia  acquosa  dell'ombellico.  E  la  prima  varietà 
della  seconda  specie  degli  esonfali.  Se  l'epiploo  vi  è  racchiuso  coli'  a 
equa,  chiamasi  Idroepiplonfalo  ;  se  l'intestino,  Idrocnleronfalo  ;  se 
l'epiploo  e  l'  intestino  insieme,  Idroenteroepiplonfalo. — ,  Idrontàle  ,  I- 
droinfalo,  sin. -(Ti)  (Aq) 

lDROKoso.*(Mrd)  I-di'Q-nó-so.  Add.e  sm.F.G.LatAnàvonoiWi.  (Da  hidros 
sudore,  e  nosos  moibo.)  Nome  dato  da  Foresi  ad  una  febbre  effimera 
con  sudore.  La  dicono  anche  Sudore  inglese. — ,  Idronosi,  sin.  (Aq)  (Z) 

Idronto.*  (Geog.)  I-drón-to,  Idro.  Città  della  Puglia,  oggi  Otranto. (Mit) 

Idroparastati.*  (St.  Eccl.)  I-dro-parà-sta-ti.  Sm.  pi.  F.  G.  Lat.  hydio- 
parastatae.  (  Da  hydor  acqua,  e  parastasis  dimostrazione,  apparato.  ) 
Encratili  o  eretici  della  sella  di  Taziano ,  che  nel  sacrifizio  della 
messa  adoperavano  soltanto  l'acqua;  condannati  nel  secolo  IF.  dal 
Concilio  africano. — ,  Idroparasti ,  sin.  (Aq) 

Idrope.  (Med.)  I'-dro-pe.  Sm.  F.  G.  Lai.  bydrops.  Gr.  v$f>w^.  (  Da 
hydor  acqua.)  Latinismo  usalo  frequentemente  invece  ^'Idropisia.  Del 
Papa    Cons.  Idrope  secco  ,  pettorale  ,  ec.  (A)  (N) 

Idropf.desi.*  (Med.)  I-dro-pè-de-si.  Sf.F.G.  Lai.  hidropedesis.(Da  hidros 
sudore  ,  e  pedasis  salto.)  Sudore  straordinario  ed  eccessivo;  Il  gron- 
dare del  sudore.  (Aq) 

Idropelte.  *  (Bot.)  I-dro  pèlte.  Sf.  V.  G.  Lai,  hydropeltis.  (  Da 
hydor  acqua  ,  e  pelle  piccolo  scudo.)  Genere  di  piante  monocoli/edo- 
nee  della  poliandria  poliginia,  della  famiglia  delle  idrocaridee,  e  della, 
nuova  famiglia  delle  calombee,  così  denominate  perchè  abitano   nelle 

.  acque  ed  hanno  le  foglie  pettate:  è  caratterizzato  dal  calice  di  tre  se- 
pali, dalla  corolla  di  tre  petali,  e  da  molte  cupsole  con  due  semi- 
per  ognuna  ,  e  coli'  embrione  di  essi  opercotalo  ;  comprende  una  sola 
specie  hydrolpeltis  purpurea.  (Aq)  (N) 

Idropepe.  (Bot.)  I-dro-pé-pe.  Sm.  F.  G.  Lat.  bydropiper.  (  Da  hydor 
acqua  ,  e  peperi  pepe.)  Specie  di  pianta  elei  genere  poligono,  che  cre- 
sce nelle  paludi ,  ed  ha  il  sapore  mordente  del  pepe  :  volgarmente 
detta  Erba  pepe.  (A)  (Aq) 

Idropericaudia.*  (Med.)  I-dro-pe-ri-car-dì  a.  Sf.  V.  G.  Lat.  hydropcri- 
cardium.  (  Da  hydor  acqua,  e  pericardion  pericardio.)  Lo  stesso  che 
Ldrocardia.  F.  (Aq) 

Idropiche.  (Med.)  I-dropi-cà-re.  IV.  pass.  Diventar  idropico;  e  dicesi 
scherzevolmente  di  chi  beve  acqua  fuor  di  modo.  Alleg.  A  questo 
fonte  ,  Dove  io  mi  son  già  quasi  idropicato.  (A) 

Idropicato.  *  (Med.)  I-dro-pi-cà-to./ift/t/.w.  da  Idropicare.  F.  Divenuto 
idropico.  (Aq) 

iDRorico.(Med)  I-drò-pi-co.  [Add.e  sm.F.G-1  Infermo  d'idropisìa.  Lat.hy- 
dropicus,  hydrops.G/'.  vdpuiri>io;.(y.  idrope.)Danl.Inf.'ào.ii2.  E  l'idro- 
pico; tu  di'  ver  di  qusslo.  Red.  Oss,  un.  fi.  li  lumacone  ec.    se   ne 
Focab.  HI. 
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muore  intirizzalo,  gonfiando  la  pancia  come  se  fosse  idropico.»  E  m?/ 
Diz.di  A. Pasta.  V.S.  fi  molto  meglio  di  me  ,  che  in  questi  casi  {di 
male  di  petto  )  Ipocratc  cavava  il  sangue  anche  negf  idropici  più  cou- 
tìimati.  E  leti.  5.  104.  Diventano  idropici  del  petto.  (N) 

Idropico.  Q,luì.)Add.m.  Cagionato  da  idropisia.  Cocch.  Bagri.bc qualche 
violenza  non  Io  disgiugne,  o  se  riempimento  idropico  non  lo  palesa. (A) 

lDRoPinA.*(Med.)  I-drò-pi-ra.  Sf.  F.G.  Lat.  hydropyra.  (Da  hidros  su- 
dore e  pjr  fuoco.)  Febbre  con  incessante  sudore.  (Aqì 

Idropirbtico."  (Med.)  I-dro-pi-rè-ti-co.  Add.  m.  F.  G.  Lai.  hidropyre- 
ticus.  (  V.  idropira.)  Epitelo  delle  febbri  accompagnate  da  sudore  ; 
ed  anche  delle  malattie  accompagnare  da  febbre  con  sudore .(Aq)(A  O.) 

Idropireto.  •  (Med.)  I-dro-pi-rè-to.  Sm.  F.  G.  (  V.  ulropira.  )  Feb- 
bre colliquativa  e  peslilenziate ,  accompagnata  da  copioso  sudoi  e.  (Z) 

Idropisia.  (Med.)  I-dro-pi-si-a.  [SfF.  G.  Male  consistente  iteti' adunar 
mento  di  umore  acqueo  e  sieroso  che  ha  luogo  per  avanzala  se- 
crezione nella  cellulare  sottocutanea,  e  nelle  cavità  del  corpo  che  sona 
sopratutto  rivestite  di  membrane  sierose.  I  medici  distinguono  varie 
specie  d'idropisia,  che  prendono  diversi  nomi,  secondo  la  diversità 
delle  parti  ove  nascono.  Quella  del  capo  dicesi  Idrocefalo  ;  del  ven- 
tre ,  Idropisia  secca  ,  o  Timpanite;  del  basso  ventre  ,  Ascile  ;  del- 
l'umbilico  ,  Idronfalo;  del  petto,  Idrotorace.  —,  Idrope,  «r».]  Lat. 
bydrops,  aqua  intercus.  Gr.  wSpw+.  (V.  idrope.)  Dani,  inf  3o.5a.  La 
grave  idropisia  ,  che  sì  dispaja  Le  membra  ec.  ,  Faceva  lui  tener  le 
labbra  aperte.  Bui.  Inf.  'óo.  1.  E  idropica  umore  aquatico  «»«juti^- 
neo,  che  fa  enfiare  e  putire  chi  ha  sì  falla  passionc.M.AIdobr.P.JS.uj. 
Vagliono  a  malattie  fredde  ce,  a  idropisie  di  fredda  o  umida  materia. 
»  Red.  nel  Diz.  di  A.  Patta-  Tanto  ci  è  pericolo  che  egli  abbia  ad 
avere  V  idropisia  secca  ,  quanto  ci  è  pericolo  che  egli  diventi  Re  di 
Francia.  E  altrove  :  Credono  che  questa  idropisia  sia  ventosa.  (N) 


pissiflifoi 
che  fanno  nette  acque.  (Aq) 

Idropi'tio.*  (Bot.)  I-dro-pì-ti-o.  Sm.  F.G.  Lai.  hydraoityou^Da  hydor 
acqua,  e  pilys  pino.)  Genere  di  piante  dicoliledoiiee,  a  fiori  completi 
polipetali  della  famiglia  delle  cariofitlee,  e  della  decandria  monoginia 
di  Linneo  :  il  caraUei-e  delle  slesse  è  il  calice  di  cinque  sepali,  cin- 
que petali  rotondati ,  {filamenti  crassi  e  pelosi  colle  antere  corda- 
te, e  la  capsola  con  un  seme  ;  così  delle  dalla  disposizione  e  figura 
del  loro  fogliame ,  simili  a  quelle  del  pino  ,  e  dall'  abitare  nelle 
acque.  —  ,  Idropizio ,  sin.  (Aq)  (N)  ,•,,-» 

Idroplama.  *  (Med.)  I-dro-pla-nì-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  bidroplania.  (Da 
hidros  sudore ,  e  piane  errore.)  Trasporto  del  sudore  per  via  diversa 
dada  naturale  ,  cioè  non  pei  pori  della  pelle.  (Aq) 

Idropmecmatico.*  (Chim.)  I-dro-pneu-mà-ti-co.  Add.  m.  F.G.  Lo  slesso 
che  Pneumatochimico.  F.  (A.  O.) 

Idropnecmatocele.  *  (Med.)  I-dro-pneu-ma-to-cè-le.  Sm.  F.  G.  Lat. 
bydropnciimatocele.  (  Da  hydor  acqua  ,  pnevma  soffio,  e  cele  ernia  o 
tumore.)  Lo  stesso  che  Idrofisocele.   F.  (Aq) 

Idropneumonia.*  (Med.)  I-dro-pneu-mo-nì-a.  Sf.  F.G.  Lat.  bydropneu- 
monia-  (Da  hydor  acqua,  e  pnevmon  polmone.)  Edema  del  polmone, 
ossia  raccolta  d  acqua  nel  tessuto  cellulare  dei  polmoni.  (Aq) 

Idropneumosarca.*  (Med.)  I-dro-pueu-mo-sàr-ca.  Sm.  F.  G.  Lat.  hydro- 
pneiimosarca.(Da  hydor  acqua, pnevma  soffio,  sarar,  sarcos  cavne.)  Ascesso 
che  contiene  acqua,  aria  e  materie  carnose.  (Aq) 

Idropoide.*  (Med.)  I-dro-pò-i-de..Sy:^.G.  Lat.  bydropoides.(Da  hydrops 
idrope,  e  idos  somiglianza.)  Escrezioni  acquee  e  simili  a  quelle  degl'i- 
dropici. (Aq) 

Idroporo.'  (Zool.)  I-drò-po-ro.  Sm.F.  G.  Lai.  hydroporus.  (  Da  hydor 
acqua,  e  poros  passaggio,  meato.)  Divisione  o  Sollogenere  d'inselli 
stabilito  da  Clairvilìc  nei  ditichi,  i  quali  sono  coleotteri penlameri,  e 
della  famiglia  dei  nectapodi,  e  traggono  lai  nome  dall'  abitudine  di 
frequentare  le  acque  ed  i  luoghi  umidi.  (Aq) 

Idropota.  *  (Lett.)  I-drò  po-ta.  Add.  e  sost.  com.F.G.  Lat.  bydropota. 
(Da  hydor  acqua,  e  polos  bevuta.)  Bevitore  d'  acqua.  (Aq) 

lDROPTERinEE.*(Bot.)I-dro-pteri-dè-e.^fW.  e  sf.pl.  F .G./lo/.hydropteridees. 
(Da  hydor  acqua,  e  pteris  selce.)  Così  dico/isi  le  felci  di  Linneo  che  vivo- 
no nelle  acque,  e  che  corrispondono  alla  famiglia  delle  nzosperme.(Aq) 

Idrorachitide.  (Chir.)  I-dro-ra-chì-ti-de.et/.'  F.G.  Lo  stesso  che  Idror- 
rachitide.  F.  (Min) 

Idrorrachia.*  (Chir.)  Idror-racbì-a.  Sf.  F.  G.  Lo  stesso  che  Idrorra- 
rhitide.  F.  (Aq)  '■ 

Idrorrachite.*  (Chir.)  I  dror-ra-chì-te.  Sf.  Lo  stesso  che  Idrorrachttide. 

Idrorrachitide.*(C!iìi\)  I-dror-ra-cbì-ti-de.  Sf.  F.G. Lat.  bydrorrhachitis. 
(  Da  hydor  acqua  ,  e  rhachh  spina  dorsale.  )  Idropisia  detta  spina  , 
ossia  raccolta  di  siero  rinchiuso  nella  membrana  propria  del  prolun- 
gamento spinale  dell'encefalo.  Malattia  congenita  che  si  manifèsta 
ne  fanciulli  neonati.—  ,  Idrorrachite,  Idrorachitide,  Idrorrachia,  sin. 

IdroitseaV  (Chir.)  I-dror-rè-a.  Sf.  F.G.  Lat.  hydrorrbea.  (Da  hydor 
acqua  ,  e  rheo  io  Unisco.)  Flusso  di  umore  acqueo  dall'  occhio  ,  ca- 
gionato da  ferita  o  da  fistola  della  cornea.  (Aq) 

Idhourizza.*  (Bot.)  I-dror-riz-za.  Sf.  F.G.  Lat.  hydrorrhiza.  (Da  hydor 
acqua  e  rhiza  radice.  )  Così  Commerson  denomina  una  specie  di 
pianta  del  genere  Patidanus  (i7  quule  sembra  essere  il  pandanus  can- 
delabri™ d'i  Persomi  )  ,  che  abita  nelle  rive  de' fumi  dell'Affrica  , 
e  che  profonda  le  sue  radici  mite  acque-  (Aq) 

Idrorrodino.'  (Farm.)  I  drorro-dì  no.  67/i.  F.  GrJLat.  hydrorrbodinon. 
(Da  hydor  acqua  ,  e  rhodon  rosa.  )  Pozione  nauseante  fatta  con 
acqua  e  con  olio  di  rose.—  ,  Idrosato,  IHrorrodono,  sin.  (Aq) 

lDRORR(jDoNo.*(Farm.>)  I-drpr-rè-do-aO.  Sm.  F-G.  Lo  stesso  che  Idrorrc- 
dino.  F.  (A.O  )  (Van) 
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6jo  1DROSACCAUO 

Jdbcisac.cabo.  *  (Farm.)  I  dro-sàc-caro.  Sm.V.  G.  Lat.  hydrosaccharum. 
(Da  hydor  acqua,  e  sacchurou  zucchero.)  Bevanda  d'acqua  con  zuc- 
chero. (Aq) 

Idrosace.  *  (Bol.)I-dro-sà-ce.    Sm.  V.  G.  Lat.  hydrosacc.  (Da  hydor 

acqua,  e  sao  io  conservo  :  Che  si  conserva   fra    le  acque.  )  Secondo 

JfJenlzel,  lo  stesso   che   Androsace,    ed   è  un  genere  di  piante  della 

famiglia  delle  primulacce  ,  della   pentandria    monoginia    di  Linneo  , 

molte  delle  cui  specie  abitano  le  rocce  d'onde  co/ano  le  acque.  (Aq) 

Idrosalpingo.»  (Med.)  I-dro-sal-pin-go.  Sm.  V.  G.  lai.  hydrosalpynx. 
(Da  hydor  acqua,  e  salpynx  tromba.)  Raccolta  d'acqua  nelle  trombe 
J alloppiane.  (Aq) 

Idbosano.*  (Min.)  I-drò-sa-no.  Sm.  V.  G.  Lat.  hydrosanum.  (Da  hydor 
acqua,  e  sams  (avola.)  Nome  di  una  specie  di  opale  bianco,  tenero 
ed  agevolmente  riducibile  in  lastrelle  o  tavole  ;  le  quali  immerse  rid- 
i' acqua  pigliano  una  diafaneità  opalina.  (Àq) 

Idbosarca.  (Chir.)  I-dro-sàr'-ca.  Sia.  V.  G.  Lat.  hydrosnrca.  (  Da  hydor 
acqua,  e  sar.x,  sarcos  carne.)   Tumore  acquóso  e  carnoso.  (A)  (Aq) 

Idrosarcocele.  (Chir  )  I  dro-sar-co-cè-le.  Sm.  camp.  V.  G.  Lat.  bydro- 
sarcoctle.  (Da  hydor  acqua  ,  sarx,  sarces  carne,  e  cele  tumore.)  Tu- 
more formato  ,  come  lo  indica  il  suo  nome,  da  una  raccolta  eli  acqua 
in  un  sarcocele  più  o  meno  antico.  (Aq) 

Idrosato.  *  (Farm.)  I-dro-sà  to.  Sm.  V.G.cL.  Lat.  hydrosattim.  (Dal 
gr.  hydor  acqua  ,  e  da  sino,  del  lat.  rosalum  rosato.  )  Lo  stesso  che 
Idrorrodino.  V.  (Aq) 

Ieboscheo.  *  (Chir.)  I-dro-schè-o.  Sm.  V.  G.  Lai.  hydroscheum.  (  Da 
hydor  acqua  ,  rd  oschos  scroto.)  Voce  proposta  da  Atiberl ,  in  vece 
di  Idrocele.  V.  (Aq) 

Inr.ofCHEocELE.  *  (Chir.)  I-dro-sche-o-cè-lè.  Sm.  comp.  V.  G.  Lat.  hy- 
droscheoc<le.'(Da  hydor  acqua,  e  oschos  scroto.)  Lo  stesso  che  Idro- 
scheo  e  Idrocele.    V .  (Aq) 

Idroscopia.  (Filol.)  Idro-sco-pì-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  hydroscopia.  (  Da 
hydor  acqua ,  e  scopeo  io  osservo.  )  Arte  d' indovinare  per  via  del- 
l'acqua, ldromanzia.  (A)  (Aq) 

2  —  (Fis.)  Da  pochi  annià  questa  parte  si  è  applicata  questa  voce  alla 
pretesa  facoltà  di  veder  I'  acqua  sotterra ,  ed  è  stalo  chiamalo  Idro- 
scopo  colui  che  pretende  aver  tal  facoltà.  (A) 

J  —  *  Arte  di  misurare  il  tempo  per  via  dell'  acqua.  (Aq) 

Idboscopio.*  (Fis.)  I  dro-scò-pi-o.  Sm.  V.  G.  Lo  stesso  che  Idrgscopo, 
nel  significato  del  S.  2.  (Aq) 

Idroscopo.  *  (Fis.)  I-drò-sco-po.  Add.  e  sm.  V.  G.  Colui  che  pretende 
avere  la  facoltà  di  scoprire  le  acque  sotterra.  (A)  (0) 

2  —  Specie  di  cronometro,  o  misurator  del  tempo  per  mezzo  dell' acque, 
composto  di  un  cilindro  terminante  in  un  cono  per  il  quale  usciva 
l'acqua  :  sul  cilindro  erano  descrittele  ore.  Clessidra. Orologio  d'acqua, 
Idroscopie  (A)  (Mil) 

Idroselemcato.  *  (Chini.)  I-drose-lc-ni-cà-to.  Sm.  V.G.  Lat.  hydroscle- 
nias.  (Da  hydor  acqua,  e  selene  luna,  da  cui  è  siala  poi  denomina- 
ta una  particolare  sostanza.  V.  selenico.  )  Sale  fumato  dada  com- 
binazione dell'acido  idro-selenico  con  una  base  salificabile.  (Aq)(Van) 

Ioroselemco.  *  (Chim.)  I-dio  sc-lè-nico.  Add.  e  sm.  V.  G.  Lat.  hy- 
droselenicus.  (V.  idreselerdcato.)  Acido  composto  d'idrogeno  e  di  se- 
lenio; d  pia  irritante  ed  il  più  distruttore  forse  di  tutti  1  corpi  inor- 
ganici ,  e  che  non  si  rinviene  in  natura.  (Aq)'  (A.  0.) 

Idboseliino.*  (Boi.)  I  drose-lino.  Sm.  V.  G.  Lat.  hydroselinum,  apium 
gravcolens  Lin.  (Da  hydor  acqua,  e  selinon  appio.)  Appio  palustre 
o  acquatico.  Promani.   (IN) 

Idrosi.  •  (Med.)  I-dro-si.  Sf  V.  G.  Lat.  hyd.osis.  (  Da  hidros  su- 
dore. )  Così  dicesi  il  nidore  morboso.  (Aq) 

Jdrosidero.  *  (Chini.)  Idro-si-de-m  Sm.  y.  G.  (Da  hydor  idrogeno, 
e  sideros  ferio.)  Nome  dato  al  fosfato  di  fèrro.  (A.   0.) 

Idrosolfato.  *  (Chim.)  I-dio-sol-fà-to.  Sm.   V.  G.  i.An/.hydrosuJphas. 
(  Da  hydor  idrogeno  ,  e  dal  lat.  suìphur  solfo.)  Side  formato    dalla 
combinazione    dell'acido  idrosolfvnco  con  una  base  salificabile.  — 
Idrosolfuro  ,  sin.  (Aq) 

2  ~  Dicami  Idrosolfati-solforati  quegl' idrosolfati  che  contengono 
in  soluzione  dillo  zolfo;  sono  di  color  giallo  carico  o  verdastro,  ed 
esalano  in  istatn  liquido  un  odore  di  lava  fracule.  Lat.  hydrosulphas- 
sulphureus.  (Van) 

Idrosolfobico.  *  (Chim.)  I-d'ro-sol-fò-ri-co.  Add.  e  sm.  comp.V.  G.  L. 
Lat.  hydrosulphuncus.  Acido  gasoso  ,  scolorato  ,  che  risulta  dalla 
combinazione  dell'idrogeno  collo  zolfo. — ,Idiolionico  ,  sin.  (Aq)(A.O.) 

Idbosolfoboso.  *  (Chim.fl  drosol-fo-rò-so.  Add.m.comp.  V.  G.Lat.  hydro- 
sulphurosus.  Aggiunto  di  un  acido  che  si  ottiene  mescolando  1  gas 
acido  solforoso  e  idrosolforico  in  egual  volume.  (Aq)  (A.  0.) 

lDBCi0r.FURO.*(Chim.)  Idròsol-fùro.  Sm.V.  e  di'  Ìdrosolfato.(A.O.)(Van) 

Idrossantico.  *  (Chim.)  I-dros-sàn-ti-co.  Add.  e  sm.  V.  G.  Lai.  hydro- 
xanthicus.  (  Da  hydor  idrogeno  ,  e  xanthos  biondo.)  Acido  scoperto 
nel  1823  da  Leize  ,  risultante  dall'unione  del  Xanlhogenus  coli' idro- 
geno. Ed  è  il  xanlhogenus  un  composto  di  carbonio  e  solfo,  che/or- 
ma delle  combinazioni  gialle  unendosi  ad  alcuni  metalli.  (Aq) 

Idbostachide.  *  (Bot.)  1-dro-slà-chi-de.  Sf.  V.  G.  Lat.  hydrostachys. 
(Da  hydor  acqua,  e  stacbys  spica.)  Genere  di  piante ,  della  famiglia 
delle  niijadi,  stai  itilo  da  Aubtet  e  non  adottato,  per  collocare  alcune 
erbe  che  crescono  nel  fondo  delle  acque,  e  che  mandano  fuori  alla  su- 
peifcie  la  loro  fi  unificazione  disposta  a  spiga.  (Aq)  (J\) 

Idrostammo.  (Fis.)  I-dro-stàm-mo.ò  m.F. fuor  di  uso.V.e  di'  Idrometro/ A) 

Idrostatica.  (Mat.)  I-dro-stà-ti-ca.  Sf.  V.  G.  Lat.  Idrostatica.  (Da 
hydor  acqua,  e  slatice  scienza  de 'pesi.  )  Quella  parte  della  mecca- 
nica, la  quale  tratta  dell'  equilibrio  e  della  gravità  dell'  acque  e  degli 
altri  Jluidi,  e  de' gravi  posti  sui  fluidi,  paragonandoli  insieme.  Conti 
Pros.  e  Poes.,  Aigar.  ,  ec.  (A) 

Idrostatici.  *  (Zool.)  I-dro-stà-li-ci.  Sm.  pi.  y.  G.  Lat.  hydrostatici. 
r  y.  idrostatica.)  Famiglia  di  zoofiti,  che  forniti  di  vescichette  piene 
di  aita,  stanno  sospesi  sulle  acque.  (Aq) 
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Idrostatico.  (Mal.)  Idro-sta-ti-co.  Add.  m.  V.  G.  Appartenente,  all'i- 
drostatica.  Cocch.  fjagn.  (A) 

2  -  Bilancia,  o  Bilancella  idrostatica^,»™  una  Macchina  inveri- 
tata  per  determinare  le  gravita  specifiche  de' corpi    (A) 

Ìdkosteo.  *  (Chir.)  I-drò-stco.  Sm  V  G.  Lai.  bydrosteon.  (Da  hydor 
acqua  ,  e  ojteon  osso.)  Specie  d' idropisia  deUe  eslremilàK  c,>mJ.mUc 
del  e  grandi  ossa  cilindriche,  e  singolarmente  nella  parla  inferiore 
dell  osso  della  cosca,  in  cui  la  midolla  degenerai,!  materni  acquea, 
e  le  cellule  e  gì  interni  strali  delle  ossa  s'innalzano  in  bolle. Quando 
si  manifesta  al  ginocchio  od  al  gomito  ,  non  e  diversa  dall'idropisia 
dell  articolazione.  (Aq)  ,  ' 

Idroteca.  *  (Fis.)  Ldro-lé-ca.  Sf.  y.  G.  Lai.  bydrotjieca.  (  Da  hydor 
acqua  ,  e  thece  ripostiglio.)  Conserva  di  acqua.  Romani.  (N) 

Idrotellfrato.  *  (Chim.)  I  dro-tel-lu-rà-to.  Sm,  V.  G.  Lat.  hydrotcl- 
luras.  Sale  prodotto  dalla  combinazione  dell'acido  idroteliurico  con 
una  base  salificabile.  (A .  0.) 

Idrotellurico.  *  (Cium.)  I-drotel-lùri-co.  Add.  e  sm.'  y.  G.  Lai.) 
drotelluricus.  Acido  composto  di  telluro  e  d'  idrogeno.  (A.  0.) 

Idroterio.  *  (Med.)  I-dro-té-ri-o.  Sm.  V.  G.  Lat.  h'idrotcrion.  (Da  hi- 
dros sudore.)  Luogo  destinato  per  promuovere  il  sudore.  Stufa   (\,A 

Idrotica.  *  (Med.)  I-drò-ti-ca.  Add.  e  sf.  V.  G.  Lat.  hidrotica.  (  b" 
hidros  sudoie.)Febbre  accompagnata  da  sudore,  e  specie  di  atrofia  (Aq) 

Idiotico.  *  (Med.)  I  d.ò-ti-co.  Add.  e  sm.  V.  G.  Lo  slesso  che  Idra- 
gogo, y.  (Aq) 

2  —  E  anche  epiteto  de' rimedii  che  promuovono  il  sudore.  (Min) 

Idrotio.  *  (Chim.)  I-drò-ti-o.  'Sin.  V.  G.  Lat.  hydrotbion.  (  Da  byelor 
acqua,  e  tliion  zolfo.)   Combinazione  dell'  idrogeno  col  solfo    (Aq) 

Idrotionico.  *  (Chim.)  I-dro-Ii-ò-ni-co.  Add.  e  sm.  V.  G.  Lat.Uy'ho- 
tbionicus.  (V. idrotio.)  Così  chiamano  i  TeeJescht l'Mrosotforico  V  (Aq) 

Idrotite.  *  (Med.)  I-dro-ti-Ie.  Sf.  V.  G.  Lai.  bydrotites.  (Da'  hydor 
acqua,  e  us,  otos  orecchio.)  Idropisia  dell'orecchio.  (Aq) 

2  —  (Min.)  Globelto  cavo  di  calcedonio,  l'incrostatura  del  quale 
è  traslucida  in  modo  che  lascia  vedere  l  acqua  contenutavi  y 
Enidro.  (Aq) 

Idrotopoetici.*  (Med.)  1-dro-to-po-e-ti-ci.  Add.  e  sm.pl.  V.  G.Lat  Indro- 
topoetica.  (Da  hidros  sudore,  e  pieteon 'xerh.  di  pieo  io  fo  io  ra- 
giono. )  Aggiunto  de' rimedii  sudoriferi.  (Aq) 

Idbotobace.  (Med.)  I-droto-ràce.  Sf.  V.  G.  Lai.  bydrotorax.  (Da  hy- 
dor acqua  ,  e  lliorax  petto.)  Idropisia  del  torace  ,  od  effusione  d  a- 
cqua  nella  cavità  del  petto.  (Aq) 

Idrottalmia.  (Chir.)  I-drot-tal-mi-a.  Sf.   V.  G.    Lai.    hydronhthalmia. 
(  Da  hydor  acqua  ,  e  cphdialmos    occhio.)    Idropisia    dell' occhio  ,  o 
malattia  in  cui  quesl'  organo  vien  disteso  per  l'acqua  o  sierosità,  la 
quale  gonfiandolo  prodigiosamente,  il  fi  uscire  dalla  sua  orbila.   — 
Idroftalmia,  l^iottalinia  ,  Igroftalmia  ,  sin..(A(i)    . 

Idrotteridi.  *  (Boi.)  Idrot-tè-ri-di.  Sf.  pi.  y.  G.  Lat.  bydroplerides. 
(V.  Idropleridee.)  Famiglia  di  piante  crittogame  aquatiche,  stabilito 
con  alcune  felci  di  Linneo,  e  comprendono  le  marsilacee  di  Broun, 
le  rizospermee  di  Roth  ,  e  le  sa/vimee  di  Mirici.  (A  q)  (N  ) 

Idruro.  (Chim.)  I-drtiro.  Sm.  V.G.  Lat.  hydrtirus.  (Da  hyelor  acqua, 
onde  idrogeno.  \ .  )  Combinazione  binaria  de'  corpi  semplici  con  I'  i- 
drogena  ,  e  priva  di  qualità  acide.  -Idruro  di  solfo  ,  d' arsenico ,  ec. 
Esistono  ancora  degl  idruri  temali  e  quadermdi,  come  quelli  di  am- 
moniaca ,  di  mercurio  ,  ec.  (Aq) 

Idrusca.  *  (Geog.)  I-drù-sca.  ÌSome  dato  da  Callimaco  all'isola  di  An- 
dros.  (Van) 

Idsteina.  *  (Geog.)  Id  sté-i-na.  Città  del  dticalo.di  Nassavia.  (G) 

Idsu.  *  (Geog.)  Idsou,  Y-tcou.  Provincia  del  Giappone.  (G) 

In.suiui.  *  (Geog.)  Id-sù-mi ,  Idsoumi.  Prov.  e  città  del    Giappone.  (G) 

Idsumo.  *  (Mil.  Gi;ip.)  Id-sù-rao..   Una  delle  divinità delsintoismo.  (Mil) 

2  —  *  (Geog.)  Provincia  e  città  del   Giappone.  (Mil) 

Idsi'sima.  *  (Geog.)  Ll-su-si-ma.  Isola  del  Giappone.  (G) 

Iduacal.  *  (Geog.)  I-du-a-càl.  Nome  di  una  parte  dell'Atlante  occiden- 
tale nella  Barberia.  (G) 

Idu-.rii.  *  (Arche.)  I-du-à-ri-i.  Add.  e  sm.pl.  Riscuotitori  degl'  idi,  cioè 
ministri  incaricati  di  riscuotere  negl'  idi  i  tributi.  (0) 

Idueeda.  *  (Grog.)  I-du-bé-da.  Fiume  e  montagna  di  Spagna.  (G) 

Iduberga  ,  *  I-du-bcr-ga.  iV.  pr.f.  (Dal  ted.  cid  giuramento,  e  bergen 
conservare  :  Conservatrice  del  giuramento.)  (B) 

Idula.  *  (Geog.)  1-dù-la.  Città  dell'isola  di  Cipro.  (Van) 

Idilie.*  (Arche.)  1-dù-li  e.  Add.  e  sf.  pi.  Lat.\di\\\a.  (Da  idi.)  Sacriftcii 
che  agl'idi  di  ogni  mese  offèrivansi  a  Giove.  — ,  Idulii,  sin.  (Aq) 

Idulide.  *  (Arche.)  1-dù-li-de.  Così  chiamavasi  la  pecora  destinala  ai 
sacrifìcii  iduiii.  (Aq) 

Idulii.  *  (Arche.)  I-du-li-i.  Sm.  pi.  Lo  stesso  che  Idnlie.   V.  (0) 

Idulio.  *  (Mit.)  Idù-li-o.  Add.  in.  Nome  della  vittima  che  offerivasi 
negl' idulii.  (Mit) 

Idumania.  *  (Geog.)  I-du-ma-nia.  Ant.  fiume  dell'  isola  di  Albione. (G) 

Idumea.  *  (Geog.)  I-du-inè-a.  Sf.  Regione  della  Siria,  chiamala  anche 
Paese  d'Edom,  da  Edom  o  Esaù  che  vi  stabilì  la  «r//«ora.(G)(Van) 

Idumei.  *  (Geog.)  I-du-mc-i ,  Idumenei.  Discendenti  di  Edom  ,  abitanti 
dell'  Idumea.  (G) 

Iduna.  *  (Mil.  Celt.)  I-dù-na.  Moglie  di  Brageo  che  custodisce  certi 
pomi  ,  i  quali  hanno  il  potere  di  ringiovanire  gli  Dei  che  ne  assag- 
giano. (Mit) 

Ie.  *  (Mit.)  Soprannome  di  Bacco  ,  da  la  ,  nome  di  Semele.  (Mit) 

2  —  *  (Geog.)  Ye.  Città  e  Provincia  dell'  Indo- China.  (G) 

Iejuko.  (Anat.)  I-e-jù-no.  lAdd.  e  sin.  Voce  poco  usala.  Il  secondo  de- 
gl' intestini  tenui,  così  dello  perchè  per  lo  più  si  trova  voto.  V.  e 
(//'Digiuno.  ]  Lat.  hira  ,  bilia.  Gr.  urerrts.  (  Dal  lat.  j-junus  digiu- 
no. )  Polg.  Ras.  Le  quali  molte  divisioni  vanno  alla  parie  dello  sto- 
maco di  sotto,  e  molte  di  queste  al  duodeno  e  all'ieiuno  vanno. 

Iella.  *  (Geog.)  I-èl-la.  Antica  città  della  Laconia.  (Vin) 

Iena.  (Zool.)  1-è-ua.  Sf.  Lo  stesso  che  Jena.  V.  Salviti.  Opp.  Caco.  3. 
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ioy.  E  d'aspri  denti  il  raicidsal  di  pecore  Lupo  ,  e  l'iena  di  cattiva    Ifinoone,  *  I-fi-no-d-ne.  N.  pr.f.  (Dal  gr.  iphi  fortemente,  e  noos  pen- 
vista.  (N)  siero  :  Fortemente  pensante.) —  Una  delle  Amazzoni.  (Mit) 

Ieracite.  (Min.)  I-e-ra-ci-te.  Sf.  Sorla  di  pietra  preziosa  del  colore  delle    Ifiona  ,  *  I-6-ó-na.  IV.  pr.  f.  (Dal  gr.  iphi  fortemente,  ed  onios  utile.) 
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pome  de'  nilbii. — ,  Jcracite,  Jerakite,  siri,  Lai.  bieracites. Gr.  tepatHlriis, 
(Dal  lat.  jerax  specie  di  sparviere.)  Pass.  363.  Come  del  calcidonio, 
e  dell'  clitropia  ,  e  del  chelonitc  ,  e  dell'  ieracitc.  »  {La  Crusca  leg- 
geva jeratte.  La  correzione  è  tratta  dalla  Proposta.)  (Min) 

Ieres.  *  (Geog.)  Isole  di  Iercs.  Lat.  Insulae  Aerarum.  Fi:  Hyères.  — 
Nome  di  quattro  isole  del  Mediterraneo  rìmpello  a   Tolone.  (G) 

Ieri,  I-é-ri.  (_Avv.  Lo  stesso  che  Jcri.  F~.}  Peti:  cap.  1 2.  Dianzi,  adesso, 
icr  ,  diman  ,  mattino  e  sera. 

2  —  *  L' altro. ieri  =  Il  dì  innanzi  ad  ieri:  e  dicesi  ancora  per  di- 
notare un  giorno  qualunque  de'  passali.  Bocc.  g.  3.  n.  3.  he  novelle 
che  io  ho  non  sono  altre  clic  di  quel  maladetto  da  Dio  vostro  amico, 
di  cui  mi  vi  rammaricai  l'alti' ieri.  E  appresso:  Io  il  ripresi  Pat- 
ir'ieri,  ed  egli  ce.  (Pr)  Buon.  Fier.  4'  2-  7-  Que'  vezzo  di  granati, 
Che  tu  sciogliesti,  eh  barona,  dal  collo  L'altr'ier  di  quel  bambin.(N) 

Ir.  *  (Geog.)  Lat.  Hypaea  ,  Taxiana  insula.  Isoletta  del  Mediterraneo 
sulla  costa  meridionale  della  Francia.  (G) 

Ifa.  *  (Bot.)  Sf.  V.  G.  Lat.  bypha.  (Da  hyphe  tessitura-)  Nome  di  un 
genere  di  piante  crittogamiche,  che  constano    di  tessuto  filamentoso, 

variamente  intralciato  o  tessuto  e  come  un  feltro,  fondato  a  spese  del    Iga.*   (Geog.)  Inga  ,  Yi-ho.    Città  e  Provincia  del  Giappon 
genere  byssus  di  Linneo.  (Aq)  (N)  •  Igaac,*  l'-ga-al.  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Jegaal.  (B) 

li mki.  *  (Geog)  I-fà-ki.  Distretto  del  Giappone,  (G)  Igaedita.*  (Geog.)  I-ga-e-di-ta.  Antica  città  della  Lusitania.  (fi) 

Ii'ate,  *  I-fà-te.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  yphao  io  tesso,  ed  ale  danno:  Orditoi-    Igarassu.*  (G-eòg.)  I-ga-ràs-su.  Fiume  del  Brasile,  (fi) 
di  danni. In  gr.  yphales  tessitore.) — Uno  de  figliuoli  di  Priamo.(Mit)    Igat.*  (Geog.)   Una  delle  Molucche.  (G) 

Ifava.  *  (Geog.)  I-fà-ya.  Due  distretti  del  Giappone,  (fi)  Iodi.*  (Arche.)  Sm.   Sorta  di  ballo  ridicolo  de'  Greci.  (Mit) 

Ifena.  *  (Bot.)  I-fe'-na.  Sf.  V.  G.  Lat.  hyphaena.  (  Da  hyphanin  tesse-    Igdig,"  (Geog.)  Fiume  della  Russia.  (G) 
re.)   Genere  di  piante  esotiche  a  fiori  dioeci,  famiglia  delle  palme  ,    Igea,*  I-gè-a.  N.  pr.  f.  Lai.  Hygca.  (Dal  gr.  hygiia  sanità.)  (B) 

2  —  (Mit.)  La  sanità  divinizzata. — ,  Igiea,  sin.  Salvia,  inn.  Orf.  Con 


Damigella  d' Issipile.  (Mit) 
Ifippo  ,  *  I-fip-po.  N.  pr.  m.  Lat.  Iphippus.  (  Dal  gr.  iphi  fortemente  , 

ed  hippevo  io  cavalco.)  (B)  ^^-^r 

Ifisi.*  (Geog.)  I-fì-si ,  Fan-chy.  Distretto  del  Giappone,  (fi) 
Ifitaka.*  (Geog.)  I-fi-tà-ka  ,  Fan-tao.  Distretto  del  Giappone.  (G) 
Ifiti,  *  I-fi-ti.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  iphi  fortemente,  ovvero  dall'ebr./a/è 

che  costr.  dicesi  Jafet  hello.) —  Capitano  ucciso  da   Ulisse.  (Mit) 
Ifitione,*  I-fi-ti-ó-rie.  Nf>r.m.(V.  Ifiti.) — Trojano  ucciso  da  A<:hilte.(Mi1) 
Ifito  ,  *  I-fì-to,  iy. --pr.rn.Lal.  Iphitus.  (V.  l/ili.) Ristoratore  de' giuo- 
chi olimpici*^-  Fratello  di  Jole,  ucciso  da  Ercole. —  Capitano  trojano. 

—  Re  defocesì.  —  Fratello  di  Euristeo.  —  Padre  di  Archepolemo.— 

Figlio  d'Ippaso.  (B)  (Mit) 
Ifofara.*  (Geog.)  I-fo-fà-ra  ,  Lou-yonan.  Distretto  del  Giappone,  (fi) 
Ifren.*  (Geog.)  Città  della  Barberia.  (G) 
Iftima,  *  I-ftì-ma.  N.  pr.f.  (Dal  gr.  iphthimos  forte,  che  vien  da  iphi 

fortemente,  e  thimos  animo.)— Sorella  di  Penelope.—  Nereicìe  amata 

da  Mercurio.  (Mit)  *'— " 

Ifurin.*  (Mit.  Celt.)  I-fii-rin.  Sm.  L'  inferno  de'  Galli.   (Miti 

(G) 
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stabilito  da  Gaertner  e  caratterizzato  dal  calice  e  dalla  corolla  di 
visi  in  tre  parti,  e  da  una  drupa  con  la  scorza  coriacea  e  l'  embri- 
one verticale;  cosi  denominato  dal  loro  frutto  caperlo  d'una  pelle  li- 
scia e  sottile  mista  difbre,  tra  le  quali  le  interne  sono  ristrettissime 
e  formano  un  invoglio  ligneo  intorno  ad  una  grossa  mandorla  cornea; 
o  dal  loro  tronco  formalo  di  fibre  longitudinali.  (Ai})  (N) 
Ifeo  ,  *  Ifé-o.  N.  pi:  m.  (  Dal  gr.  yphao  tesso.  )  —   Capitano  trojano 

ucciso  da    Patroclo.  (Mit) 
Iferten.  *  (Geog.)  1-fèr-ten ,  Yverduu.  Città  della  Svizzera,  (fi) 
iFFnoF.  *  (Geog.)  Città  dell'  Arabia.  (G) 

In.  *  N.  pr.  com.  Lat.  Iphis.  (  Dal  gr.  iphi  fortemente.) —  Amante  di 
Anassarele.  —  Figlio  di  AleHore,  re  di  Argo.  —  Uno  degli  Ar- 
gonauti. —  Padre  di  Eleoclo  e  di  Evadile.  —  Donna  di  rara  bel- 
lezza donala  da  -Achille  a  Patroclo.  —  Una  delle  concubine  di  Er- 
cole.—  Donna  cangiata,  in  uomo  per  favore  d' Iside  o  di  Laiona.Q/lit) 
Lia  ,  *  I'-fi.a.  N.  pr.  f.  (  V.  //:'.)  —  Sacerdotessa  di  Diana.  —  Nome 

di  Evadile  figlia  di  Ifì.  (Mit) 
IiiAde  ,  *  I-fi-a-de.  N.  pi:  f.  Lai.  Ipbias.  (B) 

Ifiali.  *  (Mit.)  Ifi-à-li,  Ilìalte.  Divinità  campestri  de' Greci,  che  i  Ro- 
mani chvimavan  Succubes.   Gr.  tifiiaXr-»;.  (Mil) 
Iiunassa,  *  I-fjà-nàs-sa.  N.  pi:  f.  Lat.  Iphianassa.  (Dal  gr.  iphi   forte- 
mente, ed  anasso  regno.)  —  Una  delle  figlie  di  Preto. —  Una  delle  figlie 
di  Agamennone. —  Figlia  di  Gefle. — Moglie  di  Endimione.  (B)(Mil) 
Ifianira  ,  *  I-fia-ni-ra.  N.  pr.f.  (Dal  gr.  iphi  fortemente,  ed  alter  uo- 
mo :  Figlia  di  noni  forte ,  o  Forte  qual  uomo.)  —  Figlia  di    Mega- 
pente, moglie  di  Melampo.  (Mit) 
Ificle  ,  *  I-fi-cle  ,  Ificleo ,  Kiclo.  N.  pr.  m.  Lat.  Iphicles.  (Dal  gr.  iphi 
'    fortemente,  e  cleos  gloria:  Gloria  acquistata  con   l'agir    fortemente.) 
—  Fratello  uterino  di  Ercole. —  Padre  di  Feroboea  e  di  Jope. —  Uno 
degli  argonauti  ,  fratello,  di  Allea.  —  Altro  argonauta  padre  di  Pro- 
tesico. (B)  (Mit) 
li  icr.ATE  ,  *    L-fi-cra-te.  N.  pr.  m.  Lat.  Iphicrates.    (  Dal  gr.    iphi  for- 
Ivimnte  ,  e  crateo  io  impero.) — Generale  ateniese  che  fiorì  l'anno  38o  a- 
vouti  G.C.  —  Scultore  ateniese.  —  Ateniese  invialo  a  Dario  quale 
ambasciadore.  (Mil) 
Iiioamante,  *  I-fi-da-màn-tc.    N.  pr.  m.  Lnt.  Iphidamas.  (Dal    gr.iphi 
fortemente  ,  e  damaa  io  domo.)  —  Figlio  di  Busiiide  ucciso  da  Er- 
cole.— Ausiliarie  de'  Trojani  ucciso  da  Agamennone.  (B)  (Mit) 
Ifidemia,  *  I-firde-mì-a.  A:,  pr.f.  (Dal  gr.    iphi  fortemente,   e    demios 

pubblico:  Fortemente  attaccata  al  ben  pubblico.)  (Mit) 
Ifidra.*  (Bot.)  I-fi-dra.  Sf.  P~.  G.  Lai.  hyphydra.  (Da  hypo  sotto,  e  hy- 
dor  acqua.  )   Genere  di  piante  da    IVakl  stabilito  nella  mone  eia    di- 
clinia  di  famiglia  indeterminata  ,    distinto  dal  calice  trisepalo  con  sei 
filamenti  riuniti  in  un  fòrnice  membranoso  ,  nel  fiore  maschio  ,  e  da 
He  stili  nudi  con  frutto  capsulare  ne'  fiori  femminei.     Contiene   una 
sola  specie  nativa  della  Gujuna,  la  quale  cresce  nelle  acque  ;  da  Au- 
blet  detta  Tonina.  (Aq)  (N) 
li  :fo.»  (Geog.)  I-fi-fo,  Tsie-pao.  Distretto  del  Giappone.  (G) 
Ifigenia,  *  I-G-ge-nì-a. IV  pr.  f.  Lai.  Iphigcnia.  (Dal  gr.  iphi  fortemente, 
e  genos  stirpe  :  Figlia  del'  forte.)  —  Figlia  secondo    alcuni  di  Teseo 
e  di  Elena  futa  credere  da  Clilenneslra  sua  figlia  ,  secondo  altri  di 
Agamennone  e  di  Clilenneslra.  (B)  (Mit) 
lFiLO,*,I-fi-lb.iV.^r./M.(Dal  gr.i  sci,  e  philos  amico.)— Padre  diProcri.(M\l) 
Ifimedia  ,  *  I-li-me-di-a.  N.  pr.f.  Lai.  Iphimcdia.  (Dal  gr.  iphi  forte- 
mente, e  medevo  io  reggo.)  —  Madre  degli  Aloidi.  (B)  (Mit) 
Tfimedoste  ,  *  I-fi-me-dón-te.  N.  pr.  m.   (  Dal   gr.    iphi  fortemente  ,   e 
medevo  io  reggo,  ODde  me don  ,  onlos  re.)  —  Figlio  di  Euristeo. (Mi t) 
Ifimedusa  ,  *  I-h-mc-dù-sa.  N.pr.  f.  (Dal  gr.  iphi  fortemente,  e  medu- 
sa regina.  )  —  Una  delle  Dannidi.  (Mit) 
Ifino.*  (Geog.)  I-fi-no  ,  Fan-ye.  Distretto  del  Giappone.  (G) 
tsiNOE  ,  *  I-fì-no-e.  N.  pi:  f.  (Dal  gr.  iphi  fortemente,  e  noeo  io  penso.) 
—  Una    delle  figlie  di  Preto. —  Una  delle  donne  di  Lenno  ucciditrici 


ducendo  teco  la  salute  ,  Che  Igea  s'  appella  ,  ovver  la  sanitade.  (A) 
Igeeo  ,  I-ge-è-o.  Add.  m.    F~.   G.    Della    Sanità,    Allenente  a    sanità. 

Salviti,  lini.  Orf.  Igeea  Regina.  (  Qui  è  detto  di  Cerere.)  (A) 
Igeldi.*  (Geog.)  I-gèl-di.  Lago  della  Russia  asiatica.  (G) 
Igenii.*  (Geog.)  I-gc-ni-i.  Popoli  della  Gran  Brettagna.  (Mit) 
Ighellin.*  (Geog.)  I-ghel-lin,  Igheplin.  Isola  nello  stretto  di  Bering(fi) 
Igia.*  (Mit.)  I-gì-a.  N.  pr.  in.  (Dal  gr.  hygiia  sanità.)  —  Secondo  al- 
cuni'.,  figliuolo  di  Esculapio.  (Mit) 
Igiea.*  (Med.)  I-gi-è-a.  Sf.  Equilibrio  perfetto  alterno  e  reciproco  delle 
parti  solide  colle  liquide  del  corpo  ,  ed  aiy:ora  congrua   disposizione 
delle  facoltà  dell'  anima  per  regolare  i  suoi   appetiti,  il  che  astai  di- 
pende dalla  sanità  del  corpo.  (Aq) 
Igiea.  (Mit.)  Si  diede  questo  nome  alla  sanità  deificala,    e  la  facevano 
figlia  di  Esculapio  e  di  Lampezia.  —,  Igea  ,  siri,  Lat.  Hygiea.  (Dal 
gr.  hygiia  sanità.)  (Mit) 
2  — *  Soprannome  di  Minerva.  (Aq) 

3*  — *  (lcon.)  Donna  coronata  di  alloro,  collo  scettro  nella  dcslra,e  nel- 
la sinistra  una  tazza,  ove  bee  un  drago  che  le  circonda  il  petto.  (Mit) 
Iciemone,  *  I-gi-e-mó-ne.  N.pr.  in.  Lat.  Hygiemon,  (  Dal  gr.  hygiia  ■sa- 
nità, e  mone  soggiorno:  Soggiorno  della  sanità.)  (B) 
Iciena.  (Med.)  I-gi-c-na.  Sf  C  G.  Lo  stesso  che  Igiene.   V.  (A)  (N) 
Igiene.  (Med.)  Sost,  com.   V.G.Lat.  hygiene.  (Da  hfgies  sano.)   Parte 
metodica  della  medicina  ,  che  prescrive  le  regole    per   conservare  la 
sanità — ,  Igiena,  Diasostica,  sin.  Alcuni  la  dissero  anche  Igiea. (Aq)(N) 
Igienico.*  (Med.)  I-gi-è-ni-co.    Add.  m.  V.  G.  Lai.  bygienicus.  Ch'  è 

relativo  all'  igiene.  (A.  O.) 
Igilgili'.*  (Geog.)  I-gil-gi-li.  Città  della  Mauritania.  (G) 
Icilio.*  (Geog.)  I-gì-lirO. antico  nome  dell'isola  di  Giglio  sulle  coste  della 

Toscana.  (Mit) 
Igilioni.*  (Geog.)  I-gi-li-ó-ni.  Popoli  della  Sarmazia  europea-  (G) 
Igino,  *  I-gì-no.  N.  pi:  m.  Lat.  Hyginns.  (Dal  gr,  hyginos   sano.)  — 
Cajo  Giulio.    Grammatico  e  mitogiafo  latino  nato  in  [spagna;  fiorì 
sotto  G.   Cesare  ed  Augusto. — Santo  pontefice  del  II.  secolo.  (B)  (0) 
Icioceramo.  *  (Ar.  Mes.)  I-gio-cè-ra-mo.  Sm.  V.  G.  (  Da  hygies  sano, 
e  ceranjos  vaso  fittile.)    Stoviglia   inventata  da   Foarsay  ;    così  d'Ita 
perchè  nella  sua  composizione  non  entrano  sostanze  nocevoli,  (D.T.) 
Igiturbio.*  (Geog.)  I-gi-tùr-bi-o.   Città  dall'  Umbria  ,  oggi  Gubbio. (N) 
Igla.*  (Geog)  Fiume  della  Moravia.  (G) 
Iglavia.  *  (Geog.)  I-glà-vi-a,  Iglau.  Lnt.  Iglavia. Circolo  della  Moravia, 

hi  cui  capitale  ha  lo  stesso  nome,  (fi) 
Iglesias.*  (Geog.)  Iglè-si-as,  Villa  de  Chiesa.  Lat.  Villa  Ecclesiae,  vel 

Sulcis.   Città  e  provincia  della  Sardegna.  (G) 
Igletei,*  (Geog.)  Igle-tè-i-  Antichi  popoli  della  Spagna,  (fi) 
Igname,  *  (Bot.)  I-gnà-ine.  Sf.   Genere  di  piante  dell'esondila  triginia, 
eletto  Dioscorea  da  Linneo  ,  che  hanno  le  radici  tuberose  ,    grosse  e 
carnose ,  e  che  si  coltivano  con  diligenza  nelle  Colonie,  perchè  que- 
ste radici  servono  di  alimento  ad  intere  popolazioni.  La  più  comune 
è  la  Igname  alata  la  cui  radice  pesa  talvolta  dieci  libbre-  Si  mangia 
in  motte  maniere,   ma  in  generate    sotto  forma  di  pane.    Coltivasi 
come  le  patate.  (Van)  (N) 
Ignavissimo,    I-gna-ris-si-mo.    Add.  m.  superi.  d'Ignaro.    Aleandr.  Dif. 

Marin.  pari.  1.  Berg.  (0) 
Ignaro  ,  I-gnà-ro.  Add.  m.  V.L.  [Che  non  sa,  ]  Ignorante.  Lat.ìgnu- 
rus.  Gr.  imifarri/ttaf.  Guid.  G.  Forse  la  fama,  ignara  della  veritade, 
non  ti  manifestòe  la  vera  cagione  di  queste  cose  in  aperto.  Beni  rim. 
1.  2.  Non  son,  diceva,  di  lettere  ignaro.  Benv.  Celi.  Orcf.  <?5.Io  mi 
sono  presupposto  di  parlare  con  arlefici  non  in  tutto  ignari. 
Ignatone,  I-gna-tó-ne.  [Add.  e  sm.)  f.L.  [e  poco  usata.]  Mangione.  E 
anche  si  prende  per  Uomo  da  nulla. —  ,  Gnatone,  sin.  Lai.  gnato. 
Morg.  22.  ig-j.  Certi  bulfon  fraschier,  certi  ignatoni,  Dipinti  in  mille 
loirae  e  mille  orciuoli. 


de'proprii  mariti.— Figlia  di  dlcatoo.  —  Fig'ia  di  Niso  redi  Megara.(Mh)    Ignavia,  I-gnà-vi-a.  [Sr.]    V.  L.  [  Fitta  d'animo,  Freddezza  nell'ape- 


I-fi-no-o.   N.pr.  m.  Lai.  Ipliinous.  (V.  ifinoe.)  —  Uno  de  'Ceti- 
—  Capitano  greco  ucciso  da  Glauco.  (Mie) 
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rare ,  ]   Dappocaggine  ,    Infingardaggine  ,    Tiepidezza  neW  operare  , 
Pigrizia,  Lentezza.  Lat.  ignavia  ,  incrtia.  Gr.  faSuput,  àpylx.Esp. 
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ò  aliti.  Ignavia  «':  mi  vizio  fi'  animo  ,  per  lo  quale  Y  nomo  ninno  «no 
fatto  fae  con  discrezione,  liocc.  Vit.  Dura.  $4-  Glorienti  tu  della 
viltà  td  ignavia  di  coloro. 

Icnavo,  Ignavo.  Add.  m.  V.  L.  Dappoco,  {Pigro,  File,  Codardo.] 
Ai:  Fui:  38.  46.  Questi,  o  sien  Nubii,  o  sicn  Arabi  ignavi,  ce.  Fu: 
Dial  fieli,  doun.3tjy.  Dione,  BCiittor  greco  nobilissimo,  facendo  quella 
bella  orazione  in  lode  loro  (de  caprili),  pose  tra  gli  uomini  ignavi 
e  da  poco  coloro  clic  co'  calamistri ,  (erri  alti  ad  intrecciarli ,  non 
attendevano  alla  loro  cura. 

3  [Dicesi  anche  di  cosa  che  dimostra  ignavia.]Bemb.letL  2.  4- Temo 

non  sia  il  mio  silenzio  piuttosto  ignavo  e  negligente  ,  die  ragionevo- 
le ,  estimato.  . 

3  [  Inerte ,  Senza  attività,  parlando  di  cose  materiali.}  Bemb.  òtor. 

6'.y3.  Quello  die  gli  scrittori  Oceano  chiamarono,  non  essere  di  vana  ed 
ignava  grandezza,  ma  pieno  d'isole  e  di  luoghi  abitati  dagli  uomini. 

Ignazia  ,  *  I-gnà-zia.  IV.  pr.f.  Lai.  Ignatia.  (B) 

Ignazia  amara.  *  (Bui.)  V.  Ignazio  ,  5.  3.  (Van) 

Ignazio,  *  I-gnà-zi-o.  N.pr.  m.  Lut.  Ignatius.  (Dal  gr.  ignfo,  a»  piega- 
tura del  ginocchio.  In  celt.  igin  as  vai  destrezza  e  forza.  ì  —  Ino- 
volenente  di  Crasso. —  Uno  de' primi  padri  e  dottori  delta  Chiesa, 
soprannominato  Teoforo,  vescovo  d'  Antiochia,  martirizzato  nel  loy. 

Santo  patriarca   di  Costanlinnpoli  morto  neli  8jj.  —  di  Loyola. 

Santo  fondatore  de' gesuiti,  nato  in  Ispagna  nel  ifal.  (B)  (O) 

2  — *  (G'cog.)  Sant'Ignazio.— Isola  nel  golfo  di  California. —  Capo  degli 
Stati  Uniti.  (G) 

3  _*  (Bot.)  Fava  di  S.  Ignazio:  Albero  di  poca  altezza  che  vive  nelle 
Indie  orientali  e  principalmente  neW  Isole  Filippine  ;  appartiene  alla 
pentandria  nionoginia  ,  famiglia  delle  apocinee  :  è  detta  ancora  Fava 
ti'  India ,  Ignazia  amara  ,  Fava  febbrifuga  ,  Noce  pepite  ,  Noce  Igasur 
delle  Filippine.  Lai.  ignatia  amara ,  stryenos  ignatia.  .(  Così  detta  da 
un  gesuita  spagnuolo  che  il  primo  fé' conoscerla  ad  alcuni  mercatanti 
portoghesi.)  (Diz.  Med.)  (N) 

Ics  e.  [Sm.]  V.L.  [e  poco  usata,  solo  da  permettersi  qualche  rara  folta 
tìpoeli.V.  e  di'] Fuoco.  Lai.  ignis.Gr.  vip.  Dani.  Purg.  2g.  102.  Co- 
me li  vide  dalla  fredda  parte  Venir  con  vento,  con  nuhc  e  con  igne. 

Igneo,  'I-gnc-o.  Add.  m.V-  L.  [Ch'  è  di  fuoco ,]  Che  ha  qualità  di 
fuoco.  Lai.  igneus.  Gì:  itùfwot.  Cr.  6.  133.  1.  L'  ortica  è  detta,  im- 
perocché il  suo  toccamento  riscalda  la  mano,  imperocché  é  di  natura 
ignea,,  come  dice  Macrobio. Gal.  Sist.  238.  Io  voglio  ec.  concedergli, 
che  quando  la  terra  e  l'acque  andassero  in  niente  ec.,  né  le  materie 
ignee  andasser  più  in  alto  ec. 

a  Per  metaf  [  dicesi  alle  persone  focose ,  biliose,  ardenti,  che  sono 

di  natura  ignea.]  Fr.  Gioia.  Pred.  Pietro  uomo  di  natura  ignea  ed 
ardente. 

a  —  *  E  detto  anclie  per  soprannome.  Borgh-  Vesc.  Fior.  436. 
Seguì  l'esperienza  del  fuoco  di  quel  Pietro  discepolo  di  S.  Giovanni 
Gualbcrti,  che  perciò  fu  detto  Igneo  ,  o  vogliam  dire  del  fuoco.  (N) 

3  —  Agg.  di  Luogo,  vale  Abbondante  di  materie  sulfuree  e  focose.  Bald. 
Voc.  Dis.  Gli  ornamenti  ec.  siano  conformi  a'  luoghi  o  sacri,  o  pro- 
fani ,  o  acquatili  ,  o  ignei  ,  e  simili.  (A) 

Icnicolo.  (Fis.)  I  gnì-co-ìo.  [Sm.]  V.  L.  Corpuscolo  di  fuoco  [  esistente 
ii>  tutti  i  corpi.]  Lai.  igniculus.  Gal.  Sae.g.  1 53.  Perchè  dunque  ad  ec- 
citare il  caldo  non  basta  la  presenza  degl'  ignicoli.»ZM  Papa. L'acqua 
ha  ancora  in  se  moltissimi  ignicoli.  G'occ/z.  Bagn.ìì  fuoco  della  cucina 
le  fa  anzi  perdere  più  presto  i  loro  naturali  ignicoli ,  e  con  essi  lo 
spirito  minerale  volatile.  (A) 

2  *  (Lett.)  Adoratore  del  fuoco ,  ed  usasi  ancora  come  aggiunto  di 

Popolo  ec.  l'ali  furono  anticamente  i  Persiani ,  ed  oggi  1  Parsi ,  i 
Gauri  o  Guebri.  (»lit) 

Ignifero,  I-gnì-fc-ro.  Jldd.  m.  V.  L.  Ignito,  Infocato,  Acceso,  Che 
teca  fuoco..  Marchett.  Lucr.  lib.  6.  v.  61%.  Or  quesf  è  specular  l  in- 
terna essenza  Dell'ignifero  fulmine,  e  ve.dere  Con  qual  forza  ci  pro- 
duca i  varii  effetti.  (A)  (B)  ,,*'„,. 

2  _  Dello  di  Persona  ,  vale  Porlafuoro  ,  Porlator  del  fuoco.  Salvili. 
Cas.  83.  Prometeo  ignifero,  o  acccndifupco.(A)  E  83.  Adupquc  sarà 
ignifero  ,il  porlafuoco.  (N) 

3  _  Detto  del  Cielo  ,  quasi  Portator  delle  stelle.  Marchett.  lucr.  lib. 
5.  Quindi 'l  mar,  quindi  l'aere,  e  l'etra  ignifero  Restar  liquidi  e  pu- 
ri ,  e  I'  un  dell'  altro  Più  lieve  ,  e  liquidissimo  e  purissimo  ec  (A) 

Ignigeko.*  (Mit.)  I-gnì-ge-no.  Soprannome  di.  Vulcano.  (  Dal  hit.  ignis 
fuoco,  e  gigno  io  genero.)  (Mit) 

Ignipotente.*  (Mit.)  I-gni-po-ten-te.  Soprannome  di   Vulcano.  (Mit) 

I  .kispicio.*  (Filol.)  I-gni-spì-ci-o.  Sm,  V.L.Lal.  ignispicium.  Arte  d'in, 
dovinare  per  mezzo  del  fuoco.  V.  Piromanzia.  (Dal  lat.  igneo}  aspi- 
ciò  io  guardo  il  fuoco.  )  (Mit) 

Ignito,  I-gnì-to.  Add.  m.  V.  L.  I Focoso,  Igneo,  Che  ha  natura  di 
fuoco.]  Lai.  ignitus.  Gì:  irvp&is.  Varch.  lez.  43o.  Dalle  esalazioni  si 
generano  tutte  le  impressioni  ignite,  ovvero  focose.»  Magai,  leti.  7. 
Ma  vediamo  un  poco  s'egli  abbia  incontrato  maggior  fortuna  nel  fal- 
la coda  alla  ccmeloide  ignita,  o  alla  cometa  stella.  (N) 

2  _  [Poelic.  per  ]  Infocalo  ,  Acceso,  Infiammato,  Risplendente  a  guisa 
di  fuoco.  Dani.  Par.  25.  27.  Ma  poi  che  '1  gratular  si  fu  assolto  , 
Tacito    coram  me  ciascun  s'  affisse  ,  Ignito  si,  che  vinceva  '1  mi'  volto. 

Ignivomo.  (St.  Nat.)  I-gni-vo-mo.  Add.  in.  V~.  L.  Che  vomita  fuoco; 
e  dicesi  de  Vulcani ,  c«mc  V  Etna,  il  Vesuvio,  e  simili.  (A) 

Ignivoro,*  l-gnìrvo-ro.  Add.m.  Lai.  ignivorus.  Gr.  ■xvpofa.yoi.  Che  man- 
eia  materie  infiammate.  (  A.  O.) 

Ignizione.  (Chim.)  Igni-zi  ó-ne.  Sf  V.  G.  Lai.  ignitio.  lnfocamento , 
e  propriamente  U  applicazioae  del  fuoco  a'  metalli  sino  ol  grado 
prossimo  alla  liquefazione.  (A) 

Ignobile,  I-gnò-hi-lc  {.Adii.  com.  Basso,  Vile;]  contrario  «//'Nobile 
[in  oi;ni  suo  significalo.]  Lat.  ignoliìis-  Gr-  Svffysvtis.  Mar.  S.  Creg. 
Sono  stolli  ed  ignobili  coloro,  che  per  seguitare  il  Joro  appetito, 
furono  d'avere  la  supernale  sapienza  di  Dio.  liiceti.   Fior.   4$-  So- 
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levano  ancora  empiere  di  bitume  e  di  pece  i  corpi  delle  persone  i- 
gnobìli.  Red.  Ins.  114.  Quando  pure  per  le  strepitose  strida  degli 
scolastici  dovesse  in  ogni  modo  esser  vero  che  dall'ignobili  cose  non 
si  potessero  produrre  le  più  nobili.»  Creso.  Aquila  ignobile  e  degene- 
rante, lied.  Cons.  Parti  lontane  ed  ignobili.  (A)  Tuss.  Ger.  11.44: 
Il  (piante  in  giù  se  ne  volar  saette,  Tante  i* insanguinare*  il  fi  ito  <• 
l'ale,  Non  di  sangue  plebeo  ,  ma  del  più  degno  5  Che  sprezza  quel- 
l'altera ignobil  segno.  (N) 

a  — *  (Arche.)  Presso  i  Romani  erano  Ignobili,  coloro  che  non  accano 
immagini  proprie  ne  di  antenati}  Nuovi  coloro  che  aventi  soliamola 
proprie;  Nobili  coloro  che  ne  aveano  degli  antenati.  (O) 

Ignobilissimamente,  I-gno-bi-lis-si-ma-mén-tc.|  Avv.  superi,  d' Ignobil- 
mente.  1  asson.  Pens.  div.  g.  Berg.  (Min) 

Ignobilissimo,  I-gno-bi-Iìs-si-mo.  [Add.  m.]  superi.  d'Ignobile.  Lat.  i«no- 
bilissimus.  Gr.  SvcrysKsWaros.  Guicc.Stor.  12.  C11.  Il  quale,  afflitto 
da  lunga  indisposizione,  mori  del  mese  di  Gennaio  ce.  in  Madrigu- 
legio  ,  villa  ignobilissima. 

IgkopilitÀ  ,  I-gno-bi-li-tà.  [Sf.  Bassezza  di  condizione,  o  Stalo  e  qua- 
lità di  persona  o  di  cosa  ignobile.  ]  Contrario  di  Nobiltà.  — ,  Igno- 
bilitate  ,  Ignobilitadc  ,  Ignobiltà,  sin.  Lat.  ignobilitas.  Gr:  Svtryima. 
Cr.  10.  i5.s. E  queste  colali  fagugliej  dechinano  ad  ignobilità  e  na- 
tura di  nibbii.  Cas.  Oraz.  Carl.V.  i4-i.  A  guisa <U  nobile  uccello,  a 
viva  preda  ammaestrato,  in  questo  atto  dichini  ad  ignobilità,  e 
quasi  di  morto  animale  si  pasca. 

Ignomlitare,  IgnO-bi  li-tà-re.  Ali.  Rendere  ignobile,  Avvilire;  con- 
trario di  Nobilitare.  Udeti.  Nis.  4-  $7-  A  che  fine  dunque  ignobili- 
tare  la  maestà  epica  i  (A)  (B) 

Ignobilmente,  Igiio-bil-méu-te.  [Avv.  Bassamente  ,  Vilmente,]  Con  i- 
gnobililà,  Con  maniera  ignobile.  L,al.  ignobililer,  Gr.  c'xXtws. Salviti, 
disc.  2.  2</o.  Ma  perocché  avvenir  possono  stagioni  così  dure  ec-,chc 
quei  premù  ec.  al  letterato  falliscano,  e  che  la  sua  vita  ignobilmente 
ed  all'oscuro  trapassi  ec. ,  quindi  é  che  ec. 

IckoeiltÀ  ,  I-gno-bil  tà.  [Sf.  Lo  flesso  che]  Ignobilità.  V.  — ,  Ignobil- 
tade  ,  Ignobiltate  ,  sin.  Tac.  Dav.  Stor.  4-  3sg.  Gli  altri  per  lor 
modestia  o  ignobiltà ,  quasi  non  si  fusser  fatti  conoscere  in  guerra , 
non  ebber  nulla. 

Icnocco  ,  I-gnòc-co.  [Sm.  Lo  stesso  die]  Gnocco.  V.Cam. Cani. 34- Fac- 
ciamo ancor  d<^' braccialetti,  e  ignocchi.»  (L'  ediz.di  Cosmopoli  iyjo 
a  pag.  3g  ha  gnocchi.  )  (B) 

a  —  [Fig.  ed  anche  come  add.m.]  Scimunito,  [Stupido.  V.  Gnocco, 
J.  2.]  Lib.  son.  21.O  serignocco,  Ben  sai  che  dov'è  il  gufo,  o  qual- 
che allocco,  Vi  vola  volenticr  sempre  ogni  uccello.  Morg.  22.  41- 
Quivi  era  un  buffoncello  ,  un  tale  ignocco;  Comincia  con  Rinaldo  a 
motteggiare. 

Ignominia  ,  I-gno-mì-ni-a.  [Sf.  Disonore  ,  Scorno  ,  Vergogna ,  Obbro- 
brio,] Vituperio,  Infamia.  (V.  Disonore.)  Lai.  ignominia  ,  dedecus, 
probrura.  Gr.  iri/xi'oc,  xiaxivri,  Svnhoi.  Lab.  3so.  Ora  io  potrei  ec.  pro- 
cedere e  con  più  lungo  sermone  e  con  parole  più  aspre  contro  all'  i- 
gnominia  della  malvagia  femmina  che  ti  prese-  Fir.Disc.an.SC.  Pen- 
sando indubitatamente  che  fusse  l'altro  lione ,  che  con  tanta  sua  i- 
gnominia  gli  aveva  mangiata  la  lepre. 

a  —  Col  v.  Venire  ;  Venire  in  ignominia  =  Acquistare  ,  Tirarsi  ad- 
dosso ignominia.  Ai:  Fur.  34-  42-  Considerando  poi ,  s' io  lo  facessi, 
Che  in  pubblica  ignominia  ne  verrei.  (M) 

3  —  •  (Arche.)  Presso  i  Romani  si  era  la  pena  del  censore  che  no- 
tava alcuno  d'infamia;  ed  era  diversa  dall'ai famia,  che  s'infliggeva 
con  decreti  o  sentenze  de'  magistrati  5  mentre  che  t  ignominia  era 
una  semplice  dichiarazione  del  censore.  (O) 

a  _  »  Ignominia  militare:  Pena  de' soldati ,  consistente  in  dar 
loro  orzo  per  grano  ,  privarli  di  tutta  la  paga ,  o  di  parte ,  ed  altre 
umilianti  manifestazioni.  (O)  • 

Icbominiosamente  ,  I-gnomi-nio,sa-mén-tc.  Avv.  Con  ignominia,  [Ob- 
brobriosamente. ]  Lat.  ignominiose.  Gr.  dri/^ox.  Fr.  Giord.  Pred.  II. 
Ma  i  Filistei  abbandonarono  ignorniniosamente  il  campo.  E  altrove: 
Fuggono  ignorniniosamente  dalla  religione. 

Ignominiosissimo,  I  gnn-mi-nio-sìs-si-mo.  [Add.  m.}. superi.  d'Ignominioso. 
Lat.  ignominiosissimus.  Gr.  àriftóraroi.  Segr.  Fiov.  discS.41.Era  ee. 
il  consolo,  e  l'esercito  romano  assediato  dai  Sanniti  ,  i  quali  avendo 
proposto  a' Romani  condizioni  ignominiosissime  ec ,  Lucio  Lentuìo, 
legato  romano ,  disse. 

Ignominioso,  I-gno-mi-nió-so.  Add.  m.  Notalo  d'ignominia,  Svergo- 
gnato ,  [Infame,  Disonorato  ,  Diffamalo.]  —?  ,  Ignominoso  ,  sin  Lai. 
ignominiosus.  Gr.  wwjKes.  Bocc.  leu.  Le  sue  opere  con  ignominioso 
soprannome  cerca  di  violare.  »  Mogul,  leti.  5.  Questo  primiero  com- 
battimento, questa  ignominiosa  perdita  è  in  vero  altamente  scusibile 
alla  nobiltà  dell'anima.  (N) 

2  —  *  Agg.  di  Cosa,  Operazione,  Nome  ,  ec.  vale  Che  reca  infamia, 
Disonorevole.   V.  Biasimevole.  (A) 

Ignominoso,  I-gno-mi-nó-so.  [Add.  m.  V.  A,  V.  e  di'  Ignominioso.  ] 
Cavale.  Specch.  Cr-  g8.  La  qualità  della  sua  morte  ec.  fu  ignonn- 
nosa  ,  cioè  vergognosa.»  (La  edizione  di  Roma  nel  ij38  alle  citate 
pagine  ha  ignominiosa.)  (B) 

Ignorabile,  I-gno-rà-bi-le.  Add.  com.  Che  può  ignorarsi.  Garzon.Piazz. 
247.  Berg.  (Min) 

Icnorantaccio  ,  I-gno-ran-tàc  ciò.  Add.  e  sm.  pegg.  d  Ignorante.  (If, 
Ignorantone.  )  (A)  Semi.  Parroc.  inslr.  8.  1.  In  vece  di  scusarli  , 
quando  hanno  fallito,  li  fanno  comparire  per  ignoran tacci;  (V) 

Ignorantaggine,  I-gno-ran-làg-gi-ne.  [Sf.]Cosa  de  ignorante,  Zotichezza. 
(f.  Ignoranza.)  Lat.  inscitia,  Piatii,   rnsticitas,  sloliditas.O;-.  xyioia, 

àypoiKi'a.  ,      .     r  ,.  ,  _  .'. 

Ignorante,  I-sno-ràn-te.  Add.  [usato  anche  inforza dtsost.  epmlPnvo 

III, Iterato  ,  Idiota,  Ignaro  , 


di  sapere  ,  Che  ha  ignoranza,   [Ridotto,   IIL  Ile  rato  ,  hi 
Imperilo  .  Rozzo  ,  Semplice  ,   Grosso ,  Alaleriate  ,     Inesperto  , 
piente 


Nesciente  ,  ce.  voci  tutte  che  esprimono  vani  gradi  a  iguo- 
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rama.]  Lat.  ignarus  ,  imperitus.  Gì:  ilct^wv  ,  clieupcs.  Lab.  loj. 
L'i  dove  essi ,'  del  lutto  ignoranti  ,  ninna  cosa  Hi  oltre  sanno  ,  cue 
quanti  passi  ha  dal  fondaco  o  dalla  bottega  alla  lor  casa.  Peli:  eap. 
5.  Taccia  il  volgo  ignorante.  M.  F.  10.  33.  Il  marito  ignorante  e 
puro  scese  al  luogo,  e  trovò  il  fanciullo,  morto.  Arngh.  68.  Il  cherco 
ignorante  ,  il  cavaliere  rozze,  e  il  lieve  populo  non  cura  delle  ia- 
sioni. »  Passav.  Non  vi  lasciate  ingannare  alle  false  promesse  degli 
ignoranti  medici.  (A) 

2  -  Essere  ignorante  =  Ignorare.  Mor.  S.  Greg.  T.  1.  i5i.  Io  non 
voglio  che  voi  siate  ignoranti  di  coloro  che  dormono,  (h  quel  eli  ù. 
Paolo:  Nolo  vos  ignorare  de  dormientibus.  )  (V)  Ai:  rur.  5.  40. 
E  fa  il  segno,  tra  noi  solito  innante  ,  A  me  che  dell'inganno  era  1- 
enorante.  (M)  -  _      ,  ,    ., 

3  —  Zotico,  Villano,  Poco  amorevole.  Malm.  2.  i5.  Benché  fussc  co- 
stui com'  una  pina  ,  Tanto  largo,  ignorante  e  discortesc  ,  ec. 

Ickorantbllo ,  I-gno-ran-tèl-Io.  [Add.  e  sm.]  dim.  {e  dtsprez.  ]  d  Igno- 
rante. Alleg.  ifo.  Che  no'  siarn  poco  men  che  tutti  quanti  una  nella 
mano  di  scoccolati  ignorantelli.  T      ■  a 

Ignorantemente  ,  Igno-ran-te-roén-te.^w.Con  ignoranza.  Laf.imprudcn- 
ter,  indocte,  imperite.  Gì:  Si  ólyvo.ctv  ,  «/»«&**.  Filoc.  4.  171.  Ura 
io  mi  veggio  venire  addosso  quel  che  detto  mi  venne  ignorantemente, 
quando,  la  maladetta  giovane  per  noi  nacque.  M.  V.  8.  tfo.  Ricono- 
sciuti  del  fallo  loro  ec.  mandarono  nel  campo  al  Dalfino,  che  li  pia- 
cesse ,  Poiché  morto  era  il  traditore  della  Cerona  co' seguaci  suoi,  di 
volere  dimenticare  l'offesa  che  ignorantemente  era  fatta  ìoro.y  aòò. 
Pad.  La  cunscienza  non  la  rimordca  ,  perciocché  ignorantemente  1  a- 
vea  fatto.  »  tiranni.  Ignorantemente  peccai.  (A) 

Icnorantini.  *  (St.  Eccl„)  I-gno-ran-tì-ni.  Sm.  pi.  Congregazione  di 
secolari  instimi  ti  a  Reims  l'anno  i6r>g:  detti  anche  Fratelli  di  b. 
Ivone  e  delle  scuole  cristiane.  (Ber) 

Ighorantissimamente,  I-guo-ran  tis-si-ma-mén-te.  Avv.  superi,  d  Ignoran- 
temente. (A)  Pascol.  Berg.  (Min)  S.Agost.C.D.  12.  14.  Or  come  é 
vera  beatitudine  ,  della  cui  eternità  mai  non  si  confida,  quando  l'  a- 
nima,  ovvero  ignorantissimamente  non  conosce  la  futura  veramente 
miseria  ,  ovvero  infelicissimamente  sempre  teme  nella  bealitudine?(N.S.) 

Ignorantissimo, I-gno-ran-tìs-si-mo.  [^cM.  esmj  superi,  d' Ignorante. Lai. 
indoctissimus.  Gì:  àSaTijKovs'o-raros.  Lib.  cui:  maiali.  Molli  vi  sono 
della  medicina  ignorantissimi.  Borgh.  Fesc.  3gg.  E  una  disperazione 
a  cavare  questi  nomi  di  que'  contratti  di.  lettera  non  solo  straniera  , 
o  Gota  o  Longobarda  che  ella  si  sia  ,  o  un  mal  mescuglio  più  presto 
dell'una  e  dell'altra  insieme,  0  oltre  a  questo  ,  pessimamente  scritta 
da  notai  ignorantissimi. 

Icnobartohe  ,  I-gno-ran-tó  ne.  [Add.  e  sm.']  accr,  d'Ignorante.  Lat. 
expers  omnino.  scientiae.  Gr.  ■Ka.vrinax.iyw  ùì>x-op.w.  Pareli.  Ercol.2^4- 
Le  parole,  a  cui  s'aggiugne,  significano  per  sé  medesime  male  e  ree 
cose,  come  ec.  ribaldone ,  ignorantone.  Cant.  Cani.  Paol.  Oli.  21. 
Questi ,  che  non  par  lor  potere  errare ,  Son  tutti  re  de'  pazzi ,  e  i- 
gnorantoni. 

Ignorantone  diff.  da  Ignorantaccio.  Ignorantone  dicesi  anche  a 
colui  che  pur  sa  qualche  cosa,  ma  la  sa  male,  e  non  quanto  al  suo 
uffizio  si  conviene.  L' ignorantaccio  nulla  sa,  e  nella  sua  ignoranza 
poltrisce.  La  desinenza  del  primo  dinota  un  grosso  ignorante ,  quella 
del  secondo  un  cattivo;  ina  l'esperienza  ne  mostra  chespesso  i  primi 
arrecan  più  danno  de' secondi. 

Icnokantdzzo  ,  Igno  ran-tùz-zo.  Add.  e  sm.  dim.  d'Ignorante.  Ignoran- 
telto.  Uden.  JSis.  2.  ^2.  Bentivegna  del  Mazzo,  contadino,  semplice, 
ignorantuzzo ,  viene  con  lanla  naturalezza  delineato  (dal  Boccaccio), 
che  Fidia  e  Apelle  perderebbono  in  contrasto.  (A)  (B) 

Ickorakza  ,  I-guoràn-za.  [Sf.  Privazione  o  Difetto  di  cognizione,]Man- 
canza  di  sapere,  [Imperizia,  Idiotaggine,  Scempiaggine,  Rozzezza.} 
—  ,  Ignoranzia  ,  «in.  Lai.  ignoranlia  ,  imperitia  ,  ignoratio,  inscitia. 
Gr.  òiyvoix,  «.irupìa.  ,  àhunfioiila..  Maestruzz.?.'.o.  5.  Ignoranza  crassa 
e  supina  é  detta,  per  metafora,  dell'  uomo  grasso  e  supino,  il  quale 
non  vede  eziandio  quelle  cose  che  innanzi  gli  sono. Dani.  Inf.  7.  71. 
E  quegli  a  me:  o  creature  sciocche  ,  Quanta  ignoranza  è  quella  che 
v'ollcndc  !  Bocc.  g.  io.  f.  5.  Madonna  ,  voi  fareste  una  gran  cortesia 
a  farlo  cognoscere  a  tutte,  acciocché,  per  ignoranza  non  vi  fosse  tolta 
la  possessione.  Lab.  334  ^a  na'  naturalmente  peccato,  e  per  igno- 
ranza. »  Dani.  Conv.  Tenebre  d' ignoranza.  G.  Vili.  Trarre  alcuno 
d'  ignoranza.  (A) 

a  —  *  Talvolta  si  prende  ancora  in  buona  parte  ,  ed  esprime  Difetto 
involontario  di  cognizione.  Cocch.  Discussioni  che  per  l' ignoranza 
del  futuro  restano  sempre  interminate.  (A) 

3  — * Fig.  Dicesi  La  notte  dell'ignoranza.  F.  Notte.  (N) 

4  —  *  (Icon.)  Fanciullo  nudo  e  bendalo  montato  su  di  un  asino ,  del 
quale  ticn  la  cavezza  con  una  mano  ,  e  coli'  altra  una  canna.  (Mit) 

Ignoranza"  diff.  da  Ignorantaggine.  La  prima  indica  mancanza  di 
cognizione,  ed  alcuna  volta  si  prende  in  buon  significato,  sia  perché 
si  riferisca  a  cosa  cui  non  giunge  1'  umano  intelletto  ,  sia  perché  non 
ogni  uomo  può  saper  tutto  che  altri  sa.  La  seconda  prendesi  sempre  in 
mala  parte  ,  come  quella  che  viene  da  proprio  difetto  ,  ed  e  per  lo 
più  accompagnala  da  Zotichezza,  Presunzione  ,  Superbia  ce. 

Ignoranzia,  Lgno-ràn-zi-a.  [Sf.V.A.V.  e  di']  Ignoranza.  Maestruzz.  2.  io. 
5.  La  ignoranzia  di  quelle  cose  che  ciascheduno  é  tcnulodi  sapere, sen- 
za le  quali  non  si  può  far  debito  atto,    é  peccato  per  la  negligenzia. 

a  —  *  Disamore  o  Villania.  S.  Cai.  Leti.  201.  n.  4-  Ma  non  si  lascerà 
però  per  la  ingratitudine,  e  per  le  ignoranzie  de' miei  cittadini,  che 
non  s'adoperi  insino  alla  morte  per  la  salute  vostra.  (N) 

Ignorare  ,  I-gno-rà-re.  [Alt.  e  ni]  J\on  sapere.  Lat.  ignorare  ,  nescire. 
Gì:  affocìv.  G.  V.  4-  *<?•  5.  Guiscardo  essendo  una  volla  cacciando  ec, 
ignorando  quello  avvenisse  di  lui  i  compagni,  e  dov'egli  fusse  e  che 
facesse  non  potevano  sapcrc.tS'e>7M.<5\.B<?;7i.Essi  ignorano  quelli,  che  al- 
ialo a  loro  son  posti,  essere  più  deboli.  Declam.Quinlil.  C.  Egli  du-se 
che  ignorava  la  cagione  della  iiifuimUdc.  Anici,  g8.    Acciocchì'  pò- 
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tessi  mostrarli  A  me ,  cLe  te  quasimente  ignorava  ,  Non  ti  fu  grave 
tanto  faticarti.  .  .  „ 

2  _  [Fingere  di  non  sapere  ,  Non  riconoscere,  e  simili.  ]  Uitlarn.  1, 
17.  Ingrato  é  ben  colui,  a  cui  l'  uom  face  Onor  e  pio,  e  pien  di  gran 
superbia  ,    Se  il  benefizio  ignora  ,  e  se  lo  tace. 

Ignorato  ,  I-gno-rà-to.  Add.  m.  da  Ignorare.  Ignoto,  Non  conosciuto. 
Lat.  ignorak.s.  Gr.  cLywaros.  Com.  Inf.  7.  Fortuna  e  uua  scienza  1- 
gnorata  e  non  saputa  dagl'  intelletti  "mani. 

Ignoscerb  ,  I-gnò-sce-re.  Ati.  V.  L.  ed  A.  Perdonare,  Dmetlere.  Lat, 
isoscele.  (A)  Cavale.  Pungil.61.  Quando  T  uomo  il  suo  peccato  ce. 
conosce,  Dio  l'ignosce,  cioè  perdona.  (V) 

Ignotamente,  Igno-ta-mén-te.  Avv.  Incognitamente,  Sconosciutamente. 
Lat  ciani.  Gn  *<*>«.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Ignotamente  quanto  mai 
poterono  si  portarono  in  quella  città.  E  appresso  :  Quando  si  accor- 
sero che  volevano  vivere  ignotamente.  .      .     _  _ 

Ignotissimo,  I-gno-tìs-si-mo.  \Add.  m] superi.  dlg.ioto.Ia*.  phne  igno- 
tus  Gr  pMtttr*  &Ylwros.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Andò  Tommaso 
T>er  paesi  ignotissimi  a  lui;  e  pure  lo  spinto  del  Signore  lo  guidò  a 
salvamento.  »  Segner.  Mann.  Gemi.  2.  4.  Semplici  verginelle  sono 
arrivate  ec.  a  capir  cose  nell'  orazioni  ignotissime  a  1  dotti.  (IN)  _ 

Iciwto  I-gnò-to.  Add.  [esm.  Non  noto,  ]  Incognito,  Non  conosciuto, 
[Sconosciuto,  Ignoralo.}  Lai.  ignotus  Gr.  òiy^ro,.  Danl.Par.n. 
82  O  i-nota  ricchezza  ,  o  ben  verace  !  Petr.  cap.  7.  Che  potea  l 
cor  de?  ciual  solo  io  mi  fido  ,  Volgersi  altrove,  a  te  essendo  ignota. 
Filòc  5  282.  Mostra  che  ignoto  vi  sia  che  'l  più  picciolo  uomo  (in 
craanto  alla  naturai  virtù  )  sia  di  maggior  condizione  e  di  migliore 
che  la  ma°"ior  donna  del  mondo.  Bern.  Ori.  2.  20.  1.  Come  talvolta 
fra  l'ignota  gente  Lecito  ad  un  ignoto  é  gloriarsi,  ec. 

2  _  *  (Mat  )  Da'  matematici,  e  speeialmriite  dagli  algebristi ,  dwonsi 
Quanlità  ignote  quelle  di  cui  s'ignora  il  valore:  diconsi ancora  Ter- 
mini  ignoti-,  ed  assolutemene  ignote.  (N)        .... 

3  _  *  (INI it.)  Dio  ignoto,  era  un  nume  sconosciuto  che  u  adorava  m 

Atene.  (Mit)  ,     0  „  /1vr. 

Ignucca  ,  "  1-gnùc-ca.  Sf.  Lo  stesso  che  Gnucca.  V.  (N) 
Ignodamente  ,  I-gnu-da-mén-te-   Avv.    In  modo    ignudo,   Nudamente. 

Parten.  Imit.  poet.  1.  Berg.  (Min)  .         > 

Ignudare,  I-gnu-dà-re.  [Alt.  F.  poco  usala.]  Spogliare,  Rendere  ignu- 
do r  V  Nudare  ,  Denudare,  Snudare.]  Lai.  nudare,  denudare.  Gr-. 
yvixìwv.  Cr.  6.  2.  10.  Acciocché  'l  tempo  ad  alcuni  de*  semi  contrario 
al  tutto    non  ignudi  la  terra.  .  . 

2  _  *  E  nel  senso  proprio.  Salvm.  Cas.  14.  Orazio  nella  Poetica  ; 
ignudò  poscia  ancor  gli  agresti  Satiri.  (N)  ... 

3  —  *  E  11.  pav.  Spogliarsi.  Salvm.  Odiss.  454.  De  1  cenci  s  ignudò 
il  saggio  Ulisse.  (Pe)  ■  • 

Ignudato  ,  I-gnu-dà-to.  Add.  m.  da  Ignudare.  Lai.  midus.  Gr.  y<^o(. 
Fir.  Ai.  187.  Piacciavi  ec.  cucirgli  nel  mezzo  del  ventre  questa  rea 
femmina  ignudata. 

Ignudiamo,  I-gnn-dìs-si-mo.  {Add.  m.]  superi,  di  Ignudo. 

2  —per  meW  [All'atto  sprovveduto.]  Gal.Sist.216.  Si  sarebbe  dichiarato 
ignudissimo  anco  delle  prime  e  più  semplici  cognizioni  di  geometna. 

Igncd.tÀ,  I-gnu-di-tà.  Sf.  Nudità,  Innudua.   Grill.  LelL  Berg.  (Min) 

Icsudo,  I-enù-do.  Add.  m.  Che  non  ha  vestimento  addosso  [  che  glt 
copra  le  carni,  Spogliato  ,  Svestito  ,  Scoperto  affatto  }  -,  Nudo  , 
Gnudo,  sin.Lat.nudus.  Gr.yv^o'i.  (Da  in  naif,  snp.,  e  dal  lat.  nuda*.) 
Bocc  nov  ni.  3o.  E  appresso  ignuda  colla  immagine  in  mano  verso 
la  torricelia  n'andò.  Nov.  ani.  83.  1.  E  a  uno  a  uno  li  facea no  spo- 
gliare e  scalzare  tutto  ignudo.  Pelr.  canz.4-S.la  una  fonte  iguuda  bi 
stava,  quando '1  sol  più  forte  a  idea.  .-..•/- 

2  —  Ignudo  nato,  vale,  lo  stesso  che  Nudo  ;  ma  La  alquanto  più  di  for- 
za \  come  dire  Ignudo  conforme  si  nasce ,  Ignudissimo.  ]  Lat.  om- 
nino nudus.  Gr.  *«T<fcr*ri  W&.  Bo0c.nw.9o.1J.  Fece  spogliare 
ignuda  nata  cornar  Gemmata.  Med.  FU.  Crisi.  233  Qui  lo  spoglia- 
rono ignudo  nato  ,  e  poscrlo  in  croce.  Malm  2.  64.  Cosi  spogliollo 
tutto  ignudo  nato.  E  12.17.  Perciò  mentreche  tutto  ignudo  nato,  Se 
non  ch'egli  ha  due  fiasche  per  brachetta,  Si  bel  trofeo  si  muove  ec. 

3  —  *  Andare,  o  Stare  ignudo.   V.  Andare  ignudo  e  Stare  ignudo. (A) 

4  _  Fi»  Privo  Scoperto,  [Mancante  all'atto  di  checchessia  ,  ]  o  simili. 
Petr.  cap.  12.  E  quasi  in  terra  d'erba  ignuda  ed  erma.  E  etmz.  26. 
2.  Parlo  in  rime  aspre,  e  di  dolcezza  ignude. M.  V.  Q.  56.  provan- 
dosi ignudo  e  sfornito  di  gente  d'arme.  Cron.  3Ìorell.  ^Per  non 
lasciare  cosi  ignudo  e  abbandonato  lo  .sventurato  pupdlo^  altrove: 
Ma  per  non  lasciar  cosi  ignud.  1  fatti  suoi.  Alain.  Gir.18.124.C0vM 
tiranno  d'ogni  onore  ignudo,  Mena  colpi  gravami  ,  e  sovente.      # 

5  —  Palese,  Manifesto.  Lai.  apertus  ,  nudati».  Gr.  ^MrW^«i. 
Alberi  25.  Chi  lo  segreto  dell'amico  fa  ignudo,  perde  la  fede.»  Pass. 
172.  La  settima  condizione  che  dee  avere  la  confessione,  si  e  nuda; 
che  elee  essere  ignuda,    cioè  manifesta  ed  aperta.  (V, 

6  -  Parlandosi  di  Ferro,  Arme  [  o  simile  ],  vale  Fuori  del  fodero 
Pelr.lTnonf.  d'Am.]cap.2.  E 'I  ferro  ignudo  tien  dalla  siirestra.Gtotf. 
G.  06.  E  così  avventandosi  a  lui  colla  spada  ignuda  ,  ec. 

~  _  *  ln  forza  di  sm.  Colui  die  non  ha  niente  intorno  alla  persona 
che  gli  copra  le  caini.  (A)   V:  Gnudo.  (N)  . 

8  —  (B.  A..  i\Wtó  ,  [  Il  corpo  dell'uomo  ignudo  ,  che  diccsi  anche 
Accademia.]  Lat.  nuditas.  Gr.  yv^i^.lìorgh.Rip.  01  fi.  Dimostrando 
sotto  a  sé  l'ignudo  in  molte  parti.tf  4'à-  Il  q  'ale  ha  certi  panni  so- 
pra lo  ignudo  sottilissimi.»  Fasar.  PA. ignudi  tutu  to;idi.£  alirove: 
Intendersi  degl' ignudi.  E  altrove  :  Ignudi  bene  intesi  con  tutte  le 
avvertenze  della  notomia.(A)  .,.,-,  >  ■         •    ,, 

»  _  *  Ignudo  del  capitello  ,  dìcesl  della  Campana  del  capello 
quando  si  "considera  spoglila  di  foglie,  o  d  altri  ornamenti,  haldin. 
P'oc.  Dis.  (A)  '       ,.         ... 

0  _  fZooLì  Eesce  ignudo.  Specie  di  pesce  dell  ordine  degli  acanto- 
pUriti.  e  del  geivre  cepola,  eh' è  rossiccio,  lungo  due  piedi,  Uscio, 
di  carne  gentile,  con  lista  triangolare  al  pelle,  mollo  simile  al  Nu- 
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sello  ,  fuorché  nel  capo,  che  è  più  largo  ,  schiaccialo  ,  cogli  occhi 
infuori.  Dal  volgo  de'  pescatori  è  detto  anche  Fica,  e  da  molti  con 
nome  meno  immodesto  Pesce  fico.  Si  trova  nel  Mediterraneo.  Lat.  ce» 
pola  tenia  Lin.  A  Cuvier  pare  che  sia  la  stessa  che  la  cepola  rube- 
scens  dello  stesso  autore.  (A)  (N) 

Igkuno  ,  I-gnù-no.  [  Add.  m.  K.  bassa.  V.  e  di'  Ninno,  Nessuno.] 
—  ,  Guuno  ,  sin.  Lat.  ullus.  Gr.  r/s.  (  Da  in  particella  negativa  , 
e  da  uno.)  Morg.  11.  12..  Dieta  Rinaldo  :  ignim  non  mi  s' accosti.  E 
11-49"  E' non  si  sono  a  ignun  manifestati.  E  12.  2.  Acciocché  non 
si  possa  ignun  tradire.  Ambr.  Cof.  2.  1.  Assiemandogli  Che  non 
potevan  per  modo  ignun  perdere  ce.  E  4.8.  Non  ho  paura  ignuna. 
■E  5.  7.  //.  Ditemi  :  ha  ella  segno  ignun  ?  M.  L.  Tutti  di  nobile. 
H.  No;  vo'dirs' eli' ha  segno  ignun  notabile  In  sulla  sua  persona. 
Sport.  Gcll.3.4  Non  hann'elleno  a  aver  mai  spasso  ignun  le  poverine* 

Icpanema.*  (Geog.)  Ig-pa-né-ma.  Fiume  del  Brasile.  fi) 

Igremplastro.  *  (Farm.)  I-grem-plà-stro.iSVw.  V.  G.Lat.  hygremplastrum. 
(Da  hygros  umido,  ed  emplastron  empiastro.  )  Empiastro  umido.(Aq) 

Ir.raoi.*  (Geog.)  I-gri-di.  Città  e  lago  della  Turchia  asiatica.  (G) 

Igrobaroscopo.*  (Fis.)  I-gro-ba-rò-sco-po.  Sm.  F.  G.  Lat.  hygrobaro- 
scopus.  (  Da  hygros  umido ,  baros  gravità  ,  peso  ,  e  scopeo  io  esami- 
no.) Areometro  ,  od  istrumento  per  conoscere  il  grado  di  peso  di  un 
liquore.  (Aq) 

Igrobata.  *  (Zool.)  I-giòba-la.  Add.  e  sm.  V.  G.  Lai.  bygrobata.  (Da 
hygros  umido,  e  bateo  io  vado.)  JSome  dato  da  llliger  alla  famiglia 
XXX  f.  del  suo  sistema  ornitologico ,  in  cui  si  comprendono  tutti 
gli  uccelli  forniti  di  lunghe  gambe  ,  alte  a  camminare  .tuli'  acqua  e 
nelle  paludi  ,  la  cui  porzione  nuda  è  più  lunga  delle  dita.  Compren- 
de i  generi  Kecurvirostra  ,  Platelca  ,  Phoenicopterus  ,  ce.  (Aq) 

Igrobia.  *  (Zool.)  I-gròbi-a.  Sf  f.  G.  Lat.  hygrobia.  (  Da  hygros  ti- 
mido, e  bios  vita.)  Genere  d'inselli  dell'ordine  de' coleotteri  pentu- 
meri  della  famiglia  dei  neclopodi,  i  quali  vivono  nelle  acqueto  in  lun- 
ghi umidi  ed  inondati.  Hanno  i  tarsi  a  cinque  articoli  distinti  ,  de' 
quali,  1  quattro  anteriori  sono  quasi  egualmente  dilatali  alla  loro 
base  everso  le  mascelle,  ed  in  una  piccola  paletta  in  quadralo  lungo 
te  cui  antenne  sono  più  corte  della  lesta  e  del  corsaletto  ;  hanno  il 
corpo  ovoidale ,  molto  spesso  in  mezzo  e  gli  occhi  salienti.  (Aq)  (N) 

Igboblefarico.  (Anat)  I-gro-blc-fà-ri-co.  Add.  m.  F.  G.  Lai.  hygroble- 
pharicus.  (Da  hygros  umido,  e  blepharon  palpebra.)  Epiteto  de  con- 
dotti escrelorii  della  glandola  lagrimule  ,  e  degli  orifìcii  che  versano 
lagrime  aldisotto  della  palpebra  superiore,  detti  rtnc/n!ldrottaIrnici.(Aq) 

Iguocirsocele.  (Chir.)I-gro-cirsocè-lc.»S'/«.  co/rt^./^.GXaf.hygrocirsocele. 
(Da  hygros  umido,  cirsos  varice,  e  cele  tumore.)  Specie  d'ernia  acquosa 
nello  scroto,  complicata  con  varicose  ostruzioni  ne'  vasi  spermatici.(Aq) 

Igroeumometro.  *  (Fis.)  I-gro-eu-diò-metro.  Sm.  F.  G.  Lai.  hygrocu- 
diomclrum.  (  Da  hygros  umido  ,  evdia  serenità  ,  e  metron  misura.  ) 
Strumento  per  misurare  i  gradi  dell'  umido  e  dell'  asciutto.  (Aq) 

Igrofobia.  (Med.)  I-gro-fo-bì-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  hygrophobia.  (  Da  hy- 
gros umido  ,  e  phobos  timore.)  Nome  col  quale  alcuni  credono  indi- 
care, meglio  che  con  quello  d' idrofobia,  l'abbonimento  di  qualunque 
liquido,  e  non  della  sola  acqua.  (A)  (Aq) 

IoROFTALMiA.*(Cbir.)  I-gro-ftal-mi-a.oJT/Lo  slesso  che  Idrottalmia.  /^.(A.O) 

Igroftalmico.  *  (Anat.)  I-gro-ftàl-mi-co.  Add.  m.  Lo  stesso  che  Igrot- 
talmico.   F.  (A.  O.) 

Igrologia.  (Med.)  I-gro-lo-gì-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  hygrologia.  (Da  hygros 
umido  ,  e  logos  discorso.)  Parte  della  medicina  ,  che  tratta  degli  u- 
mori  del  corpo  umano.  (Aq) 

Igroma.  (Chir.)  I-gró-nn.  Sm.  K.  G.  Lai.  hygroma.(Da  hygros  umido.) 
Tumore  cistico  conlenente  una  materia  simile  al  siero  o  linfa.  (Aq) 

Igromanzu.  *  (Filol.)  I-gro-man-zì-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  hygromautia. (Da 
hygros  umido ,  e  manlia  indovinazione.  )  Indovinazione  per  mezzo 
delle  acque,  o  di  altre  cose  umide.   V-  Idromanzia.  (Aq) 

Igrometria.  (Fis.)  I-gro  me-trì-a.  Sf  V.  G.  Lai.  hygiometria.  (  Da 
hygros  umido,  e  metron  misura.)  Parte  della  fisica  che  tratta  de' mezzi 
onde  valutare  la  quantità  d'acqua  in  vapore  contenuta  neli  atmo- 
sfèra. —  ,  Igroscopia  ,  sin.  (Aq) 

Igrometrico.  *  (Fis.)  I-gio-mè-lri-co.  Add.  m.  V.  G.  Lat.  Irygrometri- 
cus.  Appartenente  all'  igrometria ,  ed  è  anche  aggiunto  di  ciò  che 
pub  andar  soggetto  ad  alterazione  per  V  azione  dell'  umidità  atmo- 
sferica. (Aq)  (A.  O.) 

Igrometro.  (Fis.)  I-grò-me-lro.  Sm.  F.  G.  Lai.  hygrometrum.  (Da  hy- 
gros umido  ,  e  metron  misura.)  Strumento  col  quale  si  misurano  i 
gradi  dell'  umido  sparso  per  l'aria.  —,  Igroscopio  ,  Igrostatmo,  sin. 
Salvin.  Annoi.  F.  B.  sf.  2.  6.  Barometro,  misura  della  gravità  del- 
l' aria.  Igrometro  ,    misura    dell'umido.  (A)  (N) 

2  —  *  (Bot.)  Specie  di  muschio  del  genere  Funaria  ,  i  cui  peduncoli 
sostenenti  le  capsole  si  dirizzano  quando  è  asciuttissimo  il  tempo  ,  e 
quando  è  umido  s'  inchinano  ;  questo  nome  s'  applica  ancora  ad  al- 
tri vegetabili  dolali  di  simile  proprietà.  (Aq)  (N) 

Igroscopia.  *  (Fis.)  I-gro-sco-pì-a.  Sf.  VG.Lal.  hygroseopia. (Da  hygros 
umido  ,  e  scopeo  io  osservo.)  Lo  stesso  che  Igrometria.   V.  (Aq) 

Icnoàcono.  (Fis.)  I-gro-scò  pi-o.  Sm.  V.  G.  Lat.  hygroscopium.  Lo 
stesso  che  Igrometro,   F.  (A) 

Igeostatjuo.  (Fis.)  I-gro-stà-tmo.  Sm.  V.  G.  fuor  d'  uso.  Lo  stesso  che 
Igrometro.   V .  Magai.  Diir.  (A) 

lGR0TTALMiA.(Chir.)I-grottal-mì-a.6yiA'.G.L(7«.bygrophtalmia.(Da  hygros 
umido  ,  e  ophlha/mos  occhio. )Lo  stesso  che  Idrottalmia.  F.  (A)  (N) 
Igbottalmico.  (Anat.)  I-grot-tàl-mi-co.  Add.  m.  V-  G.  Lat.  bygrophtal- 
micus.  Lo  stesso  che  Igioblefuico.    V.  (Aq) 

leu  a.  *  (Geog.)  Città  e  forte  delia  Guinea  superiore,  (G) 

Iguaglianza,  I-gua-gliàn-za.  [Sf]  V.  A.  [F.  e  di'  Uguaglianza.  ]  Lai. 
aequalitas.  Gr.  itrórns,  Albert.  6.  Ma  per  1'  iguaglianza  nel  medesimo 
tempo  la  vostra  abbondanza  ricompia  la  Ior  povertà.  E  3/.  S'è' pas- 
serà misura  e  iguaglianza  ,  non  avrà  la  forza  del  suo  nome. 

Iguàlà.  *  (Geog.)  I  guà-la.  Città  del  Messico.  (G) 


(G) 


IL 

lo*™  pDAÌ  «Wi  fe*0*^'  £<".  Aqau  Latac.  Cit.delta  Spagna.fi) 
loUALE     I.gua-le.  Jf  <  com    FA.f  e  ch'Eguale  o  Uguale. Lat.  acquali* 

Ninno'  ■-  '  J7-  u*  ?r1^3  ^',ale  appetito  tirali.  Lab.  32^ 
N.u  o  e  s,  g.ov.nctto  nelle  hlosolìchc  scuole /che  non  sappia,  noi 
ila  un  me.les.mo  padre  e  da  una  madre  tutti  avere  i  corpi  e  l'animo 
tutte  iguali,  e  da  un  medesimo  Creatore.  Da/i/.  Pam.  <?.  1(f8  G|j  mqM 
dier  volta  Suso  alle  porte,  rivolando  iguali  Fmnc.7ìarb.56  5.  Igual 
seco  e  tenuto  Colui  che  finge  di  non  ricordarsi.»  (J\elf  es  di  Danto 
il  Cod.  Estense  legge  eguali.)  (P)  '        JJU,UU 

Igualewente  ,  I-gua^le-mc-n-te.  [Aw.]  V.  A.  Lo  stesso  che  Ignalmentc. 
[K.  e  di  Ugualmente.]  Lat.  aequahter.  Gr.  Ictus.  Dant.Par  4  26  One- 
ste son  le  quistion  che  nel  tuo  velie  Pontano  igualeincntc.»'(«'  Cod 
Estense  legge  Egualmente.)  (P)  5 

Iguali  ,  *  I -guà-li.  Add.  com.  f.  A.  f.  «  di'  Uguale.  Pass.  6.  È  iu- 
stizia  una  vertù  che  tiene  la  bilanciai  iguali  e  diritta.  (V) 

2  —  Per  iguali  =  Egualmente.  Modo  .antico.  G.  y.8.  80.  Fu  grande 
discordia  intra  'l  collegio  de' Cardinali  in  el«ggere  Papa,  e  per  loro 
sette  erano  divisi  in  due  parti  quasi  per  iguali.  (V) 

Igu.alissimo,  I-gua-lis,-si-ino.  lAdd.m.}  superi.  «"Iguale.'C/^.  e  di'  Ugna- 
lissimo.]  Lat.  aequalissimus.  Gr.  hurxros.  Coli.  SS.  Pad.  Iu  due 
panellini,  stava  l' igualissimo  modo, 

IguautÀ,  I-gua-li-tà.  Sf.  r.  A.  V.  e  di'  EgtfMità  o  Ugualità.  Salv. 
Avvcrt.  2.  2.  i5.  Par  che  significhi  compagnia  è  'egualità.  (V) 

Igualmente,  I-gual-mén-te.^w.^.^.[^'.  e  di'  Ugualn^te  o]  Egualmente. 
Z-at.aequaliter.G/-.  iVws.  Amet.  18.  In  mexzo  da  ognt,parte  igualmente 
levato  la  bella  carne  ,  vede  una  graziosa  via.  G.  f.  1.  33.  1.  Egli 
e  la  sua  gente  igualmente  spogliò  il  campo  de"  suoi  RÓaàtii.Coll.Ab. 
Isaac.  2j.  Li  pensieri  si  muovono  in  lui  igualmente  cofc  dalla  parte 
diritta,  come  dalla  mAnci.Dant.Purg.2g.i  1 ..  Quando  le  ripe  igualmente 
dier  volta.  »  (Il  ms.  Estense  legge  Egualmente  in  quest'ultimo  esem- 
pio.) (P)  Boccg.  4.  n.  3.  Tre  li  quali  igualmente  mal  capitarono.  (N) 

Iguana.  (Zoo!.)  I-guà-na.  J_Sf.Specie  di  Lucertolone  o  Ramarro  «Mm'o 
dell'Indie  occidentali.  E  munito  di  coda  lunga  e  rotonda  ;  sul  dorso 
ha  una  giuntura  dentata,  .ed  alla  gola  un  sacco  membranoso  pure 
dentato  ;  diviene  lungo  tre  in  quattro  piedi  ;  la  sua  -  carne  è  sa- 
porita. Lat.  incerta  iguana.]  Red.  Esp.  nal.  5;.  Nell'isola  di  Cuba  , 
nel  Messico,  nel  Brasile  ec.  si  trovano  certi  sterminati  e  disonesti  lu- 
certoloni ,    o  ramarri  aquatici,  chiamati.  Iguane. 

Igcape.  *  (Geog.)  I-guà-pe  ,  Assungug.  Fiume  del  Brasile.  (G) 

Icuara.  *  (Geog.)  I-guà-ra.  Fiume  del  Brasile.  (G) 

IguarassÙ.*  (Geog.)  I-gua-ras-sù  ,  Igwaracù.  Fiume  ?cit.  del  Brasile. 

Iguaripe.  *  (Geog.)  I-gua-rì-pe,  Jaguariba.  Fiume  del  Brasile,  (fi) 

Iguassu.  *  (Geog.)  Iguas-sù  ,  Curitiba.  Fiume  del  Brasile,  (fi) 

Igumen.  *  (Geog.)  I-gù-men.  Città  della  Bussia  europea,  (fi) 

Iguvino,  *  I-gu-vi-no.  Add.  pr.  m.  D' Igi;vio ,  cioè  Di  Gubbio.—  , 
Eugubino ,  sin.  Cor.  Dif.  Alf.  Tose*  8g.  A  prò  del  paese  e  del  po- 
polo iguvino,  cioè  di  Gubbio  e  delle  sue  tribù  o  curie.  (N) 

Icuvio.  *  (Geog.)  I-gù-vi-o,  Igiturbio.  Lo  stesso  che  Gubbio.  K  (G)(Mit) 

Ih.  Interjezione  esprimente  abborrimenlo  e  vergogna.  Baldov.  Di'.  Ih! 
che  dice  ella?  (A)  . 

Iinge,  *  I-in-ge.  N.  pr.f  (In  cclt.  ingin  destrezza.)— Figlia  di  Eco  e 
Pane.  (Mil) 

Iionio,  *  I-i-ò-ni-o.iV.pr.;«.  (  Dal  gr.  hion  viola.  )~Figlio  di  Licinnio  e 
seguace  di  Ercole.  (Mit) 

II.  Articolo  del  genere  maschile  nel  numero  singolare  de' nomi  non 
cominciami,  da  vocale,  o  da  S  seguita  da  altra  consonante. — ,EI,*i'«.  ^ 
(Dal  lat.  ille  quello.  )  Bocc.  nov.  ^2.  6.  Quando  la  barca  ferì  sopra 
il  lito.  Da,.:,  li f. 1.1 5.  Che  m' avea  di  paura  il  cuor  compunto.  Peti: 
son.  1.  Voi  ch'ascoltate  in  rime  sparse  il  suono.»  Bocc.  g.  4-  «•  1- 
Fattasi  il  prenze  venire  una  grande  e  bella  coppa  d'  oro  ,  e  messo  io 
quella  il  cuor  di  Guiscardo  ,  ec.  Peti:  son.  270.  Il  mal  mi  preme  , 
e  mi  spaventa  il  peggio.  (Cin) 

2  —  *  Trovasi  ancora  invece  di  Lo  dinanzi  ad  S  che  altra  vocale 
accompagni,  ma  di  rado,  e  presso- i  più  antichi.  Bocc.  fis.  e.  1. 
Seguielo  appresso  il  splendido  e  onorando  Priucivalle  ,  ed  il  saggio 
Galeotto.  (Cin)  Cavale.  Simb.  1.  35.  Conciossiacosaché  più  difficile 
cosa  sia  lo  salire,  che 'l  scendere.  E  280.  Contia  suo  merito  ne '1 
campa.  .  .  .  Dio  ne  '1  scampa.  Fircnz.  Asin.  4-  99-  Il  spezzarlo.  (N) 

1  — .  *  Ed  ancora  dagli  antichissimi  si  usò  dinanzi  a'  nomi  na- 
scenti da  vocal  lettera  ,  del  che  F.  il  Salv.  Avv.  2.  2.  22.  3.  M. 
Aldobr.  P.  N.  Il  azzimo  del  fermento  è  duro  ,  e  non  si  cuoce  neente 
alla  forcella.  (V)(Cin)  (La  Ci:  alla  v.  Formento  legge  L'azzimo. )(N) 

3  —  Alcuna  volta  si  usa  per  più  precisa  distinzione.  Bocc.  nov.  18. 33. 
Conoscendo  il  valor  di  Perotto  il  Piccardo.  Dani.  Inf.  6.  1 15. Quivi 
trovammo  Pluto  il  gran  nemico.»  Ar.  Fui:  i5.6y.  Grifone  il  bianco 
ed  Aquilantc  il  nero.  (N) 

4  —  Ed  ancora  in  forza  di  ripieno  0  per  maggiore  espressione.  Bocc. 
nov.  25.  i5.  Dio  vi  dea  quell'allegrezza,  e  quel  bene  che  voi  disi- 
derate  il  maggiore.  »  Salv.  Avveri.  1.  1.  14.  Egli  é  il  vero,  che  al- 
quanto di  noja  a  questa  dichiarazione  fa  la  parola  prima.  Vii.  S.  M. 
Mad.yi .  Peusomi  che  questo  ti  fosse  sì  grande  il  dolore  ec.  che  quel- 
lo della  morte  non  fue  maggiore.  (V)  Bocc.  g.  2.  n.  8.  Padre  mio, 
voi  siate  il    molto  ben  venuto.  (Cin) 

5  —  Posto  avanti  a'  nomi  di  tempo  ,  vale  Da  ,  Di ,  Nel.  Bocc.  introd. 
5y.  Affermando  esser  nocivo  il  troppo  dormire  il  giorno.  Peli:  canz. 
7.  5."  Oggi  ha  sett'anni  Che- sospirando  vo  di  riva  in  riva  La  notte 
e  il  giorno!  Bemb.  ri-n.  14S.  A  lui  ch'arse  per  lei  la  sfate  e  ij  verno. 
»  G.y.  lì-  100.  Similementc  fu  il  detto  anno  grande  caro  di  vino.(Pr) 

6  —  *In  forza  di  Al.  Boez.  2.  Costui  per  certo  è  il  nostro  intento. (V) 
y  *  Invece  di  Col.  G.  V.  7.  i4o.  Li  diede  di  prima  il  pennone  de' 

feditori  mezzo  1'  arma  del  re  ,  e  mezzo  il  campo  d'argento.  E  5.  29. 
Fcciono  per  divina  visione  loro  imperadore  e  signore  imo  fabbro  di 
povero  stato e  come  fu  fatto  signore  ,  fu  chiamalo  il  sopran- 
nome cane  ,  cioè  in  loro  lingua  ,  imperadore.  (Pr) 
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IL 

g  Invece  di  Per  ,  [Ogni,  Ciascuno,  e  simili]  avanti  duomi  di  tempo. 

Peti:  son.  i3g.  Non  perchè  mille  volte  il  dì  in'  aucida.  Cr.  g.  14-5. 
Da  indi  innanzi  si  muti  due  volte  il  giorno. 

q  —  *  Per  Quello.  Passar.  Disi.  3.  e.  4.  Chi  sarà  il  peccatore  quan- 
tunque  grande  ,  che  fugga  da  Dio ,  e  non  più  tosto  corra  al  benigno 
e  misericordioso  Signore  e  dolcissimo  padre.  Bocc.  g.  6.  n.  5.  Co- 
sloro  volendo  essere  il  di.  a  Firenze,  cominciarono  a  camminare.  (Cin) 
M.  V-  ».  53.  Le  masnade  del  Conte  a  piede  e  a  cavallo  ,  che  il  dì 
avieno  la  guardia  ,  temendo  di  questa  novità ,  trassono  a  casa  M. 
Giovanni.  (V)  ...... 

10  —{Per  Uno.]  M.V.  g.61.  Il  capitano  ec.  cadde,  esconciossi  il  piede 
in  forma  che  non  potè  stare  in  su'  piedi.  {Cioè,  sconciossi  uno  de' piedi.) 

11  —  {Dinanzi  agl'infiniti  de'  verbi  usali  a  modo  di  sostantivi,  ma  per 
lo  più  con  tramezzo  di  parole.  ]  Bocc.  inlrod.  5;.  Affermando  esser 
nocivo  il  troppo  dormire  ce.  »  E  g.  2.  n.  8.  Nojoso  gli  fosse  il  da 
lui  dipartirsi.  (V)  Poliz.  canz.  16.  Se  sforzato  è  il  tuo  partire,  M'é 
nojoso  a.~pro  ed  amaro.  (N)  _ 

12  Unito  a'  participii  serve  ad  esprimere  l'ablativo  assoluto  de  Greci 

e  de'  Latini,  e  vate  Col.  Vit.  S.  Gir.  12.O  agnello  innocente,  che 
parli  aggravato  il  tuo  collo  di  tanti  obbrobrii.  (È  quello  de  Greci  e 
Latini  ,  ex.  gr.  collecta  sinus  ,  raccolta  le  vesti.)  (V)  Menz.  Poet. 
lib.  3.  Anch'  dia  in  regio  ammanto  Vien  ghirlandata  il  cria  di  bianca 
oliva.  (N) 

,3  _  Usato  con  gli  avverbii.  Bocc.g.  2.  n.  10.  Come  meglio  seppe  , 

ed  il  più  piacevolmente.  {Lai.  quani  juctindissime  potuit.)  (V)  E  g. 

7.  ».  9.  Ed  ammaestrolli  che  quando  a  Nicostrato  servissono,  tirasso- 

no  il  capo  indietro  ,  il  più  che  potcssono.  (Cin) 

2  —  *  Nota  modo  strano.  Bocc-  g.  3.  n.  3.  Ed  il  molto    dopo  a- 

verlo  ammaestrato  e  pregato  ec.  il  licenziò.  (Par  che    vaglia    Dopo 

1'  averlo  molto  éc.    Se  già  non  fosse  lo  il  medesimo  ripetuto  allo  il 

licenziò.  )  (V) 
1^  —  *  Si  uso  pur  esso  come  I  per  segno  del  vocativo.  Fir.  As.lib.  2. 

Quando  Laura  voltasi  verso  di  me ,  disse  :  come  ti  piace    la  stanza  , 

il  mio  Agnolo  ,  in  questa  città  nostra  ?  (Cin) 

15  — *  Ponesi  in  vece  del  caso  che  vien  dopo.  V.  Lo  ,  Quello  ,  Chi , 
§■  i,5  ,  Le,  La.  V.  \,%.n.e  V.  Parere.  Fr. Giord.  65.  Onde  e'si  crede 
che  il  suo  corpo  (di  S.  JoanniJ  Cristo  ne  fece  come  del  suo ,  e  di 
quello  della  madre.  (V)  (N) 

16  —  Dietro  le  particelle  Per  e  Con  fu  da'  migliori  autori  usato  raro, 
o  non  mai;  pure  ve  ne  ha  qualche  esemplo  ,  se  si  può  dar  fede  ad 
alcuni  Testi.  [/^.Per.]  Bocc.  Vis.  3g.  Presi  il  sentiero  per  il  bel  giar- 
dino. Nov.  ani.  35.  g.  Molto  il  lodava  ,  siccome  egli  era  ,  per  il  più 
cortese  signore  del  mondo.  »  Cavale.  Simb.  1.  62.  Con  il  fedele  A- 
brajnn.  E  68.  Con  il  suo  lume.  (N) 

17  —  Quando  si  pospone  a'  monosillabi  A,  Che,  Co,  Da,  De,  Se,  Su,  ec. 
lascia  la  sua.  vocale  ,  e  si  congiugne  con  quella  che  gli  precede,  di- 
cendosi e  scrivendosi  al,  che '1  ,  col,  dal,  del,  se '1,  sul,  ec.  [V.  queste 
particelle.]  Petr.  canz.  2^.  1.  Una  donna  più  bella  assai  che  'I  sole. 
M.  V.  il-  18.  La  sera  sul  tramontare  del  sole  ec.  fece  dare  alla  terra 
una  battaglia. 

18  — *  Si  perde  colle  voci  Mio,  Tuo,  Suo ,. Nostro ,  Vostro,  le  quali 
V  hanno  inchiuso  tacitamente  in  sé  slesse.  (Cin) 

io,  — *  Non  dee  darsi  a' nomi  pmprii  quando  con  essi  si  voglia  dinotar 
la  persona  ;  ma.  solo  quando  si  voglia  dinotare  opera  o  libro  da  essi 
composto  :  pure  avvene  esempii  in  contrario.  Diar.  Mon.  Domenica 
a  di  tre  di  Ottobre  1873  incominciò  in  Firenze  a  leggere  il  Dante 
Messer  Gio:  Boccaccio.  (Cin) 

_2  — .  E  cosi  per  gli  al/ri  casi.  Fr.Giord.1 2. Questa  parola  è  del  Job. 
E  g6.  Nacque  (Cristo)  nel  4^4  anm  della  profezia  del  Daniello  pro- 
feta. Altrove  dice  :  L'  Ezechiello.  (V) 

20  —  Ancora  si  tace  dinanzi  ad  alcuni  nomi  eh'  esprimono  titolo  di 
onore  o  qualità.  Bore.  g.  1.  n.  1.  Dovendone  in  Toscana  venire  con 

\  Messer  Carlo  Senzaterra.  Din.  Comp.  3.64-  A' di  22  Luglio  morì  in 
/  Perugia  Papa  Benedetto  XI.  Ar.  Fur.  1.  1.  Contra  Re  Carlo  Impc- 
'    rator  Romano.  Fr.  Guitt.  leti.  36.  TJnde  beato  Grisostomo  ciò  sentia. 

Ambr.  Furi.  4-  »■  Lo  voglio  un  poco  uccellare;  Messer  no,  maestro 

Cornelio  non  attende  al   garzone.  (Cin) 

21  —  *  Ed  anche  più  assolutamene  trovasi  taciuto  presso  gli  antichi. 
G.  V.  5.  ig.  Morto  Arrigo  ituperadore ,  contasto  grande  fu  intra 
gli  elettori  di  Alamagna  di  eleggere  re  de' Romani,  e  partili  tra  loro 
feciono  due  lezioni.  (  II  re.)  E  g.  ig8.  Ut.  Come  giudice  d'  Arborea 
di  Sardigna  si  rubellò  da'Pisani.  ( //  giudice.}  (Pr) 

22  —  Pronome  di  maschio  nel  quarto  caso  [del  numero  del  meno  ,  e 
può  ancora  significare  il  quarto  caso  del  genere  che  possiamo  chiamar 
neutrale  ,  ed  allora  gli  corrisponde  il  latino  illud  o  id.  ]  Lai.  illuni. 
Gr.  ixfivov.  Bocc.  nov.  20.  16.  Il  che  come  voi  il  faciavate,  voi  il  vi 
sapete.  E  nov.  36.  11.  Assai  volte  in  vano  il  chiamò.  »  E  nov.  27. 
20.  Se  coloro  che  le  fanno  (  Z'  elemosine  ),  vedessero  a  cui  le  fanno,  o 
il  conoscessero,  piuttosto  o  a  sé  il  guarderieno,  o  dinanzi  ad  altrettanti 
porci  il  setteriano.  (V) 

»  —  Nota  uso.  Guitt.  leti.  5.2 1.  Guitton,  vero  devotissimo  fidcl 
vostro,  di  quanto  il  vale  e  può,  umilemente  sé  medesimo  raccomanda 
a  voi.  E  leti.  12.  33.  Servo  è  lei  (di  lei),  quant'il  vuol  sia  forzoso. 
(  Cioè  ,  sia  forzoso  quant' egli  vuole.)  Fior.S.  Frane.  3o.  Sirocchie  mie 
uccelli,  voi  siate  molto  tenute  a  Dio....  imperocché  v'ha  dato  libeità 
di  volaie  in  ogni  luogo  ec.  Appresso  perchè  il  riserbò  il  seme  di  voi  ncll' 
arca  di  Noè.  (V)(//(  questi  tre  esempi  sembrò  primo  caso  al  Cesari; 
e  pare  in  falli  che  sia  l'  antico  Et.)  (N) 

3  —  "  Nota  $iacùura  notabile.  Comm.  Inf.  6.  Nota  littore,  in  lui 
una  condizione  peft  la  quale  V  autore  più  tosto  il  nomina  eh'  altro.(N) 

23  —  iSi  trova  talora  usato  nel  teizo  caso.  Bocc  nov.  68.  20.  E  se  voi 
il  porrete  ben  inente  nel  viso  ,  egli  è  ancora  mezzo  ebbro.  (  Così  ha 
il  T.  del  Mannelli ,  e  i  edizione  del  Salvi) 

24  —  Si  prepone   regolarmente  alle  particelle    Mi ,  Ti  ,  Si ,  Ci  ,  Ne  , 
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Vi-  Bocc.  nov.  4* -4-  S'avvenne,  siccome  la  sua  fortuna  il  vi  guidò, 
in  un  pratello.  E  nov.  66.  10.  Come  cenato  ebbero ,  fattoi  montare 
a  cavallo,  a  Firenze  il  ne  menò.  E  nov.  6y.  i3.  La  donna  rispose 
ad  Egano  :  io  il  ti  dirò.  E  nov.7y.40.  Né  essere  a  me  ora  cortese  di 
ciò  che  io  non  disidero ,  né  negare  il  mi  puoi.  Nov.unt.  65.4-  Donna, 
dacché  Dio  ci  ha  fatto  bene  ,  sì  'I  m  togliamo.  »  Bocc.  g.  7.  n.  7.  Io 
giudico  che  tu  ottimamente  abbi  il  mio  amor  guadagnato,  e  perciò  io 
il  ti  dono.  E  Filoc.lib.6.  Quale  allor  la  paura  di  Filocolo  fosse,  io 
noi  crederei  saper  uè  poter  dire:  però  chi  ha  pronto  l' ingegno  il  si 
pensi.  (Cin)  _ 

25  —  Si  pospone  comunemente  alle  particelle  Me  ,  Te  ,  Se ,  Ce ,  Ne, 
Ve,  mutandolo  in  Le,  Bocc.  nov.  i5.  15.  Questa  mattina  me'l  fé' sa- 
pere una  povera  femmina.  E  nov.  22.  4-  1'  d*e  quando  avveniva  , 
costui  in  grandissima  grazia  se  '1  reputava.  E  nov.  82.  4-  Avvenne 
che  ella  una  notte  se'l  fece  venire.  E  nov.gn. 22.  Quello  che  noi  vor- 
remo fare  a  te ,  tu  te'l  vedrai  nel  tempo  avvenire.  E  nov.gg.  g.Alla 
sua  donna  ec.  ne  '1  mandò  a  Pavia.  Pass.  18.  E  eh'  egli  ci  chiami  ec. 
chiaramente  ce  'l  dimostra  ne'  proverbi  di  Salomone.  Frane.  Sacca, 
rim.  65.  Ma  più  allustra  il  mondo  chi  se  '1  mise.  »  (  Pare  che  vada 
scrino  meglio  in  una  dizione  sola  ,  tolto  di  mezzo  V  apostrofo  ,  es- 
sendo  composto  di  lo  e  non  di  il,  siccome  dubita  il  Cinomo,  ed  ap 

ferma  il  Parenti;  ed  il  Cinonio  stesso,  l'Alberti,  il  Cesari  scrissero 
mei  ,  tei  ,  sei  ,  ec.)  (N) 

26  —  Posposto  al  Si  è  notabile  nella  Vit.  S.  Gir.  12.  Il  quale  (  vesti- 
mento )  egli  ec.  credendo  che  fosse  il  suo,  si  il  gittò  addosso.  (  Cioè, 
il  si  ec.  )  (V)  Cr.  g.  go.  S' alcun  (  colombo  )  ne  trova  ferito ,  si  lo 
curi ,  e  s'  alcuno  morto  si  il  gitti.  (Cin)  (  Qui  non  è  alirimente  pro- 
nome il  Si  ,  ma  particella  espletiva,  e  va  scrino  Sì.)  (N) 

27  _  *  il  che ,  Il  di  che ,  Il  manco ,  Il  meno ,  Il  perchè.  V.  a'  lor 
luoghi.  (A)  (N) 

Ila.*  (Zool.)  Sm.  V.  G.  Lat.  hyla.  (Da  hyle  selva.)  Genere  di  rttuh 
dell'  ordine  de'  batraci  ,  da  Linneo    compreso    nel  genere  rana  ,    ma 
dalla  maggior  parte  de' naturalisti  francesi  separalo  ,  e  per  confor-^ 
mozione  e  per  abitudini;    così   denominati  dallo  slare  la  state  fUgh^ 
alberi  e  nei  l/oschi.  Differiscono  infatti  dalla  rana  per  V  estremità  di 
ciascuna  delle  loro  dita  larghe  e  rotonde,  come  un  gomitolo  vischio- 
so, che  ti  permette  di  potersi  fissare  ed  arrampicare  agli  alberi ,  ne 
quali  dimorano  tutta  la  stale  ,  e  fanno  caccia  degl'  insetti.  (Aq)(N) 
Ila.*  N.  pr.  m.  Lat.  Hyla,  Hyas.  (Dal  gr.  hyle  selva:  Selvaggio.)  — 
Figlio  di  Tiodamanlc  re  di  Misia,  e  che  accompagnando  Ercole,fu 
presso  una  fonte  dalle  Ninfe  rapilo.  (B)  (Mit) 
2  — *  (Gcog.)  Fiume  della  Misia.—  d"lla  Bilinia.—  Città  di  Beozia.— 
Colonia  della  Focide.—  Città  di  Cipro.—  Nome  di  due  città  della 
China.  — Una  delle  isole  Ebridi.—  Antico  fiume    della  Gran  Bret- 
tagna. (G)  (Mit) 
Ilace,  *  I'-la-ce.  N.  pr.m.(Da\  gr.ylace  latrato.)— Padre  di  C 'astore. (Mit) 
2  —  *  (Mit)   Nome  di  un  cane.  (Mit) 

Ilacidé,  *  l-Xk-cide. N.pr.m.  (\.  Ilace.)— Patronimico  di  Castore.(Mil) 
Iladi.*  (Geog.)  1-là-dL ,  Isladi.  Città  della   Turchia  europea-  (G) 
Ilaico.*  (Gcog.)  1-là-i-co.  Nome  antico  di  un  cantone  del  Peloponneso 

presso  la  Messenia.  (Mit) 
Iiamba.*  (Geog.)  Ilàinba.  Paese  della  Guinea  inferiore.  (G) 
Ilamipi.*  (Anat.)  Mà-rni-di.  Add.  e  sf  pi.  V.  G.  Lat.  hilamides.  (Da 
ileo  io  involgo.  )  Nome  antico  delle  membrane  che  involgono  U  cer- 
vello. (A.O.)  (Aq) 
Ilanz.*  (Geog.)  Città  della  Svizzera.  (G) 

Ilapa.*  (Mit.  Peruv.)  I-là-pa.  //  terzo  de' grandi    Iddii ,    rappresentalo  •- 
da'  Peruviani  siccome  un  uomo  che  risiede  in  cielo  ,   e  tiene  in  una 
mano  le  meteore  ,  nell'  altra  una  fionda.  Detto  ancora  Intirrapa.  (Mit) 
Ilapinacte.*  (Mit.)  Lla-pi-nà-cte.  Soprannome  di  Giove  in  Cipro.  (Da 
i'apine  hanchcUo.)  (Mit)  ,  »'/«*--« 

lLAPimsTA.*(Mit.)  l-la-yi-tn-stA.Soprannome  di  Giove.(\'.llapmacte.XMil) 
Ilaiuntonio,  *  I-la-ran-tò-ni-o.IV.pr.  m.  comp.  d'Ilario  e  Antonio.  ^.(Bj 
iLAr.cA.*  (Arche.)  I-làr  ca.  Sm.   V.   G.  Lat.  ilarcha.  (  Da  ite  schiera  e 
arche  comando.)  Presso  i  Greci  valea  capo  di  sessanlaquattro  cava- 
lieri ,  presso  i  Romani  di  trenta.  (Aq) 
Ilarchico.*  (Filos.)  I-làr-chi-co.  Add.  e  sm.V.G.  Lat.  hylarchicus.  (Da. 
hyle  materia,  ed  archicos  atto  a  reggere.)  Spirilo  animatore  dell'  uni- 
verso ,  l'anima  del  mondo  immaginala  da  alcuni  filosofi  antichi,  la 
quale  dispone,  muove  e  governa  la  materia.  (Aq) 
Ilai.co  ,*  I  làr-co.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  ile  schiera,  ed  archos  principe.) 

—   Eforo  di  Sparla    durante  la  guerra  del  Peloponneso.  (Mit) 
Ilabcuri.*  (Geog.)  Mar-cù-ri.  Ani.  cu.  della  Spagna  Tarras,ont <se. ((,) 
Ilare,  Mare.  Add.  com.  V.    L.  [Lieto,  Gajo  ,  Giocondo,]  Allegro, 
Giulivo.  Lat.  hilaris.  Gr.  ÌXnpat.  Salvia,  disc.  3.log.Si  diletta  dello 
ilare  donatore,  e  alla  sua  ilarità  nel  donare  s'affeziona./?  Pros.Josc. 
1.  5io.  Che  se  in  alcun  luog*  è  proprio  il  cicalare,  oh  ne' conviti  sa 
eh' è  proprissimo,  allorquando  gli  spiriti  sono  ilari  e  gai,  ec.  »  £. 
lnn.  Qrf.  Chiamo  e  richiamo  te    perché  ne    venghi    Coi    sagrincator 
propiziò  e  ilare.  (A)  Sannaz.Arcad.Egl.12.11g.  Questo  dolore,  oime, 
pur  non  predissiti  Quel  giorno,   o    patria    mia,  ch'allegro  ed  ilare 
Tante  lode  cantando  in  carta  scrissiti.  (N) 
Ilari.*  (Gcor.)  1-là-ri.  Antica  città  della  Licia.  (G) 
Ilaria  ,  *  llàri-a.  N.  pr.  f.  (Dal  gr.  hilaros  i\avc.)—jSacerdolessa  di     \ 

Diana  ,  figlia  di    Tindaro.  (B)  (Mit) 
Ilarie.*  (Arche.)  I-là-ri-e.  Add.  e  sf.pl.V.G.  Lai.  hilariae.  (  Da  hila- 
ros lieto  ,  ovvero  da  ilaos  propizio.  )    Feste  pubbliche  che  1  Romaiii 
imitarono  da'  Greci,  e  che  cclcbravansi  a'i5  di  Marzo  in  onore  di 
Cibele  ,  del  Sole,  e  secondo  alcuni  di  Pane  :    così  chiamayansi  an- 
cora le  feste  che  pubblicamente  o  privatamente  celebravansi per  qual- 
che fausto  avvenimento.  (Mit)  (Aq)  . 
Ilarino  ,  *  I-la-ri-uo  ,   Allegrino.  iV,  pr.  m.  dim.  di  Ilario.  V-  (B) 
Ilario  ,  *  I-là-ri-O,  Diario,  Ilaro,  Ilarino,  Ilarione.  N.  pr.  m.  Lat.  Hi- 
larius.  (Dal  lai.  hilaris,  in  gr.  hilaros  allegro.)  —  Papa  successore 
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di  S.   Leone.  —  Santo  vescovo  di  P otturi  nel  IP",  secolo. —  Santo 
vescovo  di  Arles  nel  V.  secolo,  (li)  (O) 

Ilarione,*  1-la-ri-ó-ne.  JS.pr.m.  (V.  Ilario.)— Santo  ii istitutore  della  vita 
monastica  in  Palestina  nel  secolo  III.  (B)  (0) 

J  i.Aii  ita  ,  Ila-ri-là.  [  Sf  Allegrezza  ,  Giovialità,  Festeggiamento,  ]  Al- 
legria.— ,  Ilaritadc,  Ilaritate  ,  sin.  (V.  Contentezza.)  Lai.  hilarilas. 
(ir.  ìKotpÓTns.  Fr.Gtord.Pred.  R-  Odono  le  preghiere  de' poveri  con 
ilarità  d'  animo  e  di  volto.  »  Salvili,  disc.  3.  iog.  Alla  sua  ilarità 
nel  donare  s'  affeziona*  (N) 

2  —  *  (Icon.)  Donna  che  d'una  mano  tiene  un  cornucopia  ,  e  stende 
l'altra  ad  un  fanciullo  che  fi  a  molti  altri  solleva  una  palma.  (Mil) 

Ilarodi.  *  (Lett.)  I-la-ró-di.  Add.  e  sm.  pi.  V.  G.  Lai.  hilarodi.  (  Da 
hilaros  lieto,  e  ode  canto.)  Cantori  che  ne  teatri  congiungevano  lo 
scherzo  al/a  gravila  ,  è  condivano  di  brio  i  loro  versi  :  poscia  chia- 
mati Simodi.  (Aq) 

Ilarodia.*  (Lett.)  I-la-ro-dì-a-  Sf.  V.  G.  Lai.  hilarodia.  (  V.  ilarodi.) 
Specie  di  dramma  e  componimento  giocoso  cantato  ne'  leali  i  e  ne'cou- 
viti  dagl  ilarodi.  (Aq) 

Ilarotragedia.*  (Lett.)  I-la-ro-!ra-gc-di-a.<?/. V.G.  Lai.  liilarotragocdia. 
Dramma  da  alcuni  confuso  coli'  ilarodia  ,  e  che  vuoisi  analogo  alla 
moderna  tragicommedia.  Uden.  JSis.  La  ilarotragedia  di  Rinlonccc. 
fu  invenzione  di  un  poeta  feriale  e  dozzinale;  né  fu  meritamente  ri- 
cevuta dall'uso.  (A)  (Aq) 

Iiate.*  (Mit.)  I-là-te.  Soprannome  di  Apollo  perchè  adorato  in  Ila  o 
Ite  città  di  Cipro.  (Mit) 

Ilatione  ,  *  I-la-ti-ó-iic.  JS.pr.m.  (In  gr.  hilathi  sii  propizio.) —  Famoso 
danzatore  greco.  (Mit) 

Ilattia.*  (Geog.)  I-làt-ti-a.  Città  dell'  is.  di  Creta,  secondo  Polibio.  (G) 

Ilattoke.*  (Mit.)  I-làHo-rc. Una  de' cani  di Atteone.  (Dal  gr.  ylacteo 

io  latro.  )  (Mit) 
Ilba.  *  (Geog.)  Antico  nome  di  un'isola  del  mar  Tirreno.  (Mit) 

Ilcastro.'  *  (Geog.)  Il-cà-stro.  Lo  stesso  che  Ilcliester.  (G) 

Il  che.  Modo  avverò.  V.  A.  Lo  stesso  che  II  di  che.  V.  e  di'  II  per- 
chè. Bocc.  g.  2.  n.  1.  Il  che  ,  acciocché  io  al  comandamento  della 
Reina  ubbidisca  ec.  ,  intendo  di  raccontarvi  quello  che  ec.  (  Vedi  i 
Dcp.  Decam.  33.  )  E  g.  10.  ti.  8.  Io  non  mi  ricordo  ec.  che  io  al- 
cuna cosa  avessi ,  che  così  non  fusse  tua  ,  come  mia.  Il  che  se  tanto 
fosse  la  cosa  avanti,    che  ce.  ,  così  ne  farei  come  dell'altre.  (V) 

Ilchesteb.  *  (Geog.)  Il-chc-ster ,  Ikastro.  Lai.  Ischalis.  Città  dell'In* 
ghilterra.  (G) 

Ilda.*  (Geog.)  Montagna  nelt  impero  di  Marocco.  (G) 

Il  da  sezzo.*  Avv.  Lo  stesso  che  Al  da  stzio.Espos.Patern.f.  gg.  Il  da 
sezzo  ne  venne  un  altro  dinanzi  al  prenze.  (Pr) 

Ildebaldo  ,  *  Il-dc  bàl-do.  IV.  pr.  m.  Lai.  Hildebaldus.  (Dal  sass.  hild 
signore  ,  e  bald  bravo ,  ardito  :  Bravo  tra'  signori.)  —  Re  ostrogoto 
d-  India  dal  54o  al  541.  (B)(Van) 

Ildeberto,  *  H-dc-bèr-to ,  Childeberto.  N.  pr.  m.  Lat.  Hildcbertus.  (Dal 
sass.  hild  signore  ,  e  beorht  bravo.)  — Santo  e  dotto  vescovo  di  Tours 
ivi  XII.  secolo.  (B)  (Van) 

Ildebrando  ,  *  Il-de-bràn-do  ,  Idelbrando  ,  Ildeprando.  N.  pr.  m.  Lat. 
Hidtbrandus.  (Dal  tcd.  keld  eroe ,  e  brand  incendio ,  fiamma  :  Fiam- 
ma degli  croi.)— Re  longobardo  in  Italia  dal  7ÓJ0  alj44- — Nome  di 
Gregorio  VII.  (B)  (Van) 

IldefoWo,  *  ll-de-fón-io,  Idtlfanso.  N.  pr.  m.  Lat.  Hildephunsus.  (Dal 
ted.  held  eroe  ,  hiilfe  ajuta  ,  ed  uns  noi  ;    O  eroe  ,  ajutaci.  )  —  San- 
to scrittoi*  ecclesiastico  del  Vii.  secolo.  (B)  (Van) 
,  a  — *  (Geog.)  S.  Ildcfonso  o  Idclfonso.  Città  delta  Spagna.  —  Gruppo 
d'isolotti  nelC  Oceano  australe —  Capo  dell'  is.  di  Lusson.  (fi) 

Udegaiidb,  •  Il-dc-gàr-de.  JS.pr.f.  Lai.  Hildegardes.  (Dal  sass-  hild  sì- 
gnore ,  e  weard  che  dinota  tendenza.  In  ingl.  ward  che  pronunziasi 
guard  significa  il  med.)— Santa  e  dotta  monaca  del  secolo  X/(B)(Van) 

Ildbgario,  •  Il-dc-gà-ri-o.  N.  pr.  m.  (Dal  sass.  hild  signore,  e  gar  ar- 
ma :  Anna  de' signori.)  (B) 

Ildegasto,  *  Il-dc-gà-sto.  JS.pr.  m.  Lat.  Ilildegastes.  (  Dal  sass.  hild  si- 
gnore,  e  gasi  «paventare:  Spavento  de' signori.)  (B) 

Ildegiso  ,  *  Il-dc-gi-so.  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Adalgiso.  V.  (B) 

Ildegorda  ,  •  Il-de-gón-da.  N.  pr.  f.  (  Dal  tcd.  held  eroe  ,  e  kunde 
scienza  :  Scienza  degli  eroi.  V.  lldegondo.  )  —  Monaca  cislerciense 
del  secolo  XII.  di  cui  la   Chiesa  non  riconosce  il  culto.  (Van) 

Ildecondo  ,  •  Il-de-gón-do.  N.  pr.  m.  (V.  lidegonda.  Può  esser  anche 
lo  stesso  che  Adc/gvndo.  V.)  (B) 

Ildelcarda,  *  Il-del-gàr-da.  JS.  pr.  f.  Baldin.  (N) 

Jldeihokdo  ,  *  ll-de-món-do.  N.  pr.'  m.  (Dal  tcd.  held  eroe,  e  mund 
bocca  :  Bocca  di  eroe.)  (B) 

Ildeprando,  *  Il-de-pràn-do.  N.  pr.  m.  Lo  slesso  che  Ildebrando.  V.  (B) 

Ilderado  ,*  Tl-de-rà-do.  N.  pr.  m.  (Dal  tcd.  held  cioè  e  radi  consiglio: 
Consiglio  degli  croi.  Può  essere  anche  Io  stesso  che  Adalrado.V.)  (B) 

Ildeiuco  ,  *  Il-de-ri-co.  JS.  pr.  m.  (Dal  sass.  hild  signore  ,  e  rica  ric- 
co :  Ricco  fra'  signori.  Può  esser  anche  lo  stesso  che  Adalrico.\.)(B) 

Il  ri  che.  Posto  avveib.=Il  perchè,  Per  la  qual  cosa,  Della  qual  cosa. 
[Modo  ant.'ì  Lat.  ex  quo,  quamobrem.  Gr.  Sia,  hiò  Sri,  Sia.  ra.vra.Sen. 
D  c/e»». Ed  io  perfaie  il  mio  fratello  ernia,  e  figliuolo  adottivo,  l'ho 
cavato  del  vizio  della  lussuria  ,  il  di  che  ci  debbi  ringraziare  e  com- 
mendare. »  M.F.8.  86.  Il  di  che  avvenne  ultimamente  che  cinquanta 
cavalieri  ce.  E  io5.  Il  di  che  è  più  volte  seguito,  che  essendo  ec.(V) 

2  —  Invece  di  Con  che  posto  sostantivamente.  M.  V.  8.  gg.  Onde  ve- 
nendo il  tempo  che  pagaie  li  doveva  ,  e  non  avendo  il  di  che  ,  diede 
a'  caporali  contanti  fiorini  due  mila.  (Cioè,  non  avendo  mezzo  di  ese- 
guire il  pagamento.  )  (P) 

Ilduno  ,  *  Il-dù-no.  ZV.  pr.  ni.  (Dal  sass.  hild  signore,  e  dun  valle  :  Si- 
gnore della  valle.)  —  Abate  del  secolo  Vili.  (Van) 

Ile.  (Filos.)  Sf.  V.G. La  materia  prima  ,  ossia  la  materia  considerala 
come  prodotta  dalla  natura  stessa,  chiamata  anche  Cao^.  (Dal  gr.  hvle 
materia.)  Fior.llal,  cari,  ó.  (  Bologna  i490-)  La  prima  ordinale  ina- 
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teria,    della    quale  fu  fatto  il  inondo,  la  quale....  li  filosofi  chiamano 

Ile  ,  e  li  poeti  Caos,  ce.  (B) 
Ile.  *  JV.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Ileo.   V.  (Dal  gr.  ile  schiera.)  (Mit)(N) 
IleA.*  (Geog.)  I-lè-a.   Antica  càia  di  Beozia.  (Mit) 
lLEBAniiE.*(G«'0g.)  I-lc-bàr-be./so/a  della  Fr.  formata  dalla  Suonna.(G) 
Ileiiati.  *  (Zoul.)  I-lè-ba-ti.    Sm.  pi.  V.  G.  Lai,    hyletiatae.  (  Da  h-,  le 

selva  ,  e  baleo  io  vado.)  Famiglia  di  uccelli  da  riva  ,  che  dimorano 

a  preferenza    di  ogni  altro  luogo    nelle  selve.  (Ai|)  (N) 
Ileceto.*  (Zool.)  I-le-cé-to.  Sm.  V.G.  Lai.  hylccactus.  (Da  hyle  selva 

ed  iceteou  verb.  d'  iceo  io  abito.  )    JSoine    d'  una  sotto-divisione  del 

genere    limexylon    di    l'abricio,   cioè  d'  insetti  coleotteri  penlaineri , 

della  famiglia  dei  leredili,  che  hanno  le  antenne  a  sega,  ed  abitano 

ne'  legni.  (Aq) 
Ilecu.  (Filol.)  Sm.  JSome  che  gli  Arabi  danno  al  pianeta  o  punto  di 

cielo  che  domina  alt'  istante  della  nascila  di  uno.  (Mit) 
Ilema.  (Med.)  I-lc-ma.  Sm.  V.  G.  Lat.  ilema.  Gr.   i'Ikyi/xx.  (Da  ileo  io 

volgo.)  È  ,  secondo  Ippocrale ,  un  attorcigliamento  o    contorcimento 

doloroso  de.gl' intestini.  —  ,  Edema  ,  sin.  (Aq) 
Ileo,  I-Ié-o,  Ile.  IV.  pr.  m.  Lat.  Hilaeus.  (Dal  gr.  hyle  selva: Selvaggio.) 

—  Centauro,  che  die'  origine  alla  pugna  de'  Centauri   co' La  piti, — 
Uno  de'  cacciatori  alla  caccia  del  cinghiale  calidonico.  (Mit) 

Ileo.*  Add.  pr.  m.  D'Ilo  re  di  Troja.  (B) 

Ileo.*  (ZooI.)  '  I-le-o.  Sm.  V.  G.  Lat.  hylacus.  (Da  hyle  selva.)  Ge- 
nere d' inselli  imenotteri,  della  famiglia  dei  melliti  o  delle  apiurie  , 
così  delti  dui  loro  soggiorno  ne'  boschi.  (Aq) 

2  — *  (Med.)  Dolore  atroce  nell'  addome  con  vomito ,  qualche  volta  di 
materie  fecali ,  stitichezza  ostinata  ,  durante  la  quale  le  intestina 
sembrano  attorcigliarsi  le  une  colle  altre.  Vi  è  un  ileo  nervoso,  ed 
un  ileo  infiammatorio.  Detto  anche  Ileosi ,  Ilcosia  ,  Passione  iliaca  , 
Miserere,  Colica  nervosa ,  ec.  (Dal  gr.  ileo  ravvolgo  ,  onde  ileos  forte 
dolore  intestinale.)  (A.O.) 

3  —  (Anat.)  Nome  di  una  porzione  dell'  intestino  tenue  ,  che  va  dal 
digiuno  al  cieco.  (  Così  detto  dal  gr.  ileo  io  avvolgo  ;  e  ciò  pt'  suoi 
spessi  avvolgimenti  o  circonvoluzioni.)  (A)  (A.  O.) 

»  , —  È  anche  nome  che  gli  anatomici  danno  a  due  ossa  attac- 
cate a  destra  e  a  sinistra  posleriormenre  alle  testate  dell'  osso  taqro, 
e  davanti  all'osso  pube.  V.  Ischio.  Bellin.  Disc.  Quest'osso  d'_ avarili 
ec.  si  chiama  l'osso  pube;  e  l'altro  più  largo,  e  che  gira  lateralmente 
fino  all'osso  sacro  ,  si  chiama  ileo  destro  o  sinistro,  secondo  eh'  egli 
occupa  la  destra  o  sinistra  parte.  (A) 

Ileociecale.*  (Anat.)  I-leo-cie-cà-le.  Add.  com.  comp.  Lat.  ilcocaecalis. 
Che  appartiene  all'  ileo  ed  al  cieco. —  Legamento  ileociecale.  f!.  Mc- 
socieco. —  Valvola  ileociecale:  Piegatura  ellittica,  larga^molle,  spessa, 
posta  trasversalmente  agU  intestini  tenui  ,  e  divisa  in  due  pani  che 
formano  due  labbra  :  serve  ad  impedire  che  le  materie  escrementizie 
retrocedano  dal  cieco  nell'  ileo.  (A.  O.) 

Ileooolico.*  (Anat.)  I-leo-cò-li-co.  Add.  m.  comp.  Lat.  ilcocolicus.IYb- 
me  deir  arteria  colica,  destra  inferiore.  (A.  O.) 

Ileologia.  *  (Med.)  I-leo-lo-gì-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  ilcologia.  (Da  ileos 
volvolo  ,  e  logos  discorso.)  Trattato  del  volvolo.  (Aq) 

Ileolomeabe.*  (Anat.)  I-leo-lom-bà-re.  Add.  com.  comp.  Lat.  ilcolum- 
baris.  Che  appartiene  all'ileo  edalla  regione  lombare.  —  A/terki 
ileombare  :  Ramo  dell'  ipogastrica  che  ascende  dietro  il  muscolo 
psoas. —  Legamento  ilcolom'bare:  Legamento  triangolare,  schiaccialo, 
che  va  dall' apofi si  trasversa  della  quinta  vertebra  lombare  alla  cre- 
sta iliaca.  (A.  0.) 

Ileosi.  *  (Med.)  I-Ie-ò-si.  Sf.  V.  G.  Lat.  ileus.  (  Dal  gr.  ileis  ovvero 
ildos  che  vale  il  medesimo.)  Malattia  dell'  intestino  ileo.  V.  Ileo,  §.  2. 

—  ,  Ileosia  ,    sin.  (A.  0) 

Ilercaotiei.*  (Geog.)  I-ler-ca-o-né-i.  Popoli  della  Spagna  tarragonese 
verso  la  imboccatura  dell' Elro.  (G) 

Ileecavonia.  *  (Geog.)  I-ler-ca-vò-ui-a ,  Illcrgavonia,  Provincia  della 
Spagna  Tarragonese.  (0) 

Ilerda.  *  (Geog.)  I-lèr-da.  Cit.  della  Spagna,  ora  Lerida.—  Altra  nel 
paese  degl'  Ilergeti  distrutta  da'  Barbari.  (G) 

Ilergeti.  *  (Grog.)  I-ler-gc-ti.    Popoli  della  Spagna  tarragonese.  (G) 

Ilesino.*  (Zool.)  I-le-sì-no.  Sm-V.  G.  Lat.  hylesinus.  (  Da  hyle _ selva.) 
Genere  d'inselli  coleotteri  tetrameri,  della  famiglia  dei  cilindroidi, 
corrispondente  al  genere  scolilo,  desumendo  lai  nome  da'  luoghi  che 
essi  frequentano.  (Aq)  . 

Ilesio.'*  (Geog.)  I-lè-si-o.  Antica  cillà  della  Grecia.  (Mit) 

Ilesma."  (Geog.)  I-lé-sma.  Fiume  della   Turchia  europea.  (G) 

Iletia.*  (Geog.)  I-lc-tì-a.   Città  della  Tessaglia.  (G) 

Ilga.*  (Geog.)  Fiume  della  Russia  asiatica.  (G) 

Ilgagrande.'*  (Giog.)  I!-ga-gràu-dc.  Distretto  del^  Brasile.  (G) 

Ilgun.*  (Geog)  Città  della  Turchia  asiatica.  (G) 

Ili."  (Geog.)  Fiume  ile/la  China.—  Divisione  miniare  della  China. (C) 

Ilia.*  1-h-a.  N.  pr.  f  Lai.  Ilia.  (Dal  gr.  attico  hileos  per  hilaos  propi- 
zio.) —  Figlia  di'  JSumitore.  —  Ah  glie  di  Siila.  (Mit) 

2  _   •  (Mit.)  Soprannome  di  Minerva  adorala  in  Ufo.  (Mit) 

Iliachi.  *  (Arche.)  1-li-a-chi.  Add.  e  sin.  pi.  Giuochi  istituiti  da  Au- 
gusto in  memoria  detta  battaglia  a"  Azio.  (Mit) 

Iliaco.  (Anat.)  1-li-a-co.  Add.  m.  V.  G.  Lat.  iliacus.  Appartenente 
agl'ilii  o  all'ileo.  —  Aponeurosi  iliaca.  V.  Fascia  iliaca.  —  Arterie 
ilìache  ,  distinte  in  primitive  ,  che  risultano  dalla  biforcazione  del- 
l' aorla  ventrale  rimpetlo  al  corpo  della  quarta  verlcbia  lombare  1,1 
interne  od  ipogastriche,  V.  ed  in  esterne,  che  dalla  sinfisi  sacro-iliaca 
vanno  all'  arco  crurale.- Cresta  iliaca  :  margine  superiore  delle  ossa 
iliache.  —  Spine  iliache,  distinte  in  superiori  ed  inferiori ,  e  situate 
al  numero  di  quattro  sulle  ossa  dell'  ileo.-  Fosse  iliache  :  quelle  che 
sono  incavate  nella  faccia  interna  e  nella  esterna  dell  osso  coxale.  — 
Muscolo  iliaco:  quello  che  dalle  fosse  e  dalla  cresta  iliaca  giurie  al 
picciolo  trocantere—  Osso  iliaco.^.Coxale.-  Regioni  iliache.  V.  Un. 
Cocch.  Lez.  Le  ipogastriche  sono  rami  di  due  tronchi  iliaci,  m  quali 
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è  biforcato  il  gran  tronco  dell'arteria    aorta,   discendente  giù  per   la 
spina.  Foc.    Dis.  Due  muscoli  del  femore  iliaci  interni.  (A)  (A.O.) 

2  —  (Mcd.)  Passione  iliaca  o  Volvolo  chiamasi  da' medici  (e  da  alcuni 
Mal  del  misererò  J  una  maialila  gravissima  degl'  intestini  ,  e  princi- 
palmente dell'  intestino  ileo  ,  con  fólti  dolori,  e  continui  t'orniti  e  de- 
fezioni fecali  di  materie  di  diversa  natura.  (B) 

3  —  *  (ZoqI.)  Ordine  di  passeri  del  genere  fringuello ,  che  trovasi  ne' 
luoghi  ove  fu   Troja.  (Dal  gr.  iliou  troja.)  (Aq) 

4  — '((Arche.)  Tavola  iliaca:  bassorilievo  rapprese/  tante  la  guerra  troja- 
na,  un  frammento  del  auale  esiste  nel  gabinetto  del  Campidoglio.  (JAil) 

Iliaco.  *  Add.  pr.  m.  D' Ilio ,  Trojano.  (B) 

Iliacomuscolare.  *  (Anat.)  I-li.i-cc-mu-sco-là-re,  Add.com.  comp.  Lai. 
iliucomnscolaris.  Nome  da  alcuni  dato  all'  arteria  iteolonibai e. (A.O  ) 

Iliacotkocaktiniano.  *  (Anat.)  I-lia-co-tro-can-ti-nià-no.  Add.  e  sin. 
comp.  Lo  stesso  che  Iliacotrocantiuo.  y.  (A.  0.) 

Iliacotbocantino.  *  (Anat.)  I-Iia-co-tro-c,an-ti-no.  Add.  e  sm.comp.Lat. 
iliacotrocantinus.  Nome  dato  da  alcuni  al  muscolo  iliaco.  —  ,  Ilia- 
cotrocantiniano  ,  sin.  (A.  0.) 

Iliada.  (Lclt.)  I-lì-a-da.  Sf.  Lai.  Ilias.  Lo  stesso  che  Iliade.  P '.  Bocc, 
Com.  lnf.  E  massimamente,  la  Iliada  distinta  in  24  libri.  E  altrove: 
Cosa  alcuna  piùdegnamenteservar  non  potea,  chela  Iliada  di  Omero. (A) 

Iliade.  (Lett)  I-li-a-de.  Sf.  Lat.  Ilias.  Gr.  Ixiàs,  dhoì.  Celebre  poema 
di  Omero  della  guerra  trojana,  dalla  discordia  insorta  tra  Achille  e 
Agamennone,  fino  alla  morte  di  Ettore.  — ,  Iliada,  sin.  (A)  (A<j) 
3  —  *  Piccola  iliade:  Altro  poema  attribuito  a  Lesche  PiiTeo.(N) 

a  —  *  Fig.  Una  serie  lunga  e  varia  di  mali.  (A)  (  Presso  i  Greci  di- 
cevasi  ilias  cacon  iliade,  congerie  di  mali.  )  Salvili.  Pros.  Tose.  1, 
4q4-  Con  niaravigliosa  amplificazione,  propia  degl'innamorati,  che 
sopra  ogni  cosa  dell'amata  donna  lunghe  iliadi  compongono.  (N) 

3  —  *  Ridurre  o  simile  un'iliade  in  un  guscio  =  Dir  mollo  in   poche 
^^parole.  Segner.  Lncred.  2.  5.  s5.  E  però,  a  ridurre  quasi  una  iliade 

in  un  guscio 4  possiamo  dire  che  i  prodigii  di    Cristo    furono  da   lui 
effettuati  111  cosi  gran  numero ,  al  cospetto  di  tanta  gente ,  ec.  (N) 

4  —  *  (Mit.)  Soprannome  di  Minerva  dal  tempio  che  aveva  a  Dau- 
lide  città  della  Focide.  (Mit) 

Ilìkdb,*N -pr.com.  (V.  dia.) — Patronìmico  di  Romolo  figlio  d'  i/j'a.(Mit) 

Iliadi,  *  I-li-a-di.  Add.  pr.  f.  pi.  Le  donne  di  Troja.  (Mit) 

Ilice.  (Bot.)  l'-li-ce.  Sost.  com.  V.  L.  Leccio  ,  Elee.  Lat.  ilex.  Gr. 
irpivos,  Ar.  Fur.  io.  i35.  E  fé' il  sirail  di  querce  e  d'olmi  vecchi,  Di 
faggi  e  d'  orni  e  d' ilici  e  d'  abeti.  Car.  En.  4-  780.  Fatta  la  pira,  E 
d'ilici  e  di  tede  aride  e  scisse  Altamente  composta.  (M) 

Ilici.  *  (Gcog.)  F-Ji-ci.  Amica  città  della  Spagna  citeriore.  (G) 

Iliessi.*  (Geog.)l-li-én-si,  Iliensei,  llicni.  Ani.  popolo  della  Sardegna. (G) 

Imi.  *  (Arche.)  I'-li-i,  Add.  e  sin.  pi.  Giuochi  sacri  installiti  da  Lisimaco 
nella  Troade  in  morte  di  Alessandro.  (O) 

Ilii.  *  (Anat  )  Sni.  pi.  Lat.  ilia.  Gr.  Kocyórif.  Parti  laterali  ed  infe- 
riori dell'  addome ,  situate  in  baso  dalla  prominenza  delle  anche  o 
fianchi  ,  e  perciò  sinonimi  di  fianchi.  —  Ossa  degl'  ilii  :  lo  stesso  che 
ossa  coxali.  y.  Coxale.  (A.O.) 

Ilimadi.*  (Geog.)I-li-mà-ni.^^d  montagna  delle  Ande  nell'Alto  Perù.(G) 

Ilikgaei.  *  (Geog.)  I-Iin-ga-é-i.  Antico  popolo  della  Germania.  (G) 

Ilimssa.  *  (Geog.)  I-li-nis-sa,  Illiuissa.  Montagna  delle  Ande  netta  Co- 
lumbia. (G) 

Ilio.  *  (Anat.)  'I-li-o.  Sm.  V-  G.  Lat.  ilium.  (  Da  ileo  io  torco,  av- 
volgo.) //,  più  grosso  dei  tre  pezzi  ossei  da  cui  vien  formata  la  pelvi 
net  feto,  quello  che  serve  di  attacco  al  muscolo  iliaco,  e  che  sostiene 
i  giri  dell'  intestino  gracile.  (A.  O.) 

2  — *  È  anchela  parte  maggiore  fa  le  tre  che  formano  l'osso  del- 
l'anca. (Aq) 

Ilio.  *  (Geog.)  Uno  de' nomi  della  città  di  Troja.— Antica  città  della 
Macedonia.  (G) 

Ilioaddominale.  *  (Anat)  I-lio-ad-do-mi-nà-le.  Add. e  tost.com.  comp. 
Lat.  ilioaddominalis.  Nome  del  muscolo  piccolo  obbliquo  dell'ad- 
dome. (A.O.) 

Ilioapoheurosifemorale.  *  (Anat.)  I-lio-a-po-ncu-rq-si-fe-roo-ra-le.  Add. 
e  sm.  com.  comp.  Lat.  ilioaponeurosiièiooralis.  Nome  del  muscolo 
fasciatala.  (A.  O.) 

Ilioapokeurotico.  *  (Veter.)  I-lio-a-po-neu-rò-ti-co.  Add.  e  sm.  comp. 
Muscolo  fasciatala  del  cavallo.  (A.  0.) 

Iliocostale.  *  (Anat.)  I-lio-co-stà-le.  Add.  e  sost.  com. comp.  Lat.  ilio- 
costalis.  Nome  del  muscolo  quadrato  de' lombi.  (A.  0.) 

Ii,iocBESTiTiBiALE.*(Anat.)  I-Iio-crerSti-ti-bià-le.,M/.e  sost.com.comp.Lal. 
iliocrcstitibialis.  Nome  del  muscolo  sartorio.—  ,IIiopretibiale,s/W.(Aq) 

Iliofemobale.  *  (Anat,)  I-lio-fc-rno-rà-le.  Add.  e  sost.  com.  comp.  Lat. 

iliofemoralis.  Nome  dell'  articolazione  coxo- femorale.  (A.  O.) 
Iliofemobale  gracile.  *  (Veter.)  Add.  e  sost.  com.  comp.  Musei 
colo  retto  della  coscia  del  cavallo.  (A.  O.) 
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Ilioincuikale.  *  (Anat.)  I-lio-in-gui-nà-le.  Add.  e  sm.  com.  comp.  Lat. 
ilioinguinalis.  Nome  d'un  nervo  che  nasce  dal  primo  pajo  lombare  e  si 
distribuisce  al  muscolo  ohbliquo  scendente  del  basso  venire.  (A.  0.) 

Ilioipocastrico.  *  (Anat.)  I-lio-i-po-gà-stri-co.  Add.  e  sm.  comp.  Lat. 
ìhobypogastricus.  (V.  ilio  ed  ipogastrio.)  Nome  d'un  nervo  che  pro- 
viene dal  primo  pajo  lombare,  e  perdesi  nel  muscolo  obliquo  discen- 
dente del  basso  ventre.  (A.  0.) 

Ilioischiotrocanterico.  *  (Anat.)  I-lio-i-schio-lrc-can-tc-ri-co.  Add.  e 
sm.  comp.  Lai.  ilioischiotrochantericus.  Nome  del  muscolo  ulutco  mi- 
nore. (A.  0.)  s 

Iliolombigostale.*  (Anat.)  I-lio-lom-bi-co-stà-le.  Add.  e  sost.com.  comp. 
Lat. iliolumbicostalis.  Nome  dal  muscolo  quadrato  de    lombi.  (A.  0.) 

Iliolombocostoaddominale.  *  (Anat.)  I-lio-lum-bo-co-sto-ad-do-mi-iià-le. 
Add.  e  sost.  com,  comp.  Lai.  iliolumbocostoabdominalis.  Nome  del 
muscolo  obbliquo  minore  deli  addome.  (A.  0.) 

lLioLOMBOvp.fiTEBr<ALE.*(Ànat.)  I-lin-loni-bo-vrr-ti -hrà-lc.  Add. e'sosl.  coni, 
comp.  Lat.  iliolumboratcbrulis.  Nume  del  legamento  ittulombure.t A.O  j 
Vocab.  III. 


Ilion.  *  (Gcog)  I-li-ón.  Lo  stesso  che  Ilio,  Troja.  Dani.  (N) 

Ilione,  *  I-li-ó-nc.  N.  pr.  f.  Lai.  Ilione.  (Dal  gr.  Mori  Troja.)  —Una 
delle  figliuole  di  Priamo.  (B)  (Mit) 

Ilionensi.  *  (Gcog.)  I-li-o-nèu-si.  Antico  popolo  dell'  Italia.  (G) 

Iliokeo,*  1-ìio-nè-o.N .pr.m.Lut.  Ilioneus.  (V.  Mone.) — Figlio,  di  Niobe. 
— Figlio  di  Forbas  ucciso  sotto  Troja.  —  Uno  de'  compagni  di  Enea. 
—   Trojano  uccisa  da  Diomede.  —  Figlio  di  Anabtyio.  (B)    (Mit) 

Iliopettineo,  *  (Anat.)  I-lio-pet-tiwie-o.  Add.  m.  comp.  Lai.  iliopecti- 
O.eos.  Nome,  di  un'eminenza  situata  all'  unione  del  pube  coli' osso 
degl'itti.  (A.  0.) 

Iliopretibiale.  *  (Anat.)  I-lio-pre-ti-bi-à-lc.  Add.  e  sosi.com.comp.  Lat. 
iliopraetihialis.  Lo  slesso  che  Iliocrestitibiale.    V.  (A.  O.) 

Iliopouicostoaddomimale.  *  (Anat.)  I-lio-pu-bi-co-sto-ad-do-mi-nà-le./4rf</. 
e  sost.  com.  comp-  Lat.  iliopubicostoabdoininalis.  Nome  del  muscolo 
obliquo  maggiore  dell'  addome.  (A.  0.) 

Iliorotuliano.  *  (Anat.)  I-lio-ro-tu-Ii-à-uo.  Add.  e  sm.  comp.  Lai.  ilio- 
rotuliantis.  Nóme  del  muscolo  retto  anteriore  della    coscia.    (A.  O.) 

Iliosacro.  *  (Anat.)  I-lio-sà-cro.  Add.  e  sm.  comp.  Lo  slesso  che  Sa- 
croiliaco,  y.  (A.  0.) 

2  —  femorale  :  *  Lat.  iliosacrofemoralis.  Nome  del  muscolo  gluteo 
maggiore.  (A.  0.) 

Ilioscrotale.  *  (Anat.)  1-lio-scro-tà-le.  Add.  e  scsi.com.comp.  Lat,  ilic- 
scrotalis.  Nome  di  un  ramicello  esterno  del  ramo  anteriore  del  primo 
pajo  dei  nervi  lombari.  (A.  0.) 

Iliospinale.  *  (Veter.)  I-lio-spi-nà-le.  Add.  e  sost.  com.comp.  Nome  de' 
muscoli  lungo  dorsale  ,  lungo  spinoso  del  colto  ,  e  breve  trasvei sale 
del  cavallo.  (A.  0.) 

Iliotrocanteriano.  *  (Anat.)  I-Iio-lro-can-tc-ri-à-no.  Add.  e  sm.  conlp. 
Lat.  iliotrochanterianus.  Nome  de'  muscoli  glutei  medio  e  minore  , 
/'  uno  detto  Maggiore,  l'altro  Minore.  (A.  0.) 

Ilipa.  *  (Geog.)  I-li-pa.  Lo  stesso  che  Elipla.  /'.  (G) 

Ilipecarvi.   *  (Geog.)  I-li-pe-càr-vi.  Distretto  dell'isola  di  Cejlan.  (G) 

Ilipla.*  (Gcog.)  I-li-pla.  Lo  stesso  che  Ilipa  e  Elipla.  V.  (G) 

Ilipula.  *  (Geog.)  I-li-pù-la.  Antica  città  della  Spagna.  (G) 

Ilisanitei.  *  (Geog.)  I-li-sa-ni-tè-i.  Popoli  dell'  Arabia  Felice.  (G) 

Ilisco.  *  (Med.)  I-li-sco.  Sm.  Spezie  di  malinconia  o  Malattia  cagio- 
nata da  innamoramenti.  Mar.  Equic.  nat.  am.  lib.  4-  &£>'£•  (^0 

Ilissiadi.  *  (Mit.)  I-lis-si-a-di ,  Dissidi.   Soprannome    delle    Ninfe    del 
fiume  Risso,  sulte  cui  sponde  aveano  un  aliare.  (Mit) 

Ilisso.  *  (Geog.)  I-lis-so.  Celebrato  fi umicello  dell  Attica.  — Altro  fiu- 
micello  che  serpeggia  presso  Eleitsi.  —  Antica  città  dell'  Attica  ,  che 
oggi  più  non  esiste.  (G) 

lLiTiA.*(Mit.)I-li-ti-a.  Gr.  ùxdfjvioc.  (Da,  elevtho  inusitato  io  vengo,  quasi 
voglia  dirsi  io  vengo  alla  luce,  io  vengo  nel  mondo.)  Dea.  che  presso  i 
Greci  era  patrona  de'  parti,  dai  Latini  confusa  con  Giunone  Lucina. 
Detta  anche  Ilizia,  e  da' Greci  Eleuto.   V.  Diana.  (Mit)  (N) ^J^*[t^^ 

a  —  *  (Arche.)  Combattimento  scenico  usalo  dagli  Spartani  in  onore 
di  Cerere.  Lat.  ilithya.  (Aq) 

Illacciare,  Il-lac-cià-re.  Alt.  [e  n.  pass.  Lo  stesso  che  Allacciare.  V.) — , 
Inlacciare,  sin.  Cavale. Pune,il.8.  Poiché  hai  fatto  lo  voto  e  la  promes- 
sione  ,  se'  Diacciato  colle  parole  della  bocca  tua  propria,  e  se' preso  con 
i  tuoi  sermoni.  (Qui  per  Legare,  Intrigare.)  »  È  £77.  Sempre  intendo- 
no d' ingannare,  diacciandoci  a  crederete  falsità  dopo  molto  verità.  (V) 

Illacciato  ,  Il-lac-cià-to.  t  Add.  m.  da  Illacciare.  Lo  stesso  che  Allac- 
ciato, y.  ]  — ,  Inlacciato ,  sin. 

Illackibiabile,"  U-la-cvi-ma-biAe.Add.com.y.L.Che  è  senza  lagrime  ,  e 
più  propriamente  Insensitivo  ,  Che  non  ha  compassione  ,  Incapace  di 
tagiimare  e  compiangere. — ,  Illagrimabile,  sm.  A«t.illacrimabilis.  (A) 

2  —  Non  lacrimevole  ,  Non  degno  di  lagrime  ,  Non  atto  a  mover  la- 
grime. Adim.  Pind,  E  mentre  han  questi  illacriiuabil  ore  ,  Gli  altri 
(orrendo  a  veder  !  )  traggon  dolore.  (A)  (B) 

Illagazioj(e  ,  *  Il-la-ga-zió-ne-  Sf.  Allagazione  ,  Inondazione.  Ammi- 
rato. Barg.  (0) 

Illacrimabile  ,  *  IMa-gri-mà-bi-le.  Add.  com.  Lo  slesso  che  Illacri- 
mabile, r.  (A) 

Illaidire  ,  Il-la-i-di-re.  \_Atl.  Render  laido,  Lordare,)  Imbrunare,  Con- 
taminare. Lat.  polluerc  ,  contaminare.  Gr.  //.iKivut ,  puniteti/.  Salvia, 
disc.  1 .  221.  Perciocché  nelle  loro  sinagoghe  ec.  in  greco  la  Bibbia 
leggevano  ,  quasi  profanassero  e  con  gentilesca  favella  illaidissero  la 
sacrosanta  maestà  ebellezza  della  parola  di  Dio.»  Uden.Nis.  Mette  in 
burla  e  ignouiiniosamente  illaidisce  un  eremita  di  costumi  libidinosi. (A) 

Illapìcuidimento  ,  *  JMaii-gui-di-méri-to.  Sm.  Lo  illanguidire.  Magai, 
lett.fain.  1.61.  Può  ben  essere  ec.  che  l' illanguidimento  del  suono  non 
seguitarsi  ec.  (N) 

Illamguidire  ,  IÌ-lan-gui-di-re.  \_Att.  Indebolire,  Infiacchire,  Render 
languido. —  ,  lulanguidire,  siti,]»  Red.  Cons  Con  lieve  dolor  di  sto- 
maco ,  che  gì' illanguidiva  l'appetito.  (B) 

2  —  [iV.  e  n.  pass.]  Divenir  languido,  [Indebolirsi.]  Lai.  languescere. 
Gr.  x^k",  {ickcc/hvciii.  Sagg.  nat.  esp.  160.  Per  essere  illanguidita 
quell'energia  di  freddo  che  gli  vion  dal  sale.  »  Crudel.  rim.  E  qui 
s'illanguidirò  Le  palpebre  e  s'unirò.  (A)  Menz.  Rim.  1 .  256'.  Quel  suo 
pallore  Segno  è  d'un  core  Che  per  piaga  amorosa  illanguidi.  (B) 

Illanguidito, Il-lan-gui-di-lQ.^tW.w.  da  Illanguidire.  [  /^.Illanguidire,  J. 2. 
— ,  Inlanguidito  ,  sin.  ] 

Illanos.  *  (Geog.)  IWà-nps,  Popolo  delle  Filippine.  (G) 

Illapso  ,  Il-là-pso.  Sm.  y.  L.  Influenza,  Scorrimento  ,  Caduta.  Ma- 
gai. Leti.  Lascio  considerare  qual  caso  avesse  loro  fatto  quella  cosi 
frequente  e  copiosa  bava,  precorritrice  infallibile  dell' afflato,  anzi  pure 
dell'imminente  illapso  del  nume  familiare  che  era  tra  via.  (A) 

Illaqueare,  ll-laque-à-re.  Alt.  y.  L.  Illacciare,  Allacciare,  Cogliere 
nel  laccio. —  ,  Inlaqueare,  sin.  (A) 

1  — *  Fig.  Avvincere  ,  Privare  di  libertà.  (A)  Dial.  S.  Greg.  4.  5o. 
Acciocché  all' ultimo  possa  l'anima  illaqueare  d'alcuna  falsità.  Cas. 
leu,   100. Perché  essendosi  limiate  le  cose  di  quel  tempo  in  qua,  e  aveu- 
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ito  S.  M.  Cristianissima  quasi  illaqucalo  il  Papa ,.  non  durava  più  la 
sua  obbligazione.  (V) 
Illaqueato,  ll-la-quc-ù-to.  Add.  m.  da  Illaqucarc.—  ,  Inlaqucato  ,  sin. 

F.  Nani  Stbr.  Pen.  Iib.  1.  Berg.  (Min) 
IixAiuo  ,  *  ll-là-ri-o.  JV.  f»:  m.  Jm  stesso  che  Ilario.   F.  (fi) 
Jllamivuik,  ll-la-sci-vi-re.  N.  ass.  L<>  stesso  che  lAsdyive.F.Redjon, 
j4.  Voi  che  in  quel  sacro   ed  onoralo  moulc  Le  caste  Suore  a  illasci- 
vir  tracie  ex.  (A)  (N) 
Illasc.ivito  ,    U-la-sci-vi-to.   Add.   m.  da  Illascivirc.    Divenuto  lascino , 
Pentito  in  /liscivia.  Corsiti.  Tarrach.  16.  So.  Come  lalor  <:c.  I  feroci 
<lesUUr  clic  ,  tolti  all'armi,  Ruzzali  tra  le  puledre  illasciviti,  ec.(A)  (fi) 
Illataeiliì  ,    ll-la-là-l»i-ìc.    Add.com.     foce  poco  usata.   Che  non  ha 
larghezza,  Che  non  si  può  dilatare.  Salvia.  Pms.Tosc.  1.  53». Vero 
concedo  e  naturale  del  punto,  elicgli  sin  ce.  imparabile,  senza  parti, 
la  linea  óbrXaris ',    illalabile ,    come  in  latino  tradusse   Gellio  in  una 
sola  parola  sfuizalnmeiitc,  per  esprimere  la  greca,  cioè  una  lunghezza 
senza  larghezza.  (A)  (B) 
Illativamente  ,  Il-la-U-va-mcri-le.^w.  Conseguentemente,  In  modo  illa- 
tiva. (Dal  lai.  ìtlaium  pari,  d'infero  io  deduco.)  Toscanell.  Berg.  (A)  (O) 
Illativo.  (Filos.)  Il-la-ti-vo.  Adii.  ni.  Atto  a  inferire,  Che  serve  a  il- 
lazione. Magai.  Lett.  P.  1.  L.  27.  Poiché  si  vede  che  vi  son  delle  cose 
falle,  e  fatte  di  una  maniera  illativa  di  una  necessità  di  facitore.(A)(N) 
2  _  (Leg.)  Agg.  di  Pena  ,  vale.   Corporale  ,    cioè  Posta  nella  propria 

persona  del  reo  ;  opposto  a  Privativa.  Bocc.   Com.  Inf.  (A) 
Illato.  (Leg.)  Il-là-tO.  Add.  m.    Che  è  stato  recato,    cagionato ,  fatto. 
Fag.  Com,  Palesata  a  mio  padre  la  fulminata  sentenza,    lo  supplicai 
ce,    per  evitare  i  danni   illati  e  infcrendi ,  a  voler  di  quella  appel- 
larsi. (.A)  „ 
Illaudabile  ,  II-!au-di-bi-Ie.  Add.  com.  Lo  stesso  che  Inlaudabile.    F. 
Segn.    Parroc.    insti:  10.  3.    Non    riporterebbe  una  tale  azione  quel 
titolo  cosi  bruito,  ch'ella  riporta  ,  di  illaudabile.  (V)  E  Miseri.  Anzi 
tu  non  ìsdegni  un  tal  ministero ,  quasi  illaudabile ,  perchè  ciascun  lo 
può.  fare.  (A) 
Ii.laudato,  Il-lau-dà-to.    Add.  m.  Indegno  di  lode,     Che    non  ha  in 
sé  cosa  di  lodevole  Salvai.  Pros.  Tose.  1.  100.  E  un  titolo  peggiore 
di  quello,  che  fu  dato  a  Brusitide  tiranno ,  cioè  d' illaudato,  goc  senza 
loda.  (A)  (N)                                                                '             ,        ... 
Illaurare  ,  Il-lau-rò-re.  Alt.  F.poet.  e  poco  usata.  Circondar  di  lauro. 
Patch,  rim.  pag.iy.  Che  illaura  il  mio  terren,  non  pur  ingionca  (V) 
Illazione.  (Filosi)  Il-la-zió-ne.  Sf.   fi  L.  Conseguenza  [  che  si  deduce 
da  un  argomento.}  Lai.  ìflatio, Farch.  ìez.  33l.  Ed  all'illazione  sua, 
cioè  ond'è  l'elfetto  aspro  e  mortale,    si  risponderebbe  ciò  essere  per 
accidente.  Gal.  Sist.  3o.  Tultavolta  che  io  vi  neghi  che  il  mota,  che 
voi  attribuite  ai  corpi  celesti  ,  non  convenga  ancora  alla  terra,  la  sua 
inazione  resta  nulla.  »  Segner.  Incred.  1.  17.4.  Mirate  dunque  come 
^O^f^tóV  JRzione  necessarissima  si  deduce,  che  se  si  dà  per  possibile  il  pri- 
mo essere  ,  non  può  all'  ora  stessa  non  darsi  per  esistente.  (N) 
2   — *  (Slor.  Eccl.  )  Nelle  antiche  liturgie  chiamatasi  così  ciò  che  oggi 

chiamasi  il  Prefazio  della  messa.  (Ber) 
Illecebra  ,  Il-lè-ce-bra.  Sf.  F.  L.usata  per  lo  più  nel  pi.  Allettamenti 
ingannevoli  ,  Incitamenti  ,  Lusinghe  ,  Carezze.  (A)  Cavale.  Espos. 
8rmb.  1.  io5.  Ricevi,  Messere  ,  me  fuggente  da  queste  illecebre,  per- 
ciocché elle  me  da  te  fuggente  ricevetteu'.  (V)  Castigl.  Corteg.  4.  3gó. 
Or  con  musica  ,  or  con  arme  e  cavalli  ,  ec.  tener  continuamente  quel- 
V  animo  occupato  in  piacere  onesto  ,  imprimendogli  però  ancora  sem- 
pre (  come  ho  detto  )  in  compagnia  di  queste  illecebre  qualche  costu- 
me virtuoso.  (N)  '  ' 
Illeccbroso,  l\-lc-a-ht  ó-so. Add.  m.  Lusinghevole.  Lai.  illecebrosns.  Gr. 
irpcvxYuyU. P'tt.SS .Pad.1  .i'ó5.¥arùù  da'me,  ingannatrice  e  ìllecebrosa 
concupisce  tizia.»  .S.Gio.  Crisost.  i53.  (Filarne  1821.)  Perchè  dunque, 
miseri  noi ,  fuggiamo  tanto  bene  ,  per  non  lasciare  un  poco  di  brut- 
tura ,  e  di  presente  illecebroso  diletto?  (B)  Cavale. Simb.  1.  vo3.  Ci 
accostiamo  alle  bruttare  ,  e  alle  illecebrose  esche  del  nemico.  (N)  _ 
Illecitamente,  Il-lc-ci-la-mèn-te.  Avv.  [Non  lecitamente,]  Conti'  a  ragio- 
ne, Contr  a  dovere,  Inconvenicnlemente. —  ,  Inlecitamente,  Inlicitamen- 
lo,  IMicitanitnte  ,  sin.  Lai.  illicite.  Gr.  iSiir/tws.»  Dial.  S.Greg.  3.?6. 
Fecestla  moglie  illecitamente.  Mor.  S.  Greg.  16.  so.  Il  carnale  adul- 
teratore si  congiugne  illecitamente  alla  carne  dell'  altrui  mairi  monio.(V) 
Illecitissimo,  U-le-ci-tis-ri-mo.  Add.  m.  superi,  eh' Illecito.  Pelr.Uom. 

ili.  14.  Ogni   libidine  ec.  a' luoghi  e  a' tempi  illecitissimi  usò.  (V) 

It.licito,  Il-lé-ci-to.   Sin.  Cosa  illecita.    Lat.    nefas.   Gr.  to'  *&s(it(rrw. 

Lir.   Triti.  -3.1.  Troppo  gran  cosa  è  l'amore;  e  quanto  mi  fusse  tolta 

ogni  altra  ragione  ,  questa  sola  vince  e  spezza  ogni  altra  cosa,  supera 

o'uni  legge  ,  scusa  ogni  fallo,  e  concede  ogni   illecito  e  inconveniente. 

Ini  cito.  Add.  [m.  Sconvenevole,  Disdicevole,  Non  conceduto  per  le 

lr-gi;  ]  contrario  di  Lecito.—  ,  Inlecito  ,  Inlicito,  libello  ,  Dislecito  , 

sin.  Lai.  illicitus,  nefas,  inconecssus.  Gr.  àS-.trftos ,   àto^ot.  G.  F.  11. 

3<:  3.  Molte  cose  illecite  e  di  fatto  fece  in  Firenze.» Dani.  Conv.  Per 

le>  ito  o  illecito  procaccio.  (A) 

Illlgale.  (Leg.)  Il-lc-gà-le.  Add.  com. Che  non  è  legai-  ;  e  vale  anche 

Che  non  vuol  soggiacere  a  legge.  Morell.   Geni.  (A) 

Ir.Lc  c.iADRiRE,  Il-leg-gia-dri-rc.  Alt.  Far  vago  e  leggiadro.— ,  Inlcgcia- 

drie,  sin.  Chiabr.Serm.  Amore  i  rozzi  spirti  illeggiadrisce.  Uden.Nis. 

Mirate  comVgli  ricopre  e  insieme  illeggiadrisce  il  fatto  in  varie  guise.(B) 

Iileogudhito,  *  Il-lcg-gia-diì-to.    Add     ni.    da    Illeggiadrire.    Divenuto 

leggiadro. —  ,  Ioleggi'adrito ,  sin.  F.  di  reg.  (O) 
Ille.htimo,  *   Il-le-gì-ti-mo.    Add.  m.    F.    e  Gl'Illegittimo.    Segner. 
Marm.Man.ig.  5.  Ciò  dovea  valere  a  salvare  l'onor  di  Cristo,  si  che 
non  fosse  riputato  illegilimo.   Cr.  alla  v.  Bastardo  :  Nato  d' illcgituno 
congiugiiiinento  d'  uomo  e  di  donna.  (V)  .    . 

Illegittimamente,  Il-le-git-ti-ma-inén-te.  Avv.  Contrario  di  Legittima- 
mente Lot.  non  legitime,  injnste.  Cr  alla  v-  Occupare.  Occupare  (vale  ) 
illegittimamente  usurpare,  appropriando  a  sé ,  e  non  legittimamente 
rossederè.  (A)  (N.  S.) 
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IllpgittimjtÀ  ,  Il-ìe-gil-ti-mi-tà.  Sf.  Qualità  e  Stalo  di  ciò  che  è  ille- 
gittimo.— ,  Inlegittimità,  «rt,  IlJorelt.   Geni.  (A) 

Illegittimo.  (Leg)  JI-le--ìl-li-mo.  Add.  m.  tion  legittimo,  [  Che  non 
ha  le  condizioni ,  le  qualità  richieste  dalla  legge  per  esser  /c'illìlli"} 
onde  Matrimonio  illegittimo,  Atto  illegìttimo,  cioè  illegale,  Figlio 
illegittimo,  cioè  Nato  d'illegittimo  matrimonio,  o  di  jcopula  ille&ltti- 
ma,  il  quale  anche  dicesi  Spurio,  Bastardo.]  — ,  InlegfctHno  :  Illegi- 
limo, sài.  (  f.  Bastardo.)  Lui.  illegilimiis.  Gr.  àvónifiot,.»  Segner. 
Crisi.  Jnstr.  3.  26.  3.  Ituba  a  i  Lìgliuoli,  mescolando  tra  i  legittimi 
gì'  illegittimi.  Bere.  (N) 

2  —  [  Per  simil.  dello  di  Pensiero  o  simile*  ]  Salvia,  due.  1.  290.  Di 
questi  alcuni  dobbiamo  rigettare,  come  abortivi  o  illegittimi;  altri  al- 
levare e  tirar  su  ,  come  naturali  e  legittimi.    • 

3  —*  (Med.)  Febbre  illegittima,  dicesi  qualche  febbre  il  cui  tipo  è  irre- 
golare. In  medicina  legale  questi  epitelo  s'applica  ai  parti  lardivi  (  A.(  >.) 

Illel.*  N.pr.m.  Lat.  Illel.  (Dall'ebr.  jilel  ululato, pianto  ,  solitudine.)  (fi) 

Iller.*  (Geog.)  Fiume  dell'  Alemagna.  (G) 

Illercaonei.*  (Geog.)  Il-ler-ca-o-nè-i,  Illercaooicni.  Popolo  della  Spa- 
gna  Citeriore.  (G) 

Illusione,  Il-lc-sió-ne.  Sf.  Immunità  di  lesione.  Oliv.  Pai.  Ap.  Pred-36. 
Jierg.  (Min) 

Illesissimo  ,  Il-le-sis-si-mo.^rW.  m.  superi.  d'LUeso.  Segner.. Mann. Marz. 
19.  5.  Si  vivo  ,  come  morto  ,  ha  servito  a  mantenergli  illesissiiue  le 
6ue  glorie.  (V) 

Illeso  ,  I!-!é-so.   £  Add.  m.  Non  offeso  ,  Non  danneggialo,    Senza  le- 
sione ;  ]  contrario  di  Leso.  Lat.  illaesus.Gr.  à6xa?>^,-,  ù-ie/ipu».   A  mei. 
64.  Il  luogo  da' ricurvi  aratri  e  da  qualunque  morso  con  sollecitudine  t 
illeso  servarono.  Bui.   Purg.  s5;  a. La  via  per  la  quale  noi  possiamo 
andare  illesi  dall'uno  e  dall'altro,  è  la  via  estrema  dell'  astinoli  zia. 

Illetaugiiito-,  *  Il-le-tar-ghi-to.  Add.  m.  Oppresso  da  letargo ,  Sepolto 
nel  letargo.  Bertoldo.  Barujjaldi.  Berg.  ((3) 

Illetterato,  Il-let-te-rà-to.  Add.  m.  Idiota,  Senza  lettere. — ,  Inalte- 
rato ,  Inlitterato  ,  Illitterato,  sin.  Cavale.  Espos.  Simb.  1.162.  Que- 
st'opera fo  in  volgare  pur  per  uomini  idioti  e  illetterati.  (V) 

Illibatezza  ,  U-li-ba-téz-sa.  [  Sf.  Qualità  di  ciò  eh'  è  illibato  ,  Incon- 
taminatezza ,  ]  Purità  ,  Integrità.  Lat.  puritas  ,  integrità».  Gr.  ■r.z.-iu. 
foT^ts,  àlia<t}'à»frl3t.  Salvin.disc.1  .</>.  Come  più  si  dee  stimare  l' one- 
stà del  vivere  e  l'illibatezza  de' costumi  sopra  qualsisia  raffinatezza 
d'ingegno  ce.  cosi  ec.E  3.  g.  Per  mantenimento  ancora  e  illibatezza, 
del  proprio  decoro  non  conviene  molto  l'andare  attorno. 

Illibatissimo  ,  ll-li-ba-tis-si-mo.  [Add.  m.]  superi.  d'Illibato.  Lai.  inte- 
gerrimus.  Gr.  ■à<pSop*raros.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Illibatissimo  era 
il  suo  cuore  ,  e  ilhhatissimo  lo  manteneva.  • 

Iliibato,  Il-li-bà-to.  Add.  [m.  Incontaminato  ,  Immacolato,  Non  tocco 
sì  che  oblia  perduto  o  sìa  guasto  ,  Mondo  ,  Puro,  Intero,  Incorrot- 
to ,  ]  Netto  ,  Pulito  ,  Non''  macchiato  ,  ee.  Lat.  mteger  ,  illibati». 
Gr.  u^Jcpa  ,  àp.6\v,Tou  Fr.  Jac.T.  3.  6.  4.  D'ogni  contagione  ri- 
manesti illibato.  Er.  Giord.  PredR.  Si -presentava  all'altare  col  cuo- 
re illibato.  .  '• 

Illiberale  ,  Il-li-be-rà-le.  Add.  com.;  contrario  di  Liberale.  Lat.  1II1- 
bcralis.   Gr.  ànXcvB tpcs.  . 

a  —  [Aggiunto  per  lo  più  di  Arti,  e  vale  Meccaniche.]  Segner.  Crisi, 
instr.  1.  li.  5.  Le  opere  puramente  servili  sono  quelle  che  per  la  fa- 
tica in  esse  richiesta  sono  proprie  non  di  persone  nobili,  ma  dì  gente 
che  serve  e  stenta  per  mantenersi  ,  come  è  lavorare  la  terra ,  ed  eser- 
citare le  arti  manovali,  meccaniche  e  illiberali.  »  Farch.  lez.  .Illibe- 
rali, cioè  quelle  le  quali  non  erano  da  uomini  liberi,  e  che  potevamo 
esercitare  ancora  i  servi.  (A)  , 

Iihbmus.*  (Geog.)  Il-li-be-ris.   Lo  stesso  che  Elibens.    F.  (Cr) 

Illusamente  ,  ìl-li-bi-ta-mén-te.  [  F.fuor  d'  uso.]  Sfrenatamente,  Il- 
lecitamente. Lai.  affienate,  illicite,  (ir.  *x*\v>«t»ì  ,  a.^tp.mrmf.  G. 
V.  8.  5o.   1.  Vivendo  illibitamsnte  fuori  d'  ogni  figge. 

Illicb.*  (Geog.)  'Il-li-^e.  Ani.  cit.  della  Spagna ,  oggi  Elche.  (G) 

Illicio.*  (Bot.)  IIIÌ-ci-o.e?/«.  Genere  di  piante  della  poliandria  poligi- 
nia, famiglia  delle  tulipifere,  che  ha  il  calice  a  sei  divisioni ,  le ■  tre 
inferiori  delle  quali  petaliformi  e  pia  strette  delle  altre;  dioici,  in 
trenta  pHali  disposti  in  due  file;  i  filamenti  degli  slami  compressi; 
dieci  in  venti  ovaie  appuntate,  raddrizzale  e  costituenti  un  fascicolo 
cinico  ;  frutto  composto  di  molte  capsule  ovali,  compresse  ,  bivulvi, 
monospermi,  disposte  a  stella  orbicolare.  (O)  . 

2  —  della  China  :  *  Arbusto  della  China,  a  fiore  giallastro  ,  t  cui 
petali  inferiori  sono  lineari,  e  somministra  V  anice  o  amcio  stellato. 
Lat.  illicium  anisatum  Lin.  (O)  (  Diz.  Med.  ) 

IiwciTArwK,  Illici-ta-mén-te.  Avv.  [  F.  e  di]  Illecitamente.  La. 
illicite.  Gr.  MiriHis.  G.  F.  6.  90.  a-  Il  quale  per  forza  la  tenea  il- 
licitamente.  ••    ,  _  „,    _. 

Ill.cito,  Illi-ci-to.  Add.  [m.  V.  A.  V.  e  d'Illecito.]  Pass.  *3f  Che 
non  abbia  in  veruno  modo  ,  licito  o  illicito  ,  dato  ajnto ,  consiglio  0 
favore  a  morte  di  persona.  Fu.  SS.  Pad.  2.  375.  Come  la  cupidità 
arde  prima  nell'anima  per  illicitate  mala  volontà,  cosi  poi  arde  I aru- 
ma per  debita  e  giusta  pena.  _  ,•»,■      ym\ 

Ill.dio,*  Il-li  di-o.  N.  pr.m.  t«MlHdlus.  (Dal  celi.  hylwyddMice.)  fi) 

Illimitatamente  ,11-li-mi-ta-la-mén-te.  Avv.  Senza  limili  Magai.  Leti. 
Un  Dio  assolutamente  e  illimitatamente  onnipotente    (A) 

Ill.m,tatiss,«o,  Il-li-mi-tà-tis-si-mó.^d.  m  saperi,  d Illimitato.  Segner 
Pr,d  4n.  5.  Ma  io  qui  si  che  mi  perdo;  concioss.achc  ,  che  gran 
misura  non  è  mai  ,  uditori  ,  l' onnipotenza  divina?  None eila misura 
illimitatissima?  senza  eccezione?  ec.  (A)  (B)  _ 

Illimitato,  Il-Ii-mi-tà-to.  Add.  [m.  Che  non  na  hm,u  ,Che  senza 
termini,]  Che  non  è  limitato.  Contrario  di  Limitato. fegner.  Cnst. 
Ltr.3.4.9.  Secondo  questa  generalità  ilbmrtata     eh  e  d.lu,   propria. 

iLLiM.TAzmNE,  Il-l.-mi- viziavi  Sf.  Stato  e  Qualità  di  ciò  che  non  ha 

IlmnÉ'1*  (Log.)  Il-li-ne.se.   Uno  degli  Stati  Uniti  di  Am.  -Fiume 
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degli  Stati  Uniti.'-  Lago  dello  stesso  nome  ,   detta  ancora  Lago  de- 
el'Illiuesi.  (G)  .    ..  //  ■        .  TT  ...  fr. 

Iwik1  (Geog.)  Il-li-nc-si  ,  Illinì.  Popo/o  «eiVa^io  Ag/i  Stali  UnUi/fi) 

Illipula.  *  (Geog.)  Il-li-pn-la.  iVowe  di.  due  amiche  citta  della  òpa- 
eiui,  (fi)  (Mit)  .  ,     T      .. 

Illiquidire,  H-li-qui-dì-re.  [N.ass.c  pass]  Divenir  hquido.Lat.liquesccre. 
Or.  rfew&w.  Buon.  Ficr.  3.*.5.Chc  la  speranza  è  pur  colalo  umore 
D'espulsion  durissima  e  ritsosa,  Da  non  illiquidir  cosi  per  poco.(V"  e 
per  melaf.)»Salvin.Annol.ivi.  Illiquidirsi,  dileguarsi,  dal  lat.  deliquari 
sgocciolare,  esaurirsi,  evacuarsi  ,  talché  non  ne  rimanga  gocciola.   (IN) 

Illiquidità,  [l-li-qui-di-tà.  Sfatato  e  qualità  non  liquida,  non  chiara 
di  un  conio,  o  simile.  (A)  „. 

Illiquidito,  *  Il-li-qui-di-to.  Add.  m.  da  Illiquidire.   V.  direg.  (,U) 

Illiquido  ,  Il-li-qui-do.  Add.  m.  Non  chiaro,  Non  liquido  ;  e  dicesi 
«//Conto  ,  o  simile.  Salvin.  Annoi.  F.  B.  4.  5.  18  .tare  "™  stral- 
cio particolarmente  di  conti  illìquidi,  e  di  partite  imbrogliatela;  K^) 

Illiria.*  (Gcog.)  \\.\\.v\-A.Sf.Anlica  contrada,  di  Europa,  oggi  incorpo- 
rala all'  Austria  ed  alla  Turchia,  (fi)  . 

Illirica,  (Bot.)  Il-li-ri-ca.  {Sf.]  Spezie  d'erbai  [e  forse  di  ragia,  dagli 
antichi  cosi  delta  ,  di  cui  non  si  ha  precisa  notizut.]  Cr.  4.  4°:  3- 
Aiti  i,  in  verità,  così  i  vini  condiscono  :  togli  cardamomo,  giaggiuo- 
lo ,  illirica  ,  ec.  »  (  V  esempio  è  nel  cap.  3g  ,  e  vi  si  legge  giag- 
giuolo illirico,  cassia,  spiganardi  ce.  )  (N)  .  . 

Illirico,  •  Il-lì-ri-co.  Add.  pr.  m.  Dell'Illiria.  -  Province  illiriche. 
Denominazione  data  sotto  l' impero  francese  ad  una  porzione  dell  <fn- 
tua  llliria.-Seno  illirico.  Antico  nome  di  quella  parte  dell  Adriatico 
che  bagnava  l'Jlliria.  —  Arcipelago  illirico:  Nome  di  quelle  ottanta 
isolette' che  sono  dinanzi  l'Ulula.  —  Regno  illirico.  Regno  della  por- 
zione  occidentale  dell'  Austria  ,  di  cui  Trieste  è  la  cap.  —  Munii 
illirici.  Montagne  dell!  llliria  tuiva  e  della  Bosnia,  (fi) 

Illirii.  *  (Gcog.)  Il-li-ri-i.  Abitanti  dell'  llliria.  (fi) 

Illirio,  Il-li-ri-o.  JV.  pr.  m.  (  Dal  gr.  //arrocca,  fortezza,  riparo  ;  ov- 
vero dal  celt.  hill  montagna  ,  •  hi  lungo  ,  esteso.  ;  —  Figliò  di  Cad- 
mo e  d'Ermione  ,  o  secondo  altri,  di  Polifemo  e  GJatea,  che  diede  li 
suo  nome  all' llliria.  (Mit)  __ 

Illisera.*  (Geog.)  Il-li-sé-ra.  Città  della  Turchia  asiatica,  fi) 

^litigioso  ,  *  Il-li-ti-gió-so.  Add.  ni.  Che  non  cade  in  litigio  ,  Licon- 
trastabile.  Battagliai.  Berg.  (N) 

Illitterato,  Il-lit-te-rà-lo.[^£/</./n..£o  stesso  eh»]  Inlitterato  [e  Illetterato. 
V.  Che  non  ha  letteratura,  Idiota,  Indotto.  ]  Ret.  Tuli.  Strad.  E 
rincrescimento,  a  leggere,  o  udire  a  leggere  alcuna^  dottrina ìihlterata. 
(  Cioè,  da  ignoranti.  )  »  Segner.  pred.  20.  g.  Si  è  valuto  a  si  grand' 
acquisto  non  d'altro,  che  della  lingua  di  dodici  pescatori,  scalzi,  «endici, 
illitlerati,ec.  (B)  '  . 

Illiturgi.  *  (Geog.)  U-li-tùr-gi.  Ant.  cit.  detta  Spagna  nella  Letica,  (fi) 

Illividire  ,  Il-li-vi-Ui-re.  Ali.  e  n.  pass.  Lo  slesso  che  Intimidire.  V. 
Carqff.  Quar.  Pred.  7.  Recati.  Pai.  Ap.  pag.  ì8.,  Caiin.Pred.  lelt. 
dedic,  Tasson.  Pens.  div.  lib.  5.  Berg.  (Min) 

Illividito,  Il-Ji-vi-di-to.  Add.  m.  da  Illividire.  Divenuto  Iwido.  Lo 
nesso  che  Illividito.  V.  Cavidc.  Spccch.  Cr.  168.  Questa  pelle  ec. 
fu  tutta  illividita  ed  annerata  per  li  colpi.  (V) 

Illizione.  *  (Med.)  U-li-oi-ó-ne.  Sf.  V.  L,  Lai.  illitio.  Lo  stesso  che 
«azione.  V.  (A.  O.) 

Illo.  •  N.  pr.  m.  Lat.  Hyllus  ,  Hylus.  (  Dal,  gr.  hylois  nato  nelle 
selve.  Nella  stessa  lingua  illos  losco.  )  —  Figlio  di  Fri^e.  —  della 
Terra.— di  Ercole  e  Definirà.— di  Ercole  e  di  Melila.  (13) (Mit) 

Illodabile  ,  Il-!o-dà-bi-le.  Add.  [  coni.  Lo  slesso  che-  Inlaudàbile.  V. 
Non  laudabile ,  Che  non  pub  lodarsi,  ]  Indegno  di  esser  lodalo,  Im- 
meritevole di  lode.  Lat.  illaudabilis.  Gr.  àny*.o>p.i(/.<rroi.Salvin.  Pros. 
Tose.  1.  200.  Quelle  strane  Bernesche  fantasie  di  lodar  cose  illodabili. 

Illora.  *  (Geog.)  Il-ló-ra.   Città  della  Spagna,  (fi) 

Illosi.  *  (Med.)  It-lò-si.  Sf.  F~.  G.  Lat.  illosis.  (Da  illos  losco.)  Stra- 
volgimento degli  occhi,  Strabismo.  (  Aq)  (A.O.) 

Illova.  *  (Geog.)  Il-lò-va.  Fiume  dell' llliria.  (fi) 

Illucente,  Il-lu-cèn-te.  Add.  com.   V.  A.  V".  e  di'  Lucente.  Nov.  ani. 
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Alluminante,  sin.Lat.  illurainans.  Gr.  \xpifpivuv,  ìix$**i%i»>,Dant.Par. 

2q.6ì. Perchè  le  viste  lor  furo  esaitate  Con  grazia  illnniiivante./Wor.«i . 
Greg.  Quella  è  appellata  Inme  illuminante,  e  quello  lume   illuminato. 

Illuminare,  ll-lu-mi-nà-rc.  {Alt.]  Dar  lume,  o luce,  o  splendore.— ,  AHu- 
inmai;c,  sin.Lat.  illuminare,  illustrare.  Gr.  \onrpvyuV,h«.^n^.  Amel. 
84.  Quando  il  cielo  di  maggiore  luce  risplendente, e  con  disusata  chia- 
rezza il  luogo  illuminando,  diede  segni  che  quelli  prieghi  avesse  in 
sé  ricevuti.  »  Vasar.  vii.  Illuminare  una  chiesa  oscura.  E  altrove: 
Un  fuoco  che  la  illumina  con  molti  riverberi.  ..... 

«  —  Dar  il  vedere,  Render  la  vista.  Pass.  36\Quandoillnmino  il  cieco 
nato,  e  quando  sanò  quello  attratto.»  Magai,  leti.  Vespasiano  rav- 
viva  la  mano  arida,  e  illumina  il  cieco.  (A)  E  lelt.  11.  Vuole i  il- 
luminare il  cicco:  non  poteva  egli  dire,  vedi,  come  disse  a  quell  al- 
tro, sii  mondo?  (N) 


92.  4 


E  aveva  arme  orate   illucenti.  (A)  (B) 


Illudere  ,  Il-lù-de-re.  [Alt.]  V.  L.  Deludere  ,  Ingannare.  EaUlludere. 
Gr.  ìp.ira.r^av.  Cavale.  Spece.  Cr.  107.  Fu  odiato  ce.  illuso,  sver- 
gognato, vituperato. 

Illudere  dilf.  da  Deludere  ed  Eludere.  Colui  eh'  è  ingannalo  da  una 
falsa  apparenza  ,  da  cosa  che  realmente  non  esista  ,  rimane  il/uso.  Chi 
è  ingannato  da  cosa  reale  che  si  nasconda  sotto  altro  aspetto  che  non 
è  il  suo  vero,  che  trova  tu  tt' altro  da  quello  eh' egli  credeva  incon- 
trare, rimane  deluso.  Chi  in  (iuc,  a  malgrado  di  tutti  gli  sforzi  adoprati 
per  impossessarsi  del  Tero  ,  per  non  essere  ingannato  ,  lo  è  pure  ,  si 
rimane  eluso.  L'  immaginazione  fa  sì  che  spesso  e  illudiamo  da  per 
noi  stessi  :  l'altrui  malizia  ci  delude  nelle  nostre  speranze  ;  i  ribaldi 
co'  loro  artifizii  eludono  i  più  avveduti. 

Illciare  ,  Il-lu-jà-rc.  [  N.  pass.  ]  V.  A.  Entrare  ,  Penetrare  in  lui. 
[  foce  foggiala  dall'Alighieri  a  simigliamo  t/'immiare  ,  Intuare  e 
simili.]  Dani.  Par-  g.  j3-  Dio  vede  tutto  ,  e  tuo  veder  s' illuia.  Bui. 
wi;  S' illuia,  cioè  entra  in  lui,  cioè  in  Dio. 

Illumare,  Il-lu-mà-re.  [Alt.]  P.  A.  IV.  e  di']  Allumare.  Fr.  Jac.  T. 
4.  38.  21.  Tu  m' illuraa  l'intelletto,  E  m'infiamma,  ec. 

Illuminamento,  Il-lu-mi-na-mén-to.  [Sm.]  L'illuminare,  e  lo  Splen- 
dore e  la  luce  stessa.  — ,  Alluminamene  ,  sin.Lat.  illumiuatio.  Gr. 
tfwT»iyii<z.  Tes.  Br.  2.^5.  Ma  ella  è  chiara  in  tal  maniera  ,  eh'  ella 
può  ricevere  illuminamento  da  altrui  ,  come  una  spada  brunita ,  o 
cristallo  ,  o  altra  cosa  simigliante. 

2  _  Per  simil.  [Rischiaramento  della  mente.]  Coli.  SS.  Pad.  Per  il- 
luminamento pervegniamo  a  perfezione  della  somma  beatitudine.  Bui. 
Pur".  26.  1.  Non  è  in  loro  cosa  che  possa  impedire  lo  illuminamento 
della  grazia. 

Illuminante,  ll-k-mi-nàu-tc.  [Part.  «f  Ilfamiuare J  Che  illumina.  —  , 
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,,...,..,  J\ir  chiaro  ,  Tor  via  1'  ignoranza  col  mo- 
strar la  verità  della  cosa.  Lat-  illuminare.  Lab.  3.  De.lla  sua  luce  si 
fattamente  illumini  il  mio  intelletto  ,  e  la  mano  scrivente  regga,  che 
per  me  quello  si  scriva,  ce.  Petr.  son.  4.  Venendo  in  terni  a  illu- 
minar le  carte,  Ch'avcan  molt'anni  già  celato  il  vero.»  Bocc.  lelt. 
.Luce  che  illumina  ciascun  uomo.  (A) 

Illuminata.  •  N.  pr.  f.  Lai.  Illuminata.  (B)  ■    .  .      . 

Illuminassimo  ,Tl-lu-mi-na-tìs-si-mo.  {Add.  m.]  superi  d  W»  innato. 
Bui.  Par.  3.  1.  Vedendo  che  non  ritorno  alla  santa  Scrittura,  eli  e 
ardeiitissiina  ad  investigar  la  verità,  ed  illumina tissima  a  cognoacerla. 

Illuminativa,  *  Il-lu-ini-na-li-va.  Sf.  Rischiaramento  delta  mente,  òal- 
vin.  pr.  sacr.  336.  Sale  all'illuminativa,  e  quivi  nell'unitiva  si  posa  .(li) 

Illuminativo,  Il-lu-mi-na-tì-vo.  Add.  m.  Che  ha  virtù  d'  illuminare. 
Lat.  illurainativus,  il I nmuians.  Gr.  $#>rittrixós.  Bui.  Purg.8  2.  La 
grazia  illuminativa  informa  Io  intelletto  umano.  E  22.  *.  Quali  pa- 
role ,    ovvero  scntenzie  illuminative  ti  stenebrar.on  si  ec 

3  _  [Agg.  di  Via  :  dicesi  da'  mistici  una  delle  tre  vie  eh'  essi  stabi- 
lirono come  conducenti  alla  perfezione  cristiana  ,  le  altre,  sono  la 
purgativa  e  la  punitiva.  ]  Teol.  Misi.  Tre  sono  adunque  le  vie  ,  le 
quali  menano  l'anima  all'amor  divino,  ce.  ,  la  seconda  è  detta  illu- 
minativa perlaquale  l' anima,  pensando,  s'accende  alla  fiamma 
dell'  amore. 

Illuminato,  Il-lu-mi-nà-to.  Add.  m.  da  Illuminare.  —,  Alluminato, 
sin.  Lat.  illuslratus.  Gr.  ■Kt^rar^oi.Lib.cur.  malati.  E  bene  tenerle 
iu  una  stanza  bene  illuminata  dal  sole.  Cos.  Oraz.  Curi.  K.  i3-2.  die 
si  conviene  ora  di  fare  a  noi ,  illuminati  da  Dio  stesso  ,  e,  per  la  sua 
divina  mano  guidali  e  indirizzati?  _  ,.'„'. 

*  —  E  col  secondo  caso.   Vii.  S,  Frane.  i74-  Illuminato  di  opi- 
rito  Santo  ec.  pregò  il  beato  Francesco  che  lo  ricevesse  alla  sua  regol.i.(V  ) 

2  _  I„  fona  di  sost.  ;  contrario  di  Cieco.  Lat.  vitlens.  Gr.  p\sn-w«. 
Frane.  Sacch.  nov.   ig8.  Il  cicco  accecava  ora  l' illuminalo. 

3  _  *  (Ar.  Mes.)  Così  chiamasi  Quel  pane  che  per  mezzo  della 
lievitazione  acquista  maggior  porosità  e  leggerezza  e  facilita  mag- 
giore a  essere  masticato  e  digeriti).  M anelli.  (A) 

4  —  (St.  Eccl.)  Nome  che  favasi  aulicamente  al  Catecumeno  ,  che 
aveva  ricevuto  il  battesimo.  Quindi  fu  dato  l' istcsso  nome  ad  una 
sella  d'  Eretici ,  che  nella  Spagna  ,  dove  da  prima  sparse  1  suoi  er- 
rori, fu  delta  degli  Alumbrados  ,  ed  a  certi  moderni  eretici  d'In- 
ghilterra. (A)  (N)  ,  -Ali- 
ti —  (Alchim.)  Poscia  fu  dato  lo  stesso  nome  ad  una  salta  a  Alchi- 
misti ,  /  quali  pretendevano  di  essere  possessori  di  segreti  maravi- 
gliasi per  prolungare  la  vita  umana  ,  trasmutar  metalli ,  ec.  (A) 

Illuminato.  *  N.  pr.  m.  Lai.  Illurainatus.  (B) 

Illominatorje  ,  Il-lu-inì-na-tó-re.  {Verb.m.  c/'llluininare.]   Che  illumina. 

—  ,  Alluminatola  ,  sin.  Lat.  illuminato!-.  Gr.  ^toTivr-'ns.,  Com.  Pur. 
10.  Non  avari  illuminatori  della  sapienza  altrui  immortale.  rìut.Parg. 
52.  1.  Qual  sole,  cioè  quale  illuminatore.  E  Par.  3.  2.  Qiello  splen- 
dore, e  illuminatore  della  mia  mente. 

Illuminatrice,  II-!u-ini-na-tri-ce.[/"rer/>.  /  d'Illuminare.]  Cheillumma. 

—  ,  Alluminatrice  ,  sin.  Lai.  illuminali  ix.  G<:  tya>TÌC,Du<ra.  Cam.  Par. 
10.  Ebbero  loro  studio  a  sapienza  e  divina  scrittura,  illuminatrice  de' 
cuori  de' mortali.  Esp.  Vang.  Maria  è  interpretata  illuminatrice  ,  e 
Giuseppo  accrescimento. 

Illuminazione  ,  Il-lu-mi-na-iió-ne.  [  Sf.  Luce  prodotta  da  un  corpo  lu- 
minoso ,  Recamenlo  o  Spargimento  di  luce,  di  splendore  ,  e  Lo  splen- 
dore e  la  Luce  istessa.]  —  ,  Alluminazione,  sin.  (F .  Baldoria.)  Lat. 
illuminatio.   Gr.  $wTicp.os. 

2  —  [L'atto  del  dare  il  vedere  a  chi  sia  privo  della  Vista,  e  l  effetto 
di  tale  operazione.]  Omel.  S.  Greg.  Stando  ,  lece  il  miracolo  della 
illuminazione.  »  Baldin.  Dee.  Illuminazione  del  cieco  nato.  Magai. 
lelt.  11.  Essendo  l' illuminazione  del  cieco  cura  più  ardua  della  guari- 
gione del  febbricitante.  (A)  (N)  .'■•■-  ' 

3  _  [Fig.  Illustrazione  ,  Rischiaramento  della  mente.]  Mor.  S.  Greg. 
Allora  è  compiuto  l'anno  della  nostra  illuminazione.  Esp.  Salm.  Si 
generano  spesse  volte  tali  divine  illuminazioni,  che  fannodispor  l'uomo 
ad  abbandonare  il  male,  e  fare  il  bene.  Coli.  SS.  Pad.  II  savere 
delle  leggi  si  piglia  ec.  per  illuminazione.  ,"-•«', 

A  —  *  (Ar.  Mes.)  Quell'apparato  di  lumi  che.  si  fa  nule  chiese  o 
nelle  città  in  occasione    di  gran  festa  o  di  pubblica  allegrezza.  (A) 

3   *  Illuminazione  a  gas.   Illuminazione  ,    inventata    da   Lebon  , 

che  si  fa  per  mezzo  del  gas  che  si  estrae  dal  legno  e  dal  carbon 
fossile,  dall'  olio  ,  o  da  altre  materie  grasse.  (D.  T.) 

Illurgia.  *  (Gcog.)  Il-lùr-gi-a.  Antica  citta  della  Spagna,  (fi) 

Illusinoabile  ,  Il-lu-siii-gà-bi-le.  Add.  com.  Che  non  si  lascia  vincere 
da  lusinghe.  Salviti.  Odiss.208.  Ma  a  te  nel  petto  è  illusiugabil  mente. 
Certo  tu  ,  Ulisse  ,  sci  accorto  e  destro.  (A)  (Pe) 

Illusione  ,  Il-lu-si-ó-ne.  [Sf.  Apparenza  ingannevole,]  Rappresentamento 
falso,  [proveniente  dalla  propria  immaginazione  o  dall'  altrui  artifi- 
zio. —  ,  Inlusionc  ,  sin.]  Lai.  illusio.  Gr.  ipxuJfp.es.Ar.  fur.2S.3s. 
Che  tanli.  di  l'  abbia  offuscato  quella  Illusion  si  l'animo  e  le  ciglia. 
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a— [Dicrsi.d<^ teologi  delle  Apparizioni  ingannevoli  lièi  demònio,  e  delle 
false  sue  rappresentazioni  ,  col  far  apparire  a' sensi  interni  o  esterni 
digli  Oggetti  mollo  diversi  da  quel  clic  sono.  ]  Ditti.  S.  Gre!;.  M. 
Considerando  clic  questa  era  illusion  del  nimico.  Pass .$48.  Si  ìruova, 
tra  l'altre  illusioni  clic  I  diavolo  fa,  eh' e' mostra  di  fere  apparire  i 
morii.  Cavale,  Fiuti,  ling.  Nel  ([naie  si  narrano  molle  e  diverse  il- 
lusioni ,  e  terribili  apparizioni  che  le  demonia  facevano  a' santi  Padri 
per  impedirgli  dall'  ora/ioni.  Coli.  SS.  Pad.  Di  queste  maniere  d' il- 
lusioni è  troppo  bene  dichiarato  ne'  Proverbii.  »  Passai*.  Del  corallo 
dicono  che  è  buono  contro  la  illusione  e  la  paura  che  fi  il  demonio.  (A) 

3  —  *.l'll'a  i  Pensiero  vano  e  chimerico,  Inganno,-  onde  i  modi:  pa- 
scersi d'illusioni, Le  pretensioni  di  quel  tale  sono  mere  illusioni,  ec. (A) 

4  —  Delusione,  Derisione;  ma  è  poco  usata-  Cavale.  Specch.  Ci:  ó'g. 
Pare  che  rappresenti  la  illusione  di  Cristo,  e  faccia  bèffe  di  lui.  E  go. 
Queste  colali  illusioni  volle  sostener  Cristo.  (V)  {"Potrebbe  però  slare 
nel  signif.  del  5.  z.J  (N) 

Illusitorb',  Il-lu-si-tó-rc.  fferb.  m.  d' Illudere.  V.    A.   V.  e    di'  Illu- 
sore. Cavale.  Fruii,  ling.  ig.  li  erg. (A.) 
Illuso,  Il-Ui-so.Add.  m.  [da  MiìAere.ìDetuso.Lat.iUium.Gr.ìprfaixStli. 

1  —  [Ingannato  da  illusione  o  falso  rapprcsentamento.]  Fr,  Giord.Pred. 
lì.  Qi lesi o  povero  illuso  non  volea  prestar  fede  alle  parole  del  santo.» 
Segncr.liicrcd.'..»5.io.E«\ì  fu  piuttosto  un  vero  illuso,  un  vero  idolatra, 
un  ministro  dell'Anticristo,  fin  questi  esempii  in  forza  di  sosl.J(A)(N) 

Illusore,  Il-lu-só  re.  feri.  [m.  d  Illudere.  ]  Che  inganni;,  o  deride. 
—  ,  Illusitore  ,  fin.  Lai.  illusor.  Gr.  ì/titaUriis.  Segner.  Mann.  Apr. 
6.  2.  Alcuni  sono  illusori  di  se  medesimi,  altri  illusori  del  prossimo, 
altri  illusori  di  Dio.  »  Cavale. Frutt.ling.  «55.  Nelli  suode'ti  (Cristo) 
ebbe  contradditori ,  nelli  fatti  osservatori  ,  nelli  tormenti  illusori ,  e 
nella  morte  esprobatori.  (V) 

Ili.usoriamente  ,  Il-lu-.so-ria-mén-te.  Avv.  In  modo  illusorio.  V.di  reg.  (A) 

Illusorio,  11-lu-sò-ri-o.  Add.  in.  Fallace  ,  Che  induce  ad  inganno  sotto 
una  falsa  apparenza.  V.  di  reg.  (A) 

Illustramento  ,  Illu-stramén-to.  [.Sin.}  L'  illustrar?.  La  chiarezza  e  la 
Luce  stessa.  Lat.  illustralo.  Gr.  Xap.irpórrif.  Cr.  a.  23.  <5\  Imperoc- 
ché in  quella  ,  più  che  in  ogni  altra  parte  ,  è  caldezza  e  temperata 
umidità,  per  lo  illustramento  del  temperato  caldo  del  sole.  ■ 

Illustrante  ,  Il-lu-stràn-te.  [Part.  d' Illustrare  ]  Che  illustra.  Lat.  illu- 
strans.  Gì:  Xa-inrpitut.  tir.  As.  60.  E  poscia  voltosi  verso  l'oriente-, 
e  tacitamente  adorata  la  potenzia  dell'illustrante  sole,  con  cosi  fu- 
nereo spettacolo  trasse  tutti  i  circostanti  a  vedere  un  cosìfatto  miracolo. 
»  Gor.vtt.  Aver.  Sceltissima  erudizione  illustrante  tutta  1'  antichità.(A) 

Illustrare  ,  Il-'u-strà-re.  [dtt.Ilbj.minare,')  Dar  lustro,  luce,  chiarezza, 
splendore.  — ,  Allustrarc,  sin. Lat.  illustrare. Gr.  Qtorifrir.  Esp.  Salai. 
Questo  sole  visibile  illustra  e  illumina  la  terTa.»Segner.Pred.io.  4.  Lo 
vedrete  (  il  SoleJ  nella  quarta  sfera,  perchè  . . .  riparta  a  tutti  egual- 
mente la  sua  potenza  ed  illustri  in  modo  la  terra,  che  né  troppo  vi- 
cina la  risolva  tutta  in  cenere,  ne  troppo  lungi  la  lasci  tutta  agghiac- 
ciata. (Br) 

2  —  Per  similil.  [Illuminar  la  mente.]  Dani.  Par.  4-  '*5.  Io  veggio 
ben  ,  che  giammai  non  si  sazia  Nostro  'ntel Ietto  ,  se  'I  ver  non  l'il- 
lustra. Bui.  ivi:  Se  'l  ver  non  l'illustra  ,  cioè  se  la  verità  non  lo 
illumina  e  dichiara.»  Dant.Par.18.  85.  O  diva  pegasea  che  gl'ingegni 
Fai  gloriosi  e  rendigli  longevi  ce.  Illustrami  di  te  sì  eh'  io  rilevi  Le 
lor  figure  cora'  io  l' ho  concelte.  (N) 

3  —  Far  chiaro,  bello,  celebre,  Dare  onorata  fama,  [Rendere  illu- 
stre ,  rinomato.]  Lat.  illustrare  ,  illustrcm  reddere.  Gr.  y.txp.irpmn9. 
Petr.  cap.  g.  E  l'altrui  vizio  Illustra  lor,  che  nulla  meglio  scuoprc 
Contrarli  duo  ,  che  un  piccolo  interstizio.  Tue.  Dav.  Star.  3.  3ìo. 
Tradì  Galb?  ,  fu  fedele  a  Vitcllio,  e  la  fellonia  degli  altri  lui  illustrò. 
»  Tass.  Ger.j.  65.  Sia  questo  ildi  che  illustri  Con  novo  onor  tutti  i 
miei  scorsi  lustri.  (A)  (N) 

l,  — *  Mettere  in  chiaro,  Dichiarare,  Spiegare  un  autore  o  qualche  cosa 
appartenente  a  scienze,  lettere  od  arti.  (A.~)  Red:  Leit.  2.  21.  Mi  pren- 
derò I'  ardire  di  comunicarle  e  di  chiederle  consiglio  per  alcune  mie 
fatiche  sopra  due  poeti  de' migliori  della  Grecia,  i  quali  con  note  forse 
non  disprezzabili  ho  cercato  d'illustrare,  a  fine  di  farli  vedere  una 
volta  al  mondo.  (N) 

Illustrato  ,  ll-ìu-Aià-lo. Add.m.  da  Illustrare.  — ,Allustrato,  sin.Lat.iììn- 
stratus.  Gr.Tre<p«iTiirfjt.ivGs.-»Cresc.  Terra  illustrata  dai  raggi  del  sole. (A) 

Illustratore,  Il-lu-stra-tó-rc.  [Veri),  m.  */' Illustrare.]  C'Ae illustra.  Lat. 
illustrator.  Gr.  §t,iTt<TTr,s.  S.  Agost.  C.  D.  Illustra'or  della  veritadc, 
e  della  beatitudine  largitore.»  Guicc.  Stor.  6.  55.  (Venezia  i56ì.J 
Pinuccio  ec.  ,  chiaro  più  per  la  fama  di  Braccio  da  Montone  suo 
avolo,  uno  de' primi  illustratori  della  milizia  italiana  ,  che  per  pro- 
pria fortuna  o  virtù.  (B) 

2  —  (Lett.)  Colui  che  prende  adilluslrare  qualche  parte  di  letteratura. 
Pap.  Burch.  Dell'antiche  inscrizioni  ,  di  cui  fu  così  gran  raccogli- 
tore e  illustratore ,  ce.  (Parla  di  M.  Fabrelti.J  (A) 

Illustratrice,  Il-lu-stra-trì-cc.  Verb.  f.  [  d' Illustrare.  Che  illustra.  ] 
Salvia.  Pros.  Tose.  2.  112.  Di  que' passi ,  ove  il  timore  verde  si 
chiama  ,  illustratrice  pienissima. 

Illustrazione  ,  Il-ln-sfra-sió-nc.  [Sf]  Illustramenlo.  Lai.  illustratio. 
Cr.  cciiy  iter  pò.  ,  \ty.p.iep{-rns. 

2  —  iln  senso  mistico,  Illuminazione  della  mente.]  Segner.Mann.Magg. 
2.  5.  E  però  in  sustimza  è  un  mantenimento  di  quelle  illustrazioni  e 
di  quegl' impulsi  che  da  principio  il  Signore  ti  diede  a  operare. 

3  Dichiarazione,  Svelamento,  [Schiarimento.]   Lat.  explicalio.   Gr. 

hi«.vrlq>-r,o-is.  Esp.  Sa/m.  A  maggiore  adunque  illustrazione  e   intendi- 
mento di  coloro  che  nella  presente  sposizione  vorranno  vacare. 

Illustre  ,  Illustre.  Add.  [corti.  Famoso,  Binomato,  Insigne,  Inclito,] 
Chiaro,  Celebre.  {V.  Famoso.).£a£.  i]ìinlris.Gr.>.ci,a-irpói.Pctr.son.i  i3. 
Ponmi  con  fama  oscura  o  con  illustre,  Sarò  qnal  fui. Cr.  tit.  All'eccel- 
lentissimo Principe  itiesser  Carlo  Secondo,  per  la  Dio  grazia  Re  illustre 
di  Cicilia  e  Gerusalemme.  Cas.  Uf.  Coni.  log.  Vedesi    ancora  che  i 
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Morosi  e  illustri  rilladiiii  non  sono  riveriti    con  quello  onore,    col 
quale  il  He  della  Persia  ec. 

2  —  Usalo  in  forza  di  sosi.  Augnili.  11,  25o.  Questi  avea  le  città  tutte 
in  dispregio,  Lo  splendor  degl'illustri  e  della  corte. Tau.Am,  alt.  1. 
Cor.  Vattene  e  turba  il  sonno  Agl'illustri  e  potenti.  (M) 

3  —  "  (Filol.)  Presso  i  Latini  fu  titolo  dato  ai  più  nobili  cavalieri 
insigniti  del  latoclavo  ,  poscia  ai  prinmrii  fra  gli  onorati  cioè  a* 
prefetti  del  pretorio  ,  ai  prefetti  di  Roma  ,  ai  tesorieri,  ai  capi  della 
milizia  e  degli  iifficii  ec.  :  erano  prima  distinti  in  nnjores  e  mino- 
res  ,  ma  in  progresso  la  distinzione  giunse  fino  a  cinque  gratti.  (()) 

3  — *  Ancora  i  primi  Re  di  Francia  presero  questo  titolo  da  Ciò- 
doveo  injino  a  Carlomagno,  il  quale  lo  lasci!)  ai  grandi  dei  Regno.CQ) 

Illustrementg  ,  Il-lu-stre-roén-te.  Avv.  [Nobilinente,]Chiaramente.  Lai. 
splendide.  Gr.  hap.itpùs.  Tao.  Dav.  Perd.  eloq.  422.  Cresce  con  lar- 
ghezza de^le  cose  la  forza  dell'ingegno,  né  può  chiaramente  e  illu- 
strenicntc  parlare  chi  simile  materia  non  ha. 

Illustre/za  ,  Il-lu-slréz-za.  Sf.  Luce  ,  Splendore;  e  per  traslato  No- 
biltà.  Tass.  Nobil.  Principio  d' illustrezza  ,  da  cui  dipende  quella  di 
ciascuno.  (A) 

Illustrissimamente,  Il-lu-stris-si-ma-mén-te.^ee.]  superi,  d  Illuslramente. 
Z.af.  Iiiculcntcr.  Gr.  huppràfi:  Dav.  Scism.  46.  E  contro  agli  eretici 
illustrissimamente  scrisse  e  predicò. 

Illustrissimo,  Ii-lu-strìs-si-mo.  [Add.m.]  superi.  (/'Illustre.  Lai.  illuslris- 
simus.  Gr.  Katp.irpora.roi.  Com.  Inf.  4-  Tales  Mjlesio,  I'  uno  di  quelli 
Fette  che  furono  appellati  Savii,  famosissimi  ed  illustrissimi  alti  suoi 
temporali. 

a  —  Titolo  che  si  dà  alle  persone  riguardevoli  per  nobiltà  o.altro.jFjr. 
Disc.  an.  11.  Alla  cui  domanda  rispose  subito  il  filosofi)  .  e  disse: 
illustrissimo.  Principe  ec.  Gal.  Sagg.  271. .lo  non  .ho  mai  potuto  in- 
tendere, illustri-simo  signore,  onde  sia  nato,,  ce.  »  Beni.  Ori.  1.  2. 
Volgi  ver  me  benigna  i  chiari  lumi,.Is.tbclla  illustrissima  Gonzaga.(N) 

Illutazione.*  (Ar.Mes.Farm.ee.)  Il-lu-ta-zió-ne.  Sf.  Lat.  illutatio.  Lo 
slesso  che  Lutazione.  V.  (A.O.) 

Illuvie,  Il-lù-vi-e.  Sf.   V.  L.  Sporchezza,  Bruttura,  Sordidezza.  A n- 
foss.  JSotiz.  malati.  Berg.  (Min)   Cocch.   Vii.  più  .  Pieni    d'  imagina- 
zioni   idolatre    e  di  superstiziose  astinenze  ,  d' ignoranza  .e  d'illuvie  , 
meritamente  furono  esposti  al  ludibrio  degli  uomini.  (A) 

Illuvioke  ,  Il-lu-vi-ó-ne.  Sf.  Escrescenza  d'acqua,  Inondazione.  Bemb. 
Slot:  g.  i3g.  Il  fiume  stesso,  che  così  alto  era  divenuto,  con  la  sua 
medesima  illuvione  ed  il  bastione  e  l'  armata  secura  da'  nimici  in  un 
punto  fatta  avrebbe.  (V)  (N) 

Il  manco.  Posto  avverb.  vale  Almanco.  Borgh.  Orig.Fir.  17 </.  Da  CCC 
anni  il  manco  vi  fu  ritta  una  croce  sopra  una  colonna.  (V) 

Ilmaraimeko.*  (Mit.)  H-ma-ra-i-né'no.  JMome  dell'  inventore,  della  fuci- 
na ,  che  regna  siili  aria  e  su  i  venti,  nella  Mitogonia  de' Finiti.  (JS)j 

Ilmbn.  *  (Gcog.),.'  Ago  d"lla  Bussia  europea,  (G) 

Ilmenavia.  *  (Geog.)  Il-me-nà-vi-a.  Città  della  Sassonia-  (fi) 

Il  meno.  Posto  avverb.  vale  Almeno.  Guùl.  leti.  g.  25-  Sono  due  cose 
il  meno  ,  che  considerare  dovete  e  provvedere.  Lasc.  P areni.  3.  j. 
Il  meno  di  due  o  tre  disegni  che  io  sperava  di  colorire,  né  colorirò 
pure  uno.  (V) 

a  —  •  Dicesi  anche  per  più  fòrza  II  meno  meno  ,  come  Almeno  Al- 
meno. Salviti.  Cas.85.  A  tempo  di  quella  battaglia,  si  troverà  d'  anni 
il  meno  meno  quarantadue  ,  poiché  tanti  si  contano  fino  al  secondo 
anno  della  Olimpiade  ec.  (N) 

Icminster.  *  (Geog.)  U-mìn-stcr. A ntichissima  città  dell'  Inghilterra.  (G) 

Ilo.  (Bot)  Sm.  Dicesi  il  punto  di  attacco  del  seme  alla  placenta,  e 
che  Jenna  in  alcuni  di  essi  un  infossamento,  in  altri  una  prominen- 
za. Lai.  hilum.  (A.  O.)  (N) 

Ilo.  *  iV.  pr.  m.  Lai.  Hylus.  (  Da  hy le  selva  ,  onde  hylois  e  Kiìeis  sel- 
vaggio.)— Fondatore  di  Troja.  —  Be  di  EJira. —  Nome  di  Ascanio 
innanzi  la  mina  di  Troja.  —  Capitano  latino  ucciso  da  P aliante.  — 
Figlio  di  Dardano.  —  Soprannome  di  Saturno.  (B)  (Mit) 

a  —  *  (Mit.  Scand.)  Divinità  de  pastori  adorata  nella   Vestfalia.(yiil) 

Ilobii.  •  (Filos.)  Mò-bi-i.  Sm.  pi.  V.  G.  Lat.  hylobii.  (Da  hyle  selva, 
e  bios  vita.)  Filosofi  Indiani  che  menavano  la  loro  vita  ne  boschi.' h.<f) 

Ilofagi.  *  (Filol.)  Mò-fa-gi.  Add.  e  sm.  pi.  V.  G.  Lat.  hylophagi.(Da 
hyle  selva,  e  pìmgo  io  mangio.)  Popoli  di  Etiopia  che  nulrivansì 
de'  frulli  caduti  dagli  alberi,  e  de' toro  teneri  ramiceli/.  (Aq) 

Ilofero.  *  (Bot.)  I-lò-fc-ro.  Sm.  Lat.  hilofer.  Pellicola  che  investe  la 
faccia  interna  dello  sper moderimele.  (A.  O.) 

Ilogenesi.  *  (Filos.)  I-lo-gè-ne-si.  Sf.  V.  GLat.  hylogenesis.  (Da  hyle 
materia  ,  e  genesis  generazione.  )  Produzione  della  materia  elemen- 
tare. (Aq) 

Ilogoni.  "  (Filol.)  I-lò-go-ni.  Add,  e  sm.  pi  V-  G.  Lai.  bylogani.  (Da 
hyle  selva  ,  e  ge.nos  generazione.)  Antichi  popoli  dell'  Etiopia  ,  nati 
ed  abitanti  ne'  boschi  ,  viventi  della  caccia  di  buoi  selvatici  ,  pardi , 
ed  altre  fiere.  (Aq) 

Ilologia.  *  (Fis.)  I-lo-Io-gì-a.  Sf.  V.'G.  Lai.  hylologia.  (Da  hyle  ma- 
tcria  ,  e  logos  discorso.)   Trattalo  degli  clementi  della  materia.  (Aq) 

Ilomamas,  *  (Geog.)  Llo-nià-mas.  Fiume  dell'  Allo  Perù.  (G) 

Ilone.  (Chir.)  I-ló-ne.  Sm.  V.  G.  Lat.  hilon.  (Da  helos  chiodo.)  Ma- 
latita  ,  della  anche  Clavo  ,  ed  è  una  specie  di  prolapso  dell'  inde  , 
prodotto  da  ferita  od  ulcera  della  cornea ,  quando  la  prominenza  e 
callosa,  indurata,  e  simile  alta  lesta  d'un  chiodo. (Aq) 

Ilonome,  *  I-lp-nó-me.  JV,  pr.  f.  (Dal  gr.  hyle  selva,  «  nemo  ioabdo:  A- 
bitatrice  delle  selve.)  —  Ninfa  amala  dal  centauro  CHlaro.  (Mit) 

Ilopatianismo.  *  (Fjlos)  I-lo-pa-tia  nì-smo.  Sin.  V.  G.Lat.  bylòpalhia- 
nismus.  (  Da  hyle  materia  ,  e  pathos  affezione.)  Ateismo  filosofico  , 
il  quale  riguarda  gli  end  dell'  universo  e  le  loro  proprietà  come  mo- 
difcaz  oni  della  materia.  (Aq) 

Iloi'.cis.  *  (Grog.)  I-lòr-cis.  Amica  città  della  Spagna.  (G) 

Ilopcitani.  *  (Geog.)  I-lor-ci-tà-ni.  Add.pr.m.pl.  Abitatili  d'Ilorcis.(fi) 

Ilosocista.  *  (Filos.)  I-lo-so-fi-sta.^t/(/.  e  sost.  com.  V.G.  Lat. ^hyloso- 
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rliista.  (  Da  hyle  materia ,  e  sovhistes  sofista.  )  Filosofante  che  tutto 
riferisce  alla  materia  ,  e  ne  spiega  i  fenomeni.  (Aq) 

Ilosperme.  *  (Bot.)  1-lo-spèr-me.  Sf  pi.  V.  G.  Lat.  hilospermeac.  (Da 
hele  splendore,  e  sperma  seme.)  Famiglia  di  piante,,  cui  Venlenat 
riferisce  selle  generi ,  caratterizzati  da  semi  ossei  lucenti.  (Aq) 

Iloti.  *  (Geog.)  I-ló-ti.  Add.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Eloti.  V .  (G) 

Ilotoma.  (Zool.)  I-lò-to-ma.  Sf.  V.  G.  Lat.  hylotoma.  (Da  hyle selva, 
e  tome  taglio.)  Genere  d'insetti,  le  cui  femmine  fumo  delle  incisioni 
ne'  legni  per  deporvi  le  loro  uova.  Appartiene  alla  divisione  delle 
tenlradee    a  mosche  a  sega,  e  all'ordine  degl'  imenotteri.  (Aq) 

Ilozoismo-  *  (Filos.)  I-lo-zò-i-smo.  Sm.  V.  G.  Lai.  hylozoismus.  (  Da 
hyle  materia  ,  e  zoe  vita.)  Sistema  che  ad  ogni  corpo  per  piccolo 
che  sia,  ed  isolatamente,  attribuisce  una  vita  priva  di  senso  e  dì 
riflessione  ;  considerando  la  vita  stessa  e  la  materia  come  enti  in- 
completi che  congiunti  formano  poscia  i  corpi.  (Aq) 

Il  perchè.  Posto  avv.  vate  Perchè  ,  Per  la  qual  cosa.  Lat.  quare  , 
quapropter.  Gr.  mot  tiIto  ,  *$'  %t.  Bncc.  nov.  17.  26.  Il  perché  a- 
vendo  a'  trapassati  mali  alcun  rispetto  la  donna  ce.  E  nov.  3o.  2. 
Il  perchè  comprender  si  può.  alla  sua  potenzia  essere  ogni  cosa  sug- 
getta.  M.  V.  8.  gg.  Il  perchè  i  villani,  impauriti  e  inviliti  lasciarono 
1  passi.  E  11.  20.  Il  perchè  quelli  d'entro,  inviliti  ec,  si  gufarono 
per  uno  dirupato.  Sen.  Declam.  Il  perchè  io  giudico  che  tu  se'adul- 
tera.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Non  bisogna  operarlo,  il  perchè  sovrasta 
a  tempo  il  gastigo.Cron.Morell.  3o3.  Il  perchè  e's'  arrenderono  piut- 
tosto al  consiglio  del  Duca.  E  3o4-  Il  perchè  e' ritornò  alla  divozione 
del  comune. 

a  —  Vale  ancora  Per  il  che,  Per  il  quale,  o  Per  la  quale  ,  riferen- 
dosi a  nome  precedente.  Vii.  S.  Gir.  tp.  Come  sai,  innocenti  siamo 
di  questo  maleficio  ,  il  perché  noi  siamo  condannati  a  questa  morte. 
(  Qui  significa  per  il  quale.)  Vii.  SS.  Pad.  2.  176.  Dimandollo 
della  cagione  ,  il  perche  non  poteva  tornare.  {Qui  per  la  qualc.)(V) 

Iltonomo  ,  *  Il-tò-no-mo. IV.pr.  in.  (Dal  gr.  hilntes  servo,  e  turno  io  go- 
verno :  Govcrnadore  de' servi)  —   Uno  de'  fie,li  d'Egitto.  (Mit) 

Iltrtoe,  *  Il-ttù-de.  JV.  pr.  f  tal.  Hiltrudes.  (Dal  celt.  hil  posterità,  e 
drud  caro  :  Caro  alla  posterità.  )  (B) 

Iluatei.  *  (Geog.)  I-Iu-a-tè-i-   Antico  popolo  della  Liguria.  (G) 

Ilocia.  *  (Geog.)  1-Iù-ci-a.  Antica  città  della  Spagna  Terragonese.  (G) 

Ilunno.  *  (Mit.)  I-lùn-no.  Soprannome  di  Ercole  da  una  colonna  eret- 
tagli nelle  Gallie.  (Mit) 

Ilurbida.*  (Geog.)  I-lur-bì-da. Antica  città  della  Spagna  Terragonese. (G) 

Iluegia.  *  (Geog.)  I-lùr-gi-a.  Antica  città  di  Spagna  nella  Betica.  (G) 

Ildrgo,  *  (Zool.)  Mùr-go.  Sm.  V.  G.  Lat.  hylurgus.  (  Da  hyle  selva, 
e  ergon  lavoro.)  Genere  d'  insetti  dell'  ordine  de'  coleotteri, famiglia 
de'  cilindroidi,  i  quali  fabbricano  la  loro  dimora  sotto  la  corteccia 
degli  alberi.  Questo  genere  ha  per  tipo  lo  scolytus  ligniparda  di  O- 
livier.  (Aq) 

lL€RO.*(Geog.)I-lù-ro.  C/'t.  della  Spagna  Terragonese. —  della  Gallici  (G) 

Il.va.  *  (Geog.)  Isola  della  costa  di  Elruria  ,  ora  Elba.  (G) 

Ilza.  *  (Geog.)  Città  della  Polonia.  (G) 

Ilzamento,*  Il-za-mén-to.  Sm.VA.V.  e  di'  Alzamento.Esp.P.N. 27.  Non 
domanda  né  chiede  preziose  vivande,  né  oltraggiose  ròbe,  né  burbanze 
in  robe  ,  né  ilzamento  né  in  famiglia   né  in  feste  né  in  compagnic.(N) 

Imaka.  *  (Geog.)    I-mà-ba.   Città  del   Giappone.  (G) 

Imacarensei.  *  (Geog.)  I-ma-ca-ren-sé-i,  Imageresi.  antichi  popoli  della 
Sicilia.  (G) 

Imaduchi.  *  (Ceog.)  I-ma-dù-chi.  Ant.  popoli  della  Sarmazia  asiatica.  (G) 

Image,  I-mà-ge.  [Sf.  V.poel.  Lo  stesso  che]  Immagine,  V.  Lat.  imago. 
Gr.  iiy.tiv.Dunt.  Purg.  25.  26.  Al  vostro  guizzo  Guizza  dentro  allo 
specchio  vostra  image.  E  Par.  2.  i'Ò2.  Dalla  mente  protonda  ,  che 
lui  volve  ,  Prende  l'  image  ,  e  fasscne  suggello. 

a  —  Somiglianza  ,  Modo,  Maniera,  Guisa. ^r.  Fui:  1 3.  3o.  Contra  quel 
disleal  mi  fu  aditi trice  Questa  turba,  Signor;  ma  a  quella  image  Che 
sovente  in  proverbio  il  volgo  dice,Cader  della  padella  nelle  bragc.(M)(Pe) 

Iuacikakte  ,  *  1-ma-gi-nàn-te.  Pari,  «t'imaginarc.  Lo  stesso  che  Imma- 
ginante. V".  (A) 

Imagikare  ,  I-ma-gi-nà-rr.  [Alt.  e  ri.  Lo  stesso  che']  Immaginare.  V. 

Imaginariajiente  ,  I-raa-gi-na-ria-mén-te.  Avv.  [Lo  slesso  che]  Immagi- 
nariamente. V.  Lat.  imaginarie.   Gr.  (parTa.crTix.vs. 

Imagikarh.  *  (Arche.)  1-ina-gi-nà-ri-i.  Soldati  distinti  che  portavano  al- 
l' armata  il  ritratto  del  generale  in  cima  di  utia  picca  ;  altrimenti 
Imaginiferi.  (0) 

2  —  *  Genere  di  milizia  soprannumeraria  stabilita  da  Claudio.  (O) 

Im  agivamo,  *  I-raa-gi-nà-ri-o.  Add.  m.  Lo  stesso  che  Immaginario,  V.(A) 

Imagimativa,  I-raa-gi-na-ti-va.  [Sf  Lo  stesso  che]  Immaginativa. V.Lal. 
pbantasia.   Gr.  <pa.vTa.aia. ,  pavranny.-n  ìvvafn-is. 

Imacinativo  ,  I-ma-gi-na-ti-vo.  [Add.  m.  Lo  stesso  che]  Immaginativo.^-. 
But.  Purg.  17.  1.  La  imaginativa  potenzia  che  è  nella  sommità  del 
capo,  perocché  quella  potenzia  ha  a  componerc,  dividere  e  assimigliare. 

Imaginato,  I-ma-gi-nà-to.  [Add.  m.  da  Imaginare.  Lo  stesso  che  ]  Im- 
maginato.  V.  Buon.  rim.  Ai.  Onde  V imaginato  cainmin  piglia. 

Imaginazione,  lma-gi-na-zió-nc.  [Sf  Lo  slesso  che  Immaginazione. V.] 
Lat.  imagi  natio.  Gr.  tpavran-ix.  But.  Purg.  17.  1.  Tre  potenze  ha 
l'anima  nostra  in  sé,  che  servono  all' intelletto,  ec.  :  imaginazione 
nella  fronte.  E  appresso  :  Imperocché  la  imaginazione  dicono  li  fisici 
che  è  nell'estremo  della  concavità  del  celebro,  che  è  nella  fronte. 
>»  Cocch.  Vii.  Pil.  Pieni  d' imaginazioni  idolatre  e  di  superstiziose 
astinenze.  (N) 

Imagine,  I-mà-gi-ne.  [Sf]  Lo  stesso  che  Immagine.  V.  Lat.  imago.  Gr. 
tìx-iiiv.  G.  V.  3.  1.  5.  .La  imagine  del  marmo,  consecrata  per  li  primi 
edificatori  pagani,  per  nigromanzia  al  loro  iddio  Marti. 

2  —  Sembianza  ,  Simiglianza  ,  Apparenza.  Lat.  similitudo  ,  specirs  , 
esemplar.  Dani.  Jnf.  i5.  lo.  A  tale  imagine  cran  fatti  quelli  ,    Tut- 
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Quale  ec,  Tale  imagine  quivi  facean  quelli.  E  Purg.  ig>  Tale  ima- 
gine appunto  ini  rendei  Ciò  ch'i'udia  ,  qual  prender  si  suole.  (V) 

3  -  Immaginativa.  Dant.  Rim.  lib.  3.  e.  So.  aterg.  Io  non  posso  fug- 
gir,  ch'ella  non  vegna  Nella,  imagine  mia.  E  Conv.  Irati.  ó.  *. 
nulla  cosa  veramente  vera  veggono  nella  loro  imagine.  E  Furg.  17. 
21.  Dell'  empiezza  di  lei  che  mutò  forma  Nell'uccel  che  a  cantar  più 
si  diletta  Neil' imagine  mia  apparve  l'orma.  E  Par.t.  53.  Losi  del- 
l'atto suo  per  gli  occhi  infuso  Ncllimaginc  mia,  il  mio  si  fece  ec'(M) 

A  —  *  Idea.  Ciro.  Geli.  10.  244.  Egli  è  ben  vero  che  cava  queste  sue 
cognizioni  dalle  sue  imagini  che  sono  nella  fanta  sia  imraatcnal- 
mente.  (N) ,. 

5  —  *  (Arche.)  Presso  i  Romani  eran  dette  Imagini  1  ritratti  eli  essi 
conservavano  nei  vestiboli,  e  che  facean  portare  nelle  pompe  funebri 
e  ne'  trionfi  :  dritto  che  si  addiceva  a  quelli  che  con  onore  avesse!' 
sostenuta  dignità  curule.  (O)  ,,.••»•  ,r\\ 

Imaginiferi.*  (Arche.)  I-ma-gi-nì-fe  ri.  Lo  stesso  die  Imagmarn.  Y .  (U) 

Imaginoso  ,  I-ma-gi-nó-so.  Add.  m.  Pieno  d' imagini.  Lat.  imaginosus. 
Gr.  <p«.r««ri«wKÌs.  Ar.  Fur.  25.  42.  E  se  'l  sonno  talor  gli  occhi  le 
preme,  Quel  breve  sonno  è  tutto  imaginoso.  _ 

Imaglin.  *  (Geog.)  I-mà-glin.  Isola  dello  stretto  di  Bermg.f^  . 
mago,  1-mà-go.  [Sf.  senza  pi.]  L.  V[e  poel.  Lo  slesso  che]  Immagine. 
V.lat.  imago.  Gr.  tó.  Pelr.  canz.  4-  <?•  Vero  dirò  ,  forse  e  parrà 
menzogna,  Ch'  i'  sciti'  trarrai  della  propria  imago.  Dani,  lnf.20.12*. 
Feccr  malie  con  erbe  e  con  imago.  E  Par.33.  1ÒS.  Veder  voleva  co- 
me si  convenne  L' imago  al  cerchio  ,  e  come  vi  s' indova. 

2  — *  Spettro.  Car.  En.  1.  56g.  Ma  nel  fin  di  Sicheo  la  stessa  imago 
Fuor  d'un  sepolcro  uscendo  sanguinosa  .  .  .  Le  appare  in  sogno.  E  4. 
532.  Non  mai  sorgon  le  stelle  Che  del  mio  padre  una  turbata  imago 
Non  veggia  in  sogno.  (B) 

Imvlua.  *  (Geog.)  I-ma-là-]a.  Lo  stesso  che  Himalaya.  V.  (O) 

Imalide.  *  (Le.t5l-ma-li.de.  Sf.  F.  G.  Lai.  himalis.  Da  unalos  ab- 
bondante,  onde  imatia  misura  accumulata  di  farina.) Canzone  demu- 

Imamali SVeog.)  1-mamà-li.  Città  della  Turchia  asiatica.  (G) 

Im anato.  *  (St.Med.)  I-ma-nà-to.^m.  Dignità  d  Imano,  circa  l°r<g">e 
e  la  successione  della  quale  i  Maomettani  non  van  d accordo.  (Mit; 

Imandra.  *  (Geog.)  I-màn-dra.  Gran  lago  della  Russia.  (G) 

Imane,  •  jìàJL'N.  pr.f  Lat.  Hima^e.  (  Dall' ete .  o  te  MI  o 
iemani  destro.  )  -  Figlia   di  Forbase  madre  di   Tifi.  (BHM,t) 

Imania.  *  (Stor.  inod.)  J-ma-ni-a.  Sf.  Nome  della  setta  d'  Ali  seguila 
da'  Persiani.  (Mit)  ...  •   ju.  «..h 

Imano/  (St.  Mod.)  1-mà-no.  Sm.  Dignità  ecclesiastica  presso  1  Musul- 
mani, ultima  della  loro  gerarchia.  (Mit)  .     ,  „  „„„ 

2  —  *  È  anche  il  nome  che  si  dà  ai  capi  o  fondatori  delle  quattro 
principali  sette  ortodosse  della  religione  musulmana.  (Mit) 

Imastoglosso.»  (Bot.)  1-man-to-glòs-so.  Sm.  Genere  di  piante  dda, g<- 
nandria  monandri»,  famiglia  delle  orchidee,  che  portano  1  sepali  Uu- 
nàia  volta,  il  labb'ro  allungato  lineare  e  tripartito  e  saccalo  netta 
base,  ed  il  ginoslemio  rinchiuso  dal  cappuccio-formato  da  sepali.  Lat. 
himantoglossura.  (Dal  %v.himas,  antos  correggia,  e  glossa  lingua.)^) 

Ihaktoma.  *  (Med.)  Iman  to-ma.  Sm.  Lo  stesso  che  Imantosi.   ^.(Aq) 

Imantopo.  (Zool.)  I-man-tó-po.  Sm.  V.  G.  Lat.  himantopus.  (  Da 
himas,  antos  correggia,  e  pus  piede,  onde  himantopui  chi  ha  torti 
i  piedi  a  maniera  di  correggia.  )  Genere  di  uccelli  acquatici ,  co 
■■.  dell'ordine  de' trampolieri  ,    le  cui  specie  si  distinguono 


piedi  fessi ,  i 

pei  piedi  rossi.   Una  di  esse  è  quella  delta  de  Cavalieri.  (Aq)  (A) 

2  —  di  Plinio.  *  F.  Beccaccia  %.  1,  s.  (A) 

3  —  del  Geskero  c  del  WttMJGinr.  y.  Ostralega.  (A)  t 

4  —  «  Genere  di  vermi  infusoru  o  di  polipi  amorfi  ,  che  trovimi  nelle 
acque  delle  maree  e  del  mare  ,  distinti  da  ligamenti  m  qualche  parte 
della  loro  superficie;  o  piuttosto  Genere  di  ammali  dell  ordine  dei 
colifiri  ,    con  corpo  terminato  da  due  prolungamenti  simili  a  Jiletti. 

ufZZ'l'  '(FuJloVman-tò-po-di.  Add.  e  sm.  pi.  V,  G.  Lat.  himan- 
topodes.  (D^Jumas,  himanlos  legame,  e  ^iis,  podos  piede.)  sgntwtoC.- 
tiopi  di  gambe  e  piedi  sì  gracili  e  storli,  che  serpeggiavano  anzi  che 

lM="(M,iotmàn,o,i.  Sf.  V  G.  Lai  himantosis.  (^ 
antns  correggia.)  Malattia  dell'ugola,  quando  si  allunga  ed  assottiglia 
più  del  naturale.  —,  Imagtoma,  sin.  (Aq)  _ 

Imanzia.  *  (Bot)  I-man-z:-a.  Sf.  Genere  di  piante  crittogame  cbf'.f"- 
mièlia  desìi  marniceli  ,  costituite  da  filamenti  fioéchiformi  ddicaii 
e  persistenti,  i  rami  de' quali  si  dispongono  «««'«tesso  livello,  e  sono 
nella  loro  lunghezza  forniti  di  articolazioni.   Lai.  himant.a.  (IN) 

Imaohe  ,  *  tma-o-ne.  tf.  pr.  m.  (V.  Imane.)  -  Capitano  latino  nella 
guerra  di  Turno.  (Mit)  ■         .  . 

Imap.as.«  (Geog.)  T-mà-ra3.   Una  delle  isole  Filippine  (G) 

Imataca*  ,'GeO".)  1-ma-tà-ra.  Fiume  della  Columbia.  (Ol 

Lut^avÌ*  (Arche.)  I-ma-tio-gra-fi-a.  0  VG  Lai.  bimafograplua. 
(  Da  hima  ,  atos  veste,  e  graphin  descrivere.)  Dottrina  della  maineta 
di  vestire  degli  antichi.  (Aq)  , 

Ivatucare.*  (Geog.)  1  ma-tu-cà-re.  Fiume  dell  Alto  Perii.  (U) 

Imaumi.'  (Mit.Maoni.)  I-maù-mi.  Sm.  pi.  Ministri  della  religione  musul- 
mana ,  paragonnbih  ai  nostri  rurali  ;  sono  nelle  loro  moschee  indi- 
pendenti dal  moUah  e  dal  'tyù  ,  e  solo  il  Gran  Visir  ha  dritto  di 
giudicarli:  privali  di  dignità  tornano  laici.  (Mil) 

Imaus.*  (Geo?.)  I'-ma-ns.  Catena  di  monti  che  si  tiene  corrispondente 
al  Tauro  degli  antichi.  Fu  poscia  chiamata  Caucaso  al  mezzogiorno 
e  Altay  ci  setlenlrione.  (G)  ....'„ 

Imbacoare,"  Ira-bac-cà-ie.  JV.  pass- V.  scherz.  Riempirsi  di  Racco,  cioè 
di  vino.  J'crlig.  Ricciard.  28.  o5.  E  mal  fa  chi  s'  iinbronua  e  chi 
s'  imbacca  Sprezzando  una  sembianza  si  gentile  Com'è  la  tua.(A)(N) 


S  im  Bacca  Dpreaxranuu  ""<■  •»-»••«»«■—  —  (,—■-■--  w~~-  —  ^.....^..^ 
lo  che  né  si  alti,  ne  si  grossi.  E  17.  7.E"  quella  sozza  imagine' di  fio-  Inbacuccarb,  lm-bacuc-cà-re.  [Alt.  Incappucciare,]  Camuffare,  Ai 
da  Scn  venne.  E  20.  26.  V  imagine  di  fuor  tua  non  trarrei.  »  E  18.       tare  altrui  il   bacucco.    Lai.  caput  obvolverc.    Gr.  rtj,  n^nkv  «tfi 
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trrt'Ms»,  ■jf:pua\vifrtijf  (V.  bacucco.  Il  Bullet  argomenti  clic  presso 
i  Celti  back  abbia  significato  ciò  che  contiene  ,  «richiude ,  copte.  ) 
Satv.  Spiri.  4.  8.  Imbacuccatelo.  Beni.  Oli.*,  3\8i.  Che  noi  cono- 
«ce,  perch'e  imbacuccato.  Alleg.  292.  Perchè  ella  v'é  imbacuccata, 
quasi  in  un'ombra,  rinvolta  nel  rozzo  oppur  sudicio  lenzuolo  dell'ap- 
parenza. Malm.  11.  22.  E  all'improvviso  Per  dalle  schiene  gì'  imba- 
cucca il  viso. 

a  —  [  IV.  pass.  Nascondersi  il  capo  nel  bacucco ,  cappuccio ,  o  simile 
arnese."]  Maini.  6.  7^.  Ed  ecco  appunto  i  diavoli  co  i  biechi*  Però 
lascia  eh'  io  corra  ,  e  ni*  imbacucchi.  »  Red.  Dtlir.  38.  Come  ognor 
v.i  6' imbacucca  Dalla  linda  sua  parrucca  Per  inlìno  a  tutti  i  piedi 
Il  segaligno  e  freddoloso  Redi.  (N) 

Imbacuccato  ,  lm-ba-cuc-cà-to.  Add  m.  da  Imbacuccare.  Lai.  capite  ob- 
vpiutus.  Burnì.  Fier.  /}.  1.  2.  Che  questa  imbacuccata,  e  questi  strani 
Arzigogol  proibiti  ti  spronano  Verso  Livorno  senza  alcun  ritegno.  E 
4-  3.  3.  Ma  guarda  qua  che  torba  Di  gente  e  questa  imbacuccata. 
Malm.  fa.  12.  Un  altro  imbacuccato  stretto  stretto  Va  solo,  e  spesso 
spesso  si  trattiene. 

<2  —  Per  metif.  [Nascosto,  Celato.]  Alice;. 1  «g.Dove  cantando  un  vago 
aiisercre  ,  Imbacuccate  strascinali  le  voglie  ,  Che  spesso  hanuo  appa- 
renza di  sapere. 

Imeagnamento  ,    Im-ba-gna-mé'ii  to.  [  Sm.  Lo  slesso  che  ]  Bagnauiento. 

F.  Lat.  mador  ,  aspersio.   Gr.  Siseri*,  byfoc.trix.Cr. 4.  4l-  4-  È  lo 'mba- 

gnamento  della  bocca  di  quello  vale  al  medesimo.»  E  6.  10.  1.  Cuo- 

casi  bene  in  vino  e  olio  la  radice  sua   (  dell'  arislologia  )  e     facciasi 

.  inibagoamento  nelle  parti  del  pettignone.  (N) 

Imbagnarb  ,  Ira-ba-gnà-re.  [Alt.  e  ri.  pass.  Lo  slesso  che]  Bagnare.  V. 
Lai.  madefacere,  nmdescere.  Gr.  §p<xw ,  fr^x^ai.  Cr.ti.0.1.  S' im- 
bagni in  acqua  ,  nella  quale  cotta  sia  l'  artemisia.  Pallad.  Mare.  i4- 
L'  omore  convieue  che  imbagni  spesso  le  spoglie  de  i  sparagi.  E  20.  Vo- 
gtionsi  ec.  nel  tempo  secco  spesso  imbagnare.  Bui.  PuTg.33.  i-  Finge 
come  fu  imbagnato  e  abbeverato  nel  fiume  Eunoe.  »  Pallad.  N'>v.  ». 
Imbagnandole   con   acqua    immirrata  diventano  di  buona  cucina.  (N) 

2  —  Melaf.  Mor.  S.  Greg.  8.  ìy.  Es-eudo  loro  imbagnati,  ovvero  in- 
naffiati dalla  grazia  di  Dio.  E  33.  Pare  che  (  /'  ipocrita  )  in  questo 
modo  sia  imbagnato  di  grazia  3i  santità.  E  g.  8.  Per  volere  imba- 
rilare l'aridità  de' cuori  degli  uomini  ,  mandò  al  mondo  la  doltrina 
de'  maestri.  Petr.  Uom.  III.  241.  Questa  città  la  quale  alla  Fede  Cat- 
tolica prima  convertita  s'era  ,  fu  di  sangue  di  martiri  imbagnata.  (V) 
a  — *  E  per  l'imbùtus  de  Lalini.  Mor.  S.  Greg.  1.  121.  (V) 

Iwbac.nato  ,  Im-ba-gnà-to.  Add.  m.  da  Imbagnare.  Lat.  madefactus.  Gr. 
ù'oifyoxos,  x.«.Svypc:.  Cr.g.102.  7.  Ma  con  dolce  liquore  l'api  imba- 
gnate e  rinchiuse  terremo.  »  Salvili.  Odiss.  417.  Nelle  lagrime  mie 
sempre  imbagnata.  (Pc) 

Imbalconat»,  Im-bal-co-nà-to.  Add.  [e  sm.]  Incornato.  Epiteto  che  si  dà 
alta  rosa.  Lat.  purpurcus.  Gr.  iropi^vpios.  Fir.  dial.  beli.  domi.  3g5. 
L' incarnato  f  altrimenti  imbalconal.o ,  è  un  color  bianco  ombreggialo 
di  rosso  ,  o  un  rosso  ombreggiato  di  bianco,  simile  alle  rose,  che  in- 
carnate o  imbalconatc  si  chiamano;  le  quali  rose,  perciocché  ejuando 
vennero  in  questi  paesi  ,  che  non  ha  gran  tempo  ,  erano  tenute  in 
tanto  pregio  ,  che  chi  ne  avea  pur  una  ,  in  bel  vasello  d'acqua  ri- 
pieno, perchè  verde  e  fresca  si  mantenesse,  mettendola,  per  mostrarla 
a'  vicini  la  poneva  in  sul  balcone,  come  cosa  nuova  e  rara,  dalla  qual 
cosa  ella  s'acquistò  il  nome  d' imbalconata.  Taf.  Bit.  O  rosa  imbal- 
conata ,  dove  se' andata  !  Cani.  Cam.  Paol.  Ott.  i3.  Di  queste  im- 
balconate ,  Che  son  si  vaghe  e  belle,  Si  trova  in  fiutar  quelle  Molti 
inganni.  P arch.Rim.  past.  Di  bianco  giglio  Venuto  rosa  imbalconata. 
E  Suoc.  3.  2.  E  venuto  grasso,  e  fresco  come  una  rosa  imbalconata. 
».  Salvili.  Annot.  E.  B.  4.  5.  sy.  Bel  balcon  gelsomino  ,  dell'  orto 
pensile  alle  finestre.  Di  qui  forse  rosa  imbalconuta.  (N) 

Imiuldanzirb,  Im-bal-dan-3Ì-re.[iV.n«.]  Prender  baldanza, [Farsi  af dito, 
Divenir  audace. —  ,  Imbaldire.  sòl.]  Lai.  gestire,  exullare. Gr.  yxvpiù. 

Imbaldanzito,  Im-bal-dan-ii-to.  Add.  ni.  da  Imbaldanzire.  Lat-  gestiens. 
Gr.  jycwpiùr.  M.  F.  8.  8j.  I  folli  Borgesi  ,  imbaldanziti  per  quelli 
disarmati  che  avieno  uccisi  dentro  ,  uscirono  fuori.  E  11.44.  I  capi- 
tani della  lega  imbaldanziti  ec.  F.V.11.  70.  Gl'Inglesi  e  gente  de' Pi- 
sani ,  imbaldanzita  sopra  modo  della  rotta  del  campo  ,  e  della  presa 
del  borgo  all'Ancisa. 

Imbaldif.e  ,  Ira-bal-dì  re.  [JS.  ass.]  V,  A.  V.  e  di'  Imbaldanzire.  Fi: 
Jac.  T.  6.  4*-  *•'•  Del  mio  grande  amore  si  imbaldisco ,  Che  caggio 
in  terra,  e  d'amor  tramortisco. 

Imballaggio.  (Comm.)  Iih-bal-iàg-gio.  Sm. Francesismo.  Riiwollura  delle 
baile,  L' atto  e  le  cose  che  serpono  ad  imballare,  Drillo  che  i  traffi- 
cami mettono  in  conto  per  tale  alle.  V.  Ballino,  C.  /.  (la  frane. 
emballage.  )  (A)  (S) 

Imballare,  Im-bal-là-re.  [Alt.]  Mettere  nella  balla.  —  ,  Abballare,  Ab- 
ballinare, sin.  Lat. consarcinare.  Gr.  o-wnSsVai.  Burch.l-4g-  Un'ari- 
sta misalta  si  m'imballa,  Che  sai  ebe  qua  si  mangiali  volentieri. 

Imballato  ,  Im-bal-là-to.  Add.  m.  da  Imballare.  —  ,  Abballato,  Abbal- 
linato, sin.  (A) 

Imballatore  ,  *  Im-bal-la-bVre.  Verb.  m.  e?' Imballare.  Colui  che  im- 
balla gli  oggetti  che  hannosi  a  trasportare.  (  D.  T.) 

Imbalordire  ,  *  Im-be-lor-dì-re.  Alt.  e  n.  Confondere,  Turbare  la  mente. 
Divenir  balordo.  —  ,  Abbalordire,  sin.  (0) 

Imbalordito  ,  Im  ba-lor-di-to.  Add.  [m.  da  Imbalordire  ]  Stordito,  Sba- 
lordito. Lat.  stolklus,  stupidus.  Gr.l»--Ktit:\i\yft,ivoi.  Bevn.Orl.  2.6.6-]. 
Né  di  contarla  mi  basta  la  vista,  Che  imbalordita  ho  la  voce  e  la  mente. 

Imbalsamare  ,  Im-bal-samà-re.  [  Alt.  ]  Lo  slesso  che  Imbalsimare.  V. 
t  Oggi  Imbalsamare  ,  Imbalsamato  sono  più  in  uso.  ]  E-it.  balsamo 
medicare  ,  oblinire.  Gr.  rap:yjv:w.  Lib.  cur.  malati.  Nello  Egitto 
imbalsamavano  i  cadaveri.  »  Menz.  Sat.  1.  Perdi'  io  non  sono  av- 
varo  e  non  costumo  D'imbalsamar  furfanti,  e  di  Parnaso,  Infame 
barattier  ,  non  vendo  il  fumo.  (N) 

Imbalsamato  ,   Im-bal-sa-mà-to.  Add.  m.  da   Imbalsamare.   [  Lo  stesso 
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che  Imbalsamalo.  V.  ]  Lai.  balsamo  oblinitus.  Red.  Oss.  ari.  2.  Nri 
museo  bolognese  del  famoso  Ulisse  Aldovraiulo  se  ne  conserva  ancor 
oggi  uno  (serpente  da  due  leste)  imbalsamato.  E  Vip.i.  67.  Bacano 
ancora  ce.  le  polveri  viperine  aride,  secche,  e  con  elisir  vite  finissimo, 
per  cosi  dire  ,  imbalsamate. 

Imbalsamazione,  Im-bal-sa-ma-zió-ne.  Sf.  L'  allo  d' imbalsamare  ;  Ope- 
razione che  consiste  iteli'  inzuppare  1  cadaveri  di  sostanze  vaiale  ad 
impedirne  la  putrefazione  ,  per  poterli  conservare,  Cocck.  L<-z.  Si 
sa  che  quella,  loro  imbalsamazione  non  permetteva  l'esporre  ,  il  ma- 
neggiare e  il  contemplare  con  agio  le  parti  interne.  (A)  (A.  O.) 

Imbalsimare  ,  Im-bal-si-nia-re.  [Ah.]  Ugner  con  balsamo  checchessia  per 
conservarlo.  — ,  Imbalsamare,  Balsiiuare,  sin.  Lat.  balsamo  ìllinuc, cor- 
pora  condire.  Gr.  ro.piX'-vw.V-  Pier  Rettori  nelle  Par.lez.10.6.  \l,IS, 
4-  18.  Il  corpo  suo  fece  imbalsimare  ,  e  portare  venticinque  giornale 
di  lungi  a  Sibilla.  Morg.  20.  5.  E  rimandato  l'baii  con  ricchi  arnesi 
Nella  sua  patria  ,  e  fatto  imbalsimare.  P'anh.  Ercol.  igo.  ti  Vallu- 
tello  sponc  in  cotesto  luogo  mirrare  dalla  mirra  ,  quasi  volesse  due 
imbalsimare  e  conservare. 

Imbalsimato,  Im-bal-si-mà-to.  Add.  m.  da  ImbaLiinarc.  —,  Imbalsa- 
mato, sin.  Lat.  balsamo  illitus.  Gr.  £a\<r«,uw  i-Ki/.ixp"r^oi.G.V.Kit. 
Maom.  Lui  poi  imbalsimato  il  portarono  alla  sua  città.  Morg.  22. 
72.  Io  rimanda' il  suo  corpo  imbalsimato.  Buon.  Fier.  3.  1.  7.  Gli 
altri  son  morti  Secchi  ed  imbalsimati  ,  E  come  secchi  e  coma  imbal- 
simali  In  quelli  scatolin  ,  che  voi  vedete  ,  Si  racchiuggono  ec. 

Imbalsimire,  Im-bal-si-mìre.  [IV.  ass.]  Divenir  balsmmo.Lal.  balsamiun 
fieri.  Gr.  ^■j.\ho.1j.o\i  yivicrStx.'.  Alleg.  256.  Siccome  l'olio  senza  altro 
ajuto,  che  della  sua  medesima  suslanza,  in  infinito  si  conserva,  anzi 
imbalsimisce. 

Imbalsimito,  *  Im-bai-si-mi-to.  Add.  m.  da  Imbalsimire.  f.  di  reg.(0) 

Imsambacollare  ,  *  Im-bam-ha-col-là-re.  IV.  pass.  Coprirsi  con  pania  in 
capo  ,  Imbacuccarsi.  V.  di  reg.  (Quasi  voglia  dirsi  avvolgere  il  capo, 
come  si  fa  a'bamboli  per  preservarli  dall'  umido.  ),  (O) 

Imbambacollato  ,  Im-bam-ba-col-là-to.  Add.  [  m.  da  Imbainbacollarc  ] 
V.  A.  Imbacuccalo,  Coperto  con  panni  in  capo.  Lai.  capite  obvolu- 
tus.  Gr.  ■trspiKcx.tx.y.vijL/jt.iros  ri»  xefyzKr.v.t'r.  Giord.  Pred-  S.  Le  fem- 
mine, che  vanno  per  la  terra,  per  le  piazze  e  per  le  rughe  ,  allettate 
e  imbambacollate,  e  colle  loro  tìstelle  sopra.  »  (  Pare  più  tosto  che 
vaglia  Arrandellato,  Colla  vite  stretta  ,  a  guisa  delle  bambole;  e  così 
1  Napolitani  ed  altri  da  pupata  bambola,  fanno  irapupazzato.)  (N) 

Imbambagellato  ,  Im-bam-ba  gel-là-to.  Add.  m.  P.  A.  Liscialo. 

a  _  per  melaf.  Morbido,  Liticato,  Effeminato,  [Trattabile  a  guisa  di 
bambagia.]  Lai.  inollis  ,  dclicatus.  Gr.  ^axOaxo's  ,  rfiKfspo's.  Declam. 
QuintU,  P.  La  quale  certissima  è  del  disideno  della  carne  imbam- 
bagellata.  , 

Imbambagfare,*  Im-bam:ba-già-re.  Alt-  Rinvolgere  in  bambagia,  Rtncal- 
zaiv  con  bambagia,  Soppannare  di  bambagia.(K) 

Imbambagiato,  Im-bam  ba-già-to.  Add-  [  m.  da  Imbambagiare.]  Rincal- 
zalo, Rinvolto  nella  bambagia.  Bcmb.  leu.  2.  16.  Così  farai  desina- 
gli ,  quando  siali  forniti,  ponendogli  in  alcuna  cassettina  bene  imbam- 
bagiati ,  che  non  si  guastino  in  portandogli. 

a  _  Soppannato  di  bambagia.  Buon.  Fier.  5.  5.  2.  Che  n'ammonisca 
che  al  portiere  Doninsi  un  pajo  di  guanti  imbambagiati. 

Imbambolare,  Im-bam-bo-là-re.  [iV.  ass.  V '.  poco  usata.  Inumidirsi.  E 
si  dice  degli  occhi,  quando  l'uomo  li  ricopre]  colle  lagrime  senza 
mandai  le  fuora ,  siccome  accade  per  ogni  minima  cosa  ne'  bambi  </, 
che  a  questo  modo  dan  segno  di  voler  piagnere. Lat.  commoveii.Gr. 
aiì^MViur^oa.  «Da  bambolo.  )  Morg.  2.  2.  L'abate,  quando  vide  la- 
grimare  Orlando,  e  diventar  le  ciglia  rosse,  E  per  pietà  le  luci  im- 
bambolare, E'domandava  perché  questo  fosse. 

2  —  [Ali.]  Fare  intenerire,  [Imbietolire.]  Tac.Dav.  ami.  4.  86.  Na- 
ro ne  fece  le  parole  del  ringraziament.o  a'  Padri  ed  all'  avolo  ,  imbam- 
bolato queL'Ji  uditori  sviscerati  della  memoria  di  Germanico,  ec. 

Imbambolato,  Im-bam-bo-là-io.  Add.m.  da  Imbambolare. [  f. poco  usala.] 
Mor"-  16 ^.Rispose  Orlando:  non  sarem  quei  frali,  Che  mangiando 
il  migliaccio ,  I' un  si  cosse,  L'altro  si  vide  gli  occhi  imbambolati. 
Buon.  Fier.  5.5.  16.  Gli  occhi  spaventaticci  e  imbambolati.»  JJ  Car, 
Vols  Long.  Amor.  8y.  Cosi  detto  ,  con  gli  occhi  tutti  imbambolati 
egli  si  gittava  ,  ce.  (B)  E  Lelt.  ined.  1.  14.  Il  quale  dice  avervi  ve- 
duto cavalcare  singozzando  e  con  gli  occhi  tutti  imbambolati.  (N> 

Imbancato.*  (Marin.)  Im-ban-cà-to.^ctó  m.  Epiteto  che  si  dà  a  un  ba- 
stimento che  trovasi  sul  gran  banco.  (O) 

Imbandierato.  (Marin.)  (ra-ban-die-rp-to.  Add.m.  Aggiunto  di  Nave  o 
Fa^cedo  che  ha  inalberata  o  spiegala  una  o  più  bandiere,  e  ne  di- 
spone siigli  alberi  e  sui  pennoni  nelle  occasioni  o  giorni  di  gala.  — , 
Impavionato,  sin.  (S)  .,,.-.. 

Imbandigione,  Im-ban-di-gió-nc.[iSy:]  Vivanda  imbandita.— ,  Imbandiraen- 
to,  lmbastigioue,  sin.  Lat.  pabulum  paratura.  Gr.  oW*&'  troica.,  Omer. 
[Vil.S '.Giò.Bat.  256.]  Or  che  imbandigione  non  conosciuta  fue  porti  t  a 
dinanzi  a  quella  tavola  ?  Tav.  Rit.  Eglino  andarono  a  mangiare  di 
molte  buone  imbandigioni.^m/rt.  Ani.  6.  1.  4.  Gli  mandò  lo  desinare, 
non  delle  dilettevoli  imbandigioni  del  Re  ,  ma  quello  de'  villani  che 
ricoglievano  il  grano  d'Abacucco.  Com.  Inf.  20.  Faceva  recar  la  vi- 
vanda, una  patte  della  dispensa  del  Redi  Francia,  una  parte  del  Re 
d'Inghilterra  ,  li  tramessi  di  Cicilia  ,  lo  pane  d'un  signore,  e 'l  viti 
d'un  altro,  cosi  li  confitti,  e  queste  imbandigioni  dava  alla  sua  bri- 
gata. Fr.  Giord.  Pred.  D.E  mandavagli  da  mangiare. fine  carne,  e  pe- 
sce, e  molta  imbandigione.  . 

iMB/mniMEKTo,  Im  ban-di-mén  to.  [Sm.  Lo  stesso  che]  Imbandigione.^. 
Lat.[  fercukim,]  pabulum  paratura. Gr.o^U^'  evoip.cc.nepoKup.aitij  Omer. 

2  -  Per  simil.  Segner.  Pred.  4  5-  Della  parola  divina  poca  e  la  fa- 
me,  mentre  oggi  tanto  di  squisitezza  rtchiedcsi  nelle  prediche,  e  quasi 
d'  imbandimento.  (V)  , ,  .  ,      .         , 

Imbandire,  lui-ban-dì-re.  [Alt.  e  n.  pass.]  Mettere  in  assetto  la  vivanda 
per  porla  m  tavola.    Lai.  cibos  parare.  Gr.  à'urì  vttXucO*!,  Omer. 
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(  V.  bandito:  Corte  bandita.  )  Segnar.  Mann.  Lugl.  7.  3.  Convien 
senza  fallo  che  trattisi  di  due  mense  :  1'  una  che  s'  imbandisca  da  Dio 
all'uomo:  l'altra    che  s'imbandisca  dall'uomo  a  Dio. 

^bandito  ,  Imban-dì-to.  Acid.  m.  da  Imbandire.  »  Segner.  Con/,  mstr. 
cap.  10.  Sono  alle  volte  povera  gente  ,  a  cui  formerebbono  un  lauto 
vitto  eli  avanzi  delle  mense  imbandite  dai  debitori.  (V) 

Imbanditore  ,  Im-ban-di-tó-re.  Ferb.  m.  d  Imbandire.  Che  imbandisce. 
F.  di  rea.  (A) 

Imbanditrice",  Im-han-di-trì.ce.  Vevb.  f.d'  Imbandire.  Che  imbandisce. 
Segner.  Pred.  Pai.  Ap.  4.  2.  Alla  intercession  di  Mose  dovea  quel 
popolo  tutte  le  antiche  sue  glorie  ,  di  mari  aperti  ec. ,  di  nuvole  im- 
banditici d'ogni  alimento,  ce.  (A)  (B) 

Imbarazzante,  Imba-ras-zàn-te.  iPart.  d'Imbarazzare.]  Che  imbarazza. 
Lat.  intricare,  turbans.  Gr.  Ìju«mW  ,  tvo\\uv.  Salvili,  disc.  1.102. 
Vestiti,  per  così  dire,  all'antica  Romana,  e  con  rigiro  e  con  pieghe 
talora  di  parole  ,  ma  senza  strascico  di  barbara  prolissità,  e  con  una 
maestosa  ageiitftateMa,  con  una  comoda  e  non  imbarazzante  portatura. 

Imbarazzare,  ;  Im-ba-raz-zà-re.  [  Alt.  Propriamente  Impedire  con  arnesi 
o  simili  una  stanza  ec.  Impacciare  ,  Ingombrare  ,  e  più  largamente  ] 
Intrigare  ,  Imbrogliare.  Lat.  implicare,  intricare.  Gr.  ««tal»,  e»°- 
yX.I^C  In  isp.  embaraiar,  in  frane,  embarasser ,  dal  celt.  barai  ri- 
masto alla  lingua  basca  in  senso  di  lento,  tardo  )  e  vai  dunque  impe- 
dire il  mote  ,  f  azione  ,  far  eh'  ella  da  celere  divenga  tarda.  )  Inc. 
Dav.  ami.  i3.iy5.  Era  a  Tiridate  vergogna  non  la  soccorrere,  e  pe- 
ricolo in  quei  luoghi  aspri  imbarazzare  cavalleria. 

2  _*  JS.  pass.  Impacciarsi,  Ingerirsi,  Darsi  briga,  affanno.  (0) 

3  _  (Marin.)  Imbarazzare  ,  dicesi  di  una  manovra  il  cui  moto  sia 
reso  malagevole  dalli  intrecciamento  d'  altre  corde ,  o  da  altro  impe- 
dimento. (S)  v    ■ 

ImbArazzatissimo,  Im-ba-raz-za-tis-si-mo.  Add.  m.  superi,  d  Imbarazzalo. 

Casin.  Pred.  111.  Berg.  (Min) 
Imbarazzato,  Im-ba-raz-zàto.  Add.  m.  da  Imbarazzare. Lat.  impeditila. 

Gr.  ìftrroìi'crSt'S. 
Imbarazzo  ,  Im-ba-ràz-zo.  [  Sm.  Roba  che  apporta  impedimento  o  sco- 
modo ,  Impaccio ,  ]  Impedimento,  Intrigo,  [  e  per  traslato  Ostacolo , 
Disturbo  ,  Impiglio.  ]  Lai.  impedimentum.  Gr.  ì/j.iróòicii  ,  sWx*.*)*is. 
Dav.  Post.  1.  l3.  421-  Perchè  questa  lingua,  sebben  nata  della  La- 
lina,  è  oggi  allevata  ,  e  si  regge  e  va  senza  il  carniccio  o  appoggio 
di  quelle  lettere,  che  non  si  pronunziando  più,  sono  imbarazzo  da 
levar  via  ,  come  le  centine  e  1'  armadura  ,  quando  la  volta  ha  fatto 
presa.  Maini.  12.  11.  Un  altro,  dopo  aver  mille  imbarazzi,  Porta 
addosso  un3  gerla  di  ragazzi.  »  Magai,  lett.  Sarà  come  un'oncia  di 
piombo  in  concorrenza  d'un' oncia  di  stoppa  :  questa  occuperà  mag- 
gior luogo, darà  maggior  imbarazzo  sulla  bilancia.  (A) 

a  (Med.)  Imbarazzo  di  fegato  =  Principio  d'ostruitone.    Del    Papa 

Cons.  Il  male  si  è  ,  che  cosi  fatto  imbarazzo  di  fegato  porta  seco 
nna  molta  difficoltà  a  superarsi.  (A) 

a  gastrico,  *  comunemente  Imbarazzo  di   stomaco:   Condizione 

di  una  persona  in  cui  è  perdita  d'  appetito  ,  amarezza  e  sordidezza 
pastosa  della  bocca  ,  lingua  bianca  e  gialliccia  ,  senso  molesto  o  di 
peso  ned'  epigastrio,  e  alcuna  vota  doglia  in  questa  parte,  nausee  e 
vomito  di  materie,  viziate  ,  cui  congiugnesi  cefalalgia ,  lassezza  ,  do- 
lori del  dorso  e  delle  mentimi  :  effetti  prodotti  da  materiale  morboso 
trattenuto  in  gastro-enteriche.    (A.  O.)  (N) 

S  — .  castricointestinai-b  :  *  Imbarazzo   gnslrtco    cui    si  associno 
i  segni  di  quello  delle  intestina.  (A.  O.) 

4  —  intestinale:    *   Gastricismo    delle   intestina,    ì  cui  sintomi 
sono  gonfiezza  e  tensione  del  ventre  ,  coliche  ,  borborigmi,  peli,  stiti- 
chezza ,  o  diarrea  di  materie  gialle  o  venlicce.  (A.  O.) 
Imbarazzosissimo,  Im-ba-raz-zosis-si-mo.  Add.  m.  superi,  d  Imbarazzoso. 
Magai.  Leti.  Padroni,  amici,  servitori,  tre  incette  molto  azzardose, 
e  ben  o  mal  che   ci  si  faccia  ,  sempre  imbarazzosissime.  (A) 
Imbarazzoso,  Im-ba-raz-zó-so.  Add.m.  Che  imbarazza,  Imbarazzante. (A) 
Imbardare.  (Marin.)  Imhar-bà-re.  Ali.  Fissar  con  un  cavo,    detto  del 
davanti  ,  l'antenna  di  maestra  ed  il  trinchetto  ,  in  occasione  di  mar 
grosso ,  quando  la  galera  è  alla  fonda.  —  ,  Abbozzare,  sin.  (S) 
[mb'rbab.escare,  Im-bar-ba-re-scà-rc.  Alt.  Render    barbara  una   lingua 
eoli'  uso  di  voci  e  modi  stranieri.  E  s'  usa    anche  in  n,    pass,    come 
Imbarbarire.   V.  Uden.    ISis.    3.    ifi.  Ne  rassegnerò  qui  alcune  po- 
che per  saggio  ,  acciocché  i  forasticri   non  sieno  tanti  audaci  e  intem- 
peranti   nell' imbarba rescare  la    nostra  lingua.  (A)  (B) 
Imlarbarescato  ,  Im-barba-re-scàto.  Add.  tn.  da    Imbarbarescarc.   Te- 
sala: Cann.  Berg.  (Min) 
Imbarbarimento,  *  Im-har-ba-ri-mén-to.  Sm.  L'imbarbarire.  Salvili  An- 
noi. Mur.  2.  83.  Ci  è  bisogno    di    ri  mei  Iella    su    (ta   Grammatica) 
come,  fece  il  Bembo,  che  liberò  la  lingua  italiana  dall'imbarbarimento 
di  400  con   rimontare  alle  pure  sorgenti  del  3oo.  (B) 
Imbarbarire,  Ira-bar-ba-rìre.  N.  pass.  Divenir    barbaro.  — ,  Imbarbe- 
rire,  Imbarbarescare,  sin.  Lai.  barba  rum  -fieri.  Gr.  ^y-p^apl'^w.  Salvia. 
disc.  1.  1 13.  Non  per  questo    si  disinnamorò  della  patria  ,  si  spatriò, 
s'effeminò,    s'imbarbarì,    ma    la  greca- gentilezza  mantenne. 
%  —  *  N.  ass.  Cittad.   Orig.  Folg.  line.  Ma  questo  imbarbarir  di  lin- 
gua era  già  cominciato  ad  avvenire.  (A) 
Imbarbarito  ,  *  Im-bar-ba-rì-lo.  Add.  ni.  da  Imbarbarire.  — ,  Imbarhc- 
rito,  sin.  Algar.  Sagg.  (  Bibl.  Enc.  II.   i3.  3y<).)  Le  nazioni  moder- 
ne imbarbarite  dai  Goti    da  cui  discendono  ,  si  sottomisero  nelle  loro 
lingue  alla  rima.  (N) 
Ijibarberescarc  ,  lin-bar-be-rc-scà-rc.  [Alt.]   F.  bassa.  Rammentare, Sug- 
gerire.  Farcii.  Lrcol  56.  Le  cjimIì  cose  si  dicono  ancora    da    coloro 
che  hanno  cura  de' barberi,  perchè  vincano  il  palio  ,  imbarbercscarc, 
e  dalle  balie  imbiaccare. 
Imi  ARBeaESCAToBE  ,  Im  bar-herc-sca  tó-re.  \_Ferb.  m.  da  Imbaiberescare.] 
»  _  Barberesco  ,  Custode  de' cavalli  corridori.  Buon.  Fier.2.3.  7.  So- 
no a*  lor  posti  ,  iuibarbcrcscatori  Fan  loro  zuppe  ,  U'aggon  covertine. 
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Imbarberire  ,  Iin-bar-be-rì-rc.  {N.  pass-.  Lo  stesso  che  Imbacarne.  pC ,\ 
Lai.  harbarum  fieri.    Gr.   $a.p$ct.pl'(!tiv. 

Imbarberito,  Im-bar-he-rì-to.  Add.  m.  da  Imbarberire.  [  Lo  stesso  che 
Imbarbarito.  F.  ]  Lat.  barbarus.  Gr.  fiip&xpos.  Tue.  Dav.  anni  6. 
125.  Adulazione  grandissima  trovò  in  Stleucia,  città  potente,  murata, 
la  quale  non  imbarbcrila  ,  ma  ritraente  dal  fondator  suo  Selcuco  ,  di 
trecento  de'  più  ricchi  e  savii  fa  come  un  senato. 

Imbarbogire,  Im-bar-bo  gì-re.  [(V.  ass.]   Perdere  il   senno    per   la  vec*. 
cluezza.  Lat.  ob  aclatem  desiperc,    Gr.  £$'  ■7\Xi-Aa.    ifùcpa^pouùv.    (  Y< 
barbogio.  )  Gal.  Sist.  12/j.  Non  so  con  che  fondamento    voi  vogliate 
riprenderla  natura,  come  quella  che  per  la  molta  età  sia  imbarbogita. 

Imbarbogito,  Im-bar-bo-gi-to.  Add.  m.  da  lmharbogive. ^.Barbogio.  Lat. 
senectute  desipiens.   Gr.  k$'  ■r\\ix.la.  irxpa.^poiiÒJii. 

Imbarbonare.  (Marin.)  Im-bar-bo-nà-ic^M.  C'osi  dicesi  da'costruuori  l'in- 
chiodare con  chiodi  a  barbone, cioè  inlaccali  nella  loro  smuzzatura^Ps.) 

Imbarbottato.  (Marin.)  Im-bar-bottà-to.  \_Add.  m.  Lo  stesso  che]  Im- 
borbottato. F. 

Imbarcadore.  *  (Marin.)  Im-bar-ca-dó-re.  Sm.  In  origine  era  il  luogo 
in  cui  gli  Spaglinoli  facevano  i  loro  imbarchi  sulle  spiagge  dell'  A- 
merìca  meridionale  :  in  oggi  si  estende  ,  a  qualunque  luogo  accomo- 
dato per  caricare  le  mercanzie  o  altro  sulle  navi.   (0)  (N) 

Imcarcamento  ,  Im-bar-ca-mén-lo.  [  Sm.  L'imbarcarsi,]  L'  imbarcare  , 
Imbarco.  Lat.  consccnsio  ,  vel  immissio  in  navein.  Remb.  leti.  1.  12. 
l5o.  Andrej  a  rischio  ec.  di  saper  quello  che  ha  ad  esser  non  solo 
d'  alcun  mio  nuovo  inibarcainento  ,  ma  ec 

2  — *  E  fig.  nelsignif.  d'Imbarcare,  5-  (>•  Car.  Leti.  ined.  2.  32g.  Tut- 
tavolta  vedendosi  in  che  termine  stanno  queste  pratiche,  e  giudicando 
noi  che  il  suo  imbarcamelo  per  avventura  non  sarebbe  senza  bi- 
scotto, ne  pare  ec.  (Pe) 

Imbarcare  ,  Im  bar-cà-re.  Alt.  Mettere  nelle  navi.  Lai.  iu  navein  impo. 
nere,  immittere.  Gr.  eVì  vavv  gV/nSsVaj. 

2  —  Per  melaf.  Dani.  Purg.  26.  j5.  Beato  te  ,  che  delle  nostre  mar- 
che ec. ,  Per  viver  meglio  ,  esperienza  imbarche. 

3  —  *  Imbarcare  uno  =  Metterlo  fraudale  mentente  in  qualche  pe» 
ricolo  ;  Calargliela  ,  Metterlo  sul  curro.  Serd.  Prov,  (A) 

4  —  Mettere  altrui  talmente  in  impresa ,  da  nou  se  ne  potere  sbrigare  a 
sua  posta. 

5  —  Fare  innamorare.  Berti,  rini.  1.  63.  Tu  m' imbarcasti  prima  con 
colui ,  Or  vorresti  imbarcarmi  con  colei. 

6  — Imbarcare  [alcuno]  senza  biscotto  z^.\_M etle.re  alcuno]  a  una  impresa 
senza  i. debiti  provvedimenti. [  ^".Biscotto,  §.'3.j  Salv.  Grandi. 2.5.  Haroi 
tu   per  cosi  tondo  Di  pelo,  eh  io  ti  voglia  imbarcare  Senza  biscotto? 

7  —  N.  pass.  Entrar  nella  nave,  Montar  sulla  nave  per  navigare.  Lat. 
navem  consccndere,  navem  ingredi.  Gr.  iirifixivmv  tw  vàov.  Rem.  rtm. 
25.  Vo'dir  che  tutto  Agosto  fia  passato,  Innanzi  forse  che  no'  e'  imbar- 
chiamo. E  56.  Quant' io  vo  più  pensando  alla  pazzia  ec.  D'essermi 
prima  imbarcato  ec,  Serd.  Slot:  16. 62y.  S'imbarcò  in  Cochinsop*»  un 
galeone  carico  di  molte  ricchezze. 

8  —  *  E  fig.  nel  sign.  del  5.  i3.  Car.Lett.  ined.  2.  32g.  E  quando  a 
la  persona  sua,  ancora  che '1  cardinale  di  Trento  ,  lo  metta  su  quanto 
si  può,  dice  di  non  volersi  imbarcare  a  niun  partilo.  (N) 

9  —  [  E  nel  sign.  del  J.  5.  ]  Innamorarsi.  Cas.  leti.  77.  Soprattutto 
non  t'imbarcare  con  la  Paduana,  e  comincia  da  questa  a  mostrare  che 
tu.  hai  qualche  temperanza. 

io  —  Imbarcarsi  0.  Entrare  in  mare  [o  in  galea]  senza  biscotto. [F§-6.] 
Lai.  absque  bacillo  ingredi.  Gr.  clmv  IvXov  fiotùi&ip.  Farcii.  Ereol. 
16.  Come  coloro  i  quali  s'imbarcano  senza  biscotto  ec. 

il  —  *  E  n.  ass.  Vasar.  Fil.  Quando  (il  R.  Ranieri)  imbarca  per 
tornare  a  Pisa.  (A)  Salviti.  Annoi.  F.  B.  2.  4-  »3.  Bisogna  pensare 
prima  d'imbarcare;  quando  uno  è  imbarcato,  non  s'è  più  a  tempo, 
bisogna  ne.  (N) 

12  — *  Per  melaf.  Buon.  Fier.  2.  4-  *3.  Non  bisogna  che  l'uomo  ina-? 
barelli  mai  Nel  desiderio  dietro  alla  speranza.  (N) 

i3  —  Fig.  Entrare  talmente  in  impresa  ,  da  non  se  ne  potere  sbrigare 
a  sua  posta.  Salv.  Granch.  4-  2.  Balia,  lascialo  pure  imbarcar. 

i4  —  *  E  nel  sign.  del  $.  5.  Salvin.  Annot.  T.B.  1.3.  Noi  diciamo 
d'uno  che  è  innamorato*  egli  è  imbarcato;  conciossiacosaché,  siccomo 
uno  è  padrone  di  sé  innanzi  di  entrare  in  nave,  cosi  poi  quando  egli 
è  entrato,  è  giuocoforza  lasciarsi  portare:  e  cosi  chi  s'è  impegnato 
in  un  amore  non  può  a  sua  posta  così  facilmente  toniare-addictro.(N) 

t5  —  Si  dice  anche  nell'uso  per  Entrare  in  collera. 

16  —  (Ar.  Mcs.)  Incurvarsi  nella  larghezza  ;  e  dicesi  comunemente 
d'asse  o  legni  non  mollo  grossi  ;  che  agevolmente  e  senza  spezzarsi 
si  piegano  o  volgono  dopo  che  sono  messi  in  opera.  Foc.  Dis.  Ar- 
rcndeasi:  dicesi  di  legno  asse  o  altro  che  agevolmente  e  senza  spezzarsi 
si  pieghi  o  volga:  che  anche  si  potrebbe  dire  imbarcare  parlandosi  d'asse 
o  legni  non  mollo  grossi.  (A)  (N) 

17  —  *  (Marin)  Dicesi  che  La  nave  imbarca  o  imbarca  raolt'acema 
quando  riceve  moli'  acqua  per  la  percossa  delle  onde.  (A) 

Imbarcato  ,  Imbar-cà-to.  Add.  m.  da  Imbarcare.  Lat.  in  navem  illalus, 
inipositus.  Gr.  itti  vuà>9  lifi^t^riaui; ,  ìirirt'ìistiJtiuos.  Com.  Par. 11. Piace 
loro  sì  di  stare  al  governo  e  al  timone  delle  pericolanti  navi,  per 
potere  levare  e  lasciare  cui  loro  piace  ec.  delle  imbarcate  merci. 

2  —  Fig.  JSel  sign.  d'Imbarcare,  5  3.  Beni.  Ori.  1.  28.  52.  E  caval- 
cava imbarcato  da  quella  Che  l'ha  ben  certo  imbarcato  e  schernito. 

3  —  Innamoralo.  [F.  Imbarcare,  §§.  5-  e  9.]  Lai.  adamans.  Gr.  ìpù- 
fj-mos.  Beni.    Ori.    1.     1.    <fo.  Carlo  imbarcato  cominciò  a  parlare. 

Imbarcatore,  Im-bar-ca-tò-re-  [Ceri),  in.  d'Imbarcare.]   Che  imbarca. 

Rem.  rim.  1.  ii->.  Voi  altri  imbarcatori  ,  Renzo,  Andrea  Dori»,  e 

Conti  di  Cajazzo  ,  Vi  menerete  ec. 
Imhaecatbice,  *  Im-bar-ca-tri-ce.   Ferè.f.  d' Imbarcare.   V.direg.(0) 
Imbarcazione  ,  Im-barca-zió-nc.  Sf.    Lo    stesso    che   Imbarcamento.   F"- 

Uba/din.   Ubaldmrl.  Leti,  al  Bino,    fìejlat.  Disc,  fièrg    (Min) 
2  —  *  N'éll'  uso  e  Nóme  particolare  di  certi  navicelli.  "'(O) 
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§2l  IMBARCO 

Imbarco,  Im-bàr-co.  [Sin.]  L'imbarcare,  [ma  per  lo  più  dicesi  dell' 
persone  ,  perchè  delle  mercanzie  e  altre  cose  da  trasporto  direbbesi 
Carico.  ] 

a  [Fig.  L'assumere  alcuno  affare  alla  sprovvista,  Entrare  in  un'im- 
presa difficile,  sconsigliala  o  dannosa.]  buon.  Fier.  3.  5,  Ite.  Ma  di 
nostri  naufragi  e  inondazioni  Colpa  son  spesso  i  nostri  stolti  imbarchi. 
»  Salvili.  Annoi,  ivi.  Imbarchi  ,  innamoramenti,  come  quello  d' in- 
namorarsi del  danaro,  che  è  un  amore  stolto  e  metafìsico  di  cosa  sor- 
da, mula  e  inanimata.  (N)  , 

3 *  Col  v.  Dare  :  Dare  imbarco  ad  alcuno  ,  vale  Fai  lo  imbarcare  , 

e  anche  Concedergli  la  facoltà  d'imbarcarsi.  Fòrtig.  Rice.  Dacci  im- 
barco che  abbiam  di  mestieri  D'andare  in  Spagna.   (A)  (N) 

Imbardare,  Im-bar-dà-ie.  {.Alt.}  Metter  le  barde  a  cavalli.  Lai.cquura 
sternere. 

2  —  Accomodare  sulle  barde.  Fi:  Jac  T.  2.  3o.  o.  Deh  procura  qua 
imbardare  Quel  che  là  può  far  gaudiare:  Qui  t'  è  uopo  d'inviar.*:  Quel 
che  là  deggi  portare.  {Qui  per  nula/.) 

3  — .Allettare,  Pigliare.  Tesomi.  Br.  10.  Ma  tuttavia  ti  guarda  D'una 
cosa  che  imbarda  Le  gente  più  che  'I  grado  :  Ciò  è  gioco  di  dado. 

4  —  iV.  ass.  e  pass.  Innamorarsi.  Bocc.  uov.  85.5.  Per  la  qual  cosa  Ca- 
landrino subitamente  di  lei  s'imbardò.  Rim.  ani.  Guitu  F.  R.  Non 
sia  dottoso  alcun  uom  ,  che  uom  guardi  A  donna,  onde  li  tenga  ge- 
losia ,  Che  vista  fo  che  di  ciascuna  imbardi. 

5  —  *  (Marin.)  Obbligare  un  vascello  joh'  è  all'  ancora  a  giltarsi  di 
fianco  o  a  destra  o  a  sinistra  per  mezzo  del  timone.  (N) 

Imbaro.  *  (Geog.)  Im-bàro.  Montagna  d'Armenia,  parie  del  Tauro.  (Mit) 

Imbarrare,  Im-bar-rà-re.  [Alt.}  Sbarrare,  Metter  le  barre  o  sbarre,  [o 
altrimentc  Impedire  V  entrata  o  il  passo.  — ,  Abbai-rare  ,  sin.  ]  Lat. 
impedire,  intricare,  obsepirc.  Gì:  f/iKaSt^em j  IjriirXsxEff ,  Siaipparrsie. 
G.   F.  io.  1 18.  2.  Imbarrare  le  vie,  e  far  tagliare  „la  porta  del  Prato. 

3  —  •  Meta}'.  Imbarazzare  ,  Intrigare ,  Avviluppare ,  Impacciare.  V. 
Imbarrato  *,  §.  a.  (A) 

Imbarrato  ,  Im-bar  rato.  Add.  m.  da  Imbarrare.  Lat.  obeptus ,  impe- 
ditus.  Gr.  S(«irs!P(3ay/xsVos ,  ìpiroàiirSus.  G.  V.  o.  38.  3.  E  così  cia- 
scuna parte  imbarrata  e  asserragliata  con  gran  fortezze.  M.  V.2.3j. 
Quelli  trovarono  imbarrate  dagli  alberi  le  vie. 

a  per  mctaf.  Avviluppato  ,  Intrigato.  Lat.  intricata!.  M.  V-  8.21. 

Dibattuta  lungamente  la  guerra  tra  i  signori  di  Melano  e  gli  altri 
Lombardi  collegati  ,  e  le  cose  molto  imbarrate  da  ogni  parte.  (  Così 
i  Testi  a  penna.  ) 

Imbasamento  ,  Im-ba-sa-mén-to.  [Sm.  Lo  slesso  che  Basamento..^.]  Lat. 
basis.  Gr.  fS«<r«.  Borgh.  Rip.  447-  E  particolarmente  I"  intasamento 
fatto  di  color  di  bronzo. 

2  —  Per  esten.  Tutto  ciò  che  serve  di  piano  a  sostener  checchessia. 
Benv.  Celi.  Oref.  144.  In  mezzo  a  delta  forma  vi  era  posto  ,  pur 
della  medesima  forma  quadra  ,  un  sodo  ,  il  quale  appariva  di  sopra 
l'acqua  per  l'altezza  di  quattro  braccia;  e  il  detto  imbasamento  era 
tutto  ornalo  d'imprese  fatte  dal  detto  Re  ;  e  sopra  la  base  ci  avea  a- 
dallato  lo  dio  Marte.  (V) 

Imbasciare,  •  Iin-ba-sciàre.  Alt.  Angustiare.  (V.  ambascia.  Bascar  e 
anche  voce  spagnuola  antiquata  che  vale  aver  qualche  pena  di  corpo  o 
di  spirito.  )  Cavale.  Fruii,  ling.  338.  Per  fornire  una  lussuriosa  cosa 
1'  uomo  ne  'robascia  altre  persone  di  mezzo.  (V) 

Imbasceria  ,  Ira-ba-scc-rì-a.  [Sf.  Lo  stesso  che]  Ambasceria.  V.  Lat.ìe- 
gatio.  Gr.  iffiafitla..  FU.  Plui.  Quando  bisogno  facea  che  imbascia- 
dori  d'  Atene  andassero  a  loro  ,  se  nella  galea  della  imbasccria  era 
altro  capitano  che  Focione,ec.iWo/'g.6.2(j.  E  subito mandaro  imbasccria. 

Ijibasciadore,  Iui-ba-scia-dó-re.  [Add.  e  sm.  Lo  slesso  che]  Ambasciatore. 

"y.Lat.  legatus.  Gr.  rrpicfrvs.  Fit.Plut.  Quando  bisogno^  facca  che  im- 

basciadori  d'  Atene  andassero  a  loro  ,  se  nella  galea  dell'irabasceria  era 

altro  capitano  che  Focione ,  ec.  Stor.  Eur.  4.80.  Burcardo  sotto  nome 

d' imbasciadore  si  trasferì  di  quivi  a  Milano. 

a  _  [Prof.]  L' imbasciadore  non  porta  pena.  F.  Ambasciadore  ,  §.  </. 

lMBAsciATA,Im-ba-scià-ta. [Sj'.Lo  stesso  che  A  imbasciata.  ^OAaMnandatum, 
nuncius.Gr.  àyytX/a.  Cavale. Frutt.ling.i.  Come  uno  fedele  messo  entra 
a  Dio,  e  porge  la  'imbasciata.  Bern.  Orl.i.ìg.i5.  Mi  fé'  risposta  con  false 
imbasciate.  Alam.Gir.H.óg.E  minacciosa  in  vista  dia  liccnzaAi  delti, 
alle  imbasciate ,  all'altre  fòle.  Serd.  Sion  i3.  5ng.  Comandò  al  Feo 
che  tornasse  a'  suoi  con  questa  imbasciata.  E  5io.  Il  medesimo  fu  ri- 
mandato con  queste  imbasciate  nel  palazzo  reale. 

Imbasciatobe,  hn-ba-scia-tó-rc.[^M<i.  e  sm.  Lo  stesso  che  Imbasciadore  e] 
Ambasciatore.  F.Lat.  legatus.  Gr.  «pìafas.nBorgh.  Colon.  Rom.  3y6. 
Avendo  ammazzati  sceleratamcnte  gì'  ambasciatoli. (V)  Cor. Leu.  1.  20. 
Raccomandatemi  dunque  ec.  ne  occupato  con  imbasciata»  i  ,  ne  con 
lettere  di  Principi.  E  122.  Scrivetemi  per  via  dell'  imbasciatare.  (N) 

Imbasciatrice  ,  lm-ba-scia-trì-ce.  Fem.  (i'Imbasciaiore.  [Lo  stesso  che 
Ambasciatrice.  F.]  Lat.  nuncia.  Burch.  1.  70.  Vanno  in  quel  mezzo 
imbasciatrici  a'  vinti-  Fine.  Mari,  lett.4.  Aspetto  con  desiderio  la  terza 
fletterà)  ,  che  sarà  imbasciatrice  dell'arrivo  e  della  salute  vostra. 

Imbastardimento,  Im-ba-star-di-mén-lo.  Sm.  L'imbastardire,  Altera- 
zione, Degenerazione  di  checchessia,  Tralignarne/do.  Cors.Torracch. 
Allo  stuol  degli  Dei,  che  cinguettava  Dello  imbustai  dimenio  della  fede, 
Silenzio  impose.  (A)  Salv.  Avveri.  1.  3.  1.  12. .Né  maravigliar  ci  dob- 
biamo che  con  1'  altro  imbastardimento  dilla  pura  favella  della  gra- 
nitica della  latina  lingua  eziandio  questa  abuso  ,  che  lungo  tempo  è 
durato,  insieme  s'introducesse.  E  i.3.3.g.Peichè  pur  lontani  dallo  'm- 
baslardimento  della  nostra  favella. (V) 

Imbastardire,  Im-ba-star-dì-re.  [JS.  ass.]  Tralignare,  Degenerare,  [Al- 
lontanarsi o  ]  Allontanare  con  peggioramento  dal  suo  proprio  essere. 
—,  Bastardare,  Bastardire  ,  sin.  (  F.  Degenerare.  )  Lat.  degenerare. 
Gr.  l'itGTa.v'àoc.i  toù  ytvovi.  (V .  bastardo.  In  gali,  ed  in  brett.  bastardd 
vale  il  medesimo,  da  bas  difettoso,  e  lardd  origine.  )  Bui.  Purg. 
Ì1/.2.  Nella  quarta  parte  piange  qudle  (case)  che  erano  imbastardite. 
Ci:  tu  li.  4'  I  sem'  lnu  ayaccio  tralignano,   degenerano    e  imba- 


IMBAULARE 

st  ardiscono  ne' luoghi  umidi,  che  ne' secchi.  Vallaci.  Oltnbt:  12.  Le- 
tame non  vuole  ,  anzi  ne  imbastardisce.  Bau.  Ori.  2.  3l.  5.  La  per- 
versità noslra    è    che  ci  leva,  Che  imbastardir   ci  fa  dal   divin    seme. 

2  —  [Si  usa  talvolta  in  sign.  alt.]  Fi:  Jac.  T.  3.  0.  35.  L'  uiniltado 
sua  Imbaslardìo  la  tua. 

Imbastardito,  Im-ha-star-di-to.  Add.m.  da  Imbastardire.  — ,  lì  attardato, 
sin.  Farcii.  Ercol.  3i6.  In  qual  lingua  direste  voi  che  costoro  favel- 
lassero? F.  0  in  nessuna  ec,  o  in  una  sola  imbastardita.  Borgh. Orig. 
Fir.  55.  Chi  ha  spesso  imbastarditi  i  migliori  autori. 

Imbatta  A  e  ,  Im-ba-slà-re.  [Ali.  Mettere  il  basto.]  Feslire.  di  basto.  Buon. 
Rm<.  85.  Chi  doma  e  imbasta  l'asinel  novizio.  »  Jìucn.  Fier,  4-  2-  7- 
Perchè  s'un  asili,  s' un  cavallo,  uu  mulo  A  imbastarlo  e  sellarlo  ne. 
vuol  una;  Quant'  ore  e  per  voler  giumenta  tale  ec.  ?  Salvia.  Annoi. 
ivi.  A  mettere  all'asino  il  basto  ,  detto  da  g>a<rra.£u»  portare  ce,  e 
ai  mulo  la  sella.  (N) 

Imbastito  ,  Tm-ba-stà-lo.  Add.  m.  da  Imbastare.  (A) 

Imbastioionp.,*  Im-ba-sti-giò-ne.  Sf.  F.A-  F.  e  di'  Imbandigione.  Fr.Giord. 
5a.  Così  questa  materia  è  si  copiosa,  e  sonno  sì  ricco,  e  sono  tante  le 
imbastigioni   che  ci  sono  ,   che  io  non  so   a  quale   m' incominci.  (V) 

Imbastì  mento  ,  Im-ba-sti-un'-u-to.  [Sm.]  L'imbastire,  [  Commestione  di 
pia  pezzi  di  un  vestilo,  o  altro  con  punti  lunghi.  ]  Lai.  sutura.  Gr 
fififix.  Segner.  Mann.  P/ov.  3.  3.  Come  una  principessa  si  vale,  nel 
ì-icamare,  del  fi!  di  lino  per  semplice,  imbastimento. 

Imbastire,  Im-ba-stì-re.  [Alt.]  Unire  insieme  i  pezzi  de' vestimenti  con 
punii  lunghi,  per  potergli  acconciamente  cucir  di  sodo;  i  quali  cu- 
culienti si  chiamano  Baste.  Lai.  consuere ,  assuere.  (  Dallo  sp.  em- 
baslar,    in  frane,  bdlir  che  vale  il  medesimo.  ) 

2  —  »  Metaf.  Unire.  Alf.  Sat.  3.  Ti  chiamavi  Giovanni  ha  pochi 
mesi  ec.  Un  migliajo  di  scudi  furfantato  Vi  ti  ha  imbastito  il  de  che 
meglio  suona ,  Sei  Giovan  de  Giovanni  diventato.  (N) 

3  —  *  Imbandire,  Ordinar  la  mensa.  F.  Imbastito,  $.  2.  (A) 

4  —  [  Per  metaf.  Dare  il  primo  incamminamento  a  qualunque  oegozio. 
Dar  principio  a  qualsisia  cosa  ,  ]  Principiare  ,  Ordire.  Lat.  esordii K 


[Gr.  u.pxttèai.\Atleg.  244-  Rimandatemelo,  acciocché  io  ne  làcci, rab- 
berciatolo ,  quello  perdi'  e'  fu  imbastito  senza  i  gheroni.  Borgh.  Orig. 
Fir.  23g.  Mi  vo  Gnalmcnte  risolvendo  in  questa  sentenza,  che  questa 
opera  ec.  fusse  piuttosto  ordita,  o  imbastita  che  noi  vogtiam  dire,  che 
interamente  tessuta.»  Baldov.  Com-  Questa  è  imbastita.  Min.  Mala. 
Questo  verbo  imbastire  Serve  per  intendere  ogni  cosa  principiata  e  non 
perfezionata ,  come  :  io  ho  imbastito  1'  orazione  che  debbo  recitare  , 
ed  in  poche  ore  la  terminano:  che  diciamo  abbozzare.  Salvili. Es. (ir. 
La  tessitura  allor  la  tela  ordisca  E  imbastisca  da  prima  il  suo  lavoro.(A) 

5  —  (Ar.  Mes)  Presso  i  cappellai  vale  Cominciare  a  formar  lej'a'da 
sulla  catinella  ;  e  Pezza  da  imbastire  dicesi  un  Pezzo  di  tela,  in  cui 
s'avvolgono  le  falde  per  feltrarle  a  caldo.  (A) 

,  —  Presso  i  bottai  vale  Metter  su  la  botte,  la  tinozza ,  o  simile, 
cioè  Dispone  le  doghe  in  modo  di  ricevere  i  cerchi  che  la  devono 
stringere.  (A) 

6  —  (Marin.)  Così  dicono  i  costruttori  dell'  Impostare  i  membri  mag- 
giori del  bastimento  al  loro  luogo  per  costruirlo.  (S) 

Imbastito,  Im-ba-sti-to.  Add.  m.  da  Imbastire.  ^".La^.consutus,  assutus. 
Gr.  <rvf>poc.!$otis. 

2  —  Parlandosi  di  tavole,  vale  Imbandito;  [  ma  è  voce  antiquata  ,  e  da 
non  imitare.]  Pass.  2g5.  Spesso  far  conviti,  metter  tavole  bene  imbastite 
di  ricchi  vaselli  e  molte  vivande.  Patajf.  2.  Tu  hai  lasciato  quel  de- 
sco imbastito. 

3  —  *  Imbastiti  si  chiamano  in  Firenze  «Piagnoni,  cioè  Gente  prez- 
zolala che  vestiti  di  nero  accompagnano  i  morii  alla  sepoltura ,  ed 
assistono  attorno  al  cataletto  ;  forse  così  delti  perchè  sogliono  por- 
tar abiti  di  ivba  ordinaria  e  cucita  in  fretta  ,  e  tanto  poco  che  poi 
si  possa  disfare  per  riporre  quel  panno  all'  uso  di  chi  gli  ha  portati 
in  dosso  quelle  poche  ore.  Fasar.  Fu  latto  seppellire  con  esequie  reali 
e  con  venti  coppie  d'imbastiti  che  l'accompagnarono  alla  sepoltura.(A) 

Imbastitojo.  (Ar.  Mes.)  Im-ba-sti-tó-jo.  Sm.  Strumento  di  ferro  o  di  la 
gno  ,  che  serve  per  imbastire  le  bolli  ,  e  simili.  (A) 

Im'hastitura.  (Ar.Mes.)  Im-ba-stitù-ra.  Sf.I  punti  che  si  fanno  nel/  im- 
bastire, [  ossia  Cucitura  a  granpunli  colla  quale  s'  uniscono  i  pezzi 
de' vestimenti  per  poterli  poi  acconciamente  cucire  ;  Sessitura,  Ritreji- 
pw.]  Lat-  subsutura.  Gr.  Jiropp*?^.  Malm.  12.  33.  Poi  viene  un  ver- 
de nuovo  camiciotto ,  Con  bianche  imbastiture  alla  balzana. 

3  Dicesi  cla'cappellai  allatto  dì  dar  forma  alla  falda.  (A) 

Imbasto  Im  bà-sto.  Sm.  Il  porre  o  ricevere  il  basto  ,  e  11  basto  stesso. 
Lat.  clitellae.  Sannaz.  Aivad.  pros.  4  Di  s"a  volontà  le  para  il 
mansueto  collo  al  giogo,  e  tal  fiata  gli  omeri  all' imbasto.  (V) 

Imbattere,  Im-bàt-te-re.  N.  [ass.  e]  pass.  Abbattersi ,  Avvenirsi  a  caso 
Lat.  occorrere,  incidere.  G/.  «rfacróc,  iitiriiertw;  (Da  battere  :  poi- 
che  delle  cose  che  s'imbattono,  quasi  l' una  ,  urtando  l'altra,  la 
batte-  )  Fit.  S.  Ani.  Temendo  di  imbattersi  ne'  masnadieri  e  fu- 
rom. Liv.M-  I  Romaui  si  cacciano  di  pieno  di  sino  alle  tende,  e  s'im- 
batterono dentro  con  loro  insieme.  Red.  Oss.  an.  i36.  Non  mi  son 
mai  imbattuto  a  trovarvi  de' suddetti  lombrichi.»  Salvia.  Disc.  1.  2cj-,. 
Per  fuggire  i  pericoli  che  può  portar  seco  il  parlare,  imbattiamo  nell'al- 
tro scoglio  dell'intempestivo  tacerc.(A)  E  Opp.Pesc.3.  sg8.  Le  stirene 
allor  quando  negli  lini  S'imbatteran,  cercano  il  laccio  largo,  Girando 
la  muraglia  della  rete.  (N) 

Sbattimento  ,  *  Im-bat-ti-men-to.  Sm.  L  imbaltere.  F.  di  reg.  (O) 

Imbatto  ,  Ira-bàt-to.  [  Sm.  Incontro  ,  Avvenimento  occorso  m  persona 
o  in  cosa  che  ti  ritardi  lo  andare  o  ilfare.]  Lat.  impedimentum.  Or. 
èWfciMtc,  «»«o*i  Cani.  Cam.6.  Quand'  egli  e  il  tempo  vostro,  fate 
fatti,  E  non  guardate  a  impedimenti  e  imballi.     _ 

2  —  (Marin.)  Sorla  di  vento    periodico  in  alcuni    mari  in  lempo  d'  e- 

ìm^TO,lmbJ-tùto.Add.m.  da  IwbMcrc.  Pinam.pag  154.  JW(Min) 
Imballare  ,  *  Im-ba-u-là-re.  Ali.   Chiudere  in  un  baule. F. dell  uso.  (A) 
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IMBAVAGLI  ARE 

Imbavagli,  Im-ba-va-elià-rc.  [Jet.]  Copri,*  altrui  il  capo  e 'lvht> 
con  un  panno  ,  acciocché  non  conosca  e.  non  sia  conosciuto  lo  mua- 
vagliato;  che  anche  diciamo  Imbacuccare  ;  tolta  la  mi-taf.  da  quel 
metter  che  per  lo  capo  si  fa  il  bavaglio  ;  e  7  suo  contrario  e  Sbava- 
sliarc.  Lat.  caput  abvolvere.  Gr.  -r-w  xs(J)«Xtii/  irip'.*<x.\vifTtw.  òtor. 
Aioli'.  Andò  con  quelli  venti  famigli  alla  prigione,  e  fé'  legar  le  mani 
ad  Aiolfo  ,  e  fello  imbavagliare.  Con.  Morati.  70.  Mi  presono  e  im- 
bavagliarono. Morg.  21.  84.  La  notte  certi  Pagan  v'  arrivava,  E  ini- 
bavagliaro  e  rubaron  costoro.  Segr.  Fior.  Mandi:  4.  9.  CuoprigU 
il  capo,  imbavaglialo.  . 

Imbavagliato  ,  Im-ba-va-glià-to.  Add.  m.  da  Imbavagliare.  Lat.  capite 
obvolutus.  Gr.  t',v  *.i$<z\r\»  ■npiKiKaXvniiìfo;.  Frane,  òacch.  l'im.qì. 
Quanti  tapini  bai  tratti  d'  aspra  guerra,  Cbi  colla  gonghia,  e  cl.i  im- 
bavagliato. Bern.  Ori  2.*3.3ó\Fo  ad  un  tratto  imbavatalo  e  preso. 
»  Menz.  Sai.  6.  E  veggio  aseor  perchè  Buda  e  Mus.ua  Vuol  che  la 
figlia  imbavagliata  il  mento  Del  secol  faccia  una  solenne  abbuira. 
rìac.  Dav.  wm.  4.  104.  Gridava  quanto  n'  aveva  nella  gola,  benché 
imbavagliale.  (NI  .... 

Imbavare?  Im  ba-và-re.  [/*«.]  Imbrattar  di  bava.  Lai.  saliva  inquinare, 
saliva  conspurgare.  Fir.  As.  209.  Struggendosl  ài  badarle  il  disutilac- 
cio,  egli  le  'mbava  tutte,  e  mordete. 
Imjavato,  *  Im-ba-và-lo.  Add.  m.  da  Imbavare.  F.  di  reg.  (U) 
Imbeccare,  Im-bcc-cà  re.  [dlt.e  n.pass.]  Mettere  il  cibo  nel  becco  agli  uc- 
celli che  non  sanno  per  loro  stessi  beccare.  Lat.  cibimi  indere.  far. 
o-.r."ò<v.  Tes.  Br.  5. 21.  Amano  (/e  cornacchie)  tanto  ti  loro  figliuoli, 
clic  ,  poiché  Simo  grandi,  usciti  del  nido,  sì  li  vanno  molto  segui- 
tando e  imbeccando,  siccome  fossero  piccoli.  Bocc.  g.  4-  P-  »2-  iu 
non  sai  donde  elle  s'imbeccano.  (  Qui  equivocamente.  ) 

2  _  Fjg.  Ammaestrare  altrui,  o  Istruirlo  di  nascoso,  farcii,  hrcol. 
56.  Le  quali  cose  si  dicono  ancora  ec.  dalle  balie  imboccare  ,  e  im- 
beccare, dagli  uccelli.  _ 

3  —  Onde  Imbeccare  coli' imbuto  =  Aggirare ,  Mettere  le  parole  m 
bocca.   Cecch.  Assiuol.  3.1.  Ch'io  ini  lasci  imbeccare  coli' imbuto.(V) 

A  —  Imbeccar  paglia  ,  modo  lotto  dall'altro  Aver  paglia  in  becco,  e 
vale  Aver  qualche  cosa  per  lo  capo  da  dire.  F.  Paglia.  Menz.  Sat.2. 
Io  no,  che  in  Pindo  or  altra  paglia  imbecco,  Nauseando  il  troppo  usato 
pasto  ;  A  te  ,  Giove   tiranno ,   oggi  1'  azzecco.  (V)  .       ,  •   • 

Imbeccata  ,  Im-bec-càta.  [  Sf.  Boccone  che  dà  l'uccello  a  suoi  pule,  ni, 
o  sia]  Tanto  cibo,  quanto  si  mette  in  una  volta  in  becco  all'uccel- 
lo. Lat.  avium  buccca.  Morg.  2 7.  5^.  Che  parevan  quel  giorno  1  cor- 
baccldni  All'imbeccata  ,  e  trangugiava  a  ciocche. 

2  _  Per  metaf.  [  Suggerimento  ,  Avviso  ,  distruzione  data  di  quanto 
si  ha  da  dir.e  o  da  fare.]  Dav.  Scism.  j3.  Pietro  Martire  più  tallero 
e  vile,  la  dottrina  di  Lutero  ritoccando,  accomodava  alle  piacimento 
dell'  arcivescovo  e  del  protettore  e  del  parlamento  ,  aspettandone  l'im- 
beccate dalla  Corte  di  per  dì.»  Buon.  Fier.  4.  2.1.  Siam  pronte  al- 
la 'mbeccata  Ricevere  oggi  'ntera,  Per  poter  la  ventura  ec.  Fare  a  prò 
di  qualcun  presta  e  sicura.  (N)  .; 

3  r  Occasione  opportuna  ed  inaspettata.  ]  Buon,  l'ier.  ó.  4.  9.  Ijio- 

vaui  ,  ditel  voi,  che  inavveduti  Non  sapeste  conoscer  la 'mbeccata,  Di 
che  vi  fu  talor  cortese  Amore.  . 

2  _•  Onde  il  prov.  È  dappocaggine  o  simile   non    ritenere    l  im- 
beccata quando  ti  casca  in  bocca.   F.  Bocca,  §.  7^.  (N) 

/  _•  Per  Infreddagionc  ,   Infreddatura.  F.  S-  5,  2,  e  F.  Imbeccatela, 

$.  2.  (  Da  becco  capro  ,  perchè  ha  una  tal  raucedine  che  par  sempre 

che  tossisca    conw  gì' infreddati.)  (A)  (N) 
5  _  [Co/  v.  Pigliare:  ]  Pigliare  l'imbeccata  =  Lasciarsi  corrompere  da 

doni  e  presenti;  che  anche  diremmo  Pigliar  lo  'ngotlò.  Lat.  munetibiis 

corrumpi.   Gr.  Swpois  ,  ^fV*17'  Sicc^clpitr^oci. 

3  Pigliare  [o  Cogliere]  un'  imbeccata  —  li  freddare.  Bronz.  nm. 

bali.  2.  272.  Perchè  si  piglia  spesso  ima  imbeccata  ,  O  qualche  doglia 
che  li  dura  gli  anni.  Malm.  9.  18.  Chi  ,  perchè  giù  non  piglili  I'  im- 
beccata, Cuopre  i  capi  con  tegoli  e  mattoni.»  Cecch.  Dot.  3.  4-  Se  a 
posta  di  dua  grossi  che  gli  arebbe  speso  a  farla  rassettare,  e'  ne  coglie 
un'  imbeccata.  (V) 

Imbeccateli,!  ,  Im-bcc-catèl-la.  [Sf]  dim.  d  Imbeccata. 

2  —  [  Per  Piccola  infreddatura.]  Cecch.  Dot.  3.  5.  Se  apposta  di  due 
crossi,  che  egli  avrebbe  Speso,  e'  vi  coglie  qualche  imbeccateli.!. 

Imbeccato  ,  Im-bcc-cà-to.  Add.  m.  da  Imbeccare.  Sagg.  net.  esp.  268. 
Le  quali  (  galline  )  imbeccate  con  palline  di  cristallo  massicce,  spaiate 
da  noi  in  capo  di  parecchie  ore  ,  ed  aperti  i  loro  ventrigli  al  sole, 
parevano  foderati  d'una  tunica  rilucente.  Buon.  Fier.  3.  4- 4-  Allor- 
ché troppo  creduli  e  leggieri,  Imbeccali  e  imbuii!,  or  quinci  or  quindi 
Si  starino  a  detta  di  tutte  le  cose.»  {Qui  per  equivoco  quasi  Divenuti 
bercili  e  buoi.)  (N) 

Imbecherare,  lm-he-chc-rà -re.  [  Alt.  Subornare.'}  (  Dal  ted.  bekehren 
convertire  ,  render  proselito,  che  vicn  da  be  part.  superf.  insep.,  e  da 
hehren  girare.  In  ar.  baqaron  bugia.)  Farcii.  Ercol.  56.  Imbecherale 
nella  lingua  fiorentina  significa  quello  che  i  Latini  dicevano  subornare  ec, 
cioè  convenire  con  uno  segretamente,  e  darli,  come  si  dice  ,  il  vino, 
cioè  insegnarli  quello  che  eli i  debba  o  fare  o  dire  in  alcuna  bisogna, 
perchè  ne  riesca  alcuno  effetto  ;  clic  propiaraente  si  dice  indettarsi.  E 
Star.  4.  (j6-  E  si  lasciava  ,  come  quegli  che  non  aveva  riè  più  inge- 
gno uè  miglior  giudizio  che  si  bisognasse,  subornare  e,  come  diciamo 
noi  imbecherare  dal  Duca.  Fir.  Trin.  2.  1.  Teste  bisogna  che  io  trovi 
la  Pinella,  e  ch'ila 'mbecheri  a  mio  modo. 

2  «  Sopraffare,  Invasare.   Baldov.    Di:  E' non  bisogna,  Qiiand'uno 

ha   un  male  addosso  ,  Lasciarsi  imbecherar  dalla  vergogna.  (A) 

Imbecherato  ,  Im-be-clic  rato.  Add.  m.  da  Imbecherare-  Farcii.  Star. 
s. 29.  Intanto  aveva  da  parte  alcuni  capitani  segretamente  imbecherati. 

2  _1  [Rapito,  Invasato,  Divenuto  astratto,  estatico,  incantato.  Sbalor- 
dito, Stolido]    Buon.Fier.3.2.i2.  Ecco  quai  son  li  studi  De'tigliuo'vo- 
rtri, 'padri  imbecherali.  £  4;21-  Sttlpido  atuL'io  là  fai  tra  i  più  ba- 
locchi A  sentir  ciuiraadon  imbecheralo. 
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Imbecillp  |  Im-bc-cìl-le.  Ada.  com.  Debole  ,  [  ma  più  che  del  fisico  oi- 
ce7delLrale  ,  e  quindi  vale  Scemo:  dice st  anche  *£*£-££> 
per  vino  o  per  altra  sostanza  narcotica  eccitante .]/,«*.  inilxciH  s 
VGr.  apj£.  Buon.  Fier.  5.  baci.  Senno  imbecille  ha  che  oppresso 
resti  Dalla  malizia  degli  scaltri  e  tristi-,  Doppi,  arzigogolanti ,  E  bu- 
giardi  mercanti.  .   .    '    ,,  ,      .       ,  .        '  .   ».__,. 

2  !_•  (Veter.)  Dicesi  de' cavalli   affetti  dalla  malattia  chiamata  Immc 

IaSc!Ì.Tt;?m-be-cii:i«-tà.  &&  r.  L.  Debolezza,  [  Mancanza  di 
foi-ze,  e  per  lo  più  si  trasferisce  all'animo.  Lat.  .mbec.lhtas .  Gr 
àv^Dnnt.  Conv.  196.  Dà  alla  vite  e  foglie  per  d.fe.is.one  del 
frutto,  e  .  viglinoli  colli  quali  difende  e :  lega  la  sua  imbecillita.  Gu««r. 
Slor.  1.  10.  Dispregiata  non  meno  per  la  infamia  de  costumi  ,  clic 
per  l'imbecillità  del  sesso,  ec.  Cast.  Cori.  3.  E  osservare,  per  quanto 
comporta  la  sua  imbecillità  ,  tutti  quelli  altri  modi  di  che  tanto  se 
ragionato.»  Bemb.  leti.  Grandemente  mi  piace  che  siate  assai  mi- 
gliorato della  vostra  imbecillità  degli  occhi.  (A)  .„„„,„„,,- 

2  -'(Icon.) Donzella  assisa,  tenendo  1  capelli  sparsi  sul  viso,  tipetto  negli- 
gentemente scoperto  ,  V  occhio  fisso  e  l'aria  stupida  :  ai  pied,,  dette 
ostriche  e  altre    conchiglie  che  quasi  non  hanno  nessun  s«.*o   (*««> 

Imbelle,  I.n-bèl-Ie.  Add.  coni.  F.L.  [  Propriamente  significa]  Non  at- 
to alta  guerra  ;  [  ma,  più  largamente  si  prende  per  Timido  File 
Codardo,  Di  poche  forze  ,  Di  poco  ciwre]  /.^...nbell.s.  Gr.  ««- 
Co.  SeU  Stor.  5.185.  La  gente  imbelle  gli  a.u.ava  ,  per  quanto 
si  stendevano  le  forze.  E  16.  fi*.  Dietro  venivano  .  ma. ma.  cole 
schiave  e  colla  turba  imbelle.  Ar.  l'ur.  20.  3,.  bieche  OK»«ar,  men- 
tr'eran  gli  anni  imbelli,  Far  si  che  ma.  non  fossili  Ini  libelli.  L, 
38.  45.  Il  tuo  presidio  avria  ben  trista  pelle,  Quando  temesse  un  po- 
polo si  imbelle.  E  39.  20.  Poche  genti  rimase  erano  ,  e  quelle   Eser- 

Imb^^e"   LntS-ta.mén  lo.    Sm.    Il  bruttare  di  belletto 

U S^KVJffis.  Giudiziosa  donna  a  n.un  mode ,  dovrebbe 
le  bellezze  natura*  con  gli  artificiali  imbellettamcnli  guastale.  (B) 

Imbellettare"  n-bcl-let-tàre.^.  e  n.  pass  [Da  Belletta]  propriamente 
ITrrebbe  Bruttarsi  di  belletta, ma  [«-«Belletto]  «/  diciamo  del  Lisciarsi 
de  le  femmine  -,l.nbellettire,  sm.Lal.  fucare,  fuco  ,l hnire.  Gr.  *™<mt 
^£2i,Segnèr.Crist.  ins£ 3.*8&  Souo  qwAh  che  metano  queste 
fanciulle  a  imbellettarsi  il  viso,  ed  a  farsi  1  ricci. 

a  -  '  E  per  metaf.  Paltav.  Ist.  Cene.  1.  ,3».  Non  nusc.  ^«per- 
tanto d'imbellettare  col  titolo  di  clemenza  una  d.forme  trascuraggine.CPe) 

Imbellettato  ,  Im-bel-let-tà-lo.  Add.  m.  da  Imbellettare.  Lai.  fuco  il  - 
nìtns.  Gr.  Uh^^.Bem.  Ori.  i.  11.  3.. Però  s'affligge  u*Cri- 
Bliano,  e  s'ammazza  Intorno  ad  una  donna  imbellettala.  E  a  20  ,5. 
Mostra'van  poche  il  viso  naturale;  Le  pm  l'avean  *%£*Z*^8k 

o  _  Per  me'af.  [  dea.  di  Parole  vale  Leziose  ,  Luunghevolt,  Adu- 
lator  e,  o%Lto  Stringate,  Affettale.}  Bembfro*.* ^ <*«**£» 
quelle  ;0ci  graziose  essere,  che  ridicole  stìno,  e  le  imbellettate  vaghe 
Farcii.  Iez.467.  Guardarsi  in  tutto  di  non  pigliare  ec.  (  le  parole  ) 
imbellettate  per  le  vaghe.  •        .      .  .       ,    .,  f 

Imbellettire,  Im-bellet-ti-re.  N.  pass  Lisciarsi  Dani  il  belino.  Lo 
stesso  che  Imbellettare.   F.  Tass.  Il  Pad.  difam.  Berg.  (Min) 

Imbellire  Im-bel-lì-.e.  [A£j  Far  bello,  Abbellire  Lat.  decorare  pub 
clmmi  reddere,  polire.  Gr.  «te,  i^oa^i.  Fi:  Giord.  ti ed.  ò. 
S,  perchè  ne  ha  ingentiliti  e  fatti  nobili  ,  lavandone  «ffgjg*' 
ricomperandone.  Teol.Mist.  Acciocché  a  mente  per  lardor  dell  amo- 
re ,  e  bellezza  del  lume,  misericord.eyolme-ite  sia  imbellite. -EV.P£. 
Nò*.  Queste  sei  foglie  dinanzi  dette  .mbel liscono  il  Bore  di 1  ve.g.ni te. 

2  _  N  uass.  [  Farsi  bello,  Abbellirsi.]  CoU.SS.Pad  Quella  si  vuole 
imbellire  in  bagnora,  ed  essere  attorneata  ^"[.'""^^.f^^f* 
di  lusinghieri.  »  Smina*.  Leti.  9.  E  per  imbellirsi  si  te  di  Napoli  e 


mio  amico.  ( Qui  fig.J  (N) 
"  N.  ass.  Coli.  M.  db.  Isac. 


57.  E  lo  cuor  suo  imbellisce  per  con- 

IM!ENCrR,,(LÌben.dà-re.  [Afc]  Metterle  benderò  slesso  che ;Abbendare 
e  Bendare.^.]  Lrtt.viltis  ci.cumdare.  Fior.  Fui.  E  g.uuselo  a  tanto  che 
ella  lo  fece  vestire  e  imbendare  a  modo  di  una  femmina.  Bocc.  Com. 
Dan,.  E  fu  tanto  vago  di  lei,  ch'ella    °'m"T?'//Sf£ 

2  -  IN.  pass.  Cingersi  il  capo  con  bende,  Benda. si.] Lib. Moti. .  Imbt.  - 
dossi,  e  niisesi  in  quella  parte  del  letto.  Venendo  messcr  Guido,  cer- 
cando il  capo ,  parvcli  donna.  '_ ;  *     '  /nyv» 

3  -VChir.)  Mettere  le  bende,Fasciare.Di7..d.Pasta.Diz.Sc.Med.pW 
Imbendato  /  Im-ben-dà-to.    Add.  m.  «>,  Imbendare     Lo  stesto  che  Ab- 
bondato e  Bendalo.  F.   Guazz.  leti.  Berg.  (.Min) 

Imbpndatuba  ,  Im-ben-dà-tù-ra.  Sf.  Lo  stesso  che  Bendatura,  V.  Pisi. 
S.  Gir ?37S.  Hanno  alcuna  volta  i  loro  vestimenti  vili  ,  e  la  imbeu- 
datura  non  composta.  (V)  Sbarbata.  Lat.    imberbis.    Gr- 

2  Sn  Corolla  imberbe:  Dicesi  di  quella  che  a  differenza  di  altre 

deli .stesso  genere  e  so, edula  di  peti  o  ^^f™™ jW™ 

specifico  di  pianta  in  qualche  parte  sprovvista  di  peli  o  barbe  Ben.  (O) 

IM-ERC.U.E  ,  Ini  ber-c.a  re.  [diti  Tor  di  m,ra  ,  o  Dure  nel  segno.  -, 
Imbrecciare,  Imbroccare,  Imbrocciare,  sm.  Lai.  scopi..»  attingere,  ferire. 
Gr.  Toh  «UwfortxÀ.  (Dal  frane,  pereer  forare,  che  1  Napolitani 
dicono  perciare  :  e  vai  quindi  forare  il  bersaglio.  V.  abbacare)  Morg. 
28.  12.  E  eh.  gettava  la  gatta  ,  e  chi  1  pollo,  E  ogni  volta  lo  mbc, - 
ciava  a  sesta.  Tao.  Dav* Sic:  4.  339.  Scoprendosi  alcuno  appaiente 
per  addobbamento  o  per  ardire,  te  l'imberciavano.  »  Min.  Malm. 
Imberciare  significa  pigliar  di  mira  ,  donde  imberciare  ec.  (A) 

2  _  [ Dicesi  anche  Imberciare  nel  segno.]  Sai».  Dial.  Amie.  70  Sic- 
come non  è  ad  arciere  ,  che  lungamente  in  quella  arte  esercitato  si 
sia  ,  lo  'mberciar  nel  seguo  determinato ,  quasi  putito  malagevole  a 
conseguire. 
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3  —  iMetaf.}  Alleg.  *6o.  Ha  ec.  I'  ingegno  nostro  qualche  volla  una 
certa  (acuita  naturale  ce.  dell'  imbroccarlo  (*/  bene  )  a  chius' occhi  , 
■  il  imberciai  lo. 

Iswkkciato  ,  *  Im-hcrcià-to.  Add.  m.  da  Imberciare.  Collo  nel  segno. 
— ,  Imbrecciato  ,  Imhrocciato ,  sin.  V.  di  reg.  (Q) 

iMDEnciATonE,  Im-ber-cia-tó-re.  [fan.  m.  d'  Imberciare]  Che  imbercia. 
Muti.  Franz,  rim.  buri.  3.  99.  E  diventili  piuttosto  scopptttieri  ,  O 
imbercialor  che  voi  vogliate  dire.  Burch.  ».  5<j.  Non  e  gran  loda  al 
buono  imberciatore  A  pigliar  le  farfalle  col  balestro  ,  S'  ei  nondà  lor 
della  punta  nel  cuore.  »  Min.  Ma/m.  Imberciare  significa  pigliar  di 
mira,  donde  imberciatore  ,  colui  che  fa  professione  di  tirar  d' archi- 
buso.  (A)  E  Bollin.  Disc.  4.  Il  camaleonte  poi  è  il  più  superbo  im- 
berciatore che  mai  si  potesse  trovare  nel  mondo.  (Min) 

Imuehcutmcb  ,  *   Im-bcr-cia-trì-cc.   Ferb.  f.  d'Imberciare.  V.  di  re»  (O) 

Imbercio,  Im-bcr-cio.  Sm.  L'atto  dell'  imberciare,  e  'L  segno  che^ si  a- 
doperà  peli'  imberciare.  Band.  ani.  Nò  con  essi  (archibusi  a  ruota) 
usar  l'imbercio  in  modo  alcuno,  sotto  pena  all'imbercialore  della  vita, 
e  conlisrnzione  de' beni.  (A) 

Imbere,  Im-bé-re.  [Alt.  Lo  stesso  che']  Imbevere.   V. 

2  —  ZV.  pass.  Inzupparsi  ,  [Impregnarsi ,  e]  meta/.  [Concepire,  Mettersi 
in  capo  o  in  cuore  aicuna  cosa.]  Segner.  Crisi,  insti. 2. 28. 5. Non  cono- 
scendo altro  alletto,  che  verso  i  loro  mariti,  «li  imberebbono  più  al- 
tamente di  quel  primo  amore  ,  come  più  altamente  s' i/nbee  del  pri- 
mo colore  la  lana  non  ancor  tinta. 

Imberrettare  ,  *  Iin-ber-ret  tare.  Au.  Coprire  il  capo  con  la  berretta. 
Buonarroti.  (O) 

a  — *  J\.  pass.  Porsi  in  capo  la  berretta.  (0) 

Imberrettato  ,  Im-ber-rct-tà-to.  Add.  [m.  da  Imberrettare.]  Che  ha  in 
capo  la  berretta.  Lat.  pileatua,  Gr.  iri\lov  tpopZr.  frane.  Sacch. 
nov.  iy8.  Imberrettate  coma  le  mondane  ,  vanno  portando  al  collo  il 
guinzaglio. 

Imbertescare,  Im-berte-scà-re.  [Alt.}  Fortificar  con  bertesche.  [Lo  rus- 
so che  Bertescare.  f.  ]  Lat.  munire.  Gr.  ìy^upovv.  G.  V.  10.  »55.  2. 
Era  affossato  e  steccato  e  imbertescato.  M.  F~.  7.  98.  E  l'argine  di 
questo  fiume  è  fatto  maggiore,  e  più  forte  che  l'altro,  e  steccato  e  im- 
bertescato a  ogni  difesa.  Stor.Pist.20.  Feciono  steccatale  il  castello  tut- 
to d' intorno,  e  imbertescare. 

3  —  *  Aggirare  o  simile.  Segr.Fior.  Comm.  pag.  4j8. (Firenze  1 83 1.) 
Io  so  che  da  questo  frafacchione  sono  per  cavarne  di  buon  danari. 
Lascialo  pure  imbertescare  a  me.  (N) 

Imbkrtescato  ,  Im  ber-te-scà-fo.  Add.  [  m.  da  Imbertescare.  ]  Fortifi- 
cato con  bertesche.  [Lo  stesso  che  Bertcscato.  F~.}  Lat.  rounitus. Gr. 
ixvfós.Amet.j.fì.  Non  altrimenti  che  sopra  le  merlate  mura  si  mostrino 
l'alte  torri  imbertescate.  G.  V.  9.  114  1.  Il  porto  ec.  di  sopra  con 
grosso  legname  imbertescato. 

Ijibertonare  ,  Im-ber-to-nàre.  IV.  pass.  Innamorarsi.  Modo  basso.  , 

Ibi  berlo  nir  e  ,  sin*  Lat.  arbore  corrìpi.  Gr.  ì<pn'rai  tpurl  nvos.  (  V. 
bertone.  )  Varch.  Suoc.  2.  1.  Farei  ogni  sforzo,  che  Gualtieri  se  ne 
imbertonasse  tanto    che  la  sposasse  nascosamente. 

jMBERTOMATO,Iui-bcr-fo  nà-to.  [Add.in.  da  lmbertonare.  Innammorato.} 

Imbertonilo,  sin.  Lat.  amore  captus.   Gr.  ipup-svos. 

Imbertonire  ,  Im-ber-to-nì-re.  [IV.  pass.  Lo  stesso  che}  lmbertonare.^". 
»  Alleg.  Guardalevene  pur,  pazza  gentaccia  ,  Di  non  v'imbertonir 
di  zambracraccia.  (B) 

Imbeutonito,  Im-ber-to-nì-to.  [Add.  m.  da  Tmbertonire.  Lo  stesso  che] 
Imbn  tonato.  F~.  rJ'ac.  Dav.  ann.  i3.  178.  Nerone  imbertonilo  d' una 
fantesca  come  Atte,  non  avere  cavato  dalla  pratica  di  lei  che  viltà 
e  schifezza. 

Jm  bestia  li  rb  ,  Ira-bc-stia-Iì-re.  iV.  [ass.  e  }  pass.  [Entrare  ,  Saltare  , 
Andare  in  bestia;}  Adirarsi,  Incrudelire  a  guisa  di  bestia.  Lat.fe- 
rocire  ,  etìcrari.  Grs  àypioìicrBai.  Toc.  Dov.  ann.  4-  338.  Ma  qce'di- 
scordi  animi  s'imbestialivano  per  più  conti.  E  j3.j66.Agrippina  im- 
bestialisce ,  e  grida  in  modo    che  il  principe  l*  ode. 

2  —  *  Diventai  bestia  o  simile  a  bestia.  Job.  Sold.  Sai.  Non  ha  più 
pelo  o  lisca  d'  umano  Anzi  del   tutto  è  imbestialito.    Magai,  leti.  Et 

faclus  sum  ut  jui/iiiìlum  apud  te  ;  ecco  I'  imbestialir  della  parte  in- 
feriore ,  e  l'incapacità  di  conoscer  Dio.  Lag.  rim.  Dato  caso  eh' i' a- 
•vessi  a  ffnbest ialire.  Piuttosto  che  lo  starmi  a  infarfillire,  Che  un'ape 
a  di\entar  conto  mi  metta.  (A)  Fi:  Gìord.  Pred.  B.  Quei  populi 
feralissimamente  imbestialirono  in  questa  credenza.  (N) 
Imbestialito  ,  Im-be-slia-li-lo.  Add.  in.  da  Imbestialire.  F~.  %.  2.  (A) 
Imbestiare,  Im-beistià-re.  IV.  pass.  [  Diventare  bestia.}  »  tortrg.  Bice. 
Sei  volte  almeno  fu  la  bestia  estinta,  E  si  fe'serpe  e  tornossi  a  imbe- 
stiare. (A)  Tasi.  Dial.  Gonz.  Erba  divina  ,  la  quale  il  difende  dall' 
incanto  di  Circensi  ch'egli  non  s' imbestiò  coli' imbestiatc  gregge  (B) 
a  —  Avere  costumi  o  Fare  azioni  da  bestia.  Lat.  brntescere.  Gv.  ìx&n- 
fialadai.  Dani.  Purg.  26.  8y.  Che  s' imbestiò  nelle  'innestiate  schegge. 
Bui-  ivi  :  S' imbestiò,  cioè  si  fece  simile  alla  bestia.  Tue.  Dav.  ami. 
6.  Ut.  E  tornossi  3' suoi  scogli  e  solitario  mare  per  vergogna  di  sue 
scelleratezze  e  libidini,  ove  si  s*  imbestiò,  che  al  modo  de' Re  bar- 
bari contaminava  nobili  donzelli. 

3  —  Att.  Ridurre  a  stato  di  bestia  ,  Far  divenir  bestia.  Tass.  Dial. 
Piac.  on.  pan.  2.  Onde  or  vorrei  che  ,  se  piaciuto  v'  è  d'imbestiarlo, 
vi  piacesse  finalmente ,  come  fa  Dante  ,  deificarlo.  (A)  (M) 

Imbestiato  ,  Im-be-stià-to.  Add.  m.  da  Imbestiare.  Che  ha  preso  forma 
o  similitudine  di  bestia.  Lat.  in  brutum  versus.  Gr.  here&ypi'u>fi4ms. 
Dani.  Purg.  26.  8y.  Che  s' imbestiò  nelle 'mbestiate  schegge.  Dav. 
Scism.  55.  Ma  ,  vedutol  peggiorato  e  imbestiato  in  tante  enormezze , 
«sser  necessario  questo  puzzolente  membro  tagliare. 

Isbeveture  ,  lm-be-ve-rà-re.  Alt.  Dar  da  bere  "giù  per  la  gola  man- 
dando il  liquore.  Sega.  Parroc  instr.  8.  2.  Né  vi  sdegnate,  per  alto 
che  voi  siate  nel  grado  vostro  ,  di  abbassarvi  per  Cristo  a  voler  voi 
essere  quegli  che  ,  per  dir  cosi,  le  imbocchiate,  le  imbeveriak  ,  dia  le 
loro  1  pumi  alimenti  di  vostra  mano.  (V) 


IMBIANCALE 


l'i-         t>       t       g-\  a  »        r    7      »       ^     iiifltuiwiuiLiin;       MUSI- 

bili.  Bcd.  Oss.  ann.  27.  Avendo  imbevuta  e  succiala  una  Ix.ona  parte 
di  qui'll  acqua  di  mortella.  ' 

a  7r  ^/.af-  Ins.inuare-  Jlf.rirg-i.  '•  In  un  col  latte  Le  imbevvi  io 

1  odio  del  patrizio  nome.  (N) 
3  —  Ir.  pass.  Inzupparsi.  [F.  Imberc,  5-2] 
Imbevuto,  Im-ln-vù-to.  Add.  m.    da    Imbevere.   [Inzuppato,    Pregno  , 

Satollo  d'  umore,.}  Lai.  imbutus.  Gr.  nkiipuS&i  Saggi  fiat  tip.iÀ/i. 

"Vi  cacciammo  dentro  un  cilindro  di  legno  te.  ,.  benissimo    imbevuti 

d'olio  e  sego.   Bcd.  esp.  vat  4.  Per  purgarle  dell'  imbevuta  velenosità 

alleimavano  que' buoni  padri  esser  necessario    lavarle    col  latte  munto 

di  fresco. 
2-  —  Per  meta/.  Appreso  ,  [Impressionato  ,  e  parlandosi  di  Opinione  , 

Sentimento  o  simile,  Altamente  concepito,    sicché  difficilmente    uom 

se  ne  distoglie.]   Gal.  Sist.  122.  Considerando,  dico,  queste  cose,co- 

minciai  a  credere  che  uno  che  lascia  un'opinione  imbevuta  col  latte  ce. 

bisognasse  per  necessità  che  fussc  mosso  da  ragioni  più  efficaci. 
Imbiaccamkhto  ,  Im-biac-ca-mén-to.  [Sm.}  L'imbiaccare.    Lai.,    fuci  cir- 

cumlitio.  Mor.  S.  Greg.  Laban  è    interpretato   imbiaccamento ,  e  *l 

diavolo  degnamente  e  detto  imbiancamento. 
IwiìUCcaiie  ,  Im-biac-cà-re.  [/itt.}  Coprir  colla  biacca  [o  cosa  simile.  ì 

Lat.  dpalbarc  ,  fucare.  Gr.  SiizMvxalmt  ,  (fuKiovr.   P..ìlad.  cap.   i3.  E 

nel  terzo  luogo  poi  imbiacca  con  marmo  polverizzato.»  Pandoll.46. 

Se  tu  seguissi  pure  lavandola  e  imbiaccandola  più  mesi  e  più  anni  , 

fareslila  tu  più  bella?  (N) 
2  —  JV.  pass.  Coprirsi  èli  biacca,  Lisciarsi.  cVncc.  rim.  Si  disarmaci 

spoglia  ,  e  poi  s'  imbiacca.  J^ag.  rim.  Né  faccia  altro  che  imbiaccarsi 

E  dipignersi  e  scorbiarsi,  È  poi  brutta  più  che  mai.  (A) 
Imbiaccato  ,  Im-biac-cà-to.  Add.  m.  da  Imbiaccare.    Lat.    fucatus.    Gr. 

pvKiii$7)s.  Sen.  Pisi.  A  poche  cose,  si  ripon  la  faccia  ,  che  è  di  sopra 

imbiaccata. 
2  —   Per  metaf.  Coperto,  Finto,  Ingannevole.  Lai.  fucatus.  Gr.  ^vkiu- 

òTis.  Sen.  Pisi.  La  beatitudine  di  tutti  coloro    è  fittizia,   imbiaccata, 

e  non  vera. 
Imdiadaiib  ,,  *  Ira-bia-dà-re.  Ali.  e  n.  Seminar  biade.    V.  di  reg.  (0) 
Imbiadato  ,  Im-bia-dà-to.  Add.  [m.  da  Imbiadare.]    Seminato  di  biade. 

Lat.  satus.   Gr.  a-rrópifxùs.   Corn.  Inf.  26.  E  talora  il  vede  in  luogo  non 

vignato  ,  non  imbiadato. 
Imbiawcamekto  ,  Ini-bian-cn-mén-to.  [Sm.}  Lo 'mbiancare,  — ,  Bianchi- 
mento, sm.  Lat.  opus  albarium.   Gr.  y-ot>ia./xtz. 

2  —  [Palliamento,  Simulazione,  Fraude,  Menzogna.]  Mor*  S.  Greg. 
Laban  è  interpretato  imbiaccamento  ,  e  'I  diavolo  degnamente  è  detto 
imbiancamento. 

3  —  *  (Bot.)  Certa  alterazione  che  soffrono  le  piante  .private  deìPin- 
Jlusio  della  luce.  (0) 

4  —  *  (Med.)  Stato  di  pallore  ,  debolezza  e  dimagramento  cagionalo 
da  talune  malattie.  (0) 

5  —  *  (Acat.)  Operazione  mediante  la  quale  si  rendono  le  ossa,fatte 
prima  macerare  nelt'  acqua ,  perfettamente  bianche.  (O) 

6  —  *  Per  Imbianchimento.   V.  (G.  P.) 

Imbiancare,  Im-bian-cà-re.  [Atl.]  Far  bianco.  [Lo  slesso  che  Bianchire, 
K.}  Lai.  dcalbare. Cr.  Xivkocivup.  Bocc.  nov.  5o.i3.  Egli  è  che  dianzi 
io  imbiancai  miei  veli  col  solfo.  Gr.S.  Gir.  10.  Lo  bucato  imbianca 
lo  drappo. 

a  —  [Per  simil.  dicesi  di  Quel  chiarore  che  l'alba  o  il  sole  in  levan- 
dosi sparge  sugli  oggetti.  Lai.  lucere,  candere.  ]  Dani.  Inf.  2.  iv8. 
Quale  i  fioretti,  dal  notturno  gieio  Chinati  e  chiusi,  poiché  '1  sol 
gì' imbianca,  Si    drizzali  tutti  aperti  in  loro  stelo. 

3  —  *  E  detto  del  Mare  quando  vi  si  produce  la  spuma.  Salvia.  Cic. 
Eur.  5.  E  i  figli  a'  remi  assisi  il  verde  mare  Colle  spum  e  imbian- 
cando ,  o  Re  ,  cercavanti.  (N) 

4  —  [Per  metaf}  Fare  impallidire.  [Lat.  decolorare,  palledcerc.]  Pclr. 
son.  4$'  E  s'a*e  orrcwi  di  voi  stesso  più  avaro  A  quel  crudel  che  i 
suoi  seguaci  imbianca.  »  Foc.  Dis.  Imbiancare ...  Discolorare  e  Tir 
divenir  pallido.  (N) 

5  Imbecherare  ,  [Subornare  ,  ed  è  voce  plebea.}  Lat.  subornare.  Gr. 

va.px<Tx.w«.'C>sir§a.i.  Farch.  Ercol.  88.  Dare  il  vino  è  quello  stesso  che 
subornare  ,  ovvero  imbecherare  ;  il  che  si  dice  ancora  imbiancare. 

6  N.  ass.  e  pass,  [nel  primo  e  secondo  sign.}  Divenir   bianco.  Lai. 

albescere ,  candescere.  Gr.  \[vxa'n>s<r3a.i.  Dani.  Purg.  9.  2.  La  con- 
cubina di  Tifone  antico  Già  s' imbiancava  al  balzo  d'Oriente. E  Par. 
12.  8-j.  Talché  si  mise  a  circuir  la  vigna,  Che  tosto  imbianca  se  'I 
vignaio  è  reo.  (Perde  il  verde  ,  Impallidisce.)  Ar.  Far.  32.  4l-  Era 
la  sopravvesta  del  colore  In  che  nman  la  foglia  che  s'imbianca.  Car. 
leti.  2-  264-  Ho  per  più  facile  ancora  che  '1  provosto  s' imbianchi, 
che  'I  bianco  s' improvosti  o  s'  impreti  nel  modo  che  ella  dice.  (Qui 
in  ischerzo.)»Foc.dis.  Imbiancare...  per  Pigliare  splendore  o  lucc.(N) 

7  —  [  Ed  allegoricamente.  }  Dani.  Par.  7.  81.  E  falla  dissimile  al 
sommo  Bene  ,  Perchè  del  lume  suo  poco  s'imbianca. 

8  —  Per  metaf.  [Farsi  chiaro,]  Schiarirsi,  Esplicarsi,  Dichiararsi. Doiif. 
Par.  8.  ti  2.  Vuo' tu  che  questo  ver  più  ti  s'imbianchi?  Bui.  ivi: 
Più  ti  s'  imbianchi ,  cioè  più  ti  si  faccia  chiaro. 

9  _  Incanutire. Chiubr.  p.  I.  canz.  mor.  3g.  Oggi  che  imbianco,  e  che 
di  gelid'anni  Verno  m'involve  altrove  ergo  i  pensieri.  (B) 

io  —  *  E  nel  senso  d' Imbianchire  ,  §.  2.   F.  [N) 

11  —  Impallidire.  Lai.  pallescere.[ Gr.  xkupx'm™.}Peir.  son.i  1  ^.Che  'n 
un  punto  arde,  agghiaccia,  arrossa  e  imbianca. 

12  —  Dare  il  voto  contrario  ne' partili. 

,3  _  ^iiiWi  nell'uso  dicesi  per  Disapprovare,  Negare,  Dardi  bianco. 
l4  _     Prov.  Chi  imbianca  la  casa  la  vuole  appigionare  [  o  vende. e;  ] 
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e  vale  che  Le  donne  che  oltre 
zoiuino  ,  danno  segno  di  poca 
,^  Imbiancare  due  mini  col  nh._. 
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Im-bi-sac-cià-lo,  !^<W.  01.  da  luibisactiare.  Posto  mila 


al  convenevole    $'  mzimanc  e    rnffos-    Imdmaociato,  *  Im-bi-eac-cia-lo.   Add.  m.  da 

onestà    [    f.  Appigionare ,  %.  4.  ]  bisaccia,  t  .  de  reg.  (0) 

nedesi.no  alberello  =  Parlare   e  Ope-    Imbk.ocj.ato  ,  Im-b.-so-gna-lo.  Add.  [e  sm.)  V. 


.A.C.  e  di'  Iiifaeccndato. 
(Da  bisogna.)  Lai-  negotiosus.  Or.  irpocyfa.KTÙor,i,  TeoXvirpuyixuii.  Sen. 
Pisi.  Eia  iinbisognato  e  infaccendalo  d'  alte  e  di  grandi  cose.  E  ap- 
presso: Gli  occupati  e  inibisognati  si  lamentano  invano.»  Esp. Pater, 
f.  29.  Non  è  inique  men  solo  che  quand'  etti  è  solo,  né.  più  iinbiso- 
gnato clic  quand'  cJii  é  ozioso.  (Pi) 
T^.n.i^hin  ntico  "imbiancano  duo'  muri  con  Imbittare.  (Marin.)  Im-hil-là-ro.  Alt.  più  usato  che  Abbinare.  (A) 
coloro  che  ,  come  e  nel  provcibio  antico  ,  immani.  I,1Bitumarb,  *  Im-bi-tu-mà-rc  Alt.  Impiastrare  di  bitume.  (O) 

un  medesimo  alberello.  _  .  ^  Di/)iugere  di  iianc0  le    Imbitumato  ,  Im-bi-lu-mà-to.  Add.  m.  da   Imbitumare.    Impiastrato    di 

"JJiVSLmbiancl're  ...  pè/dare  il  bianco  sulle  muragl.e.(N) 


Mtt»«S/*e.roc./?«.Imbiancarc  ...  per  -     - 

.-'Generalmente  sindica  con  questa  voce  lAzi >      ** 
le  sostante,  eterogenee  che  imbrattano  lasuperfic lede  ™    J^'^^ 
mancato,  Im-bian-cà-to./Vottm.  da  Imbiancare.  [IV el.  tf«  W£ « /   ° 
cÀe  Bianchito.  ^.]  £«*•  dealbatus.  ^»<.  5*.  T  rapa so lo. 


^^ì^^r^T^S^^ 


i  raggi  d'Apollo.»Pa«.2tó.Voi  siete  simili  a  scpolcr 
ri,  e  dentro 'sono  pieni  di  puzzolenti  carnami. (B) 
rL$.  Frane.  s8u  Fece  il  seguo  della  croce    sopr 
:a  ;mfc;,nòaln  »  rosso  ner    lo  calore  del   fuoco.    (V 


taglie  a  mostrare 

imbiancati  di  fuor 

2  —  *  Candente,  Vii 

il  ferro  ch'era  già  imbiancato  e  rosso  per 
iancatore  ,  Im  bian-ca-tò-rc.  tferb.  m.  d  Imbiancare.] 
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bitume.    Kanozz.  Avveri.  Poi.  4l9-  Rerg.  (Min) 
Imbiutare,  Im-biu-tà-re.  [Alt,]  Impiastrare  [con  materia  tegnenle,come 
binane,  creta,  morchia  e  simili. — ,  Biniate,  sin.]  Lai.  hnire.  Gr.xpl&v  > 
àXfi'i{)fii'.(Da  bliltenche  negli  antichi  glossarii  trovasi   in  senso  di  materia 
vischiosa  ,  e  che  il  Birilet  cava  dal   celi,  blot  molle  ,  grasso.  Indi  cor- 
reggi l'etim.  dì  biuta.  Gl'Illirii  hanno  Matto  per  fau«oi)Pallad.  Gemi. 
14.  Si  vogliono  le  sue  radici  igualniente  acconciare    e    imbiutare  col 
letame  liquido.  E  Febbr.  12.  Vuol  visi    purgare    tutto 'I    fracido  e  Ip 
morto,  e  quelle  cotali  piaghe  e  cavcrozzole    iignerc    poi  e  imbiutare 
con  morchia  e  con  terra    mescolata.   Cr.  3.   2.    1.    Mi  fatti    i  granai, 
siccome  dice  Palladio  ,  si  debbono  imbiutare  di   terra  e  di  morchia. 
Imbiutato,  Im-biu-tà-to.  Adii.  in.  da  Inib'iutavc.Piitlad.Febbr.j'ó.  Ponsi 
il  moro  a   piantoncclli  ,  e  pongonsi  le  velte   dei  rami  ;    ina  meglio  è 
piantoncclli   lunghi  sei   piedi  ,  dolali  dalle  due  lalora,  e  imbiutati  col 
letame.  E  3o.  Alcuni  furono  ,   che  dissono  diversi  modi     di    serbare  , 
cioè  in    vasi  di  terra   impeciati  e  involli  ,  o  imbiutati.  »(L'ediz.  di 
yerona    1810,  pag.  121.  ha  impeciati  e  inutili,  o  imbiutati,  chiuder- 
le (le  mele.)(B)  Jìocc.  Coni.  Inf.  Fallo  un  picciolo    vasello    di  giun- 
chi ,  e  quello  imbiutato  di  bitume,  Sicché  passar  l'  acqua  dentro  non 
vi  poteva.  (A) 
Imbizzarcimento  ,  Im-biz-zar-ri-HKyvto  [Sin]  Lo  imbizzarrire.  Lai.  ira, 
furor.   Gr.  òpyh  ,  pa-vioc.  Lib.  Pred.  Davano  tra  loro  soventemente  in 
■  ,.a.'*in imbrattano  la  canapa.        crudelissimi  imbizzarrimeuti. 
struggere  tutte  le  sostanze  che  m  islalogtcfgioimbt  aliano  la  caiiu,u,         ••  Wbiz-zar-ri-re    tN   ««1   Fieramente  adirarsi     Lat    in- 

il  cotone,  la  lana,  la  seta  ec.  o  i  tessuti  che  se  He  formanti.  ^U.   1)    ^^^^^"JL"^^1^'^^.    1 ■      Z?      _ . f:  li-.t^t'  1 


Maestro 

dureliYiàncoalle  muraglie.  [Lo  stesso  che  "'•'^^1  aver 'al 
ctor  albarius  albinus.  Gr.  h*K*v*oJw.  Lib.  soli.  18.  Panatli  avci  al 
fiauco'^'un  «ione  un  po'  d'altro  colorerie  quel  c^ba  firor  Donato 
imbiancatore  Cant.Carn.179.  Donne,  come  vedete,  imbiancatoli  bi.tm 
tulli i  ,"  la ^  nostr'arte  È  ricoprir  la  parte  Brutta,  mostrando    ti  bel 

lJSEÌ^IW*M»^  **  f  ^Imbiancare.  V-  direg.Lo 

iM^^u^rbSca^iS?^]  Imbiancamento.  L*.    dca.batio. 

tri'.      KQVÌCCIA.OL.  ,  --,  ri  ,ì' 

Imbianchimento.  *  (Ar.  Mes.)  Im-bian-clu-men-to.  Sm.  Il  separate  e  di- 


Imb.anch.re,  Im-bian-chi-re.  [Ali.  e  n.  passi]  Lo  stesso  che  Imbiancare. 
[f.  Bianchire.]  »  Allegr.  Imbianchir  denti.  (A.) 

2  -  Rimaner  confuso,  Restar  con  un  pni.no  di  naso.  La.  porcelli  , 
confondi.  Gr.  Uri&r***.  farcii.  Ercol.  92.  Stare  col  arco  teso 
si  dice  d'  uno  il  quale  tenga  gli  orecchi  e  la  mente  intenti  a  uno  che 
favelli,  per  corlo  e  potergli  appone  qualche  cosa  ,  o  riprovargli  al- 
cuna bug,a,  non  gli  levando  gli  occhi  da  dosso,  per  farlo  imb.au- 
cue,  o  imbianchire,  o  rimanere  bianco,  il  che  oggi  si  dice,  con  un 
palmo  di  naso. „*   „   r     T ...    imbibititi.  L'azime 


Imbibizione.  *  (Fis.)  Iin-bi-bi-zió  ne.  Sf-    V.  L.  Lai.  in 

colla  quale  un  corpo  e  penetralo  a"  un  fluido  qualunque, 
—>■  -rivi  di  vasi.  (A.  O.) 


per 


la 


dignari ,  irasci.  Gr.  Qpyl^tir^ca.  Galat.  62.  Né  anco  dèi  gridare ,  ac- 
ciocché tu  non  dimostri  d'  imbizzarrire. 

a  —  *  Alt.  Far  divenir  bizzarro.  Magai-  Ictt.  Qncll'istesso  fiato  quando 
esce  ec  da  quell' istessa  tromba  sonata  in  aria,  ini  rallegri,  in'  imbiz- 
zarrisca ,  mi  faccia  in  un  certo  modo  pizzicar  le  mani.  E  Sidr.  Di 
più  vuoici  Glie  per  due  Lugli  il  Sol  con  la  sua  dolce  Forza  l'imbiz- 
zarrisca (U  sidro)  ,  e  che  per  due  Gennai  il  verno  f  assottigli  e  tjrÌ.(A) 

Jjubizzarrito  ,  Ira-biz-zar-rì-to.  Add.  m.  da  Imbizzarrire.  Fieramente 
adirato.  Lat.  iiidignatus.  Gr.  Qpyitàùs.  G.f.  10.  85.  2.  Onde  i  Fio- 
rentini ingrecati  e  imbizzarriti  per  Io  detto  sdegno  ,  s'  accrebbe  gros- 
samente il  dannò  sopra  danno  pericolo  sopra  vergogna,  come  ce.  Bui. 
Inf.  8.  1.  Lo  ditto  messer  Filippo,  imbizzarrito  e  corrucciato  contra 
sé  medesimo  ,  si  mordea  co' denti.    Sior.    Eur.  6.  i3j.    Imbizzarrito 


quale  si  nutriscono  eli  animali  pn-- 
Imbroccare  ,  Im-bi-coc  c4-re.   A',  pass.  Starsene  in  una  bicocca  ,  Farsi 

abitatore  di  una  bicocca.  Pignor.  leti-  Berg.  (M'n) 
Imbiecare.  (Ar.  Mes.)  Im-bie-cà-re.  Ali.  Dicesi    dettassi    ed    altro  le* 

gname  segato  e  messo  in  opera  ,  che  s'  alza  dalle  due    cantonale  ,  e 

nsalta  dal  piano  incurvandosi.  (  Dal  ted.  biegen  incurvare  )  (A)     • 
Imbietolire,  1^f^^^^J^J^0^^ff^JSy^    Imbizzoghtre,  Im-biz  zo-chi-rè.  N.  ass.  Divenir  bizzoco.  (V.  bizzoco.)(A) 

nel  vedere  Jigliuol^  ^J^^^dL,  (  Da  bietola  ,    a  -  Divenir  rozzo  e  poco  praticabile.  (DaJl'.Uir.  bez  ,igòd  senza  gola- 


contra  di  lui  ,  voleva  pure  al  tutto  estirparlo. 
Imbizzire  ,  Im-biz-zi-re.  IX.  pass.  Montare  in  bizza  ,  Imbizzarrire,  Stiz- 
zirsi. Lat.  ira  excandescere  ,  indignari  ,  irasci.  Pros.  Fior.  P.  '3.  V. 
2.  Cic.  i5.  pag.  276.  E  voi  sapete  che  per  questo  egli  ne  montò  in 
tanta  collera  e  s'imbizzì.  (N.  S.) 


mova.  Lui.  voi  tu) 

a 

a 

Si  sente  tutto  quanto  imbietolire. 


piacenza.  )  Red.  Voc,  Ar.  (A) 


cagione  d-Jla  dolcezza  di  q'^ta  pi an ,U ■)  fal™  -9-  ^^'^    ImbÓccaunato.  *  (Ar.  Mes.)  Im  «c-ca-ci-nà-to.  Sm.  Ne 
quel  grido,  a  quel  guairc  ,  (^uale  a  soqquauiu    11    i"-'"»'"  «"  «     > 


sloghi  tanta  rabbia  ,  Ti  imbietterò  fra  le  sudate  labbia. 

2  —  N.  pass.  Entrare  e  Star  saldo,  in  una  tacca  o  sanile  ,  a  guisa  ai 
bietta  cacciata  a  forza  in  checchessia.  Baldi»,  foc.  Dts.  in  A  .lente: 
Trapanandolo  fino  nel  fondo,  acciocché  in  esso  fondo  possa  imbiettarsi, 
per  renderlo  più  forte  e  calzante  nella  fatta  apertura.  (A)  (N) 

3  —  *  (Marin.)  Imbiettar  la  gomena,  =  Volgerla  intorno  alle  bitte  o 
bielle  per  fermarla.  (O)  „  ,  , 

Imbiettato,  Im-biet-tà-to.  Add.  m.  da  Imbiettare,  fermato  saldamente 
con  bietta,  o  simile,  in  qualche  parte.   K.  Mu6vno.  (A) 


ippo  antico.  Stai.  ant.  Zeudadi  ed  imboccacinati.  (A) 
Imboccare,  Im-boc-cà-re.  [Ali.]  Mettere  altrui  il  cibo  in  bocca.  Lat.  ci- 
bum  in  os  Misererà  Gr.  <r-rdfj.xri  o-ìroe  ìfif>yi\\uii.  Fi:  Jac.  T.  5.  36. 
ig.  Saper  vo' ,  però  dimando,  Quando  tu 'I  givi  imboccando  ec.  M. 
f.  g.  97.  E  tanto  per  più  giorni  lo  tennono  legato  ,  faccendolo  im- 
boccare, e  fare  gli  altri  servigi  ,  che  feciono  fare  une  stanga,  di  terrò, 
ec.  Tac.  Dav.  ami.  2.  <//.  Ogni  dappoco,  con  nostro  danno  ,  aspet- 
terà sicuro  che  noi  l' imbocchiamo. 
a  —  Fig.  Imboccare  alcuno  =  Mettergli  in  bocca  le  parole  ,  che  dee 
dire,  o  Insegnargli  quello  che  dee  fare,  cosa  per  cosa.  Cfon.  UloreJi. 
25o.  Oltre  a  questo  ,  non  era  in  Firenze  di  noi  se  non  Maria  Filip- 
pa ,  che  conveniva  s'  imboccasse  per  le  mani  d'  altri  nelle  cose  di  bi- 
sogno. Tac.  Dav.  ami.  12.  ij3.  Ogni  cosa  era  agevole  con  quel  Prin- 
cipe buono,  «cipito,  da  essere  imboccato  e  comandato. 


iJSLS; U5R  WZoTdZ Z  bigio.    Altee.    2,6.    E  dove    3  -  Apprendere  ,ImpaMre  ,  [  Ricevere  nella    mente]  Dant.  Inf.  f 


Imbigottare.    (Mario.)   1/u-bi-got-tà-re.    Alt. 
sartie.  (S) 


Allegare   te    bigotte  ,alle 


Imbuii.  *  (Geog.)  Im-bi-ki.  Regno  della  Guinea  superiore.  (G) 
lnr.ioDARE.(Ar.  Mes.)  Im-bio-dà-re.  Alt.   T.  de'  bollai.  Ristoppiti-  le  bolli 

e  simili   con  biodo  ;  in  cui  vece  impiegando  la  sloppa  ,    si  dice  Ga- 

lefatare.  (A) 


72.  Or  vo'  che  tu  mia  sentenzia  ne  imbocche.  [Altri  legge,  tutta  mia 
sentenza  imbocclie.  ]  Bui.  ivi  :  Ne  imbocche ,  cioè  voglio  che  riceva 
la  mia  sentenzia,  come  riceve  lo  fanciullo  il  cibo,  quando  è  imboccato. 

4  — "  Imbeccare.  Buon.  Tane.  4    *•  Credetti  a  un  pippione  empiere  'l 
gozzo  ,  E  'n  quel  cambio  ho  imboccato  un  nibbio  o  un  gliezzo.(N) 

5  — *  Porsi  a  bocca  uno  strumento  da  fiato.  Algar.  Imboccar*  la  trom- 
ba epica.  (A) 


lM8,ONOARE,-Iin.bion.dà.re.[^Lo^oc7«]Imbiondire.r.£a..QavUm    6  -L».  «£  ?*>»^3^%*^2}!^^Z^ìt^ 
eddere.  Gr.  fyn&iZft»,  Salviti,  disc. 


..  Gr.  %tf&%,w,  Salviti,  disc.  2.  191.  E  perchè  s'  alfa-tica  l'arte 
in  trovar  ricette  per  tignere  in  nero  i  capelli  ?  che  ,  come  si  vede  da 
Plinio  ,  sono  assai   più  di  quelle  che  s' adoprano  per  imbiondargh  ? 

Imbiondire,  Im-bion-di-rc.  [Alt.]  Far  biondo.— ,  Imbronciare,  *m.  Lat. 
llavum  rcddere.Gr.  ?<w»i|w.  M.  Aldobr.  P.  N.  82.  Se  volete  1  ca- 
pelli  imbiondire  ec.  ,  si  prendete  fior  di  ginestre. 

■>.  —   N.  ass.  Diventar  biondo.  Lat.  flavescere.   Gr.  £a^<É(T»ai. 

Imbiondito  ,  Im-bion-di-to.  Add.  m.  da  Imbiondire.  Divenuto  biondo. 
Lat.  Qavus.  Gr.  %a»*ós.  Tran.  segr.  cos.  dona.  Allora  godano  della 
imbiondita  capellatura  delle  figliuole.  .,     ., 

Imbracciare  ,  Im-bi-sac-cià-re.  [Alt.  e  n.  ass.]  Metter  le  robe  nella  bi- 
saccia. Lai.  in  manticam  imm.ttcre.  Mail.  tram.  rim.  buri.  2.  1Ó8. 
Aver  cura  che  nulla  non  mi  manche, Imbisaccure  e  sbracciare  spesso, 
Ispczzarsi  le  braccia  e  romper  1'  anche. 


infiuere.  Tac.  Dav.  Stor.  2.  280.  Camminassi  in  ordinanza  più  da 
viaggio  che  da  battaglia  sedici  miglia  ,  sin  dove  1'  Adda  imbocca  nel 
Po.»  Red.  nel  diz.  di  A.  Pasta.  Il  calcolo  ec.  quando  pel  canale  del 
medesimo  uretere  imbocca  verso  la  cavità  della  veicica.  (N) 

—  iV.  pass,  netto  stesso  signif.  Beni.  Ori.  2.  18.  44"  ®ve  *'  valloo 
s'imbocca  verso  il  piano  Eran  ridotti  di  costor  da  cento.»  Cocch.Lez. 
Il  tronco  della  vena  ombelicale  andava  ad  imboccarsi  ce.  in  quel  tron- 
co brevissimo  o  sacco  della  vena  aorta.  E  altrove  :  Canale  largo  arte- 
rioso il  quale  porta  il  sangue  imboccandosi  nell'aorta.  (A) 

—  Prov.  Chi  per  le  man  d'  altri  s'imbocca  ,  tardi  si  satólla  =  Mal* 
fa  i  fatti  suoi  chi ,  non  si  sapendo  guidare  da  sé  ,  ha  mestieri  del- 
l' altrui  direzione.  Cecch.  Inc.  4  *>  Egli  è  ben  vero  che  quei  che 
s'imboccano  Per  le  man  d'altri  ,  tardi  si  satollano,  farch.  Suoc.4. 
1.  Tardi  si  satolla  chi  aspetta  d'essere  imboccato  per  le  mini  di  altri. 


Cri* 


IMBOCCATO 


I 


,,  —  Imboccare  rol  cuct'lii.'ijci  vólo  [  —  l'ai'  sriubinnir  il'  ui^rrimir  ,  e 
non  insegnare.']  Parchi  Ercol.  5(>.  Imboccai*  col  t.itrchiajo  vóto  si 
•lice,  per  un  colai  modo  è  proverbio  ,  di  coloro  die  vogliono  para  e 
ti'  inseguire,  e  non  insegnano.  Capi:  Unti,  E' sanno  che  non  possono 
imboccare  più  di  uomini  co'  cucchiai  vóti  ,  come  fu  già  dello  a  uno 
di  toro. 

io  —  (Ar.  Mcs.)  Incastrare  l'ima  Locca  urli'  altra  ili  cose  per  lo  più 
arlifiziali;  [e  dicasi  anche  imboccare  l'Entrare  de  denti  di  una  ruota 
in  quelli  di  un'altra  ,  0  di  un  rocchetto.']  Benv.  Celi.  Oref.  123.  Si 
debbe  trovare  in  prima  gli  due  sfiatatoi  ec. ,  e  quelli  imboccale  con 
certi  cannone  iti.  »  Balilla.  Poe.  dis.  nella  v.  Embrice:  Quelli  embrici 
che  si  pongono  nel  fine  del  filare  dalla  parte  più  bassa,  sono  nelle  tesi  e 
uguali,  pei"  non  aver  bisogno  di  essere  imboccati  in  altri. (A)/?  alla  v. 
Imboccare  ...  Appresso  i  nostri  artefici  diecsi  di  lotte  quelle  cose  le  quali 
b.inno  modo  di  ricevere  facilmente  altra  cosa  o  in  tutto  o  in  parte, quasi 
che  quelle  abbiano  la  bocca  dentro  la  quale  l'altra  6Ì  inetta.  (N) 

li  — *  (Vetcr.)  o celliere  una  briglia  ed  un  morso  proporzionali  alla 
bocca  d'un  cavallo.  (A.  O.) 

12  —  (Milit.)  Imboccare  le  artiglierie  ss  Investirle  con  colpo  di  altra 
artiglieria  nella  boera,  onde  restino  senza  potersi  usare.  Serd.  Slor.16. 
622.  Furon  tratte  alcune  palle  pari  di  grandezza  alle  bocche  dell'arti- 
glierie de' nostri  cosi  per  appunto,  che  le  imboccarono  subito,  e  tolsero 
a' nostri  ogni  facoltà  di  poter  più  scaricare  loro  contra  da  quel  luogo. 
3  —  E  così  Imboccare  le  cannoniere.  Gal.  Fort.  face.  3y.  Si  po- 
teva trovar  modo  ,  che  le  cannoniere  non  fossero  così  esposte  ad  es- 
sere imboccale  ed  accecate.  (Pe) 

i3  —  (Marin.)  Imboccare  il  vento  =  Cogliere  il  pento  direttamente.{5) 

Imboccato,  Im-boc-cà-lo.  Add.  m.  da  Imboccare.  Buon.  Fier.  3.  4-  s°- 
Eh  lo  vorresti  che  di  spedaliere  Divenisse  un  infermo  che'mboccato 
S'  adHoimrnlassc. 

2  —  Fig.  [Suggerito,  Imbecherato,  Imberciato.]  Tac.  Dav.  ami.  ti. 
l4o.  Il  mena  in  campo  a  parlare  ,»'  soldati  che  lo  aspettavano.  Disse 
poco,  imboccato  da  Narciso,  e  non  poteva  per  la  vergogna  esprimere 
il  giusto  dolore.  E  12.  148.  Ne  fece  in  senato  diceria  imboccatagli 
dal  Liberto. 

3  _»  (Marin.)  Epiteto  che  si  dà  a  un  battello  che  cominci  a  entrare 
nelle  arcate  di  un  ponte  e  in  alcun  altro  passaggio.  (O) 

Imboccatola  ,  Im-hoc  ca-tù-ra.  [Sf]  Quell'  apertura  onde  3'  imbocca  in 
fosso,  valle  ,  strada  ,  fiume,  e  m  checchessia  ;  [  e  diecsi  anche  di  Ogni 
apertura,  entrata  od  orifìzio  delle  parti  del  corpo  umano.]  Lat.  nstiuro, 
caput.  Red.Oss.  ann.44.  I  quali  polmoni  ec.  sono  in  foggi-  di  una  vescica 
situata  all'imboccatura  di  questo  forame.  E  167.  Nelle  fauci  in  vici- 
nanza dell'  imboccatura  della  gola  ,  s'  alzavano  molte  spine.  »  Salviti, 
lliad.  Candide  pietre  son  piantate  Della  via  nella  stretta  imboccatura. 
Cocch.  Lcz.  Auricole  dove  sono  le  imboccature  de' grossi  canali  del 
sangue.  Magai,  leu.  Essendo  questa  d'  una  imboccatura  e  d'  una  gola 
cosi  strozzata,  che  ogni  minuzzolo,  ec. basta  a  ingombraile.(A)  Mogul. 
Lett.  2.  Presso  all'imboccatura  delle  succlavie  nella  vena  cava.  E  11. 
E  dichiari»  che  un  cuore  assai  raccolto  ,  e  un'  imboccatura  di  ventri- 
colo assai  angusta  farà  1'  uomo  iracondo.  Segner.  Jntred.  1.  7.  6.  Alle 
imboccature  de'  canali  per  cui  (  il  chilo  )  trascorre  ,  son  posti  per 
ogni  via  tanti  ripari  ce.  (N) 

2  —  (Ar.  Mcs.)  Quella  parte  della  briglia  che  va  in  bocca  al  cos'alio. 
Lat.  frainuni.   Gr.  xa^'"°!- 

■x  — *  Apertura  di  checchessia,  che  per  lo  più  suol  essere  smussata, 
fatta  per  ricevere  un  altra  cosa  che  s'  abbia  da  innestare  a  quella 
che  ha  l'imboccatura.   Pocab.  dts.  (A) 

3  —  T. degli  ortuolai,  ec.  Meccanismo  o  Maniera  con  cui  ideati 
di  una  ruota  entrano  tra  quelli  di  un  rocchetto,  od  altra  ruota.  (A) 

3  —  '(Archi.)  Imboccatili  a  de' ponti,  dicesi  Quello  spazio  o  largura  che 
si  fa  di  qua  o  di  là  da  essi  per  comodo  di  farvi  passar  sopra  carri 
o  carrozze,  acciocché  possano  svoltare  ed  uscir  fuora  della  dirittura. 
Poe.  dis.  (A) 

1  — * Largura  che  alcuna  volta  si  lascia  nell'alveo  del  fumé  presso 
al  ponte.   Pcc.  Dis.  (A) 
^  _  (Mus.)  La  maniera  di  adattar  alla  boeva  uno  strumento  da  fiato.{\) 
1  —   Quella  parte  d'  uno  strumento  da  falò  ,  a  cui  si  applica  la 
bocca  per  suonare.  Adim.  Pind.  Nel  sonare  se  li  ruppe  improvvisa- 
mente una  di  quelle  linguette,  che  cannucce  chiamano  a  Napoli,  poste 
all'  imboccatura  della  tibia.  (A) 
Imboccatila.*  (Geng.)  Luogo  dove  un  fiume  si  scarica  nel  mare.  (Ne) 
2  — "  ingresso  di  una  baja  ,  di  un  porlo  ,  ec.  (Ne) 
Imbocchi  ,  *  Iin-bóc-chi.  Srn.  Lo  slesso  che  Bocchi  ,  e  si  trova  soltanto 
nella  frase  Fai  -l'imbocchi  ,  o  lo 'infiocchi.    V.    Bocchi.   Segr.    Fior. 
As.  e.  7.  Ed  una  scimia  che  facca  lo  'mbocebi.  (A)  (N) 
Imbooabe,  Iinbo-cià-re.  [Alt-  Mettere  in  bocc  ,  e  pillasi  in  mala  par- 
te, ]  lìociare  ,  Biasimare  pubblicamente.    Lai.  dillàmarc  ,  pervulgare. 
Cren.  Mordi.  &6g.  Serbati  in  villa  quello  vuoi    vendere  ,    e  di  villa 
il  la  portare  ili  piazza  ,  se  non  me  vuoi  essere  imbocialo. 
Imbociato,  Im-bo-cià-to.  Add.  m.  da  Imberciare.   Che  è  in  bocc 
gente.  Lai.  privulgafus.  Gn nSpÙAviftéroK.  LihrMoO. Essendo 
Cnnizza  sua  figliuola  molto  imbociata  d'  amore  con  messii"  Bordello,  uno 
di  in  pubblico  la  dimandò,  come  si  cominciò  questo  innamoramento. 
Imboglikntato  ,  Im-bo-glien-là  to.  [  Add.  m.]  P.  A.   P.  e  di'  Bollente, 
Bollito.   Lai.  fervens  ,  fcrvidns.   Gr.  &tpp.ói  ,  'CurrrU.    Pit.S.  Margh. 
i3j.  Comandò  che  fusse  recato  un  gran  vasello  d'acqua,  e  fosse  bene 
imfioglieqtata. 
Imbolare,  Im-bo  là-re    [Ali.  n-  ass.  e  pnss.]F.A.[  P.  e  di'  Involare.]  Ru- 
bare,  Tagliere  ,  Prendere  furlivaminlc.  Lai.  furari. Gr.  KÌ&XTm.' Bocc. 
tiov.  yg.6.  Ne  voglio  perciò  che  voi  crediate  cìie  noi  andiamo  ad  im- 
bolare. Amet.  4l-    Con  diverse    parole    imbolavamo  le  non  utili    ore 
a'  nostri  affanni.    Tiov.  cut.  83.  2.  Si    richiamò  un  villano  d'  un  suo 
vicino,  che  gli  aveva  imbolato  ciiiige. 
2  — *  Guadagnare,  Ricavare.  Pit.  SS.  Pud.  3.  62.  E' pare  che  si  dica 


IMBORSACCliiARE 

che  la  mezzedima  Santa  ricevesse  il  p.rcjs/.o,  cioè  trenta  danari,  quello 
ch'egli  stimava  di  potere  imbolare  di  quel!' unguento  se  si'fbsse  ven- 
duto. Che  inaladetta  sia  l'avarizia.  (V) 

3  —  Sorprendere,  (  Dal  lat.  involare  andar  con  violenza  al  possesso 
di  checchessia.)  Tcs.  Br.  5.  16.  E  alla  lor  grida  {delle  oche)  furono 
sentiti  li  Franceschi,  quando  volcano  imbolare  lo  castello  di  Campi- 
doglio di  Koma. 

4  — *  Esser  preso  ad  imbolare  =  Esser  collo  sul  fatto  dell'  imbolare, 
in  atto  d'imbolare.  Bocc.  g.  4-  n-  i°-  La  novella  fu  la  mattina  per 
tutta  Salerno,  che  Buggeri  era  stalo  preso  ad  imbolare  in  casa  dc'pre- 
statori.  (V) 

5  —  [  Dileguarsi  ,  Sparire.]  Dani.  Inf.  20.  m3.  Se  la  vostra  memoria 
non  s'imboli  Nel  primo  mondo,  ce.»  ( //  cod.  Gaetano  e  l'Estense 
leggono  s' involi.)  (P) 

Imuolato,  Im-bolàto.  Add.  m.  da  Imbolare.  P.A.[V.  e  di  Invola  lo.  ] 
Isat.  furatila.  Gr.  Ktx\i/iitùo<.  G.P.io.na.i.  E  il  corpo  suo,  imbolato 
del  castello  di  Fuminone  in  Campagna,  revcrcntemente  f.i  portato  nella 
città  dell'  Aquila. 

Imiìolatore ,  Im-bo-la-tó-ré.  Pcrb.  m.  [da  Imbolare.]  P.A.[P.e  di'\t\- 
volatare  ]  Lat.  fur.   Gr.  (Asirrar*. 

Imbolatrice,  Im-bo-hvtrlce.  Perii,  f.  [da  Imbolare]  P.A.\P.  e  di'io.- 
volatrice.]  Lat.  fur.  Ovid.  Pisi.  E  fa,  che  Medea  imbolatrice  del  mio 
maritaggio  meriti  ce. 

Imbolio  ,  Im-bo-li-o.  [Sm.]  P.  A.  Rubumenlo  ;  e  pare  che  s'  intenda 
fatto  con  sagacità  e  sottile  inganno  ;  ma  si  usa  per  lo  più  posto  av- 
vcrbinlm.  ,  D' imbolio  ,  e  vale  Furtivamente.  Lai.  furtive.  Gr.  y.pv$oc. 
G.  P.  io.5g.i.  Essendo  messo  innanzi  segretamente  ce.  come  polcano 
aver  la  città  di  Pistoja  per  imbolio.  Pass.  34 1 ■  E  spezialmente  le 
cose  eh' e' fa  perdere  egli  (  il  diavolo)  ,  facendo  lare  i  furti  e  gf  im- 
bola. Tac.  Dav.Stor.3-3 25.  tino  schiavo  di  Virginio  Capitone  foggi 
a  L.  Vitellio  ,  e  offerse  ec.  dargli  d' imbolio  la  rocca  non  guardala. 
E  Mon.  120.  Ma  qual  maggior  falsità,  che  stremar  la  moneta,  cioè 
le  facoltà  del  popolo  chetamente,  quasi  d' imbolio?  {Alcune  stampe 
per  errore  hanno  imbolo.)  Fir.  Trin.  2.  2.  Ma  che  pazzia  è  la  vo- 
stra ,  volere  un  marito  a  questo  modo  ,  come  dire  d'  imbolio,  poten- 
done avere  uno  come  le  persone  da  bene?  E  appresso:  Bada  a  far  le 
faccende;  e  se  io  vo'  tor  marito  d' imbolio,  o  non  d' imbolio,  o  come 
le  persone  da  bene,  lasciane  il  pensiero  a  me. 

2  — *  Tradimento,  Trama.  Stor.  Semif.  3y.  Risolsesi  intendere agl'i'm- 
bolii  che  tramò  una  tradigione  ;  ma  male  colpì  suo  intendimento.  (V) 

Imcollicamento  ,  Im-bol-li-ca-mén-to.  (Sm.~\  Lo  imbollicare.  Lai.  in  pu- 
stulas  ebullitio.  Lib.  cur.  maiali.  Se  lo  imbollicamcnlo  sparisca ,  e 
rientra  dentro  ,  mala  cosa  ce. 

Imbollicabe,  Im-bol  li-cà-rc.  [N.  ass."]  Generar  bolle,  Empiersi  di  lolle. 
Lat.  in  postulas  ebullirc.  Le.  cur.  malati.  Sogliono  le  carni  imbólli. 
ore,  e  se  le  bolle  son  rosse  ,  elle  son  molto  meno  pericolose. 

Imbollicato  ,  *  Im-bol-li-cà-to.  Add.  m.  da  Imbollicare.  Pieno  di  bolle. 
P.  di  reg.  (O) 

Imbolsimento,  Im-bol-3Ì-mén-to.  [Sm.]  Lo  imbolsire. Lat.  dyspnaea.  Lib. 
Masc.  Lo  imbolsimento  ne'  cavalli  vecchi   non  può  avere  guarigione. 

Imbolsire,  Im-bol-sì-re.  [N.  ass.]  Divenir  bolso.  Lat.  respirandi  difficili- 
tate  laborare.  Gr.ìviritviàv.Cr.  g  65-4  Lungamente  si  stanno  (  i  buoi  ) 

■  così  infermi,  e  cognosconsi  in  ciò,  che  . imbolsiscono  ,  ovvero  tossono. 

2  —  [Alt.  Fig.  Render  pigro  e  negligente.]  Tac.  Dav.  Stor.  2.2g6.  Im- 
bolsivano il  corpo  nell'ozio,  e  l'animo  nelle  libidini. 

Imbolsito  ,  lin-bol-sì-to.  Add-  m.  da  Imbolsire,  hai.  •  dyspnoicus.  Gr. 
IvtrvtòUós.  Lib.  Masc.  Il  iien  greco  più  d'ogni  altra  cosa  giova  a'ea- 
valli  imbolsiti.  " 

%  Fio,.  Anneghittito  ,  Impigrito.  Lat.   segnis.    Tac.    Dav.   ami.  i3. 

ij3.  Le  legioni'  levate  "di  Soria ,  nella  lunga  pace  imbolsite,  ansavano 
alle  fatiche  Romane. 

Imrobahe.  (Marin.)  Im-bo-nà-rc.  Alt.  Riempire  i  vani  Ira  1  membri  di 
un  vascello  e  tra  le  coste  con  legni  di  riempimento.  —,  Imbtionarc  , 
sin.  {  Dal  celt.  boti  tronco,  ceppo,  ovvero  bun  tronco,  radice.  In 
pers.  bun  ,  in  tèd.  baum  ,  in  ingl.'  boom  vale  anche  albero.  )  (S) 

Im^osciahe,  Imbon-clàre.  JS.  ass.  Lo  slesso  che  Imbronciare.  P.  Sal- 
via. Buon.  Fier.  (A)  ■'<»"'. 

Imbokciato  ,*  Im  bnn-ciàto.  Add.  m.  da  Imbonciarc.  Lo  stesso  che  Im- 
bronciato. P.  Salviti.  Annoi.  T.  B.  3.  11.  Broncio  ce.  onde  si  dice 
imbroncialo  e  imboncialo.  (A)  (N) 

Imbonire  ,  Im-bo-nì-re.  [Ali.]  Quietare  ,  Placare.—  ,  Imbuonirc  ,  sin. 
Lat.  dclinire,  sedare.    Gr.  Ss^/sr».  ,.«•», 

2  _*  Accarezzare  e  Indurre  altrui  alle  sue  voglie.   P.  Imbuomrc.  (A) 

Imbono.  (Marin.)  Im-bó-no.  Sin.  V  operazione  di  adattare  e  inchiodale 
ne  vani  lasoiati  tra  tavola  e  tavola  dei  fasciami'  e.  delle  coperte  o  tra 
le  coste  tra  i  madieri  o  altri  membri  altre  tavole  eguali  che  gli  chiù- 
dono  esattamente  ,  le  quali  perciò  dinotisi  Tavole  o  Uczzi  d'  imbono, 
Riempitori.—,  Imbuono  ,  sin.  (A)  (S) 


t      • 


«borbottato.  (Marin.)  Im-bor-bot-ta-to.  Add.  m.  Fatto  a  s 


ilisa  di  bar- 


bocca  della 
moni- a 


botta,  che  è  una  sorta  di  nave.  P.  il  Du-Fresnc  alla  voce  Bar- 
botta.—,  Imba. bollato,  sin.  G.  P.  9-  3-27.  1.  Erano  trentuni  galea, 
e  quaranta  barche  imborbottate.  M.  P.  6.  3o.  I  Turchi,  avendo  ,  t- 
tanta  legni  armati  ,  e  molle  barche  imborbottate  ,  valicarono  ni  Ro- 
mania. (  Cosi  ne"  buoni  Testi  a  penna.) 

iMP.oncARE  ,  Imbor  gà-re.  N.  pass.  Empiersi  d,  borghi.  Dani.  Par.  8. 
E  quel  corno  d'Ausonia,  che  s'imborga  Di  Bari,  di  U-cta  e  di  Crolona. 

ImoÓbiare,  Im  bo-ri-à-re.  iV.  pass.  Boriarsi,  Farsi gbrrm  Iitvamni, 
Pana-lcriarsi.  Al'egr.  202.  Indizn  rti  furore  e  di  vendetta  Delta  con- 
traria setta  ,  Che  di  Cerci-  s' imboria  far  la  zuppa  Col  Parrzan  del 
tuo  Bacco.  (A)  (V)  *  .  ,  , 

Imborohabe.  (Marin.)  Im-bo-ro-nà-re  All.Avvolgere  le  corde  grosse  con 
altre  più  snudi,  per  guarentirle  dallo  sfregamento.  (  Dal  celt.  bini 
rimasto  a'brett.  in  senso  di  girare;  in  frane,  drces.  virer.)  (S) 

iHBomccniu  ,  Im  bor-saocìuà-re.    N-  l'ass.    P.    contadinesca.    Il  far 


IMBORSARE 

bona  ,  e  diesi  parlando  delle  saune.  Seni.  Prov.    So  piove  per    la 

Pernia,  la  susina  s' iniborsacchia.  (A) 

r\isqu<»,  '  .  -,  j/g^e,^  ,!e//a  iorM,  [  e  co- 

nr::^"S^  $l«  i.%i  **  *r«  **  gg* 

co'  nomi  de  cittadini  per  trarne  i  magistrati  ,  o  fare  alt,  i  '#«'«{'0 
£"in  loculum,  in  urnam  conjiccre  Grò*.  *^  *#**g 
Giano  fu  imborsato  nello  squillino  del  novanU.no.  Fir.Dis,.  im  •  £/• 
Poiché  così  ci  forza  la  nostra  mala  sorte,  no.  e  imborseremo  lutti  , 
e  ogni  dT trarrci  uno  di  noi  ,  e  te  lo  daremo  per  tuo  vitto.  Tuo. 
Dot  Star  4-  33,.  Invidio  voleva  che  gli  nominassero  i  magistrati 
Sauramente;  Marcello  che  s'imborsassero,  come  aveva  pronunziato 


IMBRACCIARE 
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poi  vidi  l'anguille  Far  cose  eh1  io  non  so  se  dir  me  'l  debbia  Pur 
lo  dirò:  elle  'mbottavan  nebbia.  Late.  Stng.  5.  8.11  reste .del  tempo 
non  vo'chc  tu  attenda  ad  altro,  che  ad  imbottar  nebbia, Cor.  Matt. 
i.  Mandami,  ser  Apollo,  otta  r>tatta  Quel  tuo  garzon  coli  arco  e  coi 
bolzoni,  Per  batter  di,  Vetralla  .  torrioni,  Ove  il  gufo  ancor  bujo  e 
nebbia  imbotta.  „  '   ■■'  .  .  ,.     , 

3  —  Bere  soverchiamente.  Red.  Dlhr.  32.  E  tra  no.  gozzovigliando, 
Gavazzando  ,  Gareggiamo  a  chi  più  imbotta.  ... 

4  -  Esser  da  imbottare,^,  e  per  ischerzo  vale 'Esser  cb.aro,  cioè  cerio 
di  alcuna  cosa.  Lasc.  Spir.  3.  2.  E  io  sono  da  imbottare,  che  ne  ho 
veduto  la  sperienza  da  tre  giorni  in  qua.  . 

5  —  Imbottare  all'arpione,  si  dice  del  Comperare  per  suo  motivino 
a  fiaschi.  Modo  basso.  [  V-  Arpione  ,  %.  4.  ] 

6  —  Prov.  Imbottar  sopra  la  feccia  =  Fare  il  secondo  errore  per 
riparare  al  primiero. 


a  L7g°£S*n  in  Sè,  Dan,  Inf.  t,  H,  La  frode    ond'  ogni  co- 
•     ,?  1  mn.?i     Può  1'  uomo   usare  in  colui  che  u  lui  fida  ,  La  in 

scienza  e  rooi sa  ,  ruoiuuiuu  riparare  ai  primiero.                                 . .,, 

quel,  che  fidanza  non  imborsa.                                  .       '  -       rnmvc.lls  Imbottato,  *  I.n-bot-tà-to.  Add.  m.  da  Imbottare.  K.  di  reg.JSJ) 

I«Lu*to,  Im-bor.sà-to.^rfj/.*.  *  ?l^!Mì£iu^X  f  ^Marin.)  \*«  dice  di,  un  albero  composto  di  più  pezzi   (S) 

Cron.  Merli.  24,.   Fu  Gonfaloniere  J  «mpagnia  ,  e                    ,  f^^J^  Me8.)  Im-bot-ta-tó-jo.  Sm     Strumento  col  cui  mezzo 

di  tutti  altri  ufici  e  dentro  e  fuori  V^wS£«B*  ^«T*.  *«/a  passai  il  vino  ,  0  altro  liquore  ,    «fa W«  vaso  all'altro.  Quello 

Imborsatila  ,  Im-bor-sa-tù-ra.  Sf  Lo  stesso  che  In.borsaz.one  y  oeg "■  J  J     ,                     '     >.  le  bottiglie  ,  damigiane  e  simili  ,  si  chiama 

Sto *  3    7  ■  Avendo  per   compagni  1  cittadini  p.u  amici      ese  e  ava  cAe  * lodo ^«l^g^^^^jc.SlrfWJn^MAw^ 

SS  e^.(Co.-T)'l.  ■^^^«SSS^SS^  JSStV^   *  Mes.  )  ImU-taXì-no.   Sm.  compirne  che  si 

e  del  Magistrato  de' Dicci,  e  degli  Ot to  d  1  U uaifl.a                        1  ZWa„a  «/,'  imbottato^  particolare  del  vino.  (Z) 

tino  fatto  a  mano  d.  p.u  loro  confidenti.  CJMg           ^   .„w,are.  iME0TTF.  (Arche.)  Im-bót-te.  Sf.  Le  superficie  ne ^rc.od  un  ponte  per 

lMB0RYmW;turab"r"Ìlni.;  l^c^o^r^JUm.^  tocca  Jp^*"  *  ^  **~  '  ""^  "^  "          ^ 

iTte  assistere  alla  'mborsazionc  de'  magistrati.  Segr.Fivr.Stor.2 .52.  Ma  *"*W  Im.bot-ti  re.  [//«.  Riempirci  vesti,  panni,   {coltri,-]   o   «- 

prima  che  de'  mesi  quaranta  ...  termine  venisse  ,  perche  molti    e.  la-  In b orna ,  JJ^SJ^^Jg*]  0 „/,,-,,  [  bambagia*.  ]  Lo*. 

Sinodi  non  essere  slati  imborsati  dubitavano.'si  fecero  nuoveimborsazion..  ._■«.>_..   ,...,..-..  ,;„„«,„  v  R«.im„i  in  ».n«, 


'^^MSStAoxo,  ZiV  k  Acciocché  lini- 
miri  non  avmono  paura  d' imboscamento  ,~nc  di  .nulla  subita  cosa. 
K  Si.  Ma  elli  andava  in  pericolo  della  tua  persona  ,  per  gì  ira- 
hoscamenti  di  quelli  che  le  facevano  aguato.  . 

Imbola?  '  Im-boscà-rciV.  ass.  e  pass.  Propriamente  Rifuggire,  Entrare 
Sbosco]  Inselvarsi.  Matt.  Franz,  rim.  buri.  E  non  e  poco  ancora 
ó  ch'ei  s'rmbosche,  O  sia  per  fiumi  o  per  monti  o  per  man.,  Cor. 
Jm  pasti.  1.  Dintorno  era  ogni  cosa  salval.ca  e  piena  d,  spin.ee. 
labneffchè  un  vero  lupo  vi  si  sa. -ebbe  agevolmente  ,,nboScalo. ,Tasu 
SI  SV.  Poi,  come  lupo  tacito  s'imbosca  Dopo  occulto  misfatto 
e  s.  desila.  (Br)  Tasson.  Ocean.  1.  27.  Come  alzaro.i  la  vista  ai 
navieanti .  S' imboscar  tutte  alla  più  chiusa  fronda.  (N) 
°  „  ».      •   .._i„  -Mt^tinm  in   di-fin  mina   rami. 


«farcire.  (Iu  isp.  embudr, dal  celi,  boutein  rimasto  a  Brettoni  in  senso 
di  metter  dentro,  ficcale.  Appo  i  Greci  mfcrtfro»  e  verb.  d.  emkjro 
io  empio,  ostruisco  ,  e  gli  Arabi  dicono  buuonun  tappeto  o  coperta 
grossa ,  ed  anche  una  specie  di  veste  o  manto.  ) 

a  1  [Imbottire  il  giubberello  ,fig-ì=  Bastonare.  More.  17.  68.  E  fe- 
ccsli  imbottire  il  giubberello  Da  quattro  mammalucchi  co  bastoni. 

Imbottita,"  Imbot-ti-ta.  Sf.  Sorla  di  coperta  da  letto  ,  cosi  chiamala 
in  alcuni  luoghi ,  altrimenti  Ovatta     Prepunta  ,  Trapunta.  (A) 

Imbottito,  Im-ootti-to.  Sm.  Feste  a  fiiggia  di  pwaofo  giubbone  ,  o 
cornicinola  ripiena  di  cotone,  o  d  altro,  e  fittamente  puntato  per 
difésa  delta  persona.  Lai.  dipUiis.  Gr.b,^y.  Cecch.  Vohz.J.i. 
Le  donne  hanno  Più  punti  che  uno  imbottito.  Alleg.  4j.  Gì.  •  .- 
letti  ec.  smagano  i  giach. ,  sfondano  .  col icU„  e  Pa«a no  gUmbott.U. 


es.  uesv.ii.  \,u';    .  >•■- -   -----  ■  ,      .-,.  ..ih  cc    smaa nano  1  ciaciu  ,  muuujuu  .  v.^..^...,  -  , a 

naviganti,  S'imboscar  tutte  alla  p.u  chiusa  fronda    (N)  IMB0TT.T0   S.  «.  rfa  Imbottire.  Lai.  infcrtus,    fartus     M«/,«.   ,.   ar>. 

_  -g Detto  di  pianta  vale  Mettere  in  gran  copia  rami    »Af  »     *Mf  qùeTtuo  corazzon  pelle  di  drago ,  Imbottito  t  insulU  e  di  bravure, 


2  glie,  maXXatrmen^  ?" di?e«o  Si  coltura.  ^  C^A^ 

il  Giovinetta  etade  ec.  È  come  un  germe  tenero  eli' a  caso  Ci  esce  e 
nessun  giammai  .0  pota  e  stende  s  Che  si  torce  e  s  .mbosca,  e  forma 
iddi  ice  Selvaggia,  e  che  poi  reo.  fruito  produce.  (Ur) 

3  -Fare  ag\rafo,  Nascondersi  per  offendere  il  nimico  con  inganno  e 
vanSo?  e  non  pure  in  un  Wo ,  ma  in  ogni  altro,  luogo  che 
^Sccuì.are  e  celare.  Lai.    insidiar.,   collocare  se  >"  ms  dirs.G' 


iBOTTiTO.  Jlcta.  m.  aa  nniwuu*  *>"'•  ..««-~-,   ,,.,..       ,•  , 

E  quel  tuo  corazzon  pelle  di  drago,  Imbottito  d' insulti  e  di  bravure, 

Mettile,  indosso,  ec.  »  (Qui  MA  (N)      ,      ,•,„„•_      „    i<n7;niu, 
Imbott.tura  ,  *    Ira  bot-ti-tù-ra.  Sf.  Ciò  che  s  imbottisce  ,   e    L  azione 

d.  IV  imbottire.  Cr.  alla  v.  Bardella.  (A) 
3  _  *  (MarinO  Unione  di  varii  capi  di  corda  dei  quali  e  circondato 

V  anello  dell'ancora  per  impedire  che  la  gomena    non    si   guasti  di 

contro  il  ferro.  (0) 


i-xi$ov\*,iiiv. 


,re  e  celare.  Lai.    insidiar!,    collocare  se  in  insidi  is.  Gr.        co.-.rro  tifar  ro.  (.U)  ,.        ^       j  Da  Boziacchio,  che  è  la 

Wf.  5.  86.  IFranceschivimandarono  a  imbosca.-e,  non    ì^^«^^^ÌÌ!tS^^^rm»  ?  stento;  proprio 


sappiendo  degli  Ingiunsi  che  v  erano. 
A  -  Nasconde,  si  semplicemente.  Lat.  se  celare.  Se*.  Pisi.     I  u  non  ti 

4  dèi  imboscare  né  appiattare  sì  che  l'uomo  non  t.  conosca  Buon. 
Fer   4  4   2.  Veggono  il  precipizio  D'un  gregge  al  suo  imboscarsi. 

5  -  Inlfìgte,  Imlfogliare/^dn.  Fier.  4-  *■  4-  S.  suol  d.r  ,  clicchi 
litiea  s'imbosca  In  un  sì  fatto  intrigo,  che  ec.  .     . 

6  -  (Mari..)  Imboscare  un  vascello^  Costruirne  f  ossatura  prmpaU 
e  loschèìeìro  co'  pezzi  più  grossi,  per  rivestirlo  poi  della  bordatura 
o  fasciame.  (S) 


^no/ZACCHiRE  (  A£r. .  iTii-iioi-iti<--<-i>i-iv.-  ij...«---j — 

TsZ Tete  divini  vana  nel  crescere  ,  vale  lenire    a  stento  ipnprio 

delle  piante  e  degli  animali;  Intristire,  Non  attecchire     Incatorzolì, et 

contrarlo  di  Sbozzacchire.  -,  Bozzacch  re     sui.  Lai.  itegli .crescere 

Imbozzacch.to,*  Im-bo=.7.ac-chì-to.^^.m.,/aImbozzacch,re.r.^  n*  (O) 

UÌ  zztnE?  (Mari...)  Im-bò^à-re.  Alt.  e  n.  ass.    Disporre   un    vascello 

imposizione    diversa    da    quella    ch'esso    naturalmente    prrncU 

qu„ndoPè  all'andrà,  e  tate  che  F^/^^Z^  rOTSk 

determinato,  per  mettersi  in  istalo  di  dfesa  **&*«:  W1  lIhl' 

bócsi,  di  fianco.  In  celt,bret.  bizac  mirare  a  to  scopoO  (S 


e  10  icneieuu  »-"   /^^-—  /"••  a- »  .  bócsii  di  tianco.  in  ceu.  urei,  vt^u  k  .....^.^  -.--  --   ■  -  ,  ■.   , 

ac^iMto  ,  ed  afjcfc!  L"  «izione  s'e«a  de/to  '«*0»^'  >c°™e  ^JIL"       >„/(>  a„c;ie  //  C,U  i-fic  «rve  arf  i«4osaar«  d  vascello.  (S) 

■«■»  • c-6"  •c,^i'"''"-'c'!''P^,'^L"',K4Ìu^«o"™ 


imboscate  ,  ec.  ]   Agnato  ,  Insidia. 


M\HE,  lm-uOZ-Zi-ma-ie.   L^ic.j    ^«^ « --.---■  .  1  . -      , 

imboscate  ,  ce.  ]  #guaio  ,  i«»«.«.  --.»  -:.—.-»■   ""L,  ,.,,„  ,_  èasa        /..,  il!illire   Gr.SV.vp,'s.^5«rcA.*.  6f.  E  le  ccale  .mbozz.man  le  tele 

Ker.  »  f  f.Dalc  all'armi  arditi  e  intrepidi,  Che  'mboscata  10  veggo  qua 
no,  i.i.iu.  ...  j_   i„.l,„,„™     r   Àtminttiiln  .     Fosti 


Imboscato  ,'lm-bo-scà-to.  ^rfrf.  m.  rfÀ  Imboscare,  rjtpfmauto.  Posto 
inlmbocaTa.Z  Lai.  latens  in  insidiis.  Cr.  e  l^o^.^en/.  ófor. 
rf.  63°  IHè  minoro  era  il  travaglio  della  sete,  perche  v'aveva  .no  ti 
pochi  che  ec.  volessero  uscire  di  strada  per  provveder  dell  acqua,  te- 
mendo "li  assalti  de' ladroni  che  stavano  imboscati. 

iJTcato.  J« Moscaio,  liosco.  Fav^  Esop.  3,._  Vedendosi  ;1  serpent 


«,V£àt  illitus.  JBaAnm  Sp«.  l#  Perch'io  vi  ^J^gSJ 
rMBozzi»ATORE.  (Ar.Mes.)  Im-boz-zi-ma-tó  re.    f«*.  w.  /'  Imbozzi  u.... 

Tessitorie  lanajuoli.Che  dà  la  bozzima—,  Bozzimaton-,*  11.  (A) 
I,bÌ,mat1?ce,*  Im-bozzi-n-a-tri-ce.  ^.i.  /  1/ Imbozzmiaie.   C'Ae  (/a 

tASfe^^'lSLii-É .tì^Sf.  L'ano  didar  labozzima. 
—  ,  Bozzimatura  ,  sin.  (A) 


ZZo.Sm    BosLlo,  liosco.  Fav.   Esop.  3 ,    Vedendosi  il  serpente  -J^^gSb^l^  Alt.  Ridurre  in  bozzolo.   V  di  reg.  (O) 

si  fedito,  Torneai  allo  unboscato  Co, ^^^SSSffl  &33SS  ft&S^fg?*  ^°™^'  ™°"°  "'  6- 

,!BS^^^^^a^^^Ì  È  -gito  ,1   poco  Wo.   ^f-;-^^  T.  de' valigiai  ec.  Braca.   Quella 

arreno  ben  coltivare  ,  che  il  molto  lasciare  per  mal    governo    m.se-  I-»*""^^  ^.^  i  nro    c/i,  ^i,  ^to  fa    «r^r. 

Lai.  in  dolium   infundere.   Gr.  ni  «9.0f  ^W*^«-V^ ;»g""        "J^°le/afbrarciare    i  coreggigli   ne'  quali.»  f  mdr  1    metallo.  Tali 

^f^^V'o'SngSTindo'Ed  imbottando  ,.  buon  liquor    ^-fE^XÌcU«.  Lo  .««-  e».  Imbraccia .    f.    ^ 
9  ^  B;C;° rEmSrsi  di  checchessia  ;  onde,  Imbottar  nebbia  t  o    bujo  o     "K^. àS  il  Nestojo    scudo  no,  p.cudia.uo  ec.  Ch  aureo  Ha 
^£]'Ì % '«nza/ar^fl  ^cH«fl.    Lai.  otiari.  B«rcft.  ,.  A  E       tutto  ,  e  gV  imbiaccar,  ed  elio.  (A) 


(iJo 


1AJ1M  ASCIARE 


Imbracciare  ,  Im-brac-cià-rc.  [Alt.}  Porsi  ed  Avvoltarsi  al  braocio  cappa. 
Mitilo,  o  ultra  cosa  simile.  Lui.  bracino  circumdarc.  Gì.  featferi 
ieìp$KXh„v.  Beni.  Ori.  2.  io.  3o.  Tosto  lo  scudo  imbraccia  .  cs'ii 
1. avolo.  »  E  Tass.  Gei:  Lb.  11.  75.  E  l'osta  crolla  smisurata,  e 
imbraccia  11  già  deposto  scudo  ,  e  I'  cimo  allaccia.  (V)  Polii.  Si.  z. 
26.  Grappai)  le  lance  e  i  fòlli  scudi  imbracciano.  (N) 

2  ~  ^boiacciarc.  Lai.  compierti.  Gr.  <rv(vxhlUw$1ki.  òca.  Pisl.B.  F 
<p.  Clic  noi  imbracciamo  fortezza.   (Qui  fig.  ) 

3  7/—/'')  Imbracciar  ''arme:  Operazione  del  soldato  nel  maneggio 
del  fucile  ,  colla  quale  alzando  il  cubilo  sinistro  sotto  il  cuna  della 
cartella,  viene  a  sostenerlo  e  con  esso  tutto  il  peso  del  fucile.  Le 
lande  toscane  comandano  questa  operazione  colle  -parole  :  Cane  il) 
oracelo.  (Gr) 

Imbracciato,  Iui-brac-cià-to.  Add.  m.  da  Imbracciare.  l'Hoc.  6.  s53. 
Chiusasi  la  visiera  dell'elmo,  e  imbracciato  il  buono  scucio,  ardendo 
lutto  di  rabbiosa  ira  ,  fra  sé  disse.  Slot.  Eur.  1.  in.  Imbracciato  lo 
scudo  ,  e  sospinto  il  i-avallo  nel  fiume,  cbiainò  il  Bavaro  ad  alle  vo- 
ci ,  e  dnizzussi  alla  volta  sua. 

2  —  *  All'imbracciata,  posto  avveri:  =■  In  un  fascio.  (A) 

Imbracciato^  (Ar.  Mes.)  Lr.l.rac  cia-tóje.  [Adii,  e  sost.  f.  pi.  Così  ] 
si  elicono  dagli  or.fici  alcune  loro  pallia  turi  tanaglie.'  Bcnv.  Celi. 
C/v/.  do.  Di  poi  palisi  il  corcggiuolo  con  un  paio  di  tanaglie  dette 
imbracciatole,  le  quali  dall' Odetto  die  fanno  d'abbi  accise  il  detto 
corcggmalosoi)  cosi  nominate.  E  qo.  Di  poi  preso  il  detto  cor. -ggiuolo 
coli  imbracciatele,  si  versi  l'argento  fonduto  nella  forma.  Dcbbesi  avere 
nelle  dette  imbracciatoje  di  più  sorti ,  cioè  grandi,  mezzane  e  piccole. 

l.MBHAccUTMA,Im-brac-cialù-ia.[cV/!:]  Quellaparie  dello  scudo,  o  di  altro 
simile  arnese,  onde  s'imbraccia.— ,  Imbracciare,  sin.  Cr.  alla  i».lìts»sfeia. 

Imbracciare  •  (Mariti.)  Im-brac-cio-là-re.  Alt.  Incatenare  la  nave 
co  braccatoti.  (A) 

Imbracciolatura.*  (Mari,,.)  Im*rac-cia-la.tù-ra«9/:  L'alto d' imbraccio- 
tare  e  Lo  stalo  delle  tulle  o  della  nave  imbracciatala.  (A) 

Iiwbragacciare,*  Im-bra  -gac-cià-rc.  Alt.   Infangare,  Impantanare.  (0) 

Imiuc acciaio  ,  Im-bra-gac-cià-to.  Add.  m.  da  Imbragacciare.  Impunta- 
talo ,  Immelmalo  ,  Infingalo.  Bocc.  (A) 

Imbragare.  (Ar.  Mes.)  *lm  bra-gà-re.  Alt.  T.  de' librai.  Fortificai  con 
istnecia  di  carta  incollala  la  piega  lacera  del  foglio,  acciocché  s: 
riunisca  ,  e  possa  accomodarsi  alla  legatura  del  libro.  (A) 

Imbbamabile  Imbra  ma  bi-le.  Add.  c<m.  Che  noivè  da  bramarsi, In- 
desiderabile.  Sanscv.   Qual.  Berg.  (Min) 

Imbrumare  ,  Im-bra-mà  re.  N.  pass.  Entrare  in  brama,  lenire  in  de- 
siderio. M.  Cin.  canz.  22.  E  ciò  vedendo,  l'alma  mia  s' imbrama 
lauto, ^cli  ella  non  puote  star  in  pace  Col  cor.  (M) 

Imbbamo,  *  (Mit.)lm-bU-mdSoprannome  di  Mercurio  pressoi  CanY.(Mit) 

Imbrancare ,  Ira-bran-cà-re-  JS.  ass.  e  pass.  Entrare  o  Rimettersi  nel 
/ranco-,  efig.  dicesi  delle  persone.  Fag.  rim.  Verso  di  cbi  nel  gregge 
vostro  imbranco  ,  Per  girgli  danno.  Fortig.Ricciard.  3o.  7o.  Cosi  disse 
colui,  ed  imbrancosse  Poscia  con  gli  altri.  (A)  (N) 

Imbrandire  ,  Im-bran-di-re.  Alt.  Impugnare  ,  Blandire,  e  dicesi  di  Spada 
0 •simile.  (A)  Bari,  ff.  Bini:  Tal  passa  il  bel  trionfo,  e  al  tuo  cospetto 
Cimilo  il  gran  Nume ,  alto  imbrandisce  un  vetro.  (N) 

Imbandito,  Iui-brau-dì-to.  Add.  m.  da  Imbrandire.  Tasson.  Secch.12. 
49    Con  usa  daga  che  imbrandita  avia.  (A)  (N) 

Infasciare  ,  *  Im-bra-scià-re.  N.  pass.  Accendersi.  F.  A.  Tesorctt.Br. 
23.  Lo  cor  sembrasela  tulio  D'ira  e  di  mal  talento.  (V) 

l'iBHAsiA.  *  (Mit.)  Im-bià-si-a.  Soprannome  di  Giunone,  dal  fiume  Im- 
braso. (Mit)  / 

Imbrandì  *  Ln-brà-si-di.  W.  pr.  m.  pl.Lal.lmhrSisides.—  lSome  patronimico 
de  Jl 'Su  d Imbraso.  (B)  (Mit) 

Imbraso,  »  Im-brà-so.  AT.  pi:  m.  Lat.  Imbrasns.  (  Dal  gr.  em  pari,  in- 
scp.,  e  da  braso  futuro  di  brazo  io  bollo.)—  Padre  di  Glauco  e  La- 
de.  —  Padre  di  Pirro.  (B)  (Mit) 

2  —  *  (Geog.)  Fiume  dell'  isola  di  Samo.  (G) 

Imbrattamento  ,  Im-brat-ta-mcu-to.  [Sm.  Lo  stesso  che}  Imbrattatura. 
r.  Lat.  ìnquinamentum.  Bcnv.  Celi.  Orefi  44.  Per  quel  poco  d'ira- 
riattamento  che  fa  li  bronzo  all'oro,  non  sarai  costretto  ogni  volta 
che  si  debbe  ricuocere  la  medaglia,  ad  arrenarla  colla  renella.  »  Red. 
Oons.  1.  148.  Da  questo  imbrattamento  si  solleva  un'aura  seminale. 

0  uno  spinto  fecondatore  il  quale  ec.  (N) 

2  —  [Fig.}  Fi:  Giord.Pred.R.  Togliere  via  dall'anima  ogni  sozzo  im- 
brattamento di  colpa. 

3  —  •  Impurità  di  on  fluido.  Del  Pop.  Cons.  Depurava  ,  per  quanto 
e  possibile  ,  dal  suo  imbrattamento  il  sangue ,  la  linfa  ed  il  liquore 
de  nervi.  (A)  * 

Imbiìattamohdo,  *  Im-bral-ta-món-do.  Sm.  camp.  Guastamestieri,  Im- 
broglione. Benv.  Celi.  Orefi  1S6.  Io  so  bene  certissimo  che  qualche 
dappoco  pedante  e  qiialcheduno  di  questi  irabrattamondi  uri  verranno 
arguendo  contro  ec.  (Min)  (V) 

Imbrattante,  *  Im-brat-tàn  te.  Pari,  d' Imbrattare.  Che  imbratta.  F 
di  reg.  (0) 

^'brattare,  Im-brat-tà-re.  Alt.  [Lordare,  Insozzare  ,}  Intridere ,  che 
e  Mettere  su  checchessia  sporcizia  e  lordura.  Lal.dctorpare,  pollucre, 
inquinare.  Gr.  ho\ì«hv,  (fvpcw.  (  Il  Menagio  cava  imbrattare  da  imbrut- 
tire come  noi  abbiam  tratto  bruito  dall'  illir.  brudan  sporco,  schifo.) 
»  lied.  Cons.  1.  148.  Congiugnendosi  dunque  insieme  il  maschio  e  la 
icrainina  nel  coito,  passa  il  seme  del  maschio  ad  imbrattarne  le  pareti 
"tenne  della  femmina,  ec.  E  nel  D,z.  di  A.  Pasta.  Dalla  sproporzio- 
nata copia  e  mistione  di  questi  umori  differenti  di  sapore  viene  im- 
brattato il  sangue.  (N) 

2  ~  f'S-  bastare ,  Offuscare.]  Mor.  S.  Greg.  Quando  la  colpa  è  sco- 
perta per  1  ammaestramento  della  correzione,  allora  essi  si  pensano  che 

1  opratone  della  presente  gloria  sia  imbrattata  ,  cioè  guasta  e  offuscata. 
bToSJ™  &l  Pa"\  [L.0,r]ars''  Insudiciarsi.]  BoCC.  nov.  ,5.  i9.  Della 
biuttuia  ,  delle  quale  il  luogo  era  pieuo  ,  s'  imbrattò.  Ci:  2    i3    28 


IMBRÈYIAHE 

la'gemiriir.fbe^.X  ^  U6"trCC    "**»**    **^ 

'  —  Pi 


Imbrattato  ,  Im-brat-tà-lo.  Add.  m.  da  Imbrattare.  Lai   nollutu,     i, 
qu.hatus     Gr.  Mtok%  m««r/4o».    Calai.   ,3.   Dee  adira,  uè Tuo, 


IH- 

costumato  gnaularsi    di' non  ugnersi    le  dita  ^'ck-irCauiiolaTJ 
rimanga  imbrattata.  »«>b"u>J  "<- 

2  -  Fig.  [Conlaminato.]  lìoez.  Finch,  pros.  4.  C.  Questi  la  cosci,,,™ 
sua  nguai  dando,  ed  imbrattata  di  peccati  veggendoia  te,  comincia 
per  sorle  a  temere  ec.  .  '«uicia 

3  -  Imbarazzato ,    Ripieno.    Tue.   Dav.   Stor.  2.   281.    Gli  Ottomani 
benché  male    ordinati  ,    stracchi  e  meno  ,    presero   feroci  la  battaglia 
vana  per  lo  luogo  imbrattalo -d'arbori  e  vigne. 

4  —  Vincolato,  Indebitato.  Lai.  obaeralus.  Cron.Fcll.26.  Non  aveano 
denari  da  comperarle  eglino  ;  e  se  ne  avea  alcuno  Bernardo  ,  erauo 
imbrattati  nel  Monte.  ' 

5  —  *  (B.  A.)  Aggiunto  di  Colore  :  dicesi  del  colorito  smontato  che  ha 
perduto  la  sua f, eschezza.  (A) 

6  —  •  (Mari...)  Aggiunto  di  Mare:  così  dicesi  quando  è  infestato  da 
corsari.  (A) 


Imbrattatore,  Im'-brat-ta-tó-re.  iVerb.  m.  da  Imbrattare.]  Che  imbratta. 

Lat.  qui  inquinai.   Gr.  e  ^A^»,   PataJ.  2.  Tu  se' della  porrata  .m- 

hratlatorc.  '■  .     ' 

Imbratta!  luce,  ■  Imbratta-tri-ce.    Ferb.f.  d'Imbrattarci,  di  r*c  (OS 

Imbrattatura-,  l.n-hrat-ta-lù-ra.  [o/]  Lo' mbr altare.-,  imbrattaménto. 

sui    Lai    iftqiftnamentum.   Gr.   pvn-xplcc.  Frane.  Siiceli,  iìov.  161    La 


auu  ,  o  conj usamente  racconcia,  l'ranc.  Sacch.nov.b3.Chc  imbratto 
:  questo  che  tu  m'hai  dipinto?  E' ti  parrà  bene  imbratto  al  pagare 
Lant.  Cara .  ,7o.  Per  questo  par  che  1'  uom  se  ne  addolori  ,  Perchè 
Jisogna  lare  Poi  mille  imbratti  a  volerla  acconciare.»   Tolom    leu    3 


quale  {bertuccia )  più  di  vi  torno,  per  vedere  se  potesse  fer<»  la  si 
nule  imbrattatura. 

a  —  rjR^J  Sbozzo  Lat.  adumbràtio.  Car.lelt.  e.  171.  N'ho  dato  loro 
un  poco  ec.  di  rubra  Ila  tura. 

Immutteria  .  Iai-brat-te-rì-a.  Sf.  Imbratto  ,  Imbrattatura.  Car.  leu  1 
di.  JN.imeu,  punti,  linee,  e  tante  altre  imbrattene  t  trappole  du- 
ci assassinano,  e  ci  impacciano  il  cervello  tulio  giorno.  (A)  (B) 

Imbratto,  lm-bràt-to.  ò/«.  Imbrattamento;  e  si  dice  anche  di  Cosa  mal 
Julia,  0  coti/usamente  racconcia.  Frane.  Sacch.nov.03.Chc  imbratto 
e  questo  che  tu  m'  ' 
Ca 
b 

f.  Udite  ,  per  Dio,  che  imbratto,  che  intrigo,  che  confusione,  che 
goflezza  di  parole  Salvia.  Annoi.  F.  B.'3.  1.  5.  Fard  liscio  Im- 
bratto del  viso.  (N) 

2  — *  Sfumatura  colla  matita,  Abbozzo.  Baldiu.  Dee.  Contengono  q-ie- 
ste  carte  ,  rispetto  alle  sole   ligure,  per  lo  p  ù  lo  schizzo  e  lo  'imbrat- 
to, fatto  cioè  a  fine  che  servir   possano  d'  ammaestramento  a*  princi- 
pianti nel  modo  di  studiare  e  ben  disegnare  con   pciina.  (A) 
—  Clbo  c,Je  si  dà  al  porco  nel  truogolo.   (Dal  gr.  emfmiteon,  verb 
di  embrosco,  composto  .ia  em  pari.  sup.  insep".,  e  bi-osco  io  mangio 
onde  brotos  cibo.)  Cecch.  Esali.   Cr.  2.  4.    Serve    per'  farvi    dentro 
ogni  otto  di  L'erba  da  buoi,  o  l' imbratto    da  porci.  M>rg.    3.  5o   E 
nel  pàjuol  si  tuffava  allo 'imbratto,  '     ' 

4  —  [  E  per  estens.  dicesi  del  Cibo  di  altri  animali.  J  Pataffi  2.  Re» 
Pentccosta  rimesse  le  penne, Diviatamente  fc'fìa  da  polli  imbratto. 

5  —  Debito.  Lat.  acs  alienum.  Cron.  Fell.  41.  Plt  le  sue  corlèuéj  e 
suoi  viluppi  e  imbratti  ,  essendo  obbligato  a  Bartolo  di  Cione  del  Ca- 
ne ,  preso  a  sua  petizione  ec 

Imbbecciare  ,  Im-brec  cià-re.  [ZV.aw.]  Lo  stesso  che  Imberciare. A'.  [Co- 
pire,  Dar  nel  segno.}  Maini.  1.  5y.  Va  ben  di  mira,  e  colpo  colpo 
imbreccia.»  (  Qui  fig.  per  conseguir  Y  intento.)  (A) 

Imbrecciato,  *  Im-brec- cià-to.  Add.  in.  da  Imbrecciare.  V.  di  rea.  Lo 
stesso  che  Imberciato.   V. '.  (0) 

Imbrentano.  (Bot)  Im-brèn-ta-no.  Sin.  Lo  stesso  che  Imbrcotioa.  K. 
Ci:  alla  v.  Laudano.  (A) 

Imbrentina.  (Bot)Im-brén-ti-na.  {.Sf.}  Frutice  [appartenente  edge.nereCi. 
sto,  che  nasce  nelle  colline  marittime  del  Regno  di  Napoli  di  cui  v'ha 
molle  specie.  Il  più  comune  è  anello  le  cui  foglie  son  verdi  ,  brune 
ruvide  ,  assai  glutinose  ;  i  fiori  bianchi  e  disposti  in  rosa.  ,  Im- 
brentano ,  Imbrentine  ,  Rimbrentane  ,  Rimbrentano  ,  Cistio  ,  Cisto  , 
sin.  Lai-  cistus  monspeliensis.]  Gr.  \ihov.  (Dal  gr.  embrytos  che  sca- 
turisce :  e  ciò  a  motivo  del  ladano  che  scaturisce  da  questa  pianta. 
Nella  stessa  lingua  brenthis  lattuga.  )  Ricett.  Fior.  43.  L' ipoci- 
stide  è  una  pianta  che  nasce  alle  radici  del  cisto  ,  volgarmente  detto 
imbrentina.if^.  Il  ladano  è  un  liquore  che  risuda  dalle  foglie  d'una 
pianta  detta  imbrentina.  .  quale  e  la  terza  specie  del  cisto  di  Diosco, 
ride.  Bvrg.  Orig.  Fir.  240.  Egli  talora  scambia  i  vocaboli  come 
dove  egli    metta  l' imbrentina    per  l'edera. 

2  —  Fig.  Intrigo  ,  Imbroglio.  Lai.  iutricatio.  F,r.  nov.  7.  265.  E  non 
potrà  poi  dire  :  io  vo' e' danari,  e  uscirò  di  questa  imbrentina. 

Imbrentine.  (Bot.)  Im-brèn-ti-ne.  [  Sf.  Lo  stesso  che  ]  Imbdentina.    F. 

2  —  Fig.  Intrigo  ,  Imbroglio.  Amhr.  Cofi  4.  13.  In  che  imbrentine 
Entra  costui? 

Imbreo  ,  *  Im-brè-o.  JV.  pr.  m.  (Da)  gr.  embryo  io  scaturisco.)  —Uno 
de'  Centauri    che  combatterono  contro  i  Lapiti.  (Van) 

Imbhettare,*  Im-bret-tà-re.  Att.Allacciare.  F.A.Lat.  laqueare.  (Dall'  ingl. 
wreath  attortigliare  ,  avvolgere  ,  che  vien  dal  sass.  wreod  ogni  cosa 
attortigliata.)  Dial.  S.  Greg.  4  5o.  Spesse  volte  (il  demonio)  suole 
predire  e  fare  sognare  molte  veritadi,  acciocché  all'  ultimo  possa  l'  ani. 
ma  imbiettare  d'alcuna  falsità.  (V) 

Imersviare  ,  *  Im-hre-vi-h-TcAti.Far  più  breve,  Accorciar».  V".  di  reg. 
Lo  stesso  che  Abbreviare.  F.  (0) 
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Imbrbvuto  ,  Im-bre-vì-à-(o.^(/(y.[m.  </«  Imbrcviare,  Zo  JfM»i>  c/ie]Abbre-    3  —  IV.  pan.  ..-Brigare  ,  Prender  briga  ^Ingegnarsi  ,  Industriarsi.    Aaf. 


visto. y.Litt.coulraclus,  compendiarius. Dav. Acc. i^jo.  Passano  tògli  1800 
imperiali,  tutti  scrini  di  lettera  minuta,  fitta,  imbreviata,  senza  margine. 
Imbreviatura,  Im-bre-via-tù-ra.  Sf.Dicevasi  de  libri  denotai,  in  cuisiscri- 
vevano  i  contratti  ,  che  oggi  si  diamo  Protocolli.  Lo  stesso  che  Ab- 
breviatura. F.Cron.Slrin.102.  Si  fece...  fra  tutti  i  consorti  nel  1256; 
del  mese  d'  Agosto  ,  per  mano  di  ser  Brunetto  Latini  da  Santa  Ma- 
ria Maggiore  .  .  .  .  gi  (  qui  inanca)  alle  'mbreviature  ser  Manno  Ta- 
lenti di  Gallo.  E m.  Chi  voiesse  farla  rifare  (  la  tal  carta  ),  sapesse 
chi  fece  queste  altre  carte  di  sopra,  e  cercando  chi  avesse  quelle 'mbre- 
viature ,  e  farla  rifare,  Fed.  il  Du-Fresnc.  (A)  (V) 

IstBitucAcciNE  ,  Im-bria-càg-gi-nc.  Sf  Imbriacalura.  Lo  stesso  che  Bria- 
chezza.  F.  Fabrin.  Sacr.Regn.  2.  55.  Berg.  (Min) 

Imbuì  acamento,  Im-bria-ca-mén-to.  [Siri.  Lo  stesso  che  Briachezza  e]  Im- 
bracatura. F.  Lat.  ebrietas. Gr.  fii'-)-//.  Fi:  Giord.  Fred.  R.  Nel  bol- 
lire  del  vino  e  nel.  fervore  dello  'mbriacainento  nascono  le  risse. 

Imbhucahte  ,  *  Im-bria-càn  te-  Pari,  d' Imbriacare.  Che  imbriaca.  V. 
di  reg.  CO) 

Imbriacare  ,  Im-biia-cà-re.  N.  ass.  e  pass.  [  Inebbriarsi,  Avvinazzarsi, 
Empirsi  di  vino  ,  ]  Divenir  briaco  ;  che  vale  Bere  tanto  vino ,  che  i 
funimi  e  gli  spiriti  salgano  al  cervello,  e  offuschino  lo'ntellelto. —  , 
Ebriare  ,  sin.  Lat.  inebriali.  Gr.  /Ai3vtrx.s<TJx.i.  Fit.  Plut.  Per  suo 
amore,  che  essi  dovessero  sollazzare  ed  imbriacare  col  Re  ,  ec.  E  ap- 
presso :  Da  poi  che  s' imbracarono ,  fece  gran  freddo.  Alleg.  l5y.  E 
talmente  del  vin  della  sua  fiasca  alle  volte  il  poverel  a'  imbriaca  ,  che 
e'  non  discerne  a  mezzo  chi  lo  tira  su  piaggiandolo.  Malm.  1.  76". 
imbriacaron   come  tante  monne. 

2  Per  sitnil.  [Alterarsi,  Riscaldarsi  per  soverchia    passione,    Uscir 

di  sé  come  chi  è  avvinazzato.]  Salv.  Grandi.  2.  2.  S'  imbriaca  Cica- 
lando il  poltron  ;  pensa  quel  chi  egli  Farà  beendo.  »  Magai,  leti.  A 
poco  a  poco ,  a  forza  di  raccontar  miracoli,  imbriacarsi  o  inferocirsi, 
diventar  come  maniaco.  (A) 

g  _  Ali.  Far  divenire  briaco. Lai.  inebriare,  ebrium  faccre.  Gr.[L&iiiv. 
Lib.  cui:  malati.  Il  pane  di  loglio  imbriaca  altrui  quanto  il  vino. Red. 
Vip.  1.20.  Ne  giova  il  replicare,  che  il  vaporoso  odore  del  vino  può 
in  un  momento  imbracarle  e  soffocarle. 

Imbriacato  ,  Imbria-cà-to.  Add.  m.  da  Imbriacare.  Lat.  ebrius.  Buon. 
Fier.  4-  -•  4'  P°stevi  su  'e  labbra,  imbriacati  Mi  s'accostaro. 

2  — *  Ver  metaf.  Salviti.  Annoi.  F.  B.  3.2. 12  Imbecherali....  imbriacati 
dell'amor  de' figliuoli.  Segner.  lncred.  1.8.  3.  Cud' egli  imbriacato  di 
sua  ventura  non  dubitò  di  rivenderlo  nuovamente.  (]N) 

Imbriacatura,  Iin-bria-ca-lù-ra.  [Sf.  Lo  stesso  che  Briachezza  e]  Imbria- 
chezza. F.  Lai.  ebrietas.   Gr.  ix.l3n. 

2  _  Soverchia  effusione  di  un  liquore  sopra  checchessia,  Ammollamen- 
to,  Inzuppamento.  Magai,  leti.  Può  pigliare  l'acqua  che  più  le  piace 
ce,  ricordandole  che  hanno  a  essere  abluzioni,  e  non  imbracature. (A) 

ubriachezza  ,  Im-brut-óiéz-za.  [Sf]  Astratto  dello  'mbriacarsi.  [Lo  stesso 
che  Briachezza.  F.  ]  Lai.  ebrietas  ,  temulenlia.  Gr.  jj.i^ì-n  ,  fit'Ssiriix  , 
oiywo-is.  Fit.  Plut.  Non  fu  niuuo  degli  amici  di,  Dionisio  ,  che  non  Io 
dispregiasse  per  l' imbriachezza,  per  li  dadi  e  per  le  femmine  che  sem- 
pre continuava.  Seder.  Colt.  n~.  Dopo  ripura  all' imbriachezza  il 
mangiare,  schiacciate  fatte  col  mele. 

Imbriaco,  Im  bri-à-co.  Add.  [e  sin.]  Ebrio.  Lo  stesso  che  Briaco.  F.  Lat. 
ebrius.  Gr.  o'mó^Kv^,  Fir.As.  24.  Ora  non  hanno  grandissima  ragione 
i  viandanti  a  dolersi  di  questi  imbriachi  e  maladttli  osti?  E  24°-  P'a" 
eque  a  quello  imbriaco  cuoco  la  sua  salute  per  la  morte  mia.  Beni. 
Ori.  2.  6.  <^3.  E  pajon  imbriachi  e  spiritati. 

2  —  Fig.  Ar„  Fui:  17.76.  O  d'ogni  vizio  fetida  sentina,  Dormi  ,  Italia 
imbriaca  ,  ec.  (P) 

Imbriacone  ,  Im-bria-có-ne.  [  Add.  m.  usalo  anche  in  forza  di  sin.  ] 
acci:  d' Imbriaco.  —  ,  Ubbriacone,  sin.  Lai.  valde  ehrios.Fir.As.  ?3y- 
In  questa  guisa  uccellava  quel  banditore  questo  imbriaroiic.  (  Qui  è 
detto  per  ingiuria.)»  Anguill.  rim.  buri.  Non  siate  larghi  a  quesf  im- 
briaconi.  (Br)  Ros.  Sai.  3.  Stuolo  d' iinbriaconi  e  genti,  ghiotto.  (N) 
2' —  (Zool)  Nome  volgare  d'un  pesce  di  color  rosso,  simile  all'orga- 
no ,  ma  più  tondo  di  corpo ,  con  bocca  e  testa  più  piccola.  —  ,  Pe- 
sce ubbriaco  ,  sin.  Lai.  lyra.  Aldrov.  (A) 

Imbricaria.  *  (Bot.)  Im-bri-cà-ri-a.  Sf.  Genere  di  piante  crittogame  della 
famiglia  de'  licheni  ,  che  è  stalo  da'  moderni  botanici  riportalo  sotto 
il  genere  Parmelia.  Lat.  imbricaria.  (N) 

Lubricato.  (  St.  Nat.)  Im-bri-cà-lo.  Add.  ni.  Lo  slesso  che  Embricato 
o  Etnbriciato-  F.  Si  dà  più  particolarmente  questo  nome  ad  una 
sorta  di  conchiglia  scanalata  a  guisa   di    tegole   soprapposte,  ed  alle 


studere  ,  conari.  Gr.  Siaywn^sic ,  iBseptwri>*»,  Tes.  Br.  ms.  A  pena 
però  si  dovrebbe  ciascuno  imbrigar  di  saperlo. 

4  —  Intrigarsi ,  Impacciarsi.  Lat.  implicar!  ,  immiscere.  Gr.  irapattKÌ- 
xs(7&ai.  lnirod.  Fin.  Se  credessi  non  potere  osservargli,  non  l' im- 
brigar de' nostri  fatti.  ^/4er«.6"5Niuno  cavalier  d'Iddio  s'  imbriga  delle 
faccende  del  mondo. Quad.Cont. Perchè  s'imbrigò  in  detto  matrimonio. 
•  Imbrigato  ,  Im-bri-gà-to.  Add.  m.  da  Imbrigare.  M.  F.  2.  q5.  Essendo 
i  Perugini  imbrigati  nelle  rubellioni  delle  loro  terre.  Albert.2.mm\o 
uomo  tacendo  ,  e  molti  parlando  ,  avemo  veduti  imbrigati. 

Imbrigliamento  ,  Im-bri-glia-mén-to.  Sin.  Lo  slesso  che  Imbrigliatura. 
F.  Casin.  Pred.  3.  107.  6.  Berg.  (Min) 

Imbrigliare  ,  Im-bri-glià-re.  [Alt.]  Metter  la  briglia  al  cavallo-  Lat. 
fraenus  addere  ,  immittere  habenam.   Gr.  x^Mi/ovv. 

2  —  Per  metaf.  [Tenere  in  freno,  Reprimere,  Assoggettare.] Tac.Dav. 
Star.  1.  241.  L'Egitto,  colle  forze  che  lo  'imbrigliano  ,  é  stato  retto, 
da  Augusto  in  qua  ,  da  Cavalieri  romani  in  vece  di  Re. 

3  —  *  iV.  pass.  Imbrigliarsi  bene  ,  dicesi  da'  cavallerizzi  di  un  cavallo 
che  porti  bene  la  testa  ,  il  che  si  dice  ancora  Esser  bene  imbrigliato. 
F~.  Incassato.  (A) 

4  —  (Marin.)  Unire  due  o  più  cavi  distanti  tra  loro  con  una  lega- 
tura che  gli  abbraccia  e  li  serra  insieme.  (S) 

2  —  Imbrigliare  l'ancora  si  dice  della  legatura  de  cavi  che  so- 
spendono i  àncora  capponala  per  situarla  al  suo  posto.  (S) 

Imbrigliare  diff.  da  Frenare  e  da  Raffrenare.  Imbrigliare  vale 
Metter  la  briglia,  l' renare  non  solo  vale  Mettere  il  freno,  ma  an- 
che servirsene  per  regolare  le  mosse  dell'animai  che  si  frena:  cosi 
che  si  può  imbrigliare  il  cavallo  senza  però  frenarlo.  Frenare  tro- 
vasi appropriato  ad  altri  animali,  Imbrigliare  ai  soli  cavalli;  ed  i 
siguif.  di  Marineria  e  di  Cavallerizza  che  si  danno  a  quesf  ultimo  , 
non  convengono  al  primo.  Nel  metaforico  Imbrigliare  si  dice  del  po- 
tere che  si  ha  su  di  alcuno,  Frenare  dell'adoperarlo.  Si  frena  il  cor- 
so delle  acque,  non  s'  imbriglia  ;  cosi  si  frena  l'ira,  la  lingua,  l'ap- 
petito, le  passioni  ,  quando  s'impedisce  loro  il  trascorrere  ,  e  si  ten- 
gono imbrigliate  quando  si  ha  il  potere  di  adoperarle  a  grado;  del 
pari  che  si  tiene  imbrigliata  una  persona,  un  popolo,  una  città  per 
frenarli  a  un  bel  bisogno.  Raffrenare  sì  ne!  proprio  che  nel  meta- 
forico dinota  un'azione  successiva,  il  ritenere,  cioè,  ciò  che  e  di 
già  trascorso  in  là  del  dovere  :  si  raffrena  la  foga  di  un  corsiere , 
l' impeto  delle  passioni  ec. 

Imbrigliato,  Im  bri-glià-to.  Add.  m.  da  Imbrigliare.  Lai.  fraenatus.  Gr. 
^aXinwSji's.  Serd.  Slor.  6.232.  Dietro  gli  vengono  cavalli  imbrigliati. 

2  — Per  metaf. Tac.  Dav  .ami.  1 .1  J.ha  città  è  tale  imbrigliata,  ch'ei  può  an- 
dare a  dar  pasto  agli  animi  militari,  per  fargli  stare  nella  pace  alle  mosse. 

Imbrigliatura  ,  Im-bri-glia-tù-ra.  [Sf]  Lo  imbrigliare.  —  ,  Imbriglia- 
mento ,  sin.  Lai.  fraeni  immissio.  Gr.  xoc*-'*'''"T's-  Lib.Masc.  Quando 
lo  puledro  è  arrivato  al  tempo  della  imbrigliatura,  ec. 

Imbric,oso  ,  Iin-bri-go-so.  Add.  ni.  F.  A.  Che  imbriga  ,  Che  piglia  a 
suscita  brighe.  Lat.  jurgiosus.  Gr.  <pj*.oVcixos.  Albert.  Trall.  a.cap.3. 
Meglio  è  abitare  nel  deserto  ,  che  con  femmina  iinhrigosn. 

Imbrio,  *  'Im-bri-o.  IV.  pr.m.  (  Dal  gr.  embiyo  io  scaturisco.)  —  Ca- 
pitano troiano  figliuolo  di  /)/  more  ed  ucciso  da   Teucro.  (Mit) 

Imbro.  *  N.  pr.  ira.  (  V.  Imbrio.)—  Figliuolo  di  Egitto.  (Mit) 

2  —  *  (Geog.)  Lat.  Imbros.  Lo  stesso  che  Embros  o  Lembro.   F.{G) 

Imbroccare,  Im-broc-cà-re.[^«.c  n.  ass. Colpire  nel  segno,]  Dar  nel  broc- 
co,oColpire  di  rincontro.  [Lo  stesso  che  Imberciare. F.]  (AMJroccare.) 
Lai. acopiuri  attingere. Gr.  cxotov  l-Ki-XvyxAvt».Tac.Dav.Perd.eloq  fo5. 
Ma  se  a  te  proprio  qualche  sinistro  avviene,  né  corazzane  daga  si  ben 
difende  né  imbrocca  in  battaglia,  come  lo  scudo  e  l'arme  della  tua  e- 
loqueuza  in  giudizio,  in  senato,  davanti  al  principe.  Bern.Orl.21S. 
28.  Coli' asta  bassa  Urandimarte  imbrocca,  E  nello  Scudo  gli  spezzò 
la  lancia.  Cant.  Cam.  3gg.  Perchè  di  dreto  colla  lancia  imbrocca.)* 
7 asson.  Secch.  5.  4  Che  subito  ch'alcun  scopriva  il  busto,  Mastro 
Pasquin  te  l' imbroccava  giusto.  Alleg-  160.  Ha  ec.  l'ingegno  nostro 
qualche  volta  una  certa  facuità  naturale  ec.  dell'  imbroccarlo  (il  bene) 
a  chius' occhi  ed  imberciarlo.  (Qui  fig. J  (N) 

2  _  Per  me  ^Opporsi,  [Ter  di  mira  perseguitando,  contrariando.]  Lat. 
obstare  ,  adversaii.  Gr.  sWn-ioùs-Uai.  Moig.  7.  5j.  Sempre  fortuna 
alle  gran  cose  imbrocca.  »  {il   Tassoni  dà  scacco  a  questo  sign)(\>) 

3  _  Si  dice  anche  del  Posarsi  su  gli  alberi  ,  o  simili ,  gli  uccelli  di 
rapina,  o  altri  non  usi  a  starvi,  [Andare  alla  brocca.] 

A  *  (Ar.  Mes.)  In  sign.  alt.  dicesi  da' calzolai  Imbroccare  il  suulo, 

del  tirarlo  sulla  scarpa  mentre  è  sulla  forma.  (A) 


foglie  falle  a  squame  ,  <ssia  ammassate  Cuna  sopra  l'altra,  come  le    Imbroccata,  Iinbroc-cà-ta.  [Sf  T.  degli  schermidori.]  Co'po  ili  spaila, 


squame  de'  pesci.    (  Dal  lat.  iinbrex  ,  icis  tegola.  )  (A) 
Imbricconierb  ,  Im-bnc-co-ni-re.  [N.  ass.]    Diventar   briccone.  Lai.  im- 

probum  fieri.  Gr.  nox^ri?ov  7<7"Etr3«i. 
Imbriccosito,  Im  bric-conito.  Add.m-  da  Imbricconire.    Appallonato. 

Lai.  nequiiiae  dedilus.  Cr.  alla  v.  Appallonato. 
Imbrigamento  ,  Im-bri-ga-mén-to.  [Sm.]   Trambusto  ,    Intrigo.  Lat.  tur- 

batio.  Gr.  roipaxos  ,  £xXof'  M'  ^-  2-  38.    Tanto    inibì  iganicnto    di 

guerra  sboglicntava  gli  animi  degl'  Italiani. 
2  —  Ostacolo.  Fit.  S.  Frane.  181.  Acciocché  per  quello  lasciare  delle 

lagrime  ec.  non  gli  fosse  venuto  nullo  imbrigameuto  del  coguoscimen- 

to  di  Dio.  (V) 


che  vien  da  allo  a  basso  di  punta.»  Cellin.  Fit.  A  colpi  di  stoccate 
e  imbroccate  talvolta  molto  appresso  gì' investii  alla  vita.  (A)  JSer. 
Sam.  6.  14.  L'incognito  non  bada,  e  un'  imbroccata  Al  Pabiidri 
addirizza  nella  gola:  Che  se  coglieva  dov'era  drizzata,  Tosto  moria 
senza  formar  parola.  (B) 
2  _  *  È  anche  Una  specie  di  guardia,omfe  Mettersi  sull'imbroccata.(A) 
Imbroccato  ,  Im-broc-càto.  Sm.  Lo  slesso  che  Broccato.  F.Car.Long. 
Sof  pag.  6.  {Ediz.  di  Firenze  2811.)  Avea  d'intorno  per  involgi- 
menti e  contrassegni  un  frontaletto  tessuto  d'oro  ,  certi  calzaretti 
indorati,  ed  un  pajo  di  brachine  d'imbroccalo.  (B) 
Imbroccato  ,  *  Im-broc-cà-to.  Add.  m.  da  Imbroccare.   F.  di  reg.  (A) 


Imbrigante,*  Im-bri-gàn-te.Par«.  c('  Imbrigare.  Che  imbriga.  F.di  reg Jfì)    Imbuocciare  ,  Im-broc-cià-rc.  [IV.  ass.]   F.  A.  [F.  e  di'  Imberciare  e] 


Imbbigarb,  Im-bri-gà-re.  Alt.  Intrigare  ,  Imbrogliare.  Lat.  implicare, 
immiscere.  Gr.  «upaiflUjstd',  Fr.  lue.  T.  2.  7.  8.  Guardati  da  ogni 
parente;  Non  t' imbrighino  la  mente.  Gal.  Sist.  110.  Se  senza  im- 
brigar sì  gran  parte  dell'  universo  si  faccia  rigirare  in  sé  stesso  il 
globo  terrestre. 

—  *  Mettere  in  briga,  in  istudio,  in  sollecitudine,  quasi  Provocare. 
Espos.  Patera,  f  lì-  Meglio  li  varrebbe  eh' elli  tacesse  ,  eh' clli  im- 
briga suo  giudice  contra  se.  (Pr) 


Imbroccare.  Frane.  Sciceli,  rim.  4°-  La  roccia  imbroccia,  e  'ucontro 

a  Bacchilone  Scontra  le  roje  ,  e  Ciarlon  imperiere. 
Imbrodare  ,  Im-bro-dà-rc.  Ali.  e  n.  pass.  Lo    stesso    che    Imbrodolare. 

F.  (  V.  brodo  ,  e  correggi  la  parola  brache  in  brod  che  iu  sass.  vai 

brodo.  )  Monos.  FI.  lt.  (A) 
Imbrodolare  ,  Im-bro-do-là-re.  [Alt]  Intridere  ,  Imbrattare  [  di  broda  ; 

ma  si  dice  in  generale- d' ogni  cosa  che  imbratti. — ,  Imbrodare,  sin.) 

Lai.  foedare  ,  inquinale.   Gì:  ixiKww  ,  fyvftoiv-  A  ut.   Alain,    scn.  2/ 
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IMBRODOLATO 


E  imbrodolommi  tutta  la^perso-ja.  Tac.  D cu*  S tot:  3.  3ìj.  I  Vitel- 
liani  ce.  turbavano  la  pace ,  imbrodolavano  di  sangue  case  e  altari , 
ultimi  conforti  de' vinti.  _ 

a  —  JV.  pass.  Intridersi ,  Imbrattarsi.  Red.  Oss.  an.  i38.  In  questi 
moti  s' imbrodolano  d'  una  spuma  ,  o  bava. 

3  _  •  Fòt.  Millantarsi ,  Vantarsi.  Monosini.  Berg.  (0) 

^  _  *  jV.  om.  -4"<-  ^«"»-  ■$0'»-  s£  Cui  rece  il  latte»  lmbrodoIa  e 
impiastriccia.  (N)  . 

Imbrodolato  ,  Im-bro-do-là-to.  ^rft/.  w.  rfa  Imbrodolale.  y«Zc«o  ,  //n- 
ùraUalo.  Lat.  inquinatus  ,  illitus.  Gì:  p.oXvv'ìùi  ,  tvi*ix,piirp.ivos ,  *"" 
Wpty  lt.wos.Valer.Mass.  E  li  loro  rettori  medesimi  ,  in  quella  mede- 
sima sozzura  imbrodolati  ,  non  gli  puniscono.  Med.  Arb.  Ci:  Batte- 
vano crudelmente  quel  serratissimo  capo  coronato  di  spine,  e  tulio 
imbrodolato  di  preziosissimo  sangue.  Bern.  Uri.  u  8.  48.  Tutta  di 
sangue  sparsa  e  'mbrodolata.  Morg.  27.  262.  Che  godeva  la  notte  il 
rubaldone,  Nel  sangue  imbrodolato  come  un  porco. 

Imbrodolato!!*,  Im-hro-do  la-tura.  Sf.  Imbratto  di  cosa  imbrodolala. 
31atMal.lett.Pev  rappresentare  il  cioccolatte  d'una  cbicchcra  rovesciata 
ec.  si  valse  del  cioccolatte  medesimo,  dipignendone  anche  1' .imbrodo- 
latura  d' un  basso  rilievo  ,  sul  quale  posa  il  tondo.(A) 

Imdrogiottito  ,  Im-bro-giottì-to.  Add.  m.  Rapito,  Invasalo,  Imbria- 
calo  dall'  amor  de  figliuoli  ec;  che  anche  dicesi  Imbecherato,  Voce 
basta,  e  uscita  d' uso.  (  Piuttosto  dall'  illir.  pri  molto  ,  e  gotov  cotto; 
cioè  molto  cotto,  stracotto!  e  cotto  diciamo  noi  l'ubbriaco  e  1  amante 
eviscerato.)  Salvili.  Annoi.  F.  B.3.  2.  12.  Noi  diciamo  anche  imbro- 
giottiti,  brogiotti,  dai  fichi  teneri  e  freschi  cosi  detti.  (A)  (N) 

Imbrocliamento  ,  Ira-bro-glia-mén-to.  Sm.  Lo  stesso  che  Imbroglio.  V . 
(A)  Latti  En.  Berg.  (0)  •  ,;  • 

Imrrocliabte  ,*  Im-bro-gliàn-te.  Pari,  d  Imbrogliare,  the  imbroglia.  V. 
di  rea.  (O)  .  '      _     , 

Imbrogliare,  Im-bro-glià  re.  [Alt.  e  n.  oss.]  Intrigare,  Confondere, 
Avviluppare,  {ma  non  si  usa  che  pacando  del  cervello, della  metile, 
di  un  negozio  ,  e  simili.]  Lat.  intricare  ,  turbare.  Gr.  votpa.v\iKUv , 
rapdrrtiv.  (  V.  Brogliare.  In  frane,  dicesi  embrouiUer ,  in  rsp.  era- 
brollar,  le  quali  voci  il  Bulle?  trae  dal  cclt  brett.  ùrouilla  che  vale 
il  mede«mo!)  Cavale.  Discipl.  spir.  Io  appello  a  questa  manifesta  gra- 
vezza che  voi  mi  fate;  e  così  appellando,  il  misero  passò  ali  altra 
vita,  nella  maniera  che  appellando  e  imbrogliando  aveva  dannihcato 
aìtmiLFir.  Trin.4.7.  Io  penso  avergliassai  bene  imbrogliato  il  cervello.» 
Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  Vogliamo  imbrogliare  con  la  composi- 
zione quelle  cose  le  quali  da  sua  divina  Maestà  furono  create  per  la 
nostra  salute  semplicissime.  (N)  . 

a  _  •  Noia  modo.  Cecch.  Dot.  3.  3.  Benché  Federigo  ha  latti  rap- 
piastiarc  questi  crepacciuoli ,  che  ora  e'  non  si  pare,  perchè  i'  so  eh" 
e'  cerca  d'  imbrogliarlo.  (  Parla  di  un  podere  cuilivo  che  si  voleva 
vender  per  buono.  )  (N) 

3  —  JV.  pass.  Intrigarsi  ,  Avvilupparsi  ,  Confondersi.  (A) 

A  —  [  Non  imbrogliarsi  ,  o  Non  volersi  imbrogliare  ili  checche  sia  = 
Hot?  volersene  impacciai* ,  Non  attendervi  ,  Non  intromettersene.] 
Malm.8  3l.  Ma  basti  circa  i  libri  quanto  ho  detto,  Perch'io,  che  utili 
e'udfi  non  m'imbroglio  ce. ,  A  Qualche  error  non  veglio  star  soggetto. 

5  [Piov.    Imbrogliar  la  Spagna  =  Metter  tulio  sossopra.]  Maini,  o. 

5o.  E  mentre  ei  pur  volta  imbrogliar  la  Spagna,  Gli  fa  l'uscio  serrar 
sulle  calcagna.  , 

6  —  (Alai  in.)  Imbrogliare  una  vela  sa  Raccogliere  la  veni  per  mezzo 
degl'  imbrogli  che  la  ripiegano  in  alto  ,  e  ravvicinano  al  pennone  il 
di  lei  fondo,  le  bugne  e  i  lati.  (S) 

Imbrogliatamente  ,  Im-bro-glia-ta-mén-te.  Avy.  Intrigatamenle.  Pantg. 
Demeir.  Fai.  Berg.  (Min) 

Imbrogliatissimamente  ,  Im-bro-glia  tis-sima  mea-te.Avv.superl.  rt.Imbro- 
gliatamente.  Magliaicc.  Leti.  Berg. {Min) 

Imbrogliassimo  ,  ìm-bi  o  glia-tis-si-mo.  [Add.  m.}  superi,  d' Imbrogliato. 
Lat.  iniplicatissimus.O.  ixàXiirra  if^vtvKsfpAvoS.  Red.  Lett.i.zSiMi 
trovo  in  quest'opera  imbrogliatissimo.  E  4p°-  Conduce  le  indisposte 
appoco  appoco  e  insensibilmente  in  laberinti  inestricabili  di  nuove  ed 
imbrogliatissime  malattie.  .  _ 

Imbrogliato  ,  Im-bro-glià-to.  Add.  m.  da  Imbrogliare.  Intrigalo.  Lat. 
implicatus.  Gr.  ìp.vì.tX'ìtU.  Red.  leti.  1.  3oy.  Il  bel  lavoro  che  fanno 
nelle  nostre  budella  quelle  decozionacce  imbrogliate  con  una  infinità 
d'erbe  di  cento  vescovadi. 

Imbrogliatore  ,  Im-bro-glia-tó-rc.  {Verb.  m.  d  Imbrogliare.]  Avviluppa- 
lare.  Lai.  turbator.  Gr.  rapaci.  Buon.  Fier.  1.2.  3.  Imbroglia- 
tori  ,  aggirator  rapaci.  »  Fag.  T.  1.  Coni.  2.  alt.  3.  se.  18.  Che  ,  lo 
vuoi  tu' questo  imbrogliatole  per  marito  ?  li  rim.  Bindoli,  serfaccendi , 
imbrogliatori  ,  D'  ogni   cosa  che  (anno  stoi  piatori.  (A)  (B) 

Imbrogliatale  ,  Im-bro-glia-liì-re.  Verb.f.  d' Imbrogliare. A',  di  reg.  (A) 

Imbroclio  ,  Im-brò-glio.  {Sm.  Cosa  imbrogliata  e  difficile,  e  per  lo  più 
s'  intende  di  negozio;  o  simile  ,  che  non  ha  troppo  del  buono ,  del 
giusto,  dell'onesto,  o  del  fallibile  ;  Raggruppo,  Avviluppamento,] 
Intrigo,  Viluppo.  —  ,  Imbrogliamento,  sin.  Lat.  tricae.  Gr.  ó'x^s. 
(In  brett.  brouilh.)  Fi:  Giord.  Pred.  R.  Volle  fortemente  liberarsi 
dagl'imbrogli  del  secolo.  Buon.  Fier.  1.1. 2.  Dico  che  non  vo' imbrogli. 
Maini,  o.  g8.  E  così  amor  al  primo  è  un  cerio  imbroglio  Ch'alletta 
e  piace ,  ma  nel  fin  ti  voglio.  »  Libr.  Similit.  Gravantissima  cosa  è 
dell'anima  lo  applicare  a  sì  fatti 'mbrogli.  (N) 

2  _  •  Col  v.  Fare  :    Fare  imbroglio  o  un  imbroglio    =    Imbrogliare. 

V-  Fare  imbroglio.  (A) 

3  —  (Mario.)  Diconsi  Imbrogli  tutte  le  corde  che  servono  a  imbro- 
gliar le  vele  per  sospenderne  V  azione  ,  e  per  raccoglierle  poi  sui  loro 
pennoni:  tali  sono  le  Cariche  di  bugna,Carica  buline  o  Serrapennoni, 
Carica  fondi  ,  Imbrogli  di  mezzana ,  ec.  (A)  (S) 

2  —  Imbrogli  delle  gabbie:  Due  corde  che  fanno  presso  a  poco, 
per  imbrogliare  quille  vele  ,  lo  slesso  ofj'rJo  delle  canca-bolltli ,  0  , 
per  meglio  dire ,  secondano  l'ejf'ao  di  quelle.  (S) 
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Imbroglione,  Iiu-bro-glió-ne.  \Add.  e  srn.]  Impigliatole,  Avviluppabore. 
Lai.  trieo  ,  turbato!'.   Gì:  rapxKrrtf, 

Imijromiare  ,  Ini-bro-ini-à-rc.  N.  pass.  V.  schei z.  formala  da  Broinio 
dio  del  vino;  e  propriamente  signi/icher.  bbe  Diventar  lìromio  ,  mi 
per  l  isluto  esprime  Inebbriani.  torlig.  Ilice.  28.  o5.  Ma  tiene  in 
mano  tuttavia  il  barile,  E  lei  guardando  ,  amore  il  cor  gì'  intacca  , 
E  dice  ec.  E  mal  fa  chi  s' imbromia  e  chi  s'  imbacca  ,  Sprezzando 
una  sembianza  sì  gentile  ,  Com'è  la  tua.  (A)  (li) 

Imbroncare.  (Mariti.)  Im  bron-cà-re.  Alt.  Dtcesi  de'  pennoni ,  e  vale 
Farli  scendere  lungo  t'albero  sino  alla  mela,  o  anche  sino  a  toccare 
i  bordi  della  nuve.  (A)  (S) 

Imbronciare,  Im-bron  ciàre.  [  N.  assi  Divenir  broncio  ,  [  Pigliare  il 
brincio.  — ,  Imbouciare ,  sin.]  Lat.  indignarli  Gr.  opyt^itàtu.  (V. 
broncio.  Nel  celt.  gali,  brodi  collera  ,  schiuma.)  »  La*0,  rim.  1.  ti, 
{Firenze  ij4'-)  ^  sc  ''  I  adronc  imbroncia,  e  te  louiega,  Ricorri  to- 
sto, e  prega  Ch'  alfìu  coutente  sicn  Loro  Eccellenze  ec.  (B) 

Imbronciato,  Im-bron-cià-to.  Add.  m.  da  Imbronciare.  {Ingrognato, 
Imbruschito,]  Adirato.  — ,  Imboncialo,  sin.  Lai.  iralus.  Crc.  òp-fur&sit. 
Cr.  alla  v.  Crojo,  §.  2.  »  Salvia.  Annoi.  T.  B.  3.  fi.  Broncio ,  quel 
muso  tanto  luugo  che  si  fanello  sdegno  e  nella  avversione  che  uno  ha 
conceputa  contra  uu  altro,ondesidicc  imbronciato  e  imboncialo  conti  a 
quello.  (A)(N), 

Imbrottare  ,  Im  brot-tà-rc.  Alt.  V.  A.  V.  e  dì  Rimproverare  ,  Ripren- 
dere, Rimprocciare  ,  Rimbrottare.  (  Dal  lat.  improbatum  part.  il'  int- 
brobo  io  disapprovo  ,  biasimo.  )  Pist:  S.  Gir.  365.  Per  questo  mo- 
do l'apostolo  Paolo  imbratta  e  proverbia  alquanti  che  aveano  stato 
e  nome  d'esser  figliuoli  di  Dio  ,  ma  per  superbia  combattevano  e  c.011- 
tendeano  insieme.  (V) 

Imbrucare  ,  Im-bru-ca-re.  Alt.  Brucare,  Sbrucare,  Levar  le  /rondi. 
Car.  Mail.  6.  Tornisi  un'  altra  volta  alla  caldaja  ,  Che  i  lòuli  npii 
intorbidi  e  i  ruscelli  Più  di  Parnaso,  o  gli  suoi  lauri  imbruche.(A)(lì) 

Imbrumare.  (Marin.)  Im-bru-nià-re.  Alt.  n.  ass.  e  pass.  Essere  ojfèsn 
dalle  brume  ;  onde  Nave  imbrumata  è  quella  eh'  è  stala  danneggiala 
dalle  brume.. (S)  (A) 

a  —  Dare  alcune  leggieri  pennellale  di  catrame  nelle  tavole  del  bordo 
del  bastimento,  prima  di  dare  la  brusca.  (S) 

Imbrunali.*  (Marin.)Im-bru  nli-W.S m.pl.  V.corrolla  da  Ombrinali.  V.  (A) 

Imerunare,  Im-bru-uà  re.  Alt.  {Abbrunare,]  Far  bruno.—,  Imbrunire, 
sin.  (  y.  Annottare.)  Lat.  nigrilìcarc.  Gr.  p,i\ahiuv.  Poliz.  stanz.  1. 
5.  Risuoni  te  dai  Numidi  a  Boote,  Dagl'Indi  al  mar  che  'l  nostro 
cielo  imbruna. 

2  _  N.  e  n.  pass.  Farsi  bruno  ,  Divenir  bruno.  Lat.  nigrescere.  Gr. 
//.iXavUivai.  Peli:  son.  <ó'7.Quando  il  Sol  bagna  in  mar  l'aurato  car- 
ro ,  E  1'  aer  nostro  e  la  mia  mente  imbruni. 

3  —  [  Quell' Annerire  o  Divenir  vaja  che  fa  l'uva  quando  viene  a  ma- 
turità ,  altrimenti  Saracinare.  ]  Dani.  Purg.  4.  ig.  Maggiore  aperta 
molte  volte  impruna  Con  una  forcatella  di  sue  spine  L'  uom  della 
villa  quando  1'  uva  imbruna. 

Imbrunata,  Iin-bru-nà-ta.  Sf.,  L'imbrunire.  V~d.SS.Pad.  1.  i63.  Sem- 
pre lo  vedea  orare  ,  e  mai  non  mutarsi,  né  mostrar  segno  che  gì'  in- 
crescesse ,    ma  stare    fermo  al  caldo   del  di  ,  e  alla    imbrunata    della 
notte.  {Altro  Testo  legge  brinata.  //  Lat.  ha  rore.)(V) 
Imbrunato  ,  *  Im-bru-nà-to.  Add.  m.  da  Imbrunare.  V.  di  reg.  (0) 
Imbrunire  ,  Im-bru-nì  re.  {Au.  n.  ass.  e  pass.  Lo  stesso  che]  Imbrunare. 
V.  {V.  Annottare.)  IiUivd.  Viri.  Il  color  delle  sue  armi,  chVra  can- 
didissimo, imprima  s'oil'uscò  un  poco,  e  'ncominciò  a  'mbrunire.  Petr. 
canz.  9.  3.    Quando  vede  il  pastot  calare  i  raggi  ce. ,  E  'in brunir  le 
contrade   d'  Oriente.  »  Vasar.  Vii.  Per  imbrunire  usava  il  lapis  ec. 
che  e  di  color  rosso,  e  serve  molto  per  brunir  l'oro.  (A) 
Imbrunito,  Im  brunito.  Add.  m.  da  Imbrunire.    Gal.  Sisl.    33o.    Es- 
sendo l'aria  assai  imbrunita,  Venere  pareva  ec.  maggior  di  Oiove. 
Imbrunitore,  (Ar.  Mes.)  Jm-bru-ni-to-re.  Verb.  m.  da  Imbrunire.  Arte- 
fice che  imbrunisce.  Garzon.  Piuzz..  4t> ■  Berg.  (Min) 
Imbrunitila  .  (Ar.  Mes.)  Im-bru-ni-tùra.  Sf.    L'  opera  dell'  imbrunita- 
re  ,  L'alio  dell'imbrunire.   Garzon.  Piazz.  4yi.  Berg.  (M.n) 
Imbrusciure  ,  Im  bru-schi-re.  {N.  ass.}  Divenir  brusco,  {e  Jig. Divenire 

stizzoso,  e  cruccioso.]  Lat.  exacerbari.  Gr.  veepo^v-rìat. 
Imbruschito  ,  Imbru-schi-to.  Add.  m.  da  Imbruscbiie.  Lat.  esacerbati». 
Gr.  vapcivv'yus.»  Pallav.  Ist.  Coite.  1.  jig.  Ma  essendosi  adoperato 
il  Bertano  per  alleggerir  il  latto,  e  addolcir  l'animo  imbruschito  del 
Papa  ...  ne  trasse  questa  moderata  risposa.  (Pe) 
Imbrutire,  *  ha-hva-lìie.N.ass. Divenir  bruto,  Imbeiliarsi.(M)  (0)(Ne) 
Imbrutito  ,  *  Im-biu-ti-to.  Add.  m.  da  Imbrutire.   V.  di  reg.  (O) 
Imbruttarb,  Im- brutta  re.  {Alt.]  Imbrattare,  {  così  nel  proprio  come  nel 
figurato.]  Lai.  deturpare,  contaminare,  polhiere.   Gr-niaùnv,  p.Q\i,vuv, 
%°polv.  Amm.  AnUib.ò.  4.  Da  guardare  è  che  neuna  parola  sozza  esca 
della  bocca  nostra,  perocché  questo  gravemente  imbrutta  1'  uomo. 
2  —  N.  pass.  [Imbrattarsi.]  Bul.luf.26.  1.  Se  lo  intelletto  non  Stesse 
in  alto,  non  potrebbe  comprendere  la  bassezza  del  peccato  ,  imperoc- 
ché'1  peccato  l'acciechercbbe,  sicché  s'  imbratterebbe  in  esso.  Pallad. 
Gemi.  14.    Si  vogliono  le  sue  radici  (  della  lattuga  )  igualmente  ac- 
conciare ,  e  imbruttare  col  letame   liquido.»  (  La  stampa  di  Verona, 
■  e  la  Cr.  sotto  la  voce  Imbiutare  leggono  imbiutare.)  (P.  Z.) 
Imbruttato  ,*  Im-brut-tà-to.  Add.  ni.  da  Imbrattare.  V-  di  reg.  (O) 
Imbruttire,  Im-biutti-re.  [  JV.  ass.]  Divenir  brullo,  Rimbruttire.  Lai. 
deturpali,  foedari.   Gr.  /xo\vvi^at,  iitalv-rìat.  Com.  Quanto  alla  tama 
sono  inveschiati,   in  quanto  sono   imbruttiti  d'  un  medesimo    peccato. 
Imbruttito  ,  *  Im-brut-lì-to.  Add.  m.  da  Imbnittire.   V.  (O) 
Imbubbolare  ,  Imbub-bolàre.  Alt.  Dare  altrui  bubbole  ,   cioè  menzo- 
gne. Red.  Voc.  Ar-  (A)  .    , 
Imbucare,  Im-bu-cà-re.  {Alt.]  Mettere  nella  buca.  Lai.  m  latebras  con- 
jicere.   Gr.  ivi  <puU&v  ihróSifer&ai.  »  Dav.   Colt.218.  (Cornino  i75^.) 
Di  Luglio  acconcia  l'aja,  conducivi  il  grano,  quello  che  vuoi  per  se- 
me \crdeioguolo,  e  imbucalo  subito,  chi  meglio  naso-,  e  «$t^ce..(B) 
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a  _  [A1,  ass.  e]  pass.  Entrare  nella  buca.  Carolati. 3.  Suona  il  cem- 
balo ,  ed  entra  in  colombaja  ,  Ove  covano  i  gheppi  e  i  falimbelli,  O 
lanciavi  un  tcrzuol  che  vi  s'  imbuche.  »  Guai:  ìiirop.  ,.  2.  1  grilli 
s'imbucano  volentieri,  eh  1  (B)  Gatil.eap.Tog.  Glie  se  ne  corre  via 
carpon  carpone  Tanto  eh'  ella  s-  imbuchi  in  quella  volta.  (Br) 

3  _  Per  mela/.  Entrare  in  qualsivoglia  luogo.  Movg.  21.  20.  IN01 
e'  imbucammo  ,  com'  ci  fu  impiccalo.  . 

Imbucatare,  Im-bu-ca-tà-rc.  tf.U.1  Tor  via  il  sucidume  [  per  via  di 
Lutato  },  Imbiancare  ,  ma  non  si  direbbe  se  non  de  panni  luti.  Lai. 
purgare.  Gr.  à-rocprix.1"'- 

2  —  *  iV.  pass.  Lavarsi.  (A)  .     •  _ 

3  _  Per  meta  f.  [Lisciarsi,  Raffazzonarsi,  Imbellettarsi.  ]  Pass.  ,,7. 
Ben  ne  venga  l'amico  mio;  certo  molto  ti  se' ben  lavalo  e  imbucatalo. 

Imbucata™,  Im-bu-ca-tà-to.  Add.  m.  da  Imbucatare.  Zibald.  Andr. 
Avviene  a' lavatori  e  alle  lavatrici  de' panni  lini  imbucatati. 

Imbucato,  I.n-bu-cà-to.  Add.  m.  da  Imbucare  (A)  fallisi,.  Berg.  (O) 
Salvia.  Batrocom.  5,9.  Ma  molto  temo  quella  brava  gatta  ,  Che  me 
imbucato  ne  ricerca  al  buco.  (Pe)  . 

Imbudellare  ,  Im-bu-del-là-re.  ^«.  it/ettew  ne' budelli ,  e  dicesi  della 
carne  o  della  salsiccia  che  trita  e  con  altri  ingredienti  si  caccia  ne 
budelli  per  farne  salsiccioni,  e  simili  'alami.-,  Imbusecel.iare ,  lm- 
buzzicch.are  ,  sia.  Red.  foc.  Ar.  Imbudellar  la  sa siccia  metter  la 
carne  entro  a' budelli  per  far.  la  salsiccia,  disesi  dagli  Aretini  Iinbuz- 
zicebiare.  Lasc.  rim.  buri.  3.3, 1.  Lascerò  il  modo  raccontar  di  farla 
(  la  salsiccia  )  A  chi  sa  meglio  imbudellar  la  carne.  (A)  (b) 

Intonchiare /im-bu-fon-chià-re.  iN.ass.  Lo  stesso  die]  Bufonchiare. 
ff  Lat.  subirasci  ,  murmurare,  Gr.  viropy^uv,  H-Gp^vpnv.Jiuon. J  wic. 
s  2  Ma  e'v'è  la  Cosa.,  e  sono  iinbu  fondila  te  :  Sta  a  veder  eh  elle 
s''enno  abbarullate!  »  E  Salvia.  Annoi,  ivi:  Sono  iinbunfonchiate  , 
sono  adirate  ;  hanno  un  muso  tanto  lungo  ;  o  dal  lat.  bufo  botta  o 
rospo  ,  o  dal  bufonchio,  baco  bianco  e  grosso,  il  quale  credo  sia  il  lat. 

Imbofokchiato >,  '  Im-bu-fon-chià-to.  Add.  m.  da  Imbufonchiarc.r.(O) 
Imbuire  ,  Ini-bu-i-re.  [JV.  ass.  Divenir  bue  ,  e  fig.  ]   Divenir  tgnorqnu. 
■x  — *  Imbevere,  Inzuppare,  Bagnare.  V.  Imbuito.  Lai.  nnbucre.  (M) 
Imbuito  ,    Im-bu-i-to.    Add.   [  m.   da  Imbuire.    E  però   può   valere  Di- 
venuto bue,  ovvero  Imbevuto  ,    e  fig.  bistratto  ad  inganno  , Che  se 
tlia   'evuta.]  Lat,  imbulus.   <Jr.  s>Pa^si's.  Buon.  Ficr.  à.  4.  4-  Allor- 
ché troppo  creduli  e  leggieri,  Imbeccati  e  imbuiti,  or  quinci  or  quin- 
di  Si  stanno  a  detta  di  tutte,  le  cose.  »  (  Benché  il  Salvali  noli  che 
qui  imbuiti  è  /'imbuti  de'  Latini,  pure  dal  contesto    par  che  meglio 
sarebbe  nel  senso  di  divenuti  buoi,  cioè  sciocchi ,  ignoranti)  (N)     _ 
Imbullettare  ,  Im-bnI-let-tà-re.  lAu.]  Metter  te  bullette  ,  [  e  per  lo  pia 
dicesi  di  quelle    cose  cui  mettami  le  bullette    mollo  /lite  per  Jortezza 
a  per  ornamento.]  Lat.  clavos  impiiigere. 
Imbullettato,  Im-bul-let  tà-lo.  Add.  m.  da  Imbullettare.  Burch.  1.  4. 
Se   1  cappcllucci  fusser    cavalieri,    E  i    tegoli  lasagne    imbullettate.  » 
Adim    Pind.li  cesto  ce.    era  una  specie  di  guanto  fallo  di  strisce  di 
cuoio  imbullettato  e  nodoso.  (A)  Salvia,  lliad.  ig4-  Disse  ;  e  spada  d  ar- 
enilo imbullettata  Presentò  col  suo  fodero.  {Cioè,  Guarnita  ne  II  eia 
con  chiodi  d'  argento.)  (Pe)  Altegr.   167.  Raccolto  ne'  casson   di  noce 
imbullettati.  (Pr)  r/  ,n 

Imbuonare.  (Marin.)  Im-buo-nà  re.  4U-  Lo  stesso  che  Imbonare.  r.  (A; 
Imbuondato,    Im-buon-dà-to.    Avv.    [  usalo  anche  in  forza  di  add.  Lo 
stesso   che  ]  Buondsto.   V.  [  e  P.  Dato,  $.  3-  ]  -,  In  buondato,  Li 
buon  dato,  sia.  Lat.  plurimum  ,  abunde.  Red.  esp.  nal-  loà-  Ognuno 
vorrebbe  provvedersene  imbuondato.  »  òtor.    Semif-  3l.   Imbuondati 
rancori  e  bisbigli  per    gli  terrazzani    ne  nacquero  per  male  contenta- 
mento ec.    E  3ò'.  E  venutagli  e  di  Firenze  e  di  Certeldo  e  d' altron- 
de gente  nuova  ed  imbuondata  ,  presone  vigore  ec.  E. 47.  Fiero  e  ar- 
dito e  di  fresca  elade,  e  per  gli  altri  aliali  di  imbuondato  senno  ce  (V) 
Imbuomub,  Im-buo  ui-ie.  lAu.  Lo  slesso  che]  Irridile.  Pf. *  Fag.Com. 
Ora  vi  pentite  d'avermelo    detto,  e  mi  volete    imbuonire    con    dirmi 
eh'  10  non  bo  inteso. £  rim. Voi  mi  sapeste  si  imbuonire  Che  in  cam- 
bio vostro  predicar  promessi:  All'amico  non  si  può  disdire.  (A) 
Imiuoho.  (Marin.)  Im-buò  no.  Sm.  Lo  sdsso  che  Imbono.    V.  (A) 
ImuUi.basCare,"  Im-bur-ba-scà-ie.  Alt.     foce  formata    (órse  da  B tabac- 
cheria ,  e  forse  vale  Ingannare  usando  artifizio.  Cant.  Carn.  Noi  a 
chi  vuol  cascare  Ajutiatn  volentieri,  Pronti  destri  e  leggieri  In  dar  pa- 
role e  imburbascar  gli  scrocchi.  (A) 
Imburchiare  ,  lm-bur-chià  re.  i  Alt.    Suggerire  ed]  Ajulare  altrui  [  a 
dire  qualche  cosa,  o  ]  a  comporre  qualche  scrittura.  [A'. poco  usata.] 
Lat.  diciate.   Gr.  tyivytiirStzt,  ùir«yogei/MP.  (V.  corrotta  da  imbechera- 
le. )  fardi.  Ercol.   56.  Dicesi  ancora,  quasi  nel  medesimo  significato 
(  di  imbecherare  )  ,    imburebiare    e    iuiburiassare.  E   ,<>,.  Quando  al- 
cuno dke  alcuna   cosa  la  quale  non    si  crede  essere   di  sua  testa ,  ma 
che  gli  sia  stata  imburchiata. 
a    —  [Andare  alla  burchia,  Copiare  le  invenzioni  al  t  ru  ij  Mail.  Franz, 
rim.  buri.  2.ti3.  Sappiate,  buona  gente,  io  ho  imburcliiati  Questi  ire- 
versi  ;  abbiate  pazienza  ,  Poiché  ci  stan  si  bene  accomodati. 

2  *  Onde  Imburebiare  il  latino   dicono  gli  scolali   del  Copiare 

quello  d'altrui.  (A) 

3  [  canti  ,  versi,  o  simili  =  appararli    comunque  si  pub  ,    quasi 

di  furto,  ovvero  Comporli  comunque  si  può  o  si  sa.]  Infar-  sec.ìSg. 
Nuova  foggia  di  scrivere,  né  porterà  pericolo  clic  ella  gli  sia  imbur- 
chiata» Cor.  Long.  Snf.  pag.  66.  {Firenze  1811.)  Dafni...  attendeva 
solamente  al  marej  pigliandosi  piacer  di  vedere  quella  barca  quasi  vo- 
lare ,  argomentandosi  d'  imburebiare  qualcuna  di  quelle  canzonette, 
per  metterla  in  sulla  sampogna.  (B) 
Imburiassare  ,  Im-bu-rias-sà-re.  [  Alt.  V.  bassa  e  fuor  d'uso.]  ammae- 
strare, Addestrare.  Lat.  instruere.  Gr.  $i$ó.msu>.  (Dal  lat.  imbuere  as- 
sidue istruire  assiduamente.  In  cbr.  parafe  che  si  pronunzia  ,  come 
paniche,  in  frane,  significa  spiegare  ,  dichiarare  ,  spianare.  In  ar.  ba- 
rala manifestò.  In  kd.  bercucu  0  bereuuu  addestri. re,  la  celt,  burua 
pocab.U/. 


b  conduttore  di  uomini.)  Morg.22.1a,  Rispose  Astolfo  lauti  WIN,... 
Che  noi  di' W,  che  Gan  l'ha  imbunassato  ?  Cecch.  Mogi.  2.  ».  b  cg'l 
è  desse .e  solo,  oh  quel  ribaldo  Non  lo  potrà  imburiassare.  »  Fardi. 
Ercot   56    Dicesi  ancora,  quasi  nel  medesimo  significato,  imburebiare 

iML^sI^r^Iiffii-rias-sà-to.  Add   m.  da  Iinburiassare.  (0)  Morg. 

2,  208.  L'Arpia  «^^T^ì^dl^^.l  Che 
^"k1?^"^.  -3Ì    E   lo  imbonitore  Del 

zTpoió  dfcea:  .ugnilo,  pugnilo.  Lib.soa.,08.  Benché  sia  dotto  lo  mbu- 

riassatore,  Conv.en  che  finalmente  gm  trabocchi. 

riassaiuic,  v.  rias-sa-tri-ce.    Verb.    f.  d' Iinburiassare.  Che 

Imburiassatrice  ,        im-Uii-uas-sa  111  ee.    r  ««■  j 

lZbZ^™^^/?-r  ^^^asca,  Fatto 
l-^^C-^2S^-it*ff2S)ai.  Imbuddare.  r. 
e  fa  Calciar  dentro  cose  alla  rinfusa  senz' ordine  o  considerazione. 
Satin  Còni. Poiché  questa  loquace  dotte  cose  Co  le  indotte  ammas- 
fando      le  segate  Inibusecchiando  con  quelle,  da  d.rsfc  (A)  (N) 

I«  u  EO.MBAS.V.  scherz.  Par  che  vaglia  Gh.r.gori.  Buoa.Fier.J*,*. 
A  voi  notai  Che  d' imbus  e  di,  imbas  empiete  1  foèh  Salvi,,.  Annoi. 
■Vi  Dalk  Parole  che  finiscono  in  bus  sono  tatte  queste  due  voci  im- 
bus e  imbas  :  per  le  quali  viene  a  tacciarsi  la  maniera  di  quei  nota, 
ce  riempiono  i  contratti  di  parole  d.  simili  desinenza,  e  le  ripe- 
tono più,  volte  ,    scrivendole  con    abbreviature    di  lunghi    traltegg.a- 

iMB^^^nltó-stoSL.]  La  parte  dell'uomo  dal  collo  alla  dntuva.- 
Busto     sia.  Lat.  thorax  ,  truncus.    Gr.  »«,*  'Jo ce    nov^  35.  9.    Il 
meglio  che  potè,    gli  spiccò  dallo  mbusto  la  testa.     G.    V.  1.  57,  3. 
Sala  la  lesta  del  beato  Mimato  ,  per.  miracolo  di  Cristo  colle  sue 
man     la  ridusse  al  suo  imbusto.  Frane    Sacch.  rim.  61    Ma  con  su- 


m  <ni    n    riflussi    Jl   oviu   iuijjuj""'   _-_-__. 

perbia  chi  s'arma  lo 'mbusto  ,  Non  vede  lume    e  he  ghel  dimostrasse. 

I  E  55    Là  dove  imbusto  è  di  legname  frusto.  (1\) 

2  ^LHcèsi  anche  de.de  besùe.Fvanc.Sacch.nov.iS,. Ta#,ò  .1  capo  della 
«atta,  e  l'imbusto  fece  gitUre  segretamente  fuor.  (A)  Sig  Viag. 
Moni  Sin.  26.  La  girato  è  fatta  quasi  come  lo  struzzolo  ,  salvo  che 
lo 'mbusto  suo  non  ha  penne  ec.  (N)  -„.',,,,, 

3  -  Quella  parte  del  vestito  che  cuopre  l'nnhvslo.Fr.Dial.  beli  dona, 
doo  0  che  bel  vedere  è  l'imbusto  senzA  un  proffilo  intorno  al  collo, 
o  fenza  una  mostra.    E  Lue.  2.  4-  I?  U  vo  portare  al  sarto    die   le 

n,ui   le  maniche  e  eli  altri  fornimenti  ,  e  rassetti  gì  imbusti  alla  mo- 
Z™A™g27?.  Volendo  far  V  imbusto  più  attillato,  Ruppe  l'aghetto, 

fé  LCRL1|fo%mb^sto,TBell'imb.isto]  o  Bellimbusto;  diciamo  ironicamente 

'  a  Uomo  che  abbia  in  sé  opinione  disilo,  e  vada  oziato  e  oltre  al 
decoro  raffazzonato,  ma  che  sia  poco  buono  a  nulla.  \.V.  Bellimbusto J 

Imbutiforme/  (Bot)  Im-bu-ti-fór-me.  Add.com.  Aggiunto  per  lo  pm  di 
Corolla,  dicesi  di  Corolla  monopetala  che  ha  il  lembo  conico  soste- 
nuto dal  tuba  cilindrico.  (O)  (N)  . 

ImbutinÌ  «  (Hot)  Imbu-ti-ni.  Sm.  pi  Specie  di  pianta  del  genere  carn- 
panala.  Lai.  campanula  trachelium.  (N)  r'T. 

1  -  LATTAioLi.  •    Specie  difwigo    del  genere  agarico.    Lat.  agarici» 

lJ^T(pS.£.)'&to.  iSi».]  Piccolo  strumento  r  per  lo  più  di 
ima. Sfolto  a  campana,  con  un  cannoncino  infondo  ,  die  st  mette 
ne  a  bocca  de' vasi  o  simili  ,  per  versarvi  1  liquore  ec.  ,  acciocché 
non  si  sparga.  Lat.  infundibulum.  Gr.  p'.,oXo«.  (  I"  .spagn.  c,„Wo, 
SaTcdtSXa  che  vale  il  medesimo,  e  che  .«end.  butao  fot  botte, 
come  .Frane,  fatoanoir  da  «««O   ^J  ^  ?  *£&£  £ 

ìsf^yrSùì  vnsy  e  «*™ ,  \r™  *«.  ^ 

a  la  pila  ,  e  correrà  dalla  pila  allo  mbuto  ,  che  e  il  sommo  del  can- 
none  che  stae  nel  fondo  della  d.st.gl.atura.  Fir.  Dal.  beli.  don,,. 
3% P  sSfatf  quasi  a  similitudine  d,  quel  piccolo  ...strumento  che 
voi  cln  mate  l'imbuto,  ,1  quale  stringendo  .1  liquore  ,  per  piccolo 
Ti  j        „;   r,nl   vn«n    sicché  punto  non  se   ne  sparse  di  fuori. 

^lì  Tntt^FB   3         6      mbulo  dal  lat.  imburri,  ìmbutus.ljt) 
„  f^^^^^X  tBll)ule  =  Aggirare  ,  Mettere  le  parole 

in  bocca.  V.  Imbeccare  ,  §.  3.  (N)  , 

3  -  Mancar  collo  'mbuto=  Mangiare  in  fretta,  [senza  masticare  , 

-,     *ì. _,„-._  Ai  bevanda  si  cacciasse  netto  stomaco  perla 

tome  se  il  cibo  a  «J  ™£  "■  come  per  imbuto.]  Modo  basso. 

bocca  e  per  le  cuni'\fe^^Y^)  Salvia.  Cas.   mg.    Poiché   si- 
a  — *   Per   In  slesso  che  ieveia.    r  .  \^~.j  j 

fone  è  l'infundibolo  ,  ovvero  imbuto  ,  o  pevera.  (N) 

3  _  •  Imbuto  da  polvere  ,  e  uno  strumento  dirama  ad  uso  di  metter 
la  polvere  ili  qualche  vaso  di  bocca  stretta.  W  . 

4  -  (Ma  .)  L'abbassamento  del  fluido   che  «firma  nel  mezzo  de  vasi  die 
4  „■  votano  per  un  foro  del  fondo,  che  e  appunto  m  figura  d  imbuto.  (A) 

si  votano  pei    u    j  ■'       &.       Spece  di  pianta    del  genere    da- 

Imdutobb.  *  (Boi.)  Im-bu  tó  ne.  ^      J  .  ,       j 

tura  .  si  coltiva  «*«"£«  PJ0\mhJni:  bianco.  Lat.  datura  ai- 
eh   un  grande  imbuto.  Ui^esi  u,n*y 

Im'uzzicÌure,*  I,n-buz-zicchià-re.  Alt.  Lo  stesso  che  Imbudellar.  K. 
Red    Poe  Àr.  Imbudellar  la  salsiccia  ec.  dicesi  dagh  Aretini  Imbuz- 

iM^ne^niSr,  JV—  Imbronciare,  Intronfiare,  Divenir  buzzo, 
o  broncio    o  ti-onfio    (  V.  bizza.)  (    ; [  ;         Qht  f|n  coL  hi. 

Imbuzzito,  Im-buz-zi-to.  Mau-  ni.  uu  a".  r 

nato  al  buzzo  e  fig.  Imbronciato.  Salvia.  Annoi.  7.  L.  2.  3.  Le 
donne,  quando  si  Vergognano  ,  mettono  il  capo  in ;  scio  ,  e  stanno 
come  imbuzzite  ,  quasi  volendo  nascondersi.  (A)   (N) 

Ime  "(Mi!    Srand.)  Nome  del  primo  Gigante  formato  dallo  scioglimento 

l^l&^ìf.   V.   G.   Lat.  himea.  (Da  kimao  io  attingo.) 
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Cnnz  me    mcM  e  senza    grazia  ,    propria  in  Alme    de/la    classe  più 
rozza  del.  uo^o,  e  singolarmente  dt  coloro  che  colle  corde  alunna- 
nò  acquo    (.\q)  ° 
Imelea,  •  I-mci-da,  Imeldc   N.  pr.fi  Lat.  ImcMa.  (Dal  tcd.    fte/m  in 

casa ,  e  /<Wrf  eroe  ,  ondo  hetdinn  eroina.)  (B) 

Iheltrude  ,  '  I-.ncl-U ù-dc.  JX.pr.f.  Lai.  limltrudes.  (Dal  Icd.  heimltch 

segreto,    e  trtml  fedele,    ovvero  da  immer  sempre,  e  da  ira  ut.  )  (B) 

Ihm*ht«ra.      (Boi.)  I-MNWttM*.  tf/J  ^.  G.  Lai  hvmcnaDtera.  C  Da 

hymen  membrana,  e  OfllAenu  fiondo,  onde  antera.)   Genere  dt  piante 

eoliche  de  la  pentandria  monogmia  .famiglia     de  j  ;.i.t„,  che  hanno 

il  calte*  di  cinque  sepali,  i  petali  pm  tanghi  del  medesimo  gli  slami 

riuniti  per  la  base    la  captala  quasi  laccata  a  due  locai,  ciascuno  con 

un  sol    seme.  (Aq)  (N) 

Imenarete,  *  I-mc-ua-rc-te N.  pr  ./(Dal  gr    hymen    imeneo,    nozze, 

ed  «reto  virtù  :  Imeneo  della   vii  In.)-  Maglie  di  Cale  odo  vnlc.  (Milj 

Imene.  (Anat.)  I-mc-ne.  Am.  Piegatura  semilunarc,  parabolica  a  cir- 
colare della  membrana  macosa  delta  vulva  ,  che  chiude  in  parte 
qualche  volta  anche  affatto,  l' ingresso  delta  vagina  nelle  vergini,  è 
nelle  femmine  di  ceru  colmali  non  ancora  coperte  dal  maschio. 
La  sua  presenza  «  segno  di  verginità  fìsica  almeno;  ma  la  sua  man- 
canza non  indica  sempre  la  deformi ,ne  ,  dacché  molte  fémmine  ne 
sono  prive  da  natura.  Lat.  hymen.  (Dai  gr.  &men  n»mhraiia.)(A.O.) 
2  —      (Lelt.)  Breve  poema  per  nozze,  Epitalamio.  Gr.  vp.r,v.  (Da  hYmen 

t    IU   SCi'^, d\no,/c>  ?•*  kymeneuo  prendo  moglie.  V.  imeneo.)  (Aq) 

Imene.  (Ma.)  N  pr.  ni.  (Dal  gr.  hymen  nozze",  o  c,nto. nuziale.  In 
cor.  jernm  destro.)  —Giovane  ateniese  di  cui  gli  A Untesi fecero  il  Dio 
delle  nozze.  I  poeti  lo  fecero  figliuolo  di  Urania,  o  di  Apollo  e  Cal- 
liope, o  di  Bacco  e  tenere  ec.  (Mit) 

2  — *  (Icon.)  Giovanetto  coronato  di  fieri  e  per  lo  più  di  maggiora- 
na: nella  destra  ha  una  Jrncd  ,  nella  sinistra  un  velo  giallo.  Alcuno 
gli  da  giogo  e  pastoje  ,  altri  una  corona  di  rose  e  spini  ,  un  giogo 
infioralo  ,  una  doppia  face  le  cui  corna  concorrono  in  uno.  (Mit) 

Imenea.  (Lett.)  I-mc-nc-a.  Sf.F.G.Lat.  hymenaca.  (Da  hjmeneos  canto 
nuziale.)  Canzone  o  Specie  d'acclamazione  consacrata  alla  sotennità 
dette  nozze.  (A) 

2  — *  (Bot.)  Genere  di  piante  esotiche  della  decandria  monoginia,  fa- 
miglia delle  leguminose,  che  ha  per  caratteri  il  calice  diviso  in  quat- 
tro parti  ,  la  corolla  di  cinque  pelali  quasi  a  foggia  di  farfalla  ,  ed 
un  legume  legnoso  unilocutire  co' semi  dispersioni  una' polpa  fari- 
nosa. Lai.   hycienaea.  (Da  hymen  membrarra.)  (N) 

>  —  Specie  di  pianta  del  delio  genere  che  è  un  albero  di  medio- 
cre altezza  con  foglie  gemi nc-te  e  Jògltolme  coi  iacee  a  basi  disegna- 
li ;  da  questa  si  ottiene  la  resina  detta  gommaanime.  Lai.  hymc'naea 
courbaril.  (Aq)  (N) 

Imenee.  *  (Arche.)  Ime  nè-e.Add.  e  sf.pl.  Feste  in  onore  d' Imcn°o.(  Aq) 

Imeneo.  (Mi!.)  I-me-nè-o.  Lo  Iddio  delle  nozze.  [  *Mmeiie.]»Car.  L<u. 
Imeneo,  giovane  inghirlandato  ec.  con  la  face  e  col  vclo.(A)  Lascrim. 
6.  (  Livorno  1799.)  Dolce  Imeneo  ,  cui  tanto  aggrada  e  piace  Nozze 
■videre  e  sponsalizii  al  mondo,  ec.  (B) 

2  —  (Leti.)  Sé  prende  pei  Le  nozze  islesse.  Lat.  hymen  ,  hymenacus. 
Gr.  v/tw  (Dall'  ehr.  hemin  chieder  la  destra.  Nella  stessa  lingua  Ita- 
ma  t  moltiplicare,  hecmin  confidare,  e  neeman  esser  ferino,  stabile, 
fedele,  costante.  )  Buon.  Fier.  4  2.  7.  .Funerali,  imenei  ,  giuochi  , 
spettacoli.  »  Alain.  Colt.  2.  53.  lì  "toro  ardito  Già  devria  d'  Imeneo 
gustar     .  frutti.  (\  ) 

Imeneo.  *  Add.  m.i  Di   imene.  Car.ff.  Pi  ed.  Berg.  (N) 

Imknio.  (BjL)  I-mè-iii-o.  Sm.  F.  G.  Lat.  hymcnium.  (  Da  hymen  mem- 
brana. )  Nome  da  crittogamia!  imposto  ad  una  membrana  che  stri- 
opre  degli  organi  propagatori  defunghi.  (Aq)  (N) 

Ken.tide."  (Med.)  I  iiie-iii-ti.de.  Sfi  fr.  G.  Lai.  hymenitis.  (Da  hymen 
imene.)  Infiammazione  dell'  imene.  (Aq) 

Imenocarpo.-  (Bot.)  Ime-no-càr-po.  Sm.  F.  G.  Lai.  hymenocarpus.  (Da 
hymen  membrana  ,  e  carpos  frutto.  )  Nome  sotto  cui  alcuni  botanici 
hanno  stab,  Ino  un  genere  colla  medicago  e  irci  tinaia  ,  per  avere  il 
legume  membranoso.  (Aq) 

Imenofam.o.*  (Bot.)  I  ine-no-fàMo.  Sm.  V.  G.  Lat.  hyincnophallus.(Da 
hynien  membrana,  e  phal/os  pene.)  Genere  di  piante  crittogame  m- 
'"  famiglia  de  funghi  che  hanno  il  cappello  forato  in  cima  e  da  sot: 
lo  fornito  d  indusio,  e  lo  stipile  inferiormente  ricoperto  da  una  mem- 
brana a  forma  di  borsa.  (Aq)  (N) 

Imenofillo.*  (Bui.)  I-me-no-lìl-Jo.  Sm.  V.  G.  Lat.  hymenophyllum.  (Da 
>0'inen :  membrana  ,  e  phy Iloti  foglia.  )  Genere  di  piante  crittogame 
della  famiglia  delle  felci,  caratterizzate  dalla  fruttificazione  solitaria, 
distinta  ed  inserita  stili'  orlo  delle  foglie ,  ricoperta  da  un  ntdiisio 
membranoso  :  alcune  delle  sue  specie  furono  da  Linneo  confuse  colle 
lncomani.  (Aq) 

IiHEKOCRAFiA.  (Anat.)  I-rae-no  gra-fi-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  bymenograpbia. 
(Da  hymen  membrana,  e  graphe  descrizione.)  Parte  dell  anatomia 
che  dà  la  descrizione  delle  membrane.  (Aq) 

Imenoide.*  (Anat.)  I-me-nò-ide.  Sf.  F.  G.  Lai.  bym,  noides.(Da  hymen 
membrana  ,  e  idos  forma.  )  Nome  di  tutto  ciò  che  ha  la  figura  di 
membrana.  (Aq) 

Imenoi-epice.*  (Bot.)  I-me-no-lè-pi-de.  Sf.  r.  G.  Lat.  bymcnolepis  (Da 
Amen  membrana,  tlep,s,idos  squama  )  Genere  di  piante  crittogame 
della  la  mglia  delle  felci  ,  che  si  d -stingile  pe  soci  lineari  coniami 
sostenuti  da  un  appendice  spighi/òrme  ,  pel  doppio  mdu.no  ,  /'  este- 
riore firmato  dai  marcia  delle  f  rondi  ripiegali  e  conniventi  ,  e  fa- 
lerno da  minutissime  squame  ,  ec.  (Aq)  (N) 

Imenolitri.'  (Zoo!)  I-me-nò-Iitri.  Sm.pl.  F  G.  Lat.  hymenolytra.  (Da 
hymen  membrana  ,  e  eljlrou  integumento.)  Famiglia  a"  insetti  emine,  i 
di  Latredte,  le  cu,  a/e  superiori,  od  elitre  ,  invece  di  essere  coria- 
cee ,  sono  membranose  come  le  inferiori   (Aq) 

Fenologia.  (Anat.)  L-me-no-lo-gi-a.'  Sf  f.  G.  Lat.  hymcnologia.  (  Da 
hjtncn  membrana  ,  e  logos  dn,unvj.)   Trattato  delle  membrane.  (Aq) 
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Imenopapho.  *  (Bot  )  F-rnc-no.p-(r.|>o.  Sm.  V.  G.  Lat.  l.ymenopappus. 
(Da  hymen  membrana  ,  e  papros  pappo.)  Genere  dt  piante  esolicbe 
detta  itngetie.ua  eguale,  tamiglia  delle  ,  iipalorme,  caratterizzato  dal- 
I  antodio  di  molte  fogliatine  eguali,  dal  ricettacolo  nudo  e  dal  pappo 
composto  di  molle  fogliatine  paleacee.  (Aq)  (N) 

Imesopodi.  •  (Zool.)  ì-ii,.  -nù-po-di.  Sm.  pi  F.  G-  Lat  hymenopodeM 
(  Da  hymen  membrana  ,  e  pus,  podos  piede.)  Così  Moerhng  chiama 
gli  uccelli  della  prima  famiglia  del  suo  sistema,  perche  hanno  le  dita 
guaiule  d'una  debole  membrana.  (Aq) 
Imenopocono.*  (Boi.)  I-me-no-pò-go-iio.  Sm.  V.  G.Lat.  hymenopogon. 
(  Da  hymen  membrana,  e  pogon  barba.)  Musco  distailo  da  cigli  uniti 
a  foggia  di  membrana.  (Aq) 

IwENopTi:no.  (Zool.)  I-mc-nò-pte-ro.  Sm.Lo  slesso  che  Iinenotlcro.  f.(A) 

Imenoieci.  *  (Bot.)  I-me-ni-iè-ci.  Sm.  pi.  f.  G.  Lai.  liyinctiotbeci.(l).t 
hymen  membrana,  e  thece  ricettacolo.)  Ordine  di  funghi  nel  m«t<  do 
di  Persoou  ,  distinti  da  un  imemo  o  membrana  indissolubile,  cosparso 
di  spore  o  gemaie  seminiformi.  Suddividesi  in  sei  sezioni,  cioè  Ag.i- 
ricoidei  ,  Boletoidci ,  Iduoidei ,  Gimnodermi  ,  Claviformi  ed  Elvel- 
loidei.  E  questi  formano  ventuno  genere.  (Aq)  (0) 

Imenotomia.  (Chir.)  I-mc-no-lo-mi-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  bymenolomia.  (Dia 
hymen  imene  0  membrana,  e  tome'  taglio.  )  ///  generale  vale  dis- 
sezione delle  membrane  ;  più  particolartaenle  dtcesi  della  sezione 
dell'  imene ,  quando  questa  membrana  chiudendo  tutto  o  in  parte  la 
vagina  ,  s'  oppone  allo  scolo  de'  mestrui ,  ala  funzione  del  coito  ,  o 
all'espulsione  del  fèto.  (Aq)  (A.  0.) 

Iimenottero.  *  (Zool.)  I-mc-iiùl-fe-ro.  Add.  e  sm.  f.  G.  Lai.  byineno- 
plerum'.  (Da  hymen  membrana,  e  pteron  ala.  )  Ttsrz' ardine  dalla 
elasse  degl'  inselli  corrispondente  alla  '  quarta  classe  di  Dcgcr,  ed  alla 
terza  di  Fabricio  :  comprende  gl'insetti  della  quinta  classe  di  Lin- 
neo e  la  terza  sezione  di  Getiffrcy.  Uno  de'  suoi  principali  coi  alteri 
consiste  m  quattro  ale  membranose  nude,  a  nervature  longitudinali, 
le  cui  inferiori  sono  più  corte  e  pili  strette  delle  superiori.  —  ,  Ime- 
noptero  ,  sin.  (Aq) 

Imer.  *  (Mit.  Celi.)  Gigante  che  ricevette  Tlior  nella  sua  barca  quando 
questo'  dio  andò  a  combattere  il  gran  serpente,  e  per  premio  della 
sua  compiacenza  fu  gittata  nel  mate  con  impugno  sal!'orccchio.{Md') 

Imera.  *  (Mit.)  I-mè-ra.   Dea  della  città  d Amerà.  (Mit) 

2  —  *  (Gcog.)  Città  detta  Sicilia.  —  Nome  di  due  fiumi  anche  in 
Sicilia.  —  Antica  nome  dell'  Eurota.  (0) 

Imeuea  ,  *  l-ni,v.ii'-.i.  N.  pr.fi.  Lat.  Hinieraca.  (  Dal  gr.  himerois  desi- 
derabile. )  (B) 

IiMEUEZiA.  *  (Geog.)  1-mc-rè-zi-a  ,  Imeretta ,  Imerelte  ,  Imerettia  ,  Imi- 
rezia  ,  Imiretta.  dittico  regno  dell'Asia,  oggi  provincia  delta  Russia 
asiatica.  (G) 

Imekio  ,  *  I-mè-ri-o.  N.  pr.  m.  Lat.  Himerius-  (V.  Imirea  ed  Intere-.  ) 
—  Sofista  gr.-co  del  II7:  secolo.  (C)  (0) 

Imero  ,  "  I-mè-io.  N.  pr.  m.  (  Dal  gr.  hitiiiro  in  desidero.  )  —  Figlio 
della  niit fa   'J'aigele  e    di  Lacedemone.  —  Padre  di  Asopo.  (0) 

2  —   *   (Mit.)  Dio  de  Greci,  ed  è  il  Desiderio  deificato.  (Mit) 

Imerobio.  *  (Lett.)  I-me-rò-bi-o.  AddXhi.  F.G.  (Da  hemera  giorne  ,  e 
lios  vita.)  Aggiunto  di  chi  pensa  ai.', solo  vitto  giornaliero,  vidkndo 
alla  giornata.  (N) 

Imerto.  *  (Mit.)  I-mèr-Io.  Soprannome  di  Bacco  e  di  Apollo.  (Mit) 

Imettio.  *  (Mit.)  I-inèt-ti-o,  linetio.  Soprannome  d'  Apollo  dal  monte 
lineilo  ove  aveva  un  tempio.  (Mit) 

Inetto.  *  (Geog.)  I-mèt-to.  Monte  dell'  Attica  celebre  pel  msle  eccel- 
lente chi'  vi  abbondava  ,  ongi  Telovuni.  (Mit)  (G) 

Imeusi.mo  ,  '  I-me-u-si-mo.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  imi  sono,  ev  bene,  e 
sema  segno  :  lo  sono  di  buon  senno.)  —  Figlio  d' Icarione.  (Mit) 

ImiosÙ.  *  (Geog.)  I-mid-sù.   Città  del  Giappone.  (G) 

IsiiLoiNE,  *  I-mil-có-ne.  jY.  pr.  m.  (Dall'  ebr.  jatn  mare,  e  laqahh  con- 
duttore :  Conduttore,  Capitano  di  mare.) —  Celebre  navigatore  cartagi- 
nese.—  Generale  cartaginese  morto  l'anno  2*3  avanti  G.  C. — Altro,  che 
tradita  la  patria,  ajulò  Scipione  alla  rovina  di  Cartagine. —  Figlio 
di  Annone ,  ed  uno  de'  generali  conquistatori  della  Sicilia.  (0) 

Imili.  *  (Geog.)  I-mi-li.  Fiume  dela  China.  (A) 

Iminborgo.  *  (Mit.  Celi.)  I-min-bór-go.  (  Dal  celt.  emyn  inno  ,  e  berg 
monte,  ovvero  da  amiti  bianco,  e  da  berg:  Montagna  degl'inni,  ov- 
vero Montagna  bianca.)  Città  celeste  situata  sulla  fi  ontiera  del  luogo 
ove  il  pome  di  Bifrost  tocca  il  cielo.  (Mit) 

Imira.  *  (Geog.)  1-mi-ra.  Antica  città  della  Fenicia.(G) 

Imiretta.  (Geog.)  I-mi-rét-ta.  Lo  stesso  che  Imerezia.   F.  (G) 

Imitabile,  I-mi-tà-bi  le.  Add.  com.  Da  imitarsi,  Che  si  può  imitare. 
Lat.  imitabili».  Gr.  p-ip-rirói.  Gal.Sisl.^S.  Come  che  ci  sia  in  certo 
modo  inescogitabile  e  senza  esempio  tra  i  movimenti  possibili  a  farsi 
da  noi,  così  non  mi  é  diificile  a  credere  che  da  esso  possano  derivar 
edòtti  non  imitabili  con  nostre  artificiali  esperienze. 

Imii  amento,  I-ini-ta-mén-lo. Sm.  Contraffacimento.  Lo  stesso  che  Imitazio- 
ne. f7.  Uden.  Nis.3-1  2.  Sipra  tutte  le  considerazioni  più  riguardevoh  e 
necessarie  in  poetica,  fo  ragione  che  sia  l'imitameiito  delle  azioni,  ec.(B) 

Imitante,  I-mi-tàu-te.  iPart.  d' Imitare.]  Che  imita.  Lat.  imilaiis.Gr. 
b  1up.0vfj1.1r5s.  Amel.  iS-  La  spaziosa  testa  e  dislesa  ,  imitante  la  neve 
per  piopia  bianchezza  ,  apparisce  più  bella.  E  76".  Il  sonno,  imitante 
la  morte  ,  entrò  nel  mio  misero  petto.»  Bmtiv.Tcb.lib  d.  Tre  de' suoi 
capi  semivivi  ancora  Splendono  ncil' argento  ,  e  gli  altri  cela  Con 
inaestiwo!  arte  il  fulgid'oro  Imitante  la  fiamma,  (Br) 

Imitanza  ,  I-mi  tàn-za.  Sf.  Lo  slesso  che  Imitazione,  f.  Lat.  imiialio. 
Pros.  Fin:  P.  1.  V.  3.  Or.  5.  pag.  ify.  Kgli  per  la  imilanza  de'gesli, 
de'  reggimenti  affabili  e  gentileschi  della  persona  ,  e  della  sciolta  pro- 
nunzia, non  solo  avanzava  tutti  gli  altri  giovanetti  suoi _  concorrenti, 
ma  anche  pareva  che  superasse,  colla  sua  proprissima  imitazione,  i 
personaggi  che  per  lui  si  rappresentavano.  (N.  S.) 

Imitare,  I-nii-U-re.  [Alt.  Seguire  l'esempio  altrui,  Far  come  altri, 
Rat  urte  un  allio,}  Pare  a  simigliamo  ,  Contraffare.  —,  Impattare, 
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rà*  £a*-  imitari.  Gr.  a»/*»^«'.  Fiamm.  i.  y3.  Colle  fesse  unghie 
imitando  uficio  di  remo,  con  forte  petto  vietando  il  profondo  ,  gode 
dilla  sua  rapina.  M.  P.  8.  so3.  Di  sé  fanno  specchio  a  coloro,  che 
dcono  venire,  a  imitargli  ,  per  la  impunità  del  segreto  peccato.»  Ai: 
tur.  5.  25.  Come  ella  s'orna  e  come  il  crin  dispone  Studia  imitarla 
e  cerca  il  più  che  sai  Di  parer  dessa.  (B) 

a  _  •  parlandosi  delle  opere  di  un  autore  o  di  un  artefice  fate  t are 
a  somiglianza ,  Sforzarsi  di  rappresentarne  i  modi ,  lo  stde  ce.  Onde 
dicesi  L'  arte  imita  la  natura.  (A)  .... 

Imitare  din',  da  Contraffare.  Allorché  questi  due  verbi  si  adope- 
rano nel  comune  significato  di  Fare  a  sommiglianza ,  dilleriscono  in 
ciò,  che  chi  imita  non  si  cura  che  la  sua  imitazione  apparisca  per  tale, 
mentre  chi  contraffa  cerca  di  tenerla  celata  per  trarre  altrui  in  in- 
ganno. Così  chi  contraffa  l'altrui  voce  cerca  di  esser  preso  per  quello, 
mentre  che  altri  l'  imita  sol  per  ischerzo.  Si  contraffanno  anche  le 
copie,  s'  imitano  gli  originali.  Convengono  ancora  queste  voci  nel  si- 
gnificato di  Ritrarre  lo  stile,  la  maniera  delle  opere  di  un  autore  o 
di  un  artefice,  ma  in  tal  senso  oggi  s'  usa  solo  Imitare.  In  tutti  gli 
altri  significati  di  Contraffare  non  se  gli.  può  sostituir  I  altro  vocabolo. 

Imitativamente  ,  I-mi-ta-ti-va-mén-te.  Avv.  In  modo  imitativo  o  imi- 
tato. Uden.  iV«.  Ora  consideriamo  il.  costume  sdegnoso  de  poeti,  nar- 
rativamente o  figurativamente  imitato  in  alcuna  persona.  Se  il  Greco 
,ed  il  Romano  poeta  narrativamente  e  non  imitativamente  avessero 
principiato  da  que' successi  ,  ec.  (A)  \  .    7 

Imitativo, I-mi-ta-ti-vo.^^.nJ.  Da  essere  imitato.  Lai.  ìmitandus.  Or. 
tuwT,KÓs.But.Purg.32.2.  Acciocché  de'  buoni  si  pigli  esemplo  imitativo. 

2  _  •  che  imita  ;  onde  Parole  imitative  diconsi  Quelle  che  esprimono 
col  suono  l'indole  dell'oggetto  che  rappresentano.  (A) 

Imitato,  I-mi-tà-to.  Add.  m.  da  Imitare.  Lai.  ìmitatus.  Gr.  (ap.r,$eis. 

2  —  In  fona  di  sost.  [La  cosa  imitata,  ed  anche  La  copia.]floca  VU. 
Dani.  4g.  Acciocché  l'imitatore  non  paresse  diverso  dall' imitato. 

Imitatore,  I-mi-ta-tó-re.  {fero.  m.  ^'Imitare]  Che  imita.  —  ,  Inimi- 
tatore  ,  sin.  Lai.  imitator.  Gr.  pumi-in.  Esp.  S  alni.  Promise  la  gloria 
della  sua  celestial  patria  a' suoi  imitatori.  Buon.  Fier.  3.  2.  ig.  E 
riatto  più  degli  altri,  gli  altri  astringa,  Imitatori  di  sue  stolte  pruove. 

Imitatorio,  I-nii-ta-tò-ri-o.  Add.  m.  Appartenente  ad  imitazione.  U- 
den.  JSis.  3.  4y.  La  tragedia  vuole  molte  persone  che  la  recitino  , 
richiede,  apparati  di  vesti  ec,  di  atteggiamenti  imitatoni.  cc.(A)(u) 
Salvin.  Cas.  iyg.  Le  quali  da  lui  son  dette  ora  mimetiche,  cioè  imi- 
tatone, ora  icastiche,  cioè  fingitive.  (N) 

Imitatrice,  I-mi-ta-lri-ce.  Perb.  f  [  ef  Imitare.  ]  Che  imita.  —  ,  lin- 
mitatrice  ,  sin.  Lat.  imitatrix.  Or.  ri  pH/Uy/tùi.  Sali' in.  Disc.  1.  414. 
Non  ha  la  mira  solamente  rivolta  a  dilettare,,  come  la  sua  falsa  ,  lu- 
singhiera imitatrice;  ma  ha  per  suo  principale  riguardo  il  giovare  in- 
segnando. »  Tasi.  Ger.  16.  io.  Di  natura  arte  par  ,  che  per  diletto 
L'imitatrice  sua,  scherzando,  imiti.  (V)  Posar.  Pit.p.  2.  pr.  L'arte 
abbia  fattoquelloche  ad  una  imitatrice  della  natura  è  lecito  poter  fare.(N) 

lMiTAZioscELLA,I-inita-sion-cél-la.  Sf.  dim.  ^Imitazione.  Perand.  Leu. 
Berg.  (Min) 

Imitazione,  I-mi-ta-zió-ne.  [Sf.  L'alto  d'imitare,]  L'imitare.  — ,  Ira- 
mitazione,  Imitamento,  Imitanza,  sin.  Lat.  imitatio.  Gr.  /j.ì^i<tis.  Fi: 
Giurd.  Pred.  R.  Con  una  santa  imitazione  seguite  le  sue  pedate. 

2  —  *  L'espressione,  La  rappresentazione  dello  stile  e  modo  di  uno 
scrittore  o  di  un  artefice.  (A)  Ed  in  generale  dicesi  de'  modi  ,  gesti, 
opere  ,  costumi,  stile ,  ec.  altrui.  Rabbi.  (O) 

3  —  'Lo  scritto  slesso,  o  qualsivoglia  lavoro  di  belle  arti  ec.  in  cui 
s'imita  altrui.  (Z) 

4  —  *  E  detto  net  senso  leti  rario  o  rettorico.  Salviti.  Cas.  iyg.  Spes- 
so ne'  suoi  scritti  (  di  Platone  )  è  posta  questa  sentenza  :  tutta  la 
poesia  essere  imitazione  ;  il  che  né  anche  noi  neghiamo  ;  ma  in 
quel  sentimento  e  guisa  d'imitazione  che  nella  sua  Epinomide  Giulio  3 
Cesare  Scaligero  dottamente  spone  ;  non  come  quegli  antichi  giudica- 
vano; perciocché  si  può  conoscere  dal  libretto  d'Aristotile,  della  poetica, 
che  e  esso  e  Platone,  costituendo  per  genere  di  tutta  quanta  la  poesia 
l'imitazione,  niente  altro  sotto  questo  iiome  per  lo  più  intesero  che  4 
composizione  di  favola,  e  come  essi  parlano,  costituzione  di  favola  e 
di  cose.  (N) 

Imma.  *  (Geog.)  Antica  città  della  Siria.  (G) 

Immacchiare,  Im-mac-chià-re.  N.  pass.  Nascondersi  nella  macchia. 
Lat.  vrpreto  se  abdere.»  Cai:  Polg.  Ltmg.Amor.pag.q.  ("l'ir 181 1.J 
Né  mai  d'occhio  perdendola,  per  il  medesimo  loro  guai  dando  ,  per 
onde  immacchiata  s'era,  la  vide  cc.(M)  Palv.Cace.4.  62.  indi  s'un- 
macchia  e  tien  nascoso  e  basso  L'ai  co  ch'ai  s  io  scoccar  scoppia  e 
balena. (Br)./*o/7ig.  R.cc.  3o.  70'.  I£  le  piante  al  fuggir  veloci  e  preste 
Muove  ,  e  fuor  del  palazzo  egli  s'  immacchia.  (N) 

2  —  [Per  estens.  Nascondersi  ,  Occultarsi  do^e  che  sia.]  Ar.  Fui:  2. 
43.  Tutto  il  paese  giorno  e  notte  scorre,  E  poi  là  dentro  il  rio  la- 
dron  s' immacchia.  »  (  Cioè,  Serrasi  nel  castello.)  (Br) 

I smacchiato  ,  Iui-mac-chià-to.  Add.  m.  da  Iminacchiare.  Uden.  Nis. 
Dorcone  pastore  entrò  in  una  pelle  di  lupo  ,  e  immarchiatosi  per 
tendere  insidie  a  Cloe,  fu  da' cani  aocchiato,  e  quasi  smembrato. (A) 

I  imacinante  ,  Im-ma-ci-nàn-  te.  Add.  com.  ÌV0/1  macinante,  Che  non 
macina.  Piv.  Disc.  Arn.  20.  Riconobbi  inoltre  che  il  primo  mulino 
s'era  già  ec.  ridotto  immacinante  ,  essendo  restato  senza  tìttuario  ec. 
»  E  11.  Riduceva  immacinanti  i  mulini.  E  20.  Il  primo  mulinoce, 
ridottosi  iramacmante  ,  non  rendeva  più  frutto  a'  compadroni.  (V) 

Immacolare  ,  Im-ma-co-là-re.    [Alt.]    P.  A.  Lo  itesso  che  Immaculare. 
P.n  [Questo  verbo,  non  meno  che  U  suo  sinonimo  Immaculare,  è  da 
fuggirsi,  perche  il  suo  participio  suona  come  i  add.  Immacolato,  il 
quale  porta  significato  contrario  a  quello  di  esso  verbo.)  (B) 
Immacolatamente,  Im-ma-co-la-ta-méiitc.   Avv,  Lo  stesso  che  Immaco- 
latamente.  P.   Oltv.   Pai.  A/J.   Pred.  g3.    fieig.  (Min) 

I  imacolatissimo  ,  I in  -ma-co-la-tis-si-mo.  Add.  m.  superi,  d  Immacolato. 
Cusin.  Pred.  2.  So.  4-  Berg.  (Min) 
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Immacolato,  *  Im-ma-co-là-to,  Add.  m.  V.  L.  da  Immacolare.  P.  Lo 
slesso  che  lininaeul.ilo.    P.  (Z) 

2  —  [Intatto,  Illibato,  Incontaminato,]  Senza  [macchia  o]  macola, 
Senza  mancamento  ,  Intero,  Buono.  Lat.  purus,  integer,  imm  icnlatus. 
Gr.  ù fjLtl^rir oì.  Fi:  Jac.  T.  2.  iy.2.  E  che  siam  purificali  Colla  vita 
immacolata.»  Tass.Ger.  12.  27.  Se  immacolato  è  questo  cor,  se  intatte 
Son  queste  membra  e  'I  maritai  mio  letto.  (N) 

3  —  *  (Teol.)  Oggi  dicesi  specialmente  della  B.  tergine  Maria  ,  e 
della  sua  Concezione,  per  far  intendere  eh' ella,  era  naia  senza  il  pec- 
cato originale.  (A) 

Immaculabilb  ,  Im-ma-cu-là-bi-le.  Add.  com.  Che  non  può  macchiarsi. 
Liburn.  Selvetl.  2.  Berg.  (Min) 

Immaculare,  [in  ma-cu-là-re.  [Alt.']  P.  A.  Maculare. —  ,  Immacolare, 
sin.  Lat.  maculare.  Gr.  àmtaùmv.  Cavale.  Med.  cuor.  E  cosi  ogni  virtù 
può  essere  immacolata  e  falsificata  per  la  indisperata  usanza  o  di  trop- 
po o  di  poco. 

Immaculatamente  ,  ■  Im-ma-cu-la-ta-mén-te.  Avv.  Senza  macchia,  In- 
contaminatamente. — ,  Immacolatamente,  si».  Salvili.  Pros.  Sacr, 
Soy.Woì  immaculalamcnte  concettaci  fate  dentro  a' nostri  cuori  conce- 
pire un  odio  eterno  verso  il  medesimo  (peccato)  e  un  santo  amore  ec  (B) 

Immaculato,  Im-ma-cn-là  lo.  Add.  in  da  Immaculare,  P.  —  ,  Immaco- 
lato ,  sin.  (  In  questo  senso  è    P.  A.  e  da  schivarsi.)  (Z)  (N) 

2  —  Intatto,  Illibato  ,  [e  questo  è  il  suo  vero  signfeato.  ]  Lab.  1  5<J. 
Servata  l'anima  immaculala,  meritarono  di  divenir  compagne  a  colei 
nell'eterna  gloria,  la  quale  s'erano  ingegnate  nella  mortai  vita  di  so- 
migliare. Coli.  SS.  Pad.  Canuti  sono  gli  sentimenti  dell'  uomo  ,  e 
l'etade  della  vecchiezza  è  la  vita  immacolata. Segr.Fior.  Art.  gtterr. 
1.  15.  E  in  mentre  che  la  repubblica  visse  immacolata  ,  inai  alcun 
cittadino  grande  non  presunse  ec. 

Immaginabile,  Iin-ma-gi-uà-bi-lc../4t/</.cojn.  Che  si  pub  immaginare.  Lat. 
cogitabilis. Gf.v01iTQS.R4d.  Esp.nat.5y.  L'ho  provala  in  molle  occasioni, 
ma  senza  vermi  frutto,  né  pure  immaginabile  »  Vtagal.  leti.  ig.  Tra' 
quali  non  ho  ,  né  posso,  avere ,  il  minimo  credilo  immaginabile.  E 
Leti.  Fam.t.56.  Non  veggo  per  pensiero    principio  immaginabile.  (N) 

Immaoinambntq  ,  Im-ma-gi-na-mén-to,  [Sm.]  Immaginazione  ,  Pensiero, 
Concetto.  Lai.  cogitalio.  Gr.  ìwòrim  ,  ^avraiti-t.  Finmm.  3-3.  Rima- 
nendo dal  consapevole  mio  immagina  mento  belfala.  Com.  Purg.  ig. 
Mostra  l'autore  il  falso  iiniiiagiiiaineiito  che  i  mollali  l'anno  de'  beni 
temporali.  Cron.  Morell.  226.  K  se  mire  pigliassi  errore  per  imma- 
ginauiento,  io  lo  piglielo  piuttosto,  contro  ine  che  conilo  al  tempo. 
Star.  Aiolf,  Ripresero  loro  scudi  e  loro  spade  ,  avendo  l'  uno  e  l'al- 
tro fatto  molti   immagiiiamenti. 

Immaginante  ,  Im-ma-gi-nan-te.  Pari,  d' Immaginare.  Che  immagina  , 
Che  si  figura.  —  ,  linagiii.mle  ,  sin.  Magai.  Leti.  Se  la  forza  del- 
l'immaginazione  può  lauto  da  vincer  mali  invincibili  ec. ,  l'uomo 
fortemente  immaginantesi  sarà  egli  slesso  Iddio  ,  o.  almeno  ce.  (A) 

Immaginare  ,  Im-ma-gi-nà-re.  Alt.  [  Eseguire  qwlla  operazion  dello 
spinto  ,  per  la  quale  dato  uno  o  più  pensieri  primitivi ,  se  ne  forma 
uno  nuovo,  che  in  parie  li  somiglia  ed  in  parte  ne  varia,  senza  che 
tuttavia  ritorni  la  cosa  che  ad  essi  die  causa. — ,  Imaginare,  sin.]  Lat. 
imaginari.  Gr.  (pxvrà^ciT^ìxi,  x.xTxvan(Toirr }xi,  svB-ufi^rSmi.  Bocc.  g.  8. 
f.  7.  E  quantunque  varii  varie  cose  andassero  immaginando ,  niun 
perciò  alla  verità  del  fatto  pervenne.  Dani. Pur.  i3  ».  Immagini,  chi 
bene  intender  cupe  ,  Quel  eh'  io  or  vidi  ,  e  ritenga  l'  image.  E  7. 
Immagini  quel  carro  ,  a  cui  il  seno  Ba-jta  del  nostro  cielo  e  notte  e 
giorno.  »  E  Inf.  23.  24.  Noi  gli  avem  già  dietro  :  Io  gì'  immagino  si 
che  già  gli  sento.  (N) 

1  —  *  Mettere  ,  o  Dipingere  immagini.  Coli.  Ab.  Isac.  53.  Esso  Go- 
mico  s' ingegna  d'  immaginare  la  mente  loro  con  fantasie,  e  di  forma- 
re false  fantasie  e  immagine  di  verità  ec.  (V) 

3  — *  Dipingere,  Scolpire,  Effigiare,  Fare  immagine.  V.  Immaginato, 
§.  2.  Stor.  Bari.  5g.  Io  conosco  bene  che  questa  buone  ha  parole 
molto  profondissime,  e  voi  l'avete  immaginate  nel  vostro  cuore  e  nella 
vostra  mente.  ("Qui  metaf.J  (V)   (Pr) 

—  (  In  sigmf.  n.  ass.]  Figurarsi  nelle  mente  qualche  concetto.  Bocc. 
nuv.  21.  6.  Perché  molte  cose  divisate  seco  immaginò.  Pelr.  cauz.  p.  5. 
Quando  primier  si  fiso  Gli  tenni  nel  bel  viso  ,  Per  iscolpirlo  ,  im- 
maginando in  parte,  ti  (Qui  par  che  valga  rappresentandone  l'im- 
magine alta  mente.)  (B) 

5  —  *  N.  pass.  Far  concetto  o  giudizio  the  una  cosa  sia  o  non  sia. 
Creder  seco  ,  Pensare,  Stimare  ,  Avvisarsi  ,  Presumere.  (A)  Bocc.  g. 
2.  n.  4-  Quindi  appresso  ravvisò  la  faccia  ,  e  quello  essere,  che  era, 
s'immaginò.  Pit.  SS.  Pad  Questo  disse ,  immaginandosi  ch'egli  non 
incontanente  si  partirebbero.  E  altrove:  Immaginandosi  che  S.  Mac- 
cario  fosse  a  dormire,  levaron.si  e  posonsi  in  orazione. Marchelt.Lucr. 
lib.  5.  Ch'  essi  pria  molto  bene  immaginarsi  Non  dovesser  con  l'a- 
nimo e  vedere  Quanto  gran  conimi  danno  o  laido  scempio  Fosse  poi 
per  succederne.  (Br) 

6  —  [Deliberare.]  Lab.  7.  Meco  immaginai  di  costrignerla  a  ti  armi 
del  mondo.  »  Pit.  SS.  Pad,  1.  2 11.  Lo  quale  Eulogio  cousiderando, 
e  avendogli  compassione  ,  immaginossi  di  inenarlosi  a  casa.  (V) 

Immaginare.  Sm.  Lo  stesso  che  Immaginazione.  V.  Lai.  cogit  itio.  Gr. 
non/**.  Fiamm.  6.  32.  Io  pregai  sempre  gl'Iddìi,  che  me  de' miei  im- 
maginari facessono  mentitrice.  Dant.  Purg.  17.  43-  Cosi  l'immaginar 
mio  cadde  giuso.  E  Pit.  Nuov.  3g.  Onde  io  essendo  alquanto  ricon- 
fortalo, conosciuto  il  malvagio  immaginare,  risposi  loro. 

Immaginariamente  ,  Im-ma-gi-na-ria-mén-te.  Avv.  Pervia  d'immagina- 
zione. —  ,  Imaginariamente  ,  sin,  Lat.  imaginarie.  Gr.  <fnt»rxariKÙ!. 
Gal.  Sist.  3y2.  Ha  per  una  delle  sue  basi  il  detto  cerchio  annuo  ,  e 
per  l' altra  un  simil  cerchio  immaginariamente  descritto. 

Immaginario,  tm-ma-gi-nà-ri-o.  Add.  m.  D'immaginazione,  [Immagi- 
nato ,  Idea/e.] —  ,  linaginario  ,  sin.  Lat.  imaginarius.Gr.fpairao'ri^o'f. 
S.  Beni.  leti.  Formati  d'alquante  cose  vere,  e  immaginari i  ricorda- 
mene. S  Aiiost.C.  D.  Secondo  la  vista  ingannano  li. sentimenti  dclli 
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mortali  con  immaginaria  illusione.  liei.  Ins.  i5a.  Chi  troppo  earow) 
ti  imssc  di*qualche  immaginaria  illusione  de'  mjeroscopii,  potrebbe  cer- 
tificarsi eq.  »  Possav.'355.  Si  conviene  considerare  le  Cagiani  (tonde  pro- 
cedono i  sogni,  e  quanto  si  stende  la  virtù  immaginaria  de'sogni,  [Le 
vecchie  edizioni  Inumo  Immaginativa  ,  ma  la  erliz.  di  Fir:iyj5  dice. 
Immaginaria;  coinè  «Acmi  ajcune  righe  addietro:  Avere  alcuna  verità  per 
immaginaria  appari/ione,  o  per  visione  e  rivelazione  (lilla  per  sogno.) 
E  366.  Puote  (il  diavolo)  Mire  sognare,  imprimendo  alcune  apparizioni 
immaginarie  e  fantàstiche  visioni  nel  capo  di  coloro  che  dormono. (V) 
2  —   "   Onde  jicrai  Malattia,  Ammalato, e  s/ni/A,  immaginario. (A-O.) 

2  —  *  Spazii  immaginai  ii  diconsi  Q uè'  luoghi  ideati  che  per  ridargli 
a  una  cosa  materiale  ce  li  figuriamo  come  un  abisso  di  luce  o  di 
tenebre,  liisc.  Maini.  (A) 

3  —  *  (Arche.)  Soldati  distinti  che  portavano  all'  armata  il  ritratto 
del  loro  generale,  in  cima  di  una  picca. —  ,  Imaginarii ,  Imaginiferi  , 
sin.  Fegez.  48-  Gì' immaginarli  sono  quegli  che  portano  l'immagine 
dello  imperatene.  (Pr) 

Immaginativa.  (FiIos.)  Im-ma-gi-na-U-va.  {Sf.~]  Potenzia,  [o  secondo <  il 
Lallibasquc,  Forza  dell'anima,  per  cui  dato  uno  o  più  pensieri  primitivi, 

■  se  ne  forma  uno  nuovo  che  in  pwle  li  somiglia  ed  in  parte  ne  va- 
ria ,  sniza  che  tuttavia  ritorni  la  cosa  che  ad  essi  die  causa.  In 
breve  puì)  dirsi  Facoltà  ovvero  Forza  efficiente  de'  pensieri  fìttivi. —  , 
Imaginativa,  ,  tini]  Lat.  phantasia.  Gr.  Qa-vraala.,  Qa.vra.aTix.ri  hwupis. 
Dani.  Purg.  iy.  i3.  O  immaginativa, che  ne  rube  Talvolta  si  di  fuor, 
cb'uom  non  s' accorge,  Perchè  d'intorno  suonili  mille  tube.  Bui.  Purg. 
a.  t.  Senza  le  sue  tre  potenze,  cioè  apprensiva  ,  immaginativa  e  me- 
morativa, che  sono  nel  cerebro.  E  altrove:  Hanno  queste  virtù  luogo 
appropiato  nel  capo  umano  nella  parte  dinanzi,  cioè  nella  fronte  l'im- 
maginativa ,  ovvero  estimativa.  »  [Negli  ultimi  due  esempli  potrebbe 
.  esser  add.  f.)  (N) 

Immaginativamente  ,  Im-ma-gi-na-ti-va-mdn-te.  Avv.  In  modo  immagi- 
nativo. Fantasiosamente.  Toscanell.  Arm.  Berg.  (Min) 

Immaginativo,  Im-ma-gi'-na-ti-vo.  Add.  m.  Che  immagina,  Che  appar- 
tiene all'immaginativa.  — ,  Imaginativo,  sin.  Pass.  356.  Essendo 
desta,  e  vegghìando,  si  muove  la  fantasia,  e  la    virtù  immaginativa. 

2  Detto  di  persona  vale  Che  si  adombra,  Ombroso,  Sospettoso.  Pisi. 

S.  Gir.  3yg.  Dicono  che  noi  siamo  immaginativi  e  sospiziosi.  (V) 

Immaginato,  Im-ma-gi-nà-to.  Sm.  F.  A.  Cosa  immaginata.  F.  e  di'lxa- 
maginazione.  Lat.  imaginatio.  Gr.  Qùvrxay.a..  Fr.  Jac.T.  6.  11.  4-  Amor, 
la  tua.  ricchezza  sopr'  ogni_  immaginato.  Cron.  Morell-  22g.  E  questo 
immaginato,  subito  mi-se  in  esecuzione.  , 

Immaginato.  Add.  m.  da  Immaginare.  —,  Invaginato  ,  sia,  Lat.  exeo- 
gitatus-  Gr.  ieiQa.rravp.tvoi.  Dant.  Inf  ì3.  33.  Noi  fuggirem  l'imma- 
ginata caccia.  E  Purg.  o.  32.  E  sì  lo  'ncendio  immaginato  cosse,  Che 
convenne  che  '1  sonno  si  rompesse.  Pelr.  son.  i36.  Immaginata  guida 
lo  conduce.  Segr.Fior.disc.  s.  3o.  Fuggire  uno  immaginato  piuttosto 
che  vero  pericolo. 

a  Figurato,  [Scolpito,]  Dipinto.  Lat.  caelatus,  scnlptus,  pictus.'Diwit. 

Purg.  io.  Af.  Perchè  quivi  era  immaginata  quella  Che  ad  aprir  l'alto 
amor  volse  la  chiave.  E  62.  Simikmcnte  al  fummo  degl'incensi  ,  Che 
v'era  immaginato, e  gli  occhi  e 'I  naso  E  al  si  e  al  no  discoidi  (elisi. 

Immaginatore  ,  Im-ma  gi-na-ló-re.  Ferb.  m.  d' Immaginare.  Che  im- 
magma.  Capor.  (A) 

Immaginatrice,  Im-ma-gi-na-tri-ee.  Verb.f.  d' Immaginare.  Che  imma- 
gina. Tass.JJial.  Gonz.  La  virtù  immaginatrice  è  sempre  piena  di 
varie  sorta  di  fantasmi.  (A) 

Immaginatila,  Im-ma-gi-na-tù-ra.  [Sfì  F.  A.  F%  e  Gl'Immaginazione. 
Lai.  imaginatio.  Gr.  tpavra-ap-a..  Fr.Jac.  T.  2-  20.  22.  Fuor  dell'  im- 
maginatila ,  Fantasie  mortificate.  E  7.  7.  i4-  E  fuor  dell' immagina  - 
tura  ,  Che  non  mi  ci  ho  trovato.  Fi.  Giord.Pred.  R.  Tengono  quel 
vollo  impresso  nella  immaginatura. 

Immaginazione,  Im-ma-gi-na-zió-ne.  [Sf]  Lo  immaginare.  [Pensiero fil- 
tivo  ,  fantasia. — ,  Imaginazione,  Immaginare,  lmmagiiiamcnlo  ,  Im- 
maginato ,  Immaginatura,  sin.  ]  Lat.  imaginatio.  Gr.  §a.vTa.tila..  Lab. 
s4g.  Alquanto  di  quelle  dirò  ,  che  a  te  non  poterono  esser  note  né 
per  veduta,  ne  per  immaginazione.  Bui.  Purg.  g.  1.  Questa  visione 
non  fu  altro  in  etti  tto,  che  la  sua  immaginazione. GoR.S&.Pad.  Non  sia 
occupato  nelle  immaginazioni  delle  cose  transitorie.  »  Magai.  Leu.  Im- 
maginazione a  mio  giudizio  affatto  aerea,  e  non  consolata (  per  parlare 
ullaCastelvctra)  da  alcuna  esoticità  né  di  lingua  né  d'immaginazione. (a) 

8  Talvolta  per  Immaginazione  s' intende  lo  stesso  alto  dello  spiritò, 

il  pensiero  fituvo  ,  talvolta  la  facoltà  ,  la  potenza  di  avere  si  fallo 
pensiero,  e  talvolta  la  forza  ,  per  cui  l'anima,  dietro  una  qualche 
occasione  ,  l'i  produce,  F.  Fantasia.  (A)  (N) 

3  _  [Concetto,  Pensiero]  Bocc.  nov.  si.  7.  Ed  in  questa  immagina- 
zione fermatosi  ec.  ,  se  n'  andò  al  monistero. 

A   Prov.  L'immaginazione  là  o  non  fa  caso  =  L'  immaginazione fa 

o  non  fa  parere  quel  cìie  non  e.  \F.  Caso,  §.  ì3 ,  e  F.  Fare  caso, 
K.  5]  Cas.  run.  buri.  Or  non  dirà  piu'l  Berui,  Che  I'  immaginazion 
non  faccia  caso.  »  Buon.  Fier.  4.  1.  7.  Si  l' immaginazion  nella  paura 
Par  che  'n  lor  faccia  caso.  (N) 

5  *     (Icon.)   Gi  vane  in  altitudine  focosa  ,   dal  cui    cervello  escono 

di  molle  figurine  ,  con  la  penna  in  mano  ,  a' piedi  ha  gli  attributi 
del  poeta  e  del  pittore;  nel  fóndo  del  quadro  sirene    e    arpie.  (Mtt) 

Immagine,  Immàgine.  [Sf]  Figura  di  rilievo  o  dipinta  lo  stampata.} 
Ritrailo.  —  ,  Iniage,  Imagine,  Imago,  Immago,  sin.  [F.  Elligie)  Lai. 
iniaco.  Gr.  tìxw»,  [=iy/i«.]  Bocc.  nov.  77.  28.  Quando  tempo  sarà,  vi 
manderò  la  immagine  e  l'orazione.  Pelr.  son.  58.  Pigmalion  quanto  lo- 
dar ti  dèi  Dell'immagine  tua. 

2  — •  Spettro,  Ombra.  G.  F.  1.  22.  2.  Enea  ec.  fu  menato  a  vederi' In- 
ferno ec.  e  vi  tiovò  e  conobbe  le  ombre  ovvero  le  immagini  delle 
anime  ,  e  del  suo  padre  Anchise  e  di  Dido,  e  di   più  altre  anime  pas- 

-  sale.  Marciteli.  Luci:  ».  162.  E  qmvi  nana  Dell  immollale  Omero 
essergli  apparsa  L'  immagine  piangendo  ec.  (fi) 


3  —  Sembianza,  Simiglianza,  Apparenza,  [Forma.  V.  Fare  immagine.] 
Lai.  similitudo. ,  spccies  ,  excinplar.  Gr.  ihia..  Tes.  Ih:  1.  6.  Il  sesto 
giorno  fece  Adamo  alla  immagine  e  similitudine  sua.  Dani.  Purg.  g. 
i42-  Tale  immagine  appunto  mi  rendea.  »  E  Inf  i5.  11.  A  tale  im- 
magi» eran  falli  quelli,  Tutto  che  né  si  alti   né  si  grossi.  (N) 

4  —  *  Detto  del  partare.  Fav.  Esop.  3o.  Va  Ja  lunga  falso  traditore, 
che  tu  parli  in  modo  di  capra  con  falsa  bocc  ,  e  l'  immagine  del  tuo 
parlare  mente  che  tu  sia  mia  madre.  (Pr) 

5  —  *  Dicefi  Immagine  da  cupola  per  Immagine  di  grandi  proporzio- 
ni ,  da  vedersi  in  distanza  considerabile.  Pallav.  hi.  Cono.  1  3<kj. 
Quasi  un  tal  Principe  fosse  qualche  figurina  fiamminga  che  non  si 
discerné  se  non  d'appresso;  e  non  più  tosto  un'  immagine  da  cupola 
che  si  lascia  giudicare  in  molla  disianza.  (JY) 

6  —  (Leti.)  Immagini  diconsi  da' rettoria  e  da' poeti  le  Descrizioni  di 
qualche  cosa  in  un  discorso.  Le  immagini  di  un  discoso  sono  da  Lon- 
gino definite  in  generale  come  pensieri,  di  qualunque  fatta,  idonei  ed 
acconci  a  produrre  espressioni,  e  che  presentano  all'animo  una  spe- 
zie di  pittura.  (A) 

7  — *  (Filos.)  Pensiero  corrispondente  ad  un  oggetto  esteriore  ,  il 
quale  si  concepisca,  come  esteso  ,  come  avente  una  forma  materiate. 
Dal  clic  peraltro  non  deriva,  che  il  pensiero  abbia  simiglianza  alt'  og- 
getto medesimo.  (A)  (N) 

8  — *(Tcol.)  Immagini  diconsi  le  effigie  delle  Persone  della  Sanliss. Tri- 
nità ,  di  G.  C,  della  Croce  ,  de  Santi ,  della  B.  l'ergine  ec.  che 
sono  a'  Cattolici  oggetto  di  cullo.  V.  Iconoclaste  ,  Iconoinachi ,  Ico- 
noduli  ,  e  Tconolatri.  (A)  (0) 

O  — *  (Arche.)  Lo  stesso  che  Imagine,  nel  sign.  del  §.  5.  (0) 
Immaginetta,  Im-ma-gi-ncì-ta.  [Sf.]  dim.  a" Immagine.^/,  imaguncula. 
Jiocc.   Test.  2.  Lascio  e  voglio  che  una  immaginetta  di  Nostra  Donna 
d'alabastro  ec.  sien  date  agli  operai  di  san  Jacopo  di  Ccrtaldo. 
Immaginevole  ,  Im-ma-gi-né-vo-le.  Add.  com.  Che  si  può  immaginare, 
Che  immagina.  Amet.  32.  Soletta  con  immaginevole  cura  ne'  passati 
studi»  la  memoria  non  pronta  anannava. 
Immaginevolmente  ,  Im-ma-gi-ne-vol-rncn-te.   Avv.    Con  immaginazione. 
L,at.  imaginando.   Gr.  Qu.vra.rTTiy.r7js.   Guid.    G.  Per  gli  studiosi  lettor' 
de' libri,  siccome  elfi  vissero,  immaginevolmente  spirilo  infondono. 
Immaginiferi.  *  (Arche.)  Im-ma-gi-ni-fe-ri.  Add.  e  sm. pi.  Lo  stesso  che 

Imaginiferi,  e  Imaginarii.    F.  Garzoni.  Berg.  (N) 
Imjiaginificare  ,  Im-ma-gi-ni-fi-cà-re.^«.  Formare  immagine.Tbscanell. 

Arm.  Berg.  (Min) 
Immaginifico,*  Im-ma-gi-nì-fi-co.^cW./».  Che  produce  immagini. —  ,  Idolo- 
poetico  ,  Idolopeo,  Iconopeo,  sin.   Salvili.  Cas.   tyg.  Iconopee  o  ido- 
lopoctiche,  cioè  immaginifiche  facitrici  d'  idoli  e  d'immagini.  (N) 
Immaginoso  ,  "  Im-ma-gi-nó-so.  Acid.  m.  Pieno  d"  immagini,  ma  non  si 

direbbe  fuorché  delle  fantastiche. — ,  Imaginoso  ,  sin.  (A) 
I.mmago,  *  Ini-mà-go.  Sf.  Senza  pi.  F.  L.  e  poet.  Lo  slesso  che  Imago  e 
Immagine.  F.  (A)   Tass.  Rm.  g.    Si  contempla   ec.  Neil'  acciar    che 
l' immago  al  vivo  rende.  (N) 
2  — *  Spettro.  Cor.  Eti.  5.  1022.  Quando  I'  immaijo  del  suo  padre  An- 
chise Veder  gli  parve  ec.  E  6.  to38.  La  sconsolala  immago  Che  m'é 
padre  ,  di   te  sovente  apparsa  ce.  (B) 
Immagrire  ,  Im-ma-grì-re.    [  J\.  ass.  ]   Divenire  magro.  — ,  Dimagrare, 
Dimacrare  ,  Dima'ghcrarc',  Smagrare  ,  Smagrire,  Ammagrare  ,'  Animi- 
grire ,  sin.  Lat.  macresccre.   Gr.  \s-n,Tvv$al}a,t.   Cr.  1.   4-  1$-    L'  acqua 
salsa  fa  diseccare  ed  immagrire. 
Immacrito,*  Im  ma-gri-to.  Add.  m.  da  Immagrire.  —  , Dimagrato,  Smi- 
grato,  sin.Bnrlol.  {Antol.  hai.  108.   Immigriti  e  smunti  (1  campi)  appena 
rispondevano     alla  fatica    di  coltivarli    spighe  rade   e  mal  piene,  uve 
squallide  e  poche.  (B) 
Immalgamare  ,  *  Iin-rnal-ga-mà-re.  Att.   V.  e  di'  Amalgamare.  (A) 
Immalinconicake,  Inj-ma-lin-co-ni-cà-re.IV.i™«.  e  pass.  /Rattristarsi,  Pren- 
der malinconia  ,   Affliggersi.    F.    e    di'  Immalinconire.    Cavate.  Pa- 
zienz.  2g.  Berg.  (A)  (N) 
Immalinconichire  ,  Imma-lin-co-ni-chi-re.    [  Att.   Cagionar  malinconia  ; 
Attristare,  Rendite  malinconico.  F.  e  (ii'Immalinconirc.  ]  Lat.  ioii- 
tristare.   Gr.  sViAi/Traìc.  Segner.  Pred.  10.  9.  Non  avrete  mai  notte  che 
v'immdinconichisca    con  le  sue  tenebre.  »  (E  ediz.  di  Bussano  ifòi 
legge  immalinconisca.)  (P) 

2  —  [  iV.  ass.  e  pass.  Divenir  maliconico  ,  Immalinconire,  Immalinco- 
nicare.]  Red.  Cons.  2.  27. E  di  ciò  questo  illustrisi,  signore  fortemente 
se  ne  immalinconichisce. 

Immalinconichito,  *  Im-ma-lin-co-ni-chi-to.  Add.  m.  da  Immalinconi- 
chire. F.  di  reg.  F.  e  di'  Immalinconito..  (A) 

Immalinconire,  Im-ma-Iin-co-nì-re./^M.  Attristare,  e  n.  ass.  Dare  in  ma- 
linconia, Divenir  malinconico.  — ,  Ioimalinconichire  ,  Immalinconicai  e  , 
Ammaninconire,  sin. FU. SS. Pad.  1.  211.  Incominciò  molto  ad  imma- 
linconire, e  non  sapeva  egli  stesso  che  si  fare.  Cavale,  med.  cuor  2g5. 
Vedendo  tante  spine  e  bosco ,  s' immalinconitte  e  posesi  a  dormire.  (V) 

Immalinconito,  Im-ma-lin-co-ni-to.  Add.  m.  da  Immaliconire.  — ,  Ini- 
maliuconichito  ,  Ammaninconito,  sin.  Fil.SS.Pad  1. 14<-  Disse  loro: 
come  siete  immalinconiti   e  diventati  tristi,  uomini  di  poca  fede?  (V) 

Immalsanire,  Im-mal-sa-ni-rc.  [Alt]  Render  malsano.  Lai.  iufir/rurc 
Gr.  àeàirri  iroisìi'.  Fr.  Juc.  T.  1.  iS.  25.  L'avarizia  iinraalsamo  lì 
discepnl  d'  Elisio. 

3  _  [  JV.  ass.  Divenir  malsano.]  Fr.  Jac.  T.  2.  8.  10.  Che  fa  il  cuor 
da  Dio  partire  ,  E  tua  alma  immalsanire.  [Qui  f'g) 

Immalsanito,  Inwnat-sa-ni-to.  A(id.  m.  da  Immalsanire. tntinfirmafus. 
Gr.  à-Stvhs  ,  àppwo-ros.  Lib.  cui:  malati-  Gli  truovano  le  viscere  im- 
imbanite.  ,  ,       .         _ 

Im  mal  vagire,  *  Im-mal-va-gi-re.  Alt.  Render  malvagio,  Guastare, 
Corrompere.  Uden.  Nis.  Non  sci  stomacato  da  laidezze  ec.  ne  immal- 
vaaitn  da   perversa  imitazione.  (A)  . 

__D^y-   a„;  Divenir  malvagio.  Sali  Cateti.   10-  Pensando  clic  in  que- 

"  sto  modo  non  potesse  cosi  insuperbire  e  iramalvagire  il  loro  animo  [\y 
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lad  Febbr.  Vi.  Cosi  ristringendosi  il  tronco,  si  convegno™  insieme 
le  materie  in  7tal  modo  ,  che  la  corteccia  del  ramoscello  egualmente 
s'  immargini  colla  corteccia  che  va  d'intorno  del  tronco,  m 
ImmarcnatV  Im-mar-gi-nà-.o.  Add.  I*.  da  ^Jl  ÀS  ?  "^ 
e  Appiccalo  insieme.  Lai.  con]unctus.  Gr.  «f«X»««|  ™\-,f J./* 
«<,*,.£  dentro  al  vacuo  trovò  quasi immarginato  col  sasso IH. ^hbro 
con  fogli  sottili  quasi  di  legno.  G  V.6.  fi.  U  E  der.tr al  ^ 
quasi  immarginalo  al  sasso,  trovò  un  libro. Pallad. Febbr.  l7. Quando 
sarà  il  pesco  bene  irnraarguiato.ee,  vuoisi  tagliare. 

2  _  *  (Bot.)  #'«"'  di  alcune  pani  de      pl'"Ue  q  f 

di  un  orlo  pronunzialo  o  di  un  margine.  (N) 

Immar.nescato.*  (Maria.)  Im-ma-ri-ncscà-to.  ^<zU  «.»«««  *  ^oma 
avvezzato  ol  mare,    ed  anche  di  Chi   imbarcalo  di  fresco  e  mareg. 

frndiaVsì  todTec.VTal  di  quei  bruti  Immani'  ivi  eia  copia.  (B)        S^^^J^  XeT.ast'blerìì  sasso.  Augnili.  4  **.  (B) 

*,«««.  ^cW!  Cr„  **««.   Unirono  e  chetamente  distribuirono  quella  Immarzapanare,   £""£?£33 'iS  m    «fa  Immarzapanare.  7W«<o 

immaneggiabile  moltitudine  delle  loro  genti,  accostandosi    senza  essere  to-V-^-fiw^FWl^JS    2    10.  «erg.  (Min) 

scoperti,  al  favore  dell'oscurità.  (Gtei  ««  *«o  utete^  (A)         .  co/  1m^g^Z^£SiSSk^Ì^  Travisamento  ,   2Vamtt- 

Immanente.  (Filos.)  Imma-nèn-te.  Add.  com.  Permanente  in  altrui  ,  e  Immascheramento,  Im-ma-scne-ra  inen 

non  uwwunte.    *««*  *>"•  Se  vc,duta  i,la  barca^>  '"  q"e  "a  '    T  ™'"°-        ^  lm  ™  srhe  rà  re  [Alt]  n   «,.  e  pa«.  [to  ^ckAra- 

nanza     «ispettivamente  al  vostr'  occhio  ,  il  suo  moto  fosse  successivo    Immascherare,  Im-ma-sche -ra-n 3.  [ ^ J.J  "•  ""•  e{       ^        Seen.Stor.  1. 
TStSS  ,  overo  se  ella  fosse  in  una  quiete  motiva,  o  in  un  moto        mascherare  ,J  M^scherare.^ ;**£«-»  /^ìe    di   C^uor 


Immalvagito,  Im-mal-va-gi-to.  Add.  ni.  da  Immalvagiré.  Fallo  malva- 
do. (A)  Sali.  Catell.  11.  f.  8.  Incitavalo  ancora  e  movealo  altra  cosa, 
cioè  eh'  egli  vedeva,  corrotti  e  immalvagiti  li  costumi  della  citta  e  de 
cittadini.  (V)  _,  ,  „ 

Immancabile  ,  *  Im-man-cà-bi-le.  Add.  com.  Che  non  può  mancare,  f. 

Immancabilmente,  Im-man-ca-bil-mcn-te.  Avv.  Senza  mancanza.  E  vale 
anche  Indeficientemente.  Bellat.  Rag.,  Fallisti.   2.  60.   B>rg.  (Min) 

In  man  E,Im-mà-ne.  Add.com.  F.  L.  Crudele,  Spieiato,  ed  anche  Smisurato, 
Enorme,  Lmmenso.{V.  Atroce  e  Enorme.)  Cai:  E11U.2.V.Ò44  Quando 
ecco  che  da  Tenedo  ec.  due  serpenti  immani  Venir  si  veggon  parimen- 
te al  litjo.  (A)  E  Marchett.  Lucr.  lib.  2.  Siccome  Vcggiam  ehe  tra  1 
quadrupedi  succede  ,  Specialmente  agli  anguimani  Elefanti  ,  De  qnai 
l'India  e  si  fertile  ec.  ,  Tal  di  quei  bruti  imman.  ivi  e   la  copia.  (B) 

n     y-i  E>_      X     T\:J_    „»l    „..n    ,„.n.l,'i.    immanpp    fiero.    INlì    £.     IO.    dio. 


immanente.  (A)  ,      „ 

a  _«(TeoI)  Azione  o  Atto  immanente,  e  Quello,  il  cui.  termine  e  nello 
stesso  ente  che  la  produsse.  Così  Dìo  padre  generò  il  figliuolo,  e 
produsse  lo  Spirilo  Santo  con  azioni  immanenti.  (Ber) 

Immanicare,*  Im-rna-ni-cà-re.^«.  Guemir  dì  manche,  Fare  il  manico 
a  coltelli ,  ed  anche.  Mettere  nel  manico.  (Q)  (Z) 

Immanicato  ,  Im-ma-ni-cà-to.  Add.  m.  da  Immanicare.    Che  e  guermlo 
di  maniche,  Che  ha  le  maniche.    Car.    En.  g.  g63-    Con    le  cotte  a    I 
divisa  ,    e  con  te.  giubbe  Immanicate  ,  e  coi  fiocchetti  m  testa  A  che 
valete  ?  (A)  (B)  '  *        ' 

a  *  /Ai-.  Mes.)  Dicesi  degli  Strumenti  o  Arnesi  che  hanno  un  ma- 

Ihn anifesto  ,  Ira  roa.ni-fè-sto.  [Add.  m.  Non  pahse  ,  Non  chiaro  Oc 
culto,  ]  Non  manifesto.  Lai.  band  manifesto.  Gr.  &ài\QS»egn.Anim, 
2.  3q.  Questo  è  detto  perchè  le  sostanze  incorporee  ci  sono  immani- 
feste  ,  e  non  perchè  esse  non  siano  le  vere  sostanze. 


-herare  e  1  iviascnei.ure.r  •  **»■-  j/v.» •>«"—••  --t ■• 

in  Da  fai  principii  mossi  certi,  tra' quali  fu  Dante  di  Castiglione  e 
molti  altri,  a  immascherarsi  ec.  Buon.  F ter. 4-  2.  J.  Ne  mai  pia; un- 
mascheratevi  Contro  alle  serenate.  Gal.  Sisl.  210.  Solo  a  guisa  d.  cos- 
mico mi  immaschero  da  Copernico    in  queste  rappresentaz^ni  nostre. 

2  _  Meiaf.  Fingere  ,  Coprir  con  arte  sotto  falsa  apparenza  Inventare 
per  ingannare.  Adim.  Pind.  Ella  parole  iramaschero  mendaci  ,  Ch  ei 
cantasse  d' Acasto  il  casto  letto.  (A)  • 

mmascherato  ,  Im-ma-scbe-rà-to.  Add.  m.  da  Imraascherare.  [Lo  stesso 
chi Smascherato,  e  ]  Mascherato.  V.Lat.  personali».  Gr.  «foyco, 
Wo&Svni;.  Cant.  Cam.  432.  Donne.,  tutt.costoroimmascberat.ee. 
Son  della  città  nostra  Giovani  tutti,  e  vostri  innamorati.  Cecch.  Dot. 
4  6.  Queste  due  mi  ban  fatto  Oggi  ire  immascherato.  Buon.Fieimtr. 
2  3  Larve  ,  e  strioni  ,  e  mimi  immascherati.  E  4-4  2'-  Festevoli  e 
bizzarri  in  varie  guise  Travisate  si  spesso  e  immascherate. 

2  —  Melar.  [Doppio,  Bugiardo,  Ingannevole.]  Cecch.  Mogl.2.1.  M ac- 
corsi io  del  proceder  suo  immascherato  e  fìnto. 


di  Crudele]  Fierissimo.Lnl.  immamssunus.   Gr.  ay^uraras.  Ar.  tur.        a  un  mascherone.  tSellin.Cical.^fìe  con  si  mhiu  g»  & 

3.  33.  Ezcllino,  immanissimo  tiranno,  Che  Ha  creduto  figlio  del  De-        mascherona  l'aspetto.  (A)  ìmn;n,tritre  con  mastrice.  Lai. 

monio,    Farà,  troncando  i  sudditi,  tal  danno.  Immastr.c.are  ,  Im-ma-stri-cw-re.  tAu.)  Impiastrare  con  mastrice.  uai. 
ImmanitX-,  Immanità.  {.Sfa   P.  L.  Bestialità,  Ferità,  Fierezza,  Cru-        finire,  Gr.  ^xp1»";  _   ,    ....   .  o  -     ,  iY  .      p^laa* Aeott 

rleUàtsomnun  LaU  immanitas  ,    crudelitas.     Gr.    i^i  ,    i*i».i».  *  —  l  Per  estens.]  Impiastrare.  Lai.  illinire. Gr.  w^MW.PSIlaA^pjffc 
aZyZr^l  Se  con  orribile  esempio  non  avanzassero  la  fiera        ,,/lnimastriciando  le,  giunture  con  calcina  v.va t  mischi  ala  con  ofo; 

.     e   ..    la    ui;™„  „j;™  Ji  Hìpp  t „    re\\™  ^  Tm-m^-te-nà-le.  Add.  com.  Non  materiale,,  [IVort 

'ice.]  £a«.   absque  materia. 


Guicc    Slor  i4-job.  Se  con  orrmne  esempio  nuu  avauM»au  uuvi  ^f.  immasirieuumu  10  6<uu™» 

immanità  di' Federigo  Barbarossa.  £   ;7-   2Ó1.  Abbiamo  ardire  di  dire  Immateriale.  (Filos.)  Im-ma-te-na 

clic  tutte  le  miserie,  tutte  le  crudeltà  ,    tutte  le  immanità    ce.   sieno  composto  ,  Incorporeo,  S  empite 

una  piccola  parte  di,  quelle.    E  appressa  :    Una  città  ec  non  sia  con  fior.  S.  Frane.  i85.  Sarai  dite 

.    ..  '• :..    i:*... .n„  ArAW   inni   inimiri  materiali  e  ira 


tutta"  immanità  distrutta. 
Immansueto  ,  Im-man-su-è-to.  Add.  [  m.  Indomito  ,  Feroce  ,  Intrattabi- 
le ,  Fiero  ;  ]  contrario  dì  Mansueto.  Lai.  fcrus.   Gr.  a.rìrà«.a<Toi.   Ar. 
Fui:  18.  ig.  Chi  ha  visto  in  piazza  rompere  steccato,  A  cui  la. folta 
turba  ondeggi  intorno,  Immansueto  toro  accaneggiato. 
Immantanente  ,  Imman-ta-nèn-te.  Aw.  [^.  A.   f.  e  di'  ]   Immantinen- 
te. Pass.  Prol.  L'  uomo  che  ,  mortalmente  peccando  ,  perde  la  ìnno- 
cenzia,  immantanente  senza  indugio  dee  avere  ricorso  alla  penitenza. 
Espos.  Par.  Nost.  Per  cosa  deliberata  e  fatta  di  male,  immantanente 
si  parie.  E  altrove  :  Il  leale  amico  è  medicina  di  vita,  e  quando  P  uno 
de'  piedi  ghiaccia  ,  l'altro  P  ajula  immantanente. 
2  —  Di  presente.  Ora  ,  In  questo  punto.  Modo  antico.  Lai.  nnnc.Gr. 
fio.  Liv.  M.    Né  giammai  non    avremo  si  buona    cagione  ,  come  noi 
avemo  immantanente. 
Immantenente,  Im-man-le-ncn-te.  \A»v.  V.  A.  V.  e  di')  Immantinente. 
F .  Petr.  caiiz.  18.  5.    E  perchè  ini  spogliate  immantenente    Del   heu 
ch'ad  ora  ad  or  P  anima  sente  ?  Liv.  M.  Tutti  s'  accoi  darò  di  soccor- 
rere iminanteiiente.  . 
2  —  Dicesi  Immantenente  che,  e  vaie   Tosto  che.  Lai.  simul  ac.  FU.  S. 
Eufrag.  174.  E  immantenente  ch'ella  udiva  ricordare  Eufrasia,  cessava 
il  Diavolo  di  tormentarla. £  178.  Immantenente  che  vide  il  suo  Sposo  (V) 
Immantinente,  Im-man-ti-nènte.  Avv.  Subito,  In  un  tratto,  [Presta- 
mente, Di  repente,  Incontanente.} — .Immantanente  ,  Immantenente, 
sili.  Lai.  repente,  subito,  illieo.   Gr.  ifyityrni  ,  ti&Svs,    (Da  /;;  nega!. 
da  mano  ,  e  da  tenente  :  e  pur  ora  presso  i  Napolitani  tenere  in  ma- 
no vai   fermarsi.  )   Cron.    Veli.  9.  Saputa  la    cagione,    immantinente 
mandò  lui  e  certi  degli  altri  a  me  a  scusarsi.  Ar.  Fui:  t.  2.  35.  Im- 
mantinente Data  le  avria  la  vita  che  li  resta. 
Immarcescibile,  Im-mar-ce-scì-bi-le.  [Add-  com.]   Che  non  puh  immar- 
cire   [Incorruttibile,  e  s' usa   per  lo  più  al  fìg,~]   Lai.  immarcescihilis. 
Gr.  '  a^loavrof.  Cas.  Insti:  Card.  Carqf.  22.  In  cielo  da  Dio  d'eter- 
na ed  immarcescibile  corona  di  gloria  premiata.  {Qui figuratala  ) 
Immarcire.  Immar-ci-re.  [N.ass.Foce  poco  usata.  Lo  stesso  che)  Mar- 
cire. V.Lat.  marcescerc.  Gr.  p.apai'viiròaci.Atbrrt.3j.  Che  l  savio  uomo 
non  immarcisce  unque  in  ozio,  ma  talora  è  P  animo  suo  più  tiepido. 
Arrts.h.61.  Ecco,  non  vedi  tu  con  quante  sozzure  immarciscc  quesiti 
mondo  ?  Speron.  Oraz.  5.  Ed  una  parte  adoperandone  ,  tutte  1'  altre 
sue  parti  lasci  in  ozio  iinroarcirc 
I.nurciTo.  *  Im-mar-ci-to../4<M.  m.  da  Immarcire. V.  di  reg.  Lo  slesso 

die  Marcito.   F.  (O) 
Immauginare  ,  *  Im-mar-gi-na-rc.    Alt.    Adattare    margine  a  margine  , 

Congiugnere  le  pani  divise,  Rammarginare.  (A.) 
«  _  jy.  pass.  Congiugnersi,  Appiccarsi  insieme,  Rammarginarsi.  Pul- 


so dalli  maligni  e  sottili  assalimene 
delti  tuoi  inimici  materiali  e  immateriali.  Ciro.  Geli.  7.  ibi.  L  uomo 
è  composto  di  due  nature,  una  corporea  e  terrestre  ,  e  l  altra  celeste 
e  divina  ,  coll'una  delle  quali  egli  e  simile  «Ile  bere  ,  e  coli  altra  a 
quelle  sostanze  immateriali  che  volgono  i  cieli  E  10.  2J0.  Sebbene  co- 
noscono ancor.,  le  forme  materiali  ,  le  riguardano  nelle  spezie  imma- 
teriali eh'  eelmo  hanno  in  toro  stessi.  • 

2  _  *  In  forza  di  sm.  Magai.  Leti.  In  questo  sfondato  dunque  dell  at- 
tività  onnipotente  dell'  immateriale  a  muovere  a  materia  guardata  un 
poco.  E  altrove:  Osservate  come  la  mente  coli  immateriale  della  sua 
Volizione  ec  muove  anche  P  immateriale  dell  altre   menti.  (A) 

Immater.al.smo.*  (Filos.)  Im-ma-te-ria-li-smo.  Sm.  Dottrina  nella  quale 
si  ammettono  sostanze  semplici,  e  pero  diverse  dalla  mateua  ,  cioè 
di  natura  incorporea.  (A.  0.)  •  i  .  , 

Immateuial.ss.mo,  Im-ma-te-ria.hs-si-mo.^,W  m-  superi  d  Immateriale. 
Seewr  lncred.1.28.  7.  Chi  non  iscorge  chiaramente  in  queste  opera- 
zioni quell'essere  illimitato,  proprio    delle  sostanze  immater.ahss.n.e, 

ImÌtÈriaITst".6*'  (Filos.)  Im-ma-te-ria  lista.  Add.  com.  usalo  inforza 
di  sost.   Fautore  dell'  immaterialismo.  (A.  Q.)  .         . 

Immaterialità  ,  Im-ma-tcna-li-.à    Sf.  Qualuà  di  ero  che  non  riempie 
lo  spazio,    e  non  obbedisce  alle   leggi  di  gravitazione.    Magai-    leu. 
Pei-  muovere  queste  dita  la  volontà  non  ha  d,  bisogno  d,   altre  dita 
ma  le  muove  immediatamente  coli'  applicazione     duro  cosi,  della  pio- 
pria  immaterialità  al  materiale  di  esse  dita.  (A) 

t    r  Tm  mo  i<»  ,  inl-mén-tc     r  Ai'V.     Senza    mescolanza  ai 

Immaterialmente,    lm-ma  te-i  la    mtn  u..  1  ^ 

matena  ;  ]  contrario  di  Materialmente.  G.rc.  CAI.  10.  244.  Egli  e 
ben  vero  che  cava  queste  cognizioni  dalle  sue  .magmi,  che  sono  nella 
fantasia  immaterialmente.  , 

Immatt.be,  lm-mat-tìre.  [N.  ass.}  Divenir  mallo  [  Lo  steso  cAe  Im- 
pazzare. F.  ]  Lai.  insanire.  Gr.  ir«p«typn».  Fior.  Firt.  A.  M.  Il 
vino  e  le  femmine  fanno  immattire  1  savn.         ...... 

Immaturamente  ,  Ira  ma  tu-ra-ménte.  Avv.Avanh  il  debito  erescimento, 
Prima  dello  stagionamento  ;  contrario  di  Maturamente.  Cr.  in  Acer- 
bamente. (A)  „  T  ,  ,       .   .     j  11   r    ,, 

Immaturità  Im-ma-tu-ri-tà.  [Sf.\  ast.  d  Immaturo.  [Lo  stato  delle  fruita 
o  di  altre  sostanze  ,  non  ancor  giunte  al  loro  compimento  ,  o  mala- 
rezza.  ]  Acerbezza.  Lai.  immaluritas,  acerbitas.  Gr.  <*wp.*,  trrpvtfuor^. 
Cr   alta  v.  Crudezza.  .  ..,.,.  .,     , 

2  _  Per  melar  Se&i.  Paneg  #o.Pcr  la  immaturità  del  discorso  ec.  p.u  che 
nini  riesce  difficile  non  u.tare.(V)  {Cioè,  Discorso  fatto  fuor  d,  tcmpo.)(0) 

Immaturo,  Im-ma-tù-ro.  Add.  [  m.  Acerbo,]  Non  maturo.  [  E  dicesi 
propriamente  delle  frutta  non  ancor  giunta  alla  loro  perfezione.  ]  (  V . 
Afro.)  Lai.  iimnaliuus.  Gr.  àwpof  ,  «^Wnro?.    »  lasi.Ger.  ti.qa. 


638  («MECCANICO 

Come  di  fronde  sono  i  rami  scossi  Dalla  pioggia  indurala  in  freddo  gelo, 
E  ne  eaggic.no  i  pomi  anco  immaturi,  Cosi  cadcan  i  Saracin  da'  muri.(Br) 

2  —  [Melaf.  ditesi  dette  cose  che  si  fanno  prima  del  debito  tempo  , 
Intempestivo.]  Rim.  ant.  Guiu.  go.  Non  aflVcUar  l'immatura  partita, 
/'ir.  As.  iìj.  Belle  opere  son  queste  per  certo  ec.  ,  congiugnersi  con 
si  ignobil  femmina  a' suoi  illeciti  e  immaturi  abbracciamenti.  »  Cors. 
Tonaceli.  1.  'i/f.  E  compagne  le  l'uro  (te  Ninfe)  in  casa  e  fuora  Fino 
all'età  di  lei   meno  immatura.  (B) 

Immeccamco,  Im-mec-cà-ni-co.  Add.  m.  Che  non  dipende  dalle  mec- 
caniche proprietà  de'  corpi.  Tagl.  teli.  Non  sapendosi  se  ciò  pro- 
venga da  una  foi  za  meccanica, o,  siccome  altri  vogliono,  immercanica.(A) 

Immedagliale  ,  Im-mc-d.».-glià-rc.  Alt.  Porre  in  medaglia,  Effigiare  in 
medaglia.  Doni  ,  I  A/armi.  Berg.  (Min) 

Immedesimasi:  ,  Im-me-dc-si-màre.  Alt.  Far  di  [dite  ,  r>.]  più  cose  una 
[cosa  medesima.]  Salvin.  Pros.  Tose.  i.  284  Chi  dice  il  sole  bam- 
bino ,  di  due  cose  supposte  simili  ne  fa  una  ,  incorporandole  e  im- 
medesimandole,  per  cosi  dire. 

2  — IV.  pass, Farsi  una  medesima  cosa  [  con  un'altra,  Identificarsi. liSa/ViV». 
disc.  i.  i5g.  Non  é  vero  che  la  fede  e  la  speranza  tornino  al  niente,  ina 
nella  carità  s'  immedesimano  ,  e  in  quella  ,  per  cosi  dire  ,  innabissate 
spariscono.  Pros.  P'ior-6.  306.  Sappia  il  mondo,  che  non  jz  e  cibo  che 
si  confaccia  più  colla  nostra  natura  ,  e  si  immedesimi  con  noi  ,  quan- 
to i  granelli.  »  E  Opp.  Pesc.tj.36y.  in  nota.  D'ogni  minima  cosa  fo 
conto  nel  mio  tradurre  ,  immedesimandomi,  per  cosi  dire,  coll'autore, 
per  quanto  è  possibile  a  me.  (A)  (N) 

Immedesimato  ,  Im-me-de-si-mà-to.  Add.  m.  da  Immedesimare.  Salviti, 
disc.  i.  4*8.  Dove  ricado  io  col  discorso  ,  che  sempre  mi  porta  e  ri- 
porta a  vagheggiare  queste  due  belle  doti  unite  e  immedesimale,  quando 
il  proposto  dubbio -comanda  che  io  le  «consideri  separale    e    distinte? 

Immediatamente  ,  Im-ine-dia-ta-mén-te.  Avv.  òenza  mezzo  ,  [Senza  in- 
terposizione di  luogo  o  di  persona,  Senza  indugio  di  tempo. —  ,  Im- 
mediate ,  sin.]  Lai.  slatim  ,  immediate.  Or.  àptaws.  Bocc.  CU  Dani. 
4o.  Da  quelli  poi  immediatamente  vegnendo  all'  opere  degne  di  nula  , 
compilate  da- esso  nel  tempo  suo.  Com.Purg.  fi.  Quello  toc  innanzi 
immediatamente  la  suslar.zia-  dell'anima.  Bui.  Più  nsphnde  la  bontà 
di  Dio  nelle  cose  immediatamente  da  lui  ,  che  nell'altre  ,  e  più  vi 
mette  del  suo  lume  e  del  suo  splendore. 

Immediate  ,  lm-medià-te.  Avv.  V.  L.  Lo  stesso  che  Immediatamente. 
y.  Lai.  statini,  immediate.  Gr.  àp.i<twf,  i£ai$wis.  Fìr.As.  2jg.  Laonde 
eglino,  serratomi  immediate  addosso  gli  usci  e  le  finestre,  si  delibera- 
rono tenermi1  assediato  quivi  dentro.  Sen.  Ben.  farcii,  i,   il. Segui 


IMMERITAMENTE 

3  —  Dicesi  anche  del  tempo  o  durata  di  checcltessia   il  cui  principio 

non  ci  sia  noto ,,  o  sia  caduto  in  dimenticanza      (A) 

Immemore,  Ini-mè-mo-rc.  Add.  cym.  f.  L.  Smemorato,  Dimenticherete, 
e  Polo  più  parlando  di  benefici  s'intende  Ingrato,  Sconoscente.  (A) 
Muss.  Predi. 6o>.  Davd.  Guerr.ctv.  5. ,  NamSlor.yen.i.RergJMni) 
Immemore  diff.  da  Smemorato  ,  e  da  Dimentichete  L'esser  Im- 
memore e  colpa  ,  l'essere  Dimentichevole  è  difetto,  l'essere  Smemo, 
rato  e  vizio  che  si  ha  da  natura.  Si  è  immemore  di  ciò  eh' è  debito 
il  ricordare  ,  si  è  dimentichete  di  ciò  che  non  fa  fortc'  impressione 
alla  mente,  e  smemorato  di  ciò  che  facilmente  si  può  ricordare 

Immensamente,  Im-meu-sa-mén-tc.  Avv.  Gnu  immensità.  Lai.  infinite 
Gr.  ùpirpus.  Gal.  Sisl.  3y5.  Sopra  la  sfera  stellata  non  ve  tt'«  altra* 
immensamente  più  remota. 

2  —  *  Eccedentemente  ,  Smisuratamente.  (A) 

Immensità  ,  Im-raen-sità.  [  Sfa  ast.  d  Immenso.  [  La  qualità  di  essere 
immenso.  ]  —  ,  Iminensitade  ,  Immcnsitate  ,  sin.  Lai.  immensità». 
Gr.  àp.erp,'x.  Fr.  Jac.  T.  2.  ì'ò.  14.  Tu  ci  offendi  qui  la  fede  Di  gir 
tanto  speculando  ,  E  la  sua  immcnsitate  Cosi  girla  abbreviando.  E  2. 
23.  16.  A  me  par  che  sapienza  In  tal  fatto  è  ingiuriala,  Della  sua" 
immensiUde  Si  averla  abbreviata.  Fr.  Giord,  Preti.,  R.  Considerate 
colla  mente  la  immensità  del  cielo. 

a  —  *  (Teol  )  Immensità  di, Dio  ,  dicesi  di  Quell'  attributo  divino  per 
cui  Dio  è  sostanzialmente  presente  in  ogni  luogo.  (A)  Se^ner.Miser. 
Per  la  infinità  da  lui  posseduta  ,  per  la  immensità  ce.  che  sonò  gli 
attributi  divini  detti  assoluti  E  Incrcd.  1.  18.  14.  Quella  che  è  im- 
mensità («1  Dio)  per  occupare  tutti  gli  spazii  possibili,  quella  è  eter- 
nila per  accogliere  tutte  le  dui-azioni.  (N) 

Immenso,  *  Im  mén-so.  Add.  m.  Indeterminato ,  Incircoscritto  Che  è 
senza  limili,  senza  misura  ,  ed  in  questo  significalo  si  dice  propria- 
mente di  Dio  e  suoi  attributi.  Lai.  immensus  Gr.  £p.irpos.  (  Il  lai, 
immensus  è  da  in  negai.,  e  da  mensus  part.  di  niellar  io  misuro' 
Cosi  pure  il  gr.  ametr  s  da  a  priv. ,  e  da  meiron  misura.)  (A) 

2  —   [Per  esagerazione  si  Usa  in  sigli,    di    Sopragrande  ,.   Smisurato 
Sterminato  ,  Eccessivo,]  Di  smisurata  grandezza,    [estensione    o  quaiv 
liti.  ]   Lai.  immensus.   Gr.  x^rpos.  Dani    Purg.   27.    70.   E  pria  che 
n   tutte  le  sue  parti  immense  Fosse  orizzonte  fallo  d'un  aspetto. Rem. 
Ori.  1.  ti.  41.  Innanzi  agli  altri  Sacripante  ardito  Fea  prove  e  colpi 
orribili  ed  immensi.  Buon.  rim.  68.  Per  esser  manco,   alta    signora 
indegno  Del  don  di  vostra  immensa  cortesia  ,  Con  alcun  merlo  ebbe' 
desire  in  pria  Precorrer    lei  mio  troppo  umile  ingegno.»  Tasi.   Ger. 
2.  11.  D'ira  e  di  rabbia  immoderata,  immensa.  (A)  (N) 
tano  immediate  quelle  cose  ,  senza   le  quali  si  può  ben  vivere  ,  ma  in    Immensurabile  ,  Im-raen  su-rà-bi  le.  Add.  coni.  Che  non  può  misurarsi 

Immisurabile.  Baldin.  Dee.  Era  situato  in  luogo  detto  il  Botro  vi- 
cina ad  una  immensurabile  voragine,  un'antichissima  chiesa.  M  leal. 
leu.  Corpo  iuvisibile  ed  impercettibile,  ed  in  certo  modo  immensura- 
bile. (A)  Menz.  rim.  1.  48.  Ella  (la  virtù)  nel  fuoco  dell'  amor  s'af- 
fina ,  E  giugner  tenta  col  suo  volo  ardito  A  un  bene  immensurab  le, 
infinito  (,B) 

Immer.  *  (Geog.)  Isola  del  Grande  Oceano  nell' A rciplago  delle  Nuove 
Ebridi.  (G) 


guisa  però  che  sarebbe  meglio  il  morire.  Bern.  Ori.  1.  7.  6.  Imme 
diale  i  suoi  gli  sono  intorno.  E  2.  6.  4&-  La  rocca  immediate  ne  fu 
piena.  »  Aqn.Pand.42-  I  quali  si  prepongono  e  succedono  immediate, 
quando  i  buoni  si  ritraggono.  (Pr) 
Immediato  ,  Im-me-dià-to.  Add.  [m.  Ciò  che  precede  o  seguita  un'altra, 
cosa  senza  inlerposiz-ione,]  Senza  altro  di  mezzo.  Ed  è  propriamente 
terrine  dulie  scuole.  Lai.  immediatus  ,  proximus.  Gr.  up.taos.  Fior. 
S.  Frane.  116.    Fra  le  quali  n'ebbe  una    immediata  ,    e    preparativa 


alla  impressione   delle  sacre  sante  istimate.    Dani.    Conv.'  8.    Cosi  é    Immergente,  Immer  gèn-te.   Part.  <f  Immergere.  Che  immerge.  CaraJF. 

conchiuso  ciò  che  si  promise  nel  principio  del  capitolo  dinanziaque-         Quar.   Pred.  24.  Berg.  (Min) 

sto  immediato.   E  go.  Quel  che  mosso,  ovvero  informato  da    iiitor-    Immergere,  Im-mèr-ge-re.  [Alt.  e  n.  pass.  Pnifondar  ch-cchessia  dentro 


malore  immediato  ,  debba  proporzione  avere  dallo  informatore. 

2  —  [Ciò  che  opera  senza  mez'o  ,  come  Grazia ,  Cagione  ec.  immedia- 
ta ]  Sagg.  nat.  esp.  36  Imperciocché  la  cagione  -immediata  ,  the  pi- 
gne ,  ec. ,  non  è  altrimenti  il  peso  di  quella  soprastante  aria,  ec. 

3  —  *  (Bot.)  Dicesi  deli'  inserzione  ,  allorché  un  organo  qualunque  si 
attacca  ad  un  altro  senza  intermezzo  di  altro  corpo  cui  aderisca. 
Nel  caso  contrario  U  inserzione  si  dice  mediata.  (N) 

Immedicabile  ,  Im-me-di-cà-bi-le.  Add.  coni.  Da  non  potersi  medicare  , 
Incurabile.  Lai.  immcdicabilis.  Gr.  ùvictros.  Pecor.  g.  %3.  n.  2.  Cru- 


un  corpo  liquido  o  Jluido  ,  perchè  ne  sia  circondalo  da  ogni  lato.  } 
Atliiffare,  [Tuffarsi  ]  (^.Affondare.)  Lai.  immergere.  Gr.  (%£x»V«°W 
iy-frclvrap.  Lib.  cu>:  maiali.  Piglia  un  pezzetta  di  riobarbaro  ,  im- 
mergilo nell'  acqua  piovana  ,  tienvelo  immerso  quattro  ore  ;  ina 
prima  di  immergerlo,  ec.  Sagg.  nat.  esp.  10.  In  essa  (acquarzente)  si 
immergerà  un  termometro  di  cento  gradi.  Ruc.  Ap.  216.  Deh  meco  i 
labbri  tuoi  ec.  Immergi  dentro  al  liquido  cristallo.  »  Red.  Ditir.  3y. 
E  il  mio  labbro  profanato  Si  purifichi,  s'immerga,  Si  sommerga  Den- 
tro un  peccherò  indorato.  (N) 


ciato  il  giorno  e  la  notte  di  una  immedicabile  idropisia.  Fir.As.2g4.    2  —  *  Per  esteas.  Penetrare,  Entrare  o  Introdurre  intieramente.  Tasi. 
Cruciato  il  giorno  e  la  notte  da    una    immedicabile    idropisia  ,    e  da         Ger.  g.  38.  E '1  ferro    nelle  viscere  gl'immerse.  12.  64-  Spinge    egli 

il  ferro  nel  bel  sen  di  punta  ,  Che  vi  s'  immerge  , 


mille  altri  dolori,  avea  desiderio,  la  mercè  della  morie,  uscir  di  tante 
fatiche.  Tass.  Am.  2.  1.  E  pur  fa  tanto  gravi  ,  e  si  mortali  ,  E  cosi 
immedicabili  le  piaghe! 

Immedicabilmente,  Imme-di-ca-bil-inéii-te.  Avv.  In  modo  immedicabile, 
Senza  che  si  dia  luogo  a  medicina.  (A)  Oliv.  Berg.  [0)  Pallav.  Jst. 
C'onc.  1.  g6.  Ora  intese  l'Alecndro,  che  ciò  dissimulato  al  di  fuori 
da  Federigo,  uomo  cupo  e  taciturno,  gli  guastò  immedicabilmente 
I'  animo  contro  i  Romani.  (Pe) 

Immeditato,  Im-me-di  tà-to.  Add.  m.  Non  meditalo,  Non  pensato. 
Lor.  Med.  (A)  Buon.  Fier.  2.  5.  3.  Che  se  nessuno  S' ingolfa  temera- 
rio, e  a  perir  corre,  Quelli  è  ch'immeditato,  alcun  pensiero  S'  espone 
a  palesar  ,  dove  ce.  (N) 

Immeglhre  ,  Im  me-glià-re.  [N.  pass.]  Divenir  [migliore  o]  meglio, Mi- 
gliorare.  Lai.  mcliorem  (ieri.    Gr.    &tXrtova~}a-i.  Dani.     Par.     3o.  8y. 


I  sangue  avido 
beve.  Magai.  Leti.  4-  Cosi  anche  il  fuoco  forse  nulla  varrebbe  a  pene- 
trare la  durezza  delle  tuniche  dell'occhio  ,  e  immergersi  vigoroso  nel- 
I'  umor  aqueo,  e  nel  cristallino  rifrangersi,  se  non  vi  fosse  spinto  ri- 
dotto in  sottilissimi  raggi.  (N) 

—  Melaf.  [Immergersi  o  Essere  immerso  in  checchessia  =  Darvisi 
intieramente  ,  Metlervisi  con  intensa  volontà.]  Circ.  Geli.  7.  iyì. 
La  temperanza  é  uno  abito  elettivo  fatto  con  retta  ragione  ,  il  quale 
fa  che  colui  che  lo  ha  ,  non  si  altera  o  muove  troppo  per  le  cose  che 
gli  dispiacciono  ,  e  non  si  immerge  troppo  nel  diletto  di  quelle  che 
gli  piacciono.  Varch.Slor.  1 2.  4y7-  Ancoraché  non  tralasciasse  i  pia- 
ceri né  della  caccia,  né  de' balli  ,  né  degli  amori,  ne' quali  era  piut- 
tosto profondato  che  immerso. 

(Astr.)   f.  Immersione  ,  $.  2.  (Z) 


Chinandomi  all'onda  .  Che  si  deriva  ,  perchè  vi  s' immedi.  Bui. ivi:    Immergibile,  Im-mer  gi-bi-le.  Add.  coni.   Che  non  può  andar  a  fondo, 

n.       1    .        .       ,.  ,.      '    .     ,  .    ,       .'    '.      ,.       _..  .     ..        °  /-,,_ _"     .-     _/t\     j ;      r/-„„    • _     .    .  :' 


Perché  vi  s' itnmegli  ,  cioè  acciocché  vi  si  diventi  migliore. 

Immolare,  Im-me-là-re.  [Alt.]  Dar  il  sapore  del  mele,  [Sparger  di  mete.] 
Jac.  Sold.  sat.  1.  Senti  l'amaro  che  ogni  dolce  inficia,  Onde  sospiri 
invan  per  quelle  ghiande  ,  Il  cui  sa  por  sol  innocenza  immcla.  (  Qui 
allegoricamente.  ) 

Immei.ato,  Ini-me-Ià-lo.  Add.  m.  da  Immelare.  [Sparso  di  mele.] 

u.  —  [Meiiif.  Dolce,  Soave,  Geadito.J  Lai.  dulcis  ,  suavis.  Gr.y\vx.vst 
vfih.   Rim.  ant.  F.  R.  Quella  dolce  immelata  sua  boema. 

Immelaturà  ,  Im  me-la-tù-ra.  [Sf.  Infusione  di  mele,  ]  Lo  immelare. 
Lib.  cui:  mattai.  Possono  bere  i'  acqua  fatta  dolce  con  moderata  im- 
melaturà. 

Immemorabile,  Im -mc-mo-rà-bi-Ie.  Add.  com.  Da  non  poter  capirsi  né 
conservarsi  nella  memoria.  Lai.  iunnc:norabilis.  Gr.  à^\i-rly.iiwTrJi. 
fa.  Plut.  E  questo  tale  ardire  iiudri  Cesare  ne'  cuoii  dei  suoi  pel- 
le sue  immemorabili  cortesie. 


Che  non  può  sommergersi,  affondarsi,  Foce  equivoca,  poiché  come 

derivata  da  Immergere  dovrebbe  significare    Che  si  può  immergere. 

V.  Insommergibile.  Adim.   Pind.    Qual    immergibil   nuota   S  ighero 

sopra  1'  onda.  (A)  (N) 
Immergimene  ,  Im-mer-gi-me'n-to.  [Sin.  Lo  stesso  che]  Immersione./^. 

Lai.  immersio.  Gr.  xaraSi/ins. 
2  —  [Fig.  Intensa  applicazione,  Intiero  abbandono  di  tutto  sé  stesso 
a  checché  sia.]  Segner.  Crisi,  instr.  1.  iy.  òo.  Giacché  non  son  esse 
sorte  da  mancanza  naturale  di  senno ,  ma  dall'  immergimento  che  tu 
facesti  di  tutto  te  nelle  cose  soggette  a'  sensi. 
Immesitamente,  Im-me-ri-ta-mén-te.  Avv.  [Non  meritevolmente;]  con- 
trario di  Meritamente.—  ,  Immerito,  sin.  Lai.  immerito.  Gr.  xva^Jius. 
Bocc.nov.  25.7.  Non  immer  ila  meni  è  ardirò  di  porgere  i  prieghi  miei 
alia  vostra  altezza.  Fir.  As.  3io.  Non  potendo  il  buon  fratello  sop- 
portare il  gricye  dolore  ,    che  tgli  si  aveva  preso ,  della  efferacissima 
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morto  della  povera  giovane  sortila  ,  così  inimcritamcntc  donatale  ce. , 
egli  cadde  in    una  grandissima  malattia.  . 

Immeritato,  Im-me-n-tà-lo.  Add.  m.  Noti  meritato.  Fag.  Com.  Baa 
questo  un  lor  gast.go  ,    ma  troppo  onorevole,  e  del  tutto,  immeritato 

tÉmnrni,  Im-me-ri-té-vo-le.  Add.  com.  Mgw,  Non  meritevole. 
Lui  indigBUS.  Gr.  ónfros.  »  Fug.Com.  lauto  più  quaul  ella  per  1  e- 
norme  sua  ingratitudine  n*è  più  umucntexok.  (A)  òegn.Piirroc.inslr. 
o  2.  Dinegando  frattanto  con  petto  intrepido  i  Sagramcnli  a  chi  n  e 
tento  immcritevolcE  Mann.18.2,  Come  avviene  ne'  penitenti,  a  quali 
eli  e  (la  limosina)  che  ottiene  sposo  alla  morte  quel  vero  pentimento 
e  quel  vero  proponimento  di  cui  per  altro  sarebbono  iramentevolt.(\  ) 

Immeritevolissimo,  Im  im-ri-te-vo-lis-si-n.o.  Add.  m.  superi,  di  Imme- 
ritevole. Srgner.  Mise*  Riconoscerti  dinanzi  a  Dio  quel  che  sei,  cioè 
immeritevolissimo,  di  ogni  bene.  (A)  '     r       "  -,        ,,„     r „, 

Immeritevolmente,  Im-me-ri-te-vol  ménte.  Avo  ImmerOamente.  Lat. 
immercnter.  Gr.  im%os.  Salvai,  disc.  3.  3i7.  Le  Sirene  ce.  non  un- 
meritevolmente  dal  Poeta  furono  dotate  di  un  piacere  ebe  riusciva 
altrui  in  dolore.  ...  1  1 

Immer.to,  Im-ine-ri-to.  Add.  [m.V.pico  usata.]  Indegno  Immeritevole. 
Lat.  indigna».  Gr.  Mga»  M.  F-  7-  '4-  Tu  «mmerito  del  precla- 
rissimo  nome  del  santo  Imperio  ti  fai  Vicario  ,  del  quale  noi  fedeli 
vicarii  ci  confessiamo.  .  r- 

2  -  Usalo  come  avv.  alla  latina  ,  e  vale  Iromeritaracnte.  V.  poco  te- 
sata Bocc.  Teseid.  Leti,  dedic.  Oli  quanto  allora  ine  a  me  togliendo 
di  mente,  parendomi  essere  ne' primi  tempi  ,  li  quali,  10  non  imme- 
rito .  ora  conosco  essere  stati  febei  ,  sento  cousolazioue  !  E  Amet. 
io  (Edizione  del  Giolito  i558.)  Egli  rimira  la  prima,  la  quale  (e 
non  immerito)  pensava  Diana  nel  suo  avvento,  e  di  quella  1  biondi 
capelli  a  qualunque  chiarezza  degni  d  assimilare.  (A)  (B) 

Immersione  ,  Jm-mer-si-ó-ne.  [Sf.  L'alto  d'immergere  alcuna  cosa,] 
L  immergere.  — ,  Immergimene. ,  Demersione,  sm.  Lai.  mersio ,  mi- 
raersio.  Òr.  famirp.ós^fa^ltiK.SaggjiaUe^.42.  Il  quale  {bicchiere), 
pieno  d'argento  vivo,  sia  vaso  d'  immersione  alla  canna.  E  1 02.  Ac- 
ciocché la  prima  immersione  venisse  a  farsi  coll'ana  già  dilatata  e  rara. 

2  — (Astr  )  Immersione  dicesi  dagli  astronomi  L'ingresso  o  L'  occultazio- 
ne di  un  astro  nell'ombra  di  un  altro;  opposto  di  Emersione.  Atgar. 
Coner.  Cil.  Immersione  ed  emersione  de' Satelliti  di  Giove.  (A) 

Immusivo.  (Chini.)  Im  mer-si-vo.  Add.  m.  Dicesi  Calcinazione  immer- 
siva  il  saggia  che  si  fa  dell'oro  coli' acqua  Jone  o  acido  nitrico 
per  affinarlo.  (A)  .  _ 

Immerso  ,  Ira  mcr-so.  Add.  m.  da  Immergere.  Lat.  immersus  Gr.  fa 
irrirìùs.  Lib.  cui:  malati.  Tienvelo  immerso  quattro  ore.  Sagg.nal. 
esp.  2.  Lo  costrigne  a  più  o  mcn,  sollevarsi  dentro  la  canna  immer- 
savi. E  3l.  Serrala  questa  ,  si  fori  l'altra  vescica  ec.  sotto  il  livello 
stagnante  ce.  dell'  argento  vivo,  dove  sta  immersa  la  canna. 

2  —  Dicesi  per  estensione  non  solo  di  ciò  che  si  tujja  nell'acqua,  ma 
anche  di  cosa  che  tutta  sta  in  un'  altra,  F.  Immergere  ,  $.  2.  Cai: 
En.  2  ioti.  Allor  vid'io  Gl'invisibili  aspetti  e  1  ben  volti  Dei  Numi 
a  Troja  infesti,  e  Troja  tuttala  un  sol  loco  immersa.  (Il  tal.  ha  con- 
sce re  in  ignes.  )  (M)  (N)  .     .        • 

3  _  Metaf.  [  Applicato,  Assorto  ,  Dato  intieramente  a  ebecebe  sia.  ] 
Serd.  Stm:  7.  253.  Costoro  passarono  di  notte  il  canale  ,  e  se  a- 
vessero  tostamente  messo  mano  all'impresa,  arebbono  potuto  tro- 
vare i  nimici  immersi  nel  sonno,  e  ammazzargli  al  biijo.  Cu  e. Geli. 
7.  162.  Tu  stai  tutto  'l  giorno  pensoso  ec.  ,  coli' animo  tanto  immerso 
ne' pensieri,  che  tu  mi  rappresenti  quasi  un  corpo  senz'anima  »7'ujs. 
Ger.io.^S,  Sol  nel  plauso  comune  avvicn  che  taccia  II  pio  Buglione, 
immerso  in  gran  pensiero.  (N) 

4  —  Dicesi  Immerso  intìno  agli  occhi  ,  ed  è  modo  che  aggiug  ne  for- 
za alla  metafora.  Ar.  Far.  18.  172.  Tra  l'arme  e  carriaggi  stan  ri- 
versi ,  Nel  vin  ,  nel  sonno  insino  agli  occhi  immersi.  (P) 

5  _  ♦  (Bot.)  Agg.  di  Foglie,  dicesi  di  quelle  che  son  nascoste  sotto  la 
superficie  dell'acqua;  dicesi  anche  de'  ricettacoli  di  molte  licheiiacee 
allorché  sono  contenuti  nell'  interno  della  sostanza  del  laltp.  Lat.  im- 
mersus. Bertoloni.  (O)  (N) 

Immettere,  Irnmct-tc-re,  Ali.  e  n.  ass.  V.  L-  Mettere  o  Mandar  den- 
tro ,  Far  entrare.Segr.Fior.  (Capitolo,  in  lode  di  Jacinlo.J  Però  che 
in  quella  terra  d'acqua  mista  Uno  spirilo  tal  Minerva  immise,  Qual 
mai  tempo  o  fatica  non  acquista.  (A)  (B)  Pai/ad.  4°-  Stempera  ,  e 
r;-olvi  ,  ed  immetti,  e  fondi  nelle  pinture.  (V)  Com.  Dani.  Pur. 
»3.IIIumina  similmente  la  divina  boutade  nelle  creature  di  sopra,  cioè 
m  Ili  angeli, si  come  a  sé  più  prnssiraaui,  e  immette  la  sua  boutade. (Br) 

Imv. "zzare  ,  Im-mcz-zà-re.  [IV.  ass.  e  pass.  Dicesi  per  lo  più  delle  fi  ulta, 
e  i-ale]  Divenir  mezzo,  [Maturare  eccessivamente.] — ,  Immezzire,»*". 
Lai.  mollescere,  mollem  (ieri.  Gr.  pux\oàu(fitt§tii.  Ci:  5.  2".  a>.  Ed 
imperò  si  dee  fare  che  (le  pere)  s' immezzi  no  ,  e  lascino  l'asprezza. 
E  6.  21.  3.  I  cocomeri  son  migliori  quando  snn  maturi;  la  qual  cosa 
si  conosce  quando  immezzano  ,  e  diventano  più  leggieri. 

2  —  Metaf.  Divenir  molle,  Illanguidire,  Effeminarsi.  •Sen.Provid.428. 
Fuggite  dilicatezze,  fuggite  felicità  debile,  della  quale  gli  animi  s'im- 
roezzanb.  (V) 

3  —  jì'.t.  Ammollire  ,  anche  fi g.  Sen.  Prov.  </22.  Che  il  mare  riem- 
piendo le  valli,  la  terra  immezzi  (ammollisca) ,  e  nullo  accrescimento 
di  fiumi  senta.  (V) 

immezzire,  loi-mcz-zì-re.  [N.  ass.  e  pass.  Lo  slesso  che]  Immezzare.  V . 

IiimiaRE  ,  Im-mi-à-re.  [N.  pass.  V.  A.]  Divenir  meco  una  cosa  slessu, 
Penetrar  nel  mio  pensiero.  Dant.  Par.  0.  81.  Già  noti  attendere' io 
tua  dimanda  ,  S'io  m'intuassi  come  tu  fitumii.  Bui.  ivi:  Inluiare , 
iituare  e  inumare  sono  verbi  fatti  dall'autore,  e  formati  da'pronouii 
lui,  me  e  le.  Inluiare  è  intiare  111  lui,  immiaie  è  iutrare  m  me, 
i   tuare  è  entrare  in  te. 

Imm. elare.  (Mariti.)  Iin-uiie-là-re.  Alt.  Riempire  lutto  il  volo  che  è 
lungo  lo  straglio.  (A) 


IMMITIGADILE 
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.are  ,  Immil-làre.  [N.  pass.]  Crescere  amigliaja  ,  Multiplicue. 
.  moltiplicali,  aligeri.   Gì:  ■kKt.Svv-.tJj.i  ,  aùj-aVicrJai.  Dani.  Par. 


Immilla 
Lai.  - 

28.  a'3.  Ed  eran  tante  ,  che  'I  numero  loro  Più   che  '1    doppiar  de;{li 
scacchi  s'immilla.  Bui.  ivi:  S'  immilla  ,  cioè  cresce  in  più    migliaia. 

Imminente  ,  Im-mi-nèn-te,.  Add.  [coiti.  Soprastante  ,  Urgente  ,  Soprav- 
vegnente,]  Che  soprasta.  Lai.  imminens.  Gì:  trarrai.  Fiamm.  7.  5</. 
E  se  a  lui  erano  imminenti  i  mortali  pericoli,  gli  andava  egli  cer- 
cando. Ftr.  As.  161.  Libera  oggimai  la  stanca  ancilla  tua.  dalla  tema 
dello  imminente  pericolo.  E  28g.  Parve  con  veloci  passi  che  egli  fusse 
da  fuggire  la  imminente  tempesta  della  incrudelita  furtuna. 

Imminentissimo  ,  Im-mi-nen-tìs-si-mo.  [Add.  m.]  superi,  d' Imminente. 
•Segner.Mann.Lugl.24 3.  L'aspeltazione  di  quel  giudizio  elicsi  vedran- 
no non  lontano  come  ora,  ma  imminentissimo,  gli  colmerà  di  terrore. 

Imminenza,  Im-mi-nén-za.  [Sf]  'asti  tf Imminente.  [Qualità,  e  Slato  di 
ciò.  eh' è  imminente.] Lai.  immincntia.G;-.  tVicrrao-is.  Fi:  Ciord.  Pred. 
B.  Non  si  accorgono  della  imminenza  del  pericolo  e  del  danno. 

2  —  *  (Med.)  In  patologia  si  dà  questo  nome  ad  ogni  alterazione  di 
salute  che  possa  far  temere  la  prossima  comparsa  d'una  malattia.(AO.) 

Imminuzionb,  Im-mi-nu-sió-ne.  Sf  V.  L.  Diminuzione.  Lai.  imininutio. 
Bartol.  Scala  pressn  il  Band',  pag.  <5.  Donde  ne  nasce  infiniti  in- 
convenienti,  con  iinminuzioue  del  culto  divino,  ec.  (Min) 

Immirenii.  *  (Geog  )  Im  mi-rèni-i,  Immirenini.  Popolo  dell'  Asia  all'e- 
stremila dell'  Arabia ,  tributarli  della  Persia.  (G) 

Immirrare  ,  *  Im-mir-rà-re.  Alt.  Lo  slesso  che  Mirrare.   V.  (A) 

Immirrato,  Im-mir-rà-to.  Add.  [m.  da  Immirrare.  Lo  stesso  che]  Mir- 
rato. V.Lal.  myrrha  conditus.  Patlad.  Novene.  1.  ImbagnandoJe  con 
acqua  immillata,  diventano  di  buona  cucina. 

Immischiare  ,  Im-mi-scJiià-re.  Alt.  e  n.  pass.  Lo  stesso  che  Mischiare. 
F.  Salviti.  PlQt.Enn.  Chi  tale  divenne  quando  con  lui  s'  immischiò, 
se  resterà  solo,  avià  presso  di  sé,  la  immagine  di  quello.  (A) 

Immischiato  ,  *  Im-mi-schià-to.  Add.  m.  da  Immischiare.  V~.  di  reg.  Lo 
stesso  che  Mischiato.   F.  (O) 

Immisericordiqsamente  ,  Iin-mi-se-ri-Gor-dio-sa-me:n.te.  Avv.  In  modo  im. 
misericordioso  ,  Senza  alcuna  misericordia.  (A)  Silos.  Beig.  (O) 

Immisericordiosissimamente,  Immi-se-ri-cor-dio-sis-si-ma-mén-te.  Avv.  su- 
peri, di  Immisericordiosamente.  farch.  Star.  11.  Beig.  (A)  (N) 

Immisericordiosissimo,  Im-mi-se-ri-cor-dio-sis-si-mo.^rffi?.  m.  superi,  d  Im- 
miserlcordioso. Leon.  Pascol.  Lclt.  Berg.  (Min) 

Immisericordioso,  Immi-se-ri-cor-dió  so.  Add.  m.  Che  non  è  misericor- 
dioso. Pallav.  Art.  Perf.  (A) 

Immissario.  (Idraul.)  Im-mis-sà  ri-o.  Sm.  Quell'apertura  per  cui  le 
acque  cullano  in  un  lago  ,  o  in  altro  recipiente  ;  opposto  d'  Emissa- 
rio. Guid.  G.  Si  serve  "ad  uso  d  immissario  d'  un  cannone  del  vec- 
chio condotto.  (A) 

Immissione.  (Leg.)  Itn-mis-si-ó-ne.  Sf.  Lo  sporgere  i  travi,  o  simile,  dall' 
edificio  proprio  a  quello  d'altrui.  De  Lue. Doli,  f  otg. 3  g .8. Berg.  (Mm) 

2  —  Immissione  in  possesso  =  L'  atto  di  mettere  in  possesso.  De  Lue. 
Isl.  Cic.2.3o.  Si  pratica  un  certo  giudizio  possessorio  d'  immissione  , 
il  quale  deriva  ec.  Hernardoni.  (Min) 

Immusivo.  (Leg.)  Im-mis-si-vo.  Add.  m.  Che  dà  facoltà  di  entrare  in 
possesso.  Fug.  Com.  Il  mandato  immissivo  pretendo  di  domandarlo 
io  come  legale.  (A) 

Immistione  ,  Im-mi-sti-óne.  Sf.  Mescolamento  d' una  cosa  coli  altra  ; 
ina  nell'esempio  è  in  significato  me.taf.  Cavalc.Discipl.  spir.  ig6.  Le 
demonia  ,  quando  veggiono  che  altri  scuopre  le  loro  suggestioni  e 
male  immistioni  ,  si  Confondono.  (V) 

Immisto  ,  Im-mi-slo.  Add.  m.  Non  misto.  Segn.  anim.  3  36.  Berg.  (A) 
Tass.Ger.j.  g3.  Fragile  è  il  ferro.allor  (che  non  resiste  Di  fucina 
mortai  tempra  terrena  Ad  armi  incorruttibili  ed  immiste  D'etereo  fa- 
bro),e  cade  in  sull'  arena.  (Cioè,  non  composte  per  terrena  e  per  cor- 
ruttibile mistura.)  (N.S.)  March.  Lucr.lib.  1.  Forz'è  ch'ambe  per  sé 
sienoid  muniste.  (Br)  , 

Immisurabile  ,  lm-mi-stirà-bi-le.  Add.  com.  Che  non  si  può  misurare. 
Lai.  immensurabilis.  Gr.  tfurpos.  Dani.  Conv.  gg.  Che 'I  punto  per 
la  sua  indivisibilità  è  immisi»! abile ,  e  il  cerchio  per  lo  suo  arco  è 
impossibile  a  quadrare  pei ■fcltame.nle. 

Limitare,  Iiu-mi-tà-rc.  [Alt.  e  n.]  Lo  stesso  che  Imitare.  K.  Segner. 
Pred.  ig.  2.  Il  far  cosi  non  è  altro  che  immilare  le  talpe,  tmmttaie 
i  topi,  1  quali  mordono  si,  ma  sol  di  nascosto.»  E  Ciist.  imtr.i.  20. 
14.  Immaginatevi  di  avere  ad  iinniitare,  come  Cristo,  nel  vostro  vi- 
vere, il  vivere  di  Gie.ù.  E  21.  Bisogna  inimitate  il  padre,  con  far 
del   bene  ,  non  pur  a' buoni  ,  ma   parimente  a'  malvagi.  (N) 

Immitatobe,*  lm-mita-ló-re.  ^e.ib.ai.  J'Iunnitare.fio  staso  che  Imitatore. 
F.'O)  Sesner.Crisl.  instr  1.  19.14.  Non  è  questa  la  maniera  di  cor- 
reggere comandata  da  disto,  e  praticala  da' ven  suoi  minutatoti. (N) 

IMMITATBICE  ,  Im  mi-ta-tri-ce.  [  ferb.  f.  rflmniitaTe.  Lo  stesso  che]  1- 
mitalricc.  F.  Salvili.  Diìc.1.431.  limili  tali  ice  è  la  poesia  ;  e  l'uomo, 
aiiim.de,  come  Ansimile  (appella,  d'  iuiniilazioue  vaghissimo,  si  di- 
letta  nella  poesia,  come  in  una  pai  laute  pittura. 

Immitazione,  lui-mi-ta -zió-nc.  [Sf.]  Lo  stesso  che  Imitazione,  r.  Sal- 
via, disc.  1.  4Ò1.  Immitatrice  è  la  poesia  ;  e  l'uomo  ,  animale,  come 
Aristotile  l'appella,  d'  imiuilazione  vaghissimo,  si  diletta  nella  poesia 
come  in  una  parlante  pittura.  »  Segner.  Crisi,  insti:  2.  5.  3.  Tutta 
loro  perfezione  consiste  in  immitare  il  loro  Signore.  Ma  cotrtra  una 
tale  immitazione  insorgevano  due  difficoltà  principabssime.  (IN) 

Immite,  Itniui  te.  Add.  com.  F.  L-  Spietato,  Ciudelc.  Lai.  ìmmitis. 
Frucast.  Sonetto  in  lode  di  Omero.  Gì  eco  cantor  ,  qualora  10  (isso 
aperte  Sugli  ampi  canni  tuoi  le  mie  pupille,  O  che  tu  canti  dell  im- 
mite Achille  L'ira  ,  0  gli  crror  del  figlio  di  Laerte.  (M) 

Immiterare,  Iin-niiterà  re.  Atl.l'one  in  capo  la  mitera.  Lo  stesso  che 
M iterare.  V.   Del  Rosso  Svet.  i85.  Berg.  (Min) 

Immutabile,  Iin-mi-ti-ga-bi-lc.  Add.  com.  Che  non  può  mitigarsi.  Im- 


placabile. Magai,  teli    L' immit.igabile  avversione  ci 
eurarmi  la  materia  alta  n  esci  citare  ce.  funzioni  au 


eh'  io  provo  nel  fi- 
lmili   (A) 


£A0  IMMITRIARE 

Immitrure  ,  Im-mì-tri-à-rc.  Alt.  Porre  in  capo  la  maria.  Lo  stesso  che 
Mitriar'e  e  Mitrare.  V.  Jac.  Sold.  Sat.  2.  Queste  il  tuo  Dio(/'oro), 


IMMONDO 

Agost.  C.  D.  GÌ'  immodestissimi  spi/iti  gli  hanno  messo  in  quorc  per 
ngannare  le  menti  umane. 


die  ti  dispensa  e  dona  ce.  Egli  è  quel  che  f  iminitria   e    t'incorona.  lMMr.DEsTO,  Im-modè-sto.  Add.  [m.  Svergognalo,  Sfrontato,  Clie  opera 

(Cioè    che  ti  fa  vescovo,  che  ti  dà  principato.)  (A)  °  P">la  ccn  immodestia;}  contrario  di  Modesto.  Lai.  immodesti».  Gr. 

Immitria'to,  *  Im-mi-tri-à-to.  Add.  m.  da    Immitriarc.    Lo   stesso   che  <%*"•  Capr.  Bot.4^8.  Aveva  fallo  un  poema  che  poteva  simigliarsi 

*  ' .... «  t,.  ...........    1    ...  :    1  .    .    I    .  .    .  I  ■  I     I    I    .  1  ■  I  1  ,    L  .Il  »  >  .  .    .  1    I    .  .         .-il.,    ......  —         .  .  .  .11..  .II. 


Mitriato.   V.  (A)' 

Immobile  ,  Im-mò-bi-le.  Add.  com.  Che  non  pub  muoversi  [o  non  pub 
esser  mosso,  Immoto,']  Senza  moto. — ,  Immohole,  sin.  Lui.  immobilis. 
Gr.itivriTOi.Bocc.nnv.28 '.  16.  Levar  volendola,  e  immobile  trovandola 
te,  lei  esser  la  Salvcslra,e  morta,  conobbero. Lab. 27.  Quivi  immobile  e 
sospeso  trovandomi,  mi  parve  per  lungo  spazio  dimoi  are.  Danl.Purg. 
iq.  126.  Tanto  staremo  immobili  e  distesi.  Peti:  son.  j3.  E  le  virtù 
che  l'  anima  comparte  ,  Lascian  le  membra  quasi  immobil  pondo. 

2   (Leg.)  Dicesi  di  Cast,  Poderi  e  simili  beni  ;  che  anche  si  dicono 

ù Stabili.  Lai.  bona  immobilia.   Guid.  G.C6.  Non  fue  alcuno,  il  quale 

abbondasse  di  tante  possessioni  di  cose  immobili.»  Fior.  hai.  i3. 
(  Bologna  l49°-)  Non  concupiscci'ai  la  cosa  del  prossimo  tuo.  F.ll  que- 
sto {nono)  comandamento  mette  Dio,  secondo  santo  Agostino,  la 
concupiscenza  di  beni  immobili.  (V)  TU.  Liv.  I.  2.  e.  tq.  Ho  per- 
duto ciò  che  avea  ,  e  mobile  ed  immobile!;  tanto  mi  ho  fatto  di  con- 
trario la  fortuna.  (N) 

3  *   Usato  a  modo  di  sm.  Allegr.  211.  Certe  malandatissimc  terric- 

ciuole  mie,  le  quali. ...son  quasi  tutto  l'immobil  principale,  ec.(Pr) 

z  *  fVeler.)  Dtcesi  ancora  di  cavallo  affetto  da  immobilità.  (A.  O.) 

Immobilita,  Im-nio-bi-li-tà.  [Sf.~\  ast.  d Immobile.  [Lo  stato  di  ciò  che 
é  senza  molo,  o  che  noi.  si  pub  muovere,  Stabilità,  Fermezza,  Sal- 
dezza.] —  ,  Immobilitate  ,  Immobilitade  ,  sin.  Lai.  immobilitas.  Gr. 
àwr\cia..  Com.  Purg.  7.  Qui  tocca,  come  è  detto  di  sopra,  la  immo- 
bilità dell'anima  umana. Gn/.  Sist.  262.  Concluda  il  raoto  dover  esser 
del  sole  ec,  e  l'immobilità  della  terra. 

2  •  (Veter.)  Malattia  propria  particolarmente  del  cavallo,  caratteriz- 
zata dalla  gran  difficoltà  o  dalla  impossibilità  in  cui  irov./si  l'  ani- 
male ,  il  quale  ne  viene  colpito ,  di  rinculare  od  anche  di  eseguire 
qualunque  altro  movimento  volontario.  Diz.  Se.  med.  (0) 

Immobilitare,  Im-mo-bi-li-tà-re.  JV.  pass.  [f.pocS  usata.}  Rendersi  im- 
mobile. Lai.  immobilem  fieri.  Gr.  àx.ViiT  oc  ylvca^xi. Salviti. Pros. Tose. 
1.  36"c?.Ciò  in  tutti  i  vermi  o  bruchi  si  vede,  che  ec.  immobilitandosi 
dalle  loro  ceneri,  dalle  loro  ceneri  stesse  (oh  maraviglia!  )  fanno  na- 
scere ,  non  favolosa  fenice,  ciascuno  la  loro  particolare  farfalla. 

Immobilito  ,  In.-mo-bi-lito.  Add.  m.  Bendalo  immobile.  Caraff.Quar. 

pred.  2/j.  Bcrg.  (Min) 
Immobilmente,  Im-mo-bil-mén-te.  Avv.  Con  immobilità  ,  Saldamente  , 
Fermamente,  Senza  muoversi.  Lai.  fìrmitèr,  firme. Gr.  a-ripeùs.Teoì. 
Mist.  Ninna  altra  cosa  aspetta  ,  stando  immobilmente  'alla  porla.  S. 
Beni.  leu.  Stassi  adunque  immobilmente  nella  sua  infermeria.  S.Agoxt. 
C.  D.  Certo  che  quello  che  è  scritto  una  volta  ha  parlato  Iddio,  s' in- 
tende immobilmente  ,  cioè  incommutabilmente  ba  parlato. 

Immobole,  *  lni-mò-bn-Ic.  Add.  com.F-  A.   V.  e  gl'Immobile.  (A)  Fit 


veramente  a  un  gran  campo    ripieno  di  molte  erbacee,  e  mille  altre 
cose  ancora  più  immodeste  e  più  scostumate.  , 

Immolare,  Im-mo-là-re.  [A'.t.}  F.  L.  [Consumare  il  sagi;i/ìzio,  benché 
questa  cerimonia  in  origine  non  ne  fòsse  che  il  preliminare, ,  ]  Sa- 
crificare. Lat.  immolare,  sacrificare.  Gr.  Siiuv,  yuxSuftitu,  Fior.  hai. 
D.  Se  noi  immolassimo  gli  animali,  gli  quali  adorano  gli  Egizii,  egli 
ci  lapiderebbono. 

Immolato  ,  Im-mo-là-to.  Add.  m.  da  Immolare. Lat.  immolatus.  Gr.  rt- 
Sv/tsVos.  Omel.  S.  Greg.  Perocché  allotta  il  sacrifìcio  è  immolato,  .d 
è  vivo.  >»  Cavale.  Alt.Aposl.i3i.  Si  astengano  di  mangiare  carni  im- 
molate agl'Idoli,  e  da  sangue  ,  e  da  animali  affogati.  (V) 

Immolatole  ,  Immo-la-tó-re.  Ferb.  m.  da  Immolare.  Che  immola,  Sa- 
crificatore. Segner.  Miser.  In  ordine  ancora  agli  altri  immolatori  .di 
vittime.  (A) 

Immolatile  ,  *  Ini  mo-la-tri-ce.  Verb. f.  d' Immolare.   V.  di  reg.  (0) 

Immolazione,  Immo-la-zió-ne.  Sf.  Consacrazione  di  una  vittima  filiti 
agli  Dei  ,  che  praticav usi  ponendo  sul  capo  della  medesima  una  pa- 
sta salala  o  una  focaccia  d'  orzo:  oggi  comunemente  prendesi  per  Sa- 
grifizio  ,  o  Specie  di  sagrifizio.  Segner.  Mis.  Quelle  ostie  legali  da 
cui  fu  figurata  la  immolazione, di  Cristo  sopra  l'altare.  (A)  Dial.S. 
Greg.4 60.  Quale  fedele  dee  dubitare  che  nella  ora  della  immolazione, 
alla  voce  del  sacerdote  ,  quando  proferisce  le  parqlc  sacramentalmen- 
te ,  lo  cielo  non  s'  apra  ?  (V) 

Immollamento  ,  Im-mol-la-méu-to.  [Sm.]  Lo  'mmollare.  Lat.  mador  , 
aspersio.  Gr.  8««s,  ÙTrdfytyif-ci.  Cr.  2.  i3.  io.  Noi  ancora  vedciuu 
seccar  molte  piante,  quando  il  letame  s<;cco,  e  non  ben  corrotto,  sarà 
posto  appresso  di  loro,  se  non  s'ajutano  o  provveggono  di  mollo  umido 
acqueo  per  continuazione  à'  immollamento.  Mar.  S.  Greg.  E  l'asper- 
sione ,  cioè  lo  immollameuto  del  sangue  ,  lo  quale  parla  meglio  che 
quel  d'  Abel. 

Immollale,  Im-mol-là-re.  [Alt.]  Far  l'effetto  che  fa  l'acqua  caduta  n 
gillala  sopra  le  cose.  Bagnare.  <F.  Ammollare.) Lai.  madefacere.  Gr. 
iypa.ii/tn>,  fipìX^-Tes.Br.3.5.  Se  tu  vuogli  provare  se  la  terra  è  grassa, 
tu  piglieraiuna  menata  di  terra,  ed  immolleralla  bene  d'acqua  dolce; 
e  poi  se  eli' è  tenace  o  viscosa ,  .sappi  ch'ella  è  grassa.  Dani.  Inf.  12. 
5;.  0  cieca  cupidigia,  o  ira  folle,  Che  si  ci  sproni  nella  vita  corta,  li 
nell'eterna  poi  si  mal  e' immolle!  [Perchè  i  violenti  sono  puniti  inno 
una  riviera  di  sangue.]  Bui.  ivi:  C  immolle,  cioè  ci  bagni.  Palla,!. 
'  Spargono  sopra  la  terra  della  d-tla  acqua,c  chi  immolla  di  quella  l'aratolo. 

2  _  *  Mollificare,  Render  molle.  Cavate.  Discipd.  Sptr.  44  Un  soie 
medesimo  alcuna  cosa  indura,  e  alcuna  cosa  immolla.   (V) 

3  _*  Mettere  in  molle,  fa.  SS.  Pad.  Un  frate  stava  in  cella  immol- 
lando sue  palme  ,  e  poi  ponendosi    a  sedere  per    intrecciarle  ec.  (A) 


passi 


oni  e  le  iminuderanze 


nix.   Fine.  Sidri,  leti.  70.  Dee  moderare  I 
delti  suoi  creati. 
Immoderatamente  ,    Im-.no-de-ra  ta-mén-te.    Avv.   Senza    moderazione. 
Fo  stesso  che  Smoderatamente.     V.    Lat.    immoderate.    Gr.    i/tirpiui. 
But.  hif.  33.  1.    Quando  immoderatamente    si  riprende    la  cosa    eli'  è 
stata  immoderata.    E  Par.  8.  1.    Questi  ebbe  un  figliuolo  ,    lo  quale 
amava  immoderatamente. 
Immoderatezza,  *  Im-mo-de-ra-tèz-za.    Sf.   Lo  stesso  che  Smoderatezza. 

F.  Cr.  alla  v.  Distemperamento.  (N.  S.) 
Immoderatissimamente,  Im-mo-de-ratis-si-ma-mdn-te.[^i'i/.]  superi,  d'hn- 
moderatamente.  [Lo  stesso  che  SvaoddtaiissimameBìe.F.]Guicc._Stor. 
l3.  634-  Ai  quali  era  stato  necessario  accrescere  ciascun  mese  immo- 
deratissimamente i  pagamenti. 
Immoderato,  Im-mode-rà-to.  Add.  m.  Senza  modo  ,  Senza  termine.  Lo 
stesso  che  Smoderato.  F.  Lat.  immoderatus  ,  intemperans.  Gr.  a/*t- 
rcos,  ax.pa.TV.Bul.Piirg.ig.  1.  Intendea  a  trattare  ingiumai  dell'amo- 
re immoderato.  Annoi.  Fang.  La  lingua  eh'  è  placabile  ,  è  legno 
di  vita  ;  e  quella  eh' è  immoderata  e  scostumata,  abbatte  Io  spinto. 
F)eclam.  Quinti!.  C.  Sempre  la  femmina  è  d' immoderato  affètto.  Fine. 
Alart.  leti.  4.  Conosco  che  dalla  bontà  e  prudenza  vostra  l'  immode- 
rato mio  desiderio  sarà  corretto.  »  Tass.  Gei:  2.  11.  Ma  poiché  '1 
Re  crudel  vide  occullarsc  Quel  che  peccato  de' Fedeli  ci  pensa,  Tutto 
in  lor  d'  odio  infellonissi ,  ed  arse  D'  ira  e  di  rabbia  immoderata  , 
immensa.  (B)  1 

Immodestamente  ,  Im  mode-sta-mén-te.  Avv.  [  Senza  modestia  ,  Sjac- 
cialamenle  ;  }  contrario  di  Modestamente.  Lat.  immodeste.  Gr.  àxó- 
opus.  Varch.Stor.  4.  8g.  Gli  disse  ce.  immodestamente  villania,  e  più 
immodestamente  lo  minacciò.  »  Segner.  Crisi,  insti:  3.3o.  12.  Dal  ve-  2 
stile  immodestamente  v'è  un  breve  passo  al  vivere  impuramente.  (N) 
Immodestia,  Im-mo-dè-sti-a.  [  Sf.  Fizio  contro  la  modestia,  il  quale  3 
consiste  in  una  sfacciala  arditezza  di  fare  o  dire  in  presenza  d'altri 
cose  disoneste  ,  Svergognatezza-,  Inverecondia  ,  ]  Sfacciataggine; 
contrario  di  Modestia.  Lat.  immodestia. Gr.  ux.Gap.ix,  à.<*pocwrt.»  Gal. 
Dif.Capr.i65.  Le  quali  cose,  quando  ben  fossero  vere  ec;  ina  essendo 
di  più  false  ,  oltre  alla  immodestia,  notano  il  suo  prolatore  per  fal- 
sidico  e  temerario.  (B) 
2  — *  (Icon  )  Donna  ili  ardilo  sguardo  ,  coi  capelli  in  disordine  ,  la- 
scivamente vestila  e  quasi  ignuda:  suo  attributo  è  una  berlurcia.{^lit) 
Immodestissimo,  Im-mo-dc-stis-si-mo.[,i4<tó.iM.j  superi.  d'Immodesto  Senza 
punto  puiuo  di  modestia.  Lat.  luimodesùssimiis,  Gr.  èfpavùrxrós.S. 


avendo  necessita. 

6  —  Ogni  acqua  lo  immolla ,  si  dice  di  chi  e  in  istalo  o  m  termine 
che  ogni  minima  cosa  gli  apporti  danno- 

7  -*  Immollar  co'  mattoni  :  Dicesi  per  aiitifiasi  ,  quasi  Pestar  le  ossa 
col  mattone.  Cecch.  Assiuol.  3.3.  G.  l' t'immollerò  co' mattoni  se  tu 
non  ti  vai  con  Dio.^.  Cheti  venga  il  morbo  a  te  e  a  chi  ti  tiene .(V)iN) 

Immollato,  *  Im-mol-là-lo.  Add.  m.  da  Immollare     F.  di  reg.  (O) 

Immondezza,  Im  monderà,  [òfì  Immondizia.  [Contrario  di  Mondez- 
za] Segner.  Crisi,  instr.1.  22.  14.  Come  1  cacciatori  ec,  cosi  1  demo- 
nii,  scorgendo  ne' libidinosi  una  voglia  si  strana  delle  sensuali  im- 
mondezze^ E  2.  1;.  12.  Ecco  però  che  il  Signore  a  questa  universale 
immondezza  dell'  urna n  genere  manda  il  diluvio.  L  2.18.  2*.  Pure  non 
vi  sarà  modo  di  contentarlo   né  anche  coli  immondezza  delle  cloache. 

Immon dissimo,  Ini-nioii-dìs-si  ino.  [Add  in.}  superi,  d  Immondo.  Lat.  mi- 
mundissun'is.  Gr.  fv*«fir*rot.  Mar.  S..  Greg  sono  atterrati  ed  nn- 
prigionatl  da  quelli  immondissimi  spirili.  S.  Agost.  C.  D.  Destando 
«li  coltivatori  al  cullo  loro  con  immondissimi  stt.du.il  altrove:  Que- 
sta placazioue  di  colali  Dii  ec. _svergognatissmia,  nequissima  e  immon- 
dissima ec.  levò.  .  ,  ,.  .     »««.. 

ImmonditÀ,  *  Iin-inon  di-tà.  Sf.  Lo  stesso  che  Immondizia.  V.  S.AgosU 
C.  D.  6.  o.  Ponessono  nelle  loro  sotenmtadi  e  tra  le  cose  divine  le 
immondità  della  favolosa  teologia.  (N-  S.)  ,     ,.     .,      ,,  ,    . 

Immond.z.a  ,  Im-nion-d,-3Ì-a.  [  Sf.  Stalo  e  qualità  di  ciò  eh  e  immon- 
do ,}  Sporcizia,  Bruttura,  Sciùfezza,  Immondezza.  -  ,  Immundizia, 
Immondità,  sfa.  Lai.  immunditia.  Gr.fv***!**,  *h*«V*.  Boce.  mlrod. 

4  Fa  da  molte  immondizie  purgata  UcMa.Red.  Ius.10.Wr  salvarla 
state  (te  carni)  da  quest'immondizia,  le  ripongono  nelle  moscainulr 
-Metaf.  Vituperio,  Disonestà,  Vizio.   Lai.  v.tuper.uin,  yit.u....- M. ;. 

5  Gre?  Fuge  il  male  a  manifestare  a'  suo.  eletti  ogni  immondi;,  i. 
_  Fi^feparlcolaimenle  per  Oscenità.  Cavale. .  Pungil  Ogni  im- 
mondizia della  lingua  a  questa  materia  si  puon^W,,, 


Immondizia  diff.  da  Immondezza.  Abbenchè    si  trovino  l'uno  per 
'^^ué  vocaboli  adusat,  dagli  scrittor: .pur  tu  temi*; 


'in  astratto  Io  stato  e  la  qualità 


Pallio  quest.  . 

dezza  si  adoprerà  meglio  f^f    "V  Te  "cose  immonde  che  prodi.- 
di  ciò  ch'e  immondo  ,  ed  Immonauit 
e 
Imi 
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con  eli  buoni.  Z5a/<«.  Inf.  7.  5/.  Dovre'  io  ben  riconoscere, alcuni  Clic 
Uno  immondi  di  colesti"  mali.  G.  F.  12.  108.  1.  Nel  cospetto  del 
quale  la  luna  non  risplende  ,  le  stelle  tralucono  ,  e  ininioufle  sono. 
Arrich.  63.  Perchè  desideri  le  bruttezze  del  mondo?  Lo  immondo 
mondo  quali  cose  monde  li  darà  ?  E  67.  Di"  alircssi  quello  di  che  10 
bene  mi  «cordai  di  sopra,:  il  mondo  immonda  che  cose  monde  darà. 
Gitirf.  G.  7.  Le  loro  risposte  procedevano  da  spiriti  immondi  che  nelle 
dette  immagini  rispondevano. 

2  — *  sigi;,  dì  Animale,  s'  intende  generalmente     .1  Porco,  (f) 

3  _•  (Geog.)  Golfo  immondo  chiamasi  un  internamento  del  Golfo  ara- 
bico fra  la  Nubili  e  l'  Egitto.  (G) 

Immorale,  Im-mo-rà-le.  Add.  coni.  Che  è  contravio  alla  buona  moralità. 
Salviti.  Buon.  Fin:  Questo  sarebbe  male  ,  e  farebbe  immorale  il  pro- 
verbio ;  ma  ,  a  sanamente  intenderlo  ,  ec.  (A)  • 

2  —  Detto  di  Persona  ,  vale  Che  non  segue  i  dettami  della  moralità  , 
Che  non  ha  principii  morali.  Salviti.  Annot.  F.B.2.  5.  j.  Hanno  gran 
forza  quelle  lor  voci  Immorale  ,  Imparziale  ec.  (A)  (N) 

ImmorakÌ  ,  *  Im-mo-rà-re.  JV.  ass.  V.  L.  Interlenersi ,  Rilardare,  Indu- 
giare.  V.  dell'uso.  Lat.  iramorari.  Gr.  lyxP0"»5"1-  (°)  (Jv         ... 

ammorbidare,  Im-mor-bi-dà-re.  Alt.  Ammorbidare,  Render  morbido. 
Annot.  3.   Ciiion.  Tran,  verb    Berg.  (Min)  . 

Immorbidire,  Im-mor-bi-di-re.  JV.  ass.  e  pass.  Ammorbidire,  Divenire 
morbido.  Annot.  Ciìion.  Berg.  (Min) 

Immorsare.  (Ar.  Mes.)  Im-mor-sà-re.  Alt.  Unire  insieme  due  pezzi  di 
legno  sicché  il  maschio  fatto  nel/'  estremità  dell'  uno  ,  entri  nall  m- 
castro  fatto  nell'altro;  oppure  il  dente  fatto  nell  uno  sia  ricevuto 
nelf  intaglio  fallo  nell'altro.  Dicesi  ancora  Fermare  a  dente,  e  Im- 
boccare. (S)  __        ,.IT  .  . 

Immortaiìii.c,  *  Im-mor-tà-bi-le.  Add.  coni.  V.  A.  V.  e  di  Immortale. 
Omel.  S.  Greg.  1.  ig5.  Presumere  di  desiderare  la  morte  dillo  ìm- 
mortabile.  (  Lai.  immortalem-  Se  non  è  error  di  stampa.)  (IJ'0 

Immortalare,  Im-moi-ta-là-re.  [  Alt.  Eternare,  Perpetuare  ,1  Fare 
immortale  [  nella  memoria  degli  uomini  ]—  ,Immortalizzare,  sin.  Lat. 
immortalem  reddere. Gr.  à$*r<*.riXti<>.Car.  lett.u 22.  Non  sarebbe  gran 
tatto  ceche  Michelangelo  nell' un  modo  e  nell'altro  l'immortalasse. 

2  _  JV.  pass.  Farsi  [0  Rendersi]  immortale  [o  glorioso  nel  mondo.  Di- 
venire immollale.]  Lat.  immortalitati  se  commendare.  Gr.  «awrgc  «■$<& 
nariZav.  Mail.  Franz,  rim,  buri.  2.  101.  Io  non  curo  per  voi  d'im- 
mortalarmi .»N~er.  Sam.  8.  55.  E  al  mondo  in  questa  foggia  immor- 
talarsi E  ne"  foglietti  farsi  nominare.  (N) 

Immortalato,  Im-mor  ta-là.-to.  Add.  m.  da  Immortalare.  —  ,  Immorta- 
li zza  lo  ,  sin.  Berg.  (A)  Tasson.  Secch.  li.  5o.  Ed  10  farò  ch'immor- 
talato resti  Dalla  musa  gentil  di  Fulvio  Testi.  (O)  (N) 

Immortale  ,  Im-raor-tà-le.  Add-  com.  Non  sottoposto  [a  mortalità  o] 
alla  morte  i  contraria  di  Moitale.  —,  Immortabile,  sin.  Lai.  iminor- 
talis.  Gr.  aba.va.Tcc,.  Bocc.  nov.  g8.  26.  Che  ciò  che  s'  adopera  da 
mortali,  sia  degl'Iddìi  immortali  disposizione,  e  provvedimento.  Petr. 
canz.  5.  5.  E  che  'l  nobile  ingegno  ,  che  dal  cielo  ,  Per  grazia  tien 
dell'  immortale  Apollo  ,  ec. 

a  __  JSel  medesimo  si°n.  ma  usato  inforza  ai  sost.  nel  numero  del 
più  si  dice  poeticamente  per  gli  Dei.  (A)  S.Agost.C.D. g.  ì'ò.  Quanto 
maggiormente  gl'immortali  son  degni  di  quel  nome  ec.  Tass.Ger.  0. 
57.  D'intorno  ha  innumerabili  immortali,  Disegualmente  in  lor  letizia 

3  {.Aggi  di  Cosa  inanimata.']  Dant.Inf.  2.  i4-  Tu  tuci  cne  ^  ^il- 

vio  lo  parente,  Corruttibile  ancora,  ad  immortale  Secolo  andò.»  Opusc. 
di  S.  Gio.  Ciis.  41.  Se  1'  avesse  messo  nelle  fiamme  immortali  non 
l'avrebbe  sentite.  Petr.  son.  85.  Torno  dove  arder  vidi  le  faville  Che 
'I  foco  del   mio  cor  fanno  immortale.  (Pi) 

3  *    Fig.  dicesi  di  Ciò  che  si  suppone    dover    durare    lungamente  ; 

come  Odio,  Gloria,  Onore  ec.  (A) 

/  *  Col  v.  Fare:  Fare  immollale  =  Immortalare;  e  Farsi  immor- 
tale =  Immortalarsi.  V.  Fare  e  Farsi  imortale.  (A) 

5  _  *  (Bot.)  V.  Atanasia,  §.  2.  (O) 

Immortalissimo,  Iin -mor-ta-lìs  si-mo.  Add.  m.  superi.  d'Immortale.  Pic- 
co/. Poet.  Arist.  3ji.  Berg.  (Min) 

Immortalità,  Im-mor-ta-li-tà.  [òf.]  ast.  d'Immortale;  [  così  nel  proprio 
che  nel  fìg. Esenzione  da  morte,  Eternità  di  vita.  Opposto  di' Mortalità.] 
—  ,  lminortalitade,Immortalilate,sm.  Lat.  immortalitas.  Gr.  aba.va.tr io.. 
Mor.  S.  Greg.  Quando  la  nostra  mortalità  sarà  pervenuta  nella  im- 
mortalità della  nostra  gloria.  Cavale.  Med.  cuor.  Non  è  da  pianger 
quella  morte ,  alla  qual  seguita  immortalità.  Fr.  Jac.  T.  4-  28.  i5. 
Per  darmi  viva  immortali tade.  Capr.  Bott.  2.  33.  Non  potendo  spe- 
gner mai  nell'animo  loro  un  certo  stimolo  della  ragione,  e  un  certo 
appetito  e  conoscimento  della  immortalità.»  /Magai. leti. Conferire  l'im- 
mortalità per  breve,  come  si  dicequando  il  Papa  deroga  all'incapacità 
d'uu  soggetto  de  plenitudine  poteslalis.  (A)  E  lelt.  8.  Quelle  pasti- 
glie ec.  hanno  obbligato  noi  a  decretargli  la  statua  ,  e  assicurato  a 
lui  l'immortalità.  (N) 

2  —  *  (Icon.)  Donzella  incoronata  d' alloro  ,  con  una  palma  o  un 
mazzolino  di  semprevive  ,  ed  un  cerchio  d'  oro:  alcuni  vi  aggiungono 
le  ali  :  è  suo  attributo  un  obelisco.  Presso  i  Clunesi  il  Dio  deW  im- 
mortalila e  figurato  da  un  idolo  allo  venti  piedi  circa  che  ha  forme 
d'  uomo  sommamente  grosso  e  pieno ,  col  ventre  nudo  e  stragrande , 
ruta. le  e  sereno,  e  seduto  colle  gambe  incrocicchiate.  L'immortalila 
dell'anima  trovasi  simboleggiala  in  Platone  informa  di  Donna  che 
siede  cor  un  libro  in  mano  ,  meditando  sopra  un  cranio  sul  quale 
è  una  farfalla.  (Mit) 

Immortalizzare  ,  Im-mor-ta-liz-zà-re.  Alt.  Voce  poco  usala.  Lo  stesso 
che  Immortalare.   V.'(A) 

Immortalizzato  ,  *  Im-nior-taliz-zà-to.  Add.  m.  da  Immortalizzare.  Lo 
stesso  che  Immortalato,  f.  Salviti.  Annoi.  Bocc.  Com.  Dani.  Disav- 
vedutamente cadde  (Empedocle)  in  una  fossa  di  fuoco  ec,  dicono  per- 
chè «on  si  trovasse  il  suo  corpo  .  e  cosi  paresse  imruortalizjalo.  (A) 
Focab.  HI. 


Immortalmente,  Im-mor-lal-mciv  e.  ^,.  Senza  mortre  Sem, ,  e  ««- 
mente.  Lai,  immortnlUcr.  Gr.  fò*«ror.  Mor.  S.  Greg.  E  pei  U  <e- 
vomente  dire  che  è  immortalmente  mortale,  e  mortalmente  immo- 
tale. S.  Gio.  Grisost.  IL  quale  liberamente  ,  immortalmente  e  felice- 
mente sienoreaeia  lo  cielo  e  la  terra. 
IM  "ohtesare.  *  (Ir.  Mes.)  Im-mor-te-sà-re.    Alt.    Fare    entrare    nella 

morlese  l'estremità  di  un  pezzo  di  legno,  (f) 
Immortu-.cato  ,  Im-mor-ti-fi-cà-to.  Add.  [m.CIte  non  ^*^«™g 
Non  mortificato.  Lai.  haud  mortificatus-  Segner.  Pred.  «£  io.  Re- 
ligioso benli  ec,  ma  nel  resto  si  immorlificato  ,  si  impaziente,  si 
vano  e  si  poco  disposto  a  far  quella  vera  penitenza  eh  .0  dovrei  pel- 
li mici  peccati.  »  E  Mann.  Maiz.  4.  2.  Mira  come  tu  servi  a  tuoi 
scorretti  appetiti  ,  vano,  immortitìcato  ,  impaziente,  ce.  E  29.  2.Le 
passioni  sono  immortifìcate.  (V)  ..,.„ 

Immort.f.caz.one  ,  I  m-mor-ti-fì  ca-.ió-ne.  Sf.  ast.  d  Immortlficato. 
Se-ner  Mann.  Febbr.  26.  i.  Qual  dubbio  adunque,  die  per  nessun 
altro  acquisto  ,  che  qui  tu  faccia  ec. ,  ti  può  tornar  conto  un  mimmo 
pregiudizio  spirituale  che  rechi,  all'anima  tua  con  le  tue  im.nortid- 
cazioni ,  con  le  imperfezioni  ?  (V) 
Immoscadare  ,  Im  mo-sca-dà-.e.  IAU.S  Profumar  di  mnscado.  _ 

2  -  Profumare  d'  odore  generalmente.  Lat.  odore  perfimdere.  Gr.wSr, 
Miùr,  ào^ari^.  Tralt.  gov.  firn.  2Ò.  Non  temo  che  diventi  (ge- 
novese, lo  studio  delle  quali  è  immoscadare  la  via  donde  vanno 
Immoto,  Im-mò-to.  Add.  m.  Che  non  si  muove.  Lat.  nnmotus.  D«nt. 
Par  25.  111.  Pur  come  sposa  tacita  ed  immola.  Peti:  cap.j.  Ovun- 
que 'fosse  stabile  ed  immota.  Fir.  As.  102.  Vcggendolo  spenzolo,,,  ed 
immoto  ec.  ,  élla  il  fece  tombolare  a  capo  di  sotto.  Rem.  Orl.2.  1Ó. 
ài.  E  stava  immoto  a  guisa  d' uom  defunto. 
t  t,„  ,,,,.,!,!!  -ii    Sf  1/    A.   V.  e  di  Immondizia.   Kit.SS. 

Immondizia,  Iin-mun-ai-«.i-a.  07.   r  .  si.   r     <-  v 

Pad.  2.  187.  Siami  dati  a  questa  misera  immundma.  (\  ) 
2  _  *  Immondizie  del  ventre  =  Escrementi,  BferemenUfl^r^j. 
Fecce    Lordure  e  Brutture  intestinali.  Red.  nel  Diz.  di  A.Pasta.(N) 
Immone     Im-mù-ne.  Add.  com.   Che  ha  M  godei    immunità  ,    Escile 
Lat.  immunis.   Gr.  £fU«c.  Fr.  Jac.    T.  5.   29.    io.    GÌ.    par   molta 
gran  briga  Di  non  essere  immune  Dal  guardai-  più  in    giune.    Bui. 
Ori    2    16    1.  Gli  error  che  ci  fa  far  l'ira  e  lo  sdegno,    Hanno  (  a 
parlar  cosi  )  più  dell'  immune,    farch.  lez.  l4J.    Sono   questi    corpi 
miri  e  semplici ,  immuni  e  escuti  da  ciascuna  alterazione. 
2  —  *  (Arche.)  Nome  che  i  Romani  davano  a  sei  dei  p.  imi  confratelli 

del  gran  collegio  del  Dio  Silvano.  (Mit) 
Immunità,  Im-mu-ni-tà.  [Sf.  Privilegio.]  Esenzione jda  qualche  officio, 
dovere,  tributo  ,  gravezza  o  simili,  per  ragione  di  merito  a (impie- 
go ,  ec  ;  Franchigia.}  -  ,  Immumtade  Immimitate  sin.  (K  E,e.i- 
zioneOJU  immunitas.Gr.  àrixua.  G.  r.  10.  5.  1.  E  tàM**rt* 
immunità  e  grazia  a  quale  terrazzano  vi  rifacesse  casa.  M  K.  3.  61. 
Dopo  lunga  discettazione  e  combattimento  di  cittadini,  e  d  immunità 
di  privilegio  che  aveva  ser  Francesco.  , 

2  -  *  (Icon.)  Sulle  medaglie  delle  citta  che  han  goduto  dell  esenzione 
delle  imposte  ,  tal  privilegio  è  simboleggiato  da  un  cavallo  che  pa- 
scola liberamente,  (Mit)  •  .  .  ,  , 
jMVLvLim.^Im-murà-hile.Add.com.Che in nuUagima  si  muta  ne  pub 
mutarsi^  dicesi  cosi  dell'essere  che  degli  affetti:  Invariabile,  Inalte- 
rabile, Impermutabile,  Incommutabile,  Costante  Permanente  ,  ec.] 
Lat.  immutabilis.  Gr.  £rpt*ros  ,  à^i^tTOi.  G.  V.  12.  io3.io.ha- 
mor  nostro  ,  e  degli  altri  della  casa  reale  devoti  ,  crescerà  esara  im- 
mutabile. Amel.  89.  Questo  le  sia  immutabile  e  perpetuo  ninno  negli 
ultimi  sècoli.  Sagl  nat.  esp.  &■  Notisi  che  il  punto  Re  termine 
fìsso  ed  immutabile  di  tutte  le  altezze  de  cilindri.»  Tasi. Ger.  g.  uh 
i  gran  decreti  Svolger  non  può  dell' immutabil  mente  (N) 
Immutabiuss.no,  Im-mu-ta-bi-lis-si-mo.  [.Add.  m.]  superi,  d  Immutabile. 
Segner.  Crisi,  inslr.  2.  18.  21.  Non  otterrà  altro  che  ec.  il  mirarsi 
dinanzi  la  sentenza  dataci  contro  nel  giorno  estremo,  incisa  in  un 
diamante  immortale  del  divino  decreto  immutabilissimo.  _ 
Immobilità,  Im-mu-ta-bi-li-là.  [Sf]  ast.  d  lmmntahde  [Esenzione  da 
cambiamento-.]  -,  Immutab.litade  ,  Immutahilitate  ,  ni.  Lat.  immw- 
tabilitas.  Gr.  irfyi*.  Mor.  S.  Greg  La  durezza  d«  Il  anima  pec- 
catrice  si  muove  dalia  immutabilità  della  sua  ostinatone. Boez.Varch. 
4.  6.  Se  questo  ordine  le  cose  mutevoli  ,  e  che  per  altro  mattamente 
^scorrerebbero ,  colla  sua  immutabilità  freni  e  costringa.  Gal.  S,st. 
42.  Non  avrebbe  almeno  dal  non  si  vedere  sensatamente  mutazione 
alcuna  argomentata  l'immutabilità, 
s»  —  *  (Teol.)  Attributo  divino  ,  pel  filale  si  esclude  da  Dio  ogni  mu- 
'  tazione.  Segner.  Miser.  Per  la  infinità  da  lui  posseduta,  per  la  im- 
mensità ,  va  la  immutabilità,  per  la  eternità  che  sono  gli  attribuì, 
divini  detti  assoluti,  cioè  attributi  che  non  dicono  ordine  alcuno  alle 
creature.  Magai,  leti.  Capacitarci  della  non  implicanza  dell  immu- 
tabilità di  Dio  coli' apparente  novità  della  Creazione.  (A)  Segner. In- 
cred.  2.  23.  15.   Non  temono  di  negargli  l'infinita,  l  immensità,  la 

immutabilità  ec.  (N)  .         _        .  , |  »«..,       o 

Immutabilmente,  Im-mu-ta-bil-mèn-te.  Avv.  Con  immutabilità  Senza 
mutarsi.  Lat.  immutabil.ter.  Gr.  ar?lnrUS  Giud.G.  Con  alcun  fu- 
sto o  penna  immutabilmennte  s'opponga.  S.  Agosl.  C.  D  Imperia 
e  adopera  invisibilmente,  ed  immutabilmente ,  e  mcorporalmcnte. 
Immutare  ,  Im-mu-tà-re.  [Att]  Commutare  ,  Tramutare  P*™™«re. 
Lai.  permutare.  Gr.  ^ra^àxx^.  D.  Gio.  Celi.  tett.  5  Soltanto  l  arò 
a  immutare  della  sorta  di  vivi  in  quella  de  morii.  »  icgn.  Anni.  2. 
122.  La  grandezza  e  la  figura  {degli  "^«"0  ^mutano  il  senso, 
immutandolo  maggiormente  il  colore  ec.  (M) 
Immutato,  Im-mu-tà-to.  Add.  m.  da  Immutate.  Lat.  immutatus.  Gr. 
pirata.  Segn.  Amm.  2.  122.  Talora  s,  dice  d.  sentir  di  vedere, 
quando  l'occhio  è  immutato  dal  colore.  »  S-Ag.  C.  D.  20.  2J.  Molto 
mi  conturbavano  le  mie  cogitazioni,  e  la  forma  mia  e  immutata  sopra 

di  me.  (O)   (N)  „       _    ,,..     .        j.T 

Immutazione,  Im-mu-ta-ziò-ne.  [Sf.  ast.  «/Immutato.  L  immutire,Mu. 
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iuzione.  Lai.  Jmmntalio.  ]  Segn.  Anim.  2.  122.  Quando  dopo  l' im- 
mutazione del  sensòrio  il  senso  giudica  d'esso  sensibile  ricevuto  nello 
strumento.  S.  Gio.  Grisost.  Così  per  alcuna  similitudine  dico  fia  la 
immutazione  de'Santi.  »  {Cioè  il  transito  de' Santi  ulta  celeste  beatitu- 
dine col  corpo  santificato,  e  fatto  immortale  dopo  la  resurrezione.)! B) 
Imnea.  *  (Bot.)  I-mnè-a.  Sf  Lo  stesso  che  Imenéa.  F.{0)  (N) 
Imma.  *  (Mit.)  I-mni-a.  Soprannome  di  Diana,  sotto  7  quale  avea 
un  tempio  in  Arcadia.  (In  gr.  hfmneo  io  celebro  :  Celebrala,  Lodata 
con  gì'  inni.)(Mit) 
Imo.  Sm.  senza  pi.  Significa  Parte  inferiore  ,  Fondo;  ed  è  contrario 
a  Sommo.  Lai.  pars  ima  ,  imum.  Gr.  ri  virri/.ror.  Dani.  Inf.  18.  16. 
Cosi  da  imo  della  roccia  scogli  Movicn",  che  rieidcan  gli  argini  e  i 
fossi.  E  Par.  So.  log.  E  come  clivo  in  acqua  di  suo  imo  Si  specchia. 
Diltam.  1.  4-  E  so  ancor,  eli'  io  non  sarò  lo  primo,  Né  il  direlan  , 
che  dee  far  questa  via  ,  Che  tutti  ne  convicn  tornar  all'imo.  »  {lì 
Monti  ci  aderte  che  forse  nei  testi  a  felina  fa  scritto  alluno,  e  che, 
secondo  il  tenore  della  sentenza,  pare  che  si  deliba  lecere  al  limo' 
poich'è  il  poeta  parla  del  morire.  Tulli  ne  convicn  tornare  al  limo  e 
il  pulvis  es  ,  et  in  pulverem  revei  teris.)  (B) 

2  — *  Dicesi  avverbialm.  Ad  imo  e  Da  imo  per  In  basso,  In  profondo; 
e  per  maggior  fòrza  Ad  imo  ad  imo.   F.  a' lor  luoghi.  (N) 

3  —  *  Per  inelàf  Da  imo  és  Interamente  ,  Del  tutto.  Lai.  fundilus. 
Bentiv.  Teb.  hb.  1.  Involverù  lì  due  profani  regni  In  nuove  guerre: 
svellerò  da  imo  La  scellerata  stirpe.  (Bi) 

4  —Da  imo  a  sommo. [Da  imo  ài  sommo,  Dall'imo  al  sommo]  e  A  imo 
a  sommo  posti  avveri,  vogliono  Da  basso  ad  alto  ;  e  fig.  In  tutto  e  per 
tutto,  Totalmente.  [V. _  Da  imo  a  sommo.]  Làt.  ex  iiìio  ad  sommimi 
onniino.  Gr.  il  iro'è)as  sx  xttpa^s  ,  vutrws.  Buon.Tanc.1.  1.  Che  mi 
sgomini  tutto  a  imo  a  sommo.  »  Bari.  Giapp.  lib. 2.  Cominciò  a  mon- 
tare a  salti  dall'imo  al  sommo  degli  onori  e  de' carichi  in  guerra.  (Br) 

Imo.  Add.  m.  Basso  ,  [Fondo;    opposto   a    Sommo.  ]    Lai.    imns.     Gr. 
ÌiaTa.Toi  ,  yarùra-ros.  Peti:    son.  Ii3.  In  alto  poggio,     in  valle    ima 
e  palustre.  Bui. Par.  1.  3.  Produsse  la  terra  di  niente  nella  sua  gran- 
dezza ,  e  nella  sua  gravila,  acciocché  tenesse  la  parte  ima.»  Gal.  leu. 
Lontano    dall'imo  punto  del  contai to.(A) 
2  —  H'ig-  Ch  è  della  più  bassa  condizione.]^;-.  Sat.i.  Che  se  tu  non 
la  lai ,  che  sei  de'  primi  Di  sangue  e  di  ricchezze  in  la  tua  terra,  Non 
la  faran  già  quei  che  son  degl'imi.»   Tas.  Cer.  g.6y.  Miete    i  vili  e 
i  potenti  ,  e  1  più  sublimi  E-  più  superbi  capi  adegua  agi'  imi.  (A)(B) 
Imoclina.  *  (Geog.)  I-mo-gli-na,  Imoglin.  Lo  slesso  che  In)aglin.f.(G) 
Imola.  *  (Geog.)  'I-mo-la.  Città  degli  Stati  della  Chiesa.{G) 
Imolese  ,  *  I-nio-le'-se.  Add.  pi:  com.  IV  Imola.  {B) 
Imoscapo.  (Archi.)  I-mc--eà-po.    dm.  Parte  bassa  della  colonna,  dov'è 
la  cinta.  Opposto  a  Sommoscapo.  (Dal  hit.  imus  basso,  e  scapus  fu- 
sto della  colonna.  )   Fi  e.  Dis.  alla  v.  Colonna.  L'imoscapo,  ovvero 
ratta  di  sotto,  nel  quale  è  lacinia,  0  cimbra.(A)  BaruJf.Buct.  Che 
si  distende  Dal  sommoscapo,  E  a  poco    a    poco    Nell'imoscapo  Del 
basso  loco  Tante    minute   Spire   e    volute  Fuora  porgendo  ce.  (N) 
Imoto.   *  (Grog.)  1-raó-to.   Città  del  Giappone.  (G) 
Impacchettare  ,  Im-pac-chct-là-rc.  Alt. Involtare. Angnil/.i 2. 27. Amati.ifi) 
Impalchiucaiie  ,  lm-pacchiucà-re.  [Alt.  Insudiciare  ,    Insozzare,.]  Ini- 
bì allure  ,  Cozzare. — ,  Iinpacciucarc, sin.  Lai.  inquinare,  conspurcare. 
Gr.  ixchwt.r,  xa.runixivnv.  {  Delta  da' Napoli!,  impaccatore^  dall'  illiV. 
ovaniti  guastare,  corrompere.  Nella  stessa  lingua  ojwifcrattivoi)    Cor. 
Siati,    si  n.    b.   Su,  che  '1  cui  gli  si  turi  e  si  suggelli ,  Che  più  carte 
non  schiccheri  e  niparchiuche. 
Impacchil'cato,"  lm-pac-chiu-cà-to.^«M./n.t/a  Impacchiucare.  — ,  lmpac- 

ciucato  ,  sin.  F.  di  reg.  (0) 
Impacciamelo  ,  Im-pac-cia-n.éu-to.  [ SmJ  Impaccio.  Lat.  molestia,  im- 
j.rdmientuin.  Ur.  trx>Tkio.(ji,.ós ,  PcipvTns.  Liv.  SI.  Più  n'  uvrebbono 
avuto  d'  imparciamciito,  che  a"  ajulo.  Tes.  Br.  2.  35.  Che  se  non 
avesse  in  sulla  faccia  della  terra  niuno  impacciamento  ,  sicché  uno 
nomo  potesse  andare  per  tulio  ,  certo  «-gii  anderehhc  dirittamente  in- 
torno alla  ìert:,.Ta-Snivin.  Stati.  Epii.  L'infermità  è  impacciamento  del 
corpo;  della  \<Ionlà  no,  s'ella  non  vuole. (A) 
Impacciale  ,  Im-pac-ciàn-Je.  Pi  rt.  d' Impacciare.  Che  s'  impaccia  Che 
s'ingerisce.  SI  ogni  Leti.  Colla  sua  discordanza  dalla  fede  mettendo 
un  Dio  non  impacciatosi  della  creazione  ,  né  impacciameli  del  go- 
verno di  I  mondo.  (A) 
2  —  Che  impaccia  ,  Che  impedisce.  S.  Agost.  C.  D.  lib.  10.  cap.  20. 
Ma  qualunque  si  sieuo  ,  Corpi  incorruttibili  ed  immortali,  e  non  ini- 
paccianti  la  contemplazione,  per  la  quale  si  figge  in 'Dio.  (P)  (N) 
Impacciare,  Ini-pac-cià-re.  Alt.  e  n.  ass.  e  pass.  Involgere,  Inviluppa- 
re,  Intrigare.  Lai.  implicare.  Gr.  fp.Vh-iy.tif.  (V.  impicciare.  )  Bove. 
nov.  17.  28.  Credendosi  al  suo  piacer  soddisfare  mirandola  ,  sé  stesso 
miseramente  impacciò.  Tes.  Br.  5.  24.  E  perché  non  le  puotc  (alia- 
re, si  vi  ioiquiti&ec  suso,  e  mescolasi  con  essi,  e  imparciavisi  in 
quelle  verghe  ,  che  non  ne  pnole  uscire  ,  né  non  si  può  partire  , 
credendole  poter  tagliare.  Anim.  Ani.  3o.  1.  g.  Jl  corpo  triema  la 
lingua  s'impaccia,  la  ftecia  s' infiamma,  inaspriscono  gli  occhi.  D.mt. 
Puig.  n.yi.Si  torse  sotto  'I  peso  che  lo  'mparcia.  »  Passav.  Sono- 
ini  molesti  ed  importuni  ed  impaccianmi  ne' fatti  loro.  (A) 

1  —  [Impacciare  uno  d'alcuna  cosa  =  Togliergliene  l'esercizio  il 
potere.  E  così  anche  Impacciarsi  ce]  Mor.S.Greg.  Quegli  che  passa 
per  la  maglia  della  rete,  s'impaccia  de'  suo  andare,  e  quando  si  sforza 
dispacciarsi  per  andare,  allora  egli  é  allaccialo.  »  Solfili  Odisi.  -5. 
Chi  me  degl'immortali  sì  n'impaccia  E  lega  del   viaggio?  (Pr) 

3  —  *  Impacciarsi  ad  alcuna  cosa  =  Prendere  a' farla.  Fuv.Esnp. 
88.  Divenne  avventuralo,  e  guadagnava  di  ciò  che  s' impacciava  a  mer- 
catura. (N) 
a  —  Impedire,  Dar  noja  ,  [Travagliare,  Annojare.]  ZaMmpcdirc,,nr- 
bare,  impedimento  esse.  Gr.  tvo^i'ir.  Bocc.  nov.  63.  re.Perchè  altri 
non  c'impacciasse,  qui  ci  serrammo.  E  nov.  72.  11.  E  forse  quando 
10  ci  tornassi ,    ci  sjucbhe  chicchessia  che    e'  minaccerebbe.    Farce, 


IMPACI  ENZA 


Ercol.  iy.  Servirsene  a  quello  che  elle  {parole)  sono  buone,  e  per 
quello  che  furono  trovale,  non  ;ul  impacciare  inutilmente ,  e  baie 
spesso  con  danno  ,  se  e  altrui. 

3  —  [Sequestrare,  Ritenere,  ]  Far  rappresaglia.  G.  F.  g.  28  1  Ma 
poi  opn  mercatanti  ,  che  si  trovò  in  Genova,  in  nome  (JeTioreu- 
tini  fu  impacciata  per  la  Corte  dello  'mpcratore. 

4  —  Ingombrare  ,  Occupar  luogo  ,  [  ed  anche  Dare  impedimento  al 
joversi  ,  all'operare  ec.  ]  Lat.  occupare,  compiere.  Gr.  turivi»  , 
ru.Xa.p4mmD.Cr.  1.  6.  io.  Prendi  guardia  di  non  lasciar  crescere  in 


muovers 

X.U.TU 

alto  i  pedali  ec.  ,    perché  fuor  di    ragione    iinpaccciehiioi 
Bit 


la    corte. 


non.  rim.  54.  Amor  la  morte  a  forza  Del  pensici'  par  nii  scacci  E 
tempestivo  impacci  L'alma  ,  che  senza  sarìa  più  contenta.  »  Ijocc. 
nov.  La  seguente  notte  in  sul  primo  sonno  Guiscardo,  com  rome 
era  nel  vestimento  del  cuojo    impacciato,    fu  preso  da  due  ec.  (A) 

5  —  Intrigarsi,  [  Ingerirsi ,  Prendersi  impaccio,]  Pigliar  cura  ó  bri- 
ga, Travagliarsi,  Intromettersi.  Lai-  sese  immisccre.  Gr.  Uvrcv  ira.. 
(>tt.tt}.ix.u9.  Bficc.  nov.  14.  6.  Non  s'impacciò  d'investire  altrimen- 
ti i  suoi  denari.  E  nov.  48.  7.  Nastagio  ,  non  t'impacciare;  la- 
scia fare  a'  cani  ed  a  me  quello  che  questa  malvagia  femmina  ha  me- 
ritato. E  nov.  76".  4-  Non  v'impacciate,  che  io  noi  farei  mai.  E 
nov.  g8.  28.  Presupponendo  che  essi  di  ninno  nostro  fatto  s'  impac- 
cino. Lab.  igj.  lutino  a'  fornaciai  a  cuocer  guscia  d'  uova  ec.  n'  era- 
no impacciati.  Slaestruzz.  2.  ,//.  Sé  compra  o  vende  in  nome  delle, 
scomunicato  ,  non  è  da  impacciarsi  con  lui.  Lib.  son.  108.  Onesto 
consiglio  al  dito  legherai;  Non  t'  impacciar  con  medici  0  notai.  E  1?>1. 
Chi  con  ladri  s'  impaccia  ,  Con  esso  lor* non  s'  ha  nessun  buon  palio. 
Beni.  Ori,  ì.  12.  44-  E  DW'  P'11  d'  impacciarsi  gli  giurava  Della  fi- 
gliuola del  re  Stordilano. 

6  — 'Prov.Lo  impacciarsi  con  bestia  giovine  è  sempre  bene  ss  La  gio- 
ventù è  sempre   un  bwn  capitale.   F.  Bestia,  $.  g.  (A) 

Impaciatisrimo,  Impac-cia-tìs-si-mo.^^ù'./Ti.  superi,  d  Impaccia  io.Qual- 
troni,  leti.  Berg.  (Min) 

Impacciativo  ,  lm-pac-cia-lì-vo.  Add.  m.  Atto  ad  impacciare.  Troll, 
gov.fam.  s4-  Sentendo  quelle  riscaldar  la  carne,  o  generar  troppo 
sonno  ,  o  fu  nini  i  impacciativi  del  caldo  spirituale. 

Impacciato  ,  Iin-pac-cià-to.  Add.  m.  da  Impacciare.  Lai.  impedito»,  in- 
tricatus.  Gr.  ì/x-zì-xXìy^ci.  Dani.  inf.  22.  i5i.  E  noi  lasciammo  lor 
«osi  'mpacciati.  E  Purg.  21.  5.  Mi  travagliava,  e  pu.igémi  la  licita 
Per  ta'mpacciata  via.  Pelr.  Vom.  ili.  Torno  alla  diritta  via  per  im- 
pacciato e  faticoso  sentiero. 

2  —  Occupato,  Impedito  ,  [e  dicesi  di  cosa  o  di  persona.]  Gaìal.18. 
E  tengono  impacciata  tutta  la  brigata.  {Cioè,  a  disagio,  in  incorni  do.) 
Bocc.  nov.  j5.  8.  lo  ci  pur  verrò  tante  volte  ,  che  10  non  vi  tro- 
verrò  cosi  impacciato.  »  E  g.  7.  n.  2.  Ho  venduto  ec.  il  doglio  il  qùal 
tu  sai  che,  già  é  col. uno,  ha  tenuto  la  casa  impateiata.  (A)  (N) 

3  —  [Impacciato  di  alcuna  cosa]  Dial.  S.Gre'g.  SI.  Conciossiacosaché 
e' fosse  un  uomo  impacciato  degli  falli  secolari,  e  inteso  troppo  a'gua- 
dagni  terreni.  »  Magai,  lek.  Colla  sua  discordanza  dalla  fede,  met- 
tendo un  Dio  non  impacciatosi  della  creazione ,  né  impacciantesi  del 
governo  del  mondo.  (A) 

4  — *  Impacciato  in  un  pensiero  =:  Travagliato  ,  e  con  sospensione  di 
animo.  Bocc.nov.F.  in  cosi  fallo  pensiero  impacciata  ec. ,  non  rispon- 
deva al  lìgliuolo,  ma  si  stava.  (A) 

5  —  Prov.  Essere  più  impacciato  che  un  pulcin  nella  sloppa  ss  Non 
saper  risolversi ,  né  cavar  le  mini  di  ciò  die  uno  ha  da  fare;  Esser 
dappoco.  Lat.  inertem  esse,  inertia  ìnhoturcAlleg.  2Ó8-  Io  era,  come 
grossolan  che  io  sono  ,  più  impacciato  che  un  pulcin  nella  stoppa. 

Impacciatole,  Im-pac-cia-t. -re.  [Feib.m.  d' Impaccia  re.]  Che  impaccia, 
Che.  dà  impacci.  Fi:  Giord.  Pred.  B.  Si  era  un  fastidiosissimo  im- 
pacciatole di  tutti  coloro  che  lo  conversavano. 

Impacciatiucb,  *  Ini-pac-cia-trì-ce.  Ferb.  f.d  Impacciare.^,  di  reg.{0) 

Impaccio,  Iin-pàc-cio.[.y»2.  Ingombro,]  ISfoja,  Impedimento,  Fastidio,  Bri- 
ga, Intrigo. —  ,  Impiccio,  sin.  Lai.  molestia,  impediincnlum.  Gr.  hvc- 
XH:!lxi  àvix.Bocc.noi>.8f.i5.  Lodando  Iddio,  che  dallo'inpacciii  di  «Moro 
tolta  l'avea.  G.  F.  6.  8y.  2.  Non  poteano  aver  altro,  che  briga  e 
danno  ed  impaccio.  Peli:  son.  104  Né  mi  vuol  vivo  ,  né  mi  trae  d'  im- 
paccio. Cavale.  Fruii,  ling.  Lasciando  e  rifiutando  gì'  impacci  del 
mondo.  Cas.  leu. 05.  Non  avendo  Sua  Santità  che  lar  con  esso  noi  più 
che  pochissimo,  non  si  dovria  pigliare  impaccio  di  voler  far  concludere 
i  nostri  disegni  prima  o  poi.»/?'  ce. g.y.n. 2. Vedendo  l'impaccio  che 'I  do- 
glio in  casa  ci  dava,  l'ho  venduto.  (A)  Tnss.  Gur.g.  g5.  Altri  gilta  lo 
scudo,  altri  la  destra  Disarma  ;  impaccio  é  il  ferro  e  non  difesa. (N) 

3  *  Col  v.  Dare  :  Dare  impaccio  =r  Apportar  briga  ;  e  Darsi  im- 
paccio cs  Darsi  pensiero ,  Pigliarsi  cura-  F.  Dare  impaccio  s  Darsi 
impaccio.  (N) 

3  [  Proi\    Pigliarsi  o  ]  Darsi  gì'  impacci    del    Rosso  =  Pigliarsi  le 

brighe  che  non  ci  toccano;  [proverbio  eh' ebbe  origine  da  un  tale 
che  andando  al  patibolo  ,  si  lagnò  perche  la  strada  non  era  slalu 
lastricala.  Altri  spiegano  altrimenti.  F.  Darsi  impaccio,  $  2.]  Lai. 
aliena  negotia  sponte  curare.    Gr.  vtcip.ihùs%a.i    xtpì  rùn  àKKorpiur. 

4  *  Egli  ha  preso  la  gabella  degl'impacci,  diecsi  dì  Uno  che  s'affa- 
tica per  questo  e  per  quello.    F.  Gabella,  §.  4-  Serd.  prov.  (A) 

Impaccioso  ,  "  Im-pac-ció-so.  Add.  m.  Che  si  prende  le  briglie  che  non 
gli  spettano  ,  Che  s' impaccia   volentieri  di  ciò  che  non  gli  tacca-  (A) 

Impaccil'cate,  Im-pac-ciu-cà-re.  Alt.  e  n.  pass.  Lo  sleuo  che  Impac- 
chiucare.  F.  {X.  impacchiucare.  )  (A)  (Z) 

Impaccidcato  ,  *  Im-pac-ciu-cà-to.  Adrl.  in.  da  Impacciiicare.  Lo  stesso 
che  Impacehiucato.  F.  Slogai,  leu.  firn.  1.  84.  L/ aver  sempre  brutte 
ed  impacciiicale  le  mani  degl'icori  mucilaginosi  dell'anguille,  delle 
mignatte  e  de'  lombrichi. (A)  (N)  .  •. 

ImpacWza.  *    Im-pa-ci-èn-za.  Sf.  V.  A.   F.  e  di  Impazienza  .Cavale. 
Discipl.Spir.  164.  Per  una  certa  grandezza  e  impacieuza.  E  Lspos.    ^    s 
Simb.  1.  77.    Incontinente  è  liberato  d'ogni    itupacienza  e  lenta  spi- 
rituale. (V) 


V.  pass.  Farsi  padrone  ,  Occupare,  [  Appropria™,  Impossessarsi, 
fiorirsi,  Indonnarsi.]  Lat.  potiri ,  obtinere.  Gr.  y.pxruv  ,  Kpxrv- 
c    Tac.  Dav.  Slor.  4  36/,.  Cacciati  gli  abitatori,  s  impadronì- 


Serti.   Stor.  2.  70. 


IMPACIENZ1A 

I»AeiW»A,  Im-pa-cièn-si-a.  tffl  F.*  *j  «  d?  Impazieiiza.  <Wc. 
Pii/itf//.  #  Questa  è  in  quattro  modi,  e  specie,  cioè  per  invidia, 
per  superbia,  per  avarizia  e  per  impacienzia.  _ 

ft,PiDtto«UK  ,  Im-pa-dro-nì-re.  [Ali.]  Far  padrone.  Lat.  dominimi  face- 
re,  possessione^  tradere.  Gr.  xpa'ros  «a.pxòowxt.  Jac.  Vav.  0101.2. 
s72.  La  fortuna  per  giuoco  1'  impadronì,  colle  forze  di  mare,  di  quasi 
tutta  Italia. 

a  -  2V. 
Insi" 

rono.  di  quelle  tene  ,  e  fecervi   città  e  '1  tempio. 
Acciocché  i  Saracini  non  s'impadronissero  degli  armamenti. 

3  _  per  mctaf  Impossessarsi  ,  Intender  bene  alcuna  cosa.  Gal-  cìist. 
Z44.  Non  mi  sono  interamente  impadronito  della  materia  del  discorso 
fitto  dal  signor  Salviati.  .  r  ... 

Impadronito,  Im-pa-di  o-ni-to.  Add.  m.  da  Impadronì  re.  V.Lat.  potitus. 
Gr.  tx.ù»  ,  xix^tKÓfiivos.  .  .        , 

Impalamento  ,  Im  pa-du-la  mén  lo.  [Sm.]  Lo  impadulare.  -,  Impalu- 
damento, sin.  Fi: Giord.  Pred.  R.  Non  si  può  seminare  il  grano 
ncgl'impadnlati  campi,  e  quello  imp.dulamento  lo  vieta. 

Impaoui.arb,  Im-pa-dndà-rc.r/V.as*  ■  e  pass.}  Divenire  e  farsi  paduli.—, 
Impaludare,  «ri.  Lat.  paludem  (ieri.  Gr.xip.vw  ymir3ai.  C0m.lnf.t4.  roi 
s'  impadutano,  e  fanno  uno  stagno  detto  Cocito,  cioè  pianto  e  gemito. 

Impadclato,  Im-pa-du-là-to.  Add.  M.  da  Impadnlato.  [  Diventilo  palli- 
doso,  ed  anche  Circondato  da  paludi.]  —,  Impaludato,  svh.Fr.  Onora. 
Pred.  R.  Non  si  può  seminare  il  grano  ncgl'impadulati  campi,  e  quel- 
lo impadulaniento  lo  vieta.  G.  V.  io.  i56.  1.  Non  s'  avvidono  che  il 
detto  prato  fosse  affossato  e  impadnlato  dintorno. 

Impagabili,  Im-pa-gà-bi-le.y/rW.com.f .  dell'uso  e  dello  stile  familiare. 


IMPALMARE 


6d3 


CAe  «oh  Art  prezzo,  Che  non  può  pagarsi  quanto  vaie.  E  non  che 
delle  cose  che  hanno  prezzo  ,  si  dice  ancora  de'  bene/izit  ,  e  simili 
cose  che  si  stimano  degne  di  ricompensa.  (A) 


Impaginare.  (Ar.  Mcs;)  Im-pa-gi-nà-re.  T.  degli  stampatori.  Formar  le 
pàgine  co'  caratteri  messi  insieme  dal  compositore.  Dicesi  anche  Com- 
paginare, y.  (A) 

■x  __  OjVmi  ancora  ne/f  («o  per  Comporre  ,  Scrivere  o  Empir  pagine, 
e  specialmente  di  composizione  o  scrittura  lunga.  (A) 

Impaginato,  *  Im-pa-ginà-to.  /MA  »i.  da  Impaginare.  K.  di  reg.  (O) 

Impagliacciata  ,  '  Im-pu-gliaccià-la.  Sf.  Letto  degli  ammali,  hoseo  , 
Jsl.  tierg.  (O)  „        ...         ,. 

Impagliare.  (  Agr.  e  Ar.  Mes.  )  Im-pa-glià-re.  Alt.  Coprir  di  paglia 
qualche  cosa    (Ga)  . 

3  _*  DlCfJl  dell'  Arte  di  conservare  parecchi  animali  dalla  distruzione, 
senza  alterarne  le  forme.  K.  Tassidermia.  (  !>.  T  ) 

T   —   *   Intessere  le  seggiole  con  paglia,  (fi.  T.)  . 

Impagliata,  Im-pa-glià-ta.^/<M.  e  sf.  Così  dicevoli  altre  volte,  e  dicesj 
lunaria  in  diversi  luoghi,  la  Donna  di  parlo.—,  Impagliata,  sm.Bnnd. 
ani.  Nel  tempo  del  parto  nelle  camere  di  tali  impagliate  non  possa 
essere  abbigliamento-  d'  oro.  Red.  P~oc.  Ar.  Impagliata  ,  donna  che 
per  aver  partorito  di  poco  tempo,  sta  ancora  nel  letto.  (A) 

a  _(A»r.l  Sf.Nome  che  i  contadini  danno  alla  paglia  segala  ,  sopra 


cui  si  è' sparsa  delta  crusca  o  del  tritello    bagnato  ,    per  nutrimento    a 
del  bestiame.  (A) 

Ijipacliato,  Ira-pa-glià-to.  Add-  {  m.  da  Impagliare.  ]  Coperto  o  Me- 
scolato con  paglia.  Lai.  pal.atus.   Gr.  àxvp'ifas.  Cr.   5.  »o.   11,  E  ta- 
gliato  via  quello  che  avanzerà  di  fuori,  si  prenda   loto  impagliato  ,  e    i 
copiirrai  il  detto  luogo. Pallàd  Imbiuta  la  scorticatura  con  terra  bian- 
ca ,  ovvero  con  altro  loto  impagliato. 

2  —  [Agg.  di  Grano:  ]  Grano  bene  o  male  impagliato,  «  dice  quando 
egli  è  o  spesso  o  rado  di  paglia. 

Impagliettare.  (Marin.)  lm-pa-gliet-tà-re.  Alt.  Fare  l' impaglieitatura 
ai  castelli ,  al  cameretta,  ai  passai' unti.   F~.  Paglietto.  (S) 

Impagliettatora.  (Marin.)  Im-pagliet-ta-tù-ra.  Sf.  Specie  di  trincera- 
mento  che  si  fa  al  discolato  lungo  i  passavanli  ed  altri  lunghi  sco- 
perti della  nave  ,  per  mettere  1'  equipaggio  ni  coperto  dalla  mosch'-t- 
teria  del  nemico  ,  quando  si  fanno  giù  le  brande,  per  prepararsi  al 
combattimento. — ,  Bastingaggio  ,  Paglietto  ,  sin.  (A")  (S)  ... 

Impagliolata  ,  Im-pa  glio-làta.  Add.  e  sf.  Dicesi  di  donna  che  e  nel 
puerperio.  Lo  stesso  che  Impagliata.   V,  Conni,  leti.  Berg.  (Min) 

Impagirire,  *  Im-pagu-ri-rc.  Ali.V.A-V.  e  di'  Impaura  re  e  Impaurire. 
t'av.Es.P.  N.  Col  suo  gridare  bestiale  istordisce  gli  altri  uomini,  e 
impaginaceli.  (V) 

Impalacene,*  Im-pa-la-gió-ne.  Sf.  Lo  stesso  che  Impal azione.^.  Mail. 
Franz.  Rim.  buri.  2.  343.  Clic  Dio  ci  scampi  della  impalatone.  (N) 

Impalandranare  ,  *  Im-pa-lan-dranà-re.  Alt.  l'olire  di  palandrana  , 
Porre  addosso  la  palandrana.  (0) 

1  —  *   ZV.  pass.  Coprirsi  colla  palandrana.  V.  Impalandranato.  (0) 

I»iPALA>nnANATO  ,  lm-pa-!an-dra-ni-to.  Add.  [  m.  da  Impalandranare.  ] 
Cestito  di  palandrana.  Lat.  %a.v.ò^àlus.Amlr.Furl.3.  11.  Ma  ecco  il 
maestro  impalandranato. 

Impalare  ,  Im-palà-re.  {Alt.}  Uccidere  gli  uomini  col  cacciare  nella 
parte  posteriore  un  palo  ,  e  farlo  riuscire  di  sopra  ,  [  ed  è  supplizio 
usato  dagli  Ottomani.]  Slot:  Eur.  5.  101.  E  (per  quanto  se  ne  vede 
ancora  in  Procopio)  non    contenti  di  ammazzare  gli   uomini    scmpli- 

•  cernente,  furono  i  primi  che  cominciarono  ad  impalargli,  come  a' di 
nostri  s'  usa  tra'  Turchi  ,  benché  di  rado.  Ciriff.  Calv.  2.  37.  Come 
quel  e' ha  d'altra  morte  sospetto,  0  d'esser  da'  cavalli  strascinatola 
quattro  parti  ,  o  d'essere  impalato.  Late.  rim.  madrigaless.  3g.  Altri 
pensan  che  '1  Turco  passi  il  mare,  E  eh'  ei  venga  a  impalare  Chi  non 
vorrà  la  Fedu  rinnegare.  .  , 

a  _»(Agr.)  Sostenere  con  pali,  e  dicesi  degli  Alberi  e  delle  Viti. Bisc. 
Matm.Si  dire  impalar  1:  viti,  gli  alberi,  ed  impalare  gli  uomini.  (A) 
Cai:  Lelt.  ined.  3.  102.  Ora  bisogna  (il  tempo)  ad  impalar  la  vigna, 
e  qui  non  sono  pali  vecchi ,  e  non  si  trova  anco  di  nuovi.  (Pt) 


Impalato  ,  Im<-pa-là-lo.  Add.  m.  da  Impalare.  Cirìffr  Calv.  1.  f#.Chc 
le  sue  membra,  già  tanto  leggiadre,  Eran  più  secche  die  impalata  botta. 
2  — *  Agg.  di  Cero,  dicesi  quando  esso  è  fìtto  nell'ago  del  candellierc. 
Risc.  Maini.  (A) 

2  —  [Onde  Impalato  come  un  cero,  o  semplicemente  Impalato  di- 
cesi  di  Chi  sta  diritto  come  un  palo  ,  o  come  sostenuto  da  un  palo, 
quasi  sia  tulio  di  un  pezzo.]  Malm.   1.  3i.   Ferma  ,    impalata    quivi 
come,  un  cero,  Fissando  in  loro  il  guardo.  »  Fag.  rim.  Venite  interi 
interi  ed  impalati,  E  ci  guardate  in  faccia  fissi  fissi.  (A)  (B) 
Iupalatora  ,  Iinpa-la-tù-ra.  Sf.    Lo  stesso  ohe  Impalazionc.     P.    Sacc. 
rim.  2.  243.    Gli  narra  solo  i  guai  ,   la  sua  paura  ,    Stante  la  minac- 
ciata insalatura.  (A) 
Ijipalazione  ,  Im-pa-lrvzió-ne.  [Sf]    Lo  impalare.  —  ,  Impalatura  ,  Itn- 
palagione  ,  sin.  Bern.rim.  1.  26.  Anch'  io  trovar  vorrenii  A  così  glo- 
riosa impalazionc. 
Impalazzato  ,  Im-pa-laz-zà-to.  Add.m.Faito  a  foggia  di  palazzo.  Tratt. 
gov. fini.  83.  Usare  cibi  al  corpo   dilettosi  ,   vestimenti    fini,  e  case 
irnpalazzate. 
Impalcamento  ,  Im-pal-ca-mén-to.  Sm,  Formazione  del  palco.  Voc.  Dis. 
Questo  ,  insieme  col  fregio  e  cornice  ,  ebbe  suo  principio  dalle  trava- 
ture e  impalcamene.  (A) 
Impalcare,  lui  pai- cà- re.  [Alt.  e  n.  ass.]  Mettere  o  Fare  il  palco.  Lat. 
contignationem  construere  ,  tabulatimi  suffigere.   Gr.  trcmSow.  »  Rald. 
Dee.  Perchè  questi  pianoni  sopra  i  quali  si  doveva  impalcare,  stenden- 
dosi sopra  un  vano  di  20  braccia  ec,  non  avrebbero   potuto  resistere 
al  gran  peso.  (A) 
Impalcatura  ,  Im-pal-ca  lù-ra.    Sf.    Impalcamento  ,   ed  II  palco    stesso, 
frasai:  I  fregi  della  camera  sotto  l'impalcatura.    Voc. Dis.  Nodi  delle 
torri  Quegli  ornamenti  di  fuori  ec.  corrispondenti  all'impalcature  (A) 
Impalizzare.  (Milit.)  Im-pa^lÌ3-ià-re.  Atl.   Guarnir  un  luogo,  un'opera 

di  fortificazione ,  di  stecconi  o  di  palizzate.  (Gr) 
Impalizzato.  (Milit.)  im-<na-\\z-zì\-\.o,.Add  [m.  da  Impalizzare. Palificato,] 
Che  ha  palizzata.    Lai.  vallo  munitus..     Gr.    x"-?0"1^'-'*'    G.  f.  g. 
11^-   i.  Il  porto  era  tutto  impalizzato  e  incatenato. 
Impallidark  ,  Im-pal  li-dà-re.  [jV.  ass.  f.  poco  mala.   V.  A.   V.  e  di'  J 
Impallidire.    Cam.  Par.  1.    Quella  impallida,  consumate  le  forze,  e 
vinta  per  la  fatica  della  sfrenata  fuga. 
Impallidato,  Im-pal-li-dà  to.  Add.  [m.  di  Impallidare.    V.  A.   f.  e  di' 

Impallidito. 
Impallidire  ,  Im-pal-1  i-dì-re.  [ZV.  ass.]  Divenir  pallido,  [smorto,  Allibi- 
re, Scolorarsi  ,  Sbiancare,  Imbiancare.] — ,  Impallidare,  Appallidire, 
sin.  £af.pal!escerc.  Gr.  ì^xpi™.  Filoc.5.  160.  Faccemlo  ancora  talvolta  la 
chiara  faccia  del  sole  impallidire.  Pelr-  son.  gì.  Quel  vago  impallidii, 
che'l  dolce  riso  D'  un  amorosa  nebbia  ricoperse.  E  298.  E  spesso  Iremo, 
e  spesso  impallidisco»  Red.  nel  Diz.di.  A.  Pasta.  Da  qusto  medicamento 
ritornò  un  poco  di  miglior  colore,  ma  non  durò  per  lungo  tempo,  per- 
chè ritornò  presto,  a  impallidire  ,  ancorché  non  ismagrisse  di  van- 
taggio. E  appresso:  Verso  il  diciottesimo  anno  dell'eia  sua  comin- 
ciarono le  purghe  a  scarseggiar  più  del  9olito  ;  onde  cominciò  la  si- 
gnora a  perdere  del  naturai  suo  solito  buon  colore  ,  impallidì  , 
smagri  ,  ec.  (N) 

— *  Perdere  il  lustro,  il  pulito,  Appannarsi.  Nei:  Art.  F~etr.Prop.rn. 
Oltre  alla  difficoltà  e  spese   nel  farle  (  le  spere  di  metallo  )  non  rap- 
presentano al  vivo  come  '1  vetro,  e  quel  che  è  peggio,  in  breve  tempo 
impallidiscono  non  rappresentando  cosa  alcuna.  (Pr) 
3  —  [E  n.  pass.]  Ai:  Fui:  3s.  iot.  S'impallidisce,  e  tutta  cangia  ili 

viso  ,  Che  tal  sentenza  udir  poro  le  aggrada. 
Impallidito,  Im-pallidì-to.  Add.  [m.  da  Impallidire] — ,  Impallidato, 
sin.  Lat.  pallidus  ,  pallcscens.  Gr.  «XP0'5  t  X^pó--  "  Dittam.  4-  2. 
Parca  quant'  era  benigno  e  cortese  A  quelle  donne  impallidite  e 
smorte  Che  nel  bel  padrglion  di  Dario  prese.  (  Così  la  Ci:  alta  v. 
Padiglione:  le  moderne  slampe  hanno  pallidette.  )  (B) 
Impalmamento-,  Im-palma-méiito.  [Sin.]  L'  impalmare.  Lat.  dextrarum 
conjuuctio.  Fi:  Giord.  Pred.  Quante  e  quanti  son  morti  e  son  morte 
nel  giorno  del  loro  sposereccio  inipalmaiueuto  !  »  fag. Coni.  Si  tàccia 
la  scritta,  e  dopo  si  farà  l' impalmamene.  (A) 
Impalmare,  Im-pal-rnà-re  [Alt.  e.  n.  pass.]  Congiugner  palma  con  pal- 
ma in  segno  di  pinmessa.  Lat.  dexterae  jimgere  dexteram.  Gì:  Jf|dc 
?£jiii'  Z.tji$a.\\'.iv.  Filoc.  1.  i35.  E  impalmatasi  la  morte,  anzi  che  in- 
cominciar vilissima  fuga.  Pecor.  g.  g.  nov.  2.  Il  Re  fu  contento,  e 
messcr  Arrighelto  ancora,  e  impalinaronsi  del  combattere  insieme. 
Cron.  More//.  2<p.  Di  poi  mi  tradì  il  padre  di  quella,  che  me  l'avea 
promessa  mediante  il  mezzano  ,  e  dipoi  in  sua  presenza  e  in  Santa 
Croce  m'impalmò,  ed  io  a  lui.  Erano.  Sacch.  nov.  ufo.  Tutti  s'ac- 
cordarono, e  alla  mensa  s'impalmarono,  e  giurarono  insieme.»  (  Il 
primo  es.  leggesi  nell'Alberti  così:  Sicuri  delta  battaglia,  impalmatisi 
alla  morie  anzi  che  cominciare  vilissima  fuga.  )  (N) 
■2  —  Per  lo  Toccar  della  mano  che  fa  lo  sposo  alla  sposa  [  la  prima 
volta  eh'  e'  Li  visita]  per  promettersi  ,  dando  la  mano  in  pegno  di 
fede.  Pecor.  g.  8.  nov.  1.  Messcr  Buondelmonte  giurò  una  fanciulla 
degli  Arnidci  per  moglie  ,  e  impalmolla.  E  g.  ig.  nov.  ult.  ball.  Ei 
mi  impalmò  ,  e  giurò  per  sua  fede  Ch'  altra  donna  ,  che  me  ,  non 
torria  mai.  Celi.  Sport. 5.1.  Voi  non  sarete  a  otta  a  guastarmi  questo 
parentado  ec.  ,  che  io  1'  ho  di  già  impalmata.  Fir.  nov.y.  363.  In  pochi 
dì  le  trovò  un  marito  assai  ben  recipiente  il  quale,  subito  che  la  ebbe 
impalmata,  ec.  u  Tac.Dav.  ann.  4.  86.  Si  emanceppava  ec.  colei  che 
a  flamine  s'impalmava.  (N) 
2  —  [Alt.  e  pass,  col  terzo  caso.]  Tac.Dav. ann. 2  43.  Ma  Tiberio  levò  di 
Soiia  Cretico  Silano,  che  aveva  impalmata  una  figliuola  a  Nerone.eVtor. 
Eur.  4-  <?5.  Della  quale  dopo  alcun  tempo  lo  trasse  nascosamente 
quella  stessa  figliuola  del  Re  ,  che  gli  era  stata  impalmala  dalla  falsa 
donna  Teresa.  »  Frane.  Sacch.  nov.  223.  Colui  di  nuovo  gì'  impal- 
mò e  promise.  (V) 


Impugnare  ,  Prendere  o  Stringere  nella  pahna  della  mano,  Recarsi 
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in  mano,  L'emh.  Asol.  ».  lly.  Perciocché  le  arnia,  le  quali  e;;li  in- 
contro ad  amore  con  sì  fellone  animo  impalmale  s' avea  ,  nell'altrui 
scudo  ce,  si  sono  rintuzzate.  (A)  (V) 

Impalmato  ,  Tm-pal-mà-to.  Add.  m.  da  Impalmare.  Lat.  conjunctus.  Gr. 
ovZ,ivx")di.  Quid,  Pist.  a.  Ove  é  ora  la  tua  giurata  fede  ?  ove  la  tua 
mano  diritta  J  impalmala  colla  mia. 

Impalpabile,  Im  pal-pà-bi-le.  Add.  [coni.  Ridotto  a  tale,  sottigliezza  che 
non  è  palpabile}  o  non  pare  palpatale,  Che  non  ha  corpo  ;]  contrario 
di  Palpabile  l-at.  impalpabili*.  Gr.  à-^h^a-^n-c-:.  Mor.  S.Greg.  Sarà 
impalpabile,  e  pili  sottile  clic  il  vento  e  clic  l'aria.  lini.  Purg.  25.2. 
Come  l'ombra  appare  ,  ed  e  impalpabile  ,  cosi  ce-  Sagg.  nal.esp.  3l. 
Tal  incallirà  se  sarà  fatta  con  polvere  di  rnatton  pesto  ,  ridotta  per 
lungo  macinamento  impalpabile  ec. ,  sarà  attissima  a  stuccar  vetri. 

Im'palpauilissimo,  Im-palpa-bi-lìs-si-mo.  [Add.m.]  superi,  d' Impalpabile. 
Lib.  <ur.  r/adatt.  Pesta  il  gengiovo  ,  e  fanne  polvere  sottilissima  ,  o 
impalpabilissima. 

IiHPALPAhiLMBarB  ,  Im-pal-pa-bil-im'n-fr.  Avv.ln  maniera  che  non  sipnssa 
palpale.  Art.  t  etr.  ISer.  i}8.  Si  macinino  sopra  porfido  impalpabil- 
mente. I".  gg.  Smallo  azzurro  macinato  sopra  porfido  impalpabilmente. 
lied.  Con*,  i.  i4^-  Si  potrebbe  adoprare  ij  succherò,  candì  impalpa- 
bilmente polverizzato,  e  soffiato  a  digiuno  nell'occhio.  E  appresso: 
Si  polverizzi  il  tulio  impalpabilmente,  e  ai  soffi  nell'occhio. 

Impalparb.  (Ar.  Mes.)  Im-pal-pà-re.  Alt.  e  n.  T.  de'funajuoli.  Com- 
metter legniteli  per  formar  una  gomona  ,  o  altro  cavo.  (A)  (Z) 

Lhpaltemaub  ,  *  itn-pal-te-nà-re.  N.  pass.  V.  contadinesca.  Dicesi  del 
porco  che  si  ravvolge  nel  letame  e  nella  fanghiglia.  (Dal  gr.  peloteon 
verb.  di  peloo  io  lordo  di  fango ,  io  infango.)  (A) 

Impaludamelo  ,  Im-pa-lu-da-ni«n-So.  Sm.  Lo  stesso  che  Impadularoento. 
V.  Il  formar  palude.  Vallisn.  s.  -igo.  Berg.  (Min)  Targ.  Prodi: 
Cagioni  delle  inondazioni ,  spagliamene  ,  ed  impaludamenti  dei  fiumi 
della  Toscana.  (B) 

Iwpaludabb,  Im-pa-Iu-dà-re.  (  IV.  ass.  •  pass.  Lo  stesse  che]  Impadu- 
lare.  V.  Lat.  paludcm  fieri.  Gr.  Kip-vrin  yiiirr'àa.i.  Tass.  Ger.  7.  28. 
Giungon  al  fin  là  dove  un  sozzo  e  rio  lago  impaluda.  E  7.  </6".  Co- 
ni'il  pesce,  colà  dove  impaluda  Ne' seni  di  Comaccbio  il  nostro  mare, 
Fugge  dall'onda  impetuosa  e  cruda. 

a  — *  All'ondare  in  un  palude.  V.  Impaludato,  5-  2.  (A) 

3  —  [  Au.  nel  1.  signif.  come  pare.  ]  Dant.Inf.ao.  81.  Non  molto  ha 
corso,  che  truova  una  lama,  Nella  qual  si  distende,  e  la  'mpaluda. 

Impaluoato,  Im-pa-lu-dà-to.  Add.  m.  da  Impaludare.  Lo  stesso  che  Im- 
padulato.   V-   Vallisn.  Berg.  (A)  (0)     " 

a  —  Affondalo  in  palude.  Giamlull.  Appar.  Pantano  tra  Pavia  e 
Dinasco ,  dove  in  terribile  scaramuccia  si  vede  il  signor  a  cavallo  im- 
paludato. (A) 

Jmpampikare  ,  Im  pam-.pi-nà-re.  N.  pass.  Coprirsi,  Ornarsi  di  pampini. 
Cai:  En.  7.  5gj.  Per  te  prende  i  suoi  tirsi ,  a  te  s*  impampiua  ,  A 
te  la  chioma  sua  nodrisce  e  dedica.  (A)  (B) 

Impanatore.  (Tcol.)  Ini  pa-na-tó-rc.  Add.  e  sm.  Colui  che  sostiene  la 
dottrina  dell'impanazione.  Alcuni  dicono  Companatore.  (A) 

Impanazione.  (Teol.)  Im-pa-na-zió-ne.  Sf.  Errore  de'  Luterani,  i  quali 
negando  la  Transustanziazione  ,  vogliono  che  col  Corpo  e  Sangue 
di  Gesù  Cristo  neW  Eucaristia  sussista  la  sostanza  del  pane.  Lam. 
Amie.  Mostrò  il  Carnesecchi  di  rimuoverli  da  que'  sentimenti,  ma  per 
persuadergli  ad  abbracciare  V  impanazione  di  Lutero.  (A) 

Impancare  ,  lm-pan-cà-re.  [IV.  ass.  e  pass-]  Porsi  a  sedere,  e  in  par- 
ticolare a  tavola-Lai.  discumbere.  Gr.  àya.-.'.'kiviiv,  à.txx.turrlju.1.  (V.  panca.') 
Camp. Mani  Perchè  l'opera  è  lunga,  e  '1  giorno  manca,  Facciali!  !  ultima 
nostra  reverenza  ,  Sendo  bel  tempo,  e" l'ora  che  s'impanca.  »  Jac. 
Sold.  sai.  Ove  il  Cielo  agli  Dei  la  mensa  adorna  ,  Ivi  impancarsi  a- 
spira.  Fag.  Com.  Son  come  quegli  affamati  che  veggon  la  tavola  ajv- 
parecehiata  ,  e  par  loro  Baili'  anni  d'  impancare.  E  firn.  Può  ricovrarsi 
al  crocchio  dello  speziai  vicino  ec.  E  appresso:  Impancare  ancor  li 
al  caldano  che  vi  è  nell'Accademie  e  ne'  Licei  ce.  E  appresso:  Ne'primi 
posti  gli  vedrai  impancare  non  invitati.  (A) 

3  —  Equìvocamente,  per  Porsi  a  giacere  su  panca  [o  in  altro  luogo  per 
dormire.]  Matt.  Franz,  rim.  buri.  2.  iiJ.  Chi  alloggiava  in  paglia, 
e  chi  nel  fieno,  Altri  s'era  impancato,  o  intavolato  ,  Ed  io  ini  rag» 
girava  a  quel  sereno.  »  Buon.  Fier.  Era  proprio  un  danno  a  gua- 
starli il  sonno.  Egli  ha  ragione  a  impancale  ancor  là.  (A) 

3  (Ar.  Mes.)   T.  degli  orditoli  di  seta.   Collocare  le  rocchelle piene 

di  seta  sovra  i  cannoni  della  panca  nelle  due  divisioni.  (A) 

Impancato,  Im-pan-cà-to.  Add.m.  da  Impancare.  Posto  a  sedere  a  ta- 
vola. Lat.  discumbens.  Gr.  {yx.Kivofji.tvos.  Car.  leti.  1.  21.  Vittorio, 
tosto  che  Io  vide  impancato,  se  ne  tornò  di  nuovo  a  quella  sua  diserta. 

Impaniahekto,  lui  pa-nia-mén*to.  Sm.  Invischiamento,  L'alto  d'impa- 
niare. (A) 

2  [Figi]  Appigliamene  ,  Inviluppainento  [della  lingua  nel  profferire 

alcune  lettere  e  parole.  P .  Impaniare,  §.  5.  ]  Lat.  adhaesio  ,  haesi- 
tatio.  Gr.  ■7Tpoo-ncK\wi<;.  Salviti,  disc.  ?■  258.  Cosi  da  coccum  ne  uscì 
ciocca  ,  con  quell'  impani  amento  della  lingua  nel  profferire  il  C. 

Impaniare,  Im-pannjà-re.  lAll.  e  »,  pass.]  Intridere,  [Impiastricciare] 
o  Imbiutar  di  pania  [  o  vischio,  Invescare  ,  Impanicciare.]  Lai.  vi- 
sco  obliuire,  visco  oblincre.  Gr.  ìZft  sViXf»'*»*f  {V.  paniti  )  Cr.10.  2</.2.Gli 
uccelli  si  prendono  col  vischio,  ovvero  pania,  in  molti  modi;  uno  mo- 
do è,  che  s'impaniano  verghe  sottilissime  d'olmo.  Cani.  Cam.  zZ -, 
INoi  sappiarp  ch'ogni  donna  sernpremai  D'uccellar  si  diletta,  E  aou 
di  noi  miglior  maestre  assai  D'impaniar  la  civetta. 

a  —  Adattare  le  verghe  dettu  Paniuzzole  in  su  mazze  che  si  chiamano 
Vergetti. 

3  —  [IV.  ass.  Rimaner  prc;o  alla  pania,  e)  per  metaf.  Rimaner  prego 
o  da  inganno  o  da  innamoramento  ,  [o  Aver  l'animo  compreso  d'  al- 
tro affetto  per  lo  più  vizioso.]  Buon.  Pier.  2-  2.  4-  M'  k  tante  E  laute 
le  carezze,  ch'io  'mpahiàl.  E  4-  4-  '3.  Dov'è  quel  savio  Coe  dianzi 
ni'  assali  con  tanta  guejva  ,  Perché  impaniassi  anch'io.  Maini,  g.  Gg. 
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Ed  egli,  eh' è  impanialo  e  ha  qualche  •«■gnu  ,  Crede  il  suo  amor  da 
lei  esser  gradito.  Fii:  Lue.  2.  5.  Parli  che  ella  abbia  saputi)  Unto 
fare,  eh  ella  l'ha  fatto  impaniare? 

4  —  Intraprendere  alcuno  affare.  [Modo  poco  usalo.]  Buon. Tane.  2.3. 
Questo  non  mi  par  tempo  da  'mpaniare.  »  Salvia.  Annoi,  ivi:  Questo 
non  mi  par  tempo  da  'mpaniare  ;  cioè  dà  tendere  all'ucci  Ili. ira  0  alle 
fraschette.  Non  son  ora ,  per  colpire  ,  mollia  tempora  fluidi.  (P) 

5  —  Alt.  Per  simil.  Pronunziare  alcune  lettere  con  un  certo  legamento 
di  suono,  che  meglio  si  comprenderà  dell'esempio,  ctuasi  la  lingua  re- 
sti impaniata  fra'  denti.  Salviti.  Noi.  al  Lib.  3.  Prrf.  Poes.  Murai. 
pag.8ì.(Venez.  ijyoj  L' impaniare  la  lingua  nelle  voci  Certo  (che 
gli  antichi,  per  disegnare  più  l'invischiala  pronunzia,  scrivevano 
Cierto)  ,  Perciò  ,  Nocivo  ,  dalla  maggior  parte  ce.  Il  dialetto  comune 
a  molte  e  molte  città  d'Italia  dice  Zeno  ,  Perziò ,  IVoziVo,  Pane, 
con  zela  ottusa  e  dolce.  (V)  (N) 

Impaniato,  Im-pa-nià-to.  Add.  m.  da  Impaniare.  ['Intriso  ,' Impiastric- 
ciato di  pania  ,  o  altra  cosa  tegnente  ,  cóme  pece  ec]  L'ut,  visco 
obluiitus  ,  illaqueatus.  Gr.  fèa'SeiJ.  Dani.  luf.  22.  i4<).  Porser  "li 
uncini  verso  gì' impaniati.  {Qui  vale  impeciati.) 

3  —  [Preso  alla  pania.  ]  Cwé.  Cam.  280.  Però  con  danno  e  scorno 
Assai  amo  aggirati,  Poi  restano  impaniati  alia  civetta. 

3  — *  Permetaf,  Preso.  Vii.  S.  Gio.  Gualb.  34'>.  Fece  torre  una  botte, 
e  feeevi  mettere  dentro  quattro  ovvero  cinque  moggio  di  grano  ;  e 
così'  impaniato  di  co=i  grande  cortesia,  non  si  partì  quindi  da  terza 
insino  a  nona.  (V) 

4  —  Innamoralo.  Morg.  6.  ig.  Rinaldo  vide  Ulivier  preso  al  vischio. 
Un'altra  volta,  e  già  tutto  impaniato. 

5  —  [Per  cstens]  Impacciato,  Occupato.  Toc,  Da',  ami.  1.  18.  Poco 
lontano  erano  i  Germani  tutti  allegri,  vedendoci  prima,  nelle  ferie 
di  Angusto,  poi  nelle  discordie  impaniati.  Alleg.  óió.in  mezzo  d'una 
sala  o  magazzino  Per  due  orci  impanialo. 

Impaniatorb  ,  Ira-pa-nia-tó-re.   Verb.    m.    e?' Impaniare.    Che  '  impania. 
Salvm.  Opp.Cacc.  1.  o.  GÌ'  impaniato»  tortorelle  uccidono.  (A)  (N) 
IÌipaniatrice  ,  *  Im-pà-nia-tri-ce.   Verb.  f.  d'  Impaniare.   V.  di  reg.{iì) 
Impawatcra,  Im-pa-nia-tù-ra.  cV/7  L'  impaniare  certe  pai-ole  colla  pro- 
nunzia ,  come  Certo,  Perciò,  in  vece  di  Zerto  ,    Perziò.    V.  Impa- 
niamento,  e  Impaniare,  §.  5.  Salvin.   Not.  alla  Perf.  Poes.  Murai. 
L.  li.  pag,  86.  'Venei.  i~no.)  Né  anche  i  Greci  ec.  non  hanno  que- 
sta impaniatura  del  Ci.  (V) 
Impakicciare,  Im-pa-nic-cià-re.  [Alt.]  Impiastricciare  [dì  panicela,  o  di 

cosa  simile  a  panicela.]   Lat.  oblinere.  Gr.  tVi^p/eif. 
Impakicciato  ,  *  Im-pa-nic-cià-to.  Add.m.  da  Impanicciare.  V.direg.(0) 
Impanio  ,  Im-pà-ni-o.  Sm.  Impaccio,  Viluppo.   Lat.   molestia,  impuli- 
rnentum.   Gr.  Svtrx^C^oc,  «.via..  (Da  pania.)   Tac.  Dav.  ann.  3.  6y.  Non 
a  caso  già  essere  stato  vietato   lo  'mpanio   delle  donne    per  gli  paesi 
amici  o  stranieri. 
Impaniare.  *  (Ar.  Mes.)  Im-pan-nà-rc.    Att.  n.  ass.  e  pass.    Coprir  dì 
panno  o  pannolino.  Bald.  Dee.  ( Scrittura  del  i44l-J  Pcr  dipintura 
della  tavola   di  S.  Ambrogio,  computato  in  esso  prezzo  il  pannolino 
con  1  he  s'  impalino  detta  tavola.  (A) 

a  —  *  Impalmar  le  lane'=  Ridurle'  in  manifattura  dipanno.  (A) 
3  •—  *    Ordire  o  Riempire  tela  o  panno.  (Z) 
a  —  (P'H)     Render  con  colla  densa  la  tela  e  fitta  quasi  come  panno. 
Genti.   Cenn.  pag.  5.  Fondamento  dell'arte,  e  di  tutti  questi    lavori 
di  mano  principio,  è  il  disegno  e  il  colorire.  Queste  due  parti  vogliono 
questo;  cioè  sapere  triare  ,  ovvero  macinare  ;  incollare  ;  impalmare  ; 
ingessare;  ec.  E  gy.  Come  si  dee  impalmare  in  tavola.   E  tip.   An- 
cora secondi)  che  usavano"  gli  antichi   puoi    fare  ,    cioè    impannare  di 
tela  a  distesa  tutta  1'  ancona  ,  innanzi  che  ingessi.  (B) 
Impaurata  ,  Im-pan-nà-ta.  [Sf.  Telajo  o]  Chiusura  [  di  legno  sporici- 
lato  che  si  mette]  ali  apertura  delle  finestre  [per  'chiuderle  con]  parino 
lino,  o  carta  [  ,  qjjìn  di  difendersi  dalle  intemperie  o  dal  sole  senza 
abbujare  la  stanza.]  Alleg.  i54-  Il  vento  che   dibatta  un'  impannata, 
Gecch.  Donz.  i.  2.  Innamorato,  Ch'arde  le  gelosie  col   fiato,  e  fora 
Le  'mpannate  cogli  occhi.   Buon.  Fier.4 1-5.  Piglia  piglia  il   pulcg- 
gio  ,  O  tu  t'  aspetta  da  questa  'mpannata  Un  pajuol  di  rannata.  Maini. 
9.  5.  Acciocch'o*  non  la  vegga  sconcia  e  sciatta,  Manda  giù  l'impan- 
nata ,  e  si  rimpiatta. 
Impasnato,  Im-pan-nà-lo.  Add.  [m.  da  Impannare.]    Difeso  o  Pinato 
con  panno.  [V.  Finestra,  §.  3.]  Borgh.  Rip.  181.  Se  pure  il  prendo 
dal  mezzo  giorno,    tenga  le  finestre  impannate.  E  182.  Ma  se  si  di- 
pongono  in  istanza  bianca  entro  a  finestra  impannata  ,  bisogna  far  che 
sieno   poco    differenti  i  lumi  dall'ombre. 
Impantanare,  Im-pan-ta-nà-re.  Alt.  e  11.  pass.  Divenir  pantano,  [P.  Far 
divenir  pantano  ,  Imbrattar  con  pantano.]   Lat.    paludcm    fieri.   Gr. 
Xiy.vrit>  yii'£t7rJxi.  Ditlam.  6.  4-  Guarda  la  sua  natura  quanto  è  strana, 
Tre  mesi  sta,    che  tal  color    non    perde,    E  tre,    polvere   par    che 
s' impantana. 
a  —  [Imbrattarsi  di  pantano,]  Dare  in  un  pantano,  Entrarvi  dentro. 
Lat.  in  limum  incidere,  limo  infìgi.   Gr.   tU  ^i^opotlp.vi-KT:iv.A  leg. 
156.  Non  penso  mai  più  impantanarmi  in  simili  fanghi. 
3  _  per  simil.  [Impiastricciare.]  Red.  Oss.  an.  m5.  Come  è  egli  im- 
possibile far  prender  per  bocca  tanta  quantità  di  triaca  ,  che  i  vermi 
dello  stomaco  e  degl'  intestini  vi  si  possano  impantanar  dentro  ? 
Impantanato,  Impan-la-nà-to.  Add.  m.  da  Impantanare.   Lai.  limo  in- 
fixus.  Gr.  e«s  fropfropov  ifprfetruv.  Beni.  Ori.  3.  4-  4'u    Vide    il     prete 
caduto  a!  fondo  basso,  Ove  l'acqua  il  panlano    appunto    chiude,  E 
impantanato  in  mezzo  alla  palude.  Red.  Oss.  an.  b.  Tra   la  qnale(<na- 
teria  mucosa)  slavano  involti  ,  e,  per  così   dire  ,  impantanati    molti 
minutissimi  lombrichi. 
Impanzanare,  *  Ini-pan-za-nà-re.  Alt.  Infinocchiare,  Dar  panzane.  Neil. 
Sat.  Spesso  maledite  l'ora  Che  vi  fece  avvocati,  e  or  quello  or  q.ie- 
slo  Impanavate  e  mandate  in  malora    (Br) 
lMrAPPAncA;,E  ,  Im-pap-pa-fi-cà-re.  [4U-  e  n.  pass.]  Mettere    [  o  Met- 
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,^,...•1  i7  navrafico,  che  e  un  arnese    di  panno,   o    drappo,    «#= 
Tonl\     capi,  e  cilopre  parte   del  viso /e  si   porta    in  «aggio    pei 
d  fendersi  dalle  bufere.  Lai.  cuculimi,  imponere    Mali    Eranz    rm. 
bri    s    1 5o.  Chi  alle  tempie  si  fescia  gli  ocebiali  ,    Chi  sopra  .  ber- 


««...•  1  a  navmfico,  che  è  un  arnese    di  panno ,   o    drappo,    che  Si 
]   "  PCPI  V"-u  » _y„A..,„„      „   «■    nnrln    in    viaSSIO    per 

rim 

l.    2.    1JO.   UDÌ  !     -V    ~    ';., 

rettili  s'impappafica,  Chi  1  marron  manda  innanzi  a  &*•*«'£ 
r««w"ncl™,* PJin-p-ap-pVfi-cà-to.^d4i»i.^  Impappaficare.  £d.  ^.0) 
1 1  S  Itn-pap-polà-re.  Alt.  Bruttare,  Impiastrare  di  pappa  {O) 
K  ^"'o'  Im.pan-,o-là-to.  [W  m.  </a  Impappolare.]  Bruti*?  di 
T„r„  X;£iLÒ.'p^^.  Quando  era  impacialo  alla  pamccia. 
ImpZccLL,  Im-pa-rac-chià-re.  [Alt.  e  n.  P^U'JTH^L 

rrl  é  verbo  l'ormato  dall'autore.  ■  - • 

a  12  C.  pi,.  „Zraz,oHe  -«/e  Rendere  altrui  beato  e  fel.ee  quasi  corno 
s7fo«se  n  paradiso.  •?«/««.  B«c.  Traile  cose  che  soleano  imparadi- 
MrIoTuà"n  terp  ,  pone  il  viso,  ch'egli  di  più  chiama  angelico, tor. 
7g  Zc  .Poi  con 'voce  che  l'alme  imparadisa  Gli  fece  uno  stretta 
simo  precetto  Di  ritornare  ,  ce.  (A) 

3  -'  Lodare  ,  Esaltare  a  cielo,  o  Reputar  uno  sommamente  felice. 
Forti*/ Rice!  6.  3j.  Massime  qui  dove  nulh  si  sogna  Che  no.  quei 
siam  che  il  mondo  imparadisa-  (A)  (N)  , 

4  1*  A"  po«.G6dcre  coinè  se  fosse  in  p^dho.Sligl.Arl.vers.  J.BergjO) 
Imparadisato,  *  Im-pa-ra-di-sà-tó.^^.m.A«  Imparadisare,  r.direg.jp) 
iSiJX™,  Impara  go-nà-bi  le.  [£*/.  eo«.  ***&%?&,  Che 

non  ammette   paragone,!    Incomparahde.    Lat.incoraparab.hs.    G. 
irfvfrnt.  Segn.  Pred.  35.  ^-    Questo  appunto  e  00   che  da    I  ul- 
timo  compimento  ai  dolori  irnparagònabih.  E  Crist.  insti:  :>.  Ó0.10. 
Non  so  se  vi  siate  posti  mai  di  proposito  ad  osservare   1  esempio  im- 
paragonabile di  obbedienza.  .•„,,,»  •  .      „„ 
Impaf.agrafare,  *  Im-pa-ra-gra-fà-re.  Alt.  V.  buri.  Impacciare  ne  para- 
crafì.  f.  Imparagrafato.  (O)  ,     . 
I«K;»a«to,  ImBpa-ra-gra-fà-to.  Add.  m.  da  Imparagrafarc.  fs.lurl. 
Impacciato  ne  paragrafi,  cioè  degli  alti  e  contratti  che  si  producono 
in  causa;  efig.  Esser  nel  novero  de  giurile.  Fag   rim.  Dado,  s  egli 
è  ver,  se  pèniimento  Vi  venga  d*  csserv   imparagrafato.  (A) 
Imparamelo  ,  Im-pa-ra-mén-to.  Sm.  Apprendimento,  Lo  imparare.  U- 

den.  Nis.  3.  ai.'Tesaur.  Cann.  11.  Berg.  (Min) 
Imparale,  Im-pa-ràn-te.  [Part.  ^Imparare.}  Che ,  impara.  f^J«««* 
Gr.  u*Ó«W  eVen.  Ben.Farck.  6.  ,7.  Qucll' atro,  mentre  che  11  in- 
segnava, sopportò  e  fatica  e  rincrescimento  ,  «lira  quelle  cose  che  si 
dicono  comunemente  da  chi  insegna  agl'.mparanti. 
Imparare,  Im-pa-rà-re.  [Alt.  e  n.  assi  Apprender  coli  intelletto,  Po- 
cacciarli  con  operazicn  di  mente  cognizione  nuova    di  ^cchesna. 
Lat.  disce.e.addiscere.  Gr.  ^»3A»,  *po^«W.  (  Dal  lai.  ideam 
parare  acquistare  idea.)  5occ.  W.  77.  -#•  E  quel  sanno  ,  che  coloro 
hanno  ad  imparare.   /?«/«.  P«^.    6.3.    Colui  che  perde  siri.nan  do- 
lente, Ripetendo  le  volle,  e  tristo   impara.    Pel,:  san.  44.  O   A  more  o 
Madonna  altr'  uso  impari.    Cas.   leti.  Ma  quanto s  impediscono  le  sue 
fatiche,    tanto  si  scema  il  frutto    di    chi  ha  desider.o   d  imparare.  » 
Salvia,  vii.  Dio-.  Volendo  alcuni  forestieri  imparare  a  conoscere  De- 
mostene. (N)  _  ,  ,,  •  ,• 
2  _  *  E  col  Di    Vit.  SS.  Pad.  ì.i56.  Imparate  da  me  d esser  umili 
e  mansueti  di  cuore.(V)  Cosc.S.Bem.  Entra  al  cuòre  tuo,  e  impara  d. 
stimare  lo  spirito  Inc.Car.lett.Sen.  2.  Se  russe  stalo  al  tempo  de  nostri 
avi     io  un  subito  avrebbe  imparato  di  cavalcare  e  di  ferir  I  inimico. 
E  ivi:  Nessuno  impara  di  giacer    pazientemente   sopra    ai    spini.  E 
Aool   Non  sarebbe  pazzo  uno,  che  volendo  imparare   di    camminare 
da  un  altro ,  gli  andasse  sempre    dietro,    mettendo    1  piedi    appunto 
donde-  colui  li  lieva  ?  (Br)                                          ... 
%  —  Inscenare.  Cecch.   Esali.  Cr.  3.  5.  Imparami  un  raiccin,  conwe 
si  fanno    »  Alam.    Coli.   Uh.   5.  Non  s' imparan    da  me    glì    antichi 
marmi.  Mail.  Franz,  rim.  buri.  S"  alcun  pietoso  albergatomi  impari, 
Ioti  resto  obbligalo.  Geli.  Ciro.  5.  Elli  Fu  forza"  per  avere  a  conver- 
sar seco    impararne  ancora  qualche  poco  a  me.  (Br) 

4  —  Imparare  a  vivere,  o  a  far  checchessia  [o  anche  assolutamente  Im- 
parare  ]  alfe  sue  o  all'  altrui  spese  ,  cine  col  proprio  o  coli' filtriti 
pericolo  e  danno.  Lai.  suo  vel  alici  o  pcnculo  discere.  Pelr.  cane 
21.  3.  Che  convicn  ch'altri  impjre  alle  sue  spese.  Fir.  Lucr  4.  à. 
Ma  io  imparerò  a  vivere  a  poco  a  poco  alle  mie  spese.  Red.  leti.  1. 
3od  H  primo  anno  che  cominciai  a  fare  il  medico  ,  giovanastro  ine- 
sperto, imparai  questa  dottrina  a  mie  spese  ,  perchè  veramente  q  iel- 
l'anno  volendo  fare  il  dottorino  ed  il  saccente,  e  volendo  a  dispetto 
del  mondo  guarire  dell' ipocondria,  ingollai  tanti  e  cosi  pazzi  beveroni, 
che  ce.  Sà'vin.  Annoi.  F.  B.  3.  s.  6. Imparare,  come  si  dice,  all'al- 
trui spese.  (N)  .....  A  1 

5  _  Imparare  a  fare  alcuna  cosa,  si  ilice,  ironicamente  per  Apprendere 
a  non  la  far  più.  Frane.  Sacch.  no».  145.  Disse  che  desse  loro  un 
poco  di  colla  ,  sicché  imparassono  di  spetezzare  al  banco.  (  L\egli, 
stampati  apparassino.)  _ 

6  —  *  Conoscere  ,  Sapere.  Alam.  Colt.  lib.  1.  La  negra  e  l  altrcchil 
color  presenta,  Non  conviene  imparar.  Ar.  Fur.  3.68.  Gcncr  del  re 
di  Francia,  Ercol  secondo  E  l'un,  quest'altro  (acciò  tutti  gl'im- 
pari) Ippolito  è.  (lir)  . 

7  __  Prov.  Guastando  s'  impara  o  simili  =  J\on  si  diventa  maestro 
perfetto  in  un  giorno,  [f.  Guastare,  §.  20.I 

Imparaticcio,  Im-pa-ra-tio-cio.  [Add.  m.]  Aggiunto  di   Cosa  male  im- 
parata, o  di  Opera  fatta  da   un  principiante.  »  Magai,  kit.  n.  Il 
canino  di  Bologna  imparaticcio  del  dogo  d  Wanda.  (A)  (N) 
2_  •    Talvolta  in  forza  di  smLnt.xudun'nluM.  Pini.  Maga!,  leu.  11. 
Noi  contiamo  di  molle  specie  d'erbe,  di  piante,  di  fiori,  di' pomi,  di  gioje, 


di  metalli  e  d'animali  e  diamo  loro  nomi  diversi,  che  forse  sono  in> 
paraticci  della,  natura  per  condurre  .11  quei  generi  M^sola  specie  ia 
perfezione.  (A)  E  appresso  :  Leviamo  via  adesso  la  parola  «Paia 
iccio  introdotta  qui  per  un  sinonimo  del  rudimentum  di  «'n,°  •«, 
anche  per  fare  un  poco  la  nostra  corte  a  Plinio  «**«»«"5JKiJ 
Imparati's.mo,  I,n.pa.ra-tis-si-mo.^.i«.^eri.rfIinparato.^.I..i/»roH 

vedutissimo.   Guicc.  Star.  l5.   Berg.  (Min) 
Imparato,  Im-pa-rà-to.  Add.  ni.  da  Imparare.  Lat.  perceptus.  G,    /*,- 
S%V0S.  Alam.  Gir.  16.  S7.   E  dritto  ven  per  l'imparate  strade. 
2  —  *  y.  L.  Sprovveduto.  F~.  Imparatissimo.  (A) 
Sparatore,  *  I.n-oa-ra-t«>re.  Veri.  m.  a"  Imparare.   V.  di  reg-  (U) 
KpÌhItwc.,  Im-pa-ra-tri-ee.   Verb.f.  d  Imparare.  Che  impara.Sansev. 

U?r;  GSàS  *£  ^Impari    Inferior  di  forze  o    di  merito  , 

Disadatto,  Inabile.  Mazzon.  Dif.  Dani.  Proem.  Berg.  (Min) 
Impareggiabili*  ,  Im-pa-reg-già-b.-le.  Add.  [com  Incomparabile,  Che 
non  pub  uguagliarsi,  Singolare,  Unico,]  Che  non  ha  pari.  Lat, 
incomparabiliaf  Gr.  Arbori»,  %X^-  ^  Giorrf.  Pre^.  Feriva  per 
impareggiabile  umiltà.  i?erf.  0«.  AB.  *5o.  D:  una  veramente  impa- 
reggiabile minutezza  erano  certi  altri  vem.cciuo  1. 
Impareggiabilissimo  ,  Im-pa-reg-gia-bi-l.s-s.-mo    ^rfrf.  «...  superi,  d  Impa- 

reggiabile.  iVar^.   Vii.  Nord.  ktt.  dedic.  Berg.  (Min) 
ImparLc.ubilmekte,  Im-pa-reg-gia-b.l-men-te.   ^w.  i«  modo  impaieg- 

gìabile.  (A)  /?e  Lue.   Berg.  (0)  .  .. 

Iwunnu,  Im-pa-ren-tà-re.  A.  (<ttf.  e]  f™D^ZW?\*g 
parentado^  Lo  stesso  che  Apparentare.  K  ]  £«e.  affii.aate  se  de- 
vincere, animiate  juagi.  Gr,  w-ri»»«  ««  ?!«":.(^  ^«'-  f-  ^ 
la  mala  compagnia  che  aveva  Romolo,  le  vicine  diadi  non  volevano 
imparentarsi  con  loro.  G.K.*o.<o5,  f  S' accordarono  con  messe.- 
Cane,  e  imparentarsi  con  lui.  Cron.  More l.  255.  Guarda  d  impa- 
rentarti con  buoni  cittadini./?  278.  Con  quella  I .accosta  ,  con  quella 
t'imparenta.  E  2<}5.  Credo  che  il  detto  parentado  in  abbia  tolto  assai 
onore;  per  avventura  avrei  avuto  dal  mio  comune  se  avessi  impa- 
rentato con  altre  famiglie,  come  avrei  potuto.  Liv  Dee.  *.  Accioc- 
ché per  forza  di  gente  forestiera  egli  fosse  più  forte  tra  1  suo.  et  a- 
dini,  ancora  s'imparentò  con  loro.»  Car.^u.  vied.  2.  97.  S.  e  detto 
che  il  Duca  d'Urbino  sarà  general  della  Chiesa  ,  e  che  imparenterà  col 
signor  F.ibianiuo  col  dargli  Camerino  (Pe)  _>,«_,.  . 

1  -Addimesticarsi,  Parsi  familiare.  Beni  Ori.  1.6.61.  E  in  poche 
parole  s'è  impiastrato,  E  l'un  campo  coli  altro  imparentato. 

3  -*  Ringravidare  :  onde  il  prov.  Chi  presto  indenta  presto  imparenta. 
V.  Indentare.  Serd.  Prov.  (A) 

Imparentato  ,  Im-pa-ren-tà-to.  Add.  m.  da  Imparentare.  [Lo  stesso  che 
Apparentato  V.  ]  Lai.  aifinitate  conjunctus.  Gr.  Ttpow^  ya/ouvios. 
Din  Camp.  I  popolani  grassi  che  erano  nelli  uficu  ,  e  imparentati 
co' grandi.  Tratt.  gov.fam.  3t.  Dove  gli  vedessi  o  grandi  ,  o  si  im- 
parentati, non  hanno  di  te  bisogno   usa  la  vocazione  divina 

2  —  [Bene  o  Molto  imparentato  =  Che  ha  molti  parenti  nobili  e  facol- 
tosi.] Tratt.  ggv.fam.  4g.  Judit  nobile,  ricca,  bella,  giovane,  gra- 
ziosi!, e  molto  imparentata.  ,   . 

Impa,:.  Im-pà-ri.  Add.  com.  Non  pan,  Non  eguale.  Lat.  imnar.  Gr. 
'  itiaos.  Cr.  0.  86.  1.  Colui,  che  perfette  galline  vuole  avere,  dee  eleg- 
gerle feconde,  che  spesse  volte  son  quelle  di  rossa  piuma  ,  e  penne 
nere,  e  d'impari  dita.»  Tass.  Ger.  3.55.  Gerusalen.  sovra  due  coli, 
è  posta  D'  impari  altezza  e  volti  fronte  a  fronte.  (N) 

a  —  *  Impareggiabile  ,  Senza  pari.  Dani.  Par.  i3.  Onde  se  quel  eh  io 
dissi  e  questo  note  ,  Rogai  prudenza  è  quel  vedere  impari  ,  li,  che 
Iu  strai  di  mia 'ntcnzion  percote.  (V)  {Malamente  la  Cr.  riporto  que- 
llo es.  alla  v.  Imparare  cui  non  appartiene.  )  iN). 

3  _  »  (Bot)  Aiis.  J/ Foglia:  quella  tra  le  foglie  composte  pennate 
che  termina  la  pinna,  vale  a  dire,  eh'  è  situata  alt  estremità  del  pie 
aiuolo  comune;  le  foglie  pinnale  terminale  da  una  Jogliotina  impari 
diconsi  Pianate  a  caffo.  Berloloni.  (O)  (N) 

Impari  ,  "Im-pa-ri.  Cajffo  ,  [Dispar,.]  Cr.  9.  06.6.AI  por  dell  uova  « 
vuole  osservare  che  sien  di  numero  impari.  , 

Ibubimbbtb,  Im-pa-ri-méu-te.  Aw.  f.  poco  tifala.  Con  disparita  , 
Senza  parità.   Tass.  Dial.  (A)  t?,-      ,  .^ 

Impariti  ;in,pa-ri-tà.  Sf.  Disparità,  Dmiguaglianza.  Segn.  Elie.  (A) 

Impahsassark  ,  Im-par-nas-sà-rc.  N.  asse  pass.  Lo  stesso  che  Imnar- 
nassire.   P .  Car.  Poes.  Sai.  Amali.  (B) 


nassirc.   K.  c«r.  foes.  o<«.  u»«.»—  v-/    .  _  ..        ,  n  .  e»      - 

Imparnassire,  Im-par-nas-si-re-iV.««.  e  pass  Salir  sulParnasso,  Farsi 
poeta,  r.  scherzevole.-,  Itoparnassare,  sin.  Beittn.  Bucch.  E  dentro  al 
cervel  far  de'  lunari,  E  a  farli  chi  si  vuole  impaniasse  ,  L  a  uih.i- 
mir  bisogna  ch'egli  impari.  (A)  ,,.„,,  r     ,-        ,, 

Imparolato",  Im-pa-rolà-to.  Add.  m.V.  A.  Che  hi  afa  di  molle  pa- 
role. Lai.  verbosus,  linguai.  Gr.  ófs^fowvi.  Albert.  3.  i97.  L  uomo 
tmppo  imparolato  non  è  in  terra  MnatO.    • 

Imparte,  '  Im-pàr-te.  ^W.  ^.  ^.  ^-  e  di  In  parte,  fato  4»mi.  2. 
i  ,5  Supplisce  imparle  con  le  proposizioni  il  volgare.  £  2.  2  j9. 
Dal  Bembo  furon  notati  ,  sì  come  ...tutto  o  .mpar  e  ,  l.beri  eb.  (N) 

iMPAUTECPATo/Im-par-te-ci-pà-to  Add.m.Lo  slesso  cA,-Impartic,pa.o.^.(Z) 

Impartirle,  Im-par-ti-bi-le.  Add.  com.  Che  non  si  può  partire  [odi- 
videro',  Indivisibile,]  Lai.  qui  dividi  non  potest.  Or.  u.^wtoì.  Gal. 
Sul.  20.  Essendo  manifesto  per  dimostrazioni  d  Aristotile  che  1  corpi 
celesti  sono  ^passibili  ,  impenetrabili,  imparlihili,  ec.  »  Salvtn.  Plot. 
En  Altra  cosa  è  l'uomo  e  altra  l'uno,  quello  part.bile  ,  questo  imparti- 
bile.  (A)  E  Pros.  Tosc.i-  53l.  Vero  concetto  e  naturale  del  panto, 
eh"  égli  sia  ec.  impartibilc  ,  senza  parti.  (N) 

Impakticipato  ,  Im-par-ti -ci-pà-to-  Add.  m.  Ntn  participàto.—,  I.npar- 
tecipato,  sin.   Calan.  Lib.  d'amor.  &$.  Berg.(Mi») 

Impartire,  Im-par-ti  re.  Ali.   Y-  L.    Comunicare.    Dare,    Far  parte. 
Soder    Colt.  10.  La  luna  crescente  in    piantando    ^servisi  ,    circa  al 
su»  mezzo  augimiento,  e  gioverà  assaissimo;  che  co«  impartisce  delia 
.  sua  natura  ali?  piante.  (V) 


/« 
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u  —  *  Dare  ,  Dispensare ,  Distribuire.  Battaci.  Berg.  (0) 
IMPARZIALE,  Im-par-zià  -le.  Add.  cor».  Non  parziale,  Che  non   ha  par- 
zialità ,  Che  udii  prende  parie.  Salvin.  Buon.   Fier.  2.  5.  3.  Hani 


2  7.  LÌ  ,"?,<ìria  .tegnente  ond'è  formata  una  cosa  a  guisa  di  pasta.  Gal 
JUs.  Cubi  di  pirite  marziale,  incorporali  nel  proprio  impasto  di  «nel- 


la pietra.  (A) 


e  poet.  [Che  non  ha  ancor  preso  cibo,]  Digiuno 
rot.  Ar.  l'ur.  ,8.   ,78.  Come  impasto  leone  in 


gran  forza  quelle  lor  voci  Immorale,  ce.  ;  Imparziale,  che  (fòli  prende    Impasto.  [Add!  m.]  V.L. 
parte  ne  parzialità.  (A)  (N)      '  Lat.  impastus.    Or.  SLh 

Imparz.alita  ,  Im-par-sia-li-tà.  Sf.  Stato  di  ciò  che    è  imparziale.  (A)        stalla  piena,  Glie  lunga  fame  abbia  smagrito  e  asciuUo"  Lc'cìdc  '« 

K  Imparziale.  L.  Rateai  Berg.  (0)  mangia  ,  e  a  strazio  mena  L' infermo  gregge  in  sua  bilia  cóndu'to 

a  —    {icon.)  Oaovane  che  con  una  mano  tiene  equilibrata  una  bdan-    Impastocchiare,  Im-pa-stoc-chià-rc.  [Alt.]   trattenere  altrui',,,.  „  .'/ 

eia  ,  coli  altra  pare  che  invochi  il  cielo  in  testimonio.  (Mit)  chie.  Incastagnare.  Lat.  torba  dare.   Or.  irapcc^r^y",  ' 

Impassibile,  Im-pas-si-bi-Ie.  Add.  [  com.  Non  soggetto  a  passione  o  al-    Impastocchiato,  *  Ira-pa-stoc-chià-to.    Add.  m.  da  Impastocchiare     F 

di  reg.  (0) 
Impastoiare,  Im-pa-sto-jà-rc.  [Alt.]  Mettere  le'  pasco/è.  Lai.  pedica  vin- 
cile.  Gr.  iréjstc.  Lìb.  Muse.  Quando  tu  vorrai  impastoiare  il  cavallo. 

2  —  Per  simil.  Legare.  Lat.  impedire,  intricare,  ligare.  (ir.  HftùUmir! 
Cavale.  Frutt.  liug.  Il  Salmista  dice  :  le  funi  dedi  peccali  di'  ballilo 
legato  e  impastojato. 

3  —  [N.  pass.  Avvilupparsi  nelle  pasloje,  Legarsi  con  fune  o  simile.] 
Lìb.  Op.  div.  Si  prese  la  sua  coreggia  ,  cioè  di  Paolo ,  e  legandosene 
e  impastoiandosene  i  piedi  e  le  mani,  si  disse. 


inazione  ,  Esente  da  passione  ,  dolore,  corruzione.  V.  Immutabile, 
Incorruttibile,  Inalterabile  ;  ]  contrario  di  Passibile.  Lai.  impatibilis. 
Gr.  K7r«^7Ìs.  Fdoc.  7.  i3u  Tu  riliutatrice  de'  nostri  dardi  ,  verrai 
fredda  e  impassibile  da  quelli  ricevere.  Omel.  S.  Grog.  Dopo  la  sua 
resurrezione  fatto  già  impassibile.  Gal.  Sist.  26.  I  corpi  celesti  sono 
impassibili  e  impenetrabili  e  infrangibili. 
ImpassiuilitÀ,  Im-pas-si-bi-li-tà.  [Sf]  ast.  d' Impassibile.  [Esenzione  da 
passione.]—,  Impassibilitade,  Impassibilitate  ,  sin.  Lat.  hnpassibilitas. 
Gr.  aita-Sua..  Cavale.  Med.  cuor.  Lo  stesso  è  impassibilità  e  immor- 
talità. Bui.  Purg.  3o. 


Pivd.  2.  684.  Berg.  (Min) 

Impassionabilità  ,  Im-pas-sio-na-bi  li-tà.  [Sf.  Impotenza  al  pulire,  Apa- 
tia. F.  poco  usata.—,  Impassionevolezza,wi.] Lai.  apalhia.Gr.  àk'o&sta.. 
Salvia,  disc.  1.63.  Introdussero  una  certa  ec.  impassionabilità  ec,  cioè 
un  diveglimento  da  radice  di  tnlte  le  passioni  ec. 

Impas.sionare  ,  Im-pas-sio-nà-re.  [  Alt.  F.  poco  usata.  ]  Appassionare  , 
[ /x. Passionare.]  Bcmb.As.2.yj.  Non  è  dunque  vero  ec.  che  l'amore  che 
alle  cose  strane  portiamo,  per  questo  ch'elle  istrane  siano,  compas- 
sioni. E  2.101.H  non  poter  fruire  è  solo  quello  che  c'impassiona. 

Impassionato  ,  *  Im-pas  sio-nà-to.^f^/J./«.  da  Impassionarc.  V.  di  reg.(C\) 


quelle  pelli 
impastojati  gli  stoccheggiavano.  Buon.  Fier.  1.  4  6.  Non  sarà  come 
certi  altri  rettori  E  molli  e  senza  sale  ,  Impastojati  ,  eh'  io  ho  cono- 
sciuti. E  3t  3.  2.  Come  aggrezzati  e  come  Tremanti,  assiderati  e'nipa- 
stojati,  Noi  ritornammo  in  su  presso  che  morti. 
Impastura  ,  Im-pa-slù  ra.  [Sf]  Quella  parte  del  pie  del  cavallo  ,  dove 
gli  si  legano  le  pastoie.  Lat.  pastura  ,  dee.  Cr.  g.  <fg.  1.  Fassi  an- 
cora una  infermità  al  cavallo  ,  che  si  chiama  volgarmente  formella, 
intra  la  giuntura  del  pie  ,  e 'I  pie  di  sopra  alla  corona,  presso  alla 
'mpastnra.  (  Così  hanno  i  Testi  a  penna  ;  lo  stampalo  per  ernie 
ha  pastoja.) 


Impassionevolezza  ,  Im-pas-sio-ne-vo-lés-sa.  Sf.   F.  poco  usata.Lo.  stesso    Impastorare  ,  'Im-pa-shi-rà-rc.    A't.     Tenere  a  pastura  le  bestie    dopo 
che  Impassionabilità.    F.  Salvili.     Fit.  di' Amisi.    Questi  fu  scorta  e         averle  impastoiate.  È  diverso  dal  Pasturare.  (Uà) 
maestro  dell'  apatia  ,  ovvero  impassionevolezza  di   Diogene.  (A) 

Impastamento,  Im-pa-sta-me'n-to.  [Sm.  'Mescolamento  di  più  cose  insie- 
me a  maniera  di  pasta  ,  ]  Lo  impastare,  Lo  intridere — ,  Impasto, 
Impastatura,  sin.  Lat.  subaclio,  mistio.  Gr.xaripy x.<ria.,  afia.ff.fys.Cr.  alla 
v.  Amalgama^»  Magai.  Létt.  Di  questi  semi,'o  sieuo  impastamenti  di 
parti,  fu  egli  un  solo  il  primo  che  ne  maturasse?  Bellin.Bucch.  O  voi 


Che  millantate  costole  d'Adamo,  Impastamenti  di  sangue  d'eroi.  (A) 
Impastare,  Im-pa-stà-re.  [  Alt.  Riunir  due  o  più  cose  con  pasta,  ]  In- 
tridere o  Coprir  con  pasta  ;  e  si  direbbe  di  ogni  altra  cosa  che  fosse 
tegnente  come  la  pasta  ,  siccome  nei  seguente  esempio ,  ove  non  di 
pasta,  ma  d'altra  cosa  si  favella.  Lat.  obliner'e.  Gr.  ìifi^pluP.Bòcc. 
nov.  79.  ^2.  Tutto  dal  capo  al  pie  impastato  ce.  pur  n'uscì  fuori.  » 
Magai.  Leti.  Ne  volete  voi  uno  secco  e  accomodato  in  forma  da  poter- 
lo impastare  in  un  libro  ?  posso  servìrvene.  (A)  Bariol.  Ghinee.  2g 
Se  forse  da' granelli  di  quella  polvere  sia  trasudato  a  forza  del  fuoco 
qualche  umor  fluido  che  gl'incorpori  e  gl'impasti.  (N) 
3  —  Appiccare  insieme  con  pasta,  carta  «  simili.  Lat.  conglutinare. Gr. 
cv-yy-o^Xc/.i,.-»  Malati.  Sfing.  Colui  che  ci  dà  l'essere  e  e'  impasta. {Qui 
si  parla  delle  carie.)  (A) 
3  —  Fig>  Comporre  ,  Mescolare  più  cose  insieme.  ^".Impastato,  $.5.(A) 


Impaurile  ,  Im-pa-ti-bi-le.  Add  coni.  Incomportabile,  Intollerabile.Segn. 
Anim.  (A) 

•>.  — *  Impassibile.  Piccai.  Bere,.  (0) 

Imtatriare.  Im-pa-tri-à-re,  [N.  ass.]  Tentare  nella  patria.  —  ,  Rimpa- 
triare, sin.  Lat.  redire  in  patriam.  Gr.  ù.§ixviioSxi  às  rm  ir«rp<Sa. 
Farch. Suoc.  1.4.  A  ogni  modo  era  venuto  con  animo  di  impatriare, 
e  accasarmi  in  Firenze. 


Impatriato  ,  *  Im-pa-tri-à-to.  Add.  m.  da  Impatriare. — ,  Rimpatriato  , 
siti.  F.  di  ìes.  (O) 


„   (O) 
Impattare,  lm-pat-tà-re.    [  N.  ass.  Lo    stesso  che  ]  Pattare.     V.    Lat. 
aequare.  Gr.  hrovv.  (Dallo  spagli,  empalar  che  vale  il  medesimo.)  Fi: 
Giord.   Pred.  R.    Chi  giuoca  e  scherza  con  esse,  folle  molto  egli   è, 
se  spera  di  vincere,  perchi  con  esse  non  si  può  né  meno  impattare,  ma 
bisogna  perdere, 
a  — *  Dicesi  Impattarla  con  uno  in  alcuna  cosa  =  Pareggiarlo,  Ugua- 
gliarlo, Andar   del  pari.    Magai,  leti.  A  pretendere  di  volerle  nomi- 
nar tutte,  il  vocabolario  l' impatterebbe  con  quello   della    Crusca.  E 
altrove:  Vi  ricordo  che  la  mia  mano  è  gentilissima  ,  che  se   non    la 
vince  ,  l' impatta  con  la  bella  raglio  di  Giusto  Conti.  (A) 
,     3  —  (Agr.)   Far  lo  sterno  o  letto  alle  bestie.  (A) 
4  — *  N.  ass.  Intrider  la  farina  per  fare  il  pane.  Lo  stesso  che  Appa-    Impatto.  (Agr.)  Im-pàt-to.    Sm.   Lo  sterno  o  letto  che  si  fa  alle  bestia 

nelle,  stalle.  (Dal  gr.'  patelos  calcato,  depresso:  e  vale  strame  calcato, 
depresso  dal  giacervi  che  fanno  le  bestie.  )  (A) 
Impaurante,  Im-pa-u-ràn-le.  [Part.  (/'Impaurare.]  Che  fa  paura.  Lat. 
perterrefacicns.  Gr.  $o(3rir<xos.  S.  Agost.  C.  D.  '  Che  costrignesse 
gl'impauriti  Iddii  a  dare  il  beneficio,  ovvero  che  cacciasse  da  loro 
lo  impaurante. 

Aver   paura.  —, 

Lat.  tcrrere  ,  per- 

Guid.  G.  202. 

Per  la  qual  cosa   molto   s'  impaurò  Ulisse.  Lib.    Macc.  M.    Le  genti 

strane  e  nemiche  furono  impaurate. 

Impaurato,  Im-pa-u-rà-to.  Add.  m.  da  Impaurare.—,  Impaurito,  Spaurito, 

«il.  Lut.  perterrefactus.  Gr.  ix.iriv\r,yiA£vos. 
Impaurire  ,  Im-pa-u-ri-re.  [Alt.  e  n.  pass.  Lo  stesso  che  ]  Impaurare. 
F.  Nov.  ani.  92.  7.  Di  questa  battaglia  furono  li  Galli  fortemente 
impauriti.  G.  f.  12.  65.  5.  Saettavano  pallottole  di  ferro  con  fuoco, 
per  impaurire  e  disertare  i  cavalli.  Fi:  Giord.  Pred.  La  forza  di 
Golia  impauriva  tutto  l'  esercito.  Tae.Dav.Stor.  1.  263.  E  esso,  come 
fanno  gì' insospettiti  ,  spaurito  impauriva.  Bemb.Sl.ar.  1.  Una  qualità 
di  loro  arme  grandemente  smarrì  e  impauri  i  dilénditori.»  M.P.5.i3. 
Costui  turbato  nella  mente,  con  savie  parole  li  biasimò  la  'mpresa  ,  e 
impaurì  il  Doge.2?  g.  5g.  E  con  parole  di  minacce  spaventò  e  impauri 
il  fratello.  (N) 
2  —  [N.  ass.]  Bocc.  intr.  34-  Niuna  altra  persona  in  quella  ,  se  non 
la  mia  fante  ,  trovando  ,  impaurisco. 


stare.  F.  (Z) 
5  —  (Pitt.)  Distendere  i  colori  :  onde  si  dice  Bene  o    Male    impastata 

la  pittura  ,  dove  si  scorge  maggiore  o  minore  stento  nel  maneggiare 

essi  colori;  e  dicesi  anche  Buono  o  Cattivo  impasto.(A)  Foc.Dis.(N) 
Impastato,  Im-pa-stà-to.  Add.  m.  da  Impastare.  M.   r.6.  54.  Mutano 

costume,    e  non  saprebbono  vivere  di  quella  impastata  vivanda. 
1 


— -Bcnco  Male  impastalo,  si  dice  di  Chi  ha  robusta  o  debol  complessione.  Impaurare  ,  Ini  pa-u-rà-re.  Ali.  e  n.  Far  paura,  . 
Lat.  prospera  vel  adversa  valetudine  anectus.fw-.  ti/7raJ>wi',jcaxoir«Swc.  Impaurire,  Impagurire,  Spaurare,  Spaurire,  «in.  L, 
—  [Ingrassato,  Fatto  divenir  grasso.]    Cai:  leti.  2.  8iM.a  quei  cap-        terrefacere  ,    timore  perenti.    Gr.  fyofiùv ,  eVir^rrsie 


poni  impastati  che  hanno  a  fare  coi  cacciatori?»  E  leti.  11.  pag.8. 
(Ediz.i58i.)  E  voi  ve  ne  state  sulle  vostre  petacchine,  impastato  dalla 
coniare,  come   un  pollo  in  istìa.  (Pe) 

4  — *  Ditesi  del  Mare  allorché  è  agitato  da  più  venti  opposti ,  come 
Mare  impastato  di  grechi  ,  scirocchi  ,  ec.  (A) 

5  —  *  Fig.  Composto  ,  Mescolato  di  più  cose  insieme.  Segner.  Pred. 
Lezioni  impastate  d'oscenità,  di  detrazioni,  di  satire.  Fiv.  Prop. 
Quando  a  V.  S.  Non  piacesse  il  vocabolo  di  composta  ,  chiamiamola 
iucomposta  o  impastata  o  confusa.  (A) 

6  — *  (Pitt.)  Pittura  bene  o  male  impastata.   V.  Impastare,  §.  5.  (N) 
Impastatobe  ,  Im-pa-sta-tó-re.  Verb.m.  ^'Impastarcele  impasia.Bellin. 

Disc.  11.  Cento  fossili  e  minerali  ,  che  liquidi  trovatisi,  e  liquidi  na- 
scono nelle  lor  vene  ,  ed  è  il  sovrano  di  essi  quel  ec.  tutto  peso  e 
tutto  molo,   l'impastatole  de' metalli,  il  trasformabil  mercurio.  (Min) 

"ì  —  (Ar.  Mcs.)  T,  de' tornai,  panettieri  ec.  Colui  che  impasta,  che 
intride  la  farina  per  far  il  pane.  (A) 

Impastatrice  ,  *  Im-pa-sta-trì-ce.    ferb.  f.  ^'Impastare.  V.  di  reg.  (0)    Impaurito,  Im-pa-u-ri-to.  Add.    [ni.  da  Impaurire.   Lo  stesso  che]  Ini- 


Impastatura,  Im-pa-sta-tù-ra.  Sf.  Lo  stesso  che  Impastamento.  Vj  Voc 
Dis.  (A)  Bellin.  Disc.  11.  Trovereste  il  suo  candido,  e  il  suo  cene- 
rognolo, e  la  sua  disfacibilissima  impastatura  nel  celabro.  (Min) 

Impasticciare,  Im-pa-stic-cià-rc.  Alt.  Maniera  di  accomodar  la  carne. 
F.  dell'uso.  (A) 

2  — *  Accomodare  checchessia  grossolanamente.  Menz.  Sai.  7.  Passin 
gli  ambasciato!-  delle  puttane,  E  passi  chi  impasticcia  la  gorgiera. 
(  Cioè  V  impiastra  di  amido  per  dar  la  salda.)  (V)  (N) 

3  — *  Fig.  Fare  alcuna  cosa  senza  metodo  ,  senza  garbo  o  grazia.  (Z) 
Impasticciato,  *  Iin-pa-stic-cià-to.^cW./rt.  da  Impasticciare.  F.direg.(0) 
Impasto,  Iin-pà-sto.  Sm.  Lo  stesso  che  Impastamento.  F.  e  F.  Impa- 
stare ,  $.  5.  frasai:  Il  buon  impasto  del  colorito.  (A) 


paurato.  F.  Lab.  53.  Ma  da  soddisfare  è  alla  tua  seconda  domanda, 
acciocché  tu  n'  tuoi  impauriti  spiriti  interamente  restituisca  le  forze 
loro.  G.  F.  g.  4$-  4'  Lasciandosi  l'oste  de' Fiorentini  addietro  nel- 
1' Ancisa  ,  come  assediati  ,  e  molto  impauriti,  e  peggio  ordinati.  M. 
F-  g.  5o.  Il  gentile  uomo  ,  stupidito  e  impaurito  di  tale  comanda- 
mento ,  e  non  meno  di  lui  tutti  i  suoi  amici  ec,  cercarono  ec.nTass. 
Gei:  g.  ^7.  Goffredo  ,  ove  fuggir  1'  impaurite  Sue  genti  vede ,  ac- 
corre e  le  minaccia.  (N) 
Impausabile,*  Im-pa-usà-bi-!e.  Add.  com.  Che  non  ha  pausa.  F.  A. 
F.  e  ch'Incessabile.  Comm.  Dani,  lnf.i.g.  Altri  sono  che  queste  tre 
Furie  attribuiscono. ad  ira ,  e  a  cupidità,  e  a  lussuria;  cioè  all'Ira 
Aitilo,  eh' è  impausabile.  (N) 


IMPAVIDAMENTE 

Impavidamente  ,  Im-pa-vi-da-mép-te.  Avv.  Arditamente,  Coraggiosa- 
mente, Intrepidamente,  Senza  timore.  Segn.  Ina:  2.  11.  i^.Si  sono 
bene  incontrati  più  eretici  andati  incontro  alla  morte  impavidamente; 
ma  come  furiosi,,  non  come  l'orti.  (A)  (B) 

Impavido,  Im-pà-vi-do.  Add.  m.  P.  L.  Intrepido,  Coraggioso;  ed  è  per 
lo  più  voce  usata  da'  poeti.  V.  Impavidamente. (A)  Delmin.Herg.  (0) 

Impavionato.  *  (Marin.)  Im-pa-vio-nà-to.  Add.  m.  Lo  stesso  c&^Imban- 
dierato.  V.  (Z)       . 

Impazientare  ,  Im-pa-zien-tà-re.  N.  pass.  Lo  stesso  eh»  Impazientire, 
V.  Scop.  Combalt.  spirit.  3i.,   Cag.  Amm.  Spir.  Berg.  (Min) 

Impaziente,  Ini-pa-zi-èn-te.  [Add.  com.  Intollerante  ,  Alai  sofferente, 
Che  non  ha  pazienza  nel  mate,  o  nell'  aspettazione  di  un,  bene  ;  ] 
conu-ario  di  Paziento.  Lat-  impaticns.  Gr.  0  ùt\i)\ùv.  Pass.  172. 
Fu  iracondo  e  isdegnoso  ,  impaziente  e  furioso  in  molti  modi  e  guise. 
Coli.  SS.  Pad.  E  imperiamo  sarò  impaziente,  o  iroso,  oinvidioso. 
Guid.  G.  i4-  Jasonc  ,  siccome  impaziente ,  commosso  per  le  parole 
di  Medea  ,  inti  aruppe  il  sermone  di  Medea. 

a  Latinamente  col  genit.  Amm.  Ant.  3.  4-  i2-  Colui  ,a  cui  le  cose 

addivengono  altrimenti  eh' e'  s'avesse  posto  in  cuore,  diventa  impa- 
ciente degli  uomini  e  delle  cose.  (V)  E  Ar.  Fur.  4°-  18.  I  Nubi , 
d'  ogni  indugio  impazienti.  E  Tass.  Ger.  1.  io.  Scorge  in  Einaldo 
ed  animo  guerriero,  E  spirti  di  riposo  impazienti.  (P)Comm.  Dani. 
Inf.  7.  Il  quale  si  fa  ora  impaziente  di  noi.  (N) 

Impaziente.  *  (Bot.)  Sf  Lat.  impatiens.Ge/we  di  piante  della  penlan- 
dria  monoginia,  e  dilla  famiglia  delle  tieraniee,  col  calice  piccolissimo 
a  due  fogliatine  ,  cinque  petali  ipogini,  ineguali  ed  irregolari  in  una 
specie  di  cappuccio  coloralo,  informa  di  un  sesto  petalo,  terminato 
da  uno  sperone,  cinque  siami  ipogini  a  filamenti  corti,  riuniti  per 
la  base  in  seguilo  distinti  ;  o\'ario  supero,  senza  stilo,  con  uno  stim- 
ma appuntalo  ;  caselle  bislunghe  a  cinque  logge  ed  a  cinque  valve 
polisperme  ,  che  si  aprono  con  elasticità,  allicciandosi  in  ispira  ;  se- 
menze attaccate  ad  una  colonna  centrale  ;  le  specie  principali  sono 
^'Impaziente  o  Balsamina  de,' boschi  volgarmente  Erba  impaziente;  Im- 
paziente de'giardini  o  Femmina  volgarmente  Begli  uomini;  Impaziente 
maggiore;  Impaziente  scarlattina.  (0)  (N) 

Impazientemente,  Im-pa-zien-te-mén-te.  Avv.  Contrario  di  Pazientemente. 
Lat.  iinpatitBter,  aegre.  Gr.  àyatrtrl  ,  ù.vv*olt7Tu<.  Bocc.  nov.  65.  5. 
Impazientemente  sosteneva  questa  noja.  Al  or.  S.  Greg.  Ma  nientedi- 
meno assai  impazientemente  sostengono  queste  prosperità. 

Impazientire,  Impa-zien-tì-re.  N.  pass.  [Perdere  la  pazienza,  Binne- 
gar  la  pazienza.1  Adirarsi  alquanto  ,  Dare  in  impazienze.  — ,  Impa- 
zientare ,  Spazientare,  sin.  Lat.  subirasci.  Gr.  ìnropyi^itr^ai.  Ci:  alla 
v.  Scandalezzare. 

Impazientissimamente,  Im-pa-zion-tis«si-ma-mén-le.  [Avv."]  superi,  d'im- 
pazientemente.  Ir.  Giord.  Pred.  R..  Nelle  disavventure  per  loro  or- 
dinario se  ne  vivono  impazientissimamente.  Lib.  cur.malatt.  In  questo 
si  governano  impazientissimamente,  lamentandosi  del  medico. 

Impazientissimo,  Im-pa-zien-tìs-si-mo.i.^tfrAra.]  superi,  d' Impaziente-Za*. 
impatientissimvis.  Gr.  0  /j.cì.\htto.  ùtXiìtùv.  Dectam.  Quindi.  P.  Im- 
pazientissima  cosa  è  perdere  il  figliuolo  ,  contra  '1  quale  par  che  t'a- 
diri. Segn.  Star.  2.  3g.  Ed  il  vino  fu  consumato  ec.  dalla  gente  te- 
desca ,  impazientissima  di  quel  mancamento. 

Impazientito,  Im-pa-sien-ti-to.  Add.  m.  da  Impazientire.  Sacc.  rim.  (A) 
Magai  lett.  Non  sapendo  una  parola  di  tedesco,  né  quella  gente  upa 
di  spagnuolo ,  impazientitosi ,  bolo  a  tal^  esclamò  in  grandissime 
smania  ,  ay  bestias.  (A) 

Impazienza  ,  Im-pa-zi-én-za.  [Sf.  Cura  0  Inquietudine  di  chi  soffre  0 
per  cagione  d'  un  male  presente,  o  neli aspettazione  ef  un  bene  av- 
venire ,  Mala  sofferenza,  Intolleranza;']  contrario  di  Pazienza.  — , 
Impazienzia,  Irnpacienza,  Impacienzia,  sin.  lat.iwpùìlenti».  Gi:à.T\n<xix. 
G.P.li.3i2Ma  se  per  impazienza  ec.  egli  ci  par  troppo  malagevole 
seguitar  li  padri,  ec,  almeno  non  disdegnatilo  per  pazienza  le  vii  tildi. 
Jiìor.S.  Greg.i.i.Non  peccò  Giobbe  ec.  con  Jena  sola  parola  di  ram- 
marichio e  d' impazienza. j"W.O.sj.  an.i8iMi\  da  me  medesimo  ne  in- 
colpo la  mia  poca  diligenza  e  destrezza,  congiunte  forse  con  qualche 
mia  insolita  impazienza. 

2  —  *  (Icon)  Donna  che  sta  per  isciogliersi  dal  giogo  che  la  opprime, 
e  dai  legami  che  le  impediscono  mani  e  piedi.  (0) 

Impazienzia,  Im-pa-zièn-zi-a.  [Sf.  Lo  stesso  clip]  Impazienza. V. Amm. 

*_      Ant.ig.i.5.  Colui  die  non  sostiene  in  pare  gli  altrui  mali ,  egli  perla 

sua  impazienzia  a  sé  medesimo  è  teStimortc.Co/W'ò\P<sirf,Sign,orcggiaiido 

la  superbia  e  la  impazienzia  ne' cuori  loro,  niente  si  purglicrcìjhono. 

Impaziune.  *  (Chir.)  Im-pa-zi-ó-ne.  Sf.  Lai.  impactio.  Gi\  hxrrla..  Frat- 
tura del  cranio  ,  delle  coste  o  delio  sterno,  con  depressione  di  al- 
cuno dei  frammenti  ,  e  sporgimento  deqli  altri  in  fuori.  — ,  Ecpi- 
csma ,  sin.  (A.  O.) 

Impazzamento,  Ini-paz  za-mé.i-to.  [Sm.]  L'impazzare.  Lat.  delirium  , 
insania,  or.  •Kafo^pónntu.  Lib.  Masc.  Anche  i  cavjlli  impazzano' 
ed  il  loro  impazzamento ,  come  quello  degli  uomini,  ec  di  differenti 
maniere.  Fr.  Jac  T.  5.  14.  5.  Grandissimo  sapere  Si  è  l'innamo- 
rato impazzamento. 

2  —  *  Cosa  o  Azione  stravagante  .  da  pazzo  ,  Follia  Lntai.Vinl.  Gente 
che  fomenta  gl'impazzamenti  suoi  od  esalta  lo    suo  ciance  ri.h  o|. .(  \) 

Impazzane  Im  pas-zà-re.  [N.  ass.  Lamine,  Infoltire,  Uscir  di  inrui,-  } 
Divenir  pazzii ,  Perder  [il  senno  a]  /uso  drllu  radiane,  -r ,  Impaz- 
zire, Immature,  sili.  Lai.  insanire.  Gr.  -r.zoxZ'P'-"".  Bocc.  nov.  /io. 
18.  La  donna  sentiva  si  fatto  dolore,  che  quasi  11  era  per  impazzane! 
Pass.  281.  Per  la  qua!  cosa  d  cea  la  gente  ch'egli  eri  impazzata 

2  _  [Folleggiare,  Scherzare  inconsideratamente,  Pazzeggiare.  ]  Pnliad. 
Marz.  27.  Se  la  cavalla  scalchcggiasse  e  impazzasse  ,'  affatichisi  un 
poco  colle  morse.  E  Giugu.  7.  Segui  di  conoscere  quando  debbono 
fuggire  sono  questi  ;  per  due  o  tre  dì  dinanzi  cominciano  fortemente 
a  rombare  0  impazzite  insieme.  »  Lib.  Masc.  Anche  i  cavalli  im- 
pazzano ce  (N) 
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3  —  Essere  ardentemente  innamorato  di  alcuno  ,  o  Portargli  estrema 
affezione  [;  e  trovasi  usalo  anche  a  modo  di  neutro  passivo."]  Lat.  de- 
perire, perdite  amare.  Gr.  iiriy.zi'.rlìxi  rivi.  Vii.  S.  Gib.  Bat.  E 
udendo  favellare,  sì  s' impazzai  cito  di  lui  viepiù  che  di  tutti  gli 
altri.  Cecch.  Con:  3.  1.  l' voglio  Che  la  impazzi  di  me,  s'ella  mi 
toglie.  Malm.  3.  54.  Ne  impazza  atfatlo  ,  e  non  lo  vede  a  mezzo. 

4  —  Variamente.  Borgh.  Orig.  Fir.  170.  Par  che  i  popoli  ed  i  signori 
a  un  tratto  v'impazzassero  dietro  (ai  ludi  circensi.)  (V) 

5  —  *Att.  Render  pazzo,  Render  vano.  Cornai.  Dant.l11f.28.  Io  ti  prego 
Signore  Iddio,  che  tu  impazzi  il  consiglio  di  Achitòfel.  (N) 

Impazzato,  Im-paz  za-to.  Add.  m.  da  Impazzare.  —  ,  Impazzito  ,  sin. 
Lai.  insanus,  fatuus.  Gr.  ifip.tx.vi,;  ,  ■Kx.pr/.^pw.  Bocc.nov.85.  21.  Dun- 
que mi  fai  tu  questo,  vecchio  impazzato  ?  Segr.  Fior.  Cliz.  4-  2-  Oh 
vecchio  impazzato!  Morg.3.  26.  Come  tu  vuoi,  o  Carlo  mio  impaz- 
zalo. E  16.  45.  Rispose  Orlando  :  ah  cugino  impazzato  ,  Or  fussi  so- 
gno quel  eh'  io  ho  udito. 

2  —  *  All'impazzata,  posto  avverb.z=Da  pazzo,  Inconsideratamente , 
Pazzamente.  V.  Andare  e  Stare  all'impazzata, e  ^.Alla'mpazzata.(A) 
Magai.  Lett. 20.  Ma  se  io  gliela  dico  così  all'impazzata,  pensate  se 
e'  è  via  né  verso  eh'  ei  voglia  studiare  questa  causa  con  un  poco 
d'  attenzione.  (N) 

3  —  *  (Mario.)  Ago  o  Bussola  impazzata  dicesi  quando  ha  perduto  la 
sua  virtù  diveniva.  V.  Ago ,  $.  ig.  (A) 

Impazzire  ,  lra-paz-zì-re.  [IV.  ass.  Lo  stesso  che]  Impazzale.  V.  Lat.dc- 
lirare  ,  desipere  ,  insanire.  Gr.  p.upal«'.iv ,  irapa.$f>o»e<c.  Teol.  misi. 
Correndo  contro  alla  sposa  impazziscono.  Red.  Ditir.  3-j.  E  non  par 
mica  vergogna  Tra  i  bicchieri  impazzir  sei  volte  l'anno. 

Impazzito,  Im-paz-zì-to.  Add.  in.  da  impazzire.  [  Lo  stesso  che  Impaz- 
zato, V.]  Lai.  amens,  insanus.  Gì:  iiMix.tx.vr.;,  *u.pó.§puv.  Ftr.  As.216. 
Altrimenti  un  asino,  come  Meleagro,  sarebbe  certamente  morto  per  lo 
dolor  del  tizzone  della  impazzita  Altea.  E  277.  Accesero  quelle  parole 
la  bestialità  dello  impazzito  giovane.  »  Salviti.  Trif.  Sì  uscita  fuor 
dall'impannata  mente  Cassandra,  or  pur  vagando  era  impazzita.  (N) 

Impeccabile  ,  Im-pec-cà-bi-le.  Add.  com.  Che  non  pub  peccare.  Lat. 
impeccabilis.  Gr.  àva^ciprji-ros.  Segner.  Alami.  A/ugg.  5.  1.  Non  si 
figurar,  come  alcuni,  di  poter  esser  divenuto  impeccabile. 

Impeccabilità.  (Teol.)  Im-pcc-ca-bi-li-tà.  Sf.  Impotenza  al  peccalo, 
Slato  di  chi  non  pub  peccare.  (A)  liattagl.  fìeiy.(0)  Bart.Quielist. 
Quando  credevano  esser  giunti  allo  stato  dell' impeccabilità.  (Br) 

2  —  Per  eUens.  Infallibilità  ,  Facoltà  di  non  poter  errare.  Lami  Dial. 
Che?  gli  eruditi  fiorentini  hanno  i'  impeccabilità    degli    Stoici  ?  (A) 

Impeciare,  Im-pe-cià-re.  [Alt.]  Impiastrare  [  di  pece  ;  ma  si  usa  general- 
mente per  impiastrare.]  Lat.  picare,  picc  illincre.  Gr.  ■jetrrpyv.Fiór. 
hai.  D.  Ma  non  potendolo  colare  ,  prese  una  fiscella  ,  cioè  una  nassa, 
e  impeciolla  ;  e  impeciata  che  I'  ebbe,  raisevi  il  fanciullo.  »  (Z,'  edizione 
di  Bologna  del  i4goa  carte  4  /ia  '■  Ma  non  potendo  celare,  prese  una 
nassa  ;  e  impegolala  che  l'  ebbe  ,  gli  mise  dentro  lo  figliuolo.)  (B) 

2  —  Turare  [buco  o  fessura  con  qualsivoglia  materia  tegnente  a  guisa 
di  pece  ]  Lai.  obturare.  Gì:  à-Ko^pirrut.  Infar.  sec.  202.  Impeciare 
è  vocabolo  che  non  si  ristri gnn  alia  pece,  ma  dicesi  anche  d'altre  ma- 
terie simili  a  lei,  che  turino  o  buco  o  fessura,  111  111  guisa  che  fa  la  pece. 

3  —  [F114.  IV.  pass,  anche  col  pronome  sottinteso  :  onde  Impeciare  o  Im- 
peciarsi gli  orecchi  =  Turarsi  gli  orecchi  per  non  udire,  ó  Fare  il 
sordo  ,  o  Far  vista  di  non  udire  ,  IVo»  dar  retta,  ]  Burch.  2.  61. 
E  al  ficcar  l'udir  non  vi  s' impeci.  Lor.  Aled.  canz,  72.  Quanto  e' 
vede  che  tu  impeci  Pur  gli  orecchi  ,  e'  grid»  forte. 

4  — *  Impeciarsi  o  Essere  impeciato  di  una  passione.  Pallav.  Ist.  Cono. 
1.  124.  Ma  questo  giubbilo  degli  avversarii  quanto  attristava  ,  tanto 
infiammava  l'animo  di  Martino,  e  di  chi  s'era  impeciato  della  stessa 
passioiie.  (Pe) 

Impeciato,  lm-|ic-cià-to.  Add.  m.  da  Impeciare.  [Parlando  di  vase,pua 
valere  anche  Invetriato.  ]  Lai.  picatus,  pice  illitus.  Gr.  -kittiotÌì. 
Pullnd.  Alarz.  i8.  Si  vuole  mettere  in  vasi  impeciati.  E  Lugl-  8.  Co- 
lerai bene  l'aceto,  e  in  vaselli  impeciati  li  metti.  Rut.  Inf.  10.  2. 
Fece  inchioderò  uno  dannato  alla  morte  in  una  botte  molto  bene  im- 
peciata. »  Cr.  4.  2Q.  1.  Il  mosto  ce.  metti  in  quel  medesimo  dì  ne'vasi 
impeciati  dentro  e  di  fuori.  (N) 

Impeciatura,  Ini-pc-cia-lù-ra.  [Sf  V  impeciare.]) '  mpiastramgnlo  di  pece. 
Lui.  picis  inductio.  Gr.  te'mrivo»  st/x/hot**. 

3  _  j<ig.  Otturamento.  [  V.  Impeciare  ,  §.  3.  ]  Car.  leti.  2.  i63.  Di 
quelle  sue  Sirene  mi  fo  io  beffe,  perchè  con  una  impeciatura  d'orecchie 
se  ne  rende  salvo.  .        ,.  T 

Impecorire  ,  lm-pc-c  -ri-re  N.  ass.  Farsi  a  guisa  di  pecora  ,  Insloh- 
dtre,  Dar  nel  bue.  Aluss.  Pred.  3.  35.  K-rg.  (Min) 

Impedalare,  Im-pe-da-là-ie.  [N.  P'iss.  Ingrossar  nel  pedule,]  Formare 
il  pedale.  Bemb.  Asol.  2.  118.  Oià  non  verrebbe  fatto  in  maniera  al- 
cuna il  potere  impedalarsi  ,  e  rinverzirc. 

Is'pedalato  ,  *  Im-pc-da-là-to.  Add.  m.  da  Impedalare.    V.  di  regfO) 

Impedantare  ,  Iui-pe-dan-tà-rc.  N.  ass.  Lo  stesso  che  Impedantire,  f. 
RusceU.  Dite.  2.  Re-*.  (Min) 

Impedantire,  Iin-pe-dan-ti-rc.  N. ass. Divenir  pedante.  —,  Impedantare, 
sin.  Lasc.rim.  2. 155.  (Firenze  t7-,2.)  Il  mondo  è  tanto  impedantito. 
Che  ti  padre  Varchi  nmi  polca  patirlo  :  E  soLbeu  fu  da  Febo  favorito, 
Non  ebbe  forza  mai  di  «pedaiitirlo.  (B) 

Impedantito..*  Im-pc-daii-ti-u>    A.id   m.  da  Impedantire.  Tf,  (N) 

Impedibile,  Im-pe-di-bi-le.  Add  •  era  Che  pub  impJim..Snlv,n.Man. 
Lpil.  Le  co-e  che  -olio  a  noi,  sono  di  uatuta.  franche,  non  vietabili, 
non  impedibili.  (A) 

iMpuDiOAMENio,  *  Im  pe-di-ca-iiién-to.  Sm.  K.A.  V.  e  dì' Impedimento, 
Espos.  Palerà,  f.tjo.  Possa  olii  dimorare  in  suo  matrimonio,  se  altro 
impedicamento  non  v' hac.  (Pi) 

Impeoicare,  Im-pe-di-cà-re.  [Alt.]   V.  A.  Allacciare,  Impislojare.Lat. 

pedicis  vincile.    Gr.  vit&t,  _ 

2  _  Persami.  [Intrigare,  liDpcduc.]  Uuill  l.el>.8\)uic  era  implicato 


JLfl 


6A8 


IMPEDICATO 


I 


t  legato  nel  mondo.  »  Btyoi.  Patern.f.  54  Cinque  cose  spiritual- 
mente  impedicano  e  occupano  la  verace  confessione.  (I  r) 
I„°  cato1,  Im-pe-di-cà-to.1^^.  «.  da. Impedirne. .  J.  ^;  J«J™£ 
tao  Intlieatb.  Lat.  pedici*  vinetns,  implicali»  ,  intricato».  ,«A««. 
C  Avacda  ,c  cose  tarde,  e  le  'mpedicate  disbriga.»  Dant.P^tmp. 
IrrìlTag.  *1»-  Carena  ,7^  Vergognisi  dunque  di  stare  impc- 
dicalo  sì  lungamente  in  un'aja  strettissima  del  mondo  colui  al  quale 
tutto  il  mondo  aspetta.  (B)  d„„„  ?*«■•• 

Impediente  ,  Im-pe-aUn-tc.  Adi  com.Cke  impedisce.  DelPapa.Con,. 
Per  cagione  delia  sua  gravità,  impediente  il  suo  molo.  (A) 

~  (Lea.)  Asti.  d'Impedimento.  V.  (A) 

I««r  £*Àm? Im-pe-dUeu-tà-re.  Nte  ^.A*.  d  Enpd «J&I. 
impedire.  gA  sTuroMr  *W  Lib,  fi*gg>  Aeqmslue  te  «la  d  Acam, 
e  impedimento  tutti  li  Cristiani  die  dentro  v  erano.  7V.  fiu.  Si  parò 
inmmzi,c  impedimento  il  colpo,  che  non  giunse  formo 
&»!&«>■,  'im-po-dimcn-ti-re.  [  ^«.  f.  A.  V{'f]  J»^ 
La*,  impedire ,  oliare  ,  impedimento  esse  Gr.  *•**»>-'  ut».  ^/- 
I>«r<  18.  La  mala  dilettazione  è  n.mica  della  mente  e  della  ragione, 
impediifientìsce  consiglio,  e  distringe  gli  occhi  ,  acciocché  no,,  abbia 
alcun  mescuglio  colle  virtù.  &  V.J-  *4-  <■  P«  andare  ad  Arezzo  , 
e  impedimcntire  gli  andamenti  di  Currad.no.  Cr.t.f.  5.  È  fetori- 
«okere  in  sé  medesimo  ,  e  tornare  addietro  dal  freddo  del  luogo  a- 
dominato  e  adagiato  ,  e  impedimentisce  lo  'ngrossar  del  pedale.  E 
Ti  14  4-  Alcune  piante  impedimcutiscon  l'altre  in  generazione  ed 
in  frutto!  Esp.  Fang.  L*  diverte ,  ovvero  causa,  impcd.mcntcudo 
l'anima  dell'uomo,  che  non  la  intenda.  . 

a  1  IV.  as*.  col  3.  caso.  Fr.  Giord.  *>'*.  Le  cose  vili  di  sotto  impe- 

dimcntiscono  all'ordine  di  sopra.  (V) 
Impedimenti™,  Ini-pe-dimen-tì-to.  .*/rf .  »..rfa  Impedimenti™.  V.A.V. 
e  rf,* Impedito.  (A)  Fr.Gwrd.101.  Ma  .1  fuoco  e  la  stoppa  ec.  ,  sanza 
essere   impedimentiti  ,   tutti  quelli    di  ciclo  e  di  terra   non  potrebber 
llrechcnonarde.se;   e    così  dell  altre   naturali   cose.  Coli.  Ab  Isac. 
33   Guardati  che  lu   non  sii  impedimenti»    dalla  speranza  della  pre- 
sente, ovvero  lunga  vita ,  a  pugnare  e  a  vmeere.  (V)  ■ 
Impedimento,  Im-pe  di-mén-to.  [J«.]  Lo  'mpediree  La  cosa  che  impe- 
disce    l  Impaccio  ,  Ostacolo,  Imbarazzo.  - ,  Impedimento,  sin.] 
IV    Difficoltà.)  Lat.  impedimentum.  Gf.  ifwroW?.    B0cc.n0v.7g. 
UYoi  potreste  ricevere  impedimento,  e  fare  a  noi  grandissimo  dan- 
Bo  Dant.lnf.  2.Q5.  Donna  è  gentil   nel  Cd  ,  che  s,  compiange  Di 
Sesto impedimento.  Petr.  son.  3o.  Orsa  ,  e' non  furon  ma.  bum. ,  né 
«tieni  ec      Né  altro  impedimento  ond  10  mi  lagos. 
j,  !lS"  còlv    Dare  :  DarV  impedimento  =  fcywfo*.  F.  Dare   impe- 
ci 5?ffi  Fare- Far*  impedimento^fop^^.^.Fare  impediniento.(N) 
*  -  Infermità  [che  offende  e  inabilita  un  membro  o  tutta  la  persona.] 
4  L,    morbus.  Gr.  >oVo,.  G.   F.  ^  « »..  5.    Per  naturai*  frag.d, tate  ,  o 

ner  altro  impedimento  peritilo  impedito.  * 

fi  ?!  E  la°lio    ne*7«  *te««  »'«'»'»«  c/,e  ru'a™"°  1  Latini.  Lat.  uvpe- 

dimena    */!   ^.    "•  5*  Mcntie  che  la  Kuntevch  cr.a  r'm0isa  'n^"1 

^ttìSU«rfÌ  ■"¥««'  (lin;'"*i  a  sù  gV  impedimenti  ee.c9r,.P^. 

I      0» cMo  che  a    presente  si  chiama  arnese    anticamente  fu  chiamato 

impedimento.  Ar.  V  3i.  I  carriaggi  »  gli  altri  impedimenti  Con  lor 

fere  drizzar  per  questa  strada.  ...         •   ,  , 

6  -   (Lea )  Impedimenti,  fràto***  *  ^(W?,  *»»«  *W  «««""«•tt 

Ou^U  ostacoli  che  impediscono  due  persone  di  marUarn  .rmeme;  e 

\lSJi;Ju7svecie  ■  Dirimenti,^*  annullano  il  matrimonio;  Impedien- 

TcttrZdT^iS.  (À)   V.  .Dirimente,  S-.-f^:  W-g- 

£no  che  non  abbia  impedimenti  dinment,  a  un  eicisheato  d,  pura  m- 

noccntissima  »'»-• /g«  f%^^l  impedimento  ,  Litra.er- 

,      l    •  ;„    ///<    impedire,    impedimento  esse.   Gr.  ipieodiov  uvoli. 

tccZ:  0.  fS  ÀccPioS  tu  non  m  impedisehi ,  ricordati  della 
Sposta  che  ci  fece  il  mulattiere.  /.«&.  26.  Subitamente  .ntorn.ato.m, 
„cn  solamente  il  mio  volare  impedir,  ma  ec.  Dani.  Inf.  u  35.Anz, 
nei  soia^meme  c..nimino,  Ch'  'fui  per  ritornar  più  volte  volto. 

T!  62   L'amicò  Zio      "non  della  ven'tura  ,  Nella  diserta  piaggia 
fimp^^^^ 
&YS!a&1S«WK  .0  impeditte.  E  A*jU 

S'Q^f  "non  permise  lo  ^f^SS^SS^t 
che  non  vi  andarono.  (V)  Cr-  r-Y-W  ■*■  xl  .  ,»  ,.  &.°  •„„_ 
nanz    di  luogo  in  luogo  e  talora  d.  dietro  ,  ad  impedirgli    te    vittua- 

B"  ^n^;3::rànr°o™.d  impedirle  efliLemente,  non  ,a- 
rebbe  possibile  colpi .alcuna  HJP^  rflj0<   ^    ^    p^. 

2  7  ?r&^dT$Zì* di^ddl'or..-e,  e  degli    altri   esereizii 
a.   7<.    Pognamo  cne.  e  nup  l'avesse  in  prt- 

sp.ritual.  ,  ec.  &yj*R  "^.fW^toSe  ,    non  sarebbe  stato  nc- 

SK  e'mSistnr^  c^se  d,  Jr-  (^ -^  f^^ 
ino  Volendolo  di  ciò  impedire.  (V)  ^«f-.  ^'*f  5-  °'  Ul.  ^ue.s  ° 
a^éo,  ?  spogliò,  perchè   neppure  da  tenuiss.mo    ingombro    impedito 

rf  impediscano  JMj-Jlg- «J  ^S'e  S  P^onf  dhlim  ^ 
Hendcte  grazie  a  Dio  lo  quaie  pei   1  /iiv 

diti  da  tanto  male  ,  che  fatto  averemrno.  (.V)  , 

A  -Cacciare™  Imbrogliare,  Vincolare.^.  oppignerare.Gr.  fW«- 

4  &TC**    Inonesto  spazio  ec.   potrà    nascondere  e  impedir 
tutto  il  suo,  e  farailo  senza  dubbio,  acciocché  .0  non  possa  avere  .1  mio. 

5  5  Dice  tanche  dede   infermità  che  soprai,-enSano   m  alcun  mem- 
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Irò  del  corpo,  e  vale  Inabilitarlo  a'proprii  udicii,  Renderlo  infermo. 
Gnr.  Leti.  ined.  2.  16%.  Il  cardinale  S.ilviali  è  stalo  a  questi  giorni 
visitato  da  una  apoplessia  che  li  torse  la  bocca,  e  l'impedì  quasi 
tutto  da  mi  lato  ,  e  l'  accidente  fu  tale  che  ,  ce.  (Pe)  E  J.  4S.  Mi 
duole  ora  del  male  che  v'impedisce.  (N) 
G  _♦  N.  pass.  Fr.  Giord.  io5.  li  cosi  per  mille  india  impedimenti 
ì' impediscono  a  queste  cose.  (V)  . 

T  *      1-     .'  "      r      t.f./       ...    1      fi/n/-r         sf    I  llltw-f  h  111    /./»/      1111- 


s' imptaiscono  a  queste  coso.  1,»,/ 

Impeditissimo,  Im-pc-di-tis -si-mo.  iAdd.  m.]  ^p^'-  rfltppedito.f al.  ma- 
xime impeditus.  fiewt.  Stbr.  2.  28.  Conoscano  dovere  la  Via  impe- 
ditissima avere; E  4.  53-  Né  tuttavia  quello  esercito,  per  cagni,,  del  e 
nevi  ,  e  delle  vie  impeditissime  ,  olirà  a  questo,  d  alcuna,  altra  uti- 
lità fu  alla  repubblica.  . 

Impeditivo,  Ini  ne-di-lì-vo.  ytó/.  m.  y*/to  rtd  impedir*,  Ch*M*p«iuce. 
L,U.  imned.cns.  Gr.  ^v«*o'f.  T»'««.  pece.  mori,  il  secondo  modo 
di  spergiuro  è  ,  quando  giura  cosa  di  peccato,  o  impeditiva  di  bene. 

Impedito  ,  Im-pe-di-to.  Adi.  m.  da  Impedire.  -,  Impedì  mentito,  ««. 
Lat.  impeditus,  implicatus.  Gr.  .^roÌ»tó««,  v«ir^iro|,  Dan. 
Par  8.24.  Di  fredda  nube  non  disccser  venti,  0  visibili  o  no,  tanto 
festini  ,  Che  non  paressero  impediti  e  lenta.  »  Crejc.  5.  f.  In  eotal 
mauieva  la  nociva' moltitudiue  delle  formiche  predette  impedita  cali  u- 
sato  salire  ,  dall'arbore  si  svierà  per  forza  (Pr)  Fr.  As.Lb.  Z.  Con 
voce  stridente,  ma  da  molli  sospiri  impedita,  gridava.  (N)  . 

a  -  Occupato.  Bocc.  Imred.  5*.  Qualora  gli  altri  ,  ..Uomo  a  loro 
uficii  impediti,  attendere  non  vi  potessero. 

3  rSS  A"  Chi  per  informità  reta  in  alcun  membro  offeso  e  ,  - 
bilitato.  BoccnJ.  H-  3.  Menando  qu.v. ,  zoppi ,  ed  at.ia  ,  e  ce- 
chi,  ed  altri    di  qualunque  infermità  o  difetto  impedii..  C  1  :ff.  Cab. 

,     Reta  impedito  Di  quella  spalla  ,  e  divento  scr.gnuto,   Che 
diavó     Tu  Par  'riconosciuto    Tass.    Ger.  11.  Sx .Pur  s ^  avvede  egli 
poi  che  noi  sostenta  La  gamba     offesa  troppo  ed  .mped. U. 

bLiTo..  ,  Im-pe-di-to-re.  f^^  ^ ^Lbbt  pStìE 

volo  S^i£ÌS^t^^CtìU  *J^fc 
I?33P  in"  cambio  d' impeditori  della  g«^ra,  tornano  a  mbasciad^ 

dello  acquisto  e  della  gloria  anta.  Buon.  Ber.  4-  5-  3.  L  tu.  pei 

tacciarlo  i^itoi-e  ^  ^.  (Q) 

ÌmpPecD™RÈ,  Im^giollà-Te.  Vasi  Dareli  Pe,Sio,  Diventar  peS- 

JSJtt^SJS^   '*»+  Pession,  SauaSl. 

I^S\-Tm-J^te,P««.  *hW-*  C*.  y*— '*- 

IMpec.NaRE     Im-p.e-gna-re    ^,^'^fo   pignerare.   Gr.  k^^. 
RPmUnfZ'6C?redi    u'che  io  Seri    che  tu  m'impegni  ÌTg». 

^^   "EtVimVgnt^^ 

durre.   Gr.  a//a  k.  Ingaggiare,^.  »   v  /  •  d         gerraano 

periglio  appunto  Impegnerà  tutto  il  favor  ai  Uiovc  uci         5 

ad  involarmi  all'  ira.  (N)  ■  corapromissione.    Buon. 

3  ^S'Tncauto^^om^rSo1  risponda  ^è  temerario  .1  suo 
signor  impegni.  (A>  •  =Wbhli«a>;i  a  fare,  1  Pro- 

4  -  la  fede,  [la  i-Y0''/,;;1  ^dete    Gr.  invv.Fir.Luc.  4-  *■»■ 
megere,,  Dar  parola.  Lat.  sponde j,     01 7  h,       B 
dimela,  ch'io  t'impegno  la  fede  mia.  cV  «.  r/efl. 
avesse  voluto  a  tanto  'W^,^Hf ^Sconoscendo  di  quanto 

5  ZjZ2l\n^rA™°  ^.0  te  parimente  in  servizio 

a  S^Se-Mo^^^ 

«re  in  checchessia,  A  oprare =  ogn  ^b  -  P- .  .^  «P  ■ 

Per  quanto  po.  \ ì.  *-f™nf  f.  Cr5  ,  ,,  ,^  M' impegnerei  a  promes- 
rarlo  una  si>osa.  (A)  ^ì  ? ^el\>  '  „.  (lil ..  1.  velità  eh'  io  promuovo. 
,erv,  che  riconoscereste  al  tutto    sto 1  pu  dn  e    te     e  ..^^.(N) 

i^ie«.^.  (juanto  sia  d.ff.ci le  I  in  p egnar«  a  ^»    fo  ^ 

4  _  0«A  Impegnarsi   d.  fare  una ^  cosa ^  -_  rf  ^ 

«/io.  ^   G«<er:  leti.  211.    Scegli    la  vedesse   ec .  1  v  ^». 

"narebbe  di  far  buon-  R.»rdm  ,  ^cioc  ce  nu^ec.  <S»  p^ 
f^ttFBtt  -'vortlaUJ  rendere  a  peao  .  se, 
timenti,  ma  a  numero  ec.  anco  learde-  f-  £«£  'J^e  \a %fta  ,nia 

gtT"^  — ^'ovS  avanzato  in  ehecH^a  in  m^do  da 

BffiSSttSri  ^tó^Sre  una  tate  Pro- 

posiK  che  mi  trovo  pentito  giàjleU  ^»o    £) 

I0_*  Essere  impegnato  con    alcuno  =  2/w"'"  'f";  a  olto,  q„ando 

l°  Tener  obbligai.  Leti.  **£»*££  '  S'q^e  se.    i'm.c^- 

tn  mi    manderà,  la  lettera  al  Sig.   «'^'P^  Cp°cr  >  amico  ,    né  altro 

to.  (A)   fierf.   leu.  3.   i27.  Io  sono  •«P1^10^1 

(se  voglio  essere  galantuomo  )  posso    ar.  ec.u  promette 

/«piarsi  diri,  da  Obbligarsi.   Vno^bbUS      9        ^         ^ 

di  e/gnire  a  qualunque    ««^J**^™»»    *  ^  °e',L 
sta  nelle  sue  mani j    uno    s  impegna   q.i.u.j    1 
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sfor70  per  ottener  cosa  che  non  è  in  suo  potere.  Un  tal  s'  «"P*?"? 
a  far  ottenere  un  impiega  ad  un  suo  cliente  ,  perchè  assunto  l  obbli- 
go di  sostenerne  la  famiglia. 

Impegnativo  ,  Im-pc-gua-ti-vo.  Add.  m.  Che  impegna  ,  Che  obbliga  , 
Interessante,  Che  eccita  a  torre  impegno.  Magai. Leti.  Va-  quello  che 
sia  scriver  trattati  interi,  io  non  saprei  consigliarci  ne  meno  lei,  altro 
esscudo  questo  assunto  dirò  cosi  impegnativo,  altro  quello  di  chi  dando 
una  notizia  succinta  ,  ce.  (A)  r . 

Impegnato  ,  Ira-pe-gnà-to.  Add.  m.  da  Impegnare.  »  Pallav.  Ut.  Conc. 
1  i85.  S'  avvenne  allora  in  un  Principato ,  non  solo  co-i  esausto  , 
nia  cosi  impegnato,  che  fu  costretto  rilorrc  a  molti  le  rendite  ce.  (Fé) 

2  _  Attaccato,  Congiunto  stabilmente  in  checché  sia  che  ritenga,  Ki- 
vian.  Tran.  Resisi.  Piano  stabile  in  forma  di  due  piani  E  C,  nc'tagli 
delle  quali  siano  gli  scavi  in  semicircolo  d'  un  foro  ,  dove  ,  accostate 
insieme,  passi  la  verga  di  vetro  C  D,  rimanendovi  impegnata  col 
suo  termine  superiore  C  più  grosso  del  fusto.  (A) 

3  —  *  Essere  impegnato  con  alcuno.  V.  Impegnare  ,  §.  io.  (JN) 

A  -  [Interessato,  Infervorato.  ]  Buon.  Fier.  4.  3.  3.  Mettali  la  loro 
(lancia)  in  resta  ,  Non  impegnati  alla  vicenda.  »  Karch.  òtor.  Voi 
v'  incannate  in  digrosso  ce.  se  voi  vi  credete  che  si  possa  giammai  spe- 
rare" non  che  ottenere  compatimento  e  ajuto  da  uomini  tanto  inritrositi, 
e  cotanto  impegnati  nella  fazione  detta  da  voi  degli  Arrabbiali.  (Br) 

5  _*  Affaccendato  ,  Occupato.  Guicc.  Stor.  lib.16.  Si  nutriva  la  occa- 
sione che  gl'imperiali  impegnali  in  queste  difficoltà  ce.  si  disordinassero 
ver  loro  medesimi.  (Br)  ' 

6  —  *  Nel  sign.  d' Impegnare ,  §.  9.  Vasar.  Ritenuto  nel  lodarle  cosi 
presto,  ed  impegnato  nel  biasimare.  (A) 

3  —  *  Onde  Trovarsi  impegnato  ,  cioè  Ingaggiato  ,  Obbligato  , 
Astivtto  da  promessa,  Necessitato  a  finire  cosa  malagevole  per  averla 
cominciala,  r.  Impegnare,  J.  9,  3  e  §.  10.  Magai.  Leu.  Mi  trovo 
insensibilmente  impegnato  a  giustificarvi  un  mio  concetto,  cou  iarvclo 
apparire  non  repugnante  a  quella  ce.  (A)  (N) 

Impecko,  Im-pé-guo.  [Sm.]  L'impegnare,  Pegno,  Promissione,  [Obbligo 
addossatosi  da  alcuno  in  fare  checchessia.} Lai.  sponsio.  Gr.iyymtis. 
Sesner.  Pred.  3.  1.  Sicché  qual  dubbio  ch'io  non  potrò  con  onore 
uscir  mai  d'impegno?  »  E  17.  2.  Non  prima  io  mi  sono  impegnato  a 
voler  mostrare  una  tale  proposizione,  che  mi  trovo  pentito  già  dell' im- 
pegno. (Br)  Salvia.  Pros.  Queste  furono  grandi  parole,  di  gran  peso, 
e  di  fortissima  impegno  per  1'  avvenire.(A)  Magal.Leit.  8.  L' impegno 
della  sua  carica,  e  il  coutinovo  maneggio  de' nostri  affari,  gli  hanno 
fatta  fare  quella  poca  di  pratica  ec.  (N) 

2  *  Più  estesamente,  Risoluzione,  Costanza,  Fermezza,  Ostinazione  , 

Fermo  proposito  di  voler  durare  in  una  impresa  ,  di  esigere  ciò  che 
si  pretende,  di  rigettare  ciò  che  si  esibisce,  ec.  onde  dicesi  Entrare 
o  Mettersi  in  un  impegno,  Trovarsi  in  un  impegno,  Soddisfare  all'  im- 
pegno, ce.  Magai.  Lell.  Io  scoppio  da  me  delle  risa  quando  io  con- 
sidero' il  mio  presente  impegno  che  si  riduce  in  un  certo  modo  ad 
aver  a  render  conto  della  mia  fede  a  un  Inquisitore  della  vostra  qua- 
lità. E  altrove  ;    L'  opere  stampate  della  medesima  ,  che  ella  si  é  de- 
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-  *  Imbrattar  con  peli ,  Coprir  di  peli  Empir  &?&*'»**£» 
p.  e.  Se  tenete  quel  cane  indosso,  v'impelerà  il  ve>tito.(A) (Z)  lans. 
Fendem.  no.  Senza  che  bue  v'impeli,  necci  v  impenne.  (N) 

3  -  JS.  pass.  Impelarsi  la  vesta  o  altro  ,  vale  attaccatisi  su  de  pel,. 
M.  Bin.  rim.  buri.  1.  aio.  Dicon  eh' e'  non  s'impolvera  ,  ne  impela 
Cosi  Ja  gamba ,  e  sta  fresca  ,  e  non  suda- 

Impelato  ,  •  Im-pe-là-to.  Add.  m.  da  Impelare.   V  direg.JQ)  . 

Impellente  ,  Im-pel-lén-te.  Pari,  d  Impellere.  )  Che  impelle  ,  Che  spi- 
sne.  Tasi.  Leu.  Ellétto  della  forza  impellente.  (A) 

Impellere,  Im-pel-le-re.  [Alt.^.L.  Spignere  ,J'>ritare. (^.Eccitare.) 
Lai.  impellere.  Cr.  t&A.  Danl.Par.2y.99.Dd  bel  nido  d,  Leda  mi 
divelsc,E  nel  ciel  velocissimo  m'impuIse.#«Mw  Impulse    cioè  spinse. 

Impellicciare,  Ira-pellic-cià-rc.  [Alt.  e)  n.  pass.  Metter  la  pelliccia  , 
[Vestirsi di  pelliccia.]  .  Ts„rl;lr. 

iMPELucciAToflm-pel-liccià-lo.  [Add.  m  rfa  Impellicciare.  ]  W.  esilio 
di  pelliccia.  Lai.  pellitus.  Gr.  h^r»**.  Tac.Dav.a,m.2.  33.  Esce, 
fattosi  buio  ,  della  porta    Augurale  ,  con  un  compagno,  impel  icc.ato. 

Impendente,*  Ira-pen-dèn  te.  Pari,  ri' Incendere.   V.  di  reg.  (U) 

a  -  [Add.com.  V.  Al  Dubbio,  Dubbioso,  Sospeso.  [  V. In  pendente  J 
Lai  dubius.  Gr.  Ì*ofW.  Bocc.  Lett.Pr .  S.Ap.  ago.  Confesso  sponta- 
neamente eh'  io  fui  alquanto  impendente,  lette  le  lettere  lue. 

3  -  Imminente.  Segnai.  Con/,  isti:  cap.  io.  Disturbare  qualche  male 
impendente.  (V)  _  ,        .  ,, 

4  -j •  (Gram.)  A  modo  di  sosl.  per  Imperfetto.  Salv  Avveri.  1.  3.  1. 
10.  Il  che  nello 'mpendentc  preterito  del  modo  dimostrativo  nelle  stesse 
persone  del  medesimo  numero,  per  quel  ch'io  creda,  in  alcun  modo 
non  addiviene.  (V)  ,  .         „ 

Impendeue  ,  Im-pèn-de-re.  [Alt.]  Impiccare.Lal.  sospendere.  Gr.  w*,. 
JVov.  ani.  83.4.  Messere,  è  uno  olaro  :  andate  a  impenderc.  G.  K. 
12.  51.  2.  Menato  in  carro,  levandogli  le  vive  carni  da  dosso  ,  fu 
impeso  ,  e  fatto  morire.»  E  Nov.  ani.  56.  Federigo  >.'nP^dore  fece 
impeudère  un  giorno  un  gran  gentiluomo  per  certo  misfatto.  (Min) 

2  _*  Sospendere,  Attaccare.  (Z)  . 
Impenduto,  Im-pèn-dù-to.  Add.  m.  da  Impendcrc.  Impiccato.-., lwVc 

so  ,  sin.  Lai.  suspensus.  Gr.  «r„Fr„^oe.  J\ov.  ant.  56.  3.  Guardavi 
uno  cavaliere  impcnduto  per  la  gola. 

Impenetrabile,  Im'pe-ne-trà-bi-le.  Add.  com.  Che  non  può  esser  pene- 
trato.-,  Impcnetrevole,  sin,  Lat.  impenetrabili..  Gr  *h«fi*ro,.Rcd. 
Esp.  nàt.i5.  Fece  venire  a  sue  spese  in  Italia  un  soldato  che  si  van- 
tava d'esser  filato  ed  impenetrabile.  Ar.Hur.22.  68.  Si  crede  eh  anco 
impenetrabil  fosse.*  Mogol.  Leu.  Soliti  vivere  a  usanza  d.  bestie  sal- 
vatile ce.  ne' boschi  più  impenetrabili  dell  Affrica  e  dell  America. 
(A)  Tas.  Gei:  3.  5i.  Non  se  di  ferro  doppio  o  d  adamante  Questa 
muraglia  impenetrabil  fosse.  (N)  .        , 

a  -  Fis.  Incomprensibile,  e  così  dicesi:  La  predestinazione  e  un  abisso 
impenetrabile;  I  disegni,  gli  arcani  di  Dio  sono  impenetrabil,    (A) 

3  _  CFis)  [I filosofi  naturati  dicono che\  corpi sono  impenetrabili, nel 
senso  di non  poter  l'uno  occupare  il  luogo  che  occupato  da  un  al- 
tro: e  così  pur  dicono  che  la  materia  e  impenetrabile.]  Gal.  Sat.  36. 
I  corpi   celesti  sono  impassibili,  impenetrabili  ,  infrangibili- 

1  t .. (-,  v,.i;c.ci.mr>.  r  Add.m.]  superi. 


va 


gnata  di  mandarmi ,  sono  tre  grandi  impegni  alla  mia  riconoscenza.(A)        I  corpi   celesti  sono  »«>P™»'  Z^T^ TdddmJ  superi.  rf'Impe- 
\lan.  le*,  lùig-tosc.  ,  237.    Nel  sodisfare   di   buona    voglia    a,  mio    ^^^^^^^^ G^ ^Ll  £^ro,9V 


impegno  ec.  (N) 

3  —  [Cimento,  Pericolo.] SegnPred.  1.5.  Con  le  risse  de' giuochi,  con  le 
rivalità  degli  amori,  con  le  facilità  degl'impegni,  con  le  malinconie  dcl- 
le  invidie.  »  (Oj*x  par  che  si  parli,  di  duelli  o  cdtra  provocazione.)(JS) 

4  — *  (Med.)   V.  Ostruzione.  (A,  O.) 

Impegnoso,  *  Im-pe-gnó-so.  Add.  in.  Aggiunto  di  cosa  di  cui  preme 
motto  la  riuscita  ,  in  cui  si  ha  impegno  di  far  il  meglio  che  si  può. 
V.  dell'uso.,  (A) 

a  —  *  Aggiunto  di  Domo  vale  Facile  ad  esporsi  a  cimenti.  (Z) 

Impegolare  ,  Im-pe-go-là  re.  [Alt.  e  n.pass.}  Impiastrar  con  pegola.  Lat. 
nice  obIinire.G/'.*-:rrciùi<.(V  pego/a.  In  cclt.  brett.  pega,  in  isp.  empega 
impegolare.)Z?«tawi.^.  10.  Una  gente  non  lungi  a  lor  s'impegola,  Lie- 
bì  detti.  »  <r.  in  Impeciare  V  esernp.  Fior.  II.  cari.  4,  ec.)  (B)  Car. 
Leti.  Sen.  1.  Bisogna  impegolarle  {le  orecchie),  e  di  più  forte  pe- 
gola che  non  fu  quella  cou  che  dicono  ch'Ulisse  turò  l'orecchie 
a' suoi  compagni.  (Br) 

a  *  Melaf.  in  modo  basso  e  burlesco  ,    Impiastrare  ,    Imbrattare  la 

carta.  Pucci,  Cenlii.  E  nota  ben,  lettor,  ciò  ch'io  t'impegolo.  (A) 

Impegolato,  Im-pe-go-là-to.  Addm.da  Impegolare.  Caperlo  di  pegola. 
Lat.  pice  oblinitus  ,  picatus.  Gr.  itirrurós.  Dani.  Inf.  22.  35.  Gli 
arroncigliò  le  'mpegolate  chiome,  E  trasse!  su.  Frane.  Barb.  265.14. 
Una  cassa  serrata  ,  Ben  ferma  e  impegolata  ,  Faralle  apparecchiare. 
Bern.  Ori.  1.  9.  i4-  Cosi  dicendo,  le  porge  una  corda  Di  lacci, che 
ogni  palmo  è  annodata  ,  E  da  segar  poi  certa  lima  sorda  ,  E  poi  un 
pan  di  cera  impegolata. 

2  *  Per  melaf.  Pallav.  IsL  Cono.  1.  621.  Ciò  non  sarebbe    valuto 

a  rimovere  i  Principi  e  i  popoli  dall'eresia,    in    cui    tcuevali    im- 
pegolati non  inganno  d"  opinione  ,  ma  ingordigia  di  rapine  ec-  (Pe) 

Impelagare,  Im-pe-la-gà-re.  [Alt.]  n.  ass.e  pass.  [Propriamente  vale  Met- 
tere o  Entrare  in  un  pelago;  ma  perlopiù  si  usa  figuratimi,  e  vale] 
Intrigare  ,  Imbrogliare  ,  [  Intromettersi  ,  Immergere  ,  o  Immergersi 
in  checchessia  a  modo  da  non  potersene  facilmente  liberare.]  Lai.  im- 
plicare.  Gr.  -Xa.^a.-K'KÌri.uv. 

Impelagato  ,  Im-pe-la-gà-to.  Add.  m.  da  Impelagare.  Intrigato.  Con- 
trario di  Spelagato.  Lat.  implicatus.  Gr.  t(trìevieKeyp.wf,  Fr.  Jac.  T. 
2.  3i.  45.  Anima  impelagata,  Ben  par  che  se' negata.»  Magai.  Leu. 
Impelagato  uelle  dissolutezze,  abituato  nella  crapula. (A)  Star.  Semif. 
32.  Essere  gli  detti  Senesi  pure  d' avanzo  in  altri  affari  impelagali.  (V) 
Mirac.  il  ad.  Impelagalo  nel  fecciosissimo  pantano  di  lussuria.  (N) 

Impelare,  Im-pc-là-rc.  [N.  ass.e  alt.]  Metter  peli  ,[0  caluggini]  Lat. 
pilos  emittcre,  Dani.  Purg.  s3.no.  Prima  fien  triste  ,  che  le  guance 
impeli  Colui  che  mo  si  consola  con  nanna.  ButÀ  ivi  ;  Le  guance  im- 
peli, cioè  che  diventino  barbute  le  guance. 
'    focati.  III. 


netrabile.  IaiI.  omnino  impeiieuauu».  «-1  ■;-;  .-  ■       -.-  . 

Sist6,.È  ben  necessario  ch'elle  siano  saldissime  e  nnpenetrabiliss.  me. 

iMP^ETUABiurÀ,  Im-ne-nc-lra-bi-l.-tà.  [Sf.]  cut.  ^Impenetrabile.  [Stalo 
e  Qualità  di  ciò  A- è  impenetrabile.}  Lai.  impencjrabibtas. Gr.fJ.a- 
Pms.  Gal.  Sist.  44.  Senza  trovare  ostacoli  nell  impenetrabilità  del 
cielo  peripatetico.  .  ,  ,     .,     . 

2  _  (  F.s  )  Proprietà  caratteristica  della  materia,  per  la  quale  il  silo 
occupato  da  un  corpo  non  può  esserlo  simultaneamente  da  un  al- 
tro Sa'vin.  Disc.  2  .aia.  Altramente  si  penetrerebbero  1  corpi  I  un 
l'altro,  de'  quali  è  propria  funzione  lo  impacciare  U  cammino,  e  I  op- 
porsi per    ragione  di  loro  impenetrabilità.  (A)  (IN) 

Impenetrabilmente,  Im-pe-ne-tra-bil-mén-te.  Avv.Con  modoimpenelra. 
bile,  Per  impenetrabilità.  Magai  Leti.  Benché  ella  sia  la  con  che  fa  ,1 
ma-gior  fracasso, e  che  si  arma  più  impenetrabilmente  controia  Fede.(A) 

Impen^revole  ,  Im-pe-ne-tré-vo-le  Add  com  Lo  steso  e he  Ih, pene- 
trabile; V.  Libum.   Occorr.  i3.    Valhsn.  3.  i5.  Berg   (Min) 

Impenitente,  Impe-ni-tèn-te.  [  Add.  com.)  Non  pentente  [  Che  non 
ha  dolore  d  avere  offeso  Iddio,  Che  è  ostinato  nel  male  ;  }  con- 
trarlo  di  Penitente.  Lat.  impoenitens.  Gr.  i,,r*^o;.  Segner.Mann 
Maggti  Siccome  accadde 'in  quel  si  funesto  secolo  d.  .Noe,  quando 
tanto  di  mondo  perì  impenitente. 

a  -1"  Onde  Morire  impenitente  dicesi  di  Chi  dopo  aver  mena  a  vita 
cattiva TmwTsenza  aver  dato  segno  di  dolore  d^uo, peccali.  (A) 

Impenct^za,  Im-pe-ni-tén^a.  [Sf.  Lo  Slato  d'un  uomo  imperniente  , 
Indiata  ed  ostinala  usanza  nel  peccato  j  \  contrario  di  .Penitenza. 
-  ,  Impen.tudinr,  sin.  Lat.  impoenitent.a.  Gr.  «^r» W  Tratt. 
pece,  ulort.  Il  sesto  si  chiama  impenitenz,,  e  qD «lo.  nten£  d.  ft» 
proponimento  di  non  si  penter  mai,  ma  d.  passar  nell  alt.a  vita  con 
cotale  cattiva  disposizione  Impenitenza. 

TuPF-NiTiiniNE  .      Im-pc-n   lu-ui-ne.    ài.     r  •    **•     '_  1 

Calali  Disc  Spi:  182.  Secondo  una  dnrità  e  impeniludiiie  del  tuo 
cuòre  I.  Ics aurizzi  ira  ,  la  quale  ti  mostrerà  .«.giusto  giudice  nel 
d  del  gi-dizio./J  Espòs.  S,U.  I.  302.  Or  sappi  che  secondo  la  du- 
rezza e  la  impeni.udinc  del  cuor  tuo  ,  tu  ti  tesaurizzi  ira  la  quale  ti 
mostrerà  nel  di  del  giudizio.  (V)  ....  «a._„_ 

t  .  T,„  nn„  me  rliià-re    IV . pass.  Formi w  di  penne. Iranc. 

Impennacchia  he  ,  lin-peu-nac-cuia  ic.  «■("'"■  ' 

Lell.   1.  Berg.  (Min)  _  ; 

a  — *  Att.  Fornire,  Ornar  di  pennacchi.  (A) 

Impennacchiato  ,  to-pen-nac-ch.'à-to^aW.  lm.  Ja  Impennatila.^]  Che 
ha  pennacchi,  Ornalo  di  pennacchi.  Mail.  Franz,  nm.  burt.2  i5V. 
Qu.fl  dice  che'quel  suo  galletto  alato  Altro  non  e  che  d  a  con  «r  ca- 
pello ,  Con  code  di  fagiani  impennacela to.»  E  Chabr.Scrm, Epom 
il  peso  D'  impennacchiato  eluistto  in  sulla  fronte.  (A) 
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Impknnamento,  Impeniiamé'n-to.  «$"«1.  Espansione  delle  penne  al  volo. 
Rltscell.  disc.  '3. Ben:.  (Min) 

Impennare  ,  impennare.  Alt.  Far  pennuto,  Lat. pennas  dare,  adderc. 
Gr.  irrif  oùc.  Buon,  rnri.  5.  Amore  sveglia,  e  muove,  e  impenna  l'ale 
Per  alto  volo.»  Tass.  Rirn.  san,  (  Giovine  incauto')  Ma  prender  come 
auge]  eh' impenna  l'ale  Giovinetta  gentil  credea  talora.  {Qui  in  senso 
proprio.  )  (N> 

a  — *  Sparger  di  \ieunc.Tans.Vendcm.go.  Senza  che  bue  v  'impeli,  uccel 
v'  impenne.  (N) 

3  —  il  cimbalo'  —  Guarnir  di  penne  i  salterelli  di  e$so  ,  perchè  bat- 
tendo le  corde  rendati  suono.  (A)  (N) 

4  —  il  i'Iedb*  ss  Darsi  a  correre  velocemente  ,  il  che  dicesi  con  altra 
metafora  Aver  l'ali  alle  piante.  Monigl.  Dr.  Se  vipera  crudel  presso 
le  vede,  La  destra  a  sé  ritira  e  impenna  il  piede.  (A) 

5  —  LE  saetti!*  =  Guarnirle  di  penne.  (A) 

6  — *  Dar  debito  nel  libro  ad  alcuno.  Red.  leti.  Con  disturbo  dello  spe- 
ziale che  non  può  impennare  a' suoi  libri  quelle  belle  ,  lunghe  e  stu- 
diate ricette.  (A) 

•j  —  Descrivere  o  Scrivere.  Lai.  describere  ,  scrihere.  Gr.  àxoypà$*u> , 
■yputyav.  Diitam.  1.  28.  La  gran  franchezza  di  Sulpizio  impenno,  La 
qual  Pompilio  e  Sopidio  sconfisse,  E  vendetta  di  lor  fece  a  mio  senno. 

8  —  Per  simil-  Rendere  atto  a  innalzarsi.  Petr.  son.i44-  Amor ,  eh' a' 
suoi  le  piante  e  i  cuori  impenna.  Poliz.st.i .6.  Or  muovi  prima  tu  mie' 
versi,  Amore,  Che  ad  alto  volo  impenni  ogni  vii  cuore.  »  Bocc.  C'om. 
Inf.  L'umiltà  I'  impenna  ,  e  falla  infili  sopra   le  stelle  volare.  (A) 

9  —  N.  pass..  [Coprirsi  di  penne,]  Divenire  pennuto.  Lai.  pennas  ad- 
dere.  Dani.  Par.  10.  j4-  Chi  non  s' impenna  sì,  che  lassù  voli,  Dal 
muto  aspetti  quindi  le  novelle.  Bui.  ivi:  Chi  non  s'impenna  ,  cioè 
non  si  veste  di  penne. 

10  —  Si  dice  anche  del  Reggersi  i  cavalli  lutti  sui  pie  di  dietro  ,  le- 
vando all'aria  le  zampe  dinanzi. 

li  —  Per  metaf.  [Alzarsi  a  volo.]  Saìvin.  Pros.  Tose.  1.  3.  L'anima 
rapita,  credetemi,  si  rallegra  a  quel  suono,  e  s'  impenna. 

12  — *  E  n.  ass.  pure  in  questo  sign.Mcnz.Sat.  </.0  pur  gli  piace  quel 
{cavallo)  che  al  suo  cozzone  Nega  superbo  d'ubbidire,  e  impenna.  (V) 

Impennata  ,  Im-pen-nà-ta.  Sf.  Tanto  inchiostro  quanto  ne  ritiene  la 
penna  nelV  inlignerla  nel  calamnjo.  Red.  leti.  Che  non  sappia  fare 
né  anche  il  miserabil  servizio  d'un' impennata  d'  inchiostro.  (A) 

a  —  [Verso  o  Poche  parole  in  iscritto]  quanto  si  scrive  con  intignere 
la  penna  una  fiata.  Cari.  Fior.  1/tg.  E  anche  ne  potrete  vedere  una 
impennata  d'inchiustro  ,  o  due,  in  un'opera  d' un  Fiorentino  autore. 

Impennato  ,  Im-pcn-nà-to.  Add.  m.  da  Impennare.  Che  ha  penne. Lat. 
perniatile.  Gr.  impuro!.  Esp.  Vang.  Colui  che  addoraanda  la  mon- 
dizia dell'anima,  senza  dubbio  gli  sarà  data,  per  la  quale  si  può  ve- 
dere Iddio  Padre  onnipotente,  e  diventare  un  animale  impennato  e 
vivo,  sicché  possa  contemplar  le  cose  divine.»  (Qui  allegoricum.)  (N) 

a  —  Pellicciato  [o  Imbottilo  di  penne.]  Vit-  SS.  Pad.  Pareva  eh'  a- 
vesse  gran  freddo  ,  e  dispogliagli  uno  vestimento  impennato  che  io 
avea  ,  e  diedegliele. 

3  —  Ornato  di  penne  ,  cioè  pennacchi.  Galat.  jg.  Perciocché  questi 
così  fregiati,  e  così  impennati  e  armati  non  istanno  bene  in  quella  vene- 
randa città  pacifica  e  moderata.  »  Stor.  Semif.  'óo.  Gli  quali  addob- 
bali di  farsetti  alla  scissa  di  loro  gonfaloni  fregiati  e  impennati  ap- 
parivano bellamente.  (V) 

4  —  {Nel  sign.  d'impennare,  §.  *o.]  Fir.  As.  i85.  Poco  fa  vinceva 
egli  la  celerità  dell'  impennato  cavallo  di  Pegaso. 

5  — *  IV <7  sign.  del  §.  1i'  Salvia.  Trif  Sì  liscila  fuor  dall' impennata 
(Dente  Cassandra  ,  or  pur  vagando  era    impazzila.  (A) 

6  —  *  Accordilo,  Convenuto.  Cron.  Peli.  no.  Essendo  noi  dodici 
insieme  ,  certi  Guelfi  ch'erano  impennati  ec. cominciarono  a  direec.(Y) 

Impennatura,  Im-pen-na-lù-ra.  [Sf  V.A.]  Condannagione  in  danari, 
o  uliro.  Lai.  multa.  Gr.  Zr,jj.ix.  Varch.  Suoc.  5.  i.  E  forse  anco 
(  avendo  voce  di  trovarmi  danar  conlanti)  ne  toccherei  qualche  buona 
impennatura. 

Impennellare,  Im-pen-nel-là-re.  [Alt.  e  n.]  Adoperare  il  pennello,  Dare 
delle  pennellate. 

a  —  Fig.  Colpire  [a  pennello ,  per  f  appunto.  V.  A.~\  Morg.  6.  44- 
Perchè  Frusherta  e  Cortana  anco  taglia  ,  E  '1  suo  signor  ,  che  con 
essa  impennclla,  Disaminava  e  la  piastra  e  la  maglia. 

3  —  (Marin.)  Impennellare  un'  àncora  s=  Dar  fondo  ad  un' àncora 
piccola  dovami  a  una  maggiore  ,  a  cui  questa  è  unita  pei-  dividere 
il  suo  sforzo  ,  e  ritenerla  nel  caso  che  fosse  per  arare  ;  ciò  che  si 
pratica  quando  si  prevede  cattivo  tempo,  o  aumento  divento.  /^.Pen- 
nello. — ,  Appcnncllare  ,  sin.  (A)  (S)  Bocc.  Com.  Inf.  16.  Per  pre- 
venir l'arare  e  il  pericolo  di  andare  in  terra  o  investire  altre  navi  , 
s' impennella  l'ancora  con  cui  si  dà  fondo.v  (N) 

Iupensare  ,  *  Im-pen-sà-re.  N.  ass.  V.  A.  V.  e  di'  Pensare.  Cavale. 
Espos.  Simb.   1.  i83.  Non  impensate  che  io  venissi  a  metter  pace.  (V) 

Impensatamente  ,  Im-pen-sa-ta-mé.o-te.  Avv.  [Inopinatamente,  Improv- 
visamente ,  Inaspettatamente,}  Non  pensatamente.  Lat.  inconsuiato, 
inopinale.  Gr.  icupa  irpooùpiviv.  V'ardi.  Stor.  leti.  ded.  Veggendomi 
tanio  impensatamente  peso  così  ,  e  non  meno  pericoloso  che  onorato, 
sopra  le  spalle  porre,  ec.  Serd.  Stor.  7.2^9.  Ma  Amiriano,  e'  citta- 
dini ec.  misero  mano  subito  a  rifar  le  mura  ec.  ,  e  asforzarsi  a  gara 
di  corrispondere  ciascuno  per  la  sua  parte  al  gran  favore  che  gli  Dei 
tanto  impensatamente  aveva»  lor  fatto.  Varch. Lez.  2yy.  Per  un  guardo 
fallo  bene  spesso  impensatamente. 

Impennato  ,  Im-pei.-sà-to.  Add.  [m.  Inaspettato,']  Non  pensato.  Lat. 
inopi  natus.  Gr.  àirpotómros.  Vit.  S.  Ant.  Sono  poi  afflitti  da  impen- 
sati disastri.  Fir.  Disc.  an.  68.  Stette  buono  spazio  di  tempo  senza 
fare  parola  ,  essendo  all'  improvviso  assalito  da  tanta  impensata  ma- 
lignità. Serd.  Stor.  7.  g83.  Oppresso  da,  impensala  morte  ,  fu  diviso 
quello,  che  in  questo  mondo  gli  era  sopr'  ogni  altra  cosa  caro. 

a  —  *  All'impensata  =AW improvvista, ,  Impensatamente,   V~,  Allin> 
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pensata.  (A)  Segner.  Crisi.  te**.*.  ,5  Che  se  all'impcnsatas'im- 
«tlaiio  in  qualche  medico ,  che  saviamente  disturbi  ec.  E  3.   18-   12. 


Potrebbe  essere  che  la  morte  vi  prevenisse  sl  all'impensato  ec.  (N) 
Inpeksieiuto,  Im-pen-sie-ra-lo.  Add.  m.   V.  e  di'  Spensierito.. Contif. 


Irtt.  herg.  (Min) 
Wns.er.re ,  Im-pcn-sic-rì-rc.  N.  pass.  Enlrarejn  gran  pensiero.  S ligi. 

Art.  vers.  Berg.  (Min)  or  s 

2  —  *  Alt.  Dar  da  pi 

che  vedendoti  senza 

Nettuno  ce.)  a  vanirti  a  impensierire  degli  allani 
Impensierito  ,  Im-pen-sie-rì-to.  Add.  [m.  da  Impensierire.  Chi 


a  pensare.  Lasc.  Nati.  pr.  Io  sono  il  padre  Apollo, 
nza  pensieri  ,  mi  rivolsi  con  questi  (e  accennò  Giove, 
'•nirti  a  impensierire  degli  allanni  nostri.  (Br) 
en-sie-rì-to.  Add.  [m.  da  Impensierire.  Che  e  sopra 
pensiero,]  Soprappreso  da  pensieri.  — ,  Iropcnsicrato  ,  sin.  Lai  coei- 
labundiis  ,  curis  allcctus.  Gr.  crvvvovs.  Bui.  I.-ifi  }0.  Questo  domanda, 
perche  Dante  era  impensierito  di  quel  tristo  annunzio.  Vit.  Pai.  AG. 
Pari'  egli  che  abbia  il  medesimo  sembiante  chi  è  impensierito  e  chi  no» 
Impepaiie  ,  Im-pe-pà-re-  [Ali.]  Aspergere    di  pepe  ,    Condire  con  pepe. 

—  ,  Impeverarc,  sin.  Lat.   pipere   aspergere. 
2  —  Per  simil.  Aspergere  alcuna  cosa  minutamente.  Malm.  1.  j5.  Cavò 
di  tasca  certi  cartoccini  Pieni  d'alloppio,e  dentro  al  vin  li  pone,  Quello 
impepando  senza  discrizione. 
Impepato,  Im-pc-pà-to.  Add.  m.  da   Impcpare.  —  ,  Impeverato  ,  sin. 

2  —  [Acqua  impcpata:  dicesi  Quella  in  cui  siasi  infuso  del  pepe. ]Red. 
Oss.  an.  ito.  A  quella  stessa  acqua  impepata  aggiunsi  sei  altre  once 
di  acqua  pura.  E  appresso  :  Dopo  aver  decantate  di  Lei  nuovo  altre 
otto  once  di  acqua  impepata. 

3  —  *  Pane  impepalo.   V.  Pepato.  (A) 

lMPERADOfiE,Im-pc-ra-dó-rc.[^^.e  sm.]  Nome  di  suprema  dignità  tempora- 
le. [Imperatores  furono  chiamati  dagli  antichi  Romani  que  che  avevano 
il  supremo  comando  delle  armi  quando  erano  vincitori  e  dopo  il  tri- 
onfo,  e  quei  che  a  Giulio  Cesare  succedettero  nella  assoluta  auto- 
rità ;  quindi  Imperadori  si  dissero  da  noi  diversi  altri  Monarchi, 
signori  assoluti  di  molle  provinole.—,  Imperatore,  Imperiere,siH.]£a«. 
imperator.  Gr.avTOxpuTup.Bocc.nov.ig.j.lì  domandò  se  lo  'mpcradoie 
gli  avea  questo  privilegio  ec.  conceduto.  Bernabò  un  poco  turbatctlo 
disse,  che  non  lo'mperadorc,  ma  Iddio. G.V .5.i8.i.T>a  poi  che  Arrigo 
imperadore  ebbe  fatto  prendere  il  detto  re  Guiglidmo  ec;  Dani.  Purg. 
7-o^.Ridolfo  imperador  fu,  che  potea  Sanar  le  niaghe  e"  hanno  Italia 
morta.  E  Inf  1.  12A.  Che  quell'i  'mperadoi^/che  lassù  regna  ec.  , 
Non  vuol  che  'n  sua  città  per  me  si  vegna.  (Qui  f giratamente.)  » 
C Ne' due  ultimi  esempii  altri  legge  imperator.)  (P)  Vit.  SS.  Pad.  2. 
85.  Ed  io,  come  uno  imperadore,  posso  distendere  i  piedi,  e  andare 
e  istare  come  voglio.  (V) 

2  — ;  *  Prov.  Andar  dove  né  Papa  nà  Imperadore  può  mandare  amba- 
sciadore,  cioè  Al  cesso,  A' suoi  bisogni.  Serd.  Prov.  (A) 

3  —  Far  conto  che  pa^si  P imperadore  =Non  curare  checchessia,  Ifon 
badare  a  quello  di  che  si  tratta,  e  Non  volervi  far  riflessione.  [Mo- 
do basso  e  poco  chiaro.    V.  Fare  conto,  C.  7.] 

4  ~  *  (Ar.  Mes.)  Tela  da  imperadore  ,  che  oggi  si  dice  Stragrande, 
cioè  di  misura  straordinaria  ,  o  sia  della  maggior  larghezza.  Bald. 
Dee,  Quadri  in  lela  da  imperadore.  (A) 

5  ; —  *  (Bot.)  Susine  dell'  imperadore ,  o  Imperiali ,  o  Imperatore  ro- 
mane. Specie  di  susine.  Lor.  Pane.  deal.  (A)   V.   Imperatora.  (N) 

6  —  *  (Zool.)  Pesce  imperadore.   V.  Imperatore,  §.  3.  (A) 
ImPeradrice,  Im-pe-ra-diìce.  [Add  e  sf]  Moglie  d imperatore,  [e  Donna 

che  regge  sola  un  impero  con  tutta  l'autorità  d'un  imperatore. Nome 
the  si  dà  a  quelle  donne  che  hanno  dignià  o  autorità  imperatoria. 
—  ,  Imperali  ice,  Imperlerà,  sin.]  Lai.  imperatrix.  Gr.  ì\  xirox.poirup. 
G.  V.  io.  56.  4-  E  per  simile  modo  fu  coronata  la  sua  donna  come 
impcradrice.  Bocc.  nov.  -g.  11.  Voi  vedreste  quivi  ec.  la  moglie  del 
Snidano,  la  'mpcradrice  d'Obbedì.  Dnnt.  Inf.  5.  54-  La  prima  ec. 
Fu  impcradrice  di  molte  favelle.»  (  Cioè,  di  molte  genti.)  (B) 

2,  —  *  Per  simil.  Pagina  ,  Padrona.  V.  Imperatrice.  (A) 

Imperante, Im-pc-ràn-te.Parf.  d'Imperare.  Che  impera.—,  Imperlante, 
sin.  Lat.  impei uns.Salviii.Iliad.  Giove  re  Dodoneo  ce.  A  Dodona  ai  freddi 
esposta  imperante. (A)  S.  Agost.C.D.2.i3.  Né  gli  uomini  ec.  l'arebbono 
potuta  né  fondare,  uè  tanto  tenere,  né  così  giustamente  imperante  e  si- 
gnoreggiatile la  npubblica  ec.Segn.  Parroc.  insti:  g.i.  Dna  tale  ammo- 
nizione è  lavoro  ec.  prima  della  Carità,  come  P  imperante  assoluta. (V) 

Imperare,  Ira -pc-rà-re.  [N.  ass.]  Dominare,  Aver  imperio  e  autorità 
sopì  a  gli  altri.  — ,  Imperiare,  sin.  Lat.  imperare.  Gr.xa.Tax.vpitvuy. 
Ricord.  Malesp.  53.  Ne' detti  tempi  ,  imperando  Arrigo  Primo  dello, 
i  Fiorentini  erano  molto  cresciuti  di  gente  e  di  potere.  Dani.  Inf.i. 
il-;.  In  tutte  parli  impera  ,  e  quivi  regge.  E  7.  82.  Perch'una  gente 
impera,  e  l'altra  langue,  Seguendo  Io  giudicio  di  costei.  Lib.  Amor. 
Li  quali  dello  empireo  ciclo,  dove  il  nostro  Creatore  impera  e  regge, 
mossono.  »  Petr.  Uom.  ili.  i63.  Jusliniano  terzo,  riavuto  l'imperio, 
imperò  in  quello  anni  sei.  E  164.  Regp.c  nell'imperio  mesi  diciotto.  (V) 

2  —  *  Ali.  nello  stesso  sign.  Buonarroti ,  Giudizio  di  Paride.  AJuz- 
zi.  (0)  Poliz.  St.  1.  61.  Sentito  il  segno  Al  cacciar  fine  iniperano.(Br) 

Imperativamente  ,  Im  pe-ra-ti-va-mén-te.  Avv.  [  Imperiosamente,  ]  Con 
modo  imperativo.   Cr.  alla  v.  Tenere  per  Pigliare. 

Imperativo  ,  Im-pe-ratì-vo.  Add.  m.  Allo  a  imperare,  Che  comanda. 
Lat.  imperaus,  imperiosus.  Gr.  ùpx,ix.ós,  ar,fji.xvTix.ós.  Segner.  Mann. 
Magg.  4-  2-  Il  maledire  con  formula  imperativa,  come  fé'  Cristo, 
tocca  a  Dio  solo. 

2  —  (Grani.)  [  Uno  de'  modi  delle  conjugazioni  ,  con  cui  si  comanda 
o  si  esorta  :  ed  in  questo  sign.  usasi  anche  a  modo  di  sm.  ]  Lat. 
imperalivus.  Gr.  irpo<TTa.x.Tix.ó;.  Varch.  Ercol.  igi.  Onde  nasce  che 
quello,  che  i  Latini  non  posson  dire  nel  modo  imperativo  ec.  se  non 
con  una  parola  ec.  ,  i  Toscani  possono  dirlo  con  otto.  »  Buommal. 
tratt.  ling.  Questi  modi  sono  cinque,  Indicativo  ,  Imperativo  ,  Ottati- 
vo ,  Congiuntivo  e  Infinito  ;  così  ci  piace  chiamargli  per  non  ci  par- 
tir da' termini  delle  scuole,  ancorché  Dimostrativo,  Comandativo  e 
Desiderativo  state  fossero  voci  assai  più  toscane.  (A) 


•j 
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Mwbato,  Im-pe-rà-lo.  {Sm.%  VA.  V.  e  di'  Imperio.  Lat  impcrium. 
Gr  Svi,  &*■'*  Com.  Inf.  1.  Nacque  al  tempo  d.  J ubo  Cesare 
J.asi  nella  fine  del  suo  imperito.  (Co,  del  tempo  che  egl,  impcr^) 
tubato.  Add.  m.  da  Imperare.  Segner.  Incred.  Quattro  ugnala  e 
virtù  .li  fortezza,  di  pazienza  nell'atto,  che  si  chiama  imperalo  ,  di 
carila  e  di  fede  nell'  imperante.  (A)  ,. 

taPBBATORA.  (Boi.)  l.n-pcra-tó-ra.  Add  e  sf.  Nome  vogal-e  *  « «a 
«peci.  </7  «iùmi  de«*  anefe  Imperiali.  Z-or.  Pmc.  Cical.Lc  impe 
latore  romane  ,  o  dell'  imperatore.  (A)  ,         ^ 

Impbbatobb,  Im-pcra-tó-rc.  [^rfrf.  e  sm.]  £o  Jle«o  cAe  Imperatore. .  £. 
La/,  imperatori  iW.cSW.tì.  76.  Luigi  re  di  I  ranca  avea  ©>H  Sm- 
peratore  in  Trento  fatto  pace.  »  4ft  Far.  i.  1.  Che  si  die  vanto  Di 
vendicar  la  morte  di  Trojano  Sopra  re  Carlo  imperator  twafflM* .<£> 
2  _  •  (Arche.)  Presso  i  Roman,  valse  Capuano  che  ha  d  superno 
comando  delle  armi,  Conducile  d 'esercito  che  ^«ff^SgK" 
Tao.  Da*,  ano.  lib.  1.  A  Tiberio  Nerone  e  Claudio  Druse-  f  ghast  i, 
aggiunse  titoli  d' imperatori.  E  noi.  ivi  :  Nel  propr.o  significalo  di  di- 
gnità non  di  dominio  ;  imperatori  d'esercito,  non  di  Roma  C, i. 
Leu.  Sen.  6.  Il  che  vcdcino  che  si  fa  negli  eserciti  ordinati  da. 
grandi  imperatori.  (Br) 

*  •  (Mit.ì  Soprannome  di  Giove.  (Mit) 

L  _(Zool.)  Pesce  imperatore  o  imperadore:  Specie  dt  pesce  del  genere 
H  chaelodon  che  ha  strisce  longitudinali  ;  la  testa  grande  ,    e  gaeru'la 
dt  minutissime    scaglie;  gli  occhi  grandi,  la  pupilla  nera,  e  I  uiae 
color  d'arancio,  intorno  alla  (fiale  si  vede  una,  striscia  bianca  e  ar- 
cala. Lat.  chaetodon  imperator ,  orhis  echinatus  sive  muncatus.  Uon- 

laMBATOBu?  (bit)  Im-pe-ra-tò-ri-a.  Sf.  Lai.  imperatoria.  Genere  di 
pitale  della  penlindriadiginiu,  e  della  famiglia  delle  ombre  lifcre  , 
eh-  "ien  caratterizzato  dalla  mancanza  dell'  involucro,  dal  calice  in- 
tero ed  appena  visibile,  dai  pelali,  quasi  eguali  smarginati  incurvi, 
e  dai  frulli  rotondali  con  tre  strie  sul  dorso  e  cinti  nel  margine  da 
larva  membrana.  Fra  le  sue  specie  e  adoperata  in  medicina  l  Im- 
peratoria officinale  chiamala  anche  Angelica  Franane  e  Belgiuino  sai- 
valico  ,  che  ha  gli  steli  numerosi,  voti,  lisci;  le  foghe  ternate,  radi- 
,•     i.  r....t:„i:~~  /...,„/.„     intinta     .ìfiiinip  •   i  dori    bianchi  ,  li 
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cali  ;  le  foglioli'ne  larghe  ,  lobate  ,  dentate  ;  i  fiori  bianchi  ,  in  om- 
brella piana  ,  erande,  con  molli  raggi.  Fiorisce  nell'estate  ,  ed  e  co- 
mune ne'  boschi  delle  Alpi,  della  Svizzera  ec.  Lai.  imperatoria  ostru- 
thimn ,  Lin.  (A)  (Gal)  (N)  ,    .  . 

Imperatoriamente,  Im-pe-r a-to-ria-mén-te.  Avv.  Con  modo  imperatorio. 

Silos,  Serm.  lì  erg.  (Min)  .,      , 

Impbratobio  ,  Im-pe-ra-tò-ri-o.  Add.  m.  Di  imperatore.  Imperiale.   La. 
imperatoria.   Gr.  ÉvtWf.TvpuA.    Pro*.  Fior.   4-    »■  Q"<f  e  cota,h 
virtù  sono  proprie    imperatorie  ,    nelle  quali  altri    non    vi    na  parte. 
Salvi»,  disc.  i.  265.  Fece  una  gran    raccolta    di   canoni  sacri,    e  di 
|,«„  imperatorie  »  Pel,:  U»,u.  ili.  21.  Dilettassi  grandemente  del  can- 
tile; ed  in  questo  grandissima  opera  vilmente,   fuori     della  grandez- 
za imperatoria  ,  consumò.  (V)  „  f 
.,   __  (Arche.)  [Così  diconsi  te  medaglie  coniate  al  tempo  degl  Impera- 
don  romani,  da  Pompeo  sino  a  Costantino  XI C]   Car.  Leti.  2-  o. 
Scriverci  tutte  le  medaglie    che  mi  venissero  alle  mani  ec.    e  separa- 
tamente le  consolari  dalle  imperatorie,  e  le  latine  dalle  greche. 
Imperatr.ce,  Im-pe-ra-lri  ce.  [Add.  e  sf]  Lo  stesso  che  Imperadrice.  fr. 
->  _  Per  s,mit.  Fr.  Jac.   T.  3.  21.  3.  Regina  dolce,  e  santa  Imperatrice, 
hi  percettibile  ,  Im-per-cet-tìrbi-le.  Add.  com.   Che  non    si    può    com- 
prendere, [e,  nell'  uso,   Che  difficilmente _  sì  scorge  o  distingue.]   Lat. 
imperceptibiljs  ,  imperceptus.    Gr.  ày.a.xó.KyfKro';.    Gal.  Sisl.  ùg.  Q'ial 
meraviglia  è  dunque  che  la  riflessione    prima    illumini    molto    viva- 
mente \  e  che  quest'altra  resti  quasi  impercettibile? 
Impbbcettibilissiko,  Im-pcr-cet-ti-bi-lis-si-mo.  [Add.m.]  superi,  d  Imper- 
cettibile. Lai.  omnino  incomprt-hensibiliì.  Gr.  à.-Ay.riK-n^ros.tr.Giord. 
Pred.  Il-  Sono  cose  impercettibilissime  all'  umano  intendimento. 
IhpsbcbttibimtÀ,  Iin-pcr-cet-ti-bi-li-tà.  [Sf,]  ast.  d' Impercettibile.  [ln- 
compren%ibilità  ,  Sialo  e  qualità  di.  ciò  eh'  è  impercettibile.]  Lat.  111- 
comprehcnsibjlitas.   Gr.  «.*.a?aX-trlfla..  Segner.  Mann:  Giugn.6.  0.   In, 
.om'o  più  cresce  l'impercettibilità    de'misterii,    tanto    più    stimagli 
degni  di  quel  Signore  che  gli  operò. 
Ijipbbcettuulmek-tb,  Im-pcr-cct-ti-bil-mén-te.  Avv.  In  modo  impercetli- 

bite  ,  Incomprensibilmente.   Mass.   Pred.   2.  491-   Berg.  (Min) 
Imperché,  Im-per-ché.  Aw.  [poco  usato.]   Lo  slesso  che  Perchè,  ff.  Lat. 
quoniara,  quia.   Gr.  cri.  Noè.  ani.  35.  7.  Imperché  molto  gli  pesava 
di  lui  ,  the  gii  avea  fatto  tanto  servigio. 
2  —  Acciocché.  fT.  A.  Lai.  ut.    fu.  S.   Gio.    Gualb.    33t.    Imperché 
questa  carità  istia  eoa  esso  voi   |>er  lungo  tempo  incorrotta  ec.  10  vo- 
glio che  ec.  (V) 
j   —   Coti' articolo  ha  forza  di  sost.  e  vale  Cagione.   T.al.  causa.   Dunt. 
Purg.  3.  84  E  ciò  che  fa  la  pruni  ,   e  l'altre  fanno  ec.  ,    Semplici 
e  quete  ,  e  lo  'mperchc  non  sanno.   Coli.  Ali.  Lac.    S'egli  è  da  cre- 
dere che  l'Appostolo  lo   ponesse  cosi  in  questo,  senza  lo  'mperchè.  » 
(NeW  esempio  di  Dante  l' ediz.  Aldina  legge  lo  perchè.)  (P)   Buon. 
Fier.  2.  5.  5.  Il   podestà  dello  'mperchè  il  richiede.  (N) 
2   —  Onde   Far  Io  imperché  =  Dare  occasione,  motivo. 
Ih  perciò  ,  Im-per-ciò.  Avv.  Lo  stesso  che  Perciò  ,  Però.  f.  Lat.  ideo  , 
ideirco.   Gr.  dio,  Sii  rolrc.  Bocc.  no'v.  56.  7.  Ed  impcrciò  merita- 
mente Panfilo  volendo  ec.  mostrare  ,  disse.   Coli.  Ab.    hoc.  8.  E  im- 
perciò,  0  uomo,  monda  l'anima   tua.  »   Ci:    >.  4-    6-    Imperocché  la 
decozione  Bottiglia  la  sua  sustan/.u  ,    ed  impcrciò  di  sopra  rischiara, 
e  '!  grosso  della  terra  discende  al  fondo.  (N) 
2  — *  Si  frappose  ad  Avvenga  che.  Fir.  nov-6.  E  però  nasce  che  bene 
spesso  ,  senza  aver  freddo  ,  volentieri  ci  accostiamo  al  fuoco  ,    né  ci 
par  mai  poter  ben  prendere  calore,  se  mai  nmi  lo    veggiamó  attual- 
mente: avvenga  imperciò  che  quésto  nostro    fuoco    sia    piuttosto    una 
immagine  dello  elemento  datoci  dalla  natura  per  !i    nostri    bisogni  , 
che  esso  elemento.  (Cin) 


3  —  ♦  Preceduto  da  Né  con  parola  frapposta.  Fir.  Ai.  Ub.  4-  &3-  N« 
potette  imperciò  un  così  leggiadro  ce.  spettacolo  ,  ordinato  per  pub- 
blico piacere  ,  fuggire  i  nocevoli  occhi  della  perversa  e  mordace  in- 
vidia. (V)  (Cin)  . 

Imperciocché,  Imprr-cioc-ché.  Avi:  Lo  stesso  che  Perciocché.  —,  Im- 
perocché ,  sin.  Lat.  nam  ,  cnim  ,  etenim,  quoniam.  Gr.  yap,««i  ■>-«(>, 
ori.  Bocc.  LeU.  Pin.Ross.2y5.  Imperciocché  il  frutto  e  il  bene  della 
verace  amislade  non  dimora  nella  corporale  congiunzione,anzi  nell'anima. 
Fir.  Rag.  140.  Imperciocché  uno  e  due  fan  tre,  e  tre  poi  fa  sei. 

2  [  pósto   in  capo    di  periodo  per  Conciossiaclié.]   G.  f.  2.  12.  1. 

Imperciocché  questo  Carlo  Magno  fu  di  si  grande  affare,  volcmo  breve- 
mente fare  menzione  de' suoi  descendenti.»  fit.SS.  Pad.  pml.  Imper- 
ciocché ec.  alquanti  si  muovono  più  a  ben  fate  per  asseinpi.i  che  per 
parole ,  boi  Lo  (1/  libro  Vita  Pulitini)  recato  in  volgare  ec.  FU.  S. 
Gir.  72.  Ma  imperciocché  la  sua  vita  non  finì  di  coltello  ,  ma  ha  la 
laureola.  (V)  .... 

3   *  Benché.  Bocc.  Vit.  Dani.  Ma  imperciocché  impunite  ci    pajono 

le  malfatte  cose,  quelle  non  solamente  doviamo  fuggire  ,  ma  ancora 
bene  oparando  d'ammendarle  ingegnarsi.  (A)  (Cin)  .... 

4  —  *  Acciocché  ,  Affinchè.  Gr.  S.  Gir.  39.  Chi  la  sua  verginità  ha 
corrotta  di  cuore  o  di  corpo  ,  si  pianga  e  abbia  dolore,  e  ritorni  per 
penitenza,  imperciocché  con  gli  Santi  Angeli  e  colle  Sante  Vergini  s_i 
possa  accompagnare.  E  68.  Quegli  che  vuole  essere  savio  si  sia  in 
prima  folle  in  questo  secolo,  imperciocché  poi  sia  savio;  che  la  sa- 
pienzia  di  questo  secolo  è  follia  dinanzi  a  Dio.  (V)  Slor.  Bari.  Balli 
e  suoni  e  canti  d'augelli,  e  di  diverse  maniere  di  giuochi  li  taces- 
sero andare  dinanzi  ;  imperciocché  lo  suo  coraggio  si  rallegrasse  di 
cotale  maniera.  (Cin)  .  .  .    '. 

5  _  *  Purché,  Tantoché  ,  Quanto,  Ogni    volta  che.  Gì:  A.    Un.  og. 
Neuno  uomo' se  potrà  iscusare  dinanzi  al  giudicamelo  di  Cristo  che 
in  questi  eradi  uon  possa  montare ,  imperciocché  egli  voglia.(V)(Cin) 
Imperdonabile  ,  Im-per-do-nà-bi  le.  Add.  com.  Che  non  vuò  perdonar*,. 
Irremissibile.  Morell.   Gentil.  (A)  mi 

Imperfetta.  *  (Mus.  )  Im-p^r-fèt-Ja.  Sf.  F.  del  contrappunto.  Magai, 
leti-  8.  Pigliare  ec.  mi'  ottava  per  una  settima  ,  una  perfetta  per 
un'imperfetta,  un'imperfètta  per  una  falsa  ,  una  voce  intera  per  un 
diesis ,  ec.  (N)  />       , 

Imprbfettambnte  ,  Im-per-fet-ta-mén-te.  Avv.  [In  moda  imperfetto;]  con. 
trarlo  di  Perfettameute.  Lat.  imperfecte.  Gr.  xriKus.  Cr;  pi:  6.  Ho 
proposto  di  scriver  l'operazioni  ec.  e  la  dottrina  di  ciascuna  maniera 
di  campi  ec.  oscuramente  e  imperfettamente  trattata.  Bui.  Fu  arso  1 11 
Firenze,  come  comanda  la  giustizia  mondana,  che  punisce  impertet- 
tamente.  ,    ,,T 

Imperfettissimamente,*  im -per-fet-tis-si-ma-men-te.  Ayv.  superi,  d  imper- 
fettamente. V.  di  reg.  (O) 
Imperfettissimo,  Im-per-fet-tis-si-mo.  [A  Jd.m.]  superi,  d  Imperfetto.  Lat. 
iroperftetissimus.  Gr.  irMrrairot.  Pass.  253.  Tutte  queste  cose  sono 
in  questa  vita  imperfettissime,  e  da  non  doversene  levare  in  superbia. 
Segner.  Mann.  Aprii.  l5,  1.  Tali  siamo  noi  sulla  terra  in  ordine  a 
Dio  :  siamo  imperfettissimi  ,  ne  sappiamo  parlai  ne. 
Imperfetto,  Im-per-fèt-to.  Sm.  Lo  stesso  che  Imperfezione.  V.  Lat. 
vitium  ,  defectus.  Gr.  x.ocx.ÓT7t<; ,  tK\<-.ip.p.a..  Peli:  canz.  ig.  4-  .Al  ml° 
imperfetto  ,  alla  fortuna  avversa  Questo  rimedio  provvedesse  il  cielo. 
Impeufbtto.  Add.  [  m.  Difettivo  ,  Dfettuoso  ,  ]  N<<n  finito,  [  Manche- 
vole;] contrario  di  Perfetto.  Lai.  imper&ètns.  Gr.  à.ri\l\s.  Lab.  58. 
Come  voi ,  che  mortali  e  mobili  ed  imperfetti  siete  ,  fate.  Peli:  son. 
10.  Ma  tanto  ben  sol  tronchi,  e  fai  imperfetto.  M.  F~.  ».  gì-  Essere 
stati  tanto  tempo  intorno  a  quella  terra  ,  abbandonata  di  soccorso  ,  e 
imperfetta  di  mura.  (  Cioè,  non  cinta  tutta  di  mura.  ) 

2  _  ('Grani.)  Tempo  indefinito  tra  il  presente  e't  passalo,  che  esprime 
il  principio  e  'I  proseguimento  di  checche  sia,  senza  mostrarne  il  fine; 
ed  in  questo  sign.  s'  usa  pure  in  forza  di  sm,  Buommal.  Tratt.  Ling. 
Io  amava  ,  io  diceva  ,  io  era,  sono  in  prima  persona  dell'imperfetto 
dell'indicativo.  E,  altrove:  Preterito  imperfetto  del  soggiuntivo.  (A) 

*    —    *  Aggettivi   imperfetti  chiamano  alcuni  grammatici  quelli  che 
non  possoiuiwkevere  accrescimento  o  diminuzione.  (N) 

3  _  (Arit.)  Numeri  imperfetti  diconsi  dagli  aritmetici  le  parli  uliqutu 


,  che  ,  prese  insieme  ,   ;iou  ricompongono  I'  intero.  (A) 

/t  _  »  (Bot.)  Fiore  imperfetto  secondo  alcuni  botanici  equivale  ad  ape- 
talo ;  secondo  altri,  si  dire  del  fiore  non  ermafrodito.  (O) 

Iuperfezioncella  ,  Im-per-fe-sion-cel  la.  [ST.]  don.  di  Imperfezione. Lat. 
parvus  defectus.  Gr.  pciv-pòt/  twalpp.».  Fi:  Giord.  Pred.  R.  D  ogni 
menoma  imperfezioncella  osservata  prendono  sdegno.  Segn.  I  red.21 . 
7.  Confessalo  di  propria  bocca  1' istesso  Eusebio  a  coloro  che  quasi 
scanddezzavansi  di  veder  punita  un' imperfezioncella  si  piccola  con 
una   penitenza  si  rigorosa. 

laiPEBFEZiosE,  Im-per  fe-zió-ne.  [ST.  Mancamento,  Mancanza,  Difetto;] 
contrario  dt  Perfezione.—,  Imperfetto,  siVl  Lai.  defectus,  impertectio  Gr. 
irtteia.,  ÌKKii,u.y,x.Fii:Rag. 140.  Acciocché  voi  possiate  vedere  più  chia- 
ramente la  perfezione  di  sei,  egli  è  necessario  mostrarvi  la  imperfezio- 
ne di  otto.  Segn.  Pred.  21.  7.  Troppo  forsennati  sarebbono  stati  tutti 
coloro  i  quali  ec.  facevano  tanto  caso  di  non  commettere  né  pur  pic- 
cole imperfezioni.»  (Cioè,  cose  non  degne  di    uomo  perfetto.)  (B) 

2  •  (Icon.)   Donna  con  gli  occhi  e  le  mammelle  d'  inegual  grandezza; 

una  gamba  soverchiamente  sreca  ;  f  altra  troppo  grassa  :  sono  suoi 
attributi  delle  figure  irregolari,  la  rana,  l'orsa  che  lecca  il  figlio  , 
una  stoffa  giallastra,  ec.  (Mit) 

Imperfezione  diff.  da  Vizio  e  da  Difetto.  Imperfezione  allude  più 
alle  cose  morali  che  alle  fisiche;  Vivo  spiega  un  male  abituale  si  mo- 
rale che  fisico  ;  Difello  vale  la  conseguenza  della  derogazione  della  re- 
gola. Gli  scrupoli  entrano  fra  le  imperfezioni  umane.  L'indigestione 
nasce  da  vàia  di  stomaco.  Dicesi  di  alcuno  che  ha  il  vìzio  del  giuo- 
co ;  di  una  fabbrica,  che  vi  sono  molti  difetti d'arjjhitettura.Sbno  pu- 
le difetti  nel  corpo  l  esser  cieco ,  zoppo  ,  sordo  ec. 
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Impbiuoiuto,  Tui-pcr-fo-rà-to.  Add.  in.  JSon  forato  ,  Che  non  ha  foro. 
Jied.  leti.  3.  < 74.  Male,  così  stravagante  ,  come  egli  ha,  nell'  avere  la 
ghianda  del  membro  quasi  quasi  imperforata.  (A.)  (N) 

Impehforazioke.  (Fisiol.)  Im-per-fo-ra  zió-nc.  Sf.  Infermila  la  quale  con- 
siste nel  litui  amento  di  alcun  organo  del  corpo  ,  che  dovrebbe  esser 
forato.  F.  Imperforato.  Detta  anche  Atresia.  F.  (A)  (Aq) 

Impema  ,  *  Im-pé-ri-a.  N.  pr.f.  Lat.  Imperia.  (B) 

Imperiali:,  Im-pc-ri-à-le.  Add.  com.  D'imperio  o  D'  impera  dorè.  Lai. 
imperatoria.  Gr.  Pa.ani.ix.os.  Lab.  3ì8.  Ella  ha  tanlo  di  vizio  in  sé, 
che  ella  ne  brutterebbe  la  corona  imperiale.  Dani.  rim.  4°-  Che  fa 
degno  di  inalilo  Impciial  colui  dov'ella  regna.  Urb.  Primieramente, 
che  tu  li  sforzi  con  ogni  ingegno  e  sollecitudine  di  compiacere  onora- 
tamente al  tuo  padre  ,  e  signore  imperiale  di  Roma. 

2  — [Si  dà  per  aggiunto  ad  alcune  cose,  per  esprimere]  ha  maggiore , 
o  che  sovrasta  all'  altre  ,  [  La  maggiore  nella  specie  sua.  F.  §.  5  ] 
Lat.  praestans,  egregius.  Gr.  'i%oxos.  Tea.  Br.  2.  41.  Lo  sole,  che  è 
buono  pianeta   imperiale  va  per  li  dodici  segni  in  un  anno  e  sei  ore. 

3  — *  Bello  e  maestoso  sovranamente.  Vii.  SS.  Pad.  2.  3o8.  Chi  ha 
toccala  la  tua  faccia  imperiale  ?  (V) 

4  —  All'imperiale,  posto  tuverb.zzzAd  uso  d' Impera  dorè  ,,  Alla  ma- 
niera imperiale.  (A)  Borgh.  Fesc.  fior.  43'.'>.  Molli  {monasterii)  si 
edificarono,  e  tulli  alla  grande,  o,  a  dire  più  propriamente,  all' impe- 
riale dotarono.  (V) 

»  — *  Dicesi  di  una  foggia  di  parrucca.  F.  All'imperiale.  (A)(N) 

5  —  (Ar.Mes.)  [Agg.  di  Carla  o  Foglio  ,  ed  è  certa  buina  qualità  di 
carta  in  fogli  molto  grandi.]  Dav.  Acc  i4°-  Passano  fogli  1800  im- 
periali,  tutti  scritti  di  lettera  minuta,  ec.  Boigk.  Hip.  566.  Fra  gli 
altri  disegni  ha  fatto  due  teste  ce.  in  lòglio  imperiale,  finite  con  tutta 
perfezione  colla  penna. 

2  —  *  Usato  inforza  di  Sf.  vale  Cesta  grande  coperta  di  cojame 
che  si  soprappone  al  cielo  de'  legni  da  viaggio  per  uso  da  chiudervi 
panni  ,  biancherie  o  altro.  {F.  il  L  2.  In  inel.  bear  portare,  ed  ali 
tutto.)  (A) 

6  —  (Zool.)  Luccio  imperiale  ,  chiamasi  in  alcuni  luoghi  d'Italia  quel 
pesce  di  mure  che  da'  Livornesi  è  detto  Scalmo  ,  e  dagli  antichi 
Sfirena.  Specie  di  pesce  del  genere  esox  ,  dell'ordine  de' malaccpte- 
rigi  addominali ,  che  ha  il  rostro  schiacciato  e  quasi  eguale  ;  è  vo- 
race e  distruttore ,  la  sua  carne  è  eccellente  a  mangiarsi ;  trovasi 
nt' mari  di  Europa.  Lat.  esox  lticins  Lin.  (A)  (N) 

7  —  (Bot.)  Corona  imperiale.  F.  Fritillaria  ,  5.  3.  (A)  (N) 

a  — *  Susine  imperiali.  F .  Imperadore ,  §.  5,  e  Impcrafora.  (A) 

8  — *  (Arche.)  Medaglie  Imperiali.   F.  Imperatorio  ,  $.  2.  (Mit) 

9  — *  (Geog.)  Citlà  imperiali;  così  chiamavansi  alcune  cittadella  Ger- 
mania governanlisi  a  modo  di  repubblica  ,  ma  riconoscendo  a  loro 
capo  V  Imperadore. (A)— Canale  imperiale  della  China,  o  Grande  cana- 
le o  Tubo.  //  più  gran  canale  dell'  impero  chinese.  (G) 

Imperialino.*  (Ar.  Mes.)  Impc-ria-li-no.  Sm.  dim.  «/'Imperiale./-',  dell' 
uso.  Piccola  imperiate  o  Cappelliera  che  si  soprappone  talvolta  alla 
maggiore.  (A) 

Imperialissimo  ,  Im-pc-ria-lìs-si-mo.  [Add.m.]  superi,  d' Imperiale.  Lat. 
qnani  maxime  imperatorius.  Gr.  (iacratx.uTa.Tof,  àpxixairaToi.S.Agost. 
C.  D.  Virgilio  la  'mperialissima  casa  chiama  la  casa  d'Assaraco^  vc- 
gliendo  intender  per  li  Romani. 

ImpemalitX  ,  Im-pe-ria-li-tà.  Sf  Attaccamento  ,  Devozione  alla  casa 
imperiale.  Car.  Leu.  Farn.  3-  8.  Vostra  Signoria  sa  molto  bene  in- 
cantare i  Principi,  poiché  con  tutta  la  sua  imperialità  s' ha  fatto  ami- 
co il  Re  di  Francia.  (Min) 

Imperialmente  ,  Im  pe-riaìméri-te.  Avv.  Con  imperio  ,  Da  imperadore. 
Lui.  imperatorie.  Gr.  $a.ai\txZs ,  avrov-paropixln.  Urb.  Siccome  fosse 
imperadore,  imperialmente  si  governava.  Guid.  Gr  Quasi  con  impe- 
riai signoria  imperialmente  governòe. 

Imperiaste,  Irn-pc-ri-àn-te.  [Pori,  a"  Imperiare.]  Che  impera.  [Lo  stesso 
che  Imperante,  F.]  L^at.  imperans,  imperiosus  Gr.  àpxtx-ós,  «xf-avrinéi. 
Tue.  Dav  ami.  3-  58.  Non  convenendo  a' princìpi  e  popolo  imperlante, 
le  cose  medesime  che  alle  rase  e  piccole  citlà. 

imperiare  ,  Im-pc-ri-à-re.  [  JV.  ass.  Lo  stesso  che]  Imperare.  F.  Lat. 
imperare.  Gr.  xa.rax.vpif.vitv.  G.  F.  2.  16.  1.  Dopo  il  sopraddetlo  Lo- 
dovico imperiò  Lolticri  dieci  anni.  E  cap-  17.  1,  Dopo  Lotlicri  im- 
periò Luis  secondo  ,  suo  figliuolo,  ventuno  anno.  Galat.  20.  Concios- 
siacosaché ciò  fare  e  uno  imperiare  ,  e  esercitare    sua   giurisdizione. 

Impestato,  Im-pe-ri-à-lo.  Sm.  F.  A.  [  F.  e  di']  Imperio.  Lat.  impe- 
rium.  Gr.  àpx^i  ¥>ao-t\du..  G.  F.  2.  i3.  2.  Il  qua!  Carlo  benavven- 
turo-amenle  tenne  e  governò  lo  'mpcrialo  di  Ponente.  Stor.  Pisi.  2o5. 
Messer  Carlo  accettò  lo  'mpcriato. 

a  —  La  gente  che  imperia  ,  [  Successione  d'  imperndori.  ]  Bocc.  Com. 
Dani.  Ebbe  per  moglie  Lavina  ,  figliuola  del  Re  Latino  ,  del  quale  e 
della  quale  discese  lo  imperiato  del  mondo. 

Impericolosire  ,  Im-pe-ri-co  lo-sì-re.  [  JS7.  ass.  ]  Pericolare ,  Correr  pe- 
ricolo, Entrare  in  pericolo.  Lat-  pcriclitari.  Gr.  xmSvfBveir,  hib.  eia: 
malati.  Per  cagione  di  tanti  disagi  e  disordini  facilmente  impcricolo- 
siscono  d'entrare  in  nuove  malattie. 

2  —  [Alt.]  Meitcre  in  pericolo-  hib.  cui:  malati.  E  queste  {malattie) 
impericolosiscono  la  vita. 

Jmpericolosito  ,    Im-pe-rico-Io-si-to.    Add.    m.  da  Impericolosire.   Lat. 
perìclitatus.   Gr.  t<.hovtiiir<x.s.   Tratl.segr.  cos.  domi.  Quando  la  madre 
vede  impt ricolosila  la  figliuola  ,  se  ne  dispera. 
Imperiera,  Im-pe-rié-ra.  [Add.  e  sf]   F.A.F.  e  di' Impcvadrìcc. Palaff. 

5.  A  bastalena  fa  monna  Imperiera  Per  gli  andrivieni. 
Jmperiere  ,  Im-pe-rié-re.  [Add.  e  sm.]  F.  A.  F.  e  di  Imperadore.  Za*, 
impcrator.  Gr.  avTcx.pa.ri.-p,  Franc.Sacch.  rim.jo.  La  rorpia  imbroc- 
cia ,  e'ncontro  a  Bacchilone  Scontra  le  roje  Ciarlon  imperiese.  Mcrg. 
8.  72.E  disse:  se' tu  quel  baron  villano,  Che  così  sprezzi  il  famoso 
Iraperiere?  E  10.  g6.  Lo  fa  porlare  innanzi  all' Impcrierc. 

Imperio,  Impè-ri-o.    [Sm.]  Stato  dell'  imperatore.  Detto  anche  Impero, 
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[e  anticam.  Imperialo  ed  Imperalo]   G.  F.  1.  jo.3.  Cosi  l'Imperio 
decessero  sopra  ogni  signoria  temporale. 

2  —  *  Per.  simil.Dominio  e  Stato,  di  qualunque  principe  sovrane.  (A) 

3  7"  Dominio»  Signoria.  {F.  Ascendente.)  /,«*.Jmpei  min,  potestas.  Gr. 
apxn,  òto-KOTÙa..  Petr.crnz.  5.6.  Sai  dall'imperio  del  figliuol  di  Marte 
Al  grande  Augusto./;oct'.;iol'.ol5'.32.  Io  dirò,  che  io  sia  di  città  lìoren- 
tissimad'  arme,  d'  imperio  e  di  studii.  Lab.  160.DH  tu  assai  ben  com- 
prendere ce.  in  quanta  cicca  prigione  caggia,  e  dolorosa,  chi  solto  lo  'm- 
peno  loro  cade.  Circ.Gell.  Ma  chi  tien  l'appetito  sotto  l'imperio  della 
ragione,  ne  schifa  la  maggior  parte.»  Borgh.  Orig.  Fi,-.  102.  Seb- 
bene que' Capitani  ,  con  qualche  nome  o  di  Consolo  o  d'altro  s'an- 
dassero alle  spedizioni,  avesser  con  l'esercito  insieme  l'imperio  cioè 
arbitrio  ed  autorità  di  comandare;  non  pertanto  ec.  (V.) 

4  —  Imperadore,  usando  l'astratto  pel  concreta. A'.  Impero.  ( A)  Borali 
jyion.  143.  Que' Dottori  faceano  l'Imperio  di  tutto  il  mondo  generai 
signore.  (V) 

5  —  [Imperiosità.]  Cavale.  Frutt.  ling.  E  però  S.  Paolo  ammonisce  Ti- 
moteo ,  e  dice  ;  parla  e  riprendi  eoa  ogni  imperio ,  cioè  arditamente 
e  con  autorità. 

6  —  Ordine,  Comandamento.  Segr.  Fior.  Disc. 3.  22..  Ninno  soldato 
ec.  fu  in  alcuna  parte  discrepanle  dalla  voglia  di  quelli,  quantunque 
gì' imperii  di  Manlio  bussino  sì  aspri,  che  tutti  gli  aldi  imperi!  che 
eccedevano  il  modo,  erano  chiamati  Manliana  imperia.  (A)  (B) 

7  — *  Tener  l' imperio  ==  Imperare.  Boez.  G.  S.  3.  In  quel  tempo  te- 
neva lo'mpcrio  d'Oriente  Zenone.  (A)  (N) 

Imperiosamente  ,  Im-pc-rio-sa-mén-te.  Avv.  Con  imperiosità.  Lai,  impe- 
riose. Gr.  otcrirorixvs.  Fir.  Rag.  147.  Non  mi  vergognerò  pregarvi, 
che  mi  lasciale  usare  in  questo  viaggio  più  imperiosamente  la  mia 
maggioranza.  Car.  leti.  2.  3.Z1.  Imperiosamente  dicono  che  vogliono 
ancora  che  sieno  lor  dati  quelli  terreni. 

Imperiosità  ,  Im-pc-rio-si-tà.  [Sf.\  ast.  d'  Imperioso.  Saprasianza  , 
Superbia.  [Modo  di  chi  comanda  con  alletJLia,  o  con  jnoltq  supe- 
riorità ed  autorità.] — ,  Imperiosita.de  ,  Impenosilate,  sin,  Lai.  super- 
bia ,  fastus.  Gr.  viapt^àvita ,  àyrpopia..  »  Car.  Rett.  2.  17.  La  gran- 
dezza non  è  altro  che  una  .piacevoje  e  gentile  imperiosità.  (Br) 

Imperioso,  Im-pe-ri-ó-so.  Add.  [m.  Che  comanda  con  alterigia,]  So- 
prastante, Che  si  vale  troppo  della  superiorità.  Lat.  imperiosus.  Gr. 
bvvuoTivTix.ós.  Lab.  1 5 p.  Ora  io  non  t'ho  dello  ce.  né  quanto  ella  nel 
farsi  servire  sia  imperiosa.  Seti.  Ben.  Farcii.  ,3.36.  Vinse  suo,  padre 
severo  per  certo  ed  impcrioso.7?et/.Z)ù/r.  34-  Del  buon  Chianti  il  vin 
decrepito,  Maestoso,  imperioso,  Mi  passeggia  dentro  il  cuore. 

3  —  Possente,  Onnipotente  ,  Comandante  ,  Efficace,  detto  in  buona 
parte.  Lat.  imperiosus  ,  onnipolcns.  Filic.  Rim.  pag.  n5.  (  Cam. 
Firenze  ec.),E  la  partenza  mia  Di  strile  imperiose  È  un  forte  influs- 
so ,  che  a  partir  m' affrelta.  E  44$-  {Cam.  Amor,  superno  ec:.)  Ma 
poiché  l'alta  voce,  Che  le  cose  dislinse,  Nel  creato  gli  abissi  a  metter 
tòcc  Imperiosa  spinse,  ec.  E  5i8.  {Son.  So  pur  ec.  )  Aliar  che  al 
stion  d'imperiose  note  Fermossi  a  un  tratto  ubbidiente  il  Sole.  (N.S.) 

3  — *  (Slor.  Rom  )  Soprannome  della  famiglia  Manlia.  (0). 

Imperitamente,  Im-pc-ri-ta-mén-te.  Avv.  Con  imperizia.  Lat.  imperite. 
Guicc.  Star.  17.  5.  Cominciarono  imperitamente  a  saccheggiare  la 
corte  vecchia. 

Imperitissimo  ,  Im-pe-ri-tìs-si-mo.  Add.  m.  superi,  d' Imperito.  Udcn. 
Nis.  5.  18.  Non  può  esser  virisimile,  non  che  vero  argomento,  che 
gente  rusticana  e  imperitissima  ordinasse,  il  verso  con  quei  piedi  poe- 
tici ,  ce.  (B)  .  . 

Imperito,  Im^pe-rl-to.  Add.  [  m.  Inesperto  ,]  JSon  pra'ico  ,  IY0/1  am- 
maestrato, Ignorante.  Lat.  indoctus.  Gr.  à^aàr,;,  à-rra-iiivros.  Guicc. 
Slor.  ih.  76.  Avendo  ce.  condotti  pochi  fanti  utili,  ma  molta  turba 
imbelle  ed  imperita.  Buon.  Fier.  1.  4-  6.  Imperiti  dell'arte,  Si  fidar 
de'  ministri. 

Imperizia,  Im-pe-rì-zi-a.  [  Sf  Difetto  di  perizia  ,]  Ignoranza.  Lai. 
imperitia.  Gì:  ada.rtfji.ovix.  Farcii.  Slot:  11.  352.  Né  mancò  chi 
desse  la  colpa  della  sua  morie  parte  all'imperizia  e  par/e  alla  tra- 
scuragginc  de'  medici. 

Imperlaqualcosa  ,  Imper-la-qual-cò-sa.  Avv.  comp.  ho  stesso  che  Perlo- 
chè.F.Lat.qua\)ior>ler.Gr.hià  Tovro.Cron.Fell.37, Imperlaqualcosa  skt- 
tono  in  piato  bene  trenta  anni  e  più. 

Imperlare,  Im-per-là^rc.  [Alt.]  Adornar  con  perle.  Lai.  margaritis  or- 
nare. Peti:  son.  160.  Vedi  quant'  arte  dora  e  'mperla  e  'nnoslra 
L'  abito  eletto  »  Chiabr.  Poem.  Qui  mai  sempre  ridendo  ogni  Napea 
L'imperla  più  ,  più  che  giammai  i' innostra.  (A) 

a  —  Metaf  Abbellire,  Ornare.  Lat.  exornare-  Gr.  x-oerfiùv. Alam. Coli. 
1.  26.  La  notturna  rugiada  l'erbe  imperla. 

3  —  [  E  n.  pass.  ]  Dillam.  2.  a3.  Acciò  per  te  ogni   mio  dir  s' imperli. 

Imperlato  ,  Im-per-tlàrto.  Add.  m.  da  Imperlare.  Salviti.  Pros.  Toso. 
1.  286.  Ór  perchè  non  si  puote  chiamar  tenera  quella  luce  che  sul 
mattino  bagnata  in  certo  modo  di  quelle  {brine)  ed  imperlata  ne 
spunta?  (  Qui  metaf.) 

Impermeabile  ,  Ini  per-ineà-bi-lc.  Add.  com.  Che  non  può  permearsi. 
March.  Lnnd.  Dissert.  Berg.  (Min) 

2  — *  (Ar.  Mes.)  Aggiunto  delle  stufe  impregnate  di  qualche  materia 
che  le  rende  impenetrabili  all'acqua.  (D.  T.) 

Impermeabilità.*  (Fis.)  Im-pei>me-a-birli-tà.»y/!Aa<.impermeabilitas.  Qua- 
lità di  alcuni  corpi  per  la  qual  non  dati  passaggio  ai  liquidità. O  ) 

Impermisto  ,  Im-per-mi-sto.  Add,  m.  Che  non  ha  mistione.  F.  e  «V 
Immislo.  Segn.  Anim.  (A) 

Impermutabile  ,  Im-peivmu-tà-bi?le.  Add.  [  com.  Lo  stesso  che  Immu- 
tabile. F.  ]  Che  non  si  muta  ,  né  pub  mutarsi ,  Stabile.  Lat.  con- 
stans,  firmus,  stabilis.  Gr.  à/^ràrpfn-roi.  Race.  nov.  1.  i.  La  no-h-a 
speranza  in  lui  ,  siccome  in  cosa  impermutabile  ,  si  fermi.  Bui.  Par. 
5.2.DÌ  quelli  che  hanno  materia  impermutabile,  non  ne  dichiaro  nulla. 
»  Pallav.  Ist.  Cono.  1.  *.o3.  I  legali  dunque  divorando  sì  amaro 
cibo   senza    alterazione  di  bocca  ;    ma  nulla  atterriti  [nel  cuore  ,   tJ 
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impermutabili  nel  proponimento  della  traslazione  quando  fosse  im- 
permutabile il  Papa.  ..  congregarono  ec.(Pe) 

Impe  mutabilità  ,  Im-per-mu-ta-bi-li-tà.  [  Sf.  ]  ast.  d  Irapermutabdc. 
[Lo  stesso  che  Immutabilità./".]-,  Impermntab.litade,  bW»^ 
litale,  sm.  Lat.  immutabilitas.  Gì.  ài^rdarami.  Ir.  Uiorcl.  nea. 
Potrete  godere  la  impermutabilità  de' beni  elei  Paradiso. 

Impern.se,  Im-per-nà-re.  [Alt.  e  n.  ass.]  Pone  sul  pento,  Metter,  in 
unno,  l  Fissare  con  perno.}  Lai.  librare.  Gr.  ojw*$n«r»«».  J>ui. 
Hanno  i  naviganti  una  bussola  ,  che  nel  mezzo  e  internata  una  ro- 
tella di  carta  leggieri  ,  la  qual  girata  sul  detto  perno  ce.  òagg.  nai. 
esp.  gS.  E  introducemmo  per  la  bocchetta  ec.  il  manubrio  ec,  ìnipcr- 
nandolo  ce.  sulla  colonnetta.  _  . 

2  _  •  (Ar.  Mes.)  Montare. e  ribadire  te  ruote  e  l  rocchetti  sui  perni 
od  assi  che  deggiono  sostenerti.  (D.  T.) 

Impelato  ,  Im-per-nà-to-  Add-  [m.  da  Internare.]  Messo  nel  perno—, 
Imperniato,  sin.  Lat.  libratus.  Gr.  <rTx3y.ri$;is.  .    . 

Impanatura  Im-per-na-lù-ra.  Sf.  Modo  con  cui  una  cosa  e  imper- 
nata.  Fasar.  FiU  Brunelieschi.  Tolse  tutte  le  collegabili  e  di  pie- 
tre e  di  impernalure  e  di  morse,  ed  investigando  ec.  (Ai 

Imperniato,  Im-per-ni-à-to.  ^M./n,  Lo  stesso  che  Impcmato.F./teUin. 
Viso.  7.  Egli  allora  sta  alto  ,  e  per  tutto  girasi  wdiflerentcìnente, 
come  se  celi  fosse  imperniato  nel  suo  vero  mezzo.  (Min) 

2  — *  (Bot.)  Aee.  di  Antera:  Quella  che  sta  attaccata  alla  sommità 
del  filamento  con  uno  de  suoi  lati,  in  modo  che  nel  luogo  della 
sua  inserzione  si  rende  mobile  e  gira  per  tutti  i  versi,  come  se  J osse 
sopra  un  perno.  —  .  Girabile  ,  sin.  Bertolom.  (0) 

Impero,  Im-pc-.o.  [Sm.  Lo  stesso  che  ]  Imperio.  F.Pelr.  son.  m& 
Alma  real,  dignissima  d'impero.  Dant.Inf.2.  io.  Ch  ei  fu  dell  alma 
Roma,  e  di  suo  *m  pero  Neil' empireo  ciel  per  padre  eletto. 

i  —  *  Comando,  Dominio.   F.  Esercitare,  $.  li.  (F. Ascendente.)  (N) 

3  —  Per  Imperatore.  Saivin.Opp.  Pese.  1.173.  I  popoli  del  mare  e  le 
falangi  Popolose  di  pesci  d'  ogni  sorta  Dirò  ec.  Antonino  sovran  del 
mondo  impero.  Ed  in  nota  :  Impero ,  cioè  Imperatore  del  mondo  ec. 
Cosi  si  dice  da  noi  Potestà  colui  che  esercita  potestà.  (A)  (N)      _ 

Imperò  ,  Im-pe-rò.  Avv.  Però ,  Impervio.  Lat.  ideo.  Gr.  òi«  ravro. 
Seal.  S.  Agost.  La  meditazione  de'  filosofi  Gentili  e  Pagani ,  che  , 
perchè  non  hanno  il  fondamendo  della  fede,  sopra  la- quale  si  fon- 
di,  impelò  rade,  e  rovina  gli  suoi  dificii.  Pass.  2/J7.  Seneca  dice: 
imperò  malagevolmente  yegnamo  alla  salute  della  sanità,  perche  non 
conosciamo  essere  inferrai.  .         , 

Imperocché,  Im-pe-roc-chè.  Avv.  [Lo  stesso  che!  Imperciocché.  FLat. 
nam ,  enim.  Gr.  y«P  ,  **«  r«P-  G.  F.  io.  32.  1.  Imperocché  tutti 
i  nobili  di  Melano  ec.  odiavano  la  sua  tirannesca  signoria.  JSov.ant. 
5d.  5.  Imperocché  era  diversa  cosa  a  vedere.  Pass.  ì5-j.  Imperocché 
P  unigenito  Figliuolo  d' Iddio  prese  la  forma  della  nostra  infermità  , 
acciocch'  egli  insegnasse  all'  uomo  non  essere  superbo.»  (  Nel  primo 
es.  il  Ms.  del  Salvini,  e  l'ultima  ediz. fiorentina  hanno   Irapercioc- 
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Impersuasibile,  Im-peMua-sl-bi-Ic.AM.coM.  Non  persuaderle.  Gal.Sist. 
3zà  Se  voi  ce.  vi  foste  alcuna  volta  abbattuto  ec.  a  sentir  quali  sorte 
di  s'eempiezze  bastano  a  render  contumace  e  impersuasibile  il  vulgo  ec. 

ImpebsuasibilitÀ  ,  Im-per-sua-si-bi-li-tà.  Sf.  Incapacità  o  Ostinazione  di 
chi  non  si  persuade.  Gali!.  Postille:  Se  mai  vedrete  queste  mie  po- 
stille    rt^ta  per  vostro  scampo  l'  incapacità  e  l  ìmpersuasibilita.    (A) 

Impertakto,  Im-per-tàn-to-  [Avv.]  Lo  stesso  che  Nonpertanto,  Non- 
dimeno. Lat.  tamen  ,  nihilominus.  Gr.  o/aus  ,  (wtoi.  G.  F.  4-  *°' 
5.  Ma  impcrtanto ,  volendo  ricoprire  la  sua  vergogna  ,  alla  mqghe 
diceva  che  ciò  li  addiveniva  per  malie.  Ci:  1.  4.  1.  Avvegnaché  du- 
ramente riceva  ,  impcrtanto  le  ritien  fortemente. 

2  — *  Per  Adunque.  Fit.  S.  Gio.  Gualb.  ài 5.  Avea  pigliato  impcr- 
tanto il  venerabile  Padre  dal  nostro  Signor  Gesù  Cristo  uu  aspetto 
grato  ,  e  di  profferire  uno  parlare  piacevole.  (V)  ' 

3  _»  Seguito  da  Che  vale  Mentrcche  ,  Imperciocché.  Maral.  S.  Greg. 
a  ì5  impcrtanto  che  in  quell'  ora  nella  quale  egli  era  addimandato, 
egli  si  sentiva  mancare  lo  spirito  della  profezia  ,  per  tanto  (  perciò  ) 
egli  potea  dire  con  verità  :  Io  non  sono  Profeta.  (V)  _ 

Imperterrito,  Ira-pci-tèr-ri-to.  Add.  ni.  V.  L.  [  Che  non  si  lascia 
scuotere  né  da  timori  ,  né  da  avversità ,  Impavido,!  Intrepido.  Lat. 
imperterritus.  Gr.  tóirtoixros.  Salvili.  Pros.  Jose.  1.  ij5.  Soli  cri- 
tico, per  questa  mattina,  ruvido,  inciprignito  ,  imperterrito,  amaro, 
inesoràbile;»  Segnev.  Pved.  Pai.  Apast.  io.  8. Egli  trattava ida  larve 
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esorabile.  »  òegnev.  vrea.  fai.  sipu^.  7y.u.»B..  u.,»,»».  .»»„.. 
che  i  mali  veri  ,  tanto  andava  imperterrito  ad  investirli,  (li)  Al), 
ir"    i    i    II  suo  parlar  verace  L'imperterrito  cor  ,  la  nobil  ira  ,  l 


pregi  son  che  han  me  da  me  divisa.  (N) 

Impertinente,  Im-per-ti-nèn-te.  {Add.  com.  Ch  e  fuor  di  proposito,-] 
Che  non  pertiene  ,  Che  non  conviene.  Lat.  incongrue.*  ,  indecens. 
Gr.  óIkolJos,  àù*fr®*>t.  But.  Inf  4.  2.  È  bello  a  tacere  ora  quella 
materia  /perché  in  questa  commedia  non  si  tratta  di  co  ,  e  sarebbe 
impertinente  ec. ,  do/ era ,  lo  parlare.  E  Purg.  3*.  2.  Ogni  altra 
intenzione  avea  posto  giù  Dante ,  che  fusse  impertinente  alla  Sacra 
Scrittura.  Lasc.  Madrigaless.  fi.  Non  si  potea  pensare  Luogo  più 
fuor  di  squadra  e  impertinente ,  E  che  alla  nobil  gente.  Recasse  più 
disagio  e  scomodezza.  »  Adim.  Pind.  Oss.  Desiderare  e  comportar 
cose  impertinenti  fu  sempre  biasimevole.  (A) 

2  —  [Fastidioso  ,  Importuno,]  Insolente.  Beni.  Ori.  1.  18.  5^.  E  di 
nuovo  rispose  al  pazzo  invito  ,  Che  gli  pareva  forte  impertinente. 
Maini.  1.  29.  Se  guarda,  è  dispettosa  e.  impertinente,  E  sempre  vuol 
che  stia  la  sua  di  sopra.  #.*.»...».  >■ 

Impertinentemente  ,  Im-per-ti-nen-te-mén-te.  Avv.  [Fuor  di  proposito  , 
Senza  giudizio,]  Inconvenientemente.  Lat.  inconvenienter.  Or.  <m- 
nmtt.  à**if»s.  Fine.  Mart.  lett.  28.  Io  non  -v'ho  scritto  signor 
mio  eccellentissimo  ,  per  non  impedire  la  grandezza  delle  vostre  oc- 
cupazioni impertinentemente.  , 

2  -  Insolentemente.  Cor.  pari.  2.  leti.  44  Egli  scrisse    la  prima    cen- 
sura cosi  impertinentemente ,  come  fece  ec.  (B) 
fidare  nella    Impbrt.nent.ssimo,  Ira-per-tinen-tissi-mo.^.m.  superi.  cT Impertinente. 
Musai,  leu.  Frivola  ,  impertinentissima  curiosità    degli   uomini.    (A) 


che.)  (P)  G.  F.  il.  76.    Nullo  signore  0  tiranno  si  può 
sua  potenza  ,   imperocché  ogni  potenza  umana  è.  vana  e  fallace.  (Cin) 
But.  Par.  32.  2.  Imperocché  ebbe  ardimento  di  gustare  lo  pomo  che 
Dio  gli  avea  vietato.  (N)  ..,»>»  •      ,  .  Tr- 

2  _*  In  principio  di  periodo  per  Conciossiache.  F.  Imperciocché.^'^ 
S.  Frane.  i58.  Imperocché  il  servo  di  Dio  Francesco  non  aveva  al- 
cuno maestro  in  queste  cose  eh'  egli  facea  ec,  se  non  Cristo,  si  il  volse 
ancora  visitare  ec.  Fit.  S.  Eufr.  164.  Imperocché  m'  ba  d<:tto  la  Ba, 
dessa  e  tutte  l'altre  suore  ,  che  questo  vestimento  mi  dà  Io  sposo 
mio  celestiale  Jesù  Cristo  qui  per  arra  di  sé  medesimo  ,  per  la  qual 
cosa  (perciò)  molto  graziosamente  1'  accetto.(V)  Segner.  Incred.i.  21, 
5.  Imperocché  non  potendo  veruna  creatura  capire  in  se,  come  limi- 
tata ,  tutte  quelle  perfezioni  che  Dio  vuole  dimostrare  operando;  con- 
venne di  necessità  ch'egli  le  ripartisse  ce.  (N) 

Imperscrittibile.  (Leg.)  Im-per-scrit-ti-bi-lc  Add.  com.  F.  e  di  Im- 
prescrittibile. (A) (N)  ,    . 

Imperscrdtacile,  Im-pcr-scru-là-bi-le.  Add.  com.  Che  non  si  può  in- 
tendere né  ricercare,  [e  dicesi  per  lo  più  de  segreti  o  arcani  della 
Provvidenza,  o  de' decreti  e  giudizii  di  Dio.]  Lat.non  inresligabilis. 
Gal.  Sìsl.  414.  Senza  veruna  repugnanza  passerei  a  credere  ,  questo 
essere  un  eflètto  soprannaturale  ,  e  perciò  miracoloso,  e  imperscruta- 
bile dagl'intelletti  umani.»  Salviti. Visc.  Ma  che  cosa  egli  sia  (Iddio) 
è  un  segreto  imperscrutabile,  poiché  egli  abita  in  una  luce  inaccessibi- 
le. (A)  Menz.  Rim.  i.  'òj.  Ma  quando  imperscrutabile  e  profonda  La 
mente  egli  disserra  ,  Sempre  ha  congiunto  un  operar  veloce.  (B) 

Imperseverante  ,  Im-per-se-ve-ràn-te.  [  Part.  di  Imperseverarc.  ]  Non 
perseverante,  Che  non  persevera.  L^at.  non  perseverans.  Gr.  AvraSfa. 
Tratl.Gov.  fam.i3.Non  si  dice  imperseverante  o  mutabile  quello  fami- 
glio si  pone  con  uno  signore,  e  mai  non  si  parte,  benché  muti  oflìcii. 

Jmperseveranza  ,  Ira-per-st-vc-ràn-za.  [Sf]   Contrario  di  Perseveranza. 
Lai.  inconstantia.  Gr.  àcrourta..  Com. Purg. 18.  Di  questo  vizio  d'ac- 
cidia vegnono  ec.  impersevcranza  ,    cattivezza  e  dhso\uz\one.  Cavale.        "cu""=  **"""VL "„^ \ì,r ìà~to'~Add   m.  Non  perturbato,  Tranquillo, 
Biseipl.spir.il  vizio  della  impersevcranza  è  d.  gran  danno  e  disonore.    I«MTm*«o  ,  fa*aj« f^/ì.  D.  qU.  (Gli uomini savQ  quando 

Imperseverare  ,  Im-per-se-vc-rà-re.   [N.  ass.]  Contrario  di  Perseverare.        S ereno.  Cast.g l.  W^:^1  '^  vita  quelle    perturbasi^  d 
[Ma,  come  avverte  il  Romani  ,  questo   verbo  non  appoggiato  da  ve- 
runo es.  è  contrario  all'indole  della  nostra  lingua,  che  non  aggiun- 
ge Piai  ai  verbi  positivi  la  particella  in  per  esprimere  negazione.] 

Impersonale.  (Grani.)  Im-pcr-so-nà-le.  Add.  com.  Aggiunto  di  Verbo 
che  si  coniuga  per  [  la  terza  persona  singolare,  mancando  delle  al- 
tre ,  o  che  solo  in  quella  si  adopera.]  Farch.  Lcz.55t.  Se  vogliamo 
fare  s' eslima  impersonale,  diremo  ce. 

Impersonalmente.  (Grani.)  Im-per-so-nal-me'n-te.  Avv.  A  modo  di  verbo 
impersonale.  Cortic.  Gramm.  Tose.  Benché  possano  usarsi  personal- 
mente ,  si  adoperano  talvolta  impersonalmente.  (A) 

Impersonato  ,  Im-per-so-nà-to.  Add.  m.  Grosso  ,  Complesso.  Lat.  cras- 
sus  ,  corpulentus.  Gr.  /x.iya'kóiroj/j.oi  ,  jtWpjco?.  Cron.  Feti.  61.  La 
quale  fu  grande  e  impersonata  donna  ,  molto  larga  e  cortese. 


2  -  •  Insolentissimo.  Dal.  Disf.  Cacc.  33.  E  tale  ambasciata  non  sen- 
za alterazione  degli  animi  fu  ascoltata,  come  imperUneutissima  ,  par- 
ticolarmente  da  quelli,  che  sentirono  minacciarsi.  (N) 

Impertinenza,  Im-per-ti-nén-za.  [Sf]  Detto  o  latto  fuor  di  quel  eh  appar- 
tiene al  luogo,  al  tempo,  o  alle  persone.  Lat.  mdecentia.  Gr.<**«»p*  , 
èvemmhij™.  Gal.  Sist.i  27.  «  primo  sarebbe  una  impertinenza  non 
minore,  che  se  altri  dicesse  che  di  mia  circonferenza  di  cerchio  ogni  pai- 
te  bisogna  che  sia  un  cerchio.»  Magal.lelt.  Una  {lettera)  del  Priore  Rti- 
cellai  m'avrebbe  allarmato,  perchè  avrei  appreso  di  trovarvi  dieci  nn- 
pertinenze.  E  altrove  :  La  mia  lontananza  può  privarla  dell  imperti- 
nenza,  ma  non  della  sincerità,  né  dell'  aggiustatezza  della  censura.  (A) 

2  —  *  Offesa.  (Z)  ,   _         .    .,  .     '". 

3  —  *Burbama.  Dati  Fil.Pit.46. Conoscendo Parrasio  il  proprio  valore, 
se  ne  gonfiò  e  ne  divenne  arrogante,  né  vi  è  stato  giammai  pittore  che 
con  eguale  impertinenza  si  sia  prcvaluto  della  gloria  dell  artc.(V)(N) 

Imperturbabile  Im-per-tur-bàbi-le.  Add.  com.  Che  non  può  esser  per- 
turbalo. Immutabile.  Lat.  imperturhahilis.  Gr.  ««#«1  «Tyxyot.Mor. 
S.  Greg.  In  questa  presente  vita  è  gravato  dallaiqfermita  della  carne, 
dalla  parie  di  fuori  ,  e  dentro  starà  imperturbabile  , 
scritto.  Sag.  nat.  esp.  243.  Sempre  in  uguale  spazio 
passo  imperturbabile  lo  stesso  cammino  trascorre.  ,,,,.„ 

Imperturbabilità1  ,  Im-pcr-tur-ba-bi-l.-tà.  [Sf.]ast.d  Imperturbabile .[Stato 
di  ciò  eh' è  imperturbabile,  che  parlando  dell  animo  direbbesi  anche 
Spassionatezza.  -,  Impcrturbazione  ,  nn.]  Segner.  Mann.  Nov. 
i3.  3.  Colui  l'ama  più  ,  il  quale  al  santo  voler  suo  si  congiunge  111 
tutte  le  cose  con  più  imperturbabilità. 

Imperturbabilmente  ,  Im-per-tiir-ba-bil-roen-tc.^w.  Con  impenni babdita. 
Caraff.  Berg.  (A)  (O)  Alf.  Brut.  sec.  4  *■  Questa  immensa  piaga... 
a  te  taciuta  tempre  E  imperturbabilmente  sopportata  Dal  mio  cor, 
benché  infermo  il  corpo  giaccia.  (N) 


secondo    eh' 
di   temilo  con 


izioni  delle 
mente  imper- 
cosa  che  si  di- 


patiscono  per  la  condizione  di  questa  vita  quelle    p. 

quali  non  è  netta  la  umana  infermità,  resistono  con 

turbata,  non  consentendo  ad  eleggere  ovvero  operare 

svii  dalla  via  della  sapienza  ,  e  dalla  legge  della  giustizia.  (P) 

Imperturbazione,  Im-pci-tur-ba-ziò-nc.  [S/.ì  Tranquillità.  Lo  stesso  che 
Imperturbabilità.  F.]  Lai.  imperturbatio,  traaqurilitas.  Gr.  anupoa^. 
Salvia,  disc.i.  180.  Procurando  per  questa  via  ali  intelletto  e  ali  a- 
niraa  loro  ec.  una  certa  ataraxia,  ovvero  impcrturbazione,  e  pri- 
vazione di  tumulto. 

Imperversamento  ,  Im-per-ver-sa-mén-to.  [Sm-Ì  Lo  imperversare.  Sma- 
momento.  Furore.  Lai.  furor.  Gr.  poma..  Cai:  lett.  1.  24.  Avendovi 
lasciato  dall'  un  canto  nelle  mani  con  quella  fovhmaccia  traditora  ce, 
dall'  alilo  col  fastidio  e  con  gì'  imperverameati  della  Sigia. 
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Imperversante  ,  Impcr-vcr-sàntc.  {Pan.  ci"  Imperversare.]  Che  imper- 
versa Lai.  furens.  Gr.  (txtniSvs.  Buon.  Fier.  1.4.  8.  Pcrocch'avendo 
il  giudice  commesso,  Tumultuanti  loro  e  'mperversanti ,  E  fracassanti 
ciò  eh"  era  qua  drenlo  ,  Doversi  incatenarli ,  ec. 
Imperversare,  Im-per-ver-sà-re.  [J\>.  ass.  Pronamente  Divenir  perverso, 
rJ'S-  }'!)urwre,l  Saltare  o  Dibattersi  a  guisa  di  spiritalo.  Lui.  l'urti  e, 
debacchan.  Gr.  pxfàtr&àti  ,  è»3oviri<i$ni>.  Bocc.  nov.  jg.  40.  Poiché 
Bufialmacco  ebbe  alquanto  imperversalo,  come  s'è  detto  ec. ,  s'accostò 
all'avello.  E  nnm.  43.  Cominciò  a  ringhiar  forte  ed  a  saltare  e  ad 
imperversare.  Tao.  Dav.  ami.  1.  ng.  Lo  pertinace  adultero  l'aizzava 
a  disubbidire  ,  e  imperversare  col  marito.  Cecch.  Màgi:  4.  3.  Che 
avete  voi  imperversato  tanto  ?  Buon.  Fier.  3.  1.  7.  Ed  andata  N'è  poi 
tutta  la  notte  imperversando. 
2  —  *  Detto  di  Malattia  ,  Dolore  e  simili,  ed  anche  dell'Effetto  ch'essi 
producono,  Infunare,  Inferocire.  Red.  nel  Dtz.  di  A.  Pasta.  I  do- 
lori malamente  imperversano.  E  appresso  :  Male  che  con  assalti  fu- 
riosi e  violenti  maggiormente  imperversa.  E  apprusso  :  Più  tacil«, 
anzi  facilissimo  ,  è  che  i  dolori  dd  corpo  e  di  stomaco  sicno  cagio- 
nati dal  ribollimento  e  dalle  punture  di  quella  bile  che  ne'  corpi  de' 
febbricitanti  suole  imperversare,  ribollire,  ec.  E  Lati.  ».  1  y5.  In  lutti 
qiic'mesi  ne' quali  la  fierezza  delia  gotta  non  ismania  ,  non  imperver- 
sa ec.  E  2.  285.  In  questa  ora  che  scrivo  frullano  e  impei  versano. (N) 
ìmpervers.ito,  Im-per-ver-sà-to.  Add.  ih.  da  ImpCi  versare. —,  Imperver- 
sato, siii.Af.r.g.'óg.  O  peraltro  animo  imperversalo  e  tirannesco.»  Eag. 
Coti.  Si  può  sentir  barbarie  maggiore  d'un  uomo  imperversato?  (À) 
2  —  Impazzato.  Lat.  insanus.   Gr.  tp.pt.xtis.  Seti.   Pist.  8j.  Vo'  sete  im- 

perversati  ,  e  fuori  del  senno,  voi  errate  ,  e  uscite  fuori  di  voi. 
i  —  Indemoniato,  Spiritato,  Infuriato,  [Invasato.]  Lat.  furiatus,  lym- 
phatus.  Gr.  itcpyovptvos.  G.  f.  7.  154.  1.  Sanando  infermi  ,  e  riz- 
zando attratti,  e  sgombrando  imperversati.  Bocc.  nov.  yg.  40.  Co- 
minciò a  saltabell.ire,  ed  a  fare  un  nabissare  grandissimo  ce.,  a  guisa 
che  se  imperversato  fosse. 
4  -7  *  Perseguitato.   Tac.  Dav.  min.  I.  5.  U  accresceva  la  compassione 

di  Agrippina  imperversata  sempre  dall' empia  Messalina.  (N) 
Imperversito,  Iin-pér-ver-si-to.  Aàtd.  di.  Lo  stesso  che  Impèrver 

Lai.  furiosus. 
2  —  Inasprito,  Incrudelito,  Infurialo.  Dcclam.  Quinti!.  L'animo  im- 

pcr/ersito  avea. 
Imperverso,  *  Im-per-vér-so.  Add.  m.  Infuriato.    Belc.     fit.  Co'mmb. 
261.  Essendo  molto  affaticate  le  donne  da  una  delle  sorelle  ,  la  quale 
era  molto  imperversa  ,  e  non  si  potea  raffrenare  né  correggere.  {Era 
indemoniata.)  (Pr) 
Impskvertire  ,  Ira  per-ver-ti-re.    N.  pass.  [  Prevaricare  ,  ]  Pervertirsi, 
Depravarsi.  Lai.  perverti ,  depravari.   Cr.  lexpxtrrpiqwrSxi.    Segna: 
Mann.  Marx.  3o.  2.  Il  male  loro  non    fu    nell'  intelletto  venutosi  a 
impcrvert-ire;  fu  nella  volontà  venuta  ad  ismarrire. 
Impervertito  ,  *  Im-per-ver-ti-to.  Add.  m.  da  lm\,crvcrtire.y. di rcg(0) 
Impervio.  (FiIos.)  Ini-pér-vi-o.  Add.  m.  Che  non  ha  v.a  ;   e    dicesi  di 
quelle  cose  le  quali  o  per  la  strettezza,  o  per  la  particola!   toro  con- 
Jigurazione  non  danno  il  passo  a  checchessia.  (A) 
Impe,o  ,  Ira-péso.  Add.  m.  da  Impendere-    [  Lo  stesso  che  Impenduto. 
fs.ì   Lat.  appensus.  Fr.  Jac.  Ccss.  Stando  impeso  al  tormento ,  disse 
al  Re  :  A' tuoi  consiglieri  imporporati  possa  venir  questa  pena. 
Impestare  ,  Ini  pesta -re.  [Alt.  Men  usalo  che  Appestare.]  Patc.Ap.242. 
Ancor  la  terra  e  I'  acqua  e  '1  foco  ci'  aria  Col  fiato  impesterebbe  atro 
e  corrotto. 
Impestato,*  Im-pe-stà-to.  Add.  m.  da  Impestare.   Cocch.Disc.  acq.  La 
qnal  vanissima  ipotesi  si  vede  che  sin  d'allora  impestato  aveva  la  me- 
diana. (A)  {Qui  melaf.)  (N) 
Impktiggine  ,  Im.pe-lìg-gi-ne.  [Sf]    V.  L.  Macchia  che  ,    serpertelo  con 
pizzicore,  s'alza  sopra  la  pelle  ;  [Asprezza  della  pelle  eli  e  coperta 
di  squame  ,    di  pezzetti forforacei    dell'epidermide,    e    move    grande 
prurito.  Fu  ancora  dato  questo  nome  a  capriccio  a  varie  malattie  cu- 
tanee, di  cui  il  Sauvages  formò  una  classe  comprendendovi  gran  parte 
degli  esantemi.    Lo  stesso  che  Empetiggiue.   f.  ]  Lat.  impetigo.     Gr. 
*.?>Xw-  Cr.  5.  8.  8.  Mitiga  (il  ce demo)   1  egestione,  cioè   uscita,  e  '1 
vomito    collerico  ;    e    le  'mpetiggini    e    lentiggini  ,    stropicciate    con 
quella,  rimuove. 2?  6.  85.  2.  Prendasi  nigella  in  molta  quantità  ,  e  si 
cuoca  in  forte  aceto  ec.  :  aggiuntovi  olio,  diventerà  quasi  unguento,  il 
quale  è  ottimo  alla  rogna,  e  rimuove    agevolmente  l' impetigine  d..lla 
faccia.»  (il  primo  es.  si  riporta  ancora  dalla  Cr.  alla  c.Empetìggine.)(N) 
[uhbtigginoso  ,  Im-pc-tig-gi-nó-so.  [Add.  m.]    Colui  che  patisce  d'impe- 
tigine.— ,Impetiginoso,  «'«./^.impetigine  laborans,  impetigine  aflectus. 
Impetigine  ,  Im-pe-tì-gi-ne.  [Sf.  Lo  stesso  che  Empetiggine  e]  Impeti- 
gine. V.  Cr.   '3.  4.  3.  E  se  col  brodo  suo  (  de'  ceci)  ti  lavi,  monda  la 
serpigine  e  la'mpetigine.  E  5.  26.  4.  Le  lor  galle  (  delle  querce  )  si 
fregano  con  aceto  sopra  la'mpetigine,  e  riinuovonla.»  fit.  SS.  Pad. 
Tutto  il  corpo  empiersi  d'impetigine.  (A) 
Impetiginoso,  Im-pe  ti-gi-uó-so.  [Add.  m.  Lo  stesso  che]  Impetigginoso. 
C  Lib.  cur.  maiali.  Il  suo  unguento  giova  agi'  impetiginosi.  »  (Qui 
usalo  a  modo  di  sm.)  (N) 
ihpetirb.   '  (Leg.)  Im-pe-ti-re.  Alt.  Chiamare  in  giudizio,   Citare.   V. 

dell'uso.  (O) 
Impetito.  *  (Leg.)  Ira-pe-tì-to.  Add.  m.  da  Impetire.  V.  dell'  uso.  (0) 
Impeto,  Im-pe-to.  [Sm.  Foga,  Furia,  Veemenza.]  Moto  accompa- 
gnato da  violenza  e  furore.  —  ,  Empito  ,  sin.  (  f.  Foga.)  Lat.  im- 
petus.  Gr.  iptoKÌi.  (  Da  impetere  urtare,  assaltare.)  Bocc.  nov.  14.8. 
Quella  ,  sopra  la  quale  era  il  misero  e  povero  Landolfo,  con  gran- 
dissimo impeto  ec.  percosse  in  una  secca.  Enov.93.6.  E  con  questo 
impeto  levatosi  ec,  dove  Natan  dimorava  pervenne. 

2  —Variamente.  Bocc.  inlrod.  Veggiamo  coloro,  li  quali  per  li 
loro  difetti  l'autorità  delle  pubbliche  leggi  già  condannò  ad  esilio  , 
quasi  quelle  schernendo  ,  perciocché  sentono  gli  esecutori  di  quelle  o 
morti  0  malati  j  eoa  dispiaceyoli  impeti  per  la  terra  discorrere.  (V) 


IMPETRICATO 

3  —  Fare  impeto  m  Spignere.  f.  Fare  impeto.  (A) 

2  -  [Permetaf  Violenza,  Commozione,  Assalto  di  passione  o  simile.  ] 
Voce.  Leu.  Pm.  Ross.  279.  Quantunque  voi  e  forte  e  savio  siate  in 
si  grande  impeto  dell  1  fortuna.  Dani.  Par.  ».  t3j,  Se  l'impeto  primo 
A  terra  e  torto  da  falso  piacere.  ' 

3  7,*.  AjmV^,  Posto  awerb.=  Con  impeto,  Itnpetuosamenle.Cavalc. 
Jllt.  Apost.  48.  La  qual  parola  li  Giudei  udendo  ,  riputando  blatte 
mia  ,  si  gridarono  contro  a  lui  ,  e  turarogli  gli  occhi  ,  e  a  impelo 
gli  corsono  addosso  colle  pietre.  (V)  ' 

Impetrabile.  (Leg.)  Im-pc-lrà-bi -le.  Add.  com.  Che  pub  impetrarsi. 
Coutil,  fìerg.  (A)  (O) 

Impetratone  ,  Im-pe-tra-gió-ne.  [Sf.  Lo  stesso  che  Impetrazione,  f.] 
G.  V.  12.  42.  2.  Ma  enei  propinqui  e  i  parenti  di  quelli  che  avesse 
fatta  la  'mpetragionc  fossero  costretti  in  avere  e  persone,  tanto  facci- 
souo  rinunziare  sua  impetragione. 

Impetrante  ,  Ira  petràn-te.  Pari,  d' Impetrare.  Che  impetra.  Pallav. 
Conc.  Trid.  (A)  S.  Agost.  C  D.  2.  1.  Per  infino  che,  impetrante' 
la  divóta  Fede  ,  fosse  sanato  dallo  ajutorio  divino-  (V) 

Impetrare  ,  Im-petrà-re.  [Ali.]  Ottenere  [  con  preghiere]  quel  che 
si  domanda  ,  [  Riportare,  Conseguire i,  P~euire  ai  suo  intento  ,  Re- 
slare  esaudito.]  Lai.  impetrare.  Gr.  ìitiTvyxii.rm.  Bui.  Impetrare  è 
la  grazia  addomandata  ottenere. 'voi',  ani.  yg.  ».  Messer  Migliore  degli 
Abati -di  Firenze  si  andò  in  Cicilia  al  re  Carlo,  per  impetrar  grafia 
che  sue  case  non  fossero  disfatte»  Pelr.canz.  35. 1.  Or  poiché  da  Ma- 
donna i'  non  impetro  L"  usata  aita. 

2  —  [Impetrare  alcuna  cosa  ad  alcuno  =  Fargliela  conseguire.]  Bocc. 
nov.  46.  14.  Deh  ,  signor  mio,  se  esser  può,  impetratemi  una  grazia. 
E  nov.  yy.  38.  Se  i  mici  prieghi  ce.  m'  avessero  impetrato  ce.  di  po- 
tere essere  stato  da  te  messo  pure  un  poco  sotto  '1  coperto.  Dnnl.Purg. 
ig.  o5.  E  se  vuoi  ch'io  t'impetri  Cosa  di  là  ,  ond'io  vivendo  morsi. 
»   Tass.  Ger.  4-  3y.  Tu  l'adito  m'impetra  al  capitano.  (N) 

3  —  Meritare  ,  [  Tirarsi  addosso  ,  anche  ciò  che  non  si  chiede  o  desi- 
dera.] Fiamm.  </.  2</.  Veramente  una  iniquità  in  me  conosco,  per  la 
quale  l'ira  degl'Iddìi,  fav_eridola,  giustamente  impetrai. 
—  Acquistare,  [Riceverò,  detto  anche  delle  cose  materiali.]  Dani.  In  f. 
23.  2y.  L'imagi  ne  di  fuor  tua  non  trarrei  Più  tosto  a  me,  che  quella 
dentro  impetro.  Bui.  ivi:  Impetro,  cioè  contegno  ed  abbo. Dant.  rim. 
23.  Cosi  nel  mio  parlar  voglio  esser  aspro  ,  Com'è  negli  atti  questa 
bella  petra  ,  La  quale  ognora  impetra  Maggior  durezza'.  »  (.Se  pur  la 
quale  noti  è  acc.  ,  ed  al/ora  sarebbe  nel  senso  </"  Impietrai  e.)  (N) 

5  —  *  Usato  anticam.  in  n.  ass.  Espos.  Patera,  f.  86.  Chi  vuol'essere 
udito  in  sua  orazione  elli  dee  levare  da  se  tutti  segni  d'  orgoglio. .  .  . 
che  .  .  .  abito  (vestito)  orgoglioso  non  impetra  niente  da  Dio.  (  Cioè, 
non  ajuta  ad  impetrare  ,  non  raccomanda.  )  (Pr) 

6  —  (Eeg.)  Ottenere  dal  Papa  un  beneficio  vacante  ,  per  essere  stato 
O"  mal  conferito  ,  o  trascurato  dal  proprio  padrone. 

Impetrare.  N.  ass.  e  pass.  Da  Pietra.  [Lo  ste'ssò  che  Impietrare.  P.] 
Lat.  lapidescere.  Gr.  àxSkiSfavirSaii.  Baili.  Inf.  33.  4')-  I' non  pian- 
gca,  sì  dentro  impetrai.  (Altre  stampe  hanno  impietrai.  Pedi  alla 
voce  Impietrare.)  Bui.  ivi:  I' non  pò  tea  piangere  ,  si  dentro  era  im- 
petrato. Peti:  canz.  8.  4-  E  perché  pria  tacendo  non  n>'  impetro  ? 
Tass.  Ger.  20.  4<J-  Ma  come  innanzi  agli  occhi  abbia  il  Gorgone  , 
(E  fu  cotanto  audace)  or  gela  e  impetra.  Cas.  soa.  4°-  Tal  provo 
io  lei  ,  che  più  s'impetra  ognora  ,  Quant' io  più  piango.  ' 

Impetrati  vo,  Im-pe  tra-ti-vo-  Add.  m.  Che  può  impetrare.  Abile  ad 
impetrare,  o  ad  essere  impetrato.  Lat.  impetrativi^.  Fr.Giord.Pred. 
R.  La  grazia  che  egli  chiedeva,  era  grazia  impetraliva. 

Impetrato  ,  Im-pe-trà-to.  Add  m.  da  Impetrare  pur  Ottenere. Lat.  im- 
petratus.  Am-t.  81.  S'  incominciava  a  pentere  della  impetrata  grazia. 
G.  V.  io.  1.5.1.  Impetrato  dal  Bavero  titol  >  della  signoria  d'Arezzo. 
M.  V.  4-  $•  Impetrata  la  licenzia  ',  venne  a  lui  con  cento  Baroni 
molto  adorni.  Cren.  Morell.  345-  Che  io  per  grazia  impetrala  da  te 
il  tuo  dolore  alla  mia  vita  sia  continovo  specchio  de'  miei   [leccali. 

Impetrato.  Add.  m.  da  Impetrare  per  Impietrire.  [  Modo  antico.  V. 
alla  v.  Impetrare  l'  esempio  de!  But.i.]G.  f.S.G'ò-f.  Il  dolore  impetralo 
nel  more  di  papa  Bonifazio  per  la  ingiuria  ricevuta,  gli  sorse,  giunto 
in  Roma,  diversa  malattia.  (Così  il  'lesto  Dav.) 

Impetratore  ,  Im-pe-tra-to-ré.  fero.  in.  [di  Impetrare.]  Lai.  impetrafor. 
Gr.  o  hctTvyyji.vw.  Guicc.  Stor.  12.610.  Ninno  voleva  provare,  nin- 
no eseguire  contro  gì'  impstratori. 

Tmpetbatrice,*  Im-pe-lra-trì-ce.  Verb.  f.  d' Impetrare.  V.  di  reg.(0) 

Impetratorio  ,  Im-pe-tra-lò-ri-o.  Add.  in.  Attenente  od  impetrazione. 
Segner-  Concord.  L'  orazion  susseguenle  non  solo  sia  meritoria  ,  ma 
impetratoria.  E  Miser.  Mostrò  ch'egli  era  stato  la  cagion  imperatoria 
della  loro  predestinazione.  (A) 

Impeirazione  ,  Ira-pe-tra-z<ió-ne.[  Sf.  Lo  impetrare;  L'  allo  di  ottenere 
una  cosa  per  inchiesta  o  preghiera.]  — ,  Impetragionc  ,  sin.  Lat.  im- 
petratio.  Gr.  l-xìnvUs.  Fi:  Giord.  Fred.  S.  Q  lesta  impetrazione  che 
fece  la  Donna  nostra.  S.  Agost.  C.  D.  Sicché  le  cose,  che  si  dicono 
esser  fatte  per  li  martiri  ,  sieno  fatte  non  per  hro  orazione ,  ma  so- 
lamente per  loro  orazione  ed  impetrazione.  »  Pallav.  Isl.  Conc.  1. 
2i3.  Dimostrava  che  non  poteano  sperarne  l' impetrazione  o  per  ri- 
spetto d'utilità,  o  di  carità.  (Pe) 

2  _*  Orazione.  Fr.  Giord.  i83.  Questa  confidenzia  ti  dà  la  fede  ;  la 
quale  confidenzia  è  necessaria  in  ogni  impetrazione  che  si  fa  a  Dio.(V) 

Impetricare,  *  Ira-pe-tri-cà-re.  N.  ass.  Divenir  duro  a  guisa  di  pietra. 
V.  di  reg.  (0) 

IMTETRICATO  ,  Im-pe-tri-cà-to.  Add.  m.  Duro  a  guisa  di  pietra.  Pallad. 
Felbr.  27.  Per  i  viziosi  di  duro  frutto  ed  impetricato  ,  mutano  il 
vizio  se  si  pongono  in  terreni  morbidi.»  (//  Palladio  stampalo  ha  lm- 
petricciato;  e  pare  da  doversi  intendere  non  Duro  a  guisa  di  pietra,  c-o- 
me  vuole  la  Cr.,  ma  Nocchioso ,  cioè  pieno  di  quelle  durezze  o  nodi 
che  sono  sparsi  talvolta  nella  carne  di  alcune  frutta,  e  principalmente 
citile  pere,  diche  Palladio  in  quel  luogo  parla.  Iltat.hu  lapidosi. }(Pr) 
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Lat.  vulneratus.  Gr. 
TfuStis.  Redi  Vip.  2.  26.  Né  il  lor  vapore" ha  cagionata  mai  la  morte 


IMPIASTRARE 

Impiagato,  Im-pia-gà-to.  Add.  m.  da  Impiagare 


amante  schi- 


Impetrito.  *  (Arche.)  Im-pe-trito.  Add.  m.  Voce  religiosa  de  Romani, 

colla  quale  indicavano    augurio  prospero  ;  e  viene  forse  dalla  pietra 

tu.  cui  sedeva  f  augure  nell  o    -rvare  il  cielo.  (Mit)  ad  altri  animali  impiagati.                                                 >,*.-•„ 

Impetro  ,  *  Im-pé-tro    Sm.   V.  poet.  e  fuor    d'  uso.  Preghiera.    Poliz.  Impiagatole  ,  Im-pia-ga-tó-re.  Fero.  m.  d  Impiagare,  Che  impiaga.  Y . 

Or?.  4.    Io  son  contento    che  a  si  raro  impetro  S' inchini    la  potenza  di  reg.  (A)                                    «■'.-»  t  •  ■              ni.     ■„„;„„„ 

del  mio  scetro    (Br)  Impiagatile  ,   Im-pia-ga-tri-ce.    Verh.  f.  d' Impiagare.    Che  impiaga. 

Iwpettare.*  (Vet'er.)  Im-pet-tà-re.  N.  pass.  Lo  slesso  che  Incappuccia-  Chiabr.  Rim.  tom.  2.  pag.  7.  (  Geremia  i73o.)   Avea  guance  rosate  , 

re    V.  (  Dall'ehr.  patini  copertura,  banda  /fascia  per  Icner  indietro  E  nel  guardo  sereno  Dolce  fuoco  nutriva;    Ma  d  ogni 

i  capelli,  qnal  si  sia  fascia  composta  di  fila  contorte,  pezzuola.)( A  .0.)  va,  Rapida  cacciatile  ,  Alticrajinpiagatricc.  (A)  (B)f 
IiiPETTiRE.(Veter.)Im-pet-tire.iV".pa«.tc 
Impettito  ,  *  Im-pct-ti-to.  Add.  rn.  da 
a  —  [Da  Petto.]  Diritto  colla  persona, 

Gr.  Sf'óioi.  »  Fag.  rim.  Allorché  quelle  stan  più  impettite  , 

coda  alzata-  (A)  »  *•"»»'  di  legname  più  dozzinale  con  asse  gentile  e  nobUe,    se8al* 

Impecorire  ,  •  Iui-pet-to-ri-re,  N.  ass.  Andar  troppo  intero  sulla  per-  sottilmente  [o,.altro.  V.  Impiallacciatura.]  (Da  pialla.  V.)  Malm.  O, 

sona,    Andar  pettoruto,   e  metaf.    Fare  dell'orgoglioso,    Boriarsi.  69.  E  un  diavoi  legnatolo  in  sul  groppone  Gli  ascia  U  legname,  sega 

Bari.  Geogr.  4.  Chi  cosi  fa,  eccovi  ne' mali  che  non  incorre,  i  beni  ed  impiallaccia. 

che  gliene  provengono.    E  primamente    quello  del  non  impettorire   e  Impiallacciato  ,*  Im-pial-lac-cia-to. 

iMPETTORUVoTlm-pa-to-rù-to.^tó.m.  Pettoruto,  Impettito;  e  fig.  Or-   Impiallacciatura.  (Ar.  Mes}   I53^*f**^t^^2IrS^i«£ 
goglioso.  Libuvn.  Occorr.  a.  Berg.  (Min)  (O) 

Impetuosamente,  Im-petuo-sa-méri-te.  Avv.  Con  impeto.  Lat.  magno 
impelli,  impetuose.  Gr.  cQÓipx.  Filoc.  1.  92.  Come  gì' impetuosi  fiu- 
mi, e' quali  dell'alte  montagne,  turbati  per  la  piovuta  acqua,  rovinosi 
impetuosamente  caggiono  senza  rilegno.  Com.  Par.  12,  Fece  suo  pro- 
cesso si  impetuosamente  ,  come  quello  fiume  che  noi  appelliamo  tor- 
rente. PetrUom.  ili.  Egli  ,  mutato  di  luogo,  non  mutò  l'animo,  anzi 
di  più  molto  impetuosamente  seguiva.  Circ.  Geli.  10.  3^7.  Se  egli  lo 
vedrà  venir  verso  di  lui  sciolto  (  il  lupo  )  ,  colla  bocca  aperta  ec.  , 
correndo  impetuosamente  ec.  ,  giudicherà  che  venga  per  offenderlo.» 
Ai:  Fur.  ì4-75.  Cresce  il  dolor  sì  impetuosamente,  Che  mancarsi  la 
vita  se  ne  sente.  (P) 

Impetuosissimamente,  Ira-pe-tuo-sis-si-ma-mén-te.  [Avv.Jsuperl.  d'Impetuo- 
samente. Lat.  impetuosissime.  Gr.  trtpoòpÓTa-ra..  Bocc.  nov.  6.  3.  Im- 
petuosissimamente corse  a  formargli   un  processo  gravissimo  addosso. 

Stor.  Eur.  3.  60,  La  gente  di  Carlo,  la  quale,  rispetto  alla  troppo        gli  embrici.  (A)  .  v  ,.        (r\\ 

rimessa  e  fredda  natura  del  Re,   secondo  Paolo  Emilio,  non  avea,  ai    Impianellato,*  Im-pia-nel-là-to.  Add.  m.  da  Impianellare.*'  ai  ™S-^> 
può  dir  ,  capo  ec  ,  impetuosissimamente  vi  dette  dentro.  Impiahgere,*  Im-piàn-ge-re.  Alt.  e  n.  Lo  stesso  che  Piangere./',  favaio. 

Impetuosissimo,  Im-pc-tuo-sìs-si-mo.   [  Add.   m.  ]  superi,   d  Impetuoso.       Specch.  Cr.    62.    Acciocché  il  peccato  possiamo  avere  in  odio  e    im- 
Lat.  impctuosissimus.  Gr.  (T^^Spóraros.  Filoc.  5.  3yg.  Vide  dalla  sua       piangerlo.  (V)  (N)  .  5/ Uno 

bocca  una  voce  con  un    tuono   grandissimo    procedere  ,  e  con  quella    Impiantare,  Im-pian-là-re.  iV.  pass.  Collocarsi,  ned.  Uss.  an.    a. 
un  vento  impetuosissimo.  de'  quali  canaletti  va  ad  impiantarsi  nel  canale    spermatico,    £.    *9<>- 

ImpetuositÌ,  Im-pe-tuo-si-tà.[.Sy:]  ast.  d'Impetuoso.  [Sforzo  di  ciò  eh' è       Con  molte  sottili  ramificazioni  s'impiantano  nel  tronco  principale  ae- 
impetuoso  ,  Impeto.  ]  —  ,    Impetuositadc ,    Inipetuositate  ,    sin.    Lat.        gli  ureteri  maestri.  _  _       . 

impetus.  Gr.  opw.    Vit.  Crisi.  D.    Ma  Dio    permise  che  fosse  tanta    Impiantato  ,  Im-pian-tà-to.  Add.  m.  da  Impiantare.  Collocalo.  L,ai.  m- 
impetuosilà  di  furore  conti  a  XulTeol.Mist.  Per  la  impetuosità  de'mo-       sertus.  Gr.  hr&sU.  Salvìn.  disc.  1.  Zio.  Quei  che  governano  _proDiia 


Add.  tn.  da  Impiallacciare.    V. 


lavori  di  legname  dozzinale,  falla  con  legno  più  nobile  segato  sottil- 
mente ,  [  tartaruga  ,  avorio  ,  lastre  fine  di  metallo  ,  ec]  h  per  si- 
mil.  si  dice  anche  de' marmi.  Veli.  Colt.  86.  De' pedali  che  hanno 
bel  marezzo  se  ne  fanno  certi  lavori  gentili  e  impiallacciature  ,  per 
la  lor  vaghezza  ,  di  cassette  e  simili  opere. 

2  — *  L'  azione  d' impiallacciare.  (Z) 

3  —  *  Gì' intarsiatoti  nell' impiallacciatura  rappresentano  al  naturale 
fiori ,  uccelli ,  alberi ,  e  altre  simili  figure.  (D-T)     _ 

Impiamente  ,  Iin-pia-mén-te.  Avv.  V~.  A.  V.  e  di  Empiamente.  Petr. 
Uom.  ili.  233.  In  questo  modo  impiamente  preso  l' Imperio,  impero 
anni  venticinque.  (V)  ■  .  „ 

Impianellare.  (Ar.Mes.)  Im-pia-nellà-re.  [Alte  n]  Metter  le  pianelle , 
Coprir  di  pianelle,  [cioè  di  mattoni  i  più  solidi.}»  Baldin.  V  oc.  uis. 
Impianellare  ec.  si  fa  ai  tetti  per  lo  più  delle  case,  murandosi  sopra 
i  correnti  le  dette  pianelle,  con  le  quali  si  fa  il  piano  per  distendervi 


vimenti  si  fa  alcuno  stendimento  di  membri  corporali 
a  — *  (Icon.)  Giovane  quasi  nuda  che  ha  in  mano  una  spada  in  allo 
di  percuotere  ed  affrontare;  ha  gli  occhi  bendati,  ed  ali  cor  le  alle 
spalle  ;  d  appresso  gli  è  un  cinghiale  che  s'  (fvventa  conilo  lo  spiedo 
de' cacciatori.  (Mit) 
Impetuoso  ,  Im-pc-tu-ó-so.  Add.  m,  Pieno  d'  impelo ,  Furioso  ,  Preci- 
pitoso ,  Violente.  Lat.  impetuosus  ,  ferus.  Gr.  <r$o%pós.  Bocc.  g.  4- 
p.  1.  Estimava  io  che  lo  'mpetuoso  vento  ed  ardente  della  invidia    non 


mente  gli  occhi  ,  sono  i  muscoli  che  sono  impiantati  nell'occhio. »Red. 
Cons.  Stanno  impiantati  nel  destro  ventricolo  del  cuore  due  gran  vasi 
tronchi  ,  uno  detto  vena  cava  ,  I'  altro  vena  arteriosa.  E  ist.  med. 
Vescichette  impiantate  in  una  sustanza  membranosa.  Gab.  fu.  in- 
stalli impiantati  sopra  uno  strato  di  petroselce.  (A) 
-  *  Metaf.  Fondato  ,  Stabilito.  Magai,  leti.  Il  principio  intrinseco 
dell'abilità  del,  movente  a  muovere,  por  che  sia  impiantato  nella  dis- 
lianza  e  nella  disproporzione  dal  mobile.  (A) 


■/.       »  •    JLtOlllLltl  V«l      1U      CUC      IU     llJL/CtUUaU       V  CULI/    CCl      Ul  l.H.tlll.      UKil&U      ili  V  H-»»u        «JW*l  Olili  t  ^11  l*llf.<3      C       1IV.IIU      u.^p»  —  j-~. , —  mi  •  L  7  "  #y% 

dovesse  percuotere  se  non  l'alte  torri.  Dant.Inj;  0.68.  Non  altrimenti    Impianto  ,  *  Impianto.  Sm.   V.  bassa  e  dell'uso.  Il  primo  stabilimento 


£ 


fatto,  che  d'un  vento  Impetuoso  per  gli  avversi  ardori.  Petr.  cap.  12 
Lasceranno  A  morte  impetuosa  i  giorni  ladri.  »  Ar.  Fur.  3o.  58.  E 
Balisarda  al  suo  ritorno  trasse  Di  fuori  il  sangue  tepido  0  vermiglio  , 
E  vietò  a  Durindana  che  calasse  Impetuosa  con  tanto  periglio.  (M) 

l  —  [Subito  ,  Furioso,  Violento  ,  Rollo,  e  dicesi  delle  persone  che 
si  lasciano  agevolmente  trasportare  dalla  foga  del  loro  umore  oltre  i 
limili  della  ragione  e  della  convenicnza.'\Bocc.LeU.Pin. Ross. 283.  Dinan- 
zi a  giusto  giudice,  e  non  ad  impetuoso,  siate  convenuto. Cas.leit.  j3. Per 
amor  di  Dio  sforzati  d'essere  un  poco  più  considerato,  e  meno  impetuoso. 

Impeverare  ,  *  Iui-pe-ve-rà-re.  Alt.  Lo  slesso  che  Impcpare.  V.  (O) 

Impeverato  ,  Im-pe-vc-i-à-to.[y4<ft/.m.c/a  Impeverarc.]  Condito  [con  pepe. 
Lo  stesso  che  Impcpato.  V.\  Cavale.  Pungil.  2.  Scosse  ì'  ali,  e  cantò 
(  il  gallo),  e  ec.  sparse  sopra  coloro  di  quella  peverada,  ovvero  brodo 
impeverato.»  (£,'  edizione  di  Roma  17 5 1  a  pag.  23  Ita  impcpato.)  (B) 

ImpiA.  *  (Bot.)  'Im-pi-a.  Sf.  Specie  di  pianta  erbacea  del  genere  Eri- 
geron  ,  e  della  famiglia  delle  corimbifere  col  fusto  drillo  e  le  foglie 
lineari  ,  che  si  carica  di  gran  numero  di  fiorellini  bianchi  cui  suc- 
cedono semi  papposi  che  la  motti/Aie  ano  all'  iii/ìnito,  e  ne  impestano 
i  giardini.  —  ,  Saeppolo,  (ih.  Lat.  erigeron  canadense  Lin.  (Dal  lat. 
impleo  empio.)  (N) 


di  un  lavoro  ,"  di  un  negozio  o  simile.  (A) 

Impiastralo  ,  Im-pia-stràc-cio.  [ÓVi.]  pegg.  d  Impiastro. Cecch.bsaU. 
Cr.  3.  10.  Venite  ,  noi  farem  qualche  impiastracelo.  G.  Si  ,  impia- 
stracelo; che  son  perse  le  forme,  E  un  pezzo  fa,  di  far  mai  cosa  buona. 

Impiastratogli,  Ira-pia-stra-fò-gli.  [Add.  e  sost.com.  mdecl.  comp. Scri- 
bacchino,-) Quegli  che  scarabocchi  a, o  scrive  cose  mette,  [ovvero  mutili! 
Buon.  Pier.  3.  2.  12.  Gua'  s'uno  impiastrafogli,  un  sere  imbratta,  Ch  10 
non  lo  vo'  dir  sere  Candido  ,  né  pulito  ec.  ,  vi  vorrà  fare  addosso 
l' uomo ,  ec.  .  Tr . . . 

lMPiAsTr.AGii>NE,*Im-pia-stra-gió-ne.eS/:£o  stesso  che  Impiastrameuto.  ^.(A) 

2  _  (Acr.)  Modo  d'innestare  a  occhio.  Lai.  emplastratio,  inoculano. 
Gr.  6Vocp3*^«r,ios.  Pallad.  Giug.  5.  Di  questo  mese  e  di  Luglio  si 
fa  la  'mpiastragione  ,  cioè  innestare  tra  buccia  e  stipite. 

Impiastrammo,  Im-pia-straménto.  [Sin.}  U  impiastrare.  —  ,  Impia- 
stratone, Impiasti azione,  Iinpiastricciamento  ,  Appiastncciamento  , 
Appiastriceicamcnto ,  sm.  Ut.  illitas.  Gr.  ^xp"^*  "««■  y**-  ««■ 
5.  Solamente  nel  canale  degl'intestini  ritcneasi  per  ancora  qualche 
piccola  bruttura  di  sterco,  e  qualche  impiastiamcnto  d 

Impiastrale,  *  Im-pia  strànie.  Pari,  ci' Impiastrare. 
Impiaslricciante  ,  sin.   V.  di  reg.  (0) 


materia  mucosa. 
Che    impiastra. 


Impiacevolire,  Im-piace-vo-lì-re.  [Att.  Render  piacevole,  Ammansare,}    Impiastrare,  Im-pia-strà-re.  [Alt.]  Porre  o.Dislendere  impiastro,  o  cosa 

B.JJ.I..- l\/l;. rw  .    j        «_    •_'        i-  I, .     .     .     .       •  ■      ■■  1 1     _..•  A„„:,oi^a.-o        A  rimasti  ìcciare.    ADDia- 


Raddolcire,  Mitigare.  [Lo  stesso  che  Appiacevolire.   V.]   Lat.  lenire. 
Gr.  irpaùmv.    Segner.  Pred.  14.  3.    Sono  ivi ,  è  vero ,    sommamente 
moleste  le  scottature  ;  ma  non  v'  è  unguento  che  le  impiacevolisca. 
Impucevolito,  *  Im-pia-ce-vo-li.to.^cirf./n.c/a  Impiacevolire. V.di  reg.{0) 
Impiagare  ,  Im-pia-gà-re.  [Alt.  Ferire  ,  Far  piaga,  ]  Piagare.  Lat.  vul- 
nerare. Gr.  TiTpurTxt-iy. 
3  —[E  col  secondo  cùJl>  oltre  il  quarto.]  Beni.  Orli.  23.  <<9.FcrilIoBran- 
dimarte  nel  gallone  ,    E  à'  una  gran  percossa    I'  ha  impiagalo.  »  Ar. 
Fur.  43.  1.    Ma  che  meni"  legato  in  una  corda  ,    E  che  tu    impiaghi 
del  medesmo   artiglio  Alcun    r-he    per  altezza    era  d'  ingegno  ,    Se  te 
schivar  potea  ,  d'  ogni  onor  degno.  (Pe) 

3  —  Per  simil.  [Detto  delie    piaghe'   e  ferite    amorose,  Innamorare.] 
Fir.  Rag.  iy3.  Dicendo  :  anima  vaga  Di  chi  t' incende  e  impiaga. 

*  —  [  Detto  della  Terra  =  Fenderla  C-oW  antro  o  altro  stromento 
rusticale.]  Alam.  Colt.  2.  42-  Non  soleva  il  bifolco  inuanzi  a  Giove 
Coli*  aratro  impiagar  le  piagge  e  i  colli. 

4  "~  [«.  pass.  Ferirsi,  Farsi  piaga  o  simile  d..s  sé.]  Agn.Pand.  ó^.Tor- 
rcmog'ieue  di  mano  ,  temeremmo  non  s' imnia^assono. 


simile,  sopra  checchessia.  —,  Appiastrare  ,  Appiastricciare,  Appia- 
striccicare  ,  Erapiastrare,  Impiastricciare  ,  Impasti iccicaic  un-  Lai. 
illincre.  GrJ.inr^rTim  ,  x.a.Ta.-xKiTTui:  Com.  Inf.  18.  Ui  clic  era  im- 
piastrata questa  seconda  bolgia.  Fr.  Giord.Pred.  S.  Si  comando  che 
si  togliesse  il  sangue  dell'agnello,  e  impiastrassesene  l  uscio  dinanzi. 

—  Metaf.  [Mettere  in  carta  ,  e  propriamente  Imbrattarla  d  inchiostro 
scrivendo  inutilmente.]  Tac.  Dav.  min.  tò.  >7«  Nel  consolato  se- 
condo di  Nerone  e  di  L.  Pisone  poco  fu  da  memorare  ,  chi  non  vo- 
lesse impiastrare  le  carte.  E  i5.  224.  Fenio  Rulo  fece  il  contrario, 
che  insino  al  testamento  impiastrò  di  lamenti.  »  Salvili.  Cos.  14  . 
Così  impiastrò  Platon  begli  impiastncciclii.  (A) 

—  Mettere  d'accordo  e  Rappattumare.  Modo  basso, che  anche  si  dice 
Rimpiastrare.  Lat.  reconciliare. 

—  [JV.  pass.  Insucidarsi  ,  o  Rimanere  imbrattato  ,  toccando  cosa  im- 
piastrata.] Pallad.  cap.  3j.  Sfi  vuogli  spegnere  i  topi ,  metti  la  mor- 
chia in  alcuno  vaso  basso  a  modo  di  tegghia.ee:  impiastrerrannovisi  ec  , 
e  morranno,  se  coli' ebbio  nero  ungerai  o  pane  0  caccio  ,  il  qua  e 
egli  mangino. 


* 


656  IMPIASTRASCARTABELLI 

5  [Ugncrsi  con  materie  bituminóse  e  viscose  com'è  l'unguento,  e  per 

isvilimer.to  Lisciarsi.]  Maini.  7.  45.  E  tanto  s' invernicia,  impiastra  e 
stucca  ,  Cli'  ella  par  proprio  1111  angiolin  di  Lucca. 

6  —*  Mctaf.  Legarsi.  Ciwaic.  Ali.  Apost.  I2g.  Si  prese  la  si; a  coreg- 
gia, cioè  di  Paolo,  e  legandosene  e  impiastrandosene  1  piedi  e  le  mani, 
si  disse.  (V)  ,  111 

7  —  [Nel  sign.  del  §.  3.)  Bern.  Ori.  1.  6.  61.  E  'n  poche  parole  s  è 
impiastrato,  E  l'un  campo  coli' altro  imparentalo. 

8  —  (B.  A.)  Fra  i  pittori  e  modo  spregevole  per  esprimere  la  naca 
grazia  di  coloro  che  nel  dipingere  non  sanno  maneggiare  il  colore  , 
uè  collocarlo  a'  suoi  luoghi.   Voc.  Dis.  (A) 

q  —  (Agr.)  Maniera  d'innestare,  [cioè  Innestare  a  occhio.']  Lat.  em- 
plastàrc,  inoculare.  Gr.  iroq>Sx\pi&<>.  Cr.  2.  io.  26.  E  quel  modo 
d'innestare,  che  Palladio  appella  impiastrare,  secondo  eh/  egli  medesimo 
dice  ,  si  fa  in  questa  maniera. 
IMPIASTRASCARTABELLI,"  Im-pia-^ra-scar-ta-bcl-Ii.  Add.  e  sost.  com.  comp. 
indecl.  V.  usala  per  isvilirnento,  e  dicesi  di  Chi  fa  il  letterato  e  non 
è,ed  imbratta  i libri  con  annotazioni  vane  ed  insulse.  Dello  anche  Iin- 
piaslrafosli ,  Librismcrda  ,  ec.  Fag.  rim.  (A)  .  .. 

Impiastrato,  Iin-pia-slrà-to.^dd.m.  da  Impiastrare.  [*,  Appiastrato,  Appia- 
striccialo,  Ap|>iastriccicato,Empiastricciato,Empiastrato,Imi)iaslncciuto, 
ImpiastriccicatOjSi'n.  Lat.  illilus.  Gr.  ZirixiritxSsk.Tes.Poy.P.S.S.  Fava 
dibucciata  cotta,  impiastrata  toglie  il  dolore, del  capo,  E  altrove:  Toglie 
d'  cnnla  campana,  cotte  in  «ino,  ed  impiastrate  tiepide  in  sul  pettignone. 
Pallad.  Febbr.  25.È  da  traspiantare  ec,  impiastrale  prima  le  barberai 
letame.  Lib.cur.  malati.  Il  titimaglio,  impiastrato  con  fiele  djbue,  la 
andare  liquido.  Vo/g.  Mes.  L'crmodattilo  impiastrato  giova  ali  ulcere, 
perchè  asterge  la  sporcizia,  e  consuma  la  carne  putrida.  Dav.Coll.ibo. 
Turata  la  buca  con  asse  impiastrata  con  terra.  Red.  Oss.  un.  18.  E 
facile  il  rintracciare  per  qual  cagione  ec.  i  fuscelli ,  impiastrati  col 
lor  liquore  velenoso ,  facciano  morire.  E.  ig.  Il  ruscelletto  impiastrato, 
essendo  fitto  altamente  nella  carne ,  ec. 
Impiastratore  ,  Im-pia-stra-tó-re.  Verb.  m.  [d'Impiastrare.]  Che  impia- 
stra. Lab.  illiniens.  Gr.  eV^p/wc.  Benv.  Celi.  Orcf.  i5g.  Le  quali 
cose  io  ho  veduto  fare  a  certi  pittori,  arai  impiastcatori  prosontuosi, 
che  fidandosi  di  un  poco  di  lor  buona  memoriuccia,  senza  altro  studio 
ec.  corrono  a-  mettere  in  opera  ,  e  non  fanno  nulla  di  buono. 
Impiastratole  ,  *  Ira-pia-stra-trì-ce.  Verb.  fa  Impiastrare.  V.direg.(0) 
Impiastrazion.!  ,  Im-pia-stra-zió-ne.  [Sf.  Lo  stesso  che)  Impiastramento. 
V.Tratt.  segr.  cos.  donn.  Quali  sono  le  impiastrazioni  fattecolla  malva 
colta  nel  vino  bianco  dolce. 
Impiastricciamento  ,  Im-pio-stric-cia-mén-to.  [Sm.  Lo  stesso  c/«0  Impia- 
stramento. V.  Lo  impiastricciare.  Pros.  Fior.  3.  11.  Allo  'ncontro 
è  molto  disdicevole  alle  donne  pudiche  ec.  usar  poi  tante  arti  ,  tante 
delizie,  tanti  ìisci,  tanti  impiastricciamenti. 
Impiastricciaste  ,  *  Im  pia-stric-ciàn-te.  Pari,    d' Impiastricciare.  Che 

impiastriccia.  V.  di  reg.  Lo  stesso  che  Impiastrante.  V.  (O) 
Impiastricciare,  Im-pia-stric-cià- re.  [Alt.  e  n.  ass.Lo  stesso  f?/ie]Impia- 
strare.^.  Lat.  illinere.  Gr.sirtxpisic.  Ani.  Alam.  san.  i^.Cln  rece  il 
latte  ;  imbrodola  e  impiastriccia.  ... 

Impiastricciato  ,  Impia-stric-cià-to.  Add.  m.da  Impiastricciare.  Lo 
stesso  che  Impiastralo.  V.  Lat.  illilus.  Gr.  tiriK»x;p«rifci'<,«"  Bocc.  «°»V 
62.  11.  Egli  è  tutto  impias.riccialo  di  non  so  che  cosa  si  secca,  che  io 
non  ne  poiso  levar  coll'uiighic.  .  _ 

a  —  Per  simil.  Galal.  64.    Né  anco  le  masticnerai  ,    ne    inghiottlraile 

appiccate  e  impiastricciate  (/e  parole)  insieme  V  una  coli' altra. 
Impiastriccicare,  Im-pia-stric-ci-cà-re.  [Alt.  e  ».  ass.  Lo  stesso  che}  Im- 
piastrare. V.  6'alvin.  Pros.  Tose.  1.  4^9-  Sono  avvezzo  a  scliicehe- 
rare  ,  e  impiastricciar  le  margini  de'libn  di  non  poche  postilla  ture. 
Impiastriccicato  ,  Im-pia-slric-ci-cà-to.  Add.  m.  [da  Impiastriccicare.  Lo 
stesso  che  }  Impiastrato.  V.  Lai.  illitus.  Gr.  iirtxsxpurp.ìi'os.  Tao. 
Dav.  ami.  a.  Si.  Trovandosi  ce.  ceneri  arsicciate,  irapiastriccicate  di 
sangue ,  e  altre  malie.  •_       _ 

Impiastriccico  ,  *  Im-piastrìc-ci-co.  Sm.  Cosa   impiastratala.  —,  Im- 
piastriccio ,  sin.  Salvili.   Cas.  148.  Cosi    impiastrò    Platon    bcgl'  im- 
piastriccichi ,  Che  sapea  modellar  finti  miracoli.  (Qui  metaf.)  (A)  (Ni 
Impiastriccio  ,  *  Impia-stric-cio.  Sm.  Lo  slesso  che  Impiastriccico.   V. 

Ros.  Sai.  3.  Smaltir  per  di  Tizian  cento  impiastricci.  (N) 
Impiastro.  (Farm.)  Im-pià-stro.  [  Sin.  Sostanza  di  mediocre  consistenza 
composta  di  una  o  più  materie  che  applicasi  distendendosi  sui  tumori 
e  sulle  parli  ajfette  perproccurarne  la  risoluzione,  la  suppurazione  o  la 
cicatrizzazione.  Ora  si  dà  in  generale  nella  farmacia  questo  nome  alla 
combinazioni  degli  ossidi  metallici  colle  materie  grasse.— ,Empiastro,sm.] 
iat.emplastruin.  Gr.  xxrxir\xtrp.x,  t/j.*\x<Trpov.  Bocc.nov.yg.iy.Enu  vi 
farebbe  dimenticare  le  medicine  e  gli  argomenti,  ed  ogni  impiastro. Bern. 
Or!.  2.  20.  8.  Onde  faceva  incanti,  e  medicine,  E  lattovari,e  'mpiastri 
senza  fine.  Tes.  Pov.  P.  S.  cap.  60.  Radice  di  rafano  confetta  e  pe- 
sta con  farina  di  segale,  e  fa  impiastro  tra  '1  bellico  e '1  pctlignoue. 
E  appresso  :  Item  ad  ogni  terzana  pesta  grano  emelilolo  ,  celidonia, 
papavero  bianco  e  nero,  ortica  e  sigillo  sante  marie,  fanne  impiastro 
sopr'a' polsi  del  braccio  innanzi  l'accesso.  E  61.  Itera,  appresso  la 
purgazione  metti  questo  impiastro  sopra  le  vene  de'  polsi  di  ciascuno 

braccio.  .        ',.,,,  . 

2  —Per  meta/.  Convenzione,  Patto  concluso  con  imbroglio  e  ali  im- 
pazzata. [Modo  basso.)  Lat.  pactio.CroH.  Morell.  3 18.  Sentissi  in  Fi- 
renze questo  impiastro;  tenemmoci  ingannati  dal  Legalo,  ma  riputossi 
il  difetto  da  Carlo  Malatesti.  E  altrove:  Di  questo  impiastro  ci  venne 
novella. Cecch. Donz.3.6.Sono  stato  Però  mezzano  allo  impiastro,  sapete. 

3  — [Col  v.  Fare:]  Fare  lo  'mpiastro  =  Condurre  ajine  qualche 
trattato  inconsideratamente.  [Modo  basso  efig.)  Malm.  4.  3g.  Me  gli 
offerirò  ,  e  fecesi  lo  'mpiastro. 

4  —  [Similmente  per  metaf.  Rimedio,  Provvedimento  a' mali  morali.] 
Dani.  Inf.  24.  18.  Così  mi  Vece  sbigottir  lo  mastio,  Q  land'  io  gli  vidi 
si  turbar' la  fronte,  E  cosi  tosto  al  mal   giunse  io  mputsuo,    Pmr. 
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cap.  0.  E. chi  de'  nostri  duci  ,  che  'n  duro  astro  Passar  l'Eufrate,  fece 
'1  mal  governo  ,  All'  italiche  doglie  fiero  impiastro. 

a  —  (Agr.)  Per  simil.  Pallad.  Febbr.  17.  Le  tre  generazioni  da  inne- 
stare sono  queste  ce,  o  di  fare  innesto  con  impiastro. 

Impiatoso,  Itn-pialó-so.  Add.  m.  V  A.  Senza  pietà,  Spietato,  Em- 
pio. Lat.  impius ,  ferus  ,  crudclis.  Gr.  «tetris.  Vii.  Plut.S'tradìi^i 
non  voleano  che  un  uomo  cosi   impiatoso  prosperasse  in  signoria. 

Impiattare,  Im-piat-tà-rc.  [Alt.]  [Nascondere,  Occultare.  V.  e  di']  Ap- 
piattare. Lai.  abscondere..  Gr.  xiroxpiitruv.  (  V.  appiattare.)  Malm.  2. 
60.  Ed  impialtò  la  spada  sotto  un  hanco.»Bisc.Malm.  Ci  sono  cinque 
verbi  del  medesimo  significato ,  i  quali  sono  Appiattare ,  Impiattare  , 
Rappiattare,  Rimpiattare  ,  Soppiattare.  (A) 

2  —  [N.  pass.  Appiattarsi,  Imbucarci,  Nascondersi.]  Malm.  5.  60.  E 
lì  colla  sua  spada  s'è  impiattalo.  .     , 

Impiattato,  Im-piat-tà-to.  Add.  ni.  da  Impiattare.  V.  e  di'  Appiattato. 
Slor.  Semif.  15.  Tutte  queste  cose  sapemmo,  noi  di  vero  e  certo  per 
un  libro  originale  di  quegli  tempi  e  di  quegli  altari,  impiattato  e  fu- 
rato per  uno  de'  buoni  uomini  di  detto  Comune  di  Semifonte,  (V) 

Impiccagione  ,  Im-pic-ca-gió-ne.  [Sf.]  V.  A.  Lo  impiccare.  —  ,  Impic- 
camento ,  Impiccazioue ,  Impiccatine  ,  sin.  Lat.  suspemlium.  Gr. 
àvxirrxvfwun ,  xprxuri.  Fr.  Giord.  Fred.  B...  Avvicinandosi  il  tempo 
della  impiccagione  di  quel  miserabile. 

Impiccamento  ,  Im-picca-mén-lo.  .Sm.  Lo  stesso  che  Impiccagione.  V. 
Ammìr.  Disc.  3.  2.  Berg.  (Min) 

Impiccante,  Im-pic-càn-te.  Pari.  d'Impiccare..  Che  impicca.  Lall.  Eri. 
Trav.  8.  101.  Berg.  (Min) 

Impiccare,  Im-pic-cà-re.  [Ali.]  Sospendere  alcun  per  la  gola  [con  laccio 
o  capestro  sulle  forche]  per  dargli  la  morte,  [Impendere  per  lagoh 
(F.  Appendere.) Lai.  suspeudere.  Gr.  xpbpAv.  (  Dallo  spagn.  antiquato 
empicar;  ora  detto  empicolqr  che  vale  il  medesimo:, e  quello  da  picota 
forca.  In  ebr.  pahh  o  pach  laccio.) G.V. g.  164.1.  E'I  balio  ei  sericoli, 
che  v'erano  per  lo  Re  di  Francia  impiccarono  in  sul  detto  luogo. 
Din.  Comp.  2.  4i-  Avca  udito  giurare  di  sua  bocca,  che  e' farebbe  im- 
piccare messer  Corso  Donati.  »  Ar.  Jt'ur.  27.  97.  Pur  che  da  tua  ami- 
cizia non  si  spicchi,  Brunello  e  gli  altri Jadri  tutti  impicchi.  (N) 

a  —  [Impiccare  per  la  gola  vali  lo  stesso.  V.  §.  3.]Bocc.  nov.  84-  8. 
Minacciandolo  di  farlo    impiccar    per  la,  gola.. 

3  —  Fare  impiccare  ,  Comandare  che  uno  sia  impiccato.  Lat.  ad  su- 
spendium  daranare.  Dav.  Scism.  52.  Due  abati  impiccò  ,  e  varia  strage 
di  assai  frati  fece.  Bern.  Ori.  2.  ig.  35.  Impiccherò  quel  che  v'  ha 
morti  or  ora,  E  voi  con  esso  così  morti  ancora.  Morg.  11.  1-].  Se 
t'ha  smentito,  impiccai  per  la  gola. 

4  —  [Per  estens.  Sospendere  semplicemente.  ]  Nov.  anL  56.  4-  .  Pren- 
diamo questo  mio  manto  ,  trajamio  fuor  della  sepoltura  ,  e  impio- 
chiamlo  in  luogo  d»  quello  che  v'è  tolto. 

5  —  *  EJìg.,  Fi:  Giord.  283.  Questa  croce,  questa  tentazióne,  nella 
quale  il  demonio  ti  guata  d' impiccare  e  d/  uccidere  ,  tu  il  ci  puoi 
impiccare  e  lui  e  i  figliuoli  suoi.  (N)  " 

6  —  N.  pass:.  [Privarsi  di  vita  appiccandosi  per  la  gola  a  checche  sia. 
E  dicesi  anche  fig.V.  Andare  a  impiccarsi,  %.  %■}  Serm.  S.  Agosl.8. 
Se  Giuda  avesse  avuto  pace  nell'opere  ,  non  si  sarebbe  impiccato.  » 
Buon.Fier.  3.  3.  12.  Chi  è  quel  che  di  rabbia  non  s' impicchi  ?  (N) 

a  _  [Dicesi  ancora  Impiccar  sé  stesso,]  e  fig.  [vale  Andare  in  di- 
sperazione.] Polii,  stanz.  1.  75.  E  la  disperazion    sé  stessa    impicca. 
s  _  «  ftg,  Chiabr.  Semi.  In  quel  momento  vili  Fausi  le  biade  , 
il  granatili  s' impicca.  (N) 

4  _  *  Andare  a  impiccarsi  ss  Esser  condotto  al  patibolo  per  es- 
sere impiccato.  V.  Andare  a  impiccarsi.  (A)  _ 

»  —♦  Prov.  Chi  ruba  per  altri,  è  impiccato  per  sé  =  Chi  fa  misfatti 
per  compiacere  ad  altri,  ne  porta  te  pene  egli  stesso.  Serdprov_<i\) 

Impiccataccio,*  Im-pic-ca-tàc-cio.  Add.  e  sm.  pegg.  d' Impiccato.  Dello 
altrui  per  ingiuria.  Gell.Err.  4  3.  Io  ti  saluterò  ben  10  con  una  di 
queste  pietre,  se    tu  non  mi  ti  levi  dinanzi,  impiccatacelo.  (Br) 

Impiccatelo,  Ini  pic-ca  tèl-lo.  [Add.  e  sm.]  dim.  d'Impiccato.  Detto  per  lo 
più  ad  altrui  per  ingiuria.— ,  Impiccatuzzo,  sin.  LnUurcifer.  t»r.«»JI» 
Fa-Xuc.4.5.  Il  malan  che  Dio  ti  dia,  e  la  mala  pasqua,  impiccatene.. 
Salv.Granch.3.11.  Djvc  diavolo  ho  io  smarrito  questo  impiccatela  di 
Fanticchio?  Lasc.  Streg.  4.  2.  Forcuzza,  impiccatela  ?  E  Sibili .2.0. 
Tristcrello,  ghiottcrclìo,  impiccatello  ,  le  (orche  t'aspettano  a  gloria. 

Impiccato,  Im-pic-cà-to.  Add-  m.  da  Impiccare,  [usato  ancora  a  modo 
di  sm.]  Lat  suspensus.  Gr.  xp^xa^U.  G.  V.  11.  28.  2.  V  Impic- 
carono de'  Perugini  ec.  colle  lasche  del  lago  infiliate  ,  pendenti  dal 
braghiere  degl'impiccati.  Nov.  ant.  56.  1.  Siccbu  questi  non  guar- 
dando bene,  l'impiccato  fu  portato  via.        _  _ 

a  —  Dicesi  a  uno  per  ingiuria  e  per  vituperio  ,  quasi  Degno  d  essere 
impiccato.  Lai.  furcifer,  sceftis,  carnifex.  Gr.  pxpur*™.  Ltb.  son. 
16.  Che  d'  impiccato  hai  proprio  un  certo  pi»ho.  Beni.  Uri. .  1.  20 
53.  E  poi  quell'altro  impiccato  ribaldo.  E  1.  3.  #.  Maraviglisi  il 
Re,  vedendo  questo  Impiccato  sì  ardito  e  si  sicuro. 

3  —  Stare  [  o  Tenere  ]impiccato=  Stare  [o   Tenere]  a  bada  ;  [  modo 
plebeo  e  fi  e.]  Lai.  longas  ducere  mora».  Gr.  *oUc«  XP^U  à'xrp^n» 
rfoieln.    Beni.  rim.  1.  Sa.  E  pejrchè  la  signora  non  stia  sola  ce- 
tre ore  imr" 
piacer  di  km 

,  _  *    Vale  anche  Stare  impettito  con  affettazione.  W 

ft  -Pmv.  Osnuno  ha  '1  suo  impiccato  all'uscio,  [e  chi  non  J-M  ali  u- 

ne  ha  due    in  camera.    Modo    igno- 

qfflizioni,  1  suat 

croce.  Lat. 

qmsque  suos  patitur  manes.]  fatalj.  10.  uiascu..^  —  -  inpiccato  suo 

^'[Chfspicca  lo  '«piccato,  lo  '«piccato  appicca  WfWS 
il  gastigo  ridonda  talora  in  maggior  danno  o  pencolo   Modo  bi>«£ 


ciò 

a.] 


Star 


mpic'eato  per  h&la.vPoliz.Rim.pag.iSt.CPi*!'  \8™0  g?'  *■ 
li  tenerlo  impiccato?  O  tu  l'affoga,  o  tu  taglia  ilcapresto.(N) 
*  Vale  anche  Stare  impettito  con  affettazione,  (o 
Ognuno  ha  '1  suo  impiccato  all'uscio,  [e  chi  nor 
ha  alla  finestra,  ovvero  ne  ha  due  in  camera.  ;l 
bile  ,  }  e  vale  Ognuno  ha  qualche  difetto  ,  [  le  sue  affli: 
trovasti;  e  corrisponde  a  quell'altro:  Ognuno  ha  la  sui 
nuisque  suos  patitur  manes.]  Palaff.  10.  Ciascuno  ha  lo  n 
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6  —  *  (Ar.  Mcs.)  Ponti  impiccati  diconst  da' muratori  i  ponti  pendenti 
dall'  alto-  rasar,  vit.  E  mostrò  cogli  archi  che  sono  in  tale  edificio 
il  modo  del  voltargli  con  i.  ponti  impiccati.  (A) 

Imnccatcjo  ,  Im-pic-ca-tó-jo.  [  Add.  e  sm.  Dicesi  d'  uomo  meritevole 
detta  forca  ,  o]  d'  età  da  essere  impiccalo.  Lat.  furca  dignus ,  pati- 
buio  niaturus.  Gr.  <rrxvf6>  Zpip.os.  »  Aret.  rag.  Cotesto  tratorello , 
cotesto  furfantino,  cotesto  impìccatojo  è  sollecito.  (A)  Maini.  2. 21. 
Vedendosi  aia  grandi  impiccatoi,  Ed  a  soldi  tenuti  bassi  bassi.  (V; 

2  —  Per  simil.  e  in  ischerzo.  Lib.son.  yg.  Pere  coniglie  in  farsetti  di 
vaio,  E  pesche  impiccatoje.  „..-..       s>      > 

Impiccatore ,  Impic-qató-i-e.r«4.i«.  d' Impiccare.  Ci™  impicca  Cavale. 
Espos.  Stmb.  1.  382.  Singolarmente  vituperano  Dio  .11  ciò  ,  cne  1 
vogliono    fare   impiccatore  e.  guastatore    di  uomini.  (  Qui  Jiguiata- 

ImTcc1tr.ce?*    Im-picca-trì-ce.   Ferb.f.  <T  Impiccare.  K-  di  **■<£>. 

Impiccatila  Im-pic-ca-tù-ra.  {Sf,  Lo  impiccare;  ma  ogfi  non  diiebbesi 
che  per  .scherzo.  Lo  stesso  che  ]  Impiccatone.  F.  Lai-  suspendium 
Gr.  à.»<rr*ip»M.  Fr.  Giord.Pred.  R.  Sollecitava  la  impiccala,  e 
se  ne  mostrava  ansiosissimo  per  l'odio  che  a  lui  portava.  »  torltg. 
Rice.  6.  54.  Orlando  a  capo  chino  Disse:  Signore,  e  qual  sorte  ai 
bene  Da  questa  impiccatola    a  voi  ne  viene?  (N)  . 

L^CCATUZZO,  Im-pic-ca-lùz-so.  [>*««.  e  sm.]  Lo  stesso  che  Impicca  elio. 
F  Altee.  15.  Quel  hastardello  impiccatuzzod.  Cupido  m  ha  di  manici  a 
scoreggiato  il  cervello,  eh' e' m'ha  ,  non  so  in  clic  modo,  tatto  met- 
tere una  sua  favola  in  canzona.  '  ■         . 

Impiccamo**,  *  Ira-pic-ca-zió-ue.   Sf,   Lo  stesso  che    Impiccagione,  F. 

iNWccunf^C-iucS-rc.  [Alt.]  Imbrogliare,  Intrigare.  Lat.  implicare. 
Gr.  frirXsW  (Dal  pers.  pici*  intricatio.  In  brett.  ampetch  impedi- 
mento; in  isp.  empacho  imbarazzo:  in  gr.  pagis,  in  biet.  peic  trap- 
pola: in  cbr.  pahh  o  pack  ,  in  ar.  phacchon  laccio.)  Star,  lui.  94. 
Quando  la  battaglia  fue  molto  impicciala  insieme  ,  e  quelli  di  fuori 
vidono  ec.  .  .      .    .    '  .     n 

2  —  N.  pass.  Impacciarsi  ,  Prendersi  impiccio  ,  Inframmettersi.  Car. 
Leu.  (A)  Fior.  Fili.  à7-  Della  virtù  della  onestà  dice,  Plato:  chi 
non  ha  in  sé  onestà,  d'alcuna  altra  virtù  non  si  dee  impicciare  (b) 

Impicciato  ,  Im-pic-cià-to.  Add.  m.  da  Impicciare.  Imbroglialo  ,  Intri- 
cato Da».  Scism.  61.  Cromuello  ,  o  per  segreta  cominessiou  d  Ar- 
rigo ,  che  temea  di  Cesare.,  e  gli  era  caro  vederlo  impicciato  co  Te- 
deschi    o  per  quei  gratuirsi. ,  la  sottoscrisse  in  nome  d'  Arrigo.» 

Impi  ciò  ,  Im-pic-cio.  [  Sm.  Lo  stesso  che  ]  Impaccio.  F.  Lat.  molestia, 

'  impcd.mentum.   Gr.  f/H-Aior.    Farcii.    Suoc.  5.  2.    E  io  ti  dico  pui 

oltre       che  s'  ella  giustifica    loro  ,  e  cava  noi  di    questo    errore  e  di 

tanti  impicci ,     buon  per  lei.  lied.   leu.  2.  gì.    Mi  scusi  se  io  !e  do 

quest'impicci.  ■».».'.  1 

Impiccolire,  Impic-co-lire.  Alt.  Far  divenre  ,0  apparire  piccolo. 
Lat.  imminucre.  Red.  Cons.  253.  {Milano,  ediz.  de  Class.  Tom. 
a  )  Alle  volte  nella  solitudine  appariscono  ( le  malattie  )  maggiori 
del  vero,  perchè  sogliono  per  lo  più  rimirarsi  dall'intelletto  appas- 
sionalo con  quella  sorta  d'  occhiali  che  non  impiccolisce,  ma  aggran- 
disce gli  oggetti.  (B)  .  .  .  ,  r  •  •  •  i 
2  _  JS.  [ass.  e  pass.]  Divenir   [o  Farsi]  picciolo.  Lai.  iroramui,  decre- 

^-.  »     »-.  »->  ■  *  O  / '  T^     A  .  il  ,  i  t  .  1     ^tin    '  *  t  tt  ■  ntf't     ì  t »r*  Irt     irriti 
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è  misera  la  fortuna  delle  donne,  e  come  è  male  impiegato  l'  amor  di 
molle  ne'  mariti  !  .  .  T    ,    ,  •      •   T„,„(>,1.'lrci 

6  -'N.pass.  Attendere,  AdoprarsL  ^^^^"^iJ^f^l 
(  Dal  lat.  impiim^  se  negotiis  che  vale  .1  medesimo.  Cosi  pure  1  Uree» 
da  empteco  io  ordisco,  tesso,  formarono  emplecome  ic ,  do '  °Rcfa'a"e? 
do.)  (A)  Magai.  Leu.  5.  Discende  nella  tinap,  e  quivi  tutto  s  impicca  «a 
preparar  I'  esperienze  de'  sapori,  componendo  preziosissimi  vini.  {JS) 
Impiegato,  *  Im-pie-gà-to.  Add.  m.  da  Impiegare.  F.  (O) 
2  -  *  In  forza,  di  sm.  F.  dell'  uso.  Chi  ha  un  impiego  ,  e  per  lo  più 
nelle  pubbliche  amministrazioni.  (Z)  /■«„,„  ,/„//,, 

Impiego,  Im-pié-go.  iSm.  Sorta  o  genere  di  operazione  %&"£*£ 
asona  per  cacone  della  sua  dignità  ;  Ufi.zio  ,  ]   Carica  ,[  J«  H*> 
Posto,  Incarico,  Assunto.  A' Impiego  e  pubblico,  privato    «a- 
•     importante,  nobile,  onorevole,  basso,  servile,  faticoso  ,  ec]  Lat. 
munus     ollicium.  Gr.ìyo,  Fr.  Giord.Pred, Mentre  stava 1  occupato 
in  quell'impiego.  Red.  leti.  2.  2.  Quanto  all' impiego    de    suo  signor 
figliuolo  qui,  io  per  me  son    della  medesima  opinione,  che  V.  S.  Il- 
lustri», abbia  da  restar  consolato  in  tutto  e  per  tutto.»  Segne .  lai- 
cred.  1.  20.  i3.  Eh  lasciamo  l'impiego  si  malamente  usurpato  di  cen- 
sori della  divinità.  (N)  .        T       ■ 
iMPiEiE/Im-p.e-re.  [Ali.]  FA.  {Fé  di'  Emmere  e]  Empire .La  . .  1  m- 
plerc.  Gr.  l^^^^vpov».F,vnQ.Ba,é,298.i9-a^  non  de    far 
ragione  D'impier  borsa  o  magione.  ».  Fit.S.S.  Pad.^ 2.    Sa.  Jllor. 
quegli  levandosi  impielte  una  sporta  vecchia  d.  rena  e  por lo  la  seco.  V) 
2  1  Adempire.  Lat.  adimplcre.  Frane  Barb.  64.  l5.  ft«nd  e    a  maud j, 
pronte  Sien  le  tue  viste  a  voient.er  impure,  h  f77;<f-Ecollovrecon. 
erma  Impicr  promesse  di  fatti  e  d.  doni.»  Guitt.tett   'O.^-OS^  vo- 
stro disio' impiendo,  e  sopraemp.endo  oltra  ogni  vostro  pensiero.  (V) 
Imp.etÀ  ,   Im-pie-tà.  F>/  F.  e  ^  E,n?tcU.  ]    Conino  di  ?^-, 
Impietade,  Impietate,  sin.  Lat.  impietas.  Gr.  «?** <«;  ^«J.  Fra U. 
Uni  La  quinta  cosa  molto  propria  e  singolare  ,  che  imp  de    che U 
nostre  orazioni  non    sieno    esaudite,    s.  è  la    durezza  e  1     '«P'^- 
óW.A'lcr..5.5gff.IINorbeSa  non  potendo  soffrire  que^tq ^jgW 
ardimento  e  impielà  ,  chiamato  .1  popolo  a  parlamento      cg  ito  con 
alla  voce  ec.  Fir.  Disc.  an.  56.  Ricordati  che  la  divina  giustizia  non 
solo  castiga   le  nostre  seguite    impietà  ,    ma  spesso   impedisce  il  loio 
priocipio  colla  rovina  e  colla  morte  de'  principianli.  - 
lJP,EToLB,hn.p\c.to.à.vc.Atl.MuoVereapteta(A)Sdos^ 

Ricc.5.5o\  Struggendo  le  pupille  . fa  P^nto.tal  J.t  xmpieJoS.r  le  steli  e  (N) 
2  — 'JV.  pass.  Muoversi  a  pietà.  (A)  IVa/u  ^t.    Fen    Berg.  (U)    ^o» 
f(^.  /toc.  <?.  3J.  S'  impietosirò  i  due  forti  giganti  A  querce    voci ,  e 
le  giuiaron  fede  E  compagnia.  (N)  . 

Impietosito,  Im-pie-to-si-to.  Add.  m.  da  Impietosire.  (A)  Ffc.  rim. 
Pa<.  368 '.{Cam.  Nel  più  ec. Respiro  ,  e  cle^  mie.  danni  O  impicto- 
sito,  o  stanco  forse,  o'saz.o  È  il  Destin.  (N.  S.)  Mahn.  9.  57  C i- 
minciò  impietosito  a  maledire  II  mesto  ino  e  quei  che  glielo  date 
Bentw  Teb  8.  0  forse  impietosito  il  re  dell  ombre,  le  mando  ai 
£sehT del  felice  Eliso?  EuHach.  Manfred.  Egl.  Oh  venga  .1  d,  che 
impietosito  ci  giri  Sui  nostri  campi  un  suo  sguardo  cortese  ,  L  de 
pastori  afflitti  oda  i  sospiri!  Paria.  Mezzogiorno.  Ada,  «ta.h» 
dicesse;  e  dall'aurate  volte  A  lei  l'impietosita  Eco  rispose.  (M)  f  or«„. 

rjTc-ST^Ó  Divenir  [o  Farsi]  picciolo.  Lai.  imminui    decre-  _.  J^-f'f;  ^^^oSr^Sirale^  in  forma  di  pietra. 

scere.c!-.  ^ol^,  Filoc.3.  1J2,  Io  dubito  che  l'animo  tuo     lo  qual  ^™3^^r2TB.t^iio  in  U|5L. &.>"««          , 

soleva  esser  grandissimo,  sia  impiccolito » Segner.  Mann.GjUgn.4  2.  -  »£Pf™g  " 5   nazione  nel  mal  costume,  Induramento  nei  mali 

Questi  di  grand,  s' impiccolirono  ,  e  cosi  divennero  massimi.    A   ^  2  T-.ff  ^S^.,™  to  [di  cuore.]  Segner.  Crisi.  i,ulr.3.i8.i6. 

?i.  5.  Non  può  far  che  già  non  cominci  nella  tua   stima    almeno  ad  ft,JIÌ^B1^^ridoBo  ad  un  tale  stato  d' impietraraento, 

impiccolirti  'più  di  un  pigmeo  posto  innanzi  a  un  esercito  d,  giganti. (V)  A ^.ntu    , ux  un  peccatole    r                ol.d;ua,.ia. 

Impiccolito,  Im-pic-co-l.-to.  Addai»,  da  Impicco  ire.   D^enuto  o  Fattosi  non  bacano  V™1^®    £  \ass   e  pass.]  Divenir   pietra,    o  come 

piccolo.  Segnìr.Mann.  Die.  25.  5.  Questo  Dio,  che  ben  vedi    ora  m  Impibtoabe  ,  Im-p  e-  ra-ic.  iV .  [  »J-  «J       ^    G      ^^j^  Z>o/«. 

Lee  vagir  Sul  fieno,  pare  un  Dio  piccolo  percl.Vgl,  e  impiccol ;to.(V)  gg* --     1,.^    Une     «,     L    •  lap^c  e    e          ^   ^^  ^    ^ 

Immoocchiabe  ,  Im-p.-doc-cliià-re.  [  N.  ass]   Generar  pidocchi     [  e  me-  lnfoS-Jg-J  "JT*'   !  intorpidiSce  ,  impiombasi  ,  impietra.  (N) 

gfo  Diventar  pidocchioso,]  Empirsi  di  pidocchi.  -.Impidocchire,  la  vecch.a  ec.  impig.isce  ,    s  ir 

\  n    Lai.  pediculos  gignere    Gr.  1*u&/L*.  Masc.  Aflerma  Teon-  2  -*  Fig.  Ostinarsi.  (Z) 


nesto,  che  se  il  cavallo  impidocchia,  si  freghi  lutto  con  pan  porcino. 
Impidocchire  ,  Im-pi-doc  chi-re.  iJS.'àss.  Lo  stesso  che]  Impidocchiare. 
F.  Lib.  cut.  maiali.  Come  addiviene  nelle  erbe  e  fiori,  quaudo  sono 
impidocchite,  che  èc  difficile  smorbarle  da' pidocchi. 
Fie.  [Marcire  nell'ozio.]   Cas.  leti.  72.  Ne 


nen  ozio.j  <-<«.  'eie.  j  :.  lStoii  lo  lasciare  irapidoc 
chire  ,  e  fallo  comporre  qualche  cosa  da  mandarmi. 
Impidocchito,  Iin-pi-doc-chi-to./ftW.  m.  da  Impidocchire.  Lat.  pediculis 
_!..:...„     /"•„    «Ci. ,     *,.,     /  .7.     M,icn   TI   ìiflame    imnidocchito  .    con   bolli- 


divenir  pietra,  [Pietrificare,  ed  masi  anche  nel /ig]  Bui. 
Pan:.  33.  t.  Cioè  non  fussono  stati  duri  a  fare  impietrare  la  tua 
mente,  come  l'acqua  dell'Elsa  ad  impietrare  e  indurar  come  pietra 
la  paglia.  E  appresso  :  Se  la  tua  mente  non  fosse  stata  indurata  e  im- 
pietrata da  vani  pensieri.  .  . 
Impietrato,  I,n-pic'trà-to.^.  [  m.  «fa  Impietrare.]  -,  Impietrito,  sm. 
,     in  petrara  duratus.   Gr.  K&aSsb,  ^^-  , 


.wdocc'hito";  Im-pid'oc-chì-to.^^.  m.  ^a  Impidocchire.  £«.  pediculis        Lafc  lapideus     in  petram  ™J  wp5"„;^"][0  itoso   c&e 
obsitus.  Gr.  OL*.  £A  ifa»  I.  pelame  impidocchito ,   con  bolli-    ^SSSS^^TI^^  ™  ,     T      -  .       V 

I^^AtSTLS^a-men-to.    ^  LW^r*  /^%o  ,  O^    I«..?««,  t^^^'  KJMK  t\ÌZ"ÌZT^ 
zioue.  Grill.  Leu.  al  Balbi.  Berg.    Min)  .      ,  Imp.eib.to,  Lnp^    ito^  AH.  l«.  «       P 

Impiegante,  Im-pic-gàn-te.    Pari.  d>  Impiegare.    CAe    uyàya,    Belluu        metralo.  F.  Affili  Tio/.  26.  U 
/<.«.  ^er^.  (Min) 

Impiegare,  Im-pie-gà-re.  [Alt.  Dar  opera  e  tempo,]  Porre,  Collocare 

*-*  '  __•_.       I"_*       _nllnnmm      inii\iniil0i'a        #.»•     j-yi/-»li#j^,?/e:(i     filli      Ifar 


Cospiegare,  sui.  £at.  collocare,  impendere.  Gr.  ai/aX^xs.c.  (Dal  lat.  ini 
plicare  avviluppare,  aggroppare:  poiché  quegli  che  pone  in  o,  era  ai- 
cuna  cosa,  l'avviluppa  q'iasi  al  suo  lavoro.  V.  il  §.  6.)  Bocc.  nov.  2.5. 
Perduta  ho  la  fatica  ,  la  quale  ottimamente  mi  parca  avere  impiegata. 

a  Occupare  e  Indirizzare  alcuno  in  alcuna  cosa,  [  Mettere  o  Tenere 

in  op;ra  e  in  faccenda,  Dar  da  fare,  Affaticare,  Incaricare.]  Lai. 
adliibere,  tnuiius  injungerc.  Gr.  w^ai.»  Stor.  Semif.  52.  Esibissi 
a  con  non  meno  fede  lo  Comune  di  Firenze  servire  ,  quando  da  es- 
so o  da  chi  clic  si  fosse  altra  Comunità  o  Signore,  impiegato  fosse. (V) 
»  'Chiabr.  Cuer.  Gol.  Guiderdone  Sarà  per  ine  che '1  mio  Signor  m' 
impieghi  A  guerreggiar  le  region  nemiche.  (A) 

3  _•  Conferire  un  uffizio,  Dare  un  impiego.  (Z) 

4  —  le  daharo  *=  Renderlo  frulli/ero  ,  Metterlo  a  frullo  ,  Investirlo  , 
Girarlo.  Fag.  Com.  Bisognerà  rinvestire  questi  danari  della  pupilla. 
Dico  rinvestire ,  cioè  ,  perche  non  stian  que'danari  infruttiferi,  com- 
pra beni  stabili  ,  o  impiegali  in  altro  miglior  modo.  (A) 

5  —  [A.  ass.  Mettere  in  cpeia  ,  Usare.]  jjocc.  noy,  26.  ì§.  Ahi  quanto 

f?oc»b.  HI. 


pietraio.  F.  Ricelt.  Fior. 
2  r£.;'Ì5nindurito,  Ostinato.  F,   Giord.  Pred,  Dimmi    o  cuore 

impietrito,  dimmi ,  o  cuore  diserro  i™™^^^^. 
^oTÌ^R^Ma^o.  fiat,    per  l'alta  impiezz^,    di 

saetta  folgore  si  disfece.  ,  .       . 

Impigliare,  Im-pi-gljà-re.  Alt.  n.ass.  epass.  [Intrigare.]  Arrestare  intri- 
cando. Lat.  impedire,  intricare.  Gr.^.>,  t<mA«w.  (  DfNo 
fpagn.  empùdar  metter  de' legami  agli  uccelli  di  preda,  pedicis  im- 
plicare. Il  celt.  gali,  ha  pfllaog  m  senso  d'  ineguale  ,  pietroso  .dove 
sien  cattivi  passi.  V.  impiti*  )  Dani.  Purg.  5.  83.  Corsi  al  palude, 
e  le  cannucce  e  '1  braco  M  impigliar  si  ,  eh  io  caddi. 

2  _  piovre  [con  forzi,  e  quasi  appiccandosi  fortemente  alla  cosa  pi- 
allala] Lai.  capere,  adhacrerc.  Gr.  iepo<T$itcJM.  Feti.  Culi.  72.0nde 
fi  conosce  quanto  pecchino  coloro  i  quali  lasciano  salire  in  sugli  ulivi 
Veliera  ec  la  quale  visibilmente  gli  attristisce  e  distrugge  continuo, 
non  lasciando  parte  alcuna  d'essi  ,  eh'  ella  non  impigli  e  roda.  £>,,,. 
Scism  85  II  fuoco  della  resia  ,  al  forte  soffiare  della  Corte  e  alla 
fiacca  'resistenza  de' buoni,  impigliò  tutta  l'isola  »  {Qui  attegoncam.){tl) 
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3  —  *  Impmifli'iv.  Trini.  hi.  T.  Vis.  f.  101.  Ninno  nomo  mai  o  con 
animo  0  con  ispcrauza  impiglici  grandi  fatti,  eh'  elfi  non  pensi  clic 
!>iu  da   mettere  innanzi  a  oc  !.i  memoria  e  la  1  imi  uihranzia  di  colui.  (]\) 

4  —  Mtiaf.  [Avviluppare,  Confondersi.]  Dani,  l'art;.  >.  10.  Pcrtliè 
l'animo  tuo  tanto  simpatìa,  Disse 'I  maestro  ,  che  t'andare  •fedenti? 
Din.  <  Olili).  Gii  vuole  ;  ri  deli'  il  pitelo  ,  di  sua  volontà  non  può, 
lauto  impigliano  lo  ragioni  e  'I  pagamento  sanza  ordine.  »  Fr  Giurd. 
sC'j.  Riesser  santo  Francesco  tagline  ogni  legame,  rifiutò  la  reditade 
liti  padre  e  non  curoe  suoi  parenti  né  di  moglie,  aceWebè  da  nulla 
cosa  potesse  essere  impigliato.  h'.enz.  Parati.  2.  u^.  Ed  eli,  «pud 
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—  Insinuarsi,  Inzupparsi  ,  Rimanerti  M.  V../t.  7.  R  consegni  l'uno 
di  appresso  I'  altro  Mite  dì  continovi  un'acqua  minuta  e  cinta  die 
lidia  s'  impinguava  ni  ila  Ferra. 

—  /%.  parlanti,, si  di  Opere  letterarie,  Renderle  copiose,  abbondanti, 
corredate  ch'ogni,  erudizione  e  di-  schiarimenti,  ft,  </.  /,,»,  [„  n,l(j  j 
modi  tiri  innanzi  questa  storia  ,  la  impingui  quanta  sa  e  può,  peirbé 
bisogna  poi  che  V.  S.  la  stampi.  Mtìtfol.  leti.  Coite  un  cerio  obbii 
d'impinguare  la  leggenda  con  la  notizia  di  tutte  quelle  cose  o  niod 
rj  astiche  che  poco  o  assai  hanno  correlazione  eoo  l'assunto 


go 
me 
(A) 


'|'<al  "uova    4  —  (Leg.)  Impinguare  la  pruova,  o  semplicemente  Impinguare,  dicono 
ed  alia  maraviglia  ec.  La  tua  mente  e  I  tuo  core  avido   impiglia!  (N)        1  ttgtili  per  f  rjj.-uo  detta  cumulazione  o  tutine, ili,  Ut  prova.  (A)  (|\) 


I.mpocoativo  ,  lui  pin-giiii-lì-vo.  Add,  e  sin.  Che  lui  facoltà  n'  impin- 
filare.  Lo  strsso  che  iiigrjssativo.  F.  Pud.  leti.  La  dna  ha  dell'i  m,- 
pingnalivo  ,  ed  in  tutta  la  medicina  non  vi  è  decozione  alcuna  più  80- 
slanzii  sa  di  quella  che  si  suol  cavar  dalla  dna.  (A) 


5  —  J\'.  pass.  Impacciarsi^  Prendersi  briga,  /.ai.  se  immisccre.  Cr.  •/.:■ 

KXixiaB  ai  ,  tavTCv  (pTXÙ.ni.  Dant.  Plug.   i//.   1  17.  Che  di  figliar  tai 

conti  più  s'  impiglia.  I-ili.  Ani.  3.7.  Ma  quelli,  (he  liberamente-  li  vv- 

ghon  servire,  non  si  debhon  impigliar  d'altre  tose. 
Impigliato,  hn\>ig\ià-to. Add. m. da  Impigliare.    Frane. Barò.  281 .18  Poi 

eoiiiincian  a  dire:  Noi  Siam  mollo  impigliati,  S' a   briga  son  chiamati. 
2   —  Uletff.  Radicato,  Appreso,  Attaccato.    Tue.   Dav.  ami.    3.  -3.  I    Imf 

vecchi  malori 
Impicliatohe  ,  Im-pi  glia-tó-re.  [  Ferb.  ni.  ti  Impigliare.]  Che  impiota.        Che  dà  l' incremento.  Salvia,  imi.    Orf- lia\iuvr 
1  —  impacciatole,  <  he  an  the  dnibbesi  Imbroglione,  Imbrogliatole,  Af-        glitrice  Delle  mature  e  stagionate  oosc.«?ui  e  dei»  della  fiatimi,)  (A) 

filinone.  Lai.  aideho.   Cr.  ■gtSkvxpii.yp.vv.  M .   V  6.67.  Mollo  si  facci    Impinguazione,  Im  pingua-iió-nc-  Sf.  Lo   slessi,  che  Ingrassamcnlo.   K. 
'suoi  Baioni,  e  volle  avcreprcsli  i  loro  debili  servigii,  e  grande        De  Lue.  Doli.   Poli;.  4.  12.  i5.  liei».  (Min) 


ipincuato,  iiu-piu-guà  to.  Add.  m.  da.  Impinguare.  Lo  stesso  che  Innras- 

salo.    F.  Fred,  t.  uq.  Beri;.  (Min) 
calo,  Appreso,  Attaccate   Tue.  Dan.  ami.    3.  -3.  I    Impiucuatore,  *  Im-pin-gua-ló-re.  Veri.  m.  impinguare.  Fdireg.(Q) 
impigliali  ne!  cor|Ki,  si  guariscon  col  i'eiro  e  col  fuoco.    Lmpincuatiiice  ,  Invpin-gua-tri-ce.  Ferb.  f.  d' Impinguare.  Che  impingua 
•piglia-ttì-re.  <Fiib.ni.  d  Impigliare.]  Che  impigia.        Che  dà  l' incremento.  Sull'in.  Imi.    Or/Mmpinguatricc    e  poi  diseio- 


Itmere 

impigliatole  sanza  debita   provcdciiza.  {Così  i  mss.) 
Im pigliai- bice,  *  Im-pi-glia-lri-ce.   Feib.f.  d' Impigliare.   V.  dì  reg.  (O) 
Impiglio  ,  Impiglio.  [Sm.]  Impaccio,    Jntiigo.   Lui.  cura,  tiicae.   6'r. 
t'Kvapìa..  l'r.  Jttc.  T.  2.3.  3.  Panni  che  mi  dia  ajuto  Di  trarmi  d'eslo 
impiglio.  E  3.  2.  5.  Per  Io  già  mal  nostro    impiglio    Di  sodisfare  al 
Signore  ,  Rictvcsli  tanto  onore.  Frane.    Jiarb.    iqg.  6.    Folle  è  colui 
che  va  cercando  impiglio. 
Impignere  ,  Im-pi-gnc-re.  [Att.]  Spignere.  — ,  Impingere,  sin.  Lai.  im- 
pellere.  Gì:  i-KilfìlV. 

2  —  *  Urlare  forte  il  nemico  in  battaglia  s  caricarlo.  Fcgez.  12J.  Con 
finissimi  cavalieri,  ed  ottimi  e  provati  pedoni  la  sua  parte  manca.... 
assalisela  e  d'intorno  le  vadi  ,  ed  impigrendola  ,  e  sopra  correndo  ec. 
E  128.  Quanto  tu  puoi  la  diritta  parte  degli  avversarli  discaccia  ed 
impigni.  (Pi) 

3  —  N.  pass.  [  Far  forza  ,  Spignersi.  ]  Lai.  se  impellere.  Ci:  la.v?c,v 
iiteiyay.  Com.lnf.  i3.  Il  quale  acre  volendosi  tornare,  al  naturale  luo- 
go ,  impignesi  per  uscire  fuori  ,  e  venendo  si  truova  innanzi  l'umido  , 
non  rarificato. 

4  —  Opporsi.  Lai.  obstare  ,  adversari.  Gì:  ìnjtvriavrT^oct.  L'ib.  Dic.Per- 
che  s' impigne  caloguosanicnte  conlr'a  ciò  che  la  semplice  vcritade 
non  sostiene. 

Impicbike,  Im-pi-grì-re.  N.  ass.  Divenir  pigro.  Lai.  pigrrscere.  Gr.pV- 
3vp.tiv.  Filoc.  3.ii3.  Folle  è  colui  che  pe'futuri  danni  senza  certezza 
spande  lagrime  ,  e  in  quelle  più  d'  impigrire  si  diletta  ,  che  d'  argo- 
mentarsi di  resistere  a' danni.  Mor.  S.  Crei;.  Acciocché  la  lor  mente 
per  negligenza  non  impigrisca.  Coli.  SS.  Pad.  Spogliata  la  mente  di 
questa  grossezza  corporale,  per  la  quale  impigrisce  al  presente.  Cr. 
y.  to3.  2.  Caveranno*:!  gli  alveari  nell'ora  del  mattutino,  quando  le 
pecchie  impigriscono,  e  non  sono  deste  dal  caldo.»  Pnluv.  Ist.Cvnc. 
■ì.  6-8.  Il  primo  fu  .  .  .  che  .  .  .  i  Prelati  si  sbandassero  o  impi- 
grissero in  operar  sopra  la  fede.  (Pe) 

2  —  *  Farlo  modo.  Ornel.  S.  Greg.  1.60.  Il  cedro  per  questo  è  posto 
nella  santa  chiesa  ,  acciocché  chiunque  trae  dal  prossimo  l'odore  delle 
spirituali  virtù,  egli  eziandio  non  impigrisca  dal  dilettò  dell' intima  e 
spirituale  vita.  (  Cioè  ,  nei  diletto  o  per  cagione  del  diletto.  Il  tal.  ha 
in  inteinae  vitae  dilcctione  non  torpeat.  )  (Pr) 

3  —  ZV.  pass.  [Impigrirsi.]  Arrigh.  72.  Troppa  misera  cosa  éne ,  ohe 
il  corpo  s'impigrisca  ne' cibi. 

Impigrito,  Im-pi-gi  i-to.  Add.  m.  da  Impigrire.'  Lui.  pigresccns.  Cr. 
caSv/j-'n.  Ovid.  Pisi.  Allora  mi  cadde  lo  slainc  di  mano,  per  lo  son- 
no impiglila.  Bui.  Iif.  1-  2.  Impigriti  gli  uomini  agli  stridii  de'  poeti 
e  dell'  arti    e  delle  scienzie. 

Impigko,  Im-pì-gro.  Add.  ni.  F.poet.  Non  pigro,  Sollecito,  Diligente. 
Iientb.St.i4--  E  pir  Delia  e  per  Nemesi  Tibaldo  Cantai:  e  Galìo  che 
sé  stesso  offese,  Via  con  le  penne  de  la  fama  impigre  Portar  Licori  dal 
Timavo  al  Tigre.  (A)  (B)  Marc/teli.  5.  2i5g.  L'  ingegnose  pitture  e 
le  dedalee  Staluc  l'uso  insegnonne  ^  e  dell'impigra  Mente  il  discorso. 
Fireuz.  Staoz.  rim.  101.  (  Fu:  i5jgi)  E  fatto  ha  cenno  all' impigre 
persone  ,  Che  il  sol  torna  Je  chiome  ad  asciugarsi.  Molz.  Slauz.  a 
Giulia  Gonzaga.  E  tu  la  via  a  tanfo  onor  ritrova,  Impigra  mano  ,  e 
prendi  alla  baldanza. £  Pocs  cauz.1. Alma  reul,  nelle  cui  lodi  stanca  Le 
penne  impigre  dall'  audace  Ibero  Al  fabuloso  Idaspc  inclito  grido.  (M) 
Iìipiissimo,  Im-piis-si-mo.  Add.  m.  superi.  d'Impto.  F.A.F~.  e  di'  Ém- 
pissimo. S.  Agost.  C.  D.  1.  1.  Con  ingrata  superbia  ed  impiissima 
stoltizia  contrastano.  (V)  (N) 
Iwpilio.*  (Arche.)  Im-pì-li-o.  Sin. Fascia  di  lana  intessuta  per  copertura 
de'  piedi.  (  Dal  lat.  impilia  calzari  di  feltro.  In  hrelt.  ptl/ious  tessuto 
di  filo,  e  pilhen  cencio.  )  (N) 


Impillaccuebabe  ,  Im-pil-lac  che-rà-re.  [  Att.  e  n.  pass.]    Empiere  [  o    Impiombatura.  (Marin.)  •Im-piom-ba-tù-ra.  Sf.    Intrecciarne/ilo    di 

Empiersi"]  di  pillacchere.  Lai.  luto  aspergere.  funi    impiombale.    Si   dislingue    l'  impiombatura    in  lunga    e 

Impillaccherato  ,  *  Im-pil-lac  che-rà-to.    Add.   m.  da    Impillaccherare.        L'  impiombatura  lunga  è  la  più  semplice  ,  e  si  fa  per  unire  le 


Fag.  rim.  Ho  il  ferrajuol  cosi  impillaccheralo,  Che  quando  a  casa  lo 
distenda  un  poco  E'  mi  par  di  vedere  un  riti  slellato.  (A) 

tHFIKCEKE  ,  lui-pin-gere.  [  Att.  e  11.  pass.  Lo  slesso  che  ]  Impiglici-*. 
F.  Guid.  G.  117.  Menelao  nell' arringo  impingendo  la  lancia  con- 
tro a  Paii ,  si  il  ferio. 

Impikglabe,  Im-pin  guàre.  [Atl  n.asi.  e]  pass.  \fig.  Arricchire,  Ingrandire 

ec.  Lo  stesso  che  ]  Ingrassare.  F.Lat.  impinguare,  saginare,  piuguefaei  re. 

Gr.ir«x,'»,!",-.j?en'.Ctf/j.^.Ch'ornò  Bologna,  e  or  Messina  impingua.  Dant. 

Par.1o.g6.  Per  cammino 'U  ben  s'impingua,  se  non  si  vaneggia.  (Qui 

figuratami)  Buon.  iim,z8.  Le  radici  e  le  yenc  ognora  impinguai 


Iur-ictTO  ,  Impin-to.  Add.  in.  da  Impignere  [  e  da  Impingere.  Foce  non 
mollo  usata.]  Spinto.  Lat.  impulsila.  Gr.  rexpop/jtri'Jiii.  Dani.  Conv. 
1.  Ciascuna  cosa  da  provvidenza  di  propria  natura  impinta  é  h.cli- 
nahilealla  sua  pei  lezione.  »  Fegez.  Perocché  per  la  foga  d«l  combat- 
tere   perdono  quelle  navi  che  alla  terra  sono  impilile  e  ristrette.  (N) 

Impinzane  ,'  Im-piiì  rare:  [Alt.  e]  n.  pass.  Riempiere  [  o  Riempiersi  ]  a 
siipriibboiidiiiiza,  ristrignendn  fortissiniumente  la  materia  nel  continen- 
te; ed  è  pili  proprio  del  cibo,  che  d'alito. — ,  Rimpinzarc,.w'/i.[  F.  p-mzo.] 
Lui.  suflàrcinare  ,  rcplcrc.  Gr.  irvxrtvr.  (  Dal  nap.  mpiztare  ficcar 
dentro,  introdurre  con  difficoltà  fra  una  cosa  ed  un'altra:  C-  questo 
da  pizzo  ,  in  led.  spilze  pillila.  In  basco  pilalzea  io  colino  ,  accumu- 
lo. )  Pattìjf.  3.  In  India  pastinaca  ni'  impinzai.  Lib.  Masc.  Quando 
Io  giumento  si  impinza  soverchiamente  di  orzo. 

I.ypuNZATO  ,  *  "Im-pin-;  à-lo.  Add.  m.  da  Impinzare.    F.  di  reg.  (O) 

Impio  ,  'Im-pi-o.^iW.  lesta.]  F.  L.F.  J/'Empio.  Contrario  di  Pio.  Lat. 
iinpius.  Gr.  à<T'|J«.  Amin.  Ani.  24.  5.  q-  Quando  saranno  sparliti 
gl'impii  dalla  compagnia  oV  giusti.  Gaicc.  Sto::  10.  </;5.  Li  una 
guerra  fiuta  da  qualunque  impio  tiranno. 

Impiolibe.  *  (Agr)  Im-pio-li-re.  N.  ass.  e  pass.  F.  contadinesca.  Di- 
cesi  delle  castagne  quando  soverchio  riscaldale  cominciano  a  vege- 
tare e  tallire.  (Dal  celt.  bile  rimasto  agi'  Irlandesi  in  senso  di  albero. 
Appo  i  Gallesi  pili  tronco.)  (A) 

Impiombare  ,  Iin-piora-bà-rc.  [Att.  e  11.  pass.]  Fermar  con  piombo,  come 
i  fèrri  nelle  mai  agile,  o  altro.  Lat.  applumbare.  Gr.p.o\vB>hsw.Sagg. 
uni.  eip.  2b8.  Ed  un'altra  simile  ne  sia  impiombata  sul  piano.ZMi'. 
Oraz.  gen.  delib.  i^8.  Che  s'appicchi  a  un  foggialo  arpione,  che  s'im- 
piombi due  spanne  in  ufi  qiiadrou  di  pietra  viva. 

2  —  *  Divenir  pesante  come  piombo  ,  e  Jig.  Divenir  tardo  al  moto. 
Toc.c.  Pur.  Come  la  vecchia  ,  ce.  anzi  che  affrettarsi  impigrisce , 
s'intorpidisce  ,  impiombasi,  impietra.  (A) 

3  —  *  (Ar.  Mes  )  Federe  con  uno  strumento  se  una  cosa  è  parallela, 
o  da  qual  lato  penda.  (A) 

j   —    T.    de'  dogameli;   Appiccaj-e    il  piombo    della    dogana   alle 
mercanzie.  (A) 

3  —   T.  de  dentisti.  Incastrar  del  piombo  ,  o  foglie  d'oro,  ne' denti 
curiosi.  (A) 
/  _  ••(!>,.  A.)  Dare  il  piombo.   Foc.  Dis:  (A) 

5  — "*  (Mario)  Impiombare  gli  occhi  =  Incastrare  del  piombo  in  ta- 
vola attorno  gli  occhi  per  conservargli ,  e  prese/vare  le  gomene  che 
vi  passano.  (A) 

j  —  usa  o  no-E  corde  ,  o  UN  cavo  =3  Unire  insieme  due  estremità 
di  corda  ,  oppure  l  estremità  di  una  corda  al  corpo  della  siesta,  in- 
tralciando insieme  e  reciprocamente  i  cordoni  scommessi  di  una  tra 
i  cordoni  serrati  e  commessi  dell'  altra  ,  sicché  formino  una  con- 
nessione saldissima  Ciò  si  fa  in  più  medi.  Dicesi  anche  Antugliare.(S) 
3  —  Corno  o  Cornetto  da  impiombare  o  Intrccciatojo  :  è  un  ar- 
nese di  legno  o  di  ferro,  che  serve  per  disgiungere  i  cordoni  o  le- 
gnuali  della  corda  commessa  ,  e  aprire  il  passaggio  ad  un  cordone 
isolalo  di  un'altra  corda  scommessa.  (S) 
Impiombato  ,  Im-piom-bà-to.  Add.  [in.  da  Impiombare.]  Che  ha  in  al- 
cun modo  a  sé  aggiunto  del  piombo.  Lat.  applumbatus.  Gr  p.o\v- 
fiwDti's.  Dahl.lnf.23.i5.  E  quei:  s'io  fossi  d'impiombato  vetro.  L' i- 
maginc  di  fuor  tua  non  trarrei  Più  tost ;  a  me,  che  q. iella  dentro 
impetro.  Peli:  cauz.  34  2-  S' i !  dissi,  Amor  l'aurate  sue  quadretta 
Spenda  in  me  tolte,  e  l'impiombate  in  lei.  Bern.  Ori.  1  ti.  3n. 
Portava  il  re  Bordacco  una  catena  ,  Che  avea  da  capo  una  palla  im- 
piombata. »  Salvia.  Pros.  Tose.  Prendi  i  dorati  strali  ,  cioè  quelli 
che  fanno  amare,  non  l'impiombati  che  fan  disamare.  (A) 

lo  di  due 
corta, 
estre- 
mila di  due  corde  destinate  a  passare  per  un  bozzello.  U  impiom- 
batura corta  si  fa  come  la  precedente  ,  ma  nell»  corde  commesse  una 
so'a  polla  :  così  occupa  minore  lunghezza  ,  poiché  i  cordoni  passati 
ciascuno  alla  loro  volta,  non  si  scommettono  poi  come  nelle  gomene, 
per  ripassarli  di  nuovo.  (A)  (S) 

2  (Archi.)  L' impiombare  ferro  ,  o   altro  ,  nelle  muraglie-  (A) 

Impireo,  Im-pì-re-o.  [Add.  e  sin.]  F.  A.F~.  e  di'  Empireo.  Aggiunta 
del  supremo  cielo.  Lat.  empyrius.   Gr,  ip.*ipios.  Ftov.   ant  28-   1.  Di-    f 
sputavano  del  cielo  impireo  ,  e  molto  ne  parlavano  desiderosamente.» 
Frane,  Sacch.  lini,  lu  lena  scura  dal! -impirco  cicio  ec.  discese.  (A) 


nuJ 


A 


IMMIUO 

formo,  *  Im-pìri-o.    Add.  e  sm.  f.  A.  V.  e  di'  Empireo.  (A) 
Impiotare,  Im-piu-mà-re.  Alt,  festive  o  Fornire  o  Coprire-  «fi piume,  ed 

unni  miclie  in  molti  modi  Jigurali ,  come  diluii  es.  appurisce.  C/uabr. 
Ciioz.  Colà  ten  vola,  e  di  si  chiari  allori  Sia  forge  il  grido    ad  iui- 


IMPOLL1NARE 


659 


(mimarti  il  piede,  (A)  Ruc.  Ap.  23g.  Due  volte  l'anno    son    l'ccon-  potesse  implicarsi  in 

tic,  ec.  L'una  è  quando  la  rondine  s'affretta  Sospendere    alle  travi  7  —  Dicesi  Implicarsi 

luto  e  paglie  ,  Pt' dolci   nidi  die  di  penne    impiuma.     Chiabr.    fen-  Per  questo  di  nuova  1 

dem.  46.  Su,  che  il  sangue  or  ferve  e  spuma,  te  m'impiuma  Le  paro-  non   volevano.  (V) 


—  *  Confondersi,  Imbrogliarsi,  Turbarsi.  Segr.Fior.Disc.  La  maggior 
parie  degli  uomini  che  si  conducono  a  slmili  imprese  ec.  si  confondo- 
no, inviliscono  ed  implicano  perogui  minimo  e  fortuito  accidente  (A) 

—  *  Coiigiungcrsi.  Pecor.  g.  2.  n.  .  .  Era  scritto  che  niua  patrizio 
potesse  implicarsi  in  matrimonio  con  alcuna  plebea.  (V) 

con  uno  e  vale  Impacciarsi. Bemb.  Stor.   2.  28. 
lega  implicarsi  con  cosi  iiifidcle  uomo  per  niente 


le  ,  orni'  io  ti  canto.  (V)  Tass  Rim.  Chi  ti  guida  ,  Canzone  ,  o  chi  t' 
impiuma?  Augnili.  Mei.  lib.  6.  Le  allungò  il  collo  e  il  pie,  I' im- 
piumò poscia  D*l  rostro,  che.  le  fe',sino  alla  coscia. Ckiabr.part.4-  pag. 
qq. (Geremia  iy3i.)  Chi  brandi  terge, chi  cimieri  impiuma..fyo/i>er./. 
34".  Qual  mcn  verdi  ha  le  foglie  ,  e  d'  una  lieve  Lanugine  sott'  esse 
il  manto  impiuma.  (M)  Chiabr.  Rim.  Rapido  piede  impiumano,  E  le 
froch'  aure  seguono  Di  capriol  che  se  ne  va  leggier  I  veltri ,  ed  or 
s'  avvallano,  ec.  (Br) 

2  _  N.  pass,  pur  fig.  Vestirsi  di  piume,  Armarsi  di  penne,  l'or- 
tìg.  Rice.  14.  6.  Ónde  chi  ben  conosce  sua  natura  E  come  son  le 
cose  de' mortali ,  Quando  ha  del  bene  goderlo  procuro  Pria  che  s'im- 
piumi e  poi  disciolga  l'ali.  (A)  (B)  Raff.  Borali.  Rim.  pag.  13.  (l'i- 
renze  1822.')  Te  per  guida  e  nume  Prenda,  e  per  secondar  tuo  voi 
s'  impiume.  (P) 

3  —  (Ar.  Mes.)  T.  de' timori.  Dare  gradatamente  quella  tinta  die 
si  desidera.   (A) 

Impiumato,  Im-piu-mà-to.  Add.  m.  di  Impiumare.  Coperto  di  piume , 
o  di  cosa  simile  a  piuma.  Magal.lell.ò.  Il  boccinolo  rosso  (delfiore) 
è  tutto  impiumato  d'  una  peluria  bianchissima,  fiua,  sicché  par  falla 
con  l'alito- (A)  (N) 

Iupil'MO.  (Ar.  Mes.)  Im-più-rno.  Sm.  T..  de' tintori.  Base ,  Corpo  o 
Tinta  che  si  dà  a' panni  ,  per  renderli  più  o  meno  coloriti.  (A) 

Iupiuto,  Im-più-to.  Add.  m.  da  Impicre.  f. e  dì  Empialo.  Fr.  Giord. 
80.  E  il  suo  volere  è  impioto  a  sua  volontà  ganza  comandamento. (Cioè, 
adempiuto.)  (V)Car.  leti.  1.22.  Non  si  vide  mai  corona  ec.  né  seggio 
meglio  impioto,  che  delle-  vostre  mele,  (natiche.  Con  l' ediz.  Corniti. 
1-25.  La  Cr.  alla  v.  Mela  tessa  empiuto.  )  (N) 

Impivialahe,  Ira-pi-via-là-re.  N.  pa<s.  Mettersi  il  piviale.  Pignor.  Leti. 
Berg.  (Min) 

Implacabile  ,  Iiu-pla-cà-bi-le.  Add.  [com.  Che  non  si  può  o  non  si 
vuole  placare,  Inesorabile;]  contrario  di  Placabile.  Lai.  implacabilis. 
Gr.  à.ixsit.ix-Tos. 

2  —  [Parlandosi  di  Alletti ,  Passioni,  ce.  vale  Ostinato.]Cavalc.Frutt. 
ling.  Le  nazioni  degli  avversarli  nostri  seguitiamo  con  odio  implaca- 
bile. Serd.  Stor.  i5.  5g2.  davano  gl'ingegni  e  costumi  de' popoli  , 
che,  oltre  agli  ammazzamenti  che  seguivano  ogni  di,  e  le  vicine  guer- 
re, e  l'  implacabili  gare  di  vendetta  ec.  ogni  di  più  ingrossavano  l'a- 
cutezza della  mente. 

3  —  *  Dicesi  anche  di  cose  inanimale.  Salviti.  Lui.  Om.  Ouand  > 
vernale  studiansi  tempeste  Per  lo  mar  dispietato  ed  implacabile.  (A) 

Implacabilissimo,  Ln-pla-ca-bi  lìs-si-mo.  (Add.  m.]  superi.  d'Implacabile. 
Prs.  Fior.  5.  53.  Per  apprender  tulle  quell'arti  che  al  suo  princi- 
pale intento  dessero  ajuto,  prima  concepì  uno  sdegno  implacabilissimo 
contro  il  peccato.»  Segtier.  Mann.Feb.  18.2.  Si  vedranno  insultati  da 
tanti  loro  nemici  implacabilissimi. (V)  E  C rist.it isti:  1. 28.  g.  A  rischio 
di  riportare  da  i  denti  implacabilissimi  di  una  vipera  quella  morte  cc.(N) 

Implacabilità'  ,  Im  pla-ca-bi-li-tà.  Sf.  ast.  d' Implacabile.  Uden.  Nis.j. 
in2.  Berg.  (Min) 

Implacabilmente,  Iin-pla-ca-bil-mén  te.  Avv.Contrario  di  Placabilmcnte. 
Lai.  implacabiliter.  Gr.  ap.aklit.Tm.  Tac.  Dav.  Stor.  3.  3i6.  Anto- 
nio alla  scoperta  ,  Mudano  con  astuzia  ,  e  però  più  implacabilmente, 
gli  fomentava. 

I.mplausimlmsnte  ,  Ini  plau-si-bil-méa-te.  Avv.  In  modo  non  plausibile. 
Senza  lode  ,  Senza  plauso.  Lui.  sinc  laude  ,  absque  plausi!.  Pros. 
Fior.  P.  1.  f.  3-  Or.  7.  pag.  2/7.  Quelli  scritti  che  utili  sono  al 
mondo  ,  per  lo  più  vivono  lungamente  ;  laddove  gì'  inutili  e  vani  e 
dannosi,  cancellati  e  ventilati  dagli  anni,  breve  durata  corron  l'  a- 
ringo  loro,  e  implausihilnicutc  lo  corrono.  (N-  S.) 

Implicante,  Im-pli-càn-te.  Pari.  d'Implicare.  Che  implica  .  Che  ripu- 
gna. Galil.  Postille  :  Agli  animi  docili  e  moderati  basta  di  ridurre 
al  più  congruo  ,  al  non  implicante  ,  al  verisimile.  (A) 

Implicanza,  Im-pli-càn-za.  Sf.  Contraddizione  ,  Ripugnanza,  Incon- 
Venie nza.  Segna:  Mistr.  Glie  il  Padre  concesse  al  Figliuolo  sì  bell'o- 
nore, non  contiene  alcuna  implicanza.  Latri.  Lez.  ani.  Pure  non  siano 
vere  queste  origini  di  nome,  oenchè  nessuna  implicanza  racchiudano, 
sarà  però  sempre  vero  ce.  Baldiu.  Dee 
indubitate  scritture  ec.  diedi  d'  occhio    a 

leti.  Il  sonno  ,  tutto  che  mi  lasciasse  giudicar  sanamente  di  tant'  al- 
tre cose,  pure  mi  ha  fatto  giudicare  compatibile  colla  ragione  un'  im- 
plicanza si  enorme  sino  a!  destarmi.  E  leti.  17.  Non  essendovi  ,  a  ben 
considerarla,  alcuna  implicanza  che  anche  ad  essere  stati  tali,  potes- 
sero essere  cosi  pulitamente  intagliati.  (A) 

Implicare,  Im-pli-cà-re.  [ria.]  Intrigare,  Avviluppare.  Lai.  implicare. 
Gr.  lftie\óteiv.  Bemb.  Stor.  4-  55.  Un  gran  vento  ec.  dibattè  e  im- 
plicò lo  stendardo  della  Repubblica  nelle  torricelle  del  tempio. 

2  —  Fig.  Impacciare,  Occupare,  che  anche  diremmo  Imbarazzate. 
Petr.  son.  108.  Ove  'l  mar  nostro  fiù  la  terra  implica,  fine.  Alari, 
leti.  10.  Io  ho  ricevuto  la  lettera  vostra  ,  nella  quale  implicate  le 
giustificazioni  vostre  colle  incomodità  che  vi  vengouo  del  partirvi  dal 
castello.  Cas.  son.  58.  D'  orrido  giel  l'  aria  e  la  terra  implica. 

3  —  contraddizione  =r  Dire  o  Contenere  cose  non  solamente  contra- 
rie,  ma  eziandio  contraddittorie.  [  f.  Contraddizione,  §.  4ì  farch. 
Ercol.iSy.  Io  non  veggo  che  alleghino  ragione  nessuna;  anzi  ,  se  io 
intendo  bene  le  loro  parole,  e'  mi  pare  che  implichino    contraddizione. 

4  — *  N.  pass.  Nel  primo  sign.  Mcnz.Terr.  Parad.  2.  60.  Il  crin  stillante 
c  di  vvkao  jflfcUQ  S' implica  olle  lanose  ìspide  gote.  (N) 


Implicato,  Im-pli-cà-to.   Add.  m.  da  Implicare.  Lat.  implicatus.    Gr. 
ìftnttifk*y  fissai.  Guicc.  Stor.  3.  l4g-  I  Viniziani.   restassero    implicati 
nella  guerra  co'  Fiorentini.  E  10.  5o6.   L'esercito  implicato    nel  di- 
spensare o  mandare  in  luoghi  sicuri  le  robe  saccheggiate.  E  16.  j8i. 
Il  partito  ec.  credo  che  sia  il  più  implicato,  il,  più  pericoloso  partito 
di   tutti  gli  altri.    »   Geli.  Color.  Quando  ella  sarà  libera  e  non  sarà 
implicata  in  ignoranza  e  passione  alcuna.  (A) 
Implicatore  ,  Im-pli-ca-tó-re.  [fero.  m.  d'Implicare.   Che  implica  .1  Che 
avviluppa.  Lai.  implicitor..  Gr.  h  ì,u.-r>.i,:uv.  But.  Inf.  21.    2.    È  iu- 
terpetrato  drago  impilatore  e  avvelenatore  dell'  affezione. 
Implicatrice  ,  *  Im-pli-ca-tri-ce.    ferb.f.  d'Implicare,   f.    di  reg.  (0) 
Implicazione  ,  lm-plica-zió-ne.  [Sf.]    Lo    implicare,    Avviluppamento. 
Lui.  implicatio.  Gr.  I.uirtóni.  Bui.  Purg.  g.  2.  Ben  vi  vuole    essere 
artifizio  a  disfare  la  loro  implicazione.  E  Inf.  22.  2.  Draghinazzo si- 
gnifica implicazione  e  scongiugnimeuto  d'  affezione.  »  (  In    questo  e- 
sempio  per  metaf.)  (B) 
Implicitamente,  Im-pli-ci-ta-mén-te.  Avv.  Non  espressamente,  Non  di- 
rittamente ,  ma  per  altra  maniera.  Lat.  implicite.  Gr.  à-acc^'oi.  But. 
La  volontà  tratta  dalla  sensualità  non  ben  chiaramente  o  distintamente 
vede  ,  ma  implicitamente  e  oscuramente.  Gal.  Sist.  qì-  Viene  impli- 
citamente a  lasciarsi  intendere. 
Implicito,  Im-pli-ci-to.  Add.  m.   f.  L.  [Che  non  è  a  dirittura,]  ma  si 
comprende  per  necessità  ;  Che  non  è  espresso  [chiaramente,  ma  sot- 
tinteso ,  ed  in  vocaboli  oscuri;]  Che  è  compreso  e  quasi  avviluppato 
in  altro  donde  si  deduce  a  via  d  illazioni  ed    induzioni;    contrarli* 
di  Esplicito.  ]  Lat.  implicitus.  Gr.  t/jiiVtTetey/A-'vos.    »  Cavale.   Espns. 
Simb.i.33.  Aver  almeno  una  fede  implicita  delle  cose  necessarie.(V) 
Pallav.  Ist.  Conc.  t.   2.  f.  22.  Implicito  si  dice  non  quello    che    sa- 
rebbe ,  ina  quello  che  di  fatto  è  ,  quantunque  ravvolto  in  altra   cosa 
ond' egli  non  bene  appaja.  (Pe) 
2  —  [Intricato,  Avviluppato,  Implicato.]  But.  Purg.  g.  2.  Molti  pec- 
cati sono  impliciti  e  mischiati  l'uno  coli' altro.  E  Par.  1.  1.  Cloe,  a 
coloro  che  sono  impliciti  nel  mondo. 
Implorabile  ,  Im-plo-rà-bi-lc.   Add.  com.     Che    può    implorarsi.  Silos  , 

Seria.,  Pasco!.  Risp.  al  Novell.   Fior.  Berg.  (Min) 
Implorante  ,  Im-plo-ràn-tc.  Pari,  d'  Implorare.   Cli  e  connreso  e  quasi 
avviluppalo  in  alro  ,    donde  si  deduce  che  implora.   Vii.  Pili.  i<>5. 
Storia  de' figliuoli  d'Ercole,  imploranti  l' ajuto  degli  Ateniesi.  (V) 
Implorare,  Im-plo-rà-re.  [Ali.]   Domandare,    Chiedere   [umilmente  e 
istantemente  la  grazia,  il  favore,  l  ajuto  che  si  desidera,   Chiedere 
di  fj>eciul  grazia  ,  Pregare  ,  Scongiurare  ,  Raccomandarsi  fervente- 
mente ,  supplichevolmente  ,  pietosamente  ,  a  man  giunte.]     Lat.    im- 
plorare.  Gr.  ùs  fcon^iixv  k.x\ùh.  Fu:  As.  281.  Col  mostrale  di  voler 
implorare  la  sua  clemenza,  abbracciatogli  ambe  le  ginocchia,  a' lo  prese 
per  tramendue  le  gambe./?  323.  Mi  venne  voglia  d'implorare  l'ajuto  suo. 
2   — *  E  col  quarto  caio  di  persona,  fioco,  fit.amor.20.  Pan  che  dietro 


a  Siringa  corre  e  plora  ec. ,  Ed  ella  foggiente  il  padre  implora.  (N) 

Implorato,  *  Im-plo-rù-to.  Add.  m.  da  Implorare,   f.  di  reg.  (0) 

Imploratore  ,  Im-plo-ra-tó-re.  ferb.  m.d'  Implorare. Che  implora.Oltv. 
Pai.  Ap.  Pred.  j3.   Berg.  (Min) 

Imploratrics  ,  *  Im-plo-ra-tri-ce.    ferb.f.  d'  Implorare,   f.  di  reg. (0) 

Implorazione,  Im-plo-ra-iió-ne.<y/!.S'«ti/j/i'ca  falla  quasi  plorando. Uden. 
Nis.  4'  4'3-  Egli  v'  interpone  le  sue  miseria  e  molte  preghiere  e  im- 
plorazioni. (B) 

Impluvio.  *  (Archi.)  Im-plù-vi-o.  Sin.  f.  L,.  Corte  interna  delle  case 
romane  ,  dove  si  radunava  V  acqua  cadente  dai  tetti  e  si  dirigeva 
nelle  cisterne.  Lat.  impluviuin.  (O)  (Md) 

Impoderare  ,  Iin-po-de-rà-re.  iV.  pass.  Impadronirsi,  Impossessarsi.  (Da 
potere.)   Boter.  Rig.  Stai.  Berg.  (Min) 

Impostare  ,  Im-po-c-tà-re.  N.  pass.  Divenir  poeta.  Buon.  Fier.  3.4-  9. 
Languisce,  s' impoeta  ,  fa  sonetti.  »  Salvili.  Annoi,  ivi:  S'iinpoeta: 
Son  galanti  questi   verbi  formati  di  nuovo. (A) 

Importato,  *  Im-po  e-tà-to.  Add.  m.  da  Inipoelare.   f.  di  reg.  (0) 

Impoeticuire  ,  Iinpo-e-li-chi-re.  [Alt]  Rentier  poetico.  Salviti. Pros.  Tose. 

1.  332.  Il  Petrarca  ,  che  la   volle  impoetichirc  ,  disse  me  medestno. 

Nel   riscontrare  i    tempi  da    Impoetichito  ,  *  Ini  po-e-ti-chi  to.  Add.m,  da  Impoetichirc.  f.di  reg.(0') 

atta   implicanza.    Magai.     Impogciare  ,  Iin-po^-già-re.  N.  [ass.  e]  pass.f.   A.  Salire  a'poggi.Lat. 

ascendere.   Gr.  àjiu.$a.ivsw.  Ditlam.   4-  4'  E  di  quattro    ore    pria    che 

porti  il  giorno  II  Sol  tra  noi    laggiù,  quassù  sirnpoggia. 

ImpólaRE  ,  Im-po-Ià-re.  N.  pass.  [f.  poco  aitila.]  Essere  o  Fermarsi 
tra' poli.  Dani.  Par.  22.  67.  Perchè  non  è  in  luogo,  e  non  s'impola, 
E  nostra  scala  infino  ad  està  varca.  But.  ivi:  Non  s'impola  ,  cioè 
non  si  ferma  in  su  i  poli. 

Impolitamente  ,  Im  po-li-ta-mén  te.  Avv.  Con  modo  impalilo,  Rozzamen- 
te ,  Imperfettamente. — ,  Impulitamente,.?//!.   Beltat-  Rag.  Berg.  (Min) 

Impoliticamente,  Im-po  li-lica  méu  te.  Avv.  Senza  politica.  Salvia.  Pros. 
Tosd.33g.  Così  anche  ne' trattenimenti  medesimi,  inventati  non  im- 
politicamente per  sostenere  questa  nostra  Faticosa  e  tribolata  vita  mortale. 

Impolitico,  Im-po  lìti-co.  Add.  in.  f.  dell'uso.  Che  è  contrai  io  alla 
buona  politica.  (A) 

2  —  *  Imprudente.  (Z) 

Impulito,  Im-po-lì-to.  Add.  m.  Non  pulito,  Rozzo,  Imperfetto.— ,  Im- 
pulito ,  sin.   Dole.  En.  4.  gS.  Berg.  (Min) 

Iupollinare  ,  *  Im-pol  li-nà-rc.  N.  ass.  Entrare  in  una  pollina,  Dare 
in  un  pantano  ,  Impantanarsi ,  e  comunemente  s'  usa  fig.  come  Im- 


pitaz 


(A) 


OGo 


IMPOLLUTO 


IMPORR. 


iMPori.DTo  ,  TmpoUù-to.  Add.  in.  Non  pollalo,  Illibato-.  Mus.  Fred. 
».  ioe.  Beri;.  (Min) 

Impolminato,  Im-pol-mi-nà-to.  .^«W.  [m.V.poco  usa'.a.]òi  dicrd  Uomo 
che  abbia  il  color  della  sua  carne  che  tenda  al  giallo ,  cagionato  da. 
infezione  interna  [di  polmoni,  come  si  vede  negt  idropici ,  ed  in  altri 
infètti  di  simili  malattie.]  Lat.  pallidus.  Gr.  &%péi^hmc  Sacch.nov. 
163.  Era  un  uom  grande  e  grosso  di  sua  persona ,  e  molto  giallo  ,  e 
quasi  impolminato  ,  e  mal  fatto. 

Impoppare,  Im-pol-pà-rc.  N~pass.  Ingrassare  o  Ingrossare,  Prender  polpa  _ 
e  corpo.Ban.Kicr.  La  paglia  con  che  s'impripano  e  prendon  corpo.(A) 

2  Jftg,  Prender  forza  c'invigorirsi.  Forlig.  liicciavd.  7.  61.  E  giurò 

clic  alla  vita  .penitente  Saria  tornato  ,  ove  virtù  s'  impolpa  ,  E  't  vi- 
zio smagra  ,  e  ritorna  a  niente.  (A)  (B) 

ImpolpatÒ  ,  Im-pol-pà-to.  Add.  m.  da  Impoppare.  Polputo  ,  Polposo. 
Baftol.  As.  4.  Berg.  (Min) 

Impumbosibe,  Impol-tro-nì-re.  {Alt.]  Far  divenir  poltrone,  Lat.pigeare. 
Gr.  QKvxpòv  ifaistn.  Toc.  Dav.  Star.  3.  igS.  Cecina  ce.  ,  pensando  a 
far  fellonia,  impoltroniva  l'esercito  ad  arte. 

2  —  ZV.  [ass.  e  pass.]  Divenire  poltrone  ,  Infingardire.  Lat.  pigrcsccrc. 
jyj.  V.  1.  5y.  Avvedendosi  il  comune  che  il  minuto  popolo  era  in- 
grassato e  impoltronito  dopo  la  mortalità.» Sed.  Leu.  Sono  impoltro- 
nito   nello    scrivere,  nò  posso  mettermi  a  copiare.  (A) 

Impoltronito,  Im  pol-tro-nì-to.  Add.  m.  da  Impoltronirc.Lni.piger.Gi-. 
ixvipós.  Buon.  Fier.  1.  2.  14.  Là  trovai  gente  in  copia  ,  Impoltro- 
nita ,  starsi  straviziando. 

Impolverare,  Im-pol-ve-rà-re.  [Alt]  Gettar  della  polvere  sopra  chec- 
chessia ,  Spargere  di  polvere.  Lat.  pulvere  aspergere.  Gr.  Kovioprow. 
Pataff.  10.  Po' in  polverelo  fu  impolverata.     . 

2  —  JV.  posi.  [  Aspergersi  di  polvere  ,  ed  oggi  comunemente  vale  In- 
cipriarsi.] Dittarti.  5.  12.  Nelle  moschee  lor,  sema  lavarsi  O  impolve- 
rarsi ,  orar  non  dee  niuno.  Cr.  g.  63.  2.  La  piaga  della  castratura 
s'impolveri  con  cenere  di  sermento,  e  schiuma  d'  argento. 

3  _  Imbrattarsi  di  polvere.  M.  Bùi.  rim.  buri.  1-210.  Dicon  eh' e' non 
s' impolvera  né  impela  Così  la  gamba  ,  e  sta  fresca  ,  e  non  suda. 

Impolverato,  IiiKpo)-ve-ià-to.  Add.  m.  da  Impolverare.  Lat.  polvere 
conspersus.  Gr.  x.tv.Y.viopTu>[j.{vo$.  Red.  Oss.an.  124-  Impolverati  i  lom- 
brichi col  tabacco  polverizzato,  muojono  in  pochi  momenti. 

Impomato,  Im-po-mà-to.  Add.  m.  V.  A.  Con  pomi,  Che  ha  pomi.Lat. 
pomis  consilus,  refertus.  Viagg.  Moni.  Sin.  /)5.  Trovammo  grandis- 
sima quantità  di  nobili  giardini  impomati  di  gran  quantità  di  datteri 
e  di  melarance  e  limoni.  E  5o.  E  possiede  bellissimi  paesi  ,  e  nobili 
terreni  bene  impomati  d'  ogni  ragione  di  fruiti.  Fr.  Jac.  T.  2.  3i. 
3i.  28.  La  scala  sì  è  fronduta  ,  Ed  anco  è  impomata. 

Impomiciare,  Im-po-mi-cià-re.  Alt.  Stropicciare  con  pomice,  Pulir  colla 
pomice,    fasar.  Impomiciar  le  statue  ,  e  lustrarle.  (A) 

Impomiciato,  Im  po-mi-cià-to.  Add.  [  m.  da  Impomiciare.]  Stropiccialo 
con  pomice.  Lat.  pumicatus.  Gr.  xa.TOMiircrii)purSt.'s  ,  Aten.  Fiamm.  7. 
6y.  Lascia  e  questi  e  i  larghi  spazii ,  i  lieti  inchiostri  e  le  impomi- 
ciale carte  a' libri  felici. 

2  _  Per  metaf.  [  Lisciato  ,  Strebbiato.  ]  Agii.  Pand.  4S-  Allora  la 
donna  mia  /lisciata,  impomiciata  .  mollo  lieta  si  affrontava,  si  por- 
geva e  con  tutti  si  rallegrava.»  (  [Sedizione  di  Milano  1811  ,  pag. 
i35  ,  legge:  molto  lieta  s'affrontava  a  chi  veniva,  e  così  a  chi  an- 
dava si  porgeva  ,  e  con  tutti  ec.)  (B) 

Imponderabile.  *  (Fis.)  Im-pon-de-rà-bile.  Add.  coni.  Aggiunto  di  so- 
stanza che  non  produce  alcun  ejfetto  visibile  sulla  più  piccola  e  di- 
licala  bilancia.  (A.  O) 

Imponderato.*  (Fis.)  Im-pon  de-ràto.  Add.  m.  Che  non  fu  pesalo. Que- 
sta voce  è  niù  adattala  di  quella  d'  imponderabile  applicata  all'elet- 
tricità, al  calorico,  alla  luce.  (A.  0.) 

Imponente  ,  *  Im-po-ncn-te.   Part.  d  Imporre.  Che  impone.  (Z) 

2  y)  modo  di  sosl.  Colui  che  impone  il  nome.  Bunmmat.   Tratt.ling. 

Parola  è  segno  d'  una  specie  dell'  animo  secondo  la  voce  ,  posto  a 
quella  cosa  di  che  ella  è  specie,  ad  arbitrio  del  primo  imponente.f  A) 

Imponere  ,  Im-pó-ne-re.  Alt.  P.  A.  V.  e  di'  Imporre.  Kit.  SS.  Pad. 
2.  1S4.  Il  prelato  con  umiltà  dee  imponcre  a'  sudditi  l'ubbidienza. 
Guitt.  leti.  1.  5.  Ciò'nsegno,  e  ciò  prego  e  importo  a  voi.  (V) 

Imponi  mento,  Im-po-ni-nién-to.  [  Sm.  Lo  slesso  che]  Imposizione.  Po- 
nimenio.  Lat.  iropositio.  Gr.  iv&tpm.  Cr.  alle  v.  Dinominazione  [e 
Nominazione.  ] 

2  —  Impostura  ,  Inganno  artificioso,  ma  è  voce  antica.  Rim.  ant.  Ar. 
rigo  Festa  (  not.  273.  Guitl.  leu.)  Ch'assai  poco  si  parte  Vista  di 
pensamento  ,  Che  non  fosse  fallanza  ,  O  'mponimentu  d'arte  ,  Che  di- 
mostrasse in  parte  Altro,  ch'ave  in  talento. (Cioè,  che  assai  poco  sva- 
ria la  vista  o  l'apparenza  dell'interno  pensiero,  se  non  è  che  altri 
voglia  fillaie,  o  imporre  altrui  e  dimostrare  altra  cosa  da  quella  che 
ave  in  talento,  o  nel  cuore.)  (V) 

Impostore  ,  Im-po-ni-tó-re.  [  Vefb.  ni.  d' Imporre.]  Che  impone.  Dani. 
Kit.  Nuov.  2g.  Io  mossi  lo'mponilore  del  nome  a  chiamarla  cosi  Pri- 
mavera. Salvili,  disc.  2.  6g.  I  Greci  ce.  ingegnossimi  ec.  imponitori 
di  nomi. 

2  —  di  legge  ss  Facitore  di  legge,  o  Chi  la  comanda.  Dant.Conv.  8. 
Vederao  gì'  imponitori  delle  leggi  massimamente  pure  alli  più  comuni 
beni  tener  fissi  gli  occhi  ,  quelle  componendo. 

Imponitrice,  *  Im-po-ni-lrì-ce.  Kerb.f.  d' Imporre.  K.  di  reg.  (O) 

Impoppare.  (Marin.)  Im-pop-pà-re.  2V.  pass.  Dicesi  quando  un'onda  si 
avanza  sotto  la  prua,  e  abbraccia  il  bastimento  gradatamente,  e  lo  ob- 
bliga ad  elevarsi  con  velocità  più  o  meno  grande  di  rotazione. Dicesi 
anche  Accularsi.  (S) 

2  —  Dicesi  anche  della  situazione  del  bastimento  ,  che  avendo  preso 
vento  in  faccia  con  le  vele  a  collo  degli  alberi  ,  in  tempo  di  mar 
grosso  imbarca  del  mare  dalla  parte  di  poppa  con  molto  risi  Ino. (S) 

Impopolare,  Im-po-pu-là-rc.  N.pass.  foce  formala  dal  latino  Populus, 
Pioppo  ,  e  vale  Empiersi  di  pioppi  ;  ma  non  si  userebbe  che  in  rime 


pastorali  o  georgiche.  Sannnz.  Arcad.  Egl.  lì.  Quanti  popoli  Morir 
vedrai  ec.  Pria  che  la  riva  tua  s' inolmi  .0  impopuli  !  (A)  (V) 

Imporcare.  (Agr.)  Im-por-cà-re.  [Alt-  e  n.  ass.V.  L.]  Fare  delle  porche 
nella  terra  [  arala.  Erpicare.]  Lai.  tirare,  [  imporrare.]  Gr.  avhxx.us 
lKa.iviiv.nSerd.Prov.  Erpicare,  0  imporcare,  spianar  la  terra  culi' er- 
pice dopo  aver  seminato.  (B) 

Imporcitohe.*  (Mit.)  Im-por-ci-tó-rc.  Dio  delia  campagna  presso  i  La- 
tini, il  quale  presedeva  al  terzi  lavoro,  cioè,  all' imporcare.  Lat.  hn- 
porci tor.  (Mit) 

Imporporare,  Im-por-po-rà-re.  Atl.Tinger  di  porpora,  odi  color  come 
porpora  ;  e  in  sign.  n.  pass.  Coprirsi  di  porpora,  ,o  Diventar  rosso 
come  porpora.  Segner.Paneg.  S'  imbellisca  quanto  a  lui  piace,  fr'  im- 
porpori le  gote,  s'indori  i  crini  fiammanti  di  vaghe  spoglie,  ;  e.  Sol- 
vin. Arai.  Se  da  Borea  s'imporpori  una  sola  nuvola,  da  Borea  i  venti 
porta.  (A) 

Imporporato,  Im-por-po-rà-to.  Add.  [m.  da  Imporporare.]  Coperto  di 
porpora.  Lat.  purpuratus.  Gr.  ir'apQvpiSi  iripifisfavipirof,.  Fr.  Jac  Cess. 
Stando  impeso  a  tormento,  disse  al  Ile:  a'  tuoi  consiglieri  imporpo- 
rati possa  venir  questa  pena.»  E  Red.  Rim.  san.  ig.  Di  gran  Corte 
real  tu  pur  andrai  Ad  adorar  gì'  imporporati  scanni  ,  Pazzerello  mio 
cuor,  tra  mille  all'anni  ,  Tra  mille  stenti,  e  Ira  ben  mille  guai.  (P) 

2  — *  Tinto  in   porpora.   Carajf.  Berg.  (O) 

3  __*  Metaf.  Aggiunto  a  Labbro  vale  Vermiglio  ,  Porporino.  Menz. 
Rim.  1.  12.  De'  labbri  imporporati  L'  ostro  vermiglio  ,  e  de'  begli  oc- 
chi i  lampi  Scintillanti,  infocati  ce.  (Ti) 

4  —  Imbellettato.  Segn.  Prcd.5.6.  Per  accrescere  al  tuo  volto  idolatri, 
mendicata  porti  la  chioma,  pomposi  gli  abiti,  imporporate  le  golc.(V) 

Imporrare  ,  Im-por-rà-re.  [  N.  ass.  ]  Si  dice  del  Ribollire  e  Mandar 
fuori  gli  alberi  e  1  legnami  alcune  picciole  nascente  con  malfa  si-_ 
inde  a' porri  che  vengono  nelle  mani;  e  si  dice  ancora  del  Giuntarsi 
i  panni  lini,  e  checchessia,  per  l'umido  che  vi  sia  rimaso  dentro. — , 
Imporrire  ,  sm.  Lat.  marcesccre.   Gr.  x.x.ra.u-'ri*'T'-icci. 

Imporrato  ,  Im:por-rà-to.  Add.  m.  da  Imporrare.  —  ,  Imporrito  ,  sin. 
Lat.  mncid.us.'  Gr.  siptkto,  trxirpis.  Buon.  Fier.  3.  4-  8-  Fatti  a"'  uo 
già,  sfarinati,  Imporrati,  intarlati.  . 

Imporre,  *  Impór-re.  Alt.  n.  ass.  e  pass.  Propriamente  Porre  sopra. 
— ,  Imponere,  «ir.  (Z)  Omel.  S.  Greg.  1.  260.  Li  sacerdoti  suoi  per 
grazia  dell'esorcismo  impongono  la  mano  ai  fedeli  e  non  permettono 
gli  spiriti  maligni  più  abitare  nella  loro  mente.  E  2.  \43.  Vedendo 
Gesù  costei,  la  chiamò  a  sé  e  disse:  Donna,  liberata  sei  dalla  tua  in- 
fermità. Ed  imposele  la  mano ,  ed  incontinente  si  dirizzò.  (Pr)       . 

2  _  porre  semplicemente,  hat.  locare  ,  ponere.  Gr.  ràrrnv  ,  rOivzt. 
Dani.  Purg.io.5a.  Perdi'  io  mi  mossi  col  viso,  e  vedea  ce.  Un' altra 
storia  nella  roccia  imposta.  »  (Il  Cesari  qui  spiega  Impressa.)  (N) 

3  —  Mettere  imposizioni  o  imposte,  Porre  aggravii.Lfit.  indictioncs  im- 
ponere. Gr.  d)ópov  ivitclwiiv.  G.  V.  10.  16.  1.  Ma  li  detti  giudici 
corrotti     cui   imposono  a  ragione,  e  cui  fuori  di  ragione. 

2  _«  pario.  G.  V.  10.  3».  Essendogli  domandata  la  delta  moneta... 
rispuose  . .  .  come  imporrebbe  la  moneta  quando  gli  -paresse  luogo  e 
tempo.  E  appresso:  Tutto  il  ppnolo  di  Milano  odiavano  la  sua  tiran- 
nesca signoria  ...  sì  non  &'  ardia    d' imporre  1  danari  al  popolo.  (Pi) 

4  _  Ordire  e  Avviare  a  far  checchessia.  Lat.  exordui ,  aggredì.  Gr. 
x.a.TÓLpvtrìo:'.  Dani.  Inf.17.18.  Con  più  color  commesse  e  soprapposte 
Non  fer  ma' in  drappo'  Tartari  né  Turchi,  Né  fur  tal  lete  per  Aragne 
imposte.  ,       ,  „ 

5  —  Comandare  e  Commettere.  Lat.  mandare,  ) ubere. Gr.vmrOAMr.Boee. 
g.  5  p.3.  Sorridendo,  a  lui  impose  che  principio  desse  a  le  felici  no- 
velle E  nov.  77.  28.  E  quivi  il  meglio  del  mondo  spero  di  far  quello 
che  m'imporrai.  Dant.Inf.ig.63.  Ed  io  risposi,  come  a  me  fu  imposto. 
»  Tass.  Gei:  g.  g4-  Por  cede  alfine;  e  unite  almen  raccorrò  lenta 
le  turbe,  e  fieno  ai  passi  imporre.  (N) 

G  —  Attribuire.  Lai.  tribuere.  Gr.  «VoSiSoWi.  Bocc.  nov.  9S.  26.Qu.m- 
tunque  alcuni  altri  sieno,  che  questa  necessità  impongono  a  quei  clic 
fatto  solamente.  »  Coli.  SS.  Pad.  La  qual  cosa  sappiendo  il  .1  ittor 
delle  genti  san  Paolo,  fatto  idmeo  ministro  del  nuovo  testamento, 
non  imponeva  ciò  al  suo  merito,  né  alla  sua  fatica,  ma  alla  sua  mi- 
sericordia. (N)  ....         rr     a     rr-.     con» 

,  _  Apporre,  Addossare,  parlandosi  di  colpa.  K.  A.  Kit.  àò.l  ad. 
1  264  lit.  D'  una  vergine  che  cadde  in  peccato  ec,  e  impose  il  pec- 
cato a  un  chcrico  innocente.  E  265.  Quello  reo  uomo,  che  l  avea 
corrotta  ,  pregolla  che  imponesse  quel  peccato  a  un  chcrico.  L  l.p. 
Brigavansi  d' "imporgliene  (  ad  Antonio  )  alquanti  {peccati  )  Falsa- 
mente. (V)  E  altrove  .  Se  tu  vedi  alcuno  cadere  in  peccato,  non  im- 
porre la  colpa  a  lui,  ma  al  nemico  che  lo  impugna    (N) 

8  —  Assegnare,  Prescrivere.  Lat.  constituere.  Dani.  Purg.  21.  27.  Non 
eli  avea  fratta  ancora  la  conocchia  Che  Clolo  impone  a  ciascuno  e 
compila.  Bui.  ivi:  Cloto  ,  cioè  quella  fata  che  si  chiama  Clolo,  die 
ha  ad  assegnare  e  puonere  a  ciascheduno  alla  vita  sua  la  parte  del 
pennecchio  della  vita  che  é  posto  alla  sua  rocca  . ,  e  però  dice  impone 
a  nascono  ,  cioè  a  ciascheduno  animale,  fine.  Mari.  hit.  59.  Io  non 
voglio  impervi  penitenzia  alcuna  del  lungo  silenzio  delle  voglie  Ict- 
tere.»ZW.  Purg.  23.  5.  Vieni  oramai  ;  die  I  tempo  che  n'  e  impo- 
sto Più  utilmente  compartir  si  vuole.  (N)    (  ,         _  „ 

01  —  Apportare,  Cagionare.  Lai.  aficrre.  Gr.  «.poa^pw,  Bocc.  nov  gì. 
36.  Nondimeno  doVcte  sapere  che  io  non  ecrcai  ,  ne  con  ingegno  ne 
con  fraudo  ,  d'  imporre  alcuna  macula  all'  onesta  ed  alla  chiarezza 
del  vostro  sangue.  '  .  . 

io  -Ingannare,  Farsi  credere  falsamente,  Sedurre  con  falsa  apparenza 
di  virtù  o  di  ragioni.  Lat.  imponere.  Menz.  Sai.  3.  Questa  sentenza 
latinando  espone;  Ma  in  verità  nel  cuor  non  la  consente  ,  E  con 
lingua  mendace  al  volgo  impone.(V)  Lami,Dial.  E  non  vengano  coSI 
a  imporre  con  tante  bugie  a  noi  altri  semplici  galantuomini  Atgar.  Le 
più  bello  imprese,  che  impongono  il  più  agli  ocelli  del  vulgo,  svanu 
scono  esaminate  da  occhio  critico,  (A)' 
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,  _,  4  Dicesi  anche  in  buona  parie  ,  per  Avere  apparenza  autore- 
vole e  maestosa.  (Z) 

11    —  Ingrassare.  [F.  §.   <2.] 

,2  —  carne  =  Ingrassare  ,  [  e  d/ce«  anche  ]  semplicemente  Imporre. 
/.or.  pingucsccre.  £>.  irax^so-aai.  Cecc/i.  Esali.  Cr.  5.  7.  boa  io 
invecchiato?   G.  Anzi  fatto  più  bello,  C'hai  imposto  carne. 

,3  _  [|L  ckìiro=Into,iare.]  Dar  principio  a  cantare.  Lai.  praecinere. 
Gr.irtouhw.Serd.Stor.1.17.  Alcuni  pochi  imponevano  il  canto,  egli 
altri  rispondevano,  e  poi  tutti  insieme  con  pienissimo  suono  gridavano, 
alzando  per  misurati  spazii  le  voci,  di  maniera  che  ferivano  \  aria.» 
Car.  Long,  lib.  3.  Era  il  primo  ad  imporre  certe  crocchie  marmarc- 
sche,  ed  imposto  ch'egli  avea,  tutti  al  calar  della  sua  voce,  ec(Br) 

14  _  N0))E  011  nome.  Eocc.  Com.  Lf.  cap.  1.  Non  parve  a  lui  do- 
vere esser  contento  che  questo  nome  da' suoi  parenti  gli  tosse  imposto 
casualmente,  come  molti  ciascun  di  se  ne  pongono,  per  dimostrare 
quello  essergli  per  disposizione  celeste  imposto  ,  a  due  eccellentissimi 
persone  in  questo  libro  si  fa  uominare.  (P>  ,      ... 

15  —  Dorè  la  monta  ,  parlandosi  di  cavali?  Car.  hn.  7.  jià.  Aitar 
che  all'incantate  sue  giumente  Eto  e  Firoo  iurtivamentf.  impose    W 

16  _  K  Imporla  troppo  alta  =  Conciare  a  tener  ^  <£«J£ 
e  più  magnifica  che  le  "proprie /acuità  non  ricercano.  La<.pinguescere. 

,7  ^'rB*A  ^Imporre  si  dice  particolarmente  dell 'Abbozzare,  ossia  di  quel- 
\7 vrìma  Sa  che  fanno  i  pittori  sopra  te  tele  o  tavole,  cominciando 

colori.  {F  Abbozzare)  rasar,  Foc.  Dis.ec.  Imporre  a  fi  esco,  e  la- 

'T-lTZi  $L  Imporre  gli  smal.i.  Ber,  Celi.  &&%& 
ma  volta  ches'  impone  lo  smalto  si  domanda  dar  la  prima  pelle.(A)  (Fi) 

18  -  (Idraul!)  D, porre,  Far  deposizione,  e  si  dice  dell'acque:  onde 
Terra  imposti  ,  Terreno  imposto"  McAeL  Dir./ium Di  d,clr,o  l  acqua 
torbida  imporrà  assai  ,  per  esser  quivi  stagnante.  W 

Imporrire  ,  Im-por-ri-.c  [  IV.  ass.  Lo  stesso  che]  *>*P™*™-  £  j™ 
Colt.  1Ò4.  Tiengli  all'acqua  e  al  sole:  quel  s'apre  come  una  mela- 
grana ,?uocesi  e8  imporrisce  ;  questo  solamente  un  poco,  e  taloia  men- 

l£££r  Im-por-rì-to.  Add.    m.  da  Imporrire.    F.    Lo  stesso  che 

lill'ac',  Ln-^r-tà-bi-le-  Add.  com,  Lo  slesso  ^Incomportabile. 
F.  Lai.  molestus  ,  duru*  Gr.  x«*«™'  1  *X"*">s.  O.  F-  X.  02  4- 
Gli  artefici  e '1  pòpolo  minuto  gli  domandaron  grazia,  che  fossono 
alleggi.,  delle  importabili  gravezze.  Cavate.  Med.  ^™«*»» 
ciò  mostrare  che  questo  peccato  sommamente  gli  e  «W*^*g* 
Vangl*  lebbra  ha  i.n  fiatare  abominevole  e  importabile  e  co  ut- 
tir  !c  Stai  Mere.  Conciossiacosaché  ec.  abbiano  sostenuti  mo  ti  e 
.     '"■■    ,  ...    ,       •  rr;,    e  F„c    S,?2    Uno  amore  ardentissi- 

importabili  danni  e  spese.»  Fit.  S.£.ug.  OS  2.  uno  dinu 

Je  importabile  tormenta  di  te  ha  *l  «uo*  mio.  CWJk^£ "£ 
,.  5rfo.  Parrebbe  tuttavia  che  un  tal  carico  fosse  stato  importabile  al  a 
sia  decrepità!  (Pc)  ifocc.  Pi*.  Zfeni.  2*5.  Ferissima  e  importabile 
passion 7amoie.  Alam.  Fav.Fet.  Sentito  poscia  L' importabile  ardor, 

I^r^n^ì-tàn-te.  [  Pari.  d'  Importare.]  ffaijr*,  C^ 
torni»,  Considerabile,  Grave,  Di  peso  Di  conseguenza ,  Di  ginn 
momento  ,  DeSno  di  considerazione  ,  di  stima.)  Lai.  S£™\™ 
XptutUi.Ar.Fur.  3u  38.  E  mostrava  ne' gesti  e  nel  seminai te  D 
c'osa  ragionar  molto  importarne.  E  38.  68.  E  &*^*™*} 
buoni  tolto,  A  cu,  commetta  un  s,  ,mportantoafletto.6«w.i« l/.Cai;/. 
Caraff]  5.  Se  alcun  mezzo  mondano  ci  può  dar  mapg.oi  animo  in 
cosi  difficile  ed  importante  azione,  questo  si  e  la  persona.  *«*"- 
Importantemente,  Im-por-tan-te-mén-te.  ^,.  In  modo  impor tante,  Con 

importanza.  Faust.   Or.   Cic.  i.  Ò21.  Coniti,  leti.  ^S-if") 
I«po£vAnt,s^o,  Im-iortantis-si-mo.  i^d   'n.^uper'    |*™P°r^ 
Lai.  moximi  ponderis.   Gr.  «Mwtpo*.   Farch.  Ercol.  f 5' Q ''    ='  10 
gli  strumenti ,  mediante  i  quali  si  favella?   F.  Sono  molti  ,  e  _  impor- 
tantissimi. Fir.  Disc.  an.  25.  Pensando  che  questo  non  accaggia  senza 
importantissima  cagione.  E  Pisi.  lod.  donn.  128.  Il  sacro  Agost i , 
il  quale  fa  dare  risoluzione  alla  sua  santissima  madre  ,    in  più  dialo- 
ghi ,  di  cose  importantissime  di  teologia. 
Importanza  ,  Im-por-tàn-za.  [5/]  L'importare,  e  più  comonemw^ 
Wiso  del  U-  l  db  per  cui  una  cosa  è  di  qualche  rilievo,  sia  pei  se 
stessa,  sia  per  le  circostanze  che  l'accompagnano  ,  o  sia  perle  con- 
seguenze  che  ne  possono  derivare;  Rilievo,    Momento.  I  -  ,  liupoi- 
tanzia,  sin.  Lai.  gravita*.  Gr.  ewriKu*  ,  ó'^os-  Cron.  Monti.  27ét. 
Non  ti   lasciare  gonfiare  se  non  quando    vedessi    concorrere  ognuno  a 
un  caso  di  grande  importanza,  e  che  venisse  in  salute  della  tua  parte. 
Fir   nnv.  1.1 95.  Uno  ambasciadore  del  Re  di  Tunisi,  che  era  venuto 
per  trattare  alcune  faccende  di  grandissima  importanza  col  Redi  bi- 
ella ,  alloagiava  appunto  in  quell'albergo.   Tac.  Dav.  ann.  i5.   Hit. 
Fcnio  Rufo  preretto  (che  fu  l'importanza  )  ,   di  buona  vita  e  ta, 
scavalcato  di  grazia  al  Principe,  ec.  Disc.  Cale.  10.  Che  di  tutta  la 
favola  e  la  importanza  ,  e  quasi  perno  e  fondamento. 
Ikpoutanzia  ,  Im-poi-tàn-ai-a.  [  Sf  Lo  stesso    che    Importanza      F._] 
Beni.  Ori.  2.  20.  2.  Quando  la  forza  e  l' importanza  prema,  Ta.volta 
avvien  che  dirla  non  bisogna. 
Importai,  Im-por-tà-re.  lAtl.  e  n.  ass.^   Dinotare,  S,gn/icare,{tai 
conoscere,  Indicare. 1  Lnt.  significare,  s;bi  velie.  Srw«i*  (Dal  la. 
importare  portar  dentro:  e  però  usasi  in  senso  di  contener  qualche  si- 
gnificato, valuta,  utilità  od  altro.  )    Petr.  eanz.  ft.  5.  Che  vogliono 
importar  quelle  due  frondi  ?  Bern.  rim.  76.  Che  credete  che  importili 
quegli  uncini  Che  porta  per  insegna  questo  Arlotto,  lighuol  d  un  ci- 
niator  di  panni  lini  ?  ,_    '* 

2  -  Valere  ,  detto  di  voci.  Drp.  Decam.  61.  In  quella,  voce  alquanta 
più  conosciuta  j  ed  importa  a  noi  quello  che  a' Romani  Iniena,  o 
Dum  hae  aguntur.  (V) 


3  _  Ascendere  a  qualche  somma  ,  valuta  [o  Spazio  di  tempo  ,  ed  ad'  • 
perasi  anche  al  fig-ì  Sagg.  nat.esp.  18.  Non  abbiamo  creduto  che  ar- 
rivi quel  piccolo  svario  a  montar  mai  tanto,  quanto  può  importare  un 
errore  che  si  faccia  a  regolarsi  dalle  sopraddette  cose.  E  248.  Il  ritorno 
di  ciascuna  delle  quali  importava  un  mezzo  minuto  secondo,  »  Magai, 
leti.  7.  Io  non  ci  son  più  ritornato  sopra  con  alcuna  considerazione  , 
come  sarebbe  quella  ec,  emuli'  altre,  per  vedere  quello  che  elle  pos- 
sano importare,  e  se  possano  avervi  parte.  E  tett.  12.  Iddio  sa  se  tutto 
l'avere  de' cristiani  arrivava  al  valsente,  non  dico  dell'incenso  che 
veniva  a  Roma  ec.  per  servizio  de'  tempii  de'pagani,  ma  di  quello  che 
importavano  i  soli  dazii  dell'incenso  medesimo.  (N) 

1  q01  3,  caso  dopo  di  sé  [  espresso    o  sottinteso:  ]    Essere    d' infe- 

resse  e  di'  cura  ,  Attenere  ,  [Esser  degno  di  considerazione  ,  Meritare 
studio,  attenzione,  Montare,  Rilevare.]  Lat.  referre.  Gr.  Sià^ipur. 
Fir.  Disc.  an.  i3.  Il  buon  tempo  ,  che  tu  hai  ,  senza  conoscerlo  ,  ti 
fanno  por  mente  a  quelle  cose,  le  quali  riè  a  te  né  a  me  importano. 
Circ.  Geli.  1.  3u  Sicché  noi  non  sappiamo  ancor  noi  far  venire  delle 
cose  di  quei  paesi  dove  n'è  abbondanza,  quando  e'  n*  è  carestia  ne'nostri 
"\-L7Òndeì  hnpòrtàr'moitp"^"^^'©"^  Essere  di  molto  o  poca 
momento.  Lat.  magni  vel  parvi    ponderis   esse.    Gr.  «*p«  WoM? ,  * 

3  _*  Non  importa,:  Espressione  di  non  cifranza  ,  che  s  accosta 
molto  al  dispregio  ,  ed  insieme  mostra  lo  sdegno  concepulo.  (A) 

4 iJ.  «  Vota  usò.  Lasc.Parent.1.2.  Non  importan  d'oro  o  di  mo- 
neta. (Sottintendcsi  eh' e' simo,  e  parlasi  di  danari.)  (V) 

^  Recare  Portare  ,  Nascondere.  Boez.  66.  Se  questa  podestà  de  re- 
sni  è  autore  di  beatitudine  ,  se  d'alcuna  parte  mancherà,  non  .scema 
Scita  e  importa  miseria.  Fav.  Esop.  tg5.  S'u, finge  a  far  pace-, 
acciocché  sotto  quella  importino  tradimento  e  fi  odo  enza.  (V) 

6  _   *  Adoprasi  a  modo  di  sost.  nel  sign.  del  J.  ó.  (A) 

-  —  *  f Corani.)  Introdurre  mercanzie  forestiere  nello  Stato.  (/■) 

LronTAÌioBE  Comm.)  Im-por-ta-zió-ne.  Sf.  V atto  di  portar  entro  lo 
Slatto  Introdurre  mercanzie  da  paesi  stranieri  Dicesi  anche  In- 
troduzione. (Dal  lat.  importo  io  porto  dentro.)  (A) 

.  _  .  f  Med.)  Trasporto  della  causa  occulta  di  una  malattia  contagio- 
sa  o  infettante  ,  come  pure  il  Trasporlo  della  malattia  ts*ssa  da  un 
paese  in  un  altro  per  terra  o  per  acqua.  (O)  .       ,  ir„y7ì 

IMPor.TEVOLE,Im-por-tévo-le.  Add.  [com.  Che  non  si  può  portare.yZi- 
Tald '  Andr.  4}  Colui  non.  ama  li  figliuoli,  lo  quale  li  carica  di  peso 
importivole  ,  cioè  di  uficio  il  quale  e'  non  sia  spulciente  di  fare. 

a  -E  abile,  [Incomportabile.  Foce  non  mollo  usalal Lat  asper  , 
durusfimportabilis.  Gr. '  A'yp.of,  X<**«"*  *X*TtoouAmm.Anl.2.6.,  . 
Non  po"re  dimorare  in  sua  terra,  pare  a  teche  «  «V*g*™£ 

^T7SÙSSuSoS&.  Q-«.e  parole  egli  fym)  uolle 
di  ea  pr  ingannare  ec.  ma  per  ammaestrare,  e  che  per  importadine 
biro  sf  facessero  più  degni  d'i  lui. ^(Cioè ,  per  l'importunità  d  mter- 
rogarlo.  Parlasi  **Wj*,J ^Avì.^Con  importunità.  -,  Im- 

^TSSS^^&SS^  ^.  Lai.  importune  Gr  ^;, 
hìd.  S,  Gregl  M^.^Larlco^WoUR.^el  morta 


nviravigliossene",  non  sappiendo  la  cagione  perche  il  faceva ,  e  ^m- 
portunamente  gli  vietava  che  ciò  non  facesse  leol.  misi  J.u  ch.c.a- 
comente  e  più  importunamente  l'affetto  arda  dentro.  Fu.  SS.  Pad. 
Non  rosso  Vincer  lo  cuor  mio  ,  che  io  non  gliel  dimandi  impor.una- 
ÌSFSJZ  Fruì,  /n^.L'amantudme  della  contrizione  rfb-e  n te 
vergognosa  dell'uomo  importunamente  rimprovera  01  gli  benencn  ri- 
revuti     or  li  mali  commessi.  «, 

ImPoRtuA°-tE,  '  Im-poi-tu-nàn-te.  Pari.  d'Importunare.  Che    impor- 
tuna. F.direg.(0)  „.      rfl*  importunità. 

LMPoinoNANZA  ,  Im-por-lu-nan-za.  Igfj*  £  J'^  ^  ,'m.nato  aè 
Lai.  importunitas.   Gr.  atipia..  ■>•  AgOSl.  o.   l,. .  i 
accusato  ninno  a' giudici  ,  se  non  ehi  nuoce  alla  salute  altrui  ,  o  cu 
?a  f  >  za  o  ia.Borb.Mi»  contro  alla  volontà  altrui.i  altrove:  OJ^ 
dispiace  agli  uomini  d,  combattere  con  impo,  tuuanza  »'W"^' 

Importunare,  Im-por  tu-nà-.e.  [Ali.  AffaUcar  con  domande  In  non 
tare,  Seccare,  infestare,  Sollecitare^  Domandare  V«f» Um ente ,,.,» 
importunità  una  cosa.  -  ,  Impòrtim.re  ,  sia  J^Jfgf^.JZ* 
tJLrA.  Tal.  leti.  Col  chiede,  e  e  collo  'mportunare  aver  e  acqui «lato 
'  •  t  r>„,  Smr  <?  "ito  R  buttandoli  arricciato  e  tionho.io 
onori.  Tac.  Dav.  Sor  3   ^K.n  c  ■  t[l_ 

importunano.  Gas.  tett.  40.  son  cciuj  ^^  »•  1 

nata  da  molli  per  questo  irgozio  ^  ^so 

ItoulUTU» STE>;P°; f"f f««   ì       pastori  non  le  lascino  im- 

cAe  Importunamente.    F.~\    Cr.  9.  &°^kJ-.        ,  u,npo  dc|  c,|(!o. 

PorlMnatamenlerasunare  est^n    eflC  e^  pi,,,,,,,,,.,.  V   im,»r- 

Impobtukato  ,  Im-poi-tu-na-to.  v«d^.  "•  »         l         SfenmCrist.in*o: 

tui.is  petitionihus  fatigatus.  Gr.  ?«rtó'!  ",rr,J£'V  ,X!    fiudbe    im. 

il  sonno  vicino  *J««*  ^   y,  A.  Lo\lesso   che  ]  Importi,- 

lMX^iS^  E^mportunezza  di  Vuo.seo  ,  il  fasMdg 

i  Caterina  ec.  lo  facevano  ad  ogni  menoma  occasione  ripesarvi.  E 

23.  Nondimeno  con  lusinghe  presenti  ,  importunerà ,    e  cenn,  d.  la 

sciarvi  vita  ec  ,  pinse  in  tribunale  con  Vuolseo  a  giudicarla. 

WTUK.rE>  Im-pPor-tu-ni-i-e.  Alt.  F.  dell'uso.  Lo  stesso   che  Impor- 

iMPOR^i^o^n-pov-tu.nìs-si-mo.  [Add.  mi  .^^^'^J^f  ^ 
imnortunissimus    Gr.  «worwos.   Teol.  misi.    Per    a  velocita    e  su 
"za  de'  suo'  movimenti/  e  intensivo    e    -"Port-ssimo    ardore  d, 
essi  movimenti  ,  lo  'ntelletto  si  .taglia  e  ™.«^*^^J  *7' 
Dal  Borgia,  uomo  unpoituiiissimo  e  crudelissimo ,  pi  ese  le  avea. 
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Importunità  ,  Im-por-tu-ni-tà.  ISf.  Infestazione,  Molestia,  fossa,  Rom- 
picapo,] Seccatine,  o  Fastidiosa  pertimicia  nel  domandare  alimi 
•quello  che  tuvonesti.  —,  lmpoitunitadc,  Lupo,  limitate,  Importunati. 
la,  Importunczza ,  Importudine ,  Improntitudine,  sin.  Lat.  imporlu- 
iiitas Gp  uKx,plx.  Annot.  Vang.  Per  la  sua  importunità  si  leverà  a 
dargli  quello  che  gli  fia  di  bisogno.  Pelr.  Uom.ill.  Per  la  quale  impor- 
tunila il  consolo  riputandolo  già  nojoso,  ec.  fti.SS.  Pad.  Per  la  tanta 
importunità  l'abate  vinto,  beuedisselo,  e  lasciollo  andare. 

2  —  [  E  detto  anche  in  buona  parte.  ]  Cavale.  Irati,  line.  Li  quali 
turono  esauditi  per  la  molta  importunità  e  perseveranza. 

Importuno,  Im-por-tùno.  Add.  O».  Impronto  per  le  richieste  o  alti  ,  e 
parole  fastidiose,  Molesto,]  Che  importuna,  Noioso.— ,  Iniportunoso, 
sin.  Lat.  importunus ,  molestus.  Gr.  ux.a.ipos  ,  ùv,*pc's.  Lib.  i5g.  Ora 
IO  non  t'ho  detto  quanto  questa  perversa  moltitudine  sia  ec.  nojosa  , 
vezzosa,  stomacosa  e  importuna.  Cos.  leti.  *7.  Mi  dia  licenza 3  che  io 
le  possa  essere  importuno  in  ricordarle  la  sopraddetta  spedizione. 

2  —  Wicesi  anche  delle  cose  che  per  la  rea  lor  qualità,  opcr  la  lun- 
ghezza di  tempo  ,  riescono  gravose  ,  nojose  e  mol,  ste.]    Pi  ir.    canz. 

ra&biósFvent?  p,ftYÌik°^£J!Ii,ntlortuna  nebbia  .  Gomorra  intorno  da 
l"    r  '  iosJoconven  clic  si  converta  ni  pioggia.   Buon.  rim. 

72.  Conosco  e  duolo,,,  e  no»  fu  l'error  mio  Per  mirar  tardi  la 
Ulta  infinita,  Ma  d  importuna  morte,  ond' è  sparita,  A  voi  non  già, 
ma  al  mondo  cieco  e  no.  »  Buon.  Fier.  2.5.  3.  Il  parlar  vano,  In- 
poi-limo,  nojoso,  inconcludente  Rovina  è  de'negoz.i.  (A)  (N) 

6  —  [Uello  nel  primo  sigmfi  ma  in  buona  parte.  F.  Importunità,?  2.1 
Cavale.  Irutt.  /mg.  E  che  Cristo  voglia  esser  pregato  con  una  ini- 
portuua  perseveranza^    assai  chiaramente  mostra  nel!  Evangelio. 

h"ZmJ2x         'm\w,lruno  vince  I  avaro.  V.  Avaro,  j.  8,  e  Impronto.(A) 

1 1  r  rM7vI,n;|r-^no-sa",it:*"to  **&  *■«  «*«  i'"i'»'-- 

tu. amente,  y.  fa  SS.  Pad.  ,.  2ja.  Contro  a. costui  un  giorno  un 
leone  iroportunosamente  andò  per  divorarlo.  (V) 

Impoi.toi.oso  ,l^ov^n^o.Add.m.k-.  poco  usata,  y.  e  «//'Importuno. 
/  iilc.Driad.h  mi  sorge  „c|  cuorelmportunose  doglic,asprc  e  inolcsle.(A) 

Impetuosità  •  Im-por-tuo-si-tà.  Sf  ast.  ,/' Importuoso.  Mancanza  o 
l  nvazioue  di    porlo.  JSan.  Si.   feii.  lib.   il.   Berg. (O) 

Importuoso  Im-por-tu-o-so.  Add.  [m.  Che  non  ha  porlo.  Incapace  di 
porto,]  1  rivo  di  porlo.  Lai.  importuosa.  Gr.  ihipant.  Salvin.  Pros. 
Jose.  1.047.  Ma  qui  anco  il  porto  al  povero  Petrarca  ec.  è  importuoso 
e  tempestoso.»  (Qui  vale  privo  delle  qualità  di  un  buon  porto.  L  ed,- 
zione  del  Pasmelti  ,734  pag.  28 1  ,  ha. impetuoso  e  tempestoso.)  (B) 

2  —  rig.  Lfie  non  da  ricetto  a  pietà  ,  3  compassione.  Metaf.  ardua 
da  non  mutarsi.  Salvin.  Cict.  Eur.  i5.  Or  d'un  uom  empio  ho  dato 
nei  talento ,  ti  si  nel  cuore  importuoso  e  crudo.  (A)  (N) 

iMPos.ronE  Im-po-si-tó-re.  [Ferb.  m.  d  Imporre.]  Che  impone.  Buon. 
1  ter.  4.  5.  à.Sie  pu.  superstizioso  Impositor  di  nomi. 

Impositr.ce     *  Im-po.si-tri.ee.  yerb.  f.  d  Imporre.  y,  di  ree.  (O) 

Impostura,  *  Iin-po-si-lù-ra.  Sf.  Impedimento  che  accade  nel  letto  del 
fiume  o  rivo.  Bargagl.  Berg.  (O) 

Impositcro ,  ,  Im-posi-tù-ro.  Add.  m.  y.  L.  Da  imporsi,  Che  è  da  im- 
porre. Amet.pag.87.  {Giolito  ,558.)  Questi  sei  solamente  ne  dice 
la  reverenda  ar.t.ch.tà  che  furono  chiamati  al  detto  ufficio  ,  li  quali 
ancoraché  fossero  pieni  d.  ragione  ,  niuna  concordia  dello  imposturo 
nome  tra  loro  avere  si  potea.  (B) 


Imposizione,  Im^o.si-zìó-no.Tsff/L  atto  di  por  sopra,  [e  s' intende  di 
ma  in  cui  dal  vescovo  si  pongono  le.  mani,  su    i  attrai 

vt*iy.j>    «j#»    ^i»..-/.'...' •  •  •  ....  • 


quella  cerimonia 

testa  nel  conferire  gli  ordini  sacri:  usasi  ancora  in ""malli "dèi  nostri 
sacramenti,  ed  in  alcune  altre  circostanze.  Dicesi  anche  In. posizio- 
ne o  I.iiponiuiento  di  o  delle  mani.  ]  Lat.  imposi! io.  Gr.  ,'JrÌLW. 
fass.  ip.  (Questo  sacramento  non  richiede  imposizione  di  inani. 

2  —  L,  imporre  o  Porre  semplicemente.  Fiv.  Prop.  76.  Imperciocché  è 
una  semplice  imposizione  di  nome. 

3  ,"".  L.. imporrc  da*io>  gravezza  o  balzello,  [  e  II  dazio,  gravezza  o 
óalzello  «tesso]  che  s'impone  a' popoli  ,  [Imposta.]  (A'.  Censo.)  Lat. 
indiche,  Gr.  (fopos,  ipws.  FU.  Plut.  Allora  l'Asia  fu  alleviata  di 
tributo  e  d  imposizioni.  yarch.  Star.  6.14,.  Porre  per  via  d'accatto 
una  imposizione,  la  quale  gettasse  almeno  settanta,  e  al  più  settanta- 
duemila  nonni  doro.  E  142.  E  tosto  che  delta  imposizione  incarno- 
rf™  ;!,SS1''  «avevano  i  delti  frati  ardere  subitamente,  in  presenza  de* 
gì.  nudali  che  falli  gli  avevano,  tutti  que' quindici  libretti. 

4  ~  Parlandosi  di  edifici!  o  fabbriche  ,  Imposizione  della  prima  pie- 
1  *'  e  d  )j°"e  p'""a  f'"'tra  "rl  gettare  i  fondamenti  di  iuta  Inb- 
bnca.  Baldm.  dee.  Fu  cominciala  la  fabbrica' con  imposizione  della 
prima  pietra.  (A) 

Impossessare,  Im-pos-ses-sà-re.  N.  pass.  (.Divenir  possessore.]  Impadro- 
nirsi. Lat.  potili.  Gr.  Hpocrùtricc,,  Tucid.  Toc.  Dav.  ril.Agr.3g4 
La  quarta  state  fini   nell'  impossessarsi  di  quanto  s'era  trascorso. 

2  ~7  ,lel,al-  [Impossessarsi  di  una  scienza  =  Istruirsi  compiutamente.  ] 
Gal.  Aisi.  3go.  Platone  ec.  non  ammetteva  alla  filosofia  se  non  chi 
prima  lusse  impossessato  della  geometria.  »  (  Qui  è  taciuto  il  si  per 
maggiore  eleganza.  )  (IN7) 

Impossessato,  Im-pos-ses-sà-to.^fiM.m.  da  Imyosscssave.Buon.Fier.ll.S.tflo 
dunque  col  riguardo  Degli  escrcizii  impossessati  e  fermi  Della  terra,  ec. 

2  —  Melaf.  Segner.  Mann.  Marz.  27.  4.  Che  vale  togliere  ciò  che  fu 
cagion  della  febbre,  se  non  si  toglie  in  un  la  fèbbre  medesima,  im- 
possessata già  delle  vene  ?  E  Giugn.  7.  4.  Non  sarà  allora  il  vizio 
più  impossessato,  eh'  ora  non  è ,  del  cuor  tuo  ?  (B) 

Impossevole  ,  Im-pos-sé-vo-le.  Add.  com.  F.  A.  F.  e  di'  Impossibile. 
Umel.  Urig.  Imperciocché  non  t'  è  imposscvol  di  dicere ,  o  dolce 
Amore  ,  quel  che  ti  fu  possevol  di  fare. 

iMpo-sEvoLEzzA  ,  *  Im-pos-sc-vo-léz-sa.  Sf  V.  A.V.e  «fi' Impossibilità. 
i\at.  o.  Gio.  Bau.  18.  Talora  addiviene  per  impossevolezza  della 
natura  come  si  mostra  in  Sara  ec.  (N) 

Impossibile  Im-pos-si-bi-le.  Add.  com.  Contrario  di  Possibile  ;  e  per  i- 
perbole  vale  talora  Difficilùtimo.  [Adopmi  per  lo  più  neutralmente  alla 
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latina  ,  per  Cosa  impossibile  e  talvolta  ancl*  ellitticamente  sottoin. 
«udendovi  «eveda-c,  ad  avvenire  e  sanili.  -  ,  Impossevole  ,  Impos. 
sivole,  ««.]  Lai.  impossìbile  Gr.  «J»xrot.  Bocc.  nov.  82  a  Con- 
chiudendo  venne,  impossibile  essere  il  potersi  dagli  stimoli  della  carne 
difendere.  E  nov.  gX  J.  Quantunque  grave  cosa,  e  quasi  impossibile  a 
dover  fiire «Il  paresse.  Uh.  i9t.  ^possibile  ti  parrebbe  a. credere  di 
C.nag  ione.  £W  Pur.8.11,.  Perche  i.nposs.bil  vegg.o  Che  la  natura 
in  quel  eh  e  uopo  stanclu./W.  C.,,IZ.  ,4  5.  1'  volea  dir  :  questa  é  in,- 
possibilcosa.»A'«.vS./'r<!uc.*2ly.  E  la  carne,  sua  era  in  tante  concordia 
collo  spirilo,  che  quando  lo  spirito  si  sforzava  di  lare  alcuna  suiti 
opera,  eziandio  impossibile,  non  gli  coolraddicea, ma  incontanente  vi 
currea.(V)  G.Vjj.Aì.  Diremo  ...  della  rubeliazione  dell'isola  di  Girili-, 
al  re  Culo,  hi  cpiale  tu  notab.le  e  grande,  ...  e  tu  quasi  cosa  ma- 
ravigbosa  e  1n.po.s1l.de.  E  8.  55.  Q  .està  .dolorosa  e  sventurata  scoi.- 
gita  de'  riaiiceschi  tu  il  di  .  .  .  e  non  san/a  grande  ragione  e  giudi- 
zio divino,  perocché  fu  quasi  un  impus-ibile  avvenimento.  (Pr) 

2  —  Nota  costrutto.  Vii.  S.  Frane.  176.  Si  diede  a  vivere  in  lauta 
stremila,  che  'l  cibo  che  prcndea  era  impossibile  a  sostentare  lavila 
(.Questo  modo  è  simile  a  quello  di  Dani.  Pars.  11.  E  troverete  il 
passo  Possibile  a  salir  persona  viva.)  (V) 

..*r  *  Ahrf-  Vit-  S-  G'ml'  Si-  Come  intenderemo  le  cose  invi- 
sibili celestiali  e  spirituali  le  quali  sono  impossibili  al  nostro  cono- 
scimento. {Cioè,  impossibili  a  conoscersi  da  noi  )  (Pi) 

3  —  *  Accompagnato  da  Molto.  Fil.  SS.  P„d.  '4.  36.  E  ancora  mi 
penso  che  molto  e  impossibile  che  l'uomo  possa  lungo  tempo  perse- 
verare in  buone  operazioni.  (V)  ' 

4  J  -f.  mnd"  d'  soH-  °"de  F-lr  l'impossibile  vale  Far  ciò  die  è  dif- 
ficilissimo afusi,  ed  anche  Adirarsi  con  ogni  sforzo  per  riuscire 

1/1  alcuna  cosa.  F.  Fare  l'impossibile.  (A)  (N)      ' 

5  —  (Filos.)  GVò  che  involve  contraddizione  o  ripugnanza  o  nella  sua 
stessa  natura  o  nelle  sue  relazioni.  Se  nella  sua  stessa  natura  di.esi 
Impossibile  metafisico;  se  ripugna  alle  leggi  fisiche ,  e  Impossibile 
tisico;  se  ripugna  all'ardile  carimelo  delle  cose  od  olle  le'^-i  mo 
Tali,  p  Impossibile  morale.  Magal.Leit.  Quanto  i  geometrici  provano 
la  venta  d  un  teorema  per  pura  deduzione  all'impunibile  ec,  chiara 
cosa  e  che  per  lo  meno  essi  Gitano  un  impossibile.  (A)  (N) 

*  —  Onde  Ridurre  uno  all'impossibile  =;  Ridurlo    u    non  saper 
rispondere  senza  che  caggia  in  contraddizione.  (A) 

Impossibilissimamente,  Im-pùs-si-bi-lis-si-ma-mén-te.  Aw.  superi,  tflmnos- 
s.bilu.cnle.   Uden.  iVw.  4.  gg.  Berg.  (Min)  ^ 

Impossibilissimo,  lu.-pos-si-bi-lis  si-mo.  [Add.m.]  superi,  d  Impossibile  — 
AraropossibilQ  ,  sin.    Lat.  quod  fieri  omnino  non  polest.   Gr  iraVr -\ 
aòvnxTct.  Lib.  cur.  malati.  Nella  apoplessia  più  furie  lo  arrivare  alla 
sanila  e  cosa  impossibilissima. 

Impossibilita,  Im-pos-si-bi-li-tà.[cV/:]  ast.  d'impossibile.— ,bapossibi«tadc 
Impossibilitate,  Impossibili.-!,  Impossevolezza,  sia. Lat.  impossibiliias  Gr 
7fa'  M-  r-4-  3.  Ma  lauta  era  la  impossibilità  dell'altra  parte' 
che  la  rosa  rimase  senza  movimento  d'altra  gente  alcuno  tempo.  Cr  t\ 
18.  2.  Per  la  impossibilità  di  ritenere  la  grassezza   e  l'umore.' 

a  —  *  Il  non  poter  essere  superalo,  vinto,  re.  Firn.  Esop.1 3JSm,  po- 
lendo sostenere  la  nobiltà  dell'occhio  dell'aquila  la  impossibilità  del 
lumo  ,  rendè  i  suoi  figliuoli  alle  volpe.  (Pi) 

3  —  "  (Filos.)  Bqjugnanza,  iwntkiama  ,  Conlrnddiùone  .  ed  è  me- 
tafisica, fisica  o  morale,  secondaci^  derivi  dalle  leggi  melaf isich-,  fi. 
siche  o  morali.  (A)  •' 

I,i  possibile, vii  e,  Im  pos-si-bi-Ii-tà-re.  (Alt.  e  n.  ass]  Rendere  impossi- 
bile.  Lat.   impossibile  nddeie.Gr.  Ò$wz.toii  iroiil^.Kcgner.ìftiiin.Ln-l. 


22.    » 


La  grazia  non  impos-ibilita    all'  anima  di    scappare 


..        . .    .     •; 1— -  •"'    "•'    "■■"■-<  <ji     oe.i iMi.u-e,     ina    solo 

gbel  dilhculla.  »  Salvin.   Pb.iin.  Ma  quanto  va  l'anima  all'informo 
e  iuipossibiliiato  a  romprrod,!,:  ,  dal  non  terminarsi,  ec.  (A)      -       ' 

2  —  *iV.  pass.  Rendersi  impossibile.  Segnet-.  Crisi,  insti:  2,  1.23.  Perchè 
non  solo  vi  volterà  le  sue  spalle  medesime,  impossibilitandosi  a  liuii- 
rarvi  più  con  amore.  (N) 

Impossibilitato,  Im-pos-si-bi-li-tà-to.  Add.  m.  da  Impossibilitare  f 
Oliv.   Pai.  Ap.  Pred.  3t.  Berg.  (Min) 

Impossibilmente  ,  Impos-si-bil-ménte.  Aw.  In  modo  impossibile,  Con 
impossibilità.  Sega.  Elio.  3.  141.  Gli  abiti  stanno  (piasi  similmente 
ne' costumi  ,  che  e' si  stieno  nelle  cose  naturali,  cioè  che  diijic.l mente 
e  quasi  impossibilmente  si  posson  rimuovere.  (Y) 

ImpossibiltÀ  ,  *  Im-pos-si-bil-tà.  Sf.  V.  A.  f.  e  di'  Impossibilità.  Ben. 
iiv.   G.  Berg.  (O) 

Iupossivole,  Im-pos-si-vo-le.  \_Add.com.  V.  A.  Lo  stesso  che]  Iimios- 
sevole.  [  y.  e  ch'Impossibile.]  Albert.  4.  Impossivole  cosa  é  piacere 
a  Dio  senza  fede.  (  Cosi  si  legge  in  alcuno  buon    Testo  a  puma.) 

Imposta  ,  Im-pó  6ta.  [Sf.]  Imposizione,  [Dazio,  Gravezza.]  (f.  Genso 
Dazio.  )  Lai.  indiclìo.  Gr.  (jlopos,  'ipmae ,  crv^oxi,.  G.  V.  ,0.  g.  2. 
Usciti  di  gabelle,  e  imposte,  e  libbre,  e  altre  entrate  di  comune.  Ricard. 
3/a!csp.  141.  I  Ghibellini  ,  che  signoreggiavano  il  popolo  ,  molto  "li 
aggravavano  di  libbre  e  d'imposte  con  poco  frutto.  Frane.  Saccli. 
Op.  div.  Benché  gli  doni  l'estimo  e  la  'm posta. 

1  —  {Onde  Fare  imposta  =  iWe  gravezza.  P.  Fare  imposta.  ] 
M.  V.  8.  i3.  Non  volendo  toccare  i  danari  di  camera  ,  fcciono  im- 
posta a  mercatanti.  Tralt.  pece.  mori.  O/ficiali,  clienti  che  elli  sieno, 
che  fanno  le  grandi  rapine  e  imposte  e  estorsioni. 

2  —  Pagamento,  Scotto.  Lib.  Molt.  Non  passeresti  mai,  che  non  rico- 
gliessi  la  'mposta  de'  tuoi  desinari. 

3  —  *  Cosa  imposta,  Comando,  Comandamento,  Ordine.  V.A.Fr.Guia. 
leti.  20.  Si.  Al  piacere  del  mio  Dio  ,  e  del  vostro  anche  ,  gnidio  me 
d'ubbidire  l'imposta  vostra.  (A)  E  3g.  8g.  Ve' la  tenente  tua  u' me- 
glio potea  commettere  le  mie  imnosle.(y)tiocc.Tcs.3.8i5.  E  così  detto 
per  fornir  la 'mposta  ,  Fattagli  da  Teseo,  a  cavalcare  Incominciò  (N) 

Imposta,  Im-pò-sta.  [.Sf]  Legname  che  serve  a  chiudere  uscio  o  fine- 
nestra.  Lat.  postes.  Fir.  As.  ai.  Gli  arpioni  ritornarono  alle  band.  I- 
le ,  le  'mpostc  a'  loro  tegoli.  Alleg,.  idi.  Laddove  un  mal  commcjso 
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albero  s'usa  Per  portiera,  impannata,  e  per  imposte.    Buon.    Fier.    Impostura  ,  Ini-po-stù-ra.  [Sf]   Calunnia*  [Inganno.]    Lat.    calunnia. 


».  Anticamente  imposta  D'una  verace  e  naturale  stalla.  Al  alai. 
10.  27.  Tre  scaglion  ,  che  alla  porta  a  un  tempo  sale,  E  gli  da  nel 
uiostaccio  dell'  imposta. 

•  (Archi.)  Pietra  che  corona  uno  stipite,  un    pilastro    o    un    pie 

dritto  ,  e  sostiene  la  fascia  di  un'  arcata.  Dicesì    ancora    di    quella 
pietra  che  posa  ùnmediattimenle  sugli  stipili  delle  finestre.  (Mil) 


Gr.  hiocpoK-ó-  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Non  fue  libero  il  Salvadorc  dall' 
impostura  degli  empii. 
i  —  *  Imposta  ,  Imposizione.  G-  P.  10.  68.  1.  Il  Bavero  fece  in  Ro- 
ma una  impostura  di  trentamila  fiorini  di  oro  ,  per  gran  fame  clic 
avea  di  moneta.  Nei:  Saro.  1.  6o.  Paghi  ai  Saminiatcsi  la  gabella, 
Le  polizze  ,  la  testa  ,  e  ogn' impostura.  (N) 


3  •  (Maria  )   Unione  di  tavole,  o  Martelletti  per  serrare  i  portelli.  Imposturare  ,  Iinpo-stii-rà-rc.  Alt.  Offèndere  con  imposture.  Calunnia- 
La  grande  imposta  è  quella  clic  chiude  il  portello  maggiore  che  sta        re.  Lami  ,  Memp.  (A)   Pascol.  Risp.  al  Novell.  Fior.  Berg.  (Min) 

davanti  all'  albero  di  maestra.  Imposta  a  cassetta  è  quella  che  s'  in-  Imposturato,  lui-po-stu-rà-to.    Add.    m.  da  Imposturare.     Calunniato, 
cassa  in  una  bordatura  che  si  pone  intorno  ai  portelli.  (0)  Puscol.  Risp.  ai  Novell,  Fior.  Berg.  (Min) 

Impostare,  Imposti-re.  [Alt.]  ^Mettere  a  libro  una  partila    di  dare  o  Impotente,  Im-po  tèn-te.  Add.  lesosi,  com.  Mancante  di  fòrze,  di  vi- 
avere.  (Da  posto.)  »Fig.nm.  E  impostato  a'  giornali  Chi  non  compra  a 


contanti.  (A) 

i  _  Ed  Impostare  ,  o  Tenere  il  conto  o  un  conto  per  bilancio  , 
dicono  i  mercanti  quando  non  iscrivono  un  debitore  ,  eh'  e'  non  lo 
impostino  anche  creditore  delle  somme  pagate.  (A) 

a  *  Al  giuoco  di  dama  dicesi  Impostare  le  dame  sul  tavoliere    per 

Porle  in  certo  modo  particolare.  (A) 

3  _  (Arcirt.)  Posare  o  Appoggiare  sopra  alcuna  cosa  gli  archi  o  le 
volte.  »  Cos.  Impr.  Forse  fu  fatta  cosi  sfigata  ,  per  potervi  comoda- 
mente impostare  una  soffitta  ,  che  sarebbe  il  più  proprio  lìuimeuto  di 
questo  nobile  santuario.  (A) 

a  2V.  ass.  nel  medesimo  signi f.    Baldin.  Vii.  Bernin.  pag.  83. 

(Firenze  1682.)  I  tagli  che  essi  dicevano  essere  stati  fatti  nei  muri  de' 
quattro  piloni  o  pilastrini,  dove  impostano  gli  quattro  arconi  che  so- 
stengono la  cupola.  E  g8.  Oppure  che  avesse  ceduto  il  fondamento,  e 
perciò  avesse  tatto  calare  alcuno  de' quattro  piloni,  ove  impostano 
v\\  ai  chi  che  essa  cupola  sostengono.  (A)  (fi) 

f.  _  (Ar.  Mes.)  T.  de'  bottai.  Quasi  lo  stesso  che  Imbastire  ,  e  vale 
Pori  e  i  primi  cerchi  alle  botti,  barili,  tinozze,  e  simili;  oi.de  Butte, 


gore,  Che  non  ha  possanza,  Spossato,  Infralito,  Fiacco."]  Contrario 
di  Potente.  Lat.  impotens,  debilis.  Gr.  otx.pxrris ,  ànxXxss.  G.  P.  g. 
288.  1.  Si  trassero  del  numero  de'  grandi  e  potenti  diece  casati  mi- 
nimi e  impotenti  di  Firenze.  M.  P.  g.  5.  Vedendosi  Jacopo  ,  per 
difetto  di  gotta  ,  impotente  della  persona.  »  Salvili.  Annot.B.T.4-  1. 
Si  riduce  impotente  a  proseguire  il  cammino.  (N) 
—  *  Multo  potente.  Modo  L.  e  A.  Seti.  Pisi.  g2.  La  non  razionalo 
parte  dell'animo  ha  due  parti,  1' una  animosa,  vana,  impotente,  messa 
ne' desiderii  ;  1  altra  umile,  languisceute,  d;'ta  ai  diletti.  (Pr) 
— (Med.)  Non  abile  alla  generazione. Bern.Or.i .22.27.  Io  ti  posso  giurar 
per  cosa  vera,  Cli'i'era  ancor,  come  venni,  pulzella  ,  Perchè  quello) 
animale  impotente  era.  Parch.  Lez.  'Ò2.  Come  si  vede  per  tutto  il 
titolo  degl'impotenti  e  ammaliati.  E  102.  Quegli  ancora  ,  i  quali  le 
leggi  chiamano  freddi,  ammalati,  e  impotenti,  perchè  non  si  possono 
congiugnere.  _ 

%  —  *  Epiteto  anche  di  chi  non  può  servirsi  affatto  ,  o  con  dif- 
ficoltà, d'  uno  o  più  de'  suoi  membri,  sia  per  vizio  di  conformazione, 
sia  per  malattia  accidentate  ,  come  paralisi ,  atrofia  ,  frattura  o  lus- 
sazione male  ridotta.  (0)  (A.O.) 


Tinozza  impostata  dicesi  quella  che  non  ha  ancoraché  pochi  ccrchi.(k)    Impotentissimo  ,  Im-po-  lca-tìs-si-mo. ZAdd-mi]  superi,  d  Impotente.  Guwc. 

5  (Milit.)  Spianar  il  fucile  per  far  fuoco  ;    onde  Impostatevi  è  co-        Stor.  7.328.  Alla  qual  cosa  essendo  irapott  ntissime  le  sue  faciliti,    ec. 

mando  toscano, che  si  fa  alle  bande,  di  porsi  in  aito  di  sparare.(Gv)    Impotenza,  Im-po-tèu-za.  [Sf]  ast.    di   Impotente  ;    [contrario  di '    Po- 


,  *    y ale  ancora  Porsi  in  allò  di  difesa  con  ogni  altra  arma 

V.  Impostato,  §.  3.  (0) 
Impomato  ,  Iuvpo-stà-to.  Add.  m.  da  Impostare.  Posto  sopra-  Piv Disc. 
Am.i<j.  Impostalo  su' nuovi  fianchi  superiori  al  presente  fondo  d'Om- 
Lrone  cinque  braccia. 

2  •  (Ar.  Mes.)  Botte  o  Tinozza  impostata.   P.  Impostare,  §.  4-  (A) 

3  (MilitO   F.  Impostare,  §.J.  Sace.  rim.  2.  216.  Va  poco  innanzi,  e 

vede  li   impostalo  Dreon  sul  ciglio  colla  lancia  in  resta.  (A)  (B) 

A   (Maria.)  /  marinari    dicono  che   una    nave    è  bea  impostata  per 

piano,  quando  è  fornita  di  buon  legname.  (A) 
Impostatura,  Im-pc-sta-U}-ra.  [A/!]  V  imposture. 

2  (Archi.)  [La  prima p iella  degli  archi,  o   Quel  luogo  appunto  della 

muraglia  dtive  /lostuio  gli  archi.  E  [Imposta  sfessa  net  sigiti/,  del  5- 
2.]  Viv.  Disc. Ani.  6.  E  di  rifondare  anche  la.  pila  sotto  1' impostatu- 
ra destra  ,  ec. 

3  _  (Comir).)  T.  degli  scritturali ,  negozianti,  ec.  L'atto  d'impo- 
stare i  conti.  (A) 

A  *  (Ar.  Mes.)  Rigonfiamento  fatto  sopra  un  asse,  che  sostiene  una 

ruota  ,  e  che  le  serve  d'  appoggio  da  quel  lato.  Talvolta  la  ruota  è 
ribadita  su  questa  impostatura,  altre  vjtle  se.  ne  mette  un'  altra  mo- 
bile ,  ma  in  modo  che  la  ruota  venga  a  esser  chiusa  fra  le  due  re- 
stando però  libero  il  suo  giuncare.  (D.  T.) 

1  —  JL'  unione  di  legnami  chejformano  je  imposte  ,    che  presso  gli 
antichi  erano  oggetto  di  culto.  £j  (Mil) 

?   — *  La  parie  di  una  lama  più  grossa.  (D.  T.) 

4  — *  L«  sporto  dell'  incudine.  (D.  T.) 

5  —  *  Parte  di  un  lavoro  da    legnaiuolo  su  cui  poggia  un  altro 
pezzo.  (D.  T.) 

Impostemire  ,  Im-po-stc-mì-re.  [  N.  ass.  ]  Far  postema  ,  [  Suppurare. 
Lat.  in  apostema  crescere.]  Gr.  ;ìs  ò.-xÓctyi)j.x  Tf.caytirOai.  Lab.  268. 
Il  sangue  lutorno  a  quello  più  che 'l  convenevole  da  focoso  ciuccio 
riscaldato  ,  impostemi,  l'av.  Esop.  cap.  42-  E  manifestasi  la  ferita 
essere  impostemita»  (Il  Codice  Farsetti  le^ge  impostemala.)  (B) 

Impostemito  ,  lui  po-ste-mi  lo.  Add.  m.  da  Impostemire.  Lo  stesso  che 
Apostemato,  Poslemato.  P.Pallav.Conc.  Tridenti  3.g.  Ber%.  (Min) 
Pallai'.  Ist.  Conc.  1.  3o8.  E  che  non  era  né  valevole  uè  durevol  ri- 
medio alle  piaghe  della  nazione  ;  anzi  le  renderebbe  più  impostemite 
e  più  insaldabili.  (Pe) 

Impostime.  (Idraul.)  Im-po-sti-me.  Sf.  Deposizione,  Sedimento,  Belletta, 
o  altro,  d'acque  torbide.  Mich.Dnez.  fium.  L' acqjp  torbide  sogliono 
deporre  quelle  minime  parli  terrestri  che  componevano  la  torbidezza; 
tuttavia  tale  impostime  non  può  rimanere  in  quel  lungo  dove  il  corso 
dell'  acque  è  velocissimo.  E  altrove  :  Nelle  parti  di  mezzo  dove  I'  a- 
equa  è  velocissima  ,  non  lascerà  impostime,  ma  bensì  deporrà  da' lati 
dove   l'acqua  è  poca.  (A) 

Imposto,  Im-pó-sto.  Add.  m.  da  Imporre.  Red.  leu.  2.8.  Da  quei  miei 
signori  mi  sarebbe  una  solenne  penitenza   imposta. 

2  —  (B.  A.)   P.  Impone  ,  $.  iy 
laviate  a  secco.  (A) 

3  —  (idraul.)  Terra  imposta  ,  Terreno  imposto  ,  diceti  dogi'  idraulici  a 
Quella  lena  che  è  portata  difuoi  i  dall'  acque  sul  terreno  vergine.(A) 

Impostore  ,  Im-po  stó-ix-.  Add.  e  sm.  Ingannatore,  [  Spacciatore  di  men- 
zogne o  di  false  dottrine  per  sedurre  il  pubblico,  oche  cercaci'  ingan- 
nali" con  fa'. se  apparenze  di  religione,  saviezza,  probità  ,  per  esser 
temilo  in  gran  conto.]  Lai.  imposlor.  Gr.  tyiva.%.  Coli.  Ab.  Isac.  20. 
Incominciò  a  dir  villania,  e  chiamarlo  ipocrita  e  impostore.  Pit.  SS. 
Pad. 2. 2*7. Or  quando  mi  trovasti  impostore  e  ingannatore,  che  in'  hai 
voluto  cosi  tcniare  e  provare  ,  dandomi  argento    in  luogo  di  stagno 


lenza.]  —,  Impotenzia  ,  sin.  Lai.  impolentia  .  irnbecillitas.  Gr.  ààvvst- 
plx,  ùtrSi'vux..  Com.  Purg.  11.  Hauno  fatto  più  guerre  colli  Sinesi, 
e  per  impotenza  sono  stati  vinti  con  onta.  M.  P.  8.  9,9.  Currado 
conte  di  Laudo  ,  sentendo  l'impotenza  del  gentiluomo,  ec.  Seti.  Ben. 
Farcii.  6.  24.  S'  ha  a  dire  che  ciò  veuga  loro  da  debolezza  ,  o  impo- 
tenza. Boez.  Pareli. 3-  5.  Da  quella  parte  che  cotale  potestà  ,  la  quale, 
fa  gli  uomini  (èlici,  viene  a  mancare,  da  quella  sottentia  la  impoten- 
za ,  la  quale  gli  fa  miseri. 

2  —  •  Potenza  graude.  Modo  lutino  ed  antico.  Sen.  Pisi.  ton.  Ri. 
prenda  la  lussuria,  cacci  la  libidine,   fiacchi  la  impotenza.  (Pr) 

3  _  (Med.  e  Lrg.)  Ditello  di  forza  per  far  checchessia  ,  Adinamia  , 
e  più  particolarmente  Incapacità  di  generare  per  difetto  apparente 
o  celalo  degli  organi  della  generazione  ,  congenito  o  acquisito  ;  ed 
aitino  degl  impedimenti  dirmienli.  (A)  (A.  O.) 

Impotenza  diir.  da  Sterili  à  e  da  infecoiuluii.  L'Impotenza  è  il  non 
potere  habere  reni,  la  Sterilità  il  non  ricavai  si  alcun  fi  ulto  dal  com- 
ineicio  avuto  ;  laonde  1'  Impotente  è  stenle,  in  allo,  mentre  forse  non 
sarà  tale  in  potenza.  Infecondità  par  meglio  detto  di  donna  non  abile 
a  divenir  feconda  per  difetto  d'intei;na  conformazione  o  altro;  Sterilità 
diresi  anche  di  donija  cui  manchi  la  fecondazione  dell'uomo. 

Impotevzu,  Im-po-tèn-zi-a.  [Sf.  Lo  stesso  che]  Impotenza.  V.  Fitoc.y. 
log.  Seguitando  io  voi,  la  impotenzia  degl'Iddìi  ,  e  l  difetto  delle  lor 
bellezze  a  confermare. 

Impottinicciare,"  lm-pol-li-nic-cià-ie.  Alt.  e  n.  pass.  P.  dell'  uso  for- 
mata da  Pottiniccio.  [(imberciare  poveramente  ,  [iaffazi"nai  e  ,  e  per 
lo  più  dicesi  del  [{affazzonarsi  che  fauno  come  pili  possono  le. donne 
o  povere  o  brune,  per  meglio  comparire.  —,  Polliuice.iare,  sin.   (A) 

Impoverimento,  Ini-po-ve-ri-mén-to.  Sm.  Riducimenlo  a  povertà. C asm. 
Pred.   1.  6.   Berg.  (Min) 

Impoverire,  Im-po-ve-ri-re.  Alt.  Far  povero,  Render  povero.  Lai.  I  de- 
pauperare, ]  paupereui  làcere.  Gr.  ir^xp"  ìioiàn.  Peti:  stm.282.Qf 
hai  fatto  1'  estremo  di  tua  possa  ,  O  crudel  morte-  ,  or  hai  'I  regno 
d'amore  Impoverito.  E  son.  ?8ì.  0  giorno,  o  ora,  o  ultimo  mo- 
mento !  O  stelle  congiurate  a  'mpovcrirme.  »  (   Qui  figur.  )  (N) 

2  _  una   lincu.a  *  =  Renderla  meno  copiosa,  meno  espressiva.  (A) 

3  _  [  JV.  ass.  ]  Divenir  povero,  [Venire  a  povertà.  ]  Lai.  pan  pei  era 
fieri.  Gì:  si;  Krux^«-'  Ip-v'iirrnv.  Bocc.  nov.  l'i.  Ut.  Tre  giovani  male 
il  loro  avere  spendono  ,  impoveriscono,  ec.  Pelr.  son.  #o5.  Per  l'al- 
tru'  impoverir  se'  ricca  e  grande.     Pit.    SS.   Pad.   2.  j8.     Ma  puro  , 

.per  giudicio  di  Dio,  quanto  più  gli  dava,  più  impoveriva 

4  —  Durar  fatica  per  impoverire.  [Durare,  §.    io,  e  Fatica,  j.    11.] 

5  _  *  jV.  pass.  Nel  sign.  del  §.  3.   Ci:  alla  v.  Fare  povero.  (A) 
Impoverito,  Im-po  ve-rì-to.    Add.    m.  da  Impoverire.  Lat.  paiq 

paupeitalem  redactus.   Gr.  itmxpòs  ysHsVtwos-,  But    Pai:  b.  ».    11  pa 
die  impoverito  tornò  a  stare  di  la  dal  Tevere  in  una  sua  vili 
son.  36.  E'mpovcrita  e  scema    Del  suo  pregio   sovran  la  terra 
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(  Qui  per  metafora.) 
Posar.  Pitture    imposte  a  fresco  ,  e    2  —  (Pitt.)  Impoverite  di  panni  dicono  i  pittori  le  figure  i    cui    pan- 
neggiamenti sono  gretti  e  meschini-   Baldin.  Dee.  (A) 
3  _•  (Med.)  Aggiùnto  del  sangue  pallido  sieroso  e  liquido  ci  gl'indi- 
vidui anemici,"'dcllc  giovani  clorotiche  e  degli  scorbutici. Diz  sc.med.(0) 
Impraticabile,  Ini-prati-cà-bilc.  Add.  com.  Da  nmi  potersi  praticare. 
Red.  Esp.  nat.  34.  Ancorché  tutti  in  questo  concorrono  di  produrre 
un  olio  empireumatico  puzzolentissimo,  e  di  quasi  impraticabile. fetore. 

2  —  *  Dicesì  di  ciò  che  non  si  può  fare,  come  Progetta  unpraticabile.(  A) 

3  —"Agg.  di  Persona  vale  Fastidioso,  Di  non  facile  abbordo. (A) Sai v,n. 
Cicl.  Eni:  18.  Volete  o  non  volete  fuggir  l'uomo  Impraticabile  e  a- 
bitar  di  Bacco  Colle  Danaidi  Ninfe  in  un  le  case  ?  (N) 


1 


2  —  Calunniatore.    Colui  che  imputa  f ultamente    altrui  qualche  delitto    4  —   Oggi  dice.si  più   comuuenle  di  Luogo  ove    non  si   può  andare  ,  0 
o  altra  biasimevol  to*u.(A)  frequentare.  Lat.  inaccessus ,  unperviui».  Gì:  irgairóhtvrff.Sali>tn.Irui 


56A  IMPRATICABILITÀ 

Om.  Afol.  Ed  Imbro  bene  edificata,  E  Lcnno  impraticabile  nel  porto. 
(A)  Bartol.As.  pari.  1.  Uh.  1.  in  princ.  Il  mare  Oceano,  clic  fuor  del- 
lo stretto  di  Gibilterra  s'incontra,  e  scende  a  mezzodì  lungo  la  costa 
occidentale  dell'Africa,  fino  ab  antico  si  credè  essere  impraticabile  a  na- 
vigare. (P) 
Impraticabilità,  *  Im-pratica-bi-li-tà.  Sf.  ast.  d'Impraticabile.  De  Lue. 

Impraticato  ,  Tm-pra-li-ci-to.  Add.   m.    Non    praticato.    Remig.    Fior. 

Com.  Nep.  (A) 
Impratichire,  Im-prati-chì-re.  Alt.    Render  pratico  ,  Esercitare.  Disc. 
Cale.  Impratichire  il  coi\\o. Accad.  Cr.  Mess.  Bramoso  a  introdurre 
ne'  loro  eserciti    quella    maniera  di  vigilanza  e  d'  esercizii    clic    servi- 
vano a  distinguere  e  ad  impratichire  i  soldati.  (A> 

2  JV.  pass.    Prender    pratica  ,    Farsi    pratico.    Magai,    leu.  Quegli 

ebe  l'  avevano  veduta  altre  volte  ec,  credevano  di  vederci  lutto  quel- 
lo ebe  non  ci  vedeva  io  ,  e  die  ,  a  impratichirmici  un  poco  più  ,  ce 
1'  avrai  forse  veduto.  Fag.  Coni.  Via  su  ,  impratichitevi  ,  leggete  un 
poco  questo  testamento  con  chiarezza.  Cel.  Percliè  !'  ho  a  scriver  io  ? 
Tras.  Perchè  tu  t'impratichisca  a  scrivere.  (A) 

Impratichito,  Im-pra-ti;cbì-to.  Add.  [m.  da  Impratichire.].  Pratico. Lat. 
versatus.  Cr.  sjtMTOfWS.  Lib.Masc.  L' impratichito. cavallerizzo  si  è  ov- 
viatole di  questi  disordinati  accidenti. 

Imprecare  ,  Im-pre-cà-re.  [Alt.  e  n.  ass.]  V.  L.  [Esecrare  ,  Augurar 
male,  ]  Maledire  ,  Desiderar  [e  Pregare  il]  male  [cantra  chicchessia, 
o  contro  sé  medesimo.']  Lat.  imprecari.  Or.  na.ra.paaB ai.  Maeslruzz. 
s.  o.  11.  Maledizione  ec.  è  quella,  per  la  quale  si  pronunzia  il  male 
contro  alcuno,  questo  desiderando  e  imprecando.  Buon.  Pier.  3.3. 
12.  Non  imprechi  a  costui  bastoni  o  sassi,  Né  gli  brami  spietati  I 
birri,  ec.  »  Adim.  Pind.  Impiccare  agl'invidiosi  un  fiero tormcnto.(A) 

Imprecativo,  Im-pre-ca-li-vo.  Add.  m.  Che  impreca,  Che  dinota  im- 
precazione. Segner.  Mann.  Magg.  </.  2.  Il  maledire  con  forinola  im- 
precativa si  lascia  a  i  maligni. 

Imprecatore,  Im-pre-ca-ló-re.  Verb.  m.  d'IaaprecarcCkeimprcca.Leon. 
Pascol.  Leu-  Berg.  (Min) 

Imprecatrice  ,  Im-pre-ca-tri-ce.  Verb.  f.  d' Imprecare.  Che  impreca. 
ISattagl.  Conc.  pag.  187.  Berg.  (Min) 

Imprecazione,  Im-prc-ca  zió-nc.  [Sf.]  V.  L.  Maledizione,  [Esecrazio- 
ne .  Mal  augurio  ,  Parole  con  cui  si  augura  e  prega  il  male ,  ed 
Il  desiderare  e  il  pregare  il  male  contro  clàcchessia  ,  o  contro  sé 
medesimo.}  Lai.  iniprecatio.  Gr.  xa-ràpa.»  Segner.  Muim.Gtugn.  n 
2.  Stimò  certo  di  non  dover  soggiacere  a  quelle  imprecazioni  funeste 
che  da  se  si  era  addossate.  (V) 

2  _  »  Preghiera  ,  Scongiuro.  Acc.  Cr.  Conq.  Mess.  Fatta  questa  prima 
cirimonia,  gli  conducevano  vicino  all'altare,  e  quivi  ec.  gli  spruzza- 
vano con  acqua  ,  o  gli  bagnavano  con  altre  imprecazioni.  (A) 

3  —  *  (Reti.)  Figura  rellorica.  (Z) 

Impregionare  ,  Im-pre-gio-nà-re.  [Alt.]  V.  A.  V.  e  di'Imprigionare.» 
Paii.279.Dare  a  quegli,  eh' erano  impregionati,  salute  e  liberagione.(B) 

2  Melaf.  Ristringere.   Coli.  Ab.  Isaac.     1 7.    Manifesta    cosa    è  ,  che 

l' aspetto  del  contrario  hae  potenza  d' impregionare  ,  e  di  trarselo  a 
sé.  E  33.  E  nota  ,  che  non  si  cade  nelle  mani  di  coloro  che  hanno 
fretta  d'  impregionare  il  monaco  ,  se  non  per  oziosilade. 

ImCregiosato,  Im-pre-gionàto.  [Add.  ni., da  Impregionare.]  V.  A.  V. 
e  di'  Imprigionato.  Lat.  in  carcerem  inclusus. .  Gr.  ih  ri  ìigfiutrty-o* 
t^WàtU.  Frane.  Sacch.  rim.  j3.  Poi  Carlo  vide  impregionato  sé. 

Impregkamesto,  Im-pre-gna-mcn-to.  [Smi]  Pregnezza  ,  [L'atto  e  l'ef- 
fetto dell'  impregnare.]  Lat.  praegnatio  ,  graviditas.  Gr.  xvntrif.  Vii. 
Piai.  Slrad.  La  bolla  del  ventre  è  segnale  d'  imprcgnamento. 

2  (Boi.)  Per  simil.  [Dicesi  anche  delle  piante,  ed  è  l'azione  che  si 

esercita  dal  polline  siili  uovolo  per  cui  questo  ne  resta  fecondo.]  Cr. 
5.  2Ò.  5.  Ma  non  è  da  immaginare  che  di  questo  impregnamento  e 
maturamcnlo  la  pianta  femmina  abbisogni. 

Impregnante  ,  *  Im-pre-guàn-te.  Pari,  d' Impregnare.  Che  impregna. 
V.  di  reg.  (Q) 

Impregnare,  Im-pre-gnà-re.  [Alt.]  Far  pregno.  (  V.  Incignere.)  Lai.  gra- 
vidare,  gravidam  lacere.  Gr.  iyxv/j.ovx  troitiv.  Bocc.  nov.  85.  9.  Gnallè 
tu  le  dirai  imprima  imprima,  ch'io  le  voglio  mille  moggia  di  quel 
buon  bene  da  impregnare.  E  lumi.  22.  Egli  non  era  ora  la  Tessa 
quella  che  l'impregnava.  . 

„  Pig.  v  In  fondere  qualità,  e  propriame  nte  Infondere  virlù,]  Empiere. 

J)ant.ìnf.33.ii3.  Levatemi  dal  viso  i  duri  veli,  Si  eh'  i' sfoghi  '1  dolor 
che  'I  cuor  m'impregna.  Beni.  rim.  1.  53.  Costui,  maestro  Piero,  è 
quel  che  insegna  ,  Quel  che  può  dirsi  veramente  dotto,  Che  di  vero 
saper  l'anime  impregna.  »  Dani.  Purg.  Chi  della  sua  virtule  l'aura 
impregna.  (A) 

3  _  *  Dar  ad  intendere,  Accoccarla,  Far  Calandrino.  Menz-  Aat.  7. 
Vantati  pur  degli  avi  illustri  e  degni,  E  vendi  pettoruto  al  popolaccio 
Qucte  Ine  fiabe:  me  tu  non  impregni.  (V) 

/  _  JV.  ass.  Ricevere  il  scine,  Concepire,  [Restii-  pregno,  e  dicesi  co- 
munemente delle  donne]  Lat.  gravidam  fieri.  Gr.  à.itaiuÀ'SrMv,.  Guid. 
G.  161.  O  se  elle  ,  impregnando  ,  partorivano  femmine  ,  sempre  seco 
le  ritenevano,  lìurch.  2.  20.  Qualunque  al  bagno  vuol  mandar  la 
moglie,  O  per  difetto  ,  o  per  farla  impregnare,  Mandi  con  lei 'I  fa- 
miglio 'e  la  comare.  Tes.  Pei'.  P.  S.  pi'.  Non  dia  ad  alcun»  persona 
medicina,  per  la  quaie  lo  tempo  delle  donne  o  vero  lo  disertar  ven- 
gano ,  o  vero  che  lo  impregnar  si  tolga. 

5  npis.  e  Farm.)  Infondere  in  un  licore  qualche  altra  soslanza,che 

in  esso  si  mescoli  o  si  sciolga.  (A) 

Impregnato,  Im-pregnà-to.  Add.  m.  da  Impregnare.  Lat.  gravidatus  , 
gravidus.   Gr.  tyxvos ,  xvo^ópoi. 

2  —  Per  melaf.  [Ripieno  di  particelle  infuse  d'  altre  sostanze.]  Dani. 
Purg.  24  i-fi.  F  quale  annunziai  rice  degli  albori  L'  aura  di  Maggio 
muovevi  e  olezzai   i'utia  impregnata  dall'erba  e  d^'  fiori. 

Impregnai ura  ,  lui-pit-gua-lu-ra.  [Sf.]  Pregnesza7ImpfegHatnento.Lal. 
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gravidatio.  Gr.  «.inais.  Tran.  segr.  cos.   domi.    Questo  malore   suole 
avvenire  ne' mesi  della  impugnatura. 
Impregnazione.*  (Fisiol.)  Im-pre-gna-zió-ne.  Sf  L'impregnare  nel  senso 
del  5.  1.  e  4.  (A.  O.) 

2  — *  (Fis.)  Imbibizione,  L'impregnare  nel  sento  del  5.  5.  (A.  O.) 
Impremeuitato  ,  lin-pre-mc-di-tà-to.  Add.  m.    Non  premeditalo.    Beni. 

Tass.  leti.,  Rao  Inveli.  10.,  Cai-off.  Quar.  Pred.  11.  Berg.  (Min) 
Ar.  Supp.  al.  3.  Mi  si  agita  il  cuore  ec.  che  qualche  impremeditato 
disturbo  non  ci  d  interponga.  (N) 

Impremere  ,  *  lm-préme-re.  Ali.  Lo  stesso  che  Imprimere.  V.  Passai'. 
3-ji.  Se  la  luna  fosse  in  tal  segno  ce.  che  dovesse  fare  piovere  ;  e  ciò 
impremesse  nel  celebro  d'alcuna  persona  ec.  (V) 

Imphemiato,  Im-pre-mià-to.  Add.  in.  Non  premiato,  Irremunerato. 
Baltagl.  an.  i66g.  i3.  Berg.  (Min) 

Imprendente,  Im-pren-dén-tc.  [  Pari,  d' Imprendere.  ]  Che  imprende  , 
o  apprende  ,  o  impara.  Sen.  Pist.  108.  Egli  era  di  si  buon  aere,  che 
non  solamente  egli  era  apparecchiato  agi' imprendenti  e  agli  scolari, 
ma  egli  e'  invitava  di  suo  proprio  volere. 

Imprendere  ,  *  Im-prèn-de-re.  Ali.  e  n.  ass.  Prendere  ,  Lnpossessarsi  , 
jSoggtogare.  (Dal  hi.  prehendere  pigliare,  impadronirsi, quasi mgotìum, 
rem  prehendere  ,  cioè  pigliare  una  faccenda  j  od  altro  checchessia..  ) 
Cavale,  med.  cuor.  222.  Dobbiamo  sapere  che  il  demonio  ,  a  quegli 
che  imprende,  allora  riduce  a  memoria  le  colpe  più  gravi.  (V) 

a  _  Apparecchiarsi  ,  Mettersi  alla 'mprcsa  ,  Intraprendere ,_  Pigliare  a 
operare.  Lai.  aggredi,  suscipere.  Gr.  M-rófXi0&*4 ,  tyx^P1"1-  (Dal  lat. 
prehendere  pigiare  ,  quasi  voglia  dirsi  negotium  prehendere  pigliare 
una  faccenda  ,  darle  di  piglio.  )  Nov.  ani.  92.  2.  Abbiendo  onta  cia- 
scuno di  rifiutare  la  battaglia  ,  e  dottando  d'  imprendere  prima  F  ul- 
timo pericolo.  G.  V.  lo.'igS.  1.  Pubblicò  ec.  come  egli  imprendeva 
di  fare  il  passaggio  d'oltremare. 

3  —  [  Più  genericamente  ]  Cominciare.  Lat.  inciperc.  Dani.  Purg. 
25.55.  Ed  ivi  imprende  Ad  organar  le  posse.  Bui.  ivi:  Imprende,  cioè 
piglia  e  incomincia  la  forma  attiva. 

4  —  Pigliare,  o  megUo  Cominciare  ad  adoperare.  Segner.Mann.Magg. 
8.  3.  L'arma  principale  che  tu  bai  da  imprendere  ,  9  I'  orazione.  E 
appresso:  E  dopo  questa  hai  contantemente  ad  imprendere  l'esercizio 
d'ogni  virtù.  (V)  - 

5  —  Arrischiarsi,  [  Avventurarsi,  Intraprendere  più  che  non  bastan  le 
forze.]  Guid.  G.  i5.  In  verità  ,  io  ti  hoe  compassione  alla  tua.  insi- 
pienza ,  e  intorno  a  te ,  che  troppo  imprendi. 

6  —  [  Acquistar  cognizione  ,  ]  Imparare  ,  Apprendere  ,  Comprendere. 
Lat.  discere,  pcrcipere.  Gr.  {ta-v'àdvi'v  ,  tutraXctp4>i»a».  (  Dal  lat. 
prehendere  pigliare  ,  impadronirsi,  quasi  ideam,  cognitionem  prehen- 
dere ,  cioè  impadronirsi  di  un'idea,  di  una  cognizione.  )  Bocc.  nov. 
g8.  3.  Ad  imprender  filosofia  il  mandò  ad  Atene.  Tes.  Br.  1.  i5. 
Dicono  li  savii  chc'l  capo  ,  eh' è  magione  dell'anima,  ha  tre  celle: 
una  dinanzi  per  imprendere  ,  l'altra  nel  mezzo  per  conoscere  ,  e  la 
terza  drieto  per  memoria.  Amm.  Ani.  4i.  4.  2.  L'uso  .della  diritta 
conversazione  è,  che  non  ardisca  signoreggiare  chi  non  ha  impreso  ad 
essere  suggetto.  Grad.S.Gir.  5.1mprend<:te  da  me  coni'  io  sono  umile. 
»  Vit.  SS.  Pad.  2.  111.  Togliete  lo  male  de' cuori  vostri  dinanzi 
gli  occhi  mici, e  imprendete  al  ben  fare.  {Il  /at./m'.discite  bencfacere.)(V) 
Cabale.  Frutti  Uni.  In  questo  punto  dobbiamo  imprendere  dalli  truffa- 
tori e  dagli  gaglioffi,  li  quali,  per  provocare  gli  uomini  ad  aver  compas- 
sione di  se,  si  mostrano  più  tristi  e  più  ruiseri  e  'nfermi  che  non  sono.(N) 

7  —  Onde  Imprendere  a  mente  =  Ritenere  a  memoria.  Vit.SS..Pad. 
1.  224.  Si  sforzava  d'imprendere  a  mente  le  Scritture  divine.  (V) 

8  —  briga  =  Entrare  in  questione.  Sagg.  nat.  esp.  60.  Con  animo  di 
non  imprender  mai  briga  cogli  impugnatoci  del  voto. 

o  —  *  Redarguire.  S.  Agost.  C.  D.  Mazzi.  (O) 

io  —  *  N.  pass,  nel  signi f.  del  §.  4-  Varch.  Lez.  4l3.  Ogni  cosa  che 
s'imprende  o  piglia  a  fare  o  a  dire.  (N) 

Imprendere  diff.  da  Cominciare,  includendo  il  pruno  un'  idea  ge- 
nerale a  tutta  l'azione  ,  una  disposizione  al  cominciare  ,-  il  secondo 
l'avviamento  di  quell'azione:  dicendosi  p.  e.  Io  imprendo  a  trattare 
della  tal  Cosa  e  comincio  così.  (A)  .  .  « 

Im  prendimelo,  Impreu-di-méii-to.  [  Sm.  Il  mettersi  all'impresa,] 
Lo'mpreudere,  nel  significalo  del  $■  2.  Lai.  susceptto.  Gr.  tyx-y'f"^*, 
ÌYXf'P!a-  c°m-  Pa>-  i5-  Fortitudine  è  imprendunento  di  grandi  cose, 
o  dispregiamento  dille  vili 

2  _«  Apprendimento.  Uden.  ISis.  4.  11.  I  precettori  concedono  piut- 
tosto lenta  che  stretta  la  briglia  ai  novizii  della  rettonca  quanto  al- 
l' impreiidimenlo  dello  stile.  (B)  . 

Imprenditore,  Im-picn-di-tò-rc.  [Verb.m.  d'Imprendere.]  Che  imprende. 
Lat.  susceptor.  Gr.  è/Xf'f^ni,  Arislof.  (In  isp.  e.mprendedor.  V.  im- 
prendere-, §.  5.  )  G.  V.  11.  3g.  8.  Bene  fu  un  grande  imprenditore 
di  gran  cose.  ... 

2  — *  Oggi  si  dà  questo  nome  a  coloro  con  cui  ci  può  trattare  a  cot- 
timo o  a /allora  per  la  costruzione  d'un  fabbricalo  di  cui  l'archi- 
tetto ha  dato  il  piano;  essi  sono  muratori,  falegnami,  copritori  , 
magnani^  legnaiuoli,  stagnai  o  piombai,  pittóri,  facitori  di  pavi- 
menti, vetrài,  scultori,  scarpellini,  selciatori  ec.  D assi  ancora  a  qua- 
gli che  s'  incarica  della  esecuzione  di  little  queste  specie  dl.l"'":.'  ' 
sorveglia  gli  operai,  li  paga,  e  dà  loro  zìi  ordini  cotuemcnli.  {"'*■■) 

Imprcnditrige  ,  *  Iin-éren-di-trì-ce.  V erb.  f.  d' .Imprendere,  f- .  di  reg\U) 

Imprcnsjose,  *  Im-pren-si-ó-ne.  Sf.  L'imprendere.  Salv.  avveri.  ».  2. 
22.  tu.  Voci  e  parlari  ,  che  alcuni  hanno  fatta  falsa  nnprensione,  die 
non  s'  usassero  nel  buon  secolo.  (N)  . 

Impesta  ,  Im-prcu-ta.  [Sf.}  V.  A.  V.  e  di'  Impronta.  (In  frane,  f- 
preinte  ,  in  isp.  antiqu.  emprenta ,  ed  oggi  imprenta,  dai  celi.  g»u. 
vrint  azion  d'imprimere,  ovvero  da  piimiad  impressione,  in  UJir. 
pritismu  impresso.  )  Dani.  Par.  7.  C9  Perche  dot.  si  muove  La  sua 
imi -rente,  afand'  ella  sigilla.  C.  V,  9  *79-  '•,.»*■  1:to  U^U  iu'~ 
pieUa  di  suu  Giovanili  diceattQ  k  Ietta*.*  •?•»{«  Giovami-. 


i*À 


'    - 


IMPRENTARE 

Impr,entabe  ,  Im-prcn-tà-rc.  [Alt.]  F.A.  [  F.  e  di'  Improntare,  nel  1. 
sigu.]  Formare  effìgie  ,  Effigiare  ,  Formare  ,  Figurare  ,  Imprime- 
re ,  [Improntare.]  Lai.  imprimere  ,  effigiare  ,  figurare.  Gr.  sxn'irow, 
GXWvLTLCìtv ,  p.op$ovv.  G.  F.  ti.  3-,  3.  Fece  improntare  nella  moneta 
del  tornese  grosse»,   dal  lato  della  pila,  le  bove  de' prigioni. 

2  —Melaf.  [Modo  antiquato.]  Dant.Par.~).log.  La  divina  bontà ,  che  'l 
mondo  impronta.  But.  ivi:  Che  'l  mondo  iinpreola,  cioè  la  quale  im- 
prime in  tutta  la  creatura  lo  suggello  della  sua  bontade,  che  è  infinita. 

3  —  N.  pass.  Pigliare  effigie  o  forma.  Lai.  formanti  suscipere.  Gr. 
rx'ifar^sc-Sai,  p.of>$ cù<r3ai.  Dani. Par  g  gti.  Questo  cielo  Di  me  s' im- 
prenla  ,  com'  io  fé'  di  lui.  Bui.  ivi  :  S' iinprenla  ,  cioè  si  segna  e  si 
suggella  ,  come,  io  ,  cioè  come  io  Folco  tei  di  lui  ,  cioè  m'  improntai 
di  questo  ciclo,  quando  vissi  nel  mondo.  »  Dani.  Par.  26.  27.  Co- 
tale amor  convien  che  in  me  s' iraprenti.  (N) 

Impreparato  ,  Im-pre-pa-rà-to.  Add.  m.  Non  apparecchiato,  Non  prov- 
veduta. Lai.  imparatus.  Gr.  àirapaccrKivxtrrof.  Segr.  Fior.  Disc,  libi 
3.  cap.  3o.  I  Principi  cosi  fatti  pensano  nella  avversità  più  a  fuggirsi 
che  a  difendersi,  come  quelli  che,  per  aver  male  usata  la  buona  fortuna, 
sono  a  ogni  difesa  impreparati.  È  Jlndr. 3.  «.Come  ini  uccellerebbe  co- 
stui, se  queste  nozze.  Rissino  vere,  ¥  avessemi  trovato  impreparalo.(A)(B) 

ImpjVBsa  ,  Impic-sa.  [Sf]  Quel  che  l'uomo  piglia  o  si  molte  a  fare  , 
[  ma  per  lo  più  s'  iùiende  di  Cosa  grande^  ardua  ec. Dicesi  Impresa 
illustre,  grande,  nobile,  incomparabile,  animosa,  segnalata,  mala- 
gevole, pericolosa,  dura,  strana,  ardita,  presuntuosa,  ec.  Dwesi  Appa- 
recchiarsi, Dare  effètto  all'impresa.  Condurre  a  esecuzione,  Recare  a 
fine  1'  impresa  ,  Ritrarre,  Ritenere  altrui  dall'impresa  ,  Mettersi,  Por 
mano  a  faticosa  impresa  ec]  Lai.  inceptum.  Gr.  ìyyj'VW'*-  '-a^  97- 
Da  tale  impresa  non  poco  ,  ma  inolio  turbato  mi  ritenne.  Dani.  Inf. 
2.  fi.  Perchè  ,  pensando  ,  consumai,  la  'Ripresa  ,  Che  fu  nel  cominciar 
cotanto  tosta.  Peti:  suti.  5.  Raddoppia  all'alta  impresa  il  mio  valore. 
li  7.  Non  lassar  la  magnanima  tua  impresa.  Farcii.  Le.z.  4y3.  Chia- 
masi impresa  toscanamente  quello  che  i  Latini  dicono  inceptum  ,  cioè 
ogni  cosa  che  s'imprende  o  piglia  %  fare  o  a  dire.  Red.  teli.  2.  itig. 
Soli  si  accinsero  alla,  gloriosa  impresa. 

2  — *  Col  v.  Dare:  Dare  impresa  —  Commettere.  V.  Dare  impresa.  (A) 

3  —  [Col  v.  Fare  :  Fare  impresa  =  Imprenderla,  Compierla  ,  ec.  F. 
Fare  l'impresa  e  Fare  impresa.]  Bocc.  nov.  g'ò.  10.  Nobile  uomo  fu 
il  tuo  padre,  dal  quale  tu  non  vuogli  degenerare  ,  si  alta  impresa 
avendo  fatta  come  hai. 

Fare  per  impresa  =  Prendere  per  insegna.  F.  Fare  imprc- 
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ola  uso  di  questa  voce.  G.V.  8.  g6.  Questo  messcr  Corso  (  Donati) 
fu  il  più  savio  e  più  valente  cavaliere  .  . .  ,  e  di  maggiore  impresa  gli 'al 
suo  tempo  fosse  in  Italia.  (  Cioè,   Uomo  da  far  cose  grandi).  (V) 

5  —  Unione  di  un  corpo  figurato  e  d'un  motto  per  significare  qualche 
concetto  ,  benché  talvolta  si  usi  anche  senza  motto.  (  F.  Emblema.) 
Disc  Cale  16.  Adornando  le  berrette  con  penne  e  con  imprese  a 
suo  talento.  (  Qui  cimieri.)  Bern.KOii.  3.  1.  3g.  Poi  d'  una  giubba, 
che  avea  molle  imprese,  Di  sua  man  veste  il  cava  ber  gentile.  Malm. 
1.  56'.  Ha  per  impresa  un  lanzo  a  due  brachette,  Che  il  molle  inse- 
gna trar  delle  mezzette»  Batd.  Voc.  Dis  L'emblema  ha  di  più,  che 
vi  si  ammettono  i  corpi  umani  che  sono  esclusi  dall'impresa.  Posar. 
Parlimeuti  d'imprese  che  si  dipignevano  nelle  barde  de' cavalli.  (A) 

6  —  *  Posto  avveri).  A  tutte,  imprese  =  Continuamente,  Bau.  lim. 
buri.  2.  2.  Queste  pive  si  ponno  a  tutte  imprese  Usar,  a  nozze,  a  feste, 
giorno  e  notte.  (N) 

7  —  *  (Geog.)  Baja  delle  imprese.  Baja  della  Nuova  Brettagna  sulla 
costa  settentrionale  di  Temi-Nuova.  (G) 

Imppesaccia,  Im-pre-sàc-cia.  Sf.  pegg.  d'Impresa.  Leon.leti.  Berg.(}iì\n) 

Impresario,  Im-pre-sà-ii  o.  Add.  e  sin.  Colui  che  assunte  qualche  impresa 
concernente  al  pubblico  ,  ordii uiriam.  di  teatro  ;  ed  è  anche  Specie 
d' appaltatore.  Salvili.  Man.  Epil.  Ricordati  che  sei  attore  di  dramma, 
quale  vorrà  l' impresario. (A) 

Impresciare  ,  Ira- pre-scià-re.  Alt.  Lo  stesso  che  Imprcssare.  V.  (  Dallo 
iQ'ir. préscilì  affrettare.)  Dial.  S.  Greg.  4-  41-  Vedendosi  cosi  da  loro 
importunamente  impresciare,  e  disperandosi,  ec.  (V) 

Imprescindibile  ,  Im-pre-scin-di-bi-le.  Add.  com.  Che  non  si  può  pre- 
scindere. (  In  isp.  imprescindible.  )  Silos.  Srrm.  Berg.  (Min) 

Imprescindibilmente,  Ini-pie-scin-di-bil-méii-te.^i'P'.  In  modo  imprescin- 
dibile. Leon.  Pascal,  leti.  Bcrg. (Min) 

Imprescrittìbile.  (Leg.)  Ira  pre-sci il-iì-bi-ìe. Add.com.  Che  nonammelle 
prescrizione,  Che  non  può  prescriversi. — ,  Imperscritlibile ,  sin.  De 
Lue.  Doti.  volg.  1.  2.   1.   Berg.  (Min) 

Impreso  ,  Im-pré-so.  Add.  m.  da  Imprendere,  Lat.  inceptus.  Petr.snn. 
226.  Se  l'  impreso  rigor  gran  tempo  dura.  G.  F.  n.  yi.  3.  Provvi- 
desi  di  presente  di  tesoro  ec.  e  di  gente  d'  arme  ,  per  fornire  la  sua 
impresa  guerra.  Mor.  S.  Gre".  Faccendosi  poi  per  una  impresa  ce- 
duta di  cuore  divenire  in  tenebrosa  notte. 

2  —  *  Da  Imprendere  in  sign.  di  Apparare.  Til.Liv.Dec.  I.  1.  e.  36. 
Ho  impreso  li  costumi  e  la  ragione  de  la  città  sotto  lo  ammaestra- 
mento del  buono  re  Anco  mio  maestro.  (N) 

Impressa,  hn-pvèi-sa.Sf.F.A.Lostesso  che  Impronta.  /^.Impressione.  Pass. 
35y.  L'amore  facendo  pensare  la  persona  ,  che  ama  fisamente,  della 
cosa  amata  ce. ,  è  cagione  che  ella  si  sogni  ce.  ,  secondochè  la  imma- 
ginazione si  muove,  e  prende  forma  dell  amato  obbictto  colla  impressa 
dell'acceso  amore.  {L'edizione  Fiorentina  1J2Ì  ha  impronta.)  (V) 

Impressare,  Im-pns-sà-re.  [Ali. Fare  grande  istanza  e  premura,]  Pie»- 
saie  ,  Prontare — ,  Impresciare,  sin.  Lai.  urgere,  instare.  Gr.  fVei- 
ysic  ,  ìt/ÌGTU.tj*>ai.  Vii.  SS.  Pad.  2.  3o3.  Ma  pur  poi  dopo  alquanto 
tempo,  essendone  molto  impressato  da  un  molto  polente  e  gentile  uomo 
ce,  acconsentigli  ,  e  disposòe  la  figliuola  sua  al  figliuolo  di  colui, 

2  — *  Far  pressa  ,  Affollare.   Cattale.   Berg.  (O) 

Impressato,*  Im-prcs-sà-to.  Add.  m.  da  Impressare.  V.  (A) 

Impressionare,  Im-prcs-sio-uà-it,  [A.U.  Fare  impressione,  (piale  che  sia, 
F~ocuh.  III. 
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in  una  cosa.  Più  comune/nenie  ]  Indurre  in  altrui  un  opinione  ,  [  Met- 
tere in  cuore ,  tuli'  animo  altrui  una  cosa.]  Lai.  in  animimi  alterili» 
imprimere,  animimi  imbuere.  Gì:  rrtlStiv. 

2  —  N.  pass.  Ricevere  un'impressione,  un  effetto.  (A) 

3  —  Per  simit.  Gal.  Sist.  42  j.  Tutte  le  sue  parli  vengon  lentamente 
ed  egualmente  in\pressionandosi  dei  medesimi  gradi  di  velocità.  E  ap- 
presso :  Il  quale  effetto  si  vede  ancora  manifestamente  ne' piccoli  vasi 
artifiziali,  nei  quali  l'acqua  contenuta  si  va  impressionando  degli  stessi 
gradi  di  velocità. 

4- — *  Prendere  impressione,  Figgersi  in  inente.  Oliv.  Berg.  (O) 
Impressionato,  Ini-prcs  sio-nà-to.  Add.  m.  da  Impressionare.»   Car.  Lelt. 

2.  i3o.  Essendo  informata  gagliardissimamente,  ed  anco  impressionata 

che  questo  fra  Savero  sia  mal  frate.  (Pe) 
Impressione,  Im-prcs-sió-ne.  Sf.  L'alio,    dell'imprimere,   Efjigiamcnlo, 

Sccdpimenlo.  (A) 

2  —  Stampa,  [e  dicesi  ancora  delle  effigie  che  si  ricavano  dalle  tavole 
incise  in  rame  o  in  legno.  ]  Cari.  Fior.  gg.  'Porreste  voi  a  sostener 
che  nella  impressione  del  discorso  vostro  non  si  potessero  trovare  pec- 
cati mollo  più  gravi,  che  fra  i  trascorsi  dello  stampare  non  siano  stati 
notati  a  dietro  dal  vostro  diligentissimo  rivedilore? 

3  —  [La  modificazione  che  una  cosa  riceve  dall'azione  di  un'altra. 
Frequentemente  si  chiama  in  tal  guisa  pur  la  mutazione  indotta  negli 
organi  sensorii  o  nello  spirito  dall'  azione  degli  oggetti  esteriori.]  Lat. 
impressio.  Gr.  iurviruan.  Petr.son.  27  Di  queste  impression  l'aere  di- 
sgombra. Sngg.  nat.  esp.  70.  Le  quali  Quale)  quanto  più  saranno  ric- 
che di  cristallo,  tanto  meglio  difènderanno  delle  impressioni  ester- 
ne l'aria.»  Red.  Cons.  1.  258.  Vi  osserva  soventemente  qualche  tnmi- 
d.zza  ,  nella  quale  non  resta  l' impressione  del  dito,  se  con  esso  dito 
venga  premuto  il  luogo  della  timidezza.  (N) 

4  _  Fig.  Forma  o  Cosa  immaginata  ,  Opinione  impressa  [della  mente 
col  mezzo  de'  sensi.]  Bocc.  nov.  Ai.  5.  Nel  quale  per  mille  ammae- 
stramenti non  era  alcuna  impressione  di  cittadinesco  piacere  potuta 
entrare.  Pass.  333.  Faccendo  parere  ed  immaginare  figure,  impressio- 
ni ,  similitudini  di  cose  paurose,  dilettevoli  ,  terribili  e  nojose.  Bui. 
Sieli  per  venir  alcun  gran  male  che  gli  sia  rivelato  nel  sonno;  e 
questo  può  essere  per  impressione  de' corpi  celestiali  ,  che  come  han- 
no nel  (or  movimento  a  cagionare  queste  mutazioni  mondane  ,  cosi 
l'hanno  a  mostrare  tutte  le  più  volte  a  coloro  che  le  sostengono,  o 
ad  altri.  Farcii.  Stai:  3.  4g.  Tanto  possono  nelle  menti  de'  mortali 
l'impressioni  ,  e  massimamente  della  religione,  o  vera  o  falsa. 

5  — *Col  v.  Dare:  Dare  impressione  —  Far  nascere  opinione  di  se.  V. 
Dare  impressione.  (N) 

6  —'Col  v.  Fare:  Fare  impressione  ,fìg. zzzz  Cagionare  nella  mente  opi- 
nione ,  Fare  effetto.  V.  Fare  impressione  e  tarsi  impressione.  Lami, 
Lez.  ant.  E  gli  avrà  fatto  impressione  che  la  stessa  chiesa  cattedrale 
di  S.   Giovanni  Battista  ha  per  contitolare  S.  Miniato.  (A) 

2  _  *  Fare  impressione  ne' nemici  =.  Assalirgli.   F.  Fare  impres- 
sione ,  §.  2.  (N) 

7  _  Uomo  di  prim'a  impressione  =  Che  piglia  presto  un'  opinione,  e 
difficilmente  la  lascia. 

8  — •  (Anat.  e  Med,)  Impronto  o  Segno  più  o  meno  profondo  in  sur  un 
organo.  —  Lieve  iijcavo  aspro  che  rinviensi  alla  superficie  di  molte 
ossa,  e  corrisponde  all'  attacco  di  un  tendine  ,  di  un  legamento  ,  o 
che  indica  il  corso  ,  il  passaggio  d'  un  nervo  ,  a"  un  vaso.  (A.O.) 

a  —  *  Impressioni  digitali  =  Depressioni  irregolari  della  super- 
ficie interna  del  cranio,  che  sembrano  state  fatte  dalla  pressione  del 
dito.  (A.  0) 

cj  —  (St.  Nat.)  Impronta  o  Figura  di  corpo  organizzato  sopra  una  so- 
stanza tori  osa  o  lapidea.  (A) 

Impressivo  ,  Tm-prcs-si-vo.  Add.  m.  Atto  ad  imprimere.  Tesata:  Lelt. 
misi.  1.  g.  Berg.  (Min) 

Impresso,  Im-près-so.  Add.  m.  da  Imprimere.  Lat.  impres6us.Gr.  ax?,- 
p.a.Titj'àùs,  ìy.TviruSfIs.Dant.Purg.  lo.q3.  Ed  avea  in  atto  impressa  està 
favella.  Bui.  Impressa  ,  cioè  figurata  ed  atteggiata  ,  sicché  parca  che 
parlasse  l'immagine  dilla  Vergine  Maria.  S'agg.  nat.  esp.  24g.  Che 
quando  la  velocità  impressa  dal  fuoco  alla  palla  non  eccedesse  quella 
che  per  sé  stessa  ce.  potesse  acquistare  ,  la  botta  all'  ingiù  doverc-bbe 
piuttosto  esser  più  valida,  che  meno.  E  25o.  Si  va  di  continuo  smor- 
zando in  essa  quell'  impeto  e  forza  soprannaturale  impressale  dalla 
violenza  del  fuoco. 

2  Per  metaf.  Pelr.canz.20.6.  Ma  le  ferile  impresse  Volgon  per  forza 

il  cor  piagato  altrove. 

3  _  Stampato  ,  [ed  anche  Scolpito,  Improntato.]  Cari.  Fior.  ijy.  Anche 
senza  il  nolificamento  dilla  lettera  dello 'nferigno,  impressa  già  passa- 
no sedici  mesi.    Fanh.  lez.  3j5.    La  qual  lezione  si  truova  impressa. 

4  _  «  (Fis.)  Molo  impresso  ,  è  il  Moto  di  pnfzione.  Del  Papa    (A) 

5  «  (Bot.)  Impresse  diconsi  le  valve  delle  graminacee  allorché  por- 
tano nella  superficie  degC  infossamenti  che  alcuni  botanici  conside- 
rano come  prodotti  dai  lobi  inferiori  lille  antere.  (N) 

Impressore  ,  Im-pres-só-rc.  Fcrb.  ni.  d' Imprimere.  Che  imprime.  (A) 
2  —  Stampatore.  Farcii.  Leti,  dedic.  delle  prose  del  Bembo.  Hanno 
voluto  che  io  questo  medesimo  volume,  nella  vostra  medesima  città 
di  Firenze  ,  e  per  mano  del  vostro  medesimo  impressore  M.  Lorenzo 
Torreutino  con  molla  cura  e  diligenza  impresso,  a  loro  nome  vi  porga 
e  vi  presenti.  (V)  Cas.  leti.  Gualt.  (Flap.  ij33.T.5.  pag.  i63.)  Ebbi 
jeri  anche  le  prose  dall' impressor  di  Fiorenza,  alle  quali  dando  un' 
occhiata  ,  mi  sono  parse  bene  acconce.  (N) 
Imprestanza,  Im-pre-stàu-ia.  Sf.  Il  prestare,  e  la  Cosa  imprestata.  Lo 
slesso  che  Prestanza.  F.  Imprestilo,  Impresto  ,  sin.  Accad.  Ci:  Mes. 
Dal  resto  della  massa  ne  cavò  poi  tutto  quello  che  importava  il  debilo 
con  Diego  Velasqucz,e  l' imprestanze  ricevute  da  diversi  amici  (A) 
Macch.  Op.  T.  5.  pag.  83.  Non  si  volendo  dall'altra  pai  tire  Gio. 
Paolo  senza  aver  il  resto  dell' imprestanza.  E  appresso:  I  quali  (  du- 
cati) voi  do\ele  dare  a  Gio.  Paolo  per  il  rcàlo  della  impie>lauz,i.(iN) 
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&WBSTARE  ,  Im  prwtó-re.  Alt.  Dare  alcuna  cosa  per  uso  con  palio  di 
rendette  a  tempo  dato,  Dare  in  postula.  Lo  slessi  che  Prestare.  A'-C  A) 
Segner.  Mann.  Die.  16.  3.  O  vero  per  dir  meglio,  te  gì' imprestò.  (N) 

a  !  n  fig,  Segner.  Crist.  insti:  2.   1J.  11.  La  lutw,  le  stelle,  il  sole 

imprestarono  iì  loro  lume.  (N)  ... 

Imprestata-rio,  Im-prtsta-tà-rk..  Sm.  Colui  che  ha  ricevalo  in  prestito. 

Pasqunl.  Giuiis.  1.  3.  5.  Berg.  (Min)  ;  ,     „ 

Imprestato,  Im-pre-stà-to.^.'/.m.  da  Imprestarci©  stesso  cAe  Prestato. 
y.  Segner.Paneg.  L'uno  possiede  la  luce  sua  per  natura  ,  gli  altri  per 
cràzia":  onde  sempre  in  un  si  considera  come  propria,  negli  altri  come 
imprestata.  (A)  E  Mann.  l\ov.  23.  3.  Beni  che  ci  appartengono  come 
proprii,  e  non  come  imprestati,  allogati,  allittati  ,  ec.  (V).iì  Die.  là. 
3.  Scuotilo  allineile  il  misero  non  trascorra  ad  amar  mai  come  proprio 
ciò  che  è  imprestato.  (N)  •  . 

Imprestatole,  Im-pre-sta-tó-re.  Ferh.  m.  d  Imprestare.  Che  da m  pre- 
stito. Lo  stesso  che  Prestatere.  F.Vamiozz.-  Avveri,  poi  2)5.  Jesaur. 
Carni.  10.  Berg.  (Min)  „  . 

Imprestatr.ce,  Ini  pre-sta-trì  ce.   Verb.  f.  «/' Imprestare.  Che  da  m  pre- 
stito   Lo  stesso  che  Prestatrice.  V.  Leon.   Fuse.  leti.  Berg.  (Min) 
I»ipr.ESTiDO,'Iiii-prè-sti-do.ó'w.  F  oce  Venez.  F.  e  A  Imprestilo,  Prestito,  ce. 
BembleU.ul.to.  A  questi  di  ho  a  pagar  presso  che  cinquecento  honiu 
dello  impreslido  nuovamente  posto  dalla  mia  patria.  (N) 
Imprf-stito  ,  Im-prè-sti-to.  Sm.  Lo  stesso   che  Prestanza   e  Imprestanza. 
y    _     Impreslido,  sin.  (In  brett.  amprest  od  emprest.  V    prestito.) 
Bemb.  'leu.  Sicché  quell'acqua  per  conto  dello  imprestato  non  mi  leva, 
che  non. arci  mai  impedito  il  voler  de' padroni.  (A)  Bemb.Slor.  2.  23. 
Oltre  a  ciò  il  signo,   Lodovico  ebbe    ad  imprestito  dal  Senato  cinque- 
cento  libbre  d'oro.  E  t.  36.  Furono  dati   in.   pegno  alla  Repubblica 
Fiorentina  per  libbre  3oo  d'oro,  ricevute  ad  iroprcstito  da  lei.  (V) 
Impresto  Im-prè-sto.  Sm.  Lo  stesso  che  Imprestanza,  Prestito,  Presto,  Pre- 
stanza V  Gas.  Cap.  della  Stizza.  E  giuoca  in  su  la  fede  e  toglie  impre- 
stò   Bere.{Min){Kr)Bemb.  kit.  {voi.  qpag.99.  ediz.  Class.)  Per  conto 
dell'impresto  posto  dalla  patria  nostra.  £  appresso  :  Egli  voleva  e  richie- 
deva eh'  io  pagassi  la  metà  del  dato  impresto.(Br)  E  lett.  5.  72.  Mi  pia- 
cerà  che  paghiate  quelle  tre  tanse  della  paga  dell'  impresto.  7l  94.  Ne 
mi  d'ite  ec.  del  transftrir  1'  imprestoec...  Ben  vorrei,  che  esso  non  v  im- 
pedisse a  riscuotere  la  paga   dell' impresto  mio.  {Nel  primo  cs.  fornito 
dal  Berg.  sembra  avveibio,  se  pur  non  debba  leggersi  In   presto.)  (IN) 
Impestare,  Im-pre-tà  re.  N.  pass.  Farsi  prete.  [V. scherz.J Lai.  presby- 
terum  fieri.  Or.  «(wtCTtpov   yivtaSou.    Cai:  lett.    2.  264.  Ho  per  più 
ficile  ancora,  che  'I  Prevosto  s'imbianchi,  che  I  Bianco  s'improvo- 
sti  ,  o  s'  impreti  nel  modo  che  ella  dice. 
Imprecato*  Im-prc-tà-to.^«/«/.m.  «/a  Impiotare.  Fatto  prete.V.  di  reg.{0) 
^pretendente,  Ini-pre-ten-dèn-tc.  [Add.com.)  Che  non  pre'ende.Buon. 

Fier    427.  Altri   in  disparte  Slavansi  impretendenti. 
Impreterìbile,  lu.pre  te-ri-bi-ie.  Add.  com.  Che  non  pub  pretenrsi.{A) 

Silos  ,  Berg.  (O)  "         .  ., .. 

Impreteribilmente,  Iro-pre-tc-ri-bd-mén-te.  Avv.  In  modo  impreteribile, 

Senta  che  ne  possa  avvenire  preterizione.  (A)   Gaet.  Berg.  (U) 
Impriziabile  ,  Im-pre-zià-bi-lc.  Add.  com.  f.  e  di'  Imprezzabile.  Cavale. 
Suecch    Ci:  iq-  Lo  impreziabile,  e  quegli  che  non  si  puote  stimare, 
e  venduto.  (V)  Pallav.  Ist.  Cono,  dedic.  ai  Chigi  f.  3.  Accrebbe  di 
molto  il  prezzo  di  questo  impreziabile  benclicio.  (Pe) 
Impreziosire,  Im-re ■ào-à-ré.N.ass. Crescer  di  pregio.  Diventar  prezioso, 
foce  molto  vaga  e  propria,  usata  dall'  Algarotti.  Di  tanto  imprezio- 
siscono le  cose  ,  passando  per  la    trafila  dell' industria  dell' uomo.  (A) 
2  —  *  Ali.  Render  prezioso.  Bellat.  Berg.  (0) 

Impreziosito  ,  [m-pre-zio-sì-lo.  Add.m.da  huY>rez\osirc.{A)Silos,£,crg.[V) 

Sprezzabile,  Im-prez-zà-hi-le.  Add.  com.  da  Prezzo.  Senza  prezzo,  l- 

nestimahile.  —,  Impreziabile,  sin.  Lai.  inaestimabilis.   Or.  umprtpos. 

Med   Arb.  Cr.  Sacrificio  piacevole  a  Dio  è  prezzo  imprezzabile. 

Impria     *  Im-prìa.  Avv.  Lo  slesso  che    In  pria    e  Imprimamele.  K. 

Bocc.  (A)   Bocc.   Tes.  1.  40.  e  92.  (O)  {In  ambo  i  luoghi  il  tesluCampo- 

sampiero  legge  pria.)  (N)  . 

Imprigionamento  ,  Im-pri-giona-ménto.    Sm.  Carcerazione,    Caicera- 

mento.  Del  Papa  ,  e  Cr.  in  Carcerazione.  (A) 
Impregnante  ,  "  Ini  pri-gio-nàn-tc.  Pari. d' Imprigionare. V.di  regQJ) 
Imprigionare,  Im-pri-gio-nàre.  [Atti  Mettere  in  prigione-,  Impre- 
eionare  sin.  Lai.  in  carcererò  includere  ,  in  carcerem  truderc.  Or. 
3s  ri  $ltr*rrhw<i  k*i**m.  Bocc.  nov.  99.  24.  Fur  presi  ,  e  per 
molte  città  divisi  ed  imprigionati.  Din.  Camp.  2.  ^.Avete  il  sangue 
di  cosi  alta  corona  fatto  non  soldato  ,  ma  assassino  ,  imprigionando 
i  cittadini  a  torto.  Diltam.  2.  22.  Sanza  fallo  commessolo  altra  ìn- 
eiuria  La  maladetta  schiatta  imprigionaro.  Cavale.  Med.  cuor,  es- 
sendo imprigionato  e  accecato,  e  in  molti  modi  tribolato,  stette  im- 
mobile nel  timor  d'Iddio.  . 

2  —  *  Comandare  che  altri  sia  imprigionato.  Pecor.  Ma  il  padre  lo 
imprigionò  ,  e  si  dispose  appiccarlo.  (A)  , 

3  _  Metaf.  Ristringere.  Lat.  coarctare.  Gì:  ««pKwptt'.  Tac.Dav.Perd. 
eloq.  4/9.  Entro  a  pochi  concetti  e  brevi  sentenze  imprigionano  1  e- 
loqnenza  ,  come  scacciata  del  regno  suo. 

/  _  .  Tenersi  forte  una  cosa  che  non  possa  muoversi.  {£) 
5  _  *  iV    pass.  Chiudersi  volontariamente  in  alcun  luogo.  (Z)    _ 
Imprigionato,  Im-prigio-nà-to.  Add.m.  da  Imprigionare.-,,  Impregnato, 
sin.  Lat.  in  carcerem  inclusus.   Gr.  «s  ro  hir^Tvpw  tjx^ui.Lotl. 
SS.  Pad.  Ingenerano  rovina  all'  anima  imprfgionata.  Alleg.  88.  Dipoi 
chi  è  imprigionato,  L'uscir  per  miserabile  ha  per  mira. 
a  _  Per  metaf.  Serrato,  [Ristretto.]  Lat.  conclusus.  Gr.  <Tvyx.iK\tnr^o(. 
Buon.  Fier.  5.  4.  2.  Per  chi  d'oro  ammassato  si    fa    specchio,    U    I 
chiude  imprigionato  in  fondo  all'  arche.»^/T.  Feti:  Tanto  che  1  meglio 
spiriti  dell'acqua   fòrte  restino  imprigionali  nelle  dette    polveri.    (A) 
Magai.  Ietl.t3.  Ella  è  rimasi  rappresa  e  imprigionata  quasi  festuca  o 
minuto  insetto  in  ambra  gialla  o  in  cristallo.  (N) 
Tmpricionatore  ,  Im~pi  i-gio-na-leWc.  [Feib.  m.    a"  Imprigionare.]    Che 


imprigiona.  Mor,  S.   Greg.  I  Sabei  sono  interpctrati.imprigionatori, 
per  li  quali  noi  non  doviamo  altro  intendere,    se  non  quelli  maligni 

.... :.-.!:    :    ~..>.i;    naUiuann  in    inPaAttìlh   I..JJJ  n*.«.lt:    ■   n  ■    »«! 


i  quali  cattivano  in  infedeltà  tutti  quelli  i  quali  «pn  |or  soggetti. 
j/Iin-pri-gio-ria-lri-ec.A'eriyif/Im) 


ri tgu.jjy.   iiii|Jiium   v,u^v..«    ikz   L'taiiv   onuiv  ueilx.'    lagl'I- 

la  cui  compagnia  si  perde  ogni  bene.  Fir.  As.  H4-  Il  quale 
ce.  avendo  io  imprima  abbracciato  e  baciato,  ce. 

2  —  Imprima  che  ,  che  si  scrisse  anche  Imprimachè  è  f.  A.  V.  e  di' 
Prima  che.  Fa.  SS.  Pad.  1.  ng.  Aveva  ordinato  che  i  Frati  suoi, 
imprima  che  mangiassero  ,  ogni  di  in  su  la  nona  ricevessero  lo  tan- 
tissimo Corpo  di  Cristo  ,  e  comunicassero.  (V)  Arrigh.  Il  savio  dili- 
bera imprima    eh'  egli   adoperi.  (B) 

3  —  *  Usato  in  forza  di  prep.  fit-  SS.  Pad.  1  lig.  Gjttossi  in 
terra  imprima  di  noi,  e  adoroe.  (V) 

Impmmamente,  Im-pri  ma-mén-te    Avv.  V.  A.  V.  e  «//'Primamente , 

Imprima  ,  Impria  ,  In  prima  ,  In  pria  ,  Imprimis  ,  sin,  Lat.  primo  , 

primum.  Gì:  Kf/ùrov.  Fior.     Viri.    A.  M.  Imprimamene  dee  uomo 

amare  Iddio  sopra  tutto  ,  e  poi  dee  amar  sé  stesso. Pallad.  F.  R.  Tu 

lastricherai  con  pietre  impriiuamentc  un'  aja  alta  due   piedi.    Arrigh. 

45.  Qual  sapore  Binarissimo  im  primamente  caccia  la  dolcezza. 

Imprimante  ,  Im-pri-màn-te.  Add.  m.  Che  trovasi  solo  usalo    nel  modo 

L' imprimante  cosa,  e  vaje  In  primo  luogo ,  La  prima  cosa. Magai. Lett. 

Oh  vedete  quante  belle  cose  vi  manda  Lorenzino,  vostra!  L'iinprimaule 

cose  vi  regala  l'accluse  stampe  ec.  In  secondo  luogo  vi  dà  nuova  ec. 

E  altrove:  Ti'  imprimante  cosa  vi  raccomando  l'acclusa  per   il  vostro 

signor  fratello  ec.  Gli  scrivo  in  compendio  per  non  farlo  laroccare.(A) 

Impiumatura  ,*  Im-pri-ma-lù-ra.  òf.  f.  e  di'  Imprimitura.  Baldin.  Dee. 

Aveva  il  Mebuse  data  una  certa  sorte  d' imprimatiira,  che  pel  mollo. 

piegare  che  si  faceva  ,  non  mai  punto  si  guastava.  (A) 

Imprimente,  Im-pi  i-nièn-te.  [Pari.  «/'Imprimere.]    Che  imprime.  Scgn. 

Anim.  'ó.  180.  Come  nella  cera  si  lascia  il  -sigillo  per  lo   moto    dell' 

imprimente.»  CQU^  inforza  di  sost.J  (A) 

Imprimere,  Im-prì-me-re".  {Alt.  e  n.  Formare  impronta  o  effigie,  Slam. 

pare,  Effigiare,  ]   Improntare.  Lai.    imprimere.  Gr.  ixrvirovr.    Pelr. 

son.  ,63.  Ella  sani  il  colpo  Ch'Amor  co' suoi  begli  occhi  al  cor  m'ini- 

prcsse. Dani.Par.S.  45-  Rivolsersi  alla  luce  che  promessa  Tanto  s'  avea, 

e  di  chi  siete,  fue  La  voce  mia,  di  grande  all'etto  impressa-  E  17.76. 

Con  lui  vedrai  colui  che  impresso  fue  ,  Nascendo    si  da  questa   stella 

forte.   But.  Del  suggello  ,  cioè  della  impression  de'  cieli  ,  che  è  come 

suggello  ,  ad  imprimere  nella  materia  paziente.  Sen.  Ben.  farcii.  7. 

18.  Le  virtù  non  si  spegne  mai  si  fattamente  ,  che  ella  non  imprima 

e  stampi  nell'animo  alcuni  segni,  ce.  »   Tass.  Ger.  9.  76.  Leve  è  ne' 

salti ,  e  sovra  i  pie  veloce  Si  che  d'  orme  la  polve  appena  imprime.(N) 

2  nella  memoria  s=   Tenere  a  mente,  Fermare  nella  memoria.  Lat. 

in  mente  imprimere.  Ci:  alla  v.  Fermare,  §.  17.  (B) 

3  _  •  JV.  pas<-.  Stampare.-^?**.  Rag.  Dio  il  volesse  che  s'imprimessero 
a  loro  scoppiacuore.  (N) 

Imi  'ìimibiie,  Im-pri-mi-bi-le.  Add.  com.  Che  Si  può  imprimere. Carajff. 
Quar.  Pred.  29.  Berg.  (Min)  >. 

Imprimieramente  ,  Im-pn-nue-ra-mente.  Avv.  [  r.  A.  V .  e  di  frima- 
nienlc"  o]  Primieramente.  Lat.  primum  Gì:  ■xpùrov.Coll.  Ab.  Isac.  29. 
Imprimieramente  pruova  la  loro  mente  nell'amore  della  vanagloria. 

Imprimis  ,  Im-pri-mis.  Avv.  Modo  latino  fallo  italiano.  Lo  stesso  che 
Imprima,  Imprimamele  ,  Primamente.  P~.  Red.  Leu.  Berg.  (Min) 
Red.  leu.  5.  92.  Imprimis  fa  di  mestieri  che  io  le  dica  ce.  (N) 

Imprimitura.  (B.  A.) Im-pri-mi-tù-ra.  Sf.  Anticamente  Mestica  di  colori 
seccativi  ,  come  biacca  ,  giallolino  ,  terra  da  campane,  mescolati  tulli 
in  un  corpo,  e  d'un  color  solo,  che  s'impiastra  e  distende  su  per  la 
tavola  che  si  vuol  dipingere.  —,  Imprimatela,  sin.  (A)  Bald.  F~oc. 
dis.  alla  v.  Mestica.  (N)  . 

2  _  »  o»«i  dicesi  in  generale  di  quello  Strato  di  colore  che  si  da 
alla  tei™  al  legno  ,  al  gesso  ,  al  rame  ed  altra  materia  sulla  quale 
si  vuole  dipingere.  (Mil)  ... 

Imprinc.piato  ,  Im-prin-ci-pià-to.  Add.  m.  Che  non  ha  avuto  principio. 
C riveli.  Elem.  Fis.  1.  pref.  Berg.  (Min) 

Improbabile  ,  Im-pro-bà-bi-le.  Add.  com.  Contrario  di  Probabile.  Lat. 
improbabili*.  Gr.  i*oio*lr*>rro*.  Gal.  DM.  mot.  loc.  4*S-  Benché 
nel  primo  aspetto  sembrino  improbabili.  »  Magai,  lett.  20.  Ora  10  cre- 
do che  sia  un  pezzo  che  il  signor  Tommaso  s' e  accorto  dove  10  vo- 
glio andare  a  parare  ;  né  in  altro  certamente  che  in  motivare  per  forse 
non  improbabile  che  ec.  (N) 

Improbabile  ,  Im-pro-ba-bi-li-tà.  tffl  art.  «/'Improbabile.  [Qualità  di 
ciò  eh' e  improbabile,  che  manca  d' indizi!  da  cui  possa  wguirs,  che 
alcun  che  abbia  avuto  luogo  o  sia  per  averlo  m  appresso.)  Gal.òisl  40. 
Lasciando  mill' altre  improbabilità  che  vi  sono,  due  sole  esperienze  v. 
arreco  in  contrario.  E  214.  Stabilisce  poi  e  conferma  questa  grand  im- 
probabilità col  promuover  per  modo  d'  interrogazioni  molte  d./iiculta 
Fmnossilili  a  rimuoversi.  »  Magai,  leti.  Ponderare  così  di  passaggio 
JnMnverisimiglianza  ,  una  improbabilità  d.  qualche  cosa  elicsi  cousi- 
deri  per  superiore  alle  forze  della  natura.  (A) 

Improbabilmente,  Im-proba-bil-mé-n-te.  Avv.  Con  improbubdua  Gal. 
Sagg.  289.  Non  posso  mancare  ec.  di    mostrar  quanto    iniprobab.l- 

iM^o^T'E^'Im-pro-ba-mén-te.  Avv.  In  modo  improbo  Malva- 
IZìenU  Iniquamente.  Omel.  S.  Greg.  2.  e?  Sogliono  (S*  adula- 
lòri)  ^probamente  lodare  in  noi  eziandio  quelli  mal,  ,  .  quali  no.  ri- 
nrendiamo  in  noi  medesimi.  (Pi)  „     ..  , 

Improbissimo,  Im-pro-bis-si-mo.^.  m.  superi.  «/'Improbo.  Taghazucch. 
Pro*.ePoes )j4-Berg.m^  Malvagità.    Lat.  im- 

lHS.'  S?«£E  civile  Fruii.  4  334-  Dovu-cuhuo   almeno 
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IMPROBO 


vergognarci  della  benignità  del  Signore  ,  che  ci  chiama  ec. ,  il  qua! 
con  tanto  maggiore  improbità  si  dispregia  ,  quanto  lui  vedendosi  pur 
dispregiare  ,  ancor  più  ci  chiama.  »  Segner.  Parroc.  isti:  4.2.  Quegli 
impedimenti  ,  che  vi  rendevano  di  natura,  loro  incapace  a  conseguire 
la  dignità  ec.  ;  e  tali,  sono  i  due  delti  :  ignoranza  ed  improbi lìx.Boez. 
ii3.  Acciocché  l"  abbondaste  improbttade  sia  raffrenata.  E  n3.  Co- 
lorii che  nella  improbità  permagnono.  (V) 

I.mpuiuo  , 'Im-pio-bo.  Adii,  m-  K.  L-  Malvagio;  contrario  «//Probo, 
a  iult'  uso,  Granili:  ,  Eccessivo.  Boez.  i5.  Giudichi  tu  or  di  prima 
a;),))  gl'improbi  costumi  esssr  con  pericoli  la  sapienza  lacerata  ?  E  di 
sotto  :  Edi  di  nostri  costami,  ordinati,  dagli  studii  degli  improbi 
parevano  straniati.  E  iy.  Acciocché  i  reggimenti  delle  cittadi,  lasciati 
agli  improbi  e  scelcrati  ,  a'  buoni  non  dessono  pestilenza,  ovver  mor- 
te. E  64  Molto  fa  più  gli  improbi  dispetlevoli.  E  65.  Se  por  macula 
degli  improbi  insozziscono.  E  101.  Gì  improbi  e' rei  esercitare  q  iti 
eh' a  libidine  piaccia.  (V)  (N) 

Imhboccube,  Im-proc-cià-re.  [Alt.]  V.  A.  Impedire,  Opporre.  Lat. 
impedire.  Or.  lp.-Kaìl'C,u9.  (  Dall'  illir.  priecsili  che  si  pronunzia  prie- 
citi  impedire.  In  gr.  paracoche  ritenzione,  da  para  coatro  ,  e  corboo 
io  sostengo.  )  là».  AI.  Edi  lue  improccialo  per  lo  passo  clic  1  mini- 
ci aveano  preso  e  ingombrato  »(Improcciare  par  che  vaglia  piuttosto 
Rimproverare,  Rimprocciare.  )  (N) 

JiiproecuTo  ,  *  Im-proc-cià-lo.  Add.  m.  da  Improcciaro.   V.  (O) 

Imì'uoootto  .  Ini-pro-dótto.  Add.  in.  Non  prodotto;  siccome  Im prin- 
cipiata, Non  principiato.   Muss.  Pivd.  1.   f]5.  Berg.  (Min) 

IsipnoFAKABiLE,  Im-pro-fa-nà-bi-le.  Add.  com.  Da  non  doversi  o  potersi 
prifanare.  Leon.  leti.  Berg.   (Min) 

Impromessa  ,  Impro-més-sa.  [Sf.  Lo  stesso  eie]  Promessa.  V.  Lai.  prò- 
missum.  Gr.  Wa.yyiKiot..  Fihc.  5.  'òji .  Niun  si  picciolo  dono  è,  che 
miglior  non  sia  clic  una  grande  impromessa.  Peli:  son.  53.  Tanfi  lac- 
ciuol  ,  tante  impromesse  false.  G.  V.  9.  182.  1.  Con  danari  ed  iin- 
promesse  corruppono  cinque  concstabili.  Coli.  SS.  Pud .Pcrvsgnendo 
a  quella  impromessa  del  Signore,  la  quale  dice  ec. Sen.  Ben.  Varch. 
4-  35.  Allora  si  chiamerebbe  che  io  inane  issi  della  fede  ec.,  se  io  ec. 
non  ti  mantenessi  I' impromessa.  »  Vii.  S.  Dorot.  iìt.  Ottenere  (per 
Attenere  )  la  'mpromessa  a  Tcofilo  giudice  avvocato.  (N) 

2  —  *  La  cosa  pi-omessa.  Sallust.  Giug.  t36.  In  questi  indugi  aspet- 
tava le  impromesse  degli  ambasciadori.  {Cioè,  che  avessero  messo  ad 
effetto  ciò  che  aveano  promesso)  (Pr) 

Impromessionb,  Iin-pro-mes-sió-nc.[.V/l  Lo  stesso  c'/clmpromessa  e]  Promes- 
sa. V. Esp.Salm.  Disse  avere  sperato  nelle  parole  ovveroimpromessioni 
d' Iddio. Lib. Am.fo.  Per  più  tempo  si  tm  ivi  d'impromessioni  ingannato. 

Impromesso,  Im-pro-mévso.  Sm.  Cosa  promessa.  Lat.  prontissimi.  Gr. 
tirxyyi\ix.  Fiamm.  prol.  1.  4-  Acciocché  'I  tempo  più  nel  parlare  , 
che  nel  piangere  non  trascorra  ,  brevemente  all'improinesso  mi  sfir- 
zerò  di  venire.  Amm.  Ani.  G.  i3g.  Non  è  mestieri  tanto  lo  potere 
assolvere  lo,  impromesso  ,  quanto  lo  volere. 

Impromesso,  *  Im-pro-més-so.  Add.  m.  da  Impromettere.  ^".C  A)  Libimi, 
tìerg.  (O) 

Impromettente  ,  *  Im-pro-met-tén-tc.  Pari,  d' Impromettere.  Lo  stesso 
c/te  Promettente.   V .  (O) 

Impromettere  ,  Im-pro-nicl-te-re.  lAtt.  e  n.  ass.  Lo  slesso  che']  Promet- 
tere. V.  Lai.  promittere.  Gr.  h-mty/ySifàtui,  Bocc.  no\>.  yg.  3t.  Im- 
promisongli  di  darli  per  donna  la  contessa  di  Civillari.  JSIov.  ant.53. 
1.  Io  ti  fornirò  lo  studio,  e  tu  m'  impromelti  che  tu  mi  darai  mille 
livre  al  primo  piato  che  tu  vincerai. Dant.lnf.2.126.  E  'I  mio  parlar 
tanto  ben  t'impromette.  Buon.  rim.  27.  E  par  che  nuova  speme  ne 
imprometta  All'anima  innocente  ancor  pietade.  »  Salviti.  Annoi.  T. 
B.  4-  4-  1°  v'imprometto,  cioè  prometto,  ma  non  so  come  ha  più 
furza  di  prometto.  (NI 

2  —  N.  pass.  Compromettere  ,  Affidarsi  ,  Credere  di  avere  in  mino 
l'affare  o  l'impresa.  Ripromettersi.  Car.  En.  ti.  77.  Il  meschino  or 
fa  voti  ec. ,  e  vanamente  Vittoria  s'  impromette.  (A)  (B) 

Impromissione  ,  Im-pro-mis-sió-nc.  Sf.  Lo  slesso  che  Promessa.  A^.Cni' //e. 
Espos.  Simh.  1.  24L  La  verità  della  sua  impromissione,  cioè  che 
fede!  è  in  ciò  che  promette.  (V) 

Imp.-.onta,  Im-prón-ta.[  V/T]  Imm  igine  impressa  in  qualsivoglia  cosa.  —  , 
Impronta,  sin. Lai.  imago. Gr.ux.ii».  (y.imprenla.)  Morg.6.53.  Vedi  l'im- 
pronta sua  qui  stabilita  ,  Perchè  tu  abbi  del  fatto  certanza  »  Vasai: 
Vago  di  procacciare  antichità  di  marmi  e  impronte  di  ges-.o  antiche 
e  moderne.  Segner.  Mann.  Quell'impronta  del  Re  eh' é  nella  mone- 
ta, non  è  vera  immagine  di  esso  Re,  perchè  altro  d'essa  non  ha  che 
la  somiglianza.  (A) 

Improhtaccio,  Impron-tàc-cìo.  [.Add.  e  sm.]  pegg.  d' Impronto.  Lai.  valde 
imporiunus,  molestus.  Gr.  ùviapurtpQi.  tir.  Triti,  2.  6.0  tien  le  mani 
a  te,  presontuoso,  improntaccio.  Cecch.  Dissint.  3.  3.Queli'impron- 
taccio  d'  Alessandro  ,  ce. 

Improntamele  ,  Impron-ta-mén-te.  Ave.  C<n  improntitudine.  Lat.  im- 
portune. Gr.  v.xahit;.  Vii.  SS.  Pad.  Sogliono  anche  improntameute 
apparire  quasi  saltando. 

Improntamelo  ,  Im-pron-tamén-to.  [  Sm.  Impressione  ,  ]  Lo  'mpron- 
tare.  Lat.  impressio.    Gr.  ixrvitaffK. 

1  — Importunità,  [opiultosto  Incitamento.]  Lat.  importunitas  Gr.-lxaipla. 
Moli.  filos.P.  Periandro  di  Corinto,  della  schiatta  d'Ercole,  uccise 
la  moglie  sua  pregna  ,  allo  'mprontamento  d'  una  sua  amica. 

3  — [Per  improntamenlo  —  Per  incitamento.  Lai.  impulso.]  Std/ust.  Jug. 
R.162.  In  quel  tempo  Bomilcar, per  lo  cui  impronlamento  Jugurta  aveva 
cominciato  I'  arrendere,  il  quale  poi  per  paura  lasciò,  era  sospetto  al  Re. 

Improntante  ,  Im-pron-làn-te.  Pari.  «/'Improntare.  Che  impronta.  Sal- 
viti. Piotiti.  Impossibilitato  a  comprendere  dai  non  terminarsi,  e  come 
improntarsi  da  vario  improntante  ,  sdrucciola  e  teme.  (A) 

Improntare,  Impron-tà  re.  [Ali.]  Imprimere  ,  Far  la'mpronta.  Effi- 
giare. Lat,  imprimere,  Gr.  '■'.rvifovv,  Dep.Deram.  7.?.  Onde  è  poi  il 
verbo  Improntare  fatlo  prorrio  de'  onestà   del  getto  e  del  coniare. 
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*  —  [  Fig.]  Dani.  Purg.  iy.  n3.  Sicché  si,  fa  della  vendetta  ghiot- 
to ;  E  lai  convien  che  'I  male  altrui  impronti.  {Cioè  ,  metta  avanti 
effigiandolo.)  Pass.  284.  E  'I  padre  con  tutto  '1  suo  sforzo  improntò 
il)  lei  la  formale  figura  della  sua  milizia.  Mor.  S.  Greg.  Nel  cuore 
di  tutti  improntò  l'arine  della,  sua  iniquità.  »Fav,  Esop.  122.  Il  leo- 
ne ec.  ringraziò  il  pastore  ce,  e,  come  discreto  ,  improntò  nel  suo 
cuore  la  ricevuta  grazia  ,  acciocché  la  memoria  del  ricevuto  servigio 
non  si    potesse   per  lunghezza  di  tempo  dimenticare.  (V) 

2  —  Chiedere  o  Prendere  in  presto.  L,at.  foenerari,  foenori  accipere.  Gr. 
$ami?t<7$xi.  (  Viene,  come  approntare,  da  prontet  :  e  vale  approntarsi 
del  danajo,  chiedendolo  altrui  a  patto  di  restituirlo,  in  frane,  dicesi 
emprunler.)  G.V.y.  142.1.  Sopraggiungendovi  Cristiani  per  improntare 
dinari,  s'accorsero  del  sacrilegio  del  Giudeo.  E  g.3iy.l.  I  quali  danari 
il  comune  di  Lucca  improntavano  a  usura  dagli  usciti  di  Genova. 

3  —  Fig.  Prendere  ,  Ricevere.  IaiI.  recipcre.  Gr.  àva.\xjj.f>iviiv.  Tes. 
Br.  7.  48.  Isidoro  comanda  che  tu  renda  guiderdone  in  misura  che 
tu  ne  hai  improntato. 

4  —  Accomodare,  Prestare.  Lat.  comraodare.  Gr.  tianlfyni.  (Da  pronto, 
quasi  approntare,  apprestare  altrui  del  danajo,  a  patto  che  se  gli 
debba  restituire.  )  Guitt.  leti.  18.  Mio  padre  ec.  in  alcuno  vostro  bi' 
sogno  improntò  voi  libbre  cento  ,  siccome  io  ho  ricordo  ,  e  trovai 
iscritto  per  la  mano  sua.  Fi:  Giord.  Pred.  Se  tu  chiedi  che  voglia 
per    misericordia  improntarti  ne'  tuoi  bisogni  un  sol  danaro. 

5  —  [/V.  ass.]  Incalzare,  Dare  addosso.  Lai.  instare.  Gr.  iirti/tm.  Guid. 
G.  Li  Troiani  molto  improntavano  contro  al  detto  Calcas. 

6  —  N.  pass.  Rimanere  impresso,,  Pigliare  effigie  e  forma  ,  nel  qual 
sento  usò  Dante  Improntare,  y.  (A)(Z)  But.  Par.  2.  2.  Piglia  virtù 
in  lui  improntata,  come  s' impronta  l'immagine  scolla  nel  suggello  della 
cera.  Salvin.  Piotili.  Improntarsi  da  vario  improntante.  (N) 

^  —  Melnf.  Menz.  Poet.  lib.  1.  Come  vuoi  che  ddette  e  che 
s"  impronte  In  delicata  orecchia  un  che  spavento  Mette  alle  Muse  ,  e 
n'avvelena  il  fonte?  (P) 

7  — *  Importunare,  Pronta  re  ,  Fare  istanza.  G.  V.  11.  i36.  Non  s'era 
potuto  avere  dal  re  Ruberto  per  capitano  uno  de' nipoti,  ch'assai  «e 
ne  improntò  per  i  Fiorentini.  (Pr) 

Improntato  ,  Im-pron-tà-to.  Add.  in.  da  Improntare.  Zibald.  Andr. 
n3  Facevano  tare  una  imagine  improntata  a  quella  similitudine. /?ué. 
Par.  2.  2.  Piglia  virtù  in  lui  improntata,  come  s'improuta  l'imma- 
gine sculta  nel  suggello  della  cera. 

2  —  Meiaf.  Fav.  Esop.  3t.  Perciocché  la  ferita  di  tal  lato,  E  il  duolo 
eh'  io  sostenni ,  Non  leggermente  nel  cuor  in'  è  improntato.  (P) 

Improntatore,  Im-pron-la-tó-rc.  Verb.m.  [  d' Improntare.]  Che  impronta. 
Che  imprime,  Lat.  impriinens  Gr.  b  hirticùp.  Pros. Fior. 4.206.  Non  vi 
avendo  alcuno  ec.  getlatordi  bronzi, improntato!-  di  medaglie,  scultore  ec, 
che  non  ambisse  la  conoscenza  e  1'  intrinsichezza  del  nostro  commenda- 
tore. »  Baldin.  Dee.  Gaspare  Mola  improntatole  rinomatissimo.  (A) 

Improntatrice  ,  *  Im-pron-ta-trì-ce.  ferh.  f.  d' Improntare.  V.  di  reg(0) 

Improntezza  ,  Im-pron-téz-za.  [Sf.}  Improntitudine  ,  Importunila.  Lat. 
instantia  ,  importunitas.  Gr.  1-KÌara.ins  ,  ixsupm.  Med.  Vu.Crist.23g. 
Ed  a  pena  posso  credere  che  ella  noi  toccasse ,  considerando  la  im- 
prontezza delle  femmine,  quello  che  fanno  dove  hanno  grande  amore. 
Dep.  Decam.  y8.  I  tempi  più  bassi  dissero  improntezza  ,  onde  e  poi 
il   verbo  Improntare. 

1  — *  Il  fare  instanza  ,  L'  instare.  (A) 

Impiantissimo,  Im-pron-tis-simo.  [Add.  m.]  superi,  d'  Impronto. Lat.  valde 
impoi  tunus ,  molestus.  Gr.  ax.xiporix.ros.  Red.  Esp.  nat.  8g.  Nel  più 
forte  de'  boschi  ec.  abitano  a  stuoli  non  solamente  le  mosche  ,  ina  le 
zanzare  ,  i  tafani  ,  ed  altri  simili  insetti  improntissimi  che  vol.ano. 

Improntitudine,  Im-pron-ti-tù-di-ne.  [Sf.  Lo  stesso  che]  Importunità. 
V.  Lai.  importunitas.  Gì:  àxacipix.  Bocc.  imv.  23.  24.  Ci;edi  tu  per 
improntitudine  vincere  la  santità  di  questa  donna?  Se.rm.  S.  As,ost. 
Se  egli  per  la  fame  facesse  improntitudine.  Coli,  Ab.  Isaac.  Vi  faccia 
animo  sì  la  perseveranza  della  improntitudine,  la  quale  senza  veruna 
malagevolezza  o  di  merito  o  di  fatica  sta  nella  podestà  di  ciascun  che 
vuole.  Ambi:  Cof.  2.  3.  Come  quel  che  desidera  Saper  qualcosa,  con 
improntitudine  Grande  cominciò  a  dire  ec. 

7  — *  Ansietà  ,  Desiderio  vivo  e  impaziente.  Uden.  Nis.  Noi  lasceremo 
le  cose  minute  all'  iinprontit  idine  dell'  insaziabil  lettore.  (A) 

Impronto.  Add.  e  sm.  Importuno.  Lat.  importunila,  molestus.  ór.  tpoprt- 
xos ,  àvtapós.  Bocc.  nov.y4-i5.  Ed  in  cosi  fatta  guisa  la  valente  don- 
na si  tolse  d'addosso  la  noja  dello  impronto  proposto.  Dittam.  C.  6. 
Quanto  nojose  al  tempo  delle  fruita  ,  E  impronte  le  inosehe  erano 
a  noi  !  Cecch.  Donz.  4-  2-  In  fin  voi  siete  giovane  ,  Bisogna  essere 
impronto:  e' non  par  già  Che  voi  siate  allevato  da  Spaglinolo.  »  Bel- 
line. 1  ìg.  Un  certo  forasiepe,  un  tal  gobb:izzo  ,  Ardito,  impronto, 
e  par  tulio  milizia.  (N) 

2  —  Prov.  Lo  'mpronlo  vince  1'  avaro.  Diesi  quando  Uno  per  pura 
improntitudine  ottiene  di  un  altro  alcuna  cosa  negala. 

3  —  Impresso,  smc.  d' Improntato.  Ricord.  Matesp.  C.  i3o.  Valeva 
l'uno  (agostino)  fiorini  uno  d'oro  e  un  quarto,  ed  era  d  di' uno  lato 
della  stampa  impronto  il  volto  dello  Imperadore  al  modo  di  Cesari 
antichi,  e  dall'altro  lato  un'aquila.  (N    S.) 

4  ~  Coperto.  Frane.  Baib.  25t.  2.  Viene  a  passar  di  monti  ,  E'  son 
di  neve  impronti?  Pigli  sì  le  giornate  ,  Che  quando  l'hai  passale  ec, 
Dicon  eh'  è  miglior  gire.  »  (  Se  pur  non  è  nel  sign.  del  fj.  3.)  (N) 

Impronc.vziabile  ,  Iin-pro-non-zià-bile.  Add  com.  Da  non  potersi  pro- 
nunziare. Dardi  fìemb.   Piai.   ug4.  ,   Sugi.  Ari.  vers.   2.  Berg.  (Min) 

Impuopensare,  Im-pro-pen-sà-re.  [A',  ass.]  V.A.  V.  e  di'  Pensare.  Lat. 
meditari.  Gr.  p-Asra».  Sen. Pisi.  n3.  Se  non  ha  vinto,  impropensan- 
do,  tutti  gli  avvenimenti  primachè  l'assaliscono. 

Improperare  ,  Impro-pe-ràre.  Alt.  Caricar  d'  improperii.  (A)  S.  Agost. 
CD.  5.  18.  Or  chi  imputerà  o  impropererà  al  regno  del  cielo  i  me- 
riti suoi?  (  //  lat.  ha  :  imputaturus.  Impropererà  par  che  vaglia  Al- 
legherà con  vanto.)  (V) 
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iMPnopEAATo ,  Im-pro-pe-rà-to.  Acid.  [  m.  da  Improperare.  1  Caricato 
d'impropetii.  Lat.  contumcliis  afi'ectus.  Gr.  aivfrpiaJils.tUor.à.l  rane. 
172  a*  tu  yuogli  essere  perfetto,  studiati  sollecilamcnte  d' essere  gra- 
zioso e  virtudioso  ,  e  combatti  valentemente  contra  li  viwi,  sostenen- 
do paziente  ogni  avversitade  per  lo  omorc  del  tuo  Signore  tribolato, 
afflitto,  iinpropcrato,  battuto,  ce.  . 

Improperio,  Im-pro-nè-ri-o.  [  Sm.  Rinfacciamelo ,]  Villania.  Lat. 
cornicioni  ,  probrum.  Gr.  ^.oihopioc.  Cavale.  l'ruu.  Img.  Questi  tali 
riprendono  a  furore  e  con  improperi!  ;  sicebè  guastano  ,  e  non  rac- 
conciano. Tran.  gov.  fa/a.  '04-  Tale  vestimento  dirai  tu  ali  anima  , 
quando  cercherai  dì  portare  in  te  tulli  gli  obbrobri»,  vituperi!  e  im- 
properii  di  Cristo.  »  Uden.  Nis.1.1.  Il  contrastare  con  gracchiamen- 
ti e  con  iranroperii  invece  d'  armi  é  atto  da  femmine.  (N) 

Impbopebioso  ,  fin  pro-pe-rió-so.  Add.  m.  Vile,  Abbietto,  Ignamwioio. 
Voce  impropria  e  poco  mala.  Lat.  ignominiosus.  Baldm.  Dee.  1  er 
poter  poi  te.  elevarsi  da  quello  improperio,  lavoro.  (A) 

Impbopumehte,  Im-pro-pia  mén-le.  {Avv.V.A.  V  e  di']  Impropriamente. 
Sm.Ben.Vanh.  5.  11.  Per  approvare  quello  clic  fatto  avemo,  usiamo 
impioniaincnle  le  parole  di  coloro  die  ringraziano. 

ImpiìopietÀ  ,  Im-pro-pie-tà.  [Sf.  V.  e  di]  Improprietà. 

Impropio,  Im-piò-pi-o.  {.Add.  m.   V.  e  di]  Improprio. 

Impropizi©,  Im-pro-pì-si-o.  Add.  m.  JSon  propizio,  Disfavorevole.  Mo- 
rdi. Gentil.  Jus.  Beri;.  (Min) 

Improporzionalb  ,  Im-pro-porsio-nà-le.  Add.  [  com.  Lo  slesso  che  Spro- 
poi  zianale  e  ]  Improporzionato.   V. 

ImproporzionAussimo,  Im-prc-por-zio-na-lis-si-mo.  {Add.m.]  superi,  d  Ira- 
proporzionale.  [  Lo  stesso  che  Sproporzionalissimo.  V.]l>ant.  L.ouv. 
120.  Perocché  è  raaterialissima ,  e  però  remotissima  e  improporziona- 
lissima  alla  prima  semplicissima  e  nobilissima  virtù. 

Sproporzionalmente  ,  Ini-pro-por-zio-nal-mén-te.  Avv.  fuori  di  pro- 
porzione ;  contrario  di  Proporzionalmente.  [Lo  stesso  che  Spropor- 
zionalmente, f.]  Lat.  extra  proportionem.  Gr.va.pv-X  oywf.Danl.Conv. 
21.  Ducilo  non  soperchia,  ma  da  esso  è  improporzionalmente  soper- 
chiato. E  i'36.  Imperocché  il  suo  oggetto  eterno  improporzionalmente 
eli  altri  oggetti  vince  e  soperchia. 

Improporzionato  ,  Im-pro-por-zio-nà-to.    Add.   m   Senza    proporzione 
f  Lo  stesso  che]  Sproporzionato.   V.  Segno-Mann.  Magg.  z5.£. Ta- 
lora   accetti  i  disastri  che  Dio  ti  manda,  ma  nel  tempo  istcsso  liseu- 
si ,  parendoti  che  sieno  più  gravi  de'  suoi   difetti,  parendoti  che  sieno 
improporzionati.  r>„.,-„ 

Impropriamente,  Im-Pro,pm-mén-te.  Avv.  [Noti  convenevolmente.  Senza 
la  debita  proprietà.]-],  Impropiamente,  sin.  Contrario  di  Propriamente. 
Lai.  improprie.  Gr.  Lupus.  BuU  Purg.14.2.  Impropriamente  ha  usato 
l' autore  questo  vocabolo.  E  22.2.  E  questo  ec.  si  pone  impropriamente 
per  lo  suo  opposito.  E  altrove:  Questo  si  pone  impropriamente  per  lo 
ladrone.  Circ.  Geli.  6.  i57.  Si  ;  ma  ancor  questa  e  ima  fortezza  detta 
alquanto  impropriamente. 
2  — *  Fuor  di  luogo.  (Z) 

Improfriante,  Im-pro-pri-àn-te.  Add.com.   Che  rende  la  cosa  m  un  es- 
sere improprio.  E  in  termine  legale,  Corrompente  iljeudo.  De  Lue. 
Doti,  volg-   1.  1.  4.  Berg.  (Min) 
iMPuoPR.AzfoNE.  (Leg  )  Im-pro-pria-wó-nc.  Sf.  Alto  che  rende    la    cosa 
impropriamente  tale;  e  s'intende  di  Corruzione  del  Jeudo.   f.    Ap- 

a  ^T^del  Gius    canonico.    Dicesi  allorché    le    utilità  e  i  profilli  di 

un  beneficio  ecclesiastico  sono  nelle  mani  di  un  laico.  (A)  ^ 
ImppupmetÀ,  In.-pro-prie-tà  [Sf.]  ast.  d'  Improprio,  [Qualità  di  ciò  eh  e 
improprio,  e  dicesi  specialmente  da'  gramolici  del  tallo  che  si  commet- 
te allorché  si  adopera  un  vocabolo  in  non  proprio  significalo  -,  ]  con- 
trario ^Proprietà.—,  Impropictà,  siruLat.  mìpropnetas.  Gr.ro  ocr.vpav. 
Cari  Fiór.83.Come  lo  disse  il  Tasso,  hi  .improprietà  di  parlare. 
lMi.;oP,u.>siMAMENTE,I.,vp.o-prMS-si-ma-.néi^^ 

mente  I^i«/iiscr/wnoImproprissimamente.7^M.Z)ja/.iYo6i/4JSerg.(A)(U) 
Improprio,  linprò-pri-o.  Add.  [  m.   Che  non  è  conveniente,    Che  non 
'  ha  quella  proprietà  ,  quMa  giustezza  che  si  richiede  ;]  contrario  di 
Proprio—     Impropio,  sin.»  Menz.Art.  paet.  lib.  1.  Onde  avvien  ciò 
se  non  clic'  in  lui  si  desta    Si  forte    appiension    di  quel  eh' e.  tratta, 
Che  mai  nulla  d'improprio  a  Ini  s'appresta?  (V)Beru.Orl.  1.  4.  Che 
non  fia  forse  improprio  al  tuo  dolore.  Kicett.  Fior.  3.    Le  parti    im- 
proprie sono  il  grasso  ,  la  sugna  ,  il  sangue  e  il  latte.  (IN) 
o  __  (Mat)  Frazioni  improprie  chiamatisi  da  matematici  quelle  il  cui 

numeratore  è  eguale  al  denominatore,  o  anco  maggiore.  (A) 
iirtWStfrrATO  , '•  im-pro-sciut-tà-to.    Add.    m.    Prosciugato  e  sodo  a 

euisa  di  prosciutto.  V.  dell'  uso—,  Improsciuttito,  sm.  (A) 
Im^osciuttito  ,  *  Im-pro-sciut-ti-to.  Add.m.  V.dell  uso.  Lo  slesso  che 

Imni'osciuttalo.   V.  (Z)  .  , 

ImJsperamente,    Im-pro-spe-ra-meii-te.    Avv    Contrago    di  Prospera- 
mente   Disgraziatamente.  Davil.  Guerr.   Cw.  8.  Berg.  (Min) 
IM..no5PPr.iaE,  Im-pro-spc-ri-re.  [IV.   ass]    Divenir  prospero.    Lai.    pro- 
spera vel  secunda  fortuna  nti.   Gr.  mrvxw. 
Ibpkospbbito  ,  I.n-pro-spe-ri-to.  Add.  m.  da  Improspenre. Dwenulo  pro- 
spero ,  Venuto  in  prosperità.  Lat.  prospera  fortuna  utens    Gr.  wrv, 
t;;   Cavale    Tran.  Paz.  Gli  uomini  allegri  e  improspenti  ,  che  son 
baldi  e  pronti ,  son  suggelli  alla  lussuria. 
Improspero  ,  Im-prò.spe-,o.  Add.m.  Disgraziato  ;  contrario ^Prospe- 
ro   DavO.    Guerr.    Civ.  11.,  Nani  Sto,:   Ven.  6.  Lag.  (Min) 
Impp.ova  ,  *  Im-piò-va.  Avv.  Che  più  comunemente  si  scrive  In  prova, 

o  In  pruova.   V.  (A)  _       . 

Riprovare,  Im-pro-và-re.  Alt.  e  n.  Disapprovare,  Riprovare.  Lat.  uopro- 

hara.  Gr.  tóo«^?«-  Muss-  Fred.  2.  33    Berg.  (Min) 
Impugnativo,  I.n-pro-va-ti-vo.  Add.  [m.   Che  non  prova,]  contrario  di 
Provativo.  {Lai.  minime  probans.]  Gr.  «.Ttow.vot.aTix.Qf.tiut.pr.  Lo  modo 
del  trattare  è  poetico;  finivo,  descritlivo  ec.  ,    provativo  e  approva- 
tivo, e  ^esempli  positivo. 


IMPROViSISSIMAMENTE 

I.uprovato  ,  *  Im-,provà-to.  Add.  m.  da  [Riprovare.   V.  di  reg.  (0)    , 
Improv azione  ,  lm-pro-va-tin-iie.  Sf.    Voce  poco  usala.   Confutazione  , 
Bipi  ovazione  ,  Disapprovazione.  Lat.   confutati©.  Semn.  Elie.  4-  ài). 

IV.nA    I»  i  i.uirntf'17 ione    rletln      idea    culi    le    un.tltrri      racrinni    del  In        Inil.T 


/tipi  Ovazione  ,    w»u|'j;fuvii*(u'»'    i-»t4,     wuiuiauu.    vtxrii    AJlu;.    4'    3(). 

Dopo  1'  improvazione  della    idea  con. le  quattro    ragioni  dette,  loda 
più  li  Pitlagorici.  (Y) 
Imphovedenza ..,  iin-pro-ve-dèn-za.  [Sf  V.  A.  V.  e  di']    [mprovideuza. 
Contrario    di  Provedenza.    [  Ittirod.    Viri.  pag.  40.  Firenze  1840.  ] 
Sono  appellati  ec,.  pusillanimità  ,  negligenza  ,  improvedeuza.  »  E  41. 
Improvedenza  è  una  catìività  di  niente,  per.  la  qual  cosa  l'uomo  non 
è  bene  accorto  di  provvedere  le  cose  che  debbono  incontrare.  (B) 
Improverare,  Im-pro-vc-rà-re.U/».  e  n.  V".    e, di'  ]  iUmprow  rare.     Lai- 
exprobarc.   Gr.  òvuoi\uv.  (  Dal  lai.  improperare  usalo  in  questo  senso 
da  Pianto.)  Fr.  Jac.   T.  6.  4-  S.  Male  in  cor  non  conservando,  Né 
in  parole  improvcrando.  »  A\r.  Fur.io.32.  Quel  e' ho  fatto  per  te  non 
ti  vorrei, Ingrato,  improverar.  E  22.  yo. Gli  par  eh' ognuno  unproferar 
eli  possa  Quella  vittoria  poco  gloriosa.   Cai:  Eli.  lib.  7.  Lo  risospin- 
sc,  e  i  suoi  detti  e  i  suoi  scherni  Co4  rabbiosamente  improverogli.(Br) 
IjiPR'iviDAMENTE  ,  Iiii-pro-vi-da-méii-tc.  Avv,{Scousigliatamente  ,  Incau- 
tamente    Inconsideratamente;]  contrario  di  Providamente.  Lai.    im- 
provide.   Gr.  à.itpovo-nrus.  Lib.    Airi    Ci.    Avvegnadiochè  in  tale  onda 
di  tempesta  improvidamente  siamo  caduti. 
Improvioenza,  Iin-pro-vi-dcn-za.  [Sf  Contrario  di  Providenza.J  — ,  Im- 
provedenza ,  sin.  Lat.  inconsiderantia  ,   imprudenza.  Gr.  àitfwonelz. 
Bui.  Adivienea  lui  celerilà  d'animo,  improvideuza,  e  ardir  ne  [icricoli. 
Isipaovino  ,  In;  prò-vi-do.  Add.  m.    V.    L.    {Incauto.,    Imprudente,  In- 
considerato ;  ]  contrario  di  Provido.   Lat.  improvidus.   Gr.    ÙTtpovór)- 
ror.  Fir.  As.  225.  Fd  eccoti  lo  sciagurato   chiedi tore  dell'  improvitlo 
piacere  le  toglie  le  orecchie  della  meschina. 
iMPr.oviso/Im-pro-vi-so.^e.Lo  stesso  che  Improvviso  e  Improvvisamente. 
V.Vil.SS.Pad-2.6j.S\<endiamo  lo  nostro  tempo  in  penitenzia,  sicché  la 
morte  non  ci  preoccupi  subito  e  improviso,e  moriamo  senza  penitenzia. (V) 
Ivpr.ovostare  ,  Im-pro-vo-stà-re.  IV.  pass.    [V.  scherz.  Assumere  la  di- 
gnità   di  proposto,]    Divenir   proposto.  Lat.  pracpositjirain  capere, 
vel    consequi.     Gr.  itpoih'pi.x.f ,    -X  iepotra.nìcci  Tvy^dvuv.    Cai:   leti.  2. 
264.    Ho  per  più  facile  ancora  ,   che  '1  Pi  ovostoj  s' imbianchi ,    che  '1 
Bianco  s' improvosti  ,  o  s'  impreti  .nel  modo  che  ella  dice. 
Improvostato,  "  Im-pro-vo-stà-to.^ui<;/'./«.  da  Improvostare.A^.  di  reg.(0) 
Improvveddtamente  .  Iin-prov-ve-du-la-méii-te.    Avv.  Inavverlenlemente. 
Contrario  di  Provvedutamente.  I^at.  imprudenter.  Gr.  ùirpova^rm.  Fav. 
Esop.  Iiuprovvedutainente  gli  venne  messo  il  pie  nel  lacciuolo.^ 

2  Alla  sprovvista  ,    [  Improvvisamente.  ]  Peti:    Uom.  ili.  Acciocché 

i  nimici  non  assalissero  il  "campo  improvvedutamente. 
Improvveouto  ,  Im-prov-ve-dù-to.  Add.  m.  Sprovveduto  ,  Improvviso. 
Lai.  imparatus.  Gr.  àitxpoiaKivos.  Uri.  Mi  piace  che  noi  andiamo  lei, 
di  ciò  improvveduta  ,  a  vedere. 
Improvvisamente,  Im  prov-vi-sa-mén-te.  Avv.  {Inopinatamente ,.  All'un- 
provvistila,  Improvviso,  D'improvviso,  All'  improvisa  .  Improvvisili- 
mente,]  All'  improvviso  ,  Inaspe Italamente  ,  Atìa  non  pensata  ,  Su- 
bitamente. —,  Improviso  ,  Improvviso  ,  sin.  Lat.  improvisa  ,  repente, 
subito.  Gr.  t|ai>»js  ,  atyvlmov.  G.  V.  4.  5-  3.  I  Fie.-.olani,  veggeu- 
dosi  si  subito  ed  improvvisamente  sorpresi  da'  Fiorentini  ec.  ,  rifug- 
girono nella  rocca.  Cavale.  Discipl.  spir.  Onde  avvien  per  lo  giudi- 
cio  di  Dio,  che  spesse  volte  a  questi  tali  è  tolto  tempo  ,  e  (auojooo 
improvvisamente.  Varch.  Lez.  5gó.  Dal  desiderio  tratti  dell'imitare, 
e  della  dolcezza  dell'  armonia  ,. andavano  ex  tempore  o,  come  noi  di- 
ciamo  ,    improvvisamente  cantando.  _ 

Imphovvisamento  ,   Im-prov-vi-sa-mén-to.    Sm.   Versi  di  chi  improvvisa. 
2  _  Poesia  estfmporanea.Salviii.Cas.Improvvisìmenti  chiama  lìhlosolo, 
e  numeri  senza  numero, ovvero  misure  dismisurate  di  versi  a  braccia.(A) 
Improvvisante,  lm.prov-vi-ska-te.[Part.d'lmpTOVjisave.lCheimprovVisa. 
a  _  [U <uio  in  forza  di  sost-  Imp'OvvisatqregFir.  Lue.   1.  1.  li  se  mai 
'fu  andazzo  di'  poeti  e  d'  improvvisanti  ,  n'  e  stato  in  questa  terra  que- 
st'anno. »  Salvai.  Buon.  Fier.  Credo,  che  sia  chiusa    d'  un  ottava  di 
qualche  moderno  improvvisante.  (A) 
Imppovv.sare,  Im-prov-vi-sà-re.  [Alt.]  Cantare  ali  improvviso  {versi  o  ] 
in  rima  {-o  senza  e  talvolta  con  rime  obbligale,  e  sul  tema  dito  dogli 
ascollanti.l-,¥vovnsare,  sin.  Lat.  extemporc  canere.Gr.  {gè*  s«re« 
KocnKX.pwx.Buon.Tanc.lufM*  que' rispetti  detti  a  mente  sono, Credo 
aver"tieneuditigiàcantare.S'ellagl'improvvisasseperdibnono,Comc!le 
soalion  coTor  dami  fare  ,  A  questo  mo'  1'  arel.be  paglia  in  becco  ,  ec. 
,  _  IV    as<    Salvin.  l'in.   Om.  f.o  Dio  cantava  sopra    quella    bene  A 
improvvisar  provandosi.  (A)    Tasso,,.   Consid.Petr    son.J.  Qui  puro 
o  io  trasogno  ,  o  il  poeta  improvvisa.  (P)    Menz.  Sat.  a.  A  improv- 
visare Cominci  il  si  canoro  abate  Lanci.  (N)  ,.,•,,,„,, 
3  —  Chiedere  alcuna  cosa  con  artifizio  senza  mostrar  di  chicdcrla.[/J/Wo 
basso!  »  Pap.  Burcli.  Sapendo  d'esser  benissimo  così  inteso  da  coloro 
ai  quali  improvvisava  per  avere  un   po'  di    buon    vino.    E    altrove  ; 
Quanto  meglio  sarebbe  stato  a  quegli  ai  quali  improvvisavan  ,  se  gli 
avessero  dato  ec.  un  fiasco.  (A)  {Questi  es.  pero  sono,  equivoci.)^) 
Improvvisata.  *  Tm-prov-vi  sà-la.  Sf.  Versi  o  altro  fatto    alt  improv- 
viso   Poesia  o  Canto  improvviso  o  estemporaneo,   Improvviso;  scien- 
tificamente Autoschediasmo.   V.  dell'  uso    (A)  (N)  _ 
Improvvisato,*  Im-prov-vi-sà-to.  Add.  m.  da ^Improvvisare.  Aggiunto  di 

versi  composti  o  cantati  all'improvviso,  f .  ili  reg. (U) 
Improvvisatore  ,  Iu^provvi-sa-tó  -re.  {Veri,  m.  d' Improvvisare,  Colmi 
decanta  all'improvviso  [versi,  o]  in  rima  [o  senza  rimai  dicesi 
anche  Poeta  estemporaneo  ,  e  scientificamente  Autosched.ast.co;  Im- 
provvisante  ,  e  anticamente  ]  Provvisatorc  Lat.  extempore  canens 
VG°  5SroA;*«  ,  fy».  Salvin.  disc.  3.  i3i.  Dee  darsi  carriera  al 
franco  spinto,  che  è  quello  appunto  che  1'  improwsator  fa. 
iraouuai  ,  -i ■  .  '',r:.ce    iscrl.  fi  d  Improvvisare.    V.di 

Improwisatrice  ,       lm-prov-vi-sa-in  ce.  r<-i"-.i  1 

I^vvisSa'^t?  I^-v^i^s.si.ma.mén,e.^^lrf'  Improv, 
visumentc.  Segno,:  Paneg.  S.  Casa  Lorct.  8.  Berg.  (Min) 


IMPROVV1S1SS1MO 

Improvvisissimo,  Im-prov-vi-sìs-si-rao.  Add.  m.superl.  d' Improvviso.  Se* 
«ner  Fred.  3o.  5.  Per  usare  veramente  da  traditore,  egli  gode  di 
togliervi  improvvisissimo.  (A)  E  Con/,  istr.  cap.  12.  Fu  Qnà,  jiglinol 
di  Giuda,  percosso  immediatamente  da  Dio  con  una  iniprovvssissima 
nini  te.  (V)  ' 

Improvviso  ,  Im-prov-vì-so.  Sm.  Lo  improvvisare.  Fag.  com.  JNon  stare 
a  accender  lumi,  perchè  l'improvviso  richiede  giusto  l'oscurità.  (A) 
Salviti,  timi.  B.  T.  1.  4.  La  quale  contadina  col  suo  focile  ,  pronto 
e  fianco  e  giudicioso  improvviso  ba  fatto  stupire,  non  clic  Fiorenza, 
Roma  medesima  ec.  (N)  '  .      -      .       , 

a  —  Il  canto  o  composizione  istessa  fatta  all'  improvviso,  Poesia  estem- 
poranea. Salvili.  Cas.  7.  Aristotile ailèrma,  della  poesia  in  genere  dispu- 
tando ,  dagli  autoschediasmi  cioè  dagli  improvvisi,  esser  ella  progenc- 
titSi.Saec.rim.  Più  spropositi  direte  Più  sarà  curioso  V  ìmprovviso.(A) 

Improvviso.  Add.  m.  Sprovveduto  ,  Non  provveduto.  Lai.  improvisus. 
Gr.  àirpsfr&oWes.  G.  V.  6.  35.  2.  La  gente  dello  'mperadore  im- 
provvisi ,  e  non  con  ordine ,  e  con  poca  guardia  ce,  misonsi  in  tuga. 
l'Hoc,  i.  i35.  Credendo  li  loro  avversarli  trovare  improvvisi  sopra 
i  nimici.  .  „  ,  . 

a  —  Inaspettato,  [Non  preveduto,  Inopinato,  Repentino,  Subitaneo.] 
Lat  inopinati».  Gr.  ùirpoaùór.rtTos.  Tass.  Ger.  Lib.  11.  64.  Giun- 
sero inaspettati  ed  improvvisi.  Beni.  Ori.  1.  i3.  47.  Cenando  insieme 
in  allegrezza  e  'n  riso,  Eccoti  Truffaldin  giunto  improvviso.  Morg. 
ig.  n3.  Gli' ogni  improvviso  ben  più  piacer  suole,  Come  il  mal  non 
pensato  anco  più  duole.  .  ■     ■  ' 

3  —  *  A"g.  di  Canto  o  simile  vale  Estemporaneo  ,  Auloschediaslico. 
Sabini  Cas.  76".  Tennero  conto   degli    autoschediasmi    ovvero    canti 

improvvisi.  (N)  ...  T       ■ 

1  Allo 'mprovviso  ,  posto  avvero.  =  Alla  non  pensata.  Lat.  impro- 

viso.  Gr.  àirpoao'axrrrus.  [V.  Allo  'mprovviso,  e  Improvviso  avv.  J.2.] 

9  »  Senza  studio  o  preparazione.  V.  Improvviso  avv.  §.  a.  (A) 

3  *  Dire,  Cantare  all'  improvviso  e=  Improvvisare.  V.  Dire  al- 
l'improvviso,   Allo 'mprovviso,  §.  2  ,  e  Improvviso  avv.  §.  2.  (N) 

5  D'improvviso,  vale  lo  stesso.   Car.  leti.  voi.  2.  num.3.  Se  sapeste 

eli  all'anni  miei  ,  non  mi  richiedereste  d'  imprese  ,  ec.  Pure  vi  dirò, 
cosi  d'improvviso,  che  per  motto  di  quel  vostro  seggio  sotto  al  monte 
non  mi  soccorre  per  ora  detto  uè  greco  ,  né  latino ,  che  venga  dal- 
l' antico.  (P)  _  -  '    .      , 

6  —  All'improvvisa  e=  Alla  non  pensata.  Dep.  Dream.  (p.Chi  volesse 
anche  che  fosse  verso,  non  errerebbe  per  avventura,  tenendo  per  fermo 
che  fusse  all'  improvvisa  trovato  e  soggiunto  del  suo  da  Dioneo  in 
luogo  del  proprio.  (V)  . 

Improvviso. Avv. Alt'  improvviso.  Lo  stesso  che  Improvvisamente.  K.Lat. 
improviso  ,  inopinato.  Gr.  àTrpotrSoicnrus ,  ùirpoi/o-hrws.  G.  V.  J.t3g. 
3.  Il  conte  Tegrino  rispuosc  improvviso  e  subito.  E  8.  y5.  2.  Vcg- 
eendosi  improvviso  assalire,  si  misono  in  isconfilta.  Galat.  65.Niuna 
cosa  muove  l'  uomo  piuttosto  ad  ira,  che  quando  improvviso  gli  è  gua- 
sto sua  voglia  e  il  suo  piacere.  Ar.  Far.  7.  1.  Molti  consigli  delle 
donne  sono  Meglio  improvviso,  eh'  a  pensarvi,  usciti. 

2  Cantare,  Recitare  o  Fare  alcuna  cosa  improvviso  o  allo  'mprovviso, 

dicesi  di  Chi  canta  ,  o  fu  versi,  o  recita,  o  fa  checchessia  ,  senz'al- 
tro studio  o  preparazione.  Lat.  caliere  etc.  extempore.  Gr.  kòhv  ex 
tgv  irap<zxf>i/xa,  clc.Malm.i. 61. Canta  improvviso  come  una  calandra. 
»  Varch.Ercal.  2.  2Sg.  Il  cantare  in  sulla  lira  all'improvviso  di  Mes- 
ser  Silvio  Antoniano.  (N) 

Improwistamente  ,  Im-prov-vi-stamé'n-te.  Avv.  Improvvisamente  ,  liti- 
provvedutamente,  Alla  sprovvista.  Lat.  repente,  improviso,  impru- 
denter.  Gr.  llai^vr.s,  àifpocrho-AririA^.  Fir.  As.  6g.  Il  terzo  infilzandosi 
da  sé  stesso  per  lo  gran,  bujo  improvvistamente  in  quel  coltello  ,  si 
passò  per  lo  petto  da  banda  a  banda. 

Improvvisto,  Im-prov-vi-sto.  Add.  m.  Sprovveduto,  Non  provvisto. Lat. 
imparatus.  Gr.  ocxxpàirx.ivQS.  Slor.  Eia:  7.  1Ò5.  Cominciò  a  ristri- 
enere  insieme  i  suoi,  ed  a  prepararsi  e  ad  ordinarsi  quanto e'poteva, 
per  non  esser  colto  improvvisa.  Segr.  Fior.  Stor.  2.  38.  Dove  oggi 


Ìo  assaltare  lo  inimico  improvvisto  si  reputa  generoso  atto  e  pruden- 
illora  vituperoso  e  fallace  si  riputava. 
2  _  *  AH'  improvvisto  o  AH'  improvvista  posto  avverò.  =zAll'  improv- 


viso  ,  Improvvisamente.  (A) 
Impruare.  (Marin.)  Ira-pru-à-re.  N.  pass.  Si  dice  del  bastimento  che, 
navigando  ,  s'  immerge  mollo  con  la  prua.  (S)  __ 

Imprudente  ,  Im-pru-dcn-te.  Add.  [com.  Che  opera  o  che  parla  a  ven- 
tura ,  Sconsiderato  ,  Inconsiderato  ,  Disavveduto  ,  Sconsigliato  ,  In- 
cauto ,  Che  e  mancante  di  prudenza;]  contrario  di  Prudente.  Lai. 
imprudens.  Gì\  à-niviroi,  atfpuv.  Fir.  As.  2gn.  Venendoli  per  le  mani 
quel  bicchiere,  il  quale  la  imprudente  donna  o  per  istraccuratagginc, 
o  pur  perchè  cosi  la  giudicava  il  suo  peccato  ce.  ,  tutto  se  lo  bevve. 

3  Dicesi  altresì  delle  parole  e  degli  atti ,  come  Discorso,  Delibera- 
zione ,  Impresa  imprudente.  (A) 

Imprudentemente,  Iui-pru-dcn-te-mén-te.  Avv.  Senza  prudenza;  [contra- 
rio di  Prudentemente.]  Lai.  imprudente».  Gr.  &.voy,t<,js.  Cr.  4-  17- 
6.  Avvegnaché  alcuni  ec.  imprudentemente  e  fallacemente  affermino, 
alla  gragooola  e  alle  folgori  alcuna  cosa  far  si  possa.  S.  Agnst.  C.  D. 
Tanto  disonestamente  si  doleva  ,  quanto  imprudentemente  lo  sapeva. 
Varch.  Stor.  2.  tg-  Aveva  non  meno  imprudentemente  che  avara- 
mente licenzialo  tulli  i  soldati. 

IsipevDentissim  amente,  Im-prudcn-tis-si-ma-niénte.  [Avv.}  superi,  d' Im- 
prudentemente. Lai.  imprudentissime.  Gr.  àippcescrrara.  Guicc.Slvr. 
i8.  72.  Aveva  imprudentissimamente  licenziali  quasi  tutti  i  fanti  delle 
Lande  nere.  Varch.  Stor.  3.  44-  Tanto  più,  che  non  mancò  chi  im- 
prudentissimamente, se  non  cagione,  occasione  ne  gli  desse. 

Ihpbbdestissimo,  Im-pru-den-tis-si-mo.  [Add.  iw.]  superi,  d' Imprudente. 
Lat.  impiudeiitissimus.   Gr.  àQpovitrra.vai,   Guicc.    Stor.    4-    lf>g-    La 


uai.  i"M« «»«.■"■»"• — ■  -ir-- 

quale  ituprndentissima  deliberazione  un  disordine,  che  con  tra    i 
rciitini  succedette  mi  contado  di  Pisi  ,  fece  accelerare. 
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Imprudenza,  Im-pru-dé.wa.  [Sf.  Difetto  che  consiste  in  non  avvertire 
le  circostanze  e  gli  effetti  che  mediocremente  considerando  poteaii 
conoscersi:  ]  contrarlo  di  Prudenza.  —  ,  Imprudenza  ,  sin.  Lat.  ira- 
prudenlia.  Gr.  àawttrix.  Tac.  Dav.  Stor.  4.  33g.  Ne'  Germani  era 
imprudenza.  Serd.  Stor.  3.  iz3.  In  quel  tumulto  insieme  con  gli  al- 
tri fu  ammazzato  ancora    per  imprudenza  il  governatore  della     citta. 

2  _  *  (Icon.)  Uomo  addormentalo  sull'orlo  di  ima  strada  che  si  sta 
per  isprofonditre.  (Min) 

ImprudeW.a,  Ira  prndén-zi-a.  [Sf.  V.  A.  V,  e  di'}  Imprudenza.  .  ull. 
Leu.  Quinld.  Volendo  resistere  alla  'mprudcnzia  d'  alcuni  mercatanti, 
desiderando  che  la  nostra  gloria  per  la  tua  virtù  crescesse  ,  feci  ec. 
Pass.  pr.  O  per  presuntuosa  speranza  ,  o  per  ìmprudenzia  ,  o  per 
tracotanza  ec.  ,  il  lascia    nell'alto  mare  tanto  trascorrere. 

Imprunare,  Im-pru-nà  re.  [Alt.}  Metter  pruni  sopra  checchessia,  Ser- 
rare o  Turare  i  passi  cuti  pruni  [per  difésa  di  quahisia  cosa.]  Lat. 
dumis  obstruere.  Gr.  mpxyvivau.  Nov,  ani.  -j3.  1.  E'  si  pensò  d  im- 
paniarlo, e  di  guardarli.  E  83.  2.  Perciocché  il  ciliegio  e  finemente 
iamvtuià[o.Dant.Purg.4.ig.  Maggiore  aperta  molte  volte  impruna  Con 
una  forcatela  di  sue  spine  L'  uoin  della  villa  ,  quando  l'uva  imbruna 
Cani  Cam.  zgG.  Quando  trov.iam  che  sia  imprunato  il  frutto ,  Vi 
montiamo  a  rilento.  . 

3  _  Metaf.  Pigliare  provvedimento  o  riparo  ,  [Porre  ogni  cautela  per 
bene  operare.]  Malm.  6.  40.  Io  già  ,  come  tu  sai  ,  avea  imprunato  ; 
Ma  il  tutto  è  andato  poi  in  iscompiglio. 

Imprunato  ,  Im-pru-nà-to.    Add.  m.  da    Imprunare.    V.    Aculeato.  (A) 
Allegr.  100.  Spaventandogli  la  strada  erta, sassosa  e  stretta,  e  la  cal- 
laia all'ignoranza  loro  ragionevolmente  impr.unata.  (Pr) 
3  _  P,ov.  Trovar  l'uscio  imprunato  diciamo,  quando  alcuno  va  per 

entrare  in  un  luogo  ,  e  non  gli  riesce. 
Impube  ,  I.n-pù-be.  Add.  com.  V.  L.  [Che  non    e  ancor  gitano    alla 
pubertà.}  —,  Impubere,  sili.  Lat.  impubes.   Gr.  àrtfos.  Maeslruzz. 
1.8S.  Gl'impubi  sono  detti  i  fanciulli  e' hanno  meno  di  14  anni  com- 
piuti, e  la  fanciulla  meno  che  12.  •>,  c 
Lmpubere,  Im-pù-bc-re.  [Add.com.  Lo  stesso  che  Impube.  V.}Sannaz. 
Arcad.  esl.  6-  E  come  fassi  a  quei  che    sono    ìmpuben ,    11,    gregge 
m'insegnava  di  conducere  ,  E  di  tosar  le  lane,    e  munger  gli  uberi. 
2  _*  (Bot.)    Diccsi  di  qualunque  parte  di  una  pianta  che  sia  sprovve- 
duta di  ciò  che  da'  botanici  dicesi  pubescenza.  (0)  (N) 
Impudente,  Im-pu-déu-te.  Add.  [e  sost.com.]  F.L.  [Che  non  ha  rossore, 
Sfrontato,  Immodesto,]  Sfacciato,  Svergognalo.  Lat.  impudens.  Gr. 
douUs.    Guise.    Stor.    16.  794.   I  consigli  suoi  non    fossero    spesso 
stati  più  presto  precipitosi  o  impudenti,  che  onesti    e    circunspe  ti.  » 
Car.  rim   pag.  77-  ^Ido  l58z.)  Oh    vitupero,   dell  umana    gente  !  I 
sacri  studi!  ec.  Contamina  un  profano  ,  un    impudente    Veglio  ,  im« 
maginator  d'  ombre  e  di  fole.  (B)            -■'„-.  o     „ 
Impudentemente,    Im-pu-den-te-mén-te.    Avv.    Sfacciatamente  ,    Sver- 
cognatamente.  Lat.  impudenter.   Gr.  w*.S«s.   Guwc    Stor.    i3.08o 
Le  quali   ec.    essendo   esercitate   impudentemente    da  commissaru.    E 
i6.  788.  Allegando  il  Viceré  impudentemente,  se  altrimenti  fusse  stato 
promesso  ,  essere  stato  fatto  senza  sua  coinmessione.                ■  > 
iMPUPENT.ssB^Im-pu-den-tis-si-mo.  [Add.m.]  superi  d  Impudente.^, 
impudentissimus.  Gr.  frutirrmrot.  Guiec.   Stor.  27.  23.    I  ca,  itam 
ec,  facendo  dunande  impudentissime  e  intollerabili. 
Impudenza,  Iin-pu-dèn-sa.  Sf.   Difetto  di  pudore  ,  Inverecondia  Sfac 
ciataggine,  Svergognatezza.  Castigl.   CorUg.  pag.  16.  voi    2.  fida- 
no, ediz.  Class.)  fepò  quando    ella  (  la  donna)  Viene  a  danzare  ,  o 
far  musica  dì  che  sorte  si  sia,  deve  indurirsi  con    asciarsene  alquanio 
pregare  ,  e  con  una  certa  Umidità   che  mostri  quella  nobile  vergogni* 
che  è  contrario  della  impudenza.(AXB)  Cor.  teli.  Z.  180.  S  intende  et e 
la  impudenza  del  Castelvetro  sia  tale  ,  che  egli  stesso  ve  ne  solleciti.  (N) 
Impudenza.'  (M.t.)  Divinità    de'  Grej:i  che   avea  un  tempio  in    Alene 

insieme  coli'  Ingiuria.  (Mit) 
2  _*  neon.)  Donna  di  lascivo  sguardo,  d  ardito  aspetto  ,  immode- 
sUimcnte  vestila:  un  cane  ed  una  bertuccia  nesonogliattribiU^hl) 
I«pudicamentE,  Im-pu-di-ca-méu-te.  Avv.  Senza  pudiciz.a  Disonesa- 
mente.  Lat.  impudica,  inhoneste  ,  tnrp.ter.6r.  ^xp-^U.SS.Iad. 
Il  suo  corpo  si  impudicamente  trattava  ,  e  tanto  era  disonesta,  che 
quasi  invitava  e  induceva  gli  uomini  a  se.  E  appresso:  Levoss.  suso, 
e*  comincialo  ad  abbracciare  e  baciare  ea  l'f '77;,'T2  Ani  '1  o 
te,  come  fanno  le  male  femmine.  Iir.  Dud.bell.  donn.  J  2.  Amano 
e  co  templano  la  bellezza  I' un  dell'altro:  chi  untuosamente  come 
Socrate  ce. ,  chi  impudicamente,  come  alcun,  scellerati  ...degù,  d  ogni 

nome  e  grido.  contrario  alla  castità  ,  Di- 

Impudicizia,  lm-pn-di-ci-^i-a.     I  >-/•     ;  '-' .  ..       ..      .■/..,'    ,„ 

sonestà;}  contrario  .//Pudicizia.  La,,  uripudic.tia.  &■,«***»*•*»* 
Zt  kng.  E  son  q,este  fornicazioni  ;  adulterio,  unni  mdiziu ,  impu- 
SteUia.  ròlg.  S.  Gio.Cnsost.  Temendo  che,  v.-M.-ndn  a  vo,  ni,  con- 
verrà pianga  molli  ,  li  quali  peccarono  già  ,  e  non  hanno  latto  pe- 
ni tenzia  dj'lla  loro  immondizia  e  impudicizia. 
2  _*  (Icon.)  Donna  abbigliala  con  iscompqsla  veste  ,    che    ralHene  pel 

mantello  un  uomo  che  la  fugge.  (Mit)  .  ■■ 

Impudico  l.n-pu-di-co.  Add.  [e  sm.  Disonesto,  Lascivo  e  non  che  delle 
"p™s2e,diLi  di  tutto  ciò  che  offende  la  castità  come  AtU  Pa- 
role ,  ec.;}  contrario  di  Pudico.  /^Minpudicus.  Gr.  «Aro,  Pass. 
200.  Traggono  ogni  uomo  ,  d.  qualunque  condizione  e  stato  sia,  che 
trarre  si  lisci ,  quali  cogl'  impudichi  sguardi,  quali  con  disonesti  aera- 
bianti  »  Ner.  'Sum.  6.  "28.  La  Ninfa  intanto  che  ,..  custodia  prese 
Filli  ce.  ,  Fu  quella   stessa  allor  che  la  difese  E  la  salvo    dell  «npu- 

àl7m%olico{m-.  da  Disonesto,  Osceno  ,  Lascivo  ,  Luhrico  Lussu- 
rioso ,  Libidinoso.  Impudico  è  quegli  che  senza  riguardo  alla  pu- 
rità s'imbratta  nelle  sensuali  sozzure.  Disonesto  si  appropria  a  eh. 
è  nemico  a  castità,  a  purezza;  e  si  dice  anche  di  tutto  co  eh  e  con- 
traria «He  medesime.  Osceno  é  più  avvitivo  dt  Disonesto:   e  1  uomo 
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die  ama  il  lezzo,  la  lordura ,.  l' immondizia  ;  e  dicesi  pure  di  dillo 
ciò  ch'esprime  o  sente  di  siffatti  vizi  :;  onde  si  applica  alle  persone 
ed  alle  cose.  Lascivo  nel  metal",  vale  licenzioso  Dagli  atti  e  nelle  pa- 
role ,  sregolato  ne' moti  che  invitano  a  disonestà  o  la  fomentano  ;  e 
si  dice  di  cose  e  di  persone.  Lubrico  anche  nel  signif.  metafor.  è  ciò  clic 
spinge  a  disonestà,  ciò  eh'  è  facile  a  condurre  ad  alti  o  a  parole  di- 
soneste ,  e  diecsi  di  cose  non  di  persone.  Lussurioso  si  dice  solo  di 
persone  ,  cioè  di  quelle  che  si  danno  ad  ogni  carnale  bruttura  ,  a 
costumi  sfrenati,  che  s'immergono  ne'  piaceri  del  senso.  Libidinoso 
è  l'uomo  intemperante  negli  appetiti  venerei. 

Impugna  ,  Impugna.  Sf.  V.  A.  V.  e  di'  Pugna  ,  Battaglia.  (A)  Car- 
ter, leti.  4°.  Quando  alcuna  volta  si  vede  assediato  dalle  impugne  e 
molestie  della  carne  e  della  ncgligenzia  e  sonnolcnzia  sua.  E  q8.  Or 
che  duro  scoglio  e  quello  delle  impugne  delle  demonia  !  (V) 

Impugnabile  ,  Im-pu-gnà-bi-le.  Add.  com.  Che  può  impugnarsi.  V. 
dell'  uso.  (A) 

Impucnamento  ,  Impu-gna-mén-to.  [Sm.)  Lo  'mpi ignare.  £u«.  oppugna- 
tio.   Or.  xa.Ta.iroXi[jiirit;ii. 

Impugnaste  ,  Im-pu-gnànte.  Part.  d' Impugnare  Che  impugna.Tesaur. 
Cann.  14  Berg.  (Min)  , 

Impugnare  ,  Im-pu-gnà-re.  [Alt.)  Strignere  col  pulito  ;  e  propriamente 
si  dice  di  lancia  o  spada.  Lai.  stringere.  Or.  ìm#òu>.  Tnv.  Rit.  E 
allora  imbraccia  lo  scudo  ,  impugna  la  lancia  ,  e  trae  a  fedire.  Ar. 
Fur.  27.  108.  Ingiusta  e  falsa  la  sentenzia  appella  ,  E  la  spada  im- 
pugnando ,  che  egli  ha  cinta  ,  Dice  :  ec.  Beni.  Ori.  1.  27.  i/j.  Striglie 
i  denti,  a  due  man  Frusberta  impugna.  »  Segner.  Increti,  1.  ig.  1. 
Protestano  a  piena  bocca,  che  non  impugnano  l'armi  contro  del  prin- 
cipe ec.  ma  contro  del  mal  governo.  Ner.Sam.  1.  26.  Chi  la  forchetta 
impugna  e  di  lontano  Infilza  una  polpetta  o  un  fegatello.  (  Qui  per 
ischerzo.)  (N) 

3  — *  Metaf.  Prendere,  Eleggere,  Appigliarsi,  quasi  Afferrare  colpii- 
gno.  «SVor.  Semif.  40.  Lo  partito  di  tenersi  e  di  difendersi  essere  non 
solo  lo  più  salutifero  per  lo  vero  e  solo  scampo  nostro  ,  ma  di  estre- 
ma necessiladc  quello  impugnare  ed  in  quello  ogni  nostro  bene  con- 
sistere. (A)  (V) 

3  — *  Ricevere,  Raccorrc  in  pugno.  Buon.  Fier.  Ovvero  a  chi  più  alto 
il  tira  e  meglio  Impugna  in  ripigliarlo.  (A) 

4  —  Impugnar  il  falcone  =  Metterlo  sul  pugno. 

5  —  Oppugnare,  Contrariare,  [Muover  guerra,  Assalire,  Pugnar  con- 
tro.] Lat.  impugnare  ,  oppugnare.  Gr.  tpotriratenùv ,  iraXtGpxtw.  M. 
V.  4-  5o.  Ma  per  loro  medesimi  sostennono  la  libertà  di  quello  Co- 
lmine ,  essendo  forte  impugnati  da'  Tarlali  e  Pazzi.  Cavai.  Med.  cuor. 
EU' è  molto  potente  ad  impugnare  e  sconfiggere  gli  uomini. 

6  —  Fig-  [Contrariare  con  ragioni  ,  parole,  ec.  il  detto  altrui,  Oppor- 
re ,  Contrapporre,  Contraddire.]  Lib.  Am.  Pognam  che  l'opinion  vo- 
stra si  possa  impugnar  con  molte  ragioni.  Dani.  Vit.nuov.  <6'.Quando 
questa  battaglia  di  amore  ni'  impugnava  cosi  ,  io  mi  movea  quasi  di- 
scolorito tutto  ec.  Red.  leti.  2.  216.  Ancor  io  risi,  quando  in'  incon- 
trai a  leggere  là  dove  egli  impugna  le  cose  mie»  Segner.Mann.Apr. 
1.  2.  T'insegna  il  vero ,  e  t'impugna  il  falso.  (V) 

7  —  *  .  Assalire,  Muover  guerra  ,  Combattere.]  Dani.  Purg.  28.  86. 
L'acqua,  diss' io ,  e'I  suon  della  foresta  Impugnan  dentro  a  me  no- 
vella fede.  But.  Impugnan  ce. ,  cioè  combattono  nel  mio  cuore,  una 
nuova  credenzia  ch'io  avea  nel  cuore  fermala.» Vit.SS  Pad.  Se  tu  vedi 
alcuno  cadere  in  peccalo  ,  non  imporre  la  colpa  a  lui  ,  ma  al  nemico 
che  lo  impugna. E  altrove:  Ma  quelli  che  vede  forti  e  ferventi, questi 
impugna  e  dà  forti  battaglie.  (A) 

8  — *  E  n.  ass.  S.  Cat-  Leti.  214.  3.  Dall'umiltà  cognosce  i  difetti 
suoi  ,  e  vedesi  sempre  impugnare  con  la  perversa  legge  del  corpo  suo 
contra  la  gran  bontà  di  Dio.  (N) 

9  —  E  col  terzo  caso.  Pelr.Uom.  ili.  11 2. Disse  che  questo  interveniva 
perchè  e' pareva  eh' egli  impugnassino  alle  deliberazioni  fette  nel  Con- 
cilio di  Calcidonia.  (V) 

Impugnativamente  ,  'ra-pu-gna-ti-vamdn-te.  Avv,  Con  modo  impugna- 
tivo. Bonif.  Lett.  poet.  Berg.  (Min) 

Impugnativo,*  Im-pu-gna-ti-vo. Add.  m.  Atto  o  Capace  ad  impugnare.^) 
De  Lue.  Berg.  (N) 

2  —  (Med.)  Allo  ad  impugnare  un  male  ,  Capace  d' impugnare  con 
metodi  la  malattia  ,  il  vizio,  ec.  Ricetl.  Fior.  (A)  Cavale.  Spiceli. 
Cr.  if4-  Sono  di  tre  ragioni  medicine:  preservative,  impugnative  e 
purgative.  E  appressa:  Medicina  impugnativa  e  fortificativa  e  la  con- 
fessione e  commini  ione.  (V) 

Impugnato  ,  Im-pu-gnà-to.  Add.  m.  da  Impugnare-  Lat.  slriclus  ,  op- 
pugnate. 

2  —  Combattuto.  Vit,  SS.  Pad.  2.  itft.  Di  un  frate  pellegrino,  Io 
quale  riprese  certi  monaci  perchè  lavoravano,  r  di  un  altro  impugnato 
dallo  spirilo  della  bestemmia,  E  l/j3.  Alquanti  altri  frati  ,  impugnati 
da  molti  rei  pensieri,  vennono  per  consiglio  all'abate  Elia.  (B)  S.  Cat. 
Oraz.  20.  365.  Tu  la  deliberi ,  se  la  vicn  perseguitata  dal  mondo  , 
o  vcio  impugnata  dalla  propria  fragilità.  (N) 

3  —  Col  secondo  caso.  Modo  antico. yil.SS.Pad-2.ii3.  Un  tempo  fu 
sì  impugnalo  dalle  demonia  del  vizio  della  gola,  che  ec.E  Impugnalo 
di  vanagloria  è  ne'  Fior.  S.  Fianc.  180.  (V) 

Impugnatobe  ,  Im-pu-gna-tó-re.  [  Verb.m.  e?' Impugnare.]  Che  impugna, 
Che  contraria.  Lat.  oppugnator.  Gr.  *e\io(K-riT-r\$ ,  ■xo'kttJ.riTvis.M.  V. 
3.  2.  Ma  l'Arcivescovo,  per  riparare,  sentendo  che  gì'  impugnatori 
erano  grandi  ,  pensò  che  non  era  tempo  di  nutricare  il  lavorio.  S. 
Agost.  C.  D. Questo  uomo,  dico,  si  grande  d'  ingegno  e  di  dottrina  , 
se  fosse  impugnatore  o  distruttore  delle  cose  .  ec.  Snsg.  nat.  rsp.  3o. 
Con  animo  di  non  imprender  mai  briga  cogl'  impugnatoli  del  volo. 

Impugnature  ,  Im-pn-gna-trì-ce.  Verb.  f.  d' Impugnare.  Che  impugna. 
Oliv.  Pai.  Ap.  Pred.  q8.  ,   Ballagli  art.   i656.   23.  Bers,.  (Min) 

Impugnatura  ,  Im-pu-gna  tù-ra.  {Sf}]  L'atto  dell'  impugnare,  e  La  parte 
onde  s' impugna  ,  cioè  si  prende  coi  pugno,  checchessia, 


IMPUNITO 

Impugnazione  ,  Impugna-sió-nc.  [Sf]  Lo  impugnare,  Contrasto,  Con- 
battimento.  Lai.  oppugnatio  ,  pugna.  Gr.  irr,\iópx.rl7is  ,  $ik/j,xw  fu. 
SS.  Pad.  Essendosi  rinchiuso  in  una  cella  nel  diserto,  tanta  impu- 
gna/ione e  accidia  sentie  delle  demonia,  che  n'  nscie  ;  edificosscne 
un'altra  più  presso  all'  abitazion  dulie  genti-  Mor.  S.  Gres.  Se  tu 
non  farai  ora  resistenza  con  grande  impugnazione  ,  per  lo  innanzi  ti 
fieno  fatte  ingiurie  sanza  misura.  Trall.  pece.  mori.  Il  quarto  si  chia- 
ma impugnazione  ,  cioè  contraddire  alla  verità  conosciuta  della  fede 
per  poter  più  liberamente  peccare  ,  e  f;<r  que' inali  i  quali  vieta  là 
fede  cristiana,  e  non  le  sette  degl'infedeli  ,  varie  e  diverse.  Cai.  Sist. 
i3o.  Io  dico  che  egli  erra  nel!' una  e  nell'altra  impugnazione.»  Vii 
SS-Pad.  Esser  me  fortemente  tentato  di  carne,  andai,  e  revelaigli  li 
miei  pensieri  e  la  mia  impugnazione  (A) 

Impulitamente,*  Im-puli-la-uicu-tc.  Avv. Con  modo  imputilo.  Lo  stesso 
che  Impolitamcnte.   V.  (Z) 

Impulitezza,  Im-pu-li-téz-za.  Sf.  Incoltezza  ,  Rozzezza  ;  contrario  di 
Pulitezza.  Algarot.  Neut.  Dia/.  6.  Berg.  (Min) 

2  —  *  Atto  incivile  e  rozzo.  (Z) 

Impulito,  Im  pu-li-lo.  Add.  m.  Senza  ornamento;  contrario  di  Pulito 
[  Lo  stesso  che  Impolito.  V.  ]  Lat.  impolitus.  Gr.  atarros.  Varch. 
Stor.  lib.  1.1.  Questo  scettro  d'abeto  ,  così  rozzo  e  impulito  come  egli 
è,    in  segno,    secondo  il  costume  nostro  antico,  della  superiorità. 

2  — *  Incivile,  Rozzo.  (Z) 

Impulsatoiìp,  ,  *  Im-pul -sa-dWe.    Verb.  m.  d'  Impellere.  Che  impelle. 

Impulsore,  sin.  S.Ag.C.D.y.  1 1.  L'hanno  chiamala  (  Jave  )  vincitore 
non  vinto,  aj  ula  ture  ,  impulsatorc  ,  stabilitorc  ,  sta  tutore,  ce.  (N.  S.) 

Impulsatile  ,  *  Im-piil-sa-tri-ce.     Vetb.f.  d' Impellere.    V.  di  reg.  (0) 

Impulsione,  Im-pul-si-ó-ne.  [Sf.)  V.L.  Spinta,  Sospùila,[Spigniine'/ilo 
Impulso,  Urlo,  Azione  che  un  corpo  esercita  in  su  d'un  altro,  perla 
quale  questo  si  muove  o  tende  a  muoversi  ;  Il  mulo  stesso  comuni- 
cato ,  e  L'urlo  che  lo  comunica.)  Lai.  i.npulsio.  Gr.  ù^kt/ìÓì.  Dani, 
Conv.  i63.  E  da  sapere  che  cose  sono  che  sono  a  sì  pure  arti  :  clic 
la  natura  è  strumento  dell'  arte  ;  siccome  vogare  col  remo,  dove  l'arte 
fa  suo  strumento  della  impulsione,  che  è  naturale  moto. 

Impulsivo,  Im-pul-si-vo.  Add.  m.  T.  didascalico.  D'  impulso,  Che  è  atto 
ad  impellere.  (A)  Faust.  Berg.  (0)  Coni.  Dani.  lui',  g.  Farebbe  che  la 
sua  virtù  impulsiva  fuggire  loro,  e  abbattere  tutta  la  loro  superbia.  (N) 

Impulso,  Im-pùl-so.  [Sm.  Spinta,  Allo  col  quale  un  corpo  comunica  il 
r»oto  adun  altro,)  Incitamento,  Instigamenlo,  Stimolo,  Forza,  [Ec- 
citamento a  far  checchessia.)  Lat.  impulsus.Gr.  pi/t-ri. Gal. Sist.  Tutti 
questi  tiri  si  spedirebbono  in  tempi  eguali  tra  di  loro,  e  ciascheduno 
eguale  al  tempo  che  la  palla  consumerebbe  a  venire  dalla  bocca  del 
pezzo  sino  in  terra,  lasciata,  senz'altro  impulso,  cadere  semplicemente 
giù  a  perpendicolo.  Sagg.  nat.  esp.  102.  Per  vedere  se  ,  precipitando 
1'  aria  in  siili'  acqua,  da  questo  maggiore  e  si  violei.lo  impulso  ella  fa- 
cesse   alcuna  sorta  di  variazione. 

2  —  [Co/  v.  Dare:  Dare  impulso  =  Incitare.)  Red.  Oss.  an.6.  La  con- 
siderazione di  questi  tali  vcrmicciuoìi  mi  diede  impulso  al  preselle 
ti  a  Itati  Ilo. 

Impulso.  Add.  m.  da  Impellere.  Sospinto.  Bocc.Com.  Inf.  Da  qualun- 
que vento  ed  in  qua  ed  in  là  trasportata  ed  impulsa  ,  ed  alla  fine  è 
dal  calore  del  sole  risoluta  in  aire.  (A)  Vii.  S.  Aless.  262.  Impulsa 
la  nave  dalli  venti  ,  capitò  nel  porto  R  miano-  (  Dante  ha  impulse 
nella  terza  persona  del  perfetto.  V.  Impellere.)  (V) 

Impulsole,  Im-pul-s  ire.  Verb.  m.  d'Impellere.  Lo  stesso  che  Impulsa- 
torc.  V.  Perand.  lett.  Berg.  (Min) 

Impune,*  Im-pù-ne..^Mc/.cù/M.    liscine  da  pena,  Non  punito.  V,  di  reg. (Z) 

Impune.  Avv.  V.  L.  V.  e  di'  Impunemente.  Segr.  Fior.  Disc.  Frenare 
gli  appetiti  umani,  e  torre  beo  ogni  speranza  di  potere  impune  erra- 
re. (A)  Frane,  tìarb.  14.  4-  Molti  credono  impune  peccare.  (V)  Adini. 
Sai.  3.  Uso  è  di  Corte,  al  par  nefando  e  vecchio,  Che  la  bugia  col  Re 
discorra  impune;   E  più  il  veggio  avanzar,  cpianto  più  invecchio.  (Lì) 

Impunemente  ,  Im-pu-ne-méo-te.^w.  Con  impunità.—,  Impunitamente, 
Impune,  sin.  Lat.  impune.  Gr.  vnnowì.  Segner.  Mann.Lugt.  2.  3.  Mira 
però  s'  è  dovere  che  un  tal  ladrone  tu  Jasci  impunemente  godere  si 
reo  possesso. 

Impunibile,  Im-pu-ni-bi-le.  Add.  coni.  Da  non  potersi  o  D,i  non  do- 
versi punire.  Salvia.  Buon,  l-'ier.  4-5.  «.Nel  medesimo  modo  che  da' 
Greci  son  detti  ec.  gl'impunibili,  o  incorreggibili.  (A)  (N) 

Impunibe,*  Im-pu-ni-re.  V.  impers.  Non  punire,  A0/2  gastigare.  Usasi 
solo  nell'  addieltivo  Impunito.   V.  (A)  (O) 

Impunita  ,  Im-punilà.  [  Sf.  Esenzione  da  pena  accordata    da  chi  ha 

potestà  di  punire  ,  Sicurezza  da  pena  ;  ]  contrario  di  Punizione.  , 

Impunitade ,  Impunitate ,  sin.  Lat.  impunitas.  Gr.  abati.  M.  V.  8. 
2i3.  Di  se  fatino  specchio  a  coloro-. che  deono  venire  a  imitargli,  p<r 
la  impunità  del  segreto  peccato  ,  alle  pessime  cose.  S.  Agost.  C.  D. 
La  qual  cosa  gli  concedè  pubblicamente,  non  la  lasciata  e  mancata  cupi- 
dilate  ,  ma  1'  acquistata  impunitade  e  libeiiade.  »  Cai:  A  poi.  Hanno 
detto  che  una  tale  impunità  sarebbe  un  confermar  voi  nella  medesima 
presunzione.  (A) 

2  —  Pigliar  I  impunità  =  Manifestare  al  giudice  i  complici  d'alcun 
delitto  ,  e  sì  proccurarsi  lo  scampo  della  pena. 

Impunitamente,  Im  pu-ni-ta-mén-te.  Avv.  [Lo  slesso  che  Impunemente. 
V.)S.  Agost.  C  D  Dimostra  non  dovere  farsi  graudc  scelleratezza 
impunitamente.»  Pallav.Isl.Conc.i.6-;.Q\.\eilà  citazione  agitò  fortemente 
l'animo  di  Lutero  .  .  .  incerto  di  potere  impunitamente  disubbidirci?  2. 
81.  E  per  certo  . .  .  arebbon  potuto  impunitamente  resistere.  (Pf) 

Impunito,  Im-pu-ni-to.  Add.  [  m.  da  Impunire.  Esente  da  gattino  ,  da 
pena,  Franco,)  Non  gasligalo.  Lat.  impunitas  ,  inultus.  Gr.  àri- 
lxipr\Tas,  à&.ouos.  Bocc.  nov.  ~8.  11.  Io  non  intendo  di  lasciare  que- 
sta vendetta  impunita.  E  Lab.  343.  II  quale  mai  niuna  mal  fatta 
cosa  lasciò  impunita.  G.  V.  11.  g8.  3.  Ma  tal  peccato  non  passerà 
guari  impunito.»  Car.En.  lib.  2.  Adunque  (  Dicca  meco)  impunita 
e  trionfante  Ritornerà  la  scellerata  in  Argo  ?  (Br) 
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Impuhizioke  ,  Im-pu-ni-sjà-ne.  Sf.  IngaVigazionc,  Remissione  della  pena 
'  o  castigo.  Faust.  Oraz.  Cic.  i.  3*3.  Berg.  (Min)  (O) 
Impuntare,  im-puntà-re.  [  N.  ass.  ]  Bar  dì  punta  in  checchessia.  Lat. 


punclim  ferire.    Gr.  virrtiv. 

—  Posarsi  o  Fermarsi  su  checchessia.  Red.  Oss.  an.    66. 


Osservando 
ed 


ec.  quali  razze  e  quante  di  animali  volanti  s'aggirino  ,_ ronzino 
impuntino,  si  soffermino  e  si  nutrichino  in  quell'  erbe  ed  in  quei  fiori. 
a  —  *  lì  dicono  specialmente  i  cacciatori  della  starna  ,  quando 
essendo  volala  da  un  luogo  va  a  posarsi  in  un  altro.  Salvin.Opp.Cacc 
^.«ctf.SonoNella  strada  battuta  più  leggiere  E  più  lievi  ne'  pie,  e  facd- 
mente  Impuntan  sovra  dell'arata  terra.  {Qui  parlasi  delle  lepri.){\){N) 
3  —  in  qualcosa  =  Averci  difficoltà  ,  [  e  dicesi  propriamente  delle 
bestie  che  fermandosi  non  vogLono  andare,  innanzi ,  donde  per  me- 
la/, si  trasferì  alle  persone.  ]  »  Segner.  Incred.  1.  4.  1.  Ma  gli 
Ateisti  sono  certe  bestie  restie,  che  impuntano  ad  ogni  passo:  e  però 
quantunque  sia  questo  uU  letto  si  chiaro  ,   ricusano  di  guadarlo.  (P) 

,  _•  Onde  si  dice  di  Chi  parla  con  qualche  difficolta,  con  qual- 
che dilazione  ;  che  anche  dicesi  Intoppare.  Fag.  Coni.  Egli  imputa 
un  poco.  (A) 

3  —  {Ed  anche  assolutamente  ]  Scordarsi,  Venir  meno  la  memoria 
in  alcuno  recitaiHento. 

£  •  N.  pass.  Far  punta  o  come    una    punta  in  un  luogo  dove   due 

cose  unite  s' incontrano.  (A) 
5  —•  T.  della  scherma.  Dicesi  dell'  Incontrarsi  le  due  spade  punta  per 

punta.  (A) 
Impuntato  ,  Im-pun  tà-to.  Add.  m.  da  Impuntare. 

Impuntatura.  *  (Ai".  Mes.)  Im-pun-ta-tù-ra.  Sf  Difello  dello  scappamento 
o  dell  imboccatura  di  qualunque  ruota  ,  per  cui  il  moto  dell'  oratolo 
vien  ritardalo  o  arrestato.  (A) 
Impuntire,  Im-pun-tì-re. lAtt.e  n.  ass."]  Cucir  checchessia  con  punlifitti. 
Importiti)  ,  Im-pun-ti-to.  Add.  m.  da  Impuntire. 

Impuntitura.'  (Ar.  Mes.)  Im-pun-ti-tù-ra.  Sf.  Lo  stesso  che  Impuntura. 
V.  Costura    con  punti  filli.    Ma  è  voce  degli  artefici  e  non  degli 
scrittori.  (A)  (D.  T.) 
Impuntitale  ,  Im-pun-tu-à-Ie.  Add.  com.   Che  manea  di  punlualità.Ac- 

cad.   Cr.  Mess.  (A) 
Impuntualità  ,  Im-piìii-lua-li-tà.  Sf.  Difetto  di  puntualità.  Accad.  Cr. 
Mess.  Né  che  tra  nazioni  cosi    diverse  vi  fosse  la  minima  discordia, 
né  difficoltà  nella  distribuzione  degli  ordini  ,  né  alcuna  impuntualità 
nell'obbedienza.  (A) 
Impuntualmente  ,  Im-pun-tual-mén-te.  Avv.   Con  impuntualità,  In  modo 

impuntitale.  Leon.  Pascvi.   Leti.  Berg.  (Min) 
Impuntura.  (Ai:.  Mes.)    Im-pun-lù-ra.    [Sf.]    Nome  di  sarta  particolare 
di  cucilo. — ,  Impuntitura  ,  sin.  Allcg.  2-/0.  Al  qual  saran  baciati  Da 
voi  gli  orli  per    me  della    sstlana ,    L'impunture  cioè  dtdla    balzana. 
Red.  Oss    an.  «^.Questi  lombrichi  erano  ec.  grossi  per  lo  più  quanto 
l'ordinaria  seta,  che  dicesi  da  impunture.»  Magai,  leti.  16.  L'impuntura 
doverebbe  esser  fittissima,  non  senza  pregiudizio  del  tener  caldo. (A)(N) 
Impuramente  ,  Im-pu-ra-me'11-te.  Avv.  Con  impurità  ;    contrario  di  Pu- 
rità. Lat.  impure.    Gr.  p-iapùs.    Segner.  Crisi,  insti:  3.  3o.  12.    Dal 
vestire  immodestamente  v'  è  un  breve  passo  al  vivere  impuramente. 
Impurissimamente,  Im-pu-rissi-mamén-te.  Avv.  superi,  d' Impuramente. 

Faust.  Oraz.  Cic.  3.  53.  Berg.  (Min) 
Impurissimo,  Im-pu-ris-si-mo.  [Àdd.  in.]  superi.  d'Impuro.  Lai.  impuris- 
simus.   Gr.  p.ixpÙTa.Tos.  S.  Agosl.   C.  D.  Qiesta  placazione  di  colali 
Dii,  disonestissima  ed  impurissima  ec. ,  levò  ce.   Fir.    As.    255.    Né 
allibbi  almanco  per  lo  ducoprimento  di  cosi  fatto  sacrilegio  quella  im- 
purissima  gente. 
Impurità,  Im-puri-tà.  [Sf]   Contrario  di  Purità.  — ,  Impuritade,  Im- 
puntate, sin.  Lai.  impili  ita*..   Gr.  ocKxSocpcrix..  Cr.  2.  3.  2,     La  terra 
è  a  loro  in  luogo  di  ventre,  nella  quale  lasciano  l'uua  e  l' altra  im- 
purità ,  cioè  l'umida  e  la  secca. 
a  —    *  Comunemente    Impudicizia  ,    Disonestà  ,    Vizio   contrario    alla 

ca,t!tà.  (A) 
3— *  (StEccl.)  Impurità  legale."  Presso  i  Giudei,  Macchia  corporale  per 
cui  era  proibito  di  esercitare  i  doveri  pubblici  di  religione,  e  di  star- 
sene cogli  altri  uomini.  (Ber) 
Impuro,  Impù-ro.  Add.  m.  Non  puro;  [  Che  è  misto    di  cose  che  lo 
fanno  men  buono,  che  lo  guastano.]  Lai.  impurus.  Gr.   ùx.ó.rJxpTos. 
Red.  Cons.  i.  25.  E   male  alto  ed  impuro  si  prepara  quel    sussidio, 
del  quale  giornalmente  è  bisognoso  il  nostro  sangue.  E  So.  E  sempre 
niai  più  lo  rendono  impuro. 
2  —  [Fig.  Macchiato  di  vizio  ,  di  disonestà  ,  di  peccato.  ]  Fr.     Giord. 
Pred.  S.  Le  nostre  opere   dinanzi  a  lui  di   verità    sono    tortissime  e 
impure.   Tass.  Ger.  14.  ^5.  Ma  quando  il  vostro  Piero  al  fiume  santo 
M  asperse  il  crine,  e  lavò  l'alma  impura,  ce.   Guar.  Pasl.  fui.  4-  8. 
O  Dea,  che  non  se' Dea  se  non  di  gente  ec.  Che  con  impura  mente  ec. 
Ti  sacra  altari  e  templi.  Se.rd.  Stor.   1.  10.     E' Portoghesi    nel    cele- 
brar i  divini  ufficii  non  potevano  ritenere   le  lagrime  per  allegrezza  , 
che  per  opera  loro  il  vero  culto  di  Dio    fusse    passato    in    parti    del 
mondo   tanto  rimote  ,  a  purgare  quei  luoghi  da  impure  vittime  corrot- 
ti. »  (  Qui  impure  vale  offerte  cou  mente  impura  ,  con  mente  guasta 
dall'errore.)  (B) 
Impusillammire  ,  Ira-pu-sil-Ia-ni-mì-re.  N,    pass.     Divenir  pusillanime , 

timido  ,  Scoraggiarsi.  Scup.   Comb.  Spir.  5.   Berg.  (Min) 
2  —  *  JV.  ass.  Bari.  Ricr.  2.  2.  Stupiscono,  raccapricciano  ,    impusil- 

lanimiscono  ,  si  abbandonano.  (Br) 
Impusillasimito  ,  *  Im-pu-sil-la-iii-mì-to.  Add.  m.  da  Impusillaniinire. 

r.  di  ,eg.  (0) 
Imputabile,  Im-pu-tà-bi-lc.  Add.  com.  Da  imputare.  Segner.  Mann.  Nov. 
4-3.  E  confortato  chi  nell'opera  ha  parte  di  tal  maniera,  che  a  lui 
dentro  al  suo  genere  sia   imputabile. 
Imputamemto  ,  Iui-pu-ta-niéu-to.  [Sui.]    Lo    'mpularc.   Lat.   imputatio. 
Gr.  oÀtìauh. 
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Imputante,  *  Im-pu-tàn-te.  Pari,  d' Imputare.  Che  imputa.  V.di  reg.ifS) 

Imputare  ,  Im-pu-tà-re.  {Alt.]  Incolpare  ,  Attribuire  {(a  colpa,  Darla  , 
Addossarla,  Accagionare,  Apportare.]  (  V.  Accagionare  e  Appro- 
priare.) Lai.  imputare,  insimulare.  Gr.  ulriù.aSxi.  G.  P.  12.  3.  2.  Li 
quali  casi  né  a  voi  conviene  altrimenti  isporgli,  né  da  voi  altrimenti 
imputarlo.  Fiamm.  4-  <7<£  O  Iddio,  veditor  de' nostri  cuori,  le  non 
vere  parole  dette  da  me  non  mi  imputare  in  peccato,  Vegez.  Non  a 
me,  ma  alla  malagevolezza  di  quella  cosa  si  conviene  imputare.  .Pass. 
82.  Non  è  da  imputare  in  sé  a  difetto  il  non  averlo.  Cap.  Impr.  7. 
Ricordandoci  che  Cristo  imputa  a  sé  quello  che  facciamo  a' nostri  pros- 
simi» »  (  //  primo  esempio  che,  travasi  nel  lib.  11.  e  non  nel  12.  è 
Variamente  letto  in  differenti  edizioni.)  (P) 

a  —  Riferito  direttamente  alla  persona,  come  si  userebbe  Incolpare, 
Riprendere.  Ar.  Fur.  1.  2.  Né  che  poco  io  vi  dia  da  imputar  sono  , 
Che  qu<-\nto  io  posso  dar,  tutto  vi  dono.  (P) 

3  —  Vario  uso.  Va.  SS.  Pad.  1.  ^7.  Quelli  cotali  peccati  ec.  Iddio 
gliele  avea  perdonati  ;  e  però  non  si  doveano  più  ricordare,  uè  im- 
putare contro  ad  Antonio.  (V) 

2  —  *  Preso  in  buona  parte.  Attribuire,  Appropriare,Reputare.Moa,9 
ani.  Vii.  SS.  Pad.  2.  <9.  Imputando  grazia  quegli  all'Abate  e  l'A- 
bate a  lui.  Fr.  Giord.  2g3.  La  passione  di.  Cristo  puoi  dire  she  tutta 
sia  per  tua  salute:  e  non  minare  benefizio  il  ti  dei  imputare  ,  e  non 
di  meno  esserne  conoscente.  (V) 

3 — *Ascriverc.  Il  peccalo  di  Adamo  è  imputalo  a  tulli  i suoi  posteri.(A) 

4  —  *  N.  pass.  Arrogarsi  ,  Reputarsi.  Cavale.  Alt.  Apost.  5i.  Uno 
malefico  che  avea  nome  Simone,  lo  quale  s' imputavo  d'essere  uà 
grande  fatto.  (V) 

5  —  *  IV.  ass.  Fior.  Virt.  85.  Tu  mormoravi  contro  a  Dio  della  tua 
debole  infermità  ,  imputando  non  fosse  giustizia.  (Pr) 

Imputativamente,  Im-pu-ta-ti-va-mén-te.  Avv.  In  forma  imputativa,  Per 
modo  d' imputazione.   Casin.  Pred.  i.  6-j.  8,  Berg.  (Min) 

Imputativo,  Im-pu-la-tì-vo.  Add.  in.  Atto  a  imputare.  Muss.  Pred.  1. 
60.  Berg.  (Min) 

Imputato  ,  Im-pn-tà-to.  Add.  m.  da  Imputare.  Lat.  insimulatus.  Gr. 
iyx.\riStU.  »  Fir.  As.  ig"ì.  Quel  Pegaso  essere  stato  imputato  aver 
l'ali.  {Nola  costrutto.)  (V) 

Imputatore,  Im-pn-ta-tó  re.  [Veri-  in.  a"  Imputare.]  Che  imputa. Lai. 
insimulator.   Gr.  tt\v  aÌTicurÌTtsréyxw. 

Imputatrice,*  Im-pu-ta-lri-cc.   Verb.  f.  d'Imputare.   V.  dì  reg.{0) 

Imputazione,  Ini pu-ta-zió-iie.  [Sf]  Atlribuimento  dì  colpa.  Lai.  insi- 
mulatio.  Gr.  'iy«.K7ip.a..  G.  V,  11.  3.  3.  I  quali  restano  a  cotale  im- 
putazione di  passare  a  nostra  correzione.  Gal.  Sist.  3j4-  Due  quesiti 
contien  questa  vostra  domanda  ec.  :  il  primo  riguarda  l'imputazione 
che  mi  date  di  simulatore;  l'altro  è  di  quello  che  possa  apparire 
nelle  stelle. 

2  —  *  (Teol.)  Dello  in  buon  senso  per  Applicazione  degli,  altrui  rife- 
riti,  dell'  altrui  giustizia.  (A) 

Imputhepattibile  ,  {m-pu-tic-fitti-bi-le.  Add.  com.  Che  non  pub  pu- 
trefarsi. Lo  slesso  che  Imputribile.  V~.  e  di'  Incorruttibile.  Muss. 
Pred.  1.  2g5.  Berg.  (Min) 

Imputribile,  Im-pu-tri-bi-le.  Add.com.  V.A.  V.e  di'Incorruttibile. Cavale. 
Espos.  Simb.  1.  323.  Quell'arca  era  di  legni  imputabili,  e  ad  essa 
ricorrea  Mosè.  (V)  Omei.  S.  Greg.  i-  5y.  E  di  grande  odore  e  di  na- 
tura imputribile,  cioè  che  mai  non  infracida.  (Pr) 

Imputridire  ,  Im-pa-tri-dì-rc.  [IV.  ass.  Marcire  ,  Infracidarsi ,    Putre- 
farsi,] Divenir  putrido.  Lai.  putrescere.   Gr.  iru&tcr&ai,  S.  Agosl.  C. 
D.  Ciò  die  si  coglieva,  più  inverminava  e  imputridiva.  Red.Oss  an. 
12.  Cominciano  ,  morti  che  sono  ,  ad  imputridire   e    corrompersi.  E 
66.  Ne' vasi  aperti  debbono  imputridire,  o  fermentare. 

2  —  Alt.  Corrompere,  Infettare,  Ammorbare,  Guastare,  Far  divenir 
putrido.  S.  Cali.  leu.  11.  Li  mali  pastori  e  rettori,  che  attossicano 
e  imputridiscono  questo  giardino.  {Dello  allegoricam.)  (V) 

Imputridito,  Impu-tn-di-to.  Add.  in.  da  Imputridire.  Lai.  putrefactus, 
Gr.  o-xirpo's.  Red.  Ins.  11.  Tutto  giorno  sgorghiamo  da'eadaveri  degli 
animali  ,  e  da  tulle  quante  le  maniere  dell'erbe  e  de' fiori  e  de' frutti 
imputriditi  e  corrotti,  nascere  vermi  infiniti.  E  42-  Orse,  come  dissi, 
è  menzogna  che  le  pecchie  nascano  dalla  carne  imputridita  de'  tori  , 
favola  non  men  credo  che  sia  ec. 

Imputtanire  ,  Im-put-ta-nì-re.  [TV.  ass.  e  pass.  ]  Innammorarsi  grande- 
mente di  puttana.  Lat.  scortali.   Gr.  iropvevuv. 

2  —  Mctaf.  Guastarsi  ,  Corrompersi.  Alleg.  7 4-  Di  qua  vien,  cred'io, 
che  molti  ,  dolendosene  ,  dicon  che  '1  mondo  è  imputtanito. 

Imputtanito  ,  Im-put-ta-nì  to.  Add.  m.  da  Imputtanire. 

Impuzzare,  Im-puz-zà-re.  [N.  ass]  Divenir  puzzolente ,  Corrompersi. 
— >,  Impuzzolire ,  sin.  (  V.  Appuzzare.)  Lai.  foetere  ,  putrescere.  Gr. 
OvcruSùv,  irvSstrSixi. 

2  —  [Alt.  Appestare  ,  Appuzzare.]  Mar.  S.  Greg.  Le  mie  margini 
sono  impuzzate  e  peggiorale  dalla  stoltizia  mia. 

Impazzato,  Im-puz-zà-to.  Add.  m.  da  Impuzzare.  — ,  Impuzzolito,  sin. 
Lai.  foetidus.  Gr.  hwiiÙris, 

Impuzzolire,  Im-puz-zo-li  re.  [IV.  ass.  e  pass.  L,o  slesso  che]  Impuzzare. 
V.  {V.  Appuzzare.)    Cr.  4- 8- 4-  Nuovo  sermento  dee  essere  eletto  a 
porre  ,  il  quale  non  abbia  in  sé  niente  del  duro,  né  del  vecchio  ser- 
mento ,   imperocché  questo  spessamente  si  corrompe    ed  impuzzolisce. 
E  11. 4.1.  L'acque  petrose  sou  buone,  e  non  impuzzoliscono  agevol- 
mente per  terrestre   corruzione. 
Impuzzolito  ,  Impuzzolito.  Add.  m.  da  Impuzzolire.   [Lo  stesso  che 
Impuzzato.    P.]  Bene.  Slor.  g.  rio.  La  terra  stessa  ,  di  sozzo  odore 
impuzzolita,  sangue  e  morte  olendo  ,  ed  i  corpi  morti  in  Ogni   luogo 
per  terra  stesi  ,  orrida  visla   ed    alito  da  tutto  quel    iato    della    città 
molti  giorni  renderono. 
Imsen.  *  (Geog)  Lago  della  Svezia.  (G) 
Imza.  *  (Geog.)   Fiume  della  Russia  europea.  (G) 
In.   Preposizione  [indicante  la  relazione  tra  due  obbietti,  l' uno    conte- 
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nenie,  l'  altro  contenuto,]  che  si  usa  co'  verbi  di  slato,  ugualmente  zhe  G 
con  (lucili  di ..molo,  [per  esprimerà  un'idea  d'  inleriorità;]>ncllendosi 
sovente  anche  innanzi  ad  atti-e  preposizioni  od  avverili,  significa 
ordinariamente  Sopra  o  Dentro;  ma  pur  anche  in  sentimento  d'atra  7 
particelle  e  maniere  graziosamente  s'adopera  ,  come  mostrai  10  gli  e- 
sempii.  — ,  En  ,  sin.  Lai.  in  ,  super.  Or.  in ,  I5 l.  Bocc.  inlrod.  </6'. 
Usciti  d'ella  città,  n  misero  in  via.  E  nov*  16.  12.  La  quale  in  quel 
Mezzo  tempo  era  tornata.  8 

a  _"  Co  verbi  di  stato.  Rocc.g.5.  n.  4-  Non  è  «gran  tcjapo  passato 
die  in  Romagna  fu  un  cavaliere,  il  quale  fa  chiamato  M'esser  Lizio  da 
Valbona.  (.Cui)  9 

3  *    Co' verbi  di  moto.  Bocc.g.  1.22.2.  Il  giudeo  montò  a  cavallo, 


IN 


—  Per  Dì.  Dani.  Purg.  sq;  Dalla  sinistra  quattro  factan  festa  In 
porpora  vestile.  (Cin)  Uvid.  Pisi.  4g.  Al  partire  la  'lasciò  gravida  in 
due  fanciulli.  (Pi)  . 

—  *  Per  Fra.  G.  F.n.i35.  In  noi  regnava  solo  un  piccolo  peccalo 
tra  gli  altri  clic  più  spiaceva  a  Dio  che  quegli  de' Pisani  ;  *  ioè  non 
avtfre  in  noi  nè'féde  né  carità  (Cioè,  li  a  noi.  Più  setto  raffermando 
lo  slesso  dice:  Poca  carità  eia  tra  noi.  )  (l'i) 

—  Per  In  genere  'di  ,  In  fatto  di.  Fi:  Giord.  97:  Non  è  da  credere 
che  venissero  i  camelli,  perocché  non  è  bestia  da  cavalcare,  ma  da 
portare  in  carichi  più  di   mulo  assai   più.  (V) 

—  Per  Intorno  [  alla  persona  o  a  qualche    parte  dal  corpo.]    Jìocc. 
nucleo  momo  a  cavano,        nov.  'Ì2.  25.  E  messagli  una  catena  ni  gola,  ti  gg.  41 ■  Appresso  mise 

e  come  piuttosto  potè,  se  n' andò  in  corte  di  Roma.  (Cin)Z?*p.f ang.        in  dito  a  messer  Torello  un  anello. 
E»Ii  si  fermò  d'  andare  in  Gcusalcm, e  mandò i  messi  dinanzi  da -se.(A)     io  —  Per  Nel  tempo,' Nello  spazio,  [Nel  mentre,  In  termine  di.]  Bocc. 
\  _  Denlr0.B0ccMV.i7.  Se.  Con  lei  in  in  tettuccio  assai  piccolo  si        pr.  70.  Intendo  di-  raccontare  cento  novelle  ec. ,    raccontati    in  <,'i<<:i 


dormiva.  DanU  Jnf.  32.  125.  Ch'i' vidi  duo  ghiacciati  in  una  buca. 
■E  Par.  4.  lès.  Ch'ai  sommo  pingc  noi  di  collo  in  collo.  Petr.scu. 
g.  Cosi  costei  die  inlra  le  donne  è  un  sole,  In  me,  movendo  de'  be- 
gli occhi  i  lai,  Cria  d'amor  pensieri  ,  atti  e  parole.  »  (èdalamente 
/a  Cr.  il  Cinonio  e  l'  Alberti  spiegavan  qui  in  per  verso,  perchè 
in  me  51  riferisce  al  verbo  cria,  non  al  verbo  movendo.  )  (M)  Salv. 
Avvert.  1.2.  ig.  In  ce.  per  Dentro  si  prende  le  più  fiate:  Aver  male 
in  gola;  A vere  un  osso  ingoia;  che  fu  metafora,  e  s'è  rivolto  in  provcr- 
h\o.(X)Bocc.g-j.n. 3.  Maestro  Rinaldo  disse:  comare,  questi  son  vermi- 
ni che  egli  ha  in  corpo. Petr.p-  2.  go.  Se  come  i  tuoi  gravosi  affanni 
sai,  Cosi  sapessi  il  mio  simile  stalo,  Verresti  in  grembo  a  questo  scon- 
solato A  partir  seco  dolorosi  guai.  Segr.  Fior.  Mandi:  2.  *.  Sta  in 
su  questa  piazza,  in  quell'uscio,  che  vedete  a  dirimpetto  a. voi.  (Cin) 

5  »  Dinanzi ,  ai  nomi   del  vestiario    che  portiamo   in  dosso  ,  e 

che  si  pub  perciò  considerare  come  contenente ,  s'  adopra  in  senso 
di  Entro  ,  quasi  En-fro  involto.  Bocc.  nov.  g.  2.  n.  4-  Ogn>  c?sa 
del  legnelto  tolta,  quello  sfondarono, lui  in  un  povero  firscttino  rite- 
nendo. Peli:  p.  1.  canz.  3g.  Questo,  d' allor  eh' i'm' addormiva  in  fa- 
sce ,  Venuto  è  di  di  in  dì  crescendo  meco.  (Cin)  (Van) 

6  *  Egualmente    sotto  V  aspetto   di  continente ,   riguardatisi  le 

pani  del  corpo  ,  allorché  diciamo  :  Avere  alcuna  cosa  m  mano,  un 
fanciullo  in  braccio ,  lo  schioppo  in  collo  ,  Percuotere  in  faccia,  in 
petto  ,  Mesto  in  viso  ,  ce.  (Van;  -Vj.fi 

7  —*Per  analogia  dènsi  ancora  per  conlenente  la  superficie  delle 
cose ,  onde  dicesi  :  Mettere ,  Recare  in  favola  ,  Essere  in  alto  mare  , 
Sbarcare  in  terra,  Cadere  in  terra  ,  ec.  (Van)  _  ; 

8  *J?d  anche  parlando  di  cose  astraile  la  preposizione  In  serve 

ad  esprimere  la  esistenza  immaginaria  di  un  obbiello  reale  in  uno 
astrailo,  r,  di  un  astratto  in  altro  astratto  ,  'onde  i  modi:  Andare 
in  malora,  Avere  in  disprezzo,  in  odio,  in  pregio,  in  orrore,  D'are 
in  donc  ,  Essere  in  giufciio  ,  in  procinto,  Entrare  in  sospetto,  in 
conversazione  ,  Mettere  in  ridicolo  ,  Stare  in  forse  ,  Vivere  in  pec- 
cato ,  Versato  in  teologia,  ec.  (Van)  c 

—  Sopra.  Bocc.  nov.6g.3o.  Come  che  mollo  meglio  sarebbé-a  dar 
con  essa  in  capo  a  Nicostrato.  (Cioè,  sul  car,o.)»Bocc.g.6.fin.  La  Teina 
levata  in  pie,  la  corona  si  trasse,  e  ridendo  la  mise  in  capo  a  Dio 
nco.  Pelr.-p.  3.  7-  S' assise -s  seder  lèmmi  in  una  riva,  La  qtul  oin- 
brava  un  bel  lauro  ed  un  faggio.  (Cin)  - 

2  —  7/i  vece  di  A  o  Al.  Tav.  Rie.  Allora  gli  giltò  il  braccio  in  collo. 
Fiamm.  4.  if4-  O  Iddio,  veditore  de' nostri  cuori,  le  non  vere  parole 
dette  da  me  non  mi  imputare  in  peccato.  »  Fil.S.Gio.  Gualb.  2gò. 
Il  suo  fervóre  era  solamente  in  vita  monachile.  Bocc.  g-  7.  n.  6.  Ve- 
nuta insino  in  capo  della  scala.  (V) 

3  _  Per  A  maniera,  A  loggia,  [A  similitudine,  A  modo  di.]  Lai.  instar. 
Gr.  hiv.r.v.  Bocc.  nov.  ~j3.  ig.  Niquitoso  corse  verso  la  moglie,  e  pre- 
Sala  per  le  trecci' ,  la  si  gittò  a?  piedi  ec.  ,  niuna  cosa  valendole  il 
chieder  mercè  colle  mani  in  ctace.Dant.lnfl  S;5i.V  vidi  un'  ampia  tossa, 
jn  arco  torta.»/? />«?£. 24f.66.C0me  gli  augei  ec.Alcuna  volta  di  lor  fanno 
schiera,  Poi  volano  più  in  fretta  e  vanno  in  tìlo.Cr.  5.  6.  Le  castagne 
si  colgono  allora  che  la  loro  maturitade  farà  cascare  i  loro  ricci  111 
terra  ,&  e  raccolte  co'  ricci  ,  si  riducono  in  monte.  (Cui) 

A  _  Per  Con.  Bocc.  Jnlrod-  5.  Orribilmente  cominciò  i  suoi  dolo- 
rosi effetti  ,  ed  in  miracolosa  maniera  a  dimostrare,  Fit.  SS.  Pad. 
Perchè  uccidi  questo  tuo  corpicciuolo  in  questi  caldi  e  in  queste 
fatiche  ?  (Cioè  nel  tempo  di  si  gran  caldo,  e  con  queste  fatiche.)  (A) 
Cavale.  Espos.  Simb.  1.  74.  In  speranza  di  .iwc'bem  eterni,  molti 
Santi  ec.  sostennero  infiniti  e  smisurati  tormenti,  òlor.  S.  Eugen. 
383.  In  grande  furore  comanda  che  tutta  la  sua  famiglia  s'armi.  Pass. 
ino.  Amare  Iddio  in  tutta  t'anima  ecc.  E  appresso:  Chi  crede  ec.  , 
ama  Iddio  in  tutta  l'anima.  E  sotto  :  Amare  Iddio  con  tutto  il  cuore  ce. 
in  tutta  I'  anima  amarlo  ce.  ,  in  tutta  la  mente./jtocc.^.M.  6.  Quanto 
più  potè  in  parole  lietamente  il  ricevette.  A  mm.jìnt.  3.6.11.  L'  animo 
eh'  è  buono  suo  reagitore  in  poche  parole  è  assai  ammonito.  Ir.  Giord. 
1-18.  Accomandate  in  fede  e  non  dubitale.  Fit.SS.Pad.  1.  i5.  Que- 
gli che  si  gloriava  contro  all'  uomo  perchè  non  aVea  carne  mortale  e 
passibile,  fos»e  vinto  in  sua  vergogna  dall'  uomo  che  ave  carne  esan- 
gue. E  178.  La  quale  p  >i  tornando  a  casa  in  proprii  piedi,  molte  altre 
inferme  provocò  ad  andare  a  lui.  (V)  Tass.Ger.i 4-  Queste  mie  carte 
n  lieta  fronte  accogli,  Che  quasi  in  voto  a  te  sacrate  i' porto.  (Cin) 
5  — 


giorni  da  una  onesta  brigata  di  selle  donne  e  di  tre  giovani.  E  nov. 
17.  4-  -Alla  quale  in  forse  quattr'anui  avvenne  ec.  di  fare  nuove  nozze 
.  da  nove  volte.  »  Fit.  SS.  Pad.  2.  3<>4-  E  ir)  queste  parole  Panuzio 
tornò  a  casa.  (Cioè,  mentre  si  facevano  tali  parole.)(V)  E  2jt.  Inco- 
minciai a  piagnere  e  a  gridare  fortemente»,  e  in  questo  pianto  e 
grida  mi  destai.  (N) 
11  —  In  vece  di  Per.  Bocc.  nov.  1.-8.  E  così  in  contrario  le  taverne 
e  gli  altri  disonesti  luoghi  visitava  volentieri.  M.F.11.  26'.  Elessono 
in  Papa  messer  Guglielmo  Grimonardi.  Cavale.  Med.  cuor.  La  ornale 
se  lo  voleva  adottare  in  figliuolo.»  Bemb  P/w.Dannosi  oltre  a  ciò,  per 
chi  vuole,  in  compagne  di  tutte  queste  e  simili  voci,  quelle  ancora  ec.(A) 
Eior.S. Frane. iog.  Meritò  di  vedere...  Santo  Francesco  ratto  a  Dio,  e 
sospeso  da  [erra  alcuna  volta  in  ispaaio  d'altezza  di  Ire  hi  ascia.  E  i5g. 
Ritornando  con  un  carico  di  legne,  una  donna  il  dominilo  in  cómpra. 
Vit.  SS.  Pad.  1.  42.  Quando,  e  a  cui  vuole,  e  come  gli  pia..:,  iri 
loro  meglio  dà  la  sua  medicina.  Fr.  Giord.  202.  I  semplici  nói 
possono  vedere  (che  c'è  Dio)  collo  'ntcndimrnto;  ma  hanuolo  in  fédej 
che  'l  credonot  Guilt.  leu.  1.  3.  Che  hanno  nostri  beni,  ove  prò  non 
costi  più  che  non  vale,"  in  perdita  d'  amore  ,  d'onore  e  di  Verta  ,  oc 
in  acquisto  di  vizii?  (Cioè,  per  la  perdita  che  si  fa  dell'amore  ec.,o  per 
l'acquisto  che  si  fa  dei  vizii.) E  f .4. Meglio  dell' nomo,  a  cui  ragione  è 
data  in  conoscere  e  amare  buono. (Cioè,  a  line  di  ec.)  E  10. 2g.  Non 
dareste  no  auro  in  piombo  :  non  donque  maggiormente  Dio  in  uomo. 
(Cioè,  in  cambio  di.)(\')Fdoc.  I.  4.  E  psiche  piacere  è  di  lui,  a  cui 
oramai  sarai  cara  sposa,  con  costoro  n'andrai,  e  noi  sempre  in  caro 
padre  terrai.  E  1.2.  Ora,  poi  che  gl'Iddìi  hanno  te  eletto  in  mio  secre- 
tano ,  ti  voglio  manifestare  il  mio  intendimento.  Bocc.  g.  2.  n.  1.  Il 
quale  trovarono  tulio  smarrito  e  pauroso  forte  ,  perciocché  il  giudice 
ninna  cosa  in  sua  scusa  voleva  udire.  E  g.  g.  n.2  II  quale  poi  u  olle 
volte,  in- dispello  di  quelle  che  di  lei  avevano  invidia,  vi  fe'vcniic. 
Patr.  p.  1.  g8.  E  pur  coni'  intelletto  avesse  o  penne  ,  Passò  ,  quasi  una 

-stella  che  in  ciel  vo\e.(Cin)  Fu.S.Gio.Balt.24g.Ui  parrebbe  aver  per- 
duta la  fs.lica  che  ho  durata  in  voi.  E  appresso:  Beato  chi  non  sarà 
scandakzzalo  in  me.  (Pi)     Fit.  SS.    Pad,    2.  27*.  Ricordati    ahnec 
no  della  fatica  ch'io  ebbi  e  in  te  durai,  portandoti  e  nutnc2ndoti.(N) 
e  ridendola  misein  capo  a  Dio-     12  —  Per  Verso.  /La^.eiga.»  Stor.  Barl.40.  In  questo  mio  amico  non  ho. 

mostr.-'to  se  non  poco  amore.  (Il  lai.  ha:  <in  lame.)  l'i:  Giord.  180. 
Raguarda  dunque  in  questo  serpente  5  dolce  Cristo,  ch'è  in  sulla  cro- 
ce: veddo,  ch'è  posto  ni  o«ne  parte  acciocché  tu 'l  veggia.  (V)  Pi'tr. 
son.  là.  Fermo  le  piante  sbigottito  e  smorto  ,  E  gli  occhi  in  terra  la- 
grimando  abbasso.  (P)  Bocc.  g.  2.  n.  7.  Il  prenze,  vedendola,  olire 
alla  bellezza,  ornata  di  costumi  reali,  nobile  donna  dovere  esser  l'esti- 
mò, e  per  tanto  il  suo  amore  in  lei  si  raddoppiò-  (Cin) Fior*  Filici- 
Non  esser  avaio  in  misericordia,  se  tu  la  vuoti  trovare  in  te.  (Pi) 
ub  —  Vicino,  Presso,  Quasi  nell'atto.  F.  §.  17.  (Cin)  (A) 

,3  _  [Nota  uso.]  Boec.nov.24.3.  La  moglie  ec,  giovane  ancora  di  ven- 
totlo  in  trenta  anni  ce,  faceva  molto  spesso  troppo  più  lunghe  elide 
che  voluto  non  avrebbe.(Ci'oè,  tra  lì  ventotto  e  li  trenta  anni.)»  /"  iti 
S.  Elis.35'].  D'età  d'anni  quattro  in  cinque  cominciò  a  servire  a  Dio. 
(Cioè,  verso  li  cinque,  ovvero  di  quadro  o  cinque.)  (V) 

,;;  —Parlandosi  di  sp!se,dinota  la  materia  o  la  persona  intorno  la  quale 
si  è  speso.  Fit.SS.Pad.2.4g.  Ciò  che  lavorava  il  dì,  facendo  una  malia 
perdi,  spendeva  la  sera  in  vino.  E  appresso:  E  tutto  il  prezzo  spen- 
deva in  vino.  Frane.  Sacch.  nov.  6g.  Trovò  avere  speso  in  lui  e  nel 
consigliero  lire  qnaranlascttc  ce.  (Cioè,  nel  mantener  sé  e  il  consiglie- 
re.) E  nov.  <55.  Se  torrcte  un  poltracchicllo,  in  che  spendiate  odo 
in  dieci  fiorini  ,  ec.  (V)  '       , 

j5  _  Dinoia  la  materia  o  la  massa  di  checchessia.  Cam.  Cam.  iòj. 
Per  far  coltre    o  coltroni  Gran  masserizie  aviamo  in  pumi  lini.  (V) 

,6  —  Serve  a  dir  la  pena  di  che  altri  e  condannato.  Frane.  Sacch. 
nov.  114.  Ma  ivi  a  pochi  dì  fu  condannato  in  mille  lire.  (Cosi  di- 
cesi  condannato  nella  testa.)  (V)  •»."'«.»■  T 

,,-  _  *  Parlandosi  di  tempo,mveee  di  A.  Fior.  S.  Frane.  79. Io  sono 
1'  anima  di  quello  frate  giovane  che  morì  in  questo  dì.  (V) 

5  _*  Talora  accenna  l'età  e  l'anno  in  che  altri  fece  checchessia. 
Vil.S.Gio.Bal.  Chi  dice  ch'egli  v'  andò  (al  diserto)  in  cinque  anni  , 
e  chi  dice  che  v'andò  in  sette  ;  e  di  sette  si  tiene  per  fermo.    (V)    _ 

18  —  *  Talora  imporla  Cagione  efficiente.  Fit.S.  Gir.  81.  Tu  mi  ui 
cose  in  gran  tremore  ,  e  molto  sarei  contento  che  questo  si  eonosc 


te  ,  del  Figliuol  prodigo.)  Cavale.  Pungil.  117.  E  peió  per  que- 
sto rispetto  è  peccato  in  Spirito  Santo-  Boez.  47-  Che  è  c!:c  alcuno 
in  altrui  possa  fare  ,  che  egli  da  altrui  non  possa  sostenere?  (V)  Dani, 
Jnf  -5.  Per  tutti  i  cerchi  dello  'nfeino  oscuri  Sputo  non  > idi  ili 
Dio  tanto  superbo.  (Cr) 


'armi  dell' acqua  eh' il  "cervello  intrica.  E 

stalla  come  un  cane.  Morg.  2.  20.  "N  una  logg.  Livorno  pe.Mren- 

Fir.  Bini,  tradii-.  'N  una  man    porta 


tura. 


1    faceila    Co!  la 

•  ha  talvolta  acceso  il  sole.  (Cin) 
w-   Cogl'v.jinji  d«  verbi  e  co  stranili   vagamele    si    congiugne, 


t 


* 


■*  * 


**\  \ 


1NAB1TANTE 


e**  In  le^rc  i  libri,  In  ledendo  i  UM|  m  G.  V.u.  8,  ,  Più  ,8  -  •  fSSSiSS  £  -*"£ 

S  éKo  col  conte    lo,- signore  ec,  e  caccilo  di  Fiandra  a  -  dazione  a  quel,    d « «  ,   /«                     <;c   (Van) 

cnnTC.Ua  a  la  cortese,  a,  modo  dì  confini,'  e  poi  rimandavano  per  In,,  sopra  o  nel  ce  uro ,< ieUe  sape,       e    f„        cede  'fe  fetU  L,  M,  R,  la 

cono  pò Mi     che  era  in  vacillare  e  in  non  fermo  s.ato.(6W,  sul  puntb  29  -Nette  ^  "^Xw  /»««.  I'tó,<>'  I»"™bi,e'  I" 

SS££)  flpLP.^.Bpr  ventura  ,„>,'  ,  dolce  Maria       1-  l^^ef%Xo  (ITw)    -n'ha  fior  d'agii  e  so  ve 

nanzi  a  noi    chiamar    cosi  nd  pianto,  Come  fo  donna  eh e  in  putau  »™»j£  %^|,a  assa'pià  di  misagio.  (V) 

sia.  »  E    Pury.  5.   Però  pur  va  ed  in  andando  umA^Dttlùmf^f  a  Ha  hore, «rte  1                  sl(  ,vVo/,a  ,;lM  ,  co/^Imhcccare,  Impnd.co. 

ancora  vi  trovammo  un' , soletta  Là  dove  l'uomo  mai  morir  non ,  puole,  j*  V^Zhem  composi*tone.l  talora  ha  forza  privata,  come  Inar- 

Ma    quando  in  transir  sta  fuor  se  ne  getta.  JVi»i/:  fi".    <5.  E  quivi  le  io 

H  "  vll.„im»1tp.   Allear,  no. 


ammoniva  tutte  quante  In  nel  bene  osservar  virguntate.  allear.  17^ 
Al  come  s'  usa  in  gonfiando  il  pallone.  E  198.  Ora  "'  ?n^n™.n 
io  a  contare  i  merli  per  fuggir  la  mattana.  Cr.  2.  i3.  I«..fr«Co «ri 
lame)  racchiude  ancora  troppo  vapore,  m  se:  ma,  il  vecchio  1  Ha  11 
tutto  perduto  in  amministrando  e  dando  il  suo  umore  innutr,mcnto.(Oin) 

2,  —'Innanzi  alta  lettera  S  cui  siegue  altra  consonante  e  castone  die 
a  quella  lettera  si  premetta  un  I.  Bocc,  g.  1.  ».  '•  Un  frate  antico  di 
santa  e  di  buona  vita ,  e  gran  maestro  in  iscrittora.  (Cin) 

2  _  *  Pure  spesso  ciò  non  avviene.  Peli:  p.  1.  ifi-  Or  mi  tiene 
in  speranza  ed  or  in  pene.  (Cin)  .. 

22  -'Unito  agli  addieltivi  ed  a  nomi  formamene  vani  modi  avverbiali 
che  si  troveranno  per  la  maggior  parte  tratti  fuori  secondo  l  ordine 

(diabetico.  (N)  .  ,.  T    .. 

,  _  Parlandosi  di  lùnsue  dicesi  In  latino  ec.  in    vece  ^Latina- 
mente ec.  Sen.  Pist.  3.  Tu  mi  domandi  come  i  sofismi  si  chiamano 

23l'!_a*'  Quando  più  voci  che  egualmente  il  richieggiono  si  seguono  ,  il 
darla  a  ciascheduna  fa  il  parlar  più  leggiadro  e  più  chiaro.  Bocc. 
i>  2.  n.  8.  La  Violante  venne  crescendo  ed  in  anni  ,  ed  in  persona 
ed  in  bellezza,  e  in  tanta  grazia  di  chiunque  la  cotioscea  ,  die  era  a 
veder  maravigliosa  cosa,  Pelr.  p.  3.  12.  Non  avrà  albergo  il  Sol  in 
tauro  Q  in  pesce.  (Cin) 

a  _  *  Pur  tuttavia  alcuna  fiata  si  tacque.  Peti:  p.  Ó.12.  li  mille 
che  'n  Castalia  ed  Aganippe  Vidi  cantar  per    l'ima  e  l'altra  riva. (Cui) 

24  _*  Dinanzi  a  nomi  che  denolano  Spazio  di  tempo,  sovente  con  ele- 
ganza si  sottintende.  Cavale.  Pungi!.  289.  L'  erbe  sono  buone  da 
mangiare  e  da  usare,  ec.  ma  non  perchè  sseno  colte  il  tal  di  ,  o  tal 
punto.  (V)  Dant.  Lnf  33.  Però  non  lagrima!  né  nspos  10  Tutto  quel 
giorno  né  la  notte  appresso.  Ar.  Fur.  1.  35.  Quel,  dì  e  la  nott,e  e  mez- 
zo 1'  altro  giorno  S'andò  aggirando,  e  non  sapeva  dove.(Cin) 

25  —'Taciuto  più  assolutavi,  e  più  chiaram.G.  C7.5-7.Fccc  lare  dugento 
uscieri  da  portare  cavalli  ,  e  piò  altri  legni  passeggici  ,  grande  nu- 
mero. (Cioè  ,  in  grande  numero.  )  E  5.  1.  Furono  sconfitti  nel  luogo 
detto  Monte  del  porco,  e  molti  Romani  presi  e  morti  sì  grande  quan- 
tità che  nelle  caria  ce.  (  Cioè ,  in  si  gran.de  ce.  )  (Pr) 

2q  »  Dopo  In  alcuna  volta  si  tace  l'  articolo.  Bocc.  g.  8.  n.  7.  La 

dovane  donna  la  quale  non  teneva  gli  occhi  tìtti  in  inferno  ,  accor- 
tasi di  Rinieri  in  se  stessa  ridendo  disse.  Dant.  Canz.  Madonna  e  de- 
siata in  sommo  cielo.  (Cin) 


^f-  iìfaT^agvnnge,  ,1  taloraanclie  conserva  il  pr, 
mòproinoiL/icao,  come  Incerare.   fedDep. Decani.  100.  e  ,0/. 

3,  -'Nota  molo.  Quando  in  vece  del  nome  che  dovrebbe  seguire 
la  parShi  In  si  adopera  un  verbo  (  er.  gr.  In  vece  di  dire  ^  a- 
trita  si  dice  In  esser  sano)  talora  quel  verbo  si  omette.  1  .  ^ioul. 
"2  Oud  bene  è  netto  sanza  spine?7  Che  se  tu  avrai  un  cibo  muaii- 
zi,  clVnon  si  abbia  qualche  difetto,  o  nel  sale  o  in  troppa  cotto  , 
o  noco  ce    (  Cioè  ,  in  essere  troppo  cotto.)  (,V)  . 

3°JF?E Variamente.  Guitt.  kàlU  Nostre Signo« ,  ■  cu *.  n*. 
sapienzia  di  tutte  cose  conoscere    .n  Io»  valuta  ,   e      ,  se.  (  j*™*. 

0  'Per  quello  che  vogliono  e^nC,  )*  +g  \ ^^^T^d- 

.aporc  (.^«.to  ^^ ^  V^^tr"  scusai  Tit.  SSi  Pad. 
mi  se  vi  piace,  in  voslia  scusa,  1.  1  <•»   "\  '     _       ■,,„,,  ,„, 

2.  ,86.  In  te  dunque  è  di  ricevergli .0  di  cacargli*  (Jl£ n. tu, «ba- 
lia! Gr.  S.  Gir.  94.  Chi  vuole  essere  savio  dinaiui  a  Dio  sia  pri- 
mfbMe  al  mondo,  perciocché  (acciocché)  egli  sia  savio  in  U,o.  V) 
I^'(Goa)Zdca  città  della  Celesiria.- della  Sicilrn  meruhonnle.  (G) 
I»Ì'b4/  (Geo; iJì-nà-ba.  Provincia  del  Giappone,  nella  parte  occidentale 
dell'isola  di  IVifon.  (G)  s  custod;a.  Ma 

In  a^ndoko.  Posto  av,erlnalm.-Scn-.a   cura, 

s'accompagna    comunemente   co  vei In    l^mc,  g 

\y    Abbandono,  C    3.]  Lai.  descrcrc.   Gr .  «*?*.='* >».  Locc.  imi  .ho. 

1  iLìa  a  la  camera  ce.  iti  abbandono  ,  la  s,  calo     Alan, .Co  J     , 
J,   .    i-       1       -i  :„         /.ni  l' min    insiemi'.  Intorno    a  pi  ai  u  eoe   1 
4.  Indi  volga  .1   «'aSwSAslimSl  ad  ogni 
passato  verno  Aperti,  111  abbanUon  nc^iein         ,     b  0 

uoin   pastura  e  preda.  _  .     ,         ,    ,0    p..„„nn  nf, 

2  —  A  la  disperata  ,  A  precipizio.  Rem.  Ori.  hm.  4-  V-  **,§?on  P0' 
2  ima  uiwaw,  a.   |         1  stracc  ala  fu    a   lor  handiera.  F. 

la  campagna  in  abbandono;   RoUa  e  stiacci  polazzo  f„„g(;  i„ 

7    3^    Tutta  la  buoua  ge.de  e  mo  U  o  p.c^,   U  p^p  ^ 

abbandono.  £.    ^o.  49.   Vanno  1   i*w  ,,-  f  ,, 

*  1   „^.  .     p,ii*  ramoaffne  .   DCI    (^oin  .  t-   ifnn    cu 

sion  non  trovan  ,  ne  perdono  ;    l  '  i   ^S"1'  »  ' 

■»»]  fi  Veneta    notTnlti  Sr^S-SiK 
gravemente  ,1  feri  nel  bracco       che  da  indt 

d    non  poter  p...  con^bm  ere.  S^g.nat.  ffj*^  nmanere  mab.le 

lui  peso  della  poca  aria  rtncnmsa  sono  ■>■  i 

a  mantener  l'argento  a  quella  medesima  altezza. 


sii,  in  sommo  cielo.  (Cin)                                                                                ^e^ri^ 
27-C0m^e,,tó^^^a,-r^r^  IN-    -  .-.Lia  b,  hs  »  ,no.  F  


's'adopera.  Ne,  [formandosene  le  preposizioni  articolale  Nel  ,  Nello, 
Nella,  Nei,  Nelli,  Negli,  Nelle,  che  anche,  separatamente  scrissero  i 
più  antichi,  ed  ancora  alcuna  volta  i più  moderni  massime  in  verso.] 

,  Pure  anche  i  buoni  scrittori  se  ne  seiviron  talora,  [non  solo 

in  verso,  ma  eziandio  in  prosa]  Petr.  son.  246.  Ma  ben  ti  prego 
che  '11  la  terza  spera  Guitton  saluti.  Giusi.  Coni.  Bell.  Mann.  10. 
Dipinto  in  gli  occhi  vaghi,  che  rn'han  morto.»  Pecor.  g.  25.  n.  2.  E 
tornossia  dietro  in  le  sue  terre. F~it.SS.Pad;2.3o4.  Drizzami  in  la  via 
della  sidulc-(\) M.f.4-84-  Ed  ordinò  il  comune  che  cattino  che  pre- 
stasse denari^di  questa  sega  fosse  in  cotto  tempo  assegnato  in ;le  srte  ga- 
belhyS'pcff./i'Vs.a^.Rigido  poi  Minos  avea  privatoNiso  del  regno,  e  Scilla 
fuor  di  gloria  Scelesta  la  gittava  in  il  mar  lato.  E  cani.  7.  Appres- 
so il  qnal  colui  venia  seguendo  Che  giudicò  le  Dee  in  laFrigia  valle. 
Dant.  canz.  Ita  n'é  Beatrice  ili  l'altro  cielo.  E  Purg.  24.  E  quella 
faccia  Di  là  da  lui  più  che  l'  altre  trapunta  Ebbe  la  santa  chiesa  in 
le  sue  braccia.  E  3i.  Com'  in  lo  specchio  il  sol,  non  altrimenti  La 
doppia' fiera  dentro  vi  raggiava.  E  Par.  8.  Lasciando  '1  giro  Pria 
cominciato  in  gli  altri  serafini.  (Cin) 

s   Talora  presso  gli  antichi  scrittori  In  e  Ne  o  Nel ,  si    trova- 
no insieme  congiunte  ;  ima  è  modo  da  non  imitare.]  Amm.  Ani.  25. 


r   P'W/,i'2-ifn'h,'lffin)r  9f  Difetto   di  abilità  ,  Incapacità,    In<n(/i- 
Ikabiuta  ,  In-a-hi-l  -la.  [  SI.  ".'/'•"01     llil|tailo  'inabilitate  ,  sin,    Lat. 

Sita  de.  ricevente. fu  il  ^SaEEÈ  ££**£ 

co ^héC   onT na'^utr   e^'latìa^ vl.dà  farvi  P^-o 
Inab  tlTAR*  ,  In-a-bi  Ti-tà-re.  \Att.  e  ]  ».  Pass.Rc,ulere[o  tadm  ina- 
bile. L«<.    iuhabilem  réddere.    Gr.  **«**?»  *«*  £9^  ™£. 
n       j  e*        nfl,.,,,rt    A  nirni'cla   arrivò   tino  a  laaiMisi    un   tic 

instr.  3.  24.  20.    ^^X^ovà^X^o.  »  Magai,  leu.  Un  discosta- 
diti  grossi  per  inabilitarsi  ali  online  saciu.  ,  • 

mento  del  movente,  ce.   l'abilita  a  un  muovere,    e  un  lapprossima- 

menlo  l'inabilita.  (A)  ?     facoltà  d' inabilitare. 

Inabilitativi)  ,  In-a-bi-.i-ta-li-vo.  Acid.  m-y™  "u  J 

De  Lue.  •*■"&*■*;*  ftìlCb.itare.M(^l/e«.  Mi  trovo 
^af^.tó  de' giorni  inahditata  all'ozio  de- 

lNS^^;tSn.li:^ne^^^^ 
/.  34.  Berg.  (Min) 


^nzm.  ^/2t.  23.        1-  '■  ò4-  aer--  \    '!' '{        'n.t0    Sm.  Lo  inabissare,  e  Lo  slato  della 
3    2.  In  nel  numero  di  pecore  e  di  fiere  é  avuto  qualunque  è  oppresso    Inabissamento,  in-a-Dis-M-  •         "      mQ    eatrare  ncll' inabissamento 

da' diletti  del  corpo.  E  zS.  5.  4.  In  nel  seme    dell'uomo    si  trae  su-        cosa  inabissata.    M  agaL> "^^       di  ruilie      al|ora  si  che  ce.  (A) 
stanzia  di  fuoco  e  d'aere.  E  3o.  8.  4.  In  nel    convito  lo    motteggiare        dei  rubelk  per  via  d.  t'aj»occ  ^  ^g^^  Lo  stcsso  che  Abi,- 

d'altrui,  e  le  parole  gittate,  in  tuo  dolore  ti  toccarono.   E  33.  1.11.    Inabissare,  tn-a-ms-sa-i  e.  l       ■  g_Qj.  nQ|1  -^  Q  pCCC;ltorc> 

sare  e  ]  In^^r^'^^^A/^Ott^*  Un  Signor  tale, 


In  nel  colpevole  dell; 
nelle  ricci 


piaga 


la 


piaga  sa  ritornare.  E  37. 


,2.  6.  In 
.v.chez/.c  e  potenzia,  e  ogne  ventura  buona  e  ria  ,  il  magnani- 
ino  temperatamente  si  porterà.  Star.  Pisi.  64.  Cavalcando  la  gente  di 
Castruccio  in  nel  monte  sotto  a  Pistoja.  »  Serm.  S.  Agosl.  1.  Queste 
cose  sono  quelle,  le  quali  io  comando  che  osserviate  voi,  che  siete  co- 
stituiti in  nella  vita  romita.  (Min)  Baonacc.  da  Montemagno  , 
Oraz.  3.  In  nella  primi  tempi  della  umana  creazione.  Ninf.F1es.248. 
Tosto  là  corse,  e  si  la  prese  presta  In  nelle  braccia.  (Cin)' 

4  —  Dissesi  ancora  da' più  antichi  Io  del,  In  delli  ec.   Guitt. leti. 

1.  3.  Beatitudine  è  in  virtù,  e  noi  la  chcremo  in  vizii;  ed  òhi  delle 
grandezze  grande  di  Paradiso  ,  e  noi  la  chcremo  in  este  miserrime 
vii  terrene.  E  5.  22.  Acciocché  voi  siate  in  della  Corte  di  Paradiso 
altresì  maravigliosamente  grande  ,  eonte  siete  qui   tra  noi.    Gr.S.Gir. 

2.  Ciò  che  il  nostro  Signore  disse  in  del  Vangeli».  E  5.  Che  mi- 
gliore sperare  fa  uomo  iu  del  nostro  Signore  ,  che  non  fa  in  degli 
principi.  Nov.anl-1.  Tolse  un  suo  carissimo  lapidario,  e  raandollo 
colatamente  in  della  corte  dello  'ii,|ieradorc.  E  iuw.  80.  Li  arditi 
eominciatori  vennero  meno  in  delle  arditezze  loro.  Ritti,  ani.  F.  R. 
Nelucc.  Anqu.  son.  27.  Acni  prudenza  porge  alla  Imiterà  Di  ver  sen- 
lire  in  dell'occulte  cose.  Guitt.  Llt.  19.  5o,  Chi  dà  a  te  ili  dell'una 
gota,  apprestali  l'  autia.  (V) 

fccab.  ili. 


■>    '    càrr„/.r  Mann  Olt.i44-  Un  Signor  tale, 

2  2*rt?  ^D"  SS.  SK  -pf  o  scapoli   Tutte 

Pondo  in  un  ^^^S^^SSre.]   Profondo,  tProfon- 
Inab.ssato,  In-a-b,,-  a-to    ^  ';  j  '"'/f ,,  nabissal0,  Nabissato  ,  Abissato. 

^Fr^T^g.%  0  i-btato  mare  Senza  nulla  misura.  Red. 

mina    Nel  bel  giardino,  Ne' bassi  di  Guallonda  mabissato    ec. 
a  WayS^i,  Avvilito.    Gn,;loaJet,o5.  Non  uccidere 

iliab,ssat, 'che  scino      d,truttii.b;.U.n(B^e  ^     .  .^^  ] 

Inabitabile  ,    Iu-a-bi-la-bi  le.    ^«'L  abit;lbiys.  Gr.  «,0,'^rof , 


noi , 


tara  inabitabile.  S(«.   Pi»'-   «».   *• 


È  là  zona  torrida    inabitabile,  so 


iena  ■"»« -■  ,     ,  caldo.»  Seeiwr.Mann.Qlt.  g.  1. 

non  alle  «fl i  estrem .U,  per  l o  troppo ^«tó       j.^^ 

.     Sopra   1  giogh  ^CX^.V  Inabitare.    67,e  iW  aìnta  ,  Che  qui 

ISABlTAHTE,    In-a   1.1      1  1   K .      I  /,/■  AffijUl   amo,.osl    Vl.rs0   (!l 


.<{< 


u 


f 


' 


hVr1 


t<  e/  f  fr-  '  •  * 


A  «■ .  <  * 


*y/ 
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Inaiutaiik  ,  In  a-bila  re.  Ali.   F.  A.  La  stesso  che  Al>it.-ii  o.  V.  Callaie. 

£apa*.  Simb.  i.  181.  Indegnamente    inabila    corpo  umano  lo    spirilo 

bruto  e  beccale.  (V) 
Inabitato,  ln-a-bi-là-to.  Adii.  (m.  Disabitato.}  Non  abitato.  Lai.    so- 


\«» 


■  • 


VI    f 


u-;> 


1  */  •  • 


INADOMBRABJLE 


e  come  ma- 


tit.  In  che  modo  si  provvede  che  'I  vino  non  inacetisco 
alito  8i  guarisca    »  PaBm.U    Cpnc.  1.  7o3.  Fecero   quasi  inacetir 
questo  nuovo  dolce    (\\-)Red.annol.Ditir.  126.W,,  forte  s,  .lice  del  vi- 
no  che  ha  pigliala  la  punta,  cioè  clic  ha  cominciato  a  inacetire.   (N) 

Ci. 


lilanus    Gr.  WUÌW  ,#w*X«'«.4r; .Flm.  so.  io.  Poi  questa  spiaggia,    Inacetito,  In-a-ce-tì-to.    Add.    m.   da  Inacetire.  - Acctitc ,2', 

inabitata  allora,  1  «scorsi  per  fortuna  I.  raccolse.  4.  45.  tit.  In  che  modo  si  provvede,  che  1  vino  non  inacetisca; 

Inabitazione  ,  lii-a-bi-ta-sió-ne.  ÒJ.  F.  L.  Abitazione  dentro  una  casa,        me  inacetito  si  guarisca.  inacetisca,  < 

E  detto  che    Dio  sia    Inachia  ,  *  1-nà-chi  a.  N.  pr.f  (Dal  gr.  ùnto  evacuo,  spnreo    ed  a 
Santi ,  ec.  (V)  <      dolore,  tristezza:  Che  evacua  il  dolore,  la  tristezza.  V  /«Iv,  1 

0  che]  Inabitabile.  V.        dulia  amata  da  Orazio.  (0)  J~ 

p,  da  fortuna  sospinto    2  —  *  (Geog.)  Nome  delta  città  di  Argo,  da  Inaco  suo  fondatore  Ad 
fuggendo  dell'acque,  ;      plicasi  talvolta  a  tutto  il  Peloponneso.  (Mit)  (G) 


achns 
an- 


..  guarisca 

miluogo  ,  ec.  Cavale.    £W    Amb.    1.  445.  E  detto  che    Dio  sia  I  Inachia  ,  *  I-nà-chi  -a.  N.  pr.f.  (Dal  gr.  wao  evacuo,  Sp„reo    cd  ar, 

nelle  cose  ec  ,  cioè  per  inah.lazione,  come  urli.  Santi ,  ec.  (V)  dolore,  tristezza:  Che  evacua  il  dolore,  la  tristezza  V   I,u.ro  \       P 

Inabitevolk  ,  In-a  bi-té  volc.  Add.  (coni.  Lo  stesso  che]  Inabitabile.  V.        dulia  amala  da  Orazio.  (0) 

Fiamm.  3.  53.  Or  chi  puote  ancora  sapere  se  esso,    ' 

ad  alcuno  iiiabitevoh:  scoglio  ,    quivi    la  morte    ' 

quella  della  faine  ec.  ha  acquistalo  ? 
In   adito.  Posto  awerb.—  Abitualmente.  V.  Abito,  §.  10. Segner.  Manu.  1     lo  e 

Die.  1.  3.  Hanno  il  cuor  .sempre  acceso  di  amore  in  atto  verso  il  Si-  \     —  Soprannome  '%' primi  noie  re  d'  Argo (MitV' 

gnore  ;  e  non  sol  in  abito,  ce.  (V)  (N)  'Inaciiie.  *  (Arche  * 

Inabolibile,  Ina-boli-bi-le.  Add.  corri.     Che  non  può  abolirsi.  Indele-  {     Leucoloe.  (Mit) 

bile.  Magai,  leu.  Non  già  essersi  aboliti  lutti  i  vestigi  ec. ,  Ira"  quali    Inacidire,  In-a-ci-di-re.  N.  ass.  e  pass.  Farsi  acido.—     Addire    si,, 

molti  ve  ne  avevano  a  essere  per  loro  natura  inabolibili.  (A)  Pallisti.  3.  534.  Berg.  (Mini 

Inaca."  (Geog.)  I-uà  ca.  Distretto  del  Giappone.  (G) 

ibile  ,  Iu-ac-crs-si  bi-lc.  Add.  com.  Aggiunto  di  Cosa  a  citinoli 


Inachide,*  I-nà-cbi-dc..ef*M.  pr.  com.  D' Inaco.' Nome  patron,  comune  di 
di  Epafo figli  d' Inaco.—  Nome  dato  a  Perseo  perchè  aruivo. 
animine  de' primi  nove  re  d'  Argo.  (Mit) 
(Arche.)  I-nà-chi-e.  Add.    e  sf  pi.    feste  in  onore  d' Ino  o 


(Geog.)  I-oà  ca.  Distretto  del  Giappone.  (G)  (Inacidito  ,  ìn.a-<:U\ÌAo.Add.m.'  da  Inacidire.—,  Acidite  ,  sin.  rallisti 


1.206.  Berg.  (Min) 
si  può  salire  ,  ne  accostare  ,    ne  arrivare  ;    (contrario  di  Accessibile.  Jnaco,  *  'I-na-co,  Inico.  N.  pr.  m.  Lai.  Inacbus.  (  V.  Inachia.  In  ebr 
—  ,  Innacccssibile,  sin.]  Lai.  inaccessus.  Ci:  «irpoWos.  A/or.  S.   Greg.        hiniq  allattare)  —  Principe  fenicio  fondatore  di  Argo,  (B)  (MiO 
Questa  aquila  slava  nelle  pietre,    e  in  quelle  che   son  fesse,   e  nelle    2  — *  (Geog.)  Nome  di  tre  fiumi  dell' antica   Grecia.  (Mi!) 
npc  inaccessibili.    Slor. bui.    7.  i56.    Quando    lempo   gli  parve  ec.    Inaco.*  (Zoo!.)  Sm.  Nome  dato  da  Fabrizio  di  Kiel  ad  un  genere  di 
ie  ne  tornò  alla  volla  dell'  Alpi  ,  e  non  per  la  via  ordinaria,  ma  per        crostacei,  che  insieme  al  genere  parlenope  forma  il  maja  di  Lamarck 
luoghi  solitàrissimi  e  inaccessibili.  Caratterizzato  da  quattro  antenne,  filifórmi  le  interne  ,  e  setacee  le 

2  —  \ftg-  Vicen  di  (Qualunque  cosa  cui  alln  non  possa  arrivare  colle        esterne.  (Aq) 

proprie  sue  facoltà.]    7eo/.  misi.   La  divina  scrillura  è  un  lume  ìnac-    Inacquammo,  In-a-cqna-mcn-lo.  (Sm-]  Lo  stesso  che  Innacquamelo  [  e 
«essibde,  al  quale  non  si  può  andare.    /•/-.  Jac.    T.    Ivi  è  Dio  senza         Annacquamento.  V.  \ 

figura  ,  Iuaccessibil  chiamato.»  Salvin.Disc.  Me  che  cosa  egli  sia  (  Id-    Inacquante,'  In-a-cq'uàn-te.  Pari.  «/'Inacquare.  Che  inacqua. P~.direg  (O) 
dw)  e  unjsegrelo  imperscrutabile:  poiché  egli  abita  in  una  luce  inac-    Inacquabe  ,  In-acquà-re.  (Alt.  n.  pass.  Lo  stesso  the  Annacquare     e] 


gestibile.  Cocch.  Anal.  Altrove  unire  non  si  potrcbhon  da  loro  senza 
spes?  enorme  e  inaccessibile.  (A) 
Inaccesso  ,  ln-ac-cés-so.  Add.  m.  V.  L.  (  Che  non  diede  mai  fidilo  ad 
accostarsi  ,]  Inaccessibile,  Dove  non  si  può  andare.  Lai.  inaccessus. 
Gr.  àirpoV/ros.  Segner.  Mann.  Ottobr.  g.  1.  Quando  fondò  il  suo  sì 
degno  istituto  là  sopra  i  gioghi  più  inaccessi  e  più  inabitabili  di 
Granoble.  »  Salvili.     Opp.    Pese.    Né    fiume    o    mare    alcun     loro   è 


inaccesso;  Non  valli  discoscese,  o  dirupato  InaccessibiI  sasso  il  corso    3  —  Adacquare.  Palladi  Fcbb.  17.  Vuoisi  inacquare  il  salce,  perocché 


arresta.  (A) 

2  —  *  Efìg.  Segner.  Crisi,  inslr.  1.  28.  5.  Vogliono  discorrere  infin 
de' .pensieri  altrui,  e  de' lini  più  intimi  e  più  inaccessi.  (N) 

Inacciajabe.  (Ar.  Mes.)  In-ac-cia-jàre.  Alt.  Unir  il  ferro  coli'  acciaio , 
per  renderlo  tagliente  ,  o  più  saldo.  (A) 

Inacciaiato.  (Ar.  Mes.)  In-ac-cia-ja  lo.  Add.  m.  da  Inacciajare.  Aggiun- 
to di  ferro  eh'  è  unito  all'  occulto.  (A)  (Van) 

In  acconcio.  *  Posto  avverb.  =.  Acconciamente  ,  Adattamente  ,  A  pro- 
posilo. F.  Acconcio,  §.  g.  Boce.  g.  7.  n.  7.(0) 

Inaccobdabile,  In-ac-cor-dà-bi-le.  Add.com.  Da  non  potersi  accordare 
Che  non  può  accordaisi.    Pallav.  (A) 

Inaccorto,  Inaccòrto.  Add.  m.  Incauto,  Inavveduto,  Disavveduto  ,  e 
Inconsiderato  ;  contrario  di  Accorto.  Lat.  ìmprudens  ,  incantns.  Ar. 
Fur.  16.  61.  E  prima  a  Mosco,  al  giovane  inaccorto  ,  Che  gli  sta 
sopia,  e  di  pigliar  sei  crede  ,  Menu    di  punta,  ec.  (N.  S.) 

Inacerbafe,  In  a-cer-bà-re.  (Alt.  Inasprire,]  Esacerbare,   Esasperare. , 

limacci  bare  ,  Acci  bare,  sin.  Lat.  exasperare.  Gr.  ixvixòbweu,,  Boez. 
Farch.2.1.  E  non  volendo  tu  sollerire  con  pazienza  quella  sorte  che 
non  puoi  mutare,  che  faresti,  altroché  inacerbarla,  e  farla  più  grave? 

Inacerbato,  *  ln-a-cti-bà-lo.  Add.  m,  da  lnaccrbare.  f.  di  ree,  (A) 

Inacerbire,  lna-cer-bì  re.  Alt.  Inacerbare,  [  Inaspirure]  —  ,lnnacer- 
bire  ,  sin.  Lai.  [  esacerbare.  ]  Gr.  iropogwetn.  M.  V.  1.  g8.  Piggio- 
rarono  la  condizione,  e  inacerbirono  gli  animi.  Coli.  Ab  Isnc  12. 
Non  inacerbire  e  non  conturbare  alcuno,  e  non  avere  a  nullo  invidia, 
ima  guarda  t«  medesimo. 

2  —  Per  melaf.  6i  appropria  al  suon  della  voce,  e  vale  Renderla  in- 
grata, stridula,  rauca.  Albert.  l'iati,  i.cap.  16.  La  lussuria  distrug- 
ge il  corpo,  le  ricchezze  conduce  a  niente,  l'anima  uccide  ,  la  forza 
toglie ,  lo  viso  accieca  ,  la  voce  inacerbisce.  (P)  (Br) 

3  —  *  Dicesi  Inacerbire  il  sangue  per  Esacerbar  l'animo,  o  simile. 
Pallav. Ist.Conc.  t.  2.  11.  Questo  ritiramento  da'  prestati  soccorsi  insie- 
me con  la  pubblicazione  de' decreti  intorno  alle  materie  di  Fede  ave- 
van  fattosi!  quc'giorni  inacerbire  il  sangue  di  Cesare  verso  il  Papa.  (Pe) 

4  —  M.  ass.  e  pass.  [  Inasprirsi.  ]  Lat.  exacerbescere  ,  exacerba  ri.   Gr. 
■Kinea.'.vta'àui.  Cron.Morell.  328.  Dove  contra  di   noi  erano  inacerbiti 
e'  si  cominciaro  a  arrendere  ,  e  a  addolcire  come  il  mele.    Tass.  Gei: 
5.  18.    E  qui  più    sempre  l' ira  e  l'  odio  interno  Inacerbisce ,  e  'I  cor 
stimola  e  fu  de. 

Inacerbito  ,  In-a-cer-bì-to.  Add.  ni.  da  Inacerbire.  Incrudelito  ,  [  Esa- 
cerbato.]— ,  Innaccrbito,  sin.  Lat.  exacerbatus.  Gr.  -xjxpolw'3 eìs.  Boce. 
nov.  -j8.  2.  Con  alcuna  cosa  più  dilettevole  l'ammorbidare  gì' inacer- 
biti spirici.  Declam.  Quindi.  C.  Inacerbito  per  letizia  ,  ofiénclo  per 
tristizia,  favello  siccome  supeibamente  assalti.  MV.  2.  5i.  Il  tiran- 
no inacerbito,  non  considerando  la  fé  del  cavaliere  antico  ec,  man- 
dò per  lui. 

Inacetare  ,  In-a-ce-tàre.    (Alt.]    Bagnare  e  Aspergere  con  aceto.    

Acetare  ,  sin.  Lat.  aceto  perfiindere. 

2  —  [  N.  ass.]  Inacetire.  I^at.  cxaciscire. 

3  —  [N.  pass.  Bagnarsi  o  Lavarci  con  accio.]  Bern.  rim.1. 11. Che  quando 
eli' è  di  quella  d'oro  in  oro  ,    Non   vale  iuace  tarsi,  o  mangiar  aglio. 

lNACETATO,Mn-a-ce-là-to.v4iW.m.  du  Inacetare.— ,  A  celato,*///,  f.  dì  reg\o) 

Inacetire,  In-a-ce-ti-rc.[iV.a.w.]  Inforzare  a  guisa  d'aceto ,  Acclire,  sin 

Lai.  exacescerc   Gr.   Ò?m<r9«/.'  Cr.4.40.  5.  L'allume  scaglinolo  fa  i 
vinistitiebi,  e  quelli  che  inacetiscono,  o  inagriscono,  ferma.  Ì?  capA5. 


i 


Innacquare.  F.  (  F.  Adacquare.)  Boce.  nov.  64.  9..  Egli  "si  vuole 
inacquare,  quando  altri  il  bce.  E  num.  12.  Si  che  il  vino,  il  quale 
egli  di  soperchio  ha  bevuto,  si  fosse  molto  bene  inacquato. 
—  Per  simil.  Red.  Leu.  Se  non  passerà  subito  (/'  acqua  di  fontana') 
e  si  tratterrà  qualche  poco,  potrà  addolcire  ed  inacquare  quei  fluidi 
bianchi  e  rossi,  che  con  perpetua  circolazione  corrono  e  ricorrono 
per  li  canali  del  corpo. 


richiede  la  sua  natura.  E  iiiarz.   18.  Inacquale  due  volte  il  "mese. 

Inacquato  ,  In-a-cquà-to.  (Add.  m.  da  Inacquare.  V.  Lo  stesso  che  An- 
nacquato e]  Innacquato.  F-  Red.  Leti.  2.  164.  Un  poco  di  vino  bene 
inacquato  tenuto  dentro  all'acqua  calda  ha  a  far  danno? 

Inacquoso  ,  In-a-cquó  so.  Add.  m.  Che  non  ha  acqua  ,  Che  non  rende 
acqua.  Lo  slesso  che  Inaquoso.  F.  Buon.  Ficr.  2.  2.  10.  Berg.  (Min) 
(  La  Cr.  e  il  Buon,  a  questo  luogo  hanno  Inaquoso.  F.  )  (N) 

Inacutire,  In-a-ruti  re.  (Alt.)  far  più  acuto.  Lai.  acuere.  Gr.  ò^wuv.n 
Golii.  Par.  Se  intenderemo  essa  retta  O  N  girarsi  sopra  il  punto  C  da 
O  verso  D,  inacutendo  i  detti  angoli,  e  finalmente  trapassando,  ce.  (B) 

2  —  Si  dice  ancora  delle  voci  e  de'  suoni ,  ed  è  il  Passare  dai  grave 
verso  1'  acuto.  Gal.  Dnd.  mot.  54*-  Tre  sono  le  maniere,  colle  quali 
noi  possiamo  inacutire  il  tuono  a  una  corda.  E  appresso:  Converrà  at- 
taccarvene  quattro  per  inacutirla  all'  ottava. Sngg.nat.  esp.  /o2.Quella, 
allentandola,  rendeva  più  grave  il  suono  ;  questo  l'inacutiva. 

3  —  (N.  pass.  Diventar  più  acuto.]  Fiv.  Prop.  108.  È  manifesto  I*  an- 
golo ec.  anelarsi  per  tal  conversione  inacutendo.  »  E  Gal.  Gal.  Fort. 
38.  Il  che  facendo,  non  é  dubbio  alcuno  che  l'angolo  del  baluardo 
si  inacutisca.  (Pc) 

Inacutito,  *  In-a-cu-ti-to.  Add.  m.  da  Inacutire.   F.  di  reg.  (0) 
Inada.*  (Geog.)  I-rià-da.   Città  e  capo  della    Turchia  europea.  (G) 
Inadattabile,  ln-a-dat-tà-bi-le.  Add.  com.  Che  non  può  adattarsi. Ma- 
gai, leu.  La  lor  somma  stupidità  gli  rese  talmente  inadattabili  a  lutti 
questi  dettami ,  che  non  sono  puramente  animali.  (A) 
Inadattabilità  ,    In-a-dat-ta-bi-li-tà.    Sf.    Incapacità  di  poter  esser  ap- 
plicalo ,  di  confarsi  o  convenire  con  checchessia.   Opposto  di  Alla  Udi- 
bilità. Magai. leti.  Per  quel  che  riguarda  t'adattarsi  o  il  non  adattarsi 
diverse  filosofie  alla    fede  ,    si  può  dire  in  generale  che  tutte  abbiano 
l' i stesso  vantaggio  e  svantaggio  ,  e  che  tutte  le  filosofie   degli  antichi 
ec.  hanno    I'  istcssa  inadattabilità.  E  Leti.  Fam.  P.  1.  I.  20.  Questa 
inadattabilità  non  va  valutata  per  niente.  (A)  (N) 
2  —  Insufficienza  ,  Incapacità.  Magai,  lett.fam.  P.   1.  I.   20.  Non  biso- 
gna far  lanto  caso  di  quella  fiera  naturale    inadattabilità  che  ci  rico- 
nosciamo d'avere  in  concepir  qualche    cosa    che  non   sia  materia.   E 
altrove:  Ho  pensato  un  altro  poco   a   questa  materialità    dillo  spirito 
umano  per  vedere   un    poco  se  l'inadattabilità  del  mio  cervello  a  po- 
tersela persuadere  ec.  (A)    (N) 
addietro.  Posto  avverb.— Per  V  addietro,  All' indietro  ,  A  ritroso, 


In 


O  gè- 


Dalla  parte  di  dietro-   Lat.  ohm  ,  retro.    Gr.  5-kmj'Aiv.  Arrigh. 
nerazion  di  demonio,  fronte  piena  di  capelli  in  addietro. 

2  —  *  Per  Ne' tempi  passati.  F.  Addietro,  §.  2.  (Z)  (N) 

Inadeguatamente,  In-a  de-gua-ta-mén-te.  Avv.  Con  modo  inadegualo; 
contrario  di  Adeguatamente.  Magal.letl.  L'arduo  dell'argomento  ce, 
dopo  che  avrò  parlato  inadeguatamente,  mi  servirà  di  scusa.  (A) 

Inadeguato,  ln-a-de-guà-to.  Add.  m.  Che  è  fuor  di  proporzione,  Clic 
non  è  con  facente  o  adeguato  al  soggetto.  (A)   Tesala:  Berg.  (O) 

Inadempibile,  In-a-dem-pi-bi-le.  Add.  com.  Che  non  può  adempirsi. 
Magai,  leti.  Chi  s'  impegnò  a  promettere  di  legar  l'osservanza  ad  una 
condizione  inadempibile.  (A) 

Inadempimento  ,  In-a-dem-pi-mi-n-to.  Sm.  Non  adempimento  ,  Non  os- 
servanza di  quanto  è  stalo  convenuto.  Così  chiamasi  la  Mancanza 
di  osservanza  di  un  contralto  ,  0  delle  condizioni  stabilite  nel  mede- 
simo. (Bai)  (O)  .       . 

Inadosibrabile  ,  Iu-adom-brà-bi-lc.  Add.com.Che  non  si  può  adombiai  e, 


)    VK*l 


"X  ivC\M 


avio^i 


INADULAB1LE 

InfisurabUe.Magal.ktt.  Se  in  caso  ec.  pretendessi  d'adombrare  qual- 
che cosa  d' inadombrabile,  io  mi  ricordi  che  nuli'  essenza  divina ec.(A; 

Inaiiulabilb,  In-a-du-là-bi-le    Adii.  com.    Che    non  si  lascia    adulare  , 

Che  non  si  può  adulare.  lìoseo,  List.  Berg.  (Min) 
InaFE.*   (Geog.)  I-nà-fe.   Distretto  del   Citip/Jone.  (G) 
JnaffettaTO  ,  *  In-af-fet-tà-to.  Add.  m.    Ch'i  senza  affettazione;  contra- 
rio di  Allettato  Mar.Equicolu.  F.  Sacchetti  facile  e  inatlettato,  di  Stile 
amabile  e  intelligibile.  (A)  „  ._. 

Inaffiambsto,  *  I-iiaf-Iia  raéii-tb.lSVi.  Lo  stesso  che  Annalhamento./  .(U; 

Inakfiarb,  I-naf-fìà-re.  Alt.  e  n.  Lo  stesso  che  AnnafflaVe./f.  i\-  AlU' 
cenare.)  (Ga)  Omet.S.Greg.  1.  260.  Come  eglino  (  gli  alberi)  hanno 
lisse  le  radici,  lasciano  stare  lo  inafiìarc.  (N) 

Isaffiato,  *  I-iiaf-fià-to.  Add.  m.  da  tarmare.  Lo  stesso  che  Aunat- 
tialo.   V-  (0)  „,  1,   ,r  \ 

Inaffiatojo,  I-naf-Ha-tó-jo.  Sm.  Lo  stesso  che  Annaibatojo.   ^.  (Uà; 

lKtPMATUM  ,  I-naf-fialù-ra.    Sf  V  inffiare.  (Ga) 

JsAf.CLACi.UNzA,  In-ag-gi.a-gliàn-za.  [  Sf.  Lo  slesso  che  Disuguaglianza. 
f.}  Disegnatila,  Sconvenienza.  Lai.  inaequalitas.  Or.  aborra.  àen. 
Pisi.  Sappi  che  inayguaglianza  è  ne* detti  ,  intra  1  quali  ec. 

Inacitato,  In-a-gi-tà-to.^'W.  in.  Non  agitato,  Non  commosso.  Climi,,, 
t'ir.  8.  3.  Stabile  tienila  ,  inagitata  ,  immota  ,  Di  sempiterno  acciar 
salda  catena.  (A)  (B)  ,  , 

In  acoro."  (Mit.)  I-nà-go-ro.  Soprannome  di  lìnceo  e  di  Apollo,  perche 
adorati  nelle  pubbliche  piazze.  (  Dal  gr.  agora  mercato.)  (Mit) 

Jsacrare,  In-a-grà-re.  [N.  ass.]  Divenir  agro.  [  f.  e  ^l'Inagrire.]  Ics. 
Hi:   7.  ì3.  Se  'I  vasello  non  è  netto,  ciò  che  tu  vi  metterai  inagrerra. 

Inaiato,*  In-a-grà-to.//£/{/./w.*/«  fragrare.  F.  di  reg.P.e  di  'Inagrito.  (O) 

Inagrcstire,  In-a-grc-sti-re.  [N.  ass.]  Diverur  agro  come  agresto.  —  , 
^inagrcstire  ,  sia.  Lui.  cxd$:esccre.  s    ( 

a  Per  meM/.'[Inaspriisi, Esacerbarsi.]  /.««.exacerhescerc,  Gr.o£viutr3oa. 

Inagrcstito.,'*  In-a-grc-sti-Io.^r/.  m.  da  Inagrcstire,  K.  di  reg.   (O) 

Inacrire  ,  In-a-gri-rc.  [  ZV.  ass.]  Divenir  agro.  —  ,  Iuagrare,  sin  Lai. 
acesccrc.  Gr.  èfAparStxt.  Cr.  4-  4°-  4-  ^  allume  scaglinolo  fa  i  vini 
stitichi  ,    e  quelli  che  inacetiscono,  o  inagriscono  ,   ferma. 

Inacmio,  "Tu-a-grì-to.  Add.  m.  da  Inagrire  — ,  ln:\£r!tU\sin.fr.dii-eg.(P) 

Inagua.  *  (Geog.)  I-na-gù-a.  Nome  di  due  isole  contigue  dell'  Arcipelago 
delle  Luca] e  ,  l' una  delta  Grande,  l'altra  Piccola.  (G) 

Is. ambo.  *  (Geog.)  I-na-i-si-ro.   Città  del  Giappone.  (G) 

Isajare  ,  In-a-jà-re.  [Ali.]  Distendere  i covoni  in  sull'nja,  Mettere  in  aja. 

Inalante.  (Bot.)  I-oa-làn-te.  Add,  com.  Che  succia  ,  Che  attrae.  Ed 
é  aggiunto  de'  pori  delle  foglie.  Opposto  a  Escictorii  ,  ossia  pori 
che  traspirano.  (A) 

2  —  (Med.)  Vasi  inalanti  diconsi  i  linfatici  nella  credenza  che  sieito 
gli  unici  agenti  dell'  assorbimento,  e  che  sì  fitta  funzione  sia  adem- 
piala dalla  loro  estremità  aperta  nella  sup'eijicie  delle  vane  mem- 
brane. (A)  ^Van) 

Inalare.  (Bot.  e  Med.)  1-na-là-re.  Alt.  e  ».  ass.  Succiare,  Attrarre 
r  umidità  sparsa  per  l'  aria  ,  o  altro.  E  dicesi  de' pori  delle  figlie  , 
e  de' vasi  inalanti.  (Non  dal  lat.  inUalare  che  vale  spirare,  mandar 
fuori ,  ma  piuttosto  dal  gr.  haloo  per  halisco  io  prendo ,  occupo  , 
tiro  a  me.  )  (A)  ,, 

Inai  azione.  *  (Bot.  e  Med.)  I-na-la-zió-ne.  Sf.  Lo  inalare.  Nel  linguag- 
gio fisiologico  tal  vocabolo  è  sinonimo  di  Assorbimento.   (A.O.)(Van) 

Inali/amento  ,  In-al-ba-mén-to.  [Sm.]  Lo  inalbare.  Red.  Esp.  uat.  26. 
Quando  furono  fatte  l'esperienze  degl'  inalbanicnti  dell'acque  naturali. 
E  28.  La  melissa  in  questi  inalbamene  è  quasi  simile  alla  parictana. 
»  Cocch.  Bagn.  Si  osservò  con  poche  gocciole  della  detta  soluzione 
d'argento  farsi  il  medesimo  inalbamento  un  poco  maggiore.  E  appresso: 
La  soluzione  di  latte  di  piombo  produsse  uno  inalbamento  latteo 
uniforme.  (A) 

Inalbare  ,  In-al-bà-re.  [Alt.]  Imbiancare.  —  ,  Innalbare  ,  sin.  Lat.^  al- 
bum facere  ,  dealbarc.  Gr.  \svp.xirw.  Peti:  son.  187.  Vien  poi  l'  au- 
rora ,  e  l' aura  fosca  inalba. 

2  —  Rendere  torbida  o  albiccia  l'acqua  o  altro  liquore.  Cocch.  Bagn. 
11  sai  comune,  o  cibario  infuso  ncll'  acqua  termale,  l'inalba  un  poco. 
E  altrove  :  La  soluzione  d'  argento  ce.  mescolala  a  gocciole  nei  bic- 
chieri di  queste,  acque  termali  ,  le  inalbò.  (A)  (N) 

3  —  N.  ass.  Divenir  bianco.  Lat.  candescere  ,  albesccre.  Gr.  Xewxa/- 
vttàou.  Fi:  Giord.  Pred.  R.  Come  sul  vicino  tramontar  della  notte 
l'aria  comincia  ad  inalbare. 

4  —  [Nel  sign.  del  §.  2.  dicesi  dell'  acqua  o  altro  liquore  che  cominci 
a  divenir  torbido  o  ulbiccio.]  Red.  bsp.  imi-  25.  Tra  I'  acque  natu- 
rali solamente  quella  del  condotto  di  Pisa  non  inalba  ,  e  non  perde 
punto  la  nativa  sua  limpidezza.  »  Cocclu  Bagn.  Ma  1'  acqua  pisana 
con  tali  mescugli  non  inalbò.  (A) 

5  —  A',  pass.  {Nel  sign.  del  $.  3.]  Alam.  Gir.  21.  46.  Ogni  bell'atto 
di  chiarezza  pieno  ,  Di  dolcezza  e  di  gioja  proprio,  come  Ha  nel  mat- 
tino il  di,  quando  s'inalba. 

6  —  E  nelsign.  del  5-  4-  Cocch.  Bagn.  Con  simile  quantità  di  solu- 
zione d'argento  non  s'inalbarono  punto.  (A) 

Inalbato  ,  *  In-al-bà-to.  Add.  m.  da  Inalbare.  Cocch.  Bagn.  Coli'  af- 
fusinone di  più  dell'  olio  di  tartaro  ec.  perderono  la  loro  trasparenza, 
e  si  videro  inalbate  al  fondo,  e  coli' aggiunta  d'aceto  si  videro  ri- 
schiararsi. (A)  (O) 

Ikalberamebto.  *  (Marin.)  In-al-be-ra-mén-to.  Sm.  Lo  stesso  che  Al- 
beratura, y.  (A) 

Inalberare  ,  ln-al-be-rà-re.  [Ali.  Lo  stesso  che  Alberare  e]  Innalbcrarc. 
f.  »  Salvin.  lliad.  L'  albero  inalbera»)  e  sopra  quello  Distesero  le 
bianche  vele.  (A) 

2  —  le  vele  *  c=s  Collarle  stili' albero  della  nave.  Cai:  En.  5.  Tirar 
l' autenne  ,  inalberar  le  vele.  (Br)  , 

3  —  la  'nsegna  o  atro  •=  Alzarla  all'  aria.  Uat.  attollere.  Gì:  ntxfyuv. 
Stur.  Etti:  6.  ifò.  Strappatagli  l"  accetta  di  mano,  ed  inalberatala 
cantra  lui,  gli  levò  la  testa  dal  collo  »  Lusc.  mv.  Entra  furiosamente 
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dentro  cosi  armato  ec.  e  gridando  ,  ahi  !  traditori  ,  voi  siete  morti  , 
inalberò  la  roncola.  (A)  Segner.  Mann.  Mugg.  3.  2  Quel  serpente 
che  fu  da  Mosè  inalberato  là  nel  deserto  ,  fu  inalberalo,  a  posta  in 
tronco  sublime.  (V)  Cai:  En.  8.  2.  Poscia  che  di  Lanrento  in  su  la 
rocca  Fé' Turno  inalberar  di  guerra  il  segno,  E  che  guerra  sonar  le 
roebe  trombe,  ec.  (R) 

^  _  Oicesi  dell' Ahmsi  i  cavalli  per  vizio  su' pie  di  dietro.  {V~.  Innal- 
beraie] 

5  —  Per  melaf.  Adirarsi  ,  Infuriare.  Lat.  furere  ,  insanire,  Tac.  Gr. 
/xxivtiT^txi.  Jac  Dav.  Stor.  1.  264-  Imbratterassi  le  inani  uno  o  due 
sgraziati  e  briaebi  nel  sangue  del  suo  centurione  e  tribuno  ?  che  più 
non  credo  inalberassero  nel  passato  spavento. 

G  —  N.  pass.  Cacciarsi  o  Intricarsi  fra  gli  alberi.  Gal.  Gal.  Cens.  Gei: 
Ecco  qua  il  nostro  poeta  ,  che  comincia  a  inalberarsi  in  quota  ma- 
ledetta selva  ,  per  non  se  ne  distrigare  ,  credo  ,  mai  più.  (M) 

—  /%.  Insuperbire.  Segner.  Mann.  Aprii.  28.1.  Prima  I' empio  si  vede 
in  quella  sua  gloria,  e  di  poi  s' inalbera,  quasi  che  a  lui  sia  dovuta. (V) 

—  "  (Marin.)  Dtcesi  in  generale  di  qualunque  corpo  allungato  che 
s'  alza  per  la  sua  lunghezza,  come  Inalberare  una  bolle  ,  ec.  (A) 

beiiato,  In-al-be-rà-to.  Add.  in.  da  Inalberare.  Lo  stesso  che  Innal- 
bei  alo.  Z7".  Tac.  Dav.  ami.  2.  35.  Alcuni  ,  con  laida  fuga  inalberati  , 
k'  appiattarono  fra  i  rami.  »  {Qui  nel  signif  /V'Inalberare,  §5.)  (IN) 
Inai.beratore.  *  (M.irin.)  ln-albc-ra-t,òre.  f^erb.  m.  fif'Inalhciare  Spe- 
cie di  legnaiuolo  che  assiste  sulle  navi  alta  visita  ed  al  racconcia- 
mento dell'alberatura  ,  e  ne  cura  la  conservazione.  (Van) 
Inat.berire  ,  In-al-be-ri  re.  N.  ass.  Divenir  albero.   Mazzoli.  Dif.  Dant. 

3.  44.  Berg.  (Min) 
Inalberito,  "  In  al -be-rì-to.   Add.  m.  da  Inalberile,   f.  di  reg.  (O) 
Inalbuminato.  *  (Med)  In-al-bu-mi-nà  to.    Add.  in.  Clm  non    ha  peri- 
sperma. (A.  O.) 
Inale  ,  I-nà-le.  Sm.   V.  A.  Aspide.  ImL  hypnales.  Kocc.Com.  l'f.{\) 
lNALioARE,*In-ali-dà  rc.iV  ass.  Lo  stesso  che  Inalidire  e  Inaridire.  À'.(O) 
Inalidato,  Ina  li-dà-to.  Add.  m.  da  Inalidare.  f.  poco  usata.  Lo  stesso 
che  Inalidito  e  Inaridito.    V.  Pisi.  S.Gir.  385.  Inalidita  e  vizza  aggio 
la  carne.  (V) 
Inalidire,  In-a-li-dìre.  [2V.  ass.  Diseccarsi,]   Divenir  alido.  [Lo  stesso 
che  Inaridire.    C,  ]   Lat.  arescere.   Gr.  ^pa.W^a..  Boi  gli.  Fir.  dif. 
26q.  E  gli  uomini  che  in  questa  terra,  come  spesse  e  ben  cestite  biade 
ne' campi,  eran    senza  numero    cresciuti  ,  tagliati  da  loro  e  come  se- 
gati inalidirono. 
2  —  [iV.  pass,  vale  lo  stesso.."]  Buon.  Pier.   2-4-   «»-  S'  inalidisron  (  le 

mercanzie  )  ,  m'affitti  ,  s'  ammezziscono. 
Inalidito  ,  *  In-adi-di-to.   Add.  m.  da  Inalidire.    F.  di  reg.    Lo  stesso 

che  Inaridito    K.  (O) 
Inalienabile  ,  In  a-lie-uà  bile.  Add.  com.   Che    non    si   può    alienare. 
[  Contrario  di  Alienabile.]   Se:;ner.   Crht.   insti:  2.  2.  4.  Tanto  è   in- 
dubitato che  l'  independenza   è    un  tesoro  inalii  nabile  di  Dio  solo    E 
Pred.  5.  6.  Né  contento  di  esser  solo  a  odiarlo,  vuoi  ec.  che  ,  quasi 
per  inalienabile   eredità,  da    te  l'i-,tessa    inimicizia    trapassi    in  tutto 
il  tuo  sangue? 
2  —  *  Ftg.  Inseparabile.  Segner.  Parroc.  insti:  6.  2.  E    tanto    inalie- 
nabile dal  suo  carico,  che  ec,.  '(V) 
InalienamlitÀ.  ,  In-a-lie-na-bi-li-tà.  Sf  Stato  e  Qualità    di    ciò  che  è 
inalienabile.  Magai,  leti.  Questi  portano  seco  un  diritto  incontastabile 
d'  inalienabilità  per  chiunque  gli  possiede   (A) 
Inalienabilmente,  In-a  lie-na-bil  ménte.  Avv.Jmnodo  che  non  si  possa 

alienare.  BaUagl-  an.  1660.  4-   Berg.  (Min) 
Inalpini.  *  (Geog.)  In-al-pi-ni.  Nome  che  si  dava  ai  popoli  che  abita- 
vano fra  le  Alpi.  (G) 
Inalterabile,  In  al-te-rà-bi-le.  Add.  com.   Che  non  patisce  altera?  ione. 
Gal.  Sist    4--  Egli  scrive  di  stimare  i  cieli  inalterabili.    E    4$-    Se 
direte  ,  il  cielo  è  inalterabile,  perché  cosi  persuade  il  discorso  ad  A- 
ristotile    ec. 
2  —  *  Che  non  va  in  collera.  (Z) 

Inalterabilità',  In-ar-te-ra-bi-li-tà.  t$f]  asl.  ^Inalterabile.  iQìialità  di 
ciò  eh'  è  inalterabile,  Immutabilità.] — ,  Tnalterabilitade,  Inalterabilitate, 
JM,  Gal.Macch.  Sol.  iyj.  Sarà  condizione  troppo  repugnante  alla  no- 
bilita ed  alla   inalterabilità  loro.   E  Sist.  ^2.  Aristotile  fere  il  principal 
suo  fondamento  ec.  mostrando  la  necessità,  dell'  inalterabilità  del  cielo. 
Inalterabilmente,  Inal-tera-bil-mén-le.  Avv.    Senza    alterazione ,   In 
maniera  inalterabile,  [Imperturbabilmente.]     Laf.    iminutabiliter.    Gì: 
àrpeVr-w?.  Salvin.  disc.   1.  4<°.  Facendo  in  ultimo    di  sua    vita     vio- 
lenza a  quelle  leggi  ,  alle  quali  era  stato  sempre  ec.    inalterabilmente 
soggetto. 
Inalterato,  Inal-te-ràto.  Add.  m.   Non  alterato,  [Senza  variazione; 
contrario  Ai  Alteralo.  ]    Lat.    immotus.   Gr.  atnitrTos.    Gal.  >Vist.  3i4- 
Da   tale    accidente  l'intervallo  tra  esse  resti  inalterato. 
In  alti.  *  Poslo  avveii.    f.  A.    V.  e  di'  In  alto.  Elie   Bruii,  cai:  8. 
(Lione  i568.J  La  natura  della  pietra  si  è  d'  andare  giuso,  onde  non  la 
potrebbe  l'uomo  tanto  gittate   in  alti,  ch'ella  imprendesse  ad  andare  in 
suso.   E  e.  3t.  Siccome  lo  fuoco,  lo  quale  in  ogni  parte  là  dov'  egli 
è,  si  va  in  ;d!i.   Tratl.  cons.  5t.  Il  terzo  di   i  pesci  del  mare  in    alti 
apparivano  di  sopra. Passav.  36g.  Come  sarebbe  che  quella  cotale  per- 
sona sognasse  di  ricogliere  di  terra   tre  manate  ili  polvere  secca,  e  di 
gittarle  in  alti;  e  Iddio  le  rivelasse  o  prima  o  poscia  che  per  Ire  ma- 
nate s'intendevano  tre  di  ,    e  per  la  polvere  la  piova,    e  per  lo  git- 
tare  in  alti    lo   scendere    dell'acqua.    (V)     Pi:    Giord.    Pred.   1.   115. 
Quegli  che  avesse  alle  e  volassi   111  alti  ,  costui  sarebbe  in  maggior  pe- 
ricolo se  cadesse.   E   216.  Natura   é  dell'uccello  di  volare:  ma  quando 
avesse  nieijo  gli  occhi,  gettato  in  alti  incontanente  cade  e  non  vola  (N) 
In  alto.  Posto  avverb.—  Altamente,  Ad  allo,  All' insù.  [V-  Alto,  $•  4-  — ? 
lu  alti,  sin.]   Lat.  alte,  in  aitimi.   Gr.  v\n.  Dani.  Inf  i.  16.  Guardai 
in  alto,  e  vidi  le  sue  spalle.  E  Purg.   8.  Se  la  lucerna  ,  che  ti  mena 
in  alto,  Trinivi  ec. 


5-6  1N  A  I/IT.  A  VOLTA 

In  altra  volta.  *  Posto  awei'b.ssUn'  altra  volta,  Ad  ultra  occasione. 
Lo  stesso  che  Altra  volta.   V.  Jiocc.  g.  2.  11.  a.  (()) 

Inalveare,  (ldraul.)  In-al-vc-à-re.  Att.  e  n.  pass.  Scafare  un  canale, 
ver  cui  li  possa  collare  tutta  l'acqua  eli  un  fiume  o  canale,  per 
fargli  abbandonare  l'  alveo  per  cui  correva.  Guid.  Gr.  Es.  Quando 
"non  vi  passava  per  mezzo  alcun  canale,  in  cui  potesse  inalvearsi. (  A) 

Inalveato,  (ldraul.)  In-al-vc-à-lo.  Add.  m.  da  Inalveare.  Guid.  Gr.Es. 
Fiume  che  coire  inalveato.  (A) 

Inalvea/ione.  (ldraul.)  In-al-vc-a-zió-ne.  Sf  La  escavazione  di  [in  ca- 
nale manufatto  per  voltarvi  /ii  totalità  dell'  acque  di  un  fiume  ,  ca- 
nale ,  ec.fr.  Diversione.  (A) 

Inai/amento  ,  In-al  -za-incn-lo.[«i'#».  Lo  stesso  che]  Innalzamento.  V.  Bui. 
Por.  2.  i.  Considerala  l'altezza  della  sua  materia  ,  e  lo  inalzamento 
dello  suo  stilo. 

Inalzare  ,  In-al-zà-rc.  [Att.  e  n.  pass.  Lo  stesso  che  ]  Innalzare.  V. 
But.  Inf.  3l.  1.  Quando  questa  torre  fu  'garzata ,  quel  clic  piacque  a 
Dio  ,  venne  la  confusione  delle  lingue. 

Inalzato,  Iu-al-zà-to.  [Add.  in.  da  Inalzare.  Lo  stesso  che  ]  Innalzato.^. 

lNAL7.AT(ir.E,Iu-al-zatóie.  [Veib.m.  d'  Inalzare.  Lo  slesso  che  Innalzatole. 
V.]  lavatore,  Aggranditole.  Lui.  amplificato!'.   Cr.  alla  v.  Levatoie. 

Inalzatrice  ,  *  In  al -za- tri  ce.  Verb.  f.  a  Inalzare.  V.  di  reg.  Lo  stes- 
so che  Innalzalrice.   V.  (O) 

Inamabile  ,  In-amà-bi-Ic.  Add.  [coni-  Lo  stesso  che  Disamabile.  V.  Che 
non  può  amarsi,}  Non  amabile  ;  [  contrario  di  Amabile.]  Lai.  inamabi- 
lis.Cc.  àvipoiaroi.Guar.Past.Jid.  A. 1.  Amar  cosa  inamabile  non  puossi. 

Inamame.*  (Grog.)  ì-mmh-me.Fiumc  d'Asia  che  fronteggiava  da  oriente 
le  conquiste  di  Semiramide.  (Mil) 

Inamare  ,  Iu-a-mà-rc.  Att.  n.ass.  e  pass.  Prender  coli'  amo.  Lai.  hamo- 
caperc.    Gr.  àymurptvitv. 

2  —  Per  lo  più  si  trova  Usalo  metaforicamente  per  Innamorare.  Lai. 
amore  incendere.  Gr.  ipun  SaXirsie,  Arislqf.  Rim.  ani.  Dant.  Majan. 
77.  Clic  nuovo  canto  vuol  lo  gran  '  valore  Dell'  amorosa  gioja  che 
111' inalila  Dell'amo  dolze  che  muove  d'amore.  Varch.  rim.  post.  Tal 
eh'  ognor  più  in'  allaccio  ,  inamo  e  'nvisco. 

Inamarire  ,  In-a-ma-ii-re.  Alt.  Amareggiare,  Rendere  amaro.  Tass. 
Aminl.  2.  1.  Tu  le  sue  liete  Dolcezze  inamaristi ,  amor  venale. 

a  —  JWelaf.  Rendere  afflitto  e  pieno  d'amaritudine.  Lai.  moerorc  affìcere. 
Tot.  lelt.  1.  Non  è  adunque  gran  maraviglia,  se  quelle  cose  che  allct- 
tano e  addolciscono  I'  animo  altrui,  spaventano  e  inamariscono  il  mio. 

3  —  N.  ass.  e  pass.  Farsi  amaro  ,  Divenire  amaro.  Lat.  inamaresccre. 
Gr.  ■^ix.paivid^u.i. 

4  —  Meiaf.  Divenire  afflitto  e  pieno  d'  amaiitudine.  LaMnocrore  affici. 
Fi:  Jac.   T.  S' io  'l  lasciassi ,  a  cui  girci  ?  Pur  pensando  inamarisco. 

Inamarito,  In-a-ma-ri-to.  Add.  m.  da  Inamarire.  Divenuto  atmao,  Fatto 
amaro.  Lat.  amarus.  Gr.  ifmpó?.  Lib.  Pred.  La  faccia  imbrattata,  ed 
enfiala  di  percosse,  di  guanciate,  la  bocca  inanimila. 

Inambari.*  (Geog.)  I-nam-bà-ri.  Fiume  dell'  America  meridionale.  (G) 

Inambrare,  In-am-brà-rc.  N.  pass,  gestirsi  di  color  d'  ambra.  Varch. 
rim.  14S.  Oggi  Firenza  ,  qual  gemma  s'  indora  ,  0  seta  mostra,  ognor 
s' imperla  e  inambi  a.  (Y) 

Inambrato  ,  *  In-am-brà-to.  Add.  m.  da  Inambrare.   V.  di  reg.  (0; 

Inamenamente  ,  In-a-me-na-mén-tc.  Avv.  Con  modo  inameno.  Leon. 
Pascal,  leti.  Brrg.  (Min) 

InamekitÀ.  In-a-me-ni-tà.  Sf.  ast.  d' Inameno.  Lo  stesso  che  Disameni- 
là.    V.  Éellat    Disc.  SS.  'Luig.  e  Kost.  Berg.  (Miu) 

Inameno,  Iii-a-mè-110.  Add.  [m.  Lo  stesso  che]  Dis.mi  no.  V.  Lat-  inamac-" 
nus.  Gr.  ano-ii;.  Salvin.  Disc.  2.  4ll-  Mostragli  l'altra  via  ,  erta  si 
e  ripida  sul  principio  ,  ed  aspra  ed  inamena,  ma  ben  1' assicura  di 
felicissima  riuscita. 

2   'Fie.  Dicesi  deUe  opere  letterarie  prive  di  amenità.  Lami, Lez.  ant. 

Per  materia  del  mio  breve  ragionamento,  il  quale  spero  che  non  saia 
del  tutto  inameno  ed  inutile. (A)  Segner.  Pred.  4.  5.  Quegli  si  duole  eli. 
la  predica  è  asciutta  di  erudizione  ;  quegli  che  è   inamena  di  stile.  (V) 

Inami.*  (Geog.)  I-nà-mi.    Distretto  del  Giappone.  (G) 

Inamidare  ,  Li  ami  dare.  [Alt.)  Dai  l'amido  ,  Dm-  la  salda.—,  Inna- 
inidure  ,  sin.  Lat.  anryliim  inducete.  »  Fag.  rim.  Ripulisce  e  inamida 
la  pelle.  (A) 

2  (Mariu.)  Inamidare  la  vela  ==  Spruzzare  dell'  acqua  sopra  la  ve- 
la ,  e  bagnarla  ,  perchè  ritenga  meglio  il  vento.  (A) 

Inamidato,  In-a-roi-dà-to.  Add.  m.  da  Inamidare.  Buon.  Fier.  4-  *•  ■>■ 
Dodici  colla  trina  Collari  inamidati. 

Inamissibile,*  In-a-mis-si-bi-le.  Add.com.  Che  non  si  pub  perdere.  (Dal 
lat.  amino.)  (Van) 

2  P«- Inammissibile,  Che  non  si  può  ammettere.  (Dal  m.admilfo.Xh)(N) 

3  »  (Teol.)    Aggiunto  che  danno  i  Calvinisti  alla  giustizia  ed  alla 

grazia  ,  stimando  essi  erroneamente  che  una^  volta  acquistale  ,  non 
si  possano  perdere.  (Mit)  ,      ,       , 

JnamissibilitÀ  ,  In-a-mis-si-bi-li-tà.  Sf.  Qualità  di  ciò  che  e  inamissi- 
bile. Non.  si  usa  fuorché  in  questa  fuse  teologica  :  Ina  missibililà 
della  giustizia,  o'  della  grazia  ,    come  pretendono  alcuni  Eretici.  (A) 

Inamistare,  In-a-mi  sia  -re.  [  JV.  pass.  Farsi  amico,  o]  Fare  amistà 
con  alcuna  persona.  Lat.  inire  amiciliam.  Gr.  (^Ma'^sic  rm.  Cron. 
Veli.  3ef.  E  inamistossi  con  alquanti  di  loro. 

Inamistato,  *  I-nami-stà-lo.  Add.  m.  da  Inamistare./'.  di  reg.  (0) 

IkAmmendabile  ,  In-ammcn-dà-hi-lc.  Add.  coni.  Non  ammendabi/e,  In- 
corresiùile. — ,  Inemendabile,  sin.  Lat.  inemendabilis  Gr.  ochiopSuros. 
Coli.  SS.  Pad-  Dell' inammendabile  malizia  delle  spirituali  nequizie. 

Inammissibile,*  In-am  mis-si-bi  le.  Add.  com.  Che  non  si  può  ammet- 
tere o  concedere.  (Van)  Nani,  Star.  Vencl.  lib.  12.  (O) 

Inanellare,  In  a-nel-là-re.  [Att.]  Mettere  negli  anelli.  — ,  Innancllare, 
sin.  Buon.Fier.2.  4i5.'E  tratta  a  se  la  man,  fanno  impannate  Battere 
e  gelosie,  O  accavallan  nottole,  o  paletti  Inanellano  interi./?  4qii. 
Rabbattere  ascoll'io  usci  e  finestre,  Chiavacci  inanellare,  metter  stanghe. 

2  la  chioma  ,    i    capelli  o  simili  z=  Arricciarla  a  guisa  d'  alitili , 
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Darle  il  rtCfija. ,  Farle  prendere  il  riccio.  Lai.  calamistro  ciincs  con- 

vertere  ,  Petroli. 
Inanellato  ,  In^ncl-là-lo.  Add.  m.  da  Inanellare.  -,Innancll..lo,  si, 
2  -  Fatto  a  anelli.  Lat.  calam.slratus.  Buon.  Fier.  4.  3.  5.  Ed  alla 

ciando  altrui  colle  catene  Inanellale  di  lor  chiome  d'oro 


sin. 
ac- 


(V) 


3  —  *  Ornato  di  anelli.  Uorgh.  Ann.  fior.  38.  Ben;    (01  (N) 

Jn  AKGHEMA.Po.sto  avverb.zzzPer forza.  V. Anghcria,U,  a)  Andari  1  S  - 

In  anima.*   Posto  avverb.=  Coli' anima.  (V) 

2  "~*  *  "otahMf  l'  uso  che  ne  fa  Dani.  Inf.  33.  Trovai  un  tal  di 
voi  ,  che  per  su' opra  In' anima  in  Cucito  giù  si  bagna,  Ed  incorna 
par  vivo  ancora  di  sopra.  {Finge  Dante  che  i  traditori  che  sono 
nella  Folommea  talora  vi  scendevano  coli'  anima  sola,  lasciando  nel 
inondo  un  diavolo  che  avviva  il  corpo.  Potrebbe  dirsi  In  corpo  ed 
anima.)  (V) 

Inanimare  ,  In-a-ni-raà-rc.  [Alt.]  Dar  animo ,  Far  cuore  altrui.—,  In. 
nanimare,  sin.  (/'.Animare.)  Lat.  animos  redderc.  Din.Comp.  3.  75. 
Riesser  Corso  jec.  colla  lingua  confortava  gli  amici,  lodando  e  inani- 
mando coloro  che  valentemente  si  portavano. 

2  —  N.  pass.  Prender  animo  ,  Farsi  cuore.  Lat.  animos  sumere.  Gr. 
-}a-ptrm>ttrrJa.i.  G.  V-  10.  12.  1.  I  Pisani  maggiormente  si  inanimarono 
conlra  Castruccio.  Cas.  lelt.  67.  Potrai  far  conjeltura  di  te  e  del  tuo 
buono  ingegno,  dalla  quale  t'inanimerai  poi  a  seguire  ce. 

3  —  Inasprirsi  ,  Stizzirsi  ,  Concepire  sdegno  ,  cruccio.  Pecor.  g.  14. 
n.  1.  Ria  il  Re  gli  contradisse ,  e  non  gli  lasciò  venire  (i  Prelati  ); 
ove  il  Papa  si  inanimò  maggiormente  contro  al  Re,  e  trovò  ce.  (A)(B) 
G.  V.8.C2.  Il  re  di  Francia  contradisse  loro  e  non  gli  lasciò  par- 
lire,  onde  il  papa  "maggiormente  s'inanimò  contro  al  re.  (Pr) 

4  —  N.  ass.  nel  sign.  del  §.  2.  G.  V.  8.  62.  Onde  il  Papa  maggior- 
mente inanimò  contro  al  Re  di  Francia.  (V)  Tit.  Liv.  I.  1.  e.  33. 
Però  li  Latini  con  li  quali  al  tempo  di  Tulio  tu  triegua  fermata,  iua- 
nimaro  ,  e  corsono  sopra  lo  territorio  de'  Romani.  (N) 

2  —  *  Onde  Essere  inanimato  verso  alcuno  z=.  Aver  seco  nimistà 
e  cruccio.  Tit.  Liv.  t.  1.  e.  3i.  Li  padri  dubitavano  che  alcune  delle 
Terre  vicine  le  quali  èrano  inanimate  verso  li  Romani,  non  si  mettes- 
sero a  fare  alcuna  guerra  contro  Roma  ,  e  che  li  Romani  non  soste- 
nessero danno.  (N) 

5  — Porsi  in  animo,  Mettersi  in  cuorc'di  fare  una  cosa.  /'.Inanimato. §. 3. (P) 
Inanimatissimo  ,    In-a-ni-ma-tissi-mo.    [Add.    m.]   superi.  (/'Inanimalo. 

Zil/ald.  Andr.  Si  mostrano  a  peccare  inanimatissimi.  (  Qui  in  sign. 
d' Inanimilo.) 
Inakimato,  Ili  a-ni«ià-lo.  Ada.  [m.  da  Inanimare.  Incoralo,]  Inanimi/o. 
— ,  lnnanimato,  sin.  Lat.  animo  inflammatus,  incensus  Gr.  ViQpQvruxu- 
rHTp.ivos.Cavalc.Specch.Cr.i48.  H  qual  sangue  accende  ed  infiamma  i 
leofanti  e  per  questo  modo  combattevano  valentemente,  perchè  erano  tulli 
inanimati  Scrd.Slor.  1. 16.  Emanuele,  Inanimato  da  questo  giudicio  del 
Re  verso  di  se,  alle  passate  dimostrazioni  d'animo  cristiano  n' aggiunse 
un'altra  non  inen  generosa.  Bernb  Sior.  5.  3o.  I  soldati  e  i  rematori, 
dalla  speranza  della  preda  incitati,  e  tra  sé  inanimati,  s'accostarono, 
alle  mura.  »   G.   V.  3-  68.  E  inanimato  di  combattere.  (V) 

2  — *  Crucciato,  Sdegnalo.  Bocc.  g.y.  n.  8.  I  fratelli  della  donna  cruc- 
ciati forte  di  ciò  che  udito  avevano ,  e  per  fermo  tenendolo  ,  contro 
a  lei  inanimali  ec.  si  misero  in  via.  (V) 

3  —  Nel  senso  d'Inanimare  ,  §.  5.  G.V.lib.  8.  3.  I  Lucchesi  vennero 
a  Scrravalle,  popolo  e  cavalieri,  inanimati  di  disfare  Pistoja  al  tutto. (P) 

4  —  [  Contrario  di  Animalo,  ]  Senz'anima,  [  Che  ha  perduto  l'a- 
nima o  la  vila  ,  o  Clic  di  sua  natura  non  è  capace  d'aver  aninia 
o  vila.  ]  Lai.  inanimus.  Gr.  «4-i;/os.  But.  Di  queste  ,  clic  sono  fui - 
ma 'con  materia  più  nelle  cose  animate,  che  nelle  inanimale.  Tass. 
A  mini.  1.  2.  Poiché  nega  pieiatc  A  chi  non  la  ntgaro  Le  cose  ina- 
nimale. iì  Solvo.  Annoi.  F.  B.  4-  5.  iG.  Da  far  muover  a  risi  i  pie 
del  ietto,  cioè,  le  cose  inanimate,  i  legni.  (N) 

TnanIMATORE,  ln-a-m-ma-tó-n;.  [Verb.  m.  di  Inanimare.]  Che  inanimi- 
sce, Che  dà  animo.  l'ai,  hortator.  Gr.  irpcrpiirr-r,;.  Sen.  Pai.  1 1  f. 
Dilettandosi  in  ragguardando  gli  altri  che  gli  usano,  ed  essendone  le- 
sltiiioi»!  ed  inanimatore. 

Inakimatf.ice,  *  In-a-ni-ma-tri-ce.  Verb.f  d'Inanimare.  V.di  reg.(O) 

Inanime  ,  In-à-ni-me.  Add.  com.  Che  non  ha  anima,  Esanimato,  Disa- 
nimato.  V.  dell'uso.  (A)  Meglio  Esanime.  (N) 

Inanimire  ,  In-a-ni-mi-re.  [Ali.]  Dar  animo  ,  Incorare  ,  Far  cuore  al- 
trui. —  ,  Innanimire  ,  un.  £V.  Animare.)  Lat.  animos  adderc.  Gr. 
3a.po-vvtw.Fir.  Disc.  an.  go.  La  buona  putta  ,  che  vide  ogni  cosa,  lo 
raccontò  lastra  al  marito,  ed  inanimino  a  darle  delle  bastonale.  Cani. 
Cam.   Paol.  Oli.  5.  La  cruda  invidia  al  mal  gì' inanimisce. 

2  — '  [ZV.  ass.]  Stor.  Pist.170.  Per  la  detta  cagione  gli  animi  de'Fioren- 
tini,  e  dell'altra  gente  che  reggea  ,  molto  inanimirono^  di  mala  vo- 
lontà contro  a  lui.»  (  Qui  par  che  valga,  accesero  gli  animi  loro  di 
mala  volontà,  ec.)  (B) 

3  —  Prender  animo.  Pelr.  Uom.  ili.  6.  Per  cagione  ancora  che  nella 
vegnente  notte  gli  parve  avere  a  fare  colla  madre,  scndo  iuleiprelalo 
che  quello  significava  ch'egli  in  sua  potestà  e  bilia  il  mondo arpbbe; 
con  ciò  sia  che  la  madre  /la  quale  gli  era  partita  avere  sottoposta  , 
non  allro  significhi  che  la  terra,  che  di  tutte  le  cose  madre  e  tenuta, 
grandemente  inanimò.  (V)        s 

Inanimito',  In-a-ni-mi  to.  Add.  m.  da  Inanimire.  Incorato.—  ,  Innani- 
mito,  sin.  Lai.  contìrmatus-  Gr.  fc0MwSrfr.  Pros.  Fior.  4.  l4*-  ft'i 
persuado  ,  uditori  ,  che  in  ascoltando  cosi  altamente  inanimili  gli 
umani  intelletti  ad  uscire  della  volgare  schiera,  che  vi  sarete  ancora 
rammemorati  de' tanfi  sussidii  ,  ce.»  Ner.  Sam.1.  35.  Spinti  da  questi 
detti  e  inanimiti  ,  La  maggior  parie  con  sonori  carmi  Cominciare  a 
gridar:  non  più  parliti;  A'battaglia,  a  battaglia;  all'armi,  all'anni. (B) 

Inanità  ,  I-na-ni-tà.  Sf.  Votezza  ,  Vacuità,  Vanità,  Inuulua.  Lat. 
inanilas.  Magai,  lelt.  A  voi  pare  una  gran  cosa  ch'io  abhia  trovalo 
modo  di  cavare  fante  creature  dall'  inaiala  e  vacuila  de' buccheri/ A) 

Inanizioni;.*  (Mcd.)  I-iia-nizió-ne.  Sf.  Stato  di  una  persona  privata  di 
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a  rff,  JIs?  4XU  procede  rf«  P««r«.e«lo  «Ttfompuito,  .  * 

^"^^^JX^i  J*  *  s-'msenscono.  — 
de' bastimenti  ialini.  (A)  (S)  „.     t  '  innntcnnare , 

I,'  azione  e  /«  maniera  di  atiaccar  le  vele  ali  antenna.       , 
natura,  sin.  .(A)  (O)  .    „  Snrrh    noe.  <o5.  Io  sono 

palam.   Gr.  .«««rior.  Sen. £"£, uel  »  *  g    Pcl.  espcrimcnto  apparve 
aperto,  d.nanzi  a  tutte  leciti.  Ci.  9.  07    £  i         .     qualimq„e 

àUe'colombc  essere  ce   ,  che  p,u jol enUcn    n  aperto^  ^       J 
luogo,  e  sopra  qualunque  co  a co.    mm  ^     £  fl/_ 

^?&CTarò%So\teWàTo  iaccia  si  sue  opere  ,n  aperto, 

che  la 'menzione  s.a  diritta  deotrp.  _  j^^  JaWtmmt*. 

In  apollise/ PwloflW*r6.  coi  ^.Stoi e  o««««-         £     ,  .  s£  Lllcl|||o 

a  messcr  Leonardo  da  pressano  £,  .^^^^ 

UA^G"&  tì^T^S* ^  c^Spaiionanoeancido... 
hìSS^  In;ap-pe.-jAi;le.  Add  com  ^^^^ 
lare;  contrario  ci,  Appellabile.  —  ,  lnnappeuai  ic,  s  1 •  S  ,  ..  , 
^V„',,3.  ..  Quando  si  ha  da  fare  con  un  ^"^^'^l  be 
partito  al  delinquente  non  v'  e  che  e*  E  £*^g*  portunamente 
ni  1 1  into  un  crror  gravissimo    il  non   aver  cuiiscnui»'     1  '    .     .  , 

^csto  avversario8,  a  cui  si  dovrà  portar  rispetto  s.  grande  in  ,«1- 

*jg  ^  Non  può  la  sua  sentane. ^J^&<32>  a 
brikuuLnm,    In-ap-pel-la-t ^men  tj    ^  *^ 

fooira  «e/  appellazione.    Uden.  l\is.  q-  qi-  «-«"'    »  » 

co  brevemente  e  inappellabilmente  «pire  «l^M     .  !«._ 

Inappetente,  In-ap-ne-tèn-te.  [Pari,  rf  Inappctirc]  .Sciato,   [  Man 

'Li'  ^.  fastidiens.  fin  '**■«»&: f T^ 
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cnnre  di  appetito.)  i,ai.  >•  -■■  -   -, ;--r  j-ì-h—ì 

,.  2    2.  E  inappetenti  va  studiando  stimoli,  Che,   dilettosi  .1 1  gusto  , 
q nel  o adeschino,,  (  Qui  par  che  mglià,  Induccnle  appetito.)  (N) 
InaWenz In  ap-pc-tén-ia.  [Sf.  Mancanza  d'appetto,  Svoglia  ez- 
PTWLshaZ^TvversLe,  Aborrimento  al  cito  ,  Anoress^l 
CÙuraiio d'Appetènza,  /.a/,  inappetentia.  Gr.  M»  Lib.cur.  ma- 
uS.  In  queir  aria   sopravviene    facilmente    I  inappetenza.    £•*.  s«jT. 
co"   U;  Per  rimedio  della  inappetenza  volentieri  usano  gì,  acid..  » 
Afri».  Sai.  C.  E  conosceva  sol  dall'apparenza  Che  di  più  giorni  era 
gallato  !■  uovo,  Senz'litro  indizio  della  pappe  terna .  *°d'™1, D*dl 
A.   Post.  Osservò  che  diveniva  più  magra  del  sojlto*.  provando  inap- 
nétenza    grandissima  ad  ogni  sorta  d>  cibo.  (N; 
kaPFETl»  ,   *  I..-ap-pe-11-re *  IV.  ««•    2^on  «*r ■  «W-glO  ,  2f«W«  ti 

cibo;  contrario  di  Appetire.  F.  Inappetente.  (O)  QLN) 
IBA«RÉ»s,BitEj  In-ap-pren-sì-bi-le.  Add.  con.  Che  non  stfUo jpren- 
dore.  Lai.  inanpieb'nsibilis.  Gr.  ■i**rixn*ms.  Gal-  Dtat.  mot.  loc 
6c3.  Parlo  di  quelle  ,  che  per  lunghe  concatenazioni  di  vane  propo- 
sizioni degli  clementi  della  geometria  vengono  inapprensibili  a  quelli, 
che  tali  elementi  non  hanno  prontissimi  alle  mani- 
I»  apprensione.*  Posto  avverb.  co' v.  Mettere,  Stare  ec.  V.  Apprensione, 

§.   2,  2,  «  Stare  in  apprensione.  (0)  . 

Inapprezzabile,  *  In-ap-prez-zà-bi  le.  Add.  com.Diccsidi  cosa  di  som- 
mo valore,  che  non  si  può  pagare.   V.  dall'  uso.  (Van) 
Inappuntabile  ,  In-appuntà-bi-le.  Add.  com.    Che  non  può  essere  ap- 
puntato. Immensurabile.  Algar.  Sagg.  (A) 
In  appunto.*  Posto  avverb.  col  v.  Mettere  =  Mettersi  in  arnese,  in  or- 
dine. V.  Appunto  ,  §.  5  ,  e  Mettere.  (O)  ... 
Inappurabile  ,  In-ap-pu-rà-bi-le.    Add.   com.    Che  non  può  mettersi  m 
chiaro,  Che  non  può  essere  verificato  o  provalo. Magai,  leti.  Affron- 
tar la  morte  ne'tribnnali,  accusarsi  di  delitti  non  revclati,  e  per  l'inap- 
purabile delle  circostanze  non    rcvelabili  da  altri,  che  da  loro  mede- 
simi. (  Qui  in  forza  di  sost.)  (A) 
2  — *  Che  non  può  purgarsi  ,  Inespiabile.  Pascol.  Uerg.  (0) 
Inaqi'Oso  ,  In-a-quó-so.  Add.  m.   V.  L.  Senza  acqua.  Secco.  —  ,   Ina- 
cquoso, sin.  Lai.  inaquosus.   Gr.  élvvSpos.  Buon.  Fior.  2.  2.  io.  E  con. 
lor  quei  da  Ficsol  mirando  Arno  Dall'  inaqiioso  colle. 
Ikarboeabe,  In-ar-bo-rà  re.  [  Alt.  Lo  stesso  che!  Inalberare.  V. 

2  _  piantare  arbori.  Lai.  sclere  arborea.  Gr.  SiVSpoc  (fnjnùtiv.  Cr.2.21. 
17.  Se  la  necessità  costrigne  che  della  falsa  terra  alcuna  cosa  si  speri; 
sarà  da  seminare  e  piantare,  ovvero  inarboiare  dopo  l'autunno. 

3  _*  Empir  dai  bori.  Bari.  Geogr.  g.  Vi  dico  che  ve  ne  ha  da ipotersene 
marhorarc  selve  intere;  in  sì  gran  numero  se  ne  contali  le  piante,  (or; 

Isarboiiato  ,  Iri-ar-bo-rà-to.  Add.  m.  da  Inarboiare. Lai.  arboribus  con- 
situs.  Gr.  btvhpóxop.os.  Ci:  2.  l5.  g.  Dissono  che  quattro  generazioni 
erano  ne' campi  ,  ne' quali  le  piante  per  ciiltivamento  si  dimesticano: 
cioè  il  salivo,  cioè  acconcio  a  seme;  il  consito,  cioè  inarborato  ;  il 
compascuo,  ed  il  novale.  Tcs.  B.  5,  38.  Rigogolo  è  uno  uccello  della 
glandi  zza  del  pappagallo,  e  volentieri  usa  ne' giardini  ,  e  ne' luoghi 
freschi  ed  inarborati. 


o  _  fMarin.ì  Posto  sull'arbore  ;  e  dicesi  di  vela.  (A) 

Inarcamento,  In-arca-mén-to.    Sm.  Incubazione.-,  Inarcalura  ,  sin. 

ffdlisn    1.  i3o.  Bcrg.  (Min)  .  . 

Inarcare    In-ar-cà-re.  Alt:  Piegare  in  arco, Curvare.-  ,  Inarcocch.are, 

sin.  (Mw)t<-ortig.Bicc.5.74-  E  ^nno  tuUi  altfntl  I,cr  J,SCire'  <?UaMd° 
la  b^tia  la  gran  bocca  inarca,  E  l'acqua  con  lo  mar  si  torna  a  unire. 
(  Oui  vale  Avre  a  forma  di  arco.)  (N)         ....  .     _ 

2  LSnarcai;  le  ciglia;  si  dice  del  Sollevar  le  ciglia  a  modo  forgi 
e  dal  farsi  tal  aito  per  affetto  d'ammirazione,  si  riferisce  allo  ò ta- 
piro Maravigli  Jsi ,  ec.  Tas*.  Ger.  10.  ,7.  Stupido  il  caval.er  le 
e  glia  inarca,  Ed  increspa  la  fronte,  e  mira  fioco.  Ar.Fur.10.  4-  Io  v. 
vò'dirèTe  far  di  maraiiglia  Stringer  le  labbra  ,  ed  inarcar  le  ciglia. 

^  _  N  pass.  Fare  arco  ,  Divenir  curvo ,  Piegarsi  a  guisa  d  arco. 
Lai.  incurvare.  Gr.  ™?*w>.  Diltam.  4-  5-  Cosi  su  per  la  ripa,  che 
c'imi-ra     Andavam  ragionando. 

iNtrcToVln-àr-cà-to.  Add.  m.  da  Inarcare.  Curvo  Piegato  a  guisa 
S «reo.  -,  Inarcocchiato,  sin.  Lai.  incurvatus.  Gr.  *o?roS.  Ftr  As. 
le".  E™  inarcato  il  bel  carro  in  quella  guisa  che  e  la  Luna.  Buon. 
Fier  5    5.  6.  Voglio  urtarlo  ,  e  fo  ponte  Delle  spale  marcate. 

a  _  (Vcter)  Inarcato    dicesi   da' cavallerizzi  il  cavallo  ,    le  cui  Sam- 

be  »«KSS55T^S:  m.  da  Inarcare.]  Ch, inarca. Buon. 
1SF^Tl       —di  ciglia  ,  e  di  stupore  Ostentar  scorgendo 
mi,  sorrise.  E  san.  4.  Intesi  poscia  Dai    marinar,   che  marcato*  di 

INfRScATRicES1'ÌI*ain"'r-ca-tri-ce.  Vcrb.  f.  ./'Inarcarsi.  V,  di  «.  (O) 
lNARrATrA,'ln-a,-ca-.ù-ra.    Sf.  £0  stesso  che  Inarcamento.    V.    Oliv. 

jf^^JX^SSt&  arcato,    Con  itiarcameiHo.  Dani. 
Inarcocchiare,     "™£^£f£,  [m.  da  Inarcocchiare.]   V.  A.  \JT. 

^^S^iSSS^^ a  ^  f-r  Lf-  cu,'v,,s-' in' 

curvu ÌgW  Jori,.  But.  M-  M-  *•  |  1«alc  col  ventre  in  su  inar- 
rocclna'ta  tenendo  il  capo  "a'  piedi.  E  appresso.  E  questi  stanno  in- 
arcocchiali  co.  WfllfRSW  di  melagrano    con 

t  ,„n      Ina  re-nàre.  Ali.  Empiere,    Colmare  o   Coprir  d  arena. 

l°ASb?ht    ZZtGlremia  ,>.)  L'  uom  naufragante    peregria 

d^!  mondò,  Spessi7  g'ira   sua    vita  a  vela    piena  La 've  sale  d  erior 

,'°'^  '"Tni^SlDar^la  rena  0  in  secco.  (A) 
a  _  iV.  «ss.  e^S\^lL2d,nm    da  Inarenare.ir.^.t Dev'Arenalo.] 

Deli'  uom  ch'annegato  ^™™  ^^  ^ecchessia  con  figli  ad' ar- 

InARGentare,  l*f*V**J~a±  fJco     lnio  o  mordente,    o  altra  ma- 

S£e7TclSTJr£hTù^  dr argento.  -..Argentare  , 

ESSE*.   S*  ^Z^mTlS^^rto  con  fa- 

Ina.centato,  ^^XAf^H^X  r,at.  argento  obduetus. 

glia  darge.nlo.-,  Ar&en  Ug  1  I,  ^Je  ?.  ^  j     H  s?lldi  in. 

Gr.ifTW*****-*  'fp^K^S     non  si  creda   che  fusser  perciò  d' oro 
dorati  ed  inargen      .  de  ^^"^piUpl.  inargentate.  (A) 

lN5^TcLE'«^ZM«eSenM  ,W  -rtfWA-*-,  Argentatore,  i 
sin.  (D.  T.)  .      ^   e  ^f/'il  norgoglire.  Lai.  animos 

faassr&5s?JS  >*■**  -/*  Gua,-da  ci,e  tu  n°ni»ars°s,i- 

sci  in  ^n\^f\lie^r!m.  Insulso  ,  Insipido,  Freddo,  Infaceto,} 
Inarc.uto  ,  In-ar-gu  to.  Ada.  I"7  ;         inargutas ,    insulsus.   G/-. 

i'/towo-os,  «ico.a^os.  ó«iwn.  x-iw. 

non  inargolo  contrasto.  rfii,/„tó    «V   Smtpismo.    (Mit) 

Inart.  *  (M.t.  G.apO  l™r-]Zr.Arì*,  S»«S.  Fr.cZrd.i25.  Lassù 
INARU.  ^  f-7^/",  a  luco ;  non  si  ripiega,  e  però  poca  virtù   »; 

in  aria,  ove  e  .1  treaao,  1  .     flr|<|  (  ,„  sn))  e 

aopera.  .  ...  iV"«  ***  c/'c  ^  ^     ^    Lrvò  col  Calo  frale  Massco  in 
alto  in  profondo.  *»»J-'  ^.^  graode  asta.  (V) 
aria  ,  e  g.ttollo  .  .  •  r«    *p->«°  ^__/?ss^,.  pe|.  2' „,-,«. F.  Aria,  §.  23,  2. 
2  _*CoZ  ,.  Stare:  Stare  ^  l  ar,a^«      P       ^     . 

I^Sc^^i^rSi^^  —,  £  nn«  ^  ^.  .e/ 
Dami/no.  (Van).  Isottrioì*»  '« ''«*»£&&&* aria  W«*"' 

KSS;S33ÌfST*i  ^  «'"»  *'  "'"idl"  K 

£a*.  aresccre.   Gr.  l^cun^cu.  immin„cre.  Gr.^rrolo. 

a  Pe,  MC  (:o"s;.;^i,CcilcD  Tono  mantenimento  dello  studio  1,0,1 

Albert,  cip.  Co.  E  sappi  cl.c  a  |ameiltc  8Crivcrc>  perciocché  l'uno 
dovemo  solamenl.  I«B^*  ,,    „r0  Ic  dissolve  e  le  sguagl.a. 

U^^S%U^m.  da  Inaridare.  V.  di  reg.  Lo  stesso 
che  Inaridito.  F.  C°)  .  F  ar;j0.—  ,  Aridire,  Innaridire,  Ina- 
'^b^po!  à  rchi  di  to  il  caldo  sì  disordinato,  che  tutte  le  Triade 

2  TK«  plìl  Divenire  arido.    £at.  aresccre.  Gr.  &&*- 
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INARIDITO 


ìnasprihk 


teVW  S-'STA-r, «riiaew-;  *ss£srsze2sz*=fi>  — . — *. 


e  s.  muore?4       qU      CC,'Ve"°  SC  k  SÌa  CaVat0'   »«*&»  hi  iMl.ua, 

3  sTntS  ESÈ?"  '  I'la"t,a,,:c  1  «*  *<»■  Pad.  Che  non  solamele 
S  iaórroré  ^         C         ssnt.menti ,  ,Da  eziandio    la    cella  ci 

'SSf;'0'^*  *  ^^ive.-,  Aridità,  Inarida.o, 
ra,^  inalidito  sin.  Lat.  arefactus.  Gr.  grp.^K./.W 
2    *   1  in';,  P*»WÌ  fenili  e  morti  «  inariditi.  AWf i'er.  ,. 

vostn mercfnH  ^  *T*  *  "****  *«  "*■  c'"'a  cc'    U«»» 
>o>ii.i  merce  gli  si  conceda. 

I|WP*M»,  *  In-a-i  ien-ta  re.  Alt.    y.  A.   F.  e  di'  Ina,  centarc    (A) 
Inastato     In-a-ricn-.a-to.  ^  [w.  «fa  It.nicn..,,- •   i^.  !Ì    />(?^'j 

nentatc.  ru.ò&.  Pad.  Voi  portate  te  vestili) 
non  ebbe  mai  cosi  buona  gonnella.  W  E 

ancnlate  .    per  esser  costoro  conosciuti  .la'  si 


i.  ™,.  [P„o  „.„.,,.  i„  „„,„  A,  „,  re  V'SrcKs 

Inasinire,    Ir.-a-si-nirc.  [JV.  nss.]  Divenir  asi-m  :„„„•„•        , 
che  As.n.re.   f  J  £«<.    asinini,  fieri.  Gr.  «^^ Wf '° 
Vi  si  vele  anco,  che  ciascun  eh'  ascende  ,  Cornine  ,  i,  '   •■    f '"'  7< 

2  —  Meta/.  Divenir  simile  all'asino  nell'ignoranza     m-lì ,     i       ... 

nella  md.scrcte«a.  £«,.   h raanum  vcl  igna  "m  'fi    i     *f  £    ''^  ° 

Aarf.  ..  ònu  Perchè  'I  mondo  «tesso  Anch' egli  toEcffcfe  "*• 
Inasinito,  *  In-a-si-nì-to.  ^/J.  ,„   <fo  Inasinire     Jn.asmflsce  lu"av?a. 
rientatc   rit~S~\' P,J'V'r  TT^  ™-»«f»«    a  arme  dorate  o  ma-       c/l4.  Asinito.  0;  (O)  «lasrmrt.   ^.  «/,  ,.«,.   A(J 

iNAPiME.VGeoe.')  I-nà-rime   Inirim,    J ,                       ,'\    ,     „,    ,.     ^v        arraspa  ,  che  mente  acqui sta.  P    '    L  Uk 

Isabpicaiir  .   rn.n,-_r,;.„ì...„  °nr    y"    "'"'""    j-hulsu.  iiuit;  Inasperare  .  In-a-sne-rà-rp.    >//»  A.«  «-..«  „*„  t .  . 


a  i     -     -      —  ^   ^s"in  min  ìu  ialino  qjo.i 

f«M.)  6«««  rf  Egaio  fondina  da   MUesii.  (Mit) 

r>a.p,caie,    ««,  Lai,  conseendere.     Gr.  àvccficdw*.    (V    evirare     In 

un  aUo-arS're      °"°  "^  U"°  Va'tUte  pC1'  Ca^kdo  ÌHaW  Sul3ra 

2  ad  hTa'rEr^  /0  "f9-*0"  JW-  ""'    c^-  "5'  Si  Provò    più  volte 
au  inarpicarsi  su  per  la  parete  interna  del  vaso.         *  ' 

CoiV^&tóeQSUnqUe  "  CamP0  anUU<,Ì  la,n,i5Ìat'a' 
J^nB,1CAT°  V  *  In-7rPic:>to-  ^-  m.  da  Iuarpicare.   V.  dì  re".  (0> 

N-urare'.  ft*^  ^"'  '  ""  ""'  ^  ^  ^*  ^  SSiSl  e 
3"  1^  C£a  Pna,:l  Parare  dando  l'arra,  Incaparr^rc.  Fr.  Jan.  T.5. 

ai/c(e'r«o^arra?a,U,  ^  '' tU°  *ten*»^  Che  t'abbia  de.  suo 

lHs>Ae  ii^r%  ^f(o7 rfa  inarrare-  «  -*•  « e  d" i— 

IsAnnEMEvoiB,  iMr-ren-dd-vo  le.  ^rfrf.  com.  Che  non  si  orrendo   Che 

Zend^ffTu-  0P,>T  dt  Aw«4«*..JWfc.*J *8SS 
sospenditon  delle  ossa  devono  nello  sportarle,  e  fermarle  a  diverse 
altezze  diventar  d,  cadenti  non  cadenti  ,  o,  ch'è  tutf  uno  di  T 
rendevol,  inarrendevoli,  e  stabili  di  ricascanti.  (A)  ' 

^'iV,A!);EÀr>ari;rÌ'V,Ì"rÌ,e-^^-  C0,?1'  Da  non  polirsi  arrivare;  [con- 
£  et  teS"%3  ^"""ccessus,  qui  attingi  non  potest.  G  .««• 
vo  .;  ?n  m 9  S"S$-  ,laU  esP-  i6-    Q"csla  diflérenza  consiste  alle 

2,  "3  cos'  P'fole  ed  inarrivabili  ,  che  la  giustezza  de'  più 
squisiti,  onvuoli  non  può  mostrarle.  F 

yArro°eCaAntia  '£?*??& £È%    *'  A'  V     e  *  Arro?anza.  fii. 
rfnogantia.   Gr.  tó^om'a,  /,jf,W.    ^wfc    E    si    grande    inarro-mza 

lg™*2  ««""««"««ne,  contumace  presunzione  e?„„obilcl« a»  (S 

ri.  ni  vanaSl<^M  )  :.  grandigia  ,  arroganza  ,  non  usanza,  ipocrisia  , 
coalizione,  contumacia,  presunzione  e  inobbedieuzia.)  (B) 


Inasperare  ,  In-a-spe-ra-re.  Ali.  Lo  stesso  che  Inasprarc  e  Inasprire  V 
Lui.  asperare,  esagerare.  Ar.Fur.  ,8.  63.  Il  pópol,  conila  lui  t"u»ò 
converso,  Pure  più  sembra  maspera  la  guerra.  (N  k>      « 

a  —  N.  pass.  Inasprirsi.  Sannaz.  Est.  12    a    E  vi-,  r,i',\  ,ì^t        1 
m'induro  e  inasterò.  (A)  (V)         &  9'  pU'  dentro  al  cor 

lNASPEmRE,In-a-s|.e-i.n^^e».  Esasperare.  Lo  stesso  che  Inasprire  f 
Chiahr.  canz.  O  ^^  FW«ra  ec.)  Forse  talora  odio  morti  concede' 
Inasprir  lo  sdegno;  ma  se  troppo  trascorre,  ec.  (AVPì  Plt    f      v 

ckl  LTo  l^ria   k  memhia  '  e  d,"°rmate  P"  '  WroVesUmSó 

lNasprito°'VI'(Or'rÌ"t0,  ^^'  W"  ^  InaSF,Ìle'  ^  £o  «"'0  c/'e  I* 

iNAsPETTAH.iE/In-.-spet-ta.bi.le.^/m.A.o  S£f„o c/,e Inaspettato  ^rVml 

Inaspettabvlmente  ,  (n-a-Spet-tab,l-,né,,-te.  ^Fv„.  r.  e  Vd..  ..,.  "„,.  . .  "^ 
mente.  ^,/^„.   £>,c.  Morto  inasp.  ttabilmente    (A)  *«««peWta- 

InAìp.ttatamente  ,  In-a-spct-ta  ta-mén-te.  AW.  All'improvviso  ,  Senza 
aspettarsela.  -,  Inaspettabilmente ,  sin.  Lai.  inopinantcr ,  inopinato 
inopinate  praeter  spem.  Gr.  i*Fkw  ,  ^rf.  Er,Duttll 
donn.34o.mm  altrimenti  che  uno  il  quale  inaspettatamente  veto. ub 
una  cosa  divina  ,  e  esagitato  da  celeste  furore.  Lasc.Pbu  5  7  T 
Pff-lÈ '  m°nastf°/'  ^spatatamente  gli  trovò  in  camera  a ddos^ 
1  un  ali  altro.  Aad  /«,.  60.  Due  giorni  dopo  aver  ferito  quella  e7a„? 
d  aquila,   trovai  morto  inaspettatamente  lo  scorpione  S 

Inaspettatezza  In-a-spet-ta-tér^a.  ^  ^m'w  improvviso  di  cosa  ina 
spellala,  lìellin  Cwal.  Inaspettatezza  subitanea  'di  tempo.  E  Disc 
La  sola  moltiK.dmc  e  inaspettatezza   lo  sorprende  e  il  confonde     /  \\ 

Inaspettatissimo  ,  In-a-spet-ta  tis-si-mo.  Add.  m.  superi,  d' li.asneltato 
Segnar.  Mann  Giugn  6.3.  Questa  viepiù  è  d.flìcile  ,  at.ósi  Rf  ^ 
tatissim.  mot,  che  f,  .1  serpente  ,  senza  lasciare  alcun  vestigio  di  essi 
su  quella  pietra  per  cui  strisciò-  5 

Inasp.ettativato  ,  Ina-spel-ta-ti-và-to.  Add.  m.  V.  A.  Che  è  in  asort 
tativa  Che  dipende  da-  sopravvivenza.  Eventizio.  ìiemb  leu  2  3  56 
Are.  destato  qualche  cane  che  agognerebbe  di  mordermi ,  vedendomi 
ìnnsorvalo  0  inaspettati  va  lo  ec.  (A)  (N) 


I«ars,cC,a.rE  ,  .  iMMiccìà-re    X    AM^Ì^k"™0  F}-     ■         rs  wi^v^  0  inaspettati  vato  ec.  (A)  (N) 

t    di  reg.  LO  stesso  SSlSk&^ST^'9               ^  ^t?™*  '  ]^'^^  ^t>d  %*m*o*  Non  «spettato  ,  Co 

Inars.cc.ato,  In-ar-sic-cià-to.  tSm.  Lo  stesi  che  ]  Innars.Vciato    V   F  w  VTJ1  T  *""'"  T^Tl ' -VInasPettab»Ie.  »'»•  ^.  inexpècfV 

r.  11.  So.  Caddono  in  Firenze  oiù  s.elte     f , -,  il  „,,  ,    clato'  \  '  '•  l^.Gr-  «^crìo^r0f.  /•»•.  ^-.  57.  [o  ,  che  per  Io  inaspettato  euada. 

cosse  nel  campanile  de' fiat       2„  T  *  '     l^.1'  a,   tZJZ*?  «,10  t",to,n'  temperava  d'  alle,re,Za.  ,KK,„.,'.i..  ;„  ....K???...!"**: 


e"S  SnUetì  ^frlP^-«.^  q^lò^'S  paTtisdru^; 
e  più  segni  ft  per  la  cappella  maggiore  d' inarsicciati. 
Xnarsicc.ato.      Add.m.da :  Inaraicciarc.  £0  »&»*>  c/ie  Innarsiccialo.^.  (0) 


&>'  rf,'  oi.-«.„7,   i"  Z,g%   L  „ L „     V"°  '"'"''*"';•  !  «       i"»»P«l»Ii  «1  inpn>™.i  S»,-.  -i  nemici.  ''   "'"TO'" 


<„.„.....  »_      V    1      ,  -«•"<"•     «    /"«  UIC    CVte    HO/1     50/IO    aiSllll 

TrTJn  """Vf-1  LUil;  indis«inctus.Gr.  tf^ro,.  »  Afeg«t£e&  2G. 
A  chi  non  e  mutolo  nella  veemenza  d'  una  passione  che  in  un  nri- 
mo  moto  interdica    P uso  della   favella,    cenni,   gesti,    storci  ". é  di 

l^ol,Se^  °        ty°Cl    Ìnait,C0late»    strida'   Qrti?^ 

2  -  [Lingue  inafticolate  diconsi  Quelle  che  non  si  possono  scrivere.-] 
rarch.  Ercot.  110.  Se  fosse  altramente,  le  lingue  inarticolate  non 
sarebbono  lingue,  com' elle  sono.  E  1,3.  Lingue  ec.  inarticolate  (  si 
chiamano  )  tutte  quelle  le  quali  scrivere  non  si  possono. 
77  L.ss-  di  Co1r,P°  =  Che  non  /'«  articolazioni. ì  Gal.  Sist.  z53 
Questo  ec.  potrebbe  essere,  quando  il  moto  fusse  un  solo,  ma  l'esser 
tre,  e  diversissimi  tra  loro,  non  é*poSsibile  che  s'accomodino  in  un 
corpo  inarticolato. 
^artificiale  ,  In-ar-ti  fi-cià-Ie.  Add.com.  Lo  stesso   che  Inartificioso.^. 

Toscanell.  Precelt.,  Plalm.  Art.  Or.  233.  Berg.  (Min) 
lNARTiF.ciosAMENTEln-a.-ti-fi.cio.sa-men.te.  Avv.  Con  modo  inartificio- 
so, olitimi,  poet.  disc.  3.  Berg.  (Min) 

^artificiosissimo  In-ar-t^fi-cio-sìs-si-mo.  Add.  m.  superi  rf  inortifidoso. 
Aumm.  poet.  disc.  5.  Berg.  (Min)  "eioso. 

^artificioso,  In-ar-ti-fi.cio.so.    Add.  m.  Non  artificioso,    Senza   arti- 
JictQitcontrario  d,  Artificioso.-,  Inarlificiale,  siu.ì  Lat.  inartifìcialis. 

^£SÌ^'«ÌaÌT'd'SC-3-  ^-N°n"»«  "«a  pretta  e  inartificiosa 
t'*1""'  'n  S,u  e  m  ?U.'  ma  e  una  ingegnosa  spheromachia. 
££?* ««.In-ar-fi-gKà-re.  Alt.  Armar  d' artiglio  ,  o  Incurvare  a 
fi"  è  lnto?  c\/vC-  S°U  \at-  X  Già  il  "a-  ^u'nco  al  gorgoL.d 
Svestirla  *l,t  \  ■*"*  ProlunRata  gì' Cartiglia  La  man  ,  che  ad 
investii  la  preda  ha  m  punto.  (A)  (B) 

1Saut.gliato     •  Iu-a.-ti-gLà-to.  AdS.  ti.  4a Itìartigliarc.  f.A«*  (0) 
ioa£^.  r.  Ascolto  ^.(ò)     SU,e  ~  Pow  ad  ascoUare  co"  «'' 


...      '•    .  V    77         '•        »  *''"■     c*    lu  inaspettato  uuacla- 

gno  tutto  m.  stemperava  d'allegrezza,  abbagliato  in  quello  splendor  di 
que  ducati  che  mi  ballavan  per  mano,  risposi.  E  102.  Veegcpdolo  snen- 
zoloni  ec.,  con  repentina  ed  inaspettala  spinta  ella  il  fece  tombolare  a 
capo  d.  sotto.  6atv.Granch.53.  Quando  mai  più  s'udì  una  si  grande 
E  auto  inaspettata  mutazione?  Serd.  Stor.  16.663.  Fu  sonraeaiunio 
dalla  morte  non  tarda  ,  né  inaspettata.  Tass.  Ger.  11.  54.  Giunsero 
inaspettati  ed  improvvisi  Sovra  i  nemici. 


._,  .„  „.„  ..>..  „y.  ,„,.,  M   n.jsj.enaioj  contrario  di 

Aspettazione.—,  Innaspettazione  ,  sin.  Uden.  Nis.  Questa  nelle  trage- 
die ce.  muove  orrore  per  l'atrocità,  maraviglia  per  1'  maspettazione.(A) 
Ol'glU  P.   HI  uzzi.  (0)  ' 

Inasprare,  In-a-sprà-re.  Alt.  n.  ass.  e  pass.  Lo  stèsso  che  Inasprire  r 
Lat.  asperare,  esasperare.  Gr.ìxrpccyrùiitiii,  ilxyfuovv.Amm.Ant.  \o  1  1  ' 
Non  vedi  tu  come  tutti  gli  animali,  si  tosto  che  a  nuocere  si  levano' 
tracorrono,  in  tutto  il  corpo  escono  di  loro  usato  e  posato  abito  e 
inasprano  la  fierezza  loro?  Petr.canz.17.  3.  Onde  come  nel  cuor  m' 'in- 
duro e  inaspro,  Cosi  nel  mio  parlar  voglio  esser  aspro.  Alani  Colt 
5.  133.  Ma  render  molte  Quanto  cuoce  il  calor  ,  o  inaspra  il  gido 
Tass.  Ger.  y.  io5.  Fera  è  la  pugna  ;  e  quanto  più  si  mesce  E  stnngé 
insieme  ,  più  s  inaspra  e  cresce.  »  Chiahr.  Egl.  Forse  nel  sangue  del- 
1  inferma  greggia  L' insidioso  lupo  inaspra  il  dente  ?  (A) 

Inalbato,  *  Jn-a-sprà-lo.  Add.  ni.  da  Inasprare.  r.  di  ree.  Lo  stesso 
che  Inasprito,   f^.  (O) 

Inasprimento,*  In-a-spri-aiéiito.  Sm.  Esacerbamento.  — ,  Innaspriraento 
sin.   K.  di  reg.  (O) 

Inasprire,  Iu-a-sprì-rc.  [Ali]  Indurre  ad  esser  aspro  o  crudele.  [Irrita- 
re ,  Esasperare,  Esacerbare,  Rendere  spiacevole  o  dannoso.]— ,  Inna- 
spare, Inasprare,  Inasperare,  Inaspcrire,  sin.  Lat.  esasperare.  Gr.  ita-fa.- 
Y,vnv>.  Lib.  Amor.  Ma  se  le  mie  parole  in  alcuna  cosa  inasprissero  la 
persona.  E  Amm.  Anl.16.  3.  5.  Che  beneficii  non  si  deono  inasprire, 
ne  ninna  cosa  dogliosa  con  loro  mischiare.  E  Ò0.6.8.  Fame  e  sete  per 
quella  medesima  cagione  si  dee  schifare,  perciocché  inasprisce  e  incende 
gli  animi.  Cr.i.  3.2.  I  venti  meridionali  ec.  fannoputi  idc  febbri,  ina  non 
inaspriscono  il  gozzo.  Tass.  Ger.g.  66.  E  dispiegar  verso  gli  abissi  il 
volo  ,  Ad  inasprir  ne'  rei  1'  usate  doglie. 

2  —  Render  duro,  Rigido.  Renv.Cell.Oref.i35.  Pighcrebbe  (il  metallo) 
certi  fumi  di  terra  ec,  i  quali  lo  iuasprircbhono  in  lai  guisa  che  per 
otto  giorni  continui  che  se  gli  de?se  fuoco,  non  si  potrebbe  liquefai c.(V) 


»j 


>>M 


INASPRITO 


' 


3 TV.  fl«.  e  pass.  Divenire  3spro,  crudele.  Lai.  saevirc.   Gr.  ìfyx- 

7pioi<r-}a>.  Guid.  G-  E  inasprendo  gli  avversi  venti piovoli ,  variate 
altezze  di  cavalli  si  levarono.  E  altrove:  In  colai  guisa  inasprendosi 
li  Trojani  in  gran  moltitudine  contra  a  loro.  Stor.  Eur.  2.  38.  Pa- 
reggiate cosi  le  morti ,  Bon  cessarono  però  gli  sdegni,  anzi  più  volte 
e  con  varie  ztiflè  andò  la  cosa  inasprendo  sempre.  »  Red.  Cons.  t. 
7.  pag.  4$-  I  mali  d<l  Padre  non  poWouo  esser  vinti  con  violenza  di 
un  assalto  repentino  ;  anzi  con  gli  assalti  repentini  semprcpiù  s'  ina- 
spriscono. (N) 

(.  •  Divenire  aspro  ,  scabroso.  Geli.  Color.  Occh.  Invecchiando  l'ai- 
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manga.  inaugurata  dall'  efficacia  de'  mici  ferventissimi  voti  a  tutte  quelle 
maggiori  benedizioni  clie  può  desiderarle  ec.  (A) 
Inaugurazione  ,  In-au-gu-ra-zió-ne.  <$f.  Lo  inaugurare.  Buon  augurio 
preso  neW  altrui  promozione.  Magai,  lett.  20.  Questa  era  una  specie 
d' inaugurazione  all'imperio  insino  dalla  nascila.  {Parla  dell'uso  di  ri- 
cevere sulla  porpora  i  parli  delle  imperadrici  greche.)  (A)  (N) 

2  —  *  Solennità  che  ha  luogo  per  l'  incoronazione  di  un  sovrano  , 
/'  innalzamento  di  un  monumento  ,  di  una  statua,  V  apertura  di  uno 
studio  ,  di  una  chiesa  ec.  (Z) 

3  —  *  (Arche.)  Cerimonia  religiosa  presso  i  Romani  colla  quale  si  con- 
feriva ai  sacerdoti  il  potere  di  esercitare  le  loro  funzioni.  (Mit) 


re  pai  ti,  inasprisce  ancora   la   pene,  e  aiveiiia  più  grossa,  onue  1  p.m-       jcuvu  «<  jikh»™  "  r'"c  "*  ~ ' T  \    j  •' p.     " ir  tv\ 

icoli  degli  occhi  similmente  si  rannicchiano  e  diventano  ancora  eglino  IsAURARE.In-au-rà-re.  Alt.  e  n.  y.L.Lo  stesso  che  Indorare  e  Dorare.  f.(.v  ) 

grinzosi    (A)  2  —  Per   s'mii-   Render    lucido   come    l'oro,    Illustrare.    Jass.  L*er. 

Inasprito'  lna-spri-to.  Add.  m.  da  Inasprire.— ,  Inasprato  ,  Inaspcrito,  10.  14.  Quinci  veggendo  ornai  ch'Apollo  inaura  Le  rose  che  l'Aurora 

sin.  Lai  cxasperatus.  Gr.^pctv^U.  Cas.Oraz.Carl.V.  i33.  Ora  da  ha  colorite.  (V)  Ar.  Eur. 46.5.  Ecco  Ginevra  ,  che  la  Malatesta  Casa 

questo  fatlo,  che  in  vista  è  spiacevole,  inaspriti,  e  ,  come  ho  detto,  in-  del  suo  voler  si  ingemma,  e  inaura.  Ruccell.  q'j5.  E  di   vaghi    color 

salvalichiti,  ec.  Malm.g.ig.  Sguaina  l'ugna,  e  colla  bocca  aperta  Grida  le  pinge  e  inaura.  (M) 

inasprito  in  suo  parlar  Soriano.  »  Red.  nel  Diz.  di  A.   Pasta.    Che  Inaurato,  In-au-rà-to.  Add.  [  m.  da  Inaurare.]   V.  L.  [  Lo  stesso  che 

può  mai  far  di  buie  un  bocconcino  insensibile    di  lattuario  jacintino  Dorato  e  ]  Indorato,  y.  Lat.  inauratus.  Gr.  itrixtxpvaup^os.  fr.  Jac. 

in  uno  stomaco  pieno  di  ^acidume  di  bde  corrotta  ed  inasprita  ?  (N)  T.  3.  23.  7.  Vide  frate  Silvestro  Una  croce  inaurata. 

In  assetto.  *  Posto   avverò,  co 'v.  Mettere  o  Rimettere  =  Mettere  o  Ri-  Inauspicatissisjo  ,   In-au-spi-ca-tis-si-mo.  Add.  m.  superi,  d  Inauspicato. 

mettere  in  ordine,  f.  Assetto  ,  $.  4.  (O)  (N)  Bontf.  Leti.  poet.  Berg.  (Min) 

■>  —  *  Col  v.  Essere  :  Essere  in  assetto  =  Essere   in  procinto.  V.  As-  Inauspicato  ,  In-au-spi-ca-to.  Add.  m.  Che  ha  infelice    auspicio  ,    ina- 

;  contrario  di  Auspicato.  Bonif.  Lett.  poet.  Berg.  (Min) 


setto  ,  J.  3. 
3  —  *   Coi 


(K) 
?o/  v.  Trovare  :  Trovarsi  male  in  assetto  =  Trovarsi  male  in 

ordine.  F.  Assetto ,  $.  6.  (N) 

In  assoluta  guisa.  Posto  avverb.  =2  Assolutamente,  Totalmente,  In  al- 
cun modo.  F.  Guisa,  5-  7-  «  Assoluto,  §.  g.  Salv.  Avveri.  1.  3.  4-4- 
Che  in  assoluta  guisa  non  si  può  dire.  (V) 

Inastare,  *  In-a-slà-re.  Alt,  Metter  l'armi  in  asta.  f.  usata  spesso  dal- 
l' Alleni-  (Van) 

Inastato,  In-a-stà-to.  Add.  m.  da  Inastare.  Aggiunto  d'arme  in  asta. 
Band.  Ani.  (A) 

2  *  Dicesi  ancora  di  Qualunque  cosa  che  sìa  posta  in  cima  ad  un' 

altra,  come  Pennello,   Lanterna,  ec.  (A) 

In  astratto.  Posto  avverò.  z=.  Con  astrazione  ,  che  è  una  separazione 


/augurato  ,  _...,.„.. 

In  avanti.  Posto  avverò.  =  Innanzi.  Bocc.  g.  2.  f.  3.  boghono  simil- 
mente assai  ce.  digiunare ,  e  da  indi  in  avanti  ,  per  onor  della  so- 
pravegnente domenica  ,  da  ciascuna  opera  riposarsi.  E.  V.  ti.  78. 
Presono  e  rubarono  una  terra  che  si  chiama  Sterburgh  ,  e  più  in 
avanti  non  poterono  passare,  per  l'asprezza  de' luoghi. 

Inavarare  ,  In-a-va-rà-rc.  Alt.  V.  A.  Lo  stesso  che  Inaverare.  r.  Gr. 
8.  Gir.  34.  Altresi  è  del  cavaliere:  s'egli  è  armato  da  una  parte,  e 
da  un'  altra  no  ,  egli  può  bene  essere  inavarato  e  morto.  Pecor.  g* 
g.  n.  2.  Il  Duca  inavarò  il  Re  di  Scozia  d'  una  punta  nel  braccio  pec 
modo  che  'I  detto  Re  non  poteva  più  menar  la  spada.  (V) 

Inavarato,  *  Iri-a-va-ràto.  Add.  m.  da  Inavarare.   V.A.Lo  stesso  che 


iu.  *  v„„  ~-~ . — -~~ ..  ,  w.»  „  -..,*  ».r «,.„....        Inaverato.   y.  (O) 

chi  fa  lo  'ntcltelto  di  cosa    che  per  sua  natura  à  inseparabile  ;  ed  è    Inavarire  ,  In-a-va-ri-re.[IV.n«.]  Divenir  avaro.Lat.  avarimi  evaacrc.  ur. 
termine  che  da  filosofi  si  dice  in  lat.  in  abstracto    [  V.  Astratto,  §.        tpiKólpyvfiov  ylyv<.<s'à<x.,.Cas.letl.8g.  Sono  anch'io,  invecchiando,  inavanto. 

it   chiama   Iddio  misericordia    Inavarito  ,  In-a-va-rito.  Add.  ni.  da  Inavarire.  Divenuto  avaro. 
ta  amicizia  verso  di  sé  mede-    Inaverare,  In-a-ve-rà-re.  [Att.j  V.  A.  Infilzare,  Ferire.  —  ,    lnnave- 

rare  ,  Inavarare  ,  sin.  Lat.  sanciare,  ferire.  Gr.  wtrairvrpumm ,  ir««- 
nv.  (Dal  frane,  navrer ,  una  volta  naffrer  che  vale  il  medesimo.  In. 
ar.  tiaphahha  percosse  da  lungi  con  la  spada  ,  in  ebr.  naphat  mori, 
in  celt.  gali,  naf  tagliato,  in  bas.  navaja  rasojo.  La  Crusca  trae 
questa  voce  da  Veri*  'f>iedo.)  Sen.  Pisi.  Il  quale  fortuna  puote  pun- 
gere ,  ma  ella  non  ;  jote  inaverare  né  fedire,  eziandio  quando  ella  il 
fìede  della  peggior  saetta  ch'eli'  ha.  Guid.  G.  Allappandogli  1  lacci 
dell'elmo,  nasco-amente  lo  inaverò.  Gr.  S.  Gir.  4.  Che  se  lo  mal 
uomo  ti    vuole  mal  fare  ,    innanzichè  egli    te    1'  abbia    fatto  ,  se  mc- 


7,3.]  Esp.    Salai.    E  per  questo  Dav 
in  astratto.    Salv.    Dial.  am.  7^.    Questa 
siine  pare    a    dimoiti   cosa  troppo  in  astratto. 

Inattaccabile  ,  In-at-tac-cà-bi-le  Add.  coni.  Che  non  pub  essere  attac- 
cato o  espugnato.  Accad.  Cr.  Mess.  Prima  che  il  nuovo  giorno  ri- 
condusse loro  quel  soccorso  inaÉaccabile  né  dalla  forza  né  dall'  indu- 
stria umana.  (A; 

Inattendìbile  ,  ln-at-tcn-di-bi-le.  Add.  com.  Agg.  di  Ragione  ,  Motivo 
o  simile.,  Che  non  è  da  ammettersi,,  che  non  merita  attenzione.  Ed 
è  voce  per  lo  più  usala  da' forensi.  (A) 

Inattenzione,  *  ln-at-tcn-zió-ne.  Sf.  Lo  stesso  che  Disattenzione. V. (O) 

2  —  *  (Icon.)  Donna  circondata  di  libri,  sfere  ec.  che  alzandosi  ro- 
vescia la  tavola  con  tutto  il  soprapposlovi  ;  o  che  si  addormenta  in- 
tanto che  altra  donna  matura  le  legge  il  martiroìog'  .  (Mit; 

Inattesa.  *  (Geog.)  I-nat-lé-s;i.  Isola  del  grande  Oceano.  (G) 

Inattitudine,  In-at  ti-tù-di-ne.  óf.  Disadaltaggùie  ,  Inabilità,  Incapa- 
cità. Magai,  lett.  A  voler  provare  1  inattitudine  allo  svanimento  del 
tutto,  bisognerebbe  provare  l'inattitudine  allo  svanimento  delle  parti. (A) 

Inattività  ,  In-at  li-vi-tà.  Sf.  Inefficacia;  contrario  di  Attività.  Pascol. 
Risp.  al  JSovetl.  Fior.  Berg.  (.Min) 

Inattivo  ,  *  In-at-ti-vo.  Add.  m.  Senza  attività  ,  Inoperoso  ;  contrario 
dk' Attiro.  (Van) 

In  atto.  Posto  avverò.  =  Attualmente.  Segner.  Mann.  Febbr.  11.  3. 
Così  sempre  orerai  in  qualche  modo  :  se  non  orerai  in  atto^  orerai 
almeno  in  virtù.»  E  Die.  1.3.  Hanno  il  cuore  sempre  acceso  di  amore 
in  alto  vciso  il  Signore.  (N) 

2  —  Dinota  pure  Attitudine  ,  Capacità.  Boez.  21.  Il  suocero  Simmaco 
eziandio  ,  santo  ,  igualmente  in  atto  da  essere  riverito.  (  //  Lat.  ha  : 
acque  ac  tu  ipse  reverendus.^)  (V) 

3  — *In  atto  pratico  =  Con  esercizio,  Praticamente.  V.  Atto,  sosl.  §.  i3. 
Cr.  alla  v.  Praticamente.  (O)  (N) 

Inattuabile  ,  In-at-tu-ti-bi-le.  Add.  com.  Che  non  si  può  attutire  ,  Ir- 
refrenabile ,  Indomabile.  Ma»al.  lett.  Hall  per  motivi  d'  odiarlo  ec. 
là  coscienza  inattutibile  del  loro  reato.  (A) 

Inaudibile, In-au  di-bi-le.  Add-lcom.Che  non  deve,"]  Che  non  pub  udirsi 


desimo  ha  inaverato  dentro  al  suo  cuore. 

Inaverato,  In  a-ve-ràto.  Add.  [m.  da  Inaverare.  f.  A.} \  Ferito.— ,  Iii- 
naverato,  Inavarato,  sin.  Lai.  sauciatus.  Gr.  rpuScls.  Guid.  G.  g-f.  E 
se  non  fosse  quel  caso,  che  allora  intervenne,  di  Filimcno  inaverato, 
l'esercito  tutto  de' Greci  ,  che  era  sceso  in  terra,  era  sconfitto.  Bui. 
Purg.  28.  1.  Benché  siano  stali  inaverati  dall'amore  mondano  fuor  di 
tutto  '1  modo  usato  dalli  altri  uomini,  non  saettati  da  lunga,  ma 
da  presso  inaverati- 

Ravvedutamele,  In-av-ve-du-ta-mén-te.  Avv.  [  Inavvertentemente  ,] 
Disavvedutamente,  [e  fig.  Senza  malizia.}  Lai.  imprudenter,  incaute. 
Gr.  òl  «Uoié»  fcreeMrm.  Ar.  Fur.  2.  68.  E  tanto  gli  occupò  la 
fantasia  II  nativo  odio,  il  dubbio  e  la  paura  ,  Che  inavvedutamente 
usci  di  via.  »  E  6.  1.  Che  se  medesmo  senza  altrui  richiesta  Inavve- 
dutamente manifesta.  (N) 

Inavvedutezza  ,  In-av-ve-du-téz-za  Sf.  Disavvedimento,  Disavvisamento. 
Ammir.  Disc.  i3.  6.  C'den.  Nis.  2.  10.  Beri;.  (Min) 

Inavveduto,  In-av-ve-dù-to.  Add.  in.  Disavveduto,  [«S consideralo, Che 
non  ha  avvertenza.}  Lat.  imprudens.  Gr.  «roVos.  Buon.  Fier.  ó.  4. 
g.  Giovani ,  dilel  voi ,  che  inavveduti  Non  sapeste  conoscer  la  mbec- 
cala  ,  Di  che  vi  fu  talor  cortese  Amore. 

Inavventura  ,  In-av-ven-tù-ra.  Sf.  W.A.Ì  Disavventura  ,  Disgrazia, 
Infortunio,  Sciagura.  Lat.  infortuniuin.  Gr.  *tvX<x.  J es.  tir.  ò*. 
53-  Perocché  potrebbe  venir  molta  polvere  su  1  calzari,  sanza  essere 
ito  lunga  via,ma  malgrado  non  potrebbe  avere  l'uomo  sanza  inavventura. 


Lat.  inaudibilis.  Gr.  àvr,y.ov<rrcs.  Segn.  Anim.  2.  lo3.  1/ iugustabile  In  avventura.  Posto  avverb.=  In  arbitrio  della  ventura,  Senza  pren- 
der pensiero  ;  che  anche  si  dice  A  sbaraglio  ,  A  rischio  o  ventura, 
r  y.  Avventura  ,§.<£]  Lai.  casu.  Gr.  «irò  tu'*»?.  Lab.  14.  L  non 
vedi  tu  tutto '1  giorno  le  persone  che  hanno  alcuno  in  odio,  per  di- 
radicarlo e  levarlo  di  terra  ,  mettere  le  lor  co.e  e  la  propria  vita 
in  avventura  ? 
Inavvertentemeste  ,  In-av-ver-ten-te-mén-te.  Avv.  Senza  avvertenza  , 
Inconsideratamente.  —  ,  Inavvertitamente  ,  sin.  Lai.  imprudenter. 
Gr.  hi  &yvtiia».Sen.Declam.P.CommÌ8e  un  omicidio  inavverlentemente, 
a  caso  e  a  fortuna  ,  senza  suo  proposito,  yarch.  lez.  3o8.  Procri  ,  la 
quale  ammazzò  Cefalo  suo  marito  inavvertentemente. 


in  tre  modi  medesimamente  si  dice,  siccome  l' invisibile,  e  l'inaudibile. 
Inaudito,  In-au-di-to.  Add.  m.  Non  più  udito,  Quasi  incredibile.  —  , 

Inudilo  ,  sin.  Lai.  inauditus.   Gr.  Ùhtikovittoì.  M.  y.  4-  3y.  Perocché 

fu  inaudito  caso  ,  non   lo  alziamo  saputo  tacere. 
2  —  Maiaviglioso  ,  Fuor  di  misura.  Guid.  G.  Non  saresti  privato  a  un 

tratlo  della  tua  figliuola  ,  e  dello  inaudito  ragunamento  di  le»oro. 
Inaucumentabile  ,  In-au-gn-men-tà  bi-lc.  Add-  com.  Che  in  sé  non  pub 

ammettere  aumento.  Piccol.  Filos.  2.  1.  5.  Berg.  (Min)    Gal.Sist   3o. 

Si  cava  in  conseguenza  eh'  ci  (1/  corpo  celeste)  sia    inaugumentabile  , 

inalterabile  ,  ec.  (N.  S.) 


Inaugurare,*  In-au-gu-rà-re.  Alt.  Eleggere  e  Promuovere  con  applauso    Inavvertenza,  In-av-ver-tèn-za.  [Sf.  Disavvedutezza,  Sconsideratezza, 


e  solennemente  a  qualche  ponto.  (A) 

2  —  *  (Arche.)  Cenci almente  significava  presso  gli anlichi,Consultare 
gli  Dei  per  mezzo  de'^li  auguri  ,  ed  anche  Consacrare.  Applicavùsi 
ancora  olii  consacrazione  de'  tempii  ,  luoghi  sacri,  sepolcri  ec.  (Mit) 

Inaugurato,  In-au-gu-rà-lo.  Add.  [m.  da  Inaugurare.]  Eletto  solenne- 
mente, Promosso  a  qualche  posto. Lat. inangni aita, .Gr.a.'uriiui  ix.Xty.Tos. 
Salv.  disc.  2.  44°-  Chi  é  membro  di  questo  corpo  ec.  ha  da  portare 
questo  carico,  almeno  una  sol  volta,  che  l' cssci  e  qua  inaugurato  ed  ar- 
lolalo  ,  cosi  dà.  »  Magul-  lett.  l'ale  ancora  cht  pei  mez*.o  vostro  11- 


Mancanza  d'attenzione,  Difetto  di  avvei lenza;  ]  contrario  d  Avver- 
tenza.—,  Inavvertenzia  ,  Disavvertenza,  sin,  {?.  Balordaggine.)  Lat. 
inconsideianlia.  Gr.  à&vvstrla,  Fir.DUe.an.69.  Se  per  caso  avessi  fallo 
alcuna  volta  qualche  erroruzzo  ec. ,  o  è  stalo  per  ignoranza  ,  o  per 
inavvertenza.  yinc.Mart.lett.53.  Si  veggono  il  più  degli  uomini  pren- 
dere una  ferma  resoluzione  ,  che  1'  amicizia  sia  corrotta  da  un"  inav- 
vertenza, o  da  un  atto  non  cosi  rispettoso,  che  veggono  nell'  amico  verso 
di  loio.  Ar.  Fur.  2.  3g.  Cosi  '1  rapare  nibbio  furar  suole  II  misero 
pulcin  presso  alla  chioccia,  Che  di  sua  inavvertenza  pi  si  duole. 
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navvertrnzia,  Inav-ver-tcn-zi-a.  [^  f*.  e  <A']  Inavvertenza.  #««.  1»//. 

3o.  2.  Mostra  esser  caduto  in  errore  per    inavvet'teozia. 
Inavvertitamente  ,  In-av-ver-ti-la-méu-le.  Avv.  [Lo  slesso  che  Inavver- 
.l.nlcnieiU'.    F.]  Senza  avvertire.  Lat.  iniprudi (Dter  ,  inconsulto,   Gr. 


IN  CAGNESCO 

bellissima  politura  ,  /w  A»  t/ie  i  re  del  Perù  se  ne  servivano  di  spechi 
ciao,  t'anscne  ancora  bottoni  e  gemme  per  anelli,  ed  alcuni  credono 
clic  cangino  di  colore  allorché  chi  le  parla  è  minaccialo  di  mutatila 
Chiamasi  ancora  Pietra  de  -gì'  Incas.  (O)  (Van)  (Mil) 


tini     ■Ka.pà  irpcaiWi».,  Lib.  cui:  malati.  Bevve  inavvertitamente, "lo  su-  Incacare  ,  In-ca-cà-rc.  Alt.  Imbrattare  di  «creo,  lordare.  Menz.  Sai. 
co  dello  elleboro.  Lasc.  Gelos.  3.  2.  Inavvertitamente  è  stata  per  ro-        Guarda  questo  villan  ec.  Or  del  beli' Arno    incacherà  la  sppnda.  (A) 

,,■„.,„  „„,,;  r„,  2  —Saper  inai  erado.  {.Modo  msso.meglto  Disgradare.!  Beru.rim.a-i iq. 
Inavvertito    Iu-av-vcr-lì-to.  Add.  [m.  Incauto,  Imprudente,]  Che  non        Amore,  10  le  ne  incaco,  Se  tu  non  mi  sai  lai-  altri  bvon.  Matm.4  1 2. 
ha  avvertenza,  Sconsiderato.  Lai.  iiiiprudens.  Gr.  àvónros.  Fr.Giord.        Però  natura  qui  ne  incaca  l'arte,    Avendo  ereditato  un  gonio  antico. 

Pred.  Si  mostrò  inavvertilo  e  sconsiderato  in  quest'opera.  Ar.Fur.27.  Incacato,  *  In-ca-cà-to.  Add.  m.  da  Inarcare. ^".  di  reg.  (O) 


4.  Ma  fu  questa  avvertenza  inavvertita  Da  Malagigi,  per  pensarvi  poco. 

Inazione,  Iu-a-zió-ne.  Sf.  Vacuila  d'azione,  Cessamcnto  dell'azione, 
Sospensione  dell'  operare.  Magai,  leu.,  (A)  Cocc.  disc.  1.  55-  Succes- 
se ec.  il  silenzio  e  l'inazione  per  bene  undici  secoli.  (N) 

2  •  (Tcol.)  Per  Inazione  intendono  i  mistici  una  sospensione  di  tutte 

le  facoltà  deli  anima  ,  un'  estasi  nella  quale  Iddio  parla  immediata- 
mente al  cuore  de'  suoi  sei  vi ,  ed  in  cui  si  é  più  atto  a  ricevere  i 
lumi  dello  Spirito  Santo.  (Ber) 

In  bando.*  Posto  avverb.  col.v.  Andare  =  Andare  esule.  F-  Andare 
in  bando.  (0) 

2  — -  *  E  co'  F.  Porre  o  Stare.  F.  questi  verbi.  (0) 


Incaccabaldolature,  In-cae-ca-bal-do-la-lù-re.  Sf.  pi.  M mi ie,  Caccabal- 
dole. Bellui.  Cicali  Non  ebbi  a  sapere  io  spicciarmi  dalle  sue  incac- 
cabaldolature, e  dir  di  no.  (A) 

In  caccia  e'n  fuma  [,  che  dicesi  anche  In  furia  e  in  caccia.  ]  Ptisto 
avverb.  ==  Frettolosamente.  [F.  Caccia,  §.  20.]  Lai.  festinanter,  prae- 
popcre.  Gr.  x-a-rec  citovh-w  ,  tv  p-a-Xa  iir«riripx,iL<.  Malm.  3.  71.  E  la 
cagion  si  è, ch'ella  ne  vada  Adesso  a  casa  tutta  in  caccia  e'n  furia. 

Incacciare,  In-caccià-re.  {AU.  Rincacciare,]  lucalciare,  Dar  la  caccia. 
Lai.  in  fugai»  vertere.  Gr-  rpiirnv  ùs  <pvy-r>v.  Liv.  M.  Primieramente 
fecero  riecssarc  i  nimici  ,  e  poi  gì'  iucacciaiono  ,  e  all'ultimo  li  mi- 
sono  in  tutto  alla  fuga. 


Posto  avveib.  coli' aggiunta  di  qualche  pronóme  o  di  terza    Incacciato  ,  In-cac-cià-to.  Add.  m.  da  Incacciare. 

versona=A  onta.  A  dispetto.-,  Alla  barba, sin.F.  Barba,  $.  iS.{0)    a  -  [Forzato.]   Tratt.gov.  Jam.76.  Ma  .bene  vogliono  sieno  ammaestrati 
In  bareagrazia.  Posto  avverb.  =  Per  gran  favore;   modo   basso.  jF.        che  differenzia  ha  da  veri  religiosi  a  falsi  ,  da  frati  ad  incacerai.,  da 

Barba«razia.  1  Lai.  loco  maximi    benelicii.   Gì:    xccrà.   p-tyiarov.  monaci  a  serrati,  da. falsità  ad  ipocres.ia.  . 

In  !>asso?  Pcsìo  avcrb.=  Abbasso.  Alani.   Coli,  ù  1/j.  Altre  {piante)    Incaciare,  In-ca-cià-rc.  [Ali.]  Gular  caco  grattugialo  sopra  le  vivande 

veggiam  nelle  radici  in  basso  ,  C  hanno  i  suoi  sucecssor.    E  5.  114.        [Condir  con  cacio  grattugiato  le  vivande.—,  lucasciarc,  baciare,  sm.\ 

Si  lasse  in  mezzo  L'  argin  che  questo  e  quel  sormonto  ,  in  guisa  Che, 

prestando  esso  il  varco  all'  onde  estive ,  Poi  le  possa  inviar  fra  l'erbe 

in  basso,  Quando  vuole  il  cultor ,  con  meno  affanno.  E  5.  1 25.  Chi 

pianta  i  grani ,  .Tre  ne  congiunga  in  un  v  volgendo  in  basso  (  cioè  m 

giù)  L-*  fronte  più  sottil.  È  5.  126.  Altri,  mezzo  il  troncon  forando 

in  basso,  Dà  luogo  al  tristo  umor.  (V)  Dani.Par.  11.  3.  Quanto  son 

difettivi  sillogismi  Quei  che  ti  fanno  in  basso  batter  l'  ali  !  (N) 


In  bilance.  Po^o  avverb.z=In  dubbio,  In  bilico.  Stor.   Bari-  SS.  Egli    Incadaverare,  *  In-ca-da-vc-rà-re 


Lai.  casco  condire.  Gì:  rvp fi  ■xxpapTvtw. 
Incaciato,  In-ca-ciàto.  Add.  m.  da  Incaciare.  — ,  Incasciato,  Caciaio,  sin. 
Lal.casco  conditns.Gr.  rvfà  far.vpà>oi.Eir..As.  /«.Volendo  ec.  Irangu 
giare  un  pezzo  assai  ben  grandicello  d'  una  schiacciala  incaciata  ec.  , 
mancò  poco  che  io  non  allogassi.»  Neri  Sani.  g.  5o.  Il  pastume,  clic 
tanto  gli  piacea,  Bello  e  incaciato  in  tanta  copia  scorse,  Clic  ce.  (B) 

2  [  È  fig.]  Burch.   1.   ».  Mille  Franciosi  assai  bene  incaciati. 

Incadaverare,  *  In-ca-da-vc-rà-re JN.ast.Lo  stesso  che  Incadaverire. /"'.(O) 

a  Tsùoi  pcnsfcWin  bifanccTuna  volta  di  qua ,  una  volta  di  là;    Incadaverato,  In-ca-da-ve-rà-to.  Add.  m.  da  Incadaverare  Lo  ^soche 

ma  perciò  non  lasciò  le  rie  opere.  (V)  .  Incadaverito.     F, Lai.,  tabefactus.   Giac.^Oraz.    27.  Onde    1  annua  , 

In  bilancia.*  Posto  avverb.  col  F.  Andare./^.  Andare  in  bilancia.  (0) 

In  bìlico.  [  Posto  avverb.  co'  v.  Porre,  Mettere,  Tenere,  Stare  ==  Porre  ec. 

in  equilibrio  ce]    F.  Bilico,  §.   1  ,  2. 
2  —  *  Col  v.  Andare:  Andare  in  bilico,  fig.=  Andare  in  pericolo  di 

cadere.  F.  Andare  in  bilico.  (N) 
In  breve.  Poslo  avverb.  ==  Alla  fine,,  Finalmente.  Lo  stesso  che   Bre- 
vemente. F.  Lai.  brevi.  Gr.  h  Ppax". 

2  _  per  in  compendio.  F.  In  brio  ve,  §.  2.  (V)  (N)  , 

3  —  Per  In  breve  tempo.  [F.  Breve  add.  J.  7,  2.]  Lai.  brevi,  quara- 
primura.  Gr.  (5p*xs'ws»  Alam.  Coli.1.0.  Dolce  soccorso  promettendo  in 
breve  ,  Al  suo  buon  curalor  premio  e  ricchezza. 

In  brevità.  Posto  avveib.=ln  breve;  e  per  Alla  breve  si  disse  aulica- 
mente. Lo  stesso  che  Brevemente.  F.  Fi:  Giord.  40.  Però  pare  al- 
l' uomo  diritta  {quella  via),  ed  in  brevità  il  mena  al  mnferuo.  Fu. 
S.  Domit.  280.  Discorrciò  in  brevità  le  storie  antiche  greche  e  bar- 
bare. (V)  Pallav.  Isl.  Cene.  1.  2S2.  Ed  in  brevità  di  21  articoli  ap- 
partenenti alla  Fede  concordarono  in   i5  a   pieno  ec.  (Pc) 

In  brieve.  [  Posto  avveib.  Lo  slesso  che  ]  In  breve  ,  Brevemente.  F. 
Bocc.  nov.i.  28.  Ed  in  brieve  de'  cosi  fatti  ne  gli  disse  molti.  E  nov. 
41.  25.  Ma  in  brieve  ,  dopo  lunga  dilibcrazione,  l'onestà  die  luogo 
all'  amore.  Fiagg.  Mont.  Sin.  42.  E  mangiato  che  ebbono  'tutte  le 
vivande  ,  in  brieve  a  costui  fu  messo  uno  sciugatpjo  in  collo. 

2  _  peì-  In  compendio.  Cavale.  Specch.  Ci:  2.  Quasi  in  brieve  con- 
tiene perftltamente  quello  che  ci  è  bisogno  di  imparare.  (V) 


mentre  avviva  e  sostiene  il  corpo  ,  rimali  dal  corpo  incadaverata  ,  e 
sepolta  neile  sue  sozzure.  (N.  S.)  .  .... 

Incadaverire,  In-ca-da-vc-ri-re.  [N.  ass.]  Divenir  cadavere-  [o  simile  a 
cadavere,]  Infradiciare ,[  ed  anche  Impallidire^  —  ,  Incauayerare  , 
sin.]  Lai.  tabescerc.  Gr.  p»p»lnsctBsiin  ,  .  ,      ...  ; 

Incadaverito,  In-ca-da-ve-rì-to.  Add.  m.  da  Incadaverire.  —  ,  Incadavc- 
ratO,  sin.  Lai.  tabidus.  Gr.  0«p<w«$>!S.  Seglf.  Pred.  35-  4-  Annojato. 
dall' intollerabil  fetore  delle  membra  incadaverite,  tento  di  accelerarsi  la 
morte  con  un  coltello.  »  Batd.  Dev.  La  mano  .tagliata  e  in  terra,  inca- 
daverita e  di  colore  esangue.  (A) 
Incadente  ,  *  In-ca-dèn-te.  Pari,  d' Incadere.    F.  di  reg.  (U)  # 

Incìdere  ,  Inca-dé-re.  [N.  ass.]   F.  A.  Incorrere,  e  quas,.  Precipua- 
re  ,  [  e  dicesi  di  fallo    o  peccalo.  ]  Lai.    incidere  ,    cadere.   Gr.  «//- 
TtilcTW,  ■xbaHlTtr&t.  Coni.  Purg.  io.  Chi  e  tiepido  in  amare  il  pros- 
simo ,  è  invidioso;  chi  disordinatamente    l'ama,    incade    in    peccalo 
di  disordinato  amore.»)  (  L'ediz.  di.  Pisa  1828  legge  cade.)  (.1  .  /,.) 
Incaduto  ,  *  In-ca-dù-lo.  Add.  m,  da  Invadere.    F,  di  reg.  (O) 
Incacionare.,  In-ca-^io-nà-re.  i^U.]  Dar    cagione.    Lai.    caussan.   Gr. 
.màa».  Ricord.   Malesp.,217.  Fu  manifesto  che  lo  Re  di  Raona  m- 
cagionò  la  delta  battaglia  per  grande  sagacità  ,    per  fare  partire  il  re 
Carlo  d'  Italia,  acciocché  none  andasse  con  armata  in  Cicilia  »  t  alav. 
Isl.  Cono.  1.  485.   Del  non    mandare    i  suoi    Vescovi    incagionava  . 
rischio  de' passi  con  l'esempio   del  disastro  accaduto    al  iregoso  e  al 
Rincor.e.  (Pc) 


3  —  Per  In  brieve  spazio,  In  brieve  tempo.  F.  Brieve    add.  §.4.  e  In    Incagliamento.*  (Med  )  In-ca-glia-mcn-lo.    àm 

breve,  §.  3.  (N)  zione.'  F.  (A.  0.) 

In  brigata.*  Posto  avvei 


Lo  slesso   che  Ostro- 


b.  =  ln  compagnia,  Unitamente,  Insieme.  F.    Incagliare",  In-ca-'glià-re.  [ZV.  ass.  Detto  ^.^PfJ^^^l 
:  5.  n.  5.  e  6.  (0)  Arrenare.]    (Dallo  spaga,  encallar  che  vale  il  medesuno ^  In  a.    eludici 

osto  avverb.=Certamente_,  [  Sinceramente. F.        penerò ,  scavò  ,cchaUo,i    va  per  1  arena.  )  fjnd.   Sto  1       M     ■ 


Brigata  ,  §.  4-  Bocc.  g 
In  buona  [fé  o]  fede.  Pi 

Fede ,  §.  40.  ]  Lat.  re  vera.   Gì:  Strm,  Capi:  Boti.  4-  64.  In  buona 

fé  in  buona  fé,    che  io  comincio  ad  aprire    gli  occhi,    ed  avvedermi 

di  quello  che    prima  io  non  pensava.   Cas.  rim.  buri    12.  E'  par  che 

n'escan  fuor  oggidi  tanti,  Che  in  buona  fede  è  un  vituperio  espresso. 

In  buona  parte.*  Posto  avverb.  ==  In  quantità,  Molte..  F.  Parte.  (0) 

In  buona  verità.*  Posto  avveib.  55  Da  vero.  F.  Verità.  (0) 

In  buon  dato.  [  Poslo  avverb.  Lo  slesso  che  ]  Imbuondato.   F.  Ambi: 

Cof.  3.  1.  Sonimene  Rallegrato  in  buon  dato. 
In  buon'ora,  [In  buonora,]  In  buona  ora.  Posti  avverb.z=z  Di  grazia. 
Sorta  di  preghiera.  — ,  Enorabuena ,  sin.  Lat.  obsccro,    amabo.  Gr. 
<xpis  Stùv.  Bocc.  nov.  15.  22.  Va  in  buona  ora  ,    e  lasciaci  dormire  , 
se  ti  piace.  E  nov. 84-8.  Deh,  Angiulieri,  in  buona  ora  lasciamo  stai- 
ora  costei  te  parole,  che  non  montano  cavalle.  Fir:  Trin.  2.  2.  E  state 
chela  in  buonora   nostra. 
2  — *  in  buon'ora  fosti  nato  =  Bealo  le.  Stor.  Bari.  61.    Ricordati  di 
ciò  eh'  io  t'abbo  dello..  .  che  se  tu  lo  farai  ,  in  buon'ora  fosti  nato. 
E  05.  Disse  lo  romito:  Per  Dio,  se  tu   potessi  vedere  la  sua  cella,  in 
buona  ora  fosti  rial».  E  gg  Nella  buon'ora   furo  nati  li  Cristiani,   tutti 
quelli  eh  averauno  fatto  la  volontade  di   Dio.  (V) 
In  buon  punto.*  Posto   avverb.  5=  Opportunamente  ,    F  or  lunatamente. 

F.  Punto.  (O) 

In  bvsc/l.*  Posto  arverb.Colv.  Andare  =  Cercai  e.  F.  Andare  in  busca.(0) 

Inca.(SI.  Moti.)  Add.  e  sin. PI.  Inchi,  Incas,  Incassi.  Titolo  che  i  Peruani 

davano  ai  loro  R.e  e  Principi  del  sangue.  —  ,  Incasso  ,  sin.  Magai. 

leti.  Tra' Peruani ,   i  più  docili    al  Vangelo    furono  qui  gli    ch'ebbero 

in  sorte  d'essere  stati  addomesticati  dagl'Incili.  (A)  Pai  in.  Mail.  Ke 

messicani  e  generosi  irras.-i.^O) 

Isca.  *  (Min.)  Sf.  Specie   di  pirite  marziale  durissima  e  suscettiva  di 


Una  delle  navi 'tolta  dalla  vista  dell'altre  nelle  tenebre  della  notte  in- 

2  "8Fama«iasenCzCa  'potersi  più  muovere.  Lat.  hacrere  ,  adhacrcscere. 
Gr.  ìvspifàtw ,  iroov'uTXìa'òct.i.  ..  .     . 

3  —  *  Figi  Dicesi  di  altre  cose  già  avviale  ,  come  negozi! ,  trattali 
e  simili%  vate  Trovare  intoppo.  (A) 

A  — *  Alt.  Opporre  inciampo.  (Z)  . 

|  _  *  N.  pass.  Fortig.  Rice.   4-   19-  Come    pernice      comesi 

quaglia  ce.  Ch'alza  il  volo,  ma  sub.lo  s'incaglia,  L  si  perde  nel  filo 

iNc^o/^a-glià-lo.  Add.  m.  da  Incagliare.» , Red.  nel  D«;  *J 
Pasta.  L'ingombro  della  mucilagginc  incagliata  in  quelle  pai  ti  la- 
mentose e  lendinose.  (N)  .  r~..;J»llfJr 

Incaglio  ,  ]n-cà-glio.  Sm.  L' incagliare  ,  e  propriamente  ^Jkllj- 
renamento  delle  navi;  ma  prendesi  figurala,,!.  I»r  ty?"''  V*,  \. 
colo  che  impedisce  il  corso  de'  negozu  ,  e ■simili.    Red    lei.  Um£' 
buirc  alla  liberazione  de' suddetti  effetti,  l' incaglio  de  quali  k  csta.o 


sempremai  di  sommo  disastro.  (A) 

cagnare,  In-ca-guà-re.  N.  pass.    Lo  stesso    che    Iucagn»*  ^:  Jg 

5.   106.  Stanno  in  guardia  un  gran    pezzo  ,    e  s 


sti.icuzza  ,  /^^.^Jl'XdTZt^u       lo  i' guarda  altrui 
In  cagnesco.  Posto  avverti.^  «  guitar"'      ■      1   '-  9   ...    y.    r- , 

S    £  $i  usa  ani*  co'ie,b,  ftardau,  Stare,  0  sima.  F.   Cu 


V, 


- 


'; 


JNCAGJN1RE 

„„„.„   «    3  e  &  Lat.  torvis  oculis,  torve. Gr.  faQirtipZs.Franc.Sacch. 
?Z    12$   Se  la  matrigna  l'aveva  prima  guardato  in  cagnesco,  ora  lo 
guardò  a  squarcialo.  Pataffi.  2.   E  co' calzar  di  piombo  sta  in  ca- 
gnesco. More.  20.   38.    E  stavano  in  cagnesco  colla  morie. 
ìkcacnire  In-ca-gni-re.  N.  ass.  Suzzarsi,  Arrabbiar  come  cane.— ,  Ina- 

1  /narè,  «"  Cwufc-  EsF»'  Slmb'  C'  ^  Sommamente  s,  suoli'  nomo 
fdc 'nare    e  quasi  incagnire,  quando  è  olìcso  di  eia  egli  già  perdono.(V) 

I-cagato  *qiù-ca-gni.to.  Add.  m.  da  Incagnire.-,  Incannato,  sin.{0) 
Km  Bull.  3.  33.  Ma  tu  quartana  sfacciata  e  incagnita  A  non  ten  ire 
avresti  mille  torti,  Per  tante  croci  ec.  (B)  Arralau- 

Incalappiare,  In-ca-lap-pià-re.  [Alt  e  n.  ass.  %J°*"CÌ%  «g 
viMt.V.  Lat.  illaqueare.  Gr.iea.yadu*.  Tac.Dav.  ami.  15.  ***->*™ 
potendo  reggersi  sopra  le  membra  lacerate,  s.  trasse  d.  seno  «fr 
SPda  Tannodò  alla  Seggiola  ,  incalappiò  alla  gola,  stringendosela  col 
peso  del  corpo ,  e  trassene  quel  poco  di  fiato  che  V  era. 

2  _  Fig.  Imbrogliare,  Intrigare. 
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pare,  0  clic  dilficilmente  si  può  rimuovere.]  Buon.  Pier.  2.  3.  5.  Sen- 
tenza vera  ,  onde  sovente  io  soglio  Ammonir  la  pigrizia  gioveuile  , 
Cbe  'ncallisce  nell'ozio  incatenata. 

Incallito,  In-cal-li-to.  Add.  m.  da  Incallire.  Lai.  in  callum  obduratus. 
Gr.  trxKrjpvvSus.  Red.  Cons.  1.  204.  Egli  è  bensì  un  male  di  stru- 
menti  profondamente  guasti  e  corrosi,  e  nel  loro  guastainento  e  nella 
loro  corrosione  incalliti. 

2  —  Per  rnelqf.  [Fronte  incallita,  dicesi  di  chi  per  rimprovero  o  altro 
non  si  muta  di  colore  ,  Ostinato ,  Indurato.]  A  egli,  Pred.  5.  5.  Hai 
tu-  ora  una  fronte  cosi  incallita  ,  che  nulla  a  tali  rimproveri  pare  a 
te  di  dover  cambiarti  nel  viso. 

Incavare,  In-cal-mà-re.  Alt.  e  n.  pass.  Innestare.  (Dal  lat.  calamus 
stelo,  onde  la  frase  di  Plinio  inserere  calamo  et  inoculano  ne  ,  inne- 
stare a  marza  e  ad  ocebio.  )  (A)  Faz.  degli  Vb.  Canz.  1.  Codice 
Perticali.  Il  viso,  che  del  bel  color  s'incalnia.  {Qui  meta/àrie,  e  per 
antonomasia  chiamasi  il  bel  colore  il  color  della  rosa.)  (M) 

InCALmato  ,  In-cal-mà-to.  Add-  m.  da  Incalmare.  Innestato,  Inserito, 
Inserto.  Lat.  insitus.  Sper.  Dial.  disc.  82,  Vogliono  questi  filosofi 
l' intelletto  scender  dal  cielo  ,  ed  a  guisa  di  forestiero  albergar  nel- 
l'uomo,  già  dotato  di  tutti  cinque  i  suoi  sentimenti,  li  quali  nascono 
e  crescono  insieme  col  corpo  di  lui ,  ove  sono  incaloriti.  {Qui  metuf. 
per  Immedesimato,  Collocato  stabilinente.tni.firmiter  locatus.)(A)(N.S.) 


scaftfc 


care.  Ur.  *««■»,  •«»««<.»'•' "' "V" :'  *'  „amentc  si  congiunga  allo  per  Immedesimato,  Collocato  stabU.nentc  taMumiter  iocauis.>iAxn.o.j 
sia  incalcata  alla  parte  di  sotto  ,  che  ™*^^*J\^*,  cf)Se)  e  Incapo,  In-càl-mo.  Sm.  Innestatura  ,  Innevamento  ,  Innesto.  Libur». 
stipite  per  istretlura.  Amm.  Ani.  6.  1.  5.  Nato  a  di  pocU  ^ cosej  ,  j 


"ai  Ti soperchio,  quello  che  vi  metterai  o  non  ti  sarà  dilettevole  , 
o  sarà  li  nocivo.  Lo,:  Med.  canz.  io7.  Questo  boccoli  in,  pare  aspro 
esacerbo,  E  quanto  più  nella    bocca  mei  serbo,    Tanto    più  pigne 

"JTSirf^Ttó  Che  l'una    incaica  l'altra  ,  .  **e  Che  Sin- 

■*         l  .    ..'       i    a /i_/ .    ti    /.n    Ti«v.i  un.-»  croce,  anzi 


Tre  font.  Berg.  (Min) 
Incalocchiare.  *  (Agr.)  In  ca-loc-chià-re.  Ali.  Impalar  vigne  con  can- 

Incalorire  ,  *  In-ca-lo-ri-re.  Alt.  Riscaldare    e  fig.  Infervorare.  V-  di 
••      '. -1-    * 1 — -.-a     is   iy\  rN\ 


reg.  Lo  stesso  che  Accalorare.   V.  (Z)  (N) 
—  *  N.  pass.  Riscaldarsi,  e  fig.  Infervora 


orarsi.  (Z) 


cantrano,  s'attraversano.]  Beni.  Ort.i.  6.   r 
niire  una  stella  Di  molte  vie  che  l'una  l'altra  incaica. 
Incalcatcra*  In-cal-ca-tù-ra,  Sf.  Rincalcare,  Il  pigiare,  e  dicesi  pro- 
priamente delle  uve.  Soder.  Coli.  p.  i5o.  E  altri,  avendo  gran  copia, 
pigliano  quel  vino  che  esce  dall'  iucalcatura  dei  grappoli  soprammtssi 

iNCALCiAMilno'rin-cal-cia-mén-to.  £  Sm.  V.  A.V.  e  di'  Incalzamelo.] 
Lo  'ncalciare.  Lat.  fuga.  Gr.  q&yi). 

1  —  [Dare  incalciamento  =  Dar  caccia.]  Filoc.  7.  20.  E  spesse  volte 
a°li  uccelli  dell'aere  non  paurosi  con  più  potenti  di  loro  davano  ìn- 
caldameuti  ddcttcvoli  a'  riguardanti.  ■  • 

Incalciante    *  In-cal-ciàn-te.    Pari,  d' Incakiare.  V.  e  di'  Incalzante.(O) 

Scalciare,  In-cal-cià-re.  {Alt.  V.  AK.  e  di'  ]  Incalzare.  {V  incalzare) 
Vii  Cr.  P  JS.  Incalciandolo  ora  I'  uno  ,  ora  1  altro  ,  al  disiatilo  che 
hanno  d'accostarglisi.  M.  f.  3.  41.  Si  diedono  a  fuggire  sanza  essere 
incalciati  Filoc.  7.  36.  La  quale,  più  vsga  del  suono  che  alcuna  dell  al- 
tre lo  Scalciava  al  sonare.  Bemb.  Sto,:  3.  35.  Come  1  detti  Franzesi 
così' pochi  gli  videro,  quelli  loro  preda  dovere  essere  subitoci  credet 


LalT^  SSS5    L^,WSa«*  loc-^ire ^caldaio,  Sciato 
42.  Trova  una  «occ,anzi  .         '      ,  ,     Accalorato. 7^.  Gioptf.  Font.  Bere.(Mn>W) 


Infervoralo.  Lo  slesso  che  Accalorato.  V.  Giord.  Ioni.  Berg.'Miiì){fS) 
Incaltare  ,  *  Incal-tà-re.  Alt.  V.  A.  V.  e  di'  Incalzare.  Gì:  S.  Gir, 
54.  Predichi  la  parola  di  Dio ,  e  incallita  ingressamente.  (V)  (//  Lom- 
bardi ,  di  cui  è  questa  giunta  ,  riportando  lo  slesso   esempio    alla  v. 
Ingressamente  ,  legge  incalzi.)  (N) 
Incaluto  ,  *  In-ca-lù-to.  Add.  m.  da  Incalere.   K .  di  reg-  (O) 
Incalvare,  In-cal-và-re.  N.  ass.  a  pass.  Lo  stesso  che  Incalvile.^.  (A) 
2  _  7<7V  Coprirsi  di  neve  ,  e  dicesi  della  sommità  de'  monti.  Sannaz. 

Egl.  12.  Ecco  che  i  monti  già  s'  incalvano.  (A)  (V) 
Incalvato  ,  *    In-cal-và-to.   Add.  m.  da  Incalvare.   Lo  stesso  che  In- 
calvilo. V.  (0)  . 
Incalvire,  Iu-cal-vi-re.   ZV.  ass.  Divenir  calvo.  —,  Incalvare  ,  sm.  Lat. 
calvescere.   Gr.  (pa\axpowo-a«i.  Quist.   filoso/.  C.  S.    In     processo  di 
tejnpo  é  cagione  ,    per    l'aprizione   de' pori  ,    dell' arzente    caldo  ,  di 
radere  e  cadere  i  capelli,  e  incalvire  il  capo. 
Incalvito,  In-cal-vì-to.  Add.  m.  da  Incalvile.  —  ,  Incalvalo,  sin.  Larajf. 

ssere  subito  si  «edet-  ^jg%*£  £S2i25S  Sm.  L' atto  d' incalzare.  -,  Incalcia- 

tero;  e  cosi  Scalcandoli ,  alle  msid.e  pervennero.  »  Sm.  Pisi.  428.  ^^X'L.calzo,  sin.  Uden.  Nis.  La  guerra  in  compagnia  dell'  incal- 

I  più'  scelti  manda,  i  quali  m  agual.  d,  notte  1  nemici  assalgano,  o  gli  ^Xta?,  del  tumulto  ,  del  terrore.  (A) 

espiiuo  l'andata,  o  la  fortezza  del  luogo  incalcino.  (V)  Incalzante     *  lucal-zàn-te.  Pari.  d'Incalzare.  Che  incalza.-,  luca!- 

Incapato  ,  In-cal-ciàto.^^.  m.  da  Incaica,  e  [  VA  Ve  di  Incalzata]  ^£«™        '".  Cofsin   Tormcch.  1g.  1i3.  Seguiva  tuttavia  crudo 

Lat.  fugatus    Gr.  QvyaM.  Din.Comp.  3.  65 -  Vedendosi  con  bella  «^Uo  D dia  fuga  a  gente,  e  su  lo  smalto  Concavi  sangue  ognor  più 

gente,  e  molto  incalcato  ec  ,  chino  giù  co  cava  ben  alla  terra.  ™° "ruscello  Colai  cUgl'  incalzanti  era  L'assalto.  (B) 

Incalcinare,  In-cal-c-nà-re.  [Alt.]    Mettere  in  calcina  ,    Cflprtre    con  ««J  «^ce  usu im    wg                     cosi  &^^  L- assoluto  incalzante 

calcina.»  Red.  Leti.  6.  55.  E  per  paura  che  hanno  ,  che  noi  non  re-  2                5-    J'            ■                  3    Q    fa    u  raio  dirc  é  un  nul|a     Q 

suscitiamo ,  incalcinano  subito  ben  bene  la  sepoltura    (N)                 .  «d  n  del  padre     Z   V                      V 

Incalcinato,  In-cal-ci-nà-lo.  ^rf.m.  da  Incalcinare.»  Vasar.  Muro  in-  *  ^taS  U«.]  Fugare  ,  Dar  la  caccia ,  Costrignere  a 
calcinato  di  fresco.  (A) 


calcinaio  ui  www.  ^*j  . 

Incalcinatora  ,  Incal-ci-na-tu-ra.  e?/.  Coperta  fatta  con  calcina,  f^oc. 
Dis.  alla  v.  Arricciato.  Quella  seconda  incalcinatura  rubida  che  si  dà 
alle  muraglie.  (A)  (N)  '  ',.«.,  . 

Incalcin azione.  (Agr.)  In-cal-ci-na-sió-ne.  cS/.  i.'a«o  d  incalcinare  1  se- 
mi ,  che  toscanamente  si  dice  Medicatura.  (A) 
Incalcitrante  ,  *  In-cal-citràn-te.  Pari,  d' Incalcinare.  V.  di  reg.  Lo 

stesso  che  Ricalcitrante  e  Calcitrante.  V.  (0)  " 

Incalcitiure  ,  In-cal  ci-lrà-re.  [  N.  ass.   Trar  de' calci  e  fig.  Far  resi- 
stenza. Lo  stesso  che  Ricalcitrare  e  ]  Calcitrare.  V.  Lai.   calcitrare. 
G-.  xxKTÌ'Cfi*.  Arrigh.58.  Il  servo,  il  quale  resistendo  repugna  al  suo 
signore,  egli  malvagio  incalcitra  nel  suo  pungello. 
Incalco.  (Ar.  Mes.)  In-càl-co.  Sm.  T.  de  gettatori  di  caratteri.  Spinta 
che  si  dà  alla  forma  dopo  gettatovi  il  metallo  ,  perchè  questo  scorra 
fino  alla  matrice  in  cui  è  impressa  la  lettera  ,  e  la  lettera  venga  be- 
ne. Onde  dicesi  Dar  l' incalco  alla  lettera.   Lettera  venuta  male,  per- 
ché non  s'è  dato  bene  l'incaico.  (A) 
Incalente,  *  In-ca-Ièn-te.  Pari,  d' Incalere.   V.  di  reg.  (0) 
Incalere,  lu-ca-lé-ic.  JS.  ass.  V.  A.  Calere,  Premere,   Star  a  petto, 

Esser  a  cuore.  Bocc.  Teseid.  (A) 
Incalescenza,  In-ca-le-scèn-ra.  [Sf.  Calefazione  interiore,]  Picciolo  e 
interno  riscaldamento.  Red.  Cons.  1.  2o3.  Viene  presentemente  asse- 
diato d'una  piccola  febbre,  con  magrezza  e  debolezza  considerabile, 
e  con  incalescenza  dopo  del  cibo.  »  Del  Pap.  Cons.  Le  incalescenze 
febbrili  che  non  di  rado  si  osservano  in  tali  casi.  (A) 


fiie-ire  ;  e  talora  Sollecitare  o  Costrignere  semplicemente  a  c/ice- 
chessia.  I  Incitare,  Insligare  ,  Stimolare,  Spronare.}  —  ,Iucalciare, 
Incaltare,  un,  Lat.  urgere,  in  fijgam  vertere.  Gr.  »«  <p«rw  TP1*?"' 
(Dal  latente,  calcis  calcagno  ;  onde  il  calce  calcemlerere  di  Virgilio, 
correr  dietro,  per  modo  che  si  prema  calcagno  con  calcagno.)  Serd. 
Stor3n4.  Incalzando  gagliardamente  i  nemici  già  sbaragliati.^!,^. 
nat  esn.106.  Incominciò  a  stillarne  l'argento  assai  stentatamente,  al 
contrario  di  quel  eh' ci  fa  quando  l'aria    l'incalza    per  I  altra  parte. 

2  —  *  Inzeppare.  Pisi.  S.  Gir.  4n.  Molte  ne  vedi  studiare. n  empire 
e  bene  incalzare  gli  armari  e  gli  scrigni  di  danari  e    vestimenti.  (V) 

Incalzato  ,  IivcaUà-to.  Add.  m.  da  Incalzare.  -  ,  Incalciato,  sm.{A) 

iNC^LZATÓR^rin-Sla-ló-re.  iVerb.  m.  d'Incalzare.]  Che  incalza. Lat. 
persccutor.  Gr.  h^vnu  Buon.  Fier.  4.  i-j.  E  and.am  loro  incon- 
tro Minacciatori  austeri ,  Ontosi  incalzatoci. 

Inc.lzatr.ce,  *  In-cal-za-tri-ce.   Verb  fa"  Incalzare.   V.direg.{0) 

Incalzo  ,  In-càl-zo.  Sm.  Lo  stesso  che  Incalzamelo.  V.  Giov.  Leil. 
Bentiv.  Guerr.  Fiand.  1.10.  Berg.  (Min) 

Incalzonare,  In-cal-zo-nà  re.  [Alt.  e  n.  pass.]  Coprir  co  calzoni,  [Met- 
tersi i  calzanti  Rusp.  son.  6.  Le  chiappe  s'incalzona  con  due  sporte. 

2  {2'*fnmo"do' bìsso,  delio  della  donna ,   vale  Comandare,  foig.  (O) 

Imcalzonato    "  In-cal-zo-nà  to.  Add.  m.  da  Incalzonare. P.  di  reg  (0) 

NCAMATATo/lnca-ma-tà-to.  [Add.  m.]Lo  slesso  che  Incarnati  to.  f. 

.   U"A  ',     .:  ._     j.i.ì    ,y,     Tìiriim  {sulla  vita  .  Intero  mten 


febbrili  Che  non  di  ratio  si  osservano  .u  ia«  cast.  ^  toZZli^  '  In-ca-ma-ti-to.  Àdd.  m.  Diritto  [sulla  vita  ,  Lucro  intero) 

Incal.gin  are,  In-ca-li-gi-na-rc.  ^tt.  e  n.pass.  Empier  di  caligine;  e  f,g.  Iv^mJ  un  carnato  ,  [che  anche  dicesi  Impalato.  -,  Incarnatalo,  sin., 

OJfuscare.  Vallisn.  1.  238.  Berg.  (Min)  vii    Beni    Celi  àgi.  Ritiratosi  tutto  in  se  colla  persona  tutta   inca- 

Incaucnato  ,  In-ca-li-gi-M-to.^/.  [m.  da  Incaliginarc.]  Pieno  dica-  ^';(a™me°n'  rizzata  ,  cominciò  in  questo  modo  a   due. 

Ugine.  Lai.  caligam  ,  caecutiens.  Gr.  wfrrìrrw.  [Coni.  Dani.]  D.  ™ dda,  com >  •"""^   _^^rf        ^   £.Vmwto.  (Dal  lai.  c,i/»«S  fre- 

centovent.  anni  era  quando  egli  morie  ,  e  non  erano    incalcinati  gì,  ^AHATO,      ^ca^*°'  ff^tf.  (0) 

occhi  suoi  ,  né  i  suoi  denti  mossi.               .  «ii    Postò  awèrb.—  In  vece.  [V.  Cambio,  §<?.]2W.  prò.  Gr.  i»r.'. 

Incallimento  ,  In-cal  limén-to.  [Sm.]  Lo  'ncalbre   Red.  Cons.  1.  204.  In  cambio .  Fogo^ «^             disoernère   l'una    dall'altra,    si  coglie  in 

Questi  tali  incallimenti  non  possono  naturalmente  ma.  domar»!.  "Sa"*  Vendesi    '  una  per  l'  altra. 

^ncall.re,  In-cal-lì-re.  [Nmss.  e  pass.]  Fare  d  callo.  Lai.  occzUcscere.  ^^I^SimU  coir  infinito,  ch'abbia  avanti  il  segno  del 

Gr.v*\npi>w.Red.nelDi%.  di  A.  Pasta.  I  lembi  della  piaga  comm-  2  -  Ls™i\efU™'T"ne  J  Greci ,  come:  ìrr\  rol  *otofM,  In 

ciano  ad  incallirei  altrove  :  I  seni  dell'ulcere  di  già  ,ncalliscono.(N)  «•»«*»  tìSm£^TTÌ£.  «"•  ^  Vedendo  b'acaulo  auimale 

a  -  [jP%.  Abituarsi ,  Naluxarsi ,  Formale  uu  abito  tUlljcUe   ad  estir-  cambio  di  combattei  e.  r«.  v»  ,w'^ 
VQcab.  HI. 
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così  rimasto,  come  villan  die  egli  eia,  in  cambio  <T  ajtitarlo  ,  gli 
diede  della  Munse  sulla  testa. 

3  —  *  Si  scrisse  ancora  lncambio.  Segni  P.  Mazzi.  (O) 

/J.  —  *  E  dìcrsi  pure.  In  quel  cambio.   K.  Cambio,  §.  8,  t.  (N) 

Incameramento,  In-ca-me-ra-mcn-lo.  Sm.  Confìscamento.  Lo  slesto  che 
Incanierazione.   f .  Baltagl.  art.   1660.  4-  Berg.  (Min). 

Incamerahe  ,  In-ca-me-i'à-iv.  [All'i  Ritener  prigione.  Lai.  in  carcerem 
ti'udere.  Or.  ùs  <fv\xK-ri\>  £à.\\u*.  M.  V.  5.  66.  Accogliendo  il  nipote 
ganza  sospetto  ,  fu  da  lui  preso,  e  incamerato,  e  messa  iu  buona  guardia. 

3  —  Confiscare,  [Riunire  i  beni  confiscati  alla  regia  camera.]  Lai.  con- 
fiscare. Gr.  ^r^ocrnósin.  Dav.  Scism.  48.  lo  Parlamento  dc'trc  Stati  si 
vinse  che  i  conventi  da  settecento  ducati  in  qua  d'  «nlrata  ce.  fossero 
incamerati.  V aneli.  Slor.  g.ì'ào.  1  quali  fra  un  termine  d'un  mese 
dovessono  aver  l'atta  e   incamerata  una  imposizione  a  perdita. 

3  —  (Ar.  Me*.)  Rislrigmre  la  cavità  del  fondo  dell' armi  da  fuoco  , 
acciocché  spingano  la  palla  con  maggior  forza. 

Incamerato,  In-ra-merà-to.  Add.  m.  da  Incamerale.  Borgh.  Fies.  207. 
Quantunque  t- i' la-  le  avesse  tolto  la  cittadinanza  romana,  e  pubblicali, 
o,  a  dire  a  modo  nostro,  incamerati  i  terreni.»  {Cioè,  confiscati.)  (N) 

2  —  (Milit.)  Aggiunto  delle  armi  da  fuoco  ,  come  Pezzo  incamera- 
to .  Archibuso  incamerato,  o  simili,  vale  Pezzo  d'artiglieria  che  ha 
la  camera,  Archihusa  che  ha  la  camera,  ec.  V,  Camera  ,  §»3. 

Ihcamerazionf,  In-ca-ine-rs-zió-ne.èV/'CoH/focazio/ie  o  U nione  de  beni  con- 
fiscati alla  regia  Camera. — ,  Incameramento,  sin.  (A)  De  Luc.Berg.(fl) 

In  camicia.  'Posto  avverb.  —  Colta  sola  camìcia,  f.  Camicia,  §.  2.  (0)(N) 

Incamiciare  ,  Inca-mi-cià-re.  ^V.  pass.  Mettersi  il  camice  o  la  camicia 
indosso,  [ed  anche  altra  veste  o  armatura  a  modo  di  camicia.]  » 
Bel/in.  Disc.  ì'ò.  Neil'  escir  di  esli  vani ,  e  passar  per  i  fori  descritti 
dal  didentro  al  diloori ,  s!  incamiciano  e  s'involtano,  ec.  (Min) 

2  — Alt.  Per  simil.  Ricoprire  per  di  fuori  checchessia  con  c?lce  o  al- 
tro. Lat.  tectorium  induccre. 

Incamiciata.  (Milit.)  In-ca-mi-cià-ta.  Sf  Scella  di  soldati  per  sorpren- 
dere o  uscire  addossi?  al  nimico  di  notte  all'  improvviso.  E  delia  da 
una  camicia  che  si  mettevano  soprf.  I'  arme  ,  per  riconoscersi  fra  di 
loro. Pareli. Stomi.  3yi.  Deliberato  tra  sé  «tesso  di  fare  un*  altra  in- 
camiciata ,  e  assaltare  il  campo. 

Incamiciato  ,  In-ca-ini-cià-to.  Add.  m,  da  Incamiciare.  Menz.  Sai.  g. 
E  nel  loriduto  incamiciale-  clero  Ben  veder  puoi  chi  con  berretta  a 
spicchi  Già  siede  all'altrui  desco,  e  squarta  il  zero.  Guicc.Stor.ig. 
141  ■  Usci  di  notte  di  Milano  colla  gente  incamiciata.»  Salviti.  IUad. 
Gli  Epei  di  rame  incamiciati.  (A) 

2  — *  (Arche.)  Aggiunto  di  Medaglia  ,  Moneta  e  simile:  così  dicevunsi 
quel/e  d'  oro  e  d'  argento  di  conio  contraffatto,  per  distinguerle  dalle 
legittime;  la  quale  contraffazione  facevasi  coprendo  le  false  monete 
d'  una  foglia  d'  argento  tusai  grossa  da  non  potersi  scoprire  che  do- 
po lungo  uso  in  commercio.  Meglio  Bratteato    P.  (Mil) 

Incamiciatura  ,  In-ca-mi-cia-tù-ia.  [Sf.]  L' incamiciare. 

2  — (Archi.)  [L'incamiciare  le  f.cce  di  uria-muraglia.]  f.fli.trulIissatio.'PYe. 
DiscsArn:6g  Slimai  necessario  ec.alzarvi  sopra  la  fodera  o  incamiciatu- 
ra ,  per  l'una  e  per  l'altra  faccia,  con  altro  sasso  del  medesimo  Arno. 

Incamin'Mento  ,  In-ca-mi-na-méipto.  {Sm.  Lo  slesso  che  lncammiua- 
mento.  F.]  Salvili.  Disc.  2.  i34  In  certo  modo  siano  via  e  incami- 
namento  a  quegli  che  appresso  cleono  seguire.  E  ò.g.  Non  è  egli  pieno 
d'  utilissimi  precetti  e  d;  ì'egok;  santissime  pel  buo>no  incaminamenlo? 

Inca  minare  ,  *  In-ca-mi-nà-re.  Alt.  e  n.  pass.  Lo  stesso  che  Incammi- 
nare.  P.  (Van) 

Incaminato,  In-ca  mi-nà-lo.  Add.  m.  da  Incaminarc.  Lo  slesso  che  In- 
camminato. V.  (Vari) 

2  —  (Agr.)  Tenuto  in  serbo  nel  camino,  ed  è  aggiunto  che  si  dà  alle 
olive.  (Ga) 

Incammellato  ,  In-cain-mellà-lo.  Add.  m.  V.  .$.  Disuguale  per  molli 
monticeli! ,  a  foggia  di  schiene  di  cammei!  ■•■Bocc.  Coni.  Inf.  Fanno 
i  sepolcri  ,  li  quali  in  quel  luogo  sono  ,  tutto  'I  loco  varo  ,  cioè  in- 
cammellato ,  come  veggiamo  sono  le  fodere  de'  vai  ,  il  bianco  delle 
quali,  in  quadro  ,  quasi  è  attorniato  dal  vajo  grigio.  (A) 

Incamminamene  ,  In-cam-mi-na-mén-to.  [Sm.]  Lo  'ncamminare,  [  L'  atto 
di  mettere  o  mettersi  in  via  ,  e  per  lo  più  Istradamene  ,  Avviamen- 
to, Indirizzo  per  arrivare  ad  un  fine-  —  ,  Incarninomene  ,  Incam- 
mino, sin.]  Lat.  profectio.  Gr.  hhonropia..  Salviti.  Disc. 2.  ly5.  L'  uno 
dona  buono  incamminamento  alle  faccende,  l'altro  le  trascura  o  le  guasta. 

Incamminare  ,  In-cam-mi-nà-re.  Alt.  Mettere  in  cammino.  —  ,  Incami- 
nare  ,  sin.  Lat.  viam  monstrare.  [Gr.  bìoìm.] 

2  —  Metaf  Dirigere,  Indirizzare,  [  Avviare.]  Lat-  dirigere.  Cas.  Leti. 
3p.  Favorisca  questa  causa  ,  dove  ella  può  ,  per  la  via  che  ii  caris- 
simo oratore  la  'ncamminerà. 

3  —  N.  pass.  [  Mettersi  in  cammino  ,  in  via  ,  in  viaggio ,  Inviarsi , 
Avviarsi.]  Lai.  viam  arripere.  Gr.  hoivtw.n  Segner.  Mann. Seti.  20.1. 
Rimane  a  te  totalmente  di  metterti  su  la  strada  che  a  te  più  piace:  o 
su  quella  che  conduce  alla  vita,  o  su  quella  che  Gonduce  alla  morte. 
Ma  prima  d' incarominartivi  pensa  bene  ,  perchè  non  è  sempre  si  fa- 
cile a  mezza  strada  tornare  indietro,  com'è  non  incamminarsi.  (V) 

Incamminato,  In-cam-mi-nà-to.  Add.  [m.  da  Incamminare. — ,  Incarni- 
nato  ,  siti.  Buon.  Fier.  5.  4;  3.  Che  Celio  é  stato  quel  che  me  più 
tardo  ec.  F.bbe  arrestato,  e  incamminati  voi. 

Incammino  ,  In-cam-mì-no.  Sin.  Lo  stesso  che  Incamminamene.  V.Fag. 
Ritti.  Fatiche  non  di  schiene  da  facchino  ,  Ma  di  ccrvel  ce,  Ai  ne- 
gozii  per  dar  buono  incammino.  (A) 

lNCAMPFPARE,-In-ca-muf-fà-re.^H.e  n.Lo  stesso  che  Camuffare.  J^(0)(Van) 

Incamdffato,  In-ca-muf-fà-to.  Add.  [m.  da  Incmmifìare.]  Imbacuccalo. 
[Lo  stesso  che  Camuffato.  V.]  Lat.  capite  obvolutus.Gr.  ri»  y.i$a\w 
■xipixtKKXvwàos.  ParchSlor.  5.  ng.  Finse  d'  essere  un  furiere  man- 
dato  dinanzi  dal  majordomo  per  preparale  le  stanze;  e  cosi  incamuf- 
ttato  s  usci  di  castello  ,   senza  essere  da  nessuno  conosciuto. 

Incamubato  ,  *  Iu-ca-mu-rà-to.  Add.  m.  F,  A.  ?.  Iucatuutato.  (A) 
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Incamutato,  In-ca-mu-tà-to.  Add.  m.  V.  A.  Trapunto,  e  quello  che 
noi  diciamo  Imbottito;  [o  piuttosto  Congiunto,]  Ltf.  farti». Gr.  trufe- 
•&0IV&M.  (Da    verbo  ar.  cantala  che  esprime  in  varii  oggetti  l'azione 

0  I  ufizio  di  legare  o  dì  stringere.)  G.  F.  8.  35.  7.  Sono  con  sottili 
.brighe  sanza  freno,  e  povera  sella  d  una  bardella  con  p.cciole  scaglie 

incamutata.  (  Net  lesto  Davanz.  st  legge:  e  picciole.  scaglie  incamu- 
rate.)  »  (òi  parla  de.  Tartari.  La  prima  ediz.  del  Villani  ha  inca- 
mutati,  la  seconda  incarniate,  e  Remig.  Fior,  vi  nota:  Incamùuitc.'cioc 
congiunte  come  quelle  cfellc  corazze.)  (V) 
Incanagliare  ,  In-ca-na-glià-re.  N.  pass.  Meschiarsi  colla  ccuwlia  Im- 
parentarsi colla  canaglia.  Leon.  Pasco!.  Leu.  B»rg.  (Min)   °      ' 
Incanagliato,  *  In  ca-na-glià-to.  Add.  tn.  da  Incanagliare.  P.di  ree  (O) 
Incanalare.  (Itlraul.)  Iu-ca-na-là-rc.  Alt.  e  n.pass.  Ridurre  acimc  Vi- 
renti in  canale.  Salvili.   Opn,  Cuce.  Doveva  misurar  le  correnti  cioè 
era  per  dar  misura  e  regola  incanalandole,  Mann.Term.  Quantunque 
dopo  l'assedio  della  città  venisse  (  1/  Mugnone)  nel  suo  corso  pri'co 
incanalato.  (A) 

2  —  (Med.)  Lo  introdursi  in  un  canale  ,  e  dicesi  propriamente  degli 
umori  del  corpo  ,  che  ricominciano  a  scorrere  ne'  lor  proprii  vasi  ; 
onde  dicono,  per  esempio  :  Le  orine  si  sono  incanalate.  ^««(jrt.Neljà 
suddetta  bocca  dell'  intestino  (  i  viperini)  ,  per  così  dire,  s'incana- 
larono. (A) 

3  —  (Ar.  Mes.)   Chiudere  o  Bislrignere  checché  sia  in  un'incanalatura. 

1  legiwjuoli  dicono:  Incanalar  le  anime  di  una  imposta,  e  simili.  (A) 

4  — *  (Marin.)  Cercare  e  investigare  coll'ajuto  de' gavitelli  o  dello  scan- 
daglio un  passo  nel  mare,  oppure  un  luogo  in  cui  evvi  poca  acnua.(V*:i) 

Incanalato  ,  In-ca-na  la-to.  Add.  m.  da  Incanalare.  P,  (A) 

Incanalatura.  (Ar.  Mes.)  Inca-na-la-tù-ra.  Sf.  Piccolo  incavo  formalo 
netta  grossezza  di  un  pezzo  di  legno,  di  pietra  o  di  metallo  per  cacciarvi 
o  commettervi  un  altro  pezzo.  Da  alcuni francesam.  detta  Coìissc.(A)(.N) 

2  — *  Nette  forme  de'  calzolai  e  l'  incavo,  che  vi  è.  lungo  i  due  pezzi 
che  compongono  la  forma  spezzala.  (D.  T.) 

3.  — *  ,  T.  degli  stampatori.  Tavola  su  cui  i  compositori  pongono  le  li- 
nee onde  hanno  disposto  le  lettere.  (D.  T.) 

4  —  *  È  anche  T.  de' raffinatori  di  zucchero,  ed  esprime  un  canale 
che  fa  sul!'  Olio  de' panni  l'acqua  che  esce.da'zuccheri  interrati. (U.T.) 

Incanare,  *  In-ca-nà-rc.  N.  pass.  Lo  stesso  che  Accanare.'^".  (O) 

I.ncanaio,  In-ca  nà-to.  Add.  [m.    Lo  stesso  cke  ]  Accanato,  Accanito  ,- 
Incanito.  P.Lat.  percitus  ,  exasperatus.Gr.  iraoo|u>'3Hf.C.Von./'^r<?//.  110. 
Non  intendea  che  si  dicesse  che  le  famiglie  popolari  grandi  di  Firenze 
pe'falli  de' divieti  tenessono  incanati  i  popolari,  ec. 

Incancellabile,  In-can-cel-là-bi  le.  Add.  com.  Che  non  si  pub  cancel- 
lare ,  Indelebile.  Cors.  Torracch.  5.  Sz.  Ma  forse  il  di  lui  caso  era 
stampato  Nel  libro  incancellabile  del  Fato.  (A)  (B) 

Incancellabilmente,  In-ean  cel-la-bil-mén-te.  Avv.  Indelebilmente.  Gio. 
Bpiuf  Oraz.  Berg.  (Min) 

Incancherare  ,  ln-can-che-rà-re.  [  Alt.  e  11.  ass.]  Divenire  [  o  Far  di- 
venir] canchero. — ,  Incancherire  ,  «Vi.  [Lai.  carcinoma  fieri.]  Gr.  x.<zp- 
JuVwfcx  yt'yvi(T$u.i. 

2  —  Metaf.  Inasprire ,  Stimolare  fieramente ,  [  Rendere  quasi  insana- 
bile un  male.]  Lai.  esasperare,  esacerbare,  concitare. Gr.  ■fxpo^vr-.ir^i.i. 
Alleg.  i5.  Resta  «dunque  al  poeta  ,  come  barbero  ,  o  che  la  sferza 
della  propria  riputazione  lo  stimoli  al  ben  fare  te.  ,  o  veramente  ec. 
eh' amor,  non  lo 'ncancheri.  Buon.  Fier.  3.  3.  12.  Lo 'iicanchcri  e 'I 
punzecchi ,  per    promessa    Cavarne  o  d'  una  vesta ,  o  d'  un  tgiojello. 

Incancherato,  In-can-che-rà-to.  Add.m.  da  Incancherare. — ,  Incanche- 
rito, ii>t.   F~arch.  Ercot.  ?4'    Uomini  per  lo  più    incancherati  ,  e  da 
,  dovere  essere  fuggiti.  Stanz.    Rabb.  Mac.  1.  Io  canterò  la  rabbia    di 
Macone,  Amor,  doglie  e  sospiri  incancherati.»(()uiper /n?<a/è>r<T.)  (B) 

Incancherire  ,  In-can-che-ri-re.  [  Alt.  e  n.  ass.  Io  slesso  che  ]  Incan- 
cherare. V.  Bronz.  Rim.  buri.  In  modo  souo  incancherite  l'ire.  >» 
Menz.  Sai.  2.  Che  Moino,  che  guarirgli  avea  speranza,  Gì'  incan- 
cherì più  tosto  ,  onde  dismesse  Ogni  rettorichissiiua  creanza.  (A)  (V) 

Incancherito,  In-can-che-ri  to.  Add.  m.  da  Incancherire.  [Lo  stesso  che 
Incancherato.  '/".  ]  »  Fag.  Com.  Quando  il  male  è  gravissimo  e  in- 
cancherito ,  ci  voglion  altro  che  bevande  piacevoli.  (A)  Segn.  Conf. 
istr.  <:ap.  11.  Succhiò  la  marcia  del  petto  incancherito  di  una  sua 
calunniatrice.  (V) 

Incanuente  ,  *  Iii-cau-dén-te.    Pari,    di  Incandire.   V.  di  rcg.  (Van) 

Incandescente.*  (Fis.)  Iu-can-dc-scèn-te.  Add  com.  Infocato,  Riscaldato 
a  segno  di  appresentare  superficie  bianca  e  splendentissitna.  (A.  O.) 

Incandescenza.  *  (Fis.)  h\-CdViàe.scè.nzz.Sf.  Slato  di  un  corpo  riscal- 
dalo al  punto  di  diventate  luminoso  e  bianco.  (A.  O.) 

Incandidire  ,  ln-candi-di-re.  N.  ass.epas».  Divenir  candido;  e  si  direbbe 

con  tutta  proprietà  d'  un  Biancheggiar    rilucente  ,    com'  e  quello  del 

ferro  11  focato. — ,  Incandire,  sin.  Lai.  candele,  candescere  ,  candicaic. 

S.  Agosl.  C.D.Ub.  21.  cap.  4-  Sguarniamo  ancora  il  miracolo  della 

calcina  ec.  che  s'  incandidisce  nel  fuoco,  ove  l'altre  cose  s'annerano. (P) 

InCANdidito  ,  *  In-can-di-di-to.  Add.  in.  da  Incandidire.  P.  dcL'uso. — , 
luca  udito  ,  sin.  (O) 

Incandire,  In-can-di-re.^(£.  Imbiancare. Lo  slesso  che  Incandidire.  V.  Di- 
cesi  anche  Candire. Gal.Gal.Mem.e  Lelt.ì.3l1  .Sara  bene  adesso,  che  au- 
diamo  esaminando  quello  che  operar  possa  circa  1'  incandire  la  Luna  il 
reflesso  del  suo  etere  ambiente.  Ed  ivi:  Onde  mollo  meno  gli  potreb- 
be cadere  ina  mente  che  la  supeificie  della  Torra,  priva  di  splendore, 
fusse  potente  a  incandire  la  Luna,  cioè  fosse  potente,  essendo  tenebro- 
sa, a  portar  luce  là  dove  ella  non  la  portò  cssenelo  luminosa.  (Pc) 

Incandito  ,  In-can-dì-to.  Add.  tn.  da  Incandire.  Lo  slesso  ehe  Iucan- 
didito.  F.  Gal.  Gal.  Meni,  e  Leti.  2.  3 10.  Essa  Luna.  .  .  .  somma- 
mente viene  iucandita  dalla  piazza  immensa  luminosa  di  essa.  (Pe) 

Incanire  ,  *  In-ca-ni-re.  N-  ass.  e  pass.  Arrabbiarsi,  Invelenirsi ,  più 
comunemente  Accanire,  Accanare,  Iucanare.  P.  Serd.  Prov.  Pigliar 
il  morso  co' denti,  incanire,  inasprire.  (A) 

a  — *  Incanutire.  P~.  L.  (Da  canus  canuto.)  Com.  Dant.  Puig.  2.  Tut- 
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to  simile  al  pelo  umano ,  il  quale  nella  puerizia  è  poco  e  biondo  ; 
po-msce  .nPquar.tità  e  iti ,  coLe  ,  poi  si  tramuta  e  incanisce  e  «.ve- 
nuto poco,  infine  tutto  si  dissolve  e  diventa  nulla.  (LN) 

I«ca  noP,  In'ca-ni-to.  Add-  [m.  da  Incanire.  ]  J™j^~ ' ,$*! 
nito,  Accanato,  .in.  /.««.  cxaspcratus.  Gr.  *apo$«r»««.  P™'»  £J- 
n  ».  Del  che  iì  Duca  incanito,  si  cacciò  tra  loro  con  tanta  luna, 
che  beato  era  quello  che  gli  poteva  fuggire  dirami.  ,    T 

I.cam.ah«,  In-cannà-re.  lAtt.e  n.\  lettere  neUa  caium  della  gojaf' an 
gugiare.Lat.  devorare  ,  obligurire.  Gr.  W».«"^ 
Jac.  T.  5.  8.  6.  Lo  cor  mangia,  e  pure  incanna  ,  E  si  lotte  e  lai 
mangiare  ,  Che  discrezion  parla  al  core  ,  ec. 

3  3  Allacciare  ,  Fasciar  checchessia  per  modo  che  stra  diritto  «« 

come  una  canna./Vmic.  Sacch.no.il  nostro  signore :  ce.  to  le  gam 

bc  a  gangheri  ,  e  molti  co'  lacci  se  1'  hanno  si  incannate ,  cl.e  appena 

si  possono  porre  a  sedere.  (A)  „*aaKa     o  simile. 

3  -'  DUonoi  cacciatori  Incannare  una  lepre,  una  qmgha»  P  «"Mg 

41  (Ar.  Mes.)  Avvolger  filo  «^^.^^5^^^/^S 
ohvolverc.  Gr.  1^*  ^«^.Vr»?.  Lii.  «»n.  *3o.  lu  ncanm  .  con,    a 
Ui  buon  lavorio?  BurcA.  2.  7'- Non  è  fine  spagnuola  o  marchiana 
ì  i  «pia  ••  'I  orlo  che  uer  fame  incanni. 

na.  r.fissa  in  quattro.  Uro,*.  Stanz.  allacontad.  Quel  de  e  tu  o 
nasti  all' Iuipruneta  ,  Alla  tua  Beca  sì  bella  incanna a. Buon.  1  ai  e. 
T  .  In  vaTTÌ  Ma'ggio  i'  r  ho  attaccati  i  mai,  E  ali gg  ** 
le  )neani,ate.»^/1'/«.^»iof.fi.r.^.<.AIenm  riportano  dalla  F .e. a  dell 
Impruneta  certe  sporte!  I  ine  ,  proprie  d.  quel  luogo  .folle  di  paglia, 
oZire  e  tonde  ,  con  nappinc.  rosse  ,  sulle  spalle,  infdzale  in  una  can- 
11,  che  per  avventura  s,  potrebbero  anch'esse  chiamare  incanflate.(N) 

2  —  Metaf  Intrigo,  Viluppo  fatto  con  inganno.    Lat.  tricae.   Or.  uri 
«**  SU.  i'^  / ' Appesimi  ch'ella  era  incannata.  J'O™; 
7WflcA.  </.  63.  Era  di  tolti  la  letizia  immensa,  Perche  nella  lettiga 
riserrata  Ognun  la  bella    vergine   esser    pensa  ec.    Sol  Margherita  in 
lacrimar  dispensa  L'ore,  e  non  sa  capir  tale  incannata.  (li) 

Incarnato  ,  In-can-nà-to.  Add.  m.  ila  Incannare.  (A)  • 

2 - •  JVrf  «fe«*  d'Incannare,  J.  s.  *Y»rtc  SoecA.  bo^.  Queste  gor- 
giere  o  doccioni  da  cesso,  ne' quali  legniamo  la  gola  si  incannata 
che  noi  non  ci,  possiamo  tenere  niente  a'  piedi.  (A) 

Incannatoio.  (Ar.  Mes.)  In-can-na-tó  jo.  ^m.  T.  de  seta] uoli  e  de  filato- 
fai.  Strumento  a  fòggia  di  arcolnjo,  che  serper incannare. (A) 

Incannatora.  (Ar.Mesj ,  In  can-na-tó-  a.  ^er*./  rf  Incannare ■.  Go/ei  cAe 
,>,£«/,/«i  1/  )?/o  *opra  i  cannoni  o  rocchetti.  Cass.  Impr.  Incannatola 

ri  i    sftì     f  /V  1 

Incannatore.  (Ar.Mes.)  In-can-na-tó-re.  Verb.  m.  d' Incannare.  Colui  che 
incanna  il  /ilo  sopra  i  cannoni  o  rocchmi.Cas.  impr.  Incannatore  di 
stame  per  l'ordito.  (A)  _  •._■*.« 

Incannatura.   (Ar.  Mes.)  In-can-na-tù-ra.    Sf.    T.    de  tess.toru    L  alto 
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d'  incannare.  (A)  .  .. 

IitMMlu.  *  (Ar.  Mes.)  In-can-n.c-cia-ta.  .9/  tawo  di  canne  in- 
trecciale per  la  pesca.  (A)  "  . 
IKCAKNDcciABB,In-can-nuc-ciàre.  [,*«.]  C/uiiAr*  o  Coprire ■  di  cannuc 

ce.  Lat.  calamis  oblegtre.   Gr.  ooV«g»  irspicrTSA-teii^  _ 

Incannucciata.  (Chir.)  In-can-nuccià-ta.  [J/T]   F«*ewt«ra  cAe  «  facon 
assicelle ,  o  «eccAe  ,  a  chi  ha  rotto  gambe  ,  braccia  o  coiee-,  [ojfm- 
cAè  /'  w«o,  stnnd'o  fermo  al  luogo  accomodalo  ,  sirappicclu.]  Ualm. 
11.  26.  Mentre  gli.  rompon   l'ossa,  e  poi  gb  fanno  Cosi  1  incannuc- 
ciata co' randelli.  »  (  Cioè  co  bottoni  co'  quali    l'  hanno  percosso  ,  e 
parlasi  di  un  gigante.  )  (A) 
2  _  •  (Ar.  Mes.)  Per  Incannicciata.  V.  (Van) 
Incankucciato  ,  In-can-nuc-cia-to.  Add.  m.  da  Incannucciare. 
2  —  [Per  simil.  Incannato  ,  Allacciato.]  Buon.  Fier.  4.  J.  Q.Che  «  pie 
portava  a  punta  di  diamante  ,  E  'I  collo  tra  'I  collare  mcannucc.ato. 
Incano.  *  (Bot.)  In-cà-no.  Sm.    foce  adoperata  per  indicare  un  colore 

che  non  è  perfiltamenle  bianco.   Lat.  incamis.  (N) 
Iwcanovare,  In-ca-no-vàre.  Alt.  Porre  in  canova;  siccome  Imboline, 

Porre  in  botte.   Goza.   Gov.  fam.  pag.  12Ò.  Berg.QAm} 
Incanovato  ,  *  In-ca-no-và-to.   Add.  m.  da  Incanovare.   f.  di  reg.  (O) 
Incastademosi  ,  In-can  ta-<lè  moni.  Sost.  coni.  comp.  indecL  Lo  stesso 

che  Mago  ,  Stregone.  Cnpor.  Com.  lo  Sciocc.  4.   5.   Berg.  (Min) 
Incantadore,*  In-can  ta-do  re.   Verb.  m.  Lo  stesso  che  Incantatore,   f. 
Lue.  f.  22.  Eravi  un  piano  ,di' erano  molli  incantadori  e  sorlitri  (V) 
Incasiagiose  ,  Iivan-toi-gió-ne.  [  Sf.  Lo  stesto   che  Incantamento.]  f. 
Incanto,  $.  1.  Lat.  incant.ilio.   Gr.  l-rrulh.  Bocc.  nov.  y6.  11,  Io  farò 
stanotte  insieme   e  n  Bu  ila  li  micco  la  'ncantagione   sopra  le  galle.  Bui. 
E  |ier  tanto  son  da  riprender  gli  sacrileghi  e  gì'  incantatoli ,  li  quali 
credono    con    loro  incantagioni  fere  adoperare    al  demonio    «ai  che 
buona  sia.  Red.  Esp.  nal.  65.  Secondocbè  riferisce    I'  autor  del   libro 
delle  incantagioni,  attribuito  a  Galeno.»  Vii. S  Gir.go.  Eziandio  con. 
suoi  (persile)  incantagioni  gli  uomini  uccide.  (V) 
Incantamento  ,  In-oan-la  me'n-to.  [Sm.   L  incantare.  —  ,  Incantagione  , 
Incantazione.,  Incantesimo,  Incantesmo  ,  ii'n.]    V.  Incauto,  §.   1.  Lat. 
incautatio.  Gr.  ycW*.  G.  V.io.4t-i-  I  quali  si  poteano  costrignere 
per  incantamenti,  sotto  certe  costellazioni  a  poter  fare  molte    maravi- 
uliose  cose.fiocc/ioi'.go.a.  Quanto  diligentemente  si  convengano  osser- 
vare le  cose  imposte  "da  coloro  che  alcuna    cosa  per    forza  d'incanta- 
mento fanno.  Beni.  Ori.  2.  ^.  61.  Perchè    il   superbo    più  non  1'  a- 
scoltava,  Che  l'aspe  il  verso  dell'incantamento. 
2  _*  Col  v.  Gettare:  Gettare  incantamenti  o  incanti  ;=s  Fare  incanti. 

V.  Gettare,  $.  3».  (N)  „     .  _\   . 

Incantaste,  In-can-tàu-te.  [Pari.    d'Incantare.]  Che  incanta.  Lat.  in- 
canta™.  Gr.'éW&w-  :>  Espos.  Pater./.  41.    Viene    come  compagno, 
come  amico,  e'coir.e  incantante.  (Qui  sost.)  (Pi) 
2  —  Che  sorprende.  Salvili.   Disc.  2.  3j4-  Se  questo  raggio    tralucente 
dal  nostro  lungo  corporeo  eccita  maraviglia  te. ,    come  non  fia    som- 


mamente vago,  sommamente  bello  ,  attrattivo  ,  incantante,  caro,  p  c- 
gevole?  E  455.  Come  non  raccoglieremo  no.  essere  il  riso  di  bella 
donna  una  ossa  incantante  assaissimo,  e  fortemente  innamorava  . 

Incantare,  In-can-tàre.  lAtt.ì  tare  incanti,  [Gettare  o  l'or  tarli, 
Usar  incantesimi  ,  gare  una  cosa  per  forza  d'  "lca^e^%\.\/: 
Ammaliate.)  Lat,  incantare.  Gr.  .*a8«».  Petr.  canz.  38.  5.  Nulla  al 
mondo  è,  che  non  possano  i  versi  ;  É  gli  aspidi  incantar  sanno  in  loi 
note.  Bocc.noi-.6i.ij.  Io,  per  me,  non  mi  terrò  mai  salva  ne  sicura, 
se  noi  non  la  'ncantiamo,  posciachè  to  ci  se'.  Disse  Gianm  :  ob  come 
s'incanta  ella?  »>  Vii.  S.  JSastas.  Ò06:  Pensando  die  quelle  vergini 
l'avessono  incantato  per  arte  d'incantamento.  (V) 

3  _  Metaf.  Guadagnar  l'animo,  Persuadere,  e  simili.  Car.  Letl.torn. 
3  8  Vostra  Signoria  sa  molto  bene  incantare  i  principi ,  poiché  con 
tutta  la  sua  imperialità  s'  ha  fatto  amico  il  Re  di  Francia.  (Min) 

3  —  *  Fig.  Sorprendere  e  quasi  Sbalordire  per  la  maraviglia,  edicesi 
ver  lo  più  delle  cose  che  piacciono  in  sommo  grada.  V.  Incantante, 
$.2.  e  I,icantalo.(A)^a/w»i.Pro5.ToSc.f.527.  Tutti  vi  dilettano  egual- 
mente, e  v' incantano  ec.  (N)  ■     •    •     ,  „„n,li 

ti  —  la  nebbia  =  Mangiare  e  bere  assai  ,  e  buoni  vini  ,  la  mattina  dt 
buonora.  Varch.  Suoc.  3.  4.  Noi  eravamo  nella  voita  con  un  pezzo 
di  prosciutto  in  mano  a  incantare  la  nebbia. 

5  -  Vendere  allo  incanto  cAe  e  il  Vendere  pubblicamente  a  mona 
di  tromba,  al  più  offerente;  il  che  si  fa  da' magistrati.  £cf.aactin- 
nari,  sub  hasta  vendere,  subhastare.Gr.  s^rn*  Tac  *><'"•  <J'm; 
1.67.  Poco  giovò  al  pubblico  ;  rovinò  molti  ,  a  cui  ,  condannando  e 
incantando ,  tolse  crudamente  beni  e  onore.  E  li.  171.  Elvuoo  Pri- 
sco ec.  l'accusò,  perchè  incantava  i  beni  de' poveri  troppo  crudamente. 

6  —  •  Profferire  un  prezzo  al  pubblico  incanto.  Vasar.  Lucio  Mum- 
mie .emendo  d'una  tavola  clfe  Aitalo  re  l'aveva  incantata  un,  gran 
numero  di  danari  .   .  .  volle  che  la  vendila  s,  stornasse.  (A) 

n  _  •  IV  pass.  V.  dell'  uso.  Rimanere  estatico.  (Z) 
Incantato',  l.i-can-tà-to.  Add.  m.  da  Incantare.  Fatto  per  incanto,  Che 
ha  addosso  incantò.  Lat.  incantata.  Gr.  puff •**&*.  Bocc.  nov 
6n  26.  Ben  vo'  vedure  se  questo  pero  e  incantato.  Lab.  40.  Alcuni  il 
chiamano  il  laberinto  d'Amore,  altri  la  valle  incantata  ,  e  assai  il 
porcile  di  Venere.  Pass  333.  Furono  due  albergatoci  ,  che  riandò 
agli  uomini  certo  cacio  incantato,  gli  facevano  diventar  somieri. Boez. 
Varch  4  rim.  3.  Agli  osti  suoi  tra  dolci  aspre  vivande  Incantate 
mescea  fiere  bevande.»  Din  Comp.  1.3.  Smontò  in  lerra  ,  e  come  uo- 
mo incantato  seguilo  il  contrario  del  suo  volere.  (V) 

2  —  *  Fie.  Sorpreso,  Sbalordito,  Maraviglialo.  Magai  leti.  Avendo- 
celi già' di  voi  tutta  la  stima  che  meritate  ,  e  come  vi  dissi  incantato 
della  vostra  naturalezza  di  scrivere.  (A)  Fin  Asinai  17.  Da  queste  ec. 
parole  ec.  incantato  l'innamoralo,  marito.  (V)  Red.  telt.  0.1.  Mi 
hanno  trovato  in  Roma  ec.  dove  mi  sono  trattenuto  gta  alcuni  mesi  , 
incantato  dalle  singolari  qualità  deUEimnentissimo  Fachmetti.  Salvm. 
Pros  Tose.  i.i32.  Stanno  al  suo  dire  come  incantate  Je  persone  ec.  (IN) 

3  —  * ' Agg.  di  Bestia.   V.  Bestia,  $.  6.  (N) 
Incantatore,  liircan-ta-tó-re.[  Verb.m.  d  Incantare.}  Ghe  incanta.  Maestro 

di  incanti—  Incantadore,  sin. Lat.  incantator.  Gr.  tirwòo?. Bocc.  nov. 
oo3.  E  quanto  picciol  fallo, in  quelle  commesso,  ogni  cosa  guasti  dallo 
incanlator  fatta.  Lab.  i5g.  Alle  sue  parole  gli  orecchi  chiudono,  come 
P  aspido  al  suotì  dello  ucantatore.  Pass.  1 55.  Ricorrono  ali  ajuto  e 
al  consiglio  de'demonii,  o  malefici  incantatori  ,  o  indovini,  che  sono 
peccati  gravissimi.  »  Vii.  SS.  Pad.  1.  1Ì7.  Jaunes  e  Mambri  magi 
di  Faraone  e  incantatori  di  demoma.  (V) 

Incantatore  ,  In  can-la-tò-ri-o.  Add.  m.  Che  incanta,  Che  ha  forza 
d'incantare.  Uden.  Nis.  Qual  ragiono  tanto  mcantatoria  e  magica 
può  legare  gt'  intelletti  che  son  liben  e  sani  ?  (A) 

In*antatrice,  In-cau-ta-tri-ce.[fVri../:  d'Incantare.  Che  incanta  }  Lat. 
saga  Gr.  <t>*W*™'T ?'<*■■  T<»-  Rit-  Ella  Passav:»  ,,n  "l(>rno, so,to  ,0  c?" 
stello  delle  incantatrici.  Beni,  Ori.  1.  12.  40.  Ed  andò  al  tronco  ,  da 
poi  che  fòggittf  ide  quella  malvagia  111ca.11tatr.ee. 

2  1-  Usalo  come  add.  [per  Incanlatorio.]  Bern,  Ori.  2.  i3.  7.  E  con 
parole  fiere  incantatrici  ,  Mutato  avea  in  Mia  mala  fortuna  II  miser 
Ziliante,  e  fatto  drago.  ''«_,* 

Incantazione  ,  I.wanta-Sió-ne.  [  Sf.  Lo  stesso  che  ]  Incantagione  £  e 
Incantamento.  V.  Incanto,  J.  »..]  Lat.  meantameutum.  Gr.  yo^.cc. 
Bocc  nov  61.  H.  Molto  di  questa  incantazione  rise  eoo  esso  lei. Ouid. 
G  Ordinato  per  imposizioni  d'  incantazioni  ,  e  arti  matematiche. 
Maestru-z  2.  14.  Contro  a  questo  fanno  tulli  coloro  che  vanno  cer- 
cando le  cose  future,  e  fanno  incantazioni  e  sortitegli,  e  colali  novitadi. 

Incantesimo,  In-can-lé-si  mo.  [Sm.  Lo  stesso  che  Incantamento .  V-l  In- 
canto i  1  Lat.  incautauieutum.  Gr.  yourua..  G-  r.  7.  ól.  0.  k. 
ben  s'i  adempiè  la  profezia  e  revelazione  a  lift  fitta  dal  diavolo  pel- 
via  d'incantesimo.  Bocc.  nov.  go.  6.  Che  ..oh  ti  la.  tu  insegnare  quello 
incantesimo,  che  tu  possa  far  cavalla  di  me  / 

2  _  Fi-  Seduzione,  Adescamento.  Lai.  dlecebrae.  Bario!.  As.  pari. 
3  lib^i  «  io3.  Che  fama  resterebbe  di  lui  nelle  istorie  del  regno, 
e  che  ne  direbbero  i  secoli  avvenire,  ove  leggessero  Vanlié  Impera- 
dor  della  Cina,  per  incantesimo  d'unti  (emina,  trasformato  intuito 
altro  a  sé  stesso  contrario  ,  di  vendicato.-  delle  leggi  esserne  divenuto 
pubblico  violatore?  (P)  Salvili.  Pros.  Tose.  1.  iba.  Io  volessi  ec. 
usare  I'  incautesuno  d'  una  quasi  ditirambica  poesia,  (fl) 

3  «   Colv.  Essere.  Essere  un  incantesimo  ditesi  eli  una  cosa  per  far 

intendere  che  e  grandemente  maravigliosa ,  cAe  fa  stupire,  che  in- 
canta Ma»al.  leti.  Adesso  si  lavora  intorno  alla  fontana  clic  sarà  un 
incantesimo  e  meriterà  bene  la  pena  d'un  vostro  viaggio  a  F..enze,(  A) 

U  •  Col  v.  Fare:  Fare  incantesimo  o  un  incantesimo  =  incantale. 

Cecch  lucani.  3.  2.  Egli  è  un  valenl'  uomo.,  che  a  questi  di  fece  a 
una  mia  vicina  uno  incantesimo  sì  fatto  ,  che  ee.  (N) 

Incantesmo,  *  fci-cdu-lé-smo.  Sm.  V.  L.  smc.  <f  Incantesimo.  V.  Car. 
Fu- 4.  762.  Mal  mio  grado  M'adduco  a  questi  magici  incantesmi.(B) 

In-CAHUEVOLE  ,  Iu-can-té-vo-le.  Add.  com.  D  incanto  ,   Che  incanta.  Lai- 
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incantati!),  fir.  yo*/rti<M.  Ovid.  Pist.  Cerio  ella  non  ti  piace    né  per 
merito,  né  per  faccia,. ma  per  lo  solo  incantevole  verso  t' hae  preso. 

Ihcahtikare,*  In-can-linìt-re.jy.pass.Cacciarsi in  cantina  F '.dell' uso.  (V an) 

Incanto  ,  ln-càn-lo.  [Sm.]  Arte  colla  quale  [credevasi  di  operaie  ]  so- 
prannaturalmente per  virtù  di  parole,  [  o  altre  cosa  e  coli'  ajuto  delle 
demo'ua  ;    e  le  cose    medesime    per  tal  mezzo  operate.    Jn  questo  si- 
giti f.  dicesi  anche  Incantatone  ,  Incantazione  ,  Incantamento,  Incan-    Incapacitabius  ,  Iti-ca-pa-ci-tà-bi-le.  Add  com    Che 
(esimo  ,  Ii.cantesmo.  ]  Lai incauta.ncntum.   Ci:  ro„r../«.    Peir.  canz.        o  imaginare.  Bellin.  Disc.  Questa  minutezza  é  cosi  Zìultfrtftrj 
.  E  poi  non  potino  Per  erbe  o  per  incanti  a  sé  ritrarlo.  Berti.        incomprensibile  e  incapacitabilc  affatto    (A)  """»",  cn  tll  e 


indegno  d'ogni  grandezza.   Gal.  Sisl.70.C0n- 
fessando  ingenuamente  la  mia  incapacità  ,  dico  ce. 


Ori. 


».  20.8.  Onde  faceva  incanti  e  medicine  E  lattovarii  e  impiastri   IncapacitabiutÀ  ,  In-ca-pa  ci-ta-bi-li-tà SÉ  Imoossibiliiii  j;  r 
senza  line.  ,ln„  A;  *£.Mh*..;n    »„;/,,.     n.—    ut  1-1        r      .   •"*• 

2  -r  *  Per  ettcns.  Cosa  maravigliosa  o  stupenda.  (Z) 


3  —  Allettamento,  Attrattiva  ,  Seduzione.  Ai:  Fur.  20.  i3g.  Come  il 
mastin,  clic  con  furor  s'avventa  Addosso  al  ladro,  ad  acebetarsi  è 
presto,  die  quello  o  pane  o  cacio  gli  apprcsenta,  O  che  fa  incanto 
appropriato  a  questo.  (M) 

4  —  *  Per  meiaf.  Maraviglia.  Salvin.  Pros.  Tose.  1.  38.  Così  pode- 
roso era  l' incanto  e  soave  della  sua  decorosa  sembianza  ,  cosi  grata 
Ja  maestà  ec.  E  122.  La  forza  e  la  leggiadria  del  favellare  è  uno 
aggradevole  e  poderoso  incanto  ebe  allaccia  i  cuori  ec.  (N) 

5  — '  Col».  Gettare  :  Gettare  incanti—  Fare  incanti.  F.  Gettare,5.3<.(N) 

6  —  [  Col  v.  Guastare  :  1  Guastar  lo  'ncanto  ,Jìg.  =  Rompere  il  di- 
segno altrui.  Lat.  consilium  frangere.  Gr.   (rv^oiKiv/nx  axvpor  leauìr, 

7  —  Prov.  Andarvi   come    la  biscia   o  la  serpe    allo  'ncanto    =  Con- 


dea  di  checchessia.  Bellin.  Disc.  Nemmeno  questo  basta  per  daVblne 
ad  intendere  la  ìncapacitabilità  della  minutezza ,  della  quale  è  la  in 
spirazione  insensibile.  (A) 


Incapamento,  In-capa-mcn-to.  Sm.  Ostinazione,  Caponaaeine  Ca 
parsela.  Salviti.  Buon.  Fier.  1.  2.  6.  Cipolla  voglia  ,  lat  perlina* 
peivicax  dura,  uno   incapamento,  franz.  Éttiètement.  (A)  (N) 

Incaparbire  ,  In-ca-par-bì-re.  [TV.  ass.  e  pass.]  Incapa-e ,  Divenir  ca- 
parbio,  Essere  caparbio.  Lat.  obfìrmari.  Gr.  S,xf,i^oìIT'ja.l.fr  Qiord 
Fred.  Incaparbirono  neM"  impresa ,  e  vollero  vederla  terminata. 

Incaparbito,  In-ca-par-bì-to.  Add.  m.  da  Incaparbire.  Lai.  pcrvicax 
pcrtinax,  cervicosus  ,  animo  obdurato.  Gr.  aùSàtr*  ,' -JWirticrros.  Fr 
Guari.  Pred.  R.  Saulo,  incaparbito  ne'suoi  sospetti,  tanto  più  pc/ 
tidiaya.  Lasc.  Pmz.4.10.  Anzi  sta  ingrognata  e  incaparbita  di  sorte 
che  10 ,  come  uomo  maturo  e  di  discorso ,  mi  sono  partito ,  perché 
la  madre  non  sentisse. 


darsi  mal  volentieri  a  far  checchessia.  Lai.  nolenti  animo  aliquid  a- 

gere.   Gr.  àxoer»  iroitìe  ti.  Fare.  Ercol.  io5.    Ben  conosco    che    voi  Ìncapare,'  In  capare.  N.  pass.  Propriamente  Entrare  in 

traete  alla  sta fla ,  e  ci  andate,  di  male   gambe  ,    e  non  altrimenti  che  citarsi!  Fag.  San.  Queir  avere  a  ir  là  dove  sfere  pa  e lffiimc tal 

le  serpi  all'incanto.  Malm   3.  46.  Colà  n'  andrò  ,  ma  (come  si  suol  cosa  mi  s'incapa.  Malt.Franz.  rim.  Ma  l'umor  che "  incana  n  rWtf 

dire)  Come  la  serpe  quando  va  all'incanto.  Non   vi  par  delle  grazie  gratis  date.  (A)                              P         ' 

—  (L.cg)  Pubblica  mainerà  di  vendere  o  comprare  checchessia  per  la  2  —  [  Mettersi  in  capo  una  cosa.  Ostinarssi.  Lo  stesso  che  Incaponire 

F.]  Lat.  auimuni  obstinare ,   obfìrmari.    Gr.    Ìié$^cuma^»t.    (Da' 


maggiore  offerta-  onde  Mettere,  Vendere,  Comprare  o  simili  M'incanta 
vate  Comprare ,  Fendere  ec.  per  la  maggiore  offerta.  Lat.  vendere 
sub  basta,  auctionari.  Gr.  mroxDftVrfiv.  (In  ted.  gant,  dal  cch.ecand 
che  vale  il  medesimo.)  M.  F.  9.  io3.  Chi  arebbe  per  passato,  con- 
siderato la  grandezza  della  corona  di  Francia,  potuto  immaginare  che 
ec.  fisse  a  tanto  ridotta,  che  quasi,  come  all'incanto, la  propria  carne 
vendesse?  Fir.  As.  256.  E  '1  giorno  dipoi,  condotto  in  un  mercato, 
fui  messo  allo  'ncanto  un'altra  volta. Tac. Dav.  Stor.1.  245.  Essendo 
per  tutta  la  città  venditori  e  offeritori  all'  incanto,  una  sola  allegrezza 
vi  avea,  che  ec. 

»  —  *  Onde  col  v.  Andare:  Andare  checchessia  all'incanto  =  Fen- 
dersi per  via  dell'  incanto.  F.  Andare  all'incanto.  (A) 

3  —  *  Col  v.  Dire:  Dire  all'incanto  =  Offrire  sopra  le  cose  che 
si  vendono  all'incanto.  F.  Dire  all'incanto.  (Vati) 
ItirANTONARE,  In  can-to-nà-re.  N. pass.Ridursi  in  lineatilo.  Lo  stesso  che 
Incantucciare,  Rincantucciare.    F.  Sacc.  Rim.  (A) 


capo,  quasi  ficcarsi  in  capo.  Pur  gli  Scozzesi  hanno  capei  in  senso  di 
ostinato ,  come  noi  abbiam  cocciuto,  .testardo  nel  senso  stesso  )  Salv 
Grandi.  3.  8.  Sonsi  incapali  Che  ella  sia  di  Fortunio,  e  che  Fortul 
nio  Ve  l'abbia  lasciata  ci.  Mail.  Franz.  Rim.' buri.  3.  106.  Ed  io 
che  per  un  certo  ntio  costume  Me  la  sono  incapata  ,  ec.  Ambr.  Cof. 
5.  2.I0  non  credo  che  al  mondo  sia  possibile  Trovar  un  animai  Unto 
caparbio,  Quanto  é  la  donna;  quando  elle  s' incapano  Di  voler  fere 
una  cosa,  il  diavolo  Non  le  terrebbe. 

Incaparbamekto.  *  In-ca-par-ra-ménto.  Sm.  V  incaparrare.  V.  di  ree. 
Lo  stesso  che  Accaparramento.  F.  (O) 

ItfCAPABRARE  ,  Inca-par-rà-re.  [Alt.  e  p.  ass.  ]  Comprare  dando  la  ca- 
parra, Innari-are.  —  Accaparrare,  Caparrare,  sin.  Lat.  arrhabonem 
dare.  Gr.  appaga  dilóvai.  Buon.Fier.  4intr.  Uorain  d'ogni  paese  ec. 
Stimolati  ho  per  qua,  che  vantaggiosi  Incaparrin  per  me.  E  ap.vrcs- 


incantucciare,  Rincantucciare.    F.  Sacc.  Rim.  (A)  so  :  Ogni  cosa  ho  pcr  uso  Di  fermar  ,  d' arrestar  ,  d' incaparrare 

Iscamtonato  ,  In-can-to-na  to.  Add.  m.  da   Incantonare.    Appartato  in    2  —  [E  fig.]  Buon.  Fier.  2.  4.  6.  Se  per  qucll'  osterie  stia  marcai 


un  cantone.    Lo   stesso  che  Incantucciato  ,   Rincantucciato'/  F~.  Dav.  A  'ncap'arrar  1*  amor  de'  passeggeri/  r"  "*""" 

Gun:  civ.  SBerg.  (Min)               .  IncArARRATO  ,  In-ca-paivrà-to.  Add.  m.  da  Incapannare.  —,  Caparrato. 

Inca itrucciARE,  In-can-tuc-cia-re.  JV.pnw.  £0  s«e«o  cAe  Rincantucciare..^.  sin.  Buon.  Fier.    2.4.  10.  Mentre  i  negozii  Bollono     e  robe  e  merci 

Ikcahtcccuto  ,  Tn-can-tuc-cià-to.  Add.  [m.  da  Incantucciare.]  Nascoso  incaparrate  Restano  tutte.  E  4.  5.  ig.  Da  cui  chiamato  dianzi  a  fere 

ih  itti  cantuccio.  [  Lo  stesso  che  Rincantucciato.  F.]  Lat.  celatns,  re-  i  conti    Per  le  già  incaparrate  mercanzie. 


cavallo ,  o 

nel  capestro. 

l,ui.  capiairare.   iw.  ftfAow, 

— *  Impiccare  ,  Impendcre  per  la  gola.  AlC.  Sai.  5.  (N) 
3  —  Per  melaf.   Prendere  ,     Allacciare.  Bocc.   nov.  77.  4.  Spesso    av- 
viene, coloro,  ne' quali  é  più  I' avvedimento  delle  cose  profonde,  più 
tosto  da  amore  essere  incapestrati. 
■f>iX*.  C»U.  SS:  Pad.  Egli  noi  seppc,e  ancora  gl'TTicanulì  il  capo,e    ^  —  JS.  ass.  e  pass.  [  Avvilupparsi,  Intrigarsi  nel  capestro.]  Cr.g.32. 
noi  seppe.  Cron.  Morell.    244.  I  detti  fratelli,  credo  per  grassezza  di        /.  Avviene  ancora  alcuna    volta ,    quando  i  pie  di  dietro  del  cavallo' 
capo,  sono   incanutiti  tosto  in  venti  anni,  o  prima.  PMad.Marz.  25.        s'incapestrano. 

A 'più  provetti  e    vecchi    si    cominciano  a  cadere  U  denti),  le  tempie    5  —  Melaf.  [  nel  senso  del  $.  3.]  Lab.  gì.  Senza  veder  né  dove,  né  co. 
incanutire  sopra  1  c\%h.n^L'edizione  di  Fei-ona  1810* a  pag.   >6g  leg-        me,  ne' lacciuoli  d'Amore  incapestrarmi. 

Incapestrato  ,  In-ca-pe»strà-to.  Add.  m.  da  Incapestrare.  Lat.  capislra- 
tus.  Gr.  (fi^wS-s/ir.  Ovid.  Pist.  2.  6.  Siede  alta  in  sulle  carra,  menata 
dagl'  incapestrati  tigri.  Fit.  S.  Margh.  Vidi  quello  divoratore  abbat- 
tuto e  incapestrato.  • 
Incapestratura,  Iu-ca-pcstra-tù-ra.  [Sf,]  Avviluppato  nel  capestro,  e 
Quella  risegatura  che  fa  talvolta  il  capestro  alle  bestie  incapestrate. 
Lai.  capistri  uodus.  Gr.  Ql/Aurts. 


mincia  lo  incanni imento  de' capelli  della  testa. 
Incanutire,  In  ca-nu-tì-re.  [ZV.uss.]  Divenir  canuto,  Imbiancare  il  pelo  na- 
turalmente, [Incanire.}  Lai.  canesccre,,incanesccre.G^|£i.Kai'i'£(raai  ri,* 

a  gCrncanuti  i 


gè:  a' più  provetti  e  vecchi  {cavalli)  si  "ominciano  a  cavare  le  tem 
pie  ,  incanutire  i  sopraccìgli ,  i  denti  spesse  volte  ad  ingrandire.)  (B) 

1  — *  N.  pass.  Lati.  En.  Wav.10.  4g.  Quivi  ec.  Ti  stesti  ,  o  gocciolon, 
tanti  e  tanti  anni  Fin  che  l'incanutisti,  come  s'usa  ,E  che  ce.  (0)(N) 

Incamjtito  ,  In-ca  nu  tì-to.  Add.  m.  da  Incanutire.  Lai.  canus,  incanita. 
Gr.  ica\ièi.  Fav.  Esop.  23.  Ed  eran  sì  mal  confinate,  che  non  s'ar- 
divano d'  anrkire  a  torsi  e  radersi  la  'ueanutita  barba. 


Incapace,  In-ca-pù-ce.  Acid.  [com.  Che  non  ha  capacità  che  si  richiede    2  — *  (Vefer.)  Ferita  che  il  cavallo  si  fa  nel  pasturale  ,  od  anche  più 
per  alcune  cose,-]  J\on  capace.  Lat.  inepttis.  Gr.   aXpr,u-ros  ,    àtpvfo.        in  alto  mediante  la  sua  redina.  (Vali) 


corpo 


Fir.  Disc.  leti.  3 10.  Debbono,  come  inimici  di  quello,  meritamente 
esser  fatti  incapaci  di  tutte  le  sue  comodila.  Tac.  Dav.  Stai:  1.  2(6. 
La  plebe  e  'Ipopolo,  incapace  de' pensieri  pubblici  per  lor  grandez- 
za,   cominciava  u  sentire  i  frutti  della  guerra. 

2  —  *  Che  é  in  tale  disposizione  ,  in  tale  slato  di  mente    o   di 
che  non  può  sanamente  giudicare,  o  liberamente  operare.  (A) 

2  — *Onde posto  assolutamente  vale  Mancante  d'ingegno, d'abilità. (A) 

3  —  [Inetlo  ,  Disadatto,  Inabile,  Insufficiente,  e  dicesi  anche  delle 
cose.]  Allear.  16.  Ma  poi,  come  incapace  Di  tanto  lume,  il  suo  razzo 
rimbecca.  {Parìa  della    Terra  e  del  Sole.) 

4  — *  Pi'ivo  o  Mancante  delle  qualità  necessarie;  come  Albero  incapace 
di  far  fruito  ,  Stomaco  incapace  di  digerire  cibi  grassi.  (A) 

5  —  *  Prendesi  talora  fu  buona  parte,  dicendosi,  Incapace  di  men- 
tire ,  ec.  (A) 

Incapacissimo,  In-ca-pads  si  ino    [Add.  m.]  superi,  d' Incapace.  Lat.  me. 
ptissimns.  Gì:  «%»i«t«.tos.    Gnicc.    Stor.  lib.  2.  Gio.    Galeazzo  ce 
maggiore  già  di   v^nti  anni,  benché  d'intelletto  incapacissimo. 


In  capite.  *  Posto  at*>erb.  Primo  ,  Principale  ,  Primario.   F.  Capite. 
Cai:  Leti.  e.  3  52. Egli  ha  sparso  pcr  tutta  Roma  d'essere  Segretario  in 

capile  ed  intendo  clic  ne  ha  scrilto  ancora  costà  con  un  gran  fasto.  (Pe) 
Incapitolaie,*  In-ca-pi-lo-là-rc.  Alt.  inserire  o' Méttere  ne'  capitolini an) 
I»  capo.*   Posto  avverb.  F.  Capo,  §.   i4-  Segner.  Mann.    Mag.  i5.  4. 

In  rapo  all'anno,  se  fai  cosi  ec    (.0)  (N) 
1  — *  In.  capo  al  o  del  mondo.  Si  dice  per  Accennare  alcuna  parte  loti* 

tana  del  mondo,  F.  Capo,  §.  64.  Bocc.  g.  6.  n.  g.  (O)  (N) 
3  —  *  In  capo  d'  un  tempo  o  simile.  Sig.  Fiagg.  Moni.  Sin.    <4-  Se 

venisse  per  caso  che  costui  in  capo  d'  un  tempo  la  rivolesse.  Magai. 

leu.  fain.  1.  7.    La    vita  sola  sarebbe  stimata    un  poco  scarsa  in  capo 

a  tanto  tempo  ec.  (N) 
Incapocciiire  ,  In-ca<-poc-chi-re.  [IV,  ass.]  Ingrossarsi  di  testa. Lat.  hebe- 

sccre.   Gr.  ùn^Xvnir'ìai.   Car.  leti.  1.  114.  Cosi  fauno  anche  le  rape  , 

perchè  debbono  voler  dire  che  incapocchiscouo. 
a  —  [/'Vj?.]  Stupidirsi,  [Divenir  capocchio,  stupido,  Inzotichire]  Lat, 

stolidum  fini. 


^ 
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3  _•  JV.  pass.  Mettersi  o  Cacciarsi  in  capo ,  Persuadersi.  Fag.  rim.Co- 
Jui  che  di  saper  s'è  incapocchilo,  Ostinato  e  superbo,  resta  li  :  Crede 
quanto  mai  e'  è  d'  aver  capito.  (A) 

Incapocchito,"  In-ca-poc-chi-to.  Add.  m.  da  Incapocchire.  F.direg.(0) 

Incapomre  ,  In-ca-po-ni-re.  IV.  ass.  e  pass.  Ostinarsi ,  Incaparsi,  Lai. 
cbstinare,  obdurare   animo.  Gr.   Sia^a'.  o'iaSoci. 

Incaponito,*  In-ca-po-nì-to.  Add.  m.  da  Incaponirò.  (0)  Fag.  Rim.  1. 
64.  (Lucca  ij33J  Signora,  io  v'aspettai  con  tanto  affetto, Che  certo 
la  venuta  del,  Messia  Non  così  aspetta  incaponito  il  ghetto.  (N) 

Incappare  ,  In-cap-pà-re.  C  IV.  ass.  e  pass.  ]  Incorrere',  o  Cadere  ;  e 
inlcndesi  principalmente  in  insidie ,  in  pericoli ,  e  simili.  Lai.  incide- 
re. Gr.  è/xiriVrsic.  (  Dal  lat.  in ,  e  da  capi  esser  preso  :  e  vale  esser 
preso  in  qualche  lacciuolo  o  simil  altro  impedimento.)  Bocc.  nov.ij. 
8.  Credendosi  la  morte  fuggire,  in  quella  incapparono.  E  nov.  jj-fò. 
Mille  lacciuoli,  col  mostrar  d'amarti,  t'aveva  tesi  intorno  a' piedi ,  ce. 
ti  conveniva  in  uno  incappare  ;  né  potevi  incappare  in  alcuno ,  che 
in  maggior  pena  e  vergogna,  che  questa  non  ti  tìa,  caduta  non  fossi. 
Fiamm.  3-  55.  Forse  negli  aguati,  de'  ladroni  è  incappato.  Tac.  Dav. 
Vii.  Agr.  3g-].  Fattici  dagl'Iddìi  quasi  incappare  nella  ragna. 

3  —  Metaf.  Bocc.  nov.  20.  4-  Pur  per  la  prima  notte  ineappò  una 
volla  ,  per  consumare  il  matrimonio,  a  toccarla  (cioè  trascorse).  Vii- 
tam.  i.j.  Benché  or  mal  s'incappa  L'  uom  per  quei  nomi  a  intender 
ciò  eh'  io  dica. 

3  —  Inciampare.  Lat.  offendere.  Gr.  *po<rx.óirrtiv.Dia!.S.Greg.  M.  Es- 
sendo giunto  innanzi  alla  chiesa  di  san  Pietro,  lo  cavallo  incappò,  e 
cadde  in  terra. 

4  —  Rincontrarsi,  Rintopparsi ,  [  Imbattersi  a  caso,  Dare  in  checches- 
sia.] Lai.  occorrere.  Gr.  à.ira.vra.v.  Albert.i3.  Chi  accompagna  la  pen- 
tola col  pajuolo,  quando  s' incapperanno,  romperassi  la  pentola.  Pal- 
lad.  Marz.  g.  Quando  addiviene  che  s'incappi  nella  vite  con  ferro, 
e  faccialesi  male.  Maìm.  o.  47-  Giunta  al  palazzo  Bertinella  intanto 
In  Amoslante  e  Celidora  incappa. 

5  — *  Alt.  Chiappare ,  Prendere  nelle  insidie.  Cogliere  con  allettamenti 
e  insidie.  {In  questo  senso  /'  adoprano  i  NapoliL)  Sannaz.  Egl.  8. 
Tendo  insidie  Alla  malnata  volpe  e  spesso  incappo!*.  (A)  (Br) 

»  —•  Nota  modo.  Amm.  Ant.  3l.  1.  2.  Chi  frettoloso  è»  incappa 
i  piedi.  (N) 

6  —  *  Da  cappa.  Mettersi  la  cappa  ed  usasi  solo  nel  n.  pass.  (Z)(Van) 
Incappato  ,  In-cap-p.ì-to.  Add.  m.  da  Incappare.Amet.  6.  Ultimamente 

vinte  dalle  sue  insidie  ,  e  nelle  sue  reti    incappate  ,    in  breve  da  lui 

si  trovassero  aggiunte. 
a  —  (  Da  cappa.  )  Che  ha  addosso  cappa.  But.  Inf.23. 2.Come  lo  Scap- 
pato risponde  a  uno  dello  di  Virgilio.    E  appresso  :    Poiché  noi  ce. 

fummo  aggiunti  a  questi  incappati,  ad  ogni  passo  mutavamo  compagnia. 

»  (  Qui  inforza  di  sost.)  (N) 
Scappellare  ,  In-cap-pel-là-re.    Alt.  e  n.  pass-    Mettere   [  o  Mettersi  ] 

il  cappello.  Lat.  pileo  operire,    obtegere,  contegere.  Gr.  XacfLùv  ■kiKì- 

oicv  tVJ  TW  xttyakriii.  Demost. 

3  —  Per  metaf.  Coprire  ,  [  Inghirlandare  ,  Coronare.]  Daut.  Par.  3?. 
72.  Però,  secondo  il  color  de' capelli,  Di  colai  grazia  l'altissimo  lume 
Degnamente  convicn  che  s' incappelli.  But.  ivi;  S'  incappelli  ce,  evuè 
conviene  che  abbia  come  cappello  sopra  sé  in  sulle  sedie  della  rosa. 
Paliz.  Stanz.  1.  j8.  Questa  di  verdi  gemme  s'incappella.  »  Fu: 
Rim.  Quei  d'  oro  e  di  smeraldi  s' incappella  ,  Questo  di  rozzo  manto 
veste  ognora.  (A) 

— *  Per  ischerzo,  Fare  o  Divenire  cardinale.  Bemb.  lett.  4-i-g5.  Alami 
pensano  che  l'ambasciador  nostro  attenda  ad  incappellarsi,  e  qui  fanno 
molti  argomenti  per  la  lor  parte.  (A)  (N) 

4  —  (Agr.)  mettere  in  una  bolle ,  che  contenga  vino  vecchio,  del  mo- 
sto o  del  vino  nuovo  ,  oppur  dell'  uva.  Il  vino  che  allora  si  ricava 
dicesi  Incappellato.  V.  (B) 

5  —  (Mariti.)  Incappellare  le  sartie  ,  ed  altri  cavi  nel  sguernire  i  basti- 
menti :  dicesi  del  Passare,  Abbracciare  con  la  gassa,  che  è  falla  alt' 
estremità  di  queste  corde,  la  lesta  deli  albero,  per  1  stabilirle  al  loro 
luogo ,  ed  attrezzare  il  bastimento.  (A)  (S) 

Incappellato,  In-cap-pel-là-to.  Add.  m.  da  Incappellare.  Frane.  Sacch. 
nov.  *o5.Pasciulo  lo  sparviere  ed  incappellilo,  si  mise  la  via  tra  gambe. 

2  —  (Agr.)  Aggiunto  di  quel  vino  vecchio  a  cui ,  per  renderlo  più 
grato  ,  siasi  aggiunto  o  mosto  o  vino  nuovo  ,  oppur  dell'  uva.  (Ga) 

Ibcappellatura.  (Marin.)  In-cap-pel-la-tù  ra.  Sf  Luogo  dove  le  sartie 
sono  incappellate.  (A) 

Incapperbcciare,  In-cap-pc-ruc-cià-re.  [Alt.  Voce  poco  usata.  Incappuc- 
ciare,'] Camuffare.  Lat.  caput  obvolvcre.  Gr.  rhv  y.3<px\riv  Vipix.xXvimiv. 
Farch.Stor.i5.6og.  Mcsser  Gabbricllo  Cesano  ec.  fu,  non  s'accorgendo 
egli  da  chi ,  incappcrucciato  e  minacciato  ,  ce.  Segr.  Fior.  CLz.  3. 
7.  Incappcruccia  ,  e' ci  e  da  giucar  di  bagattelle.  »  (  L'edizione  ori- 
ginale della  testina  ha:  Serrale  (/e  borse),  tienvi  su  gli  occhi,  Pir- 
ro ,  che  non  v'  andassi  nulla  in  capperuccia  ;  e'  ci  é  chi  sa  giucar  di 
bagattelle.)  (B) 

3  —  [  IV.  pass.  Involgersi  nel  cappei uccio.  ]  Red-  lett.  s-  88.  Voglio 
di  posta  entrarmene  nello  spedale  della  Sporta,  e  quivi  subilo  incap- 
perucciarnii  frate»  Fag.Com.  Ho  assegnalo  Ire  dia  Federigo  per  an- 
darsi a  incapperucciare  ,  clic  vuol  dire  ch'io  mi  sgabello  di  tulli  i 
figliuoli.  (  In  questi  due  esempi  vale  Mettersi  il  cappuccio  de' frali  , 
Farsi  monaco.)  (A) 

3  — *E  n.  ass.  Car.  Leti.  ined.  1.  3.  Avcmo  durato  ec.  perché  non  in- 
capperucci ,  come  fiorentinamente  si  dice,  cioè  non  si  faccia  frate.  (N) 

iNcxrpEnurciATO  ,  In-cap-pe-riic-cià-to.  Add.  [  m.  da  Incapperucciare.  ] 
Incappucciato -Lai.  capite  obvolutus.  Gr.  irrpix.iy.a.'kvlxit>:'i  >os  tv  xì$&Xt,v. 

Incappiare  ,  Incap-pià-re.  [Ali]  Annodar  con  cappio.  Lai.  nodo  strin- 
gere. Gr.  ■nxìy.iw.  Tac.  Dav.  ami.  6.  116.  Giulio  Ceho  tribuno,  al- 
lentò iu  carcere  la  catena,  e  avendo  incappiataci  al  collo,  si  strangolò. 

Incappiato  ,  ln-cap-pià-lo.  Add.  m.  da  Incappiare.   V.  di  reg.  (A) 

Iiuufpo  ,  Incappo.  Sm.  Lo'ncapparc,  [  Inciampo.]  Lai.  oflendiiulum. 


«ri 

INCARCERATO 

Gr.  lepòawiipa..  Lib.  Am.  23.  Da  ciascun  lato  un  adorno  cavaliere 
avea  per  compagnia  di  sé  ,  e  un  altro  cavaliere  a  pie  ,  che  1'  adde- 
strava ,  perché  più  soavemente  cavalcasse,  e  senza  malo  incappo.jBu7. 
Purg.  22.  1.  Diventa  cauto  a  guardarsi  dall'errore  e  dallo  incappo. 
Incappucciare,  Iu-cap-puc-cià-rc.  [Alt.  Incapperucciare.]  Camuffare-  —  , 
Accappucciare,  sin.  /.,u<.capMt  obvolvere.  Gr.  rn*  x.tfyot.Xw  zstpiy.a.xi^ruv. 

2  —  ZV.  ass.  e  paw.Incapperucciarsi,  Prendere  il  cappuccio,  Farsi  frate  o 
romito.  Scuse,  rim.  Per  non  poter  pagar  m'  incappucciai,  Ma  in  que- 
st'abito santo  da  romito,  ec.  Fonig.Rim.  Lascia  Bettina  incappucciar 
chi  vuoisi ,  Perchè  il  cappuccio  è  un  ottimo  partito.  (A)  Car.  Lett. 
allo  Spina  p.  XI.  ("Amsterdam,  cioè  Padova,  Comiifo  1764)  Quando 
le  mie  ragioni  vi  pajano  buone  e  con  tutto  ciò  vi  vogliate  incappuc- 
ciare ,  allora  io  dirò  che  proceda  ec,  (N) 

3  —  (Voler.)  T.  de'  cavallerizzi.  E  dicesi  di  quella  difesa  che  fa  il 
cavallo  quando ,  per  liberarsi  dalla  suggezione  del  morso  ,  porla  la 
testa  talmente  sotto  e  indietro ,  che  coli'  estremità  delle  guardie  V  ap. 
poggia  al  petto,  o  alla  gola. — ,  Impellasi,  Armarsi,  Impestarsi,  m/i, (A) 

Incappucciato,  Iii-cap-puc-cià-to.^4rfa.»i.  da  Incappucciare.  Che  ha  il  cap- 
puccio in  capo. — ,  Accappucciato,si;z.Lat.cucullatus. Gr. TrtpiKixa.\vp.pt'vos 
7-7)1-  ■xt$x\riv.Cavalc.Fiutt.  ling.  In  luogo  de' santi  Appostoli,  e  antichi  re- 
ligiosi e,  monachi,  sono  oggi  alquanti  incappucciati  goditori,e  malcontenti 
de'  voti  della  povertà  e  della  castità,  alle  quali  obbligati  souo.  D.Gio. 
Celi.  lett.  25.  Scoprire  la  verità  della  via  di  Cristo ,  già  spenta  per 
li  secolari ,  e  ,  che  peggio  è  ,  per  li  miei  pari  incappucciati. 

Incapricciare,  In-ca-pric-cià-re.  IV.  puss.  Lo  stesso  che  Incapriccire.^". 
Segn.  Parroc.  inslr.  2.  1.  Perchè  s'incapricciò,  perchè  s'invischiò  , 
perchè,  mirando  una  giovane,  al  primo  sguardo  egli  ne  fu  pago.(V) 

Incapricciato,  In-ca-pric-cià-to.  Add.  m.  da  Incapricciare.  Lo  slesso  che 
Incapriccito.  V.  Lall.  En.  Trav.  12.  82.  Come  quando  talor  Borea 
nell'onde  Del  grand'  Egeo  suol  far  l' incapricciato.  Berg.  (Min)  (N) 

Incapriccire  ,  In-ca-pric-ci-re.  N.  pass.  [  Venir  capriccio  di  checches- 
sia,] Invaghirsi. — ,  Incapricciare,  sin.  Lai.  appetere.  Gr.  ìipii<r'àa.i. 
Atleg.  42.  Che  diavol  or  t'  ha  mosso  A  voler  eh*  un  mio  pari ,  Che 
non  ha  mai  denari ,  S'  incapriccisca ,  e  segua  il  tuo  zimbello.  E  10$. 
Leggetelo,  se  ve  ne  vicn  capriccio  ,  e  'ncapi iccialevi  di  me  e  di  lui. 

Incapriccito,  *  In  ca-pric-ci-to.  Add.  m.  da  Incapriccire.  —,  Incapric- 
ciato ,  sin.  Uden.  Nis.2.  j4  Nelle  Vespe  considera  Filoclcone,  inca- 
priccito nell'ostinazione  dell'  esser  giudice.  (B) 

Incarare  ,  In-ca-rà-re.  [IV.  ass.]  Rincarare ,  Far  caro.Lat.'wgravescere. 
Frane.  Barb.  igj.  5.  Milizia  lassa  ognuna  Che  cosa  incari  alcuna  , 
O  che  divenga  vile.  Fr.Jac.  T.  6.  6.  12.  Oh!  dov'è '1  dolzor  tanto, 
Che  mi  s'  é  si  incarato  ? 

Incarato,  In-ca-rà-to.  Add.  m.  da  Incarare.  V. 

Incarboncellato  ,  In-car-bon-cel-là-lo.  Add.  m.  Infetto  di  carboncello. 
Landin.  Ist.  Plin.  33.  28.  Berg.  (Min) 

Incarbonchiare  ,  In-car-bon-chià-re.  [IV.  ass.  e  pass.]  Pigliare  il  colore 
o  la  natura  del  carbonchio. 

Incarbonchiato,  "  In-car-bon-chià-to.  Add.  m.  da  Incarbonchiare.  V.  di 
reg.  (O) 

iNCAnBONCWRE.  (Agr.)  In-car-bon-chì-re.  N.  ass.  Dicesi  delle  biade  che 
contraggono  la  malattia   del   carbone.  (A) 

IncarboncÌiito,*  In-car-bon-chi-lo.^fiWn».tfa  Incarbonchire.f . di  reg(A) 

Incarbonire.  (Min.)  Incarbonire.  IV.  ass.  Diventar  carbone.  E  di- 
cesi del  legno  che  è  divenuto  tale  sotterra  ,  senza  perdere  la  sua 
forma  naturale  ;  la  qual  cosa  lo  distingue  dal  carbone.  (A) 

Incarbonito,  *  Iu-carbo-ni-to.  Add.  m.  da  Incarbonire.  (A) 

Incarcare  ,  In-car-cà-re.  [  Alt.  V.  poet.  ]  Lo  stesso  che  Incaricate.  V . 
Fr.  Jac.  T.  5.  24.  6.  Che  l'anima  non  sfama,  Ma  sempre  le  dà 
brama  ,  E  incarcala  di  pene. 

2  _  Dire  villanie.  Ar.  Fur.  10.  43  Minaccia  sempre  ,  maledice  »  in- 
circa, Che  l  onte  sa  trovar  per  ogni  punto.  (M) 

Incarcato,  In-car-cà-to.  Add.  in.  da  Incarcarc.  {V.  poet.  Lo  stesso  che 
Incaricato.   V.]  Dani.  Inf.23.  148.  Ond'io  dagl'  incarcati  mi 1  partii. 

Incarceracene,  In  car-cc-rà-gió-ne.  {Sf]  Lo 'ncarcerare,  Prigionia.— , 
Incarcerazione  ,  sin.  Lat.  vincola.  Gr.  huTpuriipiov.  M.  V.  2. 4.  Per 
la  morte  d' alquanti  cittadini ,  e  la  ncarceragione  di  inesser  Jacopo 
de'Peppoli. 
Incarceramento.  (Chir.)  In-rar  cc-ra-rocn  to-  Sm.  Quando  le  viscere  sono 
compressi  tra  di  loro  dall'  apertura  per  cui  protubrrano  ,  o  dalle 
parli  stesse  entro  il  sacco  ordinario  ,  in  grado  tale  che  resta  impe- 
dito il  carso  delle  materie  intestinali  verso  l'ano,  e  si  mani fi  sta  nau- 
sea ,  vomito  ,  dolore  e  distensione  del  tumore  e  dell'addome  ec,  l'er- 
nia dicesi  allora  in  istalo  d'incarceramento,  o  di  strozzamento. Coo- 

a  _  "*  Iliun-Jone  della  placenta  infondo  dell'  utero ,  cagionata  dalla 
irregolar  contrazione  delle  fibre  di  questo  organo  dopo    V  espulsione 

del  feto.  (A.  0.) 

Incarcerare,  In-car-ce-rà-re.  [Jti.]  Mettere  [o  bar  mettere  ]  </»  carcere, 
lo  stesso  che  Carcerare.  P '.  Lat.  in  carccrein  conjicere  ,  includere. 
Or  th  QvXxw  faKKw.G.r.  g.  23s.  *.  E  molli  ne  presero  ed  in- 
carcerarono. Buon.  Pier.  4-  3-  8.  Che  noi  l'.ncateniaiTi ,  l'incarce- 
riamo Dàtam.  1.  29.  Vidi  Giugurta  preso  e  incarcerare,  Che  dello 
avea  di  me  assai  gran  bene.  »  (  L'  edizione  di  Venezia  1820  ha  in- 
catenare. )  (B)  Cavate.  All.Aposl.4  Come  Erode  uccise  salilo  Jacopo, 
e  incamerò  S.  Fiero.  {Ortogr.  ant.)  (V) 

Incarcerato  ,  In  car  ce-ràto.  Add.  m.  da  Incarcerare.  [  Lo  stesso  che 
Carcerato.^.]  Lat.  iu  carcererò  conjectus.  Gì:  tU  tpvr.amwfrfaiip.ii>os. 
Bocc.  nov.  32.  28.  Dove  incarceratolo  ,  dopo  misera  vita  si  crede 
che  e'oli  morisse.  Arngh.66.  Novellamente  sotto  misero  mantello  di 
povertà  preso  e  incarcerato  l'Inghilisco,  riscuote  e'danni  dati. 

2  !_  r  E  fig.]  Dani.  Iuf  i3.  8f.  Spirito  incarcerato,  ancor  ti  piaccia 
Di   dirne  come,  l'anima  si  leghi  In  questi  nocchi. 

3  t2J  in  forza  di  sosl]  EspPat.  Nostr.  E  gran  merito  d'  intendere 

sopra  i  bisogni  dcgl  incarcerati. 
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4  —  (CWr.)  Aggiunto  di  malore  :  che  trovasi  come  imprigionati  in 
qualche  parte  del  corpo.  Cocch.  Anni.  Quell'  atroce  sintoma  clic  chia- 
mano volvolo  ,  è  I'  ammortimento  della  parte  costretta  ,  o  ,  come  i 
chirurgi  dicono,  incarcerata.  (A) 

»  —  *  Onde  Calcolo  incarcerato ,  diceti  del  calcolo  orinario  rite- 
nuto immobile.  (A.  O.)  > 

3  —  Ernia  incarcerata  ,  dicesi  queW  ernia  in  che  i    visceri  stroz- 
zati rimangono  per  cagione  del  loro  volume ,  fallo  maggiore  delfo- 

•   rame  donde  passarono.  V,  Ernia,  j.  5.   Cocch.  Anal.  (A)  (B) 

4  —  *  Placenta  incarcerati.   C.  Placenta   e  Seconda.  (Van) 
Incarcerazione  t*In-car-cc-ra-zió-nc.  [Sf.  Lo  stesso  che}  Incarceragionc. 

P.  S.  Bern.  Leti.  La  cella  non  dee  essere  necessaria  incarcerazione 
e  violento  rincbiudimento  ,  ma  abitazione  e  casa  di  pace.  »  Guicc. 
Stor.  lib.  »5.  Venne  ancora  a  luce  per  la  incarcerazione  del  medesimo 
Imperiale  a  un  trattato  .  .  .  per    il    quale  furouo  ec.  (Br) 

Ikcabco,  In-eàx-«o.  [Sm.  V.  poet.  sitw.  di]  Incarico,  f.  Pelr.  san.  2.5. 
Che  'I  duro  e  greve  Terreno  incarco,  come  fresca  neve  ,  Si  va  strug- 
gendo. E   112.  Nel  di  eh'  io  presi  l'amoroso  incarco.  »  (Qui  metaf.)  (B) 

a  —  Cura.  Dant.  Purg.  6.  l'ó'ò.  Molti  rifiutali  lo  comune  incarco. 

3  —  Biasimo,  Disonore.  Ar.  Fur.  27.  '*.  Pensando  che  tardar  dovesse 
poco  Di  capitare  il  Paladino  al  varco,  Che  il  suo  star  fuor  non  era 
senza  incarco.  (Così  spiega  il  Baroni.')  (M) 

Incarica  ,  In-cà-ri-ca.  f  Sf]  Tanto  peso ,  quanto  si  porta  al  più  ad- 
dosso in  Una  volta.  Lai.  sarcina.  Gr.  qópros.  Camm.  Inf.  20.  Qui  re- 
cita un  favoloso  detto  de'  fanciulli ,  che  dicono  che  Caino  per  lo  pec- 
cato del  fratricidio  con  una  incarica  di  pruni  fue  messo  da  Dio  nella 
Luna.  Vegez.  Gattina  ne  piglia  certi  piedi  ,  e  cogli  scudi  e  colle  iu- 
cariche  1'  avrà  ordinate  in  rotonditade. 

Incaricare,  In-ca-ri-cà-re.  [Alt.  Men  usato  che]  Caricare.—,  Incarcare  , 
sin,  (  f. .  Addossare.  )  Lat.  onerare.  Gr.  tVi<p  oprigli».  Tes.  Br.  5.  /$6. 
•E  quando  l'uomo  gli  vuole  iacaricare  (  i  cammelli  )  ,  elli  si  coricano 
in  terra,  e  stanno  cheti  e  soavi  ,  indio  a  tanto  che  sono  caricati. 

a  —  Ingolpare,  Dar  colpa,  aggravio,  ce.  Aggravare,  [f^.^.ó  ]  Lat.  onerare. 
Gr.  aÌTià.tr§a.i.  Tac.  Dav.Stor, 1.240.  T.  Vinio  e  Cornelio  Lacone  ec  , 
incaricando  il  debol  vecchio  dell'  odio  delle  ribalderie  ,  lo  rovinavano 
col  dispregio  delle  viltà.  »  Uden.  Nis.  Platone  è  da  qualcuno  incari- 
cato di  locuzione  pompeggiante.  (A)  Pallav.  Ist.  Conc.  1.  2J1.  Narra 
che  Cesare  piglia  dal  Pontefice  la  Corona  in  Bologna  ,  perché  ec.  in- 
caricando il  Pontefice  obliquamente  di  perdono  poco  sincero.  (Pe) 

3  —  Svillaneggiare,  Caricare  d'oltraggi.  P.  Incarcare,  $.  2.  Car.Pelg. 
Long.  Amor.  Perchè  sapendosi  che  oltraggiosamente  e  da'  pastori  ciano 
stati  inearicati,  dubitarono  ce.  (Min) 

4  —  *  Oggi  s'  usa  più  comunemente  nel  sign.  di  Dar  carico  o  inca- 
rico ,  la  cura  ,  I'  incombenza  di  fare  una  faccenda  ,  di  trattare  un  ne- 
gozio ,  di  attendere  ad  un  ufficio.  (A) 

5  —  *  iV.  pass.  Adossarsi  una  cura  ,  una  briga  ,  una  commissione.  (Z) 

6  —  *  Prov.  Chi  incolpa  e  incarica  altri  ,  non  è  senza  colpa  egli  stesso. 
V.  Incolpare.  (N) 

Incaricato  ,  In-ca-ri-cà-to.  Add.  in.  da  Incaricare.  —  ,  Incarcato  ,  sin. 
Lat.  oneratus,  Gr.  iTritityoprw 'pAnii.  Fr.  Jac.  T.  3-  24.  i3.  Io  più 
grave  a  sostenere  Son  ,  che  'I  pondo  incaricato. 

2  —  Detto  della  persona  che  porta  il  peso.  Fior.  S.  Frane.  66.  Egli 
vide  alquanti  frati  incaricati  a  entrare  in  questo  fiume  .  .  .  ,  i  quali 
tutti,  par  l'empito  del  fiume  e  per  li  peti  che  portavano  addosso..., 
annegavano.  (V) 

3  —  Fig.  Aggravato. S.Agost.C.D.  7.  3i.  Noi  incaricati  etl  oppressati  di 
peccati  ,  e  dilungati  dalla  contemplazione  della  sua  luce.  (V) 

4  —  JSel  senso  «/'Incaricare,  $.  5.  Salviti.  Disc.  84-  Quel  che  toccava 
allora  a  fare  a  Catone  nel  senato  ,  e  di  che  veniva  precisamente  in- 
caricato, si  èra  la  relazione  dell'  operato  da  lui  in  Africa.  (Min) 

5  —  *  Adoperato  a  modo  di  sm.  Colui  al  quale  è  affidata  la  cura  di 
eseguire  qualche  commissione.  (Z) 

2  —  *  Onde  Incaricato  di  affari,  o  Incaricato  semplicemente ,  di- 
cesi Colui  che  dal  suo  principe  è  deputato  alla  corte  d'altro  prin- 
cipe per  ivi  trattare  le  cose  sue.  (Va;i) 

Incarico,  In-cà-ri-cc.  [Sm.  Carica,  Carico,  Soma,]  Peso. — ,Incarco) 
sin.  Lai.  onus.  Gr.  (pópros.  »  Fag.  Iiim.  L'incarico  d'un  facchino. (A) 
Vegez.  g.  Il  quale  fare  fosse,  e  portare  ferro  ed  incarico  dalla  villa 
ha  per  uso.  (Pr) 

a  —  Aggravio,  Imposizione,  Gravezza.  Lat.  indictio.  Gr.  i'pavos.G.f. 
12.  54.  2.  Più  altre  piccole  compagnie  ec.  fallirò  in  questo  tempo,  e 
prima  per  gì'  incarichi  del  comune. 

3  —  {Per  Cura,  Oflizio  ,  Incombenza  di  fare  checchessia.]  Lat.  munus, 
onus.  Gr.  rò  irpoartittjv  ipyov.  Petr.  U om.  ili.  Aveva  preso  speranza 
di  aver  vittoria;  sotto  lui  pigliò  lo  'ncarico  della  proposta  guerra. 

4  —  Metaf.  [Debito,  Obbligo  e  simili.']  Cron.  Morell.  261.  Appresso 
a  q  ìesto  si  vuole  aver  riguardo  di  non  lasciare  i  tuoi  figliuoli  con 
troppi  incarichi.  Cas.  Uff.  com.  ili.  Nondimeno  a  voi  è  richiesto 
considerare   quanto    incarico  poniate  loro  sopta  le  spalle. 

5  —  Fig-  Molestia  ,  Impaccio  ,  Incomodo  ,  Imbarazzo.  Fav.  Esop.  7. 
Testo  Riccard.  Quando  i  figliuoli  furono  grandi,  la  Tassa  della  casa 
avea  grande  incarico  ,  e  però  le  disse  :  io  ti  priego  che  tu  ritorni  alla 
tua  casa.  (P) 

6  —  Ingiuria.  Lat.  injuria.  G.  V.  g.  ig6.  1.  Per  soperchi  e  incarichi 
che  facevan  loro.  (Il  testo  Dav.  ha  carichi  ;  e  forse  anche  qui  vale 
imposizione.  ) 

7  —  *  Biasimo  ,  Disonore.  V.  Incarco,  5.  3.  (Z)  (N) 
^carnagione  ,  In-car-na-gió-ne.  [Sf.  If.  poco  usata.  Lo  stesso  che  In- 
carnazione,  f.]   Cai:  leu.  2.  182.  Le  braccia  vogliono  essere  ignude 
ancor  esse,  e  di  incarnagioue  pur  di  rose.  (Qui  per  Carnagione.) 

a  — *  Incarnazione  ,  nel  sign.  del  §.  2.  Pisi.  S.Gir.358.  Descrive  !'  in- 
carnazione del  figlutolo  eli  Dio,  cioè  il  benefizio  che  averao  dcll'incn'- 
nagione  del  Figliuolo  di  Dio.  (V) 

Ikcabjumb  ,  In-caroàu-te.  (Puri*  d  Incarnare.]  Che  incarna  ,  Incar- 
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nativo.  Lat.  carnem  inducens.  Gr.  o-apxwrtxós.  Lib,  cur.  malalt.Dopo 
di  questo  usa  i  medicamenti  incarnanti  ,  e  la  polvere  della  tuzia. 

Incarnare  ,  In-car-nà-re.  Alt.  [Operare uo  Fare  che  uno  prenda  carne 
o  si  faccia  di  carne.]  F"r.  Jac.  T.  'ò.  5.  6.  Oh  volontà  divina,  Oh 
Padre,  che  pensasti  Quando   l  tuo  Unigenito  incarnasti? 

a  —  Ferire ,  Ficcare  nella  carne.  Lat.  carni  infigerc.  Gr.  xpìu  lp>«rr 
yviva.1.  Morg.  1.  63,  Morgantej  per  ventura  a  un  saetta  ,  E  appunto 
nell'orecchio  lo  'ncarnava.  E  20.  47.  E  col  battaglio  gli  dà  in  sulla 
testa  ,  Ed  ogni  volta  la  'ncarnava  a  sesta.  Lasc.  Gelos.  3.  6.  Oh  s'ei 
t'incarnava!  C.  Se  m'  incarnava ,  rimaneva  senza  pié.li.»  Fir.  Asin. 
212.  Incarnava  lo  scarpello.  (  Cioè  ,  ficcava  dentro.  Equivoco.  )  (V) 

3  —  Incarnare  o  Rincarnarc  ,  dicesi  del  Rammatginar  le  piaghe  o  le 
ferite  rimettendo  nuova  carne.  Lai.  carnem  inducere.   Gr.  aa.px.avr. 

$' —  Rappresentare  al  vivo.  Pelr.  son,  267.  Né  col  mia  stile  il.suo  bel 
viso  incarno. 

1  _  [Onde  Incarnare  il  proprio  disegno,  desiderio  ec.  =  Mettere 
ad  effetto  il  pnprio  desiderio.  ]  Ar.  Far.  1.  58.  Non  starò  per  re- 
pulsa ,  o  finto  sdegno  ,  Ch'  io  non  adombri  e  incarni  il  mio  disegno. 
»  CQui  in  senso  equivoco. J  (B) 

5  —  Condurre  a  perfezione.  Lat.  perficcre.  Gr.  ìvirt\ùr. 

6  _  Metaf.  Rim.  ant.  Guitl.  Amor  m'  ha  preso ,  ed  incarnato  lutto. 
(  V .  110L  Ó08.   GuiU.  leu.)  (V) 

7  —  J\.  pass.  Prender  carne ,  Farsi  di  carne.  Lai.  incarnari ,  carnem 
assumere.  Gr.  ì\iaapx.u>^wa.i.  Dant.  Par.  7.  120.  Se '1  Figliuol  di  Dio 
Non  fosse  umiliato  ad  incarnarsi. 

8  — *  Ficcarsi  nella  carne.  Fortig.  Rice.  Un  sasso  sterminato  E'  tratto 
verso  quel  torrion  di  carne  ec.Sicchè  avviene  che  nel  capo  s'incarne.(  A) 

9  —  E  per  metaf.  P.  %.  4i  2-  &•  Catu  tett'  103'  E  lanto  sl  *  incan- 
nato questo  ino  desiderio,  che  la  memoria  non  ritiene  altro.  (V) 

10  —  [jy.uss.nel  signif.  de'  §5-  '>  e  7-1  Lab.  l5u  Valendo  per  la  nostra 
salute  uicarnare  ec. ,  ab  derno  se  la  preparò,  siccome  degna  camera 
a  lauto  a  cotale  Re.  G.  V.  il.  2.  16.  La  divina  potenza  degnò  d'in- 
carnare nella  gloriosa  Vergine  Maria.  Tav.  Rit.  Gesù  Cristo  bene- 
detto, il  quale" ec.  veniste  nella  Vergine  Maria,  e  in  lei  incarnasti. 
»  Bocc.  Com.  Dant.  Ma  sola  umiltà  riguardò  in  quella  Vergine,  nella 
quale  egli,  di  cielo, in  terra  discendendo,  incarnò  e  prese  la  nostra 
umanità.  (A) 

2  *  E  col  2.  caso.  Fior.  S.  Frane.  100.  Dimostrolli  la  umiliaci* 

e  caritad<: ,  la  quale  il  fece  incarnare  della  Vergine  Maria.  Fr.Giord. 
238.  Averao  a  dire  ora  . .  •  come  Iddio  incarnoe  di  femmina.  (V) 

11  *  E  nel  signif.  del  §•  3.  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  La   piaga 

cominciò  ad  incarnare.  (N) 

ia  —  Fare  color  di  carne.  Centi.  Cenn.  pag.  48-  E  così  fa  dello  incar- 
nare ,  e  di  far  ogni  lavoro  che  vuoi  fare.  (B) 

l3  —Metaf.  nel  signif.  del  §.  4.  Borgh.  Arm.  firn.  102.  Ma  questo  non 
intendo  'io  già  di  quelle  (  arme  ,  insegne)  che  hanno  tal  parte  ,  e  vi 
sono ,  dirò  cosi ,  di  maniera  incarnate  ,  che  togliendole  via ,  non  sa- 
rabbero  arme.    (V)  , 

Incarnatino  .  In-car-na-ti-no.  [Add.  m.  Che  ha  d  color  della  carne. 
Scamatino,]  Incarnato  nel  signif  .del  §.5.  Lat.  ex  albo  rubens,all>o, 
rubcoque  mixtus.  Buon.  Tane.  5.  7.  1'  ho  una  covata  d'  anatroccoli, 
ce.  Te  gli  vo' dare,  e  Tisicinc  un  pa'di  zoccoli  ec.  ,  E  sei  cappi  di 
seta  incarnatini.  »  Gozz.  Osserv.  (  fìibl.  Enc.  II.  16.  84-  )  Occhi 
soavi ,  .risolino  celeste,    gu.mc?;  incarnatine,  bionde  chiome,  ec.  (N) 

Incarnativo,  In-car-na-ti-vo.  Add.  m.  Che  fa  nascere  o  crescere  la 
cume.  Lai,  carnem  inducete.  Gr.  trapx.urix.Js.  Ricclt.  Fior.  log.  Altre 
sono  utili  alle  ferite  ce. ,  come  le  polveri  capitali  ,  le  polveri  costret- 
ti ve  ,  r  incarnati  ve  e  le  corrosive.  . 

2  _  »  (Chir)  DiceU  delle  fasciature  ,  suture,  ec.  che  favoriscono  la 
cicatrizzazione.  (Van)  ■ 

Incarnato,  In-car-nà-to.  Add.  m.  da  Incarnare.  Fatto  di  carne,  Che 
ha  preso  caritè  ,  Divenuto  carne.  (  C-  Carnoso.)  Lai.  carne-is.  Gr. 
ffdp-xivoi.  Lor.  Med.canz.  24.  7.  Non  e  fante  si  schernito  ec.  Da  quel 

diavolo  incarnato.  ,•,,„,   '    ,■_•  -, 

3  _  r  Più  propriamente  è  detto  da  teologi  del  Verbo  d.Viuo  considerato 
"  come  mulo  colla  carne  umana  nella  unità  di  persona.]  Fr.Jac.   T.  3. 

16  m.  Che  doveva  venir  Gesù  incarnato,  Che  ci  risuscitasse  dal  peccato. 

3  —Melnf.  Rim.  ant.  Majan.  77.  f.  1.  Lo  mio  gravoso  affanno  e  lo 
dolore  Non  par  di  fare  si,  com'è,  incarnato.  (B)  Borgh.  Pese. Fior. 
5/6  Avemo  ec.  una  sorta  di  servi  destinati  a' lavori  de' terreni  e  col- 
tivazione delle  ville  ,  i  quali  come  inslrumenti  ,  e  ,  come  gli  dicono, 
affissi  e  quasi  incarnati  in  quelle  tali  possessioni  ,  nelle  donazioni  ce, 
n'andavano  insieniemcnte  con  esse.  (V) 

4  —  *  Nel  senso  d Incarnare,  §.  3.  Cc:ch.  Fistola  cicatwzzata,  incar- 
nata. (A)  ,  . 

5  —  Del  colore  della  carne,  [che  e  un  color]  misto  tra  rosso  e  bianco, 
[e  come  volgarmente  si  dice,  di  latte  esangue,  apparendo  un  bianco 
ombreggiato  di  rosso,  o  un  rosso  ombreggialo  di  bianco,  simile  a 
quella  sorla  di  rose  che  diconsi  perciò  incarnate.]  Diccsi  anche  In- 
carnatino e  Scamatino.  Rim.  ant.  M.  Cui.  5t.  Muovcti  piotate  .  e 
va  incarnala,  E  della  veste  tua  sieno  vestiti  Questi  miei  messi.  Fir. 
As  3o6-  Una  coltre  di  teletta  d'  oro  ,  e  di  domin.isco  incarnato.  G. 
V.  6.8.  1.  Prendendo  il  detto  calice,    vi    trovòe  entro  vivo  sangue 

fi  —  [In  questo  senso  s'usa  a  guisa  di  sm.]  Fir.  Dial.  beli  domi.  3.j5. 
L' incarnato  ,  altrimenti  imbalconato  ,  è  un  color  bianco  ombreggiato 
di  rosso  o  un  rosso  ombreggiato  di  bianco  ,  simile  alle  rose  che  in- 
carnate o  imhalconate  si  chiamano.  Borgh.  Rip.  241.  L'incarnato, 
che  è  molto  simile  alla  rosa  ,  è  colore  vago  e  hello,  siccome  le  ver- 
miglie euance  di  giovane  donna  ;    è  composto  d.  rosso    e.    di    bianco. 

Inca «natura,  In-car-na-tù-ra.  Sf  Lo  stesso  che  Incarnazione  nel  1.  signif. 
Ruscell.  leltur.  p.    2.  Berg.  (Min) 

Ivcarnazione  ,  In-car-na-ziónr.  [  Sf.  Colore  e  quatta  di  carne,]  Carna- 
'si'one.— .Incaraagione,  IHl.  Lascf$inr,  2.  i.  Egli  e  vero  «he  io  ho  oa 
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do' mala  incarnazione,  ma  il  resto  della  persona  non  può  esser  mc| 
fitto.  Fir  Dia',  bell.donn.  3o5.  La  qual  fanciulla  a  ine  par  che  porti 
il  vanto  delle  vive  incarnazioni  in  questa  terra.  »  Vasar.  Vii.  Le  in- 
carnazioni si  són fatte  nere,  e  l'intonaco  scortecciato.  Altrove;.  Lucifero 
incotto    e  arso  nelle  membra  con  incarnazione  di  diverse  tinte.  (A) 

2  —  (Tcol.)  //  prender  carne  ,  [Assunzione  della  carne  ,  e  dicesi  del- 
[Unione  del  Kerbo  divino,  colla  umana  natura  nella  unità  di  persona] 
Lai  incarnatio.  Gr.  crxpx.ioiTis,  ètctvfyutrixris.  Bocc.introd.3.  Erano  gli 
anni  della  fruttifera  incarnazione  del  Figliuolo  di  Dio  al  numero  per- 
venuti di  mille  trecento  quaranf  otto.  E  Vii.  Dant.  2 23.Nacque  que- 
sto sineulare  splendore  Italico  ce.  negli  anni  della  salutifera  incarna- 
zione del  Re  dell'  universo  ia65.  Cavale.  Med.  cuor.  Per  la  sua  in- 
carnazione siamo  ingentiliti  ,  e  con  lui  uniti.  Coli.  òò.  rad.  fi- 
nalmente per  la  nostra  salute  ricevette  il  dispensamento  della  sua  in- 
carnazione,  e  dilatò  le  maraviglie  de' suo' mister;». 

,  _  «  Ab  incarnazione  ,  posto   avverò.    V.  Ab  incarnazione.  (N) 

3  —  (Med.)  Consolidamento  delle  piaghe,  Stato  per  cui  possanole  fe- 
rite e  le  ulcere  per  giungere  a  cicatrizzarsi.  V.  Incarnare,  §  3.  (A)(Van) 

Incarnazione.  *  (Geog.)  Piccola  isola  del  grande  Oceano.  (G) 

Ih  carne.  •  Posto  avverò,  co' v.  Essere  e  Rimettersi.    V.  Carne,  $J.  12 

e  16.    (0)  (N>  „  fJ} 

Incarnire,*  In-car-ni-re.  N.  pass.  Incastrarsi  nella  carne  ,  e  metaj. Ra- 
dicarsi nel  vizio  ,  Abituarsi  nel  male.  (O) 
Incarnito  ,  In-car-nì-to.  Add.  m.  Incastrato  nella  carne  ;    e  Jig.  fic- 
cato nel  vizio  ,  Abituato  nel  male.  Morell.  Gentil.  Jus.  Berg.  (Miu) 
2  —  *  Rimpolpato  ,  Cresciuto  di  carne.  (A)  / 

Scarognare  ,  In-ca-ro-gnà-re.  [IV.  ass.]  Divenir  carogna.  [E  Jig.  Ra- 
dicarsi profondamente ,  e  dicesi  del  male.  —  ,  Incarognire  ,  sin.  \ 
2  _  N-  pass.  Innamorarsi  fieramente.  Lat.  deperire  ,  ardere.     Gr.  itti- 
^«■WSai  tipi.  Beni.  Ori  2.  3.63.  Il  buon  Conte  di  nuovo  s'incarogna. 
Scarognato,  In-ca-ro-gnà-to.  Add.  m.  da  Incaroguare.  — ,  Incarognito, 

tifi.  Muti.  Pred.  2.  3o6.  Beri;.  (Min) 
Incarognire,*  In-ca-ro-gni-re.  N.ass.  e  pass.  Lo  stesso  che  Incajogna- 
re.  V.  Fag.  Com.  Quel  mestiero  di  pigliare  vi  s"  è  incarognito  troppo 
nell'ossa.  (A)  . 

Incarognito  ,  *  In-ca-ro-gni-to.  Add.  m.  da  Incarognire.  V-  Lo  stesso 

che  Scarognato.   V.  (O) 
Incarrato,   *  In-car-rà-to.  Add.  m.  Posto  in  carro.  Face.  (O) 
Scarrozzare  ,  In-cai-roz-zà-re.    N.  pass.  Porsi  in  carrozza,  e  fig. Ada- 
giarsi pomposamente  ,  Porsi  a  star  con    grandezza.    Morell.  Gentil. 
Jus.  Berg.  (Min) 
Scarrozzato,*  In-car-roz-ià-to.  Add.  m.  da  Scarrozzare.  V.  di  re.g.(U) 
Scarrucolare  ,  In-car-ru-co  lare.  [N.  pass.]  L'uscire  che  fa  il  canapo 
del  canale  della  girella  ,  e  entrare  tra  essa  e  la  cassa    della    carru- 
.    la.  "  Fag.   Com.  Il  canapo    »'  era  incarrucolato  e  non  iscorreva  né 
in  su  né  in  giù:    e  io  con  impazienza  a  scarrucolarlo,  e  attinsi  pre- 
sto presto  quattro  o  cinque  mezzine  d'  acqua.  (A)  . 
2  —  [Alt.  Melaf.  Indurre  alcuno  con  inganno  a  far  ciò  che  ei  non  vor- 
rebbe.] Alleg. 28'j.  Sciocco  !  mi  lasciai  incarrucolare  nel1' andarvi. 
Scabrucolato,  In-car-ru-co-là-to.    Add.    m-  da    Incarrucolare.    Posto 

nella  carrucola.  Fag.  Coir.  3.  3.  Berg.  (Min) 
Incartare  ,  In-car-tà-re.    \Aa.)  Distendere  a  foggia  di  carta.    Lat.  in 

chartae  raodum  praetendere.  /         , 

2  _  Rinvollare  in  caria.   Lat.  invotvere  charta    Gr.  x*Pr?  '»«*■**■ 
Incartato  ,  In-car-tà  to.  Add.  m.  da  Incartare.  Lai.  in  chartae  modura 
practentus.  »  Cr.  ala  v.  Salda.  Snida  è  anche  acqua  in  cui  sia  stato 
defitto  amido  ,  e  serve  per  tener  distesi  e  incartati  i  panni  lini  fini, 
e  le  trine  e  simili.  (V)  Magai,  leti.  3.  Cinque  piccolissime  foglie  ver- 
di ,  tre  larghe  e  due    più  strette  ,    le    quali    aprendosi  ,    quantunque 
sicno  lisce  ed  incartate,  s'arricciano  arrovesciando   la   punta  ec.  (N) 
Ihcartecciarb,  In-car-teg-già-ic.  [Alt.  e  n.  pass]    V.    A.    Mettere  in 
carta  ,  cioè  Scrivere.  Lai.  scrihere.   Gr.  ypi^uv.  Diltam.  2.  29.  Mil- 
ledugentosettantotto  appunto  S' incarteggiava,  quando  Curradino  Tra- 
diti fu,  e  per  Carlo  defunto.  »  (  L'  edizione    di    Venezia    1820  ha: 
Mille  dugento  cinquautotto  appunto  Si  carteggiava  ,   quando   Corra- 
dino  ec.  )  (B) 
Scartocciare  ,  In-car-toc-cià-rc.  Alt.  Mel'ere  nel   cartoccio.    Lat.  in- 
volverc.  Gr.  infoiar.  Buon.  Fier.  <f.  5.  ig.  Che  non  mi    vendan  per 
torta  la  fava  ,  E  m' incartoccili  le  vecce  per  pepe. 
2  —  ZV.  pass.  Ravvolgersi  in  guisa  di  cartoccio.  Veli.  Colt.  8y.  Stimo 
io  che  ciò  intervenga,  perchè  il  caUo  smisurato  di  quei  giorni  rasciu- 
ghi talmente  le  lor  costole  e  le  foglie  ,  ch'elle  si  vengano  ad   arrove- 
11  1  re,  e  ,  come  noi  diciamo,  ad  incartocciare. 
Scartocciato,  In-car-toc-cià-to.  [Add.    m.    da    Scartocciare.]    Messo 

ne'  cartocci.  Lat.  involutus.  Gr.  òta\i)fió>of. 
2  —  Fatto  o  Ravvolto  a  uso"  di  cartoccio.  Mail.  Franz,    rim.    buri.  2. 

111.  Incartocciata  com'un  cialdoncino. 
Incartonare.  (Ar.  Mes)  In-car-to-nà-re.  Alt.   T.   de  lanaiuoli.   Mettere 
i  cartoni  tulle  pez-ze  di  panno  ;  ed  è  operazione  dello  Stretto] a] o .(A) 
Ihcarvillea.*  (Boi.)  In-car-vil-lè-a.  Sf.  Genere  di  piante  della  didinamia 
anginspcrmia,  famiglia  delle  fìignoniacee,  che  ha  per  carattere  un  ca- 
lice cinquefìdo  con    tre  brattee  ,    la    corolla    tuholoso-ventricosa   col 
lembo  diviso  in  cinqw  lobi,  ed  una  Cassola   a  forma  di  siliqua  col 
sepimento  opposto  alle  valve  ed  i  semi  alali.  Lat.  incarvillea.  (N) 
In  casa  al  tale.  Posto  avverh.  =   In  casti  dd  tale  ,  o  ,  per  proprietà 
di  linguaggio,  In  caia  il  tale.  Cai:  En.  ».  1088.  In  casa    a  Giuno 
Dalle  carrz?e  ancor  chi  m'  a*icura  ?  (M) 
Ihcasciare,  "  In-ca-scià-re.   Alt.   V  di  reg.  Lo  stesso  che  Incaciare.  V.(0) 
Incasctato,  li:    :a-scià-to.  Add.  m.  Lo  slesso  che  Incaciato.   V.  Rao  In- 

vnt.  «7.  Berg.  (Min) 
Incasellare  ,*  In-ca-sel-là-re.  Alt.  Nascondere.   V.  di  reg.  (0) 
Incasellato,  In-ca-sel-là-to.  Add.  in.  da  Incasellare.  Riposto,  Nascosto. 
■Salvin.  Es.Fram.  Dove  una  tal  Dodona  e  incasellala  nel  contine. (A) 
Incassamento,  *  In-cas-sa-mén-to.  Sin.  L'azione  d'incassare,   e  gene- 
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ralmente  Incassatura.  Gori,  Long.  E  dell' anima   uà   iodMsamento , 
ed  una  pubblica  e  comune  prigione.  (A) 

2  —  *  (Idraul.)  Stato  di  un  fame  incassato.  (A) 

3  —  (Med.)  Cassa  dell'  occhio  ,  Occhiaja.  Atanag.  parlando  dell»  sig, 
Irene  di  Spilimbergo.  Berg.  (Min) 

Incassare  ,  In-cas-sà-re.  [Alt.  e  n.  pass.]  Mettere  nella  cassa.  Lat.  ìa 
arcam  condere.  Gr.  ut  xi**"  Amn&ùcu.  Cecch.  Spir.  3.  2.  E  da 
quell'altro?  che  tu  hai  Incassatogli  in  cassa? 

2  —  Fig.  Serrare,  Racchiudere.  Lat.  inserere  ,  innectere.  Gr. ivr&tvxt, 
ipUcikisu.  Viv.  Dite.  Ani.  32.  Alquanto  più  basso  nel  mezzo ,  che 
alle  testate  ,  da  fermamente  incassarsi  dentro  le  ripe.  »>  Bari.  Rtcr. 
Dove  gli  occhi  s' incassano-  (A) 

3  — *  Oggi  s'  usa  comunemente  per  Riscuotere.  (Z) 

4  —  *  (Ar.  Mes.)  Incassar  le  gioje  :=:  Incastonarle,  (A) 

5  —  (Veter.)  T.  da'  cavallerizzi.  Rimetter  bene  la  lesta  del  cavallo  fra 
le  spalle.  (A) 

2  —  *  Dicesi  anche  che  il  cavallo  incassa  la  testa  ,    quando  l  al- 
lunga con  buona  grazia.  (A) 

6  — (Agr.)  Coprire  colla  campana  una  pianta  senza  muoverla  dal  suo 
sito  ,  per  custodirla ,  e  preservarla  dal  freddo  o  dalla  brina.  (Ga) 

n  — *  (Milit.)  Incassare  un  fucile  ,  o  simile  dicesi  del  farci  l'opportuna 

montatura  di  legno.  (Zi) 
8  —  *  (Idraul.)   Incassare  un  fiume,  si  dice  del  farlo  scorrere  ristretto 

tra  le  sue  ripe.   V.  Incassato  ,  $.  3.  (Z) 
Incassato  ,  In-cas-sà-to.  Add.  m.  da  Incassare.  Lat.  in  arcam  conditus. 

Gr.  es  Xl^-òi"  àirore^afiivos. 

2  —  Legato  ,  come  cUcesi  delle  gemme  ,  Incastrato  ,  Serrato  ,,  [  Incasto- 
nato ]  Alleg.  79.  Quelli  (occhiali)  incassati  in  argento,  piantati  sul 
gobbo  del  naso ,  o  legati  all'  orecchie  ,  stimai'  ci  fanno  studipsi  molto 
dagli  sciocchi. 

3  —  [Idraul.)  Incassato  dicesi  dagl'  idraulici  il  fiume  che  corre  fra  le 
sponde.  Viv.  Il  fiume  camminar  incassato. (A)  Magai. leti.  10.  L'acqua 
rimane  incassata  dall'altre  tre  parti  ancora  dalle  sae  sponde  di  pie- 
tra. (N) 

4  —  (Veter.)  Dicesi  Incassata  la  testa  del  cavallo,  quando  la  porla  di 
maniera  ,  che  il  moccolo  e  la  fronte  si  trovano  sulla  sttssa  perpen- 
dicolare ;  la  qual  cosa  da'  cavallerizzi  vien  delta  Portar  ben  la  testa , 
Esser  bene  imbrigliato,  Imbrigliarsi  bene.  (A) 

Incassatolo.  (Ar.  Mes.)  In-cas-sa  tó  jo.  Sm.  T.  de'  giojelUeri.  Specie 
di  cesellino  augnato  ,  che  serve  per  incassare  o  incastonare  bene  le 
gioje.  (A) 

Incassatura  ,  In-cas-sa-tù^ra.  [Sf.Incavo,]  Luogo  dove  [una  cosa]  s'in- 
cassa [  o  è  incassata,  e  L'  incassare  islesso,  Incastratura.]  Lai  com- 
missura.  Gr.s'<pap/ioy4.  Cr.  allav.  Disovolato:  Disovolato  dicesi  dell'osso 
allorché  è  uscito  dell' uovolo  o  incassatura.  «  Vasar.  Incassatura  d'oc- 
chi. Baldin.  Voc.  Dis.  alla  v.  Perno.  La  ruggine  col  tempo  rompe  la 
pietra  attorno,  e  dilatando  la  propria  incassatura,  fa  che  il  perno  non. 
serva  più  al  bisogno.'  Bellin.  Disc.  La  serie  tutta  d«lle  vertebre  ec. 
dovendo  sostenere  e  il  capo  ec. ,  e  il  petto  ec.  ,  e  tutta  l' incassatura 
degl'  ibi  ,  degl'  ischii,  ec.  (A) 

2  (Ar.  Mes.)    Così  chiamano  gli  oriuolai  Quel  piano   incavato  che 

si  fa  negli  oriuoli  per  collocarvi  una  ruota,  o  altro  pezzo.  (A) 

>   — *  Piccolo  incavo  che  potisi  alla  parte  anteriore  dijm,  rocchetto 
0  d"  una  piastrina  ribaditi  al  centro  di  una  ruota.  (D.  T.) 

ì  —  *   T.  degli  occhialai.  La  montatara  in  cui  sono  fermati  i  ve- 
tri. (D.  T.) 

Incasso.  (Ar.  Mes.)  In-càs-so.  Sm.  T.  degli  artisti ,  e  specialmente  dei 
bombardieri.  Il  vano  del  carretto,  e  di  qualunque  altro  pezzo  in  cui 
si  debba  congegnar  checchessia.  (A) 

2  —  *  (Marin.)  Incasso  di  mire  =3  Unione  di  due  grosse  tavole  soste- 
nute sopra  quattri)  piccole  ruote,  e  che  servono  nei  vascelli  per  soste- 
nere i  cannoni  quasi  in  equilibrio,  per  poterli  ad  agio  puntare.  (0) 

In  casso.*  Posto  avverò.  z=  In  vano.  Cavale.  Espos.  Simb.  1.  3t8.  la 
casso  s'aflatica  nella  doltrina  ,  o  in  nello  studio  delle  virtù.  (V) 

Incastagnare,  In  ca-sta-gnà-re.  (Alt.]  Armare  di  legname  di  castagno, 
o  d'altro.  Lat.  ligna  obducere.  Gr.  ìovpvrtv  iipyiu  ,   Omer. 

2  —  [iV.  pass  Fig.]  Avvilupparsi,  Allungarsi.  Francò.  Sacch.  nav.38. 
Altri  poco  sperti  e  pratichi  nella  maestria  dell'  arme  ,  si  sarebbono 
andati  in<  astagnando  di  parole.  '     , 

Incastagnato  ,  In-ca-sta-gnà-to.  Add.  m.  da  Incastonare.  Lat.  hgnit 
obductus.  Gr.  SoupMW  ijpy/KW.  Stor.  Pisi.  g5.  I  maestri  fccion  gran 
mura  a  secco  ,  incastagnate  con  molto  legname. 

Incastellamento  ,  In-ca-stcl-la-ménto.  [Sm.]  Mohitudme  di  bertesche  , 
o  simili  edificii.  Lat.  tabulatimi  ,  pegma.   Gr   vnuihupjt. 

2  _  Palco  da  spettacoli.  M.  V.  8.  fa.  E  intorno  alla  piazza  erano  le- 
vati incastellamenti  di  legnarne,  con  panche  da  sedere. 

3  _•  (Veter.)  Per  Incastellatura.   V.  (A.  O.)  .... 

4  — *  (Marin.)  L'elevazione  del  di  dietro  e  del  davanti  del  bastimento, 
o  tutta  la  parte  che  ne  sta  fuori  dell'  acqua.  (O) 

Incastellare,  In-ca-stel-là-rc.  [Ali.]  Fortificare  [un  luogo  con  castella, 
o  fortini;  e  però  Hicesi  Provincia  ,  Tratto  di  paese  incastellato,  cioè 
pieno  di  rocche  e  fortezze.]  Lat.  munire.  Gr.  txopow.  M.  V.  3.  off. 
Ove  ci  fece  accrescere  e  incastellare  la  torre  della  porta  a  modo  d  una 
rocca.  Stor.  Eur.  6.  12J.  Dancmaro  ,  sentendo  i  nimici  nella  città, 
si  ritirò  di  subito  nella  chiesa  di  santo  Pietro ,  che  egli  aveva  di  già 
incastellata  e  munita  gagliardamente. 

2  —  IV.  pass,  vale  lo  stesso.  M.  V.  3.  g/i.Nelle  case  che  '1  Duca  d  Atene 
avea  fatte  disfare  per  incastellarsi. 

Incastellato,  In-ca-stcl-!à-to.  Add.m.  da  Incastellare.  Fortificato,  Mu- 
nito. Lat.  muuitus.  Gr.  ìx"P™  »  TtTiix,i<rp.ùos.  Diltam.  3.  2.  La  casa 
fa  incastellala,  come  Bisogna  a  lui ,  e  la  testa  e  le  brauebe  Tien  sopra 
l'acqua,  e  '■  più  vive  di  pome. 

2  —  Pieno  di  castella,  rocche  o  bastite.  G.  V.  3.  3.  4-  **  contado  era 
tutto  incastellato,  e  occupato  da'  nobili. 
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3  —  {Dicesi  delle  grosse  navi  che  hanno  cartelli  da  poppa  o  da  prua.] 
G.  P.  12.  58.  5.  Ordinarci  di  dare  alla  terra  una  grande  battaglia 
per  mare ,  con  quattro  navi  grosse  incastellate;  M.  P.  3.  70.  Con 
cinquanta  galee  ,  e.  tre  grandi  cocche  incastellate. 

4  —  Rifuggito  o  Rinchiuso  dentro  a'  caslcUo.Lttt.  castello  inclusus.  Guid. 
G.Mentre  si  studiano  di  pigliare  il  castello,  e  di  uccidere  gl'incastellati. 

5  —  *  Pieno  di  cose  ammassate  a  tal  foggia  che  rendono  immagine 
d'un  castello.  Barlol.  As.  Carro  incastellato  di  fieno,  che  barcollando 
acconsente  al  dichino,  e  par  che  dia  alla  banda.  (Br) 

6  —  (Vcler.)  Incastellato  si  dia  del  pie  del  cavallo  [quando  Fillio  o  l'altro  o 
ameitdue  i  talloni  si  rovesciano  o  si  piegano  indentro  veiso  il  sellane 
e  vi  si    accostano  e  si  serrati  contro-] 

7  —  (Marin.)  Epiteto  che  si  dà  ad  un  vascello  ,  parlando  de'  suoi  co- 
stelli.  Nave  incastellata  alta  ,  cioè  che  ha  i  suoi  castelli  ben  alti.  —  , 
Accastellato,  sin.  P.  $.  3.  e  P.  Galluto.  (S) 

Incastellatura.  (Vcter.)  ln-ca-stel-la-tù-ia.  Sf  Dolore  del  piede  cagio- 
nalo dalia  siccità,  dell'  ugna  ,  e  de'  quarti  che  comprimono  le  due 
parti  ,  ed  obbligano  il  cavallo  a  zoppicare,  perchè  la  forchetta  è  troppo 
serrata  ,  e  non  ha  la  sua  estension  naturale.  (A) 
IncastitÀ  ,  In-ca-sti-tà.  [  Sf.  Incontinenza  ,  Impudicizia  ;  ]  contrario 
di  Castità. — ,  Incastitade  ,  Incastrate;  «ih.  Lai.  incontinentia.Gr.àKpa- 
crlac.  Tes.  Br.  6.  3g.  La  incastitade  si  é  abito  per  lo  quale  1'  uomo 
pecca  nelle  cose  dilettevoli,  senza  grande  instanza  di  tentazioni,  sicco- 
me l'uomo  che  non  e  constretto,  e  va  cercando  le  delegazioni. _Z?ec/aw. 
Quintil.  C.  Quegli  medesimi  vizii  ti  menarono  ad  alcuna  Une  ,  alla 
perfine  nel  peccato  della  incastitade. 
Incasto  ,  Iti-cà-sto.  Add.  m.    P.  poet.  Impudico  ;   contrario-  di  Casto. 

Tes.  Br.  (A) 
Incastonare.  (Ar.  Mes.)  In-ca-stcxnà-re.  lAtl.]  Mettere  o  Incastrare  net 

castone. 
a  —  Fig.  Congegnare ,  Metter  bene  una  cosa  nell'  altra. Lai.  connectere. 
Gr.  ffvva.zTTuy.Lib.  Astrol.  Poni  il  polo  settentrionale  nella  tagliatura 
dell'  orizzonte  ,  che  é  in  suo  opposito ,  ove  é  scritto  mezzodie  ,  e  in- 
castona altresì  l' arredila  nel  tagliamento ,  che  è  in  mezzo  del  regolo, 
che  è  nel  fondo  della  sedia. 
Incastonato  ,  In-ca-sto-nà-to.  Add.  m.  da  Incastonare.  Lat.  connexus. 
Lib.  Astrol.  Salderai  li  due  capi  della  mezza  arrenila  nelle  due  cava- 
ture ,  dove  stiano  incastonate,  di  saldatura  ben  fatta  di  stagno. 
Incastonatura.  (Ar.  Mes.)  In-ca-sto-na-tù-ra.  [Sf.]  Incastratura  ,  Com- 
mettitura. Lat.  commissura.  Gr.  i$apiJ.oy-ri.  Lib.  Astrol.  Guarda  che 
non  s'  accostino  molto  al  fuoco  li  luoghi  saldati,  che  se  tu  non  le  guar- 
dassi ,  guasterebbonsi  le  parti  che  sono  appresso  delli  luoghi  della  sal- 
datura, e  disfarebbesi  la  incastonatura  con  che  affermasti  que' luoghi. 
Incastramento.  *  (Chir.)  In-ca-stra-mé'i-to.  Sm.  Stalo  in  cui  la  testa 
del  feto  troppo  voluminosa  trovasi  forzatamente  impegnata  nello  stretto 
superiore  della  pelvi ,  e  ritenuta  immobile  in  due  punti  opposti  di 
questo  stretto.  Dicesi  anche  Inchiodamento.  (A.  O.) 
Incastrare  ,  I^-ca-strà-re.  [Alt.  e]  n.  pass.  Congegnare  e  Commettere 
V  una  cosa  dentro  all'altra.  Lat.  inserere  ,  innectere.  Gr.  TOaur;», 
trvté/piiv.  (Detto  per  sinc.  da  incastonare,  come  dall'  antiq.  engastonar 
gli  Spagn.  han  tratto  engastar.  Altri  da  castrum  castello.  V.  castone. 
In  ted.  kasten  cassa.  V.  incassare,  §.  4-  )  Sagg.  nat.  esp.  24.  Poiché 
i  corpi  solidi,  come  verbigrazia  la  ghiaja  sarebbe,  la  rena,  e  siniiglie- 
voli,  oppure  le  macie  de'  sass,;  maggiori ,  nel  far  forza  per  muoverli, 
anzi  si  incastrano  ,  e  stivanti  insieme. 

2  —  Fig.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  1 18.  Cosi  per  1'  anima  ,  quando  si 
pigliano  le  cose  a  fare  per  essa,  le  buone  s'incastrano  con  lei,  e  fassi 
perfetta,  l'altre  si  gittano  di  fuori. 

3  —  Per  simil.  Tac.  Dav.  ann.  12.  155.  Usano  i  Re  ,  quando  si  con- 
federano ,  incastrarsi  le  destre. 

A  —  [IV.  ass.]  Sagg.  nat.  esp.  3t.  Con  questa  similitudine  si  serri  al- 
l' intorno  dove  incastra  col  vaso  il  suddetto  coperchio.  »  Benv.  Celi. 
Oref  i58.  Quegli  bellissimi  ossi  dell'anche  li  quali  fanno  in  modo 
d'  un  catino  ec,  li  quali  incastrano  con  bellissimo  ordine  in  sull'  osso 
-Iella  coscia,  ec.  (V) 

5  — *  (Med.)  Dicesi  della  testa  del  feto  allorché  produce  incastramento. 
Dicesi  anche  Inchiodarsi.  (A.  O.) 

Incastrato,  ln-cA-s\xìk-Xo.Add.m.da  Incastrare.  Congegnato  ,  Commesso 
bene  insieme.  Lai.  innexus.  Gr.  ffvvxfJt.u-ivos.  Pallad.  cap.  11.  tit.  Le 
mura  ec.  vogliono  essere  fatte  ec.  con  corone  di  fuora  ,  e  tegoli  inca- 
strati di  sopra.  Ci:  10.  35.  5.  Con  due  piccole  assicelle  incastrate  da 
ciascun  capo  una  ,  sicché  di  sotto  a  loro  sia  pari.  Tac.  Dav.  Sior.3. 
3<4-  Scorrevan  que'  Barbari  con  più  dispregio,  fabbricati  repente  lor 
nàvili  chiamati  camere,  stretti  dalle  bande,  col  ventre  largo,  inca- 
strati senza  legatura  di  ferro  o  rame.  Gal.  .$ist.  i85.  Si  veggono  i 
fanciulli  tirar  i  sassi  in  gran  lontananza  col  muover  in  giro  un  pez- 
zo di  canna,  in  cima  della  quale  sia  incastrato  il  sasso. 

3  — *  Fig.  Salviti.  Cas.  i35.  Poiché  non  avea  Menippo  nelle  sue  scrit- 
ture incastrati  versi  da  se  composti  ,   come  stimò  questo  Critico.  (N) 

3  — *  (Med.)  Aggiunto  della  lesta  del  feto  ,  allorché  il  parto  presenta 
incastri! mento.  Dicesi  anche  Inchiodato.  (A.  O.) 

Incastratura,  In-ca-stra-tù-ra.  [Sf.  Incassatura,]  L'incastrare',  e  il 
Luogo  dove  s'incastra.  Lo  stesso  che  Commessura,  P.  Lat-  commis- 
sura. Gr.  l$appoyh.*>  Batdin-Dec.  Prese  egli  due  ben  grosse  travi  d'a- 
bete, e  quelle  con  una  nuova  invenzione  d'incastratura  l'ima  all'al- 
tra colli gò  si  forte,  ec.  Biring.  Piroi.  lib.  6.  cap.  4-  L'ordine  della 
forma  de'  pezzi  ec.  tale ,  che  ricongiunte  le  parti  ,  e  riscontrate  le 
incastrature  e  segni  insieme  ,  venga  ad  essere  tutto  un  corpo.(A)  (N) 
Segni.  P.  Muzzi.  (0) 

Incastro,  In-cà-stro.  [  Sm.  Incastratura.]  Luogo  dove  s'incastra.  — , 
Carasnetta  ,  sin,  Sagg.  nat.  esp.  32.  Il  coperchio  F  si  stucchi  diligen- 
tissimamente intorno  all'incastro  colla  mestura  solitr.  "  ig4.  Si  adat- 
arooo  due  vasi  di  vetro  ,  uno  porzion  di  cono ,  e  l  altro  di  pirami- 
de ,  negl'incavi;  d'una  grossa  tavola. 


INCATENATURA 

a  —  •  (Anat.)  Specie  di  articolazione  nella  quale  le  superficie  ossee 
corrispondenti  sono  fornite  di  dentelli  e  di  piccole  cavità  che  rea  prò. 
camente  si  penetrano.  (Van) 

3  —  (Ar.  Mes.)  Strumento  di  ferro  tagliente,  quasi  in  forma  divomcro, 
che  serve  per  pareggiare  l'unghie  alle  bestie.  (  Dal  lat.  castrare  usato 
in  senso  di  tagliare  che  sembra  il  primitivo  di  quella  voce  ,  e  che 
viene  dall' ebr.  qatsah  ovvero  quatsats  tagliare,  risecarc  troncare.) 
Morg.  2i.  68.  Disse  colui,  che  non  ferrava  i  buoi,  Ma' l'oche,  e  già 
lo  'ncastro  aveva  tolto. 

3  —  Così  diconsi  da'  mojatori  e  cavatori  di  miniere  i  Pezzi  di 
legno  con  cui  s' urinano  i  pezzi.  (A) 

4  —  *  (Marin.)  Incastro  d'  uri  albero  =  L'  unione  che  si  fa  d'un  al- 
bero della  nave  rollo  per  qualche  accidente.  (A) 

Incatarramelo,  In-ca-tar-ra-mcn-to.  Sm.  Lo  incatarrare.  Lo- stesso 
che  Accatarramento.  P.  Del  Papa  Cons.  L'  altro  (  male  )  è  uno  as- 
sai considerabile  incatarramene  del  petto.  (A) 

Incatahrare.  (Med.)  In-ca-tar-rà-re.  [IV.  ass.  e  pass.]  Incalarrire ,  [  Lo 
slesso  che  Accatarrarc.  P.  Lat.  distillatone  laborare.]  Gr.  pwp,ctrtxiii 
ylyna^a.i.  »  Dei  Papa.  Cons.  Nella  presente  stagione  del  principio  di 
primavera  é  cosa  facilissima  l' incatarrarsi.  (A) 

Incatarrato.  (Med.)  In-ca-tar-rà-to.^J«/./n.  da  Incatarrare.  Infreddalo. 
Lo  stesso  che  Accaiarrato.  P.  Lat.  distillatone  laborans.  Pasta.  (B) 

Incatarratila.  (Med  )  In-ca-tar-ra-lù^ra.  Sf.  -Lo  incatarrile,  infredda- 
gione.  Red.  Leti.  Un  poco  d'  incatarra  tura  cagionata  dal  caldo  grande 
che  si  senti  il  giorno  del  viaggio.  Del  Papa  Cons.  Nel  trascorso  in- 
verno sono  state  frequenti  ec. ,  con  molti  generi  d' incatarrature  osti- 
ne te  e  lunghe.  (A) 

Incatarrire.  (Med.)  In-ca-tar-rì-re.  [IV. ass.  e  pass.  Lo  slesso  che  Incatar- 
rare e  ]  Accatarrare.  P. 

Incatarri™.*  (Med.)  In-ca-tar-ri-to.  Add.  m.  da  Incatarrire.  P .  di  reg. 
Lo  stesso  che  Incatarrato  e  Accaiarrato.  P.  (O) 

Incatenacciare,  In-ca-te-nac-cià-re.  [Alt.  e  n.  pass.]  Mettere  il  cali- 
nocelo. -— ,  Inchiavistellare,  sin.  Lat.  pessulum  obdere.  Gr.  /jloxkìo» 
txtT&trxi.  Frane.  Sacch.  nov.  200.  Che  sapete  che  non  vi  s'incate- 
naccia mai  la  porta. 

Incatenacciato  ,  *  In-ca-te-nac-cià-to.  Add.  m.  da  Incatenacciare.  P. 
di  reg.  (0) 

Incatenamelo  ,  In-ca-te-na-mén-to.  Sm.  T.  degli  architetti  e  muram 
lori.  Collegazione  delle  muraglie.  (A) 

2  —  *  Legamento  con  catene.  Ruscelli,  Berg.  (0) 

Incatenante  ,  *  Incatenante.  Pari,  d' Incatenare.   P.  di  reg.  (0) 

Incatenare,  Ir.-ca-te-nà-re.  [Alt.]  Mettere  in  catena,  cioè  Legare  citi 
catena.  [  Lo  slesso  che  Catenare.  P.  ]  Lat.  catena  constringere.  Gr. 
àxvvu  Seo-fiovv.  Diiiam.4.1  .Poi  com'entrava  nelle  infernal  porte,  E  Sca- 
tenava Cerbcr  con  -tre  teste. 

2  —  Tirare  una  catena  attraverso  per  impedire  il  passo,  e  sidice  pro- 
priamente de'  porli  o  de' fiumi.  Cron.Morell.335.  Andarono  per  porre 
due  bastie  sull'Arno,  e  per  incatenarlo,  per  torre  il  passo  della  ma- 
rina a'  Pisani. 

3  —  Per  meiaf.  del  1:  signif.  Frane.  Sa^ch.  Op.  div.  60.  Comprendo 
Amore  avere  incatenato  due  spirili  in  uno  volere.  Buon.  rim.  82.  Ch' 
Amor  ,  siccome  l*  anime  incatena  ,  Le  voci  arresta,  e'I  favellare  alfrcim. 

4  —  Hf.  pass.  Legarsi  insieme  con  catena.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  E  in 
vece  di  loro  s' incatenalo  le  demonia  ,  e  parean  que'di->a.  AI.  P.  3. 
yg.  Le  sottili  galee  avieno  nascose  denlro  alle  grosse,  per  mostrarsi 
meno  che  non  erano  a'  lor  nimici ,  e  ancora  s' incatenarono.  Ar.  Fin: 
3g.  80.  Gittaro  i  ferri,  e  sonsi  incatenati.  »  Fav.  Esop.  168.  Pe'  di- 
letti del    mondo  s' incatenano  della  catena  del  diavolo.  (V) 

a  —  *  E  colla  particella  sottintesa.  Frane.  Sacch.  nov.  go.  Mcsscr 
Ridolfo  per  questo  ne  divenne  al  suo  popolo  si  amato  ,  i  che  tutti 
parve,  che  ^ncatenassono  con  un  fervente  amore  ad  ogni  suo  bisogno. (V) 

5  —  (Archi.)  Fortificare  con  catene  muraglie  [  volle  o  simili,  Mettere 
le  catene  agli  edificii.  P.  Catena,  §.  i3.  1.]  Frane.  Sacch.  Op.diw 
Se  le  mura  non  fossero  poco  tempo  fa  stite  incatenate ,  a  pericolo  e- 
rano  col  tetto  insieme  di  non  dare  a  terra.  »  fusai:  Girar  archi  in- 
catenandogli al  solito  di  ferro. (A) 

Incatenatasi  ente  ,  In-ca-te-na-ta-mén-te.  Avv.  Con  incatenatura,  A 
anelli.  Lo  stesso  che  Catenatamente.  P.  Piccol.  Filof.  1.  Liti,  dedic-, 
Stigl.  Art.  vers.  20.  Berg.  (Min) 

Incatenato  ,  In-ca-te-nà-to.  Add.  m.  da  Incatenare.  Legato  e  Congiunto 
con  ca'ena.  Lo  stesso  che  Catenato.^.  Lai.  catenatus.  Gr.  àwiSircs. 
G.  V.  li.  4-  2-  Fecesi  fare  incontanente  per  lo  Comune  certi  pun- 
ticeli! di  legname  sopra  .d' Arno,  e  un  grande  sopra  piatte  e  navi 
incatenate.  M.  f.3.  111.  la  fine  i  Ghibellini  ,  disperati  di  loro  sa- 
lute ,  ruppono  una  sbarra  incatenata,  che  gli  divideva  da'Guelh. .fl'vvi. 
Ori.  2.1 2.  5g.  Fu  preso  e  messo  in  un  fondo  di  torre,  Tutto  da  rarJO 
a  piedi  incatenato.  »  Ai:  Fui:  ^5.  20.  La  femmina  crudel  lo  fri  e 
porre  ,  Incatenato  e  mani  e  piedi  e  collo ,  Nel  tenebroso  fondo  d'  una 
torre.  (Pe) 

a  —  Per  simil.  Lab.  g.  Sanza  guardar  come  ,  incatenata  la  tua  libertà 
e  nelle  sue  mani  rimessa  ,  t'è  ec.  di  gravi  pensieri  misera  e  dolorosa 
cagione.  D.  Gio.  Celi.  lete.  3.  Vedere  uno  uomo  in  così  popolosa 
città  ec.  da  mille  sollecitudini  legato,  incatenato  e  incarcerato  in  laute 
ricchezze  mondane.  , 

Incatenatura  ,  In-ca-te-na-tù-ra.  [Sf]  Legamento  con  catena  ,  Lo  in- 
catenare. Lat.  catcnatio  ,  connexio.   Gr.  Ssir^òs,  avvappoY*. 

a  —  [Per  estens.]  Congiuntura.  Lib.  Astrol.  E  l'  uno  è  nel  petto  sopra 
la  'ncatenatura  della  cinta  ,  e  I'  altro  ne'  piedi  sotto  la  incatenatura 
delle  ginocchia.»  Borgh.  Rip.  Quando  Raffaello  ebbe  veduto  ,  ec.  gli 
effetti  del  gonfiare  ed  abbassare  ed  alzare  un  membro ,  o  tutta  la 
persona  ,  e  l'incatenatura  dell'ossa  de' nervi  o  delle  vene  ,  si  i'.ce 
eccellente  in  tutte  le  parti.  (A) 

3  —  (Archi.)  //  fortificare  con  catene  le  muraglie  ,  ec.  ^.Lieaten;M-e, 
5.  5.  Posar,  pit.  Brunelleschi.  Né  restò  che  non  fosse  disegnala  da 
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INCAT0RB1ARE 

lui  ogni  sorta  di  fabbrica  ec. ,  dai  quali  cavò  le   cignaturc 


ed  inca- 

1    Ul    mi/uiiv.    w»..  ,    %.-.    i -■—       -a 

I^torbAk  ,  *  In-ca-tor-bià-re.  Alt.  Mettere  in  calorbià^Rinserrare 
in  una  pristine,  f.  delt  uso.  (Dal  celt.  calea  catena,  e  7*»'  abitazio- 
ne :  Abitazione  delle  catene.  Cosi  presso  i  Tedeschi  stochhaus,  casa 
de' ceppi,  vale  anche  prigione.)  (A)  , 

lNCATOBzoLiME8(TO.(Agr.)In-ca.tor.20-li-mén.to.[^/w.]  Z.  incatmoknfc  Lo 
stato  della  cosa  incatorzolita.-]  Lai.  tabes.  /tó.  Ins.  gó.  taceva  os- 
servare tutte  quelle  suddette  piante  ,  sulle  quali  erano  rimasi  molti 
di  quelli  incatorzolimcuti.  ,f   .   •,■„  n„,.<, 

IBCATOMOURK.  (Agr.)  In-ca-tor.zo-li-re.  [IV.  «M.  '..P^tT^.^? 
addietro,  Imbozzacchire,  Non  attecchire.  {Si  d,ce  delle  frutta,  epa, - 
talarmente  delle  pere  e  delle  mele,  allora  quando  diventano  dure 
e  non  acquistano  quella  mollezza  eh1  è  necessaria  per  esser  pecette.] 
Lai.  exaresccie,  tabescere.  Gr.  ^w«9«,  .l**"""*» (  Dal  gr. 
cala  contra  ,  e  zoin  vivere ,  quasi  vivere  a  ritroso.  )  Red.  Ins.  &>. 
Il  di  3o  Maggio,  essendomi  stati  portati  certi  ramoscelli  di  ossiacan- 
ta ,  o  spinbianco ,  i  quali  sulla  propria  pianta  si  erano  incatorzoliti, 
stravolti,  rigonfiati,  inteneriti,  e  divenuti  scabrosi  ,  ec. 

Incatorzolito  ,  In-ca-tor-zo-li-to.  Add.  m.  da  Incatorzolire.  F.  Lat.  tabi- 
dus,  enectus.  Gr.  lyfcrìiis ,  SittpOap^i'os.  ^ 

Incatramare.  (Ar.  Mes.)  In-ca-tra-mà-re.  Att.  T.  de  marmai ,  co,- 
dai ,  ec.  Impiastrare  o  Impeciar,  col  catrame.  (A) 

Incatramato  ,  In-ca-tra-mà-to.  ^r/rf.  t>.  rfa  Incatramare.] [Imbrattalo  col 
catrame.  Lat.  resina  illitus.  Gr.  PV«yi  E-n-<xSxP'^"0S-Ae^^""°f:i"- 
/ir.  <Sq.  Tamburaccio  ec.  si  suona  con  battervi  sopra  un  pezzo  di  ca- 
napo incatramato.  E  2,5.  Sia  un  effelto  de' raggi  solari  che  percuo- 
tono sull'antenne  e  sulle  funi  incatramate. 

Incattivire,  In-cat-tivi-re.  IV.  a«.  e  pa«.  Divenir  cattivo.  Lai.  depravar!. 
Gw*«?«3«..  .S«2/us«.  ■/«§■  A.  Elfi  per  non  curare,  e  per  pigrizia 
intiepidire  e  incattivire  lasciano  spezialmente.  Zibald.  And,:  44.  Non 
lascerà  incattivire  né  incanutire  i  capelli  ,  e  ingrasserà   la  tua  faccia. 

Incattivito  ,  In-cat-ti-vi-to.  Add.  m.  da  Incattivire.  Lat.  depravalus. 
Gr.htOT?ap.p*f os.  rarefi.  Suoc.  3.5.  Pure  oggi  non  si  può  più  fi- 
dare di  persona,  tanto  è  incattivito  il  mondo. 

acattolico  ,  In-cal-tò-li-co.  Add.  m.  Non  cattolico.  G.  K.  6.  25  Ma 
considerando  la  verità  del  processo,  e  delle  opere  di  Federico  latte 
contro  alla  Chiesa  ,  e  della  sua  dissoluta  ed  ^cattolica  lede  e  vita  , 
egli  fu  colpevole.  (M)  ,  _  , 

Incautamente  ,  In-cau-ta-raén-te.  {Avv.  Disavvedutamente  ,  Sprovvedu- 
tamente ,  Inconsideratamente  ,  Imprudentemente,  ]  Non  cautamente, 
ò  consideratamente,  Lat.  incaute,  imprudenter.  Gr.  u.$v\w»i,  uirpo- 
toip-us.  Bocc.  nov.  12.  2.  Colli  quali  ragionando,  incautamente  s' ac- 
compagnò. Amm.  Ant.  18.  4  3.  Quando  noi  incautamente  per  amistà 
co'  rei  siamo  congiunti  ,  delle  loro  colpe  siamo  noi  legati.  Cavale. 
Medxuor.  Jobbe  fece  patto  cogli  occhi  ,  come  savio  ,  cioè  rafirenolh, 
acciocché  imprima  incautamente  non  isguardassc  alcuna  bellezza. 

Incautela  ,  In  cau  tè  la.  {Sf]  Contrario  di  Cautela.  Lai.  negligente. 
Gr.  ip&tus.  Mor.  S.  Gres.  1.  18.  Dopo  il  vizio  della  loro  ìncau- 
tela  ritornano  alla  penitenza. 

Incaicissimo  ,  Jn-cau,tis-si-mo.  Add.m.superl.  d'Incauto,  òeen.  Faneg. 
4<j2.  Soleva  egli  fuggire  la  loro  vista  con  altrettanta  sollecitudine  , 
con  quanta  vai  tu  sconsigliata  a  tracciarla  ,  ancor  per  gli  oratori! , 
ancor  perle  chiese,  incautis.-aroa  gioventù.  (V) 

Incauto,  In-cà-u-to.  Add.  [m.  Disavveduto,  Sconsiderato,  Imprudente, 
Inavvertito  ,  Sconsiglialo,]  Non  cauto.  Lat.  incautus.  Gr.a^jv\aMros. 
Petr.  cap.  5.  Non  mi  debbo  doler  s'altri  mi  vinse,  Giovane,  incauto, 
disarmato  e  solo.  Mor.  S.  Gres.  E  quanto  più  incauto  truova  l'uomo, 
mostrandosi  di  partire,  tanto  più  mortalmente  con  subita  ferita  V  as- 
salisce.  Fir.  Disc.  -un.  1Ì.  Vedendo  lo  incauto  animale  cosi  rimasto  , 
come  villan  ch'egli  eia  ,  in  cambio  di  aptarlo  ,  gli  diede  della  scure 
sulla  testa.  Seni.  Slor.  3.  104.  Laceravano  miseramente  1  corpi  loro 
disarmati  e  incauti.  E  lo5.  Desiderava  assalirlo  incauto  e  sprovvisto. 

Incavalcare,  In-ca-val-cà-re.  [Ali.]  Soprapporre.  Lat.  superponcre.  Gr. 
litirùivau. 

2  _  (Milit.)  T.  de  bombardieri.  Accavallare ,  lncavallare  ,  Assettar 
il  cannone  sulla  carrella.  (A) 

Incavalcato  ,  In-ca-val-càto.  Add.  m.  da  Incavalcare.  Lat.  superposi- 
tus.  Gr.  iirtr&Hftirvs.  Lib.  Astrai.  Ed  eziandio  piglia  li  due  mezzi 
sopraddetti  ,  che  sono  incavalcati,  e  inessi  l'un  nell'altro. 
Incavalcatura,  In-ca-val-ca-lù-ra.  {Sf.]  Soprappnnimento.  Lat.  super- 
posilio.  Gr.  mtJ9w»s.  Lib.  Asuol.  E  verranno  tutti  li  capi  nel  luogo 
della  incavalcatura. 

2  —  (Arald.)  F.  Soprapponimento.  (A) 

3  (Mus)    Maniera  a'  esecuzione    sul   cembalo  in  certi  passi  ehe  si 

fanno  con  incavalcare  la  mano,  ossia  soprapporre  l'  una  all'  altra.(L) 

/ '_*  (Chir.)  Slogamento  in  cui  i  frammenti  di  una  frattura  dopo  il 
non  più  corrispondersi  nei  diversi  punti  della  loro  spessezza,  riascen- 
dono parallelamente ,  producendo  il  raccorciamenlo  dell'arto.  (0) 

Scavallare  ,  In-ca-val-là-re.  [  A .  pass-]  Fornirsi  di  cavalli ,  {  o  Met- 
tersi a  cavallo.  V.  fuor  d'  uso.  ]  Lat.  equos  parare.  Gr.  «VfxrSai  , 
irpicurSou  rovi  tiriecvt.G.  F.6.  8.  84.  E  tutti  s'  Scavallarono  ,  sicché 
in  poco  tempo  ec.  furono  più  di  quattrocento  a  cavallo. 

2  —  {Alt.]  Accavallare  ,  Soprapporre.  Lat.  tmponere.  Gr.  imr&wcu. 

3  (Vetcr.)  Scavallarsi ,  che  alcuni  cwallerizzi  dicono  anche  Co- 
prirsi, dicesi  del  cavallo  quando  nell'andare  porta  una  gamba  verso 
L'  altra  come  in  croce  ,  e  se  le  percuote  insieme.  (A) 

Scavallato  ,  In-ca-val-là-to.  Add.  m.  da  lncavallare.  Tasson.  Secch. 
rap.  5.  42.  Due  mila  a  pie  ,  trecento  Scavallati ,  (  Vocabol  fioren- 
tino antico  e  bello.)  (P)  . 

Incavare,  Tn-ca-và-re.  {Att.  e  n.  ass.  e  pass.]  Far  cavo  ,  [  o  incavo.]  Lat. 

cavare.  Gr.  x.oi\ow.Alam.  Colt.  1.104.  Or  gli  arbori  incavar,  che  sien 

per  mensa  Del  porco  ingordo,  o  per  presepio,  al  toro.  Sagg.  nat .  esp. 

212.  Nella    grossezza  del  di  cui  l'ondo  s' incavi   al  terno  un  emisfero. 
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2  ~*  f  Ar   Mcs  ì  Lavorar  di  cavo,  cioè  di  iraforo.Vasar.  Hanno  usato 

3  alcunflnc^le^dette  madri  con  le  ruote  f  come  «JJW\£ 
cavo  i  cristalli  ,  diaspri,  cak.donu.ee..  E  altrove-  Incavò  moli,  cu 
stalli,  gli  esempii  de 'quali  si  veggono  in  zol  o.  (A) 

»  -  T.  de'  cimatori.  Dare  un  certo  garbo  al  taglio  delle  fotOict 
da  cimare.  (A)  '•  _   ,  _         . 

Incavato,  Iu-ca-và-to.  Add.  ni.  da  Incavare.  Lat.  excavatus. .Gr.  *<=»- 
xos.  Alam.  Gir.  s3.  18.  Il  loco  avanti  della  porta  sia  ,  Ove  il  di 
sotto  vi  è  tutto  incavato.  Serd.  Stor.  16.  6J2  Tolte  a  prezzo  alcune 
barchette  fatte  d'  un  sol  legno  incavato.  Red.  Vip.  1  g.  I  quali 
(denti  delle  vipere)  asserivano  esser  lavorati  di  una  Ul  figura,  c)ie 
per  1' acutezza  della  punta  o  del  taglio  de  biscanti  invisibili  delle  lor 
facce  peravventura  incavate,  ec. 

2  •  (Arche.)  Aggiunto   delle  medaglie  che  hanno  la  medesima  testa 

di  rilievo  da  una  parte  ,  e  in  incavo  dall'altro.  (Mit) 

Incavatura  ,  In-ca-va-tù-ra.  iSfì  ast.d  Incavato.  Stato  e  Quelita  de 
ciò  che  è  incavalo.  Lat.  excavatio.  Gal.  Stst.  20J.  A  voler  che  due 
superficie  combagino  bene  insieme,  bisogna  o  che  amendue  sicno  esat- 
lamento  piane  ,  o  che  ,  se  una  è  colma,  l'altra  sia  concava  ,  ma  di 
una  incavatura  che  per  appunto  risponda  al  colmo  dell  altra. 

2  — *  Il  cavo  stesso.  Bald.Dec.  Quasi  che  quando  1  acque  sotterranee  a- 
vesscr  ripiene  quelle  nuove  incavature  de' pezzi,  si  fossero  consumate.(A) 

3  — *  (Anat  )  Qualunque  intaglia  di  figura  semicircolare  praticalo  su' 
marsini  di  un  osso  ,  o  di  un  certo  numero  di  ossa  considerale  come 

formanti  un  tutto ,  o  su  di  un  viscere.  Ne  corpi  molli  diconsi  puc 
comunemente  Scissure.  (A.  O.)  .      .  , 

Incavernale,  In-ca-ver-nà-re.  N.  pass.  {Cacciarsi  in  una  caverna,]  In- 
tanarsi. Lai.  ahderese.  Gr.  «araSu^ai.  «Ars.  Buccol.  Al  pruno  suon 
del  corno  ognun  governi,  All'altro  ognun  sia  fuori  alla  pastura,  Al 
terzo  ognuno  al  fresco  s' incaverni.  (A)  _ 

2  _  r  Dicesi  delle  acque  che  si  gettano  e  scorrono  m  luoghi  sotterra- 
nei!) Satvin.  Disc.  -2.  43t.  L'  acqua  che  per  la  rara  e  foram.nosa  ter- 
ra s'  incaverna  e  sgorga  e  raggirasi  ,  quando  e  da  sotterrane,  fuochi 
fatta  bollire,  non  manderà  ec.  vento  gagliardo  ,  ec.  ?  »  Bollar,  lez. 
accad.  Il  Nilo  che  incavernandosi  cammina  per  buona  pezza  nasco- 
so ,  e  di  poi  nuovamente  ec.  (A)  c      ■  „       ■ 

3  _*  Per  simil.  Ascondersi ,  Chiudersi  in  luogo  appartalo  fuor,  d  ogni 
umano  commercio.  F.  Incavernato,  §.2.  (A) 

4  — *  (Idraul.)  Usasi  ùi  senso  att.  per  Far  caverna,  come  Incavernar 
1'  argine.   V.  Incavernatura.  (A) 

Incavernato,  In-ca-ver-nà-to.  Add.m.da  Incavernate  .Messo  in  caverna. 

2  —  Per  simil.  [  V.  Incavcrnare  ,  §•  3.  ]  Menz.  sai.  8.  Io  so  che  e  e 
un  saggio  Incavernato  là 'a' via  della  Scala. 

3  —  Ass    -  Occhi  ,  vale  Concavi,  o  Indentro  ,  e,  come  più  comune- 
mente diciamo,  Affossali.  Lat.  concavus.  Gr.  *01Ao5.  Agn.Pand.47 
E  quelli  (denti)   parevano  di  bosso    intarlato,   e  aveva  gli  occhi  al 
continovo  pesti  e  incavernati.  .  -  • 

Incaveknatura.  (Idraul.)  In-ca-ver-na-tu-ra.  Sf.  Corrosione  fatta  da  un 
botro  o  torrentello  in  profondo.  (A) 

Incavezzare  ,  In-ca-vez-sà-rc.  {Ali.  e]ji.  pass.  Incapestrare,  Metterla 
cavezza.  Lai.  capistrare.   Gr.  s/*({>o|W3ai. 

2  —  E  fui.  Meni  sai.  10.  Ma  quando  l'epa  ayra  frac.da  e  mezza  ,  O 
eh' ci  sarà  per  la  quartana  stracco  ,  Che  si  che  in  la  paura  ers  m- 
cavezza?  »  Fag.  Rim.  La  spada  al  fianco  Atestc  s  incavczza.(A) 

Incavezzato,  *  In-ca-ve*-*à-to.  Add.  m.  da  Incavezzare^ ,V._  di  reg.(0) 

Incavicchiare  ,  Inca-v.c-chià-re.  N.  pass.  Attaccare  Unire  propria- 
mente con  cavicchia.  Sode,:  Colt.  68.  S.  pigliano  le  fila  di  tal  erba, 
e  a  filo  a  filo  s'intreccia  e  s' incavicchia  fra  gli  acini  nel  grappolo 
dell'  uva.  (  Qui  per  simil.)  (V)  . 

iNCAv.ccH.ATorin-ca.vic-chia'-to.  Add.  {m.  da  Incavicchiare.)  Attaccato, 
Consuono,  Fisso  propriamente  con  cavicchio.  Lat.  connexus,  colli- 
eatus.   Gr.  rtv\i7iu.u.bvas.  ,  , 

2  -  Per  simil.  [Incassato.]  Bui.  Inf.  3/j.  2.  Si  volge  appunto  in  sul 
grosso  dell'anca  ,  cioè  alli  anconi ,  dove  sta  incav.ccl.iata  la  coscia. 

3  —  CVetcr.)  Così  diconsi  da'  cavallerizzi  le  braccia  o  spalle  del  ca- 
vallo ,  quando  sono  così  vicine  l'ime  alle  altre,  che  pajouo  con- 
giunte  insieme  per  mezzo  d'  una  cavicchia.  (A) 

InIav.gliare  ,  in-ca-vi-glià-re.  {Alt.]  Attaccare  alla  caviglia,  Attaccare 

2  ^T^.^gnersi,  Collegarsi.  Bui.  Alla  fine  dell'anche,  dove 

3  L^^'tEft'iSrS**  nei  forici  per  riceverle.  (O) 
Incamcl.ato,  In-ca-vi-glià-to.  Add.  m.  da  Incavigliare.    Congegnato  e 

Tenuto    insieme  con 'caviglie  o  cavicela.     Genes.    E   cominciò  a  far 
l'arca,  e  forte  incavigliata. 
Incaviguatura.  (Marin.)  In-ca-viglia-tù-ra.  Sf.  Pezzo  di  cavo  con  ra- 
dància impiombatavi  ,  che  si  ferma   alle    crocette  A  pappafico  ,    ove 
Tncoccia  il  gancio  della  mantiglia  digabiia.LincavigUalura  tien 
luògo  di  scoli  di  pappafico,    allorché  serrando  la  vela  di  pappafi- 
co, si  discoccia  dalla  radance,  della  sua  bugna.  (A) 
Incavo,  In-  à-vo.  Sm.  {Il  luogo  o  ]  La  cosa  incavala     {L  effetto  del- 
TbicàvL.]  Lai.  cavum.   Gr.^lx,^.  Gal.  Sist.  20  f.  Dentro  a  quel 
medesimo  incavo  si  formeranno  sfere  d.  diverse  grandezze.^,  nat. 
esp.  214.  Sommergasi  destramente    la    palla  ,   finche    I  suo    massimo 
cerchio  s'adatti  nelf  orlo  di  quell'  incavo.  »  Salvin   Opp  Pese.  3.  iy5. 
in  nota.  L'incavo  del  bellico,  ove  .  nervi  s  ...trecciano. .  (N) 
1  -'  fAr    Mes)  Lavoro  d'incavo  dieen    Quello  che  s,  fa  per  via  di 
ruota  nelle  pietre  dure,  gemme  ,  cristalli,  ec.  non  di  rdievo    ma  af- 
fondato.   Voc.  Dis.  Lavoro  d'incavo  ce.    Serve  anco, a  questo  lavoro 
\  far  suggelli  ,  siccome  madri  per  far  medaglie  e  monete ,  incavando 
i  punzoni d' acciajo    co' quali  esse  pp.  s,  coniano.  (A)  *W.  Come 
si  lavorano  d' incavo  i  cristalli  ,  diaspri  ,  calcdonu  ec.  (N) 
3  -VMarin.)  L'altezza  di  un  naviglio  compresa  fra  §1,  stagli  eie  pta- 
ne,  ossia  dal  di  sotto  del  primo  ponte  sino  alla  colomba.  (A) 
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i  —  d'una  vela  *  SS  //  seno  o  la  cavita  in  cui  riceve  e  racchtu 
de  il  vento.  (A) 
4  — *  (Anat.)  Lo  staso  che  Incavatura  nel  senio  del  $.  3.  (A.  O.) 
Iucazziue  ,  •  ln-caz-zire.  iV.  ass.  e  pass.  f.  plebea  e  poco  onesta 
capricciarsi  ostinatamente.  (Da  cazzo.  Presso  i  Napol.  inrazzarsi 
rarai  dall'  ebr.  qatzafeite  vaie  il  medesimo:  in  ar.  chuzuk  udir<ato.)(A) 
Incazzito  ,  **ln-caz  zi-to.  Add.  in.  da  Incazzire.  (A) 
Incedente,  *  In-ce-dèn-te.  Putì-  «/'Incedere.  f.  di  rei;.  (O) 
Incedere  ,  In-cè-dc-rc.  JS.ass  V.  L.  Procedere,  Andar   o  Camminare 
maestoio  ,  coti  gravità.  Sutinaz.  Arcad.    rgl.  o.   Ed  io  n°l  bosco  un 
bel  giovenco  aderbo  Per  la  mia  donna,  il  qual  fra  tulli  i  lori  Incede 
con  le  corna  allo  e  superbo.  (V)  (M) 
Inceduto,  *   In-ce;dù-to.  Add.  m.  da  Incedere.   fC  di  rrg.  (O) 
Inceladato,  *  In  ce-la-dà-to.  Add.  m.  Coperto  di  celada  o  celala.(Yan) 
In  celato.  Posto  avveri.  =C< latamente [, In  segreto.  A'.  Celalo,  §..  1.] 
Lnf    celatim,  occulte.  Gr.  x.pi>$a.  Tav.Iiit.  E  pailogl' 
in  celato.  E  allrnve.  In  celato  stettono  insieme  da  q 
Jac.    Cess.    Comandò  clic  tutti    mangiassero    in  palese ,    acciocché  le 
ricchezze  non  fossero  altrui  cagione  di  lussuria  in  celato. 
Incelebrato  ,  In-ce-lc-brà-to.    Add    ni.  camp.   Contrario    di  Celebrato. 
Inonorato.  Lat.  iucelebratus.    Filic.  rim.  pag.  53y.   (  Cam.  Era  già 
fatto  ec.)  Ma  se  pur  vuoi  che  incclebiato  io  lajce  Fatto  si  grande  ,  e 
che  silenzio  il  copra  ,  Coprasi.  (N--  ?.} 
Incelebre,  In-cè-le-bre.  Add.  ceni,  coivp.  Inglorio,  Oscuro,  Ignoto  ;  con- 
trario di  Celebre.  Sannuz-Egl.  1 2. 260.  Onde  con  questo  mio  dir  non 
incelebre  S'io  vivo  ancor  farò  ec.La  sepoltura  tua  famosa  e  celebre. (A)(Y) 
Incendente,  In-cen-dèn-te.  [Pari.  ch'Incendere.]  Che  incende.  Lat.  in- 
cendens.   Gr.  tpsvv'pl^uv.  Cavale.  Frult.  lt»g.  ng.  Serafini  son  quelli 
li  quali  ,  per  più  singolare  propinquitade  d'  Iddio,  del  suo  amore  pili 
sono  accesi,  e  più  noi  accendono,  onde  Serafino  viene  a  dire  ardente, 
incendente. 
Incekdece,  In-cèn-de-re.  Alt.  e  n.  ass.  [  Mettere  o  Appiccar  fuoco  ,  o 
cosa  infocata,]  Offender  1 011  fuoco  o  con  cosa  infocala,  Ardere,  Ab- 
bruciare, Scottare  ;  [Incendiare.   ^.Accendere.]  Lat.   incendere.  Gr. 
iftxp-hSav.  fit.  S. Alargli.  i3y.  I  carnefici  incontanente  ebhono  le  piastre 
roventi,  e  tutto  incesono    il  suo  tenero  e  bellissimo  corpo.  Dani.  lnf. 
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che  'ncende.  M.V.  8.  //<?.  E  discesa  nella  maggiore  cappella  ,  in  più 
parti  la  'neese,  e  abbronzò  le  figure. 

2  —  *  Fig.  Invogliare,  Concitai  e,  Infcrvorcre.  (A) 

3  —  Meta/.  [Vessare,  Cruciare,  Tormentare]  Cavale.  Fruii,  ling. 
Conilo  alli  quali  gridavano  le  demonia  ,  che  le  loro  orazioni  gì'  in- 
cendevano. »  Srgner.  Mann.  Marz.  22.  3.  Questo  è  più  tosto  un 
provocarlo  a  furore ,  un  irritarlo  ,  un  incenderlo.  (V) 

7.  — *  Dispiacere,  Rinciescere.Z?e/w6.  11  che  più  duole  ed  incende  a 
M.  Agostino  che  altro.  (A) 

4  —  .ZV.  pass 


cuor   L'oste jnn  contea  noi  è  incendiaria,  e  fa  molto  danno  alla  Chiesa. 

2  —       Agg.  di  Specchio  t=   Ustorio.   'Pagi.  Ictt    (A) 

3  —  *  (Milli.)  Aggiunto  delle  palle  che  galano  fuoco    l'/J) 
.in-    Incendiato,  *  In-ccn-dià-lo.  Add.  m.  da-  Incendiare   f.  di  ree    CVaiiì 
Adi-    lNCKN,».8iLE,In-cend1.bile.  Add.  con,    Lo  slesso  che  lncendcvole  e  Ac- 
cendale    ? '   Salvai  Buon.  I ler  3  d.5.La  barba  a  te  fece  di  stoppa, 
clic  e  facilmente  levabile  e  incendibile.  (A)  (N)  • 

Incendimene),  In-ccn-di-mén-to.  [  Sm.  Lo  stesso  che  Acccndimcnto  ci 
Incendio.  A'.Z.a/.incendiuin,  incensio.  Gr.  ipvirpjitrtt.  l'Hoc.  1.  26.  Poi  "rie 
le  vostre  orecchie  con  non  mutabile  intendimento  a'  nuovi  versi  i  quali 
non  vi  porgeranno  i  crudeli  ir.cenjimenli  dell'antica  Troia.  Cavale  Med 
cuor.  Si  gettóe  nudo  fra  molte  spine  ,  e  per  lo  'ncendio  delle  puli- 
ture delle  spine  vinse  e  spegnè  lo  'ncendimcno  del  «cuore.  Cr.  5. ,4 
6.  Prese  a  digiuno  {le  more)  in  acqua  o  in  vino,  sono  rifrig'cra- 
tive,  e  lolgon  la  sete,  e  ammorzan  lo  'nccndimento  del  caldo. 
li  allora  alquanto  Ibcbhdio,  Ir,-cén-di  o.  [Sm.  Arsione,  fasto]  abbruciamolo.—,  Incendia- 
uatiro  giorni,  Vr.  .mento,  Incendane»  to,  Incendilo,  Incendere,  un. Lai.  incendimi!.'' Gr. 
ìy.TrpTVT/j.ói.Lob.1  /o.Guarda  di  quanti  mali,  di  quanti  inccndii,  di  quante 
morii  ce.  questa  dannevole  passione  è  stata  cagione.  Dani,  inf.  2.93. 
Né  fiamma  d'  csto  'ncendio  non  m'  assale.  E  Purg.  g.  32.  E  si  io 
'ncendio  immaginato  cosse  ,  Che  convenne  che  'I  sonno    si    rompesse. 

2  —  [  E  .detto  dell'-- Eruzione  dc'vulcai.i.  ]  Ped.  leti.  2.  2'ò/j.  Il  :.\«. 
D.  Domenico  Andrea  de  Milo  da  Napoli  scrisse  a  V.  S.  Illustrisi, 
intorno  agl'inccndii  che  succedono  nel  monte  Vesuvio.  E  2S7.  Poscia 
un  incendio  si  crudel  v'  accese. 

*  —  Per  meta/'.  Peti:  cap.  3.  Onde  morte  è  palese  ,  e  'ncendio  aperto. 
Denti.  Par.  ig.  100.  Poi  seguitaron  quei  lucenti  inccndii  Dello  Spi- 
rito Santo.  Arrigh.  5o.  Continuo  inceudio  mi  cuoce  il  cuore. 

t\  — *  (Med.)  Accensione,  Caldo  grande  prodotto  da  febbre,  da  puntu- 
re e  simili.  Bocc.  Cam.  lnf.  Come  coloro  fanno  li  quali  la  febbre  pi- 
glia, che  innanzi  lo  incendio-  di  quella,  tremano  e  bastono  e  battono 
i  denti    (A)  Cavale.  Med.  cuor.  f.  Incendimcuto.  (N) 

5  —  (Cliir.)  V  operazione  d'  incender  le  carni.  Bocc.  Cam.  Inf.  Un 
gravemente  malato  ,  appena  sente  le  tagliature  e  glinccdii  molte  volte 
fattigli  nella  persona.  (A)  < 

6  —  *  (Arche.)  Incendio  del  mondo.  Speci?  diballo  degli  antichi.  (Mil) 
oioso  ,  In-cen-di-ó  so.  Add.  m.    Che  mena,  Che  cagiona  i 

ed  anche  Che  riardi-  ,  Che  infoca.  Salvia.  Inn.    Orf.    Del    fulmine 

incendioso  celestiale.  E  IVi'c.   Ter.  Incendiosa  febbre.  Marchett.Lucr. 

Uh.  6.  E  lungi  sparge  L' incendioso  ardore,  e  vie  più  lungi  Seco  ne 

porta   le  faville  ,  e  volge  ec.  (A)  (B) 
Incenditivo  ,  In-cen-di-lì-vo.  Add.  in.  Atto  a  incendere ,  Che  ha  virtù 

d' incendere.  —  ,  Incensivo,  sin.  Lai.  incendens.Gr.  ó  ì/Arrvùi^ur./lut. 

Questa  é  l'origine  incendiava  alla  fede,  che  cresce  poi  in  graude  ardore. 

(Qui  per  metaf.) 
Intsndjtoì  In-ce'n-di-to.  [Sm.]  f.  A.  y.  e  di' incendio. Peir.  Uoin.  ili. 

E  teniicejisi  da  lunge  cor.  lo 'ncendito  delle  cose  che  gli  erano  appi  esso. 
a  —  Il  ribollimento  dello  stomaco  cagionato  da  indigestione. 


32.  i8.Pcr  veder  della  bolgia  ogni  contegno  ,  E  della  gente  ch'enfio    Incendioso,  In-cen-di-ó  so.  Add.  m.   Che  mena,  Che  cagiona  incendio- 
v'era  incesa.  E  rnn.  So.    Incontro  a  sé  s'adira,    C  ha  fallo  il  foco 
ov'ella  trista  incende.    Pelr.  Scn.   17.    Provai!  l'altra  virtù,    quella 


—  IV.  pass.  Cr.  3.  7.  17.  Massimamente  se  le  legne  sieno  dolci,  e  IKCE»niTOitE,  In-ccn-di-tcWe.  [Verb.  m.  e/' Incendere.]  Che  incende  Lai 
che  tosto  s'incendano.  E  cap.  22.  1.  ISe'boschi  dell'Alpi  si  sega  del  incensor.  Gr.  0  lii-irprd»,.  Fr.  Jac.  T.2.3i.  55.  Il  foco  figurato  11 
mese  di   Maggio  e  di  Giugno  tutti  1  ramucelli  degli  ai  bori  ,  e  seccali-        qua|  è  incenditorc  ,  Che  fa  montar  per  gradi  Fin  là-  onde  è  l'Amóre 


ap- 


Gr. 

e  fi 


si  ,  e  poi  dei  mese  d'  Agosto  s'incendono 

5  —  Arder  d'ira,  [Adirarsi.]  -Cavale.  Specch.  Cr.  Io  infermo  cogl'  in- 
fermi ,  e  incendomi  tulio  per  gli  scandoli  del  piossimo. 

6  [Prov.  Chi  non  arde  non  incende.]   Cavale.  Frult.    ling.    Dice  il 

proverbio  :  chi  non  arde  ,  non  incende» 

j  —  (Chir  )  Curare  col  fi.oco,  Fare  il  cauterio  o  l'inceso  nella  collottola  ai 
bambini.  Cr.  6.  dg.   1.  A  far  cauterio  sanza  fuoco  pestisi  la  iLmula, 
e  pongasi  sopra  '1  luogo  che  si  vuole  incendere,  e  vi  si  lassi  un  gior- 
no ,  e  troveiassi  la  buccia  arrostita  e  arsa.  Crnn.    A,' ore  ti.  280.    Pen- 
sate se  fu  fracasso  ;  non  è  da  prenderne  gran  maraviglia  perchè  questo 
fosse  ,    che  molte    cagioni  ci  furono  da    incendere  il    malore.     Cam. 
Cam.  266.  Noi  nell'  incender  siam  più  che  dottori.   E  appresso:  Ed 
ecci  un  certo  incender  molto   accorto,    Che  si  fa  coli' anello.   E 
presso:  Ecci  qualcun,  che  coli' incender  crede  I  malti  far  guarire.' 
Ibcendevole  ,  In-cen-dé-vo-Ie.  Add.  com.  Allo  a  incendere,  Facile  a 
ardere.  [  Lo  stesso  che  Accendibile.   V.  ]  Lat.  combustu  facili 
xoLvarin<is ,  r.a.TÓ.$\tKTos.  But.  Era  segno    di  iticeudevole    carità 
gurava  la  illuminazione  che  avevano  ricevuto. 
Incendiamento,  In-cen-dia-mén-to.  [Sm.  Lo  slesso    che]    Incendio.    V. 
Lai.  combustio.   Gr.  t/x.irpr,ciì.  Salvili.  Disc.  t.  86.  Con  questa  diffe- 
renza però  ,  come  osserva  Taziano  ec,  che  l'incendiamento  del  inondo 
quegli  più  volle  ponevano»  E  appresso  :  E  noi  un  solo  incendiamento 
ponghiamo. 
Incendiaste  ,   In-cen-di-àn-te.    Pan.  d' Incendiare.  Ardente,    Che  in- 
cendia ;  e  dello  di  dolore,  o  simile,  vale   Cocente,  Che  stona.  Sal- 
vili. ]Sic.   Ter.  E  infiniti  1' uom  domano  dolori    Incendiauti ,   e  pre- 
stamente sopra  Le  membra  si  diffondono  cocciuole.  (A) 
Incendiale  ,  *  lr.-ccn-di-àre.  Alt.  e  n.  pass.  Appiccare  il  fuoco  ,  spe- 
cialmente agli  edificii  ,  o  ad  altre  cose  combustibili  radunate  mirati 
quantità.   V.  dell'uso,  f.  e  ^/l'Incendere,  (f.  Accendere.)  (Z)(Van) 
Incendiaiua.  *  (Zool.)  In-ccndi-à-ri-a.  Sf  Uccello  così  detto  dagli  an- 
tichi perchè  credevano  che  presagisse  un  incendio.  (IWit) 
Incendiario  ,  In-cen-d  -  i-ri-o.  [Add.  m.  Che  incendia  ,  ed  in  forza  di 
sm.   Chi  e    autore  volontario  di  un  incendio.]  Lat.  incendiàrius. Gr. 
TtvpTrckos.   Macslruzz.  1.  3o.  7.  Incendiario  è  colui    1  he   di    propria 
autorità  arde  e  accende  la  città  ,  o  la  villa  ,  o  la  ca^a    altrui  ,    o  la 
biada,  con  perversa  volontà  e  studio  ,  come  s'è  per  odio,  o  per  ven- 
detta. E  appretto  :  Itein  incendiario  è  colui  che  fa  ardere,  o  dà  con- 
siglio ,  e  dicesi  con  perversa  volontà  e  stedio  ,  imperocché  a  cui  ve- 
nisse fatto  per  caso  o  negligenzia,  non  è  giudicato  come  incendiario. 
E  appresso  :  Quale  è  la  pena  dello  incendiario?  secondo  le  leggi   è  , 
che  sia  arso  ,  o  gli  sia  mozzo  il  capo.  M.   V.  7.  24.  Non  altrimenti 
che  come  fumoso  ladrone  e  incendiario  ti  puniremo,    Cavale.    Med. 


Coli.  SS.  Pad.  Acciocché  tu  vedessi  corporalmente  lo  'ncenditor  della 
passione  sua  cacciato  de!  cuor  ifio  per  la  salutevole  confessione.  Tran, 
pece.  mori.  Di  non  pigliare  o  far  pigliare  alcuna  persona  né  per  de- 
biti ,  né  per  maleficii  commessi  ,  o  in  chiesa  ,  o  in  cimitero  ,  o  in 
altro  luogo  sacro  o  religioso  ,  salvo  se  non  fosse  pubblico  ladrone,  o 
incendilor  di  campi  ,  o  in  quel  luogo  avesse  fatto  maleficio. 

2  —  Cdlui  che  fa  -l'inceso.  Cam.  Cani.  266.  Benché  molti  oggi  sien  gl'in- 
cenditori ,  Come  gl'incesi  sanno,  Noi  Dell'incender  siam  più  che  dottori. 

Incenditrice  ,  !ri-cen-di-tri-ce.  [  l'erb.  f  d  Incendere]  Lat.  quac  incen- 
dit.  Gr.  ri  ìjj.-Kpr{òovaoL.  Cavale.  Al  ed.  cuor.  72.  D'ogni  peccato  è  l'ira 
radice  ,  Ed  è  d'  ogni  virtù  disperditrice;  Del  cuor  ,  che  e  di  Dio  tem- 
pio, incenditrice  Co!  suo  fuoco. 

Incendore,  In-ccn-dó-re.[i5'm.]  V.A.[V .  e  ttVIncendio,]  Ardore. Lai  ardor, 
incendium.  Gr.  eW/cawris ,  v.a.l^a..  Bini.  ani.  E  duo  guerrieri  in  fina 
pace  stare,  Tra  due  amori  nascere  incendore.  Fr.  Jac.  T.  5.  5.  5. 
Diessi  per  lui  a  morte  ,    Per  camparlo  di  forte  E    penoso    incendore. 

Iisceneramento,  In-ce-nera-méii-!o.  Sm.  Ridi.c  mento  in  cenere;  evale 
anche  Spargimento  di  cenere.  Silos  Serm.  ,  Casin.  Pred.  1.  4- 
Berg.  (Min) 

Incenerare,  lnce-ne-rà-re.  [Alt.]  Far  divenir  cenere  ,  Ridurre  in  ce- 
nere. Lat.  in  cinerem  vertere  ,  cinefacere.  Gr.  retfpow.  But.  Ond'ella 
prese  il  corpo  suo,  ed  incencrollo  ,  e  mise  la  cenere'  in  un  vaso.  E 
Inf.  4  2-  Lo  corpo  fu  incenerato,  e  inesso  in- un  vagello  di  metallo. 
Guitt.  Leti.  2i.  Fornace  di  tribolazione  legna  di  vizii  incenera  ,  e 
auro  di  virtù  purga.  »  (Qui  allegar.)  (B) 

2  —  Oggi  propriamente  Gettar  cenere  sopra  una  cosa,  Sparger  di  cenere. 
Lat.  cincre  aspergere.   Gr.-x.otnvpTQw.  > 

3  —  N.  pass.  Convertirsi  in  cenere.  Lat.  in  cinerem  verti,  cincrescere, 
Tei  tuli.  Gr.  rs<ppo5(r3ai.  Dani.  Inf.  25.  11.  Ah  Pistoja  ,  Pistnja,  ehé 
non  stanzi  D'incenerarti  sì,  che  più  non  dfiri  1- Cr.  2.  i3.  4-  Lf  umi- 
do se  ne  trae  fuori  ,  e  rimane  il  secco  cascante  in  cenere,  seconda- 
mente che  s'incenera  ogni  sterco  d'animale.  Diitairt.  2.  27.  E  con  ogni 
suo  beli  tosto  s'incenera  »(L' edizione  di  Venezia  1820/10:  E  perchè  veggi 
e  pensi  quando  è  tenera  Questa  ruota  che  Tuoni  monta  e  discende;  lì 
come  ogni  suo  ben  tosto  s'incenera,  Qui  vo'  pogni  il  tuo  cuor,  ce.)  (B) 

4  —  *  Fig.  Pallav.  Ist.  Conc.  1.  i33.  In  quelle  poche  copie  (  nr-n  ) 
s'  incenerava  la  dottrina  di  Lutero  impressa  già  nelle  carie  e  più  nelle 
menti  ec.  (N) 

5  — *  (Cium.)  Operazione  che  consiste  nelt  ardere  una  sostanza  vegetale 
od  animale  all'  aria  libera  per  ridurla  in  una  massa  di  cenere,  da  cui  si 
estraggono  quindi  le  sostanze  saline  che  vi  possono  essere  còmpres'-.(Q) 

Incenerare  diff.  dì  Incenerire.  Il  primo  propriamente    vaie  K  .Im- 
re in  cenere,  il  secondo  Divenir  oc-acre:    aia  l'uno  prende   voi  n!    - 
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ri  il  significato  dell'  altro  ,  anche  noi  tosiate  Però  Incenerare  \m 
„na  particolare  significazione  nella  quale  mal  se  gli  sostituirebbe  l  al- 
tro verbo,  ed  è  quella  di  Asperger  di  cenere  ,  Gettar  cenere  sopra 
alcuna  cosa.  ,.  ,«.. 

Incenerato,'  Inceneralo.  Adii.  m.  da  Incenerane.   V-  direi-.  {U) 
In  cenere.  *  Posto  avveib.  col  v.  Andare  =  Incenerire.  Y.  Anuaie 

cenere.  (0)  _       ,.  __   rrr 

Incenerire,  In-ce-ne-rì-re.  Alt.  [Incenerare,]  Far  divenir  ceneri.  ^. 

Incenerare.  )  Lat.  in  cincrem  redigere.  Gì:  rrtpow.  . 

o  —  Per  metaf.  Distruggere  e  quasi  annientale.  Segner.  Mann.  sJg'. 
"  3.  La  contrizione  farà  che  tali  vincoli  non  ti,  sian  più  cti  rossore , 
mercè  quel  dolor  si  nobile  che,  gli  ha  sciolti  ,  o,  per  dir  meg ho  ,  g i 
ha  incesi,  gli  ha  inceneriti  con  le  sue  vampe,  f.^' '£''  *"J2™ 
b.o  d'incenerirli,  come  avrebbe  potuto,  o  d' . inabissarsi,  gli  «.op^alltce 
con  tale  abbondanza  di  grazia,  ce.  (V)  -„£-%-i 

3  -  [N.  ass.  e  pass.]  Divenir  cenere.  Lat.  c.nerescere  Gr.Ttywà*. 
Lib.  cur.  malati.  Si  abbruciano  i  rami  della  mortella  fino  a  lai. lo 
che  tutti  quanti  inceneriscano.  Gas.  Oraz.  Cari.  r.  ,</,-  y .e  voi 
proccriate  ,  per  Dio,  che  la  crudele  preterita  damma,  Pj*£™" 
ella  è  poco  meno  che  incenerita  e  distrutta  ec.  ,  non  sia  raccesa  oia, 
e  non  arda.  .  c    ,  ,,-,» 

A  —  *  (Chini.)  Lo  stesso  che  Incenerare  nei  senso  del  J.  q.  i\>) 
Incenerito,  In-ce-m-ri-to.  Add.  m.  da  Incenerire.  Lai.  in  anerem  re- 
dactos.  Òr.  T.?p.-S«.'«.  Ricetl.  Fior.  82.  Cavate    le  cose    sopraddette 
incenerite  si  levano  ,  e  si  serbano  per  usare.  E  84.  E  questo  6.  faccia 
tante  volte ,  ebe  si  vegga  benissimo  incenerito. 
2  -  W  Distrutto  ,  Consumalo]  fa,,  son.  35.  E  le  bellezze  incene- 
rite ed  arse  Di  quella  che  sua  morte  in  don  chiedeo. 
Incensamento  ,  In-cen-sa-mcn-to.  [Sm.]  V  incensare.  —  ,  Incensazione 
Incensatura,  sin.  Lai.  tliuris    incensio.   Gr.  9i^.*/x<*.    eVrgner.    irrisi. 
iiistr.3.  2.  7.  Quali  sono  le  genuflessioni  ,  gl'inchini,  gl'incensamenti, 
e  più  altri  simili  riti. 
Incensante  ,  *  Incensante.  Pari,  d' Incensare.   V  di  ree,.  (U) 
Incensare  ,  In-cen  sà-re.  [Alt.  e  n.  ass.]  Dar  lo  'nfenso,  cioè  Spargere 
il  Ijimmo  dello  'ncenso  ,  siccome  fanno  i  ministri    sacri  verso  le  cose 
sacre.  Lat.  thus  incendere,  thus'dare  ,    Tibull.  Gr.    Sv/uS».    Annoi, 
fang.  L'Angelo  del  Signoro    apparve  nell'ora  dello 'ncensare.     fu. 
Plul    E  Uilti  gli  Dii  coronati  ,  ed  incensavano  di  malto  incenso.  ]# 
2  -  Fin.  Incensare  uno  ac  Adularlo.  Lat.   assentaci.    Gr.    %%***.*"• 
»  L.  Pane.  leti.  Incensò  il  re  con  snflimigi  eterni. (A)  Gor.  DtJ.mab. 
etr.  38.  Bisogna  dire  incensarlo  (  il  Majfei  )  con  ambe  le  mani.  (N) 
IsCBNsabia.*  (Boi.)  ln-cen-sà ri-a.  &f.  Specie  di  piante  del  genere  Inula, 
nella  singinesa  superflua,  famiglia  delle  ruggiate,  le  quali  hanno  fo- 
glie cordate-bislunghe  lanate,  in  alcune  specie  sono  ondulate  e  dentate 
'nel  margine ,  in  altre  quasi  intere  e  colle  squame  dell'  antodio  allun- 
gate e  lineari*  fiori  gialli  in  corimbo  ;  fu  già  udapmta  nella  dissen- 
teria ,  ed  oggi  dimenticala.  Lat.  inula  dysentenca.  (A.O.)  (N) 
Incensata,  In  cen-sà-ta.   [.9/.]   Incensamento,  L'incensare,   {ed  e  per  lo 
più  lie.  nel  sign.d'  Incensare,  $.  2]  La.  stillino.  Gr.  $vp.U<ri<.  Menz. 
sai    «a/Dira  ciò  ch'egli  vuol,  dicalo,  e  pensi  Che  chiunque  non  da 
dell'  incensate,  In  Dio  non  possa  aver  gli  affetti  intensi. 
Incensatore  ,  Iu-ccn-sa-tó-re.  Verb.  m.  d' Incensare.  Che  incensa.  Ul,v. 

Pai.  Ap.  Pred.  1J5.,  Cositi.  Pred.  1.  14.  Berg.  (Min) 
Incsnsatrice  ,  *  In-cen-sa-trice.   P~erb.  f.  d'  Incensare.     K.  di  ree.  (()) 
Inceratura  ,  Iivcen-sa-tù  ra.  Sf.  Amministrazione  dell incenso. Lm  stessa 

che  Incensamento.   F.  De  Lue.  Doti.  Folg.  2.  3.  2.  Berg.  (Min) 
Incensazione  ,  In-cen-sa-zió-ne.    Sf.  L'  atto  a"  incensai*.    Lo  slesso  che 
Incensamento,   V.  Cai.  Impr.  Dopo  fatte   le  debite    incensazioni ,    tu 
portato  nel  coretto  della  Cappella  della  Croce.  (A) 
Incensiere  ,  In-cen-siè-re.  [  Sm.    Paso   per  lo  più  di   metallo    per  uso 
d'ardervi  l'incenso.]— ,  Tn.ibije,  sm.  Lat.  thur.biihim.   Gr.    >u,«<a- 
rvpiov.  Mil.  M.  Poi.  Sì  vanno  ad  un  aitate,  ove  ha  suso  una  tavola 
vermiglia  ,    nella    quale  e  scritto  il  nome    del  gran    Cane  ,  e  ancora 
v'  ha  un  bello  incensiere,  e  incensano  questa  tavola. 
Incensione,  Io-cen  sió-ne.  Sf.  Incendimelo,  Arsione.  4ccdrf.tr.TOH. 
Io  stesso   t'applicai    quell'acceso    profumo  alla  coscia  ,    e  tu  solln -.ti 
V  incensione  ,  senza  destarti  ,  e  senza  fare  il  minimo  movimento.  (A) 
Ibcensivo,    In  censi  vo.  Add.  m.  Alto  ad    incendere.    [  Lo  staso  che 
Incenditivo.    V.  ]    Lat.    comburendi  vini    habens.   Gr.  y.aucn-ixo*.   Ci: 
6.  4g.  1.  La  dannila  è  calda  è  secca  nel  quarto   grado  ,   «    chiamasi 
flanella  perchè  a  virtù  inccnsiva.  , 

Incenso  ,•  In-cèn-so.  [Sm.  Olibano.  Gomma  resina  che  stilla  dadi  alberi 
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aetfl  da' botanici  Juniperns  Lycia  ,  s  Amyris  Iburifera  e  forse  da  qualche 
altra  pianta  dei  H,  li  meridionali  del  Mar  Ras io.  ]S' abbrucia  ne'sncnjuu. 
(Dal  lat.  incensum  thus  incenso  bruciato.)  Lat  thus  incensimi.  Gr.\lfnies, 
3unlx,u.a..G.y.  1.23.  4.  Perocché  vi  furo  gli  sacrificatori  alti  Dii  con 
fummo  d'incenso  detto  Inscio.  Dani.  Inf.  2^.  110  Erba  ne  biada  ni 
sua  vita  non  pisce,  Ma  sol  ri  incenso  lagrime  e  d'  ainomo  ,  E  nardo 
e  mirra  son  l'ultime  fasce.  Cr.q  //o.5.  Togli  grongo  dramme  tre  ec.  , 
d' incenso  maschio  stacciato  dramme  tre.  Gr.  «V.  Gir.64  Tre  Re  ven- 
nono  a  oflerere  al  nostro  Signore  oro  e  mirra  e  'ncenso.  Riceti.  Fior. 
44.  L'incenso  è  nna  gomma  ec.  di  un  arbore  che  nasce  in  Arabia  ce. 
Il  meglio  è  il  mastio  bianco  ,  e  di  granella  alquanto  rotonde ,  che  , 
rompendosi  son  grasse  ec.  E  appresso:  Della  scorza  dell'incenso  si 
elegge  quella  che  è  grassa,  fresca,  odorata,  liscia,  grossa,  e  non  car- 
tilaginosa. 

2  —  [Col  v.  Dare:]  Dare  [  l'incenso  o]  incenr.o  altrui,  [fg.—  Inceri- 
.jarlo,]  Lusingarlo,  Adularlo.  Lat.  assenlari.  adulali.   Gr.  KOXxxnmt. 

2  —  Dar  l' incenso  a'  morti  o  a'  grilli  =  Far  cosa  che  non  serva 
a  niente,  Gettar  via  il  tempo.  [V .  Dare  incenso  §§.  3.  e  4.]  Lat  oleum, 
opcramque  perdere.   Gr.  ti?  m'9oi'  rirpiftAw  iSwp  «vrXtw. 

3  — *  Manna  d'incenso.   V.  Manna.  (A) 
Incenso.  Aid.  m.  da  Incendere,  [f.poet.]—,  Inceso  ,  sin.  Lat.  ìnceusns. 

Gr.  xfxai^sVss.  Dani.  Par.  2  2.i3g.  Vidi  la  figlia  di  Latona  incensa. 


»  Omel.  S.  Greg.  2.  2^9.  Iddio  solo  riceve,  quello  sacrificio,  il  quale 
è  incenso  dalla  gamma  della  carità.  (Pr) 
iNcimsoR  arile,  Incen-suràbhle.  Add.  com.Che,  non  si  può  censurare, 
Che  non  e  capace  di  censura.  Lat.  censurae  band  quaquam  obno- 
xius  Salviti  Pros.  Tose.  1.  34j.  Consideratolo  e  riconsideratolo,  e 
a  tutti  i  lumi  e  da  tutte  le  bande  guardatolo,  non  vedo  il  più  wceu- 

IhceSvo  ,  In-cen-ti-vo.  [Sm.  Ciò  che  incende,  che  muovi  a. fare,  Sti- 
molo ,  Impulso,  Motivo,  Incitamento,]  Occasione  MMeria,  Pro- 
vocazione. Lat.  stimoli»  ,  caussa.  But.  Purg.  27.  1.  Se  la  carne  non 
riceve  incentivo  né  arsione  da  tale  hamma  ec.  ,  prova  e  che  l  anima 
non  se  ne  dee  corrompere  ;  che  santo  Cerbone  stesse  m  mezzo  delle 
due  vergini  a  dormire,  e  non  sentisse  incentivo  d.  carne,  ec.E  29.1. 
Euli  aveaa  deponerc  giuso  lo  incentivo  de'peccMi.»Segner.Mann.Lugl. 
sf  3  il  pensare  fissamente  al  peccato,  il  quale  t'impugna,  e  vero 
che  talor  ti  diminuisce  V  incentivo  verso  di  esso,  ma  è  vero  ancora 
'he  alor  te  lo  accresce.  (V)  Salvin.Pros.Tosci.  577  Cos.  le  citazioni 
servon  di  fianco  al  discorso,  e  d' incentivo  e  d'esca  e  d'eccitamento.(N) 

In-centore  ,  Tncen-tóre.  Ferb.  m.  d' Incendere.  Che  porge,  incentivo  , 
Stimolatore.  DaviL  Guerr.  civ.  8.  Berg.  (Min) 

Incentrarb,  ln-cen-t.à-re.  [N.  pass.]  Entrare  nel  centro, InUrnarsi.Fr. 
ine.    T   3    a    2S.  Ch'  è  dolor  che  par  s'  incentre  In  suo  core. 

Incentrato  I, Centrato.  Add.m.  da  incentrare.  Torr.  LelOBerg.  (Min) 

Inceppare  ,1,,-cep-pà-re.  Alt.  Porre  m  ceppi;  siccome  Ammanettare, 
Legare  colle  -«-M*^  ^  fr  (  F>rt!ÌXe  pl)  Le  dita  per- 
dando  iMor  nomarli,   si  inceppava.»  in  .,»   unghia    sola,  {torse  da 

Incapato  ,§'-6Ìn«p.pà-to.   Add.  m.  da  Inceppare.  Pasto  in  ceppi.  Del 

a  ^Tt/rne/ceppo,  cioè  nel  tronco,  ,1  Che  è  impiantato  come  in 
nn  ceppe JSuSL  Ma  la  rarità  maggiore  condiste  ...  aver  qua  ro 
ale  dP,e  delle  quali  spiega  o.  uzontahnente  come  gì,  altri  uccelli  e  al- 
'te  di,     inceppi  e  nella  lo".'  radice  con  le  due  prime,  ma  erette  ,n  alto.  A) 

3  -,  Ar  Mei  )  Lana  inceppata-  Quella  che  non  e  ben  lavorala  da  cardie.) 

Incepto  '  I.  -cè-pto.  Add.  *.>.  A.  e  L  V.e  di  Incomincialo.  Fr. 
Barb    t-,4    2    Da  lo  incepto  bene  Rompon  chi  non  s.  tene.  (V) 

InS  are %-l-rk  re.  lS  Impietrare  con  cera,  E  o  tan  cosa  ~* 
n  rera\  Lat  cera  ohducere,  incerare.  Gr.  mp°f-  Lio.  son.  81.  tra. 
che  Pesso  P  r  lo  pago  inceri.  »  Cor.  folg.  Long.  Amor.  Portava 
Teca TprLLe  al  £0  Dafni  ,  una  sampogna  nuova  e  perc.occ^ 
non  era  del  tutto  compita  ,  la  veniva  per  via  incerando  ,  ec.  (Min) 

2  -  (Agr.j   II  coprir  di  cera  i  frutti,  per  conservarti  da  una  stagione 

^-^ì-l,  n.  ass.  dicesi  anche  Lo  fallare  che  fanno  le  biade 
quaadocomLiano  a  seccarsi,  che  pigliano  ,1  color  simile  aquebo 
della  cera  »Bocc.  Cora.  Dant.  cap.  /.  /  6u  Senza  salire  in  alcun 
luogo  rilevato  a  considerare  se  incerate  fossero  le  b.ade  ne  campi  ,  o 

3  -^r'Ses'o  SHma^o  Coprire  con  cerai  lavori  d'  impiallac- 
datura,  le  sdì,  tire  di  legno  ,,  pavimenti   delle    stanze,    ec.  sicché 

4  T^^^re^cera  con  qualche  sostanza  colorita.  Ri- 
4  dutre  alani  polveri  mescolate   con  liquidi   alla  consistenza  di  cera 

I^SV^MarinO  la-cc^-ta.Sf.Teia  incatramata  con  cui  si  coprono 
lTboccàpo{Tperimpedire    che  la  pioggia  o  l' acqua    del    mara    non 

iJS^SSffli.  Tela  incerata  per  ft^dWl^ 
pioe-ia.  Lat.  tela  cerata.  Lasc.  R,m.  Madng.  3.  Mett.l  tosto  e  ri 
piegai  'n  una  cassa,  ec. ,  E  sopra  lo'noerato.  „,owfr,fr 

Incerato  Add.  m.  da  Incerare.  Lat.  cerata*,  cera  ilUtas.  Gr.  *y **  «. 
Cr  2  13,7  S  dee  porre  sopra  la  fessura,  e  cortecce  che  si  ikono 
congiùgnere7  aìqnan.o'.k.la  corteccia  ^  ™^™,f^ %  ffi 
00  lino'  incerato  ,  e  stret,  unente  convinco  .  hj^-J^- ^ 

iNCC^r^St-S  S^fCera  che- fa  ^S^™^ 

quale    sbigottì  si  gli  occhi    miei  ,    Ch  egli     inciicniu  ui 
mia    Che  egli  pingea  di  fuore.  {Qui  metafvncam.)  (V) 
a  ™-'/V.  pasl  Ridursi  a  modi  o  figura  di  cerchio.  *£•*"*■  H  ^ 
'  gio  ec  semp.e  nel  medesimo  modo  s'incerchia  e  r, tonda.  (A) 
Incerchiato,   '  In-cer-cl.ià  to.  Add.m.  ^Incerchiare     V.  dx  vj.  <0> 
In  cerchio.   '  Posto  awerb.  =  Informa  di  cerchio,  In  gno.  f*\  Ccr 

chio,  §.  8.  (O)  p,.<:r„ire  con  cercine.]    Porre  altrui 

Incercinare  ,  In  cer-ci-na-re.  [Ali.  fasciare  con  ceiyne, ,  j 

in  capo  il  cercine.   Leti.  cest.Ihun  .mponere.  Bure/,  2  40.  Chi  a  Mar 

zocco  incerchiò  le  chiome.  „     .■  ,.„„  ,()\ 

Incercnato  ,   •  In-cer-ci-nà-to.  Add.  m.  da  Inceronare,    ^f  J'f }^ 
lNCERCONiRE,In-cer-co-nirre.  [N.  ass.  e  pass]   Divenir  cercone.  Lnt.vap- 

pam  fieri.   Gr.  cTivov  ì^itrrxvati. 
Inccrconito,  Incer-co-nìto.  Add.  m.  da  Iucerco.nre.   V.  di    eg.  (A) 
Incerfocliare  ,  "  In  ccr-fu-gl ià-re.  Alt.  Acconciare  con  molli    cet,uait 

o  ceifusliom.  F~.  di  reg.  (O) 
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.,t.i:rr'r,i.iATo,  In-ccr-fn-glià-to.  •/«/</./«.  da  linci  i'ugMarc.  Acconciato  con 
molti  cerfugli  o  ccrfuglioni.liifcr.App.  I  Tritoni  avevano  il  capo  tulio 
incerfugliato  di  chiorrv  ■■murre,  e  ghirlande  di  canna  palustre.  (A) 
^cebrahe,  ln-ccr-rà-rc.  [Alt.  e  ri.,  pass.]   F.A.  Commettere,  lustrigliele 
insieme ,  [  Far  combaciare.  )  Lai.  conjungerc.  (  Dai  celt.  cer  presso  , 
vicino:  e  però  significa  appressare,  porre  una  cosa  presso  l'altra.  In 
isp.  encerrar  rinchiudere  ,  rinserrare.  )   Lib.  Astrol.  Ed  ha  in  lei  sì 
gran  virtude,  come  che  ha  da  essere  per  forza  due  e  uno,  ed  in  que- 
sto modo -son  tre,  ed  incerransi  tutte    in  conto    d'uno.  {Favilla  del 
triangolo.)  Patqff.  2.  Tu  se' incerrato:  che  non  ti  sviticela?, 
2  —  Appaltare,  Caparrare,  [Incettale.]  Lai.  subharrare. 
Interrato,  *  Ii:-ccr-*-ù-t«.  Acid,  m.  da  Inccrrare.  F.  (N) 
Incertamente  ,  In-rer-ta-nién-te.  Avv.  Con  incertezza  ,  Dubbiosamente, 

Dubitativamente.  Lat.  incerte,  F.  di  reg.  e  dell'  uso.  (A) 
Incertano,  In-ccr-tà-no.^i/c/.  m.  F.A.  F.  e  di'  Incerto  /r.  Giord.204.  Que- 
sto universo  non  è  fatto  per  abbattimento,  ovvero  per  caso  incertano.(V) 
Incertezza,  In-cer-tcz-ia.  [Sf.  Dubbietà,  Ambiguità;]  contrario  di  Cer ■- 
lizza  —,  Incertitudine,  sin.  (/'.Dubbio,  sm.)  Lai.  dnbium,  [incerlum] 
Ci:  oS»).\oV*is.    Mor.  S-    Greg.  Se   considerasse    lo  stolto  quanta  sia 
la  '«certezza  di  questa  vita  transitoria  ,  certamente  egli  non  terrebbe 
mai  per  certe  quelle  cose  che  sono  incerte.    Red.  Leu.    Qcch.  Si  re- 
plicarono molte  cose  intorno  all'incertezza  del  tempo  in  cui  era  stato 
inventato  quello  strumento  cotanto  utile  per  ajutare  la  vista. £  Co/15. 
1.  8.  Ne' quali  (rimedii)  si  trova  sempre  l'incertezza  del  giovamento 
congiunta  per  lo  più  colla  certezza  del  danno. 
2  —  *  (Icon.)  Donna  che  ha  sul  capo   due  banderuole  voltate  a  parti 

opposte,  e  che  cammina  sopra  una  tavola  posta  in  altalena.  (Mit) 
Incertissimo,  In-cer-tis-si-mo.  [Add.m.]  superi.  d'Incerto.  Lai.  incertissi- 
mus.  Gr.  àèrjXoVaros.  Scn.  Ben.    Farch.  7.  26.    La  discordia  degli 
amicissimi,  e  quello  (il  che  è  male  comune)  il  fidarsi  di  cose  incer- 
tissime.» Tass.  Ger.  1.  28.  Men  diviene  opportun ',  più  che  si  resti: 
Incertissimo  fia  quel  eh' è  sicuro.  (V) 
Incertitcdine,  In-cer-ti-tù-di-ne.  [Sf.  Lo  stesso  che]  Incertezza.  V.  [ Con- 
trario di  Ccrlitudine.]  Pass.  10.  La  terza  cosa  che  c'induce  a  far  pe- 
nitenzia,   e  a    non  indugiarla,  si  è  la 'ncerlitudine  della  morte. Cavale: 
Fruii,  ling.  Molto  stolta  cosa  è  vivere  in  quello  stato  ec.    per  lo  pe- 
ricolo delia  incertitudine   della    morte.  »   Pallav.  Jst.  Conc.  1.  42Ì. 
Alla  quale  però  egli  si  guardasse  d'essere  presente,  per  V  incertitudine 
che  quivi  non  dovesse  il  Legato   essere    testimonio   di  qualche  azione 
poco  onorevole  alla  Chiesa.  (Pe) 
Incefto  ,  Incèrto.  Sm.  [Ciò  che  non  è  certo,  La  cosa  che  non  si  può 
sapere  se  si  otterrà,  se  si  avrà,]  Incertezza.  [Contrario  di  Certo.]  Lai. 
ambiguitas.  Gr.  ày.tyfaiJx  ,  ri  à'S^oc  M.  F.  11.  5o.  Per  ispazio  di 
due  ore  e  mezza  si  combatterono  pertinacemente    sotto  l'incerto  della 
vittoria.  Pass.  24.  Piglia  il  certo,  e  lascia  lo  'ncerto;  dove  vuol  dire: 
piglia  il  cerio  di  fare  penitenza,    quando  s,e'  forte  e  sano  ec. ,  e  lascia 
lo  'nccrlo  della  penitenza  indugiata  infiuo  alla  morte,  la  quale  è  incerta. 
2  —  *  Provento  casuale  di  qualche  carica  o  impiego,  oltre  la  paga  (A) 
Incerto.  Add.  m.  Non  cerio  ,  [Dubbio,  Dubbioso ,  Dubitativo,  Àmbi, 
guo,  Irnsolulo,  Non  sicuro.]  (   F.  Dubbio  add.  )  Lat.  incerti».  Gì: 
àix^oXoi.Petr.  cap.  4.  Dentro  confusion  torbida,  e  mischia  Di  doglie 
certe  e  d'  allegrezze  incerte.  Pass.  10.  Niuna  cosa  è  più  certa  che"  la 
morte;   né  è  più  incerta  ,  che  l'ora  della  morte. 

2  —  *  Confuso,  Non  ben  defluito.  FU.  S.  Gir.  79.  Ptiomi  dare  di  ciò 
nulla  figura  ,  ond'io  potessi  meglio  comprendere  coleste  cose  incerte 
che  tu  nani?  {Parla  uno  ad  un  morto  risuscitato  che  gli  ragionava 
delle  pene  dell'altra  vita.)  (V) 

3  —  Ignoto  ,  Sconosciuto.  Ai:  Fur.  8.  3g.  Stupida  e  fissa  ncll'  incerta 
•sabbia  ,  Co\  capelli  disciolti  e  rabbuffati.  (M) 

4  — *  Fig.  Malfermo  ,  Titubante.  (Z) 

5  — *  (Archi.)  Dicevasi  dagli  antichi  Lavoro   incerto  ,  Opera  incerta 
lira  muro    incrostato  o  coperto  di  piccioli  poligoni   irregolari  di  tufo 
od  altra  pietra,    quali  le  pareli  del  tempio  di  "Festa  a  Tivoli.(0)  Fa- 
sar.  Bozze  rustiche  incerte.  E  altrove  :  Filaretlo  di  pietre  inceile.  (A) 

In  cervello.  *  Posto  avverb.  col  t>.  Stare  =  Badare  bene  a  quello  che 
si  fa  ec.  F.  Cervello,  §.  18  ,  e  Slare  in  cervello.  (0) 

Inceso,  In-céso.  Sm.  Cauterio,  La  cottura  del  cauterio.  Lat  cauterium. 
Gr.  xaiT-/ìf>ici<.  Cani. Cam  266.  Benché  molti  oggi  sien  gì' incenditeli' 
Come  gì' incesi  sanno,  Noi  ncll'  incender  siam  più  che  dottori-  Non 
come  molti  fanno,  Perchè  con  poco  danno  È  il  nostro  inceso.' 

Inceso»  Add.m.  da  Incendere.  Lo  stesso  che  Incenso.  F~.  Bruciato,  Acceso. 
Lat.ifìcensus.Gr.xtx.otvfA.ìvus.M.F.to.a/0.  Innanzi  gli  venne  un  baleno 
con  vapori  incesi  ,  che  caddono  in  Fiorenza  sopra  il  fiume  d'  Arno. 
Fior.  ò.  Frane.  124.  Egli  l'ebbe  toccato  colla  mano  imesa  e  forala' 
Lor.  Med.  Canz.  128.  Quando  a  lui  presente  fia,  Di' eh' io  son  per 
modo  inceso ,  E  d'  amor  cotanto  offeso,  Che  sol  muojo  per  suo  amore. 

2  —  Aggiunto  di  chi  ha  cauterio.  Cani.  Cafra.  166.  Benché  molti  oggi 
sien  gì'  incenditori,  Come  gì' incesi  sanno,  Noi  nell' incender  siam  più 
che  dottori.  * 

Incespare  ,  In-ce-spà  re.  Alt.  Coprire  di  cespi  o -cespugli.  Sannaz.  E°l 
12.21.  Quel  biondo  crine  ec.  di  ghirlande  infiorilo,  Ma  del  mio 'lacri- 
mar lo  inerbi  e  inccspilo.  (A)  (B) 

a  —  [N.  pass.]  Nascere  in  sul  cespo,  Propagare. Lat.  propagare-  Dittam. 
2.  i*  Or  tu  può' ben  veder  come  s' incespa  Quaggiù  largente  e  co- 
me in  pianta  fronda  Sui  gè  la  nuova,  e  cade  la  più  crespa. 

3  """  C  «•  ««■]  Incespicare.  Lai.  offendere.  Gr.  •xpo'rx.poiuv.Dep.Decam. 
77;  Egli  è  ben  cespo  voce  nostra  buona  e  usata  ,  onde  é  fatto  cespu- 
glio, e  il  verbo  comune  incespico,  e  de'  poeti  incespo,  voci  che  si  tro- 
verranno  spesso  ne' puri  scrittori.  Peti.  son.  iqU  Come  animai  che 
spesso  adombre  e  'ncespe. 

Incespato  ,  *  In-ce-spà-to.  Add.  m.  da  Incespare.  F.  di  ree   (01 
Incespicare  ,  In-ce-spi-cà-re.  [N.  ass.]  Avviluppare  i  piedi  in  celpwli 

o  m  altre  cose  simili  ,  che  impediscano  l'andare,  Inciampare -In. 

cespitare,  Cespicare,  sin.  Lat.  offendere.  Gr.  irpovKpoiw.  hoc  5   32* 
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petto  tese.  g     ul  vedu,e  Incespicare,  andando  a 

ce  nella  fede  di  Gesù  Cri^/tòT dS  2  2™W ™1,  T"'!""™ 
umano  in  una  parola  stessa  miserameli!  \" L™     ""  °  *  '  ^^ 

Incespicato  ,  *  In-cc-spi-cà-to   4,1,1   J    ;    jncespica. 

Incelare  ;  In-ce-spi  K.^^  g  ttBBA*  ^  I?] 
lat.  barb.  cespitare  che  vale  il  medesimo.  In  pers  S'a  «  "  (  °ai 
conjung,  et  appactum  e,se  co,  pus  corpo,-..)  Cor'  7LpJ^"Jr^ 
.nalniente  (  contrade  )  un  che  Lesse  'e  che,  bevuto  balenane  E  {" 
cesiutando  cadesse  (M)  '  ULVl,l0>  'alenando  e  m- 

Perenne,  Continuo , 
'icessaute  ,  sin.    Lat 

e  lo  spogliamene  e  "la  privarioM  dMutt  u"^  ,a  fÌ"ÌCa  incessahi|e, 
.  -IÌÈ  non7?' '"  f  *!  S^':  SLSSìfi-*  ' 

modi  cominciai  a  islimare.    ,nC£SSab'k  fdto  mossa.  meco  lui  e  i  suoi 
Incessabilezza  .  In-ces-sa-bi.lé-.^a    r  C/*     J^- 


cesjutaiido  cadesse.  (M)  '  *""""■ 

Incessabile  ,  In-ces-sà-bi-Ie.  Add.  [com.  Perpetuo   Pe, 

Durevole,]  Che  non  cessa,    Che  non  fiZ-X"c 

pcrpetuus    Gr.  ccxmittos.  Colt.  SS.Pad.  Andre  la 


"tToE'  f^^-^a-ie.Avv.  Lo  slesso  che  Incessantemen- 

gente     ,i  l'abbasseranno  e  profonde^no  aT.'c ™t  umnT  ftfi? 
rannola  da  quella  celestiale  altezza  ,  nella  quale  la   sputala    mente 
dell  errante  dee  essere  incessabilmente  fermila   GalSist    S*    fi  ^  , 
crcolpre,  d.el  quale  incessabilmente  si  movono  ^  "  m0t° 

Incessante  ,  In-ces-sàn-te.  Add.  [com.  Lo  stesso   che    Incessabile    F  1 
.  Lai.  perpetuus.  Gr,r^;.  Segner.Mann.Apr.  3o/Ì  La    -abbifdi 

p MSTt^rSt^  a  lU"°  ^St°«  ^-ta/pt  da' 
pertinace,  incessante.  »  Fu.  S.Gir.  11.  Cosi  affriesendomi    la  rin„ 
gnante  m,a  carne  subiugava,  e  la  mia  celluzza  aveag  in  odio'  per  clPi  "- 
cessanti  pensieri,.  (B)  "««•«  pei  gì  in- 

Incessantemente  ,  In-ces-san-te-mén-te.  Avv.  [Perpetuamente',  Del  con, 
rumo      Assiduamente,]  Senza  cessare,  Senza  restare.  -\    InctZ- 

GulTìì    Ma7!e7Tl%t;,Lat-  |?d«inen««r.  assiduc.Gr.'^La. 
Crt,    Cnl     A  abbatteva    k  Greci  incessantemente.  S.   Gio. 

Gttsost.  Come  dunque  noi,  che  sappiaro0  cbc  I'  anime  morte  si  pó^ 
.  sono  a  vita  rivocare  per  lo  pianto  e  per  la  compunzione,   non  pEnt 
giamo  incessanlemente?  »   Segner.    àann.  Magg.  21    ,      Da  cine  "e 
piaghe  sta  incessanlemente  versando  rivi  di  grazia    (Ni  q 

Incessantissimamente,  In-ces-san-  tis-si-ma-méiT-te.  Av'v.'superl.  ra"Inccssan- 
mente.  Segner.foncnrd.  2.  12.  1.  E  che  mai  fecero  lutti  queTsa" 
t.  ec      se  non  che  pascer,,  incessantissimamente    di   tutti  quest     a  - 
menu  qui  vilipesi  ?  (A)  (B)  ,  4  a" 

Incessanza  ,  In-ces-sàn-za.  [Sf.  Perpetuità,]  Incessabilezzn ,  Continua- 
zione Lat.  contmuatio  Gr.  „wi^.  Segner.  Mann.  ^Giug  T". 
E  per  ti  e  cag.om,  per  dinotare  la  copia  delle  loro  acque,  per  dinnl 
tare  I  impeto,  e  per  dinotar  l' incessanza.  E  Crisi.  iAstr  3  2T  5 
Se  vi  pensaste  più  anni  con  incessanza  ,  non  sarebbe  mai  troppo  ' 
Incessaxamente  ,  In-ccs-sa-ta-mén-te.  Avv  F  A  V  *  a;-  1  "  , 
m«nfp     V,t     v  e     d  j     b  .      •'.     *     r .  e  di  Inccssanle- 

mente.   Fu.  òS.  Pad.    Piegava    per    loro  meessatamente  Dio      che 
provvedesse  loro  senza  indugio.  ' 

lSdeU  «".'(Van1)"063'""^"10'    ^    ^    Che    "^  ^    ceder"'  ?• 
Incesso,  Incès-so.  Sm.  V  andare,  Il  camminare,  L'incedere.  Cavale  Pun- 
gil.  262.  Le  figliuole  ce.  con  cenni  d'  occhi  ballando  amano  .  e    con 
andamento  ed  incesso  lascivio,  e  molto  ornate,  ec    (V) 
Incestare  ,  Ince-stà-re.  [Alt.  e  n.  pass.]  Metter    nelle    ceste.    Lai    in 
cistam  conjicere.  Gr.  ài  xionp  I^ìkku».  Buon.  Fier.  3   5   5  Gran 
s  insacchi  ,  uve  s'incestino,  Girin  mole,  e  tin  si  pestino. 
Incestato  ,  *  In-ce-stà-to.  Add.  m.  da  Incestare.  F.  di  re»    (0) 
Incestatore,  In-ce-sla-tó-re.^rf.e  sm.Coluiche  e  macchiato, che  è  no  d'in- 
cesto. Uden.Ris.3.  49-  Edipo  ec.  ,  riconosciuto  per  ucrisor  del  padre, 
e  mceslalor  della  madre.  (A)  (B)  '        ' 

Incesto,  In-cé-sto.  [  Sm.  Matrimonio  o  Fornicazione  fra  parenti  0 
.firn  in  grado  proibito.]  Lat.  incesta.  Gr.  t  i^oiot  avvJaU.  Com 
Purg  *5.  La  quarta  si  e  incesto  ,  quando  s'  usa  con  parenti,  sodò 
la  quale  spezie  si  possono  comprendere  monache  e  rei igiose.vW^™^ 
2.  1Ó.  1.  Dopo  questo  è  lo  'necsto  ,  il  quale  è  contro  alla  naturale 
revemiza  la  quale  noi  dubbiamo  avere  alle  persone  congiunte.    E  t. 

u  '1C^St°-  e  d^'  e  Plrenti  dcl  sa"g"e  tuo  '  e  delle  affini  e  delle 
monache.  Quist.  Filos.  C.  S.  Incesto  è  peccato  o  fornicazione  che  si 
commette  infra  1  parenti.  »  Adim.  Pind.  Quel  cinto  nelle  nozze  le- 
gittime Io  sposo  scioglieva  alla  sposa.  Di  qui  è  che  la  copula  illecita  si 
disse  incesto.  (A) 

Incesto.  Add.  [m.  V.  poet.  Lo  slesso  che]  Incestuoso.  F~.  Lat.  ;ncestus. 
Pecor.  g.  3.  n.  2.  Chiamandolo  incesto  per  lo  paterno  letto  che  egli 
aveva  voluto  macchiare  ,  parricida  per  P  ucciso  fratello.  Fir.As.  201. 
Chiamandolo  incesto  per  Io  paterno  ietto  macchiato  ,  parricida  per 
l'ucciso  fratello  ec. 

2  —  Per  semplicemente  Impuro,  Non  casto,  e  questo  è  il  primo  si, 
gn1f1calo.Ar.Fur.34.C4.  Si  accecato  l'avea  l'incesto  amore  D' una  Pa- 
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a  io  »  _  r  Tnvpstieare  .  Cercare  di  apprendere.]   Vit.  Bari.  io.  Lungo  tem- 

fh'avca  già  sofl'erto,  Due  volte  e  più  ,  venire  empio  e  crudele  2          t™^la  cutà    ed  inchieSe  la  maniera  diGiosafla,  e  di  tutti  suo, 

r  dar  la  mone  al  suo  c.'.gin  fedele.  (M)  {Qui  e  detto  dell  amoie  di  pò  sta   e  je  la         .^.^  inchkdere  la  creJcnza  del  sa«t0  Iddio. 

rrCnLa»oco,lU/.aP^«n«.)(B)       j7,     _          ,„...  3  _gFare  inquisizione.  Lai.  inquirere.  G.  ^.  *•  *7-  ?..  Feccr    venire 

Incesto    *  (Mit.)  Figliuolo  dell'  Etere  e  della   Terra.  (M.t)           ,.      ■  in  FircDM  ì0  esecutore  degli  ordinamenti  della  giustizia    ,1  quale  do- 

.^estuare     *  In  ce?stu-à-re.  IV.  «5.  Commettere  incesto  ,  Macchiasi  inchled€re  e  procedere  contro  a'  grandi  che  .offendessero  a  pò- 

o *  Farsi  reo  d'incesto.  (O)                                                  . -,  Incestl,oso.  polani.  Li».  M.  Priegovi ,  consoli  ,  se  il  senato  vi  Commette  che  in» 

Incestuato,  In-ce-stu-à-to.  Add.  m.  da  Incestare,  y.  e  ai  r          inchieggiatc  contro  a  me. 

Si   iW/r.  Fai  Berg.  (Min)         •                      -^     lnmodoin.  Ihcdwditohb  ,  ln-chk-di-tó-re.  [***.    m.    rf  Inchiedere .]  &«^»«- 

rendo,  traggono  ogni  uomo  ,  di  qualunque  condizion e  stata  >■£■<  P                     r  Ma  a             scta.zzando,  inchierono  ed  esami- 

"arre  si  lasci.  Lib.  Amor.  64  Imperciocché  sempre    agi  incestuosi  ^  ^  spec'u,ano  kMq  che  intenzione  ec.  gli  uomini,  procedono  a  fare 

^n^ab,houomo c^-^c^m«t^,i^K^^^o;o  verum .«£        ^ -                                         ^  , 

X/.  &W-  *■*•  a,*rS*^T5^^WeO  inquisita  Gr.  I^Wh  JBMJ.A  E  quindi  viene  ragionamento, 

«  contrarre  matrimomo  furono  condannando,  fessa,               ^  CÌQ.  inchierìmento  di  ragione. 

IHCETTA,  In-cèt-ta.  rtffl  ^'ll^^Zotialio.   27,c.  Bau.  Stor.i. 


;CEtta,  In-cèt-ta.  [670  spezie  ai  "«£««"«  '  ££   j.'     ba*.  Stor.1. 
canzièper  rivenderle.  Lat.  P^f^^ffiditori fecero  incetta. 

se  ne  faceva  allotta  4uc,ld  S""'"c  /  Ma  vi  veniva  ,  dicono, 

giara  farsene  di  presente.  Cecch.  Coir.  5.  4  Ma  vi  veinv    , 

alle  incelle  De'  grani.  ,  prnvercio    Negozio.  Cecch.  Donz. 

2  _  •  ^.Acquisto,  G"a^X   '  echi    SoS  ^.  Oh  senti  incetta. 
Oh  mala  incetta  sono  gli  sposi  vecchi. t-f"C.\  tuàda»no  ì  (A) 
(Cioè,  senti  che  negozio  è  questo ,  senti  che  bel  »£•*£>£ *>(A) 

1  un  nrincine,  o  per  mandare  all'incette,  o  per  altio.  (.le; 
a  un  principe,  ,.u p  Comprare  per  rivendere,]!' are 

Iscettabe,  In-cet-.ta-ie.  lAtl.en.  pas.  y         r  d        con  ,„. 

I,c«àS  m'cd-là-.o.  Add.m.  da  Incettare.  Cr.  alla  v.  Endica. 
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Iettato     Ipcet-tà-.o.  Add.m.  da  *"<*»£*£.  aaav.  *» .-~  iKCHINAMEW> ,  In-chi-na-mcnto 

Iettato.*,  In-cet-ta-tó-re   CTeri t. ,    'fa ct'ar^  ^  l'artigiani    »  -  Ahbassamento.  £at, ncl.n 


ieri  memo  ui  iagiui«-. 
Ikcriesta  ,  In-chiè-sla.  [Sf.  Perquisizione  minuta  e  diligente.  Investi, 
eazione,}  Lo  'richiedete  ,  Ricercamene,  Domanda.-,  Inchesta  ,  In- 
chierimento  ,  sin.  LaU  inquisitio,  investigatici,  pmA  GT.  &T«W* 
fcfflhrvr*.  ^W.  T.  2.  ^-  I  Pisani ,  accorgendosi  del  fatto  ,  nutricavano 
il  tiranno  con  parole  di  speranza,  e  mandarono  a  lui  loro  ambascia- 
dori  ,  per  poter  sentir  più  il  vero  ,  da  che  movea  quella  inchiesta  e 
per  aver  più  tempo  a  deìiherare.  Sagg.  nat.  esp.  198  Non  per  questo 
però  dee  riputarsi  fallace  la  sperimentai  via  nella  nchiesta  de  naturali 
avvenimenti.  Red.  Esp.  nat.  108.  Il  mio  gemo  nell  inchiesta  del  vero 
altro  diletto  che  imparar  non  trova.  »  Frane.  Sacch.  nov.  Inchiesta 

o  — Partendosi  di  Mercanzie  e  simili,  dicesi  di  Quelle  che  sono  in 
credito  per  la  loro  bontà  o  scarsezza.  Baldin.  Dee.  La  grande  in- 
chiesta che  si  è  sentita  in  ogni  tempo  delle  sue  stampe.  (A) 

■ì  —  *  Potile.  Amorosa  inchiesta  per  Amorosa  pania ,  o  ,  secondo  il 
Poi-cacchi  e  il  Bergamini,  Impresa.  £  il  $.6,2.  Ar.  Far.  1.  7. 
Orlando  entrò  nell'  amorosa  inchiesta.  (IN)  _  *»■«'• 

4  _  *  Col  v.  Dare  :  Darsi  all'  inchiesta  =  Porsi  a  ricercare.  V.  Darsi 

5  ^CwSbSP:  Fare  inchiesta  =  Richiedere .  Tasi,  leu !  Si  sarebbe 
facilmente  ciò  confermato,   se  si  fosse  una  tale  inchiesta  fatta  in  altri 

6  T^Co/^!  MeÌte«:  Mettersi   all'  inchiesta  =  jtndare    in    traccia, 

^fl\Cé77nc°he  ttSIinmpU.]  A,  Fu,  n,  ^.Molf,  guer- 
rier  si  misero  alla  'nchiesta  ,  E  di  parte  vicina  e  di  remota 
^chiesto,  *  In-chièsto.  Add.  m.  da  Inchiedere.  V.  di  reg.  (Z) 


[.V/m.]  Lo  'nchinare. 


'J,       Hit       II         lUbl-nw   --J ... 

£«,.  dardanarius.  Cani.  Cam.  Pool.  Ou.  t7.  tU.  Canto  d  artigiani 
che  'arrendono  gl'incetlaton.  rf,Incettare.    fr  di  reg.  (0) 

^«"^«'«'J0-^:!3-^.  Comi  che  sia.  Bemb.  Pros.  3.  zi9.Di- 

I»  che  che  modo  si  sia.   Cong.  ^  vagliono    V  una    quanto 

rr*.i   Oliando  che  sia  ,•  Come  aie  sia  ei--  ,  e  i"h"  ,  '        p 

cesi  \suuituu  <-«<=  3  ,  .         ie    ^    qualche    mudo.  t. 

va  e  ^  qualche  tempo,  e  1  altia  quanto  vaie    s*     / 
dissesi  afeuna  volta  ancora  co,  :  in  *  *-*•  ^f  Ì?L 

"En  man  1E;  me  t^o^ìatchesta  della  malvagia  e  pei  fida  zenzaia. 
lumi  in  ma..u  »  var.dà.re.  [^««.]  ferrar  con  chiavarda.—,  Cnia- 

hS DA^.'  Sai.  Chiavar  l'uscio  di  sotto  ec  cioè 
mette  U  chiavistello  o  piuttosto  inchiodare  o««Jj»Jj-J  "£ 

rio  che  dovendo  essere  di  molti  p««  inchiavardati  per  commete,  s,  e 
scommettersi  bene,  potesse  poi  riuscire  il  dorargli  a  oro  niacinato.(A) 
scommeue  s  ,  v  y         ^^  .   cm  $ifauso  rf,  cAial>ai^.(A) 

I»cIiava«b  In-?hia.và-re.  [/?«.]  Jenw  con  cAi'owe  ,  [  o  sotto  chiave.] 
Laì  Z>dcve.  G,  ^l,, "  »  Mau,  Rim.  Le  donne  tur  vestite  ed  1.1- 
chiavatc,  Che  n'andavano  prima  ignude  ,  erranti.  (A)  _ 

2  _  Weta/:  [Impedire,  Ritenere,  Porre  ostacolo.]  Pctncanz.  6.  3.  Or- 
eoo  io  e  ira  il  bel  ,  asso ,  onde  io  vegno  ,  Non  chiuda  o  non  incliia- 
IcFrJac  T  5  18.  26.  Quel  diletto  è  sì  soave,  Che  di  fatto  fura 
licore  ,  E  si  i  sensi  par  che  inchiave  ,  Che  sguardar  non  san  più  foie. 

3  -  (Ar.  Mes.)  Stabilir  saldamente  checchessia  con  grossi  chiodi,  o 
chiavarde ,  o  chiavette.  (A)  M    1    ,.  v    ... 

Ikchiavato,  In-chia-và-lo.  Add.  m.  da  Inchiavare.  F.  W 
Eco  uvttiABE  ,  In-chia-vel-làre.  [4«.]   V.  A.  Conficcare    Lat  figere. 
Qr/Z^d.   Vend.  Crisi.  2.  Fue  morto  e  inchiavellato  nella  croce, 

e  fedito  e  lanciato.  ,    ,  .      ..       ,     Tr      A 

Leniva ATo,In.chia-veMà-to  Add.  [«.  da  Inch.avell are.]  V  A. 
Confitto.  Lat.  aflixus.  Tes.  B,  2  7.  Raccomando  a  luì  "toj»»* 
dre  sua,  quando  elli  pcndea  in  sulla  croce  mchiavellato.  ti.  Jac.  1. 
3    18.  5.  Nelli  sensi  corporei  inthiavcllalo.  _      ( 

IScn.lvisTELLABE,  In-chia-vi-stel-là-re    tAti.  Lo  stesso  che  ]    Incatenac- 
ciare. V.  Lat.  pessulum  obderc.  Gr.  /xoK\io»  "r*3*»»*«.    _ 
IucmlvisTELLATO ,*   I.vchia-vi-stcl-là-to.  Add.  m.  c/a  Inch.avistellarc.  (O) 
Xér  lern^  5.  Ma,  oh  l'uscio    è  incl.iavistellato  :  che  Vorrà  dir 

lN«uEò°ELCNìn-chiè-de-:-e.  [^tt.e,..]  Minutamente^  f™f™;-; 
Inrhicifiè  sin.  Lat.  inquilere  ,  interrogare.  Gr.  trttfrrtìt,  t*yurw. 
In  pZ  7*7.  Io  vogll  che  tu  mi  lasci  in  questo  mezzo  cercare  e 
inchiedere  delle  ecse.  E  altrove  :  Io  domando  e  inchicggio  di  te  a 
[ultquelh  che  dTcostà  y^uo.Dunt.Purg.  É.7u  Ma  d.nostiopaoe 
e  della  vita  C  inchiesfc. 


Ikchinambnto  ,  in-cui-na-uieu-i'..  L......J  „».—-.-_  -- 

2  _  Abbassamento.  Lai.  inclinato ,  inQexio.  Gr.  ey,a«r.S.  /Vo/.  ^«t. 
Conciossiachè  sia  qui  alcuno  inchinamelo ,  o  comprendimento.  Mor. 
S^Greg.  Per  tale  suo  inchinamento,  che  fa  inverso  il  prossimo,  si  pos- 
siamo dire  che  essa  si  levi  più  in  alto.  #,-»■'»•*  ^ 

3  -  Disposizione  ,  Inchinazione.  Lat.  propensio.  OrM^^Apun. 
Ain.2^L  sestà  dello  naturale  inchinamento  ,  ni  quanto  e  alla  pro- 

IKcr,SArTEn,ain-chi-nàn-te.  Po*,  if  Inchinare.  Che  inchina  Che  pende 
declTa  ec.  Lat.  vergens.  Ciac.  Oraz.  fi.  Maggior  altezza  troverai 
nell'iliade  ,  che  nell' Odissea,  parlo  dell'età  inchinante  alla  vecch.ez- 
za  (N  SO  Corri.  Dant.  lnf-  t.  Procm.  Intento  nelle  sensua  itad,  di 
queio  mondo  ,  inchinato  ad  esse  :  o  vero  se  in  forma  del  libero  ai- 
bilrio.  inchinante  alle  sensualitadi.  (N) 

ÌkoSe"  In-chi-nà-re.  [At.]  Chinare  ,  *«W;-.>?™"£  •* ^* 
£ul.  deprimere,  inflectere.  Gr.  bsM>,  «^^;  ^XttoS 
rh-oenidur'  rompe,  e  ogni  altezza  inchina.  2l  canz.  24.  5.  Ratio  m- 
chinai  la  fronte  le^ognSsa.  Boez.  Farch.  2.  2.  Il  piacere  nostro  e 
inchinare  V  altezze  ,  e  le  cose  basse  innalzare.  pannale 

•>  —  •  Metar?  Abbassare,  Umiliare  ,  Deprimere    Va.  SS.  Pad.  yuaic 
è  mc£         Più  ragionevole  ,  dire  e  credere  che  .1  hgliuol  d.  Dio  ec 
o  Schina'ré  la  gentilezza  della  mente  umana  ad  adorare  gì  idoli  so,  di 

3  *-fJJkì  Piegare.  Petr.ccnz.  4<-  7-.  Gli  animi  eh'  al 1  tuo  regno  il 
cieb  felina,  Leghi  ora  in  uno  e  ora  in  altro  nodo.»  Fit.^.Dorot 
«7  Tu  non  mi  PO.rai  mai  inchinare  a  fare  sacrifici,  a  demoni  («) 
Jl'F  r  43.  70.  Dovea  in  memoria  avere  .1  signor  mio,  Che  1  010 
e  ?  ™,t  durezza  inchina.  E  33.  Né  ce^ò  molte  pratiche  far 
pò  P erTchilarla  ai  desideri!  suoi.  (Fé)  Tes  Bv.  7.  h-  La.d?  cosa 
He    lo    "chinare  la  franchezza  dell' uomo  alla  servitù  del  d.hlto. (N) 

,  lCC^o-^ènr/«.  Lat.  salutare.   G,  ^i^^Pctr.  san    ,9    La- 

4  d^ro  XhhTÓ  come  cosa  santa.  iW.  ^  7-  »<?■  «  ^  4' Inghilterra 
ce      avv  Uato  i     cappuccio  ,  e  inchinatolo  con  reverenza  ,  gli  disse 

aiutandolo  ^r"»o.  Bari,  i4<-  H-  Che  diligente  cura  M.sen  I.  saggi 
saluunaoio.  rra«c  ^  od  inchlnaj1H.rj  ^ 

Prof  ifcS'nou "  "mmoW #£*  fregi" Celebra    il    mondo,  e  1 
, -V  «  •     ù     ,    .  n,v./ .V   t^re^  3.2<?.  Lo  consacravano  al  diavolo, 

nobil  Arno  inchina.  nlJiai.o.  «*rejj.  J-f°\  "Y^        0  ' 

uu        ■"»""  -„,.,j/,lr.     p  firendo  1  riverenza.   Vai'.  /l(f-  ri.  al- 

I  f^Stosi  tS rSSf  •  «ci ina  b  re  corl,semen,c.O«o,1e//,.(N) 

rianimai  Cu'  io  non  m' inchini  a  ricercar  dell  orme. 
6  ^Sescendere  ,  Lasciarsi  svolgere,  ^te^^^^j. 
ro.p  Gr  fftY^»raTÌ&S(T3a<.  /3occ.  woc.  25.  <J.  be  a  ime  pr  egli  I  a  - 
tie.o'  vosiro  antmo  non  s'inchina.  Guid.  G  ,W.  Questa  e  natura  e 
v,rio  tra  e  femmine,  che  quando  elle  si  sdrucciolano  a  concedere  1. 
«cwtSiStiSrcorpo  loro4,  mai  nou  desiderai»  d' abbracciarsi  con 


*> 


INCHINATA 


I 


INCHIOSTRATO 


3  —  C  Col  t>.  Fare  :  Fare  inchino  o   l' inchino  —  F  ..    „ 
•  chinando*  ,  Riverire,  r.  Fare  inchino^/, -',''  £?¥*    '? 
tanti  melimi  un  cameriere.  „  Red  Leu     m  .    ,•'         V     '7-  h  non  fa 
profondissimo  inchino.  (A)  Mdlsta  era<i,,ca  «  ,  e  le  fó 

Inchino.  ^A£  /».  Inchinalo,  Piegalo  [Lo  stesso  che  Chino  r  a  ,• 
no,  ««.]  Petr.com. 4g.  5.  Colle  ginocchia  della mente  l.~  o  " 
che  sia  mia  scorta.  Tass.Ger.,8.,4.  E  finivi  i, cCn  °  P^'° 

:i  ^„„.:„_  „~ :  -:.i      ..       v      .  i.  vl  "'ctiino  e  riverente  Alzò 


il  pensier  sovra  ogni  del  sublime/»  (  fecondo  TmEFI 'f  A1** 
«mP»  e  rfa  /«,-gere  Con  le  ginocchia  e  con  la  me  ,te  ,„,l '  T,m 
Inciunczzo,  In-chi-nùz-zo.  Jw.  dim.  d' Inehino.  Ja«  *L^J ^  l^ 
inchintizzi  accorti  e  piccolini  Sou  facili  a  imnarar  ;'.  i  '•,73-Ccrli 
dà  lezio.,  su'  retti  e  S  cammini    (A)     B)       '  '      la  C'Vttta  Ne 

devamo.  ^/n/n.    In  chiocca. -Posto  avverò.  l'esili  con/./.-  Wr7  die  untimi...      ■    .■ 
ce;  e  io  gli  oc       ^ >,c,  [^.Chiocca,  f,..j£*.  S-lim"  Or  £^£1  ' ''  l"f  3 
no  nell'opera.       scorro  io  gran  copia.)  i,V;/f.  OiLi.2-j.3q.  Su  per  le 'mura  ?i  n    r^" 
.  noco.  (Al  rocca  Tamburi  o  rnrni  r,l  -li-;    ...„„;  ;/..:'?      '*  '»iura  della  forte 


rocca  Tamburi  e  corni  ed  altri  suoni  in  chiocca.  > 
Sona  girelle  in  chiocca  più  che  mai.- Fir.Trìn-,3.2  Gli  ha  foiS 
porre  bugie  ih  chiocca.  JUc.  Sibilìi.  3. Foligno,  out-sla  è  *U™ 
ca  che  da  pesei  :  o  è  d^i  «I.  in  ^4ca.  *"*" 

Accinga.  fi  (A.  0.) 


ca  che  da  pesei  ;  qui  dctitro  é  dei  sale  in  chiocca 
Inchioda.*  (Zool.)  In-ehiò-da.  Sf.  Lo  slesso  che 


alcuno  che  sia  migliore  del  marito  loro  ,  o  pur  «uo    pati,   perocché 
<ju;s   sempre  s'inchinano  a' più  vili. 

7  —  Il  dechinare  de' piantai,  [della  notte,  del  giorno,  del  solc,c Untili.] 
Lai.  decimare.  Quid.  G.  Già  s'inchinava  il  sole  al  vespro. 

8  "~  A  u"°.  =7  Morirlo.  [K.  %.  ./.]  Tav.Ril.  Sì  gli  s'inchina  davanti, 
e  ponghcle  m  mano. 

9  ~~  N-ass.  Confermar  l'altrui  detto,  chinando  il  capo,  e  senza  par- 
lare, Dir  di  sì.  Lai.  annuere.  Gr.  * pò ai ,vtn.  Ovid.  Ptst.'  Ed  allora 
incarnando,  mi  disse  quasi:  sì.  G.  V.  4  16.  2.  L'immagine  del  Cro- 
cifisso visibilmente  inchinò  al  detto  Giovanni. 

JO       Piegare  il  capo  quando  si  comincia  a  dormire,  non  essendo  a  gia- 
cere. Lai.  prae  somuo  caput  demittere.  Dani.  Puri;,  g.  11.  Vinto  dal 
sonno  in  sull'erba  inchinai  La 've  già  tutti  e  cinque  sedei 
Ani.  8.  1.  10.  Non  mi  do  a  sonno  ,  ma  talora  mi  vince; 
ciudi  vegghiare  faticati,  e  poi  ched  inchinano  ,  mantegno  i.e.i  u,* 
»  FU.  OS.  Pad.  Così  sedendo  inchinava  e  dormiva  un  poco.  (A) 

11  ~     ^m^gemo  0  disposizione  naturale  ad  una  còsa. r.Inc.inare.(A) 

12  —  J\el  sign.  del  5.  7    Cor.    En.  2.  iS.    E  già  la  notte  inchina,  e 
già  le  stelle  Sonno ,  dal  citi  óaggeudo,  agli  occhi  infondono.  (M) 
i.,.ot„      Ra7'  Dtc,,,,i.arc>  Cedere.  Tasson.  Secch.  6.  5.  Or  preme  e    schioda.    i^ooi.j  in- 

ncalza     or  torna  indietro  il  piede  Questa  ordinanza  e  quella,  e  dove    Ii.ciiiodacb.st,.  •  (Bot.)  In-chio-da-cri-sti  Sm  Specie  dilt, ,     i  /  °° 

,^*w *„„ ,a,„ nu _„, E  rip.,„ ,„ al0ui  ,a  „„    ^, *^L,y,™ ,  v,i7»^£ Sfe 

mai,  ed  inchinai  a  luì  con  gran  riverenza.  »  Pecor.  E  poi  inchinando    2  —Un  cuore  traGtto  da  strale.  Lo  stesso  che  flhta.4ataM.fa       /    • 

I  uno  all'altro  presono  commiato.  (A)  Car.  En.  8.  458.  A  te  ,  vera        f.  *   r.  Salvia.  Annoi  T.B 1.1    ChLacuore  TI Z  "*'  *"■  M 

iNem^r  SS  P-'t  '  M?^  'n<:hiniau10-  m  '     ,.  W»  -  Pacato  da  strale  «!  VfibS  TjTiWSffl^  ^ 

Inchinata     Inchina-ta.  Sf.  Lw/unamento  ;  e  qui  Riverenza,    Umilia-    Inchiodamento,  In-cbio-da-men-to    cV^,     Confici  '„)    V    } 

xio,,e.  £«//.*»..  7W.  <J.  .6,.  Con  mille  riverenze  ed  inch  nate  Pose        Inch.odatura.V.^«„W.0„.  \t64^i  CasupZliK^J'"'0  che 

Inchinat.ssimo  In-chi-na-tis-s.-mo.  ^rfrf.  m.  «fpni  ^Inchinato.  Semi.  Inchiodante,  •  In-chio-dà,Nte.  Pari.  ^Inchiodare,  f  di  rpo  (o^ 
"'       ^S   J.    »  Inchiodare,  In  chio-dà-rc.  M«.  e  r..  p«w  i   F,,-m,.^      W  'V  ^    ' 

Inui.nato  ,  Inch.-nà-to.  A/rf.  ,„.  da  Inchinare.  [Proprìam:  abbassato,        chiodi.-.  Chioda,.-  .  r.hw.vnr..     ^Kj/f^"!*  '   Cpngccun  con 

rollo  mgiu.ì  (^.Chiiio.)Cr.€.6y.3.  Ma  se  {te  pecore)  anderauno  gravi, 

e  col  capo  basso  e  inchinato,  certamente  saranno  inferme.  » Satl.Catìl.3. 

—  ?T-'1  ^tle^  ,a  nat'»a  ha  formate  inchinate  giù  a  terra.  (N) 

2  ^'5-3  Dimesso,  Umiliato.  Lat.  humilis,  demissus. Gr.  rairtn-oWi', 
KKùtt^cs.  Lw.  Dee.  3.  Con  faccia  inchinala  dimandò  alli  Padri,  che 
^'!  non"fd«so"o  mattamente  alcuna  cosa  di  lui.  Paol.  Oros.  E 
tutta  la  Spagna  in  perpetuai  pace  ,  come  per  ricevere  V  alito  per  las- 
sezza1,  inchinata  e  riposata  ,  Cesare  tornò  a  Roma.  »  Din.  Comp.  lib. 
J.  Iddio,  che  regge  e  governa  i  principi  e' popoli,  gli  ammaestrò; 
e  incornate  le  loro  volontà,  saviamente  come  nobili  uomini  l'ono- 
rarono. (V) 

3  —  'Dedito,  Affezionato.  Cr.  alla  v.  Dedito. Com.  Inf.  i.pr.  Intento  nelle 
seiisualitadi  di  questo  mondo,  inchinato  ad  esse.  (Bri  Sui.  Ben.  rarefa 
Poiché  uuo  che  è  inchinato  a  cose  incerte  non  ha  di  fermo  nulla.  (N) 

iKCiwrfATB-fiA ,  In-obi-n^lù-ra.  Sf.  Piegatura.   Sode,:    Coli.   47.    Quella 

.  vite)  che  e  posta  sopra  gli  arbori  ,  s'  ha  a  dividere  in  quadro  parti, 

le  quali  guardino  alle  quattro  parti  dell'  universo;  e  queste  inchinatine 

essendo  ec.  (V) 
Inchinazione  ,  In-chi-na-zió-ne.  [Sf-]   Umiliazione  ,    Inchinarne,, lo.  Lat. 

demissio    Gr.  irururoQpooó^.  Mar.  S.   Greg.  Ma  tale  inchinazione  è 

tenuta  dagli  stolti  pi;||tosto  cadimento.    Coli.  Ab.  hac.  12.    Saluta   di 

Pu'maJ:0n  "nchmazione  tulli  gli  uomini,  e  sarai  onorato  sopra  coloro 

che  onerano  li  doni  dell'oro  d'Oftir 


3  -*  ff-  Pf'"-  ^Conc.  1  j89  Questo  successo  inchiodò  proibì.- 
damane  nel  cuor   de'  Legati  l' intenzione  di  mutar  luoco  (Cìnìt 
mò    stabili.)  (Pe)  Buon.  Fier.,.^.  Tutti  a  untmWhì  dan'doU 
parlare,a  bocca  aperta  Restarono  allibbiti.  (N)  «'«"oaando  il 

3  —  Inchiodare  altrui  nel  Ietto  =  Fermarlo  nel  letto  ;  e  si  dice  di  *»». 
latita  ,  come  :  La  podagra  mi  ha  inchiodato  nel  Ietto 

1  —  E  variamente,  in  sentimento  non  dissimile.  Sezner  Pr,d  n 
7.  Ecco  dolori  orrendi  di  gotta,  che  lo  assalirono^  gii  tutolo  su 
I  arena  ,  quivi  1'  inchiodarono  a  stridere  e  a  spasimare,  (p 

4  -Dtcresl,  dc"e  bestie  quando  nel  ferrarle  si  pugne  lori,  sul  vivo  l'un- 
ghia. Lilb.  Vaie.  Se  lo  maestro  avrac  inchiodato  il  cavallo  ec  F 
appresso:  Se  tu  inchioderai  lo  cavallo  quando  lo  ferri  ' 

°  ~Ch\  &k&  TV-  FhÌ  "C       ni  "C  in«chi0da'  che  "«fc  l0  *Us*o  che 

Chi  /a, falla,  tir.  Lue.  1.    ,.  CI,,  ne  ferra,  ne  inchioda. 

O  -  Anche  in  prov.  Fare  come  S.  Lo  ,  che  non  inchiodava  i  cavalli, 
perche  imtleva  .  cluod.  ne' bachi  fatti  =  Attenersi  al  me  lo  d„  usali 
senza  tentar  nu/la  di  nuovo.  (A) 

7  — *  (Anat)   y.  Incastrare,  j  5.  (A.  O.) 

8  —  (M.l.t.)  Parlando  di  artiglierie,  vale  Renderle  inabili  a  ewre  ado- 
perate ,  col  mettere  un  chiodo  nel  focone.  Serd.Stor.3.n3.  Mandò  ai- 

film       At>\\*s      rfllotì       r.r>wr-Vtn     I  ^ ,.  1  !..,,.„„  ^      _       1 I.    •  _      I  .. 


MnsiòSPrrT''-'AHÌlU^ne'  lP'i<COnUmem-  '"clinazionc]  Lat.  prc-        cimi  dille  galee,  perchè  logHe~SMrò*'o^n'cl^ 

%X°^£  **'??>-«««■  T, au.gov.  fam.  Sieno  esaminate  le  incbinaz.oni    focnroDATO,  In-cnioilà-fo.  Add.m.  da  Inchiodare.  ConVlTu^mloTcon 

chiodi.— .Chiodalo,  Chioyalo,  sm.  Lal.clavis  suffixus.  Ch:  ™^x>,Ì'vc*.    7   ■ 


de  tanciulh;  e  quelle  seguitando  ,  si  viene  a  qualche  profilto. 

JnchinoVole,  In -ch.-né-vo-le.  [Addcom.]  Pieghevole,  rollo  naturalmente 
a  inchinarsi,  [Proclive.]— ,  Inclinevole,  Chinevole,  Un.  Lat.  proclivis, 
P'opensus.  Gr.  twi^6rot,  mpp'nrif.  in*.  f35.  Siccome  animale  a  ciò 
inchinevole  ,  subitamente  in  sì  fervente  ira  discorrono,  che  ec.  Bocc. 
noi',  tìg.ò.  Sono  natili almenle  le  femmine  tutte  labili  e  inchinevoli. 
Amm  Ant.  35.  1.  g.  Alla  femmina  diede  natura  animo  a  male  inchi- 
nevole, e  a  nuocere  ammaestrò  il  suo  petto,  ma  negolle  la  foraa.  Sen. 
JJen.  rarch.4-26.  L'altro  sia  quejlo  che  comunemente  si  chiama  in- 
grato, per  lo  essere  inchinevole  a  questo  vizio  di  sua   propria  natura. 

Inchinevolissimamente,  Iu-chi-nc-vo-lis-si-ma-mcn-te.  Avv.stipcrl.  d  Inchi- 
nevolmente. Liburn.    Tre  Font.  leti,  dedic.  Berg.  (Min) 

Inchinevolissimo,  ln-dii-m-vo-Ws-si-mo.Add.m.  superi.  d'Inchinevole.  Li- 
bum.  Selveit.  leu.  dedic. ,  e  Occor.  2.  Berg.  (Min) 

Inchinevolmente  ,  In-chi-ne-vol-mén  te.  Avv.  Pieghevolmente  ,  Con  in- 
cJr'J"l^wne-~i  Chinevolinentc,4i'/i.  Lat.  prodi viìer.  Gr.  tntpòi-xùs.  Coli. 


i-r.Jac.J.  3.18.H.  Neila  croce  veggoti  inchiodato.  Cavali.  P tinnii, 
h  poi,  che  e  molto  peggio,  che  Islanda  in  croce  inchiodato  li -prin- 
cipi e  Farisei  lo  schernivano.  Sagg.  nat.  esp.  ,74.  Mettendola  a  !e*a. 
come  si  fa  d  un  asse  inchiodata,  per  isconficcaila 
2  -  Inchiodalo  da  alcuna  malattia,  ftg.^Fermo  per  malattia  nel  letto. 
T  A^'untn,  dl  Bcil^  '  vale.  )/,""'«  **1  ""'o  dell'  unghia  nitido  si 
ferra.  Bui  eh.  t.  22.  E  lo  strider  d'  un'anitra  inchiodata.  (Qui  ,,er  si- 
militudine in  ischerzo)  ' 

4  -  Per  mclaf.  Fisso,  Stabile  pertinacemente.  Gal.Sist.  270.  Accomo- 
dano, o,  per  dir  megho ,  .«comodano  e  travolgon  lc  promesse  e  le 
ragioni  alle  loro  già  stabilite  e  inchiodate  conclusioni. 

5  — *  (Chir.)  V.  Incastrato  ,  5.  3.  (A.  Ò.) 

Inchiodatore,  Inchioda-tó-re.  [^crb.  ni.  dischiodare.]  Che  inchioda 
Buon.  tier.  3.  3.  12.  Non  imprechi  a  costui  bastoni  o  sassi  Ne  Èli" 
bramì  spietati  I  birri  inchiodalo!-  delle  manette. 

. *      T_      _!     *_       1_     1       •  **■         m  *  .    -     - 
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ce   p    j  j    »yu,"tvo"nenic,4i;i.  i,a/.  prociiviter.  Or.  siripptirws.  Voli.  bramì  spietati  1  birri  inchiodalo!-  delle  manette 

«pr  Aì&TLa  n    to°  n°S'r?'  1!,CI!,J,C»  °  l,er  la  ignoranza  del  bene,  o  Inchiodatile,  *  In-chio-datri-ce.   rerè.  f.  a?  Inchiodare,  r.  di  re"  (0) 

WrJl    j£»*£!T «T'tS  wchlì«r°!mrte  èfafto  a' vizH.,J/d».  Inchiodatiiba       In-chìo-datù-ra.  [  Sf.  L'eletto  dello  inchiodirc  ,cioè 

£««,»;  f  m     f               «'&■  Distorcerti  la  testa  immantinente  ,  E  scon-  //  buco  ,  ferita,  o  puntura    atta  col  chiodo  ,   ed  anche  1   Lo  incido- 

torcati  tutta  la  persona  ,  Pcr  riverirlo  più  inchinevolmente.  »  ffibè        rfare.-.CIiiovalura.  rnehinn!..»     T„^:„j '  .„  '    "     1-J  ^°"^"  , 


torcerti  tutta  la  persona  ,  Pcr  riverirlo  più  inchinevolmente.  »  (Cioè 
con  profondo  inchino.)  (A) 
Ikcìuno,  In  chi-nó.  Sm.  Segno  di  rwcrenra,  [che  gli  uomini  fanno  ora 

d    ordìlìavin   n™«,J„  ,V i_    .    i      ^  ■_!•:   i         » 


- — ;-  r"6"""^  •«•  i«cu  (j  tu  persona,  e  le  aonne  pieganao  aicun 
%°c°'e  8"t°cchia-l  Lai.  genuflexio,  salutatio.Gr.Trpoiry.WTKr.s.Bcr/i.  Ori. 
i.i.58.  E inotte  e  di  Io  servon  tutte  quante  Con  riverenzic,  inchini  e  gen- 
tilezze. Lib.  son.137.  Veggoti  insin  di  qua  scrivere  a  desco  Con  tonte 
st-erreitate  e  tanti  inchini,  Che  par  la  dama  in  un  balle  moresco.  Toc. 
Uav.  Ferd.  eloq.  417.  Accattando  essi  gli  scolari  .  non  per  insegnare 
e«/l0Vare  agi'  ingegni,  ma  per  uccellare  agl'inchini  e  alle  adulazioni. 
m 'alni  1.  ij  £  6lmito  sj  fen  C£l)t0  accoglien7e  Et»  eila  a  Jui  ne  ren.  2 
de  nulle  inchini;  Egli  altrettante  a  lei  fa  riverenze. 

,=>,>«  i"»0  °  C,e^.no  d'addormenlarsi    [piegando    involonlariamenfi;    il 
eapo.j  «£«,„.  /,Kr   3    2    f3    Qra  ;,3C0,tat     Ma  non  jorlT)lte     perchc 

«•solo  inchino  D'un  che  s'a.sonn.  ec.  »  {Qui  fine  il  sign.  Spende 
aatte  ponte  d  un  che  s'assonnì  ,  conte  osserva  il  Carena.)  (N) 


,  i,-,'.  '       ,_-—-, ^.„.   •-""'««  ,    >u  jiiitae  j    lo  inculo- 

dare.— ,Lhiovatura,  I.ncl,,iovatura,  Inchiodamento,  sin.  Fr.Gior.Pred. 
R.  Contemplando  la  inchiodatura  di  Cristo  in  croce. 
rNcmoMARE,*In-chio-mà-re.IV.rw.  epass.Metter  chioma,  r.  deirttso.lVan) 


ti  ordinano  piegando  il  capo  o  la  persona,  e  le  donne  piegando  alcun    Inchiostrare  ,    In-chio-strà-re.   {AttA   'Bfv^^'^uMoMù^  o  Scriver 


con  inchiostro.  Lat.  atramente  foedare.  Gr.  tG  tti\an  fjuiilvm.  A/leg. 
$5.  Senza  parlar  colla  signoria  vostra  Prettamente  dirovvi  il  parer 
mio  ,  Come  chi  pcr  amore  i  fogli  inchiostra.  Mail.  Franz,  rim.butl. 
2.  itj3:  E  la  vernata  qualche  abbrividate,  Con  issi  tratteggiando  ,  ,1 
foglio  inchicsti-a.».Fbs../?j>w.  Ancorché  paja  strano  Quanto  or  mia  pen- 
na audacemente  inchiostra.  (A) 

—  [N.  pass.  Tignersi  d'inchiostro.J  Matl.  Franz,  rim.  buri.  2.  m. 
E  '1  parlar  s'  amplia  ,  e  'I  scriver  più  s' inchiostra.  Fag.R1m.G0dc  mia 
penna  se  per  voi  s'inchiostra,  (A) 
Inchiostrato,  *  In-chio-strà-fo.  Add.  m.  da  Inchiostrare.  (O)  Voc.Dh. 
alla  v.  Inchiostro.  Nettando  prima  bene  il  rame  inchiostrato  con  la 
palma  della  mano  ,  o  col  mazze»  piccolo.  {Ti) 
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cielo  fosse  pergamena,  e  le  foglie  degli  alberi  scrivani,  il  mare  e  l'acque 
inchiostro,  i  miei  mali  non  potrebbo.no  scrivere.  Cr-5.8.8.  La  qual  cosa 
testimonia  il  panno  bagnato  d'  inchiostro,  lo  quale  ec.  Doni.  Par.  ig. 
8.  E  quel  che  uii  convien  ritrai- testcso  ,  Non  portò  voce  mai ,  ne  scrisse 
inchiostro.  Bocc.  Lett.  P.n.  Ros.  276.  La  natura  con  onesta  arie  ci 
ha  dato  modo  di  visitarci ,  cioè  con  lettere  ,  le  quali  in  poco  inchio- 
stro dimostrano  la  profondità  de' nostri  animi.  Beni.  Ori.  3.  7.  o5. 
Sopra  tutto  le  lettere  sbandite,  E  penne  e  inchiostro  e  carta  e  poi  ver  era. 

2  —Permetaf.  [Scritture,  Componimento.]  Dani.  Purg.ió.n^  Li  dolci 
detti  vostri'cc  Faranno  cari  ancora  i  loro  inchiostri.  Pe*rcemz...y  5.0nd  10 
«ridii  con  carta  e  con  inchiostro.  Tass.Ger.io.g4- Se  tanto  lice  a' miei 
toscani  inchiostri.  Buon.  rim.  6g.  Porgo  la  carta  bianca  Ai  vostri  sacri 
inchiostri.  E  7".  Già  non  por.no  in  obblio,  Benché  '1  mortai  sia  morto, 
Porsi  i  dolci ,  leggiadri  e  sacri  «.chiostri.  >»  Bemb.Asol.g4-  Ma  tgl'  in- 
felici amanti  perciocché  non  hanno  altro  cibo  di  che  si  pascere,  ne  altra 
via  da  sfogar  le  loro  fiiainme ,  corrono  agli  inchiostri  ,  e  quivi  ec.  (V) 

3  _  [Modo  avveri.  Di  buono  inchiostro,  onde}  Scrivere  di  buon   111- 


r  il  parer  suo  liberamente,  e  senza  riguardo.  »  Sacc.    Inciampato,  * 
iugiate  un  po' più  ,  di  buono  inchiostro    Vi  scriverò        sin.   f.  di 


che  si  pronuuzia  sciampen  urtare,  sdrucciolare.  V .  cempennare. 
S.Greg.  La  via  della  fede  giova  ad  andare  alla  patria  celestiale,  ma  non 
conduce  colui  che  inciampa  e  cade  ndcìmmmo.Introd.rirt.  Tenta  in 
fine  le  persone  nell'opere  della  fede  ,  se  egli  le  potesse  fare  inciampare. 
Cavale.  FruU.ling.  Li  ciechi  dell'anima,  come  quelli  del  corpo  ,  sono 
da  guidare  e  dirizzare  ,  e  non  da  fargli  inciampare  e  cadere.  >»  Red. 
Or.  Tose.  Inciampare  dal  lat.  Inceppare ,  secondo  Isidoro.  (A) 
—Prov .  Inciampar  nelle  cialde,  [o  ne'cialdoni,  o  ne'ragnateh,  otnua  Ma 
di  paglia,  ec.Lo  stesso  che  Affogare  in.  un  bicchier  d'  acqua.  V.  Filo,  y 
23.]  yarch.Erc0l.S7.  Quanto  alcuno  fa  o  dice  alcuna  cosa  sciocca  0  bia- 
simevole^ da  non  doverli  per  dappocaggine  e  tardità,  o  piuttosto  tar- 
dezza sua  riuscire  ce,  se  gli  dice  in  Firenze  ;  tu  armeggi  ec.  ;  lu  non 
vedresti  un  bufolo  nella  neve;  tu  aresti  il  mellone;  tu  inciampcresa 
nelle  cialde,  ovvero  cialdoni,  o  ne' lagnateli  ,  o  in  un  filo  di  paglia. 

j  —  Dicesi  anche  di  vecchio  che  mal  si  regge  nelle  gambe.Ceccn. 
Stiav.  ».  5.  Tien'gli  occhi  bassi.  Rasi.  Io  n'ho  bisogno,  eh  10  in- 
ciampo ne'  ragliateli.  (V) 


In-ciam-pà-to.  Add.  m.  da  Inciampare.  —,  Inciampicato, 


chiostro  =  Scriver 

rim.  2.  3o.  Se  indugiate  un  po'  più  ,  di  buono  inchiostro    Vi  scriverò  sin.   A\  di  reg.  (O)                                                                 ,„■,„,,,,„  jr 

robacciaTché  po' poi  Son  uomo  anch'io  ,  sebben  non  lo  dimostro.  (B)  U^^K^z,ln.ààmrV\-tk-t^N.^,  Mr^^^2ta£S£«K 

ino  inchiòstro  =  Raccomandar  calda-  [E  meglio  Frequentativo  d'Inciampare,  nel  quale  senso  adoperatogli 


_   —  E  Raccomandare    di  buono 
mente.  Lai.  commendare  de  raeliori  nota. 
iProv.ì  II  tuo  inchiostro  non  tigne,  si  dice  ad  uno  che  non  ha  cre- 
dito ,  e  di  cui  ìa  scrittura  non  passa  per  buona. 
—  (Zool.)  Così  chiamasi    da' pescatori  quel   Liquore  fuliginoso  che 
le  seppie,  i  polpi  ed  altri  crfulopvdi  spaventati  spandono  per  intorbidar 
l'acqua,  onde  non  esser  veduti.  Quale  umore  si  separa  in  una  bor- 
setta che  tengono  i  cennali  animali.  Segner.  Crisi,  jiislr^  Il  polpo  non  sa 


di  Perugini.}  Lat.oBsndere.Gr-*r-otrx.poùin>MRed.f'oc.Ar.(A) 
),  *  [n-ciara-pi-cà-to.  Add.  m.   da  Inciampicare.    K~.  di    reg. 


aretini  ed  1 
Inciampicato, 

Lo  stesso  che  Inciampato.  V.  (0) 
Inciampo  ,  In-ciàm-po.  [Sm.}  Lo  'nciampare  ,  e  »^  ^wa  ffl  «tt  WW  TZ 

ciampa.  »  Segner.  Mann.  Gemi.  l4- 

gl'intoppi  e  de' lacci.  (V) 


La  varietà  degl'  inciampi ,  de- 


iacQiia,  onde  non  esser  veaw.i.  yuaie  umore  si  srpuiu  m  »««  u^r-  yi  miu  >jn  *.  uc  1,.^..  ^. ,                                                     #5__.»A»,-„„v 

sena  che  tengono  i  cennali  ammali:  Segner.  Crisi,  itistr.  Il  polpo  non  sa  2  _  Per  metqf.  Diffidila  ,  Pericola  Lat.  f^^^XZ^ 

campare  senz!  il  suo  inchiostro.  Salvin.Annot.Opp.Pesc.3  3o2.  Leteutidi  Frane.  Sacci,,  rim.  A  ni.  Pucc.JS. Purché  fortuna  t.  desse  lo  «campo. 

ce.Crcdo  che  sicno  i  totani.lat.  Migines,  dall'inchiostro  che  hanno.(A)(N)  E  altrove  :  E  giugner  nclli  lor  mortali  inciampi.  »?"»•    «£«■    2'   "■ 


*  (Ar.  Mcs.)  Inchiostro  della  China.  Dicesi  un  inchiostro  partico- 
lare che  ne  vien  dalla  China.  Fra  noi  chiamasi  così  una  qualità 
d  inchiostro  solido  composto  di  nero  di  fumo  infuso  con  gomma  ara- 
bica e  risecco  in  panellini  di  forma  parallelepipeda.  Voc.  Dis.  (A) 

,  _*  Inchio3ln  simpatici  diconsi  alcuni    liquidi  che  noli  lasciano 
alcuna  traccia  sulla  caria,  e  che  i  reagenti  chimici  fan  comparire  sotto 


58.  Benché  mecho  gli  foia  esser  digiuno  Di  cosi  duro  pasto,  e  stra- 
no inciampo.  »  Buon.  Fier.  Schivar  l' inciampo  delle  strade  rotte  e 
de' selciati  sconci.  Magai,  leti.  Supposta  la  materia  ingeneratole  e  in- 
corruttibile,  ei  l'ha  concepita  in  un  modo  cosi  simbolo  alla  natura 
divina  ,  che  ec.  questo  suo  concetto  ha  servito  di  pietra  d  inciampo 
per  far  precipitare  alcuni  in  quest'eresia.  (A) 


u  colori.  Inchiostro  indelebile,  quello  che  i  reagenti  chimici  tion  Incappare.  (Ar.  Mes.)  In-ciap-pà-re.  Alt.   T.  de   "*''£««•  Fermare  una 
va-lionu  a  cancellare.  (D.  T.)  campanella  ,  una  fibbia  ,  o  simile,  in  una  ciappa.  (A) 

I8CM0VAM,  *  In-chio-và-re.  Alt.  Lo  stesso  che  Inchiodare.    V.  (A.  0.)  Incappato.  (Ar.  Mes  )  In-ciap-pà-to.  Add.m. da  Riappare,  r.di  I%;(A) 

Incurvatura,  In-cUio-va-lù-ra.  [Sf.  r.A.f.  e  di'  Inchiodatura.]  Cr.g.55.  Incbiu.  *  (Geog.)  In-cì-bi-li.  Antica  citta  «£jW£*  <">, 

1.  Fassi  al  cavallo  una  ragione  d' inehiovatura,  la  quale  danniti  a  deu-  Incibkbare  ,  *  lu-ci-bre-à-rc.   Alt. 

tro  il  tuello  infino  al  fondo  ;    anche  si  fa  un'altra  inehiovatura  ,  che  _  cibreo.  (A) 


Conciare    a    modo  di 


y,  burlesca. 
altra  inehiovatura,  che        cibreo.  (A)  ...     _.     .  T     ., 

passa'  intra "l  tueiìo  è"  l"unghia,  la  quale  dannifica  meno  il  fucilo  dentro.    Ibcibrbato,  *  In-ci-bre-à-to.^attm.rfa  Incibreare.-BeWni.Cica/.  incibreate 
_  Ritrovare  la  'nchiovaUira,  fie.  ss  Ritrovar  la  verità  della  cosa  oc-        e  rigonfie  di  emulazion  di  semi,  di  Diradi,  e  di  midollari  oince,(A) 

Incicatr.zzabile.  *  (Chir.)  In-ci-ca-triz-za-b.-le.  Add.  com.    Che    non  e 

allo  a  cicatrizzarsi,  Che  non  si  può  cicatrizzare.  (Vaii)  (A.  U .) 
Ibciccuhe,"  In-ciccià-re,  Alt.   Da  Ciccia.   V.  bassa     Destar  voglia  di 
carne.  Fortig.  Rim.  E  poi  s'ingollcran  qualche  salsiccia  Fetida,  spor- 


i 


eulta.  Modo  basso  ,  detto  dal  Ritrovar  il  malore  della  inehiovatura 
alle  bestie.  Fir.  Rim.  117.  Ma  per  farvi  ogni  cosa  manifesto,  E  ri- 
trovare alfin  la  'nchiovalura  ,  E  darvi,  s'io  potrò,  tutto!  mio  resto, 
Dico  eh'  eli'  è  d'  una  buona  natura. 

Inchiudekte  ,  In-cliiu-dèn-t»  Part.  rinchiudere.  Che  inchiude.  Orsi 
Consul.  Non  de'  soli  paralogismi  ec. ,  ma  d'  ogni  altro  argomento  an- 
cora inchiudente  industriosa  fallacia.  (A) 

lNCHiUDERE,Iii-chiù-de-re.[^«.  Lo  slesso  che  Accludere  e]  Rinchiudere.^. 
Lai.  includere.  Gr.  irpewxJUftte!  G.P-1 2.i5.6.  Per  asserragliare  la  via 
dall' un  capo  e  dall'altro,  e  inchiuderlo  nel  mezzo.  Dani.  Par.  3o. 
42.  Non  altrimenti  il  trionfo  che  Inde,  Sempre  dintorno  al  punto  che 
mi  vinse  ,  Parendo  inchiuso  da  quel  eh'  egli  inchiude,  A  poco  a  poco 
al  mio  veder  si  stinse.  Gran.  Veli.  7^.  Inchiudendo  ciò  che,  era  da 
esse  vie  verso  Balla  e'  Servi ,  e  ciò  che  incbiude  il  gonfalone  del  vajo. 

2  —  [Includere,  Comprendere]    Pass.  2ig.    Inchiude  questa  superbia 
due  mali  ,  lo  spregio  del  prossimo 
eh.  Rim.  E  in  quel  prezzo  S' inchiuson  gli  adultcrii  e  la  rapina 

3  —  2V.  pass.  Essere  o  Stare  rinchiuso.  Bocc.  Com. ìnf.  Si  che  dal  fuoco 
salva  l'acqua  e  gli  argini  infra  ai  quali  s' incbiude.  (A) 

Inchiuuitorb  ,  In-chiu-di-tó-re.  Pcrb.  m.  d' Inchiudere.  S.  Agosl.C.  D. 
lib.  12.  cap.  27.  Segue  ec.  non  essere  altro  che  fabbri  di  nostre  car- 
ceri, e  di  nostri  legami  e  ferri  e  ceppi,  e  non  fattori  ,  ma  incrudi- 
toli ed  allegacciatori  nelle  misere  carceri  e  nelli  gravissimi  legami. (P) 

Inchiuditrice  ,  *  In-chiu-di-tri-ce .Vcrb. f.  d'  Inchiudere.   f.  di  reg(0) 

ImchiusO,  In-dhiù-so.  Add.  m.  da  Inchiudere.  [Lo  slesso  che  Accluso  e 
Rinchiuso.^.]  Lat.  inclusus.  Gr.  irpoirx.£>c?.si<r/x4os.  Amet.  84-  Sotto  le 
grate  ombre  dell'  albero,  nel  quale  la  sanla  deità  di  Marte  estimavano 
inehiusa.  »  Alleg.    Vi  mando  1'  inchiuso  capitoletto.  (A) 

2  —  Inforza  di  sf.  Lettera  inehiusa  in  un'altra.  E  diecsi  anche  l'In- 
clusa, y.  Incluso  ,  §.  2.  Bemb.  lett.  Tuttavia  gli  scrivo  la  inchiusa  , 
la  quale  gli  renderete.  Se  varrà  ,  1'  arò  molto  caro.  (A)  Tass.  leu. 
271.  {Cornino  1751.)  La  prego  che  dia  l' inchiusa  al  Licino.  (M) 

IbcinusDRA  ,  In-chiusù-ra.  òf.  Imprigionamento.  Tcseid.  lìb.  2.  Argnm. 
E  poi  fediti  per  loro  sciagura  ,  Presi  da  lui  Palemonc  ed  Arcita  Mo- 
strare intende  ,  po'  loro  inchiusura.  (B) 

Incialdare,  lu-cial-dà-re.  Att.  Involger  nella  cialda,  Coprire  conciai-, 
da.  Me.nz.  Sai.  Io  dico  il  vero  ,  e  non  incialdo,  e  indoro  I  boccon- 
cini ad  ingannar  fanciulli.  (Qui  allrgoricam.)  (A) 
2  —  N.  pass.  Divenir   come  le  cialde  ,  e  Jìg.    Incamiciarsi     di    bianca 
vcMo.  Menz.  Sat.  1.  Chi  detto  avrebbe,    il  garzonati  Mirtillo  S' in- 
àalderà  di  cotta  ?  ce. 
Iscialdito,*  In-cial-dà-to.  Acid.    m.  da  Incialdarc.   V.  di  reg.  (D$ 
Ihciamiìkw.arb  ,  *  In-ciain-bci'là  te.   Atl.ff.A.  Rabescai  e. Lo  Steno,  che 
Ciarabcrlarc.  y.  (A) 


ca,  ce.  Conforme  amore'  le  pugne  e  le,  inciccia.  (A) 
2  _  •  Ferire,  Penetrare  nella  carne  con  arme  da  taglio.  (Van; 

ItiCIUSNTALMEKTE  . 

za. 


r 


In-ci-den-Jal-mén-te.  Avv.  Casualmente,  Per  Leiden- 

.Lo  stesso  che  Incidentemente,  f.  Muss.Pred  2.  ,85.  Berg   (Min) 

Incidente  ;  ■   Inci-dèn-te.  Sm.  Evento  ,  o    Circostanza    particolare  di 

aualche  evento.  (A)  .     , 

2  _  "  (Lett.)  Accidente  ,  Episodio  ,  Azione  particolare  unita  e  con- 
nessa coli'  azion  principale  ,  o  dipendente  da  essa.  (A) 
Incidente.  [Part.  d'  Incidere.]    Che  ha  incidenza,  [Che  cade  sopra  al- 
tra cosa.  ]     Gal.  Sist.  66.  Dovendo  1  raggi  riflessi    partirsi  ad  angoli 
eguali  a  quelli  de'raogi  incidenti.  •  ,.„ 

fare  mostra  di 'sé.  Franc.Sac-    2  -  (Mcd.)  Aggiunto  di  Rimedio  sé.  Che  incide.  _CoccA.Colhquazione 

o  soverchia  scrosità  del  sangue  reso  acre    dai  sali  aleatici  acri  ,  e  in- 

cidenti  il  di  lui  glutine.  (A)  ,,.    .  .  »  __ 

T- -  •  Agg.  de'  Giorni  posti  in  mezzo  a  quelli    m  cui  succedono 

Incidentemente0  In-ci-dcn-te-mén-te.^.  Per  incidenza,  Con  incidenza, 
iDi  passaggio)  Indiamente.}-,  Incidentalmente,  sm£a<.  obi  ter. 
GrP«*/or^.  Com.  Par.  i5.  Incidentemente  tocca  dell,  mutament. 
degli  Stati  vecchi.  Sut.pr.  Non  è  per  cagion  dell  opera  cne  ab'ia  ri- 
chiesto questo  modo  di  trattare,  ma  incidentemente  per  alcuna  materia 
0CC0rr*nte.B6rsA.Or^.F«r.  167.  Per  dichiarare  incidente. nei ite ■  1  or.- 
gine  di  questo  r.ome.Red.Oss.  an.  4»-  Ma  stimo  che  non  sia  «me  per 
dispiacere  ,  giacché  ho  mentovati  incidentemente  1  lumaconi  ignudi  , 
se  darò  di  essi  qualche  ltggier  notizia. 

Incidenza,  Iii-cì-dén-ra.   [Sf.]  Digressione.  Lat.  digres 
G.   V.  4-g-  Ut.  Incidenza  raccontando  chi  turo  1 

città  di  Firenze  nel  qua,  fere  di  Porta  del  Duomo.  Galat.83  Le 1  quali 
cose  son  delle  da  noi  in  questo  luogo  p;u  per  incidenza  che  pei  che 
l'ordine,  che  noi  pigliammo  da  principio,  lo  richiegga.  Borghése. 
Fior.  444.  Mi  si  perdon.n  ,  di  grazia,  colali  digressioni,  ù  come  le 
chiaiiiavano  i  nostri  ,  incidenze.  »  Magai,  lett.  L  questo  sia  detto  di 
passaggio,  e  come  per  incidenza    (A)  . 

2  L  Fare  incidenza  [=  Fare  disgressione.  V.  Fare :  incidenza.]»  G.  V. 
6.  i3.  Lasceremo  alquanto  de' fatti  di  Firenze  e  del  paese  d  intoni o, 
facendo  incidenza  ,  e  racconteremo  ,  tornando  indietro  ,  de  latti  ed  o- 
pcre  e  uuei  re  dello  imperadore  Federigo.  (P)  !».'_««-„ 
V  »  -  •  Ed  anche  Far  parola  ,  Narrare  incidentemente  alcuna  cosa 
Stor.  Semif.TnmbuM  tradigione,  ec.dello  che  sfaremo  incidenza. (A) 

3  -  (Mat.)  Caduta  ,  Percossa. ,  [  e  propriamente   e  T.  de  g»omct,i , 
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e  dicesi  della  caduta  d' un  raggio ,  d'  una  linea  ,  d'  un  solido  sovra 
qualsivoglia  piano.]  Viv-  Disc.  Ani.  60.  La  quale  coli'  alterne  inci- 
denze e  riflessioni  delle  battute  e  ribattute  deli'  acqua  fa  creare  tutte 
l'altre  di  sotto.  Gal.  Sist.  66.  I  raggi  incidenti  sopra  una  tal  super- 
ficie truovano  da  riflettersi  ad  angoli  eguali  a  quelli  dell'  incidenza 
verso  tutte  le  parti. 

Incidenza  difl'.  da  Digressione.  Indica  la  prima  una  occasionale 
fermata  sopra  una  cosa  pressoché  inavvertita  la  quale  ci  cade  in  ac- 
concio fra  la  materia  di  cui  si  tratta.  La  seconda  par  che  meglio  di- 
noti il  dipartirsi  consigliatamente  dalla  materia  principale  per  trattine 
a  (paite  un' soggetto  accessorio.  Nel  senso  fisico  Digressione  vuol  dire 
Discostamenlo  dalla  via  principale  ,  ed  Incidenza  Caduta,Percossa,  ec. 
Incidere  ,  Incìdere.  [Alt.]  Tagliare  ,  Mozzare.  Lai.  incidere.  Gr. 
xarunóifruv  Peti:  cap.  4-  Posciachè  mia  fortuna  in  forza  allrui  M'ebbe 
sospinto,  e  lutti  incisi  i  nervi  Di  liberiate.* 

2  —  Fig.  Ricidere  ,  Attraversare.  Dani.  Inf.  7.  100.  Noi  incidemmo  il 
cerchio  all'altra  riva  Sopra  una  fonte  che  bolle,  e  riversa  Per  un  fos- 
sato clic  da  lei  diriva.  Bui.  ivi  :  Noi  incidemmo  ec. ,  cioè  attraver- 
sammo all'  altra  riva. 

3  —  Far  incidenza  ,  digressione.  Lai.  digredi.  Gr.  irapix^acli/uv.  G.  V. 
4-  7.  1.  Come  innanzi  ,  incidendo  le  storie  di  Arrigo  terzo  ,  faremo 
menzione.  E  10,  tg.  2.  Lasceremo  alquanto  di  lui ,  incidendo  io  suo 
avvento  ,  per  dire  ec. 

4  —  (Ar.  Mes.)  Intagliare  ,  Scolpire,  [e  dicesi  specialmente  dell'in- 
tagliare in  rame  o  in  legno  per  islampare.]  Lai.  sculpere  ,  caelare  , 
incidere,  scalpere,  Diom.  Gr.  y\v$w.  Dani.  Purg.  12.  i34-  E  colle 
dita  della  destra  scempie  Trovai  pur  sei  le  lettere  che  'ncise  Quel  delle 
chiavi  a  me  sopra  le  tempie, 

5  — *  (Mcd.)  Dividere ,  Sciogliere  ,  e  dicesi  de'  sughi  dello  stomaco,  o 
delle  medicine  che  agiscono  sopra  gli  alimenti  e  le  jlemme  grosse  e 
viscose,  la  guai  facoltà  è  detta  Incisiva.  Red.  leti.  L' ossimele  è  me- 
dicamento che  incide  i  grossi  umori.  E  altrove:  Agro  di  limone  che 
sarebbe  valevole  ad  incidere  le  materie  pituitose  -più  crasse.  (A) 

Incielare  ,  In-cie  la-re.  [Alt.  V.  poet.]  Porre  o  Collocare  in  cielo.  Lat. 
in  coelo  collocare.  Dani.  Par.  3.  gy.  Perfetta  vita  ed  alto  mcrto  in- 
ciela Donna  più  su.'  Bui.  ivi:  Inciela  ,  cioè  in  cielo  alluoga. 

2  —  *  Esaltare  o  Celebrare  a  ciclo.  Uden.  Nis.  Va  onestando  le  cose 
laide  ec,  ampliando  le  mediocri,  e  incielando,  per  dir  così,  le  alte.  (A) 

Incielato,  *  In-cie  lato.  Add.  m.  da  Incielare,  V.  di  reg.  (O) 

Incinerato  ,  In-ci-fc-rà-to.  [Add.  m.  Lo  stesso  che  Incifralo.  f .]  Buon. 
Fier.i. 1.4 Cloche  sidice,ofa,  non  pur  si  scrive,È  tutto  quanto  inciferato. 

Incifrato,  In-ci-lrà-to.  Add.m.daCitia. Fallo  in  cifra. — ,  Inciferato,  sin. 

Incigliare.  (Agr)  In-ciglià-re.  Alt.  Costeggiare ,  ossia  Far  coli' aratro 
due  solchi  per  porca  ,  cioè  uno  per  .costa  ,  e,  come  alcuni  usano, 
lino  fra  il  solco  nuovo  ed  il  vecchio  più  a  fondo  e  più  diritto  che 
sia  possibile.  (A) 

Incignare  ,  *  In-ci-gnà-re.  Alt.  Mettersi  per  la  prima  volta  dopo  eh'  è 
stalo  fallo  un  abito  nuovo  o  aliro  vestimento.  !■'.  dell'  uso,  propria  del 
dialetto  napoli:.(Dn\  gr.  egeainao  0  sia  encenoo  io  innovo,  inizio.)(Van) 

2  —  *  Usasi  anche  per  Manomettere  ,  e  però  dicesi  Incignare  un  pane, 
un  fiasco  ,  una  botte  ,  ec.  (Van) 

Incignato,  "  ln<i-gnà-Ìo.Add.m.da  Incignare.  V.  dell'uso  e  di  reg.  (Van) 

Incignatura  ,  *  In-ci-gna-tù-ra.  Sf.  Lo  incignare.   K.  dell'  uso:  (Van) 

Incignere,  In-cigne-re.  iV.  ass.  Ingravidare,  Impregnare.  Lat.  grave- 
scerc  ,  gravidam  fieri.  Gr.  iitx.pvvccrSa.1,  tynv^ovoi.  ■Koititi'Sta.i.  Dep.  De- 
cani. 101.  Incignere  è  a  noi  il  medesimo  che  ingravidare  ,  e  incinta 
che  gravida  ,  o  sia  questa  voce  dal  Provenzale  excinla,  come  molti  vo- 
gliono ,  o  dal  Latino,  che  chiama  le  pecore  vicine  alla  figliatura  1/1- 
cientes  ,  come  alcuni  credono.  Lue.  Panz.  Quando  venne  a  marito  , 
avea  forse  quattordici  anni  ,  e  mai  non  incinse  se  non  questa  volta 
sola.  Ovid.  Metani.  P.  N.  Sim.  La  reina  Eccuba,  quando  incinse  di 
Paris  ,  si  sognò  ec. 

2  — JS.pass.  vale  lo  stesso. Dant.Inf.8.45.Benc<ieUa  colei  che  in  te  s'incinse. 

Incignere  difF.  da  Impregnare  e  da  Ingravidare.  Il  primo  si  ado- 
pera nel  solo  senso  di  diventar  gravida:  gli  altri  due  hanno  il  doppio 
significato  di  Fare  e  Divenir  gravida.  Tutti  e  tre  nel  primo  caso  si 
adoperano  in  forma  neutrale,  ed  il  solo  Incignere  anche  neutro  passivo; 
nel  secondo  caso  i  due  ultimi  sono  verbi  attivi.  Incignere  diecsi  solo 
delle  donne  ,  e  gli  altri  due  si  adoperano  ancora  parlando  de'  bruti  e 
della  fecondazione  de'  vegetabili.  Impregnare  ha  altri  sensi  figurati 
ne' quali  non  se  gli  può  sostituire  alcuno  degli  altri  verbi. 

Incile.  (Idraul  )  In-cì-le.  Sm.  Lo  slesso  che  Emissario.  ,%  ;  però  ,  più 
strettamente  preso  ,  si  suole  attribuire  agli  emissarii art.,. ciati  più  che 
a'  naturali  ,  come  a  quelle  chiaviche  dette  dai  Latini  Castella,  per  le 
quali  si  deriva  artificialmente  dal  qualche  fiume  quantità  d  acqua. 
Guid.  Gr.  ec.  (A) 

In  cima  in  cima.*  Posto  avverb.  =  SulV  apice.  Cr.  alla  v.  In  cocca  io 
cocca.  (0) 

Incimare,  *  In-ci  mà-rc.  N.  ass.  Andare  in  cima,  in  alto.  Zenone, 
nella  Del.  Er.  t.  14.  Amati.  (0) 

In  cimento.  *  Posto  avverb.  col  v.  Porre  =  Cimentare,  Arrischiarsi. 
Segner.  Pred.  1 1.  (O) 

Incimurrire.  (Veter.)  In-ci-mùr-ri-re.  JS.ass.  Diecsi  de' cavalli  e  decani 
che  contraggono  l'infermità  del  cimurro.  (A)  (Vari) 

Incinario.  *  (Lett.)  In-ci-nà-ri-o.  Sm.  L'uffizio  del  pellagre  presso  i 
Romani.  (0)  * 

Incinerazione.  (Chim.  e  Farm.)  luci-ne-ra-sió-ne.  Sf.  Combustione  e 
Riduzione  in  cenere  di  un  corpo ,  per  eslrarne  i  sali ,  o  alcun  altro 
de'  suoi  componenti.  (A) 

3  —  (A8r)  Così  chiamasi  dagli  scrittori  georgofili  V  abbruciamento 
che  si  fa  sul  terreno  di  paglie  ,  stoppie  ,  o  altre  materie  combustibili 
ivi  prodotte ,  o  portate  d' altronde  ,  acciò  le  ceneri,  che  ne  risultano 
gli  servano  di  governa.  (A) 

Incinghure  ,  *  Iu-ciD-ghià-ie,  Alt,  Lo  stesso  che  Cinghiare.  V,  (A) 
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2  —  *Prov.  Egli  ha  incinghiata  Sa  mula.  Motto  mollo  usalo  fra  igiuo* 
calori  quando  vogliono  mostrare  che  alcuno  ha  buono  in  mano.  Serd. 
Prov.  (A) 

Incinquare  ,  In-cin-quà-rc.  N.  pass.  [Raddoppio^  cinque  volte.']  Dani. 
Par.  g.40.  Questo  ceutesim'  anno  ancor  s' ine  ;iqua.  Tac.Dav.  ami-  2. 
4o.  Insuperbiscono  a  tenere  un  anno  l'onore  ;  che farieno  in  cinque? 
incinqueriensi  i  magistrati  ,  ec. 

Incinta.  (Marin.)  In-cin-ta.  Sf.  Cordone  della  nave  formata  da  file  o 
corsi  di  tavole  esteriori  più  forti  e  più  grosse  dell'  altre  del  fasciame, 
le  quali  formano  a  certe  distanze  delle  fàsce  o  cinture  che  circondari') 
il  bastimento  da  una  estremità  all'  altra,  sopra  la  linea  d'acqua  dell'  o- 
pera  moria  ;  e  sono  situate  dove  corrispondono  le  coverte  alle  quali 
servono  di  stabilimento. — ,  Cinta  ,  sin.  (A)  (S) 

2  — L' Incinta  di  scollato,  di  sgolato  o  discolato,  è  quella  che  sta  a  livel- 
lo delle  testate  degli  scalmi  a  mezzo  della  nave,  e  s'indenta  con  cmi'.(S) 

3  —  •  L'Incinta  del  forte  è  La  maggiore  o  più  grossa  che  ricigne  la 
parte  più  larga  del  bastimento.  (A) 

4  —  *  Capi  incinte,  diconsi  le  tavole  aggiunte  alle  incinte  dalle  bitte 
fino  alla  ruota  di  poppa  e  di  prua  dalla  parte  esterna.  (A) 

5' —  *  JSelle  navi  minori  le  Incinte   sono    tavole  circa  un  pollice  più 
grosse  di  quelle  del  fasciame    che   cingono  lo  scafo    esteriormente  , 
circa  un  palmo  sotto  la  coperta.  (A) 
Incinto  ,  Incinto.  Add.  m.  da  Incignere.  [Propriamente  vate  Non  ciiu 
lo, ma  si  usa  in  significato  di  Gravido  nel  solo  genere femminino.  Ai  è 
scritto  che  venne  in  uso  questo  vocabolo  in  Firenze,  perchè  ivi  le  don- 
ne ,  quando  erano  gravide  ,  andavano  senza  cintura.  Da  questo  add. 
nacque  poi  il  verbo  Incignere  per  Ingravidare.](Per  altro  inciens  tro- 
vasi usato  da  Plinio  in  senso  di  donna  vicina    al    parto;    e    checché 
Festo  ed  altri  sognino  ,  inciens  proviene  dal  gr.  cyo  io  porto   nell'u- 
tero, e  questo  da  cyos  feto.)  Liv.M.  Perciocché  egli  non  sapea  che   la 
sua  nuora  fosse  incinta  ,  dimen'icò  egli  il  nipote ,  quando  fece    testa- 
mento. M.  Aldobr.  P.  IV.  27.  Uomini  che  si   levino    di    malattie,  e 
femmina  incinta  ,  e  uomo  ebbro  ec,  non  si  debbono  torre  sangue.  E 
appresso  :  La  femmina  incinta  ,  quando  ella  allatta  ,  si  uccide  il  fan- 
ciullo. G.   y.  1.  24.  i.  La  madre  rimase  incinta  di  lui  ,  movto  il  padre. 
Fr.  Jac.  T.  Spinto  Santo  ,  amor  sommo  e  paterno,  Riempiè    lei  del 
suo  santo  governo:  Incinta  si  trovò  la  pulzcllctta.  Dav. Post.  434.  Jn- 
cientes  ,  da  cieo ,  cies  ,  dicevano  i  Latini  antichi  donne  gravide ,  quando 
hanno  le  doglie;  i  nostri  dicevano  incinte  le  gravide  generalmente.  Non 
rincinga,  dice  il  maestro  Aldobrandino,  perciocché  femmina  incinta, 
quando  allatta  ,  uccide  il  fanciullo.  »  Remig. Fior.  noi.  a  G.  V.  2.14. 
Incinta  cioè  gravida,  perchè  le  donne  di  Firenze,  quando  eran  gravide, 
andavano  senza  cintura,  é  però  si  chiamavano  incinte. (  A)  (M) 
In  ciò.  Posto  avverb.  =  Allora.  Cor.  En.  7.2/5.  In  ciò  repente  nacque 
Tra  le  squadre  trojaue  un  lieto  grido  ,  Ch'  era  già  il  tempori  fondar 
venuto  Le  desiate  mura.  (M) 
2  —  Intanto,  In  questo  mentre.  Fav.  Esop.  118.  E  in  ciò    venendo  il 
figliuolo  della  ranocchia,  disse:  ec.  (V)  (L'edizione  di  Padova  i8n 
a  png.  gì.  ha:  La  invidiosa  Ranocchia  ce.  cominciò  a  gonfiare.  E  ciò 
veggendo  il  figliuolo,  ec.  )  (R) 
Incioccamento  ,  In-cioc-ca-inén-to.  Sm.  Urlo  ,  Battimento   di  due^  corpi 
duri,  Collisione,  ed  il  Rulnore  o  strepito  prodotto  dall'  urto  de  coi  pi. 
(Dallo  Spagnuolo  choque  urto.) Cor.  Folg.  Long. libra.  Udivano iucioc- 
camenti  di  arme,  investimenti  di  navi,  rammarichìi  di  cadenti.  (Miu)(N) 
iNcloceAr.E  ,  In-cioc-cà-re.  Att.  Battere  cosa  dura  in  cosa  dura.    Cotli- 
dere.(ln  ingl.  shock  ,  in  frane,  choquer  ,    in    isp.    chocar  ,  dal    teut. 
schucken  urtare.)  Car.  En.  12.  123l  Né  dal  feroce  Alano  E  perù  men 
atteso  e  men  srguilo  ec  ;  e  ,  come  se  'l  tenesse  ,  Schiattisce  ,  e  'l   vento 
morde  ,'  e  i  denti  inciocra.  (A)  (B) 
In  ciò  che.  Cong.  Perocché,  Perciocché.  Cavale.  Pungil.  261.  Il  prete, 
di  ciò  indegnato  (di  certi  balli  che  alcuni  faceauo)  ce.  ,  disse  ,  10  prego 
Dio  e  S.  Magno ,  che  voi  non  possiate  fare  altro  di  qui  a  uno  anno; 
e  cosi  fu,  in  ciò  che  ec,  tutti  perdendo  la  mente,  tulio  1'  anno  andarono 
a  ballo  ed  a  canto.  Guiu.lelt.25.  68.  Eo  riccor  laudo  ,  in  ciò  che  non 
può  l'uomo  dispregiare  tesoro  più  che  formcntoo  vino  o  vivanda  altra.  (V) 
Leg.  J\'atS.Gio.Batt.i8.  Che  è  ciò  dunque  che  Zacchena  solo,  in  ciò 
che  dubitò,  ebbe  la  piaga  ?  E  s3.  E  però  è  detto  angelo  per  ragione 
dell'officio,  in  ciò  che  pare  che  facesse  l'officio  di  .tutti  gli  angeli.  (N) 
Inciottolare  ,  *  In-ciot-to-là-re.  Att.  Lastricare  ,  Ciottolare.  (Van) 
Incipiente,  In-ci-pi-èn-te.  Add.  e  sost.  coni.   Cominciarne  ,  Principiante 
Red.Cons.pag.2Ò5.  (Ediz.  Class,  vol.g.)  Sebbene  Ippocrate  ec.  dice  d' aver 
curato  de'  cancri  ,  ciò  si  deve  intendere  degl'  inciepicnti  ,  e  non  di  quelli 
che  dopo  lo  spazio  di  due  anni  possono  cominciarsi  a  dire  invecchia- 
ti. (A)  (V) 
2  —  (  Teol.  )  In  forza  di  sost.  si  dice  dagli  ascetici  di  Colui  che    co- 
mincia a  menar  vita  devota.  Segner.  Miser.  Che  ai  penitenti  insieme 
e  agi'  incipienti  appartenessero    più  segnalatamente    i  primi    cinquanta 
salmi  ed  ai  proficieuti  i  secondi  cinquanta.  (A)  E  Mann.  Febbr.  28.2. 
Ci  recano  il  bene  proprio  dell' incipienti.  E  Gittg.  1.  4-  Passando  «/allo 
stato  degl'incipienti  a  quello  de' profìcicnti  ,  e  da  qnello  de'proucienli 
a  quello  de'  perfetti.(V)  (B)  .         ,  . 

Incipollatura.  (  Ar.  Mcs.)  Io-ci-pol-la-tù-ra.  Sf.    T.  de' calafati   e    aei 

marinai.  Spaccatura  sottile  di  una  tavola.  (A)  . 

Incipriare  ,  ■  In-ci-pri-à-re.  IV.  pass.  Aspergere  il  capo  o  qualche  altra 
parte  del  corpo  con  polvere  di  Cipro.   (O)  (Van)  ,. 

Incipriato  ,  In-ci-pri-à-to.  Add.   m.  da  Incipriare.  Sparso   di  polvere  ai 

Cipro.  Bertold.  Cans.  B erg.  (Min)  ,  ..,    .„ 

Inciprignire  ,  In-ci-pri-gni  re.  Att.  e  n.  ass.  e  pass.  Si  dice  elea  creila 
de  malori,  che  fanno  piaga  quando  tirano  al  maligno',  che  anche  di- 
ciamo Incrudelire.  Lat.  crudesccre.  Gr.  *a(otfi>*5*'-  (Ual  lat-  'WT,' 
um  rame,  quasi  contrarre  il  veleno  del  rame.)  tir.  As.  ioy.\>iu.- 
che1  lussurioso  disordine  non  fosse  cagione  che  la  ferita  wcipr^msse. 
■lied.  Vip.  2.  iq.  Ancorché  le  ferite  inciprignissero  e  facessero  imucm. 
2  -  Per  nutaf  fortemente  adirarsi  mostrando  il  cruccio  nel  viso.  Lai. 


w 


.•.' 


INCIPRIGNITO 

irnsci  Cr.  òpyi'^a-i.Pandf.  f.  Clic  se' inciprignito  e  stramazzate. 
farcii.  Stor.3.  204.  Per  non  asperarlo  ,  e  farlo  più  di  quello,  eh' e' 
si  fosse  ,  inciprignire  ec.  %     ■ 

Inciprignito,  In-ci-pri-gnì-to.  Add.  m.  da  Inciprignire.  Guicc-  Stor. 
'  Bastante  a  scancellare  dagli  annui  si  mal  disposti  e  inciprigniti  la  me- 
moria delle  offese.  »  Stor.  Semi/.  3o.  Inciprignito  lo  Consolo  per  la 
gente  e  tempo  perso,  ec.  (V)  Salpiti.  Pros.  Tose.  1.  175.  Son  critico 
per  questa  mattina  ruvido,  inciprignito,  imperterrito,  amaro,  ine- 
sorabile. (N) 


INCIVILE 
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Ricett. 
mine 


incirctimcisus. 


Ih  circa,  [incirca.]  Posto  avverb.— Circa.  Lai.  efrea.  Gr.  *wf.  Ri 
Fior.  117.  Dasscgli  forma  di  mandorla,  o  rotonda  ,  di  peso  di  dra 
due  l"  uno  in  circa.  ■  ... 

Ikcihcohciso,  In-cir-con-ci-so.-Atói».  Non  circonciso.  Lat.  incrcumc 
Gr.  àteteìri^roi.   Esp.  Saint.  Che  sarà,  dato  all'uomo  che  percuoterà 
e  v'incera  questo  incirconciso  gigante?^  ..,.,.,.   ... 

3  _  «  inforza  di  sost.  dello  di  Cristiano.  Jac.  Sold.  sat.  E  da  1  m- 
cinconciso  ancor  soverchio.  (A)  .,,.,.  .,  T      ,  .     T„ 

In-.rconscrittibile  ,  -In-cir-con-scnt-ti-bi-le.  Add.com.  Lo  stesso  che  In- 
circoscrittìb.le.  F.  Cavale.  Espot,  Simo.  1.  229.  Dio  vrv»  ec;,  ìncir- 
conscrittibilc  e  interminabile.  (V)  (N)  . 

iNCincoTiscniTTO,  '  In-cir-con-scrìt-to.  Add.m.  Lo  stesso  che Incircoscntto. 
F.  Cavale.  Esp.  Simb.  1.  200.  Dio  conciossiacosaché  sia  spinto  ìncir- 

iHnTcoscnSTmiVln-cir-co-scrit-tì-bi-le.  Add.  com.  Che  non  fpuòcm 
coscrivere      Chiudere  entro  termini.—  ,Iucirconscrittibilc,*i/J.(A)(Van) 
Ihcibcoscwtto  ,  ln-cir-co-scrìt-to.  Add.  m.  Non  circoscritto.  -,  Inc.r- 
conscritto,  sin.  Lat'.  incircumscriptus.   Gr.  affsplypa<*)os.  Mor.S.  Greg. 
2    d  Né  da  Dio,  ÌL  quale  é  spirito  sommo  e  incncoscnttc  ,  ne  da  Sa- 
tira ec.  si  forma  voce.  E  altróve  :  Quando  con  elevata  contemplazione 
noi  cominciamo  a  gustare  alcun  sapore    di  quella  verità  iijcircosGntta. 
Omel,  S.  Gres.  Ragguardare  il  volto,  prezioso  di  Dio,  vedere  quel  lume 
incircoscritto.  »Marchett.Lucr.lib.i.  Confessa  dunque  Che  incircoscritto 
è  il  mondo,   e  che  non  hai    Da  sì  forti  ragioni    onde  schermirti.  (B) 
iNCir.cospETTO  ,  lu-cir-co-spèt-to.    Add.  m.  Non  circospetto  ,    Inconside- 
rato. Rao  Inveli.  l3.  B erg.' {Min)  '._,.,./.„  ,r. 
Incisa-.  *  (Gec.)  In-cì-sa.   Citta  degli  alati  Sardi.—  della    I oscana.  (G) 
Incisamente,  fn-ci-sa-mén-te.  Ave.  Con  incisura  ;  e  qui  Con  l'  uso  degli  in- 
cisi. Delmm.  Ermog.  22.  li  erg.  (Min) 
Invischiare  ,  In-ci-sciiiù-re.  [  Atu  Frastagliare,  ]  Tagliuzzare.  Lo  stesso 
che  Cincischiare.   V .Lai.  minutatim  concidere.   Gr.  th  \i*tot«.tx  m- 
natditrw    Peli:  son.0'2.  Né  m'apra  il  cuor,  perchè  di  fuor  Cincischi 
Con  sue  saette.  Lod.  Mart.Egl.  1.  Già  non  ti  chieggio  ,  o  Dio,  che '1 
cuor  m' incisela  Co.'  velenosi  strai.  , 
Ihciscbiato,  In-ci-schià-to.  Add.m.  da  Ioctschiar»  Lo  stesso  che  Cinci- 
schialo, y.  Car.En.  6.704.  Avea  le  man,  gli  orecchi ,  il  naso,  il  volto 
Lacerato,  incischiato,    e  monco  lutto.  (A)  (M) 
Incisorannato  ,  Iu.-ci-scnn-nà-to.  Jlii/I.  m.   Che  siede,  Che  non  si  muove 
dalla  ciscranna,  Sedente  ih  ciscranna.  Jtllcgr.  1/3.  Quel'  Morao  in- 
fiu'ardo  e  maldicente  ,    il  quale  inciscraimalo  sempremai  si   stava  su 
nef  cicl  del  tempo  antico,  ec.  (A)'(V) 


Ap.  248.  _. 
membri  loro,  che  chiama  anatomia  la  lingna  greca.     Farcii.    Ercol. 
206.  I  Latini  chiamano  grecamente  sincopa ,  cioè    incisione  ,    e  vero 
tagliamento.  .  . 

2  —  *  (Chir.)  Taglio ,  Operazione  chirurgica.  (\  an) 

3  —  *  (B.  A.)  Intaglio',  Una  delle  arti  liberali  ,  ed  è  quella  dell'  in- 
cidere in  rame  o  altro  metallo  ,  in  legno  ,  in  pietra  ec.  (Van) 

Incisivo  In-ci-si-vo.  Add.  m.  Che  ha  virtù  e  forza  di  incidere.  [  E  detto 
de'  Rimedii  vale  Divisivo.  F.  Divisivo,  §.  2]  Lat.  incidens.  Gr. 
T)j.i\TiKm.Cr.  4.  4j.  1.  L'aceto  è  freddo  e.  secco  in  secando  grado  ,  ed 
ha  virtù  penetrativa  e  incisiva  per  la  sua  sustanzia ,  e  costretti  va  per 
le  sue  qualitadi.  (//  Lat.  ha  divisivus)  »  Red.  nel  Diz.  di  A. Pasta. 
Rimedii  incisivi,  sotligliativi ,  attenuanti.  (N) 

2  *  (Anat.)  Fossa  incisiva  =  Piccola  depressione    dell'  osso    mascè1. 

lare  superiore  al  di  sopra  dei  denti  incisivi.  (Van) 

•  2   *  Muscolo  incisivo  =  Quello  del  labbro  superiore.  (Van) 

3  _  *  Denti  incisiva.  V..  Incisore,  §.  2.  (Van) 
kciso.  (Reti.)  In-cì-so.   om.  Uno  de'  membri  del  periodo.    (A)  Panig. 

Berg.  Sesni ,  P.  Musai.  (O) 
Inciso.  Add.  m^  da  Incidere.  Lai.  caelatus ,  mcisus.  Gr.  fi-yMpp&tot  , 
yXvrro*;.  Alam.  Gir.  12.  100.  Di  palma  avea  ,  di  lauro  e  d'  ulivo  Un 
cerchio  in  testa  dottamente  inciso.  Buon.  Firr.5.  lntr.3.  L'  uom  della 
grda  ,  E  il  Sardanapalesco  ,  e  quel  che  aspetta  L'impubere  alla  svolta, 
e  tesi  ha  i  lacci,  Andarne  a  stienc  rotte,  e  nervi  incisi. 

2  [Rotto,  Lacero,  Sfraslagliato.]  Alain.  Gir.  i3.    1.    Vede    un  vec- 

chissim'  uomo  appunto  entrare  Con  una  cotta  bianca,  rotta  e  incisa. 

3  *  (Bot.)  A"g.  di  Qualche  orbano    delle  piante,   e  s'  impiega  per 

dinotare  i  tagli  profondi  che  lo  se/iarano,  ma  più  lunghi  che  largai ',  di 
modo  che  vengon  distinti  da'  denti  o  crenelalure.  (O)  (N) 

Incisore.  (B.  A.-)  In-ci-só-re.^cM.  e  sin.  Colui  che  incide  .  che  intaglia. 
Intagliatore,  Scultore.  (A) ■ 

s  __  »  (Anat.)  Agg.  di  Dente  ,  diecsi  di  quelli  di  prospetto,  il  CUI  ufji- 
zio  è  d'incidere  il  cibo. Meglio  Incisivo.  Salvili.  Annoi.  F.  li.  3.  4- 
ti.  Cosi  le  forchette  non  sitno  forcine,  cioè  uncinale  ,  ina  cu' denti 
incisori  al  pari  dp' nostri.  (  Qui  per  simiL)  (A)  (N) 

Incisorio.  *  (Chir.)  In-ci-sò-ri-o.  Sm.  Cosi  anticamente  chiamati  quella 
tavola  su  cui  collocavctnsi  gli  ammalali  a  quali  facevasi  qualche  o- 
perazione.  (A.O.) 
Incisura,  In-ci-sù-ra.  [Sf]  Incisione.  Lai-  incisura.  Gr.y'kvty-n.  Redini. 
jo(j.  E  composto  e  segnato  di  dieci  anelli  ,  o  incisine,  o  nodi.£  128, 
Un  bruco  venie  ec.  a\eva  quattordici  incisine  ,  0  anelli. 
Focab,  HI. 


V 


3— *(Anat.)IVome' dato  dagli anatomici  a  certi-fessure  strette  dell'osso.{A.O.) 

forciTABi&E,  *  In-ci-tà-bi-le.  Add.  com.  Che  può  incitare,  ed  è  termine 
de' medici.  (Van) 

IncitarilitÀ.  .*  (Med.)  In-ci-ta-ti-li-tà.  Sf.  Proprietà  vitale  degli  esseri 
animali.  (Van) 

Incitamento,  In-ci-ta-mcnto.  [Sin.]  Lo  'licitare.—  Incitazione,  sin.  Lati 
incitatio  ,  instigatio.  Gr.  op/j.-ncns.  Amm.  Ani.  21.  4-  '-Lo  molto  vi c- 
ta mento  talora  è  maggiore  incitamento  di  peccare,  mar.  S-  Greg.La, 
suggestione  ovverò  incitamento  della  carne  è  quasi  come  un  grido 
contro  alla  quiete  della  mente.  Cavale.  Fruii,  ling.  Ninno  è  si  grande 
incitamento  a  virtù,  come  la  ricordanza  dclli  preteriti  peccati. 

2  —  *  Ciò  che  incita.,  eccita  o  provoca.  Cocch.  Bagn.  Nuocouo  all'  ipo- 
condria, e  particolarmente  l'accrescono,  l'evacuazioni  e  gl'incitamenti 
spiritosi,  se  non  sicno  ben  moderati  e  remoti.  (A) 

Incitante  ,  Inci-tànte.  [Pari.  </' Incitare.]  Che  incita.  Lai.  insligans.  Gr. 
irapoivvuv.  Segner.  Mann.  Ottobr.  11.  2.  Nella  seconda  si  trasfigurò 
da  uomo  in  angelo  di  luce  ,  incitante  al  male,  ina  sotto  specie  di  bene. 

2  —  *  (Med.)  Potenze  incitanti  diconsi  i  corpi  esterni  come  il  calore , 
gli  alimenti  ,  le  bevande,  i  condimenti  e  V  aria,  e  le  contrazioni  musco- 
lari nell'  interno ,  e  l'  azione  del  cervello  nel  pensiere  e  nelle  passio- 
ni. (Van)  (O)  .«,.•', 

Incitare  ,  In-ci-tà-re.  [Alt.]  Spignerc  alimi  a  checchessia  ,  Stimolare, 
[Eccitare  ,  Muovere  ,  Provocare  ,  Concitare  ,  Spronare  ,  Aizzare  , 
Istigare.  Lo.'stcsso  che  Concitare.  /^.]  (  V.  Eccitare,  Aizzare,  Ani- 
mare. )  Lat.  incitare  ,  instigaic.  Gr.  ■Ka.popiJ.av.  Bócc.  g.  10.  f.  2. 
Cose  tutte  da  incitare  le  tleboli  nienti  a  cose  meno  oneste'. £a&.  33.  Le 
fiere  del  luogo  a  vendicare  la  sua  ingiuria  sopra  me  incitasse.  E  172. 
La  lor  bellezza  non  t'inciterà  a  disonesto  fuoco  ,  anzi  il  caccerà  vin. 
Cavale.  Med.  cuor.  Dalla  tribolazione,  la  quale  è  verga  di  Dio  ,  gli. 
suoi  eletti  sono  incitati  e  dirizzati  a  meglio,  e  scossi  dalla  polvere  degli 
affetti  mondani.    • 

2  —  E  a.  pass.  Cavale.  Fruii,  ling.  Se  1'  uomo  vuol  pregare  per  aver 
misericordia  de' suol  peccati,  dee  prima  incitarsi  a  pensare  la  lor  gra- 
vezza,  e  provocarsi  a  pianto. 

Incitarià.  *  (Geog.)  In-ci-tà-ri-a.  Antico  porto  d'Italia  in  Elruria.  (G) 

Incitassimo  ,  In-ci-ta-tis-si-mo.  [Add.  m.]  superi,  d'  Incitato. 

2  _  [Detto  dei  Moto  vale  feementissimo.']  Farcii.  Lez.  291.  Questo 
moto  è  incitatissimo  e  vec  raen  tissimo  di  tutti  gli  altri.    . 

Incitativo  ,  In-ci-ta-ti-vo.  Add.  m.  Allo  a,  incitare.  Lat.  incitans.  Gr. 
■Kpo-rp;zsTix.ói.  Bui.  Proem.  Credendo  a'  conforti  incitativi  degli  amici, 
e  massimamente  degli  uditori. 

Incitato  In-ci-tà  to.  Add.  ni.  da  Incitare.  Lat.  instigatus.  Gr.  irapo- 
guiiSi/s.  Bocc.  nov.  gS.  28.  I  vostri  rammarichìi  ,  più  da  furia  che  da 
ragione  incitati  ce.  ,  vituperano  ,  mordono  e  dannano  Gisippo.  Lab. 
263.  Né  altrimenti  li  posso  dire  del  lezzo  caprino  ,  il  quale  ,  quando 
da  caldo  e  quando  da  fatica  tutta»  la  corporea,  massa  incitata  geme  e 
spira.  Bui.  Purg.28.2.  Per  questo  l'autore  incitato  muove  uno  dub- 
bio. »  Bemb.  Si.  5.  70.  Per  Io  mare  basso  che  per  un  gran  vento 
levatosi  incitato  s'era.  {Cioè,  agitato,  alzato.)  (V)  E  11.  i5t.  I  suoi 
fanti,  incitati  alla  vendetta  ,  ce.  cacciarono  i  minici.  (N) 

2  *  (Stor.  Rora.)  Nome  di  un  cavallo  di  Caligola  da  lui  nominato 

Console  e  Gran  sacerdote.  (Mit) 

Incitatore,  Iu-ci-ta-tó-re.  [Ferb.  m.  da  Incitare.]  Che  mata  Lat. 
auctor  ,  impulsor.  Gr.  i(a.pu.M«ùv.  Bocc.  Fit.  Dani.  i5.  Comecché 
molti  vogliano  lui  essere  stato  incitatore,  di  quello  argomento. 

Incitatrice",  In-ci-ta-trì-ce.  [Ferb.  f.  d'  Incitare.]  Che  incita.  Lat.  in- 
stigatrix.  Gr.  ira.pocx.ivov? ce.  But.  Purg.  12.  2.  La.  superbia  è  radice 
di  tutti  li  peccati,  e  incitatricc  di  tutti  li  peccati.      ' 

Incitazione  ,  Incita-zió-nc.  [Sf.  Lo  stesso  che]  Incitamento.  F.  Lat. 
incitamentum.  Gr.  opif.r,ri>p'ov.  M.  F.  6.  47.  Le  cose  immutarono  poi 
a  grande  sdegno  ,  e  poi  a  incitazione  di  grave  sdegno  ,  e  turbazione 
di  guerra.  Gal.  Sist.  418.  Quando  ad  un  suo  moto  quiete  soprag- 
giunga  ,  mediocre  ri  tarda  mento,  o  incitazione,  le  parti  di  mezzo  ec. 
inosservabilmente  si  alzano  e  si  abbassano. 

Incitea.  *  (Arche.)  In-cì-tca.  Sf.  F.  L.Specie  di  larga  sottocoppa  sulla 
quale  poneausi  i  crateri   e  le  anfore  pieni  di  vino, ,  affinchè  col  loto 
fondo  non  imprimessero  qualche  macchia  sulle  mense.    Lat.  ìncitega. 
(Mit)  40)  (N)  „.       .  .      „ 

Incitrclliue  ,  •  In-ci-trul-lì-re.  N.  ass.  Divenire  un  citrullo  ,  uso   sto- 

lido.   F.  di  reg.{0)  .»'■««•       iy        r  r  n       ,r\<> 

Incitruixito,  *  In-ci-trul-lì-ro.^ÉM.  m.da  Incitnillire.  Pascoli  L.Berg.{0) 
Incittadare  ,   *  In-ciWa-dà-re.  N.  pass.  Inurbarsi,  Abbandonare  U  con- 

tado  e  fermare  suo  domicilio  in  una  citta.  Batd.  dee.  leti,  di  Aucio.{A) 
Ihcittauato  ,*  Iivcit-ta-dà-to.  Add.  in.  da  Incittadare.   F.  di  rag.  (O) 
Incittad.nare  ,  In-cit-tadi-nà-re.  JV.  pass.  Prendere  o  Imitare  i  costumi 

e  modi  de  cittadini.  Salvin.  Annoi.   T.  B.4.1.  Ninno  si  ricorda  della 

condizione  passata  ,  e  la  contadina  subito  s' incittadina.  (A)   (N) 
Incittadinato,  •    Incit-la-di-nà-to.    Add.  m.    da  Incittadinale.   F.  di 

Incws'cherare  ,  In-ciu-schc-rà-rc-  [  Alt.  e  n.  pass.  Divenir  cascherò  ,  ] 

Avvinazzare.   Lat.  inebriare.   Gr.  £*s3w<i<. 
Inciuscherato,  *   In-an-sche-rà-lo.Add.m.da  hKinschrravc.F  di  reg.{0) 
Incivettire,*  In-ci-vct-tì-rc.  N.ass,  e  pass.  Divenire  avella.  F.  di  refr—, 

Incivittire,  sin.  (Van)  . 

Incivettito, In-ci-vel-ti-to.^eW.  [m.  da  Incivettire.—  ,  Tncivittito .  ««.] 
2  —  Infausto.  Avvenuto  infausto,  [Malaugurato.]  (Dal  canto  della  ci- 
vetta che  i  superstiziosi  tengono  per  segno  di  cattivo  augurio.)  Lnt. 
infaustus.   Gr.  »*aferios.    Menz 


lon- 


Sai.   1.    S'ei  rinculasse  un  po' 
d'egire  ito",  E  potesse  al  sepolcro  dar' di  cozzo,  Vedrebbe  ilsuopn- 
sagio  incivettito  (  reso  vano).  . 

Incivile  In-ci-vì-le.  Add.  [com.  Scostumalo  ,  Malcreato,  f  diano , 
Rozzo  ti  contrario  di  Civile.  Lat.  inurbani». Gr.  òlypcnos ,  ètto^a. 
Fir  As  327  Onesta  fu  quella  che,  trattomi  dell'  asinino  studio  delle 
leggi  civili,  anzi  incivili,  mi  fece  applicare  all'umane  lettere. 
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q{$  INCIVILIMENTO 

lNrivn.iMKNTo,*In-fi-vi  li-mcii Xo.Sin.L' incivilire^ iviltà .  F .  dettuso.PVàti) 
Jn,  ivii.iiie  ,  ln-ci-vi-U-rc.  [  iV.  ass.  e  pai».  Ingentilire  ,   Afpvejidèr  ma- 

ni*  re  e  costumi  gentili  ,  Deporre  la  rozzezza  ,  )  Divenir  civile.  Lai. 

urbànns  moros  inducre.   Gì:  àirrùov  ylnrr'Jat. 

2  — *  Alt.  Far  diventar  civile.  Detmiit.  Berg,  (O) 

3  _  *  (Lrg.)  Molière  il  richiamo  alle  civili  ;  Miliare  il  richiamo  dal 
criminale  al  civile.  Makit.Sf.  D'aver  fatto  il  mio  debito  mi  pento  Or 
che  la  cosa  è  troppo  incivilita.  (A) 

Incivilissimamente,  In-ci-vi  lissi-ma  ménte.  Avv.  superi,  d  Incivilmente. 
Ballagt.  Conc.  pag.   218.  /ìeri^.  (Min)  • 

Incivilissimo,  [n-ci-vi-lis-si-nio.  \_Add.  in.}  superi,  ti'  Incivile.  Borgh.  Col. 

Milil.  45i.  Gli  rinfaccia  come  cosa  incivilissiina  nel  segalo. 
Incivilito  ,  In-ci-vi-lì-to.  Add.  in.  da  Incivilii  e.  Laf.c1.dlu5.  (ir.  tuxaX- 
Kuinir/MHìt.  Tac.  Da»,  ami:  2.  46.  Di  capo  eli  .scherani  Duca  dc'Mu- 
solar-i  divenne,,  genie  forte,  conline  a' diselli,  ancor  niente  incivilita. 
Incivilmente,  In  ci-vil-méu-te.  (  Avv.  Rusticamente,  Con  inciviltà  ,] 
Con  maniera  incivile.  Lai.  inurbane  ,  iiic'iviliier.  Gì.  '«rpòixws.  Sai- 
vili.  Pros.  Tose.  1.  4qS.  Ma  senza  proposito  ce.  caricarsi  d' inguine  , 
incivilmente  ve.  trattarsi  ec.  ,  è  elicilo  infelice  dell'abusata  tetti  ratina. 

Inciviltà',  In-ci-vil-là.  [Sf.  Rozzezza,  Zotichezza,.  Scortesia,  Mala- 
creanza, Atti  e  parole  contrarie  alla  civiltà.]  Conti  arto  di  Civiltà. 
— ,  Inciviliate  ,  Inciviliate,  sin.  Lai.  1  u>licitas.  Gr.àypaiMO..  Segner. 
Mann.  Magg.  27.  2.  Hai  da  portar  prima  i  difetti  alimi  naturali  , 
come  sono  là  malinconia,  le  schifezze  ec.  ,  e  poi  mollo  pie»  1  diletti 
ancora  morali  ,  come  sono  le  inciviltà  ,  le  ingratitudini,  1'  ira  ,  ec. 

Incivittiee  ',  In-ci  vitti-re.  IV.  ass.  V '.  e  di'  Incivettire. Cai:  limi.  ya. 
(Aldo   1582.)  Ancor  de' cigni  incivilii  la  spece.  Amati.  (B) 

Inoivitttto,  *  In-ci-vit-ti-to.  Add.  ni.  da  lncivittire. V .  e  </V  Incivettito. 
F.  di  reg.  (O) 

Iuclaustrare  ,  In-clau-strà-re.  Alt.  Rinchiuder  nel  claust.ro.  Franco 
leti.  Uh.   2.  Berg.  (M.m) 

Inclaustrato  ,,  •  In-clau-strà-to.  Add.  m.  «raliiclaustrarc.A'.  di  reg.(0) 

Inclemente  ,  In-cle-mèn-te.  Add.  >com.  Contrari'?  di  Clemente.  [Severo. 
Rigido  ,  Crudele  ,  Inflessibile.}  Lai.  indemens.  Gr.  àirtjvis  ,  ax.r\npó'. 
hem.  Ori  1.  1-}.  60.  Siccome  la  Regina  à'  Oriente,  Presa  dalla  costui 
vaga  figura,  E  trovando!  si  fiero  e  si  inclemente  ec.  ,  Consumar  si 
vedea   miseramente. 

a  —  Aggiunto  di  Aria  o  Stagione  =  Nociva,  Rigida.  Lai.  gelulus.  Gr. 
xpvcpos.  Segner.  Crist.insli:  2.  20.  6.  Più  sente  il  caldo,  il  freddo,  e,  le 
intemperie  della  stagioni.-  inclemente  ingentilimmo  di  complcssioii  deli- 
cata, che  non  le  sente  un  contadino  di  natura  selvaggia. 

Inclementissimd,  In-clc-incii-tis-si-mo.  [Add.m.]  superi  d'  Inclcmcnle.Laf. 
inclenientissimns.  Gr.  cn<.Xr,pÓTct.TO(.  J'ass.  Gei:  2.  ^9.  "Gii  danna  in- 
clementissima  ragione. 

Inclemenza  ,  Iii-ele-mén-za.  Sf.  Contrario  di  Clemenza,.  Qualità  di  ciò 
che  è  inclemente,  Asprezza,  Rigore,  Severità.  J'ass.  Gei. 4-  7».  Ne 
già  te  d'  inclemenza  accusar  voglio  ,  Perché  il  piceìol  soccorso  a  me 
si  neghi ,  Ma  il  Cielo  accuso.  (A)  (B) 

2  —  *  Fig.  dicesi  dell'  Aria  ,  del  Pento  ,  della  Stagione  ,del  Tempo, 
ec.  e.  vale  Rigidezza,  f ' .  Inclemente,  %.  2.  (A)  Segner.  Crisi,  insti.  3. 
19.  iy.  Nella  inclemenza  delle  stagioni  o  nelle  allic  tribolazioni  che 
vi  manda  il  Signore   nello  sialo  vostro.  (V) 

Inclinabile,  In-cli-nà-bi-le.  [Add.  com.]  Che  può  essere  inclinalo.  Lai. 
inclinabilis.  ór.  «f«*\wWs.  Dani.  Conv.  1.  Ciascuna  cosa  da  prov- 
vulenzia  di  propia  natura  impiota  ,  è,  inclinabile  alla  sua  perfezione. 

Inclinamento,  In-cli-naméii-to.  [Sin.]  Deciinamento  ,  Colamento  „[  e 
dicesi  propriamente  degli  astri.]  Lat.  inclinatici,  depress-ÌQ.  Gr.  sfKhuris. 
Lib.  Astrol.'E  quello  che  rimane,  si  è  inclinamento  del  sole,  o  allar- 
gamento della  stella  dell'agguagliatole  del  die  dalla  pai  tedi  mezzodic. 

.s  —  Propensione,  Inclinazione.  Jiemb.  Star.  11.  )55.  I  Signor  Diccc, 
fatto  sopra  ciò  consiglio  ,  questa  tale  moderazione  del  Papa  ,  e  incli- 
namento d'animo  alla  pace,  grandemente  lodato  aveano  nelle  risposte 
loro  agli  ambasciadoii.  (A)  (B) 

Inclinante,  In  cli-nàu-te.  [Pari,  d' Inclinare.]  Che  inclina.  Lat.  indi- 
nans.  Gr.  oiyx\ivwv.  Ci:  5.  27.  2.  Ne' freddi  (/e  sorbe),  inclinante 
il  Marzo,  si  dispongano.  . 

Inquinantemente,  In-cli-nan-te-nitn-te.  Avv.  Con  inclinazione.  [Voce 
poco  usata.]  Lat.  procliviter.  Gr.  eVippWàs.  S.Agosl.  C.D%  Tritonia 
fu  trovatile  di  molle  opere,  e  Unto  più  inclinali  temente  creduta  Dea. 

Inclinahe  ,  In-cli-nà-rc.  [Alt.]  Inchinare.  Lai.  inclinare.  Gr.ÀrttiJffi». 
Vit.  Plut.  Comandò  che  due  arbori  per  forza  fossero  inclinali,  alli 
quali  lo  léce  kgàre.SaggJrat.esp.1%  Impercioicb/':  neirinclinare  mila  la 
canna  A  C  -e.  vedessi* l'interno  livello  F  .successivamente  muovere,  ce. 

2  —  [le  orecchie  =3  Fare  attenzione.]  Mor.  S.  Greg.  Inclinate  l'orec- 
chie vostre  nelle  parole  della  bocca  mia. 

3  —  [IV.  ass.]  Inclinare  a  una  cosa  =  [  Propendervi,  ]  Avervi  attitu- 
dine e  disposizione.  Lat.  proci  ivem  esse.  Fii:  As.  E  avvegnaché  con 
ostinato  animo  già  inclinasse  al  doloroso  consiglio.  Sagg.  nal.esp.24g. 
Io  non  ho  latta  questa  esperienza  ec. ,  ma  inclino  a  credere  che  ec. 

4  —  Si  dice  anche  dell'  Incominciare  a  rompersi  ;  ma  è  meno  di  Fen- 
dere ,  e  più  comunemente  si  dice  Incrinare. 

5  — *  JV.  pass  Umiliarsi,  Piegarsi.  Segr.  Fior.  I  8.  f.  363.  I  Fioren- 
tini furono  certificali,  che  quando  -s'  inclinassero  a  domandare  perdono 
al  Papa,  che  lo  trovaicbbero.  (N) 

6  —  (Aste.)  L'Andare  o  Muoversi  de' pianeti  v°rso  l'orizzonte.  Lat, 
ÌBctinare.  Gr.  tirixXbttt&ca. 

JNCLINATIS--IMO,  In-cli-na-lis-ii-mo.  [Add.m.]  superi.  <7' Inclinato.  L,al  pro- 
pensi ssimus.  Gr.  paXiara.  sWippW^s.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Fomentano 
ec.  quel  loro  geniaccio  inclinalo  aà  male  ,  inclin.ilissimo. 

2  —  [  Arazionalissimo.]  Ai:  Suppos.  2.  1.  Debita  Minte  sono  a'  Sanesi 
inclìnatissimo.  »  Bemb.  leti.  Con  tulla  la  foiza  del  mio  a  voi  inclina- 
tissimo  animo  vi  priego  a  mandare  innanzi  lo  incomincialo  lavoro. (A) 

Inclina^ivo,  In-c|ins-livo.  Add.  ni.  Atto  ad  inclinare.  (A)  Priscian- 
Ling.  lat.  4-,  Salvm.  Annoi.-  Buon.  Fier.  4-'4-  2>  Berg.  (Min) 
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Inclinato  ,  In-cli-nà  to.  Add.  m.  da  Inclinare.  Lat.  diflexus  ,  vrrgens. 
Gr.  ptitw,  T9\a.trtiuv.  Din.  Coiup.  JJù.  Siccome  la  virtù  della  luce 
solare  le   inclinate  foglie,  già  quasi  nasse,  rilieva  in  valorosa  verdezza. 

2  —  l'ig-  Disposto,  [Propenso,  Inchinevole,  Aecliuo  ,  Dedito,  Di- 
scorrevole.]   Lat.  propilisus.   Gr.  6flfippiW«s.    Cas.  teli.   21.     Purché  ho 


Fig.  Disposto  ,  [  Propenso  ,  Inchinevole  ,  Aecliuo  ,    Dedito  ,    I 
revole.]   Lat.  propelisus.   Gr.  ì*ifpia/,s.    Cas.  leu.   21.    Perchè 

ritrovalo  il  Santissimo    tanto    inclinato  e  cos'i  pieno  di  paterna   alle- 

zione  verso  V.  Ecc. 

3  —    l^ide  anche.  Incominciato  a  rompersi ,  [Incrinato.] 

4  — *  (Boi.)  Fusto  ,•  Foglia  ,  Fiore  ,  Baino  inclinalo  :  diconti  così  qua- 
'loia  hanno  una  direzione  tra  la  verticale  e  V orizzontale. Stami  in- 
clinali sono  quelli  che  formano  unii  specie  di  arco.  (0) 

5  — *  (Milli.)  Tuo  inclinato,  f.  Tiro.  (Pe) 

Inclinatole  ,  Iu-cli-ua-tò-rc.  fei-b.  m.  d' Inclinare.  Che  inclina.  S<- 
gncr.Miser.  Il  primogenito  di  un  Monarca  é  dovere  che  sia  preposto 
dal  padre  agli  affari  pubblici  qua)  semplice. esecutore  del  voler  pater- 
no ec.  ;  é  dovere  (  se  sia  prudente  )  che  vi  sia  preposto  di  più  ipid|^ 
inrlinalore.  (A) 

Ìnclikatiucf,  ,  Iu-c)i-iia-lrì-ce'.  Veri.  f.  <f  Inclinare.  Che  inclina.  Leon 
Pascoimell.  Berg.  (Min) 

Inclinazione,  In  cli-na-zió-ne.  [Sf.  Propensione,  Indole,  Genio,  Pen- 
denza ,]  Altitudine  ,  IV 'aturale  disposizione  a  cosa  particolare.  Lat. 
piopensio.  Gr.  iirippiieus..  Bui.  Purg.  iij.  1.  Allora  l'animo  umano 
e'I  corpo  è  più  disposte!  àll'oncdienza  dell'  indio. /.ioni  celesti.  E 
appresso-;  L.i  lei  za  cagione  é  dar  'ncliuazioue  naturale,  la  quale  ca- 
giona lo  movimento  del  cielo.  Ciri:  Geli.  <£  mi).  Le  vostre  sono 
piuttosto  inclinazioni  naturali. 

2  — *  Tendenza,  parlandosi  di  cose  fisiche.  Red.  leu.  Intiepidire  un  polo 
1' acutezza  ih  gli  umori  ec,  la  loro  tanto  facile  inclinazione  al  moto  (A) 

3  —  *  Pendenza ,  Declinazione  dalla  linea  orizzontale.  Cocch.  Bagli. 
Questa  posizione  de'suoi  molili  sellcnliionali  ajta  a  produrre  frequenti 
le  piogge  r  e  la  poca  inclinazione  del  terreno  ,  e  la  compooizione  te- 
nera e  polverosa  del  primo  .strato.  (A) 

4  —  Piegatura  o  il  torcere  dalia  rettitudine  o  dal  perpendicolo,  {L'an- 
golo che  fa  un  piano  con  un  altro,  e  pei-  lo  più  si  dice  nel  linguag- 
gio astronomico  di  cerchi  ed  orbile  che  oblliquauu  ole  si  tagliano  ,•  on- 
de l'Inclinazione  dell' equatore  all'  ecclitica,  l'inclinazione  dcllUirbila 
lunare  o  d'un  pianeta  all' ecclitica  ,  dell'anello  di  Saturno,  dell'or- 
bila d'una  Cometa,  ec.  ec]  Lat.  d<  clinalio.  Gì:  fyxhtiris.  Lib.  Astrai. 
E  per  sapere  la  inclinazione  del  zcu.it  di  loro  capi,  e  il  zenit  della  in- 
clinazione per  la  inclinazione  del  suo  orizzonte  di  loro,  e  là  parte  della 
inclinazione,  è  che  la  inclinazione  del  zenit  dell i  capi  in  lui  é  coeguale 
alla  inclinazione  della  sopraffaccia  di  quello  orizzonte  di  tua  villa. 

5  —  Meta/'.  Declinazione,  Decadenza.  Bemb.  Slor.  8.  Iì6.  In  tanto 
tiiibamcuto  ed  inclinazione  delle  cose  della  città,  parca  a' magistrali 
grandemente  convenevole  che  i  Padri  pietosi  si  rendessero.  (V) 

Iisclinevolu  ,  In  cli-né-vo-fe.  [Add.  coin,.  Lo  stesso  che]  Inchinevole. 
'V.  Sen.JPisl.  -j4-  Due  cose  soi^p ,  per  le  quali  noi  pecchiamo  ;  o  l'a- 
nimo è  occupato  da  malizia,  clic  viene  da  |ierverse  opinioni,  0  egli 
e  incliuevole  a  cose  false,  q  tosto  si  corrompe  per  1' apparenza  delle 
cose  che'!  tirano  là  ove  non  si/conviene.  . 

Inclitissimo  ,  In-cli-tis-si  aio- Add.  ni.  superi,  a"  Inclito.  Liburn.  Selve tt. 
6.  Berg.  (Min) 

Inclito,  Tu-clito.  Add.  m.  V.  L.  Preclaro,  Illustre.  Lat.  inclylus. 
Gr.  hiu.uriij.rji  ,  x.kuTÓ'..  Edoc.  5.  129.  Inclita  Reina  ,■  concedano  le 
vostre  orecchie  alquanta  udienzia  alfe  mie  [>aTo\e.Dant.Pui:ì5.28.ln- 
rlija  vita,  per  cui  l'allegrezza  Della  nostra  basilicali  scrisse.  Beni. 
Ori.  3.  4-  So.  Che  lo  stendardo  pur  ne  portò  intero  ,  E  salvò  la 
reale  inclita  insegna.  ' 

Inclodeue,  In-clù-dc-re.  [Alt.  Chiudere  o  Serrare  dentro;  e  dicesi  per 
lo  più  di  tetlere,  o simili.  Lo  stesso  che  Accludere.  A^.]  Lat.  includere. 
Gr.ìyx.\duii.»  fiv.  Leti.  Acciocché  le  includesse  nel  proprio  piego. (A) 

2  —  Comprendere  ,  Rinchiudere  ,  [  contrario  di  Escludere.]  Segr.Fwi: 
Slot:  5.  126.  Lo  pregò  clic  fosse  contento  fare  accordo  io/ra  i  Luc- 
chesi ed  i  Fiorentini ,  e  includervi  ancora  lui.  »  Magai,  leti.  Qual  è 
quel  predilo  del  decalogo  che  lina  repubblica  d'atei  ben  regolata  po- 
tesse pensar  di  riformare,  senza  includere  in  tal  riforma  il  principio 
necessario  della  sua  rovina'  (A) 

Inclusione  .  In-clu-sió-ne.  Sf.  Contrario  di  ^Esclusione.  Lo  includere. 
Silos  Semi.  Berg.  (Min) 

Inclusiva  ,  Iii-clu-si-va.  Sf.  Facoltà  accordala  ad  alcuno  in  ordine  a 
qualche  concorrenza.  Redi.  (A) 

Inclusivamente  ,  In  clu-si-va-mén-tc.  Avv.  Con  inclusione  ,  Per  inclu- 
siva. — ,  Inclusive.,  sin»   Udcn.   ISts.  (A)      , 

Inclusive,  *  In-clu-si-ve.  Avv.  Lo  stesso  che  Inclusivamente. A7".  Usasi 
comunemente  quando  in  uno  spazio  di  tempo  o  di  luogo  luniiuto,, 
si  vuole  'intendere  compreso  V  ultimo  termine  ;  come  :  Dal  mese  di 
Maggio  sino  a  quello  di  Settembre   inclusive  (Van)  (Z) 

Inclusivo,  In-clu-si-vo.  Add.  m.  Atto  a  includere,  Che  importa  inclu- 
sione. De  Lue.  Ist.  12.  Berg    (Min) 

Incluso,  Iu-clù-so.  Add.  m.  da  Includere.  [Lo  stesso  che  Accluso,  f.] 
Lai.  inclusiis.  »  Red^lett.  2.  26Y  Mi  pare  una  cosa  ...  da  dar  nel 
genio  a  V.S.  III.:  e  perciò  le  ne  mando  qui  inclusa  una  copia  (A)  (N) 
Cai:  Leu.  ined.  2.  208.  .L'incluso  disegno  è  d'  una.slatua  di  bronzo 
trovata  nel  cavar  di  certi  fossi.  (Pe^ 


in 
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[Per  lo  più  aggiunto  di  Lettera  ,  ed  in  questo  sign.    usasi  anche 
fòrza  di  sf.]  Red.lett.  2.  15.  Io  non  voglio  far  le  sue  parti  ;  saprà 
■dio  da  "sé  esplicarsi  nella  inclusa.  »  Magai,  leu.  Rileggi    l'inclusa 
lettera,    vedi  se  ne  vai  soddisfatto.  (A)  Dom.  Fabt:  Lclt  Berg.  (Min) 
Bemb.  Un.  2.  3.  72.  Mandateli' per  fidata  persona  la  inclusa  che  non 
si  smarrisca.  E  5.  21.  Gli  sciivo  la  inclusa,  dategliela.  (IN)  . 
3  _  *  (Cot.)  Dicesi  degli  organi  sessuali  allorché   non  sporgono  oltre 

il  tubo  della  corolla.  (N)  . 

I«CL0TO.*-(Lell.)  I.i-clùto.  Nome  di  un  cavallo  elicerne    (0) 
IaCMARO*  In-cmà-ro.  N.pr.m.  —  Arcivescovo  di  Reims  nel  IX.  secolo.— 
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iWnote  del  precedente  ,  i/escoeo  rfi  £<io«.  (Dal  ted.  Jung  giovane  ,  e 
meier  castaido.)  (B)  (Van)  ' 

h"»mo,  In-co-a  tk-vo.  Acid.  m.  T.  de  dogmatici.    Che    incomincia  , 

a  Che  esprime  il  principio  d' una  cosa  o  d' 'un'  azione.  (A) 
2  _•  Atto  a  introdurre  principiamcnlo.  Pnsctan.  Betg.  (l>) 
Ihcoato  ,  In-co-à  to.  [AM.  m.]   P.  £.  Pr/wririìift».  £*fc  mentati».  Gr. 
„Vx^'''-  Segna.  Mann.  Gemi.  27.4,  Anzi  net**  presente  ancora  r.poi- 
tasi  bene  spesso  questa  mercede  ,  almeno  ìncoata. 
In  cocci.  *  Posto  avverò.  =.  In  pronto,    f.  Cocca  ,  §.   10.  (.IN) 
In  cocca,  in  cocca.   Posto  awcrb.=  In  cima  in  cima  ,  Presso  al  termi- 
ne. Lor.  Med.  canz.65.  3.  Mille  volte  in  cocca  in  cocca  Ha  con  dotta 
già  la  pratica.  „„  „  „„., 

Incoccare,  In-coc-cà-re.  [Alt.  Accoccare,}  Mettere  nella  cocca;  con- 
trario di  Scoccare.  Lai.  sagitta.n  arem  impwiere.  Gr.-xpos  t<%w  p-.Xos 
medimi».  Tratt.  pece  mori.  Uno  arciere  fa  ,  che  aveva  penino  a 
giuoco;  prese  suo  arco,  ed  incoccò  la  saetta. 

2  -  N.  pass.  Detto  della  voce  ,  delle  parole  ,  ec.  vale  Impuntare,  In- 
toppare ,  Stentare  a  profferire,  Balbettare,  Confondere  le  pauole  e  non 
saper  trovarle  impedite  da  qualche  straordinaria  passione..**  tur.  40. 
33.  Risponde  ;  ina  due  volle  o  tre  s'incocca  Prima  il  parlar  ,  clic 
uscir  voglia  di  bocca.  (A)  (M) 

3  —  *  (Marin.)  Far  rotolare  un  anello  di  ferro  ,  o  la  campanella  o 
cerchio  d' alcuna  corda  ,  lunga  V  antenna  o  penna  ,  perche  vi  si  at- 
tacchi. Sai:  (N)  _,         _,.      .     0      „„, 

Incoccato,  In-coc-cà-to.  Add.  m.  da  Incoccare.  Pros.  Fior. 5.  iSt.  Col- 
l'arco  teso,  e  colla  saetta  incoccata,  stendeva  il  padre  la  poderosa 
destra,    a  vendicar  la  strage  del  suo  figliuolo.  . 

Incoccatila.  (Marin  )  In  coc-calù-ra.  Sf.  Infilamelo  o  Ingiesso  del- 
f  estremità  dell'antenna  in  un  a  netto  o  in  un  cerchio,  per  sospendavi 
una  sircl/a,  e  somiglianti.  (A)  ... 

2  _  •  Significa  altresì  il  luogo  dell'  estremità    di    ciascuna    penna    o 
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Icano  co'bcnefizii,  né  s'oblf*Hano  colle  lodi,  colle  cortesie  non  »  ad- 
dolciscono ina  a  quelle  talora,  come  se  sassate  fossero,  incocciano  come 
rospi.»  Vlàgal.  lett.  Questa,  e  dieci  altre  simili  cose,  i  medici  valentuo- 
mini ec.  nemici  della  ciuraieria  le  .sanno  benissimo,  né  incocciano  a 
volere  spacciare  per.  cose  nuove.  (A)  Menz.  Sai.  10.  -E  pensa  fare  a 
se  riparo  e  schermo,  Qualora  nel  non  credere  s'incoccia,  Col  due 
ec.  t'Sat.H.  Mi  tu  più  incocci?  Or  via,  ec.  (V)  . 

2  —'Alt.  Incocciare  un   pesce  =  Traforarne  il  palalo  coli   amo.   (Z) 
Incocciato  ,  *  Incoccia  to.  Add.  m.  da  Incocciare,    f.  di  reg.  (O) 
Incodardire, 'In-co-dar-di-re.  [N.  «ss.]    Divenir    codardo,    Impaurire  , 
Avvilirsi.  Lai.  «incidere  animis  ,  consterna  ri.    Gr-  p$vp.iu>  i    6*irAnr- 

È»copARDrtofIn-codar-dì-»o.  Addm,  da  Incodardire.  Tue.  Dav.  Al  falso 
erido,  cliV  fosse  morto,  credettero,  e  cedettero  incodardì  ti  la  vittoria. 

Incoercibile.  *  (Fis.)  In-co  er-ci-bi  le.  Add.  coni.  Aggiunto  di  quelle 
sostanze  che  sono  di  una  natura  talmente  solide,  che  non  si  possono 
rinchiudere  in  alcuno  de  vasi  che  noi  a  grado  nostro  possiamo  ado- 
perare. (A.  O)  ,     , , 

Incoercibilità.  *  (Fis.)  In-co  cr-ci-bi-li  là.  Sf.  Qualità  de  corpi  incoer- 

Incoe'r'ente',  Incoerènte.  Add.  com.  Non  coerente  ,  Sconnessa,  Di- 
screpante, Segner.  Mann.  Ma  S.  Prospero  combatte  contro  una  sola 
proposizione  incoerente,  ed  io  dovrei  combattere  contro  molte./i  altrove-. 
Piacciavi  qui ,  lettor  ,  di  ascoltare  alcune  sue  formoli  in  questo  solo 
del  favellare  incoerente.  (A)  .         „        ■  ,,,     , 

Incoerentemente  ,  *  In-cnc-rcn.temén,te.  Avv     Con  incoerenza.  (Van) 

Incoerenza  ,  I„-coe-rèn-za.  Sf.  Contrario  di  Coerenza  ;  Scorwesittme, 
Discrepati?^-  Segi.-  r.  Mann.  Anzi  da  questa  incocrenza  medesima 
pigliò  il  Santo  argomento  di  più  inasprire    (A) 

Incogitabile  ,  [n-co-Si-tà  hi-le.  Add  com.  Da  non  si  poter  pensare  o 
immaginare.  Lnt.  incogitahili.s.  Gr.  «%*«rrc«.  Es/4,  Kong.  Patteranno 
dall'  acqua  e  dalla  neve,  al  grande  incendio,  e  a"  calori  di  quelli  inevi- 
tabili mali.  Fr.Jac.T.6.11  C.  O  amor  delegabile,  Amor  incogli  abile. 
Incogliente,  *  In-coglièn-te.  Pari.  d'Incogliere.  K".  di  reg.  (O) 
iNCoor.iERB  ,  In-cò-glie-rc.  [Alt.']  Sapraggiugnere  ,  Cogliere ,  slcch /ap- 
pare. _,  Incorre,  ««,  Lai.  dcprehenàere.  Gr.  *.a.T«.h*p.$u.vuv.Rncc. 
iiov.  82.  5.  Tra  se  le  vigilie  e  le  guardie  segretamente  partirono,  per 
incoglier  costei.  Seri.  Pist.  Noi,  viviamo  in  tal  maniera,  che  noi, 
.quando  siamo  subitamente  velluti  ,  crediamo  essere  incolti.  Lnt.  M. 
Che  tantosto  le  petrebborio  incogliere,  se  seguire  le  volessono. 

2  —  N.  ass.  Accadere,  Intervenire,  Succedere.  Lai.  coaliagere,  eve- 
nire. Gr.  iti-ftfaduw,  G.  V.  o.  20».f.Ch,>  non  dovea  bene  incogliere 
alla  nostra  cittade.  Toc.  Dav.  ann.  i%o.  Bezzicaronlo  alla  sfuggita, 
e  male  ne  incolse  loro. Lasc.Slrcgh.1.2.  Vedi  quello  die  gliene  incolse. 

3  _  *  Nota  modo.  Ifit.  S.  Gio:  Hall.  2^7.  Clic  è  questo  che  tu  fai 
di  questo  cosi  grande  servo  di  Dio?  e  guarda  bene  te  ne  'ncolga  ,  che 
Iddio  ha  usato  sempre  co'  nostri  antichi  di  gran  vendette  di  queste 
cotali  cose.  (  Sia  che  s'  inlerpetri ,  guarda  qual  bene  te  ne  incolga, 
ovvero  ,  guarda  bene  che  cosa  te  ne  incolga  ,  il  modo  è  sempre  no- 
tabile.) (Pr)  .        ,     , 

Incognita.  (Alg.)  In-cògni-ta.  Sf.  Chiamasi  così    la    quantità   cercata 

nella  soluzione  di  un  problema.  (Diz.  Mat.) 
Incognitamente  ,  In-co-gni-ta  mén-te.^i'i'.  Sconosciutamente.  Teol.Mist. 

Lievati  su  incognitamente.  .     . 

Incognito  ,  In-cò-gni  to.   Add.  m.  Non  conosciuto  ,    [Sconosciuto.  —  , 

Iuconosciuto,  «/!.]  LflJ-incognitus.   GrAynucros. Dani. Par.  17.141. 

La  sua  radice  incognita  e  nascosa.  Amet.58.  Benché  10  uno  incognito 

mormorio,  minacciante  danni  ,  dintorno  ini  sentiva    continovo.    Omeì. 

S.  Greg.  Non  si  pensa  che  sia  incognito  ad  attrai  colui    per   la   cui 


desiderio  ella  continovamentc  piagne. nSenLSqor.  15.  5gi.  Erano  in 
estremo  bisogno  e  'n  paese  incognito  e  incollo.  (N) 

2  —  *  Si  due  anche  de  Principi  e  Persone  dallo  affare  allorché  viag- 
giano senza  gran  treno  e  senza  portare  il  nome  e  i  distintivi  della 
loro-  condizione.  (A) 

2  —  *  Onde  Stare  incognito  =3   Trattenersi  senza  fare  la    figura 
dovuta,   y.  Stare  incognita.  (A) 

3  — "  Non  conoscente,  lienv.  Celi.  Disc.  Archit.  Siccome  quello  che 
non  era  né  pittore. né  scultore,  la  qual  cosa  lo  faceva  incognito  del 
più  bello  di  questa  mirabile  arte.  (N) 

4  —  In  fòrza  di  sust.  Dani.  Purg.  7.  81.  Ma  di  soavità  di  mille  o- 
dori  Vi  faceva  un  incognito  indistinto.  »  {Non  è  /'  addietlivo  incogni- 
to che  qui  adempie  le  veci  di  Sostantivo  ,  ma  indistinto  ,  e  vale  In- 
distinzione  r  Confusione,  Mistura.   V.  Indistinto,  sosl.)  (IVI) 

Incognoscibile  ,  In-co-gno-scì-bi-lc.  Add.  com.  Che  non  si  pub  conoscere, 
{Che  non  può  cader  sotto  cognizione,  Non  atto  adessere  conosciuto, 
Imperscrutabile.)  Segner.  Crisi,  instr.  2.  1 .  p.  Ogni  peccalo  ha  questo 
essenzialmente  di  proprio:  l'essere  non  solo  sconosciuto  ,  ina  ancora 
incognoscibile  ad  ogn' altro  intelletto,  che  all'intelletto  divino. 

Incoinouinato  ,  In-co-in-qui-nà  to.  Add.  ni.  Che  non  ha  contrailo  tor~ 
dura  ,  Immacolato.  Muss.  Prcd.  2.  2a3.  Berg.  (Min) 

Incola  ,  'In-cola.  [Add.  e  sin.]  K.L.  Abitatore  [di  un  paese.}  —,  Inco- 
io ,  sin,.  Lai.  incola,  Gr.  scoixos.  Amet.  f-  Per  lungo  spaiio  trasse 
sua  dimoranza,  e  agi' incoli  parlando,  sé  nobile  ec.  mentiva. 

Incola1  (All')  *  Avv. Modo  contadinesco. Perso  quel  luogo. Buon. Tane. 
Corrono  all'incoia  verso  la   piazza.  (A) 

Inlolato  ,  In-codà-to.  Sm.  Abitazione  m  alcun  luogo  fuori  d  Ila  putrii. 
Bnllagl.  an.   i66g    7.   Berg.  (Min) 

Incollamento,  In -col-la-nien  to. 'Sm-  T.  degli  artisti  e  degli  scrittori 
naturali.  Appiccata  nlo  o  Congtulinaziine  di  due  o  pia  cose,  fatto 
con  la  colta,  o  per  via   d'  altro  glutine.  (A) 

2  —  (Geol  )  Agglutinamento  di  varie  cose  ,  come  se  fossero  appi  caie 
insieme  con  colla  j  n  con  altro  glutine.  Pallisti.  Il  lodato  sincerissinio 
Scilla  notò  pure  ec.  un  inipietrauiciilo  ,  o  incollamento  simile  di  sas- 
solini,  dove  cavano  macine,  o  ruote. da  indino,  le  quali  anch'esse 
altro  non  erano,  che  un   composto  di   varie  pietruzzolette.  (A) 

3  —  *  (Ar.  Mes.)  L'  impregnare  la  caria  di  colla  di  pelle  ,  ultima  o- 
perazione  cui  si,  assoggetta.  (D.  T.) 

Incollanare  ,**  In-col-la-na-re.  Ali.   Ornare  di  collane.    V.  di  reg.   (O) 

Incollanato  ,  In-col-la  nà  to.  Add.  [m.  da  Incollanare 3 Che  ha  la  col- 
lana, Ornato  di  coll/tna.  lìorgh.  Ann.  fam.  38.  Ricorderebbono  an- 
cora quel  motto  ec.  di  Annibale  sopra  I'  esercito  d'  Antioco,  lutto  i- 
nani  Malo  ,    inghirlandato  ,  incollanato  ,  e  smallato  d'oro. 

Incollante, In-col-làn  te,  [Pari,  d' Incollare,  adoperalo  come  add.  anche 
Zig.}  Che  incolli.  La',  congliltinans.  Gr.  av-j  r.o\\w>. Salvili  Pros.  l'osi ■. 
'  1.  J14.  Homo  facoltà  incollante  {li  fi  e  In)  du'tiquidi,  e  dolci,  e  hanno 
del  nitro;  lubricano  il  corpo  piacevolmente,  e  se  ne  possoa  fare  coi- 
pacciate  ,    perchè  ec. 

Incollare  ,  In  col-là-re.  [Alt.  Attaccare  o]  Appiccare  insieme  le  cose 
con  la  colla  ,  [o  come  con  calla -ì  Lai.  congluliiwre.  Gr.  no\Xà.>.  Cr. 
1.  0.  3.  Me  iunanziclié  vi  si  volga  il  corso  dell'acqua  ,  vi  si  dee 
metter  favilla  mist*  ,  che  con  alcuno  liquore  vi  discorra  ,  acciocché 
saldi  e  incolli   i  doccioni,  se  avessero  alcuno  vizio. 

2  Per  meiaf.  [Diesi  di  persone  che  mollo  si    amano,    e    che  sono 

unite  con  fedeltà.]  Tao.  Dav.  Vii.  Agr.  3lj6.  Se  già  noir  vi  credete 
che  ec.  Britanni,  che  messorio  il  sangue  proprio  pu'  fare  signoreggiare 
stranieri,  e  pur  sono  s(,ati  più  tempo  nimici  che  stiavi,  siano  con  essi 
di  fede  e  d'amore  incolliti  e  cou/ilti. 

3  —  (Ai.  Mes.)   T.  dille  cartiere.  Dar  la  colla  alla  carta    (A) 

^  —  *  (Pilt.)  Dello  anche  da'  pittori  quando  usane,  la  colla  di  limbel- 
lucci  per  dipignere  a  tempera  e  indorare,  o  la  colla  di  rosso  d?  uovo 
per  temperare  i  colori  da  darsi  sopra  muro  secco  o  tavole  a  tempera. 
Cerni.  Cenn.  p.5  Queste  due  parli  vogliono  questo,  cioè,  sapere 
triare,  ovvero  macinare,  incollare,  impannate  ce.    (N) 

Incollato  ,  In-col-là  to.  Add.  ni.  di  Incollare.  Lai.  couglutinalus.  Gr. 
awnp.u.óvos.  Sagg.  nal.  esp.  8f  Dopo  di  averla  strofinata  eiiscaldata 
sulla  striscefta  di  panno  K  ,  incollata  per  di  dentro  in  sul  vetro. 

„  _  per  meUif.  [V .  Incollare,  §.  2.]»  Fag.him.  Qui  misero  rimango 
Incollato  ancor,  io  ,  ec.  Oimè  davvero  che  di  qui  non  sfango.  (A) 

3  —  Appiccicato  senza  proposito.  Cari.  Fior.  Dal  solo  aspetto  de' quali 
caratteri,  incollali  da  voi  sul  vostro  discorso. 

Incollatore.  *  (Ar.  Mes)  Iii-col-'a:tò-re.  Perb.  m.  d Incollare.  Dossi 
questo  iwme  a  coloro  che  attaccano  gli  affissi  sulle  muraglie ,  a  quelli 
che  i-icollmio  le  carte  di  addobbamento  sulle  pareti,  e  a  quei  che  in- 
collano o  imbozzimano  la  trama  de' tessuti,  f.  Ini!»  azziniai  ore.  (D.T) 

Incolutlira.  (Marin.^  Inffol  la-tù  ra.  Sf.  S"  indica  con  questo  vocabolo 
la  grossezza  di  legno  de' inadieri  della  nave  nel  lori  mezzo,  ola 
grossezza  nel  luogo  doi"  posano  stila  chiglia.  La  grossezza  del  le- 
gno nel  mezzo  o  nell'angolo  de'  braccatoli  delle  ghirlande  o  gote 
de  marzapani  si  nomina  il  collo  di  q ite'  pezzi  curvi.  (S) 

In  cohLr.?.\.'  Posto  avi'fib.  co'».  Andare,  Essere,  Entrare,  Saltare,  Slare  ec. 
P.   Andare  Essere  ec.  in  collera  e  ^.Collera,  §§■  q.  j,  8  e  a.  (0)(,N) 

Incollerare  ,  ln-col-le-rà-rc.  N.  pass.  Lo  slesso  che  Incollorire.^.'vi'r. 
Negr.  (A) 

I.ncollerato  ,  *  In-col-lc-rà-to.  Add.  m.  da  Incollerare.  V.  di  reg.  Lo 
stesso  che  Incollonto.  V.  (0) 

Incollerire  ,*  Iti-col -le  ri-re.  N-  pass.  Lo  slesso  che  Incollorirc.  V.  Cr. 
alla  v.  Mosca.  Saltar  la  mosca  vale  inculici  ii  si.  (B)  lìracciol.Sck.  14. 
18.  Allor  la  Dea  che  vuol  di  Ini  servirsi  ce.  Non  vien  per  lai  parole 
a    incollerirsi,  Né  a  dadi  della  bestia  né  del  inatto.  (N) 

Incollerito,  In-colle-rito,  Add.  m.  da  Incollerire.  Lo  sesso  che  In- 
collorilo.  V.  Lnt.  ira  inflainmatus.  Gr.  x.°*-«''ìi'i  Sega.  fil.  Nic.  . 
cap.  42.  Cosi  entrato  in  una  bcslialissima  collera,  fu  la  notte  assalilo 
dalla  febbre,    che,  ritrovatolo  alllitto  e  ine  Merito  e  sbattuto  ec,    lo 


' 


V  i 


y^c^^ 


*~t<. 


r 


UU*+ 


noo 


IN  COLLO 


I 


(ini  noli"  ottavo  giorno. (IN  S.)  Cr.  alla  v,  Scandalozzato.  (li)  Hfacciol. 
Sch.  iC.  12.  Ch'  io  vi  faiù  .  .  .  voi  non  sapete  bene  Clic  cosa  è  la 
natura  incollerita.  (N) 

In  collo.  Posto  avveri,  ss  Addosso  ,  I«  braccio  .,  o  Sulle  spaile. — ,  A 
collo,  «Vi.  f.  Collo,  §.  «?,  e  Portare. 

Iucollorire  ,  Incoi  Jo-ri-re.  N.  pass.  Adirarsi,  Moni.-;-"  incollerà.—, 
Incollerire,  Incollerire,  sin.  Lat.  irasci.  Cr.  ópyi'^a-Jai.  Tue.  Dav. 
lncollorivasi  de'mcssaggi  mandali  da  risone  ora  per  ora.  Alice;.  49- 
Me  ne  rallegro  ,  e  intanto  Di  me  stesso  ,  mi  dnol  ,  m' iucollorisco. 
lied.   Vip.  2.  Bri.  Se  le  dava  grandissima  occasione  d'  incollorirsi. 

Incollorito,  In-col-lo-rì-to.  Add.  m.  da  Incollerire.— .Incollcrato,  Incol- 
lerito, sin.  (A'.  Cruccioso.)  Lai.  iratus. Gr.,òpyirx'ùii(.  Tac. Dav.  Star. 
1.258.  Galba  incollorilo  co' Lionesi,  conficcò  loro  luttc  l'entrale.  Al- 
lei;. 164.  Cantun  cosi  (i  poeti)  ,  spesse  volte  incollorili  per  la  fame. 
Red.  Vip.  2.  o.  Il  veleno  consiste  nella  sola  immaginazione  della 
vipera  incollorita.  / 

Incolmare  ,  In-col-mà-re.  Ali.  Lo  slesso  che  Colmare.  V-  Liburn.Sel- 
veti.  2.  e  3.  Berg.  (Min) 

In  colmo.  *  Posto  avverb.  =  Abbondantemente.  V .  Colmo,  $.  7.  Salvia. 
Caliim.  229.  Come  a  bastaiua  a  lei  faran  preghiere  ,  Tutto  a  quelle 
darà  Cerere  in  colmo.  (B) 

Incolo,  'In-co-lo.   [Add.  e  sm.  Lo  slesso  che]  Incoia.  V. 

Incolonnare  ,  *  In  co-lon-nà-re.  N.  ass.  Posare  come  colonna  ,  Porre 
sopra  ima  colonna.  Guitl.  leti.  3g.  88.  In  non  fermo  e  non  stabile 
piedestallo  e.  incolonnata.  (V) 

Incolonnato,  *  In-co-lon-nà-to.  Add.  m.  da  Incolonnare.  F.  (N) 

Incolorare  ,  In-co-lo-rà-re.  N.  pass.  Divenir  colorilo,  Prender  colore. 
Lat.  colorari.  Gr.  xp&WecrSai.  Dillam.  4-  3.  Similmente  ce  ne  vidi 
ancora  Iu  indaco  color,  tratto  a  zaffiro,  E  tal  come  smeraldo  s'in- 
colora. 

Incolorato  ,  *  In-co-lo-rà-to.  Add.  m.  da  Inodorare.  V.  di  reg.  (0) 

In  colpa. *Posto  avverb.  colv.  Esserc^-Essere  colpevole.  V. Colpa,  $.**.(0) 

2  — *  E  co' v.  Cadere,  Chiamare,  Rendere 'ce.  V.  Colpa,  §.  8,  o,  e  i4(^) 

Incolpabile,  In-col-|>à-bi-lc,y/tW.co>«  Che  non  può  incolparsi,[Che  è  senza 
taccia,  -senza  colpa,  Innocente. — ,  Incolpevole  ,  sin.]  Lat.  inculpatus.  Gr. 
òvcùrioi.  S.Agosl.C.D.  Perocché, dove  le  tenebre  sono  incolpabili,  non  si 
dice  innanzi.»  Salvia,  lnn.  Orf.  Chi  nell'  opere  Si  dimostra  incolpabil, 
la  tacere  Finalmente  i  malevoli.  E  altrove:  Manda  il  fine  Bel  della  vita 
ed  incolpabil  sempre.  (A)  * 

2  —  *  Fig.  Cui  non  si  può  altribuir  vizio  o  difetto.  Del  Pap.  Cons. 
Entrano  questi  {navigami)  nella  nave  pieni  di  forza,  di  vigore  e  di 
ogni  più  pei  fetta  ed  incolpabile  santità.  (A) 

Incolpabilmente,  In-col-pa-bil-mén-te.  Avv.  In  modo  incolpabile,  Inno- 
centemente,  Senza  colpa.  Uden.  JXis.  Né  smoderatamente  malvagi  , 
né  incolpabilmente  Luoni.  (A) 

Incolpamento,  In-col-pa-mén-to.  Sm.  Addossamento  o  Imputazione  di 
colpa.  —  ,  Iucolpazione  ,  sin.  Bollai.  Rag.  Bcrg.  (Min) 

Incolpante,  In-col-pàn-te.  [Pari,  d'Incolpare.]  Che  incolpa.  Lat.  vitio 
vertens ,  incusans.  Gr.  hutoutiù/aivos.  Tac.  Dav.  ami.  2.  3y.  Solasursc 
ne'  Cauci  la  capitana  di  Germanico  ,  il  quale  per  quegli  scogli  ,  o  punte- 
di  terra,  di  e  notte  ,  incolpante  sé  di  tanta  rovina,  appena  gli  amici 
tennero  non  si  scagliasse  nel  medesimo  mare.        * 

Incolpahe,  In-col-pà-re.  [Alt.]  Dar  colpa  [Accagionare,  Accusare. —  , 
Accolpare,  sin.]  (  V.  Accagionare.)  Lat.  culparc,  crimini  dare,  in» 
cusare.  Gr.  xa.Ta.iTiù.oSa.1.  Jìocc.  nov.  33-  tit-  Enne  incolpato  il  terzo 
amante  colla  terza  «nocchia.  Dar.t.  rito.  16.  E  questo  gran  valore  io 
noìi  incolpo  j  Ma  "il  duro  cuore  d'ogni  mercè  avaro.  Petr.  cajiz.  4. 
5.  Non  altrui  incolpando,  che  me  stesso.  E  son.  38.  Ma  più  ne 'n- 
colpo  i  micidiali  specchi  ,  che  'n  vagheggiar  voi  stessa  avete  stanchi. 
G.  V.  1.  ty-  1.  Il  quale  fu  incolpato  molto  del  tradimento  di  Troja. 
Cas.  leti.  45.  il  che  io  la  supplico  che  mi  perdoni  ,  incolpando  del 
mio  ardire  la  molla  pietà  e  compassione  di  questo  giovane.  »  S.  Ag. 
C.  D.  1.  26.  Quando  Iddio  comanda  e  sanza  dubbio  il  suo  comanda- 
mento manifesta',  or  chi  incolperà  l'ubbidienza  in  colpa,  e  ehi  accu- 
serà il  servizio  della  divozione?  (V) 

2  —  N.  pass.  Darsi  colpa  ,  Accusarsi.  Dial.  S.  Greg.  1.  2.  Buttassi 
fuori  del  letto,  inginocchiandosi,  e  incolpandosi  dell' ingiuria  che  fatta 
gli  avea.  (V) 

3  —  *  Prov.  Chi  incolpa  e  incarica  altrui,  non  è  senza  colpa  egli  stesso 
:=  Biasimando  e  accusando  gli  altri  si  scuopre  la  malizia  dell'animo 
pioprio.  (A) 

Incolpatissimo  ,  In-col-pa-tìs-si-mo,  Add.  m.  Superi.  d'Incolpato.  Gos,z. 
Rrp.  giom.  4-  Berg.  (Min) 

Incolpato  ,  In-col-pà-to.  Add.  [m.  da  Incolpare.  Che,  è  in  colpa  ,  Col- 
pevole. — ,  Accolpato,  sin,}  Lor.  Med-  canz.  101.  5.  Alza  le  vele;  Se 
mi  trovi  incolpata;  Se  ti  son  fedele  stata,  Preganti  voglio,  abbi  pie- 
tà di  me. 

a  —  Ed  in  fòrza  di  sm.  [Colui  che  è  in  colpa,  Reo.]  Albert. io.Com- 
pugno  si  fa  della  colpa  chi  difende  V  incolpato. 

2  — "  Con  altra  accompagnatura.  Coni.  Dant.  Inf.  1.  Ciò  fu  la  Lupa 
q  sia  Avarizia  o  sia  Invidia  ,  nel  qual  peccato  fu  molto  incolpato  e 
maculato,  (N) 

3  _  Incolpevole  ,  Incolpabile  ,  Innocente,  Senza  colpa,  Incorrotto-  Lat. 
Inculpatus.  Salvia.  Orf.  Imi.  Che  tiene  nelle  mani  della  pace  L'arme 
incolpata  e  I'  innocente  arnese.  Aless.  Adim.  Od.  Giudice  ce.  d'  incoi» 
pato  giudizio  e  fortunato.  Adim.Pind.  Fortunato  fra  noi  fu  Radamanto 
Che  d'incolpata  mente  Fece  ognor  pullular  frutto  sincero.(A)  Augnili. 
Meiam.  lib.  9.  si.  328.  Fu  d'  incolpala  vita,  accor.to,  onesto.  (M) 

4  — *  (Leg.)  Onde  presso  i  legali  Incolpata  tutela  vale  II  dr'tto  che  ha 
ognuno  di  diffondere  la  propria^  vita  anche  colla  morte  dell'  aggresso- 
le,  quando  si  limili  ai  termini  di  necessaria  difesa.  Segner.Pied.Pal. 
Ap.   11,  8.  Passare  i  limili  dell'  incolpata  tutela.  (M) 

Incollatore  ,  In-col-pa-tó-re.  VVerb.  m.  d Incolpare.]  Che  incolpa.  Lat. 
accusalor.  Gr.  ».]tioltÌ\ì,  Mor.  S,  Grcg.  Comecché  essi  conoscaiio  che 


INCOMINCIARE 

quelli  peccati ,  i  quali  son  loro  imposti  ,  sieno  commessi  dalli  loro  in- 

col patori.JJu^i/j/Io.*. Demonio  significa  giù  rubante, ovvero  incolpatole. 

Incolpatmce  ,  In-col-pa-tri-cc.  Kerb.f  d'Incolpare.  Leon.  Pascol.  leit. 

Berg.  (Min)  ; 

Incolpazione,  In-col-pa-ziò-nc.  Sf  Lo  stessòche  Incolpamento. V.  Scarditi. 

Forrnolar.  Berg.  (Min) 
Incolpevole  ,  In-col-pé-volc.  Add.  com.  Contrario  di   Colpevole.    [Lo 
stesso  clic  Incolpabile.   A/ ".]  Lat.  inculpatus.  Gr.  àeai'rios.  Pir.As.i3y. 
Ordinando  contro  alla    incolpcvol  sorella  lo  scelcrato  inganno., 
Incolpevolmente,  *  Incol-pé-vol-mcn-tc.  Avv.  V.  A.  Anziché  significare 
Senza  colpa  ,  vale  Dando  colpa.  Sali.  Giug.  i5.  7.  Parlava  egli  in- 
colpevolmente di  Mctella,  e  magnificamente  di  se,  quanto  alla  guerra.(V) 
Incoltamente,  In-col-ta-mén-te.  Avv.  In  modo  incolto.   V.  di   reg.  (A) 
Incoltivato  ,  In-col-li-và-to.  Add.  in.   Contrario   di  Coltivata.  Incolto  , 

Incitilo.  Toscanell.  Pan.   Orai.   log.  Berg.  (Min) 
Incolto  ,  In-còl-to.  Add.  m.  da  Incogliere  9  Incorre.    Avvenuto  r  Ac- 
caduto ,  Riuscito ,    ed    anche    Colto  ,   Acchiappato  ,    Sopraggiunto. 
Sen.  Pisi.  Quando  siamo  subitamente  veduti, crediamo  essere  incolti.(A) 
Vit.S.GioBatt.255.  Dimmi  come  t' è  ora  incolto  della  tua  audacia?  (V) 
Incolto,  In-cól-lo.  Add.  m.  K.  L.  [Contrario  di  Colto.]  Non  colti- 
vato. Lai.  incultus.  Gr.  àytwpyriTof  ,  àx.o:\k-os.  Tac.  Dav.Germ..3yt. 
La  Germania  ,  paese  brutto  ,  di  cruda  ari»,  incolto  e  spiacevole  a  ve- 
dere;, se  non  se  è  pa.'ria.  Serd.  Stor.  i5.  5gi.  Erano  in  estremo,  bi- 
sogno ,  e  'n  paese  incognito  e  incollo. 
2  —  Per  meta f.  Non  acconciato,  Disadorno.  Xat.incnllus. Gr.  ctxo^xj/of. 
Tass.  Amivi.  2.  2.  F-d  incolta  si  vide  ,  e  si  compiacque  Perchè  bella 
si  vide  ,  ancorché  incolta. 
Incolume.,  Iu-cò-lume.  Add.  com.V.L.  Sano  e  salvo.    Lai.  incolumis. 
Gr.  irvos.  Faust.  Oraz.  Cic.  42-  ■>  Puoi.  Manucc.  leu.  a  Beni.  Cap- 
pello. Berg.  (Min)  ' 
Incolumità1  ,  In-co-lu-mi-tà.  Sf.  ast.  d' Incolume.  Buanaccors.  Pros.  e 

Rim.  pag.  i63.,  Toscanell.  Arm.  Berg.  (Min) 
Incomandato  ,  In-co-man-dà-to.  Add.  m.  JSon  comandalo.  Lat.  injussus. 
Buon.  Fier.  4-  4'  *7-  I'1  tal  necessità, non.  le  si  ascriva  A  fallo  ,  in- 
comandata arbitrar  questo*  ,    * 
Incombattibile  ,    In-com-bat-ti-bi-le.  Add.  com.    Che  npn  è  soggetto  a 
combattimento  ,  Incontrastabile.    Saìtin.    Odiss.  Non    mortai .  questa  , 
ma  immortale  è  male ,    E  fiero  e  duro  e  crudo  e  incombattibile  ,  Nò 
v'  ha  schermo.  (A) 
Incombente,  *  In-com-bèn-te.  Add.  com.  Soprastante ,  Premente, -Che 

incumbe.  V.  dell'  uso.  Lat.  incumbens.  (A) 
2  — *  (Bot.)  Antera  incombente  dicesi  quella  che  pel  suo  mezzo,  o  per 
un  punto  più  elevalo  si  attacca  allo  stame  in  guisa  che  per  la  parte 
inferiore  si  avvicina  ad  esso.  Cotiledoni  incombenti    diconsi   quando 
sulla  loro  faccia  si  eleva  la  radicelta.  (O)  (N) 
Incombenza^  *  In-com-bén-za..  Sf.  Lo  stesso  che  Incumbenza. V '.  (A) 
Incombere  ,  *  In-cóm-be-re.  K.  impersonale.  Appartenere,  Spellare.  V. 

dell'uso.  (A) 
Incombinabile  ,  Io-eom-bi-nà-bi-le.  Add.com.  Che  non  può  combinarsi. 

Seran.  Noi.  a  Da-di  Bcmb.  3gu  Berg.  (Min) 
Incombustibile,  Iu-com-bu-sti-bi-le.    Add,    [com.    Che  non  può  essere 
arso  e  consumato  dal  fuoco.']   Contrario  di  Combustibile.  Art.  Veti: 
Nei:  7.  i3o.  Mutandosi  la  liscia,  il  zolfo  diventa  bianco  ,  ed  incom- 
bustibile e  Gsso.  »  Bracchi.  Sch.  16.  37.  Di  lino  incombustibile  una 
vesta  Con  larghe  pieghe  a  ciascun  lato  pende.  (N)  ^ 
Incombustibilità  ,  *  In-com-bu-sti-bi-li-tà.  Sf.  Qualità  de' corpi  incom- 
bustibili. (A.  O.) 
Incombusto  ,  In-com-bù-sto.  Add.    m.    Illeso  „   Non    consumato   dalle 
fiamme.,  Contrario  di  Combusto.  Sin.  Rim.  Eva  non.  portò  calze,  né 
Adamo,  Né  Moisè,  visto  il  rubo  incombusto,  ec.(A) FUicr.ja.  Berg.(N) 
Incomiatare  ,  *  In~co-mia-tà-re.  N.  pass.   V.  A.  V.  e  di'  Accomiatare. 
Fior.  S.  Frane.  8y.  E.  detto  questo,  incomiatandosi  da  lui  si  parti.(V) 
Incominci  A  gli  A,  Ii>co-min-cià-glia.  [Sf.]  P~.  A.  Imperfetto  e,  tedioso  in- 
cominciamento  ;  e  moki  di  questi  nomi  finienli  in  aglia  sempre  di- 
nolano ..[  viltà  o]  imperfezione,  come  Bruzzaglia,  Marmaglia,  Cana- 
glia, che  vagliono  Gerite  o  cose  vili,  o  di  poco  pregio.  Lat.  ineptum 
principium.  Gr.  ùpxvt  kkx-ó.  Tes.  Br.  8.  41-  Che  non  trapassi  ad  al, 
tre  cose  dissimili  ,  o  di  lungi  da  sua  materia  ,    e    che  non  cominci  a 
troppo  lunga  incopinciaglia,  e  che  non  prolunghi  la  fine  di  suo  conto. 
Incomirciamento,  In-cormin-cia-mén-to.  [Sm.Lo  stessòche]  Cominciamen- 

to,  y, ,  Incomincianza,  Incominciata,  Incominciato,  Incomincio,  sm. 

ìa*.principium.Gr.àpx>G.  V.  Vit.Maom.  Lasceremo  dello  incomincia- 
mcntodella  legge  de'  Saracini.-d/k:rt.2.f  2.  Dicatuna  cosa  è  potentissimo 
lo'ncorainciamento.  E  appresso:  Appena  con  buona  fine  si  compieranno 
quelle  cose  che  hanno  malo  incominriamento.  Cavale  Med.  cuor.  La 
quinta  si  è  a  incominciamento  d'  Inferno  ,  come  fece  a  Erode. 
Incominciaste  ,  In-co-min»ciàn-te.  [  Pari,  d'  Incominciare.]  Che  comin- 
cia. Lat.  incipicns.  Gr.  apxc>£,,0!-  Salviti,  disc.  3.  .140.  Questa  usur- 
pazione della  prima  lettera  dei  nome  incominciante  da  vocale  ce.  mi 
fece  ardito  a  rintracciare  due  origini' di  voci  nostrali. 
Incomincianza,  In-co-min-ciàn-ia.  [Sf]  V.,A.  V.  e  di'  Incominciamento, 
[0  Cominciamento.]/ti'm.  ant.  P.  N.  Guitl.  Ch»  buona  incomincianza  io 
dispiacere  Torna  ,  se  è  malvagio  il  finimento./^aco/.S;-.^.  Che  dalla  in. 
comin«ianzfl  Mostra  grande  abbondanza. 
Incominciare,  In-co-miivcià-re.  [  Alt.  n.  ass.  e  pass.  Lo  stesso  che  j 
Cominciare.  V.  Lat.  incipcre.  Gr.  «pXsrìai.  Bncc.  n-  j.  p-  2-  Per 
una  vietta  non  troppo  usata,  ma  piena  di  verdi  cr.bettc  e  don,  1 
quali  per  lo  sopravvegnente  sole  tutti  s'incominciavano  ad  aprire, 
prese  il  cammino.  Nov.  ant.  82.  4.  Rimasero  questi  scherani  tutti  e 
tre  insieme  a  guardare  questo  avere,  e  incominciarono  a  ragionare 
quello  che  voleano  hve.Dant.  Inf. 5. 25.0ra  incomincian  le  dolenti  nota 
A  farmisi  sentire.  Petr.  son.  3.  Onde  i  miei  guai  Nel  comune  dolor 
g' WComuicia.ro.  E  18.  Più  volt.i  incominciai  ai  scriver  versi. 
2  _  (,'nito  all'  ausiliari  Essere.  Ricord.    Malesp.  i5>.  Siccome  Gian- 


E*  COMINCIATA 

donali  è  de'  Conti  da   Gangalandi ,  i  inali  di  que'  tempi  erano  inco- 
minciali a  esser  grandi.  (V)  v    rjìn 

3  —  Incominciarsi  ad  una  cosa  in  vece  di  da  una  cosa.  Fi:  Gioiamo. 
Siccome  quegli  clic...  avesse  innanzi  molte  imbandigioni...,  che  non 
saprebbe  a  quale  s'incominciare,  ne  in  quale  si  mettesse  mano,  Ivi; 
Sono  tante  le  'mbastigiom  che  ci  sono  ,  che  io  non  so  a  quale  m'in-> 
cominci.  E  281.  Incomincierrmci  alla  passione  sua.  (V) 
sA  _  Incominciare  a  dire.  Dont.  hìf.  4.  Or-  discendiam  quaggiù  nel 
cicco  mondo  ,  Incominciò  il  poeta  tutto  smorto  ;  Io  sarò  primo,  e  tu 
sarai  secondo.  Tass.  Gei:  Lib.  1' 2».  Qui  il  pio  Goffredo  incominciò 
tra  loro  ,  Augusto  il  volto  ,  ed  in  sermon  sonoro.  (P) 

5  _  *  JSota  uso  antico.  Fit.    S.    Eufrag.  168.   Veramente  che  questa 
fanciulla  è  incominciata  a  tentare.  (Cioè,  ad  essere  tentata.)  (V) 

Incominciata  ,  In-co-min-cià-ta.  Sf.  F.  A-F.  e  di'    Incominciamento  [o 
Coraiiiciamcnla.]£a<.  inchoatio.  Gr.  à?xt-  MlL  M.  Poi.  h.  betono  un* 

.     ..      ■  ■•_*_.      .,„-„    A..~X     Iiin**ltsil  Ti     Fa     Imi    carri  firn- 


INCOMPATIBILITÀ  noi 

trarlo  di  Mutabilità.  -  ,  Incommutabilitode ,  Incommutabilitite,  sin. 
Lai.  immutabilitas.  Gr.  ri  à^riora.rw.  Mot.  S.  Greg.  Non  vuole 
cosi  tosto  aprire  la  incommutabilità  sua  alle  limane  menti.  à.Agosi. 
CD.  Per  questa  incommutabilità  e  semplicità  intcsono  lui  avere  latto 
tutte  queste  cose.  '        , ,'     .         ,;■;•,< 

Incommutabilmente,  In-com-mu-ta-bil-men-te.  Avv.  Con  immutabilità 
Stabilmente,  Fermamente,  Senza  minarsi.  Lai.  immutabiliter.  Or. 
ifvnMnl*  ifuroMn*.  Mor.  S.  Greg.  Quella  virtù  ,  la  quale 
tutte  le  cose  mutabili  vede  incommutabilmente.  S.  Agost.  C.  JJ.  in- 
commutabilmente ha  parlato  ,  come  incommutabilmente  conosce  tutte 
le  cose  che  son  future.  »  E  Marciteli,   hb.    1.    Incommutabilmente  e 

IktommutevoII,  In-com-mu-té-vo-le.^/.  com.  Lo .stesso  che  Incommu- 
tabile. F.  Frane.  Barb.  Regg.Donn.  pag.2.  CRomai8l5J  Lo  quale 
Onnipotente,  incomprensibile  E  incommutevol  ,  da  informagione  ec.(B) 


C^.nciamJnto.]^  inchoatio/G.  jJSSSSTu ^I^a        ^  ^^^0.  -,  lue» 

"-""«^^--^^1,—jre  ^SaZntr;»;    lai    incommode.   Gr.  fa^S..  Lib.  cu,  .  malati. .  I. 


mono  ueiw  mi.uiun«.i«w,  ■•■■»  y~^~  •.-.—,»--. — -    -    _ 

vano  tutte  l'entrate,  cioè  tutte  le  incominciale  e  tutte  le  rinite   dell 
opere  umane.  Albert.  2.  25.  Quando  avrai  cominciato  ,  pensa  la  fine  ; 
della  quale  incominciata  e  fine  assai  ti  ho  detto  di  sopra. 

Incominciato,  I-co-min-cià-to.  Sm.  \_F-A.F.  e  rfi'Cominciamento  o] 
Incominciamento.  F.  Lai.  inceptum.  Gr.  àpx*-  Filoc.  7-  59-  Se  po- 
tuto avessi ,  volentieri  mi  sarei  dallo  incominciato  ritratto. 

Incominciato.  Add.  m.  da  Incominciare.  \_Lo  stesso  che  Cominciato.  F-ì 
Lai.  inchoatus.  Gr.  àf%óp.t9oi.  Bocc.  imi  od.  4.  La  quale  (  pestilenza  ) 
ce.  alquanti  anni  davanti  nelle  pirli  orientali  incominciata,  ec.  Amet. 
io  Perocché  già  per  pessimo  augurio  dubitavano  l'opera  incominciala  Incomodezza  , 
avanzare.  Albert.  2.12.  Gli  doppii  mali  che  si  posson  trovare  ec.  nelle  Incomodissimo 
cose  male  incom inciatcG.  F. 9.144.  3.  Guastando  alla  Chiesa  si  gran- 
de impresa,  e  sì  bel  servigio  incomincialo  ,  per  sì  gran  tradimento. 

jNcoMiriciATor.E,  In-co-min-cia-tóre.  [Ferb.  m.  tt  Jmcbminciare.]  Chi  in- 
comincia. Lai.  inceptor.  Gr.  igapxos.  Paol.  Qros.  Incominciatore  di 
tutto  rubcllamcnto  di  questa  batlaglia.  Amm.  Ant.  4.  5.  i4-  La  via 
di  Dio  agli  incomifteiatori  è  stretta  ,  e  a'  perfetti  molto  larga. 

IticOMiNCi.'-TiucE  ,  *  Iu-co-mincia-trì-cc.  Vero.  f.  di  Incominciare.  Che 
incomincia-   F.  di  rcg.  (O)  #     _ 

Incomincio  ,  In-co-min-cio.  [  Sm.}  F.  A.  F-  e  di  Incominciamento 
[  o  Cominciamcnlo.]  Kit.  S.  Gio.  Ball.  Che  buono  incomincio  vede- 
vano di  lui.  . 

Incommendare  ,  In-com-men-da-re.  [Att-l  Commendare ,  Vare  in  com- 
menda, Ridurre  in  commenda.  Cr.  alla  v.  Commendare,  §.  4- 

Incommendato ,  *  In-com-mcn-dà-to.  Add.  m.  da  Incoramendare.  V. 
di  rcg.  (O) 


modamente  ,  sin.  Lai.  incommode.  Gr.  a««pWs.  Lib.  cur.  malati.  In 
quella  regola  vivono  molto  incomodamente  ,  e  però,  non  vi  durano. 

Incomodale  ,  In-co-mci-dà-re.  [Alt.]  Apportare  incomodo.  Lai.  incora- 
modare.  Gr.  Z,i)i*iov» ,  »««».  „     ,•    ,„  m\ 

Incomodato,  »  lu-co-mo-dà-to.  Add.  m.da  incomodare.  V.  f^SjAÌ 

2  -  *  Essere  incomodato  da  un  qualche  male  =  Esserne  travaglialo. 
Frane.  Tocc.  Giamp.  (A)  *„_,*«>, 

3  —  *  (Mann.)  Epiteta  che  si  dà  ad  un  bastimento  che  abbia  pei  duto 
uno  degli  alberi ,  o  che  sia  in  altra,  guisa  avariato.  (O) 

In-co-mo-déz-za.  Sf.  Lo  stesso  che  Incomodità.   F.  (A; 

In-co-mo-dis-si-mo.  [Add.  ni.]  superi,  d' Incomodo.  —  , 

Incommodiss'imo ,  sin.    Lai.    maxime  incommodus      Gr   àn^recro,. 

Guicc  Stor  1-4-  Fu  morte  incomodissima  al  resto  d  Italia.  J±  n.  /</2. 

Essendo  le  macchine,  che  si  usavano  centra  le  terre,    incomodissime 

lNC0MOD,TX?In-co-mo-di-tà.  Effl  Contrario  di  Comodo,  Scorno^ 
Wuel  disazio,  quella  pena  che  reca  ciò  che  scomoda.!  -,  Incommodi 
tade,  Incomoditate,  Incommodezza,  Incommmodita,  Incommodo,  Inco- 
modezza ,  Incomodo,  sin.  Lai.  incommodum.  Gr.^p-tc.  òen.Veclam 
P.  Tu  debbi  fuggire  e  vietare  le  tue  e  le  mie  incomodila  e  disagi. 
2  _'  *  (Med.)  JNel  senso  d Incomodo  ,  $.  4.  (A.  O.)  ' 

Incomodo  ,  In-cò-mo-do.  Sm     Lo  stesso  che  hteotnodit*.    F.    Lai.    m- 
commodum.  Gr-  i^ioc  ,  «oVos-  Fr.  Giord.  Pi  ed.  B.  Per  la    via  de- 
grincomódi  e  de' disagi' s' amva  al  Paradiso.  Ricett.  tior    Senzaehe 
elle  abbiano  patito  ,  nel  tempo  o  luogo  o  viaggio  ,  incomodo  a  cimo 
Dare:l>are  incomoda=//icoworfai-e.  A'.Dare  ìncommodo.(A) 


2_*   Col  v.  uarc:  Lrare  m»»"'»» — 7'""'c n 

taSW»»  (Ma'.)  In-com-men-su-rà-bi-le.  Add  com.    Aggiunto  3  -  ^^^^^^^.  (Van) 

di  quantità  da  non  potersi  misurare  scambievo  mente  per  mezzo  duna  4  -       (M^   „    SlS  A'  Comodo.  -  ,  Incommodo,    sin.    Lai. 

misura  comMe    Lai.  incommensurabilis.  Gr.  ù/x.erpo';.  Fiv.  Prop.  10.  Incomodo.  Add.  m.  Conti  ano  ai  v,uu«mw.        ,                       » 

Quantità    incommensurabili    fra  loro  quelle    s'intendono    fra   le  quali  i"™mm°dus.   ^«^il^Add.icom.    Impareggiabile ,]     Che 

nrn  si  dà  mai  parte  aliquota  commune,  cioè  che  le  misuri  amcndue.Z?  Incomparabile,  ln-com-pa  ra  m        -»«      l          i„J!-nT,?Jl\,\it.    l,„   1  n, 

rProptrTneTrTazionl  e  que.la  relazione  che  è  tra  duegrandezze  *.  ri  può  conrparare,  Senza  parag ^J^TI^lì ^otl 

.  .^"u:i:     ~'.r.X    .-rubila      lo  iun  1'    i-rtn  rlnp  niimpn    psnr; 


incommensurabili,  cioè  quella,  la  quale  con  due  numeri  esprimere  non 
si  può.  Gal.  Sài.  3-  Dannavano  come  sacrilegio  il  pubblicar  le  più 
recondite  proprietà  de'  numeri ,  e  delle  quantità  incommensurabili  ed 
irrazionali  da  loro  investigate.  ^        • 

Incommensurabilità.  (Mat.)  In-com-men-su-ra-bi-li-ta.  Sf.  Stato  di  ciò 
eh' è  incommensurabile.  Galil.  Postille.  Al  vostro  intento  meglio  e 
più  sicuramente  quadrava  l'incommensurabilità  delle  linee,  che  la 
loro  composizione  di  parti  infinite.  (A)  " 

Incommessibile  ,*  In<om-mes-sì-bi-lc.  Add.  com.  F.  dell  uso.  Lo  stesso 
che  Incommissibile.  F.  (0)  _ 

Iscommiscibile  ,  In-com-mi-sci-bi-le.  Add.  com.  Che  non  si  può  e  non 
si  dee  mischiare  insieme.  —,  Incomniistibile  ,  sin.  Uden.   i\is.3-  52. 


;io#i  si  può  comparare,  o«.»r.»3 ■>  — r- 

incomparahilis.G,-.  à.iy^r ouBoce.no^.i 2.  Con  allegrezza  incompa- 
rabile i  suoi  forestieri  mise  a  tavola.  E  Lab,  23.  Grandissima  parte  di 
quella  notte  non  senza  incomparabil  piiKsereec,  trapassai. Alem.Gir.l S. 
32  La  camion  vi  dirò,  che  mi  fa  stare  In  tanta  e  incomparabile  tristezza. 
2  _  »  (Agì.)  Nome  di  una  specie  di  limone  ,  ed  usasi  ariette  inforza 

IncLTaIabÌLmamente,  In-comTa-ra-bi-lis^i.ma-mén-te.  Avv  superi 
^'Incomparabilmente.  Segner.  Paneg  S.  Gw.  Bai  num.  6.  Il  che  di 
vero  troppo  derogherebbe  non  pure  al  merito  della  Vergine  ^incom- 
parabilissimamente maggior  del  suo  ,  ma  parimente  ce.  (A)  (B) 

Incomparab^iss.mo,  I„-com-pa-ra-b.-l.s.si.mo.  Add.  m.  superi,  d  Incom- 
parabile. Segner.  Miser.  (A) 


„■  dee  mischiare  insieme.  -,  Incomniistibile  ,  sin.  Uden.   IMs.à.  52.         parab.le.  òc^ner.  ivì[^-^>W.méa  tc.  Aw.  S*,iza  comparazione. 
Violentemente  e  con  ^-so  consigho  urnscono  ins.me  persone  e  lo-    fa« ^  ««»,   ^o  WgJS J  oZ  Purg:  ^/per  utde 


cuzioni  molto  diverse  e  incommiscibili.  (A)  (B) 

Incommissibile  ,  "  In-coni-mis-sì-bi-Io.   Add.  com.     Che  non  si  pub  con 

altro  commettere  o  congegnare.  —  ,  Incommessibile  ,  sin.  Uden.  JSis. 

Berg.  (0)  «  T 

Incommiswile  ,  In-com-mi-stì-bi-le.  Add.  com.  Lo  stesso  che  Incommi- 
'  scibile.  F.  Uden.  Nis.  4.  05.  Berg.  (Min) 

Incommodamwte  ,  In-com-mo-da-nién-te.  [  Avv.  Lo  stesso  che  ]  Inco- 
modamente. F-  Bemb.  Stor.  6.  76.  Il  quale  era  stato  a  Corfù  rite- 
nuto dal  vento  austro  che  incomrnodamentc  molti  dì  avea  soffiato 


Lat.  sino  comparatane.  Gr.  infyirm.  Com.  Purg.  16.  Pei  .tile 
della  cittade  incomparabilmente  sarebbe  stato  il  meglio  che  quegli  ce. 
S  A»ost  C  D.  Incomparabilmente  e  maggiore  la  moltitudine  di 
costoro  ,  che  son  negligenti  a  filosofare.  Farcii.  Lez.  sia.  Il  mede- 
simo avviene,  anzi  più  incomparabilmente,  tra  gli  motori  celesti. 
Incomparare  ,  In-com-pa-rà-re.  JV.  pass,  tarsi  compare,  Collegarsi per 
comparatico.  Cai:  leti.  2.  5.  Ho  fatto  conto  che  siamo  presso  al  suo 
parto  ce:  fatemelo  intendere  subito  ,  e  serbatemi  il  segno,  che  per 
avventura  verrò  ad  incoiripararmi  10  medesimo.  (V) 

■>    »_       AJJ     *«     ri™    Inrnmnnr 


Mari.  leti.  io.    Ho  ricevuto  la  lettera  vostra  ,  nella  quale      implicate        alcun  tempo  li  cibi.  non  pub  sussisterà  con 

le  ciustificaziom  vostre  colle  mcommodita  che  vi  vengono  del  partirvi    Incompatibile,  In-com-pa-U-ni-ic^u".  ^u' „„,„„,•„„„„,.„    /„,„„„,. 

dal  castello. 

Incommodo,  In-còm-mo-do.[iS'm.  Lo  stesso  che  Incomodità  e  ]  Incòmodo,  f. 

n  Disavvantaggio.  Cas-  leti.  70.    Nondimeno  è  vizio  ,    ed  ha  questo 

istesso  incommodo  più  degli  altri,  che  avendo,  come  ho  detto,  aspetto 
di  virtù     può  ingannare  più  agevolmente  gli  uomini. 

IkcommodO.  *  Add.  m.  Lo  slesso  che  Incomodo.  F.  (0) 

Isct  immutabile  ,  In-com-mu-tà-bi-le.  Add.  com.  Stabile,  Fermo,  Da 
non  potersi  mutare.  — ,  Ir.commutevole ,  sin.  Lai.  immutabibs  ,  sta- 
bilis  ,  lirmus.  Gr.  àfctnutnniras.  Bocc.  pr.  3.  Diede  per  legge  incom- 
mutabile a  tutte  le  cose  mondane  aver  fina.  Lab.  i54  La  incommu- 
tabile disposizione  d'Iddio  avacciò  a  mandare  inferra  il  suo  Figliuolo. 
Cavala.  Fiuti,  ling.  Signore  Dio,  bene  incommutabile,  dammi  co- 
noscerli. »  Marchett.  lib.  C.  C6e  sian  d'altri  principi!  incommutabili 
Composti  anch'essi.  (M) 

I.NcoMMliAurLiTÀ  ,  In-com  mu-ta»bi-li-tà.  [Sf]  Stabilità,  Fermezza  Con- 


un  altro  senza  distruggerlo.}  Da  non  potersi  rompere ,  Impossi- 
bile, ad  unirsi.  ( ^lnco.npos3ib.le.)/^..con  raru.s.Gr.  S«,r,0S.  Buon. 
F,e,4.4,/Ó.Afoit  incompatibili,  Difformi  uffici.  .11  uua   es  a   tessa  .»Ma- 
gi/e«.DiVÌeti  incompatibili  con  quella  is.essa  hber  a  eh  egli  prole«a.(A) 
2  -  •  Indegno  di  ess,  re  compatito.  F.  deli  uso.  (Van) 
Incompatibiuta'  ,  ln-com-pa- ti-hì-li-tà.  loft  ast.  d  Incompatimk.  iQua- 
litàeStato    di  ciò  eh'  è  incompatibile  \    Gal.    A» ;.  3,0     La  prima 
e  massima  difficoltà  è  la  repugnanza  ed  incninpat.b.l.ia  che  e  tra  les- 
se!   nel  centro  e  1' esserne  lontano.fi  ^55  Molto  mi  maraviglio  che  tra 
uomini  di  sublime  ingegno  ec.  non  sia  ad  alcuno  cascato  in  mente    a 
incompalftilità  che  è  tra  .1  reciproco  moto  dell  acqua  contenuta,  e  la 
immobilità  del  vaso  contenente. 
•>  _•  fLee)  Impossibilità  di  possedere  due  bcnefnu  o  due  ufiznche   a 
tentir  delie  leggi  ,  tona  di  lai  natura  ,  che  non  possono  esser  posseduti 
da  un'  istessa  persona,  (A) 


J 
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INCOMPENSABILE 


IncoMpensABisn,  Incom-prn-sà-bi-le.  Add.  com.  Da  non  ti  poter  com- 
pensare. Com.  taf.  7.  In  quello  si  rivulve  con  tanto  desiderio,  che  la 
sua  velocita  è  quasi  incompensabile.  »  (  Qui  nel  muso  contrario  di 
Compensare ,  $.  2.)  (N) 

Incomperabile  ,  *  ln-conipc-rà  bi-le.  Add.  com.  f.  A.  V.  e  di'  Incom- 
parabile, yiu  S.  Frana 56.  Acciocch'cgli  vedesse  innanzi  la  mercede 
ineompcrabile,  eli'  egli  dovea  ricevere.  {Forse  vien  da  Compera,  quasi 
clic  sorpassa  ogni  compera.)  (V)  • 

Incompetente  ,  Iu-com-pc-tèn-te  Add.  [com.  Inalile,  Instiffìeiente,  Scon- 
venevole; contrario  di  Competente  ;  e  dicesi  di  Giudice  cui  manchi 
giurisdizione  o  }  Che  ha  incompetenza. 

Ihcompetentemp.nte,  lu-compe-ten-tc-mén-tc.  Avv.   S convenevolmente  , 
Fuor  d'  ordine;  contrario  di  Competentemente.  Lai.  indecenter.    Gr.. 
ov  irpo<T*xo'i>rus.  Mor.  S.   Greg.  23.  i5.  Il  semi!  deputato  all'uso  del 
generare  ,  se  incompctenteinente  esce  fuora  ,    imbratta  l'altre  membra. 

Incompetenza,  Incom-pe-tèn-za.  [Sf]  Inabilità  del  giudice  per  mancan- 
za, di  giurisdizione. 

Incompiuto,  In-ccuii-più  to.  Add.  m.  Contrario  di  Compiuto.—,  Incom- 
pleto ,  sin.  Lai.  imperfectus.  Gr.  àrtKri;.  Fi:  Ginrd.Pred.  Per  la  sua 
morte  quella  fabbrica  rimase  incompiuta,  V"u.  Plut.  La  quale  roba  , 
dipoi  che  si  incitarono  le  -cose  ,  incompiuta  ec. 

Incomplesso  ,  Iu-com-plès-so.  Add.  [m.  Contrari  d.  Complesso  Si  ri- 
ferisce agli  oggetti  astratti  ,  e  dicesi  di  sostanza  ,  nozione  re.  che 
non  è  legata  con  mi  altra.'}  Lat.  non  corìcrctus  ,  non  compositus  , 
simplex.  Pareli.  Lez.  /f5i.  La  sostanza  delle  cose  semplici  e  incom- 
plesse, come  le  chiamano  i  loici ,  non  si  può  conoscere  se  non  me- 
diante la  difiinizione, 

2  —  (Mal.)  Chiamasi  cosi  ogni  numero  concreto  o  astratto ,  che  non 
è  composto  di  molle  specie  riducibili  ad  una  sola.  (Diz.  Mat.) 

Incompleto,  *  Incom-plè-to.  Add.  m.  V.  dell'  uso.  If.  e  ^'Incom- 
piuto. (O) 

a  —  *  (Bot.)  Agg.  di  Fiore  :.    Che    manca  di  calice  e  di   corolla  ;    o 
secondo  altri,  di  calice ,  o  di  corolla ,  o  di  stami  ,  o  di  pistillo.    (O) 
»  — *  Agg.  di  Pistillo:    Che  manca  di  stilo.  (O) 

3  —  *  -dgg-  di  Ricettacolo  :  Quello  che  sostiene  gli  stami  senza 
germe,  o  il  germe  senza  stami.  (O) 

4  —  *  -ógg,  di  Stame  :    Che  manca  di  antera.  (0)  (N) 

5  — *-dgg.di  Voi  va  :  Quella  che  non  ricopre  interamente  itfungo.{0) 

6  —  *  -dgg.  dette  lamine  nell'  imenio  de'  funghi  quando  occupano 
solo  un  raggio  tra  la  periferia  del  cappello  e  ìo  stipite.  (N) 

Incomportabile,  In-com-por-ià-bi-le.  Add.  [com.  Da  non  comportarsi,} 
Insopportabile  ,  Non  comportabile.—  ,  Incomnortevole,  sin.  'Lai.  into- 
lerabihs.  Gn  àrpópnroe.  Lab.  3y.  In  amaritudine  incomportabile  ,  e 
senza  speranza  alcuna  ec. ,  dimorato  sono.  Al.  P,  7.  82.  Conoóbono 
eh' a'  loro  era  cosa  incomportabile.  Mor.  S.  Greg.  Oppressando  la 
mente  occupata  ,  cresce  infino  a  incomportabile  durezza.  Red.  Fip.  2. 
22.  Pel  fetore  incomportabile  della  piaga  fu  abbandonato  in  terra. 

Incomportabilissimo  ,  Incoili  por-ta-bi-lis  si-mo.  [Add.  m.~)  superi,  d' In- 
comportabile. Sabin.  Pn,s.  Tose.  1.  81.  Àggiugae  di  più  ,  cosa  che 
tra  l'accuse  di  Ruffino  dice  essere  incomportabilissima  san  Girolamo  , 
che  questa  cosa  pizzica  d'  eresia. 

Incomportabilmpnte  ,  In-com-por-ta-bil-mén-te.  Avv.  [In  modo  ]  da  non 
potersi  comportare,  [Insopportabilmente.  ]  Lai.  intolerabiliter.  Gr. 
«Qoprirw?.  S.  Agost.  C.  D.  Secondo  la  capacità  umana  ,  pensiamo 
molto  meno  incompórtabilmente  che  non  sono. 

Incomportante,  In,-compor-tàn-te.  Add.  com.  Insoffribile  ,  intollerabile. 
Foce  inusitata.  Cellin.  ^«.Questo  solo  e  il  maggiore  e  il  più  incom- 
portante errore  che  facciano  quei  maestrucci  di  dozzina  plebei.  (A.) 

Incomportevole  ,  In-com-por-té-vo-lc.  Add.  com.  Lo  uessq  che  Incom- 
portabile. V.  Bene.  Leu.  Io  sono  state  due  mesi  qui,  i  quali  direi  che 
mi  fossero  stati  molto  piacevoli  ,  se  la  stagione  oltra  modo  calda  non 
gli  avesse  tatti  alquanto  diffìcili  e  rncompoi  tcvoli.  (A) 

Incompositamente  ,  In-com-po-si-ta-mén-tc.  Avv.  Con  incompostezza. 
Castigl.  (A)  '  ' 

Incomposito,  Incom-pò-si-to.  [Add.  ni.  V.  L.  La  stesso  che  Scompo- 
sto. V.}  Bocc.  Lett.Pr.  S.  Ap.  zg3.  Ma  n«i  cospetto  mio  sozza  ed 
incomposita  turba  minava  ,  ganza  comandamento  aspettare. 

Incompossibile,  In-com-pos-si-bi-le.  Add.  com.  Incompatibile;  [Che  non 
pub  essere  insieme  con  altro  ,  Non  conveniente  per  contraria  ragio- 
ne.} Segner.  Crisi,  instr.  3.  l3.  7.  Qualunque  pentimento  si  concepi- 
sca nel  nostro  cuore  ,  affinchè  venga  dalla  divina  giustizia  ammesso 
per  buono  ,  deve  ce.  esser  incompossibile  con  ogni  colpa  ,  almeno 
rn  Jrtale. 

Incompossibile  difT.  da  Incompatibile.  Il  primo  vale  ciò  che  non 
è  possibile  in  concorso  di  un'  altra  cosa.  Il  secondo  significa  ciò  che 
non  si  può  tollerare  per  riguardo  ad  una  data  cosa.  E'  incomnossibi- 
le  l'esistenza  simultanea  della  luce  e  dille  tenebre.  E'  incompatibile 
I' avarizia  colla  liberalità.  Il  primo  vocabolo  si  riferisce  alla  coesistenza 
di  rase  privativamente  contrarie  ,  il  secondo  al  concorso  di  cose  ne- 
gativamente opposte. 

Incompossibilita  ,  lu-com-pos-si  bi-li-tà.  Sf.  ast.  <f  Incompossibile.  Co. 
Barbier.  Disc.  Berg.  (Min) 

Incompost amente  ,  In-com-po-sta-inén-te.^w.iSV/iza  compostezza,  Scom- 
postamente. Picco/.  Ins.  Filos.  proem.  ,  Grill,  leti.  Berg.  (Min) 

Incompostrzza,  *  iM-Com-po-stézm.Sf.Lo  slesso  che  Scompostezza.  ^.(Vau) 

Incomposto  ,  In-coin-pó-sto.  Add.  ni.  Male  ordinato  ,  [  Scomposto,  Di- 
sordinalo, Ch'  è  senz'ordine.}  —  ,  Incomposito,  sin.  Lai-  incompositus. 
Gr.  ùìió.Ta.x.TQì.yiv.  Prop.76.  Quando  a  V.  S.  non  piacesse  il  voca- 
bolo di  composta  ,  chiamiamola  incomposta  ,  o  rimpastata  ,  o  confusa. 

a  77  Disadorno  ,  Senza  ornamento.  Lat.  incompositus.fw'.  ìn.a.\\d>-r(inro<. 
Cavale,  bruii,  ling.  Seneca  dice  che  la  predicazione,  che  intende  a 
mostrar  la  verità  ,  debbe  essere  incomposta  e  semplice  ,  non  che  di- 
letti ,  ma  che  giovi. 

3  —  (Mus.)  Intervallo  incomposto  dicesi  quello  che  non  vuò,  risolversi 
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in  intervalli  più  piccoli ,  e  non  ha  altro  elemento  che  là  stesso.Non 
vi  è  che  un  solo  intervallo'  incomposto  ,  vale  a  dire  il  Se  mi  tuono  (L) 

Incompostura  ,*  In-com-po-stù-ra.òV/?/,o  stesso  che  Incompostezza. A^.(Vaii) 

Incompiicnuevole  ,  Iu-coiri-preii-dé-vo-le.  Add.  com.  Lo  slesso  che  In- 
comprensibile.  V.  Vico  fa.  Berg.  (Min) 

IncomprkjidevolitÀ  ,  In-com-pren-de-vo-li-tà.  Sf.  Lo  slesso  che  Incom- 
prensibilità.  C   Pico  fil.  Berg.  (Min) 

Incomprensibile,  In-com-preu-si-bi-le.  Add.  com.  Da  non  potersi  coni*, 
prendere.  —  ,  Ineomprendcvole  ,  sin.  Lai.  iucompichcnsibilis.  Gr. 
dxxTuKYiTrros.  Seti.  Pisi.  Se  noi  diamo  i  comandamenti  a  ciascuna  per 
sé  ,  questa  è  opera  incomprensibile.  Mor.  S.  Greg.  Quando  quella 
natura  incomprensibile  parla  alla  natura  invisibile.  Coli.  ,S'S.  Pad. 
Si  conosce  non  solamente  per  l'ammirazione  di  quella  incomprensibile 
sustanza  ,  la  qual  cosa  è  ancora  nascosa  nella  speranza  della  pro/ue>- 
sionc  ,  ec.  Fi:  Giord.  Pred.  Quivi  si  truova  dovizia  incomprensibile 
d' ogni  bene. 

3  !—  *  In  forza  di  sost.  vale  Ente  incomprensibile.   Filicaja.   N.Sp.(0) 

Incomprensibilità1  ,  In-c ■nn-pren-si-bi-li-tà.  [Sf]  usi.  d'  Incomprensibile. 
—  ,  Incomprensibili tade ,  Inconiprensibilitate,  Incompieudevolità,  sin. 
Lat.  incomprehensibilitas.  Gr.  àn.ix.Tx\ri^iis.Teol.  Hisl.  Allora  si  rizza  al 
razzo  delle  tenebre  divine,  cioè  della  divina  incomprciisibilitadc.  Com. 
Pai.23.  Qui  pone  l'autore  la  incomprensibilità  della  grandezza  di  Dio. 

Incomprensibilmente  ,  In-comprcn-si-bil  <méu-tc.  Aw.Senza  potersi  com- 
prendere. —  ,  Inconiprensivanie.itc,  sin.  Lat.  incomprebensibiliter. 
Gr.  ' ù.;t,x.rzkriirrus.  Mèi:  S.  Greg.^  Incomprensibilmente  pianta  i  semi 
delle  sue  parole  a'cuori  degli  uomini. _  , 

Incomprensione,  In-com-pren-sióne.  Sf.  Contrario  di  Comprensione. 
Insufficienza  al  compreuuere.  Mazzoli. Dif.  Dani.  1.  70.  Berg.  (Min) 

Incomprensivamente  ,  Iu-com-preii-3Ìva:inén-te.  Avv.  Lo  slesso  che  In- 
comprensibilmente. f.Jac.T.  Circondata  l'aspetto  Della  forma  pre- 
sente, O  fu  dentro  il  diletto  Iucom|>rcnsivameiite. 

Incomprensivo  ,  In-com-prcn-si-vo.  Add.m.Clie  non  è  alto  a  compren- 
dere. Mus,.  Pred.  i5.   20.   Berg.  (Min) 

Incompaeìo  ,  Iu-com-|ué-,o.  Add.  m.  J\  >n  compreso,  Non  ben  inle- 
so.  Caraff.  Pred.   Quar.   2.  Bei".  (Min) 

Incompressìbile,  *  In-com-pres-si  bi-le.  Add.  com.  Che  non  si  può  ri- 
durre a  minor  volume  colla  compressione.  (Van)  (A.  0.) 

Incompressibilità  .  (Fis.)  In-com-pres-si-bi-li-tà.  Sf.  Proprietà  di  resistere 
a  qualunque  forza  comprimente  ,  è  di  non  diminuire  di  volume  sotto 
il  suo  adoperare.  (Van)  (A.  0.) 

In  comunale.  *  Posto  avverb.  =  Comunemente.  ^.Comunale  ,   §  4-  (P) 

In  comune.  Posto  avverb.  =z  Unitamente  ,  Comunemente  ,  [  ed  anche 
Generalmente,  Senza  distinzione,  f .  Comune  sost.  §.  6.]  Lal.in  coin- 
mune-  Gì:  e«s  xg<koV.  M.  f.  5.  i4-  Uomini  di  natura  pomposi  non 
avere  fatto  alcuna  solennità  in  comune  0  in  diviso  a  (^1010  della  ca- 
valleria. >>  Cavale.  Pungil.  ,20.  Poiché  abbiamo  biasimato  il  peccato 
ec.  in  comune,  or  segata  di  vedere  di  diversi  peccati,  i "quali  con 
la  Lingua  si  fumo  ;  e  di  biasimare  ciascuno  in  particolare,  e  tispos. 
Sirnb.  1.  16.  Credo  la  comunione  de'Saiiti,  cioè  V  unione  del  corpo 
mistico  della  Chiosa  del  quale  Cristo  è  capo:  e  credo  la  utilità  ed  il 
frutto  e'  ha  in  cornane  V  un  santo  dell'  altro.  (V) 

Incomunicabile,  Jn-co  inu-ni-cà-bi-re-  Add.com.  Contrario  di  Comu- 
nicabile. (  Che  non  si  pub  comunicare  altrui.]  Segner.  Crisi,  iiislr.2. 
2.  4.  E  che  però  si  dichiara  ,  come  da  lui  non  sarà  mai  data  a  ve- 
runo, tanto  ella  è  incomunicabile.  »  E  Mann.  Lugl.  8.  3.  A  piacer 
loro  (gì  idolatri)  comunicavano  ora  agli  animali  del  bosco  ,  ora  alle 
pietre  ,  or  alle  piante  quel  nome  {di  Dio)  eh'  è  di  sua  natura  '  in- 
comunicabile.   (V) 

2  _  *  Detto  di  luoghi  o  di  persone  ,  M^.icante  di  comunicazione,  Im- 
praticabile. Magai-  leti.  Tornandoci  più  conto  l'averla  i5o  miglia 
lontana  e  comunicabile  per  lettere  ,  che  vicina  a  un  mezzo  miglio  e 
incomunicabile  altrimenti  clic  con  gli  stivali  ai  piedi  ec.  (A) 

In  comunità.  Posto  avverb.  ==  In  comune.?.  C)inunità,  j.  6.  kit.  S. 
Gir.  72.  Onde  la  gloria  di  ciascuno  per  sé  è  gloria  in  comunità  di 
tutti,  e  ia  gloria  di  tutta  la  comunità  è  di  ciascmo  in  singolarità. (V) 

Inconcepibile,  In-coivcc-pi-bi-le.^tW.eow.  Che  non  pub  concepirti.  Magai. 
Leti.  Dell' avere  l'  Architetta  a  provvedere  i  materiali  delle  cave  del 
Nulla,  è  inconcepibile  il  come.  E  altrove:  M'è  assai  più  inconcepi- 
bile che  un  uomo  tale  potesse  lasciarsi  uscir  dalla  penna  una  bugia 
cosi  gonza  ce.  (A)  E  lett.12.  E  se  ciò  pare  inconcepibile  ora  eh  ■  <  e. 
come  sarà  eli  mai'  concepibile  che  ciò  potesse  essere  in  un'altra  Ro- 
ma ,  dove.ee.  (N) 

Inconcepibilità,  Incon-ce-pi-bili-ta.  Sf.  ast.  d'Inconcepibile.  Impossibi- 
lità o  Somma  difficoltà  di  concepire.  Magai,  leti.  Pareggiati  i  conti 
dell'eguale  inconcepibilità  del  perchè  dovesse  esistere  tanto  I  uno  che 
l'altra  la  cosa  si  riduce  a  ec.  E  altrove  :  M'ingegnerò  io  di  fare  sul 
punto  'di  quella  apparentemente  disperata  inconcepibilità  di  come  un 
agente  possa  del  nulla  far  qualche  cosa.  (A) 

Inconcesso  In-cou-'eès-so.  Add.  m.  Non  conceduto ,  Mietalo,  Proibito. 
Lall.  En.  Trav.  1.  i3o.  Di  questa  ricca  veste  Elcna  istessa  Fatto  un 
fa/del  furtivamente  avea  ,  Allor  che  andando  a  copula  inconcessa  Le 
proprie  corna  ricoprir  credea.  Berg.  (Min.)  (N)  .''., 

Inconciliabile,  In-con-ri-lià-bi-lc.  Add.  com.  r.  degli  scrittori  forensi 
e  dell'uso.   Che  non  pub  conciliarsi.  (A)  .... 

Inconcinno.*  (Mus.)  Iu-con-cìu-no.  Add. m.  Aggiunto  de' suoni  articolati 
della  voce  umani  ,  così  delti  per  essere  a  cagione  del  loro  molo  con- 
tinuo inapprezzabili  all'orecchio.{lo  \atincone,nnus  disacconcio^ Van) 

In  concio    «Posto  avverb.  ss  In  ordine  ,    In  assetto    In  procinto.  K. 

I»S,0ncCludenxe';  S-con-clu-dèn-tc.  Add.  com.  Che  non  conclude  Buon. 
Fier.  2.  5.  3   II  parlar  vano,   Importuno,    nojoso ,    inconcludente, 

iJ^ZÀo^fot  avveiì.  =  Finalmente.  [*  Conclusione,  j.  ,,.lj 
Lat.  in  Mimma  ,  denique.  Gr-  n'AOf  ,  utregor. 
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INCOKCLUSO 

Inconcluso  ,  In-con-clù-so.  Add.  m.  Non    concluso.   Lat.    inflctus.  Gr. 
S.«p*rcT<x.  Buon.  Pier.  4  4.  14.  Andonne  Dalla  presenza  d  uom  mag- 
giore esoso  ,  Inconcluso  il  negozio.  ,    .,  ,m 
Ih  cpbcordia.*  Posto  avveih.zzz  Coiicordevolmenie.V.  Concordia,  i-J-C") 
Ikcwcotto.  (Mi-d,)  In-con-còl-to.  Add.m.Non  concatto,  Non  digerito.^) 
In  concreto.  Posto  avveri.   Contrario  di  In    astratto  ,  [  cioè  ,  Conside- 
rando l'  idea  o  la  cosa  tutta  intera  corri  ella  è  ,  senza  niente  separarne; 
Considerando  le  qualità  congiunte  al  sul  Otello.  F.  Astratto  ,  $.  7  ,  o, 
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Lo  stesso  che  Incognito.   V.   Tass.  Ger.    i5.  38.   Lasciami  ornai  por 
nella  terra  il  piede  E  veder  questi  Sconosciuti  lidi.  (V) 
Inconquassaeile  ,  In-con-qtias-sà-bi-Ie.  Add.  com.  Che  non  si  può  rom- 
pere. Lat.  inlragilis.  Gr.  appwros.  (  Dal  lat.  conquassare  fracassare.) 
Buon.  Fier.i.  3.  3.  Pur  v'hanno  alcune  artifiziose  buffe,  Doppie,  ser- 
rate ,  inconquassabil ,  dure. 
In  conquasso. 'Posto  avveri,  co'v.  Andare,  Essere,  Mettere  ec.  V.  Andare 
in  conquasso,  e  V.  Conquasso  ,  §.  2.  (O)  (N) 
fi»    7,,r    T   7    2   5  E   in  concreto    Inconsapevole  ,  In-con-sa-pé-vo-le.  Add.  com.  Non  informato,. N on  av- 
SS  ^frìì:  £££%£**& rifio  *  «fallo,  vertito.  Fag' Com.  Prendevate,  forse,  co..'  occultarmi  1'  occorso  acci- 

d  "cu  so     ÌVTcor ^LlÀdd.  m.   V.  L.  Non  concusso  ,  Non   scom-        dente,  rendermene  per  sempre  inconsapevole  ?  (A) 
mlso,NonZquassalc f.SalZ.  Opp!  Pese.  E    per  lo    vasto  Mare    Inconseguente  ,  *  In-con-se-guén-te,  Add.  com.  Cheterà  o  parla  non 


corron  le  navi  con  seconde  Aure  quiete  ,    illese    ed    inconcusse.    (A) 
3  _  rFie.ì  Non  abbattuto,  Illeso.  Lat.  inconcussus.    Gr.    olò^gmtos. 
Buon.  Fier.  2.  5.3.    Star  costanti  Bisogna  favellando,  ed   inconcusso 
Stancar  chi  pernicioso  ti  contrasta.  E  4-  2.  7.  Fiorenza  mia  Salda  re- 
starvi ,  ed  inconcussa  Roma.  ■     ■.   __  '  _      ._. 
3  —  *  Incorrotto  ,  Che  non  si  lascia  sedurre.  Soldini.  SS.  <1p.  (V) 
Incondito,  In-còn-dito.  Add.  m.  V-  L.  Confuso,  Mal  composto  ^Sre- 
golato,  Rozzo.}  Lai.  inconditus.  Gr.  &t**tos.    Segner.  Mann.    Api:        Berg.  (O) 
14.  z.  Di  qui  proviene,  che  in  questo  infèrno  parimente    si  ascoltino    2  -r*  Non  cornspon 
le  voci  Scondite  di  chi  strapazza  il  santo  nome  di  Dio.  »Sannaz.  Ar-    Inconsiderabile,  In-c 
cad.  Eel.  12.  Forse  qualche  bell'orma  ivi  recondita  Lasciar  que  santi 
pie,  quando  fermaronsi  Al  suon  della  mia  voce  aspra  ed  ìncondita.  (B) 
Inconfidente,  In-con-fi-dèn-te.  Add.  com.  Contrario  di  Confidente.  1  rivo 
dell  airui  confidenza,  fiducia,  intrinsichezza,  Avuto    in  diffidenza. 
Car.  Leti,  negoz.  6.  In  questa  dimostrazione  fatta  in  questa   elezione 
è  divenuto  inconfidente  degi'  Imperiali.  (P) 
Sconfidenza  ,  *  In-con-fi-dèn-za.    Sf  Contrario   di  Confidenza.  Man- 
canza di  confidenza.  Car.  Leti.  ined.  2.  61.    Tornonc   senza  dubbio 
é  alte,  strette  col  Papa  ,  ma  possiamo  più  presto  indovinare  ,    che  sa- 
per quel  che  si  trattino  ,  ed    io  per  me  ho  per  un  buon  segno  ,    che 
non  ci  si  eonfcrisca  è    perché  so    che  Tornonc    non   lo    fa  per  incon- 
fidenza.  (N) 
Inconficurabile,  In-con-fi-gu-l  à-bi-Ie.  AW.  coni.  Che  non  pub  configurar- 


conformemente  ai  proprii  principii.  IT.  dell'uso.  (Z) 
In  conseguenza.  Posto  awerb.zzz  Conseguentemente ,  Per  conseguenza. 
^.Conseguenza,  §.5,  Lat.  consequenter.  Gr.  à>ca\avrJus  ,  irwcocoAoù&ws , 
kuct'  xx.oXov'Slot.v. 
Inconseguenza  ,  *  In-con-se-guèn-za.  Sf.  Il  non  essere  la  deduzione  le- 
gittima o  sia  corrispondente  a'  suoi  principii  ;  il  non  esser  l'  azione 
di  un  uomo  conforme  a'  principii  da  lui  professati.  (A)  (N)  Panig. 

denza  ,  Incongruenza.  Segni  P.  Mazzi.  (O) 
con-side-rà-bi-le.  Add.  com.  Che  non  si  può  consi- 
derare o  immaginare.  Lat.  incogitabilis.  Gr.  aQpaaros.  Fu:  Rim.89. 
Pregheremo  la  occulta  Deità  ,  che  ce.  purifichi  in  guisa ,  che  senza 
alcuna  intrinseca  lordura  ne  rappresenti  avanti  alla  inconsiderabile 
presenza  della  divina  grandezza. 

—  *  Che  non  merita  considerazione  ,  Che  è  poco  importante,  Di  po- 
co momento ,  Da  non  considerarsi.  Magai,  leti.  Né  forse  l' accesso 
delle  sue  forze ,  in  qualunqne  parte  ella  avesse  inclinato ,  sarebbe 
stato  così  inconsiderabile  che  non  le  avesse  fatto  fare  qualche  figura 
in  questo  mondo.  E  altrove  :  Con  cui  ella  paga  quella  tanto  incon- 
siderabile che  le  diedi  delle  nrie  lettere.  E  altrove  :  Operazioni  ec.  che 
il  vederle  ogni  giorno  ce  l'ha  rese  inconsiderabili.  Cocch.  Bagn.  Die- 
cimillesima parte  della  massa  dell'  aerina  .  porzione  affatto  inconside- 
rabile ed  innocente  per  la  sua  quantità.  (A) 
7CÌnco'nfo7mabìu7aUafigZra.^  '39o.Berg.{Wiri)    Inconsiderabilmente.  In-con-si-de-ra-bil-meo-ie.    Avv   Senza  dar  luogo 

Ikconfurmabile  ,  In-con-'for  mà-bi-Ie.  Add.  com.   Che   non    può  confor-        a  considerazione.  Battagl.  ari.  1666    2. .lì  erg.  (Min) 

Inconsideranza  ,  In-con-si-de-ran-za.  Sf.  Lo  stesso  che  Inconsiderazione. 
f.  L'den.  Nis.  4.  32.  Berg.  (Min) 

Inconsideratamente  ,  In-con-si-de-ra  taméu-te.  Avv.  [Sconsideratamente, 
Inavvertentemcnte.]  Senza  considerazione.  Lat.  inconsiderate  ,  temere. 
Gr.  «.KoyfoTus.  Dial.  S.  Greg.  M.  3.  20..  Inconsideratamente  l'  avea 
chiamato.  Cavale.  Fruii,  ling.  Addiviene  per  giusto  giudicio  di  Dio,  che 
chi  usa  inconsideratamente  l'occhio  di  fuora  ,  giustamente  perde  quel 
d'  entro.  Cr.  1.  6.  3.  E  se  il  luogo  fosse  in  parte  pericolosa,  disposo 
molto  alle  forze  de' potenti  nemici,  più  sicura  cosa  sarà  abbandonare 
a  tempo  colai  luogo ,  che  inattamente  e  iuconsidcrataracnte  disponersi 
a  morire. 

Inconsideratezza,  In  con-si-de-ratéz-za.  [  Sf.  Lo  stesso  che  Inconside- 
razione. V.  }  Lat.  inconsiderantia.  Gr.  àKoyttrrla.  Salviti.  Disc.  2.  Sg. 
Perchè  .negli  eccessi,  ove  la  loro  inconsideratezza  corre,  non  traboc- 
chino. »  Galil.  Posili.  Voi  avete  voluto  ingannare  il  lettore,  ed  a 
me  appostatamele  imporre  una  troppo  puerile  inconsideralezza.^ccW. 
Cr.  Mess.  Riprese  Cortes T  Alvarado  di  quella  preci; stazione  e  della 
inconsideratezza  con  cui  aveva  azzardata  la  maggior  parte  delle  sue 
forze  in  giorno  di  tanta  commozione.  (A) 

Inconsideratissimamente,  In-r,on-si-de-ra-tis-si-ma-mcn-te..A>i'.sH/><77.«r'In- 
Consideratamcnte.  Ruscell.  Lett.  pari.  1.,  Uden. Nis. 4.100.  Berg.(Mu  ) 

Inconsideratissimo,  In-con.si-de-ra-tìs-si-mo../4eW.  m.  superi.  etf'Incprtsiat- 
rato.  Uden.  Nis.  4.  100.  Ingrato  e  irreligioso  e  inconsideratissimo  si 
moslra  lo  stesso  Enea  contr' Apollo  ec.  ,  ingiuriandolo  come  falso  nel 
suo  ufizio  divinatorio  ,  e- come  mancator  di  fede.  (B) 


morsi.  Leon.  Pascol.  lett.  Berg.  (Min) 

In  cobformitÀ.  *  Posto  avverò.  =  Conformemente,  Uniformemente , 
Cr.  alla  v.  Concordatamente.  (O) 

a  —  *  In  ordine  ,  Per  esecuzione,   f.  Conformità  ,  §.  4-  (N) 

Inconfusamente  ,  In-con-fu-sa  me:n-te.  Avv.  In  confuso,  Senz'ordine. 
F. e  di' Confufamente.cTeg».  Eie.  Qui  ho  lasciato  di  tradurre  alcune 
parole  del  lesto  greco,  perchè  o  elleno  soprabbondano  ,  o  elleno  vo- 
glion  dire  questo  medesimo  inconfusamenle.  (A) 

In  confusione.  *  Posto  avveri.  =  Confusamente.    V.  di  mg.  (0) 

In  confuso.  Posto  avveri.  Lo  slesso- che  Confusamente.  V.  Lai.  confuse. 
Gì:  <xvyx.txvfiivt.is.  Slor.  Eur.  5.  100.  Ma  perchè  non  abbiamo  parla- 
tone per  ancora  se  non  in  confuso,  ripigliandoli  qui  appartatamente  , 
ragioneremo  alquanto  di  loro.»  Valvason.Cacc.  5.  17.  Le  maniere  di- 
stingui ,  impara  l'uso,  E  non  oprar  i  lor  studi  in  confuso.  (Min) 

Ikcongiucnibile,  In-con-giu-gnì-bi-le.  Add.  com.  Che  non  si  può  congiunge- 
re. —  ,  Incongiungibile,  un.  Bellin.  Disc.  11.  Combinazioni  che  son 
sì  prodigiose  per  là  disparatezza  incougiugnibile  delle  cose  che  le  com- 
pongono. (Min) 

Incongiungibile  ,  In  con-giungì-bi-le.  Add.  cvm.  Lo  stesso  che  Incon- 
giugnibile.  V.  Pros.  Fior.  (A) 

Ikcongiunto  ,  In-con-giùn-to.  Add.  m.  Non  congiunto.  Lat.  disjunctus. 
Gr.  «^Efrrjiscws.  M.  V.  1.  <?3.  Seguita  non.  meno  iticongiiinto  e  avvi- 
luppato processo. 

Incongruente  ,  In-con-gruèn-te.  Add.  com.  Contrario  di  Congruente. 
[  Disconvenevole.'] — ,  Incongruo,  .sm.LrK.incongruens.  Gr.  àvdpt/.oirros 


Gal.  Sist.  334.  Per  la  quale  apparenza  salvare,  introdusse  Tolomeo    Inconsiderato,  In-con-si-de-rà-to.  Add-  [m.  Che  opera,  Che inlraprenoe 


grandissimi  epicicli,  adattandone  un  per  uno  a  ciaschedun  pianeta  con 
alcune  regole  di  molto  incongruenti. 
Incongruentemente,  In-con-gi  ucn-teniénte.  Avv.  [  Inconvenientemen- 
te ,  Senza  congruenza,  ]  Con  incongruenza.  Lat.  haud  congruenler. 
Gr.  ùvappótrTwi.  Salviti.  Pros.  Tose.  1.  4"f.  Sapendosi  che  amore  e 
tuia  passione  »aria  e  multiplice  ,  e  un  ammassamento  di  passioni  tra 
se  discordanti  e  contrarie  ,  tutto  ciò  che  pare  si  dica  ,  incongruente- 
mente e  repugnantemente  si  salva. 
Incongruenza,  In-con-gru-èn-za.  [.S/T]  Contrario  di  Congruenza.  {Scon- 
venienza, Inconvenienza.  — ,  Incongruità  ,  sin.]  Gal.  Sist.  92.  Que- 
sto, che  voi  domandate,  è  il  principio  delle  incongruenze  ch'io  sti- 
mo essere  tra  la  Luna  e  la  Terra.  »  Magai,  leti.  Per  salvar  le  incon- 
gruenze ,  le  inverisimilitudini  ,  ec.  Lami  Fez.  Ant.  Io  crederei  più 
tosto,  se  alcuna  cosa  si  può  credere  tra  tante  incongruenze  ,  che  a 
quest'  anno  si  dovesse  ridurre  la  prima  violenza  usata  a  Fiesole  dai 
Fiorentini.  (A) 
IkcongruitX  ,  In-con-gru-ità.  Sf.  Lo  stesso  che  Incogruenza.  V.  (A) 
Magai. Lett.  2.  5g.  (Firenze  1769.)  Giacché  sono  (ornate  le  bocchette 
di  soimnacco  rosso  alle  scarpe  ,  approfittatevi  dell'occasione  di  poter 
interrompere,  senza  commettere  incongruità  nella  moda,  l'odiosità  cc.(B) 
E  leu.  i3.  Io  voleva  raccontarle  un  sogno  fatto  da  drsto  ,  ma  per  es- 
ser fatto  da  desto,  non  intendo  di  farlo  esente  dalle,  medesime  incon- 
gruità, dalle  medesime  indeficienze   de' sogni  falli   in  dormendo    (N) 

Inconcruo  ,  In -còn-gru-o.  Add  in.  Improporzionato.  I*o  stesso  che  In- 
congruente.  P .  Panig.  De  Lui:  Battagl-  Pascol.  Berg.  (B)  (N) 

Inconocchiare,  In-co-noc-chià-re.  [  Alt.  e  n.  pass.]  Mettere  in  sulla 
rocca  il  pennecchio.  Lat.  pensimi  colo  aptarc.  Belline,  sqii.  i4l-  Che 
quel  si  fila,  poiché  s'  inconocchia.  Burch.  1.  3z.  Veggeiido  inconoc- 
chiar nuove  cannelle. 

*  — *  Fig.  Pigliar  alla  rinfusa  ,  Abbonacciare.  Doni,  Berg.  (0) 

Iuconoscilto,  Io.  co-no  sciù-tc.  Add.  m.  Non  conosciuto  ;  Sconosciuto, 


senza  considerare  ,    Imprudente  ,  Inawértenle  ,  Disavveduto,}  Senza 
considerazione  ,  Senza  discorso.  Lat.  inconsideratus  ,  imprudensiGr. 
ùxóytcrros ,  irópros.  Bocc.  nov.  33.  2.  La  quale  (ini)  niuna  altra  cosa 
è  che  un  movimento  subito   e    inconsiderato  ,    da   sentita    tristizia  si- 
spinto  Filoc.  2.  71.  E  tu  inconsiderato  lo  vai  seguendo.  Cas.lelt.64. 
Avrò  caro  di  sapere  ciò  che  si  dirà  costì  della  risposta  di    Tonino  , 
che  a  noi  par  falla  così  un  poco  inconsiderata. 
2  —  •  Col.v.  Dare:  Dare  Mieli'  inconsiderato  =  Far  cose  inconsiderate, 
imprudenti.  Car.  Lett.  ined.  3.  124.  A  me  è  stato  detto  che  per  troppa 
voglia  di  mostrarti  ardilo  dai  nell'inconsiderato    e  nel  inatto  ,  e  che 
più  presto  che  tu  non  pensi  ti  si  leverà  la  pazzia  del  capo.  (Pe) 
Inconsiderazio>  e,  In-con-si-de-i'a-zió-ne.  [Sf.]  Contrario  di  Considerazione. 
{S considerazione,  Sconsideratezza,  Imprudenza,  Inavvertenza,}  Baici - 
daggine,\_Qualilc!  od  allo  di  colui  che  non  considera  o  non  suol  consi- 
derare le  cose.  —  ,  Inconsideranza  ,  Inconsideratezza  ,  sin.}   Lat.  in- 
considerantia.  Gr.  àyo\,nria.  Bui.  Inconsiderazione  è  quando  la  ra- 
gione interiore,  la  quale  è  da  considerare  le  cose  di  quaggiù  che  c'in- 
ducono ad  astinenzia  ,"è  sì  occupata  per  lo  detto  peccalo,  che  l'uomo 
lascia  malandare  ogni  cosa  ,  e  non  si  cura  d'  onore  se  non  come  un 
animale.  E  altrove  :  Da  questa  inconsiderazione  procede  che   la  per- 
sona dice  parole  leggieri  e  scostumate  ,  le  quali  santo  Isidoro  chiama 
vizio  di  scurrilità.  Borgh.   Col.  Lat.  4^'-  Cosa  che    Cicerone    pare 
che  dica  ad  altri  essere  per  inconsideraz.ione  avvenuta. 
Inconsistente  ,  Ic-con-si-stén-le.  Add.  com.   Che  non  consiste,  Insussi- 
stente.  Gal.  Sist      123.    Per  persuaderla  non  si  possa   produrre  altro 
che  fallacie,  sofismi,  paralogismi  ,  equivocazioni,  e  discorsi  vani,  in- 
consistenti ,  e  piiaii  di   repugnanze  e  conti  adizioni. 
Inconsistenza  ,  *  Iu-consi-sten-za.  Sf.  Stato  di  ciò  che  è  inconsistente. 

Mazzoni.   Berg.  (O)  (Vati) 
Inconsolabile,  In  con-so-làbi-le.  Add.  [com.  comp.C011tr.1rio  di  Conv  - 
labile]   Che  non  può  consolarsi,  Che  non  riceve  rm  soluzione.  Lai.  in 
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consolabilis.  Gr.  òL5vi*os,àxixptxi/.MriTQs.  Fr>Giord.  Preci.  Mira  al  pie 
della  Croco  la  inconsolabile  Madre.  E  altrove  :  Considerate  quella  a- 
nima  alllitta  e  inconsolabile. 
Inconsolabilissimamente  ,  lu-con-so-la-bi-lis-si-ma-mcn-tc.  Avv.  superi. 
£<f  Inconsolabilmente.]  Lat.  perquam  inconsolabiliter.  Gr.  (iduara 
avapr^ópnraf.  Se^ner.  Crist.  insti:  1.  6.  21.  Piangerà  inconsolabi- 
lissimamente la  sua  sventura  ,  come  se  non  avesse  trovato  nulla.  E 
Fred.  i5.  a-  La  Cbiesa  sbranata  e  lacera  ,  come  dalle  zanne  di  un 
lupo  ,. inconsolabilissimamente  ne  lagrima  va. 
Inconsolabilissimo  ,  *  In-con-so-la-bi-lìs-si-mo.  Add.  m.  superi.  d'Inconso- 
labile. Grillo.  Berg.  (O) 
Inconsolabilmente  ,  In-con-so-la-bil-mén-te.  Avv.  Senza  alcuna  consola- 
zione, Senza  potersi  consolare.  AccacL  Cr.  Mesi.  Tutti  i  suoi  popoli 
gemevano  inconsolabilmente  sotto  la  sua  tirannia.  Salviti.  Opp.  Cacc. 
1.  25.  Inconsolabilmente  distillando  ,  E  i  ritegni  spezzando  ,  se  n'an- 
dato Alto  nitrendo.  (A)  (N)  Segner.Crist.  insir.  2.  1.  «./.Piangeva, 
come  io  vi  dissi ,  inconsolabilmente  il  profèta  Davide  questo  toi;to  fatto 
al  Signore.  (B)  '..,•, 

Inconsolato  ,  In-con-so-là-to.  Add.  tri.  {Non  consolato  con  ciò  che  si.  de- 
sidera o  si  chiede,  ]  Sconsolalo.  Leu.  miser,  afllictiis.  Gr.  ru\a.i*a.>pos, 
&$\io<.  Buon.  Fier.  i.  1.  2.  Non  gli  lasciate  rivoltar  le    spalle.  Del 
tutto  inconsolati. 
Inconsolazione,  In-con-so-la-:iò-ue.  [Sf]  Contrario  di  Consolazione.   Il 
non  potersi  consolare.  Ziuald.  Andr.  n'ò.  Morto  il  padre,  per  Ja  in- 
consolazione del  suo  dolore  fece  fare  una  statua. 
Incostante  ,  *  In-con-stàn-te.  Acid.  com.  Lo  stesso  che  Incostante.  V. 
(A)  Salv.  Avvert.i.  3.  4.  16.  Per  lo  esser  de'  lor  poemi  ec.  quelle  poche 
{copie)  in  se  medesime,  ed  infra  loro,  in  questa  parte  inconstanti.  (V) 
Inconstanza  ,  *  In-con-stàn-sa.  Sf.  Lo  stesso  che  Incostanza,  V.  (A) 
Inconstanzia,*  In-con-stàn-zi-a.  Sf.  V.  A.  Lo  stesso  che  Incostanza.  V. 
e  di'  Incostanza.  Salv.  Avveri.  1.  3.  2.  11.  Ecco  l' inconstauzia  manife- 
stissima. (V)  ■  •    . 
Inconsueto,  In-con-su-é-to.  Acid.  in.  Contrario  di    Consueto.    Insolito, 
JSon  ancora  sperimentato.  Segr.Fior.Disc.  Fermare, gli  animi  di  uno 
esercito  veterano,  quando  coi  nemici  inconsueti  debbe  affrontarsi.  Gahl. 
Lete  Lunghissima  lettera  del  S.  O.,  la  quale,  pel  carattere  a  noi  incon- 
sueto, ha  dato  che  fare  a  un  pajo  de' miei  amici,  per  ritrarne  il  senso,(A) 
2  —  Straordinario ,    Insolito  ,    Inusitato.    Marchett.    Lucr.    lib.  6.   Né . 
monta  se  ec.  ,  o  se  un  corrotto  Aer  spontaneamente  a  noi  d'  altronde 
Sen  voli  ,  o  qualche  grave  e  inconsueto  Spirto  ,  che  nel  venir  generi 
'1  morbo.  (A)  (M)  Bemb.  Leti.  3.  11.  382.  Acciò  si  vedesse  che  quella 
(pena')  ,  posta  ora  per  Io  podestà,  non  è  cosa  inconsueta.  (M)  (N) 
Inconsultamente  ,  In-con-sur-ta-mén-te.  Avv.  Sconsigliatamente ,  Senza 
aver  preso  consiglio  ,  Sconsideratamente.  G ilice.  St.  (A)  Peli:  Uom. 
ili.  Così  inconsultamente  mettesse  sé   medesimo,  e 'l    suo    compagno, 
e'I  suo  figliuolo,  le  legioni,  la  repubblica  ne' lacci  di  manifestissimo  in- 
sidiatore. (B)  Tit.  Liv.  I.  3.  e.  8.  Molte  cose  spesse  volte  "furo  dette  e 
fatte  inconsultamente  per  li  giovani  che  tutti  tomaio    sopra  Ceso  per 
lo  sospetto  che  fu  avuto  di- lui  sempre  mai.  (N) 
Inconsulto,  Incon-sùl  to.  Add.  m.  V.  L.  Temerario,  Imprudente.  Lat. 
incpnsultus.   Gr.  a^ovXas.  M.  V.  5.  3y.  Per  coprire  il  notorio  (allo  , 
e  perchè  dimostrare  si  potesse  più  certo,  volendo  giustificare    la    sua 
inconsulta  impresa. 
Inconsumabile  ,  In-con-su-mà-bi-Ic.  Add.  com.  Da  non  si  poter    consu- 
mare, Non  consumabile.                                                    r        ; 
a  —  Da  non  si  poter  finire.  Lat.  inconsumabilis.   Gr.  a.Tt\u*ros.  Dune. 
Par.  26.   125.  Innanzi  che  all' ovra  inconsumabile   Fosse  la  gente  di 
Ncnibrotte  attenta.    Bui.  ivi:  Cioè  innantichè  alla  torre  ili  .Babelle  , 
che  era  lavoro  da  non  potere  recare  a  (ine  ,   ec. 
Inconsumato,  In-con-su-mà-to.  Add.  m.  JSon  consumato,  Che  dura,  Che 
persiste  ancora.  Salvia.   Opp. Pese.  2.  253.  Ma  fami  bea  rabbia  incon- 
sumata Sembro  egli  serba  allo  sfacciato  ventre.  (A)  (N) 
Jncoiisutile,  In-con-sù-ti-le.  Add-  com.  V.L.  Senza  [cucitura.]  Lat.  ìncon- 
sulilis,  non  consutus.  Gr.  ap'paifos.  Segna:  Crisi,  hist.  i.8.l3.  (Questo 
è  uno  squarcio  fatto  da  le  in  una  veste  inconsutile ,  che  non  si    ras- 
scita  per  via  di  ricuciture. 
Incontaminabile,  In-con-ta-mi-nà-bi-Ir.  Add.  coni.  Da  non  potere  essere 
conlaminato.  Lat.  incontaminabilis.   Gr.  a^<Wo?.  S .  AgosLrC.    D. 
Dicono  adunque  li  demonii  incontaminabili,  e  gl'Iddìi  essere    coirta- 
minabiìi.                                                                                , 
Incontaminatamente  ,  In-con-ta-mi-na-ta-mén-te.  Avv.    Sinceramente, 
Con  purità.  Lat.  pure  ,  sincere.   Gr.  xaDapwf.  Pros.  Fior.   3.    225. 
Dover  altrui  incontaminatamente    e  candidamente   mantener    la    lede 
promessa. 
Incontaminatezza,  In-con-ta-mi-na-léc-za.  Sf.  Illibatezza,  Mondezza, 
Incorruzione,  Purità.  Segna:  Piar,  isti:  Se  quegli  il  quale  e  giglio 
per  l'eminenza  del  grado,  e  giglio  dovrebb'  essere  per  incontamina- 
tezza e  innocenza  ec,  ha  le  foglie  viziate  ,  ce.  (A) 
Incontaminatissimo  ,  In-coii-ta-mi-na-tìs-si-ino.  [Add.   m.]  superi,  din- 
contaminato.  Lat.  incontaminalissimus.  S.  Agost.    C-    D.    Da' quali 
stando  lungi,  per  durar  sempre  incontaminatissimo,  ce. 
Incontaminato,  In-con-la-mi-nà-to.  Acid.  m.  iConlrario  di  Contaminato. 
Illibato  ,  Immacolato  ,  Incorrotto,]   Puro  ,  Nello  ,  Non    imbrattalo  , 
Non  contaminato.  Lat.  ìnconlaminatus  ,  purus.   Gì:  uy-lavro-.  Mnr 
S.Greg.  Egli  ci  ha  rigeneralo  in  ispcranza  viva  per  la  lisurrczionc  di 
Gesucristo  dalla  morte,  in  credila  incori  unibile  ed  incontaminata. 
Incontanente,  ìn-con-ta-nèn-te.  Avv.  l'odo,  Subilo,  Immantinente—, 
Incoutenente,  Incontinente,  sin. Lai-  statini,  illieo,  repente. Gr,  ■xapa.v- 
tI/.o.  ,  si'Sw.  (  Dal  lat.  in  priv.  ,  e    contineo    io    fermo  ,    trattengo.  ) 
G.   V.  10.   22Q.  3.  E  tornato  in  Panna  incontanente    si  parti  co|  fi- 
gliuolo. Bocc.  nov.  7p.  25.  Egli  è  uomo  che,  veggendovi  così  savio, 
s'  Minaniorcrà  di  voi  incontanente.  Cavale.    Fruii,   là'g.  Questo  è  so- 
lo e  sommo  rimedio  di  colui  che  è  combattuto  dalle  tentazioni  ^    che 
incontanente  si  ponga  a  orare  ,  e  richieda  J'ajuto  diY"«.  Dtuil-  &'/• 


INCONTINENZA 

3.  Gì.  Incontanente  inlesi,  e  certo  fui,  Che  questa  era  lasetta  de' cat- 
tivi ec.  Serm..S.  Agost.  34-  Quando  la  colonna  sta  ritta,  sosta- 
ne il  palagio  ,  e  non  si  crolla  ;  e  quanto  riceve  maggior  peso  ,  tan- 
to sta  più  ferma,  ma  se  ella  sta  piegata  ,  incontanente  cade.  Cron. 
Peli..  53.  Infermò  poi  incontanente  e  morì  ,  ed  ebbe  dalla  morte  sua 
a  quella  di  Lamberto  forse  uno  siese.  »  Vìt,  SS.  Pad.  1.  777.  Le 
demonta  incontanente  disparvono.  Vii:  S.  Frane.  246.  Incontanente 
di  subito  la  navicella  venne  a  sommo  all'  acqua.  Vìi.  S.  Zariob.ìl 2. 
E'ncontanente  come  egli  l'ebbe  segnatoio  fanciullo  si  levò  suso. Uiat. 
S.  Greg.  3.1J.  Incontanente  in  quel  punto  tornò,  sbavigliò,  e  aperse 
gli  occhi.  (V)  Scgncr.  lncred.  1.  ig.  18.  L'amore  è  incontanente 
cagione  di  provvidenza.  (N) 

2  —  *  Precedili:)  dalla  negazione.  Vii.  SS.  Pad.  2.  72.  Che  vedi, 
non  incontanente  giltano  gli  marinari  l'ancora  della  nave  perché  ab- 
biano vento  contrario.  (V) 

3  - —  *.  Usato  cu  modo  di  preposizione  coli'  add.  appresso ,  tacendosi  il 
verbo  ausiliare.  Pollaci.  1.10.  h  migliore  (  la  rena)  se  i  ncontanente 
cavata  si  mischi.  E  Febbr.  12.  L'  altra  parte  ...  si  puote  potare  .  .  . 
nell'autunno,  cioè  incontanente  fatta  la  vendemmia.  (  Cioè,  Inconta- 
nente che  è  fatta  la  vendemmia.)  (Pr) 

4  — Seguito  da  ChczzzToslo  che  o  Mentre  che.  Lai.-  simul  atque.  Vii. SS. 
Pad.i.jS.JL  incontanente  che  fu  giunta  al  monasterio,  il  demonio  ec. in- 
cmniuciò  ad  urlare.  E  97.  incontanente  che  'l  vide  ,  a  dito  il  dimo- 
strò-, e  disse.:  ec.  E  Ilio.  Incontanente  che  giunse  a  casa,  vendette  e 
disperse  ogni  cosa  ai  poveri.  (V)  Stor.  Toh.  (Livorno  ijgg)  pag.  11. 
Uno  dimoni.i,  il  quale  era- chiamalo  Asmodeo,  gli.  avea  morti  incon- 
tanente eh'  egli  erano  entrati  a  .lei.  (B)    . 

5  —  E  con  parole  frappostevi.  -Vii.  S.  Gio.  Bai.  E  incontanente  si 
fuggì    che  ci  vide.  (V) 

In  contanti.*  Posto  avverb.— In  moneta  effettiva.   V.  Contante,  §.  3.(0) 
Incontastabile  ,  In-con-ta-stà-bi-lc.    Add.  com.  Da  non   gli   si  poter 
far  conlaslo  ,  Non  conlastabile.  [  V.  A.  V.  e  di'  Incontrastabile.]  Lat. 
certus.   Gr.  (Js'iV.ìos.   Dani.  rim.   1.    Giudicio  incontastabile,  gravoso. 
Incontenente  ,  In-coli-lc-ncn-te.  [Avv]   V".  A.   V.   e  di  Incontanenlc. 
Gr.  S.   Gir,  3o.  Levati  incontcnente  da  tutti  i  inali  ,   e  sta   tuttora 
in  bene. 
2  —  *  Seguilo  da  QhezzzMenlre  che.   V'it.  S.  Eusl.  270.   E  incontc- 
nente eh'  egli  pensava  così,  sì  gli  mostrò  Iddio  un  grande  miracolo  cc(V) 

Incontentabile  ,  In-con-tch-tà-bi-le.  Acid.,  [com.  Che  mai  non  è  con- 
tento ,  Sempre  avido,]  Insaziabile  ,  Che  non  si  compiila.  Lat.  ilisa- 
tiabilis.  Gr.  SlirXr^ros.  Segner.  Mann.  Agost. 8-  2.  Quando  poi  con 
quel  primiero  alimento  ,  che  si  veele  somministrare*^'/  fuoco)  ,  ha  pi- 
gliate .fòrze  ,  diviene  sì  incontentabile,  che  vuole  anche  ingojar  ciò 
che  gli  è  negato.»  Esp,  Sa/m.  Popolo  di  sua  natura  querulissimo,  in- 
contentabile,  e  facilmente  nauseabondo.  (V) 

Incontentabilissimo,  In-con-ten-ta-bi-lìs-si-mo.  [Add.  m.]  superi,  e/' In- 
contentabile. Fi:  Giord.  Pred,  II.  Sono  incontentabilissimi  nel  ma- 
neggio di  tutti  i  loro  .trattati. 

Incontentabilità  ,  In-con-ten-ta-bi-lì-tà.  [Sf.  ]  asl.  d' Incontentabile. 
[  Insaziabilità  di  chi  è  incontentabile.]  Lat.  irjsatiabilitas.  Gr.  ùx.opix. 
Salvia.  Disc.  1.  154.  Le  tristezze  dunque  e  i.  rammarichi  più  dalla 
nostra  incontentabilità  vengono,  o  da  altre  passioni ,.  o  dal  non 
conoscere  bene  noi  stessi ,  ec.  E  365.  Quindi  la  singolarità  ec.  ne 
nasce;  indi  l' inquietitudine  dello  spirito,  il  fastidio,  la  nausea  del 
vivere  civile  e  comune,  e  l'incontentabilità.  »  Magai,  leti.  Parendo- 
mi che  voi  non  siate  così  insensibile  al  vero  o  al  falso  piacere  che 
risulla  da  questa  incontentabilità.  (A)  V.it.  Pili.  122. _  Questa  mede- 
sima incontentabilità  (  siami  lecito  così  chiamare  il  vizioso  desiderio 
della  perfezione  )  ha  tolta  la  dovuta  gloria  a  due  grandissimi  pittori. (V) 

Incontestabile,  Iiitcon-te-stà-bi-le.  Add.  com.  Che  non  ha  bisogno  di 
lesliinnnii  ;  Che  non  puh  essere  richiamato  in  dubbio ,  né  contrad- 
detto ;  Che  non  è  da  addarsi  in  giudicio.  (Dal  lat. contesto!'  io  chia- 
mo in  testimonio,  che  viene  da  cani  con  ,  e  lestis  testimonio.  )  M'i, 
gal.  Lett.  Non  essendo  possibile,  fuori  delle  proporzioni  geometriche 
l'escogitare  una  verità  così  incontestabile,  n'è  una  prova  di  essa  cosi 
conveniente  ,  che  ce.  (A) 

Incontestabilmente  ,  In-con-tc-sta-bil-mén-tc.  Avv.  In  modo  inconte- 
stabile. Magai.  Lett.  (A) 

Incontinente  ,.In-con-ti-nèn-tc.  Add.  [com.  Che  non  ha  continenza,} 
Sfratilo,  Licenzioso.  Lat.  eifraenatus.»  S  egli.  E  tic. Gli  animali  bruti 
non  son  detti  né  intemperanti,  né  incontinenti  ;  e  se  e'son  detti,  son 
eletti  per  transazione.  (A) 

Incontinente.  Avv.  Lo  stesso  che  Incontanente.  V .  Tes.Pov.P.S.  cap. 
45.  Item  impiastro  nel  succo  della  radica  d'ebyl'o  e  ci' ermudattilo, 
pesta  con  songia  di  porco,  ajnta  incontinente  alla  gotta frcdda.^/fi«/. 
Gir.  8.  34.  Il  quale  incontinente  si  dimostra  Ardito  e  fiero,  appa- 
recchiato in  giostra. 

2  _  [  Seguito  da  Che  vale  Tosto  che.  ]  Cas.  lett.  68.  Non  ti  basti 
adunque  ,  rarissimo  figliuolo  ,  saper  recitar  la  lezione  incontinente  che 
tu  l' Lai.  udita. 

Incontinentemente,  In-con-ti-ncn-tc-mén-tc.  Avv.  Con  incontinenza, 
Intemperantemente.  Segn.  Elie.  Io  dico  eh'  ei  può  avere  la  scicR-a 
universale  ,  ed  operare  inconliiienlemente.  Pier.  Veltor.  Citta  degli 
Spartani  ec. ,  nella  quale  il  fcmminil  sesso  incontinentemente  e  lasci- 
vamente viveva.  (A)  ;  ,,. 

Incontinentissimo,  In-con-tiriicn-tis-si-mo.  [Add.  m.]  superi,  d  tnc.inti- 
ncnte.  Pros.  Fior.  3.  222.  Avviene  bene  spesso  che  1  musici  siano 
incontinentissimi  ed' immodesti. 

Incontinenza  ,  iii-con-ti-nèn-ra.  {Sf.  Sregolatezza  della  concupiscenza, 
Vizio  contrario  .alla  continenza  ed  alla  temperanza  ,  Abitaci, ne  o  aito 
di  colai  che  non  tiene  a  freno  la  concupiscenza  o  altro  vnio  colta 
rogarne.]-. Incontinenzia,  sin.  Lat.  incontinenlia.Cr,«*pari.«.  Coni. 
Inrontinenza  e  solamente  la  corruzione  della  parte  dell  appel.lo,  r.ma- 
psmlo  la  i?gioni.lfltJcadJriUa.Co//.^.i,fl^H  <F»I  furio,  awegnad.c- 
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rhe.o  commclt.ssipcr  beneplacito  delia  volontà,*  per  la  incontinenza 
filo  aS  clL.ck.no  cUtinavam,  nte.  ,  Sfn   Elie,  li  me»  brut* 
|',ncontii»cuza  dell'  ira,  che  de«  piacer,  corporali.  (A) 
.,  _  rPer  /o  uj'm  Disonestà,  Lascivia ,  Dissolutezza.]  Dani.  InJ.  */.  <*2. 
Incontinenza,  malizia  ,  e  la  matta  Bestialitade }    e  come  incontinenza 
Min  Di»  oliènde,  e  mcn  biasimo  accatta  ,  ce. 
',  -  Mcd.)  Incontinenza  «  rf/ce  fa' medici    ancora  lascila    di  JtuuU 
*t  corpo,  quando  non  possono   essere    -trattenuti    convemetuemente 
li  màcoli,  oda  sanili  ritegni  a  ciò  destinati  ;  onde,  si  dwalocou- 
fcicnn  di  orme    di   Cecie  ce    l'impotenza  a  ritenere  le  orme,  le  fei- 
eie    Red.  Con-  Onde  .1  sangu*  con  soverchia    incontinenza    per 
tocche  di  quelle  arterie,  che  mettono  capo  nello  V.scm  e  nelle  cavita 
dell'addammo  ,  si  scarichi  di  esso  siero.  (A) 

a   —  *  Incontinenza  del  ventre.   F.  Scatacrasia.  (Aq) 
Kcontikenz.a!  In-con-.i-i,cn-,i-a.  [  Sf.   F.  A.  F.  e  <*V  Incontinenza.] 
Bui  1%  i  •  Incontineozia  e  viz^  quando  la  ragione  cogoosce  quel- 
la che  si  dee  fuggire  ,  e  la  concupiscenzia  lo  tira  ad  esso  ,  e.  n.ducevi 
V  uomo  per  non  raffrenar  la  concnpiscenzia. 
a  _•  Celerità,  Prontezza,  Subitezza.  (V.  IncvHuunte^Fa. S &. Pad- 
2    ,2.  A  ogni  incontinenzia  d'opera  debbono  anteporre  l'obbedicnzia 
e'pcr  quclfa  lasciare  ogni  altra  c'osa  ,  perciocché  la  .neon  menzta  può 
avere  vana  gloria,,  ma  la  obbedienzia  e  segno  d.umilta.  (V) 
I>C0«O,  In-C^-tO.'^.  m.    F.    I.   Disadorno     Inelegau £  *f  J£ 
Cam     Incolto.  Lai.  incoinptns.  Ar.  Fur.  28.  97.  Come  clic  ni  vino 
Ì     Ida  é  smarrita  Sia  la  donzella  ,  ed  abbia  i  crini  .neon.,    (V\Kt. 
A,L,U.  Ili,  7-  Con   le  chiome  spsrte  Sopra  gì,  omeri  inconti.fi   u- 
i4l  Senza  il  regio  splendor,  «ì^f."^^.^^^^! 
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.Ali    Senza  11   riso  s>  nenuui ,  nn-uin.i   *-  ,....•..-■   v, — /  /    -1     / 

tei»,  e  Lifterto  co  «  ca.igbigtu.Lai.  ™»[™-G'-*^[?'^Z- 
20  3  Mal  desi,- «eco  ,  e  «centra  I  suo  ben  fermo  S  e  poi  tanto  in 
"c'u'to  CI.  al  corpo  sano  ha  procurato  scabbia.  E  tg.  7.  Io  venni 
ir,  tèrra  A  sollfcir  l'aspra  guerra  Che  incontra  me  tapinino  seppi 
ordire.  »  Sanno*.  Are.  conci. .Incontra  ai  quali  10  110.1  so  pensale 
quali  altre  arine  dar  ini  ti  possa,  se  non  pregarti  caramen  e  ec.(Lm) 
a  -'Inverso,  Alla  voltai.  \.  4  Tav.  «fc  Quando  egli  vedete  ve.  re 
gli  cinque  cavalieri  incontra  di  lui,  sì  si  ficoafortòec. e  divenne  tutto 
fresco  ce.  IVaH.  /!/.  T7.  Ce  f.  ?8.  V  una  s,  è  che  11  quello  mede- 
sono  modo  portiamo  affezione  incontra  l'amico  ,  come  incontro  anoi 

3  ^d2"!como\nel  significato  del  J.  i&  Fi  Lai.  e  contra.  Gr. 
bJrkv.  Petr.  canz.  33.  1  Ella  si  sta  pur  com'  aspra  alpe  ali  aura 
Dolco,  la  qual  ben  muove  fiondi  e  fiori  ,  Ma  nulla  può  ,  se  nrnntra 
ha  maggior.forza.  Tes.  Br.  8.  6.  Incontanente  tu  die.  incontra  più 
fcrmajagione;i  ^  .^  ^^  JrrFur.  22.  5.?ev  bm 
ebe  biasmar  cantando  a, disco  ce,  Lodarne  cento  incontra  m  ollerisco. 

3  _•  In  contrario.  Segn.  Anim.  3.  gì.  Platone  vuole  ce.  Ari- 
stotile incontra  tiene  eh'  ella  s'  unisca  al  corpo  come  la  forma  alla 
materia.  (Cin)  .     ,  rs- 

/  _  xColv    Fare:  Farsi  incontra  o  mcontro=  Andare  incentro.    K. 

4  Fare  incontra  e  Farvi  incontro.]  «Ir.  A*.  25o.  Alla  quale  {acqua), 
come  piuttosto  io  la  vidi  ,  senza  aspettare  altrimenti  che  «1 sUfolas- 
So,  io  mi  feci  incontra.  »  Sper.  Oraz.  CorUg.  Parlerò  ora  della 
fortezza  ,    la  qual.  fu   grande  in  Lucrezia  nel  larsi  incontra  alla  raoi- 

5  —  [nìcesi  ancorai  All'incontra,  e  vale  [Inrersn,  Alla  volta,  ed  an- 
che Dirimpetto,  e  Cantra,  nella  stessala  che  Ali  incontro.  F. 
All'incontra]  .  ,  ,  ,  „,   • 

Ikcoktbafpattibilb  ,  In-con-traf-fat-t.-h.-te.  Add.  cnm.  Che  non  può 
essere  contraffatto.  Magai.  Leti.  Contrassegnati  in  ogni  tempo  cor, 
un  sigillo  cosi  visibile,  incontraffatlibile.  (A)  _ 

Ikcontramento,  In-con-tra-mén-to.  [.Vm.]  fio  ncontrarsi,  Ahmccamen- 
io  fai.  coneressus  ,  occursus.  Gr.  àneaurmis.  Declam.  Uiunid.  C. 
Eeli  fuggirebbe  ogni  ineunti  amento  di  me ,  e  temerebbe  d'entrare 
al  congiuguimento  del  giudicio.»  Bemb.  Stor.  Uh.  2.  Da  lui  con  noti 
usati  incontramenti  e  altre  guise  d'  onori  ricevuto  era  stato.  (Br) 

Incontiuke,  In-con-trà-re.  lAlt.1  Riscontrare,  Abbattersi  in  camminan- 
do con  chicchessia.  (F.  Abbattersi.)  Lat.  occorrere,  nancisci.  Gr. 
£Vinyya^.i.(Dal  lat.  contra  a  fronte,  dirimpetto,  ali  incontro.)  Vani. 
Ini'  15  16.  Quando 'ncontrammo  d'  anime  una  schiera,  Che  venia  luo- 
go l'argine.  Cas.  leti.  62.  Ma  le  è  anco  stato  fatto  onore  ce.  e  eia  no- 
stro Signore  ,  o  da  tutte  queste  case  illustrissime  ,  cosi  incontrandola  , 
come  visitandola.  • 

Ci  _  Farsi  incontro,  Affrontare.  Buon.  r.m.  18.  Se  dunque  nei  tor- 
menti io  son  beato,,  Maraviglia  non  è  se,  inerme  e  solo,  Ardito  in- 
contro un  cor  di  virtù  armato. 

3  —  ir,  gradimento  ,   lo  sDEc.50.*  P .  Gradimento  e  Sdegno.  (A) 

4  —  dna  spesa  "  =  Farla.   Frase  dell  uso.  (O) 

5  —  iY.  ass.  Accadere,  Avvenire,  Occorrere,  Succedere.  Lat.  evenire. 
Vii  Pfui  Incontiò  che  nella  preda  di  Damasco  si  trovò  una  fanciulla 
molto  belìa. Devi.. /'>/:22.32.Cotn' egli  incontra  Ch'una  rana  rimane,  e 
l'altra  spiccia,  fi  Pui^.22.54.  Però  s' i' son  tra  quella  gente  stato,  Che 
piange  l'avarizia,  per  purgarmi,  Per  lo  contrario  suo  m' e  incontrato. 
E  Par  f3*»<J.Perch'egli  incontra  che  più  volte  piega  L'opinion  corrente 
in  falsa  parte.  Pelr.son.44.  Altro  mai,  di  lor  grazie  non  m'incontra. 
2VV.rmf.2Q. 2.  Contò  tutto  lo  cavaliere,com'c'gli  era  incontrato.  Frane. 
Sacch.  rim.  E  se  ce  ne  incontrasse  men  che  lSene,ec.»^  it.òò  .1  ad. 
Disseeli  quello  che  gli  era  incontrato.  Cavale.  Pungil.  Dicendo  ciò 
che  g^à  gli  è  incontrato  son  riputati  indovini.  (A)  E  Med.  aivr.  112. 
Oimè,  padre,  che  male  è  questo  che  fé  incontrato?  Mor.  à.  Greg. 
5.  33.  La  niente  ne  diviene  più  chiara  che  prima,  siccome  incontra 
dell'occhio  infermo.  (V) 

6  —  SS  pass  Dar  di  cozzo.  Lui.  offendere  ad  altquid.Dant.inf.t f.72. 
E  che  sf incontrali  con  si  aspre  lìf^^Saggnat.esp.»43,Oaéi  UK»a- 

Foxok.  IH. 

- 


Ir.arulnsi  con  tali  ondeggiamenti  neH' pronto  del  nostro  udito  oc.,  g.'un- 
prime  un  certo  tremore,  ebe  noi  suono  appelliamo. 

,    _  *   Onde.  lueoutrarsi   ni  un  punto  ==  Concorrere   allo  stesso 

l/co'^A^o.  Posto  cvverb^Coniro,  Per  f  apposito.  In  .nodo  coit; 
nano,  ce.  Srmn.  Fred.  5.  9.  Si  studu  di  fare  queto  che  può,  P« 
evi  re  la  sentenza  in  contrario  (  cantra  ) i  e  que  che  può»  per  otte- 
nenia  in  fewre.  Sah..  Antri.  1.  3.  2.  ,7.  E  ciò  ebe  qui  ho  detto  , 
intendo  d,lle  voci  di  cui  già  l'uso  non  abbia  determinalo  ^contra- 
rio. Boe*.  1,2.  Cónciossiache  spesse  volte  a  bnoai  le  cose  allegie,  e 
a' rei  l'aspre  dea;  e,  in  contrario,  a  buon;  _lr.bui.se.   le  dure,  eCj(V) 

2  -•  E  fu  delta  anche  nello  stesso  sign.  All'  incoi.tram.Zano*.  Filo* 
Mori  v  %4l-  Fd.  Boi.  1754  Disse  ;  all'  incontrario  e  il  dispiacere.  L. 
va-  a5o  Delle  parti,  onde  .I  nostro  corpo  e  composto,  pochissime 
Vha  che  sieno  valevoli  di  .carne  un  gran  diletto;    e  all'  inwntsario 

moltissime  sono  q"e"e* $*>_ bi.le     AdlL     com.   A  cui  non  si  pu6 

Incontii  asta  bile  ,    In  conti  a-sia  ni  it.    ^"'-.    ■"•   .  r 

opporsi,}  Da  non  potersi  contrastare  F.9.  Disc,  Arri.  00.  Queste 
mie  replicate  espressioni  erano  e  so,,  fondate  massimamente  sul  pai  e. - 
ni  ass:  i  incont.Llabd  motivo  il  seguente.  »  Chtabr  Pvem  M.l.z  a 
eccelsi  che  ne'cermi  intenta  Sta  del  tonanic,  e  vigilante  attende  Pronta 
ag'in'contras.abdi  comandi.  Magal.lell.  Con  tutta  ^f^^f^ 
bile  ripiova  che  la  missione  del  Santo  era  da  Dio,  egli  non  la  la  mi- 
nima incolta  a  confessare.  (A)  Dani.  R„n.  Itb.t.  Ball.  2.   Giudizio 

riconosciuta.  »  MagdLkU.  In  una  lapida  .ncoutrasUbilmenle  dell  an- 
tica fabbrica  ,  appariscono  visibilissime  ,  ec.  due  lettere  romane  ce.  t  A) 

I»co4B astato    In-coi,-tra-sta-to.  Add.\.m.  comp.;  contrario  di  Contrasla- 

UZ^c1  ì^irdidispuln,!  Non  contrastato,  inabitato,  Lai.  incontro- 
versus  indub.talus.  'Gr.  à«,/U,ro,  Salym.  Disc.  2.  252.  Sperano, 
usciti  che  egli  saranno  da  questo  carcere  mortale  ,  d  avere  a  goder, 
incontrastata  gloria.  „    .     „"  ,      f, 

Incontrato,  lu-con-trà-to.  Add.  m.  da  Incontrare.  Gal.  Sagg.  42.  Il 
S^rsi  dice'd.  noi,  voler  per  adesso  sia  re  a  registrare  altri  errori  cnc 
qaeBU  pochi,  incontrati  cosi  casualmente  in  un  luogo  solo.  (N.  S.) 

b^o»Mf «ti.il.,  In-eon-tva-ver-ti-b.-le.  Add.com.  Che  non  può  ca- 
d:e  in  contraria,  Che  è  fuori  di  disputa,  L.coiUrastabd^Losleo 
che  Incontrovertibile.  F.  dar.  Long.  Metter  ..1  dubbio  cose  incontia- 

vcrtibili.  (A)  .  /n. 

Ikcontpuko,  •  lo-con-tri-no.  JV.  pr.  m.  ^.  Bonmconlro.  (lì) 
Iseo"  r,o,  In-còn-tro.  6«.  [  Rincóntro  ,  eSYo^ro  ,  W~mto  ,  ] 
Lo'«c-ò»trflre,  Intoppammo.-,  Inaww,  «fi.  £«f.  occursus  Gì- 
i^',rV*.P«t.4'.Cm  Avendo  io  già  sottoramesse  le  torze,  non  potrò 
sostenere  questi  inevitabili  casi  e  incontri  d,  mortali  miserie.  Alwn. 
Colti.3uWi  il  buon  caccator  sicuro  vada,  Né  di  sterpo  o  d.  sasso 
incontro  tema  Che  gli  squarce  la  veste,  o  serre  .1  corso.  Buon.  tier. 
\ ^StKèVr .raccontar  lauti  banchetti,  Solenni  incontri,  e  quante 
ebbervi  a  sei  Carrozze.  ... 

2  _•  Con..iu..tura,  Occasione.   Buon.Fier.  4.  4-^-^  ^T  ™ 

Una  audienza  tal;  che'.,  tanti  'i.contrl  Si  suo  sovente  dar  sotto  .  gran 
tetùec.  fi  Salvin.  Annoi,  ivi.  Che'n  tanti  'neon** ;  franz.  en  tane 
de  rrneontres.  in  tante  congiunture  ,  occasioni.  (IN) 
Incontro.  Prep.  Lo  stesso  che  Contro,^/  sigrt»/  di  Avverso,  e  te  g/«  da  per 
lo  Idi  a  terzo  caso.F.Conlro.ìLat.contvt.Gr.MTd.Petr.  son.  17  Sono 
animali  al  mondo  di  si  altera  Vista   che  meontr'  al  So    pur  «difende. 

,  _  [Onde  Essere  incontro,  ad  alcuno=  OpporseSMG.F.9.346.  2. 
Opponendoli  ,  come  aveva  giurato,  quando  s.  ricomperò  di  sua  p.ig.o- 
ne  .  di  non  essergli  incontro.  r_ 

j  -•  Farsi  incontro  =  CoiUiw..«iim ,  i^re  «/  conino.  F. 
Farsi  incontra  o  incontro  ,  §.  2.  (N)  . 

4  -  •  £  Stare  incontro  -Esser  contrario.  F.  Stare  .neon  ,0.  G. 
V.-,.i8.  Il  reame  ebbe  senza  gran  contasto,  e  tutti  quegli  che  gli  erano 
stati  incontro  uccise  o  disperse  crudelmente.  (Pi) 
a  _  Alla  volta  ,  Inverso.  Lat.  obviam.  Gr.  Efe  wa^r^iv.  DonL  M/. 
,  So.C.e  venendom' incontro,  a  poco  a  poco,  M.  np.ngeva  la  dove 
•l  sof  tace.  Buon.  rim.  26.  Stolto  chi  per  desio  fallace  e  ingordo  D 
una  vera  beltade,  incontro  al  dardo  Sen  va  d'  Amor  ceco  al  suo  bene 
e ^  "orde .  »  DantPar.  28.  Poscia  che 'ncontro  a  lavila  presente  De  mi- 
se,-m     tali  aperse 'l  vero  Quella  che  '«.paradisa  la  mia  mente.  (Cm) 

-[Onde  L-si  incontro  =  Incamminarsi  ve-so  quella  tal  perso- 
na o  cosa  Farsele  innanzi. F.  Bare  incontro  e  Farsi  incontro.]  JWc. 
S^%7Ì  Sentendo  ,l  medico  costo.- venire  a  li, ,  s.  fece  oro  meon- 
Uo,  dfcetìdò  »  fcà*.  Cosi  dovrebbe  ella  essersi  fatta  incontro  a  te  ad 
amarti,  come  tu  ti  facesti  , ncontro  a  lei. 

3  J  fi  M/om  ,e  le  atjigge  alcuna  r^^J^.f^^SiSlw! 
quale  come,  Andreuccio  fu  presso,  essa  incontrogli  da  tri,  gcadi  discese 

colle  braccia  aperte.  rroionr      Gc    àv- 

3  —  A  dirimpetto  ,  Al  rincontro.    Lai.    contra,  ,    e    regione.     Cri     av 
riJ    G    F   7.  65.  1.  Lo  re  Carlo  ,  ordinata  sua  oste  a  Napo  ,   per 

r'"( "•    V'  „.  .7.  '.  „„.„     /.^vnlli-r  a  "  sente  a   pie  mandò  per 

amiaro  in  Cicilia,  tutta  sua  oste,  cavalleria   .„e    l        ,  « 

lena  in  Calavra  alla  Catana  incontro   a  Messina.  L   io.  18J.  1.  «a 
vano  in  Ltia  incontra  a  san  Piero  Scheragg.o^ Dm. .jOomp.    2.    ó9. 
Li  Spini  aveano  il  loro  palazzo  grande   incoi,  mal  suo. 
,  *J1     l    .     ^.  ,,  r,,nfii     lat   contra.   (.r.  i.vxvt,qv.  O.f    o.itq.  .1. 

4  —  fi  inforza  davi'.  Contia.  Lai.  conila  Ve"nen.l,i  la 
Il  popolo  minuto  ebbe  la  sentenza  incontro  fi  «0*2.  2.  Vedendo  la 
lente  di  Castruccio  per  fornirlo  ,  e  que'del  castello  uscendo  incontro 
ne      oro  ricevere ,  le  masnada  de'  Fiorentini  entrarono  in  mezzo. 

5  ¥^d£25U  esprimere,  la  contrapposizione  d,  una  cosaci,, in 
altra  Ar  Far.  36.  27.  Dell'una  egli  e  elell' altra  ,1  ben  vorrebbe, 
Cmf  amLlue;  non  che  da  porre  incontro  Su*  qu«t.  amor,  j  , 
luu  fiamma  e  furore  ,  L'  altro  benevolenza  più  eh  a.uoie.  (Cm) 
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rjoO  INCONTROVERSO 

6  —  *  E  in  opposizione  di  In  prò.  I.asc.  Sibili.  5.  a.  Io  so  che  In  for- 
tuna m'ha  questa  volta  in  prò  e  incontro  mostro  la  sua  possanza. (Ciri) 

7  —  *  Dicesi  anche  A  l'incontro,  Allo 'neon  tro  ,  All'incontro.  Prep. 
che  si  accompagna  col  secondo  e  col  terzo  caso ,  e  vale  Dinanzi,  Da 
fronte ,  Dirimpetto ,  Di  rincontro.  Rocc.  g.  6.  n.  5.  A  clic  ora  va- 
nendo di  qua  allo  'ncontro  di  noi  un  forestiere  che  mai  veduto  non 
t'avesse,  credi  tu  che  egli  credesse  clic  tu  fossi  il  miglior  dipintore 
del  mondo,  come  tu  se"?  G.  F  a.  257.  Non  è  la  detta  terre  della  Sar- 
digna  appunto  allo  'ncontro    alla  torre   delle  mura  d'  Oltrarno.  (Cin) 

8  — "  Ed  avveri,  per  Dirimpetto.  Ar.  Fur.  5.  82.  Poi  si  ferma  all' in- 
contro ove  il  Re  siede;  Ognun  s'accosta  per  udir  clic  chiede.  (B) 

Q  —  *  In  vece  ,  In  contraccambio.  F~.  All'incontro  ,  §.  2.  Bore,  g.  g. 
n.5.  Facendosi  talvolta  dare  quando  un  pettine,  e  quando  una  tiorsa 
e  colali  ciance;  allo  'ncontro  recandogli  colali  anellclti  con  tra  fiat  fi  di 
niun  valore.  Ar.Fur.  2g,.i'3.  Se  fate  che  con  voi  sicura  io  sia  Del  mio 
onor  ,  disse  ,  ch'io  non  ne  sospetti  ,  Cosa  a  l'incontro  vi  darò  che 
molto  Più  vi  varrà  eh'  avermi  I'  onor  tolto.  (Cin) 
10  —  *  Esprime  ancora  il  contrario  di  una  cosa.  Salvia.  Disc.  L'età 
novella  allo  'nconlro,  godendo  il  vantaggio  del  lungo  tempo  ,  ce.  non 
vuol  cedere  all'antico  tempo  ne' suoi  pregi.  (A)  farcii  Stor.  I.  3. 
Ella  non  solo  non  è  necessaria  né  utile,  ma  tutto  all'incontro.  (Cin) 
Incontroverso,  In-con-tro-vér-so.  Add.  m.  Che  non  è  contrastato,  Che 

non  è  mai  venuto  in  controversia  ,  Che  non  si  mette  in  dubbio.  (A) 
Incontrovertibile  ,  In-con-tro-ver-ti-bi-lc.  Add.  com.  Che  non  si  può 
controvertere ,  Che  non  cade  in  controversia  ,  lncantraslabde  .  —  ,  In- 
contraverlibile,  sin.  Accad.  Ci:  Mess.  Essendo  diritto  incontrovertibile 
dilla  ragione  dei  Re  l'esigere  l'approvazioni    de' sudditi  ,  ec.  Magai. 
leti.  Manifestato  visibilmente  agli  uomini  per  via  di  miracoli  incontro- 
vertibili   il  suo  supremo  potere  sulla  natura.  E  altrove;  Che  abbiali 
messo  fuori,  ec.  e  mostrato  poteri  così  incontrovertibili  della  legittimità 
della  loro  missione.  (A) 
Incontrovertibilmente  ,  In-con-tro-ver-ti-bil-mén-te.  Avv.  In  modo  in- 
controvertibile. Magai,  leti.  Ma  poi,  studiala  con  flemma  ,  scopre  in- 
controvertibilmente l'agrume.  (A)  E  altrove:    Un  fatto   che   con  sua 
somma  confusione  pareva  autorizzare  cosi  incontrovertibilmente  il  rito 
cattolico   (N) 
Inconturbabile,  In-con-tur-bà-bi-lc.  Add.  com.    Da  non  potere   essere 
conturbato.  Lat.  non  tnrbatus.  Gr.  a-rapct^os.  Mor.S.  Gres,  Non  è  la 
virtù  mia,  per  la  quale  io  sto  inconturbabile,  essendo  ratto  alle  cose  celesti. 
Inconturrabilissimo  ,  Jn-eon-tur-ba-bi-lìssimo.  [Add.  m]  superi.  d'in- 
,  con  turbabile.  Fr.  Giord.  Fred.  I  buoni  servi  di  Dio  godono  il  cuore 
inconturbabilissimo. 
Inconvegnenza  ,  In-con-vc-gnén-za.  [Sf.  Lo  stesso  che]    Inconvenienza. 
F.  Lat.  inconvenienti» ,  indecentia.   Gr.  ùirpi'irsiu.   Guid.  G.La  giun- 
tura delle  quali ,  tutto  abbondasse  con  molti  peli ,    piccola    inconve- 
gnenza rappresentava. 
Inconvenevole  ,  In-con-vc-né-vo-le.  Add.  [com.  Che  non  conviene  In- 
conveniente,] JSon    convenevole.    Lai.   inconveniens  ,    indecens.    Gr. 
airfcK-'r,s.   FU.  Plut.  Inconvincvole  cosa  è  che    1'  uomo    s'  allegri  del 
mal  d'altri.  Cr.  11.  ij.  1.  Nel  troppo  duro  stipite  lo  innestamento  è 
inconvenevole, 
Inconvenevoi.ezza  ,    In-con-vc-ne-vo-léz-za.  Sf.    ast.    d' Inconvenevole. 

Sconvenevolezza.  Piccol.  Filos.   2.   2.   22.  Berq.  (Miri) 
Inconvenevolmente  ,  fn-con-vc-ni-vol-mén-te.  Avv.  In  modo    inconve- 
nevole ,  Sconvenevotmente.  Baliagl.  un.  i63S.  26.  Bere.  (Min) 
Inconveniente,  In-con-ve-ni-cn-te.  Sm.   Cosa   che  abbia' sconvenienza , 
[che  stia  male  ,  che    rechi    danno  ,    pregiudizio  ,    Sconvenevolezza  , 
Sconcio,}. Disordine.  Lat-  incommodum  ,  error.   Gr.  $hàfa  ,  bvc-xfii- 
cr-ny.0..  bocc.  Leti.  Pin.  Ross.   2<?2.  Qualunque  colui    si    sia  ,    a  cui 
questo  inconveniente  avvenga.   Rut.  Non  vedevano  Io  Sconveniente  a 
che  gli  menavano  le  loro  false  opinioni.    E  Purg.  16.  1.  Che  ')  cielo 
movesse  ogni  cosa  ,  di  necessità    seguirebbe    questo    inconveniente.  E 
18.  1.  Pognamo  questo  inconveniente  secondo  la  teologia  ,  benché  se- 
condo la  filosofìa  sia  vero.   Beni.   Ori.  1.  4.  jg.  Io  gli  perdono  ogni 
inconveniente.  E  2.  11.  1.  Si  suol  cotid'anaincnte    usare    Un    sì  fatto 
proverbio  fra  la  gente,  Che  ci  bisogna  molto  ben  guardare  Dal  primo 
errore  ed  inconveniente. 
Inconveniente.  Add.  [com.  Disdicevate]   Che  non    conviene.   L,at.  in- 
conveniens.  Gr.  àvoUuos.  Bocc.  Leu.  Pin.  Boss.  27*.  Inconveniente 
cosa  sarebbe  a  concedere  che  più  di  valore  avesse  ne'piccioli  fanciulli 
1'  usanza  ,  che  '1  senno  negli  attempati.    Cr.  5.  i3.    14.   E  'I  liquore 
insipido  ec  perliene  a  frigidità  ,  onde  è  inconveniente  e  secondo  me- 
dicina e  secondo  beveraggio.  Gal.Si/st.  2Ì7.  Son  ben  sicuro  che  e'  di- 
rebbe che  ne  seguirebbou    tutti  questi  efletti,    che  egli  adesso  oppone 
come  inconvenienti  per  rimuover  la  mobilità. 
Inconvenientemente  ,  In-con-ve-nien-te-mén-te.  Avv.  [Sconvencvolmen- 
te]  Senza  convenienza.  Lai.  indecenter.   Gr.  àirpsirùs.  S.  At(ost.  C. 
D.  Nondimeno  più  inconvenientemente  vollono  esser  lecito. E  altrove: 
Questo  vocabolo  non  inconvenientemente  par  esser  tolto  da    significar 
l'osservanza  del  parentado. 
Inconvenientissimo,  Iri-con-ve-nien-tìs-si-mo.  Add.  m.  superi,  rf  Incon- 
veniente. Sconveuientissimo.  (A)    Castigl.  Covtig.  pag.  4'3i.  {Giolito 
1564)  L'ha  preposto  ancor  al  principe,  il  elice  ir.convenienlJssi>no.£ 
appresso  :    Sarà  ancora    di  più  dignità  che  il  principe  istesso     il  che 
è  inconvenientissimo.  (B) 
Inconvenienza  ,    In-con-ve-nièn-za.    [Sf.]    Contrario,  ^('.Convenienza. 
[Cosa  contraria  al  convenevole,  al  'decoro,]    Disordine,    Sconvene- 
volezza ,  Cosa  malfatta.  — ,  Inconvegnenza,  sin.  Lat. inconveniens. 
indecorum.   Gr.  àirpi-Kua.,  àirpeitis.  Peli:   Uom.  ili.  [uag.  gn      Vene- 
zia i52y.]  La  inconvenienza  maggiore  di  tutte  era  .  che  etto  (Massi- 
tussa)  avesse  fatto  di  quella  ec.  come  s  ella  fosse  stata  libera. Cavale. 
Apecch.  Cr.  Seguitavano  d.i  queste  inconvcnicnzcE  />«M.//«a-.Grande 
inconvenienza  è    che  quo' che  son  rei  e  pessimi  ,    presumano    d.  pu- 
nirete di  riprendere  li  peccati  altrui.  « 


SCORDATURA 


;  contrario  di  Conversa* 

S-  (Min) 

.   Che    non  si  può    con- 


pan.(Q) 
incoraggiare.    Cn- 
'^'ì'to'..  Zibatd. 
ncorai:- 


ìncorag- 


Incoversabile,  In-con-ver-sà-hi-lc.  Add.  com. 
bile,   impraticabile.   RuscelL  Irnpr.  2.  3.   li,- 

Inconvincibile  ,  In-con-vin-cì-bi-lc.    Add.  con 
vincere.   Lat.  invictus.   Gr.  ùvUriros. 

a  -Invincibile;  [ma  è  disusalo.}  Peti:  Leu.  Sinisc.  Molti  uomini 
indefessi,  ed  inconv.ncibil,  nelle  grandi  angustie,  sono  più  stanchi  e 
Vinti  in  una  piccola  haltagliuzza  campestre. 

In  copia.  •  Posto  avverb.  =  Copiosamente.  Cr.alla  o.Copiosamcnle  fO) 

In  coppia..     Posto  avverb.  =  A  paro,  Di  pari.  Cr.  aliavi),  nari  fc>i 

Incoiiacgiamento  ,  In-co-rag-gia-mén-to.  [Sm.]     Lo   Vi 
raggio.  — ,  Incoraggimento,  sin.  Lat.  (identia.   Gr.  9 
Andr.   Per  lo  avvenimento  tutta  quella  gente  divenne  molto  i 
giata,  e  fece  conoscere  questo  suo  incoraggiamento. 

2  —  '  Dicami  Società  d'incoraggiamento  quelle  Compagnie  stabilite 
da'  Governi  o  da'  cittadini  per  incoraggiare  e  far  prosperare  i  in- 
dustria nazionale,  le  arti  ec.   (D.  T.) 

Incobacguntb,  In-co-rag-giin-tc.  Pari,  d' Incoraggiare.  Che  incorag- 
gia, Che  inanimisce.  Salvia.  Iliad.  Ordinava  ce.  che 'l  muro  mon- 
tassero ;  Ed  .bbidivap  quei  l'  incoraggiante.  Zi'  altrove:  Ma  d'  Etterre 
Omicida,  i  Trojani  incoraggiante,  Ronipesi  attorno  il  suono.  (A) 

Incoraggiare  ,  In-co-rag-già-re.  [Alt.  Dar  coraggio,]  Inanimire  ,  Dare 
animo.  — ,  Incor.'iggire  ,  sin.  Lai.  animos  addere,  Gr.$»pairut.  Guid. 
G.  E  non  è  stato  alcuno  ardire,  che  ci  abbia  potuti  incoraggiare  di 
partirci  quindi.  .Liv.  M.  Ma  lo  'ncoragg;ò  Tanaquil.  E  appresso  :  E 
quando  li  parve  che  tossono  bene  incoraggiati,  e  ardenti  a  combattere  ec. 

-  ~.'V-  a.s'  &  pass.]  Pigliar  coraggio.  Lat.  animos  sumere.  Guid.G. 
Della  cui  morte  essendo  Ettore  molto  incrudelito  ec.  ,  molto  dura- 
mente ne  incoraggiòe. 

Incobacgiato  ,  In-co-rag-già-to.  Add.  m.  da  Incoraggiare.—  ,  Incorag- 
gilo, sin.  Lat.  animatus.  Gr.  ièap<ytM$tis.  Ztbald.  Andr.  Per  lo 
avvenimento  tutta  quella  gente  divenne  mollo  incoraggiata  ,  e  fece 
conoscere  questo  suo  incoraggiamento. 

Incoraggimento,  *  Ill-co-ràg-gi-inén-io.  Sm.  V.  dell'uso.  V.  e  di'  In- 
coraggiamento. (Van) 

Incoiiaggire  ,  *  In-co-rag-gi-re.  Alt.  V.  e  di'  Incoraggiare.  Buttar,  an- 
noi, leu.  Fr. Gititi.  (A)  Cr.  alla  e.  Fare  coraggio.  Bollar.  Lez.  Decani. 
t.  1.  p.  35.  Accademici  ,  che  cortesemente  ascoltandomi 
gite  ec.  (N) 

3  —  *  iV.  pass.  Pigliar  animo.  Salvia. Es.Gen.  Di  tutti  e  due  le  parti 
incoraggi  tisi  Al  ciel  stellante  penetrò  la  voce.  (A)  Salviti.  Pros/Fosc. 
1.  4*5-  A  incoraggile  i  timorosi,  a  spronare  i  restii  ec.  E  appresso: 
53g.  Servendosi  ec.  come  di  tromba  guerriera,  per  incoraggile  i  citta- 
dini a  combattere  per  l'onore  e  per  la  difesa  eli  lor  paese.  (N) 

Tncoraggito  ,  *  In-co-rag-gi-to.  Add.  m.  da  Incoraggire.  Lo  stesso  che 
Incoraggiato.  F.  (A) 

Incorale  e  Incuorare,  In-cuo-rà-re.  [Alte  n.ass.}  Mettersi  in  ctwre, 
Avere  in  cuore,  cioè  nell'animo,  nel  pensiero  ,  nella  fantasia.  (F. 
Animare.)  Lat.  staluerc.  Gr.  fv^nfitiv ,  trpo$vix.tìr,  Fr.Jac,  Cess.  Mi 
diedi  a  servir  loro,  ammonendogli  che  se  incoreranno  bene  nella  mente 
loro  ,  leggiermente  potranno  aver  nel  cuor  loro  quella  battaglia. 

2  —  Mettere  in  cuore,  Persuadere.  Lat.  in  animimi  inducere,  in  men- 
tern  injiccrc.  Gr.  wj/Ssw.  Dani.  Purg.  11.  118.  Ed  io  a  lui  :  lo  tuo 
ver  dir  m'incuora  Buona  umiltà.  JSov.  anl.y3.  2.  Messere,  perché  io 
fu' incorato  di  recare  pesche;  che  se  io  l'avessi  recate  ,  io  sare'  ora 
cieco.  Ltv.  Dee.  3.  Ciascuno  fu  incorato  di  fareilpeggiochVpotes.se. 

3  —  Dar  cuore  ,  Dar  animo,  Fare  altrui  cuore  o  animo.  Lat.  animos 
addere.  Divit.Purg.3o.  óo.Quasi  ammiraglio  che 'n  poppa,  ed  in  prora 
Viene  a  veder  la  gente  che  ministra  Per  gli  alti  legni  ,  ed  a  ben  far 
la  'nefìora.  Rirn.  Ani.  Dant.  Majan.  77.  Lo  qual  {desiderio  amoro- 
so) m'incora  ch'io  deggia  allegrare  Lo  core  e  Io  talento  a  ciascun'o- 
ra.  Tac.  Dav.  ann.  2.  34-  Né  Arrm'nio  e  gli  altri  Capi  mancavano 
d'incorare  i  Germani, 

Incorato  ,  In-co-rà-lo.  Add.  m.  da  Incorare.  Lai.  animatus,  incitatus. 

Gr.  iiripfiu/jAiiop.   Tac.   Dav.  Slor.  2.  s6g.  Giunse  al  padre  e  all'.' Pro- 
vincie e  agli  eserciti  sospesi  tutto  incorato  ,  e  pien  di  speranza. 
Incouazzato  ,  *  In-co-raz-zà-to.  Add.  m.  Lo  stesso  che  Incorczzato.  F. 

(A)  (Van) 
Incordamento.  (Mus.)  In-cor-da-mén-to.  Sm.  Tensione  delle  corde  d'uno 

strumento.  Doni  Mus.  (A) 
Incordare,  In-cor-dà-rc.  [Alt.]  Mettere  le  corde  agli  strumenti  di  suono. 

Lat.  fides  tendere.  Ani.  Alum.  rim.  27.  Dimmi,    perché  lo  più  non 

son  granate,  E  perché  son  le  viole  incordate? 
•i.  —  Mettere  nella  corda  dell'arco.  Anguill.Met.12.  2og.  Pari  dall'  ira 

acceso  il  dardo  incorda.  (M) 
3  —  [  N.  ass.  Perdere  il  potersi  piegare.  Intirizzire.  Lai.    rigere,  ri- 

gidnin  fieri.  Gr.  piyow  ,  Tettmyivou.^   Cani.   Curii,  yo.  Chi  non  porla 

drieto  gli  occhi  ,  Per  voltarsi  indrieto  ,  incorda. 
Incordato  ,  In-cor-dà-to.  Add.  m.  da  Incordare.  Agg.  a  strumento  da 

sonare  ,  vale  Messo  in  corde.  »  Doni  la  Zacc.  Berg.  (N) 

2  —  [  Ratlratto  ,  ]  Intirizzito.  Dittam.  4-  *$•  Ftrilo  a  inganno  fu  da 
un  suo  servo'  D'  una  saetta  ,  e  quivi  cadde  in  terra,  La  carne  fredda, 
e  incordato  ogni  nervo.  Frane.  Sacch.  nov.  i5g.  Non  eia  però  da 
maravigliare  se  'l  detto  cavallo  era  incordato,  perocché  gli  dava  spesso 
a  rodere  sermenti  per  paglia,  e  ghiande  per  biada,  n  (Qui,  allctto  della 
malattia  che  chiamasi  incordatura.)  (B) 

3  —  *  (Mrd)  Epiteto  che  s>  dà  all'  uretrUide  quando  l'intensità  del 
i  infiammagiatic  impedisce  al  canale  nell'erezione  di  acquistare  uno 
sviluppo  proporzionalo  a  qurlln  de'  corpi  cavernosi.  (Van) 

Incorevtura.  (Mus.)  In-cor-da-iù-ra.  [SJ.]  L'otto  di  mailer  le  corde. 
2  —  *    EU  complesso    di  tutte    te   corde   di   uno   strumento    da 
corda.  (Vai) 
2  _  «  (Med.)  Tensione,  Contrazione.  Salvia.  Cas  44-  Molta  hnsione, 
ad  verbum  incordatura  ,  del  fusto  ,  ovvero   vergogna.    {Paria   della 
satinasi.  )  (N) 
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TNCOREZZÀTO 


3  —  (Vcter.)  [Speci?  di  tetano,  ossia  morbo— 

hai.  tctaiium  nervorum  rigor.  Gr.  mvpótT&s.  Lih.  Muse.  Quando  «1 
rivallo  viene  la  Scordatura  nel  collo,  usa  l'unzione. 
Im;.>..bzzato,  In-co-rr/.-zà-lo.  Add.  m.  Agg.  proprio  di  Partilo,  o  «- 
unte  ,  divenuto  sodo  per  untumi  e  lordure.  ;  tiicrojato.  —  ,  incori  - 
vaio,  «>i:  Min.  Mulm.  35i.  Si  dice  iucrojata  anche  un  panno  alle- 
ttilo per  gli  untumi  ce.  ;  ma  di  questo  è  più  proprio  tficorezr 
dal   Lat.  corrig ia  (A)  (Mit)  ,    .     .. 

In-cór-nà-re.  AÌi.Far  le  corna  Tans.Vcnd.68.  Ah  tainghur 
Fai  d'ugni  tempo,  o  incorni  o  scorni  altrui.  (l\  ; 
lor.NATo,  '  In-cor-nà-lo.  Add.  m.  da  Incornare.  F.  Lassa    e   di  rvg. 
Che  ha  corna.  (A) 
a  —  •  Fi».  Ostinalo,  Incapato.  (A)  „„.fA\ 

lacoiiKATURA.,*  In.cor-na-tù-ra.vSy:  Ostinazionc.F.  bassa  e  dell  uso  QA) 
2  —(MarinO  #"CO  «  Apertura  bislunga  filila  suia  cima  di  un  all'ho 
ili  pappafico  ,  «Wto  quale  si  mette  la  rotella  d'un  bozzello  distintilo 
al  passaggio  dell'amante  di  drizza  di  pappafico.  —  ,  Clan 
r  ^'^  .  _    r    -„  i    AI..1IM'  In  rarilic< 


7C7 

cofitmzj'one  rfi  nHweotf.]    3  —  [F/t;.]  Comprendere,    Imprimere  nella  fantasia.   Esp.    Salm.  Non 


INCORRET 


liuto 

trilli 
Incornale,* 

sfaccialo  ,  eh'  un  di 
Ir 


-nmafite  A'  ^»a  t//  pappafico.  —  ,  Clan  ,  sin.  (ò) 
iNConsiCAR^In-cfn-ni-cià-rc.  [^«.«  ».  p««.J  **•««•_  «"«cornice.  £,««. co- 


rona cireumdarc^/tes- rT--  Vidi  un'  assai  bella  testo  a  incorniciarsi,  e 

domandando  chi  l'assomigliava,  mi  rispose  in  voce  grave  il  legnino- 
lo :  ec.  »  Gozz.  Osserv.   (  tilt.  Enc.  lt.  16.  83.  )    Mi 
scrivere  in  alquante  cartapecore,  che  poi  le  yo  incorniciati 
done  piccioli  quadri,  certe  figuro,  non  di  visi  o  di  corpi, 
mi  o  di  costumi.  (N)  .  .         „   rr..   ,,„„ 

Iscomuciato  .  *  In-cor-ni-cià-to.  Add.  m.  da  Incorniciare.  F.  (O)  Kos 
Sai.  3.  E  questi  quadri  son  tanto  apprezzati  Che  si  vedon  de  granai 
colio  "li  studi  Di  superbi  ornamenti  incorniciali.  (N) 

IscoBOWAims  ,  In-co  ro-nàn-te.  l'art,  d  Incoronare.  Che  incorona.  Ca- 
tari: Quar.  Pre.d.   i.  Berg.  (Min) 

Ihcoboh*b«,  In-co-ro-nàrfe.    [  Alt.    Imporre  corona  ,  ]     Coronare.  Lai. 

"  4.  lo  ho  i;ià  pronto  cui  per 


riusolo  di 

do  e  faeen- 

ma  di  ani- 


li  quale  ne' I 


coronari' 

lo  di  seguente  ne  debbia  incoronare.   Guui.   G 

libri  inalzasti  Achille  di  tanta  laude  ,  e  di  tanta  gloria  lo  ncorona- 
sli  Farcii.  Stor.  1.  26.  S'erano  con  infinito  dispiacere  e  rammarico 
di  chiunque  ciò  vide,  quasi  tolte  le  torri,  le  quali  a  guisa  di  ghir- 
landa le  mura  di  Firenze  intorno  intorno  incoronavano  ,  rovinate  e 
gittate  a  terra.  Semi.  S.  Agosl.  Su.  Tu  incoronasti  lui  di  spine,  ac- 
cio* oliò  incoronasse  noi  di  rose.  ... 

■2  —  «  Per  Empire,  detto  di  crateri  e  simili.  Sull'in.  Odiss.  1  donzelli 
le  coppe  incoronare  Di  vino,  e  a  tutti  in  volta  stribuiro.  b  appresso: 
I  damieei  di  vino,  Per  mescere,  i  crateri  incoronavano.  (A) 

3  _*  jV."  pass.  Dani.  Par.  23.-  Al  sonar  di  quella  lira  Onde  s'incoro- 
nava  il  hel  zaffiro  Del  quale  il  ciel   più  chiaro  s' inzaffira.  (N) 

Incoronata.*  (Geog.)  ln-co-10-nà-ta,  Coronala.  Isola  dell  Adriatico  sulle 
coste  delta  Dalmazia.   (G) 

Incoronato,  ln-co-ro-nà-lo.  Add.  m.  da  Incoronare.  Lat.  coMWMtus. 
Gr.  (VntawfsAoc.  Diuil.lnf.  4.54.  Consegno  di  vittoria  incoronato. 
Peti:  cnp.  6.  Di  rose  incoronate  e  di  viole.  G.  F.  io.  7ó.  ».  Venne 
incororalo  e  parato  coli' ahito  imperiale  in  sul   pergamo. 

2  -  Pie.  Onoralo,  Esaltato.  Vii.  S.  Gio.  Fìat.  2,5.  Rallegrati,  grande 
sqrvo  di  Dio,  di' enc  cosi  incoronata  la  tua  vecchiezza,  che  di  e  notte 
e  a  tutte  l'ore  ti  stai  col  Figliuolo  di  Dio.  (V) 

co-ro-na-iió'-ne.  [ S'fì   L'  incoronare.  [  Lo  stesso  che 

Gr.ttri$<kn»<rts.  Seener.  Crisi    inslr. 

una  durissima  llagella- 


sentono  di  Dio'se  non  cose  terrene,  e  in  quello  che  incorporano,  in 
tendono  cose  corporali.  Vvid.  Pist.  2.  6.  La  tua  bella  immagine  sem- 
pre si  rappresenta  davanti  alti  mici  occhi  ,   li  quali  poiché  ti  partisti 
colle  tue  navi  dal  nostro  porto  mai  non  ti  dimenticarono  >   tanto  nel 
tuo  partire  f  incorporarono. 

4  _*  Far  sua  alcuna  cosa,  Riceverla  nell'animo.  Fit.SS.  Pad.  1.  l4- 
Bramava  d'iucorporarlcsi  (/e  virtù)  amando  e  seguitando.  (V) 

5  *  Unire,  Inserire,  parlando    di  scritture  e  simili.   Barlol.  Vii.  B. 

Slans.  I.  2.  e.  9.  Gliel'addimandai  per  iscritto,  e  l'ebbi,  e  qui  la 
rappresento  ad  incorporarla  negli  alti.  (P) 

6  *  E  parlando  di  popoli,  Unirli  nella  stessa  nazione,  sotto  Io  stesso 

nome.  Nard.  FU.  Giacom.  (Bibl.  Enc  li.  i5.  igó.)  Fece  (  F<orai- 
za)  in  ispazio  di  poco  tempo  assai  gagliardo  fondamento  alla  sua  la- 
tina grandezza,  incorporandosi  eziandio   gli  abitatori  della  medesima 

•   città  di  Fiesole.  (N)  ■        ; 

n  —  [ZV.  ass.  e  pass,  nel  1.  signif.]  Ci:  1.4.  *•  E  quando  l'umido  del- 
l' acqua  e  'l,  secco  della  terra  si  temperano  ed  incorporano  insieme  , 
dall'umido  acquisterà  il  secco  ec,  e  l' umido  acquisterà  dal  secco.  Fr. 
Giord.  D.  E  cosi  gli  altri  clementi ,  quanto  più  son  puri ,  tanto  più 
s'  incorporano  in  loro  ,  e  ricevono  meglio  la  luce  del  sole. 

8  —Prender  corpo,  Vestirsi  di  corpo.  OmelS.Greg.  Per  nessun  modo 
si  può  investigare  come  il  Verbo  è  incorporato  ,  cioè  ha  preso  corpo. 

9  —  'E  nel  signif.  del  §.6\  Colt.  lat.Sgi.  Si  venissero  ad  unire,  e  quasi 
incorporare  col  nome  romano.  (V) 

io  —(Log.)  Prendere  il  possesso  e  Fare  incorporo  a  beneficio  del  fisco 
o  simili,  Pecor.  g.  2^.  uov.  1.  Per  la  delta  accusa  e  contumacia  fu 
condannato  nella  persona  e  bandito,  e  tutti  i  suoi  beni  furono  incor- 
porati. Cron.  Morali.  TrQvato,i  ganza  padre  nelle  mani  de' suoi  mig- 
liori fratelli ,  i  quali  avevano  preso  e  incorporato  il  tutto.  Borgo. 
Òrig.  Fu:  206.  Essendo  incorporato  ed  unito  colla  città  nostra. 


,.  Bocc.  g.  70.  f  4-  lo  ho.giajWM»  c„l»  F£     i   ™Xmm  Wn\r77^se~truppe~ik' un  sol  corpo,  e  anche  Unire  al- 
cune truppe  d'un  corpo  ad  un  altro.  Esempio  del  primo  significato: 


InCOIIONAZIONE  ,    III 

Coronazione.  F.)  Lat.  coronatili 
2.   2.   l3.   A  quel  dolor  che  poteva  arrecargli 

zione  di  tutta  la  vita  ,  una  incoronazione   di  capo  più  dura  ec.  ,  ag- 
gi unse    con  invenzione    prodigiosissima    inesplicabili    pene  »   Y asur. 
L'incoronazione  di  Nostra  Donna.  (A) 
iNCor.roRABiLE  ,  In-cor-po-rà-bi-Ie.    Add.  com.  Da  potersi    incorporimi. 
Lat.  incorporabilis.   Ci:  2.  6.  8.    Il  solide  (  umido  )  che  passa  ,  e  si 
converte  in  fiore  ,  non  è  cosi  incòrporabile  alla  pianta. 
Incorporale,    In-cor-po-rà-lc.    Add.  {  coni.   f.  e  «V]  Incorporeo.   Lat. 
incorporalis  ,  incorporcus.    Gr.  àaùpairot.    Coli.  .Si.  /  ad.    Essendo 
inteso  alle  superne  e  incorporali  cose.  Sen.  Ben.  Farcii.  6.  2.  il  !»- 
nclì/.io  è   incorporale,  e  perciò  non   può  frastornarsi,  e  divenir  vano. 
Farcii.  Lez.  »^/.  Aristotile  ec.  vuole  che  l'  animo  sia  sostanza,  e  non 
accidente ,  incorporale  ec.  . 
^corporalità  ,  In-ror-pn-ra-K-tà.  [?/]  osi.  d Incorporale.  [Xo stesso  che 
Incorporeità.   F.ì  — ,  Incoi  poralhade  ,    Incorporalitate  ,    sui.  Lat.  111- 
corporalitas.  Gr.  à<rupciTÓi%s.  Quist.  Filos.   C.  S.  Questo  si  può  pro- 
vare si  per  la  intellettualità,  si  pei;  la  iucorporahtà.»    Belltn.    Disc. 
12.  Quivi  sta  quasi  in  un  piccolo  seggio  la  sua  potenza  ,  la  sua  bon- 
tà  ,  le  sue  leggi,  la  sua  padronanza,    l'incorporalità  ,    la  sempi- 
ternità. (Min) 
Inco coralmente  ,  In-cor-po-ral-mén-te.  Avv.  Senza  coi-po.  Lai.  incor- 
poraliter.  Gr.  àiru^ir^i.  S.  Agosl.  C.  D.  Imperia  e  adopera  invisi- 
bilmente ,  immutabilmente  e  incorporalmcnte. 
Incorporamento  ,  In-cor-po-ra-méu-to.    [è»'/w.]   Lo  'ncorporare 
Mistione.  Lai.  commixlio,  incorporatio.   Gr.  iWm^twji;. 
Cr.  Significa  perfetta    conversione  di  noi  in  se  ,  e  perfetta 
incorporamento  di  membri.  Red.   Fip.  1.  64.  Non  nascono  (  le  bolle) 
in  quell'istante  dall'incorporamento  della  gocciola  dell'  acqua  piovana 
colla  polvere.  „. 
Incorporante  ,  *  In-cor-po-ràn-te.  Pari,  a"  Incorporare.   F.  di  reg.  (.u; 
Incorporare,  In-cor-po-rà-re.  [/!«.]  Mescolare  più  corpi,  confondendo- 
gli [o  unendogli]  insieme.    Lat.  incorporare,  commiscere.  Gr.  ffw/ta- 
rairoiele,  haup-a-Tolt.  »  Barlol.  Ghiacc.    29.   Se  forse  da  granelli    di 
quella  polvere  sia  trasudato  a  forza  del  fuoco  qualche  umor  Ilmdo  che 
gl'incorpori   e  gì' impasti.  (N) 
2  _  •  Ricevere  checchessia  dentro   la  propria  sostanza  ,    Ricevere  in  se 
alcuna  cosa.  Ner.Jrt.  Fclr/Ò2.  Si  mescoli  bene  il  vctiN.  e  si  lasci  per 
una  ora  tanto  che  il  vetro  incorpori  la  tintura  di  detto  croco.  E  42.  Que- 
sto si  faccia  acciò  l'acqua  incorpori  dette  polveri.  (Pi)  P.uon.iier.i.ì. 
5.  Questo  per  frigidezza    Ch'  ei  incorporò  d'una  gran  gelosia  ec,  (i\) 


Unione  , 
Mcd.  Arb. 
unione  e 


La  Francia  incorporava  le  guardie  nazionali.  Esempio  del  secondo  : 
La  Francia  incorporava  i  rimasugli  de'  battaglioni  nei  nuovi  reggi- 
menti. Dicesi  Incorporar  le  truppe  ,  Incorporare  le  leve  ,  Truppe  in- 
corporate, ec.  (Gr) 
Incorporato,  Incor-po  rà-to.  Add...  m.  da  Incorporare.  La<.  commi  xtus. 
Sagg.  nat.  esp.  143.  E  lo  ficcammo  {il  cannello  )  nella  neve  tritala 
minutissimamente  ,  e  incorporata  col  suo  sale,  finché  ghiacciasse.  Coli. 
SS.  Pad.  Questa  battaglia  troviamo  noi  anche  incorporata  nelle  no- 
stre membra  utilmente.,  come  dice  I'  Apostolo.  Beiiv.  Celi.  Oref.  3->. 
Si  dee  fare  una  piastra  d'  oro  ec,  e  questa  si  appicca  sopra  uno  stuc- 
co ,  che  si  fa  di  |x;ce  greca  e,  mattou  pesto,  sottilmente  incorporato 
con  un  poco  di  cera.  ..'...»»         ,-  r.     . 

2  _*  E  variamente.  Borg.  Fir.  Disf.  s83.  Fra'ipali  e  il  Duca  di  Bret- 
tagna oggi  incorporato  alla  Corona  Reale.  E  Fesa.  Fior.  3)6.  Quella 
(eAi'ess)dÌ  San  Salvadore,  non  solo  congiunta,  ma  incorporata,  co- 
me ancora  si  vede  ,  col  Vescovado.  (V) 

3  —  Confiscato.  M.  F.  9.  46.  Ed  i  suoi  beni  pubhcati  e  incorporati 
alla  camera  della  Reina.  »  Borgh.F1es.21l.  Questi  terreni  eia  per  in- 
giuria e  violenza  altrui  al  pubblico  incorporati.  E  Col.  Milli,  àji. 
Furono  incorporati  nel  pubblico,  e  distribuiti  a  que'  che  rimascro.(V) 

Incorporazione,  In-cor-po-ra-=ió  ne.  iSf.  Unione  di  più  corpi  insieme,) 
Incorporamento.  Lat.  conimixtio.  Gì:  ttip.p.ifyuCarit.Cam.to-f.u  ani- 
mai giovanetto  Si  toglie  il  grasso  a  far  tal  unzione  ,  E  quel  ch  e  più 
perfetto  Si  cava  lor  del  lombo  e  dell'arnione,  E  fassi  insieme  una  in- 
corporazione Con  questo  dolce  pome.  »  Barlol.  Ghiacc.  21.  Per  estrin- 
seca e  accidentale  incorporazione  d'atomi  freddi.  (N)  _ 
a  —  (Lcg.)  Incorporazione  di  beni  confiscati  ,  dicesi  de  beni  de'  quali 
ha  preso  possesso  il  fisco.  Band.  Ani.  Chi  in  detti  casi  sarà  giudice 
di  tali  confiscazioni  ed  incorporazioni  ,  e  delle  scorporazioni  per  tali 
conti  da  farsene.  (A) 
3  _  (Milit.)  L'operazione  dell'incorporare.  (Gr) 

^  *(Fjam.) Azione  di  mescolare  uno  o  molti  medicamenti  con  qualche 

eccipiente  molle  od  alquanto  liquido  ,  tanto  per  agevolarne  t  ammini- 
strazione quanto  per  dare  <il  tutto  una  certa  consistenza.  (Van) 
Incorporeità.  (Filos.)  In-cor-po-re-i-tà.  Sf.  ast.  «?' Incorporeo.  Stato  e 
Qualità  di  ciò  eh'  è  incorporeo—,  Incorporatila  ,  sin.  Magai.  Leti. 
Costituendolo  della  natura  del  punto  matematico,  di  cui  enumerate  tut- 
te la  prerogative  ec.  dalla  sua  assoluta  incorporeità  e  indivisibihtà,ec(A) 
Incorporeo,  In-cor-pò-rc-o.  Add.  ni.  Che  non  ha  corpo.  Lat.  incorpo- 
rcus. Gr.  àir«(L*To<;.  Mor.  S.  Greg.  Ancora  é  da  sapere,  che  quando 
si  dice  che  la  natura  incorporea  parla ,  e  '1  suo  parlare  non  e  d'  una 
medesima  qualità,  ec.  Dani.  Conv.  go.  Dico  corporeo  e  incorporeo, 
per  le  diverse  opinioni  ch'io  truovo  di  ciò. 
3  —  [Oi'c-Mi  propriamente  de'  Puri  Spirili  che  esistono  senza  avere  un 
corpo,  come  Dio,  gli  Angeli,  le  Anime  umane.]  But.Pwg.  2.  Il  loco 
soprannaturale,  che  è  nell'Inferno  e  nel  Purgatorio,  sDprannaturalmente 
opera  nelli  spiriti,  che  sono  incorporei.  .  ,  _ 

3  --*  (Chini.)  Incorporee  dicansi  da  chimici  le  Materie  invisibili  fu- 
gaci e  volatili,  quali  sono  Paria  ,  il  fuoco  ,  e  lo  spirilo  o  esalazione 
minerale,  la  cui  esistenza  però  si  manifesta  per  mezzo  di  alcuni  sen- 
sibili effetti.  Cocch. Bagn.  Le  tre  materie  intangibili  o,  come  le  dicono 
i  chimici,  incorporee,  aria,  fuoco,  ed  alito  sulfureo-  (A) 
Incorporo,  In-còr-pu-ro.  [SVh.]  L'incorporare ,  e  anche  la  Cosa  incor- 
porata. Leu.  coratnixtio.  Gr.  aijx^i^.  Buon.  Fier.  4-  z-  7-.^a  f°'ta 
turba  (  Per  cosi  dirla  )  de'  vestiti  opposti  Su  per  le  mura  ,  incorporo 
e  ricchezza  De'  rigatlier. 
Incorre  ,  In-cór-re.  [Alt.  anom.  e  n.  ass.  Lo  stesso  che  Incogliere.  F.1 
More.  18.  3).  l'ho  disposto  in  viso  di  vederli;  Se,  non  che  mal  te  ne 
potrebbe  incorre.  {Cioè  ,  Accadere,  Intervenire.) 

2  Per  simil.  Liv.  M.  Gì'  Iddìi  per  cui  egli  hanno  giurato,  gl'incor- 

ranno.  (  Cioè ,  gli  ra^gius>»c'"aono'  ) 
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Ij<c(»niiECCiBiM5,In-coi'-reg-gì-l)i-lc.  [Add.  coni.  Lo  sWsso  che]  Incorrigl- 
iele. V.  Maestruzz.  2.  g.  0.  Noi  dee  far  battere  ce,  se  già  il  clinico 
non  fosse  incor reggibile.  Segr.  Fior.  Art.  Guerr.  13,    l'arie  sogliono 
essere  nemici  della  guerra,  parte  incorreggibili. 
Ircorren-je  ,  In-cor-rèn-tc.    Pari,  d' Incorrere.    Che  incorre    o  incoglie. 

Debiliti.  Emorg.  22.  Berg.  (Min) 
Incorrentire,  In-cor-rcn-ti-rr.  JV.  pc«.  Mettersi  in  corso,  Farsi  cor- 
rente. Del  Pupa,  Net.  cnid.fredd.  Btrg.  (Min) 
Incorrenti™,  liiHx.r-ren-ti-to.  Add.  m.  da  Inconenlirc.  Belliu.  Disc. 
12.  Mille  e  mille  altre  materie  .  .  .  d'ogni  tinta  ,  d'ogni  sapone, sta- 
bili ed  iscorrenti ,  arrendevoli,  incorrentite  ,  oltre  caldo  ,  altre  fred- 
derà. (Min) 
Incorrere  ,  In-cór-rc-re.  [JV.  ass.  «som.]  Cascare,  [Incontrare,']  e  s'in- 
tende in  cose  di  pregindicio  j  di  danno  ,  [  di  vergogna  ce.  Incoglier 
male  ;  ed  usasi  per  lo  più  colla  prep.  I»  o  co'  composti  di  essa,  Nel, 
Nella  ec]  Lat.  incidere,  incurrcre,  subire.  Gr.  Sf/.nlitYéw,  nrtprrriirreit: 
Uvee.  Leti.  Pin.  Boss.  uò'4-  Giulio  Cesate  ec.  in  quella  medesima  in- 
famia  incorse,  nella  quale  voi  d'esserle  incorso  ora  vi  gravate.  Pass. 
144.  Dalla  scomunicazione  minore,  nella  quale  l'uomo  incorre  par- 
tecipando con  alcuno  scomunicato  nel  favellare  o  nel  mangiare,  puote 
prosciogliere  il  prete.  Coli.  SS-  Pad.  Da  quella  parte  incorse  più  in 
cagione  d'  offendere  ,  dalli  quale  egli  ec.  Semi.  S.  Agost.  36.  Se  tu 
perdi  il  bene  delle  virltidi  ,  tu  incorri  in  danno  grandissimo.  E  ap- 
presso :  Peiduto  Iddio, -si  perde  la  speranaa  ,  e  incorri  in  odio  degli 
Agnoli,  e  tutti  i  Santi  ti  sono  per  minici.  Boez.  Varch.  1.  4.  Non 
mi  curai  d'incorrere  nell'odio  e  malevogliienza  di  Cipriano,  suo  falso 
accusatore.  »  Vii.  S.  Gir.  j5.  Noi  cattolici  in  tanto  dolore  incorrem- 
mo ,  che  e'  era  tedio  il  vivere.  (V) 

a  *  lìd  anche  col  terzo. caso.  Vii    SS-Pad.  2.  3yg.  Acciocché  non 

siano  parlefici  delle  loro  colpe  e  incorrono  a  dannazione  per  negli- 
genza delle  anime.  (Pr)  Comm.  Dani.  Inf.  9,  Quando  l'  uomo  riceve 
da  Dio  pena  per  alcun  commesso  peccato" ,  od  è  costrutto  per  divina 
legge  di  non  incorrere  ad  alcun  delitto.  (N) 

3  Colla  prep,  A  vale'  Discendere  ,  Scorrere,    Cadere.  Lat.  prolabi. 

Star.  Semif:  70.  Quelle  (opere  de' maggiori)  ,  agli  posteri  mentovale, 
o  incitano  "a  secondarle  ,  o  per  lo  meno  dallo  incorrere  alle  basse  e 
vili  gli  raltengono.  (V) 

/  Talora  si  trova  usalo  col  quarto  caso.    D.    Gio.    Celi.    leti.  1%. 

Prego  Iddio  ec.  vi  conceda  che  il  più  vivere  qui  sia  per   ammendare 
gli  errori  dell'  età  passata  ,  se  alcuno  n'  avete  incorso.  Cavale.  Espos. 
Simb.  i.  i6y.  Perde  li  uomo  il  bene  eterno,  e  incorre  eterno  male. (V) 
5  —  *   Trovasi  pure  usato  nel  senso  di  Aver    luogo,   Avvenire,   Oc- 
correre. Din.  Comp.  Ist.  Fior.  lib.  su  Assai  standoli    polrcbhono  in- 
correre ,  i  quali  colla  malizia  de'  rei  cittadini    polrebbon»   turbare  la 
città.  (P) 
JncoRRETt*MESTE  ,  Incor-ret-la-mén-te.  Avv.  Lo    stesso    che   Scorretta- 
mente. V.  Bemb.  Pros.  3-  1Q2.  È  incorrettamente  scritto.  (V) 
Incorrettissimo,  In-cor-rct-tìs-si-mo.  Add.  m.  superi,  e?' Incorretto.  Lo 
stesso  che  Scorrettissimo.   V.  Bemb.  Leti.  Pietro    Crescenzio    non  ho 
inai  veduto  se  non  in  quella  stampa  incorrettissima,  in    cui    l'avete 
veduto  voi.  (A) 
Scorretto,  Incor-rct-to.  Add.  m.  Non  corretto.  [Lo  stesso  che  Scor- 
retto.   V.]  Lui    iucmendatus.  Buon.  Eier.  5..  3.  6.  Ma    nel    voler  di 
Dio  sta  tutta  l'opra,  E  forse  in  nostra  pena,  Peccatori  incorretti.  » 
S.  Cai.  Leti.  53.  Fare  i  preluti  non  corretti,  ma   incorretti  e  indi- 
screti ,  che  il  cattivo  prelato  guasta  i  sudditi.  (N) 
Ikcobricilule  ,  In-cor-ri-gì-bi-le    Add.  coni.  Da  non  poter  esser  convito, 
Che  non  riceve  -eev  nziuiie  ,  [Inemendabile.]  —  ,  Incorreggibile,  sin. 
Lat.  inemeiidabilis.   Gr.  àmircr.itópì)wTOs.  Vii.  Plut.  P.  S.    5.    Perche 
lo  vedeva  incorrigibile  ,  aveva    gran    dolore.  »  Segnar.  Crist    instr. 
1.  01.  14.  L'altro  (c/féiio)-c  renderla  incorrigibile.  E  appresso:  Fino 
a  diventare  iucorrigibili  affatto.  (N)  . 
IocorricibilitÀ  ,  In-corri-gi-bi-li-tà.  [Sf]  ast.  d' Incorrigibile.  — ,  In- 
corrigibilitade,  Incorrigibilitate  ,  sin.  Lat.  inores    inemendabilcs.   Gr. 
Si^n  àynranófSyoira.  V't.  Plut.  O  Glao'ria  ,■  Già  uria  ,    gran    grazia  ti 
f.ccio  ,  che  io  ho  pazienza  delti  incorrig.'bilità  del  tuo  figlinolo.  Co- 
vale. Pungil.  cap.  27.  S' intcndean  lo»     incorrigibilità    in    ciò    che 
nessuna  riprensione  o  minaccia  temono, ed  hanno  per  arme  l'ostinazione. 
Incorrigibilmente  ,  In-cor-ri-gi-bil-men-te.  Avv. In  maniera  incorrigibile. 
Sahin.  Disc.  2.  22.  Doverebbc  ordinariamente  su  io  essere    e    costu- 
mato, e  almeno  non- perdutamente,  e  incorrigibilmen'e  vizioso. 
Incorrimento  ,  In  cor-ri-méu-to.    Sm.  Rincontro  ,    Riscontra,    Abbatti- 
mento.  O-Hv.'  Pai.  Ap.  Pred.  7*.  Berg    (Min) 
Incorrottamente  ,  In-eor-rot-la-me'n-te.  Avv.  Puramente,.  Giustamente, 
Senza  eoriuzionc.  Varch.  Sen.  Bene/.  4-  11-  Ma  quando  la  morte  ec. 
ci  lascia  giudicare  e   sentenziare    incorróttamente,    allora    cerchiamo 
uomini  dignissimc  ,  B  chi  lasciamo  la  roba  e  facoltà  nostre.  (N.  S.) 
Incorrottibile,  In-cor-roUti-bi-!e.  Add.  coni.   V.  A.   V.    e    di'  Incor- 
ruttibile. Segn.  Elie.  e.  3r>3    Com'è,  verbigrazìa,  l'anima  desi  {pon- 
do ,  e  la  materia  onde  egli  è  composto  ,  che  è  incorrottibile.  Vit.S. 
Domili!.  2"}4-  Abita  tra  le  fionde  di   Paradiso  ,    e  infra  gli    eterni  e 
incorruttibili  fiori.  (V) 
Ìmcorrotticilita'  j  Iu-cor-rot-ti-bi-li-là.  Sf.  V.  A.  V.  e  di'  Incorrutti- 
bilità. Segn.  Elie.  6.  3o3.  L'  uomo  ec. ,  mediante    la    incorrotlibililà 
del  suo  corpo ,  secondo  la  promessa  di  Dio  futura  ,    avapza  ogni  in- 
corrotlibililà della  materia  celeste.  (V) 
Incorrottissimo,  lit-cor-rot-ti»-si-nio.  Add.  m.  superi,  d' Incorrotto.  Me- 
nag.  Mesco!,  pag.  5o.  (Venezia,   G.  li.  Pasquali,  iy36.)  Ma    pro- 
venendo ella  (la  sentenza)  solamente  dall' incon.ottissiuia  Icr  giustizia, 
la  quale  ec.  (A)  (B) 
Incorrotto,  li    :or-iot-to.  Add.  [m.  contrario  di  Corrotto.     Incanta-' 
minato,  Immacolato.]  Lat.  incorcuptus ,  integer.   Gr.  ^^ocprss.Serd. 
Slor.  i5.  6i4-  Gli  amici  aprirono  di  nuove  la  cassa  ec.  ,  e  ne  cava- 
rono fuori  il  corpo  intero  e  incorrotto.  E  6/5.  Trovarono  il  corpo  e 
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le  veelimonla  parimente  incorrotte  e  salve.  Bed.  Ins.  20.  La  pietosa 
madre  gli  promesse  che  colla  sua  divina  possanza  avrebbe  tentile 
lontane  da  quel  cadavero  l' impronte  schiere  delle  mosche",  e  ce.  l'a- 
vrebbe conservalo  incorrotto. 

2  —  Eig.  Giusto,  Che  non  si  lascia  sedurre.  Fi:  Giord.  PÌed.R.Com- 
parisca  avanti  ad  uno  giudice  incprrolto ,  e  amatore  della  giustizia. 

Incorruttibile  ,  In-cor-rtil-li-bi-le.  Add.  coni.  Ad/i  corruttibile  Che 
non  soggiace  a  corruzione.  — ,  Incorrottibile,  sin.  Lai.  incorrimi  i- 
bilis ,  purus,  sincerus.  Gr.  oifòv.pros.  Bocc.  Vie  Daiu.js.l,si  quarta 
e  ultima  si  è  ,  che  la  sua  carne  è  odorifera  e  incorruttibile.  Aunot. 
Vang.  E  molto  maggiormente  noi,  che  la  riceviamo  Bcmpilernafe  e 
incorruttibile.  Mcd.Aib.  Cr.  O  eterno  e  incorruttibile,  chiaro  e 
dolce  rainpollaniento  della  fonte  nascosa  dagli  occhi  di  tulli  eli  no- 
mini.» Tass.  Ger.  18.  12.  Quando  ei  drizzò  ver  l'Uliveto  il  pini. 
Con  gli  occhi  alzali  contemplando  intorno  Quinci  notturne  e  quindi 
mattutine  Bellezze.,  incorruttibili  e  divine.  (B) 

2  —  Permetti/'.  Che  non  si  lascia  indurre  con  donativi  ,  od  altro,  a 
fare,  a  prò  d'alcuno  quello  che  non  conviene.  lied.  Oss.  an'.6J.  Edi 
quello  che  sia  per  avvenire  mi  rimetto  volentieri  alla  sincerità  del 
suo  giustissimo  ed  incorruttibile  giudizio. 

3  —  *  In  forza  di  sm.  Parte  o  Cosa  incorruttibile  S.  Aeosi.  C.  D. 
Mazzi.  (O) 

Incorruttibilità,  Incor-rut-ti-bi-li-là.  [Sf.]  ast.  r/Incomiltibilc.  [Qua- 
lità e  stalo  di  ciò  eli  è  incorruttibile,  Impotenza  a  corruzione.]  — , 
Incoirutlibiliiade,  Incorrut  libili  tate  ,  Incorrotlibililà,  sin.  Lat.  incoi- 
ruplibilitas,  S.  A°ost.  Gr.  àf: upvU.  Coni.  Par.  23.  Assomiglia  ce. 
alli  gigli,  ne' quali  sono  (re  condizioni:  bianchezza,  a  significare 
iiicorrullibililade  e  cari I ade  ;  ce.  Cai.  Slst.  3o.  Eccovi  il  discòrso 
d'Aristotile  arguissimo  e  concludentissimo  ,  per  lo  quale  si  prìiova 
la  incorruttibilità  del  cielo. 

Incorruttibilmente  ,  In-cor-rntti-bil-mén-te.  Avv.  S'enza  corruzione. 
Lai,  hacorrupte,  incorruptibiliter.  Gr.  àtpSdpras.  S.  Agost.  C.  />. 
Lasciala  la  temperanza  ,  per  la  quale  ci  conformiamo  alle  cose  spi- 
ritualmente  più  belle,  e  incorruttibilmente  più  soavi.  E  appresso;  Rè 
si  dissolvano  le  cose  mischiate,  ma  si  conservino  incorruttibilmente. 
Coli,  Ab.  Isac.  1.  Beato  è  quel!'  uomo,  perocché  nel  tempo,'  che 
non  si  pensa  ,  sarà  incoronato  incorruttibilmente. 

Incorrutticoli.*  (St.  Ecc).)In-cor-rut-ti-co-li.  Seltarii  eutichiani,  i  quali 
affermavano  che  nella  incarnazione  di  G.  C.  la  natura  umana  era 
stata  assorbita  dalla  natura  divina  ,  e  per  conseguenza  die  queste 
due  nature  erano  confuse  in  una  sola.  (Ber) 

Incorruzione,  In-cor-ru-sió-ne.  [Sf.  Luen-zza;]  contrario  ^'Corruzio- 
ne. Lat.  inlcgiitas  ,  puritas.  Gr.  ùf^xpirix.  Mor.  S.  Greg.  Quando 
colla  perfetta  allegrezza  dell'anime  saranno  vestite  della  incorruzione 
del  corpo.  Coli.  SS.  Pad.  Ma  per  incorruziou  corporale  s:  accosterà 
più  intentamente  e  odorosamente  a  Dio. 

2  —  [Perfezione.]  V[it.  SS.  Pad.  La  corruzione  del  corpo  spesse  volte 
induce  a  coiruzion  d'anima  ;  e  la  incorruzione  ,  come  dice  la  Scrit- 
tura ,  fa  l'uomo  prossimo  a  Dio. 

Incorsamemo  ,  *  In-cor-sa-nidn-to.  Sm.  V.  A.  V.  e  aVIncursione'.  .V. 
Agost.  C.  D.  22.  20.  Or  conilo  li  milleformi  incorsamenti  dellide- 
monii  ,  or  chi  si  confida  della  'sua  innocenza?  (0)  (N) 

Incoiìsatojo.  (Ar.  Mes.)  In-cor-sa-tó-jo.  Sm.  Strumento  o  pialla  da  fili- 
le incanalature  e  le  linguette.  E  ve  n'ha  di  due  specie:  maschio  e 
femmina.  Il  primo  fa  V  incanalatura;  il 'secando  fa  la  linguetta.  Ve 
una  specie  d'incorsatolo,  il  cui  profilo  è  una  cimasa ,  ed  è  ferro  da 
scorniciare.  (A) 

Incorsatura.^  (Ar.  Mes.)  In'-cor-sa-tù-ra.  Sf.  Pèzzi  di  filo  torlo,  che 
rimangono  dalla,  parte  del  suboiello  ,  a' quali  si  raccomanda  l'ordito 
per  avviare  la  tela.  (A) 

In  corso.  *  Posto  avveri),  col  v.  Andare.    V.  Andare  in  corso.  (O) 

Incorso,  *  In-cór-so.  Sm.  V.  A.  D'incontrarsi.  V.  e  di'  Incontro. 
Cavale.  Berg.  (O) 

Incordo.  Add.  m.  da  Incorrere.  Guìcc.  Slor.  10.  ^77.  La  quale  città 
il  Pontefice  ce.  dichiarò  incorsa  nello  interdetto.  E  18,  81.  Assol- 
vesse il  Pontefice  dalle  censure  incorse  i  Colonnesi. 

In  cortesia.  *  Posto  avverb.  =  Di  grazia.   V.  Cortesia  ,  $.  in.  (0) 

Incortinare  ,  ln-cor-ti-nà-re.  Alt.  Circondar  con  cortine  ,  Ornare  con 
eorline.  Lo  slesso  cìie  Accortinare.  V,  Lai.  cortinis  circumdare.  (A) 
Ball.  En.trav.  1.  12J.  Fc' spazzar  tutte  e  incortinar  le  stanze,  Ripulire 
ogni  arnese  di  cucina.  (N) 

Incortinato  ,  Ia-CQJ-ti-nà-to.  Add.  m.  [da  Incortinare.]  Circondato  di 
cortine.  [  Lo  stesso  che  Accorlinato.  V.  ]  Lai.  cortinis  circnmdatus. 
Gr.  ■za.pu.7;tTÌ<sp.a.Ti  iftpijiKfi&its.  Bocc.  nov.  i5.  8.  Là  dove  egli  un 
bellissimo  letto  incortinato  ec.  vide.  Star.  Eur.  5.  102.  Questo  simu- 
lacro si  fallo  stava  in  una  cappella  ec.  incortinata  per  ciascuna  delle 
sue  facce  di  panni  di  porpora  molto  ricchi. 

Ik  coscenza  ,  In  coscìenzia.  Posti  avverb.  Sì  dice  per  attestazione  di 
venia.  [V.  Coscienza  ,  §.  i3]  Lat.  hercle.   Gr.  p»j  ròv  ■/ipa.^\ix.. 

In  cospetto.  Posto  avverb.  =  Davanti.  Lo  stesso  che  AI  cospetto.  V. 
Cospetto,  5.  2.  Bocc.  g.  4-  "•  °-  L'Andreuola  venne  in  cospetto  di 
padre,  e  piangendo  gli  si  giltò  innanzi.  (V) 

Incuspicuo,  In-co  spi-cti-ó.  Add.  m.  comp.;  contrario  di  Cospicuo.  Che 
non  si  vede.  Golii.  Lett.  La  luce  sua  (di  Mercurio)  il  più  del  tempo 
e  quasi  sempre  resta  incospicua.  (A) 

Incostante  ,  In7co-slàn-te.  Add.  [coni  ;  coni?  aria  di  Costante.]  IVnn  co- 
stante ;  [Mutabile  ',  Instabile ,  Volubile  ,  Rùnutevole,  Variabile  ,  Leg- 
uleio. —  ,  Inconstante  ,  sin.]  Lat.  iuconstans.  Gr.  ifr'fiacHjs  ,  Uarxrot. 
Pelr.  cap.  3.  In  somma  so  com'è  incostanle  e  vaga,  Timida,  ardita  vita 
degti  amanti.  Ar.  Fur.10.  0.  Sol  la  prima  lanugine  vi 'esorto  Tutta  a 
fuggir,  volubile  e  incostante.  E  45-  /o_*.  Che  nel  resto  ini  dicano  it. co- 
stante ,  Non  curo,  purché  l'incostanzia  giovi. 

Incostantemente  ,  In  co -stan-tc-mén-te.  Avv.  In  modo  incostante,  In  la- 
bilmente. (A)  Toscanel.  Berg.  '(0) 
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Testantissimo,  In-.co-stan-tìs-si-mo.  Acid.  m.  superi,  d' Incostante-    (A) 

r  ^Itt  ^Info-SLa.  [St.]   Contrario    di   Costanza.    [  FoluliUtà  , 
lN%^  ^Hta      CallatenJ,  Fariauone,  Leggerezza^-,  I"Con^n- 

KaTlnconslànm, Incostanza,  Mn.£aMnconstant.a.  Or.  «r*«.  Bui. 

La  'ncostanza  è  volubilità,  a  che  la  lussuria  induce  1  nomo 
a  _  [P^rWo  delle  cose,  labilità,  Mutabilità,]  Prfr.  so».  166.  O   m- 

color  differente.  1  modera  la  dipingono  appoggiatavi  »"<\c<l,ne 
Top7aZpTlà,ed  abbigliata  À  una  veste  .arcata  *£jgj*g;£ 
cX/fno  •  essa  tiene  in  una  mano  una  mezza  luna  cu  con  naia. aa    < 

ta-*"*»^'^^^  .   ^Inchiostro  Fvanc.  Sacch 

presente  incostro.  {V.  net.  3S9.  Guitt.  ktl)  :C*>  •    '    ,   5    ,Qx 

Tn  costrutto    *  Posto  avverò.  =  In  effetto.   V.  Costi  ulto,  >  0.  (.u; 
In  co  t  "e    *  Pi  «*«&  co/  ,.  Avere  f.  **«.»  ^uT'l„0 r» 
Incot  care  ;  In-co-ti-cà -Te.Ajl.Ridurre  in  colica,  Incrostare.  V .  di  reg.p 
ì  •  222S,  ln-co-ti-cà,o.  £*U  -.A  IncoUcare]  g^o  „  =  , 
Incrostato.  Lai.  incrastatus.  Gr.  l<rK*et>p.s>ot.i'r.  Jac.  1.  Ko„na  steca 

Ciba.   fan*  p;  P^fif'ffU  c  ^.r.CoUimo^. 

'XS  £.  ,  ,«A  W"  <7  >"C°  i0"°  la  Sn"HeUa  m 
tempo  di  verno.   Ci:  alla   F.  \  acca.  ... 

2_(a3^ì  *«'  «*Ai*«  d&J&H&K*  0  Riccamente  prodotto 

dalle  brinate  sulle  piante  (A)  Coyerchwre.   P. 

1^'S'S'  feft?«l  di  io  e  Vocilo  Ce 

PSh'  ,7XgI=ssaot  fi  modifica,!*  1' acrimonie,  sangue. 
li^Vcrc-ànU.  J/    «-.,    «^;»  ^jgTBl  ' 

Rusticità.—,  Mala  creanza,  un.  (A)  Z«"ot.  <>•  oer^.  IS>! 
U-creato    In-crc-à-to.  4^.  U  com/x]  Blwno  ,   Fon  creato.  Lat.  in- 
creata   G '.  ÌU  rosEsp.  Salai.  Ver  lo  timor  d'Iddio  si  incoimncia 
ad  andane  alla  sapienza  fnereata.  Med.Arb.  Cr.  V  iin.gen.t,  Figl.uol 
di  Dio,  Verbo  increato,  ce.  »  Jegii^r.  J«cra*.  1.   19.   io.    Paiagnna- 
fc  una  mente  creata  ec.'qual  era  quella  di  Oro,   con  una  mente    ,n- 
creato  e  incir.  «scritta  che  sa  da  sé  ;  e  poi  sappiatemi  dire  ce.    (IN) 
I»  credenza.*  Poiio  «wfcsjtf-wa  fl®"""1*  L°  T!/ 1  to, 
denza.  Ed  usasi  col  v.  Dare  e  simili,   f.  Credenza  ,  J.   «5,  -/.     0 
Iscred.b.le  ,  In-crc-di-hi-le.  ^rfrf.  [eo»i.  «»"V:i  conwvw  rfl  P^ilej 
Da  „on  ^ni,  [C/.e  e  difficile  .* creder^  e  dio-si  selciente  delle 
cose.-,  Incredule,  r»J%.  incredibllis.  Gn  ^^r05  Bocc.  nov. 
60.  18.  Cosa  incredibile  a  chi  non  gli  avesse  veduti.  Dant.lnf.  ii.5o. 
Ma  la  cosa  incredibile,  mi  fece  indurlo  ad  ovra  che  a  me  stesso  pesa. 
E  Par.  16,  Io  dirò  cosa  incred.bile  e  vera.   G.  F  10.  86.  9.  Quasi 
incredibile    a  dover  potere  essere,  che  Castracelo  ec.. 
a  _  [Per  Mammona  ^ce„-  tV>  5^n,  di  Straordinario ,,  Mnrav.ghoso , 
Che  vince,  Che  supera  ogni  credenza,  ]  Quasi  miracoloso.  Peti:  canz. 
18.  5.  La  divina  incredibile  bellezza. 
3  _•  Incredulo.  rit.SS.Pad.  i.l3o.  Perche  non  odi  atlenfamcnte  quello 
che  si  dice  da  Coprcte  ,  ma  dormi  come  infedele  ,    e  incredibile.  (V) 
iBCRED.c.L.ss.MO,  In-crc-dirbWis-si-mo.[^  Al.  mi  superi.  dlnrrcd.Uk.Lat. 
maxime  inaedibilis.  Cr.  cifrerà™.  Gal.  Sist.  214.  E  ber.,  per  suo 
e  mio  parere  incredibilissima  cosa  che  ella  te. 
IKCnr.D.B.uT,0  ,  In-cre-d.-bi-li-la.oV:  camp,  ast    d' Incredibile; ìcontrano 
di  Credibilità.  Qualità  di  ciò  eh' è  incredibile.  Lai.  incred.b.l.las.A) 
Paniti.  Vere.  (Ò)    Bellin.  Disc.  11.    E  perchè    10  vi  ho  compassione 
nel  vedervi  in  questo  quasi  pelago  d  incredibilità.    E  poco  dopo:  Io 
So  per  dirvi  ?.na  cosi,  così'  incredibile ]     che  m  lutto    1' w  delle 
tose  del  mondo  niuna  ce  n'  è  d'  incredibihta  siroigliante.  (Mi)      . 
iHCHEDlBltMEisxE,  In-crc-di-bil-mén-te.  Avv.  Da.  non  credersi.  Lai.  m- 
credblitcr.  Gr.  ì*i*rm.  M.  F  2.  4*,  Questi  sahva  su  per  I.  conti 
«elle  mura  e  delle    torri  co' suoi  lievi    argomenti ^  mcredibilmente ,  e 
q.wnto  chefossono  alte,    non  se  ne  curava.  S.  Agost.  C.  V.    Cu  lo 
r      pensa  incredibilmente.  Serd.  Stori.  49-  Bcndo„o  »  corpi  oro 
rncredihilmente  agili.iterf.  Ins.  37.  V  hanno  incredjb.bnente  a  sci  ,0 
INCREn.BOLE,  *  In-crc-d.-bo-le.  Add.   com.   F   A.   Fé  A  ^«J^- 
Star.  Cini.  3j.   Tu  se' si  incrcdibole,,  (cioc,  incredulo)  clic  lu  lou 
meritasti  d'essere  alla  Bua  morte.  (V) 


Iw  ckedito.*  Posto  avverò,  co'v.  Dare,  Essere  ec.  ^.Credito,  §.6.  e  7.  (O) 

Ikcredulita1  ,  In-cre-du-li-tà.  [  Sf.  comp.  ast.  dK Incredulo;  ]  contrario 

di  Credulità.  [  Professione  di  non    credere  alla    religione  ,  ]  Misere- 


*    religione  ,  ]  Miscre- 
denza  ,  Increduli tade  ,  In'crcdulitat'e,ii>i.  Lat.  incredulità*.  Gr.  à-Ki- 

arioc.  Annoi.  Fona.  Riprovai  la  loro  incredulità,  e  la  durezza  del  cuor 
loro.  Esp.  rane.  Grandissimo  peccato  è  l'infedeltà  e  la  incredulità, 
cioè  il  non  voice  credere.  Mor.  S.  Greg.  Ricevetti  misericordia  ,  per- 
chè ignorantemente  feci  nella  incredulità  mia. 
Incredulo,  In-crè-du-!o.  Add.  [in.  comp.  Contrario  di  Credulo]-  Che 
non  crede,  Miscredente ,  [Scredente;  e  dicasi.,  per  lo  più  in  rnaU- 
ìia  di  religione  ,  di  coloro  che  professano  di  non  crederla  ,  che  le 
fan  guerra  ,  e  si  sforzano  di  comunicare  ad  altri  gli  errori  di  cui 
'sono  imbevuti.']  Lai  incredulus.  Gr.  «tTeiS^s  ,  àVicros.  Eiam  i.  7<f. 
Ma  se  tu  forse  gli  esempli  del  cielo  incredula  schifi,  e  cerchi  chi  del 
mondo  gli  abbia  sentiti,  tanti  sono,  che  da  cui  cominciare  appena 
ci  occorra  Annoi.  Fang.  Andate  ,  rubelli  e  increduli  di  Dio. 
Incremento,  In-cie-mén-lo.  [Sm.~[  Accrescimento.  Lat.  incrementimi.  Gr. 
avintris.  Gal.  Sist.  222.  Diminuendo  sempre  la  velocità  oltre  al  cen- 
tro con  decrementi  simili  agl'incrementi  acquistati  nello  scendere. 

2  (Geom.)   Così    chiamasi  la  quantità  di  cui  una  quantità  variabile 

auir.rnlà  o  s;' accresce  :  se  la  quantità  variabile  aumentilo  s'accresce, 

se  la  qu.intiià  variabile  decresce  o  sminuisce,    la  sua  diminuzione  o 

decrescimento  chiamasi  anche  allora  Incremento  i  ma  l'incremento  e 

negativo.  (Diz.  Mat.) 

Ikcrepare  ,  In-crc-pà-rc.  [Alt.ì  F  L.  Sgridare ,    Ripr/-  dere  [con  ro- 

more  di  parole  o  di  gesti,  che  volgarmente  sì  dice  Fare  un  rovescio, 

un  rabbuffo.  Dare  una  sbriglia Ja  ec]  Lat.  increpare.  Gr.  iiemn&i.Amet. 

26.  Quando  le  donne  quasi  ad  una  voce  gli  posero    silsnsio  ,  del  suo 

errore  incapandolo.   FU.  S.  M.  Madd.  88.  Rivolgcvansi  a  lui  e  ìn- 

crcpavanlo  ,  perocché  non  lo  avevano  riconosciuto. 

Increpazioncella  ,  In-cre-pa-zion-cebla.  [Sfj  dim.  rf'rncrepazvonc.  Fr. 

Giord.  Pred.  Si  fermano  nelle  piacevoli  nicrepanz.oncclle  al  popolo. 

Iwcrepazione,  livcrc-pa-zió-ne.  [Sf]  F.L.  Riprensione.  Lat.  increpatio  , 

objurgatio.   Gr.  iir'trifvtiirn ,  if^YX'*-   Cavale,  fruii.  Ung.  Confessione 

è  acGusazione  con  increpazione  di  sé  medesimo,  cioè  che   l'uomo    se 

biasimi  e  dispiaccia  ,    in  quanto  peccatore. 

Ikcbepobe  ,  *  ln-cre-póre.  Sm.  F-  A.  Stizza  ,  Dispetto,  siccome  pare. 

G.   F.  11.  95-  Gerii,  gentili  uomini  rimasi  in  Verona  avendo     incre- 

pore  e  invidia  del  signore  tiranno  raesser  Mastino  ,  essendo    di    vile 

condizione  e  nascimento  .  .   .  Fcciono  loro  congiura  d'ucciderlo.  (Pr) 

Ikcrescente,  *  ln-cre-scèn  te.  Pavt.  d'  Increscere.   Che  incresce  ,   viene 

a  noia  o  a  compassione.    F-  di  rcg.  (O) 
2  —  Increscevole.  Pisi.  S.   Gir.  434.  Quando  ti  pare  grave   ed  ìncre- 

scenle  alcuna  cosa  che  sostieni.  (V)  _  _, 

Ikcrescekza  ,  In-cre-scèn-z-a.  [A./]  F.A.  TSoja  ,  Tedio,  Rincrescimento. 
Lai.  taedium.  Gr.  i'xSos ,  à-nòioc.  Rim.  ani.  P.  ÙV-  Jac.Moslac.ìion 
mi  vicn  mai  increscenza  ,  Penare  lungamente  per  suo  amore.  Rim. 
ani.  Dant.  Maian.  70.  Ma  me  non  tene  clic  danno  e  'ncrescenza. 
Fr.  Jac.  T.  2.  ià.  11.  H  digiunare  piacerai ,  E  far  grandeastincnzn, 
Per  macerar  mio  asino  ,  Che  non  mi  dia  increscenza.  E  5.  ò.  6.  Pa- 
tire ogni  iiicrcsccnza  Tranquilla  in  ogni  male.  .  . 
Iscrescere.  In-cré-sce-rc.  JV.  pass,  [e  ass.  anom.  Dispiacere,-)  Venire 
a  noia,  a  fastidio,  a  tedio, [ed  usasi  sempre  col  terzo  ca«o.I.-,Rincre- 
sceve,  sin.  Lat.  taedere,  pigere.  Gr.  <2xW3«i,  tosir^i:  Bocc  nov. 
va.  li.  E  non  y'  incresca  ,  inlìn  tanto  che  ia  abbia  fatte  le  code  a 
questi  topi.  Dant.  Inf.  27.  .23.  Non  f  incresca  restare  a  parlar  me- 
co ,  Vedi  che  non  increscc  a  me  ,  e  ardo.  E  02.  Ciò  che  pria  mi 
piacea  ,  alior  ro'  increbbe.  .  „  . 
2  —  Aver  compassione  o  misericordia,  [ed  usasi  col  2.  njtr«  il  J.]  Lat. 
misereri.  Gr.  i\tCw.  Bocc.  nov.  77-  37.  Per  l'amor  di  Dio  e  per  I  o- 
nor  di"  te  V  incresca  di  me.  Lab.  36.  Prima  eli' io  potessi  aha  nsposta 
aver  la  voce,  di  me  increscendomi,  comincia,  a  piangere.  Peli:  canz 
4.  1.  Poi  seguitò,,  siccome  a  lui  ne 'nerebbe.  Dant.  Purg.  1Ó.12Q.  A 
cui  di  me  per  cantate  increbbe. 
Increscévole  ,  In-cre-scc-vo-lc.  Add.  cnm.  Tedioso,  Fastidioso,  N.'jnsp, 
[Molesto  ,  Dispiacevole.]  —,  Increscioso,  R.ncrcscevole  sui.  L<tt. 
moleslus  ,  gravis.  Gr.  à«*po's,  ^k.  (Dal  W-  ingravescere  divenir  più 
mole8to.)L%.Jf.F,  grave  ed  increscevol  d.  pislolcnza ,  e  sollecito^  di 
prodigii.  Guid.  G.  Conciossiacosaché  la  mia  dimora  sia  '"^scevole. 
Ar.,Len.  prol.  Ma  di  alcuni  severi  ed  increscevol.  Vecchi  sì  teme,  che 
sempre  dispreizano  Tutte  le  fogge  moderne, 
Increscevolezza  ,   iMrNOHoJfr».   Sf.  ustd  Iucresccvolc     Non 

Fastidio.  -,  Rincrescevolczza,^.  7b^r.  Rag,  hb,  2.  Berg  (Min) 
Increscevol^^  ,  In-cre-sce-vol-mén-te.^.i-.  Con  increscimcnn  ,  Con 
tedio,  Con  ni,l,  Fastidiosamente-, R.ncrescevolmente,  ^ 1.  LoAmp- 
leste,  morose. Gr.àn^v^r^.  Amm.  Ani.  òg.  i.  6.  .Queg  e he  p u 
sé  desidera^  increscevolmen te  .'  mirameli. ,  senzi  dubbio  d  caa  e. 
Incres,-mentÒ,  ln-cre.sc,-m,',,-to.  [Sm.]  Noja  Tei  io  f'^^^' 
crcscimcnto,  si-i.  Lai.  taedium.  Gr.  dtfos.  AmrtCb.  Incomn.c.a.  ec.  a 
sentire  de'  passali  increscimenti  del  nojoso  marito  a  cima  «creazwne.Z,,. 
M.  S'app  .tiene  egli  molto  a  disciplina  di  cavalleria  d  usare  1  no- 
«ri  cavalieri  a  male  durare  ,  e  sostenere  .ncccsciroenlo  al  h  sog  o  C,  . 
pr.  4  Per  .nc.escunento  di  lungo  circuito  e  d.  uineggiala  bcrt  e  ee.. 
tormentato  e  commosso  ,  di  ritornar  m.  parve  alla    propria    mag  o.    . 

2  _  '  Incomodo  di  salute.  Bemb.  kit.  Quando  tu  bene  alcuno-  pasco- 
lino fatto  avessi  più  innanzi  ce.  in  cosa  che  pò.  le  avesse  il  presente 
increscimento  cagionato,  credi  tu  che  ella  le  ne  incolpi  ?  W 

3  -  •  Male  ,  Danno.  Introd.  Fin.  ?9-  >•  P»03Slm0  l,,°  nnn  T  fvì  ' 
e  non  fedir?!  ,  e  non  li  farai  in  persona  nonno  .ncrescanento.  (Fr) 

Isceescioso  ,  In-cre-sció-s'o.  Add.  [m.  Lo  stesso  che]  Increscevole.  F 
Boreh  Rip.  16.  Con  alcuno  piacevole  ragionamelo. ug.nnassnno  que- 
sta incresciosa  parte  dri  giorno.»»e*MW.  i-  io.  Ingannassimo  q  le- 
sta incresciosa  parte  dsl  giorno.  (N)  rB,»«.,»Mi     n- 

Ikcrespambbw,  lUrc-sp:.-men-io.  [Sm*  V  increspare,  [Raggnnx  m 
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7  io  INCRESPARE 

^•i^'  £''osParn™fo  i  Crespezza  ,  Increspatura ,  sin.:  Lat.  corrn<>atio, 
Ti  ' n'  ?''  r'"™-  S"ss-  "al-  eT  '^-  E  tali  increspamenti 
MS!!  Jf  v,a.v!a  Pr"l>aea»do,  «■  *  «^.11  q..al  iWrva 
ne  suddetti  increspamenti  tieìl  acqua 

C cspaie,  Ace.esparc  ,  *»]  Lai.  c.isparc  ,  cnspum  reddere  corni! 
rh'Amnr  '>U™01"''  "*'"«»«•.  />««£.  ite  2/.  Gii*  ne' biondi  candii, 
Ufi  Amor  per  consumarmi  increspa  e  'ndort ,    Metterti    mano     e  sa- 

ssrjH^i*1-* ft  ■Aiio,a  ci,,and° 8o,,Lno  ■  «*"  iSàii 

scipite  navi,  e  mcr-espaiio  1  acqua. 
a  ,7 /iKa6Bri"?'»  i  .«"*«  Increspare  la  fronte  o  «,<n,7i  «'«&«  «uWo  „■ 
/^™L»    te/»«»w?wp«-»«iiw*g/ifl,  o  p«-  altra  forte  passione. 

t  r/  PJ ».co"*r«bere  T(,«.C,r.yo.  ,,.  Stupido  il  cavalic.  le  ciglia 
marca,  Ed  I1IC,csni,  la  fronte,  e  mira  liso  La  nube  e  '1  carro.       6 

F™^*  ,',rs'  '"  cr<,S|,e-  SaSS-  nat-  esP-  *&■  Siccome  reggiamo 
I  acqua  stagnante  incresparsi  in  giro  per  un.,  pietruzza  che  in  lei  si  getti. 

4  -  h  per  melaf.  Mar.  S.  Greg.  Per  un  modo  di  due  ,  si'  piegano 
in  se  medesimi,  ed  merespansi  nel  loro  disiltlli  pensil.ri;  '     b 

°  r^\"ss.\'iei  Pr'mo  s'S"-  Palati-  Oli.  ,».  Le  ciliege  non  si  ser- 
bano in  altro  modo  ,  che  secche  al  sol  tanto  eh'  elle  increspino.  (V) 
TZ  U(  !"-crt-Pat0-  *dd.  m.  da  Increspare.  Pier*  dima»,  {li 
Fi  SS  pHTTtoi  ^(^.  Crespo.),  tal.  n,g,s  ,s.  Gr.  pV^LW. 
*A  L'è, ,  .  j-  *  Pcr,la  !no,la  aabneoMi  aveva  gli  occM  molto  «ivati, 
ed  era  si  diseccata,  che  tutte  1'  ossa  le  si  rilevano  annoverare  addosso 
-.1  cennn'n  n'a  "  ***  lM?,  ÌnciesPata.  «:.  Red.Oss.  un.  u',6.  Intorno 
7  *fe  JPa?'Ose,  rilevate,  circolari  e  increspate  orecchie  d'  u- 
t,  il  Fl-C|  barhaSlannA.L,c-  ho  "-ovato  sotto  la  pelle  ec.  molli  e  mol- 
» Ì  r  I-  6$'flaSi  IiIo"tS»<-  *7-  Gli  orecchi  increspai,  co- 
me  sono  gì,  aìiotlt  di  un  mantello.  (  Parla  del  teofanie.)  (N) 

X  \  ^  ,ElJ'tet0  dat?  <'a  Pet"  a<l  un  piccolo  oviate  semici,  colare 
che  la  membrana  jaloide  forma  intorno  al  cristallino  e  che  appre- 
ndila pieghe  o  increspaiure.  (A.  O.)  ' 
$  —  '  (Bot.)  Aggiunto  di  Foglia,  F.  Crespo,  C.  3.  (O) 
lKcaESPATORA  ,  lu-cre-spa-tù-ra.  [Sf.  Lo  stesso  cL]  Increspamento.  F. 
Lai.  corrugano,  rugatilo.  Gr.  p,W*w.  ^rrf.  /,».  „2.  Molte  foglie 
d  altri  alberi  ,  sulle  qqah  nascono  o  vesciche  ,  o  borse,  o  increspa- 
!!TcLV°k  tt,ll',t,u  di  vcnni'  E  °ss-  «"•  ^Dal  testicolo  si  parte 
crespatale.             BSlm°  ^     gUrat°  al  di  fuorl  con  ,uoUi  inla6,i  e  '"" 

2  /le  *.  5^2  ■re'^f>l!  imPÌeS"to  dal  volgo  per  indicare  lo  stato  mor- 
boso dello  da  medici  Spasmo.  (())  (Vai.) 

Imnnn  In-crc-tà-rc.  [Alt]  Coprir  di  creta.  Lat.  creta  obducerc  , 
lutare.  Gr.  **\q  v-^pA^iv,  Demost. 

iKcncTAxo,  In-cre-là-to  Add.  m.  da  Incrctare.  Fitto  nella  creta, Lordo 
di  creta,  Coperto  dt  creta.  Landin.    Ist.   l'Iin.  lib.  33.   Berg.  (Min) 

Incrinare  ,  In-cr.-na-rc.  Alt.,  n.  ass.  e  pass.  Far  pelo,  [  hwommciwe 
a  rompasi,  ma  m  men  di  Fendere  ,  e  dicesi  di' cose  fragili.  Gli  an- 
tichi dissero  anche  Inclinare  e  Inclinato  in  questo  senso",  scambiando 
per  eufonia  la  BijL]  Lat.  rimam  ducere.  Gr.  aXK  sii  ,  ^tfw^o. 
UJJ  crine,  quasi  /?„•  enne  per  la  simiglianza  che  le  incrinature  han- 
no  ad  un  crine  ;  perle  che  dicesi  anche  pelo,  e  Far  pelo  per  incrinare.) 
-  Inclinare ,  Piegare.  Rim.  Ani.  F.  R.  JSot.  Òiac.son.  53.  Che 
albor  altera  incrina  dolce  »ento.  (V) 

iNen.NATo,  In-cri-nà-to.  Add.  m.  da  Incrinare.  SI  dioe  di  cosa  fragile, 
che  abbia  folto  pelo.  Lai.  leviter  fraetns.  jB«o;i.  Fier.  4.  2.  /.Qu.lla 
raccolta  ,  baldanzoso  e  liete,  La  mi  trovai  poi  'n  man  tanto  incrinata, 
Clic  appena  in  se  medesma  s'  attenta. 

Incrinatura  ,  *  In-cri-na-tù-ra.  Sf.  Il  pelo.   F.  di  reg.  (Van) 

iHniuupM»  (Zool.)  lo-cri-sa-li-da-re.  N.  ass/  e ■■  ptUs.  Farsi  o  Dive- 
nircrisalide  ;  ed  e  cambiamento  che  ha  luogo  ne^l'  insetti  passando 
<.allo  stato  di  larm  a  quello  di  bozzolo.  Bisc.  Màlm.Baco,  o  verme, 
che  quando  s  incrisalida,  viene  a  rattorzolarsi  tutto,  e  nella  sua  mera- 
niana  in  certo  modo  imbacuccandosi,  si  nasconde.  Fallisi!.  Anche  co- 
Min  tinalmente  incrisalida,  e  dalla  crisalide  scappa  mi  volante.  (\)(N1 

IwcaiSAUDATO  In-cri-sa-l.-dà-tj.  Add.  m.  da  Incrisalidare.  Divenuto 
cnsalde.   Fallisn.  Sagg.  Ist.  Nat.   Berg.  (Min) 

Ibcr.stallare,  In-cri-stal-là-rc.  Alt.  Dicesi  del  ghiaccio  quando  rap- 
prende l  acqua  a  modo  di  cristallo.  Lor.  Mcd.  Poe,.  L'acqua  cor- 
retile  e  querula  mcrlstalla  II  ghiaccio,  e  stracca  ersi  riposa  cheta.(Miii) 

iNCRiT.CAuiLE,  In-cri-ti-eà-bile.  Add.  Com.lncapace  di  critica,   Che  non 
si  può  criticare.  Salvia.  Pros.    Tose.   1.  ^5.  Io  da  dirci    contra  non 
trovo,  e^parnn,  per  così  dire,  incriticabile. 
C1'^E:  'Post°  awerb.  —A  similitudine  di  croce.  V.  Croce,  «  ì2.(0) 

t  —  Co  ./.Porre,  Tenere  ec.  ^.Croce,  $«.  t5  e  io,  e  V.  Porre  in  croce.(O) 

Incrociamemto,  In-crocia-nién-lo.  Sm.  F.  dell  uso.  Incrocicchiamento, 
J ruversamrnio  d  una  cosa  con  V  altra  a  guisa  di  croce;  e  diecsi 
per  U>  più  di  tessuto  ,  cucito    e  simili.  (A)  Algar.  Beri;.  (O) 

2  — .  ipoU)  Dictsi  Incrociamento  della  poìvere  fecondante,  allorché 
pili  specie  di  piante  affini,  per  la  vicinanza  in  cui  si  trovano,  si  fu  con- 

3  Zi™, '™n}Pr°eame"te  ;  ciò  che  dà  lungo  all'ibridismo  delle  piante.  (N) 

(Ag'"-)  Incrociamento  de' semi  :  allorché  in  un  campo  si  seminano 

&         m  ^wv    L  Semi  deUo  sles"°  Senere  (Me  volte  misti  fra  A-ro.(N) 
t         (Mus  )  Dicesi  quando  una  parte  supcriore  discende  più  basso  della 

Pa,le  inferiore  più  vicina  ,  o  ascende  più  alto  della  pane  superiore.  (L) 
ikcrociante,  In-cro-ciàn-lc.Prtrf. rf'Incrociare.CAe  incrocia,  f  .di '  rrg  (0) 
«■crociare  ,  In-cro-c.a-re.  Att.  Soprapporre  o  Attraversare  due  cose  a 

™>do  di  croce.  Chiabr.  Egl.  F.  Incrociato."  (A) 
"  Cr     ■    C?"'  Incrocicchjarsi,  Intersecarsi.  Solvili. Annol.F.  B.2. 4  ,5. 

«crocicchio,  quel  luogo  dove  s' incrociano,  s' incrocicchiano  le   strade. 

A\A  j  »      L'mSresso  acchiocciolato  ed    angusto    formandosi 

rlnrif  !'an"   .         rourag>''a  divisa  in  due  parti  ,  che  venivano  a  in- 

3  -«     £V!,Ml°  Ji  diC-d  Passi   <A>  W 

„  r       r        ;> S'^are  in  più  versi  le  falde  de' cappelli  r.eW  imbasti- 
tila, L  cosi  dicono  anche  i  cappellaio  svolger?  eh'  essi  fanno    re- 


INCRONICARE 

pliealamcnte  la  pezza  da  imbastire .  e  'l  rii,;*n„M  ;„         •         •     «• 

tesa.'  eff ""**  ""'  "*  ■""""■«'-»«  ssjJpaj 

e  dalla  sinistra  Perso  la  dritta  ,  i  colpi  vengono    ad    iin.Zcand 

angolo  retto  sopra  un  dato  punto  a  attua  di  croce   /il     '  /• 

^  usò  Fuoco  incrocialo.  (Gr)      ■  b  ""*'  "  Montccuccoli 

Ù  —  (Mariti.)  Parlando  di  navigazione  di  un  vascello  arrwita       é  „n 

dare  e  vemre  senza  dtscma.-si  da  un  pat-aggio  determinino ,' Pe/Z 

seivare  cloche  vi  si  fo     e  più  sovente  per  aspettai  ,  bu-Umen,   la 

mici  ,  ed  intercettare  te  loro  spedizioni  e  co,,voHU.  (S)        """'  "e 

>   -   Parlando  di  co.h^ionc  ,   Unire  insieme' le  tavole  del  fasci u- 

^^oadtsLut^deifilédilopm  "°" comb*™  ™ 

Ikcrociato  ,  In-cro-cià-to.  Add.  [«.  da  Incrociare.]  Attraversato  a  uuisa 
di  croce.  Lai.  decussata.  Gr.  x,««r3.;(.  P,os.  Fior.  3.  i76  oS 
un 1  pino  equ-ndt  una  querce  incociate  pendentemeute  derivano.» 
Chiabr.  nm.  *.37o.  (Geremia  ifìo)  Lieti  talor  con  incrociate  an- 
tenne Quasi  volantino  sopra  il  mar  ;  talora  Non  picciob  proclla  si 
sos  enne.  L  Mar.  da  S.  Fuigg.  ec.  Qui  presso  ei.'cc  mezza  balestrata 
si  truova  una  incrociata,  (l'arse  una  via  incrociata.)  (Min) 
3  --  (Ar.M*)  Puuio  incrociato,  dicesi  dalle  emine,  ricamatrici  ec. 

quello  che  si  fa  soprappoiiendoh  per  traverso  ad  un  ediro   (A) 

3  —      (Bot  )  Dicesi  di  Qualunque  parie  di  una   pianta    che'    sia  di- 

sposta  informa  di  croce.   Onde  Fiori  incrociati,  quelli  che  veueono 

Jolmatl  da  quattro  pentii  disposti  in  croce  ;  Rami  incrociati      se  sono 

opposti  alternativamente  sopra  tulli  i  lati  del  fusto;  Foglie  incrociate 

quelle  cht  sononpposte  alternativamente  su  i  lati  del  fusto  e  de  rami  ec  (o\ 

Incrociatore,  *  1,,-c.o-cia-ló-re.  Ferb.  m.  d Incrociare.  F.  diregiO) 

2  —  (Mann.)  In  forza  di  sm.  Bastimento  che  incrocia  oé  in  crociera  ($) 

Incrociatrice  ,  •  In-cro-eia-tri-ce.   Ferb.  f.  a"  ^crociare.  F  dine'fb) 

Incroc.atcra,  •  In-cro-cia-tù-ra.  Sf.  Attraversamento  di  m»  cosa  con 

ónlZiV.lF\o)  Cr°Ce;        Sil°  Incroc,a",c,Uu.  °  Piuttosto  Incrocic- 

2  —  (Mariti.)  Crociera,  e  dicesi  a  quella  parte  dell'  àncora  dove  si 
uniscono  1  due  bracci  al  fusto.  (S) 

Incrocicchi/, M ekto,  In-cro-cic-chiì-;ne'n-to.  [Sm.J  Lo  incrocicchiare  riti- 
tersecazione,  Intrecciatura,  fatta  a  modo  di  croce.   F olgarme tue  ii\ 
cromatura  e  Introcianiento.]  Lai.  decussatio.  Gr.  x.,iz<rpét   Cr  alla  v 
Intersecazione.  »  Bellin.  Disc.  Dentro  a  qucsli  incrocicchiamenti  esso 
til  del  ripieno  resta  serrato  e  stretto  come  in  una  morsa    (A) 

Incrociccbiante  ,  *  In-cro-cic-chiin-te.  Pari,  d  Incrocicchiare.  Che  in- 
crocicchia. F.  di  reg.  (0) 

Incrocicchiare,  In-cro-cic-rhià-rr.  [^//.]  Attraversare  V una  cosa  col- 
l  ultra  a  guisa  di  croce  [  Dicesi  anche  Incrociare.]  Lat.  decussatila 
diipoDCK.  Gr.  w,  x.  oix J.ÌOÌ.  Beni.  Ori.  2.  i7.  ,4.  u  dita-irtsicinc 
incrocicchia  ed  aggruppa.         ,  ■ 

3  —  E  n.  ass.  e  pass.  Cam.  Purg.  5.  Quando  sentio  ch'elli  moria  , 
s  incroci.cchto  le  braccia;  poi  quando  fu  rivoltato  dall'acqua,  la-crocè 
delle  braccia  disfece.Dant.Juf.t3.t0s.  Già  erevam  là 've  Io  stretto  calle 
Coli  argine  secondo  s'incrocicchia.  Serd.  Stor.6.  2tg.  Vi  ha  due  vie 
larghissime,  clic  s'incrocicchiano  insieme.»  Boigh.  Rio.  Vie  che  s' in- 
crocicchiano. (A) 

Incrocicchiato,  In-cro-cic-chià-to.  ^«W.  m.  da  Incrocicchiare. Lat.  ca tv 
cellalus.  Gr.  5ir.rvuros.  Amel.  22.  E  quindi  V  una  (treccia^  verso 
la  destra  parte,  e  l'altra  verso  la  sinistra  incrocicchiale  risalire  al 
colmo  del  biondo  capo.  E  44.  Stese  con  mani  maestre  sopra  le  incro- 
cicchiate piante  di  Siringa.  Din.  Camp.  3.  7S.  Per  loro  arnie  por- 
tavano una  torre  nella  metà  dello  scudo  dal  Iato  ritto,  e  dall'altro 
lato  due  grifi  incrocicchiati.  FU.  Crisi.  Colle  braccia  incrocicchiate 
e  col  viso  pieno  di  lagrime.  >  ' 

2  —  Per  metaf.  Scompigliato  ,  Ingarbugliato.  Felini.  Cron.  114.  Al 
tempo  del  dello  priorato  ne  furono  chiamati  due  altri  dell'altra  setta 
a  compagnia  de' primi;  e  ricusando  e' primi  d'andare,  e  incrocicchiata 
la  cosa  ,  se  ne  clessono  due  altri.  (V) 

Incrojare  Iu-cro-jà-re.  Alt.  F.  A.  Aggrinzare,  ed  Indurire  come  il 
cuojo  clic  e  stato  bagnato.  (  Dal  gr.  cìtroos  cute  ,  se  non  pure  dallo 
stesso  cornili  per  trasposizione  della  R.)  Min.  Mah».  Ó5i.  Da  questa 
voce  Croio  abbiamoli  verbo  1  ne  fa j  are,  che  vuol  dire  aggrinzi  re  ed  indu- 
rire, ed  Incrojato  per  intender  pelle  grinza  e  secca  e  indurita   (A)(B) 

3  —  N.  luss.  e]  pass.fg.  Far*i  crojo  ,  duro,  zotico,  intra! labile.  Lat. 
obdurescerc.  Gr.  crx.\nfwirìxi.  Dep.  Decanti.  2'i.  L'età  nostra  ha  la- 
sciata la  voce  semplice  ,  e  più  volentieri  comunemente  adopera  la  coni- 
posta  ,  cernie  d'  un  cuojo  bagnato  ,  che  secco  poi  s' indurisce  e  mal- 
volentieri acconsente  ,  si  dice  essere  incrojato. 

Incrojato,  In-cro-jà-to.  Add.  m.  da  Iucroja.c.  IF.A.  Griuzo,  Secco, 
Indurito,  e  Dicesi  d'un  cuofo  che.  per  essere  stato  presso  al  fuoco 
sia  divenuto  duro,  grinzoso  e  simile  ad  una  cartapecora  abbruciacchia- 
ta.  F.  Incrojare  ,  §,  ».]   Lai.  rigidus.   Gr.  ■Kiitityés. 

2  —  [  Dicesi  anche  Incrojato  un  panno  divenuto  sodo  e  rozzo  per  gli 
untumi  e  lordine;  ma  in  questo  sign.  dicesi  meglio  Incorezzato.]  Zi- 
bald.  Certo  panno  incrojato  di  sozzura. 

3  — *  Per  metaf  dicesi  d  Uomo  di  costumi  zotici  e  rozzi.  F.  Incroja- 
re, 5.  2.  Red.    Foc.  Ai:  (A)  ' 

Incrollabile  ,  In-croMà-bi-lc.  Add.  som.  lmmobils  ,  Inconcusso  ,  Che 
•  ton  può  essere  smosso  o  crollalo.  Salvili.  Callim.  Iddio  è  sempre  In- 
crollabile ,  immoto  ed  inconcusso.  (A) 

Incronicare  ,  In-cro-ni-cà-re-  Alt.  F.  A.  Narrare  o  Far  cronica. Dà- 
tatti.  5.  io.  Tra  gli  altri  suo'  compagni ,  furou  diece  Che  ordinar 
1'  Alcoran,  de'  quai  t' incronico:  Li  tre  Cristian  colle  lor  viste  biece,  ce. 

2  —  N.  pass.  Impacciarsi,  Mettersi  a  trattare. £«/.  scse  immiscere. /"Vane. 
Sacch.  rhi.  16.  Tristo  a  colui  che  con  coslor  s' incronica  -Se  non 
empie  lor  man  sollo  la  Ionica. 
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Incrosta  m  est»,  In-cro-sta-méu-to.  Sm.    Lo  stesso  che  Incrostatura.   V.    3  —  E 
Mann.  Eseq.  Urna  tìnta  d'oro,  con  incrostamenti  di  lapislazzuli.- (A)        discc  ,   x 

a  —  (Si.  Nat.)  K.  Incrostatura,  §.3.  fallisti.  Incrostamenti  o  concrezioni    Incrudito,  In-cr 
pietrose  sono  i  confetti  di  Tivoli.  (A) 

3  _*  (Chir.  e  Anat.)   f.  Incrostatura  ,  <j$.  </,  e  5.  (A.  O.) 

Incrostare,  la-cro-stà-re.  [Alt.']  Accomodare  sopra  pietra,  muro,  o 
simil  cosa  ,  marmi  ridotti  in  falde  sottili,  e  simili.  Lat.  imrustarc , 
crustare.   Gr.    nona». 

a  — *  Produrre  ,  Cagionar  crosta.  Aret  Coni.  Caustico  è  ciò  ohe  dove 
tocca  ,  o  incrosta,  o  scortica,  o  pela.  (A) 

3  — *  IV.  pass,  nel  sign.  a"  Incrostatura,  §.<£  Red.  Cons.  7.  i44-  E  'al 
smina  s'appicca  alle  pareti  in  quella  guisa  che  i  condotti  dalle  fon- 
tane s'incrostano  internamente  e  s'intasano  col  tempo  o  di  fango  o 
di  mclmetta,  o  di  fluore  pietroso.  (N) 

Incrostato  ,  In-cro-sti-to.  Add.  m.  da  Incrostare.  Lat.  incrustatus.  Gr. 
xeicona^icos.  Fir.  As.  Erano  incrostati  di  farina.  Red.  Oss.  an.  j5. 
La  parte  concava  è  tutta  per  lo  più,  ma  non  sempre,  incrostata  e  ri- 
piena d'una  ec.  congelazione  quasi  cristallina. 

2  (St.  Nat.)  Incrostati  diconsi  anche  da'  naturalisti   i  corpi  animali 

o  vegetabili  poco  o  niente  alterali,  coperti  di  corteccia  minerale.  Targ. 
Fiagg.  Sostanze  incrostate  di  materia  tartarosa  e  calcarea  depostavi 
dall'acqix;  termali.  (A) 

3  *  (Bot,)  Dicesi  del  pericarpio    quando    aderisce    talmente    al  seme 

che  il  suo  inviluppo  proprio  si  confonde  con  quello  de'  semi.  (A.  O.) 

Incrostatura,  In-cro-sta-tù-ra.  {Sf.']  Quei  marmi  sottili,  o  simili,  ridotti 
in  falde  per  coprire  o  adornare  checchessia. — ,  Incrostamento,  sin.  Lat. 
tecloriurn,  incrustatio.  Gr.  x-oviatrn,  Borgh.  Orig.  Fir.  i84-  Tolti  via  ec. 
quegli  ornamenti  di  colonne,  cornici,  tavole,  ed  incrostature  di  marmi. 

2  Intonaco.  Lai.  tectoriurn.   Gr.  xovixtris.   Fit.  Pia.  gS.  Nelle  pareti 

e  nell'incrostature  della  sua  casa  non  si  vedevi  pittura  alcuna. 

3  (St.  Nat.)  Incrostatura  ,    Incrostamento  o  Incrostazione  dicesi  da' 

naturalisti  quella    crosta  o  corteccia   che   formano    le  acque    lapide- 
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1.  ass.  Ar.  Pur.  <g.  29.  La  sua  piaga  più  s'apre  e  più  mcri»- 
Ouanto  più  I'  altra  si  ristringe  e  salda.  (P) 

ii-di-to.  Add.  m.  da  Incrudire.  Pallai'.  Ist.  Conc.  (A) 
Incruento  ,  In-cru-èn-to.  Add.  {ni.  comp.  Contrario  di  Cruento.]  F. 
L.  Non  sanguinoso  ,  Non  versante  sangue.Lat.  incruente.  Gr.  àvxl- 
fx.xx.TGs:  Menz.  Sai.  g.  Con.  quella  man  che  l'adipe  incruento  Oiire 
del  vcccjiio  Adamo  almo  restauro. 
Incruscare,  ,  In-cru-scà-re.  (Att.]  Coprir  con  crusca.  Lat.  furfure  opc- 
rire ,  vel  aspergere.   Gr.  irirypoa  àiro/x-oi'^sisi  ,  Demost. 

2  —  *  Mescolare,  Cacciar  checchessia  in  cose  che  non  istanno  bene  le  ime 
con  la  altre-  Magai.  Leu.  Fam.  1.  2;.  Abbiamo  risoluto  che  né  a  te 
convenga  il  proporre  al  signor  principe  d'incruscare  in  questa  scrittura 
le  cose  del  Cassini  ec.  (A)  (N) 

3  —  N.  pass.  Intromettersi  ,  Ingerirsi;  modo  basso.  Lat.  ultro  se  im- 
miscere  ,  obtrudere.   Gr.  wSV^sc&o». 

Incruscato  ,  In-cru-scà-to.  Add.  m.  da  Incruscare.  Pien  di  crusca,  Lat. 
furfurosus.   Gr.  irtri>p*S»|S.  Pataffi  6.  E  gì' incruscati  tozzi  son  ferigni. 

Incudar  "(Arche.)  In-cu-bà-re.  N.ass.F.  Incubazione. Presso  i  Greci  e  i  Ro- 
mani era  il  dormire  entro  alcuni  templi  stille  pelli  delle  vittime  immo- 
lale ,  per  ottenere  col  mezzo  d-, sogni  le  risposte  degli  oracoli  o  degli 
Liei.  (Dal  lat.  incubare  appoggiarsi,  coricarsi ,  star  sopra.)  (Vati) 

Incubazione.  CZool.)  In-cu-ba-zió-ne.  Sf.  F.  L.  Il  covare  o  Covatura 
degli  ucelli.  (A) 

»  — 'Dicesi  Incubazione  artificiale,  la  maniera  di  far  nascere  i  pul- 
cini ,  coprendo  /'  uova  con  letame  ,  o  mettendole  in  un  forno  riscal- 
dalo. (Van) 

2  —  *  (Med.)  Tempo  che  scorre  fra  la  impressione  delle  cause  morbose, 
e  la  comparsa  della  malattia  ;  lavoro  organico  che  succede  fra  queste 
due  epoche.  Noti  si  sa  nulla  intorno  a  siffatto  lavoro  dacché  non  viene 
annunziato  da  vermi  segno.  Appena  poi  compatiscono  i  fenomeni  mor- 
bosi (per  quanta  lievi  esù  siensi) ,  cessala  incubazione  ed  incomincia 
la  malattia.  (Van)  (A.  O) 


scemi  sulla  superficie  di  alcuni  corpi.    Targ.  Fiagg-  Un'  incrostatura    Incubo.    (Arche,  e  Med)  %In-cu-bo.  [Sm  ]  Spezie  di  spirilo,  [secondo  la 


di  croco ,  o  di  colcothar  ranciato.  (A) 

/  •  (Chir.)  Azione  dì  formare  una  crosta  alla  supcifìcie  di  un  cor- 
po •  e  così  chiamasi  anche  q iteli' Intonaco  solido  e  crostaceo  di  cui 
in  certe  condizioni  i  corpi  ricoprami  (A.  0.) 

«j  __*  (Anat.)  Incrostature  diconsi  in  anatomia  patologica  certe  degene- 
razioni ossi  formi  sviluppate  ne'  tessuti  organici  per  ejfello  della  vec- 
chiaia secondo  alcuni,  o  secondo  altri ,  per  risultamene  di  cronica 
o  tenta  infiammazione.  (A.  0.) 

Incrostazione.  (St.  Nat.)  In-cro-sta-zi<5-nc.  Sf  Lo  stesso  che  Incrosta- 
mento,^ 2,  e  Incrostatura,  nel  sign.  del  §.3.  Targ.  Fiagg.  Incrostazioni 
calcaree  sopra  sostanze  vegetabili  ed  animali.  (A) 

2  _  *  (Chir.)  Presenza  del  fosfato  di  calce  accumulalo  in  piastre  di 
varie  estensione  entro  un  tessuto  organico ,  il  quale  nello  stato  nor- 
male non  ne  eontiene  punto.  (0) 

Incrosticato  ,  In-cro-sti-cà-to.  Add.  m.  V.A.  Che  ha  fatto  crosta.  M. 
F. 5.  80.  Ed  essendo  mancato  il  pane  al  minuto  popolo  di  Barbetta, 
meltcano  i  grilli  ne'  forni  ;  e  colti  ,  alquanto  incrosticati  ,  li  mangia- 
vano i  Saracini.  (Cosi  hanno  i  migliori  le  sii  a  penna.)  Franc.Sacch. 
nov.  i4j.  Tanto  erano  le  tuorla  cogli  albumi  e  cogli  gusci  incrosticate 
e  appiccate  nel  sedere. 

Incrostolare  ,  In-cro-sto-là-re.  Alt.  Cestir  di  crostalo  o  crosta,  Incro- 
stare,  fallisti.  1.  q4.  Berg.  (Min) 

Incrudfximento,  In-cru-de-li-mén-to.  [Sm]  Lo  incrudelire.  Lat.  crudc- 
litas.  Gr.  èip-érnt.  Lib.  Pred.  Ricordano  il  lungo  e  perverso  incrudc- 
limento  di  Nerone.  _ 

Incrudelire  ,  In-cru-de-lìre.  Alt.  Render  crudele  ,  Inasprire.  —,  Atro- 
ciré,  sin.  Lat.  exasperare ,  concitare.  Gr.  àiraypioDv,  ogiW.  Ftioc.  1. 
06.  Acciocché  ,  fuggendo  noi  ,  non  incrudeliamo  loro  più  gli  animi. 
Amet.  t5-  Aspetti  clte  alcuno  le  sue  mani  contra  di  me  incrudelisca. 

3  2V.  ass.  Divenir  crudele  ,  [  Usar  crudeltà  ;  Inferocire,  Infellonire.] 

Lat.  saevire.  Gr.  àyfiàWtu.  bocc.  nov.  27.  10.  Incrudelendo  ,  fanno 
il  falso  provare.  Lab-  9  Tu  solo  se' colui  che  verso,  te  incrudelisci. 
Guid.   G-  g4-  Incrudelendo  la  battaglia  in  maggiore  asprezza. 

3  _  fìg.  Far  piaga  i  malori,  Tirare  al  maligno;  /  che  diciamo  anche 
Inciprignire.  Lai.  crudescere.  Gr.  iiixova'^a.i.  Cant.Carn.  1  07. Quando 
talvolta  avviene  Che  un  nerbo  ingrossa  ,  incrudelisce  e  tira  ,  Con 
questa  ungasi  bene. 

/  »  N.  pass.  Inasprirsi  ,  Esasperarsi,  Inferocirsi.  Chiabr.  Cam.  Oc- 
chi adiratevi,  Incrudelitevi,  Crudi  uccidetemi  ,  Ma  non  con  tingere 
D'aver  pietà.. (A) 

5  *  (A,r.  Ma)- Parlandosi  di  metallo,  vale  Renderlo  crudo,  sicché 

non  regga  al  martello.  Baldin.  Foc.  Dis.  alla  v.  Bronzo.  Il  bronzo 
è  ninnassimo  dell'oro,  e  mescolato  con  esso  l'incrudelisce  in  modo 
che  non  più  regge  al  martello.  (A) 

Incrudelito,  In-cru-de-lì-to.WA/.  m.  da  Incrudelire.  Divenuto  crudele. 
Lai.  cxasperatus  ,  saevus.  Gr.  «ir*yp(w9a»5 ,  xiersrfc.  Pecor.  g.  z3. 
nov.  2.  Parve  che  con  veloci  passi  fosse  da  fuggire  la  imminente  tem- 
pesta della  incrudelita  fortuna.  M.  F.  1.  52.  E  incrudelito  ec. ,  in 
brieve  tempo  fece  morire  venticinque  suoi  fratelli  di  diverse  madri. 
Fir.  As.  28g.  Parve  con  veloci  passi,  ch'egli  Risse  da  fuggire  la  im- 
minente tempesta  della  incrudelita  fortuna.  »  Tas.  Ger.  2.  26.  Presa 
e  la  bella  donna  ,  e  incrudelito  II  Re  la  danna  entro  un  incendio  a 
morie.  (V)  .  .       . 

s  per  mclnf. ,  parlandosi  di  Ferita  ,  o  simile  ,  vale  In.  cui  sia  en- 
trato il  dolore  o  la  spasima.  G.  F.  ti.  65-  3.  E  quella  incrudelita 
per  lo  molto  sangue  perduto  ,  il  valentie  e  vertudioso  Duca  spasimò. 
Incrudiue  ,  In-cru-di-re.  [4h.]  Far  crudo  ,  cioè,  rozza ,  zotico,  o 
aspro.  Lat.  aspcrum  redderc,  asperare.  Gr.  rpa.XiW  Past.òi5- Quali 
col  volgare  bazzesco  e  ciojo  la  'ncrudiscono,  come  sono  i  Lomhavdi. 
2  _  N.  pass.  Incrudelire  ,  Inc.prignire.  S'gn.  Conf.  islr.  cap.  4.  Non 
dee  ec.  dare  alla  piaga  comodità  d' incrudirsi  e  d' infistolire.  (V) 
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superstiziosa  antichità,  il  quale  pigliava  forma  d'  uomo,  e  giaceva  col- 
le donne.  Presso  il  basso  popolo  deli'  antica  Roma  gì'  Incubi  erano  anche 
Genti  o  Custodi  de' tesori  nascosti  nelle  viscere  della  terra  :  essi  por- 
tavano piccoli  cappelli  de'  quali  bisognava  prima  d'ogni  altra  cosaim-^ 
padronirsi  ,  perchè  fossero  costretti  a  dichiarare  o  ad  indicare  i  luoghi 
dove  eran  nascosi  i  tesori.  Oggi  l' Incubo  è  un  sogno  morboso  il  quale 
ha  per  suo  principale  carattere  la  percezione  dolorosa  d'un  peso  che 
s'immagina  sia  in  su  V  epigastrio,  od  in  sul  petto,  coli' impossibilità  di^ 
gridare  ed  allontanarsi  dall'oggetto  chimerico  da  cui  pare  vengasi 
oppresso.  Dello  piti  comunemente  Fantasma  ,  Pesarolo  ,  grecamente 
Efialte  o  Epibole,  e  da'  Francesi  Cochemar.  V-  Succubo.]  Lat.  incubus. 
Gr.i<$i<i\Ti)s.Pa3s.36 1 .  E  chiamano  alcuni  questo  sogno  Demonio,  ovve- 
ro Incubo-,  dicendo  che  è  uno  animale  a  modo  d'  uno  satiro,  o  come 
un  gatto  mammone  ,  che  va  la  notte  ,  e  fa  quella  molestia  alle  genti. 
■>  — Usato  anche  inforza  di Add.Cavalc.Espos.Simb.2.1 2i.Sono  corno 
demonii  incubi,  li  quali  sono  spiriti  rei,  importuni  alle  femmine,  ec.  (V) 

2  —  *  (Mit.)  Incubi  si  chiamavano  ancora  gli  dei  Fauni  ed  i  Satin 
a'  quali  allribuivasi  la  prerogativa  d  ingannar  gli  uomini  col  prendere 
diverse  figure.  —  Incubo  era  anche  il  soprannome  di  Pane.  (Mit) 

Incode  ,  In-cù-de.  [Sost.  com.  P.  post,  sii  te.  tF  Incudine.  Lo  stesso  erte] 
Ancudine,  f.  Lat.  incus.  Gr.  S.*.^.  Petr.  son.  j3.  Per  mende  giam- 
mai ,  né  per  martello.  Alam.  Gir.  7.  *35.  Il  vostro  fral  deslner  vi 
cadde  sopra,  Il  mio  fu  saldo  come  ferma  iucude.  E  Avarch.  ig.  206. 
Ma  poco  puote  oprar;  che  la  virtude  De  i  chiari  difcnsor  trovò  più 
dura.  Che  'I  Fabro  Sicilian  l'antica  iucude.  »  Ar.  Fur.  22.  67.  Con 
questi  che  passar  dovean  gì'  inoidi  ,  Sì  ben  ferrale  avean  le  punto 
estreme.  (M)  E  iy.  101.  Fu  il  Pagan  prima  da  Grifon  percosso  D'un 
colpo  che  spezzato  avria  gl'incudi.(Pe) 

Incudine  ,  In-cù-di-ne.  Sf.  Lo  slesso  che  Ancudine.  V.  — ,  Incude,  sin. 
Sannaz.Arcad.Egl.  8.  Forse  che,  per  fuggir  la  solitudine,  Or  ceitehi 
le  cittadi,  ove  Amor  gemina  Suoi  strai  temprati  nella  calda  incudine. (V) 

8  —  Ferrareccia  compresa  nella  classe  de  ferri  grossi  di  magona.  (A) 

3  —  Prov.  Star  tra  I.'  incudine  e  il  martello  cri  Esser  di  mezzo  tra 
due  contrarie  forze  pressanti ,  Esser  per  ogni  parte  in  pericolo,  r. 
Ancudine  §.  1  ,  3  e  ST.  Stare  tra  I'  incudine  ec.  (A)       _  . 

4  —  *  A  dura  incudine  martello  di  piume  =  Co  cervelli  ostinati  bi- 
sogna andar  colle  buone  onde  scaparli.  (A)  ..- 

5  —  »  (Anat.)  Ossicino  dell'orecchio  interno  posto  tra  il  lenttcolare ed 
il  martello  ,  e  il  cui  corpo  presenta  al  disopra  un  ramo  orizzontale 
corrispondente  all'  ingresso  delle  cellule  mastoidee  ,  ed  un  ramo  ver- 
ticale articolato  col  lenticolare.  (A.  0.) 

Incudinklla  ,  *  In-cu-Jinèl-la.  Sf.  dim.  d' Incudine.  Lo  stesso  che  In- 
cudinetta  e  Ancudincltar  V.  Garz.  Berg.  (0) 

Incuoinetta,  *  In-cu-di-néi-ta.  Sf.  dim.  ^'Incudine.  Piccola  incudine 
posta  su  di  un  ceppo  portatile  e  non  fissa  a  terra.  Lo  stesso  ,che 
Ancudinctta.  y.  —  ,  Incudinella,  sin.  (D.  T.) 

Inculcante,  In-culcàn-tc.  Pari,  d'  Inculcare.  Che  inculca  ,  Che  re- 
plica. Salvin,  Buon.  Fier.  I  prolissi  e  confusi  e  ripetenti  ec.  e  in- 
culcanti è  un  tedio  ec.  a  chi  gli  ascolta.  (A) 

Inculcare,  In-culcà-re.  [Alt.ì  Quasi  lo  stesso  che  Incalzare  ,  Rrpli- 
car  con  veemenza  checchessia.  Persuadere.  Lat.  incalcare.  Gr.  -rav- 
ro\a;ùi>,  irctptp.frfykuv.  Demost.  Buon.  Fier.  1.  i.  2.  O  mi  s'incul- 
chi un.ette  Fra  l'uscio  e 'I  jnur  d'  qn'  anfibologia.  »  Segner.  lìJatm. 
Genti.  22.  4.  Il  Signore  medesimo  ha  tante  volte  inculcalo  ce.  (N) 

Inculcatamems,  In-cul-ca-ta-mén-te.  Avv.  A  forza  di  replica  ,  e  con 
espressa  premura.  Accad.  Ci:  Mess.  Parola"  fa«J  passare  anche  pm 
inculcatamente  tra  le  truppe  degli  alliati  per  ir.e.-.io  dei  Capi  loro. 
Magai.  Leti.  Positivamente  e  inculcatamente  asseverando  la  vera  esi- 
stenza di  un  Dio  incorporeo ,  ec.  (A) 

Inculcato,  In-cul-cà-to.  Add.  m.  da  lacnlcarc.Segner  Mann.Ag.?3.i. 
Rimira  i  Santi,  che  ,  secondo  l'ordine  inculcato  da  Cristo,  ce,  (\) 
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1NCULCAT0RE 


Bemb.  Star.  8.  120.  Vicenza  «  Padova  , 
a  Massimiliano  ce.  gettato    dietro   ed  fu- 


feri.  m.  d Inculcare.  Che  inculca.  F~. 


2  —  Odalo  importunamente. 

illusili  e  nobilissime  città  , 

culcato.  (V) 
Inculcatore  ,*  In-cul-ca-tó-rc. 

iNCULCvr'r.icE  ,  *  In-cul-ca-trì-cc.  Veri.  f.  d'  Inculcare.  V.  di  reg.  (0) 
Inculcatone  ,  Iucul-ca-aió-ne.  Sf.   fizio  di  porre  paro'e  sopra  parole, 
significanti  Una  medesima  cosa.liocc.Coni  /n/.Incnlcazior,edi  parpjc  (A) 
,  __  •  Premura  clic  si  fa,  Incalzaracnto:  De  Lue.   Vannoz.   Berg.lfS) 
Inultamente,  *  In-cul-ta-méii-te.  Avv. Senza  coltura,  t  erger.  Berg.teO) 
UcvLic,,ln-iùì-lo.Add.[iii.comp.]  f.L.  iNon coltivato,  e.  dicesi propriam. 
di  Campagna, "Tcrteno  o  simili,  capaci  di  coltivazione.]  —  .«-incolto, 
sin.   /.cu.  incultus.  Gr.  àytùpyTiros  ,  àna.KKhi.  l'ir.  Disc.  mi.    2j.  Or 
non  veggiamo  noi  ce.  gli  sparvieri,  ed  i  falconi  ,  ancoillchè   nascano 
per  lu  foreste  inculle  e  per  le  sabatiche  montagne,  atteso  il  lorgrap 
coraggio  e  la  nobiltà  dell'animo,  esser  cari  e  stimati    da    lutti   1  si- 
gnori e  cavalieri. 
2   —  [Disadorno,  Rozzo.  E  dicesi  di  persone  e  di   cose  che  si  possono 
adornare.]  Fir.As.  g.  Lasciando  la  professimi  mia  inculta  esoda,uii 
son  messo  a  coltivare  i  dolcissimi  orli  delle  dilettevoli  Muse.  E   ,0,. 
La  meschina  genie  ce.  è  costretta  dalla  incolta    povertà    e    dal    voto 
ventre  cercare  quelle  vivando  che  non  COstan  cosa  del  mondo.  Poliz. 
stanz.  1.18.  Quanto  giova    a  mirar  pender  da    un'erta  Le  capre  ,  e 
pascer  questo  e  quel   virgulto,  E 'l  montanaro  all'ombra  più  conserta 
Destar  la  sua  zampogna  e  'I  verso  inculto!  Alcyn.   Gir.    là.    2.    Del 
medesmo  colore  incu'ìta  scende  Dall'aulica  sua  fronte  alta  cintura  La 
reverenda  chioma, 
Iscumdenza,  Iu-cTim-Lèn-sa.  [Sf]  Commissione,  Carico.    — ,   Incom- 
benza, sin.  Lai.  munus.   Gr.ipyov ,  ri  tloS^kov.  (Dal  lat.  incumbere 
appoggiarsi;  appartenere:  e  però  negotìum  alieni  incumbens  è  un  af- 
fare che  appartiene,  che  si  appoggia  a  taluno.)  E::   Giord.  Preci.  R. 
Il  Vescovo  date  l'incombenza  di  II' opera  al  sito  Vicario,  il  quale  vo- 
lentieri accetto  quella  faticosa  incumbenza.  »  Magai.  Leti.  fam.1.43. 
Di  ciò  ho  dato  P  incumbenza'  a  fifa  Cesare.  (N) 
Ihcumbeszahe  ,  *  In-cum-bcn-sà-re.  Alt.  Addossare  un'  incumbenza,!^ 

caricare.  V.  del'  uso.  (0)  '  ' 

Ihcombenzato  ,  *  In-cum-bcn-zato.  Add.  m.  da  Incumbenzurc.  F.  del- 
l' uso.  (O)  ;  . 
LVcuneamento.    (Cfair.)  In-cu-riea-mén-to.  Sm.    Immobilità    -delta    testa 

del  feto  durante  il  parto.  Làt.  incuneatio.   Gr.  Kapa.yip.'^ucus. 
Incuneare.  (Archi.)  In-cu  ne-à-rc.  Atl.  Stabilir  saldamente    le    pietre  o 
legnami  nel  maro  ,  cacciandogli  a  fòrza  come  un  cuueò.(A)P  aliisn. 
Ik-rg.{0)        ■ 
2  —  *  N.  pass.  Ridursi  a  'foggia  di  cuneo.  Fallisti.  Berg.  (O)  _ 
Incuneato.  (Archi.)  In  cu-nc-à  to,  Add.  m.  da  Incuneare,  F  allisn.PiatK 

sono  quelle  che  sono 'incuneate  nel  inoro.  (A)     « 
2   —  *  (Chir.)  Inchiodato,  Incastrato;  e  dicesi  chi  feto  impegnalo  con 

forza  colla  testa  nel  distretto  superiore  del  bacino.  (Van) 
Incuocere  ,  Incuò-cc-rc.  •[Alt.  amom.]  Cuocere  ,  Bar  il  fuoco;  lina  più 
pr<  priamente  vale.  Cuocer  dentro  >a  qualche  cosa.]  Lat.  incoquere. 
Gr.  wt-^aii.  Coni.  Purg.22.  L'uomo  iracondo  è  siccome  legno  acceso, 
il  quale 'incuv.ee  colui  clic  '1  tocca,  ed  è  come  legno  spinoso,  il  quale 
pugne  colui  che  l'abbraccia.  Cr.  g.  3;.  2.  Incontanente  cotale  tagros- 
Sà  minto,  cosi  per  lungo  come  per  traverso,  acconciamente  s'incnoca. 
DècIam.Quinlil.C. Quando  gl'ignudi  mehibri  sono  incolli  colle  fiamme  » 
(Qui  piuttosto  net  sign if.  del  §.  2  ,  seconda  il  Berg  J  (N) 

2  —  Oggi  lo  'diciamo  pej'Leggiermente  eiiocere. 

3  _  (À,:.  Mes.)  Incuocer  l'oro=  Metterlo  al  fuoco  nella  ferraccia,  per- 
chè prenda  colore  prima  di  •metterlo  net  torregginolo  col  mercurio. 
BaLliu.  Froc.  Bis.  alla  v.  Ferraccia.  (A) 

Incuoiare.  (Pitt.)  lu-cuo-jà  re.  TV.  ass.   Detto    de  dipinti ,    vale    lucro- 

/are,  Divenir  duro,    cpiasi  come  cuojn.   Ceni.   Cenn.  pag.  i$-    E  sc 

vedessi  che-    per  lo    tuo  tignole  aridi'sse  o  in  uojajse  per  la  tinta  ,    è 

segno  che  la    tempera  è  troppo  forte.  (B) 

Incuorare,  luciio-ràre.  Ida.  Lo  stesso  che]  Incorare,    F~.  ■ 

Incupimento.  (Ar.  Mes.)  In-cu-pi-méa-to.  Sm.  Lo  incupire,  che  è  dare 

a  itualsivoglia  colore  un  impiumo  che  il  rende  più  scuro.  (A) 
Incupire.  (Ar.Mcs.)  In-cu  -pi-re. Att.Conlrario  di  Schiarire.  Dare  o  Aggiu- 
gnere  qualche  droga  che  sia  capace  di  render.? più  cupo  un  èolore.  (A) 
2  _  *  IV.  pass.  Dicesi  nell'  uso  di  Chi  comincia  a  farsi  serio  e  a  sde- 
gnarsi. (Z) 
Incurabile  ,  In-cu-rà-bi-lc.  Add.  [ceni.  camp.  Contrario  di    Curabile] 
Da  non  potersi  cunv.-e  ,  Senza  rimedio.  Lat.  insanabile.   Gr.ct-nxrcs- 
Fiamm.  A.  156.  Né  conosce  il  vero  lividor  della  invidia  oc,  né  sente 
gli  odii  varii  ,  ne  gli  amori  incurabili.  Arrig.  prol.   Il  morbo    si   lue 
incurabile.  Sen.  Pist.  Certo  la  medicina  rion  vale  ,    quando    la  'nfer- 
tà  è  incurabile.  S.  Gio.  Grisost.  Quantunque  ne' corpi  vengano  certe 
rrifermitadi  incurabili  ,    pure  nientemeno    ci  abitiamo  di  pararlo  con 
medicine  e  con  voli. 
2  —  *In  forza  di  sm.  pi.  Incurabili  :    Così  chiamasi  in  Napoli  ed  in 
Firenze  uno  spedale  nel  quale  si  ricettano  gì'  infermi.  Eag.   G'om.Se 
voi  siete  impiagato,  andate  agl'Incurabili;  e  credo  ne  abbiate  bi-ogno 
davvero.  M/i., Wu//n.Agl'Incura-SiIi,vanno  a  curarsi  imalfranzesjti.(A)(N) 
Incurabilissimo  ,    In-cu-ra-bi-Ussi-mo.  tdtld.  ni.  ]  superi.  (/'Incurabile. 
Segnép.Matln.Marz.  fi.  2.  Non  perchè  talor  non  si  curi,  come  talor 
si  Cina  ancor  la  lebbra,    mais  incurabilissimo ,    ma  perchè  ciò  quasi 
ha  del  miracoloso. 
L.-n  RAI  iutÀ',  *  lu-cn-ra-bi  li-là.  Sf.  Slato  di  ciò  eli  è  incurabile. (Van) 
cr'astb  ,   *  In  cu-ràn-te.  Add.  coni.  camp.    Che  non  si  prende* cura 
di   cinteli     -i,t         ègligente.,   JS011  curante,    F~.  dell'uso.  (Z) 
Incorato.   In-ej-ràto.  Add.    [  m.  comp.  ;   contrario    di  Carato.  ]  Non 
curato.  Segr.  Fior.  Stor.  5.   122.    Ancoraché  il  ferro  vi  fossi  iieces- 
>  ,  peccncrebbe  molto  più  a  lasciarle  ('e  infermila)  incitiate,  che 
curate.  .  - 


INDACO. 

Incuria,  In-cù-ri-a.  Sf.   V.  L.  Negligenza.  Lat.  incuria.  (A)  Bui.liif. 
7.  2.  Lo  spezie  dell'accidia  sono  e-,  incuria,  ignavia,  Lndeyozione.  (N) 
Incuriosamente,  In-cu-rio-sa-ménle.  Avv. '.Senza  eurio-MàSegn.Punigt 
Ma  questa  è  la  natura  dogli  uomini,  trascurare  incuriosamente  le  ma- 
raviglie palesi,  e  avidamente  correre  alle  nascoste.  (A) 
Incuriosita   ,  In-cu-rio-si-tà.   Sf  comp.    Trascurata  di  voler  sapere. 
Contrario  di  Curiosi  là..  Segner.Paneg.  Che,  a  somiglianza  di  Simon 
Salo,  avesse  il  santo  per  umiltà    da  Dio  chiesto   nella  maggior  parte 
degli  uomini  questo  inganno,  0  questa  incuriosita.  (A) 
Ikcursacei."  (Geog.)  In-cur-sa-cè-i.    Ani.  popoli  vicini  al  Danubio.  ((,) 
Incutisiobe,  In-ctti-si-ò-ae.tSf. r.L.Scori-Éria,ìScornmentolde'numci  per 
devredare,  mettere  «  sacco.3.— ,  Incorsamento ,  siu.]Lai.  mcuraio  <.r. 
ìvihc,op.-h.»Lam.Lez.Ant.  Si  può  concedere  tutto  q«esto,i    due,  clic  1 
danni  di  Lucca  provenissero  dalle  prfmc  incartoni  de'  Longobardi.  (A) 
Bemb.  Slot'.  A.  dn.  Qitivi  posti  in  fuga  quelli    del  detto  cartello  ,  che 
usciti  erano  pcv  cacciamelo;  e  gli  edificii  che  intorno  alle  porle  erano 
arsi;  e;l  in  altre  parti  la  iucut-sio'ne    rivolgendo,  e  due  di  già  in- essa 
consumati  avendo,  mentre  egli  con  gran    preda  di  pecore  ed  armenti 
si' ritornava,  inimici  ,   di  ciò   avvedutisi,    con  tutte  le  loro  genti  a 
questi  luoghi,  dove  pensavano  ch'egli  tornar  dovesse,  n'audarono.(V) 
a  1.  parlandosi  di  fiume,  Inondazione,  Allagamento.]  Fiv.Disc.Ain. 

44.  ilestò  Ubero  il  piano  di  Legnaja  dall'  incursione  di  lutto  Arno. 
Incurvabile,  *  In-cur-và-bi  le.  Add.  com.  comp.  Che  non  si  può  cur- 
vare. Soldati.  N.  Sp.  (O)  .  -- 
Incurvamento  ,  In-cur-va-mén-to.  Sm.  Lo  stesso  che  Incubazione.    K. 

rallisti,  'ò.  34.  Berg.  (Min)  „  „  . 

2  _•  per  eslens.  Atto  d'incurvarsi  per  far  riverenza,  òegner.  Crisi, 
inslr.  1.  if.  ig:  Si  usurpa  quegl*  inchini ,  qucgl  mcurvainenb  e  per 
poco  ancor  quegl' incensi  che  lo  feste. avevamo  destinati  al  1  adron  del 
mondo.  (N)  _,     .  ,,  ,■       /n.s 

Incurvante,  *  In-cur-vàn-te.Parf.  a* Incurvare. Che  incurva.^ .di  reg.(t)) 
Incurvare,  In-cur-và-re.  [Au.  Curvare,]  Far  curvo  ,    Piegare     Lat. 
curvare.  Gr.  *vp*c,w.  Data.  Par.  25.  3o.  Levai  gii  occhi  a  monti,  Che 
al'  incurvarmi  tuia  col  troppo    pondo.  But,  ivi  :   Che  gì  incurvarono 
ec,  cioè  11  quali  monti  piegarono  li  miei  occhi  ce.  colla  troppo  gravila. 
-i  —  N.  pass.  Curvarsi  ,    Piegarsi.    Cavale.    Specch.     Cr.  184.    Venne 
adunque  Eliseo,  cioè  Cristo,  ed  incurvossi  ,  .e  contrasse».  U  dirotto-. 
E  per  questo  distendersi  ed  incurvarsegli  addosso  ,  io  scaldo.  (V) 
Incurvato,    In-cur-vàMo-    Jild."  m.  da  Incurvare.  Lai.  curvatila.    Gr. 
i«»>r«Srfs.  Gal.  SÙt.  2o5.   Credete  voi  che  si  possano  dare  due  corpi 
materiali  di  superfìcie  in  qualche    parlo  e  ili  qualche  modo  incurvata 
anco  quanto  si  voglia    Regolatamente?    E  226.  Gli  archi  ec.  si  ve- 
dranno notabilmente  incurvali. 
2   -*  (Bot.)  Epiteto  che  si  applica  a  qualunque  parte  di  un  vegetabile 
che  s'incurvi  all'indentro;  ma  specialmente  alla  fgha  ,  al  J usto,  cu 
rami,  alla  spina,  all'  embrione  ,  alla  rr.dicetta.   (O)  (N)_      •       • 
Incurvatura  ,.Iiwuivya-tù  h,Sf.  Lo  stesso  che  Inctti;v«zionc.  F. Magai 
Leti.  Ho  fatto  tutto  quello  ch'era  necessario  perche  quella  penna,  di 
quel  peso  ,  di  quella  lunghezza  ,  di  queir  incurvatura  .  .  . ,  aiutasse  .. . 
dov'olia  e  and  ita.  (A)  ,,  „  -_        ,  , 

Incurvazione  ,  In-cur-va-zió-ne.  [,?/.']  L'incurvare,  IL  alto  el  effetto  del- 
l'incurvare.—,  Incurvamento  ,'  Incurvatura,  sin.]  Lat.  curvano.  Gr. 
KÙtrucris,  y.i.pM.  Gal.Sist.188.OMz  quale  deriva  1  incurvazione  della 
linea  del  moto.  E  'Ò46.  Tali  stati  si  vanno  contisuamcnle  mutando  , 
facendosi  le  indi  .razioni  e  le  incurvazioni  or  maggiori  e  or  minori. 
Incurvo  ,  In-cùr-vo."  Add.  ni.  V.  L.  Lo  stesso  che  Curvo.  K.  Dal.  11^ 
curvus.  Gr.  nwptUi.  Farcii,  lez.  104.  Le  linee  diritte  si  sono  piegate 
incurve  e  torte.  »  (Par  che  si  debba  leggere  in  curve.)  (IN)  ,       . 

Incusa.'  (Arche.)  lu-cù-sa.  Add. f.  V.  L.  Agg.  di  Medaglia  coniala 
o  incisain  concavo,  nonio  rilievo(ln  lai.  intasa  battuta,  comata.Xv'an) 
Incusare,  in-cu-s.We.  Ida.]  f.  L.  Accusare,  Biasimare.  Lai.  incn- 
sare.  Gr.  »«r*.r,à<r^*..  Ginn.  kit.  ^.Potenza  I  mensa,  ove  ella 
ollénde.  Liv.  M.  i  tribuni  della  plebe  un'  ora  scusavano  il  baratto 
do' consoli,  un'altra  la  loro  negligenza.  -''   J- 

Incussipne,  lu-cus-sió-ue.  Sf.  Impressione  feMa  con  urto.  Batlagl.dtw. 

tòta'.  8.   Berg.  (fili n)  „  .       ,.  n         ,. 

Incustodito  ,  In-cu-sto-JÌ-to.  Acid.  [  nt.  comp.  Contrario,  di  Custodito.] 
iVo/i  custodito,  Sènza  custodia.  Lai.  non  custoditila.  Gr. _a>\«ro(. 
Buon.  Eie,:  l.S.3.  Può  egli  essere  Che  voi  siate  s.  ingrati  Al  signor, 
si  balordi  e  malcreati  ,  Che  voi  lasciate  in  tal  guisa  il  palazzo  Incu- 
stodito ?.E  5.  3.  1.  Lasciasti  incustodita  e  in  abbandono  i^a  piazza 
in  éuisa  tal  tumultuante.  . 

Incutere  ,  In-cù-tc-re.  Alt.   V.   L.   Infondere,  Ispirare,  Mettere  timore. 
AccaU.Cr.Mess.  I  quattro  inviati  ec. ,  sbalordii,  per  l  infelice  successo 
dei  loro  negoziati,  incutevano  timore  negli  altri.  (A)  (Car) 
Isda.*  (Mit.  Oricnt)    Uno  degl'idoli  de' Madianiti.   (M.l) 
Inda.*  (Geog.)  Antica  càdì  dell'  India  al  di  Qua  del  Gange,  (G) 
Inoabara.*  (Geog.)  In-da-bà  ra.  Antica  città  dell  india  nel  paese  de  Cu- 

WcTfCWm.)  'In-da-co.  iSm.  Materia  colorante  di  colore  fra  tur- 
chino  e  azzurro,  solida,  inodore,  insipida,  suscettiva  di  cristalli  - 
lati  sotto  forme  dilaghi,  insolubile  nell'acqua,  nel  alcool  e  net. 
Teiere,  ma  solubile  negli  acidi  solforico  e  nitrico  Si  ricava  dalle 
'"."*'..         .  •  °j .......  ..{•.:,-       „«,n„n»it„,,,>nh.  ..  aitando    son 


le  d  indàvofefa  ,  assoggettandole  ,~  aitando  son 
giunte  al  convenevol  grado  di  maturità  ,  a  certa  frniciUazioiie  ,  pei 
%  aule  sono  affi  disposte,  e  principalmente  da  ti'  rsatis  t.nctor  a  o 
guado  e  da  una  specie  di  Nerium  cAa'-aOlpia  nelle  Indie  orientali. 
S'imoieea    nelle    tintorie    per  dare  il  colore-turchino   ai  panni.  —  , 

Ludico %,.]  La,  indicum!  ™^f^f^J^mT& 
in  moltissimi  luogora,  dove  s.  fa  grande  quantità 1  d  mdaco  € 1  fass 
di  un'erba  fatta  quasi  come  porcellana.  Frane.  Snceh,  Op.  div.  gt. 
Olto  cose  ,  sanza  le  quali  il  mondo  quasi  non  si  può  fare  ,  e  s,no 
bione  cndicho  ec  :  allume  bambagia,  pepe;  indaco,  ec. 
a  -w  {Fh.)  Xf  colore  lsusso,ed"à  uno  de  selle  colon  primitivi  dell*  luce.] 
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«aiindicos./)/Hflm.^.3.Siu!ÌleDa«ttle  ce  ne  vedi  ancora  In  indaco color 
tratto  a  zaffiro,  E  tal  come  smeraldo  a'  incolora.  (f.lncolorare.)  Quacl. 
Goni.  E  de' dare  ec.  fiorini  tre  d'  oro  e  mezzo,  per  sette  alle  di  saja 
d'Irlanda,  per  una  guarnacca ,  e  trenta  grossi  tonasi  per  nove  once 
di  zendado  indaco,"  per.  foderarla.  ,  .     f-     •  u      r  n 

3  _*  (Bot.)  Genere  di  piante  della  diadelfia  decandna  ,  Jamtgtta  clellc 
leguminose,  che  hanno  il  calice  patente  a  cinque  denti,  la  corolla  pa- 
pislionacea  colla  carena    a  sprone   acuto;    ed  un  legume  picciolo  li- 
neare rotondo  o  a  quattro  facce.  Lai.    ind^ofera.    Fé  ne  ha  più  spe- 
cie tra  le  quali  sono  più  ovvie,  f  Indaco  di  Arabia.  Lnt.  indigolcra  ar- 
"entea,  e  l'  Indaco  del  Malabar.  Lai,  indigofera  tinctoria,  come  quelle 
dalle  quali  si  eslrae  principalmente  la  fecola   colorante    chiamata  In- 
daco ,  ed  Indaco  di  Guatimala.  (N)  ,.,,-, 
Iniucotìna.  *  (Chini.)  In-da-co-ti-na.  Sf.  Sostanza  solida,    di  color  az- 
-urro  di  rame,  cristallizzabile  in  Ughi,   inodori/era,  insipida,  vota- 
tilizzabile    in    parte  ,  insolubile  neli  acqua  e  ne  II  'etere  ,  che  si  eslrae 
dall'indaco  riscaldandolo  in  un  crogiuolo.  (A.  0.) 
Indagabile,  In-da-gà-bi-le.  Add.   com.    Che    si   può    indagare.    Stgn. 
lner    2.  1.  15.  Nelle  verità  divine  ,  non  indagabdi  dalla  ragio.i  natu- 
rale ',  a"  noi  basta  di  far  palese  clic  non  si  oppongono  ce.  (A)  « 
Indagabile  ,  In-da-ga-bidi-tà.  Sf.  usi.  ^'Indagabile.    Cariar.   Im.    de- 
sìi Dei.  Beri;.  (Min)                                              ,          ,        .  r,    «,. 
Inoagamento,  In-da-ga-mén-fo.  Sm.  Lo  stesso  che  Indagazione.  F.  Uliv. 

Pai.  Ap.Prcd.  76.  ,    Fico   Vii.   Ber*.  (Min)  _ 

Indagate,*  In-da-gàn-te.  Pari.  d'Indagare.  Che  investiga.  F.  di  re^.lfl) 
Indagare,  In-da-gà-rc.  Mi.  Propriamente  Investigare  i  covili  delle  fiere  , 
e  dicesi  propriamente  de'  cani  e  de'  cacciatori,  siccome  già  nella  lin- 
eila del  Lazio.  (f. Cercare.)  (Dal  lat.  antiq.  indù  in  ,  ed  ago  io  spingo, 
caccio.)/^.  Cuce.  5.  «32.  Ed  hanno  il  can  che  le  riposte  celle,  Ove  a 
coprir  si  vanno  (  le  starne,  le  quaglie  ec.)  indaghi  e  trove.  (Br) 
2  _  Investigare  ,  Ricercar  [  diligentemente  per  conoscere  o  scoprir  chec- 
chessia, Esplorare]   Lat.    [indagare,  operare  ,  spingere,  ]  perquirerc, 
investigare.  Gr.  àmì^rùo  ,  IgEr»!"".  Segner.  Mann.  Nov.  i6.5.  Con- 
sidera ,   che  se  tante    e  tali    lucerne    vorrà  cavar  fiori  il  Signore  per 
indagare  tntt'i  difetti  ultimissimi  ce,  molto  più  sembra  che  similmente 
C"li  debba  le  cavar  fuori  per  indagarc-quegli  di  qualunque  anima  scel- 
lerata. »  Accad.  Cr.  Mess.  Vedutosi  chi  era  Montezuma  ec.  resta  da 
indagare  l  motivi  che  ebbe  questo  principe  per  resistere  ostinatamente 
all'istanza  di  Ferdinando  Cortes.  (A) 
Indagato  ,  *  In-da-gà-lo.  Add.  m.  da  Indagare.  F.  direg.  (0) 
Indagatore,  Iu-da-ga-tó-re.  [  Fcrb.  m.  a" Indagare.  Che  indaga,    Che 
ricerca  ,  Ricercatore,  ]   Investigatore.  Lat.  investigato!-.  Gr.  t%vraari\i. 
Salvin.Pros.Tosc1.71.La.  medesima  natura  ec.  ridersi  de' mortali,  che  , 
troppo  curiosi  scrutinatoli    e  indagatori  di  quella    ec. ,  si  alfamvino  e 
si  presumono  di  rintracciarla.»  Cocc.  disc.  2.  2J6.  Gabbnel  Naudeo 
dotto  e  curioso  indagatore  dello  antiche  memorie.  (N) 
Indagatrice  ,  In-da-ga-trì-cc.   Ferb.  f.  d' Indagare.    Che  indaga.   Crtid. 
rim.  94.    Se  pur  la  vostra  indagatrice  mente  Non   avesse    trovato  un 
nuovo  modo  Da  farci  lacrimare  allegramente.  (A) 
Indagazione,  In-da-ga-zi6-ne.[eV£]  Iiwe stimazione,  Ricerca  [diligente.—, 
Indagamene,  Indagine,  sin.}  Lat.  perquisitio.  Gr,  t^ra.9i%.Segner.  Mann. 
Aprii,  io.  4.  Ve  n'  è  un  altro  più  prossimo   per  via  d'  inquisizione  , 
per  via  d*  indagazione  ,  per  via  di  studio.»  Magai.  Leti.  Pur  non  gli 
discreditava  punto  questo  Dio,  o  contraddetto  0  non  arrivato  dall'in- 
datazione  di  qnest' ìslessa  filosofìa.  (A) 
Indagine,  In-dà-gi-nc.  [Sf.]  F.  L.  Ricerca.  [Lostesso  cka  Indagazione. 
F-ì  Lai.  indago.   Gr.  3t,piv,u.oc.   Gal.  Sist.  267.  Ho    trascritte    sopra 
questo  foglio  le  conclusioni  che  e'  raccoglie  dalle  sue  dodici  indagini. 
E  2-i-ì.  Io  vorrei  sapere  se  ,  tra  le  altre    tante    indagini    pretermesse 
dall'autore,  ve  ne  sono  di  quelle  Ghe  fusscro  in  suo  disfavore,  E  280. 
Tutte  quelle  diversità  che  si  veggono  in  queste  dodici    indagini,  de- 
pendono ec  da  errori  commessi  nell'  investigar  tali  angoli. 
Indalezio,  *  In-da-lc-zi-o.  JV.  pr.  in.  Lat.  Indaletius.  (Dal  celi.  11, 

sotto  ,  e  lez  acqua.)  (B)  •    _  . 

Indanaato  ,  *  In-da-na-à-to.  Add.  m.  Innamorato  di  Danae  ,  ciò  che 
le  favole  dicono  di  Giove.  Buon.  Fisi:  5.  2.  8.  E  son  costretto  St  ire 
a  veder  se  il  cicl  di  me  pietoso,  Se  Giove  indanaato  Scende  a  pio- 
vermi sopra  argento  ed  oso.  E  Salvia.  Annoi,  ivi  :  Indanaato,  cioè 
innamorato  in  Danae;  e  pare  che  nello  stesso  tempo  voglia  dire,in- 
danajatp,  cioè  converso  in  danajo.  (A)  (N) 
lNDANAJARE,In-da-na-jà-re.  [4«.]  Aspergere  di  macchia.  [F.  Indanajato.] 

(  Indanaiare,  sin.  Lai. spargere  marulis.  Gr. frignìi.  (Dal  celt.  an  pari. 

iterat. ,  e  dean  colore  :  Reiterare  il  colore,  spargerlo  replicatamele.) 
Tac.Dav.Gcrm.077.  Scelgono  le  pelli  delle  loro  bestie,  e  varinole  inda- 
naiando  di  squamine  di  pesci  dell'Oceano  là  oltre,  da  noi  non  conosciuto. 
Indanajato,  In-da-na-jà-to.  Add.  m.  da  Indanajare.  BdioWito ,  Asperso 
di  macchie    a  guitti    di  gocciole  ,   Tempestato  ,    Macchiala    natural- 
mente di  macchie  piccole  e  tonde.-,  come  è  la  pelle  del  lupo  cerviere, 
del  leopardo,  del  tigre,  e  simili.  Lai.  maculosus.   Gr.  ttruvròs.  Bwch. 
2.  ì8.    Che  dalla  gola    in  giù  fino  a'  ginocchi    Tutto   di  sangue    sono 
indanajato.  Belline,  son.  275.  Bench' io,  sia  dalle  pulci  indanajato. 
2  _*  Qa  Danajo.  Convcrtito  in  danajo.  Salvili.  Annoi.  V.  Indan.iato.(N) 
Indapratei.  *  (Geog.)  In-da-pra-lò-i.  Antichi  popoli  dell'  India  al  di  quìi 

del  Gange.  (G)  "         .,,„„.      ,n. 

Ihdara.  *  (Geog.)  In-da-ra.  Antica  citta  della  Scarna.  (G) 
Indarno  ,  In-dàr-no.  Avv.  In  vano  ,  Senza  prò  ,  [Inutilmente  ,  Iifrut- 
Uiosamenle,  Vanamente.]  Lat.  frustra,  incassimi.  Gr.  p.xrw  ,  tim. 
(  Dal  ted.  antiquato  andarli  che  vale  il  medesimo.  Lipsia.)  Bocc.  nov. 
So.  5.  Indarno  mi  dorrò  d'avere  la  mia  giovanezza  perduta.  Dant. 
lnf.  i3.  l5o.  Avrtbber  fatto  lavorare,  indarno.  Peli:  son.  ì5.  E,  come 
spesso  indarno  si  sospira.  Fir.  As.  156.  Indarno  cerca  mettere  paura. 
Cas.  lett.  52.  E  truito  più  le  dico  volentieri  e  di  cuore,  poiché  io  ho 
veduto  che  ella  non  s'  è  affaticata  indarno. 

2  [Col  v   Essere  :  Essere  indarno  =:  Tornar  vano,  Riuscir  inutile; 
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ove  Indarno  par  che 


i3 

Al- 


(ibl)ia  talvolta  forza  di  add]G.  F.  2.  1 
lora  la  °enlc  s'accorse  dello  inganno  e  tradimento,  ma  fu  indarno 
e  tardi."»  Ai:  Fui:  4.  36.  Non  pregar  ch'io  t'uccida,  che  i  tuoi 
pvieghi  Sarieno  indarno,  (cioè  inutili.)  E  Cai:  lett.  2.34-  Che  all'ul- 
timo i  vostri  meriti,  ne  la  virlù  di  S.  A.  possono  essere indaroo.(M) 
Peli:  Canz.20.1.  Italia  mia,  benché  iL  parlar  sia  indarno  Alle  piaghe 
mortali  Che  nel  bel  corpo  tuo  sì  spesse  veggio,  Racemi  alinen  ec.(B) 

3   Q„l  v.  Stare  :  Stare  indarno  r=  Slare  senza  far  nulla  ,  in  ozio. 

Fav.Esop.17q.  Per  lo  continuo  lavorare  siamo  domati  e  stanchi  {sono 
le  Mani  e  i  Piedi  che  parlano  al  Fenile  )  ;  e  tu ,  per  lo  slare  in- 
darno ,  se'  forte  e  prosperevole.  (V) 

2  *  Non  far  profitto.  Dani.  Par.  11.  E  per  trovare  a  conver- 
sione acerba  Troppo  la  gente  ,  e  per  non  stare  indarno ,  Re  dissi  al 
frutto  dell'  Italica  erba.  (N)  _ 

A  *  Dicesi  Vie  più  che  indarno  e  vale  Peggio  che  inutilmente,  cioè 

Con  proprio  danno.  Dani.  Par.  i3.  Vie  più  che  indarno  da  riva  si 
parte  ,  Perchè  non  torna  tal  qual  ci  si  muove,  Chi  pesca  per  lo  vero 
e  non  ha  1'  arte.  (N) 

Inde.  *  Avv.  F.  A.  F.  e  di'  Indi.  Stor.  Toh.  18.  E  da  inde  al  set- 
timo dì  giunse  Sarra  moglie  di  Tobinzzo  ,  e  tutta  la  famiglia.  Sloi: 
Pisi.  208.  Di  che  M.  Martino  ritorna  a  Verona,  e  inde  a  poco  tempo 
ritorna  a  Padova.  E  148.  Lo  Bavaro  sdegnalo  di  loro  ,  fece  quella 
risposta  che  credette  si  convenisse  ,  credendo  ,  che  questo  procedesse 
da  loro  ;  e  inde,  a  pochi  di  fece  pigliare  M.  Galcasso.,  e  maudulio 
in  prigione  a  Crema,  (Cin) 

a  per  la  particella  riempitiva  Ne,  la  quale  osservarono  alcuni  che 

viene  dall'Indi- da'  Latini.  Rim.  ani.  F.  R.  Bell.  Metlifi  canz.  23. 
Però  inde  temo  forte  E  paur'  ho  di  morte.  (  Forse  inde  sia  qui  in 
luogo  di  i'  ne.  Così  dicesi  nonde  ,  sinde  ,  donde  ,  chende  ,  minile  , 
fande,  cioè  non  ne,  si  ne,  Io  ne,  che  ne,  mi  ne  o  me  ne,  fa  ne  o  ne  fa, 
quasi  no  'nde  ,  si  'nde ,  lo  'ndc,  che  'nde,  mi  'nde  o  m'inde,  fa  'nde.)(V> 

Inde.  *  IV.  pr.  m.  Lai.  Indes.  (B) 

Tndebellabile  ,  In-de-bel-là-bi-Je,  Add.  com.  Che  non  p.uo  debellarsi  , 
Invincibile.  Caraff.  Quar.  Pred.    6.  Berg.  (Min) 

Indetulire  ,  In-de-bi-lìre.  [Alt.  Lo  slesso  che  Addcbihre.  F.  e  di  ]  In- 
debolire. Tor  le  fn-ze.  Ór  1.  2.  3-  L'  acre  freddo  fa  tornare  il  calore 
innato,  cioè  naturale,  indéntro,  e  genera  catarro,  e  indebilisce  i  nervi. 

2  IV.  ass.  Divenir  debole  ,  Scemar  le  forze  e  'l  vigore.  Pass.36o.  Im- 
perocché si  conturba  e  indebitisele  il  celebro  ,  e  la  virtù  visiva  ed  im- 
maginativa se  ne  offusca. 

Indeihuto  ,  In-de-birlì-to.  [Add.  m.  da  Indebìlire.  F.  A.  F.  e  di  ]  In- 
debolito. M.  F.  10.  1.  È'  umana  natura  ,  indebilita  per  lo  peccato 
del  primo  uomo,  è  ne'vizii  inchinevole  e  pronta.  »  Poliz.  Rim.p.  142. 
{Fenez.  18 ig.)  Il  mio  afflitto  e  indebolito  core.  (P) 

Indebitamente  ,  In-de-bi-ta-mén-te.  Avv.  JSon,  debitamente  ,  S convene- 
volmente. Lai.  immerito,  injustc.  Gr.  kko^kos,  «S/jcws.  Bocc.  Fit. 
Dani.  43.  Allo,  prima  maraviglia  non  indebitamente  la  seconda  s'ag- 
giunse a'  à.imansLmlì.Com.Pujg.22.  L'avarizia  è  in  tener  la  pecunia,  e 
la  prodigalità  é  in  versarla  indebitamente.  G.F.  11.  i34-  3.0ccupafe 
non  solamente  Lucca ,  ma  le  altre  città  e  terre  vicine  indebitamente. 

2  Irregolarmente,  Fuori  d'  ordine.  Dant.Conv.  in  principio:  Dalla  parte 

del  corpo  (il  difetto)  è  quando  le  parti  sono  indebitamente  disposte, 
sicché  nulla  ricevere  può,  siccome  sono  sordi  e  muti,  e  loro  simili.  (P) 

Indebitare  ,  In-dc-bi-là  re.  IV.  pass.  Far  debito  ,  Accattare.  Lat.  aere 
alieno  se  obslringerc.  Gr.  k«tkxp-'w"  yWStw.  Mail.  Franz,  rim. 
biu:L  2.  ì65.  Ancor  ch'altri  s'indebiti  e  s'  impegne. 

2  _  •  E  n.  ass.  nello  stesso  sign.  Tit.  Liv.  I.  2.  e.  l4-  Olirà  questo 
mi  convenne  pagare  il  tributo  che  fu  comandato  in  quel  tempo,  e 
così  mi,  covenne'  per  forza  indebitare.  (N) 

Indebitato,  In-de-bi-tà-lo.  Add.  m.  da  Indebitare.  [Pieno  di  debiti.] 
Lai.  ohasratus.  Gr.  SiroxpSwf.  G.  F.  11.  8g.  5.  Onde  il  Comune  era 
indebitato  a'  suoi  cittadini. MastrUz-.i.  12.  Il  primo  si  è,  che  non  abbia 
fitto  solenne  penitenzia,  non  cortigiano,  noti  indebitato. Esp  Pal.Nosr. 
Come  il  povero  indebitato,  che  caduto  nelle  mani  dell' usurajo  ,  e 
che  non  ha  niente  onde  possa  finire  suo  debito,  ce. 

2  _  Obbligato  per  dubito.  M.  F.  8.  71.  Ed  essendo  l'entrate  del,  Co. 
mime  indebitate. 

Indebito  ,  In-dé-bi-to.  Add.  in.  Ingiusto,  Inconvenevole.  Lai.  mjiistu*, 
indebitus.  Gr.  ai' ixpoev>xwi>.  M.  F.  1.  7.  E  per  questo  indebito  nìbJo 
si  consumò  in  poco  tempo  molto  tesoro.  E  cap.  08.  Ove  la  indebite 
impresa  de' loro  rettori  gli  aveva  messi.  Cavale.  Specoli.  Ci:  Cristo, 
sostenendo  morte  indebita,  liberò  l'uomo  da  morte  debita. 

3  (Le.)  Infilza  di  sm.   Ciò  che  si  paga  dà  chi   si  crede  dehlìore 

e  non  è  ,  come  pure  Quel  che  si  paga  olire  ciò  che  è  dovuto.  (A) 

Indebolimento,  In-de-bo-li-mén-to.  [Sui.]  Lo  indebolire,  [Debilila-àotii 
Infuu-camrnlo  ,  Snervamento.]  Lib.  Die.    Tacciasi    e  rifrenisi    lo  'n- 
débolimento  dell' allo  Principe. 
I«DEB0LiRr, ,  In-de-bo-li-rc.  Ali.   Tor  le  forze ,  [affievolire,   Debilitare^ 

Indebìlire,    Debilitare  ,  Debolire  ,    Addebdirc,    Addcboliru  ,  sin. 

Lat.  debilitare.  Gr.  irìanvv.  . 

2  _  JV.  ass.  e  pass.  Divenir  debole  ,  Scemar  le  forze  e  il  vigore  ,  Tit- 
ficvolire.  Lai-  debilitar!.  Gr.  ùriwoìrìxi.  Nov.  ant.  100.  «7;  Alcuna 
volta  ,  per  lo  giacere  rivescio  ,  adiviene  che  'I  sangue  si  laguna  in- 
torno del  cuore  ,  perché  ne  riceve  angoscia  ,  e  'ndeholiscoafo  gli  spi- 
riti. Fit-  SS. Pad.  Se  le  nostre  mani  per  alcuna  infermità  indeboli- 
scono, diameene  pace.  Coli.  SS.  Pad.  Essendo  indebolito  è  venni,, 
meno  del  corpo,  per  aver  digiunato  due  dì.  Cava/c.  Frtttt.  line. 
Per  la  confessione  l'uomo  invigorisce  e  rinforza,  e  il  nemico  indebo- 
lisce, perde  la  forza  e  l'audacia  del.  tentare.  Maestmzz.  1.  3g.  Il 
digiuno  è  allora  laudabile,  quando  la  carne  indebolisce  e  iscema  la 
forza  in  tal  modo,  che  più  agevolmente  si  sottometta  allo  spirilo. 

Indebolito,   In-dc-bo-li-to.  Add.  m.  da  Indebolire.  —,  Indebitilo,  sin. 
Lai.  deb'lilatus.   Gr.  àjrSwìs  itoiifcds,  Amet.    90. 
virtù  si  rintuzzarono  le  loro  forze. 
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Indecente,  In-docc'n,te.  Add.  [rom.  com/>.  Contrario  cfi*  Decente.]  Che 

non  è  decente.  Lut.  indecens.  Or.  àirpiirhs.  Scgner.Crisl.  insti  .3.28.3. 
Che  é  riputata  indecente  dagl'infedéli.  Gal.  Come  ne  fu  del  tutto 
indecente  la  richiesta.  _  •    . 

Indecentemente,  In-de-ccn-tc-nién-te.  Avv.  Con  indecenza,  Inconvenien- 
temente,  S  convenevolmente.  (A)  Segner.  Crisi,  instr.  3.  4-  9-  Alcune 
vengono  alla  chiesa  sì  indecentemente  scoperte  ,  che  pare  orinai  non 
essere  le  chiese  più  fatte  ce.  (N)  ..  ,    i 

Indecentissimamente,  Inde-cen  tis-si  ma-ménte.  Avv.  superi,  [d  Inde- 
centemente.] Con  maniera  in  tutto  indecente.  Lui.  indccentissimc.  Or. 
àv(tvijTtt.Ttt.  Salviti.  Pros.  Tose.  1.  '164.  Né  conoscendo  più  hclla  e 
miglior  figura  che  l'umana,  questa  a  quello  attaccarono,  e  colla  sem- 
bianza poi  ancora  le  passioni  umane  e  gli  allctti  iti  essa  divina  natura 
indecentissimamente  favoleggiarono. 
Indecentissimo  ,  In-dt-ctn-tis-si-mo.  Add.  m.  superi,  d'  Indecente.  In- 
convenientissimo. Leon.  Pascci,  tett.  Berg.  (Min)  Segner.  Crisi,  instr. 
3.17.  12.  Con  gesti  e  con  motti  indecent issimi.  (N) 

Indecenza,  Ii.-dc-rèn-za.  Sf.  comp.  ;  contrario  di  Decenza.  V.  dell'uso. 
Azione  o  Discorso  contrario  alla  decenza  ,  alla  pubblica  onestà  (A) 

Indeciso,  In-de-cì-so.  Add.  [m.corup  ;  contrario  di  Deciso.]  Non  deciso. 
Lai.  minime  deckus.Gr.àÒiukvros.Segr.Fior.disc.  Ò.22  Nondimeno,  per 
non  lasciare  questa  parte  indecisa,  dico  che  in  un  cittadino  ec.  Bern, 
rim.i.5.La  lor  sottilità  resta  indecisa  Fra  l'oro  e  la  descritta  già  carpita. 

2  —  *  Irresoluto.    f/.  dell'uso.  (A)  , 

la  declinabile,  In-de-cli-nà-bi-le.  Add.  [com.  comp.  ;  contrario  di  De- 
clinabile.] Che  non  può  declinare.  Lai  indcclinahilis.  Gr.  ùWitos. 
S.  Agosi.  C.  D.  Iiifìno  alla  indeclinabile  dilettazione  di  n<  11  peccare. 
Coli.  Ab.  Isaac.  11.  Simigliantemente  non  ti  fece  indeclinabile  né 
immobile,  acciocché  tu  non  diventassi  simile  alle  bestie. 

a  —  (Grani.)  Detto  di  quel  nome  che  non  si  pub  declinare.  Lai.  in- 
dcclinabilis.»  Salv.Avvert.  2.1.  17.  I  nomi  che  escono  in  I,  quelli  che 
caggiono  iti  U  ,  e  tulli  gli  altri  che,  come  questi  ,  lunga  abbiano 
ì'  ultima  sillaba,  sono  sempre  indeclinabili.  E  di  sotto  :  Indeclinabile 
in  questo  luogo  bisogna  che  sia  amenduni.  (li) 

3  —  Ed  anche  di  ogni  altra  parte  dell'  orazione  ,  che  non  si  de- 
clina Salo.  Avveri.  2.  2.  2.  1.  Quanto  fia  necessario  ec.  di  esso  ar- 
ticolo ,  prima  che  dell'articolo,  si  dovrà  da  noi  favellare;  el  rima- 
nente delle  dette  proposizioni,  con  tutte  l'altre,  riserbasi  al  suo  prò» 
prio  luogo,  cioè  là  dove  dell'  altre  parti  ,  che  da'latini  gramatici  in- 
declinabili son  chiamale.  (V)  Com.  Dani.  Par.  12.  E  pelò  che  in  esso 
sono  le  declinazioni  delle  parti  declinabili  dell'orazione  e  tratta  visi 
delle  parti  indeclinabili.  (N) 

Indeclinabilità  ,  Iu-dc-cli-na-bi-li-tà.  Sf.  ast.  d  Indeclinabile.  Qualità 
di  ciò  che  è  indeclinabile ,  Da  cui  non  si  può  declinare. Mogul. Leti, 
scient.  n.  pag.  174.  (Ldiz.  de' Classici.')  Per  dire  della  indeelinabilità 
del  segreto,  interno  testimonio  della  propria  coscienza  ,  si  contenta  di 
dire  avercelo  dato  Iddio  ec.  (A)  (N) 

Indeclinabilmente  ,  Iri-de-cli-im-bil-u.'én-te.  Avv.  Senza  declinazione. 
Lai.  indeclinabililer.  Gr.  à.*i.lrui.  S.  AgoSt.  C  D.  Fruiscono  inde- 
clinabilmente la  sua  partici  Razione  e  contemplazione. 

Indecomponibile.  (Cliim.  e  Farm.)  In-de-com  \M-m-hi-\c. Add.com.  comp. 
C'.e  non  &  soggetto  a  decampi  sizione.  (A) 

Indf.coramente,  Ìn-dc-co-ra-mén-te../tfi>i'.  ò  convenevolmente,  In  maniera 
indecente.  Lat.  indecore,  indcccnlcr.  (^.«irpeff£s.tfe£n.7?«V.2.  fo3.  So- 
prabbondanza di  questo  mezzo  è  l'uso  d'essa  virtù  fallo  indìcoranieiite 
e  con  viltà.  Uden.  Nis  3.6*. Perchè  vici  dal  poeta  qui  tanto  indi-cura- 
mente  imitalo  Anchisc,  vecchio,  prudente ,  religioso  e  padre,  ic.  (A)ib) 

Indecore  ,  In-dè-co-re.  Add.com.  f.  poetica.  Disonni  alo  ;  o  Jone  avv. 
per  Discuoi  atuniente.  Satinai.  Aread.  12.  Non  consentire*,  o  Ciel  , 
ch'io  mora  ind.core  ;  Che  sol  pensando  udir  quii  suo  dolce  organo, 
Par  che  ini  spolpe  e  snerve  ,  e  mi  dissecorc.  (A)  (V) 

iNDECOno,  *  In-dt-cò-ro.  Sm.  Indecenza,  Disconvenienza.  Summ.  poet. 
disc  2.  Berg.  (N) 

iNDEcono.  Iu-dé-co-ro.  Add.  m.  Lo  stesso  che  Indecoroso.  V.  Scgn. 
Etic.  Spesa  indecora.  (A) 

Indecoroso,  ln-de-co-ró-so.  Add.  m.  Indecente,  Sconvenevole.  —,  In- 
decoro,  sin.  Muss.  Pred.,  Sei  ali.  Noi.  aDaidi  Bembo  4-1  ,  Ballagl. 
arni.  1625-26  ,  licitai.  Disc.  Berg.  (Min) 

I*  decorso. 'Posto  awcrb.z=  Nel  trascorrimento.  V.  Decorso  sosl.,  3.  3.(1$) 

lHDEFENsiEii-E  ,  *  In-de-fen-sì-bi-le.  Add.  com.  Che  non  'si  può  difen- 
dere, y.  di  reg.  r.  e  di'  Indifendibile.  (Van) 

Inuefensicilmen-Te  ,  In-de-fen-si  wlmén-te.  Avv.  Da  non  potersi  difen- 
dere. Dani.  tit.  iittov.  79.  W  incominciai  on  molh  é  diversi  pensa- 
menti a  combattere  ed  a  tentare  ,  ciascuno  quasi  indefensibilmenle. 

Indlvfessamknts,  In  dc-fes-sa-méii-te.  Avv. Senza  stancarsi.  Lai.  indefesse. 
Or.  ana^àrui.  Segner.  Mann.  Febb.ì3.  2.  Bisogna  combattere  ancor 
legittimamente,  cioè,  a  dire,  secondo  santo  Agostino,  infaticabilmente , 
indefessamente.  . 

lNDEifEssi>siMo  ,  In-ele-fcs-sìs-si-mo.  Add.  m.  superi,  d  Indefesso.  Pascol. 
fiisp.  Ni  veti   Fior.  Berg.  (Min)  . 

Indefesso,  In  de-fiWsp.  Add.  m.  P.  L.  Che  non  si  stanca,  [Instanca- 
bile, infaticabili  3  Un.  indefessus.  Gr.  ay.au  ara.  Peti:  l.ett.  Smise. 
Molti  immilli  indefessi,  ed  inconvincibili  nelle  grandi  angustie,  so- 
no più  sta  .chi  e  vinti  in  una  piccola  battagliuzza  camp. sire.  Beni. 
Od.  2.  i5.  1.  Oani  lingua  per  certo  venia  unno,  Sebben  fusse  di 
ferro  ,  e  se  la  voce  Fusse  di  foco  indefessa  è  veloce-.  lied,  l-'ip.  1.  7. 
Con  reale  e  indefèssa  magnificenza  somministra  del  continuo  a.  molti 
valenti  uomini  tutte  quelle  comodità  che  necessarie  sono  per  arrivale  ad 
un  line  cosi  lodevole. E  lelt  ». 20.  Questo  cavaliere  è  indefesso  nelle  lodi 
diV.S.Illu&trjss.,  e  nei  l'animi  rare  la  nobiltà  di  quei  parti  che  cc.produce. 

Indefettibile.  (Teol.)  In-de-fet-tì-bi-le.  Add.  com.  Che  nonyiuò  man- 
care, Che  non  può  venir  meno  ,  ma  dee  sempre  sussistere.  Lo  stesso 
che  Indifeltibik,  sin.  (A) 

Indeiettivo,  In deft-ti-vo.  Add.  ni.   Che  non  può  mancare. S. Agost. 


IN  DEGNATO 


C.  D.  f)    12.  Ivi  sia  vivacità  eterna  ed  imhfcttiva  ,  e  qui  sia  caduca 
0  Bubbieltiva.   (P)  • 

Indehettihile.    (l'eoi.)  Iri-dcf-fct-tì  bile.  Add.  com.  Lo  slesso  che  In- 
difctlibile.    y.  S.  Agost.  C.  D.  9.  12.   L'amicizia  dice  eterna  ed  iu- 
deHètlibile  sin  ivi,  e  qui  sia  caduca.  ♦•  suhhicltiva.  (N.  S.) 
Indefi  ettibilitÀ.  (Tool.)  Iii-dci-ièt-ti-hi-li<-tà.  Sf.  Qualità  di  ciò  che  è 
indrjjèllibile  ;  e  dwesi  del  caratici  e  della   Chiesa  ,  la  ijuulc  non  può 
venir  meno.  (A) 
Indeficiente  ,  In-de-fi-cièn-te.  Add.  com.  Che  non  vieti  meno,  Che  non 
cessa,  Continuo,  [  Perenne,  Durevole  ,  Permanente  ce.  ]  La',    non 
deficiens.   Gr.  àiiatanrros.    Bui.  Purg.  29.  1.  La  qua'  font'!  figurava 
la  influenzia  indeficiente  delle  scienze. E  Par.71.Ln  cosa,  creata  senza 
mezzo  da  lui  è  indeficiente,  e  così  è  |  e»  pelua  »  Scgner.Mann.  Gemi.  6. 
'ó.  La  sua  ricchezza  è  si  inde-ficicnlc  che  ce.  (N) 
Indici  icientemente  ,  In  de-fi-cien-te-mén-le.  Avv.  Senza  che  la  cosa  inni 
monchi,  Perennemente,  Incessantemente,  Senza  /ine,  Senza  cessale. 
Cavale  Discipl.  spir.  117.  Non  lasciam  di  ben  fare,  seiggiunse;  peroc- 
ché, quando  sarà  tempo,  ricoglieremo  indeficientemente.  (V)    \. agiti. 
Leti.  fam.  P.  1.I.6.  p.Sj.^Venes.i 7 tg.}  La  purità  di  quella  frde  che 
principiata  in  lui  dura  e  durerà  indeficientemente  nella  chic-a.  (A)(N) 
Indeficienza  ,  In-de-fi-cicn-za,  {_Sf.  co.up.  ;  contrario  di  Deficienza.]  Ab- 
bondanza, Incessanza.   Lai.  indeficientia  ,  perpetuitas.   Gr.  t<5  h\r,t-.i.U. 
Segner.  Mann.   Gitigli.  i3-  2.  La -tei  za  loro  tinte  è  l'indi tìcienza,  per- 
che il  loro  inondamento,  il  loro  impeto  non  è  come  quel  dei  torrenti, 
che  presto  posa. 
2  — *   Mancanza,  Difetto,  Imperfezione.  Magai,  lelt.  1 3.  Non  intendo  di 
farlo  esente  dalle  medesime  incongruità  ,    dallo   medesime  indeficienze 
dc'sogrii  fatti  in  dormendo.  (A)  (N) 
Indefinibile,  In-de-fi-ni-bi-le.  Add.  com.   Che  non  si.  può  defì/iire.Gal. 
Sagg.  32.  Le  linee  irregolari  son  quelle  che  ,  non  avendo delcimin.i- 
zion  veruna,  sono  infinite  e  casuali.,  e  perciò  iudefinihili ,  né  eli  e*. e 
si  può  in  conseguenza  dimostrar    proprietà  alcuna.;    né.  in  somma  sa- 
perne nulla.  (N.  S.) 
Indefinitamente,  Iu-de-C-ni-ta-mén-lc.    Avv.  Senza  fine;  e  vale  anche 
Senza  definizione. —  ,  Indiliìnitamentc  ,  sin.  Salviti.  Plot.  Emi.  Che 
se,  perché  nulla  di  questo  indefinitamente  vaghi  colla  mente,  ferma 
sé  medesimo  in  tali  cose,  ec.  (A)   Uden. Nis.  5.  16.  Per  qual  cagione 
duiiqii';  Lucilio  dee  con  la  sua  imperfezione    dare  alla  Satira  la  difli- 
nizione,  e  ai  Satirici  la  regola,  sicché  in  ogni  poesia  satirica  possano 
inserirsi  tutte  le  materie  indefinitamente.  .  .  .?(tì) 
Indefinitezza,  In-de-fi-ni  léz-za.  [Sf  indeterminazione;  Stalo    e  Qua- 
lità di  ciò  che  non  è  determinalo;  ed  anche  Irresolutezza  nel  defini- 
re.—  ,  Indcfìnitndiiie ,  sin  ]  Salvia.   Pros.   Tose.  i.53i.  La  materia, 
p' 1     esempio  ,  e  la   forma  chi  è  che  possa    negare?    da    una  cosa  clic 
in  sé  non  è  nulla  di  quel  che  si  può  trar  da  lei,  e  può  esser  tutlo  , 
uscirne  una  determinata,  ch'era  iw scosa  nella. sua  infinita  indetermi- 
nazione, e  ,  per  cosi  dire,  indefinitezza. 
Indefinito  ,  In-de-fi-ni-to.  Add.  [ni.  comp.  Contrario  di  Definito.]  Non 
determinalo  ,  [  Che  non  ha  limiti  certi ,   Che  non  si  può  determina- 
re.— ,  lndiflìnilo,  (in.]  La'.,  indefinitus.  Gr.  iópicrrat.  Dant.yil.ISuov, 
2g.  Nella  prima  dico  ,    parlando    a  indefinita  persona,  ec.  »  Bartol. 
Ohiacc.  35.  Il  Carles  le  virole  di  grandezza  indefinita,  il  Glissonio  di 
piccolezza  infiniia.  (N) 
2  —  (Gram.)  Dicesi  de'  Nomi  ,  de'  P trinomi ,  de'  Veibi,  de' Participi!, 
degli  Articoli  ec.  che  lasciatisi  in  un  senso    incerto  ,  indeterminato  , 
e  non  njjìsso  ad  alcun  tempo  particolare ,  ad  alcuna  parlieolar  cosa 
o  circostanza.  (A) 
Indefiniti/pine  ,  In-de-fi-ni  tù-di-ne.   Sf.  V.  e  di'  Indefinitezza.    Salviti. 
Piotiti.  Essendo  un  mescuglio  di  discorso    che  in  sé  stesso  non  istà  , 
ma  mischiato  coli' indef?nitudine  ,  non   essendo    però  cmo  rimescolato 
con  quella.  (A) 
Indecnabondo  ,  In-de-gna-bón-do.  Add.  m.  Iracondo,  Sdegnoso,  Tesaur. 

FU.  Mar.  15.  4.  Beig.  (Min) 
Ihoegnamente,  In  de-gna-raéu-te.  Avv.  Non  degnamente.  Lat.  indigne, 
Gr.  cu/agivs.  G.  V.  11.  a.  33.  Per  Io  peccato  di  usura  il  fare   il  sa- 
crificio indegnamente,  per  fuoco  gli  pulì  e  distrusse.  Pass*  22Ó,.Iddie» 
ha  gittate  per   terra  le  sedie,    cioè  lo  stato  e  la    signoria  de', duci  su- 
perbi, dove  indegnamente  sedendo  regge-vano. 
Ikdegnamento,  In-de-gna-mdn-to.  [Sin.]  Sdegno,  Ira.Lat.indìgnalio.  Gr. 
ùyaniy.rn(7is.  yegez.Dà  dire  è  ancora  quanti  sono  gli  animi  degli  avver- 
sarli contra  di  loro  ,    sicché  per  indegnamenlo  si  muovano  gli  animi. 
2  —  Schifamcnlo.  Amm.    Ani.  3g.  3.  3.  E  sempre    appo  li  non  degni 

costumi  colla  dignità  indegnamente  cresce. 
Indecnare,  In-de-gnà-rc.  N.  {asm.  e]  pass.  Prendere  sdegno, Sdegnarsi, 
Adirarsi,  Crucciarsi,  Incotlorire.  — /Indignare,  sin.  Lat.  indignali, 
irasci.  Gr.  aya.vxy.ruv,  ipyi'(,t<r§on.G.V.8.  85.  1.  Si  s' indegnò  contro 
a'  Fioientini.  Amm.  Ant.j5.2.  7.  S'ella  gli  rideva,  rideva  egli;  e  s'ella 
indegnava,  lusingavala.  Segn.  Stor.  1.19.  Di  questa  azione  del  gonfa- 
loniere indcgnaiono  tanto  i  nuovi  governatori  dello  Stato,  che  ce.  co- 
minciarono a  ri.-trignersi  insieme. 
2  —  Ali.  Offendere  ,  Danneggiare  alcuna  parie  del  corpo  animale  già 
male  afielta  ;  e  dieesi propriamente  ile  nervi.  Ci:  9.37.  Questa  infermità 
avviene  sotto 'I  capo  del  garretto  ec,  alcuno  enfiamento  criando  perla 
lunghezza  del  delto  nervo,  indegnandolo,  e  continuamente  dainnfican- 
dolo.  E  9.  40.  Fassi  ancora  un'  altra  infermità  nella  gamba,  che  enfia 
il  nervo  ,  ed  indegna,  e  fa  zoppicare.  (A)  (V)  . 

Indegnatamente  ,  ln-de-gna-tau.éu-te.    Av*.    K  di  reg.  Lo  stesso  che 

Sdegnatamente.    V.  (A)  ,,  T    , 

Indeonatiss.mo,   In-de-gna-tìs-si-mo,    Add.    m.  superi,  d  Indegnato 

stesso  che  Sdeunatis^imo.   V.   Guicc.  Star.  (A)  _ 

Insegnativo,  In-dc-na-li-vo.^/.  m.  Ano  a  muovere  sdegno  Lai  ,ndi- 
Enativus,    Tenui?.  Bui.  Questo  è  un  parlare  n.degnativo,  elicendo  ec. 
Indegnato,  In-dc-gnà-to.  Add.  m.  da  Indcgnare.PwM  disdegno ,  Adi- 
rato.'Lo  stesso  che  Sdegnato.  (^.-,  Indignato  ,  sui-. Lui.  indignata, 


Lo 
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iratns.  Gr.  Spyw^A.  G.  V.  7-*4-  3-  I»  Papa  «miro  a  lui  indegnato, 
non  fu  poi  sui  amico.  E  10.108.  1.  Onde  ,l  Bavero  era  molto  ,n- 
degnato  contro  a  loro.  Cam.  In/.  18.  Lasco  Medea,  e  prese  pelino- 
clie  Crcusa  fieli uoU  di  Creonte;  Medea  ,  indignata  di  ciò  ,  ucc.se  1 
due  figliuoli  ch'ella  avea  di  detto  Jasonc.  Ci:  10.  2.  2.  E  sopra  al- 
no arbore  spesso  indegnata  (  la  spaiviere)  in  tal  maniera  si  pone, 
■  appena  vuol  tornare  al  signore.  E  10  5.  1.  Quando  e  non  può 
giusmere  l'uccello,  spesso  indegnato  si  fugge.   Va\S.   Gir.  I  mo- 


QAwc  w  li*%  */(V«u|  ^hihU  Z*?v**m  $ì  h%. 
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,i5 


cu 
chi 

aggiugnere  l*  uccello ,  spesso 
naci ,  indegnati  contr  a  lui ,  gli  posono  aggi 

S.   Gir.  nella  stampa  è  così  :  I  monaci    «wfcjpttU  conlra  hi.  sd  può. 
sono  al  petto.)  (V)  Segn.  Reti,  pag.  7*.(  Venezia  i55i.)  Egli  sfog- 
gia la  zuffa  con  Ajace,  Sendo  il  gran  Giove  con  seco  ludcgualo,  Per- 
chè egli  avea  voluto  fare  a  gara  Con  uora  di  lui  più  forte. 
— '  Detto  de'  nervi  nel  sigli,  a"  [adeguare 


alo.»  (  L'es.  dell»   VÌL. 
"   Pu 

HI 

§.  2.  Creso.  3.  7.  I 


Indeiebijlb,  In-de-lè-bi-le,  Add.  [com.  comp.  ;  contrario  di  Delebile] 
Da  non  potersi  cancellare.  Lai.  indelebili*.  Gr.  ù^ìkuictos.  Gal. 
Sist.  i35.  La  conversion  diurna  si  dà  per  moto  proprio  e  naturale  al 
globo  terrestre  ec. ,  e  ,  come  impresso  dalla  natura,  è  in  loro  indele- 
bile. Buon.  Fier.  2.  5.  2.  Che  m'  avea  indelebile  dipinto  In  mezzo 
al  cuore.  E  4.  1.  11.  Eran  d'un  bolo  Circondali  indelebile  e  tenace 
Di  sudiciume  e  loto. 

Indelebilmente  ,  Inde-lc-bil-méii-le.  Avv.  In  modo  indelebile.  Lat.  in- 
delebili modo.  Gr.  àvtgaUKÓkrtus.  Gal.  Sist.  142.  Voi  volete  dire  per 
ultima  conclusione ,  che  movendosi  quella  pietra  d'un  moto  indele- 
bilmente impossibile,  non  l'è  per  lasciare,  anzi  è  per  seguire  la  nave. 
E  i4g.  Panni  che  quando  questo  moto,  pai  liei  palo  dalla  pietra  men- 
tre era  siili' alhero  della  nave,  si  avesse,  come  voi  dite  a  conservar  in- 
delebilmente in  lei  ec. 

In-do-li-be  1  à  lo.  Add.  m.  comp.   Contrario  di' Deliberalo. 


-  ueno  ae  nei  vi  »«  *«.  «  ;™g~7ZSJ.  Indeenati   chiamanti  in    Indf.liberato,  In-do-li-be  rà  lo.  Add.  m.  comp.   Contrario  di  Liei,  ceraio, 
ndegnati  e  quasi  spasimati    distende.   (V)  -  Jndegnati  ^  ^    j  M&eraM%  g  Jicesi  (/e,,//  „„■  ,(malli  )  che  noll  impnrta,,o 


Lombardia  i  nervi  olfesi  o  gonfiati.  Tassoni.  (P) 

Indegnaz.one  ,  In-dc-gna-siò-nc.  [STO    Sdegno,  Ita,    [  Indegnamente  , 

Sdegnamela,.-,  Indignazione,  «hj  tot .indignano,    ira    Gr.  «y«- 

l'ior.     Viri.    A.  M.  Dell'  ira  nasce  la  ndegnaz.ione  ; 

turbato  al  cuore  ,   egli  riinane    indegnato , 


inerito,  né  demerito.  (A)  Sanseverin.  Berg.  (O)  Segner.  Crisi,  visir. 
1.  8.  iy.  Es'i  o  non  pecchi  ,  come  in  atlo  induliberato  conforme  a 
quello  ec.  (N) 
Indelibehazione,  In-de-li-be-ra-iiò-ne,  Sf.  Irresoluzione  nel  deliberare, 
Perplessità.  Segner.  Preci.  Pai.  Aposl.  4.  12.  ha  Grazia  ,  se  si  con- 
sideri bene,  non  ci  lascia  veramente  andar  liberi  da  que' falli  che  , 
nati  da  inavvertenza  o  da  indeliberazioiie,  sono  comuni  ancora  agli 
uomini  santi.  (A)  (B) 


ra.x.TrnfiS  ,  opjri 
che  quando 'I  sangue  è  — 

poi  s.  converte  in  odio  ,  se  la  ^degnazione  dura  nel  cuore.Co// ..SA 
Pad.  Non  caggiarao  in  tristizia  ,  o  in  miseria  ,  o  indegnazionc  Pass. 
154.  Jesucristo  con  grande  indegnazionc  caccio  del.  tempio  coloro  che 
ndevano  e  comperavano  M£^£gnare,  S.S.CV.  9.  ^o.  Vi  si  faccia    I     = 


-  Detto  de'  neivi  ... 
questo  molliOcamento,  che  vale  contra  alla  indegnazionc  ed  enfiamento 

de' nervi.  (V)  .  .-.»,. 

3  _•  Ostinazione  di  una  infermità;  ma  in  questo  senso  e  antiquato,  ti  e  tw. 
Celi-  Vii.  Non  pareva  che  fosse  possibile  di  venire  a  capo  di  questa 
indegnazione,  di  modo  che  tutti  i  nudici  se  n'erano  quasi  dispcrali.(A) 

Indegnissimamente,  In-de-gnis-si-ma-mén-te.  [Avv.)  superi,  d  Indegna- 
mente. Lat.  indignissimc.  Gr.  àva^ra-rx.  Segner.  Crisi,  insti:  ù.y. 
15.  Finalmente  quella  pazienza  «e.  è  il  sopportare  di  essere  lui  ri- 
cevuto indegnissimamente  da  quegli  stessi  che  pur  lo  credono  e  lo 
confessano  Dio.  »  E  Tass.  leti.  284.  Ed  i  principi  e  le  repubbliche 
grandissime  non  si  degnano  di  .servire  indegnissimamente  ai  dcsiuerii 
ingiustissimi  d'un  solista.  (V) 

Indegnjssimo  ,  In-de-gnis-si-mo.  [Add.  m.)  superi,  d  Indegno, 
gnissirao  ,  fin.  Lat.  indignissimus.   Gr.  anatrare?.    À 
Or  non  vedete  voi  che  grave  torto  Fate  a  voi  stessa 
meglio  all'  uom  fia  V  esser  morto  ,  Se  indegnissimo 
il  preme  ?  Varch.  lez.  3>f.  Non  si  niega  che  gli  sdegni  e  gli  odu  non 
producano  molti  e  indegnissimi  casi. 

Indegnità  ,  In-dc-gni-tà.  [Sf.)  ast.  d'Indegno.  [ //  non  essere  o  non 
credersi  degno  taluno  di  un  onore  ,  di  un  ujjiuo ,  della  benevolenza 

—  -idesita 


Cioè  è  delicata;  s'  indelicatisce,  per  così  dire,  o  s'ammorbidisce.  (A)(N) 
Indemoniare  ,  In-de-mo-nià-re.    N.  ass.  Esser  indemonialo,    l'r.    GitUrd. 
169.  Vedete  qui  che.  le  bestie  possono  indemoniale  ,    e  avere  sopra  se 
i  demoni  i.  {Parla  de' porci,  ne'  quali,  per  licenza  di  Cristo,  entra- 
rono i  demonii.)  (V)  , 
Indemoniato,  In-ile-mo-nià-to.  [  Add.  m.  da  Indemoniare.   Usalo  anche 
in  forza  di  sm.]  Spiritato,    Che  ha  addosso  ti  demonio.   [  Oicest  an- 
che Ossesso  ,  Invasato  ,    Energumeno.]  Lat.  fanaticus  ,    daeinoiuieus  , 
daemonisticus,,  Bud.    Gr.   enepyoiJ/xwos.  l'Hoc.  7.  '688.    Cominciò  ec   a 
sanar  gl'infermi  ,  a  liberar  gì' indemoniati. Tei.  Br.   2.   to.  Egli  liliero 
molti  uomini  e  femmine,  li  quali  erano  indemoniati.  Pass.  bì.  Capi- 
tando una  fiata  a  uno  luo^o,  dove  era  una  fanciulla  indemoniata,  co- 
Indesno.  —  ,  Indi-        minciò  la  fanciulla  a  gridare. 

f.  Alain.  Gir.2'04.  1  —[Parlando  di  cose  vale]  Che  v' è  dentro  il  demonio. Pass  6^.  Avendo 
isa  ce,  E  quanto  indosso  il  vestimento  indemoniato  »  Frane.  Siiceli,  noi'.  <</•  Che  parca 
)    vizio' o    macchia        ima  casa  cheta,  che  prima  parca  tempestosa  e  indemoniata.  (V) 

Indenne  ,  In  dèn-ne.  Add.  coni.   Che  ha  indennità,  [  CK  è  salvo,  sen-ra 
soffrir  danno.)  Lat.  iudeninis.   Gr   i^niim.  Buon.Fier.  3.  5.  2.  Cioè 
vi  cadde  ,  ma  ne  restò  indenne  ,  E  non  perivvi  dentro. 
a  — *  Innocente  ,  Non  viziato,  Non  dannoso  ,  Esente  di,  malizia,  d  in- 
alt^o' perchè  gliene  manchi  realmente   irmerilo    o    per    modestia        Ranno.  Salvi,,.  Qpp    CW    Or  sospettando  dell'inganno  ,  Ed  or  ere- 
sua  propria.)   -,  Indegnità*  ,  Indegnitate,  Indignila,    sin.  Lid.  in-         deiido  la  pastura  indenne.  (A) 
dignità».  Gr.  &**.#*.  Petit,  canz.  18.  2.  Vostro  gentile    sdegno  Forse    Indenn 
ch'allor  mia  indegnitate  ofìénde.  »  Cai:  Leti.  ined.  2.  228.  Ora  10  vi 


prego  per  quella  vostra  cortesia  che  m' avete  falla  assai  ben  conoscere, 
che  voi  mi.  scusiate  apprcs-so.  di  voi  con  altri  argomenti  che  della  vostra 
indegnità.  (Pe) 
2  _  [Cosa  riprovevole,  sconvenevole,  disonesta.]    Ine.  Uav.ann.ó.bo, 
Che  indegnità  fu  quella,    spogliare    ignudo    quel  corpo  ,    farlo    dagli 
occhi  del  popolo  quasi  malmenare!  E  Ann.  3.  72-  Che  indegnità  por 
mano  a  cosa  che  forse  non  passasse,  o  passata,  i   grandi  disonorasse? 
Serd.  Stor.  16.  635.  Rivoltando  altrove   gli  occhi  da    tanta  indegnità. 
Indegno,  In-dc-guo.  Add.  [  com.  comp.  Contrario  di  Degno.]    Non  de- 
gno ,  Immeritevole,    Sconvenevole.  Lat.  indigni»  ,  indecens.    Gr.  <*- 
wt&of,  àirpwis.  Dani.  Inf.2.19    Non  pare   indegno  ad  uomo  d'intel- 
letto. Bocc.  nov.08.  16.  E  me  nelle  lagrime,  lcquah  egli,  siccome  ad 
indegno  di  tanto  bene,    m'ha    apparecchiate,  consumar    lascia.  Pelr. 
cwiz.6.7.  Ove  non  spira  folgore,  né  indegno  Vento  mai  che  I'  aggravé. 
a  —   *    Dicesi  anche    famigliarmenle    delle    opere    dell'arte   malfatte, 
cattive  nella  loro  specie.    Magai,  leti,  Un  altro  busto    consolare    che 
bo  ec.    quello  deturpato  da  ufi  busto  moderno  e  bene  indegno,  questo 
restaurato  ce.  (A) 
3  —  *  Indignato.  Cavale.  Alt.   Apost.  3g.    Allora  «guardandolo  nella 
faccia  con  indegno  animo,  quelli,  che  sedevano  nel  concilio  per  giu- 
dicarlo ,  vidono  la  faccia  sua    come  faccia  di  Angelo.  (V)  Dani.  In/. 
3.  Ed  io  che  riguardai  vidi  un'insegna,   Che  girando    correva    tanto 
ralla  ,  Che  d'ogni  posa  mi  pareva  indegna.  (^.  il  <j.  4-)  (N) 
—  *  Incapace.    iMat'al.  leu.  fam.  1.  03.  Io  diiò  che  ec.  di    pigliare 
in  questo  luogo  (di  Dante)  indegno  per  incapace,  o  cosa  equivalente, 
e  nel  resto  io  credo  ,    che  Dante  abbia  voluto  dare  da    strologare  ec. 
come  fece  Ennio    ai  Latini  in  quello  indigmis  tttrres,    dove    ce.  I'  in- 
digna* viene  spiegalo,  per  mugnas.  (N) 

5  —  E  col  terzo  caso.  Peci,,,  g.  12.  m.  Ancorché  io  sia  indegno  a  lanta 
risposta.  (Cioè,  indigno  d'  entrar  nelle  cose  che  mi  sono  proposte.)  (\  ) 
Bflff.Horgh.run. 8 9  Fir.1822.  Né  dir  può  già  che   indegno  fossi  a  lei.(P) 

6  *  E  col  Di ,  ma  nel  sign.  di  Sdegnante,  Quasi  Non  abbassan- 
te» ,  ed  è  tolto  dal  latino.  Salvin-  Cns.  58.  Cosi  itcl  tutto  pren- 
dere si  debbe  la  voce  Tragedia  in  quel  verso  d'Oiazio  nell'arte: 
Tragedia  sdegna  versar  lievi  versi  ;  cioè  :  La  Tragedia  è  indegna  di 
cianciare.  (N) 

Indecente  ,  *  In-dc-i-scènte.  Add.  com.  V.  L.  Che  non  si  apre  da  se 
stesso.  Lat.  indehisccns.  (Dal  lat.  dehisco  io  mi  apro.)  (A.  O.) 

2  _  »  (Bot.)  Dicesi  de  pericarpi!  che.,  non  si  aprano  spontaneamente  , 
e  sono  per  lo  più  i  pericarpii  carnosi  ,  i  frutti  oligospermi  o  mono- 
spermi, i  semi  de' quali  non  abbisognano  dell'  apertura  del  pericarpio 
per  seminarsi;  sono  indeiscenti  ancora  i  concettacoli  ,  gli  sparidii , 
le  teche  ec  delle  crittogame.  (N) 

Indeiscenza  ,  *  In -de-i-scèn-ia.  Sf.  V.  L.  Privazione  della  facoltà  d'a- 
prirsi spontaneamente.  Lat.  iridehisctnlia.  (A.  0.) 
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ita',  In-den  ni-là.  [Sf.)  Sfuggimento  di  danno,  Salvezza,  Scam- 
po.—,  indennitade  ,  Inchini  itale ,  ibi.  lai.  indVmnitàs.  Gr.  a^uftì*. 
Slot.  Mere.  E  un  altro  statuto  posto  sotto  la  rubrica  della  indennità 
de'-cittadini. Bemb.  Stor.  6.  77.  Sono  per  dire  quel  ch'io  sento  ec  a 
favore  de' vostri  comodi,  e  della  vostra  indennità.  Borgh.  Oitg.  rir. 
243.  Con  molto  più  gusto  dicevano  ec.  la  legge  Porcia  ,  che  della 
indennità  de' cittadini  romani.  . 

2  — *  (Leg.)  Risarcimento  de  danni,  Il  compenso  ,  La  cosa  che  si  da 
per  rifare  il  danno.  Macchiav.  (O)  (N) 

3  _  »  Quell'  atto  con  cui  uno  promette  di  garantire    o  di  mante- 
nere illesa  qualche  altra  persona  da  qualunque  perdita  o  danno  che 
f^li  possa  venire  per  qualche  particolare  motivo  o  ragione.   (A) 
Indennizzamento,    In-den-niz-za  mento.    Sm.    Lo    slesso    che  Indenniz- 

■«zione.   V.   Leon.  Pascal.  Leti.  Beri*.  (Min) 
iNDENNi/.zAnE  ,  In-den-m'z-zà-rc  Alt.  Rifare  il  danno,  Risarcirlo  Ma^al. 
£e« Quanti  modi  v'erano  eglino  d'indennizzarlo  o  di  racchetarlo  .  (A) 
a  —  *  E  11.  pass.  Esentarsi  dal  danno.  Leon.  Pascol.  leti.  Berg.  (O) 
Indenmzìato  ,  In-den-niz-zà-lo.  Add.  ni.  da.  Indennizzare.  Esentato  dai 

danno.  Leon.  Pas,col.  Leti.  Berg.  (Min) 
Ihdennizzazione,  In-den-niz-za-zió-ne.  Sf.  T.  de' curiali.  L  azione  del 
compensate,  del  risarcire  il  danno—,  Indenmzzameiito  ,  ««.kA)(N) 
Indentare  ,  In-den-tà-re.  N.  ass.  Mettere  i  denti*  onde  le  donne  in 
Toscana  dicono  :  Chi  presto  indenta,  presto  sparcnta  ,  cioè  muotee 
si  parte  da' parenti.  Altre  dicono  il  contrario,  ma  in  altro  senso:  Cui 
presto  indenta  presto  imparenta  ,  dinotando  eh  ■  le  madri  de  bambini 
che  presto  mettono  i  denti,  tosto  ingravidano  e  fanno  biro  altri  Jra- 
tetli  e  sorelle.   Serd.    Prov.  (A)  ,  .  1  •      ;• 

1  —  (Ar.  Mes.)  Ali.   T.    degli  artisti  ,    e  specialmente  de  legnnjuolt  , 
de' costruttori  e  dei  marinai.     Commettere  ,  o   Calettare,    o   Coni  let- 
tere due  pezzi  per  mezzo  di  denti  e  d'intaccatine.  (A)  . 
Indpntato,  *  In  den-là-to.  Add.  m    da  Indentare.   V.  di  rcg.  (A) 
Indentatura.  (Ar.  Mes.  1  In  d,  n-ta-lù-ra.  Sf.   T.  degli  artisti  e  f '•>"'- 
mente  de  legnaiuoli ,  ec.   Calettatura  a  dente.    I'  ■  Indentare,  $.2. (A) 
IsnENTRO,  In-d.n-tro.  Avv.   [Nel/a  parte  interiore  ,   Verso  il  di  dentro? 
È  contrario  di  In  fuora,  e  dicesi  anche  In  dentro,In  entro,]  Incuti  o 
ec.  [^.Addentro.]  (/'.Enlro.)  Lai.  intus.  Gr.  itàov.  l'doc.  4-  34-  Ma 
poiché    egli   l'ebbe  raffigurato,    il  vide    nel  viso  divenuto    bruno,  e 
gli  occhi  rientrati  indentro,  che  appena   si  discernevano.   Cr.  1.  2.  3. 
L'aere  freddo  fa  tornare  il  calore  innato,  cioè  naturale.,  indentro,  e 
genera  catarro.  Lib.  cur.  febbr.    Abbia     gli  occhi  molto  indentro  per 
enfiamento  delle  palpebre.    Red.  Oss.  an.  180.    Chi  aprisse  il  ventre 
ad  un  pesce  ai gentino,  crederebbe  a  prima  vista  che  egli  fosse  privo 
di  quella  vescica  piena  d'aria,  se  hon  si  risolvesse  a  penetrar  più  in- 
dentro per  via  del  coltello. 
Independente  ,  Iu-de-pen-dén-te.  Add-  com.  comp.  Che  no,,  ha  de!>er- 
denzn.  —,  Indipendente,  sin.  (A)  Cr.  alla  v.Too.(B)Duvil.{ìe>g  (0) 
Segner.  Crisi   insti:  2.  4.  12.  Indepcndente  il  Padre,    indefcndcnic 


* 
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rj  ,  G  INDEPENDENTEMENTE 

il  Figliuolo,  indcpcndenle  lo  Spirito  Sanlo.  E  appresso:  Né  però 
sono  tre  increati,  tre  immensi  clic  indcpcndcu'.i:  sono  uno  solo.  (N) 

Indei'Endentemente ,  Ili-dc-pcii-dcn-tc-mcn-tc.  Av\>.  Con  indipendenza, 
[Senza  dipendenza., —  ,  Indipendentemente  ,  sin.]  Lai.  per.se.  Gì: 
hi  ÌxvtoÌi.  n  Scguer.  Mann.  Dic.,23.  3.-  Quantunque  non  sia  Dio  per 
,'iltro  limilo  di  darci  null.i,  indcpcndcntcìncntc  dalle  sue  divine. pio- 
messe.  (V)  Mainai,  leu.  faiit-  i.  52.  Non  .tulle  le  mandavo  indcpcii- 
dciilcnirntc  di  mio  motivo.  (]V) 

Indipendentissimamente  ,  In  de  pcn -den-tis  si-ma-méii-lc.  [^cc]  superi. 
d' liidependenlemente.  Segna:  Mann^  Sctlcnib.  8.1.  Clic  è  quell'inizio 
stesso,  in  cui  tu  voluto  Cristo,  independentissimamente  da  tutti  glialtri. 

Imjependenza  ,  In-dc-pcn-dcn-za.  Sf.  Contrario  di  Dipendenza.  — ,  In- 
dipendenza, sin.  Segncr.  Crisi,  insti:  2.  2.  4-  Tanto  è  indubitato  clic 
1  independenza  è  un  tesoro  inalterabile  di  Dio  solo. 

Iisderauia.  *  (Grog.)  In-dc-rà-bi-a.  Isola  del  golfo  Persico.  (G) 

Indescrivibile  ,  Ind,c-scri-vi-bi-Ie.  Add.  coin.  comp.  ,67/e.  non  si  pub 
descrivere.  Betlin.  Bucchcr.  pref.  Di  una  indescrivibile  stravaganza 
di  ligure.  (A) 

Indescrivibilmente*,  In-de-scri-vi-bil-mén-te.  Avv.  In  guisa  da  non  esser 
descritto.  Bcllin.  Disc.  n.  Con  un'acutezza  e  coti  una  tensione  di 
spirito  indcsciivibilmctitc  stupenda.  (Min) 

In  descrizione  ,  *  Jn-dc-scri-aió-ne.  Sf.  V.  A.  V.  e  fifr'Indiscrczione,/rm'. 
Esop.f.  ii.  p.  c?c?.,Muoja  in  le  il  vizio  della  indescrizionc  ,  il  .quale 
è  venuto  ardente  clic  disecca  ogni  fonte  di  pietà.  (N) 

Indesiderabile  ,  In-de-side-rà-bi-le.  Add.  coni,  comp.;  contrario  di  tic- 
sidcrabilc.   Che  non  è  da  desiderarsi.  Caraf.Quar.pred.1-]. Bei g.(Min) 

Indesinente,  In-de-si-nèn-te.  Add.  com.  comp.  Che  non  termina  mai, 
Che  non  finisce  ,  Indeficiente.  Muss.  Pred.  2.  280. ,  Secc.  V  Inter. 

2.  1.  Berg.  (Min) 

Indesinentemente  ,  In-de-si-nen-te-mén-te.  Avv.  Con  modo  indesinente, 
Indeficientemente.  Muss.  Pred-  2.  4^9-  I>erg.  (Miri) 

Indestinàre  ,  ln-dc-Bti-nà-rc.  Alt.  Condurre  per  via  di  destino.  Bemb. 
Asol.  Quale  è  ora  quella  {stella)  clic  iridestinò  prima  la  dolce  neces- 
sità de' miei  amori.  (A) 

Indestinato  ,  In-de-sti-nà-to.  Add.  in.  da  Indestinàre.  Bemb.  Ictt.  volg. 
4.  Berg.  (Min) 

Indeterminabile,  In-dc-tcr-mi-nà-bi-Ie.  Add.  com.  comp..  Che  non,  può 
determinarsi.  Seran.  ]Sot.  a  Dai  di  Bembo  3go.  Berg.  (Min) 

Indeterminatamente  ,  Jn-de-tcr  mi-na-tamén-te.  Avv.  Senza  determina' 
zione.  Lai.  indefinite.  Gì:  àopicrTws.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  125. 
Fu  promesso  indeterminatamente  clic  sarebbe  stato  tosto  o  tardi,  come 
l'osse  piaciuto  a  Dio.  Cavale.  Med.  cuor.  Le  parole  dc'Santi,  clic  ne 
parlano  in  eccesso  e  indeterminatamente.  Gal.  Sist.  3y2.  Il  diametro 
B  prolunghiamolo  indeterminatamente  per  D  e  C  verso  la  sfera  stellata. 

Indeterminato,  In-dc-tcr-mi-nà-to.  Add.  [m.  Agg.  di  Persona,  vale]  Non 
determinato  ,  Irresoluto,  [Perplesso,  Dubbioso,  Incerto.]  Lai.  incertus. 

2  —  [Agg.  di  Cosa,  vale  Non  definita,  Non  circoscritta  da  termini  pre- 
cisamente ,  Indefinita  ,  lucei  ta.  ]  M.  F.4-41-  Essendone  la  città 
tutta  in  varii  e  indeterminati  consigli,  prcsono  di  fare  sedici  uficiali. 
Frane.  óacch.Op.div.  Dio  promise  ad  Adamo  ce. ,  e  non  disse  quan- 
do ;  sicché  la  promessa  fu  indeterminata.  But.  O  vogliamo  poner  io 
numero  determinato  per    lo  indeterminato. 

3  —  (Filos.)  I  filosofi  dicono  che  la  materia  è  indeterminata  al  moto 
o  alla  quiete,  per  dire  che  non  ha  per  .è  stessa  ne  1' una  né  l'altra 
di  queste  due  qualità.  (A) 

4  —  (Mat.)  Quantità  indeterminata  :  Quella  quantità  di  tempo  ,  di 
luogo  ,  che  non  ha  limili  certi  e  determinali.  (A) 

3  —  Problema  indeterminato  :    quello    di  cui  si  possono  dare  più 
soluzioni.  Così  dicesi  anche  di  Equazione.  (A)  (N) 

5  —  *  (Boi.)  Numero  indeterminato  .•  così  dicono  i  botanici  quando 
vogliono  indicare  gli  stami ,  le  carpelle ,  i  pelali  ec.  allorché  il  Inro 
numero  non  è  costante  ,  o  ancorché  costante ,  sarebbe  difficile  il  de- 
terminarlo. (O)  (N) 

Inoeterminatore  ,  In-dc-tcr-nii-nn-tó-re.  Veib.  m.  Che  non  determinai. 
Giuli.  Leti.  Si  ce  pigro  indeterminatore  delle  sue  azioni. 

Indeterminatrick  ,  In-de-ter-mi-na-tricc.  Fem.  a"  lndctej  minatore.  Fi: 
Giord.Pred.R.ha  repubblica  medesima  si  era  indeterminatricc  del  fatto. 

Indeterminazione  ,  ln-de-ter-mi-na-zió-ne.  [Sf.  comp.;  contrario  eli  Do- 
terminazione.]  L'  essere  indeterminato;  [  Irresoluzione  ,  Perplessità  , 
Dubbiezza,  Sospensione  nel  determinare.]  Salvili.  Pros.  Tosc.i.5òi . 
La  materia  ,  per  esempio  ,  e  la  forma  chi  è  clic  possa  negare?  da  una 
cosa  che  in  se  non  é  nulla  di  quel  che  si  può  trai-  da  lei,  e  può  es- 
ser tutto  ,  uscirne  una  detcrminata,  ch'era  nascosa  nella  sua  infinita 
indeterminazione,  e,  per  cosi  dire,  indefinitezza. 

Indettare  ,  In-det-là-re.  Alt,  e  n.  pass.  Restare  d'accordo  di  quel  che 
s'  ha  a  fare  o  a  dire.  Lai.  clam  convenire,  condicerc.  Gì:  xpi'tpa.  h:op.c- 
XoyiiaSut.  (  Da  detto  :  e  vale  convenire  in  detti  o  sia  in  parole  al- 
cuna cosa.')  Tac.  Dav.  Siar.  1.  146.  Voleva  dire,  secondo  s'erano 
indettati ,  che  i  soldati  e  tutta  la  congiura  era  in  punto.  Lasc.  Par. 

3.  7.  I'  ho  indettato  la  fante  di  quella  buona  femmina. Pareti. Ercol. 
56.  Convenire  con  uno  segretamente  ec.  ,  cioè  insegnargli  quello  che 
egli  debba  o  fare  o  dire  in  alcuna  bisogna,  perchè  ne  riesca  alcuno 
effetto  ec. ,  propriamente  si  dice  indettarsi. 

Indettato  ,  In-dct-tàto.  Add.  ni.  da  Indettare.  Segner.  Incr.  1.  2^22. 
Perchè  in  fine  né  Apelle  ,  né  Protogene,  né  Parrasio  ,  né  Rafìàeilo  , 
indettati  insieme  ,  sapranno  mai  rimenare  sì  variamente  e  rimescolare 
le  loro  tinte  ,  che  non  sia  sempre  più  varia  la  combinazion  che  può 
fare  l' Aibitrio,  ce.  (A)  (B) 

Indettatila,  In-det-ta-lù-ra.  Sf.  Lo  indettare. Accad.Cr.Mess.Et3L  vero 
tutto  ciò  che  diceva  il  Caziche;  ma  lo  diceva  in  un  mòdo  che  pareva 
esagerazione,  e  nelle  parole  si  conosceva l'indettatura di  Montezuma.(A) 

Indetto  ,  *  ln-délto. Add.  m.  da  Indire.  Convocalo,  Intimato. — ,  Indit- 
to, sin, Lai.  indiclus.  Segr.  Fior.  t.  5.  p.  410.  (Fir.1782,  Cambiagi.) 
li  concilio  indetto  dal  Papa  Giulio  pubblicarono  essere   nullo  ec.  (N) 
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Indevoto,  In-dc-vò-to.  [Add.  e  sm.  ;  contrario  di  Devoto.]  Ch'è   senza 
.devozione.  —,  Indivoto  ,  sin.  Lat.  irrcligiosus.  Gr.  àt-oViss.  Fior.  ó. 
.Frane.  i-r8.  Padre,  che  rimedio  piglierò  io  a  potere  andare  alla  ora- 
zione più  volentieri,  e, con  più  desiderio  e  con  più  fervore,  perocché 
quando  vado  all'orazione  ,.  io  sono  .duro,  pigro.,  arido  0  indevoto? 

Indevozione  ,  In-dc-vo-iió-nc.  [  Sf.  comp.]  Contrario  di  Devozione. 
[Mancanza  di  devozione.  —  ,  Indivozionc  ,  sin.]  Bui.  Inf.  7.  2.  Le 
spezie  dell'accidia  sono  ce,  incuria,  ignavia,-  indevo/.ione. 

Indi.  Avi',  [di  luogo.]  Di  quivi ,  o  Da  quel  luogo. —  ,  Inde  ,  sin.  Lat. 
inde.  Gr.  tvrw^tv.  Petr.  son..  14-  Indi  traendo  poi  l'antico  fianco  ec, 
Quanto  più  può  col  buon  voler  s'aita.  E  i5.  L'anima  esce  <  l<  l  cor 
per  seguir  voi  ,  E  con  molto  pensiero  indi  si  svelle.  »  Pass.  j8.  |„i 
rinchiuse  in  una  piccola  cella  ,  serrandola  di  fuori  ec.  ,  e  coinandolle 
che  indi  non  uscisse  in  fino  .a  tanto  che  egli,  che  l'aveva  rinchiusa, 
non  l'aprisse.  (B) 

j  —  [Ed  Indi  o  Per  indi  dicesi  in  luogo  di  Per  di  là.  Lat.  illac] 
Dani.  Purg.  16.  118.  Or  può  sicuramente  indi  passarsi.  »  E  Purg. 
32.  Poscia  per  indi  ,  ond'era  pria  venula,  L'aquila  vide  scender 
giù  nell'arca.  (Cin) 

a  —  Aw.  di  tempo.  Poi,  Appresso,  [Dappoi.]  Lat.  deinde.  Dani.  Inf. 
10.  121.  Indi  s'ascose,  ed  io  invcr  l'antico  Poeta  volsi  i  passi.  E 
Par.  23.  82.  Tremolava  un  lampo  Subilo  e  ..spesso  a  guisa  di  baleno; 
Indi  spirò.  »  E  Purg.  ig.  Qual  il  falcon  ,  che  prima  ai  pie  si  mira, 
Indi  si  volge  al  grido.  Petr.  p.  2.  canz.  4%-  Indi  per  alto,  m;;r  vidi 
una  nave  Con  le  sarte  di  seta  e  d'or  la  vela.  (Cin) 

3  —  Talora  si  usa  in  vece  di  pronome.  Peti:  son.,  84-  Che  volvcr  non 
mi  posso,  ov'  io  non  veggia  O  quella  o  simil  indi  accesa  luce.  E 
lG3.  E  strinse  il  cor  d'un  laccio  sì  possente,  Che  morte  sola  (ia  eh' 
indi  lo  snodi.  Pass.  106.  Eglino  (gli  Apostoli)  diedono  il,  comanda- 
mento della  confessione,  e  fccionlo  osservare  nella  primitiva  Chiesa,  e 
indi  è  derivalo  e  venuto  alla  santa  Chiesa  di  Roma.  E  3oo.  Iddio  è  il 
signore  delle  scienzie  ;  in  lui  sono  tutti  i  tesori  della  sapienzia  e  della 
scienzia  ;  di  quella  fontana  viva  rampolla  ciò  che  agli  uomini  ne  vie- 
ne. Indi  viene  la'ndustria  del  cuore,  indi  la  dirittura  della  buona  vo- 
lontà, indi  lo  'ngegno  chiaro,  indi  il  pa«lare  bello,  e  tutti  gli  altri  beni. 

4  —  Da  questa  particella  si  formano  diversi  modi  avverbiali,  come 
Da  indi ,  Da  indi  in  qua ,  Da  indi  in  su  ,  Da  indi  a  certo  tempo , 
e.  molti  alili,  de'  quali  vedi  a'ior  luoghi. 

2  —  *  Da  indi  fu  usato  e  per  avv.  di  tempo  e  per  avv.  di  luogo  ; 
ed  in  questo  secondo , modo  si  scrisse  anche  D'indi./''. Da  indi.  Demi. 
Par.  10.  Vedi,  come  da  indi  si  dirama  L'ooliliquo  cerchio  e. che  i 
pianeti  porta.  Pecor.  g.  22.  n.  2,.  Finita  la  canzonetta  i  due  amanti 
si  presero  per  mano,  e  accomiatatisi,  d'indi  si  partirono.  Alani.  E - 
pig.  j8.  Consenti  'l  cielo. ,  ed  essi  s'  addormirò  ,  Né  mai  più  si  sve- 
gliar ,  né  d'indi  uscirò.  (Cin) 

.J  —  *  E  come  avv.  di  tempo  ,  Da  indi  trovasi  anche  assolulain. 
detto  per  Indi  nel  sign.  del  §.  2..Dant.^Par.  3.  Con  quell' alti' om- 
bre pria  sorrise  un  poco  ,  Da  indi  mi  rispose.  (Cin) 

5  —  Indi  a  poco,  Indi  a  pochi  giorni,  Indi  a  poco  tempo,  Indi  a 
quattro  anniv[Da  indi  innanzi]  e  simili  =  Dopo  poco,  Dopo  pochi 
giorni,  ec.  Lat.  poslmodum,  post.  Fi/oc.  1.  80.  Deh  non  mi  fate  meu 
degno  di  questo  dono  ,  che  voi  faceste  Cammillo,  il  quale  i  Romani  , 
molto  per  lui  esaltati  per  la  sua  orazione  ,  la  quale  esaudiste  ,  man- 
darono indi  a  poco  tempo  in  esilio.  M.  A".  11.  35.  Si  dirizzò  a  Gio- 
vacchino,  e  lo  fèdi  nella  gamba;  della  quale  fedita  di  spasimo  indi  a 
pochi  giorni  mori.  (Sopra  questo  avverbio  vedi  Deput.Decam.12g) 
»  Pallav.Isl.Conci.g5.  Io  ritrovo  nelle  lettere  di  Girolamo  Aleandri, 
mandalo  indi  a  poco  in  Germania  dal  Pontefice  ,  ec.  (Pe) 

6  —  Unito  a  Che  =  Dappoiché,  ma  è  modo  antico.  Alam.  Coll.3.62. 
Indi  che  '1  Sol  la  vene-nata  coda  Tocca  dello  Scorpion  ,  già  truova 
posa  11  bollente  vapor.  (V)  E  4%7-  I"di  che  parte  il  sole  ,  chiuder 
si  denno  ,  E  così  quando  vien  pruina  o  piogga.  (Cin) 

7  —  *   Unito  ad  Oltre  inforza  di  Là  intorno.   V.  Indi  oltre.  (N) 

8  —  *  Unito  ad  Onde  il  quale  fa  le  veci  di  Che.  Anim. Ani  Disc.22. 2. 
La  quale  male  certamente  Ira,  sovrani  è  cotanto,  perciocché  indi  nasce 
onde  il  reo  più  tordi  a  penileozia  viene.  (V) 

Indi.  *  (Geog.)  Lo  slesso  che  Indiani,  V.  (G) 
2  —  *   Usalo  anche  come  add.  pr.  m.  pi.   y.  Indo.  (N) 
India-  *  (Geog.)  vIn-di-a.  Sf.  e  più  sovente  Indie  nel    n.   del  più.   Va- 
stissima regione  dell'  Asia  che  si  divide  in  India  di  qua    dal  (  Gange 
o  Indostan,  ed  in  India  di  là  dal  Gange  o  ludo-China.  (G) 

2  —  *  Si  comprendono  sotto  questo  nome,  e  più  chiaramente  sotto  quello 
d  Indie  Occidentali  o  Indie  nuove,   le  Regioni  d'Ile  due  Americhe. ^G) 

3  —  *  Prov.  Trovar  l'Indie  =  Trovare  una  felicità  immensa,  a  un'ab- 
bondanza di  tutte  le  cose.  Ed  è  originalo  questo  proverbio  dal  ritro- 
vamento delle  Indie,  nuove  ,  ove  sono  molte  miniere  d'  oro  ed  altre 
cose  di  gran  pregio.  Biscioli.  Fag.  (A) 

4  —  *  India  pastinaca  disse  il  Bocc.  nel  Fra  Cipolla  (noe.  56)  per  in. 
dicare  luogo  lontanissimo.  (N) 

Indiademare  ,  *  In-dia-de-mà-rc.  Alt.  Mettere  il  diadema.  (Van) 
Indiadeuato  ,  *  In  dia-de-mà-to.  Add.  m.  da  Indiademare.  (Van) 
Indiale,  Indi-à-le.  Add.  pr.  coni.  Dell'Indie,    o  Degl'Indiani.  Betlin. 

deal.  Poema  all'  uso  dell'indiai  poesia  manipolato.  (A) 
Indiamantare  ,  In-dia-man-là-re.  Ali.  Ridurre    a  foggia   di   diamante. 

Pros.  Fior.  (A)  _  . 

Indiamantato  ,  *  In-dia-man-fà-to.  Add. m.  da  Indiamantare.  V.direg;  (0) 
Indiana.  (Ar.  Mes.)  In  di-à-na.  Sf.  Sorta  di  tela  dipinta,  die  dapprima 

ci  captava  dall'Indie,  e  che  oggidì  si  fabbrica  anche  in  varii  paesi 

dell'  Europa;  dicesi  anche  Tela  stampata,  ed  inforza  d'  add.  Tela 

indiana.  (A) 
Indiana.  *  (Geog)  Uno  degli  Stali  Uniti  dell'  America  settentrionale. 

—   Città  e  contea  della  Pensilvania.  (G) 
Indiakato.*  (Ar. Mes.)  Iu-dia-nà-to.  Add.  m.  Dipinto  ad  uso  di  tela  HI-; 

diana    ed  é  per  lo  più  aggiunto  di  carta.  (Vwi)    ( 
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Indiasi.  *  (Gcog.)  In-dià-ni  ,  Indi.  Abitatori  dell'  India.  Con  questo 
nome,  gli  antichi  distinguevano  i  popoli  che  abitavano  fra  Lindo  ed 
il  Gange  ,  ed  i  popoli  d'  Etiopia.  I  moderni  danno  lo  stesso  nome 
impropriamente  agli  Aborigeni  dell'  America.  (G) 

Indiano  ,  *  In-dià-no.  ÌV.  pi:  m.  Dell'  Indie  ,  e  dicesi  delle  persone  e 
delle  cose.  (A)  Bocc.  nov.ùo.  Drappi,  fossero  tartareschi  o  indiani. (Pi) 
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Che  indica.   Vallisn. 


Ear  l'indiano  ,  dicesi  di  coloro  a' quali  tulio  sembra  nuovo 
o  mostrano  di  non  sapere  nulla,  fingendo  ad  arte  di  non  essere  in- 
formati. F.  Fare  V  indiano.  (A)  ... 

2  _  •  (Geog.)  Oceano  indiano  o  Mar  dell'  Indie  e    quell  estensione  di 
mare  che  "trovasi  tra  l'Asia  verso  tramontana  ,  l'  Africa  e  l'Oceano    Indicatrice  . 
Atlantico  all'occidente,  le  isole  della  Sonda,  la    Nuova   Olanda  ed         Occor.  g.  Berg.  (Min) 
ficZmde  Oceano  all'oriente,  e  l'Oceano  glaciale  antartico  aU'ostro.(G)    Indicazione  ,  In.di-ca:=irf-ne._  [  Sf  Lo  stesso  che  Indumento.   F.)  Lal.{ 

3  *  (Mit.)  Ercole  indiano  ,  Bacco  indiano  ;  Così  delti  per  aver  re 


lied.  Cons.  1.  2i8.  Per  la  prima  sembrano  indicati  rimedii  alcalici, 
atti  ad  investire  le  punte  degli  acidi  ,  ec. 

Indicatore  ,  Indicatóre,  fero.  m.  d' Indicare. 
3.  241.  Berg.  (Min) 

a  *  (Arche.)  Indicatori  chiamavansi  in  Roma,  coloro  che  regolavano 

le  funebri  pompe  ,  e  indicavano  a'  ciascuno  il  posto  che  doveva  oc- 
cupare.—  Indicatori  de'  giuochi  erano  gli  ufficiali  pubblici  che  ne'giuo- 
chi  e  negli  spettacoli  indicavano  a  ciascuno  il  suo  posto.  (Mit.) 

Indicatore.  (Anat.)  In-di-catò-ri  o.    Add.  e  sin.  Muscolo  proprio    del 
dito  indice,  Foc.  Dis.  (A) 

In-di-ca-tri-ce.    Ferb.  f.  d' Indicare.  Che  indica,    Lihurn. 


enato  o  conquistato  le  Indie.  (Mit) 

Indianopoli.  *  (Geog.)  In-diu-nò-po-li.  Città  degli  Stali  Uniti  d  Ame- 
rica, capitale  dello  Slato  d'Indiana.  (A) 

Indiare,  In-di-à-rc.  N.  pass.  Farsi  partecipe  di  Dio  ,  e  Quasi  dei- 
ficarsi. Lai.  Divinitatis  partici  peni  fieri.  Gr.  £ft3piag«ad& ,  w3sou- 
<r3a<  ,  &ioùff»ai.  Dani.  Par-  4  28.  De'sentin  colui  che  più  s'india. 
Bui.  ivi  :  Lo  quale  più  s' india  ,  cioè  più  partecipa  della  beatitudine 
creata  da  Dio  ,  e  conceduta  loro  ,  e  più  s'  accosta  a  lui. 

Indiascolato  ,  In-dia-sco-là-to.  Add.  m.    Indemonialo  ,  Spiritalo.  Ed  è 


demonstratio.  Gr.  h1%ts.  Sagg.nat.  esp.  i5.  All'ordinarie  indicazion 
di  que' venti  si  troverà  essa  aggiustatamente  rispondere  colla  sua  ope" 
razione. 
2  —  (Med.)  [Indicazione  è  la  mira  ,   o  l'oggetto,  o  lo  scopo  che  dee 
avere  il  medico  per  curare  la  malattia.]  Red.Cons.-t.2o3.  Non  panni 
che  si  possano  prendere  altre  indicazioni ,  né  si  possa  camminare  per, 
allre  strade.  E  211.  Mi  ha  notificato  ec,  che  per  soddisfare  all'ottime 
e  necessarie  indicazioni  di  soccorrere  alle  flussioni  della  testa,  ce.»  Del 
Papa.  La  primaria  indicazione  sarà  senza  dubbio    il  rimuovere  dagli 
umori  di  questo  corpo  la  nocevole  pigrizia  e  viscosità.  (A) 
vie,,  per  i  fuggirla  'parola  'india  volato  ","  'al    modo    Indice.  (Meco)  'In-di-ce,  [Sm.  Cosacche  indica,  {e  dicesi  di  ogni  stru- 
ch\ liconladin  'dicono  Diascolo"^  Diavolo.  (A)  mento  che  indichi   divisioni     e  più    comunemente  di  quella    lancetta 

Ind  atÓ     In  di-à-to.  Add.  m.  da  Indiare.  [Fallo  partecipe  di  Dio.-,  In-        che  nelle  mostre  degli  or, uoh  segna  le  ore.]  La     index.  Gr.  hi,r„,os. 
1        j       •     i  1     .       •  >?agg.  nat.  esp.  76.    Quindi    anche  l'indice  F  G  fermato  111  esso  ob- 

2  —  Detèrató,  [Annoverato  nel  numero  degli  Dei.]  Lai.  inter  numina        bcdc'iido  al  suo  molo ,  scorre  più  adentro  nel  collo  B 
dicatus ,  Tac.  ;  in  Deorum  numerimi  rclatus.    Gr.  sìs  Stovs  lirax^ 
Tac.  Dav.  ami.  1.  21.   Or  noi  ,  che  gli  abbiamo    scossi ,  e    rimand 
Ione  scornato  crucilo  indiato  Agusto ,  quello  eletto  Tiberio,  non  temiamo 

di  un  Riovanastro  novello  ,  o  di  un  esercito  abbottato.  grosso  della  mano.  Red   esp.  nat.  14.  Alzando  1  due  diti  indici    ver 

b  avolamInto  ,  In-dia-vo-la-méa-to.  S,n.  Cosa  diabolica  ,  Stregherìa.  so '1  cielo,  reggeva  nelle  due  estremità  di  quelli  1  elsa  della  spada. 
Lasc Cen.  2  nov.  6.  Guasparri  ,  avendo  il  pensiero  a  quelli  india-  3  -  (Lett.)  Il  repertorio  de' libri,  detto  altrimenti, ^Tavola.  Lai.. index 
volamenti    .  .  .  ,  ne  veniva  adagio  e  sospettoso.  Amali.  (B)  clenchus  ,  sylkbas.   Gr.  ÌWfi*  rf  \£"r-  3*'  i6'  AH  "U,'Ce 

Iddi  a  volare  ,  Iu-dia-vo-là-re.  Alt.  Far  venire  i  diavoli  in  alcun  luogo. 
Lor.  Med.  Arid.  2.  4.  Cotesta  casa  è  piena  di  diavoli  ec.  ;  echi  l'ha 
indiavolata,  Lucido  ?  _  „„■.'>,, 

2  —  Importunare.  Ln£.  exagitarc.  Gr.  oiarp^ccruv.  Lib.  son.  65.  C  hann  a    4  —     (Ucci.)  Uongreg 

_!.:..:„«  .    /"*«.>.,.-.     «r   iM^ìatmla        7?    ftn      TTn    rnrfr»    -pir-'in     nnnvn  COMircPazione    C.lie    S~.. 

la  vendila 


iL'j.    2  (Anat.)  [Nome  del  dito  eh' è  tra  il  pollice  ed  il  medio; così  dello 

ida-        perchè  si  adopera  a  mostrare  gli  oggetti  di  cui  si  parla.]  Lei.  index. 
Gr.  hiXiuiÓi,  Lib.  Viagg.  L' indice  ,  cioè  il  dito  che  - 


allato  al  dito 


dare  un  chietino:  Ognun  gì' indiavola.  E  6g.  Un  certo  vic'in  nuovo, 
Che  di  e  notte  indiavola  un  suo,  {ìlio- 

3  [Pìù  comunemente  Uìato  in  n.  ass.  e  pass,  e  vale]  Entrare  nelle 

furie,  Imperversare  a  guisa  d'uona  furioso,  [a  che  abbia  il  diavolo  ad- 
dosso] Lat.  furerò.  Gr.  hcip-mma^xi.  »  Fcig.  rim.  Se  Tantalo  di  bere 
arde  e  s'  indiavola.  (A) 

Indiavolato,  In-dia-vo-là-to.  Add.  m.  da  Indiavolare.  Che  ha  del  diabo- 
lico Perverso,  Malvagio.  Lat.  improbus,  scelestus.  Gr.  rfovripós ,  p.o- 
vOrpc's.  Fit.  Pluf.  Comandò  che  essi  fossero  legati,  come  mentitori  e 
indiavolati.  Menz.  sai.  1.  E  mille  cose  indiavolate  ed  ostiche.  »  Varch. 
Ercol.  6y-  Sono  tenuti  uomini  per  lo  più  sofistici  ,  indiavolati ,  e  , 
come  si  dice  volgarmente,,  un  unguento  da  cancheri.  (N) 

e  _  Infuriato,  Imperversato.  Lat.  furiosus,  furiis  actus.  Gr.  patnr'^r,? , 
attvimfs.  Fir.  As.  igo.  Anzi  arrabbiata,  infuriata  ,  indiavolata  più  che 
mai  ,  cercò  modo  ec.  di  vendicarsi.  Beni.  Ori.  1.  ig.  44-  Ha  meglio 
il  cavalier  di  guerra  l'arte;  Quell'altra  indiavolala  è  più-  possente. 

IiKWavolio  ,  India-vo-li-o.  Sin.  Imperversnmento ,  ed  Azioni  vituperose 
e  indecenti.  Sacc.  rim.  2.  33.  E  tutto  questo  grande  indiavqlio  ,  Che 
in  piazza  chiamerebbe  le  sassaie,  Lo  fanno  in  casa  di  Domeneddio.(A)(B) 

Indibile  ,  In-di  bi-le.  IV.  pr.  m, —  Principe  degl'lncrgcli,  alleato  de' Car- 
taginesi,  e  vinto  da'  Romani.  (Mit) 

2  *  (Geog.)  Lat.  Indibilis.  Antica,  città  della  Spagna   Citeriore.  (G) 

I-DICA.  *  (GcOg.)  "Iu-di-ca.  Ani.  città  della  Spagna  nella  Cataloga  a. (G) 

Indicabile  ,  Indi-càbi-le.  Add.  com.  Soggetto  ad  indizio  ,  che  può  in- 
dicarsi. Silos  Serm.  Berg.  (Min) 

Indicamento,  In-di-ca-incn-to.  [Sm.  Dimostramelo,]  L'indicare.  — , 
Indicazione,  sin.  Lai.  manifestatio ,  indicium.  Gr.  ps/puais.  Srgner. 
Crisi,  inslr.  2.  12.  6.  Soggiungendo,  non  per  intimazion  di  precetto, 
ina  per  indicamento  di  permissione.  Pros.  Fier.  6.  i5t.  Intanto  per- 
fettamente i  vocaboli  operano,  in  quanto  di  ciò,  ch'essi  in  lor  intimo 
nascondono,  danno  un  alcuno  indicamento. 
I»  uic  ante  ,  In-di-càn-te,  [Pari.  d'Indicare]  Che  accenna,  Che  indica. 
Lat.  indicans.  Gr.  iatuiaip.  Gal.  Sist.  123.  Sono  due  condizioni 
molto  considerabili  in  natura,  e  indicanti  grandissima  diversità. 

2  —  (Med.)  /  medici  chiamano  Indicanti  ,  per  lo  più  inforza  di  siisi,, 
le  circostanze  che  si  osservano  nell'infermo.,  relative  allo  slalp  pas- 
sato, presente  e  futuro  di  lui  ;  le  quali  indicano  ciò  che  si  ha  da 
fare  per  curarlo  convenientemente.  (A) 

3' —  (Milit.)  Saldato  o  soli'  ujfiziale  posto  per  segno  alle  estremità  di 
una  linea  che  il  battaglione  dee,  occupare,  o  perla  quale  dee  passare 
una  colonna.  (Gr) 

Indicare,  In-di-cà-re.  [Alt]  F.  L.  Accennare,  Dinotare,  Mostrare. 
Lat.  indicare.  Gr.  hir/.pvvca.  »  Magai,  lett.  2.  Questo  indica  una  (fXo- 
ywrnr  terribilissima  nelle  vene  del  mesanterio.  (N) 

Indicativamente  ,  Indi-ca-ti-va-mcn-te.  Avv.  Con  modo  indicativo,  Per 
indicazione.  Salvili.  Fier.  Buon.  4-  2.  7.  E  ciò  si  esprime  col  gesto  , 
come  dicono  i  gramatici  greci  ,  cioè  indicativamente.  (A)  (N) 

Indicativo,  In-di-ca-ti-vo.  Add.  ra.  Che  ha  forza  di  indicare,  n  Passav. 
In  alcuni  sacramenti  la  forma  è  deprecativa  ,  ed  in  altri  assoluta  o 
indicativa.  (N) 
2  (Grani.)  [Usalo  anche  in ,/òrza  di  sm.]  Il  primo  de' modi  del  ver- 
bo. Lat.  indicativus.  Gr.  èy*Xi<ns  lpwrr/A.  Dani.  Conv.  igg  QueHo 
adorna  e  verbo,  e  non  nome,  verbo,  dico,  indicativo  del  tempo  pre- 
suite,  in  lei  za.  jiersona. 
Indicato,  lu.di  cà-to.  Add.  m.  da  Indicare. Lat  indicaUi«.tV.  hi^^ds. 


ricorse, 
e  vide  tosto  A  quante  carte  era  il  rimedio  posto.  Gal.  Sul-  lyg.  Si 
ritirino  in  istudio  a  scartabellar  gl'indici  e  i  repertorii  ,  per  trovar 
se  Aristotile  ne  abbia  detto  niente. 

^azione  dell'indice  :  Così  dicesi  in  Roma  Quella 
congregazione  che  soprintende  all'esame  de  libri  ,  e  multe  in  un  in- 
dice quelli  di  cui  proibisce  la  lettura  ,  la  ritenzione  e  la  vendila  ,  il 
quale  chiamasi  perciò  L' indice  de' libri  proibiti  ed  assolutamente  L'in- 
dice. Onde  comunem.  si  dice  Questo  libro  è  all'indice  per  dire  È 
proibito.  V.  Congregazione  ,§.5,3.  (A)  (Z) 

5  _•  (Marin.)  Indici  ili  sentieri  di  mare:   Così  sono  state  intitolale  al- 
cune opere  di  pilotaggio  ,    che  contengono  carie  marine  ,    vedute  d_i 
spiagge,  osservazioni   sopra  le  diverse    qualità  d,'  pai  aggi  ed  istru 
zioni  pe'  sentieri  che  debbono  tenere  i  vascelli.  (O) 

6  — *(Mit.)  Soprannome  col  quale  Ercole  ebbe  un  tempio  in  Grecia,  per- 
chè essendo  slata  rubala  in  altro  suo  tempio  una  tazza  ci  oro  ,  egli 
apparve  tre  volte  in  sogno  a  Sofocle  indicandogli  il  ladro.  Dello 
anche  Indicalore.  (Mit) 

Indicere  ,  In-di-cc-re-  Alt.  anom.  V.  L.  Intimare.  Lo  stesso  che  In- 
dire.  F- 

In  dicessò*  Posto  avverb.zzz  In  disparte.^.  Di  cesso,  §.  2.  Vit.SS.  Pad. 
1.  228.  Io  mi  feci  in  dicesso,    e  aspettava  che  quegli  si   partisse.  (V) 

Indicevole  ,  In-di-cé-vo-lc.  Add.  [com.  Lo.  stesso  che]  Indicibile.  I^.Lat. 
inexplicabilis  ,  ineflabilis.  Gr.  àrk^wrai.  Vit.S.  Gio.  Bat.  Da  cre- 
dere è  che  avevano  indicevole  gaudio.  ,■  ■   • 

Indicevolmente,  In-di-ce-vol-mén-te.  Avv.  Lo  stesso  che  Indicibilmente. 
r.   Batlagl.  an.  1638.  3.  Berg.  (Min) 

IrvDiciATo,*ln-dicià-lo.  Add.  m.   F.  e  (/('Indiziato.  (A) 

Indicibile  ,  Indi-ci-bi-le.  Add.  [  com.  Da  non  potersi  dire  ,  Che  non 
si  può  narrare  o  spiegare  ,  Che  non  si  puh  dire'appiciv);  Ineffabi- 
le,  Inesplicabile,  Inenarrabile.]—,  Indicevole,  sui.  Lai.  inexplicabi- 
lis, ineflabilis.  Gr.  àh^tT^ro^,  affare,?.  Omel.  Orig.  E  sazn  di  dol- 
cezza indicibile,  che  pallai-  non  si  puole.  Fir.  As.  zgi.  Copertasi 
con  una  maschera  d'  una  indicibile  temerità  ce.  ,  diede  ad  intendere 
all'infelice  padre  ,  che  'l  veleno  del  figliastro  aveva  tolto  la  vita  al 
suo  figliuolo.  E  2g6.  La  morte  ,  che  egli  per  la  sua  indichile  ribal- 
deria ha  meritato,  dee  esser  tale,  che  ec.  Fardi.  Slor.  2.  26.  Men- 
tre si  abbattevano  con  indicibile  disagevolezza  e  spesa  le  torri. 

Indicibilissimo,  In-di-ci-bi-lis-si-mo.  [Add.m.]  supcrl.d' lnà\cihi\c.Segner. 
Mann.  Apr-  25.  4.  Vita  di  grazia  ,  e  vila  di  gloria;  e  l'ima  e  l'al- 
tra è  carica  di  diletto  indicibilissimo.  '       _ 

Indicibilmente  ,  In-di-ci-bil-mcn-tc.  Avv.  Senza  poter  dirsi  ,  Inesplica- 
bilmente.— ,  Indiccvolmcnlc  ,  sin.  Lat.  incxplicabililcr.  Gr.  av^pi- 
arau  Fit.  S.  Gio.  Bai.  Si  rallegrò  e  confortò  indicibifinente  ;  e  di- 
cendo Cristo  queste  parole,  ed  ecco  discendere  gli  Angioli.  Coli.  Ab. 
Isac.  E  dilatasi  si  indicibilmente  nel  pregare,  che  questo  non  si  po- 
trebbe dire  o  narrar  colla  lingua. 

Indicio  ,  In-dì-ci-o.  Sm.  Lo  stesso  che  Indizio.  F.Ar.  Fur.  4.  ^Quan- 
tunque il  simular  sia  le  più  volle  Ripreso,  e  dia  di  mala  mente  in- 
diai. E  23.  6Ó\  Vide  a  tulli  gl'indicii  manifesto  Ch'altri  esser  che 
Zerbin  non,  potea  questo.  (M) 

iNDlco/ln-di.co.y^/./Jr./H.A'./'Oe*.  Dell'  Indie,  Indiano, Indo.  Red.Ditir.i. 
Dell'  Indico  Oriente  Domalor  glorioso  il  Dio  del  vino,  Fermato  avea 
l'allegro  suo  soggiorno  Ai  colli  Etruschi  intorno.  (A)  (N) 

2  —  *  (Bot.)  Lo  stesso  che  Indaco.   F.  (N) 

Iniucolito.  *  (Min.)  In-di-cò-li  to.  Add.  m.  Lat.  .indicoliìhes.  (Dal  gr. 
indico»,  lat.  indicum  indico,e  dal  gr.  lithos  pietrai)  JSuov  a  sostanza 
minerale,  che  D'  Andrada.  asserisce  trovarsi  a  Uton  ili  Isvezia,  e  così 
da,  lui  denominata  a  cagiona  del  suo  colore  d'un  azzurro  d'  i/idaco 
fosco.  È  l'indaco  una  materia  colorante  ot:  urrà,  che  costituisce  uno 
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dei  principii  immediati  de' vegetali ,  molto  utile  alla  tintoria  edalla 
pittura:  sì  estrae  da  molte  piante;  ma  specialmente  da  quelle  del  gè- 
nere  Indigofoia  ,  della  famiglia  delle  leguminose,  e  della  diadejfia 
decandrin  di  Linneo.  (Aq) 

ItiUicyrLEusTE.  (Lite.)  Io-di-eo-plc'-u-ste.  Add.  in.  V.  G.  Che  significa 
Navigatore  dell'  India  ;  e  così  e  slato  chiamato  Cosma  Monaco,  au- 
tore della  Topografia  Cristiana,  dal»  in  luce  dal  P.  Montfaucon.  (Da 
India,  e  da  plet'steon  vérK  di  pleo  io  navigo.)  Salvili. Buon. Fter.(A) 

Indictjve.*  (Arclic.)  In-di-clì-ve.  Add.  e  sf.  pi.  Feste  che  venivano  or- 
dinate da'  magistrati  ivmani  ,  alle  nuoti  concorrevano  tulli  i  popoli 
del  Lazio  ,  e  furono  introdotte  da  Tarquinia  il  Superbo.  Si  celebra- 
vano  fuori  di  Jloum,  ed  erano  Ordinarie  e  Straordinarie.  Furono  an- 
che delle  Ferie  Latine.  (()) 

Indie.*  (Gcog.)  ^In-di-c.  Sf.  pi.  V.  India.  (G) 

In  diebusilli  ,  In»  di  e  bus  iLLis.  V.  L.  Per  iscl.ena,  invece  di  A  quel 
tempo.  Burch.  1.  <fì-  Pirramo  s'invaghì  d'ini  fuscragnolo  Appiè  del 
moro  bianco  in  diebnsilli.  Lasc.  Spiril.  */.  3.  E  quando  diavol  verrà? 
Nic.  Poi  indiebus  ili is.   Tr.  poco  Può  star  oggimai.  (V) 

3.,pietrec.vjiare  ,  In-dietreg-già-re.  JV.  ass.  Tirarsi  indietro,  Umiliate. 

—  ,  Dictreggiare,  sin.  (A'.  Arretrare.)  Lai.  retrocedere.  Gr.  àvet^d'^tw. 
Slor.Jiin.  Montali.  La  gente  di  Mambrino  indietreggiava.  E  appresso: 

I  Saracini  indietreggiavano  per  modo  che'l  campo  era  del  pai  i.  Sion 
Aiolf.  Allota  il  re  Luigi  entrò  nella  battaglia  ,  e  alquanto  indietreggiò. 

Indietro  ,  In-diètro.  Avv.  [Nella  banda  o  parla  deretana  o  posteriore. 

II  suo  opposto  è  Innanzi.  Significa  Stato  o  molo  secondo  il  verbo  con 
cui  si  accompagna.  Scrivesi  anche  In  dietro,  e  fu  detto  digli  antichi 
Indreto,  e  Indriclo.  Lo  stesso  che  Addietro.^.]  (Da  in,  e  «fa  addietro.") 
Bocc.nov. 16.10.  E  preso  un  bastone,  gli  cani  mandò  indietro.  Lab.  26. 
Indietro  volgendomi,  seguir  mi  vidi  a  una  nebbia  sì  folta  e  sì  oscura, 
quanto  niuna  se  ne  vedesse  giammai.  Dani. lufg. 55.  Volgiti  indietro, 
e  tien'  lo  viso  chiuso.  Peir.  cap.  </.  Che 'I  pie  va  innanzi,  e  1'  00  Ino 
torna  indietro.  E  son.  i'ò.  Io  mi  rivolgo  indietro  a  ciascun  passo.  » 
Bocc.  g.io.  n.  o.  Il  sagrestano  non  solamente  si  maravigliò,  ma  avuta 
grandissima    paura  ,  indietro  Fuggendo,  si  tornò.  (B) 

a  -—  E  perchè ,  rivolgendoci  noi  indietro  ,  miriamo  le  cose  che  filò  ab- 
biamo passalo  ,  si  servirono  ancora  di  questa  voce  per  significare  il 
tempo  passato.  Ci  esc.  9.  go.  E  alcuna  volta  si  parlano  U  coloMi)  per 
lo  epa  ventameli  to  degli  animali,  contro  a'quali  si  ripari  come  eletto 
è  indietro.  {Cioè,  come  di  sopra  è  detto.)   (Gin) 

3  —  Si  unì  ad  alcuni  verbi  per  esprimere  il  rimando  a  la  restituzione 
di  checchessia.  Bocc.  g.  3.  n.  3.  Avendo  io  già  rendula  indietro  la 
borsa  e  la  cintola  alla  femminella  che  recata  I'  aveva.  E  g.  10.  n.  6. 
Cominciarono  a  prendere  de' più  begli  (pesci),  ed  a  gitlare  su  per  la 
tavola  davanti  al  Re  ,  ed  al  conte  Guido  ,  ed  al  padre.  Questi  pesci 
su  per  la  mensa  guizzavano;  di  che  il  Re  aveva  maraviglioso  piacere; 
e  similmente  egli  prendendo  di  questi  ,  alle  giovani  cortesemente  gli 
giltava  indietro.  (V) 

4  —  [tV  v.  Dare  ,  Earc  ,  Tirare  ec.  indietro.  V.  Dare  indietro  ,  Fare 
indietro  e  Farsi  indietro,  Tirare  indietro,  Tirarsi  indietro  re]  flocc. 
E  iwi>.gy.3.  Ma  non   per  tanto  da  amare  il  Re  indietro  si  voleva  tirare. 

5  —  Col  f.  Essere:  Essere  indietro  £2  feeder  poco  ,  Intender  paco. 
Lasc.  Parenl.  1.  1.  Padrone,  voi  siete  indietro,  e  mostrate  d'esser 
venuto  pure  jeri  al  mondo.  (V) 

6  —  Col  v.  Lasciare:  Lasciare  indietro  alcuna  cosa  ,  vale  talvolta  7\  0/1 
farne  menzione  ,  Non  parlarne.  Baigli.  Tose.  3ìo.  Dubbio  non  pare 
che  ella  fosse  antichissima  ;  e  ,  da  Alessandro  in  fuori ,  ninno  lo  lascia 
indietro.  (Cioè,  tutti  ne  fanno  menzione.)  (V) 

r  —  Col  v.  Riguardare;  Riguardare  indietro, gl'ose  della  Giurispru- 
denza ,  parlando  di  legge  ,  la  quale  ,  contro  la  regola  comune ,  dispo- 
nesse delle  cose  passate,  fai  eh.  Ist.  Fior.  Questo  giorno  medesimo 
(  16  Die.)  si  vinse  nel  Consiglio  maggiore  una  provvisione  .  ..  .  L'au- 
torità sua  era  amplissima,  e  più  che  tirannica  ,  perchè  ,  olirà  che  ri- 
guardava indietro,  polendo  essi  (eli  uffizioli)  dal  primo  giorno  di  Set- 
tembre passato  infino  a  quel  tempo  ritrarre  e  correggere  tutte  le  cose 
fatte  da' Provveditori  della  Torre  circa  i  ribelli  ,  fuori  solamente  che 
le  vendite  ,  a  loro  &'  aspettava  dichiarare  se  i  contratti  erano  simulati 
o  filtizii ,  e  frastornarli.  (P) 

8  —  *  Pe' modi  avvi  rb.  All' indietro,  Allo  'ndietro  ,  Alla  indreto.  V. 
a' /ór  luoghi;  e   V.  Andare  all' indirti  o.   (N) 

o  — *  (Pilt.)  Lo  indietro,  come  anche  Lo  innanzi  si  adoperano  talora 
da' pitturi  a  modo  di  nomi  sosl  per  quasi  lo  stesso  che  Accordato  e 
Accordamento.  Buldin.   Voc.  Dis.  (A) 

Indietro  indietro.  Avv.  Lo  stesso  che  Indietro;  ma  così  replicato  ha 
forza  di  superlativo,  come  in  moli'  altre  di  sì  fatte  voci;  e  non  si  direbbe 
Indie  trassi  mot,  Tuttissimo,  ma  sì  bene  Tutto  tulio  e  Tutulto.  Dant.ìiif. 
7.  Come  la   navicella  esce  di  loco  Indietro  indietro,  sì  quindi  si  tolse. 

Indifendibile  ,  In-di-ftn-di-bi-le.  Add.  com.    Che.    non    può    difendersi. 

—  Indefensibile,  sin.  Pascal.  Risp.  Novell.  Fior.  Berg.  (Min) 
Indifeso,  In-di-leso.  Add.  [  ni.  comp.;  contrario  di  Difeso]  Non  dife- 
so,  [Senza  riparo,  Ch' è  olla  scoperta.}  Lai.  indefensus.'  Gr.  àtfpov- 
oriToi.  Segr.  fior.  Stor.  3.  70.  I  buoni,  confidatisi  nella  inno  enzia 
loro  ,  non  cercano  ,  come  i  cattivi  ,  di  chi  straordinariamente  gli  di- 
fenda ed  onori ,  tantoché  indifesi  e  inonorati  rovinano. 

Indifettibile.  (Teol.)  ln-di-fcttì-bi  le.  Add.  com.  comp.  ;  contrario  di 
Difettibile.  Che  non  può  mancare. — ,  Indefettibile,  Indeffettibile,  sin. 
Mass.  Pred.  3.22g.,  Caraff.  Quar.prcd.  22.  Berg.  (Min) 

Indifferente,  In-dif-fe-rèn-te.  Add.  com.  Si  dice  di  chi  sta  tra  due 
né  si  determina  più  all'  una  che  all'altra  parte.»  Mctast.  Art.  1.  6. 
Qualunque  vinca,  indifferente  io  sono.  (N) 

2  —  Si  dice  anche  delle  Cose  che  non  si  reputano  né  buone,  né  cat- 
tive. Lai.  indifferens.  Gr.  àènxQcpcs.  Com.  Jnf.j.  E  dì  sua  temperanza 
parla  Seneca  nella  sesta  pistola,  e  puo^e  che  'I  desiderio  era  una  cesa 
indifferente.  Cavale.  Spccch  Cr.cap.  /fì,  E  un  altro  pianto  indifferente, 
cioè  the  ncn  è  buoi  o  e  »on  è  rio. 
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3  —  Non  differente,  Non  diverso.  LaL  simili*.  Gr.  o/aoioi.  Ar.  Fur. 
z3.  fi /.Rimase  al  fin  cogli  cechi  e  colla  mente  Fissi  nel  sasso,  al 
sasso  indillcrcnte.  »  Tass.  Gei:  p.  3<£  Similissima  coppia  e  che  so- 
vente Esser  solca  cagion  di  dolce  errore.  Ma  se  lei  te' natura  indi(U.*r 
rentc,  Differente  or  la  fa  l'ostil  furore.  (N) 

4  —  *  Ed  usalo  in  forza  di  sm.  Pallav.  Ist.  Cane.  1.  j58.  Esorlar 
egli  i  Padri  a  legger  i  libri  eziandio  digli  avversar»  ,  non  con  animo 
d'  avversari!  ,  ma  d'  indiflcrenti.  (Pe) 

Indifferentemente  ,  In-dif-fc-ren-te-mdn-lc.  Avv.  Senza  differenza , 
Senza  divano,  Egualmente.  Lai.  indillèrcnter.  Gr.  ùhix^ópuf.  Bocc. 
Inlrod.  6.  Cominciò  il  già  dello  gavocciolo  mortifero  indilictcntenieirte 
in  ogni  parie  di  quello  a  nascere.  M.  F .  4-  *#■  Si  fccionfc  (leggi  re 
signori  indi  Ilei  enlemcnte.  Calai.  2Q.  La  qua!  cosa  dispiace  indilién  1- 
tcmcnte  a  ciascuno.  Red.  Flp.  1.  65.  Da  tutte  le  sette  indillereiiti- 
mente  coglieva  il  più  bel  fiore  delle  più  vere  o  per  lo  meno  delle  più 
probabili  opinioni. 

Irdifferentissimo,  In-dif-fc-ren-tis-si-mo.  Add.  m-  superi.  d'Indifferente. 
Sepner.  ,   Magai,  leti.  ec.  (A) 

Indifferenza,  Indif-fc-rèn-z-a.  Sf.  ast.  (/Indifferente.  Lo  Stato  o  Diip  - 
sizione  dell' animo  ,  che  non  propende  né  per  I'  una  né  per  fatua 
parte.  V.  Spassionatezza  ,  Neutralità.  Magai.  Leti.  Il  sapere  se  vi  sia 
ancora  una  Chiesa  ,  la  quale  abbia  per  sé  quei  segni  ce. ,  non  è  tanta 
bagattella  ,  che  ella  meriti  una  tanto  supina  indifferenza.  (A)  Partii. 
Mezzogiorno.  Delle  nozze  amante  La  freddissima  vergine,  che  in  cote 
Già  volge  i  riti  del  bel  mondo,  dieta  L'indifferenza  maritale  affronta. 
E  ivi:  Invocò  il  sonno,  e  questi  Di  fredda  obhlivion  l'alma  gli  a- 
sperse  ,  E  d' invincidii  noja  ,  e  di  torpentc  Indifferenza  gli  recinse  il 
core.  (M)  Metast.  Ari.  1.  6.  Ne' disastri  d'un  regno  Ciascuno  lu 
parte  ,  e  nel  ledei  vassallo  L' indifferenza  è  rea.  (N) 

3  —  Somiglianza  ,  Agguagliami  ,  Convenienza.  Lai.  indilfercntia  ,  si- 
militudo.  Gr.  hfceiórr,! ,  Itrórr)!.  Esp.  Salm,  E  se  lu  dicessi  onde  gli 
vicn  questa  indifferenza  ,  risponde  :  ec. 

3  — *  (Teol.)  Lilxrtà  d'indifferenza,  o  Iudiftcrw.za  del  libero  arbitrio: 
//  poltre  che  abbiamo  di  acconsentire  o  resistere  ad  un  motivo  che 
ci  eccita  a  fare  la  tale  azione;  li  patre.  scegliere  tra  due  molivi, 
uno  de'  quali  ci  porta  ad  agire,    T altro  ce  ne  distrae.  (Ber)    • 

1  —  *  Indifferenza  di  religione  :  1/  sostenere  che  tutte  le  religioni 
sono  egualmente  buone  ,  che  una  non  è  uè  più  vera  né  più  utile  agli 
uomini  delle  altre  ,  che  si  dee  lasciare  a  ciascuno  ed  a  ciascun  po- 
polo la  libertà  di  rendere  a  Dio  il  culto  che  gli  piace,  od  anche 
di  non  rendergliene  alcuno  se  lo  giudica  a  proposilo.  Questa  è  la 
pretensione  comune  de'  Deisti.  (Ber) 

Inpifferipile  ,  In-dif-fe-ri-bi-le.  Add.  [com.  comp.]  Che  non  pub  dijfi- 
rirsi ,  Che  non  ammette  dilazione.  Scgncr.  Pred.  22.  *3.Sapete  pure 
che  queste  sono  restituzioni  gravissime,  indispensabili,'  indifferibili, 
prichè  si  debbono  a  cagione  di  titoli  sì  onerosi. 

Inihitinitamente  ,  In-dif-fi-ni-fa  men-te,  ^i'.  Senza  definizione.  [£o 
siessn  che  Indefinitamente.  /'.]  Lai.  ind  finite.  Gr.  àcf'nrus.  S.  Ag. 
C.  D.  Perocché  pajono  1;  termini  indifiìnilarnenle  qui  detti  nella  lin- 
gua latina. 

Indifiimto,  In-dif-fini-to;  Ad./,  m.  Lo  stesso  che  Indefinito.  V.  Se- 
i;iter.  Iucr.1.26.  11.  E  pure  Tolomeo,  seguilo  in  tale  scuola  come  il 

'  maestro  più  irn Tiagahile,  asserisce  Che  non  posson  gli  astrologi,  seconda 
l'arte,  predire  se  non  che  cose  grosse ,  generiche  e  indiffinite.  (A)(IJ) 

IndigehitAèe  ,  In -di-gc-ni-là-le.  Add.  com.  f .  L.  Naturale  e  proprio. 
Dolce   Graz.  hb.  3.  Berg. (Min) 

Indigena,  *  In-dì-ge-na.  Add.  e  sm.  e  più  comunemente  Indigeno,  f.^- 
dini.  Pind.  A  Marie  ,  perché  è  dio   indigena.  (A) 

Indigeno,  In-di-gc-no.  Add.  e.  sm.  Che  è  nativo  del  paese;  opposto  a 
Forestiere  o  Avventizio.  Detto  grecamente  Autoctono.  — ,  Indigena, 
tòt.  (Secondo  il  Fàcciolati,  dal  lat.  inde  genitus  indi  generato.)  (A) 
Leon.  Pascal.  Lcll.  Berg.  (0) 

2  —  (Bot.)  Piante  indigene  dicansi  da'  botanici  le  piante  naturali  d'un 
paese,  a  differenza  delle  straniere  ,  che  diconsi  Esotiche.  (A) 

3  (Zool.)  Ji  così  Animali  indìgeni  dell'Europa,  dell'Africa    ec.  (A) 

Cccch.  Disc.  1.  2<>3.  E  i  pesci  e  i  serpenti  a  sue  spese  (dal  Micheli) 
egregiamente  dipinti,  lutti  indigeni  della  Toscana  ce.  E  25o.  Chiamano 
Spaglila  mai  ina,  e  il  hali  gcnkultito  detto  Salicomiu,  le  quali  in- 
digene sono  de  i  non  vicini  lidi  del  mar  Tirreno.  (N) 

4  (Geog.)  Indigeni  è  anche  il  nome  jhe  si  dà  ai  naturali  di  un  paese, 

e  comprende  tanto  gli  Aborigeni,  a  antichi  abitatori,  quanto  i  discetta 
denti  delle  Colonie  ivi  stabilite.  (/^.Aborigeni. )Adim.Pm\l.  Fu  opinio- 
ne d'  alcuno,  che  indigeni  (ossero  ed  ayventàzii. Magai: Leti.  Clic  Questi, 
discacciati  gl'indigeni,abbiano  da  tempo  immemorabile  mutato  il  nome. (A) 

Indigente,  In-di-gcn-tc^W.  [e  sosl.  com.]  PL.  Che  ha  bisogno.  Lui. 
indi  gens.  Gr.  ìvhcis.  Amct.ji.Si  folcano  vedere  ec.  i  teatri  risonan- 
ti ,  e  di  giovani  spessi ,  né  indigenti  delle  Sabine. 

2  Assolutamente  per  Poverello,   yil.  SS.  Pad.  1.  io-.  Dato  ch'ebbe 

tutta  la  sua  parte  per  diversi  monaslerii  ,  e  religiose  e  indigenti  per- 
sone, ce.  E  1.  80.  Riservavano  queste  cose  in  futuro  ce,  e  non  le 
comunicavano  agi'  indigenti.  E  2-  83-  Per  poti r  meglio  investigare 
li  più  indigenti  della  terra  ,  pregarono  li  dispensatoli  di  quella  Cinica 
che  gli  accompagnassono.  (V) 

Indigenza  ,  In-di  gén-sa.  [Sfì  F~.  L.  Bisogno,  Necessità,  [Povertà.]  Lat. 
ii.digentia.  Gr.  tana..  Cavale.  Mcd.  cuor.  0  città  celestiale , magione 
sicura  ,  patria  piena  d'ogni  diletto,  popolo  senza  standolo ,  abitatori 
quieti,'  uomini  senza  indigenza.  Bui.  Lif  4.  2.  Sicché  per  esse  (ric- 
chezze) si  caccia  via  la  indigenza.  ,.'..,.  «.      ,.  . 

2  —  [Mancanza  ,  Difetto.]  Gal.Sist.3g3.  Che  dira  >!  signor  Simplicio,  se 
a  questa  non  indigenza  di  causa  cooperante,  aggiugncrcmo  una  mira- 
bile virtù  intrinseca  del  globo  terrestre?  »  Segner.  Incred.  1.  18.11. 
E  pure  non  ammettiamo  veruna  superfluità  che  tra  loro  passi,  né  ve- 
runa indigenza.  (  Parla  delle  tre  divine  persone.  )  (N) 

3  _   *  (Icon.)  Dea  degli  antichi  ,  la  qude  Viene    rappresentala    cune 
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„,,,,  <*,«.«.  afa  ha  la  sinistra  alata,  le  vesti  lucerei  piedi  fra  bnon- 
Z.i    e  s-ura  ha  un  cielo  gravido  di  pioggia.  (Mit)  _ 

,         .«     In-dicc-re    [iV.  <w.]    f.  fc.  -*w  tóqff«o.  IflMndigare.  Gr. 

KXC-^  Par.  33.  ,35.  Qua!  è  il  geometra  che  tuttosaf. 
fi£  Per  misurar  lo  cerchio  ,  e  non  rilruova  ,   Pensando  ,  quel  prm- 

It±^:S^^g,Sta-mén,e.  I*^*-*"'  {ft* 
U,m.  Senza  metodo,  Senza  criterio.  Gipttm.  TiVg.  Berg.  W*L 

I„c Zeta**,  In-d.ge-sti-bi.le.  Add.  [com.  Officile  a  digerirsi,  ' \JSon 
digestibile.  Lat.  crudi».  Gr.  iWrosW^ro*.  g  ££«&*  £ a^ 
ro  carne  si  giudica  esser  troppo  mamneomea,  e  imi  gestibile.  £  co/». 
/??    *    Ma  sono  assai  indigestibili  e  viscose  {l  anitre.) 

é  mM  £<ifc  cruditas.  Gr.  >a4U«^  I°dl  «£  la  Pa ' 
lidezza  e'1  triemito  de  nerbi  ,  che  sono  .noi  h  per  troppo  bere,  e  la 
uaetezza  dèlia  indigestione  più  rustica  ,  che  è  qudla  della  fame.  Cr. 
3  IT  Quegli  che  spessamente  la  fava  usano,  md.gcst.oue  e  enha- 
fìone  hanno  ancorché  sanissimi  sieno.»  Ner.  Sam.11.  22.  Ecco  un 
liquore  Per  chi  patisce  indigestion  di  stomaco,  Che  .nventato  fa  già 

iiSf£*S5Sff  »  «**■  ***  ^«rrv  cd 

non  s^ può  affatto  digerire,  e  dicesi  degli  Alimenti  delle  Bevande 
e  de  e  altre  sostanze0,  le  quali  si  mostrano  più  delle  altre  resistente 
ol  -azione  dello  stomaco  e •degl'  intestini ;]  Non  digesto  Lat  crudus, 
fadiSs,  Creso  Gr.  Amrroc.  Cr.  3.  7.i5.  La  midolla  {del  pone)  e 
viscosa,  e  grossa  e  indigesta,  onde  crudi  e  flemmatici  umori  genera.  L 
a  *3.  1.  Onesta  infermità,  che  volgarmente  s'appella  aragaico  ec.  , 
costrigne  il  cavallo  a  mandar  fuori  lo  sterco  indigesto  ,   e    liquido  a 

,  ™  GieVon^digerisce,  Bern.  rim.  1.  16.  Come  si  crea  in  un  corpo 
indicesto  Collera  e  flemma.  .  _ 

■k  _  he  Non  messo  in  ordine,  Non  perfezionato.  £at.  indigesto». Gr. 
«rwSc.  tó^sros.  »  Cor.  /««.  n«M<  3.  Dei  disegni  e  delle  «ne- 
ranze  che  arcano  non  se  le  può  dir  altro  ,  perche  le  cose  sono  molto 
indigeste.  (P)  Car.  Leti.  ined.  1.  285.  Insomma  m.  par  che  le  cose 
sieno  ancora  indigeste,  cioè  vi  sia  contranela  ec.  (N) 

IndigEt8.«  (Mit.)  In-di-gè-tc.^rfd.  m.  coni .  f.  Indigct..^  Enea  1  Ro- 
mani offrivano  sacrifizii  sotto  il  nome  di  Giove  indigc  e.  Bocc.Lom. 
inf.  Fu  {Enea)  da  quelli  della  contrada  deificato  ,  e  chiamato  Giove 

l,2f;   iMil  )  Tn-di-gè-ti.  Add.  m.  pi.  Nome  che  gli  antichi  davano 

'  ad  alcuno  de'  loro  Dei,  o  fl!  mortali  per  virtù  celebri,  che  erano  coirne 

Dei  onorati  dopo  la  loro  morte  ,  e.  che  divenivano  1  protettori  de  tuo- 

chi  ov!  erano  stati  creati  Dei  :  come  ,  Minerva  in  Atene,  Didone  in 

;     Cartagine  ,  Fauno  ,   resta  e  Romolo  in  Roma.  (  Dal  lat.  in  ,  e  da 

deno  io  dimoro.  )  (Mit)  ,       ,.  . 

2  _  •  (Geog.)  Antichi  popoli  della  Spagna  Citeriore  che  abitavano  le 

falde  d':'  Pirenei  nelt'  odierna  Catalogna.  (G) 
Isuicita mesto.  *  (Arche.)  In-di-gi-ta-inén-to.    Sm.    Libro  de  pontefici, 
in  cui  erano  scritti  i  nomi  degli  Dei ,  e  le  cirimonie  proprie  a  cia- 
scun di  /ti» o.  (Mit)  _«■'..  »     i-   n   ■ 
2  —  *  Iildigitamenti  si  chiamavano  gì  Inni  in  onore  degli  Lio,  e  par- 
ticolarmente degl' Indigeti.  (Mit)              ~~7"f'~"  ""*!    .  ,    T 
Indignare,  *  In  -di-gnà-re.  JS.  pass.  V.  L.  Sdegnarsi.  Lo  stesso  chela- 
degnare.*'.  Lai.  indignaci.  S.  Cai.  leu.  2o5.  n.  1.  Dimostrando  tanta 
incratitudine  che    giustamente  Dio  s'indignerebbe  contra  di  noi.  (N) 
Indignato, ìn-di-gnà  to.  lAdd.  m.  da    Indignare.]    V.    L.    Sdegnato. 
[Lo  stesso  che  Indegnato.  V.  ]  Lai.  indignatus.   Gr.  Spyw9«s.  hut. 
Inf.  33.  1.  Q|les,a   è    una  interiezione  d' indignazione  ,   che  dimostra 
l' ànimo  indignato.                                _ 
Indignatouio.  (Anat.)  In-di-gna-to-n-o.  Add.  e    sm.    Uno    dei    quattro 
muscoli  retti  ,  che  sorge  dal  fondo  dell'  orbita  dell'  occhio,  e  serve  a 
tirarlo  e  volgerlo  verso  il  canto  esteriore.  Voc.  Dis.  (A) 
Indignazione  ,  Iu-di-gna-zió-ne.  [Sf.  Lo  stesso  che)    Indignazione.    P. 
Lat.  indignatio.   Gr.  ay<zca*r>i(n;  ,  oVyi-  Mir.  Mad.  E  cosi    diparti- 
miio  indi  con  grande  superbia  e  indignazione,  senza  cena. Albert.26, 
Dono  nascoso  sprgne  l'ire,    e  dono  apparente  fa  grande    indignazio- 
ne. Bui.  Inf.  33.  1.   Questa  è  una  interiezione    d' indignazione  ,  che 
dimostra  l'animo  indigna»".  E  altrove:  Lo  parlare  con  indignazione 
si  fa  affermativo  ,  e  intendesi  negativo;  e  cosi  alcuna   volta  si  fa  ne- 
gativo ,  e  'ntcndesi  affermativo.  liocc.   Cit.    Dani.   238.     Quello    che 
giusta  indignazione  mi  fa  dire  ec.  piglicrai.  Lab.  97.   Questo    to'  in- 
dusse a   tanta  indignazione  d'  animo,  che  ic  fui  alcuna  volta  assai  vi- 
cino ad  usar  parole  che  a  poco  onor  di  lei  sarebbono  state. 
Indigniamo  ,  In-di-gnis-si-mo.  Add.  ni.  superi.   V.  L.    Lo    slesso    che 
Indi  unissimo.  V.  lìemb.  Sior.  0.  i36.    Condizioni    indignissime    alla 
Repubblica  s'imponevano.  (V) 
IhBIC.mta'  ,  In-di-"ni-!à.  Sf.   f.   L.  Lo  stesso  che  Indegnità.   f'.Segner. 
Mann.  Die.  5. °2.  Quelio  che  li  può  ritardare  da  un   tal    ricorso,  si 
è  la  notizia  della  tua  indignità.  (V)  Remi.   Lctt.  1.  3.  66.  Sono  stato 
astrerò  e  dalla  indignila  del  caso,  e  dalla  riverenza  ce.  (N) 
iNDIGOizn*..  *  (Bot.)  liv-di-gò-fe-ra.    Add.  e  sf.   foce  generica  delle  di- 
verse specie  di  piante  che  si  comprendono  sotto  il  genere  Indaco,  e 
di  qualunque  pianta  atta  a  fornire  dell'indaco.  (D.  T-)  (N) 
Indigoiugo  ,  *   In-di-gò-ri-go.  Add.  m.   P.  Isatinico.  (Van) 
l»Dicf,o,so,  (In  digrosso,]  I»  di  grosso.  Posti  avverl>.=  Grossamente, 
Senza  minuta  o  esalta  investigazione  ,    A    un    dipresso  ;   [il   che  fu 
\        detto  anche  A  un  di  grosso  ,  AU'insrosso  ,    In  grosso.    V'   Grosso, 
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add.  $.45.  e  V.  All'  ingrosso,  In  grosso  ]  Lai.  crasse  ,  crassus.  Gr.  iru.- 
Xvtx.tpiiTTepoi'.  G.  y.12.83.  1.  Ma  indigiosso  si  stimò  che  moifeono  in 
questo  tempo  più  di  quattromila  persone.  Sagg.  nal.esp.tj4-  i>ufe  *° 
si  avesse  a  dire  cosi  indigrosso  quello  che  par  che  risulG  da  un  gran 
numero,  d'osservazioni  ,  si  direbbe  che  cc.Seu.Ben.  Parch^.zj  ■  Laonde 
errano  indigrosso  coloro  i  quali  domandano  gli  Stoici,  dicendo  cosi. 
2  —  Comperare,  Vendere  [e  simili)  in  digrosso  =  Comperare  e  fendere 
in  grossa  somma;  e  7  suo  contrario  è  Vendere  e  Comperare  a  minuto. 
»  Cavale.  Frult.  ling.  26;.  Rubi  ed  imboli  più  indigrosso  ,  che  non 
faccio  io.  (V) 
Indilatamente,  *  In-di-Ia-ta-mén-te.  Avv.  V.  dell'uso.  Senza  dilazione. 

C  e   di'  Immediatamente,  Subitamente.  (0) 
Indileguabile,  In  di-le-guà-bi-le.    Add.  com.  Che  non    può  esser   dile- 
guato.Éelliii.Disc.1 1  .Indileguabili  nebbie  direste  forse  voi,  n'è  vero?  E 
poco  dopo.  Ed  eccoci  a  quel  passo  chiamato  di  confusione  inriducibile 
all'ordinanza,  di  caligini  inischiarabili,  d' indileguabili  nebbie.   (Min) 
In  dilegoo.  Posto  avverb.  Co' verbi  Andare,  Mandare  o  simili,  vale  An- 
dare o  Mandare  in  lontanissime  regioni  o  in  perdizione. ,[  f.  Andare  in 
dileguo  ,  e  Dileguo  ,  §.  2  ]  Lai.  longissime  vel  morboniam  abire,  vcl 
mitìere.   Gr.  irò  ó  pur  arai,  rf  si;  *.6pot.x.<x.s  à.-xiùot.t ,  rf  à$tìfa<.  Palaff.  7. 
Come  in  dileguo  ptr  poggio  e  per  piano.  Tao.  Dav.  ann.    1.    8.    E 
se  alcuno  avanza  a  tante  fortune ,  ci  strascinano  in  dileguo  ,    e  dan- 
naci, in  nome  di  poderi,  pantani  e  grillajc.  _ 
Indilrttare,,  In-di.-let-tà-re.  Alt.  Porre  m    diletto,    Dilettare.    Tomit. 

Rag.  lib.  2.  Berg.  (Min)  ..... 

Indulgenza  ,  In-di  li-gén-za.  [Sf.  camp.  ;  ]  co»j«rnri(»  dt  Diligenza.  Ne- 
gligenza. Lat.  negligentia.  Gr.  à^.Kua..  Ar.  Sai.  1.  Della  tua  sorte  , 
e  noD  di  te ,  f  incresca ,  Che  per  indiligenza  e  poca  cura   Gusti  di- 
versa all'appetito  L'esca. 
In  diligenza.  Posto  avverb.  =  Prestamente.  [V.  Diligenza  ,  §.  4.)  Lat. 
celeritcr  ,  espedite  ,  mignis  itineribus.   Gr.  r*x6wS-  Oav.  Scism.  tg. 
Il  Papa,  vedendosi  dal  Re  aggirare,  spedisce  quattro   persone  per  di- 
verse vie  in  diligenza  a  Campeggio.  »  Bemb.Lelt.  li.  p.  3ii.  Da  No- 
stro Signore  mi  fu  imposto  il  venire  in  diligenza  a  questa  signoria.  (N) 
Indiminuire,  In-di-mi-nu-i-re.  Alt.  e  n.  Lo  stesso  che  Diminuire  ,  Smi- 
nuire,  y.  Sper.  Dial.  Discord.  (A) 
Indimostrabile  ,  In-di-mo-stià-bi-le.  Add.  com.  comp.  Che  non    si  può 
dwioslrare.Gal.  Sist.  igo.  Mi  ricordo  benissimo  che  Archimede  ne  1 
libri  della  sfera  e  del  cilindro    melt^e    cotesta    proposizione   tra  1  po- 
stulati,  e  tengo  per  ferino  che  l'avesse  per  indimostrabile. 
Indi  mostrato  ,  In-di-mo-strà  to.  Add-  m.  comp.   Che  non  è  stato  dimo- 
strato. Rosseli.  Leti.  Proposizioni  che  ho  stimate  da  non  tralasciarsi 
indimostrate.  (A)  .  .       . 

Indi  oltre,  Indoltre  ,  In  dól-lre.  Posti  avverb.  =  Li  intorno.  Lat.  m 
vicinia.  Gr.  àc  y«roW,  Lue.  JSinf.  Fics.  a3.  Il  giovine  era  quivt  in 
un  boschetto  Presso  a  Diana  ,  quando  il  ragionare  Delle  Ninfe  senti, 
che  a  suo  diletto  Indoltre  s'era  andato  a  diportare.  E  2 28.  Perocché 
fermamente  ella  credea  Che  Ninfa  fosse  indoltre  del  Paese- 
2  —  Usasi  anche  in  senso  di  quiete  in  luogo.  fU-  S.  M.  Madd.  #</. 
Ma  pensomi  che  si  scostarono  ,  e  sfavatisi  ind'  oltre  per  le  merigge. 
(Cioè,  all'  ombre  di   meriggiana.)  (V)  . 

Indiosado,  *  In-di-o-.j-do.  Add.  e  sm.  T.  Spagn.  Uomo  divino,   r.  e 

di'  Indialo.  Sansevenn.    Berg.  (O) 
lNmoTA,*ln-diò-ta.^«W.  com.  IS.  corrotta.  V.edi  Idiota.  Kit.ò  A. iW.1. 
20-  Alquanti  uomini  rozzi  e  indioti  d'Egitto  hanno  tante  vntudi  (V)(N) 
In,  diparte.  *  Posto  avverb.   Lo  slesso  che  In  disparte,  rrit.  S.  frane. 
222.SÌ  il  condusse  la  p.ovulenzadi  Dio  in  un  luogo  allo,  w  diparte  cc.(\) 
Indipendente,  In-di-pen-dèn-te.^«W.eo/n.  toste "o<--AeI«dcpcndente.A'.(A) 
Indipendentemente,  In-di-pcnden-te-méu-te.    Avv.  Lo  sttsso  cjte  lato- 
pendentemente,  f.  Magai.  Leu.  seleni,  pag.  1 10.  {  Milano,  ediz.  dei 
Classici.)  Tuttavia  osservo  che  il  senso,  o,  a  parlare  più  propriamen- 
te,  che  il  discernimento  dell'odorato  si  raffina  e  si  perfeziona  anche 
indipendentemente    dall'organo;    cosa  che  non  succede  ,    almeno  cosi 
regolarmente  ,  del  giudizio  degli  altri  sensi.  (A)  (B)    Burlai.  Orlogr. 
cip.  6.  %.  1.  E  rio  indipendentemente  dall' apostrofi.  (P)  -^gner-L-rist. 
instr.  3    2.  11.  Iddio  concede  indipci.dentement.e   dalla  orazione  molti 
aiuti  all'anima  nostra  ec.  (  Nola  che  in  tulli  questi  esempi  e  resinalo 
col  caso  ,  a  mad»  di  prep.  contro  alla  regola  degli  avv.  )   [O) 
Indipendenti.*  (St.  Eccl.)  In-di-pcn-dcn-ti.Coii  chuimans,  in  Inghilterra, 
in   Olanda  ec.  quei  Calvinisti  rigidi    che  professano    di  non  dipen- 
dere da  nessuna  autorità  ecclesiastica.  La  loro  wdyendenza  rigua,- 
dapiuttosto  la  politica  e  la  disciplina  che  la  credenza,  r.  Anabat(..4r(Ber) 
Indipendenza,  ln-di-pen-dèn  za.  Sf.  Lo  stesso  che  Independenz ,  /  .A) 
3  _*  (Gcog.)  Contea  degli  Stati   Uniti  d  America.-  Lola  della  Indi- 
pendenza. Isola  del  Grande  Oceano  equinoziale.  (GÌ) 
iNnir.E,  Indire.    Alt.  e  n.  pass.  anom.  jmc.  d  I?dice«.  V.  ?£**«. 
lib.  i.  822.  Guai  su  le  ripe  dell' Eurota  suole,  O  uè  gioghi  di  Cinto, 
allor  Diana  Ch' alle  Oreadi  sue   la    caccia    indice      ec.    E    '°*fj<1? 
detto,  Enea  cortesemente  adduce  Nella  sua  reggia.  In  ogni  tempio  indice 
Feste  e  preci  solenni.  (A)  (B)  E  lib.  3.   I  santi  sacrifici  a  Veliere  ma 
madre  ed  agli  Dei,  Che  sono  al  cominciar  propri ,  indico.  E  m.  In- 
disse i  sacri  A'ior  dovuti  onori.  (Br)  Spolver    1200.  Cosi  dicendo,  sa- 
c.  ilici  indice  A' domestici  numi.  Parin.  fW.Oime,  n«Mrt  '«.quando 
s'  indice  Fiera  altrove  frequente!  (M)  Menz.  Paradlirr.  2   2*.  Volea 
più  dir,  ma  augusto  e  venerando  Sol  con  lo  sguardo  alto  silenzio  in- 
disse; Po.  con  sermone  in  un  severo  e  blando  A   lui  rivolto  .1  pio  Si- 
gnor  eli  disse.  (N)  ,    .  , 

2  -'  Anche  i.linam.  e  poelic.  Indire  guerra  =  Inumare  li  guerra. 
Menz.  Art.  poeL  pag.  12.  (  Firenze  1728.  )  Da  .1  r.cca  miniera  uoin 
sau-io  elice  Ciò  che  resister  può  del  tempo  all'ira,  fc .a  cui  la  morte 
in^van  sua  guerra  indi.ee.  (A)(B)CV)  Bemb.  Son.  5o.  Colei  che  guerra 
a' miei  pensieri  indice.  (P)  <«».;«.    « 

3  -  E  così  Indire  il  concilio  per  Convocare  ,1  concilio.  Guicc.  in. 
«7.Cesare...in.»tctte  molto  col  Pontefice...,  che  indicesse  il  Conalio.(I  e) 
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720  INDIRETTAMENTE 

Guiec.  Slot:  lib.  .10:  {Bibl.  Elie.  II.  4-  33g.)  Erasi,  cornei:  dello  eli  Indisciplinabile  ,  Indi-sri-pli-nà-l,i-le.//tM.  Com.  Che  non-  riceve  disci- 
plina, Che  non  è  atto  a  ricever  tlisaipUna.  Lai.  discipline  minime 
capax  ,  imraorieerus.  Gr.  Si/rftwos.  Fr.  Gioii/.  Pred.  li.  Guidava  uà 
popolo  rozzo  ,  inesperto  ,>  indisciplinabile  e  riottoso,  Giti.  Sisl.  33ef, 
Questa  sola  cornettiira  dovrebbe  esser  bastante  a  cbi  non  fosse  più  che 
protervo  o   indisciplinabile. 

.*  f..      A',     «*',. 


sopra,  inditlo  ed  intimato  il  Concilio  con  l'autorità  del  He    dei   Ke- 
niani e  del  He  di  Francia.  (N) 

/t  —  Accennare.  Buon.  Fier.  5.  2.  5.  Mi  si'  indice  ogni  strepito  e  tu- 
multo Cessato.  E  Sulvin.  A  ni  tot.  ivi:  Indice,  lat.  induitur,  mi  si 
intima  ;  ma  qui  è  'quasi  indicatili' ,  mi  si  accenna.  (A)  (N) 

Indirettamente,  In-di-rct-ta-mén-le.  Avv. Per  modo  indiretto.  — ,  Indi-    In  disciplin  abilita"  ,  In-di-sci-pli-na-bi-li-tà.  Sf.  asl.   ti' Indisciplinabile 
ritta,  sin.  Lai.  oblique.  Gr.  irKxjivs.  Dani.    Conv.  g^.  Suole  Io  ret-        Silos,  Semi.  Berg.  (Min) 
toriefo  indirettamente  parlare  altrui,  dirizzandole  sue' parole  non  a  quello    Indisciplinabilmente  ,  In-di-sci-pli-na-bil-mcn-te.  Avv.  In  modo  indisci- 


per  cui  dice,   ma  verso  un  allro.  Slat.  Mere.   Le  quali  alle  predelle 
cose  contraddicessono  in  alcun  modo  direttamele  o  indirettamente- 
Indiretto,  In-di-rèt-lo,  Add.  in.  'Non  diretto.  Lat.  indirectusj  obiiquus. 

Gr.  ■rr'kàyiot.  M.  F.  3.  106.  Chi  per' modo  diretto  a  indirette/venisse 
contro  a'privilegii  e  immunità  che  avessorto  i  danari  del  Monto'. /'reme. 

Saceh.  rim.  Volendo  autenticar  il  dir  bugie'  Per  indirette  vie 


pliiìttbile.  Leon.  Pascol.  Leti.  Iìerg.  (Min) 
Indisciplinato,  In->di-sci-pli-nà-to.  Add.  {com.  camp.;  contrario  di  Disci- 
plinalo.] Non  discrplinato,  Ignorante.  Lat.  ignaro»,  rudi»,  Gr.  «.irai. 
ò:utos.  Mor.  S.  Greg.  Agl'indisciplinati,  cioè  a  dire  agli  stolli,  si 
f';i  incontro  la  morie.  Vtv.  Disc.  Ani.  22.  Essendoché  anco  ogni  in- 
disciplinato e  goflissimo  uomo  sappia  ec. 


—  Per  indiretto.  Posto  avveri.— In  dir  diamente.  F.  Per  indiretto.  Lai.    Indiscolpakile  ,  In-di-scol-pà-bi-le.    Add.  com.   camp.   Cile  non  può  di 


oblique.  Gr.  irXay'ws.  Pass.  289.  Quanto  alla  carila    del  prossimo,    la 
vanagloria  propriamente  ec.  non  é  contraria,  se  non  l'osse  già  di  rim 
balzo  ,    o  per  indiretto. 
3  — *  (TAos.)  Aggiunto  di  Dimostrazione,  altrimenti  detta  per  absurdurji.(N) 
Indiricere,  In-di-rì-ge-rc.  [  Alt.  anom.    Oggi  meglio]    Dirigere  o  Indi- 
rizzare.  F.  Lat.  dirigere.  Gr.    xoirevtivtiiv.  Ambr.    Beni.   i.  i.    Colle 
galee  n'andò  verso  la  Spagna,  Dov'erano  indiritti.  Borgh.  Rip.'385. 
Fu  dal  padre  indiritto  al  disegno.  E  5i8.  Fu  da' suoi  patenti  in  prin- 
cipio indiritto  alla  mercatanzia.  » 
Indikitta  ,  Iu-di-rit-ta.  Avv.   F-  A.  F-  e  di'  Dirittamente.    Lat.    recta.  HI 


scolparsi.  Caraff.  Quar.  Pred.  ig.  Berg.  (Min) 
Indiscretamente  ,  In-di-scrc-ta-mcn-te.  Avvt  Senza  discrezione,  Lat. 
non  aeque  ,  iismodcratc,  inique.  G-r.  àveieitmùà,  Lib.  Am.  24.  Per  lo 
disordinato  concedimento  di  sé,  e  per  lo  indiscreto  degli  uomini  pren- 
dimenio  di  quelle  ,  indiscretamente  e  senza  modo,  da  persone  inuu- 
mcrabili  ricevarr  servigi.  Lib.  Aioli.  Essendo  egli  con  alcuna  gente 
richiesto  ,  indiscretamente  al  suo  parere  ,  che  novellasse.  Fr.  Giord. 
D.  Cosi  della  contemplazione,  6e  la  persona  vedesse  già  troppo  indi- 
■scretamente  ,  sarebbe  fastidio. 
«discretezza,  In-di-scre-léz-za.  [Sf]  ast.  d' Indiscreto. [Co  stesso  che  In- 


Gr.  ttàii.  Nov.  unt.  gg.  3.  E  vassene  indiritta  a  madonna  Isotta. 

Indiiutto  ,  In-c'.i-rit-to.  Add.  [  m.  da  Indi'.igcrc.  Lo  stesso  che  Indiriz- 
zato. F.]  Lat.  missus.  Gr.  irftffraXfjiìvo;.  Farcii.  Slor.  10.273.  I  ma- 
neggi ,  clic  teueva  Malatesta  col  Principe ,  non  'gli  piacevano  ;  le  cui 
parole  formali  in  una  lettera  indiritta  a' signori  Dieci  sono:  Malatesta 
ha  mandato  ec.  Disc.  Cale.  7.  Giulio  Polluce  nella  propria  forma  lo 
descrive  in  uno  de' suoi  libri  indiiiltoa  Commódo  impéràdore.S>  Borgh. 
Monet.  'iji.  Venne  lutto  per  mio  avviso  dalla  natura  e  propria  qua- 
lità del  fatto  della  Moneta  trovata  ,  ed  indiritta  (  diretta  )  tutta  alla 
comodità  ,  se  nou  vogliam  dire  necessità  de'  bisogni  umani.  (V)  " 

Indirizzamento  ,  In-di-riz-za-inén-to.  [Sm]  Lo'ndirizzare  ,  Indirizzo.  — , 
Indirizzamento  ,  sin.  Lat.  directio.  Gì:  tvSviopia.  Lib.  Aslrvl.  E  che 
diversitade  o  che  indirizzamento  indi  ne  viene.  »  Sah'in.  Annoi.  T. 
B.3.  7.  Sulla  dirittura,  sul  camino  ,  sul  tenore,  che  viene  a  dire  tesa, 
mira  ,  indirizzamento.  (IN) 

Indirizzante,*  In-di.-sb-zàn-fe.  Pari.  ^'Indirizzare.  Che  indirizza,  f. 
di  reg.  (0) 

Indirizzare,  In-di-riz-zà-re.  Ali.  Incamminare,  Metter  per  la  via, {Gio- 
strar la  strada,  Inviare,  Stradare.  —  ,  Indirigere  ,  Intirizzare  ,  sin.'] 
Lat.  iter  monstrare  ,  dirigere,  iter  capere. -Gr.  bSnr iiv ,  aStvim.  (  Dal 
lat.  in,  e  da  direxi  io  diressi.)»  Salvili.  Opp.  Pese.  1.  Ij5.  E  i 
cagnuoli  che  vanno  a  caccia  insieme  ,  E  fan  la  scorta,  gli  animali  ac- 
cennano, E  i  padroni  indirizzano  alla  stessa  Tana,  e  presso  gli  se- 
guono in  soccorso.  (N) 

2  —  Per  metttf.Galat.  6.  A  te  convien  temperare  e  ordinare  i  tuoi  modi 
non  secondo  il  tuo  arbitrio,  ma  secondo  il  piacer  di  coloro  co'  quali 
tu  usi,  e  a  quello  indirizzargli.  Slor.  Europ.y.  1  56.  Essendo  in  som- 
mo fervore  di  augumentare  la  religione  ,  e  di  esaltare  la  fede  cristia- 
na ,  attendeva  a  fondale  ed  indirizzare  vescovadi.  Fir.  Disc.  ait.  02. 
Molto  pensatamente  si  debbono  indirizzare  le  cose  ne'  loro  principii  , 
a  voler  ch'elle  sortiscano  desiderato  fine. 

3  —  [  Dello  dell'  Animo  ,  del  Pensiero  o  simile  vale  Rivolgerlo.  ]  Fir. 
Dial.  beli.  domi.  34o.  La  bellezza  è  il  maggior  dono  che  facesse  Iddio 
all'umana  creatura,  conciossiacosaché  per  la  di  lei  virtù  noi  ne  indi- 
rizziamo l'animo  alla  contemplazione,  e  per  la  contemplazione  al  de- 
siderio delle  cose  del  cielo. 

4  — N.ass.  e  pass,  {nel  1.  e  2.  sign.  Andare  verso  qualche  luogo  o  per- 
sona ,  Incamminarsi.]  Ftloc.  1.  6g.  Veggenelo  che  per  me  più  memo 
soccorso  le  si  poteva  porgere  ,  miserabilmente  verso  queste  parli  m'in- 
dirizzai. »  Rìcciard.  1.  24.  Olivieri  e  cento  altri  paladini  S' indiriz- 
zare per  altri  cammini.  (N) 

5  _*  Dirigere  una  lettera  o  simile.  Cr.  alla  v.  Soprascritta, 5.  1  .Quello    Indisia  ,  In-di-si-a.  [Sf.]    Sorta-  di  drappo  [antico  ,  che  serviva  pruw, 


discrezione.  F.]  Scgner.  Crisi,  instr.  3-  3o.  2.  Sarebbe  questo  un  ec- 
cesso non  solo  d'indiscretezza,  ma  d'empietà. 

Indiscret:ssbiame-nte  ,  Iu-di-scre-tis-si-ran-mén-tc.  [Avv.]  superi.  d'Indi- 
scretamente.  Lib.  Pred.  Quando  arrivano  al  governo  ,  si  fumo  cono- 
scere per  uomini  indiscretissimi  e  senza  ragione  ,  e  governano  indi- 
scretissimamente e  senza  compassione. 

Indiscretissimo,  In-di-scie-tb-si-mo.  [Add.  »/.]  superi.  J'  Indiscreto. Lat. 
iniqaissimus.  /,//<*  Pred.  Quando  arrivano  al  governo,  si  fanno  cono- 
scere per  uomini  indiscretissimi  e  senza  ragione. 

Indiscreto,  In-di-scré-lo.  Add.  [e  sm.eomp.  Contraria  di  Discreto.  Clte. 
non  usa  discretezza,  Che  traila  con  soverchio  rig.ore,\  JSondisutln; 
[e.  dicesi  non  meno -delle  persone  che  delle  cpse.],Lat.  iniquus.  Gr. 
éHffuiniiSi  Bocc.  Leti.  Pm.  Ross.  270.  È  di  necessità  d'  avere  gli  oc- 
chi della  mente  rivolti  alle  vere  ragioni  e  agli  esempli,  e  npnsalla 
false  opinioni  della  moltitudine  indiscreta.  M.  F.  4-  1$-  I  Priori  in- 
discreti se  ne  feciono  beffe.  Cavale.  Frutt.  ling.  Gli  abati  e  maestri 
facevano  e  facevan  fare  alti  loro  sudditi  e  discepoli  molte  ingiurie  a 
obbedienza  distorte  e  indiscrete  ,  per  fare  ec.  Benv.  Ceti.  Oref.  -t'ó. 
Avvegnaché  il  detto  Gajo  con  parole  indiscrete  meco  procedesse,  io  te. 
risposi  particolarmente  a  lui  ,  che  mi  desse  tempo  almeno  dt;e  giorni. 

2  — *  Nota  uso  antico.  Civaie.  Esp.  Sinib.  2.  107.  Cljc  I'  ubbidienza 
dee  esser  semplice  ,  indiscreta  ,  cioè  senza  investigare  la  ragione  e  il 
perché  di  quel  che  comandato  è.  (N) 

Indiscretuccio  ,  In-di-scr.j-lùc-cio..  Add.  m.  dim.  d' Indiscreto.  GrilL 
Lelt.  Berg.  (Min) 

Indiscrezione,  In-di-scre-jió-ne.[èV/T  comp.;]  contrario  di  Discrezione.— , 
Indiscrizione  ,  Indes^rizione  ,  Indiscretezza  ,  sin..  Lat.  iniqnitas.  Gr. 
ainirmu^tx..  Vii.  SS. Pad.  Non  considerando  la  indiscrezione"  e  la  gra- 
vezza di  questo  comandamento.  Cavale.  Frutt.  ling.  La  quinta  co  a  , 
eh*  impedisce  la  correzione,  si  .è  troppa  crudeltà,  o  troppa  ineliscro- 
zione.  Beni.  Ori.  2.  22.  G4-  Ma  l' indiscrezion  sai  ebbe  troppa, 

a  — *  (Icon.)  Donzella  inquieta  che  apre  furtivamente  un  portafoglio 
pieno  di  lettere  ,  o  apre  un  sigillo.  (Mit) 

Indiscrizione,  In-di-scri-zió-nc.  [Sf.  V. e  di'  Indiscrezione.]  Esp.Pat.Nost. 
Alcuna  fiata  avvenir  puote  che  la  indiscrizione  è  di  fòlle  fervore  ec. 

Indiscusso,  In-eli-scùs-so.  Add.  [  m.  compi  contrario  di  Discusso]  Non 
esaminato,  Non  ventilalo.  Lai.  non  discussus.  Gr.  ova  s£;r.< •/.'.>;';. 
Mor.  S.  Greg.  Ha  bisogno  di  tanta  maggiore  disputazione  ,  quanto 
più  aspramente  dorrebbe  quello  ,  se  fosse  lasciato  indiscusso.»  Salvili. 
Cas.  174.  Ma  perchè  questa  è  un'antica  quistionc,  avremo  questo  ri- 
spetto, all' antichità  ,  che  non  la  lasciamo  indiscussa.  (N) 


scritto  che  si  pone  sopra  alle  lettere  ,  contenente  il  nome  di  quello  a 
cui  s'  indirizzano.  (Pe)  . 

Indirizzato  ,  In  di-ric-zà-to.  Add.  m.  da  Indirizzare. —  ,  Indrizzato  , 
Indirillo,  Indritìo  ,  sin.  Lai.  directus.  Gr.  xàri69vvBtk.  Cas.  Oraz. 
Cari.  F~.  i32.  Che  si  conviene  ora  di  fare  a  noi  illuminali  da  Dio 
stesso  ,•  e  per  la  sua  divina  mano  guidati  e  indirizzali? 

Indirizzatore  ,  In-di-riz-za-tó-re.  [  Ferb.  m.  d' Indirizzare.  ]  CVie  indi- 
rizza ,  Direttore.'  Lat.  auetor.  Gr.  «?nos-,  àpyfiiyós.  Giticc.  Slor.  1. 
22.  Lodovico  Sforza,  guida  allora  e  indirizzatole  di  tutto  quello  che 
per  loro  con  gl'Italiani  si  praticava.  E  16.  Soj.Fmsc  stato  più  presto 
appresso  a  Lione  esccNtorc  e  ministro  de' suoi  disegni,  che  indirizza- 
tole e  introduttore  de'  suoi  consigli. 

Indirizzatrice,*  In-di-ris-za-tri-ce.  Ferb-  f.  d' Indirizzare./7',  di  reg.(0) 

Indirizzo  ,  In-di-riz-zo.  Sm.  Inviamento  ,  Indirizzamento  a  qualunque 
si  voglia  negozio  o  affare.-—,  Intirizzo  ,  sin.  Lat.  directio.  Gr.  sùOk- 
f3c\/*.  Cecch.  Spir.i.  1.  lo  ho  solo  un  i.  dirizzo  che  M'è  stato  messo 
per  le  mani  da  uno.  Sab'in.  Dim.  2.  4i-  Santa  e  divina  cosa  é  il 
consiglio  ,  lume  ,  guida  ,  governo  e  indirizzo  delle  azioni  nostre. 

2  — *  Intitolazione,  Dedica  di  un  libro,  di  una  lettera  e  si-njli. Magai. 
Lelt.  Gran  disgrazia  »ua  t-  mia  antera  ....  per  la  decisione  che  ne 
ricaverò  ,  se  ella  non  avrà  la  bontà  di  mutarle  indirizzo.  (A) 

Indiscernibile  ,  In-di-scer-nibi-le.  Add.  com.  camp.  Che  non  può  dì- 
'scernersi.  Segner.  luci:  2.  6.  12.  Che  seguano  de' miracoli  falsi  per 
opera  de' demonii  ec.  il  male  sarebbe  ove  fossero  indiscernibili.  (A) 

Indiscinto,  In-di-scin-to.i4rfrfi  ih.  camp.  Non  disdillo.  MeriziSalS.  A  qucl- 
Tandar  suo  sudicio,  iutlisciulo,  Noi  ravvisate  voi  ;.cr  ciurmatore ?(A)(V) 


palmento  ad  uso  di  fodera,  ma  di  cui  non  è  ben  nota  la  natura.—  , 
Indosia  ,  Andosia  ,  sin.]  (Dal  lat.  indmium  camicia,  giubba.)  /''.  F. 
11.  71.  Il  Comune  dissimulando  l'oltraggio  ,  il  fante,  che  a  li  i  ven- 
ne ,  vestì  di  scarlatto  fino  foderato  d'  indisia .Franc.Sacch,  nov.  g.  Ed 
avea  una  foggetta  in  capo  foderata  d' indisia. 

Indisiare,  Iu-dì-si  à-re.  [Alt.  Far  venir  vaglia,]  Metter  disio.  Lui.  dc- 
siderium  injiarc.  Gr.  iró^ov  liJ.fja.Witv.  Ba/ib.  Asol.  1.  Tu  de' nostri 
mali  c'indisii. 

Indisiato,  *  In-di-si-à-lo.  Add.-'m.  da  IndisiaEc.  Divenuto  desideroso, 
invogliato.    F.  di  reg.  (Q)    . 

In  disordine.*  Posto  avverb.  —  Disordinatamente.  F-  Disordine,  §  <?.(N) 

In  disparte. Posto  avvenb—  Separatamente,  Da  parte. — ,  In.  diparte  %jsin. 
[/^.Andare  in  disparte.] (.at.  seorsum.  Gr.  xw/"'!-  P'.'to-  son.3i.  E  cosi 
tristo  standosi  in  disparte ,  Tornar  non  vide  il  viso.  E  201.  L'aln.  , 
maggior  di  tempo  o  di  fortuna,  Trarsi  in  disparte  comandò  con.  mano. 
Otìiel  S.Greg.  Il  sudario,  ch'era  stalo  sopra  il  cap"  suo,  e  trovato  in 
disparte.  Cas.  fon.  47.  E  i  cari  nomi  poco  indi  lontano  ,  Il  mio  eoi 
volgo,  e '1  tuo  scelto  in  disparte  ce.  Cader  vedransi.  Alami  Colt.  j.  gg. 
Ivi  in  disparte  sia  l'aratro  e  I  giogo.»^/t.eV.  Frane.  »;».  Essendo  (;/ 
Santa  )  'n  disparte  da'  frati  suoi.  (  Nota  il  da'.)  (V) 

Indispensabile,  Iu-di-spen-sà-bi-lc.  Add.  [coni.  camp.  Dei  cui  aliti  lini 
si  può  esimere  o  essere  dispensalo.  ]  Lat.  quod  renditi  a  lege  {  quoti 
relaxari  ,  indulgeri  non  polest.  Gr.  àavyx'^^^oi.Segn.  Pred.  22.1Ó. 
.  Queste  sono  restituzioni  gravissime  ,  inelispensabili ,  indifferibili. 

2  »  (Geog.)  Stretto  dell'Indispensabile.    Stretto  del  Grande    Oceano 

equinoziale ,  ncW  Arcipelago  delle  isole  di  Salomone.  (G) 

—' ?  * 
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fcD.sPESSABiLissiMO  ,  In-di-spen-sa-bUis-si-mo.  [^'/-  "»•  1    fT'i'^,!?" 
-  SShik.  f«U  Mann.  G,ugn.,7.,.  CI. inique  è  fatele,  ha  que- 
sta obbligazione  indispensabilissima  sulle  spalle. 
1»  operabilità  ,  In-di-spen-sa-bi-li-tà.  Sf.  ast.  rflnd.pensab.te.  JVecw- 
U,àdìfa,-e  ciò  che  èlidispensabile.    Magai.  M  Sol  «b£  **b 

forza  del  sapposto  comandamento,  e  della  indispensabilità  d.  f  bf^> 
Iid.spensab.lmente  ,  Io-di-spen-sa-bil-men-te.  ^  «mM /Mg"  sfa*»- 

,««.  LA.  absque  ulta  indulgentia.    Gr.  «^rX^^5»  /  flf ;  ,  ™ 

Uscirà  all'alba    per    quel  po' di  tempo  che  per  l'appunto  e  indi  spen 

sabilmente  necJario"(B)  SmVfr.  Pro,.  Tose.  1.  3.  Viltà  propria  ec 

di  tutti  i  vescovi    die  indispensabilmente   anco   pascevano  di  propria 

borei  il  ere«ee  ce.  Masal.  leti.  20.  Senza  contare    1   {cognomi  no- 

ÌTsottoil titolo 'di  feudi,  da' quali  si  denominano  ,  che  tutti  hanno 

indispensabilmente  il  di.  (N)  *  n;<re°nlnta 

^■spesato,  In-di-spc-rà-to.^.  E«.  *  L.  «f  Wg"*  ^e  e'  ì 

LiiJSriiCSil*.    ^-    -    CkeseVe.ua  indino, 

Che  ha  preso  il  mascherino.  (A)  Bertold.  ?«£•  (.°)  „   rf,.j.MJ0 

iBoisPoaR.,*  In-di-spór-re.  ^«.  e  n.f  contrario  di  Disporre.^.  <fe/.  uso 

e  da  evitarsi.  Romani.  (N)  „        „_    ,. 

fon.s^^LiA,    In-diVo-si-sion-eèl-la.  t#l  f'M/    ,'r    sCb   i? 

il».  CUT.  mamtt!    Per  poter  sanare   questa    e  bitte  le  altre  simili    in- 

disposizioneelle.  Red.  Cons.  1.  iòj.  Queste  saranno  mdisposuronceUe 

che,  trattate  con  piacevolezza,  e  secondo  1  dettami  della  natura,  non 

lo  metteranno  in  pericolo  della  vita. 
Indisposiz.oscellocc.a,  In-di-spo-si-zion-ce  -lue -eia .  [J/l  dm.  di  Indispc- 

sizioncella.  Iteti  segr.eos.  dona.  Replicano  ad  ogni  ora  le  loro  so- 
lite indisposizioncelluccie.  .'..-»•        •  •        mi  1^ 
Indispostole,  In-di-spo-si-zid-ne.  W]  Co-ilrono  A  Disposizioiic.r/lfnftì 

disposinone.}  Difetto.  Lai.  vitiuni.  Gr.  ««.«.  Seri.  D edam.  I.   ili 

di'che  per  la  indisposizione  della  natura  tu  non  se  disposta  a  tar  ti- 

gliuoli.   Parch.Uz.  111.  Questo  nome  mostro  significa  due  cose;  pri- 
ma ,  quella    indisposizione  e  disconvenienza   fuori  di  natura  ;    ec.    £. 

appressa  :    Come  uomo  non  inoslroso    senza  quella  indisposizione    e 

disformità.  ■      .  ..        .  • 

2  -  Mala  sanità  ,    [  Malsania  ,  Acciacco;  Senso  di  mal  essere,    vago  convengono.  ,  a  . 

indefinito,  di  cui  non  si  saprebbe  rinvcn.re  la  sede  o  la  natura  ;  Se-    T^^^Vdls.in-to.  Sm.  Contrario  di    Distinzione.   Indisttnuonc  , 

rie  di  fenomeni  morbosi  poco  gravi,  che  sono  1  segni  precursori  uella  „    ,_J;..:„^    «W.  «     3.  fMl 

1    ...      -_,    r_.     __!..    ....i„i,,,l.,      ì.i.h.I,  In, In.    •ir.   «avifia.  7  ratl.gov. 


che  io  ti  porto,  per  quella  pioti  che  ora  da  te  ^*j+**£g% 
mese  non  osci.Vche  ec.  tu  mi  vedrai  qui    tornato. I^'alt^ 

ir-dissolubil  nodo.  (N)  indissolubile.  ;  co/Urano 

Indissolubilità,  In-dis-so  lu-bi-lilà.  ó/.  a*«.  et  masso.,.  "'"••» 

rf«  Dissolubilità,  à'tóio  e  Qualità  di  ciò  ck'  e  indissolubile.  (A)  Ve 
Lue.  Berg.  (O)  lu-bil-mén-tc.  Avv.  In  modo  da  nonpotersi 

InMSSOLUBILMENTE,    IlldlS-SO-lU-Dll-IUCll  il.    ■""•  /,.[„„ 

*«<*/««.  Lai.  lud.ssolubiliter.  Gr.  i*te«*.  ^r.  fl»r.  ^  4  •  Leon 
Ruggier  con  gran  pietade  abbraccia  ,  E  d,ce  :  caval.cr,  te  MuM 
Ìndgfssolubi.,nente  aPte  m' allaccia  D.  volontaria  <*^*fc£!£ 
Ercol.  27.  L- eccellentissimo  maestro  Franceso  Caiani  ,  col  quale  sono 
con  molti  e  strettissimi  nodi  indissolubilmente  icfl°-  . 

Inoistaccabilmente,  In-di-stac-cabil-méii-te.  A»*.  "  "T*™  ™  Voro 
potersi  staccare.  Bellin.  Bucch.,41.  E  divien  forte  smalto  su°''v°r0. 
Che  indistaccabihnente  al  suol  s'inchioda,  Qual  vero  smallo    de  uia- 

I-SÌ  /f.lffiàn-.e.  -*W.  co.,  camp,  contrario  di  Distante.  «■ 
ci/10.  CaraJF.  Quar.  pred.  i4-  Berg.QAw)  ^imrio  di  Di 

iÉURiMiavu,  In-di-stm  gui-bi-le.    ^rf*  «»  ^i  ^SSilw 

stinguibile.    kon-rtgg««°    adùmzhm,    ^™''^ST' 

itetón.  Ì>«C.  /*.  Quantunque  sia  un  lavoro  fatto  a  mo  a  ce ^d« ,6uu.,,e, 

la  maggior  parte  friso,  la 'minor  vere,  ma  .ngannatr  e.  f*J°"£°T 

lamento  loro  scambievole,    e  per  lo  ^'"^""Tk    Sisara  Sa" 

bile.  E  Diteti.  Taglio  cortissimo,  e  tanto  corto  che  eg.  sa  a  , „, ,„* 

^inabile  dalla  nostra  mente,  non  che  md.st.nguibile  da  no  t  .  ^"Qj** 

t   b  v      t     1  ■    •:„  n,.i  kivU.tà    Sf.  ast.  a  liiuistitiguibile.  tfel- 

Ikdìstinguibilita   ,  In-di-stin-gui-bi-11  la.  >jj.  "".,...,  ..   »         .•  ... 

Un.  Disc.  11.  Chi  mi  scorge  per  i  sentieri  dell  inviabile  ,  o  chi  1  ,1,. 

distinguibilità  mi  dipinge?  (Min)  distintamente.  Lai.  in- 

Indistintamente,  In-di-stin-ta-mCn-te.  ^^-  J-'  n.H.IInrhpa  mnlii 

!■«,-•   .      /-•      >s    «  '    ,     ,iX,»,n.rws.  biumm.  à.  02-  Uueito  cue  a  moni 

di.sli urte.    tri*.   ccotxfooptoS  ,   uotctip.Tvs.   *  .«»  ^    .        ^  a 

.  d  s  int  me  ite  si  dona  ,  non  pare  che  ad  alcuno  sia  donato.  Maestria. 
V.  8.  GlTsmozzica.i  ispontaiieamente,  sanza  giuste  elione  «.^.jdi. 
«tintamente  in  qualunque  membro  ovvero  da  se  °>v«™  da  -I '•«'  r 
sono  rifiutali  a  promozione,  forcn.  ^«;.^2|-  f p" "l  ^"^,.',0.1 
Bendo  naturali  ,  sono  buoni  ;  ma.  non  tutti  a  tulle  le  cose  wdiiunu- 
mente  convengono. 


DISTINTO,    in-UI-Sllll-lu.    uni.     ~^i -       il     e      9     /Ml\ 

Confusione,  Mistura.  V.  Indistinto,  add. _J. .i.  W 
IND.ST.NTO.  Add.  [m.  contrario    rf/  Distinto.]  Aon   distinto.    Lai. .    indi- 
*"         ,        ^      ,vL  ,.  „.    ,-.,.    ,    3    ..  Ma  te  forza    ovvero    virtù    del 

slinctus-    Cri:  ocoiuitros.   o».  2.  j.  t.  "»■* 
..•,.,  „■  ,„j„  inilist  nta  .  e  non  determinala  a  spezie. 

Red.  '££?,rm?  nSVpSSn  indistinto   incognito  dlutto. 

Purt7.S.£dl  soavità'd.  mille  odori  Vi  faceva  un  incognito  indento 

per  .oro  a.  «in  u  ».  —,  ,  ™«^r  -  r  Ind.stinzione  ,  In-di-stin-xió-nc.  [  Sf.  camp.  Contrario  di    Distinzione  ) 

Jerano  principalmente  nelle  mdi.posiz.om  della  bocca.  E  109  Quelle  "^^ -0"    '    Mtschwma.  Bui.  Par.  1.  t.    Dicono    gli    hlosoh  ,    che 

(polveri)  che  si  pigliano  per  bocca,  sono  certi  spzu  composti  di  me-  .      indistinzione  e  mistione  era  la  sua  forma, 

dicine    aromatiche    alte  a  correggere  le  indisposizioni   delio   stomaco.  Is£8^X^W-to.  Add.  [*.  comp.;  contrario  <fc  Disusalo.]  2Vbn 

iier/.  Cff».  *.  21.  L"  acque  di  fontana  viva  per  loro  naturalezza  son  1                                                                               

sane;  nulladimeno ,  se  sieno  bevute  strabocchevolmente,  vagliono  an-  _                     Insolito;  [ma  é  wee  cAo  genera  nm/.>isui«i  e  percola 

ebesse  a  cagionare  molte  pericolose    indisposizioni,  e  forse  anche  la  sfllu„iysi^  !at  inusitatus.  farcii.  Lez.  460.  Se  alcuno  non  sentemuover 

morte,    in  quella  guisa  appunto  che  indisposizioni  e  morte    sogliono  .1   oS      ,J                     MÌ  io,;ni,a  indwusata  dolcezza  vede,  ce    Som. 

euadaanarsi  coloro  ec.  .  _  -  '      H '-  ■*-  *■'  "">'»  alcuna  cosa  veduto  duo  va 

Indispostissimo,  In-di-spo-stìssi-mo.  [Add.  m.]  super/.  d'Indisposto.  cVe 
».t A ..fi    .    Ma  li   rhiam.i.   con  tutto  che  ti   vegga  ancui 


rie  ai  lenomeni  moruubi  pucu  jm.i,  ^"^  -„..„  .  —  „-.-  ,--- 
malattia  ec]  La4.  mala  valetudo,  invaletudo.  Gr.  k«x4'*;j rall.gov. 
fam.  60.  In  ogni  loro  cibo  erano  questi  due  temperamenti  ,  solventi 
ciascuna  indisposizione  corporale.  L'ire.  Geli.  7.  *^2.  Io  non  voglio 
negare  che  le  indisposizioni  del  corpo  non  impediscano  le  operazioni 
dell- animo.  Fir  Disc.  an.  27.  Mostrando,  come  sempre  latto  aveva, 
che  del  tutto  fusse  cagione  ima  sua  nuova  indisposizione. .Micetl.t'ior. 
105.  I  robbii,  ovNto  sape,  sono  i  sughi  d'alcuni  frutti  s flessati  1 da 
per  loro  al  sole  o  al  fuoco  ,  tantoché  si  posano  conservare  ;  e  s'ado- 
.    ^    •_-:.. _i .„   ...n„   I.Ji.nninmiii    rl.ll;>   boera.    E    10Q    Ouelte 


^DISPOSTISSIMO  ,    lll-ui-suu-siis-ai-i"".    i««~ j    — r -_-r- 

gner.  Mann.Ag0st.1b.  2.  Ma  fi  chiama,  con  tutto  che  ti  vegga  anebe 

indispostissimo;  tanto  ama  di  prevenirti. 
Ikdisposto,  In-di-spó-sto.  Sm.  Infermo  [di  male  non  grave)  Lai.  aegro- 

tus.  Gr.  «ppWror.  Lì*,  cuv.  malati.  Tulli  gì'  inferrai  e  indisposti  uon 

possono  gucrire.  _        . 

I»di^posto.  Add.  [m.  ;  contrario  di  Disposto.  Non  atto,  Non    indoneo, 

Non  preparato,  Non  apparecchialo^Non  disposto.  Lai  indisposilus.  Gr. 

_S  —'c/._„,    t?~    t„r.  T  ■>  o.9.  A.  Pensa  ai  Drcchi  che  a  Dio  manda  Cia- 


•e,  e  quasi  ìoituua  iuubu»..  — 1   .    ^ 

Fardi.  2.  1.  Io  per  me  credo  che  tu  abbia  alcuna  cosa  veduto  rtuo va 

lND,T?orindit-to.  Add.  m.  da  Indire.  Intimato,  PiMUeato.  Lo  stesso 
c/ie  Indetto.*-.  Indire, §.  3.  Car.En.7.9ó9.^  guerra  mtuona,  guerra 

dopo  lui  Grida  teè^^6*^etat*.^Tntev^1^{^I 

guerra  inditta.  (M  Guice.Stor.  Ub.  io.  (  Bill.  Ene.  f  3ào  )  Freten- 
deva  ec.  che  nel  concilio  indillo  da  lui  ».  fosse  trasferita  giuccamente 
la  potestà  e  l'autorità  di  tutti.  (N) 


.  j  cftjpo«o.La«indisposilus.  G r.    jJ^J'Krt.j  IeMÌI-»i-*  C«?  tfjw*  -«  f**1*^ «J^^**!?^.!»?^ 

«S,«3Ìr0«.  Fr.  Jac.T.  2.28.  4.  Pensa  ai  preghi  che  a  Dio  manda  Cia-    «»»       \9V  radica/i,  ovaie  a  rovesci*  bislunghe  col  lembi  dentellato 

-'  del  domand.  ,  E  tu  a  darla        ''.ar'/n\,mnsn  con  foelie  laciniate  intere,  dalle  ascelle    delle  quali 


scun  di  nel  Pater  nostro  ;  Rimission  dal 

se'  indisposto.  _. 

2  _  [Parlando  di  cosa  ,  Inetto  ,  Disadatto  ,  Non  acconcio.]  l'ir.  Rag. 
164.  Ma  perdi'  egli  è  indisposta  la  matcra. 

3  —  [E  per  trattato,  Infermiccio  ,]  Ammalato  (  leggermente,  Convale- 
scente.] Lai.  aeger,  infirmi».  Gr.  ap'pWros-  Ltb.  cur.  malati.  Questo 
canone  non  èe  per  le  persone  sane  ,  ma  per  le  indisposte.  »  Red.  nel 
Dà.  di  A. Pasta.  La  vita  sedentaria  fa  ammalare  le  persone  sane,  e  con- 
duce le  indisposte  in  laberinti  di  nuove  eirabrogliatissime  raalatlie.(N) 

I»  disprezzo.  *  Posto  avverò.  =  A  onta  ,  A  scherno.  K.  Disprezzo. 
Cr.  alla  v.  A  giuoco.  (0) 

Ikdispdtabile  ,  In-di-spu  tà-bi-le.  Add.  com.  compi  contrario  di  Disputa- 
bile. Che  non  può  disputarsi,  Incontrastabile.  Magai.  Leu.  Allora  quel 
principio  ec.  acquista  un  diritto  quasi  indisputabile  d'infallibilità.  (A)    «divìdo* 

Ihdispotabii.mente,  In-di-spu-ta-bilmén-te.  Avv.;  contrario  rfi*  Disputabil- 
menlf.  In  modo  indisputabile,  Incontrastabilmente.  Magai.  Leti.  (A) 

Ihdissipabiie  ,  In-dissi-pà-bile.  Add.  com.  camp.;  contrario  di  Dissipa- 
bile. Che  ncn può  dissiparsi,  Immune  da  dissipamento.  Marchete  Lucr. 
/iò.j.Ogni  percossa  è  vana  a  dissipare  La  loro  indissipabile  sostanza.  (A)(B) 

Irdissipabilmente  ,  Indis-si-pa-bil-mén-te.  Avv.  In  modo  da  non  poter 
essere  dissipato.  Bellin.  Disc.  !..  Voi  congregaste  insieme  il  bel  drap- 
pello delle  Plejudi  ,  e  congegnaste  ad  Arturo  indissipabilmente  il  suo 
giro.  (Min) 


1  ovaie  a  rweanu  i/......-.;,---  ---  . 

il  fusi,  ramoso  con  foglie  lanciatale  intere  ,  dalle  ascelle  delle  anali 
sporgono  i  peduncoli  geminali,  il  più  corto  de' quali  ha  quattro  Jo- 
ri,  l'altro  abortisce.  Si  coltiva  negli  orli  per  mangiarsi  m  msalato 
cnulaecotta  ,  e  in  diverse  maniere.  I  Mazzocchi  sono  una  vana* 
de'indivia,na  che  cresce  più  tardi  nella  primavera  ;  h,s,  i  Indi- 
vfone  f  Indivioncino,  corrottamente  detto  Inv.dionc.no, sono  pure  ,«- 
rreUi  d  ouestà  pianta.- ,  Endivia,  sin.Lat.  cchonum  endivia  L.n .), 
rteia  ui  i(u«»u  y  ,  Aldohr   Sugo  d   indivia  ,  cavolo, 

ntnbus  sativus ,  sens.  Gr.  vtfis.  ivi-  -»«<*» r-  ou»  0r  ,.  ..,'i,re.  ,al 
e  acqua  rosala  mischiata  insiemo.^fai»i.Co/l.  j».  »««•  Orla  salubre  in- 
divi or  la  sorella  D.  più  amaro  sapor.  Red.  CWf.a.o.  Mangi  «;- 
Sa  mattina  e  sera  ,    nella  quale    v.    sia   sempre   fcoH  t*    dell  erbe  , 

rome  laltuoa  .  indivia,  borrana  ,  ec.  ...         rr       ■  1      o     .• 

■Si  In-di-vi-du-à-le.  Add.  com.  Individuo,  [Speciale  P^rt:- 
co  are  U al.  individua,  precipuo,.  Gr  iKf f*V* i * *fc  S^"^ 
Mann  Oli.  2.  3.  Quantunque  un  Angelo  solo  s.a  dalla  nascita  «l- 
tribu  to  a  ciascuno  pef  «uo  custode  individuale,  non  e  però  eh,  non 
ne  «rtisca  un  tempo  medesimo  di  più  altri.  »  RuL  nel  d,z.  di  A 
P W  •  giù  appropriate  e  più  calzanti  sarebbono  per  avven  ura  tal. 
co  s  dedizioni  °  sePpiù  dipinta  notizia  mi  fosse  pervenuta  de  la  costi- 
£  individuale  del  sig.  ec.  E  appresso  :  M.  é  unposs.b.te  il  pre- 
cordi quei  nmedu  individuali  che  da  lui  sono  desiderati  e^seu. 
domi  iSnote  molte  e  molte  particolarità  necessarie  a  sapersi .  (N) 
nomi  innoie  »«e.i>.<.  r  ft  trattenuta  hm 


peno  iicui  riL-.wi,     v  wì'j.s —  — -  r rinmi  ignote  motte    e  mone  p."  ^w»'»»  ""  „    I.     ,  .    »         "  '  ,  ' 

prò.  (Min)                                                                                      .     , ._.      ,  _  TrSemte.  Segna:  Mann.  Ott.  fS.  3.  Si    e  trattenuta  lunga- 

Indissolobii,e  ,  in-dis-sc-lù-bi-le.  Add  [com.  comp.  ;  centrano  di  D.ssolu-  »        ^           Sposa)  a  distinguer  ad  una  ad  una  luttc  le  fattezze  d.  ,u\ 

bile.]  iVon  dissolubile,  Da  non  si  potere  sciorre  iat.indissolubibs.  Gr.  mciiw.  l« ir      /     dljammarj6  con  uaa    compiacenza    mdivnte.de  io 

iUwroi.vBoez.rarchi.t.  Aveva  le  sue  vestimcntadi  fila  sottilissime  ^S^miètim    (V)                                                                   .    ,      , 

e  con  maraviglioso  artifizio  e  d'una  materia  indissolubile  contcste.(N)  ciascuna           in-dL-vi-doa-li-tà.    Sf.  Ragione  formale    dell  individuo. 

a  —  [Figi  G.    y.    12.  108.  9.  Legame  indissolubile  di  benivoghenza  e  Individuai. it a .,               g          .  ^  ^(^blona  al  più  spiegare  alcune 

d'amore.  Fiamm.   2.48.  Io  II  giuro  ce.  per  quello  indissolubile  amore  Oegne*.  ""-'•     '  ~»                                   gl 
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liNDIYiDUALMKlNTE 


universalità  ce.  ,  ma  non  polrcbbon  discendere  a    mille   individualità 
particolari  e  precise,  che  non, hall  line.  (A)  (B) 

Ibdividdai.m'ente  ,  In  di-vidu-al  niéu-tc.  Avv.  Con  modo  individuo,Pre- 
iisnaienle  Lai.  praccipue.  Gr.  ree.  p-aliara,  Isocr.  Piv.  Disc.  Ani. 
17.  Mercé  individualmente  all'  intelligentissima  avvedutezza  del  cava- 
lier  Pier  Francesco  Borghcrini.  iaMag al.  Itti.  20.  Apparisce  una  assai 
ti)  ella  parentela  tra  la  loro  lingua  e  alcuna  delle  orientali  ec. ,  e  pijù 
individualmente  coli' arabica  e  colla  punica.   (N) 

Individuante  ,  ln-di-vidu-àn-te.  [Pari,  a*  Individuare.  Che  indivìdua,] 
Che  riduce  in  individuo  ,  Che  particolm  izza.  Salvili.  Pros.  Tosc.1. 
4'j'ò.  Non  per  questo  il  discorso  ce.  esclude  la  critica,  Ja  buona  ce. 
la  individuante  ;.  ma  discaccia  la  generali',  ebe  sfata  il  tulio.  »  Uden. 
Nis.  5.  i0.  L'arte,  secondo  il  Filosofo,  è  imitatrice  della  natura; 
ma  la  natura  ferma  un  subbictto  solo,  uniforme,  individuante,  spe- 
cifico e  diffinilivo  per  genere, e  specie. 

Individuare  ,  Iu-di-vi  du-à-re.  Ali.  Ridurre  all'individuo,  Singolariz- 
zare. Magai.  Leti.  (A)  Mann.  hi.  Decani,  p.  383.  Hanno  un  „vera- 
ciss-'mo  riscontro  ce.  individuandosene  1'  anno  ed  il  mese.  (N) 

a  —  iV.  pass.  Farsi  un  solo  ,  Immedesimarsi,  l'assoni,  Postille  a  Dani. 
Purg.c.ìS  ter:.  24  e  25.  Descrive  come  si  unisca  e  s' individui  1'  ani- 
ma sensitiva  con   la  razionale.  (P) 

Individuato,  Iu  di-vi-du-A-to.  Add.  [m.  da  Individuare.]  Bidono  in  in- 
dividuo. Lai.  peculiaris,  singularis.  Gr-  ìW^we.  Dani.  Conv.  4y.  E 
se  essa  umana  forma  esemplata  e  individuata  non  è  perfetta  ,  non  è 
manco  del    delto  esemplo,  ma  della  materia  ,  la  qual  e  individua. 

Individuazione,  In-di-vt-du-a-zió-ne.  [Sf]  osi.  a" Individuo.  [//  ridurre 
in  individuo,  Specificazione.]  Segner.  Mann.  Lugl.24.1.  Come  dal- 
l'originale  può  leggersi,  a  maggiore  individuazione  della  colpa. 

Ikdividuita'  ,  In-dì-vi-du-i-tà.  òf.  Indivisibilità.  Boez.  n5.  Siccome  de' 
ritondi  cerchi  ,  i  quali  intorno  a  un  medesimo  cerchio  si  girano   ec. 
quanto  più  dalla  mezzana   individuila  del  punto  si  diparte,  tanto  con 
ispazii  più  ampli  si  spiega.  (V) 

Individuo  ,  In-di-vi-du-o.  Sm.  [  Tutto  ciò  eli  è  determinato  per  modo 
che  si  possa  da  ogni  altra  cosa  distinguerlo.  La  spezie  è  il  complesso 
delle  cose,  in  cui  più  indivìdui  convengono  :  il  genere  è  il  complesso 
delle  cose  ,  in  cui  convengono  più  specie.  ]  Lai.  individuimi.  Coni. 
Inf.iq.  Aggiugnere  più  individui  in  uno  individuo.  Pardi,  lì  reni  36. 
Tutto  .quello  che  conviene  per  natura  a  uno  individuo  ec.  non,  con- 
vien  egli  anche  di  necessità  a  tutti  gli  altri  individui  di  quella  mede- 
sima spezie?  E  3oy.  Gl'individui  sono  quei  particolari,  ne' quali  si 
divide  la  spezie»,  come  donna  Berta,  e  scr  Martino.  Fir.  Bug.  i56. 
Dubitando  che  per  qualche  accidente  e'  non  nascesse  alcuna  differenza' 
tra  questi  due  individui.  Red.  Ins.  70.  Non  mi  dà  faslidio  che  il  vol- 
go creda,  e  molli  autori  lo  abbiano  scritto,  che  veruno  animale  man- 
gia gl'individui  della  propria  spezie,  imperciocché  eoiCVimw,  Pur.  in. 
Proem.  Pelò  che  dell'  uso  venereo  si  mantiene  la  spezie  umana  e  per 
lo  cibo  e  bere  si  conserva  .lo  individuo.  (N) 

a  —  *  Individuazione.  Srgr.  Fior.  disc.  dee.  Tit.  Liv.  I.  3.  e.  i5.  In 
questa  medesima  materia  ec.  si  può  notare  come  iti  ogni  consulla  è 
ben  venire  all'individuo  di  quello  che  si  ha,  a  deliberare  ,  e  non  stare 
sempre  in  ambiguo  ,  ne  in  su  lo  incerto  della  cosa.  (N) 

3  —  "Il  mio  ,  Il  suo  individuo  ec.  dicono  vo/garmi  ale  per  II  mio  II 
suo  carpo.  [Ti) 

4  —  *  (Bot.)  Diconsi  Individui  gli  esseri  isolati,  l'insieme  de' quali  co- 
stituisce le  spea'e.  Le  piante  maschie  e  te  femmine  diconsi  ancora  In- 
dividui  maschi  ,  Individui  femmine.  (N\ 

Individuo.  Add.  m.  liid.visibile.Lat.  iudividuus.  Gr.  £tc/j.oì,  .  «Jia/os-Res. 
G.  P.  12.  118.8.  Chi  potrà  si  fatta  congiunzione  e  devozione  indi- 
vidua spartire  ?  ,.  „ 

Indivinaglia  ,  In-di-vi-nà-glia.  [Sf  Lo  stesso  che  Inrlovinaglia.^.]/^. 
stulta  divinano.  Gr.  QavX'-.v  ftctvrssfra.  lpr.  Giord.  Pred.  S.  Iudivi- 
naglia  di  tempi  ,  che  usavano  anticamente  i  Pagani.    ' 

Imdivinamento,  In-di  vi-na-mén-to.  [Sm.  Lo  stesso  che]  Indovinamenlo. 
P.  A/aestruzz.  2.  ì/j.  Quante  sono  le  generazioni  dello  indivi! 
Risponde  S.  Tommaso:  Ogni  indivinamento  usa  alcuno  ajuto'di  demo- 
rda, il  quale  ovvero  ispressamente  si  addomanda  ,  ovvero  fuori 
pctizion  dell'uomo  il  demonio  occultamente    s'  inlramclte 


INDIZIO 


Iu-di 


i-vi-na-iió-nc.  [Sf.  Lo  stesso  che  Indovinazione.  V  1        > 
14.  E  rulucesi  alla  «.divinazione  per  le    stelle,  ovvcio 


IwniviN  AZIONE 

Maestruzz.  2. 

ancora  a  sorte 

Indicizzato,'  In-di-v.-niz-zà-to    Add.  m.  Rendalo  d.vino  ,  immortale. 
,   Segner.   Crisi,  visir  2.  ,9.  4.  In  paragone  di  quel  frumento  ec.  come 

cibo  proporzionato  di  anime  immollali  e  indivinizzat,-    fK\ 
Indiviso  ,  iu-di-vi-no.  [Add.  e  sm.  Lo  stesso  che]  Indo 


vino.  P.Ditiam. 


1.  29t  Perch'io  di  gravi  e  di  cocenti  duoli  ,  Che  poi  apparve.-  '  Bià 
ni  era  indivina,  Come  per  vento  il  lempo  stimar  suoli  È  5  3  Òuasi 
mdivina  a  quel  che  le  avvenne.  Frane.  Barb.  81,  21.  Dieo  dinuclli 
appresso  E  blasmo  gì'  indivini.  »  Salvia.  Odiss.  #a,Lcodc  pr/micr 
surse,  figlio  d  Euope  Ch'era  ìndivino.  (Pc)  ' 

Indivioncino.  (Bot.)  lndi-viou-eì-no.  Sm.  farina  d'Indivia  P  fAì 
Indivione.  (Bot.)  Iu-di-vi-ó-ne.  Sm.  Varietà  d  Indivia,  P.  (A) 
Indivisamente  ,  In-di-vi-sa-mdn-le.  Avv.  Senza  divisione,  Senza  distin- 
zione ,  In  confuso.  Lai.  indistir.clc,,  inseparabiliter.  Gr.  <rvyxixi>iH**t 
Guid.fi.  21.  Le  bocche  ec.  ,  come  si  stringe  la  nave  colla  pece  cosi 
indivisamente  dIVcntano  continue.  Omel.  S.  Greg.  I  quali  nondimeno 
la  santa  Chieda  ed  ora  riceve  indivisamente,  ce.  S.  Agost.  C.  D  In- 
tervengono mescolatamente  e  indivisamente  a  quelli  che  vivono. 


■«a 


_  quelli  die  vivono. 
Indivisato  ,  In-di-vi-sà-lo.  Add.  m.   P.  bassa.   Pestilo  a  divisa.  Aret 


j; 


sempre  era  in  campo  con  suo  paggetto  indiviso  de'  colori  datieli  da 
lei  per  favore.  (A) 
Indivisìbile  ,  In-di  visibile.  Add.  [  com.  compi  Che  non  si  pub  divi- 
dere,]  Non  divisibile.  Lai.  indivisibilis.  Gr.  aro^c!  ,  àbiedpiTos. l'Hoc.  | 
5.  io9.  Perciocché  l'amore  indivisibil  cosa  si  Irnova.  Troll,  gcv  fami 
Non  contenti  d'aver  preso  la  parte  loro  de' vestimenti  suoi  ,  ma,  oltre 
a  questo,  spezzar  vogliono  la  tonica  indivisibile.  »  Segner.  Ineriti.  1. 
18.  14.  Benché  l'idea  che  ne  dobbiamo  formare,  sia  di  un  sommo 
essere  indivisibile.  (N) 

2  —  *  Porre  o  Esser  posjo  in,  indivisibile  =  Dare  od  Avere  base  d'  in- 
divisibilità ,  Avere  fondamenti  indivisibili.  Pallav.  Ist.Cvnc.i.  45».  E 
d'altra  parte  un  tale  stabilimento ,niun  prò, avrebbe  recalo  alla  Chie- 
sa, si  per  la  libertà  che  gli  Eretici  si  prendeano.di  mutar  le  loro  opi- 
nioni ;  e  si  maggiormente  perché  essendo  la  Fede  cristiana  posta  in 
iudivisfbile  ,  ove  avessero  miscredenti  ,  poco  montava  che  ciò  avve- 
nisse o  in  molli  articoli  o  vero  in  pochi.  (Pe) 

3  — *  Che  non  si  separa  giammai.  (Z) 

4  ~ *  l'i  forza  di  sosl.  Indivisibilità.  March. Lucr.hb  1.  Onde  tu  possa 
argomentar  da  questo  Anco  quel  che  mirar  non  puoi  con  gli  occhi  , 
Cioè  che  essendo  circoscritte,  è  forza  Ch'  abbiali  l'indivisibile  le  cose.  (.Br) 
Magai,  leu.  i3.  Un  atomo,  un  punto,  un  indivisibile  ma  tema  lieo.  (N)  A 

«divisibilità   ,  In-di-visi-bi-li-tà.  [.Sf]  ast.  d' Indivisibile.  [  Qualità  di 


ziare  le  cose  future  ce.  ;  onde  tre  sono  le  generazioni  dello  iadmna- 
mento.  Liv.  M.  In  Sannio  andaro  i  Romani  con  certo  indivinamcnlo. 
fui.  Mass  La  veradicente  fede  dello  indivinamcnlo.  Mar.  S.  Gre'' 
Il  contraddire  all'obbedienza  si  é  quasi  peccato  d'  indivinamcnlo  % 
non  vob r  consentire  si  è  quasi  peccato  d'idolatria.  »  Salvm.  Man. 
EpU.  Quando  f  accosterai  all'indivinamentp  sovvengati  che  come  av- 
verrà non  sai  ,  ma  vieni  come  per  udire  dall'indovino    (A) 

Indivinantb,  *  In-di-vi-nàn-te.  Pari.  d'Indivinare.  r.  d'i  ree.  Lo  slesso 
che  Indovinante.   F.  (O) 

Indivinabe  ,  In-di-vi-nà-re.  [Alt.  e  n.  ass.]  Indovinare.  Lat.  divinare 
Gr.  fwTtveaSK,  Bim.  ani.  Dani.  Majan.  75.  E  sol  per  questo  indi- 
vinai-  vorria  Ciò  che  piacesse  a  voi ,  giojosa  gioja?  Bui.  Par.  A.  1 
N"n  sapea  narrare  clli  ,  né  li  suoi  savii  indivinare. 

3  —  iV.  i>ass.  Farsi  divino.  Bellm.  Ijucch.  77.  Le.  Muse  perche  son 
he  le  sien  d'una  finezza  ec.  E  d'  ub  genie-che 


cose  divine  ,  Bisogna 


sempre  s!  indizine  ,  Schivo  del  bas^o  ,  ed  ansia  dell' altezza.  (A) 
3  — *  Rivivere.  Menz.  Rim.  Più  non  muor,  perdi'  egli  muore  E  de< 

C*     111!  i  1   \!  I  t ;  -A  1\J         .C«  ffW 


s' indivina   N.  Sp.  (0) 
Indivinato*,  In-di-vi-na-io.  Add.  in.  da  Indivinarc.  f.  di 


Indivisibilità   ,  ln-di-visi-bi-li-tà.  [.S/]  ast.  d' Indivisibile.  [  Qu 

ciò  che  non  può  dividersi  o  separarsi;  contrario  di  Divisibilità]  —  , 
Indivisibilitade,  Lidivisibilitate,  sin.  Lat.  conjunctio  inseparabili*;  Gr. 

ovfavtys  ,  tT,vvr)eo,uo;  &xj»pi?roi.  Dani.  Canv.  gg.  11  punto  per  la  su,i 
indivisi,bilità  è  immisurabile,  e  I  cerchio  per  lo  suo  arcoé  impossibile 
a  quadrare  perfettamente.  Boez.  fare/i.  4  6.  Quanto  didla  indivisibi- 
lità del  punto  del  mezzo,  cioè  dal  centro,  si  parte  ed  allontana,  tanto 
con  più  ampli  spazii  ,si  spiega. 

Indivisibilmente,  Indi-vi-si-bil-mén-te.  Avi'.  Inseparabilmente.  LaL  il  - 
separabililer.Gr.  «x^/o-rws.»  Tas.  Gei:  16.,  5g.  Me  tosto  ignudo  spu- 
to ,  ombra  seguace,  Indivisibilmente  a  tergo  avrai.  (,\) 

Indiviso  ,,  ln-di-vi-50.  Add.  [  m.  camp.  Contrario  di  Diviso.]  IY'i>;,i  divi- 
so. Lai.  indivisus.  Gr.  dx^ptirrcs.  Peli:  cap.  2.  È,  nostra, sorte,  Come 
vidi,  indivisa.  Co't.  Ab. Isaac.  28.  Riceve  diverso  lur.ie  in  .più  splen- 
dori ,  essendo  un  lume  indiviso.  3Jor.  S.  Greg.  1.  7.  NienUduneno 
la  indivisa  carità   riempiva  i  cuori  di  tutti. 

2  — "Per  indiviso,  Pro  indiviso  z^zln  comune;  e  dicesi  de'beiiì  e  simili.  Lo 
stesso  che  Per  non  divisp.  Bald.  Dee.  Pervenne,  in  essi  per  metà  e  per 
indiviso  cpll'altra  metà  ce.  essendo  venuti  ;ille  divise  di  essa  eredità. (A)(I\'J 

3  — *  (Bot.)  Foglia  indivisa:  Quella  che  in  ogni  sua  parte  manca  di 
seni  o  tagli  di  qualunque  sorta.  (0) 

lamento?  In  diviso.  Posto  avverb.  ss  Separatamente ,  Spantamente,  In  partiro- 
lare.[ ^.Diviso, §. 5.]  Lai.  separatim, divisim. Gr.x<"5/c,  àia.vùixcc.AJ.I'.S. 
«^.Domini  di  natura  pomposi  non  avere  fallo  alcuna  solennità  in  comune 
o  in  diviso  a  onore  della  cavalleria.  Cron.Pell.  121.  Non  dinegando 
in  Pisa  a  Fiorentino  ninna  cosa  che  volesse  in  comune  e  in  diviso. 

Ikdjvoto,  lndi-vò-to.  Add.  [<?  sm.  Lo  stesso  che]  Indevoto.  P.  lat.  ir- 
religiosus.   Gr.  àvcaios.   Tran.  pece.  mori.  Riputandogli  pigri,  chi  ne- 

,   gligcnli,  chi  impazienti  ,  chi  iudivoti. 

Indivozione  ,  /n-di-vo-zió-ue.  Sf.  Lo  stesso  che  Indcvozione.  V.  Segn. 
Pred.  4  3.  Né  anch' é  questo  a.mor  di  .ritiratezza,  se  ben  si  mira  , 
ma  in, altre  è  indivozione,  io  altre  irrisoluzione.  (V) 

Indiziare  .  In-di  zi-à-re.  iV.  ass.  Dure  indizio,  Porger  segno  d'alcuna 
cosa  ,  Porre  in  sospetto.  Magai.  Leti.  Per  modo  che  abbia  a  restare 
indiziata  di  maliziosa  la  confessione  della  di  lui  insufficienza.  (A) 

2  —  *  Ed  usato  attivamente. Pallav.  Isl.  Conci.  88.  Come  se  il  modo 
con  cui  ave\a  stese  Lutero  le  Conclusioni  non  l'indiziasse  a  bastanza 
ch'egli  le  stimava  e  cercava  di  persuaderle  per  vere.  (Pe) 

Indiziato  ,  In-di-zi-à  to.  Add.  m.  da  Indiziare.  ,Sos/  elio  ,  o  Accasato  , 
e  quasi  Convinto  di  alcuna  cos/t  per  via  d'  indizii. — ,  Indiciato,  sin. 
Salvili.  Senqf.  lib.3.  E  questi  (  Abrocome  ),  come  per  esserne  proce.-- 
estrutto  salo,  era  condotto  in  Alessandria,  perciocché  pareva  indizialo  di  aver 
ucciso  Arasse*  Magai. Leti.  Per  assolvere  non  dalla  notoria  abbomiua- 
zione  ,  ma  dall' indiziato  ateismo.- (A) 


della 


"S-  (0) 


Indiv.natore,  In-di-vi-na  tó*rc.   Verb.  m.  ^'Indivinare.    Lo  "stesso  che    Indizio .,'  Lirdi-si-o.  [Sm.]  Segno,  Segnale,  Argomento—,  Indico,»,, 

7  /.    De!    final    nrnrìinit 

e.  (V) 


Indovinatore.  P.  S    Agosl.  C.  D.  3.  „.  De^T^od%io"^h 
1  indivinalon  ,  ec.  (V)         >  ire"  *?**&"*"" 

Indivinatoiuo,  In-di-vi.na.tò-r.-o.  Jdd.fr.  Lo  ^ocAelndovinalorio. 
'      re   clfe  „". p  r   r  TS' ^  "7 W'  °T '  l"f'  30'  Dd  ^  *'<*  ^>^ 

I^wItÌTc!     >t  H0SSC  avc"  "lte^' a'    <1riC  SUa  Che""'  'divinatoria. 

,,l(t«iM«ATRicE  ,      In-di-vi-na-tn-ce.  Perb.  f  d' Indivinare     P   di  ree 

Lo  stesso  che  Indovinante.-  P,  (0)  '  ln«'Vinaie.    r.  ai  reg. 


^•Wfl* 


Lat.  indiciuin  ,  argumentiun.   Gr.  riKp.ri("0>  ,    crr,p.eio:  Bocc.  nov.  lg. 
a.  E  si  fatti   e  tanti  indizii ,  che  tu  medesimo  confesserai  esser  vcio. 
G.   P.  g.ìtg.  2.  Sentendosi  la  sera  al  laidi  lor  venuta,  non  per  cer- 
to ,  ma  per  alcuno  indizio  ,  la  città  fu  ad  arme. 
3  _  [Col  v.  Dare:  Dare  indizio  =  Indicare.  P. Dm  e  indizio,  e   P  ,J  j.j 
Dani.  Purg.  7.  3y.     Ma  ,  se  tu  sai  e  puoi  ,  alcuno  indizio    Pà  uoi  , 
,  pcicbé  venir  po.ssiam  piuttosto.  K 


UDIZIONE  L 

Col  v.  Fare:  Fare  indizio  è  lo  stesso  che  Dare  indizio.  Ar.  Fiir. 


INDOMABILE 


7^3 


lei  non 
Clic  di 


•  Purgar  gì' indizi i  =  Sopportare    5 
Ito,  sicché  Ingiustizia  si  appaghi 
in  purgazione     ed  ammenda  delle    ' 


e  degl'  indizii    che  avea  di  colui  net  delitto. 


Lai.  crinicn 


/j5.  67.  Rnggier,  che  solo  studia  e  solo  ha  mente  Come  da 
sia  riconosciuto  ,  Ne  vuol  Frontin  ,  né  vuol  cosa  altra  avere 
far  di  sé  indizio  abbia  potere.  (Po)  . 

^  _   Col  v.  Manifestare;  Manifestar,  gl'indizii  =  Dare  i  contrassegni  da 

riconoscere  uno.  Fir.  As.  i38.  (V)  .,      . 

5  _*  Saggio  ,  Cominciamenlo.  Bocc.  g.  4.  n.  io.  Senza  andar  più  die- 
tro a  così  dolorosa  materia,  da  alquanto  più  lieta  e  migliore  comin- 
cerò, forse  buono  indizio  dando  a  ciò  che  nella  seguente  giornata 
si  dee  raccontare.  (V) 
C  —  (.Leg.)  T.  de'  criminal  isti.  Onde 
ii  tormento  senza  confessare  il,  delit 
della  pena  sostenuta  nei  lovmenlo  in  pu 
congetture 

diltiere.  Gr.  àirorp<0'-erj>jti  rà?  àia^oXa;  ,  Demosl 
ls dizione,.  (Cron.)  In-di-iió-nc.  [Sf.]  Termine  esprimente  distinzione  di 
tempo  ,  che  i  notai  sono  [in  alcuni  luoghi]  obbligali  a  mettere  ne  loro 
contratti;  e  ogni  anno  si  mura  e  cammina  dall'una  infino  al  numero 
«5  ,  e  poi  si  torna  all'  uno.  [Questo  ciclo  o  periodo  di  quindici  unni 
giulii  compiuti  credesi  avere  avuta  cominci  1  mento  dal,  pruno  gentili]')^ 
ài'à;  e  che  i  Papi  nell'ottavo  secolo  incomineiassero  a  farne  uso  ne 
loro  atti.  Si  distinguono  tre  sorte  d'  indizioni ,  che  cominciavano!  da 
epoche  diverse.]  Lai.  indictio.  G.  V.  10.  69.  2.  Che  ciascuno  notaio 
dovesso  mettere  io  Ciascuna  caria  ,  che  egli  facesse,  gli  anni  Domini, 
C  indizione,  e  il  di.  Dani.  Vit-  Nuov.  5».  E,  secondo  i*  usanza  no- 
stra, ella  si  parti  in  quell'anno  della  nostra  indizione,  cioè  degli 
anni  Domini ,  in  cui  il  perfetto  numero  era  compiuto  nove  volte. 

2  —  Per  metaf.  Bocc.  nov.  80.  20.  Cosi  s' incominciarono  le  indizioni 
a  mutare. 

3  —  Anlicam.  trovasi  anche  per  Indizio.  .Fior.  Virt.  20.  Sospezione  si 
è  a  credere  male  di  altrui  per  qualche  lieve  indizione.  (V) 

Indo.  Add.  pr.  m.  Dell'India  ,  Indio  ,  Indiano,  lìuon.  Fier.(\)  Volg. 
Mes.  Opinarono  molli  ,  che  i  mirabolani  citrini  ,  gl'indi  e  i  chcbuli 
sieno  prodotti  da  una  medesima  albore.  M.  AldobrT  P.  N.  #>•  Dee 
prendere  cinque  dramme  di  mirabolani  indi.  Kicelt.Fior.  4l-  Ne  tan- 
no cinque  spezie  (de' mirabolani)  cioè  citrini,  cbeboli,  indi,  emblici  e 
bellina.  (N) 

Indo.*  N.pr.m.(Dà\  celt.  indar  impero,  potenza.)— Re  di  una  parte  della 
Spugna,  ucciso  mentre    combatteva  sotto  le  insegne  di   Cesare.  (Mit) 

2  —  *  (Mit)  Fiume  dell' Asia  posto  da  Igino  tra  i  figli  di  Ponto  e 
Talassa.  (Mit) 

3  —  *  (Gcog.)  Grande  fiume  dell'Asia,  detto  ora  Sind.  (G) 
Isdo-Cuina.  *  (Geog.)  Sf.  camp.    Così   chiamasi  ora  l' India  di  là  del 

Gange  o  la  penisola  orientale  dell'India.  —  Indo-China    britannica. 
Quella  parte  della  penisola  dell'  India  al  di  là  del  Gange  ,    ceduta 
di  recente  agi'  Inglesi  da'  Birmani.  (G) 
Ik  docile  ,  In-dòci-le.  Add.  co-n.;  contrario  di  Docile.  [Incapace  d'am- 
'iiaestramenta  per  naturale  rozzezza,  o  per    ostinazione  ;    Indisapli- 
nnbi/e  ,   Indottrinai Ve.]  Lat.  indocilis.   Gr.  à.ll'Sxxroi.  Segn.Pred.l .2. 
Nulla  nave  di  Giona,  profeta  indocile  ,  un  solo  era  quegli  che  al  fra- 
casso de' tuoni  e  al  furor  da'turbini  dormiva  tranquillamente, 
a  —  •  Ed  accompagnato  col  secondo  caso.  PaUav.Ist.Conc.1. ,5<32.Perla 
rea  consuetudine  tran  divenuti  quasi  indocili  della  retta  disciplina. (Pi) 
Indocilire  ,  Lìdo-ci-li-re.  Alt.  Render  docile.  Fag.  Rim.  (A) 
Indocilita  ,  Iu-do-ci-li-tà.  [Sf.]  ast.  d'Indocile.  [  Qiinlita  di  ciò    eh' è 
indocile.]  Lai.  ruditas,  rustici  tas.  Gr.  ùp.x$lx,  àfpiórris.Salvin.Dfsc. 
2.  22.  Una  certa  stolida  ferocia,  e  fiera  e  brutale  indocilità  è  da.  lui 
lontana.  »  Segner.  Incred   2.  22.  18.  Se  non'  se  quanto  il  loro  vola- 
tile spirito  vien  fissato  dalla  indocilità  e  dall'  impegno.  (N) 
2  —  *  (Icon.)  Donna  di  sembianze  deformi ,  seduta  sopra  un    ina  jote 
che  tiene  un  asino^il  quale  le  fa  resistenza:  ha  un  velo  nero.  (M    ; 
Ihdocilito,  ln-do»ci-!'-to.  Add.  m.  da  Indocilire.  Rendulo  docile,  Per- 
suaso. Segner.  (A) 
Indogliare,'*  In-do-glià-re.  Att.Lo  slesso  che  Addogliare  e.  Indolere.  V~. 
Cas.son.64fc  benché  un  timor  rio  sempre  m' iudoglia  ,  Un  timor  che 
la  speme  un  tsmpo  vinse,  Convien  ch'io  segna  l'ostinata  voglia.   (B) 
Indoglito,  In-do-gli-to.    Adii  m.    Voce  popolare.  Assiderato  ,   Indolen- 
zito. Arel.  Rag.  Essendo  indoglita  per  lo  troppo  sedere.  (A) 
Indqlcarb,  In-dolcà-Ee.  [  Alt.  V.A.  V.  e  ch'Indolcire  o    Addolcire.  Lo 
stesso  che]  Addolciare.  Lai.  edulcare,  indulcare.   Gr.  yXuasoM«i».»   Vit. 
SS.  Pad.  2.2.57.  Lo  mele,  lo  quale  indolchi  quella  gola,  e  diale  dol- 
cezza, la  quale  ec.  (V) 


e  del 
E  che 


Rim.  g.  Si  sente  un'allegrezza  De' fi  ulti  che  si  veggono  indolcire, 
Dell'  uva  che  comincia  a  farsi  ghezza.  (fi) 
4  _  per  metaf.  Appiacevolire.  Albert. 18.  De"  buoni  consigli  dell'amico 
indolcisce  l'anima.  Coni.  Parg.  n-  I,' orazione,  che  con  paterno 
amore  indolcisce,  mi  dà  fidanzi  d'impetrare  tutte  le  mie  domande. 
Serd.  Slor.  5.  i8g.  Cominciando  ornai  il  verno  a  indolcire,  vi  giun- 
sero di  varii  paesi  ec.  navi  con  vettovaglie  e  (Sin  soldati.  nAr.Fung. 
35.  Quel  (/''risone)  senza  farmi  alcuno  alto  villano,  De  la  vita 
Regno  ni'  assicura  ,  Pur  eh'  io  indolcisca  I"  indurate  voglie 
d'  Arbiiv'te  suo  mi  faccia  moglie.  (li) 

•  —  Si  dice  del  Restare  gli  immilli,  in  vece  della  primiera  accortezza, 
con  istolida  simplicilh.  Lai.  b'ebescerc  ,  hehetescere.  Gr.  àp£*aW$*<. 

ndolcito,  lu-dol  ci-to.  Add.  m.  da  Indolcire.  [Lo  slesso  che  Addolci- 
to. V]  Lai.  edulcalùs.   Gr.  yXur.xv^ik. 

2  _  p,,,.  met-if  nCar.  Long.  Sof.pag.  7.  E  per  la  dolcezza  della  sta- 
gione indolciti  parimente  i  due  pastorelli,  in  sì  frese»  età,  ce.  (li) 
Salvia.  Cos.  i8j.  Dichiarante  la  in  ente  del  dicentc  per  via  di  di- 
zione breve  ,  acconcia  o  indolcita  ,  pesata.  (N) 

3  —  *  Tenero,  Dolce,  Pietoso.  Farlig.  Rice.  Che  son  d'una  natura  sì 
indolcita  Che  non  posso  veder  dai  can  levrieri  Prenderla  lepre  ec.  (A) 

^  —  (Ar.Mes.)[/?e«o  del  ferro  o  simili.]  Benv.Cell.Oref.y3.  Per  mostrare 
il  modo  dì  farli  (  i  tasselli  di  ferro  )  diciamo  che,  poiché  si  saranno  in- 
dolciti nel  fuo.co  ec. ,  si  debbono  spianare  pulitamente  con  pietre  delicate. 
3  —  *  Sotto  nome  d' Indolciti  sono  compresi  tutti  quei  frutti  «/ 
anche  erbe  a  cui  per  mezzo  di  acidi  si  fa  perder  l' asprezza  a  fin  di 
poterli  ipangiare.  (Z)  . 

Indole  ,  'In-do-le.  [Sf.  Naturale  propensione  o  talento,]  Naturai  dispo- 
sizione e  inclinazione  a  virtù  o  a  vizio.  (V.  Carattere.)  LtH.  indole*. 
Gr.  ifviris.  Agn.  Pand.  Vedesi  alle  volte  i  figliuoli,  pieni  di  mansuetu- 
dine e  continenti,  porger  di  sé  ogni  buona  indole.  Berti,  rim.  1.C6.  fc 
dirò  prima  di   quella  divina   Indole  vostra. 

Indolente  ,  In-do-lèn-te.  Add.  coni.  Che  non  si  duole  ,  Che  ha  indo- 
lenza. Lai.  minime  dolens.  Gr.  ù.va.\y'i\;.  Buon.  Fier.  4-  l"tr-  Non 
gli  affatturo  stolidi?  Gli  scortico  indolenti? 

2  —  *  Detto  anche  comunemente  di  Chi  non  si  prende  cura  di  nulla  , 
Trascuralo,  Non  curante,  Negligente  ,  Pigro.   V.  dell'  ino.  (Vau)  (Z) 

3  —  (Chir.)  Detto  di  Tumore  o  simile  che  non  dà  do/ore.  Cocch.  Dis,  . 
Acq.  Quei  tumori  dolorosi  intorno  agli  articoli  ce,  per  lo  più  dal 
versarvi  sopra  molta  acqua  fredda  diventano  indolenti  ,  e  si  dileguano. 
E  Bagn.  Tumore  indolente,  che  deforma  la  naturai  figura  e  direzione 
della    parte.  (A)  ' 

Indolentire,  In-do-len-tì-re.  [Att.e  n.  Lo  stesso  che]  Indolenzire.  V.tr. 
Jac.   T.  6.  2.H.  Se  non  hai  di  me  cordoglio,  Vedi  come  indoleotisco. 

Indo.lentissimo  ,  *  In-do-lcn-tis  si-1110.  Add.  m.  superi,  d' Indolente.  ZVl- 
gligenlissìmo.    V.  dell'  uso.  (Z) 

Indolenti™  ,  *  In-do-len-ti-to.  Add.  m.  da,  Indolentire.  V.  di  rag.  Lo 
stesso  che  Indolenzito.    V.  (0) 

Indolenza.  ,  In-do-lèn-sa.  [Sf]  Privazione  di  dolore.—  ,  Indolenzia,  sin. 
Lai.  indolentia.  Gr.  àvxhywlx.»  Cocch.  Bagn.  Tumori  ec.  sierosi  o lin- 
fatici o  acquosi  distinguonsi  dagl'  intìammatorii  per  la  bianchezza  e  mol- 
lezza e  indolenza.  (A)  .  i     # 

a  —  L'  essere  disappassionato.  Lrti.vacuitas  ab  afTectionibus.  Gr.  a.itx§eix. 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  Non  è  questa  la  solita  indolenza  de'lìlosaQ  ,  ma 
è  una  santa  indolenza  nell' accomodarsi  alla  volontà  di  Dio. 

3   —  *  Incuria  ed  anche  Pigrizia.   Così  nell'  uso.  (Z) 

Indolenzia,  In-do  léu-zi-a. [  Sf.  V.  A.  e  di]  Indolenza.  Beni,  rim.83.  Non 
far  da  cosa  a  cosa  diOèronzia  ,  Non  guardar  più  la  bianca  che  la  nera, 
Questa  hanno  certi  chiamata  indolenzia.»  (Qui nel  secondo  sign.  d' In- 
dolenza.) (B) 

Indolenzire  ,  In-do-lcn-zì-re.  [N.  ass.]  E  quando  o  per  freddi  ,  p  per 
essere  stalo  tanto  in  postura  sconcia  ,  o  per  lungo  stropicciamento 
s'addormenta  quasi  il  senso  alle  me  mire  ;  che  diciamo  anche  Intor- 
mentire. — ,  Indolentire,  sin.  Pass.'óóì.  Quando  le  indolenzirà  il  ca- 
po o  il  collo  per  tenerlo  torto  o  sconcio,  sognerà  la  persona  che  le  sia  o 
debbia  essere  tagliato. 
2  —  *  Alt.  Addolorare  alquanto  ,  Indurre  dolore.  Del  Pap.  Cons.  Lu- 
singandomi che  il  narrato  difficile  anelito  ec.  sia  un  semplice  effetto  della 
tribolinone  della  tosse  che  indolenzisce  alquanto  i  muscoli  della  re- 
spirazione. (A) 
Indolenzito,  In-do-Ien-sì-lo.  Add.  in.  da  Indolenzire.  — ,  Indolentilo  , 
sin,.. Frane.  Sacch.  nov.  116.   Se  n'andò  colla  borsa    e  col  pascipeco 


molto  ristretto,  e  forte  indolenzito. 
[E  per  metaf  Ram.ndlire  ,  Mollificare.  ]  Cavale.  Med.  cuor.  In-    Is dolere,  In-do-lé-re.  IV.  pass.  anom.Dolersì ,  Far  dogliaiize.  —  ,  ludo- 
dolca  e  ammolla  lo  cuore,    come  l'acqua   materiale    fa  dolche  e  trat-        gliare  ,  sia.  Lai.  congnen. Volg. Or.  Cic.  per  Ligar.pl.  Quelli  H,.<1««| 
(abili  molte  ose  aride. 


Indolciare  ,  In-dol-cià-re.  [A't.  V.  A.  V.  e  di']  Indolcire  [o  Addol- 
cire.! Amm.  Ani.  3y.3.  7.  Non  indolcia  la  ventura  saiiza  il  fiele  suo, 
né  imbianca  sanza  nsrezza  ,  siccome  non  è  monte  sanza  valle. 

Inoolciato  ,  fn-dol-cià-lo.  Add.  in.  da  Indolciare.  [  V.  A.  V.  e  ^'In- 
dolcito o  Addolcito]  Tes.  Pov.  P.  S.  In  vino  dolce,  ovvero  indol- 
ciate con  mele  o  zucchero ,  cuoci  le  bucce  de'  melagrani  e  radici  di 
frassino  ,  e  dagli  di  questo  vino  a  bete  a  digiuno 


Irdolcinire,  In-dol-ci-ni-re,  Alt.   V.  A.  V.  e  di'- Indolcire  o  Addolcire.    Indolito,  *  \n-àù-\ì-Xo.  Add.  m.  da  Irtdolere. Dic&i  propnum.  di  mem- 


Fr.  Giord.  288.  Se  tu  questo  penserai,  sì  t'  avrae  a  indolcinire  ogne 
tua  amaritudine.  (V) 
Indolcihito  ,  *  In-dol-ci-nì-to.  Add.  m.  da  Indolcinire.  V.  di  reg.  (0) 
Ihdolcibe  ,  In-dol-cì-re.  Alt.  Far  divenir  dolce.  [Ditto  anche  dagli  an- 
tichi Insolcare ,  Indolciare  ,  Indolcinire  ec.  Lo  stesso  che  Addolcire. 
V.]  Lat.  edulcare  ,  dulccscere.   Gr.  y\vx.a.htw  ,  yXvx.u.itiv'àxi. 

2  —  Per  metaf.  Rendersi  benevolo  alcuno.  Benv.  Celi.  Vii.  T.  3.f  29. 
Io  m'aveva  indolcito  sì  maravigliosamente  S.  E.  Illustr.  che  la  jera 
eh'  io  arrivavo  da  Lui,  sempre  e'  mi  cresceva  le  carezze.  (A)  (N) 

3  —  E  n.  [ar».  e  pass,  nel  i.sign.]  Veli-Colt  18.  L'uliva  ancor  bianca 
e  verde,  che  noi  la  vogliam  chiamare,  s'  acconcia  e  indolcisce.  »  Beni. 


L 
VI 


■i 


V 


■*Af* 


che  vuole  essere  in  Africa,  e  induolesi  che  ne  fu  e  vietato  da  Ligario.(V) 

2  —  *  Sentirsi  doglioso  per  iscoucia  positura.  (Z) 

Is dolete.  *  (Mit.)  ìn-do-lè-te.  Soprannome  di  Bacco  come  conquistatore 
delti  India,  (Mit) 

]>doluien-to,  Indo-li  mén-to.  Sn%.  Senso  dittatore  pneo  veemente.  Cocch. 
Bagn.  Reazione  del  timor  Balsami.  Parendole  di  sentirsi  nella  cute 
all'  interno  della  parte  dolente  come  dell'  ingrossamento  o  enfiagione 
ec.  ;  ma  solamente  al  tatto  qualche  indolimento,  sentiva.  (A) 


bro  che  dolga  leggermente.  V.  dell'  uso  e  di  reg.  (Z) 
iNDOvrnE  ,  In-dól-tre.  [Avv.  Lo  stesso  che]  Indi  oltre.    V. 
Indomabile,  In-do-mà-bi-le.  Add,  [cnm.  comp.  ;  contraria  di  Domabile.] 

Da  non  potersi  domare.  Lat.  indomabilis.     Gr.  ùli^xar ot.    iMor.  S. 

Greg.  Quasi  d'uno  indomabil  liocorno  p-jrhva  Iddio,  q.iandodiccva:  ec. 

2  _  [Per  metaf.]  Pelr.  Uom.  ili.  Combattè  infìuo  alla  morte  con  in.do- 
mabil  prodezza.  Varch.  Lez.  5ao.  Virgilio  disse  ,  che  la  fatica  indo- 
mabile vinceva  tutte  le  cose. 

3  —  E  detto  di  Porfido  ,  Pietra  o  simile  vale  sì  dura  che  non  si  può 
lavorare  ,  Che  non.  può  esser  domata  dal  ferro.  Baldin.  Dee.  Io  r*- 
guardo  dell'  estrema  durezza  di  qucll'  indomabil  pietrai  (A) 
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1  IN  DO  MA  IN  DATO 


n  _ 

Ihdomakoato  ,  In-do-maodà-to.  Adii.  ni.  Non  domandolo.  Lat.  §pon- 
tancus,  ultroneus.  Gr.  olìtÓv-hi-t  ùì  ,  éxoiimot.  nuoti.  Fior.  </.  5.  29. 
Se  ncior  pensiero  o  lingua  indo m. imi. ii.i  A  dar  consiglio  altrui  lice 
giammai  Indomandato. 

Indomata  ,  ln-do-mà-to.  Add.  m.  Non  domato.  Lo  stesso  che  Indomito.  V. 
Manzon.  Ode  del  5  fllag.  Segno  d'immensa  invidi)  E  di  pietà  pro- 
fonda ,  D' inestinguibil  odio  E  d'indomato  amor.  (Min) 

Indomito,  Indò-roi-to.  Add.  m.  Non  domato,  ed  anche  Terribile,  fiero  ; 
[e  ti  (figlia  frequentemente  in  sentimento  metaforico. — ,  Indolito,  In- 
domato, KM]  Lat.  indoiuitus,  fcrus.   Gr-àSa^ao-ros,  aypios.  Lab.  1~?8. 

10  tentai  alquanto  di  voler  por  freno  a  questo  indomito  animale  ;  ina 
perduta  era  ogni  fatica.  Cr.  g.  66.  1.  Infra  la  generazione  de'  buoni 
alcuni  sono  che  son  neri  e  glandi  e  forti,  e  quasi  indomili,  e  si  chia- 
mano bufoli.  Dunt.  Purg.b.  g8.  Che  abbandoni  Costei,  eh' e  fatta  in- 
domita e  selvaggia.  Tass.Ger.  3.  35.  Clorinda  emula  sua  tolse  di  vita 

11  forte  Ai  delio,  uom  già  d'età  matura,  Ma  di  vecchiezza  indomita, 
e  munita  Di  due  gran  tigli.  Buon.  rim.  yS.  Costei  pur  si  delibera,  In- 
domita e  selvaggia,  Ch'  io  arda,  mora  e  caggia  Per  quel  ch'a  peso  non 
è  pur  un'  oncia.  »  Benv.  Ceti.  Oref.  i3g.  Ma  più  nel  porfido  che  nel 
serpentino,  per  essere  alquanto  meno  aspro  ed  indomito.  (V) 

In domo  ,  In-dò-mo.  Add.  m.  sinc.  d'Indomito.  V.A.  Dittam.  5.  20.  La 
lussuria  è  comune  a  questa  gente,  Siccome  all'  Etiopo;  e  così  indoma 
E  sanza  legge  vivon  bestialmente. 

Indonnahe,  ln-don-nà-re.  N.  pass.  [V.  poet.]  Impadronirsi, Insignorirsi. 
Lai.  potiri.  Gr.  x.pxrvvtaS}a.i ,  Tucid.Dant.Par.-j.iò.  Ma  quella  reve- 
renza, che  t'indonna  Di  lutto  me.  Petr.ceuiz.i'8. 2.  Fiamma  d'amor, 
che  'n  cuor  alto  s'indonna.  FUostr.  Questo  mi  fa  seguitai  quella  donna 
Che  di  valor  più  eh' ogni  altra  s'indonna.  Tass.  Gei:  5.  »5.  Mcn  piiò 
nel  cor  superbo  amor  di  donna,  Che  avidità  d'ònor,  che  se  ne  indonna. 

Indopare ,  ln-do-pàrc.  [N.pass.]  V.A.  composta  da  In  e  Dopo. l'arsi 
dopo  ,  Cedere.  Lat.  cedere.  Gr.  irapax'"P'~K',  Dillam.  1.  s3.  E  io  di 
qua  nelle  parti  d'Europa  Mi  vedea  tanto  grande  e  tanto  cara,  Qual 
donna  a  cui  ogni  altra  poi  s'indopa. 

Indoppiahento  ,  lu-dop-piamén-to.  Sm.  Lo  stesso  che  Addoppiamene. 
V.  Lo  indoppiare,   lesaur.  FU.  mar-  3.  1-  B erg.  (Min) 

Ikdoppiare  ,  In  dop-pià-re.  [Alt.  e  n.  pass.  Fare  il  doppio.  V.A.  V.  e  di' 
Doppiare,  Raddoppiare,]  Addoppiare.  Lat.  duplicare  ,  geminare.  Gr. 
iiviKov»  ,  bnt^à^nv.  Bim.  ant.  Guitt.  gì.  Che  la  ventura  mia  tuttor 
disvene,  E  le  bellezze  vostre  va  indoppiando.  Dittam.  1.  8.  Prima  ti 
riomeiò  le  sue  provincic  ,  E  come  V  una  coli'  altra  s' indoppia.  {Cioè, 
s'attacca  e  congiugne  insieme.) 

Ikdoramento,  In-do-ra-mén-to.  [Sm.  Lo  stesso  che]  Dorainento.  V.Lat. 
auri  inducilo.   Gr.  typicruais. 

Indorare,  Indo  rare.  -[Alt.  Coprir  checchessia  cotta  foglia  d'oro.']—-, 
Dcaurarc,  Aurare,  Dorare,  Inaurare, sin.  Lat-  inaurare. Gr.  f'yxf'ir&ùc. 

a  —  Per  sunti,  Fir.  As.  25.  I  raggi  del  sole ,  spuntando  per  le  cime 
de'  più  alti  monti,  cominciavano  à  indorare  la  campagna. Scgner.lHann. 
Magg.  7.  *.  Questo  è  quel  cuore  che  tortuoso  nasconde  l'iniquità, 
l'inorpella,  l'indora.»  Bari.  Ben.  rim.  26.  (Livorno  1799)  Più  savia 
òggi  a  Firenze  è  chi  men  fuora  Mena  le  sue  fanciulle,  e  non  chi  meno 
Il  viso  le  dipinge,  e 'I  crin  I* indora.  (B)L ose.  Nan.t.  4-  All' ora  Che 
Febo  del  monlon  le  corna  indora.  Mail.  Franz,  rim.  buri.  E  'l  sole 
appena  gli  alti  monti  indora.  Benliv.  7'eb.  lib.  iv.  L'aurora  sorge 
E  le  nubi  dilegua,  e  al  sol  nascente  Prepara  il  calle,  e  il  vago  cielo 
indora.  (Br) 

3  —  [N.  ass.  nel  primo  sign.]  Borgh.  Bip.  2ì3.  Dopo  questo  si  piglia 
del  eesso  da  indorare. 

A  —  N-  pass.  cflS-  Tass.  Ger.  lib.  g.  61.  S'  indorava  la  notte  al  di- 
vi n  lume  Che  spargra  ,  scintillando  ,  il  volto  fuori.  (P) 

j>   »  Prender  colore  volgente  a  quello  dell'oro.  C  hiahr.  Vendem'm.8. 

Ma  qual  vendemmia  è  di  rubin  più  chiaro,  E  qual  d'uva  liquor  via 
più  s'indora,  In  aurea  tazza  lempeiare  imparo.  (Br) 

Jndoiuto,  In-do-rà-to.  Add.m.  da  Indorare—,  Dcauralo,  Aurato, Dorato  , 
Inaurato,  *r>i.£a(.inauratus  GrAyr-lXPi"Tk'lxi~'ai  Scrd.Stor.j. 267. D'il'oi 
ratinarono  insiline  circa  cento  brigantini,  e  altri  diversi  legni  tolti 
ad  Aldoino,  aironi  de'quali  avevano  e  la  poppa  e  la  prora  intagliata  e 
indorata.  Ar.  Fltr.  i4-  3.  Che  meritar  con  valorosa  mano  ec.  L'  else 
indorate  e  gl'Indorati  sproni.  Bed.  Ditir.1 2.  E'ì  mio  labbro  profanato 
Si  purifichi  ,  s' immerga  ,  Si  sommerga  Dentr'  un  peccherò  indorato. 

Indoratore,  *  In  do-ra-tó  re.Veib.  ni.  d' Indorare.  Che  indora.  — ,  Dor 
ratore ,  sin'.  Oliv.  Berg.  (O) 

a  —  (Ar.  Mes.)  Chi  cuopre  checchessia  con  figlia  d'  oro  o  d argento. 
Detto  anche  Mettiloro.  (A) 

Indoratura.,.  In-do-ra-tù  ra.  [Sf]  L1  indorare.  [Lo  slesso  che  Indora- 
mento. V .]  Lai.  euri  ipductio.  Gr.  iyxP*"ruff,s- 

3  — E  Jìg.  [Palpamento,  Apparenza  vana  d>  bene.]  Segner.Crist.instr. 
3.  3o.  5.  bellissime  indorature ,  ma  senza  fondo. 

Indore.  *  (Gcog.)  Indole.   Città  dell'  Indoslan.  (G) 

Indoiuientare,  *  In-dor-ruentà-re.  Att.  e  n.  pass.  Indurre  sonno,  Pi- 
gliare il  sonno,  y.  di  reg.  V.  e  di'  Addormentare.  (O) 

Indormkntato,  In-dor-mcn  tà-to.  Add.  [m.  da  Indormentare.  V.A.V. 
e  di']  Addormentato.  Lai.  soporatus.  Gr.  xa.raxoiju.«r3f/f.  Liv,  M. 
Noi  passeremo  per  mezzo  li  corpi  indormeutati. 

Intormentimento.  (Mtd.)  In-dor-raen-timén-to.  Sm.  Quella  specie  di 
spasimo  che  soprawietie  al  piede  o  alla  mano ,  dopo  aver  tenuto  per 
qualche  tempo  la  gamba  o  il  braccio  in  una  positura  incomoda  ;  che 
anche  dicesi  Granchio,  Crampo  o  Granfio. — ,  Intormentimento,  sin. 
Salvin'Annot.F.  B-g-  i.inlrod.sc.  1.  Torpedini,  voce  latina,  vale  pi- 
grizie, intormentimenti,  o,comc  altrove  dicono,  indoripentiménli.(A)(N) 

Ineormentire  ,  In-dor-men-li-re.  Ali.  Privare  di  sentimento,  Stupefare. 
—  ,  Intermenlire  ,  Intormentire  ,  sin.  Lat.  stupefacere.  Volu,urizz.  di 
Mesue.  Alcune  fiate  fa  di  mestiere  mischiare  a  questa  medicina  al- 
cuna c'osa  che  abbia  virtù,  d' indorpjtntire  la  mano  dolente ,  acciocché 
non  senta  la  gagliardezza  del  dolore.  Pasta.  (B) 


,'    / 


' 


ft< 


1      ~ 


.  .-    * 


r 


INDOTTO 

a  ~  *  N'r?*i-  f  ''""'  ,&riae  il  senso  de"  membri  per  qualche  poco  di 
tempo.    V   Intormentire  ,  J.  2.  Lat.  rigere.  (A)  (N) 

Intormentito,  *  Indor-mcnti-to.  Add.  m.  da  Indormcnlire.  Privo  di 
senso  ,  Stupefatto.  —,  Intormentito,  Intcrmentito,  sin,  (0) 

Ikdormire  ,  *  In-dor-mi-re.  Alt   e    n.    pass.  Pistiar  si 


pass, 
profondamente.   V.  Indormito.  V.  di  ree 


Pigliar 

CO) 


soniin  ,    Dormire 


2  ^ilN-'  S*'  D.lsKradare.  Saper  malgrado,  Non  saper  né  grado  oc  crazia,] 
Ridersi, Non  istimare,  Non  curare.  Lat.  nihil  facerc.  Gr.^xv\.Ìi',l».Car. 
leu.  1.  116.  Per  la  strada  ho  trovato  anco  del  freddo,  tanto*  che  per 
questo  anno  ne  indonniva  la  canicola.  E  leti.  2.  i63.  O.io  n' indorino 
Ulisse,  cosi  politropo  come  fu. 

Ihdormito  ,  Indor-mi-lo.  ÀdJ.  [m.  da  Indormirc  nel  primo  sign.y  So- 
prnjfatlo  dal  sonno.  Alam.  Gir.  i5.  gj.  Risponde  il  cortcsUsiino  Gi- 
rone: Volete  voi  ch'uno  indormito  ollènda  ? 

Indorte  ,*  In-dòr-le.  iV. pi:  m.  (Dal  cclt.  dorlha  nero.)—  Duce  de' Cel- 
tiberi  vinto  da  Amilcare.  (Mit) 

Iwdoscitei.  *  (Gcog.)  In  do-sci-lè-i.  Antichi  popoli  dell'  Asia  ài  confini 
della  Scizia  e  dell'  India.  (A) 

Ibdosia  ,  In-dò-si-a.  [Sf]  Sorla  di  drappo  [antico,  che  anche  si  disse 
Andosia.  Forse  dall'  Indusium  de'  Latini,  e  varrebbe  al/ora  Tela  da 
camice,  o forse  è  errore  di  stampa,  ed  ha  votato  dire  Indisia.  ] 
Cr.  alta  voce  Andosia. 

IsDossAiiE,*In-dossàre.^«.e  n.pass.Mettn si  addosso.  V.d'uso  e  di  reg.(Z) 

a  — *  (Comm.)  Ditesi  da'  banchieri  ,  commercianti  e  simili  dello  Scri- 
vere un  nome  sopra  il  dosso  della  cambiale,  ovv ero  anche  del  Notarvi 
una  quantità  di  danaro  avuto  in  conto  dell'intiera  somma.  (Z) 

Ih  dosso,  Indosso,  In-dòs-so.  [Avv.]  Intorno, al  dosso.  Bocc.  nov,  79. 
34.  Con  una  delle  più  belle  vostre  robe  indosso.  Nov.  ant.  76.  q.  Al- 
lora "il  donno  si  rallegrò  e  rise  ,  e  pcrdonolli  ,  e  donolli  la  roba  che 
avea  in  dosso.  Sen.  Ben.  farch.  4.  3i.  Sebbene  egli  è  deforme  di 
corpo,  brutto  a  vedere,  e  gli  piangono  indosso  gli  ornamenti. 

Ibdostaw.*  (Geog.)  Indo-slàn.  Sm.  Nome  dell India  di  qu/i  dal  Gange 
o  sia  Penisola  occidentale  dell'  India.  —  Inglese.  Tutta  /'  immensa 
estensione  di  paese  di  cui  gì'  inglesi  scinosi  impadroniti  nell'  Indie,  e 
la  cui  capitale  è  Calcutta.  —  Francese.  C'osi  chiamatisi  le  possessioni 
francesi  nell'  Indoslan  ;  esse  consistono,  oltre  a  Pondisceiì,  in  alcuni 
distretti  sulla  costa  di  Coromandel ,  su  quella  di  Orixa  ,  su  quella 
di  Malubar  e  nel  Bengala.  —  Portoghese.  Consiste  ne'  territorii  di 
Goa,  di  Daman  e  di  Diu.  —  Danese.  Si  compone  della  città  e  dipen- 
denze di  Serampur  nel  Bengala ,  e  di  Trinquebar  sulla  costa  del 
Carmatico  ;  questi  possedimenti  danesi  sono  nella  penisola  occiden- 
tale dell'  India.  (G) 

Ihdostaki.  *  (Geog.)  In-dostà-ni.  Nome  generale  degli  abitatori  dell'  In- 
doslan. (G) 

Irdotato  ,  Iu-do-tà-to.  Add.  m.  Senza  dote.  Lat.  indotatus.Gr.ctjrfoucot, 
a.6§ffc'ros.  Buon.  Fier.  4-  lnlrod.  E  dell'  avanzo  esserne  larga  a'buoni 
ce,  All'indorate  e  povere  zitelle. 

a  —  Beneficiato  ,  Rimunerato.  [  C.  A.]  Lat.  beneficio  afTectus.  Gr.  ii 
Teo&uv,  G.  V.  12.  43.  1.  Fur  tolti  di  fatto,  e  contra  ogni  debita  ra- 
gione, a'  più  nobili  indotati  dal  comune  per  antico,  o  per  loro  meriti. 

Indotta  ,  In-dót-ta.  Sf.'  da  Indurre.  Inducimento  ,  Persuasione.  —  , 
Indotto,  sin.  Lat,  inducttis.  Gr.  rtiìtris,' ireicriiovó.  Nov.  ant.  85.  1.  E  a 
loro  indotta  contr'a  sua  volontà  usci  fuore  contra  loro.  Pecor.  g.  ig. 
nov.  2.  Ebbe  guerra  col  padre  per  indotta  d'  uno  suo  barone.  Star. 
Pisi.  i3.  Lo  Papa  avea  mandato,  per  indotta  e  consiglio  di  nicsser 
Corso,  al  Re  di  Francia.  »  (  Il  secondo  passo  alla  voce  Indotta  dai 
Depul.  Decam.  gj  vien  recalo  sotto  nome  del  Villani.)  (V)  (La  Cr. 
lo  ripete  come  del  Vili,  ala  v.  Indotto.  )  (N) 

Indottamente  ,  In-dòt-ta-nién-te.  Avv.  Contrario  di  Dottamente,  igno- 
rantemente. Varch.  Lez.  36t.  Indottamente  forse  ,  e  con  roz«e  paro- 
le ma  fedelmente  certo  di  lui  ragioni. 

Indotti vo  ,  In-dót-ti-vo.  Add.  m.  persuasivo.  Lo  stesso  che  Induttivo. 
V.  Lai.  aptus  ad  pers'uadendum  ,  inducens.  Gr.  mScu/éi.G.  V.j.  5g. 
2.  Per  le  savie  parole  e  indotlive  di  messcr  Gianni.  M.  V.  g.  -uì. 
E' lo  confortarono  con  belle  è  indotti  ve  ragioni.  Com.  Par.  </.•  Sostan- 
zia è  cosa  certa  ,  e  argomento  è  indottìvo  di  pruova.  >»  Com.  Dani, 
inf.  2.  Queste  sono  parole  indottive  e  confortative  assai  aperte  che 
Virgilio  dice  a  Dante,  (N) 

Indotto,  In-dót-to.  Sm.  Lo  stesso  che  Indotta,  Subillamento ,  Persua- 
sione. Lat.  inductus ,  persuasus.  Gr.  ■Ktlnn,  irucr/xorfi.  G.  V.  5.  4&- 
Ebbe  guerra  col  padre  per  indotto  d'alcuno  suo  ba rooe. Cron.  Morell. 
ì'.ij.  Credere  clic  le  cose  o  prospere  o  dannose  ci  avvengano  per  av- 
ventura ,  o  per  indotto  di  più  o  di  meno^senno. 

Indotto.  Acid.  m.  da  Indurre.  Lai.  adductus,  allatus.  Gr.  irpocrtnx,3 «V. 
Cr.  2.  i3.  8.  E  per  le  indotte  ragioni  sono  più  convenevoli  al  leta- 
me delle  piante.  E  num.  11.  Perchè  di  tutte  queste  cose  si  ricoglie 
che  il  letame,  che  muta  la  natura  della  pianta ,  dee  essere  nelle  in- 
disposizioni indotte  di  sopra. 

2  —  Vestito  ,  Cinto.  Lat.  inductus.  Ar.  Fur.  ì~f.  6g.  Ed  egli  e  Ferr.iù 
gli  aveano  indotte  L'armi  del  suo  p'rogenitor  Nembrotte.^/n/n.^arc^. 
20.86.  Per  certo  tiene,  O  che  il  primo  valo'r  più  lento  insorge  Ch'ei 
non  soleva ,  o  che  alcun  altro  indotto  Sotto  le  forme  sia  di  Lanci- 
lotto.  (M) 

3  — *  Persuaso  ,  Convinto.  Passav.  ig.  Indotto  che  dovesse  acconciarsi 
dell'  anima  confessandosi  come  buono  Cristiano  ,  rispose  e  disse ,  che 
non  era  bisogno.  (V) 

4  — *  Vario  uso.  Borgh.  Vesc.  F'òr.  564-  Quando  era  ec.  nel  colmo 
la  scisma  ec.  da  lui  ,  per  venire  a  fine  de' suoi  concelti,  indotta.  (V) 

Indotto  ,  In-dòt-to.  Add.  m.  Contrario  di  Dotto.  Non  dotto  ,  Igno- 
rante. Lai.  indoctus  ,  illiteratus.  Gr.  àiroùìivrof ,  àypa/«/*«ros.  Bocc, 
Vit.  Dant.  47.  Cominciarono  ec.  a  farsi  sopra  la  moltitudine  indotta 
della  sua  contrada  maggiori.  Dial.  S.  Greg.  3t.  Per  utilitate  almeno 
d'  alquanti  indotti  ,  e  non-  savii  di  scrittura.  Alam.  Colt.  4.  too.  E  1 
lidaiàe  d'altrui,  che '1  falso  scriva,  Troppo  periglio  tien;  ma  indotto 
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1ND0TTRIN  ABILE 

e  rozzo  Più  sovente  danar ,  che  libri ,   apporta 

e  rozzo  i brutti  Che'l  più  mi 
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e  rozzo  Più  avente  aaMr,cu^.«»g-^^^&c^8.|Bai 
-"".appresso    de  più  lordi  e  blu  t.  Che  '  P -"^  g.    ^  acca- 


Gir.  6.  29.    Un        Fi:  Giani 


L  Pred.  R.  Si  ritìdaiio  in  alcuno  vane  indovinazioncelle  che 


ogni 


altro  in- 


dulo   Ar.  Far.  5.56.    Fuorché  .1  duca  e  il  fratello  , 

dolio  Era  chi  mosso  al  dipartir  1'  avesse.  £%     disagevole.  Lat. 

I»oòttR,j|*bi«  ,  Iivdo  t-tn-na-l,-le.  ^^  Jjy**3  passati  dieci 
mdocilis.   Gr.  aè.òax.ros.  Or.  9.  2.  J- .         ^,    ,  r 

anni  ,  uè  nascerà  indottrinabile  e  cattivo  puledro.  V  A  V. 

IndottVinabe,  In-dot-tri-nà-re.  [  ^1.  ^XTgT  ™S'  FrJac. 
e  dn  Addottrinare.  L*>  ***?«***% '"^TpìantaDi  nova 
T.  3.  27.  7-  Di  Dio  f  ha  indottrinata  ,  h,  maestra  si  piauw  " 

santa\iU  religiosa  Indottrinare.    Non  addol- 

Indotta  usato,  ln-uot-tri-na-10.   •"""•  _         fMinI 

Indovarb,  Ir.  do-va-re.  N.  PW-  *cc onc  a :i  «  f3o\  Ve- 

«/««i  ne/  rfo^e.  £al.  m  loco  statuì ,  »P,a"-£~™-  f"l£  vi  ,.  indo. 

^^"r-^d^^U^-eoU   in  dialettica,   onde  ,n- 

metile.  Giro/.  Sto*  Mostr.  e  Star.  SorfyBerg.  (Min. 
Indovina,  In-do-yìna.  [Few 


,„  indovinazioncelle  che 
si  presumono  di  fare.  E  appresso  ;  Tali  indovinazioncelle  riescono  po- 
scia vane  e  imitili.  . 

Indovinazione  ,  Indo-vi-na-zió-ne.  [  Sf.  Lo  stesso  ohe  ]  Indovmaraento. 
f.  Guid.  G.  Mai  della  mia  bocca  uscirono  alcun»  indovinazioni  t  8e 
non  di  pura  vcritade.  S.  Agost.  C.  D.  Non  con  augurio,  ma  con 
indovinazione ,  né  con  sogno  d' alcuno  pronunziavano  esser  cosa  trista. 

Indovinello,  In-do-vi-nèUo.  [Sm.]  Detto  oscuro  a  fine  di  vedere  se  al- 
tri ne  indovina  il  sentimento.  {  Dello  anche  grecamente  Enimma.  ] 
Lai.  aenigma  ,  grifihus.  Gr.  oClny^x. ,  yplpos.  Lab.283.  Legge  la  can- 
zone dello  'ndovinello  ,  e  quella  di  Florio  e  di  Biancofiore ,  e  simili 
cose  assai.Buon.Fier.2.3.7.  Che  si  stringati  e  brèvi  Non  sono ,  o  poco 
più  ,  gì'  indovinelli.  Malm.  6.  34.  Chi  dice  indovinelli,  e  chi  novelle. 

Indovino,  In-do-vi-no.  {Add.  usato  inforza  di']  tm.  {Colui  che  indo- 
vina; Ariolo  ,  Presago  ,  Fate,  Profèta.  La  stesso  che  Indovinatore. 
V.  ]  Lai.  divinus  ,  vates  ,  ariolus.  Gr.  luLotis,  3-soVpoiros.  Troll,  pece, 
mòri.  Egli  crede  più  che  non  dee,  come  fanno  gì'  indovini  ed  i  sorticri 
ed  incantatori  ,  e  tutti  quelli  che  adoperano  per  arte  diabolica. 

,   [Essere  indovino  a*  Indovinare,  Presagire.}  Bern.  Ori.  3.  1. 

38.  Vuol  ,  come  quel  eh' è  mezzo  Teatino,  Che  1'  uomo  in  queste  cose 
sia  indovino.  ,  r_  _      '    . 

j  *  Far  l' indovino  =  Indovinare  ,    Conjetlurare.  V.  Fare  I  in- 
dovino. (A)  (N) 


ma  prodighe.  Uant.  lnf.20.12*.  .  *cu' "-  _  _  ,  s  1  •  c„ee 
annoia  e -1  fuso,  e  fccersi  indovine.  Pass.  337-  Del  re  Saul  «  legge 
ne  libro  Pa  ahpomcnon,  che  tra  gli  altri  peccati,  per  li  quali  fa  re- 
nmhato  da  Dio  «confitto  e  morto  da'  nemici,  fu  perchegli  richiese 
^a   indovinar  sapere  quello  che  gli  dovesse  intervenire  della  bat- 

t^W^do-vi-nà-glia.  Sf.  Sciocco  mdovinameato.  -,  Indivi- 
l*l7Z,  Dlvinaglia,^>r.Gioi^.  Che  in  seguitando  questi  fatimah 

e  malìe  e  indovinagli»  ...  si  neghiamo  la  potenza  d.  Dio   CO  demlcl aanm. 

Indoramento  ,  In-do-vi-na-men-to.  iSm,) \Lo . ^™™ ''  «■  IndovTnati.    Indovutamente  ,  In-do-vu-ta-mén  te.   Avy.  {Ingiustamente    ì    l'ubila. 


ne  ,  incaricati  di  assistere  ai  sacrifizii  per  consultare  le  interiora 
della  vittima  e  trarne  i  presagi.  Eranvi  due  sorta  d'indovini  :  gli  uni 
ispirati  da  Apollo  ,  rispondevano  con  gli  oracli  a  coloro  che  gli 
consultavano  ;  gli.  altri  non  si  applicavano  che  a  spiegare  1  presagi 
tratti  dal  volo  degli  uccelli  ,  dalle  vittime,  da'  sogni  ec.  (Mit) 

Indovino.  Add.  m.  Atto  a  indovinare.  Lai.  divinus.  Gr.  tx.auny.oi.  Tass.. 
Ger.  d.  20.  Che  sin  da' suoi  primi  anni  all'indovine  Arti  si  diede,  e 
ne  fu  ognor  più  vago.  „.,•!• 

2  [  A-e.  a  Persona  vale  semplicemente  Presago  ;    ed  usati  anche  in 

forza  dì  sost.  ]  Bocc.  nov.  ig.  34-  Ambrogiuolo ,  già  del  suo  male 
'indovino,  di  peggio  avea  paura.  Petr.  canz.  44.  8.  Trista  e  certa  indo- 
vina de'miei  danni. 


mente,   Conti- a   ra,i"ra.  l-m.  .....«—•— ~"~"*~. — 

34.7.  Da  più  parti  ,  da  più  modi  e  persone  eri  indovutamente  rubato 
nel  tuo  avere  e  sustanzic.  , 

Indovuto  ",  In-do-vù-to.   Add.  [  m.  comp.  ;  contrario  di  Dovuto.  ]  iVoit 
dovuto  ,  Indebito.  Lat.  indebitus.   Gr.  oix.  ò$u\óimvos.  fiv. Disc, Arri. 
26   E  per  l'aggiunta  d'acque  insolite  ed  indovute  riceversi.^ 
Indozza,  ln-dòz-z;i.  {Sf.  r.  A.}  Maloi**.  Lat.  aegritudo.  Gr.  appena. 
Ld>.  son.  i3g.  Che  son  di  quelle  tue  galline  nane?  Da  una  in  fuor,  son 
sane;  Quella  ha  non  so  che  'ndozza  al  palatio.»  Teseid.8.  ^.Laonde 
fi.rfp  ni  Hnlna      Tal  di  uuel.  colpo  sentiva  la 'ndozza,  Dicendo  :  ec.(B) 
:    d  Indovinare :]    g^^^Qj    ^^zAMENrt    in  dozza-nJ.Lto.  W,   Lo  -ndozzarel   { Indisposizi^ie 
Gr.  nvwofUtos.  Credi  oramai  agli        morbosaì  p^pHam.  deUa  peUl     che  si  scolorisce  e  impallidisce.  Di- 
cesi  anche  Intristimenlo.]  Lai.  tabes.  Gr.  iJ.ipa.wf. 
9  _  {Per  meta/.']  Persecuzione  o  Fattura  diabolica.  Lat.  veneficiuin.Gr. 
aa.pi^xy.da..Bocc.nov.77.68.  Fece  a  suoi  fratelli,  ed  alle  sirocchie,  e  ad 
cui  altra  persona  credere  che  per  indozzanicnti  di  demoni!  questo  loro 
fo"sse  avvenuto.  Buon.  Tane.  5.  4-  Andate  là,  che' sono  indozzamenti. 
»  E    Salvin.  Annoi,    ivi.   Forse   quasi   inducimenti  »   inganni  ;    lat. 
inducere  ingannare.  Indozzamenti ,  malie,  fatture.  (N) 

*  (Bot.)  Stato  delle  piante  che  vegetano  prive  dell'  influenza  della 
__    _.   ■ ...*~.~..»   .*/    L.m     mini-    nntii.rnle .    .1*  n/lun&ann 


«Ta^e  ratto  del  diavolo.  E  appresso  :E  questo  s.  chiama  indovina- 
mento  per  ogni.  But.  lnf.  1.  Non  è  da  credere  che  autore  d.cesse 
qTsS  VVcl  ffiinainento-:  Cren  MoreU.  227.  Non  diro  più  sopra  1 
fatti  di  Ruggieri  ,  che  averci  a  fare  per  mdoy.namcn  1. 

,  -*  In  buon  senso  per  Legittima  interpretazione.  Vit   S.  tranci^. 

*  Onde  Intendendo  il  13.  Francesco  lo  'ndovinamento  e  la  significazione 
di  questa  visione  ec.  si  confortò  1  frati  ec.  (.V;  :nJnK,;nn  _ 

Indovinante,  In-do-vi-nàn-.e.  [  Pari  d  Indovinare,  ^wd^.-^, 
Indivinantè  ,  sin.  Lat.  divinans.  Gr.  ^urtvoiuns.  Credi  oramai  agli 
aiiDurii     e  alla  tua  indovinante  anima.  „,.../.  rn 

InZnabÈ  In  do-vi-nà-re.  {Alt,  Prevedere  o^edfu^,  {Pre 
nunziare  ^sticarc,  ^^HSSffdfi 
feuzzare,  Indivinare   ec-  Omnarc,*.  »     (  indovinarono  che 

vaticinan.  Gr.  it.xvrivi(r^oct.   tr.  r  .g.jyi.i.  « 

non  dovea  bene  incogliere  alla  nostra  cittade.  Bocc.g<8.f.  5.  W.un  ve 
Tèbbe,  che  ec.  non  botasse  le  parole  di  quella,  ingegnandosi  d,  quello 
^'indovinare,  eh; egli  di  conveuirgh ^tener ,--  canUv./W. 


volersi  indovinare,  elicgli  ai  co.ive....6..  -.-■;--—"---,-  3  _ 

canz.  g.  4  Né  posso  indovinar  cb  me  ne  sciogha.  C«,.tellN  f*X^       ^  V        ^ .  ^  ^  fl  ^    cofo;.   naturaJe  %   ,.  allui^ano 

meritava    tanto  da    ci  ,    eccetto  se  «w  _  B    . 


luce  ,  ^>er  cui  non  wjaiKuu  n   «».™     „„.„.     ..~. —  — -  -  ,    - 0- 

mo/lo,  restano  gracili  e  non  prendono  consistenza.  Dicesi  anche  Im- 
biancamento. Lat.  chlorosis.  (A.  O.)  .,■•!•  j 

Indozzarb,  In-doz-zà-re.  {N.  ass.]  Dinota  L'essere  degli  ammali,quando 
per  principio  di  sopravvegnentc  indisposizione  intristiscono  ,  non  cre- 
scono ,  e  non  vengono  innanzi;  e  si  prende  talora  anche  per  Affat- 
turare. Lat.  tabescere.  Gr.  p.xpxl*«r$xi.  (  Dal  celt.  teza  cominciare  a 
corrompersi.  In  ingl.  to  doze  istupidire;  in  illir.  lux,an  misero  .af- 
flitto.) Luis.  Pule.  Bec.  18.  Indozzar  possa  quella  mala  vecchia,  Che 
tutta  notte  sta  a  rivilicare.  Lor.  Med.  canz.  57.  Donne,  l'ho  il  mio 
bambolino  Grosso  e  bello  e  allevato  ce;  Or  mi  par  che  sia  ndozzato. 

Indozzato  ,  In-doz-zà-to.  Add.  m.  da  Indozzare.  Lat.  tabidus. .Gr.  (**- 
pxwMs.  Frane.  Sacch.  nov.  225.  Per  certo,  Golfo,  tu  dei  essere 
indozzato.  Io  so  bene  che  io  sono  di  carne  e  d'  ossa  come  tu  ,  e  non 
sento  questo  ciaccio.  Lor.  Med.  canz.  44.  Che  cascò  come  una  pera 
Dopo  a  lei  .come  indozzato.  E  55.  L'  una  dice  :  1  mici  pulcini  Par 
che  sien  tutti  indozzati. 


dell'animo  suo.»  Fiamm.  a.  46.  Io  non  so  ciò 
mmtp  indovinando  giva  dicendo.  (N) 
a  -Dm   namrale,  senza  ragione      ne  che  P'^icaper  con- 

sigilo.  Frane.  Sacch.  nov  gì.  Parea  un  •»*».*!»"*> "f£\"£Z 
«"getta  soffiando    e  indovinando  tempesta    (mostrandola  viC,na){\) 

3  _•  E  n.  pass.  Aver  pensiero  o  nella  mente ,  Pensare.  Rie.  Mal.cap. 
18.  Perocché  mentre  che  io  fui  in  suo  potere ,  mai  non  a  mdov.no, 
se  non  di  fare  cosa,  che  mi  piacesse,  (v)  . 

4  -1  •  Indovinarsi  d'alcuna  cosa  =  lenirne    al  conoscimento   per  con- 
*  ghiettara  ,  Avvedersene  ,  Argomentarla.  Serdon.  ^r.tib.l3.^ 

finandosidi    ciò    dal    vario    concorso  e  dal  plauso    che    facevano    le 
genti.  (Br)  Tralt.  M.  T.  Cic.  P.  55.  Secondo  che  Scipione  medesimo 
credea  ,  il  quale  parve  che  s'indovinasse  della  sua  morte. (N) 
I8Dov.NAT.Go;in-do-vi-nà.ti-co.    [Jm.]   F.^JT;  e  di'  Indovinamente. 

i^ii   S    G-o.  Bat.  Credete  voi  che  io  abb.a  dette  queste  cose  per  uidcvi- 

r  li.  o.  o -m.  jjui. _^"«-"      .                         .„>  cuc  Slen  luul  maozzau.                                                               .              .    , 

natico?»  Mann.  Dccam.  introd.p.i  t.  {.!*)        a                    InHivinstn  Inhra    *  (Mit.  Ind.)  //  Re  o  Signore  del  firmamento,  che  presiede  a 

Indomato,  •  In-do-vi-nà-lo.  Add.  m.  da  Indovinare.  V.-,  Ind.v.nato,  ^«^.^Ì^^^ 

lNSvrrr:^vi-na,6-re.  £  rerj.  ..  *&£»%»***    U"?^^ inVpT^ 

M.-,  Ind-inatore     Divinatore     Indo.no ,  J^V^^  ^     -        ^.agare.r -D***^         che  g.ind  é  la  quale  inci.ude. 

Ttt&iSSttZJfiZ  ^gner   Increti  ,  10.  4.  Né        ^^a£tì7^JSS^«-l  *    «.  Q- 

^ffiSÈ  SiSttrtafa  ^SrlTScB)    3  ^«.'Ee  nel,  furie    Far  d^enUrc  ,roce,  Franc.Sacch. 

divtà^x.  PeTr.  C/om,//.  E  int,a  gli  uomini  furono  mischiate ite "  ,n-    .^/rfóeo/unial-rffilm  ^«oi/eteola.rf^u^^Gj 
dovinatnei  di  tristizia  -^t.  Par.  12    1.  Esser  P=a      e»,  c««  -«  0ffiS^         iraf0  a  «ft.  rfi  ^o^e.  -  , 

I.S,«S^U?S£j5^^    m   *»<-  d\  Ibernazione.    b&Ll  (fr.  Me,)  In-drap-pà-ve.  ^  rotóncor  **t 

C      a'^v  v^m^s ..y,w  ^.yu*  V  ■ 


r6 


u-j„ . .-- —  /m;„\  aovino.  irti  ictj  .  .   .      .    ,  „        ... 

•.  e  Stor.  Sors.  Beig.  V™n)  „„,„-,„    2  _*  ( Arche.)  Presso  i  Greci  gV  Indovini  erano  ministri  della  religio- 

.  d  Indovino.? emmma  che  attendi -a.  arte  y  K!aricJati  di    assistere  ai  sacrifizii    per  consultare    le    interiora 


l/t 


■  9Y\  **V 


-, „. 


/ 


N. 
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rj26  LNDIUPPELLAKE 

lMinAPrELLAriR.(Milit.)  Indrap-pcl-làrc.  [Ali.]  Schierare,  Mettere  in  or- 
tluuwza,  [ t'ormar  la  truppa  in  drappelli,  Metterla  in  ordinanza  per 
drappelli  ,  Partire  i  soldati  in  drappelli,  Far  drappelli.-}  Lat.  acicm 
disponcrc.    Gr.  ■Xupxra.TTiw  ,  Scno'T. 

Indrappellato.  (Milit.)  fa-drap  pel  là-to.  Add.  m.  da  Indrappellare  Lui 
in  ame  dispositi».  Gr. éxp*-ri**yrfrtrt.  Lio.  A/.i-l  assalì  per  tal  forza 
1  nemici  ,  che  erano  da  lina  costa  indrappellati  ,  ec. 

Inlrapora.  *  (Grog.)  In-drapù-ra.  Provincia,  fiume  e  città  dell'  isola 
di  Sumatra.  (Gì 

Indreto  ,  "  In-drc-to.  Avv.  V.  A.  V.  e  di  Indietro.  (A)  (Van)  (O) 

q  -e  *  l'u  detto  anche  Allo  'ndreto  e  Alla  'udrete    V  (N) 

IsDaieTO.In-dric-to.  Mrr.  V.A.  V.  e  di")  Imberrò.  Cronichett.  d A- 
mar.  2^7.  Feciono  nuovi  gon Cile: ieri  di  compagnie,  e  nuovi  dod.ci 
buoni  uoiTiini,  1  nomi  degnali  lascerò  indrieto.  »  Sai».  Avveri  1  2 
10.  Indrieto  per  indiefro,  prieta  per  pietra,  eziandio  nel  miglior  se- 
calo ,  non  che  nella  favella  alcuna  volta  trascorsero  nelle  scritture 
.  *!  V?"  *'  £  (MS-  BoC""'  nell«  Tt">-  Gr.  S.  Gir.  alla  v.  Di- 
rieto.)  Gli  pericolosi  venti  chiamati  non  t'abbino  risospinto  indrieto 
le  bianche  vele.  (V) 

Ind ritto  ,  In-diìt-to.  Add.  ni.  sino.'  d' Indiritto.  Lo  stesso  che  Indiritto 


INDUGIALE 

Indu.bitantbmentb  ,  In-du-bi-tan-tcméntc    Ao«    fn  .,  ,     .    ,  , . 

latamente,   f.  Cavate.  Espos.  Simb .    J    fé    D«™ ,  T>°  f"  '^"P* 
ne  senza. principio  e  senza,  fine,  e  miesL,  in',l  T  ,  q      C  alcuna  caE'°- 

IltottMTlSm^  In-du-bi-ta-ta-m LrX'lS^T;'0-  '  DÌ°>.(V) 
tameng,  [/„  modo  da  nfìn       ,-,><  dubi^'j^  d"'"taziMe  ,   Cer- 

■*»■]  Lag  certe,  proci  dub.o  ,  indubitate  '  Terù  n     r      •  '*  > 

TTirws.  D.    Gio.    Celi.  leti.  21.  Spero  imi,  ,ii ,.        \       ,    «"«^«tfl- 
madre  benedetta  Vergine  Maria  ÌZ  àcSp^to^ .Jf  T" 
stiate  patria.   flrr.  ^,.  r,0.  Oramai  quesia  mano     la  l  ,7  ■      ,   Ér- 
tamente avrebbe  levato.,  .1  capo  dalfo  'mbnsto     pe'eo   a  d,'.nd'' ^ 
colpo  ha  (inno,  giorni  suoi.  W   ^i>.   /.  2 5  Mollo  Pa"Sa 


a- 

pa  ssalo 

che"  ec.  Aurelio  Severino  "ci  die,™  ip^bitVtamenTV'a  E?'  T'8'"' 
giallo  ,  stillato  sulle  ferite,  non   le  avveleni  4 V    ,UI  ,ur 

Indubitatissimamente  ,  lii-dii-bi-ta-tis-si-ma-tnAi-te  [Avv.}  tunerl  ,r  1 
dubitatamele.  Lib.  cur.  malati.  Uà  questo  rimedio  ., ■■  '  1'  • 
dnbiiat.ssiniamente  la  sanazione.  *  '     "-W  f,''0t,otU  "" 

Indubitatissimo  ,  In-du-bi-ta-tis-si-mo.  {Add.  m  1  ■  suoerl    ,/•  in,i  »  .  . 
Ben*,  leti.  2.  0   La  q  ,a.  cosa   certamente  e  verona   e tjuK 
tissima.    Gineceo/-,  17.  22.  Si  certificò    ner   m™»i    ;„i  , -,      ' •    . 
cLe  a'  Viirikumf  fu  molestissima  la  "Sa  P  "«lubitoUnia» 


e  Indicato  ^.^  io.  <£  Ad  tio  i^.Uo  ErTg.  eTcoS)    W,Sxo    iS  &  ?f! SET  U  £*?%* 

=aB,le     •  Indr,z.Zà.bi.,e.  Add.  co,n.   die  può  t.ltzzarsìA!    '"Sultus  *?££.*&  £ìft£?  ^V°"  '"  ^ 


ImDRIZZABILE  , 

Soprag.  (O) 

Indrizzamento,  In-dris-za-mén-to.  .V/u.  «„c.  dlndhuzaniento.  PlBertat. 
Asia,  Parie  I.  lib.  1.  $.  7.  Compilarono  tàvole,  e  ne  insegnarono  i 
canoni  e  1  uso- a  Vasco,  e  a' piloti  delle  sue  navi  ;  ed  essi  ,  con  si 
buono  indrizzamento  assicurali ,  miser  te  prode  ad  alto  mare    (P) 

Indrizzare,  Indriz-zà-re.  Alt.  e  n.  pass.sinc.  d'Indirizzare.  P/Senniiz. 
tgl.  12.  Dove  viva  la  amai  ,  morta  sospirola  ,  E  per  quell'orme  an- 
cor ni  indi-izze,  e  msemito.  (A)  Tass.  Ger.  ,',.  0.  Mentre  ardito  di- 
sprezza  ogwi  periglio,  E  su  per  gli  erti  gradi  indiizz.  il  piede,  Cala 
il  settimo  ferro  al  .destro  ciglio.  Sci.  Ben.  fateli.  3.  3i.  'L'avere  io 
agli  studi!  delle  scienze  atteso,  per  potere  indicare  il  cammino  della 


:.,1,.,;,  ' ■."  "V~"  '■"*"*'  '"'.  ^crlu  »   ^ne  non  A"  dubbio.  Lai 

.nJ„b.tat.,s,certus.  Gr.  ar^^^^rot.  M.    r.  10.    y00.    Secondo 

&CdnS  TTt  Sl  t,C'le,.|Xr  antÌCa  ««datola  credenza  Uri 
!xri. a  dubbio  alcun  gì,  pareva  d'  essere  certo  e  indiatalo  signore.  Red 
ftp.  2.  g.  Affermano  pW-  cosa  indubitata,  Vfra  édesperimenta  ta  che" 
fa  vipera  non  ha  parte  del  suo  corpo  né  membro  né  umore  a leu  o 
abile  a  potere  avvelenare.  Gal.  Sist.  443.  Le  cause  rileggono  ne  le 
cose  g.a  conosciute  e  ricevute  per  vere  e  indubitate  6 

2  -  1  enere  per  indubitato  =  Avere  per  cosa  fuor  di  duhbio.Seener 

Spó";  etc^r     em  ptT  '  ubitat0ì  c,)e  taI  é  sd"p,<;  " r^ 

Inducare,  In-du-cà-re.  N.  pass.  Farsi  duca.    C  scherzevole,  usala  Ul- 
tre  volte  protei biulm.,  cole  Riiidaearsi  ,  SJucarsi.  (A) 


__..  _._„..  _„.„.  -.~~«.  ^^^.  ,  pC1     luiereuiurizzare  11  cammino  nella         tre  volle  nmtvihliilm      sÀ,,„  n;  .  i  •      01 .;.'"*?»  ««•»«««««■ 

ima  Vita  a  dritto  fine,fa  che  tu  hai  ricevuto  maggiore  benefìcio  da  mfc  (B)    I,DUCkvte  In Xcln  te  "rP^-7  rf?    t'03™1  '    1  T™'  W 

Tass     Ger.y.6.  R.sorge,  e  là  s' indri^a  a  pLi  lenti.  (N.  S.)  tìeU        "ZT^Z^F^   ,  i^l^VJ^1'"^   Cf"  '"^-   Cr, 


/fi  >.       — ™-~-,~  ^..v.  ,,,  ..j, ,  iccvuiu  maggiore  Deiicuzio  (la  nife  {t> 

Jass.  Ger.  7.  6.  Risorge,  e  là  s' indi-izza  a  passi  lenti.  (N.  S.)  tìemb. 
Leu.  2.  1.4,  Mi  hanno  pregalo  gli  raccomandi  a  voi.  che  sf" ^driz- 
ziate e  diate  lor  favore,  dove  farà  mestiero.  Salvia.  Opp.  Pese.  1.180. 
Tu  vcueranda  Dea  ,  ciascuna  cosa  Indrizza.  (N) 

Indrizzato  ,  In-dris-5à-to.  Add.  m.  da  Indrizzare.  Lo  slesso  che  Indi- 
rizzato, r.  Lat.  directus.  Gr.  ifòwr.ós.  Corlig.  Casligl.  2.  200.  Io 
non  nego,  rispose,  che  l'intenzione,  le  fatiche  ed  i  pericoli  degl'in- 
namorati non  debbano  aver  principalmente  il  fin  suo  indrizzato  alla 
vittoria  dell'anima,  più  che  del  "corpo  della  donna  amata.  (N.  S.) 

Indrizzo,  In-driz-zo.  Sm.  sinc-  d'Indirizzo,  f.  e  f.  Dare  lingua,  5.  5. 
Car.  En.  3.  25y.  Ed  al  fin  del  cammino  e  della  stanza  Chiaro  ne  si 
traesse  indrizzo  e  lume.  (B)  Car.  Leti.  1.  82.  Quanto  all' indrizzo  che 

I.o.o.-(Geof.)  La^r.Fr.Intre.Ftutedi'F™^  5  -*  ^iV^e^StTT  ttSU 

ry,edà  il nome  ai  due  dipartimenti  dell'Indro  e  dell 'Indro  e  LoiraJG)        essa  non  abbia  Toh,  to  a  l'è  voti  i  S         ,Tr'  c.r«kr'inn0'   non  d'« 

ire,  In-drudi-re.  TAtt  .1  Fn,-  ,i;.,„„;..  j /„    #f..    t..    t    "  v i  ?°"  abUa  vo1:'?0  alle  Voghe"  de  la  repubblica  «ducersi  e  piegarsi, 


Ma  v.  rcmovo,o.» tir. Dial.  beli,  dnnn.384.  È  adunque  va°l 
beltà  attrattiva,  mducentc  di  sè.lesideriodiconteniplaWaed'Sa  Or\ 
Inducere  u-du-ee-re.  [Alt.  anom.  Lo  stesso  e  he  ]  Indurre,  f'  JS2 
darre  O.d.  6.  d.  Acciocché,  spente  le  radici  delia  primaja  vtna 
ec.  ,  la  novella  vite  sicuramente  si  possa  inducere. 

2  ÌLÌ,5^'/W  Co"v-tr-2-  C(,P-  '4  La  terza  similitudine  si  è  lo 

inducere  perfezione  nelle  disposte  cose.  (N) 

3  -  Persuadere    Muovere.  i,o,c.  norf  19.  14.  Non  potendola  ad  altro 
inducere  ,  con  denari  la  corruppe. 

m,'i  7k  £  C°"  "flR'°  ««?.  a«,.  Proi>.  InJuorotti  appresso,  che 
ma  al  buono  uomo  non  abbia  compassione,  perocché  può  essere  chia- 
mato misero ,  ma  e'  non  può  essere.  (  //  lat.  ha  persuade!*).  )  (Pv) 

J  rari-»'    n    tinnì*)       Ost.ml..        à.i        A~~~.      Q  *       C_l.       •       1  '*.' 

h  volete  inducere  sopra 


j  '  — -  ■"  ""c  ui/mioraTOi  ueii  maro  e  ueu  maro  e  /,< 

I sdr udire,  In;dro»dire,"[^«0  Far  divenir  drudo.  Fr.  Jae.  T.  2  1A 
6.  Di  prudenzia  adornati  ,.Alma  ,  se  vuoi  salire;  Cu'  eli' ha  magate- 
rio  Di  -saperti  ìndrudire.  '  • 

2'^T.CÌV'  °W'3  Divcnir  dl'Bdo  '  F;,r  da  d™do.    Red.  Annoi.  Dilir.  56. 

Nello  slesso  sentimento  ei  medesimo  si  vale  altresì  del  verbo  Iiidrudùc 
Indbudito  ,  *  In  dru-di-to.  Add.  m.  da  ìndrudire.    V.  di  ivg.  (O) 
Induahe  ,  In-du-à-re.  [Alt.)  Far  due.  Frane.  Sacch.rim.  Volando  verso 

'i  nido  che  t'  indua. 

2  —  [(V.  pass.  Addoppiarsi  ,  Farsi  due.]  Dittarti.  2.  7.  Qui  ferma  gli 
occhi  della  mente  tua  ,  Guarda  quando  fortuna  corre  al  verso,  Come 
l'uri  ben  dopo  l'altro  s'  indua. 

3  —  Accompagnarsi,  Unirsi  in  due-  Dani.  Rim.  {Canz.  Io  miro  i. 
crespi  e  li  biondi  capegli  ce.)  Dice  il  pensier  :  guarda  alla  mfcnte  tua 


-j------ -~5'^   <j>-""  .i|iuuunia  inuacersi   e  pu. 

ma  che  esso  non  abbia  voluto  che'ellà  si  pieghi  e  vi  si  induca 
6  -  N.  „ss    Venir  voglia  o  talento.  Vii.  S.  Gin  14.    Sempre    vi  dee 

molTdT  ec.)  Jvr)mare  Fr  V0S!n  PeCCalÌ"  (CÌ,>Ì>  d°WtC  SCDtÌW  S 
Inducimi  to  Indu  ci-mén-to.  [Sm.}  L'indurre,  Persuasione.  Lai  wr- 
suasus,  inductus.  °Gr.  tute,  >*xy*,rh.  G.  V.  7.  iog.  ,.  Persilo  11- 
diicimento  mandando  cinquecento  fanti  Ghibellini.  Mor  S  Gre" 
I  quali  ci  sono  dati  piuttosto  per  correzione,  ovvero  per  'a.nmie- 
strameuto-o  per  inducimelo  di  virtudi  altrui,  che  per  necessità  di 
nostra  salute,  b  appresso:  Con  suoi  inducimene  a  mal  fare  snense 
in  loro  la  vita  della  vera  fede.  Con.  Veli.  yg.  Venne  Volontà  al 
comune  di  Perugia,  con  ìnducunento  di  Leccieri  d"4n<lr«>niin  ... 
.,«F.  e  ,.  «  eaf^u  ec,  uice  11  pensier  :  guarda  alla  niente  tua         di  combattere  Castiglione  Aretino.  antti  eolio  ?<■■  , 

SSaST&S1!^11  (h  ^  ^^  S''ndUa    C°n    d0""a  Ch£    ^rra^Ìw«   ^«indurre.  Lo  stesso  che  In- 
ISnUB,TAB.E,I„;du-bi,lbV.e.^.[Co,,  Che  no»  ha  dubbio.     Che    uÌ%^^titS^.^^'JS^1i^b^^    t 

non  e  da  mettersi  in  duobio ,   Certo.  Lai.  indubitabihs ,    certus.    Gr.        die  Induttore.  V .}   Lai.  inducens.    C T£ZJ    Pass, "a   te 

sa.o  e  conceduto  a  Tolomeo,    come  effètto  ind  .bTabi  è"  The  S^        frenare  dalfe "a*  civ^m  ^trT'0''  °C^  ^  daJe'1rÌmc,C  e  ,a(1 

dendo  lo.scag.iame.ito  de.  sasso,  ec.  Red.    Leti      Occhi   Potev^Ton  I^tLe   "tó d".r1S ^  ^^ "/  dC^°G^  SS^r^3- 
ceilezza  indubitabile  affermare  quanto  degli  occhiali  ci  disse  nelle  so-  che  Induttrice'.    V.  Parten.  Imi   poèt    1    Bere    (MM 

pramentovate  sue  pred.die. I^troÉvotE  :  In-du-eé-vó-Ie.  Add.  Jil  %L  l If. L^^l.       , 


pramentovate  sue  predic'hc. 

Indubitabilissimamente  ,  lu-du-bi-ta-bi-lis-si-maméote.  Avv.  superi,  d' In- 
dubitabilmente:Z?e/An.  Disc.  ti.  Il  braccio  cubo  ce.  contiene  quelle  sei 
braccia  quadre  e  quelle  dodici  andanti  ,  e  le  contiene  indubitabilissi- 
mamente, e  tanto  queste  che  quelle  sono  indubitabilissimamente  divi- 
sibili. E  dopo  :  Il  che  essendo  anco  ad  ogni  privo  affatto  d' intendi- 
mento  indubitabilissimamente  falso.  (Min) 

Indubitabilissimo  ,  In-dubi-ta-bi-Iis-si-mp.  Add.  m.  superi.  d'Indubita- 
bile. Bellm.  Disc.  11.  La  prova  parendo  più  che  indubitabilissima, 
e  sommamente  chiara.  (Min) 

IndubitabilitÀ  ,  In-du-bi-la  bi-li-tà.  Sf.  est.    et  Indubitabile.     Certezza 
di  ciò  eh' è  indubilab'i'      **«»-'      i  ...    f-.~    ■    -----    -*•-    •  ** 

iy62.)  L'indubitabil 


bitabile.    Magai.    Leti.  Jam.  1.  pag.  260.  (  Venezia 
abilità  della  fede  essendo  in  questo  caso    misura  del- 


Indugììvole  ,  In-du-gé  vo-le.  Add.  com.  Che  indugiò.  Tdi-do  Lun~o 
Lai.  tardns.  Gr.  «tot,  fyaSù.  Guid.  G.  Acciocché  non  si  ralla», m0 
della  nostra  indugevole  nigligenza.  * 

Indugia,  In-dù  già.  [Sf.  V.  e  di']  Indugio.  Lai.  mora,  dilatio,  procr.v 
stinatio.  Gr.  òteerp^n, •pikXnais,  fya.hvr-nf.  (Dal  lat.  induciae  treeua  ) 
Petr.  Uom.  ili.  Ma  pregava  gl'Idrici,  che  alcuno  caso  inopinato  non  rèn- 
desse pm  utile  il  suo  consiglio,  postovi  indugia.  E  appresso:  Conoscen- 
do pericolo  da  ogni  parte,  e  dalla  indugia  e  dalla  partita  Beni" Od  1 
il.  sa.  E  senza  indugia  un  altro  colpo  mena,  Assai  più  aspro  è  crudo 
che  i  pnroiero.y/r/W.22.  64.  L'  uno  di  qua  ,  I'  altro  di  là  si  mosse  , 
aenza  parlarsi ,  e  fu  I!  indugia  corta. 

a  —  "Mozzar  l'indugie  ^Togliere,  Troncare  ogni  indugio.  V.  Induco, 
5-  5.  Ar.  Far.  3y.  6y.  Ch'  ornai  tutte  le  indugie  erano  mozze.  (Pc) 
documento.  Indu.pia-mén-tn.   tSm    fr,   ti»»n    ^I..t  t..j..„;„     v      r 


-/--y  "  «.»»u.ì™uu   ucjia    .tur   t-ssciiun   in   quesro  caso    misura   del- 

LT1rSant?1VOl0L',3:  f  L'U  SCÌe'lt-  *■?"&-. ,1°9-  <■  m°»°<  I^^mehto,  In^u-èia-mén-tò.  [Sm.  Lo  stesso ^che]" ind^V  "Lt 

dubi'taSà  }£l  r^r  S'  '7Ca  C°,"  WT  ''  etC°  -,l  ■50Inn^0  °e"'  '"-  m0ra-  Gr-  *^™    Sen-  Pia-  Non  Può  »ve«  grande  spa^tó  grand, 

citabilità .  Qne.ta  cosa  si  vede  cogli  occhi  ;    comincia  a  poterci  es-  prolungamento  o  indugiamento.                                        ^            8 

I»DcS.Tae ^ilme  TBaainedui,1l(h).  „  '    ,      a        f         y  J  Induoiante,  In-du-giàn-Ie.  [Parte  d  Indugiare.]  CAe  ,«<*.,/«.£«,.  enn- 

SS  V  I"-d»-b'-.ta-b,!-men-te.  ^fw.  In  modo  da  non  poter-  c'tans.  Gr.  p&Xm.  Liv.  D.  Pr.  Lui  indugiarne,  e  soprastante    feroce 

une  dubitate.  Lai.  indubie.   Gr.  cc^^ihó^.  Gal.  JVunz.    S,d.    55.  mente  minacciassero.                                                             ^ 

Si  «  SraSL  f2Ì!"b?°    ^Vc^re^°^mÌUbÌ,al?,,raen,C  ,a  .1»'?a  f^^'^^"^r«>a-re.^.^u.d«rC,n/uu.a,[0#-m-e.Z?er/^eM„flmfa,e 

ilfll  S  rt»t\{t    tunsttSlmiu  lì     I  .ni      mnrarl       tìrrvrachnafp.     /-fi  (f,.  >»-^       ^»..      ^.  «  * 


si  va"raor.,r^n^',r;r  '"""      "   "«"■'«••/-««"«  muunuaDiimenic  la  luna    iwDBC»ARE^n-du-gia-re.^«.A7«iid«rc  in  lunu,a,[Uifferrre. Dei  iva  esattamente 

si  >a  raggiando  intorno  ec.  L  Sist.  54.    Conforme  è  sicuramente  la        dal  greco  W^A  Aa:.  murari,  procrastinarf,  dillérre.   ft-.Cì 

1,  la  quale  indubitabilmente  è  sferica.  '  lroì  xf^oy  wW.  £occ.  «di'.    >^.    t».  Se  forse  Iddio,    indugiando  egli 
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r  affogare,  gli  mandasse  qualche  ajuto  allo  scampo  suo.  £  ;ioi<.  ^7.  *7-  Maestà  stia  indulgentissiruo,  con  ogni  sollecitudine  ne  la  consigliamo 

Piarci»  vi    di  lauto  indugiare   la  esecuzione,    che  saper  si  possa  se  ella  e  confortiamo.                                                                                                 . 

ju,  vuol  per   marito.  />».«.   <o.  Acciocché  all'ora  della  morte  ,  quanto  Indulgenza,  ln-diil-gèn-za.  [  Sf.  Concessane,  CWdu™^"™l£™ 
sarai    chiamato,    non  ahbi  a  fare  Y  apparecchiamento,    il  quale   coma 


nemente  la  gente  indugia.  £.22.  L'altro  inconveniente  sic,  che  quanto 
]'  uomo  più  indugia  la,  penitenza,  più  pecca.  M.  V.  2.  1 2.  Ma  chi  ha 
ne' fatti  della  guerra  il  tempo  da  avanzare,  e  per  riposo  lo  'ndugia,  lardi 
il  racquista.  Dani.  hifi  21.  sS.  Che  per  veder  non  indugia  il  partire. 

2  «  Aspettare.  Agnol.Pandolf.  i3i.  Ordina  che  le  chiavi  sempre  sieno 

in  casa   per  non  avere    a  cercarle  o  indugiarle  quando  bisognasse.(Pr) 

3  _  •  E  col  v.  Essere.  Mor.  S.  Giva.  8.  ij.  I  santi  uomini  ec.  sono 
indugiati  di  venire  alla  quiete.  (V)  Car.  Leti.  ined.  1.  -i44-  lc»  sono 
indugiato  certi  pochi  giorni  di  rispondere  a  la  vostra.  (N) 


icrripaixii.nocc.gb.p.L   - 

ec.  E  Leti. Pin. Ross. 2;g.  Adunque,  poiché  venire  doveva  questa  tHrba- 


1.  23.  25.  Perché  Io  fruito  suo  s'indugerebbe  in  molli  anni.  Peti:  son. 
67.  E  voi  ,  che  amore  avvampa  ,  Non  v'  indugiate-  sull'estremo  ardore. 
E  23j-  Ciò  che  s' indugia  ,  è    proprio    per    mio    danno.  Din.  Comp. 

2.  28.  Non  v'  indugiate,  miseri  ;  che  più  si  consuma  un  dì  nella  guer- 
ra    che  molti  anni  non  si  guadagna  in  pace. 

5  —  E  col  3.  caso.  Fior.  S.  Frane.  i38.  Iddio  Padre  indugiò  alladif- 

finiliva  sentenzia.  (Cioè,  pose    indugio.)   (V) 
g  Riferito  a  tempo,  non  a  persona,   Vii.  S.  Frane.  i65.     Appresso 


non  indugiò  mollo  (non  passò  mollo  tempo)  ,  che  cinque  uomini  ,  chia-  diede  a  mi 
mali  da  santo  spirito,  s'accompagnaro  col  B.  Francesco.  (V)  Cielo  indù 
•    A  faccia  di  nome.  Pass.  26.  Offesa  e  dell'angelo  ec.  il  perseve-    Innui/TABio.  i 


du/gere.—,  Indulgenza,  sin.  Lai.  iudulgentia.  Gr.  tTvyx*pWs"Beml>- 
Stòr.  3.  34.  Le  quali  nozze  non  potendosi  ordinatamente  fare  ,  per 
le  leggi  che  le  vietavano  ,  il  Pontefice  con  la  sua  indulgenza  e  auto- 
rità le  comprobò.(V)  Car.  Leti.  1.  2.  E  se  pure  v'ha  colpa  veruna  ,  è 
d'  una  certa  indulgenza  verso  l'amico,  e  non  d'inganno  verso  voi.  (N) 

2  —  *  Col  v.  Dare  :  Dare  indulgenza  =  Concedere  indulgenza,  V. 
Dare  indulgenza  ,  e  V.  §.  4-  (N) 

3  _  •  Col  v.  Fare  :  Fare  indulgenza.  Lo  stesso  che  Dare  indulgenza. 
V.  Fare  indulgenza.  (N)  ;  ( 

4  —  (Eccl.)  Per  lo  Tesoro  de  meriti  soprabbondanti  di  Cristo  e  de 
Santi ,  distribuito  a  Fedeli  da  chi  ha  V  autorità,  Lat.  iudulgentia. 
Gr.  ìvìovKytrrix.  G.  V.  9.  242.  •».  E  ordinò  indulgenza  di  croce  , 
perdonando  colpa  e  pena.  M.  V.  7.  84.  Il  comune  con  tutto  '1  po- 
polo polca  avere  la  'ndulgenza. 

5  _*  (Icon.)  Donna  che  tiene  al fanco  un'arpia  ed  una  sirena  delle 
quali  veggonsi  solo  le  parti  umane.  (Mit) 

Ikdulgenzia,  In-dul-gèn-zi-a.  {Sf.  V.  A.  V.  e  di']  Indulgenza.»  ViuSS. 
Pad. 2.  63.  Diedemi  Iddio  certo  pegno  e  fiducia  d'avere  misericordia 
e  indulgcnzia  del  mio  peccato-  (V) 

Indulgere,,  In-dùl-ge-re.  (Alt.)  V.L.  (Concedere  benignamente,  Perdo- 
nare. È  verbo  difettivo,  come  Lecere,  Inficcre_  e  simili,  e  da  va- 
lersene in  poesia.]  Lat.  indulgere.  Gr.  ffuyxw(u'"-  Da"}-  P"r-  9-  *¥■ 
Ma  lietamente  a  me  medesina  indulgo  La  cagion  di  mia  sorte- 

2  —[Compartire,  Accordare.]  Dm1l.Par.2j:  gj. E  la  virtù  che  lo  sguardo 
m'indulse,  De!  bel  nido  di  Leda  mi  divelsc.  But.  ivi:  W  indulse,  cioè 
a  me  Dante.  »  Ar.  Fur.42.  8j.  Veggon  poi  quella ,  a  cui  dal 
Ito  Tanta  virtù  sarà.  (Pe) 


A  foggia  di  nome.  Pass.  26.  Offesa  e  dell'angelo  ec.  il  perseve- 

'  rare  nel  peccato  e  lo  'ndugiare  della  penitenza.  (V) 
8  •  Variamente.  Bemb.  Stor.  10.  i5o.  Mandati  innanzi  secento  ca- 
valli leggieri,  che  gì' indugiassero.  (Cioè,  gli  facessero  tardare  e  per- 
der tempo.)  Vii.  S.  Eufros.  406.  Vi  prego  ,  che  voi  non  ni'  indugiate 
più,  (cioè,  non  mi  facciate  più  aspettare,)  di  darmi  consolazione, 
ce.  Cavale.  Alt.  Apost.  61.  Mandarono  due  giovani  ,  per  li  quali  lo 
inandarono  pregando  che  none  indugiasti  di  venire  a  loro.  Borg.  Colt. 
Lat.  do3.  Si  mi  sono  indugiato  fin  qui  a  posta  a  dire  di  quelli  ec. 
Omel.  Orig.  287.  Se  voi  1' amate  come  voi  solete  perché  indugiate  tanto 
il  desiderio  suo  e  L'angore  ch'ella  ha  si  grande  di  vedervi  ?  Mor.  S. 
Greg.  5.  2;-  Talora  loro  desiderio  è  loro  indugiato  per  loro  utilità.  E 
appresso  :  È  indugiato  lo  sposo  alla  sposa  acciocché  poi  ce. 

Indugiato  ,  Iivdu-giàto.  Add.  m.  da  Indugiare.  Lat.  procrastinatus.  Pass. 
14.  Lascia  lo  'licerlo  della  penitenza  indugiata  infino  alla  morte. 

Indugiatore,  In-du-gia-tó-re.  \_Verb.  m.  d' Indugiare]  Che  indugia.  Lat. 
cmictator  ,  dilator.  Gr.  /K-tXj^r-^s.  Petr.  Vom.  ili.  Chiamando  già  Fa- 
bio non  indugiatore,  ma  pigro. 

2  *  Dello  di  Chi  impedisce  e  si  oppone  ad  alcuna  cosa.    Tit.    Liv. 

Dee.  I.  2.  e.  3o.  Li  nove  de' tribuni    furo  in    ajuto  a'  constili  a  fare 
la  elezione  de  le  genti  d'arme  contra  uno  indugiatori  del  ben  pubblico.(N) 

Iwdugiatmce  ,  *.  Tii-dii-gìa-tiì-ce.    Vcrb.fi  d'  Indugiare,    f.  di  ree,  (0) 


(Leg.)  In-dul-tà-ri-o.  Add.  e  sm.  Quegli  a  cui  è  fatto  Un- 
dult.o.  (A)  ,-  -ti 

Indulto,  In-dùl-to.  {Sm.Sorta  di  dispensa  dalla  legge.C.oncesswne,  Per- 
missione; e  vale  aneliti  Perdona.{V.  Amnistia.)£a«. venia. Gr.  «vyy\>vp.v. 
Segner.Pred.19.  8.  Non  prima  si  frappone  Mosé  con  alcune  acconcc 
paiole  d' intercessione  a  piegar  per  essi  ,  che  senza  una  minima  re- 
plica ottiene  Y  indullo.  »  E  Mann.  Seltem.  16.  2.  Diss' egli  (il  Si- 
gnore) un  giorno  ad  Abramo,  che  avrebbe  conceduto  un  indulto  uni- 
,  versassimo  a  tutta  la  città  sì  inlame  di  Sodoma  ,  sol  che  nel  mezzo 
di  tanti  uomini  iniqui  egli  avesse  trovati  cinquanta  giusti.  (B)  Ma- 
gai, leu.  79.  Io  non  piglio  il  Sig.  Conte  s^  non  per  un  secolare,  che 
tanto  basta,  secondo  gl'indulti  più  ampli  della  corrente  galanteria, 
per  uno  ec.  (N) 

Indulto.*  Add.  m.  da  Indulgere.   V.  al  5-  2.  (0)     .  . 

Indumento,,  In-du-mén-to.  Sm.  T.  cwialesco.  Vestito,  Veste,  Vesti- 
menta.  (A)  Leon.  LkU.  Berg.  (O)  ..... 

Indcplicativo.  *  (Bot.)  In-duplica-ti-vo.  Add.  m.  Lat.  induplicativug. 
Die  osi  induplicativa  la  disposizione  degV  invogli  fiorali  prima  che  si 
aprano,  allorquando  questi  hanno  il  margine  ripiegato  m  dentro.  (N) 

Induiiabile  ,  In-dii-rà-bile.  Add.  coni.  Atto  a  indurire.  Lat.  facile  in- 
durescens,  indurabilis,  Cr&sp.G'r.  trx.topvvót*it<>S,<r>t.*.ypwrixós.Cr.2  i3.S. 
Ila  bisogno  di  tal  cibo,  che  sia  indurabile  e  seccabile  per  la  terrestrità. 


Ij.dcgietto  ,  In-du-giét-to.  Sm.  dim.  d'Indugio.  Scopai.  Comb.spir.26.    Indura  mento  ,  In-du-ra-uién-to.  (Sm.]  Lo  'ndurare,  Assodamento.— ,  In 
Ber".  (Min)  duriineiito  ,  Indicazione ,  sin,  Lat.  duriti»,    durilas.   Gr.  vx.\r,f>orr,f 

Indugio,  In-dù:gio.  tSm]  Lo 'ndugiare,  Tardanza,  {.Indugiamento,  Ri- 
tardamento ,  Dimora,  lnlerte.nimenio,  Prolungamento  ,  Dilazione  ec. 

,  Induscio  ,  sin.]  Lai.  ennetatio  ,  mora,  procrasti natio,  dilanio.    Gr. 

fx.ÌKKr,iii!,  Sia.rpi$r,,  àra£o?.?i.(Dal  lat.  induciac  sospensione  d'afini.)  Cam. 
Pure;.  18.  Indugio  é  ritardar  quello  che  si  dee  fare.  Amm. Ani.  16.2.9. 
Si  dubita  se  quello  é  beneficio,  lo 'ndugio  del  quale  tormenta  l'aspet- 
tatole. Bocc.  nov.  77.  29.  Senza  più  indugio  dovesse  far  quello  che 
detto  I'  avea.  G.  V.  6.  gì.  3.  E  che  sanza  indugio  guari  passerebbe  in 
Italia  con  forte  bracciiy.Dant.Inf.2j.35.  Sanza  'ndugio  a  parlare  inco- 
minciai. Petr.  canz.  q5.  6.  E  chi  ben  può.  morir  ,  non  cerchi  indu- 
gio. Fir.  As.  224.  Tra  quest'  indugi  la  misera  anima  dell'  ucciso  Le- 
pohmo  apparve  in  sogno  alla  moglie.  Cas.  leu.  54.  Ed  ho  veduto 
quanto  mi  debbe  dotare  (he  il  caso  e  la  fortuna  abbia  sopraltenuto 
con  sì  lungo  indugio  il  desiderio  che  V.  S.  aveva. 

a  —  Col  v.  Dare:  Dare  indugio  =  Indugiare ,  Tardare.  V.  Dare  in* 
dugio.  (V) 

3  —  •  Col  v.  Fare  :  Fare  indugio  -=z  Intrattenere.  V  Fare  indugio.(N) 

A   —  Col  v.  Mettere  :  Mettere  ari  indugio  =  Differire.   Lat.  inora  ni  in 


inazione  ,  sm. 
mippos.  Cr.ì.8.  6.  Il  modo,  per  lo- quale  la  pianta  dimestica  diventa 
salvatica  ,  é  per  mancamento  di  cultuale  ,  e  per  induramento  e  sec- 
camente del  luogo. 

2  —  Permetaf.  [Induramento  di  cuore  esimili  vale  Ostinazione.]  Mne- 
struzt.  2.5.  Dell'avarizia  ne  nascon  sci,  cioè  ce.  induramento  di  cuore 
contro  alla  misericordia. 

3  _  (Chir.)  Stato  di  un  tessuto  organico  indurito,  fattosi,  cioè,  più  cor- 
sistente  con  alterazione  o  senza  visibile  alterazione  netta  sua  sirtiltu- 
ra.—  Indurimento  bianco:  Quel/o  nel  quale  la  parte  è  ridotta  in  un 
tessuto  ove  si  scorge  appena  quab  he  vaso  song uigno.—  Indurimento 
rosso  od  Epatizzazione:  Quello  net  quale  f  organa  è  divenuto  russi* 
più  n  meno  intensamente  ,  ed  ojfre  un  aspetto  simile  a  quello  dctla 
sostanza  del  fegato.  (A.  0.) 

Indurare,  In-du-rà-rc.  Ali.  Far  duro  o  sodo.  (V.  Assodare.)  Petr.son.82. 
L'  orsa  ec.  Rode  sé  dentro,  e  i  denti  e  1'  unghie  indura. Cr.  1.3.3.  Per  la 
qual  cagione  questo  vento  fortifica  e  indura  e  rompe  quelle  cose  che 
manifestamente  scorrono.  E  2.  20.  i.  I  loro  semi  non  sieno  ancora 
fermati,  e  per  maturità  indurati.  /»«£•? 

terponerc  ,  rem  differrc.  Din.   Comp.    Ist.  Fior.  2.  Misila  ad  indugio    2  —  {Detto  dil  ventre  o  simile  vale  Farlo  sii  fico.]  Cr.  5.  20.  3.  Sona 


(  un'  ambasciala),  e  feci  loro   giurare    credenza  ;  e  non  per  malizia 
la  indugiai.  (Pe) 

5  —  Col  v.  Precipitare  :  Precipitare  pi'  indugi,  e  dicesi  anche  Troncar 
gl'indugi  o  Mozzar  le  induge  ^-Affrettare,  Togliere  ogni  ritardo.  Lat. 
rumpcre  moras,  precipitare  moras.  Tass.Ger.  lib.  9.  75. Sì  che  tronca 
gl'indugi  ,  e  preme  il  dorso  Del  suo  Aquilino,  a  cui  die  nome  il  cor- 
so. E  8-  8.  Precipitò  dunque  gì'  indugi  ,  e  tolse  Stuol  di  scelti  com- 
pagni audace  e  fero.  (P) 

6  —  Pmv.  Lo  indugio  piglia  vizio  ==  Lo  indugiare  cagiona  danno. 
Lat.  mora  semper  offici  t.  Ditlam.  3.  ì2.  Figlùiol ,  l'indugio  spesso 
prende  vizio.  Fir. Lue.  1.3.  Sì,  piesto  portala  su  ,  che  lo 'ndugio  pi- 
glia vizio.  Malm.  3-  i3.  Ma  perché  già  tu  n'  hai  più  d'  uno  indizio  , 
Va  via  ,  perchè  lo  'ndugio  piglia  vizio. 

Indulgente,  Indulgente.  (Pari-  d'Indulgere]  Che  indulge.  Lai.  in- 
dulgens.  Gr.  0  «n'xwpwv.  l'i:  Gtord.  Pred.  Per  giustizia  non  puotc 
essere  indulgenti . 
.a  —  E  col  terzo  caso.  G'ticc.  Stor.  9.  20.  La  qua!  cosa  non  fu  ap- 
provata-dal  Pontefice,  indulgente  più  in  questo  caso  all'odio  antico 
e  nuovo  ,  che  alla  ragione.  (Pe) 

IirouLGeNTissiMfl  ,  Indul-geti-tìs  si  tnr».  {Add,  m.l  superi,  d'  Indulgente. 
Cas.  bntr.  Card,  Caraff.  zo.   E  mollo  più  come    padre  ,  e  verso  la 


(  le  ghiande  )  alla  digestione  contrarie,  e  indurano  il  ventre. 

3  _  per  mctaf.  G.  V.  8.  63.  Avea  concepnlo  e  indurato  nell'animo 
il  dolore  delia  sua  avversitade.  (  Parla  di  Papa  Bonifacio  Vili,  die 
dopo  una  gravissima  ingiuria  avendo  avuto  lieto  evento  e  onorevole, 
per  quello  non  mitigò  punto  it  suo  dolore.)  Segner.  Mann.  Giugn. 
4.  3.  Iddio  indura  il  cuore  di  uno  come  induiò  quello  di  Faraone. 
E  appresso  :  Questi  vocaboli  d'indurare,  di  assordire,  di  accecare, 
rispetto  a  Dio  non  han  senso  positivo  ec,  1' bau  negativo.  (V) 

4  —  Inasprire,  Rinforzare,  Incrudelire.  Lat.  saevirc.Gr.  aypixivH-.  M. 
V.  11.  5o.  Lasciando  le'nsegne  nel  mezzo,  ed  egli  dinanzi  cogli  più 
eletti  cavalieri  indurando  la  battaglia  ,  messcr  Piero  fé'  a  dugeuto  ca- 
valieri fedire  i  nimici  per  costa. 

5  —  N.  {ast.  e  pass.]  Divenir  duro.  Lai.  indurcscere,  obdurcscere. Gr. 
iratifwfràai.  Tes.  Rr.  4.  4.  E  poi  sta  al  sole  ,  e  indurano  alquanto 
queste  gocciole  della  luigi,  da,  ciascuna  stcondo  ch'elle  sono,  non  (anta 
eh'  ella  sia  compiuta  di  fermezza  ;  poi  quando  sono  cavate  ec.  ,  elle 
indurano. Dani.  Purg.  1.  104.  Nuli*  altra  pianta,  che  Faceste  fronda  O 
indurasse ,  vi  puote  aver  vita.»  Alam.  Coli.  3.  66.  Acciocché  mduic 
(induri)  la  scorza. (V)  . 

6  —  Per  metpf.  Divenire  intrattabile  ,  inesorabile ,  ostinato.  Lat  ob- 
durare.  Gr.  fn^fifWf».  Par.  cai.t.  ij-  3,  Onde  ,  come  nel  cor  m'in- 
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INDURATISSIMO 


duro  e  inaspro  ,  Così  nel  mio  parlar  voglio  esser  aspro.  Cavale. Frutt. 
Une;.  Correggi  il  figliuol  piccolo,  sicché  poi  crescendo  uou  induri  te, 
sicché  tu  non  sii  cagione  della  sua  mala  vita. 
5  —  E  col  3.  caso.  Mot:  S.  Greg.  3.  3.  Onde  ancora  sotto  la  figura 
dello  struzzolo  sogghigno  e  dice:  egli  indura  a' suoi  figliuoli,  come 
se  essi  non  fossero  suoi.  Oltonelli.  (P) 

8  — *  Star  fermo  ,  Immutabile  Pallav.  Ist.  Conc.  1.  437-  La  seconda 
ragione  si  era,  porche  in  Aganoa  i  Luterani  avean  combattuto  ad 
ogni  potere  contra  la  chiamala  de'Pontcfici  al  colloquio  di  Vormazia, 
indurando  in  ricercar  quello  slesso  che  aveauo  paltegiato  col  Londese 
in  Franofort.  (Pc) 

9  — *  Nota  modo.  Omel.  S.  Greg.  2.  ugo.  Por  l'usanza  della  terrena 
cura  indura  l'anima  dal  desiderio  celestiale.  (Metaf,  cioè-s' indura  da 
non  poter  aver  desiderio.)  (Pr) 

10  — -  (Pitt.)  Indurar  la  maniera  ,  diceti  da'  pittori  di  Colui  il  quale 
invece  di  renderla  morbida  e  pastosa ,  /'  insecchisce ,  e  la  fa  diventar 
dura  e  legnosa.  Posar.  Indurare  ed  insecchir  la  maniera  dall' imitale 
statue.  (A) 

Induratissimo  ,  In  du-ra-tìs-si-mo.  Add.  m.  superi.  «/'Indurato.  Tass. 
Messag.  Parendomi  che,  non  una  mano,  ma  un  pezzo  d'indura tissinio 
ghiaccio  sovra  le  carni  mi  fosse  posto.  (A) 

Indurativo,  In-du-ratì-vo.  Add.  m.  Alio  a  indurare.  Gara.  P.iazz. 
6-jy.  Berg.  (Min)  *    ■ 

Indurato,  In-du-rà-to.  Add.  ni.  da  Indurare.  — ,  Indurito,  sin.  Lat. 
induratus. Gr.  axXnpvrìLis.  Bocc.  Leti. Pia.  Ross.  27 g.  Nelle  quali  cose 
essendo  indurato  ,  e  callo  avendo  fatto,  con  molta  meno  fatica  le  cose 
traverse  vegnenti  riceve  e  porta.  Peti:  canz.  16.  5.  E  nel  bel  petto 
l'indurato  ghiaccio.  E  son.  So.  Che  punto  di  fermezza  o  di  valore  Man- 
casse mai  nell' indurato  cuore.  M.  F.  g-  5o.  Il  signore  indurato  alle 
preghiere ,  perseverando  nella  pertinace  sua  ,  aggiunse  ec. 

3  —  Ed  inforza  di  sm.  Segna:  Mann.  Giugn.4-  3.  Chi  indura  posi- 
tivamente, presuppone  tenerezza  nell' indurato.  (V) 

Incubazione  ,  In-du-ra-iió-'ne.  Sf  Lo  stesso  che  Induramento.  V.  Ma- 
scard.  Disc.  mor.  2.  12.  Bcrg.  (Min) 

Indurimento,  In-du-ri-mén-to.  Sin.  Lo  stesso  che  Induramento.  V. 
Cocch.  Bàgn.  Onde  Jrt*e  spesso  succedono  gl'indurimenti  quasi  carti- 
laginei ,  e  i  tumori  freddi  delle  membrane  del  ventricolo.  (A) 

Indurire,  In-du-ri  re.  IV.  ass.e  puss.[Divenir  duro,]lndurare. — ,  Durire, 
sin.Fr.Giord.Pnd  Siccome  la-  creta,  stando  al  scie, indurisce  ec.  Ricetl. 
Fior.  80.  Lo  indurire  si  fa  raffreddando  quelle  cose  che  si  struggono 
e  si  rammorbidiscono  col  caldo.  Red.  Oss.  an.  10.  Non  è  veramente 
osso,  ma  appoco  appoco  va  indurendosi  in  osso.  Bcnv.  Ceti.  Pref.y3. 
Per  tal  modo  si  farebbe  indurire  l' acciajo. 

3  —  Per  melnf.  Ostinarsi.  Lat.  obfiimari.  Gr.  ax.\*fW!«5xi.  Pecor.  g. 
25.  n.  2.  204.  Pregandolo  per  Dio,  che  dovesse-  lor  perdonare,  e  pi  elì- 
dere i  delti  patti  ,  perchè  iiicontancnic  irrdurerebbono. 

Indurito,  In  du-rì-to.^dV.  ni.  da  Indurire.  {Lo  stesso  che  Indurato.  F.} 
Lai.  induratus.  Gr.  en&yfv»$eis.  Zibald.  Andr.  Non  sono  verghe  in- 
durite, ma  Che  arrendevolmente  si  piegano.  Red.  Oss.  an.  117.  Mo- 
rendo rimase,  come  il  primo,  intirizzito  e  indurito.  E  ng.  Vidi 
morire  i  lombrichi  nel  termine  di  mezz'ora,  e  rimanervi  come  in- 
duriti ,  e  quasi  riseccati. 

Indurre,  In-dùr-rc.  [Alt.  anom.  sinc.  di]  Inducere.  Introdurre,  [Con- 
dure o  3 J andar  dentro;  ma  si  usa  per  lo  più  in  senso  Jig.]  {f/.  Ad- 
durre. )  Lat.  introducile.  Dani.  rim.  24-  Che  più  mi  trema  il  cuor 
qualora  io  penso  Di  lei  fri  parte  ove  altri  gli  occhi  induca.  »  Adua. 
Pind.  Si  serve  Orazio  della  comparazione  di  questo  gran  mostro  ,.  in- 
durendo a  parlare  Annibale  loro  nimico.  (A) 

2  — *  Condurre,  usai  •  elegantemente  con  gai  bc  lutto  latino.  Alain. Colt. 
III.  5.  Sopr'esso  induca  Dal  soprastante  rio  con  torto  passo  II  liquido 
cristallo.  Sanuaz.  Air  od.  E$l.  3.  Chi  vedrà,  mai  nel  mondo  Pastor 
tanto  giocondo  ,  Che  cantando  fra  noi  sì  dolci  nrac  -Sparga  il  bosco 
di  fronde  ,  e  di  bei  rami  Induca  ombra  su  l'-ondc.  (B') 

3  — *  Trasformare  ,  Volgere.  Passav.  240.  Nuoce  la  supèrbia  all'uomo, 
ehc  ella  teglie,  all'animo  la  sua  bellezza  e  la  sua  formo»  figura  ,  la 
quale  è  fatta  all'  immagine  di  Dio,  ed  ella  la  'nduct  all'  immagine  del 
diavolo.  (Pr)  . 

jt  —  Persuadere  ,  Muovere,  [Esortare ,  Stimolare  ,  Sollecitare.]  Lat.  in- 
ducere, alliccre,  persuadere.  Gr.  Iwxyuiyiit  ,  WslSraf.  Bocc.  nov.  g5. 
3.  Indicendomi  ancora  la  paura  del  nigromante.Aa£>3<.  Che  cagione 
te  induceva  ec.  a  disiderar  di  morire?  JJant.  lnf.  13.87.  Necessita  l 
e'  induce  ,  e  non  diletto./»*»-,  canz.  19.  1.  Questa  è  la  vista  eh' a  ben 
far  m'induce.  »  Fit.SS.Pad.1.263.  Questa  sappiendosi  mal  guardare, 
cadde  in  peccato  'con*  uno,  che  le  voleva  molto  bene,  e  aveala  molto 
indotta  a  ciò.  Vii.  SS.  Pad.  E  pregavalo  e  mdueevalo  che  insieme 
con  lui  dovesse  andare  ec.,' della  qual  cosa  quegli  scusandosi  ce.  FU. 
SS.Pad.4.198.  E  cosi  la  inducea,  che  ella  andasse  alla  chiesa.  {Cioè, 
la  persuadeva  che  pure  afidasse  ec.  )'  (V)  Magai,  leti.  20.  Questo  e  il 
primo  passo  che  mi  ha  indotto  a  fare  questa  ,  infili  qui  creduta  o 
voluta  credere,  mera  casualità!  (N) 

5  —  Addurre,  Apportare,  [  Allegare,  Citare- 3  Mvr.  S.  Greg.  1.  A 
riprovare  la  sveigognafa  pertinacia  nostra  ci  è  nidutlo  per  esempio 
un  uomo  Pagano.  »  Ar.  Cina.  Cani.  4.  7O.  Gli  Studiava,  inducen- 
doli  alcun   verso  Della  Scrittura  ,  di  Irovav  conforto.  (Br) 

6  —  *  Dire,  Narrare,  Esporre.  Coni.  Dani.  lnf.  4.  Questo  medesimo 
indusse  r.el  Purgatorio  dove  dice  ce.  (N) 

7  —  [Cagionale,  Produrre.]  Ricetl.  Fior.  1.  Siccome  tutte  l'arti  non 
possono  conseguire  il  lire  ,  se  gli  '-strumenti  l'oro  non  sono  presti  e 
bene  01  dinati;  così  la  medicina  non  può'  conservare 0  indurre  la-sa- 
nità' dove  si  richiede  ,  se  gli  strumenti  suoi  non  sono  apparecchiati 
tali  quali  al  suo  fine  si  convengono.-flef/.con*. /.2o5.Plutarco  nel  dialogo 
di  conservar  la  sanità  disse  che,  mangiato  (il  giiifamar), HiàtWéva  il 
dolor  della  testa.»  Del  Pop. Cóns.  Linfe  ricca  di- sali  pungenti  e  cor- 
rosiva ,  U  qu.de  eserciti  la  sua  aitiv.tà  'limolante  e  eoriesiva'j   indù- 
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ccndo  quivi  un  assiduo  molesto  prurito.  (A)    Magai,  leti.  1.  Neil'  oro 
l'argento  vivo,  e  nell' acciajo' la  tempra  ha  indotto  fragilità.  (N) 
a  — *  Indi  Indurre  un  difetto  per  Cagionarlo.  F.  Difolto,  $.  <//.,  2.(N) 

8  —  Inspirare,  Imprimere.  Ar.  Fur-' 10.  £6.  Costei,  dieta,  stupore 
e  riverenza  Induce  all'alma,  ove  si  scopre  prima.  (M) 

9  —  Dicesi  poeticamente  Indurre  il  pensiero  ;  il  desiderio  ad  alcuna 
cosa  per  Mettercelo,  Impiegarcelo.  Ar.  Fur.  5.  16.  Ad  amar  ella  avea 
indulto  Tutto  il  pensiero  e  tutto  il  suo  desio  Un  gentil  cavalier  bello 
e  cortese.  (M) 

io  —  N.  uss.  Cavare  per  conseguenza ,  Dedurre  ,  Conghictluran;,  Per- 
suadersi. Gir.  Girald.  27.  Stette  alcun  poco  fra  sé  medesima  maravi- 
gliando aversi  bella  persona  la  natura  formato-  ;  e  la  -bella  apparenza 
inducendo  a  nobile  e  gentil  cuore  esser  congiunta.  (A)  (B-)  Ar.  Fui: 

11.  61.  Pel  Conte  l'andò  pur  raffigurando:    Tanto  più  che  ne  l'ani- 
mo avea  indulto.  ..  .  Ch'altri  eh'  Orlando  non  faria  tal  pruova.  (Br) 

11  —  E  n.  pass.  Piegarsi  ,  Muoversi  ,  Condursi  a  dire,  a  far  checches- 
sia. Pav.  Esop.  Ho  veduto  diverse  bestie  e  uccelli  adornati  da  natura 
d'infinite  bellezze;  ma  solo  in  questo  induecsi  l'animo  mio  a  grande  alle- 
grezza e  diletto.  (A)  Segner.  Incied.  1.  1-4-  Per  desiderio  di  riparare 
a  tanta  rovina  mi  sono  indotto  a  dar  fuori  un  piccolo  libro  ec.  (N) 

Induscio,  *  In-dù-scio.  Sm.  F.  A.  e  corrotta.  F.  e  di'  Indugio.  'Gr.  S. 
Gir.  3o.  Ciò  è  per  lo  induscio  ,  che  le  genti  si  danno  ,  che  dicono  , 
domane,  domane  mi  lavelò  de' miei  peccati.' (V) 

Iudusio.*  (Arche.)  In-dù-si-o.  Sm.  Specie  di  tunica  di  lana  presso  i 
Romani  ad  uso  delle  donne  alle  quali  tenea  luogo  di  camicia,  f. 
Indosia.  Lat.  indusium.  (Mit) 

3  —  *  (Boi.)  Membrana  la  quale  veste  o  cunpre  i  sari  delle  felci;  risulta 
come  prodotta  dalla  slessa  fronda,  e  serve  a  distinguere  i  generi  delle 
felci.  Dicesi  anche  Involucro  o  Integumento.  L'indusio  può  essere  piano, 
pellaio,  orciuolato,  bivalve,  squamiforme,  semplice, doppio  ec.  L '  indu- 
sio,  da  alcuni  è  staio  adoprato  per  dinotare  lo  sporangio  o  pericarpio 
de'  funghi  che  ricopre  le  sporule  o  semi  de'  medesimi.  (Van)  (N) 

Indurre,  In-dù-slre.  [Add:  comi  Lo  stesso  che  Industrioso.  F.Bwtn.  rim. 
52.  Col  fuoco  il  faUbro  industre  il  ferro  stende  Al  concetto  suo  nuovo 
e  bel  lavoro.  »  Ar.  Fur.  2.  41.  E  seppi  poi  come  i  demoni  industri... 
Tutto  d' acciajo  avean  cinto  il  bel  loco.  E  7.  11.  Di  persona  era  tanto 
ben  formatti  ,  Quando  me' finger  san  pittori  industri.  (Br) 

Industria,  In-dù-stri-a.  [Sf}  Diligenza  [e  Destrezn.il  ingegnosa.]  Lai.  in- 
dustria. Gr.  Hyx,'voix.  Bocc.  g.  2.  /.  ./.  Alcuna  cosa  molto  disiderata 
con  industria  acquistasse.  Lab.  igg.  A  conservazion  della  quale  troppo 
maggiore  industria  s'adoperava.  Petr.  canz.  20.  3.  L'industria  d'al- 
quanti uomini  s'avvolse  Per  diversi   paesi. 

a  —  Esercizio,  Arte;  onde  Mancare  o  Crescerei'  industria-fri  miluogo  ss 
Mancarvi  o  Crescavi  gli  esercizii  e  l'  arti. 

1  —  *  E  coì'i  Fare  l'industria  =  Mettere  ogni  industria  per    ri- 
cavare il  maggior  prefitto  da  una  cosa.   V.  Fare  l'industria.  (,N) 

3  —  *  Oggi  più  generalmente  prendesi  il  nome  d' Industria.  Il  la- 
voro manuale,  Le  invenzioni  dell'  ingegno,  La  coltivazione  de  terreni, 
IJ  amministrazione  delle  mùnifattuie,  Il  commercio  de  cambii  che  tt 

fanno  prosperare,  sono  i  rami  principali  di  un  ceppo  comune,  il  cui 
insù  me  forma  ciò  che  si  dice  t' Industria  d'  una  nazione.  (D.  T.) 

4  —  Lavoro  ingegnoso.  Benv.  Celi.  Orefi  22.  Sentendo  io  dire  in  quei 
tempi  da' veeebi  orefici  quanto  fosse  vaga  industria  (l'arte  del  niellar* 
fc.)  (V) 

5  _  •  A  industria.  Posto  avverb.  ss  Con  indusiria  ,  Industriosamente. 
V.  A  industria.  (A) 

5  —  *'(Icon:)  L'industria  è  stala  personificata  sotto  vane  forme;  il 
più  delie  volle  sotto  quella  di  Mercurio,  dio  del  commercio o  dell'in- 
dustriu,  col  suo  caduceo  in  una  mano.  (Mit)  • 

Industria.  *  (Gcog.)-  Antica  città  d'  Italia  ,  presso  lù  riva  meridionale 
del  Po  ,  fra  Casale  e  '  Torino.  (G) 

Industriale,  jn-du-stri-à-lc.  'Add.  coni.  Appartenente  a  industria,  Che 
dipende  da  industria.  (A)  De  Lue.  Berg.  (O) 

Industria 6E  ,  In-du-stri-à-re.  N.  pass.  Ingegnarti  ,  Adoperare  con  indù- 
strìa,  [per  arrivare  a  qualche  fine,  Studiarsi.]  Lat.  studerò  ,coiiari. 
Gr.  ittifÒLU^ai,  h:a.ywv?i\ir§«.i.Anibr.Ber,i.4.  3.  Non  sapete  industriarvi 
che  noi»  manchino  Dicci  ducati?  »  Car.  Reti.  2.  11.  il  buono  per 
gara  s'industria  di  conseguire  il  bene  per  lui  ;  ed  il  cattivo  ,  per  in- 
vidia, d'impedire  che  non  t'abbia  il  prossimo.  (Br) 

Industrievolmemte,  Indu-stric-vol-mén-lc.  Avv.  Lo  stesso  che  Industrio- 
samente. F.  Liburn.  Selvctl.  2.,  Tornii.  Rag.  lib.  i-  Berg.  (Min) 

Industrio,  In-dù  stri-o.  [Add.m.]  f.A.  V.  e  di'  industrioso.  Pullad  l'ebbr. 
g.  Ma  quello,  è  industrio  e  savio,  che  amaq-:eMe  viti  che  ha  provate. 

Indcstrìola  ,  Iii-du-stri-ò-la.  Sf.  din  d'Industria.  Segner.    tner.    2.   1. 

12.  A  ben  intendere  la  formazione,  l'indole,     le    induslriolt    di  una 
formica,  non  bastcrebbono  tutti  gl'intelletti  di  questa  misera  terra. (A)  (B) 

Industriosamente,  In-du-itrio-sa-mtn-te.  A-v.  Con  industria,  [Mudio- 
sameule,  Diligentemente.  —  ,Indnstrievolmente,  sin.]  Lat-  industrie,  in- 
gcniosc.  Gr.  ttyvm,  rsxvntàf.  Urb.  Per  dare  industriosamente  prin- 
cipio al  periglioso  e  alto  suo  diaiderio.  Bui.  lnf.  i5.  1.  Ma  industrio- 
samente finse  lo  primo,  per  dichiarar  quello  che  non  è  ben  chiaro  nel 
primo  canto.  .  . 

Industriosissimo  ,  In-tiu-strio-sìs-si-mo.  Add.  m.  superi,  ti' Industrioso. 
Uden.'Nis.  3.  ^9/ Euripide  anch' egli  nella  sua  Ifigenia  «e.  mostrò 
gran  valor  d'arte,  per  l'industriosissimo  pensiero  di  ordinare  il  rico- 
noscimento. ...  per  lo  vcrisiimlissimointcrponirocntocK  mandare  una 
lettera  in  Grecia.  (B) 

Industrioso  ,  In-du-stri-c-so.  Add.  m.  Che  ha  industria,  [Che  opera  con 
diligenza  accurata  e  ingegnosa.  —  ,  Industrio,  Industre ,  sm]  Lat. 
ind'uslrius,  ingvmiosus.  Gr.  ttylAs ,  xxrdrèxros. .<*«**■  fr' *Ja  SaV,Ì"*T 
tura ,  né  l'  arte  industriosa  posero  le  sante  mafoi.  Cren.  Feti.  17.  Ogg' 
e  molto  savio,  intendente  e  saccente,  e  assai  industrieso.  Benv.  Celi. 
Oref.  40.  Usava  questo  industrioso  artefice  di  far  primieramente,  uo 
modtUctto  di  cera. 
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a  _  rffclft»  nnc/sc  delle  case  falle  con  grande  industria .]  K  Fj  3.  <?£• 
L'arcivescovo  con  industriose  suasioni  e  con  grand» promesse  .1  m.sse 

IkoottIvo  raKt-li,vo.  Add.  m.  Che  induce.  [tfi  «fopsra  coi  «wg» 

T™/  urlo  caso.  -  ,  Indottivo,  Indocilivo  ,  sin.  ]  fcaft  loduccns.  Or. 

i»LTV£»r™.   noce.  Hi.  Dani.  228.  Con  quelle  ragion. ,  che 

pùCo'narve.0  induttive,   la  loro  intenzione  gli  scoprirono.  Ricord 

Sta  «  eiurò  da  capo,  e  prom.se  seguir*  la  della  'inpresa.  Cr.  6.  67. 
3  Wvéntà  (to  tol4>)  P'ù  convenevole  a  mangiare  eotta  che  cruda 
trochei  suo  latte  nei  lo  calor  del  Fuoco  scema,  per  lo  quale  era  in- 
„  va  d  1  sonno.»  Vii.  SS.  Pad.  2.  022.  Le  ebrietad.  e  al  re  cose 
fa  ve,  e  inattive  a  quel  peccato,  10  reputava  guadagno  (V) 
S  _ •  É  con  la  prep.  A  col  radiale  infinito. GonrtanUnf.jb .  <J Me 
nella  prima  epistola  sua,  che  scrive  Penelope  ad    Chsses  ,    induttiva   a 

rSwiSTAffij6»-  *■*>»  Cosa'chc  ii\dr  crlc- 

3  ^pfech    Cr.  2    Acciocché  alquanti  devoti  polari  ec.  abbiano    alcuno 

rwtT0  rlw,  3  3,.  Da  giust'ira  indulto,  Non  ambiva  altro  ornai 
E:I  ài a  Delta  rapila  \mabii  giovinetta  (B)  E  Ar.  Sal.fi  Gr*. 
che  lai   venaaa  i  Fu  il  discepolo  la  dove  La- 

gono  a  pneghid  te .1  ella    mi    »  /■„r.3o.^.  E  l'avea  indulto 

SC1Ò,  morendo        ca ... m  .e.     ■     •  ^  «  p^  A(W 

3  *PJ    11,  micosi 'ndntta, «  £  accidentale  forma*  (N) 

que  quella  fo in»  cosr  metti!  a  ^    rnducitore  , 

lNMTTr;aucló  r  Gr  Jr^But./tf  3o.  2.  Continua  alla  materia  data 
di  sopra  de  Conti  di  Casentino  ,  cioè  di  Romena ,  che  tónno  induttori  a 

ce"  m  Dani.  Con,.  1.  L'una  delle  quali  (cagioni)  e  induttr.ee  d.  nocca- 

T,  Cos.  della  induzione  delta  perfezione  seconda  le  scienze  sono  cagioni 
in  noi  ;  per  1"  ab.lo  delle  quali  potemo  la  venta  speculare ,  che  e  ul- 

2  ftS2S5»rSi3«  *  chi  sollecita  a  far  che  che  sia,  eper 
/a  p«i.«  prende  in  cattiva  parte.}  Lat.  wducUo.  Or.  e*wr,.  óe«. 
nJr/««    P    Per  consiglio  e  induzione  del  suo  fratello  di tal 1  era  moro. 

1  tL(Ydos)  Spezie  dargomeulolcon  cuida  proposizioni  relative  a  molle 
cose  singolari  finalmente  fi  ricava  ima  proposizione  generica,}Lat.  in- 
detta Ciré.  'Geli.  8.  188.  Tu  te  lo  provera,  per  induzione  da  te  me- 
desimo lTarch.Lcz.261.  Il  che  si  pruova  per  induzione  a  questo  modo. 
,  _  *  Dicesi  miche  della  conseguenza  che  si  trae,  che  si  deriva 
da  alcuna  cosa.  Magai.  Leti.  V  occasione  d.  nominar  1'  alcorano  na- 
cque dal  I  induzione  ch'io  pretesi  fare  a  favore  delta  legge  di  Cristo 
dall'essere  ella  durata  per  dic.asselte  secoli.  (A)  L  Leti.  se.  ,3  Chi 
presumesse  di  cavar  alcuna  strana  sproporzionata  induzione  dal  luogo 
d    cu  parlavamo  l'altro  giorno  del  Concilio  n.ccno  secondo.  (N) 

iÌTto,  Lnehbià-to.  lAdd.m.F.  A.  Lo  slesso  che}  Snebbialo,  [f. 

*  erf^nnebbìato.]   Pallad.  cap.  5.  E  non  sia  terra  giù  rovinata,  s.c- 

£^^\Z^l^o.  iSm,  F.A.V.e  di'  Ebbrezza.  (F. 

dell' anime  .ìnebbriainento  de  cuori.  . 

Ineb  R.  Ate,  ln-eb-bri-àn-te.  Part.  rflnebbr.are.  C/.e  mei  .iva.  Vdi  reg.(A) 
UaZìlzl,  ln-eb-briàn-za.  [.S/.]   £.  4-  io  *te«o  c&alnebbnamento. 

?A  uEbriactaHa.)  *>'■  «'«■*'■  °  «nebbriauza  d'amore,  Come  volesti 

venire  ^.^j;-^,?^',    ,„0  ««,  cftd  In.ubfia,e.   * 
SS»";  SSwlS  K&t  *  «  Inebbriare.  Lo  ««i  db  ]  In- 

nebv.ato.   Z'.  a.-i6-ne.  [6"/I  Lo  stesso  che  Incbbriamcnlo,  In- 

*E3EL'  S^AriSSi  W;'**  C^  Pi-^gion .della 

"0,0,  e  la  inebbriazion  del  suo  frutto,  e  lo  scoprimento  d<l  dormiente 
t  «Si  VGeofiM-nè-bo-li,  Cittadella  1  urehia asiatica  nell  Anatolia.^) 
Imboli.  C^co  -)1  ne  o  ^^^    ^  ^  ^..  ^  g^j^    TJbhriachezza  , 

lKr  Ebbrezza Tee  ]  K  ebrietas.  Gr.  ,^.  *«..  Ptó;^.  E  tutta  la  notte 
U.vidc  tra 'inebrezze,  e  'u  lussuria  del  signore. 

I8BBM«a,In.e-bri.à-re.  L^«-  e  n.  assio  stesso  che}  Innebnare. KBocc. 
jUÌ.l»à.  «?«•  273.  Né  gli  valse  1' essersi. uebi.aio,  per  fugguc  sanza 
sentimento  le '..giurie  delta  commossa  molt.tud.ne.  Cavale.  Mcd.cuor. 
C innacqua  il  vino  della  temporale  letizia  ,  lo  quata  ,  se  puro  bevessi- 
mo ci  farebbe  inebriare,  e  fas  le  stoltizie.»  But.  Purg.iy.  u  Inebriò 
lo  Re,  e  inebrialo  clic  l'ebbe  te.  (N) 

o  _  Pfr  mc£«r  Amm.  Ani.  3o.  10.  3.  Alla    mente  che  per  lo    furore 
i  JnAriata     ocni  cosa  diritta  ,  che  detta  gli  è,  perversa  gli  pare. 
Cjncbnata  ,08™      ^   Ggy_  ^  53    Spcss0   -j  ,asciatc  tirare  tanlo    da, 

dilelto    che  voi  sentite  nel  vino,    che  voi  non  solamente  vi  inebriate, 
ma  ne  cavate  mille  varie  infermità.  •         . 

IsEBfiiiTO,  In-e-bri  à-to.  [^rf*/.  n*  «/«  Inebriare.  Lo  rtfwp  cAe  Innebr.a- 
,,  ^l  n.i^u/i  6  a-  Bello  è  a  saper,  se  non  l  udiste  mai  ,  Come  la 
ro;,^],nfbnTo'perfe.  Fior.  S.  Frane  ,84.  Che '1  grado  della  con- 
lcmp.az.one    siaje.  suspcns.o.ie  d.  men  e    .neb.,a.a  in  nella 
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cohtem- 
"».;»"    Pure    il.  1.    Inebriò  lo  Re;  e  inebrialo    che  l'ebbe, 
P'aZl0nf:  «"lamento  al  Re  contra   Aman.   Cavale.  Med.  C«or.TuttO 

1  •  in.hriato  di  dolcezza  comincio  a  gridare,  e  dire  a  quegli  che 
quasi  in^,u£°apalNost.  Noi  siamo  si  inebriati,  che  lutti  altri  dol- 
STdSXJL  Buon.  Fie,  *.4-2o.  W  inebriati  ,jcr  non  degno 
amore  Svolsero  ad  ogni  opra  valorosa.  »  Ar.  lur.  18.  .17  Essi, 
amore  ,0  Avca  [e  ,l|(;l  llleur,alc  e  rosse  ec,  S  avean 

le  tal  fa.S  dar  con  fretta,  E-  venian  fulminando  alla  vendetta.  (P) 
focub.  IH. 


Inedriazione  ,  In-c-bi i-a  zió-ne.  Sf.  Lo  stesso  che  Innebriazionc.^.  (A) 

In  eccesso    *  Posto  avverò.  =  Lccessivamenle.   F.  Eccesso  $.  7.  (.ÌM^ 

la  eccitabile  ,  In-tc-cita-bi-le.  Add.  i  com.    eomp.    Ciò  che  non,  si  può 

eccitare  —Sonno  ineccitabile  vate  Sonno  eterno,  àonuo  da   cui  altri 

non  può  essere  riscosso.}  Lat.  incxcitabilis.  Gr. .^5^o«  viftoi.óannaz. 

Arcai/  Fisi    11.  Quel  duro,  eterno,  ni.ccitabil  sonno. 

2  — *  (Med.)    Tessuto  od  Organo    ineccitabile  :    Quello  che  ritrovasi  in 

somma  debolezza,.  (Vati)  _ 

Ihecclissato,  1,,-ec-clis-sà-to.  Add.  m    Lo  stesso  che  Ecc  issato ,.  ^.  6««- 

naa.  yirc  £g/.  fo.  Non  vedete  la  Luna  mecclissata  ?  (A)  (11) 
Inecl.ssare  ,  *  In-c-Jissà-rc.  Au.  e  ,i.  Lo  stesso  che  Eclissare,  f .  B,  oc- 
ciò/.  ó'cAern.  ».  *g.  Nè'l  Sol  ìneclissar  puott  o  la  Luna  Con   iar  (U 
globi  un  interposto  velo.  (B)  •  . 

Inedia,  I-ne-di  a.  [J/"3  f.L.  Astinenza  da.  cibo,  Il  non  mangiare,  Lat. 
inedia.  Gr.  àcririx."  /W.  Co/15.2.  23.  Io  non  son  però  il  naturale  ri- 
tratto dell'  inedia  e  della  quaresima  come  io  era  ec  Aalvin  Disc.2 
5/2  Quei  mali  che  vengono  da  superfluità,  collo  scemare  più  facilmente 
si  curano  ,  che  quegli  che  da  scarsezza  nascono  e  da  inedia.  »  Segn. 
Conf.instr.vap.  io.  In  quella  continovata  inedia  lo  stomaco,  bisognoso 
di  nutrimento,  succhiò  da  tutto  .1  corpo  gli  umori  p,u  perme.  .s,.(V) 
Isedito-  In-è-di-to.  Add.  m.  Che  non  e  stalo  stampato .6 oc,  h .  Lcz  (O) 
Ineffabile,  In  ef-fa-bi-ie.  Add.  com.  Inenarrabile,  Indicibile,  Che  non 
si  può  con  parola  esprimere.  Lat.  .ncflalnl.s  Gr.  f  pw!  ,  «**fp«- 
cros.  Filocy.2S.Tu.nc  l'imperiai  corona  e  lo  scettro  per  la  sua  inef- 
fabik  prov.dcnzia.JOa«i.P^.,5.67.  Quello  inQi.i.o  ed  .nellabd  bene, 
Che  lassù  è.  Peti:  son.  6i.  Per  somma  ed  inellal.il  cortesia.  KU.  ò. 
Gir.  E  speri  la  mercè  della  sua  iueflabil  promessa. 
WfabilissU,  In-effa-bi-lìs-s.-mo.  lAdd.  m.}  superi,  d  Ineffabik.  Se- 
Iner  Mann!  Giugn.  6.  5.  Eccoli  I'  allo  .«.stero  ...ctlabihss.mo  della 
incarnazione  di  Cristo  nelle  purissime,  viscere  di  Maria. 
Ineffabili^  In-ef-fa-bi-li-tà.  [.V/.]  ast.d  IncKabilclimpossibilila  dispw 
^Mcokesllacon  parole.}  L,  Ine.llahil.tade  ,  lucila!,!. tale,  sm.Lat. 
iuéilabilitas.  Gr.  rh  i„Mynnf.  Coni.  Par.  28.  Qui  determina  la 
ineffabilità  dello  splendor  divino.  . 

Ineffabilmente.  Iu-cf-fa-bil-.nc.i-te.  Avvila  modo  da  non  potersi  espri- 
mere,} Indicibilmente.  Lat.  ineffabiliter.  Gr.  wxpp*™.  1  eoi.  misi. 
Conciossiacosaché  ella  disidcrando  appct.sca  colo.  .1  quale  e  sopra 
essa  ineirabilmente  allogato.  ;  .   . 

Ine  femmin.be,  In-ef-fem-n.i-ni-re.  [N.  pass.  Lo  slesso  che  Iufeinmimre. 
r.}Pros.  Fior.  6.  5i.  Per  quell'altra  parte  sentite  Melissa  .11  tanna  di 
Aliante    e  Ruggiero  incffeinmin.tosi.  .,  , 

Ineffemm.'n.to,  In-ef-fem-mi-bi-to.    Add.  i^da  Incfremm.nu-e.  Lo  slesso 

che  Infemminito.   V.}  Lai.  effaeminatus.   Gr.  ^"J^J;. 
In  effetto.  Posto  avverb.^ln  conclusione     in. falli.}  f.  E  .letto,  J.  s3. 
("f  Ellèttivamente.)»   Karch.Ercol.   1.  176.  Soglio  alcun.  ,  quando 
avellano      usare  a  pie  sospinto  ,  come  oggi  s  usa,  sapete  ,111  efletlo; 
oW  lo    in  conctasioL.  Red.  esp.  nat.  ,*Ed  in  eltatto  addeslrandom, 
al  giuoco  mi  veniva  ec.  (  In  effetti  ,e  da  schivarlo.)  (N) 
Ineffettuawone,  Iu-cf-tat -tua-zió-uc.    ^  1/  non  ,  idur   la    cosa  ad  ef- 
fetto. De  Lue.  Doli.  volg.   1.  1.  *9-  Berg.  (Min) 
buncici,  ln-ef.f.-cà-ce.  ^  l^om     comp.;    contrario    di   Efficace. 
CAe  non  produce  il  suo  effetto,}  Non  efficace.    Lai.    .neff.aix.     Gr. 
**Wo>.  2'«o<.  «««.  Non  fa  ,l  profeta  leixm.a  come... emluomorto 
ed  inefficace,  il  quale  ce.  F.r.  ^*.  a5*._  Contro  alle    inefficaci    d.b- 
renze  e  vane  gelosie  de'  manti  coslant.ssimo.   Boez.  Varck.  5.  6    Ne 
sono  in  Dio  rioste  indarno  le  speranze  e  preghiere  d.  no.  mortali,  le 
quali  ,  quando  diritte  sono  .essere  ...efficac.  non  possono. 
In-eff.cac.a,  In-cf-li-cà-ci-a.  ISf.  eomp.}  ;  contrarto  di  Efl.cacia.  iDiftto 
d'efficacia.}   Frali,  segr.  cos.  rfo.i«.  Non  s.    .dava  di  questa  medicina, 
perThè  trovò  sempre  che  aveva  inefficacia,  nello  operare  da  basso .  lib 
lur.  malati.   Accortosi    della    inefficacia   d«  cotale  medicamento.   Gal. 
Maceh.  6 ti-.  S'incorre   in  uno  (impossibile)  ce,    che  basta  per  mo- 
strare l'inefficacia  dell'argomento. 
Ine^agl.anza,  In  c-gua-ghài.-.a.  [.?/  Lo  slesso  che  Disuguaglianza   ^] 
Lai    inaequaìitas.   Gr.  incórra  Segnev.  Crisi    mstr.  3.  2f.   t.    Dalla 
cui  ineguaglianza  risulti  nella  repubblica  quel!  armonia  die  risulta  in 
qualunclue0n.us,ca  ben  composta  dalla  inegualità  »£». 
t    1  t.,  ^  inù  le     Add    r  coni.  Lo  slesso  che  }   Disuguale.  /-  .   Lat. 

lKni^^.s !fttì. i    ^  SrtL  IW  |C  Sopra  una  superficie  sca- 

2  ^{n^c?r£artTuópo  o  siWfc:  P^  '""  P-^  '$■ 

Ad  un  cumulo' d'impacci  si  ardui  non  s.  fé'  g.a    conoscere    ineguale 
Adriano  o  nel  zelo  o  nel  cuore.  (Pe) 

ta£U,  In.e.g.ia.lis.s.-mo.  ^  ^JJ^/  gjK &ft  ii(-"0 
c/,e  D,ug,,.,S.mo ■■  ^^POP; ^^^^o^o1^?  Di,.- 

IneciialitA.  ,  Iu-c-gua-lila.  [S/.J  asl-  a  i,K  " '•'  ^  ,,,,.„,,.  i;t.  te  sin  (T 
i  ••  „  riicncTfia  ianza.  FA  — .  Incgual.tade  ,  ineguaucait,  sin.  {  r . 
S^nza^S  paliti  Gr.  g*r*.  Red.  Oss.an.5i  Spi.*, 
pei  tutta  la  funghezza  del  membro  una  falda  con  vane  ineguahta  e  mi- 
crespatme.  »  Se^ner.Crisl.  inslr.  3.  24.  1,  Dalla  cu.  ...eguaglianza  .,- 
snttf  nella  repubblica  quell'armonia  che  risulta  in  qualunque  music, 
ben  composta  dalla  inegualità  delle  voci.  (B)  »^ 

utn  composi.  .méa-te.  .4^.  /-o  simjo  che  Disugnalmcnte.  r. 

U?aT  1£Z »U  er  Gr  ^  »««•  «*  ^.  Il  rabarbaro,  secondo 
dedi  e  Mete  ,  è  una  radice  inegualmente  grossa  E  frje-  D. 
Lura  lunga,  e  rolonda  inegnalmenlc  ,  quasi  come  la  radice  della  no- 
stra canna  »  Fide.  Son.  (Da  core  ec.)  Itasi. ani  pò.  sempre  inegual- 
mente eguali,  Voi  in  me  trasfuso,  10  crocifisso  m  voi.  (b) 

I^p.ecante  In-cle-»àn-te.  Add.com.  compi  contrario  di  Elegante.  IWi 

^^T^na  etesanza,  Incollo.  Salvai.  Pro,.  Jose.  2.2,2  Non  con 

S  le  n    m.rg.^";a'frasc  si  dice  da  noi  albicata  e  sudata  (A)  (B) 

taSm  ,  ìn-e-ta-gan-.e-men-te.  ^.,  ^'«^i^fe^ 
mente.  Senza  eleganza,  Con  ineleganti  ,  In  modo    nlegant.      T a.  w- 

Pe,...  rf«V.  tòv6.  f  laelegantetaeste  scrivono  e  Pa.lapo.5u-fs.(Min)(N) 
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Ineleganza  ,  In-r-le-gàn-sa.  Sf  ;  contrario  di  Eleganza.  Incoltezza  , 
ImpuHtism.   Uden.  Nis.  3.'  »</;.  Berg.  (Min) 

Ineligibilb  ,  In-c-li-gì-bilc.  [Ada"  com.comp  ;  contrario  di  Eligibile.  Da 
non  poter  essere  eletto,']  Da  non  eteggersi.Scgn.Crisl.instr.2. 22.5,'Lacol- 
pa  sempre  «  ineligibile,e  la  pena  mera  si  può  talora  eleggere  sanamente. 

Ineloquente  ,  In-e-lo-qncn-te.  Add.  coni.;  contrario  di  Eloquente.G/ie 
non  ha  eloquenza.  Sansev.  Quar.  pag.  123.  Berg.  (Min) 

Iheluttabile  ,  In-e-lut-là-bi-lc.  Add.  coni.  Invincibile  ,  Inevitabile. Lai. 
ineluctabilis.  Gr.  &<Pvx.to<.  Salvili.  Pros.  Tose.  1.  383.  Lo  studio 
delle  martematiche  ec.  fece  sì  ,  clic  non  a  ogni  verisimile  e  apparente 
ragione  si  stesse  contento  ,  ma  cercasse  e  trovasse  nel  discorrere  ec.  le 

'     più  ineluttabili ,  per  cosi  dire  ,  necessitadi. 

Inembrionato.  *  (Bot.)  In-em-bri-o-nà-to  Add.  m.  Nome  dato  da  Ri- 
chard ai  semi  privi  di  embrione  o  infccendi.(\ .embrione.)  Lai.  inerti- 
bryon.atus.  (A.  O.)  (N) 

Isemendabile  ,  In-e-mendà-bi-le.  Add.  [com.;  contrario  di  Emendabile.] 
Ii.corrigibile.  Lai,  inemendabilis.  Gr.  à«67raoop&wTos.G<i/.  o1st.280.S1u 
necessario  l'error  nel  l'osservare  essere  stato  infinito  e  perciò  inemendabile. 

Inemenhato  ,  In-e-men-dà-to.  Add.  m.  ;  contrario  di  Emendato.  Non 
emendalo  ,  Incorretto.  Bemb.  Leti.  (A)     . 

Inenarrabile,  In-e-nar-rà-bi-le.  Add.com.  Da  non  potersi  narrare. Lai. 
incnarrabilis.  Gr.  àvtnìitriyyTos.  Com.  Par.  33.  Pone  io  inenarrabile 
acume  della  divina  luoe.  M.  V-  g.  1.  Certo  egli  è  cosa  inenarrabile, 
e  incredibile  a  pensare.  Vii.  SS.  Pad.  Sanza  principio  e  sanza  fine, 
inenarrabile  ,  incomprensibile,  dator  di  lume,  e  redentor  degli  uomini. 

In  entro,  In  entro  ,  In-én-tro.  Avv.  Verso  il  didentro;  contrario  di 
Infuora.  Lai.  introrsum.  Gr.  tivù.  Cr.  g.  7.  1.  Dee  avere  (il  cavallo) 
i  suoi  occhi  grossi,  e  che  non  gli  abbia  scavati  in  entro.  (Cioè,  affos- 
sati  più  del  convenevole.)  Pallad.  Marz.  1.  Il  quale  occhio  sta  volto 
inentro.»  Dani.  luf.  33.  Lo  pianto  stesso  li  pianger  non  lascia  ;  E  '1 
duol  ,  che  truova  'n  su  gli  occhi  rintoppo  ,  Si  volve  in  entro  a  far 
crescer  l'ambascia.  (B) 

Inequabile.  (Fis.)  In-e-quà-bi-le.  Add.  com.  comp.  ;  contrario  tfr  Equabile. 
Aggiunto  di  Molo  ,  ed  è  quello  che  in  tempi  uguali  scorre  spuzii 
disuguali.  Galil.  Lelt.  Figurarsi  con  errore  i  movimenti  fatti  sopra 
esse'linee  A  B,  A  C  come  equabili,  e  uniformi,  e  non  come  inequa- 
bili e  continuamente  accelerali. Del  Pupa.  Moti  degli  elementi,  benché 
difformi  ,    irregolari,  inequabili.  (A) 

InequasilitÀ.  (Fis.)  In-e-qua-bi-li-tà.  Sf.  Contrario  di  Equabilità.  Qua- 
lità-di ciò  che  è  inequabile.  Uden.  Nis.  5.  53.  Basta  che  simile  ine- 
quabililà  (dello  stile)  non  occorra  troppo  frequente,  né  troppo  di- 
sorbitante. (A)  (B) 

Ineouale,  In-e-quà-le.  Add.  [com.  ;  contrario  di  Equale.  V.  A.  V. 
e  di']  'Disuguale:  Lai.  inaeqnalis    Gr.  avicrói. 

2  —  Scabroso  ,  Aspro.  »  Ricelt.  Fior.  33.  Truovansi.oggi  in  Italia  due 
sorte  di  cippero  :  uno  piccolo  ,  ec.  3  un  altro  maggiore  di  questo  ,  il 
quale  ha   le  radici  lunghe,  ineguali  e  torte.  (B) 

ImsqualitX,  In-e-qua-li-tà.  iSf.l  ;  contrario  dì  Equalità.  [  V .  A. V.  e  di' 
Disuguaglianza  ,  ]  Disa^guaglianza.  Lai.  inacqua  li  ras.  ■  Gr.  a-vurpr-ni. 
Lib.  Amor.  5j.  Maliziosa  inequalità  d'amore  e  falsa  duplicità  suole 
cacciare  amore.       '  » 

^equilatero.  *  (Bot.)  Ine-qni-là-te-ro.y/fW.  m.  Lai.  inequilaternm  Di- 
cesi inequilalerh  la  foglia  che  dal  nervo  principiale  è  divisa  in  due 
parti  disuguali.  (N) 

In  equilibri".  *  Posto  evverb.  3=  In  bilancia.  Cr.  alla  v.  Andare  in 
bilaniia.   F.  Equilibrio,  §.   2.  (O) 

Inequivalente,  Iii-e-q.ii-va  lèn-te.  Add.  com  ;  contrario  di  Equivalente. 
Non  equivalente,  Ineguale  net  valore. Segner.  Concord.  Ma  se  non  si 
dice  in  questi  termini  espressi,  si  dice  per  vie  indirette, inequivalenti, 
quali  son  questi,cc.(A) 

Inequivalentemente,  In-e-qui-va-len-te-mén-te.^w.;  contrario  di  Equi- 
valentamcnte.Co/i  modo  inequivalente.  Leon.  Pascal,  kit.  Bere.  (Min) 

Inequivalve.  *  (Bot.)  In-e-qui-vàl-ve.  Ade?,  com.  Agg.  di  Estivazione, 
e  dicesi  de' frutti  capsolaria  valve  disuguali,  o  delle  glume  nelle  gra- 
minacee. —  ,  Inequivalvolo  ,  sin.  (0)  (N)  , 

Jnequivalvolo.  "  (Bot)  In-e-qui-vàl-vo-lo.  Add.  m.  Lo  stesso  che  Ine- 
quivalve.'(Van)  (A.  0)  (N) 

Ineradicabile  ,  Ine-radi-càbi-le.  Add.  com.  Lo  stesso  che  Inradicabilc. 
V.  Coutil,  lelt.  Berg.  (Min) 

Ineradicarilmente ,  ln-e-ra-di-ca-bil-mén-te.  Avv. Inestirpabilmente.  Con- 
ti/. Lett.  Berg.  (Min) 

Inerbare,  In-er-bà-re.  [Atti]  Coprir  d' erba.  L&t-  herbis  tegere.  Gr. 
froTzvn  ■/.a.xi-xrtui.  Varch.  Rim.  pusl.  Santa  madre  d'Amor,  che  inerbi 
e  'nfióri  II  mondo  ,  al  tuo  venir  tutto  ridente. 

Inerbato,  *  In-er-bà-to.  Add.  m.  da  Inerbare.  V.  di  ree.  (0) 

a  —  (Agr.)  Aggiunto  del  prato  allorquando  è  coperto  di  erba.  (Ga) 

Inerente  ,  I-ne-rèn-te.  {Add.  com.  V.  L.Che  distia  natura  è]  attaccalo, 
unito,  [impresso, insito.] (V. A deren te.) Lat.  inbaerens.Segner.Mann.  Oli. 
10.  1.  La  grazia  infusa  e  inerente,  che  ci  fagiusti,  tutta  è  opera  di  Dio. 
»  Magai.  Leu.  Io  non  vedo  per  qual  ragione  risedendo  I'  istesse  fa- 
coltà egualmente  nell'uomo  e  nella  bestia,  -non  possano,  anzi  non 
debbano  credersi  inerenti  in  un  fondo  dell' istessa  natura.  Tagl.  Lelt. 
Gli  effetti  provenienti  dalla  gravità  ec.se  sia  insita  e  inerente  ai  corpi. (A) 

2  —  *   (Chir.)  Cauterio  inerente.   V.  Cauterio,  $.  3.  (A.  O) 

Inerentemente  ,  I-ne-ren-te-me'n-te.  Avv.  Con  inerenza  ,  Per  modo  ì- 
nerenle.   Vannozz.  Avveri,  poi.  349-  Berg.  (Min) 

Inerenza  ,  I-ne-ren-za.  [Sf.Dicesi  della  unione  delle  cose  di  lor natura 
inseparabili  ,  o  che  non  possono*  essere  separale  fuorché  mentalmente 
e  in  astratto.]  Lat.  adhaesio.  Gr.  Trf>o<Tx.óx\r,(Ti;.  Gal.  S ist.  1 1 4-  Senza 
1'  inerenza  del  suo  suggetto  non  può  né  essere ,  né  anco  immaginarsi 
alcun  movimento. 

Inerire,  1-ue.rì-re. N.ass.  Essere  attaccato,  unito,  congiunto. Lal.inb'derere. 
Magai.  Leti.  Dovunque  si  troverà  quest'  istcsso  principio,  potrà  sup- 
porsi  inerire  in  una  base,  c*6Ìa  fondo  esso  ancora  immateriale.  (A) 


INESCARE 

a  -  Condiscendere,  Aderire.  Targ.  V>agg.  Il  Vedevo  di  Firenze, 
inerendo  ad  un.  tal  supplica  ,  concesse  ce.  (A)  Salviti.  Dite.  1.  idi. 
Laonde  inerendo  a  giusti  des.derii  di  quella  ,  e  secondando  le  sue  pie- 
tose inclinazioni   verso  questa  Accademia. (Min)(N) 

Inebme  ,  In-èr-me.  Add.  com.  Senza  arme  ,  Disarmato.  Lat.  inermi*. 
Gr.  òlvo-n-Kos.  Peti:  canz.  11.  5.  Le  donne  lagrimose,  e  'I  vul"0  in- 
erme.E  son.  2,j5.  Lascialo  hai,  morte,  senza  sole  il  mondo,  Oscuro 
e  lieddo,  Amor,  cieco  ed  inerme.  Alain.  Avarch  8.  38.  Ove  schiera 
infinita  innanzi  corre  Di  donne  ,  vecchierei  ,  di  turba  inerme.  Cai. 
canz.  5.  1.  Di  là,, dove  per  ostro  e  pompa  ..ed  oro  Fra  genti  inermi 
ha  perigliosa  guerra  ,  Fuggo  io  mendico  e  solo. 

a  —  *  (Bot.)  Dicesi  di  una  pianta  ,   o  parte  di  essa  ,,  che  vada  sprov- 
veduta di  spine  ,  aculei ,  o  di  qwduuque    altro    corpo   pungente.   — 
Termine  usalo  anche  per  distinguere  alcune  spezie    dello    stesso   ge- 
nere di  piante  ,  le  quali  a  differenza  di   altre    mancano    di    spine 
pungiglioni,  peli  ec.  (O) 

Inculcante.  *  (Bot.)  In-cr-pi-càn-tc.  Add.com.  Diccsi  di  pianta  o  stelo 
che  non  potendosi  sostenere  da  se  ,  s'  inerpica  sopra  1  corpi  vicini , 
per  via  de'  tralci  de'  viticci  o  delle  appendici  rudicifòrmi  che  spor- 
gono dallo  stelo.  Lai.  scandens.  (A.  O.)  (N) 

.Inerpica  re,  In-er-pi-cà-rc.  [IV.  ass.  e  pass.]  Salire  aggrappandosi  colle 
moni  e  co' piedi,  e  particolarmente  sugli  albei  i.  [Lo  stesso  che  ,fikdn- 
picare.  V '.] — ,  Inncrpicare,  sin.  Lat. ^sursutn  repere. Gr.  iVn  spirile.». 
(Dal  gr.  harpage  rampicone.  Altri  da  herpo  serpeggio.)  Malt.I'ianz. 
Ilim.  buri.  2.  104.  Non  vi  crediate  che  qualunque  saghe,  Avesse  da 
sua  posta  tanto  ardire  Che  inerpicasse  su  per  le  muraglie.  R  d.  Esp. 
nat.gg. Un  cerio  frutice  ec.  s'abbarbica  ed  inerpica  su  per  le  muraglie 
e  su  per  gli  alberi  in  guisa  dell'edera. 

Inerpicato,  *  In-er-pi-cà-to.  Add.  m.  da  Inerpicare.    V.    di   reg.  (O) 

Inebrahile,  In-cr-rà-bi-le.  Add.  com.  Non  eri  abile.  Gelli,Bot.AmuU.(B) 

Incurante.  (Aslr.)  lu-er-ràn-te.  Add.  eom. Contrario rf|  Errante,  Fermo, 
Fisso;  e  dicesi  delle  stelle.  Algar.  Newton.  Dtat.  6,.   Berg.  (Min) 

Inerte  ,  l-nèr-le.  Add.  com.  Pigro  ,  Dappoco  ,  Infingardo^  Lat.nierì. 
Gr.  p'^y/^os.  Ainet.  89.  Egli  prima  l'asino  vile  e  inerte,  pili  di  ro- 
more  pieno  che  d'  effetto,  indegno  di  queste  cose  il  condanna.  Alam. 
Colt.  2.  53  All'inerte  asine]  con  meno  affanno  Pur  provvegga  il  villa». 

a  —  *  Senza  attività,  Senz'azione;  onde  Corpi  inerti  furon  detti  i  mi- 
nerali ,  perchè  si  credevano  privi  di  qualunque  specie  di  attiviià.lN an) 

Inerticola.  *  (Agr.)  In-er-ti-co-la.  Add.  f  Nome  dai,o  da  Cojumella  e 
da  PLnio  ad  una  certa  specie  di  vite,  perchè  produceva  un  vino  de- 
bolissimo. (0) 

Inerudito,  ln-e-ra-dì-to.  Add. [m.  Contrario  a'i Erod'do.]Senza  erudizione  ; 
[e  «'  dice  delle  persone  e  d*lle,  opere  de' letterati]  Lat.  ineruditus.Gr. 
àifscihsvTos.Salvin  Pros.  Tose. i.lgy.  Io  farò  cosa  perayveiitiira  non  affatto 
.  indotta,  né  includila,  ma  sarà  luti' altro  che  cicalata.  E  Disc.  1.208. 
Acciocché  il  loro  difetto  nell'universale  si  nascondesse,  e  fuggissero 
la  riprensione  d'  ineruditi.  »  Segn.  Polii,  lib.  8.  cap.  3-  Chi  avvezza 
troppo  a  tali  csercizii  (ginnici)  i  fanciulli ,  e  lasciagli  ineruditi  del- 
l'altre cose  più  necessarie,  gli  esercita  (adire  il  vero)  vilissimamente, 
facendogli  ec.  (B)  Segner.  Manti.  Ag-  2.  1. .Considera  la  gran  diffe- 
renza clie  corre  tra  un  Pastorello  inerudito  ,  ed  inesperto  ec.  e  un 
Semplicista  bravissimo.  (V) 

Inertdizione  ,  In-e-ru-di-zió-ne.  Sf  Contrario  di  Erudizione.  Difetto, 
Mancanza  d'erudizione.  Lami  Dint.  Il  passo  di  S.  Luca,  riportato 
dal  S.  L. ,  prova  l' incrudizionc  degli  A-  (A) 

Iner?ia,  Inèr-zi-a.  Sf  Quella  forza  per  la  quale  i  corpi  conservano 
lo  stalo  in  cui  si  trovano,  (lì) 

1  —  "  Dicesi  da'  Medici  Inerzia  della  matrice  o  dell'  utero,  L'indebo- 
limento della  forza  tonica  e  della  contrattilità  dell'  utero.  (A.  O  ) 

3  —  Dappocaggine,  Infingardaggine.  Lat.  inerita.  Gr.  àhpivtax-.Bcmh. 
Slor.  2.  i5.  Colla  conversazione  e  compagnia  de'  quali  egli  in  ogni 
vizio  ed  inerzia  s'avvezzasse.. 

4  —  *  (Icon.)  Donna  colta  testa  pendente  ,  le  braccia  incrociate  ,  le 
gambe  strettamente  unite  e  senza  molo.  (Mit) 

Ines.  •  IV.  pr.  f.  Lo  stesso  che  Agnese.   V.  (In  celt.  ines  isola.')(Van) 

2  —  *  (Gcog)  Santa  Ines.  Isola  del  Messico,  (ti) 

Inesattezza,  *  In-e-sat-tés-za.  Sf.  contrario  di  Esaltczza.  Mancanza  di 

esattezza  e  dir  precisione.    V.  dell'  uso.   (Zi 
Inesatto,  In-e-sàt-to.  Add.  ni.  ;  contrario  di  Esatto.  Che  non  è  esatto; 

cioè  Riscosso.  (A)  De  Lue.  Berg.  (0) 
a  —  *  Non  esallo,  Non  preciso.    V.  dell'uso.  (Z) 
Inesaudito,  Jn-e-sau-di-to.  Add,  com;  contrario  di  Esaudito.   Che  non 

è  esaudito,  Che  non  fu  ascollato.  Cavaf.  Quar.  Pred.  8.  Berg.(Wiu) 
Inesauribile,  ln-esatt-rì-bi-le.  Add.  [com.  ;  contrario  di  Esauribile.].  Che 

non  si  pub  esaurire. Lat.  inexhaut>tus.   Gr.  àvi^óvrKriTci.  Salviti.  Pros. 

Tose.  2.  181.  Certamente  che  questo  è  un  argomento,  per  cosi  dire  , 

inesauribile,  clic  per  quanto  si  dica  ,  più  resta  da  dire. 
Inesattissimo  ,  *  In-c-saustis-si-mo.  Add.  m.  superi.    «/'Inesausto.  iSV- 

gner.  Crisi,  insti'.   1.  1  3.  a.  Posto  ciò,  nostre  sono  pur  le  riccbczzc 

inesaustissime  de'  suoi  meriti.  (N) 
Inesausto,  In  e-sà-n-sto.  Add.  m.   V.   L.   Che  non  manca,    Che  non 

vieti  meno.  Lai.  inexiiauslus.   Gr.  ùuldvrKriTc,;.  Segner.  Pred.   «7.2. 

Miniere  inesauste  ,  quali   per  ricchezza  ,  quali  per  medicina. 
Inescamento,  In-c-sca  mén-to.  [  Sin.   V.A.V   e  dì  Adescamento.]  Lat. 

iilecebrae.   Gr.  Ì3iKynrf<x..  Fr.   Giord.  Pred.  R.  Ci  alletta  il  diuionio 

co'  suoi  appetitosi,  inescamenti  di  diversi  sapori. 
Inescare,    In  e-scà  re.    [  Alt.    Propriamente    Porre    l'esca  sull'  amo, 

Allettare  coli'  esca  ;  e  fig.    Tirare  uno  alle  proprie  voglie  con  lusin- 
ghe    Sedurlo;   il  che  meglio  dicesi]  Adescare.  Lut.  inescare,  illicere. 

Gr,  8A-«?fif.    Pist.  S.   Gir.  Pur  nascosamente  dentro  compone  l'uomo 

cou  ispirituaie  studio,  e  inescalo,  come  fa  il  medico  la   sanità.  »  Sai. 

vin.  Annoi.  F.   B.  4-  l'ìtrod.    E  noi  diciamo  :    ha  avuto  il  boccone. 

Lai.  escara  ;  onde  inescare  allcttare.  (N)   . 
a  —  Dar  esca  ,  Porgere  alimento.  Rem:  Egl.  Cosi  suscita   allor  ,   cosi 


' 
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rinfresca  La  presa  fiamma ,  ed  incauto  scoscende  Gli  aridi  rami  e  "I 

*£Z?Ì£3X!Vm  ;>  Inescare.  Che  ha  esc.  Pel,  £ 
,62  Ne  però  sraorso  i  dolci  inescati  ami.  ^r.Fl^.  7-  3».  O»  cou  ami 
inescati  ,  e  or  con  reti  Turbano  a'  pésci  i  grati  lor  W*. 
a  _  [Adescalo,  Alleluilo.]  Lai.  illeclus,  Gr.  irf»x3*«-  -««*f "^ »* 
Dalle  quali  inescato  il  figliuolo  Arrigo  svitando  l  orme ^paterne 
condusse  ec.  gli  Schiavoni  a  tale,  che  disperati  della  salute  ,  mena 
rotio  gli  Ungìieri  nella  Germania.  .     ,.-Uf_l4lj.;j_ 

InWog.tab.le*  In-esco-gi-tà-bi-le.  *V,  con,.;  contrae  A  »«***£ 
F-L.  Da  non  volersi  pensare.    LuL  .nexcogilab.lis.    Or.  K?'a^0!- 
Gal.  Sili.  53.  Lontanissime  dalla  nostra  immaginazione  ,  e  iB  somma 
del  tutto  a  noi  inescogitabili.»^-?.  E  come  die  «  «r «.« ri o  me do 
inescogitabile  e  senza  esempio  tra  1  movimeli  .  possib.  Il  a  tas    *  »Jj 
cosi  ec.(B)  6'+i*.Bùo.  Quando  ,1  grand.  Iddio  dagli  era™       — 
di  sua  profonda  e  inescogitabile  bontà  trasse  fuor.  ec.  <Iuef°  ™™" 
do.  Masut.  Leu.  Sono  talora  inescogitabili ,   ma  pero  vere  e   natura 
lissime  le  concordanze  di  due  contraddittori!  apparenti.  W 
^escogitato,  In-e-sco-gi-tà-.o.  Add.  mi  contrario  *£«gJ^n2S 
«elisalo,  Impensato.  Magai.  Lett. &  Nuovo  e  forse  lino  allora  mesco 
gitalo  mestiere  da   buscarsi  il  vivere  a  sedere    (A)  (IN)  /.,„,..„,, 

Inescr.-tab.le,  I-ne-scru-tà-bi-le.  ^e/rf.  e»*..  tfAr.  ucnflrt *,  <" «•  «» 
può  essere  cercato.  Segnar.  Uann.Lugl.5.  3.  Ve>.Vf™J"™sCrl 
tendono  parimente  nelle  Scritture  quei  cornigli di  Dio  tenta  inescai 
labili      con  li  quali  regola  l'universo.  (V)  Palla»,  hi.  Cwus.t.fSl. 
C »  rifiuta"  con  rigidezza5  (la  difesa),  e  s' introduce  un  tale  sbigottimento 
che  la  predica  divien  ministeri  mcscrutabiie.  (Pc) 
Inbsc.sabL  ,  In-e-scu-sà-bi-le.  Addico*,,  camp.  ;  co»* am |*j Escn- 
sabile.  C/ia  non  «  -»<ò  SCUiare,  ]  JVwi  ^scusabile.  Lai.    incxcnsalu iis. 
fin  Ì<rl!yy^<rr0S.   GU/d.   G.  Prendesse  argomento  d.  probabile  SC u  a 
acciocché'  il  vizio  inescusabile  ec.   Gal.òtst.  i83.  Che  gli   Aristoteli  e 
i  Tolomei  siano  essi  ancora  incorsi  in  questa  puerizia  ,  mi    pai   ve- 
ramente assai  più  strana  ed  incscusabil  semplicità. 
InJcu  J.L,ss.Ho%-e-Sc,,sa-b,lis-si-mo.  Add.  m.  superi.  *!■«"*£ 
Segner.  Paneg.    Ora  si  che  sarebbe  inescusabilissimo    tallo  non  1  0- 

^BscusTJiLM^Te,  In-e-scu-sa-bil-mén-te.^.cW!  scusa.  Latine  excusa- 
tone  Gr.«™yy^™5.  Fr.  Gio-d.  Pred.  R.  Si  indurano  inescusab.l- 
mente  nel  peccato.  GakSùt.  ^.Discorda  incscusabd.nente  dal  muovere 
in  cerchi  remoti  ,  benché  per  piccioli  intervalli  ,  dal  corpo  solare 
Ineseguibile,  In-e-se-guì-bi-te.  Add.com.  camp.  ;  contrario  di  Eseguibile. 
Che  non  può  eseguasi,  Inadempibile.  Segner.  Miser.  Altrimenti  sareb- 
be ineseguibile  quel  preretto.  (A)  ' 
Ineseguito!  In-e-sc-gui-.o.  Add.  m;  contrario  di  Eseguilo.  Non  esegui- 

to.  Nani,Slor.   Fen.  lib.6.  Berg.  (Min) 
Ineserc.tab.le  ,  In-e-ser-ci-ta-bi-le.  ^rfrf  tcoln.  comp.ì   Da  non  si  potere 

esercitare,   Lai.  inexercitus.   Gr.  àvóffi-nroe. 
»  -Agg.di  Monte]  =  Aspro,  Inaaaessibile.Fitoc5.36a.  Egh  volle  anco- 
ra vedere  parte  .Ioli'  meserc.labii  monte  Barbaro,  e  le  ripe- del  Pozzuolo. 
Inl-sirc.tato     In-e-ser-ci-tà-to.  Add.  m.  Non  esercitato.   Lai.    inexerc.- 
1    tus Or    llLro,  Sul,in.   Disc.   i.  36,.  Quelle  del  precettale  .„- 
esercitato  sono  acqua  moria,  stagnante  ec.  nella  conserva    della    me- 
moria. E  2.  5».  Ma  tutto  questo  non  fa  che  l'ingegno    ce.    ineserc- 
t.,to  ed  ozioso  abbia  a  languirsene  per  una  falsamente  ancora  appresa 
ombra  di  diminuzione  di  vita. 
Invocabile,  In-e-sic-cà-bi-le.  Add.  com.    Che  non  si  può  disseccare, 
i Perenne,  Inesauribih.-,  Inessiccabile,  sin.]  Lai.  inexhaustus    .nex.c- 
cabilis.  tìlr.ànIÙTM™.  Pros. Pior.4,1 83.  Come  che  il  sangue  d  Austria 
abbia  iU  ogni  tempo  ec.  portato  seco  d'ogni  augusta  vii  tu ,  ines.ccab.l 
miniera  ;  fortunali  voi  ,  che  ec  »  {Qui  alegonc.)  Cluabr    Rim .     . 
3,3.  (Geremia  i73,.)  Ma  se  a  morte  crudele,,  Per  la  sante  al  ,  u.  , 
nulla  catena  È  che  ritardi  il  passo,    Almen  lunghe  querele  ,    Almen 
eletti  occhi  inesiccabil  vena  Riverserei!  sul  sasso.  (A)  (B) 
Inesigibile  ,  In-e-si-gì-br-ie.  Add.  com.  Che  non  può  esigersi,  Dijficde 

a  riscuotersi.  (A)  De   Lue.   fierg.  (0) 
InMiMUM?  ,  In-e-M-gi-b. li-tà.  Sf.  a,t.  d'Inesigibile.  De    Lue.    Doli. 

•Folg.  3.  8.   16.  Ber*.  (Min) 
Inbsione  ,  l-ne-si-ó-ne.  [Sf]  Attaccamento  ,    Inerenza.     Lai.    adhaesio. 
Gr.  *c°<tV»™-  Segner.  Mann.  Agost.   26.  i.  Che    significa    Mescere 
in  Ge>ù  Cristo,  se  non  che  crescere  in  quella  profonda  mesioue  ,  la 
quale  tu  devi  avìr  di   te  stesso  in  lui  ? 
Inesorabile  ,  In-e-so-rà-bi-le.  Add.  com.    Che  non  si  lascia  svolgere  da 
meehi,  Implacabile,  [Inflessale,  Duro.   V.  Inclemente]    Lai.  inc- 
xorabilìs.   Gr.  SwaàKmros.  Pelr.  canz.   28.  2.  M  ha    dilungato    dal 
maggior  mio  bene  Nojosa  ,  inesorabile  e  superba.  Alam.  Gir.  24.  5. 
Quasi  più  inesorabil  che  la  morte. 
Inesorabilissimo  ,  In-e-so-ra-bi-lis-si-mo.  Add.  m.  saperi,    d  Inesorabile. 

Liburn.  Occor.  12.  Berg.  (Min)  ■  %  \ -  _ 

Inesorabilità  ,  In-esora-bi-li  là.  Sf.  Qualkà  e  Stato  di  ciò  eh  e  irv-- 
sorabtte.  Uden.  Nis.  3.  35.  Per  mostrare  la  necessita  rctlonca  del 
suo  stile  aspro  e  duro,  riferisce  la  cagione,  eh'  è  la  inesorabilità  della 
sua  non  donna,  ma  pietra.  (A)  (B)  ...  ,.,      -AN 

Inesorabilmente,  In-e-so-ra-bil-mén-te.  Aw,  In  modo    inesorabile.  (A) 

Bentiv.  G.  B«rg.  (0) 
Inbspedito  ,  *  In-e-spe-di-to.  Add.  m.  V.  dell  uso.  Non  deciso  ,    iVon 

risoluto.  (0)  ,  l  ;       r        . 

Inesperab.le  ,  *  In-e-spcrà-bi-le.  Add.    com.  Non  isperabile.  Lo  stesso 

che  Insperabile.   V.  (N)  ..'.„•  ,    tu 

Inesper.enza,  In-c-spe-nèn-za.  [Sf.  Con trario  ^Esperienza.]  Mancanza 
di  esperienza,  Imperizia!  Lai.  incxperient.a.  Gr.  *«tip,*  Tac.Dav. 
Vii  Jjer3<?7.Né  volle  Agricola  che  l'inesperienza  sua  e  il  titolo  del  tri- 
bunato gli  servissero  lic.  oziosamente.  Gal.  S,sl.  121.  Verrete  a  certifi- 
carvi che  non  per  ignoranza  o  inesperienza  sono  indotti  a  seguir  tale 
opinione. 
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iNBSPERTAMENxe,  In-e-sper-ta-mén-U.    Avv.  ;  contraria  di  Espertamente. 

Da  iucsperto,    Con  inesperienza.  Faust.  Ftlip.  'Berg.  (Min) 
Inespertissimo  ,  lnc-sper-tissi-.no.  lAdd.  m.]  superi.  d'Inesperto.  1  ralt. 
segr.  cos.  domi.  Si  fidano  più  di  ciarlatani  inespertissimi  nella  medi- 
clivi     cnc  ce  » 

Inesperto  ,  Ine-spèr-to.  Add.  m.  Che  non  ha  pratica,  Che  non  e  etar* 
ci'ato  ;  [Mal  pratico,  Imperito,  Novizio.]  Lai.  inexpertus. G;\  <*ir*pof. 
Star  Eur.  5.  100.  Non  voleva  arrischiare  le  genti  inesperte  a  balta- 
glia  si  diseguale.  Segr.  Fior.  Art.  guerr.  22.  Della  quale  inutilità  ne 
alleano  due  ragioni  principali:  I'  una  per  essere  inesperti  1  altra  per 
avere  a  militare  per  forza.  Disc.Calc.  23.  In  si  fatto  errore  cagg.ono 
OfiBidì  molti  giovani  inesperti..  Cani.  Cam.  2j8.  Voi  ,  vogliolosi  gio- 
vani inesperti  ,  Non  date  fede  a  lor  vane  parole.  Beni.  Ori.  1.17^1. 
So  cb' è  gente  inesperta  di  battaglia. 
Inespettaz.one  ,  Incspet  ta-zió-ne.  Sf.  Contrario    di  Esaltazione.  -, 

Inaspettazione  ,  sin.  Paaig.  Demetr.  Fai.  Berg.  (Min) 
Inesp.ab.le  ,  Ine-spi-àbi-le.    Add.  com.  comp.  ;  contrario   ^Espub.le. 
Clw  non  si  può  espiare.  Inappurabde.   Uden.  Nis ;   5.  60.  Macchie   ti- 
zio», per- le  quali  erano  latte  immonde  o  inespiabili  ,  fossero  dannate 
all'  inferno.  (A)  (B)  .  ,  R, 

Inespiabile  ,  In-e-spirà-bi  le.  Add.  com.  Che  non  può  respnarn.  Bel- 
li,, Disc  12.  Per  l'acqua  inespiabile  che  ne  sormerge.  (Min) 
Inesp'lebile  ,  Iu-e-splèbi-le.  Add.  eom  Che  non  può  empiersi  ini- 
ziabile ,  Inestinguibile..  F.  Fili.  Vii-  (A)  Guarnì,  ldrop.  ó.  7.  Lme» 
splebile  desideri*,  eh' è  in  me,  di  trovarmi  con  la  mia  dolce  Go- 
stanza, mi  fa  ora  si  impaziente  che  ec.  (B) 
IfwVftUTÀ,  In-e-splebi.  li-tà.  Sf.  ast.  d  Inesplebile.  Fnsa  «*«*• *** 
gal.  Leti.  firn.  P.i .1  ,9.  Questa  vaghezza  di  provar  tutto  d  a^8S«« 
li  tutto,  congiùnta  a  questa  inesplebiUtà ,  dopo  assorbito  tutto  ,  mi 
fanno  raffigurare  ec.  (A)  (N)  ,        ,■ 

Inespl.cab.le",  In-e-spli-ca-ln-le.  Add.  com.  Che  non  si  pi u ,e,p. >u.a,. 
Lai.  inesplìcahilis  Gr.  iS.s^ros.  Com.  lnf  17.  Per  accresceie  U 
inesplicab.l  varietà  di  questi  colevi»  Seguer.Lrist  instr.  2.  ?•«»■» 
quel  dolore  che  poteva  arrecargli  una  durissima  flagellatone  d.  tulKi 
la  vita,  una  incoronazione  d.  capo  più  dura  ec,  aggiunse  con  invi  i- 
zione  prodigiosissima  inesplicabili  pene.(B)  Bollar,  dial.  Ari.  d.sp.m. 
Far  di  bisogno  d'  Una  inesplicabile    pazienza.   (N)  .       . 

Inespl.camlmente  ,  ln-e-spli-ca  bil-mén-te.  Avv.Da  non  potersi  fpu^mv. 
Lai.  inexplicabiliter.  Gr.  iinacQpArTKS. Segner.  Crai,  insir  2.  20  ... 
Conviene  che  l'anime  del  Purgatorio  ,  le  quali  amano  Iddio  mespli- 
cabilmente ,- inesplicàbilmente  pure  si  dolgano  di  non  poterlo  ai». 
possedere.  »  E  Licred.  1.  19.  18.  Ora  Dio  ,  tenero  inespl.cabilm,..- 
te  di  tutti  noi  ,  ec.  (N)  .  ...  ., 

iNESPaess.B.LE  ,  Incspressì-bi-le.  Add.com;  contrario  di   Espr.m*d<. 
Lo  stesso  che  Inesprimibile,  f.  Dardi  Hemb.   Piai.  l53.   Berg.  (Mn) 
Inespp.im.b.le  ,  In-e-spri  mi  bi-le.  Add.com.  Che  non  può  esprimersi.—  , 

Inespressibile,  sin.  (A)  T>saur.  Berg.  (0) 
Inespo'gn abile  ,  In ..-.«pu-gnà-bi-lc.  Add.  com.  Che  non  si  può  espugna- 
re,^ dicesi  propria,,,,  di  luogo  forte  ,  ma  per  eslens.  prende  ,/  n. 
unir; «entrale  d'Invincibile,  Insuperabile.]  Lai.  inexpngnab.hs.  Gr. 
LiyST,  à-hTT^os,  Ito**™.  f'Ioc.  4-  2.3-  Voi,  sfrenala  moltitu- 
dine di  femmine  ,  siete  dell'  umana  generazion  naturai  fatica  e  de  - 
l'uomo  inespugnabile  sollecitudine  e  molestia.  M.f.  7.  uT.  Il  castel- 
lo di  Noara  ec.  per  forza  non  si  polca  avere  ,  eh  era  inespugnabile. 
Fa  SS  Pad.  Il  nome  del  mio  Salvator  Gesucristo,  lo  quale  ho  amato 
e  amo,  si  to' è  muro  inespugnabile.  «Ner.Sam.  7.10.  Non  s'aspetlavan 
già  questo  attentato,  Né  che  avesse*  giammai  tanto  ardimento  US  vo- 
lere assaltar  così  alla  pazza  Una  sì  forte  e  mespugnabil  piazza.  (B) 
a  — *  E  detto  di  Persona.  Pattav.  Ist.  Cono.  1.  3o5.  Il  conceder  tre- 
gua... .  esser  un  dar  loro  agio  d'ingagliardire  e  di  doventar  inimici 
più  inespugnabili.  (Pe)  .         c .. 

Inespugnabilità'  ,  In-e-spu-gna-bi-li-tà.    Sf.  ast.  d'Inespugnabile.  Sdos 

Rag.,  Sanse».  Quar.  pag.Sg.   Bug.  (Min)  , 

Inespiabilmente  ,  In-c-,pu-gna  bil-mén-te.    Avv.    Li  modo  inespugna- 
bile.   ConlU.   Lett.  ,  Nani  Slor.   Fen.  lib.   12.  Berg.  (Min) 
^espurgato  ,  In-e-spur-gà-to.  Add.  m.    Che    non  e  spurgalo.    Sansev. 

Quar.  pag.  72.    Berg.  (Min)        .  p. 

Inessa.*  (Geog.)  I-nés-sa.  Antica  citta  della  Sicilia.  (Or) 
Incsse..*  (Geog.)   Ines-sè-i.    Ani.  popoli,  della  Sicilia  cresso  gì  Iblei.  (G) 
Inessiccabile  ,  In-es-sic-cà-bi-le.    Add.  com.    Lo  stesso  che  Inescatale. 
'Pass.  Gena.  io5    In  lui  versò    d' incssiccab.l  vena  Lagrime  ,  e  voce 
di  sospiri  mista.  (A)  (B)  Ar.  Fur.  46.  i3.  Il  Vida  cremonese     D  al- 
7    facondia  inessiccaiil  vena-   Menz.    Eiop.  Kb.    ,.    Del    piacer    vero 
inessiccabil  fonte.    Ed  Ehg-   »7-    E  trar  dagli  occhi  un  fonte  D  una 
perenne  inessiccabil  vena.  (N) 
iJstab.le,"  l-ne-stà-h-le.    Add.  com.    V.  A.    V.  e  d,  Instabile.   Pas- 
sav    PrÒL  Vivono  in  questo  mondo,  il  quale  è  appellato  mare,  per  lo 
continuo  movimento  ,  e  incitabile  slato  ,  e  per  le  tempestose  avversi- 
ludi  e  gravi  pericoli    che  ci  sono  ,    ne'  quali    la  maggior    parte  della 

XJSP*£i~*.  r.  A.  V.  e  di    In  istante.   F    Fr.Jac.  T. 

1    n.  u.  Se  ti  vuoi   fare  innante  Puoilo  provar  n  estante    (V) 
InÉstignu.lu.-  In-c-sti-gni-bi-le.  Add.  com    F.  A.  F.  e  di  Iuest.ngui- 

bile.   Comm.  Dani.  Inf.  i4   Per  la  quale  congiunzione  fossero  ine»t.- 

gnibili  cotali  falde  di  fuoco.  (N)  , 

Inest.mab.le,  Ine-sti-mà-bi-le.  Add.  com.  Da  non  si  potere    estimare, 

[  Ch'  è  di  pregio  infinito,  Che  supera  ogni  estimatone.]  Lat.  mae- 

sia  grande,  e  la  forza  bisogni  inestimabile.  Lab.  25.  Letizia  mesl.mabile, 
e  mai  da  me  non  sentita,  mi  s1  apparecchiava.  Sen.Ben,  Far,  h.  6.1 5. 
Tu  compri  dal  medico  una  cosa  inestimabile,  la  vita  e  la  sanila. 
Inest.mab.lemente,  In-e-sti  ma-bi-le-mén-te.  Avv.  Lo  stesso  che [  Inesti- 
mabilmente. F.  FU-  SS.  Pad.  1.  2s3.  Era  anche  ine-Hmabilemetite 
misericordioso  e  araowso  al  prossimo.  (V) 


rj3>2         INESTIMABILISSIMAMENTE  INFALLIBILE 

lr.BSTiMAniussiMAMiiRTE     *    In-c-sli-ma-bidis-si.ma.mc-n.te.    Avv.   superi.    Ihbttitudiri  ,  Inrct-ti-lù-di-nc.  ,[,9/]  ast.  d'Incito-  contrario  d  Alti 
d'  Inrs(imal>ilmciite.   F.  di  reg.  (Vap)  ,];,„..  rM«n/.™.»   ,»■  „„;,..j.-...  ..  À L      ,       V 

Inestimabilissimo  ,  In-e-sti-ma-bi-Iis-si-nio.  [Add.  m.]  superi.  t/'lncsli- 
mabil".  iSVgii.  Prec/.  26.  */.  Consegnò  all'abbate  Buggerio, quivi  pre- 
sente, un  giacinto  d'inestimabilissimo  pregio. 

Inestimabilmente,  In-e-sli-iiia-bil-mén-tc.  Avv.  In  forma  da  non  sì  po- 
tere estimare,  [  Olire  ogni  crede.re. —  ,  Incstimahilcmcntc  ,  sin.']  Lai. 
ultra  oninem  ncslimationcm.  Gr.,  (iol\i<TTa  'vKfp^vùs.  Com.  lnf.  8.  Jn. 
carcerato  e  chiuso  di  mura  inestimabilmente  fuori.  Fit.  SS.  Pad. 
Inestimabilmente  ne  fu  consolato  e  confortato. 

Inestimato,  In-e-sti-mà-to,.  Add.  m.  T.  de  forensi.  J)i  cui  non  si  è 
fallo  la  stima.   Contrario  di  Stimato.  (A)  De  Lue.  Iìerg.  (O) 

Inestinguibile  ,  In-c-stin-gui-hi-lc.  Add.  com.  Da  non  potersi  estingue- 
re. — ,  Incslignibile,  sin.  Lat.  inextinguibilis.  Gr.  aberro;.  Fi/oc. 
5.  53.  Col, cuore  acceso  di  fiamma  inestinguibile  ce.  cerco,  mediante  la 
tua  pace,  di  ritrovar  lei.  Amel.  ,10.  Nò  prima  di  questa  si  prese  il 
giovane   guardia  ,    che    amore  inestinguibile    nella    calda  mente  prese 


Amè.  [Mancanza  d  ottundine  a  far  checchessia.-,  Inettezza,  ,«..] 
Lat.  inrp  ,a.  Gr.  «,«■,/«.  Farci,  Ercol.  24,.  Quella  eruditissima  na- 
/ione  de  Greci  era  tanto  metta,  che  non  conosceva  il  vizio  della  ine.- 
Mudine"  s  e  non  lo  conoscendo  ,  non  gli  avea  potuto  por  nome. 
Inetto,  In-ct-to.  Add.m.ISon  atto,  [Disadatto,  Incapace.,  Inabile  Insu/Tf 
cente.-]  Lat.  incplus.  Gr.f  puparo*.  Borgh.  Orig.Fir. Dissero,  i  po^li 
settentrionali  esser  dolali  di  molte  forze,  ma  di  giudizio  trovarsi  grUi 


ed  metti.  »   Farch.  Ercol.  2.23o.  Nessuna  voce  non  troverebbe  (nella 
lingua  greca)  che  quello  sprimesso  che  i  latini,  chiamano  inetto  (Ni" 
a  —  [Sciocco,  Melenso ,}  Malcostumato.  Beni.  Ori.  3.  5.  i7.  ptT   non 
parergli  inetta  o  discorlese,  Dolcemente  da.  lui  licenzia  prese. 

3  —  [  Detto  di  cosa  nel  primo  sign-]  Ar.  Pur.    3.  4-  Levando  intanto 
queste  prime  rudi  Scaglie  n'andrò  collo  scarpello  inetto. 

4  —  [Disdiccvole  ,  Sconcio.]  Pass.  221.  Il  terzo  grado    e  inetta  letizi.., 
cioè  letizia  sconcia  e  sdicevole,  la  quale  si  mostra  nel  riso,  e  uellialti 

.,,-,.      „   .  „         ,  •>  ìncomposti  e  dissoncsti. 

Leti.  L'erg.  (Min) 


Sf  ast,  d' Inestinguibile.  Leoni 
erg.  iivinij 

Inestinguibilmente,  In-cstin-gui-bil-mén-le.  Avv.  Senza  potersi  estin- 
guere. Fr.  Giord.  Pred.  li.  Conoscevano  inestinguibile  la  accesa  ar- 
sura del  petto  ,  e  inestinguibilmente  la  trattavano. 

Inestinto  ,  In-c-stìn-to.  Add.  m.  Che  non  è  estinto.  Nani  Slor.  Ven. 
ab.  7.  fìerg.  (Min) 

Inestibpabile,  In-e-stir-pà-bi-le.  Add.  com.  Che  non  puh  estirparsi. 
Inerachcabde.   Guazz.  Lelt.  Berg,  (Min) 

Isestibpapiuta'  ,  In-e-stir-pa-bi-li-tà.  Sf.  ast.  d  Inestirpabile.  Leoni 
Lelt.  Berg.  (Min) 


pai?.  463.,  Berg.  (Min) 
nevitabile  ,  In'-e-vi-tà-bi-Ie.  Add.  com.  Da  non  potersi  evitare  ,  sfug- 
re  o  scampare.  —,  Inevitevolc  ,  sin.  Lai.  inevitabilis. Gì:  &®vktos. 


giri 

fiocc,  introd.  5.  Era  manifesto  segno  d'inevitabile  morte.  Lab.  n3. 
Non  altrimenti  andrehbono  a  loro  ,  ne  con  altro  diletto  o  appetito  , 
che  all'altre  naturali  e  invitabiìi  opportune  cose  vadano.  Scoi.  6LA- 
gost.  La  necessità  e  inevitabile,  che  non  si  punschifare.  Boez. Farch. 
4-  6-  Scuopra  e  mandi  fuore  l'ordine  delle  cagioni  invitabiìi,  e  che 
a  ninno  patto  schifare  non  si  può.  Sagg.  n,tt.  esp.  65.  Non  sono  però 
questi  talmente  inevitabili,  che  dall'accortezza  del  diligente  osservatore 
non  si  possano  leggiermente  schivare. 

i-si-mo.  Add.  m.    superi,    d  Inevitabile. 

ast.    d  Inevitabile.    Silos    Bug. 


{A/ punto,  cioè,  di  darsi  la  morte, gittaiidosi  dalla  rupe  nel mare.)(M)    Inevitabilmente,  In-e-vi-ta-bil-mén-te.  Avv.  In  maniera  inevitabile  In, 
-  Estremamente  ,  Grandemente.  [  F   Estremo  ,  §.  6,  2.]    Lat.iJ-        inevitabilità   Gr.  ^i,rj.  Segner   Preà '.  "oT  Io  v     dTco    eh 
ximc  ,  vchementer.   Gr.  p.d\nrrx,  otpóàpx»  Segner.  Mann.  Dic.3o.i.        I- '  -•..-.        ■    è 


-.-.- —~.~~...        -or  sareste  più  inevitabilmente  perduti.  Red.  .Cons.  1,  65.  Hanno  fallo 

Inestr.cabile^  In-e-stri-ca-b.-lct^^.  com.  Lo  slesso  che]  Ineschile.    Invitevole  ,  In-c-vi-té-vo  le.  Add.  com.  Lo  stesso  che  Inevitabile, 


F.  Petr.   Uom. 


im.  ili.  Opera  non  solamente  inestricabile  agli  uomini  ce 
Bui.  Par.  7.  1.  Dentro  a  un  dubbio  inestricabile.  Boez.  Fardi  1 
4-  Essendosi  al  tempo  d'una  grandissima  fame  e  carestia  posto  uri 
dazio  gravissimo  e  inestricabile  a  tutta  la  campagna  ce;  io  sola- 
mente per  lo  bene  pubblico  ne  presi  la  difesa.  Tass.Ger.i6.  8  Tali 
e  più  inestricabili  conserte  Son  queste  vie. 

Inestricabilmente  ,'  In-e-stri-ca-bil-mén-te.  Avv.  In  modo  inestricabile 
Pallav.  Tralt.  stil.  pref  Nel  procurar  sollecitamente  di  sciorre  uri 
nodo  ,  molli  io  ne  aveva   inestricabilmente  aggroppati.  (A) 

Ikbstbicato,  In-e-stri-cà-to.  Add.  [m.   Propriamente  Non  districalo;    Infacce 


fabile,  e  vana  loro  speranza. (V) 
n  ~W~  """"  """•   L  ""    ■"  '"A"'«'""ic.t.-  ìt>'i     aisiricaio  ;    sfaccendare. *  ' 
nulladimeno  nelle   Giunte  di  Napoli  è  registrata  in  significazione  dì    Infaccendato 


Mordi.    Gentil.  Ins.  Berg.  (Min) 
Inezia  ,  I-nè-zi-a.  [Sf]  Scioccheria,  Sproposito,  [Baja  ,  Baiata.  ]  Lat. 

mcptiae,  nugae  ,  insulsifas.   Gr.  \ypos  ,  S.ta.\p.a..    Pecor.  g.    so.  n.  2. 

Cnniinciò  con  una  sua  bocca  piccina    a  masticare  non  so  che    inezie. 

Iir.As.  2g5.  Cominciò  con  una  bocca  piccina  a  masticar  nonsochc 

inezie.  Cas.  leu.  58.  Il  che  m'  è  dispiaciuto  assaissimo    per    le  molte 

inezie. che  vi  conosco  dentro  io. 
Infabile  ,  *  In-fà-bi-le.  Add.  com.  F.   A.  Guiit.  hit.  3g.  88.    La  in. 


,*  In-fàc ■cen-dà-rc..ZVr./?««.  Lo  stesso  che  Aflaccendare.f  .(0) 
,  In-fac-ccn-dàto.  Add.  [m.  da  Affaccendare.  Lo  slesso 
che]  Aflaccendato.  F.  —  ,  Imbisognato  ,  sin.  Lat.  negotiosus  ,  nego- 
tus  implicatus.  Gr.  ■Ko^rrpa.yp.uf.  Lab.  i65.  Io.non  aveva  in  Firen- 
ze speziale  alcuno  vicino,  né  in  contado  alcuno  ortolano,  che  in- 
faccendato non  fosse.  M.  F.  11.  4,).  Rinieri ,  come  li  vide  Sfaccen- 
dati e  occupati  intorno  all'accamparsi ,  ec.  Lib.  Astro!.  È  vestita  e 
cinta,  come  se  fosse  Sfaccendata  ,  per  andar  toslp.  Gala.t.  3y.  E  co- 
gl'infeccendati  mozzarle  del  tutto  (te  cirimonie). 
snmY    n.r   „  l    1     ì   "  ?  1'SC.T  '"  mÌCm°l  n0'l1  V  é-"è  VadvC  eC''     Ikwce™.  In-fa-cè-to.  Afld.  m.  Insipido,  Insulso,  Inarguto.   Contrario 

sufficiente  a  volerlo  0_ poterlo  liberare  ec,  dove  ha  ,v.  I'  uomo  eter-        di  Faceto.  Salvin.Cas.  i58.  Quivi  è  questo  non  i,dace"o  scherzo  Ja) 

(N)  Corti g.Castigl.  lib.  2.  pag..  1J1.  (Milano  k  ediz.  Class.)  Accioc- 


Distrigato,  per  l'autorità  del  solo  esempio  seguen'e,  nel  quale,  fori.- 
per  error  de'  copisti  o  degli  stampatori  ,  è  corse  la  voce  Ini  stneati 
ih  luogo  di  Distrigali.]  Al«m.  Gir.  i3.  50.  Con  altra  sapienza  e  iu 
altri  modi  Aperti  fieno  i  nobili  volumi,  E  sciolti  i  dubbii,  e  incstri- 
cati  i  nodi ,  Che  riserrano  in  sé  leggi  e  costumi, 
Jnestkigabile,  In-e-stri-gà-bi-le.  Add.'  com.  Da  non  si  potere  strigare. 
—,  Inestricabile,  sin.  Lat.  inc\liic;\bilis.Gr.àhdkvTGsS.Gio.Grisost. 


ha  e  disperala  pena,  fatto  cibo  inesfrigabilc  delle  elcme  e  mortali  Barn, 
me.  »  (Correggi,  secondo'  un  ottimo  Codiee  :  Fatto  cibo  d'inestrica- 
bile e  immortale  fiamma  ;  e  così  ha  il  lat.)  (P.Z  ) 
Ineternare  ,  In-c-fer-nà-re.  Alt.  Fare,  eterno.  F.  A.  [F.  e  di'  Eter- 
nare.] Lai.  aelernum  reddere.  Tesorett.  Br.  5.  Che  quattro  son  lì 
modi ,  Che  colui  ,  che  governa  ,  Lo  secolo  ineterna.  »  (  Secondo  il 
T.  del  Zannoni,  qui  si  deve  leggere:  Che  quattro  sono  i  modi  Che 
colui  ,  che  governa  ,  Lo  sècolo  in  eterna  ,  Mise  in  operamento  Allo 
cominciamento.)  (P) 
Ineternato  ,  *  ìn-e-tcr-nà-to.  Add.  m.  da  Ineternare.  F.  di  re?.  (0) 
In  eterno.  Posto  avverb.= Eternamente.  ^F.  Eterno  avv.  ,  L  3,T  Lai 
aeterno,  aelernum.  Gr.  dcW.  Dani.  Inf.  6.  gg.  Udirà  qiìel  che  in 
eterno  rimbomba.  E  23.  O  in  eterno  faticoso  manto.  G.F.  1.  A2.3 
Fu  edificato  sotto  ascendente  di  si  fatta  costellazione  ,  che  non  verrà 
meno  quasi' in  eterno.  Boez.  Farcii.  3.  g.  Tu  sfabile  in  eterno,  Muòvi 
tutte  le  cose  ,  amato  fine. 


,.    1-1. 

chè'l  mio  parlar  di  facezie  non  sia  infaceto    e  fastidioso,  forse  buon 

sarà  differirlo  insino  a  domani.  (N.  S.) 
Infacondo,  In-fa  cóndo.  [Add  m.  ;  contrario  di   Facondo.]    Non  fa, 

enndo,  Privo  di  facondia.  Segner.  Pred.  38.  7.    Ma,    per    quanto 

pur  le  mie  prediche  sieno  slate  fredde  .  rozze,  infaconde  e  dilettose, 

non  è  però  che  la  divina  parola,  per  se  medesima  non  dovesse  molto 

operare  ne'  vostri  pettj.  ,- 
Ikfagonato  ,  In-fa-Vo-nà-to.  Add.m.  Lo  stesso  che  Infaonato,  F. Farcii. 

Stor.  14.  (A.  O.)  ; 
Infagottare,  Ii>fa-got-tà-re.  N.  pass.  Avvolgersi  in  una    veste  quasi 

come  è  ravvolto  un  fagotto.  Magai.  Lelt,  Quando  ognuno  s.'infagot» 

tava  in  un  mantello  sino  alle  calcagna ,  per  parer  filosofo.  (A) 
Infagottato,  In-fa-got-tà-to.  Add.  m.da  ìnfagoUarc.Iuviluppalo  a  guisa 

di  fagotto.  Fag.  Com.  Infagottato  nel  lucco.  (A) 
Infallante,  In-faldàn-te.  Avv.  Lo  stesso  che  Infallantemente. F.Amlr. 

Cof.  4  8.  Sano  stalo  in  tutti  .i  luoghi,  ove  Panurghio  Mi  disse    che 

•nfallante  aveva  a  essere. 


:—    .'  ,,      -y,  .-    ■••■"-  -■■.".*...«....    i/iramio    in/ermo        inraiiante  aveva  a  essere. 

eneo,  Intaccato  da  fibre  enea.  Caraf  Quar,Pred.  no.  Berg.  (Ui  a)    Infallantemente,  In-fid-lan-te-mcS-te.    Avi 
Inettamente,  In-eMa-men-te.  Avv.  Con  ineitnudine  ,  Disadattarne, J.        infallibilmente.  -,  infallante,   sin.  Lat. 

Ariosi,  son.  10.  Com' esser    può    ec.  ,    ch'a'dir  sol  del  biondo  crine 

Volga  la  lingua  inettamente  e  snodi  ?  (A)  (B) 
Inettezza,  Ri-eMéz-za .  -Sf.   Lo  stesso  che  Inettitudine.    F.   Gali/.  Leti 


Ineticiiire  ,  *  In-e-ti-chì-re.  N.  ass.  Divenire  etico.   F.  di  reg.  (0) 
iHBTiCHltp,  In-e-ti-chi-to.'  A'dd.    m.  da  Ineticiiire.    Divenuto    infermo 

F,   bassa.    Senza  fallo  , 
certe.,    proci! I    dubio.     Gr. 
coi   nXnSws,  avoc^iòogue.  »  Magai.   Operelt.  4y.  Si  dice    ch'ei    porli 
infallantemente  ogni  mese  dodici  varie  maniere  di  frutti.  (B)  Red. Leu 
Per  escusare  la  propria  codardia  ,,  ed  *&$^^ZSZC&    InfIlSe!  ^^ItWJsf  ÌSS^^^jffp    N 
'TSSrtìS.:  I^ÉerT^"'^  SUPerL  *  *****       fa  ì:  '  ££  ^  T^^>    r  armadura^ ^tólì^t^e^iìi 

lNGrX%Vln"ft«SÌm0e^A^'Mr''/-  ^Inetto^  inep.issimus.    ItLLìS'Lw^e.AJJ.  com.  Che  non  fallisce,  Cerio,  Sicuro 
dra  ec    fu  mlnlntf  l^J:  ì^  "  dc  ^'naturi  di  Lon-         Lat.  certus  ,  firmus.   Gr.  tfhw».  Bocc.    nov.   2.  2.  D     se    ai'gonien  o 

^  preso  gJ  il, '^CpPrinfS,,tm0-  aiìa."'Tl  dl  Sc0ZÌa'  dove  d'infallibile' venia  ne  dimostri.  Lab.3a4.  Ricorrer  dovevi  presente 
luine  dalla  Terra  clt  P°  fuls'S$"110  chc  la  .Luna  Possa  ri«ver  a  quella  infallibile  verità,  cioè  ninna  femmina  esser  savia  Danila.," 
te,"   il  lume  del  sole!  oscunss,ma  »    °Pa«  >  «  inettissima  a  reflet-        56.  Dove  la  ministraceli' alto  sire  ,    infallib.l  giustizia.  Pnmscc  i  fi" 

sator.  Red.  Fip.  2.  3g.  Se  però  non  me  ne    movesse    tcnlazioue    m» 


; 
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INFALLIBILEZZA 


M^vc<ju^. 


f 


desiderio  ec.  di  voler  conoscerò,  per  mezzo  delle  prove,  se  il  sale 
volatile  viperino  ec.  abbia  quella  sicura  ed  infallibile  possanza  di  sa- 
nar le  morsure  della  vipera.  Ctis.  leu.  71.  Contentandoti  e  rallegran- 
doti delle  tue  medesime  intrinseche  laudi  ,  conosciute  ed  approvate 
dalla  tua  propria  infallibil  coscienza. 
2  —  *  Tenere  per  infallibile  --  Aver  per  certo.  V.  Tenere.  (Van) 
Infallisilezza  ,  In-fal-li-bi-léz--a.  [Sf]  asl.  d/  Infallibile.  Lo  stesso  che 


INFANGATO 

A  tor  via  sua  infatuazione  fece  legge  ,  che  ciascuno  potesse  torre  per 
moglie  e  per  marito  al  suo  piacimento ,  non  ostante  alcuno  grado  di 
parentado  o  di  sangue.  M-  V.  8.  81.  Di  sua  propria  mano  uccise 
venticinque  de'  suoi  baroni  ,  controvando  cagioni ,  e  prendendo  ora 
dell'uno  e  ora  dell'altro  infinte  e  simulate  infamazioni.  Tratt.  gov. 
J'um.  Noto  è  a  questo  desiderato  fine  poter  venire  per  infamazione  e 
per  buona  fama  ,  da  mano  dritta  e  da  mano  manca. 


Infallibilità.  V.Lat.  infallibilitas.  Segner.  Crisi,  inslr.3.2.  16.  Ma  Dio    Infame,  In-fà-me.  Add.  [e  sm.  com.]  Di  mala  fama,   Vituperoso ,  [In 


perderebbene  un  infinito  ,  perchè  perderebbe  la  sua  infallibilezza 

Infallibilissimamente  ,  In-fal-li-bi-lis-si-ma-mén-te.  [Avv.]  superi,  d' In- 
fallibilmente. Lat.  certissime.  Gr.  fn^atórara.  Segner.  Pred.  12.  6. 
Quando  il  peccato  è  pubblico,  temiamo  e  tremiamo  assai,  perchè  in- 
fallibilissimamente ne  dobbiam  rendere  una  rigorosa  ragione. 

Infallibilissimo,  In-fal-li-bi-lis-si-mo.  Add.m.superì.  d'Infallibile.  Segner. 
Mann.  Olt.  26.  3.  E  legge  infallibilissima  ,  che  chi  va  a  mettersi  nella 
rete,  come  fé' Sansone  ,  vi  rimanga  colto.  (V)  E  lncred.  2.2.  1.  An- 
tichissima di  tempo  (/a  chiesa  );  infallibilissima  d'insegnamenti  ;  aper- 
tissima a  chi  che  sia  che  desideri  quivi  luogo.  (N) 

IkFAllibilisti.  *  (St.  Eccl.)  In-fal-li-bi-li-sti.  Un  tal  nome  vien  dato  a 
coloro  che  sostengono  contro  alcuni  detta  Chiesa  gallicana ,  che  il 
Papa  è  infallibile  ,  vale  a  dire  che  quando  dirige  a  tutta  la  chiesa 
un  giudizio  dommatico ,  una  decisione  sopra  un  punto  di  dottrina  , 
non  può  avvenire  che  una  tal  decisione  sia  falsa  o  soggetta  ad  er* 
rore.  (Ber) 

Infallibilità  ,  In-fal-li-bi-li-tà.    Sf.  ast.  d'Infallibile.  Qualità   e    Stalo 


fornaio,  Disonorato  ,  Diffamato.]  Lat.  infamia.  Gr.  òlri^oi;.  Declam. 
Quintù.  C.  Il  giovane  infame  era  a  tutti.  Cavale.  Frutt.  ting.  Uno 
notorio  e  infame  fornicatore  essendo  richiesto  a  un  Sinodo  e  Concilio, 
e  temendo  ec. 

2  —  [  Che  infama ,  Che  reca  infamia.]  Red.  Diiir.  25.  Da  un  insolente 
satirelto  osceno  Con  infame  flagel  venga  percosso. 

3  — *  Agg.  di  Professione.  Scandalosa  e  che  reca  infamia.  (Z) 

4  —  [Famoso,  al  modo  latino,  come  si  disse  anche  Infamato.  V.]Serd. 
Stor.  1.  5.  Il  promontorio  che  è  alle  pendici  del  monte  Atlante,  in- 
fame per  I'  impeto  dell'acque  ce.  ,  soleva  da' marinari  dì  quel  tempo 
chiamarsi  con  rozzo  vocabulo  Capo  di  Non. 

5  — *  Detto  per  esagerazione  e  parlando  di  cosa,  quasi  Reo,  Micidiale, 
Scelerata.  Tass.  Ger.  12.  j5.  Or  che  non  osi  ec.  Tu  ministra  di 
morte,  empia  ed  infame  Di  questa  vita  rea  troncar  lo  stame?  (  È 
Tancredi  che  apostrofa  la  sua  mano  dopo  Succisione  di  Clorinda.')  (N) 

lHFAMEMENTE,In-fa-me-mén-te.y^ft'.  Coninfaima,  Vituperosamente. Segner. 
Conf  instr.  cap.  12.  Iosieme  abbracciati  si  infamemente  fumavano.  (V) 


di  ciò  eh'  è  infallibile ,  Infallibilezza  ,sin.  (A)  Magai.  Lett.  fam.    Infamia  ,  In-fà-mi-a.  [Sf]  Cattiva  fama,  [  Macchia  grave  e  notoria 


P.  1.  I.  g.  Allora  quel  principio  ec.  acquista  un  diritto  quasi  indis- 
pensabile d'infallibilità»  (N) 

2  —  (Teol.)  Infallibilità  della  Chies3  :  Proprietà  che  la  Chiesa  catto- 
lica ha  ricevuta  per  grazia  da  Dio  di  non  potersi  ingannare  in  ma- 
teria di  fede,  òegner.  Incr.  2.2Ò.  8.  Dodici  sono  le  verità  principali 
ec.  ;  P  infallibilità  delle  sue  decisioni,  de' suoi  decreti,  ec.  (A) 

Infallibilmente,  In-falli-bil-mén-tc.  Avv.  Senza  fallo  ,  Certamente, 
Sicuramente,  [Indubitatamente  ,  In fallante  mente  ec]  Lai.  certe,  piane, 
procul  duino.  Gr.  ù\ri3ù'S ,  rt\  dia. ,  àvaixijfiòó^w?.  Guid.  G.  Tutte 
quelle  cose  che  hai  immaginate  che  io  debbia  fare  infallibilmente  ,  a 
■voi  prometto  di  compiere.  Becl.  Esp.  nal.  5$.  Vale  contro  alla  sor- 
dità ,  e  la  guarisce  infallibilmente.  E  80.  I  cervi  buttano  le  corna 
infallibilmente  ogni  anno. 

Ik  fallo.  Posto  wveib.  =  In  vano.  [V.  Fallo,  $.  <?•] 

2  —  Mettere  il  giede  in  {allo  =  Inciampare.  [V.  Fallo,  §.  7] 

I>falotichike,  In-fa-lo-ti chi-re.  N  ass.  Forse  Annoiarsi,  o  piuttosto  Ide- 
boliìSi,  Mancar  per  lanoja.  (Dal  celt.  fall  debole,  il  cui  comparativo 
e  fattoi  h.  Indi  anche  firland.  faUigh  mancare,  indebolirsi.)  Bellm.Disc. 
11.  Questo  benedette  spiegazioni  di  nomi  .  .  .  facebbero  con  la  loro 
fastieliosità  infalotichire  e  dar  nello  sbavigliare  anco  i  più  svegliati  e 
trastullo-voli  genii  del  mondo.  (Min) 

Infama  ,  *  In-fà-ina.  Sf  V.  A.  V.  e  ch'Infamia.  Cavale.  Speech.  Cr. 
gò.  Il  dolore  è  più  grave,  perocché  è  con  più  vergogna  ed  infama. (V) 

I»fam amento  ,  In-fa-ma-mén-to.  [Sm.  L'infamare,  ]  Infamia.  — ,  In- 
famazione ,  sai.  Lat.  infamia.  Gr.  arlpia.  Lib.  Die.  Aveva  aucoia  la 
tua  lettera  un'altra  aggiunta  di  nuovo  infamamento. 

Infamante,  *  In-fa-màn-te.  Pari,  d' Infamare.  Che  infama.  V.  di  reg. 
(  y.  Diffamatorio.)  (0) 

Infamare,  ln-fa-mà-rc.  [Ali]  Dar  cattiva  fama  ,  Vituperare  ,  [Diffa- 
mare, Svillaneggiare ,  Detrarre,  Svergognare  ec]  Lat.  infamare,  in- 
famia notare.   Gì:  àriu-aC^ui.  Bocc.  ncv.  jo.  4- 


nell'  onore  ,  nella  riputazione  ,  indotta  dalla  legge  o  dalla  pubblica 
opinione;  Vituperio,  Ignominia  ,  Obbrobrio,  Disonore  ec.  Detto  an- 
che Infamamento  e  Infamazione.  —,  Infama,  sin.]  (  V.  Disonore  e 
Vituperio.  )  Lat.  infamia.  Gr.  §u<r(f>»]/x/«.  Bui.  Inf.  i5.  2.  Infunia  è 
notizia  sozza  con  vituperazione  e  biasimo. Bocc.nov. 3y.  11.  Più  onesta 
via  trovandole  ec.  a  svilupparsi  dalla  loro  infamia. £  Leu.  Pin.  Boss. 
283.  Perciocché  la  fama  è  servatrjce  delle  antiche  virtù  ec,  si  guar- 
dano i  savii  di  non  contaminarla,  o  di  fama  trasmutarla  in  infamia. 
Dant.Inf.12.12.  E'n  sulla  punta  della  rotta  lacca  L'infamia  di  Cieli  era' 
distesa.  E  27.66.  Senza  tema  d'  infamia  ti  rispondo.  Petr.cap.2.  Che 
del  mar  Siciliano  infamia  fosse.  Ar.Fur.5.  68.  Che  vuol  per  moglie  , 
e  con  gran  dote,  darla  A  chi  torrà,  la'nfaroia  che  l'è  data. 
3  —  Cosa  o  Proposizione  vituperosa.  Fr.  Giord.  252.  Chi  disse  che  l'a- 
cqua era  principio,  e  però  V  aeloraro  ;  e  chi  disse  che  1'  aria,  ..  ;  e  chi 
un'infamia,  e  chi  un'altra.  (V) 

3  —  Col  v.  Cadere  :  Cadere  in  infamia  =  Divenir  infame,  Esser  vitu- 
perato. V.  Cadere,  §.  fé-  Din.  Camp.  1.  In  molla  infamia  ciddono 
i  reggenti.  (P) 

4  — *  Col  v.  Dare:  Dare  infamia  =:  Infornare  ,  Vituperare.  V.  Dare 
infamia.  (A) 

5  — *  Col  v.  Entrare:  Entrare  in  infamia  ==  Divenire  infame.  V.  En- 
trare in  gloria-  (N) 

6  — *  Colv.  Muovere:  Muovere  a  infamia  ss  Far  dare  in  escandescenza. 
Bocc.  Vii.  Dani.  Sg.  Pnbblichissima  cosa  é  in  Romagna  ,  lui  ogni 
femminella,  ogni  piccolo  fanciullo,  ragionando  di  parlo  e  dannando 
la  Ghibellina  ,  avere  a  tanta  infamia  mosso  ,  che  a  giltar  le  pietre 
l'avre'  condotto    non  avendo  taciuto.  (N) 

7  —  Col  v.  Venire  :  Venire  in  infamia  =  Essere  infamalo.  Vit.  S. 
Domini.  281.  Claudia,  vergine  Vestale,  vegnendo  in  infamia  di  pec- 
cato ,  ce.  (  Cioè,  essendo  infamata  di  peccato.  )  (V) 

Acca- 

timila 

con  quattrocento    miglia  ,    Del  quale  il  mezzo  è  manifesto  a  noi  ,  E 

dove  e  come  1'  uom  ci  s'  infamiglia.»  (  L'  edizione  veneta  iù'20  ha:  E 

il  dove  e  il  come  l'uom  ci  sia  in  famiglia.)  (B) 

Isfamire.,  In-fa-mi-re.  ['.V.  ass.]   V.  A.  Divenir  famelico.  Fr.  Jac.  T. 

6.  2.  28.  Di  lui  ini  credea  sfamare,  Maggiormente  ne'nfàmisco. 

La  parsimonia  da  lui  usata  in  benefizio  del    pubblico    Infamissimamente,  In-fa-mis-si-ma-raén-te.[^.^.]  superi.  ch'Infamemente. 

Varch. 


torlo  infamò  papa  Gregorio  Nono.  Vii.  S.  Gir.  Acciocché  e 'credesse 
e=scie  i  suoi  invidiosi  per  infamarlo. 

2  —  Dar  voce  ,  Pubblicare.  Lai.  cvnlgare  ,  acclamare.  Gr.  t£tz.yoùtvui>, 
S^jM-oo-isiisic .  Cren.  Morali.  l6S.  Rade  volte  hai  a  usare  in  mcicato, 
che  subitamente  se' scorto  e  infamalo  per  gran  ricco.  »  Pallav.  Ist, 
Conc  1.  217 

l'infamò  per  un  avaro  accumnlator  di  moneta.  (Pe)  Introd.Virl.10. 
Quel  guadagno, onel' é  l'uomo  male  infamato,  si  dee  veracemente  per- 
dita appellare.  (Pi) 

3  _  JSoia  costruito.  Vit.  SS.  Pad.  Li  quali  gli  erano  stati  infamati 
per  adulterio.  (A)  Din.  Camp.  Ist.  Fior.  1.  I  nimici  do' Cerchi  co- 
minciarono ad  infamarli  a' Guelfi.  (Cioè,  presso  i  Guelfi.)  (P) 

4  _  •  JSota  uso.  Patlad.  F.  B.  (  Cr.  alla  v.  Fruttificazione  )  Chi 
arando  lascia  tre  solchi ,  fa  crudo  terreno  ,  isceina  li'  suoi  frutti  ed 
infama  la  fruttificazione  della  terra.  (N) 

Ihfamatissimo  ,  In-fa-ma-lìs-si-mo.  Add.m.  superi.  d'Infamato.  Liburn. 

Sclvetl.  6.,  e  Occorr.  17.  Berg.  (Min) 
Infamato,  In-fa  mà-to.   Add.m.  da  Infamare.  Di  mala  fama,  Infame. 

Lat.  infamis,  malae  famae.    Ovid.  Pist    D..  Come    l'hai    tu    potuto 

fare,  che  tu  abbi  eletto  nel  tuo  maritaggio  cosi  infamala  donna  ?  Cr. 

4.  10.  /.Alcuna  volta  nel  luogo  d'  un'altra,    che   d'infamala 

razione  sia 


r£  Di  ladronecci  o  d'altre    ^famigliare  ,  In-fa-mi-glià-re.  N.  pass.   V.  A.  Far  famiglia  ,    A 
5.    5.    Villanamente    e  a        sarsi.  Lat.  domicilium  collocare.  Gr.  ìvaiy.ùv.  Dittai».   1.  6.  Veni 


Stor.  16.  6/jo.  Le  protestazioni  che  fece  a  Dio  e  a  tulli  i 
Santi  il  Vescovo,  cosi  miserabilissimamente  ed  infamissimamente  trat- 
tato ,  furono  tali  e  tante,  ec. 

Inpamissimo  ,  In-fa-mis-si-mo.  [  Add.  m.]  superi,  d' Infame. Lai.  sumrao- 
pcre  infamis.  Gr.  à.rif/.ÓTa.Toi.  Segner.  Mann.  Lugl.  g.  3.  Sicché  la 
sposa  infedele  non  potrà  punto  negare  il  tradimento  infamissimo,  ben- 
ché voglia.»  E  Gen.4.1-0  sempre  glorioso,  o  sempre  infamissimo.(N) 

Infamità1  ,  In-fa-mi-tà.  [Sf.]  asl.  d' Infame.  [  Qualità  dì  ciò  eh!  r  infil- 
ine.] Cosa  infame,  Infamia.Lat.  infamia.  Gr.  kti,u,'o..  Segner. Mann. 
Seti  i.i  1:  Ah  ben  si  scorge  che  non  conosci  la  infamità  di  tuo  padre. 

Infanciullire  ,  In-fan-ciul-li-re.  N.  ass.  Farsi  fanciullo,  Dare  in  bam- 
binaggine. (A)  Dole.  Berg.  (O) 

Infando,  In-fàn-do.  Add.  m.  V.  L.  [Da  non  dire,  Detestabile,  Empio.] 
Nefando.   Lat.  infandus.   Gr.  af>p7)ro?,  a9i'ui(rTos.  Beni.   Ori. 
25.  O  peccalo  inaudito,  infando,  immenso. 


'#• 


il  sermento  della  nobile  vite  si  propaggina.  Ar.  Fur.21.  Infangare,  In-fan-gà-re.  [Ali.]  Bruttar  di  fango.  Lat.  lutare  ,  luto  in- 
16.  Ma  ne  si  saldo  ali  impeto  marmo  L"  Acrocerauno  d' infamalo  nome,  fìcerc  Sai.  Pist.  Esser  bagnato  dalla  piòggia,  o  infangato  dal  fanc, 
No  sta  si  duro  incontra  Borea  il  nino. 


N 

Infamatore,  In-fa-ma-tò-re.  [Verbi m.  d  Infamare.]  Chi  dà  infamia 
Chi  11  fama.  Lai.  infamans,  obtrectator.  Gr.  Siaa-vpm;  ,  x«T«AaAo<. 
M.  y.  2.  62.  Avvenne  appresso  ,  o  per  fuggire  il  pericolo  dcgl'  in- 
famatori ,  o  per  isdegno  concepufo  ,  ce.  Pass.  i35.  Non  sia  ec.  bu- 
giardo, non  infamatore  ,  non  giuralorc  ,  ec. 

Infamatorio  ,  In-fa-ma-tù-ri-o.  Add-  m.  Che  reca  infamia.  Buon.Fier. 
2.  4-  20.  Si  comporta  inscrizion  si  infamatoria  ? 

Infamatrice  ,  In-fa-ma-tri-ce.  Verb.  f  [d'Infamare.  Chi-  reca  infamia] 
Lai.  quao  infamai.  Esp.  Saint.  E  ora  singularmente  Dio,  che  lo  guar- 
dò <lalla  infamatrice. 

Infamazione  , ,  In-fa-ma-sió-ne.  [Sf.  Lo  stesso,  che]  Infamamento.  V. 
Lat.  iufamia.  Gr.  £>\x<x$iip.ix  ,  ko.ky^oo'ix  ,  h*sv(pi>ói.  Coni.    Inf.    5. 


2  —  N.  pass. Bruttarsi  di  fango  o  Affondar  nel  fango,  Imbrodolarsi.  (A) 

3  —  Per  inelafi  Macchiarsi  ,  Bruttarsi.     Com.   Inf.  i5.  Meglio  è  poco" 
dirne  ,  che  infangarsi  in  si  bruito  loto. 

4  —  iV.  ass.  nel  1.  signif.  Fi:  Giord.  o.  Ma  però  non  poteino  schifato, 
che  alcuna  cosellina  non  infanghiamo.  (V)(N) 

Infangato  ,  lu-fan-gà-lo.  Add.  m.  da  Infangare. Lat.  lulatus. Gr.  r-»)/U^,,<r. 
Mani:  Bim.  buri.  1-  108.  Ella  di  noi  minchioni  si  rideva,  Che  coi 
f>  llri  infangali  e  gli  stivali  Ne  volgevamo  ov'ella  si  volgeva. Al.  Bili. 
burl.1.  200.  Tutto  infangato,  imbrodolato  e  unto. 

2  —  E  per  melaf.  Macchiato  ,  Bruttato.  Vii.  S.  M.  Madd.  12.  Che 
vita  è  stala  la  mia  ,  infangata  e  involta  in  tutte  le  brutture!  (V) 

3  — *  E  col  secondo  caso.  Pallav.  Iti.  Cane.  2.  i3o.  In  tutte  queste 
narrazioni  compare  inlàngato  il  Soave  d' innumgrabili  errori,  (i-v) 
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INFANTA 


Infanta,  *  In-fàn-ta.  Fem.  d'Infante.  Magai,  leti.  20/VogIiamo  noi  dire 
che  Hill.»  prima  istituzione  di  questa  cirimonia  le  infante  fosseio-avute 
in  ugnai  «onsiderczionc  do' Principi  ?  (  Parlasi  della  corte  greca  di 
Costtiiitinnpoli.  )  (N) 

Infantado.*  (Gong.)  ln-fan-tà  do.  Srn.  Contrada  della  Spagna  nella 
Nuova  Castiglia  ,  eretta  in  duca,'."  ,  e,  che  si  compone  di  tre  città  e 
di  motte  borgate,  (G) 

Infantare,  Imfan-là-rr.  [Att.  e  n.  V.A.V.  e  di']  Partorire,  bèi.  pare- 
re, òr.  rUruv.  (Dal  lat.  infine,  infhntis  bambino.  Iujgi  pure  enftnter 
de' Francesi  )  Liv.M.  O  lasse  cattive,  infantiamo  noi  perciò  e  nutriamo 
i   nostri  figliuoli,  ce. 

3   - 

saper  distinguere  intra  1  pensieri  che  il  cuore  infanta,  e  q 


INFASTIDITO 

sporcizia  simile,  hai.  focd.?rc.  Gr.  luxhuvt  Frane.  cVacch.  noti,  uff. 
til.  Stecchi  e  Martellino  ec.  infardano  due  Genovesi  cogli  loro  ricchi 
vestimenti  da  capo  a  piede.  •   - 

2  [!S.  ass]  Per  siimi.  Lisciare  ,  Imbeltel tare.  Lai.  fucarc. Gr.  §»*■>- 

ow,  x.t£\b-/i\tvuv.  Tratt.  Fort.  Assai  ci  ha  di  altre  vanadi  intorno  a 
questi  capi,  e  nel  lavare,  e  nel  lisci..  '  ,  e  nello  infardile  ,  e  nello 
Specchi  ire. 

3<_  TV.  pass.  Per  melaf.  [mbruttarsi  di  peccato  cimale.  Lai.  concimi- 
bere  '  coire.  Gr.  tTvyy'mtàotj  -rivi.  Frane.  Sacch.  nov.  inG.  Per. ta- 
le j  e'hc'l  marito  alcuna  volta  s'  era  infardato  con  un'altra  trista. 

4  —  Mescolarsi,  Imparentarsi.  Frane.  Sacch.  firn.  55.  E  li  Gentili 
coir  loro  infardarsi  ,  E  spesso  ammogliarsi 


E  fisi.  [Produrre,  Formare.]  Esp.  Pai.  Nost.  Trop  o  è  forte' cosa 

saper  distinguere  intra  i  pensieri  che  il  cuore  infanta,  e  quelli  che    Infardato,  In-fu^fla-to. Add.  m.  da  Inù«lare._ Lai.  taef-tw.  Or.  ,,- 
il  nimico  pianta 


iNFANTAnn.*  (Si.  Eccl.)  In-fan-là-ri-i.ZVomc  che  i  Grillili  davano  a' Cri- 
stiani,  accusandoli  falsamente  il'  immolare  de  fune  udii  nelle  loro  re- 
ligiose adunanze.  (Mit) 

Infantasuchire  ,  In-lanta-sti-chì-rc.  [N.  ass.~\  Divenir  fantastico.  Lai. 
niorosum  (ieri.  Gr.  bvtrx.o\ov  ,  bvTci,,iTrov  yiviffì a.  Geli.  Sport,  i.  i. 
E' par  diventato  mezzo  pazzo,  sì  è  infantasticliilo. 

Infantastichito,  *  In-fun-ta-sti-chì  lo.Add.m.  da  Infantastichire.  V.{0~) 

Infantata,  Infatità-la.  Add.  f.  impagliacciala  ,  Donna  nel  puerperio; 
e  vale  anche  Ingravidala  ,  Incinta.  Batlugl.  ami.  i6oj.  y.,  l' alhsa. 
2.  24'i.  Berg.  (Min) 


ivó<  ,  pixpot.  Pal.ij:  di  Schippa  tosto  infardato  «coperto. 
Lardellare,  Iii-far-del-là-re.  Alt.  Lo  stesso  che  Aflardellur*.  fiorane. 

Leti.  Uh.   2.  Berg.  (Min) 
Infaroellato  ,  In-far-dcl-là-to.  Add.  m.  da  Infardellare.  Lo  tuttoché 

Aflardellato.   V.  Rao  Inveli.  i3.  Berg.  (Min) 
Infardato,  In-fa-rc-trà-to.  Add.  m.  Che  ha  la/uretra.  [f> .  A.  V   e 

di'  Faretrato.]   Lai.  pharetratus.   Gr.  QccpirpM  iX*if.  R"»-  «'«•    Lap. 

Gian.  i»5.    Amore  infaretrato  come  arciere. 
Sfarfallare,  *  In-far-fal-là-rc.  Alt.  Cangiare  in  farfalla.V.direg.{0) 
Sfarfallato,  Iu-far-fal-là-to.  Add.  m.'  da    Inlarfatlare.    Cangialo  m 
farfalla.  (A)  ballisti.  Berg.  (O) 


Infante,  In-fàn-lc.  Udd.  è  sm.  Fem.  Infante  e  Infanta.  V,L.  Che  non  ha    Infarfallire  ,  Iu-far-fal-li-re.  N.  ^^n^Jf{^fi£t^ 

caso  ch'i' avessi  a  imbestia  lire  i  P.nitosto  che  lo  st 
Che  un  asse  a  diventar  conto  mi  metta.  (A) 


ancora  l'uso  della  favella.']  Bnml>ino.(V.]ìamh\no.)Lat.h\Uv.s.  Gr.v/rriot. 
Dani. Inf.  j.3o.  Ch'avcaii  le  turbe,  eh  era n  molte  e  grandi,  E  d'infanti 
e  di  femmine  e  di  viriM.V.  i-  10.  Come  zio  e  governatore  di  C.'.rlo 
Martello  infante.  Fr.  Jac.  T.  1 .- o.  l4-  Quell'infante  benedetto  Tanto 
allor  ne  pose  alfetlo,  ec.»  Cai:  En.  6.6. >t.  Sentano  al  primo  entrar 
voci  e  vagiti  Di  pargoletti  infanti,  che  del  latte  E  da  lecitile  acerba- 
mente svelti,  Vider  ne*  primi  di  l'ultima  séra.  (B)  Buon.  Fier.  4  5- 
^Che'l  più  dolce  figliuol  pargolo  infante  Non  si  conobbe  uni.  E 
Salviti, Annoi,  ivi:  Pargolo  infante.  (Vauzese  petit  enfant }  mi  usiamo 
questa  parola  latina,    infante  e  gnudo.  (N) 

2  —  *  E  nel  ferri.  Ar.  Fui:  iq.  5i.  diede  la  bella  infante  avemo  cura. 
Tass.  Ger.it.  36.  Che  battezzi  l'  infante  :  ella  è  diletta  Del  Citlo, 
e  la  sua  cura  a  me  s'  aspttla.  (N) 

3  —   " 


Infarinare,  In-fa-ri-nà-re.  lAtt.]  Aspergere  di  farina,  [<  ed  anche  Rin- 
voltare nella  farina  ,  come  si  fa.  ai  pesci  e  altre  cose,  prima  di  frig- 
gerle  mila  padella,  U  fin  che  ne  riescali»  come  incrostali.-]  Lai.  fa- 
fina  aspergere.  Fu:  dial.  beli.  dona.  402.  S  ella  fosse  pesce  da  friggere, 
si  potrebbe  comprare  più  un  quattri.,  la  libbra  ,  perciocché  non  ac- 
caderebbe  incrinarlo.  ■     „  .     .....  ..  ,     . 

a  -  Fig.  Imbiancare!  Salvia.  Biadi  O  gragnuola  indicibile,  o  bufera, 
allorché  neve  infarina  le  campagne.  (A)  Bari,  del  Bene  ,  Alante  alla 
Tina  da  Campi.  Deh  !  non  guardar  che  1  tempo  m  liiftrme  Un  pò  la 
barba,  e  che  sia  forse  nato  Quando  correva  ogni  quattrm  gigliato.  (P) 
—  [  E  n.  pass,  nel  1.  singnif-ì  Lib.  «>";  5'yL  llil 


s  iniariaa 


Solamente  inforza  di  add.  e- fig.  Recente,  Nascente,  Incorniti 
ciante.  Tass.  Am.  a.  1.  se.  1.  Nel  mondo  ancora  semplice  ed  intui- 
te. Marchett.  Lucr.Ncì  primo  nalal  del  mondo  infante,  Quando  nova 
pur  anco  era  la  terra.  (M)  E  Filic.  Rim.  p.  462.  (  Canz.  Sullo 
ec.)  E  nell'aurata  porta,  Ond' esce  il  giorno  infante.  (N.  S  ) 
Infanteria,  In-jàn-te-rì-a^  iSf.  Lo  slesso  che]  Fanteria.-^.  Lat.  pedites, 
peditatus.   Gr.  ir;Z,oi  ,  re   itt'Cfiv. 


Infantescare,  *  In-fan-te-scà-re.  iV.  pass.    Esser  vago  delle  fantesche  , 
Impacciarsi  con  fantesche.  Atei.  Rag.  (A) 

Inf4i«ticida.  (Leg.)  In-fauti-ci-da.^i/c/.  e  sost.  com.   Uncidilore  dello' ti- 
fante ,  del  bambino  appena  nulo.  (A)   Battagl.  Berg-  (0) 

Infanticidio.  (Leg.)  In-fan-ticìdi-o.  Sm.    Uccisione  del  feto  nato  e  re-  Infarinatucolo  ,  In-fa-ri-na-tu-co-10. 

spirante.  Coceh.  Lez.  (A)                                                                           '  *%'»"^  del  §.2.  Scmluz.zo.    è,  a 

Infantile,  In-fan-ti-le.  Add.  com.  Di,  infante.    Lai.  rafàntilis.   Gr.  >*,-  al  Novell.  Iwr  .Berg.  (Min;            c,in„.flr;nie 

™x«.  Ar.   Fui:    46.  88.  V  è  ,  che    negl'infantili  e  teneri  anni    Lo  feARiTSTATORA,  In-fa-n-na-tu-ra.  àf  ^fr^  « 

scetU-o  di  Strigonia  ir.  man  li   pone.-                                            •  Magai.  Leu.  Se  con  quella  poca  m  a. ,  _at     a 

Infantilità,  In-fan-ti-li-tà,  ISf.  Proprietà  dell'infante  ;  ma  gli  autori  tutte  le  altre  Sgraziate  qualità  de     ^'^^XÀ.  Casin.  Pred. 

I'  usarono  per  sin:  d  Infanzia.]-,  Infantihtade,  Inf.mtilitate,  sm.Lat.  Infasciare  ,  In-fa-scia-rc  Alt.  L,lgnere conjumu 

infanti».  Gr.  nutió-ms.   Gr.  S.  Gir.  ai. _  Signore  ,_tn«o    questo,   che  _   1.  36.  9.  Berg.  (Mm)  ^    ^   ^  Infascin.c<  Fasciato.    Oliv.    Pai. 


infarinate  le  abbiamo  fritte. 
a  -  fA-]  Dicesi  di  Chi  ha  cognizione   d.  checchessia  mediocremente. 
L«t.medocriter  eruditus,  tiuctus  leviter.  Gr.  0  r*  *^""  »*  •**•» 
ci-,   j    „„,  !<- lì -i  d   d.  Ne  setlitn  reti  a  pescar  poco 
u.iT:trynx.'jj'.  ■>>  òatvin.  Annoi.  1  ■"  J+-  H'    .        "  ,.      ,r 

11     .  e     1.  ..^  u,.|le  in  iferie;  non  apuroloncliscono,  come 

addentro;  non  si  profondano  nelle  marci  ,1>.U"'«.  YY  ' 

dicono  i  Franzesi  ;  sono  assai  superficiali  ;  inlarmat.  solamente.  (B) 
3  _   p„.  melàf.  Albert,  cap.  56.  Vedova  e  quella  virtù  che  non  e    in- 
,    •  1   ii         iv  r    n;,io    rhp  non   partecipa  della  solicrenzn.  ) 

farinata  dalla  so  lerenza.  (    Ctoe,  cne  non  y*ui.\.t  ,       _     ..    ' 

/  *  ce.  ■      .        di  »t^  ;.,   i.nlvere    Paltad.   17.  Quando  e  raflrccldato 

A   —  *  Sfarinato,  Ridotto  in  polveic.  rawv<..   »/.  \.  <•„„„,„ 

^      •■•         ini-       .,4  ,.,  infarinata   e  mischia  insieme  e  ia  unguento, 
mischiavi  della  calcina  viva  intarmala,  e  "".»>•"  »  o 

(Se  non  è  eiror  di  stampa  in  vece  di  Isturinata.)  t,rr; 

■'  colo.  Add.  e  sin.  Don.  ^'Infarinalo  nel 
Saccentuzzo  ,  Dollorello.  Pascol.    Risp. 

eli.  """ 


d'  Atesino 
>ri.  (A) 


non    avete 


hai  detto  ,  ho  fallo  infr.io  dalla,  mia  infantilità.  Nov.  ani.  4.  /.Que- 
sto suo  padre  dalla  infantilitade  si  cominciò  a  farlo  nodrire  intra  sa- 
vii  uomini. 
Infanzia,  In-fàr.-:i-a  [  Sf.  La  prima  età  dell'  uomo  dalla  nascita  sino 
a  che  ei  non  cominci  a  parlare,  e  per  eslens.  fino  al  comparire 
di' primi  se^ni  delia  pubertà  ;  Slato-  di  chi  è  infante;  ]  Infondila. 
Lat'  intanila.  Gì:  w/k'ìót-hs.  Fiamm.  1.  8.  Dalla  infanzia  nella  vaga 
puerizia  tratta  sotto  reverenda  maestra  ,  qualunque  costumerà  nobile 
giovane  si  conviene' apparai.  Capr.  Boti.  1.  18.  Nella  infanzia  e  nella 
puerizia  i  membri  e  gli  organi  non  ancor  ben  atti  a'miei  servizii  ec. 
a  _  Per  simil.  Cominciamenlo.  M.  V.  8.  24.  I  nuovi  e  piccoli  citta- 
dini negli  uficii  noti  avevano  ardire  a  far  male  nella  infànzia  de'  lor 
magistrali.  - 

3  _  [  Bamjiolinaggiiie  ,  Senno  da  bambolo  ,  o  vero  Cosa  da  fanciullo  , 
Fanciullaggine,  è  viene  dall'  infanza-  degli  antichi  trovatori.]    Tratt. 
ben.  viv.  Il   senno  del  mondo  è  follia  ,  ed  infanzia,  e  forsennefia. 
Infaonato,  Infa-o-nà-to.  Add.  [  m.   V.  A  .]■  Aggiunto  di  Piaga,  Tu- 
more    o  cosa  simile,  che,  incrudelita ,  sia  divenuta  di  color  Ira  rosso 
e  paonazzo. — ,  Infagonato  ,  sin.   Lai.  livescens  ,  lividus.   Gr.  ittXihéf, 
■n-hilvoiuttm.  (  Dal  frane,  fine  appassito.)  Patajff.  3.  Infaonato  e  ma- 
ccron  rifritti. 
Infarcire,  Iivfar-eì-re.  [Atl]   V.  L.  Metter  dentro,  Riempiere,  Met- 
ter dentro  per  empiere  [  sema  ordine  o  regola.  ]    Lat.  infarcire.   Gr. 
ì\i.-kxù.ttìiv.  Meni.' Sai.  0.  lo  dico  il  ver,  né  paradossi  infardo. 
Infarcito  ,  In-far-cì-to.  Add-  m.  da  Infarcire.  Zeppo  senz'  ordine,  Sti- 
valo alla  rinfusa.  Salvin.  Buon.  Fier.   2.  4-  3.  Farsa  ....quasi  piccolo 
intermedio  ,  per  così  dire  ,  infarcito  e  fatto  come   un  rip'ieno  per  ri- 
dere. (A)  (N) 
Infardare,    Infardà-.e.    Alt.    Imbrattar    con  farda  0  soruacchio ,  o 


Infasciato  ,  In-fa-scià-to. 

Inf^nT;  t£Zff*nAU.    Torsua  mazzo.  Pone  alla  rinfila. 

^^o^^-^Adl^t  InfcscW   Va  re,.    (0) 

r=B;  ^^-^:^z::^]ti  Ss^ 

Recarsi  a  noia.  [  Lo  stesso  aie  j-»""  j 

f~J«,  L  L.Fr.  Guai.  leti.  1.  Non  hanno  favore  no  « :.h  sue 
ricchezze  al  ricco,  tanf  ha  in  esse  I'  animo  infast.d.ato.  Fa*.  Esop.  Lo 
continuo  pensiero  fa  infastidiare  ogni  difetto. 
Infastidito,  *  In-fa-sti-d.à-to.  Add.  m.  da  Infasciare.  V.Lo  stésso  che 
AfTastidiato.  ^  (N)  Fastidio  i Noja  ,  Ai.o.ejamenlo. 

Infastidimento  ,    Intd-Stl  -Ul-IIltu  w.   "  1  I  t 

Stgner.  (A) 


liquore  insipido)  _ 

t  non  lascia  digestire  il  cibo  nello  stomeco 

_   Avere  iti  fastidio  ,  Recarsi  a    Bop 


Lai. 


fastidire.   Gr.  dur^tpxluti» 
ove    fruovano    il    pane 


ilj'^'n^-^^^i^ascimo  .g.-i;,fast,d,sceqe    fit/ge. 


pass 
Che  il  troppo  infastidirsene  e  p 
iNFAsriDiTO,  In-fa-sti-di-to.  Add, 


azzia.  (A) 

m.  da  Lafaitidire.  Fastidito,  Molestato, 


|      ,< 


INFATICABILE 

r  Annoiato  Finto  dal  tedio.  Lo  nesso  die  Affastidiloe  Affaldiate».  T.] 
?„,  muleta  affectus.  Gr.  tymipmnM.V.  8.  So.  Il  nostro  comune, 
infastidito  di  troppo  tranquillo  stato,  cercò  matcra  di  grande  turbamento 
della  cittadinanza.  Giucca tor.  488.  AH'oppm.one  di  quelli  ce.  aderiva 
cupidissimamente  il  legato  ,  infastidito  da  tante  dilazioni.  Buon.  tier. 
4.  3.  4.  Talch'  ornai  infastidito,  pieno  e  stucco  ,  E  soprafialto  e  vinto, 
la  fucina  Tutta  sua    le  lasciai. 

2  _  *  Travagliato,  Molestato.  Red.  ne!  diz.  di  A.  Pasta.  Ogni  qual 
volta  ella  farà  disordine  di  bere  e  del  mangiare  con  soprabbondanza, 
sempre  correrà  risico  di  peggioralo  e  sempre  sarà  infastidita  maggioi- 
mente  da  tanti  suoi  mali.  (N)  „, 

I.faticabile  ,  In-fa-ticà-bi-le.  Add.  com.  Che  non  cura  fatica ,[  Uie 
non  si  stanca  ,  Che  non  cede  per  fatica ,  Indefesso.  }  —  ,  «Jtelip-. 
bile,  sin.  fiafcinfetigabilis,  indefessi».  Gr.  «x«^«ros.  Petr.Uom.ill. 
Il  quale  conosceva  la  infaticabil  mansuetudine  del  suo  capitano,  fi  *p. 
.SVi/m.  Intesone  della  div.nitade,  la  quale  puosono  ec.  inbnila  ed  in- 
faticabile. Tass.Ger.6.46.  E  congiungendo  a  temerario  ardire  Estrema 
forza  e  infaticabil  lena,  ce.  »  ^«.wr.  itfa«n.  Apr.  s3.  *.§e  ciò  ama 
tanto ,  non  sembra  die  gli  disdica  il  voler  esser  recercato  con  pricgl.i 
anche  infaticabili  ?  Tutto  il  contrario.  E  Giù?.  21.  5.  Devi  qua!  vero 
servo  mirare  ognora  con  occhi  si  infaticabili  il  tuo  padrone.  (V) 

a  -  *  E  poeticamente  ,  detto  del  Fuoco.  Salvm.  Ilwd.  E  quei  giltar 
I' infaticabil  fuoco  Nella  veloce  nave.  (A)         _•,.,_,.      ,   •     ,      • 

Infaticabilità'  ,  In-fa-ti-ca-bi-li-là.  Sf.  Stato  e  Qualità  di  colui  che  e 
infaticabile.  Segner.  Paneg.  Tutta  quasi  scorse  la  terra  con  1  infati- 
cabilità de' suoi  passi.  (A)  ,  ,      T„r.; 

Infat.cab.lemkntb  ,  In-fa-ti-ca-bi-le-mén-te.  lAw.  Lo  stesso  che}  Infati- 
cabilmente. F.  Vii.  SS.  Pad.  2.  3i8.  E  andando  infaticabilemente, 
poco  mangiava.  .  ... 

Infaticabilmente,  In-fa-ti-ca-bil-mén-le.  Avv.  [smc.  di  Infaticabilemente.] 
Senza  esser  vinto  dalia  fatica ,  o  Senza  risparmio  di  essa.  Lai.  in- 
defesse. Gr.  ÌixuaÌtus.  'Vii.  SS.  Pad.  Ritornando  più  entro  alla  di- 
letta solitudine,  orava  infaticabilmente.  S.  Agosl.  C.D.  E  sempre 
infaticabilmente  son  falsi  e  vani.  Taso.  Ger.  1.  14.  Ali  bianche  vesti, 
e"  han  d'or  le  cime  ,  Infaticabilmente  agili  e  preste. 

Infaticabile,  In-fa-ti-gà-bi-le.  {Add.  com.  Lo  stesso  che}  Infaticabile. 
F.  Gal.  Sist.  a65.  Vedrete  il  movimento  del  cuore  esser  come  ìnta- 
tigabile,  perchè  muove  se  solo. 

In  fatti,  [Infatti,]  In  fatto.  Posti  avveri.—  In  conclusione,  In fine, 
In  effetto.  [-,  Uè  latto,  fin.F.  Fatto,  §  .28.}  (  F.  Effettivamente.)  Lai. 
in  summa,  denique  ,  revera.  Gr.  tÌKoì.  Capr.  Boti..  4.  72.  E  credi 
tu  in  fatti  che  questi  ,  che  io  intendo  che  la  favoriscono  ,  sieno  per 
condurre  perfettamente  col  tempo  le  scieftzie  in  questa  nostra  lingua, 
come  si  dice  eh'  egli  hanno  voglia  ?  »  Cocdi.  disc.  1.  5t.  Ed  infatti 
apparisce  da  questi  Discorsi,  ec.  (N)  . 

2  —  Realmente,  coiti  aria  di  Ter  immaginazione.  [  F.  tatto  , ,  J.  27.  ] 
Lai.  re  ipsa.  Gr.  tpyio.  »  Rorgh.  Fies.  208.  In  nome  ed  in  tutti  loro 
principa' coutrarii.  (V)  ... 

3  —  *  In  vero,  Ceitainente  ,  Di  fatto;  e  questo  ne  og?i  U  senso 
più  comune.  F.  Fatto,  §.  21  ,  3.  Sali:  Grandi.  3.  8.  Oh  in i  fotti  , 
quando  le  cose  hanno  a  ire  Male  ,  e'  si  rompe  il  collo  in  un  tilo  Di 
paglia.  Magai,  leti.  18.  E  in  fatti,  a  un  muro  maestro,  ben  fondato 
e  tirato  su  bene  in  piombo,  niuno  pensa  né  a  far  barbacani  ne  a 
metter  puntelli.  (N) 

4  _*  Trovasi  andie  In  sul  fatto,  e  In  fatto  e  in  detto.  V.  Fatto,  §.25.(N) 

5  —  E  In  fatti  in  fatti  o  In  fatto  in  fatto,  replicato  per  maggior  for- 
za. F.  Fatto,  j.  28.  Cecch.  Sport.  2.  3.  Perchè  in  fatto  in  fatto  10 
farci  contro  al  dovere.  (N) 

Infatuare  ,  In-ìà-tu-à-re.  [Ali.}  F.  L.  Far  impazzare  ,  Invanire.  Lat. 
infatuare  ,  fatuum  reddere.  Gr.  ex/twf aiVeif.  Serm.  S.  Agosl.3g.  L'ira 
ec.  toglie  la  pace  della  mente  ,    infatua  i  savii  di  giustizia  ,  ec. 

2  — *  Preoccupare  uno  in  favore  di  qualche  persona  o  cosa  che  noi  mi> 
rita  ,  e  ciò  sino  al  segno  eh' e i  non  possa  facilmente  venir  disingan- 
nato. Magai.  Leti.  Quando  io  vi  cito  ec.  nou  vi  cito  ce.  un  autore, 
infatuato  di  tutte  le  massime  di  Roma.  (A) 

3  —  [E  n.  ass.  nel  1.  signif.}  Fr.  Jac.  T.  2.  32.  2g.  Non  curar  di 
nazione,  Se  l'uomo  è  infatuato. 

Ihfatcato  ,  In-fa-lu-à-to.  Add.  m.  da  Infatuare.  Impazzalo.  Lat.  infa- 
tuatus.  Gr.  ìx.p.uf«.tàtU.  Guiti.  leu.  i4>  Infatuati  miseri  Fiorentini , 
uomo  che  di  vostra  perta  perde  ,  e  duole  di  vostra  doglia. 

2  — *  Preoccupato,  nel  sign.  d' Infatuare,  <j.  2.   F.  (A) 

3  —  [Svanito,  Insipido,  Che  ha  perduto  il  sapore.  ]  Serm.  S.  Ag. 
f  5.  Questo  è  chiamato  da  Cristo  sale  infatuato,  che  ha  perduto  i  1, sa- 
pore ,  che  non  è  da  altro  che  da  gitlarc  via.  »  E  S»ld.  Sai.  2. 
Svanito  in  tutto  e  infatuato  è  il  sale  Che'!  doveva  condir,  sicché  ad 
allr'uso,  Che  ad  esser  calpestato,  ornai  non  vale.  (N.  S.) 

Infacetissimo  ,  In-fau-stis-si-mo.  [Adii,  m.}  superi,  d'  Infausto.  Lat.  in- 
faustissimus. Gr.  Sua-rux^raros.  Segner.  Crisi.  instr.3.36.l3.  In  virtù 
di  cui  corriamo  incontro  ad  una  morte  infaustissima  ,  come  incontro 
ad  una  voragine,  ad  occhi  chiusi. 

Infausto,  In-fà-u-sto.  Add.  m.  Non  fausto  ,  Infelice.  Lat.  infausti»  , 
infelix.  Gr.  tivtTTvxr.s.  Pass.  352.  Conciossiccosachè  sieno  di  infausti 
e  malagnrati  ,  e  in  ciascun  mese  dell'  anno  ve  ne  ha  alcuni.  i>  Tass. 
Ger.  iì.  75.  Io  vivo?  io  spiro  ancora?  e  gli  odiosi  Rai  miro  anccr 
di  questo  infausto  die?  (N) 

Infecondissimo,  In-fc-con-dìs-si-mo.  [Add.  m.}  superi,  d' Infecondo. Lil. 
segr.  cos.  domi.  Femmina  che  in  dieci  anni  di  matrimonio  era  stata 
infecondissima. 

Infecondità  ,  In-fc-cou-di-tà.  SfQualità  e  Slato  di  ciò  eh'  è  infecondo. 
Sterilità.  (A)  Batlag!.Berg.(0)  P ras. Fior.  g5.  Somministrazioni  d'a- 
limenti nella  infecondità  degli  anni  ,   somministrazioni   d'ajuti  ec.(B) 

Infecondo,  In-ft-cón-do.  Add.  [m.  Che  produce  poco  o  niente,}  Stente; 
contrario  di  Fecondo.  Lat.  infoecundus.  Gr.  èixa.f*ot\  i'fopos.  Lil. 
segr.  cos.  domi.  Quando  Miratasele  si  Conoscono  infeconde, £  appra* 
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so;  Dell'esser  infeconde  ne  danno  la  colpa  all'  aria.  »  Menz.  Rim.  1. 
165.  Ecco  solo  antri  e  sassi,  Selve  infeconde,  e  solitarie  sponde. (B) 

2  —  *  (Bot.)  Piante  infeconde  sono  quelle  che  non  danno  frutto  ,  o 
che.  non  sono  suscettive  di-  fècondaziune  per  mancanza  di  organi 
genitali.  (N) 

Infedele,  ln-fe-dè-le.  Add.  [com.  usato  anche  in  forza  di  sost.  }  Non 
fedele,  Disleale,  Che  non  serba  fede,  [Infido. — ,  Infidcle,«i;i.]  (^".Etni- 
co.) Lat.  infidelis.Gr.a7riorof.  /,<w.s.2^.1mprima,  che  l'  uomo  è  infedele 
e  disleale  a  Dio.»  Segner.  Mann  Lug.  o.  3.  Sicché  la  sposa  infedele 
non  potrà  punto  uega re  il,  tradimento  infamissimo ,  benché  voglia. (N) 

2  —  Che  non  crede  la  vera  fede.  [  Si  dà  questo  nome  in  generala 
a  quei  che  non  sono  battezzati  né  credono  le  verità  della  cristiana 
religione  ;  in  questo  senso  gì'  idolatri ,  i  Maomettani  ec.  sono  infe- 
deli.} Lat.  infidelis.  Gr.airitrros.  M.F.  11.  4*~  Fé  pubblicare  il  pro- 
cesso suo ,  nel  quale  il  condannò  come  eretico  e  infedele  in  molti 
articoli. 

3  — *  Detto  di  Memoria,  vale  Labile,  Che  non  ritiene.  (A) 
Infedelissimo  ,  In-fe-de-lis-si-mo.  [Add.  m.}  superi.  «/'Infedele.  Lat.  in- 

fidelissimus.  Gr.  àirurróraros.  Guicc.  Stor.  7.  33c?.Sarebbe  certo  non 

potere  avere  altro  seco  ,  o  guerra  pericolosa  ,  o  pace  infedelissiraa.  E 

10.  5<>j,  Mettersi  ,  sotto  nome  di  pace,  in  acerbissima  e  infedelissima 

servitù. 
Ikfedeuta  ,  In-fe-de-li-tà.  [  Sf.  F.  A.  F.  e  di'}  Infedeltà.—,  Infede- 

litade,  Infederate,  sin.  D.  Gio.   Celi.  leu.  8.  Se  non  che  io  temetti 

non  farlo  cadere  in  infedelità.  G.  F.  11.  3.  p.  Se  gli  abitanti  perse- 

verranno  nelle  infedelitadi.  »  (  In  questi  esempii  forse  è  nel  signific. 

d  Infedeltà  ,  $.   •».)  (B) 
Infedelmente,  In-fe-dcl-mén-te.  Avv.  Senza  fede.— ,  Infidamente,  sin. 

Lat.  infideliter.  Gr.  (ntiartos.  S.    Agost.  C.  D.  Infedelmente  ,  come 

vive  ogni  uomo  che  non  serve  a  Dio. 
Infedeltà  ,  In-fe-del-tà.  [Sf}  Contrario  di  Fedeltà.  [Dislealtà,  Manca- 

mento  di  fede.}— ,  Infedeltade  ,  Infedeltate,  Infedelità,  InGdelità  ,  sui. 

Lai.  infidelitas  ,  [lìdes  violata.]   Gr.  àirurrix.  Fr.  Jac.  T.  3.   17.   26. 

Non  più  sia  in  te  ,  Tommaso,  infedeltade. 
2  —  [Mancanza  di  fedo  nella  religione;  e  più  spesso  si  dice  dello  Stalo 

di  coloro  che  non  sono  nella    religione  cristiana.  }   Mor.   S.    Greg. 

Quando  che  sia  ,  si  vergogna  della  stoltizia    della  sua  infedeltà.  Coli. 

SS.  Pad.  I  quali  ritenendo  a  sé  le  vecchie  sozzure  delle  lor  pecunie, 

colla  prima  infedeltà  comprendono ec.»Pfl«.377.Benchè  il  Diavolonon 

possa  annegare  in  tutto  il  popolo  cristiano  nel  pelago  dell'infedeltà. (B) 
Infederare,  lnfe-de-ràre.  [Alt  ]  Metter  il  guanciale  nella  federa. 
Infelice,  In-fc-li-ce.  Add.  [  com.;  contrario  di  Felice.]    Non  ftlice , 

Misero.  Lat.  infelix,  inforlunaliis.   Gr.  hvrrrvx^^  Bocc.  nov.  g8.  17. 

Elle,  non  una  volta,  ma  molte,  hanno  ad  infelice  morte  gli  amanti 

condotti. 

2  —  l'ig.  [Calamitoso,  Che  apporta  infelicità .}Rim.  ant.  Guitt.  go.  In- 
felice mia  stella  ,  e  duro  fato.  Petr.  son.  ig.  Ed  e' non  truova  in  voi 
Nell'esilio  infelice  alcun  soccorso.»  Car.  Èn.lib.  2.  v.  4*2.  E  posto 
in  cima  a  la  sacrata  rocca  Fu  quel  mostro  infelice.  (B) 

3  —  Disacconcio,  Disadatto  o  simile.  Barlol.  Oitogr.cap.2.  $.2.  Il  me- 
desimo avviene  al  trittongo  Lio,  quanto  al  gittarscne  quell'infelice  U 
che  v'  e  nel  mezzo.  (P) 

4  —  Dicesi  anche  delle,  cose  che  sortirono  mali  effetti,  o  che  non  fu- 
rono di  alcun  giovamento.  Tass.  Ger.  20.  12Ó.  Armi  infelici  ,  disse, 
e  vergognose  ,  Che  usciste  fuor  della  battaglia,  asciutte,  Qui  vi  depon- 
go. Car.  En.  lib.  ti.  3o6.  Altri  i  lor  proprii  doni  ,  e  degli  .uccisi 
Medesmi  vi  gittàr  1'  aste  infelici  E  gì'  infelici  scudi,  ond'essi  invano 
S'  eran  difesi.  (M) 

5  Detto  di  cosa  priva  di  senso  ,  esposta  all'  ira  dell'uomo.  Ar.Fur. 

23.  i3o.  Infelice  quell'antro    ed    ogni    stelo  In  cui  Medoro   e  Ange- 
lica si  legge.  (M) 

6  [  Parlando  di  Persona  si  usa  anche  a  modo  di  sost.}  Leti.   Pin. 

Ross.  280.   Ma  se   ad  esser   buona  e  pudica  e    valorosa    si  ritruova  , 
ninna  consolazione  credo  che*essere  possa  maggiore  allo'nfelice. 

Infblicemente,  Iu-fe-li  ce-nicn-te.  Avv.  i\on  felicemente  ,  [Con  infeli- 
cità, Disgraziatamente,  Disavventuratamente,  Sciaguratamente,  Mi- 
serulilmante ,  Sventuratamente  ec,}  Lat.  iufelicitcr,  infortunate.  Gr. 
hvtjrvx^  ,  àrvxùs.  Bocc.  nov.  25.  3.  Ed  avea  lungo  tempo  amata  e 
vagheggiata  infelicemente  la  donna  di  messer  Francesco.  Circ.  Geli. 
2.  61. Tu  consumi  la  maggior  parte  della  vita  tua  infelicemcnte.ó'c/rf. 
Slot:  2.  gì.  Avendo  tentato  già  tante  volte  I'  arme  infelicemente. 

Infelicissimamente  ,  In-fe-li-cis-sima-mén-te.  Avv.  superi,  d  Infelice- 
mente. Castig.  (A)  Tass.  lelt.333.  Perchè  essendo  cresciuta  in  V.  Sig. 
Illnstr.  l'autorità  di  favorire  ed  il  modo  di  accarezzare,  doveva  au- 
mentai; parimente  la  sua  buona  volontà,  colla  considerazione  di  molti 
anni  da  me  infelicissimamente  trapassati.  (V)  S.  Ag.  C.  D.  Distrutti 
infelicissimamente  dalli  Romani  ,  e  diradicati  fondamentalmente  dal 
regno  loro.  (N)  v 

Infelicissimo,  In-fe-H-cis-si-mo.  [Add.  m.}  superi,  d  Intehce.  Lai.  in- 
felicissimi». Gr.  à.TvxiirrcLTOf,  Race.  g.  3.  f  3.  Io  a  lungo  andare 
l'aspetto  infelicissimo.  Serd.  Stor.  7.261.  Con  proporre  il  timore  di 
una  infelicissima  servitù.  »  Petr.  Uom.  ili.  62.  Fu  uomo  nobile,  ed 
in  scienza  ed  eloquenza  chiaro;  ma  fu  infeliciséimn  di  tutto.  (V) 

Infelicità  ,  In-fc-li-ci-tà.  [  Sf  ast.  «/'Infelice;]  contrario  di  Felicità. 
Miseria,  [Disgrazia  ,  Malaventura,  Sventura  ,  Sciagura,  Avvcr. 
sita,  Infortunio,  Calamità,  ec.}  —,  Iufelicitadr,  Infeliutate ,  sin. 
Lai.  infelicitas,  infortunium.  Gr.  ovctvx,U  ,  àr«x«a.  Bocc.  g.Afi. 
Materia  cosi  fiera,  come  è  quella  della  infelicità  digli  amanti.  G.F. 
ti.  3.  t5.  Quando  fu  dunque  bene  all' umana  generazione?  ec.  quando 
certa  felicitade,  quando  non  veta  infclicitade  ?  Circ.  Getti. 35.  Con- 
siderato l'infelicità  e  la  miseria  dello  stato  in  che  voi  venite. 

Infelicitarb  ,  Infe-li-ci-là-re.  Alt.  Rendere  infelice,  Costituire  in  in- 
ficila.  Tasson.  Pent.  div.  lil.  2.  Berg.  (Min) 

Ikf<;Ucita.to     *  In  fc-li-ci-tà-to.  Add.  m.  da  IiifchcfTare.F'.  di  reg.(O) 
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Infellonire,  Iii-fel-lo-ni-rc.  [N.  ass.]  Divenir  fellone  ,  Incrudelire.Lat. 
ferocire.  Gr.  àypia/me ,  %ó.\tifxktH>.Sen.  Pisi.  E  quando  (u  crederrai 
eli' e' 6Ìcno  più  mansueti,  allora  infelloniscono  ,  e  tornano  alla  loro 
fiorita.  Tass.  Gei:  6.  36.  Nell'ira  Argante  infellonisce,  e  strada  Sovra 
il  petto  del  vinto  al  deslricr  face. 

Infellonito  ,  In-fel-lo-nì-to.  Add.  m.  da  Infellonire.  M.  V.  4-  72-  In 
fine  lo  'mperadore  infellonito  gittò  per  terra  Ma  bacchetta  che  aveva 
in  mano.  E  8.  82.  Il  Re  infellonito  poco  appresso  n'andò  a  Sibilia. 
fr.  Giord.  Prcd.  R.  Scende  l'ira  di  Dio  sopra  lo  infellonito  popolo. 
»  Tass.  Gtr.  9.  88.  Quasi  mastin  the  'I  sasso,  orni'  X  lui  porlo  Fu 
duro  colpo,' infellonito  allena.  (V) 


INFERMIRE 

che  questo  suo  parlare  non  mi  pare  che  voglia  inferire  altro  ,  ec. 
Bronz.  Rim.  buri.  2.  2^0.  Voglio  inferir  ,  che  dopo  tanti  mesi  Era 
pur  bene  alle  ragion  venire.  Gire.  Geli.  a-.  211.  Non  sarà  ella  pro- 
vata ogni  volta  che  sien  provate  le  proposizioni  che  la  inferiscono? 
E  10.  252.  Può  ec.  inferire  dimoile  varie  conclusioni,  che  non  arebbe 
mai  conosciuto  il  senso.  »  Boez.  Varc.h.  3.  m.  Non  altramente  che 
sogliono  i  geometri,  i  quali,  posciachè  hanno  dimostrato  le  loro  pro- 
poste, ne  inferiscono  alcuna  cose  che  essi  chiamano  por isinati  ec.  (N) 

—  Arrecare,  Apportare,  Cagionare;  ed  è.  per  la  più  usalo  da' fo- 
rènsi. Fas.Com.  Evitare  i  danni  illati  ed  inf.  rendi,  K.  Illato.(A) 

—  *  (Marin.)  Legar  le   vele  alle  allietine   o  pennoni.  (A) 


Infeltrato  ,  '*  In*fcl-trà-lo.  Add.  in. -Involto  nel  fclu-o ,  o  sia  Gabbano  Inferito,  In-fc-ri-lo.  Add.  m.  da  Inferirci,  di  reg.  (A) 

fatto  di  féltro  ,  da  far  viaggio.  Matt.   Franz,  rim.    buri.    Stivalato,  Inferitila.  (Murin.)  In-fe-ri-tù-ra.  Sf  Larghezza  della  vela  nella  testa 
infeltrato,  e  senza  cena,  Avvezzo  a  tollerar  simili  stenti.-  (I3r)  la  che  s'applica  al  pennone.  (A.) 

Infeltrito,  In-fcl-tri-to.  Add.  in.  Ridotto  quasi  a  guisa  di  feltro;  ed  Infermamente,  In-fer-ma-mcn-te.  Auv._  Debolmente  ,  Fiaccamente.  Lat. 
è  per  lo  più  aggiunto  di  Terreno  composto  di  radici  di  piante  am-        infirmo  ,  debilitar.   Gr.  àir&sxws.  Ovid.  Rimed.  uni.  E  tu  ora     ; 
mussate  e  intrecciate  foltamente  per  lunghezza  di  tempo.  Targ.Tcrre        ami  infermamente  ,  ad  amare  apparasti.  »   <5\  Ag. 


inf-ltrite  di  macchia.  (A) 
a  Eig.  Profondamente  immerso  e  come  radicato  in  checchessia. Fi 


il  quale 
11.  Al- 
tra cesa  e  quella  che  la  paurosa  sensualità  delle  carne  infermamente 
fugge  e  teme;  altra  cosa  é  quella  che  la- ragione  della  mente  ce.  di- 
mostra e  convince.  (P) 
Infermare,'  In-fer-mà-rc.  [  Alt.-']  Fare  o  Rendere  infermo.  [Amma- 
lare, — ,  Infirmare  ,  sin,  ]  Lai.  aegrotum  redderc.  Gr.  ilffniarot  -ttoiùv. 
Bocc.  63.  5.  nov.  E  se  pure  infermi  ne  fanno  ,  non  almeno  di  gotte 
gì' infermano. 


Com.Mn  voi  che,  infeltrito  vigliaccamente  nell'ozio,  mai  non  uscite 
di  braccio  alla  spilorceria  ,  ec.  (A) 
Infemminire  ,  In-lem-mi-nì-re.  [Ali.]  EJfemmìnare,  Far  divenire  di  co- 
stumi e  d'animo  simile  a  femmina.  — ,  Iucffemminire  ,  sin.  Lat.  ef- 
feminare. Gr.    BnKivHt.  Amm.  Ani.  25.  5.  3.    O    ultima    sozzura  di 

lussuria,    la    quale   non  solamente  infemminisce  l'animo,  ma  ezian-    2  —  Infrangere,  Rescindere-,  Guastare.  (Hai  \a\.„in/irmare.)   Lar.  £n 
dio  guasta  il  corpo  !  7-  5'  *■  Scuoti  il  fecondo  petto ,  e  le  tue  fora  Tutf  a  quesf  opra  ac- 

2  iV.  ass.  Divenire  effeminato.  Lat.  effeminari.  Gr.SyXvvtcrS-ou.Fior. 

hai.  E  sono  dati  a  tutte  quelle  cose  che  fanno  l*  uomo  infemminire. 

3  E  n.  pass,  nello  stesso  sgn.   Tac.  Dav.  ami.  2.  3a.Ordinossi  non 

si  mangiasse  in  oro  massiccio  ,  né  uomo  s'infemminisse  vestendo  di  seta. 

Infemminito,  In-fem-mi-ni-to.  Add.m.  da  Infemminire-  Effeminalo.—  , 

Inelfemminito,  sin.  Lai.  etleminatus.  Gr.  Ìktì^tìKvitiaÌi/cs.  Salvia. Disc. 

2.  483.  Che  avrebbe  detto  lo  zelo  di  qnesto  santo  prelato  ,    fce  avess* 

veduto  ec.  gli  uomini  stessi    infemminiti ,    adornarsi   di  trasmodate  e 

stravaganti  capellature  posticce,  co  ' 

Infenso,  In-fèn-so.  Add.  m.  F.  L.  Ne", [co.  Car.  En.  12.  38y.    Ecco 

qui  tutti  Accolti  i  Teucri  e  gli  Arcadi  e  gli  Etrusci,  Che  sono  anco 

per  fato  a  Turno  infensi.  (M) 
Inferi  ,  In-fe-ri.  Sm.  pi.  V.  L.   V.  Infero.  (N-  S.) 
Inferie.  *  (Arche.)  In-fè-ri-e.  Sf.   pi.  Offerte  che   gli  antichi  facevano 

sulle  tombe  degli  estinti.  (Mit)    Buon.  Fas.  anU  iq5.    Alle  cene,  ed 

alie  inferie,  o -sacrifizii -de' morti.  E  appresso:  A  rautiarsi  con  pace, 

e  senza  discordia  all' inferie  ec.  (N)  _  •     , 

Inferigno,  In-fe-ri-gno.  [Add.  m.]  Aggiunto  di  Pane  fatto    di  farina 

mescolala  con  istacaalura  o  cruschello.  Lat.  panis  lapidosus,«e«ec. 

(Da  frigno  che  trovasi  usato  nello  stesso  senso  da  Brunetto  Latini  : 

e  frigno,  quasi  forforigno  dal  \al.fuifur  crusca.)  Sen.  Ben.  Karch. 

2.  -j.  Fabio  Verrucoso  diceva,  che  un  benc^io  dato  aspramente  da   un 

nomo  rozzo  era  come  uno  pane  inferigne  *>V.  Pin.  Rim.  burli.  1S5. 

Né,  come 

rigno.  Cron~. 

ri.  «nidi  T    lo  staio  misciarono  ad  infermar* 

2  l^Efis.l  Burch.1.  d&.  E  l'erpice  di  Fiesole  vi  trasse  All'inferigno    Infermato,  In-fer-mà-lo.  Add.  m    da  Infermare.  Infermo      Ammaino. 

I       d'  e  feci-  »  Infirmato,  sin.  Lat.  aegrotas.   Gr.  a^^rou  Albert,  cap.  5.  ìsono 

iNFEB.oREMn-f.-.i-ó-re.  Add.  com.  Più  basso.  Lai.  inferiore-  **«*-         pasciuti  nelle  sue  ricchezza,  e  non  sono  confai,  ne  infermati.   Vii.  SS. 

re™    bllam.  QuintU.  C.  Il  quale  dalla  parte  superiore    alla    info-        Pad.  Essendo  mfermato  un  solitane,  stette  più  di  ,  che  non  fuc  sapu- 

riorc'dà  il  suo  dolce  e  consonante  suono,  far.   As.  323.  Vidi    il  cir-        to  ec.  :  immaginarons.  quello  che-,  era,  che  fosse  mf.rmato 

còlo  della  luna  ec,    e  caduto  ,„  pensieri  sopra  de'grandUs.mi  effetti    Jnfermaz.one  ,  In-fer.mi-,.6-ne    Sf.  Invalidazione,   Invalidamento.   De 

di  quella  in  questi  corpi  inferiori,  ce.  Inc.  Ist.   2.   17.    tierg.  (!s 


campa.  Inferma  ,  annulla  Questa  lor  pace.  (M) 

3  _*  Indebolire,  Confutare,  Differmare.  Magai,  leu.  Quand'  anch-a  sia  fal- 
sa, che  non  è,  non  inferma  né  punto  né  poco  la  dottrina  diquel  libro. (A) 

/J  —  JV.  ass.  Divenire  infermo  ,  Ammalare  ,  [Cader  inalato  o  in  malat- 
tia. ]  Lat.  in  ihorbum  incidere  ,  morbo  implicali.  Gr.  votri\p.a.rt  ■*>.?>- 
kì-ktuo,  Senof,  Bocc.  nov. 18.  4"-  La  reina  di  Francia  infermò  grave- 
mente. E  nov.  qg.  til.  Messer  Torello  inferma  ,  e  per  arte  magica  in 
una  notte  n'è  recato  a  Pavia.  G.  K .  i».  7.  11.  Istando  in  pregione  , 
per  dolore  infermò  e-  morio.  Cavale.  Med,  cuun  L'  ira  consuma  I'  u- 
■mido  radicale,  e  inducendo  maninconia  ,  disecca  l'uomo  ,  e  fallo  in- 
fermare e  morire.  Bocc.  Kit.  Dani -236.  Egli-  nel  mezzo  ,  o  presso  del 
cinquantesimosesto  suo  anno  ,  infermato  ce.  E  nov.  17.  40.  E  quivi 
non  guari  di  tempo  dimorarono  ,  che  Antisco  infermò  a  morte. 

5  *  E  per  ischerzo  detto  in  doppio  senso  di  Fermarsi  e  d'  Infermarsi. 

Lasc.  Arzigog.  s.  6.  Comincerò  ora,  poiché  costui  è  tornato  ;  0  Va- 
lerio ,  tu  non  odi  ?  infermasti  costi  ?  (N)  .    . 

6  — *  E  con  vario  costrutto.  Cavalc.Puns.il.-117.  Che  fanno  i  detrattori? 
se  non  che  ec.  dell'  altrui  sanità  infermano,  e. dell' altrui  vita  uiuu- 
jouo.  Kit.  SS,  Pad.  1.  s53.  Non  sai  tu  ,  come  l'anima  inferma  delle 
dilizie  del  corpo?  Kil.  S.  Gio.  Gualb.  307.  Essendo  adunque  il  pre- 
detto uomo  infermato  di  gravissima  infermità.  Cavale.  Specch.  Cr.  'di. 
Io  infermo  con  gl'infermi,  e  incendomi  tutto  per  gli  scandali  de' pros- 
simi   (V) 


certi,  si  fa  fare  il  pane  Per  sé  Ixiifctto  e  per  gli  altri  iure-    :  —  N.  pass.  Lai.  aegrotare.   Gr.  appW(rr.*.  Serd.  So.  3.  102.  Ne  vi 
vnicheit.  d'Amar.    167.  Faccasi  pane    inferigno   a  ragione        corse  molto ,    che  1  forestieri ,    come  da  Izuf  era  nato  predetto,   co- 


E  col  secondo  caso.   'l'ac.  Dav.  ann.  à.  Jg 
di  esercito  inferiore  ,  ma  più  destro  a  rabare  ,  scorrere  in  masnade  , 
dar  gangheri ,  e  porre  agguati.  (N) 

3  •    Usato  col  Più,  ma  non  è  da  imitare.  Segnei  .Crisi,  instr.  2.2  8. 

Se  non  avessero  ec.  sarcbbono'di  lunga  mano  più  inferiori  di  grado.  (N) 

A  —  Restare  inferiore  =Rimanere  al  disotto  degli  altri.  Bocc.  letl.3si. 
Alzando  le  forze  dello  ingegno,  diche  molto  puoi,  non  patir  solamente 
di  restar' inferiore,  ina  sforzati  d'avanzare  ciascuna  di  virtù  famo>,a.  (V) 

5  _  *  (Bot.)  Calie*,  Corolla  ,  Stami,  Nettario  inferiore  !  Così  vengono 
chiamali  allora  quando  stanno  inseriti  e  situati  snlla-  l'ovui-io,  senza 
aderirvi  in  modo  alcuno,  ed  il  quale  per  conseguenza  diventa  supe- 
riore, ed  il  fi ore  inferiore.  (O)  (N) 

6  «  (Geog.)   Opposto  a  Superiore  nel  senso  di  Basso  ad  Allo.  Urdi- 

nariamente  la  Parte  inferiore    è  quella  che  giace  verso  il  mare.    (O) 

,  _  *  Mare  inferiore:   Qnella  parte  del  Mediterraneo  eh' e  all'oc- 
cidente dell'Italia  e  si  estende  dalla  Toscana  sino  al  Faro  di  Messina. 
D>lto  anche  dagli  antichi  Ausonio  e  Tirenno.  (G) 
Inferiorissimo,  In'-fe-i  io-ris-sL-mo.   Add.  in.  superi.  d'Inferiore. 
Nis.  2.  32.  Berg.  (Min) 


Ude, 


E  coli' altro  esercito  oV  Cristiani  si  congiunse,  nel  qaale  quasi  a  mano 
a  mano  cominciò  una  grandissima  infermeria  e  mortalità.  G.  K.  g. 
61.  2.  Per  lo  tempo  contrario,  grande  infermeria  e  mortalitaik  fu  nel- 
l'oste. E  12.  83.  1-.  Sì  cominciò  in  Firenze  e  nel  contado  infcrmeria, 
e  appresso  mortalità  di    genti.  t  t 

3  Infermità  semplicemente-  [f.  A.'],  Lat.  morbus.  Gr.  vocros,  votrnatz. 

S.  Beni.  Leu.  Stassi  adunque  immobilmente  nella  sua  infcrmeria.  » 
Sica:  Semf.  76.  Bagnandosi  Federigo,  per  sollazzarsi  ,  in  un  fiume 
di  EitminUT,  aTogòe;  e  chi  dice,  colse  una  infermeria,  onde  appo 
non  molto  ne  morio.  Ivi:  E  per  via  molli  e  molti  pe  perirono  di 
strane  infcrmerie.  (V)  .     . 

Infermiccio,  In-fer-mic-cio.  Add.  [  e  sm]  Alquanto  infermo  ,  Malaticcio. 
[  Lo  slesso  che  Ammalaticcio.  A7.]  Lai.  valetudinarius.  Gr.  vo7*p.xTi::ó<, 
xa.Ysx.Tir.os.  Segr.  Fior.  Mandi:  4-  9-  Io  non  vorrei  che  noi  pigliassi- 
mo un  granchio  ,  ch'e'  fosse  qualche  vecchio  debole  o  infermiccio. 

2  —  [Figi  Di  poco  vigore,  fCrcsciuto  a  stento.]  Cr.4.  5  s.  Nel  grasso 
campo  poni  quelle  {viti)  che  sono  deboli,  ovvero  infermicele.  (  Cioè, 
scriate.  ) 


Inferiorità, 'in-fe-rio-ri-tà.  [.V/J]  «£.  d'Inferiore.  [Qualità  e  Stato  di  ciò    Infermar 

"'•cipriamente 


c/i  è  inferióre  ,  di  chi  è  in  condizione  *  luogo  più  basso:]  Lai  mfenor 
conditió.Gr.  fttWEgws.  Segna:  Pred.  w.g.  La  moltitudine  ivi  non  genera 
confusione,  la  maggioranza  non  reca  fasto,  l'inferiorità  non  produce 
gara  ,  ec.  »  E  Mann.  Die.  2g,3.  La  particella  per,  tra  le  persone  di- 
vine non  significa  inferiorità  di  potenza  ,  ma  solo  coordinazione.  (V) 
Inferire  ,  ln-lé-rì-re.  [Alt.  e  n.]  Koler  dire,  Significare,  Conchiudere. 
[  Dedurre  iuta  cosa  da  un' altra,  Trarre  per  conseguenza.— ,  Influire, 
sin.]  Lat.  concludere,  inferre. Gi*.<rvjwrsf>o"«'«i',  l-Ki\iyav.Sen.B<*n.  Karch. 
*.*5:€he  v«oi*lu  dunque  inferire?  FìnDisc,  leu.  3 -->.  Laonde  io  dico 


In-fer-miè-re.  [Add.  e  sin.]  Che  ha  cura  degl'infrmi;  [e 

Uè  negli  spedali   Colui  il  quale  invigila  che  gl'infermi  sie- 

'    valetudinarii  praefectus.   Gr.     - 


io  ben  serviti  dagli  Astanti.]  Lai. 

X.ÓU.OS  Buon.  Fier.  1.  2.  2.  Infermar  mio,  tu.  vorresti  attrai  fritto. 
E  appresso:  O  si  dell,'  infermici- ,  che  scambiò  il  vaso  Non  pur  dello 
sciroppo  o  medicina  ,  ce.  Malm.  3.  ig.  E,  quasi  fosse  quivi  uno  spe- 
dale f  Chiama  gli  astanti  ,  gì'  infermieri  appella. 

a  _♦  nel  fem.  Infermiera.  ,B'ton.  Fter.  4.  5.  10.    Fatevi    n  q  .a  ,    in- 
fermiera    Ch'io  non  voglio  esser  solo  a  cete  cure.  (A)  (N) 

Ihfmwiirb  'la-fcg-mi-1*  Ati.K.  A,  fonder  infermi,  Sali.  Cateti,  pag. 
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IN  FERMISSIMO 


«4  Essa  medesima  avarila  ,1  corpo  e  l'animo  foi le  e  viri  ul.nsn  ,„ 
fen.iisce,  cioè  indebolisce  e  cattivisce.  ( //  fai.   /,.a  clfeminal.)  0) 

INi.EnM.sM«o,  In-lh-mis-si-.no.  r>A4rf.  «.  ]  superi.  d>  Infermo.  C «afe. 
w«/  «(or.  Tn  quello  vile  corpo  infermissimo  dimorava  quella  san" 
anima  ili  confinava  contemplazione  divina.  Glabe.  Slor-.i-pJ-  V'o- 
sta medicina  essere  non  solamente  utile  ,  ma  necessaria  al  corpo  in- 
foi missimo.  .   .  .  .  f„„.; 

Israeli,  In-fer-mi-tà.  [cV/ast.  r/'  Infermo.  Disposatone  del  cof.nul 
dell'  ordine  della  natura,  per  cui  le  operazioni  di  esso,  o  di  alcuna 
delle  sue  parti,  restano  offese;  Mate  Malore  Morbo,  ]  1A  <  «•"> 
Inferrpitadc,  Infermità.-,  Infertà,  Enfcrla,  Infirmila ,  «»..  Z-'<C-  morbus 
aeerotatio.  Gr>.»dVof  «ppW™.  JW.  *«w.  77-  5o.  D.  tanto  mi  dolgo 
fortV,  che  la 'nfermili  elei  mio  freddo  col  caldo  del  Marne  puzzolente 
si  convenne  curare. Lab.21 7.  Contraria  medicina  sarebbe  a^la  infermi  a^ 
la  anale  io  son  venuto  a  curare.  Dàtam.  1.  29.  Sempre  interinila 
clic  sta  nell'osso,  Perché  si  eia,  è  più  pericolosa  Che  quella  incm.si 
vtggion  le  percosse.  C avole. TraU.pàì,^ a 'n fermila  e  quasi  come  ci  n- 
zionc  e  perentorio  che  Dio  manda  ,  perche  torniamo  alla  ragione  con 
lui  tese  Spir.  Sant.  S.  B.  Diede  loro  potenza  sopra  li  demoni,  e 
n'curare\cinférmitadi.  Fr.  Jac.  T.  2  5.  ?5  .Il .mio  corpo  e  fatto 
sano  Già  da  molta  infermitate.  Arrig.  69.  E  di  bisogno  che  la  lieve 
medicina  raffreni  la  'ntcrmitadc.  •     .  ., 

a  -•  Co»  fai*!*,  f.*-  *.  Già.  Guatò.  296.  Cadde  in  quella  infermità 
sincope,  la  quale  sostenne  S.  Gregorio  Capite.  Espos.Aimb.  uSo. 
Chi  si  sente  nelle  dette  infermità  dovrebbe  ricorrere  a  Cristo.  (V) 

3  — «  Render  sano  duna  infermità  =  Guarire.Boee,. g.ó.n.g.  lo,  Ho  spe- 
ranza in  Dio  d'avervi  in  otto  giorni  di  questa  infermità  penduto  sano.(\) 

(.  _•  Ckon.)  Donna  di  avanzala  età,  pallida,  estenuata,  assisa  sopra 
una  sedia  a  bracciuoli  ;   si  sostiene  con  una  mano  ,1  capo  ,    e  porla 
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t     e       ■  r,  r-,  ,-,.    À11    F   ditirambica,  Abbruciare  con 
iNFEntfiFnoAr.E,  In-frit-m-lo-c.-.c.  Mi.   r.    lai   1  Qrt_ 

gran  fuoco.  Lm.  evirerò,  Gr.  hxtc&xU».   iteti.  Uiu 
divo  egi.larmi.o  Col   fanciullo  faretrato  Infer.nfo « .  ,1  nwco  e 
I^kiiso  ,   l.i-frr-.in.  [?,«.   fi«W  ««^'^iiffimi 

la  pena  o  il  premio  delle  loro  opere.  Secondo  l  Ci  fnni°"  ^     ■ 
to'rf.w  sono  rilegali  i  ribelli  di  Dio  ,  [  TO'  «farv    ,  g a stigl U*  ; 
5fc  loro  co//,,;  JW*0 ,   tfamen,  infernale,  pipine  di .ino He,  C   / 

„o,.  *,**.    Non  che  in  una  sepoltura  ,    ma  «»f"»ffij^ 

quando  le  piacesse.   D««.  &£  f.   .  «?■  E  '"«**  ).  " ''r,c feri  o  •      mlW- 
&™Q    /^     ^    2     5    <f    GiUava  lai. ima  del  detto    leoogpco  in 
Sa   Grf  S. Gir.  %    Clohii   temete,    C  ha  podestà  di  mettere  1  anima 
e  'I  corpo  al  fuoco  dello  inferno. 


le' giusti  innanzi 


G.  C.  Ossi  '' 


iic.esi 


2  -MI  luogo  ove  riposavano  le  anime  «e  r."  »    •■- •   ;•-,    |  -;,,,(•„„,„ 
Limbo.ZW/i^-^tV.^.'ys-  {Bologna  182 O  Po   du ce* >       I  . 

de  -abisso   D'  inferno   tenebroso,  per  cavarne  GÌ,  ami,  >'U^q\S 

3  —  Fìg.  Il  demonio  o  I  delirami.  Segner.  Me&n.  *«-»■ 7-  '      t 

san/.a  a  tentarli.  (V)   J ass,  uei.  io.  jj-    *> 

arti  ascose  Siasi  l'inferno  e  siasi  il  mondo  armato.  W»  T'eterna 

4  -.'Si  prende  anche  per  Le  pene  che  nel  Inferno  .. ^sog-ono ,  L ^efcnia 
^  dannazione,  e  per  &  Morte  «,1Cora.  Jal^in.  Annoi-   Opp.  I  esc.  i^. 

L'inferno  si  prende  per  la  morte  ancora,  (fi.)  (LN;  rivC(|rr!a 

5  -Per  ,/«,7.  Luogo  pieno  di  travag h.Pelr.son.3o   .Ne  vonc   r  v 

in  questo  inferno.  /-Vr.  ZWh.   *,  i-   Io  per  me  non  e,   o s  o  ^     U 
inferno  per  un  servidore  ,  che  5tai'e  con  un  padrone  nina    o.    I   . 
Q-  E  inteso  puramente  per  Sotterra.  Annuiti.  4    *di>  Che  quanto 
Cicl  la  cima  alza  felice.  ,  Tanto  stende  all'inferno  la  radice.  (M)_ 


('). 


iteli  altra  un  ramuscello  d'  anemone  salvai 

'gli  '  ~ 
In-fer-mo.  [ 


<É  'lattiti  degli  Egiziani.  iMit) 


Infermo  ,  In-fér-mo.  iJdd.  e.  so».]  Ammal- 
ai sanità,  Malsano.  [  Lo  stesso  che  Ammalato.  V.  —  ,  Ln termo  , 
sin.]  Lai.  aegretus.  Gr.  àitfvcros.  fìocc.nov.  79.  3.  Quasi  _  degli  alti 
desili  uomini  dovesse  le  medicine,  che  dar  doveva  a,  si»!  interrai , 
comporre,  a  tutti  poneva  mente,  e  raccoghevali.  Dani.  InJ.  sa.  Ha. 
Non  credo  clic  a  veder  maggior  tristizia  Fosse  in  Egina  il  popol  tutto 
infermo  G  f.  4-  18.  7.  Incontanente  alla  camera  n  aiuto  ,  per  sa- 
pere se  quello  infermo  volasse  cenare.  Pel?-,  son.  17.  Però  cogh  occhi 
lasrimosi  e  nfermi  Mie  destino  a  vederla  mi  conduce.  Sem.  Ori.  U  ^. 
6.  So»ni  d' infermi  ,  e  fole  di  romanzi.  Belline,  son.  263.  Buon  segno 
è  nello  infermo,  quando  e' piglia.  »Sen.  Decium.  Era  infermo  d  in- 
fermila di  furia  e  quasi  pazzia .  (N) 

2  _  Dicesi  Infermo  a  morte,  Chi  e  aggravalo  da  mortai  malattia,  tincc. 
g.  1.  nov.  1.  Cosi  subitamente  di  casa  nostra  ,  ed  infermo  a  morte, 
vederlo  mandai"  fuori.  (V)  •  r        ■• 

3  -  {Per  simili  Agg.  di  Luogo  o  simili,  vale  Atto  a  indurre  11.ferm.ta, 
Di  cattiva  aria,  [insalubre.]  Lai.  insalubri*.  Grwòr.s.G.r.d .41.2. 
Questa  parte  stette- ineno  a' confidi,  che  furono  avocati  per  lo  nlcrmo 
luogo,  e  tornò  malto  Guido  Cavalcanti,  onde  moiio.-1/.K  1«.99.  E 
perchè  era  nelle  valli  in  luogo  infermo,  era  abbandonato.»  Bagli.  l<tes. 
2,6.  Quantunque  le  paludi,  e  le  valli  si  provino  per  lo  pm  infe,me.(V) 
Se°r  Fior  Ist.  I.  2.  p.  77.  Il  che  dimostra  la  citta  di  Vmegia  posta 
in  lu'opo  paludoso  ed  infermo.  Dav.  Colt.  e.  /.Se  ella  non  ha  es.lo, 
o  acquitrino  o  vena  vi  cova,  il  campo  e  disutile  e :. interino.  (N) 

4  _  «  E  delio  di  Acqua  ,  vale  Nociva  alla  sanila  ,  Insalubre.  Cegcz. 
So.  Che  non  bea  l'oste  acque  inferme  o  vero   di.  paduh.  CTi) 

5  —  E  detto  anche  delle  Piante.  Creso,  lib.  5.  cap.  1.  pag.  àòó.  Sbo- 
logna 17S.I.)  E  se  l'arbore  è  si  infermo  che  produca  1  frali  ver- 
minosi e  pietrosi  ,  forse  per  vizio  "d'  ojnorc  ,  ec  E  3oo,  E  se  1  detto 
arbore  fosse  infermo,  si  dee  egualmente  alle  sue  radici  sparger  la  mor- 
chia dell  olio  ce.  (V) 

6  _*  Presso  gli  antichi  trovasi  usalo  F  add.  per  l  astratto  sosl.  ,  cioè 
Infermo  per  infermità.  Fr.Guiil.  leti.  14.  38.  La  perigliosa  e  lamen- 
tevole voce  del  periglioso  vostro  e  grave  infermo  per  tutta  terra  cor- 
re lamentando  la  malizia  sua  grande,  (f.  Bollar.  Noi.  a  questo  tuo- 

Islrrliuccio  ,  In-'cr-mùr.-cio.  Add.  {ni.  dim.  d' Infermo.  Lo  slesso  che 
Ammalaticcio  e]  Infermiccio.  A",  farcii.  Lez.  11.  Diciamo  ec.  ,  per 
lo  contrario,  di  uno  sparuto  ed  infermuccio:  egli  ha  la  natura  debole. 
Inferhaccio  ,  In-fer-nàc-cio.  Sm.  pegg.  d' Inferno.  (A)  Bern.f  Rim.  (O) 
Infernale,  In-fer-nà-le.  Addfom.  D'inferno.  LaU  mfernus.  Gr.  0  *£ru,M- 
ravSoi'ios.Lai.26*.  Egli  ècerto  quel  golfo  una  voragine  infernale.  Dune. 
Iuf.  5    3i.  La  bufera  infenwl,  che  mai  non  resta,  Mena  gli  spuli. 

2  —  [E  per  siimi.]  Beni.  Ori.  3.  8.  ,3.  Quivi  si  sente  un  furore  infer- 
nale Tra  Cristiani  e  gente  Saracina. 

3  _  In  forza  di  sin.  Abitatore  d'  Inferno.  Lai.  ad  inferos  dan 


una  mano  ,l  capo  ,    e  porla        cicl    a  ^maalza  J^jQ^^ìla DW  na  éomedia  di  Da,ùe.(V«n) 
.leo,   gemico   della  ma-    7  -  ^^^KS^S^  ^0  *<?  £^«£ 


suine  del  fondo  dell'inferno  più  che  l'olio  che     'gf^.^.  rfffl 
.   -    T.  de  mojatori.    Nome  che  danno  ad  alcuni  poz, './''«". 

due  braccia  ;  falli  di  mattoni,  in  vicinanza  delle f.maa,  pei  Une, a 

V  a,  qua  salsa  da  riempir  le  calda/e.  (A)  ,      { 

0  -«  (Cium.)  Inferno  di  Boylc  :  Strumento ,  oggi  fio,   d  uso,  già  arto 

pernio  per  preparare  il  deulossldo  di  mercurio.  (A.  U-L 
Infuno.  W  I  &/Snb«.  ^.  £■  Mai^aH-     «'"'"JS 

gran  monti  accumulate  Si  stanno  altre  sopr  altre,  e  le  superne  1  remoli 

le  inferne.  (M)  ,      ,  a',..,    rìnni     Pur" 

2  -Infernale.  Lat.  infernus.  Gr.  i  *ir»  ,  **"&"»'•' P^'la fgft 
*    4-J    Che  sempre  nera  fa  la  valle  inforna.  #uf.  iv|.-  E  cosi  fa  la  valle 

nfif™.  néra  cioè  piena  &'  ignoranzia  ,  e  intendente  a  focose  te,  e 
Infero,  'In- fe-ro.  Sm>.  L.  Luogo  basso  som-aneo.  Usalo  nel  numero 
del  più  in  forza  di  sust.  Ora  vale  Luogo  infernale,  ed  ffS*^**«J 
Bei  infernali.  Car.  4  689.  Tanto  in  giù  stcndene  osi  ,  Se :  va ,  co.  le 
barbe  insino  agl'inferi.  £  7.  *#•  Con  gli  De,  parla  eco  n  gì  I, .fi :»  .  M 
a  -  E  usato  addieltivamente.  Ahim.  Avafch.  11.  fU.  Al  pan  iett0l 
dell'infero  confine  Fece  il  meelesmo  riverente  appresso,  (.ivi; 

3  _  *  (Boi.)  Dicesi  dell' ovojo  quando  fa,  corpo  interamente  col  cali- 

A  ^GcoK  Mare  Infero.  Lo  stesso  che  Mare  inferiore.  V .Inferiore 
§.  6.  Baigli.  Tose.  3ì8.  Ne  dovesse  essere  una  dal  mar  di  sotto  ed 
infero,  che  è  il  nostro.  (N)  „."./.  r   ,    «,«.;„    /-.. 

Inferocire,  In-fe-ro-ci-re.  [IV.  a«J   Divenir  feroce     Zat.  Ferocire.   G,. 

^Lv£(,»cS'e5^r.P«^A'.^>.  Com'è  poss.b.le  che  inkroc.sca  ancor 

cali  con  pari  sdegno?  (V)  „.«•'«.  /-     •• 

Inferocito  In-fe-ro-ci-to ./f^/rf.  «.  da  Infermare. £«<.  feros.  ^. 
J«ff*  Fred,  3.  1.  Qual  aspido  inferocito,  sdegna  d'udire,  per  non 
lasciare  di  mordere.  ,     T   r       .     .  .     ,, 

InfeiraiolAto,  Iu-ferra-jò-la-to.^^.  m.  Lo  slesso  che  Inferrapjo  alo.f. 
Baidin.  Dee.  Il  veder  camminare  quest'uomo  mferraiolato,  por- 
tando sotlo  alferrajuolo  un  pezzo  di  legno  con  un  suo  coltellaccio.  (A) 

iNFEinujoniATO  ,  In-ter-ra-juo-là-to.^,/.  m.  Rivolto  nel  ferrinolo.- , 
Infirrajolalo,  sin.  Salvia.  Buon.  Pier.  Imbacuccati,  inferratola  ti  ,  in- 
volti nel  mantello.  (A)  *  T   r 

Inferrai  ,  In-fe.-rà  re.  (Ali.  Metterà  inferi,  lineai , ma T--.^- 
riare,  Inferrucciare ,  «ù.  ^tf.  catems  vincere.  Gr.  «^<r?  «r'P*^  '"• 
/?//«  «.-e.  M.  Cin.  57.  Ed  appare  una  donna  ,  che  lo  nferra  denti o 
d'  un  luogo.  Pass.  ?55.  Stelle  cinque  mesi  indemonialo  s.  diramente., 
che  conveniva  che  fosse  legato  e  inferralo,  acciocché  non  necesse  a  se, 

Inferrata','  hi-kr-rì-U.  Sforaticela  di  ferro  che  si  mette  alle  finestre. 

"inferriata  ,  sin.  .Lai  daffari  ferrei     Gr.  «fe.  \fi  <r,ì^ 
Inferrato- In-fe,'-rà-to.  Add.  {,„.  da  Inferni» FJ  Incatenalo.-^ 
lNfer,a,o;  Inferrucciato,  tói.  Lai.  ^^«^Ì'Tì 


Abilatore  d.'  Inferno.  Lat.  ad  inferos  dumnafus.  Gr.        feri , alo  ,  lnterrucc.ato    .«».„-.-         ^      Ioferr-are.   ^_  cut  SS, 

Mopócf.  G«W.  G.  126.  Che  dopo- la  sua  morte,    I^RRJA??' f-^ì^'not  ìàcioèlie^loro    che  sono    inferriali,  ma 
■i:_c.-_.i:     -....  «~l~»  ^;   ...r,i„  i,.„i;m»nin  «sterra  P«y/.  I    libero  arbituo  non  isciogue.  e.u.ui 


quaiid'o  tu  sarai  cógl'  infernali,  per  colpa  di  tanto  tradimento  sosterrà 

degne  pene.  .►.»»■ 

/   _*  (Mit.)  Sopmnnome  di  Giove  adoralo  nel  tempio  di  Minava  xn 

Ar^o.  ({\Iit^ 

5  —"(Chini.)  Pietra  infernale  :  Nome  col  quale  s'  indicano  alcuni  cil in- 
dri  di  mirato  di  argento  fuso,  che  pongami  in  una  specie  di  matitatojo 
perchè  riescano  maneggevoli  senza  danno  del  chirurgo,  il  quale  se  ne 
vale  per  praticare  alcune  cauterizzazioni  superficiali.  Diz.Sc.Med.(0) 

Infernali.'  (St.  Eccl.)  In-fer-nà-li.  Cos'i  furono  appellati  nel  secolo  Xf^J. 

■  •       »•      i»f-_-_l\      f*  -H~        ~       l..'n^..^.     .V  misl/ili'ii  i"    miriti    /itC/TM'/J. 


NFERNAL1.       1^31.  rAXI.;    iu-iii-..a-i..  v^^-.y^ -  -rr --- ■ - 

i  partegiani  di  Niccolò  Gallo  e  Jacopo  òmidelin  ,  1  quali  a 
no  che  nei  tre  giorni  della  sepoltura  di  G.  C.  l' anima  di  lui  discese 
nell'inferno,  dove  pali  con  le  anime  dannate  i tormenti  infernali.  (.Ber) 
Infesn  alita  ,  ln-fer-na-li-tà.  Sf.  Grande  scompiglio  ,  Disordine  quasi 
infernale.  Benv.  Celi.  FU.  t.  1.  pag.  106.  Tutte  erano  in  isparare 
di  qiaclle  artiglierie  ;  e  s#  io  avessi  a  dire  ce.  le  cose  che  in  quella  Ul- 
fcmalita  crudele  io  feci,  farei  maravigliare  il  mondo.  (A)  (N) 
Vocub.  III.        . 

/„_  :..  7*:^.  4rUw/.  atK 


Pad.  Il  libero  arbitrio  non  iscioghc  coloro    che  sono 
il  Signore  gli  scioglie  ^^    ^ 

S;;iS'»  [..^Infernale   £0  «  ekl  Lifer- 

pr    melo,  e  tienlo  infornato,  se  filosofia  noi.  vi  mette  consiglio. 
2  -T  "«  «/mo  r/eV,r,o.   Mariano  da  Siena,  Viaggio  in  Ferra  Santa. 
Nelle  mura  della  casa  sì  è  una  fenestra   grande  ,    mfe. nata    presso  a 
terra  ,  per  la  quale  si   vede  '1  cortile.  (Min) 


asseriva-    Inferrucciare,  *  In  fer-ruc-cià-re. 


Iti  l^1-      1  ni"-**  / 

Alt.  Lo  stesso  che  Inferrare^-. Berip. 


rotai,  in.  N  .£ 


l  perchè  questo  povero  giovane  quei  sali. acci 
larvano' tanto  infeiTi.cciato  di  giachi  ed  altre  cose  tal,,  il   colpo   fu 

I^ERROCc^^Iu-for-rnc-cià-to.  Add.  m.   da    Inferrucciare.    F.  Lo 

InS  :t-f:So}^.S^-^Inferm;tà.  ^ -,  Infer.ade  ,  Infer- 

9-* 


o. 


i 


►Vi*  *  »•• 
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u\rj-:  utile 


(.ile,  siìi.  Ltxt.  acgrolatio  ,  moibus.  Gr.  coVo?,  ì.ùpu  uria..  G.  V~.  ti. 
34-  S'  Ma  per  l.i  stale  vigliti. te  corruzioni  si  cominciò  nella  detta  oste 
da  [leggio,  e  infetta  e  mortalità.  Coli;  SS.  Pad.  È  il  peccalo  suo 
sansa  perdonante  ,  e  la  'nfcrtade  ganza  rimedio.  Cr.  8.  6.  g.  È  buona 
cosa  avere  vini  medicinali  ,  i  quali  si  possano  usare  per  quelli  clic 
agevolmente  caggiono  in  nilèrta.  E  questo  si  farà  j  quando  le  medi- 
cine semplici  o  composte  ,  e  che  abbiano  virtù  di  rimuovere  quella 
cotale  infètta  si  metteranno  nel  predetto  modo  nel  vino. 

Infertile  ,  ln-fér-ti-lc.  Adii,  corti.  ;  contrario  di  Fertile  Infecondo  , 
[Sterile,  e  dicevi  propriamente  di  terreno.]  Lat.  iufàccutidus.  Gr.  cl- 
x«(iTc.s.  Buon.  Fier.  2.  4-  lnlrod.  Raro,  o  non  mai',  guun  frutto 
altro  n'accoglie,  Ch'erbe  infertili  e  foglie.  E  4-  4-  24-  ^  IHU  adug- 
gianti  ,  o  infertili  ,  o  nocivi. 

Infertilita"  ,  ln-fer-li-li-tà.  Sf.  asl.  d'Infertile.  Sterilità. Caraf.  Quar. 
Pred.   24.  Berg.  (Min) 

Infervoramento,  In-fei-vo-iM-nicn-lo.  Sm.  Eccitamento  a  fervore,  a 
pietà.  (A)   Cdsin.  Berg.  (O) 

Infervorale,  In-fer  vorà-re.  Alt.  Dar  altrui  favore  ,  [Eccitare  in  al- 
mi affetto,  divozione",  zelo  ec] —  ,  Infervorile  ,  Rinfervorarc  ,  sin. 
hot.  excitare.  Gr.  ìytìptw.  Segna:  Mann.  011.124.  Non  polendo  av- 
venire clic  il  Sol  divino  ,  entralo' in  un'anima  ,  la  illumini  di  modo 
clic  non  la  infervori  ,  o  la  infervori  di  modo  che  non  la  illumini. 

2  —  E  n.  pass.  Prender  fervore  ,  [Concepir  fervore] 

Infervoratamentb  ,  Iu-fer-vo ra-ta-incu-te.  Aw.  Con  fervore,  In  modo 
infervoralo.  Mass.   Pred.  3'    ì'ó'ò-  Herg.  (Min) 

Im'ervorativo  ,'  In-icr-vo-ra-ti-vo.  Add.  m.  Allo  ad  infervorare.  Giac. 
Oraz.  4"1-  Le  dividono  alcuni  fifosofi  {le  canzoni),  ponendole  parte 
morali,  parie  attive,  parte  entusiastiche,  cioè  intirvoralive.  E  42- 
Tra' musici  instrumenti  era  l'aulo,  del  qual'e  poco  avanti  avea  dello 
(Aristotile)  che  era  infer'vorativo  ed  incilalivo  ad  alletti  ,  e  doversi 
usare  non  per  ammaestram'enlo,  ma  per  la   purgazione.  (N.  S.) 

Infervorato,  In-fcr-vorà-to.  Add.  in.  da  Infervorare.  Pieno  di  fervore 
o  di  af/ell'i.  —  ,  Infervorilo  ,  Riufervoi  ato  ,  sin.  Lai.  ferveris  ,  ler- 
vidus.  Gr.  \iam ,  Bif/A.ói.  Fi:  Jat.  T.  infervorato  dell'ardente  fuoco. 
lied.  leti.  2.  141-  Quanto  più  io  mi  mostrassi  infervoralo  di  voler 
concluder  1'  aliare  ,  lauto   più  mi  crederei  di  sconcluderlo. 

2  —  Parziale,  Allèzionato.  Tue.  Dai:  Slor.  2.  2go.  I  soldati  gli  eran 
tanto,  infervorati  ,  che  udiron  dettare  il  giuramento,  e  pregar  felicità 
a  Vi  Icilio  tulli  mutoli. 

Infervoiure,  In-fer-vo  ri-re.  [Alt.  e  n.  Lo  slesso  che}    Infervorare,   P. 

iMEEvor.iTO  ,  In-fer-vo  rì-to.  [Add.m.  da  Infervorile.  Lo  stesso  che}  lo- 
fi rvouto.  Pn  Corsin.  Tvrracch.  16.  So.  '  Come  talor  di  tromba  ai 
fieri  carmi  Si  dimostrai!  di  guerra  infervoriti  I  feroci  destrier,  ce  (N) 

Inferzato,  In-fer-zà-tó:  Add.  [m.P.  pòco  usata.]  Fatto  a  modo  di  fi  za. 
Fir.  As.  ìji.  Fra  il  brandire  delle  inferzate  lingue  de'  dragoni. 

Infestacene,  In-fe-sta-gió-ne.  [Sf.  Lo  stesso  che  Infestazione  e]  Infesta- 
mento. P.  Lat.  inlèstalio,  vexatio.  Gr.  iróx.\wn  ,  ■/.a.v.wtrr,.  G.  P.  8. 
42.1.  Per  infestagibni  e  spendio  de' capitani  di  parte  Guelfa. 

Inferamente  ,  !  n-rc-sta-mcn-le.  Avv.  C-m  maniera  infesta  ,  Con  in- 
f  stagione  ,  Fauidiosartiente  ,  Importunamente  ,  Molestamenti-.  (A) 
Cr.  alla  v.  Infestissimamente.  (O)     ' 

Infestamento,  In-fc-sta-mcn-to.  [Sm  ]  Lo  'n/estare  5  Molestia,  Impor- 
tuni/',. [  Lo  stesso  che  Infestatone.  P .]  Lai.  vixatio.  Gr.  i'.a.*wcru. 
G.  'P.b.  Co.  2.  E  per  più  infestamento  de' Lucchesi  prenderanno  Ri- 
yaùaìla.Ricord.Malesp.  i-j5.  Il  detto  Papa,  per  infestamento  di  molti 
fedeli  di  santa  Chiesa  ec.  ,  fece  un  Concilio. 

Infestante,  In-fc-àtàn-te,  [Pan.  d' Ih  tostare.]  Che  infesta.  Lut.ìut  slaus. 
Gr.  h  irox^f.  Fiamm.  1.  10.  Cesto  la  infestante  turba  degli  amanti 
di  sollecitai  mi  con  gli  atti  loio. 

Infestare,  In-fc-stà-re.  [Alt.]  Importunare ,  JScjare  can  richieste  im- 
portune. Lai.  infestare  ,  vexare.  Gr.  svolsi"  ,  xaxow.  Bocc.  nov. 
g8.  40'.  Non  'so  quale  Iddio  dentro  mi  stimola  ed  infesta  a  doverti  il 
mio  peccato  manifestare.  G.  P.  g.  3o5.  7.  Tutto  di  erano  infestati  si 
da  P  irenze  e  da'savii  dell'oste. 

2  —  Travagliare,  Tribolare,  Molestare.  I.at.  infestare,  molestiae  esse. 
Gr.  sV&x^"1' >  ó'x^o*  ■jraps'xsii'.  A  mei.  i3.  Vede  gli  rivi  ec. ,  tirandosi 
dietro  grandissime  pietre  dagli  alti  monti  ,  con  romore  spiacevole  gli 
ascoltanti  infestando,-  discendere.  Pareli.  Mot:  10.  2^6.  Dicendo  di 
volere  andare  a' bagni  per  ec.  ,  essendo  sempre  da  catarro  infestato. 
Red-  Cons.  1.  254.  Qualche  poco  ancora  più  di  primafu  infestala  dai 
dolori  nel  ventre  inferiore.  »  E  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  Ostinatissimi 
dolori  di  ventre  ,  che  ogni  tanto'  tempo  infestano  1'  ammalato.  (N) 

3  — [Detto  de'Mari,  e  vale  Interrompere  e  Disturbare  il  commercio  per 
mare  con  far  delle  prede  o  altri  danni  a  chi  naviga,  come  fanno  i  pirati 

0  ladri  di  mare.]  Serd.Slor.i 6. 6 25.  I  Malabari,  mescolati  co' Tui chi, 
andavano  infestando  con  rubamenti  e  correrie  la  costa  del  mare  dell'India. 

Infestato,  In-fc-slà-to.  Add.  m.  da  Infestare.  Lai.  infestatus,  vexatus. 
Gr.  y.ar.wSiis.  Bocc.  g.  1.  f.  4-  Chi,  da  diverse  cose  infestalo,  sia  ec. 
riuscito  a  lieto  fine.  Amet.  32.  Il  mio  padre  ,  forse  da  Giunone  in- 
festato ,  estimò  la  mia  forma  degna  d'abbracciamenti.  M.   V.    2.  25. 

1  Genovesi,  infestati  dalla  loro  alterezza  ec. ,  vollono  per  opera  mo- 
strare loio  potenzia  a'  Viniziani.  Pareli.  Stor.  10.  3og.  Tenevanoin- 
fcsialo  il  cammino  di  Pisa  a  Firenze.  Red.  Oss.  an.  111.  Or  non  è 
egli  più  facile  e  più  sicuro  a' fanciulli  infestati  da' vermini  il  dar  da 
bere  una  dolce  e  grata  bevanda  di  acqua  melata  ,  che  tanti  e  tanti  al- 
tri amari  ed  ostichissimi  beveioni  ? 

Infestatore,  In-fe-sta-tó-re.  [Perl.  m.  d'Infestare.]  Che  infesta.  Lat. 
infestator,  vexator.  Gì:  «.nctcóf,  eV«x^s.  Cose  S.  Beni.  Infestatore 
de  quieti,  ingrato  de  belatici. 

a  —  Che  guasta  ,  perturba.  Bui.  lnf  3i.  1.  Aggiugne  notabili  senten- 
zio ,  che  veramente  la  natura,  quando  si  rimase  di  produccrcEÌ«anli, 
te  tiene,  per  tor  via  li  combatlitori  ,  e  infestatori  delta  pace.        ' 

stnltlua.  L  intestatrice  caJunina.  (A)  y  * 


INFETTO 

iNrESTAZ.ONE  ,  In-fe-sta-zió-nc.  [Sf  /_■  infestare  ,  Molestia,  Importunità  ] 

—  ,  Infestione  ,  lnfestamenlo  ,  sin.  Lai.  vexatio.    Cr.  k«W«.  Cr.a. 

u,ò.   1    Quando  1    f«hi  ,  che  sono  api  maggiori  ,  con  grande  infesta* 

•..ione  le  perturbano,  significano  maturi  i  nuli 
iNrE.TEVOLE,  Iu-fe-sté- vo-le  Add.   [,;r,7,.  Che  i,  f'sla,  Che  suole  in f- slare,] 

Che  perturba;  Sazievole,  [Importuno,   Coiurario.]   Lat itffcglus    Gr 

T*f%ul'  6'  2'  '7',1'  CCCe  <;-'ia  sen,ii?a«  '"«■•a  i  cainanei,r.,coii.c 
dice  Palladio,  per  molte  mahaviglie,  acciocché  i  cainangiari  -.nfesie- 
voli  animali  non   generino. 

Infesti.  *  (Arche.)  ln-fè-sti.  Add.m.  pi  Epitelo  degli  spetUHori  che  as- 
sistevano a'  pubblici  giuochi;  e  volendo  la  morie  di  un  gladiatore  e- 
sprimevano  questo  barbaro  semimejito  mostrando  il  p<d> ice  della  mano 
distia  rovesciato  ,  ossia  rivolto  verso  terra.  (O) 

Infestissimamente,  In-f'e-slis-si-in.i-mén-te.  [dvv.]  superi.  rf'Iufeatamente. 
Lui.  infestissime.  Gì:  1y.v1apurx.rx.  liocc.  Fu.  Dani.  23".  |<;  ,|,,  , ,,,',' 
doni,  e  quale  con  qualche  piacevolezza,  infestissimamente  combatterà  il 
non  slabile  animo. 

Infestissimo,  ln-fc-slis-si-mo.  [Add.  m]  superi.  d'Infesto.  Lat.  infestis- 
simi.,). Gr.  à.vixpura.roi.  Agi..  Pand.  16.  Scipione  Aifiicano  avendo 
salvata  Roma  da  Annibale,  infestissimo  nimico,  ec. 

INFÈSTO,  In-fè-slo.  Add.  m.  Importuno,  Conti  ano,  Nimico,  [Nocivo.] 
Lat.  infestus.  Gr.  dnocpìs  ,  eVaX3ii  .  Guid.  G.  180.  Onde  ella  diven- 
lòe  molto  infera  e  grave  a' Greci.  Frane.  Sacch.  Rim.  Gli  .-pilli 
tuoi  crudeli  ,  e  lauto  infesti  Contro  a  color  che  si  faccan  possenti./? 
appresso:  Che  sopra  ogni  altro  mal  quello  è  più  infesto  ,  Dove  l'odio 
«vii  regnar  si  vede.  Buon.  Fier.  4.  4.  5.  Gran  viluppi  di  polvere, 
e  di   fiondi  Infeste  agli  occhi  ,  e  fastidiose  a' passi.' 

Ini  p.sTUTO.(Vetcr.)  In-fe-stù-to.[ò/».,4/m  leggono  \\i(es{uc.a.r.A. Malattia 
dui  cavallo,  della  da'  Francesi  Courbature,  la  quale  st  mbra  che  'il  Cre- 
scenzio abbia  descritta  come  una  Peripneumonia]  Lat. infestatus,  Cresc.~ 
(Dal  lat.  infestus  molestalo.)  Cr.  g.  21.1.  Questa  infermità  addiviene 
quando  il  ca, allo  sudato,  o  di  superfluo'  riscaldato,  si  pone  in  luogo 
hiddo  o  ventoso  ;  imperocché  il  vento,  perché  i  pori  sullo  aperti, entra 
pirla  bocca  e  per  li  membri;'  per  la  qual  si  siegne  ..linimento  di  ner- 
bi con  un  poco  d'enfiamento,  che  fa  venire  i  dolori,  e  impedisce 
l'andar  del  cavallo  ;  e  appellasi  volgarmente  questa  infermità  infeslnlo. 
(  Così  lo  stampato  ;  ma  in  alcuni  lesli  a   penna  si  legge  infescut  i.  ) 

Infettaménto,  In-fet-ta-méii-to.  Sm.  Macchia,  Corruzione,  lnf  zione; 
/iruttura.' — ,  Iufetlazione  ,  sin.  (A)   Pallai'.   Berg.  (O)' 

In.  ettante,*  In-iét-làn-te.  Pari.  d'Infettare.   Che  infetta.   P~.dircg.(0) 

Infettare,  ln-fet-tà-re.  [Alt.]  Guastare,  Corrompere,  Rendere  infei  ma, 
[Indurre  infezione;  Ammorbare ,  Appestare;  e  dicesi  così  nel  proprio 
come  nelfìg.}  Lui.  inficere,  cprrumpere.  Gn.  Svu^tipeiv,  \opia.ift<r$on. 
(Dal  lat.  nfecium  pari,  d'inficio  io  guasto,  corrompo.)  RucceU.  Ap. 
242.  Da  questo  nasce  uno  iuvUibii  seme,  Che,  come  ha  moto,  infetta 
i  Borie  l'eibe.  Duv.Scism.33.  Non  puro  gli  studii  di  Parigi  ,  OHiens 
ce.  "infettò  questa  pesle.».iWid;i.  Disc.  Letterato  senza  invidia,  fiori  di 
livore,  esente  dal  disprezzo,  pestilenze  tutte  che  sogliono  infettare  tal 
nazione.  (A) 

2  —  *  Annojare ,  Infastidire.  L.  Puuciat.  Leu.  Magai.  E  m'ha  in- 
fettato con  le  sue  benedette  etimologie.  (A) 

3  —  [E  n.  ass.  nel  1.  sigiìf]  Dav.  Coti  53.  E  grandeerrorc  por  nella 
vigna  frutti  ec.  ,  massimainenlc  cavoli,  spighi  ce,  e  simili  cose  calde, 
che  infettano  e  spolpano.    .  ' 

!\  —  [C  11.  pass.]  Red.  Fip.  1.  38.  Acciocché  col  moto  circolare  del 
sangue  non  si  porti  il  veleno  al  cuore  ,  e  tutta  la  sanguigna  massa 
non  se  ne  infetti. 

5  —  *  E  fìg.  Segner.  Incred.  1.  21.  i3.  Con  le  inimicizie,  con  le  al- 
terezze, s'infettaqo  quel  poco  stesso  di  bene  che  loro  viene  conce- 
duto da  Dio.  (N) 

Iniettato,  Iii-fet-li-to.  Add.  m.  da  infettare.  Lat.  infectus,  corrupfns, 
Gr.  òittyS-ix.p/.'.i'vos.  Guài.  Leti.  Ancora  ne'  primi  tempi  furono  degli 
anni  pesti  leu  [issimi  a  cagione  dell'aria  infettala.  Red.  Pip.t.  60.  Ac- 
ciocché ù'air  esser  lavati  dopo  morte  non  ne  restassero  infettali  coloro 
a' quali  s'aspettava  di  far  questa  funzione.»  Segi.er.  Incred.  1.  1.  2. 
Viaggia  bene  spesso  più  di  uno  di  questi  per  piovincic  infettate  dalla 
eresia.  (N) 

Infettatore,  ln-frt-la-tó-re.  [F~crb.  m.  d' Infettare.]  Che  infetta.  Lat. 
corruptor.   Gr.  à.Tro>.vp.apT7ip. 

Infettatrice  ,  In-fet-ti-tri-cc.  Verb.  f.  [d'Infettare.]  Che  infetta.  Lai. 
vitians  ,  corrumpens.  Gì:  'h  Sixty-ìupoviTc..  Pros.  Fior.  4-  /3. Velenose 
furie  ,  infettatrici  degli  animi ,  dnuscatrici  del  lume  dell'  intelletto. 

Infettissimo,  Infèt-tis-si-rao.  [Add.  m.]  superi,  d' Infetto.  C'ar.  Un.  2. 
22».  Mi  truovo  da  molti  mesi  in  qua  ritirato  ec.  :  col  corpo  però;  che 
con  1'  animo  resto  il  medesimo  di  prima  :  e  per  questo  ,  dove  ero 
prima  infettissimo  ,  mi  truovo  ora  ,  a  mio  credere  ,  del  tutto  sano. 

Infettivo  ,  In  fct-li-vo.  Add.  m.  Che  ha  potenza  d'  infettare.  Lal.cor- 
rumpcns.  Gr.  ó  §i«.<p3t('pwc.  hut.  Purg.  33.  1.  E  'l  piacer  loro,  cioè 
de'  détti  pensieri  vani  ,  non  fosse  stalo  alterativo  e  iufettivo  della 
Ina  mente  ,  come  fu  quel  Piramo  infettivo  ed  alterativo  del  gelso. 

Infetto  ,  Infètto.  Acid  [hi.  da  Inficere]  Infettalo  ,  Compreso  da  in- 
fermità o  da  corruzione  ,  Maculalo  ,  Guasto,  [  Magagnalo  ,  Conta- 
minato ,  Corrotto,  Appestato.]  Lat.  infectus,  cortaptus,  moihidus. 
Gì:  <f 9 opinalo?  ,  h;i$&a.piJ.ii/GS  ,  voinpó?.  M.  F.  1.  2.  Avvinia  che  chi 
era  a  servire  questi  ammalati  ,  appiccandosi  quella  maialila  ,  inietti 
da  quella  medesima  corruzione,  incontanente  ammalavano  Espi-  ang. 
Il  cibo  dolce  pare  amaro  al  gusto  infetto.  Tac.  Dav.  ami.  a.  go. 
Lenitilo  decrepito,  Tuberone  infetto  ,  fossero  accusati  di  tuuiulti,'gui  ria 
e  congiura  rontrogli.  Red.  Vip.  1.  ì3.  Riferisce  Dione,  che  ella  si 
ferisse  il  braccio  con  un  ago  infetto  di  veleno.  »  Tass.  Gei:  4-  7  D' 
veneno  infetto,  Come  infausta  cometa,  il  guardo  splendcCor.  bn.lib. 
10.  Con  quelle  spoglie  Che  son  dell'armi  del  mio  figlio  iTufeile.  (Di) 

2  Per  meliif.  Pec<  r.  g.  1,.  «•  2  Fu  nifello  di  una  eresia  Ci. e  fu  inco- 
minciata in  Costantinopoli  do.  un  che  avea  nome  Arrio. 
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INFEUDANTE 

3  _  «  Valetudinario  ,  Cagionoso.  Frane.  Sacch.  nov.  E  sono  poco  a- 
ditto  a  combattere  con  costoro,  perocché  io  sono  vecchio  e  infetto.  (A) 

U  _  *  Non  etietluato,  Non  eseguito.  F.  inusitata,  se  non  forse  da'  cu- 
ria';.  (Dal  lat.  infeclus.)  Band.  Ani.  Acciò  li  gmdizii  non  sieno  de- 
ludi   come  avveniva  prima,  rimanendo  la  cosa  infetta.  (A) 

Infeudakte.  (Leg.)  In-fc-u-dàn-te.  Pari,  rf Infeudare.  Che  infeuda.  De 
Lue.  Dott.  Fola,,  i.  i.  2.  Berg.  (Min)  . 

Infeudare.  (Leg.)  Io-fft-u-dà-re.  ^/«.   Onre  in  feudo  ,   Costituire  in  con- 

'  dizone  di  feudo.  Lami  Lez.  ani.  Lo  che  dovette  durare  sino  a  tanto 

clic  il  pontefice  Giovanni  XXIII  non  l'infeudòaila  Repubblica  di  Siena.(A) 

Infeudato.  (Leg.)  In-te-u-iiii-lo.AdJ.m.  da  Iulcudare.  Costituito  infeudo. 
'  (A;   De  Lue.  Ber?,.  (0)  .       .  •       - 

Inflazione.  (Leg.)  In-feu-da-SÌÓ-ne.  4/!  L"  determinazione  che  fa  U 
Principe  intorno  al  feudo  ,  late  dichiarandolo.  Lami  Lez.  ani-  L  im- 
neradoM  dichiarò  nulla  la  loro  iufeudazione.  Lo  che  dovette  durare  sino 
L  tinto  che  il  ponlefìce  Giovanni  XXlil.  non  l' infeudò  alla  Rep.ibl.lica 
di.  Siena  ;  la  quale  infeudazinnefu  da  Pio  II.  ultimamente confennaM A) 

Infezione  ln-fe-zió-ne  ,  {Sfi  Anticamente  usalo  per]  Corruzione,  Con- 
iasione,  [presa  nel  senso  di  trasmissione  d'una  malattia  per  mezzo 
diruti  miasma  ;  indi  adoperalo  sino  a' giorni  nostri  per  indicare, 
Qualunque  alteratone  malefica  dell'  aria,  dell' abito  del  corpo  e 
spirito;  ed  infine  recentemente  ha  servito  ad  esprimere  il  n 
prona-' azione  di  una  malattia  dovuta  alla  presenza  di  sostanze  noce 
r    r   3 -  ....  _     /„*  _ — ._  ,;„,./.■  „.„.-«. ,/,.//  r>  tlit  tini. 
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voli  nell'  aria  ,  provenienti  o  dal  corpo  degli  ammalati  o  da  ammutì 
e  da  vegetabili  m  decomposizione.] Lat.  contages,  corruptio.  Gr.  \aip.as, 


odo  di 

i 

ijli 
\0tp. 

la  loro  in- 


SiafflSofw.  M.  V-  1.  '•  Parca  che  abbattesse  oslileinente  p 
lezione  gli  uomini  delle  provincia»  E  6.   12.  In  questi   tempi  estivali 
e  autunnali  furono  generali  infezioni.  (N)  . 

2  —  {E  fg-ì  nt.AS.Pad.  E  non  solamente  li  tuoi  orecchi,  ma  ezian- 
dio l'aria  riceva  infezion  di  questo  parlare. Pass.  1  yg.  La  quale  {car- 
lona natura)  ec.  disordinò  e  viziò  la  'nfezione  del  peccato  originale. 
Infiacchimento,  In-fiac-chi-mén-to.  Sin.  Snervamento  ,  Indebolimento. 
Accad.  Cr.Conq.  Mcss.  Sentiva  l'infiacchimento  della  propria  autori- 
là  la  cui  gelosia  non  si  scompagna  inai  dalla  corona.  (A) 
Infiacchire,  In-tiac-ctii-re.  [Alt.]  Rendere  fiacco.  Lat.  debilem  redderc. 
Or  kaff^w^u'.  »  Forlig.  Ricciard.  28.  i3.  E  già  passava  entro  di  lor 
pian  piano  Un  non  so  che  di  molle  e  di  gentile  ,  Che  infiacchiva,  il 
lor  animo  virile.  (B)  . 

2  —   ZV.  ass.  e  pass.  Divenir  fiacco,  spossato.  Lat.  debilitari  ,  delassnn. 
Gr.  ^«rSa<eo&*« ,  rpiix^ai.    Tac.  Dav.  Star.   2.  297.  Essendo  per 
malattie  infiacchiti  ,  e  allegando  la  cattiva  aria.  Dav.   Colt.    fj3.    La 
'  vite  desidera  andare  alta  ;  e  cosi  andando  sta  lieta  ,  e  attende  a  gene- 
rare, e  sinidoilasi  ,  e  'nfìacchisce.»  Forlig.  fìicciard.  1.  8y.  A   poco  a 
poco  s'  infiacchisce  e  scema  Nel  guerrier  l'ira  al  lume  di  que'  rai.(N) 
Infiacchito,  In-fiac-chi-to.  Add.  m.  da  Infiacchire.   Lai.  debilitatus.  Gr. 
kwrSmt&ds.  Lib.  eur.  malati.  Gì'  infiacchiti  mal  condotti  infermi  amano 
il  riposo»  Red.  Cons.  ij5.  (Ediz.  de'  Class. Voi.  9.)  Se  si  farà  nuova 
flussione,  1  umore  acqueo  resterà  sempre  più  turbato,  e  la   vista  sem- 
pre più  caliginosa;  e  l'occhio,  tutto  contiguamente  infiacchito,  diven- 
irla sempre  più  languido,  e  più  soggetto  ad  essere  offeso,  (lì) 
2  _  (Agr.)  Dellfl  del  terreno  che  per  le  continue  e  non  interrotte  pro- 

dttzn  ni  abbia  perduta  la  sua  fertilità.   (Ga) 
Infiammabile.  (Fis.)  In-fiara-raà-bi-le.  Add.  com.   Che  può  infiammarsi, 
Accendibile.  (A)  Del   Pap.,   Conti  A  ,  Orwell.  ,  Algarot.  Ber*.  (O) 
infiammabile  1  Antico  nome  dell'  idrogeno.  (A.  O.) 


cuor  freddo.»  Frane.  Sacch.  nov.  9r.Infiammarc.no  via  più  d'anda- 
re, e  dissona:  Andiamo  per  veder  tanta  nuova  cosa.  E  nov.  i3J. 
Uberto  li  dicea  :  deh!  Salvino,  dal  tene  pace,  ec.  E  Salvino  più  in- 
fiamma; e  durò  la  detta  qaiistione,  ec.  fit.S.  M.Madd.  68.  QuaUlo 
•  più  stava  con  lui,  più  infiammava  in  mille  doppi.  (  Cioè,»'  innamo- 
rava. )  (V) 

5  (Med.)  Cagionare  la  malattia  delta  Infiammazione. 

,   *  £  n.  pass.  Rivestire  i  caratteri  dell'  infiammazione.  Lat.  inilam- 

mari.  (B)  (A.   0.) 
Infiammatamele,  In-fi am-ma-ta  méu-te.  Aw.  Con  ardore,  Impetuosa- 
mente. Lai.  ardeuter.   Gr.  irsputawe.  S.  Agost.   C.   D.  Non    si    sareb- 
bon  li  Romani  portali  sì  infìainmataiiiente  a  far  battaglie  civili. 
Infiammatelo  ,  Iivfiam-nia-tèl-b.  Add.  m.  dim.  d   Infiammato.  Salvin. 
Pros.   Tose.  1.  209.  Come  se  noi  dicessimo:  le  focosette ,  le  accesuole, 
le  infiammatene.  [Parla  delle  cicale.)  »  Chiabr.  lira.  2.   i53.    (Gere- 
mia iy3o)  Nigella,  o  ch'io  vaneggio,  O  che  per  certo  io  veggio  Certi 
risi  novelli  Accesi  ,  iufiammatelli  ,  Onde  dimostri  fuor,e  Un  non  so  che 
del  core.  (B) 
Infiammassimo  ,  Iu-fhm-ma-tìs-si-ino.  [Add.  ;«.]  sa/ter/,  d  Infiammato. 
Guicc.  Stor.    12.  5ya.  La   plebe  de' quali  infiamm  dissima  che    il     Re 
di  Francia  cedesse  alle  ragioni  ,  ec.    Vareh.   Lez.    4>9;    Essendo     per 
voi  medesimi  ec.  infiaminatissiini  allo  studia  di  si  bell'arte. 
Infiammativo  ,  In-fiam-mati-vo.  Add.  m.    Che  infiamma,  {Che  è  atto 
a  in/i  immare.}  Lat.   iiiflamiiians.    Gr.  Bif>p.xvrixós.    Cr.  6.  g4-  *•  ".t 
ancora  in  sé  'la  pastinaca)  alcuna  virtade  infiammativa. 
Infiammato,  In  fiam-mà-to.   Add.m.  da  Infiammare.  —  ,  A  (fiammato, si». 
Lai.  inll.immatiis,  incensus.  Gr.  ipw.iw,  ì^mp-^'os.  Pelr.spn.  g.  Cade 
virtù  dalle  infiammate  corna.   Dant.Par.  3-   52.  Li  nostri  alletti  ,  die 
solo  infiammati  Soa  nel   piacer  dello  Spirito    Santo,    Leti/.ia'.i    d  I  tu 
ordine  fui  inali.  Bocc.  nov.  8".    ti.  Mostrandosi  sì  fai  te  di  lui  ioli  mi- 
niala, che  pareva  che  ella  gli  dovesse  d'amor  morir  nelle  braccia   Alarti. 
Colt.  5.   i»5.  Lontane  scacci,  Non  d'aurato  pallor,  ma  tinte  in  volto 
D'infiammato  rossor  donzelle  e  donne./?   Gir.  iy.y2.  E  senza  ivi  pen- 
sar qua!  è  il  suo  stato  ,  Mette  alla  spada  man  tutto  infiammato. 
lNFiAMMATORio.(Med.)  In  fiamma-tò  1  i-o.  Add.  m.  Spellante  ad  infiam- 
mazione, e  dicesi  de' sintomi  dell'  infiammazione,  delle  malattie,  delie 
febbri  prodotte  dall'  infiammazione  —,  InflaiarBatorio,  sinLat.  inflarn- 
matorius.  (A)  (A.  O.)  Cogros.  B-j.  (0) 
Ihfiammatore.  ,  *  In-fiam-ma-tó-re.  Kerb.  ai.  d  lofi  munire. Che  infiam- 
ma, K.  di  ree.  (O) 
Infiamm\trice,  In  limi-ina  tri-ce.  l^erb.  f  td'  lofi  imm.ire.]   Che  infiam- 
ma.  Lat    qitae  inllammat.   Gr.   h  Ijtnfvfi^n. 
Q  _  i^  fnrza  d  add]   Incitalrice.    7*eo/.   Misi.    Quanto  più  la  mente, 
disperando  ,  è  rizzata  alle  cose  di  sopra  ,  tanto  più  s'  mdobahsce   Li 
corruzione  della  eirne  iniTa.nm.itiice. 
Infiammarono,  lu-tìain-uia-sió-ne.  -{.Sfa  Accendimene  di  fiamma,  Ar- 
dore ,  [  Abbrutimento.]  —  ,   lofiam.nagione  ,  Infiainmimeiito  ,  F;a.n- 
more,'  sin.  (f.  Accensione  e  Accetldimcnto.)    Lai.  infiamm  fio,  ardor. 
Gr.  Q\6yuj<ris,  hà.<a.vtfK.frU.PiM.  E  per  la  similitud  ne  naturale,  che 
ha  col  fuoco,  e  con  grassa  e  umida,  riceve  la  infiummizioii  del  fuoco 
e  nadrissela. 
a  _  E  fìg.  [Movimento  d'ira,  d'amore.]   Mar.  S.-Greg.  Puossi  ancora 
net  aiestj  solfi  ire  intender  l'  infiaiiiinazioii  de' l'ira  verso  il  peccatore. 
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Inf.    Ò2.  E  siccome  il  tradimento  si  oppone  alla    cantade 
figurata  infìimmazion  d'amore  ,  ec. 


la 


2  -  '  (Cl.iin.)  Aria  injiammabde  :  Antico  nome -nei,   ^"S^  ^^        ^J^ o  Infiammazmne  diciamo  anche  a  Quel  rossore  che  apparisce 
*T"$™°"^^^  C^Tt^Afi)        nelL  pari  del  corpo  per  soverchio    calore  ,    r  „  ,  per  dir  meglio  ,  ad 

IhFiA>iMAGiONiì,  In-fiara-ma-gió-ne.  [Sf.  Lo  stesso  che}  Infiammazione.  P . 
M.   y.  3-  104.  Si  mosse  uno  sformato  fuoco  nell'aria  ,  il  quale  corse 
pev  gherbino  inverso  greco  ,  come  avea  fatto  l'altro,    che    prrraa  e:-a 
venuto  col  Irerauoto,  ma  di  lume  e  d'  infiammagione  non  molto  minore. 
»  Libr.  cui:  malati.    Nelle  esulcerazioni  proccuri  il  buon  chirurgo  di 
sfuggire  la  infianimagionc.  (N) 
Infiammamento,  In-fiam-ma-méii-to.  [Sm.  Lo  slesso  che]  Infiammazione. 
y.    FU.  Plut.  Per  lo    nfiainmameiito  del  fuoco  ,  ognuno   gitlava  terra. 
Com.  Par.  2' '.  Baleno  non  è  altro  che  subito  iiifianimaineiito  d' aere. 
2  —  E  nel  sig.  d'  Infiammazione  ,  §    Sh   Cr.  9.  3o.     1.    Quasi     tutte  le 
lesioni  che  vengono  al  dosso  'del  cavallo)  ,  hanno    principio    da    in- 
fiammamento. 
Infiammante,  In-fiam-màn-tc.  Part.  d'Infiammare.   Che  infiamma.  (A) 
2  —  Che  ha  color  di  fiamma.   Alam.  Colt.  5.   ng.    L'  infiammante  na- 
sturzio ,  ai  serpi  avverso.  (V) 
Isfiammake  ,  Iu-fiam-mà-re.  Alt.  Accendere  ,  Appiccar  fiamma  a  chec- 
chessia ;  {Ardere,  Bruciare,  Infuocare.  — ,  Alfiammare,  ««.]  {K.  Ac- 
cendere.) Lat.  infiammare  ,  incendere.   Gr.  ip.irp-fi3uv  ,  *«.'».   Tes.  Br. 
1.    4i-  É   lo  tempio  di  Salomone  ne  fu  allora  arso  e  infiammato,  che 
non  durò  quattrocento  anni. 
a  —  Per  metaf.  Eccitare  ,  Risvegliare  qualsivoglia  affetto  0  passion  d'a- 
nimo ,  [Infervorare  ,   Accalorare,  Invogliare]  Bocc.   nov.    34  4  Anzi 
non  meno  che  di  lui  la  giovane  infiammata  fosse,  lui  di  lei  aveva  in- 
fiammato.  Petr.  son.  27.  S' ancor  vive  il  bid   desio   Che  V  infiammava 
alle  tessalicl.e  onde.  E  canz.  4-  &■  Ma  talora  umiltà  spegne  disdegno, 
Talor  l'infiamma.  Dani.  Inf.  i3.  67.  Infiammò  contr' a  me  gli  animi 
tutti,  E  gì' infiammati  infiammar  si  Angusto  ,  Che  i  lieti  onor  lornaro 
in  tristi  lutti.  »    yit.  SS.  Pad.  2.  4oó.  Della  quale  cosa    lo  diavulo 
avendo  invidia  e  dolendosi,  infiammò    uno  de' servi  d' Eradio  in  amore 
di  questa  giovane.  E  404.  Comandò  loro  che  facessero  tutto  suo  isforzo 
e  quella  infiammassero  in  amore  di  quel  giovane.  (V) 


...  parli  — 
un  genere  di  malattia  per  la  quale  un  tessuto  organico  diviene  rosso, 
caldo,  tumefatto  e  doloroso  con  molesta  interna  pulsazione.]  Lat.  iti- 
flamm'at.o.  Gr.  ^xóyuirn.  Lib.  Mavc.  Per  la  infiammazione  degli  occhi, 
che  si  appella  oftalmia,  stilla  nell'occhio  il  latte  della  cavalla. 

2  —  *  Iuliaminizione  dell'arteria. f.  Arteritide.—  delle  articolaziom. 
y.  Artritide.— dei  bronchi. f.  Bronchitide.  —  del  cervello,  y.  Eo- 
cefalitide.—  del  colon,  y.  Colit.de.— del  cuore.  F-  Carditide.— del 
diaframma,  y.  Diaframmitide.—  del  duodeno.  V.  Duodenitide  —  del- 
l'encefalo,  y.  Encefalitide.—  dell'esofago,  y.  Esoi'agitide.—  della  fa- 
ringe y.  Faringitidè.— del  fegato-  V.  Epatitide.— della  gola. ^.An- 
gina—de.1  glande,  y.  Balanitide.—  degC  intestini.  V.  E-.terUidc.— 
dell'  intestino  retto,  y.  Gsotilide.—  della  laringe,  y.  Laringitide.— 
della  lingua.  F.  Glossitide.—  delle  membrane  mucose,  y.  C  ilarro  — 
del  mesenterio.  I^.Mesenteritide.—  della  milza.  r.Splenetide.—  de'nervi. 
y.  Nervitide.—  del  nenrilema.  F.  Neurilemitide.— dell' occhio,  y. 
Oftalmia  o  Ottalmitide.— dell'orecchio,  y.  Otitide — del  pancreas. 
K.  PancreaUtide.— delle  parotidi.  y.  Parotitide.— della  cute.K.Der- 
mitide  o  Eritema.— dei  peeicardio.  F.  Hericarditide.—  del  peritoneo. 
F.  Peritonitide.—  della  pleura.  <?".  Pleuritide.—  del  polmone.  K.Pneu- 
mónia  — dei  reni.  y.  Pfefrjtide.— delta  colonna  vertebrale  y.  Spini- 
cele _  dello  stomaco,  y.  Gasliitide.—  del  testicolo.  F-  Orchitide.—  del- 
la trachea  y.  T.  aclieitid  ■•  —  deli'  uretra.  f.Uretritide.  —dell'utero,  y. 
Metritide.—  delle  vene  F.  Flebitide.  —  della  vescica.  F.  Cistitidft  (O) 
I^fiammec.giare  ,  *  Li-fìam-meg-già-rc.  Alt.  e  n.  Comm.  DanL  Par.  5. 
1.  S'io  ti  fiammeggio  ec.  S'io  finfiammeggio.  Cioè  ec.  (  tSola  la  va- 
riante invece  di  Fiammeggio.)  (N) 
Infiascare,  In  fia-scà-re.  [  4a.  e  n.  pass.}  Mettere  il  vino  oalro  liquo- 
re nel  fiasco.  Lat.  oenophorum  ditmndere.  Gr.  ih  ro  efolfopo»  aff- 
X''(i"n  Soder.  Colt.  114.  Si  colgono  i  grappoli  iuteii  ,  e  si  premono 
bene  nel  tino  ,  ec.  ;  e  subito,  cavatone  più  netto  che  si  può  ec,  s'in- 
fiasca. (V) 


e  quella  innamorassero  in  amore  ai  quei  giuvanc.  \,t  j  ..»---,  \  ■  >                                                      e                _        .     „„___!,.,.:„   «,1 

3  -Riscaldare.  Dani.  Purg.  18.  8o.\  correa  con.ra  '1  ciel  per  quelle  Infiascato,  In-fia-rcà-tr^A*.  m.  da  Ioh.scare.  La.  ,1,  ocnophor.*  ad- 
strade  Che  '1  sole  infiamm.  allor  che  quei  da  Roma  Tra  Sardi  e  Corsi  servati».  Gr.  e,  rfi  oioofopw  ««»«».«.  Alleg.162.  Son  chiaro  come  I 
il  vede  quando  cade.  Bui.  ivi  :  Che  'l    sole  infiamma  ,    cioè   riscalda.  vin  vecchio  infiascato.                           -                    •                                   - 

4  -  E  n.  ass.  e  pass.  Bocc.  nov.  gy.  io.  E  per  lo  foco,  ond' io  tutta  Inf.ato  .  In-ha-to.  Add:  m.  Gonfio.  {  F.  A  Fé  di  Enfiato.  ]  Lat. 
m' indarno.  Temo  morire.  (Co>ì  ingrazia  della  rima.)  Cavalc.Frult.  turaens.  Gr.  oy*J&r>S.  OtdU.  leti.  ig.  Mantach.  d.  superbia  .nhati 
ting.  Infiammar  non  possono  le  parole,  le  quali  si  proferiscono  col  troppo,  sofuan  torte.»  Mor.S.Gr.  T.I.  i44  Sfiato  di  spirito  d  ira.vV) 


- 
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^/j0  IN  FIBUL  AZIONI: 

i  —  [Fig.]  Insuperbito ,  Invanito.  Lai,  inflatus,  tnmidiis.  Gr.  òy>e«8>?<, 

ir^oafhrii.  Anuri.  Ani-  38.  5.  i  j.    Vulcrio  ivi.  medesimo  ;  Gigc  re  in- 
finto per  I'  abbondantissimo  regno  di  Lidia. 
Iniioulazione  ,  JUi  fi-l)u-la-3Ìó-;ic.  Sf.  Operazione  praticala  per  impedire 
il  coito  ,  applicando  un  fermaglio  o  fibula  alle  parli  sessuali;  e  av- 
e/evasi dagli  antichi  che  ciò  giovasse  alla. fòrza  della  voce,  o  per  con- 
seivare  il  vigore  dell'adolescenza.  Detto  Affibbiaiiicnte.    v  .(A)  (Vati) 
2  —  (Vclcr.)  L' infibulaziotic  si  pratica  oggidì  qualche  vaila  colle  giu- 
mente. Coccli.  hlatrim.  (A) 
Inficeke  ,  In-l'ì-cc-rc.  [Alt.]   F.L.  Infettare,  Imbrattare.  [È  verbi  difet- 
tivo ,  che  non  si  usa  che  nella  terza- persona  del  singolare  del  tempo 
preterito  indeterminato.']  Lai.  inficerò,  polluere.  Gr.  (u>ìd>vm,Ar.Fu.r. 
34.  4j    il  negro  (inno  della  scura  pece  ,  Mentre  egli  fu  nella  caverna 
lelra  ,  Non  macchiò  sol  quel  che  apparta  ed  infece,  Ma  sotto  i  panni 
ancora  entra  e  penrlra.  » 

Inficia/.ione.  (Leg.)  In -fi-eia -aio-ne.   Sf    Quell'azione,   per   cui   senza 
offesa  si  negajalcunq  cosa  da  altri  asserì 'la.  Tosameli.  Preceit.Iìerg.  (Min) 
Infidamente  ,  ln-fi-da-nién-te.  Aw.  Lo  stesso  che  Infedelmente.    ty.   i')\ 

Gioir/,  Predi  lì.  Il  peccatore  infidamente  si  porta  ai  buono  Dio. 
Ihfidele  ,  In-li  dé-le.  Add.  e  sosl.  com.   F?A.  F.e  (/l'Infedele,  Br'mb. 
Star.  2.  28.  Per  questo  di  nuova  lega    implicarsi    con    cosi     infidelc 
uomo  per  niente  non  volevano.  (V) 
2  — *  Glie  non  crede  la  vera  fede.  Bemb.  Lelt.  t.l.p.3og.  A  pigliar  que- 
sto assettamento,  acciò  clic  si  faccia  la  guerra  conlra  ed'  infide'  i.  (N) 
InfideutÀ,  Iu-fi-de-li-tà.   [Sf.   F.A.  e]    L.F.e  ^"Infedeltà.— ,  Inìideli- 
lade  ,  Infidelilate  ,  sin.  Bui.  Inf.  4-  *•  Si    de' intendere    qui    d'altro 
peccato,  clic  d'  inlidelilà.    Col.  SS.  Pad.  Vedendo  per  un  colai  modo 
la r fede  sua  (idi' onde  della  infide! itade  esser  conquassala. 
Infido  ,  In  fi-do.  Add.  [m.  V.  L.  Lo  slesso  che  ]  Infedele,  f.  (  V.  Fello.) 
Lai.  iniidus.  Gr.  óiieiitros.  Fir.As.261j-  Alloi^a  allora  lo  infido  Mi  micce 
tutto  allegro  ce.  se  n'andò/la  Fileto.  »   Tass.  Ger.  Uh.  g.  5i.  Me  la 
gente  fedel   più  che  l'infida,  Ne  più  questa  che  quella  il  campo  tinge. 
{Qui  per  JS'ott  credente  ,   Che.  non  crede  la  vera  fede.')  (P) 
Infievolire  ,  In-fie-ho-ii-re.  [Alt.   F.  A.   V.  e  di']  Infievolire. 
2  —  iV.  ass.  Divenir  fievole.  Esp.  Pai.  Noti.  Avca  virtude  di  guardare 
la  vita  a  quelli  che  ne  mangiavano,  sanza  morire    e  sanza  ammalai- 
tire  e  sanza  invecchiare  e  sanza  indebolire. 
Indebolito  ,  In-fie-bo-lito.  Add.  ni,,  da  Infievolire.  [V.  A.  V.  e  di'] 
Infievolito.   G.   F.  iu.  217.  2.  Per  ia  sconfitta  ricevuta  a  San  Felice 
erano  molto  infievoliti. 
Infielare,  Ìn-tìe-là-re.  [Alt.]  Amareggiare  di  fiele.    Lai.  felle    tingere. 
Gr.  Xo>fi  (liirrnv.  Jac.  Sold.  Saffi.  Senti  l'amaro  ch'ogni  dolce  in- 
ficia ,  O  de  sospiri  invali  per  quelle  ghiande  ,  Il  cui    sapor  jsol  l' in- 
nocenza immuta. 
Ikfielato,  *  In-fic  là-to.  Add.m.  da  Infielare.  Sparso  di  fiele,  o  Amaro 

come  il  fiele.   F.  di  reg.  (0) 
Infierare  ,  *  In-fie-rù-re.  iV.  ass. Diventare  unafiera.Bonare!l.Berg.(0) 
Infierire  ,  In-fìc-ri-re.  N.  ass.  e  pass.  Inasprire  ,  Incrudelire  ,  Incipri- 
gnire. Del  Papa  Cons.  Tubercoli  delle  mammelle  ec.  ,  a  guisa  d  un' 
idra,  quando  più  si  vogliono  recidere,    via    più  germogliano  e  s'in- 
fieriscono. (A)  Mcnz.  B.im.  1.  271.  Ah  !  non  è  lassa  Di  niù  infierire 
Schiera  d'Inferno.  Abbia  ov'  ci  passa  ,  Per  più  martire,  Obbrobrio  e 
scherno.  (B) 
Infierito  ,  In-fie-rì-to.  Add.  m.  da  Infierire.  Inferocito.  Salvia.    Prns. 
Sacr.  4^-  Soffrire  le  ingiurie,  le  minacce  d'  un  infierito  tiranno.  (B) 
2'esli   lii'ii.  3.  Ed  al  sangue  avvezzò  l'  alma  infierita.     Graz.     Gian. 
16.  Il  mio  parerti  prove;  a  mia  spada,  Fremendo  replicò  l'altro  infie- 
rito.   Abriani.  (P)  liattagl.  Berg.  (0) 
Infievolire  ,  In  fie-vi-U-re.  [Alt.  e  n. K.A.  P*.  e  di'  Infievolire.]  Tes.  Br. 
8.  g.  Dice  altri  suo' argomenti,  per  infievilir  la  ragione    che    l'altro 
mostra,  e  per  avvilire  sua  difesa. 
Infievolimekto  ,  In-fie-vo-li-uicn-to.  [Smi]  Loinfievolire;\_IndeboHmpnto, 
In fiacchimeulo.]   Lai.  debilitatici  Gr.  àoSir/i/Ax.  Salvili.  Disc.  1  4'6. 
Di  questa  pena  ,  cioè    dell'  inficvolimento    delle    potenze    dell'  anima  , 
pur  troppo  ne  proviamo  noi  manifestamente  i  deplorabili  cifrili. 
Infievolire  ,   In-fie-vo-li-re.  \_Ali.]  Indebolire,  Debilitare. —  ,  Infieholire, 
Infievilire,  Infralire,?///. Lai.  dchili'are.  Gr.  lgc.tjStvlh.ii/.Serd.Slor. 3. 102. 
Per  distruggere  a  poco  a  poco  i  Portoghesi  ,  o  almeno  infievolirgli  di 
sorie,  che  potessero  esser  disfatti  da  pochi  senza  alcun  pericolo. 
2  —  N.  ass.  Divenir  fievole,    Scemar    di    forze.    Lai.'  debili  tari.     Gr. 
ilxsfbrsnitar^xi.  Frane-  Sncch.  Op.  div.  126.  Come  in  alcuna  forza  o 
sentimento  si  vedesse  o  sentisse  mancare  o  infievolire. 
Infievolito,  In-fie-vo-lìto.-^fr/t/.  in.  da  Infievolire. — ,  Inficbolifo,  Infralito, 
jiiiXut.dehiiitdtiis.  Gr.  KffB-aììS  ironì'i>s!i.Arrig.'6S.  Io  non  so  per  quale 
addormentatore  papa'vero  la  infievolita  mente  dorma.    Red.    Oss.  an. 
■i2Ò.  Per  cagione  de'  lombrichi  medesimi,  tenuti  in  casa  per  gran  tem- 
po ,  e  conseguentemente  qualche  poco  infievoliti. 
Infiggere  ,  In  fig'-ge-re.  [Ali.  anom.  coinp.]  Fìggere  dentro  ,    Ficcare. 
Lai.  infigere.    Gr.  èirSpupeiii,  Sega.  Polii.  5.  287.  A  tali  bisogna  che 
sia  infisso  nell'animo    il  proposito  di  Dione,  il  quale   è    difficile  che 
sia  infisso  nel!'  animo  d'  assai. 
Infignere,  Iu-fi-gne-rc.  [  N.  ass.  e  più]  comunem.  n.  pass.  [anom.  Lo 
stesso  che]  Infingere,  r,  Petr.   Doin.  ili.  Modestamente  dissimulando, 
s' infigueva  di  molte  cose.  Bocc.  iwv.  11.  lit.  Martellino,  hifìgnendosi 
d"  essere  attratto  ,  sopra  santo  Arrigo  fa  vista  di  guarire.  'E  nnv.  55. 
4-  Come  savio,  si  'nfinse  di  queste  cose  niente  sentire.  E  nov.8ó.  i4- 
Costui,  infigu'eudosi    e  mostrandosi  ben  sonnacchioso,    alfine    si    levò 
dallato  all'oste. 

2  —  Talora  si  tritava  senza  la  negativa  dopo  ,  e  vale  lo  slesso  *  che 
s' e'  I'  avesse.  Bocc.  nòv.  g8.  52.  tossendosi  egli  onestamente"  infignere 
di  vedere. 

3  —  [Dissimulare.]  Bocc.  noi>.  35.  5.  Diliberò  di  questa  cosa  ec.  di  pas- 
sarsene tacitamente,  ed  Infigncrsi  del  tutto  di  averne  alcuna  cosa  ve- 
duta o  saputa  ,  ec.   k 


IUfFlLTlt  AZIONE 

4  —  *  Efi  usat0  a  'n"'l°  d'ali    Pisi.  Ovid.  i5j.  Avvegna  Dio  che  io 
continuamente  stia  lieta   nella   ficcia  e  non  possa  infignere  tristizia. (Pi) 

5  —  *  Disfignere.   Uvid.  Pist.88.  Io  non  posso  sostenere  onde  ini  con- 
verrebbe infignere.  (Pi) 

Iniicnevole,  In-li  goc-vo-lc.   Add.  com.    V.  A.   Lo  strivi  che  lufiilge- 
yole.   F.  Ami.  jy.  In  piccolo  spazio  con  infignevoie  occhio  raccolsi 
in  quello  nulla  bellezza  alla  una  simigliatile   vedersi. 
Infignimento,   In-fi-gni-méii-to.  [Sin.  Lo  slesso  che  Fingimento   e]  Infin- 
gimento, f.  Amm.  Ant. 28. 4-1-  Alquanti  sono,  che,  essendo  rei,  ceri  ano 
la  gloria  per  ìnlìgiiùncnlo  del  bene.  E  28  4-2-  La  infinta  dirittura  non 
è  dirittura  ,  ma  doppia  iniquità  ,  perocché  è  iniquità  e  infierfimento. 
Infignitore  ,  In-fi-gni-tó-re.  [fferb.m.  a" Infignere.  Lo  stesso  che.  Fin- 
gitore e]  Infingitore.    y. 
2   —   Uomo  doppio.,  Simulatore  ,  [Ipocrita.]   Albert,  cap.    2g.    Gì'  infì- 
gnilori  mutano  a  tempo  i  costumi,  mi  alla  chiara  mente  non  possono 
inique  nuocere.  Amai.  Ant.   28.  4-  G.  Quando    lo    'rilìgnilore    alcune 
virtù  prende  per  ipocrisia,e  segretamente  sottopone  sé  medesimo  a'wzii, 
alcuni  suoi  nascosti  vizii  subitamente  escono  fuori.  Com.  Inf.    2'i.  È 
da  sapere,  siccome  dice  Briltone  nella  esposizione   de'  vocaboli ,  che, 
ipocrita  viene  a  dire  infignitore,    cioè  ingannatore.    M <r.    S.     Grog. 
L' ipocrito  ,  lo  quale  tai'lo  è  a  dire  in  nostra  lingua  ,  quanto  infigni- 
tore ,  non  disidera  d'  esser  giusto. 
Infic.nituijine,  In-fi-gui-tù-di-no.  [Sf]V.  A.  Lo  slesso  che  tafiagitudi- 
ne.  [f-,  e  «/('Fingimento.]    Tes.  Br.     Ma  della  diversità  delle  cose  e 
della  similitudine,  de' coraggi  ec,  d' iufignitudine  ,  d'errore,    di  mi- 
sericordia, ce.  diviserà  qui  innanzi. 
InfigurAbilf.  ,  In-lì-gu-rà-bi-le.  Add.  com.   Che  non  può  figurarsi  ,  né 
ridursi  sotto  figura.   Lai.  infigurabilis.    Gr.   ào-jc^aar/aro!.     Er.  Jac. 
T.   7,   /.  3.  Oh  iuligurabil  luce,  Chi  ti  può  figurare? 
Infigurabe  ,  In-fi-gu-rà-re.  N-  pass.  Prender  figura.    Muss.    Pred.  3. 

i'Ò2.  Berg.  (Min) 
Infigdrato,  In-U-gu-rà-tG.  Add.  m.  da  Infigurare.  Che  non  ha  figura, 
Senza  figura.  Salviti.  Piotiti.  Mi  quanto  va  l'anima  all'" infurine  e 
infigurato,  impossibilitato  a  comprendere,  dal  non  terminarsi  e  couio 
improntarsi  da  vario  improntante  ,  sdrucciola  e.  teme  e  non  prende 
nulla.  (A) 
Infilacappio.  (Ar.  Mes.)  In-pla-càp-pio.  [Sm.]  Ago  [d'argento,  o  altro 
metallo  ,  fatto  a  guisa  di  laminata  stiacciala,  con  cui  le  donne  infi- 
lano £  cappii  o  nastri  ne'  cappelli,  per  adornargli]  Lal.acits  crinans* 
Infilare  ,  In-li-là-re.  [Ali.]  Passare  [filo  o  simile  in  checchessia  die 
abbia  foro.  Dicesi  anche  di  qualsivoglia  altra  cosa  in  cui  si  passi 
filo,  cordone  ,  giunco,  fio  di  ferro  o  simile  per  farne  una  filza,  'o 
tener/a  comunque  sia  legata.]  Infilzare.  Lai.  filo,  seu  lino  traji  cere. 
Belline,  son.  276.  Io  dormo  in  una  cameraccia  a  tetto,  Gli'  ira  pel- 
legrin  non  vi  starebbe  in  dono;  L'ago  v'infileresti  a  ogni  tuono. 
Ricelt.  Fior.  Dopo  averle  colte  fresche,  e  spremute  e  acciaccate  colle 
inani,  le  infilano  e.  le  mettono  a  asciugare. Buon.Fier.  4-  1-  ti-  E  in- 
filando Le  campanelle,  e  quelle  strascicandoci  Dietro.  E  ^2.7.  tigli 
a  gran  studio  E  sfere,  e  cerchi  massimi  e  minori  ,  Sopra  la  super- 
ficie circondotti  Dell' uinil  terra,  che '1  loro  asse  infila  t  Squisitissima- 
mente n'  ebbe  espressi. 

2  —  S.Fig.]  Infilar  le  pentole  o  Infilare  assolutamente  =:  Fallire  ;  [ma 
oggi  è  modo  inusitato.]  fai.  ^ecoquere.G/,.xP**')'orrac.  Malm.  12.  26. 
Sicché  da  questo  avendo  al  fin  compreso  Poi  Bertinella  ch'ella  l'ha 
infilate,  Per  ammazzarsi  sfodera  un  pugnale.  »  Salviti. .Annoi.  F.B. 
5.  2,  1.  Dicoquere ,  fallire:  qoi  bassamente  dichiamo  infilare  le  pen- 
tole, quasi  egli  non  ci  sia  più  da  cucinare.  (N) 

3  —  *  E  così  Infilar  gli  aghi  al  bujo  ss  Operar  a  casaccio  ,  Andar 
colla  testa  nel  sacco.  (A)   Tasson.  Osserv.  Peli:  (O) 

4  —  (Milit)  Percuotere  col  tiro  dell'  artiglieria  lungo  il  parapetto  d'un' 
opera  ,  Imboccare  per  lungo  una  trincea.  (Gr) 

5  —  (Mariti.)  Infilare  una  nave  =:  Tirare  il  cannone  sul  nemico ,  che 
presenta  la  sua  poppa  o  la  sua  prora  ,  in  modo  che  le  palle  vi  scor- 
rano nel  verso  della  sua  lunghezza  ,  e  facciano  perire  o  feriscano 
molti  ;  ciò  che  la  nave  attaccata  dee  con  ogni  industria,  schivate. 
Dicesi  anche  Investirla.  (S) 

Infilare  dilf.  da  Infilzare,  lì  primo  significa  Passare  il  filo  o  altra 
cosa  simile  in  checchessia  che  abbia  foro  ;  il  secondo  dinota  Traforare 
checchessia  per  farlo  rimanere  infilato:  cosi  che  Infilare  suppone  .che 
vi  sia  il  foro,  Infilzare  no.  Ma  il  proprio  significato  d' Infilzare,  nel 
quale  non  se  gli  può  sostituir  l'altro  verbo  ,  è  quello  di  Ridurre  in 
filze,  di  cui  non  si  hanno  che  esempii  figurati.  Anche  i  proverbi]  che 
si  formano  coli' un  verbo,  non  si  potrebbero  formare  coli', altro;  co- 
me al  signif.  militare  d' Infilare  e  d'  Infilala  non  si  potrà  sostituire 
Infilzare  o  Infilzala  ;  del  che  ne  età  chiara  ragione  è, la  diversa  origine, 
che  in  questo  e  filza  e  in  quello  filo. 

Infilata,  (MaVin.)  In-fi-là-ta.  Sf.  Esprime  la  linea  che  percorrono  la 
palle,  nemiche  ,  quando,  attraversano  una  nave  nel  verso  della  sua 
lunghezza.  (S) 

Infilato  ,  Iu-fi-là-fo.  Add.  m.  da  Infilare.  Lai.  filo,  seu  lino  trajectus. 
Ricelt.Fior.g.  Serbate  le  scorze  infilale  in  uno  spago,  discosto,!'  una  dal- 
l'altra- E  fio.  Scoglie, di  sciila  bianca  ec.  ,  infilate  con  ago  di  legu  >- 
rade.  Red.2 Fip.  1.  83.  Avendola  il  valente  notoimsta  Tilmaiyio  fe- 
rita in  pelle  in  pelle  sull'arco  della  schiena  con  un  ago  infilato  d'una 
agugliata  di  refe. 

2  —  (Bot.)  Foglia  infilata:  Quella  figlia  sessile,  la  cui  lamina  si  di- 
stende tanto,  che  circondi  e  cinga  il  caule,  e  dopo  si  .riunisca.  (A) 

Infilatura,  Ili-fila  tù-ra.  Sf.  L'ulto  d'infilare,  e  Lo  s,tato  della  cosa 
infilila.  Fortig.  Ricciard.  25.  la.  Ed  ella:  dal  suo  rostro  un  cei  eli  io 
pènde  (Dièe)  ;  vorrc' infilarlo  a  tutti  i  modi.  E  il  Cieco  a  lei:  da  te 
che  si  "pretende  Con  quella  'infilatura  che  lo  annodi  ?  (A) 

Infiltrato.  *  (Chir.)  Iu-fil-trà-to.  Aid.  m.  Dicesi  di  un  tessuto,  d'un 
organo ,'  di  un  membro  molle  di  siero,  di  sangue  e  di  marcia  (A. O.) 

Infiltrazione.  (Chir.)   In-fil-tra-eió-ne.    Sf.   Presenza   di  straordinuna 


INALZARE 

•,-  di  rò™  «eaUsuami  del  tessuto  cellulare,  oppure  di  màrcia,  di 
quantaà  dj  ne  e ne  <  >p <  o         lunaue      tanto 

*.<*S™  »' iZÓ     chi       qualsL.lia  altro  orbano. Latlnù ltraUo.(A.O.) 

"'  <»°  «"  "piUVre    [i       forare  cfceceWa  ,  facendolo  rwentre 

Iw7"!,S  Ari e  infilzo;  le  talvolta  vale  semplicemente  Traforare, 
nella  cosa  die  J<"a  e  '"J    .    '    ,,,    ,.,        \  r  „,  t»nJìopre  Gr.  oiiUwat. 

,M/„^  per  C,,ci^  malamente    (Z)  ^  j^  ;;, 

fi,za,e  De'palLoostri  con  gli  aUn  rom* ■«&?£ i*& dniato. 
obb^ato  a  «alzare  ,  suo,  «ItogUU  «*  mg  Niccolozzo  ,   che  cf 

passò  per  Io  petto  da  banda  "J^™J^ disavvedutamente  da  sé  me- 

5  _  Infilarsi  da  se  da  se,  [//g-]  — •  £'  i  £  *  „i  „5  Chi  nel  favellare 
rf««„o  tffW&  ^"^"""nrche  if  no  avferS  .^aspettando 
d,ÌC°  '  °  'alla'^c^aV Scv?6  di*  si  1ch^aaVi:ifìUarsi'da1sèd,sè. 
11  f-     ^JESìSf  SS  L«.  -nk  U  u.  Non  ne  movevo  pa- 

6  ^ftS  nofKìat?  *«  «  *  P«o>"  «**, 

^?AMwS"£&.^  ^  foiosa  serie  dipai^M, 

Jlnì  /•«  Di  questo  secondo  carattere  pur  troppo  ne  sono  nscitonefia 
friniktten.  ron  quella  infilzata  di  etimologie.  E  altrove.  Una  volta 
Ki  ìòikte™  quella  tranquillità  e  in  quella  scioperataggine c\  , 
rirhT.de  per  leeoere  un'infilzata  di  1600  versi  in  crea  ,  tutti  stram- 
Sfeio.  Se  il  mal  gusto  di.quest.  am.ci  va  tanto  mia  che 
voai'ano  strlabellare  questa  infilzata  di  spropositi  in  camera  vomirà  A) 
iJ.Aato  Iu-f.l-zàto.  Add.  m.  da  Infilzare.  Lat.  traiisfixus.  Gì  b » 
Isfkzato,  in  ni  ^.,,.2£.2.V'impiccaronodc'Pcrug.ni  ce.  colle 

7n  ordine  ""venire  infilzato  a  chiedermi  un  mare  m.ignum  di  poes*.  (V) 
t  „  e      Tn  fi!  -atù-ra    cV/I  Trapassamene  di  alcuna  cosa  da  banda 

^Tt^sìfl^TJi.  3.  I  5.  Ecco  la  ferita,  eh' è  come  una 

3  lfflSradf  £c£ì^%*  ^-^  *• 2- 5- 5- ^  *'  ,!0' 

"tEt  SX&f A    La  seconda  ragione      per  la    quale  si 

o         1'  altezza,  della  umiltà  ,  e  la  infimitade :  de  la' superba co.  (V) 

Isro?'In  fi-mo.  Add.  m.  Basso      P--       ^    &*?$/£ 

cernali  Dani.  Par.  3o.  Ii5.  E  se  l'infimo  grado  in  se,  laccoglie  Si 
^rànue  lume!  Lab.  65.  Quella  cosa  ,    la  quale    è  mfima    m.seria  «e.  , 

^Wti^^udizione,  Abietto,  Plebeo    ]  Vile.  Lat,   ignobili* 
tornii G °&y«*,  *8o|o\.  fioco.  W.  97-  3-  E  <luc, '°  ehe  Y1,onl° 
a  dò  più  ronendeva,'  era  il  cognoscimento  della  sua.  infima  condizione. 

3  _*E  coi  Più. nnc.Mart.LeU4.  Io-sono  slato  sempre  giuoco  ddla  for- 
tana,  la  quale  mi  ha  portato  a  suo   diletto  nel    più  infimo  luogo.  (N) 

4  _ L  forza  di  sm.  Luogo  infimo.  Amel.U'1.  Prendi  questa  rosa  tra 
4  le  spine  della  mia  avvertita  nata  ,  la  quale    a    forza    fuori  de  rigud, 

pruni  tirò  la  Fiorentina  bellezza  me  nell'  infimo  stante  delle  triste, 
dando  sé  a  me.  con  corto  diletto  a  disegnarsi.  »  Leo  Secar.  Poes.  p. 
ida   (Fir.  i833.)  Neil  infimo  più  eh  altri  andrete  al  tondo    (.f) 

iBFiNACCiè,*  In-fi  nac-ché.^^.  Fino  a  che.  Lo  stesso  che  Iul.no  a  clic. 
r  Cavale.  Espos.  Simb.  1.  iS3.  Infino  a  tanto  ama  colo.  .1  quale 
s'è'  congiunto  ,  per  carne,  iufinacGliè  tu  vedi  eh  egli  conosca  carni 
il  suo  creatore.  (V)  ^ 

I*bihattahto.,  In-fi-nat-tàn-to.  ^^.  [Lo  <(»<o  c/„>  fafinp  a  tanto.  ^.] 

K-hnattastochì,  In-fi-nawan-to-chd.  lAvv..  Lo  slesso  cAelnfino  a  tanto 
che./'-.  Infino  a  tanto.]  Boec.  g.  5.  ».  f.  E  con  «pavé  passo  a  camp; 
discesa,  per  1'  ampia  pianu|a  su  per  le  rug.udose  erbe,  infinattantoché 
alquanto  il  sole  fu  alzato,  colla  sua  compagnia  ec.  diportando  s  aadò. 
E  nov.  77.  5'3.  Guardasse  che  alcun  non  v  entrasse  dentea  infinattan- 
toché edi  tornato  fosse.  •        .  -         , 

IsrmcHÈ  ,  In-fin-chd.  Aw.  Lo  slesso  che  Infmoche  [e  Infino  a  che  r. 
Cr    o    52  *.  Ed  escane  il  sangue  ,  manche  il  cavallo  quasi  infralisca. 

1  -Fin  da  quando.  Lai.  ex  quo.  Gr.  Ims  o5.  £ut.  lnf.S.  «.Secondo 
la  lettera  intende  che  fosse  fatta  intìuche  fu  fallo  lo   nferno. 

I*MH  da  oba.  A w. Infino  Ida  questo  momento.  Lo  stesso  che  Infino  da 

ora     V   ]  Ia«.  posthac,  amodo.   Gr.  avo  rovrov.  Baco.  nov.  ij.  11. 

Ogni  altra  cosa  sia  vostra  liberamente  mfin   da  ora.  ■ 

I»  rise.  Po^io  aw«i*.  =  Finalmente,  Alla  fine.  [^.  Fine     J.  /7.]A,,^. 

tandem,  denique.  Gr.  «\os ,  iirrr^w.  G.  f.  /«.  *22.  j.Etuttoquc- 
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sto  era  niente;  se  non  che  infine  si  provvide  p«r  gli  uficiaji  del _  Co- 
mune di  non  vender  grano.  M.  f.  5.  18.  la  fine  avvedendosi  U  c- 
pitan  della  Chiesa  che  ec.  .        ., 

2  _  \_Piu  anticamente}  per  Infino.  Lat.  usque  ,  donec.  Gr.  p-iXp>,  eus. 
Slor.  Pisl.ioj.  Perchè  mantenesse  la  signoria  in  fine  alla  sita,  tornata. 
Coni  Inf.  4-  Sempre  discende  in  fine  al  cegtro.»  Bui.  Ufi.  7.  «.Rid- 
di cioè  vada  a  modo  di  ridda  ,  e  ballo  intorno  al  cerchio  infine  ai 
due  punti  ,  dove  si  scontrano  insieme.  E  Inf.  8.  1.  Imperocché  fu 
infine  dal  principio  della  creazione  degli  Angeli.  Guilt.  Leti.  21.  57. 
Dal  principio  inline  ad  ora  pasciuto  in  amarezza  e  in  periglio.  (V) 
Fr.  Giutt.  leti.  36.  Si  intta'l  seculo  servar  justwia  in  fine  in  tempo 
di  perfezione.  (Cin)  .  *     . 

3  _*'  Trovasi  anche  scritto  in  un  solo  vocabolo  Infine.  f.§.2.ó alvin. 
Pros.  Tose.  1  522.  Nulla  infine  del  fico  Ruminale,  o  della  mammella, 
sotto  il  quale  furo  allattati  i  due  gemelli  Romulo  e  Remo.  (N) 

4  —  *E  raddoppialo  per  maggior  energia,  nel  u  sigili/.  Salv.Gianch. 
3.  10.  Infine  in  fin' tu  se' pur  risoluto  ec.  (N)  _ 

Infine  a  tanto  che.  *  Avv. Originano  di  Infinattantoché.  K.  e  di  In- 
fino a  tanto  che.  F.  Infino  a  tanto.  Gr.  S.  Gii-,  io.  Iiihne  a  tanto 
che  noi  amiamo  le  terrene  cose,  si  perdiamo  la  verace  amistà.  (,V) 
Iwivzcui.,  lu-lì-uc-ché.  Avv.  IF.  A.  In/ino  a  tanto  che.  Lo  stesso 
che  Infino  a  che.^".]  Lai.  quousque,  donec.  Gr.  e»s  ov.  òior.l  ist.  ài. 
Ouindc  non  partirsi  ,  infinechè  gli  Pistoiesi  vemssono  a  loro  coman- 
damenti. E  34.  Si  diede  l'ordine  ec.  che  l'o=te  mai  non  se  ne  partis- 
se, in  filicene  non  venisse  alla  loro  ubidienza.  Bul.lnf.l-  2v  Per  lo  rau- 
namento  dell'umore  rimane  l'uomo  fioco  ,  infinechè  non  e  spurgato. 
Infinesthare.  (Ar.  Mes.)  In-fine-strà-re.  Ali.  Rifar  un  nuovo  inargme 

ad  un  foglio  lacero  e  guasto  per  mezzo  dell'  inj ine  matura.  K.  (A) 
iNFiNEsTiuTuaA.  (Ar.  Mes.)  In-fi-ne-stra-to-ra.    Sf  Fogli* divaria  ta- 
gliato in  quadro  ,  con' vana  in  mezzo,  a  uso  di  lelajo  di  fuieslra  ni 
cui  si  appicca  un  foglio  guasto  nei  margini.  (A) 
Ibfikgahuaccio,   In-fiu-gar-dac-cio.  lAdd.  e  sm.}   pegg.  d  Infingardo. 
Mait.  Franz.  Rim.  burl.107.  Io  conobbi  un  tra  gli  altri  più  valenti 

ìnfingardacci,  come  sono  anch'io.  

Ihfingardaggine  ,  In-fir-gar-dàg-gi-ne.  [  Sf.  Par  che  ni  origine  signi- 
ficasse Finzione;  ma  ora  non  si  prende  più  che  per  Lentezza  nell 
operare,  fingendo  di  non  potere.  Pigrizia,  Poltroneria,  Tardila.  K. 
Infing.!trdia,  §.  2.  e  Infingardo,  $.  2.}  —,  Iniiugardia,  Infiagardzza, 
Infingardcria  ,  sin.  (f.  Dappocaggine.)  Lat.  desidia,  segnitics.  Gr. 
b,V*  ,  fabula.  Serd.  St,or.  3.  lào.  Altre  cose  a  queste  somiglianti, 
che  in  tali  tempi  riduce  a  incute  l'infingardaggine  e  l'avarizia  ec. , 
a  poco  a  poco  si  divulgarono  per  tutta  l'  ai;nuta.  E  i3t.  Gli  altri 
tutti  gareggiavano  nell'infingardaggine,  nella  negligenza  e  nella  mal- 
vagità. Fardi.  Eez.  546.  Se  non  temessi  che  mi  fusse  imputato  da 
certi  o  a  infingardaggine,  o  a  saccenteria. 
Infincardamehte,  Iu-fiu-gar-da-mcn-te.  Avv.  Pigramente.  Las.  desidie,-. 
se.  Gr.  SaSipus.  Salvili.  Pros.  Tose.  1.  /fog.Se  gli  uomini,  coutenti 
solo  di  quel  poco  di  che  la  natura  è  contenta  ,  yi  si  fossero  lufmgii- 
damente  acquietati,  nella  prima  rozza  sua  faccia  stato  il  mondo  si 
si  sarebbe,  ec.  . 

Imi-irgaRderia,  In-fin-gar-de-ri-a.  iSf.  Lo  slesso  che  Infingardaggine  e  ] 
Infiugardi,a.  F.  Segner.  disi,  inslr.  pr.  Dove    taluno  anceira  de'  pa- 
rodili ,    per  una  infingarderia    non  so  se  più  nociva  al  pastore  o  alle 
pecorelle,  non  vólg,se  far  altro  più  cly:  leggere  ec. 
Infin-gaudetto  ,  In-fin-gar-dét-to.  Add.  e  sin.  diin.  d'Infingardo.  Rao  , 

Or.  Bcrg.  rMin) 
Infingardezza  ,  In-lin-gar-des-za.  Sf.  Lo  stesso  che  Infingardaggine,  r. 
Segn.  Parme,  insti:  5.  3.  Dormir  tranquillo  nel  sonno  della  sua,  111- 
fingardezza.  (V) 
Infingardia,  lu-fì;i-gar-dì-a.  iSf.  Lo' stesso  ohe,  Inbflgardaggin».  V.~\ 
Lat.  pigritia  ,  segnitia  ,  desidia.  Gr.  ipyia. ,  p?Sv,u.U  ,  vv'àtU.  Tue, 
Dav.  FU.  Agi:  387.  Pare  anche  dolce  l' infingarda  e  l'ozio,  che  da 
prima  si  biasima  ,  poi  si  ama. 

2  —  Finzione  ,  [Simulazione  ,  Ipocrisia.  Modo  antico  e  inusitato.}  Lat. 
simulalio.  Gr.  ìivóxfnrts.  Mar.  S.  Greg.  5.  16.  La  varietà  della  si- 
iVKilaziooe  ,  ovveramente  la  infingardi»,  è  morta.  E  10.  gy.  Questa  sa» 
pienzi  ammaestra  che  quando  manca  altrui  la  poteuza,  l'uomo  sin- 
pia  coprire  cou  infingardi^  di  pacifica  bontà  quello  che  esso  per  m.ih- 
zia  ovvero  forza  non  può  compire. 

3  —  *  Fig.  Salvili.  Annoi.  E.  B.  Dall'  infingardia  di  pronunzia  che 
usa  la  plebe  nel  dire  il  caallo  ec.  frodando  V  u  Gonsonante.  (N) 

Infingardire  ,  ln-fiu-gar-di-re.  lAlt.}  Far  divenire  infingardo,  l.al.  se- 
gnem  reddere.   Tac.  Dav.  ami.    i3.    «79.   Ma  per  non    infingardire  i 
soldati,  quegli  forni  l'argine  al  Reno,  che  cominciò  Druso  prima  ses- 
santatrè  anni. 
a  —  N.  ass.  e  pass.  Divenire  infingardo.  Lat.  pigiescere.  Gr.  fadv/uìv 
Tac.  Dav.  ami.  16.  2Ò4-    Non  badavano  alle  ficcende  pubbliche  ,    e. 
insegnavano  a' cavalieri  romani  infingardire*  Vii.  Pai.  83.  Per  man- 
tenersi su  l'  esercizio  e  non  infingardirsi  la  mano.  (V) 
Infingardissimo,  In-iiu-gar-dis-si-mo.  Add.  e  sm.    supevL    d'Infingardo. 
Fiv.  in  Magni.  Leti.  1.  21.  {Firenze  1760.)  Contentisi  il  sig.     Lo- 
renzo  da  uno  infingardissimo,  come  me,  di  quello  che  or  ora  gli  ho 
scritto.  (B) 
Infingardito,  In  -fin  gar-di  to.  Add.  m.  da  Infingardire.   Lat.  piger,  de- 
ses.   Gr.  àpyos ,  òwinpós.  Fir.As-  10.  Gli  snelli  ruscelletti  ritornassero 
a' fonti  ,  il  mare  iwfìugardito  si  coagulasse.  4Ueg.  120.  Correr  eefoce 
ov' altri  agiato  mandi,   Pagato  di  promesse  infingardite.  »  {In  que.sU 
esempi  è.  fig)  (N) 
Infingardo,  In-iìn-gar-do.^/rM.  lusato  anche  inforza  di  sm.  ]    Compreso 
d' infingardia,  Pigro,  Lento  per  mala  volontà,  [NeghiUom  ,   Poltro- 
ne, Hegl'gente,   Tardo}  (P~.  Disoccupato.)  Lai.  segnjs  ,  piger,    dese  . 
Gr.  àpyès,  paJf/tos  ,  u&ns.  (Da  infingere,^.  Infingardaggine.)  Blu. 
Putg.  17.2. Come  li  naviganti,  chesono  stati  nilingiali  .1  vogare.fiim. 
Od,  1.14.77.  Naluralineute  io  sono  uà  po' infingarda.  Red.  Fp.  1.  78. 
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Non  rendè  né  più  viva  né  più  infingarda  la  loto  facilità  iolutiva.JBo^fi. 
Orig.fir.jy.  Lasciando  questa  ritirata,  che  io  soglio  chiamare  la  difesa 
degl'infingardi.  »  Dep.  Decam.ji.  E  di  qui  (Da  infingere)  è  la  voce 
infingardo  ,  di  chi  potrebbe  e  non  vuole  fare  o  pensare  a  nulla.  (V) 
a  —  R«tQ,  Simulato:  [  in  questa  signi/icazioire  è  inusitato;  ma 
secondo  l'  Ottone  ìli  dal  v.  Infingere  nacque  la  voce  InGngardo  ;  ed 
in  questo  senso  tuttavia  i  Modenesi  dicono  Fingardo.  ]  Lai.  (ictus  , 
Miimlatus.  Or.  v\x<rrót ,  -x  p  a  air  ofnrós.  (  Da  infingere.')  Tei.  fìr.  y.5o. 
Contra  questa  virtude  Tanno  mortalmente  gl'infingardi,  e  li  falsi  ipocriti, 
che  mostrano  quello  che  non  sono.  Fav.  Esop.  0  bestia  d' iniquità,  e 
infingarda,,  perchè  vai  in  questo  tuo  andamento  e  commento  restan- 
doti con  addormentato  pie?  »  Salvia.  Annoi.  F.  B.  4.  3.  2.  S'in- 
fingeva ;  Onde  infingardo  ,  quello  che  simuli,  iruova  scuse  o  diffi- 
coltà per  non  operare.  Maur.  Cap.  delle  Bugie.  Ma  non  è  donna 
che  non  sia  infingarda,  Questo  è  lor  vizio  proprio  e  naturale  ec.  (N) 

3  —  *  E  riferito  a  cosa.  S.  Gio.  Climi  Gr.  4.  Deliberazione  diritta- 
mente a  Dio  volontaria  ,  e  non  infingarda.  (N)  ■ 

4  —  *  E  ^'f0  **  buona  parte,  Fr.  Jac.  Ces.  Scac.  Tr.  2.  cap.  2.  La 
quale  fue  di  tanta  vergogna  ,  che  ad  uno  suo  amico  povero  ed  infin- 
gardo ,  il  quale  era  infermo,  e  non  ne  dicea  nullo,  di  celato  e  na- 
scosamente li  puose  sotto  il  capezzale  uno  sacchetto  di  danari  ce.  (N) 

5  —  (Zool.)  Genere  di  mammiferi  dell' ordine  degli  edentali ,  nativi 
di- America,  chiamino  comunemente  Talou  nel  Brasile,  e</ Armadillo 
dagli  Spaglinoli.  V.  Armadillo  e  Tatou  ;  ed  è  così  detto  perche  si 
pretende  che  impieghi  sei  giorni  per  scendere  da  un  albero  di  cui  ha 
divorate  tulle  le  foglie  ,  e  salire  sopra  di  un  altro  per  fare  altret- 
tanto. (A)  (N)  *    J 

Infingardone,  In-fin-gar-dóne.^</</.  m.  acci:  d' Infingardo.  Mati.l'ranz. 

nm.  buri.  Onde  ben  e  solenne  infingardone  Cli  ec.  (Min)  (Br) 
Infingentementb  ,  In-fin-gcn-tc-mén  te.  Avv.   Con  finzione.  V.  A.  V.  e 
di' Fintamente.— ,  Infigncvolmente  ,  sin.  Lai.  fièle,  simulate.   Gr.  *•- 
rtJuttrpwùs ,  òoXius.   Guid.  G.    Il  quale    infingentcmenle    investighi   la 
volontade  de'  Trojani, 
Infingere  ,  In  fìn-ge-re.  Alt.  n.  ass.  e  pass.  Far  vista    di    checchessia, 
Fingere.-*-,  Irfigneie,  Sm.  Lat.  fiiigere  ,  simulale.     Gr.  Sro&pkiitàsii. 
Dittam.   1.  i3.  Pro' fu,  né  mai  ai  suoi  scrv^  s'infinge.  (V '  ediz.  veneta 
1820  ha:  Fu  prò',  né  mai  a'suoi  servir-  s'infinse.)  Pass.  -7.  Non  vo- 
gliate esser  negligenti,  e  infingervi  di  non  avvedervi  che 'I  pietoso- Si- 
gnore v'aspetta.  Peti.   san.    12Ì.  Oltra   la  vista,   agli  orecchi  bina  e 
'nfìnge  Sue  voci  vive  e  suoi  santi  sospiri.  Fir.  As.  104.  Noi  pigliam- 
mo Una  di  quelle  orse  ec,  e  infingendo  di  volercela  mangiare,  ne  la 
portammo  al  nostro  alloggiamento.  E  226'.  E  infingendosi  di  esser  con- 
vinta da' suoi  preghi  ,  trattolo  un  giorno  in  disparte,  gli  disse:    ec. 
Tac.  Dav.  ami.  2.  So.  Da  prima  s'infìnse  contento.  E  4.  104.    Non 
ebbe  Tiberio  virtù,  secondo  lui,  si  amica  ,  come  l'infingere. 
%  —  E  coli'  A.  Fav.  Esop.    ig5.    Chi  ha  guerra  con  alcuno  ,   e  ,   non 
polendo  nuocere,  s' infìnge  a  far  pace.(V)  E  fav.-  63.  Iiifingonsi  a  far 
pace,  acciocché  ce.  (N) 
Infingevole  ,  In-fin-gé-vo-le.  Add.  leoni.  Che  infinge.]  Atto  a  fìngere, 
Finio.—,  Infignevole,  sia.  Lat.  simulatus.   Gr.  irpoo-romró;.  Fr?  As. 
3n-  Con  infingevole  nficio  di  carità  volle  esser  quella  che  di  mfdico 
lo  provvedesse.  Red.   Vip.  1.  32.    E  questa  infingevole  pietà  la  trovo 
sovente  in  quei  tempi  usata  ne' cominciamomi  dc'graiidi  impera. 
2  —  Ed  in  fòrza  quasi  di  avj.  per  Infingevolinentc.    Tass.Ger.  3.   ig. 
Poi  gli  dice  infingevole,    e  nasconde    Sotto  il  manto  dell'odio   altio 
desio.  (V)  (P) 
Infisgevolmentz  ,  In-finwge-vol-mén-fe.    Avv.  Lo  stesso  che  Infiiigente- 

ìw-nte  e  Fintamente,.  V.   Castelv.   Op.  vai:  Berg.  (Min) 
Infingimento,    In-fin-gi-méu-lo.  [Sin.]  Dissimulazione, Doppiezza,  [Fin- 
zione, Inganno.    Lo  slesso  che  Fingimento./^.]—  ,  Infk-nimcnto, s'iti. 
Lai.  fictio,  siraulatio.   Gr.  vxóxpiais  ,  <rx.-/jv|/is.  Esp.  Pai.  Nnst.  Ancora 
ci  ha  un  grado,  ov'  é  la  sommi  di  perfezione  di  questa  virtude,  cioè 
volere  al  postutto,  e  desiderare  di  cuore,  e  senza  infingimenti  ,  d'es- 
sere tenuto  per  vile.»  Pallav.   Ut.  Cono.  1.  460.    Espone  con  libertà 
ciò  che  negato  non  però  veniva  a  celarsi,  ma  ben  sì  a  nuocere  come 
odioso  infingimento.  (Pe) 
Isfingitore,  In-fìn  gi-tó-rc.  [Vero.  m.  d'Infingere.  Che  infinge.  Lo  stesso 
che  Fingitore.  V .]  Simulatore  ,   Uomo  doppio  ,   j\'on  sincero.—  ,  In- 
fignitore,  sin.  Lat.  simulator.  Gr.  virox.piTr,s.  Coli.  Ab.   Isac.  38.  Co- 
minciò a  dire  che  costui  era  uno  infinj-itore. 
Infingitudine  ,  In-fìn  gi-lù-di-ne.  [Sf.]  V.  A.  del  pari   che    Infìgnitii- 

dine.   V.  e  di'  Infingimento. 
IsumtÀ,  In  fi-ni-tà,   [  Sf]  ast.  d' Infinito.  [  Qualità  di  ciò  ch'è  ii fini- 
to ;  ma  più  comune m.  prendesi  per  ]   Moltitudine  innumerabile.   —  , 
InGnitade  ,    Infinitate  ,  sin.   Lat.  infinitas,  multitudo.  Gr.  iivpiov  irKri- 
Sor.  Fa:  As.  71.  Una  infinità    di  strumenti  da  dar  martorio    furono 
preparati.    Tac.  Dav.  ami.  12.  i5g.  Essendo  di  Bisanzio  grasso  il   ter- 
reno, e  ricco  il  mare   per  la  infinità  de' pesci;  E  Ann.t5.2o5.  La  sua 
cavalleria  esser  debole  per  la  fame,  avendo  infinità  di  grilli  divorato 
ogni  verzura.  . 
1  —  (Teol.)  [Infinità  di  Dio  :  Attributo  p  r  cui  Dio  è  infinito  in  tutte 
le  sue  parti.]  Fir.Disc  an.  in.  Se  la  divina  bontà  colla  infinità  sua 
tien  conto  delle  più  basse  cose  ec,  che  ha  a  far  colui  che  a  sua  somi- 
glianza e  come  suo  vicario  è  proposto  al  governo  del  mondo? 
Inultamente  ,  In-fi-ni-ta-mén-te.  Avv.  Senza  fine.  Lai.  infinite,  inde- 
sinentcr.   Gr.  a.xtlpui%  ,  iiripeltTus.  Ccm.    Lif.  33.   E  così  "come  infini- 
tamente gettano  lagrime,  così  continuo  stanno  in  quella  smisurata  pe- 
na. Pass.  53.  Non  ebbe  rispetto  alla  misericordia  di  Dio,  che  infini- 
tamente è  maggiore  che  non  fu  il  suo  peccato.   Varai.  Lez.  420.  Non 
solamente  quasi  infinite  cose  ,    ma  ancoia    quasi    infinitamente  tra  sé 
differenti. 
Infinitesimaib.  (Geom.)  In  fi  ni  tes.iwà-ìe,Add.  com.  Aggiunto  di  Col- 
tolo ,  cioè  de  gì  infinitamente  piccoli.  (A) 
Isfihitezéa  ,  In-fi-ni  tcj-za.  Sf.  ast.  d  Infinito.— ,  rnunitudinc  sin.Bel- 


INFiiNO 

^^ -S2ttSj£  %gT    -s.stc  ne,,' infi,lilczM 

Infinitissimo,  Iu-iì-ni-lis-si-mo.  Iddìi,  in.]' superi.  rfTnfl™t„  a  ■  e 
mUi,sm.lied.Lell.,.2.5.  Elle  sono  i^SteTirttaSSt  cT'^h* 
imporla  a  me,  impossibili  a  pagarsi. £   Cons.  1.  28  Per  I»  i  '  u 

^  (le  renelle)  fanno  in  quennnuni,  sottilissimi  ìufmi  i  i ,  l'T'  l  '  '• 
costituenti  la  fabbrica  de'1,.,,..  E  2.  59.  Dopo  aVer  tenKn  nun^'o 
infinito,  lufinitis.uno  di  tulli  quanti  quei  ri  n.-dii  che  ec  nrrson 
daniun  rimedio  ricava  sollievo  alcnno,>G.  V73  lT'cSu ^'r^ 
ricevette  infinitissimo  danno.  Cavale.  Diseip.  W^ttOnJ^T 
n.un  dedito  avessimo  (che  infin.nssuni  „'  ahhiam,  ),  ù ,  , o  tre  U 
opere  non  ohliligauo  Dio  a  farei  bene.  (V)  ;'  '  U"""c 

Infimtivo  .(Gran.  )  ln-fini-ti-vo.  Sm.  Dicesi  da' grammatici  per  fa*. 
mio ,nmi  sign.  del  5.  5.  (A)  Salv.  Avveri.  ,.  f.  ,4  Fi,  ;lllc£  JJ 
Chi  dira  che  nella  stessa  clausola  ec.  abbia  alcuna  durezza  per  lo 
saltar  che  fa  ik  subito  all' infinitivo.^  2.  2.  20.  Commcam  dall,  ni- 
nni ivo:  cosi  si  nominai!  da' grammatici  quelle  voci  del  verbo  nelle 
quali  ne  persona  ne  numero  non  vien  fallo  che  si  determini    (V) 

Infinito,  In-fi-m-to. Sm. Ctò  da  cui,  per  quanto  a  cagion  di  grandezza 
alcuna  cosa  «  estragga  vi  rimane  sempre  da  poter  estr arre. Magai. 
Leu  Come :  si 1  entra  nell  infinito  ,  nell'eterno,  negl'  indi  visibili",  il 
nostio  intelletto  smarnsce  la  bussola.  (A)  Filic.Rimpae.  &dd.  (Cinz 
Un  lag,  nuoso,  ec.)  Nelle  celesti  cene  Pur  diccami  la  fé  ep.e-sl'  infinito, 
Che  in  breve   giro  la  sua  grande  immensa  Boutade  a  le  dispensa. (N.S.) 

Infinito.^/,/,,,  Ck  e  senza  fine,  die  non  ha- fine.  [Dello  di  O^iÀ 
cont.nua,  v„le  Interm.nalile  ,  interminato,  Illimitato,  Immenso, 
Incircoscntto,  I umcnsuralnle.]  Lat.  infini tus.  Gr.  fytuM.  iirioT^rot. 
Dani.  Par.  igjx  C he'l  suo  verbo  Non  rimanesse  ij.  infinito  eccesso. 
Feti:  son.  a.  Quel  che  infinita  providenzia  ed  arte  Mostrò  nel  suo  mi- 
rabil  magistero.  Las.  Leti.- >7,  Cnutultoció  io  la  ringrazio  del  suo 
infinito  amore  inverso  di  me.  ' 

3.  IR  aem  di  Qoantità  decreta  vai]  Innumerabile.  Lat.  innumeri*. 
Gr.  «*^t«.  Socc.  non.  iy.  2.  Senza  le  infinte  sollecitudini  e 
paure  di  che  p.eua  h  vuhroD  int.Inf.  4- 9-  Vero  è,  che '„  s  dia  pro- 
da mi  trova.  Della  valle  d  abisso  dolorosa  ,  Che  tuono  accoglie  d!  in- 
finiti  guai.  Pel,-,  cap.   11.    Infinita  é  la  schiera  degli  sciocchi. 

*  ~  «  /'T''  costrulto;  Cavale  med.  cuor.  5.  Tutto  il  male  -,  che  si 
può  fare  I  uomo,  e  viemono  infinito  che  la  morte  dell'anima.  (Cioè, 
infinitamente  minore.)  (V)  *•  ' 

4  —  h,  infinito,  posto  avverb—  Infinitamente.  V.  In  infinito  e  Alida»* 
in  infinito.  (A) 

5  —  (Grani.)  Dinota  un  modo  del  verbo,  ed  è  quello  che  accenna  in. 
determinatamente,  cioè  senza  disnnzion  di  pei  sone  e  di  numeri  l'azio- 
ne in  generale ,  come  Amare,  Temere,  ec.  [Detto  anche  Infinitivo] 

.  Lat. ■  iiifiiutivu*.  Gr.  £-n-ccpt,.j.$xrof.  Maestruzz.  1.  52.  Q  landò  quota 
parola  vaglio  si  congiugne  eolio  infinito  del  verbo  Sostantivo  scilicct 
esse,  ovvero  del  verbo  che  non  significa  atto  ,  ma  relaz;o  .e  '  .cilicet 
habere,  ov  veto  tenere.  E  appresso:  Ma  non  sarebbe  cosi  ,  se  questa 
paiola  vt,gUo  si  giungesse  collo 'nfinilo,  che  significa  alcuno  atto»C«- 
va'c.  Espos.  Simb.  e.  i5o.  Se  l'uomo  ajuta  chi  non  lo  disscrve,  mise- 
ricordia e  ;  ma  chi  ajuta  chi  mal  li  vuole  ec.  è  infinito  maggiore. 
(  Cine,   infinitamente.)  (V)  °. 

Infisitudine,  In-fini-lù-di-nc-  Sf.  Lo  stesso  che  Infinitezza.  V.IÌellin. 
Disc.fl.ha  moltitudine  di  tutte  queste  cinque  materie  sono  una  mol- 
titudine ,  per  dir  cosi,  d'  infinite  infinitudini.  E  poco  dopo.  Ne  for- 
merebbe un'infinita  infimtudine  Ji  massette  tutte  distribuite  per  un'in- 
finila  infirutudine  di  spazii.  (Min) 

Infimo,  In-f,-no.P/-e^o.f/3i'o«e  terminativa  di  luogo,  di  tempo  e  di  operazio- 
ne, che  si  costruisce  comunemente  [con  la  particella  A  o  Al.  Presso  gli 
antichi  fu  delio  anche  Infine.—,  Insino,  Perfino,  Fino,  Sino,  sin.]  Lat. 
usque.  Gr.  ius.  Bocc.  nov.  77.  36.  Ti  basti  per  vendetta  della  'nguiria  la 
quale  10  ti  feci,  quello  che  infino  a  questo  punto  fatto  hai. Dani.  In f.  3. 
81.  Infino  al  fiume  di  parlar  mi  trassi.  G.  V.io.76.i.  Il  suo  Antipapa  co" 
suoi  scismatici  Cardinali  gli  vennero  incontro  infino  a  san  Giovanni  La- 
tei-Mìo  nCai'alc.Espos.Simb.1.  2yy.  Non  fu  Dio  corrente  a  punirlo,  ma 
ndug.ò  infino  a  dopo  nona  ad  aiVdare  a  riprendcrlo.(V)/?occ.£./.n.,?.  Il 
prese  una  vergogna  tale,  che  ella  ebbe  forza  di  fargli  mutare  animo  quasi 
tutto  in-  contrai  10  a  quello  che  infino    a  quell'ora  aveva  avuta.  (Cin) 

2  —  Trovasi  Infino  a  gola  per  Infino  alla  gola.  Malta.  2.   44.   Ed 
ei  nelle  dolcezze  infino  a  gola,  Ben  pasciuto,   servito    e    ringraziato 
Rimase   quivi  a  godere  il' Papato.  (Cin) 

3  —  *  ^«Infino  al  per  lutino  dal.  Vii.  SS.  Pad.  1.  iy.  Ovfe'cri, 
o  buon  Giesù  ,  quando  fui  battuto,  dove  eri?  perchè  non  venisti  in- 
fino al  principio  a  sanare  le  mie  piaghe?  Peti:  son.  61.  Onci' i' spero 
che  infin  al  citi  si  doglia  De'  miei  tanti  sospiri  ec  (V)  Passav.  232. 
Infino  al  cominciamento  dei  mondo  mai  non  ti  piacquero  i  superbi. 
G.  V.  7.  54.  La  chiesa  avea  privati  tutti  i  Colonncsi ,  e  chi  di  loro 
progenie  fosse  d'  ogni  benefìcio  ecclesiastico  infino  al  tempo  di  papa 
Alessandro  Terzo.  (Pr)  v  ■ 

4  —  *  Nota  costrutto.  Pallarl.  12.  24.  Così  fa  a  snolo  a  suolo  in- 
fino a  pieno*  il  vaso.  Vii.  'SS.  Pad.  ».  254.  Non  tenne  in  se  ira  in- 
fino a  coricato  il  sole.  E  altrove:  Aspettava  intino  a  passata  terza  che 
ne  venisse  qualunque  povero.  (Pr) 

5  —  *  Nota  uso  singolare.  Vii.  S.  Eufrag.  161.  Sappiendo  Ei:- 
fragia  che  per  Ir-i  è  tanta  tristizia  tra  loro,  se  ne  dolse  intìuoalla  morte 
e  pensava  di  uscire  della  città.  (Cioè  ,  se  ne  dolse  da  morirne.)  (Pi) 

2  —  [Zi  colla  particella  Di  o  Del.]  Filoc.  5:  3j2.  Ma  le  tre,  che  molto 
più  belle  gli  parevano  ,  dal  mezzo  dèi  legno  quasi  infiq  di  tutta  ia 
poppa  d'  esso  gli  pareva  che  possedessero. 

a  —  *  E  Infino  del  per  Infino  al.  G.  V.  6.  gì.  'Del 'mese  d'  Ago- 
sto apparve  in  cielo  una  stella  cometa;  ...  e  durò  tre  mesi  :  ciò  fu 
infino  del  mese  di  Novembre.  (Pr) 


1NFINTAMENTE 


1JNF1N0  A  CHE  ìmawi  Alvina  ir,  ^3 

X  j^tE  colla  particella  Da  o  Dal  J  Pass.  2M.  Questa  è  certa  scienza  Infido  ALLOiiA.Pojro  avverò.z=Infino  in  quel  tempo.--,  Insino  allora,  ««. 
od  arte  che  il  diavolo  ha  insegnata  e  rivelata  ialino  dal  cominciamento  Lat.  etiam  tura,  etiam  lune ,  jani  ture.  Gr.  xou  tot-..  /  e«r.  Gonu»  a. 
il  Inondo., Bocc.  g.  7.  »..*.  lilla  conosceva  bene  la  sua  figliuola,  sic-  E  lei,  che  a.  tanta  .pene  Alzò  '1  nnc .cor  che  infino  allora  »  giacqui 
co  né  cold  che  infilo  da  piccolina  I'  avea  allevala.  Pel,,  %.  2.  80.  A  m,  nojoso  e  grave,  fioco,  no*,  g.  4  U  Re  «nfino  allora  stato  tardo 
Denti-  al  mio  cuor  infin  dal  ciel  traluce.  (Cin)  e  pigro  ec.    rigidissimo  persecutore  divenne  di  ciascuno  ec.  G.  V. .  ,  a. 

,  1   •  E  colla  particella  In  o  Nel  co'  verbi  di  stato.  Vii.  SS.  Pad.  2.        8g.  6.  Per  li  savn  e  discreti  si  disse  infino  allora  che  la  detta  impreoa 
4   ,*3     Se  tu  fossi  perseverato    infino  in  quaranta  dì  ec,  anche  avresti        del  tribuno  era  un1  opera  fantastica  ,  e  da  poco  durare. 

Sto  maggiori  cose.(V)  Bocc.  g.  4.  n.,.  E  lo  spiraglio  veduto,  per    U-fiso  a  qoi.  Modo  avverò.   Lo  slesso  che  Ialino  qui. ^.Infine ,  $7-<V) 
«•e  lo 'ave!  Guiscardo  mandato  a  dire  che  di  venir' Ss1  ingegnasse  ,  aven-    Inf.no  a  tanto.  Avv.  terminalo  di  tempo,  e  si  usa  coli  indicativo  non 

meno  che  col  congiuntilo ,  [per  lo  più  accompagnato  col   che  ;  onde 

a  tanto   che  ,    Inli- 
nattanto,    Infinoaltanto , 
Insinattauto  ,  Insin- 
noattantochè,  Insinattan- 
a  tanto  che  ,  Fino  a 
tinto  che,  Fin  tanto  che  ,  Fino  a  che  ,   Finché    ec.   sin.  Lat.  quoad  , 
donec.  Gr.  f^'xf"i  *u?'  "  Stor.  Bari-  53.  E  in  nessuna  maniera   li  la- 
sciamo di  spogliare  (  quegli  ubiti  )  infìno  a  tanto    per  vecchiezza  non 
si  rompon  tutti.  (V) 
dBBoaiWÌw,¥quAM  k"»0  k  TANT0  CHE'  *  Av*\L°  stess0  cthe  Inful°  a  tanto,  ^./tocc.  e.  2. 

«  'flnfi  ilu  ner  Infino  da  Morg.i.i3.  Tu  cominciasti  infino  n.  g.  Il  Soldanu  comandò  che  incontanente  Ambrogino  o  in  alcuno 
in  Ammonto  A  dargli  a  intender  che  fossi  gagliardo.  {Cioè  ,  fin  da  altro  luogo  della  città  fosse  al  sole  legato  ad  un  palo,  ne  quindi  mai , 
in  Aspramoou:  a u*»^     A,nramonte  WN.  infino  a  tanto  che  per  se  medesimo  cadesse  ,  levato  fosse.  (Cui) 

±CcT7tre!ptr^  Is—tanto,  In-fi-no-at-tàn-to.r^o  stesso  confino  a  tanto.  ^jCr. 

Presso,  Quanto,  ec]  Bocc.  nov.  99.  4-    Ia  era  '!!té  ,nrPjnB^°« 
mandare  un  di  questi  miei  infin  vicin  di    Pavia.  Dant.  Inf    2I8.    uo. 


j'_  •  E  Infino  nel  per  Infino  al.  Bocc.  g.  4.  proem.  Io  mai  a 
ree  vergogna  non  reputerò  infino  ntlf  estremo  della  mia  vita  di  dover 
compiacere  a  quelle  cose  ec.  (V)  ,',,-»  9  u  1.  , 

4-*   E  Infino  nel  o  nella  per  Infino  dal  o  dalIa.-Bocc.^.  ò.n.g.  ocitra- 


Un  altro  che  forata  avea  la  gola  ,  E  tronco  il  naso  intuì  sotto  le 
alia  M  F.  10.  18.  La  quale  rimandò  ec.  ,  con  quell'onore  e  con 
nncila  compagnia  eh' a  lui  piacque  infino  fuori  de  suoi  confini.  G.  ^.9. 
x,  ,  Il  Vescovo  di  Legge  ec.,  avendo  rotte  le  sbarre,  e  correndo  la 
terra  'infino  presso  al  ponte  a  sani' Agnolo  ,  la  gente  del  re  Ruberto  ec. 


1  innr.o   presso  ai   pome  a  sani   ngmnu,^^'".-  -"   .«  ™----~ 
costa  fedirò  alla  detta  gente.»Cre$c.2.77.  E  conciossiacosaché  questo 
in. do  nutrisca  infino  quanto  risuda  ovvero  geme  alle  radici  delle  piante, 
tanto  dona  ce.  (  Cioè  ,  tanto  quanto.)  (V) 


ne 


5.  ^<y.p.Pr.endi  le  rose  fresche,  e  mettilo  per  sé  in  un  vasello,  e  neMa 
caldaja  metti  l'acqua  infinoattanto  ella  bolla.»  {Qui  il  che  è  laciuto.)(H) 

Infinoattantochè  ,  In-fi-no-at-tau-to-ché.  Avv.  [Lo  slesso  che  Infino  a 
tanto  che  e]  Infinattantoché.  [  F.  Infino  a  tanto.  ]  Guid.G.  106.  In- 
finoattantochè e' pervenne  a  quelli  che  ditenevano  Polidamas.  Segn. 
Stor.  3.  72.  Tennero  questo  modo  più  tempo,  infinoattantochè  volen- 
do quei  cittadini  ec. 

2  —  E  col  Non.  ViU  S.  Onofr.  144.  Stette  {S.  Gio.  Bai.)  nel  pro- 
fondo del  diserto,  infinoattantochè  non  si  dimostiò  in  nulla.  {Cioè,  o 
finché  restò  occulto  ,  o  finché  diede  di  sé  indizio  in  alcuna  cosa.)(V) 
hià-re.  [Alt.  Propriam.  vale  Aspergere  di  semi 


Boccaccio  accompagnano    questa  particella  infino  all'accusativo 
senza'  la  preposizione  A.  (P)  . 

n  —  rSe  prende  avverbi  con  seco  starà  inforza  d avverbio.  Onde  In  fin 
'  uni  Infino  a  qui  =  Fino  a  questo  punto,  Per  lo  passalo;  In  fìngw 
=  'Fino  a  basso  ec.)  Bocc.  nov.  45.  16.  Fratel  mio,  questa  e  mia  fi- 
gliuola ce  ed  infino  a  qui  creduto  abbiamo  che  costei,  nella  casa  che 
mi  fu  quel  di  stesso  arsa ,  ardesse.  E  77.  i4-  1°  voglio  che  noi  andia- 
mo infin  giù  all'uscio.  Petr.  son.  204.  Tenta,  se  forse  ancor  tempo 
sarebbe  Da  scemar  nostro  duol ,  clic  infin  qui  crebbe.  »  Bocc.  g.  ó. 
11.  3.  Ella  ha  infino  a  qui  taciuto.  (V),.  .  . 

8  —  «   Talvolta  gli  si  prepone  Per  e  si  dice  Per    infino  inforza  pur  di 


nrenosizione    Bocc.  e.  k.  fin.  Ed  essa  tutta  la  brigata,  da  seder  levau-        vivande  pfr  espellere  1  flati, 
dosi     per  infino  all'ora  della  cena  lietamente  licenziò.  (Cui)  come  pel  rimedio  di  molti  al 

_  *  Con  questa  prep.  si  formano  parecchi  modi  avverò,  come  Infino    Infinocchiato,  *  In-fi-noc-chia-l 


di  conoscere  che  quelle  cose,  le  quali  egli  s'ingegna  di  farli  credere  , 
sono  ciance,  bugie  e  bagattelle,  usa  dirgli  :  Tu  m'  infinocchi,  o  Non 
pensare  d'infinocchiarmi.  Beni.  Ori.  1.  3.  »2.  Pensa  d' infinocchiar  ben 
Carlomano,  Ed  una  per  un'altra  dargli  a  bere.  Luig.  Pule.  Bec.  3. 
Tu  gì"  inliuocchi  come  le  salsiccic,  E  coli' occhietto  gli  va' infinocchiando. 
Maini.  7.  14.  Ma  quelli  ,  che  non  vuol  eh'  ei  lo  'nfinocchi,  ec.  Buon. 
Fier.  4.  intr.  Oggi  tempo  è  che  tu  ti  faccia  onore  Vie  più  che  inai  , 
che  aggiri  e  che  infinocchi  E  questo  .e  quel.  »  E  1.  1.  i.  Né.  eh' i 
procuratori  m'infinocchino  Con  lor,  tantaferalr.  E  Salvili. Annoi,  ivi  : 
Il  Monosini  ..  .  dice  che  infinocchiare,  cioè  ingannare  con  le  parole 
deriva  da  (Jefax/^ii-,  ma  io  credo  dal  finocchio,  il  quale  si  pone  nelle 
vivande  per  espellere  i  fiati  ,  che  sono  cagionate  dalle  medesime  ,  sic- 
'tn  malori.  (N) 


prep.  si  formano  parecchi  modi  awerb.  come  lutino  IsfI*oochutq ,  -  In-ti-noc-cli.a-to.  Add  ^<&Infinoccbiare.^/^.(03 

9  7cbe     Infino  ad  ora,  lutino  allora,  Ialino  a  oggi  ,  lutino  a  tanto  ec,  Infinocchiatura,  I..-fi,ioc-ch,atu-ra.  [Sf]  Lo  infi.iocchiare.Tratl.segr. 

d  'ualifs  a' lor  luoghi.  (N)  cos.  domi.  Credono  facilmente  alle  misteriose  infinocchiature  deciar- 

.n—'lnluoeo  d'avv.  per  Àncora,  Fino,  quasi  Compreso.  anchc.Segner.        lataui  della  piazza.  w-,»a^ 

r  ■     in2 ■   3    33  5    Vuole  che  stiano  ritirate  infino  le  madri.  {\)Se-  Inf.nochè  ,  In-fi-no-chc.  Avv.  [Lo  stesso  che  Infino  a  che.     F.)  Bocc. 

'    r   Pred.  L  ^Unitamente  ne  andarono  a  consolarlo,  uè  prima  il        nov.  80.  24.  E  fatto  ogui  cosa  scrivere  a   sua    ragione  , 


v^éro^c'h" proruppero'  in  lutto  da  disperati,  in  gemiti,  in  grida  ,  e 
si  lordarono  di  polvere  infin  la  chioma.  (P)  .      . 

Infino  a  che.  Avverò,  che  vale  Infino  a  tanto  che,  e  scnvesi ancora  In- 
finacchi  ,  Infinochè  ,  Infino  che  ,  Infinechè  ,  In  fine  che ,  In  nn  che  , 
Infinchè  e  per  sinc.  Finché.—,  Insino  a  che,  Insinoche,  In  sin  che, 
Insinché'  Sinché,  D'  infin  che,  D'infincbè,  D' infinochè,  D' insino  che, 
sin  Lai.  quoad,  donec.  Gr.  lui  oi.»Gr.S.Gir.  5g.  Come  osi  tu  due 
al  tuo  frate,  che  si  tragga  lo  festuco  del  suo  occhio ,  infino  a  che  tu 
hai  in  del  tuo  la  trave?  (V)  . 

ItFitfo  ad  oggi.  Posto  avverò.  Lo  stesso  che  Infino  ad  era  ,  nel  primo 
sien.  Salv.  Avveri,  i-  2.  12.  Molte  sue  opere,  la  maggior  parte  spi- 
rituali ec.  ,  corrono  infino  ad  oggi  tuttavia  per  le  stampe.  (V) 

Irriso  ad  ora.  Posto  avverò.  =  Per  lo  passato 1,  [Infino  a  questo  tempo, 

Infinora  ,  Infino  ad  oggi,  sin.  ]  Lat.  adirne ,    hactenus.   Gr.  /j.ìX(» 

ro'ù^s-  Bocc.  nov.  27.  28.  Conosco  chi  sieno  i  frati,  infino  ad  ora  da 
me  tatti  santi  tenuti.  Petr.  son.  5i.  Poi  torna  il  primo  ,  e  questo  dà 
la  volta  :  Qual  vincerà  non  so  ,  ma  Enfino  ad  ora  Combattuto  hanno, 
e  non  pur  una  volta. 

2  _  [Modo  antico  per]  In  fin  da  ora,  Fino  da  questo  punto.  Lat.  amodo, 
jam  mine.  Gr.  ini  ifavrov.  Bocc.  g.  t .  f.  7.  Infino  ad  ora  son  con- 
tento di  essere  sempre  l'ultima  che  ragioni.  E  nov.  23.  22.  Infino  ad 
ora  colla  mia  benedizione  li  do  la  parola  ,  che  tu  ne  facci  quello  die 
l'animo  ti  giudica  che  ben  sia  fatto.  »  E  nov.  40. fin.  Ed  acciocché 
medio  f  avveggi  di  quello  che  fatto  hai  ,  infino  ad  ora  voglio  e  co- 
mando che  ciascuno  s'apparecchi  di  dover  domani  ragionare  ce. 
E  nov.  So.  Ed  acciocché  io  non  ti  tenga  più  in  parole,  ti  dico  infino 
ad  ora'  che  tu  non  potevi  a  persona  del  mondo  scoprire  1'  animo 
tuo  ec.  Petr.  Trionfi  ».  cap.  1.  Ben  sa  chi  '1'  prova  e  fiati  cosa  pia- 
na ,  Anzi  mill'a.uii  e '11  fin  ad  or  ti  sveglio.  (N) 

,  *  Ed  in  questo  medesimo  sigli,  si  disse  lutino  a  ora.  Sig.  riag. 

Moni.  Sin.  100.  Di  che  questa  donna  d'sse  loro  :^  andate  e  tornate 
alla  chiesa ,  e  infino  a  ora  vi  prometto  che  ec.  (N) 


sua  ragione  ,  quelle  mise 
ne'magazzuii  ,  dicendoVhe  infinochè  altra  mercatan^ia  ,  la  quale  egli 
aspettava  ,  non  veniva  ,  quelle  non  voleva  toccare.  »  Fit.S.ELsMj. 
Non  dubitare  mai  di  sua  promessa,  infinochè  egli  la  t  bae  adempiuta.(V) 

2  —'Scrivest  anche  Infino  che  e  fu  usato  col  Non  superfluo. l 'wr.fir'. 
82.fCominoiy5i.J  Qui  stette  (il  Re  de1  Greci)  infino  che  non  morì.(V) 

3  _  *  E  per  lutino  da  quando  che,  Infino  d'allora  che.  G.F.  lib.10. 
cap.igo.  E  dissesi  per  li  Savii  infino  diesi  mosse,  che  s'egli  vi  fosse 
ito  con  meno  gente  ,  e  di  meno  costo  ,  tegnendoa  a  guerra  guerruta, 
e  rinfrescata  gente,  vincea  suo  paese  e  avea  onore  dell'  impresa.  (V) 

Infimo  da  oha.  [  Avv.  Fino  da  questo  punto,  che  gli  antichi  dissero 
anche  Infino  ad  ora.  ]  —,  Infin  da  ora,  sin.  Bocc.  nov.  76.  Ed  in- 
fino da  ora  sappiate,  che  chi  avuto  avrà  il  porco  non  potrà  mandar 
giù  la  galla.»  Car.  Leti.  2.  5,  Intanto  ini  congratulo  con  voi,  e  con 
Mad.  Contezza  infino  da  ora,  per  quando  sarete  padre  e  madre.  (N) 

Infino  quanto.  Avv.   Tanto  quanto.   V.  lutino  ,  §.  S.  (V) 

Infinora,*  In  fi-nó-ra.^.  Lo  slesso  che  Fino  ad  ora,  Infino  ad  ora.  r. 
lntrod.Firt.i3. .Se  in  pace  non  la  porterete  per  mio  amore,  ma  cruccere- 
tevi  ,  e  dorretevi  di  me  ,  infinora  vi  dico  che  vi  converrà  al  postulici 
patire.  (Pi)  Car.  leti.  3.  p.  Mi  son  portato  ec.  di  Faenza,  che  nin- 
nola si  dovranno  tener  favoriti  della  sua  raccomandazione.  (N) 

Infinta,  Infìnta.  Sf.  Doppiezza,  Dissimulazione,  [  Finzione ^  rf  Ho 
anche  dagli  antichi  Infinto.]  Lai.  fictio  ,  simulano.  Gr  vxoxpiots  , 
ffy.r^tf.  Frane  fiarb.  76.  18.  Né  puoi  mai  sottilmente  Si  far  fa  in- 
finta ,  ch'alcun  non  sen'coiga.  Tue,  Dav.  ann.  6.  122.  Suinace  con 
infinte  ,  doni  e  negocii  trattenne. 

2  —  All'infinta,  posto  avveri.  =  Con  maniera  infinta,  tintamente , 
Infimamente.  (A)  T.rall.  M.  T.  Cic.f  77.  Ma  questi  colali  luanni 
sono  seguiti  solamente  all'infinta  infino  a  tempo.  (N) 

a  —  E  Per  semplice  apparenza  ,  Per  vibta.  F.    Ali    infinta.    (Pi) 

3  —  (Ar.  Mes.)  Intìnta  chiamasi  da'  valigiai  un  pezzo  di  cuojo  di  l 
finimento  de  cavalli,  che  si  rapporta  al  petto  per  maggiore  fermezza.(\) 

Ihfiktamekte  ,  ln-fin-ta-mén-te.  Avv.  Con  simulazione,  Con  doppiezza, 
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^FINTANTO 


Sicome  scliiera 
avoro 


In  gaimèvblmente.  Lo  stesso  che  Fintamente/  V.  Lat.  ficic  ,  sitìula* 
te.  Gr.  itvtfkÓLttyÀvus ,  ìoì-io*.  Bocc.  nov.  33.  ig.  E  con  viso  infin- 
tameli te  lieto  le  disse  :ec.  G.  f.  g-  180.  1.  La  qual  promessa,  fatta 
intintamente'per  messèr  Galeasso  ce, si  levò  a 'minore  la  citta  Hi  Me- 
lano. Nof.ant.ipo.1l,  Perciocché  tale  è  natura  di  femmina,  clic  mai 

'    berle  non  fa  ,  se  non  mfihiameitte,  a  olii   l'orna. 

Ibfihtabto,  lu-fui-t'àn-to.  i/fff.  Lo  stesso  che}  [nfinattanto  [e  Infitìo  a 
lauto.  V/\ 

Inuntantociil,  \w<à\\-\M\-V)-ò:L A vv.\.Lo  stesso  che  Infino  a  tanto  che,] 
Infinattantoché  [e  lutino  a  tanto./'.]  SoccM0f.jg.a1.  E  non  v'  iucrcsca 
infintantocb'  io  abnia  fatte  le  code  a  questi  topi. 

Infintezza,  In-lìn-téi-za.  Sf.  Infìnzionc ,  Finzione.  Lo  stasso  che  In- 
fingimento. V.  Patriz.Dial.  BeWjr.  Berg.  (Min) 

Inhntivamf.nte  ,  In-fìn  ti-va-mén-te.  Avv.  V.  A.  [Lo  stesso  che  'Finta- 
mente. A',  e  di']  Infinlamen"te.£#.  M.  Siccome  soventi  Gale  si  fuggi- 
vano infintivamente. 

Infinto,  In-fin-to.  Sin.  [VA.  Lo  stesso  che]  Infinta.  Fai. Mass.  E  non 
mostro  eh'  egli  facesse  infinto  ,  che  ec. 

lxmu.1o.Add.mda Infingere.]; Finto. ]Lat,ùc,tus,  simulatus. Gr.rtirXairpitios, 
SoXtpóf.  Bocc.nov.  26.  ig.  Si  tu  mi  credi  ora  con  ine  carezze  Infinte 
lusingare.  Ainm.Ant.  28. 4.7.  Tutte  le  cose  infinte,  siccome  vili  fiori, 
tosto  caggibno  ,  e  ratina  cosa  infinta  puote  molto  dorare. 

Ini iNTURA,Iii-fin-tù-ra.[eV/;Lo  stesso  c/ie  Fingimento.  V.]  Franc.Sacch.Rim. 
In  quel  Valerio,  ove  par  che  s'ardisca  Contar  ogni  vertù  sanza  infinlura. 

Ini-inzioné,  in-fin-zió-ne.  [Sf.  V.A.V.  e  dC Fingimento Jfnfihgimcnto. 
Lai.  lìctio,  siinulalio.  Gr.  lifcxpuris  ,  «M)4«s.  Cilici.  G.  La  sua  vcrita- 
de  mutarono  in  bugie  figurate  con  alquante  infinzioni. 

Infioccare  (Ar.Mcs.)In-fioc-cà-re.^/«- Ornare  oFoìlificare  con  fiocchi.' A) 

Infioccato  ,  *  In-fioc-cà-to.  Acid.  m.  da  Infioccare.   V.  di  reg.  (O) 

JnvionA^,ln-iìo-rà-re.[Alt.]Melterfiori  sopra  checchessia. — ,Inliorire,s/n. 

2  —  Per  metaf.  Abbellire  ,  Far  bello.  Lat.  exornare.  Gr.jcaraKoaTAsìe. 
Peti:  snn.  ij3.  Ivi  e  quel  nostro  vivo  e  dolce  sole,  Che  adorna  e 
'«fiora  la  tua  riva  manca.  Alani.  Colt.  1.  01.  L'ampie  pianure  e  i 
verdi  prati  Che  '1  Po,  l'Adda  e  'I  Tesili  rigando  infiora.  BuoniFier. 
A.  2.  1.  Se  le  infibran  le  corna  ,  Se  a  vendersi  si  mena    una  vitella. 

3  JV.  pass.  Divenir  fiorito,  Enpiersi  di  fiori.    Lai.    florcscere.    Gr. 

v.vSc'iv.  Dindin.  3.  '22.  Trasse  gli  uccelli  fuor  de' caldi  nidi  A  cantar 
per  lo  bosco  che  s'infiora.  Dant.  Par.  io.  gì.  Tu  vuoi  saper  di' quai 
piante  V  infiora  Questa  ghirlanda.  »  E  23.  Che  tu  non  ti  rivolgi  al 
bel  giardino  Che  sotto  i  raggi  di  Cristo  s'infiora.  (N) 

A  [Volare  su  i   fiori  e  posarvi».]  Dant.  Par.  3i.  .7.  Siccome  se 

d'  apT,  che  s' infiora  Una  fiata,  ed   una  si  ritorna  Là  dove  il  suo  la 
s'insapora.  Bui.  ivi':  Che  s'  infiora  ,  cioè  che  si  mette  ne'  fiori. 

5  _  Per  metaf.  Abbellirsi  ,  Farsi  più  vago.  Dant.  Par.  1#i3.  Ditegli 
se  la  luce  ,  onde  s'  infiora  Vostra  sustanzia  ,  rimarrà  con   voi. 

Infiorato  ,  In-fio-rà-to.  Acid.  m.  da  Infiorare.  Battagl.  ami.  i658.  ì3, 
Casin.  Pred.  2.  86.  12.  Berg.  (Min) 

Infiorazione.  *  (Bo;.)  In-fio-ra-zió-ne.  Sf.  Lo  slesso  che  Infiorescenza. 
V.  (fan)  (N) 

Infiorescenza.*  (Bot  )  In-Go^-c-scèn-za.  Sf.  Voce  usata  da  taluni  per 
indicare  fa  disposizione  de' fiori  sulle  piante  ,  ed  anche  In  disposi- 
zione de  frulìi  0  d' altre  parli  che  cooperano  a  formare  il  frullo  o 
seme  ,  o  'la  spora.  —  ,  Infiorazione  ,  sin.  (O)  (Vati) 

Infiorire,  hì-Cio-rì-fe.lAtt.e  n.  Lo  slesso  che]  Infiorare. ^"".Zaf.exoraare.Fr. 
Jqc.T.6.  2.  9.  Ch'io  gli  apparecchio  il  letto,  Edi  fior  tutto  infiorh>co. 

Infirmare,  In  fir-nià-re.  Alt.  V.  A.  e  L.  Rendere  infermo,  Infiacchire. 
V.  e  di'  Infermare.  Seri*.  S.  Agost.  43.  Chi  puote  infirmare  la  mente 
de' sei  vi  di  Dio,  la  quale  e  certa  della  corona  eterna?  Pelr.  Uom. 
ili.  224.  Non  molto  uopo  sei.'do  infirmato'  in  modo  che  chiaramente 
la  morte  subita  soprastargli  si  vedeva  ec.  (V)  (1/  edizione  del  Bin- 
dola 1Ù33  a  pag.  81  ha  infermato.)  (B) 

Infirmato,  *  In-fir-mà-to.  Add.  m.  da  Infirmare.  V.  V.  A.  V.  e  di 
Infermato.  S.  Cali.  Leti.  18.  Non  con  forza  umana  conquistarono 
tutto  il  mondo  ce.  ma  nella  fortezza,  sapienza  e  carità  di  Dio,  la  quale 
non  è  infirmata  per  Voi,  nò  per  veruna  creatura  che  si  confidi  in  lui. (V) 

InfirmitÀ  ,  Infirmila-  [  Sf.  V.  e  di']  Infermità.  —  ,  Infirmitade,  In- 
firmitate,  sin.  Lai.  morbus.  Gr.  vóirof.Cron.VeU.  2A.  D'essa  infirmila, 
avendo  stentato  assai  ,  morì.  ArVig.  A3,  prol.  Lctoncnpiscenze  nc'vizii 
e  nelle  infiruiitadi  ci  traboccano.  E  appresso  :  Nella  infirmi tà  tu 
misero  piagni.  Capi:  Boll.-  3.  4-  s-  baderesti  in  mille  infirmiti,  ed 
in  mille  nojè.»  Test.  Bruii,  nella  Taf.  Bari.  Sono  altre  dilettazioni 
per  cagione  d'  infirmitade  ,  e  sono  altre  per -cagione  d'  usanza  e  sono 
altre  per  male  nature.  (V) 

Infirmo  ,  In-fìr-mo.  [Add.  e  sm.  V-  A.   V.  e  di']  Infermo.  Petr.    son. 
"  s85.  Or  conosco  i  mici  danni  ,    or'mi  risento,    Ch'i' credeva    (  ahi 
credenze  vane  e  infume  !  )  Perder  parte  ,  e  non  tutto.    ■ 

Infirto  ,  *  In-fir-to.  j!V.  pr.  m.  (  Dal  gr.  en  in  ,  e  da  phyrtos  misto  , 
disordinato  ,  sporcato  ,  quasi  per  lo  molto  correre  sporcato  di  fango 
o  di  polvere.)  —  Carrettiere  di  Castore  e  Polluce.  (Mit) 
Infiscare.  (Lcg.)  In-fi-scàre.  [Alt.  e  n.  pass.  V.A.V.  e  di']  Confiscare. 
L,at.  fisco  addicele.  Buon.  Fier.  4-  4-  '3.  Intanto  la  balla  S'infischi  ; 
lutto  il  mal  non  sarà  nostro;  ... 

Isfisimiee,*  In-fi-si-mìre.  N.  ass.  Entrare  in  fantasia,  Incapricciarsi. 
(Da  fisima.  V.)  Bcllin.  Buco.  E  denlro  al  cervel  far  de'lunarii,  E  a 
farli  chi  si  vuole  imparnassirc,  E  a  infìsimir  bisogna  ch'egli  nnpaii.(N) 

Infisso,  hi  fh-io.  Add. [m.  da  Infiggere.]  Entro  fisse,  Afiisso.(f/.AHÌ!>ho.) 
Lat.  iufixus .Gi:!,'Lir*yds.Bocc.nof.4J.  i4-  Gli  vide  nel  petto  una  gran 
mdfechià  di  vermiglio  ,  non  tinta  ,  ma  naturalmente  ncllapelle  infissa. 
'Fa:  Ai.  223.  Ma  quella  pur  nelle  radici  del  petto,  anzi  nelle  mi- 
dollo estreme  aveva  il  dolore  infisso  del  -.ìiorto  marito. 
a  —  Trafitto,  Piagato,  Ferito  di  alcun  arine  che  riinane  fìtta  per  qualche 
teuipo  dentro  la  carne.  Cai:  En.  0.  Sfi-^n  gente  infranta,  Storpiata, 
sfracellata,  in  fra  i  suoi  legni  Dall' armi  proprie  infissa.  (M)  E  lib.  4- 
Aved  ciò  dato  quando  le  ministre  La  vider  sopra  al  fei'rq  il  petto  in- 
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fissa.  E  12.  Quest'erba  per  natura  ai  capri  è  nota,  E  da  lor cerca  allor 
che  il  'tergo  e  il  fianco  Ne  van  di  dardo    o  di  saetta  intis- ■  (br) 

Infistolire,  In  fi-slo-li  re.  [N.  ass.]  Convertirsi  in  fistola.  Lat.  listul.ire. 
Gr.  avpiyyùìrri  yiVftr.'Jài.  Din.  Camp.  3.  87.  Vver\n  cadere  per  modo 
si  ruppe  il  ginocchio,  il  quale  infistolì. 6Vc<  l1.D0nz.4g.  Fu  mal  curata 
da  princi|)io  (mi'  tirchiliitsata),  plld'  ella  Infistolì,  e  ne  divenne  infernio. 

Infistolito  ,  Iy  lì-sto-li-to.  Adcl.  1:1.  da  Infistolire.  Lat.  fislulosus.  Gr. 
trvpiyyw$?is.  l'iiv.  Esop.  Manifestasi  la  ferita  essere  infistolita  o  impo- 
stemita. Cani.  Cam.  fò4-  &  certe  piaghe  infistolite  e  guaste  ,  -Che 
gettali  tuttavia',  Convien  mutare. spesso  nuove  laste. 

a  —  Per  metaf.  [fu  detto  anche  de'  vizii  come  diecsi  Incancherito.] 
Pass.  3to.  Si  rimangono  (i  finii)  interi  e  saldi  ,  infistoliti  e  apostc- 
ìnati  ne' cuori,  per  la  inala  cura  del  medico  disamorevole  dell'anime. 

3  _  pL,r  simil.  diciamo  di  Qualche  negozio  che  sia  venuto  a  pessimo 
termine.  »  Pallaf.  Isl.  Cane.  1.  170.  Continua  il  bando  con  dire  clic 
Cesare  ha  delinei-aio  di  rimediar  a  questa  si  infistolita  nasccnza.(()ui 
nascenza  è  fig)  (Pi  ) 

Infizzare,  In-fiz-zà-rc.[^«.  V.corroila.  V.  e  di  Infilzdtfi.Iat.transfigcre. 
Òr.  hoMÙftiv.   Maini.  2.  43.  Soggiunge  il  quarto,  ed  egli  te  I'  infizza. 

Inflacidire  ,  *  h\-l\;i-c\-<iìrc.N.ass. illiquidire,  lii/iacchire,Aprassire.(0) 

Inflacidito,  In-fla-ci-dì  lo.  Adii.  m.  da  Inflat'idirc.  IIlaHguiditOi Infiac- 
chito ,  Appastilo,  rallisti.  3.  53o.  Berg.  (Min) 

Inflacione,  lu-fla-gióne.  Sf.  V.  A.  F.  e  di'  Enfiagione.  Cresc.  (A) 

lNFLAMMATORio.(Med.)In-flam-ina-tò-ri-o.^^.ni.^.  erfi'lufiammalorio.(A) 

Inflast'e.  *  (Gcog.)  In-fla-stc.  Sf.  Antica  contrada  della  Sarmazia  verso 
l'  Oceano  Settentrionale.  (G)  ^ 

Inflato  ,  In-flà-to.  Add.  m.  V.  L.  Lo  stesso  che  Enfiato;  ed  e  ter- 
mine usato  da'  Peripatetici  ,  ove  parlano  del  punto  infialo.  Pnuim. 
pag    257.   Berg.  (Min) 

Inflazione,  *  In-fla-zió-nc.  Sf.   V.  e  ^'Enfiagione.  (A) 

2  _  »  Fig.  Inflazione  della  niente:  Alterigia  ,  Gonfiamento,  Orgoglio, 
Supeibia.Fit.  SS.  Pad.i.iSj.  Acciocché  vedendosi  così,  privato  della 
compagnia  de' santi,  la  inflazione  della  sua  mente  cessasse.  (A)  (V)  _ 

Inflessìbile  ,  In-Ilcs-si  bile.  Add.  com.  Non  pieghevole  ,  [Non  flessi- 
bile ;  e  per  lo  più  fig.  Che-  non  si  lascia  commuovere ,  Rigido  ,  Ine- 
sorabile ,  Severo,  Ostinato.  —  ,  Infrcssibile,  sin.]  Lat.  inflexihilis,  in- 
f\c\U\s. Gr.£>ta./ji-XTO?.Biit.La  proprietà  delle  diramazioni  è  una  liber- 
tà ,  la  quale  è  una  rigida  o  inflessibile  signoria  e  governamento  che 
non  s'inchina  a  nessuno  alto  servile. 

Inflessibilità',  In-fles-si-bi-li-tà.  Sf.  ast.  d' Inflessibile.  Qunbtu,  Ca- 
rattere di  ciò  di'  è  in/te  sub  ile.  Magai.  Lell.  Non  arrivò  a  corre 
altro  frutto  ce.  ,  che  un  ultimo  disinganno  della  loro  inflessibilità  alla 
Politica  e  alla  Religione.  (A)  •        ; 

Inflessibilmente  ,  Iii-ibssi-'hiì-nicu-lc.  Avv.  Gagliardamente  ,  Podero- 
samente, Senza  piegarsi.  Lai.  firmitcr  ,  valide.  Gr.  -xxa.a-xrus.  Fior. 
Ital.  E  perchè  egli  era  più  forte*  che  Atlante,  sostennelo  inflessibilmente. 

Inflessione,  In-flcs-sió-ne.  Sf.  K.  L.  Piegamento.  Ma  dicesi  per  lo 
più  della'- voce  ,  per  intendere  quel  cambiamento  che  fa  la  voce  nel- 
V  andar  d'  uno  in  altro  tuono.  Tagl.  Lell.  Facendosi  valevole  a  for- 
mare dilferenli  inflessioni  di  voci.  (A) 

a  _*  (Fis.)  Moltiplicata  refrazione  de  raggi  di  luce,  cagionata  dalla 
ineguale  densità  e  dalt ondeggiamento  dell'oggetto  in  cui  perdio tono. (Zi) 

3  —  (Milit.)  Una  delle  figure  che  forma» 'ansi  da'  battaglioni  degli  an- 
tichi Romani.  Pallav.  (A)  . 

Inflesso  ,  lh-liès-so.  'Add.  ni.  da  Inflettere.  Piegato.   Gal.  Sisl.  1O7.  fc. 
una  sola  linea  ,  tirata  tutta  verso  la  medesima  parte,  pochissimo    in- 
flessa o  declinante  dalla  perfetta  dirittezza.  (N.  S.)  E  Mem.    e    Lett. 
tom.  2.  p.  338.  L'occhio  non  s'  inganna    punto  nel    ricever   la   specie 
del  legno  posto  mezzo  in  acqua,  corno  rotta,  perche  non    meno  vera 
'  e  realmenle*vien  elfo  dall'acqua  rotta  ed  inflessa,  che  dal  aria  dititla.(Pc) 
a  —  (Bot.)  Foglie  inflesse:  Quelle  che  sono  curvate  all' insù.  (A) 
Inflettere  ,  In-flét-tc-re.  [Alt.  anom.  ]   V.  L.  Piegare.  Lai.  mflectere. 

a  -  [IV.  pass.}  Gal.  Sist.  165.  Questo  inflettersi  in  alcuni  luoghi  un 
braccio  o  due  ec.  in  una  lunghezza  di  multe  centi.naja  di  miglia,  pic- 
cola alterazione  arebbe  arrecato  all'intero  tratto  della  linea. 

Infliggere,*  In-fligge-rc.  Alt.  anom.F.L.  Dare  in  castigo,  Impari*  As- 
segnare, Attribuire,  e  dicesi  di  Pena  o  simile.  Comm.Dant.  In.  óó. 
Proem.  Sempre  quanto  più  grave  è  il  peccato,  tanto  pm  deduce  li  pec- 
catori verso  il  centro,  infliggendo  a  loro  maggiore  pena.  (JN) 

Inflitto,  Inflitto.  Add.  m.  da  Infliggere.  Dato  in  gastigo,  Stabilito 
in  pena.  Cavale.  Espos.  Simb.  1.  93.  DeHo  pena  anco  inflilta  per  que- 
sto peccato.  E  Fruii,  ling.  3o3.  Chi  non  mormora .della  pena  inflitta, 
mostra  che  riconosca  la  colpa  commessa.  (V)  Com.  Dan,  Inf.8.  Proem 
Poiché  nel  precedente'  capitolo  V  autore  ha  trattato  della  pena  inflitta 
al  peccato  dell'ira  ce.  (N)  r_     ,  ,,,  rr.. 

Inflizione,  *  In-fli-zió-ne.  Sf.  L'atto  d  infliggere.  P  .  dell  uso.  (O) 

Influente  ,  In-flu-èn-te.  [Pari.  ^'Influire  e  d  Influere.]  Che  influisce. 
Lai.  iniluens.  Gr.  ìiriSfav.  But.  Purg.  1.  Imperocché  per  la  grazia 
di  Dio,  influente  dal  Cielo,  l'uomo  sarebbe  state .naturalmente  disposto 
alle  dette  virtù,  e  in  esse  abituato.  Zibald.  Andr.  Si  doleva  della  pu- 
versità  delle  stelle  influenti.  •  ,  ,       •      t,„  „  i.j 

2  -  *  E  col  terzo  caso.  Vii.  S.  Gir.  64.  Nel  l^ime  del  cu,  volto  a  hn 
influente  ec.  conosciamo  il  vecchio  e  'l  nuovo  Testamento.  \\) 

3  -  *  (Mtd.)  Aggiunto  di  Malattia  vale  Cagionata  da  '•ìflu*^£*' 
Leti.  Sono  stato  in -un  "continuo  pensiero  per  V.Sig.  e  pei  la  sua  casa, 
per  cagione  di  coteste  miserie  d'  influenti  malattie.  (A)  _,.„„_ 

4  -  »  (ldraul.)  Influenti  dicami  i  fiumi,  torrenti  o  fosse  die  metion 
foce  in  uh  fiume  o  fosso  principale.  (A)  -  ;„„^„„i  infnnrìU 

Influenza,  In  flu-én-za!  [Sf.  Dicesi  in  generale  di  Qualunqi **H°»fc 
di  sua  aualitù  inJchecchessia.-,loHaeozta,  l!'lll^V  "    X*  , 

~ .  di  :  iTtipoori.»  l  assuv. 


mento  di  sua  ai 


frnenza,«'H.(^'.Asccndcnza.)£,««.inflnxus,  innuxio.Oi'.'T 
eaP.3.T.2.p.l7.  In  prima  m  quanto  elIa(Ai  superbia)  ha ^una »g™« 
influenza  in  tutti  i  W  de'quali  eli' è  originale  principio  e  cagione.(N) 
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2  —  [  Per  ordinario  s'intende  Qualità,  Facoltà  o  Virtù  clic  alcuni 
pretendono  che  s'infonda  da' corpi  celesti  ne' sublunari.  Onde  dicesi 
Influenza  buona,  rea,  maligna,  nocevole ,  benigna,  cortese  ce]  G. 
V.  10.  /fi.  1.  Mettendo  ancora  in  quel  trattato  necessità  alle  influenze 
del  corso  del  cielo.  Bui.  Purg.  16.  i.  Si  dimostra  col  dito  la  cagione 
di  questa  corruiione  ec,  se  è  influenza  celeste,  o  se  è  la  natura  uma- 
na, che  per  sé  medesima  si  corrompe. 

3  —  [Isc^rrimento  di]  cosa  fluida.  Frane.  Sacch.  nov.  i4t-  Veggono 
certo  giallore  venir  giù  per  le  calze,  e  dicono:  questo  clic  è?  noi  vo- 
gliamo veder  le  brache  ,  donde  pare  che  venga  questa  influenza. 

4  — *  Trattandosi  di  malattie  dicesi  del  Tempo  che  sogliono  dominare  e 
corrono  più  dell'usato;  altrimenti  Andazzo.  Cr.alla  v.  Andazzo. (A)(Pr) 

a  —  *  Quindi  Correre  influenza  per  Essere  andazzo  di  qualche 
malattia.  Car.  Leti.  ined.  2.  207.  Altro  non  so  dieci  sia  degno  d'av- 
viso se  non  che  qui  e,  secondo  che  intendo,  per  tutta  Italia,  corte 
universal  influenza  di  catarro  ,  del  quale  pochi  sono  che  non  siano 
tocchi.  (Pe) 

5  — *  Nell'uso  Potere  che  un  maggiore  esercita  direttamente  sull'infe- 
riore. (Z) 

Influenzia  ,  Jn-flu-èn-zi-a.  [Sf.  V.  A.  V .  e  di"]  Influenza.  Dani.  Par. 
4-  5g.  S'egli  intende  tornare  a  queste  ruote  L' onor  della  'nflucrtzia  e 
JJ  bissino,  forse  In  alcun  vero  suo  arco  percuote. Pass.  325.G'ognoscc 
(//  dimenio)  e  sa  delle  stelle  le  loro  iniiucuzie  e,  virtudi,  afflati  e  va- 

Influere  ,  In-flù-e-re.  [Alt.  e  n\ass.  anom.  V.  A.  e  L.  V.  e  di]  In- 
fluire. Cr.  6.  1.  6.  Le  quali  mqpvono  per  movimento  di  stelle  e  del  cic- 
lo, che  sia  l'  anima  ad  influere  potali  forme  al  corpo  a  sé  congiunto. 
Bui.  Purg.  28.  1.  Iddio  ec.  influì  e  muove  egli  ,  stante  immobile  , 
in  queste  seconde  cagioni. 

Influire,  In-flu-i-re.  [Alt.  e  n.  Propriamente  Filiere  in,  cioè  Scorrer 
dentro  ,  Inondar  dentro  ,  Infondere  ;  'onde  per  traslato,  più  comune- 
mente intende  si  dell'operar  de' corpi  cele  sii  ne'corpi  inferiori,  infondendo 
loro  alcuna  propria  qualità  o  potenza.]  —,  Influere,  sin.  L'ai,  influe- 
re, Cresc.  Gr.  iieippiì».  Tran.  gov.  funi.  Il  ciclo  influisce  nel  corpo, 
e  secondo  tale  influsso    il    corpo  inclina  1'  anima  a  certa  passione. 

2  — *  Detto  de' Fluidi,  e  specialmente  delle  acque  correnti,  Sboccare, 
Scorrere  o  Concorrere  e  far  capo  in  qualche  luogo.  Mann,  Luoghi 
bassi  ed  umidi  ,  ec.  quantità  delle  acque  che  v'  influiscono  ,  o  vi  de- 
vono andare.  (A) 

3  — *  E  detto  della  Luce.  Magai.  Leti.  Più  maraviglioso  è  il  volo  col 
quale  si  conduce  Salurao  a  influire  gli  splendori  ubila  sua  stella  in 
sulla  testa  dell'eroe.  (A) 

Influito  ,  In-flu-ì-to.  Add.  m.  da  Influire.  Lo  stesso  che  Influsso.  V. 
(A)  Magai.  Leu.  firn.  2.  8.  Berg.  (Min) 

Influitore  ,  In-flu-i-tó-rc.  Verb.  m.  d' Influire.  Che  influisce. LcoiuPa- 
scol.  leti.  Berg.  (Min) 

Ikfluitrice,  In-flu-i-tri-ce  Verb.  fi  d  Influire.  Che  influisce.  Segner. 
Jncr.  1.  24.  16.  Ciò  .sarebbe  altro  che  farle  (le  stelle,,)  operare  da 
cagioni  particolari  e  parziali,  influitrici  nel  solo  tcmpe»:amcnto.(A)(B) 

Influssione  ,  In-flus-si-ó-ne.  Sf.  Influenza,  Influsso.  Mar,  Equic,  JSat, 
Ani.  lib.  2.  Beig.  (Min) 

Influsso  ,  In-flùs-so.  Sm.  Lo  stesso  che  Influenza.  V.  Tran.  gov.  fam. 
Secondo  tale  influsso,  il  corpo,  inclina  l'anima  a  certa  passione.  Seul. 
Stor.  16.  646.  Non  riceverà  da  Cristo  suo  capo  alcuno  influsso,  di 
grazia  vivificante  l'anima.»  Del  Pap.Cons.  Che  la  temperie  de' detti 
spiriti  sia  in  questo  caso  molto  alterata  e  morbosa  ,  onde  alterato  ed 
irregolare  sia  altresì  il  loro  moto  ed  influsso  per  i  nervi.  (A)  Car. 
Èn:  3.  255.  Il  padre  mio  Per  consiglio  ne  die  ce. ,  e  che  di  nuovo 
Ricorrendo  di  Febo  al  santo  oracolo-,  Perdon  gli  si  chiedesse,  aita  e 
scampo  Da  si  maligno  e  velenoso  influsso.  (B) 

2  — *  Scorrimento  di  un  fluido  in  qualche  parte.  Cocch.  Pref.  Bell. 
Devono  inoltre  operare  tutti  insieme  sull'osso  suo  secondo  il  bisogno 
non,  ce  influsso  in  tutti  d'un  medesimo  liquido   (A) 

Influsso.  Add.  m.  da  Influere. — ,  Influito  ,  sin.  Cr.  6.  1.  6.  Ma  sono 
delle  forme  ,  secondo  che  indusse  sono,  cioè  discorse  devile  intellettuali 
e  separate  sustanzie.  Bui.  Purg.  ìf.  1.  Fa  l'operazione  sua  ec.  sopra 
le  cose  non  ministrate  da  i  sentimenti,  ma  solamente  influsse  da  Dio. 

lNrLuv.ro  ,  In-flù-vi-o.  [Sm.  V.  e  di']  Influsso,  Influenza.  Salviti.  Disc. 
2.  401.  Da  selle  giranti  stelle  gì'  influvii  salutevoli,  o  mali,  se  si  ha 
a  credere  a'  genetliaci ,  a  noi  no  scendono. 

Jnfocacione,  In-fo-ca-gió-nc.  [Sf  Lo  stesso  che]  Infocamento.  A''.  Lai. 
inflammatio.  Gr.  §\óyuan.  Fior.  S.  Frane,  t^-j.  Per  compensazione 
della  infocagione  del  generale  cominciò  a  cogitare  del  rimedio.  (  Qui 
figuratamente.) 

Infoca  vento  ,  ln-fo-ca-mc'n  to.  [Sm.]  Lo  infuocare,  o  L'essere  infuo- 
calo ;  [  Iiìcendimenta,  Infiammazione.]  — ,  Infuocamelo,  Infocagione, 
Invocazione,  sin.  (V.  Accensione.)  Lai,  inflammatio.  Gr.  ì^rrópuc-is.  M. 
V .  3.  37.  Dissono  alquanti  sperti,  che  quello  infocamento  de'  vapori 
o  cometa  o  asub  che  si  fòsse,  che  ella  fu  nel  cielo  in  somma  altezza. 

2  —  Per  metaf.  Fervore  ,  Veemenza  [  di  qualche  passione.]  Lai.  ardor, 
aestufi  ,  fcrvor.  Gr.  'Ciaii ,  È'yx:aùtris.  AI.  V.  2.  35.  Tanto  bolliva  negli 
animi  loro  lo  infocamento  dell'izza.  E  5.  12.  E  questo  dimostrava 
con  tanto  infocamento  d'animo,  che  manifesto  fu  a  tutti  eh' 0' par- 
lava da  dovero. 

Infocare,  In-fo-cà-re.  [Alt,]  Dare  o  Attaccar  fuoco, — ,  Infuocare,  sin. 
(V.  Accendere.)  Lai.  igni  dare,  sucrcnderc.  Gr.  Ikov-oliiiv.  M.  V.  10. 
73.  Per  la  città  i  loro  seguaci  ,  dispaisi  in  varii  luoghi  ,  dovieno  lare 
iofocare  case,   per  tenere  alla  bada  de' fuochi  i  cittadini. 

2  —  Per  metaf.  Accendere  ,  Far  divenir  come  di  Cuom.Lul.  accendere, 
ignitum  facere.  Gr.  ìftKvfiZfiv.  M.  V.3.  77.  Il  Conte,  infocando  con- 
tro a'  sudditi  la  sua  trascotala  superbia  ,  fece  dicreto,  che  chi  non  pa- 
gasse fosse  bandito.  Car.  Matt.  son.  2.  Arruola  il  becco  ,  infoca  gli 
occhi,  aggrotta  Le  ciglia  ,  arruffa  il  pelo  ,  arma  gli  unghioni. 

3  —  IV.  pass.  Divenir  di  fuoco.  Lai.  Ignite  ,  igiusctre.  Gr.  irv( crò-Dai. 

foca!.  IH. 
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Vii.  S.Gio.  Bai.  Infocavasi  la  mente  sua  di  tanto  fervore  km  (Qui 
per  metaf.)  (B) 

4  —  E  n.  iis's.  Vit.  S.  Gio.  Bai.  222.  Costoro  infocavano  in  disidero 
di  fare  quello  che  diceva.  (Metaf.)  (V) 

Infocatismmo  ,  In-foca-tissi-mo.  [Add.  m.]  superi,  d  Infocalo.  —  ,  In- 
fuocatissimo  ,  sin.  Lai.  ferventissimus ,  incandesccns.   Gr.  ràtfip.órxToi, 

In  focato  ,  -lu-fo-cà-to.  Add.  m.  da  Infocare. — ,  Infuocato,  In  focolaio,  sin. 
(V.  Focoso.)  /.a/.ignitus,  ardens,  candens.  Gr.  irvpoip.tvo^.  Petr.Uom.  ili. 
Èssendo  infocato  lo  campo  del  Re,  l'oste  non  sappiendo  il  fallo,  e  pen- 
sando che  quello  fuoco  fosse  a  caso  ,  soccorrevano  disarmali.  M.  V. 
3.  j4-  Si  mosse  da  mezzo  ilcielo  fuori  del  Zodiaco  uno  vapora  grande, 
infocato  e  sfavillante.  »  Bart.  Ben.  Bim.  n3.  (Livorno  1TQQ-)  Per  le 
infocale  piaggie  e  per  le  algenti  ,  Ove  '1  di  sorge  o-cade  ,  ec.  (B) 

2  —  Per  metaf.  [Riscaldato,] j  Rinfocolato,  Infiammato,  [\cccsq ec  ]Hocc. 
nov.  66.  7.  Tutto  infocato  nel  viso  ,  tra  per  la  fatica  durata  ,  e  per 
l'ira  avuta  della  tornata  del  cavaliere,  ce.  »  Fi:  Jac.  T.  6.  43-  *• 
Di  amor  ardendo  il  cor  tutto  infocato  ,  Sia  trasformato  di  grande 
fervore.  (V) 

Infocazione,  In-fo-ca-zió-ne.  [V/i  Lo  stesso  chi]  Infocamento.  V.  Lai. 
inflammatio,  Gr.  qxóyuviì,  Fr.  Jac.  T.  3.  23.  4-  Tale  infocazione  Ti 
fu  infusa  pensando. 

Infocolato  ,  *  Iu-fo-co-làto.  Add.m.Lo  stesso  che  Infocato.  Lasc.  Cai. 
S-  nov.  10.  (0)' 

Infoderare  ,  In-fo-dc-rà-rc.  Alt.  Contrario  di  Sfoderare.  Porre  nel  fo- 
dero, Bimetlere  nel  fodero.  — ,  Infodrare,  sin.  Salvia.  Iliad.  223.  Si 
disse  ;  io  ritraendomi,  la  spada  Bulleltata  d'ariento  infoderai.  (Pc) 

Infoderato  ,  In-fo-de-rà-to.  *4dd.  m,  da  Infoderare.  Posto  in  fiderò, 
franco  Leti.  hb.  1.  Berg-  (Min) 

Infodrap.e  ,  In-fo-drà-re.  Alt.  sinc.  d'Infoderare.  V.  AnguiU.  14.  128. 
La  spada  infodra  ,  e  poi  dolce  la  guata.  (M) 

Infogliare,  In-fo-ghà  re.  N.  pass.  Vestirsi  di  foglie.  Midat.  E  sopra 
è  un  pino  che.  non  fa  mai  pine;  Eppur,  mercè  dell'  noni,  quivi  s'in- 
tuglia. (A)  Chiose  d'un  anonimo  sopra  Dante  cap.'ò.  Nella  primavera 
s'  infoglia  e  germoglia  tutti  gli  arbori  e  le  erbe  ;  la  quale  infogliazione 
provide  la  natura  per  custodia  de' frulli  ,  acciò  che  non  fossero  lesi 
dal  calor  del  sole.  E  Achillini  firn.  Che  verde  il  bosco  a  quel  de- 
sio s'  infoglia.  (P) 

Infocliato,*  In  fo-glià-to.  Add.  m.  da  Infogliare.  V.  di  reg.  (0) 

^fogliazione  ,  *  In-fo-gliaziò-ne.  Sf.  Il  rivestirsi  di  figlie.  Chiose 
d' un  anonimo  sopra  Dante  cap.  3.  cit.  dal  Parenti  alla  v.  Infogliare. 
Nella  primavera  s' infoglia  e  germoglia  tutti  gli  arboVi  e  le  erbe,  la 
quale  infogliazione  provide  la  natura  ec.  (N) 

In  foglio.*  Agg.  di  Libro  ,  la  cui  lunghezza  e  larghezza  sono  di  un 
foglio  intero  di  caria.  (Vau) 

Infogna  re,  In-fo-gnà-re.  IV.  pass.  Cacciarsi  in  una  fogna;  e  per  simi- 
lit.  Impantanarsi,  Impacciarsi  in  cosa  molesta  o  malagevole.  Foilig. 
Tempo  è  ormai  d'uscir  da  queste  greppe  ,  Da  questi  gineprai ,  ov'  io 
ni"  infogno  Senza  profillo.  (A) 

Infognato,  *  In-fo-gnà-to.  Add.  m.  da  Infornare.  V.  di  reg.  (O) 

Infognito  ,  In-fo-gnì-to.  Add.  m.  T.  de' finanzieri.  Aggiunto  di  De- 
biti che  non  si  possono  più  riscuotere,  e  di  Beni  trasandati  ,  o  di  cui 
non  si  sa  più  chi  sia  il  legittimo  proprietario.   V.  Fogna,  §.  4.  (A) 

Infogonato,  Info-go-nà-to.  Add.  m.  Bellin.  Disc.  11.  Quesf  incorpora- 
mento del  ferro  con  V  acqua  si  fa  con  infuocare  osso  terrò  ,  ed  infuo- 
cato e  bollente  e  infogonato  che  egli  è,  si  tuffa  dentro  l'acqua.  (Min) 

Infola,  'In-fola.  Sf.  V.  L.  Lo  stesso  che  Infida.  V.Car.  En.  2.  700. 
E  la  tua  gran  pietate  E  l'infoia  santissima  d'Apollo  In  ciò  nulla  ti 
valse.  (A)  (B)  ( //  Monti  legge  Infula.   V.)  (N) 

IsFOLconARE,  *  Infol-go  rà-re.  Atl.  V.  e  ^'Folgorare.  Larbier.  Suppl. 
Padova  1824.  (O) 

Infolgobato  ,  In-fol  go-rà-to,  Add.  [  m.  da  Infolgorarc.  Percosso  dalla 
folgore.   V.  A.   V.  e  di'  ]  Folgorato.  Lai.  fulmine  laelus,  fulguratus. 
Gr.  Kff>aww~>si's.  Vii. Bari.  a.  È'  fedeli  del  nostro  Signore  furono  tutti 
iscacciati  e  infolgorati. 

Infollire,  In-fol-lì-re.  Alt.  [  V.  poet  ]  Far  divenir  folle.Lat.  ad  insaniam 
redigere.  Gr.  hixodmv ,  pfpy&v-  Bim.  ani.  M.  Citi.  5cf  Madonna  ,  la 
beltà  vostra  infoìlìo  Sì  gli  occhi  miei  ,  che  menar  lo  core  Alla  batta- 
glia ,  ove  la  'ncise  Amore. 

2  —  [ZV.  ass.]  Divenir  folle.  Lai.  insanire,  desipcre.  Gr.  ì-xip.ct.'vitj'ìa.t , 
TTapatppc^.  Rim.  Ant.  P.  JS .  Re  Enz.  Ben  m'ancide  e  confondo  Quella 
per  cui  son  raiso  a  morire,  Che  ben  d'amor  non  è  senza  uifollire. 
E  appresso  :  Infollir  però  vuole  in  sua  stagione  ,  Ma  la  follia  s'  am- 
morta ;  Se  saver  non  la  porta,  poco  dura. 

Infoltito,  *  In-fol-lì-to.  Add.  m.  da  Infoili  re.  V.  di  reg.  (O) 

In  folta-  Posto  avverb.  =  A fj oliatamente.  Fr.  Giord.  mg.  Soleano  1 
fanciulli  andare  lisciati  e  acconci  come  pulcclle,  tutti  fregiati  ;  e  le  so- 
domie c'erano  in  folta,  in  abbondanzia.  (V) 

Infoltare  ,  In-fol-tà-rc.  N.  pass.  Farsi  follo,  Condensarsi.  Ta.son.Secch. 
Rap.  7.  22.  Or  s'infoila  ,  or  s'allarga,  or  si  distende  In  lunga  riga, 
e  i  venti  e  I'  aria  fende.  (Parta  di  una  nube  di  stomi.)  Berg.  (N) 

Infoltire  ,  *  In-fol  tire.  IV.  ass.  e  pass. Divenir  follo  per  molti  rami  e 
fronde.    V.  di  reg.  (O) 

Infoltito  ,  In-fol-ti-te,.  Add.  m.  da  Infoltire.  Che  e  divenuto  folto  per 
molti-  rami  e  fronde.  Magai.  Sidr.  20.  Il  tuo  ronchetto  In  su  la  pietra 
affila,  eie  cresciute  Lor  ombre  assali,  e  gì'  infoltiti  rami  Bischiara.(A)(B) 

Infonuere,  In-fón-de-re.  [Alt.  anom.  comp.  da  In  e  Fondere.]  Mettere 
checchessia  dentro  ad  alcun  liquore  ,  [  acciocché  esso  ne  attragga  le 
qualità,  Mettere  in  umile,  Mettere  in  macero.]  Lai.  infondere  Gr. 
6VVÉ6W.  Cr.  5.  16.  5.  E  poi  spesse  volle  si  infondano  (  te  nespole)  , 
o  vero  tuffino,  sicché  non  galleggino.  Ricell.Fior.i56.  Infondi  la  mirra 
e  il  bdrlio  in  vino.  E  i5g.  Corteccie  di  radici  di  finocchio  lavate  lib- 
bre una  acelo  buono  libbre  dna.  Soppesta  ,  e  infondi  in  detlo  aceto 
per  sette  dì.  ' 

2  _  Fio    Allagare,  Innaffiare,  [Bagnare,]   Tes.  Br.  3.  2    E  si  ne  va  in 
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INFOND1MENTO  INFORMATORE 

M^onotim!»  c  fanttfa  •  infonde  tutto  quel  paese,  cosi  corno  il  Nilo  bagna  It.For.MAMEj.TO  ,  In-for-ma-m  -n-to-Sm    Lo  stesso  che  Informazione.  V. 

Sr>>ln.  rùTCou  quelle  terre    che  correndo    infonde,    dmel.  7.  Toscanel.  Arni    Fam.  Ben  (Min                     ,„..-,          .      •. 

IV     ò  ce    Disteso  in  dritta  e  quando  in  tota  via  Per  la  tetra  d'Aon.a  Sformaste  ,  In-for-nian-te    [Part..d  Informare.]   CAe  informa. Lai.  in- 

V,      i     ■    ,.  ".      ,.>.  ,»,..           *  formati».  Cr.  o  p.^p^^.Daut.Par.y1i3-j.  Creala  fu  la  vulù  infoi  manie 
±  $L$&J&EL  ,  Mettere.]  ZM  Fm  8  86.  Perocché  io 
credo  che  l'alia  letizia,,  Che  il  tuo  parlar    rn  mlonde    ce.    I  er  te 


veagia;  Bùt.  ivi:  M'infonde:  cioè,  la  quale  letiziali  tuo  parlar  e  inet  le 
nel  mio  cuore.  Cr.2.2.1.  Per  la  vi.  tu  del  celo,  la  quale  infonde  va 
vegetabile  a  tal  mistura.  Mar.  S.  Greg.  Sicché  pei  Unto  ancora  quella 
eternità  incognita ,  con  sue  manifeste  parole  lusingandoci  ,  sia  meglio 
infusa  nelle  nostre  menti.  Boez.  farcii..  3.  4-  Co.ic.oss.acbe  a  virtù 
l,a  una  sua  propria  degnila  ,  la  quale  ella  versa  subito  ed  in.ondc  111 
coloro  a  chi  ella  s'  aggingiie. 
K  —  Entrare.  Quid.  G.  6-  Quivi  per  mezzo  il  grembo  dello  jostra  aln- 
hibilc  lena  sé  medesimo  (V  Oceano)  iuibndendo  ,  ordina  a  voi  il  mare 

5  -  Aspeseére ,  Intridere.  Cas.  son.  ^5.'Poco  il  mondo  giammai  t'in- 
fuse o  tinse  ,  Trifon  ,  nel!'  alio  suo  bino  terreno.  (Min) 

6  -  '  Bagnare,  Spruzzare.  Chiabr.  Cuerr.  Gol.  E  l  corridoi-  . ci.  ivi 
S' immerge  e  bagna,  V  elmo  e  1'  usbergo  al  cavai  .ero  infonde.  (A  )P«/W. 
4.  28.  Fa  canali  di  canna  e  per  quelli  manda  loro  (  le  api  )  e  in- 
fondile di  mei  collo  con  polvere  di  galla.  (Pi) 

,  —  *  E  n.  ass.epass.  Magai.  Leu.  Aver  veduto  di  presso  cola  dove  I  O- 

'  ceano  infondendosi  per  un  angustiamo  seno  ,  forma  a  questa  provin- 
cia il  mar  del  Zuyder.  {Qui  net  sign.  deli.  4-)  W  Paliad.  6.  »  1. 
Chi  vuole  per  tempo  le  rose,  cavi  a  pie  del  iosa )o  addentro  due  palmi, 
e  infondaci  con  acqua  calda  due  fiate  LI  die.  (Pi) 

S  —  *  Uso  strano.  Fallati,  3.  27.  Se  infonderai  nella  radice  del  pero 
tre  di  colla  feccia  del  vino  vecchio  ce.  (Pi)  .         _ 

0  _  *  E  nel  primo  sign-  Diz.  di  A.  Pasta.  Infondi  s.  .  a.  itgu- 
fica:   Infondi   secondo    l'arte;  o  sia  secondo  che  insegna   Urte   dello 

IbJosbimehwÌ  In-fon-di-mcn-to.  [fo]  I/infondere  {  tè  sue  .pialiià   in 

clieccheis.a.]  Infusione.  Cr.  alle  v.  Afflato  e  Influenza. 
IarosniTOBE  ,  In-fon-di-ló-re.   Feri.  m..  d'Infondere.  Che  infonde.  hao 

^^Dnf.cZ'Sndi-tri-ce.   Veri,  f  d  Infondere.   Che  infonde.  Fran. 

co  Dial.   Berg.  (Miai  ,  .     T   ,    ,       , 

lsp»à«u<  In-fo-.a-bi-k.   Add.com.  Che  non  può  forarsi.    ^JjWd 


In  queste  stelle.  .eu(.  ivi  :  Informante  ,  cioè  recaule  ad  essere  le  cose 
elcmei.tate  .  imperocché  detto  fu  di  sopra  quale  sia  la  virtù  infoi 'inalile 
gli  elementi ,  e  però  s'  intende  qui  della  virtù  informante  le  cose  eie- 
menta  te. 

a  —  Ragguagliatorc  ;  e  fìg.  Male  informante  ss  Che  non  dà  la  vera 
notizia  o  cognizione  dette  cose. Lai.  ce.  liorem  fueicns,  lustjiicns,  cdo- 
cens.  lied.  Ins.  2.  La  quale  {ragione),  ingannata  da' sensi  nule  in- 
foi manti,  pronunziar  potrebbe  una  precipitosa  e  fallace  sentenza.  (Cou 
legge  il   Focab.  aita    F..   Precipitoso,  e  l'  edz.  di  L'nz  i;i2.)  (lì; 

Im'oi'.mat.e  ,  Info. -ma-i  e.  [<-lti.]  Durfoima  {ed  essere  a  chcicltctsia.] 
Lui.  informale.  Or.  pappavi*.  Pass.  ÓÒ2.  1  quali  egli  {il  Diavolo) 
imote  trasmutare  .  alterare,  informare  e  (iguii(re.Gui«.  leti.  ià.  A  cui 
s'  additati  tutti  i  minori  vostri,  e  della  forma  vostra  informali  loro. 
Cu/'i:  Boll.  4-  58-  ^on  è  però  che  per  insino  al  di  del  giudicio  io 
possa  informar  giammai  altro  corpo  che  te.  G.  E  per  qial  cagione? 
A-  Per  quella  abitudine  che  io  ho  ad  informare  te  e  non  altri. 

2  — *  E  con  vano  allo.  Fu.  SS.  Pad.i.  l3.  Raccomandando  la 
sorella  ad  alquante  santissime  vergini  d'un  taonasterio ,  che  fo  iniui- 
masse  al  loro  esemplo.  (V) 

2  — •  Mettere  ,  Celiare  in  lòrmc  o  Sii  ingcic  nella  forma;  onde  dicesi 
Informare  una  scarpa,    un  cappello  e  simili.    Bardi,  AJalul.  et.  (A) 

3  —  Disporre  ,  Render  alto.  Lai.  disponerc.  Gr.  ei*ri3Vi«i.  Ci.  pr.i. 
L'animo  dell' uomo  sia  informalo-  alla  conoscenza  delle  cose  utili  e 
dilettevoli.  Peli:  canz.  9.  3.  Ah  crudo  Amor!  ma  tu  allor  più  m'in- 
foi me  A  seguir  d'una  fera,  che  mi  strugge,  La  voce  e  i  passi  e  l'orme. 

/  —  Lare  intera  notizia  di  checchessia,  Ragguagliare  ,  [hislruire  ,  Far 
sapere.]  Lai.  ccrlio.cm  faccrc,  insti  tuie,  'dirne.   Gr.  pipiti»,  SnXov  , 
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Bocc.  nov.   SO,  Q.  E   lui   della 


intenzione  in  formò.  £  n< 


a  stese  in  avanti  a  slngneie  altrui.)  (P) 
-Dicesi  Inforcare  eli  »vcioni,.la  sella  o  simiU,  ed  anche  assolutamente 
Inlorcare  [pestare  a  cavallo!  Dant.Purg.6.99.  b  dovresU  inforcar 
h  suoi  arcioni.  Buttivi:  Inforcare  gli  arcioni  e  sture  a  cavallo  ,  im- 
perocché cosi  si  cavaka  coll'una  gamba  dall'im  lato,  e  culi  alt. 


79.  35.  Acciocché  voi  siate  d'ogni  cosa  informatole  A'.  12.  loS.g. 
E  ancora  ci  sii  igne  la  maestà  leale  di  queste  cose  informare-»  E  Ar. 
Fui.  28.  62.  E  pienamente  come  far  convegna  ,  E  dell'  atjd.uu  e  del 
tornar  l'  informa.  (M) 

5  —  Insegnare,  Ammaestrare.  Lai.  mstruerc  ,  edoccre.  Gr.  hihz.<r>citv. 
Jìocc.  Fu.  Dani.  ìb'ò.  Infirmano  l'anime  e  gl'intelletti  degli  aacol. 
tanti  e  de'  leggenti  ,  li  qu'ili  generalmente  dotlori  ,  in  qualunque  fa- 
cilità si  sia,  sono  appellati.»  Fav.  Esop.  pag.  104.  {  Padova  1S11.) 
La  Usignuola  ,  avendo  fallo  i  suoi  figliuoli  ,  ittava  sopra  il  nido  ,  e 
cantava  con  gran  ditello  ,  acciocché   dilettandosi    informasse  i  suoi  li- 

6  gliuoli  del  modo  di  cautar.c.  (B) 
—  *  E  n.  ass.  Dav.  ò'eism.  Il  papa  ce.  al  maestro  del  sacro  palazzo 
commise  che,  intesa  la  causa,  citate  le  parti,  informasse. (A)  Magai. 
teli.  it.  Che  vi  siano  delle  piante  che  sfuggono  d'esser  tocche,  che 
investite  coli' estremila  delle  d. la  si  1  [tirano,  e  che,  allargato  1  ass.- 
dio,  si  lidistc.idono,  la  mimosa,  della  ancora  a  tal  conio  erba  sensi- 
tiva, informi.  {E  imitazione  delle  decretazioni  die  sijanno  ai  memo- 

.n  é  chi  possa  star  più  forte  in  sella  ,     7  viali  o  altro ,  dicendo:  il  tal?  informi.  )  (1S) 
fc    re'nfo,  a.  rnoi9ko"  Juer.  5.   iLod.  3.    E  Pardon  sb/dla        -  JV.  pass,  Pigliar ^  làforma.  Dani.Purg  .,.«.  Ch,  muove  te    se 'I 
ni  11.1UIUW1  sensQ  nuf)  tJ  ))01gt.  ?    Muoveti  lume  che  nel  ciel  s  informi.   E  i3.  2$. 

?,°WS KTbala  o  riZH&l  Dant.Purg.8.  35.  Ed  egli  :  or  va' ,  che  Pallida  nella  lacca     e  ta.Uo  scema  ,  Che  dall'  ossa  la  pelle  s' iafcrma- 

•1  sol  non  si   ricorca  Sette  volte  ne»  ietto    che  'I    montone    Con  lutti  .va.  l'èli:  san.  7    Ed  e  si  spento  ogni  benigno  lume  Del  dei,  per  cui 

•      '•        Mira  ed  i'iforca  s'informa  umana  vita 

o  *'qTmmVriJ  die  forciie    Lai.  sospendere.   Gr.  ^ufr^  r««  fif°\*f  »  8  -  Pigliar  notizia,  [Fare  inquisizione,  Far  diligenza  di  sapere  ,  Ri- 

J  lurnn     y,t    Plul    E  molte  volte  ridendo  e  sollazzando    gli    mmac-  cercare  ,  Inchiedere .]   Lai.  cognitioncm  capere ,    ceri J©rcm  fieri    G r. 

cuciati,   r  lers  i     •                         inforcare  v»upiZm  ri.  Bocc.  ifv.80.  ò.  S'informano  1  sensali  e  delle  qualità  e 

nava  .  dicendo  che  sii  la. t Ime  niioicaii.  ,  ,,'  s         ....     ,  ,,               ,       •                                                           * 

eia\a  .  uie                   e                      5    (/ic„sl  inforcare  la    scuola,  e  vale  dilla  quantità  delle  mercatan^ae. 

^  rT     fJl'x:oicd    IO   a?T1'       ,..,/' Àe    ditesi    anche    Fare   folca.     F.  ImontiATissmo,  In-for-malis-si-mo.  [Add.  m.]  superi,  d  Infornato.^!-. 

Prender  la  vacanza  da  pei    se,  U  che    Uicesi  ^     ^    0*.  Non  più,  disse  Rnggier  ,  non   più,  ch'io  sono  lAl  tutto 

Bisc.  Ma  In,    VA)             .g    ada     Fi|,me  ec    che  si  d;,vn!,in  due.  (Z)  informatissimo     Fiv.  Disc.Arn.  1J.  Ma  da  me  informatiMiwo  dalla 

fi  -T  delia  lÀerma   Obbligarla  soada  dell' ovv.ersc.no,  puntando  nella  propria  vista  dell   operatovi,  ec.  Buon.  Fiev.i.  3.  3.  Già  sono  infor- 

o       1 .  utua  acne,     '  •            s    ,        '     ,,          ,      j  oHiiideìio  ;  ed  è  cosi  malissimo  ,  e  son  pionto  ,  In  grazia  oell  ani. co.,  ce. 

"SÌS^^ST^J^^èXA  £ve  s-unpunt.noW  I«or,H,T,eo\  fu-forlma-ti-vo.  Add.  m    Che  da  firma.  Lai   informan, 

I^Ópca  * ^     In-for-éà  l"  [Sf  Li!  s'esso  che}  Forcata.    F. ,  &*  qu.Uu  Gr.  h  ,.o?^.   Dani.  Puig.  25.  41    Prende  nel  cuore  a  tolte  membra 

Zrtfdel    erro  umano  dove  finisce  il  busto  e  cominciano  le  «w<»J  urna,,,-  Viriute  .nforma..va.  Bui.    inf.  ,5.    1.   A!  cuore  s,  appartiene 

P/Z     Inf   té    2    Poi  é  di  rame  mfino  alla  inforcata  ,  cioè  tutto  lai-  di  dare  la  virlu  informativa  a!  sangue.ì  appresso;^*  lite  informativa, 

Jjut.  inj.  iq    '■  !U  J;  .   r         .  f  cioé  virtute  da  informare  tutte  le  membra  umane,  cioè  mettere  in  for- 

tro  corpo  eia  di  rame  »*«>•»  ^8°-forcaie  ma  tutte  le  membra  ownue.E  Par8.2.  Continua  la  sipjil.tud.ne  dcll'ar- 

1,*for-.ato  ,  •^at2l'l?-  /*%  inforcare    «    2.  [Cavallo  inforcato  vale  Ca-  co,  ed  intende  che  la  virtù  informativa  de' corpi  superiori  sia  l'arco; 

3  7alcJc n  Tilòc   3     oÙ  cavali.,  cl^e  lungamente  per  lo  suoamoros»  e  le  iiifluènZe  prodotte  nella  natura  sien  le  saette  ;    e  lo  segno  .,u  che 

do  ore  avevano  negligente  riposo'  avuto  ,  ora  inforcali  da    lui  ,    e    e  percu,lon  qu«te  saette  ,  sia  lo  bue  ordinato  dalla  divina  provider. 

SB  t^rcon^strevol^  mano,  corredo  a    d.ver,,    ufhca  ,  n-  ,  _  <^^^^ 

roetteano  le  trapassate  me.                  ,„,„_„„.'„,.,    Vii    Plul    Trovarono  non  legge  atìentamentc  il  processo  informativo.      . 

F.  ^-JM.O»^jJV«toV^Y*  *  f .         U;1    inforcalura.  de,  mo.-ido  .  avvegnaché  non  pienamente,    ma    assai  con«enevolmen,e 

nno  sarà  tutta  la  parte  della .co  'P0™1"»  cc- ^"' ^        Geiusaleu)me  inkv^lo.Buon.Fier.i.1.2.  Io' ve,'  toccar  col  di.o,  Esser  ben  informalo. 

2  -  Efìg.  Dotrm.  teJ**fcJqKMJ*im  Membruto,  Di  grandi  membra,    Ben    formato.  Lai.    membrosus  , 

d.co,  Powia   1  inforca  tura  II  m-r  ^"'^^^  che  Inforest;e.  corn„k,jtu,   òr.  A'^oir,^ ,  O^co,.  Con.   Feti.  20.  Era  un  ga- 

I»FOKLsTiEaARe,      .n-to-re-stie-ra-re.  Et.  pass.  u>  \^  ^  ^.^  ^  ^^  ^^  p        ^^  informato.*W».  Lippac 

I JLLS?  iSlre-sticiì-re.   N.  pass.    Farsi  forestiero ,   Imitare        co  d,  Giovanni  fu  un  bello  uomo  ,  grande  ,  informato ,  con  membra 
Isforestiebito  ,  «  In-fo-reslie-ri-to.^^/.m.rfa  Inforeslici  ire.  V.di  reg.  (0)        bus  untata*.)  (V)  .-Li-  rf.  informare]   Che  inferma  Lai. 

'"è-TTi  vsnxs  ^ìsssa  ';'5:«  *asa  ssratasw  «sr^.aiii  <■> 

y;  *'  &?».        '  q  »l«»5  informatore  iiomerlùto,   d.bl»  rrororaonc  n.crc  d.llo  ..foimoirr.-. 
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2  —  RaggnagUitore  ,  Relatore.  Buon.  Fier.  4-  4-  *°*-  '  ministri  talora 
informatori  Sogliono  a  qualche  fin  con  troppo  fuoco  ec.  Far  crescer 
stima  a  quel  che  lento  bolle.  E  5.  2.  5.  L'averti  elio  mandato  infor- 
matore Al  potestà  di  sé. 

Informatrice,  In-iòr-ma-lrì-ce.  [ferb.f.  [d'Informare.]  Che  informa. 
Sega.  Preti.  10.  6.  Gli  Egiziani  ce.  riputarono  avere  i  cicli  in  sé 
stessi  un'  anima  informatrice  come  la  nostra  ,  che  gli  movesse. 

Informazione  ,  In-for-ma-ziò-ne.  [Sf]  Notizia  [mura  di  checchessia  ,  ] 
Ragguaglio. — ,  Informagione  ,  Informamento  ,  sin.  Lai.  cognilio,  no- 
titia.  Gr.  yvùo-H.  Bocc.  nov.85.io.  Secondo  la  informazione  avuta  da 
Bruno.  G.  C.  11.  3.  ì'ò.  Stimando  in  ogni  caso,  che  s'appartenea  a 
nostra  informazione  e  vostra  cautela.  »  Salvia.  Annoi.  4-  4-  ,14-  Gli 
antichi  nostri  l'istruzione  per  gli  ambasciadori  chiamavano  informa- 
zione, che  per  lo  più  era  d'una  facciala  ;  e  la  relazione,  che  poi  fa- 
cea  l' arahasciadore  ,  rapporto.  (N) 

2  — *  Dare  informazione  =  Infirmare,  Dar  notizia.  V.  Dare  informa- 
zione. (O) 

3  —[Anticam.  fu  detto  anche  pei]  Educazione./^,  educatio,  instructio. 
Gr.  àvaytoyri.  Mor.  S.  Greg,  ».  y.  O  lode  inestimaoile  di  paterna 
informazione  ! 

Informe  ,  Informe.  Add.  [com.  Che  non  ha  la  debita  forma ,  Divi- 
sato, Inordinato,  [ncomposto,  Sconcio,]  Sformato.  Lai.  inforinis.  Gr. 
ùtibit.  Berti.  Ori.  3-  2.  5/.  Fremendo  batte  Orrilo  informe  i  denti  , 
Come  fa  combattuto  il  mar  da'  venti.  »  Cavale.  Esp.  Simb.  ».  26. 
Questa  é  detta  fede  informe.  (  Cioè  ,  senza  forma.)  (V) 

2  —  (Astr.)  Chiamatisi  Stelle  informi  quelle  che  non  appartengono  a 
veruna  costellazione.  (A) 

Informemente  ,  In-forme-mi'n  te.  Avv.  Sema  firma.  Bell'in.  Disc.  12. 
Marmi  informemente  sbozzati  ,    e  sparsi  alla  rinfusa  per  terra.  (Min) 

Infobmentare  ,  Infor-men-tà-re.  [N.  ass. Levitare.  Più  comunem.]  Fer- 
mentare. Lat.  fermentare.  Gr.  typ-ow. 

1  —  [Alt.]  Per  melaf.  Mescolare.  Arrigh.  j5.  Colui  ,  il  quale  il  più 
e  'I  meno  con  pari  onori  agguaglia,  informenta  e'  chiari  costumi  colla 
danajesca  pecunia. 

Isp<)RMicoLAMENTo.(M<'d.)In-for-mi-co-Ia-mén-to.  [Sm.  Lo  stesso  che  For- 
micolamento  e  Formicolio.^.]  Lai.  formicatio.  Gi:nvpw*.ioc<rp.ós,  p.»p- 
p.rlv.la.aii.  Lib.cur.  malati,  lì.  giova  allo  'nformicolamento  delle  membra. 
»  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  Credo  che  sia  necessario  che  il  N. 
N-  in  tutt'i  modi  si  purghi  un  poco,  a  cagione  di  questi  informico- 
lamenti,  e  debolezza  che  sente  in  tutta  la  parte  sinistra  del  suo  corpo.  (N) 

Informicolare.  (Med.)  In-for-mi-co-làrc.[/V.ass.]  Patire  o  Avere  /'  informi- 
colamento.  [Lo  slesso  che  Formicolare.  V '.]  Lat.  formicationc  labora- 
re.  Gr.  p.vpt^Tix.ia.iTf/ù  aXysTn.  Red.  Esp.  nat.  3g.  Appena  lo  toccai  e 
lo  strinsi  colla  mano  ,  che  mi  cominciò  ad  informicolare  e  la  mano 
e  '1  braccio  e  tutta  la  spalla. 

Informicolato.  *  (Med.)  In-for-mi-co-là  to.  Add.  m.  da  Informicolare. 
f.  di  reg.  (O) 

Jnformissimo  ,  *  {n-fot-mìs-si-mo.  Add.  m.  saperi,  d'  Inf  irrae.  Bulilhi. 
Dee.  Non  altro  avean  fatto  comparire  di  lor  fattura  se  non  quattro 
informissime  macchinacce.  (B) 

Informità'  ,  In  formila.  [Sf]  Privazione  o  Mancanza  di  firma.  Piti. 
Par.j.  2.  E  così  seguita,  che  la  prima  materia  in  quella  sua  infor- 
mità, nella  quale  fu"  creata  ,  è  perpetua  e  libera. 

Infornapane,  In-for-na-pà-ne.  [Sm.  comp.]  Pala  da  infornare  il  pane. 
Malm.  11.  3i.  Sperante  per  di  là  gran  colpi  tira  Con  quell' inforna- 
pan  della  sua  pala.  {Qui  in  isc/ierzo.) 

Infornare,  In-for-nà-re.  [Alt.]  Mettere  inforno.  Lat.  in  fornum  con- 
dere,  in  fumimi  immettere.  Gr.  ih  k\ì&x<iqv  àj^iWuv.  Buon.  Fier- 
4.  5.  12.  Che  quella  pala  ,  Con  che  tu  la'nforni,  Vo'chc  diventi  un 
remo  ,  scelcrato. 

2  —  Per  simil.  Lab.  258.  Quando  secondo  l'opportunità  naturale  vuole 
scaricar  la  vescica  ,    o  secondo  la  dilettevole  infornare  il  maTaguidiji 

3  —  [  E  n.  ass.]  Bocc.  nov.  5 2.  8.  Io  so  non  meno  ben  mescere  ,  che 
io  sappia  infornare.  Fir.  Trin.  3,  3.  Perchè  il  mio  marito  vuole  in- 
fornare G.  Se  ei  vuole  infornare  ,  inforni  ;  non  può  ci  senza  te  per 
una  volta. 

A  Proi».Aver  cura  allo  'nfornare  =3  Guardarsi  da  entrare  in  maneg- 
gi ,  da' quali  un  non  possa  a  sua  posta  ritrarsene  senza  danno.  Lat. 
principiis  obstarc ,  Ovid. 
5  _  [All'  infornaro  il  pan  si  fa  goloso]=/.e  occasioni  fanno  l'uomo  er- 
rare. Pataffi.  6.  E  fassi  allo  'nfornare  il  pan  goloso. 
Infornata,  l'n-for-nàta.  [VA']   Tanto  pane,  o  altra  materia ,  quanto  può 
in  lina  volta  capire  il  fimo.   Purch.  1.     33.    E   di  pan  bianco  piena 
una  infornata,  Si  vergognò  veggendo  don  Baccello. 
2 'Per  mi-taf  Dicesi  d'una  Buona  quantità  di  checché  sia  a  un  tratto,  pre- 
sa la  similitudine  dalla  quantità  di  pane  di  cui  s'  empie  ti  forno.  Dtcesi 
anche  Sfucinata  ;  in  frane,  tournée.  Magni,  leti.  Ricevo  la  seconda  in- 
fornata d'ariette,  in  ricompensa  delle  quali  vi  cresco  il  regalo  te. (A) 

3  [L'atto  dell'  infornare]    Cas.   Pim.  buri   4-  Chi  'nforna  dovcrebbe 

stare  ignudo,  Benché  vestito  anche  infornar  si  possa,  E  per  una    in- 
fornata anch'  io  non  sudo.  »  (Qui  in  senso  equivoco.)  (N) 
Infornato,  *  In-for-nà-to.  Add.  m.  da  Infornare.  A~.  di  reg.  (0) 
Infornatore,  *  In-for-na-tó-re.    Verb.  m.  d'Infornare.   V.  di  reg.  (O) 

2  *    Garzone  di  fornajo  il  cui  ufficio  è   mettere  il  pane  in  forno.  (N) 

Infossare,  In<-for-sà-re.  Alt.  Mettere  in  forse  ,  in  dubbio.  [  F~.  più  ilei 
verso  che  della  prosa,  e  derivala  dall'  avv.  Forse]  Lat.  in  dubium  vo- 
care.  Gr.tt./j.$iyvoùi>  ■mpi  nvos.But.  Questo  è  verbo  derivato  da  ì*om«,  che 
è  avverbio  che  significa  dubitazione;  onde  infirsare  si  pone  per  dubi- 
tare. Petr.son.  11Q.  Mi  rota  sì  ch'ogni  mio  stato  inforsa.  Tass.  Gei: 
4.  g.3.  Inforsa  ogni  suo  stato,  e  di  lor  giuoco  L'ingannatrice  donna  a 
prender  viene.  Malt.  Franz.  Ria.  buri.  107.  Così  fortuna  incostante 
ne  'nfona  L'  umano  stato.  Cas.  canz.  3.  si.  ult.  Canzon  ,  tra  speme 
e  doglia  Amor  mia  vita  inforsa. 
a  —  £  n.  pass.Amet.  a3,  E  col  suo  operar  sì  mi  contengo,  Che  parie 
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alcuna  di  quel  non  s' inforsa  In  me  ,  ma  lutto  aperto  lui  sostengo 
Dani.  Par.  24.8-;.  Ma  dimmi  ,  se  tu  l'  hai  nella  tua  borsa?  Ed  io  : 
sì  I'  ho  lucida  e  si  tonda,  Che  nel  suo  conto  nulla  mi  s'  inforsa. 

In  forse.  Posto  avverb.  —  fn  dubbio.  [S'adopera  il  più  sovente  co' v. 
Essere,  Stare,  Entrare,  Rimanere,  Porre,  Mettere,  Addurre,  ec.  ed 
indica  non  solo  dubbio  ,  ma  timore  e  pericolo,  f.  Forse,  §.  4-ì  La'. 
(lubie.  Gr.  ùf/.quSfyuì.  Amei.82.  il  misero  Achimenide  tra  le  furie  del 
Ciclopo  ,  in  forse  della  sua  vita  ,  san/.a  arnie  lasciarono.  E  q3.  Il  dì 
non  era  più  caldo,  e  le  donne  in  forse  a  che  preceder  dovessero  tutte 
attendendo,  miravano  a  clic  Lia,  o  a  parlare  o  a  partire  ,  sé  dispo- 
nesse. Fiamm.  7.  25.  Impiccai  isi  ,  in  forse  lasciò  le  figliuole  di  vitu- 
perevole vita. Dani. lnf.8. 1  to.  Ed  io  rimungo  in  forse,  Che  sì  e  no  noi 
capo  mi  tenzona.  Peti:  canz.  6.  2.  L'animi,  a  cui  vien  manco  Con- 
siglio, ove  'I  marlir  l'adduce. in  forse,  ec. 

Infortars  ,  *  In-fortà-rc.  /V.  ass.  Divenir,  forte  e  gagliardo.  Guitt.  Leti, 
7.   24.  Cresca  sempre,  e  inforti,  E  a  vigor  conforti  Vostro  valore.  (V) 

In  fortificabile.  (Milit.)  In  fur-ti-fìcà  bi-le.  Add.  com.  comp.  Che  noti 
è  fortificabile.  (A) 

Infortire,  In-for-ti-re.  [  Alt.  Aqgiugnere  forza,]  Rinforzare,  Affor- 
zare. Lat.  rubor  augere.  Gì:  foxppifyit.  M.  Aldobr.  Perciocché  il  tra- 
vaglio, quando  la  forcella  è  ben  vota,  fa  il  calore  crescere  ed  infortire. 
»  (  Qui  a  modo  di  n.  ass.  )  (N) 

2  —  [/V.  ass.  e  pass.  Divenir  forte  o  acetoso,]  Prender  sapor  forte,  In- 
acetire, altrimenti  Inforzare  [e  Acelire.]  Liii.acescece.  Gì:  Sjjliina&*i. 
Lib.cur.  malati.  Per  far  bene  infortii  e  l'aceto  è  necessario  ec. 

Infortito,  In-foi-tìto.  Add.  m.  da  Infortire.  L.at.  acescens.  Gì:  ògiZ,uv. 
Lb.  cui:  malati.  Fermento  che  sia  bene  infortito.  »  Soder.Calt  110, 
Ponendo  i  raspi  della  vinaccia  riscalditi  e  infortiti  sopra  un  residuo 
di  vino  ce.  (N) 

Infortuna,  In-for-tù-na.  [Sf]  V.  A.V.  e  di'  Infortunio.  Lat.  infortu- 
nium.  Gr.  à.Toy\x  ,  ^varv^jx..  G.  V .  7.  qo.  1.  Appresso  accrebbe 
(come  piacque  a  Dio)  giudicìo  sopra  la  infortuna  de'  Pisani.  E  r).3ì3. 
1.  Acciocché  non  compiessono  la  loro  infortuna  d'essere  affatto  sconfitti. 

Infortunare  ,  In-for-tu-nà-re.  [  TV.  ass.]  Correr  fortuna  in  mare.  Lat. 
naufragare,  naufragami  ficerc.  Gr.  vxva.yùv.  Lib.  Moli.  A  tolto  si 
biasima  di  Nettuno ,  cioè  di  Dio  del  mare  ,  chi  da  una  volta  innanzi 
infortuna  e  rompe. 

Infortunatamente  ,  In-for-tu-na-ta  mdn-fe.  Avv.  Con  infortunio,  Disav- 
venturatamente. Eat.irffelicitcr.  Gr.  bvcrrvx.ùs.  Pelr.  (Jnm.ill.  Essendo 
capitano  il  consolo,  infoi  tunatamente  i  Cartaginesi  furoti  vinti  e  cacciati. 

Infortunatissimo  ,  In  for-tu-na-tis-si-mo.  Add.  m.  superi,  rf'ilnfortunato. 
Boni).  Leu.  4-  6.  Delle  ^ue  speranze  ec.  caduto  ,  infortunatissimo  ed 
afflittissimo  si  dimora.  (A)  (N)  Sega.  Star.  2.  54-  Ricorreremo  fi- 
nalmente a  questa  infortunatissima  pai  te,  acciocché  con  lei  insieme 
sentiamo  gli  ultimi  danni  ?  (B) 

Infortunato,  In-for-tu  nàto.  Add.  [m.  comp;  contrario  di  Fortunato  ] 
Sfortunato  ,  Sgraziato  ,  Sventurato.  —  ,  Infortuno  ,  sin.  Lat.  infe- 
lix.  Gr.  Svvrvxw.  Bocc.  nov.  3g,  1.  Poiché  così  degl'infortunati  casi 
d'amore  vi  duole.  M.  f.  6.  11.  E  fu  fortunato  contro  agli  altri  suoi 
nemici,  e  infoi  tonato  contro  al  comune  di  Firenze.  Morg.  27.  25o. 
O  infortunata  più  che  I'  altre  donne  ! 

2  — Datore  di  mila  foitimi;  [ma  in  questo  sentimento  è  meno  KS'ito.]  Lai. 
mali  ominis.  Gì:  i.-xi^rljxQt.  G.  r.  9.  3;3.  2.  E  così  mostra  che  le 
infortunate  pianete  di  Saturno  e  di  Marte  attenessero  la  promessa  della 
loro  conjunzione.  E  11.  2.  3.  E  per  aggiunta  il  sole  in  tal  congiun- 
zione si  trovò  assediato  intra  le  due  infortunate  (pianete)  ,  cioè  Sa- 
turno e  Mars.  Com.  Purg.  3i.  Saturno  è  infortunio;  se  sarà  fortu- 
nato ,  significa  cose  utili ,  come  vera  dilezione  ,  cose  belle  e  riposo  ; 
se  saràc  infortunato,  fia  indiscreto,  instabile  e  tristo. 

Infortunio,  In-for-tù-ni-o.  [Sm.  Tristo  ]  accidente  che  [soppravviene , 
non  cagionato  da  malvagità  altrui,  né  da  volontà  propria.  —  ,  In- 
fortuna ,  sin.]  Lat.  infortunium.  Gr.  Svarv^'a.  Bocc.  g.  4- fi-  4\  ^c 
ciocché  p;ù  giorni,  che  questo,  non  sieno  turbati  da' tuoi  infortnnii.  E- 
Lvtt.  Pin.  Ross.  ì6g.  Di  scrivervi  mi  sono  astenuto,  avvisando  nella 
novità  del  vostro  infortunio  ec.  Com.Inf  3i.  Ch'ella  s' attrita  o  per 
temporale  infortunio,  o  per  la  comune  fulminazione  che  bae  di  suo 
ordine.  Buon.  Fi>r.  3.4.  i3.  E  l'infortunio  avvenne  Pur  dalla  parte 
opposta. 

Infortuno  ,  In-for-tù-no.  Add.  m.  V.  A.  V.  e  di'  Infortunato-  G-  V. 
ti.  2.  3.  Il  quale  significa  soperchio  d'acque  e  sommersione  per  li 
detti  due  pianeti  infortuni.  E  appresso  :  Che  sempre  sono  infortirne, 
e  fanno  grandi  pericoli. 

Inforzare,  In-for-zà-re.  Alt.  Affinare,  Rinforzare,  Fortificare.  Lat. 
munire.  Gr.  ìy^vpoiv.  Liv.M.  Allora  fu  la  città  tempestata  ,  e  'nforzata 
di  .sapere  guerra  e  pace  mantenere.  Liv.  M.  Astenetevi  voi  di  com- 
'  battere,  per  inforzare  il  vostro  diritto?  (cioè  per  migliorare  condi- 
zione o  ragione).  Amm. Ani.  ti.  g.  12.  Nuina  cosa  cosi  contra  le  ten- 
tazioni inforza  l'animo. 

2  —  E  n.  ass.  e,  pass.  Guid.  G.  log.  Ma  poiché  egli  vide  inforzare  li 
Greci  contra  i  Trojani,  tornite  alla  propria  sua  schiera,  e  raccolaesi  con 
loro.   E  i3o.  Perocché   I   caldo  della  state  molto  crebbe  e  inforzòe. 

»  —  *  Inforzarsi  di  aderenti.  Pallav.  lst.  Conc.  ».  </2^.  Ben  gli 
ricordò  che  conveniva  inforzarsi  di  aderenti  in  Germania  non  dipen- 
denti da  Cesare.  (Pe) 

3  —  Rassodarsi.  Fi:  Giord.  146.  Cioè  che  il  bene  ne  cresce  e  ne  'n- 
forza  a'  giusti.  (V) 

4  —  Detto  dell'  aggravarsi  delle  malattie.  Sen.  Pisi.  8.  Ciò  sono  buoni 
ammonimenti  e  buone  medicine,  le  quali  i'  assaggiai  e  provai  nelle 
mie  proprie  infermitadi  ;  e  benché  elle  noe  sieno  perfettameute  gue- 
rite ,  almeno  elle  non  inforzano.  (V) 

5  —  Divenir  forte  e  acetoso.  [  Altrimenti  Infortire  o  Acetire.  V .]  Lat. 
acescere,  aodum  fieri.  Gr.  Ò£i'(3iv.Cr.  4-  4$-  '•  Ma  meglio  si  provvede 
che  '1  vino  non  inforzi  ,  se  si  tenga  in  cella  fredda  ,  i»  pieni  vasi. 
Belline,  son.  282.  Ma  'l  vin  m' inforzerebbe  nel  bicchiere.  Surch.i.  5o. 
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•la  in  pace,  .'e'  f  infor/.a  il  vino.  IUceti.lUor.ioS.  Il  zucchc.o  ,  o 
SMa  tanto  co  lo,  che  egli  ,,oSsa  conservaci  senza  ...  orzare  e ,  ,,„. ffarc. 
famum  (Lea.)  In-for-zà-to.  tfm.  JVome  4  i»  tiro  <M/e  tegi. 
r^STiSi**  /«  I»*  principali,  in  cui  dividevansi  le  Pan- 
dette  le  due  altre  erano  il  Digclo  vecchio  ed  1/  nuovo.  Em  mee- 
Vetie  tal  nome  quando  KM»  rinforzato  ,  cioè  aumentato  co  la  resti- 
tuzione d' un  fammento,  che  dapprima  stava    attaccato    -,     B «sto 

uovo  A«  d£>  Pl*«*fo  >  *  Poi  """" hT"T-       f'"e         ,     »,  ,', 
vaio ,-fce  «  cc/ioW*  e»«*  «  "'ro  «%5"«*7,f»^ 
ì'n orna  o.]   Lat.  infortiate*..  Don*.  Go«V.  90.  E  di  questo  mfcrmitadc 
!lcllà  mente  intende  la  legge,  quando  lo  Inforzalo  d.ce  :  u,  colu.  che 

A&ET2Ì&  «  A.  Inforzare  Fo;T  ^Taft^^l'.ida' 
bustui.  Gr.  S»p.a\iot,  tip**™*.  Ov,d.  Pisi.  D.  Io  era  sempre  pai  ci.., 
oande  mi  sovveniva  del  nome  d'Ettore,  e  quando  pensava  che  gì  nr- 
to^fZ^vcn.sscroc,ntr'a  te.  MF  2  6,  Uno  fante  guu.se  .1 
dì    medesimo  ,   che    le  guardie  erano  inforzate  w  Prato.  _ 

3  _  Divenuto  acetoso  o  forte.  £«*.  acescens.acidus  G,-.og.c>,  fo»f.JK- 
aHS    Alcuni  sotterrano  le  lame  predette  nelle  vinacce  .n forza  e. 

tei,  In-fo^a-mén-to.  tf«u  °J^™n%**ZT 
/•    y>  n      ;    ">..       farveli    Elem.  1  is.   1.   herg.  (lumi  . 

*»»*£  e*jr*.  Immalinconichusi,  Attristarsi.  - ,  Lnfoscare ,  «n.^etó. 

mZ\ooJA come  intorno  il  fuggitivo  ragg.o  Sparisce  alJnu  ,  cosi  d  n- 

tro  m' infosco  Per  lo  novello  in  me  commesso  pllragg.o,  (N.  S.) 

irò  i»  >nI0^foscar  ,e  Jse  _  Tergiversare  per  non  teneri*,  Far 

nascere  dubbiezze  intorno  adesse,  Trovar  pretesti  per  scansarne  t  a- 

dempimeZo.  Palla^lsl.  Conc.  2.  18  9.    Avea  .già    prima    I  Impera- 

dW  cominciata    ad  infoscar  le  sue  promesse  con    due    a'  Mcssagg.c-.-i 

del  Pan"     che  psr  quietare  la  sua  coscienza  e  per  grust.ficars.ee.  (Pe) 

I»Sc«S!  InXsWto.  ^  "»•  da  Infoscare,  Rajuscato     Offuscalo, 

Oscurato.  Totem*  Leu.  lib.  3.  pag.  n5.  Li  vorrei  («  Un)^ 

gltar"  slamnc   che  si  trovino,    o  d.  ec;    e  sopra   tutto    avverate  che 

non  sia  lettera  minuta  o  infoscata,  perche  elk  m.  cava  gh  occh,CA)CB 

Infossare,  In-fos-sà-re.  [Alt-]   Mettere  nella  fossa    Guiu.    LelL J.U 

grano  lo  infossano  subito  che  lo  hanno  cavato  dall  aja  ,    e    bene    ra- 

SLvCentn.  Torracch.  ,3.  a.  In  sulla  spalla  manca  Lcvosse  o  (  / 

mórthì     e  portello  alla  sua  tenda  ,  Dove  una  cassa  feo  ec.  :  .neh  non 

ncJb!  Jorio  in  essa,  a  fin  ch'ella  >1  d'fcnda  Dal  peso drmap.e.ra 

e  grande  e  grossa  ,  Che  vuol  che  copra  .1  luogo  ov  e.   I  infossa.  (B) 

Infossato  ,  In-fos-sà-to.  Add.  m.  da  Infossare. 

a  -Affossato,  Concavo,  Posto  o  Situato  indcntro.f  al.  concayus  Gr.  xo.Xo*. 
M.AIdobr.  Chi  ha  gli  occhi  grandi  e  gross.,  si  dee  esser  lento  e  pesali- 
te  :  chi  gli  ha  infossati  e  piccoli,  si  dee  esser  malizioso  ed  ingannatore 
3  _  •  (Boi.)  Caule  infossato  :  Quello  che  ha  solchi  longitudinali  al- 
quanto profondi  e  larghi.  (O)  .  .  ,  ^  Tn  r^:,,,, 
foriu.  Preposizione  del  quarto  ceso,  quasi  simile  a  F.  a,  T.  a,  [  o  Di  tra,  ] 
la  quale  se  si  cnngiunge  icon  una  cosa  sola, segnerà  in  essa  rinchiudi- 
melo ;e  se  con  due  ,  mostrerà  separamento  delle  due  cose  0  pura 
rinchiùdimelo  in  amendue,  e  talvolta  ambiguità  fra  esse.  Onde  1  mo- 
do Stare  infra  due  o  intra  due  o  fra  due  che  vale  hon  si  risolvere, 
Essere  in  dubbiezza.  F.  Due,.§.  2.]  -,  Intra,  mi.  L$U. .mter, intra, 
in.  Gr.  pm-*%i>i  h,  Ciu  Petr.  canz.  27.  3.  G.a  terra  infra  le  pietre. 
E  si  6  Potresti  arditamente  Uscir  del  bosco  ,  e  g.re  infra  la  gente. 
Benv  Celi  Oref.  120.  Pigliando  te.  altrettanto  mira  osso  e  mattone. 
»  Race.  e.  4.  proem.  Nudrito  ,  allevato,  accresciuto  sopra  un  monte 
sabatico  e  solitario,  infra  li  termini  d' una  povera  cella.    (Cui) 

2  -  Per  Addentro,  Quasi  nel  mezzo.  Zsocc.  noi».  20.  6.  E  tirando- 
gli il  diletto  parecchi  miglia  ,  quasi  senza  accorgersene  n  andarono 
infra  mare.  »  M.  FUI.  9-  S3.  E  posto  in  terra  la  gente  s.  mise  in- 
fra 1  reame  di  Francia  verso  Parigi  E  5.  12.  E  raunat.g^  .ns.cmc 
wl  suo  palagio,  essendo  g.à  assai  infra  la  notte,  d.sse.  t.  ff.*.  97- 
Ed  infra  il   giorno  per  lo  smisurato  caldo  le  tre  parti  e  ,piu  dell  oste 

s'era  disarmata.  (Citi)  ,        _  a,*'     o      t     .2    1 

3  _  per  Di  qua  ;  ma  è  modo  antico.  Lat.  c\lra.Albert.3o.  In  tutte  le 
cose  è  modo  e  certo  fiue  ,  al  quale  stare  infra  ,  o  passara  oltra  ,  non 
.mote  esser  diritto.  ,  .  •»  ,. •    _    .  . 

4  -  Per  Dopo,  [  o  piuttosto  per  Dentro,  In  o  In  termine  d..]  Lat.  in- 
fra G  V  10  -io.  7.  Infra  pochi  giorni  provvederebbe  di  dare  buono 
Pana.  Bocc.  Land.  7.  Anzi  quasi  tutti  infra 'l  terzo  giorno  ce  mori- 
vano. E  nov.  77.  31.  E  seco  pensando  quali  infra  picco  termine 
dovtan  divenire  ,  senti  di  lei  alcuna  compassione.  »  Dant.lnf.6  Po. 
appresso  convien  che  questa  caggia  Infra  tre  sol.  ec.  (P)  Lab.TSiuno 
vecchio  bavoso  »  a  cui  colino  gli  occhi,  e  Iremmo  le  man.  e  1  capo, 
sarà,  cui  «Ile  per  marito  rifiutino,  solamente  che  ricco  il  sentano, 
certissime  infra  poco  tempo  di  rimanere  vedove.  .Creso.  4.  46.  Se  il 
vino  sarà  potente,  ponvene  più  di  quel  pane,  e  incontanente  sarà 
aceto  fortissimo,  o  infra  otto  dì.  Passav.  tr.  va.  e.  j.  I  sogno  che  « 
«soni  dalla  nona  ora  della  notte  ...fino  al  pr.ncip.o  dell  aurora  ,  di- 
eco  che  si  dee  compiere  infra '1  termine  di  dieci  di.  (C.n)  Fit.  S. 
Onaf.  143  Infra  q'iel  tempo  un  anno  vegnendo  a  me  passo  di  questa 
vita  ,  ed  10  il  seppellii  allato  alla  cella  mia.    (Cioè,    un  anno  dopo 

etnei  tempo.)  (V)  .-.'*_!       r        ■   ,     \    r>        'o   a       .  o 

5  Lrpcr  Olire  Sopra,  o  semphcem.Tra.  Lat.  intcr.]  Serm.S.Ai?ost.8i. 
Infra  l'altre  opere  che  piacciono  a  Dio,  questa  le  passa  tutte  »  Cresc.8. 
7  Infra  l'altre  cose  le  quali  dilettano  il  padre  della  famiglia  e  d'a- 
vere ne' suoi  luoghi  copia  di  buoni  arbori.tfocc.g.*o.  n.  ,0  Ma  infra 
gli  altri  Griselda  la  lodava   molto  ,    e  le.    ed  il  suo  fratellino.  (Gin) 

6  _  *  P?r  Giù  basso,  Al  fondo.  Fior.S. Frane.  5o.  Era  una  ripa  prò- 
fondissima,  e  di  qua  e  di  là  sassi  spezzati  e  .scheggiati  .  .  .di  che  in- 
fra questa  ripa  era  pauroso  aspetto  a  riguardare.  (V) 

7  _  *  Per  Sotto.  Lai.  subtcr.  P.assav.  d.  3.  e.  2.  E  se  s' intenda  del 
purgatorio  ,  che  è  infra  la  terra. dov'è  il  fuòco  dell'inferno,  non  è 
debbio  che  la  pena  e  gravissima.  (Citi)    Cresc.  4.    ti.    Pacidasi    ap- 
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presso  a  terra,  o  infiu  di  un  .mv/.o  piede  infra  terra,  imperocché  so- 
pirà  terra  più  malagevolmente  s'  appiglia.  (Pi) 
g  *   Talora  ha  due  termini  ,  e  ne  signa  quel  tempo  posto  fra  loro. 

Bocc.  introd.  Infra  '1  marzo  ed  il  prossimo  luglio  vegnente  ,  oltrc^   a 

tento  mila  creature  umane,  si  cr.ede  per  certo, .dentro  alle  mura  della 

città  di  Firenze  essere  stati  di  vita  tolti.  (Gin) 
q  —  [Dicesi  Infra  me,  Infra  te,  Infra  se,  Infra  loro,  per  Meco,  Teco, 

Seco.  Lat.  mecum  ,  tecum  ,  secu.n,  inter  se  ,  ec.  ]  llim.  ani.    Guilt. 

Cavale.  65.  Che  fa  in  quel  punto  le   persone    accorte,  ,CUe    di.couo 

infra  lori  questi  ha  dolore. 

10  '£  coi  2.°  caso.  Fu:  Dise.  leu.  3o6.  II a n  cerco  morendo  lasciare 

di  se  tal  nome  ,    che  essi  vivano  lungo    tempo    infra  di    quegli    che 
vengono  dappoi  loro.  (N)     ,     .  ..... 

11  —  'A  modo  d'  avv.  Di  sotlo  Comm.Dant. Inf  10.  E  quivi  si  chiose- 
rà dove  dice:  ond'io  a  lui  ce.  infra  questo  medesimo  capitolo.  E 
appresso:    Come  tocca  infra  in   più  luoghi,  e  specialmente  quivi.  (N) 

I«FiìAcmAUEN-to,In-fra-ci  da-.nén-to  [.Vm.]  Lo  'nfracidare;  {.Corruzione, 
Corrompiinenlo  ,  Corruttela,  Cornatura,  Guastamene  ec]  —,  lo- 
fi adiciamento ,  Infracidatura  ,  Infìadiciatura  ,  sin.  l,al. putrcfkclio. Gr. 
ao-Jfii.  Cr.2.12.1.  L'erbe,  e  qualunque  cosa  vive  e  cresce  radicalmente 
fìtta  nella  terra,  hanno  bisogno  o  d'una  o  di  più  delle  cinque  cose  , 
cioè  di  scine  e  d'  infracidameiito,  d'  umore,  di  acqua,  e  di  piantameiito. 
3  _  per  tnelqf.  Seti.  Pisi.  Il  troppo  riposare  è  come  ....    languire  ,  e 

uno  iiifracidamcnto. 
3  _  *  (Velcr.)  Malattia  mollo  perniciosa  e  assai  comune  jra  le  bestie 
da  lana,  e  che  ricevette  inoltre  i  varii  nomi  di  Male  di  fegato, Fegato 
marcilo,'  Iclalide  ,  Palla  ,  Corsa  ,  Bolla,  Gamer  ,  Ganascia  ,  Itterizia  , 
Gozzo  ,  Campana  e  molli  altri-  (O)  ,  1      .,       ,. 

Ikfiucidabe  ,  ln-fra-cidà-re.  lA't-l  Far  divenire  putrido  e  fracido.  {I.o 
stesso  che  Fracidare.  F-1  —,  Infradiciare,  sin.  Lat.  putrclacerc.  Or. 
try,*ttv.  Pullad.  Scit.  18.  tit.  Delle  viti  le  quali  infracidano  il  frutto. 
a  _  [Per  si.nil.  Corrompere  ,  Guastare.]  G.  f.  11.  78.  2.  Onde  in- 
fracidò l'oste,  e  corrotta  ingenerò  pestilenza.»  S lor. Bari.  j8.  Quando 
i  piccioli  peccati  istanno  nella  vita  ,  sì  la  'nfracidano.  (V) 
3  —  {E  per  metaf]  Infracidare  uno  =  lenirgli  a  fastidio,  Torgu  ti 
capo.  Lat.  obtundcre.  Gr.  ■xws&w.  Geli.  Sport.  1.  3.  Perche  voi 
non  abbiate  più  a  'nfracidanni,  e  tonni  sempre  il  capo  con  una  cosa 
medesima  ,  io  vi  dico  ec.  Fi*  Trin,  2..  2.  Che  sarà  mai  ?  di  su  in 
buon'ora  tu  ,  di'  su  ,  escine,  e  non  mi  'nfracidare.  »  farcii.  Hrcol. 
1  161  .Dar  seccaggine,  significa  infastidire  o  torre  il  capo  altrui  col 
gracchiare:  dicesi  ancora,  *tu  m'infracidi,  tu  m'ha,  fracido,  benché 
gl'idioti  dicono  fradicio.  (N)  . 

/  _  [iV.  ass.  e  pass.]  Venire  a  corruzione,   Putrefarsi. La*,  putresccrc. 
*  pulridum  fieri.  Gr.  risoci.   Cr.  2.22.  6.  I  semi  s"  infracideranno , 
e  l'Utilità  del  seme  non  andrà  innanzi,  ne  allignerà.  Uial.  ó.   Urg. 
M3.15.  Infracidando  e  cotnputicsccnJo  tutte  le  membra  Introd.  Kurt. 
Furono  cacciati  ,  e  condennatc  le  corpora  loro,  e  d.  loro  successori, 
a  morire  e  a  'nf'.acid,.rc.   Cavale.  Frult,  ling-  Come  si  mostra  in  quel- 
l'Angelo che  toccò  il  nervo  della  coscia  di  Jacob,  e  feccia  infracida- 
re, e  diventò  sciancato. 
5  _  E  per  metaf  Mor.  S.  Greg.  Per  questa  bruttura  non    dobbiamo 
intendere  altro    se  non  li  peccati  della  carne ,    i  quali  sono    infraci- 
dati in  noi  per  la  lunga  usanza  che  no.  abbiamo  fatto  d.  quelli. 
C  — *  Parlandosi  di  ricchezze  lasciate  morte. Fit.SS.Pad.  1.241.  Lascia- 
te li  vostri  beni  infracidare  in  giudicio  e  danno  delle  vostre  anime  .  (V) 
Infracidato,  In-fra-ci-dà-to.  Add-  m.  da    Infracidare.    [  Lo   stesso  che 
Fracidato.   F-ì  —,  Infradicialo,  sin.  Lat.  putrefactus. Gr.  troppi t.) e .«, 
awxpós.  Cr.  10.  6.   1.  Alcuna  volta  avviene  per  gli  soli  spinti  ec,  e 
alcuna  volta  per  umori  infracidati  in  alcuna  parte  del  suo  corpo. tr. 
Jac.   T.  4.   l3.i-  O  corpo  infracidato,  l'sou  l'anima  dolente,  Lievatl 
immantenentc,  Che  se  meco  dannato. 
Ikfuacioatcra,  Infra-ci-da-tù-ra.  [A/   Lo    stesso    che)  Infracidamenlo. 
(s   —,  Infradiciatura  ,  sin.  Fr.     Giord.  Pred.  R.  Sopravvenne    una 
inaspettata   infracidatura  del  grano  nelle  fosse  granaje.  , 

In -rac'.dire  ,  In-fra-ci-d.-re.  [Alt.  e  n.  Lo  slesso    che)    Infracidare  [  e 
Fracidare.    K.)   FU.  SS.  Pad.   1.  12.  Or  non    possono    infracidile  1 
corpi  eie'. icchi,  se  non  s'involgono  in  seta? 
iNFRAcm.To,  *  In-fra-ci-d.to.^^.  m.  da  Infracidile.  Lo  stesso  che  In- 
fracidato e  Fracidato.   F.  (O)  . 
Infradic.ambnto,  In-fra-di-cia-meii-to.  [  Sm.  Lo  stesso  che]   Infracida- 

wlraelìRE,  In-fra-di-cià-re.  [Alt.  ri.  ass.  e  pass.  Lo  stesso  che  Fra- 
udare e]  Infracidare.  F.  Buon.  Fier.  2.  4  11.  Si  corrompon,  mar- 
ciscono, s'infradiciano.  ,,.,..  .        >  . 

o,_-  Per  si'mii.Baenarsi,  Immollarsi,  e  dicesi  prppnamenle  per  pioggia. 
Dal  Disf.Cacc.40.  La  quale  {pioggia)  ..  .crebbe  con  tanta  rovina, 
che  o-nc.no  per  ben  foderato,  che  egli  fosse,  in  un  subito  sinfradicio.(B) 

Tn.  r.  vdicIìto  ,  In-fra-di-cià-to.  Add.  m.  da  Infradiciare.  [Lo  slesso  che 
Fracidato  e]  Infracidato.  F.  Red.  Ins.  85. .Bachi  nati  su  certa  zucca 
cotta  ,  mescolata  con  uoya,  ed  infradiciata,  »  Magai,  leti.  5.  11  suolo 
infradiciato  d'  acque  odorifere.  (N) 

Infradiciatura  ,  In-fra-di-cia-lù-ra.  [Sf.  Lo  slesso  che  Infracidameli to 
ci  Infracidatura.   F.  .  , 

In  fba  r,us.  In  forza  di  sm.  congiunto  con  l  articolo-  ,  Intra  due  , 
sin  F.  Due  /  «.  3,4-  Pohz.  Rim.  ani.  Egli  è  nell'in  fra  due  pur 
trnnno  stalo   'E  non  sa  se  si  dorma    o  se  sia  desio.  (M) 

r'K  ii^ne-re.  [.Alt.- Lo  slesso  che)  Infrangere.  F.Propr.a- 
£2  Ammaccare.  Dial.  S.  Greg.  M.E  misela  nel  a  pila  dove 
s'mfra-nevan  l'ulive.  Malm.  11.  12.,  Sei  braccia  era  il  battaglio  allo 
e  dipano,  E  nMnf.agr.eva  almcn  dicotto  o  venti. 

2  -  »  Trasgredire  ,  Rompere  divieto  o  simile.  Salvia.  Pros.  Iosa,  1. 
101  E  pure  vi  fu  eh.  tentò,  non  è  guari  ,  d' infragnere  il  nostro  cen- 
moiiiale,  alterando  l'accoslum.ta   for.uula.ee.  (N) 

3  -'  N.  po-ss.  Salvia.  Disc.  Ove  vedeas.  una   gran    cascata    d  aequa 
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di  reg. 


che  tra  i  sassi 

sua  caduta  ridesse.  CA)      .  ^  £o  ,MM0  cAc  Infrangimelo  «] 

Infragnimento,  ln-<ra  gol  '"V. 

Infragnitura.   r.         .  cn    ,     infrasnere.  [Lo  stesso    che  in- 

ÌwbagI.tcha,  I^Tfra^Gr    %™WQu*t.Jilos.  C.  ^.Questo 

*""^^Ì£^£*      cncUnhipointc   in    loro   che 

Infracidanti  ,  In-tia-grau 
Battagl.  Berg.  (O) 


_..FRANC1Ì5A5U  )         -"  "-       „     ,n, 

Lo  ««so  c/ie  Francesato.   f.  (.UJ  ^     Ripetere*  Ritornare 

Infrancbscare  ,  fa£«MM«- *%Wp«SS.r.£ jfig*  ^francescare. 

s„r  „„«  Wed««  C°^£ L?™ o TrìS» car"  nel  senso  di 
(  Sembra  una  corruzione  di  n [esca  e  o cu         j         ^^jg»     reph- 

vassi'  infrancoscando.  .... 


) 


concio  essi  ,  i/<v  >"■  —    ',„    x 

_  °  t«  f^.i-li-mpn-IO.    I 

INFRALIMEJ 

difon 

Fievole! 

solve  tanto   cue  g»  ?v — """  _vra 

infraliroenlo  si  mortificano  le  ra emb'^         rf„  fc^fa  ecc««w  ,  «o 
a  _  *  (Veter.)  iW  «/«««•  .*{  CZ7' interna    e  consistente  m  una  certa 
compagnia  da  ^S^o  p«0t  (0)  rJ    . 


comi aiiv"c   "r— 

Infralire  ,  Infra-h-re 


fralire,  In-fia-1K^^\„^^p  infievolire.^.]  £a£.  debilitali, or. 
MA»,  ^•»B7,,:C503?'f   D   solve  ul    che  gli    spiriti    infralf- 

BtS  l'^^rf^^ pecc- morL  venire      "' 

do  e  peggiorando  di   giorno  in  giorno.  N  iò 

a  _  S  ^8  Render  frale,  Scemare  le  f°,^cfhfS,ceUn  filosofo:  l'a  ver- 

,„- -™-  Mass:  ftffiariia'Wt 

f .]   Lai.  debilitata.     Gr.  .f ^^a^    Che  come  in  tenebre  andava 
&5£  SSTJK  S»^    I  catartici   o  purganti 

li     ' 


agliardi  lasciano  le  viscere  ini a. ™-W  g  „,      M.y.  e  di'  Fram- 

.Lettere  In-fra-rae-te;re^^««|»^omp  g  ^  ptf 

netlerc  e]  Inframmettere.  ^Mfolxon  si  conviene  alla  gran- 
i  ;  j;  nipnfp  s  inframettc.  npr.Oiora.  -toq.  i™" 
lei  di  mente  s  V    ,    .:  ,„r..„moi^  di  cose  cosi  vili.  (V) 


22  (  *  Dio  )  chesPnframetta   cu  cose ^-^^^  _,  In 
II» ammessa  ,  In-fram-mes-sa [0/ .  Inter f ,on  afcuna  inf.amn.essa, 

^^MM*t^#  ~  -*■  Alcuna 

inframmessa  è  da  dare  a  questi  inganni.         _  __  ?  _  ^  „„,„„•„„,.  fo 


Infranxiosito  ,  «-tran-ao-«-"*.    --£■  ,  rjVenze  ,74,.} 

£^!3??Ì5SC  &5A  n.Po..o,  *  -  - 

cando  il  battaglio  '''nfraDf-   Q  ■    •  percuota  e  chi  s'infranga  drente. 

IBFR «.girile  ,  I»-.f»'a"-8:b^ne:  Impassibili  ,  impenetrabili,  infrangibili,» 
SUL  26.  I  corpi  celest!  sono '  »™Pa»'°  '  -  h>  essendo  j  corpi  pn- 
JfarcAefl.  Lucr.  hb.  1.  v.  l4°-  S  arroge  « ^  ■  cc<  (B) 

ml  D.  dura  ,  anzi  mf-angib  le  sosta nza,  Può  n       j.  ^  n 

a  -  £^g.  [Inviolabile.]  Gal.  S^*£*ì$*  che  abbiano  qualche 
porto  come  leggi  infrangibili  ,   ma  come  mouv 
apparenza.  f,.rl.si-mérj-to.  cTw.  L'infrangere.  V.  di  reg.-, 

Jtò  iniran^to6^/^  SKcilTc^^  - 
e*.  Franto  . ^Affranto.]  I* l^r^iante  che' abbian  radici,  o 
nrpwfat.  Cp.  5.  ip.  3.  Piantar sto     1  frant£  e  u 

con  piante  divelle  da' pedali,  e  dalla  P™*V  tò      Molosa.  £/&. 

G«J.  C.  ^7-.E  colle  sue  nari  ^J^SP^Sr jftS*.  ,.  £.    - 
Jlfwc.  Gli  altri  cuocono  la  fava  infranta _nc         4  ,,63.  <> 

se  queste  cose  sono,  ec.  (A) 


se  queste  cose  sono,  co  (A)  ia  pr0nunsia  molle  di  alcune  sii- 

-  aggiunto   adoperato  «  «gjgj^  sotlo  qiieste  ec.  :  S/  infran-  ^ 

labe.Saly^et-t.1.3.1,3.  Le  cu^pr ^  .  ^^  so)amente  s.espr     e 

to  ,  e»  infranto  L  1.  ó.l.  O.  u*  ^     ,  g  M  gn>  quando 


-"--  /tllèntó  saffi-  «, ,- 

Inframmettente     In-t.am  net  ai         1  Frammcttente.  V. 

frammette  o  s'inframmette.  Lo  stessa  .  ,.     ,_._t_ 

/•... „r      /^..-    *ni,ruL&-jLX*MV.  < 

della    Duchessa  ; 

ettcntc  ,    la    Duchessa 

tram-  Rtm.Luil.  2.  18S. 


molti  Mali  insieme  egli  é 


rtSta  -a  molto  fiuto  e  moUo  in^mmeU. 


dopo  il  suono  SS  e  deV  §^  scacciati ,  J  ^e  f  ^ ^ ndo 
ga^a^^S.'A.    volta  cosa  simUe  a 

infranto   ed  abbattuto.  (Po)  „         -(à  j.^^  c/,c  5'  infragm 

Infrantojata  ,  In-rran-to-]a-ta.  \.oj-i    v 

in  una  volta.  »_.»        ,■•„«•«    Tun°o  o  Strumento  [che  serve 

Infra»toJ0.  (Ar.  Mes.)In-f«n-  o     ■^•.f'^"  ,^ropri««e«tó    dtó« 

a  fpflpfePfi  og«.  «.1*1  *  corl'lf'\f':]'Z  I-olio.  Detto  anche?  w 

dilla  frattura  delle  ulive  prima  di  estrame  lotio.  Gf_ 


.    rir'\ \  Lat   tranes,    trapetus ,   trapetum.  Gr 


f  uoio  cc'rTra  l'olio,  tra  l'ulive  e  lo "ufrantojo 
tianz.  tiim.uun.2.  100.        lutlojo  tc-)il         .     ' 

gli  puose  arouie,  «-  v-  ■— ■     ,.„„,„     p  ,    .^3    Con  un  Lombardo    Infrantoio.  (.^g'^,f,"-  '„, 

Venne  una  donna  tutta  inframmettente,  h  2.  1M.  ^ 


pei 

gli  puose  amore  , 


e  miselo  innanzi.  »  Mail 


Con    inlerprìsi- 
inframiaettente- 


l'  ulive  e  io  nirainuju. 
,     Particolare  specie  d  ulivo  [  che  fa  molta 
ri,    <9Ì  UHvo    coregguolo  e  infranto  o ,  contrari! 
«o«/ii«.3  ^D""-  6o";  ^V, ,    CohM   (Giunti  i569.)l  nomi  adun- 
ili questo  al  i«  irajuolo.»  Feti.  Colt.04.  1.^»    _.     m^-,lo//     ,„/;.fl„. 


yd  Miss  KyS-rs  i.rs"p4= 

...a.  ]  Gr.  v.\ini%  , 

ijetturo    Che  questa 

edere  alle  bestie  , 

;,jm.  cnmp.  Ch'  è 

'Zitualo  sotto  F occipite.    Si  dice    Nervo J'f^' ^   a^i  Znll 


,sl„,,.  if'™-'     <?<,£<>«.  M.,i.d.io»o  a  papa    Bonito»,   P» 
incontanente  s'infranceserebbe.  0  ) 


■    32^.  Infra  questo  «so  menUe  che  s  ^^     g  «y^uz- 

IarBAU^^/.t^n;mpeSna  pnò  rnaU.  recar  diletto  ('arrove 


la 


■  Fii  cimile  infa- 
soiainento  e  l' infra*  *nto  delle •*™J^ffl£?  A)  ToLom.  LeU. 
«amento  slwvagante  usuato  no  tempi  anticn«s«m   (.    ; 


7^o 


IiNFKASCAPOLAftE 


lib.  3.  pag.  70.  Nelle  prose  d.  Dante,  del  Boccaccio  cc.  non  si  fce«. 
questo  inescamento  dì  Signorie,  Eccellenze  ec. ,  ch'oe»  s'  usa  ffi 
Infrascapolahe.*  (Aliai  )  1,,-fi-a sca-po-là-re.  Add.  com.  X,  c^/,7 
«itolo  «otto  della  scalca  od  oJoplàta  ;  perciò  dicesi,  Fbssa  mfrasc i 
S&JtS*  tJT"  Tte  ^faccia  con  cui  ìo^aTg^ 
da  le  «wtefe.-Muscolo  in  Ira  scopo  la  re,  Quello  che  tafto/appiaJiaZ 
Violare     occupa  tutta  la  faccia  costale  dell'  omnp&to    (fi)        °' 

mi  leXe'  e' '"ti"'  iAU]  C°prÌrC  °  ®<*PÌrdi%schÌ:L.  ra- 

mia  tegere.  Or.   x.\*ògiì  ir:fix.aXWTiiv, 

3  Fìi^\"'elaìf:,Copi^'  C;"'icar  checchessia  di  vani  ornamenti. rallisti 
Oh  amator.  del  mirabile,  a'  quali  la  cosa  non  par  mai  bella  se  non  v  ia  " 
g.ungano  e  non  l'infraschino,  diedero  a  questi  pesci  una  foza  non  "uaf  A' 

3  -  Avviluppare  Ingoiare,  Infinocchiare.  Lai.  intrica  e  n'Jd 
JrhicS''  ?"%*""•  raMJSrcot.  76.  Quando  alcuno  vuol  mostrare" 
a  chicchessia  di  conoscere  che  quelle  cose  ,  le  quali  egli'  FfaSmTSi 

Kart*.*  ro-crreibu^  •  v**.  ->»«  Wit1 

nuocch.  ;  e  talora  si  dice:  tu  mi  vuoi    empier  di  vento    o  infrW-.» 

"npucatissimus.   Gr.  ^Aura  w*\ix3t>t.  Car"  Leti     ■>    ?<^>    m,  „  i 
Scolti  «escono  ,pc.xne^mtoC^IcL   ^^ 
INr«     .Vx      a,SMrt,SS"n0  a  dal'  lorma  a  unà  viI,e"a  cll«  vi  ho  presa 
^aVt}     ,'m)°-  1dt    C?  <*'<'™a>e.  Propriamenl 'ngon- 
ZJl>    J  ■        A  C/'r  lini'^lia^^  Intricato.  Lai    ì.nplicatuf Gr. 
VurnAq^Artf.   C«r.   /io.   2.   233.   v.   S.  mi  scusi  con   que  lo      che  io 

^S0,"°oVT1mC"te  'fi™10  !"  ^csl°  mi0  ghetto,}  FrZL3Ìch. 

onando^i  ;'av.<:TS'mdo  le  ga,"^>  e  intraversando  1' una  sopra  l'altra, 

infrascate  ^f""^  «  un°  P™*  **  '«  <*«««  gambe  ,  e'  videle  così 

a  —  [Carico  di  vani  ornamenti.]  P,Vs.  Fior.  3.  8.  Le  donne  de'Wiri 

tempi  sen  vanno  su' carri  trionfali  ec.  infrascale,  e ,, p?r  dir  Lidio 

cerarli  'f'.P'f  »   ^  ^  °'d"le  inetto  e  mr"ca0  e 
lo   L       T°    a,aena,3ra  e  all'arte.  A-a///,/:.  Veri.à  infrascata  ed    per! 
iJalsS?  TPr  fiMla  da"e  6recl,e  menzognere  penne.  (A)  P 

"clToi'  ^fr^ca-tù-rà.  eV/7  Mratcamente     Intreccio  difrasche. 
^ataj.  fJuar.  Fred.  o-j.  Beri;.  (Min)  7 

SrCÌAf ■)In'fraSC0'na_Ce^"j  e  n-S<PP*M*  un  ramo  di  gualche 
da  le  0","T,7a  m  naCCa''i0  Ìalla  Pianla'  e  Ponendolo  in  arco 
L'info  l  P,U'"a-  U  ramo  che  infrascona  si  chiama  Mergo 

fiotTT6  *  t^  ^?»r«8ii««  .  ifel  Margottare. !»  ^ 

Scritto,,,,,,,    ì   . ^  S*  a        d-  [/"-  ?"  Inf™scnvere.J  Appiè  scritto. 

\Uo  éL  r3  PVea  "na  le.""a  dd,°  *»ftMcritto  lenorc.Bocc.Test.  ,. 
soglio  cbe  g|  infrascritti  mici  esecutori  ogni  mio  panno  ec  possano 
naSSelVSr    0,f"n.ve"dere.   Esp.  kt.  Noi  Parla  "anK"! 

Ksassteì^ Com-  #  >s-  f™  ,a  ^-  /-vita 

^rSi/y/T^T^  f  ' ?  ,S,Cr'Wr  *°"°-  Cam****    non 
usa  fuoi che  il  suo  participio  Infrascritto,   r  (A) 

s.iTdT       (W> /''"^Pi-nàto.  |^rfrf.  ^\-0V    CA-<  situal0 
sotto  della  spina  :  onde  fossa  infraspinata  rf<ce«  «ae Ila  porzione  del 

fo\„  f?  °°  '  ^OJar°  '  rf'  /&r/Ma  ^qngoiare,  nasce  da  Iurta  la 
f™*  detto  stesso  nome,  eccettuata  la  sua  parte  infrìore2le 
dal  di  dietro  al  dinanzi  e  dall'interno  all' esterno  /pi r'uisa  eh    £ 

nentZiZT°n  Tu    tr™e™«  '   '  '«  *****  iue  %£i£i  U- 
menta  (pianto  più  al  basso  sono  esse  collocale.  (O) 
taraATABB ,  In-fra-tàre.   Mi.  Rendere  frate.    E  n   pass     Farsi  fi-*,,  ■ 
3SÌ*  ygft  e  dÌ  f^-^<-  Ipo"r.  Salare?  & 

lc*l  ffra  *L.Q>»'*>  riconvincano,  f.rse  vi  loderò  che  vi 
^  A  IxW".  ìe,P°'}  VOgllate  ct,e  m'inf-ati  ancor  io.  Forti*. 
b^oYintlZy^  eVa"ge-°  n°n  A*ie*^«  P-  salvarsi  s'ag- 
InfhatAto,'  In-fe..tà.f0.  ^</.  „.^fe  InfraWré.  ^.  *«,  ((V) 
Inatta «To,  I„-frat-tan-to.  ^.  Lo  slesso  die  Intrattanto  V.  ^ 
gufi  Cuce.  p.  yi    Ma  1  piaccvoli  lnìVJttallt0. . .  Mi  ■  f     •.  "«■■ 

ubbidienza,  cominciarono  .a  tumultuare.  £  p.^.  I  Piacevo  i.fbt 
anto  venutane  la  .era,  sfilarono.  (B)  Segner.  Crisi,  insidi  a  a 
Infrattanto  vi  potete  furare  qual  sia  la  festa  ec.  E  ,3.6.  Ma  nfrft 
tanto  m.rate  ,1  grau  vantaggio"  del  dolore  perfetto.  (N)  '" 

Infrattore,  *  In  frat-tó-re.    Kerb.  m.  d  Infrangere.    Lo  stesso  che  In 

IfeìTZ'Jx'  thrSaS*'M  Ardh0  -"'eseguire,  infi-attord'oj 
legge  e  simile  all'  Argante  di  Tasso.  (B)  b 

It.raAa.0K5,  In-fra.«-ó-ne    J/ 'Propria^*™*  vai.  Frangivento;  ma  non 

s  usa  fuorché  in  signific.  di   Trasgre  dimenio  dunalégge,  H.Don 
«». imitato,  p  simile.  Accad.   Ór.  Mess.  Il  pretesto  del/a  pS 

ha  da  essere  ee.rio.raz.one  della  pace  per  colpa  del  suo  Generak-  (  4? 
iN^uoACONe     In-fred-da-g.one.    [^  Lo  stej  eh,  Infreddai u  .'a   ^ 

tr.  atla  v.  Brezzolone.  Z-n/.  infrigidalio.    Gr.  dvdlvtis. 
Jnfaeddamento,  In-fred-da-mé,.-to.  [J«  ]  Freddo.' [Onde  Essere  di  forte 

.njreddamento==£„w    «r    natuntfndtl(,      Rende„TC^,*. 

canne  s,  £.nno  ,  pai,  e  le  pertiche  delle  vigne  ,  e  stuoie  ,    delle  qjli 

F.-8.%nrTr;d0'  ^^tu^itade  non  infreddasse  le  fornaci     /W 
«?*,c-    65    L  acqua  ec  infredda  lo  stomaco,  e  confonde  il'  cibo.     V 

3  Ti   focfnnido  n'a7'l,f'iI"  f  rMJ"^--W  Siccome  la  Virtù 
del  Iuocd  quando  i.^.kl.., ovvero  la  virtù  del  ghiaccio  quando  infrudOa. 


INFRESCATUJO 


3  —  [<V.  a$s.  e  pass.]  Muoversi,  per  freddo  naiit.-.  ,i 
lesta,  per  lo  più  con  tossa.  Ì/.V.  8  ti  %e  '  C"n  Ca''1rr°  d:1  h 
i. corpi  umani  della  città  e  del  contado  é'dutrM  di  ?;»°  °he  ','"' 
circustanli  vicinanze,  fece  infreddare.  M.  Aldobr.  A  Sm?*1  ■'  '''"* 
dato,  lofcl  per  novero  giuggiole  venti.  Belline,  san  ]Z  !■""'" „~ 
vi  sarebbono  infreddale.  <  ~9,  L  anguille 

4  -  F  per  rnéta/:  rit.  SS.    Pad.  2.  10,.   A  poco  a  poco  *\  , 
cuore)  viene  infreddando,  è  perde 'I  calore  spirituale    MA     (C'°C  ,l 

iM.-REPDAT.vo,  In-fred-da-li-yo    Acid.  m.   Che  induce  freddi.   Lai    f 
gerans  ,  fr.gefac.endi  vim  habens.   Gr.  ^«.tiko's.  Senio    F  I-.  .  '" 

ma    virtù  si  è  diseccativa  e  infreddativa.    Ci:  ò    ,6  V    J  '  '"  '' 

(dell' orzo)  e  infreddativa,  e  umettai, va  nelle  fehbri  calde        I""  "U 
ìmmM&tOj  In-freddàto  Add.  m.  d„  Infreddare.  [Reso  fréddo   F,e,U  , 
Lai    refrigera,,,.  ]   lUirch     i,   ,8.  Novantanovcmain'nT tfe [,  . S^ 
unghie  da  sonar  I  arpe  co'  piedi ,  Si  trastullavano  al  ponte  a  a  ri'  1 
a  - ^  [Incatarrato     Incatarrilo,  Accatarrato.]    Lai.  d,„E  ,c  ,*£u  l" 
ftf'  "W-^.  3.  Vero  é      ch'ella  il  più  del  tempo  stava  i,,n      f," 
Croi!.    /•  e//.  23.  La  maggior    parte    de' cittadini     „ron    infredda li     - 
molti  ne  morirono  »Red.  nel  Du.di  A.Pasla.  'Allora  m«n  o    ,      ',, 
sono  infreddati,  si  dà  loro  il  beverone  caldissimo     nV^"' 
Infreddatdra,  In  fred-da-tù-ra.  IS/.1  11  mule  di  chi  è  i/freddato        1 
f.edd.igione,  Infreddazionc  ,  sin.  Lai.  distillatio.   Gr^riuZ'ÌX 
cur.  maiali.  In  que' mei  freddi  sopravvengono  gli  accatarrament'i  chi' 
infreddature  sono  appellati.  »  Red\  nel  Diz.    di   A.    /W       >'',•'? 
ancora  per  catarrale  distillazione ,  o  sia  per  infreddatura    fWv  W 
iKF.EODAz.oNE  ,  Infrcd-da-zió-ne.    Sf.  Lo  stesso  che  lofrcddaÉuYa      f 
Piccai.  Fdos.   1.  4.   2.   lierg.  (Min)  '  "'     K> 

Ikfhemere,  In -fré-ine-rc.  [  »'.  ass.  anoni.}  C.L.  [e  A  f.  e  di'!  P,.    . 
Lai.  it.frtm-, e.  Gr.  ìtffam.  ra.  SS.  Pad    ,    ,8    T  . li,  "'*' 

lardandosi  ,  iufremendo  d.cea.  '*  1"U°  ri,H""  d^ 

«rasHASTe,*  Iu-f,e-nànte.  Pait.  d'Infrenare.  A^.  rf,'  «.».  r  *  A-  v 
naute.  (0)  ò    r'  c  "'   r-re- 

Ikfrbkabe;  In-frc-nà-re.  [^«.  e  «.  pass.)  Mettere  il  freno  :V  A   ir 
di]  Irena  re.  Lai.  fraenare  ,  frac  mini    injicere.    Gr.  yx\,,0ì£   ji  „    f 
Mar*.  ,5    II  cavallo  che  non  vuole  il  freno  ,  alùm^dop^ft? 
spio  quando  gli  si  da  l'or/.o,  s'infreni  ;  e  se  rifiufa  il  freno    ne   n 
9.  9.   t.  Il  cavallo,  le  cui  mascelle  sou  grosse  :  e  il  collo  mi  in"      '" 
s'mfiena  di  leggieri.  '  CO,to'  '»• 

a  —  Pei-  «e^/:  [  Contenere]  Cavalo.    Discipl.  spi,:  Onde  die*  n,n  , 
questo  odale:  io  f  infrenerò  defle  lodi  mie,  acciocel.é  t,  nó^n^ 
e  non  perisca.  Cam.  Cam.  Paol.    Oli.    85.  Che  per   avere  a     l 
esser  ripresi  Oe' brutti  vizi!  lor  ,  ci  hanno  infrenai,.  gC° 

Infrenato,  In-fre-nà-to.  ^rfrf.  m.  da  Infrenare,  r.  e  di'  Frenate  /  , 
fraeuatus.  Gr.  x«\,^3-t/f.  ridialo.  /.<,f. 

2  -   Per  melar.  [Contenuto,  Ratlei.i.lo]   Guid.G.  Fuc  molto  forte  in 
forze  ,  e  molto  potente  nell'armi,  e  all'ira  tardo,  e  di  mo/fue'.o, 
raoza  infrenato.  Dani.  Coni*.  200.  E  cosi  infrenato  mostra  Versi! To  ù 
maggior  nostro   poeta,   che  fosse  Enea  nella  parte  dello  Eueida     óve 
questa  età  si  figura.  <  '  ove 

IHFRBSATOBB,  •  In -frc-na-tó-re.  rerb.  m.  d  Infrenare,   r.  (/,■,.,.„     /^ 
di  Frenatore.  (O)  »'   ^'  e 

Infrenatrice,  *  lu-fre-na-lri-ce.  rerb.'f.  et  Infrenare,  r.  di  ree  V  » 
di'Frenatrice.  (O)  S"   ^'  e 

Ikfrenkllare.  (Marin  )  In-fre-nel-Ià-rc.  Alt.  Fermare  il  remo  colh  D,t 
la  in  una  ,  acciocché  non  possa  far  quel  romore  che  fa  la  ciun.l 
nel  calare  1  rem,  1,1  acqua  per  salpare,  r.  Alforneilarc,  Sfrcnelia  e 
Lai.  ramurn  suslinere.  (A)  *     ,M-"c"Jtc. 

LNFaENELLATO.  (Mari,,.)  In-frenel-ià-to.  Add.  m.  da  Inanellare.  Pule 

s'atelt    (A1)nnar  Caaland°  a  lor  diP'0Vto  Sl,"remi  '"frenellati    ognun 

Infrenesire,  *  In-frc-ne  si-re.  ^tt.  Invogliar  grandemente,  Render  come 

jrcnetieo  per  vaghezza  grande  di  checchessia.   Magai-  Leti  Vo°li ,, 

noi  dire  che  come  fosse  voluto  divantaggio  per  infrenesire  Alesi     1 

di  farsi  riformatore  della  Religione  di  tutto  l'Oriente'  (4*)  a'° 

a  —  N.  ass.  Dare  in  frenesia,  Infolfire.ilfa^fl/. Lcttfam., Vflere? tUi*\ 

Infrenesito  ,  *  In-fre-nc-sì-tó.  Add.  m.  da  Ìnfrcnesire.     f  'di  rèi ften 

Infrenet.care      •  Iu-fre-ne-ticà-re.    N.  ass.  Divenir  frenetico     r     di 

reg.   r.  e  di  Freneticare  o  Farneticare.  (0)  ' 

Infreneticato,  In-frc-ne-li-cà-to.  Add.  \jn.  da  Infreneticare.'  Usalo  ™ 
che  inforza  di  sm.   r.  A.   r.  e  ^Farnetico  e  ]  Frenetico  Lai  oh, 
neticus.   Gr.  ^n*os.  tr.  Jac.  T.  4.  ,4.  6.  Siccome  l'Uomo', 'd'I 
inlreneticatd ,  Al  quale  non  si  può  dar  medicina.  Lib.cur  nmlàt,  ,vr 
dicina  che  si  usa  negl'  infreni  ticati.  ,1UI" 

Infrequente,  In-fre-quén  té.  Add.  [com.  comp.  ;  contrario  di  Frementi  1 
SS'm  frequente  ,  ed  anche    l\on  frequentalo.   Lai.  infreqims  Gru.: 
Salvm.  DUc.  2.  4y8.Go<ie  cc.  in  vedendo  quel!' accademia  ehcaVin(Ì 
al  suo  passaggio  era  talora  quasi  mutala  ed  infreq  icnte,  per  tant'i  mni 
mantenersi  sonora  e  popolata.  '  '  l 

iNFKEQuea/A,  In-fre-qiièu-za.  [Sf  co-np  ;]  contrario  di' Frequenza   Ra 

dczza.—,  infrequenza  ,  sin.  Lat. Inffequentia.   Gr.  [nxvórris 
Infreqdenzia  ,  la -frequèu-aw.  [Sf  r.A.r.  e  di']  Infrequenza  Guicr 
■Star.  ,5.  7».  Avendo,  come  si  comprendeva  per  la  infrequenaia  del' 
tirare  ,  mancamento  di  munizioni. 
InfrescAmento,  In-fre-sca-inén-to.  [Sm.r.  e  di']  Rinfresc.imcnto    Rnfre 
sco.  Lai.  refrigeralo.   Gr.  am^us.  Beno.  Leu.  2.  3.  4>  Non  vi  vo 
gl.o  raccontare  ora  ce.  del  bello    infrescamento  che   diede    „uel  Jj  |a 
niagnificenza  del  Prin  ipe  a  tutto  il  popolo. 
Infrescare,  *  In-  i-e-scà-re.  Att.r.  A.r.  e  di'  Rinfrescare.  AL  Bin.  Rim. 
buri.  E   tornando  a  proposito  del  pio,  Per  questo' l' adiùnando  e  per 
lo  caldo  ,  Che  non  ra'  infreschtria  tal  volta  il  Nilo.  (BV) 
Infrescatoio,  In-fre-sca-tó  jo.[.y/«  ]  raso  per  rinfrescare.—,  Infrescatoio 
lìinfrescatojo,  sin.  Làt.  vas  frigida rTum.   Gr.  Xsurìip  ^"'Xf'O^oio's. Belline, 
son.  ì8t.  E  più  che  i n fresca t< jo  oggi  sto  fresco.  AI.   Bin.    Rim.  bini'. 
ì.  st4-  Qua  bicchieri!) ,  che  come  campanelle  Vanno  sonando   come' 


1NFRESSIB1LE 


INFUOCARE 


75l 


inescalo!  ,  Son  da  fauciull.i  e  da  donne  novelle.  Cant     Cain    206 

Imcsl.cre'c  l'arie  nostra  È  fare  u> trescato. ,  tazze  e  bicchier.    Lor 

Mté   Beon.  cap.  9.  Talor  sene  vedea  qumdici  o  veni.,  Come    Ino 

*££#'  MnSÌ.U  Add  com.  £.  £*^^& 
flessibile.  Vii.  JJ.  fW.  '•  <?<•  A.  P«eghi  de  «ali  ,  q«i*Ui  »t-»«*> 
immolale  e  infusibile,  pcrcoteva  col  bastone  in  towul V) 

In  fretta.  7>Wio  rfwrrfr.  =  Coj  ,,»wi«««,   Jp«f <JT5"    tt   cehr?- 

ter  oc  >is.  Gr.  raYSif,  «ara  movòti*.  JJant.  lur-,.  *q.  ""■ 
S  ,»  fetta,  e  varino'  in  filo.  £  Pan  ...  «6.  La  spada  **«-££ 
tagliai,,  fretta.  Pass.  19.  Il  «afe  (  W"«*"gE?)  ^L™  tard? 
Ingente  indugia,  e  però  non  si  fa,  o  fuss.  "•  fretta,  o  WOtuJj 
,,  £  ^r.  Fu?.  43-  i6*.  Detto  gli  avrei:  va  m  pace  ,  e  la  m  aspetta, 
Ch'ovunque  sci ,  son  per  seguirti  111  fretta.  (»'«)  d  , 

,  _  Facilmente,  Leggermente.  Ftt.  S.  Gii:  03.  Questa  e  la  re e iaei 
dimoio!  e  chi 'da  fnesto  vizio  è- preso  ,  non  se  ne  scioglie  m  fretU. 

3  fcÌ^ASS  SS?  fi  Vetta  in  fretta  e  In  fretta  e  in  furia.  T.Frct- 

W.'cÌanV,  Irf-frSldàn.tc.  [  M  J  l^^-jTcemtat 
forza  di  sm.ì  Che  infida.  E  si  dice  Pr°P<  Mme'*CJ.  c"'°j  ^ 
cemento.  Lai.  frjgeràns.  Gr.  *»*«*£.  L.i.  cur.  moto  •  gS"'  tuItl  . 
lombi  collo  infrigidantc  di  Galicno.  RiccU.  ^^t^TTotz 
Kalruo  Rocioe  olio  insalo  onfacino  senza  sale  Ubbie  una,  ec-  »  JJ  z. 
di  A.  pSTlnfrigMil*  d,  Galeno  è  dello  un'unguento  imlrcsca- 
tivo  del  medesimo  amore.  (N)  ,  _       ..      ,     r,;0;Jn 

I.fmc.da».  ,  In-fr.-gi-dà-re.  >ifc  Render  fngulo K^fpatd^^ 
—  Infrigidire,  sin.  Lai.  frigefaeere.  Gr.  +»Xf'P»*>  Fallaci,  Agosi. 
8.  ivi  sono  ha 'acqua  sotterra"  presso  ad  a.  bore  o  ad  altra  cosa  che 
quell'acre  infrigida  e  ingrossa.  (Br)  ,   .    ._„„ 

,b0  modo  di  n.  ass  Fr.  Cord.  41.  Ma  s'  egli  ( .d  sole)  avesse 
virtù  d'infiigidare,  questa  sarebbe  grande  virtude.  (V) 

3  -  ■  A.  pow.  Farsi  frigido,  Perdere  il  calore.  Liburn.  Berg.  {O) 

fowminATlvo  ,  In-fVi-gi-da-ti-vV  ^-  »>•  ^»o  <**  mfrigidare.Landm. 
hi.  Pini.  lib.  22.  cap.  24.  Berg.  (Min)  .    •  . 

Isi-r.c.d.mento.  (Agr.)  In-fli-gi-d-mén-lo.  ?»■  ,L,°  "^'^  'infnéid - 
«/*««  iene.  Targ.  r.cd.  Considerare  l' impaludamento  ed  infngidl- 
mctilò  dei  terreni  ,  lo  sfiorimento  di  alcuni  altri i  ec.  (a; 

l5Fr,cin,r.E,  In-fri-gi-di-re.  Au.  Indurre  fiigidrtà.  [  Lo  ««  so  chela- 
f,igidà.-e.V.]  Lai.  frigefcccre.  Gr.  +.*f*fr».  «• .  ^*fc'-  &*££ 

.  irrigidiscono  lo  stomaco.  Tratt.  Gian*.  Il  sezzap  duolo  che  sofferà 
1  uomo,  si  è  la  vecchie»»,  la  quale  ce.  infrigidisce  il  cuoic,  e  lan- 
guir fa  lo  spirilo,  e  'l  capo  crollare.  „..'»«       a       r,lr, 

,  _  [A.  ass\  Liivènir  freddo.  Lai.  frigc.ccrcGr.  a7r34^W  C.  .La 
*«.  umiditale  fa  infrigidire  iMle  le  ose ,  e  Henlc  temperate. 

3  -  lnuwidiie.  r^Dùc  Ari,.  »3.  Le  pianure  più  ba.se  ce.  si  sono 
«stremamente  infrigidite.  .-,  „       » 

bnwmt,  In-fri-gi-di-to.  ^i/rf.  m.  rfa  Infng.djre.  Jfrrtc .  J«»*-«J; 
die  per  quello  avea.  si  infrigidite  le  gambe  ,  che  inai  da  la  111  qua 
non  1' avea  possute  riscaldare.  (A)  .  , .     , 

2  _  *  (^gr.)  Terreno  infrigidii  Divenuta  frigido  ed  incapace  di  sol- 

i/iBicpo^iii-fri-gno.  Add.lm.   V.  poco  usatal   Grinzoso ;   Crespo ,  [o 
piuttosto     Orrido  ,    0/    modo  de'  brutti  mi  a^grizzali  da  molta  età. 
Regnilo;  e  dicevi  del  pi».]  Lai.  rugoiw.Gr.  ptfl^J.ffW"» 
fr.nhtan,  in  ingl.    ri^i«»    o    frtght    far  terrore,  inorr.dne.  In  gr. 
phrixos,  e,  on  orrido.)  /La/»,.  7-V  E  dov'ell'ba  un  mostaec.o  in- 
fngno  e  giallo,  Ch'ella   pare  il  ritratto  dell  Ancroja. 
a  -  '  Essere  infrigno:  rf,cono  /e  ^o„»C    M   Toica^a  di  Chi  commcja 
a  sentirsi  di  mala  voglia,  comincia  ad  aggrinzare  la  faccia,  e  a  far 
a'cun  suono  colla  voce,  con  che  si  rassomiglia    a  cosa    cliejrigga. 
Bis.:   Mal.n.  Hanno  le  nrislre  donno  alcuni  detti  por  esprimere  I  es- 
sere ammalato,  come  v.  g.  friggere  o  e*s<re  wfrigno  ,  ec.  (A)  (,l\) 
Ihfrollibe*  In-frol-li-re.    ZV.'  ass.  Divenir  frollo.  Rim.  buri.  2.  21.  Un 
pollo  die  sia  allora  allora  ucciso  Perchè  infrollisca,  correr  ti  bisogna 
All'arbor  che  ne  toile  il  paradiso.  (B) 
I»fcondABe,  *  In-fion-dà-re.   Alt.    tnr  divenire  frondoso  ,    Coprire  o 
Sparger  di  /rondi.  Car.son.  E  come  fia  che  '1  mio  ruscel  v'infrondi, 
Se  non  ha  pur  liquor  da  tornii  scic?  (Br) 

o [iV.  pass.}  Divenir  frondulo  [e  dicesi  più  particolarmente  della 

pianta,  quando  alla  nuova  stagione  si  veste  di  figlie.  ]    Lai.  fronde- 
gcere.  Gr.  ^vWov^a.i.Daiu.Par.26.64.  Le  fronde,  onde  s'infronda 
tulto  l'orlo  Dell'ortolano  eterno,  ami»  cotanto  ,  Quanto   da    hii  a 
lor  di  bene  è  porto.  But.  i"i  :  Onde  s'  infronda  ,  cioè  delle  quali  s'a- 
dorna. G'ust.  Coni.  Bell.  Man.  19.  Né  il  lauro    secco   già   per    me 
s' infroade. 
In  frotta.  Posto  avveri.  =  In  compagnia.  \V.  Andare  in  frotta. ]Lat. 
turmitim.   Gr.  ó/iiXaSce.  Varch.  Ercol.  3i.  Come  si  vede    in  alcuna 
sqrta  d'  uccelli  che  volano  in  frotta  ,  e  nelle  pecore  e  negli  altri  ani- 
mali che  vanno  a  schiera. 
Isfruenza,  Ul-fru-èn-ra.  {S/.l    V.A.V.  e  di'  Influenza.    G.  V.  11.  Gg. 
3.  Mosirò  assai  tosto  le  sue  influenze  di  tanta,  mutazioye  di  signoria. 
M-  V.  3.  7 4-  Altro  non  ne,  sapemmo  di  sua  infruenza  «cernere,  che 
diminuzioni  d'acque. 
Infruire,*  In-fru-i -re.  JV.  ass.  ^.contadinesca.  V.e  «/«'Inferire.  Buon.  Tane. 
Gnuda  non  vuol  duo  Che  tu  non  abbia  le  camicia  indosso  ce. e'vuol 
infruire,  Ch' e' non  vuol  dita.  (A) 
IsFRtmiTO  ,  In-fru-ni-to.  Add.  m.  F.  L-  Sfrenato  ,•  e  Insaziabile  nella 

libidin-.  Pinam.  pag.  101.  Berg.  (Min) 
Ihfmjscare,  In-fru-scà-re.  Alt.  Mescolare  e  Confondere  talmente  le  cose 
che  in  niun  modo  si  discerna    i  una  dall'altra.   (Dal  solo  lat.  infra 
tra  ,  o  piullosto  da  Infra,    e  da  excire  muovere:    Muovere  di  molte 
cose  1'  una  fra  l'altra.)  Voc.Dìs.  (A)  Baldin.  alla  V.  Accordamento.  (N) 


Infruscato  ,  In-fru-scà-to»  Add.  m.  da  Infruscare.  Mescolato  confusa- 
mente insieme  ,  e  dicesi  propriain.  da'  pittori  di  quel  lavoi-o  le  cui 
]kirti  sono  talmente  tra  loro  confuse  ,  che  per  la.  disordinata  lor  me- 
scolanza non  lasciano  discernersi  i'  una  dall'  altra  in  modo  che  bene 
stia.  Baldin.  Poe.  Dis.  (A) 

2  —  [Eig.l  Oscuro  ,  Confuso.  Lat.  obscurus,  ambiguus.Gr.ctìny^arwdjis. 
(  Corrotto  forse  da  infoscalo.  )  Tac.  Dav.  Post.  1.  Ò2.  Egli  voleva 
fare  il  male  ,  e  non  si  scoprire  ;  però  noi  comandava  chiaro  ,  ma 
l'accennava  infruscato. 
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InFacTTiFERo  ,  Ia-ftut-ti-fe-ro.  Add.  [m.  Che  non  dà  frutto.  Lo  stesso 
che}  Infruttuoso.  V.  Ci:  5.  Si.  6.  Isidoro  dice  che  il  fiore  o  1  seme 
del  salcio  ba  questa  virtù  ,  che  se  alcuno  lo  beri  ,  non  genererà  fi- 
gliuoli, ma  diventerà  infruttifera. 
Infruttuosamente,  In-frut-tuo-sa-mén-te.  Avv.  Senza  frullo  ,  [  Senza 
ottenere.  I'  intento.  ]  Lal.incassum.Gr.ajca.piro;.  Fr.Giord.Pred.  R.  Chi 
coltiva  la  vigna  di  inesser  Domencddio,  non  lavora  infruttuosamente. 
Infruttuosità,  Iu-tiut-tuo-si-là.  Sf.  ast.  a" Infruttuoso.  De  Lue,  Doli. 

f'olg.  2.  5.  5.  Berg.  (Min) 
Infruttuoso,  In-frut-tu-ó-so.  Add.  ni.  Sterile,  Che  non  fa  frutto.—. 
Infruttifero,  sin.  Lat.  infructuosus  ,  inutilis.  Gr.  à'xajuros  ,  «xf"05- 
Ci:  1.  6.  8.  Ancora  si  dee  proccurare  che  le  piante  infruttuose  nate 
quivi  non  vi  crescano.  Coli.  SS.  Pad.  Tutte  le  cose  divengono  in- 
fruttuose e  sterili.  Cavale.  Discipl.  spir.  L'uomo  è  nato  alla  fatica; 
perciò,  quegli  che  non  la  vuole,  come  arbore  infruttuoso  si  dee  tagliare. 
2  —  Disutile,  tav.  Ewp.  Per  la  volpe  s'intende  Io  infruttuoso    veuto 

della  vanagloria. 
Iniugare,  *  In-lu  gà-re.  Alt.  Lo  stesso  che  Infuggarc  «  Fugarci.  Ca- 

raf  Berg.  (0) 
Infugato  ,  Iii-fu-gà  to.  Add.m.  da    Infugare.  Posto  in  fuga.  Lo  stesso 

che  Fugato,   f.  Caraf.Quar.  Pred.  3i.  Berg.  (Min) 
Infuocare,  ln-fug-gà-rc.  O/M]  Mettere  in  fuga.  P.  A-   V.    eai'Ya- 
gare.  Lat.  fugare,  in  fugam  conjicere.  Gr.  Qvyxòtvsiv .Declam.Quintd. 
G.  Io  bacio  ie  mani  di  colui  che  ini  caccia  ;  io  abbraccio  i  ginocchi 
di  colui  che  m'infigga. 
2  —  *  JV.  pass.  Darsi  alla  fuga.  Caraf.  Berg.  (0) 

Infula  ,  ln-fu-la.  Sfi   f.  L.  Benda  sacra,  o  Fascia  a  modo  di    dia- 
dema, di  cui  si  servivano  i  sacerdoti  Gentili. —  ,  Infoia  ,  sin.Borgh. 
Arni.  fnm.  8.  Ora  e'  pare  che  questa  cosa  de' veli  e    de' vessilli    fosse 
una  specie  di  cirimonia  sacra,  secondo  la  loro  religione  ;  e    que'  ve- 
lameli ti  e  infule  ce  ne  danno  un  certo  saggio.  Cors.  Torracch.g.  16. 
Quand'ccco  Ivi  adornato  di  bel  manto  rosso,  E  con    infule   bianche 
ai  bianchi  crini  Comparve  ce.  Aruspice  tra  questi  e  sacerdote  ec.  (V) 
Selvagg.  Porp.  Teb.  2.  L' infula  e  le  bende  D'uliva  intorte,  son  sem- 
bianze vane,   Ed  è  vana  la  voce.  E  lib.  4-  Intesse  e  fregia    L' infula 
bianca  di  purpuree  penne.  E  Cor.  En.  2.  yoo.  E  la  tua  gran  pleiade 
E  l' infida  santissima  d'Apollo  In  ciò  nulla  li  valse.  (M) 
2  —  *  Ornamento  della  mitra  che  portano  in  capo  i  prelati  nelle  fun- 
zioni pontificali.  Casin.  Berg.  (O) 
I»KCLato,  In-fu-Ià-to.  Add.  m.   Cinto  et  infula.  Casin.  Predio.  (M) 
Infuchik  ato,  In-ful-nii  nàAo. Add.[m.comp.;  contrario  di  Fulminato.]/Vo/i 
fulminato.  Buon.  Fier.44.5.  Né  infulminati  è  stimo  Ceder  gli  allori. 
Iniumare,  In-fu  ma-re.  Alt    camp.  Empier  di  fumo;    e  qui  Medicare 

col  fumo.  Landin.  Ist    Plin.  lib.  28.  Berg.  (Min)  .      . 

Infunare  ,  In-fu-nà-re.  Idit-I  Legare  con  fune.  Lai.  fune  viucire  ,  li- 
gare.  Gr.  ìmriiriwMFortig.  Riccard.  11.  112.  E  ni  mezzo  alla  sbir- 
raglia, che  l'infuna,  Non  si  difende,  o  dice  cosa  alcuna.  (B) 
2  —  Adattare  le  funi  ad  alcuna  cosa,  per  l'uso  a  cui  e  destinala,  tìzi- 
din.  Dee.  Fatte  di  subito  infunare  le  macchine  e  prospettive,  adde- 
strati gli  uomini ,  stava  aspettando  la  venula  del  Ro.  .(A) 
Infunato,  In-fu-nà-to.  Add.  m.  da  Infunare.  Legalo  con  fune.  Lat  fune 
ligatus.  Gr.  S*Vm.  Fr.  Jac.  T.  5.  26.  11  La  lettiera  e  infunata  Di 
fede  articolata.  *'••■*■      %/r  1 

Infuk  atura,  In-fu-na-tù-ra.  Sf.  Legatura  fatta  con  funi.  Min.  Malli. 
454.  Quando  per  accidente  d'infunatine  male  aggiustate;,  o  d  altro 
mancamento  ,  un  peso  tirato  ,  o  strascinato,  non  può  fare  il  suo  corso, 
e  che  ec.  (A)  (B)      •  „  .  , ,  „,     . 

Ini.uno.eol.fop.he.  *  (Anat.)  In-fun -di-bo-li-for-me.  Add.  com     Che  ha 

la  forma  d'  un  infundibolo.  Lai.  infimd.bunfr.rmis. ^  (A.  O.) 
2  _(Bot.)^i«i«H!o'  di  Corolla  monopetala  regolare  a  foggia  d  imbuto.^ 
iNrUNMBOLo/In-fun-d.-bo.lo.  Sm.  Lo  stesso  che  Infondilo,  r.  $atvUK 
Cas.  100.  Poiché  sifone  è  l'infundibolo,  ovvero  imbuto   o  rev«a.(&) 
iNFUNO.Buto,  In-fun-dì  buio.  LSml  F.L  Lche  significa  Imbolo  o  Becco  di 
vaso.  _  ,  Infundiboli,  sin.}  Lat.  infuadibo  nm.   Gr^camn.  «_ Magri. 
letl.so.  Per  la  gran  vicinanza  dell'orifizio  delliufundibulo  del  biccbicre 
a  qi.ello  dell'esofago  ec  (N)  ,  ,  .     .     ,      ... 

2  -?Anat.)[Ciwi  peì  similit.  si  dice  dogli  anatomie  uncorpiccmoh  cilin- 
drico situato  nella  base  del  cervello  sopra  la  gianduia  Riluttarla.  Cosi 
ancora  dieesi  Una  lamina  ossea  che  fa  parte  dell  orecchio  interno  ;  una 
porzione  scavata  dell'allargamento  della  tromba  di  t alloppio,  una 
cellula  anteriore  dell'etmoide  che  S  inoscula  coli  apertura  dei  se ni 
frantali;  una  specie  di  sacco  membranoso  che  avvimppa  ciaschedu- 
ia  papilla  dei  reni,  anzi  cavità  membranosa  ed  ,,. fundibul; forme, 
bacino,  la  quale  occupa  la  parte  superiore  degli  ureteri  affondo 
della  scissura  dei  reni,  tra  le  divisioni  de  vasi  renali]  Red.  Cmu.  ». 
264  Abbraccia  l  ovaja  in  quella  «tessa  guisa  che  V  infundibulo  ne- 
el,  uccelli  si  attacca  alla  regione  lombare    e    all'ovaja  di  .essi    uccelli. 

3  —  (Boi)  Infuudibulo  dicesi  al  fiore,  o  parte  di  fiore,  che  e  ajoggia 

4  _'  *  (Arche.)  Vas.o  in  forma  di  navicella ,  di  cui  si  servivano  gli 
antichi  per  versare  l' olio  nelle  lampade.  (Mit) 

Infuocamene  ,  In-fuo-ca-mén^o.  [Sm.  Lo  stesso  che]  Inferamente .  £ 
(r.  Accensione.  )»  Sagg.  Nat.  esp.  0.  Quando,  la  pasta  del  cristallo 
è  rinvenuta  per  infuocamente. 

Infuocare,  In-fuo-cà  re.  [^it.  e  n.  Zo  stesso  enellnfocaic.  V. 
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j  per  metaf.  Accendere,  Far  divenire  coiac  fuoco. Lib.son.  33.  Non. 

minacciar,  elio  tanfo  più  m'infuochi. 
Infuocassimo,  ln-fuo-ca-tissi-nio.  [Add.m.  superi.  «/'Infuocato.  Lo  stesso 

che]  fn  (beatissimo.  P.  Fr.Giond.  Preci.  Sanile,  nella  collora  infuoca- 
tissimo. (Metal.) 
Infuocato,  In-fuo-cà-to.[^rM.m.«/a  Infuocare. Lo  stesso  che]  Infocato. P. 
In  Feor.A.  [Avv.  e  prep.].  Contrario  di  Inentro  e  Indentro.  [Dicasi  anche 

In  fuori  e  In  fuore] 
In  fuore.  *  Avv.  e  prep.  Lo  slesso  che  Infuora  e  In  fuori,   P.  Borgh. 

Tose.  3ìo.  Dubbio  non  pare,  eli' ella  disse  .antichissima,  e  da  Altssan- 

ilro  in  fuore  ,  ninno  la  lascia  indietro,  (V) 
In  fuori,  [Infuori,]  In-fuà-ri.jtfw.  le  prep.  fuor  della  linea  retta  o  del 

piano  principale]  Infuora.  Lai.  ex  ter  in»,  extra.»  Baldin.  Poc.Dis.(A) 

2  Essere,  Uscire,  [Dare]  o  simili  in  .fuori  [o  in  f'uora]  diciamo  di  cosa 

die  sporga.  [  P.  Dare  in  fuora.]  fioco,  nov.  12.  8.  Vide  una  casa  so- 
pra le  mura  del  castello  sportata  alquanto  in  fuori.  Fir.  As.  8y.  E 
allungato  il  collo,  e  stese  le  labbra  in  fuori,  cercava  di  aggiugnere 
qualcuna  di  quelle  rose.  p       . 

3  Salvo,  Eccetto.  Lui*,  prae  ter.   Gr.  ■k\w.  Bocc.   Conci,   g     Maestro 

alcuno  non  si  truova,  da  Dio  in  fuori,  che  ogni  cosa  faccia  bene.  Fir. 
Dial.  beli.  domi.  3yg.  Da  cotestei  in  fuori,  io  non  gli  vidi  molto  spie- 
gare a' venti  ad  alcuna.  »  Salv.  Avveri. 2.  2.  16.  Da  quegli  L  in  fuori. 
E  a.  2.  22.  Da  I  infuori  ec.  Borgh.  Orig.Fir.206.  Non  avendovi  oggi 
si  può  dir. case,  e  da.  una  o-duechiese  io  fuori,  non  fàbbrica  alcuna. (N) 

Infurbire  ,  *  Iu-fur-bi-re.  N.  ass.  Divenir  furbo.  P.  di  reg.  (O) 
Infurbito,  In-fur-bi-to.  Add.  ih.  da  Infurbire.  Divenuto  fui  Lo.  fioccatili. 

Bug.  Pam.  60.  fierg.  (Min) 
Infurfantire  ,  In-fur-fan-li-re.  IV.  ass.  Imbricconire,  Darsi  al  furfante  , 

Divenir  furfanti.  MorelL  Gentil.  (A) 
Infurfantito,*  In-fur-fan-ti-to.  Add.  m.  da.  Infurfantire.  P.  di  reg.  (A) 
In  furia.  *  Pesto  avverb.zzt  Frettolosamente,   P.  Andare  in   furia  ,  e  P. 

Furia  ,  5.  10,  4.  (0)  (N) 
a  — *  In  furia  e  in  caccia.  Lo  stesso  che  In  caccia  e  in  furia.  V '.,  e  P. 

Furia  ,  5.  d,  3.  (N) 
3  — *  Co'  v.  Andare,  Essere,  Levarsi  ec.  P.  Furia,  §§.6,0,  e  10.  (ti) 
Infuriamento  ,  *  Infu-ria-mén-to.  Sm.    L' infuriare,    fiati.    As.    2.  i3. 

Cessarono  quegl'  infuriamenti ,  e  tornò  come  prima  immobile.  (B) 
Infuriaste,  Infu-ri-àn-te.  Part.    d' Infuriare.    Che  infuria,    Furioso. 
—  ,  Furiante  ,  sin.  Salvili.  Opp.  Pese.  Quando  il  senno  vede  Del   pe- 
scator  ben  radunati  quelli ,  E  disfrenalauientc  infunanti    Alla    rabbia 
di  femmina  ,  ce.  (A) 
Infuriare,  In-fu-ri-à-re.  [  I\T.  ass.  Menar  furia,  Dar  nelle  furie;  Anda- 
re,  Penire,  Entrare  infuria;  Smaniare.]—,  Furiare,  Infurire,  sin. 
Lai.  furare  ,  bacchari.   Gr.  f/.cd<>ttr$a.i  ,  ugu-fax-X?"*"'.  Scrd.  Stor.  Per- 
chè non  paresse  che  avesser  dato  materia  d'infuriare  al  nimico  armato.» 
Car.  En.  E  col    fiato  e  col    sangue  Di  lei  placherò  l'ombre  ec.    Ciò 
Vaneggiando,  infuriava.  (A) 
a  —  E  n.  pass.  Belline.    Run.    cap.  1.  A  me    costa  la   lingua;  e  s'io 
m'  infurio  A  dir  le  tue  malizie    giù  nel  mondo,    Vedrai   forse  per  te 
cattivo  .augurio.  Red.Pip.  2.  34.  Ogni  volta  che  la  vipera  mordeva, 
se  le  dava  grandissima  occasione  d' incollerirsi  a  suo  dispetto,  e  d'in- 
furiarsi. 
3  —  [  Per  simil.  dicesi  anche  delle  cose  inanimale  ,  come  del  Fuoco  , 
del  Vento  ,  del  Mare  e  simili.]  lied.  Ditir.  42-  E  s' infuriali  tuttavia 
Venti  e  mare  in  traversia, 
/j  —  Alt.  Muovere,  Eccitare,  Infiammare.   Lat.  excitare ,  concitare,  in- 
fiammare. Giac.  Ora».  62.  Ma  se  per  divin  furore  intendessimo  par- 
ticolare inspirazione  della  Divinità,    la  quale  immediatamente,  quasi 
di  sua  mano  ,  spingesse  ed  infuriasse  V  animo  alla  poesia  ,  questo  cre- 
diamo esser  finzione  vanissima  ,  contraria  alla  ragione.  (N.  S.) 
Infuriatamente,  In-fu-ria-ta-mén-le,.^ei>.C,orc  gran  furia. — ,  Furiosamen- 
te, Furialmente,  sin.  Lat.  furtnter,  furiose.  Gr.  pu.nix.ù$.  Tralt.segr.cos. 
domi.  Stralunano  gli  occhi,  si  scuotono,  e  infuriatamente  si  dibattono. 
Inf'uriatissimo  ,  In-ro-ria-tis-si-mo.  [Add.  m.]   superi.  <F Infuriato.  Tralt. 
segr.  cos.  domi.  Correva  infuriatissima  per  le  stanze,  e  come  una  in- 
furiatìssima  tigre  mordeva  e  graffiava. 
Infuriativo,  In-fu-ria-ti-vo.    Add.  m.    Alto  a  muover  la  furia.    Pros. 
Fior.  3.  235.  Il  Lidio  era  atto    molto  a' lamenti  o  alle   querimonie  ; 
il  Frigio  movente  e  infuriativo  ,  e  alto  a  rapirne  I'  animo. 
Infuriato  ,  Infu-ri-à-to.    Add.  ni.  da  Infuriare.  [  Entrato  infuria. — , 
Furiato,  sin.]- Lat.  furen's  ,    furore  correptus,  aincns.  Gr.  p-amùSm  , 
p.xmx.06  ,  (ppivófiupos.  Pecor.  g.  so.  nov.  2.  Appio  tutto  mesto  e  infu- 
riato si  partì.  Fir.  As.  156.  E  avendo  detto  queste  parole ',  tutta  in- 
furiata ,  tutta  tinta  ec.  se  ne  usci  fuori. E  -i5g.  Venere  tutta  infuriata 
ti  cerca  per  mare  e  per  terra  con  ogni  sollecitudine.  E  3io.   La  in- 
furiata donna  ,  ogni  cosa  finta   credendo,  ce.  Pvliz.   st.  1.  8y.  I  tigri 
infuriati  a  ferir  valisi. 
Infurire.  In-furi-re.  fiV.  ass.  e  pass.]  P.A.P.  e  di'  \nu\r\are.  Arrigh. 
5o.  Nella  notte  con  furie  il  dolor  troppo  crudele  infnrisce  contra  a  me. 
Infusamente  ,  In  fn-samén-te.  Avv.  Alla  rinfusa.   P.  A.   P.  e  dt'Con- 
fusamente.  Lor.  Med.  Com.  166.  Sono  felici  ed  infelici  ,  infusamente 
misti  i :  Berg.  (N) 
2  —  *   Più  largamente.  Pil-  S.  Frane.  722.    E  venendole  più  infusa- 
mente nel  suo  orare    e  nel  suo  contemplare  la  grazia  di  Dio  che  non 
era  uso  ec.  (V) 
Iniuscare,*  In-io-f.zb.-re. Alt.  e  11.  P.L.P.  e  «/('Infoscare.  Tocc.Gìamp. 
Con  una  gran  foìla  di  parole  e  sentenze  messe  tulle  là,  Dio  sa  come, 
la  intralciano,  e  infoscano  più  che  mai  ciò  che  dicono.  (A) 
Jnfuserare  ,  *  ln-fu-serà-rc.  Alt.   Tenere  in  molle  alcun  poco  ili  tem- 
po.  P.  dì  reg.  (O) 
Infuserato  ,  In-fu-se-rà-to.  Add.  [  m.  da  Infuscrare.   P.  A.  Ammollito 
nell'  acqua  ;  e  sarà  probabilmente  una  popolare  alterazione  r/Infuso] 
Lat.  aqua  perfusus.   Gr.  llpóxvrcs.    'Pil.  SS.   Pud.  1.  67.  Li    primi 
tre  anni  non  mangiò  se  non  una  certa  mi&ra'  di  lenticchie  infusa  afe, 
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cioè  messe  in  molle  in  acqua  fredda.»  (  //  T.  Penimi  leage  infusnra- 
te.  E  2.  3ty.  Portavasi  ciascuno  alcuna  cosa  ce.  chi  dàttari  e  chi  le- 
gumi infuturati,  ec.E  3*8.  Prese  ce.  alquanti  datteri  e  fichi  secchi  0 
lenticchie  infuturate  ,  e  andossene.)  (V) 

Infusibile,  In-fu-si-bi-le.  Add.  com.  comp.;  contrario  di  Fusibile.  Che 
no»  può  fondersi.  Magai. Leti.  Nato  tutto  ad  un  tratto  li'  un  argento 
inseccabile,  infusibile,   indivisibile.  (A) 

IsfusibilitÀ.  (  Fir-.  e  Chlm  )  In-fu-si-bi-li-tà.  Sf.  Quella  proprietà  che 
ha  un  corpo  di  non  combinarsi  col  calorico  ,  come  dicono  i  chimi- 
ci, e  fondersi  a  qualunque  temperatura.  (A) 

Infusioncella  ,  In-fu  sion-cèl-la.  {Sf]  dim.  d'  Infusione.  ,ImI%  levis  iu- 
fusio.  Red.  Cons.  2.  86.  Quanto  ql  siroppo  solutivo  ec.  mi  varrei  di 
qualche  infusioncella  di  cassia,  di  sena,  di  cremor  (li  tartaro  ,  ce* 

Infusione  ,  lnfu-si-i'-ne.  [Sf]  Lo  infondere  ,  ed  anche  Liquore  dove 
sia  stala  infusa  alcuna  cosa.  [Dicesi  Mettere  in  infusione,  Teucre  in 
infusione  checchessia,  Far  l'infusione  di  nuovo,  Stare  in  infusioni:, 
Infusione  a  freddo  nell'acqua,  Infusione  fatta  alle  ceneri  calde,  Infu- 
sione di  più  volte  ec]  /.«£.  infusio.  Gr.  tyxvcr's-  Com.  Inf.  2g.  Lo 
maestro  d'  alchimia  per  ignoranza  pecca  o  in  sublimazione,  o  in  cal- 
cinazione ,  o  in  infusione,  ilicell.  Fior.  j8.  Nelle  infusioni  ,  che  ser- 
vono alla  preparazione  delle  medicine,  si  considera  l'umore  nel  quale 
si  fa  l' infusione.  Sagg.  nat.  esp.  5.  Si  è  talvolta  usato  di  liguerla 
con  infusione  di  chermisi,  o  di  quella  lagrima  che  comunemente  san- 
gue di  drago  si  chiama.»  Red.  Cons.  Infusione  di  sena  e  di  cremor 
di  tartaro.  (A)  Ricett.  Fior.  Melfi  in  infusione  per  lo  spazio  di  ore 
dodici  la  radice  ec.  E  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  Si  beve  l'infusione 
a  tal  grado  di  calore  che  non  sia  riè  troppo  calda  né  troppo  tiepida. (N) 
a  — *  Nome  dell'operazione  con  cui  si  pongono  per  certo  trailo  di 
tempo  delle  sostanze  medicinali  convenevolmente  preparate  a  contatto 
,  co/i  un  liquido.  (O) 

a  — *  Nota  uso.  Ner.  Art.  Peti:  7.  114  Piglia  colla  di  pesce  che  stia 
infusione  in  acqua  comune  per  due  giorni;  di  poi  piglia  di  della  culla 
di  pesce  slata  infusione  ce.  (Pi) 

3  —  [Per  simil.]  Pit.Cr.D.  E  non  fu  indugiata  la_ infusione  dell'anima 
nella  distinzion  delle  membra,  siccome  si  fa  nella  creazione  dell'  altre 
creature.  Cron.  MorelX.  Si  ricevono  da  Dio  per  infusione  dello  Spi- 
rito Santo. 

Infuso  ,  In-fùso.  Add.m.  da  Infondere.  [  Messo  dentro  alcun  liquido  ] 
Lai.  infusus.  Gr.  iyy.txeu-lvo;.  Petr.  cap.  5.  Alla  qual  d'  una  in  mezzo 
Lete  infusa  Catena  di  diamanti  ce.  Legare  il  vidi.  Ricett.  Fior.  y8.  Si 
considera  V  umore  nel  quale  si  fa  f  infusione  ec,  e  il  tempo  dello  sta  e 
infuso.  E  70.  Le  medicine  si  dissolvono  in  varii  umori  ec.  ;  e  in  par- 
ticolare le  lagrime  ec. ,  in  vino  o  aceto  tenendole  infuse.  »  Red.  nel 
Diz.  di  A.  Pasta.  Stia  infuso  per  ore  dodici  alle  ceneri  calde,  ed  in- 
fine si  faccia  levare  un  piccolo  bollore.  (N) 

2  —  Fig.  [Trasfuso  ,  Istillato.]  Bocc.  nov.  4*.  <<•  L'alte  virtù  infuse 
nella  valorosa  anima.  Dani.  Par.  1.  02.  Così  dell'atto  suo  per  gli  oc- 
chi infuso  Nella  immagine  mia  il  mio  si  fece. 

3  —  Asperso,  Intriso,  Suifuso.  Cus.  Cauz.  4-  3.  E  hen  conviene  or 
penitenza  e  duol  l'anima  lave  De' color  atri  e  del  terreno  limo,  On- 
d'e/la  è  per  mia  joipa  infusa  e  grave.  (Min)  Bocc.Am.  Pis.10.Tro- 
,jan  vidi  venir,  e  dopo  lui  Marzia  col  viso  ili  lagrime  infuso.  (Br) 

^  — *  (Farm.)   Usalo  anche  inforza  di  sm.  per  Infusione.  (A.  O) 

Infusorio.  (ZooI.)  In  fu  sò-ri-o.  Add-  e  sm.  Nome  di  una  classe  di  zoofili, 
e  sono  animali  talmente  piccoli  che  non  possono  vedersi  ud  occhio 
nudo.  Si  osservano  col  microscopio  ,  sotto  il  qual*  appariscono  di 
sostanza  mucosa  e  gelatinosa  ,  e  così  semplici  die  firmano  l'ultima 
classe  de'  zoofili.  Sono  divisi  in  varii  ordini,  non  ostante  i  dubbi  che 
si  hanno  sulla  loro  organizzazione.  Pi  son  compresi  i  roliferi ,  ec. 
Renier.  (Min)  (N) 

Infuturare  ,  Inf'u-turà-rc.  [ZV.  pass.]  Estendersi  nel  futuro.  Lat.  se- 
nescere.  Gr.  yrl(«.<rli.iiv.Danl.  Par.1y.g8.  Non  vo' però  eh' a' tuo' vicini 
invidie  ,  Posciachè  s' infutura  la  tua  vita  Via  più  là  che  'I  punir  di 
lor  perfidie.  Bui.  ivi:  Posciachè  s'infufura,  cioè  poiché  si  stende  nel 
futuro,  cioè  nel  tempo  che' dee  venire. 

Infuturo,  In-fu-tù-10.  Add.  ni.  P.  e  di'  Futuro.  Pucc.  Gentil.  Ed 
è  parlar  degl'  infuturi  mali.  (0) 

In  futuro.  Posto  uvverb.=  Nel  tempo  avvenire.  P.  Futuro,  J.  3  ,  3. 
Cavai».  Espos.  Simb.  1.  i5.  Chi  ha  viva  fede  ,  che  lo  Spirito  Santo 
sia  fontana  d'ogni  soavità,  fermamente' s'apparecchia  d'èssere'suo  abi- 
tacolo ,  ed  in  presente  per  grazia,  ed  in  futuro  per  gloria. E  dobbia- 
mo sapere  che  allo  Spirito  Santo  parteng^no  tre  cose  in  presente  ,  e 
due  in  futuro.  (V)  E  Car.  En.  4l  9^-  Anzi  alcun  sorga  Dell  ossa  mie, 
che  di  mia  motte  prenda  Alta  vendetta  ,  e  la  Dardania  gente  Con  le 
fiamme  e  col  ferro  assalga  e  spegna  Ora  ,  in  futuro  e  sempre.  (M) 

Inga.*  (Boi.)  Sf  Genere  di  piante  esotiche  della  monadelfiu  poliandria, 
famiglia  delle  leguminose,  caratterizzalo  dal  calice  a  cinque  denti,  dalla 
corolla  tubolosa  cmquefida,  e  da  un  legume  a  due  valve  che  'contiene 
i  semi  immersi  in  una  polpa  o  roteiti' da  un  culto.  Lat.  inga.  (N) 

Inga.*  (Geog.)   Cina  della   Guinea  inferiore.  (G) 

Ingabbiare,  In-gab-bià-re.  [Alt  ]  Mettere  in  gavbia.Lat.  cavea  includere. 
Fir.  Disc.  an. 25.  Fu  preso  sulla  cima  di  Monti  ferrato  un  corvo  ce.  , 
e  dato  in  dono  a  Tommaso  del  Tovaglia,  nobile  Fiorentino,  il  qualu 
lo' ingabbia  in  una  fortissima  gabbia.' Alleg.202.  V  l'ho  arrecalo  intanto 
un  lucherinoec.  Ma  in  quello  scambio',  e  non  guardo  allo 'ndfigio,  Voi- 
le'clic  m'ingabbiassi  un  calderugio.»  (Qui in  doppio  senso.)  ;N)' 

2  _  pir  metaf.  Rinchiudere  ,  Riserrare.  Lai.  claudere  ,  conci «dere.Gr. 
x.\i!uv ,  avyxteittv.  A'/org. '22.  85.  Or  non  bisogna  insegnare  al  signore, 
Massime  avendo  il  nimico  ingabbiato.  Lor.  Med.  canz.  4l-  Se  '1  di- 
fìzio  è  forte  e  saldo  ,  Prestamente  le  ingabbiate. 

Ingabbiato,  In-gabbià-to.  Add.  m.  dà  Ingabbiare;  Lat.  cavea  inclusus. 
Fir.Disc.an.  8.  Come  ben  parse  lo  sparviere  alla  ingabbiata  quaglia. 
Buon,  t'ier.  3.  1.  8.  Femmina  che,  coti  a  q;ie<  mo' ingabbiata  ,  Non 

'   serva  di  zimbd  a  lai  brigata. 
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i-u-haw.j^***^  hr&g*** Souoporre  a  sa' 

bella.  Ce 


Ccir.  Lelt.  1.  126.  Dove  sentilo  nominar 


solamente  Albicante,  m'  in* 


Cnruff.  Quar.  Preti.  i2.,Berg.  (Min) 
Lgagc, are  ,  fn-gag-già-ie.  [4t •  n^Convenw  con  pegno  detto ^  %£ 


ffigno^lacVssere,  /pfgntfs  vcnire.G,^  «^  J»Jg*^ "£ 

darà  il  guanto  della  battaglia.  (N)  guerra  o  litigio 

o  — •  £  Ingaggiar  guerra  ad  alcuno, /ig".  —Muoverai  s««  n 

^  sopra  qualche  cofa.  Buon.  Ker.  «.  2.  2.  Ingaggino  altrui  gnu.  a  e 

*  daTrsLa-1  DareTfìgno    per  la  cosa  accattata  a  usura.   Lat. 

<;/>-*».  76.  4.  Convenne  che  ingaggiasse  a  usui  a  /a,s"a  .VPf°  .  alL. 
A  -Impegnare  a«o/«t«»»i«ite.  «•«&"«.  ^f  •.*•'/',•,  \  f  "?  !?  '  S 

4  JR5  m'ingaggiava  a  tessere  un^oogia  de J.  a u b..«H   . 

5  Sfidare    A'i'm    fliU.   M.    Cui.   b.   M.   10O.    yi    asptiui   a.«       » 

6  5«oSÌ^  «ta.no  con  prezzo  a  farsi  soldato.  E  n. 

JSÙ^^^fA  i-T^gare.  »*  »,*.*{« 
tuao  corse  la  Lee*,  che  la  battaglia  era  ingaggiata.  £  "'/iklSa 
00  infi"o  alla  Mirandola,  ingaggiati  di  battag ha  collante  ddja  Lega. 

2  _•  (Milit.)  Uomo,  Soldato  ingaggiato:    Quello  che  per  prezzo  enti  a 

3  ^So^l  ingaggiato:  s'intende  f  uomo  ingaggiato  per  or- 

compromesso  ed  al  caso  di  perire,  avendo  già  una  parte  del  suo  da 

VTlZloZStoT^l^,  si  dice  Quello  che  è  imbaraz-. 
JoZefsuo  mÙmenloda  un  altro  cavo  od  oggetto  che  lo  incroci 
e  lo  ilio -li;  o  dall'essere  arru/Jato  egli  stesso  sì  che  non  scorivi,  (b) 
A-  Anche  °Jlo  stivaggio  si  &  eie  una  cassa,  una  valigia,  un 
laìlotto  loZ  ingaggiati  ,taudo  si  trovano  ^aràzzfe^scosU 
sotto  molli  altri  oggetti  collocali  irregolarmente,  o  cosi  Sbasso  che 
nonsTpuò  senza  molta  decolla   e  fatica    estraerti   quando    se  ne 

JSome  che  si  dà  a  chi  scorre  il  paese   "caricalo    d    fu   soldaU  vo 
lontani  ver  mezzo  dell'ingaggio.   Cuicciard.  Lelt.  ined.  (  Oiorn    a, 
càci.  19  Agosto  ,819.-}  Gaspare  Bull  s' .intratterrà  quanto  si  può,  ma 
è  grande  ingaggiatore  sopra  gli  alln  Svizzeri,  (b)  .   .. 

Isacco.  «  (Milit.)  In-gàg-gio.  Sm.  Quel  Prezzo.'heloS^oilreg- 
einJknto  dà  a  qualcuno  perchè  voloncaf.o  entri  nella  nnluia.  [fi) 

l£Lu  ,  InVghar-di.a.  tlfì  f onU-an o  di  Gag  . a, dia.  éjmca- 
mento  Scarsità  di  forze.  Lai.  nubecil  itas,  infirraitas.  Or.  ^?e'£'*| 
L TctrZlùu.  Non  ricevono  giovamento  gr  la  -gagharda  del 
uni-ante  che  non  opera  allor  per  di  sotto,  farcii  .Star.  5.107.  Vo- 
Fciàch"  la  novità  ed  Ingagliardià  ,  che  non  voglio  dir  debolezza  ,  d, 
onesta  nostra  repubblica  ,  non  permettono  che  ec. 

I,S»'d°«,to!  In-ga-gliar-di-^n-tc uS*  Rinvigorimento,  Rm- 
forzamenlo.  Gesualdo  Lez.  2.  Berg.  (Min)  fi.Wi&liar- 

Incacl. ardire      In-«agliar-dì-re.  Ali.  Render  gagliardo.— ,  Ringaghai- 

"X^&^  CU[  nÒD  i"a3g«iardisse  Parco  nel  ., r a r  se- 
condo il  eorso,  e  poi  l'indebolisse  per  tirar  contro  al  corso.  »  E  ap- 
presso ;  Bisognerebbe  psr  il  tiro  «erso  il  corso  ingagliardirlo  (l  arco) 
sì  eh'  ei  tirasse  braccia  quattrocento.  (B)  ' 

a  1  ZV  Li  Divenir  gagliardo.  LaU  robustup  Gain.  Gr.«W.&oa«. 
X>„;.  Co//.  o5.  La  vite  ec. ,  tenuta  bassa  ,  mtozza  ,  rattiene  il  sugo, 

3  L'TS'p'ì"-6^^»'-  Disc-  i-3'^  Cosl  c§li  ,ora  s,i,nasl?ra  nella„,sa- 

tira,  ora  si  rammorbidisce  nel  comico,    ora   s  ingagliardisce    ncll  + 

faÈiB^T^ga^liar-di-to^^^ 

do—  RiBeagtiardito,  sin.  Lat.$ob\istua  factus.Gr.spp»^2ras.X.«4.i/ec./. 
Intanto  Tullio,  fiero  e  ingagliardito  per  la,  morte  del  Re  de'  minici  ec. 

IsGiL^Pl>lARE,  In-ga-lappià-re.  MtUl  Prender  al  gain p pio  [o  calappio. 
Lo  stesso  che  Incalappiare  e  Accalappiare.   V  ] 

Ikcalapi'iato  ,  In-galappià-to.  Add.  m.  da  Ingalappiarp.  [  Lo  stesso 
che  Sffippl.to  .  /ccalappiato.  ^.]  B«o«.  ^r.^.  #  9-  S.  spenga 
fra  le  cosi,  e  tu  restì  Ingabbiato.  »  Magai  leu.  5.  Ogni  giorno 
vi  rimangono  ingabbiati  di  novelli  raggi.  (Qui  met/ij.)  (N) 

IsqALi.  *  (Geog)  'lnga-li.  Popo/i  rf^/a  /iw«/a  asiatica.,  nella  parte 
grecale  )lel  governo  di  Georgia.  (G)  .       ,,, 

Incallap.p..  (Ar.  Mes)  In-gal-là-re.  J«.  i?ar  la  galla  olir  panarne.  (A) 

Ingollata.  (Ar.  Mes.)  In-gal-là-ta.  Sf.  L  ingollare.  Il  dar  la  galla 
a'  panni ,  drappi  e  simili.  Talvolta  si  sostituisce  il  sommucco  od 
alt,a  astringente  alla  noce  difalla  ,  e  l  operazione  tuttavia  conserva 
il  nome  d'ms aliala.  (A)  (D.  T.)  ■    '»   u 

Incalluzzarb  ,  In-gal-luz-2à-re.  iV./W«.  {Mostrare  una  tale  baldanza, 
che  per  medi  e  movimenti  assomigli  cpulla  delgalfaA-,  Ingalluzzì,^, 
Emgalluzzaie,  RijigarzilHije,  sùh  Lai.  eleni,  superbire.  Or.   ,      , 


Car.  Lelt.  1.  126.  Dove  senni"  m™™..    -^--  cose 

galluzzerò  tanto  di  questo  nome     che  «  ^J,1,^^.  j  _,    Ingal- 
:Ngall^zato,  hi-gal-luZ;Sà-to.  Add   [«.  rf«    n  a  U  »        J,iuUit0  ,  „•„. 
l,,zzUo,Ingazzu.h*,Inga^ 


'»»".,"6- -'  — ^   „„„-,,  .  òyko^os.  Lift.  eVon.65.  lutto 

Z>«.gestiens,superbiens.  Or.  ycivfiuv  ,  »r»  . 

sta  ingallazzato,  e  più  non  m.ago U.  Ingalluzzaiv.(0) 

Ingalluzzir  e,*  In-gal-luz^i-re-Jr.^.^.  «  ^S-^        .         Lo  J|eM0  cAe 

Ikgalluzzito  ,  In-gal-hi^ì-to.  Md.  nuda  ^g^Jgj  per  metatesi  dal 

InSalluzzato.^.ò«/,m.^'i"0^/a/m.Inga  luzz.to     II  f^ 

b,;fo  del  gallo  ,  ruivigor.to  ,  rallegrato    (A)  ^  Lo,  7    ^  .^ 
(k»n«-  ****.;  lJ'ù  1W"  Pote  contenersi  la  Uoe  ,        1 
ga.tuzzita     e  disiando  da  - »JTC;5;  gj^  fl  grw4.  ,  F^r«. 

Ingameare,  In-gam-ba-re.  [iV.  «**.]  ^     -»_                °25.  „ol,.    2.  199. 

Aai.  se  in  pedes  conj.ccre.   Gr.  ?t»y«».  /T^'  f       0  .  da'qUal,  gli 

Confortò  la  gente  della  sua  schiera     che  Jose  gu sso,  H(;irono- 

fu  njal  atteso"  perchè  la  maggior  parte  de  ba  oa.de.  reg  g       ^^^ 

,  -  [Inciampare,  I  ncappàre  •**£*££  *t  S*.  delle  richez- 
i-ava  di  farlo  arricchire,  e stailo  infniaVolo  non  puole  inducerc  l'uo- 
ze.»  (^«.  *«o  avanti  :  Quando    1  D.av  ^lo^ non^ p  ^^  ^    rf 

mo  a  impazienza  per  la  povertà,  piccona 

i7  c/ie  dicesi  anche  Gambare.  «omam.  (  N,         cakeUeagli  stivali  ec. 
4  _  *  (Ar.  Mgs.)  P«J tl«  gam^.A  leSnP„T'    %nmm\i.  CNI 


j;i    conni' 

riemerte  sì  dice  Incocciare.  W  gangheri,    [Armar 

Ingangherare  .In-g^^-^^^J^fVa?.  X  Lai  cardinibus  in- 

checchessia  di  gangheri.  -  ,  ^a"°1^        ,'  In„angl1Crala,  ovvero  com- 

serere.   Gr.  «yo*.-;  «Qf^%  fwe     In8^n|herale  con  gangheridi 

mettila  col  capo  del  regolo,  E  alti  ove  .  mg     0 

legno  e  con  colla  di  cuojo.  tnaangherare.    —  ,    Gan- 

Inganguerato,  I"-S;n-^ra-t0-  Add.  m.  «.       g^g^  ciliiu, 

gherato  ;  *m.  Ga/.  Ola/.  «9fc  «>£  4  7  d-vfeo  luugo  ,    ed 

e  corda  con  un  cannone  pur  eli  legno  eu. ,  ili(,dorsi. 

ingangheratosi  che  liberan.cn  te  poto*  f^L' c&S  Ingannevole.^. 
Ingannabile,  Ia-gan-na-bi-le. ^4*L «"*  ^  g  ^']  Ingannevole. 

Ingannabole,  In-gan-na-bo-le.  Ada.  \con  1. .  r  ingannaboli  ,  e 

rà.  £arZ.  20.  Mi  conviene  avere  in  dispetto  le  cose      g 

amare  le  perdurabili. 
Ingai"' 

S° 
Incanì 

deceptio  ,  trans    Gr.  «ra  ,^ p*»^ ^^'^ p~ole   estudiosa  scienza 
è  fraudolente  direzione  fetta  sotto  loia«onaip         ,  CoiisoJij 

dello  'ngannante,  e  in  semplice  dello ^'S80^10,'  ^  ime.  insegne.  Com. 
conlbrmòe  lo  'ngannamento  ,  gridando  con  .0 ^  e  , 1  ^^fi 

Purg.  20.  Commette  patric.dn,  omicidi!,  tradimenu  te,      g 
contra  Dio  e  contra  sé  medesimo.  e .   che    inganna.     Lat. 

Ingannante,  Iu-gan-nàn-te.  [Fari.  «W  crescente  corpo  per 

decipicns  ,  falbns.   Gr.  3r,r^  ^«™«-  ^'  s'ingegnava  ce 

vergogna   e    tema  della  madre     quanto  più    p ole     .8»     Diana> 
lare6,  sicconie  la  ingannante  Calisto  pr!   te  na  j ^  JL  yoltodi 

Co//.  JeV.  Pad.  Acciocché  ci  ponga  dinanzi  la  e 

tiranno  sotto  colore  d'oro  mgannaot£  Diviene  ad  essere  in- 

2  _  Ed  usato,  anche  inforza  di  sm.  ùatv  11  .  ,rin. 

sieme  giudice  e  parte  ,  e  1'  ingannante  e :  la  medesm      p 
gan„at8o.   Qui,,  flos    C ^^^^^  deUo'ng.anato.(A) 
e  studiosa  scienza  dello  "f"™0".»/»*  o  .iwon/w  ,  ^ojftYii»  «n« 

Ingannare,  In-gan-nà-re.  £AU.)  Far  Jtau&ojnB    Àlìhlll1ciìare^  Disfro. 

cosa 
dare 


Bulbi,   vico    da' Celti,    onde  pur  oia  .- .  »»»  baratteria-   Il 

ditore      perfido,    furbo,    e ito ^1°^^°'"°}  Bocc.  nov.i.  32. 
Dati  men  probabilmente  dal  lat.  "•ff*^*5 Sgannasse.  »   *e«. 
Li  quali  dubitava"  forte,  non  s«p^PP  de    °è  non  inganniamo  (. 
Pisi  Noi  non  abbiamo  queste  cose  nioibide,  ne  noi      5 


Seri, 
[cioè 


inganniamo)  il  ««SP^f^JJ^  fi  2„.Guarda  com' entri,  e  di  cui  tu 

2  -  [Indurre  in  errore.]  DanUnf.  ^"^  petr.  eànz,  17,  #  Che 

4/tKr^" =ssrV ^  ^ 5- Ti,se>insaa- 

nato;  tu  ,  non  ella ,  ti  se' della  tua  no,a  cag'oo^  ^    33    ^ 

3  _  *  Dare  ad  intendere  con  inganno.    S.Ag ost^  q,lello  che 
poter  in  voi  quello  che  ingannare-  l.  maligni  aera        , 
antividono  gli  provveduti  uomini.  (V)            .           .    •; }  _  Fare  cha 

4  _  Per  mctaf  [Ingannare  il  tempo,  I ^.^"^^Vincominciamo  a  fi- 
il  tempo  apparisca  più  corto,  uvia. .  r  ■  di,n0ranze.  »  fior^h. 
lare,  e  coli' arte  femminile  ,nSa^'f0^no  ingannassimo  questa  in- 
Rip:  ,6.  Con  alcuno  piacevole  rag-or ,a m  n .0  ™«  ^  u 
sresciosa  parte  del  g.orno.  Bemb.  Asol.  1-   >°-        8 

incresciosa  parte  del  giorno.  (JN )  £eK>  a3#  La  somma 

5  _  [S  Ingannar  le :  speranze  ^  «*«  j  j  nIlato  ,  come 
bontà  del  Re  cristianissimo  ec.    non    1 mna    p  » 

quella  che  è  senza  fine  ,  e  che  non  inganna  l 

servidori.  „„„,.„„'  illra    rTraviar  dal  vero,  Sba- 

6  _  N.  pass  Prender*  H~«"S5?S-^.^«i.  falli.  C**«^w«. 
oliare, Travedere,  Andare  errato  ec.]^  .r.r  |  COnsieIio  e  fondamento 
Cro,i'yi/orW/.255.Non  t'ingannare  ma  segurta  dcons  g ^ 

della  coscienza  tua.  Bocc.  no„.  67.  1 .  Se   o  n  J  £ 

io  ve  ne  credo  uno  non  men  bello  1  accentare,  u  gg 


vjv 


,^ 
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«li  orecchi  posano  legg.ermuote  ingannarsi  ec.  ,  e  più  die  mai  Pos- 
sono ingannarsi  gli   ocelli.  '                    •  * 

7  —  Ingannarsi  a  partito,  [cioè  Ingannarsi  assolutamente.  F.  A  parti- 
to e]  Pai  (ito.  « 

lìòrlhrJ  dÌlf^"Ct\  ne,l°  Ste"°   S'Zn-    pannarsi    un    mondo. 
Boigh.Colon.  lat.  397    Nel  caso  nostro  per  questa  ritirata,  o  io  m'in- 
ganno  un  mondo  ,  o  il  dubbio  riman  nel  medesimo  grado    (N) 
7nn      ?  T  &azl0,°  "ostruito  Essere  ingannato  o  Ingannar  i  di  al- 

imorZ  *  7  °°f  ^  E"ere  Ìnfaha  °PÌnÌone  "  '«Sonno  sopra, 
intorno  ec.  quella  cai  persona  o  cosa.  Cavale.  Pungil.  220.  Ogni  uomo 
e  mendace  e  puossi  ingannare  di  se.  E  D.scipl.  ,J"  #È  h.  Z 
pericolo  adunque  l'uomo  che  è  ingannato  di  se  medesimo,  riti  SS 
*?*  »•  »f>.  Ecco  innno  a  ora  sono  stato  ingannato  di  me.  Passav. 
bb.  Alcun. _s  ingannano  della  vera  penitenzia  ,  e  non  fanno  frutli  di 
penitenza  degni.  *  Wfc.'BH  non  dee  la  perso'ne  agevolmente  cedere 
di [suo .parere,  che  altri  spesse  volte  è  ingannato  del  suo  parere.  (V) 
E  v. Esop.  „  Test.  R.ccard.  Coù  addiviene  a  chi  s'accompagna  con 
Mn  puote  più  di  lui ,  che  le  più  volte  è  ingannato  del  guadagno  e 
talvolta  perde  del  capitale.  (P)  6  guadagno  ,  e 

Innato,  Iri-gan-lfà-to.  Ada U  da  Ingannare.-,  Disfrodato,  sin.Lat. 

d.ceptus.   Gr.^ocT^l,    Dant.  Par.  g.  i0.  Ahi  anime  ingannale  e 

Iatture  empie  ,  Che  da  sì  fatto  ben  torcete  i  cuori  » 
a  m    *  ^  C°l  sec0"d°ca*°-   r.  Ingannare,  §.  8.   Fit.  SS.  Pad.  2.  106. 

Ma  eg  1  ingannalo  di  se  medesimo  ,    riputandosi  sufficiente  ,  importu- 

^O^'JTtr?  ÌV'^f'1  C0Dsentisse  *  ''  licenziasse  e  lasciassclo 
andai  e.  E  Fu.  S.M.  Stadi.  100.'  Cosi  mi- ritrovai  ingannato  di  me 
medesimo.  {Parta  S  Piero  che  aveva  rigato  Cristo  ?  dopo  le  bel] 
PZTr%\}  (V)  B°CC'  ,XW'  29-    Mai  d<  »é  non   vi    troverete  in! 

L, -UHI  ci  l.l.      f^l   l'J 

3  —  Ed  infofzf  dism.  Dant.rim.  3g.  Vedete  ornai  quanti  sorr  gì'  in- 
gannali. E  Fu.  fiuov.  17.  La  quale ,  sentendo ,  conoscerà  le  parole 
degl  ingannati.  Bocc  nov.  ,g.  3.  Lo  'agannalore  rimane  a'  pie  dello 
ngannao.  E  num.  33.  Ove  voi  mi  vogliate  di  speziai  grazia  fare  ,  di 
punire  lo   ngannatore  ,  e  perdonare  allo  'ngannato. 

Jnoannatora,  •  In-gaii-iia-tó-ra.  Ferb.  f.  d'Ingannare,  F.delvolac  F 
e  di  Ingannatrice.  Fag.  Com.  Padrone  ,  voi  clic  dianzi  mi  aiuìaste  a 
pai-lare  a  questa  ingannatoci.  (A) 

Ingannatore  ,  In-gan-na-tó-re.  [Ferb.  m.  d'Ingannare.]  Che  inganna, 
Fraudolente.  Lai.  deceptor.  Gr.  à*xTe&.  Bocc.  nov.' io.-  a.Lo'iicanl 
i.atorc  rimane  a  pie  dello  ■ngannato.^mi».  Ani.  36 A.  16.  Lo  'neaniia- 
tore  spirito  suole  talora  molle  verità  innanzi  dire,  acciocché  alla  Bne 
possa  per  alcuna  falsili  V  anima  allacciare.  Dani.  R,m.  22.  Che  in- 
gannato^ non  e  degno  di  laude.  Cavale.  Med.  cuor.  Cristo  ,  il  quale 
non  può  errare  ,  elesse  l'asprezza:  dunque  questa  è  meglie  ;  e  chi 
alno  insegna,  e  ingannatore.»  Salvin.  Annol.F.  B.  5.  -Introd    1    Lo 

rTZat0re  reSta  3  P^^"'  inSarinato  *  Proverbio  :  mala,,  consilium 
consultori  pesswium.  (N) 

Ingannatrice,  In-gan-na-trì-ce.  Verb.  f.  [d'Ingannare.]  Che  inganna.—, 
ingannata»,  sui.  Lat.  quae  decipit.  Gr.  ■n.^r.o.roiaoc.  Lab.  34o  E 
perciò  questa  ingannatrice  come  a  glorificarla  eri  disposto,  cosi  ad  av- 
vi In  la  e  a  parificarla  t.  disponi.  S.  Gio.  Grisost.  Dobbiamo  avere 
glande  ardue  e  br.ldar.za  ce,  ed  indegnandoci  contro  alla  no  tra  in- 
gannatrice.concupisce^-,  convertire  l'amore  e  l'affetto  nostro  a  Dio 
e  alla  mi».  Tom.  Gcr.  4  93.  Inforsa  ogni  suo  stato,  e  di  lor  gioco 
L  ingannatrice  donna  a  prender  viene. 

IsoA^EESito,  In-gan-ne-rel-lo.  [eVm.]  dim.  d>  Inganno  -,  Ingannuzzo, 
sin.  Inai,  goyfam.  83.  Quando  sono  d'arai  sci  infinS  a'quatlnrdi. 
ci  ,  e  più  tanto  quanto  ,  si  può  domandargli  ogni  dì  una  visita  de'  nec- 
e  simili 4àuieP°Si0n  cadere  '  C0llle  L"«ie  '  bestemmie,    inganncretli , 

iMgMl  Ingan-né-se.  Add.  com.  F.  A.  F.  e  di'  Ingannevole.  Mar. 
o.Ureg.  14.  ù.  La  trappola  si'chiama  Hi  latino  decitila,  che  tanto  è 
a  dire  quanto  cosa  ruganSese  ;  ma  per  le  parole  ingannes.  di  questa 
moglie  dobbiamo  no.  bene  attendere  che  ."antico  avversario  ce  E  op- 
presso: J  quali  per  mun  diletto  son  rap.ti  a  questi  ingannai  beni  E 
presso  lì  nostro  parlare  non  è  ingannese  ,  ma  contiene  in  sé  sola- 
mente sentimento  di  verità. 

Ingannevole,  in-gan-né-vo-le.^dd.  [  com.  Co  eh1  è  atto,  disposto,  far 
flf,  "T',m"'r  ~ì  '"È!"***  Ingannabofe,  Ingannese,  sin*  Lai. 
dolo**  Max.  Gr.  fcW,  ,  £r«r»vfr.  Bocc.  nov*g8.  7.  Dove  M  lasci 
trasportare  allo  t.g^,DtVole  amoic  ?  G.  F.  6.  24  2.  Vedendosi  ,1  Papa 
menare  per  ingannevoli  paiole  ce,  divenne  più  nimico  di  Federigo 
.mpciadore.  Colt.  SS.  Pad  Ma  compiuta  la'  concupiscenza  inganne- 
vole, ritornando  in  me  medesimo,  ec.  ry~.  „ 
.[boak*evoli»imo,  In-gaii-ne- vo-|la-si-.no.  [Add.  m  ]  superi.  d'Inganne- 
vole. Lat.  dolosisswnus.-Gr.  SoWr«r0s.  Lib.  Prcd.  Godeva  d,  esstre 
ii)g:»nnevolissiuio  ir.  tutte  le  sue  azioni. 

Wnììevol^ntk,  ln-gan-ne -vol-mén  te.  Avv.  Con  inganno.  LaUkm* 
dulenter.  Gr.  òo>,^s ,  ^k  héte*  Amet.  82.  Le  q^l,  ec.  con  fuòco 
!  Tff  mS»"^Yo\mente  do.po  più  soli  fu.-ono  Qmte.Maestruzz. 

y   11.  3.  Uvvero  se  commise  in  esso  giuoco  inganno  ,  mettendo  e!  di 

v!i''^V7eÌiv0-VU,fendG8,Ì  lr'al°'  e  "'gamievolnien.e  giiiw.d.  gli.  Gal. 
•Ust.  353.  ÌSe  abbiano  posto  cura  alla  irradiazione  avventizia,  che 
ingannevolmente  le  mostra  cei.io  e  più  volte  maggior, \:»Sew.  M*un. 

>NCA„NIr,V   't  'a  ^'Z  daJ'a  f°me  a  me'"i"--ing^nevoVTien.e(N) 

^cannica,  In-gan-ni  già.    /".  A.    f.  e  di  Inganno.  Alien,  cap    as  Se 

JZ:  T  farai  '  U  e"3  &BrtBÌ*,a  a  lui  -1'— '  •  e  »»  •  £ 

Scl?"«ntW'  W^°  rf,«'"S«''™«  acquisto  wche  dltrsi 
GWminT     re"a  ', BararUer,a'  Aggira.,,,  nto,  G.nuler.a,  Tranello, 
aSatmiV  L"CC,,J0'C'  Doi°'  A,l1(ì,io,  Trnfia,  Tram,.  Macchina 
S'.'r8*3'   Trar.poleua    «.    ^' inganno    è  nascoso 

-«««treTcle    ^deW^'  ''^  '    ,ual^Ìoso  '     !»*«»*»,    industrioso 
maestrevole  ,  detestabile  ,  agguafòvole  ,    da   trad -urc.  Diccn    Tiamarè 
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«ir^,  Se'Aet.  iWa«,,ML  s  t|T°  '  ■  ]  p".  fraus,  dolus.Gr. 
-  ,  qJando  alcuno  Tt^Zl  ÌLl^^'^S^IJ^ 
banza.  Bocc.  nov    26    -<    fWHn  cU*  ;„  J       F  a  dala  '"  rer" 

non  po„i,  anlor-cfn  ff^^fri^^^^»*»  a-;'- 
Lo  qua, lini  mena  pien  tutto  di  fede  A  ^S£'JSt£^t 
no.  G.  ^.  9.  27o.  2.  Ma  tutto  ciò  era  neanno  e  lradimrr,7,i  a. 
Sacch.  nov.  Mosse  un  altro  inganno,  b'enché  te"  li 'S"" *M 
s^o  pensiero.  ^  W  O,/;  Venere  intrecciatr.ee  d' inganni  •  ?a\  £ 
4njKlf.B.5.3j  Incanno,  voce  derivata  da  ingegno  inalbo  Xr  lo  (INì 
-Errore  r  dell-ntellet.o  ,  Sbaglio,  Abbaglio6]  /.,„.  erw^SSS^ 

1", \fT'  "°r^  2'-  DlllLerò  di  Pa,cia,s'  c  di  '««la  deloWanno 
nel  quale  eva.6agg.ual.  esp.  7o.  Essendo  anch' eglino  (gli  Urumr,[ 

Sto  primo6.™  g         '  °  Ò°,l0P0S,Ì  a'm0S,rar<''  *  «"^«imiTnga.nu  d,  .la:! 

3  ,7  \  r^P'ì  ad.aI,,i  ''"ganno  tesse,  poco  bene  per  sé  o.disce  0u 
ÓZi     b       A ahrW*a""'     .«»de..P«  •*  ""  Pocod,  male  o.d.èe^ 

4  -  *  Fare  inganno  =  /pannare,  Fa//,Ve.  F.  Fare  inganno.  fN) 

Co,fffln,n0p'  ^f ?«*?**/?*■*»««'«•«*,  Fraudolenta  me, 
lson  //oda,  Per  lnsttz>a.  [F.  A  inganiio  ] 

chi  AL  V'™&nao  —  In8onneyoiittenté.  Lib.  Cai.  3.1.  36.  A  quegli 
simile '  (Br)In6an00'  C  ,,0n  C  d'  CU°rC  fcdde  a,illcò'  lu  in  venta  fa  il 

6  7*,  (IÌ°"/^  Z7°'"°  r!rftf'Uf  e  beìl°  che  Prwta  con  aria  graziosa  un 
cesto  di  Jion  sotto  1  quali  sta  nascoso  un  serpente;  dieta  a  lui  sono 
parecchi  ami,  e  le  sue  gambe  terminano  in  serpe.  (MÌO 

Incannoso  In-gan-nó-so  Add  m.J-.  A.  VPieno  £  mgajìni.]  Lat.  dolo- 
su  f.andulenuis,  filax.  Gr.  8„W  ,  ì<.Ufù ,  i&mU.  Mor.  S. 
*"cg.  Ad  esemplo  del  primo  Satana  ;  sempre  s' oppone  alle  nostre 
opere  con  ingarinosi  lacc.uoli.»  Salvm.  Odiss.j8.Ra  il  Veglio  si  scar- 
do dell'ingannoso  Artificio.  (Pe)  S 

nerXZ°^n*^Ta^r  lS"r,  din,. /Inganno.  'Lo stesso  che  Ingan- 
mullo.   /^.]     rofom.    Z.er£.  /,i.  2.  Non    pensate  che  se  mille  Volte  il 

di  spvoZTi'.  V°St"  U,gamUUZi  m'  i^'^'PP^e  ,  .0  sia  per  restar  mai 

Incaraplxlare,  In-ga-ra-bul-ià-re.  lAtt.  V-  bassa!  Ingarbugliare.  [ Lo 
stessa  che  Garabullarc.  F .\ 

Incavare,  In-ga,-bà-.e.  [^«.  Dar  garbo  ,  grazia,  Accomodare  gar- 
baiamente.^  Lat.  optare,  concinnare.  G>.  ^0<r«7rr£„  ,  ««r«*e<rurir.  >. 
^oder.  CoU».^.  (Ediz.Mil.)  Celiato  l'occhio  a  quella  parte  che 
e  conosce  di  dovere  scemarla , '(  la  vite)  metta  mano  al  per  nato  per 
bene  nigarbarla  ,  ec.  (N)  y  l 

2  ~  *  Aggiugnerc,  Porre  con  garbo,  Attaccare,  Appiccicare.  Ma-ai 
/.eu.tam.  , .  sa.  Sarebbe  servito  di  ornamento  i'aggiugnervi  un  discor- 
si- into.no  alla  Closot.a  sperimentale.  E  perché  mi  par  fatica  il   farlo 
voi  rei  vedere  ,  se  f  sse  possibile  ,  d' ingarbarcene  uno  de'  falli.  (N) 

3  —  [Far  garbare,  Far  entrare]  Gal.  Sagg.  205.  E  poi  si  porrà  a 
volervi  ingarbare  un  tale  eccentrico  per  la  cometa. 

Ingar-ugl.are  In-gar-bu-glià-re.  [Alt!  Scompigliare,  Confondere,  Dis- 
ordmare  Ingurabulìarè.  LaU  pertubare ,  confundere.  Gr.  Sopotó 
'"TX*"?.  (V.  garbuglio.  )  Ben,.  Ori.  3.  5.  33.  Distese  le  sue  insegue' 
ninno  in  Puglia,  E  tutta  Italia  scompiglia  e 'ngarbuglia.G'eccA.Coned 
q-io  1  voglio  Prima  fare  un  imbroglio  (s'io  potrò),  Che  io  insai bu- 
gi, al  capitan  la  còsa:  Tdc.  Dav.  Sto,:  1.  255.  Cecina,  per  eclissar  la 
vergogna  sua  ne  danni  pubblici,  deliberò  ingarbugliare  ogni  cosa 
Brom.Rim.  buri.  3.  52.  Talch' ogni  colpo  ti  fracassa- l'ossa  Del  capo! 
e  t  ingarbuglia  la  memoria.  '  '    ' 

a  —  Per  meta/.  Aggirare,  Avvolgere  altrui.  Lat.  circumvenire  ,  deci- 
pere  Gr.  ^ccko.tù*  ,  *»«/{„,.  Geli.  Sport.  3.  1.  E  ved;,  non  m'an- 
dar poi  ingarbugliando  con  'consigli  di  notai,  ch'ella  abbia  a  aver 
legitlima  o  trebelliana.  !     •  i 

Ikcarbuguato  In-gai-bu-glià-to.^dd.  m.  da  Ingarbugliare.^,*/.  Occh. 
neig.  (Min)  •  .  ^  a 

I^GAnzELLATCRA.  (Mario.)  Iii-gar-zel-la-lù-ra.  Sf.  La 'strangolatala  del- 
t  immolarti.  (A)  '  • 

feoABiULiiiO',  I.i-gar-znl  lì-to.  [j,dd.  m.  F.  bassa.  Lo  stesso  che  ]  In- 
gazzull.to.  [  F.  è  dì'  Ingalluzzalo.  F.  ] 

SircAsTADA  ,  Iri-ga-stà-da  iSf.  Faso  di  vetro.  Lo'  stesso  che  Guastada. 
r  .]   Lat.  ph.ala,   triental.  Gr.   pakii. 

Ihoastaoozza  ,  In-ga-sta -dùs-za.  [Sf.]  dm.  d' Ingastada.'  [  F .  A.  F  e 
di  Guastadctta  F!  Frane.  Sacci,,  mv.  i.o9  Deh  mandatemene  una 
piccola  mgastndizza  per  assaggiare. 

Ingastara  ,  In-ga-slà -ra.'  [  Sf.   F.  A.   L&stesso  che}  Inguistara  ,  [An-  * 
gu.slara  ec.  F.  e  d,' Guastada.]  Fr'anc.  Sacci,,  nov.   locj.  Per  una  in- 
gastara  ,  sia  che  vuole  , 'eh' io  ve  la  manderò. 

Incastrato,  In.ga-sti-gà-to.  Add.  [m.  comp.fi on  gaslisato.]  Impunito 
Lai.  impunitus.  Gr.  o.-n^pr.ros.  Gal.  Dif.Capr.  i76.  Siano  che  la 
prudenza  ,:  giustizia  loro  non  solo  avtrebbe  abbracciata'  questa  mia 
causa,  tua  non  afferebbe  lasciato  ing«,ligato  un  tale  aflronl,.  »  ^5». 
Ette.  j.   i6g.  Che  significano  ingasiigazione  e  ingastigato.  (N) 

Ingastiga/ioi.4  ,  In-ga-li-ga-sió-ne.  Sf  ìmpunizione  ,  Remissione  dei 
gasilo.  Segn.  Lue.  3.  i('g.  La  l'agionedi  ciò  apparisce- nel  la  ìfteisa 
forza  de,  nome  greco  ix.oKoi.ir io.  ,  xai  àxoAaoros  ,  che  significano  in- 
gastigazwue  e  mgastigato.  (V) 

Ingati,he  ,  "  li  -g.ii-ii.re  ìf.  pass.  lima/notarsi  come  igniti  quando 
vanno  per  In  i;aitu.    F.  di  reg.   (O) 

Ingattito,  In  galli-io.  Add.  m.  da  IngattiU.  AUeg.Tfo.  0  pur*  Cupido 
odioso  ,  Menandolo  ingattito  ,  Fu  la  cagion  ch'ia  I'  bo  persa  0  «nar- 
ri to?  (V) 

Ingacni  *  (GeogrJ  In-gà-u-iìi.  Antichi  popoli  delia  Liguua,  abitami  nel 
luogo  del.a  moderna  Al  e:  na,  \f>) 
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ìnoavinabs.  In-ga-vi-nà-re.  lAlt.]  Empier  di  gavine.  Lai.  tons.ll.s  ira- 
-   nlere    fior.  hai.  D.  Qual  cagione  lo  tuo  volto  hae  ingannato.' 
Ucl'Lró  ,  In-ga-vi-nà-to.  ^.  *.  da  Ingavinare.   f .  [fegato  ne/te 

aaviene ,  Scrofoloso.}  ..        ,4     T 

2  1-  Aggavignato  ,  [  Pigliato  per  le  gavignc  ,  eoe  pel  collo.]  I  r.  Jac. 

T.  1.  16.  8.  Negli  ferri  inza.npagbato  ,  lnguvmato  in  catene. 


Inc 


Jtfes«  .»  gawirm  Lo  s^sso  «*e  Ingarzullito.^,  k™.**"*** 
<*Y  Ingalluzzito  o.  h^W*.]  **h,  ?V.'?l]!^{^ 


la  quel  vii»  che  smaglia  ,  Si  scote  tiijto  quanto  .ngazzullito. 
azzurro.  Posfo  o^  =  Infesta  ,  /«  S«A»i  che  anche  dica 


0 


mo 
Stare  o  simili]  Lat. 
gazzarra.  )   /'u<«//- 


I     *  In^é-gna    ^  /O.  ^.  e  di'  Ingegno.  £«l    -A*,  #,    «■        scultara  ec. 
*.'So«    4,Se  D&  non  Noverasse  h sua  ingegna, Comi fé'  m  Eva,    ^  Dedal^non 


r 


r 


F.  e 
e  d 

In  Oh— . 

In  zurro  o  In  zurlo,  [e  si  unisce  co  t>.  bsscrc  , 

geslire  ,  exultare.  òr.  yai'f'*"  ,  àyiK\ìurJa.i.  (  \ 

'4  Fd  in  pa7zurro  stanuo  i  ciabbattieri.        •  .  . 

Inge7i;rc1  g  •  Tngtbùr-ga,  Ingelburg*  IV.  ;>r.  /:  (Dal  ted.  engeì  angelo, 
IS°e  6«S  «slelìo^  Angelo'  dei'  castello.)-  fó^««  "^«""  * 

Cn/rnfo  FI.,  sposata  a  Filippo  Augusto  re  di  fronda.  (.Vai.; 
Ingegna 

lucei 

I^só^caoT'Vn.'gtgS-cio.    Sm;   accr    d'  *&%{*«"   *~ 
rfW  co*a,  Grand' ingegno.  Leon,  Leu.  Berg.  tiainj 

InwAlun»,  In-ge-gna-nidn-to.  [£«.]  ^miM  ,  A«g..cu.» , '"»^ 
/.af.  astns  ,  sagacitas  ,  industria.  Gr.  *«r01»(.y««!  *yX»''°'*i  ^'°^X 
X».  V».  3|.  2.  ...  Grave  lussuria  arde  cui.oz.oso  truova,  «db 
da  luogo  alle  cose  e  all'opera,  allo  ngcgnami  «to  e  alla  fatica, ,4J«fc 
La  scienza  eh' è  rimossa  dalla  giustizia.,  e  pm  avaccio  da  ap- 
ilare  ingegnamento  che  savere.  Dicer.  div.  Colai,  cose  non  le.no  4  _.  I„gal 
o  in  Marco  Tullio,  né  in  questi  temporali  ,  ma  nella  gran  citta  molti 
e  svariati  ingegnameli.  Saltasi.  Jug.  R.  Era  un  uomo  di  pacUico 
sialo  ,  e  non  da  battaglia,  né  a"  ingegnamene  malizioso. 

Insegnare  ,  In-ge-g.ia-rc.  JV.  pass,  faticarsi  coli'  ingegno  e  coli  arie 
[  Porre  opera  ,  studio  ,  ingegno  per  fare  ,  oli,  nere  ec.  ;  òtudtaisi,  *- 
intarsi,  Adoperarsi,  ]  Industriarsi.  Lai.  stud-.ro  ,  conati.  Qr.Jir.ov- 
V«,  «*«*«.  Bocc.  »«•'•  77-  %■  In  lui  f ingegna  d'  me»er  ^te- 
nerezza del  tuo  onore.  Lab.  17.  E  quella  ,  quanto  puoi  .1  più,  Un- 
cegna  di  prolungare.  Dani.  Par.  23.  io.  S'ingegna  Indarno  di  riducer- 
lasi  a  mente.  .E  29.04.  Per  apparcr  ciascun  s'ingegna,  e  face  Sue  inven- 
zioni Petr.  cani .8  5.  E  par  ben  ch'io  m'ingegni  Che  di  lagrime 
pregni  Si£n  sii  occhi  miei.  Din.  Comp.  2.  54.  Temasi  lusso  congiura 
tana  col  Re 'di  Francia,  perchè  il  Papa  s'ingegnava  d'abbassarlo.^ 

2  —  Costruito  coli' A.  Vii.  S.  Frane.  i83.  In  ogni  atto  e  modo  s  in- 
gegnava a  seguitarlo  (Cristo)  in  farsi  piccolo.  (V)  _ 

3  —  E  col  ferzo  caso  di  cosa  a  cui  si  tende  F  ingegno  per conseguirla. 
Cav  Leti.  Sen.  11.  Né  sarebbe  necessario  che  noi  ci  accomodassimo 
e"  c'ingegnassimo  a  quello  al  quale  per  un  certo  istinto  di  volontà  an- 
dcrcinmo.  (M)  _.     „     ',    T  .. 

Ikcbwbpu,  li.  ge-gnè-ra.  Fem.  d'Ingegnere. Salt>m;Difc.3.i5.  La  poyer  a 
fu   la  maestra  di  tulle  l'arti,  l'ingegnerà  e.  la  dispensalnce  di   tulfcc ile 
professioni.(A)  Hellni.  Disc.2.  Quelle  macchine,  delle  quali  nel  teatro 
del  corpo  umano  ha  voluto  la  Divinila  ingegnerà  lar  pompa  nel  con- 
durre si  gran  lavoro.  E   Disc.  12.  Vere  scienze  che,  sempre  veglienti 
nel  cuore  di  Dio  ,  ingegnere  e  ministre  de'  suoi  voleri.  E  foco  dopo  : 
Scionza  dell'uomo,  e  sol  di  lui  fabbricatrice  e  intendente  ed  ingegne- 
rà ,  ed  arbitra  di  liti.  (Min)  Pros.    Tose.  1.  yi.  La  medesima  natura, 
maestra    sovrana    ed  ingegnerà  quaggiù ,    che    piglia    però    l' esempio 
dall'eterno  suo  facitore  ec.  E  144  Nulla  imparali  di  nuovo,  e   dalla 
movente  ingegnerà  natura  con  tante  macelline  spinti -e  guati  sono  (N) 
Iucecneiie,  In-ge-gnè-rc.  [Add.  e  sm.  Fem.  Ingegnerà.  ]    Ingegnoso  n- 
trovalor  d'ingegni  e  di  macchine,  [e  più  spaso  Chija  professione  di 
trovare  ingegni  e  macchine;  e  nelle  milizie   chi  professa   la    scienza 
di  fortificare  ,  attaccare  e  difèndere  le  piazze  ,  e  quella  della  casti  a- 
metQzione  degli  eserciti,  o  che  ha  la  scienza  e  ?  arte  di  descrivere  1 
luoghi  particolari  o  de  parsi  a  de  regni.  —,  Ingegnerò,    sin.  J     LaL 
machinator,  archilectus.   Gr.  «px'^"ra"'-  Stor-  diolf.  Mollo   si  turbò 
l'aria,  e  cominciò  a  piovere;   allora  il  maestro  ingegnere  s'allrcllò  ec. 
Scrd.  òtor.   i3.  5o3.    Fece  venire    di  Costantinopoli  cinque  eccellenti 
architettori  e  ingegneri  ,  dando  loro  di  salario  trtcento^sciidi   il  mese 
per  imoCecch.Spir.2.1.  Egli  era  ottimo  semplicista,  E"still3torec  alchi- 
mista ,  e  poi  Ingegner  sopra  mano.  »  Baldtn.  Dee-  Ingegnere  in  ogni 
sorta  d'invenzione  di  macchine,  di  apparati,  di  scene  e  di  ogni  altra 
operazione  in  ogni  cosa  appartenente  al  disegno.  (A) 
iNCEr.NERU  ,  In-gcgne-ri-a.    Sf.    L'arte    dell'ingegnere.    Baldin.     Dee. 
Quale  riuscisse  il  nostro  artefice  non  pure  nelle  tre   arti    di  Pittura  , 
Scultura  e  Architettura  ,    ma  eziandio  nella  ingegneria.  Bellin.    Disc. 
Elle  son  delle  solite  manifatture    dell'  ingegneria    dell'  Altissimo  ,  che 
fanno  trasecolare,  purché  si  badino.  (A) 
2  _  Manifattura  o  Invenzione  d'Ingegnere.  Balliti.  Buech.   «Co.  E  pro- 
fessava ogni  galanteria,  Fiori,  pitture  ed  ogni  ingegneria.  (A)  (!1) 
Ingegnerò,  ln-ge-gnè-ro.  {Add.  e  sm.  Lo  slesso  che]  Ingegnere.    F, 


per  la  quale  l'uomo  da  sé  truova  quello  che  dagli  altri  non  ha  imparato. 
E  altrove. Ingegno  chiamano  gli  autori  lo  naturale  intendimento  che  l'uo- 
mo ha  ,  e  arte  quella  che  ammaestra  t'  uomo  Con  regole  e  ammaestra- 
menti.  E  Par.2.  2.  È  ingegno  quella  virtù  dell'anima,  colla  quale  lo  'n- 
telletto  fa  1'  operazioni- e  gli  atti  suoi  ;  e  impropriamente  si  dice  ingegna 
quello  delle  mani  ,  ma  deesi  chiamale  attitudine.  Bocc.  nov.  ig.  7.  Noi 
ti  senio  di  sì  grosso  ingiglio  ,  che  tu  nou  avessi  in  quella  conosciuto 
cose  clic  ec.  Lab-  21.  Delle  quali  a  pena  le  particelle  estreme  si  pos- 
sono da' più  sublimi  ingegni  comprendere. Dani.  Inf.  2.  7.  O  Muse,  o 
alto  ingegno,  or  in,'  ajulale.  E  Purg.t. 2.  Per  correr  miglior  acqua  alzi 
le  vele  Ornai  la  navicella  del  mio  ingegno  Che  lascia  dietro  a  sé  mar 
sì  crudele.  Pefr.  son.  18.  Però  l'ingegno,  che  sua  forza  estima,  Ncll'o- 
pcrazion  tutto  s'agghiaccia.  Artigli.  j5.  Avvegnaché  i  membri  del  corpo 
sieno  neri  ,  non  gii  dispregiare  ,  ne'  quali  lo  'ngegno  più  che  la  biità 
vale.  Berti.  Ori.  2.  1.  1.  Per  correr  maggior  acqua  alza  le  vele,  O 
dehil  navicella  del  mio  'ngegno.»  Cavale.  Alt.  Aposi.  108.  Non  dob- 
biamo essere  sì  stolli  che  crediamo  o  diciamo  ch'egli  sia  simile  a  nulla 
scultura  ec.  fatta  per  mano  o  per  ingegno  d'uonio.(V)  Ovid.Met.Slrad. 
1  nominatissimo  per  ingegno  dell'arte  fabbrile,  ordinò  lo  lavorio  (N) 
Natura.  Alla  latina  ingeniym.  Bocc.  g.  4-  "•  *■  Tan- 
credi, principe  di  Salerno,  fu  signore  assai  umano,  e  di  benigno  in- 
gegno, s'egli  nell'amoroso  sangue  ec.  non  s'avesse  le  mani  bruttale. (V) 
Tit.  Liv.  I.  1.  e.  33.  Anco  fu  di  mezzano  ingegno  perchè  lisovvenia 
di  Romolo  e  di  Numa  la  memoria.  (Il  testo  dice  medium  erat  in 
ingenium,  et  Numae  et  Romuli  meinor  )  (N) 
3  —  *  Volonlà.  Dani.  Purg.  11.  Venga  ver  noi  la  pace,  Che  noi  ad 
essa  non  potem  da  noi  ,  S'ella  non  vien  ,  con  tutto  nost.ro  ingegno  (N) 
ino,  Astuzia  ,  Stratagemma.   Lai.  dolus  .  astus.  Gr.  E>o',vo5,  ir*- 


astus.  Gr.  òókoì, 
vqvpytk.  (Anche  in  vecchio  frane,  trovasi  engin  per  inganno,  ed  ei - 
giqner,  engeigner,  enginer  per  ingannare.)  Bocc.  nov.  g8.  36.  N"n" 
dimeno  dovete  sapere  che  io  non  cercai  né  con  ingegno  né  con  fialide 
d'imporre  alcuna  macula  all'onestà  ed  alla  chiarezza  del  vostro  san- 
gue. Peli:  canz.  4*-  &■  Che  giova,  Amor,  tuo' ingegni  ritentare? 
Troll,  àcn  viv.  Sono  ingegni  del  diavolo  ,  per  li  quali  egli  ingaapa 
l'animo.  Liv.  M.  E  per  tale  ingegno  fu  la  legge  tutto  l'anno  gabba- 
ta. »  Bocc.  g.  3.  'ti.  2.  Ne  altro  ingegno  né  via  c'era,  se  non  trovar 
modo  come  egli  in  persona  del  Re  ec.  potesse  a  lei  pervenire.  (V) 
Tratt.  pece.  morf. Quegli  che  sono  maestri  d'ingegni  e  di  baratti  e  di 
frodamenti.  (N) 

2  —  Onde  A  ingegno  ,  posto  avverò.  —  Ingannevolmente ,  Aitu- 
tamente  ,  [Ad  arie.  F.  A  ingegno]  Lai.  data  opera.  Gr.  iiifpovcici.;. 
M.  F.  7.  8.  GL'Inghrlesi  ,  maestri  di  baratti,  avevano  mandali  ca- 
valieri de' loro  a  'ngegno,  che  toinas^ono  la  notte  per  quel  cammino. 
Dittimi.  1-  2"!-  A  ingegno  prese  e  per  forza  Cartago.  »  (L'edizione. 
veneta  ha  :  Prese  ad  ingegno  o  per  forza  Cartago.)  (B) 
—  (Ar.  Mes.)  Strumento  ingegnoso  ,  Istrumento  die  abbia  dell'ingr- 
ano ,  Ordigno  [composto,  in  cui  ti'  entrano  parecchi  semplici ,  come 
ruote  ,  molle,  leve,  viti  ec  combinate  insieme  per  V  uopo  d' inalzare, 
di  gettare  e  di  sostenere  pesi ,  o  di  produrre  qualche  altro  conside- 
rabile effetto  ,  così  che  si  risparmi  mollo  di  tempo  e  di  forza.  In  que- 
sto sign.  si  usa  quasi  sempre  nel  iium.  del  più.]  Lai.  machina,  ma- 
cliinamenlum.  Gr.  f*.T)X,a.vTt ,  lAri^divyìixx.  Bocc.  noe.  ig.  1 5.  E  con  certi 
suoi  'ngegni  apertala,  chetamente  nella  camera  uscì.  Ovid.  Pisi.  San- 
za  ingegno  ti  saranno  aperti  gli  usci  paterni.  Sagg.nat.esp.  22.  Non 
solamente  vengono  a  perfettamente  uguagliarsi  i  tempi  delle  vibrazio- 
ni ,  ma  eziandio  a  correggersi  in  certo  modo  i  difetti  degli  altri  in- 
gegni d'esso  orivolo. 

2  —  Quella  parie  delle  chiavi  che  serve  ad  aprire  le  serrature. 
Fav.  Esop.  12.  E  'I  signor  del  celliere  cominciò  ad  aprir  l'uscio,  e 
al  mormorio  dello  'ngegno  della  chiave  il  topo  della  città  temendo 
di  morire,  abbandonò  quello  della  villa.  Frane.  Sacck.  Rim  Benché 
savio  non  sia,  e  le  mie  chiavi  Non  abbian  tanti  ingegni.  Morg.  23. 
58.  Quest'  ultimo  parlar  fu  quella  chiave,  La  qual  con  mille  ingegni 
aperse  il  cuore  A  Ganellone. 

3  —  *  Ingegni  chiamami  pure  Que'  ferri  che  si  fi ssano  sulla  pia- 
stra d'  una  serratura  nel  luogo  ove  poggia  la  cima  della  chiave  e  ove 
quella  gira.  (13.  T.) 

6  —  (Miìit.)  [  Macchina  da  guerra.]  Li/:  M.iccab  M  Uscirono  della 
cittade  e  atlòcaron  gì'  ingegni  »  FU  P/ut.  Con  tutte  generazioni  d'ar- 
madure  combatteano  quelli  ch'erano  dentro  allo 'ngegno.  (N) 

^  —  *  (Med.)  In  un.  senso  generale  prendesi  per  Qualunque  cosa  ado- 
perata a  guarire,  che  dicesi  anche  Argomento.  Cant.  Cani.  8i. Ab- 
biadi certe  medicine  ,  Lune  e  ingegni  da  curare  Natte  ,  nei  ,  scrofe  e 
gavine.  (Se  pur  qu.   non   è  metaf)  (N) 

8  —  (Comm,.)  Industria  mercantile  ,  Il  mercantare.  Lai.  mercatore 
industria  ,  mercatio.  Gr.  ivrropU.  Pros  Fior.  P.  4  voi.  3  pag.  6. 
Dicono  che  e' tiene  gran  corte  ,  con  molli  paggi  e  cavalli  ,  e  spende 
I'  anno  in  sua  ca-a  meglio  di  scudi  cinque  mila  ;  *'  suoi  negozii  sono 
ingegni  di  zwecheri.  (N.  S) 

Ingegnosa.  ,  In-ge-guó-sa.  [Sf]  Cosi  i>i  gergo  si  dice  la  chiave.  Cr.alla 
v.  Gergo. 


Ingegnetto,  In-gc-gnét-to.  tSm.]  dim.  ^'Ingegno.  —,  Ingegnuolo  ,  sm. 

Lai.  ingeiiiolum.   Dav.  Scism.  ji.    E  già  vi  aveva  ingegnelti  che  da'    Ingegnosamente,  In-ge-gno-sa-men  te.  Avi:  Con  ingegno.  —  ,  Ingenw- 
libri  portati  di  Germania  beevano  il  veleno.  s  a  meta  te  ,  5 1/1.   Lai.  ingeniose  ,  acute.   Gr   ti^uW< ,  ett.S^s.    tiloc.  1. 

Ingegnevole  ,  Iu-ge-gné-vo-le.  Add.  com.  Pieno  a"  ingegno.  Lo  stesso 
che  Ingegnoso.  F.   Garz.  Piazz.492.  Berg.  (Min) 

Ingegno,  In-gc;-gno.  [Sm]  Acutezza  d'inventare,  o  d'  apprendere  chec- 
chessia; [Perfezione  d'intendimento;  Perspicacia,  Talento,  Mente, 
Spirito,  Senno.  L' Ingegno  è  acuto ,  angelico,  alto,  bizzarro  ,  capace  , 


^ 


5y.  Nui  ingegnosamenie  gliele  sottraemmo,  sicehè  noi  volgemmo  i  suoi 
passi  alle  nostre  case.  Fu.  SS.  Pad.  Rìngeanziò.'  Iddio  e  san  Mac- 
cafiot  che  cosi  ingegnosamente  l'avea  fatta  limosiniera.  Gal.  Mst.sS. 
Voi  ec.  molto  ingegnosamente  conducete  Aristotile  al  medesimo  incon- 
veniente. 
__.gegnosissimamentb  ,  In-ge-gno-sis-si-ma-mén.-te.  [Avv]  superi,  d'  Ing* 
MOTÒrtelèTnobiìel  'marariglioso,  ottuso,  pellegrino,  penetrativo,  perspi-  gnosamente.  farch.  Ercol.  3s6.  Com«  fece  quel  nuovo  pesce,  che 
cace,  profondo,  pigro,  povero,  pronto,  raro,riiltìssivo,  rozzo,  soprumano,  scrisse  ingegnosissimamente  in  lingua  pedantesca, 
svegliato,  sublime,  sottile,  lardo,  vasto,  vivace,  volgare..73iccii  Acutezza,  IngegwomssImo  ,  In-gc-gno  sU-si-mo.  [Add.  m.]  superi,  t/' Ingegnoso.  —, 
Altezza  Eccellenza  Sublimità  d'iii"cgiio  ce— , Ingegna,  Iiigeiiio,si#i.]£,«f.  Ingelosissimo  ,  sin.  Lai  maxime  ingeniosus.  Bui  Ella  ebbe  Dedalo, 
in«ei\ìam,Gr.:v^vìx  Bui  Jrif.2.  Ingegno  ec.  è  iiuayiiIù  interior  d'animo,        il  quale,  tra  ingegnosissimo.   Circ.  Geli.  5.    114.    Parla    pur    1 
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mefite  tulio  fucilo  clic  tu  vuoi  ,  ingegnosissimo  Ulisse;  clic  nessuna 
cosa  è  più  amica  degli  animi  generosi  ,  die  la,  verità.  Red.  Esp.  nnt. 
68.  E  ingegnosissima  nondimeno  la  correzione  dui  Lodarlo. 
Ingegnoso  ,  In-ge-gnò-so.  Add.  m.  Dotato  d'ingegno,  Artificioso  ,  [Sa- 
gace ,  Spiritoso  ,  Perspicace  ,  Acuto  ,  Penetrativo  ,  Scorto  ,  Sottile, 
—  ,  Ingegncvole,  Ingenioso,  sin.']  Lai.  ingeniosus  ,  aciitns.  GfJd^vht, 
òalàaAos ,  t&rroxc;.  Ncv.  ant.  82.  5.  Il  demonio  ,  eli'  è  ingegnoso  e 
reo  d'ordinare  di  faro  quanto  male  e' pnote  ,  mise  in  cuore  a  costui 
che  ce.  Tes.  Br.  2.  32.  E  però  làe  l'uomo  rosso  e  ingegnoso,  acuto, 
fiero  e  leggieri.  Petr.  son.  122.  Ove  con  salde  ed  ingegnose  cliiavi 
Ancor  terna  sovente  a  trarne  fuore  Lagrime  rare.  Lio.  Amor.  Più 
bella  cosa  è  allo  sparviere  allodola  prendere  nel  suo  volare  ingegnoso, 
clic  prender  pigra  quaglia  nel  suo  diritto  volare.  lied.  Esp  nat.  35. 
Hanno  rinvenuto  un  ingegnoso  modo  e  facilissimo  di  far  passar 
quel  fummo  per  alcuni  canaletti  seppelliti  nella  neve. 

Ikgegkdolo,  In-gc-gnuò-lo.  [Sm.]  dim.  d' Ingegno.  [Lo  stesso  che  Inge- 
gnato. V.  ]  Lat.  Ballidilas,  arte»,  teclinae.  Gr.  irccvovpyltx. ,  rs'xi-ai. 
Guid.  G.  Quella  che  regnava  con  molto  sagace  ingegno  ,  si  studiava 
con  sagaci  ingcgnuoli  di  mantenerlo  in  ispcianza.  (Qui  net  significato 
di  Invenzione  ,  Astuzia:) 

Ingelburga  ,  *  In-gel-Lùr-ga.  IV.  pr.  f.  Lo  slesso  che  Ingcburga.  ^".(B) 

Incelosake  ,  In-ge-lo-sà-re.  [Alt.  e  n!  y.A.y.  e  di' Ingelosire.]  Zibaid. 
Andr.i'S.  Se  elio  è  malvagia  femmina  ,  e  tu  la  ingelosi,  la  fai  essere 
più  malvagia  che  ella  non  è. 

Ingelosite,  In-ge-lo-si-re.  Alt.  Dar  gelosia  ,  [Dar  sospetto.]  —  ,  Inge- 
ssare ,  sin.  Lai.  zcloiypum  recidere.  Gr.  fynxórvircv  '  iroiùv.  Zibaid. 
Andr.  128.  Se  tu  la  ingelosi,  ella  potrà  tanto  ingelosire,  chele  potrà 
venire  qualche  grande  iufeimità.  niSlor.Semif.i 2.  Questo  facevano  .  . 
solo  per  interesse  di  loro  medesimi,  perocché  come  è  detto,  molto  la 
vicinanza  del  comune  di  Firenze  gì'  ingelosiva.  (V) 

a  —  [N.  ass,  e  pass,  come  per  lo  più  s'  usa.  ]  Divenir  geloso  ,  Pigliar 
gelosia  ,  [Entrale  in  gelosia]  Lat.  in  zelotypiam  incidere  ,  zelolypum 
fieri.  Gr.  ^kórvirov  yivtcrSai.  Bocc.  nov.65.  2.  E  massimamente  quando 
senza  cagione  ingelosiscono.  Varch.  Lez.  2gy.  Quelli  che  '  conoscono 
non  aver  in  loro  virtù  o  qnalkà  da  piacere  ,  o  da  essere  stimati,  in- 
gelosiscono piuttosto,  e  maggiormente. 

3  —  [Insospettirsi]  G.V.8.48  ^.  La  città  fu  tutta  ingelosita  e  in  sospet- 
to, »  Accad.  Cr.Canq.  Mess.  Perchè,  vedendolo  parlare  co' suoi,  non 
s'ingelosissero,    o  non  venissero   fuor  di  proposito  alle    violenze.  (A) 

Ingelosito,  Inge-lò-si-to,  Add.  m.  da  Ingelosire.  Che  ha  gelosia.  Lai. 
zelotypus.  Gr.  £T,Xoruiros.  Bocc.  nov.  65.  4-  E  cosi  ingelosito  tanta 
guardia  ne  prendea  ,  e  sì  stretta  la  tenea  ,  che  ce. 

a  —  [Insospettito.]  M.  V.  1.  54.  Allora  il  Visconte  ingelosito  mandò  a 
fare  richiedere  degli  anici  di  messcr  Giovanni.  E  4-  ^6.  Essendo  a 
Roma  ce.  ,  il  fece  citare  ;  ed  egli  ingelosito,  per  sospetto  della  sua  per- 
sona ,  si  parti  di  Roma. 

Incemmamerto  ,  In-gcm-ma-mcn-to.  [iSVh.]  Lo'ngemmnre.  Lat.  ornalus 
gemmeus.  Gr.  Xi'Josihk  ■x.a.WwirtGpx.  Fr.  Giord-  Pred.  R:  Niente  non 
potrà  giovare  lo  ingemmamcnlo  della  corona  reale. 

2  —  (St.  Nat.)  Fluori ,  o  piccoli  cristialli  di  varia  Jìgura  e  colore,  a- 
derenti  alle  pietre  che  si  ttovano  mrscotate  co'  metalli  ne'Jiloni  delle 
miniere.  Gab.Fis.  Ingempianicnti  o  guglictte  di  spato  a  ire  facce.  In- 
gemmammo quarzosi,  lngcmmamenti  di  spato  filiere  ametistino    (A) 

Ingemmante  ,  *   In  gem-màn-te.  Pari,  et'Ingcmmarc.   y.  direg.  (O) 

Ingemmare  ,  In-gem-mà-re.  [Alt.]  Adornare  con  gemme.  Lat.  gemmis  or- 
nare. Gr.  \i3ct:  xoc.Tou'.otriJ.iiv.  Dani.  Par.iS.  86.  Ben  supplico  io  a  te, 
vivo  topazio  ,  Che  questa  gioja  preziosa  ingemmi  ,  Perchè  mi  facci 
del  tuo  Dome  sazio.  Bui.  ivi:  Ingemmi,  cioè  adorni,  come  fa  la  gem- 
ma la  corona  ovvero  l' tinello  nel  quale  è  posta.  >  ■ 

2  —  Per  metef.  Menz.  Ilim.i-  112.  E  di  novelli  fiori  il  sen  gì'  ingemma. 

3  —  ■  I\'.  pass.'.  Adornarsi,  f'ilic.  Rim.  pag.  23 1.  (Canz. Coglisi  -se.)  Già 
di  più  doti  ad  or  ad  or  s' ingemma  Sua  fresca  età.  (N.  S.) 

4  —  (Agr.)  Innestare  a  occhio.  Lat.  inoculare.  Gr.  ha$a.\[ni%w.Cr.  5. 
io.  7.  Anche  si  può  ingemmare  ,  ovvero  impiastrare  ,  e  innestare  a 
bucciuolo  del  mese  di  Giugno  .o  di  Li  glio.  E  12.  4-  1.  Anche  si  pos- 
sono sminare  e  innestare»!  melagrani;  e 'l  pesco,  come  dice  Palladio, 
si  può  ingemmare. 

5  >•—  (St.  Nat.)  Diccsi  de'  salì  ,  e  vale  Cristallizzarsi,  Pigliar  frmao 
figura  di  cristallo.  Magai*  Leu.  2.  Tutti  i  sali  son  di  diverse  figure, 

nelle  quali  ce.  ove  novellamente  s'ingemmino,  per  inviolabile  cdVcterna 
legge  ritornano.  (A)  (N) 

Ingemmato,  Ingcm-mà-to.  Add-  m.  da  Ingemmare.  Adorno  di  gemme. 
Leu.  gemmatus  ,  gemmis  ornatus.  Gr.  ?.<3ois  i{D<yM}Sifc.  Buon.  Pier. 
3.  1.  5.  E  trattosi  in  disparte,  Pe-"  quasi  voler  dir,  nessun  mi  toc- 
chi, Perch'io  sono  ingemmato.  E  5.  latrati.  3. E  le  grand' opre  degli 
eroi  sublimi  Su  celerà  ingemmata  Fai  risonare. 

2  —  Per  mctaf.  Dant.Par.20.1y.  Ond'io  vidi  ingemmato  il  sesto  lume. 
Bui.  ivi:  Vidi  ingemmato,  cioè  siccome  di  gemma  ornato. 

Ingen.*  (Mit.  Giap.)  Uno  degli  ultimi  Santoni  giapponeti,  posto  nel  nu- 
mero degli  Dei  nel  secolo  XP  li.  (Vali) 

Ingrna.*  (Geog.)  In-gè-na.  Ant.  città  della  seconda  Lioncse,  delta  poi 
Ahricantui  ed  oggi  Avranehes.  (G) 

Ircene,  *  Iu-gè-ne.  IV.  pi:  tal.   Lat.  Ingen.  .(B) 

Inilnerafile,  In-gc-ncrià-bi-le.  Add.  coni.;  conlvurio  di  Generabile. 
[Che  non  pub  generarsi.]  Lat.  ingenerabifis.Cr. «ysWwos.  f'arcli.Stor. 
3.  65. Tutte  le  cose  che  sono  ec.  parte  generabili  e  corruttibili,  e  .pai  te 
ingcnerabili  e  incorruttibili.»  /Magai.  Leu.  Supposta  la  materia  inge- 
nerabìle  e  incorruttibile  ,  ei  l'ha  concepita  in  un  modo  così  simbolo 
alla -natura  divina  ce.  (A)  Geli.  Circ.  10.  Dicendo  eh' pila  è  iugenc- 
rabile  ,  incorruttibile  e.  non  variabile  per  accidente.  (Br) 

Ingenerabilità',  Iii-ge-ne-ra-bi-li-là.  [Sf.]  asl.  d' Ingene- abile;  [c^ntrfrio 
di  Generabilità  Qualità  di  ciò  che  non  può  esser  generato.]  Gal. Sisl. 
45.  Insieme  mantenere  la  incorruttibilità  e  ingenerabilità  del  ciclo.  E 
?4<.   La  confutazione  contro  alle  stelle  nuove  (jon  é  neh"  Anlilicone , 


itsG?;nìculo 

se  non  in  quanto  e'dimoslra  che  die  non  erano  pregiudiziali  all'  inai- 
tera blhtà  ed  ingenerabilità  del  cielo.  * 

In  cene'hale.  Posto  avvcrb.=z  Generalmente.  [P*.  In  genere  e  Generale 
sost.,  5.  4.]  Lai.  generaliter.Gr.  gxws,  xaOoW  Bui.  Inf.  ,4.f  Nella 
seconda  in  generale  descrive  lo  terzo  girone.  E  Purg.iù.  1  Sono  certe 
cose  che  gli  nomini  sanno  in  generale.  Disc.  Cale.  10.  Abbiamo  infino 
a  qui  ragionato  del  calcio  in  generale. 

In  generalità  .Posto  avverò.  Lo  slesso'che-hi  genere.  y.  e  V.  Generalità 
J.  3. Cava/c.Espos.Simb.uii.  Questa*  onnipotenza  in  Ire  modi  ti-nren- 
de,  cioè  ih  generalità,  <  tic  può  far  ciò  che  vuole  in  tutto  I'  universo  (V) 

Ingeneramento,  fn-gc-ne-rn-mèu-fo.  pyw.  y.  A.  y-.  e  di'  Generanienlo> 
Generazione.]  Lat.  gene-ratio.  Gr.  yùitfit.  Com.  Purg. 21,  Se  'f  calore 
sarà  grande,  fia  molla  attrazion  di  vapori  ,  li  quali  coagulati  e  «au- 
rati ,  si  fa  ingeneramento  di  nuvoli.  Tesorett.  Br.  6.  Fu  il  suo  rnec- 
neramento  E  lo.  suo  nascimento.  Zibaid.  /Indi:  ton.  Iddio  ha  stabilito 


tre  maniere  di  punti:  l'uno  è  dello  ingeneramento,  l'altro  è  della 
scenzia,  lo  terzo  è  della  morte;    lo  primo  è  dello 


ingeneramcnlo  ce. 

Ingenerante  ,  *  Ingc-nc-ràn-le.  Puri,  d' Ingenerare,  y.  direg:  y.  e 
di'  Generante.  (O) 

Ingenerare,  In-gc-ne-rà-re.[^«.  J'.  e  di']  Generare.  Lat.  gignerc,  gene- 
rare. Gr.-yshav.  G.y.  1.6.  1.  Nembrsit  ingenerò  Gres,  ciie  tii  il  primo 
Re  ed  abitatore  dell' Isola  di-  Creti.  E  12.  5o.  6.  Pure  rimase  grossa  ella 
d'infante  di  sei  mesi,  o  !à  intorno;  di  cui  si  fosse  ingeneralo ,  diceva 
del  re  Andreas.7V*.  B1.1. 20. Poiché  Dio  ebbe  caccialo  Adam  di  Paradiso 
terreno,  ingegnerò  egli  in  una  sua  moglie  Gain.  »  E i.5o.  Generazione 
è  quella  opera  di  nalura  per  cui  tutte  cose  sono  ingenerate.  (N) 

3  —  Per  meta/.  Pass.  3o8.  Dilla  quale  (sapienza)  si  ekjc  ingenerar  le- 
gittimo frutto  col  seme  della  parola  d'Iddio.  Scr.l.S.A^ost.La  troppo 
grande  familiaritade  e  dimestichezza  che  l'  uno  fa  coli'altro  ,  ingenera 
molte  volte  e  partorisce  spezzamento.»  Gr.S.  Gir.  p.  Siccome  molti 
rami  escono  dalla  radice  dell'Arbore, "in  cotal  maniera  sono  ingenerate 
l'altre  virtudi  della  radice  della  carità. (V)Segner.Crist.  instr.3. 25. iC. 
Questa  considerazione  sola  vi  dovrebbe  da  se  bastare  ad  ingenerarvi 
iiel  cuore  un' altissima  divozione".  Tes.  Br.  7.  25.  Il  giuoco  innenera 
briga  e  ira  e  odio  e  mortale  battaglia.  Maestruzz.  2.'  12.  4.  Il  grasso 
ventre,  come  dice  san  Girolamo,  ingenera  grasso  senso.  (N) 

3  -'•  [  E  n.  ass.]  Tesorett.  Br.  3.  Ingenerar  di  nuovo  O  di  concetto 
o  d' uovo.»  (  La  ediz.  di  Torino  ij5o  a  pag.  4*  ha  :  Non  saria 
sufficiente  A  dir  ec,  Né  quant'clla  polca  ec,  E'n  fare,  ed  in  disfare 
■E'n  generar  di  nuovo.)  (B) 

4  —  C  E  n.pass.]  Diitam.2.  27.  Da  colei  che  disfà  ciò  che  s' ingenera.» 
Pass.  ijg.  Tutti  coloro  che  per  semenza  di  naturale  generazione 
s'ingenerano  e  nascono.  (N) 

5  —  E  per  meiaf.  Vii.  SS.  Pan.  2.  36c.  •  0  quanti  pensieri  mi  s'  in- 
gcnc.ebbono  nel  cuore  !  (  Per  ingenererebbero  ,  forse  a  bella  posta  , 
per  levar  una  delle  quattro  sillabe  Jìnienti  in  e  addosso  /'  una  -all'al- 
tra. )  ffU,  SS.  Pad.  1.  163.  Per  l'abbondanza  dell'acqua  s'inge- 
nera (  a'-  ingenerano  )  all'anima  (ned  anima)  molte  fantasie  laide.  (V) 

Incenerato,  Is  ge-ne-iàto.  Add.  m.  da  Ingenerare^  y,  >A.  y.  e  (/('Ge- 
nerato] Lat.  genitus.  Coli.  SS.  Pad.  Seguiteranno  quasi  una. certa 
maniera  di  loglio  ingenerato  quivi. tVri.Voi  sapete  ce.  la  mortai  guerra 
fra  l' Iniperadore  e  voi   si  lungamente  ingenerata. 

Ingeneiìatore,  Iu-gc-nc-ra-tó-re.  yerb.  m.  [d' Ingenerare.]  Che  ingenera, 
[y.  A.  y.  e  di'  Generatore.  ]  Lat.  genilor.  Gr.  y&irw,  Tes.  Br. 
7.  21.  Se  prudenza  passa  oltre  le  cose  buone,  tu  sarai  tenuto  per  in- 
generatole di  spaventevoli  sottigliezze. 

Ingeneratrice  ,  In-ge-nc-ra-tri-ce.  [yerb.  f  d' Ingenerare,  f.  A-.  y.  e  di' 
Generatrice.]  Lat.  genitrix.  Gr.  i  ycrériipa.  Coli.  SS. Pad.  Nella  quale 
né  quel  primo  Adamo  sarebbe  stalo  abbattuto,  se  per  inganno  del  diavolo 
non  avesse  ricevuta  prima  la  passione  del -vizio  ingeneratrice  di  quello. 

Ingeserazione,  In-g*-ne-ra-zió-ne.  [  Sf.  Lo  stesso  che]  Ingeneramento. 
[y.e  di'  Generazione.]  Isit.  generalio.  Gr  yhtais.C0m.PuTg.i1.  E  la 
cagione  della 'ngcnerazion  d'essa  è'I  vapore  ricevuto  nelle  concavitadi, 

2  —  Sarta  ,  Qualità  ,  Specie.  Lat.  genus.  Gr.  yeVbs.  IVo^.  ant.  1.  3.  Fc- 
celi  contare  le  sue  ricchezze,  e  le  diverse  ingenerazioni  de' sudditi 
suoi.  Introd.  y>rt.  Si  ragunarono  tutti  gli  uccelli,  ciascuna  ingcnera- 
zione  per  sé  pigolando.  Dav.  Acc.  i4°-  Tanta  è  la  moltitudine  dello 
accuse  contra  di  lui  ,  che  mi  sono  state  portate  da  tutte  ingenerazioni 
di  popoli  ,  quanta^  potrete  comprendere  per  lo  libyo  che  se  n'  è  fatto. 

3  —  *  Modo  di  procedere  nel  vivere,  Condotta,  Reggimento.  Fav.Esop. 
32.  Per  te  non  rimane  che  il  cerbio  cortese  e  misericordioso  non  di- 
venti villano,  e  dalL  tua  ingenerazi'oBe  e  sconvenevolezza  dai  materia 
che  mai  non  si  ficcia  cortesia  né  piacere.  (Pr) 

In  geseees  Posto  avverò.  =  [Gì nei  a/mente;  e  dicesi  anche  In  genero, 
In  generale,  In  generalità.]   pt,  Genere,  §.  4- 

2  —  * -In  fatto  ,  In  materia.  Segner.  Mann.  Apr.6.  2.  Gl'illusori  prin- 
cipali del  prossimo  in  genere  di  fedeltà  sono  questi  predicatori  ec.È  ap- 
presso: Gl'illusori  principali  del  prossimo  in  geBcre  di  carità  sono  ec.(N) 

Ingeneroso  ,  In-ge-ne-ró-so.  Add.  [m.  comp.  ;  contrario  di  Generoso.] 
JSon  generoso.  Lat.  haud -generosi».  Gr.  àyivnf.  Segn.Etic.4.fy5.  Non 
è  ufficio  da  reo  uomo,  né  da  ingeneroso,  l'avanzare  nel  dare  e  nel 
non  ricevere.  Salvili.  Pras.  Tose-  2.  j^2.  Questo  non  è  un  partirsi 
dal  suo  proposito,  ma  un- rendere  ragione  delia  sua  invidia ,  la  quale 
sarebbe  ingenerosa  ,  ignobile  ec,  se  ec. 

Incenictila.  *  (Mit.)  In-ge-ni-cu-la.  Soprannome  d' lllitin  ;  divinità  ono- 
rata a  Tegea  urli'  Arcadia  -,  datogli  perchè  ■sa  uge  tri  mandatala  Néu* 
plia  da  suo  padre  Aleo)  ,  era  caduta  nelle  gitiocclua  di  lei,  nel  dare 
-alla  luce  Un  bambino.  (Mit) 

Ingenicolo.  *  (Mit.  e  Asfr.)  In-gc-ni-cu-ln.  Costellazione  che  rappresen- 
lavasi  come  un  uomo  in  ginocchio  ,  e  secondo  Erutostene  ,  z  Ercole 
che  combatte  col  drago  dette  esperidi  ;  secondo  Igino  ,  è  Ceteo  fi- 
glio di  lAca  ne  eh'  piange  la  trasformazione  di  Calisto  in  Orsa  ,  o 
l'esco  che  solleva  la  pietra  sotto  cui  Egeo,  nascosto  aveva  quello  che 
doveva  farlo  riconoscere  quid  suo  figlio,  o  Tamin  che  prega  le  Mine 


1NGENI0 

.  resali  la  ri*  ;  o  Orfeo  lacera,  dalle  donne  M  Tracia;  o  b 
siane  nel  Tartare,  (M.t)  A  Ingegno.  Sannaz.  Egl  9.  33. 

Mime  ingemo.  (A)  (V)  „   £     ^     e    «Y  Ingegnosa- 

mente.  Cor**.  C«*«/.  *.»f. £  J^ Cedevolezza  eh,  sia.(N:S) 

,/;•  Ingegnosissime.   £«!.  maxime  mg nm  us  ^  Bofgla>  che 

ItGEnioK  ,  In-gc-ni-o-so.  ^*  "'  *'      ',ate  le  sestine,  ingemoso  ritro- 
P,w.   2.  7°-  Sono  medesimamente  _i  cuoiai  Ndla  |nan 

amento  dei  ^rT^^Z^l^^0  "*bca  W 
dcsUa  il  corno  d' Amai  eaSc^to  ave.  ^or.^^^^^  ^.  wa 

Ingenito,  ln-ge-n.-to.  Add.  ^f-£J-       £„,.    fogenitus.    Gr.  ^»rou 
prendesi  anche  peri  ^'7  "™Zer'  f   "llìo    tato  di  quella  somma  e    in- 
W    S.   G,eg.  La  f^J*£^ZZSb  usar  forza  a  lor    paci- 
genita    dir.tti.ra.   Gal.  Aist.  1°?;™^0Vùe\le  cose  terrene, 
mento  contro  al  primario  moto  '^^3  pf?.  is[;twtu. 

3  _  Per  ingenito.  Posto  awetb.  —  l\amr,  C;,_  ^  f2 

„fc "  £«l.g.u-pte  natura.    Gr.  -£*- «Vg ^*  in   p      icagna. 

SJS^135P  Un'SÒ,  di^ùeWeri1;  Sa  facimale,  Che  ha  fatto  per 
ingenuo >gran  ^^  Generalmcute ,  secondo  i  coMadini  Jiormtini. 
Buon 


INGHILTERRA. 


.■  lì  ve    tjtf[  Far  gettile  ,  nobde,[Nob,htare.-, 
IWHW».  I"-ge";,lll"11[y'/    nobilitare,  decorare.  Gr.  iBo»»-?». 
Aggentilire,  Genuine,  sin-]  /-««■  »»»»»    '   ne 'ngcn.il.  la  nostra  natura 

J£U  *°'t'Fr'Gr^wnS  e  Sti  nobili.  C^ci-Va"-  te.f  ■ 
£  «™««o:  Si  perche  n  ha  ng mi t  u«  luti  Così    esal- 

Dobbiamo  riconoscere  questo  J^J^f e*rlzie  spirituali.  E    Di- 
tali ,  ingentilii.  ,  e  arr.cch.t,  dell.  W^,      im       e  dilettala. 
scivi  »pir.  La  libertà  del  peccato  ingenti  jsce  1  ,       la  sua  bontà 

a  -^Render  gentile  ciò  cb'e  salvali©).]  Cr.  5.  *.  4       1 

ingentilisce  gli  arbori  colai  luogo.  Ri         tilire,]  Nobilitarsi.  Lai. 

3  JjV.  ri» .  r.  p»J  D'^'^S'  XeSingentihre  per  moglie  ,  e 
nobilitar).  Bonc.no».  68. 2.  Penso  ai  &        p«- uno  nobile  im- 

prese una  giovane  gentildonna.  Cavale.  ZecU  e 
rentado  tutta  la  schiatta  ne  'nger.lil.sce-  »  £ 
f; 


rentado  tutta  la  sch.atla  ne    »gc",1'l*«-       ^^hisce,  «degli  disonori 
fame  la  pazienza  ingrassale  dilla  pov^  bei  ,-iuatto  di  lorodiv.no 

ingentilisce.  (V)  SaUnn.  -^^prim  era  loro  nobiltà  si  ritornano.(B) 
cginale  s'ingent. .scono, ed  alla  P""^,;  Agge„tihto .-». 

gentilito,  In-gcn-ti-l.-to.  ^rfrf.  ni.  «w  J    -  ingentilito.    Donfc 

ir,,  GiW.  JW.  «.  Trovo  .    popoto  d. .orzato         6^ 
Vii.  Ntto».  24.  Domando  queste  donne  se  vtng 


757 

privai  i  più  cri  .,  Sali*;,.  Cui.  W  «  l»U»  «■»  8»"  »»»   » 

t  .   7Vb,,r   m    —  Decimo  Lelio.    Uno  de' trenta  tiranni.  (Van) 

r,co-  ^A)       .      "     c>m    Mistero  ,  Risiro  di  cosa  oscura  o  misteriosa. 

ìx^MS^Af^^rémA^  m  capisc0  rin" 

gergo'poco  o  mollo.  (A)  Jntromissione  ,  IntramUchiama.  U- 

INGER.MENTO,  ln-ge-i    mento    ^m  •     Pacconiodamento    della  prò- 

^zia^.-i,  gete?^  proprodcH'aine  facilita  molto  l^g 

1,2  In  L-rire.  ^«.  Urfdurre  ,  Apportare    Lai.  affare.  Gr.  **<- 

Incerire,  ing    >    T  5_  Lucc  maova  io  f.nger.sco. 

?ep"  iSknare    Introdurre.  Lai.  insinuare,   inducere.  Car.    Le«.  1. 

2  5,  "  35.  Fuoi  eli  burlai  desidero  che  V,  S.  me  le  riduca  a  me- 
ÓÓ1.  l*7»*J  ;  ,■  •  a  ncj|a  gmiadi  monsignor rcverend.ssimo.(M) 
ST/«.%5  SUTqSLS  cogn  buona  occas.ooe  mi  potete  ingerire 
nella  grazia  sua  ,  vi  prego  a  fedo.  JS^  sq_ 

o  *  Far  nascere,  Inspirare,  Cagionale.  -«(«,uc.*jc«.  . 

pire  me  .difficoltà  fino  a  quel  segno    ebe    giudicai    d.    poter    fa.  e 
pire  quesu  i  m  ,.      l      commissione  di  slmiolarvelo.  (A) 

4  —Jy-l>ass.  L<"  e  richiesto-i  Lai.  se  ingerere,  se  im- 

mettersi ,  e  per  lo  f  "  ^'^"V^,/,.  Ercoi.  9*.  Il  che  si  chiama 
^rrenzf^al^ccK;  tÌa.voHa  farei,  grande  ,  e  di  qjie- 
ti  tal i  s i  suol  dire  ora  eli' ci  gonfiano,  e  ora  ch'egli  sputano  .ondo  , 

cbfnon  si  ^^J^tìSStSl  ^-Baje  direte  ce. 
'TFS^ESd  di    aetulk    e  i.    ti.fore    guarisce   anche  la 

quartana    (A)  ^  ,,.  Poiché  i  piaceri  ingeriti   nel  piccolo 

2  coVpo^iù °'di  qudloclVegli  potea  capire,  cominciano  a  impadronirsi 

di  lui.  (M)  „      di  cesso,]  Impiastrar  concesso. 

Ingessare  ,  In-ges-s^re    ^  •  «  *  Vara  g       ,  J    ^       /,ra„c.^„c,/, 

_,  Gessare  sin.  ^fmf/P  ^T  a,m  tlda  al  sole  e  fannole  diventar 
no» .«36.  Strofina  d.  qua ,    ngc    a  d.^a  rn  ,  ^  ^.^^ 

l1,Ùb'a,r.  CpXy  Serbai  n  vasi  nm-vi  di  terra,e  ingessagti,  eusa- 
gesso  sottile.  P^'d.  b"bd^'1  ,,  »-  <75.  chi  volesse  diptere  a 
oli  in    uoco  di  tormento,  tsois,".  riip.   ■>/->•  y  '      „   '  ^    . 

gli   Ul   mogw  "  incessi.   »   .SyiU'i/i.   Annoi.    1.     li.   3.    7. 

gLS.?Si.  «ra^  àXSscarPet,a    e  ingessato.  Ingessavano 
;;:p;.unonob,.epa-        gli  -'^f^P^i^^^r^Tng^are'L/ipiasi^o  àigesso^Ge, 
87.  Della  sterilità  e  della    ^.i^^l^"  £»X^e*«-  I^A*«*  '.*:  Si  v^ 


nge 
or 
Incen 

IT  . 

riufiuoT,  li.'  Domando  queste  donne  se  vengouu  ™ ,  ,  ^  ^         3,  ees.sa.tù-ra'.  5/T  Lo  ingessar  qualche  cosa  in 


^GESSATO,  lti^co -o«   k«*--««~-    s  w  ,  « 

«ODO  ì^-gXP^P-^^/SXI  Ot£  Si  Io  riponi  in  vasi.n- 


nobilirsi.   r.  Eag.{k)  Sinceramente  ,  [Candidamente  , 

Inc.encame»™.  In-r^8»^^'  GrrSp.'^-^-  £*•/.  te//' 
JcAie«M/Benl&3  /-««.  sincere,  in8tn"c;  ^  chi  sra  di  me  un  minimo 
donn.  335.  Dando  licenza  .nge. «.amen te  a  et l  J  LrC(f  roL  Come 
erroruzzo  ,  che  palesando  o  «^SSSSSS£  eh'  è  "p/oprio  degli 
persona  in  vero,  .1  quate  «gJVjgS-. Xf"5.  Bruto  solo,  scoprisse 
uomini  Talora  errare.  7flC- Pa'^  j  * 'T^e  óW.  Jtor.  4-  »#•  Con- 

ii  giudicio  e  ^«xs1:"^ &ta-  **5* s3- 

fesscrò  ingenuamente,  o  roiuig»^* , 

Ingenuamente  confessando  la  mia  ^^  A^  superL    tv  Ingeona- 
*^EZ$Mì£f****  -so  \  «-  a  ^Vi    ingenuissima- 
mente) mi  dà  da  pensare.  (A)    .,  riid.IngcI1I1o.Waga/.Ie«.(A) 
iNGENO.ss.MO    I^'^fS'i]  ^ncerrtà,  &cM#«- 
Ingenota'  .  ^^^±\\SJ\tt^2.sl    Lai.  since. 


a  --"  T   de' magnani.  Quèìla'pane'd  un  arpione    o    simile  che    .'  .«- 

fcWfl«rfe.  (Van)  ^  M,„JC?at0  ^i<r0.]  £ttt. 

Incesto,    In-ge-sto.   ^tfff     mi.  ge  ,j      nraQ    fosse      forìl 

^Tto  NelVcSrfiS  dd  S ^    per  Sa^rerc    Lo  lume,    come  ina 
^iSoto  In  altro  Prara,  eoe  in  altro  corpo,  come  e  lo 
vetro  ;  ingesto  ,  cioè  messo.  I*  «' A"!  GhermireXat. 


gesuita  ,  iu-gc-ii»-»-'»-  l-^  • .      ■-  r„,    sinceritas  ,  ingenui-    ~» -      .     , 

Lealtà.]  -  ,   Ingenuitade  ,  ^™»la^  f"' A\"  comc  pèrsola  va-  e  A' Ghermito.    O)                         ClVco,lf/are  A^Uw.  Pace.  Cen- 

tas.  Gr.  iMtytfnn.  Berti.  Od.  1.  9.  ****"     '  ^.  Pi«.  5.  Colla  Ingheronare  ,  In  gbe-10-na-.e.  ^«  '^           ;    u  rulani  dice-  Nel  detto 

lorosa  ,  Che  l' ingenuità  non  sa  scopi,  re    De  .  ec  V£?            9  ^   ^  ingherona    dl  marno  S. ^nrn.                      ^^    Mr.  fi 

medesima  ingenuità  s'aduò  coir  opera ,     e  *J^«  £  me    di  j!in7ga  tcmpo  si  fecero  intorno  a  S.  Giovami,      g 

seguiteremo  col  nostro  s.gnor  S.mp  >c .0  ,    e       -                             farfb_  bianchl.  (A)                                                     Ingheronare.  F.  A  reg.V. 

mano  per  uomo  di  somma  mgenu ^  »  W'-jJ^   ?'  enuità    a|cune  Ingiiep.onato,-  In-ghe-ro-na-to.  Ada. 

Lero  stentar  come  un  bracco  a    cavai    duna    10  b 


Libero  dalla  sua  natività.  Opposto  a  Li 
%tvifi.  Tuc.Dav.  ami.  ,3.<7*,Indi   a 


che  dannosa. 
Ingenuo  ,  In-gè-nu-o.  Addm 

btrtino.  £a(.  ingerinus.  Cr.  -y=^  •  q  ^  #        ion    civile    Ingh.lterra 

poco,  non  senza  biasima  di  Nerone  ,  h  dichiarare  inge-       merirf/onn 

Paris  istrione  alla  zia  Domizia  ,  da  lui  fatto  P    m         «^  J^ 

»uo.  E  ,5.  22J.  Esempio  memorevole  ,  Che   t»^  conosrillti| 

volesse  salvare  con  tanta  *>&&*%£$"  m   toimeiHi  sco- 
quando  gl'ingenui  uomini  ,  cavalieri .,  senato.., 


str/ida  (A.) 
1  ted  Jung 

'»»»™*tafe'lti^i,5SiS  «to"  A^1"-  AlbT-  "'"" 


: 


! 


<. 


fi 


i>  Y  :-  ' 


" 


- 


degli  Stati  Uniti,  (fi) 


cL*  4  f        *j~  u  Y^ 


1 
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Inch.mero,  •  In-ghi-mi.ro.  N.  pr.  m.  Lai.  Inguiomeruj.  (  Dal  (ed   Urne 
giovaue  ,  e  mtier  gastaldo.)  (B)  b  V  '""$ 

JNCIIIniWELLATO  .    In-chio-lllcl- I-i. In       A, 1,1     ...     J      /-M  ,.         N     .     ' 

*  p»b  *«i£i&"  "/.:'  *•  „ ras.  rfi Glllorao  /r  Go'nit(il°  ; 


,,  ,._/.     .*„„   '  r  ,» —  ■■-■■»  vw.    .«„„.  „,.  aa  uiiionio  per  uomitulo  : 

^T  V    rn"'n  '  *$*'  Rannicchiato.  Lai.    ut  globus  revolutus.         rì7  v'i'r0Tr"TTi-^'  T"  V  •  1VJ"":ro  tu"  l"aUc  al  q,  Vcr8. 


hS"t'fcW^  ^']  *°  •»S^o«^.-,Tranghiot- 

^r1SJttÉ?"/r-  vorae"-  G''  X.iw.Cuid.G.  La  nave  tirata 
fooSrf/'  P  'n-li(;'SC  "e  ,T  nd,c  Pcri~'ose  bassezze  del  prò- 
S&a&feSS;  t,;rra1.SCa,nP0  *!  T  ^  "  ^  »  q^ 
iKCH.oTT.RE.In-glHot-ti-rc.  {Att.]Spignere  il  boccone  già  pel  gorgozzule;  VI 
\t%e"  anc.ke>"La  °°«  falche  piccola  differenza  IngojSrS ot 


INGINOCCHIAI!.  )i 

«Jori  Coronare  e  Incoronare.  VA  Red  Dia*  «j  t>  \  . 

in    Lamporecchio A  inghir  andar   h   ,/  C°'  '"P"'0    P'8''"0 

»  E  anìiot.  ivi.  Coronar  LròVblcZr"  ?&Z£ •*?*?*&• 
landarle  lazze  ec.  frase  d'Omero  ndl  IUadc  alPó  v?  '  ?  '""'"'" 
da  Virgilio  nell'Eneide  Iil.ro  primo  v< n TLIA  V£l"  '?5  '>  ,u,Ua,a 


banda  Delia"corn.cV;  ''"o-ìdelader'  ,1  puo'te  'f  Perché   IT?  u*  tì 
^Irlanda   (Cioè',  non  ha  sponde  che  /àc!v"ÌoV         8p°nda 
a  —  (.Manin.)  Inghirlandare  dicono  i  marinai  del  Far  /« />h;.l„.,J      »/., 
cica/a  dell'ancora  o  a  un  anello.  (A)  ael  rar  >«§hi, landa  alla 

I*uuunun  .  In-ghir-lan  dàlo.^.  «.  «fa  Inghirlandare—     I,lcr,|. 
laudato,  Ghirlandato,  ,«.  Lai.  serio  circumdatns,  Gr™V%lffl 

>f«<l.  ,6.  Essi  templi  ,n  qualunque  parte,  di  loro  di  varie  fronde  i 
ghirlandai. i.Gn/.  .Jirt.  7,.  Per  la  vivacilà  del  lume  tal  immagine  a   - 
parira  inghirlandata    d,  molti  raggi.  Red.   Cons.  ,.  220.    Isauro   , 
Tiberio,  allora  quando  sentiva  tonare,  inghirlandato  di  allJo,  p  r 
Ja  paura  si  ficcava  in  una  cantina. 


*orbert,devorare.  Or.  Mr*«i,Z,,  x^^^Te'^rTo^E 2    r   '"  Pa*""a  ,SÌ  ficCa™  in   UM  cantina-  ~  ~  """"'  "" 

ella  {l^rt  i,  difeltodéll,  hJK  i  shing?  co  delude  Ir!    lN?or^'    ZH^  I  ""  "^^^  »  *— 3  *«*»»  ^ 

>  c..po  inghioKe  dentro  dal  suo  Burpo.Cr.6.a,.2.         °™Z,J    t  1'  ?^L  lì^'M^'-  £uo"-  l'ier-  3-  4-    9.    E  eli. 


de  pÌj  il  ^..r.'  i ■"','"  ■',00""il'  c"a  siringe  co  uenti  e  mor 

5*£u3&;Sk  ^5^2?  ina'^uot^'^';^^-  s'^,achv  »7v.*  *s^=-^ ^ J 
ctdl^SafflSJ?^*^^  ^t:>.^(%^ w- da  IngiaMrc-  c^°>  '^ató^ 

Ing.ald.j,  *  In-g.  àl-do.  N.  pr.rn.-Re  di  Svezia  nel  VII.  secoto.(Van) 

I*c.ALL,.,E,  lu-g.al-la-re.   [^«.]   Far  giallo.  (K  Ingiallire.)  L-.fc  croco 

tingere; ,  cro«uin  reddere.  Gr.  {«di^w-  M-  ao7!  Alla  quale,  credo 

COI!  mi    e   nmlimll       nor.     ,r.Wi-,    Ji \._   _  /    ^  ^     .      ».    .        u 


3  <    T.V,.,;  .  ,     .    \  'V  con   uo^  Uà  inghiottire.  tìern.Orl.z. 

o.i  Lioni ,  orsi,  elefanti,  che  inghiollire.Come  pillole  proprio  di  speziali 
ctfTSE? h^'  CC  ^  ^37-InghioUiSco  Tuia  vaia  intera  e  ,',„  I  u  ,' 

nccor?eP.?rrrnmiSh,0l(ra  CeÌ'a  r've,c  di  merctt»°  Forato  i 
2  ,  g'  ,  C'  iCl'VKl  Paldl°  c  ndla  ''"g"3  Wi»noà  lui  '.afe 
alcune  ulcere.  »  CWc.  ^0i.  Simb.  i.  36t„  Essi  Io  presero  e  io 
gUtarono  in  mare  ,  e  il  pesce  lo  ingoio! titte.  (V)  P  ' 

trice  VerVa  JhL?^  ta^ht^  li  rivi  del  loro  sangue  la  bevi- 
Dani  Pu-  1" /'•  r^'  in^onaa  è  la  morte  nella  vittoria. 
vani.  yutg  ?.  ^2,  con  un  vasello  snelktto  e  leggiero  Tantoché 
Krlla  ^  'Vgh.ot.iva.  Calai.  64.  Se  tu  protrai  de  X  e 
L 1  •  °  ?•<  ne  aUC?.  ,e  mas^erai,  né  inghio.lirade  appiccate  e 
imp  astricciate  insieme  l'una  colPaltra.   Boez    Tarch.   t.  U   Le  J 

3  Jwf  Cn/'J  Ingh,0l,"-.alt'«»  =  Sopraffarlo  di  mollo;  che  anche  si 
Sto?  ìrrJ  MJ  ilZZ-  T-  57-  ^«««««W  fc  .  Varchi?,  eh' è 
S  C  ^i0"  P°7,Pn,e.  e  SVa,i8'ata  i"ghiot.ire,  il    rumor ^dede 


addosso  maggiore. 

4  ToefyJrdt  '"^iotlire  ingiurie  o    ^i//  =  Sopportarle   per  non 
P°£r  far  aUn.  r  7>,w«,;i,  „„cAe  ,„a<i  m   questo   senso   In^ozzire 

viTó«g  h'0ftrl.Cw,r/c-  ^erf-  CK0'--  NeI  ,e'zo  «nofch  p"°z  "ai 
rn!hnM'qUa  °.'  UOni°  P''r  ambi"»»e,  o  amore  di  regnare,  patisce  e 
ingh iotti.ee |  molte  cose,  e  sopporta  molli  difetti  e  ingiurie.  'Ca  leti 
68  Inghiottendo  quella  poca  amaritudine,  senza  la  quale  non  può 
pervenire  alia  dolcezza  dello  intendere  e  del  sapere  P 

Stor  </u  de'?are  i'\cui  s' affandan  le  navi,  Ingozzare.  Serd. 
SJ°>-.i4-  Il  quale  (anmiid,  essendo  crudele,  Va.to  e  pieno  di 
gironi  ,  spesse  volle  inghiottisce  le  navi  intere.  fBr)  ' 

Isoii.oTT.TO     In-ghiot-li-to.  Add.  m.  da  Inghiottire.  Lai. devoratus  Gr 

^SfSP6*'^:  ^"  ,ia''  "/»•  sfi*-  Ha'nno  neMor  ventrigli  mggo"- 
CopAd!  sassohn,  mgh.olt.ti.  Red.  Oss.  an.  02.  Ed  in  vero  potici  seri- 

rT.'l,  trr7  aCC"ttal?ì  °,e  q»e^-pietrnz/oJe  inghiottite'  dagli  uè- 
celli  non  conferiscono  alla  loro  nutrizione.  .  M 

iNcmoTTiTCo,*  In-ghiot-ti-tvjo.  Sm.  La  parte  della  gola  che  ingioile 
fra  l  epiglottide  ed  il  principio  dell' esofago.  (A)  ° 

lK^Tdev^  toIn^°^^^; .[™.  !"■  £&«&<>*•  "Scoile. 


con  mille  rimbrotti,  ogni  volta  dicca:  questo  velo  fu  poro  ingiallato. 

2  —   IV.  eiss.   Uiven.r  giallo,  [.più.  comunemente  ,     Ingiallire  1    Lai    Ila- 
*e.c«re,  Gr.  |w9Iìh%m.  C*-.  3.  /5.  5.  Cogliesi  (iUmo)   q, alidi  con 
maturo  colere  ingialla    ito.  P^.  2.  E  però  tìnàJtf  V  autore 
e  poi  rosseggia  ,  e  poi  ingialla.  ZJol?fA,  /fij».    ,57.    Avendo    cura  non 
pigli  tummo  ,  accio  la  materia  non  ingialli. 

Ingiallato,*  In-gial-là-to.  Add.  m.  da  Ingiallare.  'V.  (0) 

Ingiallihe  In-gial-li-re.  [ /V.  (US.  Divenir  giallo^  Istallare.  Lai  lla- 
vescere.  CrM,^*.  Red.  Esp  nat.  So.  Quindi  dopo  qualche  gi  uno 
couimc.a  a  poco  a  poco  ad  ingiallire.  E  Cons.  i.  2jo.  Crescuu  alla 
grandezza  d  un  uliva  ,  cominciano  ad  ingiallire. 

Invilire  di  fi.  da  Ingiallare.  Il  primo  in  forza  della  sua  decenza 
vale  Divenir  gia||0  ,  ed  adoprasi  neutralmente.;  il  secondo  importa 
*ar  giallo  ed  usisi  in  modo  atl.,vo,  sebbene  trovisi  anche  impiegato 
nel  significato  neutro  del  primo.       .  '     ' 

Ingiallito  ,*  In-gial-li-to.  Add.  m.  da  Ingiallire.   V.  di  re   (Oì 


frombe,  il  Incci/r  deilVmi,  ^ SLTS^a  SSriiSd    t"6'4""0  '*  W*^.*"  M"  rfa  In^«-  *  *  ^f-  (0) 

addosso  maggiore.                        '                         PÉ"aU  c0sa'C051  g'1  "3C'    Ingiardinare  ,  *  In-g.ar-di-nà-re.  Alt.  Fornire  di  giardini  °  Piantare  a 
—  Am-hi.  /?„•    r„„u:„»i:..„  :__•.'"■  ....  _  giardino.   V.  di  rep .   A™;*.. ri;.,  •.•.<>     -.•„    irv. 


,  ,  ~ ~ v— /«>•   "i«"ci.   <-^>«t.i«jir.  j.   fo.  /t)   (lucili 

sentenza  che  per  modo  di  nutrimento  si  divorano  questi  sacrSi 
inghioUifon  di  ©esà  Cristo,  si  distribuisce  per  tuffi  i  sensi/8 
3  ■*-  Ghiottone.  Chiahr.  rim.  Ogni  mortale  all'opra  Essere  iniquo  per 
vostr  arte  ,,„pari  ;  D,  (etra  invidia  lor  empiete  il  seno,  fSZ 
ghiottitor  ,  fategli  avari  ec.  (Br)  ^'  ffl 

^rTdiTeg^O)  In"ghÌOtti  U"Ce-  Ferb'f-  d^oUhe.CheinjhioUe. 

Incpiottomr^  In-ghiot-to-'ni-re.  Alt.  Render  ghiotto,  e  fig.  Invaghire, 
ri.^ac.  j.o.  ab.  4  Le  gran  promesse,  che  mi  vai  facendo  Mi 
hanno  invaghito  d.  sudarti  cherendo.  Sempre  di  te  mi  vai  .  più'  ìa- 
ghiottonendo  ,  Con  molte  pene  mi  fai  gir  vagando.  Amati   (B) 

2  irlnaL'.r  ?  ^^  ^T™  ^°^  '^S-  ™  ™do  ba.so,  'invaghirsi, 
Ì TnZ  1 ' S1  Pass.onatame nte.  Arel.  Rag.  S' inghiottoni  dì  un  di  que- 
sti pedanti  affumicati.  (A)  H 

Incnìramo  ,  '  In-ghi-ràmo.  ffi.  pr.  m.  Lai.  Ingiramus.  (Dal  fed.  Jung 
giovane,  e  ruhm  gloria  :  Gloria  de' giovani.)  (B)  J     S 

Inghirlandamento,  In-ghirdanda-raén-to.  [Sm.J  Lo  'ngkirlandare  [e 
1,  ornamento  stesso  ,  o  altra  cosa  che  circonda  a  guisa  di  gkirlan- 
cla.)  Lai.  coronamentute  ,  sertnm.  Gr.  «rr.ip^^,,.  Pranc.  Sacch.  nw 
Vi-  Vcggendo  il  mulo  cosi  addobbato  co' cavoli  innanzi,  ancora  più  si 
maravigliavano,  dicendo  :  che  inghirlandamento  é  questo?  P 

Jnghirlandare,  In-ghir-lan-dà-re.    [ 4 '«.]  Ornare   con    ghirlanda     ~ 
Ingnllandarc  ,  Ghirlandare,  sin.  Lai.  serto  redimere  *  coronare    Gr 
or^vaw.F     A     37_  m  venne  vfdufo  ec         tenernacolettoe^VU 
quale  era  slato  d.  fresco  tutto  di  rose  inghirlandato 

condire  Tf  ?R,C,8"€.re  '"lorno  'r,lo'n°  come  fa  la  ghirlanda,  ]  Cir- 
condare. Lai.  circumdare.  Gt.  «vii)**,,.  Dani.  Par  o.  g*  Fuor  di 
quel  mar  che  la  terra  inghirlanda.  9     *  d 

ea  e.;, fije   Omerica,  imitala  da   Virgilio  nel  primo ,  «c/  <er20  e  „./ 


giardino.   V.  di  reg. —  ,  Aggiardinare,  sin.  (Ò) 

Ingiardinato  .  Ingiar-di-nà-to.  Add.  \m.  da  Ingiardinare.  Propriamente 
Ixidotto  a  giardino  o  in  giardino,  e  inesattamente]  Pieno  di  giardini. 
—  ,  Aggiardinato,  Giardinaio,  si,,.  Lai.  pomis  consilus  ,  pom.iriis  ple- 
nus.  G.  V.  9.  o,6.  3.  Era  il  più  bello  paese  di  villate  ,  e  il  meglio 
accasata  e  ingiardinato  ce. ,  che  altrettanta  terra  che  fosse  al  mondo. 
'U  lesto  Oav.  legge  giardinaio.)  »,  Dep.  Decani.  10,.  In  inasprire, 
impetrare,  impigrire,  invelenire,  invogliare,  ingiardinalo,  ed  ili  mille 
altri  si  vede  che  volendo  dire  il  contrario  si  dice:  disaspiò  ,  suie'.rò 
spigrire,  svelenire,  svogliato.  (V) 

Influito.  (Mariii.)  In-già-ro.  Sm.  Corda  sottile  raccomandata  all'anten- 
na colla'  qunle  per  mezzo  d'  uno  o  due  bozzelli  si  serra  una  parte 
della  vela.  (  Dall' a r.  giarra  tirò  ,  onde  giariron  sorta  di  fune  che 
si  avvolge  al  capo  de'  camelli.)  (A)  '         ' 

2  —  della  gola:  Quello  con  cui  si  tira  all'  antenna. la  scotta  della  vela 
per  serrarla.  (A) 

Inciattanza  ,  *  Iu-giat-tàn-za.  Sf.  V.  A.  Lo  stesso  che  Inj.ittanza.  V.  (V) 

Ingiavettare.  (Marra.)  In-^ia-vet-tà-re.  Atl.  Fermare  1  perni  con  te 
igiavelte  o  copiglie.  (S) 


Lai.  devorator.   br.  «Vi^  ì   Scgn  er   C ?rKSr  3    « '^nn      .  ^^  V^  ^S).  . 

sentenza     che^per  modo  di  Ltrim^ to  si  dTvÓ^no    aueslt  sa^th     ^SS'À^Sf^H:  *'~ì  £?*•**•  F^f'^o.  Lat.grt> 


scere.   Gr.   ens  ^uxovs  K.a.Tct.'n-hyvutr^a.i.   Frane.  Sacch.  Rim.    Rider 
colli,  poiché  '1  verno  ingiela.  »  (  Il  Monti  legge:  poi  che    il    verno 
ingela,  dando  a  qwslo  v.  la  significu'iion^  au.  di  ridurre  a  gelo.)  (N) 

Incielato  ,  *  In -gic-là-to.  Add.  m.  da  Ingielare.   V.  di  reg.  (U)    ' 

Ingiesoat^  ,  Mn-gie-su-à-to.  Add.  m.  Unito  a  Gesù,  Fallo  partecipe 
di  Gesù.  Fi:  J„c.  Amali.  (O)  ' 

Ingiga.  *  (Geog.)  In-gi-ga.   Città  delio.  Russia  asiatica.(G) 

Ingigliare,  In-gi-glià-re.  N.  pass.  Fiorir  di  gigli.  Lat.  liliis  ornari. 
Gr. nflvots  zar jcx.ovfA.fì<r§oci. Dani. Par.  ,8.  ii'ó.  L'altra  beàtitudo,  che 
contenta  Pareva  prima  d'ingigliarsi  all'emme,  Con  poco  molo  sego  dò 
la  'mprenta.  But.  ivi:  Che  conlenta  parca  d'  ingigliarsi  all'emme,  cioè 
che  prima  parevano  stare  contenti  d'essere  corona  formata  di  gigli  in 
sull'emme ,  ec. 

Incastrata,  In-gi-nc-strà-ta.  Sf.  Sorta  di  vivanda.  Pros.  Fior.  Lor. 
Frane.    Cical.  Berg.  (Min) 

In  ginocchia.*  Modo  awah.V.A.V.  e  di' in  ginocchione.  Gr.S.  Gir. 27. 
Battetevi  il  petto,  e  mettetevi  in  ginocchia,  e  dite  le  vostre  orazioni. (V) 

Inginocchiare  ,  in-g.-noc-chià-re.  N.  pass.  Porsi  in  terra  colle  ginocchia 
per  sommissime  [  o  altro  motivo.  — ,  Agginocchiare  ,  sin.  ]  (  V. 
Genuflettere.  )    Lai.    genuOcctere  ,    adgeniculari ,    Temili.    Gr.  yoi.- 

n'era  inginocchiato,  e  volea  due.  Ca- 


ci di  levarsi    di    capo,  e 


vclgeirSui.Dant.Purg1g.i2j.  Io  m' ... 

vale.  Fruii,  ling.  Siccome  d'inginocchiarsi  ,  e  di  levarsi  di  capo,  i 
di  fare  altri  segni  di  riverenza.  Pass.  7 /.Dinanzi  alla  quale  {immagine) 
riverentemente  inginocchiandosi  ce,  domandò  misericordia  e  perdo- 
nala del  grande  fallo  che  commesso  avea.  ISocc.  Vii.  Dani.  ào.  Sa- 
landone ec.  ,  per  piacere  a  una  femmina  ,  s' inginocchiò  e  adorò  Balani. 
—  *  Uso  notabile.  Vit.  So'.  Pad.  2.  s4t>.  Venne  incontanente  ai  Pa- 
triarca correndo  e  inginoechiosscgli ,  e  narrogli  la  predetta  visione. 
(Per  gli  si'  inginocchiò  dinanzi.)  (V) 

■*■  Dicesi  dngti  arte/tei  delle  cose  che  seno  piegate  e  fanno  gomito. 
Vaiar.  Vii.  Chiesa  che  dalla  prima  si  salisse  alla  «tcomla  per  un  or- 
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dine  di  scale,  le  quali  girassero  intorno  alla  Cappella  maggiore,  inginoc-    borami  ,  In-giù  gne-rc.  [Alt.  anom.]  Congiungere.  Lat.,  conjungere, 


cbiandosi  in  due  pezzi  per  condurre  più  agiatamente  alla  seconda  chiesa. (A) 
Im,  inocchiata  ,    In-gi-noc-chià-ta.    [òj.]    L'alio    d'inginocchiarsi.    [Lo 

slesso  che  Agginocchiamento.    V.  ]    Lat.  genuflexio.     Ti  alt.  gov.  funi. 

35.  Ajutala  (/  anima)  orare  ,  faccendoti  piccola  inginocchiata,  perocché 

quanto  tu  vai  p:ù  bas«a,   essa  va  più  alta. 
2  —  (Ar.  Mcs.)  Finestra  ferrata  in  modo  che  i ferri  sporlino  infuori. 

Lai-  Clalhri  ferrei  prominentes,  vel  project!,  Solfi  Grandi.  2.  2. State 

alla  inginocchiata  che  riesce  Sull'  orto 


n.iungere.   Gr.  avXfiyiu). 

—  ik  n.  pass.:  Deslam.  Quinti!.  C.  1.  1  loro  orti- si  mgiugnevano 
insieme  ,  fuorché  una  siepe  gli  divideva. 

—  Commettere,  Ordinare,  Comandare.  Lat.  mandare,  praecipere.  O-r. 
S*tT&Mt«.  Bocc.  nov.  57.  1.  Quando  la  Reina  ingiunse  a  Filoslrato 
che  novellasse.  Mirac.Mad.M.  E  ingiunseli  che  egli  lo  dovesse  dire 
agli  altri.  Pass.83.  Io  t'ingiungo  per  penitenza  che  tu  m aspetti,  e 
torni  a  me  fatta  la  seconda  predica. 


ala  inginocchiata  die  riesce  ami  orlo.  ■•-""'  -  •"<-  "lla  ■-  ""•"  r  ,1     -  -  ,       j.T     :..  ■„     r,.,u     T *tt    Kn 

Scrocchiato,  In-gi-noochià-lo.  Àdd.  m.  da  Inginocchiare.  -  ,  Asginoc-    Iwidlia,  *  In-g.ù-l.-a     òf.V.  +?**•  f  |n8  ur'a-    GuM'  LetU  ^* 

88.  Di  che  mormuli  ì  nulla  ingiulia  t  e  tetta.  (V)  , 

Ihgiuhai,  In-g1U-mà.i.  Avv.  V.  A.  V.  e  aVOggiraai.  Lai.  jara.  Bui. 
Purg.ig.i.  Intendea  a  trattare  ingiumai  dell'amore  ìmmoderato.OLeg- 
gesi  questo  passo  alla  voce  Immoderato  nel  Vocabolario.  OU^cca- 
demui,  e  chi  altri  può  visitare  i  testi  a  pernia,  vedran  meglio.)  ^SA.) 

lKcir»CARE,In-giiin-cà-re.[^«.cow/;.Z-o  stesso  che]  Giuncare,  y  Lai.  juncis 
obtegere.  Peu.canz.9.3.  O  casetta  o  spelunca  Ui  verdi  frondi  ingiunca. 

2  _  JV.  „tìSS.  [Coprirsi  di  giunchi]   Pgtr.    san.  SÒ4.  Ma  perche  1  mio 


chiato  ,  sin.  Lat.    in  genita  procurabens.  Gr.  yowsslojuspo!.  Dittam.  4- 
2.  Ed  esso  inginocchiato  star  tra  loro.  Albert.  i85.  E   con   giurazione 
esaramenti  ,  inginocchiati  e  colle  lagrime  negli  occhi  ,  siamo  apparec- 
chiati d'ubbidire.  Coli.  Ab.  Jsac.  11.  Molte  volte  si  truova  l'uomo  in- 
ginocchiato nell'orazione.  Bern.  Ori.  1.  1.32.  Al  fin  delle  parole  in- 
ginocchiata Innanzi  a  Carlo  ,  attende  alla  risposta. 
2  _  •  Piegato  a  guisa  di  ginocchio.  Onde  dicesi  Balcone  inginocchiato. 
Finestra  inginocchiata.  V.  Inginocchiata,  §.2.  (A)  Alleg.  172.  Per  gli 
cechi  ,  per  le  guance  ,  e  per  la  lingua  ,   ebe  esser  doviebbon    finestre 
inginocchiate  dell'anima,  son  se  ne  vede  mai  il   vero  abbastanza.  (V) 
Inginocchiatolo,  In-gi-nocchia-tó-jo.  [Sm.]  Arnese  di  legno  per  uso  d'in- 
ginoeckiarvisi  su.—,  Inginocchiatoio,  Inginocchiatoio,  sin. GUI.  Sport. 
5.  1.  E  nascosela  sotto  quello  inginocchiatojo  che  è  dentro  alla  porta. 
Inginocchiatqro  ,  In-gi-noc-chia-tó-ro.  Sm.  V .  e  di'  Inginocchiatojo.  Ma- 
gai. Lelt.  Egli  ha  subilo  rimesse  le  mani  su  la  sua  scatola  ec. ,  1'  ha 
latta  posare  sul  suo  inginocchiatoro.  (A) 
Inginocchiatura  ,  In-gi-noc-chia-lù-ra.   Sf.  P'cgatura  di  un  manubrio  , 
di  un  ferro,  o  simile,  che  è  inginocchiato.  V.    Inginocchiato,    §.  2. 
Lat.  curvatura.   Gr.  kd/ujiis.   (A) 
lr>GIK0ccniAZi0NE  ,  In-gi-noc-chia-zió-nc.  [Sf]  Lo    inginocchiarsi,    [Lo 
stesso  che  Agginocchiamento.   V  ■]  Lat.  geniculatio,    Tertull.   Gr.  irpo- 
trv.vvr.ais  Frunc.Sacch.  nov.  2n.  Venendo  alla  seconda  inginocchiazione. 
In  ginocchione  ,   In  ginocchioni.    Avv.  Colle  ginocchia    in    terra.    — , 
tiinocchioiie  ,  Ginocchioni  ,  Inginocchiotie  ,  Inginocchioni,  In    ginoc- 
chia ,  sin.     Lai.  ilexis  gcnibus.  S.   Gio.  Grisost.  E  vedendq  che    cosi 
era  la  volontà  di  Dio  ,  posesi  inginocchione,  ed  orde.  Rim.ant.   Guitt. 
o5.  lnginocchion  mi  gilto  a  voi  davante.  Bocc.  nov.-ig.  34-  E  in    gi- 
nocchion  dinanzi  al  Soldan    gittatosi  ,    quasi    ad    un'ora    la    maschil 
voce  e  il  più    non  voler  maschio  parere  si  parti.  Dani.  Inf.  10.    54. 
Credo  che  s'  era  inginocchion  levata. 
Ingiocondo,  In-gio-cón-do.  Add.  m.  comp.;  contrario  di  Giocondo./^, 
injocuiidus.   Gr.  à-/ilrf.Boez.  Varch. 2.5.  E  se  tu,  quando  ella  è  piena, 
volessi  con  soverchie    cose    aggravarla  ,    tutto  quello  che  di  sopra  vi 
metterai  ,  sarà  o  ingiocondo,  o  nocevole.   Gal.  Sisl.  160.  Non  è  bene 
adunque  cimentarsi  con  simili,  e  tanto  meno,  quanto  la  pratica  loro 
è  non  solamente  ingioconda  ,  ma  pericolosa  ancora. 
Ingiojellare,  Iu-gio-jel-là-re.   [Alt-]   Ornare  di  gi"je,  Ingemmare.  Lai. 

g(  mmis  ornare.  Gr.  x<5o»s  iicncoffisiv. 
2  —  E  per  me.laf.  [Abbellire,  Ornare.]   Salviti.  Pros.   Tose.  2.3.  Sic- 
come tutti  i  dotti  e  savii  s'  incoronano  del  suo  nome  ,    e  per   confer- 
mare le  loro  opinioni ,  o  ingiojellare  i  suoi  scritti  ,  alcun  verso  d'O- 
mero sovente  impiegano  ec.  ,  cosi  ec. 
I»  girellato  ,  In-gio-jcl-là-to. -^oV.m.  da  Ingiojellare. (  A)  Casin.Berg.(0) 
Bari.  Cloni.  Leti.  Quanto  ella  è  più  ingiojellata  (la  spada)  e  più  ricca 
d'intagli  e  d'ornamenti  ,  tanto  peggio    s'impugna,    e  meno    spedita- 
mente si  maneggia.  (B)  Bart.  Uliitn.  Beau  fin.  Uom.  pr.  Non  vanno 
aggirandosi  per  attorno  ec.  a  comperare  diamanti  ec.  smaniglie  d'oro 
e  collane  inginjeilate.  (Br) 
Is  giorno  in  giorno. Posto  avverb.—  Giornalmente   V.A.V.  e  di'  Di  gior- 
no in  giorno,  Di  dì  in  di.  Fi:  Barb.  36g.  ti.  Ch'in  giorno  in  giorno 
vo  vita  perdendo.  {Nel  voi.  8.  del  Parnaso,  Venezia   1820,  pag.io5, 
leggesi:  Tutti  mie'  amici....  ben  veggiono  e  sanno  Ch'io  a  giornata  vo 
vita  perdendo.)  (V) 
Ingiovanire  ,  ln-gio-va-ni-re.  [N.  ass.]  Divenir  giovane,  Ringiovanire. 
Lat.  juvsnescere.    Gr.  tn,avcv<x§a.i.  Pelr.  Uom.  ili.  Dispregiate  le  cose 
civili,  attendea  alle  cose  di  battaglie,  e  parcagli  ingiovanire  per  l'eser- 
cizio dell'armi.  Quisl.Fitos.C.S.  Ogni  vizio  almeno  per  impotenza  s'in- 
vecchia; solo  l'avarizia  sempre  ingiovanisce  e  in  volontà  e  in  operazione. 
Is  ciro.  *  Posto  avverb.  —  Intorno  intorno.   V.  Giro  ,  $.  4-  (N) 
I»  gii/ ,  Ikgiu'.  Avv.   Giù,  Alla  china,  Verso  la  parte  iiferiore. —  ,  In 
giue,  In  giuso,  Ingiuso,  sin.  {V.  Giù.)   Lat.  deorsum,  infra. Gr.  «ar», 
Dani. Inf 24-70.  l'era  volto  in  giù;  ma  gli  occhi  vivi  Non  potean  ire 
al  fondo  per  l'oscuro.  E  3i.8g.  D'una  catena  che 'I  teneva  avvinto  Dal 
e  ilio  in  giù.  Cr.g.3.i.  Per  lo  montuoso  fanno  (i  cavalli)  miglior  gam- 
bi ,  per  l'esercizio  dell'  andare  in  su    ed  in  giù.    Bocc.  nov.  j3.   io. 
Calandrino  ec.  si  levò,  e  chiamati  i  compagni  ec.  e  nel  Mugnon  discesi, 
cominciarono  ad  andare  in  giù,  della  pietra   cercando.  »  E  nov.  y6.  7. 
Eran  vestite  d'un  vestimento  ec.  il  quale  dalla  cintura  in  su  era  stret- 
tissimo',  e  da  indi  in  giù  largo.  (GY.  alla  v.  Giù)  (N) 
2  —  Correre  e  Andare  l'acqua  alla'ngiù  o  all'  ingiù  =  Andar  la  cosa 

come  ella  debbe  o  come  ella  va.  [V.  Alla'ngiù,  e  Acqua,  S.  5o.] 
Jngicdare,*  In-giu-dà-re.    N.    pass.    V.    scherzevole.   Impiccarsi  come 
Giuria.   Bald.    Leti,  di  Baccio  del  Ben.    Se  non  fosse  nule,    or  ora 
con  una  corda  mi   vorrei  ingiud.ne.  (A) 
JrGluDiCAio,   In-giu-di-cà-to.     Add.  ni.  comp.  ;  contrario  di  Giudicato. 
Che  non  è  stalo  giudicalo.  Segr.  Fior.   Pr.    ig.   Alessandro,  il  quale 
fu  di  t.uita  bontà  ,  che  tra  l'altre  lodi  che  gli  sono  attribuite  ,  è. che 
in  quattordici  anni,  che  tenne  i'imcrio,    non  fa  mai  morto  da   lui 
nessuno  ingiudicato    (A)  (&) 
In   giudicato.  *   Posto  avvili b.  col  v.  Passare.     V.  Giudicato    sm.   5.  5. 
Salvia.  Cas.  167.  È  tra  le  cose  passate  da  tutti   in  giudicato  ,  che  se 
'ino  nominerà  ec.  (N) 
Ik  M\jz.[Avi'.y.A.V.  edi'ln  giù.]Oii';r.Piiri;.*2.f 3  E  amendue  Già  mo- 
stravano come  cravam  leggieri,  Quando  mi  disse:  volg-i  gli  occhi  in  giuc. 


terren  più  non  s'ingiunca  Dell'umor  di  quel  sasso.  (Qui  Jiguralam.) 
3  —  (MjTrinO  Serrare  la  vela  con  giunciti;  e  dicesi  specialmente  delle 

vele  Ialine.  (A)  ,  1      n- 

Ingiuncato  ,  In-giun-cà-to.^rfrf.  m.  da  Ing.uncare.Lo  slesso  che  Giun- 
cato. V.  (A)  Liòurn.  Berg.  (O)  . 
Ingiuncatura.  (Mann.)  In-giun-ca-tù-ra.  Sf.  V  alto  d  ingiuncare,  e  Lo 
stalo  della  vela  ingiuncala.  (A)  -,    r    . 
Ingiunto  ,  In-giùn-to.  Add.  m.  da  Ingegnere.  [  Unito,  Annesso.]  Lat. 
injunctus  ,  conjunctus.  Red.  Lelt.  2.  108.    Vorrei  che  eHa  mi   facesse 
il  favore  di  portare  ec.  I»'  ingiunta  lettera.»  Mozzi  S.  Cr.   Per  mag- 
gior chiarezza  si  riporta  l'ingiunta  figura.  (A)                 • 
2  —  Commesso  ,  Ordinato ,  Comandato.  Lai.  mandatus.  Gr.  ivrtrxx^- 
vos.  Mor.S.Greg.  letti.  Alla  quale  ancora  tu  eri  venuto  ,  per  la  le- 
gazione a  te  ingiunta.  Maeslruzz.  1.  32.  Nota  che  lo  inferiore  puote 
lassare  la  penitenza  ingiunta  daj  supcriore,  s'ella  fu  ingiunta  ni  case 
che  lo  inferiore  potea  imporre  quella  penitenzia.           ..„',»_„ 
Ihgiuha,  In-giù-ra.  [c?/0  dello  per  la  rima.   V.  e  dila^MV^.Dant.Par. 

7.  41.  E  cosi  nulla  fu  di  tanta  ingiura.  _ 

Ingiuria,  In-giù-ria.  [Sf.  Oltraggio,]  Offesa  volontaria  cantra  il 
vere  ,  [  sia  con  fallo,  sia  con  parole.  Le  Ingiurie  di  fatto  dtcorsi 
che  Atlronto,  torto,  Dispetto,  Dispiacere,  Sopruso,  Soperchieria 
Gravezza  ,  Avania  ,  ec.  Le  Ingiurie  d.  parole  si  dicono  anche  VU 
lania  ,  Insulto  ,  Contumelia,  Rampogna,  Smacco,  Strazio,  Obbronno, 
Strapazzo  ec— ,  Injnria,  Ingiura,  Ingiulia,  sui.]  Lai.  injuria.  Gr.  adiMX. 
Bui  Inf  11. ^.Ingiuria  è  fine  d'ogni  peccato  che  procede  dalla  malizia, 
e  che  è  odiato  da  Dio  ;  e  questa  ingiuria  o  si  fa  con  forza  ,  o  con 
froda.  E  appresso:  Ingiuria  è  ogni  atto  fatto  contra  ragione  ;  onile 
bene  disse,  quando  disse  :  Ingiurie  son  quella  che  ovvero  con  villania 
offendono  gli  orecchi  ,  o  con  percotimento  offendono  lo  corpo,  o  eoa 
altra  sozzezza  macchiano  la  vita  altrui.  Albert.  27.  Lo  Rimedio  delle 
ingiurie  è  diffleBticarle.fiocc.' novi  77.  'il.  Ma  nella  mente  tornandosi 
chi  egli  era,  e  qual   fosse  l'ingiuria  ricevuta  ce.  ,  stette  nel  suo  prò- 

^     _  _         r-y  ___*      _Ii :~      «      Ivki-riavnaa         «invi    O^/PrJ^ 


il  do- 
au- 
la, 

Vii- 


2  -  Fare  o  Dare  ingiuria  =  Ingiuriare.   Vit-SS.Pad.2.3^.  Questi,  che 

ci  danno  ingiuria,  sono  quelli  che  ci  danno  materia  eli  perfezione.  i\) 

3  _  Per  melaf.  [Ingiurie  del  tempo,  della  stagione  ,  dell  .ina  e  simili 
diconsi  le  Incomodila  che  recano  i  venti  ,  la  pioggia  ,  la  grandule 
ec]  Ciro.  Geli.  1.  22.  La  natura  ce.  non  vi  ha  fatto  ancora  caw  o 
abitazione  alcuna  propria  ,  dove  voi  possiate  difendervi  dall  ingiurie 
de'  tempi.»  Del  Pop.  Cnns.  Sono  perciò  tumultuose  e  apportatrici  ai 
mille  ingiurie  alle  nervee  sostanze  del  suo  corpo.  (A) 

4  __«  (Mit.)  Divinità  allegorica  ,  da'  Greci  chiamata  Ate.   K.  (Mit; 

5  — *  (Icou.)  Donna  con  capelli  sparsi,  corona  e  cintura  di  spine  ;  o 
Furia  con  occhi  infiammati,  serpi  nelle  mani  ,  e  lingua  di  vipera  ; 
o  donna  vestila  di  rosso,  d'aspetto  terribile  e  n  allo  di  percuotete, 
tiene  un  fascio  di  spine  ,  e  in  capo  serpenti.  (Mit)     „...., 

Incurante,  In-gin-ri-àn-te.  [Pari,  d'  Ingiuriare .]  Ch6  fi  ingiuria.  Lat. 
injuriae  illato*.  Gr.  S^rfr.  Zibald.  Andr.  117.  Legatore,  discor- 
diatore  e  inaiuriante.  ,    .  _,,        .  .       ,    ,«•  „ 

2  -  [Ed  usato  in  fòrza  di  sm.  per  Ingiuriatone,  Oltraggiatore.]  Mae- 
Struzz.  2.  n.  7.  E  della  materia  degl'  ingiuriarti  ,  vedila  nel  capitolo 
della  pazienzia.  »  Sega.  EUc.  Platone  afferma  nessun  altro  patir  1  in- 
giuria ,  che  l' ingiuriane.  (A)  _ 

Ing.uuiare  ,  Ingiù  rià-re.[^«.]  Nuocere  ad  altrui  spontaneamente  fuori 
o  cantra  quello  che  determina  la  legge.  Fari ■  mguiria  [uà  con  fitti, 
sia  con  parole.  Ingiuriare  con  parole  si  direbbe  anche  Svillaneggiar^ 
Dir  villanie,  Strapazzare,  Rampognare,  Mordere,  Pungere  Convi- 
ciare;  e,  Fare  ingiuria  con  fatti  direhbesi  anche.  Oltraggiare  Svergo- 
gnare, Adontare,  Soverchiare  ,  Scornare  ,  Disonorare  ec.)  Lal.u^- 
r.a.n  tacere  ,  inji.riam  inferre.  Gr.  tìtuum.  Bocc.  nov.  78.  z.  Senza 
volere  ,  soprabbondando  oltre  la  convenevolezza  della  vendetta  ul- 
nare. È  Letl.Pm.Ross.  272.  Acciocché^  solo  non  crediate  nell  csi- 


fio'dclla  fortun"a'csser"in"giunalo.    Po*    l55.    E  più   grave  peccato  è 

altrui    per  oltraggio  ,  o   per    pronta    superbia ,   che    non 

-     Ovid.   Pist.    Deh  non  la 

TI  Vescovo  d  Arezzo 

co'Ghfbellii       Arei1.1i,  re. _,    perocché 


lo  ugtiiriare 


sarebbe  per  impazienza  d' ingiuria    ricevuta, 
ingiuriare,  perocché  ella  fu  già  mia. G. r.j.i 2.1 
ec.  ,  per 


gì' ingiuriavano  sue  terre  e  suo  vescovado,  si  diede  in  guardia  sue  terre 
agli  usciti  Guelfi  di,  Firenze.  „-■*,, 

a  -  [Pugnere,  Trafiggere  l'anima,  il  cuore.]  Ne*anL  6ù.  *. Maestro, 
io  ho  veduto  cosa  che  mi  dispiace,  e  inguria  l'anima  mia  mollo;  eh  10 
vidi  un  vecchio  di  grandissimo  tempo  fare  laide  matiezzc. 


7^ 


o 


INGIURIATILO 


3  —  *  Fare  ingiuria  ss  Ingiuriare,  V.  Fare  ingiuria.  (N) 
fi  —  *  Uso  notabile.  Kit.  SS.  Pad.  2.   170.    M'affligge    la    passione, 
ch'io  sento,  reggendomi  ingiuriare  di  parole  e  di  filli  saoza  mia  colpa. (V) 
Ingiuriativo  ,  In-giu-ria-tì-vo.  Acid.  m.  D'  ingiuria,  Atto  ad  ingiuriare. 
Segner.  Mann.  Magg.  4-  2-  li  maledire  con  forinola   ingiuriativa  si 
lascia  ai   mordaci.  (V) 
Ingiuriato,  In-giu-ri-à-to.  Add.  [m.  d<x  Ingiuriare]  Che  ha  ricevuto  in- 
giuria.  Lai.  injuria  affectus.   Gr.  à$x»i3-s/s.  Cai.inslr.Card.  Carajf.10. 
Se  la  Maestà  sua  ,  tenendosi  per  la  triegua  rotta  ingiuriata,  avesse   ce. 
2  —  Ed  in  forza    di   sm.  D.   Già.   Geli.  teli.  2.').  Leva   di    croce    con 
Nicodcmo  i  tribù  lati  e  ingiuriati  e  conculcali.   Galut.  fi.  Sicché  dello 
ingiuriato  si  fa  alcuna  stima,  e  dello  schernito  ninna    o   piccolissima. 
Ingiuriatore,  Ingiu-ria-tó-re.  [Veib.  m.  (/'Ingiuriare.]  Che  ingiuria.  Lat. 
injuriosus,  injuriac  illatw.  Gr.  à'tW.cs ,  ì>|Jpi<r>-/is.  Esp.    Vang.    Io    fui 
prima  bestemmiatore  e  pcrseguitalore  e  ingiuriatole   di    Cristo.    Petr. 
Uom.  ili.  Mandati,  innanzi  ambasciadori  a   Roma  ,  domandando  i  Fabii 
ingiuriatoli  ec.  Maestruzz.  2k  7.   10.  I  presuntuosi  per    la    fortuna  di 
fuori  diventano  più  dispetti.,  e  ingiuriatoli  degli,  altri. 
Ingiuriatrice,  In-giu-ria-tri-ce.  Vefà.  j\ d' Ingiuriare.  Che  ingiuria.  Lat. 
injur.iosa,  injuria  aflieicus.  Segner.  Preci.  35.  18-, Ma  per  gente  ingrata, 
ingiuriatrice,  infedele,  chi  può  capirlo?  (N.  S.) 
Ingiuriosamente  ,  Iu-giu-rio-sa-mén-te.  Avv.  Con  ingiuria.Lat  .in)i\riose. 
Gr.  àhinus.  Bocc.  nov.ig.  35.  Ingiuriosamente  domandandolo ,  quando 
mai  ce.  con  lei  giaciuto  fosse.  Petr.   Uom.  ili.  Caminillo  cacciato  della 
patria  ingiuriosamente.   Coni.  Par.  17.  Per  certificar  ciò  che  ec.  il  ti— 
gliuol  di  Giove  ingiuriosamente  gli  aveva  detto. 
Ingiuriosissimamente  ,  In-giu-rio-sis-si-ma-mén-te.  [Avv.]  superi,  d' Ingiu- 
.riosamentc.  S.  Agost.  C.  D.  Vilissimarpente  e  ingiuriosissimamente  è 
chiamato  pecunia  colui  di  cui  son  tutte  le  cose. 
Ingiuriosissimo,  *  In-giu-rio-sìssi-jino.  Add.  m.  superi,  d'  Ingiurioso.  Se- 
gner. Crisi,  inslr.  3.  8.  8.  Al  certo  che  la  vita  di  molti  è    ingiurio- 
sissima alla  verità  di  questo  ineffabile  sagramento..  (N) 
Ingurioso  ,  Iu-giu-ri-ó-so.  Add.  m.  Qhe  apporta  ingiuria;  [Oltraggioso, 
Vituperoso  ,  Ignominioso,    Vergognoso,  Disonorevole.]  Lui.  injuriosus, 
injurius.   Gr.  àtmes,  n«.x.óspyos.  Peli:  canz.   18.  2.  Non  perdi' io  non 
m'avveggia  Quanto  mia  laude  è  ingiuriosa  a  voi., Bocc.  nov.   18.  44' 
Vergognandosi  forte  di  parole  ingiuriose  già  da  lui  verso  il  Conte  ra- 
gazzo usate.  »  Guilt.   l'eli.   10.  2$.    Quanto  altri    è    meno    ingiurioso 
(ingiuriatore),  forse  più  teme  ingiuria.  {Lat.  injuriosus.)  (V) 
2  — "ingiusto,  [Avverso,  Contrario.]  Petr.  canz.  11.  7.  Rade   volte  a- 
divien  eh'  all'  alte  imprese  Fortuna  ingiuriosa    non    contrasti.»    TU. 
Liv.  t.   1.  e.  33.  Io  vi  chiamo  a  testimoni    che    questo    popolo    ce.  è 
ingiurioso  e  non  vuole  fare  ragione.  (//  testo  ilice:  ego  vos  testor,  po- 
pulum  illuni  injustum  esse,  ncque  jus  persolvcre.)  (N) 
Inciuriuzza,  In-giu-ri-ùz-za.  [Sf]  dim.  e?' Ingiuria.   Tralt.  gov.fam.  82. 
Insegnare  si  vuole  loro  essere  pronti  al  perdonare  ciascuna  mgiuriuzza, 
e  non  ne  fare  ad  altri. 
In  giuso.  Avv.  Lo  slesso  che  In  giù.    V.  Lai.  deorsum.,  Gr.xóVw. Dan*. 
Inf.  27.3/.  Io  era  in  giuso  ancora  attento,  e  chino.   Tes.Br.2.  4°.  Cioè 
mirando  il  cerchio  per, mezzo  diritta  linea,  di  su  in  giuso,  odi  giù  in  suso. 
2  —  '^Scrivesi  an  he  lugiuso.  Mail.  Franz,  rim.  buri.  2.  ig6.  Dal  gi- 
nocchio si  piega  alquanto  ingiuso.  (N) 
Ingiustamente,  In-giu  sta-mén-te.  Avv.  Non    giustamente,    Fuor    del 
giusto  ,  [.Contro  giustizia,  Irragionevolmente,  A  torto.]  Lat.  injuste.  Gr. 
éìixius.  G.V.   12.' 5].  4-  Fatto  ricomperare  più  di  nostri  cittadini,   li 
più  ingiustamente,  sotto  titolo  di  peccato  di  resia.  Bocc.  nov.  g3.  i3. 
Quanto  tu  ragionévolmente  ami.  Sofronia,  tanto  ingiustamente  della  for- 
tuna li  duoli.  Dant.  Par.4-l5.  Che  favea  fatto  ingiustamente  fello. Ciro. 
Geli.  g.  211.  Tu  vedrai  operare  ingiustamente  alla  maggior  parte,  dalla 
quale  si  debbe  sempre  pigliare  I' occasione  di  fare  il  giudicio  delle  cose. 
2  —  *  Indebitamente.  Belo. Va.    Colomb.  g5.  Il  beato  Giovanni  .... 
parlando  altamente  della  edificazione  delle  anime,   uno  de'»uoi  fratel- 
li tentato  dal  demonio  contradicendo  ,  ingiustamente  gli  rispose.  (Pr) 
Ingiustificabile  ,  In-giu  sti  tì-cà-bi-le.  Add.  coni.  Che  non  può    giusti- 
ficarsi. Sansev.  Pred.  Berg.  (Min) 
Ingiustissimamente  ,  lu-giu-stis-si-ma-inén-le.  [Avv]  superi,    e?' Ingiusta- 
mente.   Guicc.  Stor.  2.  65.  Restituita  a' Pisani  la  libertà  usurpata  loro 
ingiustissimamente.  »  Sallust.  Giugur.  183.  E  cosi  ingiustissimamente 
la  lussuria  e  la  pigrizia  ec.  (Pr) 
Ingiustissimo,  In-giu-stìs-si-mo.  [Add.m.]  superi.  d'Ingiusto.— ,Injustissimo, 
«'//./.fll.injustissimus. Gr.  àSiyMra.ro{. Alain. Gir.6.l55.  Ingiustissimo  cer- 
to, ma  non  tale,  Che  si  possa  biasmar  da  dritta  mente.  Ar.  Far.  2.  *. 
Ingiustissimo  Amor  ,  perchè  sì  raro  Corrispondenti  fai  nostri  desiri  ? 
Ingiustizia,  In-giu-stì-zia.^/.  coni.}]  contrario  di  Giustizia.  [Abito  o  Allo 
contrario  alla  giustizia. — ,Injustizia,  sin.]  iat.injustitia.  Gr.a.di»la.  G.  V. 
11.  142.  1-  Onde  il  Re  di  Francia  fu  molto  ripreso  d' ingiustizia. Amm. 
Ani. '33  1.  lit.  La  'ngiustizia  torna  sopra  colui  che  la  fa.  Pass.g5.hc  mie 
ingiustizie,  cioè  i  miei  peccati,  che  io  ingiustamente  feci,  ec.  Tratt. 
pece.  mori.  Ingiustizia  è  fare  le  grandi  e  grosse  ruberie,  come  fanno 
i  tiranni  a' lor  sudditi.  Beni.   Ori.  1.  26.  3i.  Tu  sai  che^  l'ingiusti- 
zia ,  cugin  mio  ,  E  le  cose  mal  fatte  ha  in  odio  Iddio. 
2  —  *  (ìcoii.)  Donna  con  veste  bianca  macchiala  di  sàngue:  tiene  la 
spada  di  Temide,  ma  calpesta  le  infrante  tavole  della  legge  e  le  rotte 
bilancie  :  il.raspo  n' è  l'attributo.  (Mit) 
Ingiusto,  In-giù-sto.  Sm.  Contrario  di  Giusto.  Ingiustizia.    Lat.  inju- 
stitia.  Fr.  Fior.  P.   1.  V.  3.  Or:  7.  pag.  2i3.  0  per  offesa  del  giusto, 
o  per  difesa  dell'  ingiusto,  verisimile  è  che  trovate  fossero  {le  armi); 
e  la  ingiustizia  e  l'offesa  ,  per  la  temerità  dell'umana  cupidigia,  assai 
per  tempo  si  trova  esser  salite  alla  superficie  della  terra.  (N.  S.) 
Ingiusto.  Add.  m.  JSon  giusto,  [Che  è  contrario  alla  giustizia   o  che 
opera  contro  giustizia;  e  dicesi  delle  persone  e  delle  cose. — ,  Injusto, 
sin.]  Lat. injustus.,  Gr.  ahnos.  Tes.Br.6.  20.  È  detto  ingiusto  quegli  che 
fae  conti' alla  legge  ,  e  quegli  che  passa  la  natura  dell' agguaglianza,  e 
quegli  che  si  mette    a  guadagni  non  liciti    né  onesti.  G.  V.    10.  72. 
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2.  E  nota  ingiusta  cnon  provveduta  legge.  Danl.lnf.  i3.  72.  Ingiusto 
léce  me  contr' a  me  giusta.  Petr.  cap.  1.  Nerone  è  il  terzo,  dispittato 
e  ingiusto. Red.Cons.1.182  EUn  è  certamente  un' accusa  molto  ingiusta. 

2  —  l'ig.  Accoppialo  a  Bastone.  Ar.  Fur.  3g.  48.  E  se  non  che  Oli- 
vier col  brando  tolte  Parte  del  colpo  ,  avria  il  bastone  ingiusto  Rotto 
lo  scudo  ,  l'elmo,  il  capo  c>  il  busto.  (Pc) 

Inglesare-  *  (Vetcr.)  In-glc-sà-re.  Alt.  Amputare  ed  Asportare  i  mu- 
scoli cocclgei  del  cavallo  per  fargli  portar  la  coda  più  in  alto;  e  di- 
cesi cosi  dell'  essere  stati  gt'  Inglesi  gì'  inventori  di  tale  operazione. 
Lat.  amputare.  (A.  0.)  (Vau) 

Inglese,' Iii-glé-se./4ay.pr.co/n.D*inghilterra,Nativo  d'Inghilterra, Prodot- 
to o  Fabbricato  in  Inghilterra.— , Anglico,  Inghilese,«R. Lai. Anglicus.(U) 

Int.lesj.  *  (Geog.)  In-glé-si.  Lat.  Angli.  Popoli  dell'  Inghilterra.  (G) 

Inclorio  ,  In-glò-ri-o.  Add.  m.  V.  L. Lo  slesso  che  Inglorioso.  V.  Bemb, 
leu.  3.  1.  1.  (Verona  1743.)  Non  cangerei  con  gli  onori. di  tutti  co- 
testi vostri  tribunati  e  seggi ,  né  con  la-  turba  de' vostri  clienti,  questa 
mia  ingloria  e  solitaria  vita.  Segner.  Mann.  Giugn.  24.  5.  Pretese  di 
essere  quella  voce  ch'è  la  più  faticante  ,  ma  la  più  ingloria.  (V) 

Inglorioso,  In-glo-ri-ó-so.  Add.  m.  V.  L,.  Senza  gloria.  —  ,  Inglorio, 
sin.  Lat.  ingloriosi^.  Gr.  tòo%os.  Tasi.  Ger.  6.  5.  Non  fari  già  che, 
senza  oprar  la  spada,  Inglorioso  e  invendicato  io  cada.  Segner.  Mann. 
Marz.  ig.  5.  Dofo  morie  dovea  restare  per  molti  secoli  incognito, 
inglorioso  ,  e  poco  men  ch'io  non  dissi  dimenticato  dalla  divozione 
de'  popoli. 

Ingluviatore  ,  In-glu-via-tó-re.  Add.  e  sm.  Lo  stesso,  che  Ingiirgita- 
tore.  V.  Bocc.  Com.  Inf.  Questi  adunque  tutti  ingluviatori ,  ingur- 
gitatola ,  arrappatori  ce.  (A) 

Ingluvie  ,  In-glù-vi-e.  [Sf.]  V.  L.  Voracità.  Lat.  ingluvies.  Gr.  \oa- 
p.a.pyU.  Maestruzz.  2.  12.  4.  La  'ngiuvie  del  venire  provoca  la  lus- 
suria. E  appresso:  La  '«gluvie  del  ventre  ogni  buona  operazione  ri- 
solve e  disfà.  Buon.  Fier.  5.  4.  3.  Qual  per  superbia  ontosa  ed  alte- 
rezza ,  Qual  per  ingorda  ingluvie  di  sapori.  »  E  Salvai.  Annotivi: 
Ingluvie,  voce  latina  ingluvies  ,  da  ingtubere  ,  ingo)are,.ingoll.ire.  (N) 

Ingluviosamente  ,  Iu-glu-vio-sa-méa-te.  Avv.  Ghiottamente  ,  Votare. 
mente  ,  Golosamente ,  Ingordamente.  Bocc.  Com.  Inf.  Col  ventre 
pieno  ec.  del  cibo  ingluviosamente  preso.  (A) 

Lgobì'.iare  ,  In-gobbià-re.  Alt.  Ingabbiare,  Imboccare  ;  e  dieesi  delle 
bestiuolc,  come  degli  uccelli  si  dice  Imbeccare.  Cestoni  Stor.  Carnai. 
Non  si  trovano  più  locuste,  ed  io  l'ingabbio  (1  camaleonti)  co'venni 
di  farina.  (A)  < 

2  —  tig.  Divorare,  Consumare  l'altrui  roba  o  simile,  rag.  liim.  6.223. 
{Lucca  1734.)  Ch'io  chiami  bravo  altrui  chi  l'osse  tribbia  ;  Giusto  la 
roba  altrui  cii' insacca  e  ingobbia  ;  linmortal  chi  levile  altrui  più 
subbia.  (A)  (B)  .  • . 

Ingobuiato  ,  *  In-gob-bià-to.  Add.  m.  da  Ingabbiare.  V.  di  reg.  (O) 

Ingobbiatura,  In-goh-bia-tù-ra,  Sf.  L'alto  d  ingolibiare ,.  e  7  Cibo 
stesso  con  che  s' ingobbia.  Cesi.  Stor.  Carnai.  Do  loro  l*  ingobbiatura, 
come  si  fa  a'  piccioncini.  (A) 

Ingobbire,  In-gob-bi-rc.  N.  ass.  Divenir  gobbo.  ILo  stesso  che  Aggob- 
bire,  f.]   Lat.  gibbum  fiY.ri.   Gr.  xvprìv,  r-v^jp»  ymffS-a.  ». 

2  —Fig.  [Volgersi  al  basso.}  Guilt.  leti.  1.  Se  lo  corpo  gli  e  fatto  r^tto,  in- 
gobbisce lo  spirito  e  l' intelletto,  e  tutto  i\  suo  pensieri  in  terra  affoga. 

Ingobbito  ,  *  In-gob-bi-to.  Add.  m.  .da  Ingobbire.  V.  di  Kg.  Lo  slesso 
che  Aggobbito.    V .  (O)  .     . 

Ingoda.  *  (Geog.)  In-g  i-da.  Fiume  della  Russia  asiatica.  (G) 

Ingoffare  ,  Iu-gof-fà-re.  lJtt.1  f.  A.  Dare  degt  ingoffi.  Lat.  alapls 
infigere.  Gr.  asfeSii/toea  wvpQu.  Frane.  Sacch.  nov,.  33.  Il  Vescuvo 
s'avvisò  di  mazzicare,  e  non  léce  ragione  d'essere  ingoffito. 

2  —  [ZV.  ass.]  Frane.  Sacch.  nov.  84.  \\nio  corre  addosso  alla  donna, 
e  comincia  a  ingoffare. 

Ingoffato  ,  *  In-gof-fà-to.  Add.  m.  da  Ingollare.   V.  (O) 

Ingoffo,  In-gòf-fo.  [Sm..]  Boccone  gittato  alimi  in  gola  per  farlo  tacere  i 
onde  fig.  si  prende  per  Donativo,  Presente.  Tac.Duv.PosldiJ.  b  con 
tal  pasto  gittato  in  gola.  Con  questo  ingolfo,  era  dello  piu.breve  e  pro- 
prio; voce  fiorentina  non  golia,  ma  composta  ec.  di  tre  :  in  gulam  ojja. 

2  —  *  O.de  Pigliare  l'ingoffo  si  dice  del  Lasciarsi  corrompere  con 
donativi;  e  Dare  l'ingoffo  per  Corrompere  con  donativi.Matl.tranz. 
Rim.  bari.  2.   iqn.  E  pur  se  gli  dà  ingoilo  e  beveraggio.  (A)  (IN) 

3  -  [Dagli  antichi  usalo  per  Percossa  nel  viso,]  P.cchiata  ;  come  Mu- 
sone ,  Rugiolone,  Grifone,  Punzone,  o  colpi  simili.  Lat.  alapa.  lw-. 
wfrtaof.  (Dall'indi,  cu f  che  vale  il  medesimo,  e  che  una  s.nc.  del 
lat. colaphu* schiaffo,  pugno.)  Pataff.  1.  Fate  agi' ingolfi  ,  che  siete  del 


"gotte  quando  udì  questa  novella,   Diceva:   io 
■otto.  E  26.77.  DMido  e  togliendo  di  ma- 


pari.  Morg.  1Q.  i34-   M; 
voglio  andar  per  qualche  ìuj 

Ingojamento1;  In-goja-.nénto.   Sm.    Inghiottimento       Trangugiarne, ito. 

Oliv.  Pai.  Ap    Pred.  gì.  ,   Carqff.  Qua,:   Pred.  18.  Berg.  (Mia) 

Ingojante,  *  In-go-jàn-te.  Pari,  d' lngojare.  Che  uigoja.V   di  reg.   (U) 

Ingojare,  In-go-)à-rc.  [  Alt.  Mandare  ingordamente  gai  il  boccone  pel 

gorgozzule,  senza  masticare  ;  il  che  dieesi  anche  lngorgiare,  Iraiigugu- 

Ve,  Ingozzare,  Ingollare,]   Inghiottire.^.    Assorbire.)    Lat.    gl-iue, 

devorare.   Gjr.  *£*&,*  ,  r^-«"-  (  ll1  isP'  engulUrehe  si  P«»i»>» 

engiiglir,  dal  lai.  ir*  e  dall'  inusit.  gular.e  divorare.  Altri  da  s.nc  ci  in- 

sor-fare)  Ar.  Fur.  i5.  43.  Molti  ne  squarta,  e  vivo  alcun  ne  ng  !'. 

S7j3TÌl«  vattene,  per  Dio,  vattene,  tiglio,  Chè.l'  Orco  non  t.  >e.na, 

e  non  t'ingoi.  Morg  f 8.   ,61.  E  busta  un  b.gonciuol  cosi  tra  noi,  Ur 

che  non  c'è  il  gigante  che  c'ingoi.  .  .  ,3.  0"ni 

,  _  Permetaf.  [Appropriarsi,  Occupare.]   Tac.Dav.  ^«MSfAJgai 

^  cosa  ing.jerebbono  i  potenti,  se  non  fossero  gli  avvoc-a,'jrlina 

3  Uperùmd.  dicesi  che  il  mare,  le  voragini  ingoiano    alcuna    cosa, 


ilmenlt 
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I)  w  ann.  A.  84.  Disse  piano  a  Tiberio  ,  cenatile  con  Druso  :  Di  uso 
f  avvelena  nella  prima  tazza:  non  la  bere.  Il  vecchio  per  (ale  m- 
oaooo  la  prese,  e  porse  al  figliuolo  ,  il  quale  ,  come  giovane  ,  la  tra- 
cannò; e  tanto  più  feci:  credere  d'essersi  per  paura  e  vergogna  ingo- 
iata la  morte  die  al  padre  mescea.  _    . 

6  _  [Detto  a  motto  d' imprecazione.]  Seri.  Ben.Varch.  6.  li.  Una  al- 
tissima buca  s'ingoi  cotanti  Dii. 

Incoiato,  In  go-jà-lo.  Add.  m.  da  Ingojare.  Lat.  dsvoratus  ,  gìi.htns. 
Or.  r.cTrtpoxO'rìv's-  Boez.  Fave/i.  3.  i.  Le  coso  che  restano  a  dirsi, 
sono  di  maniera,  die  messe  in  bocca  e  assaggiate -cosi  un  poro,  pare 
clic  pungano,  e  siano  aspre  alquanto;  ina.,  ingojate  e  mandile  giù 
divengono  dolci  e  soavi.  Red.  Ins.  72.  Infìno  a  tanto  die  il  capo  del 
luccio  ingoialo,  edintrodolto  nello  slomaco.a  poco  a  poco  s intenerisca. 

Isolatore,  In-go-ja-tó-re.  [Ferb.  m.  d' Ingojare.]  Che  vigom.  LtU.dc- 
vorator.  Gr.  xaraipayos.  Malm.  io.  u  Quanti  ci  son  die  vestono 
armatura,  Dottor  di  scherma,  ingojator  di  scuyle  !  Buon  l'ier.  z.q. 
15  Che  le  fogne  Fusser  essi  medes.ni  ,  spesse  volte  Di  tutte  I  acque 
nostre  ing'jalon.  E  3.  4  3.  Riconosciuta  ho  la  loquela  al  certo  Ui 
quei  divora'monti  ,  e  ingoiatoli  De' soldati  di  d'anzi. 

IncWtrice  ,  In-go-ja-tri.ee.  ^«*./<fIngojai*C«««.P^*.*.&»(Win) 

Incolare     *  In-go-là-re.  Mi.  Ferbo  originano  d  Ingollare,  F.  Salvai. 
'  Anhot.F.  B.  5.  4-  1.    Da  inglubere  ingojare  ,  ingoiare ,    quasi  ingo- 
iare ,  cicciarc  in  gola.  (N)  . 

Ingolfamento,  In-gol-fa-mon-to.  Sm.  Avanzamento  m  alto  mare,  Un- 
mila  fatta  nei  golfo.  (A)   Olii'.  Bei;;.  (0) 

Incolpare,  In-siol-fà-re.  N.  pass,  l'ormare  un  golf),  Entrare  tra  te  ri, 
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all'altro  raagl»n©n  ingombra.  Petr.son.5o.  Né  nitro  impedimento,  o:,d  io 
mi  lagni,  Qualunque  più  l'umana  vista  ingombra,  Quanto  d'un  ve!. 
ÀStor.  Bari. log.  Sappiate,  che  sopra  tutte  le  cose  abbp  desiderilo  di 

fugare  le  vanibidi  di  questo  mondo ma  la  durezza  del  injo  pa- 

dre  m'ha  mollo  ùigombratq.(V)  Pelr.3.  22.  Quel  si  pensoso  è  Ulisse, 
afìàbil  ombra,  Che  la  casta  mogliera  aspetta  e  prega  ;  Ma  Circe,  aman- 
do  ,  eliei  liliale,  e  ingombra.  E  Angelo  di  Costanzo  son.  i3.  Che 
que'l  chiaro  splendor  'che  oifusca  e  ingombra,  Quando  vi  mira,  ogni 
più  acuto  aspetto.  vMin)  . 

Incomdp.ato,  In-gombràto.  Add.  m.  da  Ingombrare.  —  ,  Ingonibei  alo, 
Incomberò,  Ingombro,  sin.  Lat.  impcditus.  Gr.  E^iro5«r3-sif.  Sagg. 
nàt.  rsp.  2.  Siccome  anche  per  essere  aperta  e  libera  . (f aria),  «  in- 
gombrala da  nuvoli,  o  gravala  di  nebbia  si  fa  più  vaea.nStgnerjHfiitn. 
Gmn.  25.  1.  Hai  tu  la  mente  ingombrata  di  vermi  assioma  simile 
a  questi?  (V)  - 

Ingombrio,  In-gom-bri-o.  [Sm.  F.  A.  F.  e  di  Ingombro.]  Din.  Comp. 
3-  63.  Davano  impedimento  per  lo  ingombrio  faceano  ,  che.  impedi- 
vano i  fanti  e  gli  aiutatori.  Fit.  Bari.  43.  S'egli  è  malo  ,0  d' ingom- 
brio all'animo,  perchè  mi  vuo'  tu  del  male  caricare?  E  45.  Il  tuo 
dimenticava,  per  lo  fine  circiHjdameiito  che  egli  avea  di  nostro  Signore 
Giesù  Cristo,  che  'I  guardava  d'ogni  ingombrio. 

Ingombro,  In-góm-bro.  Sm.  [«'«e  if  Ingbinbero  ]  Ingombramento.  -*  , 
Ingombrio  ,  sin.  Lat.  impeditio.  Gr.  i^ifoòiav.  Agii.  Pana.  25>  Vor- 
rei avere  in  casa  quello  che  bisogna  ,  e  quello  che  si  può  senza  peri- 
colo serbare  ,  sanza  noja  o  fatica  ,  o  sansa  sinistro  ,  o  troppo  ingoili- 


tUlU      3t-tjlJi.il.  U    ,     orni*."      •'Vf-      "      -"    7  -r  ■  1  ■  I 

bro  della  casa.  Dittam.  1.  22.  E  Sanniti  e  Latin  davano  ingombro. 
ri^rV55rTutla  questa  si  chiama  oggi  Danimarca  ec,    3  -  *  Fig.  Segner.  Crisi,  instr.2.22.  3.  Supera  quanto  .101  possiamo 
L£;^ed^mÌ:ndo3qù|toTregnoqquasi  per  tutto  /io  divide   ancora        =nd^  in *«£**,  '%$^  J^Q***** 
in  più  parli,  dove  con  d.sta.izie  non  mo  .0  piccole,  e  dove  con  brevi    Ibcom  no    Add.  [m    * me.  ^ ^  »         d;  ,-  ocq,,i  sempre  ingombri 

a  ^  SSS  i^tT^^toTJS^&fSi^  *»■»  ^oKT^>^Ìii ,  Ingombra,  piena  carica  d,  vivande,*) 

XftKXStftor.  *    5.  Non  avevano  ardimento  di    diseostarsi  dui  Ingommare     I^om-mà-re    Alt.  Impiastrare  con  gomma.  Tasso,,.  Pens. 

liir.     e  A'  incollarsi  per  entro  1'  Oceano.  E  2.  53.  Presero  più    lunga  div.  g.  3j.  Berg.  (Min)                                                                         /»»;.,* 

vrfta-  ed    "00  fa     i  in  allo  mare  ce,    furono    da'venti    tra  portati  a  1  -  N.  pass.  Formars,  in  gomma.    Tasson.  Pem.  dio.  5.35  Ber5.(M  11) 

t£  'd ite    f  ^     Segno*  Mann.  Non  V  ingolfare  in  mare  altissimo  (A)  Sgommato,  *  In-go.ivma-.o.  ^.  m.da  Ingommare.    ^    rf« R»n .    (0) 

^        Vi   me  >  Profondarsi,  Applicarsi  di   tutta  forza   a    checchessia.  IngOne  ,  «   In-gó-ne    J$.  pr.  m.  (Dal  teut.  «*«o,«  dardo.  V.   Bui  et.)  - 

Tao  ^"rtJ^fsVmMt  ch'ei  sokva  dire  che  nella  pri-    Incon.ellake  ,  *  In-gon-nel-la-re.  N.  pass.  Cestirsi    di    gonnella. 


ma  giovinézza  s'ingolfava  nella  filosofia.  Sagg.  nat.esp. 2 17.  Noi  non 
siamo  stali  fin  ora  cotanto  ardili  d'ingolfarci  per  esso.     _ 

A  —  E  n.  ass.  nel  secondo  sigli.  Cliiabr.  canz.  1.  Rassembri  legno,  ove 
insolfar  non  osa  ,  Ch'alto  sospende  i  remi.  (A)  (B) 

Ingolfato,  In-gol-fà-!o.  Add.  m.  da  Ingolfare.  Lat.  dcditus,  Gr.  sxòo- 
9^'s.  /^mcA.  Stor.  Per  essersi  ,  senza  rispetto  0  riguardo  alcuno  a- 
vcre'  troppa  ingolfati  (come  si  usa  dire)  nello  slato.  Buon,  l'ier.  3. 
3    12.  E  ingolfatomi  alfiil  di  tuffo  in  tulio  Nella  scapigliatura. 

Ingollare,  In-gol-là-rc .[/»« .]  Inghiottire  senza  masticare  e  ingordamente 


,       .«  „ — —   _.-,.-.  „ 

Ingonnèllato,  In-gon-nel-là-to.  Add-  [  m.  da  Ingonncllare.]  Pestilo  di 
gonnella.  Lai.  t.unicatus.  Gr.  X'rwyoifopos.  ff il.  SS.  Pad.  2.  229. 
Quinti  sono  ,  che  non  hanno  di  che  coprirsi  ,  e  dove  distender  gli 
piedi  ,  ma  dormono  ingonnellati,  tremando!  »  {La  stampa  d<  S.Orso 
del  147/j,  tratta  dal  buon  codice,  legge  Inghiomellati.  F.  Inghiotti- 
talo.) (P.  Z.)  ,  ,        T        r  ^       , 

Ingorgare,  Iu-gor-bià-re.  [/Iti.]  Metter  la  gorbia.  Lat.  ferrimi  baculo 
praetìgern.  Patqjf.  2.  E  poi  ingorbierò  la  pedoncina. 


I   ;"     Livn-c  Grxccr^ì  4  xar^oy3/<>.(Dal  lat.  in,  e  dall'innsit.  o  simile  armalo  di  gorbia.    V.  di  ree.  (O) 

ì  ufr7  dSr^he  viln Lilla  JLfcìaJti.  9  Che  sempre  ti,  a,  e  Ingobbatura  ,  In-gor-bia-tù-ra.  [Sf.]  lo  Sgorbiare  e  II  luogo  voto  del- 

•^        ,.  ,  re,  l'è   u".    a  n^"Q,u. sti  sono  propriamente  ghiottoni,  che  la  gorbia   ,  o  di  altra  cosa  simile    Ben..   Celi.  Or.f   iqi.  b.  gua    l 

ciò  che  piemie  iiigoila./>iy..><v.v»m   n           1      1                  5           i.'itre  Jcll0  trapano,  tenendo  al  petto  il  dello  legno,  avendo  messo  le  saet- 

""'"rS'Tf.S™.    ci,c  i  P  S,m      i    »S»      1        o'lhn.r         r.S  SE  ».  inp-l»."",  »"•  .ppo.uV,  Ul  eOÓ,!,. 

san? ,  ts?5iAió-*a  «  s  =vb>-=  "h?e-'  rsrss:1^'0 — * l05ora,s,a- 


Sacr.  Regn.  6.  i5o.   Ber:;.  (Min) 
Ingordamente,  In-gor-da-méivte.  Aw.  Con  ingordigia,  [Golosamente  , 
Avidamente.  —,  Ajigordamente  ,  sin.]   Lat.  avide.  Gr.  ètfi^i/fiiirucws. 
/?«/.  Zks.  ^/;.  L'  uva,  e  in  particolare  la  moscadella  ,    troppo  ingor- 
damente la  divorano. 
a  _  per  simil.     Fuor  del  dovere.   M.   F.  3.  56.    E    questo    avvenne  , 
perchè  tulli  erano  ricchi,  de'loro  mestieri  guadagnando  ingordamente. 
Galat.  64.  Tu  non   parlerai  si  lento  come    svogliato  ,     né  sì  ingorda- 
mente come  affamato. 
Incordare,  In-gor-dà-re.  N.  pass.  Fani  ingordo,  Mettersi  m  ingordi- 
già.  Sannaz.  Egl.   12.  Tanto  i  mici  sensi  al  tuo  parlar  s'insordano, 
Che  temprar  non  gli  so.  (A)  (V)  . 

Ingordezza  ,  In-gor-dé;-za.  [  Sf.  Lo  slesso  che]  Ingordigia,  ^ratf.gop. 
fam.  24.  La  quale  (gola)  ancora  puoi  temperare,  coìi  pigliare  poco 
di  quello  ti  pare  per  ingordezza  apparecchiato. 


sanza  nocimento  ?  Malm.  1.  6.    Ma    che,  siccome  ad  un  che  sempre 
in-olla  Del  ben  di  Dio,  e  trinca    del  migliore,    ce. 

2  _ b  »  E  detto  delle  bevande.  Red.  dilir.  E  tra  i  Giannizzeri  Liquor 
si  oslico  ,  Si  nevo  e  torbido  Gli  schiavi  ingollino.  E  nel  Biz.  di  A. 
Pana.  Volendo  a  dispetto  del  mondo  guarire. dell' ipocondria,  ingollai 
tanti  e  cosi  pazzi  beveroni  che  ec  (N)  _  ,.,„...       ,.     _.  . 

3  _  Per  mttaf.  Menz.  Sai.  1.  E  vedi  come  1  meglio  ufiztt  ingolla  Chi 
canla   in  quilio  il  kirie  eleisonne.  .   >  . 

Ingolstad.a."  (Gcog.)  In-goI-stà,dÌ-a.  Lat.  Ingolstadium.  Citta  della  Ba- 
viera sul  Danubio.  (G)  _,       n 

IwcoMbarb.  (Ar.Mes.)  In-gombà-re.  W.  ass.  Dicesi  di  un  pezzo  di  legno 
che  s'imbarca,  cioè  che  s' incurva  nella  larghezza. F.  Imbarcare,  J.  16. 
(  Dallo  spagn.  combat-  incurvare.  )  (A) 

Ingombehare  ,  In-gom-be-rà-re.  [Alt.  F.  e  di']  Ingombrare. 

\^^T,^"à1ì&%Xiw***»«-  «-..*!►  .^r£JKf  -rzr-dz. ttìs-i.  .■«-.  ,.*** 

gomitato»  Cavale.  Espos.  Strnb.u  1S0.  L'avarizia  fa  gli  uomini  in-        della  ingordezza  de  p«u 


goinherati  e  inclinati  a  terra.  (V) 
Incomberò  ,  In  gom-be-10.  [Add.  e  sm.    F.  e  di  ]  Ingombro 


Ingordia  /in-gor-di-a.  [Sf.]   F.  A.  F.  e  di' Ingordigia.  Guid.  G.  Per 
ingoalia  mondani,  e  per  cupidigia  d'avarizia. 


ss=i5,ffi£a£ri:  &T* *usra--s  ^=;,]5 a£  sa  rsrss!^;^ti  .«as 


H,ll»Bll».>ii.i'  im,  i"  6"'"  - "■    •-  t;         ,-■    —  e  -,  ■  • 

Impacciamenlo.  Lai.  impeditio.  Gr.  ip.voòiw.  Csen.  Fisi.  E  questo 
cotale  è  dilibero  di  tutte  necessitadi  e  di  tutti  ingombramenti.  Boigh. 
Rip.  32.  Dove  in  alcun  modo  non  può  avet  luogo  la  scultura  ec.  per 
lo  ingombramento  del  luogo.  fe.  ._ 

Incoubkante  ,  In-gorabràn-te.  Pari,  d'  Ingombrare.  Che  ingombra.  ■Sal- 
vili. Opp.  Cuce.  Tori  ec.  ,  non  mica  grassi,  Hanno  ampio  ,  grave  ed 
ingombrante  corpo  ,  Ned  allo  incontro  frali  sono  e  magri.  (A) 

Ingombrale,  In-gom-brà-rc.  [Alt.  smc.  d']  Ingomberare. F.  Occupare;  e 
si  dice  pmpriametfle  del  Mettere,  cosa  in  alcun  luogo,  che  ne  impedi- 
sca V  uso  di  prima.  Lat.  occupare,  impedire.  Òr.  K«r*7LapfWy, , 
(  Dal  frane,  encowbrer  che  vale  il  medesimo  ,  e  che   viene 


me  di  qualunque  altra  cosa  che  avidamente  s'  appetisca.  [  Insaziabi- 
lità ,  Gola,  Leccornia.—,  Ingordia,  Ingordezza,  Ingordaggme,  An- 
sordìgia  ,  Angordità  ,  sin.  ]  Lat.  aviditas.  Gr.  ir\io^gut.  G.  F.  12. 
58.3.  V'andarono,  per  ingordigia  del  detto  soldo,  tre  di  casa  1  Buon- 
dclmonti.  Bocc.  nov.  71.  3.  Udendo  la 'ngordigia  di  costei,  sdegnato 
ec.  quasi  in  odio  trasmutò  il  fervente  amore.  Cron.  Mordi.  2>y. Della 
dola  non  volere,  per  ingordigia  del  danajo,  affogarti.  Boez. Fan/i.  1. 
4.  Le  cui  ricchezze  già  s'  avevano  colla  speranza  e  ingordigia  loro 
inghiottite  e  trangugiale  i  cagnotti  della  corte. 
Ingorimguccia  ,  lu-giir-di  gi-ccia.  Sf.  pegg.  d  Ingordigia.  Red.  Leti. 
L'appetito  vi  si  è  convertito  in  fame,  e  la  fame  in  mia  ghiottissima 
ingordigiaccia  trangugia toria.  (A) 

)  In-gor-dì-na.  Sf.  Raspa  o  Lima  da  legi 


tU.Ttohi{--.v. 

A  A  beett     nncomùr  imbarazzo ,    ostacolo,    e  questo    dal    celi,    comt/n        —„ D— - 

ut    ni    li  albe  "ad  uso  d,  barricate-  )   Lib.  M.    EU.   lue  imp.oeciato  Incorona.  (Ar.   Mes,)  In-gor-d.-na.   Sf.   Raspa  o  Lima  da  legno,  del  a 

ic.  aveano  preso  e  ingombralo.    Peti:  son.  10.  così  perch»  ,  adirandola  ,  leva  mollo  legno  per  volta.   Delta  anche 


per  lo  passo  che  i  nemici  _ 

D'  amorosi  pensieri  il  cor  ne  'ngombra.  Menz.  nm.  f.i/ì.  El  suon, 
che  l'aere  ingombra,  Chiara  tra  noi  fa  fede  ec. 
a  -Impedire,  [Ritardare]  Lat.  impedire.pant.Burg.3.3o.qT»  se  innanzi 
e  me  nulla  s'adombia,  Non  ti  maravigliar  più  che  de  cieli,  Che  l  uno 
Ftcab.  111. 


Scuffina.  Mm.   Malm.  png.  3o.  (A) 
iNGORDis^iMAMcsTr,  In-gor-dis-si-ma-mén-te.[//^i'.]  superi.  d'Ingordamente. 
Lat.  voracissime.   Red.  Ins.  7/,.  La  tranghiotti  ingordi»simarnente,  an- 
corché nella  gabbia  avesse  altra  carne    morta  da  poterlo   sfamare.   E 

S)8 
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INGORDISSIMO 


Oss.  art.  o3.  Ancoichè  ne' primi  giorni  della  prigionia  non  facesse 
afrtro  elio  noe  ingordissimamente. 
I{i«onB«nilO  ,  In-gor-dis-si-mo.  {Add.  m.  ]  superi,  d' Ingordo.  — ,  An- 
gordisaimo  ,  sin.  Lat.  vorarissinius.  Gr.  ■woXv^ó.yef ,  ir/t/xtpayos.  J'r. 
Giord.  Pred  Novelli  Epuloni  .  nella  ingordissima  epaccia  intaccano 
tulto  il   loro  avere. 

2  —  [Fig.]  Grandissimo,  Eccedcntissimo.  Fir.  As.  Sg.  Egli  ci  è  Zacla 
Egizio  (  profila  grandissimo,  il  quale  già  si  è  convenuto  .meco  ,•  per 
ingordissimo  pregio  ,  di  far  tornar?  dal  profondo  inferno  la  costui 
anima.  Patch.  Star.  3.  11.  3j3.  A  parecchi  giovani  Fiorentini  ec.  , 
fu  posta  Ugha  ingordissima. 

3  — *  Cupidissimo,  Desidemsissimn.  Dai.  Dif.  Cacc.  p.  z/2.  Molti  di 
loro  avendo  proposto  varii  modi  ,  e  discorso  sopra  di  ciò  a  lungo  , 
ingordissimi  di  gloria  .  .  .  andavano  investigando  ec.  (B) 

IhcutiDO,  In-gór-do!  Add.  [  usato  anche  in  ferva  di  sm.  ]  Avido  in 
estimiti  grado  di  quaiuhque  cosa  che  si  appi  lisca  ,  [e  specia  -niente 
di  cil'o ,-  Goloso,  Piumoso,  Avido—,  Angordo  ,  sm.  ]  (À\  Goloso.) 
Lat.  avidus ,  voiax.GV.  àirXvjr tura.  (Dal  cefi,  gttrt  fame,  onde  gorlan 
famelico.  Altri  d*  ingurgito  io  mangio  con  troppa  voracità  ,  con 
troppa  bramosia.)  Troll,  gov.  finn.  Hai  famiglia,  hai  fon  liti,  e  tu 
questi  sono  de' temperati  e  degl'ingordi.  Dani.  Inf.  18.118.  Quei  mi 
sgridò  :  pcrcliè  se' tu  si  ingordo  Di  riguardar  più  me,  che  gli  altri 
hiulii?  Peli.  canz.  3t. 3.  Ma  l'ingordo  Voler,  eh' è  cieco  e  sordo,  Si 
mi   trasporta,  ec.  Boez.   Patch-  3.  1.  Ingordo    di  udire,  e  pieno  di 

.   stupore,  stava  cogli  orecchi  tesi  e  a  bocca  aperta  per  ascoltarla. 

2  —  Per  siimi,  si  dice  de'  Prezzi  ,  Pesi  ,  Misure  e  timi»,  quando 
sono  troppo  rigorosi*  ed  eccedono  il  giunto  e  convenevole.  Lat.  m- 
decens.  Gr.  àiiK-ris.  Bocc.  nov.  80.  3i.  E  appresso  disse,  che  già  per 
pregia  ingorde  non  lascerebbe.  Bur  h.  1.48.  E  temo  che  la  mia  non 
s'aceapricci  ,  'Vedendo  le  misure  tanto  ingorde. 

3  —  EsSer    ingordo  al  suo   fato  =  Essere    ostinatamente  avido  di  prò- 
'seguirlo.  Ar.  Fur.  26.  11'i.  Se  ognun  vuole  al  suo  fato  essere  ingor- 
do, Anch'io  con  Mandric;irdo  un  ripiglio.  (M) 

4  —  (A  r.  Mes.)  Dicesi  d'  alcuni  strumenti ,  e  specialmente  da  taglio  , 
quando  in  operando  consumano  oltre  il  dovere  del  legname ,'  e  si- 
mili. (A) 

»  —  Render  più  ingorda  la  macine  =  Aguzzarla  ,  Metterla  in  ta- 
glio   Min.   Maini.  (A)    ' 

5  —  (Agr.)  Ingordi  dicami  da  molli  i  Poppajoni.  (A) 
Ingobgamfnto  ,    In-goi '-ga-niéo-tn.  [Sm.]    Lo  ingorgare,     Gorgo.  Lat. 

ingurgitarlo.  Lio.  cur  mutali.  Nasce  intorno  ali'  ingoi  gameti  to  i\c'u  a- 
cqua  piovana. 

2  —  (Mcd  )  [Afflusso  troppo  considerabile  di  eattgne  ne' vasi  di  una 
patte.  ]>  Lib.  cur.febbr  Avviene  per  gt'nigQfrgatrrenli  che  fa  il  san- 
gue ne'  poi moiii  ,  e  i-nlomo  al  cuore. 

■Ingorgare,  In-gor-gà-re.  [2V.  ass.]  Far  gorgo  ,  eh*  dicamo  anche  re- 
nerò in  collo;  e  si  dice  più  panico/ai  mente  del!'  acque.  Ijnt.  in  gur- 
gihm  coire,  ingurgitare,  Plin.  Ditlatn.  5.  uq.  Tu  ci',  che  coinè  que- 
sto fiume  ingorga,  ec.  Ricord.  Malesp.  'ig4-  L'acqua  desi  fiume  iu- 
sgiTgava  si  a  diritto  ,  che  si   spandea  per  la  citi 

2  —   fflgorgiare,  (  lngojare.  In 
Par.  8.  1.    Come  ingorgare 
è  mett.  re  fuora.' 

Impiegato,  In-gor-gà-to.  Add.  m.  da  lngoigmc.Ai.2ur.i8.ij4-  Qw»  so- 
glion  I'  acque  per  umano  ingegno'  Stare  irfgorgnte  alcuna  volta  e  chiuse*. 

It.Ciiir.iAMF.vio,  In  goi-gia-n:é:i  to.  [So  ]F.A.  [Porucnb,  Avidità  grande 
di  mangiare  0  tu  t ere.  (■' '.  e  di'  IngurgitHiuenlo.ì  Lui.  ingurgitatili  , 
vmacilas.  Gr.  trou-^a-la.  31.  A  Idoli:  Quando  egli  avrà  assai  man- 
gialo ,   e' hi  die.  bere  sottilmente,   e  non   a   ingoi  giameulo. 

ÌSéO!PGl<BB,  Jn  «or  gi.'-re.  [Alt.  e  n  ass'}  VA.  Metter  11 'Un  gorgia, 
Inghiottirei  ma  siini fica  forse  con  più  ingordigia  Trangugiare, 
3  incannane.  Lui.  ingurgitare  ,  glntire.  Gr.  xa.ra.vimv  ,  KterafyaXrH- 
%eer-.  Sm.  Pisi.  Credi' tu  che  l'altre  cose  piene  di  frac  dome  ,  che  i 
ghiottoni  ingorgiano  ed  ingollano  taniosluché  I'  hanno  gillate  sulla 
bragia  ,  si  possano  nel  corpo  stendere  senza  nocimentu?  E  appresso; 
A   coloro  che  più  ingoi  giano,  che  il  lor  ventre  non  tiene. 

Ingorgo  ,  *  n-gòr-go.  Sin.  Lo  shsso  che  Ingorgamento.   F .  (Van) 

Scozzare,  In-goz-tà-rc.  [/iti.]  Mettere  o  Mandar  nel  gozzo.  {P.  Assor- 
bire.) Z.u/.gfiitHc.Gr.y.*rainVsi».  Bocc.  nov.jg.43-  Avendone  alquante 
dramme  ingozzate,  pur  n'usci  fuori»,  e  lasciovvi  il  cappuccio. Dani. Inf. 
7./2<?Cogli  occhi  volli  a  eh;  del  fango  ingozza. Red-Esp.nat.66.Ciie  le 
gru  ingolfino  questi  sassolini  ,  lo  accennò  Eiiano.  »  E  nel  Diz.diA. 
Pasta.  Non  troverà  mai  un  medico,  per  semplice  e  mal  pratico  che  si 
sia,  il  quale  voglia  perse  medesimo  ingozzare  medicamenti. E  Diti*.  E 
per  pena  sempi  e  ingozzi  Vin  di  Brozzi.  Di  Quaracdii  e  di  Peritola. (N) 

■1  — *  Per  siimi.  Divorare,  lngojare,  Inghiottire,  e  ditesi  del  mare  o  si- 
mili, fìemb.  A  sol.  83.  Se  del  poito  non  uscivano,  elle'  {le  navi)  dal 
mare  non.  sarehbflio  state  ingozzate.  (A)  (V)  ' 

3  —Anche  per.  siimi  ut  Ilo  di  Persemi  che  ,  colla'  in  fallo  e  da  timore 
sorpresa',  mentre  pensa  cóme  scusarsi,  fa  certo  alto  che  par  che  in- 
ghiottisca. Ar.  Fur.  18.  81.  Il  mal  giunto  Martano  alquanto  ingozza, 
ri  tra  se  vulve  se  può  sminuire  Sua  grave  colpa  ,  e  poi  comincia  a 
dire  ;  ec.  (*!) 

4  —  Per  simil.  Appropriarsi,  Occupare.  Lat.  occo^te.Gr.Kt>.ra\apf>ivnii. 
Dav  Scism.3f.CsA  pigolare,  spaventare,  e  altri  artifici!  ,  avevano  in- 
gozzata  la   metà  de' beni  d'Inghilterra. 

5  —  Per  metùf.  Soffrire  l' ingiurie  ,  i  danni  o  simili  senza  farne  risen- 
timento. Lib.  Son.  5.  Tutti  1  torti  non  ho  ;  lutto  s'  ingozza,  Quando 
possa  con  voglia  si  raccozza.  Salv.Granch.  3j.  In  falli  Ella  mi  par 
troppo  ostica,  e  non  posso  Ingozzai  h..  »  Buon.  Tane.  ò.  H.  Bisogna 
eh'  ki>  l'  ingozzi.  E  Salviti.  Annoi,  ivi  :  Supplisci  questo  boccone  amaro  ; 
m' è  giuoco  forza  mandarlo  giù.  Ittenz.  Sai.  6.  E  se  ti  sgrida,  co- 
raggioso ingozza,  Cou.0  se  fosàir  pillole  del  (.*'.i,  Parole  da  tornar 
2iù  per  I»  gozza.  (N) 


obliar?,  Inghiottir  senza  masticare.)  Bui 
rnettcre   dentro    in  gola  ,   cosi  sgorgare 
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Sgozzato,*  ln-goz-rà-to.  Add.  m.  da  Ingozzare.  W.Rtà.  nel  Diz.  di  A. 
Pasta.   D'allora  in  qua  non  ne  ho  più  mai  ingozzatici  ho  falto  heue.(N) 

Ingraimiie,  In-gra  dà-re.  \1\.  ««.]  Ant/are  di  •,•■•„</.>  ■« grado,  [Gradaie-I 
Lat.  giadatim  procedere*  Gr.  $ù.òr,v  ^()c(ittlviiii. 

a  -—  N.  pass.  Arrivare,  Ascendere,  Stendere.  Lai.  le  «xtendere.  Gr. 
ia-vràv  Un'imu.  Dori  Pai .tg  i?><>.  Questa  naturi  si  (.lln  ■  s 'ingrada  In 
Dumeto,  che  mai  non  fu  loquela  Né  concetto  mortai  che  tanto  vada. 
Bui.  ivi:  Si  oltrr  s' ingrada  ,  cioè  si  stende  di  grado  in  giado  in  si 
fatta  grandezza  di  numero.  • 

lKGr.AMie.NARE  ,  Iu-gra-mi-guà-re.  N.  ass.  Si  dice  delle  biade  quando 
siensi  bui  1  aditale.  (Ga)  >. 

2  —  Stendersi,  0  Allignare  a  guisa  di  gramigna.  Dittata.  £j.  "La  pianta 
d'ogni  vin  ,  eh  è  hu>no  ,  alligna  Quanto  m  altro  luogo,  e  qui  t'in- 
segno Che  l'erba  alisino  nasce  ed  iagrà"migna. 

Inguai,  accio.  *  (Micc.)  Ingia^nàg  gio.  Sm.  Sistema  di  ruote  dentala 
e  di  rocchetti  disposti  in  modo  che  ,  quando  si  dà  un  molo  d<  ro- 
tazione ad  uni  dflle  ruote,  tutte  te  altre  girino  con  -velocità  detei- 
mituiia.  (Iu  illir  okrenjenje  movimento,  volgimento,  ed  okrenuli 
muovere  ,  volgere,  voiiarc.)  (D.  T.) 

InGIA/naHe.  (Ar.  Mes.)  Ingra-nà-rc.  Alt.  T.  degli  archilusicri.  Far  il 
giano  al  focone  d'una  canna  da  schioppo.  (A) 

2  — (Mario.)  Ingranare  la  tromba,  dice  si  dell  Aggottare  finche  la  trom- 
ba lasci  ,  e  non  prenda  più.  (  Dal  celt.  an  in  ,  e  gì  alinea  picoiola 
goccia.)  (A) 

IncbabuImentO]  Iti-gran-di-mcii-lo.[?«j.]  L'ingrandire.  [60  slesso  che  Ag- 

•  giaiidiiMento,  P~.\  (V.  Ci  escimeli  to.)  /.a/.ani|>lificatio  ,  augmeiitum.Cr. 
aù5>-rcv;  Gul.Suf.g.40. Quando  noi  guardiani»,  verbigr-izia,  l.i  luna  che  ri- 
cu:sce  assaissimo,  ei  la\oia  coll'iugrandimento  dell'aiuolo. E  ^'(..Se  l'iu- 
grandimento  dell'angolo  e  l'union  de'raggi  concorion  sempic  nell'opera- 
zioni del  teicscopio. 

ItSGHAKDlBE  ,  Ingran-di-ic.  Ali.  I1'ar  grande,  Accrescerete  ditesi  tanto 
nel  proprio  quanto  nel  fig.  Lo  stesso  che  Aggrandire,  JK.]  £<<(.augei  , 
amplificare.  Gr.  aitili*  ,  a-ù^àvuv.  M-  Cin  Rim.  Adunque  »e  la  eosa 
coiiust cute  Lei  ingrandisce  e  onora.  Alberl.6ò.  Ahbo  ingrandite  le  mie 
operazioni,  e  ho  diticalo  case, e  ho  pianlato  vigne,  e  fallo  ottura. 

2  —  N-.  asi.Divcnir  graiale  semplicemente.. Lui.  augni .  (ir  ai/|aVt^3bt<. 
Pail&d..  JMuiz   s5.  Cominciano  ce.  i  'denti  spesse  volle  mi  ingr»ndire, 

3  —  Divtnir  .grande,  in  grande  sialo,  /.ui.  illuslrari ,  crescere.  Gr. 
JiaJ-/,,4.'^i<r&ai,  auginu^a...  G.  f.  5.<*.  Qi.  E  per  questa  cagione 
egli  e' suoi  Verniero  in  grazia  della  Chiesa  ,  e  ingrandironne  molto. 
M.  L' '  ■  8.  io3.  Essendo  il  mondano  e  temporale  »lat'>  della  Chi»a  di 
Roma  colla  forza  del  nostro  Connine  in  Italia  ingrandito. 

4  —  Magnificar  con  parole,  Caricar  nel  discorso,  Esagerare,  Ampli- 
ficale. Fortig.Ricc.  Né  sfjno  queste  iperboli  ampollose,  Che  soghon 
diisi  alliue  d'  ingrandire;  È  mera  stona.  (A)     - 

5  —  lE  11.  puss.  nel  sign.  del  §  2.]  Gal.  Sugg.  z/V.  Quando  si  guardano 
le  stille,  non  s'  ingrandisce  Y  angolo,  ;nri  solamente  si  uiii scono  i   raggi. 

6  —  ^Pitt.)  Ingrandir  I4  maniera  =  AiiglioraeUi,  Renderla  più  frinirà 
e  più  magn fica  i  centrano  d'Insecchire.  Buld.  Dee.  Ingrandì  la 
maniera  ,  e  ditdele  più  maestà.  (A) 

Iru,;uf>DiTivo  ,  In-gra  n  di-ti-vo  Add  n>.  Che  ingrandiste,  Che  è  alio 
ad  ingrandire.  Brliin.  Leti.  Mrrifa  d'essere  da  le  ir  descritto  con  di- 
stinta e  itigrandiliva  maniera.  (A) 

Inguanoito,  In-gran-di-fo.  Add.  m.  da  Ingiamlire.,  [Lo  stesso  che  Ag. 
gì  audito.  /  .]  f.at  auitws,  amplificatus.  Gr.  xv'^r- j  »y. .  Gal.  S.it.ììy. 
il  lor  nudo  corpicello  ci  si  mosti  a  ingrandito  ec.  mille  volte  più  di 
quellochcci  si  rappresenterebbe  quando  se  gli  leva-se  il  capellizio  u- 
eiioso  non  suo. 

IvcfutiDiTOitE  ,  (u-gran-ih'-ló-rc.  Verb.m.  [«-/Tiigrandiie  ]  Che  in  gran  di- 
s'ee.  [Lo  stesso  che  Aggra«ditore. V.\Lal.  ainplifica4or.Gr.  e  -x-j^ivo.v. 
Red-  l'ti.i.iyo.  Siccome  J'occhio  si  serve  talvolta  per  isclier/.o  d>  una 
soifa  docci  iialj  che  aggrandisce  gli  oggetti,  co^i  la  iii-nte  di  ^.S  IH11- 
striss..  nel  iiguardaie  quella  Riia  scrittura  si  è  servita  di  vosi  falli  oc- 
chiali ingranditori.»  Segner.lncrcd.  1 .1 2.6.Quel  microscopio  ,  veridico 
ingranditore  di  cièche  al  tempo  mede.-imo  e  cuopre  e.scuopre,  ec.(N) 

Ingranoitiiice  ,  In-gran-di-lri-ce.  Verb.f  [d!  Ingrandire]  Che  ingran- 
disce. [Lo  slesso  ette  Aggranditi  ice.  /'•]  Lai.  ampliflcatrix.  Gr.  -1 
a.iit<y.vQV!ra..S aìvm.Disc.2-4'! 2.  Vuole  che  i  componimenti  poetici,  prima 
di  fargli  andare  per  le  mani  degli  uomini,  e  sottoporgli  alla  pubblica 
luce,  ch'è  una  luce  maligni,  ingranditrice  de  'difètti ,  simulatrice  delle 
virtù  si  debbano  tener  sotto  fino  fi)  nove  anni. 

Ingrappake  ,   "  In-grappà-re.  Alt.  Collegar  on  grappe.   V,  di  reg.(Z) 

iKGRAPrATo,  In-gvjippi\to.Add.in.  da  Ingroppai  e.  Collegato  congrui/  a, 
Sprangalo,  e  dicesi  di  Pietre  o  Muraglie.  (A)  (O)     1 

lNGiiAssAEi7K.*(Bot.)In.gras-s.'>-bù-e.i5'w.  Foce  colla  quale  i  Toscani  indica- 
.  no  diverse  specie  di  piante ,  come  il  dimeno,  la  Cicerchia  sclvalia, 
-"'•'Ervilia,  ma  specialmente  dinota  it  cytisus  bifiorus  ,  specie  di  legu- 
minose ,  ed  alcuni  Cauli  e  Crisantemi.  (N) 

Ingi'.assamanzo.  *  (Bot.)  In-gras-sa-màn-zo.  Sm.  Specie  di  pianta  del  ge- 
nere Lotbyrus  ,  detta  anche  Cicerchia  comunemente.  (N) 

Isgbassamkmto  ,  In  gias-  4  inéu-to.  [ ■Vai.]  Lo  'ugrassare.  — ,  Impingua- 
zione,  sin. 'Lat.  sagii.aiio,  pinguedo.  Gr.  «rurjtto's. 

a  —  Per  mctaf.  Cr.  8.  6.  6.  Allora-  nella  delta  cavatina  («fondono 
riTKiT'j.  ,  così  appellato  da'  Greci  ,  con  acqua  imprima  risoluta  ad 
ingrassamento  di  sapa. 

Ingrassante,  fi)  gras-sàn-te.  [  Pan.  d' Ingrassare.]  Che  ingrassa  Lai. 
sagiuaus.  ór.  o  vitI'^v.  Cr.  6.  i.  •(.Perchè  dal  primo  umore  ingras- 
sante in  terra  meno  si  partono. 

Ingrassapouci.  *  (Bot.)  I.'.-gras-sa-pòrci.  Sm.  >Così  i'Pi>c.ni  -chiamano 
la' pianta  conosciuta  sotto  il  nome  di  Tu assaco.  (N)  • 

Inciussare,  .'n-gras-sà-re.  [Alt.}  far  grasso  [.Lo  sles.-o  che  .Impinguare 
e  Aggrassare.  F-l  Lai.  puiguefatere  ,  saginare.  Gr.  trir^uv  ,  airtvav. 
Dani.  Par.  2g.1e4.iH  questo  ingrassa  il  porco  sani'  Antonio.  »  (Qm 
uHegorcam.)  (B) 
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i  _  [Letamare.]  Bocc.  nov.  79.  da.  I  lavoratori  di  quei  campi  foce- 
van  volar  la  contessa  a  Cavillari  per  ingrassare  1  campi  loro.»/* Uun. 
Colt.  5.  128.  Tal  ch'ogni  tempo  E  'n  ogni  parte  fan  ,  purché  l  «- 
gllorc  Le  'ngiassi  (le  lattughe),  e  bagni  ,  e  le  trapianti  spesso .  (V) 

3  !_  Per  meuif.  [Far  pieno,  abbondante  ,  ricco  e.  umilia  h<p.  rat. 
Moti.  Intende  ce.  per  olio  letizia     he  lo  spirito  ingrassa.  Slor. 
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ivosi.  inieuue   ce.   nei   u'"-»   !..<.■«.. ..     •—   ■«  »i         -        o  .         . 

6.  134.  Della  qual  cosa  accortosi  il  conte,  attendeva  con  vane  aste 
zie  a  ingrassare  il  castello  delle  vettovaglie  e  grasce  in.m.che     Co* 
SS.  Pad.  Di  colali   vivande  d'ordinamenti  C  ingrassò  il  santo Moise 
dimostrandoci  per  I'  ammaestramento  dello  sante  parole  ec.     ; 
A  — N.  ass.  le  passi  Divenir  grasso.  Lui.  pinguescere. <?r\**X?"Y*'  " 

4  lied.  Lell.t.3 \  p.1/,5.  Sto  bene,  faccio  una  vita  da  CKcialardo...,  per- 
chè  il  Granduca  mi  ha  voluto  far  le  spese,  acciocché  se  sia  possiate, 
io  ingrassi.  Segner.  Incred.  121.  «3.  Il  lu.ee  non  ingrani  mai :    0N) 

5  -  Per  metaf. ^Arricchire.]  M.  F.  3.  48.  Tutte  le  prede  ...deb, I.  - 
niente  tolte  a'  loro  vicini  comperavano  per  niente  ,  mg  rassand 01 e- a  - 
ri  cedendo  di  quelle  indebitamente.  »  *W.  Della  qua  preda  1  G ."•  »• 
molto  s'ingrassarono.  (B)  Cale.  Ued.  cuor.  87.  Della  terijitì e 
della  lame  la  Pazienza  ingrassa,  e  della  povertà  "F*^*L** 
La  pazienza  d'ogni  cosa  avanza  a  modo  dell' orso;  de  flagelli  rugiada 

6  -^ìTmodo  \asso,  Ingrassare  in  checchessia  o  di  checchessia  =  Go- 
dente,  Aveivi  compiacenza.  Lat.  delectari  ,  laetari.  Or  '^^«»- 
d»pÀ*!hu.  Bem.Orl.  1.  21.  H-  Non  s'è  ma.  1' aspro  ferire  alle  - 
lato  ,  Anzi  par  eh'  egli  ingrassin  nelle  busse.  Belline,  so,,.  290.  Che 
inevassate  del  mal  come  i  cerusici.  '    '  _. 

,  -  •  Andare  a  ingrassare  i  petonciani  =  Morire  r.Petronc.ann.(O) 
8  —  Dicesi  L' occhio  del  padrone  ingrassa  il  eavallo,  f  .  Occhio. 
Ingrassalo,  In-gras  sa-ti.VO./*dd.m.  Mio  a  fare,  ingrassare.  {Lo  sles- 
so che  Impinguati™.  F.]  Lai.  sagina.is,  pingnefaciena.  Gr.  0  nw«c, 
i  xhcolÌ,»,,:  Bui.  Pure.  24.1.  Sono  le  migliori  anguille  che  si  mangino 
ec.  sono  tanto  ingrassati  ve  ,  che  il  detto  Papi,  continuandole,  mori 
di  grassezza.  ,  ,  ■ 

a  _  E  per  metaf.  S.   Caler,  leti.  56.   E  a  questo  modo    saia  pena  111- 

arassativa  ,  che  inerasserà  l'anima  nella  virtù.  (V) 
Ingrassato,  In-gras-ià-to.  Jdd.    m.  da  Ingrassare,  [Lo  ^esso  cne  Im- 
pingualo e  Aggrassato.  F.~]  L«i.saginatus.  Or.  a.r^.Palad.  Mar». 
2.  I  cavalli,  già  pasciuti  e  ingrassati,  prima  si  vogliono  mettere  alle  ca- 
valle. E  2i.\  buoi  ec.  non  sono  ancora  sagginati  ne  ingrassati  per  arte. 
Ingrassatore,  *  In-gras-sa-tó-ie.    Ferb.  m.  d'Ingrassare.  F.  di  reg.ifl) 
Ingrassante,  Ingras-sa  tri  ce.  Feri,  f  [d'Ingrassare.]    Che  fa  inges- 
sare.  Tran.  go».  fam.  25.  Di  questa    carne   reale,  ingrassatile  della 
mente,  ti  consiglio  tu  ne  mangi  spesso. 
Ingrasso.  (Agr.)  In-gràs-so.  Sm.    Tutto  ciò  che  s,  adopera    per    ridare 
ut  lenrno  infiacchito  la  fertilità  perdala  ;  e  propriamente  e    ciò  che 
onera  chimicamente.    Tulio  in  nnlura  è  ingrasso  ;  ma  gì  ingrassi  or- 
dina, ii  sono  :  ,1  bollino  ,  ifimi  delle  bestie  e  degli  uccelli  ,  te  ossa, 
le  pelli  ,  le  penne  ,  t'  orma  ,  gli  avanzi  delle  cucne  ,    la    colori.,  ,  il 
sovescio  ,  il  debbio  ,  la  fuliggine  ,  e  simili  ,  1  quali  operano  scompo- 
nendosi. L'Ingrasso  è  perciò  diverso  dal  Concime  e  «/«/Concio,  [>aj 
Incratacc.o  ,  In-gra-tàc-cio.  {Add.  m.]  pegg.  d'Ingrata.    Lai.    maxime 
incratus.   Gr.  rpìs  «X«P«rroS.  Fir.  Lue.  4.  2.  Gol  darl.  dello  ingrataccio 
e  sconoscente.  Sai».  Spia.  2.  3.  E  voi,  ingrataccio,  ch'avete  voi  mai 
fatto  per  ine?  .,    ,    _ 

Ingratamente  ,  In-gra-ta-mén-te.  Avv.  Con  ingratitudine.  Lat.  ingrate. 
Qr.  ix"f>(<rr*>i-  Fir.  Disc.  lett.  3«8.  Mostrerò  quanto  ingratamente  e 
stata  trattata  la  Toscana  lingua. E  3*8.  Restava  teste  mostrare  quanto 
ingratamente  egli  si  sia  portato.  »  Tass.  Ger.  ..56.  Non  Eberardo  e 
non  G.rnier  trapasso  Sotto  silenzio  ingratamente  ascosi.  (V) 
Ikgraterrllo,  In-gra-te  rèi-Io.  Sm.  d.m.  dj  Ingrato.  Bartolucc.  la  Sper. 
5.  a.   Berg.  (Min)  ,.  .t    ,.         T    , 

IngratezzaV  In-gra-'é^3-  C  Sf-   ^  A-    f.edi)  Ingratitudine.   Lai. 
ingiatiis  animus  ,    ingrati  animi  vitium.    Gr.  ax*P'ffr'3t>  «j:""^o""'.i- 
ir.   Giord.  Pred.  R.  Con  soverchio  di  grande  ingratezza  mettono  in 
dimenticanza  i  beneh'eii  ricevuti. 
Ingrat.c<:hiare,  *    In-gra-tic-chiàre.  Att.F.  di  reg.  Lo  stesso  che  In- 
graticolare.  F.  (fi) 
Ingrati -ciiiato,  In-gra-tic-chià-to.  Add.  m.  da  Ingraticchiare.   Lo  stesso 
che  Ingraticolato.    F.  Ber,,.  Mogliazz.  se.  3.  Ve' eh' 1' v'ho  giunti,  in- 
sieme mgraticchiati.  (Cioè,  vi  ho  strettamente  congiunti  insieme  a  mo- 
do di  graticcio.  )  (A)  (B)  B       „,  '  .  . 
iMcnATicoLAMENTO,  ln-gra-tico-la-méu-to.   jSm.  Chiusura  futa  a  modo 
di  graticola.  {Detto  anche  Graticolalo  e]  Ingraticolato.   Bellin.  Disc. 
La  cassa  del  petto  è  un  ingraticolamento  di  costole,ed  altri  corpi  du- 
ri- (A)                                                     „, .    , 
^giuticoiare ,  In-gra-ti-codà-rc.  [Att.>Chu,dere  un  Apertura  con  alcu- 
na cosa  a  guisa  di  graticolo.  Lat.  cancellis  damiere,   Gr.  *.iytiki%tiv. 
Cr.  9.  (?7-  2.  Sia  la' finestra  ingraticolata  di  ferro  o  di  legno,  accioc- 
ché per  quella  i   rapaci  uccelli  entrar  non  possano  volando. 
Ingraticolato,  In-gra-ti-co-là  io.Sm.  {Chiusura  fatta  a  modo  di}  grati- 
cola, [Dtcesi  anche  Ingraticolnmcuto    e  Graticolato.]    Lai.  craticula  , 
crates  ferrea.   Gr.  i&Xdpto*  ,  afOpax<oc 
3  _  Per  simil.  [Graticola  o  Grata  e  Inferriata.  ]  .Red.   Ita.    127.    Tra 

quell'ingraticolato  di  fila  si  cangiarono  in  crisalidi. 
iNGRATlcoLATO.^dd.m.  da  Ingraticolare.  [Chiuso  con  inferriata  o  simili.} 

Lai.cancellis  clausus.   Gr.  ùxnwrós. 
I>grAT1FEro  ,  In-gra-ti-fe-ro.   Add.m.  Che  rende  frutto  d  ingratitudine, 

Che  paca  di  ingratitudine.  Faust.  Or.  Cic.  1.  3n.  B-r%.  (Mm) 
Isgratismmameste,  In-gra- tis-si-ma-mén-te \AVv  ]  superi,  d' Ingratamente. 
Farch.  Stor.  11-  368.  Salvasse  loro  la  roba  e  la  vita  ,  senza  tare  in- 
gratissimamente menzione  alcuna  de' «soldati. 
Imuatimwo  ,  ln-gia  tis-si-mo.  [  Add.  m.  ]  superi,  d  Ingrato  Lat.  sum- 
mopere  ingratus.  Gr.  ix*e«!T0T'lTC''-  °-  r-  '*;  "V-.6-  Mi,le  8l  rl" 
coida\a      o  tra  grato,    ma  ingratissirao  d«' btneficii   ricevuti.    Atnm. 


Ani    m  1^  logralo  è  chi'l  benelicio  niega  d'avere  ricevuto;  ingrato 
è  ch'i'l  clisinfigne;  ingrato  è  chi   noi   rende  ;    ma  ingeatissi.no  e  sopra 
tutti  chi  dimenticato  I'  ha.  Se,,.  Ben.  Farch.  d   37.  Comandò  e  he  ec. 
facesse   quel  rapacissimo  soldato,    quell' ingralissimo  oste,  qucll  avo- 
rissimo  naufrago  suggellare.  .  ,. 
Ingrvt.tudine,  In-g.  a-li-lù-di-nc.  {Sf.  comp.;  contrario  diGratitudine] 
Dimenticanza  de  benefici,  ricevuti  ,  sen?.a  saperne  grado    ne  grana. 
{Sconoscenza,  Disconoscenza.  -  ,  Ingratezza  ,  sin]   Lat  animus  hi- 
eralus.  Gr.  àvaaurri'te.  Bocc.  nov.  ,5.  10.  Forte  il  riprenderei,  avenefr, 
riguardo  alla  ingratitudine  di   lui   verso  mia  madre  mostrata   Lab.  5?. 
I  suoi  continui  benefici  ni  in ■■  conoscer   ini  fere  ,  e  appresso    la   mia 
viltà,  la  mia  fragilità  e  la  uiLi   ingratitudine.  Esp.  Fang.  La i    ngra- 
Illudine  è  un  vento  crescente  che  disecca  la  fonte  della  onta  Cavu'.o. 
Frati    Un"    La  'ngratitudoie  è  un  vento  crescente  che  disecca  la  tonte 
della  pietà,  la  rugiada  della  misericordia,  e  li  Rumi  delle    grane.  » 
i5no/i     Fier.  3.  ?.  6.  Posciacbè  ingratitudine  obbliosa  ec.  (IN) 
a  -  Esser  figliuolo  d'ingratitudine.-  Maniera  di  dire    per   f§"!gcaf£ 
Persona  mollo  bruttata  di  questo  vizio.   G.    F   fi.7o.QUandp  I  Guelfi 
furono  tornati  in  Firenze,  ne  rinvestirono  il  detto   conte  Alessandro, 
di  cui  ragionevolmente  erano:  egli,  non  volendo  essere  figlinolo  d  in- 
gratitudine, fece   poi  suo   testamento,  che  ec.  lasciava   .detti  due  ca- 
stelli ,   Vernia  e  Mangone  ,  alla  massa  della  parte  Guelfa  di  Firenze  (P) 
3  —  •   E  col  Di.  Passa».  4.  Mollo  è  più  grave  il  peccato  ,    nel  quale 
l'uomo  ricade  dopo  la  penitenza  ,  che  non  fu  il    primo,    per    molte 
ragioni  ,   che'  Santi  n'assegnano,  e  Sp-z,almente  per    la  ingraliHidine 
della  grazia   ricevuta  da   Dio.   E   «55.  Colla  gravezza  del   peccato,  ce 
la  ingratitudine  della  grazia  ricevuta.  (V) 
A   -•  fico,,.)   Donna  che  lime  due  vipere,  l'uno  delle  quali  morde  la 
H   testa  dell-  altra.   Ella   ha   una   unlura  d  elle,  a  ,  perche  questa  pi-ma 
parassita  finisce  col  disti  u^ere  il  mwo  o  sojoeare  L  albero  d,  cut. 
s'i  servila  per  innalzarsi.  (Mit)                             •     .                         ■ 
Ingrato,  Iu-g,à-to.  Add    {e.   sm.  ;  contrario  d,  Grato  NnnSrao.yj>e 
us„  uLruthudine,  [Mal  conoscente  d'Ila  grazia  ,  Scordevole  de  he- 
nefizii,  Sconoscente.}    Lai  ingrato».    Gr.  «X«p.(rr^.    Bocc    nov.yg. 
i5.   Acciocché  ingrato  non  paresse  di  questo  onor  fattogli  dal  med. co. 


O.    Accioccne   ingrato   uun   |.j...m   u.  M..^.,.«  .  ■- •-    ,-- 

Lab  1  Qualunque  persona  ,  tacendo  ,  ibenerjcuajccv.it.  nasconde  ec, 
secondo  il  mio  giudirio  assai  manifestamente  dimostra  se  essere  in- 
grato, e  mal  conoscente  di  quelli.  Dan,.  Ltf.  i*.  6t.  Ma  quello  io- 
Irato  popolo  maligno,  Che  discese  di  F.Vsole  ce.  ,  T.  si  fera,  petlup 
ben  fir,  nimico.  Petr.  sa»,  d/.  Ingrata  lingua,  già  mrò  non  m  hai 
Rcndutn  onoe.  Amm.  Ani.  «7.  2.  *.  Innato  e  eh.  I  benefico  mera 
d'avere  ricevuto;  ingrato  é  chi  'I  disiufigne  ;  ingrato  e  chi  noi  rende. 
M'>r"  21  18  Per  mille  ingrati  un  sol  ristora  il  tutfo.»ri«.A./,/viui.-. 
212  'ìl  mìsero  ingrato  del  beneficio  da  Dio  ricevilo  ,  si  tornò  a  pec- 
care   Fav    Esop.82.  Uomo  ingrato  de' benefìci  ricevuti.  (V) 

2  _  Noioso,  Spiacevole,  Fastidioso.  Lat.  ingratus, injucindus,  insilavi». 
GnSKs,  ir^rii.,  *«»««.  Ben.  Ori.  2  4.56.  Ha  una  yoce  fasti- 
diosa ,  ingrata  ,  Che  dintorno  la  terra  fa  tremare,  focetf.  Fior.tob.  1 
snelli  e  le  decozioni  ,  di  che  si  compongono  gli  sciroppi,  sono  più  in- 
grlte  che  quelle  de' giulebbi.  E  ,08.  Gli  ridurremo  a  lattoyaru  grati  e 
piacevoli  al  gusto,  a  lattovarii  amari  ed  ingrati,  a  lattovarn  purganti,  ec. 

1  L'  (B  A.)  Gli  oggetti  che,  per  quanto  si  maneggino,  non  «?«*«* 
,10  ne  corrispondono  all' intenzione  delfinista,  sono  dea,  Ingrati.  (Mil) 

Ingraton accio  ,  In-gra-to-nàc-cio.  Add.  e  sm.  pegg.  d  Ingrato  (A) 
Lalli  En.  4.  02.  Vanne  pur  in  malora  ,  i.ig-atonaceio    Berg.  (N) 

Ix.ratone,  In-gr.-tóme.  Add  e  sm.occr.  d'Ingrato.  Lati.  En.7.  tq*. 
Che.  il  re  ingialone  ,  con  istabil  voglia  ,  Tutto  quel  che  ti  diede,  or 

iNlRrvlscc^iflSa-ve-scèn-te.  Add.  eom.   F.  L      Che    divieti    più 
nave.   Lai.  ingravescens.  Pjos.  Fior.  pari.  1.  voi.  3.  Oraz     2.p„^ 
5d.  Muovati  a  compassione  e  pietà  la  ingravescente  età  di  Publio  (N.b) 
Ingravidamene,  In  gra-vi  da-mén  to.  [V«.]    L?  ingravidar*)  [C~ 
sione,   Concepimento.  -,  Gravidamente,  sm.)  Lai.  gravidilas.  Lib. 
Fio""     Dicono  che  né  uomo  né  donna    non  si  debbono  congiugnere 
carnalmente  più   che  una  volta  l'anno  con  ingravidamelo^ 
F<gravidants  ,  *  In  g.avi-dàn-tc.  Pari.  d'Ingravidare.   F .  d,  reg.  (U) 
J   gravare  Vlng'-Ai-dà-re.   Alt.  Render  gravida  ,  {Rendere  manta 
Impregnare.!  La,,  gravidare.   Gr.  5y*B>o*«  «n.»  Bocc.  nov.   28.28 
Pei    la  qual  cosa  ih  casa  colla  moglie  tornatosi    ec        la    ngravdò  al 
suo  pai-ere.  E  nov.  d7.  tit.  Teodoro,  innamorato  della  Violane  ec, 
la  'ngravida.  »  Leg.  S.   Gio.  Bau.  Tornò  alla  sua  casa,  e  usando  con 

la   moglie,  ingravidolla.  (N)  „.. 

o  _  r  Per  simil.  detto  anche  dagli  scrittori  botanici  egeorgofih  por- 
lamio  di  vegetazione!  Red.lus.1,1.  Io  dubitava  ec.  che  quando  sp„n- 
tano  le  eallozzole  ed  .  ricci  .  «ipraggiugnendo  le  mosche,  spargessero 
sopra  di  C«i  qualche  fé  ondo  hquore  di  seme,  che,  pregno  d.  spinti 
vivacissimi,  potesse  penetrar  nella  parte  più  interna;  ed  ingravidali- 
dola  ,   producesse  quivi  quel  verme.  .  . 

3  _  Noss.  Divenire  gravida,  Impanare,  [Incingersi  ,  Concepire.] 
Lat  gravida™  fieri.  Gr.  iy.ip-ov*  io»**».  Bocc  «?•«•»  «•  ™* 
non  fu  guari  con  Gualtieri  dimorata  ,  che  ella  ingravidò.  £  num.i5. 
Sopravvenne  appresto,  che  la  donna  da  capo  ingravidò  tir  As.  i5j. 
Ma  tu  ti  dai  forse  ad  intendere  ec  che  .0  sra  cosi  vecchia  che  .0  non 
sia  più  abile  ad  ingravidare  ?  »  Red.  nel  D,z.  d,  A.  Pasta.  Non  e,- 
senio  mai  ingravidata  nel  tempo  di  quattro  anni  che  sono  scorsi  dal 
suo  sposalizio  in  qua.  (N)  '■.     ,     . 

A  _  rli  dicesi  anche  Ingravidare  in  figliuoli  e  di  figliuoli  d  alcuno.  ] 
Rocc  nov  2.7  *3  Come  fu  piacer  d'Iddio,  la  donna  ingravidò  in  due 
figliuoli  maschi.  »>  Ninf.  Fies.  Mensola  allor d'Affrico  ìiigravidoc D'un 
faiitin  maschio  di  gran  valiruento.  (N) 

5  _  E  n.  pass.  Cortig.  Castigl.  2.  ng.  Cinque  d  esse,  che  altrettante 
non  ve  n'  erano  ,  >'iug.avidarono.  (IV.  S.)  ,     ,  ..      ,     x  , 

6  —  *  Fie  Impregnarsi  ,  Ricever  qualità.  Masal.  lett.  4.  La  quale 
(aria)  in  colai  guisa  di  luce  tutu  s'  ingravida  e^divien  luminosa-^) 


L&A  INGRAVIDATO 

bo, a  virato  ,  Iu-gra-vi-dà-lo.  Adii.  rn.  da  Ingravidato, —  ,  Gravidalo, 
i  11.  Lui.  gravitili».  Gr.  iyxuos.  Ci:  alla  fi  Gravidalo.»  Peti:  Unni, 
ili.  ti  (Dindoni  t533.)  Avendo  ella  (Cenere)  avuto  aliare  con  An- 
rln'su  .  .  .  ingravidala  partorì  Enea,  il  quale  dopo  la  rovina  della  pa- 
tria sua.. .venne  in  Italia. (V) 

Inchavicatore  ,  *  In-gra-vi-da-tòrc.   Veri.  «.d'Ingravidare.  V.direg  (O) 

Incravire  ,  In-gra-vì-rc.  iV.-  pass.  V.  poco  usala. P render  uriti  di  maestà 
e  di  gravità.  Salviti.  Cas.  io.  La  grandezza  della  tragedia  da  piccole 
favole  ,  e  da  ridicoli  dicitura  ,  per  essersi  cambiata  dal  satirico,  alla 
line  s' ingravì,  e  maestà  prese.  (A)(N) 

IngraZIAnarb,  In-gra-aia-nà-rc.  IV.  pan.  P.  dello  stil  familiare.  Cat- 
tarsi benevolenza  con  artifìcio,  Usare  anellazione  per  porsi  ingra- 
zia altrui.  Eag.  Coni.  Non  vorrei  che  'I  dollor.  F.  avesse  fatto  da 
pratici  ,  si  fosse  ingraziatalo  con  questo  tutore,  e  si  fosse  prese»  la  s- 
suiito,  re.  Magai.  Leti,  fam.1.  12. 1!  quale  procurando  diingiazian-usi 
col  proporre  di  già  riforme  sopra  queste  gratificazioni  ,  ec.  (A)  (N) 

Inguauiare  ,  In-gra-ri-à-rc.  N.  pass.  Entrare  in  grazia.  Lat.  grati.im 
inire.   Gr.  ilt  tuoi  XPI'"1  KO.TMHS tttSvtt. 

■2  —  *  E  n.  ass.  Agii.  Pand.  17.  Ni  una  (co*  a)  tanto  ingrazia  ,  quanto 
là  virtù,  la  bontà  e  l'onestà.  (V)(L'(id,z..dftlo  Strila,  MU.  lò'n  , 
pag.  rS  ,  ha:  Ninna  è  tanto  gradita,  quanto  ce)  (B) 

Ingraziato  ,  In-gra-zi-à-to.  Add.  rn.  da  Ingraziale.  Gradito,  Grazioso. 
[E".  A.  Mvgtio  Aggraziato.] Lat.  carus,  gratus.  Gr.  trpcitrpKfa,  ivàpivrof. 
D.Gio.Cc'l.lett. ni.  TSìiuio  più  puro  né  più  prudente,  ninno  più  ingra- 
ziato da  tutti  quelli  che  mai  'I  vidono.  Cren.  Eell.ig.  Fu  ed  è  grande 
della  persona  ec.,  e  di  bella  maniera  ,  savio  e  costumato  ,  ingraziato  e 
ganza  alcun  vizio.  E ^2.  Mori  il  detto  Tommaso  assai  giovane  ;  conob- 
bi lo,  ed  era  assai  ingraziato.  Fi:  Jac.T.  6.  35.  14.  Rosa  di  Paradiso  , 
Bi  Cristo  incoronata,  Per  grand' areor  ti  chiamo,  Vergine  ingraziata. 

Increcare ,  Li  git-eà-ic  [JS.  ass.]  E.  A.  Imbizzarrire, .Strabocchevol- 
mente adirarsi,  Divenir  fino.  Lat.  indignaci  ,  ferocire.  Gr.  èpfi£i- 
trSxt  ,  àyota-iniii.  G.  E.  io.  81.  2.  Onde  i  Sanesi  forte  ingrecarono  , 
e  rinforzarvi  l'assedio  coli' ajuto  de' Fiorentini. 

^GRECATO,  In-gre-cà  lo.  Add.  m.  da  In  gì  ecaie.  V.  A.  Lai.  ferox.  Gr. 
«typicr.  G.E .  io.85.  2.  Onde  i  Fiorentini  ingrecati,  e  imbizzarriti  per 
lo  delio  sdegno,  s'accrebbe  grossamente  il  danno  sopra  danno. 

lNf.KEDiF.rfE,  Jn-gie-di-èn-tc.  [off.]  Quello  che  entra  ne'  medicamenti , 
nelle  vivande,  o  simili,  e  gli  compone.  [Gì'  Ingedienli  medicinali  seno 
correttivi,  calorosi,  purgativi,  rinfrescativi,  stimolativi,  oppiali  ec] 
Lat.  pars.  Gr.  Ift'pOf.  lied.  esp.  nel-  gtì.  Noverano  questo  pepe  di 
Cispa  fra  gl'ingredienti  ài\  cioccolatte.  Buon.  Eter.  1.2.2.  E  sj  dello 
speziai,  cui  buco  agli  occhi  Di  qualche  ingred  ente  ec.  ,  No '1  lasciò 
intender  l'altrui  dubbie  scrif'o.  »  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  Senza 
quella  tanta  fan-aggine  d'ingredienti  ,  che  sogliono  abbellire  le  ricclte 
di  noi  alili  medici.  (N) 

a  —  Per  simil.-si  dice  di  Qualunque  cosa  che  entra,  nella  composizio- 
ne di  checchessia.  Sagg.  nal.  esp.  l6y-  Ora  lavorandone  ella  mede- 
sima con  altra  maestria,  e  per  avventura  con  semplice  ingrediente 
dell'aria  ,  vohmnio  vedere  se  ec.  »  Cocch.  Bagn.  Per  indagare  più 
precisar.  <  nle  la  naturai  composizione  di  que.-le  acque  ec.  ,  fu  da  noi 
osservato  il  dircirglimento  e  la  separazione  degl'ingredienti  di  esse. (A) 

Ibcbemibe  ,  In-grr-mi-re.  [Alt.  E.  A.  Lo  stesso  <  he]  Granire.  [  E.  e 
'«//''Ghermire]  Lat.  ampere.  Gr.  lepocrtxfrtaSjur.  Bui.  In/1  22.  2.  Ma- 
lacoda  li  fé' subito  «gremire.  E  Purg.g.  1.  L'uccello  si  dice  ferire, 
perchè  ingremisce  la  preda  con  gli  artigli  de'  piedi. 

Incrf.mito  ,  ln-gre-mì-lo.  Add.  m,  da  Ingremire.  tE.A.  V,  e  <A'G,her- 
niilo]  L-.al.  prehensus  ,  aireptus.  Gr.  irpc<ra.piruo'J!ik.But.  lnf.  2.  1. 
Questo  significa  allegoricamente  che 'l  diramino  tiene  ingrcinita  ['affé- 
zione  del  [leccatore.  E  22.  2.  Cosi  ingrenùli  ambino  caddero  nella 
pegola  bollente. 

Iisgressaukintf.  ,  *  In-gres-sa-m'-n-te.  Avv.  V.  A.  Aspramente,  Gr.  S. 
Gir.  04.  Predichi  la-  parola  di  Dio,  e  incalzi  ingressa  mente  ,  e  con- 
venevolmente riprenda   iti   pazienza  e  in  dottrina,  (A)  (V) 

Ingresso  ,  In-greVsn.  [,Sm.]  Limata,  L' enti  air,  o  il  Luogo  donde  s'en- 
tra. (E.  Entrala.)  Lat.  ingressus  ,  aditus.  Gr.  niVoSos,.  Serd..  Star.  6. 
120.  Nel  primo  ingresso  vi  è  un  codile,  e  da  ogni  parie  sono  scom- 
partiti alcuni  armarli,  o  nicchie,  dove  ce.  Sagg.  rial,  rsp.181. L'acqua, 
demo  essersi  obhatsala  al  primo  ingresso  nel  caldo,  ritornava  a  salire. 
Buon.  Fier.  1.  3.  2.  Agevole  mi  presti  L'ingresso  alla  notizia  e  alla 
mostra  Delle  cose  più  belle  e  di  più  grido. 

2  —  Eig.  Comiiieiamcnlo,  Principio.  Lat.  milioni  ,  ineeptio.  Cai.  Grill. 
54.  Pare  che  Aristotele  nel  primo  ingresso  di  questa  speculazione  ab- 
bia- avuto  la  medesima  opinione.  (N-  S.) 

3  —  *  (Aste)  Ingresso  o  Entrala  nell'ombra.  V„  Immersione,  §.  2. Di- 
cesi anche  dell'Ingresso  di'  un  pianeta  sul  disco  del  sole.  (N) 

I-scresso.*  Add.  m.  E.A..A<pro,  Crudele,  Rim.  Ani.  P.  delle  figlie. 
Ingressa  ni' è  la  merle,  Per  aflrcttosa  sorte.  (A)  (V)  Seri.  Pisi.  1  s3. 
nella  Tav.  S.  Gre.  olla  v.  Ingressa  mente.  Guardati  di  questi  uomini 
tristi   e  ingiessi,  che  sempre  biasimano  e  riprendono  l'altrui   vila.  (\) 

Iscr.rA.*  (Geog.)  'ln-gri-a.  Ingermania.  Sf.  Provincia  della  Svezia,  01  a 
delki  Russm  ,  all'  estremila  del  Golfo  di  Fnlandia.  (G) 

In  grido.  *   Posto  avveri.  z=  A.  grido  dijiopolo.   V.  Grido,  §.i3.  (N) 

IwcPiFFATo,"ln-griC.fà-to.  Add,  m.  E.  A.  Agguantalo,  Afferralo,  [Ar- 
tigliato.] (Dal  francese  arijfes  artigli.) 

2  —  E  per  ritetaK  Coli/ Ab.  Isaac.  3o.  Il  capo  tuo  ,  il  quale  tu  in- 
chinasti nel:tormcnto  della  croce,  rizzi  il  capo  mio  inondato  dal  nc- 
nairp.  (A 'cimi  testi  a  penna  hanno  ingollato.)»  (Sopra  questa  voce 
vedi  il   Chiosatore -dell'  Ah.  Isaac,  pag-  l34)  (V) 

Incriclan-dare,  IivgrillaPrdà-re..  Alt.  e.  n.  pass.  f.  contadinesca.  V. 
e  di'  Inghirlandare.  Salvia.  Teocr.  Iddi.  (A)  Poìiz.  tìim.  face.  110. 
(JSdizr  Cw.i&tgì)  Che  al  .suo  amante  il  crino  Ogni  bella  ingrilIandi.(P) 

iKtHUXLAsnATO,  Iii-giil •  l.ijri-dà-to.  Add.  [«,  t/a'Ingrilhnulare.  f.  e.  di  ']  In- 
ghirlandato,  /,u(.seito  rcdiinitns.Gr.  o-rsffarw^i's.»  Teseid,6.i6.  Questi j 
fra' suoi  Folr.csi  cavalcando,  Di  verde  quercia  ingriliandato  giva.  Jì) 


INGROSSARE 

2  —  [  E  nel  sigmf.  d' Inghirlandare  ,  §.  3.  ]  Salviti.  Disc. 2.  255.  fioc- 
cali o  tazze  ce.  iiigrillandalc  di  vlno./i'  appresso.  Spiegandolo  eoo  vaga 
metafora,  e  dicendo:  ingrillandati  o  incoronati  di  vino.  »  (In  questi 
due  luoghi  del  Salvila  è  da  leggere  colle  buone -edizioni  inclini  an- 
date e  inghirlandati.  )  (N)  b 

Ingrioni.*  (Geog)  Ingri-óni,  Ingrionei.  Popoli  della  Germania  gì  in- 
de ,  fra  il  Reno  ed  i  monti  Abnobes.  (G) 

Ingrognare,  In  grognà-rc.  [iV.  ass.  Lo  stesso  che]  Ingrognare./'.  Star. 
E'ior.  Cliz.  2.  2.  Io  te  la  darò  a  lor  dispetto;  e  ehi  vuole  ingrogna- 
re, ingrogni.  Lasc.  Rim.  Chi  ingrognar  vuole,  ingrogni.  Alle-. 
Non  v'è  insieme    chi    fugga  o  si  vergogni,    Quaud'a  Trebbio  si  sia 
in  conversazione,  Trapuntar  suola  ,  e  non  v' è  chi  n'ingrogni. 

Incrognato  ,  In-gro-gnà-to.vJtzV/.  jn,  da  Ingrognare.  [  Lo  slesso  do  In- 
grugnato. E.]  Pataffi  7.  "E,  strabuzzando,,  cosi  ingrognato  LVii  del 
poazo.  E~arch.  Suoc.  4.  6.  Quando  io  gli  ebbi  gittata  la  collana  in 
grembo  ,  ella  la  prese  ,  tutta  ingrognala  nei  viso.  Lasc.  Pinz.  4.  m. 
Anzi  sta  ingrognala  e  incaparbita  di  sorte,  che  io,  come  uomo  ina- 
lino e  di   discorso,  mi  sono  partito. 

Ingrommare,  In.-groin-mà-rc.  N.pass.  [Fqr  gromma ,]  Incrostarsi.  Lat. 
iucruslari  ,  obduci.  Gr.  ìi:iir\a.TTKr'Ja.i.  Car./elt.  1.  02.  Sono  -adattali 
m  modo  che  par  che  1'  acqua  ,  gemendo  ,  vi  si  sia  naturalmente  in- 
grommala. 

I« grommato,  In  grom-nià-to.    Add.  m.  da,  Ingrommare.  /?.(&.) 

Ingroppare,  In-grop-pà-rc.  [  Alt.  e  n.  ass.  Da  Groppo.]  Aggroppare, 
{Far  groppi.  Lai.  implicare.  Gr.  ^itXìksiv.]»  Dole.  Run.  buri  il.  s55. 
Ho  veduto  le  femmine  filare;  Allora  si  che  lo  spulo  ci  vuole  ,Ed  a 
torcer  il   filo  e  ad  ingroppare.  (A)  (li) 

u  —  [Per  metaf]  Soggiugnere  immediatamente,  [ovvero  Parlare  affollato, 
ed  anche  Aggiugnere  cosa.a  cosa  grossamente.]  Lat.  inncebre,  adjungci  e. 
Gr.  irapa-KXi^nv,  avvi-Km*. Salviti.  Disc.  2.  34'j-  Ingroppò  alla  sua  rela- 
zione quest'altra  dello  stalo  nel  quale  aveva  trovata  Cartagine.  E 
Disc:  2.  2gi..I)orc  Apulejo  dice  che  una  lidia  lemmina  ,  dispogliala 
dell'ornamento  de' capei  li  ec,  non  potrà  piacere  né  anche  a  Vulcano 
suo  ,'  vi  ingroppa  queste  parole.  E  Pros.  Tose.  1.  285.  Ma  volendo 
poi  fare  pralorum  risus  ,  con  ingropparvi  quelle  cotanto  fredde  e  in- 
sipide argutezze,  oh  qnan(o  ne  divien  egli  ridicolo!»  E  .Salvin.Ec- 

cd.  Sul  maritaggio  un  alleo  maritaggio  non  ingroppare,  danno  som  a 
danno.  (A)  ; 

3  —  (  Da  Groppa.)  Portare  in  groppa.  (A)  Davil.  Berg.  (0)  Ulisse 
Rim.  (  le  quuli  si  leggono  dopo  il  Canzoniere  del  Petrarca  in  un 
mimoscìillci  dell'  Estense.  )  E  sii  elio  (  un  fascio  )  alle  mie  ^spalle  si 
l'ingroppo  Fin  che  fia  I  tempo  di  buttarlo  a  basso.  (P) 

Ingroppato  ,  In-grop-pù-lo.  Add.  m.  da  Ingroppare.  Cai:  lelt.  1.  33_ 
Se  mi  parlate  più  di  Macedonico  ,  e  di  Groppi  cosi  ingroppali ,  ve 
l'accocco  di  certo.»  (  Cioè,  Aggioppati  ,  volendo  intendere  che  le 
frasi  enigmatiche  dell'aulico  erano  groppi  stretti,  raddoppiati  e  dif- 
ficili da  sciogliere.)  (P) 

3  —  Portato  in  groppa.  (A)  Batlagl.  Berg.  (0) 

Ingrossamento..    In-gios-sa-méu-Io.    [ó'/n.]   Lo' ingrossare,  Gonfiamento 
Cresciiiicnio.  Lat.  crassiludo.  Gr.  iru-x.01-  Cr.  g.  3;.  2.  Incontanente 
cotale  ingrossamento,  cosi  per  lungo  come  pjer  traverso,  acconciamente 
s' incuoca.   Red.  Oss.  an.  l5l.  Osservalo  quell'  ingrossamento  del  pie- 
de, conobbi  che  ec.  tutti  quei    bitorzoli   erano    pieni    di    minutissimi 

ce.  verinicciuoli  gialli. 

Ingrossante,  In-gros  sàn-tc.  Pari,  d' Ingrossare.  Che  ingrossa.  Vallisi!. 
2.  492,.  Berg.  (Min) 

Ingrossare  ,  In.gros-sà-rc.  [Alt.  Far  glosso  ,]  fijj;  divertir 'grosso.  Late, 
crassuin  facere.  G'c.  irxxv^òi>  v.iùv.  Dani.  Inf.  'j5.12o.  E  le  labbia 
ingrossò  quanto  convenne.  Eliaca.  208.  GÌ' incominciò  a  sorgere  «ra 
Inniorosita.  dal  venire,  e  venirgli  alla  .testa;  e  lauto  gliulc  ingro  so 
subitamente  ,  clic  quasi  era  la  le^la  più  grande  che  esser  non  sol.  va 
tulio 'I  corpo.  Alani.  Colt.  2.  4l-  Perche  meglio  intenda  Quella  virlù 
che  si  sperdeva  in  allo,  A    nutrir  e  ingrossar  gli  acerbi  frulli. 

2  —  LA  COSCIENZA  y  fig.zzz  JSou  la  git'irdar  nel  far  cosi  ogni  cosa  1/01 
non  convenga  :  che  diremmo  anche  Ber  grosso.  31. E.  8.  yt.  E  si  uà 
ingrossate  le  coscienze  ,  che  le  vedovelle  poco  si  curano  dell'  anime  , 
purché  il  monte  risponda  ben  loro. 

3  —  ca  memoria  o  simile  z^.  Ridurla  meno  alile  o  meno  atta  u  ricor- 
darsi. Lai.  menlem  hebetare,  obtunderc.  Gr.ròt  vzvv  àpfiKweif.  MotiS, 
Greg.  14.  7.  Quando  i  sentimenti  della  mente  sono  ingrossati  ,  allora 
conviene  che  i  nostri  pensieri  vengano  alle  cose  di  fuori.  Rotz. 
Farcii.  1.  6.  Ma  la  manincania  mi  ha  ingrossala  la  memoria  ,  e  fallo 

quasi  balordo. 

4  —  la  cjuinTiOME  *  =  Divenir  più  forte  ,  più  viva.  Frane,  Sacca. 
2o'3.  Non  sono  molli  anni  passati  che  là  verso  l'  isola  di  Cipri  na- 
cque una  gran  quislione  tra  certi  castellarli  ...  di  che  ingrossando 
la  quistione  ,  l' una  parte  ricorse  al  Papa, .e  1'  allra  ai  Genovesi.  (Pr) 

5  — *  lo  incegno  zzz  Renderlo  meno  perspicace,  Debdaarlo.Amm.  Ai.'. 
25.  6.  1.    La  lussuria  sopra  tutte  le  cose  ingrossa  lo  'ugegno.  (B) 

6  —  N.  ass.  e  pass.  Divenir  grosso,  Crescere,  [Enfiare,  Gonfiare,  Tu- 
nufarsi.]  Lat.  crasscsccre.  Gr.  iru-x.ì'virT^a.i.  Dani.  Piug.  14.  4i)-  ^ 
quanto  ella  più  ingrossa  ,  Tanto  più  truova  di  can  fn-51  lupi. 

7  —  *  Ispessire.  Ricell.  Fior.  iò3.  Cuoci  a  fuoco  lento  insiuo  a  che 
incominci  a  ingrossare  ,  ed  allor  aggiungi  e  dissolvi  la  cassia.  (Pr) 

8  —  [E  dello  di  Faune.]  l'ir.  Disc.  an.  yg.  Quando  qui  non  fosse 
altro  pericolo  che  quel  del  fiume,  se  per  nostra  mala  scile  inpio, 
sasse.  òerd.  Star.  6.  92.  Quando  i  fiumi  per  lesoveichie  piogge  in- 
grossano >m  sura.Uunei  le. 

9  —  [Detto  della  Guerra.]  .fimi.  Ori.  1.  7. 16.  Or  a  ingrossare  incomin- 
cia la  guerra. 

io  —  Detto  di  Parole..  Din.  Comp.  3.  In  un  consiglio  si  svillaneggia- 
rono, di   parole,  le  quali  ingrossarono  per  modo,  che  presono  I'  arnie.  (.\  ) 

Il  —  [É  dello  dì  Soldati.]  G  V.b.  5q.  2.  Per  modo  che , ingrossando 
la  gente  de' Fiorentini  ,  prcsono  le  porti  e  le  fortezze.    Earch.    &t<p: 


INGROSSATI  VO 

f$.  5<7-  Mostrasse  a  Sua  Maestà,  e  la  facesse  capace  clic  non  si  po- 
teva tentare  sicuramente  cosa  nessuna  ,  se  ella  non  poneva  roano  a 
centomila  ducati,  e  facesse  ingrossar  nel  Piemonte   le  sue  genti. 


INGURG1TATORE 
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Ar. 


Fur.  16.  58.  Di  qua  e  là  la  gente  d'  asino  ingrossa.»  Cai:  Leti.  Farn. 
3.  ■yA.  Domanda  che,  partita  l'armata  turchesca,  gli  si  mandino  dal 
regno  gli  Spagnuoli  che  vi  sono:  par  che  vogliano  ingrossare  in  Pie- 
monte ,  e  far  qualche  disegno  in  Toscana.  (.Min)  Cor.  Leti.  med.  2. 
116.  Ora  vanno  pensando  se  fosse  ro«glio  d'ingrossar  a  Siena,  e  man- 
dar' per  la  via  di  Maremma  fino  a  sci  altri  mila  fanti.  (Pe) 
,2  _  »  DeUo  di  Umori  o  simili.  Red.  Lea.  1.  418.  Se  quella  pituita 
talvolta  ingrossa  e  inviscidisce,  tale  ingrossamento    e    inviscidimeiito 

nasce  ce.  (N)  ,  .,  .     _,  „, 

i3  —Impregnare,  Ingravidare.  Lat.  gravidam  neri.  G.  F-  kit.Maom. 
Fece  legge  ,  che  quale  ancella  ,  cioè  serva  ,  ingrossasse  di  Saracino  , 
fosse  franca.  {Co.-Ì  nel  testo  Dav.)  Frane.  Sacch.  nov.  i3i.  Salvestro, 
e' ih'  è  «letto,  se  noi  andiamo  al  bagno  a  Pctriuolo,  che  10  ingrosserò, 
e  avremo  figliuoli.  .         ,  :       !     _£ 

,1  pie.  Leggiermente  adirarsi.  Lat.  snbirasci.  Gr.vti-opyiQcrJa.i.l\ov. 

ani.  33.  t.  Cominciò  a  fare  strano  sembiante  ,  e  ingrossò  contro  al- 
l' amico  suo.  ,     • .    . 

1  5  —  Incaponirsi.  Varch-  Ercol.  102.  A  uno  che  si  sia    incapato  una 

qualche  cosa  ,  e  quanto  più  si  cerca  di  sgannarlo  ,  tanto  più  v'  in- 
grossa su  ,  e  risponde  di  voler  fare  e  dire  ,  s'  usa  ;  egli  e  entrato  nel 
gigante.  Salv.  Grandi,  prol.  don.  E' e' eira  si  ingrossato  Su,  ch'egli 
non  s"  è  mai  mai  potuto  Fargli  entrar  nella  testa  ,  che  1  granchi  Non 
hanno  a  aver  la  coda.  '  ■.      .  Q 

,6  »  Crescere  nella  sciocchezza.  Frane.  Sacch.  2o5.  Messer  Uhaldino 

ammaestrandolo  di  nuovo  altra  volta  lo  rimandò  a  lui ,  il  quale  an- 
cora era  più  ingrossalo  che  prima.  (N) 

Incrossativo  ,  In-gros-sa-ti-vo.  Add.  m.  Allo  ad  ingrossare.  Lat.  cras- 
sandi  vim  habeus.  Tes.  Pov.  P.  S.  cap.  11.  Ma  usa  cose  maturativc 
e  iogrossative  e  divisive,  siccome  radice  d'altea  ,  ec. 

Ingrossato,  In-gros  sà-to.  Add  m. da  Ingrossare.  Lal.crassus.Gr.  ira.xv>.oi. 
Stor.  Pist.  2Ì.  Quando  la  gente  de' Lucchesi,  che  erano  a  cavallo, 
vidono  ingrossato  lo  badalucco  ,  ec.  Buon.  Fier.3.5.  2.  E  messo  mano 
In  sul  pugnai,  stringendo  i  denti,  appena  Del  fodro  il  trasse,  dentiovi 
ingrossato.  »  Tes.  Br.  2.  3y.  Se  questo  vento  truova  li  vapori  mon- 
tati e  ingrossali  ,  egli  gì' infiamma  ec.  ,  e  questa  è  la  folgore  che  le 
sente  dicono.  (N)  . 

2  _  Grosso  d'  ingegno.  Tes.  Br.  5.  32.  Dice  parole  articolate  ec. ,  se 
gli  e  insegnalo  l'anno  che  egli  nasce  ,  perchè  dal  primo  anno  innanzi 
sono  si  duri  e  sì  ingrossali  ,  che  non  imprendono  cosa  che  sia  loro 
insegnata,  e  si  '1  débbe  l'uomo  gastigare. 

3  *  (Boi.)  Pedunculo  ingrossalo  :   Quello  che  ferso  alcuna   delle  sue 

estremità  si  aumenta  in  groM8ZZa.(0) 

Ingrossatork  ,  *  In-gros-sa-ló-re.   feri),  m.  (/'Ingrossare.   F.direg.(0) 

lMcr.0ssATi.1ce,  In-gros-sa-tri-ce.^e?*./  [<f  Ingrossare.]  Che  fa  ingrossare. 

Lat.  quae  crassum  nddit.  Gr.  vi  irccx"^"  iroiovact.  Lab.  log.    Vedere 

adunque  dovevi,  amore  essere  una  passione  ec.  ingrossatricc,  anzi  pii- 

v.ilricc  della  memoria. 

In  crosso,  Ikgrosso,  In-gròs-so.  Posto  avveri.  =z  In  gran  quantità  , 
Grossamente;  [contrario  di  Ai  minuto.  Dicesi  anche  All'  ingrosscj e] 
Indigrosso.  [F.  Grosso,  §.^5.  2]  Lai.  crasse.  Gr.  1tK.xt1hZ1t.N0v.ant. 
•jó.  ■%.  Scrisse  d'uno  che  si  era  lassato  ingannale  a  uno  alchimista, 
pirchè  per  uno  gli  avea  fenduto  il  doppio  di  quello  che  gli  a  ve  a  dato; 
e  per  raddoppiare  più  ingrosso,  gli  diede  cinquanta  fiorini  d'oro. 
M.  F.  1.  56.  Il  biado  costava  il  rugghio,  ch'era  dodici,  profende 
comunali  ,  a  compera  Ilo  in  grosso,  quasi  tutto  l'arino  ,  da  lire  quattro 
e  soldi  dieci  in  lue  cinque.  Cavala.  Fruii,  ling.  Se  io  son  ladro,  tu 
se'  assai  maggiore  e  piggiore  ,  perchè  rubi  e  imboli  più  ingrosso  che  non 
faccio  io. 

3  In  generale  ,    Confusamente  ,    [Grossolanamente,  Sommariamente  ; 

1/  che  d.cesi  amhe]  Alla  grossa  [e  All'ingrosso.  F.  Grosso  ,  §  ^5.] 
Lai.  gencratim  ,  confuse.  Gr.  xotrfj,  o'KyxexufWf'wf.  Fr.  Giord.  Pred. 
Ma  non  ne  siamo  però  tenuti  in,  questo  modo,  cioè  di  dirgli  ingrosso 
ed  in  genero.  »  Fr.  Giord.  pred.  ii5.  Non  ne  può  dare  perfetta  re- 
gola {del  tempo  dell' injìinzia)  ;  ma  in  grosso,  in  generale  si  dà  in 
sette  anni.  (V) 

Ikcrottare  ,  In-grot-tà-re.  [Alt]  Mettere  nella  grotta;  e  per  simili/,  si 
dice  del  Porre  alcuna  cosa  sotto  di  qualche  parte.  Car.  Matt.  son. 
6.  Ve' come  fra  le  gambe  il  capo  ingrotta. 

2  — *E  n.  pass.  Cacciarsi  in  una  gioita.  Forlig.  fiicciard.3o.54-  Il  fe- 
roce cignal  passato  è  intanto  Pel  fitto  bosco,  e  dentro  un'ampia  gioita 
S'è  ricovrato,  ec.  Senz'altro  più  pensare  anch' ei  s'ingioila.  (A)  (N) 

Iwgrottato  ,  *  Iu-grot-tàto.  Add.  m.  da  Ingrottarc.  F.  di  reg.  (O) 

Ingrugnare  ,  In-gru-gnà-rc.  [N.  ass.  e  pass.  Pigliare  il  grugno,  Fare 
il  broncio,  Imbronciare,  Cominciare  ad]  adirarsi.  —  ,  Ingrognare, 
sin.  Lat.  indignari  ,  [irasci.]   Gr.  arfat'ccx.relii  ,  [  of>y/ftir3-«i.] 

In grcgn atetto  ,  Iu-gru-gua-tét-to.  [Ada.  «.]  dim.  d' Ingrugnato.  Al- 
quanto ingrugnata.  Laic.  nov.  10.  Nencio  ec.  stava  anzi  che  no  in- 
grugnatetto  un  poco. 

Ingrugnato,  In-grngnàto.  Add.m.  d'  Ingrognare. -4«ffrw0.  —  ,  Ingrogna- 
la, sin.  Lai.  indignatus  ,  iratus.  Gr.  [  Kya9ox.rfiifxs.Ti  ocyt&Stis.  Frane. 
Sacch. Rim.  Allo  ingrugnato  becco,  d'amor  pien.  Fir.iiov.j. *6g. Ma 
perché  ella  faceva  pur  ì'  ingrugnato,  e  per  la  stizza  gli  andava  col  viso 
in  sul  suo,  tgli  si  riadirava.  Laso.nov.io.  Ma  Beco,'  non  potendo 
ingozzare  ec,  se  ne  stiva  ingrugnato  anzi  che  no.  Malm.  8.  6i.  Ed  è 
cosa  ridicola  II  vederlo  ingrugnato  e  mal  disposto,  Perchè  gli  è  stata 
morta  una  verzicola. 

Imc.hu.mito,  *  In-gru-mì-to.  Add.  ni.  Detto  del  sangue  quando  e  rap- 
preso in  gì  unii.   F.  di  reg.  (\  an) 

hocAitsAMEtno.  *  (Mcd.)  ln-gua-i-na-méu-io.  Sin.  Inlrodacimento  di 
una  porzione  d iniettino  in  atira  che  la  precede  o  lasegue.  Lai. 
velrulus.  (A.  0.) 


Inguaiare,  In-gua-ì-nà-re.  Alt.  Porre  nella  guaina.{A)  Falltm.Berg.{0) 
Inguainàto,  In-gua-i-nà-to.  Add.  m.da  Inguauiale.  Posto  nella  guaina. 

(A)    Fallisn.  Eerg.  (O)  .  .  .     _        _ .      , 

Incuantarb,  In-guan-tà  re.  N.  pass.  Mettersi  1  guanti    Ir.     Giord.  9. 

Ma  facciamo  almeno  eome  colui  che  s'inguanta  e  calza.  (V)  _ 
Inguantato,  In-guan-là-to.  Add.  [m.  da  ItìgnafltdK.] Festtto de  giranti. 

Buon.Fwr.3.  ig.  Yo'  toccarle  una  mano  cgliele  tocco  Cosi  inguantata. 

2  _  Per  simil.  [Dicesi  di  alcune  cose  che  trovatisi  situate  come  in  mia 
guaina.}  Red.  Oss.  an.  1S1.  L'  ugno  ,  siccome  ancora  il  rostro  di  tutti 
gli  uccelli  ec,  si  separano  facilmente  da  quella  dura  guaina  ,  nellu 
quale  l'osso  del  rostro  e  delle  ugne  sene  sta  naturalmente  inguantato, 

3  —  *  Gatta  inguantata.  F.  Gatta,  §.  22.  (A) 

Inguazzare,  In-gnaz-zà-re.  ZV.  pass.  Bagnarsi  di  guazza,  Guazzarsi. 
Alleg.  206.  Dove  per  V  erba  molle  non  s' inguazza.  (V) 

Inguazzato  ,  *  In-guaz-zà-to.  Add.  m.  da  Inguazzavo.   F.    di  reg.  (O) 

Incuoiare  ,  In-gub-biàre.  [Ali.]  F.  bassa..  Empire  il  corpo,  Trangu- 
giare. [Lo  slesso  che  Ingobbiare./^.]  (Dall'ar.  qaaba  potu  se  implevit.) 
''Malm.  7.  ig.  Che  il  vino  ,  e  quauto  dianzi  avea  ingubhiato  ,  Opra 
di  dentro    si  ,  ma  non  di  fuora. 

Ingubbiato  ,  In  gub-bià-to.  Add.  m.  da  Ingubbiare.  V.  Lo    stesso    che 

Ingobbiate  F.  (A)  ;  „...-•»  1     /  - 

Inguidalescare  ,  *  In-gui-da-le-scà-re.  N.  pass.  Empirsi  di  guidaleschi. 

F.  di  reg.  (0)  ,    T       . ,  ,  ,  _ . 

Incoidalescato  ,  In-guida-le-scà-to.  Add.  [m.  da  Inguidalescare.]  Pieno 
di  guiilaleschi.   L.at.  piagosi^.    Gr.  Ktenyàow. 

Ingui'derdonato,  In-gui-der-do-nà-to.  Add.  m.  Senza  guiderdone,  l\on 
remuneralo,  Non  rimeritato.  Lat.  non  reinuneralus.  Gr:  01)*  afnvf^yt- 
n,$th.  Filoc.  5-  log.  Ella  1'  uno  dell'amore  che  le  parlava  volle  gui- 
derdonare ,  acciocché  tale  benevolenzia  non  rimaneste  ingmderdoiiata. 

Inguiggiare,  In-guiggià-rc.  [Alti-  Calzar  bene  la.  pianella ,  o  simili; 
dettò  da  Guiggia  ,  che  è  la  parte  di  sopra  della  pianella.  Lai.  cal- 
ceum  pedi  aptare.  .       ,. 

Inguinaglia.  *  (Ant.)  In-gui-nà-glia.  Sf.  Lo  slesso  cne  Angiunjg.Iia  e 
Anguinaja.  F.  Dia!.  S.  Greg.  Fit.  343.  Susscguentemente  ne  venne 
il  male  ,  il  quale  inguinaglia  si  chiama.  (V) 

Inguinale.  (Anat.  e  Chir.)  In-gui-nà-le.  Add.  coni.  Che  appartiene  o 
che  è  relativo  all'  inguine  ,  c/ie  esso  medesimo  e  dello  Regione  in- 
guinale ;  onde  si  da  quasi'  epitetò  a  tulle  le  parti  situale  nell'ingui- 
ne, come  pure  alle  malattie  che  vi  si  sviluppano.  Onde  Ajiejlp,  Ab» 
tcria  ,  Canale  ,  Legamento  inguinale  ,  Ernia  inguinale.   F.  Bubonoce- 

2  *  (r  ot.)  Specie  di  pianta  del  genere  Inula  che  ha  il  fusto  an- 
goloso c<n  foglie  sessili  scabroselte  e  dentuto-glandolose  nel  lembo; 
porta  i  rami  dritti  con  un  sol  fiore  e  che  si  dispongono  a  corimbo. 
—  ,  Coniza  palustre,  Inguinana,  sin.  Lai.  inula  hubonium.  (N) 

Inguinaria.  •  (Bot.)  In-gui-uà-ri-a.  Sf.  Lo  slesso  che  Inguinale.  F. Lau- 
dili. Plin.  lib.   26.  Berg.  (N)  ,  , 

Incuine.  (Anal.)  'In-gui-ne.  [Sm.  Quella  parie,  del  corpo  umano  ,  che 
è  ira  la  coscia  e  7  ventre  ,  allato  alle  parli  vergognose.  Dicesi  anche 
Anguinaglia  e]  Anguinaja.  Lat.  inguea.Gr.  favfav.  Lib.  cur.  malati. 
Vengono  enfiati  nell'inguine,  cioè  fra  la  coscia  e  'I  corpo.  E  appresso: 
Per  tanto  l'inguine  diviene  bozzoluto  e  dolente. 

Inguinocutaneo.  *  (Anat.)  In-gui-no-cu-là-ne-o,  Add.  m.  evnm^  ISame 
dato  da  Cluiussier  al  rnmicelio  medio  del  ramo' anteriore  del  primo 
nervo  lombare.  (Van) 

Inguiomep.o  ,  *  In-gui-o-mè-ro.  ZV.  pr.  m.  (Il  celt.  anghfmmhedrolvale. 
smoderalo,  immodesto,  eccessivo.)  —  Principe  germanico  ,  zio  d'Ar- 
miti io.  (0)  •  .        T7.      ■ 

In  guisa.  [Posto  avveri'.  =  In  modo.]  Lo  stesso  che  A  gnisa.  F .  [—, 
Alla  guisa,  sin.  F.  Guisa ,  $.  5 ,  e  7.]  Lat.  instar.  Gr .  SU^.  Sagg. 
nat.  esp.  20.  Il  qual  va  infilato  per  una  stalla  quadra  nell  asta  diritta 
dello    strumento,  in  guisa  da  potere  scorrere  su  e  giù  per  essa. 

2  —  [E  coi  Che  per  In  modo  che.]   Peti:  son.  56.  I  begli  occhi, ond  io 


fui  pei  cosso  in  guisa,  Ch'e'mcdesmi  notrian  saldar  la  piaga.  E  canz. 
20.  1.    Ma  non  in  guisa  che  lo  cor  si  stempre.   Dani.  V- 
io  pover  dimoro  In  guisa    che  di  dirmi  visn  dottauza. 


3  _  ipfù  sovente  a  modo  di  preposiziime  col  secondo  cas">,e  vale  A  si- 
militudine.] Pur.  son.  52.  M'agghiaccio  dentro  in  guisa  d'  uom  eli  a- 
scolla  Novella  che  di  subito  l'accora.  ;  . 

4  _  •  Dicesi  anche  In  assoluta  guisa  ,  In  muna  guvsa.^.Cr»ii9a^.7.(N) 
Inguisachè  ,  *  In-gai-sa-ché.  Aw.  Lo  slesso  che  In  guisa  che.   F.  In 

guisa  ,  §.  2.  Salv.  Avveri.  2.  2.l5.  Inguisachè  certa  di  questi  nomi  ec. 
E  appresso:  Inguisachè  due  di  essi  con  articolo  ec.  (N) 

Inguistapa,  In-gui-stù-ro.  [Sf.  Lo  stesso  che  Angnistara  e]  Guastada  f  . 
Lat.  phiala  ,  trienlal.  Gr.  Qi«.\r,.  Nov.  ant.  40.  1.  Av«a  due  mgui- 
stare  di  finissimo  vino  innanzi.  Mot:  S.  Greg.  Cosi  nella  mcrtsa  di 
Dio  si  pongono  l'inguistace  e' bicchieri ,  quando  per  la  dottrina  ec. 
Red.  Ditir.  7.  E  tra  1  anfore  vaste  e  l' inguistare  Sara  di  nostre  gare 
Giudice  illustre  e  spettator  ben  lieto  II  marchese  gentil  dell  Oliveta. 

Ingul.  *  (Geog.)   Fiume  della  Russia  nel  governo  di  Kerson.  (G) 

Ingulfo  ,  *  Ingùl-fo..  N.  pr.  m.  —  Storim>  inglese  del  secolo  XI.  (O) 

Ingurgitahento  ,  Iii-gui-gi-ta^mén-to.  [Sm.  Ingordigia  grande  nell  em- 
piersi il  ventre]  —,  In^orgiomento,  sin.  LnMngnrgitatm. Gr^o^a. 
Segner.  Crisi,  insti:  1.  27.  f5.  Appunto  come  un  allamato ,  che  ,  per 
avidità  d'  ingurgitaiBcnto  ,  poco  attende  a  scegliere  1  cibi  che  ha  da 
mangiare,  e  poco  mastica  diicixhe  mangia.  .  . 

Ingurgitante,  *  Iii-gui-gi-tàu-tc  Pari,  d  Iugurgilare-  Che  inguigita. 
F.  di  reg.  (CO 

Ingurgitare.,  In-gur-gi-tà-re.  Alt.  F.  L.  Mangiare  e  bere  con  troppa 
avidità.  Bocc.  Cam.  Inf.  (A),    .  '       , 

Ingurgitatore  ,  In-gur-gi-ta-tó-re.-  Ferb.  m.  d' Ingurgitare.  Che  wgur 
gua,  Diluviane,  Ghiottone.  —  ,  IngluviatoreT  sm.  Bocc.  Com.  Ini 
Qneiti  adunque  tutti  inglnviatori  ,  mguigitatori,  anappatori,  biascia- 

-    tori  ,  abbaiatori,  ce.  (A) 


I 


r. 
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Inguecitìtrice  ,  *  In-gur-gi-ta-Siì-ce.  Verb.f.  d'Ingurgitare.  V. di  reg.(0) 
Incubi.  *  (Gcog.)  In-gùri.  Fiume  della  Russia  nel  gov.  del  C  ausato. \iì) 
Iucusci.*(Cieog.)In-gù-sci.Popo/o  della  frane  orientale  della  Circassia.(C,) 
Ingusciarb  ,  ln-gu-scià-rc.  JS-  ass.  Propriam.  Entrar  nel  i-uscio  e  per 
melaf.  Entrar  dentro  ,  Cacciarsi  come  in  un  guscio.  Il  suo  contra- 
rio è  Sgusciare.  Alleg.  3«f.  Dond'egli  awicn  che  il  votilo  e  l'aceri m 
sgusci  Liberamente ,  come  vuol  natura  5  II  Sol,  Li  nebbia  ed  il  seren 
v'  ingusci.  (V) 
Inguaiato  ,  *  Ingu-scià  to.  Add.  m.  da  Ingusciare.   V.  di  rei;.  (O) 
Ingustabile  ,  Iu-gu-stà-bi-lc.  Add.  [com.comp.;  contrario  dì  Gustobilc. 
Che  nati  può  gustarsi,  Ingrato  al  gusto.']   Lai.  qnod  gustari  ncqui  t. 

Gr.   GcyiVtTTQV. 

a  —  [Ed  inforza  di  sm.]  Sega.  Anim.  2.  io'ò.  L' ingustabile  in  tre 
modi  medesimamente  si  dice,  siccome  P  invisibile  e  l'inaudibile,  quello 
cioè  ebe  non  è  allo  a  esser  gustato,  quelle*  che  ha  poco  sapore,  e 
quello  che  n'ha  troppi»  e  cattivo. 

Ima.  *  (Geog.)  'I-ni-a.  Nome  di  duejiumi  della  Russia  asiatica  nella 
Siberia.  (G) 

Inibire.  (Log.)  I-ni-bi-ro.  [Alt.]  Proibire.  Lat.  probibcrr,  inbibei  e  [Gr. 
avi'x,nv.]»Bemb.Lelt.  2.4.  1  -4-  Contra 'I  quale  il  Vescovo  v'ha  inibito 
il  procedere  nella  causa  dell'  omicidio  da  lui  commesso.  (A)  (N) 

2  —  *  iV.  ass.  Cai:  Leti,  t.  p.  86.  (Cam.  tj63i)  Fui  consigliato  di 
commetter  la  causa  all'  auditore  di  camera  ,  inibire  a  Macerata  ,  e  ci- 
tarlo a  Roma.  (N) 

Inibita.  (Log.)  I-ni-bi-ta  [Sf  Lo  stesso  che]  Inibitoria  e  Inibizione. V. 
Malm.  6.  88.  Poi  s'ella  è  in  mora,  viensi  a  uu' inibita  ;  E  non  gio- 
vando ,  alla  comminazione. 

Inibito  ,  *  I-ni-bi  io.   Add.  ni.  da  Inibire.   V.  (0) 

Inibitoria.  (Leg.)  I-ni-bi-tò-ii-a.  Sf.  Decreto  che  inibisce.  [Lo  stesso  che 
Inibizione.   P .] 

Inibitorio.  (Leg.)  I-ni~bi-tò-ri-o.  Add.  m.  Che  inibisce.  Buon.  Fin:  4- 
Intr.  Per  opra  di   palmata,  o  cautela  Di  legge  inibitoria  al  fare  altrui. 

Inibizione,  I-m-bi-zió-nc.  [Sf.]  Comandamento  del  magistrato  [iiipmore 
all'inferiore  che  desista  dalla  causa,  ed  anche  più  largamente,  Ordine 
o  Sentenza  ]  che  proli isee  il  fi  ire  alcuna  cosa  ;  [Proibizione,  Divieto. 
—  ,  Inibita  ,  Inibitoria  ,  #/«.]  Lai.  inhibitio.  Gr.  x.ù\vrn$.  Slot.  Mere. 
A  rinunziare  alla  lite  mossa,  e  a  £ir  torre  la  inibizione,  la  quale  avesse 
fatta.  E  appresso  :  Alla  inibizione  per  lui  fatta  non  rinunzierà. 

a  —  Anche  da'  forensi  dicesi  Inibizione  di  molestia  ,  Quella  sentenza 
che  assolve  l'accusato  per  difetto  di  pruove,  sebbene  sussistano  indizii 
tali  da  poterlo  richiamare  in  giudizio  nel  caso  che  si  acquistino  prudve 
maggiori.  (A) 

Imco  ,  *  '  I-ni-co.  N.  pi:  m.  Lo  stesso  che  Inaco.  V.  (B) 

Inidoneità*  ,  In-i-do-ne-i-tà.  Sf.  cemp,  ;  contrario  di  Idoneità.  Inabilità, 
Inadattabilità.  Magai.  Leu.  Sul  fondamento  della  mia  notoria  inido- 
neità a  giudicale  di  componimenti  musicali.  E  appresso  :  Dichiarare 
per  dilettoso  dalla  parie  della  nostra  inidoneità  tutto  quello  che  si  al- 
legava nullo  dalla  parte  dell'  oggetto,  (A) 

Inimicare  ,  I-ni-mi-cà-re.  Alt.  Trattar  da  inimico,  [Far  nimico,  Com- 
metter inimicizie  tra  le  persone;  Sfottere  uno  in  odio  ad  un  altro.  Lo 
ste'so  che  Nimicare.  V.]  Lai.  i nimico  ngere.  Gr.  t'x&ftws  irpdmtv. 
Bocc.nvv.  gì.  1.  Se  inimicato  l'avesse,  non  ne  sarebbe  stato  biasimato 
da  persona.  Pecor.  g.i2.  n.  1.  Inimicando  la  Chiesa  di  Dio  per  ogni 
cammino. 

2  —  [E  flg.]  Boez.  Varch.  5.  6.  Inimicate  dunque  i  vizii,  fuggendovi 
da  loro  ;  esercitate  ed  onorate  le  virtù.  »  Peti:  Uom.  ili.  Veggeudosi 
da  nobili  inimicare  ,  si  congiunse  cor.  Pompcjo  Magno.  (V) 

3  . —  N.  pass.  [Divenir  -nemico  ,  Venire  a  inimicizia  ,  Rompersi,  Re- 
carsi uno  nemico  ,  crvero  Parsegli  nemico.  Onde]  Inimicarsi  uno  ss 
Farselo  inimico,  [e  Inimicarsi  'ìtìsierac=^.F'>rsi  reciprocamente  inimico 
l'uno  dell'altro.]  Bui.  Purg.  6.  2.  Tutto  s'inimicarono  insieme,  rhe 
si  ridussono  a  disfacimento.  »  Magni.  Leu.  Non  vedo  perchè  non 
piuttosto  passarsela  con  essi  in  buona  intelligenza  ,  che  inimicategli 
cosi  generalmente  allo  sproposito.  E  appresso  :  Inimicarsi  uno  con  of- 
fese.continnc,con  aperta  ingiatitudìno, mortalmente,  implacabilmente. (A) 

Inimicato,  I-ni-mi-cà-to.  Add.  ni.  da  Inimicare.  [Lo  stesso  che  Nimi- 
cato, f.]  Lat.  invisus  Gr.  fBtènrrót,  Sf.  V.  8.  6y.  Veggendo  lo  stillo 
popolo  arnvto,  e  per  levità  d'animo  inimicato   contro     la  casa  reale. 

2  —  [Odiato.]  Saly.  Disc.  2.  '68.  Questo  (tizio)  è  ributtato,  discacciato, 
inimicato  ,  sgradito. 

Inìmichevole,  I-ni  mi-c hé-vo-le.  Add.  com.  contrario  d'  Amichevole. 
[Lo  stesso  che  Nimicbevolc.  V.]  Lat.  inimiaus.  Gr.  s'^S-po'f,  i\ttfTÌot. 
Amei.  82.  Tra'Frigii  e  gli  Argivi  per  la  rapita  Elena  accese  odii 
mortali,  e  mosse  inimichtvoli  armi.  Decìam.  Quintil.  C.  La  vendetta 
della  pio;  ria  ingiuria  è  inìmichevole  cosa.  .Guid.  G.  8y.  Per  la  qual 
cosa  allora  e  poscia  d'ogni  ìnimichevole  assalto  il   liberòe. 

Iniwichevolmente  ,  I-ni-mi-che  vol-mén  te.  Avv.  Da  inimico,  A  modo 
di  inimico.  [Lo  stesso  che  Nimichevolmente.  P .]  Lat.  inimice  ,  ho- 
stifiter.  Gr.  fx^f'*^";.  BoccJLelt. Pia. Ross.  280.  Ininiichevoimente  con 
armata  mano  perseguilo! lo.  M.  V.  2.  20.  E  raccontarono  \>ce  ordine 
li  mala  volontà  che  i  Fiorentini  avieno  verso  di  loia,  e  le  ingiurie 
che  altro  tempo  inimicbevolrnente  avieno  loro  fette. 

Ikìmicissimo  ,  I-ni-mi-eìs-si-nio.  [Add.  m.]  superi,  d"  Inimico.  [Lo  stes so 
che  Nimicissimo.  V.]  Lat.  infensissimus.  Gr.lyPfOTcx.Tos.Guicc.Slor. 
12.  5q3.  Pi t  l'odio  naturale  ce.  non  gli  poteva  esser  so  non  mimi- 
cissimo- Bemb.  Stor.  3.  38.  Si  desse  in  potere  d'  un  Re  a  tri t •  ì  gì'  I- 
taliani  uomini  mimicissimo. 

Inimicizia  ,  I-ni-mi-cì-ai-a.  [Sf.]  Contrario  d'  Amicizia.  [Lo  stesso  che 
Inimicizia,  V,]  Lat.  inimicitia.  Gr.  «x^p*.  Bocc.  nov.  i-  7.  Aveva 
oltrtnndo  piacere  ec.  in  commelterc  tra  amici  e  parenti  ,  e  qualun- 
que allra  persona  ,  mah  ed  inimicizie  e  scandali.  Lab.  ijj.  Se  non 
"'inimicizie  mortali ,"  le  'nsidie  e  gli  odii  saranno  di  presente  in  Cam- 
po. Circ.  Geli.  3.  72.  Tu  non  trtiovi  provincia  alcuna,  che  non  vi 
sien  laute  inimicizie. 
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3  —  *   Col  v.  Contrarre  :  Contrarre  inimicizia  33  Divenir  nimico.  (  K) 

3  — *,  Col  v.  Fare  :  Fare  inimicizia  =  Qantram  inimicizia,  Produrre 
inimicizia,  Seminare  dissensione,   f.  Fare   inimicizia.  (N) 

4  — *  Uso  notabile.  Bocc  g-  6.  n.  1-  E  il  vero  ,  che  qual  sia  la  ca- 
gione, o  la  malvagità  del  nostro  ingegno,  o  inimicizia  (iugulare,  clic 
a'  nostri  secoli  sia  portata  da' cicli,  oggi  poche,  o  ninna  donna  ci  è, 
per  la  epiale  ec.  (V)  * 

Inimico,  I-ni-mì-co.  Sm.  [camp.;  contrario  di  Amico.  L,o  stesto  che] 
Nimico,  y.  Lat.  hostis.  Gr.  ix'Jpò*.  Seni.  Slot:  7.  25:'.  Fece  grande 
istanza  per  suoi  messaggicri  ,  che  Ancostan  gli  desse  nulle  inani  l' ini- 
mico sbandito. 

Inimico.  Add.  [ni.  Contrario,  Avverso.  Lo  stesso  che]  Nimico,  y.  —  , 
Eunemico,  sin.  Lai.  inimicus.  Gr.  ìtnuvrios.  Bocc.Iulrod.  *4-  Cosi  im- 
•mico  tempo  correndo.»  Pallud.lib.l.cap.  2g.  Queste  cose  sono  niimn  li« 
dei  gorgoglioni  e  de' topi ,  e  d'ogni  bigaltclo  nocivo  al  grano.  (Il) 

Inimitabile  ,  In-i-mi-tà-bi-le.  Add.  com.  Che  non  si  può  taulare.  LuL 
quod  imitali  non  potest.  Gr.  àfiil*r)Tos..Infar.  sec.  óitj.  Erano- in 
quelle  rime  seimila  cose  ,  anzi  più  ,  tutte  ec.  inimitabili  si  ,  ma  le 
epiali  per  tutto  ciò  cercar  dobbiamo  d' imitare,  fii.  Piti.  86.  Urne 
erano  gli  Alessandri:  uno  di  Filippo  invincibile,  1*  altro  d'  Apollo  uii- 
mit aitile./?  g5.  Dìspinsc  111611  cpielle  cose  che  pajono  inimitabili  ,  tuo- 
ni ,  fulmini ,  ce. 

Inimitabilmente  ,  lu-i-mi-ta-bil-mén-fe.^pi'.  contrario  d' Imitabilmente. 
In  minio  inimitabile.  Bald.  Dee.  Dna  veduta  immensa  dell' Oceano  e 
l'Indie  ec.  ili  quella  dipintura  si  vedeano 'tocche  di  colpi  inimitabil- 
mente. UdenJSis.  3.  76.  Stupite  come  inimitabilmente  mantenga  viva 
e  furibonda  e  non  curante  «piella  fierezza  sua  ,  ec.  (A) 

Inimmaginabile,  In-iin-nia-gi  nà-bi-le.  Add.  [com.;  contraria  et  Imma- 
ginabile] V0/1  immaginabile.  Lat.  iucxeogitabiiis.  Gr.  àhia-vóiìTtis.  Pareli. 
Lez.  /</.  Dato  ette  tutti  quanti  insieme  non  possano  sprinnre  parte 
nessuna  della  natura  sua  ,  la  quale  è  non  pure  indicibile  ,  tua  inim- 
maginabile. Gal.  Sist.  5g.  È  da  sperare  che  col  progrosso  del  tonino 
si  sia  per  arrivare  a  veder  cose  a  noi  per  ora  inimmaginabili.  »  Ma- 
gai, lett.  i3.  Quattro  gocciole-  d'  olio  di  tartaro  cavana  di  corpo  a 
quest'aceto    queste  perle  per  l' innanzi  invisibili,  iniinin,.'gin.ibili.  (N) 

Inimmaginabilmente,  lu-im  ina-gi-na-bil-mén-te  Aw.ln  modo  iniminigi- 
nabde.  Bellin.  Disc.  A  tpiel  possente  strumento  ec,  cede  la  resitteuza 
di  ogni  anco  inimmaginabilmente  gagliarda  congegnatura.  (A)  ' 

Inimmaginato  ,  In-im-ma-gi-nà-to.  Add.  m.  contrario  d'  Iintiiiginato./?r< 
non  essere  immaginilo.  Bellin.  Disc.  ti.  E  chiaro  io  voi  farò  con 
esempli  di  tempere  si  inimmaginalc,  e  si  fuori  d' ogni  credenza.  (Min) 

In  immenso.*  Posto  avveri)  =  Immensamenss.  Lai.  immensum.  Segner. 
Crisi,  insti:  ».  s3.  5.  Egli  odia  in  immenso  tutti  i  peccati  mortali. 
E  12.  Quanto  Iddio  ama  la  sua  purità  ,  cioè  in  immenso,  tanto  egli 
odia  la  nostra  impurità  ,  cioè  senza  6ne.  (N) 

In  incerto.*  Posto  avverb.  =z  Inrertarnente.  Cavale. Slolvlz.  201.  Oud>2 
dice  S.  Paolo  di  se  :  Io  corro  ,  ma  non  in  incerto.  (V) 

In  individuo.  Posto  avveri'.  =  Per  simulilo,  Individuatmcnte.  Segner. 
Slmili.  Seti. ij.  1.  Vuole  esprimere  per  verità  tutti* gli  uomini  in -in- 
dividuo. E  nwn.  2.  Asserì  che  avrebbe  tirali  a  sé  tutti  gli  uomini  in 
individuo.  (V)  Segner.  Incred.  11. 15.  Il  saper  esporre  la  convenienza 
di  rpiesto  o  di  quell'articolo  in  individuo  da  noi  creduto,  è  sol  da 
uomini  grandi.  (N) 

In  infinito.  Posto  avverb—  Infinitamente  ,  Senza  fine.  Lat.  infinite. 
Gì:  th  airuftov.  Bocc.  Vii.  Duil.  23.  L«  grati  cose  per  la  discordia 
in  breve  tempo  tornano  a  niente  ,  e  le  piccoli:  per  la  concordia  cre- 
scono in  infinito.  Conti.  4-  E  questo  fa  la  terza  ricevitrice  e  la  quar- 
ta ,  e  com  in  infinito  si  dilata.  Beni.  Ori.  3.  2.  63.  Scbben  la  cma 
andasse  in  infinito  ,  La  voglio  a  fin  condur  ,  poiché  l'ho  presa.  Ar. 
Fur.  32.  32  Che  tosto  ,  o  buonaio  ria  che  la  fama  esce  Fuor  d'una 
bocca  ,  in  infinito  cresce. 

Inintelligibile  ,  In-in-tel-li-gì-bi-le.  Add.  com.  comp.  ;  contrario  ^/'In- 
telligibile. Lat.  inir.telligibilis.  Gr.  où  vo-nróf.  Gal.  Dif  Capi:  181. 
Risposi  che  questo  saria  slato  vero,  quando  la  sentenza  o  la  costru- 
zione delle  parole  fosse  inintelligibile. 

Inintelligibil*W  ,  lo  in-!el-li-gi-hi-Ii-tà.  Sf;  contrario  d' Intelligibilità. 
Impossibiità  o  Difficoltà  di  poter  essere  inleso  ;  Oscurità  di  ciò  che 
e  inintelligibile.  Magai.  Lett.  Ma  intanto  non  pigliamo  ec.  I'  inii.lol- 
licibilita  della  cagione  per  riprova  della  falsila  dell'elleno.  (A) 

Inin 'estigabile  ,  *  "In-ui-ve-sti  gà-bi-le.  Add.  cuoi.  Che  non  si  può  in- 
vestigare. Comm.  Dani.  htf.  3.  Proem.  La  essen/.ia  ed  investigabile 
virili  di  Dio1,  la  quale  è  eterna  senza  principio  e  senza  fine,  sola  pro- 
cedea.  (Br) 

lNto.*(Geoi»yi  ni-o.  Isola  nel  golfo  di  Finlandia,  nel  governo  diAbo.(G) 

I?;ip;:rbolato  ,  In-i-per-bnlà-to.  Add.  m.  comp.  V.  scherzevole.  Ra/  pre- 
sentante in  persona  l'iperbole,  Slesso  sa  dritto  a  rappresentar  tiper- 
tole.  Lui.  hyperbolom  habito  repracsentans.  Pr.  Fior.  P.  3. ■  V.  1. 
de.  2  png.  43.  Arrovesciatosi  cosi  quella  macchina  di  legname,  la 
povera  donila  ,  che  vi  era  sopra  imperbofttfa  ,  e  legala  a  un  palo  , 
la  faceva  male  ,  se  ce.  olla  non  era  te.  sostenuta  e  rimessa  in  sesto. 
(  Si  parla  ivi  d'  una  mascherata,  nella  quale,  fra  l'altre  cose,  una 
donna  rappresentava  la  Iperbole.)  (N.  S.) 

Iniquamente,  I-ni-qna-mén-te.  Aw.[  Con  iniquità;  Malvagiamente  , 
Reamente.]  Ingiustamente.  Lat.  inique  ,  injuste.  Gr.  iiUtfs.  Anim. 
Ant.  ì'3.  '2.  td.  Grande  parte  di  sicurtà  è  ninna  cosa  iniquamente 
fare.'  Sfor.  S.Greg.  t.  2.  Benignamente  permise  che  fosse  fatto  quello 
che  il  demonio  domandò  iniquamente.  Cavale.  Frutt.  ling.E  noi  fos- 
sero costretti,  come  servi  dell'avarizia  ,  di  conserva,  le    nnq  lamento. 

Iniquissimamente  ,  I-ni-quis-si-ma-mén-te.  [Aw]  super/  d' Inìquamente. 
Lat.  iniquissime.  Gr.  alix.Jjra.Ta..  Lib.  Die.  Sarà  arbitrio  a'  buoni  di 
peccare,  e  a' rei  d'iniquissimamente  perseverare.»  Boez.  P 'ardui.  4. 
Perchè  Albino..  .,  accusato  iniquissimamente,  non  forse  malvagiamente 
cor.dennato,  non  mi  curai  d'incorrere  nell'odio  t  uiahyoglicnza  di 
Cipriano  suo  falso  accusatore.  (B) 


INIQUISSIMO 

.ouissiMO,  I-ni-quis-si-mo.  [Add.m  ]  superi,  d Iniquo.-,  Iniqiritissin»,  I»  umiiìii .  Pot 

i?, i    Lat.  iniqubsim.ts.  Gr.  «i&«5r.TW.  Bocc.  nov.  U  i3.  Per  lo  rue-  Vedi  quanti  m< 

s.itic  nostro  ,  il  quale  loro  pare  iniquissimo ,  e  tulio  '1  giorno  iie  dn-  come  detto  e  ; 


INIZIO 
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I«  iSPeziALB.  Posto  avv.  Lo  slesso  che  In  ispezialità.  F~.Fr.  Giord.  166 

modi  sono  di  digiuno  ,  cioè  quello  che  comanda  Cristo  , 

quello  e'  ha  ordinato  l'Ecclesia  in  generalità;  e  quello 

per  la'suainiquissjma  crudcllade,  fu  so-        che  si  comanda  in  ispeziale  in  penitenzia.  (V) 

Seti    Ben.     Farcii.  7.  i5-    Pensi   tu  die    In  ispezialità.  iPosto  avverò.]  =  In  particolare  ,  Particolarmente..  — , 


pvannomato  Flagellum  Dei 

gli  antichi  iiy-tM  fossimo  tanto    imprudenti,    che  non  sapessono  essci 
co^a  iniquiesima  ec.  _.,,.',  -tv    „..; 

ImqoitÀ  ,  ini-qui-tà.  [Sf.  ast.  «/'Iniquo.  Ciò  eh  e  contrario  ali  equi- 
tà ;]  Malvagità,  Ingiustizia,  [Nequizia,-  Induttanza  ,  JSiquilanza, 
Cattivezza,  Perversità.]  -,  Iniquitade  ,  Iniquitatc.si/J.  Lai.  iniquità*. 
Gr.  *h*i*.  Lab.  334  Quantunque  da  perfida  iniquità  d.  cuore  prò- 
e  da.  BoccVil.  Dani.  220.  Se  a  tutte  l'altre  iniquità  fiorentine  Jose 
possibile  il  nascondersi'agl.  occhi  di  Dio,  che  veggono  tutto,  non  do- 
v  crebbe  questa  una  bastare  a  provocare  sopra  se  la  sua  ni\.  les.  nr. 
1.  11.  Quello  eh' ò  nel  pensiero,  è  appellata  iniquitade  ,  ed  e  in  tre 
maniere  :  o  in  tentazione,  o  in  diletto  ,  o  in  consentire.  Pass.  Op. 
Eeli  é  maggiore  la  iniquità  del  mio  peccato,  che  non  e  co  io  possa 
Jac.   l'.io.  8.  Grande  era  iniqmlate  ,  Degna 


In  ispezialtà  ,  In  ispczieltà,  In  inspeciale,  In    ispecialità  ,    In    ispe- 
cialtà  ,  sin.  Lnt.  speciatim.   Gr.  eièuws ,  fapinùi ,  y.a.ra.  fti'pos. 

In  ispezialtà.  [Posto  avveri),  sinc.  di]  In  ispezialità.  fr.  Crott.  Morell. 
i/fi.  Senza  trasandare  soprattutto  de'  bisogni  della  comunità  della  fa- 
miglia ,  e  in  ispezialtà  a  ciascuno  e  grande  e  piccolo. 

In  Ispezieltà.  [Posto  avvetb.  Lo  slesso  che]  In  ispezialtà  e  In  ispezia- 
lita.  F.  — ,  In  ispezieltade  ,  In  ispczieltate  ,  sin.  Bocc.  nov.  gì.  7. 
Ed  in  ispezieltà  chiese  di  poter  veder  Ghino.  Cron.  Morell.  248.  Il 
detto  Jacopo,  a  cui  Dio  perdoni  ,  fu  un  savio  giovane,  e  molto  v.ir- 
tudioso  in  ciò  il  volevi  adoperare  ,  in  ispezieltà  nella  mercatanzia  ,  e 
ne'  fatti  del  nostro  Comune. 

Inispie&abile  ,  In-i-spie-gn-bi-le.  Add.  com. ;  contrario  «/(Spiegabile.  Che 
non  può  spiegarsi.  Belila.  Disc.  n.  Ma  che  vi  ho  io  spiegato  in  essa  , 
olire  all'altre  cose  stimate  per  quasi  inspiegabili  ,  eppure  schiarite.  E 
dopo  :  La  finezza  e  l'artifizio  d'  una  inispiegabile    maraviglia.    (Min) 

Imstabile  ,  Iu-i-stà-bi-le.  Add.  com.  F~.  A.  F.  e  di  Islabile.  F .  Pas- 
sav.  254.  Tutte  le  predette  cose  ec.  sono  imperfette,  inistabili ,  vane, 
e  con  molti  difetti.  (V)   Farch.  Sior.  5.  Berg.  (Min) 

Inistancabile  ,  In-i-sta n-cà-hi-le.  Add.  coni.  Che  non  si  stanca.  Brillìi. 
Disc.  11.  Con  islruraenti  si  finì  che  tutto  penetrano,  si  fòrti  che  tutto 
domano  ,  ed  ella  (/'  Anatomia)  sì  inistancabile  ,    che    tutto    taglia  ciò 
eh' è  nella  terra.  E  Disc.  lì.  (Sarà  cosi  inistancabile  il  fuoco.  E  do» 
pò  :  Sia  per  essere  inistancabile  ed  ispedito.  (Min) 
/,  un  manto  die  le  ravvolge  ! 'pieci- e  nasconde  ir  fi  am-    In  istante.  Posto  avverò    Da  Stare.  [Modo  poco  usalo.]  In  piedi.  -, 
Z  che  la  chiudono  ;  alcuni   serpenti  in  p„  le  alati  ne  sono  f  altri-        In  cstanle  ,  sui.   Tav.  Bit.    E  loro  battaglia  era  d.  si  grande  durata  , 
òuto.  (Mit) 


disastroso.  $egr.Fior.Di*c. 


meritar  perdonanta.  ir 

di  gran  furore. 

2  —  Ineguaglianza ,  Disuguaglianza  di  Iuon 
E  quel  che  lo  salvò,  che  non  fu  consumalo  in  tutto  ,  fu  la  iniquità 
del  paese  ,  qual  fece  che  i  Romani  non  poterono  seguirlo  J.A) 

3  —  Esorbitanza,  Veemenza  o  simile.  Fav.  Esop.   1.  119 
ranocchia  ce.  strigne  i  denti  ,  e  leva  il  corpo  a  cielo  ,  e  gonna 
(aula  iniquità   la  tcrfca   volta  ,  che  le  budella  sue  vanno  per  terra 
fi]  crepata.  (  Par  che  venga  dui  Lai.   Praeter  acquo  m  ,   Ulne  1 
venevole  ,   Fuor  di  ragione  )  (V) 

di  fiamme  ci, e  rapidamente  Juitge  , 


illora  la 
con 


il  con- 


4   — *  (Jron.)   Donna  circondala 


■  di'  Iniquità.  Fr.  Jac.T. 
veugiaoza    Di    tanta    ini- 


iNK-iriTAKZA,  I-qi-qui-tàn-za.  [Sf]    F.  A.  V* 
2.  1.  d.  O  bontà  nobilissima,    Che  ne  farà 

qiùtanza  In  ver  te  dimostrata.  E  6.  *7.i».Cbe'l  mio  Signor  fu  morto 
Dulia  judaica  grande  iniquitanza.  _  '_ 

IMQWITIHB,  I-ni-qui-tì-rc.  [t\.  ass.]  V.  A.  Divenire  iniquo  Incrudeli- 
re ,  Inasprire.  Lai.  cx.isperari  ,  saevire.  Gr.  i-yptutirnv.  Tes.  tir.  5. 
42.  E  perchè  non  le  puote  tagliare,  sì  vi  iniquiliscc  suso,  e  mesco- 
lasi con  essi,  e  impacciava  iu  quelle  verghe,  che  non  ne  pnote  usci- 
u- ,  riè  non  si  può  partire,  credendole  poter  tagliare.  _ 

IkiqOjtissiiio  ,  I-m-qui-tis-si-mo.  Add.  m.  F.  A.  F.  e  di'  Iniquissimo. 
/■  al.  Masi.  G.  S.  E  questi  altresì  per  la  imquitissima  stimagione 
delle  sue  virtudi.  ,  , • 

Ibiqoitosajhbhte  ,  I-ni-qui-to-sa-min-te.  Av».   Con  iniquità,   Con  mal- 
vagità. —  ,  Niq-iitosaniente ,  sin.   Cor.  Long.  Sof.  pag.  g.    (Firenze 
ift'u.)  Con  un  pezzo  di  querciualo  in  mano  il    persecutore    iniquito- 
samente  persequitando  ce.  (B)  (Qui  Fieramente ,  Stiniosaraenle.)    (Br) 
Ir-  ociTusissiMO  ,  1-ni-qui-to-^is-s'i-uio.  Add.  m.  superi,  d' Iniquitoso.  Lai. 

iiaquissimus.    Gr.   àa'xararoJ. 
Imouitoso,  I-ni-quitó-so.  Add.  m.  Pieno  ci  iniquità  ,  Incrudelito  ,  in- 
feiìonito.  —,  Niquitoso  ,  sin,  Lai.  iniqius ,  nequam.  Gr.   ióix-of,  -rc- 
rvpos.  Filoc.  7.  qg8.  E  rivolgendosi  sopra  iniquitosi  pensieri  ,  in  quelli 
s"  addormentò.  Albert.  3a.  Iniquitosa  cosa  ,é    la    povertà    nella    bocca 
dei  l'empio.  Fit.  S.  Maxgh.  S'adirò  Olibrio    iniquitoso  ,    e    comandò 
che  la  beata  Margherita  fosse  rincWwa  nella  carcere. 
Ijiìqoizia,  I-ni-qoì-zi-a.  [Sf.]  V.  A.  F.  e  di'  Nequizia.  Lat.   nequitia  , 
impiobitas.   Gr.  ■troppi*',  paX^nfix.   Fai.  Mass.  Che  cosa  e  più  mal- 
vagia che  la  sua  iniquizia?  , 
fMQDO,  1-niquo.  Add.  [e  sm.Chcè  contrario  all'equità,  JSon  equo,  Cat- 
tivo ,]   Ingiusto,   Malvagio,   Maligno.   Lai.    iniquus  ,     ncqiam.    Gr. 
■irovr.pls ,  ^ox^ipo'i-  Bocc.  nov.  100.  sg.  Li  quali  me  hanno   riputato 
crudele  ed  iniquo  e  bestiale.  Lab.   1.  Oh  cosa  iniqui,  e  a  Dio  dispia- 
cevole !  Dani.  Par.   iù.  3.  Benigna  volontade  ,  in  cui  si  liqua  Sempre 
I'  amor  che  drittamente  spira  .  Come  cupidità  fa  mila  iniqua.   G.   V. 
11.  ii3.  3.  Li  rei  de' suoi  malivoH  propositi  e  inique  operazioni  con- 
fusione patiscano. 
Isirascibile  ,  In-i-ra-scì-bi-le.  Add.  com.  camp.;  contrario  d' Irascibile-, 
Lai.  iuirascibilis.   Gr.  ióp-yarres.   Tes.  Br.  6.  2».  E  quelli  che  s'adi- 
ra meno  che  non  dee,  si  si  chiama  inirar-cibile. 
iNiciio».*  (Geog.)  I-ui-ri-da.  Fiume  d  America  nella  Columbia,  nel  paese 

deal'  Indiani  indipendenti.  (G) 
Itili    ITABILB.   *  (Med.)  In-ir-ii-tà-bi-le.  Add.  com.  Non  irritabile.  Lat. 

inirritabìlis.  (Van) 
Inirritaeilita.  *  (Med.)  In-ir-ri-ta-bi-li-tà.  Sf.   Diminuzione  od    Aboli- 

zione  dell'  irritabilità.  Lat.  inniitabilitas.  (A.  O.) 
In  isbieco.  *  Posto  avverb.  =•  Sbiecamente.  Lo  stesso  che  A  sbieco.  Cr. 
ulta  v.  Sbieco.  (0) 


che   i  loro  cavalli  non  si  sosteneano  in  istante. 

2  —  Subitamente,  In  un  attimo.  Lui.  repente  ,  illieo.  Gr.  ifapo-vrUx  , 
wjùs.  Tes.  Br.  2.  Ò2.  Fae  I'  uomo  ro^so  e  ingegnoso  ec.  ,  e  cresce  iu 
istante. 

Inistessibile  ,  In-i-stcs-sì-bi-le.^f/t/.  com.  Che  non.  pub  stessersi.  Bellin. 
Disc.  12.  Gì' intessimentì  loro  iiiistossibili.  (Min) 

Im-mimabile  ,  *  In-i-sti-mà-bi-le.  Add.  com.  V.A.  V.  e  «//'Inestimabile. 
Fil.  òS.  Pad.  2.  221.  Fuggendo,  come  di  sopra  è  detto ,  inistimabile 
moltitudine  in  Alessandria.  (V) 

In  isti!  ha.*  (Geog.)  I-ni-stù-ra.  Isola  sulla  cotta  occidentale  dell'  Irlanda.(G) 

Inkiale,  1-ni-z.i-à-le.  Add.  coni.  Che  inizia.  Lat.  initialis. Gr.  àpx'^óf. 
Segner.  Mann.  Nov.  3.  3.  Anzi  pur  troppo  vi  pensa  col  suo   proprio 
timore  ,  eh'  è  detto  iniziale.»  Cavate.    Specck.  dei  pece.  cap.  8.  Co 
illunemente  si  truovano  sette    spezie  di  timore  ,    cioè  naturale  ,  mon- 
di no  ,  umano,  servile,  iniziale,  filiale  e  reverenziale.  (V) 

2  —  Lettera  iniziale:  Quella  che  comincia  la  parola-,  ma  dagli  stampatori 
dinotisi  Lettere  iniziali  le  Lettere  grandi  maggiori  delle  altre. (A)(Van) 

3  —  *  (Arxhe.)  Gli  antiqunrii  danno  il  noma  «/'Iniziali  alle  abbrevia- 
ture o  alle  prime  lettere  d  una  parola  ,  pone  per  la  parola  intera 
nelle  iscrizioni  ,  S'jpra  le  medaglie  ec.  (Van) 

Isiziante  ,  *  I-ni-ziànte.  Pari,  d  Iniziare.   F.  di  rcg.  (0) 
Iniziare,  I-ni-ii-à-re.  [Alt.]  D-ir  principio,  Cominciare.  Lai.  inchoare. 
Gr.  xpx^^on.  Dani.  Purg.  16.  y3.  Lo  cielo  1  vostri  movimenti  ini- 
zia ,  Non  dico  tutti. 

2  —  *  Oggi  propriamente  ce  ne  serviamo  trattandosi  della  religione 
d-gli  antichi  Pagani  ,  e  vale  Bicevere  nel  numero  di  coloro  che  pro- 
fessano un  culto  particolare,  Ammettere  alla  cognizione  e  partecipa- 
zione di  certe  cirimonie  segrete  e  misteriose  che  appartenevano  al 
culto  particolare  di  alcuna  divinità-  (A) 

3  —  *  Dnebbesi  anche  parlandosi  di  qualsivoglia  religione  ,  eziandio 
della  vera.  (A) 

4  —  *  Parlandosi  di  Scienza  o  simile  si  dice  Egli  è  iniziato  nella,  fi- 
losofia ,  nella  rettonca  ec.  per  dire  Kgli  we  ha  avoli  i  primi  principi»;  (A) 

5  — *  ZV.  pass,  nel  primo  signDant.Par.18. 1  (cV.Per ^  eh'  io  prego  la  mente 
in  che  s'inizia  Tuo  moto  e  tua  virtute,  che  rimiri  Ond'e«ce  il  fummo 
che  i  tuoi  raggi  vizia.  (S'inizia,  cioè,  ri'cwe  1/  movimento  pi  imo 
della  virtù.)  (N) 

6  —  [E  nel  smnif:  del  §.  3,]  Ar.Fur.  43.ig3.  E  domanda  con  cor  di 
fede  attrito  D'iniziarsi  al  nostro  sacio  rito. 

n  —  '  E  nel*ign.  del  §.  4.  Cocc.h.  Disc.  Onde  egli  medesimo  s'iniziò 
ne'misterii  della  più  fina  botanica. (A) 

Imziato,  I-ni-zi-à-to.  Add.  da  Iniziare.  [  Principiato;  e  parlando  di 
Religione  significa  Ammesso  alla  partecipazione  de  sacri  misteri.  ] 
Serd.  Sior.  i5  384.  I  Biacmani  gli  furono  dattorno  ec. ,  e  lo  scon- 
giurarono ec.  che  non  volesse,  sendo  iniziato  ne' riti  antichissimi, 
macchiarsi  colle  eirimonie  profane. 

Imziativo,  *  I-ni-2Ìa-tì-.vo.  Add.  m.  Alto  a  dar  principio.    Face.    (0) 


atta  v.  soieco.  ^u;  'i"™'"")      j.-...-^.u-..  ..«.  ««- ,;   .  t  —  fi»      -  *  j         •         r 

Iniscemabile  ,  In-i-sce-raà  bi-le.  Add.  com.   Che  non  puh  scemarsi.  Bel-    Iwt/iATORt,  I-ni-riia-tó-re    [Ferb.  m.  d  Iniziar..]  Colui  che  inizia.  Lai. 


Un.  Leti.  Lo-  sforzo  al  moto  mai  si  toglie.  .  .  .  incorruttibile  ,  inisce- 
mabile, incrcscibile.  (Min) 

Imschiaiuhle  ,  In-i-schin-ià-bilc.  Add  com.  Che  non  pub  schiararsi. 
Beliin  Disc.  11.  Confusioni  inriducibili  a  ordinanza  ,  cai\giniiniscbia- 
rabili.  E  dopo:  Ed  eccoci  a  quel  passo  chiamato  di  confusione  inri- 
ducibilc  all'ordinanza,  di  caligini  mischiar  abili.  (Min) 

In  isciiisa.*  Posto  avverb.—  Obbliquamentt -,  A  traverso  t  Asoldando. 
Detto  anche  Per  ischisa.   Cr.  alla  v.  Schisa.  (0) 

LvispAGtiUoMitE  ,  Irì-i-sp.-i-gnuo-lì-rc.  N.  pass.  Furti  spaginalo,  Pren- 
dere le  maniere  spniinunle.  Bentb.  (A)  (V) 

LispAONfOLiTO  ,  *  In-i-spa  gnuo-lito.  Add.  m.  di  Inispagouolire.  Bemb. 
Pros.  1.  3o.  La  cortigiana  fingna  ,  che  s'era-  ogginu.i  tanto  inispagnuo- 
lita,  incontanente  s'infranceserebbe.  (V) 

l>  ispeciale.  *  Posto  avverb.  Lo  slesso  che  In  ispezialità.   F.  (Van) 

!.•-   ispecialità1,  *   Posto  avverb.  Lo  slesso  che  In  ispcziilità.  (Van) 

In  ispecialtÀ.  *  Posio  avvetb.  Lo  stesso  che  In  ispczialità.   F.  (Van) 


choator.   Gr.  àf>xoVecos.  S.  Agost.  C.  D.  Nel  corainciameuto  l'ini- 
ziatore ,  e  nel  fine  il  terminatane. 

Iniziatrice,   *  I-in-zia-ti  ì-ce.   Ferb.f.  «/Iniziare.   V.  di  reg.  (O) 

Iniziazione.  (Arche.)  I-ni-:ia-s;.ó -nti.Sf.  Ccremonia  pagana,  colta  quale 
sottameuevunsi  ad  alcuni  esperimenti  e  purfi 'emioni  coloro  che  erano 
ammessi  alta  celebrazione  de'  sagri  misteri.  Gor.Risp.  Al  Naff.(h)(\ .'an) 

Inizio,  I  ni-ii-o.  {Sm.F.  L.]  Principio,  Cominciumci-Jo.  Lai.  initium. 
Gr.  i-px}i.  Bocc.  mlrod.  3-  Non  sar  bbe  da  cosi  fallo  inizio,  se  non 
si  dicesse  ,  aspettato.  E  Fu.  Dani.  7.  Firenze  tra  l'altre  città  ita- 
liane più  nobile-  ec.  ,  ebbe  inizio  da' Romani.  E  t2.  Egli  i  primi  in  i- 
zn,  siccome  di  sopra  è  dichiarato,  prese  nella  propria  patria.  Dani. 
Purg.  7.  3g  La  dove,  il  Purgatorio  ha  dritto  inizio.  Frane.  Sacch  . 
Run.  Or  chi  volesse  qui  d'amare  inizio. 

2  —  Dare  inizio  zs  Dar  cagione  ,  appicco  ,  occasione.  Dani.  Purg.  sfi. 
Questa  fu  la  cagvon  che  diede  inizio  Loro  a  parlar  di  me;  e  comin- 
ciarsi A  d;r  :  colui  non  par  corpo  fittizio.  (V) 


m 
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Iniziamento,  I-nissa men-lo.  [Sm.]  L' inizzare.--,  Adiramento  ,  Aizza- 
lucuto,  ««•  Lai.  irritatio,  nicilalio.  Gr.  irapópfi.r\iris,  ira.pogvcriJ.os.Lii>. 
Al-  Crede  l'uomo  che  celi  fosse  ucciso  per  lo  iniziamento  di  Tullia 
sua  figliuola.  Coli.  SS. Pad.  Si  lamentano  d'esser  caduti,  o  per  pro- 
vocamene e  per  iniziamento  d'  alcuni  ,  in  questi  vizii. 

Inizzare,  1-niz-zà-re.  [Alt.  Incitare,  Provocare.]  —,  Adizzare ,  Aiz- 
zare «Hi  Lai.  irritare,  incitare.  Gr.  ifapotvnm  ,  -Kxpop^àn,  Li».  M. 
Egli  fu  giovane  di  cuor  fiero  e  ardente,  e  aveva  una  malvagia  fem- 
mina per  xnoglic,  clic  tulto'ldiil  pugnerà  e  in. zzava  a  mal  fare. Coli. 
Ab.  Isac  Iniziandolo  con  infiammato  volto  alla  delta  opera  compiere. 

Inizzato,  *  Lnìz-zì\-lo.  A  dd.m.da  Inizzare. — ,Adizza(o,  sin.  V.  eli  reg.(0) 

Inizzatohe  I-niz-za-ló-re.  [fero.  m.  ti' Inizzare.]  Che  inizza.  Lai.  ir- 
ritator.  Gr.  ó  ■K^-pogmut.  Liv.  M.  Clic  del  discordio  e  de'  romori  era 
Malo  capo  manifestamente  ed  inizzatore.  TesorcU.  Br.  j.  Non  sie 
iniziatore  ,  Né  sic  ridicitorc. 

Inizzatrice  ,  *  I-niz-zatrì-ce.   Vcrb.  f  d' Inizzare.   V.  di  rcg.  (O) 

Ikjavtanza  ,  *  Injat-tàn-za.  Sf.  V.  A.  V.  e  di'  J.itlanza.  —  ,.  Ingial- 
la nza  ,  sin.  Passa».  221.  Il  quarto  grado  è  injatlanza  ,  cioè  vantarsi, 
lodandosi  vanamente.  (Cosi  nella  ediz.di  Firenze  del  lj25.Le  altre  adi- 
zioni pur  di  Firenze  del  iSyg  e  del  1.681  segnale  a  pie  della  pa- 
gina hanno  Ingiattanza.)  (V)  _  _ .  .  « 

Iniettare  ,  Iu-jet-tà-re.  Alt.  Fare  una  injezione.  Coecli.  Bagn-  Se  qua- 
lunque di  queste  acque  ec.  s'  injetli  nell'  intestino.  (A) 

Iniettato,  In-jct-tà-to.  Add.  m.  da  Injetture. Espressione  usala,  sebbene 
impropriamente  per  indicare  qualche  organo  vivente  o  morto  i  cui 
vasi  sanguigni  sono  ripieni  di  sangue  più  dell'  ordinario. (A)  (A.O.) 

Iniezione.  (Med.)  In-jc-zió-ne.  [Sf.]  Inlromessione.  [E  si  dice  comune- 
mente da'  medici  della  intromissione  d'  alcuna  materia  liquida  in 
alcuna  cavità  del  carpo  ;  e  si  chiama  cosi  anche  la  materia  stessa 
che  s'  intromette  ,  e  I'  allo  dell'  inliometleija.  Le  Injezioni  sono  astrin- 
genti ,  controstimolanti,  anodine,  antiputride ,  detersive ,  oppiate, 
mercuriali,  narcotiche,  saturnine  ec.  ].  Lai.  iujectio.  Gr.  etifioot-h. 
Red.  Cons.1.  2o5.  Quanto  si  appartiene  al.le  injezioni  da  farsi  ne' seni 
per  mezzo  della  sciringa ,  lodo  clic  giornalmente  si    reiterino    con  li 

puri  astergenti ,  ec.  „''*,.  ...... 

2  •/„  patologia  indica  lo  Stalo  di  una  parte  in  cui  si  manifesta- 
no molti  vasi  che  naturalmente  ne  pare  o  n  è  sempre  priva.  (A.O.) 
Ikj&bia,  In-jù-ri-a.  [Sf.  V.A.  e  L.  V.  e  di']  Ingiuria.   Lai.  injuna. Gr. 
cLOirAu..  Bui.  Inf.  4-  2.  Per  injuria  fatta  a  quella    nobilissima    donna 

'Lucrezia.  Vii.  S.  Gù:  100.  Onde  di  subito,  perchè  con  la  voce  ardi 
di  dire  tale  injuria  contro  al  Sanlo,  di  subito  perde  la  favella.  Boez. 
G.  S.  33-  Monta,  se  ti  piace  ,  ma  con  questo  patto,  che  quando  la 
ragione  del  nostro  giuoco  richiederà  di  discendere,  injuria  non  riputi. 

InjustissImo,  In-ju-stìs-si-mo.  {Add.  m.  superi,  tflnjusto.  V.A.  e]  L.  V. 
e  di'  Ingiustissimo.  Ciro.  Geli.  9.  2i3.  Dimostrando  bene  spesso  esser 
giusto  colle  parole  quello  che  è  inattissimo  ne'fatti.»(  L'  edizione  di 
Venezia  1600,  appresso  Lucio  Spineda,  a  pag.  02  ha  ingiustissimo.)(B) 
Injustizia  ,  In-ju-sti-zi-a.  [Sf.V.  A.  e  L-  V,  e  di']  Ingiustizia.  But.lnf. 
33.  1.  L'autore  non  desidera  questo  per  injustizia,  ma  per  sodisfa- 
ciraenlo  di  justizia.  .  ...  ,,-      „ 

Iniusto  ,  ln-jùsto.  Add.  e  sm.  V.  A.  e  L.  V.  e  di  Ingiusto.  Vit.  S 
Gir.  10.  Ei  non  commise  cose  injuste  né  di  peccato  nel  cospetto  di 
Dio.  ma  il  divino  ajuto  sempre  invocava  in  ogni  suo  bisoguo.  (V) 

In  la\  Avverò,  di  luogo  e  di' tempo;  contrario  di  In  qua.  Verso  il 
'  luotia  o  il  tempo  opposto  a.  quello  dov'  è  chi  ragiona.  Lai.  illac  ,  il- 
liic.  Gr.  UH,  hmhVs,  Bocc.  nov.  86..  12.  Voi  bevete  tanto  la  scia,  che 
poscia  sognale  la  notte  ,  e  andate  in  qua  ed  in  là  senza  sentirvi.  A- 
mei.  29.  E  tu  da  me  non  conosciuto  amore  Da  poco  tempo  in  la  ,  il 
qual  m'hai  tratto  Dalla  vita  selvaggia  e  dallo  errore.  Peir.son.204. 
Torna  tu  in  là,  ch'io  d'esser  sol  in'  appago.»  Gr.  S.  Gir.  3.Tu  credi 
che  uno  Iddio  sia;  altresì  fa  lo  diavolo,  e  si  'l  teme  molto  follemente, 
perchè  egli  sa  ,  che  maggior  pena  ara  dal  dì  del  giudicio  in  là  che 
non  ara  ora.  Segner.  Mann.  Ltfgl.  1.  3.  Recano  un  diletto  superfi- 
ziale,  che,  non.passa  in  là  dal  palato.  (V) 

Ini.acciare,.  In-lac-cià-re.  Alt.  Legare,  Intrigare.  [Lo  stesso  che  Allac- 
ciare e]  lllacciare.  V.  Lai.  illaqueare.  Gr.  ■Ka.ytStvav  .  . 

2  —  N.  pass.  Dare  o  Entrare  ne'  lacci.  Lai.  il  laqueari.  Gr.  «ayiòcvs- 
a$*i.  Cavale.  Med.  cuor.  Le  para  innanzi  come  lacciuoli,  acciocché 
periscano  in  esse  Slacciandosi.  _ 

Impacciato  ,  In-lac-cià-tp.  Add.  m.  da  Inlacciare.  [Lo  stesso  che  Allac- 
ciato e]' inacciaio.  V.  Lai.  illaqueatus.  Gr.  «xyihtvOns^  S.  Gio. 
Grisost.  Or  cosi  lo  nemico  maligno  sì  ha  1'  umana  generazione  infra 
li  suoi  lacciuoli  da  ogni  parte  allacciata  e  conclusa. 

Inlagare,  lu-la  gà-re.  N.  pass.  Distendersi  come  lago  ,  l'arsi  a  guisa 
di  lago.  Bemb.  Asql.  2.  Né. mai  s'  inlaga  mar  senza  tempesta  ,  Che 
sì  tranquillo  sia.  (V)  ■ 

Inlagato,  *  Inla-gà-to.  Add.  m.  da  Inlagare.  V.  di  regi  (O) 

Inlanguioire,  In-lan-gui  dì-re.  [Alien.  Lo  slesso  che]  Illanguidire.^. 
iJal. languescercGr.  x«.\w,  6\iyohpxmv.Alleg.i8.  Ceni  occhi  lagrima- 
re ,  e  poco  nien  che  altrettanti  mostacci  ,  faccende;  la  bocca  brincia , 
inlaneuidire.  r.         ,.,.. 

Inlangu.dito,  *  Inlan-gui-dì-to.  Add.  m.  da  Inlanguidire.  V.  e  ri*  II- 

lanpuidito.  (0)  .  ._.,.,         ,-    n  e- 

Inlappolare,  In-lap-po-là-re.  [N.  pass.]  Empier  di  lappole.  Buon.  Fier. 

3    5    5.  E  per  messe  fecondcvole  Falcator  ,  che  I  pie  s  inlappoli. 
Inlappolato,  *  In-lap-po  là  to.  Add.  m.  da  Inlappolare.  V.  di  reg.(0) 
lNHQCE\RE,In-la-que-à-re.  [Alt.]  Inlacciare,  Incalappiare.  [Lo  stesso  che 
Illa.pieaie.f  .]La«.  illaqueare.Gr.  *afid<:v\i».  Va.SS.Pad.  1.  20.  Accioc- 
ché all'ultimo  possano  la  misera  anima  inlaqueare  per  alcuna  ««'«a- 
Inia.quea.to  ,  *  Ia-la-que-à-to.    Add-    m.  da    Iulaqucare.    V.  e  di  Illa- 

queato.  (O)  n 

Inlato,  In-là-to.  [Sm.  V.  contadinesca. V.  e.  di"]  Lato.  LalUl.ns.Benv. 
Celi.  Oref.  g.  Dagl'  inlati  nettisi  con  una  lima,  tanto  ch'ella  si  scuo- 
pra  pura  e  netta  ,  senza  crepatui.c. 
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2  —  *  Da  un  inlato  ss  Da  un  canti)  ,  Da  una  banda.  Rumi.  Tane. 
M'aspetterò  che  il  patentor    *i  scoglia  ;  Si,liln.n  da  1111   inlato  ec._  (A) 

InlA(jijA!!1i.b  ,  In  lau-dà-bi  le.  Add.  [cimi,  comp.]  JSon  laudabile.  —  ,  II- 
Uudabilc,  Ulodabile^sin.Lfl^inlaudabilis,  illaudatus.Gr.ài'jyxw^iaoTos.j) 
Patlav.  IH.  Conc.  2.  63.  Si  ritirò  a  lìn.ire  un'oscura  ed  inlaudabil 
vecchiezza  nella  paterna  Contea  di  Vueda.  (Pe)       , 

3  —  Malvagio.  Ci:  3.  7.  i3.  E  imperò  (la  pasta  del  frumento)  enfia- 
gioni dolori  .e  oppilazioni  genera  ,  e  nutrimento  duro  e  grosso,  e  iu- 
laudabile. 

In  lealtà1.  Posto  avve.rb.z=  In  fede  mia.  Specie  di  giuramento.  Frane. 
Sacch.  nov.  i4j.  Dice  Antonio  :  in  lealtà  che  elle  (  le  uova  )  non 
furono  se  non  trenta.  Dicono  i  gabellieri  :  voi  parete  un  buon  uomo, 
e  giurate  in  lealtà  ;  come  vi  dobbiamo  noi  dare  fede?  (V) 
Inleare  ,  lu-le-à-re.  [N.  pass.]  V.  J.  comp.  da  In  e  Lei.  [Entrare  in 
lei,  Accostarsi  più  a  lei.]  Dani.  Pai\  22.  27.  .E  però  prima  che  In 
più  t' inlei  ,  Rimira  in  giuso.  Bui.  ivi:  Cioè  prima  che  tu,  Dante, 
più  t'approssimi  a  lei,  ec.  Inleare  è  in  lei  intrare,  ed  é  vocabnlo  ov- 
vero verbo  derivato  da  questo  pronome  Ella,  come  alcuna  volta  l'au- 
tore finge  sì  falli  verbi. 
Iniecitamente,  In-lc-ci-ta-mén-te.  Avv.  Lo  stesso  che  Illecitamente.  V. 
Lai.  illicite.  Gr.  6/.^;cr,aw5..  Vit.  S.  Gir.  88.  Il  predetto  dimouio  mo- 
strò di  volere  usare  colla  predetta  donna  inlecitamente.»  Dud.S.Greg. 
2.  2.  Spense  lo  fuoco  che  inlecitamente  ardeva  dentro.  (V) 
Inlecito  ,  In-lé-ci-lo.  Add,  [m.  Lo  slesso  che  Illecito.  V.]  Pass.  3l3. 
E  molti  di  loro  studiano  le  commedie  di  Terenzio  ,  di  Giovenale  e 
di  Ovidio,  e  vamanzi  e  sonetti  d'amore,  che  è  al  tutto  inlecito.  E 
335.  E  tuttociò  che  per  tale  arte  si  dice  e  fa  ,  è  inlecito,  e  da  Dio 
e  dalla  Chiesa  interdetto  e  vietato.  Mar.  S.  Greg.  Che  per  la  brut- 
tura ,  se  non  la  corruzione  dell'  iulccito  pensiero  ,  ec. 
In  leggiadrie,  ln-leg-gia-drì-re.^«.  Lo  stesso  che  Illeggiadrire.  K,Uaeh, 
Nis.  2.  22.  II  poeta  mirabilmente  ajuta  e  inleggiadnscc  questa  pas- 
sione con  uria  similitudine.  (A)  (B) 
Inlecgiadrito  ,  Inleg-gi;vdri-to.  .Add.  [  m.  da  Inleggiadrire.  Lo  stesso 
che  Illeggiadrito./^.]  Lai.  venustior  factus.  Gr.  x«fiiVr£(>os  ysKO/tscojs. 
F~av.Esop.44.  La  bestia  colle  grandi  orecchie,  inleggiadrita  per  li  ba- 
cili nuovi  ,  ce.  .  

InlegittibjitÀ  ,    ln-ie-git-ti-m-tà.    Sf.    Lo   stesso  che    Illegittimità.  V. 

Morell.  Gentil.  (A)  n    ,_  _ 

Inlegittimo  ,  In-le-gìt-li-mo.  Add.  [  m.  Lo  slesso  che  Illegittimo.  V.  ] 
Lai.  adulteritius  ,  spurius.  Gr.  i/.oixiliov  ,  ko'9o?.  Pass.  i'34-  Nond^e 
essere  inlegittimo  ,  né  servo  o  schiavo.  E  200.  Dove  non  legittimi 
figliuoli,  ma  figliuole  illegittime  ingenerate,  ec. 
Inletterato  ,  Tn-Iet-te-ràlo.  Add.  [  e  sm.  Lo  stesso  che  Illetterato.  K] 
Lai.  illiteiatus,  illdoclusr  Gr.  «.■Ka.ilisvrai,  aypij.1xx.roi.Sen.P1st.  gì.  I 
comandamenti,  e  l'altre  simiglianti  cose  fauno  eziandio  gì  inietterà». 
Inlibrare  ,  Inli-brà-re.  [Alt.  V.  poco  usala.]  Adeguare,  Aggiustai*, 
Bilanciare.  Lai.  exaequarc.  Gr.  tyaoh.  Dani.  Par.  so.  4.  Quanto  « 
dal  punto  che  '1  Zenit  inlibra,  Infinchè  1'  uno  e  1'  altro  da  quel  cinto 
Cambiando  1' eniisperio  ,  si  dilibra,  Tanto,  ec.  Bui.  ivi  : _  Lo  qual 
punti?  I'  altezza  del  nostro  eniisperio  ,  che  è  a  due  zenit  ,  fa  pan  al- 
l'altro  ponto  opposito  ;  e  questo  viene  a  dire  iulibra. 
Inuctamente  ,  Iu-li-ci-ta-méu-te.  Avv.  [V.A.  V.  e  di']  Illecitamente. 
Ricord.  Malesp.  ip.  Il  quale  là  tenca  per  forza  lobatamente,  edera 
iscomunicato.  ,,    .        ,,,     Tj-    q  ■      e 

Inlicito,  In-li-ci-to.  Add.  [m.  f-  ^-  ^-  «  Attirato.  M-  V-  ?■  in6- 
L'uno. teneva  che  fosse  inlicito,  e  tenuto  alla  restituzione;  e  I  altro  no. 
Vii.  S.  Gir.  62.  Certamente  egli  è  giunlo  al  palio  ,  per  Io  quale  a- 
vere  ha  tanto  corso  in  questo  secolo,  astenendosi  da  ogni  co*a  lolic.la. 
2  —  [Agg.  di  Persona  ;]  Chi  fa  cose  non  leale. M.  V.  8.  24.  Pai  in- 
degni e  inliciti  uomini  si  rilrovavano  agli  ufiìcu,  che  virtuosi  e  degni. 
Lnl.tterato,  In-lit-le-rà-to.  Add.  I*.  sm.  V.  A.  V.  e  di  Illetterato.] 
Dani.  Conv.  68.  Alcuno  inlitterato  avrebbe  fatto  il  coineuto  latino 
trasmutare  in  volgare.  . 

Inlividire,  In-li-vi-dì-rc.  Alt.  Far  livido.  —,  Illividire,«|i^eg;ier.(A) 
Tasson.  Secch.  '10.  20.  Increspa  e  inlividisce  il  mar  la  iaccia  ,  e 
l'alza  contro  il  ciel  che  lo  minaccia.  (N)  . 

Inlividito,  In-li-vi-di-to.  Add.  in.  da  Inlividire.  -  ,  Illividito  ,  sm.U- 

liv.  Pai.  Ap.  Fred.   148.  Berg.  (Min)  * 

Inlocale  ,  In-lo-cà-le.  Add.  com.  Che  non  occupa  luogo  limitalo,  la- 
vale. Espos.  Simb.  1.  4o-j.  Dio  ec.  è  invisibile  mloca  e  e  immortale; 
e  così  l'anima  nostra  ce.  è  razionale  e  immortale  e  inlocale.  E  418. 
È  io locale  :  cioè  ,  che  come  Dio  non  è  in  alcun  luogo    limitato  ,  ina 
è  tutto  in  ogni  luogo;  còsi  l'anima  è  tulìa   in  tutto  il  corpo  ,    0  111 
ciascuna  sua  parte.  Fi:   Giord.  221.  I  quali 1  nomi  (di  Dio)  sono  do- 
dici :  immortale,  invisibile  ...,  inlocale.  (V) 
In  lombaroo/Po^o  avveri.— Atta  manica  lombarda,  Alla  ombardesea 
Beni  Ori.   1.  26.  io.  E   per  dirlo  in  lombardo,  e  u»  mal   guerzo.  (N) 
In  l'ora  che.   \  Posto  avverbi  Allora  quaudo.Danl.  Purg.  /-p^ 
sco  smeraldo  in  l'ora  che  si  fiacca  ec.(C,oe  quandee  fiaccatoc  rotto.)(N) 
lNLUCiDARE,Ii.-lu-ci-dà..e.iV./w«.  Divenir  lurido  ;  [ma  per  lo piti  ,t usa  al 
fi",  e  vale]  Farsi  più  chiaro  e  più  famoso.  Lai.  illustrali.  Gr.  Xx^fJ- 
n&xiJCom,  Par.5.  La  quale,  quanto  profeta  più  alto,  tanto  s  inlue  da  più. 
elucidato  J  *    ln-lu-ci  dà-to.  Add.  m-  da  la  lucidare.     V.  di    »W 
Lnldminvnte,  *  Iii-lu-mi-nàn-te.  Pari,    d'  Inluminare.   V.  A.  ?. J  ai 
DlXSte.  Comm.   Dani.  Inf.    2.  Chiese    in    sua    compagnia  "Lucia 
cioè  grazia  ^^J^^  ^  V.  e  ^Illuminare.  Comm. 

BSono    Illa  qualità  della  grazia  che  i,l,.mmò  h  purgami.  (N) 

raaei  del  sole  ,  cioè  inluminalo  della  sapie.ua.    L  nppiesw.  ym  ac- 
raggi   «ti  soie  ,  iw  j,.„„n»;      rMc  se  el    c-ppuoiOno  .  quando  s^ha 

scrive  l'autore  tre  impedimenti  ,  cnt  se  bn  >ii     «  >  1 

all'atto  inlumiuaio  di  sapienza.  (N) 


IN  LUNGA 

In  lunga  In  lungo.  {Modi  avverto.  co'v]  Andare,  Mandare  Ó  sjWtf, 
e  va^hono  Differire,  allungare.  [  /'.Andare  iu  lunga.]  Lat.  diflèrre, 
procrWinari.^.Lunga  e  Lungo  a^. 

Ir, 'luogo.  [Porto  flw«f*.]  =  In  cambio.  In  fece  Lat.  vice ,  loc£  pio. 
Cr.  i,ri.  Baca.  no,.  ,2.  5.  Bene  è  .1  vero,  che  10  uso  . n  luog 3  di 
quello  ,  il  dirupisi! ,  o  la  intemerata  ,  o  .1  deprofundi.  E  *»AV** ■ 
Ed  eelì,  forte  contento  di  sì  bella  nuova  ce.,  in  luogo  di  ùgluola 
la  ricevette,  e  poi  sempre  la  tenne,  farcì,,  Sto,:  U.  481.  Qu<f '£ 
Tano  in  luogo  della  signoria  però  dovevano  precedere  at^HM 
giurati ,  cavalieri  e  dottori.  E  appresso  :  In  luogo  del  gonfaloniere  , 
anzi  in  luogo  del  tutto,  il  Doge.  'jmhr 

2  -  •  In  tal  luogo  ,  come  anche  In  modo  per  In  tal  modo.  Ambr 
Furi.  5.  6.  Benché  di  tutto  sarà  castigato;  in  luogo  e.  (Cioè  ,  In  tal 
luogo  ,  dove  i  rei  si  puniscono.)  (V)  , 

3  -  •  C/so  nobile.  Vii.  S.  Frane.  i74  Vide  nella  fronte .del  beato 
Francesco  uno  gra-  le  tao  ,  ed  era  uno  segno  di  similitudine  in  luogo 
ov'è  oggi  la  Croce  di  Cisto,  anzi  1'  avvenimento  di  Cristo,  (V) 

I»losio»Ì ?J  In-lu-si-ó-ne.  Sf.  F.  A.  F.  e A  Ilbm  *»«fc  363.  DJ 
corallo  dicono  eh' è  buono  contra  le  .illusioni  e  le  paure  dgUU 
demonio.  (£'.«&«»  <fc/  Fungeteti  e  quella  del  termartelh  alle 
pas.  citale  hanno:  e  buono  conlra  la  illusione  e  la  paura    ec.HY) 

Inmaunconicare  ,  In-malin-co-ni-cà-re.  [Alt.]  e  m  ass.  e.pass.  ££■*; 
^.  e  c/i'  Immalinconire  ]  Ca^a/c.  TVwtt.  pò*.  Vide  tónte  spine  e  bo- 
schi ,  che  s'  inmalinconicò.  rtr  A    V  » 

Inmvlincomchire,  In  ma-lin-co-m-chi-re.  [Alt.  e]  ti.  pass.  [A'.^.  ^.  e 
di'  Immalinconire.  Cr.  alla  F.  Immalinconire.] 

Inmal.ncon.he,  In-ma-lin-co-uì  re.  [^«.  »«pi«  propria^  ]«.ri«  e 
pass.  DiWiwr  malinconico  ,  Inmalinconichire.  [F.  e  A  Immal.nco 
nire.]   Lai.  tristem  fieri  ,  moerere,  moestitiae  se  dare.   Gr.  jr*^»**- 

&•*«,,  i8^o«ì".  CW*  ^«*-  c"or-  Per.le  1l,a''.amca"ti^,"/l  ?f" 
flilto  inmalinconitte  ,  e  diventòc  tristo  e  asciutto.  Vii-  òò.  faa.  in- 
cominciò molto  a  inmalinconirc ,  e  non  sapea  egli  stesso  quello  che 
si  fare.  »  (Nelle  giunte  Veronesi  questo  medesimo  esempio  e  ripor- 
talo ,  secondo  la  più  comune  ortografia  ,  alla  v.  Immalinconire.  f -)(V) 

In  mal  ora.  [.Syezie  d'imprecazione  o  di  aifiommarito.]  F.  Ura. 

In  mal  punto.*  Posto  avverò.  =  Disavvenlurosamente.    F. Jmxl(]\  \u) 

Inmalvacire  ,  *  In-mal-va-gì-re.  Au.  Rendere  malvagio,  F  e  ai  lin- 
malvagire.   Uden.  JSis.  (0) 

2  —  *  E  n.  ass.  Divenir  malvagio.  Salitisi.  (O) 

Inmalvacito,  In-mal-va-gì-to.  Add.{m.  da  Inmalvagire.]  A^.  y*.  [K.e 
rfi'Immalvagito.]  Lat.  depravatus.  Jatost.  Cn/etf.  fl.  EHi  vedea  cor- 
rotti  e  inmal  vagiti  li  costumi  della  città.  »  (  Il  Cesari  lesse  Immal- 

In  manifesto.  *  Posto  avverò.  =  In  aperto,  In  palese.  S.  Agost.  C. 
D.  Mazzi.  (O)  '•-.-'.        ,,        m, 

Inmarcre  ,  In-mar-cì-re.  [N.  ass.  Zo  stesso  che  Immarc.re.  r./*3 

Marcire.  Lat.  marcescere.  Gr.  /*«rp«,W3^.  Albert.37.L0  savio  uomo 

non  inmarcisce  unque  in  ozio.  »  (  La  Cr.  stessa    lesse   Immarcisce  , 

e  riportò  attesi  esempio  alla  v.  Immarcire.  F.)  (N) 

Inmarcito  ,*  Iu-mar-cì-lo.  Add.  m.  da  Inmarcire.  F-  di  reg.  Lo  stesso 

che  Immarcito,  F.  e  di'  Marcito.  (O)  '  - 

In  meno.  *  Posto  avverò.  =  iu  minor  tempo.  Dani.  Purg.  5.  Vapori 
accesi  non  vid'  io  si  tosto  Di'  prima  notte  mai  fender  sereno,  Ne  (sol 
calando)  nuvole  d'  agosto ,  Che  color,  non  tornasse.-  suso  in  meno-UN) 
In  mentre,  In  mentre  che.  Avv.  l'Xel  tempo,   In  quel  tempo  che.  F.  e 
di]  Mentre  e  Mentrechè.  Lat.  dura  ,    interea    dum.     Gr.  t"KP' .  rou  » 
àVpis  &>.  Diliam.  1.  10.  Ora  se  noti  le  parole  in    mentre  Che   10   ra- 
giono. Pass.  8.  Il  quale  (giudizio)  aspro  e  duro  avrà  a  sostenere  dopo 
la  morte  chi  non  si  provvederà  di  purgare  li  suoi  peccati  m  mentre 
che  dura  la  presente  vita.  E  i3.  Non  è  da  credere  eh  ella i  (la  pent- 
tenzia)  sia  impossibile  in  mentre  che  l'anima  è  nel  corpo.  Muif.ties. 
Parendo  a  lei,  in  mentre  che  '1  vedea  ,  Amico  veder    proprio,  t'ir. 
As.  108.  In  mentre  che  io  così  sospeso  aspettava  1  compagni  che  ri- 
tornassero. .  ,         . 
2  —  Finche.  Pass.  $79.  Io  sono  ancora  vivo,  in  mentre  che  Dio  vuo- 
lc.  (V)  Sig.  Fiagg.  Moni.  Sin.  gì.  Sempre  è  stato  disabitato  e  sem- 
pre sarà  in  mentre  che  a  Dio  piacerà  ;  che  questo  luogo  è  tanto  ite- 
rile quanto  dire  si  potesse.  (N)                                                 aio 
In  minorihus.  *  Modo  latina,  e  vale  Negli  ordini  minori.  Ambi:  Sem. 
1.  1.  Dal  reverendissimo  Cardinale  di  Capua  ,    che    servitolo   Aycvo 
scudo  in  Firenze  in  minonbus.  (N)                               _  . 
In  minuto.  Posto  avverò.  =  Minutamente.  FU.  S.   Gio.    Guatò.  006. 
Comandò  all'abate  che  gli  recasse  la  carta,  ce.  ;  la  quale  pigliando,  la 
stiacciò  in  minuto  ,  e  gittolla  a  pezzi  in  terra.  (V) 
In  mo'  d'  archetti.   Modo  basso  di  rispondere  a  uno  che    ti    domandi 
come  tu  uungli  fare  una  cosa,  e  tu  non  glielo  vogh  dire.  Pataff-2. 
In  ino' d' archetti  ,  e' non  è  morto  Cocchio.  Sulv.   Granch.    1.    3.  Io 
ho  psovvistochetu  v'entrerrai  A  ogni  modo.P.Come?G.In  m' .'d'archetti. 
In  MUDO.  Posto  avuerb.  =s  Siffattamente,  In  tal  modo. Ambr. Furi.  2.5. 
Io  ho  paura  non  capiti  male;  in  modo  gli  è  entrato  il  fìstolo  addosso.(V) 
In  modo  che.  *  Avv.  Lo  slesso  che  Dimodoché.  F.   Cecch.  Sport.  2.  5. 
I  giovani  avevano  qua  e  là  ec.  in  mudo  che  di  molle  volte  per    ven- 
dicarsi  si  danno  ec.  in  modo  che  è  vieu  loro  manco  voglia  di  farinate. 
Remb.  Leu.  1.  12.252.  In  modo  che  Ira  per    questa  cagione,  e  per 
la  qualità  del  lavorio  ec.  Macch.Op.  ined.  In  modo  che  discorso  tutto 
non  si   può  chiamare  tale  stato.  (N) 

2  Fu  scritto  anche  InmcVJoehè.  Macchiuv.  lst.  5.  Amati.  (B) 

Inn.  *  (Geog.)  Lai.  Aenus.  Fiume  del  Tirolo  e  della  Baviera.— Nome 

di  un  Circolo  o  quartiere  dell'  Arciducato  d' Austria.  (G) 
Innabissare,  In-na-bis-sà-rc[/4tt.  Cacciar  nell'abisso.  Lo  slesso  che Abissare. 
F~\—,  Inabissare,  Nabissarc,syi  LibFiagg.. Vscinne  un  capo  brutto  e 
sozzo  e  temoroso,  il  quale  strangolò  il  detto  giovane,  e  la  città  e '1 
paese  innabissòe.  »  (Par  che  debba  leggersi  corpo  ,  come  dice  lo  stesso 
esempio  di  questo  unico  testo  a  penna  netta  voce  Teiuoroso.)(B)  Pai- 
Focab.  HI. 
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lav.  Ist.   Conc.  t.  ,  33.  Di  questo  peso  *^^5tìSW 
cui  quasi  con  sovrapposte  montagne  presume  il  Soave  d  .mia 

Concilio.  (Pc)  .  .     ,  r„i.„-,,     Jnnot.    F-  B- 

a  -  *  E  ,u  ass.  Andare  in  abisso,  Sprofondare.  Jatan.  ^gj^j^ 

2.  4   3o.Perire  e  nabissar.  Inabissare,  andare  in  ^.£P#SS  ) 
3  -E  *  pass.  Segner.  Mann.  Oli.  28    4-  ^^Xd  TTf.   1. 
s'  incorpori  e  s'  innabissi  in  quella  d.  Dio.    (V)    E  Ine  te d-   'j 
Sprofondatevi,  ^inabissatevi,  e  sappiate  dirmi,  ove  s.eno  le  lonaame 
di  un  edificio  sì  bene  stante.  (N)  r0..nfn.,dato.  — . 

Inabissato  ,  In-na-bis-sà-to.  Add.  m.  da  Innab.ssare.  iPiqfondalo.       , 
Inabissato  ,  Nabissato  ,  Abissato  ,  sui.}  'inarressibile    Se- 

ll^&SSZ^Sh  Lo  stesso  che  Inacerbare.  *  *> 
lJ5££f££**Z«  [A3  f  -  to  stesso  che,  Inacerbire.  F. 
iNN^R^oTtnicer-bì-to.  [Add  m.  da  Innacerbire.  Lo    stesso  che, 

I»nacquamento,  In-na-cqua-mén-to.  [£>m.\  Lo  "'"^u'""'  .      f,lW._  , 
to,  Annaffiamene,  [e  dicesi  P"V»^**%^*$£  Pal- 
Inacquamento  ,  Annacquamento  ,  sin]  Lai.  l^'Sat*°\ ^t' 
lad   FMr.  3o.  I  mèli  ec.  amano  temperati  innacq-  amen   . 

2  -Persimil.  Red.  Cons.  1.  160.  Coli'  imiacquameuto  e  addolcimento 
di  questi  tali  fluidi  si  faranno  le  urine  più  piacevo». 

Inacquare,  In-na-cquà-re.  tAtl.]  Metter  l'acqua  "^"gJ^gT! 
per  temperarlo-,  e  si  dice  più  propriamente  del  vino -,  ^«'Jj*^ 
naramre  smt  F  AdacquareO^at.  aqua  nascere,  dilucic.  U, .  di«.vf>Wr- 
■rrOs^ariflnnacq^^ 

2  -  Per  siniil.  Red.  Cons.  1.  *5o.  Non  si  dee  I**»™"™1^ gj' 
addolcire,  innacquare  le  particelle  salme,  nitrose,  «^^.S^U^: 
acri,  mordaci,  che  si  trovano  intuite  quante  le  sor  ed .fluid ^  cor 
rono.ee.  »  E  nel  Dtz.  di  A.  Pasta.  Un  decotto  lungo  d  ci^  , >«ò 
essere  di  qualche  giovamento  ,  con  1  1  .inacquare,  «^Tfùjgu'JS. 
nuare  l'acrimonia  delle  particelle  salsugn.ose  e  pungenti  deilu,di.(i>  ) 

3  -  Adacquare  ,  [Innaffiare  ,  Irrigare.   ^.Inacquare     J. .  W 

4  -  [Inondare ,  Empiere  d'acqua]  Bui.  Ed  innacquò  tutto  1  mondo,  e 
indusse  lo  diluvio,  e  affogò  ognuno  ,  se  non  ec  0rinnaca<ii 

5  -  *  ZV  ass  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  I  vini  sempre  gì  innacqui 
con  larga  rn^no,  e  non  abbia  paura  dello  innacquare  per  cagione  dello 

InSatiSo,  ln.na-cqua-.is-si-.no.  [Add  «^'.^f* 
Red.  Cons.  2.  9i.  Sopra  tutte  le  cose  loderei  .1  vino  muatquat.-s.mo 
all'ultimo  segno.  ,  Tn,,m,,in 

Innacquato,  In-na-cquà-to.  Add.  m.  da  Innacquare.  -,  Wm»to, 
Annarquato  Acquato,si/i.  Lat.  aqua  mixtus,  d.lutus.rr.gatus.G,.  W- 
Aunacquaio,  nc4u  1  ,  ^Pnere  taverne  di  vino  innacquato  per 

^"Mf-^-^^-^X^LT!    più    (ametiste)    sono  di 

10  Comune,  brano,  òaccii.  tv-  "''•  V  '  v  \  ìn  „,,M„  nrimi 
colore  di  vino  innacquato  molto.  Red.  Oss.  an  if  .In  quella  p  una 
Lfus  one  non  innacquata  ,  dopoché  pel  corso  d,  dodm.  ore  si  ebbero 
dimorato  quattro  lombrichi ,  gli  trassi  fuora  »E  nel  Dtz.di  A.Pasta. 

11  vino  sia  sempre  perfettamente  mnasqualo.  (N) 
Innaff.amento,  In-naf-fia-mdu-to.  E*m.J  LeSSier  bagnarne  no   - ,  Inaf- 

fiamento,  Anùaffiameuto,  InnalTo,  sin.  Lat.  .rngatio.Gr.  ^xGuidG. 
Bagnasse  lor  la  bocca  di  liquore,  e  eoa  .spess.innaffiamei.t   gì ira       Ila,  e. 

2  -  [Irrigazione.]  Cr.  2.  i3.  26.  Altri  eoa  innaffiamento  riducono  in 
abbondanza  le  terre.  .      .  ,, „.  „,„;„„„ 

3  -  *  Acque  da  innaffiare.  Salvia.  Odiss.  Bosco  Avvi  d  ogni  ragione, 
e  ben  perenni   Innaffiamenti.  (A)  .  ^    ,-.         -n> 

Innafk.aJte,  *  In-naf-fiàn-te.  Pari.  «"Innaffiare.C  .e  ««#«.  ^  *  »'f  C£) 
Innaf.'.are  ,  Iu-.iaf-lià-re.  [^t/.]  Leggermente  bagnare  ;  «"»««* 
g«  oro,  «  ««e/,e  de' pavimenti  delle  case  ,  quando  si  vogliono  spa 
lare  per  non  far  polvere.  -  ,  Inamare  Annaffiare,  «fr.  (  J^j. Ada- 
cqnarl  tot/adaquare,  irrigare.  Gr.  àfS^,  3p*X«'-  (V-  «"  ^k-»0 
£occ.  nov.  35.  0.  E  quegli  di  niun'  altra  acqua,  che  o  rosata  o  di 
fl,r  d'aranci  ,  oselle1  sue  lagrime  ,  non  innaffiava  g^™^* 
gMJ««/.  C.  Più  lieto  che  non  suole,  l'ortosUoavc,'e.i,n  ^.tf  g; 
&W#.  Prese  un  grande  innaffiatojo  d.  terra,  eh  quel I.  che  sono  pieni 
di  piccoli  pertugi,  con  cui  s' innaffiano  i  giardini.  »*-¥^-  »** 
Pianta  in  questo  giardino  ed  innaffialo  della  fontana  d.  grazia  che  l 
fa  rinverdire  e  crescere  e  profittare-  ( QUIJ'S J  W       „  .       x       c 

la  fiamma  innaffia.,,  dal  vino.  ,//Aert.6  Sara,  siccome  un  oto  innaffiato. 

Innaffiatoio,  In-naf-fìa-tó-jo.  [,v,«.  Kaso,?er  /opw  rf«, /<««< £  <&  9** 
esc»  /'«Ca«a  m  piccofc  «elfi  •/Mititf,  ««e  ooiIbm  «u  Afe*  «te,  « 
«  assomigUano  'alta  pioggia.  Quello  con  cui  si  «*»f^Jf»*£ 
nate  sui  muri  e  sulle  rocce  si  chiama  Schizzato».  ]  -,  luAg. 
Inaffiatojo,  Annaffiatojo  ,  sm.  £afc  nasiterna.  Gr.  vSpix.  Hoigh  tip. 
41.  Prese' un  grande  innaffiatojo  di  terra  ,  d.  _q.«H.  che  sono  ,,.uu 
di  piccoli  pertugi,  con  cui  s' innaffiano  igtard.ni.  E  apnresso  E  cosi 
rimase  ce.  d  allora  innanzi   per  loro  Iddio  quello  inuaffiato,o. 

Innaffiatura,-  In-naf-lia-lì.  ra.  Sf.  L'atto  dell  inooffiare  -.Ina Un :- 
tura,  fin.  Trine.  Agri,:  frati.  6.  cip.  2.  Si  replichi  di  quando  in 
quando  la  suddetta  innadialura.  (P)  •  _^-     ,nv 

Innaffio,  In-naf-li-o.  ó/„.  -.  e  *Y  Innaffiamento.  (A)  fleffnf.  «W-  (U) 

Innagrest.re  ,  In-na-Rrc  sli-re.  [  N.  ass.  Lo  Messa  che]  EngrotlM.  F. 
Amm.  Ani.  3o.  f.  7.  Pe,o>  che  consuma  ciò  che  in  noi  e  mansueto  e 
piacevole  ,  e  commuove  ad  innagrcslire.  ,     . 

Innalzare  ,  ln-nal-bà-re.  [  Alt.  Render  bianco,  e  n.  ass]  Cominciare 
l  acqua  o  altro  liquore  a  divenir  torbido  e  Miccio.  Lo  slesso  ette 
Inalbare.  F .  Lai.  albicare.  Gr.  tevx.ìv  itoitm'-ìxi. 
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b^unui,  rn-nal-bc.^rc.  [A  ,w.  J«//re  5«  S«  «^n\]~  ,  Inalbc-    {«uws^,  In-na-mo-ràn  za    r  ÓT ,  V    ,#    ir 

rate  ,  A  Uh.  ai  e,  *„•„.  /,«£.  n,  arhoics  ascendere.  Gr.  à»afi«.Vf^  hùhpx.       Eim.  ani    P    m   li ...„.,  .     •      /]      '  "*■  ^ 


rare  ,  Albi-rare,  sin.  Lai.  io  arboi.es  ascendere.  Gr.  àtiuZumu  iùhpx 

/lem.  Ori.  a-   </.   14.  Chi  salta  in  mar,  chi  «inalberale  chi' fogge. 

a  —  E  il.  pass-  Morg.  t&6».  Ricciardetto  veggiendo  il  Santino,  Che 

come  il  ghiro  s'era  «inalberalo  ,  Diceva  :  esser  vorrebbe  un  orsacchi- 

3  n°*     rtS~°'.         P°'  co,nc  Zaccheo  a'  innalberava. 

ò  —  *  Empiersi  d'alberi,  Bin.  Bim.  buri.  Se  m'innalbcrassi  io  ,  che  un 
orto  sono  ,  non  sana  maraviglia.  (A) 

4  —  [Adirarsi,  Infuriare,  siccome  pare.']  Franc.Sacrh.  no». 161.  La  ber- 
tuccia si  cominciò  ad  «inalberare  ;  e  tatto  lor  paura,  i.iguciido  il  mu- 
so innanzi,  cominciò  a  fuggire. 

5  —  Dello  miche  dell'  alzarsi  i  cavalli  per  vizio  su'  vie  di  dietro  ;  che 
anche  si  è/we  Impennare.  M.  Bui.  nm.  buri.  3.  201.  Ogni  cavallo 
o  disto  o  buono,  S' innalbeia  a  tirai    troppo  la  briglia.* 

0  —  4,1.  net  >ign.  del  §.  4  Segner.  Fred.  5.  8.  Voi  siete  in  ciò  che 
spetta  ad  onore  si  deficati  ,  ch'ogni  parolina  v'  innalbeia,  ogni  pun- 
liiiclla  v  unta.  (!')    .  'fi 

IhbauMbato,  lii-nal-he-ià-lo.  [  Adii.  m.  da  ^inalberare]  —  .  Inalbe- 
rato ,  ti». 

Imhalzahbnto  ,  In-nal-za-mén-to.  [Sm  .]  Lo  innalzare.— ,  Inalzarcelo  , 
f. inalzatola  ,  sw.  (  f.  Eminenza.  )  Lai.  elevalo.  Gr.  frapo-.s  Bui. 
Iìl)lie  una  visione,  la  quale  significa  lo  '««alzamento  della  sua  materia. 

IlSSALZMHJ,-In-nal-aà-re.  [Mi.]  Sollevare,  Alzare.  [Anticamente  k*. 
sommare,  e  poelio.  Attollere]  -  ,  Inalzare  ,  sin.  Lat.  estollere.  Gr. 
eta/pu'.  Dani.  lnf.  4.  i3o.  Poiché 'nnai/.ai  un  poco  più  le  ciglia,  Vi- 
di  i  maestro  di  color  che  sanno.  Fir.  As.3i7.  Innalzando  lo  scudo,  e 


Min.  Pale,  Amor,  d,  cu,  .v3H25j^B8  "J  *&.* 
Alla  mia  innamorar/za,  Di  voi,  madonna     f  soddisfare 

t  T.  4.40. ,3.  La  lua  sor/mi;1  innan,oràn"r(;;.,'  r/r  «f»0*.  tr'  J"V- 
Innamorare,  I„.na-n.o-rà-re.  [Alt.]  Accende)*  7«Z  '"/'  '/"T  ™'U 
rem  inducere  ,  amore"  infiammare.  Gr.  ik  'ioJxTJ  "".-  ;""°" 
3.62,  Conformatesi  al  suo  piacere,  ed  eAluZ^T'"  ''"'"""■ 
vrai.no  innamorale.  Pel,  sin.  ,2.  Tanto  cresce  1  ~>  ''a- 
mora.  Dani.  Par?.  ^3.  Ma  nostra  K^E  liRA  ÌT* 
ma  bcn.lianza  ,  e  la  'ui.amora.    Tass.   Gè,  4.  84   Sem,,  '    M       '' ■'""' 

2  -   •  Pei-  ««A  /J/„ga/.  leti.  5.  Sorbetti  carichi  d'ambra  che 

^  ;;;l;,;'nS)co1  eruzuwo  suo  —*«  »— ,„  s  n,;:;;,;^,:::: 

3  -  2V.  p«M.  Invaghirsi     Accendersi  d'amore.    £«.    amore    ìn«n* 
.amore  capi,  adamare.   G,  W*  foj,,  i*W*ù,   B^LJ^fl»' 

Vo,  v  andate  .nuamorando ,  e  disiderate  PaLr  de  giova,      ««7/fr 
Sff.   Iia  le  quali  v'  era  una  che  si  chiamava     Deidamia       Colb        f 

innamorò,    h   Pnrg.  9.  u    Innamorossi  con  una  d    q^ell      ci  e  e 
(a  maggiore  -che  avea  nome  Deidamia.  Malm.  1  30.  E  tan    '  s,   n, 
...  con.empla^ne,    Che  il  matto  s'innamora   come  un  nSctó  5  2 
amor  che  non  ha  conclusione.  «uccio  U  im 

^  r^,£iC""-  laI'rePosiz-  In  fri  ^e«  del  segnacaso  Di    >/;■  F,,,.  *,    •? 

pcrc^tendo .-a;,a;no;a7;;i,^nt;;a;.;m1n7;a;ei.;,q^  SSao    s',nna,norò si forle' C1" ,,,o,ir ' -onv^l7^- 

2  —  l'are  sporgere  o  risaltar  in  fuori.  Ben».    Oref.  8y.  88.    Nel  vaso  5  -  Porre  affezione  ■  «WA^i.       e  /  n- 

po.  s.  fa  entrare  uno  di  quei  cornetti  delle  dette Wdioi  {-dette  eoe-        Z'^dM^cl^l  Tu         [""i    fMC"    Nt  in  lortf  ""»»''" 

cw^on)  ec,  e  questa  lerve  a  far    .innalzare    quei  luoghi  che  nel  6  -  Innamorarsi    n  eh  a    n     rSS  Sr5^  ,nna,nora«-  (A) 
^  Tavoro  del  vaso  è  mestiero  d'innalzare.  (V)                          °  fo  meiìt?  '  ^Jczmmrsi  a  coia  che  non 

a  --  Per  metqf.  Sublimare,    Illustrare.  £««.    illustrare,    estollere.  Gr.  n  —  Innamorars!  al  r,,-;.™  ..^v       1  •    ,  ,. 

rari,   al   nriiiwi   nsr-;,,     o^m„  „,.   ...   „..  1 :   •■  .      .     ^"   """ 


,■     1  ì^"ri  r         '  '  ^,l;vit  ii.Lenzioiie  ui  inanieneru 

ed  ìlinaìzarli.  Dant-Purg.  9.  70.  Lettor,  tu  vedi  ber.  com'  io  innalzo 
La  mia  materia. Guid.G.104.  Il  quale  ne'  tuoi  libri  innalzasti  Achille 
di  tanta  laude. 

^   ~  ?'  TS'  C  Andarc  in  su  >  Alzarsi.]  Bocce.  9.  p.  2.  Ma  già  innal- 

^  zando   il  sole,  parve  a  tutti  di  ritornare. 

0  ~  &  /'#■  Dm.   Comp.  hi.  2.  cap.  45.  Onde  i  loro  avversarli  ne  pre- 

sono  ardire,  e  innalzarono.  (V) 
6  ~  E  "■  P"ss-  i"el  primo  sign.J  Lat.  se  attollere.  Gr.  ta-vròy  Walpm 

ri,  Vial.  beli.  dona.   '>>■>•     Il  ~..al„  f  .— .«  -.  u. ......   : 1 1 

pare  che  ponga  un  tei.... 
5  &  JY8-  Esaltarsi,  Invanire,  Montare  in  orgoglio.  Lat.  c*xloIlere  ani- 

n.um.  S.Agost.  CU.  D.  1.  8.    Il  buono  né  dc'lli  beni  s'innalza,  né 

dell,  mah  si  rompe.  (P) 
8  -   lE  nel  siuiiif.  del  $.  3.]  Alleg.  121.  Poi  per  un  galantuom  ,    che 

vi  s  innalzi  Ben  operando,  si  veggono  e  mille  E  mille    sollevare  iu- 

iaim  scalzi, 

IhSALZ*ny,  In-nal-zà-lo.  Add.  m.  da  Innalzare.—  ,  Inalzato,  sin.  Lat. 
,  iin>f>p.was.    Filoc.  1.  3.    Propose    di    riducerlo    a  niente 


.      .  07-    —  «"   ^"i-   v.......^.   1.  'tu.. veniente   ec.   il.namo 

sto  esercirò"10  USC1°'  C°mC  *  '"  ^^  PW  "  ,uu»^  accendo  qUt- 
8  -  E  n  ass.  No»,  ant.  43.  1.  Cominciò  ad  amare  ed  innamorare  si 
forte,  che  la  vo  le  pigliare.  E  no».  99.  2.  Perehegli  inn  arò  d  [  |c 
tanto  gh  parve  bella.  Eim.  ani.  P.  N.  Amor,s'  ,0  parto  lcuorì 
parie  e  duole;  E  vuol  disamorare  ,  e  innamora.  Dani.  Coni  3 fi." 
questi. adornamenti  vedere,  cominciarono  gli  uomini  ad  innamorare 
-...v.  u«,,p*j  *^«»,.  01,  onuiuit.  KJt.  su.vtvv  t'TTtt.ifsiy,        eli  questa  donna  «""«"«uiuic 

/i  2.  ^  ftfc  Danno  a  credere  a  Gian  _S.mo.ie  berrettaio  d.  far,li  ce' 
andar  dietro  la  sua  numnorata.  E  nella  no».  Onde  potesse  sperare  dì 
ntrovarse  colla  sua  innamorata.  (V)  Bemb.  Leu.  1.  2.  3o.  La  deside 
rano  molto  pn,  che  quella  d'una  cara  e  longamente  amata  ..,,  a  mo- 
rata non  s.  suole  d.s.de.are.  Red.  Leu.  5.  -,0l  Io  lo  rassomiSei 
ad  un  quadro  d,  Tiziano,  u,  c«i  questo  grande  arlelke  avesse  voluto 
dipingere  la  sua  innamorata.  (N) 


bbatteiMJÓ  i;;   ,7;  i'.  V-   "2P-1™    mucarn    a  mente  ,        dipingere  la  sua  innamorata.  (N)  """" 

matura  di  quel.^^^rnr'^  f  ^  ^  ^^  '^    '"KT.™?. S^' S^^^^S.*'^  aT"1* 
M.r.A.XJnirsi  conamore.Lat. amore iurnn.       «««.! .  inn,,,,»,,^!^^5'    ^au/i.  Lcz.  3^8.  Verremo 


Inumare  ,  In-na-mà-re.  n>M,  /^.^.  t/n/m  co/i  amore. Lai.  amore  jungi. 
Or.  siHttMK  dwj-iSewsi  wpos  r««  ,  Demnst.  Albert.  10.  E  ogni  aito  e 
opera  iella  niente  si  termina  e  si  riduce  nel  pensiero  di  quella  cosa 
che  con   Ini    e*  i»nm...o       „   i„  ._    !  . 


_..  .;r_.T.,..„  .  „,  WJ.  rit,i.ii.  l,cz-  jjcj.  verremo 
oggimai  ,  innamonatissimi  ascoltatori  ec»,  alla  dicbiarazteic  di  nuclle 
amorose  qmst.om.»  Salvin.Pros.losc.t382.  De  i  moti  di  durali  etemi 
glohj  ù,  con  (copiatore  .fississi.no,  e  innamoratissimo  viaggiatore    fWì 


beata,  se  non  pensare  di  piacere  a  quella  cosa  che  cu.,  seco  s'innama.        Dim.  2.  U.  D  riaTaduno^ ^'di  olir  alfe ^ ^tììT^T^^7"- 

"t^^^^y^/^^«^^        -  -  .n^,a,vo45^Cot^  SiCSl'.KSRK 
^i.„  •.  „„ ._     .•  .     •  l-'A"","'.  "*•    f  •  z-  27-  »Ja  alquanto  più        di  bella  donna    mw    cosa    incantanti»    a«a  «  ir.,<.     »  c.i„. -._ 


,  _-- ..  ^M..t.  j.,.^,^,.  r  ,  ^,.  tursi  aniicu,  zjiveiw  e  ami- 
co. Lai.  amicum;  beri.  Gr.  fiXic^f».  M.  ^.  2.  27.  Ma  alquanto  più 
che  1  consueto  s  innam.carono  con  loro,  ricevendo  grazie  da'Genovesi 
per  La  fede  Mantenuta. 

Innamicato  ,  *  In-na-micà-to.  Add.  in.  da  Innan.icare.   r.  di  ree  (O) 

Imiamidare,  Iii-na,mi-dà-  re.  {Alt.  Lo  slesso  che  ]  Inamidare.  F.  Lai 
amylum  ...ducere,  amylo  obli.iere.   Gr.kp.ihu  ìiciKP',w. 

^hamobacchiamehtoj  Iu-na-nio-.  ac-chia-mé.,-to.  Sm.  frequentativo  e  quasi 
^'fzrf  Innamoramento.  Lo  stesso  che  Innamorazzamcnto.  F.  Geli. 
r.rro,  4  o.  Se  il  mio  figliuolo  mi  conosceva,  io  era  rovinato  insino 
alondamenl.  ■  pinna,  per  »ion  pol.r  più  riprender  lui  di.  questo  suo 
«marno. acchiamento  .della  Lucv.zia  ;  e  di   poi  ec.  (A)  (B) 

Innamobacchiare  In-na-mo-rac-cl.ià  re.iV. pass.  [Lo  slesso  che  Innamo- 
razzare.    ^.]  Lai.  leviterodamare.    Gr.  eV  òxlvov-  l-Sv.       . 

lN^AMORAceniATo,  *  Iiwia.mo-rac-ohÈ  to.  Add.*m.  da  InnaaoraÉchi*e. 
r .  ai  re°.   Lo  stesso  che  Ini.ammo.  azzato,  f.  (O) 

Innamoramento  In-na-nio-ra-mén-lo.  [Sm.}  Lo  innamorarsi ,  e  l'Amore 
medesimo.-,,  Inna.no. -ama,  Amoramento,«>i..£a*.ainalio,amor.  Gr.  ep* e, 
mpfy, .6occ.twp.f9.9,Coslt>ro  adunque  servivano  i  predetti  gentiluomini 
c,CV  ,'U,°  ,nDa«°»-«Bentii  Lab.  105.  Male  è  adunque  la  tua  cta,!e 
8 ione  ^'-«na'noramenti  dicevole.»  Magai,  leu.  11.  Vuole  V.P.lara- 

versi i  ?  éccngSa,Trm(N)D,en,Ì    '  ^  ^^    dÌS,'nnam0ram(''"tÌ    hì  due 
^^uuZlTu^10  '  ^-'^'^-a-nien-tùr^o  [Sm.Ulnu  [e  quasi dispfei 


ch^cLer.    d r=;:!nt°-  ■««*•  /?—'  2'  Q"«'a  sa.à 


.....      ,         ,-w..«»™^  ..^.,  lait^iratmu  no.  essere  il  riso 

di  bella  donna    bm   cosa   meantante   assaissir^;.,   e  fortemente  inn. 
inorativa  ?  .       . 

Innamorato,.  In-na-mo-r; -to.  Add.  m.  da  Innamorare.  Preso  it  amore 
[  Invaghito  ;  Allaccialo  in  amore;  ma  parlando  di  persona  libasi  an- 
che inforza  di  sin.  ,  cerne  Ganzo,  Vago,  Amante  ec]  (  Z"'.  Damo) 
£ar.  amere  captai.  G,  epw,  ipcccrrfa.' Dani.  Purg.  20.  1.  Cantando 
come  donna  innamorata,  Continuò.  Pel,  Canz. '18.  7.  Ma  perchè  la' 
memoria  innamorala  CbradeHor  poi  l'entrata,  Di  là  non  vanno  dalle 
parti  estreme.  Red.Fip.  1.  Si.  Le  finezze  àflettoosc  ed  i  teneri  vezzi 
di  quell-  innamorato  serpentello. »  Buon.  Tane.  3.  7.  O  pietà  alcuna 
d'  un  innamorato.  Sa!»,),.  Annoi.  F.  B.  3.  1.  5.  L' innamorato  fa 
mistero  d  ogni  cosa.  E  appresso:  Gl'innamorati  col  mangiarsi  i  gtian'fì 
sotto  una  finestra  mostrano  ancora  la  lor  passione  é  la  rasura  del  cuo- 
re che  gli  nfiligge  e  gli  divora.  (N) 

2  —  Amoroso.  Lai.  amabilis.  Petr.  son.  34.  Stelle  noiose  fngffon  d'oeni 
parte  ,  Disperse  dal  bel  viso  innamorato.  Bocc.  no».  8j  ,0  Se  tu 
ci  rechi  la  ribeba  tua,  e  canti  un  poco  con  essa -di  quelle  tue  canzoni 
innamorate,  tu  la  farai  gettar*  a  terra  dalle  finestre,  per  venire  a  le. 

3  —  Diesi  Innamorato  fradicio  per  Innamorato  ardcntissimanfenle. 
Lat.  amore  deperirli*.  Cr.  STrtp.xt,óp.ew.  Fi,  Lue.  4.  6.  Voi  non  sa- 
pete mezze  le  messe  :  egli  è  innamorato  fradicio  di  questa  cantoniera 
che  sta  qui  vicina. 

4  — *  JXelto  stesso  sign.  diresi  Innamorato  colto,  spolpato,  per  somi- 
glianza  (Ielle  carni  ohe  aliando    tour,  ct,-„^r.nn   r;  ,i:p.. ......     1/    e. n  . 


_.__,  —    .......in.,    wnu  ■      siiui It.ill»  ,    ui.i    sarni- 

ch.acch.era  di'„'uJaìrhe,w,U;  iT"-""   U'SSl'"'-  2'  Vucsla  saià  "tala  ll™  g"«»™  «'"e  carni  che  quando   sono  stracotte  si  disfanno,  y.  Collo 

bfu^m  t-na  So  ri.    1  H,rn|m0fT,en"  zzo-         „,      .  add,  %.  4,   i.  Salva..  Annoi.   F    R.   2.  2.    /.  (,\)  lN) 

affioro*  accendens.  Satuì.   n!l"V'4i"  n'!''"  'T'1       .  ""."imnV(i-  ! at-  Innamorai  r//.v  Ih-nn  tnn  ra-ti,^,,.  Add.  e  s.a.dim.  e  dispreizai.  d'In.  ?- 

^  'opra  che  la  mcb  hi     )' •       i                      altra  parte  si  e  mostralo  .1,01.1  o.  Lo  slesso  che  InnamonUiiio. r.Franco.Lett.  ììb.  2.Bere.(M.n) 

w  uè  medesimi  pare  attrattiva  td  inàamoninfe    1- ■  a.ìo.Uzza.v.ento  ,  In-na-morai  za-méu-lo.  [Sm]  Ea ùmamorazzure , 


JNNAMOUAZZAiìE 

lunamoraccbiamento  ,  sin.  Lat.  amatio  ,  amor.  .Gr.  ?pus.  Saln.  Spiti. 
2.  2.  S'immagina  eh'  io  ine  ne  sia  invaghito  ,  e  in  breve'  ch'elle  sien 
trame  d'  innamorazzaracnti. 

Innamorazzare  ,  In-na-mo-raz-jà-re.  N.  pass.  Leggiermente  innamora- 
re.— ,  Innamoracchiare,  ni».  Lai.  in  amorem  induci,  leviter  adamure, 
Gì:  tir'  oXfyoe  ìp^-i.  Salv.  Granch.  1.  1.  Cominciò,  non  so  incile  mo- 
do ,  A  intabaccarsi  e  ad  innamorazzarsi  D'  una  fanciulla. 

Innamorazzato,*  Iu-uamo-raz-zà-to.  Add.  ni.  da  innamorazzare. — ,  In- 
namoracchiato ,  sin.   y.  di  reg.  (O) 

Innamorbare  ,  In-na-niòr-bà -re.  N.  pass.  Alatamente  innamorarsi ,  In- 
carognirsi ,  lmherlonire.   y.   di   reg.  (Min) 

Innamorbato,  In-na-mor-bà-to.  Add  in.  da  Innamorbare.  Malamente 
innamorato.  Lall.  En.  Trav.6.3.  E  Pasife  bestiai  ila  furia  spinta,  In- 
namorbata  d'un  cornuto  toro.  E  m.  Vidcr  qui  Fedra  ,  quella  si 
maligna,  D'Ippolito  figliastro  innamorbata.  (Bcrg)  (N) 

Innanell'a-mbnto  ,  In-na-nclla-inéii-to.  {Sin']  Lo'  innanellare  ,  Riccia ja, 
{  Arricciolinamento ,  Increspamento  e  Avvolgimento  fatto  a  guisa  di 
anelli.]   Cr.  alla  v.  Ricciaja. 

Inanellare,  In-na-nel-là-re.  [  Alt.  Mettere  negli  anelli,]  Dar  forma 
d' anello,  [e  dicesi  propriamente]  de'  capelli  e  simili.  {Lo  stesso  die  Ina- 
nellare,  y .]  Lat.  intorquere  ,  crispare.   Gr.  cvXouv  ,   ovXov  iroiùn. 


INNANZI"  77i 

2  — .  ]\el  giuoco  del  calcio  ,  si  dice  Ciascun  di  coloro  che  non  sono 
sconciatoli,  né  datori.  Disc.  Vale.  16.  Richiede  quattro  sorto  di  gio- 
catori :  cioè  gì'  innanzi  ,  i  quali  corion  la  palla  ;  gli  sconciatori  ,  i 
quali  raUengono  i  detti  innanzi  ce. 

3  —  *  Preceduto  dal  segno  del  caso  o  dall'  articolo  ,  sta  come  in  fòrza 
d'aggiunto.  Rorghin.  Man.  i4°-  Per  mostrarsi  ben- delle  innanzi  coli 
lo  imperadore  e  delle  favorite.  (  Parla  di  città.  )  -Dep.  Decani,  jf. 
Tanti  amici  e  tanti  innanzi  col  re  ec.  (\l)Sid.vin.  Pr.Sacr.  3iy.  Egli 
(S.  Antonio)  è  uno  clegl'  innanzi  nella  carte  di,  paradiso,  degli  amici 
del   Re  della  gloria  più  confidenti  e  più  intimi.  (N) 

/}  —  *  Talora  vi  si  frappose  la  particella  Più.  Pecor.  g.  3.  n.  1.  Egli 
gli  pose  tanto  amore,  ch'egli  eia  degli  più  innanzi  che  fossero  nella 
sua  r,orte.  (V)  E  g.  6.  n.  2.  In  Milano  fu  già  un  cittadino  ,  ch'ebbe 
nome  Ambruogi.o  ,  il  quale  era  il  più  innanzi  che  fosse  nella  cotte 
dil  suo  signore.  (Cin) 

Innanzi.  Preposizione  che  dinota  tempo  o  luogo  e  vale  Primi.  Serve 
per  lo  più  al  terzo  caso.  [  —  ,  Innanti  ,  Inanti  ,  Nauti  ,  Innante  , 
Nanfe  ,  Nanzi,  'Nnanzi,  Avanti  ,  Anti,  sin.]  Lat.  ante.  Gr.  eVì  ,  -repó. 
Peti:  cap.  8.  Quale,  in  sul  giorno  1'  amorosa  stella  Suol  venir  d'  O- 
rienlc  innanzi  al  Sole.  Rocc.  introd.  3y.  Siccome^nolti  innanzi  a  noi 
hanno  fatto. 


Dar  l'anello  sposando.  Dttut.    Purg.  5.  i'35.    Salsi  colui  che  'mia-    2  —  Ed  al  quarto  caso.  Petr.  canz.  3.  5.  E  innanzi  l'alba    Ptiorritni 


nellata  pria,  Disposando,  m'avea  còlla  sua  gemma.  Rut.  ivi:  Clic 'n- 
ii  infilata  pria  disposando,  m'avea  colla  sua  gemma  ;  cioè  lo  ditto 
messere  Ntdlo,  mio  marito  ,  lo  quale  m'avea  disposata. 

Innanellato  ,  In-ua-neMà-to.  Adii.  in.  da  Innanellare.  Fatto  a  guisa 
d'  anello.  Ed  è  per.  lo  più  aggiunto  de' capelli.  {  Lo  stesso  che  Ina- 
nellato. P.]  Lat.  intorlus  ,  crispatus.  Gr.  T\o)ca,uw5?]s,  ov\oì  ■xoir,'}ù<. 
Rocc.  nov.  g6.  6.  Bionde  come  fila  d'oro,  e  co'  capelli  tutti  innanel- 
lalj.  Petr-  canz.  </*.  5.  Dal  laccio  d'or  non  sia  mai  chi  mi  scioglia, 
Negletto  ad  arte  ,  e  'nnanellato  ed  irto. 

Innakimaiie  ,  In-na-ni-mà-re.  {Alt.]  Dare  animo  ,  Fare  animoso.  {  Lo 
slesso  che  Inanimare.  y.]  Lat.  animare  ,  animos  addere.  Gr.  tapiri- 
niv.  G.  y.  12.  58.  1.  E  per  più  innanimarc  gli  Ungari  a  ciò  fare  , 
feciono  fare  una  bandiera.  M.  y.  y.  i3.  Però  cattino  prendesse  cuore 
e  ardire  ,  e  innanimasse  sé  e'  suoi  a  ben  fare. 

2  —  N.  pass.  Pigliare  animo.  Lui.  animos  sumere.»  Vit.S. Frane. i65. 
Molti  per  l'opere  e  per  la  vera  e  santa  dottrina  del  B.  Francesco 
s' innanimarono  e  dieronsi  a  fare  pcnitenzia.  (V) 

Innanimato,  In-na-ni-mà-to.  Add.  m.  da  [nnanimage.  {Lo  stesso  che 
Inanimato.  V.  ]  Lat.  animatus.  Gr.  ^xptrvvó/javo?..  Liv.  M.  Allora 
uscirono  del  campo  tra  li  due  osti  ,  fieri  ed  innanimati  per  li  con- 
forti. Rocc.  nov.  68.  i3.  Per  fermo  tenendolo,  contro  a  lei  innanimati 
ce.  con  Arriguccio  si  misero  in  via.  {Cioè,  di  mal  animo,  incolloriti.) 


'r 


arricchir  dal.  tramontar  del  sole.  »  Dani. Purg.  26.  Mentre  che  si  per 
1'  orlo  uno  innanzi  altro  @a  n'andavamo  ec.  Rocc.  g.  o.  proem.  Cod 
piede  innanzi  piede  venendosene  ec.  Creso.  2.  ty.  Ma  nel  caldo  cam- 
po e  grasso  si  dee  indugiar  la  sementa,  quanto  si  può  innanzi  il  fred- 
do dei  verno.  (Cin) 

3  —'Ed  al  sesto  ceso.  Dant.Inf.  25.64-  Cime  procede  innanzi  dalllir- 
dore  ,  Per  lo  papiro  suso  un  color  bruno  ,  Che  non  è  nero  ancora  , 
e  'I  bianco  muore.  (Cin) 

/  _  Per  Alla  presenza,  [  In  cospetto  ,  e  si  usa  co'  verbi  Essere  ,  fi- 
nire, Tornare  e  simili.]  Lat.  corani.  Gr.  1/twpOffSfli.  Rocc.  nov.j3.?4- 
Ch'  ella  si  guardasse  d'apparirgli  innanzi  quel  giorno.  Cron.  Mor'ell. 
265.  Io  non  voglio  dar  loro  questo  avviso  ,  né  questo  utile  ,  ina  ho 
caro  di  darlo  a  te  ,  come  a  persona  eh'  i'  conosca  ,  non  dico  perch'io 
ti  sia  innanzi,  ma  per  la  verità.»  Rocc.  g.  3.  n.  3.  Né  posso  uscir  rii 
casa,  ch'egli  incontanente  non  mi  si  pari  innanzi.  (Cin) 

5  per  In  paragone  ,  Verso  ec-  Coti.  Ah.  Lac.  33.  Vedemmo  li  fi- 
ntinoli dei  gioganti  (giganti)  ,  e  noi  eravamo  innanzi"  loro  siccome 
grilli.  (È  frase  della  Scrittura:  Corani  illis.)  (V) 

6  Per  Oltre,  Sopra  e  simili.   Lnt.  ante,  prae.    Gr.'v-K-'p  ,  ir ,io-  B oc  e. 

nov.  25.  12.  Anzi  t'ho  sempre  amato  e  avuto  caro  innanzi  ad  ogni 
nitro  uomo  Cas.  lett.  i5.  E  perciò  desidero  ancora  ,  innanzi  ad  ogni 
altro,  che  sia  posto  in  esecuzione  con  diligenza. 


2  —  Deliberato.  G.  f-  8-  111.  I  Lucchesi    vennero  a  Scrravalle  ,  pò-    -*  [JI  modo  latino]  Innanzi  tempo  per  Avanti  il  debito  tempo.  L'ut. 

polo  e  cavalieri    innanimati  di  disfare    Pistoja  al    tutto,  o  almeno  la  antc  fempus.  Fiamm.  3.   -12.    O  quante  volte  già  mi   ricordo    che   in- 

loro  mctadc.  (V)                                                          •  nunzi  tempo  io  là  vi  giunsi.  Petr.  san.  2/3.  È    dunque    ver    che    in- 

3  —  Che  non  ha  anima.  Filoc.  4-  1$2-  O  inn  anima  Io  efirpo,  eome  non  nanzj  tempo  spinta  Sia  l'alma  Iure? 

ti  è  egli  possibile  una  sola  volta  richiamar  la  partita  anima  ,  e  levarti    8  Dicesi  Innanzi  ad  ora  per  Innanzi  tempo.    P~it.  SS.  Pad.    2.  6j. 

a  rivedermi?  La  gallina,  se  non  persevera  di  covare  l'uova,  ma  lievasene  innanzi 

Innanimire,  Iu-na-nimi-re.  {Att.  e  n.  Lo  stesso  che  Inanimirò.  y."\  pai.  ad  ora,  non  genera  li  pulcini.  (V) 

animare,  animos  addere.   Gr.  "òtupaiviiv.   Tac.   Dav.  Stor.i.   256.   Sta-    q  £d  anche  Innanzi  tratto  per  Innanzi ,    Avanti,    Primiframente , 

vasi  a  man  giunte  a  contemplarli  Ordconio  Fiacco  ,  Legato  consolare,  l,n  prima,  cosa.  Lat.  ante,  ante  rem  cemfectara,  Gr.  t/Airpo<r§sv.  Rocc. 


senza  opporsi  agi'  infuriati  ,  ritenere  i  dubbii  ,  innanimirc  1  buoni  , 
ma  pigro  ,  spaurito  ,  innocente  per  dappocaggine.  E  4-  335.  Civile 
in  mezzo  alle  guadagnate  insegne  ,  per  innaniniire  i  soldati  suoi  colla 
gloria  fresca,  e  atterrire  i  nimici  colla  trista  memoria,  pose  dietro 
alla  ordinanza  sua  madre  e  sorelle ,  e  le  mogli  ec. 

Innammito  ,  In-na-ni-rni-lo.  Add.  m.  da  Innaniinire.  [  Rinvigorito,  Av- 
valoralo. Lo  slesso  che  Inanimito.  F.]  hai.  animatus.  Gr.  >;t(;<7e*>,u.ffo<c. 
Lib.  cur.  malati.  Allora  il  fisico  innauimito  può  francamente  far  pas- 
saggio ad  altri  nuovi  medicamenti. 

Innante  ,  *  In-nàn-tc.  Avv.  e  preposiz.  Lo  stesso  che  Innanti  e  Innanzi. 
y.  Ar.  Fui:  3.  9.  Di  te  più  giorni  mi  ha  predetto  innante  II  pro- 
fetico spirto  di  Merlino.  (Citi) 

2  —  Col  v.  Andare  :  Andare  innante  =  Precedere  ,  Soprastare.  Alani. 
Colt.  1.  p5*.  Con  vasi  antichi,  in  cui  dubbioso  sembri  Tra  bellezza 
e  valor  chi  vada  innante.  (V) 

3  —  "'Col  v.  Essere:  Essere  innante  =  Capitanare.  Ar.  Stanz.  23. 
Vengono  gli  Unni  ,  e  lor  Attila  è  innante.  (P) 

4  —  Col  v.  Fare  :  Farsi  innante  :=  Avanzarsi.  Fi:  Jac.  1.  ij.  11, 
Se  ti  vuoi  fare  innante ,  Puoilo  provar  'n  estante.  (V) 

Innanti,  In-nàn-ti.  Avv.  e  preposiz.  Lo  stesso  che  Innanzi.  V.  Rut. 
Purg.  1.  Per  correre,  cioè  per  trattare;  miglior  acqua  ,  cioè  materia 
che  non  abbo  trattata  innanti.  Ar.  Fui:  ig.  8g.  Con  man  fé'  cenno 
di  volere  ,  innanti  Che  facesse  altro,  alcuna  co^a  dire.  E  20.81.  Ella 
avea  fatto  nel  palazzo  innanti  Spade  e  lance  arrecar,  corazze  e  senili. 
E  g5.  Loro  avea  un  legno  apparecchiato  innanti.  (V) 

3  —  *  Si  unisce  anche  con  altri  avverbi  e  particelle,  y.  Da  indi  in- 
nanzi. (N)  » 

Innantichè  ,  In-nan-ti-cbd.  {Avv.  Lo  stesso  eh]  Innanziché.  Rut.  Par. 
26.  Cioè  innantichè  alla  torre  di  Babelle  ,  che  era  lavoro  da  non  po- 
tere recare  a  fine  ,  ec. 

2  —  *  Trovasi  scritto  anche  limanti  chef  P.  limanti ,  J.  1.  Fr.  Jac. 
Ty  1.  2.  32.  Santo  non  adorato  Innanti  che  sia  morto.  (Cin) 

Innanzi,  In-nàn-si.  Sm.  L'  esemplare  {che  si  tiene  avanti  per  copiarsi. 
y.  Modello,  Minuta,  Bozza]  Lai.  exemplar.  Gr.  ifocpxhuY^u,  xp'u- 
to'tvk',v.  Cron.  Morell.  2^5-  Ma  nondimeno  questo  fìa  uno  innanzi 
da  potere  pensare,  e  albitrare,  e  domandare  consiglio.  E  279.  Se- 
condo gì'  innanzi  si  seguila  bene  e  mal  le  più  volle.  Alleg.  32j  Senza 
averne  da  lui'  preso  I'  innanzi.»  Salvia. Pi:  sacr.  220.  Iddio  nascendo 
viene  a  larci  la  scuola,  .•»  darci  1'  innanzi  ,  e  fa  sé  medesimo  vivo  ed 
animato  esempio  d'umiltà.  Fag.  Cam.  Voi  non  capite  :  minuta, bozza 
vuol  dir  un  esemplare  ,  un  innanzi.  (N) 


nov.  27.  17.  Queste  cose  si  volean  pensare  innanzi  tratto.  Tes.  Hr. 
1.  4j.  E  disseli  la  sua  morte  innanzi  tratto,  yarch.  Ercol.  235.  Bi- 
sogna dunque  vedere  innanzi  tratto  in  che  consista  la  bontà  ,  la  bel- 
lezza e -la  dolcezza  delle  lingue. 
Innanzi.  Avv.  che  dinota  talora  Tempo  passato,  e  vale  Prima  ,  Ad- 
dietro. Lat.  ante.  Gr.  k'/j.-rporìiv  ,  irpórspov.  Rocc.  nov.  g.q.  44.  Come 
colui  che  per  morto  1'  avea  dimolti  mesi  innanzi.  Petr.  canz.  41-  7- 
Q.i;il  sentenza  divina  Me  legò  innanzi  ,  e  te  prima  disciolse  ?  »  'fa. 
S.M,iigli.i4i-  Tentimo,  qua  innanzi  detto,  ncolse  le  reliquie  di  Santa 
Margherita.  (V) 

2  _  E  talora  accenna  anche  Tempo  futuro,  e  vale  In  avvenire.  Lat. 
infra";  Gr.  s»  rais  é^ÒT.  G.  f-  5.  4-  6.  Del  detto  Arrigo  nacque  d 
buono  re  Aduardo  ec.  ,  il  quale  fece  gran  cose  ,  come  innanzi  faremo 
menzione  per  li  tempi.   E  7.   io.  6.  Come  innanzi  faremo    menzione. 

-,   In  questo  medesimo  sign.   trovasi  con  vani  costrutti  e  sempre 

indica  Dopo,  Appresso.  Rocc.  g.  3.  n.  4-  La  donna  e  messer  ec.  da 
questa  notte  innanzi  (ih  poi)  fatto  in  altra  parte  della  casa  ordinare 
un  letto,  ec.  E  g-  3.  nov.  6.  Tenerissimamente  da  quel  giorno  in- 
nanzi l'amò,  yit.  SS.  Pad.  3.  223.  Quando  veniva  da  vespro  in- 
nanzi, ed  egli  si  tornava  nel  deserto.  Pass.  4-  P'ù  ordinatamente 
innanzi  si  dirà.  Covale.  Alt.  Apost.  2.  Come  Santo  Luca  mostra  , 
che  q. testo  libro  ordina  e  comincia  dall' Ascenzione  di  Cristo  innan- 
zi. (V)  Rocc.  g.  10.  n.  8.  E  perciò  lascia  il  pensiero  ,  caccia  la  m.i- 
linconia  ,  e  da  quest'ora  innanzi  lieto  aspetta  i  meriti  del  tuo  molto 
più  degno  amore-  tht  il  mio  non  era.  Peir-  p-  1-  canz.ig.  Da  quel  di 
innanzi  a  me  nvdesmo  piacqui.  (Gin) 

3  _  *  Colla  medesima  particella  Da  ,  in  siimi  significalo  senza 
nota  di  tempo,  per  In  poi.  Lai.  practerca.  Rocc.  g.  9.  n.  8.  E  con- 
voltolo per  lo  fango  ,  tulli  i  panni  in  dosso  gli  stracciò  ;  e  si  a  questo 
si  studiava,  che  pure  una  v/olta  ,  dalla  prima  innanzi  uou  gh  p0tè 
Biondello  dire  una  parola  in  poi.  (Cin) 

3  —  {Mostra  i  medesimi  tempi  ancora.]  acàampagnato  con  altri  av- 
vertili e  altre  particelle.  Hocc.  nov.  27.  (7.  Acciocché  per  innanzi 
meglio  gli  conosciate  ,  che  per  addietro  non  pare  che  abbiate  fatto. 
Lab.  32?..  Se  bene  quello  che  di  lei  poco  innanzi  ragionai  raccoglie- 
sti ,  ella  ha  tanto  di  vizio  in  sé  ,  che  ec. 

2  — *  E  così  anconrT)a  qui  innanzi,  Da  quinci  innanzi,  Da  quindi 
innanzi,  Da  indi  innanzi,  D'allora  innanzi  ,  te.  V.  a'  tur  luoghi. 
Rocc.  g.8.  n.y.  Per  la  qnal  cosa  la  donna,  dimenticato  il  suo  amante, 
da  indi  innanzi  e  di  beffare  e  d'amare  si  guardò  saviamente. (Cii\)Fav. 
Esop.  24.  T.  Rice.  D'allora  innanzi  lo  villano  se  ne  rimase.  (P) 


y>i  INNANZI 

^  —  *  Spesse  l'etite  si  pone  ,  come  gli  altri  simili  ancora  ,  senza  altra 
voce  ,  che  si  regga  da  lui.  llocc.  t>.  5.  n,  6,  Il  re  ,  fatto  aprir  la 
camera,  in  quella  con  un  gran  doppiere  acceso  innanzi  se  n'cnliò. 
Dani.  Inf.  o.  Dal  volto  rimovea  quell'acr  grasso,  Menando  la  sini- 
stra innanzi  spesso.  (Cin) 

5  —  *  Per  Oltre.  Bocc.  g.  3.  n.  6.  Allora  mi  parve  die  questi  pro- 
cedesse troppo  innanzi  ,  e  che  più  non  fòsse  da  solferire.  (Cin) 

3  —  Onde  Più  innanzi  per  Più  oltre.  Lai.  ultcrius.  Gr.irtpxiTt'pt». 
Hocc.  nov£5.is.  Volontà  lo  strinse  di  sapere  più  innanzi. nRocc.Lell. 
Clic  adunque  al  sostentamento  dell'onore  adoperano  le  ricchezze,  che 
la  povertà  non  faccia  molto  più  innanzi  ?  (Cui) 

3  — E  talora  selve  a,  dinotare  un  ultimo  grado  di  eccellenza  e  di 
perfezione.  Jntrod.  Viri.  3.  Vidi  appresso  di  me  una  figura  tanto  bellis- 
sima e  piacente,  quanto  più  innanzi  fu  possibile  alla  natura  di  fare. (1J) 

6  —  Per  Piuttosto.  Lai.  potius.  Gr.  fj.à\xoti.  Bocc.  noy.  ao.  18.  Vuo'tu 
innanzi  star  oui  per  bagascia  di  costui  ed  in  peccalo  mortale  ,  che  a 
Pisa  mia  moglie?  Arrig.  5g.  lo  non  so  che  io  non  mi  volessi  innanzi 
essere  j  innanzi  io  non  vorrei  essere  nulla.»  Bocc.  g.  3.  n.  7.  Perchè 
non  stanno  egli  innanzi  a  casa,  se  astinenti  e  santi  non  si  credono 
potere  essere  i  (Cin) 

a  —  *  E  col  riù.  Sig.  Viag.  Moni.  Sin.  34,  Diccsi  clic  nella  sua 
corte  alle  sue  spese  stanno  continovamente  circa  a  «cimila  persone  in- 
nanzi più  che  meno.  (N) 

7  —  —  [  Ma  pur  a  questi  modi  o  d' elezione  o  di  tempo  si  aggiunga 
comunemente  il  che  dopo.}  Bocc.  nov.  So.  ì3.  Io  vorrei  innanzi  an- 
dar cogli  stracci  .indosso  e  sbalza  ce,  che  aver  tutte  queste  cose,  trat- 
tandomi tu  come  tu  mi  tratti.  Petr.  cap.  2.  Che  vedendosi  giunta  in 
forza  altrui,  Morir  innanzi  che  servir  sostenne?  Arrig.  7».  Io  vorrei 
innanzi  che  tu  avessi  le  podagre,  che  in  cotal  guisa  avaro  fossi.»  Creso, 
s.  ig.  Imperciocché  cotale  trasmutazione,  per  soperchio  d'umidità 
innanzi  che  per  soperchio  di  secchila  procede..  (Cin) 

2  —  Ed  Innanzi  che  usato  anche  per  Prima  che,  Più- tosto  che  , 
e  simili.  Lat.  prius  quani.  Gr.  iffiv  %  Bocc.  Leti.  Pin.  Kos.  z6g. 
Quello  medico  è  poco  savio,  che  innanzi  che  'I  malore  sia  maturo, 
i*'nflatica  di  porvi  la  medicina  che  'I  purghi,  Petr.  cap.  6.  Innanzi 
che  fortuna  Nel  vostro  dolce  qualche  amaro  metta.  Dani.  Inf.  4.  33. 
Or  to'  che  sappi,  innanzi  che  più  andi ,  Ch'ei  non  peccaro.  »  Belc. 
Vii.  Cohmb.  tj2.  Innanzi  che  6Ì  facesse  povero  andava  onorevolmente 
Vestito  di  p-uini  tinti  in  grana  molto  fini.  (N) 

3  —  Ed  il  Che  qualche  volta  si  sottintese.  P.  Cresc.3.i8.  E  quando 
è  battuto  (il  miglio)  secchisi  ottimamente  innanzi  si  porti  al  granajo, 
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16  ~  *  C"!  "/^e"^re:  SeBtìrB  ÌUna"zl  in  a,cuna  cosa  =  Conoscerla 
pienamente.  (N)  '" 

,7v7nrlC0/"VStareVS«!'<r  innanzi  =  ?«*«  nella  parte  anteriore, 
Sporgere  mjuori.  V.  Stare  innanzi.  (O)  ' 

18  — (Col  v.  Tifare  :]  Tirare  innanzi  (=  Promuovere  alcuno  a  qualche 
graao  ,  o  ammaestrarlo  in  qualche  arte  o  scienza.}  y.  Tirare 

a  — *  Tirarsi  innanzi  ss  Farsi  avanti.  V.  Tirare.  (0) 

19  —{Col  v.  Venire:]  Venire  innanzi  =  Rappresentarsi,  llocc.  nov  ,16 
7.  Le  giovanetto,  venute  innanzi  ,  onestamente  e  vergognose  fcct*o'rc- 
vcrenzia  al  Re.  Fiamm.  7.  11.  Vienmi  poi  innanzi  con  molta  niù  for- 
ra ,  che  niuno  altro,  il  dolore  dell'abbandonata  Djdo.  »  Peti;  .,  1 
143.  Quando  mi  viene  innanzi  il  tempo  e  il  loco  Ov'  io  perdei  me 
stesso,  Solfo  ed  esca  son  tutto  e  'l  cor  un  foco.  (Cin) 

a  —  E  detto  fìg.  anche  di  cosa  ma  teliate.    Din.  Comp.  1.  Il  pro. 
cesso  venne  innanzi  al  Podestà    ce.  ;  e  ricevendo  il  processo  uno  suo 
giudice  ec.  ,  fece  scrivere  al  notajo  per  lo  contrario.  (P) 
3  —  Progredire,  Acquistare.  ,L(it-  progredì.   Gr.  p.ptfscbtu. 

30  —  *  Uscito  a  modo  di  nome.  G.  V.  1.  6.  Di  lui  discesono  jioi  i  re 
de' Latini  come  innanzi  farà  menzione.  (E  così  in  più  altri  luoghi 
di  questo  aulore.)  (Pr)  ° 

a,~'  Trovasi  anche  presso  gli  antichi  D'innanzi  per  Innanzi,  nel  si" n. 
di  Prima.  Vegez.  3.  Ne'  quali  se  la  \:osVa  reale  Maiestade  porrà  ben 
mente,  tutti  i  danni  vostri,  e  del  vostri  subiclti  conoscendogli  d'in- 
nanzi potrete  schifare.  E  7.  Qualunque  cosa  e  nella  battaglia,  o  ndia 
schiera  puote  addivenire  appara  d'  innanzi  per  prove  che  prima  lacci 
ne' campi.  E  35.  Neuna  cosa  o  avvenimento  potesse  ai  combattitori 
incontrare, che  non  d'Innanzi  i  buoni  combattitori  avessero  provato. (Pi) 

Innanzi  che.  Avv.zzz  Prima  che  ,  Più-  tosto  che  e  simili.  (  Scrivesi  un- 
che  Innanzichc. — ,  Innanti  che,  sin,   V.  Innanzi  avv.  §.  7,  2.} 

Innanzi  che  no.*  Avv.  Lo  slesso  che  A^nzi  che  no.  Frescoù.  f/,iagt'..ij3. 
La  terra  è  innanzi  cara  che  no  e  massimamente  di  legname.  (Pr) 

Innanzi  innanzi.  (Avv.}  quasi  superht.  d'Innanzi  per  vigor  della  replica, 
vale  Primieramente.  Lai.  polissimum.  Gr.  piXiarM.  Bocc.  nov.yg.  in\ 
Tu  vedi  innanzi  innanzi  come  io  sono  bell'uomo.  Med.Arb.  Ci:  Chi 
vuole  pictosomente  ripensare  la  passione  di  Gesù  Cristo,  innanzi  innanzi 
dee  venir  nella  mente  la  perfìdia  e  la  malizia  del  suo  tradite*  Giuda. 

Innanzipenultimo  ,  In-nan-zi-pen-ùl-ti-mo  (Add.  m.  comp.}  Che  è  im- 
mediatamente innanzi  al  penultimo.  Salviti.  Pros.  Tose.  1.  SA-i.  Fra 
molti  accenti  che  giacciono  nella  penultima  sillaba,  se  ne  rechi  alcuno 
che  all'ultima  e  all' innanzipenultima  stia  soprapposto. 

Innanzi  tempo.  *  Posto  avveri.  ss  Avanti  il  debito  f.empo. 
prep.  §.  7.  (N) 


smpo.  V..  Innanzi 


Firenz.  Asin.  I.  10:  Della  qual  cosa  e  la  donna  ed  io  ancora  innanzi 

sapessimo  certo  che  così  avesse  da  essere,  non  potremmo  se  non  gran-    '(fIfAKZI  tratto.  Posto  avvero.  ss  Primieramente ,  La  prima  cosa.  [V. 

ndocbbono    .   Innanzi  prep.  §.  g.} 


demente  maravigliare.  (Cin)   Vii.  S.M-  Madd.  44-  E  1nar 


ordinate  e  fatte  tutte  queste  cose,  ed  e' se  ne  vollono  venire  in  Br-t- 
tania  ,  e  innanzi  ne  venissono,  ragionarono  tutta  la  buona  gente  del- 
la terra.  (V)  Bocc.  Tcs.  8.  16.  E  innanzi  si  potesser  riavere  Molti 
colpi  si  fur  tra  lor  donati.  (N) 

8  —  *  Unito  al  participio  passivo  ,  vuol  notarsi,  dice  il  Barlnli ,  per 
non  si  far  subito  a  gridare  cantra  chi  similmente  l'usasse.  Cresc.  g. 
104.  Il  più  nobil  mele  e  quello  che  innanzi  premuto,  è  uscito  per  se 
medesimo.  (A)  (Pr) 

9  —  *  Col  v.  Andare:  Andare  innanzi  ss  Precedere.  V.  Andare 
innanzi ,  5.  2.  (N) 

a  —  Crescere,  Avanzarsi.  (V.  Andare  iunanzi,  §.  3.}  Lat.  augeri. 
Gr.   ccu^ccvlcScìi. 

3  —  Ed  anche  in  senso  morale,  corrispondente  al  Lat.  ipolcsccre. 
S.Ag.C.D.y.iS.tit.Pcr  che  cagione  andò  innanzi  l'errore  de' Pagani. (P) 

4  —  Avcic  effètto  ,  esecuzione.  [  V.  Andare  innanzi  ,  §■  4-  ì  Lui. 
eflèctum  oblinere.    Gr.  ì^irvyx^"1'*- 

5  — *  Per  gli  altri  sign.  V.  Andare  innanzi,  $$•  5,6,  7  ,  8.(TS) 

10  — *  Col  v-  Dare:  Dare  innanzi  s=  Pendere  verso  In  parte  anteriore, 
o  Dare  anticipatamente  ,  e  parlando  di  piante  ,  Crescere.  V.  Dare 
innanzi.  (0) 

11  —  (Col  v.  Essere.-]  Essere  innanzi  appresso  a  qualcuno  o  simili— 
Essergli  in  grazia  ,  favorito.  (V.  Innanzi  sost.  §■  3  e  4  1  Lai.  gra- 
tiosum  esse.  Gr.  xaf'ifVra-i  tvó.pttjrov  ilvoct.  G.  V.  6.  55.  1.  Mandò  per 
li  mercatanti  Pisani,  che  'allora  erano  là  franchi,  e  inolio  innanzi  al 
Ee.  Cren.  Veli.  12.  Il  quale  Andrea  ce.  innanzi  la  sconfitta  d'Alto- 
pascio    trovai  essere  in  buono  stato  ,  e  innanzi  a  Castruccioi 

2  —  E  colla  particella  Con  invece  di  A  o  Al.  Frane. Sacch.  nov, 
sìj.  Questo  inesser  Aldighieri  fu  gran  cittadino,  e  molto  innanzi  con 
messer  Galeazzo  Visconti.  (V) 

3  i —  Essere  innanzi  talora  ss  Essere  più  vicino  ad  ottenere,  G.  V. 
3.s.y.  In  quelli  tempi  erano  quelli  di  quel  mestiere  molto  innanzi  agli 
uflicii  della  cittade. 

4  — *  Dicesi  anche'Essere  innanzi  del  tempo,  Essere  innanzi  in  una 
cqsa,   V,  a'  lor  luoghi.  (N) 

la  —  *  Col  v.  Fare-  Farsi  innanzi  ss  Accostarsi,  Approssimarsi.  E 
Farsi  innanzi  in  una  cosa  ss  Profittarvi  ,  Farvi  progressi.  V.  Farsi 
innanzi.  (0) 

i3  —  Col  v.  Gittate  .•  Gitlarsi  innanzi  ad  uno  talvolta  ss  Inginoc- 
chiarsegli.  Bocc.  g.  4-  '<•  6-  L'  Andreuola  venne  in  cospetto  del  pa- 
dre ,  e  piangendo  gli  si  gittò  innanzi.  (V) 

i4  —  {Col  v.  Mettere.-]  Mettere  innanzi  =  Proporre,  Mettere  in  consi- 
derazione. Lai.  ad  aliqocm  referre.  Gr.  ri'  riva.  à>a.t^^pun.  G.  V.  6. 
79.  3.  Ragunarono  Consilio  di  grandi  e  di  popolo  ,  e  misero  innanzi , 
che  di  necessità  bisognava  di  fare  oste  a  Siena. 

a  —  Mettere  innanzi  alcuno  ss  Promuoverlo,  Avanzarlo.  Lat.  pro- 
movere.  Gr.  ■xu.póLyn».  Cron.  Morell.  3i6.  E  perché  egli  era  molto 
astuto  ec.  la  Duchessa  gli  pose  amore  ,  e  miselo  innanzi. 

•  5  — *  Col  v.  Porre  :  Porre  innanzi  una  cosa  ad  un'  altrì^Jìg.  s=  Sti- 
marla più,  Fot  ne  più  conto.  Vii.  SS.  Pad-  4-  *<?7-  Ninna  cosa  de' 
beni  temporali  nmi  pone  innanei  a  DÌ9.  (V) 


In.vappellabile  ,  lu-nap-pcl-là-bi-le.  Add.  eom.  Lo  stesso  che  Inappel- 
labile.  V,  Segner.  Mann.  Lugl.  27.  Berg.  (Min) 
Innaridire,  In-na-ti-dì-re.  (Alt.  e  n.  V.  À.  V.  e  di'}  Inaridire.  Vii. 
SS.  Pad.  i.j5i.  La  mano  diritta,  la  quale  avea  levata  col  coltello 
per  fedirlo ,  sé  gì' innaridittc  e  seccò. 
Innaiudito  ,  *  In-ua-ri-di-to.    Add.  m.  da  Innaridire.  V.  di  ree.   V  e 

A' Inaridito.  (0) 
Innario,  In-nàri-o.  Sm.  Libro  d'inni,  Raccolta  d'inni,  siccome  Can- 
zoniere per  Libro  di  canzoni.  Bocc.  Comjitf.  Innario,  il  quale  com- 
pose S.  Gregorio ,  che  la  Chiesa  canta  ne'  suoi  ufìcii.  (A) 
Inn-atipicahe,    In-nar-picà-re.  (N.  ass.  e  pass.    Lo  stesso  chi}  inarpi- 
care. V.  Toc.  Dav.  ann.  1.  34.  Scassano  i  fossi,  riempionli  di  fascine, 
innarpicario  sudo  steccato. 
Innakrabile  ,  In-nar-rà-bi-lc.  Add.  (com.  V.À.   V.  e  di).  Inenarrabile. 
Fior.  S.  Frane.  184.    A  me  pare    che  I  grado   della  coB.tfinf»lazione 
sia  tin  fuoco  divino  ce,  ed  uno  infocato  sentimento  intrinseco  di  Quella 
gloria  celestiale  ed  innarrabile.»   Vii.    SS.    Pad.   1.  i3t.    Del  quale 
mirabili  cose  e  innarrabili  si  diceano.  E  248,    Di  po' questa,    e  altre 
molte  innarrabili  e  sante  operazioni,  la  predelta    santa    Melania  usci 
di  questo  esilio!  E  2.  277.  Sanza  principio  e  sanza  fine,  ino  inabile 
e  incomparabile,  datore  di  bene,  e  redentore  degli  uomini.  (V.) 
Innarrare  ,  In-nar-rà-re.  (Alt.  e  n.  ass.    V.  A.   V.  e  di' }  RJ,-rrare.—  -, 
I narrare  ,  sin.  Lai.  narrare.   Gr.  Snij^tìo-^ai.    G.   V.  1,  1.  3.  E  perù 
fedelmente  io  Rinarrerà  per  questo  libro  in  piano  volgare.    E  8.  58. 
6.  Avcnio  sì  distesamente  innarrato  queste  storie  di  Fiandra,  perche 
furono  nuove  e  maravigliose.  Nov.  ani.  1/f.  1.  Valerio  Massimo  nel  li- 
bro sesto  innarra  che  Calensino  ,  rettore  d'una  terra,  fece  una  legge, 
che  ce.   Cavale.  Med.  cuor.    Cristo  fu  da'  Giudei  ec.  perseguito  ,  sic- 
come innarrano  li  Vangeli. 

2  —  Da  Arra.  Comperare  dando  I'  arra,  Incaparrare.  Lat.  arrhabonrm 
dare.  (Gr.  àppa$ui/l'(:tii>.}  G.  V.12.J2.11.  E  chi  ficea  pane  a  vendere, 
innarravano  il  grano  a  gara.»  Ar.  Fui:  43.  182,  Orlando  di  Sicilia  non 
si  parte,  Che  manda  a  trovar  porfidi  e  alabastri.  Fece  fare  il  disegna, 
e  eli  quell'arte  Innarrar  con  gran  premio  i  miglior  mastri.  (Pe) 

3  —  Per  metaf.  Petr.  son.  18 j.  Col  cielo  e  colle  stelle  e  colla  luna 
Un'  angosciosa  e  dura  notte  innarro. 

4  —  Promettere.  Ar.  Fui:  iy.  64.  Grazie  a  Dio  rende  ,  e  con  voto  ne 
innarra  ,  Che  essendo  fuor  di  tal  miseria  uscita  ,  Faccia  ec.  (M) 

Innarrato  ,  *  In-nar-rà-to.  Add.  m.  da  Innuirare.  V.  di  reg.  V.  e  di' 
Narrato.  — ,  Inarrato ,  ««.  (£)) 

Innarsicciare  ,  *  Infiiar-sic-cià-rc.  Ali.  Abbruciacchiare,  Arsicciare.  V- 
di  reg. — ,  Inarsicciare  ,  sin.  (0) 

Innarsicciato  ,  In-nar-sic-cii-to.>Vm. Margine  o  Segno  di  abbruciamento 
o  di  arsione. — ,  Inarsicciato  ,  sin, 

Innarsicciato.  Add.  (ni.  da  Innarsicciare.]  Arsicciato. — ,  Inarsicc.iatp,  sin. 
Lai.  praeuslus.  Gr.  irpQy.KvSsls.  Óoce.  nov.  77.  65.  Vedendo  la  donna 
sua  non  corpo  umano  ,  ma  più  tosto  un  cepperello  innarsicciato  pa- 
rere ec.  ,  cominciò  a  piangere.  ,  .  . 

IsNAsciBir,p.  ,  In-na-scì-bi-lc.  Add.  com.  comp.  Che  non  può  nascete. 
Silos ,  Rag.  Bere.  (Min) 


IKKASCONDERE 

rtlfc.Were  ,  Inoccultabile.  Pascal.  Risp.  ^Zo/aF  edA  Na- 
Ikbascoso  ,  In-na-scóso.  ^rfrf.  [m.  </«  }™T^%Liib  li  GÌ  ser- 
scoso.  iaf.  abscondUus.  Gr.  KfWro*.  P«/W.  £0~J%^amone 
penti  ,  che  sposse  volle  stanno  innascosi.  Gr  ò.  °  "\  2  ,  £ 
disse,  che  salienza  innascosa  e  tesoro  nascoso  non  vale  nulla.  J-.  'F 
J^^-TiùTatrgasti^en.0  palese,  ^W"^.^ 
Vnigliantc  è  lo  regno  di    cielo  al    esauro    eh  e  in nasco  o  nel  ^ 

2?  °«W'w«o  =  Per  lo  lesai.ro   che  è  inrmscoso  in  mi  campo  ,    aev* 
intendere  la  vecchia  legge.  Avvolgere  il  filato  in  sul 

Gaspare,  In-na-spà-.e.  lAtt.  n.  ass.  e  passi J Sciare  ndl  An- 
ruupo  per  formarne  la  matassa,  &  che  "^f^^JLE.     fil..m  in 


1NNESS0 


7^3 


Ohm  nave  si  considera  posta  in  istalo  d  mnavigabdita ,  allorché  un 
assoluto  deterioramene,  o  un  difetto  vremediabile  di  qualunque  delle 
sue  parti,  essenziali  ,  dopo  burasca  dalla  medesima  sojferta ,  o  qua- 
luJue  altro  addente  di  mare  ,  fa  si  che  non  possa  sussistere  co- 
me  tale,  e.  non  compisca  pia  L'  oggetto  della  sua  destinazione.  (Az) 

Ikbebbiabb  ,  In-neb-b.à-re.  N.  pass.  Lo  stesso  che  Annebbiare,  F.  Lai. 
obnubilar!.  Or.  sW<pe<r&«i.  Cr.  aBa  t>.  Caligare. 

Iv»eb»i*to  ,  In-neb-bià-to.  Add.  [  m.  da  Innebbiare.  V.  e  di  )  Anneb- 
biato. —  ,  Incbbiato,  sin.  ' 

IHHEBBBIAMEI.TO,  In-neb-bria-mén-to  [  Sm  V.  A.\  Lo  stesso  che  Ineb- 
briamento.  [F.  e  <«V  Ebbrezza,- Ubriachezza  ec] 

Wi>  ,  In-neb-b.iàn-sa.  [*/  /^.]  io  uno  die  Incbbrianza. 
f  V.  e  di  Ebbrezza  ,  Ubriachezza  ec]  . 

Ikhebbbiare  ,  In-neb-bri-à-rc.[^«.]  e  ».  io  »*«*,  c/te  Inelnare..,  Co  II 
Ab.lsac.  Sì.  Coloro  che  innebbriano  di  vino.  Frayc.Sasck.l.i.ìQW) 

IP.NEBBRHTO,  In-neb-bri-à-to.   ^c«.  ['».  rfa  Innebbjriare.  io  stesso  c/ie] 


Sl^^SS^r^                                            fif.m  dal    *  5SSwÌ*  «.E  tutte  addolorate,  e  innebbriate  d'assenzio 
naspare.  y.  — ,  jnaajwK-  ,  Si  fa  ponendo    lo  filo  dal    ^         jnrr  meny.j-  «.r* %  t>»  —»«J-  »™m»     ninnale    seme 


.   Si  fa  ponendo    lo  filo  dal 
volvere.  Gr.   anurvav.  »  bui.  inf.  so.  i-   ^        r 
govito  alla  mano  o  innaspando  co    aspa. ■  OT_  j  manca  cor. 

a  _  rp,?,-  /,„>roC]  Peir  50H.  <"5-  V"al  aestl°  corvo,      h 

nice  Canti  '1  imo  fato?  o  qual  Parca  >.'n™I*L  /r,.^.^^. 

Sempre  le  zampe  palleggiava,  e  innaspa.  Tnaspato, 

IKHAsPATo/.I...nas-pà-to .  ^rfrf.m.  A.  Innaspare.  f.  rf«  reg.-,  lnaspai  , 
Annaspato,  Naspato  ,  sin.  (0)  r  •«,*»»  d'  innaspare  ;  e 

IknaspatW.  (Ar.  M-6.)  In-na-spa-tu-ra.  ^^^^na  dT^osta 'in 
dicesi  dalle /Untore  ,  cfte  quando  hanno  filata  la  lana  *.**"££ 
lina  cena  ?ua»tirà  A>«,  f  dwofeono  sopì»  un  «p°,  e  ne /orma 
?jo  delle  matasse.  (A)  ■  .         v.„^orì\„mrntn 

b.Unnnm.  ,  In-nVspn-mén-to.  ff»  L'  ^^SfltoS 
Esasperamento.  Lo  stesso  che  Inasprimento.  ■¥.  UdenA ,  ».  R  g« 
spesso  alcuna  voce  per  più  enfasi  ,  e  per  più  «pn«.on  d.  co.d  Ri  io, 
eVa.tco  effetto,  o  per  anyliaz^e  om^g^J^^ 

Iskaspr.be,  In-nasprì-re.  [  Alt.  Fa,  e  aspro,  #"*"***  ar^^hm 
Inasprire  fj(^.  Esacerbar^to/.  asper, re,  exaspe. a.  e.  ?r.^X-^ 
/V/oc.  7.  ,.  I  pianti  avevano  innaspate  le  guance,  e  l  do.ore  aveva 
congiunta  la  dolente  pelle  coli' ossa.  .  - 

2  -  k  ««.  Divenire  aspro.  Lai.  aspenm,  fieri.  JfflT.  S . .  Gr*g-  7- JJ 
Le  resle  congiunte    insieme  fanno  la  spiga  ;    ma  dipo.  ec.   elle  .mia 

3  Tar^^^lc7Z^o  =  Raderlo  crudo  intiera  da 
3  Zn{%e^ìiù  tifare.   Vasar.  Il  metallo  non  si  P°^be  fender^ 


—  ftr  melar. r  u.  croi,  iì  i"<-'c  =..^.. ^,  -  — ----- 

»  Salvereg.  65.  (  Livorno    ijgg.)  Lo  grande  amore  ,  del  quale    semo 
innebbriati    verso  te ,    ci  fa  spirare  a  te  ,    Madonna  nostra.  _(V) 

iNNEBBR.AZiOKE,  In-neb-hria-zió-ne.  [Sf  Lo  stessa  che}  Innebnazione 

Inebriamelo,  In-ne-bria-mén-to.  iSm.r.A.  Lo  stessa  che Jn*- 
briamentoe]  Innebb.iamento.  [K  e  ^•Ebbrezza,  Ubbr.achezza  ec .] 
i?o».  f  it.  F.  P.  76.  Il  vino  è  creato  da  Dio,  non  per  diletto  tt  ninc- 
briamenlo,  ina  per  diletto  d'intendimento.  j,.,,,,  . 

Ibkbbbiabza  ,  lii-nc-bi -i-àn-M.  [  ^/  ^  4  fo  sc«mo  che  Inebbr.anza,  ] 
Innebb.ianza.  {F.  e  di  Ebrezza,  Ubbr.achezza  er.j 

brsKBBlAHE  ,  Iivne  bri.-à-re.  Alt.  ,  n.  aw.  e  pass  Lnbnacar,-.  —,  lnnen- 
biiare,  Inebbr.are  ,  Inebriale,  sin.  Lai.  inebriare  ,  ebrium  reddere. 
Gr.  rhjuv.Bncc.mv.844.Ka  oltre  a  co,  s' innebbriava  alcuna  volta. 

2  _  pcr  me.lafJ\of.anl.8.z.  Ricevra  lo  fumo  che  n' usci  a,  ed  innebnato 
il  pane  del  'fumo  che  n' uscìa  del  mangiare,  e  quelli  lo  tnordea  ,  e 
cosi  lo  manicò  tutto.  Dani.  hf.  &  *.  La  molla  gente  e  le  d.yer.e 
piaghe  Avean  le  luci  mie  sì  innebriate  ,  Che  dello  stare  a  piangere 
eran  vaghe.  (Cioè,  pregno  di  lagrime.)  '       .  i 

INNebb.ato(  In-ne-b.-i-à-to.°^^.[W.  rffl  Innebnare.]-,  Innebbriato  Ineb- 
briato,  Inebriato,  *<n.  (^.Ebb.o.)  Lat.  ebrn.s,  tcmulentns.fir.  co*}.,*, 

9ÌKoi,oS.  Bunn.J'ier.:U-   ".■  E  ,Va   lc  be,le  VeAb,La  ^"n^lT^n!' 
e  eli  occhi  a  quella  frega  Ianebriato,  e  gode»»  Salvewg.fl,  O  Madonna, 

lo" frutto    del  ventre  tuo  è  innebriato  del  quore    lustro  ,    ed  e  soav.- 

tadc  delti  peccatori.  Frane.  Sacch.  nov.  tao.  I  c.ech,  ,  che  erano  in- 

nebriati  sulla  battaglia  ,  udivano  come  vedevano.  (V)  ■ 

Ieberbiazioee  ,  Iunebria-sió-iie.  tff.   F.  A.  L  innebnare,  che  fu  detto 

anche  Innebbriamenlo  ,  Iimebriamento  ,  Inebbn.mento.,  Incbbn-.uu,, 

Inncbbrianza  ,  Innebrianza  ,  ]  Inebbriazione  ,  Inebriasene  ec.  [  /  .  e 

di'  Ebbrezza  ,  Ubriachezza  ec] 


;ion  potersi  più  liquefare.    •  u*u..  "  — .— —  — --        .           ..           .,.,;  rij' ebbrezza  ,  VJl)nriacue/./.a  c.j                                                          ■ 

ma   agghiadandosi /piglie.  ebbe  certi  fumi  di  terra,    che  g    ^    ^  lHNECOMDA..  (Geog)  Inne-cón-da.  io  stesso  che  Innaconda.    ^.  (G 

fornelli,  i  quali  lo  innasprirebbono  in  tal  guisa  che  non  «  potrebbe  ^      VnS-gà-bi-lc.  Add.  cam.comp.Ch*  non  può  negars,,Che 

liquefai.  (I)                        ...         ,     r_ :„„  „     ,  _re  ftew0  «  Cert««^o.  Con».»*  *  Negabile,  4/^/.  ie^Poco  d.anz, ,  v.  pio- 


toSS",  *AIn-na  spri-.o.  ^.  «,  A  Innasprire.r.  di  reg.Lo  slesso 

hSSBffiSoT^i  n,  tó«  «-»  .  »j?Ì.  f S  T" avS 
/,«.  ìnna.us,  insi.us.  Gr.  W^  j.  ^?.'-.  ^iTm  jfc'iò  ec  che 
zia,  nelle  femmine  innaia,  da  me  fugando,., cotale  m  laser o  ec.  ,^ cue 
Kberal  diventai.  Dani.  Purg.i8.6u  Innata  v'e  la  virlu  e  he ^  n  g ha. 
K,.t  ÌJi-  Tnn-.ta  cioè  dentro  naia  nell'anima,  e  posta  naturalmente. 
}t  tur  5 .W Ò.Vo^ .  ;<.mma,nente  amatala' sudditi  per  la  inaata 


7ass.   Gen   »<?.  35.    Piena  d'  orror  , 


la   uel- 
bontà  e  prudcnzia  sua. 

l'orrore  innato.  , •     ».  _„_/„/,.  ™„. 

a  _•  (Med.)  Dicen  delle    predisposizioni    morbose  ,  e  d    quache  ma 

fottio,  la  cui  orinine  ascenda  sin  prima  della  nascita.  (A-  U;) 
I»  «««;»  ""^ffn-rà-lc.^.  «-.  cor.p.  Non  naturo,-  Centrano 
alla  natura.  Lai.  non  naturalis  ,  praefer  "f  ,ramV,  nf 'fcta  t  d  s  I 
7  ,5  3.  Ancoracbè  concediamo  che  la  vita  sia  di  profeta  e  «  sa 
«rdoefnon  è  al  certo  di  profeta  e  di  sacerdote  la  vocazione  l  e 
qnal  cosa  più  innaturale  di  questa  ,  volersi  V  uomo  elevai  da  se  ad 
uno  stalo  superiore  alla  sua  natura?  (Tv  b.)  ^ 

Inkacbabe,  In^a-o-rà-re.  [  ^«.  e  »•  P^l  £  i-  ^  t"  L.  I3at  . 
rare  f.  Lat.  inaurare.  Gr.  K«r«XP«">u».  /?.<«««.  4-  *->■  >.»  Bdlacci  > 
nirnici  d'  avarizia ,  Negan  I'  argento ,  e  cosa  che  s'  mna.iri. 
I»^B.A..  ,  In-na-^e-rà-re.  [^«.  /-.  /  ù  ile«o  ^  In-vcrare  fj 
Rim.  ant.  M.  Cut.  58-  Deh  p.acc.av.  donar  al  mio  «io  vita,  U.  e 
si  muor  sospirando;  Che  innaverato  è  si  che,  poco  stando,  bara 
là  "a  finita  Bui.  Jnf.  5.  v.  Lo  modo  dell'amore  che  prese  Paolo 
del  a  mia  bella  persona  fu  tale, ,  che  m' offese  nel  mondo  ,  noe  m.n- 
naver"  e  faille '.l  cuore.  E  così  ancora  m'  offende-  c.oc  m  -nna vera 
e  ferisce  avale  ,  che  Y  amo  fortemente  ,  ce.  Tav.  Bit.  I 
mera  dirci  chi  m'  ha  innaverato. 


-ne-ea-Di-ie.  siuu.  <-..-..  y,^...r.^...  -  r—    -    „  .    .. 

«  certissimo.  Contrario  di  Negabile.  Magai.  Lett.Poco  dianzi ivi  pio- 
posi  per  un  miracolo  innegabile  '  impazzire,  del  savio  ,  ec  (A  A.f. 
Brut.  sec.  1.  1.  Dunque  innegab.l  grave  Necessitade  a  voi  ncll  Asia 
spinge  I/aquile  nostre  a  debellarla.  (N) 

IbeegabiutX  ,  In-ne-ga-bi-li-tà.  Sf.  ast.  rf.Innegab.Ie.  Pascol.  Risp.  al 
Novell.  Fior.  Berg,.  (Min)  p„^„/ 

h*n.ÌBD.nnm.  In^e-ga-b.l-mén-te.^w.  In  ondo  umegabde.  Pascal. 
Eisn.  al  Novell.  Fior-  Berg.  (Min)  . 

Innegoabe  ,  In-ncg-già-re.  ^tl.  e  n  ass  Comporre  o  Canta,-  «m£f 
vin.  Om.  Imi.  ApoL  Ed  io  non  finirò  mai  d  inneggiare  Quel  che  d» 
lungi  fere,  Apollo.  E  appreso:  Le  Muse  insieme  \^  "^?  ^1 
Con  bella  voce,  inneggian  degl'Iddi.  I  regali  immortali  Ed  hs.Ginrn. 
Sonava  intorno  La  negra   terra  all'inneggiar  lor  vago.  (A) '  (M 

l8HEW.CHESor.Ei  *  In-ne-mi-rh^vo-lc  Add.c^m.V .  A-f.  e.  ^  m  £>e' 
vote  e  Nunichcvole.  Cam.  D.anl.  Inf.  10.  E  questo  si  punte  intendere 
nemico  alla  veritade,  o  detto  innenncbevole.  (N) 

bmuuqu,  In-ne-nar-rà-bi-le.  [^rfrf.  «w.  cornai  Lo  sesso  che  Ine- 
narrabile.  A  Lai.  inenarrabili*  Gn  mnàmtvro*.  Aa.mDicl. 
3<i&  Ch.  nelle  falsità  s.  raggira,  ebe  (ormano  come  un-tessnf  odi  stia- 
de  cieche,  ed  uno  innenanabile  labern.lo  ,  malamente  da  quelle  può 
dLtngarsi  ,  ec.  Seg».  Prod.  38.  3.  O  chi  potesse,  rid.re  l'.nneoarra- 
bile  gioja  di  un  cuor  d.voto  !  ec.  ^  ^  .^ 

la  inncquizia  del  padre.  .  ^      c       .  8d/n 

"TK;.Ì5r^/V2taffflw  i  campi  e  di  'viole  ,    Quand, 
IB^^r^rlS^  m-are.   ^  ^  (0) 


/aie,  me  1  .ii^   .^.  .^.«^ — ,   — .     --      -  Ttonprìto  In-ne-ra-lo.   Jiau.  jc«  "«  *«■"-■ o     j    - 

chi  m'ha  innaverato.  Knpbp^cabe    I   -nc-ni-cà-re.  [iV. «1.  e  pwJ)  ^«0  c/,«]  I ncrpicarc. 

WAVEBATO,  In-na-ve-rà-to.  [^rfd.  m.  d«  Innaverare.r.  io  stesso*}*!  '^"VX^  qil  vi  ««erpicando  s„  per  quello  Me  arancio. 

Inavxrato    r.    Tav.   Ril.    Gli  mostrò  leWgne     e  1  buon  desinerò  ^^Tf^p-^'to.  ^drf- F«.^n  Int»erpicare. /^.  A  r^.io 

Innaverato  in  due  parti.  E  altrove:  Ma  Tristano  feri  lui  per  tal  fot-  ^^X'i.nr  icato.V  (O)  ,        ,  .      ,       - 

za  ,  che  l'abbattè  innaverato  alla  terra  taSo    (MilU)  In-ne-scà-re.    >*«.    Mstlere  In  polvere  o  lo  stoppino 

toiAu,    In-na.ver-»èn-Za.  ^    ^.  J^.  «  A  In.m  rtenza.    Fìt  ta "-«^",2,, ,%  dar  fuoco  alla  canga.    L  infrena  use,  a 

Pia.  io3.  Come  dice  per  innaverUnza  il  Mazzoni.  (V)  Jàoropriamente  la  parola  Cibare.  (Gr) 

Iwavicabiw,  lii-na-vi-gàbUe.  Add.  com.  camp.  Che  non  si  può  na-  .  P'»  r^rfB™™f.(  ,P  „„  ,„,  „-,.ra    Sf_Ou 
Imiavigabiw ,  1               n                                      Ombra;   e  dibattendo  ap- 


B.  CtìnM    i-/r.  9.  5.    Qui  tacque  V  Ombra,  e  dibattendo  ap 

pena  Tre  volte  o  quattro  le  gorgonee  penne,  Sovra  I  lezzo,  d.  Suge 
fonda  di  pena  ,  Innavigabil  slagno)  ella  se,,  venne.  (A)  E    d  Ball 

■  Ohre  i  nembi  di  Stige  ,  atra  palude,  S.ans,  .  regni  d.  Dite  e  Flegc- 
ton  e  I  varchi  attorno  innavigabil  chiude.  E  Salv  frad-  Ero  e  Le- 
Sro.  Fanciulla  ,  per  tuo  amore  anco  il  feroce  Mar  passero,  a  anco 
bollisse  al  foco  ,  E  duro  ed  aspro  e  innavigabil  tosse.  (Mj 

a  -HJliSmo  n  Nave  ,  Non  alta  a  polir  navigare.    Cecch.    Correa. 


sTmette  nel  focone  d  un  pezzo,  0  nello  scudetto  del  fucile,  la  quale 
WSS"  Ui^l^sTcoiiSmenlo .Lat.c^cùoMagaL  Leti. 
Non  risen. reb he  Ì'  anima  ^  verof  dall'aria  e  dall'acqua  le  medes.me 
m.-ressioni,  ec.  ;  risentirebbe  quelle  che  fossero  capaci  di  trasfonder  e 
l'aiìa  è  l'acqua,  o  altra  qualunque  cosa  eli' avesse  per  suo  oggetto 
d' innessione.  (A) 


™X,:«    'ii-,fc««r': ™f,".r*;,  ?"''''  2«m  i»t»ri™5,.o L»*t„  rf«inwu,r..  f.  1.4*1*. ,  c*s„» 
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«,  ed  in  un  àrbore  a?d ve«e iSS?  £""  ,unertaK'?«y  «Wf^o. 

d' innestadone  8j  moVno     J        T       ^HSW0!  Mo,lc  maraviglie 

lNNKsTAMEK^;i,:  ,  ^  '.,doeo  '  '"  «■*  ogni  «.s.  cercano  .penata». 

Lo  stesso  che  KSfiK  Mi  iftiSPS?  51*^*7? 

molti  modi  l  *  *  iJ"  '•    Lo  "mestamento  si  fa  in 

intierae  e  sia  da  Fwwaoz  aWiaJn,.-..  s  ...  ° À:  }':.  "[CV 


INJNODATO 

—     (Ardir.)   O/i  antichi  chiamavano  T  irto.  :     /••     •        ,,.. 
«r  ^o//o,  Ditirambi  per  Bacco  ec.  Si  j^J? ''""'/"r  CI,,-!,,  Peoni 
llgWH  «Mffi  cÀe  si  cantavano  nelle  pieceiZ'J""1  *%*"'    °  fe" 
9IM/A  CÀe  rucchiudevano  la  credenza  deT  Zo„ '  ***"«  °  P°P' 

tli>   linnti       »..«/„...'    _/_•).•       i>       •    i     ..  popola,     ed     errinn     r. 


i polar 


CtV/NMtf  ,  teologi  di' Udì  Fad]7aìioae"pòsc',aPn^    -J    T"0    nl'Cm 
wmuujlwininadì  pe'  C«a«  ce.  (Mit)  °  awtAe  **''  fl* 


=ta,a  in  te  la  sua  ^-^3 S  jft  £*--*; 

2  ^.S^T^rK  ,%ranr5  T3  ° buccia,  dTa  p;anta 

N/.^ia.»      i         .  *•  '■"'•gni.  [//  che  dicesi  anche  Annestare 

3  À  !££  pSt,;"'8""600  i>""  ""•*■  °™  *'  P™»'  ".™  in»> 

4  aThnrf'  F**'  "  '"" J  n"  *  ".'  '■  *"  ""  '  »«*»=  o  in  vili  „  in 

,  :'%]nffl£  flBaiisf  ìs-*-  *  *-»■** 

in  futVv)       '  C  Che  n0'  Jrb°"  ««'vaticui  ci  potessimo  imi. staro 

^^l'HTSJ-  ^  f da  Inn,s,a,c- f Co  s/—  <**  *»»- 

staio.  ^]iit  insitus,  inoculatili).  Gr.  Spavros.    P.dlad     Mar-    m 
I  ramusccll,  innestai  si  vogliono  di  sopri Zop^CaT  (Zi  òafl 

notato9'  S"aS'  *£,I,C°  a""TO  '  C°'  ""»'  ***  domestiche^  ai^, 
nestato  ,  divenne  jJolce  e  mansueta  p«*pe  ■" 

;  -fev^"a^^-^^ *  '• VasameBte 

J7r  S- cG?rJ  Iu-e-sta-tó-'°-  *« II  «**  e*.  «  «^ 

esser  tanti",  JJU  ^^ILSLI  ''         '^    P0**"10 
Tr£%,  '  -aaL'  ^l"-U-    ^/^  I—tare.  CAe  <„„«„,  /.. 

lH^X"àÌrAfra'  ['S//°  ^  ^A^estaB.ente.^o- 
go,  »  e  innestata  la  pianta.  Lai.  insito.    Gr.  sVfflw1-.;a     /?,.    2   *n 

un  anno  pr.ma  del  tempo  della  tanrftahira    /pf?  P 

I^esio.  (Agr.)  In-nésto.  [J«,   Quei? opemzwne  che  consiste    neW  in- 
trodurre una  parte  viva  d  un\eSHaU  in  un  altro     rZ   cr"cere 

che  deve  nutrire  una  nuova  specie o  varino,  e  Calmo  o  Bfar»a  luparie 
del  vegetabile  che  vi  s'innesta.]—,  Ne«to    ^n.sfr,    <„,/„?  i 

va  ram  lfP.|,  h,  M  T'  5'"""^^  >£'?-  ^"«^-  Ma  tuttavia  col- 
/Vo  eT„  lo  ni  A  t",Dt 'Sn  *  Pr,"ia1cl''e'«''mog|1„o.  ^/am.  Coft. 
'IrWi/  ,  P'u,  efie-nu  la  rosa  gì  pari  Addolcisce  ,1  sano,-  che 
i  dotto  mnesto.  >>/,«<,«.  /'^r.  2.  ^  &  „  la(,no  „;ii,(/i  ,  P ,! "^ 
ktmo  harbaro,  »„,  il  napoletano  djca  insertar,  p 

?«Kt^vsoipriara  di  ,eft^  -  *-*" e  —^ 

^ì/h-  i      *i &d--Jns:  b    Aic""'  con  latrano    innesto   di    mani  e  di 
pitdi  brancolavano  privi  di  ventre. 

2  -  (Cliir)    Termme  che  fuso  ha  dedicalo    all'operazione    per  cui  «1 

3  Bfiscw  afe?  ^  '—  ^  ^™^^ 

alle  ferine  inneste,  ec.  (A)  (B)  J-"sagl,a    L  umane    membra 

ÌL™1",-*  Po**  àwerb.Lo  stosso  che  A  niente.  r.SoM  »  6  «\r,rty> 

hvinnus    fir    ■    '        e    &,fe'»w''  ^A  *»«»6'.  *'*«nfieo.1  £„« 

Wj^&S:  tan,° é  a;d,rc'  r10  ,wi3  d  Id^: 

injnw.)  i  krf'i      '?!•"'  SOi'Knga,J  ne,a  **«**(Q**i per- 
la BOB  Io  'ntc si*né  n,r,     -  rKO»""T,avan  l'mno,  bassìT*  5*5*. 
Diesi,  ne  qu.)ggIU  sl  canta  L'innoclit  quella  genteallfr cantare. 


«   Co«/^cratt  fo  por£flTO/w  iprimind  ^gTTa  Mar^Ua  a% Ì°  ?",'"' 
iBiiODBnnieMA,  In-nob-be-diin-za.  [,»■]  i     .^    A[  ^'-(L) 

Disubbidienza.  ^.]  Cr.  alla  v.  InnubbTdie  za  Inobhcd'cn«  I  « 


-  j*1  ««i*  •-.  -"'uuiJiiiuiuiiza. 

INNOBU.EZ/A ,  In-no-bi-]c*.-*;i    r.STi   ^    ^.  ^     „       ■      .   »,  ,  .. 

^ignobiMtà.  fniot^%\^'C7^zd:  f:hik™- K  e 

5gs  «aft  ss  :  a^-rwsr  é 

tenzmne     contumacia,   presunzione,  e  inobbedienza  ì  Cnl  ' 

Siccome  viltà  e  innobiltà  la  sfacciatezza  '        CrCdCre'1'  loro  dwamare, 

Innocente     In-no-cènte.  Add.  [e  sosl.  con.  comp.  ;    contmrio   di  No 

etntc.]   Che  non  nuoce,  Puro  ,  Senza  peccato.  1 ,  In  Sente     S„" 

angelica  innocente.  '         '         4IUSI<1  >"■» 

2  £7   Swo'T  a"c/'e/''  C<"e  *?««*«•  •  che  non  recano  nocumen- 
,     /?,  ?  significa  propriamente  questo  vocabolo.]  Red  Con 
1.     So.    Io  fìCro  confesso  fra  oca  mei  i  te  ,    che  faccino  o,LZ?,„  ' 
mete  appiè  MI  più  innocente  di  Mtf.gK.  acc!af.?KTfr ?  iff 

3  C  ''ri  '"dt'nd°  CT  dl°  hollc,,u '  aLl  ;,llc  '«ci  del  Conte  fu  im.cxe'ite'fM, 
riti ^   «Ti  V"0,C  n'^CT-  C.°?ct,B"Sn-  0  sono  insauabih  e  de  ,lo 

4  ^  -(  e  e'  v  r1'  ■' uccars1'  -8,ce  od  innoccntc  artista-  85 

,/V  W/.,,/  Cgl  I"noceiltl  :   Fe*'  che  h  Chiesa  celebra a'iS 

re  dìlaCnT  C0'""'erTlU'lK  de' bamblni  fhld  ™*teere  dà  Erode 
Metti*    ^  •'  ^"f'f"  «Tml°  delia  »<"«*  dì    G.  C.  o    deì 

Messia,  annunziato  col  nome  di  Re  de' Giudei.  (Vanì  °"        .    * 

NnocEKTE.  *  J\.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Innocenzo    V     B, 
Imbocestemeste  ,  In-no-ceii-te-mén-te.  Aw.  Senza  peccato      Con  inno 
cenza.  Lai.  innoceiUer.   Gr.  ^\xfa.  G    r  A   fa         tt     i" 
gfJ-J  Cbe  ****-&  non  fijTAiE    a    S5SÌ    F^ 

s^  covdiosf -elr^'"  T1  ,l11ra0ll'd0  C0U0SCa  dle  tu  SS  il  ..'- 

a  f  .  rM'°f  V  1       gl°  Ì-  q"clh  ChC  f°n0  innocentemente  tritolati. 

r^derfto'LufTfl'0  *  ""S*™  dÌ  m"^a  indica  un  Movimento 

^BBS:£;?-Sn)'no'  ^ w-  *"  *j~^«*-^^ 

lN«nteN,n"irTLT^\Inn0;Ctn-tÌS-S^na-!nt:"-fe-  ^J  B«^  ^I«^ 
l,,li  m,  ••'  ■  '  ,n"oceilhss"ne.  G'a  «g^»j3sVrttr«.  L<b.  Pred.  Tanti 
santi  martiri  ,  eh*  iMiioccntissimamente  morirono 

i»N0centissimo  ,  In-no-ren  tì<;  ^i  ino    r  J /^         t  .     ,,  t 

innocentis.im.s    r,-    V>    «■  [    ^ /"]  'y"^''/-  ^  Innocente'. £«/. 

unoctniisMin  -s.    Gr/-.  a^a(3=(rr«ros.   Dec/a/w.  Quintil.   C-  Licito  è  ili  i 
innocentiss.m     madre  gridare  agli  Iddìi  celesti.  Red    Tip    , TZ    A V- 

celeste    £kìL f  SS MZ^'T  rab',e'  ?n§elica.  be»a>  candida,  cara, 
da^^ 

cénza fd!"  C  "°C°rt,a-  G';fr;"  G-  ^  7-  ^  4  Parve  Ì,e  'perla  S 
2  -  Oua  iS    liar  rr  °  "C  n,0st'-a«e  miracolo  contrai  reC    lo. 

2  —  yualita  di  cip  che  non  reca  nocumento.    Coccà     Ba»n     Cont.l 

^ClBì'a?  CrCd^'  dLi'.'a  PUrUà  ed  innocua  delle  ac^l5)* 
lo  sLl'tK^WZL^"™*™  ?«"  ì~-  binile! 


fo  <V/,7/„  ,„     „•  (^  Ti  ;    ,""u(-t-"^a  owra  inuoccnza  oriain 

4  _  •  flL?,2t?  ^ató  -***"".«  •">'•  «"«""■  a  recato.  (Ber) 
,nena{d?uì  „°'T       T""^  d'  ?«Me  •    *   «"    <"/*»°   ^i,  e 
Sa  7V  «?,  „    a/  /  f/^°'"f  ''  MiS  "  '"^  fe  '""'"'  ™  ««  catino  pom 
soP""''un  piedistallo  ;  al  suo  fianco  si  vede    un    au-cllo    buL-o 
sunbolo  d  p,à  esprimente  dell'  uuiocènza    f  MÌO  °  "        ' 

Innocenza.  *  N.  pr.  f.  Lai.  Innocenza.  (B) 
iHNOcawziA  ,  In-no-ccilzi-a    [Si'   f   A    i>     .    /'ir 

Solo  he' pargoletti.*  "7"       7'   -Cde  cd  laaoceu™  ^on  reperle 

^noSn/  i'"nf-«"-;i-°'  Innocenzo,  Innocente.  N.  pr.  m.  Lai.  In- 

Zio   (B)Tvf)  '         lCl  S°mmÌ  P°"^'C"   U   /"'"'"   *'*** 

Ul^Tr  '  \ln-,lociTle-  4M.  e  sosl.  com.  F.  A.  f.  e  «'/'Inno- 
cqi  te.  Cavale.  Alt.  Apvst.  ,74,  Voi  sapete  come  innociente,  e  saiua 
veda  gravezza,  sono  conversalo  con  voi.  (\)    ' 

Innocuo  ,   *  iu-nò-cii-o    A  Ari    in    t/~    I     /••/  vii  r- 

r    j      t  LU  °-  -""«•  '•"•   A',  i.   C/zt  «o/2  nucec,    Che  non  o- 

J<  nde.  Lat.  innocuus.  (Vun) 

Imvocabe,  *  In-no-dà-Ve.  Alt.  F.  d,  rcg.  Lo  stesso  che  Annodare. F.(0) 
Innodato  ,  In-no-dàto.  Add.  m.  da  Inuodare.  Lo  stesso  che  Annodalo 
K.  Ciann.  Pred,  2.  V6.  ,7.  Bcrg.  (Min) 


INN0D1A 

Iksodia -,  Inno-di-a.  Sf.  P.  G.  Lai.  hinnodia.  Canio   degl'inni  sacri, 

Recitazione  degl'inni.  Caraff.  Quar.  Pred.  8.  Berg.  (Min) 
Imìodiake  ,<  In-no-di-à-re.  [A  tu   P.  Ai  Lo  stesso  che}  Inodiare.   P .  Al- 
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iNNonsininE  ,  *  In-nor^ri-dì-re.  Alt.  e  n.  P.  e  «fi'Inorridire.óVencT.6'mt. 
insti:  3.  26.  2.  Come  può  non  innorridirsene.  E  18.  O  almi  no  non 
s' innorridisce  al  pensar  che  la  morte  viene  o  all'udirsela  ricordare.(N) 


rTZl^òdieroni  s'io ,  notrò      e.*»?!**  V  amerò.    Innoss.o  ,  In-nòs-si-o.  Add.  m.   P.  L.  Che  è  senza  colpa,    Innocente 
beri.  20.  Jnnodierolti  s  io  potrò  ,    e  se  no  ,    comi  a    ve y>  ^       »p     nj    _    R^     Mpo]in  rf  narrpHlp  tarpnl1rt  rimanere  innos- 

il  22.  La  cui  morte  gli  amici  aspettano,  tutti  gli  altri  la  sua  vita  111- 
nodìano.  »  E  1.  Chi  ama  la  dottrina  ama  la  scienza;  ma  chi  innodia 
li  gastigamenti  è  matto.  (N) 

Ikkodo/  (Lctt.)  In-nò-do.  Add.  e  sm.  V.  G.  Lai.  bymnodus.  (Da  hym- 
nos  inno  ,  e  ado  io  canto.  )  Davano  i  Greci  il  nome  d' Innodi  a 
coloro  che  cantavano  gì'  inni  ne'  sacrifizii  e  nelle  altre  cerimonie  re- 
ligiose. Nelle  feste  di  Pallude  i  con  degl'  bmodi  eran  composti  sol- 
tanto da  giovani  donzelle;  in  quelle  d'  Apollo  ,  da  fanciulle  e  giovi- 
netti. (Mit)  ,_ 

Innografo.*  (Lett.)  In-nò-gra-fo.^rfrf.  e.*iH.r.G.£a«.hymnographus.(Da    2 
liymnos  inno,»e  grapho  io  scrivo.)  Compositore  o  Scrutare  d'inni.  (Aq) 
Salvi,,.  Cas  fc?o.Platone....i  soli  innografi  o  scrittori  d'inni  sintenne.(N) 

2  _  Poesia  innografa  :  Quella  in  cui  i  poeti  celebravano  le  laudi  degli 
Dei.  Tosranelt.  Prccell.  Berg.  (Min) 

Inoliare,  In-no-li-à-re.  [All'i  Lo  stesso  che  Inoliare.  V.  trte* 

Innoliato,*  In-nc-li-à-to.^</d.m.</n  Innoliare.I,o«ewoc/ie Inoliato. ^.(O) 

2  —  (Agr.)  Ulive  innoliatc  diconsi  quando  maturano.  Peli.  Coli.  81.  I    4 
nostri  contadini  ancora  hanno  questo  proverbio  ,   e  usano   dire  :    per 
santa  Liperata   l'uliva  é  'nnoliata. 

Innologia.  (Lctt.)  In-no-lo-gì-a.  Sf.  P.  G.  /^«.hymnologia.  (Da  hymnos 
inno,  e  logos  discorso.)   Trattato  sugl'inni.  (Aq)  . 

Innologo.  *  (Leti.)  In-nò-lo  go.  Add.  e  sm.  Chi  tratta  o  discorre  din- 
nologie.  (0) 

Ist.oLTr.ARE  ,  In-nol-trà-re.  [N.  pass.  Lo  stesso  che)  Inoltrare,  P. 

Inoltrato  ,  In-nol-trà-to.  Add.  m.  da  Innoltrare.  Lo  stesso  che  Inol- 
trato, p.  (A)  . 

Innomabile  ,  In-110-mà-bi-lc.  Add.  com.  Lo  stesso  che  Innominabile.  P. 

Segner.  Paneg.  S'  è  finalmente  trovato  un    nome  ,    con  cui  nominar 

degnamente  l' innomabile.  {Qui  in  forza  di  sm.)  (A) 
Innovare  ,  In-no-mà-rc.  Alt.  Lo  stesso  che  Innominare,   Annomare  ce. 

P.  e  di'  Nominare.  Anguill.  3.  I2g.  Amali.  (B) 

e-r-x-rc.Alt.  e  ri.  P.  A.  Lo  stessa  che,  Innumerare.  P. 


Pit.  SS.  Pad.  2.  3At.    Meglio  ci  parrebbe  tacendo  rimanere  innos- 
sii ,  che  parlando  essere  riputati  mendaci.  (A)  (V) 

Innostrare,  In-no-strà-re.  [Alt-]  Adornar  con  ostro.—  ,  Inostrare,  sin. 
Lai.  ostro  exornare.  Gì:  $ovia<Ttii>.  Petr.  son.  i5g.  Vedi  quant'  arte 
dora  e  'mperla  e  'nnostra  L'abito  eletto. 

Innottusire,  •  In-not-tu-si-re.  N.  ass.  Lo  stesso  che  Inottusire.f.  Ma- 
gai. Bere.  (0)  _  _       . 

Innovare  ,  In-no-và-re.  [Alt.]  Rinnovare  ,  Far  di  nuovo,  [  Far  inno- 
vazione. —  ,  Innuovarc,  n'n.]  Lat.  renovare.  Gr.  ùtxteow. 

«  Mutare.  S.  Catt.  Lett.  6j.  Né  dimonia  ,  ne  creatura,  né  alcuna 

cosa  creata  lo  può  innovare,  né  fare  consentire  né  a  peccato  né  a  virtù.(V) 

3  [  [£  „#  0M-  ]  Fir.  Disc,  leti   322.  Lo  innovare  é  necessaiio,  e  di 

grandissima  utilità  ,  e  debbesi  fare.  Tac.  Dnv.  Stor.  1.  26Ò.  It  volgo, 
vago  al  solito  d' innovare.»  Jac.  Sold.  Sat.  2.  La  gloria  ivi  di  Lui  , 
che  il  tutto  muove  ,  Nel  sembiante  d'  un  Dio  che  mangia  il  fieno  , 
Purché  sia  d' oro,  vuoisi  muti  e  innove.  (B) 

*  Innovarsi  da  un  luogo  ==  Trasmutarsi  d'un  in  altro  luogo, La- 
sciare un  luogo  per  un  altra.  S.  Catt.  56.  Godete  dunque  ed  esul- 
tate ,  e  perseverate  insino  alla  morte  ,  e  innanzi  morire  che  innove- 
resti dal  luogo  che  Dio  v'ha  chiamato.  (V) 

Innovato  ,  *  In-no-và-to.  Add.  m.  da  Innovare.  —  ,  Innuovato ,  sin. 
P.    di  reg.  (O)  _,     .  t         r  , 

Innovatore,  In-no-va-tó-re.  [Verb.  m.  d'Innovare.]  Che  innova.  Lat. 
novator.  Gr.  0  *.xml*v.  Bern.  Ori.  2.  3o.  1.  Benché  chiamar  si  pos- 
sa ,  con.  più  vero  ,  Innovator  di  lei  ,  che  trovatore. 

Innovatrice,  In-no-va-trì-cc,  Verb.  f.  d' Innovare.  Che  innova.  Pallav. 
Conc.  Tr.  (A)  .  _ 

Innovazione  ,  Inno-va-sióne.  [Sf.  L'  innovare ,  ]  Rinnovazione.  Lai. 
innovatio.  Gr.  vtojTtptwòs.  Bui.  Purg.  10.  1.  Nell'innovazione  della 
Luna  sempre  lo  lato  lucido  è  inverso  Ponente  ,  infinechè  ha  passato 
di  quattordici  ;  e  passalo  questo  mez.zo  ,  lo  lato  lucido  sta  inverso  Le- 
vante,  e  lo  scemo  in  verso  Ponente.  Gal.Sist.  ^oo.  Non  ci  e  dunque 
mutazione  nella  virtù  ,  e  pure  ci  è  innovazione  nell'effetti) 


Innomebare,  *Iiì-no-me-r 

/?M£./;>/"23.<.Quando Ercole  si  vonnea  partire,  innumerò lesuepecore.(V)  mutazione  nella  virtL  , 

Innominabile,  In-no-mi-nà-bi-le.  Add.  [com.  camp.]  Non  nominabile,  Che  2  -  [Il  fare  o  Introdurre  cose  nuove.]  Fir.D,se.lettJi4.  Lo  uso  univer- 

non  si  può  nominare.  -,  Innomabile,  sin.  Lat.  innominabilis.Gr.à'^To;,  sale  non  approvò  W^J^^^^^Jl!!^^^^^!^ 


Tpr,Tos.  Teol.Mist.  Conciossiacosaché  Iddio  in  sé  sia  innominabile 
Icnominare  ,  In-no-mi-nà  re.  [Alt.]   P.  A.   P.  e  di'  Nominare.  Lai.  no- 
minare ,  vocare.    Gr.  òvopiXtii,  ,  y.ctkftv.  Lcgg.  nat.  S.  Gio.  Bal.S.B. 

Santo  Giovanni  Batista  é  innominato  in  molti  modi. 
Innominatasiente,  In-no-mi-ua-ta-ménte.^iH'.  Senza  nominazione,  Senza 

nominare.  Lat.  tacito  nomine.  Gr.  ànoiiv^iis.But.Ora  innominatamente 

14IÌ  mostra  le  femmine  maliziose. 
ImtOMlNATO,  In-no-mi-nà-to.  Add.  [m.;  contralio  di  Nominato.]  Senza 

vr;ne.  Pros.  Fior.  6.  38.  Quante  le  cose  si  rimarrebbero  innominate*, 

perduto  o  smarrito  il  lor  primo  nome. 

2  *  Detto  di  Persona  vale  Uomo  cui   non   è    slato    imposto    alcun    Inntal 

nome.  Salvili.  Pros.  Tose.  Innominato  non  significando  altro  che  uomo        super 
senza  nomo.  (A) 

3  *  (Anat.)  Diccsi  Arteria  innominata  la  Branchincefalica ;  Carti- 
lagine innominata,  la  Cricoidca  ;  Ghiandola  innominata,  la  Lacrimate; 
Nervo  innominato  ,  il  Quinto  pajo  ;  Ossa  innominata  ,  le  due  ossa 
dell'  anche  situale  ai  luti  dell'  osso  sacro;  e  si  diede  pure  questo  nome 
alle  tre  ossa  cuneiformi  del  tarso  ;  Tonaca  innominata  ,    la  Scleroti- 


non  piacerà' questa" tale  innovazione,    non  saranno  al  tutto   fuore  del 
seminato.  _,. 

Innovellare,  In-no-vel-là-re.  [Ali.  V.  A.  V.  e  di'  Innovare,]  Ri ^no- 
vellare. Lat.  renovare.  Gr.  àvxvtom.  Fr.  Jac.  T.  6.  5.  16.  O  inna- 
morato Dio  ,  D'  esto  amor  m' innovella. 
Innovellato  ,  *  In-no-vel-là-to.  Add.  m.  da  Innovellare.  V.  di  reg.(0) 
Innoverabile  ,  In-no-vc-rà-hi-le.  Add.  com.  Lo  slesso-  che  Innuiuerabile. 
V  Liburn.  Occor.  1.  Berg.  (Min)  Bemb.  Asol.^  hb.  j;  Infinite  em- 
noveral; 

cezze* 

e 


,„bili  éc.  sono  le  vie  per  le  quali  .può  mandare  all' animo  le  dol- 
•de'  diletti  già  passati  il  nostro  vago  e  maestrevole  pensiero.  (V) 
.  *  (Geog.)   Palle  della    Svizzera.     V.    Engadina.   —  Inferiore  e 
..u-iore.  Nome  di  due  Circoli  del  Tiralo  bagnati  dall'  Inn.  (G) 
Innubbiuienza  ,  In-nub-bi-dién-aa.  [  Sf.  Lo  staso  che  Disubbidienza  e  ] 
Innohhedienza.   P.  Diltam.  6.  8.  In  un  bel  Paradiso    a  st^r    condusse 
Adamoe  Eva, ma  per  innubbidienza Volle  che  l'uno  e  l'altra  fuor  ne  fosse. 
Inncd.ta1  ,  In-nn-dità.  [Sf  P.  A.  P.  e  di]  Nudità.  —,  Innuditade,  Ill- 
aiditale, sin.  Lai.  nuditas.   Gr.  yv^ir^.  Coli.  Ab.  Ime.  ot.  Dovesse 
dare  alcuno  vestimento  per  ricoprire  la  loro  innudiUte. 
numerabile  ,  In-numc-rà-bi-lc.  Add.  com.  Che  non  si  può  numerale, 
Di  quantità  [numerica]  infinità.—  ,  Innumerevole,  Innoverabile.,  sin 
Lai.  innumerabilis ,  innnnierus.     Gr.    i»afiViT«.    Bocc    uitrod.  q.. 
Quelle  d'innumerabile  quantità  di  viventi  avendo  privato.  Petr.  cap. 
1.  D'intorno  innumerabili  mortali.  Dani.  Par.  18.   101.    Poi,    come 
nel  percuoter  de* ciocchi  arsi  Surgono  inmimerabili  Faville.   Com.  InJ. 
3.  Segue  suo  poema  ,  e  pone  lo  innumerabile  numero  de  cattivi. 
2  —  E  col  Più.  Pit.  S.   Gir.  122.  Troppo  sono  pia  .nmimerabtli  i  m.- 
racoli  ec.  rbc  sjrehbono  utili  a  narrare  ,  che  quelli  ch'io  fhodctto.(V) 
IiNNUMERABiussmo  ,  Tn-uumera-bi-lis-si-mo.  [Add.  m]  superi,  d  Innu- 
merabile.  Lat.  maxime  immmerns.   Gr.  *óarm  *fafA/t«,raf.  Red.  Ins. 
82.  Intorno  a' quali  corrono  a  stuoli  innomèrabilisime  le  mosche 
In>oranza  ,  In-no-ràn-za.  [Sf]    P.  A.   P.  e  rfi' Onoranza.   Lai.  honor  ,    Innumerabilità  ,  In  nu-ir.c  ra-bili-tà.  Sf.  asl.    d  Innumerabde.    Uellm. 

_»  ^»  *- ^'    J  __     .  „^-»  .  —  .  «...-.•.  t      "_:«,-»    A*    un    .fi  Ir*    coir*        nin      mn     ir» 


dare  alcuno  vestimento  per  ricoprire  la  loro  innudiUte. 
caVVcne  innominate,  le  due  o  tre  che  vengono  da  varii  punti  del  cuore,    enumeratile  ,  In-numc-rà-bi-le.  Add.  com.  Che  non  si  può  numerare, 
e  si  aprono  verso  il  margine  destro  dell'  orecchietta.  (A)  (A.  O) 


4  —  *  (Lett.)  Accademia  degl'  Innominati  :  Celebre  compagnia  lettera- 
ria di  Firenze.  (N) 

Innondare  ,  In-non-dà-re.  [Alt.  Lo  stesso  che.]  Inondare.  P.Boez.  Pnrch. 
2.  1.  Quasi  onda  del  gran  padre  Oceano  ,  Che  or  bassa  scuopre  ,  or 
alta  i  liti  innonda. 

2  —  E  fiii.  Dani.  Par.  4-  119-  "•  cu'  parlar  m'innonda  E  scalda  sì  che 
più  e  più  m'avviva.  {Cioè,  m'infonde  quasi  innondazion  di     sapere.  ) 

Isnorante  ,  *  In-no-ràn-te.  Pari,  d'  Innoraro.  P.  A.  Rim.  Ani.  Rice. 
Bonich.  L'onor  non  e  in  poter  di  chi  'I  riceve,  Ma  è  nella  balia 
dell'  innorantc.  (V) 


decus.   Gr.  TI/J.-/I ,  y.vàos.  Rim.  ani.  Dani,  ft'lajan.  76-  E   bene    veggio 
ornai  che  lo  meo  core  Vuole  avanzare  ,  e  crescer  mia  innoranza. 
Iksorare,  In-no-rà-re.  [Alt.]  Lo  stesso  che  Inorare. P. Lai.  inaurare. Gr. 

y.JLTa.-/JV<7r,W. 

2  —  Onorare.  [P.  A.]  Lai.  honorem  affi  ire.  Gr.  <£ys«  riva  rìià  rifj.r,;. 
Rim.  ani.  Dani.  Majan.  72.  Clic  non  adi  e  no  di  voler  gran  dire  ,  E 
d'innorar  lo  vostro  gentil  core.  Br.  Elie.  E  quelli  è  veramente  ma- 
gnanimo, c'hae  in  sé  due  cose  ,  per  le  quali  egli  debbia  essere  inno- 
rato.  Nov.  ani.  100.  ir.  Perciocché  tale  è  natura  di  femmina,  che  mai 
bene  non  fa  ,  se  non  infintamente  ,  a  ehi  l'ama  e  a  chi  la  innnra. Gr. 
S.  Gir.  9.  Questo  popolo  me  innnra  delle  labbra  ,  ma  li  lor  cuori 
sono  lungi  da  me.  Albert.  3y.  La  pecunia  I'  avaro  tormenta,  e  il  Inrsjo 
innora  ;  il  traditore  commuove  ad  uccidere  li  parenti.  Etp.Pat.C\ost. 
Per  opera  egli  innora  e  pregia  ciascuno  ec.  . 

3  —  E  11.  ass-  Rim.  Ani.  Tommaso  di  Sasso  da  Messina.  Che  gran 
fol'lia  mi  pare  Uomo  innora  re  a  si  filile  segnore  P.iiot./}r>8.'Guìtt.LeH.(y) 

Innobato  .  lu-norà-lo.  Add  m.  da  (onorare  [  P.  A.  ]  Dorato.  Lat. 
inauratila.  Gr.  y.oLTocxpvT'o'àù'.  Ovid.  Metam.  Simim.  Mutue  gli  ve- 
stimenti innorati  in  quelli  del  vedovatico.  Pit.  SS.  Pad.  1.  n.  Voi 
portate  li  vestimenti  ornati  e  innorati 

2  —  Onoiato.  [P.  A.]  Lat.  decoratus,  honore  aficetns.  Gr.  ri//»)3sK./?r. 
Elie.  Allora  si  è  la  vita  dell'uomo  ottima  ,  e  molto  innorata.  Frane. 
Rnrh.  277.  8.  Poi  quando  sfrai  giunto  Al  tuo  buon  porto  appunto  , 
K  avrai   ben  guardato  ,  Sarai  molto  innorato. 


Disc.  0.  Qui  con  la  tessitura  brevissima  d'  un  filo  solo  ,  qui  con  la 
più  lunga  di  quattro  o  cento,  altrove  con  tele  lunghissime  di  millec 
mille,  ed  altrove  di  tanti  e  tanli  la  costituì  ,  che  poco  meno  che  al- 
l'innumerabilità noi!  arrivano.  E  Disc.  12.  La  terra  intera  coli  intero 
suo  pelago  d'aria  un  vero  punto,  anzi,  un  vero  manco  che  il  nulla 
di  moltitudine  da  scambiarsi,  per  l'innumerabilità,  coli  inomlo.(Miii) 

In  numerabilmente,  In-nu-me  ra-bil  mén-te.  Avv.  Senza  numero,  In 
infinito.  Lat.  innumerabiliter.  Gr.  àv«<wS/**r»'S.  Vixil.  A.  Oreg.  Il 
quale  pochi  granelli  di  grano  mnltiplica  mouracrabilmenle. 

Innumepare,  In-nii -me-rà-re.  [Alt.]  P.A.P.  e  rA  Numerare  ,  [Annove- 
rare.] Lai.  numerare.  Gr.  àpiSlyw.  Pend.  Crisi,  gì.  In  quelli  tempi 
che  Cesare  Augusto  fac.a  innumerare  l'universo  mondo,  bui.  Purg. 
28.    ,.  Incogliendo  le  saette  ,  e  innumerate,  fu  innumerala  la  gente 

2  —  Unire  al  numero.  Cavale.  Alt.  Apmt.  ij  Inc.ntanente  file  daSIi 
Apostoli  ewiferroato  e  innumcralo  fra  gli  altri  undici.  (Connumeiatus 
e^  ,  dice  il  n-;io  )  (V) 

IsKUMÈBATO,   *  Iii-uu-me-rà-to.  Add.  m.  da  Innum<  rare.    P.  (N) 

IhNUMEitEvoj.Ejn-nu-mc-ré-vo-lc.y/rM.  fto/"».  Lo  stesso  rfo*]  Innnmerara- 
bile.  P.G.P.1 2.108.5.  Innumerevoli  benefici!  a  qui  111  Fiorentini  K-ce. 

Inmjovare  ,  In-nuo  và-re.  Att.P.A.  P.  e  di'  Innovare?  Segn -Poln.  lib. 
4.  cap.i5.  Che  e' non  innnovino  cosa  alcuna  delle  proibite  da-.la  legge, 
ma  vadinle  seguitando,  e  che  sia  lecito  di  parteciparne  a  chi  ha  ec.(A)(R) 
Poliz.  Cam.  3.  Perchè,  innuovi  mia  ferita  ,  E  del  sangue  mio  se'  in- 
gorda ?  (N) 
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1V^ 
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a  —  E  n.  pass.  RedRim.  son.  43-  E  '•  mio  cuor  non  isccma,  anzi  s'in- 
nuova.  (P) 

Innuovato ,  •  In-nuo-và-to.  y^t/J.  pi.  eta  Iunuovare.  A*",  di  rag.  V.edi' 
Innovato.  (0) 

li»  «  uzzoli  re  ,  Jn-nui-zo-li-re.  [Att.]  Far  venire  in  frega  e  in  uzzolo  di 
checchessia,  [Solleticare. — ,  Inuzzolire  ,  Inuggiolire  ,  sin."]  Lai.  titil- 
lare, pellicere.  Gr.  ì$t\*&xi.  (Vicn  dagli  Arabi,  appo  i  quali  nazzon, 
pi.  nozuzon  libidinoso,  appetente,  cupido,  nozzaort  gregge,  pecora  che 
appetisce  il  maschio,  e  naza  fu  eccitato,  fé' impeto,  montò  il  maschio 
su  la  femmina  a  motivo  di  coito.  )  Dan.  Scìsm.  11.  Con  tali  arti,  lo 
innuzzoli  di  maniera,  che  al  postutto  diliberò  rifiutar  Caterina. 

Innczzolito,  *  In-nus-zo-li-to.  Add.  ni.  da  Inuszolire.  A',  di  reg.  Solle- 
ticato ,  Invoglialo  assai-  —  ,  Inuszolito  ,  Inuggiolito  ,  sin.  (0) 

Ino.  *  N.  pi:  f.  Lat.  Inus.  (  Da. is,  inos  fibr.i,  robustezza,  forza.) — Fi- 
gliuola di  Cadmo  e  di  Ermione,  moglie  di  Aiamanle.  (B)  (Mit) 

Inobbediente,  In-ob-bc-dièn-te.  [Part.  d' Iuobbedirc;]  contrario  di  Ob- 
bediente. [Che  non  obbedisce.  Lo  stesso  che  Disubbidiente,  V.  J  Lai. 
inobediens  ,  inobsequens,.  Gr.  àxs&ris.  Lab.  uj.1.  E  sono  ritrose  ,  inob- 
bedienti. Tralt.  pece,  inori.  Quante  fi^te  tu  se' stato  inobbediente  al 
tuo  padre. 

Inobbedientementb  ,  In-ob-bc-dicn-temén-te.  Avv.  ;  contrario  di  Obbe- 
dientemetite.Xo  slesso  che  Disubbidientemente.  V.  Lai.  inobedienter. 
Gr.  àirst^tos.  Peti:  Uopi.  ili.  Pigliolla  cosi  ardentemente  ,  come  inob- 
bedientemenle. 

Inobbedientissimo,  In-ob-be-dien-lis-si-mo.  [Add.  m.]  superi,  d'  Inobbe- 
dienle.  Fr.  Gioir/.  Pred.  R.  Non  solamente  inobbedienti  ,  ma  inob- 
btdienlissimi  si  mostrano. 

IfiOBBEDiENZA.  .  In-ob-be-dièn-ra.  [Sf]  Contrario  di  Obbedienza.  [  Detto 
all'  antica  Inobbcdicuzia  ,  Inobbidienza,  Inobidienza  ,  lnobidienza  ,  ed 
anche  Innubbidienza,  Innobbcdicnza.  Lo  stesso  che  Disubbidienza,  f.] 
Lai.  inobedientia.  Gr.  «iraà-f*.  Pelr.  Uom.  ili.  Riprese  la  inobedienza 
del  Legato  saviamente  ,  come  quegli  che  per  natura  era  umilissimo. 
frali,  pece.  mori.  .Inobbcdienza  ,  cioè  disubbidirei  per  dispregio  i  co- 
mandamenti  de'  suoi  maggiori  ,  i  quali  hanno  autorità  sopra  di  lui. 
Gal.  Sist,  j3l.  Nella  conservazione,  a  mantenimento  dell' impeto  con- 
cepito prima,  consiste  l' inobbcdienza  ad  un  nuovo  arigumento  o  dimi- 
nuzion  Jfcuoto. 

InobbidienJT,  *  In-ob-bi-dièn-za.  Sf.  V.  A.  V.  e  ^"Disubbidienza. Pass. 
s8l.  La  inobbidienza  viene  da  superbia.  Va.  SS.  Pad.  2.  188.  Ve- 
dete ,  questo  è  figliuolo  dell'  inobbidienza.  (V) 

Ihobedieme,  In-o-be-dién-te.  [Part.  d' Inobedire.  Lo  stesso  che']  Inobbe- 
diente [e  Disubbidiente.  V.]M.  V.  9.  87.  Questi  hanno  a  fare  l'ese- 
cuzione della  giustizia  di  fuori  contra  li  possenti  e  grandi  cittadini 
che  male  faecssono,  e  fossono  inobedienti  al  reggimento  di  Roma. 

Inobedienza  ,  In-o-be-dièn-za.  [Sf.  V.  A.  V,  e  di"]  Inobbedienza  [e  Di- 
subbidienza, f^.y.  Crcaz.  Mona,  P.  IV.  La  quale  inobedienza  sentirono, 
prima  ne'  incmijri  generali. 

Ikoboetibe,*  In-ob-be-di-rc.  N.  ass.  Contravvenire  ai  comandi,  aliatele. 
V.  di  reg.  f.  e  di  Disubbidire.  (0) 

Inobedire  ,  *  Iu  o-be-di-rc.  N.  ass.   V.  di  reg.   V.  e  ^'Disubbidire.  (0) 

Inobidienza,  *  In-obidicn-ia.  Sf.  V.  A.  V.  e  di'  Disubbidienza.  Vit. 
S.  Gio.  Balt.  Cara  mi  costerà  la  inobidienza  sua.  (V) 

Inocarpo.  *  (Bot.)  I-no-càr-po.  Sm.  V.  G.  Lat.  inocarpus.  (Da  is,inos 
fibra  ,  e  carpos  frutto.)  Pianta  indigena  delie  isole  australi,  che  forma 
un  generi:  nella  famiglia  delle  sapolee  ,  ed  appartiene  alla  decandria 
riioiingima  ;  ha  per  carattere  un  calice  diviso  in  due  pezzi  ,  la  co- 
rolla imbutiforme  nel  tubo  della  quale  si  attaccano  le  antere  in  dop- 
pio ordine,  ed  èf così  denominata  dalla  sui  gran  drupa  ovale  che  con- 
tiene un  nocciuolo  monospermo  coperto  da  un  inviluppo  fibroso  forte- 
mente intrecciato.  (Aq)  (N) 

Inocchiare.  (Agr.)  In-oc  cbià-re.[^«.  e  n.]  Annestare  a  occhio,  [Inocu- 
lare; Innestare  ad  occhio  tanto  gemmato  quanto  'dormiente.]  Lai. 
inoculare.  Gr.  '.vo$$a.hpl'Ciiv.  P aitaci.  Novemi.  7.  Innestasi  il  castagno, 
secondochè  ho  provato ,  in  se  ,  e  tra  corteccia  ,  del  mese  di  Marzo  e 
d'  Aprile;  e  in  altro  modo  ancora  s'innesta  ,  e  puotesi  inocchiare. 

Inoccultabile  ,  In-oc-cul-tà-bi-Ie.  Add.  com.  Che  non  si  può  occultare, 
Innascondibile.  Sanscv.  Quar.  pag.  3g.  Berg.  (Min)' 

In  occultamente.  *  Posto  avverò.  V~.  A.  V.  e  di'  In  occulto.  Dial.  S. 
Greg.  iM.  2.  10.  Lo  inimico  non  per  segno  in  occultamente  ,  ma  pa- 
lesemente vcnivagli  infiuo  agli  occhi.  (V) 

In  occulto.  Posto  avverò.  =  Occultamente.  —  ,  In  occultamente  ,  sin. 
Lai.  occulte  ,  ciani.  Gr.  x.pv$a.,  xpltylas.  fìocc.  nov.  g8.  35.  Che  ho  io 
a  curare  se  il  calzolaio,  piuttosto  che  il  filosofo,  avrà  d'  un  mio  fatto, 
secondo  il  suo  giudicio,  disposto  in  occulto  o  in  palese,  se  il  fine  è 
buono?  Cr.g.87.  3.  Alcune  (colombe)  ce.  più  volentieri  in  aperto  ec. 
covano,  e  alcune  più  volentieri  fanno  in  occulto. 

Inoculare.  (Agr.)  In-o-eu-là-re.  [Alt.  e  n.]  V.  L.  Inocchiare.  £ai. ino- 
culare. Gr.  iiioQ$ xKp^écv.  Pallad.Apr.  8.  S'inocula  il  pesco  in. quello 
modo  impiastrando. 

2  — '(Chir.)  Innestare  il  va\uù\oz=.Ejfelluarne  l'inoculazione. (  A.O.)(Van) 

IfiOCULAzioNE.  (Chir.)  I-no-cu  la  zió-ue.  Sf.  Introduzione  artificiale  nel- 
/'  economia  animale  del  pi  incipìo  materiale  di  qualche  malattia  con- 
tagiosa. Più  comunem.  intendesi  con  questa  voce  indicare  la  inser- 
zione del  pus  vojuoloso  ,  praticala  nella  intenzione  di  provocare  la 
comparsa  del  vajuolo.  (A)   (A.  O.)  (Van) 

Inode.*  (Amt.)  I-nò  de.Sff.G. Lai.  inodes.  (Da  is  ,  incs  fibra  )  Mem- 
brana fibrosa.  (Aq) 

Incoiare  ,  In-o-dià-re.  Ali.  V.  A.  Avere  in  odio.  Lo  slesso  che  Iniiociiare. 
V.  e  di'  Odiare.  Lat.  odisse,  odio  prosequi.  Gr.  /xigùv.  G.V.  8.  i5.  2. 
Avea  amali  i  Saracini  ,  e  ,  come  detto  avemo,  inodiati  fCristiaiii./'r. 
Giord.  Pred.D.Qaesto  non  debbo  io  amare,  anzi  il  dovemo  inodiare. 
Amm.  Ani.  fo.  11.  4.  Colui,  cui  gli  uomini  temono,  hanno  in  odio; 
e  colui  ,  che  ciascheduno  inodia,  desidera  l'uomo  che  perisca.     . 

Inodoratile  ,  In-o-do-rà-bile.  Add.  coni.  Che  non  si  può  odorare,  Che 
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non  rende  odire  ,  [  lnodorife.ro.  ]  Lat.  inodora*.  Gr.  àwS»i?.  Segn. 
Anim.  2.  g3.  Similmente  oggetto  inodoratale  nel  primo  modo  sia,  ver- 
Ligrazia  ,  l'elemento;  nel.  secondo  quello  che  ha  poca  mistione  da  ren- 
dere odore;  e  nel  terzo  quello  che  ha  odore  acutissimo  e  fetidissime». 

Inodorarr,  In-odo-rà-re.  Atl.SenlirV odore.Soder.Colt.  86.  Secca  an- 
cora all'  ombra  i  fiori  della  vile  lambrusca  ec.  ;  e  quando  tu  vorrai 
inodorarlo  (  il  vino"),  metti  una  giusta  porzione  di  due  pugni  in  tre 
barili  di  vino.  (V) 

Inodorifero  ,  In-o-do-ri-fe-ro.  Add.  m.  ;  contrario  di  Odorifero.  Che 
non  rende  odore  ,  Inodorabile,  Marchelt.  Lucr.  liò.  2.  E  ben  puoi 
ritrovar  l'intera  essenza  Dell'olio  inodorifero,,  che  alcuna  Alle  nostre 
narici  aura  non  manda.  (A)  (B) 

Inodoro.  *  (Bot.)  In-o-dò-ro.  Add.  m.  Aggiunto  di  fiore  senza  odore, 
privo  d'  odore,  che  non  ha  odore  ,  o  piuttosto  che  non  fa  sopra  l'or- 
gano dell'  odoralo  veruna  impressione,  dacché  le  persane,  nelle  quali 
quest'  ultimo  senso  non  è  punto  „  sviluppato  ,  e  che  sono  pur  molte  , 
trovano  inodore  cene  sostanze,  che  possedono  dell'odore  anzi  pene- 
trantissimo per  gì'  individui  bene  costituiti.  (Van) 

2  —  "(St.Nat.)Dtceìi  anche  di  qua'unque  sostanza  animale  o  minerale.(JH) 

Inoee.»  (Arche.)  I-no-é-c.  Add.  e  sf.  pi.  Feste  e  giuochi  annui  ,  cele- 
brati a  Corinto  in  onore  di  Ino  ,  divenula  dea  marina.  (Van) 

Inoffensìbile  ,  In-of-fensi-bi-lc.  A4d.  com.  Che  non  può  essere  offeso. 
Che  non  può  offendere.  Adim.  Pind.  Gli  Dei  soli  sono  Stabili,  inof- 
fensibili ed  eterni.  (A)  (N) 

Inoffensivo,  *  In-of-fen-si-vo.  Add.  m.  Che  non  offende  ,  Che  non 
può.  offendere.  (Van)  , 

Ikofficiosissimo  ,  In-of-fi-cio-sìs-si-rao.  Add.  m.  superi,  d' Inofficioso.  Ba- 
doer.  Oraz.  civ.  Berg.  iMin)  .  %    _, 

Inofficiosità'  .  (Leg.)  In-of-u-cio-si-tà.  Sf.  Qualità  di  ciò  che  e  inoffi- 
cioso. (A)  De  Lue-  Berg.  (B) 

Inofficioso^  *  In-of-G-ció-so.  Add.  m.  Che  manca  al  dovuto  officio, 
I/uffiziosq  ,  Discortese.  (Van) 

a  —  (Leg.)  Aggiunto  di  Testamento,  per  cui  il  legittimo  erede  viene 
senza  giusta  causa  piivalo  della  eredità    (A) 

Inoffizioso  ,  In-offi-zió-so.  Add.  m.  Incivile  ,  [  Scortese  ,  Che  manca 
del  debito  officio  ,.  Inofficioso.]  Lat.  inurbanus.  Gr.  àyfo'r/.os.  Salvm. 
Pros.  Tose.  ».  36.  Il  santo  e  venerabil  nome  di  filosofo  ce.  ad  nò- 
ino  trasecolato,  trasandato,  rozzo,  inoffizioso  ce.  lino  dagli  antichi 
tempi  attribuisse. 

Inofillo.  *■  (Bot.)  I-no-fìl-lo.  Sm.  V.  G.  Lai.  inophyllum.  (Da  is ,  inot 
fibra,  e  phyilon  foglia.)  Spetie  di  pianta  esotica  del  genere  calophyl- 
lum  ;  così  denominata  perchè  il  nervo  meda  delle  foglie  e  assai  ri- 
levato, e  si  ramifica  in  una,  infinità  di  delicatissime  fibre.  Dalla 
scorza,  incidendola^  stilla  una  resina  o  liquore  viscoso  chiamato  Ta- 
camaca,  o  Balsamo  verde-odoroso,  che  dicesi  vulnerario,  risolutivo, 
alto  a  corroborare  i  nervi  ,. ed  anodino.  (Aq)  (N) 

In  ogni  guisa.  *  Posto  avverò.  Lo  slesso  che  In  ogni  modo.  K.  Bocc. 
■  g.  1.  n.  1.  (O) 

In  ogni  modo  ,  [  In  Ógni  ho'.  ]  Posti  avverò-  =  Comunque  la  cosa  si 
vada.  —  ,  In  ogni  guisa,  sin.  Lat.  omnimodc  ,  omnmo.  Gr.  irivrus. 
Cecch-Donz.5.1.  Orsù,  si  resta,  Che  in  ogni  ino' tu  sei  una  cicala.» 
Fr.  Giord.  i.In  ogni  modo  Paradiso  non  ne  perdi.  (V) 

In  ogni  parte.*  Posto  awcrb.=:  Da  per  tutto.  Pelr.  son,  56.  (0) 

Inoliare,  In-o  li-à-re.  [Alt.]'  Ugner  con  olio.—  ,  Innoliare  ,  sui.  Lat. 
oleo  inungere.   Gr.  ì\a.Lo  im.\<à<S)ntl. 

a  _  Ugner  con  l'olio  santo  i  moribondi.  Cron,  MorelL  36i.  Ma  essi 
ebbono  il  comanda  mento  dell'anima,  furono  confessati,  comuuicati 
e  inoliati.  Inlrod.  Virt.  Cui  ,è  inoliato  ,  e  non  guarisce  ,  addiviene 
per  tre  cagioni'.  ,       .    r  ■     . 

Inoliato  .  In-o-U-à-to.  Add.  m.  da  Inoliare.—,  Iunoliato,  sin.Lal.  oleo 
inunctus.  Gr.  àu'w  àv^\ufx.fj.tvos.  . 

2  —  Unto  coli'  olio  'santo.  Cron.  Mordi.  362.  Passo  con  buono  cono- 
scimento ,  confesso  e  comunicato  ed  inoliato.  Mirac.  Mud.  M.  D  un 
cherico  inoliato  dalla  beata  Vergine. 

3  _*  J)cUo  di  Oliva  vale  Cli  è  maturata  ;  onde  il  prov.  contadinesco 
Per,  Santa  Lipeiata,  l'oliva  è  inoliata  z=.  A  sette  d'ottobre  f  oliva  e 
buona  da  far  olio.  V.  Innoliato  ,  §.  2.  (A)  >  - 

Inclito.  (Min)  I-nò-li-tp.  Sm.  Pietra  filamentosa  ,  1  cui  filamenti 
sono  friabili,  longitudinali,  paralleli,  lustranti.  Non  e  solubile  da- 
gli acidi.,  e  dal  fuoc.o  è  convertito  in  gesso.  (A) 

Inolmare.  ,  In  ol-m'à-ie.  iV.  pus*.  Riempirsi  d'  olmi.  Sannaz.  Arcad. 
Bel.  12.  Pria  die  la  riva  tua  s'inohm  o  ìmpopoli.  (V) 

Inoltrare,  Ìn-ol-trà-re,  [  Alt.  e  n.  pass]  Andare  più  oltre,  più  avan- 
ti.—, Innoltrare,  sin.  Lai.  progredì.  Gr.  itfotouou".  Vani.  Par.  il. 
ad  Perocché  si  s'inoltra  nell'abisso  Dell'eterno  statuto  quel  che  cine- 
di, Che  da  ogni  certa- vista  è  scisso.  »  Segue?.  Mann.  Marz.  20. 
1  Veggono  di  lontano  la  Terra  Santa;  ma  non  essendo  permesso  loro 
d'inoltrarvisi,  la  salutano.  E  appresso:  In  certo  modo  diedero  alla 
Terra   l'assalto,  per  inoltiarvisi  ancora  a  forza.  (V)  ' 

In  oltre.  Posto  awerb.  =  Oltre,  Di  più.  Lat.  praeterea.  Gr.  xKXxsrt. 
Seni   Stor.  3.  124.    In  oltre    avea  nel  porto    man     numero  di 


in  oltre   di  quando  in  quando  darle  da  bere  dell'  acqua  cedrata 
_»  Scnvesi  anche  Inoltre.  (A)  Salvm.  Pros.   I ose.  1.  6.  Questa  di 


Lat.  inomantia.  (Da 
mezzo  del  vino 


vina  vita,  è  inoltre  l'eterna  e  beata  ce.  (N) 

Inomanzia.*  (Arche.)  In-o-inau  zi-a.    Sf.    f.  G. 
inos  vino  ,  e  manda  divinazione.  )    Divinazione  pei 
e  dell'acqua  adoprata  nel  sacri/I^  , .  osservandone    il  colon  ,  /  a,% 
fazione  nella  tazza,  lo  strepilo  iteli  irngare  la    '     «  .^;  £" V        ^ 

Inombrar,,  In-om-brà-re.  [Alt  ]  f^fr^f[^flZlh^' 
5«ir.  Fin  limi.  6.  Che  meraviglia  ho  10 ,  s  e  ...    0»   monioia. 
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}  —N.  pass.  Ombrarsi.  Salvin.Odiss.  Andor.sc  solfo  il  sole,  E  s'inom- 
braron  tutte  le  contrade.  E  appresso:  Andannc  sotto  11  sole,  e  s  inom- 
brar tutte,  le  strade.  (A) 

Inombrato  ,  *  In-om-brà-to.  Add.  m.  d' Inombrare.  F.  di  reg.  {V) 

Inondamento,  In-ou-da-mén-to.  iSm. Lo  slesso  chel  lnonùmonc.à egner. 
Mann.  Gius.  i3.  4.  La  tersa  loro  dote  é  l*  indeficienza  ,  perche  11 
loro  inondamento,  il  loro  impeto  non  è  come  quel  de  1  torrenti,  cne 
presto  passa.  ,  ,    r  .  ■        j,,,- 

Inondante,  Inon-dàn-te.[Par«.  d' Inondare.]  Che  momda.L al.  amtétwh 
Gr.  «knwvfw.  Buon.  Fier.  5-4-  4.  Torrenti  inondanti  Case  e  cam- 
pagne ,  portar  vi;i  mulini.  .  .  ,     .  , 

Ihobdabb  ,  In-on-dà-re.  lAtt.e  «.]  Allagare  l'acque  1  terreni,  uscendo  de 
lor  soliti  termini.—,  Innondare,  sin.  Lai.  inundare.  fe<W- 
Ci:  2.  29.  1.  Per  loro  crescimento  ,  e  abbassamento  de  luoghi  pios- 
simani  ,  mondano  (i fiumi)  e  cuoprono  la  superficie  della  terra. 

2  -  *  Pig.  dello  del  Pianto.  Chmbr.  rim.  Stracciosa  »  crini  e  li  di- 
sperse al   vento,   E   sul    petto  inondò  pianti  funesti,  (br) 

3  -  Delio  di  Popoli  o  «mài.  Petr.  canz.  29.  2.  O  diluvio  raccolto  Di 
che  deserti  strani  ,  Per  inondare  i  nostri  dolci  campi.  Star.  Eur.  1.1. 
Ce  lo  dimostrano  i  tanti  diluvii  delle  barbare  nazioni  che  non  sola- 
mente inondarono  nell'Europa,  ma  e  nell'Affrica  ancora. 

4  —  Dello  della  barba  quando  scende  in  gran  copia  in  su l  petto.  Mr. 
Fui:  35.  18-  Quel  vecebio,  la  cui  barba  il  petto  monda.  (M) 

%  —  (A ar.)  Adacquar  la  risaia.  (Ga)  ,. 

Inondare  dill.  da  Allagare'.  Il  secondo  è  l'effetto  del  pruno;  quindi  HH 
fiume    mondando  i  terreni  circostanti,  gli  allaga:    ma    al  orche  uai- 
,  tasi  di  allagazioni  prodotte  dafpiogge  soprabbondanti.siadoprei  a  me- 
glio Allagare    che  Inondare.    Al  figuralo    trattandosi    di  cose    fasiche 
usasi  meglio  Inondare  ,    e  di  cose    morali    Allagare  :    cosi    la  barba 
inonda  il  petto  ,  li  pianto  inonda  gli  occhi,  l'amore  allaga  ti  suore. 
Parlandosi  di  popoli  s'adopera  promiscuamente  I' uno  e  I  altro  verno, 
sia  che  la  folta  di  un  popolo  invaditorc  si  paragoni  ad  una  piena  che 
inondi,  o  ad  un  diluvio  che  allaghi  :  non  per  tanto  1  autorità  degli 
scrittori  dà  la  preferenza  ad  Inondare. 
Inondato  ,  *  In-on-dà-to.  Add.  m.  da  Inondare.   F.  di  reg.  (U) 
a  —  *  (Boi.)  Nome  dato  alle  piante  che  vivono  immerse  costantemente 

sott'acqua,  coim  le  Naiadi ,  alcuni  ranuncoli  ec.  (A.O)  (N) 
Inondatole,* In-on-da-tó- re.  Ferb.m. d' Inondarc.C/ie  monda.  F.di  reg\U) 
Inondatrice  ,  *  In-on-da-tri  ce.   Vtrh.  f.  d'  Inondare.  F.  di  reg.  (O) 
Inondazione,  In-on-da-ziò-ne.  [Sf  L'inondare,  [.Allagamento.-, inon- 
damento, sin.1  (F.  Alluvione.)  Lai.  inundalio.  Gr.  kutcckX* -apM.  or. 
a    11.  10.  Quando  sarà  giunta  al  mare  per  inondazione  ,<•  gittata  so- 
pra la  salsuggine  della,  riva.  Fir.  As.  5g.  Abbi  misericordia,  gli  disse 
il  sacerdote  ec,  per  le  stelle  del  cielo,  e  per  le  inondatemi  del  JMlo. 
Red.  Dilir.  26.  E  nella  grande  inondazion  vinosa  Si  tulli- 
a  _  Per  simil.  C  Incursione  ,  Irruzione  ,  Scorreria  de'  nemici-]    florgti. 
Orie  Fin  28.  Prima  per  le  cotonie  romane,    poi  per  le  monetazioni 
de' Barbari  più  d'una  volta  avvenne.  Segr.  Fior.  Stori.  19  Accioc- 
ché l  Italia  ,  mancate  le  inondazioni  barbare ,  fosse  dalle,  guerre  mte- 

3  S-!"(Milit!ì  Inondazione,  Inondamento  o  Allagamento  dicesi  Una  di- 
fesa che  procura  l'ingegnere  alla  sua  fortezza  colf  allagare  o  in  luto 
o  in  pam  la  campagna  ove  V  assediane  colloca  le  sue  trincee.  Que- 
sto allagamento  si  fa  o  col  tagliare  argini  di  fiumi  e  «•'«*»«■'»« 
porre  nel  loro  orso  impedimenti,  onde  l'acqua  rigurgito  pei  mezze} 
di  chiuse  (Batardeaux)  colle  loro  cateratte  ,  saracinesche  o  caditon 
(Vaimcs,  Ecluses)  ,  le  quali  alzandosi,  permettono  che  l  acqua  scorra 
nel  luogo  assegnalo.  (Gr)  ,  .  7, 

^onestà  ,  Inonestà.  [tf/J  Contrario  di  Onestà,  llnconvewenza  ,  In-  . 
decenza.  Lo  aesso  che  Disonestà,  F.]  Lai.  impud.citia  ,  mdeco.um. 
Gr.ìciKyeix,'^  iSaX^o,.  Buon.Fier.4.  3.  ,o.  Leggiadria  si  fa  in- 
sulsa  ,  avvencntizza  Inonestà  meccanica. 
'«onestamente,  In-o  ne-sta-inén-te.  Avv.  Senza  onesta.  Lo  stesso  che  D.s- 
onestamente,  F.  Segr.  Fior.  Disc.  La  quale  cosa  saputa  a  Roma  ec, 
di  lui  fu  parlato  inonestamente  per  tutta  quella,  citta  ,  non  senza  suo 
grande  disonore  ed  isdegno.  (A) 
iKOTBSTissiMO.In-o-ne-stis-si-mo.  [Add.  m.l  superi,  d!  Inonesto.  [Lo  stesso 
che  Disonestissimo.  F '.]  Lai.  inhone^tissirous.  Gr.  aarx.'^t.  Guicc. 
Star  8  379  Sotto  colore  d'esser  cosa  ingiustissima  e  monestissima.il  9-4 i4- 
Mettesse  lui  in  necessità  d'accettare  la  pace  con  inonestissime  condizioni. 
Inonesto,  In-o-nè-sto.  Add.  [m.  camp;  contrario  di  Onesto.  Lo  slesso 
die]  Disonesto,  F.  Lai.  inhonestus  ,  foedus.  Gr.  ouirxpot.  fetr.  canz. 
49.  9  Da  mille  atti  inonesti  V  ho  ritratto.  Sen.  Pisi.  Il  detiene,  dob- 
biendo  l'are  alcuna  cosa  inonesta.  f 

2  _  In  forza  di  srn-  Lai    ind,  corum.   Gr.  ro  a.n'piirt-:.  Albert.ìo.blniho 

sempre  vi  sia  ,  quando  non  sia  l' inonesto. 
Inonorato  ,  Inono-rà-lo.  Add.  (m.  ;  contrario  di  Onorato.]  Non  ono- 
rato, Disonorato.  LaL  inglorius.  Gr.  d?So£o*.  Sprr.  Dtal.  E  facendo 
altramente  ,  non  solamente  non  viverete  inonorato  ,  ma  tanto  più  glo- 
boso quanto  ce.  Segr.  Fior.  Slor.  1.33.1  Genovesi  ,  sendo  ora  li- 
beri 'ora  servi  0  de'Reali  di  Francia  o  de'Visconti,  inonorati  viveano. 
Tass    Ger    10.  1.  Lasciando  l'elmo  inonorato  e  basso. 

Inonorato  diff.  da  Disonoralo.  Inonorato  vuol  dire  Non  onorato  ; 
Disonorato  Privato  di  onore.  Un  uomo  che  non  ha  avuto  campo  di 
far  mostra  delle  «uè  virtù  si  vive  inonorato  ;  nn  altro  che  la  delle 
azioni  contrarie  a  ciò  che  impone  l'onore  ,  è  disonoralo. 
I»  vmK.' Posto  avverò  o  piuttosto  inforza  di  prep.  Lo  stosso che  Ad 
onta.  F.  Scgner.Crist.inslr,  3.  35.  18.  Alcuni  ni  onta  de  santi  ,  giun- 
eono  Ì»(Ìno  a  chiamar  santo  il  diavolo.  (N) 
Inoo  ,  *  I-riò-o.  Add.    pr.  m.  Nome  patronimico  di    Piti  emone  Jigho 

I,o«ih0,l'-^-p)e.  Add.  com.  F.  L.  Povero.  Lai.  \am.GrJhfotos.DanL 
Par  .0  111  L  uno  in  eterno  ricco,  e  Y  altro  inope  (wòpe  per  causa 
Mia  .Vi.Jnope,cioè  l'altro  collegio  ie'danaati  sempre  posero. 

Focuh.  III. 


Inoperante,  In-o-pe-ràn  te.  [Pari.  d'Imperare.]  Cht non \  opera. {V.  Di 

ccupato.)  Lai.  inCciens.   Gr.  óLxo^ros.  Pros.  Fior.  3.  2^0.  Siccon 


1S- 

iccome 

CC'.upato.  )   L,ai.  iiiueieiu.    <-»'  •   -■•f-— » -"".-"       •        , 

per  molti  secoli  molte  musiche  del  tutto  inoperanti  si  sono .usale. 

In'peiure,  *  In-o-pc-rà-rc.   N.  ass.  ;  contrario  di  Operare. V.di  reg.ffl} 

Ibobbboso  ,  In-o-pc-ró-so.  Add.  m.  Ozioso  ,  Non  operante.  Paria. Fespr. 
Signor,  che  file  ?  Cosi  dell'opre  tue  Inoperoso speltator  nou  vedi  Già. 
la  "sacra'  del  eioco  ara  disposta?  (M)  _ 

Ihop.a  ,  1-nòpi-a.  [cS/.]  F.  L.  Povertà  ,  Mancamento ,  Bisogno.  Lat. 
inopia  Gr.  Vocici.  Petr.  son.  20.  Cercate  dunque  fonte  più  tranquillo, 
Che  '1  mio  d'ogni  liquor  sostiene  inopia.  M-  F.  1.  3i.  E  a  più  altre 
città  per  inopia  convenne  che  si  provvedesse  ,  per  comune  consiglio. 
S  Asost  C  D.  Io  sono  impedito  più  per  copia  ,  che  per  inopia.  « 
Sesner  Incred.  1.  21.  6.  La  copia  e  l'inopia  sono  yielle  due  brac- 
cia che  stringono  amichevolmente  il  genere  umano  in  perpetua  cor- 
rispondenza ,  e  che  mantengono  in  Ini  la  vita  e. vile.  (N) 

3  —  *  E  detto  anche  nel  pi.  Comm.  Dani.  Irf.  28.  D  onde  innumcra- 
bili  morti  e  fedite  e  ruberie  e  arsioni  e  presure  e  esilu  e  povertadi 
e  inopie  e  avolterii  e  altri  mali  sono  seguiti  in  Toscana.  (N) 

IbOp.nabile,  In-o-pi-nà-bi-le.  Add.  com.  F.  L    Da  non  potersi  pensare, 
né  immaginare.  Lat.  inopinabili?.  Gr.  *«p*8o£of.  Fi/oc.    7.   43.  Co- 
minciò a  dir  li  nuovi  mutamenti  e  gl'inopinabili  corsi  dull  argentata 
luna    Sen.  Pisi.  Acciocché  tu  non  creda  che  questa  sia  da  porre  tra 
le  còse  inopinabili  e  maraviglie.  Boez.  Farch.  4.  7.  E  tu,  poco  ba, 
inopinabile  chiamasti. 
2  _  fEd  in  forza  di  sm.}  Gal.  Sist.  i34-  Che  un   sasso  gravissimo  ce  , 
che  da  alto  venga    a  basso  ec,    si  lasci  trasportar    ne  da  aria  né  da 
altro,  ha  del  tutto  dell'inopinabile.    _,_•£/„ 
Inopinatamente  ,  In-o-pi-na-ta-mén-te.  Avv.  [  F.  £.]   Non  pensatamente 
Allo  'mpravviso.  Lat.  inopinate,  nec  opinato.   Gr. _  ir*paào%«»._   Bocc. 
Vii    Dani.  256.  La  fortuna  inopinatamente  me  gli  ha  npinti  innanzi. 
Beiii.  Ori.  1.  1-  23-  Ma  cosa  apparsa  inopinatamente    Volse   di  tutti 
in  sé  gli  occhi  ,  ce. 


Inopinatissimo  ,  In-o-pi-na-tìs-si-mo.  tfàd.  m.]  superi,  d  Inopinato.  Lat. 
maxime  inopinatus  Gr.  «apiSoip™™-  S'  M*l\  C-  D'  La  ,P,lS^ 
nia  inopinatissima  elei  quale  uomo,  e  la  indignissima  servitudiue  «e. 
se  non  costrigne  ce.  ■ 

Inopinato  ,  In-o-pi-nà-to.  Add.  m.  F.  L.  Non  pensato  ,  Non  immagi- 
nato  —,  Inoppinato  ,  sin.  Lat.  inopinatus,  inopinus.  Gr.««.t«.ootpi. 
Boc'c  nov.  37.  2.  Con  morte  inopinata  si  diliberò  dalla  corte.  Las. 
Insti:  Card.  Carajf.  10.  Cosi  la  novella  di  questo  inopinato  accidente 
tolse  al  Re  subito  ogni  consiglio. 
Inopo    *  (Geog.)  I-nò-po.  Lat.  Inopus.  Fiume  dell  isola  d<  Deh  ,  sulle 

cui  sponde  Latoné.  partorì  Apollo  e  Diana.  (<J) 
Ikopp.kato,  In-op-pi-nà-lo.  Add.  [m.   F   A.  ?.. e  di ']  Inopinato.    M. 
y    2    67    Avvenne  in  quest'anno  nel  reame  di  Marocco  e  nel  reame 
deila  Bellamarina  una  inoppinata  fame  per  isterilita  del  paese 
Inopportunamente  ,  In-op-por-tu-ria-mén-te.  [Avv.]  contrario  di  Oppor- 
tunamente. [  F.  L.  Fuor  di  proposito ,  In  mal  punto.]   Lat.  inoppor- 
tune   Gr    òaudeui.   Buon.  Fier.  5.2.  é?.E lì  smarrirsi  inopportunamente. 
Inopportunità,  In-op-por-tu-ni-tà.  Sfasi.  ^'Inopportuno.  Seran.Not. 
a  Dardi  Bemb.  332.  ,  Stigl.  Ari    vers.  i5.  Berg.  (Min)  _ 

Inopportuno,  In-op-por-tù-no,  Add.  m.  contrario  di  Opportuno.  [C/i  e 
fuor  di  tempo  e  di  luogo ,  ]  Intempestivo.  Lat.  inopportuni^.  Gr. 
(Jxaipos-  Fir.  As.  296.  Dubitando  ce.  che  la  inopportuna  repulsa  non 
lo  facesse  o  cercare  altrui,  o  ce.  Tass.  Ger.  12.  i5.  Che  da  poche 
mie  centi  essere  offesa  Non  puotc,  e  inopportuno  e  uscir  con  molte.  _ 
In  opposto.  *  Posto  avverò.  =  Per  lo  contrario  ,  Per  converso  e  simili. 
Pollai:  lst.  Cono.  1.  291.  Da  che  si  scorge  quanto  fosse  falsa  quella 
diffidenza  del  Papa  con  Cesare,  che  il  Soave  in  questo  fatto  dipigne, 
là  dove  in  opposto  confida  vasi  il  Papa  che  Cesare  ec  (Pe) 
In  ora  in  oba.  Posto  avverò.  Lo  stesso  che  Ad  ora  ad  ora.  F.  /  it. 
S.  31.  Madd.  63.  La  turba  gridava  in  ora  in    ora  :    Benediclus  qui 

Inorare' ,ein-o-rà-re.  {Alt.]  Dorare.-,  Innorarc,  sin.  Lai.  inaurare.  Gr. 

2  _  Onorare  [V.  A.]  Lai.  honorare,  decorare.  Gr.  ripa»,  xuftoc*../6n 
S  Gir  Chi  inora  il  povero,  si  inora  Iddio;  e  chi  1  dispregia,  si  rli- 
screeia Iddio. Fit.Barl.5.  E  più  fece  inorare  l'idole  a' Vescovi  de' tempii. 

3  i_  Pregare,  Supplicare,  Scongiurare.  [F.  A.}  Lat.  deprecar!,  obtestari. 
Gr.  iAix«.psh,%r'P-<*-frvr*l*$a'-  (Dal  laU  omre  FejSare) Lw-  *■  Io 
vi  prego  e  inoro,  e  grido  mercede. 

Inorato  ,  In-o-rà-to.  Add.  m.da  Inorare.  F.e  di  Indorato  -  Inno- 
rato  sin.  Lai.  inauratus.  Gì:  >cxraxPl"rw-J:,?-  ""'•  *"/■  2Ór  1:  ^S" 
e  li  suoi  monaci  potessono  ec.  portare  cinture  d' ar.ento  inorate  ,  e 
staffe  inorate.  Bemb.  Stor.  2.  16.  Il  Senato  fece  porre  una  statua  di 
rame  inorata  nella  piazza  di  san  Giovanni  e  Paolo  a  Bartolomrneo 
Collione  da  Bergamo ,  suo  capitano,  . 

Inorcabe  ,  In-or-ca-re.  N.  pass.  Farsi  ornilo  come  l  orco,  e fg  Al- 
terarsi bruscamente  ,  Guardare  m  cagnesco.    Tasson.  Pens.  Div.hb. 

b^tonSu" " ^In-ordi-nà-bi-tó  Add.  com.  ;  contrario  di  Ordinabile. 
Che  non  può  ordinarsi.  Face.  Sopragg.  (O) 

Inoroinanza  ,  *  In -or-di-nàu-za.  Sf  Contrario  di  Ordinanza.  Disordi- 
ne, Confusione.  Pkcolom.   Berg.  (O)  ' 

Inopinatamente,  In-ordi  na-ta-mén-te^.-v.^za ordine,  [Tn  modo  wor- 
dinoto.}  Lat.  confuse,  inordinate,  Apul  Gr  «-««-«<  S.  Ago.st.  C 
DNon  credo  che  >ia  da  affermare  cosi  inordmatamente. CavaLApeccn. 
Cr   II   quale  ci  trovasse  alcuna  autorità   posta  inordi natamente.. 

Inordinatezza,  In-or-di-na-tés-ia.  [5/]  Modo  disordinalo.  Lat.  con&isìo, 
inordiuatio.  Gr.  ironia..  Filoc,  7.  227.  La  loro  inordinatezza  ti  farà 
materia  di  pensare  come  a  ordine  gli  potresti  recare  da  quelli  pensieri. 

InordinAto  ,  fn-or-dl-nà-to.  Add.  [  m.  camp.  ;  contrailo  di  Ordinato  ] 
Senna  ordine.  Lai.  inordinatus,  confusi!».  Gr.Sraxros.\rranc.tSflrl>. 
n5    11    E  corno  non    iscusa    debolezza    O  appetito    mordin;  io  lui , 
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IN  ORDINE 


Osi  possiam  dir  nui.  Circ.  Geli,  6.  ijz-  L'uomo  o  pel  mal  color 
de!  volto,  o  per  l' inordinato  molo  de' polsi  ec.  gli  conosce  tutti  (i 
mali  del  carpo.)  Tass.  G'er.  g.  22.  Coire  innanzi  il  Soldano,  e  giun- 
ge a  quella  Confusa  ancora  e  inordinata  guarda. 

In  ordine.*  Posto  avverò.—  In  concio,  In  pronto, In  assetto.  Lo  stesso 
che  A  ordine.   V.   Cr.  alla  v.  Concio.  (O) 

a  — *  In  tanto  ,  In  quanto,  In  fatto.  Bocc,  g.  2.  n.  7-  E  quantunque 
pallida  ci  assai  male  in  ordine  della  persona  per  la  fatica  del  mare  ec. 
pur  parevano  le  sue  fattezze  bellissime  a  PeticoiK.Segner. Crisi,  insù: 
(lirlnur.  Op.p.2.  In  ordine  a  'Dio  suo  capo,  e  in  ordine  al  prossimo  ce. 
E  Op.  p.  3,  Que'  ragionamenti, che  vogliono  a  regolar  lune  il  Cristia- 
no in  ordine  a  Dio.  E  appresso:  In  ordine  al  prossimo  suo  consorte, 
dachè"  se  egli  'sarà  ben  regolato  in  ordine  a  questi  due,  sarà  !>en  regolalo 
anche  in  ordine  a  se  medesimo.  Magai.  Le'.l.l'ain.  1.  18.  Celli  altri  1  i- 
ilessi  più  minuti  in  ordine  alla  religione  ,  ed  alla  teologia  ec.  (N) 

Inopganicamentb  ,  *  In-or-ga-ni-ca-mén-te.  Jwv.  Senza  organo  o  forma. 
Face.  Sopmgg.  (O) 

Inorganico,  lnor-gà-ni-co.  Add.  m.;  contrario  dì  Organico.  Che  opera 
srnza  organo  ;  ed  è  epiteto  dato  ai  corpi  che  non  godono  della  l'ita, 
ehe  non  hanno  parli  costrutte,  specialmente  per  alcune  azioni  deter- 
minate ,  e  tutte  te  parli  de'  quali  essendo  similari  ,  né  concorrendo 
ad  uno  scopo  comune  ,  possono  senza  inconveniente  separarsi  le  une 
dalle  altre.  Gesuald.  Lez.  2.  fallisi!.  2.  20J.  ;  Anfoss.Notiz. malati. 
Berg.  (Min) 

Inorgogliate ,  In-or  goglià-rc.  [Alt.]  Fare  orgoglioso.  Lo  stesso  che 
Inorgoglire.   V. 

a  —  IV.  pass.  Divenire  orgoglioso.  Sen.  Pisi.  Non  s' inorgoglia  nès'inu- 
milia  per  le  cose  di  fortuna.  Gr.  S.  Gir.  Dee 'aver  gran  vergogna 
1'  uomo  che  s' inorgoglia. 

Inorgoglito  ,  *  In-or-go-glià-to.  Add.  m.- da"  Inorgogliarc.  'V.  di  rcg. 
Lo  slesso  che.  Inorgoglito.   V.  (O) 

Inorgoglire,  In-or-go-glì-re.  [Alt.']  Fare  orgoglioso. — ■,  Inorgogliarc, 
Inavgoglire,  sin.  Lai.  estollere.  Gr.  ìitxipsie-.  Lib.  Dicer.  La  lumiera  di  Ila 
nohiltade  è  tale,  che  l'alte  cose  non  inorgogliscono'le  menti  de' nobili, 
uè  le  doloróse  non  1'  abbassano. 

2  —  N.  pass.  Divenire  orgoglioso.  Lai.  superbire.  Gr-  ìntipmtytniséiffSa.i. 
Vii.  Bari.  20.  Qitund'elli  si  vide  cosi  subitamente  venuto  in  così 
grande  onore,  dond' egli  non  si  prcndea  guardia,  sì  non  si  inorgo- 
glì né  mica,  e  non  si  abbandonò  guari  a' grandi  agi  del  corpo. 

Inorgoglito',  *  In  or  go-glì-lo.'  Add.  in.  da  Inorgoglire.  V.  di  reg. — , 
Inorgogliate,  sin,  (O) 

Inoame  ,  I-nór-me.  Add.  coni.  V.  A:  V.  e  di  E'norme".  Lat.  enormis. 
Gr.  «V-sTpo?.  M.  V.  g.'5q.  I  quali  molto  biasimarono  il.  fallo  inorine 
del  Conte. 

Ikormo  ,  I-nór-mo.  Add.  m.  V.  A.  V.  e  di'  Enorme.  Cr.  V.  8.  3y.  2. 
Crebbe  tanto,  che  si  fedirò  insieme,  non  però  di  cosa  inorma.  E  12. 
58.  2.  Per  lo  inorino  oltraggio  a  lor  fatto. 

Inornato  ,  In-or-nà  lo.  Add,  m.  ;  contrario  di  Ornato.  Disadorno  , 
inelegante.  Castigl.  1.  g8.  Coi  capelli  a  caso  inornati  e  mal  compo- 
sti. (A)  Angui  II.  Metani,  g.  1.  E  rinomato  crin  prima  raccoglie. 
E  5.  i55.  li  tristo  e  innocente  petto  Cede  ,  E  l' inornate  chiome  si 
scapiglia.  (M)  Gal.  Meni,  e  Leit.\tom.  2.  p.  WÒ2.  E  lo  mando  così 
inornato  e  mal  pYiliìo,  quale  me  l'aveva  fatto  per  nfio  uso.(Pé) 

Inorpellamento  ,  In-or-pel-la-mcn-to.  [èS1/»!.]  L'inorpellare',  [  e  fig.  Spe- 
cioso inganno,  Finzione. — ,  Inorpellatura,  Orpellamene,  fin.]  Stgner. 
Crisi.  ìnslr.  1.  i3.  18.  Ivi  ad  mia  ad  una  vi  saranno  scopertesi!  gli 
occhi  queste  cancrene  si  verminose  ,  che  voi  coprite  ura  ce.  con  tali 
inorpellameli  ti. 

Inorpellare  ,  In-or-pcl-là-re.[.^t<.]  Ornar  con  orpello. — ,  Orpellare,  sin. 
Lai.  f'ucare.  Gr.  $vkiqv». 

a  —   [  Più  cointtiiem.]  per  metaf.  si  dice  del  Cuoprir  con  arte  checchcs- 

'  sia  a  oggetto  che  apparisca  più' vago  di  quel  che  è.  Segnerà  Marni. 
Magg.  -/.  1.  Questo  è  quel  cuore  che  tortuoso  nasconde  l' iniquità  , 
l'inorpella,  l'indora.  Menz.  Sul.  2.  Ma  chi  con  Machiavcl  cela  i 
vestigi  Della  sua  crudeltade,  e  l'inorpella  ec. ,  Scampa  da  sorte  vio- 
lenta e  fella. 

Inorpellato,  In-or-pel-là-to.  Add.  m.  da  Inorpellare. — ,  Orpellalo,  sin. 
Lai.  f'ucatus. Gr.  ^u&wSjjs,  $pxia;&siV.  Tratt.gov.  fam.  $5.  F-ango  inor- 
pellato ci  ha  assai  ,  e  oro  poco.  Buon.  Fier.  4-  3.  7.  Con  que' suoi 
inorpellati  ami  di  piombo,  Ami  d' archimia  ,  ami  di  marcassita.  E 
4-4-   1°-  Un  che  con  le  parole  inorpellate  M'incanti  e  m'abbacini. 

Inorpellati'ra,  In-or-pel-Ia-tù-ra.  <9f.  Lo  stesso  che  Inorpellaineiito.^. 
Cori.  (A) 

Inorrato,  In-or-rà-to.  Add.  m.  V.  A.V.  e  di'  Onoralo. Lat.  honestus. 
Gr.  i'vTipos.  G.  V.  g.  3%g.  E  ,  fornita  la  guerra  per  vittoria  e  per 
inorrata  pace  ,  potea  lasciare  uno  di  casa  sua  ,  o  altro  gran  barone  , 
in  suo  luogo.  (  Il  testo  Davanz.  ha  onorata.) 

Inorkibiure  ,  In-or-ri-bi-lì-re.  Alt.  Render  più  orrido ,  più  orribile. 
Lat.  burrificare.  Uden.  -JSis.  Fatto  inorribilito  mirabilmente  più  di 
senso,  che  illaidito  di  parole.  (A) 

fNORRiBiLiTO,  In-or-i  i-bi-Iì-to.  Add.  ni.  da  Inorribilire.    V.  (A) 

Inorridire,  In-or-ri-di  re.  [Alt.]  Pirtare  orrore,  [Dare  spavento,  At- 
terrire.— ,  Innorridire,  sin.]  Lat.  horrilìcare ,  honorem  incutere.  Gr. 

(ppty.ovv. 

2  —  IV.  ass.  Prender  orrore,  [  Accapricciare,  Raccapricciare.]  Lai.  hor- 
resccre  ,  pcihorrcsccre.  Gr.  ìirt^plmiv.  l'r.  Giord.  Prcd.  Chi  è  di 
voi  ,  che  non  inorridisca  colla   memon'a  di  tanti  strazi  i? 

3  — «  Parlando  di  capelli  o  simile,  Arrazzarsi,  Rabbuffarsi. taf.  horrere, 
«     inhorrere.  Chiabr.  canz.  Se  dell'indegno  acquisto  ce.  E  Un  nell'alta 

reggia  al  suo  gran  nome  ,  Del  gran  tiranno  inorridir  le  ch'ionie.  (P) 
i  — *  IV.  pass.  Render  più  orribile,  più  spaventóso.    Uderi.  JSif.  Vero 
è  che  per  questa  strada  maggiormente  s'abbellisce  e  s'inorridisce  l'azio- 
ne tragica.  (A) 
Inorridito  ;  Iu-or-ri-di-to.  Add.  in.     da  Inorridire.  Lai.  horrescena.  Gr 


IN  PARTE 

ìttypiTTm.Scgncr.Matm.  Api:  3.5.  Se  quasi  in  un  salto  avessero  fu- 
riosamente  dovuto  laggiù  buttarsi,  qual  dubbio  c'è,  che  da  princi- 
pio  sarcbhonsi  inorriditi?  Buon.  Fier.  2.  4.  ,5.  E  spaventata  E  inor- 
ridita ,  non  potendo  voce  Sciorrc  a  chiamar  ec. 

IwoscDlambhTO.  (St.  Nat)  In-o-scii-!a-méii-l(>.,S'//,.  /.„  stesso  che  Inocu- 
lazione. V.  Cordi.  Lez.  Tale  inosculalnento  delle  fibre  radicali  della 
ruggine  coi  canali  arteriosi  delle  piante  cereali -perfettamente  e  stabil- 
mente inosculati.  (A) 

Inosculare.  (St.  Nat.)  In-o  scu-là-rc.IV.  pass.  Dicesi  di  due  e, mali  die, 
combaciandosi  perfèttamente  ,  si  annestano  insieme  ,  e  formano  un 
sol  canale.  (A) 

Inoscui, azione.  (St  Nat.)  In-o-scu-la-zió-ne.  S f  Combaciami  r.to  di  due  ca- 
nali che  si  uniscono  e.  si  consolidano  insieme.  — ,  Inoseularocntu,  sin. 
Cncch. Disc.  '/'ose.  1.12.  All'anatomia  si  deve  la  notizia  dell' esistenza  e 
passaggio  degl'impercettibili  viventi  dal  seno  paterno  .di' uovo,  e  della 
scamliievolc  inosculazione  de' canili  che  vengono  al  contatto.  Non  vi 
si   può  considerare  una  libera  inosculazione  de'  canali  sanguigni. (A)(1N) 

Inospitale  ,  In-o-spi-tà-le.  Add.  coni.  V.  L.  Che  non  dà  ospizio.  Lai. 
inliospiialis.   Gr.  8&pnt, 

2  —  *  E  detto  di  Paese.  Cocch.  Disc.  Acq.  Quel  paese  fu  grantempo 
inospitale  ,  come  ora  è  il   Giappone.  (A) 

3  —  Fig.  Bnrbaro  ,  Crudele.  Ai:  Fui:  ig.  3g.'  Là  dove  esposta  al  ma- 
rin   mostio  nuda  Fu  dalla  genie  inospitale  e  eroda. 

Inospitalità'  ,  Jn-o-spi-ta-li-tà.  Sf.^asl.  d  Inospitale,  Vizio  contrario 
all'  Ospitalità  ,  e   Cattivo  trattamento    usalo    verso  de'  forestieri.  (A) 

IrtOaPiTE  ,  In-ò  spi-tc.  Add.  com.  «S  elitario  ,  Senza  luogo-  da  albergare. 
—  ,  Inospito,  sin.  Lat.  inhospitus.  Gr.  à'gsi'os.  Peti:  Son.  i43.  Per 
mezzo  i  boschi  inospiti  e  selvaggi  ce.  Vo  sicui?  io. 

Inospito,  *  In-ò-spi-to.  Add.  rn.  Lo  stesso  die  Inospile.  V.  Ar.  Fui: 
8,-tg.  D'una  in  altra  via,  Aspra,  solinga,  inospita  e  selvaggia.  (N) 

Inossare  ,  *  In-os-sà-re.  IV.  ass.  Far  ossa  in  sign.^'i  Denti  ,  altrimenti 
Indentare.  V.  usata  in  prof,  donnesco  che  dicF  Chi  presto  inossa  , 
•  presto  infossa,  per  dinotare  che  i  bambini  che  presto  mettono  i  denti, 
presto  mUKJono.  (A) 

2  —  (Pitt.)  Intonacare  di  polvere  d'osso.  Cenn.  Cenn.  7.  cap.  6'.  An- 
cora certe  tavolette,  le  quali  s' usano  per  mercatanti  ;  che  souodi  carta 
pecorina  ingessata,  «  messa  di  biacca  ed  olio;  scgnitando  Io  inossare 
con  quell'ordine  che  detto  ho.  (B) 

Inus»ato  ,  *  iu-os  sà-'to.  Add.  m.  da  Inossare.  Che  ha  messo  i  denti , 
Indentato.  (0)    - 

2  —  (Pilt.)  Intonacato  di  polvere  d'osso.   Gemi.   Cenn.  6.  cap. 5.  Tieni 

•la  detta  tavolila 'dalla  man  manea,  e  col  polpastrello  della  man  ritta 

'  batti  sopra  la  de'tta  tavoletta   tanto  quanto    vedi    eh'  ella    sia    bena  a- 

sciutla  ,  e  viene  inossata  egualmente  così  in  un  loco  come  in  un  altro. (B) 

Inosservabile  ,rIu-us-scr-vàl)i-!c.  Add.  com.  Non  osservabile.  Lat.  in- 
observabilis.  Gr.  àr/ipvjTo;.  Gtiar.  Past.  lìd.  1.  2.  Impose  ancora  al- 
l' infelice  sesso  Una  molto  severa  e  ,  se  ben  miri  La  sua  natura,inos- 
sevvabil  legge.  Gal.  Sist.  3ii.  Le  sue  distanze  dalla  terra  sono  in- 
sensibilmente diseguali  ,  e  però  tali  differenze  ino-scrvabili. 

Inosservabilmente  ,  In-os-ser-va-bil-mén-te.  Avv.  Senza  potersi  osser- 
vare. Gal.  Sist.  4'8.  Quando  ad  un  suo  mato  quieto  sopraggiunga 
mediocre  ritardamonto  o  incitazione,  le  parti  di  inezzs  ec.  inosser- 
vabilmente si  alzano  e  si  abbassano.        ' 

Inosservante  ,  In-osser-vàn-te.  Add.  com.  Contrario  di  Osservante. 
Trascuralo  nell'osservanza,    lìallngl.   Conc.   2.   *20.  Berg.  (Min) 

Inosservanza  ,  In-os-ser-vàn-za.  [Sf.~\  Contrario  di  Osservanza.  [  Tra- 
scura ^gine.]  Lat.  negligenza.  Gr.  àp-iKeiàt..  Guicc.  Star.  16.  ygo.  Di- 
mandava per  satisfazione  della  inosservanza  della  confederazione  passata, 
grossissima  somma  di  danari.!?  iy.  7.  Averebbe  aspettato,  se  Cesare, 
commosso  dalla  inosservanza  del  Re  di  Francia  ,  proponesse  ec. 

Inosservato  ,  In-os-ser-và-to.  Add.  in.  JS'on  osservato.  Lat.  inobscrva- 
tus  Gì:  àTTccparhpriTos.  Salvia.  Pros,  Tose.  2.  ijg.  Noi  medesimi 
passiamo  molte  cose  inosservate  ,  come  comuni;  che  se  uno  vi  lisa  per 
entro  4' acuir)  sguardo,  vi  ritrova  peso  e  laceniezza  mirabile.  »  A[f. 
Saul.  1.  4-  Infra  r  sorgenti  Guerrier  ti  mesci  ,  e  inosservato  aspetta 
Ch'  io  per  te  rieda  o  mandi.  (N) 

2  —  *  Dello  di  Promessa  o  simile  ,  vale  che  non  è  stala  mantenuta. 
Adim.Puid.  Soddisfar  con  giusta  porzione  all'inosservata  promessa. (A) 

lN'ossir.E,In-os-sì-re.^«.  &  n.ass-.  Indili  arsi  in  ossa  le  parli  che  dovevano 
esSer  molli.  Cocch.  Lez.  Il  muco  si  assoda  in'  membrane  ec,  che  poi 
le  arterie  inossischino  in  molte  parti  ,  ec.  (A) 

Inossito  ,  *  In-os-si-to.  Add.' m.  da  Inossire.    V.  di  reg.  (0) 

Inostrare,  In-o-strà-re.  [A ti.  Lo  stesso  che]  Inir  strare.  V.  Vinc.  Mart. 
rim.  20.  Ben  rende  il  Ttbro  a  quel  d'Arpino  ancora  Grazie  ed  onor, 
che  col  fecondo  stile  Le  famose  sue  rive  imperla  e  inostra. 

Inottusire,  In-ot-tu-sì-re.IV.rtsj.  Divenir  ottuso. — ,  Innotttisire,  sin.Magal. 
Leu.  8.  Tanto  il  naso,  quanto  il  palato,  a  lung' andare  fanno  piut- 
tosto il  callo,  e  inottusiscono.  (A)  (N) 

In  palco.  Usalo  a  modo  d' add.  ed  aggiugnesi  a  quelle  stanze  o  edijizii 
che  in  liio^o  di  volle  hanno  palchi  di  legname.  Baldin.  (B) 

In  palese.  Posto  avverb.  —  Palesemente  ,  Pubblicamente.  Lai.  palam. 
Gì:  <p«i<spws.  Peti:  son.  111.  Di  mostrarla  in  palese  ardir  non  ave. 
Bemb.  Stoi:  4-  4^-  '-''  questo  s'  era  egli  minaccevolmcnte  in  palese 
vantato. 

In  paragone.  Posto  avverb.tziComparativamenle,  A'paragone.  Lat.  prac. 
Ci:  havrtov,  'Sagg.  nat.  esp.  ig2.  Perchè  negli  angoli-  laterali  assai 
robusti ,  e  ricchi  ili  vetro  in  paragòn  delle  fàtìec  incavate,  il  fuoco  ec. 

Ilf  parte.  Posto  avverb.rzz  Non  interamente,  hi  qualche  parte. — ,  Imparlc, 
sin.  Lai. pai  tini,  aiiqua  ex  pai  te. Gì:  xasrà  fiè'pvs,  è»  pdpavs.  Seti:  son.1. 
Quand'era 'in  parie  allr'uom  da  quel  eh' i' sono.  E  canz.  g.  5.  Per 
iscolpirlo  ,  immaginando,  in  parte.  Bocc.  nov.  77.  5^.  Ed  ancor  vide 
in  parte  il  corpo  suo  tutto  riarso  dal  sole. 

■1  —  Intanto.  [Modo  poco  usato.]  Lat.  interea.  Gr.  (leraZv.Getch.Donz. 
J.  4.  E  toma  appunto  11  mio  disegno,  the  era  di   couduirelu  que0t.t 
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rb    —  Particolarmente.  —  ,  In  particolare, 

J         ^  r  '        .    ,      n!._,_     ^l„-,o,itr.    ,.    noi 


casa  il  nuovo  sposo,  e  in  parte  Andrò  per  Naldo ,  che  ci  aspella  in 

,  ^disparte,  Lat.  seorsim.  Gn  x«r<'<-  ?•«*  «*  "S>  £»-  le  rS 
JhÌÌSSi*,   E  Laura   mìa  coi  «mi  santi  ?U.  soli.  g»j«J 

in  parte,  e  cantai  dolcemente.  0anb  /*/  4-  »2S-  L    b 

vidi  il  Saladino. 
In  particolare.  Pnsto  avvei 

seguita  in  particolare  di  Capaneo.  *«*«■  l'™v\A\'\f^J*   ,    ;1 - 
manna  che' si  porta  del  regno  eh  Napoli,  d.  più  luog*. ,  ma  mp« 
ticolare  di  Cosenza  di  Calavria  ,  nasce  su  ftwuu.  ^     •  f     q 
Ed  io  in  parolaie  «  V^  arduamente  «J«  *F~MSL»««. 

In  pirticulare.  [Posio  avverb.   E.  A.    r  ■  e,  «M  «■«   I  . 

/'òr 7.  Moli'  altri  medicamenti  semplici  ,  che  ricercano,  pei   la  no 
Lillà"  e  dimenila  loro,  che  uè  sia  trattato  id  part.culare. 

IN   passaccio.  *    Po«o  a,™*,    lo  stesso    che    In  pass g^*  * on ? 
Disc.  i.  67.  Solo  dico  in  passaggio.  E  appresso  .  Ma    ciò  sia  , 
io  diceva,  detto  in  passaggio.  (N)  .  ^ 

I.  passio.'  Po5M  ««U  ==  In  un  P~*£»  ^ifoleaZ^  K. 
saeeio.  In  passaggio,  fin.  &flt.  per,  transennalo.   *A?p.  1/ ecam.  7  • 
s  rà  fosse  discaro  al  lettore  ritrovarne  (  parla  di  certe  voci)  co      n 
"«andò  un.  motto,  e  intanto  correggere  un  luogo  notali        1  Villan, 
!  \  ,  Salvia.  Pros.  Tose.  1.  3*7-  Osservisi  in  passando,  cotanto  ec.  liNj 

i/pLcfo^sTO.  *  Posto  a^erb.  =  In  declinarne.    Cr.  alla  ».  Al 
dicl'ino.  (0) 


concludi  esser  questa  una  tal  materia  da  non  risolversi  in  p.od i  in  T u 
E  appresso;    Piacesse  pure  a  Dio,  che  fossi  da  tanto  di  »«*""- 
me  tanta   roba,  quanta'  In  ne  metti  in  piedi  in  piedi,  non ,  dice,  s  andò 
a  sedere,  ma  sdrajalo  sur  un  letto  alzato  a  suoli  a.  zibellini.  (N) 
In  piena,  In  .meno.  Poni  avverbialmente ,  vogliono  lo  stesso  che  li- 
namente. Lat.  piene.  Or.  ^«.  Bem.OA  ».  5.  35.  Dicendo  :  «co 
Ma,  fisa  il  brando  mena  ;  Tristo  quel  Ile ,  s'ella  lo  coglie  m  pena- 
In  hu  popolo.'  Postò  avverl.Lo  stesso  che  A  meri  popolo.  VA  o) ola/*  £. 
«  3    ».  <?.  Ed  in  pien  popolo  raccontò  la  revelazione  statagli  tatta \V)yy 
Infoca  d'ora.  Posto  avveri,  =  In  brevissimo  tempo.  Lat.  brevi.  O  . 
b  (Wx«-  Baco.  nov.20.9.  Con  lui  s'  accosto     e  fece  m  poca    d  «a 
nnfgran  dimestichezza  ed  amistà.  Sega.  Fred.  1.  3.  Cos.  morendosi 
in   poca  .l'ora,  mostrò  quanto  ciascun  uomo  sia    sempre    mal    inti- 
mato, di  c;ò  che  passi  nell'  intimo  di  sé  stesso. 
In  pico.  Posto  oJtrb.  =  In  poco  tèmpo.  Doni.  Inf.  sD.f07.Lc  gan he 
con  le  cosce  seco  stesse  S'appiccar  sì,  che  1.1  poco  la   giuntola  iNo.i 
iacea  segno  alcun  che  si   paresse.  (M)  . 

In  pò,.  Plsto  awerlaahn.  ,  significa  Eccezione ;  com,  Da  uno  in  ,oi, 
r/»e  «afe  .0  stesso  che  Ec,  etto  che  uno.  Lat.  praeter.  6-» .  *M».  #  «£ 
ZW  c5W  2.  27^.  Spnrinna  non  tanto  rimprovero,  quanto  con  K 
ragioni  mostrò  la  lor  colpa  }  e  lutti  ,  dalle  sp.e  lasciatevi   in   poi,  n- 

menò  in  Piacenza.  .     ,„„i,n     /^,.   ,\ 

In  potenza.  P«SW  aW«r*.  =  Potenzialmente.  Lot.  in  pò  e   fa.   G' 
Sv^p-si.    Varch.  Ercol.   ',81.  Onde   m  un   pie   s.  trova    ancora    in  a» 
certo  modo,  se  non  propriamente,  almeno  impropriamente,    e 
in  potenza  ,  il  numero. 


In  peggioha mento.  *  Posto  avverb.  =  in  ae«n«a.«u«c.     ^..  »  in  potenza  ,  il  numero.  ,    r„ra     ,-,.._ 


7;oT"a^„.  FU.   P'4  E  trovarono  che    non    erano    co  . 
Ai  ferito     ma  erafliaturc  molto  in  pelle.  . 

21  Diciamo  anche  In  pelle  in  pelle  ,  o  Pelle  pelle  «»«- uà,  *  J 
/  ,  '  rf  Pelle  Delle  1  fie^/.  Tf'p.  *-*3-  Avendola  il  valente  no- 
LtrTÌm;nnfLCin  %  *\*  sull'arco    della  schiena  con 

^r^FosTa^  =  %SfU«  *-*  ,    ^  «o«  .e  y«. 

■Njrei«««o.C^.  Pendente,^.]  ^f.  in  -W^-J j£ 
Zibald.Andr.5o.l8.  Ninno  uomo  e  s.  paguroso  ci  eg  1  .m  me  ho 
esser  sempre  in  pendente,  che  una  volta  «Wt,%.«*  'i',,  Z.7" 
In  iuc^l' esperienza  non  ci  siamo  per  anche  finlt,  di  soddisfar  ,  in  or- 
dine a  molte  particolarità  che  rimangono  tuttavia  in  pendente.  _ 

In  vZcxb  Avv.V.A.F.  e  dP  Perciò.  Cavale.  Frati.  Img.  87.  Lamentassi 

lNel  ei'lvea  ingannato,  in  perciò  che  egli  aveva  promesso  dis- 
velo pur  tre  di  ,\d  egli  v'era  8tato  ben  venti  annr .&  S  G».  65 
E  in  perciò  non  volse  lo  nostro  Signore  ricever.  1  „!..  j  ••■  lìi^U-  (V) 

in  Sottra  questa  vanagloria  e  ipocrisia  uno  poco^  parliamp.  E 
236  Non  è  in  però  da  intendere  in  Din  alcuna  divisione,  ne  inegualità  (V) 
Tn  pprpetuo.  Posto  avveri,  =  Perpetuamente  Per  sempre,  fot  per- 
pe  no  ,  perpeluum.  C-.  «f  W,  &  **«"•.  «'c0^  ^"/^-  '  ''•  ^ 
col  d  ,  per  cui  ingegno  si  vinse,  fu  fatto  in  por,  e  no  franco  egli  e  ■ 
«nói  discendenti  d'ogni  gravezza  di  comune.  Omel.  S.  Greg  Egl.Q- 
»  hi  perpetuo  piangono    nella  vernicila    *'  tomento.     G>„J    G 

"53    Deliberarono  li  Trojan!  con  solenne  consiglio,    che  Antenore  in 
TM>rnctuo  fosse  terrafmalo  di  Troja. 
U]  v£L\.  Posto  avverl,=  Per  sé  stesso,  Da  se  stesso,  ^^Imente 
(Di  persona.  F.  Personal   Lat.    psemet ,  per  se  ipsum.   Ci.  ò,  i«»ro». 
ÌYoTm      ^.3.  Venne  il  Saladino  in  persona  a  vedere  la  cos  urna  de 
Cristiani-  f't.  Tn'«.  P7o/.  Mi  bisogna  questa  mattina  di  buon  ora  a n- 
£  a FÌrenze  in  persona.  RedMt.2.%7-  G'acchè  cosi  subito  non  lo 
no tnlo       sere  in  persona  a  visitarla,    per  le  occupazioni  della  corte. 
,  E!  In  vece,  In  cambio.  [^.  Persona.]  Lat.  prò.    Gr.  *».  «occ.no,. 
6*   *   Ella   in  persona  di  sé  nel  suo  letto  la  mise.  >»  Fior.  S.  Frano. 
58   Eccoti  venire  il  nemico  in  persona  di  Cristo,  secondo  l'apparen- 
zafdi    fuori!  e  diccgli  :  ce   Cavale   Espos.   Simb.   ':»■*!***«* 
ciò  non  dice  non  in  persona  sua  ,  ma  in  persona  della  Chiesa.  (V) 
Insana  —a.  •  Posi  avverb.  =  Nella  superbe    della    terra  ,  In 

iena  non  disuguale,  Cr.  alla  v.  Piano  acid.  (O) 
2  _'  (Dot.)  Piante  messe  in  ninna  terra  rficon«  quelte  poste  a  dimora 
"  in  opposizione  di  altre  tenute  in  vase.  (N) 

,/,       .  •  Posto  avverbi  Orizzontalmente.  Cr.  alla  V. ^Pmno  «,.«>) 

I"    PANO   P.SDB.*   Po^o  »*«*.=S««1    «ur,*  OW«Mll..«afrlB.C«.53. 

L Tptanipede, cioè  rappresentata  in  piano  pifide.^  57.  Q-iedi  planali 

o  recitanti  in  piano 'pie' e  senza  zoccolo,  non  si  vergognassero  ec.  (N) 

*  ciol  tempo  passa  ogni  gran  pioggia.  (U)  (iN)     .,..,.„_,        .      ,m 
i/picc.ol  Vermine.*  posto. avverbi  Era  angusti  limili.? -.Term ine.(0) 

In  piccola  ora,  In  p.ccol*  ora  APer.csso.PoWo  aw«*.=PoeAi«i*n  ^o 
,Zo.  Bocclntrod.  g.  In  piccola  ora  appresso  ,  dopo  alcuno  avvol- 
gimento ec.  ,  morti  caddero  in  terra.  E  g.  5.  ».  e9H. montalo  a  ca- 
vallo ec  ,  la  cominciò  a  seguitare,  ed  in  piccola  ora  si  d.!eg.iarono.(A)(V) 

In  piccolo.  *  Posto  avveri.  =  In  poca  quantità  o  In    piccola  /orma. 

Innaffi'  S''u?lo  in  fona  ìaggianto.mto.[VJ\^hat  crcck.s. 
■ILÌÀ&*  Guid  G.nd.  Percosse  si  fieramente  nell  elmo  li-oilo,  eh  era 
?n  med  ce'"-  di  bieco  il  cerchiello  del  suo  clmo.^e,.,!?7.  A  Marte 
compose 'in  forma  ..tonda  uno  onorevole  tempio,  li  quale,  anco,.  ln 
pTdimorante,  ornato  di  marmi  vari,  la   sua  grandezza  ne  mostra 


1  *'  a    /   ,/     in    liriesenti a.    Gr.    c-c   t(5j   tvv.   Peti:   cap. 

In  presenzia  ,  sin.\   Lai.  in   praesenna.  yi-  . 

Non  av.à  loco  fu,  sarà  ,  ne  era  ,  Ma  e  solo  in  presente,  ed  ora, ed 
o-  »  Cava*  Espos.  Snnl,  f.  166.  Eleggiamo  d.  pungere  ora  in 
Presente  per  god«*e  poi  in  eterno.  E  .7'-  Ll  P^a  delle  spininaU 
Jìélizie  pur  in  frmJ.  E  Frati,  li*  108.  Ave.c  ora  in  presente  lo 
vostro   frutto  in  santificazione.  (V)  (N)  '  Pr„r„. 

In  presenzia.   Posto  avverb  Lo  stesso   che  In  presente./  .  e   f.   fnscu 
£&Gi*rd  3,3   Un  uccello  che  abbonda  molto  ,n  presenzia,  e  ha 
bellissime  penne,  muda  morto,    e  tiensi  impiccato    per  lo  becco.  (\  ) 
(  Qui  Presenzia  è  peraltro  in  sign.  di  Aspetto.)  (IN) 

l/pTu.  Po.10  «^Aafafitó.    [   to  stesso  che  Imprima  . :  P-  m    • 

f.  [Btf  è  «odo  ptò  ^/a  poeM  r/ie  da  prosato^  Lat.  pn™»  U». 
^rc,Z>^.  /,/,/•  f^-  Wstoja  in  pria  di i  Negri  si  J.mag«vPo« 
Finnze  rinnuova  genti  e  modi.   E   Rim    16.  Io  -naled  co  ci.  ro 

vidi  in  pria  La  Iure  de' vostri  occhi  traditori.  L  ào.  L.  «ito  e  in 
convi'n 'lassare   in  pria  ,   S  io  vo'canlar  di  quel  eh' odo  d.  le.  Co  che 


lo  mio    intelletto 


1    pria        D    111  VUWU.ai    >•■    ^-— -      .-  „,   . 

non  comprende.  Rim.  ani.    Guid.    Cavale.  67,  L 


a  mirare  ,  Che 


non  può 'mmagiiKu-c  ,  CI.' uom   d' esto  mondo  l'ardisca 

'"primamente '   Prim^ntf,  Primieramente,  ec.  3   &*  pn-».  J™». 

tir  rà  ™5r*  »vf.  A'o^-  ant.St.  2.  In  prima  diciamo  sii  co  cne  .a 
^'■"T  ,' .T'^  Cr  V  .;,;■  20  Tutti  coloro  che  in  prima  si  sono 
innanzi  alla   ktleia.   irr.  O .  irli .  -'"•  J- '"■«»;  ,      '     ft.  ■   e 

levali  da' loro  peccali,  ec  R«tto«.«.«7*  La  lettera    di  V. .  SUg.  mi  ha 
rallegrato  per  l'.ù  conti:  in  prima  per  vedere  la  cortese  risposta  lata  ,ec. 
a  laAta3Lrpar.3o.f35.VPerrà,i'n  prima  ch'ella  sia  JgJ^G^gp 
20.   In  prima  dee  so  medesimo  ammendare  quegli  che  aUrui  .  n ^m unisce 

3  -  Per  ('addietro,  Per  lo  passalo.  Pel,:  son.22.  Al  buon  tester  A^\t 
amorosi  detti  Rendete  onor  ,  ch'era  smarrito  in  prima.  Cr.  iutb.  4. 
Quartdo  la  pianta  si  traspone  ,  s' ella  non  fia  p.^la,  ™«Vf*** 
quelle  parti 'del  cielo  ,  come  era  in  prima.  S"^-St?r^,V-  ft 
icndo  quésto  alla  grandezza  che  in  prima  avevano  ,  Medie.  ,  la  quale 
stava  i     mima  nei  modi  ch'io  andrò  con  brevità  racco.,  andò. 

4  !La^uto  lo      Anzi.  Vege*.  i56.  Le  caste  ««>».»£«.  i.jm^ 
coi  mariti  vivere  libere  abbiendo  il  capo  a  tempo  d.fformalo,  che,  in 
Ieri  li  loro  bellezza  ,  servire  a  nemici.  (Pr)  .      .        .  . 

5  -I«  S  S  pre/.o,.  ^.  6-.?.  PW.  Diventarono  miglior,  d.  molti 
che  aveano  incominciato  a  servire  a  Dio  ■„  pnma  .h   foro.  (^ ^ 

C  —   £Vf  In  prima  che  per  PriffM  </ie.  ^"-  '>'*■  '  "a-.2-  °.u-  ,%,' 
che     in  prima  che  troppo  aggravasse     prendesse  penile,™ a.    V. 

n   -  £7  li   prima  in  prima,  ni  forza  di  super!.,  quasi  Pumuu ss im.i 

1  meni  LLov.85.n-  Coatte  tu  le  dirai  in  prima  w  F'™^»^ 
voglio  mille  moggia  di  quel  buon  bene  da  l?P^" ar inarì  elóriosa 
Risorgendo  in  »m   propria  persona,  in  prima  ...  p ..ma  a   P  ^ ^g  " !         • 

In  nni  f«onte.  *  Posto  avverb.  =  A  pnma  vista,  A  puma  giunta. 

C^ro^in'  ^vo  S'immagini  e  le  fiA  come  egli  fin*  e 
"SSTi  1.  -se  tutte  che _  visone^  Tav.Ri,  ^JW^  *gj 
a,l  ,111  voce  •  0"«imai  il  mondo  si  può  Ritira Com.iiifcf-  A  vitupeiazione 

to  to  friS™»».  e«"'.6'o»,.  ffl.  li.  !—««*  |,Sl'.'-o»o  per 
li  campi   i   villani. 


dimorante     ornato  di  marmi  varii   la   sua  grandezza  ne  mostra.  li  camp,   .villani.  #' Principio.  Fr.  JacrA 

frflTìES'l»  *S»  staio.   /'V;    GM.  73.  Onde  quanto    la   fede    I»»rt»,  gjF^JrcM"  t^non  intenda  così  befe  nello  'nprinci 


,  piede,  non  è  tempo  di  martirio.  (V) 
_"  VDello  anche  Io  piedi  ,  ejìg.  =  In  essere  Esistente.  Sah;n. 
Cas  10%  Della  qual  cosa  .Meglio  a  noi  si  fn.ebbe  chiaro  se  .  dram, 
medésimi  fossero  in  piedi,  che  da  moltissimi  poeti  g,a  furono  pubbli- 
cati sotto  questi  titoli.  (N)  .  c  , 
-•E  In  Piedi  in  piedi, /?„«.=  Sema  discussione  -,  detto  anche  Su  due 
piedi.  V.  Pu-de.  Ltó.  stans  pede  in  uno,  Mas 


nov. 
pio 


•O.    om,     /-    •    ^*.     '    ■    -    ■---_--  r 

,5    Figlinolo  ,'    perche  tu  non  intenda  cosi  bene  nello  npr.nc- 

„on  te  ne  curare  ;  che  io  feci  anche  .0  cos,  io    (V) 

,-pr,VATO.-  P0110  avverl.=  Privatamente    V.  Privato  add.  (0) 

Tn  Pro*/'osMmwr/-.o  piai  tasto  a  modo  di  prep.Lo  stessa  che  A  prò.  ^. 

[/^  Pro] K'  «-.Cri/i.  «f..Cr.f.*f.  f3-  Per  impiegare,  tu.t,  p.ù .intera- 

n^'itee  pi,  intensamente  in  prò  d.llo  spinto,  ed  «  onor  del  Signore 

£     V  Ti  co,„a„do,cbetu  allarghi  la  mano  m  oro  del  tuo  p,oss,u.o.(N) 


^.€  ^  *-^p- 


1" 


Jju^o  cjt^  Vi' 


;jjvV, 


r 


• 


7« 


(> 


IN  PROCESSO  DI  TEMPO 


IN  QUEL  TEMPO 

lue.  Pant    Par.  4   Ito.  Voglia  assoluta  non  consento  A  Han„n     W, 
conscntcvi  in  tanto  ,  in  quanto  teme.   E  26    28  ci  '    1  ' 

"•  •'"•Clic  1  bene,  ni'quan- 


to  ben  ,  come  s' intende,  Così  accende  ai 
—  Pur  senza  la 


In  processo  oj  rzavoSPosto avvcib  z^zColl'andardcllempo.V.PiOccS30.(Q) 
In  piku-filo.  l'osto  avvei  bialm,  [Sì  ilice  elei  viso,  o  d'altre  cose  e  figu- 
re •vellute  non  dinanzi,  ma  per  fianco.]  Lat.  a  lalcrc*   Gr.  irXivpói) sx, 

tx  toù  ■KXa.ytav.  Fir.  dial.  beli.  donn.  4*  /.  Chi  non  ha  il  naso  nella 

totale  perfezione ,  è  impossibile  che  apparisca  bella  in  proHilo. 
I'H  profondo.*   l'osto  avverb.^z  In  basso,  Ad  imo.   Cr.  alla  t>.  Iino.(O) 
Jh   pronto.  Posto  avvcib.=z  In   apparecchio ,  In  punto ,  In  essere.  Lat. 

in  promptu.  Or.  in  irpoxE'P?'-  Amm.  Ant.  g.  5.  6.  Suol  fere  pili  prò, 

se  tu  abbi  pochi    ditti  di  sapicuzia  in  pronto  e  in  uso,  clic  non  fa  .se 

tu  hai  apparato  molte  cose,  e  non  l'abbi  a  mano. Ar.Fur. 20. 5.  Dicendo; 

io  credo  che  ciascun  di  vui  Abbia  della  mia  stirpe  il  nome  in  pronto. 
In  propio.  Posto  avverb.  =  In  persona  propria.  Vit.    S.  Frane.  235.        a  lui,  A  mio  beneplacito.  Ciorlàre  «"btVuichi 

Tutto  il  suo  studio,  e  tutto  il  suo  intcrnnoicnto  sie  111  comune,  come    4   — *    Trovasi  scritto  anche  Inquanto.    Salv.  Avieri    2 


3  _  Inguanto  ail^^^  Pe~r'W^7Z ofp^Lke 
!  ?.r"?  l£-x£&9?f'J-  .Con  K^m'è  lecito  Óra,  «ejaatto 


in  propio  era  nella  Croce    di  Cristo.   Vit.  SS.  Pad,  2.  555.  Quando  inquanto,  per  camera  terrena 'ce    (N) 

gli  (  a  S.   Giovanni  Patriarca  d'Alessandria  )  ve.oiva  a  ,mano  alcun  la  quanto  che.  Posto  avveri,.  Lo.  stessi 

uomo  superbo  ,  non  lo  1  iprcndea    in  pubblico  nò  in  propio    per  non  Gr.  xa&  orron.   Urb.  E 

confonderlo,  ma  incominciava  a  parlare  dell' uiniltade  in  comune,  ac-  tre  cose     cos 


Avveri,  s.  2.  ig.  Se  non 

stesso  che  In  quanto.  Lat.  qualenus. 
in  quanto  che  a  voi  non  piaccia,  come  nell'ai. 


',!,,'  „    ~*  "•"-'JV  '  w-Jjn  questa  voglio  secondare  il  vostro  Dar  ere 

ciocche  per  questo  modo  umile  toccasse  lo  superbo.  (Il  Lombardi   m-    In  quantunque.  Posto  avverb.   V-A.V, 


tendeva  che  in  propio  significasse  in  privalo.)  (V) 

$n  FSDPOBZKHrB.  *  Posto  avverb.  =  Proporzionatamente.  Cccch.  Disc. 
1.  gb.  11  freddo  rktrigrie  e  condensa  lutf  i  corpi,  e  ciò  in  propor- 
zione delle  loro  rarità.  (N) 

Ji\  prova  |  In  Padova  ,  che  anche  si  e^risee  Impry.ova.  Posto  ovverb.-zz. 
A  posta,  Volontariamente,  [Per  procacciare  propria  esperienza."}  Lat. 
dedita  opera,  consulto.   Gr.  »*■  tfpoa.ipt'o'evs ,  ex  irpofoia-i.  M.  V.3.ion, 


e  di'ln  quanto.  Lui.  quatcnus. 
Tuttavia    tenta  di  scemarsi  icforze  in 


Gr.  ì(p'  co-or.    Ovid.    Melam 
quantunque  egli  puote. 
Inquartare.  (Arald.)  In-quar-Là-re.  .Alt.    Frapporre  fi 


lemma.  (A) 
2  —  (Agr.)  Arare  la  quarta  volta.  (Ga) 
Ikqoartato  ,  In-quar-tà  to.  Add.  m..  da  I 
Davil.  Iìcrg.  (Min) 


ra  i  quarti  della 


nquartare.  (A)   Zen.  Memor. 


Ed  assai  in  pruova  si  facevano  cassare  per  essere  con  lui,  ed  egli  gli    I^oahtazioks.*  (Ar.  Mes.)  In-quar-ta-zió-nc.  Sf  Operazione  usata 
liceva  scrivere.  Pass.   135.  Masreior  necralo  e  neera  re  in  nrnv.n  p  ™  .•         ni;   necr,u„;   ;lnii> ,..,..       .\.     -1-      -,  „  •>     yi'e  "<'vm.  usata 


faceva  scrivere.  Pass.  iS5.  Maggior  peccato  è.  peccare  in  prova  e  per 
certa  malizia,  che  per  ignoranza  e  per  infermitade.  E  34<>.  Quando 
si  considerano  certe  cose  che  intervengono  per  alcune  cose  fatte  digli 
liomiui  studiosamente  ed  in  pruova.  Galat.58.  Comecché  pure  alcune 
poro  accorte  nominino  assai  spesso  disavvedutamente  quello  clic  se  al- 
tri nominasse  loro  in  pruova  ,  elle  arrossirebbero. 
in  pubclico.  Posto  avverb.  z=Pu1>blicamenle,  Palesemente.  Lai.  palam. 
Fior.  S.  Frane,  i49-  E  per  questa  cagione  li  fiali  non  lasciavano  le 
cose  in  pubblico,  peroccliè  frate  Ginepro  dava  ogni  cosa  per  amore 
di  Dio.  (V)  Vii.  SS. Pad.  2.  ì55.  E  quando  poi  gli  veniva  a  mano 


(ili  assaggi  «kU  oro  ,  in  cui  si  ha  per  fine  di'  determinare  "colla 
coppellazione  A  titolo  esatto  d'una  verga  di  questo  metallo.  Il  rame 
che  lo  rende  impuro  vi  aderisce  sì  fortemente  ,  che  per  separamelo 
e  indispensabile  aggiungere  all'oro  da  assolarsi  una  cesia  quantità 
d  argento,  ò  e  l  oro  non  contiene  che  uno  a  tre  mUUumi  di  rame  esi-e 
anche  tre  volle  ti  proprio  peso  d'  argento  fino  }  quindi  lavmcelaqaar. 
(azione  che  indica  l  unione  di  un  quarto  del  primo  metallo  e  tra 
quarti  del  secondo.  (D.  T.) 

— *  (Agr.)  L  operazione  dell'arare  la  terra  per  la  quarta- volta  vri- 
ma  di  ricevere  la  sementa.  (N)  ' 


alcun  uomo  superbo,  non  lo  riprcndea  in  pubblico  né  in  propio  per    Ih  ouattbo  doppii.  PoUo  ««verbi  per  dir  cosa  solenne     e  fuor  d'ogni 
non  cGufouderlo,  ma  ee.  (B)  ,  evedere   Lasc.  Sibili.  5.  io.  Io  vi  so  dire  che  questa  lhZ\  cra^n 

ÌV  pukto.  Posto  avverbi  In  essere,  In  prossima  disposizione,  In  as.        quatlro  doppii  con  la  coverta;  par  me  l'avevan  caricati    tv{ 
seno,  In  concio.  Lai.  m  pjfoiaptu.   Gr.  m  vpoxdpij.  Vit.  Plut.  E  la    In  ouel  cambio.  *  Posto  avverb    V  In  cambio    «   A  CNì  ' 
città  era  in  punto  d'ardersi  tutta  e  di  perdersi.  Agn.Pand.  71.  Ove    Ih  quella.  Posto  avveib.  Dinota  tempo  e  vale  In  quell'ora      In  auel 

mentre.  Bore,  nov.63.  *  -   B*  •"•-»  -■-  f..«.„  n:_.u" 


poU;te  tenere  tre  cavalli  ,    vogliatene  vedere  piuttosto   due  ben  grassi 
e  bene  in  punto,  che  quattro  affamati  e  mal  forniti.  Alam.   Gir. 17. 
sg.  Armati  e  n  punto  ad  onorare  il  giorno  Sopra  cititi  corsicr ,  col- 
l'a.vje  in  mano. 
a  —  Per  I'  appunto,  Lat.  adamussim. 

fu  qvk.  Avv.  di  luogo  e  di  tempo.  [Verso  questa  parte,  Da  questa  par- 
te ,  Verso  questo  tempo  ec.  Comunem.  corrisponde  a  In  là,  con  pre- 
cedere il  primo  sempre  al  secondo.  Lat.  hae  ,  illac.  ]  Bocc.  nov.  40. 
i4-  E  sparte  le  mani  in  qua  e  in  là  ,  in  quest'arca  trovandosi,  co- 
minciò a  smemorare.  E  nov.  86.  lì.  Voi  bevete  lauto  la  sera  ,  che 
poscia  sognate  la  «olle,  ed  andate  in  qua  ed  in  là  senza  sentirvi. 
S  —  [Uìato  ancora  senza  la  corrispondenza  di  la  là,  massimamente  nel 
verso  A  Petr.  cap.  3.  Volgi  in  qua  gli  occhi  al  gran  padre  schernito. 
3  ««■  C  E  cosl  scompagnato  in  uso  molto  frequente  e  netta  prosa  e  nel 
verso ,  si  legge  dopo  alcune  parole  ,  cAe  sono  quasi  termine ,  donde 
il  tempo  o  C  azione  si  muove  verso  di  noi,  o  verso  l'  opposila  parte.] 
Jìocc.  nov.  7.  a.  Messer  Cane  della  Scala  ec.  fu  uno  de' più  notabili 
e  de' più  magnificili  signori  che  dallo  imperadore  Federigo  Secondo  in 
qua  si  sape»!*  in  Italia.  Dani.  Inf.  27.  ny  Perchè  diede  il  consiglio 
UQilokuic  4  Ual  qu.ile  in  qua  6taio  gli  seno  a'erini.  Red.  leti.  1.  'Ò04. 
Volendo  a  dispetto  del  mondo  guarire  dell'ipocondria  ,  ingollai  ec.  ; 
da  allora  in  qua  non  ne  ho  più  mai  ingozzati. 

»   «-»*   Onde  egualmente  diciamo  Da  indi  in  qua.   V.  (Cin) 
i   — »  Serve  anche  a  dinotar  la  quantità  di  più  (t  un  tal  numero.  Dav. 
S^itm,  à8.  In  parlamento  dei  (re  Stati  ci  vinse  che  i  conventi  da  set- 
tecento àua>ti  in  qua  d'entrata  ce.  fossero  incamerali.  (V) 
ÌH  QOK  A  ClBTBO  ,  adori ETO  o  1MBIETQ    o  DiETIio.    Posti  avverb.    Modo 
antico  che  esprime  tempo  passato,  o  il  Luogo  antecedente  di  un  libro 
o  di  Una  scrittura.  V.  Dietro ,  $.  1  g.  Gr.  S.   Gir.  6g.  Bene  sa  l' uo- 
mo fermamente,  che  in  qua  dirieto  sono  stati  fancelìi  e  ec.  che  q  icsti 
santi  gradi  hanno  montatoi  Vii.  S.Gio.  Bat.s65.  San  Bernardo  dice 
in  qua  addfieto.  (V)  Amm.   Ant.    36.  5.    8.    Garzonile  lod.inicnto  è 
queiio  che  in  qua  a  dietro  i  garzoni  solcano  fare }  accusare  le  famose 
persone  e  a  te  cercale  fama.  (N) 
Iti  <}IMDB0,*  Posto  avverb.,  o  piuttosto  a  modo  d'agg.zz  Quadrato  ,  Di 
forme  quadra.  Pullad.  Noventb.  12.  Si  vuol  fare  ...  una  fossa  adden- 
tro pbdi  tra  e  larga  piedi  due  in  quadro.(IV) 
Ik  quaggiù'.   Posut  avverb.  =  In  queste  parli  giù.  Maniera  poco  usala, 
che  si  disse  delle,  rcgiuiif^i  Ponente  relativamente  alle  orientali. Ir. 
Giord.  o5.  I  Romani  p.li    mandai o  (ad  Alessandro  )  doni  e  oflcrte, 


ci  venne  11 
letta  Venir 


acciocché  non  desse  briga  in  quaggiù  (nel  Ponente  ).  (V) 
In  quantità'.*  Posto  avverb.  =  In  gran  copia  ,  Abbondane 


alla  v.  Parte.  (O) 


antemente.  Cr. 


ice.  nov.63.  i,.bc  noi, che  frate  Rinaldo  ,  nostro  compare, 
n  que  la.  Dani.  Inf.  8.  16.    Come  i'  vidi  una  nave  picriol 
'  per  l'acqua  verso  noi  in  quella.  Tac.  Dav.  Stor.  3  3o3 
in  quella  giunse  Aponio  Saturnino  colla  legione  Claudiana. 
a  —  E  talora  con  la  particella  Che.  Dant.  tufi  i2.  22.    Qual.è  quel 

toro  che  si  slaccia  in  quella  C  fia  ricevuto  già  'l  colpo  mortale 
la  qcella  volta.  Posto  avveib.^z  Allora,  In  quel  tempo. F,or  S  Frane 
182.  Quando  noi  parliamo  delle  cose  del  secolo,  in  quella  volta  non' 
patiamo  alcuna  tentazione,  né  furto  di  mente  (distrazione)    (V) 
la  QOELT.o.    Posto  avverb.    Denota    temno  ,  e  vale  In  quel  n'unto  ,    In 
quel  mentre.  Allo  slesso    modo  che  In  quella.     Lat.  {une  ,    interim, 
lac.   Gr.  roTt,  tv  raòf.n  Vis.   Cani.  10.  Ancor  sopra  una  lancia  un 
pcnnoncello  ,  Clr"  iu  man  portava,  vidi  e  somigliante  Quella  ne  l'aria 
ventilarsi  in  quello.  (Cin) 
2  —  E  col  Che  appresso.  Malm.4.  64.  Or  per  tornare  in  quei  ch'i'  ho 
timore  Che  il  mio  grifo  sia  scherzo,  del  grifone,  ec.»  Rimi  ant.  Guid. 
G.  In  quello    che  d' amar  con  vao  cessando.    (V)    Magai,    leu.    25. 
I  .  1.  In  quel  che  si  sta  sigillando  ,  arriva  il  mio  lacchè  di  Firenze. 
E  leu    26.  Mi  dite  ec.  che  in  quel  che  la  leggete.  E   appresso  :   hi 
quel  che  la  leggo,  (N) 
Itf  quello  stakte.  Posto  avverb.—  Subito.    Lat.    statim.     Gr.  xiriy.ee. 
Cani.   Cam.  68.  Com'è  tocco  in  quello  stante,   1/  uom  diventa  poi 
cessante ,  Se  si  lascia  trasandar. 
la  quel  mentre.  Posto  avverb.=  Frattanto.  Lat.  inforca.   Gr.  ex  rS,  //;<- 
ra.%i.  (  In  quello  istante.  )  Fu:  .As.  g5.    Oltre  al  far.  prova  iu  quel 
mentre  dello  ingegno  mio,  voi  v'accorgerete  se,  come  era  il  corpo  , 
era  asino  eziandio  coi  sensi  e  colla  mente.  E  107.  Né  minor  diligenza' 
di  noi  aveva  usata  in  quel  mentre  il  nostro  Trasilione. 
Ik  quel  mezzo.  Posto  avverb.-=In  quel  tempo,  ma  è  modo  antico. Me- 
glio In  quel  mezzo  tempo.   Vit.  SS.  Pad.i.  23.  E  poi  che  ebbe  così 
detto,  taccile  un  poco;  e  in  quello  mezzo    pensando  della  smisurata 
benignità  di  Dio  ,  anche  con  grande  fervore  incominciò  a  parlare  .  e 
disse  :  ce.  (V)  l  ' 

la  quel  mezzo  tempo.  Modo  avverb.,  die  dicesi  anche  In  quel  mezzo, 
e  vale  In  quel  tanto.  Iiemb.Slor.2.  17.  In  quel  mezzo  tempo  tra  papa' 
Alessandro  ec.  ed  il  re  Alfonso  ec.  fu  fatta  lega.  E  2.  27.  E  in  quel 
mezzo  tempo  ,  che  ella  grande  e  nubile  si  facesse,  le  fosse  dato  il  vi- 
vere del  pubblico  in  un  niouastcrio.  /foce.  g.  2.  n.  6.  Ea  'ndusse  a 
doversene  seco  andare  in  Lunigiana  ec.  con  ìa  Cavriuola,  la  quale  in 
quel  mezzo  tempo  era  tornata.  (V) 
In  quel  MUTO.* Posto  avverb.= Allora,  In  quello  stante.  Petr.  Son,  274. 
Come  ardevano  in  quel  punto  eh'  i'  vidi  Gli  occhi  i  quai  non  dovea 
riveder  usai.  (O)  (N) 


In  quanto.  Avv.  Corrispondente  d'  In  tanto,  espresso  o  sottinteso,  vale    In  quel  subito."  Posto  avverb.  Modo  antico  —In  qwl  mentre.  Lat.  va 


Per  quella  o  Per  quanta  parte.  [Presso  gli  antichi ,    In  quantunque 

e  .In  quanto  che.]  Lai.  quateuus.  Gr.-Ka.p  icrov.  B0cc.n0v.7y .  ^/.  Con- 
tuttoché questo,  che  io  ti  fo,  non  si  possa  assai  propriamente  vendetta 
chiamare,  ma  piuttosto  gastigamento,  in  quanto  la  vendetta  dee  trapas- 
sare 1  offesa,  e  questo  non  v'aggiugnerà.  Lab.  33.  Speranza  d'alcuna 
salute  mi  recò  ,  in  quanto  più  faccendosi  a  me  vicino,  pieno  di  man- 
suetudine mei  parea  vedere. E  65.  Le  boci  de'quali ,  in  quanto  di  così 
Fatto  amore  favellano,  niuuo  altro  suo.no  hanno  nell'orecchie  de'di- 
screti  e  ben  disposti  uomini  ,    che   quello  che  ma  stra  che  venga  alle 


Ih 


pracsentia.  Stor.  Semif.  18.  Si  erano    entro    preparali  alla  difesa 
non  avendo  anch'  egli  in  quel  subito  ,    per  la  Terra    batostare    forze 
sufficienti  ,  ec.  (V) 


quel  tanto.  Posto  avverb.—  In  quel  mentre  ,  Jn  quel  tempo.  La. 
interea,  interim.  Gr.  h  rovru  ,  /isr«£i). , Lib.  cui:  maiali.  Si  burlano 
del  male,  ina  in  quel  tanto  il  male  va  crescendo.  Guicc.Stor.4  2"$  In 
quel  tanto  i  Pisani  ec.  cominciarono  a  ritornare  alla  guardia  dcVipari. 
Ik  quel  tes!po.  Posto  avverò.  Modo  antico.  V.  e  di' la  qi  I  torno. 
Cron.  Strin.  n5.    Fece  la  caria  ser  Salimbcne  notajo....  ,   credo   nel 


IN  QUEL  TORKO 

TACCLXXI1 1  od  »»  q  «•«•'!  tempo.  ls>L  Fece  tostamente  per  swan©  dì 
«er  Latino  Latini  ,  credo  nel  MCCLXXXXU,  od  in  quel  tempo.(<?oM 
(hmji  sempre.)  (V)  _ 

In  quel  torno.  Pojw  avverò.  [Parlando  ài  numero  ,  vuoi  dir  .rTeMO 
o  poco ,  Poco  più,  foco  fregio  .  o  siW/e.  Aniicam.  In  quel  tempo.] 
/.n<.  circa.  Cr.  o-x^0'»',  »s-  Socc.  bop.  ^3.  #2.  La  quale^  d'  età  di 
due' anni,  o  in  quel  torno,  lui  saglicute  su  per  le  scale  chiamò  pa- 
dre. M.  V.  8.  là-  1  quali  poco  appresso  vi  vennono  in  numero  d'ot- 
tanta ,  o  in  quel  torno,  óalv.  Avveri.*.  12.  Il  secondo,  clic  cinquanta 
anni  prima  ,  o  in  quel  torno,  potette  esser  copiato  ,  ma  in  assai  buo- 
na forma  ,  ha  Della  fine  scritte  queste  parole  :  ec. 
IsgoEniBE  ,  In-que-ri-re.  lAit.  V-  L.  e  A.  }  Ricercare,  [Dello  anche 
Inquircre  ,  Inquirire  e  Inquisire.  ]  Lai.  inquirere  ,  scrutali.  Cw.  £*i- 
£*tm»  ,  Ì^UTùfùv.  Se».  Pisi.  SS.  La  naturale  inquensce  e  cerca  delta 
natura  delle  cose.  {Parla  della  filostjìa.) 
la  questa  Posto  avveri,  dinota  tempo  e  vaie  Li  quest'  ora  ,  [Intanto  , 
ovvero  Allora.}  Bocc.  nov.  s8.  4.  Ed  in  questa  s'accorse  l'abate, 
Ferondo  avere  una  bellissima  donna  per  moglie. 
Is  questo.  Posto  avverò,  dinota  tempo  e  vale  In  questo  punto,  [In  que- 
sto mentre  ,  In  questo  mezzo  e  simili.,  allo  slesso  modo  che"]  In  que- 
sta. Lai.  interea,  interim.  Gr.  /J-iTa^v,  ir  r&  p.tTa.%1  XP°V  ?'  DcP- 
Decam.  6/.  .Bocc.  nov.  -7.  65.  Ed  in  questo  la  fante  db  lei  soprav- 
venne. Peli:  canz.  3o.  2.  Ed  ili  questo  trapasso  sospirando.  »  Benv. 
Celi.  Vii.  2.  41  g-  In  questo  scontrai  que.t  messer  Cherubino  ec.  (N) 

3  Perciocché.  Cavale.  Med.  cuor.   200.  E  '1  dono  delta  foltezza  ,  in 

questo  ci  prova  e  salda  .  e  cresce  in  virtù.  E  '1    dono  del    consiglio  , 
perocché  mettendoci  paura  ci  fa  ristringere  in  noi  ec.  E  '1  dono  del- 
l' intelletto  e  ddla  sapienza,  in.  ciò  che  ci  fa  conoscere  e  amare  Uio.(V) 
3  _   Colla  particella  Che  [appresso  per  Mentre  che.]  Bocc.  nov. 88.  8. 

Ed  in  questo  eh'  egli  cosi  si  rodeva ,  e  Biondel  venne. 
jl  _  £  per  Perciocché.  Cavale.  Med.  cuor.  2og.    La  tentazione  ci  dà 
ec.  la  pietà  ec,  e'1  dono  della  scienza,  iu  questo  che  ci  fa  conoscere  il 
pericoloso  stato  di  questo  mondo.  (V) 
I„  questo  ventre.  Posto  avverò.  =  Frattanto  ,  In  questo  stante.  Lai. 
interea.   Gr.  ù  r&  ftsrofcù.  Sevd.   Star.  16.  638.    In    questo    mentre 
Id3lcam ,  feroce  per.  la  vittoria    riportata    de'  nemici  ,    mandò  i  suoi 
capitani  coli' esercito  nel  paese  Canarino. 
In  questo  mezzo.  Posto  avverò.  Lo  stesso  che  In  questo  mentre.  Bocc. 
nov.  sé.  tu.  Felice  in  questo  mezzo  colla  moglie  del  frate  si  dà  buon 
tempo.  E  Kit    Dani.  03.  Comecché  altre  opere,  come  apparir.';,  non 
ostante  questa,  componesse  in  questo  mezzo,    gli  fu  fatica    continua. 
Cron.   Veli.  io3.  In  questo  mezzo  il  comune    vogliendosi  fornire  di 
gente  ,  mandò  nella  Magna  ec.  E  io  f.  Venne  in  questo  mezzo  messer 
Gale  Ito  de'Malatcsti,  nostro  capitano.  Circ.  Geli.  7.  i65.  lo  in  que- 
sto mezzo  ec.  me  n'andrò  passando  il  tempo  per    queste    valli.    Ar. 
Fur.  io.  i3.  !"  questo  mezzo  un  cavalier  villano  ec.  Ferì    con  una 
Lincia  sopramano  Al  supplicante  il  delicato  petto. 
I»  questo  mezzo  tempo.  Posto  avveri'.  =  In  questo  tempo.  Lai.  interea 
tempovis.Bemb.Stor.3.33.  In  questo  mezzo  tempo  essendo  la  state  pros- 
simamente passata  stato  richiesto  il  Senato  della  città  di  Faenza  ec.  (V) 
In  questo  punto.  *  Poeto,  avverò.  =■  Ora,  Presentemente.    Cr.  alla  v. 

Presentemente.  (O) 
la  questo  stante.  Posto  avverò.  =  In  questo  mezzo  ,    l'rattanto.  M. 

(s.  7.  54.  In  questo  stante  al  Conte  venne  male. 
I»  questo  stesso  tempo.  *    Posto,  avverò.  =  Adesso  proprio.    Cr.  alla 

v.  Adesso.  (O)  .,.,;. 

IsquietX  ,  In-qui-e-tà.  [Sf.  V.  A.  V.  e  di  ]  Inquietudine.  Lai.  mquies, 
inquietodo.  Gr.  ìóm<rn.  Cavale.  Prult.  ling.  24.  Onde  per  lo  sedere 
b'  intende  la  quiete  della  mente  ,  come  per  lo  discorrere  s' intende,  la 
inquieta.  »  {Gli  accademici  lessero  Inquietudine.  V.  §.  *.)  (N) 
Ibquietamektb  ,  In-quie-ta-mén-te.  Avv.  Con  inquietudine.  Lat.inquic- 
te.  Gr.  ùtnaixus.  Circ.  Geli.  2.  62.  Voi  ne  dormite  ancor  voi  la 
metà,  e  molto  più  inquietamente  di  noi. 
Isquietamewto  ,  ln-quic-ta-mén-to.    Sm.    Lo   stesso   che   Inqiietazione. 

Ruscell.  Impr.  liò.  3.  Berg.  (Min) 
Inquietaste  ,  In-quie-tàn-tc.   [Pari.  (/'Inquietare.]     Che  inquieta.  Cr. 

alla  v.  Riposare. 
Iuquibtabb  ,  In-quw-tà-re.  [Alt  ]  Tor  la  quiete,  Travagliare,  Tribola- 
re ,  [Infestare,  Amareggiare ,  Agitare.  — ,  Inquietire,  ik]  Lat.  vc- 
xare  ,  molestare,  inquietare.  Gr.  5ia&opu(Jsic ,  tvox^f~'v ,  itaptvoxKài/. 
Declam.  Quindi.  C.  Al  quale  voi  comandaste  già  che  cessasse  d'in- 
quietarmi. HJor.  S.  Greg.  I  rei  uomini  sempre  molestano  i  buoni , 
e  con  arroganza  gV  inquietano.  But.  Accusasi  questo  che  parla  ,  che 
fu  messer  Farinata  ,  del  quale  si  dirà  di  sotto  ,  d'  avere  inquietato  e 
molestato  la  pace  della  sua  patria.  lied.  Ditir.  43.  I  buon  vini  son 
quelli  che  acquetano  Le  procelle  sì  fosche  e  rubelle,  Che  nel  lago  del 
cor  1' anime  inquietano.»  E  nel  Diz.  di  A  Pasta.  Sentirsi  inquietare 
da  fiali,  da  tosse,  da  dolori  e  simili.  (N) 

2   •  E  n.  pass,  nel  signif.  proprio.  Segtier.  Incred.  1.  20.  6.  Parve 

allora  che  siccome  la  gloria  più  singolare  di  quelle  acque  che  stanno 
sopra  de'cieli  è  il.  non  inquietarsi,  a  simiglianza  di  quelle  acque  che 
scorrono  su  la  terra  ;  così  ec.  (N) 
Inquietato,  In-quie-tà-to.  Add.  m.  da  Inquietare.  P*.(A)  Segner.Pred. 

il.  2.  Berg.  (Min) 
Inquietatole  ,  In-qnie-fa-tó-re.    Verh.    m.  d'  Inquietare.    Che  inquieta. 
Udcn.  Nis.  Rimase    stabilito  con  la  morte  di  Turno  ,  inquictalorc  di 
es*o  fatai  viaggio.  (A) 
Inquietatrice  ,  lu-quie-ta-tri-ce.    Vero,  f-  d' Inquietare.    Che   inquieta. 

Leon.  Pascol.  Leti.  Berg.  (Min) 
Inquieta/ione,  In-quic-ta-tió-ne.  [Sf.]  L'inquietare. — ,  Inquietamene, 
sin.  Lai.  inquietalo,  molestia.  Gr.  Ttt.fa.yjt,  ina..  31.  V.  pr.  Come 
sono  inquictazioni  di  guerre  ,  movimenti  di  battaglie,  furori  di  po- 
poli ,  mutamenti  di  reami.  E  8.  2^.  Della  qual  cosa  seguitò  subito- 
mente  grande  inquietatone  del  tranquillo  e  buono  stato  del  comune. 


INQUISITO  781 

IiKjuiHTEtzA  ,  In-qtiie-tèVja.  [Sf.]  ast.  d' Inquieto.  ;  contrario  di  Quie- 
tezza. [Qualità  o  Stato  di  ciò  eh' è  inquieto;  Inquietudine.—  ^In- 
quieta, sin.]  Lai.  inquietila»,  inquietitudo»  Gr.  rapa-x*,  nfa.Kftot.oal- 
vin.  Disc.  1.  a.  Gli  altri  piaceri  in  un  passaggio  velocissimo  consi- 
stono ,  e  sono  sempre  dalla  noja ,  dall'  inquietezza  e  dal  rimorso  ac- 
compagnati. E  Disc.  2.  35.  Aggiugni  V  inquietezza  ,  la  bizzarria  ,  la 
leggerezza  ,  la  stravaganza  ,  la  Iwama  di  novità  ,  che  guastano  il  pro- 
prio dell  amicizia  ,  eh' è  la  costanza. 

ItiQuiETiee  ,  In^quie-tì-re.  [Alt.  V.A.  Ve  di'}  Inquietare  Lat.  vexarc, 
molestare.  Gr.  ètif«  »  SxXov  *^X""- 

Inquietissimo,  In-quie-tis-si-nao.  [Add.  m.J  superi.  d'Inquieto.  Lat.  in- 
quietissimi!*. Gr.  ox^ipóra-ro?.  Fir.  As.  124.  Questo  dunque  vi  sarà 
il  ricco  premio  delia  mia  non  mai  simile  veduta  bellezza  ,  procaccia- 
tovi con  piaga  mortale  dalla  inquietissima  invidia?  Borgk. Vesc.Fior. 
46g.  «insci  veramente  il  regno  di  questo  Eurico  inquietissimo ,  e  per 
molti  e  varii  casi  e  atroci,  memorabile. 

Inquieto,  Iu-qui-è-to.  Add.  m.  Senza  quiete,  Travagliato  ,  Commosso, 
Tribolalo.  ì^it,  inquietus.  Gr.  6x,\r>pós.  Peli:  son.  120.  Che 'l  nostro 
stato  è  inquieto  e  fosco.  Circ.  Geli.  7.  770.  Bene  spesso  tengono  in- 
quieto e  sospeso  I'  animo  vostro.  Red.  leti.  2.  #53.  Io  non  gliele  scrivo 
per  altro,  se  non  perchè  V.  Sig.  non  istia  coil'animo  inquieto.»^  nel 
Diz.  di  A.  Pasta.  Travagliata  dallo  stomaco,  non  con  dolore  effettivo, 
e  grande  ,  ma  bensì  con  una  certa  fastidiosa  ed  inquieta  passione.  (N) 

2  —  Che  dà  inquietudine.  Cavale.  Fruii,  ling.  La  mosca  è  volatile ,  e 
vile  e  immonda  ,  «  molto  inquieta. 

^quietudine,  Li-quie-tù-di-ne.  [Sf.jì  contrario  di  Quietudine.  Trava- 
glio, Pacione,  Titolazione.  Lai.  inquietudo.  Gr.  rapa-xì-  Cavale. 
Frati,  ling.  Per  lo  sedere  s'intende  la  quiete  della  mente,  come  per 
lo  discorrere  s'intende  la  'nquieludinc.  Coli.  Ab.  Ime  Noi  voghamo 
pregare  Iddio  con  puro  e  interno  alletto  del  cuore  ,  che  noi  per  si- 
migliane modo  ci  scostiamo  da  ogni  inquietudine  e  confusion  delle 
turbe.  Beni.  Ori.  1.  12.  36.  Tu  vedrai  quivi  la  pompa  d'onore  ec, 
E  pqi  l'inquietudine  e  '1  tormento.  Ciré. Geli.  1.  òi.  Sicché  noi  non 
sappiamo  ancor  noi  far  venire  delle  cose  di  quei  paesi ,  dove,  n'e  ab- 
bondanza.... ?  T.  E  con  che  fatica  ec.eeòn  che  inquietudine  d'annuo. 

2  _  •  Dare  inquietudine  =  Inquietare..  V.  Dare  inquietudine.  (IN) 

3  _  •  (Med.)  Inquietudine  fìsica.-  Certa  malavoglia  sofferta  da  alcuni 
malati  che  ti  priva  del  sonno  ,  senza  che  possano  accusare  verun  pa- 
Ùmeulo  locale  ben  caratterizzato  ,  ma  sì,  dolori  leggeri  che  tolleratisi 
nelle  articolazioni,  a  causa  della  irritazione  del  tul>o  digerente.—  Iit- 
quietudine  morale;  quella  situazione  morale  ragionata  o  no,  che  ne 
fa  prendere  la  sopravvegnenza  di  qualche  accidente  spiacevole  e  fune- 
sto. {V an)  Red.  nel  Diz.  di  A.Pasla.  Le  ribolle  nello  stomaco,  e  in  quel 
canale  ,  che  è  solfo  lo  stomaco  ,  qualche  cosa  di  cattivo  ,  e  pungente 
qualità,  che  le  cagiona  un'inquietudine,  ed  un  affanno  nonordinario.(N) 

4  _  •  (Mit.)  Divinità  allegorica,  figliuola  della  notte ,  detta  da'  Ro- 
mani Cura  o  Aerumna.  (Mit) 

5  _  »  (Icoii.)  È'dipinla  camminando  con  passo  uicerto ,  colio  sguardo 
errante  e  sospettoso  ;  con  una  mano  tiene  un  orologio  a  polvere,  em- 
blema delta  regolarità ,  e  coW  altra  una  òanderuola ,  emblema  delCin- 
costanza.  (Mit) 

Inquilinato,  In-qui-li-nà-to.  Sm.  Lo  slato delT inqtulmo.De  Lue.  Doti, 
voi.  2.  4.  6.  Berg.  (Min)  '      _  ,  „ 

Inquilino,  Inqui-li-no.  [Add.  e  sm.}  V.  L.  Abitatore  nel  suolo  altrui, 
[od  anche  semplicemente  Abitatore.]  Lai.  inquilinus.Gr.froix.os.  .Se/nk 
Stor.  1.  1  ir  In  tanto  era  cresciuta  la  insolenzia  e  temerità  de'servi  e 
degl'inquilini,,  che  quasi  in  tutte  le  case  indifferentemente  si  furava. 
Largh.  Vesc.  Fior.  523.  E  tutti  i  coloni  ascrittizii  e  inquilini. 

2  _  •  (Leg.)  Secondo  il  dritto  romano,  e  t  uso  comune,  diceti  il  fil- 
tuario  di  predio  urbano.  (N)  , 

Inquinamento,  In-qui-na-mén-to.  Sm.  V.  L.  Lordamene:  Fr.Giord.  9. 
Dovresti  avere  ec.  per  iscusati  i  frati,  quando  alcun' otta  ricevessero 
alcuno  inquinamento,  ec.  È  impossibile  che  non  ricevano  alcuno  in- 
quinamento. (V)  „        .,  _ 

Inquinabb,  In-qui-nà-re.  Alt.  V.  L.  Lordare.  Cavale.  Pungil.6.  Man- 
giare con  le  mani  non  lavate,  non  inquina  e   lorda  l'uomo.  (V) 

Inquinato,  In-qui-nà-to.  Add.  [m.  da  Inquinare.*"./,.]  Imbrattalo. Lat. 
inquinata.  Gr.  fiohw^dt. Vii.  SS.  Pad.  1.  25.  E  chi  dubita  che  la 
naturale  purità,  dell'anima  ,  se  non  fosse  inquinata  di  peccato,  sia 
fonte  e  principio  di  virtude  ?  »  Guicc.  St.  liò.  10.  cap.  1.  {  Btbl. 
Enc.  It.  4.  3é2.)  La  integrità  forse  della  vita?  gli  esempli  santi  de» 
sacerdoti?  i  miracoli  fatti  da  loro?  E  quale  generazione  essere  al 
mondo  più  corrotta  ,  più  inquinata  ,   e  di  costumi  più  brutti    e    più 

perduti?  (N)  .  r  7    t  • 

Inquiuere  ,  "  Inquì-re-re.  N.  ass.  Ricercar*.  Lo  stesso  che  Inquenre. 
V.  Coni.  Dani.  Inf.  11.  Però  che  ne    dilucida    inquircndo   e.  ragio- 
nando lo  intelletto.' (N)  ..      __•_,         „      - 
^quiiure,  lu-qui-rì-re.  Alt.  Lo  stesso  che  Inquisire.  V. Libimi.  Uccorr. 

Leti,  al  Lettor.;  Nani  Sior.  Veti.  tib.  4.  Berg.  (Min) 
Inquisire  ,  Inqui-si-re.  [Alt.]  Processare  i  rei  in  causa  criminale.  —, 
Inquirire,  sin.  Lat.  in  aliqaem  inquirere.^  _ 

2  —  Ricercare.  [V.A.]  Lat.  inquircre. Gr.  eeiJsqrw.  Sen.  Pist.ll8.ln- 
quisiamo  qual  cosa  è  bene  ,  cioè  ricerchiamo,  perocch' egli  e  stato  ter- 
minato per  diversi  modi.  . 

3  _  Interrogare,  Esaminare,  Inquerirc.  Bemb.Lett.  vied.  I.  1.  T.  1.  p. 
s.faa.  25g.  II  Podestà...  ha  inquisito  ed  esaminato  molti  per  trovar  la 
vci:tà.  (Pe) 

Inolisito,  In-qui-si-to.  Add.  e  sm.  da  Inquisire.  Accusato,  Processato. 
Lai.  inquisitus.  Gr.  s^x^ios.  £occ.  non.  6.  3.  Avvisando  non  di 
ciò  alleviamento  di  miscredenza  nello  'nquisito  ,  ma  empimento  di  fio- 
rini della  sua  maiìo  ne  dovesse  procedere.  M.  V.  g-  »5.  Essendo  ce. 
qualunque  unciale  inquisito,  menlrechè  durasse  il  tempo  dell'amba- 
sciala si  sospendea  il  processo.  E  appresso:  Gì' inquisiti  non  s' Osa- 
vano rappresentare  ,  veggendo l'unciale  coraggioso,  e  di. posto  a  punire. 
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Inocisitore,  In-qui-si-tó-rc.  [Ferb.  ni.  d'Inquisire]  Diligente  ricerca- 
tore. Lat.  inquisito!-  ,  investigator.  Gr.  lr,rr\rr,i  ,  $<x<T«.iu(rróf.Serm.S. 
Agost.  D.  Pronunziator.de'sanlj  e  divini  luoghi,  e  inquisì  te  de' predetti. 
»  Aalvin.  ®isc.  1.  igS.  E  annacquavano  loro  in  si  fatta  guisa  qudla 
potenza  coli'  aggiungnervi  sopraccapi  e  inquisitori  di  slato,  quali 
orano  gli  Efori.  (N) 

2  —  [Usalo  anche  in  fu  za  di  sin  ]  Titolo  di  chi  presiede  al  tribunale 
della  inquisizione.  Lai-  inquisito!-.  Frane.  Sacch.  nov.  11.  til.  Al- 
berto da  Siena,  richiesto  dall'  Inquisitore,  ec.  Une»,  nov.  6.  1.  Fu 
adunque  ce.  nella  nostra  città  un  frale  minore  inquisitore  della  ere- 
tica pravità.  , 

Inquisjtrice  ,  *  In-qui-si-lri-ce    Ferb.  f.  «/Inquisire.    V.  di  refi.  (0) 

Inquisizione  ,  In-qui-si-zi/S-ne.  b\f]  Diligente  rìrcrcamento.  [,Onde  Fa- 
re inquisizione  =  Diligentemente  ricercare,  Inquisii  e.  F.  Fare  inqui- 
sizione.] Lat.  inquisitio  ,  iuvestigalio..  Gr.  ì-KiXjir-niu,  fixaunnTfi.es.Gal. 
Sisl.  365.  Il  cessare  da  tal  inquisizione,  e  rimettersi  al  semplice  detto 
del  Copernico  ,  può  ben  bastare  a  convincer  I'  uomo. 

2  —  Accusa  data  in  giudizio.  F.  Dare  inquisizione.  Frane.  Sacch.nnv. 
1,14.  Stando  alcun  di  ,  il  cavaliere  e  richiesto  che  si  vada  a  scusare 
dell'inquisizione.  E  nov.  116.  Come  lo  inquisitore  il  vide,  disse  : 
fatti  in  qua,  ad  escasarti  d'  una  inquisizione.  (V) 

3  — *  Col  v.  Dare  :  Dare  inquisizione  =  Inquisire.  F.  Dare  inquisi- 
zione. (A) 

4  —  [  Col  v.  Formare  :  Formare  inquisizione]  =  Formare  processo  di 
ricercamento  de  misfatti  [di  alcuno.']  G.F.J.  2g.  2.  F<;ce  per  via  di 
giudicio  formare  inquisizione  contro  a  loro. 

5  —  (Eccl.)  [  Tribunale  e  Giurisdizione  ecclesiastica  eretta  da' Sommi 
Pontefici  in  Italia.,  Spagna  ,.  Portogallo  Indie  ec.  per  inquirere  e 
procedere  contro  i  Giudei,  i  Mori,  gì  Infedeli,  t>li  eretici,  gli  stregoni,  i 
miscredenti,  ec.  De'to' anche]  più  comunem.il  Tribunale  del  Santo  llfi- 
zio.»Segn.Pred.5.g.  Adunque  che  ci  servono  al  mondo  le  inquisizioni? 
ec.  Se,  dovessero»  essere  strascinati  all'  Inquisizione  tutti  coloro  clic  ec. 
E  appresso:  Oltre  l'inquisizione  terrena,  v'è  la  celeste.  Quella  con- 
danna gì'  increduli  che  ce.  (V) 

»  —  C  Per  l' Esercizio  del  tribunale    della    inquisizione.  ]  .  Vino. 
Mari.  lelt.  32.  Da'  ministri  fli  Cesare  non  s'  è  mai    proposta  in  que- 
sto regno  generale  inquisizione,  ma  un  modo  di  persecuzione  contri 
gli   eretici  soli. 
Inradiare  ,  In-radi-à-re   [Alt.  F.  e  di'  ]  Irradiare. 
Inradiato  ,  In-ra-di-à-to.    [  Add.  m.  da  Inradiare.    V.  e  di']  Irradiato. 
Inradtazione  ,  In-ra-dia-sió-ne    [  Sf.  F.  e  d€  Irradiazione.  ]  Lat.  irra- 
dia tio,  illuminatici,     Gr.  t\Xa/j.^is ,  l.-KoLvyiia..    Teol.  Misi.    Non  sola- 
mente per  contemplazion    delle  creature,    ma  per  inradiazione  e  illti- 
minazion  donata  da  Dio. 
Inuacionevolb  ,  In-ra-gio-nc-vo-Ie  Add.  [com.  Lo  stesso  che  ]  Irragio- 
nevole. Lat.  irrationalis.   Gr.  uXoyoi. 
Inracionevolmente  ,  In-ra-gio-nc-vol-mén-le.    Aw.  Lo  stesso,  che  Irra- 
gionevolmente. F.    LaU    irrationaliter.    Gr.    àhipau    Vii.  Crisi.   D. 
Sopportar  coloro  che  ti  par  che  alcuna  volta  si  portino  inragionevol- 
meute  e  bestialmente. 
Inf.amare  ,  In-ra-mà-re.  Alt.  Adornare  a  guisa  che  con    rami.   Fah'ns. 
Cacc.  4-  114-  Ija  cerva,  che  di  gemme  il  corno  inrama.  (Min)  (N) 
Inrancidimento  ,  In-ran-ci-di-mén-to.  Sm.    Putrido    corrompimento  che 
compete    alle  cose  sulfuree  ,  oleose  ,   pingui  ,    quando  per  vecchiezza 
si  guastano.   Cocch.   Vit.  Piti.  Putredine  ,  acrimonia  ,  inrancidimeu- 
to ,  o  alcalescenza.  (A)  1  .  , 

Inrarire  ,  In-ra-ri-rc.  JV.  pass.  Rarefarsi,  Rarificarsi,  Diradarsi.  Ulloa 

Dial.  Mess,  Berg.  (Min) ,    , 
Inrazionabile,  In-ra-zio-nà-bi-Ie../4aW.[eo»2,  Lo  stesso  che]  Irrazionabile. 
Dial.  S.  Greg.  3.  10.  Lo  elemento  inrazionabile  obbedì  al  comanda- 
mento del  Vescovo. 
Inrazionaeilmente  ,   In-ra-zio-na-bil-me'n-te.    Aw.  Lo  stesso   che  Itra- 

zionabil{nente.  F.  (P) 
Irrazionale  ,  In-ra  zio-nàie.  Add.  [com.  Lo  slesso  che  Irrazionale.  V.]» 
Bern.  Rim.   i.  72.  Insino  agli  animali  inrazionali  Hanno  covnpassion 
del  lor  Signore.  S.  Agosl.  C.  D.  5.  7.  Le  costellazioni  degli  animali 
inrazionali.  (\) 
Inbazionat.ita1  ,  In-ra-zio-na-Ii-tà.  [Sf]  ast.  ti Inrazionalo.  Lo  stesso  the 
Irrazionalità.   F. — ,  Inrazionahtade ,  Inrazionalitatc  ,    sin.  S.  Agost. 
C.  D.    Non  gli  s'  attribuisce  la  sprovveduta    inrazionalità  delle  ope- 
re sue. 
In  realtà.*  Posto  avverb.zzi  Realmente  ,    EJfetliv amente.    Lai.    revera. 
Salviiu  Pras.   Tose.  1.  52g.  E  in  «calta  ,    se  ho  da  dire  il  mio  pro- 
pio  naturai  sentimento  ,    dispiacerai  ce.  Segner.  Crist.  insti:  2.  3.  6. 
I   grandi  del  mondo  in  realtà  non  possono  nulla  ec.  (N) 
Ikrecuperabile,  In-re-cu-pc-rà-bi-lc.  Add.  [com,  Lo  slesso  che]  Irrecupe- 
rabile,  f '.  Filoc.  5.  12J.  Io  credo  che  più.  dolor  senta  chi  spera  cosa 
possibile  ad  avere  re,  che  chi  piange  cosa  perduta  e  inrecuperabile. 
Inueflesso,  *  In-rc-Ucs-so.  Add.  m.  V.A.  Inconsiderato,  Non  riflettuto. 
Cavale.  Fiuti.  Ling.  g<£.  La.    quarti    specie    dell'  orazione    dicemmo 
che  è  ringraziamento.  E  onesta,  dice  San  Bernardo,  che  è  in  memoria 
delli  benefizii  di   Dio  una  indeficiente    e  inreflessa  intenzione,   e  quasi 
nn  risolvimento  di  cuore  ,  e  transformamento  in  Dio.  (V) 
Inrefragabile  ,  In-re-fra-gà  bi-le.    Add.  [com.  Lo  stesso  che]  Irrefraga- 
bile. F.  Fiv.  Prop.  gg.  E  perciò  non  interamente  sottoposto  all'  in- 
refiagabili  evidenze  geometriche 
Inbefren  abile  ,  In-re-fre-nà-bi-le.  Add.  [coni.  Lo  stesso  che]  Irrefrena- 
bile. F. 
Inrefcenabilmentf.  ,  In-re-frc-na  bil-men-tc.  Aev.  Lo  stesso  che  Irrefre- 
nabilmente.  F.  Buon.  Fier.  3.  3.  12.    A  infonder  tossa  Che  inrefre- 
nabilmcnte  agiti  un  petto. 
Inbegolabe  ,  In-re-go-là-re.   Add.  [com.  Lo  stesso  che  Irregolare    F.  ] 
2  — ■-  (Ecch)    Caduto  in  inregolurilà  ,     Incapace  di  ricevere  gli-  ordini 
sacri,  0  d'amministrare  i  sagramenti.Lai.  irregolari*  Gr.  qipYBS,Siu, 
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De.clam.  E1  privato  delle  amministrazioni  delle  cose  sacre,  ed  è  detto 
inregolare,  Maeslruzz.  2.  2g.    2.    Se  alcuno    domandasse  :    è  licito  al 
Cristiano  d'uccidere  il  Pagano  ce,  e  tu  gli  risponda  che  si,  non  per- 
ciò diventi  inregolare. 
Irregolarità1,  In-re-go-la-ri-tà.  [Sf]  Lo  stesso  che  Irregolarità.    V. 
■2  —  (Ecfl.)  Impedimento  per  lo  quale  si  vieta  pigliare  gli  ordini  inori 
e  l'amministrare  i  sagriimenti.   Lat.  irregulai  ilas.  Maestruzz.  1.   53.Se 
in  qut-sto  e' non  è  privilegiato,  ovvero  se  noi  tàccia  ne' cosi  della  ra- 
gione concessi,  incorre  nella  inregolaritade.  E  2.  54.   Non  crediamo 
che  incoila  nella  inregolarità  e  sospensione  colui  eh' è  presente  all'uffi- 
zio, eziandio  che  canti  cogli  altri.        ,  .    .    , 
Inrecolato  ,  In-ie-go  là-to.  [Add.  m.  da  Inregolare.  Lo  stesso  che]  Ir- 

regolulo.  F~. 
Inreculare  ,  In-rc-gu-!à-rc.  Add.  [canu   V.  A.  >V.  e  di']  Irregolare 
1  —  (Eccl.)  Caduto  in  irregolarità.  S'erta.  S.  Agost.  3s.  Tante   volte 

diventa  inregulare  ,  e  privato  d'ogni   bene  e -d' ogni  divino  nlìcio. 
Inrbligiosament e  ,  In-rc-li-gio-;a-méii-le.  Aw.  Lo  Mesto    che    Irreligio- 
samente. V.  S.  At^osl.   C.  D-  La  quii  cosa  inverso  di    sé   Ordinaro- 
no assai  onestamente  ,  ma  inverso    gì'  Iddii   superbamente  e  inreligio. 
samente. 
InreligiositÀ  ,  In-re-li-gio-si-tà.  [Sf]  ast.  d'Inreligioso.  Lo   stesso  che 
Irreligiosità.   V.  —  ,  Tnreligiositadc  ,  Inreligiositate  ,  sm.    S.  Agost. 
C.  D.  Or  chi  non  vede  quanta  infelicitade  ed  imrligiosità  di  rio  segue?  » 
Pallai:   hi.    Cono.   1.  3Si.  Contaminato  dal  Nunzio  con   viltà  d'adu- 
lazioni e  <!'  oflcrte.,  e  con  imprudenza  e  inreligiosità  di  concetti.  (Pe) 
Inrelicioso  ,  In-rc-li-gió-so.  Add.  [m.   Lo  slesso  che]   Irreligioso,  ff,  S. 
1  Gin.   Giisost.  Della  morte  dell'anima,    e  massimamente    di  cotale  a- 
nimo  ,  come  era  la  tua  ,  rfjcevcrne  consolazione  ,    mi  pare  inreligiosa 
e  stolta  cosa. 
Inremeacile  ,  ln-rc-me-à-bi-le  Add.  [com.  I^o  stesso    che    Irremeabile. 
F.]  Lai.  iwemeabilis.  Gr.  àvóarytroi.  Bui.  Inf.  3.  Dove  è  la  via  in- 
remeabile ,  citte  non  ritornevole 
Ikremediacile,  In-re-me-dià-bi-le.   Add.  [com.  Lo  slesso  che]  Irrcmedia- 

bile    r. 
iNnEMEDiEvoLE  ,  In-rr-me-dié-vo-lc.  Add.  [com.  Lo  stesso  chi]   Irremc- 
dicvole.    V.  M.    V.   11.  6.  A'cafiitaisi  e  al  Co-nune  hanno  fotti' vitu- 
peri* assai  ,  e  notabili  e  gravi  danni ,  e  inrcniedicvoli  vergogne 
Inremissieile,  In-re-inis-si-bi-Ie.^(tó  [com.  I^o  stesso  che]  Irremissibile £'. 
iKREMDNEvT.iaiLE  ,-In-re-mu-ne-rà-bi-le.  [Add.  com.  Lo  slesso  che]  Irri.- 

muiicr.ibile.  V. 
Ikbemonekato,  In-re-mu-ne-rà-to.  Add-  [ni.  Lo  stesso  che.  Irremunerato. 
F.]  Esp.  Salm.  Nullo  male  lascia  impunito,  e  nullo  bene  inremune- 
rato. Com.  Inf.  4-  Hanno  questo  premio  conceduto  da  Dio  ,  che  non 
vuole  che  alcuno  bene  rimanga  inromunerato. 
Ikkeparabile,  In  re-pa-rà  bi-le.  Add.  [com.  Lo  slesso  che    Irreparabile. 
F]    Gititi.    G.  3u  Onde  poi  sono  seguitati  inreparahili  danni.   E  al- 
trove :  Infino  che  'l  malignissimo  (ine  ce    seguitando    viene  ,    inrepa- 
rahili danni  racchiude.  « 
Inreparabilmente,  In-rc-pa-ra-bilmén-te  [Aw.]  Lo  stesso  the  Irrepara- 
bilmente. F.                     "  m       » 
Inreprensicile,  In-re-prcn-sìhi-le.  Add.  [com.  Lo  stesso  che]  Irrepren- 
sibile. F.  Cavale.  Frutt.  ling.  Dico  in  prima,  che  a  degnamente  pre- 
dicare si  richiede  buona  e  inreprènsibile  vita.    Gitili,  leti.  22.    Sarete 
in  altrui  giudice  inreprènsibile  »  E   22. 'Co.  Primamente  voi  vi  giudi- 
cate ,  rendendovi  il  Signore  mostro  <  po}i  sarete  in    altrui   giudice  in- 
reprènsibile  Vii.  S.  Gir. 4'i .  A  te  conviene  essere  inreprensibile. Pass. 
135.  Dee  essere  sobrio  ec.  onesto  ,  esperto  ,  ed  inreprensibile,  d'  ogni 
mal  mondo.  (V) 
Iniieprobabile  ,  In-rc-pro  hh-hlic. Add.  [com.  Lo  stesso  che]  Irreproba- 
bile   F,  Lab.  172.  I  lor  costumi  ti  fieno   inreprobabil    dottrina  alle 
virtuose  opere.  »  Pallav.  Ist.  Couc.   1.  142-  Gli  valsero    di    testimo- 
nii  pronti  ed  inreprobabili.  (Pc) 
Ikrepogn  abile  ,  In-re-pu-gnà-bi-Je.  *A*M.  [com.   Lo  stesso  che]    Irrepu- 
gnabile.  F.  »  Pallai'.  Ist.   Cono.  t.  2.  658.  Quasi  che  ,    se  'l  Ponte- 
fice avesse  cercati  uomini  di  tal  pasta  a 'quel  carico  ,' fosse  stato  per 
accompagnar  il  Monte  con  due  colleghi    d'  una  integrità    tanto   inre- 
pugnabilc.  (Pc) 
Ikresoluto  ,  ìn-rc-so  lù-to.  Add.  [m.  Lo  slesso  che}  Irresoluto.   F. 
Irresoluzione,  In-rc-so-Iu-zió-ne.[.i/£o  stesso  che]  Irresoluzione  V.  Tao. 
Dav.  Star.  1.  248.  Ottone  ec.  dalla  infesoluzione  e  viltà  di  chi  perde 
tempo  piglierà  cuore  a  fare  il  principe 
In  respetto.  *  Posto  awerb.F.A.  F.  e  di'  In  rispetto.  Fit.SS. Pad.  1.219. 
D'ogni  persona  quasi  diceva  male,  e  reputava  nulla  in  respetto  di  se.(V) 
Inretamento,  In-re-ta-méii-to.  [Sm.  Lo  stesso  che]  Irritamento.   F. 
3  _  per  metaf.  M.  F.  1-  </#.  Questa  propriamente  non    si    potè  dir 
"  battaglia  ,  ma  uno  inretamento  da  pigliare  baroni. 
Inretare,  In-retà-re  [Alt.  Lo  stesso  che  Irretire   F.]     Diltam.  1.  5. 
D'alpi,  di  mari,  di  fiumi  s' inreta  La  terra,  perchè  l'uomo  alcuna 
volta  C'è  preso  come  verino  che  s'inscta.  {Qui  pr  similit.) 
Inretire,  In-re-ti-re.  [Alt.  Lo -stesso  che]  Irretire   F. 
Inretito,  In-rc-ti  lo.  [Add.  m.  da  Inretire.  Lo  slesso  che]  Irretito.  F. 
Lab.  65.  Quelle  bestie,  che  udite  hai  e  odi  mugghiare,  sono  i  miseri 
de' quali  tu  se' uno,  dal  fallace  amore  inretiti.  Bul.Purg.g.t.  O  per- 
chè cosi  era  in  lui  ,  che  si  aveva  trovato  inretito  e  impacciato  in  al- 
cuna di  quelle  medesime  spezie  di  negligenza. 
Inretrattalule  ,  In-rc-trat-tà  bi-le.  Add.  [com.  Lo  slesso  che]  Irretrat- 
tabile   F.   Dav.  Oraz.  geu.  delib.  148.  Sono  l'originali  cose  inretrat- 
tàbili  e  sagre,  e  si  deon  con  somma  venerazione  conservare. 
Inrettameste  ,  *  In-ret-ta-inén-te.  Aw.  Non  rettamente.  Belc.Fit.Co- 
lomb.  265.  Tante  volte  quante  risponde  inattamente  ,    tante 'volte  le 
dà  nella  bocca  col  suol  della  scarpetta.  (Pr) 
Irreverente,  1,,-re-ve-rèn-te  Add:  [com.    Lo  slesso- che  Irriverente  e  ] 
Irreverente     V  »  Peli:  canz.  14.  6.  A  In  nova  gente  oltre  misura  al- 
tera ,  Inrevereulc  a  lauta  ed  %  tal  'madre  !  (V) 
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Irreverestemente,  In-re-ve-rcn-le-ra/n-te.  Afa  Lo  stesso    die  Irrcvc- 
icnlemcnle.   V.  Vii.  Crisi.  Oh  quante  cose  dicono  e  fanno  questi  co- 
tali  mercenaiii  e  ribaldi  ,  quando  possono  ,  indiscretamente  e  ìnrcve- 
rentemente.  S.  Agost.  C.  D.  Temette  d'essere  trasgressore   di  tanto 
sacramento  inreverentemente  toccato  in  Saul. 
Irreverentissimo,  In-re-ve-ren-tìs-si-mo.  {Add.  i».]  superl.d  Inreverente. 
Lo  stesso  che  Irreverentissimo.  V.  S.  Agost.  C.  D.  Conciossiacosa- 
ché sieno  nequissimi  e  inrcvercntissimi  ed  ignobili. 
Inrevererza  ,  In-re  vc-rèn-ia.  [Sf,  Lo  stesso  che  Irriverenza.^.]  àen. 
Dedotti.  Non  la  inrevcrenza  ,  come  tu  alleghi  ,  mi  mosse  a  far  pace 
col  nostro  nimico.  M.  V  7-  4*-  E  '1  Papa  ,  per  la    inrevcrenza  che 
ebbono  al  sacramento  matiimomale  ce,  tardava  di  tarla. 
Invocabile  ,  In-re-vo-cà-bi-lc.  Add.  [com.  Lo  slesso  che  Irrevocabile. 
/'.]  Lab-  5o.  Con  inrevocabilc  e  severa  giustizia,  continuo,  con  gra- 
ve danno  di  chi  sentendo  il  conosce  ,  si  vede  acceso.  Cavate.    Med. 
cuor.  La  sentenzia  d'Iddio  è  inrevocabile. 
ISRBv0CAT.rLMMTH.,  In re-vo-ca-bil -inéii-lc.  Aw.  Lo  stesso  che  Irrcvoca- 
bilmcntf!.fr..Mrciaf»«M-   1-  io.  Chi  passa  al  ebencato  inrcvocab.lmente 
per  lo  ricevimento  degli  Ordini  sacri  ,  passa  dalla  fatica  del  secolo  a 
vacare  nelle  cose  spirituali. A 
Im.evociìfaole,  ln-rc-voche-vo-ìe.  Add.  [com.   V.A.  Lo  stesso  che]  li- 
revochevole.V.  e  di'  Irrevocabile.  Stài,  Mere:  E  perpetua  euirevo- 
chevole  abbiano  e  tengali  fermezza. 
Irrevocbsvolmertb,  In-rc-vo-chc-vol-mcn-te.  [Avi:  f.  A.    Lo    stesso 
che^  Irrevochevolmente.  [F.edi'  In-evocabUti.entc.].S'ta'..A?<'rc .Le  pre- 
dette cose,  e  quelle  che  falle  saranno  per  1"  uficiale  predetto    e  diiet- 
tuatmente  e  in>cvochcv.olmciite.  , 

Irricchire,  In-ric-chi-re.  [^U.  e  «.  /-o  *to«>  die]  Irricchire.  F.  e  di 
Arricchire.  .     .  .        ,,    >     r  '    i   -, 

Isriccbwo,  Xn-ricchì-to.  {Jdd.  m.  da  Innccbire.  V.A.  Lo  stesso  che] 
Irricchito.   V.  e  r/V  Arricchito.   Vii.  Pu>-  lmirchite  le  genti  di  AIss- 
sanduo  delle  cose  de' Persiani  ,  Cipri  gli  fu  ic.iduto. 
Inricomperaeilmente,  In-ri-com-pc-ra-bil-mén-te.    Avv.    Senza   potersi 
ricomperare.  Pist.  S.   Gir.  38o.  Vedendo  in  te  sua  siroccbia  quel  te- 
soro della  verginità,  ch'ella  ha  inricomperabilmentee  si  tosto  perduto.(V) 
Imuconciuabile  ,  In-ri-cor.-ci-lià-bi-le.  Add.  com.  Lo  stesso    che  Irre- 
conciliabile.  V.  Caraf.  Quar.  Pred.  2.  Berg.  (Min) 
lNRicoRUEVOLE,In-ri-cor-dé-vo-le.  Add.  {coni.  Lo  slesso  che]  Irricordevoie. 
Ih   ridicolo.  *  Posto  avverò.  =  Ridicolosamenle.Cr.alla  v.A  giuoco.  (O) 
Irriducibile,  In-ri-du  cì-bi-le.  Add.  com.  Che  non  pub  ridursi.  Bellm. 
Disc.  11.  Confusioni  inriducibili  a  ordinanza.   E  poco  dopo:  Ed  ec- 
coci a  quel  passo  chiamato  di  confusione  inriducibile  all'ordinanza. (Min) 
Irrigare,   In-ri-gj-ro.  {Alt.  Lo  slesso  che  Irrigare.   V .]  Esp.  Salm.  Tu 

adunque  inriga  di  divina  acqua  l'anima  mia  della  grazia  tua. 
Irrigato  ,  In-ri-gà-to.  Add.  m.  da  Inrigare.[£o  stesso  che  li  rigalo.  V.] 
Vii.  SS.  Pad.  1.  83.  Quella  terra    secca  e  arenosa  ,  poiché    fu    ben 
bagnata  e  inrigata  ,  generò  e  produsse  tanti  serpenti  velenosi;  che  pa- 
rea  incredibil  cosa.  , 

Irrigazione  ,  ln-ri-ga-zió-ne.  Sf.  Lo  stesso  che  Irrigazione.   V.  (Ga) 
Irrigidire,  In-ri-gi-dì-re.  {Alt.  e  n.  ass.]  Lo  stesso  che  Irrigidire.  F.Vit. 
SS.    Pad.  Incontanente  ne  viene  l'anima    spaventata,  e 'l  corpo    ne 
inri-idisce.»  E  1.  7».    Tutto    inrigidette  in  tal  modo,    che  né  mani, 
né  capo  ,  se  non  la  lingua  poteva  menare.  (V) 
Irrigidito,  In-ri-gi-dì-to.    Add.  m.  da  Inrigidire.  Lo  stesso  che  Irrigi- 
dito. V.  „       . 
Ir   riguardo.  Posto  a  modo  di  prep—  Quanto,  Per  quello  che  spetta. 
Lai.  quoti  attinent.  Segner.Mann.Fcb.  26.  3.  Si  come  disse  una  volta: 
quid  prodcrit  hominil  in  riguardo  al  tempo  futuro  ,  cosi  volle  anche 
con  provido  avvedimento  due  un'altra  volta  :    quid  prodestl    in  ri- 
guardo al  tempo  presente.  (V)  E   Crist.  instr.  3.  22.  1.    In  riguardo 
dell'ammalato  ec,  in  riguardo  del  male  ce,  in  riguardo  a' rimedi!  ec. 
e  lilialmente  in  riguardo  del  medico,  che  a  lungo  andare  si  stanca. (N) 
(«rimediabile,  In-ri-me-dià-bi-le.  Add.  {com.    Lo  stesso  che  Irrimedia- 
bile.   F.]  Red.Dilir.8.  Egli  è  il  vero  oro  potabile,  Che  mandar  suole 
in  esilio  Ogni  male  imi  mediabile. 
ìmjmediatamerte,  lu-ri-nic  dia-ta-roéo-te.  Avv.  Lo  stesso  che  Irrimcdia- 
t. unente.   V.  S.   Ciò.  Grisost.  E  quinci  è,  ch'io   piango  cosi  inrime- 
diatamenlc. 
ìisrimessieile,  In-ri-mcs-sì-bi-lc.  Add.  {com.  Lo  stesso  che]  Irrimessibile. 

y.  Bui.  Perché  la  colpa  é  remissibile  e  inrimessihile. 
!m  r.iURERATO,  In-ri-mn-ne-rà-to.  {Add.  in.  Lo  slesso  che]  Irremunerato. 

V  Bui.  Purg.  6.  1.  Niuno  bene  è  inrimunerato; 
In  (-.(servato  ,  Iii-ri-scr-và-to.  Add.  m.  comp.  Non  riservalo,  Senza  e ir- 
c;  ispezione.  Lat.  incautus.   Gì:  Ò.%ìi\i/.ktù<;  ,  uitifioirros.  Bemb.  lelt.  2. 
':>.  3j.  Olirà  che  arci  destato    qualche  cane  che    agognerebbe  di  mor- 
dermi ,  vedendomi  inriservalo. 
Irrisione,  In  ri-si-ó-ne.  {Sf.  Lo  stesso  che]  Irrisione.  V.vVil.SS.Pad. 
1.218.  Per  queste'  diaboliche  suggestioni  lo  misero  Tolomeo,  ec.  e  fatto 
obbrobrio  e  inrisione  della  gente.  (V) 
Irrisqluto  ,  In-ri-so-lù-to.  {Add.  m.]  Lo  stesso  che.  Irrisoluto.   V. 
Irrisore,  Iu-ri-só-rc.  {Add.  m.  Lo  stesso  che]  Irrisore.   V. 
Ir  rispetto.    Posto    a  modo  di  prep.— In  confronto. — ,  Iu  respett»,  sin. 
Segner.  Mann.Febbr.s6.3.  In  rispètto  ai  tormenti  in  cui  son  caduti , 
tutti  i  loro  godimenti  furono  inezie.    E  Api:   11.  4-  Foksc  che  in  ri- 
spetto a  Oio  tu  puoi  dire  di  vergognartene?  (V) 
In  ristretto.*  Posto  avverò.  =  Accordatamente.   Segner.    Crist.  insti: 

2.  15.  7.  Questo  in  ristretto  é  il  processo  ec.  (N) 
Irritamento  ,  In-ri-ta-mén-to-  [  Sin.  Lo  slesso  clic]  Irritamento.  V. 
Irritare,  In-ri-tà-re.  [  Alt.  e  n.  Lo  stesso  che]  Irritare.    V. 
imitato,  In-ri-tà-to.  {Add.  m.  da  Inritarc.  Lo  stesso  che  J  Irritato.  V. 
[nutazione,  In-ri-ta-sió-ne.  [  Sf.  Lo  stesso  che]  Irritazione.   V. 
Irritrosire ,  In-ri-tro-si-re.  [IS .  ass.  Lo  stesso  e  he] Irritrosire.  V.Rurch. 
2.  55.  La  donna  mia  comincia  a 'nritiosirc.   Gatut.  43-  Consigliano  e 
riprendono  e  discutano  e  inrltrosiscono  a  spada  traila. 
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Irritrosito,  Inri-trosì-to.  Add.  m.  da  Inritrosire.  {Lo  stesso  che  Irri- 
trosito. V.]  Tratt.  gov.  fam.  4g-  Strideva,  nemica  de' cibi  spirituali, 
inrilrosita  contro  a  ogni  creatura ,  e  più  seco  ,  che  con  altri.  Buon. 
Fier.  3.  1.  5.  Che  la  superba  inritrosita  donna  Non  si  piegò ,  aon 
pur  si  mosse  un'  ugna. 

Irriverente,  In-ri-ve-rén-te.  [  Add.  com. Lo  stesso  che]  Iariverente.  V. 

Irriverenza,  In-ri-ve-rén-aa.   {Sf.  Lo  stesso  che]  Irriverenza.   V. 

Irromitare  ,  In-ro-mi-tà-re.  JS.  pass.  Farsi  romito  ,  Ritirarsi  in  solitu- 
dine. Lat.  secedere  in  solitudinem.  Gr.  cU  ìprip-ov^  «Kax«(5sù\  Bemb. 
leti.  2.2.  1-j.  Questo  è  anco  peggio  che  inromitarsi  ,  lasciare  e  abban- 
donar gli  amici  ad  instanzia  delle  donne. 

Irrorare,  In-ro-rà-re.  {Alt.  Lo  stesso  che]  Irrorare.  V.»  But.  Inrora- 
telo  e  inrugiadatelo  alquanto.  (B) 

Inrorato  ,  *  In-ro-rà-to.  Add.  ni.  da  Inrorare.  V.  dì  reg.  Lo  stesso 
che  Irrorato.   V.  (0) 

Inrossare  ,  In-ros-sà-re.[4«.]  Far  rosso.  {  Lo  slesso  che  Arrossare.  A'.] 
Lai.  rubefacere.  Gr.  ìpvSpodniy.  Bell.  Mann.  Giusi.  Cont.2.  E  renda 
I'  ìlma  in  sua  ragion  più  forte  Chi  spesso  le  mie  guance  inrossa  e 
imbianca. 

2  —  IV.  pass.  Farsi  rosso.  Bell.  Man.  Giust.C0nt.100.  E  quella  fiamma 
che  a  quell'altra  intorno  Spesso  si  aggira,  e  spesso  inrossa  e  imbru- 
na ,  Segno  è  come  ora  in  libertà  ritorno.  (A) 

arrubinare  ,  In  ru:bi-nà-re.  Alt.  Lo  stesso  che  Arrubinare  e  Irrnbma- 
re.   V.  Pros.  Fior.  (A) 

Irrugare  ,  In-ru-gà-rc.  Alt.  Render  rugoso  ,  Corrugare.  Lo  slesso  che 
Arrogare.  V.  Bellal.  Rag.  Berg.  (Min) 

Inrucgirire,  In-rug  gi-ni-re.  {Alt.  e  n.  Lo  stesso  che  Arrugginire  e]  Ir- 
ruggr.iire.  V .  {  Esp.  P.  iV.  2.  ]  Ella  è  bene  detta  novella  e  divisata 
(  fa  legge  di  Dio  )  ,  che  ella  non  puote  invecchiare  ,  né  per  peccato 
inrugginire.  (Qui  per  simil.) 

Inrtjccinito  ,  In-rug-gi-nì-to.  Add.m.  da  Inrtigginirc.  {Lo  stesso  che  Ar- 
rugginito e  Irrugginito.  V-]  ZibaldAndr.  Portavano  certe  loro  armi 
vecchie  ed  inrngginite. 

iHnt'GUDARE,  In-ru-gia-dà-re.  {Alt]  Coprir  di  rugiada.  {Lo  stesso  die 
Arrngiadare  e  Irrugiadare.   f.]  , 

2  —  Per  metaf.  Aspergere.  Lat.  aspergere,  conspergere.  Gr.  P/rcjC?»  » 
bedfalmv.  feol.  Misi.  Pensando  che  in  questi  movimenti  superni  la 
mente,  che  si  leva  su,  fia  in  molti  modi  inrugiadata  di  celestial  dol- 
cezza. Guid.  G.  Con  mani  che  fossero  inrugiadale  di  spargimento  di 
latte.  But.  Inroratelo  e  inrugiadatelo  alquanto. 

Inrugiadato  ,  Iti-rivgia-dàto.  Add.  m.  da  Inrugiadarc.  [  Lo  stesso  che 
Arrugiadalo  e  Irrugiadalo.    V.]  ■•■■•,- 

2  _  Per  metaf.  [Bagnato,  Inumidito.]  Guid.  G.  Con  bacì  inrugiadati  di 
pungenti  lagrime.  .  . 

Irruvidire  ,  In-ru-vi-di-rc.  Alt.  Far  ruvido  ,  Innaspnre.  Ci:  alla  v. 
Inasprire.  (A)  ._ 

Irruvidito  ,  *  In-ru-vi-di-to.  Add.  m.  da  Inruvidirc.   A\  di  reg.  (U) 

Insaccamento.  *  (Chir.)  In-sac-ca-mcn-to.  Sm.  Dtcevasi  della  placenta, 
per  esprimere  la  ritensione  di  essa  in  qualche  sacco  formato  dalla 
contrazione  irregolare  della  matrice.  (Van) 

Insaccare  ,  In-sac-cà-re.  [  Alt.  e  n.]  Mettere  in  sacco.  Lai.  in  sacrum 
coudere.  Gr.  tìs  aa.xx.loi  £*GTtiivxi.  Buon.  Fier.  2.  4.1 1. Le  m<  rei  ec. 
Si  ricarichiti ,  votinsi  ,  s' insacchino.  E  3-  5.  5.  Gian  s'insacchi,  uve 
s'incestino,  Girin  mole,  e  tin  si  pestino. 

2  —  Per  simil.  [Contenere.]  Qant.Inf7.18.  Che  '!  mal  dell  universo  tutto 
insacca.  But.  ivi:  E  però  ben  dice:  che  insacca  lo  mal  di  tutto  il 
mondo,  cioè  contiene  in  sé;  che  insaccare  si  è  contenere. 

3  —  [Ingojure,  Metter  dentro.]  Fr.Giord.Pvcd.  Novelli  Epuloni  nella 
ingordissima  epaccia  insaccano  tutto  il  loro  avere.  Morg.  ig..  1Ò7-  E 
mangia  e  beve  e  insacca  per  due  verri.  Maini.  7.  ».  Burlar  anche  si 
fa  chi  va  alla  secchia,  E  insacca  senza  gusto  acqua  scipita.  > 

4  _  {E  Jìg.  tolto  per  siinillt.  dall'Entrare  che  fumo  gli  uceelli  ne  sac- 
chetti deìla  ragna  ,  vale  Entrare  in  un  luogo  con  pericolo  di  non 
poterne  uscire.  ]  [  Polh.  canz.  6.  ]  Fé'  insaccarmi  aella  ragna  Con 
suoi  ghigni  e  frascherie. 

5  —  Imborsare.  G.  V.  12.  71.  1.  Sotto  titolo  di  reggenti  delle  ai  ca- 
pitudini  dell'arti,  erano  insaccali  Priori.  (Cioè,  erano  messi  nel  .sac- 
chetto ,  donde  si  traevano  i  Priori.)  M.  V.  /.  75.  In  questo  anno 
essendo  ne' collegii  del  reggimento  di  Perugia  insaccati  per  scgietl 
squit lini  grande  parte  de'  Ghibellini. 

6  —  Entrare  in  alcun  luogo  ,  [Chiudersi  in  qualche  luogo.]  /.a*,  pene- 
trare. Gr.  lialivw.  Buon.  Pier.  4.  1.  1.  Ma  chiarito  Ritorna  al  luo- 
go, e  spera  ,  tocco  l'uscio,  Tos.to  insaccar.  Malm.  2.  5y.  Non  tro- 
vando altra  cas.-K  in  quel  salvatico  Che  quella  grotta  ,  insaccavi  da 
pratico,  »  Follie.  Rice.  In  questo  mentre  vedono  una  grotta  E  vi 
s'insaccan  dentro  tutti  due.  (A)  Magai,  teli. fam.  1.  41.  V'insacca 
dentro  con  una  lestezza  mirabile.  (N) 

7  — *  Cacciarsi,  Introdursi  in  qualche  parte  dovi-  non  si  avea  dritto  di 
entrare.  Fag.  Ri"t.  Insaccan  temerarii  ed  animosi  Per  tutte  l'accade- 
mie e  pc' licei.  (A)  , 

8  —  *  Insaccare  e  Rinsaccare  ,  dicono  i  Fiorentini  di  Chi  dopo  aver 
bene  mangialo  va  a  cavallo  in  modo  da  parere  che  insacchi  il  cibo 
nel  suo  stomaco.  Red.   Voc.  Ai:  (A)  . 

O  —  *  Insaccare  nel  frugnuolo.   V.  Frugnolo,  e   V.  Frugnuolo,  %. j.(N) 

I0  —  *  Parlandosi  del  Sola,  vale  Andare  sotto,  Tramontare  attra- 
verso d'  una  bassa  sniscia  di  nebbioni  densi,  essendo  il  cielo  altrove 
sereno.  Onde  dicesi  in  prorerbio  Quando  il  sole  insacca  in  Giove 
(in  giovedì)  ,  Non  è  sabato  che  piove.  (A) 

Insaccato  ,  In-sac-cà-lo.  Add.  m.  da  Insaccare.  Lai.  sacco  condilus. Gr. 
eh  trx.KX.iov  xaiTa.rt^iiixivoi.  M.   V.  8.  83.   Sale  che  trovarono  alle  sa- 
line di  Cervia  insaccato  ce. ,  sanza  alcuno  contasto  ,  levarono  e  por 
tarono  in  Forlì.  Lor.  Med.canz.  i5o.  5.  E  spesso  va  'nsaccata  Per  sm 
quasi  al  ginocchio. 

2  —  *  (Chir.)  Dello  da' calcoli  orinarii ,  quando  som  rinchiusi    entro 
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INSALARE  INSANAMENTE 

Pollali,  tst.  Cfiiic.  1.  3o8.%  che  non  era  ne  valevole,  né  dure  voi  ii- 
raedio  alle  piaghe  della  nazione;  anzi  le  renderebbe  più  impostemite 
e  più  insaldabili.  Berg.  (Pc) 

Insaldare ,  In-sal-dà-re.  [Alt.]  Da  Salda.  Dar  la  salda. 

2  —  Da  Saldo.  Far  saldo.  [f.  poco  usata.]  Cavale.  Med.cuor.  CI  ili 
li  selle  doni  dello  Spirito  Santo,  cioè  ce.  lo  dono  della  fortezza  ,  in 
quanto  ci  prova    e  insalda  e  cresce  in  virtù. 

Insaldato  ,  In-sal-dà-to.  Add.  m.  da  Insaldare.  Unito  con  salda  ,  Im- 
piastrato di  salda.  (A) 

2  —  Saldato.  Cr.  alla  v.  SuhlAo.Magal.Lett.ll.  Alcuni  segreti  di  colle 
e  paste  cosi  tegnenti,  che  insaldata  con  esse  una  porcellana  ce,  in  ni  un 
luogo  sono  meno  sottoposti  a  rirompersi ,  clic  nella  saldatura. (A)  (N) 

Insaldatoi.a.  *  (Ar.  Mes.)  In-sal-da-tó-ra.  Add.  e  sf.  L' opera j a  che  dà 
la  stilda  ai  pannilini  ,  ,e  finisce  il  lavoro  della  lavaiuiaja  ,  bagnan- 
do/i prima  .leggiermente  e  poi  stirandoli  co'  ferri  caldi.  Delta  anche 
Insaldatrice  ,  e  volgarmente  in  alcuni  luogfi  Stiratrice.  (D.  T.) 

IssALEooiAne  ,  In-sa-leg  già-re.  {Alt.]  Leggiermente  insalare.  —  ,  Salcg- 
giar.e  ,  sòl.  Lai.  Icviter  salire.  Gr.  ix.i-x.fav  àxi't^uv. 

Insalibile,  Iu-sa-li-bile.  Add.  coni.  Che  non  si  pub  salire.  Chiahr. 
Canz.  sacr.  3.  Iva  sublime  Oltre  l'eccelse  cime  t)el  cielo  eccelso  al- 
l' insalibil  sede.  (M) 

Insalinarb,  In-sa-li-nàre.  [Alt.  V.  A.  f.  e  di"]  Insalare.  Jiurch.  1.5. 
Però  non  vo'  che  tu  me  lo  'nsalini. 
alla  prcparazion  delle  medicine,    ed  a  modo    di     condimento,   come    Insalivazione.*  (Fisiul.)  In-sa-li-va-zió-ne.  Sf.  Penetrazione  della  saliva 


alcune  cisti ,  o  aderiscono  alla  superfìcie  interna  della  veicica.Dello 
tifila  Placenta.  f~.  Insaccamento.  (O) 

Insalar»,  In-8a-Ià-re.  [Alt.]  Aspergere  di  sale,  [Condir  di  sale,  Salare. 
— ,  Insalinarc,  «Vi.]  Lai.  sale  aspergere,  salire.  Gr.  &\l£u¥.  Zibuld. 
Andr.  gì.  La  state  si  guardano  dagli  uccelli  per  lo  gran  caldo  ,  lo 
verno  li  vincono  per  la  gran  freddura  ,  e  uccitlougli  e  mangiangli 
e  'esalatigli  per  la  state.»  Red.  nel  Diz.di  A.  Pasta.  Quando  le  nostre 
serve  hanno  per  disgrazia  insalata  uu  poco  troppo  la  pentola,  la  rag- 
giustano con  aggiugnervi  dell'acqua.  E  appresso:  Le  carni  sempre 
situo  allesse  e  non  mai  arrostite.  Si  tralasci  in  tutto  e  per  tutto,  per 
insalarle,  il  sale  ec.  (N) 

3  — Detto  di  Fiume  che  entra  nel  mare,  o  perchè  questo  chiamasi  anche 
Sale,  o  perchè  fa  quello  divenir  salse  le  sue  acque  versandole  nel  mare. 
Ar.  Fur.  4.2.  Kg.  Ed  un  ,  per  cui  la  terra,  ove  l'Isauro  Le  sue  dolci 
acque  insala  in  maggior  vase.  (Pe)  Ruccli.  Ap.  388.  La  madre  orientai 
dell'inde  perle,  Che  pingc  il  mare  ove  se  insala  il  Gange.  (Br) 

3  —  F'ig.  Far  checchessia  con  senno,  con  accorgimento.  Morg.21.1 1 2. 
Orlando  i- colpi  allor  misura  e  'usala  ,  Perocché  a  mal  partitosi  vedea. 
»  E  14.  li-  Rinaldo,  come  savio  uou»  ed  astuto  Che  le  parole  e 
1*  opere  6uc  insala  ,  Subito  andò  ec.  (N) 

A  —  Diciamo  ancora  ,  quando  una  cosa  ci  è  stata  fatta  costar  cara  : 
Ella  m'e  stata  insalata. 

fi  —  [N.  ass.  e  pass,  nel  primo  sign.]  Ricelt.  Fior.  -]6.  Lo  insalare  serve 


s'  insala  la  carne  della  vipera.  E  appresso  :  Si  toglie  maggiore  quan 

tità  di  sale  ,  e  s'  insalano  per  mantenerli  secchi. 
6  —  Divenir  salso  ,  insalato  ,  [o  piuttosto  Entrare  ,  Sboccare  nel  mare, 

detto  poelicam.  Sale,  secondo  è  dello  nel  §.  2.]  Lai.  salsum  (ieri.  Gr; 

àxl^eoS  ai.  Dani.   Purg.  ».  101.  Ond' io  ,  che  era  .alla  marina  volto, 

Dove  l'acqua  di  Tevere  s'insala,  Benignamente  fu' da  lui  ricolto.  £ut. 

ivi:  S'insala,  oioè  entra  nel  mare,  nelFacqua  salata. 
Insalata  ,  In-*a-là-ta.  [Sf]   Cibo  d'  erbe  o  simili  che  si  mangiano  con 


fra  gli  alimenti  durante  l'  atto  della  masticazione.  (A.  O) 
Insalsare  ,  In-sal-sà-re.  N.  pass.  Divenir  salso.  Lai.  salsuui  fieri.  Gr. 
aXi'£e<rSa<.  Filoc.  4-  °"0,  Senza  alcuno  indugio  cercate  i  nostri  porli  , 
là  dove  il  Po  s'  insalsa. 
Insalubre,  lnsalù-bre.  Add.  [com.  comp.f]  contrario  di  Salubre.  Lai. 
insalubris.  Gì:  voanpóf.  Jac.  Sold.  Sai.  3.  Quel  che  all'umore  Giova 
dell'uno,  a  quell'altro  è  insalubre.  Buon.  Fier.  4.  5.  6.  Insalubre 
salute  ,  Infausto  scampo  ,  e  perfido  ricovero. 
dite  con  sale,  aceto  e  olio,  e  per  lo  più  crude.  — ;,  Salaceterboleo  ,  Insalubrità'  ,  In-sa  lu-bri-tà.  Sf.  ast.  d'Insalubre.  Qualità  di  ciò  die 
sin.  Lai.  acetarium  ,  acetaria.  Gr.  ófujWpa.  (In  brett.  saladenn  ,  in  non  è  salubre,  cioè  Non  atto  a  mantenere  la  economia  animale  nel  suo 
frane,  sa/ade  ,  in  ttd.  salai,  in  illir.  salala,  in  ingl.  salad,  in  gr.  stato  d'integrità  e  di  ben  essere.  De  Lue.  Dolt.Polg.5.i4-3.Berg.(Jà\n) 
moderno  ed  in  turco  salata,  in  isp.  ensalada.  Gli  Arabi  dicono  sul-  Insalivante,  In-sa-Iu-tàn  le.  [Add.  com.]  Che  non  saluta. Buon.  Fier. 
laion  l'erbe  o  le  parti  di  esse.)  Belline,  son.  272.  D'  insalate  possiam  2.  d.  '5.  Passa  passi,  e  calloni  e  cale  e  porti  Non  osservata  ;  ed  alla 
fornir  san  Biagio.  Lib.  son.  gì.  Timido  aceto  avemmo,  e  olio  ardito,  terra  giunta  Insalutante  ,  insalutata  varca  Tra  guardie  e  guardie,  ce. 
Insalata  anzi  sciocca,  passa  e  dura.  Segr.Fior.As.4-  Poi  trasse  d'uno  Insalutato  ,  Iu-sa-lu-tà  lo.  Add.  m.  f.  L.  JSon  salutato.  Lai.  insalu- 
armariouna  cassetta,  Dentrovi  pane,  bicchieri  e  coltella,  Un  pollo,  tatus.  Gr.  àirpc<r»]yo'p»iro?.  Buon.  Fier.  3.  4-  '5.  Insalutata  varca  Tra 
una'nsalata  acconcia  e  netta.  Lor.ftled.Nenc.  3g.  Nenciozza  mia,  deh  guardie  e  guardie,  e  torri  e  dardanelli.  E  5.  4.  3.  Qui  tacque;  e  da 
vien'meco  a  merenda,  Che  vo' che  noi  facciamo  una  insalata.  »  Red.        quel  fisso  entusiasmo  Rapito  mi  lasciò,  quasi  non  visto,    Insalutato. 


nel  Diz.  di  A.  Pasta.  Non  si  faccia  scrupolo  di  mangiare  frequente- 
mente delle  insalate  cotte.  E  appresso:  Si  mangi.  .  .  dell'erbe  in  in- 
salata ,  perchè  saranno  giovevoli.  (N) 


—  'Dicesi  latinamente:  Andarsene  insalutato  ospite,  cioè  furtivamente, 
(A)  Salviti.  Annoi.  F.  B.  5.  4-  '•  Noi  dìchiaino,  come  in  proverbio; 
andarsene  insalutato  hospite.firg.g.Eneid.Inque  salutatum  linipto.{N) 

2  —   L'erbe  onde    si  fui  l'insalate.  Dan.  Colt.  ig8.    Di  Marzo  semina    Insalvabile  ,  In-sal-và-bi-le.  Add.  coni.  Che  non  può  salvarsi.  Salvi/i. 
zucche  ec. ,  sparagi,  cardi  ,  e  tutte  le  'nsalate  minute.  Pras.Tosc.  i.tg4.Ro  il  nome  e  le  voci  di  salvare auebe  l'insalvabile.» 

3  —  Prov.  Non  essere  alia  'usa  lata  :  si  dice  di   Chi  in  qualche  sua  fac-        (  Qui  inforza  di  sm.  )  (N) 

cenda,  oltre  olfatto,  ha  ancora  da  fare  assai  j  [dello  dal  mangiarsi    Iksalvaticare  ,  In-sal-va-ti-cà-re.  [N.  ass.   V.A.  f.  e  di'}  Insalvatichire. 

I'  insalata  vmso  la  fine  del  pasto.]  Lai.  ne  Inter  apia    quidcra.    Lasc.         Cavale.   Tratt.  paz.  cap.  3.  La  possessione    e  '1    podere    d'  un    buon 

Parent.  2,.  6.  Egli  non  è  ancora  alla  insalata.  uomo  per  negligenza  iusalvaticò,  e  diventò  pieno  d' ortiche  e  di  spine. 

A  — *  E' non  si  fa  insalate  che  non  vi  sia  della  sua  erba  :  dicesi  di  Un    Insalvaticato  ,  In-sal-va  ti-cà-to.  Add.  m.  da  Iusalvaticare.  [  f.  A  f. 


saccente  che  mette  le  mani  in  ogni  cosa  -,  e  dicesi  di   Chi  è  usalo  nel 

raccontare  alcuna  cosa  seguita,  aggiugnervi  sempre  qualcosa  del  suo. 

Serd.  Prov.  (A) 
Insalataio,  Iu-sa-la-tà-jo.  Add.  e  sm.  fenditoi'  d'insalala.  Lasc. Ceri. 

1.  nov.  4-  Il  nostro  Monaco  si  è  accostato    a    un   insalataio  .■  to'!  gli 

domanda  per  comprare.  (A)  (B) 
Insalatiera.  *  (Ar.  Mes.)  In-sa-la-tiè-ra.  Sf.  Specie  di  tondo  concavo 
«  o  di  vaso  in^ui  si  suol  condire  o  porre  in  tavola  l'insalata.  (£) 
Insalatila  ,  In-sa-la-ti-na.  [Sf.  dim.  d'Insalata]  Piccola  insalata.  -— , 


e  di']  Insalvatichito,  fil.  SS. Pad. 1.  5i.  Non  era  Antonio  ce.  aspro 
e  rigido,  né  insalvaticato,  ma  tutto  giocondo  e  affabile. 
Insalvatichire,  In-sal-va-ti-chì-re.  [N.  ass.]  Divenir  salvàtico;[lmboschi- 
re,  Inselvate. — ,  Insalvaticare  ,  Insclvaticare,  Inselvatichire,  sm.}  [.ut. 
silvcsceie.  Gr.  lxofj.a.vùi/.  Cavale.  Med.  cuor.  sg5'.  La  'possessione  , 
disse,  e 'I  podere  d'un  uomo  buono  per  negligenza  insalvatichì,  e 
riempissi  di  spine  e  di  ortiche,  fit.  SS.  Pad.  Un  buon  uomo  aveva 
una  sua  possessione  bella  e  fruttifera,  e  per  negligenza  la  lasciava  in- 
salvatichire. 


Insalatocela  ,  Inzalatuzza  ,  sin.  Lib.  cur.  malati.  Più  apprezzano  una    2  —  Per  melaf.  Divenir  rozzo  ,   aspro,    zotico.  Lat.  rudenti  fieri.  Gr. 

affiochii»,  £ypion  icoiiitrSxi.  Pecor.  g.  22.  bali.  Non  t'insalvatichir, 
poiché  tu  sai  Ch'io  l'ho  amata  e  amo  più  che  mai.  Io  non  so  questo, 
Amor,  perchV  si'sia  Che  tu  se'  meco  si  insalvatichito. 

3  _  Ed  in  sign.  alt.  Far  divenir  rozzo  ,  aspro  ,  zotico.  Segr.  Fior. 
Disc.  2.  21.I  Fiorentini,  se  o  per  via  di  leghe  o  d'ajuto  avessero 
dimesticati  e  non  insalvatichiti  i  suoi  vicini  ,  a  qucst'  ora  sarebbero 
signori  di  Toscana.  

Insalvatichito,  In  sal-va-ti-chi-to.  Add.m.  da  Insalvatichire  [Divenuto 
salvalico.—,  Insalvaticato  ,  Inselvatichito,  sin. ]  Lui.  s'iUcsìcv.  Gr.  vxótu, 
Filoc.  5.  8.  Non  è,  per  Io  insalvatichito  luogo  ,  mancata  la  deità  di 
noi.  Bui.  Purg.  16.  2.  Cioè  dell'età  presente  insalvatichita,  ec. 

2  '  per  melaf.  Divenuto  duro,  aspro  e  fórse  miche  di  (fidente.  Guic-c.<5Vor. 
4.0-1.  Né  si  congiugneva  con  Cesare  ,  né  si  restrigneva  col  re  Catto- 
lico. .'.  •  ;  ma,  insalvatichito  con  tutto,  con  dimostrata  inclinazione 
se  non  ai  Veneziani.  (Pe)  ..,-„«,„ 

3  _*  Rozzo,  Salvalico.  Cas.  Oraz.  Cari.  F.  «33.  Inaspriti ,  e  come 
ho  detto  ,  insalvatichiti  ,  quantunque  forse  a  torto  ,  vorranno  e  pro- 
cureranno il  contrario.  (  Così  le  migliori  ediz.  e  la  Cr.  medesima 
alla  v.  Inasprito.  Altre  leggono  Inselvatichiti.)  (B)  (N)  ' 

Insanabile,  Iu-sa-nà-bi-Ie.^/Vi.  [com.  camp.;  contrario  di  Sanabile] Va 
non  si  poter  sanare,  Incurabile.  Lai.  insanabili*,  Gr.  Msa.roi.rmmm. 
4  i5u  Io  sarei  lontana  da  queste  insanabili  sollecitudini  rfie  10  so- 
stengo Declam.  Quindi.  S.  Questa  sola  é  insanabile  generazione  ,1. 
morte.  Mor.  S.Greg.  1.  2.  Perchè  gridi  a  me  sopra  l'avversila  una, 
e  'I  tuo  dolore  è  insanabile  ? 

In-sa-na-bi-lìs-si-mo.  [  Add.    m.  ]  super',  d  Insanabile. 


insalatina  ben  condita  ,  che  uiia  buona  minestra 

Insalato,  In-sa-là-to.  Add.m.  da  Insalare.  [Asperso  di  sale,  e  dicesi  di 
ciò  in  cui  si  è  posto  del  sale,  a  differenza  di  Salato,  che  dicesi  di  ciò 
ch'è  di  sapor  salso.]  Lai.  salitus.  Gr.  ùxpvpós.  Cr.  9. 14.  8.  La  mora 
insalata  e  secca  strigne  il  ventre  fortemente,  eel  è  utile  alla  dissenteria. 
don.  Morell.  so'3.  Olio  ,  carne  insalata  ,  grano,  o  farina  ,  o  biada, 
queste  cose  serra.  Ricctt.Fior.40. 1  grassi  ec.  conservatisi  ancora  insalati  » 
Gr.S.Gir.6i.  Se  '1  sale  della  terra  fallisse,  di  che  sarebbe  lo  mondo 
insalato  :  (V) 

2  —  Per  metaf.  [Saggio,  Prudente.]  Serm.  S.  Agcst.16.  Sieno  le  vostre 
parole  condite  e  insalate,  che  abbiano  buono  sapore  a  Dio  e  al  prossimo. 

Insalatone  ,  In-sa-la-tó-ne.  [Sm.]  accr.  d  Insalata.  Buon.  Tane.  5.  5. 
Da  morte  a  vita  ci  fé'  riavere  Un  grande  'nsalatone,  e  uri  podi  vino. 

Insalatuccia  ,  ln-»a-la-tùc-cia.  [Sf]  dim.  d'Insalata.  [Lo  stesso  che  In- 
salatimi, f]  L'ir.  nov.  5.  2.41.  Talvolta  ne  cavano  cosi  di  nascosto 
qualche  insalatuccia. 

2  —  *  (Bot.)  Specie  di  pianta  singenerica  del  genere  sohcho  ,  die  ha 
lo  stelo  ramoso  colle  foglie  inferiori  tiratoi-uncinate ,  e  quelle  ddla 
parte  superiore  di  esso  intere  ,  i  peduncoli  ad  un  fiore  e  squamali. 
È  tutta  lattici/iosa  e  si  mangia  ad  insalata.  —  ,  Caccialepre  ,  sin. 
La',  sonebus  picroides.  (N) 

Insalatuba  ,  In-sa  la-tùra.  [Sf]  Lo  'usuiate.    Lai.  salitiua.   Gr.    &\itris. 

2  —  La  materia  da  insalare,  [più  propriam.]  SaAe.Pit.Plut,  Molti  per 
necessità  portavano  l'acqua  del  mare  per  portare  ia  'nsalatura,e  me- 
scolavano con  poca  erba. 


3—11  tempo  da'iusalare,  [a  quel  modo  che  diecsi]  Potatura.  Battitura  Insanabilissimo,    Insa-na-bi-lis-si-mo.  [  Aaa.    m.  ]  sape 

e  simili.  Lib.cùr.malall.Peiciò  le  piaghe  divengono  pniigliose  e  insanabilissime. 

Insalatuzza,  ln-sa-la-tù=-2a.  [Sf.]  dim.  d'Insalata.  [Lo  slesso  che  Insa-  Insanabilmente,    In-sa  na-bil-mén-te.    Avv.   òenza  caso  di   sanarne, ilo. 

latina.  f.~]  Bocc.  nov.  1.  19.  E  molte  volte  aveva  disiderato  d'avere  Magai.  Leti.  Gente  ce.  presuntuosa  del  suo  sapere  ,  e  insanacilmeuie 

coìali  insalature  d'erbucce. Belline,  son.  141.  Le  insalature  accendo!)  ostinata  nelle  sue  immaginazioni.  (A) 

Sempre  i  gusti.  Insanamente  ,  In-sa-ua-i.  •">  m  ,     Arv.     Parimente      Stoltamente.    Cor. 

IncAldabile,  lu-sul-d.-i  ile.  Add.  ani.  comp.  Che  n<n    puh    saldar*.  Fu,  2.  567.    Era   cQsfui  (  Certi*)  F>gUo  a  j>H;done  ,    insanamente 


INSANGU1NAMENT0 

acceso  Dell'amor  di  Cassandra.  Segna:  Ino:  1.  3o.  3.  Sarebbe  in 
prima  stata  ella  (  la  Natura  )  verso  dell'  uomo  insanamente  spie- 
tata; conciossiacbè  se  L'uomo  morendo  morisse  tutto  ,  ne  seguirebbe 
ce  (A)  (B) 

Insanguinamento  ,  In-san-gui-na-mén-to.  Sin.  L'  insanguinare.  Bellin. 
Disc.  11.  Gol  sacca priccevole  insanguinamento  eli' e' l'anno  de' loro 
artigli  nelle  vive  carni  di  eh'  egli  afferrano.  (Min) 

Insanguinare,  In-san-gui-nà  re.  Ida.]  Spargere  o  Bruttar  di  sangue. 
Lat.  sanguine  inficerò.  Gr.  a.ì/icirruv.  Frane.  Suceh.  Run.  <^6".  E 
rjou  ci  basta  insanguinar  la  terra,  Che  'l  mar  corriamo  per  più  cruda 
guerra.  Alam.  Colt.  5.  ny.  Lo  spietato  d'Arpin,  Cesare  e  Siila,  Ve- 
nuti a  insanguinar  le  patrie  leggi.»  Vit.  S.  M.  Mad.  23.  Ordinò  in 
se  medesima  ,  che  ogni  di ,  ovvero  di  notte  ,  al  corpo  suo  desse  una 
disciplina  da  insanguinare.  (V) 

a  —  N.  pass. [Spargersi ,  Bruttarsi  di  sangue.]  Lat.  sanguine  infici,  foe- 
dari.  M.  V.2.  j3-  I  cittadini  da  capo  si  cominciarono  a  'nsanguinare 
insieme  ,  e  uccideva  1"  uno  l' altro  nella  città  e  di  fuori.  Seri.  Ben. 
Varch.  5.  14.  Uno  il  quale  ha  l'  arme  in  mano  per  uccidere  e  ru- 
bare chi  che  sia,  è  assassino  ancora  innanzichè  egli  s'insanguini  le  mani. 

3  *  Cominciare  a  toccar  quattrini  ;  modo  basso  che  deriva  dal  dettato 

comuna  :  I  denari  sono  il  secondo  sangue.  Alni.  Maini.  (A) 

Insanguinato  ,  In-san-gui-nà  to.  Add.  in.  da  Insanguinare.  Bruttato  di 
sanaue.  Sanguinoso.  Lat.  cruentatila. Gr.  a'ft.3.Taihrii.Filoc.s.iog.  Gli 
orsi,  che  sentirono  il  fiato  della  bruttura  dello 'nsanguinato  tagliamen- 
to,  lasciarono  V  antiche  selve.  D.  Gio.  Celi.  leti,  tf.  li  converso  usci 
quasi  di  sé  ,  e  appena  tornò  a  casa  col  .coltellino  insanguinato.  JSfcrn. 
OH.  1.  8.  65.  Ed  ha  sempre  la  barba  insanguinata.  E  3.  5.  57.  Or 
Leu  vedrete  il  campo  insanguinalo. 

Insani.  *  (Geog.)  In-sà-ui.  Monti  della  Sardegna  ,  ora  detti  Monti  C.i- 
nella.  (G) 

Insania  ,  In-sà-ni-a.  [Sf]  V.  L.  Pazzia  ,  Stoltizia.  Lat.  insania.  Gr. 
fiavU.  Bocc.  Vii.  Dani.  253.  L'avrebbe  in  tanta  insania  musso,  che 
a  gittarc  le  pietre  l'avrebbe  condotto.  Peli:  canz.  /J9-  9-  Ch'  alnien 
]'  ultimo  pianto  sia  divolo  ec.  ,  Come  fu  il  primo  non  d'  insania  vo- 
to- Ai:  Fur.  2<^.  1.  Clic  non  è  in  somma  amor  se  non  insania.  Sega. 
Stvr.li.  1O0.  E  non  contento  venne  in  tanta  insania  ,  che  rovi  io  tulli 
i  ninnasi  crii  de' fiati  minori,  ec.  »  Segner.  Jncred.  1.  3o.  2.  Due 
insanie  distinguono  i  più  intendenti  ;  l'  una  che  si  oppone  alla  man- 
suetudine,  ed  è  crudele,  l'altra  che  si  oppone  alla  ragione,  ed  è 
sciocca.  (P)  E  18.  12.  Lungi  da  noi  tali  insanie.  (  La  Ci:  alta  v. 
Femminella  cita  lo  stesso  esempio  che  qui  è  citalo  in  primo  luogo  , 
ma  letto  diversamente  così  :  Jiocc.  Vit.  Dani-  5g.  Publicbissima  cosa 
è  ...  lui  ogni  femminella  ...  avere  a  tanta  infamia  mosso ,  che  ec.)  (N) 

2  — *  Moltiplicare  in  insania  =  Crescere  ,  Farsi  innanzi  uell'  insania. 
Cuicc.  Slor.  T.  10.  p.  i3  1  magistrati....  moltiplicarono  in  tanla 
insania  ,  che  cassatolo  dal  capitanato,  mandarono  alcuni  di  loro...  a 
denunziargliene  ,  e  fargli  comandamento  che  partisse  con  le  sue  genti 
dalla  città.  (Pe) 

Insaniantf.  ,  In-sa-ni-àn-te.  [Add.  com.  V.L.]  Che  s'  incollerisce,  Che 
s'infuria.  Lat.  insanicns  ,  cxcandcscens.  Gì:  //.xivop-nios.  Buon.  Fier. 
1.  2.  2.  Sopra  a  ogni  parola  co  Ingaggiano  altcui  guerra,  e  danno 
all'anni,  Insanianti  nel  medico,  non  pure  In  chi  gli  serve,  e  aperto 
assiste  loro.»  E  Salvia. Annot.  ivi:  Lat  insanientes  in  medicun.  Quin- 
di lo  spagnuolo  ensanarse ,  incollerirsi,  infuriarsi.  (N) 

Insaniato  ,  In-sa-ni-à-to.  Add.  in.  F.  A.  V.  e  di'  Insanito.  Fi:  Jac. 
T.  2.  ti.  l3  Mansueto  ha  l'atto  il  core,  Rifrenato  ogni  furore  Della 
mente  insaniata. 

Insanire,  In  sa-ni-rc.  [ZV.  ass  ]  V.  L.  Inpuzzare.  Lat.  insanire.  Gr. 
(ta.ivtoSa.1.  Fi:  Jac.  T.  5.  1.  5.  Non  può  veder  gli  eccessi  ,  Perocché 
e  insanito.  Arrigh.  5o.  La  moltitudine  delle  pene  con  crudele  tempe- 
sta insanisce. 

2  [  All.~\  Render  insano.  [Modo  antico]  Arrigh.5f  0  istolta,  perchè 

insanisci  questo  capo  ? 

Insanissimo,  In-sa  nìs-si-mo.  [Add.  1».]  superi,  d'  Insano.  Lat.  maxime 
insanus.  Gr.  É/xitaysirraros .Signei:  Mann.  Giugn.  iy.  2.  Che  discorsi 
insanissimi  sono  i  loro  ,  mentre  vorrebbero  ridur  l'uomo  a  procedere 
come  bestia  ? 

Insanito,  Insa-nì-to.  Add.  m.  da  Insanire.  V.  L. —  ,  Insaldato ,  sin. 
Lat.  insanus.  Gr.  ìp.p.am\s.  Bui.  lnf.  3o.  1.  Fuor  di  senno,  cioè  in- 
sanita, diventata  furiosa.»  Liv.  D.c.  1.  Uh.  3.  cap.  25.  Appio,  per 
amore  insanito,  si  pruovò  d'avere  la  pulcell.i.  (P) 

Insano,  In-sà-no.  Add.  m.  V.  L.  Pazzo,  Stolto,  [Forsennato,  Uscito 
di  seiiiio  o  del  sentimento.]  Lat.  insanus.  Gr.  lp.p.ouifi.Danl.  Inf '  3o.sf. 
Alamanle  divenne  tanto  insano,  Che  vergendo  la  moglie  co'duoi  fiyli 
ce.  Gridò:  tendiara  le  reti.  Peli:  son.  33.  Moslrossi  a  nói  qual  uoni 
per  doglia  insano.  Beni.  Urt.1.  10.  21.  Crolla  la  testa,  come  cosa  in- 
sana ,  Ed  a  due  man  tien  alta  Dirlindana. 

2  Fig.  [Che  è  da  pazzo,  da  stollo]  Beni.  Ori.  1.  12. ij.  Tal  si  con- 
suma, e  dall' ardor  insano  Spesso  è  distrutto  il  misero  amatore. 

Insapiente,  *  In-sa-picn  te.  Add.  coni  ;  contrario  di  Sapiente-  Beiw. 
Celi.  Vii.  3.  "3.  Se  quegli  uomini  che  avevano  cotal  cura  furono  tanto 
insapienti  ch'egli  tolsono  quel  bel  marmo  a  Michelagnolo  ec.  (B) 

Insapienza  ,  In-sa-pièn-za.  [Sf.  camp.;  ]  contrario  di  Sapienza.  Lui.  in- 
sipicntia.  Gr.  ivotitilx.  Frane.  Sacch  Op.  d:v.  t34-  Per  lo  contrario, 
cioè  per  la  insapienza,  il  cattivo  di  Robo  ini  ,  figliuolo  di  Salomone  , 
perde  ogni  cosa.         _ 

Insaponare,  In-sa-pn-nà-re.  [Alt.  So  ff  regare  una  cosa  con  sapone  nel- 
l'acqua per  lavarla  e  farla  monda.  .S'insapona  la  balia  per  ammol- 
lirne il  pelo  ,  e  raderlo  /  Hi   agevolmente.  )    Lat.  sapone  oblinire.  Gr. 

Gp.rftixx.Tl   t-KlXf'-tv- 

a  —  Per  nietaf.  e  in  modo  basso.  Adulare  [beffati  Io,]  Sojarc.  Lat.  assen- 

tari.   Gr.  KO\u*.tiim. 
Insaponato  ,  In-sa-po-nà-lo.  Add.  m.  da  Insa,  onarc.    T.nt.  sapone  obli- 

tus.  Bardi.  1  33    Fcr  Calanzano  vide  una  fati  Giuseppo  ella  barba 
>  ,,„•/..  ili. 
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insaponata  Fuggirsi  da  Firenze  pel  balzello.  Belline,  son.  281 
torna  insaponato  dal  barbiere. 
Insaporarb  ,  In-sa-pp-rà-re.  Au.  Dar  sapore  ,  Far  saporoso.  Prós.Fiór. 
P.  1.V.  A.  Or.  g.  pag.  ti2.  Con  questo  soavissimo  condimento  della 
letizia  insaporò  sempre  i  suoi  beneficii,  con  questo  lustro  de!  giubbilo 
indorò  tutti  i  suoi  donativi  il  cavalier  Cassia.no.  (  Qui  meiaforicam. 
per  Rendere  accetti  e  graditi.)  (N.  S.) 

2  —  N.  pass.  Divenir  saporito.  Lui.  sapore  imbuì  ,  sapidum  fieri.  Gr. 
t$Xvhov  Tfciùtr^xi, 

3  —  [E  detta  del  lavoro  delle  api,  vale  Diventar  ni 'le.]  Danl.Par.3ig. 
Siccome  schiera  d'  api  che  s' infiora  Una  fiata  ,  ed  una  si  ritorna  Là 
dove  suo  lavoro  s' insapora. 

Insaporato  ,  *  In-sa-po-rà-to.  Add.  m.  da  Insaporare.  V.  di  reg.  (O) 

Insaporire  ,  *  In-sa-po-ri-rc.  N.  pass.  Divenir  saporito,  V.  di  reg. Ro- 
mani. (N) 

Insaputa,  *  In  sa-pù-ta.  Sf.  Contrario  di  Saputa.  V.  dell'uso.  Dicesi 
A  mia,  A  sua  insaputa,  All'  insaputa  del  tale  ec.  V.  All'  insaputa. (O^P) 

Insara,*  (Geog.)  IUfSà-ra.    Citili  e  fiume  della  Russia  europea.  (G) 

Insassare  ,  In-sas-sà-re.  ZV.  pass.  Impietrire  ,  Diventar  sasso,  e  fig.  Ri- 
maner come  stupido  ed  insensato.  Fortig.  Ricciard.  22.  86.  Alfin  la 
sorte  sua  colà  lo  caccia,  Dove  ad  un  tratto  per  dolor  s'insassa.(A)(B) 

Insassito  ,  In-sas-si-to.  Add.  in.  Diventato  sasso  ,  Impietrita.  Sansev. 
Quar.  pag.  1 5o. ,  Reean.  Pai.  Ap.  pag.  l'òf  Berg.  (Min) 

Insatanassito  ,  In-sa-ta-nas-sì-to.  Add.  m.  Furioso,  Imperversato  come 
un  Satanasso.  Red.  Leti.  Prodezze  ce.  paragonate  a  quelle  de' Rodo- 
monti più  insatanassiti  ,  e  de'  Mandricardi  più  indiavolali.  (A) 

Insatollabile  ,  ln-sa-tollà-bi-le.  Add.  com.  Lo  stesso  che  Insaziabile. 
V,  Salviti,  lliad.  Un  uomo  insatollabile  di  guerra    (A) 

Insaturabile,  In-sa-tn-rà-bi-le.y4t/J.  [com.  I^o  stesso  che]  Insaziabile.^". 
Vii.  S.  Gir.  18,  Che  diremo  al  presente  di  certi  non  pastori ,  ma 
slruggitori  in  consumare  le  sustanzie  ecclesiastiche  ,  che,  come  lo'n- 
ferno ,  insaturabili  le  tianghiottiscono,  ec. 

Insaziabile  ,  In-sa-zià-bile.  Add.  [  coni,  ennp.;  contrario  di  Saziabile  ] 
D/on  saziabile,  [  Incontentabile.—  ,  Insatollabile  ,  Insaturabile,  sii.] 
Lat.  insatiabilis ,  insaturabilis.  Gr.  &rXi)trrw.  Com. Inf.  y.  0  divora- 
tore degli  avari,  consumati  dentro  coll'avarizia  insaziabile.  Amm.Anl. 
26.  2.  11,  L'avarizia  sempre  è  infinita  e  insaziabile,  né  per  abbon- 
danza né  per  mancanza  si  meuima.  Albe/t.  cap.  9.  Con  quello  eh' è 
superbio  d'occhi  ,  e  insaziabile  di  cuore  ,  con  colui  non  manicava. 
Lab.  52.  L'ima  è  lo  'nsaziabile  ardore  il  quale  io  ebbi  de' danari.  M. 
V.  8.  6.  La  'nsaziabile  avarizia  de' prelati  avea  questo  ministero  con- 
ferito alla  mensa  del  Cardinale.  Buon.  Rim.  ^7.  Se  ne'  primi  anni 
aperto  un  lento  e  poco  Ardor  distrugge  in  breve  un  venie  cuore,  Che 
farà  chiuso  poi  nell'ullim'  ore  D'un  più  volle  arso   un  insazi. ibil  fuoco? 

Insaziabilissimo,  In-sa-zia-bi-lìs-si-mo.  [Add.  in.]  superi.  ch'Insaziabile. 
Circ   Geli.  4.  gg.  La  voglia  umana  (come  tu  sai)  è  insaziabilissima. 

Insvzubilita1  ,  Iu-sa-zia-bi-li-tà.  [Sf.]  Smoderalo  appetito  di  chec- 
chessia, Ingordigia,  — ,  Insaziabili tade  ,  Insaziabilitate  ,  Insaziabiltà, 
Insazietà  ,  sin.  Lat.  insatiahilitas  ,  aviditas.  Gr.  ùirK-wrlu..  Amm.  Ant. 
2^.2.tit.  Lo  secondo  della  insaziabilità  della  gola. Com.  Purg.  ig.  Alla 
detta  insaziahilitade  pcrticne  quello  eh'  è  detto.  Cavale.  Discipl.  spir. 
Della  quale  insaziabilità  possiamo  assegnare  quattro  cagioni. 

Insaziabilmente,  Iu-sa-zia-bil-mén-te.  Avv.  Con  insaziabilità,  Senza  sa- 
ziarsi. Lai.  insatiabiliter  ,  insaturabiliter.  Gr.  dcirKicrrias.  Teol.  Misi. 
Il  quale  solo  è  da  essere  adorato  insaziabilmente.  Omel.  S.  Greg.Un 
altro  insaziabilmente  per  uno  ardor  d'avarizia  ha  tolto  l'altrui. 

InsAziabiltav,  *  Iu-sa-zia-bil-tà.  Sf.  siiic.  d'  Insaziabilità.   V.  (A) 

Insazietà  ,  Iu-sa-zie-là.  [Sf.  V.  A.  V.  e  di']  Insaziabilità.  Com.  Purg. 
ig.  Possonsi  assegnare  otto  cagioni  di  questa  insazietà. 

Inscampabile,  ìn-sexin-pà-hi-ic. Add.  com.  Che-non  può  scamparsi.  In- 
evitabile. Salviti.  Iliad.  Cosi  disse  Salurnide,  e  iuscampabde  Destò 
guerra.  (A) 

Inscandagliabit.e  ,  Iii-scan-da-glià  bi-lc.  Add.  com.  Che  non  può  scan- 
dagliarsi. Algarolt.  Newton.  Dial.  3.  Ber#.  (Min) 

Inschiaviiie  ,  Iu-schia-vi-re  [Alt:]  Rendere  schiavo.  Lat.  in  servitutem 
redigere.  Gr.  àv^px^ohi'^iv.  Salviti.  Pros.  Tose.  2.  i/fò-  Archita  Pit- 
tagorico  ec.  godeva  maravigliosamente  in  sé  stesso,  che  la  sua  etàT\- 
vesse  liberato  dalle  passioni  che  sogliono  inschiavire  la  gioventù.1 

Inschiavito  ,   *  In-schia-vi-to.   Add.  m.  da  Inschiavire.   V.  di    reg-  (O) 

Inschidionare  ,  In-schi-dio  nà-re.  Ali.  Infilzare  nello  schidione.  Salvia. 
Od/ss.  2S6.  Indi  due  {porcelli)  ....  mise  Alla  fiamma  e  trinciò  e 
inschidionò.  (A)  (Pe) 

Ikschidionato  ,  *  In-sdii  nia-nù-to.Add.m.da  Inschidionare.  V.direg.lfì) 

Insciente  ,  In-sci-èn-te.  Adii.  com.  camp.  Che  non  sa  ,  Ignorante  ,  Non 
consapevole.  — ,  Inscio,  sin.Lal.  inscius.  Salvili.  Odiss.  Qui  io  rnuar- 
rommi  ,  Che,  non  punto  inscienle  di  ferule  O  colpi,  a,  me  è  sofferente 
il  core.  Id.  Cical.  Non  fosse  insciente,  ma  bene  ammaestrato  di  questo 
sacrificio.  (A) 

Inscio  ,  'In-sci  o.  Add.  m.  V.  L.  Lo  stesso  che  Insciente.  V.  Nati. 
Slor.   Veti.  lib.  7.  Berg.  (Min) 

Inscogliare  ,  In-sco-gliàre.  Alt.  Far  urtare  negli  scogli.  Voce  poco  co- 
mune. Trissin.  Sofonisba  ,  in  principio  :  Turbato  è  'l  mare,  e  mosso 
un  vento  rio,  Pur  troppo  oimé  !  per  tempo,  Che  la  mia  nave  disar- 
mata inscoglia.  Amati-  (B) 

Inscrittibile,  ((leoni.)  In,-scriMi-bi  le.  Add-  com.  Che  può  inscriversi; 
e  dicesi  di  Figura  che  può  formarsi  dentro  ad  un'  altra.  V.  Inscrivere, 
§.  2.  Gal.  Dif  Capi:  206.'  Della  quale  {linea)  inette  quest'uso  solo, 
di  trovare  i  laii  dei  corpi  regolari  in .criltihili  nella  medesima  sfera  (A(V) 

Inscrittivo,  In  scritlì-vo.  Add.  in.  Appartenente  all'  inscrizione  ,  all' in- 
titolazione. Uden.  N<s.  L'autore  e  i  suoi  aderenti  rimulino  la  nomi- 
nazione ,  e  allora  ci  regoli  remo  secondo  la  determinazione  inscrittiva.(A) 

Inscritto,  In-scrìt-to.  Adii.  m.  da  Inscrivere.  [Lo  stesso  che  Iscritto./'] 
Menz.  Sai.  q.  Intanto  inscritto  in  sua  suprema  loda  Si  vede  un  elo- 
giello,  onde  il  meschino  Suo  sangue  poscia  in  leggerlo  ne  g'ida  nf^u. 
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Piti.  n.j.  N on  polendo  di  sé  lasciare  inscritta  qualche  memoria  nel 
tempio  che  pia  fu  nelle  logge  di  Ottavia  ,  vi  collocarono  animali  che 
i  loro  nomi  csnrimcvaiio.  (V) 
a  —  (Gcom  )  Chiamasi  così  una  figura  piana  descritta,  con  certe  con- 
dizioni ,  dentro  un' altra  figura.  Anche  i  solidi  >' inscrivono  in  altij 
tohdi.  (A)  (N) 

a  —  Iperboli!  inscritta.  V.  Ipcrbola.  (A) 
Inscmveue,  Iii-scri-vc-rc.  [Ali.  anom.comp.  Zo  stesso  che'ì  Iscrivi  re.  V.-a 
Vii.    Piti.    114-    Lo  ricoperse  d  intonaco  ,  e  inscrissevi  «opra  quello 
(  il  nome  )  del  Re.  (V) 
a  —  (Ctoni.)  Formare  una  figura  dentro  a  un'altra,  [f'.  Inscrillo,  §.2.]» 
Galli. Par.  E  manifesto  la  linea  B  C  essere  un    Jato    del  poli"ono  si- 
milmente inscritto,  nel  cerchio  maggiore.  Siccome  non  si  può  intendere 
fìoligono  alcuno  potersi  inscrivere  in  un  cerchio,  benché  immenso,  di 
ati  innumerabili ,  che  uno  di  altrettanti  ce.  non  si  possa  inscrivere  in 
qualsivoglia  altro.  (B) 
Inschizioncella  ,  *  In-scri-2Ìon-cél-la  Sf.dim.  ^'Inscrizione.  Della  Torre 

Leti.  ,   Tesaur.  Cairn,  g.  Berg.  (Min) 
Inscrizioke,  ln-scri-zi-ó-ne.  [Sf.  Lo  stesso  chel  Iscrizione.  V.Com.lnf. 
20.  Formansi    immagini  da  diverse    materie,    «gnaffe  con  caratteri  e 
inscrizioni.  Jiunn.  liei:  2.  4.  ig.  Una  lettura  darò  volentieri  Alle  in- 
scrizion  di  queste  sepolture. 
a  — *  Soprascritta  di  lettera.   Galli,  leti.  Mando  a  V.  S.  l'allegata  scrit- 
tura e  lettera  ,    tutto  aperto  ec.  acciò  essa  faccia  grazia  di  porre  nel- 
l'inscrizioni i  nomi  con  quei  titoli  che  a  tali  personaggi  s'aspcltano.(A) 
Inscrutabili?,  In-scru-tà-bi-le.   Add.  [com.  Lo  slesso  che  Iscrutabile  *  ] 
Imperscrutabile.  V.  Lai.  non  investigabilis.    Gr.  ùrfypivtDros.  Salvin. 
Disc.  1.  2p.3.  Nella  quale,    più  che  esaminare  troppo   curiosamente, 
conviene  ,  sottomettendo  il  nostro  intelletto  agi'  inscrutabili  divini  se- 
greti ,    con  santa  ignoranza    e  con  ignorante  sapienza  esclamare  re.  » 
Vito. Gir.  5i.  Oh  grande  ed  inscrutabile  mistero!  (V)  Segna:  Crisi, 
inslr.  1.  28.  5.  L'essere  inscrutabile  e  proprio  del  cuore  umano.  (N) 
Inscrutabilissimo,  In-scru-ta-bi-lìs-si-mo.-^rfa'.  m.  superi  «/'Inscrutabile. 

Lo  stesso  che  IscrutabMissimo.   V.  Segjier.  (A) 
Inscrutabilita',  In-scru-ta-bi-li-Ià.    Sf.   Qualità  di  ciò -eh'  è    inscruta- 
bile. Magai.  Lea.  Applicale  insino  a  quel  scg.no  che  lo  permette  l'in- 
scrutabihta  dell'esemplificato.  E  altrove  : ,L'  istcssa  inscrul.abilità  delle 
sue  ragioni  gli  tien  luogo  di  quel  Ratio  ultima  Regum  di  cui  ticn  luo- 
go il  cannone  tra  i  re.  (A) 
IsscBurenB,*  In-scul-pe-re.  fervo  éifett.  di  cui  non  trovasi  usato  che  il 
participio    pass,    e  la  terza  persona    sing.    del  passato    indeterminato 
dell'indicai.  Ar.Fur.  23.i2ci.  Dove  Medoro  insculse  l' epigramma.  (Pe) 
Insculto  ,  ln-seùl-to.  Add.  m.  da  Insculpere. ,  V .  L.   V.  e  di'  Sculto  , 

Scolpito.   Varili.  Son.  past.  (A) 
Inscusabile  ,  In-scu-sà-hi-Ie.  Add.  [com.  compi   Che  non  ha  scusa,  Che 
non  può  scusarsi,  [Lo  stesso  che  [inscusabile.  V,]   Lai.  inexcusabilis. 
Gr.  à-Kfaq/ieusTUf.   Coni.    Inf.  7.   E  questo  si  dee,  alla  sua  infrusabil 
negligenzia,  e  malizia  volontaria.»  Patlav.  lst.  Coite.  1.  Gsg.  Più  in- 
scusabile di  questo  silenzio  è  la  bugiarda  sua  narrazione.  (Pe) 
In  se.  Per  Fra  se,  Seco.  Vit.  SS.Pad.  3.  3o5.  Rimanendo  Eufrosina 
sola,   incominciò  a  pensare  in  sé  medesima  ,  e  disse:   ec.  E  3ti.  In 
questo  mezzo  pensava  in  sé  medesimo  ,  e  diceva  :  ec.  (V) 
1&SECABH.E  ,  In-sc-cà-hi-Ie.   ^dd.  com.  Incapace  di  taglio ,  Che  non  pub 
tagliarsi.  Magai.  Leu.   Nato  tutto  ad  un  trailo  d' un  argento  inseri- 
bile ,  indivisibile.  (A) 
Insecchire  ,  *  In-sec-chì-ic  Ali.  Render  secco.  Vasar.  vii.  pari.  3.  proem. 
Avvengachè  lo  studio  insecchisce  la  manici  a  ,  quando  egli  e  preso  per 
terminare  i  fini  in  quel  modo.   (N) 
Insediare  ,  In-ao-di-à-re.  [Alt.]   V.  A.  Mettere  in  sedia  ,  le  per  siaiil.] 
Uletiere  in  possesso.    Borgh.   Vesc.    Fior.  348.    Volendo    la    famiglia 
de'Visdomini  e  della  Tosa  ce.  (per  mettere  la  voce  propriamente  usa- 
ta da  loro  )  insediare  il  Vescovo. 
Insegna  ,  In-sé-gna.  [eS/T]  Bandiera   [militare,  Vessillo.}  {V.  Bandiera.) 
Lai,  vexilltun,  signora.   Gr.  trr.y.slov  ,  arpccr-nyiov.   G.  V,  7.   i3o.  1.  E 
diedono  loro  insegne  di  guerra  addi   i3  di  Maggio,  e  l'insegna  reale 
ebbe  messer  Gherardo    Ventraja    de'.Tornaquinci.    Petr.    canz.  5.  3. 
Lc'nsegne  cristianissime  accompagna.  Dantlnf.  3.52.  Ed  io,  che  ri- 
guardai, vidi  una  insegna  Che  girando  correva  ec.  Bern.Orl.ò.4.  5o. 
E  salvò  la  reale  inclita  insegna. 
a  —  La  compagnia  intera  de'  soldati  redi  sotto  la  medesima  insegna. 

3  —  Impresa  o  Arme  di  popolo  e  di  famiglia.  Lai.  insigne  ,  insigma. 
Gr.  vtotpdtntp,™ ,  r*  ira-fidcrifici.  Petr.cap.  6.  Era  la  lor  vittoriosa  in- 
segna In  campo  verde  un  candido  ermellino.  G.  V.  1.  40.  1.  Per  la 
quel  cosa  ,  e  augurio  ,  i  Romani  presono  quella  insegna  e  arme ,  e 
poi  v'aggiunsero  S.  ,P.  Q.  R. 

4  —  Segno  che  gli  artefici  tengono  appiccato  alle  lor  botteghe  per  farle 
distinguer  dalle  altre.  Lai.  signuro.  Gì:  trnpùov.  Bocc.  r.ov.  83.  6.  Il 
quale  allora  a  bottega  stava  in  mercato  vecchio  alla'nscgna  del  mellone. 

5  —  Segno ,  Indizio,  Contrassegno.  Lai.  signum.  Gr.  srnfislof.SenPist. 
4o.  Se  le  immagini  de' nostri  amici  assenti  ci  allegrano,  rinnovellan- 
doci  la  nostra  memoria  dell'  essere  loro,  quanto  son  più  giojosg  le  let- 
te/re ,  che  ce  ne  recano  veraci  insegne  ? 

*   —'  °r'de  Fare  insegna  =  Dar  segno  ,  Accennare.   V.  Fare  in- 
segna. (Van) 

6  ;r"..Scorta  '  9"""'  Insegnamento.  Dant.  Pwg.  2ì.is4.  Cosi  l'  usanea 
fu  li  nostra  insegna.  (N) 

7  —  *  Prerogativa,  Qualità  pregevole,  Attributo.  Tran.  Cose.  S, 
Bern._cap.  5i.  Ha  tutte  le  altre  insegne  che  si  leggono  di  lui.  (P) 
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onde  «  compongono  le  forme  che  servono  a  fare  la  carta.  (D.  T.) 
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10  -  (Marina  Insegna  di  nave.  Grado  d'ufficiale  di  marina  sulordi- 
nato  al  Luogotenente  della  nave.  (S) 

Ikseiìnab.lp.  ,  In-se-gnà-là-le.  Add.  Otm.  Che  pub  insegnarsi.  Sabbi. 
fu.  Amisi.  Insegnava  che  la  virtù  fosse  cosa  insegnabile    (A) 

Insegnamento  ,  In-sc-gnainénto.  [Jm.]  Lo' nsegnare,  Documento,  Am- 
maestramento, Manijeslamento.  Lai.  documentimi;  Gr.  hibavux  Bui 
l'urg.  12.  1.  Insegane  lo  manto)  lo  quale  insegnamento  fu  cagione 
della  sua  morte.  Alo*,  ani.  100.15.  Disse  il  vecchio  ec.  ;  la  speri.nza 
è  111  Ire  cose  :  1'  una  in  memoria  di  ritenere  delle  cose  vedute  e  ne- 
gì' insegamenti  di  ritener  delle  cose  udite,  ec.  Arnm.  Aia  2,  1  r, 
Ilunimi  guernito  di  buone  leggi,  e  d'ottimi  costumi,  e  d'onestissimi 
insegnamenti.  Tes.  Br.  1.  3.  E  di  ciò  seno  gì  insegnamenti  dell'  ab- 
baco e  dell'  algorismo. 

Insegnante  ,  In-sc-gnan-tc.  Pari,  d' Insegnare.  Che  insegna.  Tralt.gnv. 
firn.  63.  Cosi  si  passa  per  Virgilio,  'tragedie  ,  e  altri  occupamenti , 
più  insegnanti  d'amare,  secondo  carne,  clic  mostralori  di  bu co- 
stumi. (A)  Salvin.  Las.  55.  E  spesso  ne' libri  de' Greci  gì'  insegnanti 
sono  i  comici  o  tragici.  (N) 

IssEGNfnE,  In-se-gnàre.  [Alt.']  Dare  altrui  cognmone-  dì  checché  si 
sia ,  [Informare ,  Mostrare  ,  Dar  notizia  o  indizio,  Far  conoscere, 
Indicare  ec]  Lai.  monsl rare  ,  indicare.  Gr.  ùwvuv,  àirc^alt'i».  (Dal 
lar.  signare  spiegare, significare,  descrivere.)  Bocc  nov.18.46.  E  quando 
Giachetto  prese  gli  altri  guiderdoni  per  Havere  insegnati  il  Conte  c'fì- 
gliuoli  ,  gli  disse  il  Conte  :  ec.  E  nov.  77.  42.  Inscgnerolti  adunque 
con  questa  noja  ,  che  tu  sostieni,  che  cosa  sia  lo  schernire  gli  uomini. 
E  tium.  52.  lnscgnamcgli  ,  ed  io  andrò  per  essi  ,  e  l'arolti  di  costassù 
scendere.  La  donna,  ciò  credendo,  alquanto  si  confortò,  e  insegnolli 
il  luogo  dove  aveva  i  panni  posti.  Dam.Inf.6.  77.  Ed  io  a  lui  .-ancor 
vo'che  m'insegni.  E  27.  101.  Fin  or  t'assolvo,  e  tu  m'insegna  fare, 
Siccome  Penestrino  in  terra  getti.  Petr.  son.  5.  Cosi  laudare  e  rcveriic 
insegna  La  voce  stessa.  Buon.  rim.  26.  Ma  'I  ben  che  tu  m'  ascondi, 
Amor  m'  insegna»  Slor.  Bari.  52.  Se  tu  avessi  avuto  tutto  il  tempo 
pensando  per  me  insegnare  ,  si  non  aedo  io  che  tu  m'avessi  meglio 
insegnato  che  tu  ni'  bai.  (V)  ■ 

a  —  Palesare  ,  Scoprire.  A-ubr.  Cofan.  1.  3.  Promettendo  ...  e  pene 
asprissime  A  chi  non  V  insegnava  (il  Re).  (V) 

3  —  Ammaestrare,  [Instruire  ,  Addottrinare,  Erudire)  nel  quale  sen- 
so ponesi  col  quarto  caso  tanto  la  persona  ,  quanto  la  cosa  insc- 
gnata.1  Lai.  docere.  Gr.  Seuaritit.  Albert,  cap.  1.  Chi  gli  altri  inse- 
gna ,  sé  medesimo  ammaestra.  Ovid.  Pist.  t .  Il  quale  era  fa  es- 
sere insegnalo  ne'  suoi  teneri  anni  nell'  arti  del  suo  padre.  Bemb. 
Stor.  1.  11.  I  Signori  Dicce  mandarono  alle  lor  Terre  maestri  ce.  che 
la  gioventù  sopra  ciò  instruissero  -ed  insegnassero.  »  Col.  Ab.  Isac. 
10.  La  povertà  delle  cose  insegna  l'uomo  di  astenersi  ec.  (V)  Pecor. 
g.  10.  n.  1.  I  quali  facevano  stupire  chi  li  conosceva)  e  la  madre  fa- 
cendogli da  buoni  maestri  insegnare,  gli  fece  imparare  tutte  le  buone 
arti.  (N)  " 

1  —  [E  con  i  due  accutativi  alla  Ialina.^  Nov.  ani.  7.  1.  Avea 
uno  suo  .giovane  figliuolo  ,  Io  quale  facea  nodrirc  ed  insegnare  le  sette 
arti  liberali. 

4  —  E  n.  ass.  Segn.  Prvd.  4.  8.  Cosi  dalla  sua  bocca  medesima  in- 
segnò Cristo.  (V) 

5  —  E  con  altri  costruiti.  S.  Agost.  C.  D.  1.  ri.  Quelli  che  la  fame 
non  uccise,  insegnò  .1  vivere  temperatamente  ,  insegnò,  dico,  a  di- 
giunare lungamente.  (P)  Nov.  ant.  7.  E  comandò  a' Baroni  che  non 
gì' insegnassero  di  spendere.^' /«i  chi  legge  dispendere.)  E  Senl.i3o. 
1.  Molti  sono,  che  hanno  insegnato  d'ingannare  dottando.  Dal  libro  : 
Sentenze  Morali  di  Filosofi  Greci  ec.Milano,S iella  i82j.(Wij)  Omel. 
S.  Greg.  3.  3l8.  Insegnano  a  chi  possono  di  quelle  cose  esteriori  , 
le  quali  hanno  ricevuto.  Esp.  Pai.  nost.  f.  3'i.  Quando  l'uomo  ajula 
volentieri  e  soccorre  li  altri  a  suo  poderc'di  quello  che  Dio  li  ha  de- 
nato, o  l'insegna  del  senno  die  Dio  li  ha  donato.  (Pr) 

6  —  *  E  n.  pass.  Salvili.  Cas.  78.  Quante  feste  Liberali  o  del  Libero 
Padre  si  facevano  a  Atene,  tante  Favole  diverse  leggiamo  essere  state 
solite  d'insegnarsi  e  mostrarsi  da' tragici  poeti.  E  104.  Poiché  a  prin- 
cipio di  primavera  s'insegnava  questa  favola.  (In  questi  esempi  sta 
pei-  Rappresentarsi.)  (N) 

7  —  *  Nota  uso.  Salvin.  Cas.  Ij6.  Vi  ha  delle  materie,  che  per  na- 
tura loro  rigettano  l'  adornarsi  ,  contente  dello  'nsegnarsi.  (N) 

Insegnativo  ,  In-se-gna-ti-vo.  Add.  m.  Atto  ad  insegnare  ,  Instruttivo, 
Ammaestratila.  Palio.*.  Trait.  stil.  Pref.  Potrebbe  oppormisi  ec.ch'io 
sia  qui  stato  assai  parco  nella  concessione  degli  ornamenti  al  caratlere 
insegnativo,  e  che  pure  a  questa  mia  insegnativa  Operetta  ce.  Ma  os- 
servisi che  non  ad  ogni  maniera  d'insegnativo  Trattato  io  prescrivo 
le  stesse  leggi.  (B) 

Insegnato,  Inse-gha-ào.Add.m.  da  Insegnare.  Ammaestrato  [,  Mostrato, 
Palesalo  ec.~\Lat.  instructus,  eruditus,  doctus. Gr.  'iriifa.ih;v^ivo$, àirniirós. 
Bocc.  nov.  46.  7.  Ed  in  quello  trovata  una  antennelta  ,  alla  finestra 
dalla  giovane  insegnatagli  l'appoggiò. Tes.Br.3.g-  E  la  famiglia  sia  bene 
ordinata  ,  ed  insegnata  a  fare  quello  eh'  é  da  fare. 

2  —  Accostumato  ,  Scienziato.  Maniera  antica,  che  viene  dal  Pro- 
venzale. Lai.  ber.e  moratus  ,  eruditus.  Gr.  o-rouSaìos  ri  -/fàos,  ■Kifa.t- 
Ssujnsta?.  Frane.  Bar/?.  s3'5.  14.  Che  più  genti  ho  vedute  ,  Per  vista 
rie  creduie,  Che  son  poi  misurale,  Composte  e  insegnate.  E  326.24. 
Uditela  pa^|ar  anziché  vada,  Che  eli' è  innocenza  retta  e  insegnarla  , 
Senza  la  qnal  convicn  ognun  reo  cada.  (Qui  insegnala  per  insegnata, 
a  cagione  della  rima.)  Sen.  Pisi.  Uomo  si  maraviglia  degli  uomini 
Jotli  e  insegnati  ,  che  egli  hanno  le  mani  preste.  »  Bemb.  Asol.  26. 
Uomini  insegnati  dalla  natura.  E  Slor.  8.  11 4-  Pensassero,  insegnati 
dalle  presenti  cose,  quanta  invidia  ed  odio  di  tutti  i  re  contra  di 
loro  soli  abbia  la  continuazione  ed  accrcscimcnlo  della  Repubblica  con- 
citato. (V) 

Insegnatore,  In-sc-gtra -tórre. [V'ero,  m.  «/'Insegnare]  Che  insegna.  Lat. 
doctor,  magistcr.   Gr.  7r*<èsi/rtjf ,  Ò:$k<tkx.Ko;,  2'es,br.2.  z4-  È  cosi  fue 
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il  nostro  Signore  Gesucristo  vescovo,  appostoli*»,  insegnaloreemaestro 
della  santa  legge  e  della  santa  Scrittura.  S.  Agost.     C.    D.   Insegna- 
lori  delli  peccati  ,  non  correggitori  ,  né  punitori.  lìut.  Purg.    3i.  s. 
Che  discese  Cristo,  impcrocclt'  egli  fu  insegnatore  del  Testamento  nuo- 
vo ,  ed  accordato!-  del  vecchio  col  nuovo.  Atam.  Gir.  23.  </3.  Nemico 
del  cammino  al  Ciel  gradito  ,  Lo  'nsegn;itor  di  tutti    i  vizii  stessi. 
Is6Ecnati\ice  ,  In-se-gna-tri-ce.  [  y"erb.  f.   d' Insegnare.    Che  insegna.'] 
Salviti.  Pros.  Tose  2.24.  La  egregia  ed  accurata  impressione  del  Voca- 
bolario  n'é    perfette  insegnatrice. 
Insegnevole  ,  ln-se-gné-vo-le.  Add.  com.  V.  A.    Alto  ad   imprenderà 
insegnamento  ,  Docile.  Lai.  doeilis.   Gr.  evfux&ris;   Tes.  Jir.  7.  io  Sa- 
lomone disse:  io  ti  priego,  Iddio,  che  tu  mi  doni  cuore  insegnevole. 
In  segreto.  Posto  awerb.  =z  Segretamente.  Lat.    secreto.     Gr.    x-pvQ-n. 
Dia,    Comp.  2,  55.  In  segreto  i    loro    maggiori    prenderono    prezzo. 
Esp.  Vang.  Non  nelle  piazze  dilettevoli  ,  non  in  dilicanzc,    ina  nelle 
solitudini,  in  segreto,   yarch.  òtor.  tu  36o.  Egli,  sappiendo  quello 
che  di  lui  e  della  fede  sua  non  solo  si  mormorava  in  segreto  ,  ina  si 
diceva  pubblicamente  per  le  piazze ,  ec. 
Inseguire,  In-se-guì-re  [Alt.  anom.  comp.]  Perseguitare,  Lat.  inscctari. 

Gr.  siriSiwxtii'.   Cr.  alla  v.  Asseguire. 
Insecuitamento,  In-sc-gui-ta-mén-to.  Sm.  V.  A.  W.  e  di'  Seguitamento. 
/'/•.  Giord.  2g.  E  congiunsesi  a!  polo  della  umanitade  (di  Cristo)  per 
memoria  e  inseguitamene,  conlòrmandosi  a  lui,  ec.  (V) 
Inseccitabe  ,  *  In-se-gui-tà-re.    Alt.   f.  A.  V.  e  di'  Seguitare.     Com. 
Dani.  Inf.  23.  Sicché  a  volere  inseguitare  la.  insegnata  via,  con  venia 
ritornale  a  mano  sinistra.  (N) 
Inseguito,  *  In-se-gnì-to.  Add.  m.  da  Inseguire.   V.  di  reg.  (A) 
Inselciare,  *  In-sel-cià-re.  Ali.  Lo  stesso  che  luseliciare.  tr.  (O) 
Inselciato  ,  *  In-sd-ciàto.  Add.  m.  da  Insaldare,  y~.  di  reg.  Lo  stesso 

che  Inseliciato.   F.  (O) 
Insei.iciahe,  *  In-selicìà-re.y^«.   Lastricar  di  selici  o  selci;  dicesi  anche 
(nselciare  ,  Selciare,  Insiniciare  ,  Ciottolare  e    Acciottolare,  y.  Bnl- 
din.   Voc.  Dis.  alla  v.  Lastrico.   Questa  usanza    di   copiir    le    Blrade 
con  selci  o  ciottoli,  che  noi  diciamo  Acciottolare  e  Insiniciare,  quasi 
iuseliciare  ,  tenue  si  nella  città  di  Firenze  fino  al  1260  in  circa. (0)(N) 
Inseliciato,  In-se-li-cià-to.  Add.  [m.  da  Iuseliciare.  Dello  anche  Ciot- 
tolato, Acciottolato,  Inselciato,  Selciato.]  Lai.  silicibus  stratns.   Gr. 
Xi'ìctrptAiTat.   yw.Disc.Am.Cy.  Purché  ben  fitti,  eben  battili i,  e  for- 
mati con  grandi  scarpe  piotate  o  insdiciate,  o  in  altro  modo  coperte. 
2  —  [Per  simil.]   Maini.  6.  5i.  D'ugna  ,  di  denti  ,  e  simile  ossatura  , 

Insdiciate  son  tutte  le  vie. 
Insellare,  In-scl-là-re.  A:t.  Porre  in  sella.Fi  anco  Lctt.lib.1  .Berg.'Wm) 
a  —  E  n.  pass.  Porsi  in  sella.  Franco  Leti.  lib.  1.  Berg.  (Min) 
Insellato,  I n-sel-là-to.  Add.  m.  da  Insellare.   Caraf.  Quar.  Pred.  2g. 

tìerg.  (Min) 
I.vselvare,  In-sel-và-re.   N.  pass.  Rifuggirsi  nelle    selve  ,    Imboscarsi. 
Lat.   in  syivas  se  abderc.   Gr.  fi;  rat  lpvf/.ù.  xpCifrscr^ai.  Fi:  Juc.    T. 
5.  25.  6.  E  vi  s'inselva  1*  uccelletto  e  canta  ,    E  svernaci    con    gran 
suavitate.  Poliz.  st.   1.  '02.  Quanto  è  più  ardila  fiera,    più  s'inselva. 
Ar.  Far.  33.  88.    Ma  pure  il  buon  duslrier  tanto  s'inselva,    Che  al 
(in  sotto  una  grotta  si  nasconde. 
2  —  Divenir  stiva,  [o  simile  a  selva.    Lit.  sylvesccre.  Gr.  ty\r, fj.tx.vuv  , 
Teofr.  Ar.  Fui:  io.  8q.  Intorno  allo  stendardo  tutto  bianco    Par  che 
quel  pian  di  lor  tutto  s'iusclve.»(£8  migliori  ediz.  t'ggono.  di  lor  lince 
s'inselve  ;  ma  o  lance  o  snidali  che  sieuo  ,  è  parlar  Jìgurala.)  (N) 
Inselvaticabe,*  In-scl-va-ti-cà-re.  N.  pass.  V.  A.  F.  e  di Insalvatichire. 

Cavale.  Berg.  (O) 
Inselvatichire  ,  In-sd-va-ti-chì^re.  N.  ass.  e  pass.  Lo  stesso  che  Insal- 
vatichire, y.  Dicesi  propriamente  del  Ritornar  che  fanno  le  piante  e 
i  terreni  allo  stato  eli  natura.  Della  vile  si  dice  Lambcuscarsi.    (Ga) 
Bari.  Gengr.  23.  Se  la  menta  domestica  ,  di  gentil  che  ella  era  ,  in- 
selvatichisce ,   e  .  .  .  divien  mentastro,  e  tu   piantala  capovolta.    (Br) 
Inselvatichito,  In-sel-va-ti  chi  to.  Add.  m.  da  Insalvatichire.  Lo  stesso 
che  Insalvatichito,  y.  Segner.   Pred-    15.   1.   E  qual  città   più  gradita 
al  Ciclo  di  Gerosolima?  E  pur  che  n'é  di  presente?  Andate,    e  mi- 
ratela. Ella  è  tutta  inselvatichita.  (P) 
Insemina,  ln-sém-bra.  Avv.  F.A. F~.  e  di'  Insieme.   Rim.anl.  Lap.Giann. 
»t>5. Molle  fiate  stando  teco  insembra,  E  rimembrando  suo  giovine  stato, 
Diceva  :  ec. 
Insembbamente  ,  In-sem-bra-ménle.  Avv.  F".  A.   F.  e  di'  Insiemcmenlc. 
Rim.  ani.   Guid.   G.   111..  Cosi  son  volentieri  in  accordanza    La  cera 
con  lo  core  insembramenle. 
Insempre  i  In  sém-bre.  Avv.   F".  A.    y.  e  di'  Insieme.  (Dallo  sp.  antiq. 
ensemhla  o  ensembra  che  vale  il  medesimo.   In  frane,  ensemble.)  Dani, 
Inf.  2g.  4g.  Tossero  in  una  fossa  tutti  in>embre.   Gititi,  leu.  1:  Guar- 
date quanto  potete  e  essi  e  voi  ,  non  molto  usando  insalubre. 
2  —  *  E  d'ito  in  grazia  della  rima.  Ai:  Fui:  g.  7.    E    van    gli    au- 
gelli a  strette  schiere  insembre.  (N) 
Inseme,  *  In-sé-mc.  Avv.    y.  A.   y.  e  «ti' Insieme.  Così  sta  scritto  nel 
Dante  e  nel  Petrarca  di  Aldo  del  i5oi  in  più  di    un    luogo  ;  onde 
t'  Alunno  pronunziò  che  insieme  ed  inseme  nel  verso  promiscuamanle 
si  usino.  Le  migliori  stampe  però  citate  dalla  Crusca  leggono  sempre 
Insieme,  e  non  Inseme.  (Cin) 
Inseminare,-  In-se-mi-tà-re.  N.  pass.  Mettersi  in  via  ,  Instradarsi.  San- 
naz.  Egl.  12.  Dove  viva  l'amai,  morta  sospirola  ,  E  per  quell'orme 
ancor  ni'  indrizzo  e  insemito.  (A)  (V) 
In  sempiterno.  *    Posto  avv.  =  Eternamente.   V.  Sempiterno.   (0) 
Insemprare  ,  Io-sem-prà-re.  JV.  pass.  y.  A.  V.  e  di'  Eternare.  Lat.  ae- 
ternare  ,  perpetuare.   Gr.  ùrx3a.vu.TÌZtuv  ,  cuSSQutt.  (Da  sempre.)  Dant. 
Par.  10.  148.  Muoversi,  e  rendci*voce  a  voce  in  tempra  Ed  in  dolcezza 
ch'esser  non  può  nota  Se  non  colà  dove  il  gioir  s'  inserapra.5ut.iVi: 
S'insempra  ,  e  questo  è  in  Paradiso,  dove  la  beatitudine  de' beati  mai 
non  dee  venir  meno.  nStor.  Semif.  18.  In  brievi  die  acconcurunsi  in 
tal  modo  di  vivere,  che  pareva  volessero  in  tale  assalto  iiisciuprarsi.(V) 
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Issbmpbato  ,  In-sem-prà-to.  Add.  m.  da  Inseciprare.  (A)  Dani.  Conv. 
i35.  Berg.  (Min) 

Insenare,  Iu-se-nà-re.  [4tt.  f.  A.]  Riporre,  Nascondere  in  sano.  Lai. 
in  simun  condere.   Gr.  tU  xjjX-kov  xpiirrtiy, 

2  —  Per  inelnf.  Ayere  a  mente,  Tenere  a  memoria.  Lat.  memoriae 
mandare.  Gr.  p.vr\iJ--n  ir AptiKcittì.rid effetti.  Lib.  son.  118.  Io  euutoche  '4 
mangiare  insegna  bere,  E  chi  é  'ngiuriato  ee  lo  'nsena. 

Insevata  ,  In-se-nà-ta.  Sf.  Seno  di  mare,  Golfo.  Lat.  ninna.  Pra».  Fior. 
P.  4-  r.  3.  pag.  i44-  Ci  sono  alcuni  luoghi,  dove  sono  alcune  diffe- 
renze terribili,  come  nel  rio  di  Cambaja,  e  ned' insellata  di  Dici,  dove 
in  certa  parte  1'  «equa  vi  cresce  cosi  in  un  subito ,  e  viene  con  tan- 
fi nipeto  ,  ec.  (N.  S.) 

Insenato  ,  *  In-sc-nà-to.  Add.  m.  da  In9enare.  V.  di  reg.  (0) 

Insenatura  ,  In-se-na-tù-ra.  Sf.  Curvità  del  letto  del  fi urne  o  del  mare, 
che  forma  come  un  seno  dentro  terra.  Guid.  Gr.  Né  importa  che  il 
colmo  di  essa  corrosione  ,  o  la  sua  maggiore  insenatura  battesse  in 
questo  preciso  posto ,  dove  essi  hanno  meditato  di  far  1*  incile.  (A) 

2  —  *  (Marin.)  Diconsi  Insenature  e  Turrinche  U  brache  stabili,  cioè 
quelle  che  non  sono  per  uso  momentaneo.  (A) 

Insegnato,  In-sen-nà  Lo.  Add.  m.F.  A.  Senza  senno.  [Più  comunem. 
Insensato.   F.]  Guitt.  leu.  i3.  Guai  a  me,  che  cieco  era  e  insennuto. 

Injensaggine  ,  ln-sen-sàg-gi-ne..V£  Lo  stesso  che  Insensataggine  e  Insen- 
satezza, y.  Baltagl.  Ann.  1666.  23.  Berg.  (Min) 

Insensataggine  ,  In-sensa-tàg-gi-nc.  [Sf.  L,o  stesso  che]  Insensatezza.^. 
S'egn.  Pred.  34.  >3.  Non  vi  par  questo  un  prodigio  d' immanità ,  un 
portento  d' insensataggine  ? 

Insensatamente,  In-scn-sa  ta-mt:n-le.  ^i'i>.  Stoltamente,  Pazzamente, 
Senza  senso  intellettuale.  Lai.  stili  te.  Gr.  ÙvgÓtus.  Lab.  i6y.  Insen- 
satamente di   lei  credendo  quello  die  mai  non  le  piacque. 

Insensatezza,  In-sen-sa  téz-za.  [Sf.]  asU  d' Insensato.  [Qualità  e  Stato 
di  chi  è  insensato.]  Stoltezza.  — ,  Insensataggine  ,  lusens  ig-giii'- ,  sin. 
Lat.  stultitia  ,  slolidilas.  Gr.  uupiac  ,  sù/j^sia.  Segner.  Munii.  Migg. 
17.  8.  Maledirà  la  sua  insensatezza  ,  maledirà  la  sua  insania  ,  ed  al- 
lora sì  che  vorrebbe  aver  saputo  ben  impiegar  quel  danaro. 

Insrnsathsimo  ,  lu-sen-sa-tìs-si  ino.  [Adii,  in]  superi,  et  Insensato.  Aa'. 
stolidissiiiius.  Segner.  Pred.  04.  i3.  Ma  finalmente  iascnsatUsimoeia 
divenuto  quell'empio  Re. 

Insensato  ,  In-seti-sà-to.  Acid.  m.  Che  non  ha  senso  intellettuale,  Stu- 
pido ,  Stolto.  Tsiil.  sluUus,  slnpidus.  Gr.  ì>Ói\toì.  Bore.  nov.  41-26. 
Da  insensato  animale  ec.  ti  recarono  ad  essere  uoino.Z>t*/i(.P'ir.  11.1. 
Oh  insensata  cura  de' mortili.  Frane.  Sacch.  non.  2.  Cominciò  .1 
fare  molle  generile  di  Ini  ,  e  a  tiraigli  il  bandone  della  cuffia  ec.  ;  e 
un  altro  il  tirava  d' un' altra  parte,  perocché  quasi  il  tenevano  in- 
sensato.  Rem.  Ori.  2.    #9.  55,  Turpino  in  questo  lo  chiama  insensato. 

2  —  *  Insensibile.  Segner.  Elie.  Arisi.  102.  Ma  sieno  questi  tali  detti 
incensiti.  (N) 

Invensirile  ,  ln-sen-slbi-le.  Add.  com.  comp.  Che  non  sente,  Che  non 
ha  sentimento.  Lat.  insensibilis  ,  sen&us  minime  capax.Gr.ai<jtoc-^?jrof. 
Bocc.  nov.  10.  3.  Come  ilatue  di  mirmo,  mutole  ed  insensibili  stanno. 
Lab.  2J2.  E  chi  non  sa  che  per  Io  rimenar  la  pasta,  che  é  coia  in- 
sensibile ,  non  che  le  carni  vive,  gonfia  ec.  Mor.  S.  Greg.^ Quanto 
Iddio  è  più  dilungato  da  noi  ,  tanto  la  mente  nostra  ne  divien  più 
dura  e  più   insensibile. 

2  —  Agg.  di  Cosa  che  non  apparisce  al  senso.  Sagg.  nat.  esp.  3^/Do- 
verebbe  Y  insensibil  peso  della  poca  aria  rinchiusa  sotto  la  campana 
rimanere  inabile  a  mantener  l'argento  a  quella  medesima  altezza. 

3  —  Neil'  usa  dicesi  anche  di  Chi  non  è  mosso  a  Compassione  degli 
altrui  mali.   Francesismo  da  evitarsi.  (A) 

&  —  *  (Rnat.)  Dicesi  d'un  tessuto  che  non  trasmette  al  cervello  le 
impressioni  che  riceve.  (A.  0.) 

5  —  *  (Med.)  Polso  insensibile  :  Quello  che  appena  si  sente  ,  tanto  è 
egli  debole,  lento  e  raro.  (A.O.) 

Insensibilissimo  ,  In-sen-si-bi-lissi-mo.  [Add.  m.]  superi,  d'  Insensibile. 
Tratti  segr.  cos.  donn.  Mostrano  il   cuore  insensibilissimo.  ) 

Insensibilità  ,  In-sen-si-bi-li  tà.  [Sf]  asl.  d' Insensibile.  [Difetto  di  sen- 
sibilità.] —  ,  Insensibilitade  ,  Insensibilitate ,  sin.  Lat.  stiipiditas.  Gr. 
KVXiù-^rurU.  Pass.  248.  La  insensibilità  che  fa  la  superbia  ,  mostra 
santo  Gregorio  sponendo  il  Vangelio  della  conversione  della  Madda- 
lena. Mor.  S.  Greg.  Non  credere  che  sia  costanza  di  vera  virtù  la 
insensibilità  del  cuore.  S.  Gio.  Grisost.  Sebbene  pensiamo  e  miriamo, 
mostra  d'aver  doppia  insensibilità.  Gal.Sisl,  35u  Qui  si  levano  su  gli 
avversarii  di  qu  sta  opinione  ;  e  presa  quella  nominata  insensibilità 
da  Copernico  ec.  ,  vengono  calcolando  ec. 

2  —  »  (Med.)  Condizione  delle  parti  che  non  trasmettono  al  cervello 
le  impressioni  che  ricevono.  Lat.  anaesthesia.  (A.  0  ) 

Insensibilmente  ,  In-scn-si-bil-mén-te.  Avv.  Senza  senso,  Senz'apparire 
al  senso  ,  A  poco,  a  poco  ,  Senza  avvedersene.  La'-.  paulatiin,sensiui. 
Gr.  Mxnrbrirui.  Mor.  S.  Greg.  Perdendo  insensibilmente  ogui  suo 
buon  proposito  di  far  bene.  Sagg.  nat-  esp.  18.  Perchè  l'ordinario 
pendolo  ce.  insensibilmente  va  traviando  dalla  prima  sua  gita.  Red. 
Ins.  7.  A  poco  a  poco  ed  insensibilmente  fumana  figura  prendevano. 
Gal.  Sist.  33i.  Le  sue  distanze  dalla  Terra  sono  insensibilmente  di- 
seguali  ,  e  però  tali  differenze  inossevvabili. 

2  _  *  Senza  sentire.  Fior.  yirt.  120.  Insensibilmente  vive  colui  che 
ninna  cosa  vuole,  né  di  ninna  cosa  ragionevole  non  piglia  diletto  ra- 
gionevole. (Pi  ) 

InsensuautÀ  ,  *  In-sen-sua-Ii-tà.  Sf  Contrario  di  Sensualità.  Priva- 
vazione  del  comprendimento  per  via  de'  sensi.  D.  Gio.  Celi.  Epist. 
a'Frat.  poveri,  cap.  8.  Amarissime  cose  sono  quelle  che  i  mondani 
sostengono  per  amore  della  vita  presente  ,  e  nondimeno  per  la.  cecità 
della  cupidità  ,  e  per  la  inscnsuajità  della  ebrietà  non  si  avveggono 
dell'  amaritudine  che  essi  sostengono.  (P) 
Inseparabile  ,  Insc-pa-rà-bi-le.  Add.  [cam.  comp.  Clie  non  può  sepa- 
rarsi,] Non  separabile  ,  Incapace  di  separazione  ,  [Ch' è  indivtsibi'- 
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intuir  mulo,  Indissolubile.]  Lat.  inscparabilis.  Gì:  àyj-pinrrjs.  Cr.%. 
ni  i).  Mai  da  quella  non  si  diparte,  siccome  accidente  inseparabile 
iiocc.  nov.  38.  iy.  Loro  ,  li  quali  amor  vivi  nori  aveva  potuto  con- 
giugnere ,  la  morie  congiunse  con  inseparabile  compagnia.  A  mei.  yC. 
lui  olire  a  ciò  ,  che  i  presi  amori  inseparabili  ficci  e  longevi. 

Ik&evaiiadii.hkktb  ,  In-sc-pa-ra-bil-roc'n-tc.  Aw.  Senza  separazione. Lat. 
insvparahilitcr.  Gr.  àx.vpi<rr»>t.  Esp.  Pang.  È  unita  la  detta  con 
qucll'  anima  e  con  quel  corpo  inseparabilmente.  Bui.  Inf.  «.Saranno 
più  gli  uomini  ,  a' quali  hì  congiugnerà  inseparabilmente  l'avarizia. 
Gal.  Sisl.  iyi.  Il  tener  dietro  alla  terra  è  V  antichissimo  e  perpetuo 
moto  participi!.,  indelebilmente  ed  inseparabilmente  da  essa  palla  , 
come  da  co"  terrestre,  e  che  per  sua  natura  lo  possiede. 

2  — Continuamente.  Pit.SS.Pad.i.fjn.  E  una  tata  desiderando  iodi  sia- 
le cinque  di  continui  occupato  in  pensare,  di  Dio  inseparabilmente.  (V) 

Insepólto,  ln-se-pól-to.  Add.  m.  Non  sepolto,  Non  sotterralo.  — , 
Insepulto*,  sui  Lai.  insepultus.  Gr.  drat^os.  Pine.  Mari.  Rtm.  52. 
A  schivai'  della  morte  i  danni  suoi  ,  Per  restar  tinti  i  secoli  insepolto. 

a  —  [Ed  infilza  di  »m.]  Bui.  Inf.  i5.  1.  Seguita  l'autorità  di  Vir- 
gilio ,  che  dice  degl'  insepolti.  »  TV?».  Ger.  io.  *6.  E  con  fasto  su- 
peibo  agl'insepolti  L'armi  spogliare  e  gli  abiti  infelici.  (Br) 

Insepoltura,  In-se-pol-lù-ra.  \,S  f.  P .  A .];  contrario  di 'Sepoltura.'[W  non' 
esser  sepólto.]  Fr.  Gìord.  Pred.  R.  Lo  dimostra  la  insepoltura  suc- 
ceduta a' corpi  d'alcuni  martiri  a  cagione  del  tiranno. 

Insepolto,  In-se-pùl-to.  Add-  m.  V.  L.  e  poel.  Lo  slesso  che  Insepolto. 
P.  Tass.  Ger.  8.  6y.  Rinaldo  han  morto  ,  il  qual  fu  spada  e  scudo 
Di  nostra  fede,  ed  ancor  giace  inulto?  Inulto  giace;  e  sol  terreno 
ignudo  Lacerato  il  lasciaro  ed  insepulto.  Ar.  Fui:  iy.  4-  Di  Trasi- 
meno l' insepolta  ossame.  E  18.  i6g.  Io  voglio  andar,  perchè  non  stia 
insepulto  In  mezzo  alla  campagna,  a  ritrovarlo.  (N.  S.) 

Inserenarb  ,  In  se-rc-nàrc.  [Alt.  P.  A.  P.  e  rfj"Serenare,]Rasserenare. 
Lat.  serenare.  Gr.  ya^ncovc.  Com.  Purg.  33.  Cacciò  le  piove  ,  ed 
insercnòe  il  mondo. 

Inserenato,  In-sc-rc-nà-to.  Add.  m.  da  Inserenar'e.  [P.  A.  P.e  di'Sc- 
renato  e  Rasserenato.]  Lat.  serenus.  Gr.  aì'Jpio?.  Amm.  Ani.  3o.io. 
q.  Bisogna  maestrevole  disfingimcnto  infinattantoché,  insercnalo  lo  nu- 
volo della  mente  ,  l'animo  posato  riceva  le  parole  del  dolce  ammonitore. 

Inserimento  ,  lu-sc-ri-mén-to.  Sm.  L'  atto  d  inserire  ,  di  metter  una 
cosa  nell'altra.  Uden.  Nis.  Fabbricò  uno  scudo  con  inserimento  di 
tante  e  varie  e  misteriose  apparenze  ,  ce.  E  appresso  :  Simile  inseri- 
mento non  è  riprendcvolc  ce.  (A) 

Inserire,  In-se-rì-re.  [All.~\  Metter  runa  cosa  nell'altra,  Metter  den- 
tro. Lat.  inscrere.  Gr.  Ijifiàwti? ,  ìvròìvoct.  Fir.  Dial.  Bell.  donn. 
333.  Elle  mì  minacciano  d'  uno  non  iscordcvole'  odio  ,  perchè  io  non 
ce  le  "ho  inserite  dentro. 

»  —  *  E"  col  teizo  caso.  Solvili.   Cas.    l3o.    Omero    stesso  .... 
'nel 'suo  Margite  inseri  a' versi  eroici  degli  jambici.  (N) 

2  —  Innestare.  IAat.  inscrere,  inoculare.  Gr.  ip.<pvrtinii ,  ìvo<p$a.\/jt.t'(t;ui. 
Alcun.  Colt.  i.  16.  Ma  inserendo  i  rami  ,  O  cangiando  il  lerrcn,  più 
volle  spoglia  II  salvatico  stilo.' 

3  —  E Jftg.  Cusligl.  Cortig.  1.  "i3.  La  natura  in  ogni  cosa  ha  inserito 
quell'occulto  seme,  ehe  porge  una  certa  forza  e  proprietà  del  suo  prin- 
cipio a  tulio  quello  che  da  esso  deriva  ,'cd  a  se  lo  fa  simile.  (N.  S.) 

4  —  I^  /*•  pass,  nel  primo  sigh.1  Sasg  nat.esp.  32.  Abbiam  fatto  varie 
palline  di  metallo  infilzate  in  sottilissimi  fili  d'acciajo  di  diverse  lunghez- 
ze, e  lutti  da  inserirsi  nella  medesima  madrevite,  secondo  iì  bisogno. 

Inserito  ,  In-sc-ri-lo.  Add.  m.  da  Inserire.  [Messo  dentro]  —,  Inserto, 
sin.  Lai.  insertus.  Gr.  ìfì$X^sh.  Sagg.  nat.  esp.  g8.  Cominciammo 
a  votar  l'aria  della  scatoletta  con  uno  schizzatolo  inserito  a  vite  nella 
liocr  bella  di  sopra.  *■ 

2  —  *  Aggiunto.  Salvili.  Cas.  i3y.  Il  corpo  del  discorso  è  prosaico  , 
ma  a  cui  sieno  molti  versi  inseriti,  per  io  più  d'  altri.  (N)' 

3  —  *  (Boi.)  Si  adopra  tale  voce  per  indicate  che  una  data  parte  è 
fissata  su  di  un'altra.  (N) 

Inserpentire  ,  *  Inscrpcu-ti-re.IV.  ass.  Arrabbiare  a  giusa  di  serpente, 

Invelenire.   P.  di  rcg.  (0) 
IriSEi.i'ENTijo  ,    In-scr-pcn-ti-to.    Add.  [m.  da  Inserpentire.}1  Invelenito  , 
Arrabbiato  a  guisa  di  serpente.    Buon.    Fier.  5.  Lntr.  3.    Non  tanta 
,  Culla,  aspella  ;  ve'  che  viso  Inserpentito. 
Insebpire,  In-scr^pi-re.  N.  ass.  Divenir  serpe.  Anguill.  Amati.  (B) 
Iksehràrb  ,  In-ser'-rà-re.  [Alt.]  Inchiudere  ,  Racchiudere.  [  P.  A.    P. 
e  di']  Serrare.  Lai.  chiudere,   includere.     Gr.  x^duv  ,    iyx.\ilsii>.  (In 
isp.  inferrar  che  si  pronunzia  enserrar.  V.  serrare.)  Lib.  Astrol.  Egli 
comprende    e  inserra  in  sé  tutte  le  cose,    e  non  è  altro,    che  inserii 
lui;  cosi  questa  figura  inserra  tutte  l'altre  figure.  Fr.Jac.  T.  5.  5.  5. 
Ed  ogni  uscio  lìa  insellato,  Che  ncìn  gli  venga  il  vento. 
Inferrato  ,  In-ser-àr-to,  Add.  m.  da  Insellare.   P.  (A) 
Insertare,  Iu-ser-tàre.^ii.  Inserire,  Metter  l'uria  cosa  dell'  altra,  Inne- 
stare. Soder.     Colt.  65.    Alcuni  tutto  lo    sfesso    e    volo    pongono    in 
una  cipolla  squilla,  la  quale  ha  proprietà  di  far  venire  innanzi  tutto 
che  dentro  se  le  inserta.  (V)   Tasson.    Cons  d.  Peli:    p.    1.    son.  85. 
Questo  sonetto  dal  primo  qualernario  in   poi  ,  tien  della  spugna  secca 
ec.  metafore  sopra  melaiòre  e  figure  sopra  figure  insellando.  (P) 

2  —  Intcssere.  (  Da  serio.  )  Car.  Long.  Sof.  25,  Cogliendo  fiori  di 
quante  guise  allora  si  trovavano  ,  ed  insertarono  ghirlande.  E  77. 
Àvcano  questi  alberi  i  lor  pedali  tutti  spartili  ,  e  lontano  l'  uno  dal- 
l'altro ;  ma  nell'alto  i  rami  si  toccavano,  e  s'inframmettevano  insieme, 
insertando  le  chiome  ,    talmente    che  ce  (B) 

3  — *  E  n.  pass.  Congiugnersi,  Unirsi.  Beni.  Ori.  27.  12.  Mena  al  cu- 
gin  con  maggior  forza  ed  ira  Dove  lo  scudo  con  l'arme  s'inserta. (Br) 

Insertato,  In-ser-tà-to.  Add.  hi.  da  Insertare. Z?<m.  Geo/"??.  ».Z?<?r£. (Min) 
Inserto,  In-sèr-to.  Sm.  Innesto.  (V.  comune  nel  regno  di   Napoli';    da 
disertimi  pari,  d'  insero  io  metto  dentro.)  Alam.Colt.  1.  17.  Ma  che 
duem  dell'ingegnoso  inserto,  Che  in  sì  gran  maraviglia  al  mondo  mo- 
stra Quel  che  vài  1"  arte  eli'  a  natura  segua  ?  (V) 
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Inserto..  [  Add.  m.  sinc.  d'  ]  Inserito.  P.  Gal.  Sist.  2/3.  L'altre  sono 
d'  un  gran  filosofo  ,  e  matematico  insieme  ,  inserte  in  un  trattato  che 
egli  là  in  grazia  di  Aristotile.»  7W  Ger.  1.  3ì.  Sgombri  gl'inserti, 
anzi  gl'innati  affetti  Di  sovrastar,  di  libertà,  d'onore,  (lì) 

2  —  Annestato.  Lai.  insitus.  Gì:  iyx.(vrpicr:)ik.  Lor.  Mcd.  Rim.86.  Co- 
in' arboscello  inserto  gentilmente.»  Alam.Colt.  1.  20.  Dall' arbor  pro- 
prio, e  da  te  slesso  inserto,  Tra  la  casta  consorte  e  i  cari  figli  Omisi 
in  ogni  slagion  godersc  i  frutti.  (V) 

Inserviente  ,  In-ser-vi-èn-te.  Add.  com.  Che.  serve  ,  Che  è  buono  ad 
alcuna  cosa.  (A)  Pallisn.  3.  52 1.  Berg.  (Min) 

Inservigiato,  In-scr-vi-già-lo.  Add.  [m.  P.A.Lo  stesso  che]  Scrviziato, 
[cioè  Che  volentieri  Jet  servizio.]  Fi:  Jac.T.  .5.  6.  7.  L'  uqmo  eh' è 
inservigiato,  Da  molta  gente  e  amato.  Zibald.Andr.  77.  Sarà  vergo- 
gnosa, inscrvigiata  ,  ingegnosa  ,  animosa,  hcnivola  alla  famiglia. 

Inservirb  ,  *  In-scr-vire.  Ali.  e  n.  P.  dell'  uso.  P.  e  di' Servite.  Lai. 
inservirc.  (O) 

Inserzione  ,  In-ser-iiò-nc.  Sf.  L' allo  d1  inserire  ,  di  mettere  una. cosa 
neW  altra.  Inserimento.  (A)  Malliol.  Berg.  (O) 

a  —  *  (Bot.)  E  il  modo  con  cui  gli  organi  de'  vegetabili  sono,  attac- 
cali gli  uni  agli  altri  ,  e  si  usa  propriamente  tal  vocabolo  per  dino- 
tare la  posizione  degli  slami  nel  fiore.  (N) 

3  —  (A nat.)  Stretta  congiunzione  ei^  insinuazione  de' vasi,  delle  fibre, 
delle  membrane  e  de'  muscoli  con  altre  parti,  od  in  altre  parli  del 
corpo.   Poe.  Dis.  (A) 

1  —  *  L'  attaccatura  di  un  organo  sopra  una  o  più  parli  dell'  es- 
sere a  cui  appartiene.  (Van) 

4  —  *  (Med.)  La  penetrazione  nel  corpo  di  un  principio  contagioso,  di 
qualche  veleno,  in  ispecitdità  se  essa  fu  provocata  dall'  arte.  (Vap) 

Insessifero,  *  In-scs-si-fe-ro.  Add.  m.  Che  non  ha  sesso.  Lai.  insexi- 
fer.  (A.  0.) 

Insessione.  (Arche.)  In-ses-sió-nc.  Sf.  Specie  di  vaporazione  e  di  bugi 
usalo  drilli  antichi.    (  Da  insessum  pard.  d'  insideo  io  seggo  sopra.  ) 
Mail.  DÌosc.  3.  16.  Berg.  (Min) 

Insesso.  (Mcd.)  In-sès-so.  Sm.  Semicupio.  Bagno  che  univa  fino  al  a 
cintura.  Lat.  scinicupium.  Pai .  '■ .  (15)  liice.lt.  Fior.  102.  Tutti  gli  al- 
tri medicamenti  composti  .....  sono  .  .  .  i  sacchetti  ,  i  baguuoli , 
gì'  insessi  ec.  (Pr) 

Insetap.e  ,  In-se-tà-re.  [Alt.]  Fasciare  e  Coprire  di  seta. 

1  —  Annestare.  [P.A.]  Lat.  inscrere,  inoculare.  Gr.  ■■vo^a.X/xi^iv.Dant. 
Conv.  g8.  Ed  è  un  modo  quasi  d'  insetare  1'  altrui  natura  sopra  di- 
versa radice.  Soder.  Colt.  5j.  Ne'  tempi  del  potare  è  molto  buona  sta- 
gione a  inselar  le  viti. 

3  —  [N.  ass.]  S0der.C0h.54.  Si  può  due  di  prima  intaccar  di  solto  a 
dove  s'  ha  a  insetare  un  palmo.  E  appresso  :  Il  tempo  giusto  adunque 
dell'  insetare  è  quando  le  viti  cominciano  a  muovere. 

4  —  [N.  pass,  nel  primo  sign.]  Dillam.ì.5.  D'  alpi,  di  mari  e  di  fiumi 
s'inreta  La  terra,  perchè  l'uomo  alcuna  volta  N'  è  preso,  come  verino 
che  s' inseta. 

5  —  [E  nel  sign.  del  §.  2.]  Dani.  Conv.  g8.  Cosi  fossero  tanti  quelli 
di  patto  che  s'  insetassero  ,  quanti  sono  quelli  che  dalla  buona  radice 
si  lasciano  disviare. 

Issetatora.  (Agr.)  In-se-ta-lù-ra.  Sf.  P.  A.  Lo  stesso  che  Insetazione. 
P.  Lat.  insitio.  Soder.  Colt.  55.  Si  può  innestare  in  su  le  pergole, 
arbori  ,  bronconi,  e  per  tutto,  cacciando  l' insctatura  pur  alta  in  un 
cestino  pieno  di  terra.  (V) 
Insetazione.  (Agr.)  In-sc-fa-zió-ne.  [Sf.P.A.]  Lo  insetare.  P.  e  /Vi' An- 
noiamento, [ìnnestamenlo.  — , rnsetalura, sin.]  Lat.  inserlio.  Gr.eVoffl. 
3-cc\ix.icp.'J;.  Dnnt.  Conv.  gS.  E  però  nullo  è  che  possa  essere  scusato; 
che  se  di  sua  naturale  radice  uomo  non  acquista  sementa,  ben  la  può 
avere  per  via  d' insetazione. 

Ihsbto.  (Agr.)'  In-sè-to.  Sm.  P.  A.  ìnnestamenlo ,  e'I  Nesto  stesso, 
(  Dal  lat.  insitus  innestato.  )  Soder.  Coli.  5j.  Allora  le  viti  per  le 
acque  sono  più  tenere,  e  più  atte  a  ricever  l'inscio.  E  55  Annestan- 
dosi come  ben  si  può  a  Marzo,  vorrebbe  essere  asseltato  l'itiselo  fra 
le  due  terre.  E  ivi:  Questo  faglio  è  utile  che  si  faccia  tre  o  quallro 
di  prima  che  vi  si  ponga  sopra  1'inscto.ii  60. Vicino  alla  vite  o  albero 
s'faa  a  far  l'inseto.  (V) 

Insettivoro. (Zool.)  In-set-lì-vo-ro.^fiW./w.  Aggiunto  a  sorta  di  animale 
che  cibasi  d' inselli.  (Dal  lat.  insecta  insetti,  e  voro  io  divoro.)  Pallisn. 
1.  202.  Berg.  (Min) 

Insetto.(ZooI)  In  sèt-to.  [Sm.  Nome  collettivo  di  animali  invertebrati, 
articolati,  esapodi,  per  lo  più  alati  ,  respiranti  per  mezzo  di  stimmate 
laterali  lungo  il  corpo,  soggetti  a  mutazioni  di  forma  ,  le  cptali  si 
chiamano  Metamorfosi.  Lat.  insecta  pi.]  Gr.  iWa/xav.  Red.  Ins.  7.  Non 
son  però  d'accordo  nel  determinare  il  modo  come  quesfi  insetti  ven- 
gano generati.  E  4$-  1°  1uc^  tempo  io  volli  medesimamente  vedere, 
come  nel  ventre  della  madre  avanti  al  parto  questi  insetti  si  slesscro. 

Iksettologia.  (Zool.)  In-sct-to-Io-gi-a.  Sf  Trattalo  e  discorso  intorno 
agl'insetti.  (  Da  insetto,  e  dal  gr.  logos  discorso.  )  Pallisn.  1.  466. 
Berg.  (Min) 

Inseverire  ,  *  In-se-ve-ri-re.  Alt.  Fare  ,  Render  severo.   P.  di  reg.(0) 

Ihseverito,  In-se-ve-rìto.  Add.  m.  da  Insevcrire.  Fatto  severo,  Ren- 
dulo  sevefo.  Salvin.  Pi:  Tane.  Buon.  E  quest'ultima  (  ;'/  Ciclope 
d'  Euripide  )  rappresenlayano  ,  per  rallegrar  la  brigata  dalle  tre  an- 
tecedenti tragedie  inseverita.  (A) 

Insfibbiato,  *  In-sfib-bià-to.  Add.  m.  P.  A.  Forse  lo  stesso  che  Affib- 
biato. Dial.  S.  Greg.  1.  4-  Veniva  colla  falce  ficnaja  in  collo  calzalo 
di  calciamene  insfibbiati.  (V)  (N) 

Insidia  ,  In-si-di-a.  [òf]  Nascoso  inganno  ad  altrui  offésa  ,  Agguato, 
[Macchinazione  ,  'Trama.  L'Insidia  è  occulta,,  improvvisa,'  obbli- 
qua  ,  malvagia  ec.  Dicesi  Porre,  Tendere,  Ordinane,  Apprestare, 
Parare  insidie;  Incappare,  Cadere  in  insidie  ec.](P.  Frode.)Z.a«:insidiae, 
dolus.  Gr.  mSpOv,  o~o'hos.  Bocc.nov:  16.  2(J.Nè  altra  cagione  alcuna  (mi 
fece  mai  alla  tua  vita  uè  alle  tue  cose  insidie,  come  traditor,  pone. 
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,   i;      i„  •n'u\\c  e,  «li  0dii  saranno  di  pre- 

Lab.  ifr  **  "KT/^S/i  E  co  le'SridYe  Che  dkUp  aV 
^"i^STwfllftA-  Dietro  alia  porta  pò,  Iodio 
e    Nvidia,  E  con  un  arco  tesa  sta     insidia. 

3  L  Tender,  ^^{«fe?".  s^  p  gPia  a.  eie.  per  v'ia  ro- 
SiaTS d0q«.n.rSa"Ìl  .«o  W'^io  ten^l' infido  Amor,  tutte 

fallaci  rende.  (P)  -  .maràl  fissi    e  incerio  il  portamento  ; 

3  _•  dcon  )  D^^ha  gjgZyft  IS^i  A  tratto,  ed 

^^nteìfÌe'rZue  opportuno  per  colere  U  suo  funesto 

disegno.  (MÌO  d'Insidiare.  C/.e  wsiVfia,  tf<*ù*  *»"■ 

l^^4*tt£ZZ»  alla  strada,  quasi  ««Wi,  eoe.- 

SK„a,ui,  che  g™-jy52f^  SL.  W.   ft**  **«**»• 
Ikmdiapane.      tn-M -aw  p *  "= •  „. 

dato  da  Omero  ri  <°^-*™T'£>)0  Tendere  insidie,  [  Macchinare, 
Ibho.*»b,  In-s..d.-:.-rc    [^   ;|  P«rr »  -f«  ^^    GrMp**.**». 

Cercare  «iganno.]  *■«<■  *ns  ™ ""»        minaeciale  e  insidiate. 
a  rA^cSSÌ  STAV??  E  insideranno  ai  valoroso 

PCO  ,  Mostralo  «  austoj»  amica  toj^C  ^    insidlis  j     ^ 
Insidiato ',  J'-.-d.-a-  o    Jf-n]Sovl4,  u  Esser  denso,  insultato  ,  ca- 

Insidiatore  ,    In-si-clia-io-ic.  L  •  t  ««bei  sono  insidiatori  della 

insidiator.  Gr.  *^'J  Fdoc -3 I  « 5 '.Non  temendo  la  morte,  che 
V,r"lleSrì!iBd:li^im^noLni  tempi  dimora.  Co//. 
#pflTfirSSbb5itore  diavolo.»  T««.  -*«*.  '■ '•  n 

dimane!,  amante  ,  ed  .0  nc.nu.°.  £>  ^  .^^  £      in. 

lM'7Ar:^r7"^o^-    Sifl-.,  37.  Il  -ostro  più  fiero 
siiliatm.t,».  1  B*tpoi>A»»u  l'adulatore,  che  qual  sirena 

fra  tutti    questi,  perche  più  dolce     si  adulatore  q  ^  ^^ 

insidia.rice  ,  al  te  ta  !  Davanti  pel  ma  e    cu  q  ^  ^  ^ 

/?,«.   f.  *ff.  E  l'empie  frodi      cm  «' ta» lo       »  *  6_ 

spande  ,  Dell'  alto  mediatrici    etereo  scanno   1,  ; 
l.  Fu  'rapportata  per  insane    de  IP,  ^g^re.  Jrf_ 

IssmlEVOLE,  ln-si-die-vo-le.  ^sW.  cera,  -*"°  <" 
Mtt  7-  ^S-  ^«0  ,    ,      _,,„„.    Con  ,'„„•</«,.    £a«.  insidiose. 

^cTP*™^.    lT  Prl 'li  demonio    insidiosameBte  in  quella 

iSSiS^XSS^.  IJM  m-}  TW.. ^Insidioso.  £* 
,HKSi'.  demonio  coltro  le  -^«3^ Malfar*  insidie. 

Insidioso,  Tn-si-d.-ó-so,^/»! ;p«^5 'A;e£, ,  f/recon      tc 

/««.  in«d=.  Gr-  ^T^lto^no  è  una  insidiosa  inalila, 
molto  insidiosa.  Maestruzz.ì.1 1- *«      »  daJa  ^  scrbanza. 

«'rS^^V:; £.-cH«heUraBo    annunciare   alea» 

2  —     (Med.)  £"ce«  ae  «  i  .MI' ammalato  sia  minacciata,  siccome 

ttirss;  £P>  "Xrsrsf**** poco  in' 

quietanti,  minacciano  realmenU ,  la  ga. (J.  ^  g  ^ 

h-«  ,  In-siè-me  y„.  ^"^•^'STnsembr*,  Inseinbre,  In- 

E7»A<»«<«  e  /?«  COMi^;TÌSeS  ^"•simuC'una,  tinsimulj 
s;nd,ran,enle,Jnseme  Ense  »o,AsS.e,n  ^  ^  ^       ^  ^ 

Srqe,Ì;eT^éme!  Pe^ sT^}^  poi  per  maraviglia  ,n- 

sinne  Seder  la  donna  "^^"^3;  Con,  Meco,  Seco  o  «««EU. 

2   «     lULZV:d7tS  eh     clla^nlmc  con  quella  dell'altre  si  sia. 

£°£Ao«    DÌ  qtod,  stamattina  «rò  io  tenute,  a  voi   e  con  me- 

9,t  t'.liti  auesti    gentiluomini  che  d'intorno  vi  sono.»  E  g.  3. 

^Te  con  "„  ?CcÒ  me  calante  accontatosi,  con  lei  insieme  n'andò 

à  CbriMM   85.  Poiché  Madonna  ,  e '1  mio  cor  seco  insieme 

e  ,     '     i  nitìàièci  altri  anni  piangendo,  Tcnnemi  Amor.  (Cm) 

Salirò  al  ciel,  dicci  altri  anni  P      0        ,  Brandisio      e  passò 

ri. Il   nltra  •  si  che  ver  diciamo  insieme.  {\ ) 
5  -Ve    In' un  tratto,  In  una  volta     parlando»    ^  *^«-  "" 

d     bone  prendere  (^««)  modera.ainen.e    e  non    -PP-™-£ 
r,  _*   Per  In  se  stesso,  Se  slesso.  Modo  antico. tspos.  rat .J.  52   eet 
follemente  tocoare,  o  insieme,  o  in  sua  fcmina ,  o  in  altrui,  che  peg- 
1  vate    (Tanto  par  che  V„glia  dal  contesto,    se  già  sUraccluando 
gio  vale.  (,  sani     y  s         Vicendevole,  ma  non  pare.)  (Pr) 

,  ^|^V^dtX^T7adiloro.  Dm/Comp.  3.73.  Messer 
7  Fazzitó  d  'Pazzi  fece  un'd.  pigliare  messer  Corso  Donati  per  danari 
dovea  avere  da  lui;  molte  parole  villane  insieme  s.  d.ceano  ce  »  Cliabr 
V'Zi-r  Got  Molte  parole  Villane  insieme  si  d.ceano  ec.(A)  fu  SS. 
p'd  ,  228  Tutto  lo  difìcio  insieme  (cioè  preso  tutto  intero)  era 
rad.  1.  220. .   1    t  sarebbono  caputi  forse  ben  cento  uomini.(V) 

G  tar^3lKna  parte"  puose  „on?c  i  Cancellieri i  neri,  e  L'altra 
i  bianchi  e  crebbe  tanto  che  si  fedirono  insieme  E  68.  Alarsi  p,u 
1  biancni  ,  e  eie»  ant  co  per  ci  tarsi  e  saettarsi  in- 

torri  e  fortezze  della ugà  ammodo   an^   p^^  ^^^ 

SS    ■^daro^a^/e'-più  colpi si  diedono  ins.eme.  (Pr) 
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g  Talora  ha  forza  del  suo  contrario,  dinolaifdo  separare  e  disunire, 

co' verbi  che  gli  si  confanno.  Vit.  SS.  Pad.  2.  117.  Non  gli  avea 
potuti  far  partire  insième  (  cioè  separarsi  1'  un  dall'  altro  ).  (V)  E 
Mor.  S.  Grcg.  rj.  4-  I-"3  s°mm'tà  delle  spighe  non  sono  se  non  le 
reste  ,  e  le  reste  congiunte  insieme  fanno  la  spiga. Ma  di  poi  crescen- 
do a  poco  a  poco,  elle  inaspriscono,  e  dipartonsi  insieme.  (P)  E  ap- 
presso :  Di  pai  crescendo  essi,  sono  divisi  insieme,  1'  uno  contra  1'  al- 
tro. E  li!>.g.  cap.  20.  Benché  i  santi,  facciano  cose  che  pajano  disca- 
gliate insieme,  niente  di  meno  cc._G.  V.  12.  20.  Di  questa  coramo- 
vizione  dei  popolo  minuto  i  grandi,  eh' avieno  mal  volere  contro  al 
popolo,  furono  molto  allegri,  credendo  si  dividessono  insieme  il  po- 
polo. Passim,  253.  E  dice  ,  che  perchè  due  fortune  contrarie  si  divi- 
dessono insieme,  1' una  ec.  (N) 

9  — Ed  aggiuntovi  il  Da  :  Partirsi  da  insieme  =  Separarsi.  Com.vecch. 
Dani.  Piirg.  25.  Le  dette  Vergini  si  partirono  da  insieme  ,  e  ciascuna 
andò  a  sua  ventura.  (P)  Pecor.  g.  25.  n.  2.  Essendo  con  la  sue  galee 
sovra  il  mare  di  fisa,  per  fortuna  di  mare  si  partirono  d'insieme. (N) 

io  — *  Dicesi  A  troppi  insieme  per  Troppi  per  volta.  Pit.S.Gio.Batt. 
246.  Venite  a  me  ispesso,  che  se  Iddio  vorrà,  queste  guardie  della  prigio- 
ne vi  saranno  benevoli ,  ma  non  venite  a  troppi  insieme.  (Pi) 

11  —  *  Fu  detto  Insieme  che  per  Tosto  che  ,  Subilo  che.  S.  Ag.  C. 
D.  Mazzi.  (0) 

12  —  *  Fu  detto  A  poco  insieme  per  Poco  per  volla.Sen.  PistM.  Eser- 
citianci  a  poco  insieme,  e  a  ciò  che  fortuna  non  ci  truovi  sforniti. 

E  52.  Mise  le  mani  nella  fedita  per  farne  uscire  tutto  il  sangue  ,  e 
non  volle  fare  a  poco  insieme ,  ma  cacciò  fuori  ec.  (Pr) 

i3  — *  Ed  A  pochi  insieme.  /)/.  f.lib.  g.  cap.  gì.  Li  quali  (fiorini) 
Vengono  a  si  pochi  insieme ,  e  si  tardi  ,  che  ec.  (V) 

i4  — *  Mettere  insieme  =  Commettere,  Unire  tullele.  parti  di  un  tutto. 
Bisc.  Maini.  (A) 

i5  —  «  Ritornare  insieme.  Dicesi  delle  materie  elastiche  e  più  parti- 
colarmente fluide  ,  ed  è  il  riacquistare  da  se  la  forma  e  .figura  mu- 
tala per  forza  di  checchessia  operante  di  fuori,  subitoche  si  rimane 
di  operare.  Sen.  Pisi.  5y.  L'aere  non  si  magagna  per  essere  percossa  , 
ritornando  insieme  poich'  ella  é  percossa.  (Pr) 

16  — *  Ed  ùi  forza  di  prep.  col  terzo  caso.  S.  Ag.  C.  D.Muzzì.  (O) 

17  —  *  Jnsìem  per  Insieme  è  da  schivarsi.  Mann.  Lez.  ling.  tose.  1. 
2og.  È  uso  vomito  ec.  di  elidere  ec.  la  lettera  E  nella  voce  Come; 
ma  saria  abuso  l'eliderla  nella  voce  Insieme,  siccome  con  troppa  du- 
rezza fanno  alcuni  ec.  (N) 

Insieme.  »  À'm.  Ciò  che  risulla  dall'  unione  delle  parti  componenti  il 
tutto.  Salviti.  Pros.  Tose.  1.  52g.  Vedendo  le  cose  a  parte,  non  mi- 
rano tutto  l'insieme,  e  l'istorie  malmenano  e  rompono,  per  cosi  dire, 
dell'  umano  conoscimento.  (N) 

2  _  (Pitt.)  Insieme  o  Beninsieme,  dicesi  da'  nostri  professori  per  si- 
gnificare t' essere  ogni  parte  del  tutto  nel  suo  proprio  silo  o  sede. 
Contrario  di  Malinsicmc.  Baldin.  (B) 

Insieme  insieme.  Avv.  che  così  replicalo  ha  forza  di  superlativo.  Senza 
punto  di  distanza,  Unitissimamente.  Lai.  simul.  Gr.  <?/*«.  Bui.  In f. 
3.  1.  In  uno  stante  insieme  insieme  fu  creato  lo  inferno  colle  prime 
cose  create.»  cVaii'i".  Pros.  tose.  1.  igì.  Gentil  mostra  di  richiesta 
benigna  ,  ina  insieme  insieme  avea  condotto  ec  (N) 

Insiemementb  ,  In-sie-me-mén-te.  Avv.  che  presto  i  migliori  autori  e 
di  più  raro  uso  che  Insieme.  V.  G.  P.  li.  3.  5.  Le  tribù  la  zio  ai 
insìememeute  sono  nostre  correzioni. Bocc?.  introd.  22.  Né  fu  una  bara 
sola  quella  che  due  o  tre  ne  portò  insiememente.  Rim.  ani.  M.Cm. 
5z.  La  quale  insiememente  ella  ed  Amore  Per  gli  occhi  mi  passò  sot- 
tilcmentc.  Cr.  2.  21.  3.  Allora  ch'egli  è  ajutato  dal  caldo  e  dall'umi- 
do, e  dal  vivifico  lume  del  sole  e  della  luna  insiememente.  Cas.  Uff. 
Cmn.  9;.  Quantunque  di  tutte,  insiememente  alcuna  dottrina  dare>si 
soglia.»  Salvili.  Annoi.  T.  B.  2.  3.  A  ciucsta  usanza  in  scritture  no- 
bili ha  luogo,  sovejilementc ,  insiememente  (N) 

2  —  E  col  Con.  Fil.  S.  Gir.  47.  Acciocché  io  abiti  nella  tua  casa  , 
sempre  lodando  te  insiememente  con  gli  abitatori  di  quella.  (V) 

3  _-  ]yota  bel  modo.  Fil.  S.  Gir.  45.  Gie,ù  Cristo  ed  quale  desiderale 
di  piacere  insiememente  e  di  vivere  solamente  in  una   fraternità.   (N) 

Insiepare  ,  In-sie-pà-re.  N.  pass.  Nascondersi  nella  siepe.  Lat.  sepe  se 
occulere..  Gr.  m  qpccyy.ìv  HpiirrsaSM-  farcii.  Rim.  past.  221.  Anzi 
temo  da  noi  si  fugga,  e  'nsiepe. 
Insiepato,  *  In-sie-pi-to.  Adii.  m.  da  Insiepare.  V.  di  reg.  (O) 
Insigne,  In-si-gne.^eW.com.  Famoso,  Chiarori/lustre  ,  Eccellente  ^{K. 
Famoso.)  iaf.insignis,  eximius, egregius. Gr.  eV.V^o;,  sfoxos>  '.?/-'PEro?: 
Red.lelt.t.38.  Fin  ad  ora  trovo  qualche  diversità  di  lezione  m  più  di 
un  immiseriti»  di  questa  insigne  libreria.  E  27./.  Mi  rallegro  dunque 
—    V.  Sig.    di  si  bello  aggradimento    di  un  Cardinale  tanto  insigne. 

Non    significante  , 
1  orni  d'  Aga- 


iNSiCNli'iCASTE  ,  In-si-gni-fi-can-tc.  Add  com.  camp.    Non    sig, 
Inconcludente,  Inefficace.  Salvin. Buon.  Pier.  5.3A.I  he  noi 
ione,  d'Eusebio,  d.  Buono,  di  Pio,  son  talora  insignificanti  negli  uo- 
mini ,  perchè  saranno  posti  a  persone  cattive  ed  empie.  (A)  (IN) 

iNSic-mV,  In-si-gnì-re.  r>J    %.  L.  Decorare     Ornare.  £„£  insignire. 

che  Dio  l'avea  insignita. 


virtù  sopra  quella  della  bellezza.  Pros.  Fior.  3.  177.  Gli  venne  fa  to 
1' essere  impiegato  negli  affari  di  quella  Cesarea  insigniss.ma    Maestà. 

Insignito,  ln-si-gni-to.  Add.  m.  da  Insignire.  V  end.  Crisi.  49  Ammae- 
strato d'arme  e  di  cavagli  e  di  guerra  e  di  battaglia,  e  di  tutti  1  belli 
costumi  era  insignito.  .-     .  ,  r 

Issigsobibe  ,  In-si-gno-rì-re.  [/*«•]  /or  signore.  Lai.  dominimi  facere 
impennili  traetela  Gr.  Kipioti  *omv,  «PX"»  *ap"*°wix..  Storiar.  4. 
88.  Fa  (Arnoldo)  insignorito  di  quella  terra,  e  chiamato  Ile  de  Loia- 


79°  INSIGNORITO 

bardi.  Fn:  Rag.  tSj.  Egli  è  necessario  eoncliiuderc  che  la  donna  debba 
insignorire  1  ..omo  dell  amor  suo ,  piuttosto  che    un'  altra    donna.  » 

viTi^'°r\  '•  u  '.'■  C-  6J-  -11  rc  di  Francia  «rf^nato  nnndò  Lodo- 
JSift*  ln  "*&  P.cr  "cuperare  il  regno  della  regina ,  cacciare 
Uibano  di  Roma,  ed  insignorire  l'Antipapa.  (N)  b 

2  7#„r  ìtf"/'  F;11'^  "S6re.  '  l"'H«>nirsi.  /Ca*.  potili.  Gr.  ^arJ,. 
rióno^.  '  ^J^^.C'V^CIIII^.COIàWo,  s' insigno- 
e  d  tu  T^\  hv\  ?•"•,  J'»'fcn°ritoSi  «ori  solamente  di  questo  ,  ma 
Lo  V  j  di  SleeB»*tt>  .  »0  distribuì  tra  gli  amie,  e  parenti 
audio  ri',,1  ^•AIPT*statÓ  "  tfà  «™<*r°»  tempo  della  notte, 
?  i  T  A  '  <I"al'-;11  Sonn£C0)  Pnmn  impeto  s'insignorisce  de'mor- 
T'rr'  B,li,:.a""-  5-  **9-  Tornea  non  L.Silano,  di  somma  nobiltà, 
dell' unperio.  '  "  """^  ^  °&'"    *»,,cndo":  •    S'  ^^orisse 

lT^!2?  '  *  Ii'-iJÌ'«,lo-'i-to-  AM.  m.  da  Insignorire,    f.  di  reg.  (0) 

iHSffiL   f     i""  """"*•  s******».  lranc.Sarh.64  Sforza 

in  simigliante  fargli  onore.  (V) 

dor^hl^T  a*"ar*'  ~  &'»%»*>*)>>   Gullt.  Leti.  32.  77.  Mandan- 
bS     ,  "7'  ,0  Soncttodi   s0«i  «ritto  in  simile  la  lettcra.(V) 

iNsiMCLACfi.RE     In-si-mu-la-cri-re.  ^«.  P„r  rf,W„tore  eowe  lm  simula. 

rL.    i? ■   *        Std  3'°'  0S0'  che  nel  •*»<>  si  direbbe  Impigrire.  F<u>. 

hT*™  ,n,ens?  co'-'log''o  m'ha  insimulacrite  le  membra.  (A) 

In    LtAT0  'i    ln-il-m'-l^'^-^d,),.da  Insimulacriro.^O 

Sol  '/  S,N°1TTANT0'  Ins,s™«°-  Ai*,  che  pur  da  \ilcuni  si 
se uvono  anche  sciolti  m  pia  voci,  vagliano io  stesso  che  Infinattantò, 

I»L?«.  stesse/"a'"e,e  «  costruiscono.  Lai.  quoad  ,  dottec.  Gr.  pfcp! 

1>mp,attantoche  ,  In-s.-nal-tan-to-ché.  [Avv.  Lo  stesso  che]  I  n  fir,  atta  nto- 

Zttin*  ,  ',  qt'°  ?  d-°.ncc-  Gr-  *ty""  CV-2-  '9-  5-  iMiaattantocM  al 
p   s   no  stato  non  e  ridotto.    Fir.  As.  i36. m    mi   parrà    mai  esser 

lN-iv2BIn/Inon/"Ce;rÌ"^'$,f  «P"™»*  ài  Sincerità.  A^w**,,  *¥«- 
.««e.   Oli».   Pai.  Ap.  Pred.   l36.  Berg.  (Min) 

Wsimchb  ,  Insinché.  [,«/„„.]  £0  JleH0  c^,  tufinché.   ^. 

IN  rtHoouBiTA.  Posto  rwer*.  =  individualmente  ,  ^  «no  arf  «no. 
Modo  poco  usato.  Kit.  S.  Gir.  ?2.  Oude  la  gloria  di  ciascuno  per 
se  e  gloria  ,n  commuta  di  tutti  ,  e  la  gloria  di  tutta  la  comunità  è 
di  c.ascbeduno  in  smg.dar.tà.  £  7S.  Confortò  ciascheduno  de'  suoi 
irati    in    singolarità.  (V) 

lNsiN.cURE,.In-si.ni-cià-re.  Alt.  r.  A.  ed  idiotismo  da  fuggirsi.  Ba 
ecce,  o  à elice  ,  quasi  Inseliciare  ,  vale  lo  stesso  che  Aceto, tatare  . 
coprir  le  strade  con  selci  o  ciottoli.   Voc.  Dis.  in  Lastrico.  (A) 

tesmo  ,-In.si.nó.  [Prep.]  Lo  stesS3  cne  lutino,  e  nello  slesso  modo  si 
costruisce  Lai.  usque.  Gr.  %<#.  Dan,.  Par».  S.  114.  Troovi  nel  tuo 
ai toU  10  tanta  cera,  Quant'è  mestiere  iasmo  al  sommo  smallo.  E  Par. 
1.  1Ò.  Insmo  a  qui  I' un -giogo  di  Parnaso  Assai  mi  fa.  Bocà.  nov 
2+  &.  fc,  in  questa  maniera  guardando  il  cielo,  stare  senza  muoverti 
punto  inurio  a  mattutino.  Cr.  2.  *3.  35.  Racconta  d'innestare,  e  dice 
«ticora  Columella  im  altro  modo,  che  per  insmo  alla  midolla  l'arbore 
ìi  fon  con  succhielli,  i  qiia|i  usano  i  Gallici  Croh.  Monti.  223. 
Appresso  vedi  la  grandezza  del  paese,  e  quanto  è  tenuto  grande  per 
lunghezza  ,  cioè  da  Sai.  Godenzo  insino  a'  conlini  di  Vernio. 

3  T  fPer  ,nslno  stive  al  costrutto  che  mostra  il  termine  od  estremo  cui 
si  dmgei  azione]  M.  f.  9.  98.  E  ciò  far  dee  il  re  di  Francia  per 
insmo  alla  festa  di  San  Giovanni  Batista. 

3  ~  f  P"r  ^notare  il  principio  da  cui  parte  l'azione.  Car.telt.fam. 
1.  So.  A  voi  ,  signor  Sodo  ,  quanto  alla  caccia  diciamo  che  vi  avemo 
in  questo  mesterò  per  molto  intendente;  e  di  questo  eravamo  risoluti 
per  msino  d  allora  che,  essendo  ricerco  d'  andare  a  quella  dei  cignali, 
rispondeste  che  volevate  prima  imparare  a  rampicarvi.  E  Leu.  nèsoz. 
Vi.  f/1"  ?"rtolommeo  Cavalcanti  ,  è  quel  servitore  che  V.  É.  sa 
delta  Maestà  sua  ,  e  noi  altri  ne  possiamo  far  fede  ,  che  i'  avemo  co- 
ucsauto  per  tale,  quanto  all'inclinazione,  per  inaino  da  che  venne 
alli  scrvizii  di  papa  Paole  ,  santa  memoria.  (P) 

4  —  Talora  cimata  Intero  compimento  della  cosa  di  cui  si  parla.  Pir. 
nov.  7.  Ì67.  Dove  ebbero  i.isino  alla  gelatina,  e  insino  a 'berlingozzi. 
»i  itera,  nm.  1.  72.  in4ino  agli  animali  inrazionali  Hanno  compasSion 
del  ior  signore.  (P) 

5  —  Ed  inforza  del  Ialino  vel.  Geli.  Circ.  g.  ss,/.  Gli  nutrisce  e 
sostenta  {la  cicogna  i  genitori)  insino  col  proprio  sangue.  (V) 

6  —  Unito  al  participio  pass,  senza  alcuna  particella  che  lo  segua. 
Frmic.  Sacch.  nov.  84.  Standovi  insino  passata  la  squilla  ,  se  n'  andò 
a  casa.  (V) 

5  —  E  colla  particella  A.  V.  Iufino  ,  5.  1,  4.  Vit.  SS.  Pad.  1.  254. 
Ma;  non  tenne  in  sé  P  -ira  insino  a  coricato  il  sole.  E  2.    i6g.  E  di- 


INSIP1DISSIM0 

lNr;fSn^.^:ri-no-at-lù,,-to-Uw- Lo  ste"°  ^  ****»**,  » 

^sinoattantociiè  ,  In  si-no-at-tan-to-ché.  Aw.  Lo  xu».„.      ;      1    •     , 


scio  ìusiiioa'itantocbè  tu  non  mi  fai  tuo  monaco    (V) 
Irsino  che  ,  Iksinochè  ,  In  si-no-cl.c(.  [Avv.]  Lo  slesso  che  la 


finche  ; 


...  J»io.  (N) 
«  Dial  S.  Greu. a  n. 
Mi  disse,  insmo  che  io  era  ancora  monaco    nd  monastero.  .Civaie 
Alt.  Apost.  2,.    IVovaroiivi  uno  zoppo  e  sciancato,  lo  quale  carusi 
nacque.  ftt.SS.Pad.  7.3ai.  Queste  cose,  mi  fa* 


interino  insino  eh 


Malco  mimo  che  10  era  giovine,  e  però  ora  l'ho  volute  scrivere,  m 
Ins.n  oca.  Posto  a, W.  =  i,sinoa   qua,    /..sino  a   questo   temili 
Jolom.  leu.  4f.  Il  p.ac.r  drl  ragionar    dell.,    bontà    e    Mpienza    sua 


in  ha 
Insi 

Insintaktociiè 


[neuza    sua 
lattanto.  V. 


1  ha  insili  qua  in  non  so  che  modo  trasportalo.  (1)  (fi) 
ntanto  ,  In-sin-tàn-to.^w.£o  stmso  che  Insinattanto,  lufiu 

ntaktocuè     I,.-5in-tan.|o.ché.  {Aw.  Lo  stesso  che  ]  Insinatlantochè, 
Infanattantoche.    C.  Fir.  As.  6'y.    Egli  non  restò    mai    di    battermi 
..sintantoché  impaurito  per  „n  gran  fracasso   del  vicinalo  ,    che  gn- 
oava   Al  ladro  al  ladro,  egli  si  fuggi.  6 

Insincatule,  In-si-nu-à-bi-le.'  Acid.  cnm.  Da  insinua,*,  f.  Belin.Disc 
11.  Clio  I  acqua  abbia  taglio  ,  tempera  e  forza,  e  perciò  sia  insinuar 
"'•e  Ira  pirli  e  partì  attaccate.  E  dopo:  L'insinuazione  e  mescola- 
mento del  acqua  ,  la  qiial  rende  essa  rena  ed  esso  smeriglio  din  scor- 
rente e  più  insinuabile.  (Mui)  ' 

Insìsuab.litÀ,  ln-si-nua-bi-li-tà.  Sf.  ast.  «P Insinuabile,  BeUin.Disc.il. 
Kiccrcandosi  ,  secondo  voi,  per  essere  ■strumento  ,.  non  altro  chetale 
insinuali! lita  fondata  siili' aver  taglio.  E  poco  dopo:  Pigliando  1'  in- 
sinuabilità  degli  strumenti  per  unica  condizione  necessari?  dell' esser 
atto  a  tagliare.  (Min) 

Insinuante,  ln-si-nu -ài.  te.  [Pari,  d' Insinuare.]  Che  insinua,  Che  s'in- 
troduce.')alv,n.  Pras.  Tose.  2.  182.  Per-  fargli  per  mezzo  della  pa- 
rola visibili,  e  insinuantisi  per  l'orecchie  all'anima    di    chi  ascolta 

Insinuahe,  In-si-nu-à-re.  [Ali.]  Mettere  nell'animo,  [Indurre  a  ;are' 
Muovere,  Esortare,  Consigliare,]  Dimostrare.  Lai.  in  animimi  in' 
ducere.  Gr.  i^ìkKic^m  sìs  vom.  {insinuare  è  quasi  metter  nel  seno 
onde  (ig.  metter  nell'  animo  ,  metafora,  dice  il  Monti,  che  porta  seco 
l  idea  d'un  accorta  e  destra  persuasione.)  Sagg.  nnt.  esp.  38.  Vi  fu 
chi  tentò  insinuare  il  contrario  colla  seguente  esperienza. 

2  —  N.  pass.  Introdursi  ,    [  Condursi  dentro.,  Sotterrare  , 
Lat.  ie  iinmittere  ,  se  insinuale.   Gr.virohv<.cr5a 


*,m.~.  ..v...  .^.j.jv.  ...  o..  «  -mi  iijsitiu  a  (_u..cdiu  1.  soie.   r.  2.    iog.  r.  eli- 
cendo l'Ufficio  insino  a  passata  mezza  notte.  E  224.  Non  era  lecito 
secondo  la  dottrina  dell'Apostolo,  tener  l'ira  insino  a  posto  il  sole.(V) 

«  —,  *  Ed  Insmo  a  per  Anche  ,  Al  più  o  simssV.  Celi.  Kit.  Mi  du,se 
ch'io  ritrovassi  un  compagno,  insino  a  due.  (Er) 

Insmo  allora.  [Avv.]  Lo  stesso  che  Iufino  allora.  P.  Petr.  canz.  ig  2. 
E  lei,  che  a  tanta  spene  Alzò  'I  mio  cor  ;  che  'nsin  allor  io  giacqui! 
A  me  nojoso  e  grave. 

Insino  a  ora.*  Posto  avverò,  propriam.  vale  Sino  a  quest'  ora,  a  que- 
sto puntb  ,  ma  fu  usalo  amicai,:,  anche  per  Infilo  da  ora,  da  questo 
punto.  Viu  SS.  Pad.  1.  267.  Del  principio  della  mia  gioventù  in- 
sino a  ora  è  stato  mio  compagno.  Fior.  S.  Frane.  36.  Quello  ec.  il 
tesoro  di  vita  eterna,  il  quale  io  ti  serbo;  e  inaino  a  ora  te  ne  in've- 
stisco.  £  io3.  E  se  egli  {il  Monte  della  Femia)  parrà  loro  atto  a 
orazione  .  .  insino  a  ora  io  accetto  la  vostra  proferii  caritafiva.(V)(N) 

2  —  Strano  costrutto.  Cavale.  ftLd  cuor.  ii8.  In  persona  anche  il 
perseguitorono.che  insin  piccolo(«/a  piccolo)  fu  perseguitato  da  Erode.(V) 

Issino  a  tanto.  »  Aw.  Lo  stesso  che  'Infialiamo,  f .  Omel.  S.  Greg 


Penetrare.  ] 
se  insinuale.  <ìr. •vTrabv'.tr'àou, irxpuarl J:o\*ai. Sagg. 
rial.  esp.  i5o.  Acciocché  il  freddi  più-  presto  <?  più  agevolmente  s'in- 
sinuasse per  tutta  l'acqua.  »  S abiti.  Disc.  L'anime,  CiUne  si  legge 
nel  Fedone,  degli  sfacciali  ec.  entiaic  ne' corpi  de'  guiu.-nti  ,  quelle 
de  rapaci,  ec.  insinuarsi  in  quei  de' lupi  ,  degli  sparvieri  ,  ec.  (A) 

Insivuativ ambiste,  In-si-nua  ti-va-méti-tc.  Avv.  Con  modo  insinualivo. 
Toscanell.  Appi.  Berg.  (Min) 

Insincativo,  fcsi-nna-tì-vo.  Add.  m.  Atto  ad  Insinuare.  TascanelAppt. 
berg.  (Min)  Mann.  Lez.  di  Img.  2.  4y  Le  materie  difficili  coil'.a.te 
sua  rende  piane,  facili,  insinuative.  (J\)   • 

Insinuato,*  ln-i\-im-ì-lo.Add.  in.  da  Insinuare. K.  direg.{0)  Magai,  lett. 
7.  Opinione  insinuala  da' Pitagorici  ,  e  dilucidata  dal    Uuiducci.  (N) 

Insinuazione,  In-si-nua-zió  ne.  [  Sf]  U  insinuare  ,  [Esortazione,  Con- 
fortò.] Lat.  insiuuatio.   Gr.  TzptitrSvo-is. 

2  —  Introducimento.  Lat.  immissio.  Gr.  tvar'ix.  Sat;g.  nat.  esp.  t8q. 
Non  solamente  per  insinuazion  di  colore  ,  ma  per  inzuppamento  di 
umido  ancora  può  dilatarsi  un  corpo.  » Belltn.  Disc.  1  ».  L'insinua- 
zione e  mescolamento  dell'acqua,  la  qualo  rende  essa  rena  smeriglio 
più  scorrente  ec.  (N) 

3  —  (Rett.)  Ragionamento  fitto  con  dissimulazione  o  circuizione,  per 
guadagnarsi  cai',  oscurità  t- animo  dell'uditore.  Lat.  insinuatio.  Gr. 
"tfxfuiiriutrii.  Bell.  Tuli.  Strad.  Potemo  cominciare  nostra,  aringa  .per 
intiguimento  di  parole  con  insinuazione.  Bui.  È  insinuazione  latente 
esordio,  nel  quale  s'induce  una  cosa  per  un'altra. 

Insipidamente,  In-si-pi-da-méii  te.  Avv.  Scioccamente. — ,  Sciitamen- 
te, sin.  Lat.  insulse,  insipienter.  Gr.  àvovrrw.  Mor.  S.Greg.  Ridusse 
a  una  sola  intelligenza  quello    che  imprima  assaporava  insipidamente. 

Insipidezza,  In-si-pi-dcz-za.  [Sf.]  ast  Insipido..  [Qualità  e  alalo  di  età 
eh'  è  insipido.  Mancanza  di  sapidità  ;  la  quale  proprietà  negativa  dì 
alcune  sostanze  previene  dal  non  contenere  esse  r.  aiinente  veruna 
principio  Capace  di  operare  mxll' organa  del  gusto,  ovvero  dui  non 
trovarsi  quest'organo  sensibile  alla  loro  azione.]  — ,  Scipitezza,  Sci- 
pidezza,  Dissipidezza,  sin.  Lai.  insuavitas.  Gr.  £va.K/jn».Gal.Sagg.uò. 
Onde  il  gusto  risvegliato  abbii  a  conoscer  l'insipidezza  de' suoi  cibi 
consueti. 

2  —  C  Per  melaf.  Parlando  delle  persone,  delle  parole  e  de'  componi- 
meli:!, vale- Mancanza  di  buon  senno,  di  ragione  ,  q  simile.]  Buon. 
Fier.  1.  1.  2.  D' in  ter  tenerlo  grato,  e  senza  nota  0  d'importunitadc, 
o  insipidezza.  E  2.  </.  18.  Man  per  maestro  l'ozio,  e  per  materia 
L' insipidezza. 

Insipidire  ,  In-si-pi-dì-rc.  [?V.  ass]  Divenir  insipido  ,  senza  sapore.  —  , 
Scipire  ,  Scìpìflire,  sin.  Lat.  insipidimi  fieri.  Gr.  èvax,"-W  troiùtrSy.t, 
Fr.  Jac.    T.  S'io  non  gusto  il  suo  sapore  ,  Tutta  quanta  insipidilo. 

2  —  *  Ali.  Rendere  insipido  ,  insulso.  (Jdm.  Nis.  Furono  iu  simili 
traviamenti  allegsrici  seguitatoli  d'Omero,  facendo  impazzare  e  insi- 
pidire qi.ei  lore  Dei  in  varie  indignila  degne  d„i  masnadieri.  E  ap- 
presso :  Par  che  troppo  insipidisca  il  parlare  non  acconcio  alla  qua- 
lità delle  ^fctitine.  (A) 

Insipidissimo,  In-si-p!-dis-si-mo.[^rf./».]  superi,  d' Insipido.  Sa'vin.  Pros. 
Tose.  2.  121.  Disarmonici  duci  ranno,  e  senza  il  coudóntutu  deil'a.- 
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monia  insipidissimi.  »  Magai-  I.ett.  Vedete  da  per  tutto  di  asscnnalis- 
simi  giovanetti  riuscire  insipidissimi  giovani.  (A) 
Insipido,  In-si-pi-do.  Add.  m.  ;  contrario  di  Saporito.— ,  Scipito,  Scipido, 
Dissipido  ,  Dissipito  ,  sin.  Lai.  insipidus.  Gr.  hv<rxvf<-°s-  Bocc.  nov. 
77.  6g.  Di  gran  lunga  è  As  eleggere  il  poco  e  saporito ,  che  'I  mollo 
ed  insipido.  Cr.  5. 12.  g.  È  da  sapere  che  nelle  mele  è  enfiamento  ,  e 
propriamente  in  quelle  die  non  son  dolci,  e  le  insipide  sono  molto  ac- 
quidose, e  declinano  di  soperchio  ad  umidità.  E  cap.  i3.  l3.  Il  li- 
quore insipido,  il  quale  ha  quasi  saper  d' acqua,  per  ]' abbondanza  del 
suo  liquore  e  acquosità  pcrtienc  a  frigidità.  »  Cocch.  Jiagn.  Acque 
ec.  dopo  tutti  i  saggi  ed  esami  ec.  dichiarate  insipidì.  (V) 

2  —  *  Fig.  Dicesi  anche  delle  cose  e  delle  persone  ,  e  vale  Sciocco , 
Sgraziato ,  Svenevole  ,  Stolido  ec.  P '.  Scipilo.(A)  Buon.  Fier.  2.  4.  15. 
Ch' è  'l  più  scempio 'l  più  insipido  che  mai.  Tass.  Amint.prol.  Insipido 
è  quel  dolce  che  condito  Non  è  di  qualche  amaro,  e  tosto  sazia.  (N) 

3  —  (Mcd.)  In  /(Ka  di  sm.  Flussione  catarrale  a  un  dente  guasto  e 
ernioso ,  che  ,  a  giudizio  del  sapore  ,  s'  accosterebbe  pi  *  al  salato  , 
che  all'  insipido.  Pasta.  (B) 

Insipiente,  In-si-pièn.  te.  Add*[com.  P.  L.]  Sciocco,  [Che  non  ha  senno.] 
Lai.  insipicns.  Gr.  àtótiTos.  Salvili.  Disc.  1.83.  Quanto  è  questo  grande 
argomento  per  farci  concludere,  più  essere  felice  un  sapiente  mendico, 
che  un  ricco  insipiente.  »  Cavale. Espos.Simb.  2.  igg.  Il  Salmista  dice 
del  peccatore  :  É  comparato  alli  giumenti  insipienti.  E  Specch.Cr.  66. 
Onde  è  compagno  alle  bestie  insipienti,  ed  è  fatto  simile  a  quelli.  (V) 

Insipientemente,  In-si-pien-tc-mcn-te.  Avv.  Con  insipienza,  Scioccamente. 
Petr.  Uom.  ili.  126.  Rispondendo  il  Papa  che  non  le  voleva  fare  , 
conciossiachè  prima  insipientemente  promesso  gliel' avessi.  (V) 

Insipienza  ,  In-si-pièn-ca  [Sf.  P.L  ]  ;  contrario  di  Sapienza.  Sciocchezza. 
—  ,  Insipienzia,  sin.  Lnt.  insipicntia.  Gr.  àvonvU.  Fr.  Giord.  Pred. 
S.  Anzi  fue  uomo  malto,  e.  pien  d'insipienza.  Guid.  G.  i5.  In  ve- 
rità io  ti  hoe  compassione  alla  tua-  insipienza,  e  intorno  a  te,  che 
troppo  imprendi.  »  Cavale.  Esp.  Sunb.  1.  33y.  Negasi  dunque  per 
insipienza  ce.  ,  e  per  accidia  ,  e  per  frailezza.  (N) 

Insipienzia  ,  Io-si- picn-ri-a.  [Sf.  P.  A.  P.  e  di'  ]  Insipienza.  MaesVruzz. 
2.  2.  Molti,  anche  tutti,  {peccati)  si  riducono  a' dieci  comandamenti 
d'  Iddio  ,  come  s'  e  1'  idolatria  ce.  ,  disubidienzia,  insipienzia ,   ec. 

Ipsipillare,  In-si-piMà-re.  [Alt]  P.  bassa  [ed  antica.  Pregare  istan- 
temente,] Lnstigare  ,  Stimolare.  —,  Inzipillare,  sin.  Lat.  instigare  , 
urgere.  (V.  corroda  forse  da  Sibillare  o  piuttosto  dal  frane,  supplier, 
in  bici,  sitplya.)  Gr.  irafclwsiv,  tvtx.snrih.Midm.  12.21.  Tanto  l'insi- 
pillò,  che  allora  allora,  Ei  corre    alla    cugina,  e  gnene  chiede. 

In<ipiu,ato,  ln-si-pil-la-i,,.  Add.  m.  da  In  si  pilla  re.  —  ,  Inzipillato,  sin.  (A) 

Insistente,  *  In-si-stén-fe.  Pari,  d' Insistere   Che  insiste.   P.direg  (O) 

Insistenza,  Insi-stèn-za.  [Sf.]  L'  insistere,  [Fermezza  e  quasi  Ostinazione 
nel  domandare  o  nell'  adoperarsi  per  ottenere  un  intento.  ]  —  ,  Insi- 
pienzia, sin.  Lat.  pervicacia,  obstinalio.  Gr.  lifiKupunns ,  trx\iipo*ap- 
hix.  Segn.  Pan:  inslr.  7.  *.  Senza  una  tale  insistenza  non  si  fa  nulla; 
merce  che  ,  senza  ritornare  più  volte  intorno  alle  muraglie  di  Gerico, 
non  si  abbattono.  (V) 

Insistenza  ,  In-si-stèn-zi-a.  [Sf.  P.  A.   V.  e  di']  Insistenza. 

Insistere  ,  In-sì-stc-re  [N._  ass.  onora.]  Star  sopra.  [Lat.  insistere.  Gr. 
ÌTrtftiv£ii>.]G(il.Sist  354.  Viene  a  esser  un  de' lati,  che  comprende  l'angolo 
che  si  forma  nell'occhio,  e  che  insiste  sopra  la  grossezza  della  corda. 

2  —  [Per  traslalo.]  Star  fermo  o  ostinato  in  alcuna  cosa  ,  [o  propo- 
nimento ,  senza  mai  stancarsi  finché  siasi  ottenuto  quanto  si  brama.] 
Lai.  insistere.  Gr.  hdpdstur.  M.  P.  3-  3l.  Lotto  Gambacorti  da  Pisa, 
che  allora  era  amico  de"  Fiorentini  ,  fece  muovere  le  parole,  ed  in- 
sisterò in  quelle.  Fior.llal.  D.  Simigliantemcnte  quando  noi  insistia- 
mo alla  vita  attiva  troppo  disordinatamente  ,  in  parte  siamo  uomini, 
in  parte  siam  bestie.  Cavale. Fruii,  ling.  Dobbiamo  perseverantemente 
insistere  nello  studio  dell'orazione.  Guid.  G.  110.  E  così  tutti  e  tre 
1  fratelli,  crudelmente  insistendo,  s'ingegnarono  di  ucciderlo,  o  di 
prenderlo. 

lNsiTARE.(Agr.)  In-si-tàre.^H.  Lo  stesso  che  Inserire,  Innestare. P.{Ga) 

Insitato,  *  ln-si-tà-to.  Add.  m.  da  Insilare.  P.  A.  Dev'Innestato. 
Cicrr.  Pist.  Quint.  26.  Se  alcuna  cosa  al  tutto  pare  insilata  e  na- 
turata ai  costumi  ed  ai  modi  nostri,  volerla  di  subito  svegliere  questo 
non  richieggo.  (Pr)  * 

Insito.  (Agr.)  In-si-to.  Sm.  L'  innesto  n  spacco  o  a  corona  ,  donde  In- 
silare. (  Dal  lat.  instila  innestato.)  (Ga)  Cav.  Leti,  ir.ed.  3.  w6.  Prov- 
vedete di  costa  quanti  insiti  di  frutti  buoni  potete  avere  e  mandate- 
meli quanto  prima  con  li  muli.  (Pe) 

Insito  ,  'In-si-to.  Add.  m.  da  Inserire-  P.  L.  Inserito  neW  interno.Ta<>l 
Leti.  Rinvenire  se  questa  {gravità  )  sia  insita  e  inerente  ai  corpi,  op. 
pure  derivante  da  cagione  estrinseca.  (A)  Cas  ig.  Cortes.  La  natura 
in  ogni  cosa  ha  insito  quell'occulto  seme  ec.  N.  Sp.  (Pe) 

2  _  *  Ingenito  ,  Innato.  Crmm.Dunt.  Inf.  i3.  Di  che  Virgilio  non  si 
dee  maravigliare,  se  quelli  usa  sua  naturai  disposizione  insila  a  lui 
poiché  cadde;  siccome  alli  buoni  angeli  è  insila  la  vcrilade    (N) 

°  ~',  S'^'ia.t0,  /**  'la°-  T-  3-  3-  8-  C'han  P°s,a  la  Vlta>  E  in  Cristo 
insila  ,  Ch  e  fior  di  granato.  (N) 

4  —  (Anat.)  Aria  insita  chiamano  i  nolomisti  un' aria^nolto  sonile  e 
depurata,  ond'essi  divisano  esser  ripiene  tutte  le  cavità    all'orecchia  (  A  ) 

IMSITOBE.  *  (M.t.)  In-si-tó-r»;.  Dio  che  presedeva  agl'innesti  ed  alleai- 
tre  operazioni  villereccie.  (Mit) 

Insmorzjbile  ,  In-smor-zà-bi-lc.  Add.  eom.  Che  non  può  smorzarsi  In- 
estinguibile. Salvin.  Iliad-  E  un  strepito  insmorzabile  Facessi  innanzi 
l'alba.  {Quifig.)  (A) 

Insoave  ,  In-soà-ve.  Add.  [eom.  ;  contrario  di  Soave.  Spiacevole  al 
gusm.]  Non  soave.  —,  Jnsuavc,  sin.  Lai.  insuavis  Gr.  «»&;s  Cr 
o.  im,.  3.  Fanno  il  mele  insoave  ,  siecomc  il  fico;  del  citiso  buono' 
del  t.mo  ottimo.  Ber,,.  OH.  2.  i3.  68.  Ma  la  voce  mancar  par  ch'io 
mi  senta  ,  O  veramente  eli' è  fatta  insoave.  Buon.  Fier.  4  a  5  Vi 
dersi  prima  al  fremito   d' un  vento  Sptaccvole  ,  insoave      impetuosa' 
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ItrsoAviTA  ,  In-80-o-vi-tà.  Sf.  ast.  d' Insoave.  Qualità   di    ciò    eh'  e  in- 
soave. —  ,  Insuavità  ,  in,  Salviti.  (A) 
Insocco.  *  (Geog.)  In-sòc-co.  Paese  della  Guinea  superiore.  (G) 
Insoccorso  ,  In-soc-cór-so.  Add.  m.  comp.  Che  è  privo  di  soccorso.  A' 

dim.  Pind.  Or  negletta  ,  insoccorsa  egli  ha  la  vita.  (A) 
Insociabile,  In-so-cià-bì-le.  Add.  eom.    Che  non  è  sociabile.  Salvin.  I- 
li'id.  Che  gli  altri  figli  miei  il  ratto  Achille  Vendè  qualunque  prese, 
oltre  il  gran  mare  ,  A  Samo  ,  a  Imbro ,  a  Lemno  insociabile.  (A) 
Insociale  ,  lu-so-ci-à-le.  Add.  eom.   Non  sociale  ,  Insociabile.    Tesaur. 

FU.  Mor.  11.  1.  Berg.  (Min) 
Insoddisfatto  ,  In-sod-dis-fàtto.  Add.  m.  Non  soddisfatto  ,  Non  pago. 

Caraf.  Quar.  Pred.  15.  Berg.  (Min) 
Insofferenza,*  In-sof-fe-rèn-za.  Sfa  contrario  di  Sofferenza.  Alberti  alla 

v.  Intolleranza.  (N) 
Insofficiente  ,  In-sof-fì-cièn-te.  Add.  [eom.  Lo  slesso  che   Insufficiente. 
P.]  Lat.  ineptus,  non  aptus.  Gr.  àvsifiTrio'iios.  Filaci.  22.  Avvegna- 
ché a  tanta  cosa  insofficicnte  mi  senta.  Coli. Ab.  Isaac. 8y.  Ma  sappi- 
ti, che  quanto  l'anima  è  insofficiente  a  grandi  tentazioni,  cotanto  oc. 
è  insofficiente  a  grandi  grazie. 
Insofficientbmentb,  In-sof-fi-cien-te-me'ii-te.   Aw.  Lo  stesso  ehe   Insuf- 
ficientemente.  P.  Pass.  38i.    Il  detto  loro  ec.  dee   essere   riprovato  , 
sicrom'egli  è  insofficientemente  provalo.  (V) 
Insoificientissimo,  In-sof-lì-cien-tis-si-roo.  [Add.    m.]  superi.    cT  Insoffi- 
ciente. [Lo  stesso  che  Insufficicntissimo.   V.]  Esp.  Salm.  Avvegnaché 
io  sappia  ,  me  essere  insofficientissimo  a  tanto  fatto. 
Insofficienza  ,  In-sof-fi-cièn-sa.  [Sf.]  ast.  (/'Insofficiente.  [Lo  stesso  che 
Insufficienza.^.]  Fior.  S.  Frane.  3.  Considerando  la  sua  insollicicnza 
e  poca  virtude,  chiamava  e  pregava  Iddio  che  colla  sua  pietade  e  on- 
nipotenza ce.  compiesse  quello  che  per  sé  non  potea. 

InsiJJicienza  dilf.  da  Imperizia.   L' Insajfflcienza    è  difetto    di  pror 
porzione  tra  le  forze  di  agire  e  V  oggetto  dell'  azione.  L' Imperizia  è 
assoluta  ignoranza  o  nel  maneggio  di  quelle  forze,  o  nella  cognizione 
di  quell'oggetto.-  ed  è  peggio  ehe  Insò/fìcienza  ;  che  questa  può  an- 
dare scompagnata  da  biasimo  ,  ma  V  Irnperizia  non  mai. 
Insofficienzia  ,  In-sof-fi-cién-zi-a.  [Sf.  A.  A.]  Lo  slesso  che  Insoffieicnza 
[e  Insufficienza.  V.]   Fit.  S.  Gir.  10.  Non  posso  tacere,  che  secondo 
la  mia  insofficienzia  non  dica  di  lui  ce. 
IksofugurAbile  ,  In-sof-fi-gu-rà-bi-le.  Add.  cam.  Che  non  può  figurarsi. 
Bellin,  Disc.  11.  Benché  intrattabili  vi  maneggia,  benché  immisurabili 
vi  compassa,  e  benché  insoffigurabili  nelle  fattezze  vostre  vi  raffronta 
e  vi  ravvisa.  (Min) 
Insoffribile  ,  In-sof-fri-bi-le.  Add.  eom.  Che  non  si  può  soffrire,  [  In- 
sopportabile ,  Intollerabile]  Lat.  intolerabilis.  Gr.  àqópnros.  Segner. 
Mann  Nov. 20.  3.  Un  piccolo  vitellino  pigliato  su  le  spalle,  la  prima 
volta  pare  insoffribile  anche  ad  un  uomo  robusto. 
Insoffribilissimo,  In-sof-fri-bi-lis-si  ino.  Add.  m.  superi,    d' Insoffribile. 
Lat.  intolerabilissimus.   Gr.  àireXaros.  Segn.  Pred.  5.  5.  Non  già  vi 
rinfaccerà  una  scusabile  o  negligenza  o  lentezza  usala  in  servirlo,  ma 
tanti  orrendi  strapazzi  insoffribilissimi. 
InsoffribilitÀ  ,  In-sof-fri-bi-li-tà.  Sf  ast.    d' Insoffribile.  Leon.  Pascal. 

Leu.  Berg.  (Min) 
Insoffribilmente  ,  In-sof-fri-bil-mén-te.  Avo.    Intollerabilmente  ,  Incom- 

portabilmente.  Oliv.  Pai.  Ap.  Pred.  118.  Berg.  (Min) 
Insoggettabile  ,  In-aog-gct-tà-bi-Ie.  Add.  eom.  Che  non  si  può    sogget- 
tare. tSegner.  Ct:isi.  mstr.  2.6.  g.  Proprio  affatto  di  Dio  è  l'essere  in- 
soggettabile  ,  e  l'essere  independente. 
Iksognare,  In-so-gnà-re.  N.  pass.  Far  sogni,  od  anche  Immaginarsi  a 
casa,  y,  e  di'  Sognare.  Magai  I^elt.  E  chi  ha  detto  a  voi  che  adesso 
sia  giorno  ?  E  se  ve  Ic/dice  il  sole  che  vi  par  di  vedere,  clii  ha  detto 
a  voi  che  voi  non  ve  V  insognate  ?  (A) 
Insogno  ,  In-sò-gno.  San  P.  inusitata.   Sogno.  Vale  anche     Vana  ini- 
imaginazione.  Bemb.  Leti.  (A)  Bari.  Ben.  Bim.  53.    {Livorno  «790-) 
E  pure  il  nouie  tuo  non  è  ,  né  fia  .  .  .  .  illustre  mai  ec.  Ben  degna 
pena  del  tuo  grave  errore,  Che,  quali  insogni  e  fole,  Sprezzi  le  Muse 
e  disprezzi,  che  sole  Eternar   puon  ,  cantando  ,  il  tuo    valore.  (B)  E 
Bell.  Mazz.  86.  Né  come  quel  cheinganna  vano  insogno,  Ma  visione. 
e  senza  fantasia  Turbata,  e  sospirando  pria  ne  apparve.  (N.  S) 
Insolarb  ,  "  In-so-là-rc.  Alt.  Mettere  o    Tenere  al  sole.  (Van) 
Insolazione.  *  (Arche.)  In-solazió-ne.   Sf.  P.  L.  Pi  jea  de'  Romani-, 
che  consisteva  nel  coricarsi  esposti  a'  raggi  del  sole  o  nel  passeggiare 
ignudi  al  sole  nel  recinto  de'  lor  giardini  o  in  altro  luogo  non  visi- 
b  le  al  pubblico.   Lat.  insolatio.  (Mit) 
2  — *(Mcd.)  Esposizione  ai  raggi  solari  che  si  usa  come  mezzo  d'essicca- 
mento, e  talora  come  mezzo  terapeutico,  ma  che  più  spesso  è  causa  di 
malattia,  ed  allora  dicesi  anche  Colpo  di  sole.  P.  Colpo,  §.  27.  (A.O.) 
Insolcarle,*  In-sol-cà-bi-Ie.  Add.  eom.    Che    non    si   può  solcare.    B. 
Tasi.  leti.  2.  1.  Egli  (//  verno)  precide  il  cammino  a' viandanti,  ren- 
de i  mari  tempestosi  e  insolcatili  ,  ec  (N) 
Insolcare  ,  In-solcà-re.   Fare  il  solco,  Solcare-,    e  trattandosi  di  edi- 
fici^ Delmearne  con  un  solco  i  limiti  e  le  divisioni  principali.  Car. 
En.  1.  688.   Vede  con  quanto    ardor  le  turbe  tirie  Altri  alle  mura  , 
altri  alla  rocca  intendono  ;  E  i  gravi  legni  e  i  gran  sassi  che  volgono 
Questi,  che  i  siti  ai  propri!  alberghi  insolcano.  E  7.  236.  Egli  intan- 
to ,  Pie-o  nel  lito  il  primo  alloggiamento  ,  Di  picciol  fosso  la  mura- 
glia insolca.  (A)  (B) 
Insolcatdra,  Jn-sol-ca-lù-ra.  Sf.  Formazione  del  solco.   Pallisn.  1.260. 

Beig.  (Min) 
Insolentaccio  ,  Tn-so-lcn-tic-cio.  Add.  e  sin.  pegg.  d  Insolente.  Lal.En. 

trac.  6.  02.  O  cento  volte  insolchiamo  e  stollo.  (Berg)  (N) 
Insolente,  In-so-lén-te.  Add.  esosi,  coni.  Propriamnitevale  Che  non  è 
solilo  ,  Ch'i  fuor  di  costume i  oggi  più  comunemente  Insolito.  (Da 
in  negativa,  e  dal  lat.  solens  part.  del  v.  solere  esser  solito.)  Lat.  in- 
solen*.  Gr.  à*òr,s.  Bornh.  Col.  Lat.  Dandone  per  avventura  occasio- 
ne Cesale  ,  il  quale  ottenne  insolcati  privilegi  dal  Senato.  (B) 
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2  _  [Per  traslato  ,  usalo  più  comunem  ]  Clic  procede  fuori  del  dovuto 
termine  ,  Arrogante  ,  [Impertinente.]  Lai.  insobns.  Gr.  «W. 
Firma.  As.  206.  I  poveri  ,  la  mercè  delle  leggi,  avranno  chi  .gli  trarrà 
dalle  rapaci  mani  degl'insolenti  ricchi,  Bern.  Ori.  3.  5.  3.  E  venuta 
o«gi  uni  razza  di  gente,  Che  coli' autorità  dell'anticaglia  Vuol  esser 
ladra  ,  poltrona,  insolente.  Red.  Dilir.  s5.  Da  un  insolente  «tiretto 
osceno  Con  infame  ìlagcl  venga'  percosso.  Malm.  1.  27.  Ch  ella  piz- 
zica poi  dell'insolente.  »  Cor.  En.  I.  8.  v.  98g.  V'era  poco  lontan 
Roma  novella  Con  una  pompa  e  con  un  circo  avanti  Pien  di  tumulto, 
ov' era  un'insolente  Rapina  di  donzelle.  (M)  (P) 

Iksolenteggiare  ,  In-so-lcn-tcg-già-rc.  N.  ass.  Far  l  insolente ,  Diven- 
tare insolente.  Lo  stesso  che  Insolentire.  F.  Lati.  Ln.  lrav.  10.  6. 
Tu  vedi  pur  de'Ruloli  lo  stuolo,  Come  sta  posto  sul  cmquantasei ,  E 
come  insolenteggia  e  fa  del  bravo.  CBei'g)  CN)        ,  :      ,  ',       „  ... 

In-solentello  ,  *  In-solcn-tèl-lo.  Add.  e  sm.  dim.  f  Insolente. .  Bcllm. 
Succh.  Ma  perchè  la  squadriglia  de' paggetti  ,  Che  son  vere  fusciar- 
rc  insolente! le  ce.  (N)  .  r      .. 

IkJOLenteMektb  ,  Inso-lcr.  te-mén-ìe.  Avv.  Con. insolenze  Lai.  liccnlcr, 
praelicenter.  Gr.  àto%onxZ,s  ,  ifoZs.  Lemb.  Slor.  1.  3.1  ledescbi 
più  insolentemente  e  liberamente  vagando,  avendo  ec.  Verch.  òtor. 
8.  i8j.  Beffando  ora  questo  e  ora  quell'  altro ,  faceva,  insolentemente 
di  molti  soprusi. 

Insolentire,  In-so-lcn-tì-re.  [N.ass.  e  pass.)  Diventare  insolente,  [tarsi 
ardilo.  —,  Insolenteggia»  e  ,  sin.  ]  Lai.  ■  insolescere.  Ci:  frnpQprtt*  , 
-xxtovxtitir.  Tac.  Dav.  ami.  2.  53.  Pancina  insolentisce,  e  scaglia  via 
il  bruno  per  la  sorella.  E  arni.  16.  2S7.  Credersi  che  Unione  ec.  na- 
scondesse quel  tesoro  ,  perchè  quel  nuovo  popolo  non  insolentisse  per 
la  troppa  ricchezza.  E  Slor.  1.  25  j.  Mentre  bruttamente  1  capi  con- 
tendono ,  1'  esercito  insolenti.  »  Salvia.  Disc.  Né  dalle  avversitadi 
s'opprima,-  né  dalle  prospcritadj  s'insolentisca.  (A)  Car.LettSen.ó. 
Ha  in  odio  quelli  che  per  subita  grandezza  s'insolentiscono,  (tir) 

Insolentissimo,  In-so-lcn-tis-si-mo.  [Add.  m.)  superi 4\ Indolente. Gmcc. 
Star.  là.  660.  Le  dispregiavano  con  superbissime  e  lUsolentissirac  pa- 
role. Borgh.  Orig.  F,r.  40'.  Da'  lammanchw  sparsi  da  loro  ,  che  lu- 
rono  grandissimi  e  insolenlissimi. 

Iksolentone.  In-so-len-tó-nc.  [Add.  e  sm.]  acci:  d' Insolente./^,  leti. 
1.  172.  Della  freddezza  del  povero  stomaco  ne  dnnuo  la  colpa  alla 
soverchia  caldezza  di  quell' insolentone  del  fegato. 

Insolenza,  Imso-lcn-za.  [Sf.)  ast.  d'Insolente.  [Guaina  di  ciò,  ch  e  in- 
solente ,  Arroganza  4  Impertinenza,  Sfacciataggine  ,  Iraeotanza  , 
Baldanza.)  —  ,  Insolenzia  ,  sin.  Lai.  insolentia.  Gr.  s*a£o»«*.  tir. 
As.  280.  II  soldato,  preso  sdegno  ec,  ai  potendo  affienar  la  sua  na- 
turale insolenza-,  ec.  Segr.  Fior.  Slor.  i.to.  Acciocché  ec.  contro  al- 
l'insolenza del  popolo  romano  lo  difèndesse. 

Insolenza  diti:  da  Arroganze  -,  da  Presunzione  e  da  Superbia.  Lì 
Superbia  è  ima  smodata  pompa  di  sé  e  di  ciò  che  uno  possiede  ;  e 
perciò  è  propria  di  ehi  ha  potere.  L' Arroganza  sta  nel  credersi  mag- 
giore e  migliore  degli  altri  ,  ed  è  propria  de'  ricchi.  L  Insolenza  e 
un  gonfiarsi  di  aver  acquistato  ciò  che  non  si  era  assuefatti  a  posse- 
dere ,  ed  è  proprio  della  forza.  Finalmente  la  Presunzione  e  un  as- 
sumersi di  più  ,  o  credersi  maggiore  che  non  comportano  le  proprie 
f jrze  ;  quindi  è  comune  nella  gioventù.  '__-.  ,  . 

Iksolbszu,  In-so-lcn-zi-a.  iSf.  f.  e  di)  Insolenzn.F/r.^.eW.Menlrcche 
tra  me  stesso  io  ripensava  la  insolenzia  de'miei  compagni  Segr.twr.2jo. 
In  tanta  insolenzia  venne,  che  battè  una  moneta  f.dsa.  di  conio  fiorentino. 

Insolfare,  ln-sol-fa-re.  Alt.  Impiastrare  di  solfò. LaUuììuve  illmcre.(A) 

2  _  /v.  pass.  Prender  qualità  di  solfo  ,  Farsi  sulfureo  ;  ed  anche  Ri- 
empirsi di  solfo  o  di  vapor  di  solfo.  Sanuaz.Arcar.'.Egl.l  2/M:)  come 
vedrò  vm,  ardenti  e  fumidi  Monti, dove  Vulcan  bollendo  insolfasi?(A)(V) 

Insolcato,  In-sol-fa-to.  Add.  [m.  da  Insolfare.  ]  Impiastralo  di  solfo. 
Lai.  sulfurc  illitds.  Gr.  9-t/w  infwtxfn^os.  Ovid.  Pist.  Io  ardo  come 
legno  insolfilo.  , 

In  solilo.  Posto  avveib.  =  Interamente,  Compiutamente;  e  si  dice 
allora  che  ciascheduno  degli-obbligati  resta  tenuto  per  natala  somma; 
[  ma  ditesi  anche  più  generalmente  e  fuori  de'  termini  legali.  )  [ut. 
in  solidum.  Gr.  tk  óxo'^poc  jBocc.  Fil-  Dant.  221.  Siccome  cia- 
scuno altro  ciltadino,  a' suoi  onori  sia  in  solido  obbligato.    , 

2  —  *  Insieme,  Unitamente.  Cai:  Leu.  2.12.  Per  risparmio  degli  oc- 
chi scrivo  in  solido  questa  all'  uno  ed  all'altro  di  voi,  perche  l'altro 
-e  l'  uno  siete  una   cosa  medesima  cosi  tra  voi,  come  verso  di  me.  (N) 

3  —  *  Scrivesi  anche  Insolido.  Car.  leti.  3.  voi  2.  Gli  dovrà  bastare 
questa  insolido  con  voi.  {Cioè  ,  in  comune.)  (N) 

Insolitamente,  In-so-li  ta-mémle.  Avv.  In  modo  insolito  ,  tuor  detta. 
tato  ,  Straordinariamente  ,  Inusitatamente.  Contrario  di  Solitamente. 
V.  di  ree.  (A)  ' 

Insolito  ,  In-sò-li-to.  Add.  m.  Pian  solito  ,  [  Non  usato  ,  ■Inusitato.) 
Lat.  insolitus.  Gr.  «vi>,s.  Fu:  Disc.  ali.  65.  Te  ne  potrai  chiarire 
da  te  stesso  per  molti  segni,  come  é  una  insolita  timidità,  un  tremar 
di  voce,  ce.  Serd.  Sto,:  1.  io.  Questi  poi  parte  furono  consumati 
da' caldi  insoliti  ,  e  dalla  gravezza  dell'aria.  Red.  Tip.  ».  yó-  Correr 
fécere  tutto  il  vicinato  in  traccia  dell'insolito  delicatissimo  odore. 

Bollare  ,  Iti-sol  la-re.  [N.  ass.)  Da  Sollo.  Divenir,  sollo,  soffice,  [f. 
poco  usata)   Lai.  nrillescere.   Gr.  f/.xXa.x.l(tiir-}a.i, 

2  —  {Alt.)  Per  metaf.  Render  vaiio.  [Indebolire,  Allentare.!  faal.vedéere 
inane.  Gr.  k.wwv.  Dani.  Purg.  5.  18.  Glie  sempre  l'  nonio  ,  in  cui 
pcnsier  rampolla  Sovra  pensiVr,  dw  sé  dilunga  il  segno  ,  Perche  la 
soga  L'oli  d,ll' altro  insella.  Bui.  ivi:  Perchè  I'  uno  pensieri  sopr.iv- 
veuieiitu  insolla  ,  cioè  rende  vana  ,  la  soga  dell'altro  ce.,  coni;:  in- 
golla la  soga  del   balestro,  quando  è  più  di  lungi  la  posta,  che  non  suole. 

Insolute,  In-sol-lì-re.  JS.  ass.  F.  A.  Sollevarsi,  Commuoversi.  G.Y. 
8.45.  1.  Essendo  la  città  di  Lucca  molto  insoluta,  per  la  mutazione 
di  Pistoja.  (Così  nel  testo'  Duv.)»  (  Il  codice  Recanan,  seguitato  dalla 
edizione  del  Muratori  ,  in  luogo  di  in.Miliit.!,  legge  sollevata  ;  perciò 
è  da  credere  che  la  voce  Insuline  non  sii  gemi  ni.)  (M) 
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Insoluto,  In-sol-li-to.  Add.  m.  da  tnsollire.  [V.  A.)G.  V.  12.  if.  2. 
La  terra  era  insollita,  e  in  paura.  M.  P.  5.  3i.  Essendo  ilpopolo  insul- 
lito  e  malcontento,  e  sospettoso  de'1  fatti  di  Lucca.  (Così  hanno  i  testi 
Ricci  e  Covoni ,  benché  manchi  questa  voce  negli  stampati.)  »  (Il 
codice  Recatimi  e  i-edizione  del  Muratori  leggono  popolo  infollito.)(M) 

Insolubile  ,  In-so-lù-bi-le.^t/t/.  com.  Non  solubile,  [Che  non  può  sciolti, 
Indissolubile,  Inesplicabile,  Inestrigabile  ;  e  vale  anche  Che  non  può 
liquefarsi.)  Lat.  insolubilis.  Gr.  aXvroi.  Esp.Salm.  1.  I  comandamenti 
duri,  e  malagevoli  ad  osservargli,  ovvero  insolubili,  che  non  si  possono 
sciogliere.  Fu:  Disc,  lett-  321.  Donde  si  può  prendere  insolubile  ai- 
giiniciito  ,  che  una  persona  particolare  non  può  far  nuova  legge  ,  né 
introdur  nuova  consuetudine.  Farcii.  Lez.  112.  Al  •settimo  e  ultimo 
argiimentn,  il  quale  è- di  Simplicio,  e  pare    insolubile,    si   dice    ce. 

Insolubilità.  *  (Chini.)  In-so-lu-Si-li-là.  Sf.  Dualità  dì  ceni  co, pi  so- 
lidi che  non  possono  sciogliersi  ne' Lquidi.  Lat.  insolubilitas.  (A.  0.) 

2  _*  (Leg.)  Impotenza  a  pagare.  Meglio  Insolvibilità.  (O) 

Insolubilmente  ,  In-so-lu-bil-niéii-tc.  A»v.  Senza  potersi    sciorre.    Lat. 
insolubiliter.  Gr.  «m-V«s.  S.  Agost.  Q  D.  Allodi  potranno  esser  le- 
gali col  Icaame  del  corpo  loro  insolubilmente,   tn:  As.    77.    Imper- 
ciocché la  forza  d' amore ,    colla  quale  io  ti    sono    insolubilmente  al- 
.  lacciata  ,  costrigne  me  ec.  a  farti  ogni  cosa  palese. 

■Insoluto  ,  In-so-lù-to.  Add.  m.  Che  non  è  sciolto.  Piccol.  Poel.Anst. 
382.  Rerg.  (Min) 

2  —  *  (Leg.)  Non  pagalo  ,  Non  saldato.  (0) 
Insolvere,*  In-sòl-vc-re.  N.pass.V.A.  Risolversi,  Disciagliersi.  Com. 

Dani.  In f.  4.  Altri  n'erano,  che  poncano  che  ogni  caso  s'ingenerasse 
d'atomi',  e  in  quelli  s' insolvessc.  (JN) 

Insolvibilità  .  *  <Leg.)  Ia-Sol-vUbi-li-tà.  Sf.  Impotenza  apagare}detta 
anche  da  alcuni  Insolvenza  o  Insolubilità.   F~.  dell'  uso.  (O) 

In  somma.  Posto  avverb.  =  Finalmente,  In  conclusione.  Lat.  ad  som- 
marti,  denique  ,  tandem.  Gr.  6"terf  ,  riKos  , .ilrrepot.  Dat.it.  lnf.i5.ioC. 
In  somma  sappi  che  tutti  fur  chcrci  ,  E  letterati  grandi.  Petr.capà. 
In  somma  so  come  è  incostante  e  vaga,  Timida  ,  ardita  vita  degli  a- 
manti.  Cavate.  Fruii,  ling-  Truovo  che  in  somma  cinque  sono  quelle 
cose  che  e'  impediscono  .di'  esauditi  non  siamo. 

a  _  Co'  v.  Dare  ,  Torre  ,  Fare  ==  In  cottimo  ,  cioè  A  tutte  proprie 
spese  per  un  certo  prezzo  determinalo;  ed  è  termine  proprio  de  mu- 
ratori, i  anali  prendono  a  far  talora  qualche  edfnio  non  a  gior- 
nale ,  ma  'sopra  di  sé  ,  ed  a  tutte  loro  spese,  per  un  tanto  il  braccio 
del  muro,  ovvero  tutta  la  fabbrica  in  tronco,  o,  come  essi  dicono  , 
in  somma  ,  oi^ero  in  cottimo.  Balda,.  (Li)  _ 

3  — *  .Scrivesi  anche  Insomma  e  vale  Inoltre.  7  es.  Jir.  3.  5  Iusomma 
dee  l'uomo  guardare  ,  clic  la  terra  sia  dolce  e  generosa.  òalvm.Pros. 
Tose.  1.  4iò.  Insomma  fare  che  vinca  il  vero.  A  32^.  Per  non  faro 
ragione  insomma  alla  velila.    >i  5*8*  Insomma  altro  non  e  clic  ec.(N) 

In  somma  delle  somme.  Posto  avverbi  Per  final  conclusione. Lai.  snm- 
me  summarum  ,  Sen.  in  omni  somma  ,  Cic.  Gr.  «  xe<P«X«i«  ,  *«- 
Sc'xvvSi,  :v  (W>,  Demost.  Alleg.  3iò.  La  .notte  che  mi  tenne  .11 
tanti  guai,  Io  somma  delle  somme  ebbe  quel  fine  Ch'io  nou  credetti 
ch'arrivasse  mai.  , 

Insommergibile,  In-som-mcr-gi-bi-le.  Add.  com.  Che  non  può  sommer- 
gersi. Rine:  eap.  2.  Dell'  mto.  Berg.  (Min)  Bm.  rim.  1.  ao5.  renne 
ancor  esso  gran  tempo  una  chiave  De'  segreti  del  mondo  ,  e  fu  piloto 
Di  questa  sacra  insommergsbil  >nave.   (B)  .  ««      _    ■ 

In  sommo.  *  Posto  avverbi  ==  in  sommo  grado  o  simile.  Salvia.  Odiss 
148.  E  il  cantore  divino  n'invitate  Demodoco  ,  eh  a  ni  Dio  di.de 
in  sommo  Grato  canto,,  ove  il  cor  spinga,  cantare.  PaRav.lsLC  011  e. 
1.  76.  Concorrendo  nel  Cardinale  in  sommo  quelle  tre.  q'lal»a-  YV 

■>  —  "  Ed  anche  in  modo  antico  per  In  somma.   Fu.  ò.  Mu/ros.  ùatt. 
Una  fanciulla  fcnimisa,  in  sommo  la  più  bella  creatura  che  giammai 
fòsse  veduta.  E  3gq.    Ed  era  in  sommo    la  pm 
giammai  fosse  veduta.  (V) 


b  Ila    cristiana    che 
"Sommamente.  Segner.  Mann.   Gemi.  20    3.    Impara _  da    questo 


j    —         uuiHinuiui.iiiV'i    v    n —  .  ■  1»" 

a  stimare  in  sommo  quegli  atti  d.  carità  che  tanto    piacciono  a  Dio 
E  LugL  3o.  2.  Tu  non  l'ami  (il  prossimo)  ma    I  ndu in  sommo  (V) 

4  -  *  In  sommo  della  bocca  =  Sulla  cima  de' labbri,  f.  Somma.  fN) 

LNSONNARE,In-son-nà-re.  [Att.)  Indur  sonno.  [La  stesso  che  Assonnarci .] 
Lat.  soporare  ,  suporem  mducere.  Ci:  v*»w- 

Insonnato  ,  '  In-son-nàto.  Add.  m.  da   fnsonnarc   V.  di  reg    (O) 

Insonne.,  In-són.ne.  Add.  com.  V.  L.  Che  non  ha  sonno.  Lat.  Hisomri.s. 
Gr.  è«,os.  Buon.  Fier.  3.  3.  3.  Lattuga  ,  ne  papaver,  ne  nigella 
Vagliono  a  far  dormire  un'  alma  insonne. 

Insonnio.'  (Med.)  lo.s'm-.v-o.Sm.Prumzione  del  sonno  ;  segno  non  equi- 
voco dello  stalo  di  pimento  d'un  organo  qnand  anche  la  persona  nna 
senta  alcun  dolore.  Lat.  insomnium  ,    insomma  ,  pcrvi.^hmu.  (A.  O  ) 

Insonte  ,  lu-sòn-le.  Add.  com.  F.  L.  ,  e  di  raro  uso.  Che  non ■nuice 
Lai.  insons,  Cr.  «Wttf.  Samum.  (So.-i.  Liete  ,  verdi,  finite  ec) 
Voi  snsurranli  e  liquidi  cristalli;,  Voi  animali  innamorati  inaliti..., 
Deh  state  a  udir  ce.  (A)  (R)     .  j         •  . 

Insopportabile,  Iu-sop-por-tàbi  le.  Adii.  com.  Da  non  si  poter  soppor- 
tare ,  [Incomportabile,  Insojfnbde,  Intollerabile  -  , Iasopportevole, 
sin,)  Lui.  iiiLÓlcrabilie.Gr.  ifó^ros.  Ar  tur.  si.  n4-  O  gravar  lui 
d'.nsopporlahil  some  Tanto  di  gelosia  ,  che  se  ne  pera  Segr.  lio, 
Mandia-  3.  n.  Sono  molte  cose,  clic  d.scoste  pajono terribili,  insop 
portabili^  strane  ;  e  quando  tu  ti  appressi  loro,  elle  vicseouo  umane, 
sopportabili,  dimestiche.   ,  f  Fl.an      • 

3  J  •  Impaziente,  Intollerante.  S,gr.  tior.  Ritrai.  I rane.  I  Francesi 
ec    anche  sono  insopportabili   de  disagi  ed  incomodi.  iJS) 

InSportabilissimo,  In-sop-po.-ta-bi-!is-si-mo.  [Add.   m)    superi,  e?  In- 
iporub.le.  Segn.  Elie    1.   2.    Emendo    invero    inaopportabi Iimuu 
nnella  ingiustizia  che  ha  l'arme  in    mano. 
quella  iugiu=  n-bil-méu-te.  Aw.  Incorni;  orlalumente, 

ogni  cosa,  che  il  lecerlo  non  i  altro  che  un  morir  d,sperato.CA),B) 


\ 
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me  jrir 


Insperanzirb  ,  In-spe-rau-si-re.    N.  ass.  Prendere  speranza  , 

qualche  speranza.  (A) 
Insperanzito  ,  Iii-spe-rau-si-to.  Add.  m.  da  Insperanzirc.    Magai.  Leu. 

Avvedutasene    la  dama,  e  insperaniita  d'avere  a  perfettamente    gua- 
(A) 


Insopportevi-le,  In-sop-por-té-vo-le.  Add.  cani.  Lo  stesso  che  Insoppor- 
tabile.  V.  Faust.  Ep.  Cic.  lib.  3.  Berg.  (Min) 

In  sopra  ciò.  *  Posto  avverò.  =z  Inoltre.  Lai.  insuper.  Boez.  il.  I 
suoi  dolori  non  solamente  non  riparerebbono  di  rimedii  alcuni  ,  ma 
di  dolci  veleni  in  sopra  ciò  la  coniuge  ,  la  innocente  casa  ec.  difen- 
dono noi  da  ogni  sospicione.  (V)  Insperatamente,  In-spe-ra-ta-men-tc .Avo.  llnaspeltafaménte, Fuor  d ogni 

In ì RnBSCKHZi ^,Tsor  de-sc^za.  Ì/:  Imbrattamento  ,  Deturpazione.  De  "  aspettazione  ,  Improvvisamente    Inopemente. .]  Lai.  ...opinate.   Or. 

Lue    Don    Votg   5    14.  ,,.,  Battasi.  Ann.  167].  i3.    Berg.  (Min)  4^.^'   Guicc'  S*£  *  f?3'    N°n  conosceudo  tc'  »  occa'10M 

UsoRoinB,  In-sor-dì-re.  IX.  ass.}  Divenir  soi-do,lAssordire.l  Lnt.  vxsuv-  che  insperatamente  se  gli  presento 

dare    Gr.  fewftrò.  Lib.  cut malati.  In  quell'aria   grossa  facilmente  Insperato,  Iu-spe-rà-to.  ^rfrf.  m.  Non  operato    Mon  aspettato,  Inpptr 

nossono  insordire  nata.-}  Lai.  inoomatns.  Gr.  **rotrlo*.y>Tou  Segr.  Fior.  Stor.  7.  igu 

P  Insordire  diff.  da  tonfare.  ^Wcire  propriamente  è  Far  sordo;  Noi  mezzo  di  tanta    pace  nacque  un  nuovo  ed   insperato    Mito  in 

Insordì,  Divenir  sordo.  Trovasi  per  altro  esempii    di    Assordare  Toscana.    E  8    211.    Iddio  ec.  fece  nascere  uno  accidente    insperato, 

e  d.  Assordire  nel  sign.  neutro,  non  già  d'Insordì  nei  significato  attivo.  Guicc.StorS.3y5.  Non  sopravvenisse  qualche  insperato  impediente-. 


derei  1'  uso  del  brodo. 

Insorgimento  ,  ln-sor-gi-mén-to.  Sm.  Lo  insorgere.  Insurrezione.  Bellat. 
Disc,  de' SS.  Luigi  e  Stanislao.  Berg,  (Min) 

Insormontabile,  In-sur-mon-tà-bilc.^Mcom.  Che  non  si  può  sormontare. 
—  ,  Insuperabile  ,  sin.  Lat.  insuperabilis.  Salvili.  Pros.  Tosc.2.  ij5. 
Quella  pia  affezione  ec.  dee  tutto  vincere ,  tutto  spuntare  ,  0  tutto 
oncvolmentc  tirare  a  fine,  quantunque  difEcultadi  insormontabili  ci 
soprastassero. 

Insorto  ,  In-sór-to.  Add.  ni.  da  Insorgere.  —  ,  Insorto  ,  sin. 

In  soso.  Avv.  [  V.  A.  usato  per  la  rima  in  vece  di  In  suso.  V.  e  di'  } 
In  su.  Dani.  Inf.  10.  ^5.  Io,  eh'  era  d'  ubbidir  desideroso  Non  gliel 
celai,  ma  tutto  glie  l'apersi;  Ond'  ei  levò  le  ciglia  un  poco  in  soso. 

Insospettire  ,  lu-so-spet  ti-re.  N.  ass.  Prender  sospetto.  Lat.  in  suspi- 
cionem  venire.  Gr.  vnoTrrtvtu'^x.i  v-tró  rivo;,  tir.  Disc.  an.  gì.  La  pa- 
drona udendole  cosi  parlare,  comecché  mezzo  ne  fosse  insospettita  , 
tenne  per  certo  che  cosi  fusse.  Geli. Sport.  1.4.  Ch'  io  dubito  che  ella 
non  abbia  cominciato  a  insospettire  di  qualche  cosa.  E  Ciro. 3. j3. Ora 
dubitano  delle  mogli,  ora  de,' figliuoli ,  or  temono  do' servi,  ora  in- 
so*p<  ttiscono  de'  lavoratori,  farcii.  Stor.  15.  6og.  Cominciarono  a 
insospettire  ,  e  star  di  malissima  voglia. 

a  Alt.  Mettere  in  sospetto.  Lai.  suspicione!]!  irritare,  in  suspicione.™ 


Inspessamento  ,  ln-spes-s. 

Di  non  desiderare  la  propria  distruzione,  o,  per  meglio  dire,  il  pro- 
prio inspessamento  ,  di  cui  non  trovandosi  in  quell'  immento  voto  ce. 
di  morta  e  grossiss-ime  materia  ,  ce.  (A) 

Inspessare,  *  In-spes-sà-re.  Alt.  e  n.  pass.  Condensare.—  ,  Inspessire, 
«h.  Cr.  I.  g.  cap.  101.  Le  quali  {pecchie  )  intorno  al  re  4i  mischiano 
ed  inspèssansi  ,  e  con  grandi  grida  chiamano  il  nimico.  (I») 

Inspessito,  In-spes-sà-to.  Add.  \m.  da  Inspessare.]  Condensato.—,  Inspes- 
sito sin.  Sega.  Anirn.  2.87.  L'aria  adunque  impestata  rende  il  suo- 
no 'se  é  percossa  ec.  di  mezzo  quando  ella  non  è  inspessata  ,  e  di 
cosà  percossa  quando  ella  è  inspessata. 

Inspessire  ,  *  In-spes  sì  re.  N.  pass.  Lo  stesso  che  Inspessare.  V.  Gal. 
lett.  225.  Le  virgolette  si  vedeva  essere  andate  inspesssndosi.  (B) 

Inspessito,  Iu-spes-si-to.  Add.  m.  da  Inspessire.  Lo  stesso  che  Ispes- 
salo.   V.    Toscancl.  Precel.  Berg.  (Min) 

Inspettore  ,  In-spet-t')-ic.  Add.  e  sin.  V.  L.  Che  osserva  ,  visita,  eia- 
mina,  e  nell'uso,  Che  ha  soprmitendenza  o  inspezione.  Vis  tutore.(A) 

3  _  (Milit.)  Inspettore  delle  truppe.  Ujfiziale  generale  gspèrtmenlatò  , 
eletta  dal  Principe  a  riveder  le  truppe  dello  Stalo  ,  .per  conoscerne 
il  numero  la  statura ,  V  armamento  ,  le  veslimenla  e  l'attitudine 
negli  esercizii  militari  e  nelle  evoluzioni-  (Gr) 


•.  WÌyom  ìyéùw.  Tac.  Dav.Stor. à.  34o.Forono    Inspezione,  In-spe-zió-ne.  [Sf.]  V.L.Gwirdamento  ,  Considerazione.—, 

Ispezione,  sin.  Lat.  inspectio.  Gr.  9-ewp/a.  »  Cncch.  dis<:is56.  Non  pote- 
rono mai  ec.  studiare  L'inspezione  nemmeno  filosofica  degli  ammali. (N) 
—  T.Ifkio  ,  Appartenenza.    Viv.    Disc.    Arn.  21.    Per  non    esser  tali 


lette  in  parlamento  le  lettere  d'Antonio  a  Civile,  le  quali  insospetti 
rono  i  soldati. 

Insospettito  ,  In  so-spettito.  Add.  m.  da  Insospettire.  Lat.  in  suspicio- 
nein  adductiis.  Gr.  vTriTmvó/ytwos,  Tac' Dav.  Stor.  1.  'jG'ò.  Esso,  co- 
me fanno  gì' insospettiti ,  spaurito  impauriva.  Guicc.  Stor-  i5.  y65. 
Insospettiti  da  questo  accidente,  pochi  di  innanzi  al  conflitto  invoca- 
vano ec.  E  18.  88.  I  quali  ,  insospettiti  o  della  fede  o  della  instabi- 
lità sua,  avevano  messa  diligente  guardia  alla  mo^\\e,nCar.l£n.8.i66. 
Tosto  che  di  lontan  vider  le  gaggie,  E  per  entro  de' boschi  occulte  e 
chete  Gir    navi    esterne,  insospettiti  in  prima  Si  levar  dalle  mense.(B) 

In  sostanza.  *  Posto  avverò.  =  In  conclusione,  — ,  In  sostanzia,  sin. 
Cr.  mia  v.  Sentenza.  (0)  *** 

Insostenibile,  In-so-ste-ni-bi-lc.  Add.  [com.  comp.  }  oontrario  di  Soste- 
nibile. Non  sostenibile  ,  ]  Che  non  si  pub  sostenere.  »  Magai.  Leti. 
Con  tutto  elio  ordinariamente  si  diano  a  sostenere  le  più  insosteni- 
bili ,  le  più  riprovate  dalla  ragione.  (A) 

a  —[fi1  coli'  art.  inforzagli  sm.}  Salviti.  Pros.  Tose.  1.  28-].  Io  non  voglio 
pigliare  impegno  di  difendere  ogni  cosa,  e  di  sostenere,  l'insostenibile. 

Insozzare,  In-soz-zà-rc.  [Ali.}  Far  sozzo  ,  Bruttare.  Lat.  deturpare  , 
inquinare.  Gr.  p.o'hivtiv,  xowovv.  Amm.Anl.  22.  3.  4-  E  chi  è  che  non 
si  conturbi,  quando  egli  vede  insozzar  le  virtudi.  per  accusamento  de' 
viziosi?  E  40,  1.  12.  Se  coloro,  a' quali  molti  mirano,  sono  insoz- 
zati di  alcuna  riprensione  ,  citi  per  Io  loro  stato  rendono  palesi  e 
chiare  le  loro  macule. E  4°-  2-  6.  1  malvagi  insozzano  la  dignità  per 
lo  loro  mischiamento. 

2  — *  N    ass.  Divenir  sozzo  ,  Insozzire.   V.  Insozzalo.  (A) 

3  — *  /V.  pass.  Imbrattarsi  ,  Lordarsi.  Segner.  Crisi,  ins.tr.  3.  10.  10. 
Io  che  pur  sono  la  medesima  purità  ce.  in' insozzava,  in  imbrattava, 
mi  vedea  per  poco  più  lordo  ,  come  son  essi.  (N) 

Insozzato,  ln-soz-zà-to.  Add.  m.  da  Insozzare.  Boez.G.S.ng.  Costui 
la  insozzata  sua  coscienza  da  vizii  ragguardando,  e  sé  con  la  sua  for- 
tuna comparando,  forse  ha  paura  ec.  »  E  65.  Costui  (Nerone)  mil- 
v.igio  ne' tempi   passati    Dava  le  sedie  cullili  insozzate  A' Padri  meno 
in  ciò  d'  onor  fregiati.  (B) 
Insozzire,  In-soz-zi  re.  [N.  ass.}  Divenir  sozzo ,  Insozzare.  Lai.  detur- 
par! ,  inquinari.    Gr.  poXW6<r&a.  ,  x.omovtrrJat.  Albert.  2.  48.  L'onestà 
e  la  buona  fama  non  donno  essere  insozzile.»  Boez.65.  Se  per  mucida 
dogi'  improbi  insozziscono  (  le  dgmtadi  )  ,  se  per  mutazion  di  tempo 
mancano  di  risplendere  ec.  ,    che  è  che  elle  abbiano  in  loro  di  dssi- 
derosa  bellezza....?  (B) 
Insozzilo  ,  In-soz-zi-lo.  Add.  ni.  da  Insozzile.   V.  (A) 
Inspagnolibe  ,  In-spa-gno-lì-re.^4«.  Rendere  spaglinolo  ;  e  propriamente 
Introdurre  i  costumi  e  i  modi  spagnuoli  in  un  paese. —  ,  Inispaguo- 
lirc  ,  sin,  Beli.  Buvck.  Allorché  gli  Spagnuoli  si  fer  Toscani  ,  e  iu- 
spagnolirono  Prato.  (A) 
In>pagnolito  ,  *  In-srja-gno-li-to.  Add,  m.  da  Inspagnolirc.^.  direg.—, 

Inispaguuolito  ,  fin.  (0) 
Incarto  ,  inspàr-to.  Add.  m.  Cosparso.  Belliu.  Dis:i2.  Mille  e  mille 
altre  materie  mescolate  rinfusameiite  ed  insparte,  e  incorporate  e  rac- 
colte. (Min) 
Insperacile  ,  In-spe-rà-bi-Ie.  Add.  coni.  Che  non  si  pub    sperarti.  Ma- 
gai. Lett.  Questi  trascorsi  mentali  per  tolto  il  visibile  e  P  invisibile  , 
lo  sperabile  e  l' insperabile  ve. ,  ini  fauito  raffigurare  ce.  (A) 
Focab  Ili. 


m.   leocr.  latti,  (.a; 

In-spi-rà-re.  [Atl.}  Spirate,  Infondere,    [/Metter  in  mente  o 
no  un  pensiere  o  uri  affetto.}  —  ,  Ispirare,  siri.  Lat.  inspira- 


cose  di  mia  inspezione,  mi  rimessi  ùi  lutto  a  quanto  da' sapientissi- 
mi giudici  ec.  venisse  dichiarato. 

3  (Milit.)    Sopraintendenzti    della   milizia  ,    Uffizio  dell'  inspettore  ; 

onde  si  dice  Aver  1'  inspezione  della  fanteria  ,  della  cavalleria  ,  ec. 
Avvertasi  qui  a  non  usar  la  parola  Inspezione    nel  senso   di  Mostra 

o  di  Esame.  (Gr)  •  ,>•*»•■ 

Inspiramento  ,  Iii-spi-ra-mén-to.rSVw.  Lo  stesso  che  laspivazioae.F.Gori, 
sez.  3.  Tratto  tratto  parendo  loro  d'esser  presi  da  divino  inspiramen- 
to ,  non  danno  in  furore,  ina  in  baje.  (A)  (B) 
Inspirante,  In-spi-ràn-tc.  Pnrt.  </' Inspirare.  Che  inspira.—,  Ispirante, 

sin.  Salvia.  Teocr.  Iddi.  (A) 
Inspirare  , 
nell'  animo  .. 

re.  Gr.  iwwiein.  Coli.  Ah.  Isaac.  3o.  Sforzati  di  seguitare  l  umilila 
di  Cristo,  acciocché'!  fuoco  più  fortemente  s'  accetida  ,  il  quale  é  in- 
spirato in  te  da  lui.  Cas.  Insti:  Card.  Caraff.  4-  Perciocché  noi  ci 
diamo  a  credere  che  non  in  vano  la  maestà  di  Dio  ci  abbia  simile 
impresa  a  questo  tempo  inspirata.  »  Bed.Lelt.  Il  Signore  Iddio  ec.  la 
inspiri  a  quelle  risoluzioni  che  ec.  (A) 

2  —'Esalare,  Spirare,  Rendere  odore.  Vii.  SS.  Pad.  E  quel  corpo 
anche  intero  inspirava  e  rendea  si  grande  odore,  come  fosse  pieno 
d'unguenti  aromatici.  (A) 

3  —  [Animare.]  Boez.  Varcò.  3.  6.  Questi  dall'alta  sede  L  anime 
folle  pargolette  e  belle,  D'ogni  saper  ,  (fogni  ignoranza  nude,  Nelle 
membra  caduche  inspira  e  chiude. 

4  —  (Fisiol.)  Inspirare  l'aria  =  Fare  inspirazione  ;  contrario 
rare.  Salvia.  Opp.  P.  L'aria  nostra,  che  inspiriamo,  stri 
non  la  lascia  né  inspirare,  né  respirare.  (A) 

*  -  E  n-  pass.  Cocch.  Bagn.  L' immediato  particolare  effetto  che 
può  avere  esternamente  il  soave  ,  caldo  e  medicato  vapore  dell'acque, 
che  insieme  coli' acqua  s' inspira.  (A) 

5  _  *  (Dot)  Proprietà  di  cui  son  dotate  le  foglie,  e  molle  altre  parti 
delle  piante,  di  assorbire  dall'atmosfera  i  gas  ed  1  vapor,  che  vi  sona 
sparsi.  (N)  .  T    .    ,        .      r       . 

Inspikato,  In-spw-à-to.  Add.  m.  da  ^spirare.-,  Ispirato,  ««.  Lnt.<n- 
spiratus,  don.  Moretl.  345.  A  te,   illuminato  dal    Figliuolo  di  Dìo 
delle  segrete  cose  inspirale  dal  petto  celestiale. 
Inspiratore,  In-spi-ra-.tó-re.  [Vero.  in.  if  Inspirare.]    Qke  inspira.Buon. 
Ficr.  5.  3.  C,  Dove  si  dica  Iddio  fattore,    Iddio  coi  na  11  da  loro  ,  o  in- 
spiratore Iddio.  - 
a  —  '  (Anat.)  /-/  forza  di  add.  in.  Dicrsi  do  Muscoli  ,    la  cui  azione 
determina  la    inspirazione ,  e  che  sono  d'ordì, torio  il   diaframma  in 
certi  casi,  gf  intercostali ,    tanto    estuiti  che  interni,    e  tutti  quelli 
che  coprendo  lo  esterno  dd  petto,  recioti  dalle  costole  alle  ossavi- 
cine  ,    come    sono  i  grandi  e  piccoli    pettorali  ,     e    sotto-clavicolari  , 
si'  intendali  maggiori  ,  gli  scaleni  ec.  (A.  0.)  Cva")        _ 
Ispiratrice  ,  In-sp'i-ra-lii-ce.    Vero.  f.  (//'Inspirare.)   Che  inspira.   Lat. 
inspiràns.  Gr.  ìiruniouèx.  Salviti.  Disc.  2.  527.  O  poesia  ,    dono  del 
cielo,    iuspiratricc  di  religione,  e  degli  animi   umani  a  Dio  raddW 
Ilice  ec  '    come  non  dèi  esser  cara  a  quegli  che  ec.     Pros.    fior.  4. 

ioi 
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7 53.  Chi  n'  accerta  elio  quella  Vergine  gloriosa  non  fossi:    sola    l' in- 
spiratricc  ili  cosi  nobil  concetto  e  di  cosi  pio? 
Ispirazione,  (l'isiol.)  In-spi-ra-aW-ne.  Sf.  (Quell'azione  dei  patto ì per 

etti  mezzo  l'aria  viene  ammessa  ne'  polmoni  f  ed  è  opposto  di  Espi- 
razione. Lo  stesso  che  Aspirazione.  V-  Salviti.  Disc.  1  Pitagorici  po- 
nevano il  vacuo  essere  l' inspirazione  e  la  respirazione  del  iiioikIo.(A) 

2  —  (Filos.)  [Specie  di  eccitamento  di  taluna  Ita  le  facoltà  intellet- 
tuali ,  la  quale  sviluppando  ad  un  tratto  la  propria  potenza,  ed  in- 
grandendo la  sua  sfera  di  azione,  fa  scoprir  cose  ckeUo  tptrtlo  non 
uvea  potuto  scorgere  fi no  a  quel  punto.  In  modo  più  esteso f/renaesi 
per)  Motivo  inietto  della  volontà  clic  incita  a  'furare  ;  [Impulso  , 
Chiamala  ,  Invito,  Insinuazione  ce.  — ,  Ispirazione,  sin.']  Lai.  in- 
spiratio.  Or.  i/iicmi).  Cavale.  Specck.  Cr.  La  carità  pinna  si  cou- 
cepe  per  buone  inspirazioni. 

3  —  (Tcol.)  [Inspirazione  divina  ,  santa  o  simile:  La  grazia  o  V  ope- 
t  azione  dello  Spirito  Santo  nell'anima  dell'  uomo  che- le  dà.  delicati 
e  delle  mozióni  sopraiaiaturali  per  guidarla  al  tiene  ]  Cavate.  Di- 
scipl.  spir.  Questo  tale,  deprezzando  le  santi'  inspirazioni,  erede,  più 
toslo  che  a  quelle  ,  alle  male  suggestioni  del  diavolo.  Liane,  oriceli, 
htm.  L'  avi ssc  per  divina   inspirazione. 

4  —  *  (Bot.)  L'  atto  d  inspirare  che  si  esercita  dalle  piante  col  quale 
assot  botto  i  vapori  dell'  atmosfera.  (N) 

5  —  *  (leon)  Bel  giovanetto  ,' pieno  di  brio,  et>'  capélli  ritti,  gli  oc- 
chi/issi al  cielo  d'  onde  partono  tienigli,  alcuni  ih' quali  sembrano 
penetrarci  nel  petto  ;  tutta  la  sua  aitilluitne  e  da  cs'uuco  ,  ed  il  sito 
capo  è  circondalo  di  stelle;  tiene  nella  man  di  ititi  una  spada  sgua- 
inata ,  e  nella  sinistra  un  elitropio.  (Mil) 

IrrspiiilTAPE  ,  In-spi-ri-tà-re.  N.  pass:  Spiritarsi,  Divenire  spiritalo,  In- 
diavolarsi.  Tritili.  Rag.  lib    1.  Berg.  (Min) 

InM'Iuitato  ,  In-spi-ri-tàrtO.  Arici,  in.  da  Inspii  ilare.  Spit  italo,  Ossesso, 
Energumeno-    Orili.  Leti.  voi.  3.  Berg  .'(Min) 

InSPISSAZIOne.  *  (Farm.)  Jn-spis-sa-zió-ne.  if.  Abiette  ih  ridurre  collo 
svaporare  un  decotto  o  sugo  espresso  in  una  massa  più  o  meno  so- 
lida ,  delia  poi  Estrallo.  —  Azioni  altresì  di  ridurle  i  {escivi  salmi 
tu   massa  salina  seoca.    (A.   O  ) 

Inspoktaneò',  In  spon-tà-ne  o.  Add.  m.  camp.;  contrariò  di  Spontaneo. 
Che  non  è  spontaneo,  Involontario  ,  e  talvolta  athìte  Sjnizuto.  (A) 

2  —  Ed  tii  forz a  di  sm.  Segn.  Elie.  J.  fi.  Ragiona  iti  questo  capi- 
tolo del  volontario  e  dell'  involontario  ,  o  vogliani  din  dillo  sponta- 
neo e  dell'  insponta ino.   (A)  (V) 

In-phcciaiie,  *  In-spre  già  re.  Alt.  V.  A.  V.  e  di'  Spregiare.  Pass.32s, 
Insegna  questi:  (  co-se  celesti)  amare  e  desiderare;  e  quelle  (cosfi  ter- 
rene) in  pi  egiare  e  i  fiutare!  (V)  -  » 

IssnukH     '  (Geog.)  Lai.   Ycliudena,Ociiipor.s.Ci<.  capitale  del '  Tit v.>/o.(G) 

1n-i  alile,  In-ta-bi-Ie.  Adii.  {dom.  camp.;  contrario  di  Stabile.  Che  non 
è  sto/ile,  Incostante.  —  ,  Istallile,  Inestabile  ,  Inviabili  ,  *HI.]  lai. 
instabili».  Or.  óicrra.TO(.  Com.Vurg.3o.  Se  saràe  inloi  limalo,  li.i  imi.- 
screto  instai  Fé,  tristo,  ce.  Pelr.cap.3.  E' come  sono  installili  sui:  i  noie. 
E  cap.  11.  Un  dubbio  verno,  un  instabil  sereno  È  vostra  fama  Ar- 
ngh.  Cu.  La  natura  ce  die  ch'ella  t'osse  sempre  instabile  e  vaga. C'ire. 
Geli.  io.  228.  01  tra  di  quello,  ho  sempre  sentilo  dare  da,  i  nostii  sa- 
vi; molti  epifilli  al  vulgo,  di  erratile,  d'instabile,  di  volubile. 

Instabilissimo,  Ii:-sta-bi-iis-si-mo.  [Add.  m.)  superi,  d  Instabile.  — ,  I- 
slabilissìino,  sin.  f  'unii.  Lez.  jì2.  Anzi  instalulissiiiia,  come  moslia 
la   ]  alla  ,  sopra   Ja  quale  si  dtpigfte. 

Instabilità,  In-sla-hi-li-tà  [Sf.]  asl.  a?  Instabile.  [Qualità  e  stalo  di  ciò 
eh'  è  iitsUibile.']  —  ,  ln.-tabiiitai!c ,  Inabilitate  ,  tstabijilà ,  sai.  Lui. 
inslabililas.  Or.  furr'oati*.  liuti,  pece.  mori.  Quando  ci, irla  assai. as- 
salilo dall'accidia  ,  non  per  necessità  o  per  utilità  clic  seguiti  ,  ma 
per  pigliare  qualche  piacere,  e  chiamasi  instabilità.  Aerd.Slor.  2.  ò'j. 
Dà  tutta  la  colpa  delia  cosa  all'  incoiistaiiza  e  instabililà  del  Zamor- 
tino.  E  7.  s5o'.  Per  instabililà  di  natura  non  durò  mollo  tempo  a  os- 
servar la  fede.  »  (  Al  eli'  esempio  del  Tritt  Pece,  mori.-  gli  accade- 
mici hanno  frappreso  un  esempio  per  l'  altro  ;  ed  il  vero  star  debbo 
in  'questo  guisa:  Jl  quarto  si  è  quando  va  mutando  luoghi,  e  non  sta 
ferirò;   u>a  va  ora  qua  ,  ora  là  ,  e  chiamasi   instabilità.)  (P.  Z.) 

2  —  "  (leon.)  Giovanetto  fistila  di  slojja  leggiera  ed  agitata  dui  vin- 
to ;  eolle  mani  s'appoggia  ad  .:.::  canna,  e  posa  con  un  .sol  piede 
sopra  una  palla.  (Mit) 

Instai  ilmewte  ,  lu-sta -bil-mén-te.  [Avv.~\  Volubilmente,  Con  instabilità. 
lai.   inconslanter.   Or.  èXrtk-fuf.   Cr.  aita  v.    Volubilmente. 

Instala  he  ,  In-etaf-fà-re.  A',  pass.  Mettersi  nelle  staffe.  Modo  assai 
familiare,  che  s'usa  figurai,  in  significalo  di  Fondarsi  sovra  chete/  e. 
sia,  onde  dicest  p.  1.  Egli  si  è  installato  sopra  di  questo;  che  è  conta 
chi  direbbe  :  Egli  si  fa  cavaliere  sopra  tal  cosa.  (A) 

Instaìfato/   In-staf-fà-tP.  Add.  in.  da  Installare.  V.  (0) 

Installare:*  In-stal-là-re.  Alt.  MetteTi  in  possessione,  Costituire  in  im- 
piego; oggidì  più  comunemente  usato  che  Insediare.  (Dal  ted.  etnstel- 
Zen  sin,  di  siellen  collocare  s  e  '  questo  da  stelle  luogo,  posto,  im- 
piego. V.  stallo.)  Berg.  (0) 

Installato  ,  *  In-stal-là-to.  Add.  m.  da  Installare.    V.  dell'  u«o.  (0) 

Installazione,"  lìu stal-la-sió-ne.  Sf.  L'atto  di  costituire  in  impiego,  di 
mettere  in  possessione.   V.  dell'uso.   Berg.  (0) 

Instancamle,  Jn-stan-cà-bi-lc.  Adii.  coni.  Indefesso  ,  Che  notisi  stanca. 
— ,,  Instaurabile,  sin.  Lai.  indelàticabilis.  Gr.  ax^a-riys.  Salvili.  D.sc. 
a.  3-8  Gli  altri  pianeti,  e  le  sfere  ne'loio  rivolgimenti  Instancabili  ec, 
non 'veggiaujo  noi  vivi  mantenersi  e  sempiterni,  ec.  ?  E  ^28.  Le  ec.se 
più  intime  e  basse  sono  uh  eco  rabbattuto  da  quella  musica  grande  ed 
instancabile  che  presso  di  Dio  più  luminosa  si  sente.  E  Prus.T<  sa. 
7>  Pei  ciocché  egli  fa  'andantemente  il  suo  corso  instancabile  ed  indi- 
tess5.El83  Io,  ihe  di  tanfi  e  tanti  greti  modelli  ec.  ebbi  di  traspor- 
tare nel  nostro  linguaggio  una  amorosa  instancabil  vaghezza,  ec. 

Instancabilmente,  ln-stan-ca-bil-méu-te.  Ave.  Infaticabdmeitte.  tal. 
icdelcssc.    Or.  àna-y-oirus.  Stltvìn.  Disc.    1.  t£ì8.  Q'.ieik   verità    ce.    ia 
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Dio,  specchio  e  fonte  d'ogni   ferità   limpidissimo,  in   una  semplice  od 
amabile  veduta  installi  abilmente  t  Ile-  l'imiteranno. 

Insiantankamknte  ,  Iii-slan-ta-iiea-méii.lc.  [Avv.I.o  stesso  che  IsKin- 
(aneamviile.  f  .jLat.  momento  tempori».  Gr.  àxowws.  ]>,-,,,  ji-lor,  j, 
5;.  Dove  ritiovossi  giammai  cosi  eccellente  rliirurgu  ,  clic  instarita- 
iieanunle  nslitiiisse  alla  salute  primiera  l'infrante  e  lacere  membra 
di  iiioribondo  fanciullo  ? 

Instantaneo  ,  In-stan-là-nc-o.  Adii.  com.  Lo  stesso  che  Istantaneo.  V. 
Segn.  Par.  insti.  3.  ».  Spirano  un  orror  sommo  contro  di  queste 
promozioni  inslantanec.  (V) 

Instanie,  Iu-slàn-te.  Sm.  Lo  stesso  che  Istante.  Amhr.Caf.  2.  1.  Eeli 
diedemi  Tele  di^  ren;,a  sottili  in  un  colano  ce,  e  in  quell'instante  Lo 
mandai  a  casa  Stoldo.  , 

2  —  In   instante,  posto  avverh.=  In  un  subilo,  In   un  attimi,.   [  ff,   \n 

istante.}    Vureh.  Ercol.  s.0/j.  Perchè  non  si  potendo  fare  alL „, . V1. 

mei. lo  in  instante,  seguita  che  ciascuno  movimento  abbia  il  »i  10  tempo. 

Instante.   Pari.  ,d'  Instale.    Che  insta.  Lo  stesso  ohe   Istante.    V. 

2  —  Inforza  di  add.  com.  Imminente.  Ai.  Eur.  4  tf5.  E  questa  opera 
fu  del  vecchio  Aliante,  Di  cui  non  cessa  la  pietosa  voglia  Di  trar 
Kuggicr  dal  gran  periglio  instante.  (M) 

In  sta  «temente  ,  Inslau-te-me'n-le.  ^t'i'.  Lo  slesso  che  Istanlemenle.  V. 
linee,  nov.  35.  G.  Domandandone  ella  molto  inslanttmente  ec.  ,  l'uno 
de' fratelli  le  disse:  ec.  Vii.  SS.  Pad  Prega  inslanlenieiiP-  e  spesso 
la  piita  d'iddio,  che  ^'i  togliesse  questa  tentazione,  u  impedisse  que- 
sto piccalo.  Cavale.  l'tult.  ling.<  Ai  tempo  della  grave  Icnl.i/.iw;  . 
tribolazione  dobbiamo  più  iiislauleim  nle  orare,  per  impetrar  soeroi  ,0. 

InsTantissimamunte,  ln-slan-lis-si-manién  te.  [Avv.]  superi.  •■/'  Instante- 
mente.  Lo  slesso  che  Istantissimamente.  V.  Bene.  leu.  s.q.  Per  questo. 
pregando  inst.uitissimamenle  il  Duca.  Vmeh.Lez  4.  \\r  soddisfare  ad 
;;lcuni  amici  che  di  ciò  to'  hanno  instantissimaiueiite  richiesto.»  V il. 
SS.  Pud.   1.  204.  E  pregaionlo  instanlissiniamcnle -che  dovesse  ce  (V) 

Instantissimo .,  Iii-slan-tis-si-mo.  [Add.tn.~\  superi,  d'  Instante.  Lo  stesso 
che  Istantissimo.  V.  l'iamm.  1.  10.  E  da  molli  ancora  con  ibstanlis- 
eima  sollecitudine  in,  matrimonio  fui   addiisiaijdjta. 

Instanza  ,  In-stàn  ra.  [■Sf.  Lo  stesso  che]  Istanza.  V.  Boec-.  nov.  fa. 
8.  Ad  instanza  de'  preghi  loro  ci  lasciò  due  suoi  sofficienti  discepoli. 
L'ir.  As.y2.  li  medesimo  niinislio,  per  comandamento  del  presidenti, 
con  grandissima  instanza  mi  costringeva <a  ciò  fare.  Iied.esp.nat.  óò. 
Questa  vostra  instanza  mi  rasscnibia  che  sia  f  ndata  su  quello  che 
.iiitsirno  a  ciò  affci inali vamentc    scusse  un  valentuomo  franzese. 

2  —  Obiezione.  Lui.  oppositio.  Ci:  evoratns.  Gal.  S  si.  21  j.  Comin- 
cerò dunque  da!!  instanze  contenute  nel  libretto  delle  conclusioni. 

Insta  «zia  ,  In-stàn-ii-a.  [Sf'.V-  A.  Lo  stesso  che]  Istanzin.  V.  e  rL'i- 
.slanza.  Dani.  Par.  2.  gf.  Da  questa  imtanzia  può  delilx'raitk  Espe- 
rienza. Bocc.  nini,  gò'.  10.  S'ingegnava  di  confortarlo  ■  speso  ,  e  con 
insianzia  domandandolo  della  cagione  de' suoi  ]iensicri  e  della»  infer- 
mità «  Zi1  g.  2.  nei'.  2.  Quivi  ad  instanzia  di  se,  {cioè,  a  sua  requi- 
sizit'tie  )  ,la  f.cca  stare.  E  g.  10.  11.  8.  Vegliamo  alla  seconda  ragione 
nella  quale  con  più  inslaneia  (alla  /-iù  stretta,  ceti  più  efficacia)  vi 
si  couvitn  dimostrare,  lui  più  essere  stato  savio,  che  voi  non-  siete. (V) 

Instat.e  ,  Ig-stà-re.  [  I\.  uss.  amai.  F.  L.  Lo  slesso  che  Istarc.  V.  ] 
òcid.  Slor.  16,  6^5.  Finalmente  instandoli  nimico  colle  superbe 
minacce  ,  che  lasciassero  la  fede  cristiana  ,  risposero  :  ce.  Ar.  Supp. 
2.  A. -E  tuttavia  in  conti  ai  io  Insti  col   mio  padrone,  ec. 

2  —  Persistere  a  voler  fare  una  cosa.  Ai:  Fur.'j*.  gg.  Gradasso...  dove 
vede  il  re  Agl'amante  Accorre...  l'incauto  Brandirharte  Non  gli  ha 
ne  Ji  ocelli  né 'I  pensiero,  instando  11  coltel  nella  gola  a-!  Pagai)  por- 
ri.. (  Cioè  :  persistendo  nel  voler  piai, tarewl  coltello  nella  gola  ad 
Agi  amante  ,  .al  quale  aveva  già  slacciato  l'elmo.)  /Pe) 

3  —  E  in  senso  (//Fare  instanza,  ma  posto  assolutiimentr..Ar.Eur.^C.5g. 
Quale  il  canuto  Egeo  rimase,  quando  Si  fu  alla  mensa  scelcrata  ac- 
corto.Che  quello  uà  il  suo  figlio,  al  quale,  instando,  L'  iniqua  mo- 
glie avea  il   vetseco  porlo.   (Pe) 

4  —  JSoia  costrutto  che  sembra  dare  a  questo  verbo  anche  il  signfìttito 
attivo.  Ar.  Fui:  3t.  70.  Nel  volersi  levar  con  quella  fretta  Che  lo 
spronar  de'  fianchi,  insta  e  richiede.  L'asse  del  ponticel  lor  iu  si  stret- 
ta, Che  non  trovalo  ove  fermare  il  piede.  (Pe), 

In>iai;p,aiie  ,  In-stan-rà-re.  Alt.  R istaurare  ,  Ristorare.  Rusceil.  Impt: 
lib.  s.  pari    3.  Berg.  (Min)     «   • 

2  — *  Integrare,  Supplire,  Adempiere.  Segr.  Fior.  Art  Gnerr  3.1  :o. 
Cosi  successivamente  in  un  sabito  le  file  di  dietro  instauravano  i  di- 
fetti di  quelle  d'avanti.  (N) 

Instauiutbi.  *  (Arche.)  -  In-'tau-ra-tì-vi.  Add\  e  sm.  pi.  Giuochi  che 
si  ruppi  esentavano  una  sola  polla.  (Mit) 

Instabratizio.  *  (Arche.)  In-stau-ra-ti-zi  o.  Add-  m.  Nome  che  dovasi 
al  giolito  che  veniva  aggiunto  alla  celebrazione  de' giuochi  del  Cir- 
io,  ni  onere  di   Giove.  (Mt) 

Installato  ,  *  In-slan-rà-to.  Add.  m.  da  Instaurare.  (0)  Segr.  Fior. 
star.  lib.  1.  pug.  18.  (Ediz  i55o.)  I  Romani  stettero  nella  loro  o4i- 
uazione  ,  talché  Poma  ne  fu  di  nuovo  da  Roberto  sacchi ggia.!a,  e  ri- 
posta nelle  antiche  rovine  ,  dove  da  più  Pontefici  era  innanzi  stata 
instaurata.  (B) 

iNSTAOiiATonr.  ,  In-stau-rn-eó-rc.  Verb.  in.  d' Instaurare.  Che  instaura, 
Riluti)  atore,  Ristoratore.   Silos,   Aeriti.    I/erg.  (Min) 

fosTABRATiliCB,  In-stau  ra-lri  ce.  Verb.  f  d'  Instaurare.  Ch*  instaura, 
Rista,  tran  ir  e  ,   Ilisloralrne.   Battagi   Cute.  pag.   1QÓ.  Berg.  (Min) 

Insta  uh  azione  ,  In-stan-ra-zi.ó-ne.A,:  Restaurazione,  Ristorazione..' 
Leti    Faust    Or.   Ctc.  fi.  Berg.  (Min)  -  .*„,., 

Instellare  ,  In-stel-là-ie.   ZV.  pass    V-  poet.  Ornarsi  di  siede.    Chiare. 
Poes.   T.   1.  pati.  3f.  (Geremia    fj3l.)    Sian    segno  1  lumi    ari 
Onde  s"  instellì  di  Toscana  il  cielo.  (A)  (V)  - 

.  uaco.*  (Geog.)  Ili- ster-bùr-go.  •Ciuh  della  Prussia  orientale.  ■«) 

hSSTBBU»B,  In-sU-ii-li  re.  JS.ass-  Divenir  sterile,  [Lo  stesso  che  Ste- 
rilU*./*'.]  Lai.  sterilesccre.   Gr.n^otfH  ^x^itOf  y.iur^ai.  Pras .L101: 
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6.  i83.  Per  detto  di  Teofrasto,  i  gusci  delle  fave  fanno  seccare  gli  al- 
beri ,  e  insterilir  le  grilline. 

Isterilito,  *  in-sii-i\.\ì-lo.  Adit.  in.  ila  Insterilire.  F.  di  rcg.  Lo  slesso 
che  Sterilito.  F.  (O) 

Istigamento,  Instig.i-nién-to.  {.Sin.  Lo  stesso  che]  Istigamento,  F.  M.F. 
3.  83.  A  istigamento  del  Prenze  convenne  che  I  Re  contr'a  sua  vo- 
glia il  baodeggiasse.  Mar.  S.  Greg.  Per  lo  instigamento  del  noslro 
uomo  di  Inori  non  usciamo  conlinnamenle    dal  nostro  uomo  d'entro. 

Istigante,  *  In  sti-gàn-le.  Pari,  ef  Iustigare.  Che  iustiga.  Lo  slesso 
che  Istigante.  V.  (O) 

InsTigare  ,  In-sti-gà-re.  [  Alt.  Lo  stesso  che]  Istigare,  F.  (F.  Aizzare 
e  Animare.)  Mor.S.Greg.1.2.  Instigò  di  rimproveri,  la  moglie  coulra 
a  Ini.  S.  Gio.  Orinosi.  La  quale  (  ira  di  Dio  )  tutto  I  di  accen- 
diamo   e    inseghiamo  con  tanti  mali. 

Istigato,  In-sli-gà-to.  Add.  [ni.  da  Iustigare.  Lo  slesso  che]  Istigato. 
F.   Guid.   G.  Li  Greci  istigati  per  piccola  e  vana  cagione. 

Imsticatore  ,  In-sli-ga-tó-rc.  [  Ferb.  ni.  d'  Iustigare. Lo  slesso  che]  Isti- 
gatore. F.  Segner.Mann.  Magg.  20.  1.  In  quanto  egli  combat  te  con- 
tro i  proprii  appetiti ,  e  conseguentemente  contro  quei  tre  lor  solle- 
citi istigatori  ,  il  mondo,  la  carne,  il  demonio. 

Instigatiuce  ,  In-sti-ga-tri-cc.  Fcrb.f  d' Iustigare.  Lo  stesso  che  Isti- 
ealiice.   F.  Guariti.  Segr.  (A) 

Istigazione  ,  In-sti-ga-zió-ne.  [Sf.  Lo  stesso  che]  Istigazione. V.Com. 
Più:  12.  Volle  provvedere  alla  Chiesa  sua,  la  quale  per  predicazioni 
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Espos.  Simb.  1.  i5o.  La  parola  dunque  dell'  Apostolo  ,  per  la  quale 
dice  che  per  natura  siamo  figliuoli  .  il' ira  ,  non  s'intende  della  na- 
turatili prima  institnta  ,  ma  della  natura  dopo  il  peccato  corrotta  e 
deslituta.  (V) 
a  —  *  Stabilito  ,  Fermato.  Segr.  Fior.  Prov.  Priin.  p.  2qg.  Considera- 
lo che  la  repubblica  vostra  è  di  buone  e  sante  leggi  bene  instituta  ed 
ordinata  circa  l'amministrazione  della  giustizia  ,  ce.  Bemb.  Leu.  2. 
1.  1-  Quella  bene  instituta  e  governata  repubblica  idi  Finesia)  e  più 
lungamente  conservata  ec.  (N)  y 

**  7"  (keg.)  Instituto  dteesi  miche  colui  al  quale  si  dà  una  eredità  sotto 

la  fede  di  restituirla  al  sostituto.   Cr.  in  Fedecomi nesso  ,  sust.  (  \) 
Ihsti  tutore,  Iu-sti-lu-tó-re.  [Ferii,  m.  d  [nstituire.  Lo  stesso  che]  Isti- 
tutore.  F.  S.  Agosl.  C.  D.  Questa  colpa  toccali  maggiori  institutori 
e  coltivatori  di  cotali  idoli.  Bui.  Come  uomo  inscgnatore  e  inslitutore 
della   legse  e  dotti-ina  evangelica.  E  altrove:  S.  Francesco  ,  istitulor 
dell'ordine  de' frati  minori. 
Istitutrice  ,  In-sli-tu-tri-ce.  Verh.  f.  d' Instituirc.  Lo   slesso    che    sti- 
liti ice.    F.  Muss.  Pred.  1.  io3.  Berg.  (Min) 
Istituzioni:  ,  In-sti-tu-zió-ne.  [  Sf.  Lo  slessa  che  ]  Istituzione.   F.  S. 

Agost.   C.   D.  Della  istituzione  de*  giuochi  scenici  ne'teatri. 
2  —  Addottrinamento.  Lai.  institulio  ,  instructio.   Gr.  itai\wets.  SerJ. 
Slot:   i5.  5gy.  Era  tanto  1'  amore  della  cristiana  instituzione  ,  che  i 
liti,  le  campagne  e  le  selve  rimbombavano  de' pii  versi  della  dottrina 
e  delle  sante  voci  d>>  Gesù  e  di  Maria. 


e  istigazioni  degli  eretici  era  molto    oscura  e  maculata,     Fil.    Plut.    Istivalato  ,  Iu-sli-va-là-to.  Add.  in.   Che  ha  gli  stivali  in  piedi    Gin 
Per  istigazione  di  Scipione,  e  per  le  grida  di  Leutulo  ec.  fu  disfatto        ha  calzalo  gli  stivali ,  e  fi  giù  alani.   Che  e  all' ordine  per   am/are  a 
il  consiglio.  Sion  Eur.  1.  28.  Queste  parole  ce.  gli  causarono  tanto 
sospetto,  che  e  per  questo,  e  per  la  continova  istigazione  e  stimolo  di 
Berta  sua  moglie  non  solamente  si  ritrasse  ce. 


Istillante,  Iu-stil-làu-te.  Pari,  d'  Istillare.  Che  instilla.  Fil.S.Gu: 
40.  La   tua  bocca  è  un   fiale  istillante  mele.  (V) 

Istillare,  In-stil-là-rc.  {.Alt.]  Infondere  a  stilla  a  stilla.  (  F.  Stillare.) 
»  Chtabr.Canz.  Qual  più  dolce  rugiada  e  mei  distilla  Da  bei  colli. fiorili 
amica  Clio  Cogli,  e  con  man  di  rose  il  cor  ne  istilla.  (Qui  lig.)  (A) 

a  —  Per  nielaf.  Insinuare.  Lai.  istillare.  Gr.  haruthÀ^it?.  Petr.  sou. 
IH.  Come  Amor  proprio  a' suoi  seguaci  instilla. j  Seti.  Ben.  Farcii. 
6.  iy.  Ultra  quelle  cose  che  si  dicono  comunemente  da  chi  insegna 
agi' imparanti ,  egli  m' istillò  e  diede  alcuni  avvertimenti  proprii. 
'■Lass.  Gei:  i3.  4°-  E  un  non  so  che  confuso  instilla  al  core  L)i  pie- 
tà ,  di  spavento  e  di  dolore. 

Instillato,  In-stil-là  to.  Add.  tu.  da  Istillare.  Lai.  inslillalus.  Gì: 
!vcrra.\a.-xj}us. 


.1 
possesso  di  alcuna  cosa.  Modo  basso,  l'ausi. Ep.Cic.Hb.  ti. Berg.^Milì) 

Istolidirb  ,  In-3to-li-di-re.  JV.  ass.  Divenire  stolido.  Uilen.  l\,s.  3.  2. 
Non  siete  ancora  convinti  e  confusi  per  tale  autorità?  Certo  ,  se  an- 
cora mstolidite,  siete  più  degni  di  compassione  che  di  coi  rezionc.  (A)(Lì) 

Instolidito  ,  In-sto-Ii-dito.JdM,/.  [ni.  da  Instolidire.]  Imbalordito,  l, stu- 
pidito. Lai.  hcbelatus.  Gr.  iiAfihvvópwos.  Salviti.  Disc.  3.  11S.  Sena- 
Iato  ammaestramento  ci  pou  sotto  gli  occhi  nella  intagliata  pietra  il 
miserabil  cervo,  che  af  suono  micidiale  di  celerà  insidiosa,  per  eoa 
dire,  instolidito,  dà  campo  al  cacciatore  doloso  d' ucciderlo. 

Istradare  ,  *  lu-stra-dàre.  Alt.  lo  flesso  che  Ltradare.  F.  Salvi». 
Pros.  sua:  192.  Per  quanto  tu  t'  affatichi  colla  forza  della  ragione  , 
di  bene  acconciare  gli  all'ari  presenti  j  e  ben  istradare  quegli  dell' av- 
venire ,  pure  ce.  (B) 

In  trarre,  *  In-shàr-re.  Alt.  F.  A.  Toglier  via,  Separare:  antfcam. 
delio  anche  Llraggere.  Pullud.  10.  ij.  Inslraendone  tutte  1'  uve  e 
acini  corrotti  ,  e  non  coli'  altre  sostoguendoli.  (Pi) 


(stillazione.  •  (Farm.)  In-sti'.-la-zió-ne.  Sf.  Operazione  farmaceutica,  Instruirg  ,  In-stru-i-re.  {Alt.  anom.  Lo  stesso  che]  Istruire.  F.  Ambi- 
che  consiste  nel  versare  a  goccia  a  goccia  alcuni  liquidi  la  cui  dose  C<f.  2.  5.  Vestirò  l'amica,  avendolo  Del  tutto  ammaestrato  einstrattoi 
troppo  piccola  dijficilmeiue  permetterebbe  che  si  pesassero  con  esat-  Ricett. Fior.  2.  O  vero,  non  ne  sapendo  (  dalla  lingua  latina),  debbo 
tezza.  (O)  cssere  iiistruito  da  un  diligente  maestro.   Farcii.   Ercol.  id.  Il' che  si 

Istinto,  In-stin-to.  [Sin.  Lo  stesso  che]  Istinto.    F .  Dani.  Par. 1.1 14.  dice  ancora  informare,  istruire,  far  sentire,  avvisare,  e  dare  avviso 

Coli 1  "istinto,  a  lei  dato  ,  che  la  porti.  Istruito  ,  In-stru-ì  to.  Aid.  [m.  da  Instruire.Lo  slesso  che]  Istruito./^ 

2  —  [fi  nel  Mg   d   Istinto,  §.   2.]    Lire.   Geli.  5.   i3-f.  E  quelle  poche  Istrumentale  ,  In-slru-men-ta-lc.  Add.  som.   Lo  slesso  che  Istrumca- 

<naje)  ,  essendo  spinte  da  uno  istinto  naturale  che  ci  guida    in  tutte  tale  e  Strumentale.  F.  Fu:  /lag.  i55.  In  olire,  avendo  lo  animo  bello 

le  nostre-  operazioni,  non  ci   pajon   punto  difficili.  a  far  le  operazioni  secondo  la  sua  bellezza  ,  egli  è  da  immaginaci  che 

Istinto.       Add.  m.   F.  A.  Sunto;  e  per  simil.     Cancellato.    Eipos.  egli   le  faccia  molto  migliori  .  se  l'organo  instrumentale  èbdloe  bene 

falera   62    Avea  inscritto  in  suo  testamento  mille  ec.  ;  e  quando  ella  organizzato,    che  egli  non  farà  con  uno  di  minor    bellezza    e  minor 

riguardò,  ella  trovo  che  le  mille  libbre  erano  instinte.  (Pi)  perfezione. 

Istitore.  (Leg.)  In-sti-tó-re.  Add.  e  sm.  Lo  stesso  che  Istdore.F.  (A)  Istrumentauta   ,  Iu-stru-mcn-ta-li-tà.  Sf.  ast.  d' Istr  lamentale    Tosca- 

iNsT.TotiiA  ,  Iu-sti-to-ri-a.  Sf.  Fattorìa,  Agenzia.  De  Lue.  Doti.   Folg.  nel.  Ami.  Bere.  (Min) 


Is 


2.  5.  7.  Berg.  (Min) 
Istituire  ,  Ia-sti-tu-i-rc.  {Alt.  Le  stesso  che]    Istituire.    F.  S.  Ag.  C. 

D.  Per  comandamento  de' vostri  Iddii  furono  istituiti    e    ordinati  a    Istrumentare 


strumentalmente,  In-strii-mcn-tal-mdn-te.  Avv.  Con  modo  instrumen- 
late.  Lo  stesso  che  Strumentalmente.  F.  (A)  JìlitòS.  Berg.  (O) 
...strumentare,  *  Iu-sliu-m.  n-tà-re.  Alt.  Fare  istrumenlo.F.di  rèz.(O) 
rioma.  £,  appresso:  Per  suo  giudicio  seguila  quelle  cose,  le  quali  com-  Instrumentario  ,  In  stru-men  tà-ri-o.  Add.  in.  jy  instrumento  Che  è  re- 
memora  che  istituì  la  citta  di  Roma.  »  Cavale.  Discipt.  òpir.  i37.  lativo  ad  muramento.  Segn.  Polii,  lib.  1.  cap.  5.  E  perchè  e' si  può 
t.a  mente  allora  e  ben  disposta,  e  ordinata  quando  é  istituita  cor-  ministrare  in  due  modi,  o  dando,  cioè,  la  materia  q  dando  "li  in- 
uma a  a  simigl.anza  d  un  regno ,  i  quale  allora  si  dice  essere  bene  strumenti,  conchiude  ch'ella  gli  ministra  come  inst.umcntaria..'A)  (l\) 
istituto  ,  quando ,  bene  vi  si  consiglia,  e  bene  vi  si   comanda,  e  bene    Istruuentativo  ,  In-stru  men-ta-tì-vo.   Add.m.  Allo  a  formar  Vimini- 


„  Si  ubbidisce.  (V)  mento,  Slrommtativo.    Toscanell.   Precetl.  Berg.  (Min) 

durare.  Istruire,  Ammaestrare,  Allevare.  Bemb.  Leti.  (Aulol.    Instrtjmentato  ,  In-stru-men-tà-to.  Add.  ni.  da  Instrumentare 

Ins.  3.   12.  Berg.  (Min) 


lt.  83.)  Una  delle  più  caie  cose  ,  che  io  possa  fare  a  suo  beneficio  , 
è  di  aj. itarlo  a  bene  instituirc  i  suoi  figliuoli.  (B)  Car.  Leu.  Sen.  2. 
Siccome  è  cosa  lodcVLle  di  studiare  in  tutti  gli  anni  ,  cosi  è  onesto 
che  non  sia  lecito  in  tutti  gli  anni  d'essere  istituito.  (Br) 

3  —  *  Fabbricare,  Costruire.  Pallad.  cap.  8.  Ut.  Come  la  casa  e  l'e- 
dificio si  dee  istituire  quanto  al  suo  sito.  Borgh.  Fesc.  Fior.  Basi- 
lica  instituita  qui  da  S.  xlmbrogio.  (Br) 

4  "~  (Erg  )   Istituire  alcuno  crede.  F.  Istituire. 

Istituito  ,  *  In  stitu-ì-to.  Add.  m.  da  Istituire.  Lo  stesso  che  Isti- 
tuito. F.  (O)  Salviti.  Cas.  i3g.  Ennio  avendo  instituita  di  scrivere 
una  satira  differente  non  poco  dall'  antichissima  ec.(Cioi  impreso  )(N) 

2  —  *  Educato,  Allevato.  Costisi.  Corlig.  1.  ti5.  Platone  ed    Ariste- 
tele  vogliono ,  che  1' uom  beno  istituito  sia  ancor  musico.  E  4.400. 
Un  re  di  nobil  stirpe,  inclinato  alle  virtù  dal  suo  naturai  insiinto 
ed  istituito  di  buoni  costumi  ec.  (B) 

Instituta,  In-sti-tù-ta.  [Sf.pl.]  Le  prime  inslkuzioni di  qualche  scienza  • 
e  pir  lo  più,  [allorché  si  prende  astutamente,]  si  dice  della  legale'. 
Red.  leti.  1.  22'K  Le  loro  letture  sono  d' instituta  civile.  Il  fratello 
del  nostro  dottor  Gio.  Neri,  che  ancor  esso  ba  una  lettura  d' insti- 
tuta  ,  si  porta  bravamente. 

Institutista  ,  In-sti-tu-ti-sta.  [  Add.  e  sost.  m.  ]  Lellnre  ,  Professore 
a  immuta.  Red.  leu.  1.  220.  Al  mio  credere  è  il  più  bravo  'istitu- 
ttsta  di  tutti. 

Istituto,  lu-sti-tù-to.  [Sin.  Lo  stesso  che]  Istituto.   F.Fir.As.  77.  E 
veramente  che  lo  incerto  accidente,  e  contrario  al  primo    istil  ilo 
non  può  far  degne  di  colpa  le  sane  cogitazioni.   Gd.  .Sin.  J^.  Questa 
sarala  terza  volta  che  noi  ec.  ci  saremo  deviati  dal  nostro  primo  instituto 

1*  xnxno.  Add.  m.  da  Instituirc F.L.  Lo  stesso  che  Istituito. F.Cavalc. 


Piccol. 


Instrumento,  In-strti-mé'11-to.  [Sui.  PI.  Instrumenti  e  ani.  Istrumenta. 
Lo  stesso  che]  Istrumento  e  Strumenta.  F.  Fir.  Rag.  ij5.  Essendo 
questo  nostro  corpo  uno  instrumento,  col  quale  Io  animo,  mentre  di- 
mora in  terra  ,  fa  butte  le  sue  operazioni ,  ec.  Alum.Gir.24.i3y.  Con 
altre  scure  ed  instrumenti,  eh'  ave,  La  squarcia,  ec.»  Bemb.  Smr  a. 
12-.  Artiglierie  d'ogni  qualità  ed  arme  e  pali  di  ferro  e  zappe  ed  al- 
tre istrumenta  da  cavar  la  terra.  (V) 

2  —  Contratto,  [Scrittura  autenticata  dal  notajo.  ]  Galat.62.  Il  favellar 
dc'qtial!  si  rassomiglia  più  a  notajo  che  legga  in  volgare  l'isleuimnto 
che  egli  dettò  latino  ,  che  ad  uomo  che  ragioni   in  suo  linguaggio. 

3  — *  Arnese.  Alain.  5.  58.  A  gli  instrumenti,  ai  vasi  ,  ai  tini  Ch'.illa 
vendemmia  sua  dovuti  sono,  Non  men  cura  convien.  (V) 

Istruttissimo,  In-strul-tis-si-mo.  [Add.  m.]  superi,  e/  Istrutto.  Lai. 
instructissimiis.  Bemb.  Slor.  4-  53.  Il  quale  ,  per  essere  di  tutte  le 
usanze  de' Turchi  «istruttissimo,  fece  di  questa  cosa  avvertilo  il  Zau- 
cani.»  (  Qui  ammaestralo  ,  informalo.)  (M) 

2  —  [  Provveduto  ,  Formio.)  Cui*  e.  Slor,  2.  102.  Il  regno  di  Francia 
ec.  ,  istruttissimo  di  copia  grande  d'artiglierie.  E  12.  5q8.  Virini  a 
Milano  da  una  parte  il  Re  di  Francia  con  esercito  instruttissimo  di 
ogni  cosa. 

Istruttivamente  ,  In-strut-ti-va-mén-te./^'i'.  Con  modo  inilrutiivo. Ma- 
gai. Lelt.  (A) 

Istruttivo,  Itislrut-li-vo.  Add.  [m.  Lo  stesso  che  Istruttivo.  A']  Lai. 
iiistruclivus.  Gì:  «forpt-rmuós.  FrGiord.  Pred.  Scrisse  opere  istrut- 
tive nella  via  del  buono   Dio. 

Istrutto  ,  In  strùt-to.  Adii.  [in.  da  Istruire  ,  sino,  d 'Istruito.  Lo 
slesso  eh:]  Istruito.   F.Ar.Fur.  6.   56"    lUig-iier  quel  mirto  ri  itd?.  ò 
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ISTRUTTORE 


Jel  mito,  Poi  da  lui  si  parti  dotte.  cd_m8tri.Uo.7Vic.  Da»,  òtor.  4. 
333  Eanno  buona  cavalleria,  ai  bene  «istruita  al  nuoto,  che  passano 
H  Reno  a  cavallo  armati  in  ordinanza,  Cos.  leti.  6.  E  ancora  .1  prc- 
fato  signor  Annibale  vien  ben  instrutto  d,  ^°^*7:*f*™e 


ncora  Monsignor  d'Avanzone  so  che  ha  scritto. 


.ignor 
isso  è  bene  instrutto,  e  ai...- 
a  1  Apparecchialo,  uir.  lur.i9-  65.  Da  navi  e  da  catene  fu  nnchmso 
(  J,  pilo  di  vare),  Che  linear,  sempre  .«strutte  a  coiai  uso.  _(M) 

3  -Schierato  in  ordine  battaglia.  Tass.  Ger.Lib.  iti.  4;  Ved  nel 
me/70  m  doppio  ordine  .ns.ru.to  Di  navi  e  d'armi,  e  uscir  del  armi 
Mainui  E  ìà.  o6.  Tre  folle  squadre,  ed  ogni  squadra  inatrutU  In 
Li  ordini  gira,  e  si  dilata.E  20.  6.  Come  vide  spuntar  1  aureo  mai- 
tno  Mena  fuori  Gnflredq  il  campo  instrutto.  Car.En.  ibi  2.  E  que- 
•  incontro  a  quelli  Non  alimenti  che  a  hattag ha  mstrulti.  (M)  Ar 
Fur.tfo.  12.  E  così  fu  pubblicamente  detto,  Che  I  campo  in  arme  al 

4  - '  FuJniS  SSSiff!  Corredato.  K  Istruitissimo  ,  l  ..]  £* 
Jn.hnrtiifi  /,'uce/Z.  Or.  1.  Non  si  disciorrian  mai  dai  nostri  liti  Le  in- 
si,  ùtte  na'vi  e  le  natanti  selve.  01)  »  Benliv,  Teb.  lib.4.  Sono  D.  va- 
ii>'  aerili. e  di  varie  armi  instrutti.  (Br)       ' 

iBSrarjTTOB^  ln-slrut-tóre.  r  f  «*.»..  <f  Instru.re.  Cfe  ammaestra  Che 
inleenaì  lai.  pedagogus.  Gr.  *Ml*yws.  Salvili.  Disc.  *.  106.  Ce, 
me  non  sono  colali  risa  sciocche  e  d.florm,  censurate  ec  da  Clemente 
Alessandrino  nel  suo  Ajo  ,  o  Istruttore  di  gioventù  ,  certamente  e 
una  bella  invenzione  ec.  ,  .     ,  . 

3  _  (MiHt.)  cVo«o  ij^ìsiefe  cfte  ommaMira  /e  rec/ute  mZ  maneggio  de l- 
t  armi  e  nei:li  esercizii  militari.  (Gr)  .  n. 

iMTBnrrairE  ,  *  In-sf  ut-tr.-ce.   Verb.f.d  Instare.   V.  di  reg ,(0) 

SZioùi  ,  In-rtp^ion-ca-la.    J/  dm.  rf  Istruzione.    1WA 


-'Avviso  ,  Notizia,  Ragguaglio.  Lat.  significatici  ,  nuncius. 
3p.  %    In  che  stato  ,  in  che  termine  si.  trove  E  Francia  e  Carlo,  ut- 

i^:z::z^^,  E  *  „..  i»*.  «*£  *  *■*  •*• 

Itopidire  «]  Stupidire,  r.  £af.  obstupescere.  Gr.  m*htw&«; .  JJ . 

SJ  Prer/.fi.  Al  reo  evento  tutti  quanti  insipidirono.  Guar.Pc^. 
fidigli  si  fero  spettacolo  e  si  nuovo  Instupidi  la  misera  donzella. 

a  — *  Alt.  Rendere  stupido.   T.  Istupidire,  5.  2.  (V) 

Ltup.dìto,  In.stu-pi-dì-to.  Add.  m.  da  Instup.dire.  [  Lo  stesso  che 
MupTdito  e  Stupidito.  W.Ì  Zibald.Andr.  Allora  con  terribile  visag- 
gio disse  agi'  «istupiditi  fanciulli:  ec.     _     _  ^    ..     ,.  „_,____,,_  ._ 

3  *  Torbido,  Insensato 


Tassoà.  Seceh.  8.  ì8.  Quelle  di  PalueHo  in- 
stnpàdTÙT," Faro  ad  armarsi  allo.-  si  negligenti,  Ch'erari  le  guerre  g.à 
tulle  finite  Quando  spiegaron  la  bandiera  a  1  venti,  ir). 
fai.-IU  Contrario* dì  ì*&ò.  In  alto  ,  Ferso  la  parte  supeno- 
re  -,  In  suso  ,  In  sue.  In  soso,  sin.  Lat.  sursum.  Gr.  w.»  Bocc. 
C  '<?  n  5  Messer  lo  giudice  tirate  in  su  le  brache ,  come  seda  dor- 
mir  si  levasse  ,  domandò  ,  dove  fossero  andati  qucll 
eia  avevan  quislione.  Amtt.  Ricordati,    che  come  1 


che  della    vali- 

fiumi    le  trascoir- 

nè  mai  in   su  alle 


renti  acque  portano  al  mare  con    continuo    corso  ,   . 
fonti  le    ornano,  cosi  l'ore  i  giorni,  e  .  giorni  gli  anni,  e  gk  a.in,  la 
giovane  età.  Dani.  Pur.  27.  Onde  la  donna  che  mi  vide   ascolto  De 
1'  attender  in  su  ,  mi  disse.  (Cui) 


crebbero  accozzare  tre  man  di  nocciole.  Fiam.  I    6. 
I  giorno,  ora  alle  mie  finestre,  .ora  alla  mia  porta  correva  in  gm  ed 
in  su  rigÙardaiido  per  la  lunga  via,  se  io  lui  venir  vedessi.  (Cui) 

3  _  «  E  così  ancora  si  disse  Di  giù  in  su  per  esprimere  uno  sp.izio 
determinato.  V.  Di  giù.  Nw.  Cross.  Le^mjuol.  Il  Grasso  senato 
ch'ebbe  la  bottega,  andato  parecchi  volte  di  giù  jota  per  h  p.azsa 
di  San  Giovanni ,  come  era  usalo  di  fare,  avendo  tuttavia  il  capo  a 
Filippo,  e  compassione  della  madre,    ed    essendo  un   ora  di    notte, 

A  -^TahoUapKnde  ancora  dinanzi  a  se  il  segno  del  caso  con  F  «r- 

4  uccio  ,  a  musa  di  sost.  e  sortesi  Insù.  Macchia».  Ann  e.  5.  Quel 
regno,  che  sospinto  è  da  virtù  Ad  operare  o  da  necessitate ,  S.  vedrà 
sempre  mai  gire  all' insù.  (Cini 


32.  Come  se  ce.  non 
ì=  Oltre  a 


tuccio  da  sedere, 

1  —'   E  col  secondo  caso.   Magai.  Leti,  l'ani.   ». 
avesse  pisciato  in  su  di  molte  nevi  in  Stagira.  (N) 

3  -  [E  col  sesto  caso  precedente.!  Da  uno  o  due  ec.  in  suj 

imo  o  due,  o  più.  Hocc.  nov.  20.  18,  So  bene  come  1  fatto  andò  da 
una  volta  in  su.  Enow.jg.i.  Quantunque,  leggiadre  donne,  oggi  mi 
sieno  da  voi  stale  tolle  da  due  in  su  delle  novelle  ,  ec. 

/.  — •  Dal   dieci  in  su  ,  Dal   cento  in  su  tc.=  Al  di  la  di  dieci,  di  cen- 

*  lo  ec.  Lat.  ultra.  Dani.  Coni.  3.  tr.  2.  e.  »5.  E  per  lo  verni  signi- 
fica lo  movimento  dell' alterazione  ;  conciossiacosa  che  dal  ebrei  m  su 
non  si  \ada,  *e  non  esso  dieci  alterando,  e  con  se  stesso.  (Gin; 


INSUCIDARE 

b  —  E  riferito  ad  Età,  vale  Più  innanzi ,  Pi,\  là.  Cavale.  Stoltiz. 
323.  I  Leviti  ec.  non  potessero  esser  guardiani  delle  vasella  del  lem- 
pio  ,  se  non  da  cinquanta  anni  in  su. E  appresso;  ]u  t|,  |  tempo  della 
gioventù  s'allàticavano  nel  servizio  del  tabernacolo,  e  poi  da  cinquan- 
ta anni  in  su  guardavano  le  vasella. (Cioè,  dopo  compiuti  i  cinuuaula 
anni.)  (V) 

6  — *  E  quasi  uell'  istessa  maniera  si  diceD»\  mezzo  in  su,  Dal  colli» 
in  su  e  simili.  Lai.  a  collo  sursum.  G.  f.  11.  u3.  I£  dinanzi  all'al- 
tare, si  spogliavano  dalla  cintola  in  su,  e  si  battevano  un  pc/.zo  umil- 
mente, bocc.  g-io.  n.  6.  Eran  vestite  d'un  vestimento  di  lino  bianco 
come  neve ,  il  quale  dalla  cintura  in  su  era  strettissimo  ec.  (Cin) 

7  —  E  in  varie  maniere  pur  si  trova,  ed  hn  il  sigli,  delle  preposizioni 
A,  Nel,  [Dentro]  o  simili.  Dant.Jnf.a3.  4-  Volto  era  in  sulla  favola 
d' Isopo  Lo  mio  pensier  ,  per  la  presente  rissa,  Dov'  ci  parlò  della 
rana  e  del  topo.  E  Pttrg.  20.  1^4-  Guardando  l'ombre  che  giacean  per 
terra  ,  Tornate  già  in  siili'  usato  pianto.  Bocc.  g.  ti.  p.  3.  Alla  quale 
volendo  Tindaro  rispondere,  la  Licisca  ,  che  attcuipatclla  era, ed  anzi 
superba  che  no  ,  ed  in  sul  gridar  riscaldala  ,  disse  ec.  E  nov.  lig.  g. 
JE  dove  tu  pure  in  sulla  tua  ostinazione  stessi  duro  ec,  io  t'avrò  per 
uno  scioccone.  E  nov.  84-  5.  Il  Fortarrigo,  dormendo  l' Angiulieri  , 
6C  n'andò  in  sulla  taverna.  Filoc.  3. ti.  Questa  è  la  vita  che  i  valorosi 
giovani  innamorati  debbon  menare,  e  non  darsi  in  su  gli  accidiosi 
pensieri,  consumandosi. 

8  —  Si  dice  In  sul  mezzo  giorno,  In  sulla  mezza  notte  e  simili;   che 
vogliono  Presso  all'  ora  del  mezzo  giorno  ,    delta  mezza  notte,. ec.  ;  . 
come  anche  In  sull'ora  del   mezzo  di,  che  vale  lo  stesso;  ed,  In  sul 
giorno,  Sul  far  del  giorno,  Sulla  Pasqua  e  simili,  che  vagliano  Sul 
principio  del  giorno,   falcino  al  far  del  giorno,  Presso  alla  Pasqua 
ec  ;  come  pure  si  dice  In  sul  far  di  checchessia,  e  s' intende  dell'  tes- 
ser vicino  a  fare  quella  operazione.    Bocc.    nov.  4-  3.    Il  quale  per 
ventura  un  giorno  in  sul   mezzo  di  ec.  andandosi    tutto  solo  ec.  ,  gli 
venue  veduta  una  giovinetta.  E  nov.  27.8.  Gli  parve  in  sulla  mezza 
nette  sentire  d'  in  sul  tetto  della  casa    scender  nella  casa  persone.  E 
nov.  y4-  '5.  Il  che  gli  tra  si  gran  noja,  eh'  egli  ne  fu  quasi  in  sullo 
impazzare.  Peti:  son.  200.  Tornami  a  mente,  anzi  v'è  dentro,  qui  Ila 
ec.  ,  Qual  iola  vidi  in  sull'età  fiorita.  Dant.Purg.  27. 38.  Come  al  no- 
me di  Tisbe  aperse  il  ciglio  Piramo  in  sulla  morte  ,  e  riguardolla.  » 
Bocc.  g.  io.  n.  8.  Alla  qual  grotta  due  ec.  col  furto  fatto  andarono 
in  sul  mattutino.  E  appresso:  Io  son  veramente  colui  che  qucll'  uomo 
uccisi  istamane  in  sul  di.  Vii.  SS.  Pad.  1.  iòj.  Pognamo  che  non  ci 
potessero  giugnere  né  uccidere,  pur  ci  condussero  in  sul  trafelare  per  lo 
molto  correre.  E  2.  3i.  Volendole  dire  che  n'era  in  sul  morire  ,  late 
dolore  se  ne  dava  ,  si  la  consolò.  E  216.    Della  qual  cosa  quel   mer- 
catante si  diede  tanta  maninconia  ,  che  fu  in  sul  disperare. P'ir.S.  M. 
AJad.Sg.  Egli  vide  Messer  Giesù,  eh'  era  in  sul  morire.  Vit.S.Eufrag. 
180.    Venite  a  salutare    Eufragia  ,    imperocché  ella  è  in  sulla    morie. 
Bocc.  g.  1.  n.  1.  Io  ho  vivendo    tante  ingiurie    fatte  a  Domenedio  , 
che  per  farnegli  una  ora  in  sulla  mia  morie,  né  più  né  meno  ne  fa- 
rà. Fior.  S.  Frane.  70.  Con  gran  fretta  ritorno  a  Frate  Elia,  e  tro- 
valo vivo  ,  ma  quasi  in  su  la  morte.  Bocc.  g.  6.  fin.  Comandò    che 
ogni  uomo  fosse  in  sul  ballare.  (Cj'oè,  s'allestisse,  cominciasse  a  ballare, 
oppure  ballasse.  )  (V) 

q  —  Dicesi  In  sui  grave  ,  In  sul  saldo  e  simili  ,  che  vagliano  Grave- 
mente ,  Seriamente ,  ec.  Salv.  Avvert.  1.  2.  11.  Mostra  di  parlare  in 
sul  grave  ,  e  fa  sembiante  di  contare  una  cosa  grande.  E  15,  Come 
fu  mai  ,  che  par  dello  da  beffe  ec,  da  Fra  Giordapo  fu  pine  usalo  in 
sul  saldo.  E  appresso:  Appar  detto  per  gabbo  ,  e  pur  si  (mova  in 
sul  grave.  (V)  , 

10  —  Per  cagione,  A  rispetto;  accennando  il  fondamento  delle  ragioni 
che  altri  ha  di  far  checchessia.  Lasc.  Parent.  5.  9.  L'  ha  forse  spo- 
sato" ot'gi  in  su  queste  buone  nuove  (cioè  indotto,  persuaso  da  ec.). 
Dep.  Decam.  76.  Di  questo  è  bene  che  sia  stato  avvertito  in  su  que- 
sta occasione  (  cioè  in  questa  o  con  questa  occasione  )  il  lettore.  (V) 

11  —  D'in  su  ,  dicesi  di  cosa  che  è  mossa  o  si  muove  da  lungo  sopra 
il  quale  era.  Bocc.  g.  10.  nov.  g.  Messcr  Torello  ,  levatosi  d'  in  su 
il  ricco  letto  ec.  ,  ognun  pregò  che  di  questa  sua  tornata  con  alcun 
non  parlasse.  Pass.  i36.  Anche  tolse  l'ostia  consacrata  d' in  su  l'al- 
tare ,  e  volò  via.  (V) 

Insuave,  In-su-à-ve.  Add.  {com.  Lo  stesso  che]  Insoave./^.  Ricett.Fior. 

22.  Le  blatte  Bisanzie  ec.  accese  spirano  odore  di  castoro  e  di  bitume, 

con  qualche  parte  non  insuave. 
Insuavibe  ,  In  su-a-vi-rc.  N.  pass.  Farsi  suave.  Caraf.  Quar.  Pred.10. 

.Berg.  (Min) 

,  Insn-a-vis-si  mo.  Add.  m.  superi,  e?' Insuave.  Vdcn.Nis. 

stesso  phe  Insoavilà. 
ila  e  poca  leggiadria 
mmaestrativo  concetto. 
poet.    Lo    stesso  che 

che    abitavano  fra 

di  quella  por-ione 
;  ond'  è  che  anch'oggi 
prendesi  per  sin.  poet.  di  Lombardia.  (Va») 

In  successo  di  tempo.  *  Posto  avo.  Lo  stesso  che  Tn  processo ,  In  pro- 
gresso di  tempo.  V.  Tempo.  Segner.,  Crisi,  inslr.  t.  3i.  »</Le  spine 
dell' istrice  da  principio  son  come  peli,  ma  in  successo  di , tempo  di- 
ventali dure,  quasi  uno  strale.  E  appresso:  Divenne  in  successo  di 
tempo  si  conlegnosa  ad  ognuno,  che  dava  morte  ec.  (N) 

ImsdcidAhb  ,  In-su-cì-dà-rc.  [Alt.  Lo  slesso  che!  Insudiciare.  V.  Agn. 
Pand.  46.  Sì,  ma  se  poi  in  fra 'l  di  il  vento  levasse  in  alto  la  polvere, 
non  la  ìnsuciderebbe  ?  -- 

3  —  Per  melaf.  Guastare,  Peggiorare.  Lat.  comunpere. Gnoixfòup-.ur. 


s 


. 


meuciD'RE 

Pass.  3*5.  I  Toscani  malmenandola  (/«  .«era  tfriitom),  troppo  la  in- 
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3  -ei^-  Sfiorisco     Jin^idan  ,  .  Jg^U  ^  In,udi. 
It,sccidibe  ,  *  In-su-cidi-ic.  iY.  ass.   r.mi  g 

ciare.  ^.  (0)  rf    Insucidire.    Zo  *f««o  r/i*  Insu- 

hS:  S&A^  FoUa  aveva  la  Wba  e  lunga  un 


^SriSS^ffl;  £  i^Slte  ,  sordida 

Gr.  fv«*m»t'r*>\ovf.  rf    Insudiciare.  -  ,  Insudicilo, 

Insudiciato,  *  Insu-di-cia-to.    .«"«. 
sui.   f.  di  reg.  (O) 


sulta;  ma  se  l'esercito  non  è  trincerato,  t  ^^^f^Zt'di 
presa,  e  se  l  esercito  è  sotto  t  armi ,  ?  attacco  prende  il  nome  ai 
Battaglia  o  di  Fatto  d'  armi.  (Gr)  investire  Al- 

5  _  «  (Mai-in.)  Insultare  rf«J««  a"c/<e  ««  marineria  pei  Investiteci 
laccare  e  danneggiare  un  vascello.  (.0)  s„.,1!hrtns  .SVir/ier 

Insultato  Iu-sul-tà-to.  ^aU  m.  rfa  Insultare.  Lat.  insultatus.  oegnei. 
Tann  Novernbr.  i4-  '■  Esser  d.riso,  insultato,  calunniato ,  «fe- 
diate, tracciato  a  morte,  per  qua!  cagione?  insulta  Lat. 

IksultAob.,  In-sulta-W-re.  [fa*.  ».  «°«,,tor».]  £"£  *£f£ 
insultai».  Gr.  S  iVirmèi*  Buon.  Fier.  d.  5  2.  E  il  m  o  detto  ec. 
Insultatori  sbattono.  »  %r.  *«*  Fetór.  29.     .  0  ° 

tendere  om/s  in  particolare,  eh' è  il  senso  ni  cui  pui  Cristo  to  piglio, 
qualido  «Ce  ai  s'uo.  insultatori  :  Prosar  «W  «»*  lj»  *«  ? 
sempre  è  verissimo  che  Patientm  opusperfeclum  ìiobel    (\ 

sulta  il  pie  nemico.  (N.  S.) 


Ibsukto  ,  In-sn-ì-to.  ^4da 
Seguir.  Mann.  Selt.  2>a 


a  —  *  Insulto.  Qflie/-  «?    Gre?,  f..  iéjk  Li 

loro  insultaziorii  non  discendeva  della  croce  co  (Fi) 


Sg.  A'quali  Ascalione  rispose,  se  a  .......  p^T^  taìi  intagii    che, 

Pmi*     <o.  Era  di  marmo  bellissimo,  nel  quale  ci  ani)    -  6   »        » 

£?di  per  arte  umana  si colessero  tali  rendere  g.  U  natura  sa- 
ra,be  insufficiente.  CW* J&-J  JjM  ^&dflLlL*«. 

[i^^W^^. ,  ^^"CS'insufiici.enteuJnte 
-   Gr.  ivxpp.otrrws.    r  U-  oO.  i  ""•   »»«"'  e 

sia  qui  da  me  scritta.  r  Add  m.superl.  d  Insufficiente.] 

iBsuFFiciMTissnsio ,  lii-suf-ficien-tis-si-mo  lAda.m.sup.r 

_  ,  Insofficiciilissirno  ,  sin.  COÌìlraT{0  rf/Sufficienza. Mancanza, 

Iwufficibka,  W-u-cicn-za.  }W<**™™«         Insnfficienzia  ,  m. 
Difetto  ,  Inabilita ,  Scarsezze 1] H-  ,  ^s(™     .'autore  ,  fetta  sua  e- 


temerario  ardir  dello  amante, 
2  —  (Med.)  Per  raefa/  [si  die,  ~~  •■  . 

o  del  tempo  nel  quale  il  parossismo  sorprende     ^f'fe^to  delte 
può  ancora  pigliarne  una  presa  ogniqualvolta  ritorna  1    msulo    uè 
[locazioni  uterine.  E  10%.  Me  pe  liberar,  ed  .  njacdiip"     U  a, 
mene  furono  ec.  ne' primi  insulU  del  male  reiterate  e    reiterate  cu, 
sioni  di  sangue,  ec. 

miro  stette  soda  la  sua    nsuperabil  costanza.  /'  r.  ^-    <7°-    V,;co", 


£«t.  imperitia.  Gr.  wre»pi«.  C*m».  1«A  «■  ^  r,    rdua      era  illipl(jSa, 

saminazione,  ed  estimata  sua  insitftKwnza  ,  e  ^    e  considera    Ibsbperauilmbntb  ,  in-su^e-.u-- -•  ~ -■-  . 

»  ^  n '_ Aé»    X,,ffìnr/>    in   i 


ì   : 


A  a) 


da  capo  scrisse.  (A)  pisolano.  7V/«.  1«.  W. 

bisDLAtso,  In-su-la-no.  ^i/a.  «■  •Ar-  *"  r  '  e 

i.  43.  Berg.  (Min)  ,      ,_  ^,^  Con  ^  insulsa  .Sciocca- 

ItiSULSr,E/"' insula  ine  ne  Gr.  in*r*  ,  **»"*■  Salvai  Pelose. 
7%  n;;  ho  voluto  schiarirlo  anzi  tempo  e  pò,  quasi  insulsamen- 
te ,  e  quando  non  ve  ne  ha  più  bisogno  ,  schiarirlo. 

Jsn,  In-sul-s-tà.  Sf.    asi.  d'Insulso.    Insipide* 
Òr.  Ce.  1.  363.  Berg.  (Min) 


,4rs. flueoZ.Tulti  versi 


zza  ,    Sciocchezz 


suo  proprio  movimento  insuperbiò  *™Jf\*Z'èiUO  hi  superbia,  V  in- 

iot  V  contrario J  ^P^J^^/^*   ^S 
iBBDnniBB,  Ii.-su-per-b.-re.  [IV.  ««.]     ^i;       s    icrbi'arc,  „■„ .]  £„,. 

'"^•-^,M^S^aT bft3Ìtf  "^.  Ciascuna  di 
superbire.     Gr.    -**?01"**" ». ."ICX  ali  nomini  .  sono    imperfette. 


r  ^"^  I^ùS'  ÌAM D. :?«««    -aUo.  tfon  safco,  JVb„  ^r/to,    3  -  N.  pass 
Insulso,  In-sul-so.  Aaa.  \m.  \>  « ;,„;ni<w.   Gr.  ew^osJwxi"        av-essc  cagic 


q„o„c  .  dell.  ,«ali  «.«li»  «'"'te'iS .^.t'j^"^E'.1''' 

lazione.  (B)  n  r^r,/^    »|Nn    Onesto  verso  en- 

4  _  Farsi  più  nobile,. più  tì»fS^01ll^iad,;|0  eptasillabo,  pur- 
decasillabo  ec.  s' el  p.ghesa  una  «r»^W^^nJB  e  'pià  aitamele 
che  esso  però  tenga  ,1  principato  ,     piu-clu..iame.ne        , 

parerà  insuperbirsi.  (A)  La      ^   .  „„•  inquieta 

5  -  ^«.  Render  superbo.  Ca  .  '■•'"■  ^c  ,  fc  inflat  ),  quelli  inni. 
f,  lidia,  «e.:  questi  i^-pe,  Wc('.  «^  '  ^H  .^ 
Ha  ,  e  tatti  insieme  aldn  gì.  nso  ve  111  n  ;             insuperbisce 

1: ',0m0'  C  B'iS  a«    et^dlé,Limle  nAIo  Specchio  X pr- 
tri  esempi  del  stgn.  alt.  le  ^  riportali  dalla  Cr.  ;  cioè  ,    nel 

nitenza  e  nel  Labennto  1  dueesemp      l  ||c  le  quali  su- 

primv:  E  come  tutte  le  PW**""^^  c  1(J,l,Ui  ec.    E  nel 
gliono  insuperbire  gli  uomini  ,    sono  ,m,...,,ru.    t       » 

G  _*  ^««a^f*W.W    »  diaholica  cosa,  e  si  in s- per- 

tozza  della  pernione :    A        y.  L  P '[V  ■  ^^    £ 

belle   che    eziandio    c^li  isttegnava  ui 

ó'u/ii.   1.  333.  Insuperbii  te  coutra  l)w.  (\  ) 

1  •    .  17./  ...  *ì.t   Incili ,(  il  \\i 


rsulso,  V,'°-"-r'1'Vr7órro  LÌ.«  insulsus,  insipidus.  Gr.  Zv^fMS,  fax» 
B  I^i»¥^2,«^^Xri7cliele  mie  infiammate  Voghe 
tempralo    (  or    me  n  accorgo  )  e  usuisb 

piante  più  altere  ,  emaggio    poim     Ma  d  «sul»  sap  ^^ 

26,   E  qua.  cosa   p.u  insulsa  j*^*^^  dentr*  alrorbe  lunar(? 
relegati  e  s epa  a      d a^k   rfc.^  cMc  ^ ._  c/,e /|IJtIl/m.   (0)  ^/fr. 

lB^TA,  "'  Ivi  Più  . ^tongof  Più  duri  ancora  e    p.u    insultanti    detti 
Udrò  da  voi.  (IN)  insulti, s'operchierie;  Rimproverare, 

ingiuriare  ^"^' ^  \%    «ÌuJno  e 'schernivano  Job, 
LSW'-    ™.i  r   cola^T1  obb.asehernivan  la  vita  ».  »  (IW 

rwESti -  %» fea:  pLrò  cLc  tc-' cosi  ipareuu  u  cos 

2  *  ^.«l.&i  ^r*.  Cr.  Rallegrandosi,  e  insultando  conlra  lui 

,  C  ^clHorzo  caso,  come  appresso  i  LaUì  L,br.  curmalatLQpn 

3  _  [E  to;.e'Z"  ^     '    mcd,c,ne  insulta  alla,  riverenza  doli  antichità.» 
"^Zuìf^ul.  TU  ;:Ì.n.-ge    a  U  ne.  «ab,  e  passa  E  »- 


11  Ber  Dille  t:uui>'i    u».-"   \  •  /  ,  - 

"fe.SfflUm.rffl  Insnpe.  Hre  ._,Superl,.alo,  gopebito, 


I  1  Q^WVOV'»  <4  ^  VV^^"1 


-C^  >vk 


f 
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ingiuria  a' popolani.  G.  V.  8.  *.  1.  Si  erano  i  cittadini  «ri  loro  in 
i.s.x-r))lti  per  |a  temenza  che  parca  mostrasse  il  Comune,  tacendo 
U^S^SSTp  f  """V*  ti0**  '  Ch'  fra  in-(1cr.;ito.    caldo 
SESZeP*0  MV"rL  =  *^**  C>-  %  ,.  Super- 

I''»r."„[7>'  •'''  C'"C  s' acco'"PaZ"a  "l  l'arto  caso.  £0  Wmo  cn.  Tri  su  1 

m£  sesta';  «Tsc  ^Salr  s,tebrda 

SÌ:  Dd  "(«*■*»  «a  sur  un  caval.nccTo  con  un  sajo- 

^TZo^TPVf  !N-  r-  ""T com''- v- L-  *p°«-  l°  *««> 
S^"JS3f fi  tST ìa  o  rar . ma  •"■ia-ndi °  h'^: 

Si  fri-  ,l„J(i   [  1      ?*!?-26:  '>6-  <^ill•ll,  nella  Instizia  di  Licurgo 

imo,  insorgo  a  Ringraziali  .   Gal.  A  ut    2J2    K.rli  ;,,,.  .1     •  P    ' 

In0i;hi\ezigne  ,  In-sur-re-sió-ne.  «SV?  L'  aito  del  lavarsi  <„      n 

3  cluld^ilìtì^tTnf''  f'T  al  dÌrht0  di  M"-"    scordato  ai 
cittadini -di  Creta,  quando  la  magistratura  abusava  del  sur,    potere 
e  trasgrediva  la  legge:  allora  era  permesso  al  popoh  ciccare cól- 
pevoli     e  sostituì  a  anelli  altri  magistrati.  (Mit) 
Z  ,    (  ?      °""a  ,m1teto.  "««Aa  d»u/ia  ««//e  di  leone     che   cai- 

ine  una  il  b,      ,    "ÌT  'V,  SU'\T'W  driltcl  »*»*  un' asta  che  porla 
in  cuna  il  berretto  della  libertà.   (Mit)  " 

.ero  Venir  ASÌ.%^'(.'?iJ  BpJS?  ,Tg  F  ,*S°  ■! 

Crisi   inttr    3     *,,     ?    va-  iguatis.   Cri     wiroip 5^0^41/0?.  ó<?i,'/;e;-. 

e-     k.  itotìr.  j.   25    3.  Voi  possiate  fra  tanto  biasunar  me  per  le  mie 
dottrme  ,  o  come  msussislci.ti ,  o  come  indiscrete.  P 

3  M  fS0,n//avP/"e  «J^  esistenza,  e  questa  è  la  significazione  propria 
MirdteH.  Lucr.  lib.  2.  u.yy.  Poiché,  siccome  Fanciulle?  i  a  bufò 
lemon  fantasmi  insltSsistenti  e  larve,  èc    (B)  rBrì  "    tóU,° 

Insussistenza,  In-sus-si-slèn-ca.  (Sfr  òsi.  r/'Insussistrnte.cO^tóà  e  Stato 

IZi    Y)"^^ 

,.'*■  r*f^  '•  d73-  Ove  si  fa  vedere  ce.    a    riebolezza    e     l'in*»»; 
s.er.za,  o  a  [pmo  .contrappeso.»  Vagai.   Lei.  Quelle  ofLoiiche  a" 

Z  .'  fi        W'"-   ^""  /?f7'"'  ^7-  Le  accennate  ragioni    ec    avieb 

d"  .rs  A/r;  r// co,iosccrc  r**^»  A^ìs 

flicc      .  (B)  Mag,,l    hit.  Jn.,1.1.  ,2.  Convinti  dalle  nuove  osse  vLioni 
'  ,   J!Ll"',0.V",CSpCrK'nZfc,,,olJ'  WWHW  delle  loro  •doKi-ine.  (N) 


INTAGLIATO 


V 


t  .   .-.     ' ■■i3ii.-ioi»ieii/.d  ncne  :oro  t lo ra  ine    fNì 

In  ,3^'e     I     ""  <"-"'/"  ^°  ^"U  Chc  hì  costanza  KSusta'u  a.  N) 
1  >   DRn',E  '  ]l  -S,"-U,r"ra-ù'C-  AlU  L"  stcsìo  che  Sburrare,  r.  Satin 

^Srató  V1";7-SU,,-r^°-  #W.  «•  A  Insusurrare.  £6  ,/eM(5  cAfl 
p  ^'  r  •  M,aZ"l-LeU-  ^.stesso  Eraclio  -e,  iususunato  da  Scr- 
R.o  ec.  ,  da  senz  avvedersene  nell' .  noie  dc'Mouoklili.  (A) 
INiA.  («eog  )  Regno  della  Guinea  superiore  sulla  Costa  tt  Oro  (CA 
lNTABAecA11E,  In-ta-baocà-re.  JS.  p,,,  r  r.  bassa  e  usata  solo  Zi  f~ 
per  ]  Innamorar*..  /!,«.  amore  rapi.  Gr.  è>.W  rW0S  ivrj/f ' 
pì  i„  „ ^lcr,7p,SCl're,,.'/irt"A'<'0,,,c,,f,isccntia.  e  toi^A  immergi  fi- 
^•«t/'^Ìl  Men^10  s"  la  voce  iiaabuccar*y  Tue.  Da»  ami  15 

baSto^n^^ 

>.i-caio  con   Atte  liberta.  Cas.lett.S6.  Io  son  mezzo  eremita  a   Mnr-nr. 

M  CoSelt!    ?ft^Wialfflente3  e  ItorC^ 
stregue  ec.  ,  si   può  dir  ch    e' sia  l'oca.  Buon.Tanc.   2    5    lo  nnn  mi 

%o^:r:;Lb.;c^,,;:;r::;:v^     ^- A  p°-a 

-^  —*   >/>/    imnm,  .         /     r1»10  g"K>co,  ^  i€  risa  evesccm. 

drina  alquan.o  rubacchi  CoUtAÀ™^  "W  ^l 


Intabaccato  ,  In-ta-Lac-cà-to .  Add.  m.  da  Insaccare.  V.  Uden  JSh- 
i.tó.  Puma  d.  vita  ignobile,  o  di  veslire  sciatto;  poi ,  bSè  ve  •- 
duo  cascato^  ,   intabaccato  d'amore.  (A)  (B)  "tntin.  vte 

Intaccaccmure  ,  Ih-».ac-cac-cbià-re.  Alt.  r.  bassa  e  poco  Uuii„  I e„ 
germente  intaccare  ,  Intaccare  alquanto.  BMin.  lìucch  il*  Ónd'f  ì 
v.en,  coli- andare  a  traballio,  A  intaccacchiare  un  po'£      ln 

Intaccamento,  In-tac-ca-mén-to.  òm.  Intaccatura,  e  fin.  Olfes  .  ,' 
che  L:f,del,u  d' amnnmslrauone.  Casin.  Pred.  122  ilo  T 
scoi.  Leti.  Rerg.  (Min)  '    U""-  P" 

Intaccar  In-tac-càre.  \Alt.  in.]  ^r  ^,ccv,,  Fare  in  superficie  pi.col 
taglio,  lLer,r,;Apnre  con  ,agl,o,  Sdruci,;*  con  ferro.-]  Lai.  incida 
Or.  nnwwn»,^.  ^Wf-èr.  Sta  intaccato  disotto  l'ale,  a  tnuft  .■£ 
"  CSCH.',1  s.a«g««f'  ™0*"--  Q»«l  Poi,  che  dall'araldo  è  intaccato  N,.' 
camp,  ,  g.gl.o jecn/icuv.Cct/.Orefi.o.  Avverti.sca,i  a  radergli  con  ,,„ 
raso  o  ad  orefici  benissimo  arrotato  ec.,accioccbénon  s'intaccassero  ec  (\i\ 

1  -  ter  sund.  Mcnz.Sat.12M  poi  fegnar  lo    sUjo,e  intaccar  l'oi.cfi. 

3  —  Itig.]  Levare  o  Riscuotere  più  danari  dal  suo  debitore  chV  non 
s.  ha  da  avere;  ^.r  debdo.  Buon.  lier.  4.  j.  ^.Contro  a  ogni  colpa 
t  arma  Di  chi  la  borsa  lui  voglia  intaccare. 

>  —  *  E  variamaile...  Beuv.  Celi.  Fu.  t.  2.  p.  i63.  E  perche  io 
non  volevo  prima  intaccare  Sua  Eccellenza  a  danari  o  nulla  di' celi 
vedesse      opere  mie,  avevo  portato  di  Francia  due  gioielli  ce    CN1 

4-  Offendere,  Pregiudicare.  Lai.  laede.e.  Or.  ì\d*TS%./luon.  F.er  3 
2.  8.  Che  tali  essere  e  solito  coloro  Che  tu  descrivi  ,  è  con  tal  noi  .' 
intacchi. 

5  7*.:0n!i.K',ar,C  \  fer  "«O'Uchtccliessia  togliendone  o  adoperandone  una 
parte.  Mugal.Leit.  Il  fog  ho  e  pieno,  ma  vi  prometto  d' intaccare  il 
secondo.  (A  E  leu.  2».  Noi.  è  ancora  arrivata  a  inlaccare  la  secon- 
da faccia  della  terza  carta.  (N) 

6  —  Prof.  Chi  non  sa  scorticare ,  intacca  là  pelle.   V .  Pelle. 
Intaccato  ,  In-tac-c;i-to.  Add.  m.  da  Intaccare.   Lai.  incisus  '   Gr   kol 

r*%scoMs*<w.  Ricell.  Fior.  5j.  L'opoponaco  è  il  sugo  elicsi  cava  dalla 
radice  ovvero  dal  gambo  intaccato  della  panacea.  E  appresso:  L'altro 
esce  e  distilla  da  sé  da'  rapi  intaccali  ,  ed  é  il  vero  oppio. 

2  "7  Peì  melaf-  Offeso.  Lai.  laesus.  Gr.  0A.airro>svof.  Tue.  Dav.  Fit 
Agr.  A01.  Può  dirsi  beato,  poiché  ha  potuto  lasciare  la  figliuola  e  la 
moglie  vive,  la  dignità  non  intaccata,  la  fama  fiorita,  ec. 

3  —  Aggravato  di  sborso  di  danari.  Car.  Leu.  Ma  io  dubito  di  poterli 
trovare  (li  danari),  perché  sono  al  di  sotto  con  tutti  gli  amici  mie. 
essendo  quali  impegnati  ,  e  quali  intaccati  da  me  .    per    supplire    ai 
deposito  ,  e  per  altri  miei  debiti.  (Min) 

4  —  *  (Ar.  Mes.)  Soglie  intaccate  e  simili,  diconsi  Quelle  che  hanno 
intaccature  alte  loro  estremità.   K.  Soglia.  (A) 

Inyaccatuka.  (Ar.  Mes.)  In-tac-ca-lù  ra.  [eV/'J  Piccai  taglio.  [  Onde  In- 
taccature ,  o  Tacche  -,  diconsi  alcuni  tagli  ch<-  si  fanno  nel  k->no 
e  nella  pietra  per  oòllegarvi  per  entro  -altri,  ledili  o  pietre.]  Lai  Sjn- 
cisura.  Gr.  (Wo«fc  Mit.  Mar..  Poi.  Certi  arbori  ,  ne' quali  si  fanno 
certe  intaccature  ,  e  per  quelle  tacche  escono  gocciole.  Dqv.Colt.iqf 
Tarai  due  di  innanzi  parecchi  buone  iniaceature  da  pie,  perletruali 
verseranno  grande  umore.  Henv.  Celi.  Oref.  77.  Nella  testa  di  so- 
pra  (della  trave)  coitiiiH;'.lasi   la  stalla  con   un   intaccatura.. 

2  —  Dicesi  anche  nell  Ani  per  lo  stesso  che  gli  artefici  Fiorentini 
dicono   Catella  tura;  quindi  Intaccatura  al  pari,  a  dente.,  in    terzo 

3—7".  de'  lanaiuoli.  Di  fello  del  panno  per  colpa  de'. cimatori.  (A) 
Intacco  ,  In-tàc-co.  Sm.  Usasi  figuratami.,  e  vale  Ojfesa,  Pregi  uiizio 
Danno.  Magai.  Leu.  Contentandomi  di  riconoscerlo  nel  notabile  in- 
tacco delle  mie  poche  rendite.  Accad.  Cr.  Mess.  Per  di  quivi  paé- 
sarc  a  guadagnarsi  gli  orecchi,  anche  con  intacco  della  giustizia.  (A) 
F  1.  14.  Altre  (città)  considerarono  questi  rimcdii  di  enarra  Dermi 
intacco  alla   libertà.  (N)  V 

Intaferne,*  In-ta  férne  N.pr.m.— Satrapo  persiano,rivale  di  Dario.(Mi\) 
Intagliamento,  In-ta-glia-mcnto.    [Sm.]    Lo  'mugliare.    Lai.    incisio. 
Gr.  t/jco'xaxj/jf.  Cr.  6.  -7.  1.  Son  certi ,  che  l'anno  tali  iutagliamenti, 
acciocché  ingannino  le  femmine. 
iNTiGMAfiE,  ln-ta-glià'-rc.  [riti.]  Formar  checchessia  in  legno,  marmo 
o  altra  materia,  [col  taglio  degli  scarpe/li,  subbie ,  scorine  o  altri  ac- 
conci strumenti,  il  che  dicesi  anche  Incidere;]  Scolpire  o  di  rilievo  o 
d'  incavo.  Lai.  incidere  ,  insculpirc  ,  caciaie.  Gr.  iyx.oKO.-KTt  v,  ìyy\{,. 
<p<i</  ,  yfai(p««.  (V.  tagliare.  In   ted.  einlhcùen  dividere,  spartire,,  ta- 
gliare.)  G.  ff.  5.  42.  3.  Un  cherico   Trontano  fece  questi  brevi  versi 
ec. ,  e  fecegli -intagliare  nella  detta  sepoltura. 
2  —   [IV.  ass.  e  pass.]   Vii.  Plut.  Alessandro    fu    sottile    nell'arte  del 
tornio  e  nell'arte  d'  intagliare.  Pei,:  son.  42.   Di  qua!  pietra  più  ri- 
gira s'intaglia.  E  S3.  Che  in  nulla  parie  sì  saldo  s' intaglia.    Dani. 
Ritti.  33.  Mi  fa  sembianti  pur  come  una  donna  Che  fosse  latta  d'una' 
bella  pietra  Per  man  di  quei  che  me'  intagliasse  in  pietra  j>   Vasai: 
Vii.  E  le  pietre  s' intagliano  di  cavo  con  le  ruote  per  forza  di  sme- 
riglio. (A) 
Intagliato,  In-ta-glià-to.  Sm.   V.  A.  V.  e    di' Intaglio,    Benv.    Celi. 
Orcf.t 06. Basta  (dura)  ancora  meno,  chc  non  faranno  gl'intagliati  che' 
col  bulino  si  fanno  nelle  piastre  di  rame.  (V) 
Intagliato.  Add.  ni.  da  Intagliare. Lai.  incisus,  caclatus.  Gr.avsLyKvTfros. 
G.  P,  1.  42.  3.  E  cosi  si  truova  scritto  e  intagliato  in    certa     parte 
Hello  ispazzo  di  detto  tempio.  D  inl.Purg.  10.  38.  Quivi  intagliato  in 
un  atto  soave,  Che  non  sembiava  immagine  che    tace.    E  .  appresso  : 
Era   intagliato  li  nel  marmo  slcsso  Lo  carro  e.i  buoi,,  traendo  l'ardi 
santa.  Stigg.  rial.  tip.   i6g.  La  superficie  poi  di    essa    si    vede    tutta 
graffiata  in  varie  diritture,  come  un  cristallo  intagliato  a  bulino  finis- 
simo. Benv.  Celi.  Oref.  n.  Ragioneremo  ora  come  essi  (diamanti) 
di  rozza  forma,   si  riducano  a  quella  perfezione  e  .bellezza  diesi  veg- 
gono intagliati  in  tavola  ,  a  faccette  e  in  puntai 
2   —   Trincialo  ,    cioè    Minutamente    taglialo,    Tagliuzzato.    G.    V.   10. 

i5.f  1.  Vestiti  intagliali  di  diy<:  ■■  pam  i. 


]P\  TAGLIATORE 

3  _  per  simil.  Mal  pari  ,  A  maniera  <i'  int«gIio.£«K.  incisus.  Gr.  ivi- 
y\vKTos.  Rtcett.  Fior.  21.  Con  toglie  intagliate,  simili  all'azzeruolo. 
E  5<;.  Nella  punta  del  quale  sono  pochi  l'ami  con  foglie  intagliate. 

A  —  [Ben  intagliato  di  membra  o  simile  =]  Proporzionato,  Ben  eom- 
posto  ,  Ben  fatto.  Lai.  compositus.  Gr.  ■fipfx.oiT/ttvot.Tav.  Bit.  Vedendo 
il  fanciullo  Tristano  tanto  hello,  e  tanto  leggiadro  e  avvenente,  e 
tanto  bene    intagliato  di  membra  ,  si  I'  odiava. 

IbtagmAtube  ,  In-ta-glia-lcWe.  [Veri.  m.  d' Intagliare.  ]  Che  intaglia; 
l  ed  m  fòt  za  di  sm.  comunem.  riprende  per  Chi  lavora  d'intaglio 
in  pietra  ,  in  legno,  in  rame  ce;  detto  anche  Incisore.  ]  Lai.  cada- 
(or. Òr.  yy.vitTni.S'cn.Declam  P.  Grande  e  solenne  intagliatore  d' im- 
Uiagini ,  e  di  dipignere  ,  che  avea  nome  Parrasio.  Dittarti.  4-  2.  Ma 
dd  più  lì  l'intagliator  si  tacque.  {La  veneta  ediz.  del  1820  ha:  Ma 
del  più  dir  ec  )  Borgh.  Rip.  408.  Dove  avea  prima  fatto  il  Mosca  , 
intagliatore  eccellente  ,  molli  belli  ornamenti.  E  4t>5-  Furono  inta- 
gliare in  rane   da  Jacopo  Curalgvo,  eccellente  intagliatore. 

2  —  Ouel  Professo:  e  che  lavora  d'  intaglio  in  legno,  eziandio  che 
faccia  figure  'delle,  siesta  materia  ,  o  commetta  insieme  legni  Unti  di 
(Uvei il  colori,  per  /urne  prospettive ,  figliami ,  ec.  (A) 

3  _  Quel  Professori  che  intuglia  nei  rame  qualunque  lavoro  ezian- 
dio dijigure  e  ritratti,  ad  effetto  di  stampare,  ossia  con  bulino ,  o 
co/;  acqua  furie.  (A) 

4  _   Quei  Projrsiorechs.  intaglia  in  legno  disegni  per  istamnargli(h) 
^tagliatura,  ìn-ta-glia-lù-ra.  [6"/.]  Intagliarne/ilo  ,  Lo  'uiagliure.  Lai. 

cacatura,  sculptiua.  Gr.  yXv$-h,  Zibald.  Andr.  104.  E  quando  altri 
ti  uova  diaspro  intagliato  di  vecchia  intagliatura,  quello  e  lo  signore 
de'diaspri.  E  attinie:  Lodarono  la  intagliatura  di  quel  lavoro. 
Intaglio,  In-là-glio  [Sui.]  Lavoro,  Opera  d'intaglio,  odi  rilievo  o  d'in- 
cavo.— ,  Intagliato,  sin.  Lai.  tercunia.  cadauna,  sculptura.  Gr.  róptvp.*, 
G  f.1.42  2.  E  feccrlo  figurare  in  intaglio  di  maimo.  E  cap.47  »•  In 
Amelia  lurono  anticamente  falli  ,  per  sottilissimi  maestri  ,  vasi  con 
diversi  intagli  di  tutte  furine  ,  di  si  sottile  intaglio  ,  che  ec.  Bore.  g. 
3.  p.  6-  Nel  mezzo  del  qual  prato  era  una  tonte  di  marmo  bianchis- 
simo, e  con  maraviglisi  intagli.  A  mei.  45.  Io  vidi  nel  mezzo  di  quello 
una  fontana  di  bianchissimi  marmi,  per  intagli  e  per  divisi  e  per  ab- 
bondanza d'acque  molto  da  commendare.  Dant.Purg.  10. '02.  Quand'  io 
conobbi  quella  ripa  intorno  ce  Esser  di  marmo  candido.,  e  adorno 
D'intagli  »  Salvili.  Cas.  35.  Queste  sono  le  cose  che  a  gli  occhi  de' 
guardanti  l'intaglio  di  questa  gemma  presente.  (N) 

2  — *  O,  era  o  Lavoro  di  disegno  ci, e  intagliano  o  incidono  iprqfessori 
o  in  rame,  o  in  legno  per  la  stampa.  (A) 

3  — *  Dicesi  Intaglio  d'acquaforte  o  ad  acquaforte  1/  Rame  in  cui  sie- 
110  delincale,  per  via  d' ine ai  o  fitto  con  V  acqunfoìtc  .figure  ec.  E 
cos'i  pure  si  dice  d'Una Jìgwa  er.  incisa  a  bulino.  (A) 

4  — "  La  cosa  intagliata,  ttatdin.  Dee.  Intagli  d'intaglio  grosso. CeUin. 
O/v/TFil  di  ferro  ec.  con  cui  si  strofina  al  fuoco  il  niello  sopra  l'in- 
taglio. (A) 

5  — *  Lavoro  d'  intaglio  dicesi  propriamente  quello  che  si  fa  nel  tavo- 
lare d,   quadro  intorno  a  cornici,  fiegi,    capitelli  e  simili,  confo- 

giami,  uovoli  ,  fuiajuoti  ed  altre  cose  in  quel  membri  che  s'eleggono 
per  l'  intaglio;  e  tai  opera  si  dice  di  Quadro  intagliato. Baldin.  F' oc. 
Dis   (A) 

6  —  Lmeamcnto  del  volto  vivo  o  in  cflìgie,  che  oggidì  dicesiPì ofìlo,  e 
da  alcuni  S  ig-jirja.  Benv.  Celi  Vii  Digo  era  bello  di  persona,  mar a- 

viglioso  di  color  di  carne  ;  lo  intuglio  della  testa  sua  era  assai  più 
bello  che  quello  antico  di  Àntinoo.  (A) 

7  —  Per  simil.  Spezie  d'  ornato  d'  abiti.  Lor.  M»d.  Alene.  22.  O  uno 
intaglio  |  er  la  Ina  gonnella,  0  uncinelli,  o  magliette,  o  bottoni.» 
Fruite.  Baib.  21.  4"i-  Poi  dirai  co!  sartore  Del  trar  ad  ago  e  lavo- 
rar d'  intagli.  (V) 

Intagliczzare  ,  In-ta-gliuz-zà -re.  [Alt.  Tagliuzzare.]  Intagliare  minu- 
tali.ci. te.  Lai.  minutatim  incidere.  Gr.  sì<  Xiitrórurot  Kxrxy.óirrstv- 

InTiGliuzzato,  In-ta-gliuz-zà-to.  Add.  m.  do,  Iutagìiuzzare.  Lat.  minu- 
tatila incisus.  Gr.  £<s  XfKTÓ-rxTa.  n.x.r<y.:'.ciriii.  Alleg.  201 .  V' appic- 
cherò  le  scarpe  e  le  pianelle  rntagliuzzate ,  e' cinto!   pc' calzini. 

^talentare,  In-la-lcn-tà-re.  [Ali.]  VA.  Da  Talento  per  Voglia  In- 
dili re  desiderio  ;   [  e  n.   asso1.]    Venire  in  gran  desiderio. —      Talen- 

tare,  sui-  Lat.  lucerniere,  infiammare,  incendi,  inflauimari.    Gr.  sV 


:/j.-irvflt,ic^'ci  .  tyXèyfiaiviu.  Liv.  Al.  Dond"  clli  ftw  infiam- 
mato e  inta  leniamo  duramente.  E  appinso  :  E  più  furono  aizza  ti  e  in- 
talentati di  combattere  ,  eh",  non  vi  fu  f.ilto  altra  rosa.  Bini.  art.  P. 
N.  Buonag.  Urb.  Fino  amor  mi,  conforta,,  E  lo  cuor  m' intalenta  5 
Ch'io  non  penta  di  voi  s'io  'mia mora  1. 

Iktal cintato,  Iu-ta-lcti -t à -to .  Add.  ni.  da  Intalenlare.  V.  A.  Vohntr- 
loso  ,  Presto,  Invogliato — ,  Talentato,  sin.  Lat.  piomptus.  cupidus. 
Gr.  ir, o'ji (j.os.  Nov.  ani.  5i.  5.  Signore,  questo  sprone  ci  significa 
che,  tutto  altresì  visti,  altieri  ir/talentati-,  tome  noi  vogliamo  clic  i 
nostii  cavalli  siano  alla  richiesta  de' nostri  sproni;  altresì  visti  e  al- 
tresì inlalenlati  do  verno  essere  a  nostro  Signore  ,  r  a  fare  i  suoi  co- 
mandami nti.  Liv.  M.  E  intalentato  delle  gran  beltà  de'  buoi  ,  mali- 
ziosatnonte  si  pensò  ec. 

Intanato,  In-la-mà-to.  Add.  m.  V.A.  [ZVbfl  intaro,  Almeno  in  parte 
consumato.]  (Dalla  part.  neg  in,  e  dall'ai-  lanunon,  in  ebr.  tham,iai,i 
O  toni  intero  ;  e  pero  nel  ^eg.  es.  Corpi  non  intaniali  vuol  dire  corpi 
non  ancora  cominciai isi  a  consumare,  cioè  interi,  siccome  leggono  ap- 
punto ateo  ne  edizioni.  Altri  dal  frane,  enlamé  intaccato  ,  scalfiio  o 
simile. )G.V.8.  78.  o.  E  vidi  tutti  i  corpi  morti,  ancori  non  iiitamati. 
(  //  iato  del  Davanz.  dice  intamiiiati.  ) 

Intamiiuhake,  In-tani-fiurà-re,  [Att.cn.  VA.  Lo  stesso  che]  Tambura- 
rc-  f .  ìnlvin.  Due.  2.j4-  Allude  alle  polizze  diqueielc  coutil  questo 
•  e  quel  grande,  che  si  gettavano  in  un  tamburo;  il  clic  si  diceva  in- 
tam'bm  ne,  come  negli  statuti  fiorentini  ;  e  questo  tamburo  s'apriva 
dall'esecutore  degli  ordinamenti  della  giustizia,  «filiale  forestiera,  con- 
ila i  glandi ,  quasi  tubuao  del  popolo  ,  e  difendilore  di  quello. 
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Intameubazione  ,  In-tam-bu-ra-zió-nn.  ò'f.  V.  A.  Denunzia.  Lo  flesso 
che  Tumburagiotie.  V.  Salviti.  Buon.  Iter.  4-  4-  2$-  L'esecutore  de- 
gli ordinamenti  della  giustizia  contra  i  grandi  ,  appresso  il  quale  si 
facevan  le  infamimi  azioni ,  delle  quali  negli  statuti  fiorentini.  (A)(N) 

Ihtamo-labb  ,  In-ta-mo-là-re.  [Alt.]  y.A.  Penetrare,  Entrare,  [o  piut- 
tosto Far  pantano  ,  Far  posa]  Lat.  penetrare  ,  ingredi.  Gr.  urlimi  , 
bicfixivuv.  (  Par  voce  degli  Arabi,  i  quali  hanno  thamalon  mora,  tha- 
nnlon  locus  continens,  rttinensque  aquam,  e  thanilalon  pars  superstes 
tuibidae  aquae.  )  G.  V.  11.  1.  8.  E  al  ponte  Rubaconte  l'Arno  va- 
licò 1'  accora  dallaio,  e  ruppe  le  sponde  in  parte,  e  intainolò  in  più 
luogora  ec.  »  (Il  Monti  preferisce  la  lezione  dell' ediz.  del  Muratori, 
che  legge:  e  in  tal  modo  in  più  luogora  ec.  ;  ma  potrebbe  un  mal  av- 
visai correttore  aver  sostituito  lutai  modo  al  non  inteso  intamolò.)(P) 

Intanaglure  ,  In-ta-na-glià-rc.  Alt.  Lo  slesso  che  Attanagliare.  V.  Garz. 
Piazz.  66g.  Berg.  (Min) 

Imtanagliato  ,  In-ta-na-glià-to.  Add.  m.  da  Intanagliare.  Lo  stessoche 
Attanagliato.  V.  Cavale.  Med.  cuor.  Essere  impiccati,  arsi,  intana- 
gliati  ,  dimembrati ,  e  per  diversi  modi  scempiati.  (V) 

Intanahe,  ln-ta-nà-re.  A',  ass.  e  pass. Entrare  in  tana,  LaL  spccus  in-' 
giedi.  Gr.  cirrikoucv  z'utovuv.  Dillam.  5.  1.  E  come  per  paura  o  per 
ismago  Lo  coniglio  s'intana  o  si  nasconde. 

2  —  Per  simil.  Nascondersi,  Serrarsi  dentro.  Lai.  se  abderc,  occultare. 
Gr.  KpvirTia-'Jui.  Tao.  Dav.  ami.  2.  54-  Allora  i  Cilici,  voltale  le 
spalle  ,  intanano  nel  castello.  Varch.Suoc.3.  2.  Non  fu  prima  giun- 
to ,  che  intanò  là.  Car.  Matt.  son.  20.  Qui  cantò  il.  gufo  ,  e  questa 
è  la  cuccaja  ,  Ov'  or  s'  intana.i1/a//n.  10.  25..  E  intana  di  ritorno  nel 
castello.»  Magal.Leii.  fam.  1.  83.  Si  è  tutta  sola  intanata  nel  suo  de 
lizioso  romitorio  di  Belmonte.  (N) 

Iistanato  ,  In-ta-nà-to.  Add.  in.  da  Intanare.  Lat.  abditus. Gr.  xticpe/i- 
p-iioi.  Tue.  Dav.  ann.  2.  44-  Chiamava  Maraboduo  fuggitore  codar- 
do ,  intanato  nella  selva  Licinia.  Red.  Oss.  an.  61.  Ognuno  de'quali 
sia  intanato  nella  propria  e  particolar  sua  casa  e  caverna.  E  leu  2. 
170.  Avendo  fallo  giuocare  molle  volte  invano  il  cannone  alla  volta 
dell'  inimico ,  che  dentro  alle  trinciere  se  ne  sfava  intanato  ,  si  risol- 
verono di  andare  ad  assalirlo. 

Iktasfare  ,  In-tan-fà-re.  [A.  pass.]  Pigliar  di  tanfo  ,  Tener  di  muJJ  . 
Lat.  muecscere.  Gr.  <r^7rf<r3 ai.  Buon.  Fier.  1.  2.  5.  Ma  quando  L)  - 
segna  ci  di  cavarli  Di  chiusa  a  sciorinar  loro  'ì  cervello  ,  Che  serrato 
s'inlanfa?»  E  Salvili.  Annoi,  ivi:  S"  intanja,  cioè,  viene  a  saper  di 
tanfo  ,  quasi  -rafou  ,  cioè  d'avello  e  di  sepoltura.  (N) 

Iivtanfato  ,  In-tan-fa-to.  Add.  in.  da  Intanfire.   V.  di  reg.  (A) 

Intangibile  ,  Jn-tan-gi-hi-le.  Add.com. Che  non  si  può  toccare.  [  Altri- 
menti Intoccabile.]  Lai.  intactilis,  Lucr.  Gr.  a^u.vcrro^.Circ.  Geli.  3.34- 
Questo  corpo,  ch'io  mi  son  (atto,  essendo  aereo,  e  ancora  egli  quasi 
intangibile.  Gal.  Sist.  61.  Coletto  pericolo  non  si  correrebbe  egli,  se 
è  vero  ec.  ch'ella  sia  intangibile. 

2  —  *  Che  non  cade  sotto  il  senso  del  tatto;  altrimenti  Incorporeo.  (A) 

Intanto  ,  Inlàn-to.  Avv.  In  questo  mentre,  [In  quel  m  ■nlre  ,  In  qu  - 
sto  tempo,  In  questo,  In  quella.  Scrivesi  anche  In  tanto.  Nel  n, ■- 
desimo  senso  si  usò  eziandio  Frattanto  o  Fra  tanto,  ed  anche  Intra- 
tanto,  Iiifantochc,  e  dagli  antichi  introcque.  ]  Lai.  interim,  interi;  . 
Gr.  in  rovru,  h  tC>  /jlìtxìv.  (In  tanto  tempo.)  Dani.  Inf.  4~0  Intanto 
voce  fu*  per  me  udita:  Onorale  l'altissimo  poeta. G. A'.*  1.27.1 .  Intar- 
to  ec.  vennei o  da  Fcsrìa  a  Buggiano  dugenlo  cavalieri.  Dai.  C»mp. 
3.  jq.  Intanto  i  cavalieri  e' pedoni  de' Bianchi  tornarono  a  Monte  A 1 - 
cenico  dal  soccorso  di  Furìi.  E  72.  Intanto  gli  fcciono  mandare  a'si- 
gnori  un,  frate  Ubertino  ec. 

2  —  E  correlativo  a"  Inquanto  o  di  Quanto  [  o  Per  quanto  ,  ]  vale 
Per  tale  o  Per  tanta  parte.  Lat.  tain  ,  tantum.  Gr.  forùt-sv  Race, 
nov.  i5.  1.  Ma  intanto  differente  da  essa,  inquanto  quegli  farse 
in  più  anni,  e  questi  nello  spazio  d'  una  sola  notte  adi  vennero.  E 
Vtt.  Dani.  2ji.  Li  cui  effetti,  intanto  quanto  vedere  possiamo,  erano 
a  lei  conformi.  G.  V.  1.  20.  4-  Lasceremo  ornai  l'ordine dclleistorie 
de' Romani  e  degl'  Imperadori  ,  se  non  intanto  inquanto  apparterrà 
a  nostra  materia.  Gr.  S.  Gir.  5.  Intanto  quanto  a  te  medesimo  pare 
essere  più  vile  e  più  dispregiato  ,  intanto  se'  più  prezioso  davanti  a 
Dio.  E  8  Intanto  quanto  all'  uomo  abbondano  l>e  lagrime  di  com- 
punzione, non  approssimano  inverso  lui  le  malvage  cogitazioni  del  se- 
colo. »  M.  V.  8.6  -.  Narreremo  in  questo  capitolo  cosa  clic  non  pare 
degna  di  memoria,  né  certo  è,  se  hon  ih  tanto  per  quanto  per  essa 
si  può  dimostrare  la  fi<  bolezza  in  questi  giorni  del  famosa  iwunie  di 
Puglia.  (  Cioè  ,  se. non  perché  per  essa  ce.  Lat.  caleuus,  quatenus  ) 
(Cin)  Dani  Par.  2.  2,3.  E  forse  in  tanto  in  quanto  un  quadre!  posa, 
E  vola,  e  dalla  noce  si  dischiava  ,  Giunto  mi  vidi  er.  (O)  (N1) 

3  —  *  Ld  ih  a/fri  analoghi  significati  pur  conia  cori npoi  denza  me- 
desima. Pcsav.  d.  5.  e.  7.  Ogni  aiti  a  cosa  si  dee  amare  in  ordine  a 
Dio;  cioè  che  le  cose  si  amino  sì  ,  ed  in  tanto  in  quanto  elle  aju- 
tino  ed  inducano  ad  amare  Iddio.  Dani.  Par.  22.  Tu  non  avresti  in 
tanto  tratto  e  messo  Nel  fuoco  il  dito  ,  in  quanl'  i' vidi  'I  segno  Che 
segue  'I  Tauuo.  (Cm) 

4  —  *  E  non  seguito  a\a  Quanto,,  pure  nel  senso  di  In  tanto  tempo. 
Dant.  Purg.  3i.  Si  ricopurse  ,  e  funne  ricoperta  E  l'ima  e  l'altea 
ruota  e  'I  temo,  in  tanto.  Che  più  tiene  un  sospir  la  bocca  ape  ria  (Cin) 

5  —  [A  Intanto  si  pòspfise  talvolta  Come,  e  allaa  ha  forzfi.  di]  Tanto 
quanto.  Gr.  S.  Gir.  ó.  Intanto  come  più  ama  uomo  Iddio,  e  più 
tiene  li  suoi  comandamenti,  e  intanto  come  l'uomo  meno  l'ama  e 
meno  li  tiene.  E  5.  Intanto  come  noi  ci  tegrramn  più  alti  ,  tanto  ci 
tiene  Iddio  più  bassi  »  E  11.  L'anima  di  ciascuno  intanto  come  in- 
teramente l'ave  amare  il  prossimo,  si  aia  pio  altamente  conoscere  la 
V» tilde  di  Dio.  E  12-  Intanto  come  noi.  amiamo  lo  nostro  prossimo, 
sì  pensiamo  nelli  nostri  beni.  E  20  Intanto  cerne  egli  pensa  al  danno 
del  suo  prossimo  ,  sì  è  fossa  di  ladrone.  (V) 

6  — *  Si  scrisse  uncora  separatamente,  e  vi  si  Jrappose  il  pronome  Quello. 
V.  In  quel  tanto.  (Cui) 
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INTANTOCHÈ 


Intahtociib  ,  In-tan-io-ehé.  [Avv.  che  scrivete  anche  la  tanto  che  f  e 
vale]  Mentrechu.  Lat.  duna.  Gr.  p*X("  roi.  JSov.  ant.  82.  6.  Intan- 
to-chè  andò  alla  cillade,  secondochè  detto  avcmo ,  so  egli  pcnsòc  e  01- 
diuòg  nude  per  uccidere  i  suoi  compagni  ec.  ,  quelli  pensaron  di  lui 
non  meglio,  clic  egli  di  loro. 

3  peì-  Infinattantoché.  Lai.  doncc,  quoad.  Urb.  E  questo , dello  ,  un 

ricchissimo  amilo  del  dito  trattosi,  a  lui  il  diede  dicendo,  die  in- 
tantochè la  data  fede  non  fosse  palese  ,  per  suo  amore  Pillandolo,  ad 


m TAVOLARE 

stagno,  Oppilazione  ,  Ostruzione  ,  Impegno ,  Imbarazzo  ,  Arresto, 
Incagliamento  ec.  — ,  Intasai. ir;  ,  Intasatone,  sin.  Cai,  obslruclto.j 
Gr.  'p'ppa.ypóf.  Lib.  air.  inaliti.  Lo -spargiménto  del  Baie  nasce  dallo 
intasamento  de' suoi  canali.  Red.  Con»,  1.  211.  Quegli  (  canali  d"l 
carpo)  hanno  movimento  perpetuo,  onde  più  difficilmente  avviene  in 
essi  lo  intasamento.  »  E  nel  Diz.di  A.  Pasta.  Crederci  che  (Ut  sor- 
dità) principalmente  derivasse  .  .  .per  vizio  ed  intasamento  de' due 
nervi  auditorii ,  e  che  da' moderni  sono  chiamati  del  settimo  pari. (N) 


altri  noi  mostrasse.,  fiocc.  nov.  7/j.  g.  Intantochè  io   penso    dove    noi    Intasai,  fnta-sà-re.  [.Ali.]  Empier  dì  taso 
possiamo  essere  in  altra  parte  con  più  agio.   Capr.  Boll.  3.  42-  Siedi 
anco"  tu  ,  intantochè  io  mi  sarò  vestito. 

3  _  per  Talni' nkeliè  ,  SoManlochè.  Lai.  ita  ut.  Gr.  Siart.  Dani.  Par. 
3o.  iv'à.  E  si  distende  in  circolar  figura  ,  Intantochè  la  sua  circonfe- 
renza Sarebbe  al  sol  troppo  larga  cintura.  Jiocc.  nov.  iy.  4-  Intan- 
tochè non  bastandovi  le  bellezze  che  dalla  natura  concedute  vi  sono, 
ancora' con  maravigliosa  arte  quelle  cercate  di  accrescere.  Cron.fell. 
i38.  Gli  venne  e  usci  di  dosso. una  pruzza  mimila  che 'l  consumava, 
intantochè  la  balia  sua  ,  che  il  tcijea  allato,  e  la  quale  era  di  carne 
freschissima,  se  n'empiè  tutta.  Borgh.  Hip.  18 1.  1  ritratti  mulan.  a- 
ria  ,  intantochè  appena  ce.  si  possono  riconoscere. 

/  E  in  quest'  Ultima  Sfinimento  avanti  la  Che  talora  si  frappongono 

altre  voci.  Bocc.  nov.  y'3.  3.  Ed  intanto  perseverò  in  questo  laudevol 
costume  ,  eh;:  già  non  solamente  il  Levante  ,  ma  quasi  tutto  il  Po- 
nente per  fama  il  conoscea.  Duut.  Purg.  i5.  53.  Anima  .fatta  la  vir- 


2  ,  Chiudere  e  Serrar  le  fessure  con  diligenza;  che  anche  si  dice  Itin- 

tasare.  Lai.  obturare.  Gr.  àircOpcirrtiv.  (V.  venuta  dagli  Arabi,  i  quali 
hanno  dasaina  otturò  l'ampolla,  l'orecchio  ec.,  desamon  ciò  con  phe 
alcuna  cosa  si  ritura,  si  riempion  le  fìssurc  ,  e  dasamon  immondezza, 
sporcizia.)  Serd.Slor.  6.  238.  Riuchiuggono  il  corpo  dentro  una  cassa 
fatta  di  legname  o  dorato ,  e  che  non  si  putrefaccia  ;  acciocché  non 
si  senta  fuori  il  puzzo,  intasano  bene  le  commettiture,  ce. 

3  _  [£•  parlando  de' canali  del  corpo,  Oppilarc  ,  Chiudere,  Ostruire, 
Serrare,  Imbarazzare,  Intrigare,  Spalmare,  Intonacare  ec.  Lai.  oh- 
strucre.J  Red.C0ns1.1g4.  Quanto  a  quel  fermamente  di  urina,  questo 
credo  che  possa  essere  venuto  da  qualche  porzione  spermatica  e  mu- 
cosa che  abbia  intasato  il  canale  della  verga,  e  forse  anco  da  qualche 
carunculctta  inzuppata.  »  E  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  La  trementina  è 
amica  del  fegato,  potendo  coll'aslersione  tor  via  da'  suoi  canali  quella 

ruma  crassa,  che  gl'ir-.tasa  e  gli  serra.  (N) 
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tute  attiva  ,  Oual  d'  una  pianta  ,  intanto  differente,  Che  questa  e  'n  /f.  _  *  E  n.  pass.  Red.  Cons.  7.   144.  E  tal  gruma  s  appicca  alle  pa- 

via     e  quella  è  già  a  riva.  reti  in  quella  guisa  che  i  condotti  delle  fontane  s' incrostano  interna- 

—  *  Per  Solamente,  o  In  questo  solo,  ed  anche  con  altre  voci  in-  mente  e  s'  intasano  col  tempo  0  di  fango  0  di  mclmetta  o   di    fluore 


lerposte  tra  il  Che  e  Intanto.  Lat.  in  hoc.  Lab.  Io  sono,  rispose  lo 
spirito,  in  parte  che  mi  promette  senza  fallo  salute,  e  in  tanto  è 
di  minor  pericolo,  chc^  questo,  che  quivi  peccar  non  si  può,  perchè 
a  peggio  temer  si  possa  di  pervenire  ,  il  che  qui  continuamente  si 
fa.  (Cin) 
6  —  Per  Intanto  quanto.  Lab.  53.  Alla  quale  veramente  quella  noja  , 
che  qui  si  sostiene ,  se  non  intanto  che  questa  dannosa  e  quella  è 
fruttuosa  ,  non  è  da  comparale. 
Intanto  come.  [f.  Intanto  ,  §.  5.  ]  ^ 

Intanto  quanto.  *  Posto  avverb.  Lo  stesso  clvt  Intantochè,.  Cr.  alla  v. 
Intantochè.  P~.  $.  6.  (O)  Gr.  S.  Gir.  20.  Intanto  quanto  più  t' umi- 
lierai ,  tanto  ti  seguiterà  maggiore  gloria.  E  appresso  ;  Intanto  quanto 
a  te  medesimo  pare  essere  più  vile,  e  più  dispregiato,  intanto  sei  più 
prezioso  davanti  Dio.  (V) 


pietroso.  (N) 

Intasato,  In-ta-s?-lo.  Acid.  m.  da  Intasare.  Lat.  C  '  iralus.  Gr.  tpirt- 
Hffa.ytj.i«Qf.  Lib.  rur.  malalt.  Si  lamentano  del  naso  Intasato.  M.  AL- 
dobr.  P.  ZV.  i53.  Vino  salviato  si  è  buono  a  usare  ec.  a  coloro  che 
hanno  la  forcella  fredda  ,  e  il  petto  intasato  di  grossi  umori  e  di  freddo. 
Buon.  Pier.  2.  2-  6.  Ed  intasata  ,  smoccicando,  Starnutire  e  soffiare. 
»  Car.  Leu.  ined.  1.  54.  E  per 'entro  la  lettera  tanti  altri  profumi, 
che  buon  per  me  ,  che  m' hanno,  trovato  intasato.  (N) 

Intasatura,  In-ta-sa-tù-ra.  [Sf,  Lo  stesso  che}  Intasamento,  f.  Lat.ob- 
turatio.  Gr.  ÌTfiQpccypós.  Lib.  cui:  malalt.,  Nella  intasatura  del  naso 
tirano  su  per  esso  la  polvere  del  gengiovo.  E  appresso  :  Perchè  l'aria 
fredda  più  del  solito  produce  la  intasatura  del  naso.  Red.  Cons.  1. 
',36.  Gli  ajuta  ancora  il  moto,  e  forse  anco  qualche  intasatura  de'so- 
lidi  ,  per  li  quali  essi  fluidi  passano  ,  ce. 
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Iniarlamento  ,  In-tai-la-mèn-to.  [Sm.]  Lo  'nlarlare.    Lai.    canes.    Gr.    1  -*  Talvolta  si  prende  anche  per  La  materia  che  intasa.  (A) 

awtàè».  Dav.  Col.  ia5.  Il  buono  abeto  vuole    ec.  esser,  subito    che    Intasàzio.ne  ,   In-ta-sa-zió-ne.    Sf.  Lo  stesso  cne  Intasamento.     C  lUig 


;li  viene  tra  la  buccia 


CI) 

è   in  terra  ,  sbucciato  e  concio,  perciocché  ec 
e'1  legno  un  certo  minuto  hitai  lamento. 
Intarlare,  In-tar-là-re.  [JV.  ass.  Esser  mangiMo  o  roso  da  tarli.!  — , 
Tarlare,  sin.  Lat.  carie    corrodi.     Gr.  irccTrpòi/    itoiù'Jai.    Dav.    Colt. 
ig5.  Il  pino  ec.  intarla  col  tempo  ,  che  non  ha  rimedio  ;    però  il  ta- 


Rim.  Quando  mangio  non  sento  alcun  sapore  ,  E  son  da  tale  intasa 
zione  invaso  ,  Che  s'  io  fiuto  ,  né  men  sento  I'  odore.  (A) 
Intascare  ,  In-ta-scà-re.  \_Au.\  Mettere  in  tasca.  Lai.  pera  coaderc  ,  in 
pcram  abdere.  Gr.  tU  ■p^a.i  x.pvirr;tv.  Frane.  Sacch.  nov.  i4j.  An- 
tonio.; intascato  ch'ebbe  l'uova,  si  mette  in  cammino. 
Etiar  lui",  sia  Io  sforzo  e  quasi  l'epilogo  di  tutti  gli  ammaestramenti  2  —  Per  melnf.  Ridurre  in  suo  potere.  Lat.  in  potestatera  redigere.  Gr. 
che  si  danno  contro  allo  intarlare.  Adeg.  i4%.  Le  quali  ec.  o  come  5^00*  «tArdw.  Ar.  Pur.  17.  65.  E  al  un  sicur  che  l  orco  non  lo 
i  legnami  intarlano,  o  come  le  pelli  intignano.  Malm.  6.  60.    Ed  or        'ntasebi.  ,  ,  .  w      ,   .  •  .« 

per  questo  GÌ'  intarla  il  dorso,  e  dà' suoi  soldi  è  pesto.  3  -  N.  ass.  efig.  Entrare.  Lai.  regredì.   Gr.  «erM-s*.  Dutam 

Intarlato  In-iar-làto.^c/./.  m.  da  Intarlare.-,  Tarlato  ,  mi.  L&.  carie        Or  perché  d'ogni  mio  cibo  ti  paschi,  Notar    ti  voglio  1  cittadi 
corrn'sus.  Gr.arrfiìoviÓl'ns.  Ricett.Fior.i3.  La  migliore  è  qu.-lla  che  è  più        punto  Che  meco  vedi  al  tempo  che  qui  intaschi. 
densa,  bianchiccia,  non  intarlatala  e  odorifera.  E  appresso:  Debbe    Intascato,  In-ta-scà-to.  Add.  m.  da  Intascare.  F.  Posto  in  lasca.  (A) 
esser  densa,  grave,  e  non  intarlata.  E  3ì.  Eleggesi  il  fresco  {costo),    2  -*  E  fig.  Ridotto  in  proprio  potere,  Bargagh.  Se.  tierg.  (O) 


24. 
ap- 


bianco,  pieno  per  tutto,  ben  serrato,  il  secco  non  intarlato,  senza  mal 
odore.  Burch.  1.  4-  Ma  c'  debbe  venir  domani  o  ieri  Gran  quan- 
tità di  bugnole  intarfete.-Ct?«fcCarn.2«So.  Più  vecchi  henno  quest'arte 
eia  impalata,  Né  può  lor  riuscire,  Perchè  la  lancia  debile  e  intarlata 
hi  duna  in  sul  colpire.  Malm.  11.  12.  Ma,  dando  su  nel  palco, 
mandò  a  basso  Una  trave  intarlata  ,  e  Ire  correnti.  Agii.  Paud-47 
eli 


Incassare  ,' In-tas-sà-rc.  [Att.r.  A.]  Tendere,.  Caricare;  e  si  dice  del- 
l' arco.  Lat.  arcum  tendere,  sagittali  arcui  imponcre.  Gr.  ro^oo  sk- 
rdua&xt.  (Dal  gr.  tasso  io  dispongo  acconciamente  ,  colloco  ,  fisso  , 
destino  )  Tralt.  Fort.  Altresi  come  lo  arciere  di  tanto  come  egli  in- 
tassa  più  I'  arco  ed  apre  ,  di  tanto  egli  fiede  più  fortemente.  E  certo 
Dio  ha  eia  suo  arco  leso  e  intassato,  siccome  dice  il  Salterò. 


Ou.-lli   (denti)  parevano  d'osso  intarlato.  »-(  L'edizione    di  Milano    Intassato  ,  In-tas-sà-to.  Add.  m.  da  ìntassare.   y . ys.)  % 

'  •;...,  *  t.-  .,M  (,'  i„    Add.  com.  f.    L.    Che  non  si  può  toccare, 


1811    a  pan.  1Ò3  ha  di  bosso    intarlato,    come  pure  il  Focab.  alla    Intattile  ,  *  In  tàt-ti-lc.  Add.  com.  r.L, 
noce  Incavernato  ,  J.  )  (B)  Che  non  cade  sotto  ,1  senso  del  tatto.  Pia 


Intarsiare. (Ar.Mes.jIn-tar-si-à-re.[^«.  e  n. Lavorar  di  tarsia,  cioè,]  Com- 
mettere insieme  diversi  pezzuoli  di  legname  di  più  colori.  Lat.  \er- 
miculato  emblcmate  ornare.  Gì:  03mi^«osiSbì  ipJlih.iip.xYi  nocrax.oirp.iiv. 
»  Bari.  Situò.  Inlrod.  In  più  luoghi  ho  veduto  lavori  e  pruove  ma- 
raviglio*' dell'  antica  ,  e  oggidì  poco  men  che  dismessa,  arte  dell'  in- 
tarsiare. (Br) 

a  —  E  per  meiaf.Gal.Consid.  al  Tass.t.  E  questo  andare  empiendo  ce. 
le  stanze  di  concetti  che  non  hanno  una  necessaria  continuazione  con 
le  cose  dette  e  da  dirsi,  1'  addomanderemo  intarsiale  .(B)Sulvin.Pros. 
Tosc.l.5-]1-  Non  istarò  a  dire  de'Padri  della  chiesa  latina  e  greca  che 
tutti  i  loro  trattati  ed  omelie  ancora  intarsiano  della  autorità  della 
Scrittura.  (N)  . 

Intarsiato,  In-tar-si-à-to.  Add.  m.  da  Intarsiare.  Allcg.  Ò21.    Einpion 


ià  comunali.  Intangibile.  Lai. 

intactdis.  (A.  O.) 

iMTATro  Iu-tàl-to.  Add.  m.  V.  L.  Non  toccato,  ISon  corrotto,  Puro. 
Lai  integep.  immaculatus,  intactus.Gr.  àplrxvros,  <tp.oWros,  u$J*p- 
ros  Scrd.  Slot:  1.  6.  Contuttoché  fosse  molto  robusto  di  corpo,  e 
avesse  sonima  licenza  di  vivere  a  suo  modo  ,  si  crede  che  fino  all'ul- 
timo spirito  conservasse  il  fiore  della  virginità  tutto  puro  e  intatte. 
_,,,.  Fur  .a,  68.  Vinceano  di  candor  le  nevi  intatte,  b  2Ù.40.  Ui  se 
lasciò  molti  paesi  intatti.  E  29.  10.  S' alcun  partito,  alcuna  via  fosse- 
alta  A  trarla  quindi  immaculata  e  intatta.  Tass.  Gei:  7.  al.  Ed  egli 
ancor  le  sue  conserva  intatte.  »  SaL'in.  Cas.  i3t.  Che '1  Rudio  autor 
di  carme  intatto  a  i  Greci.  (N)  _  .  .  . 

2  _  (Bot.)  Intatte  o  Integerrime  o  Inlenssime  diconst  da  botanici  le 
foglie  il  cui  contorno  e  eguale  ,  liscio  e  senza  lacche  o  denti.  (A) 


ai  tarsia    (A)  Bart.  Itici:   1.   11.  Corte  ia_  vero    Itaaravigliose  ,    lavo 
rate  a  modo  d'intarsiatura  ,  con  iinnuw.oli  di  più  colori  bizzarramente 

ordinati.  (V) 
Imarta-rice  ,  *  In-tar-ta  ri-re.  N*  ass.  Ricoprirsi  di  tartan.  V.  di  reg.(0) 
Ist\rtaY.uo  ,  ln-lnr-ta-rì-to.  Add.    [m.   'da   jnlarlarire.]    Ricoperti  di 
tartaro.  Buon.  Fier.   2.   2.   10.  Nel  piccolo  studiol  son  |iù  medaglie, 
Comecché  la  più  jarle  ,  intarlai  iic  .  Perduta  abbian   la  laccia. 


*  _  m.-istrare  nelle  tavole,  cóme  dire  ne"  libri  pubblici;  toltala  voce 
dall'uso  degli  antichi  di  scrivere  sopra  tavole  di  mfm°f.f1%""zo 
le  cose  delle  quali  si  voleva  che  restasse  memoria  al prtbhcp.)  Menz. 
Sa,  l  Che  imporla  poi  che  il  Salta  non  le  intavoli  Nel  inf.uiesuo 
ruolo!  e  che  perdoni  Al  sangue  illustre,    allo  splendor  degli  avoli? 


sirilllil.) 


Coinecehe  la  più  varie  ,  intarlatile  .  Perduta  alibian   la  faccia.  ((/tu  per  simun.)  .  rhrcchessiacvak  Corniciarlo 

Intasamento,  Iu  ta-^-mcn-to.  iSm.]  Lo  iitasàv,  lltibroltojaenlp  y Ri-    6  -fiiecii  ltf»V$H e. negozio,  iraltato  q  che.  «ss,»  e  vaie  ^omnciatto, 


INTAVOLATO 


INTELLETTIVAMENTE 


Sol 


Farne  la  proposizione.  Lai.  proponcre.  t7/\  irspo0a?Asir9«l.  »  Red.Lett. 
5  iq8.  Intorno  poi  a  quell'altro  suo  particolare  negw.10,  che  «Ha  mi 
ha  imposto,  io  glie  l'ho  di  aia  intavolalo  con  ultimissime  speranze.^) 

7  -  IN.  pass,  nel  siqn.  del  §.  2.]  Motg.vf.l**  Cosi  matto  con  malto 
si  Basilea,  Ed  è  ragion  che  I  giuoco  qui  s'intavoli.  {Qui  per  simili, 

8  _•  E  nel  sisn.  del  t.  4.  Fng    Com.  In  cotesto  dee  ballare  il  tori 


di  questo  concerto  ;  andate  ad  intonare  A.  M.  P.    quanto  s'è  intavo- 
lalo sul  nostro  spartito.  {Qui  per  siimi)  (A) 

q  _  (Archi)  Incrostare.  Lai.  incrostare,  , 

»  _  Intavolare  -ina  stanza,  «  dice  dell'  Impalcarla  colle  tavole. 

io  —  (Ar.  Mes.)  Operazione  dello  Slrcimjajo  ,  dopo  aver  data  la  pia- 
na ;  ed  è  piegare  il  panno  a  falde  della  lunghezza  de  cartoni  clic 
mette  tra  ogni  piega.  (A)  .    .      ..-m.. 

Intavolato  ,  In  ta-vo-là-to.  Sm.Parete  di  tavole.  Assito;  altrimenti  Ti- 
volato.  Lai.  tabulatimi.  Pros.  Fior.  pari.  3. voi.  1.  tic.  2.  p.  M.iXe- 
al'inlavolali  e  nelle  lacune  dalle  bande  erano  distinti  U>  boli  c.t  Au- 
rore nascenti,  e  Crepuscoli  cotanto  temuti  a  Roma;  cola  Stelle  e  lu- 

2  ™VArcS  ì"o  stesso  die  Gola  ,  Sima,  Onda.  Baldin.   Foc.Dis.(A) 

3  _  (Ar.  Mes.)  Intavolato  d'un  solajo  o  d'un  fregio,  dfcon  pure  1  le- 
gnajwli  e  muratori  a  quelle  impiallacciature  clic  s,  tanno  per  or- 
namente  intorno  intorno  alle  stanze.  (A)  ....  »  •,.• 

*  —  *  Dicesi  anche  Intavolalo  a  tulle  le  uuwm  di  tavole  e  ritti  e 
pilastri  con  cui  il  legnaiuolo  cwfre  le  muraglie  d'una  stanza;  ed 
„n  he  ,  quell'impiallacciatura  di  pezzi  di  legno  duri  che  d  ordinano 
formano  insieme  un  quadralo  ,  il  quale  si  unisce  ad  altri  di .siimi 
'Torma,  per  ricoprire  totalmente  il  pavimento  di  qualche  stanza.^.  L.) 

ì  —  Pialla  col  taglio  a  somiglianza  delta  gota  rovescia  ,  auso 
di  f ire  queW  ornamento  d'  architettura  che  è  dello  Intavolato.  Poe. 

'   .      -  .  »  •_.:_    _J   J..£nInJ,ii1nm «I (gii 

P- 


-  (Mu's.)  Intavolatura.  Lai.  musica  scriptio  ad  clavicymbalum  et 
eanum  pneumaticum  accomodata;  inodorimi  lacinia.  I  ros.  f'0''- 
1  v.3.0r.7.p.23o.Se  noi  andiam  riguardando  tuttodì,  che  cosi  delle 
canzoni  triste,  come  delle  gioconde,  cosi  da' teatri ,  come  dal  popolo 
si  odono  cantare,  e  dai  musici  siali  messi  in  aria,  o  fatti  negli  spar- 
titi e  gì'  intavolati,  che  è,  quello,  se  io  non  sono  errato  ,  onde  1  La- 
lini  peravventura  dicevano  modos  facete.  (N.  S.)  ,.',,• 

Intavolato.^/.,»,  da  Intavolare.  Fr.Jac.  T.  3.  ^.38.  Or  t  ho  detto  1 
fatto.  Perchè '1  mondo  non  tien  patto;  Se  non  vuoi  ricever  matto  , 
Lassa  il  gioco  intavolato.  E  4.23.1.  Lassa  il  giucco  intavolato.»^! 
nel  significato  d  Intavolare,  §.  2.) ._(N)  •  .. 

a  _  Incrostato.  Lai.  incrustatus.  Star.  Eur.  4  So.  In  sul  mezzo  di 
quello  surgeva  una  mole  tonda  ,  intavolata  tutto  il  di  fuori  di  marmi 
bianchissimi.  ...  •   .       ,  ,     ,r     1 

3  _•  Dipinto  in  tavola.  Alìeg.  Ogni  viso  di  carne  intavolato  Vuol  es- 
ser visto  su  pc'dipintori.  (A)  ,      .       .  . 

A  _•  Parlandosi  di  Negozio  ec.  Proposto,  Incominciato.^.  Intavolare, 
«.  6.  Fuc.  (0) 

5  —  «  Azg.  di  Soglia.  F.  Soglia.  (A)  .  .... 

6  —  *  J"g.  di  Vento.  Band.  Ghinee,  g.  Altri  sieno  piacevoli,  al- 
tri furiosi  ;  altri  sereni,  altri  piovosi  ;  certi  sempre  intavolati  e  di- 
stesi    certi  non  mai  altrimenti  che  a  radiche  e   interrotti.  (N) 

Intavolatura.  (Mus.)  In  tavo-la-lù  la.  iSf.  Maniera  di  notare  con  let- 
tere altre  volle  in  uso  pel  liuto  ,  la  tiorba  ,  la  chitarra  ,  il  sislro 
e  la'viola-  Si  dà  ora  questo  nome  alla  totalità  de' segni  musicali  ; 
al  basso  cifrato;  alla  tavola  rappresentante  uno  strumento  da Ji alo 
con  buchi ,  come  il  flauto  ,  fagotto  ec-.]  Borgh.  Hip.  20.  Bellissimi 
libri  di  musica  di  più  sorte,  e  d'intavolature  da  buio. 

a  —  E  per  simit.  Norma,  Regola  per  iscritto,  Istruzione.  Lai.  norma, 
instructio.  Gr.  *»«.  Mahn.  8.  45.  Poi  danli  un  brando  colla  sua 
cintura  ,  E  del  trattarlo  l'intavolatura. 

2  —  *  (Archi.)  Intavolatura    dicono  gli  architetti  per   Panconcellatura. 

Integamare,  In-tc-ga-mà-re.  [Att.]  Mettere  nel  legame.  Lor.31ed.canz. 
118.  3.  Oh  quanto  è  buona  la  fava  menata  Ed  unta  bene,  quando  e 
integamata. 

Integamato,  *  In-Ic-ga  mà-to.  Add.  m.  da  Integamare.   F.  (0) 

Integerrimamente,  In-tc-gcr-ri-ma-mcn-te.  Aw.  Con  somma  integrila, 
Con  modo  integerrimo.  Toscanel.  Appi.  Berg.  (Min) 

Integerrimo,  In-te-gér-ri-mo.  {Add.  m.]  superi.  d'Integro.  V.L.  Agn. 
Pand.  18.  Proccura  d'essere  negli  ufticii  al  pari,  ed  in  grazia  cogli 
onesti  ed  integerrimi  cittadini. 

2  —  (Bot.)  Foglie  integerrime.   F.  Intatto,  §.  2.  (A) 

Integrale  ,  In-tc-grà-le.  Add.  com.  Essenziale,  Principale,  Che  col- 
l'altre  parli  fa  lo'ntero.Cr.  2.  4.  di.  Della  division  delle  piante  nelle 
lor  parti  integrali.  Gal.  Sist.  li.  Se  i  corpi  integrali  del  inondo  deb- 
bono esser  di  lor  natura  mobili  ,  è  impossibile  che  i  movimenti  loro 
siano  retti,  o  altri  che  circolari.  Varch.  Lei.  665.  Avendo  noi  in 
fin  qui  delle  formali  ce.  favellato,  resta  che  delle  materiali  favelliamo, 
o  veramente  integrali. 

2  _  (Mat.)  Calcolo  integrale  ,  dtcesi  Quel  calcolo,  per  via  del  quale  , 
data  una  parte  infinitamente  piccola  ,  si  arriva  a  trovare  una  quan- 
tilii  finita.  (A)  ,  . 

,  _  Dicesi  altresì  ,  inforza  di  sf.  L'integrale  d  una  quantità  dif 
f.rcnziare  ,  per  dire  quel/a  quantità  finita,  di  cui  mi  differenziale  è 
la  parte  infinitamente  piccola.  (A) 

Integralmente  ,  In-te-gral-incn-lc.  Avv.  Con  modo  integrale  ,  Integra- 
mente. Magai.  Lett.  Che  tutto  quell'ordine  di  generazioni  e  d'eliciti 
massimi  ,  che  si  vede  correre  in  questa  nostra  terra  ,  da  niuna  cosa 
dipende  tanto  essenzialmente  e  integralmente  ,  quanto  da  quella  tale 
inclinazione  che  ha  il  di  lei  asse  all'asse  del  mondo.  (A) 

Integramente  ,  In-te- gì a-niéu-te.    Avv.   Interamente,  Compiutamente; 
ma  in  questo  significato  è  di  raro  uso.  fior.  S.  Frane.  Tu  non  me 
ne  pagasti  mai  integramente.  (A)     À 
Focah.  III. 


2  —  Con  integrità,  Con  giustizia.  Lat.  integre,  incorrnpte.  Gr.  a- 
tp3a.pTi.>s  ,  àpa\ivrus.  Tes.Br.  1.  24.  Avea  tenuto  il  suo  regno  43  an- 
ni integramente. 

Integrante,  In-te-gràn  te.  {Pari,  d' Integrare.]  Che  integra,  Integrale. 
Lat.  componens.  Gr.  0  ffwriS-ftó.  Gal.  Sist.  23.  Concludo  ec.  poter 
naturalmente  convenire  ai  corpi  naturali  integranti  V  universo.  E  3g5. 
I  corpi  integranti  dell'  universo  son  prodotti  solo  per  benefizio  del 
gcin  re  umano. 

Integrare,  In  tc-grà-re.  [Att]  Render  integro.  Lat.  coroponere.  Gr.  <w- 

T&-.VU.I. 

2  —   (Mat.)    Trovar  l'  integrale  di  una  quantità  differenziate.  (A) 
Integrato,*  Iq.-te-yà-to.  Acld.m. da  Integrare.  Reso  intero.  F.di  re£.(0) 
2  —  Integro,  Confórme  alla  giustizia.    Lai,  integer  ,  rectus.   Gr.  iyiris , 
Gp&ós.  Frane.  Barb.  fi-;.  3.  Che  quell'  è  più  sicuro  e  integrato  ,  Che 
da'  più  savi  ti  vidi  consigliato. 
Intf.grazionr  ,  In-tc  gra-zióne.  Sf.  L'azione  d'  integrare.  (A) 
Intecrissimo,  Iu-tc-gris-si-mo.  Add.  m.  superi.  d'Integro.  Gatti,  in  Lelt. 
Vom.  ili.  32.  (Firenze  ij~3)  Fui  ce.   cortesemente    abbracciato,  cou 
ferma  speranza  elio  io  non  sia  per  partire  di  qua  senza   ricevere  e  dare 
compita  satisfazione  e  giustificazione  delle  verità  inlegrissinie  di  quanto 
Mo  scoperto  ,  osservato  e  scritto.  (H) 
IntegritX,  ln-tc-grità.  [Sf]  asl.  d'Integra.  [Qualità  e  S lato  di  ciò  eli è 
integro,   Interezza.]   — ,  Integritade  ,  lutcgiitalc  ,  Intcgrizia  ,  sia.  Lat. 
inlegritas.   Gr.  h\ox.Kripia ,  àpriórjjs.   Cr.  2.  l'ò.  2.  Quella  cosa  ,  la  quale" 
è  umida  ,  e  ben  mischiata  insieme  ,  e  che  dimora  in    sua    integrità  e 
salvezza.  Dial.  S.   Greg.  M.  Un  calice  rotto  restituì  alla  pristina  in- 
tegritade. 

2  —  Perfezione,  L' aver,  tutte  le  sue  parti  intere.  Cavale.  Fruii,  ling. 
Ma  di  questa  integrità  della  confessione  diremo  di  sotto  più  piriianicnle. 

3  —  Purità  ,  Lealtà,  Innocenza.  Lat.  innocentia ,  prolntas.i'ir.  àxaxi/, 
à.iia.^a.(<TÌ«..  Seti.  Declam.  La  sua  intenzione  è  di  raggu  inlare  alla 
integrità  e  sanità  dell'anima  e  dello  spirito.  Bui.  Purg.  ij.  i.La'u- 
tegrità  della  mente  significa  giustizia  ,  imperocché  li  vizii  stracciano 
la  mente. 

/J  —  *  (Med.)  Slato  di  sanila  perfetta  del  corpo  umano  ;   Ottimo  stato 

di  un  tessuto  organico;  ed  è.  t' opposto  di Lesione.  Lat.inlvgi  ilas.(A  O) 
Integrizia  ,  Iii-tc-grì-zi-a.  [.S/?]    f,    A.   F.  e  di'  Integrità.   Lai.  integn- 

tas>,  innocentia.   Gr.  a-n.xn.ix.  Peli:  Uom.  ili.  Quanto  ella    avesse    nel 

suo  nobile  costante  petto  di  fermezza  e  d' integrizia.   Tran,  gov.fri. 

48.  Tu  ,  vedova  ,  se'  più  dilungata  da  Dio,  perdendo  la  integrizia  della 

carne,  e  seguendo  molte  vanità. 
Integro  ,  'In-te-gro.  Add.  [m.  F.  L.  pneticam.  Integro.]     Non    diviso  , 

Intero.     Lai.  integer,  absolulus.   Gr.  o\gs  ,  <r«os  ,  aK/j-ah;.  Ar.  l'in. 

6.  yt.  Grosse  colonne  d'integro  diamante. 

2  —  Che  ha  integrità,  Non  guasto,  Incorrotto,  Non  contaminato.  L<il. 
integer.  Gr.  ira.vTÌ\ao(.  Dani.  Rim.  23.  lo  vegna  a  riveder  sua  faccia 
allegra  ;  Ahi  Dio,  quanto  è  integra  !  Pelr.  son.  284.  Tal  mi  scntia  , 
non  sapcnd  io  ,  che  leve  Venisse  '1  fin  de'  miei  ben  non  integri. 

3  —  *  Sincero  ,  Verace.  Buon.  Fier.  5.  4-  6-  Del  gran  successo  relatori 
integri.  (N) 

Integumento  ,  In-tc-gu-mén-to.  [Sai]  F.  L.  Coperta  ,  Copertura.  Lai. 
integumentum.  Gr.  ■xctpa.TtÌTxertjt.'x..  »  Com.  Dant.  Purg.  12.  Ma  an- 
cora li  libri  de' Pagani,  e  le  scritture  poetiche,  che '1  ver  cuoprouo 
con  certi  integumenti  e  figure.  (N) 

2  —  (Anat.)  [Integumenti  dicono  gli  anatomici  quel  Sottile  involucro  che 
copre  tutta  la  esterna  superficie  del  corpo  umano  ed  anche  di  molti 
animali,  ed  è  composto  dell'  epidermide  ,  delta  cute  e  del  tessuto  mu- 
coso.] Red.  Oss.  an.  24.  Scorticata  ec.  la  faina  ,  osservai  che  tra' mu- 
scoli e  gl'integumenti  esterni  ec.  stavano  acquattati  moltissimi  vermini 
in  figura  di  lombrichi.  »  Cocch.  Disc.  Tose.  2.  6.  Supponendo  avere 
avanti  di  se  il  corpo  umano,  toltone  gì' integumenti  e  le.  viscere  ec.  (N) 

3  —  *  (Bot.)  Integumento  dicesi  L'  inviluppo  immedialo  della  mandorla 
d'un  seme. —  Integumenti  fiorali  diconsi  il  calice,  la  corolla  ed  il 
perigoni).  —  Inlegnnicnto  erbaceo  dicesi  nelle  dicoti/edoni  il  parench  - 
ma  o  tessuto  cellulare,  immediatamente  sottoposto  alt'epiderme.(\.(J.)(N) 

Intelaiare,  In-te-la-jà-re.  [Alti]  Mettere  nel  tetajo. 

2  —  {Eig.  Dello  di  Negozio  Q  simile,  vale  Lo  slesso  che]  Intavolare, 
nel  sign.  del  §.  g. 

Intelaiata  ,  In-te-la-jà-ta.  Sf.  Formazione  della  tela  ;  efìg.  Macchina, 
Orditura.  Pag.  Com.  (A) 

Intelaiato  ,  In-tcla-jà-to.  Add.  m.  da  Intelajare.  Posto  in  lelajo.  Ma- 
gai. Lett.  (A) 

2  —  Dello  aw  he  di  Porta.   F.  Porla.  (A) 

Intelaiatura.  (Ar.  Mes.)  In-te-la-ja-tù-ra.  Sf  Ossatura,  Unione  di  più 
pezzi  di  legname.  (A) 

2  —  L'  ii ite' aj atura  d'  una  tavola  o  di  un  tavolino  ne.  è  la  riunione 
de'  piedi  colle  fasce  senza  il  suo  pi  imo  piano.  (A) 

Intelare,*  In-telà-re.  Alt.  Mettere  in  ordinanza  l'esercito.  F.  di  reg. 
Lo  slesso  che  Al  telai  e.   F-  e  di'  Schierare.  (0) 

Intelato  ,  In-te-là-to.  Add.  [m.  da  Intelare.]  F.A.  Lo  stesso  che  Aite- 
lato.  [F.  e  di'  Schierato]  Stor.  Pist.i65.  La  compagnia  per  passare, 
a  la  gente  del  Comune  di  Bologna  per  contendere,  stettero  cosi  presso 
di  due  mesi,  intelati  l'ima  parte  e  l'altra. 

Intei.lettibile  ,  *  In-tcl-Ict-ti-bi-Ie.  Add.  com.  F.  A.  Lo  stesso  che 
Intellettuale.^.  Comm.  Danl.Purg.  18.  Ciò  I'  appetito  intellcttibile  si 
volge  a  quella  placiditade,  e  questo  colale  volgere  si  è  amore.  (N) 

Intellettiva,  In-tel-letti-va.  Sf.  Facoltà  [o  forza  che  ha  l'anima 
di  formarsi  delle  idee  generali;  la  qual  facoltà  o  forza  esige  neces- 
sariamente il  giudizio.]  Lai.  facullas  intellectiva.  Gr.  Srxnoix.  Frane. 
Sacch.  Op.  div.  g8.  La  intellettiva  è  spesse  volte  falsa  ;  e  non  lo 
veggiamo  noi  tutto  di  ? 

Intellettivamente  ,  In-tel  let-ti-va-mén-te.  Avv.  Con  virtù  intellettiva. 
Lai.  intellective.  Gr.  vospùis,  forjrw;  ,  vonrinùs.  Com.  Inf  34.  Poiché 
l'Angelo  apprende  alcuna  cosa  ,    perocché  egli  l'apprende   intelletti. 
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vamentc ,  si  è  immobile  e  fissa  ,  clic  non  può  più  tornare  addietro. 
Bui.  Tratta  in  quota  prima  cantica  ordinalamuntc,  come  appare  a 
chi  legge  intellettivamente. 
Intellettivo  ,  ln-tel-Iet-tì-vo.  Add.  m.  D'  intelletto  ,  Che  ha  intelletto, 
\Clte  si  riferisce  all'  intelletto.]  Lat.  intellectu  pi-aedi  tus.  Gr.  voipós  , 
tor,rós  ,  vor,nxo'«.  Com.  Inf.-3.  Gli  animali  intellettivi,    clic  perdono 


mare  le 


parte  divina  ce.  causi  nell"  tue  parti  alte  ad  intendere  ed  a  impai 
intellezione  e  i  concetti.  CircOell.10.2i4.  U  quale  {intelletto)  sia  sem- 
pre in  atto,  e  intenda  sempre  tutte  le  cose  ce.  ,  e  non  sia  in  potenza 
a  ricevere  intellezione  alcuna  di  nuovo.  Pareli.  Lez.  448.  La  loro 
intellezione  è  la  loro  sostanza  ;  che  elleno  non  discorrono  componen- 
do e  dividendo. 
lo  intelletto.,  diventano  come  bestie.  E  20.  Uno  di  molle  complessione    Intelligente,  In-tel-li-gèu-tc.  [Pari,  d' Intclligcre.  Che  intende  1  Che 

L.      b.aUji      ISb.mmm.mÌ      Malia     ..*...,,    .      .1.11    .      Anmut      /-.„  —  ..  I  ~.».*,...  -\      ....      L.      ~,.  ?.  ..       *      ..Il    ...  T       -       :_i_ll! /^„        -       '  fi  .  ..  _      '       -      '_•  . 


ha  molte  lincazioni  nelle  mani  ;  della  dura  {complessione)  ne  ha  po- 
che. A  quello  della  molle  si  segue,  che  è  intellettiva  persona  e  savia. 
E  Purg.  16.  La  volontadc  è  nella  pai  te  intellettiva  dell'anima. /'Varie 
Sacch.  Op.  flit'.  ^4-  Noi  r,on  avremo  a  fa.-c  alcuna  cosa  uè  con  le 
intellettive  ,  né  con  le  sensitive.  »  Auguilt.  Itb.  8.  Tal  che  V  intel- 
lettiva alma  natura.  (M) 

2  —  Intendente,  frane  Sacch.  Rim.  ig.  Da  poi  che  morte  ha  chiusa 
l'alta  mente  Intellettiva  del  maestro  degno. 

3  —  "  Ch'è  dotato  di  grande  intelletto.   yavch.Lez.  Agli  iiomini  intel- 
lettivi porge  per  avventura  più  vaghezza  e  maggior  diletto  la  scoltura. (A) 


ha  intelletto.  Lat.  intelligens.  Gr.  toinuv.  Vunt.  Par.  5.  a3.  Di  che 
le  creature  intelligenti  E  tutte  e  sole  furo  e  son  dotate. 
2  —  Erudito,  Letterato;  contrario  a1' Ignorante.  L,at.  eruditi»,  doclus. 
Gr.  ■Kvrroc.òtvp.ìvos.  Fir.  Disc.  leti.  3/5.  O  quelli  che  leggeranno  sa- 
ranno intelligenti,  o  eglino  saranno  ignoranti.  E  'ii-j.  Possiamo  ardi- 
tamente eoncniudere  che  questo  sia  stato  un  soprassapere  ,  uno  im- 
brattar lo  alfabeto,  un  tur  gli  la  sua  semplicità,  un  dar  materia  di 
ridere  agi'  intelligenti.  Gol.  Sist.  272.  Saranno  assai  meno  che  un  per- 
cento ,  a  ragguaglio  di  quelli  che  k>  celebreranno  ed  .esalteranno  so- 
pra tutti  i  maggiori  intelligenti. 


Intelletto,  In-t<  l-lèl-to.  \_Sm.  In  senso  di  facoltà  o  forza  è  lo  stesso  che  Intelligentemente,  In-tcl-li-gen-te-mén-te.  Aw.   Con  intelligenza.   Ta- 

Intellettiva.   V.  In  senso  di  atto  ,  è  l'operazione,  con  cui  l'  anima  sganci.  Pari.   Orai.  100.  Berg.  (Min) 

forma  delie  idee  generali,  la  quale  operazione  include  il  giudizio]  Intelucentissimo  ,  Ir,-tel-li-gen-tìs-si-mo.  [Add.r»-]  supcrl.d  'Intelligente. 
Lai.  inlellcctus.  Gr.  nóos,  vovs.  Bui.  Ninna  cosa  è  nello  'ntcllefto  ,  fio.  Disc.  Arn.  ij.  Mercè  individualmente  all'intelligentissima  av- 
elie non  sia  stata  prima  nel  sentimento.  E    altrove:  L'umano    intel-  vodutezza  dal  cavalier  Pierfrancesco  Borgherini. 

letto  è  limitato  e  terminato,  e  oltra  li    suoi   termini    non  può    mon-  Intelligenza  ,  In-tel-li-gèn-za.  [Sf.  Facullà  o  Forza  di  comprendere  e 
tare.  Puote  l'umano  intelletto  comprendere  le  creature  e  le  cose  crea-  distinguer  le  cose,  e  talvolta  L'atto  stesso  del  comprenderle  e  dislin 
le  da  Dio  con  mezzo ,  ma  le    cose    create    da    lui    senza    mezzo,  ec. 
E  Purg..  23.  2    Stazio  ce.  significa  lo  'ntclletto  passibile,  che -è  ac- 
compagnato colla   ragione.  Bocc.  nov.  77.  4o-  Voi  non    v'  accorgete  , 
animali  senza  intelletto,  quanto  de  male  sotto    quella    poca    di    bella 
apparenza  sta  nascoso.  Lub.  22.  Tanto  d'eccellenza  trapassano  gl'in- 
telletti de' mortali.  Dani   Inf.  2.  ig.  Non  pare  indegno  ad  uomo  d'in-  1  —  Cognizione.  Lat.  intelligentia  ,  cognilio.   Gr.  bidvaia.. 
tellelto.  E  9.61.  O  voi  ,  che  avete  gl'intelletti  sani  ,    Mirate  la  dot-  3  —  Corrispondenza.  Cecili.  Esali.   Ci:  1.  2.  S'assicurò  Ch' egli  a 
trina  ec.  Pelr.  son.  tot  Levan  di  terra   al    ciel    nostro    intelletto.  S.  là  grandi  intelligenze  D'uomini  <V  impoi  tanza. 
Bern.  Leti.  Intelletto  è  quello  il  quale  ,  in  ciò  ch'egli  e  applicato, o  4  —  "Senso  di  scrittura.  Concello,  Notizia.  Segner.  Pred.lj.  5.Tcslo 
in  bene  o  in  male,  naturalmente  opera.    yarch.Lez.1j1.  Questo  nome  ebreo,  che  di  bellissime  intelligenze  segrete  spesso  è  la  fonte.  (P>r) 
intellètto  significa  più  cose  ce-,  ed  è  propriamente  in  noi  quella  parte  5  —  (Tcol.)  Intelligenze  diciamo  anche   Quelle  sostanze  incorporee  che 
più  nobile  dell'anima  ,  per  la  quale  noi  intendiamo,  e  si  chiama  molte  più  comunemente  si  dicono  Angioli.  Lui.  angeli.   Gr'.  óiyyikoi.  Bocc. 


guerle.]  —  ,  Intclligenzia  ,  Intellezione  ,  sin.  Lat.  intelligentia  ,  intel- 
Jectus.  Gr.  votivi!  ,  hvoia..  Teol.  Misi.  La  intelligenza  è  in  noi 
quella  cosa,  per  la  quale  naturalmente  investigando  ,  ovvero  ragionan- 
do ,  ciascheduna  anima  conosce  il  suo  creatore.  Com.  Par.  6.  Intel- 
ligenza è   quella  ;  la  quale  ragguarda  quelle  cose  che  al  presente  sono. 

vca 


■  volle  mente 
s  —  li  lelligenza  .  Cognizione.  Lat.  intelligentia  ,  cognitio.  Gr.  SiuVoia, 
vór,nn.  Dani.  liim.  4-  Donne  ch'avete  intelletto  d'amore,'  |'  vo' con 
voi  della  mia  donna  dire.  »  Vii.  SS.  Pad.  1.  igi.    E    sì    prefondo 
intelletto  avea  della  elivina  Scrittura  ,  che  ce.  (V) 

3  —  Senso  di  scrittura,  Concetto.  Lai.  sentenlia.  Gr.yvi'iJ.-ri.Maestiuzz. 
1.  4^-  Se  s'  facesse  trasponi  merito  delle  parole,  tantoché  mutassono  lo 
'ntellello  ec.  ,  non  è  battezzato,  Peti:  san.  if&.  Col  dir  pici)  d'  iutel- 
lelti  dolci  e  alli.  Bui.  Purg.  g.  1.  Io  Dante  la  fortifico  con  più  ar- 
tifìziosità  di  fazioni  e  d'allegorico  intelletto. 

4  —  *  Senso,  Significato.  Omel.  S.  Greg.  1.  27ÓV  Tutti  avete  udita 
una  voce  quando  io  parlo,  e  nondimeno  non  tulli  pigliate  il  senso  di 
e-.sa  voce  .  .  .  adunque  conciosia  cosa  che  la  voce  non  sia  disuguale, 
pei  che  è  disuguale  ne' vostri  cuori  l'intelletto  della  voce  1E  appresso: 
Ammonisce  alquanti  dell'  intelletto  della  voce.  (Pr) 

5  —  *  Modo  d'intendere  o  simile.  Pallav.  Ist.  Core.  2.  2.  Tra  questi 
fu  il  cardinal  Francesco  Stondrati  conlrario  al  Cervino  o  d'  afclto  o 
d  intelletto.  (Pe) 

6  — *   Trarre  alcuno  dell'  intelletto  =  Farlo  impazzare.  Taison.  Secch 
5.  4S.  Furore  e  il  mio  ,  non    nego  il  mio  difetto 
dell'  intelletto    (N) 


Vit.  Dani.  72.  Con  assiduo  studio  pervenne  a  conoscere  della  divina 
essenzia  e  dell'altre  separate  intelligenze  quello  che  per  umano  inge- 
gno qui  se  ne  può  comprendere.  Varch.  Ercol.  3o.  Perchè  i  filatoti 
non  vogliono  che  alle  intelligenze  (che  cosi  chiamano  essi  gji  agnoli) 
faccia  di  mestieri  il  favellare  in  modo  alcuno.»  Dani.  Par.  28.  Tu 
vedrai  mirabil  convenenza  Di  maggio  a  più  ,  e  di  minore  a  meno,  In 
ciascun  cielo  a  sua  intelligenza.  (V) 
6  — *  (Icon.)  Donna  cotonata  di  ghirlande  ;  in  una  mano  tiene  una 
sferza  ,  nell'  altra  uno  scettro  per  indicare  che  essa  dirige  le  opera- 
zioni dello  spirilo.  La  fiamma  che  brilla  sopra  il  suo  capo  ricorda 
che  ella  è  un'  emanazione  della  dvinilà.  Aitato  di  lei  vedesi  un'aqui- 
la, che  fissa  lo  sguardo  nell'astro  della  luce,  per  esprimere  l'alletta- 
mento  che  la  guida  alle  più  sublimi  speculazioni.  (Mit) 
Intellmenzia  ,  In-tel-Ii-génzi-a.  rSf.  V.A.  V.  e  di]  Intelligenza.Z?a'U\ 
Purg.  2$.  83.  L'altre  potenzio  tutte  quante  mule  ,  Memoria,  intclli- 
genzia e  volontade.  E  Par.  1.  121.  Né  pur  le  creature  che  son  fuore 
D' intelligenzia  ,  quest'arco  saetta.  Nov.  ani.  pr.  2.  E  quale  avrà 
cuore  nobile,  ed  intclligenzia  sottile,  si  gli  potrà  assimigliare  nel  tea. - 
pò  ebe  verrà  per  innanzi. 
Ma  mi  traesti  tu  2  —  [£  nebsign.  d' Intelligenza  ,  §.  2.].  Bc.cc.  Leti.  Pia.  Ross.28o.V0i 
non  avete  a  correre  :  sedendovi  e  riposandovi ,  vede  la  mente  le  cose 


Intelletto.  Add.  [  m.  da  Inlellicere.   1   V.  L.  Inteso.  Lat.  intellcdus.        lontane,   e  con  acuta    intelligenzia  di  quelle,  secondo  l'ordine  della 
Gr.  ra'orftwos,  Dant.  Pur.  35.   12S.O  luce  eterna,  che  sola  in  te  sidi,        ragione,  dispone. 
Sola  t'intendi  ,  e  da  te  inlelletta  ,    Ed  intendente   te,    a    me    arridi.    3  —  [E  nel  sign.  del  §.  5.]   Dant.   Conv.  46.  Massimamente  conoscono 


Tratt.  gov,  foni.  Le  creature  sono  i  libri  de'mizzani  ,  le  quali  ,  con 
template.  ed  livellette  ,  guidano  nella  'notizia  del  sommo. 


quella  intelligenzia  motrice.  But.  Par.   1.  1.  Come  sono   gli  angioli  , 
che  si  chiamano  Intelligenzie. 


Intellettone  ,  In-tcl-let-U'i-nc.  Sm.    superi,    a"  Intelletto.    Grand' intel-    Intelligere,  In-tel-li-gc-re.  [N.  ass.]  V.L.  e  A.P.e  di'  Intendere. Lai 


letto  ,  Ingegnacelo.    Tagliazuech.   Prof,  e   Pces.  Berg.  (Min) 

Intullettoiìe  ,  In-tel-(et-tó-re.  [Ferii,  m    d' Int.lligei-e.]     Che    intende, 

Che  ha  intelletto.    Bui.   Par.   22.  Come   la  cesa  intesa  ed  amata  miiove 

lo  'nlellttlore  ed  amatore,  benché  el'a  slesse  immobile  ,  cosi  ec. 


ir.telligere.  Gr.  fotov.  Dani. Conv. i5g.  Vivere  è  l'essere  dclli  viventi; 
e  perciocché  vivere  è  per  molti  modi  ,.  siccome  nelle  piante  il  vege- 
tare ec.  ,  negli  uomini  vegetare  e  sentire  ,  muovere  e  ragionare  ,  ov- 
vero intelligere  ,  ec. 


Iktemettmce  ,  *  Iii-tet-lct-tri-ce.   feib.f.    d' Intelligere.   Che    intende.    Intelligibile,  In  tel-li-gi-bile.    Add.  coni.  Atto  ad  essere  inteso.  Lat. 

iniellisibilis.  Gr.  ho»itos.  Esp.  Saint.  Cieli  intelligibili,  e  non  visibili 
a  ninno  uo.no.  But.  lnf.3i.  1.  Così  é  a  lui  ciascun  linguaggio  non 
intelligibile. 
2  _  Appartenente  ali  intelletto.  Coli.  Ab.  Isaac.  15.  Neil'  altro  secolo 
ec.  ciascun  sarà  illustralo  da  wi  sole  intelligibile;.  Teol.  Mst.  Eser- 
citandoti nelle  'occulte  contemplazioni  ,  con  forte  abbattimento  la>ci  1 
sensi  corporali  e  le  intelligibili  operazioni.  . 

Intelligibilissimo,  In  tel-li-gi'hi-lìs-si  mo.  [Add.  m]  superi.  J'Inlelbg - 
bile.  Salviti.  Disc.  2.  4i3.  M'appiglio  al  primo  sonetto  dell'ultima 
parte  delle  sue  rime,  la  quale  chiara  é  e  intelligibilissima. 


V.  di  reg.  (0) 

Intellettuale,  In-tel-Iet-tn-à-le.  Add.  [com.  D'intelletto,  Che  ha  in- 
telletto, e  dicesi  anche  per  opposto  a  Materiale;  altrimenti]  Intellet- 
tivo— , Inlelleltibile  ,  sin.  Lat.  intellectualis.  Gr.  to-nTixós.  Teol. Misi. 
In  essa  cognizione  vachi  e  taccia  ogni  cognizione  speculativa  e  intel- 
lettuale. Dani.  Par.  3' .  4°-  Luce  intcìlettual  ,  piena  d'  amore.  CVrn. 
Jnf.à.  Non  solo  lo  diavolo  o  il  peccato  tormenta  per  martirio  di  fuori 
il  peccatore  ,  ma  eziandio  lo  stranatura  ,  che  fallo  divenire  ,  di  crea- 
tura intellettuale  ,  bestia.  E  Purg.  16.  La  virtù  intellettuale    è     una 


potenza  spirituale  e  nobile 


ii£a   apii'uiiiie   t:   iiouiie.  Italie    ueue   sue    lime,    i<i    filali:   tuitna    e   ^   *•■»»  ...g.^.-.w — 

Ed  in  forza  di  sm.  Segner.  Mann.  Die.   22.  3.  Astrarre  da  tutti     Intellicipilita  ,  In-tel  li  gi-bi-li-tà.    Sf    Facilità  d'intendere.  Magai. 


il  sensibile  ,  rimuovere  ogni  figura,  ributtare  ogni  foima  ,  e  fissar  la 
mente  del  continuo  nel  puro  intellettuale.  CV)   > 

Jntei  leitit alita1  ,  in-tel-lel-tua-li-tà.  [Sf.]  est.  d' Intellettuale.  iQualità 
e  Stalo  di  ciò  eh'  è  ititeli:  liliale.]  — ^  Intelleltualitade,  Intellettuali  tate, 
sin.  Lat.  intelligentia.  Gr.  hioivota.  Quis.  fìlos.  C.  S.  Questo  si  piò 
provare  si  per  la  inlelleitualilà  ,  sì  per  la  incorporalilà. 

Intellettualmente,  In-tel-let  tual-.mt!nte.  Avv.  Secando  l'intelletto,  Men- 
talmente ,  Con  intelletto.  Lai.  intellcctnaliter.  Gr.  poèpws ,  vovì'kÙis. 
Teol.  Misi.  S'  unisce  la  mente  a  Dio.  non  conoscitto  intellettualmente 
con  cognizione.  S.  Agast.  C.  D-  E  un  lume,  il  quale  non  è  essa 
anima,  ma  dal  quale  è  creata  l'anima  ,  e  per  lo  quale  luce  intellet- 
tualmente. Bui.  Inf,  1.  Ti  menerò  ec.  ,  e  questo  menare  sarà  intel- 
lettualmente. 


Leu.  Non  intenderò  mai  presumir  di  dimostrarvi  l'esistenza  di  Dio, 
e  mollo  meno  l'intelligibilità  de' mister»  della  vera  religione.^  (A)  fi 
Lor.  fiellm.  Disc.  *.  Maneggiare  e  governar  con  le  leggi  dell' intelli- 
gibilità delle  cose  che  hanno  per  fondamento  dell'esser  loro  il  non 
potersi  capire.  (Min)  ,  . 

Intellighilmeste,  In-tcl-li-gi-bil  mén-tc.  Avv.  Con  intelligenza  ,  L  in 
modo  da  potersi  intendere  agevolmente.]  I.at.  in  lei  tee  ti  ve.  Gr.  ferire. 
Mot:  S.  Greg.  Non  è  appieno  formata  intelligibilmente.  Ann.  ani. 
M.  Citi.  4q.  Immaginando  intelligibilmente  ,  Mi  conforta  un  pensici 
che  tesse  un  volo.  Coli.  Ab.  Isaac.  43.  La  speranza  è  ceifiucamcnt», 
nella  quale  la  mente  si  rallegra  intelligibilmente.  _ 

iNTEtrcciAnE.  (Ar.  Mcs.)  In-te-luc-cià-re.  Alt.  T.  de' sartori.  Fortificare 
qualunqne  parte  di  uva  vesta  con  tei  uccie  peste  nell  iniettati 


tra  ta 


iNTetxKZiONB  ,  In-tel-lc-iió-ne.  [Sf.  Lo  stesso  che]  Intelligenza.  V.  Lat.        fodera  e'I  panno.  (A) 
intellectio,  intelligentia.  Gr.  »o\<rm ,  Wwa.  Capr.  Bott.3  43.  La  mia    Intelucciatuba.  (Ar.  Mcs.)  In-lc-hic-cia-tù-ra.  Sf.  Quel/a  fortezza  cnc 
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ji  mc//e  dentro  al  vestito  tra  due  panni ,  cioè    tra  'l  disopra  e  la  mo 
staggiatura.  (A) 


o  di  misura.  — ,  Intcmperatura,  sin.']  Lai.  intemperie!.  Gr.  ux.pa.vU , 

Oi'ffjcpatru. 


Intemelio.*  (Geog.)  In-te-mè-li-o.  Antica  città  d'Italia  nella  Liguria.{G)    a  —  (Mcd.)  [  Questo  vocabolo  adoperato  dal  volgo  per  indicare  Certa 
Intemerata,  In-tc-me-rà-ta.  [Sf  Principio  di  una  antica  orazione  alfa        variabilità  più  o  meno  grande  nello  stalo  dell'  atmosfera,  passò  eziau- 
Pe:.gine  die  cominciava  0  intemerata,  la  aitale  essendo  lunga,  si  usò         dio  nel  linguaggio  de'  medici  umoristi,  i  quali  t'  usavano  per    espri- 


:  qut 
pai  dire  dal  volgo  d'ogni  troppo  lungo  ragionamento  e  perciò  tufo- 
so, Egli  è  un'intemerata.]  Lib.  san.  io3.  E  sai  che  io  so  tutta  la  itte- 
nirratu  ,  Le  carte  e  'I  dì  ,  quel  clic  correa  la  patta.  Morg.  27.  283. 
Questa  è  stata  una  lunga  intemerata  »  Race.  g.  2.  n.  2.  Bene  è  il.  vero 
else  io  uso,  in  luogo  di  quello,  il  dirnpisti ,  o  la  intemerata,  o  il  de- 
profundi.  (V)  Pareli.  Ercol.  1.  io'/.  Quando  alcuno....  ha  recitato  al 


mere  il  Predominio  di  uno  fra  i  quattro  umori}  o  di  alcuna  delle 
qualità  corrispondenti.]Scrd.Slor.5. 202.  Entrò  fra  le  genti  dell' armata, 
o  per  l'intemperie  dell'aria,  o  per  i  cattivi  cibi,  una  crudele  infermità. 
Bed.Cons.  1.101.  Io  per  me  credo  che  a  poco  a  poco  sisia  introdotta  un'in- 
temperie fredda  ed  umida  nel  cervello.  E  appi-esso  :  L'intemperie  però 
fredda  ed  umida  del  cervello  non  e  nuda  intemperie,  ma  bensì  ce. 
cuiia  orazione  la  quale  sia  stata    come  il  pesce  pastinaca,    cioè  senza    Intempestivamente,  In-tem-pe-sti-va-ménte.  Avv.  da  Intempestivo.  Fuor 


capo  e  senza  coda...  e  in  somma  non  sia  soddisfatta  a  nessuno,  s  usa 
dire  a  coloro  che  ne  dimandano:  ella  e  stala  una  pappolata, ....  o  chiac- 
chierata o  fagiolata  o  intemerata  ce.  (N) 

2  —  {.Onde  Fare  un'  intemerata  =  Fare  una  lunghiera,  una  tiritera] 
Alleg.  ji.  Ma,  per  non  vi  far  più  lunga  e  fastidiosa  intemerata  ,  e 
lei  e  me  ce.  unitamente  l'accomando.»  Salvia.  Annoi.  F.  B.  1.  1.  2. 
Simile  :  Far  una  intemerata  ,  cioè  una  lunghiera,  da  un  antica  lunga 
devota  orazione,  che  cominciava   O  intemerata.  (N) 

3  —  [Per  simil.fu  dello  anche  di  Qualunque]  azione  lunga  ,  tediosa 
e  spiacevole,  Guazzabuglio  di  operazioni,  Intrigo.  Lai.  ambages.  Gr* 
crif>iir\oxai.  Geli.  Sport.  3.  1.  Questo  squittiuare  è  stalo  stamane  una 
lunga  intemerata. 


di  tempo.  Lai.  intempestive  Gr.  ày.a.ipa>s.  Lib.  cur.  malati.  Per  ca- 
gione delle  medicine  intempestivamente  pigliate. 

Intempestivo  ,  In-tem-pe-sti-vo.  Add.  [m.  P.  L.]  Che  è  fuor  di  tempo. 
Lai-  intempestivus,  Gr.  a.xa.ipos.  Petr.  son.  2Ò2.  Ed  è  ,  ben  sai  ,  Qui 
ricercargli  intempestivo  e  tardi.  Ar.  Fur.  ig.  29.  La  misera  si  strugge, 
come  falda  Strugger  di  neve  intempestiva  suole.  Pine.  Mari.  leti.  38. 
L' intempestiva  morte  del  Conte  suo  figlio  ,  e  mio  signore,  ini  ha  posto 
in  dubbio,  già  son  duo  mesi,  s'io  doveva  ec.  trattare  del  mio  dolore, 
o  del  suo  contorto.  Disc.  Cale. 33.  Pietà  certamente  intempestiva  e  pelosa. 

2  —  *  Inopinato  ,  Improvviso.  Pallav.  Ist.  Cane.  1.  i85.  La  giunta 
del  Legato,  fu  prevenuta  da  una  gravissima  rotta  che  in  battaglia  in- 
tempestiva ricevettero  gli  Unghcri.  (Pe) 


/,  _  •   JSel  dialetto  vapol.  vai  Rimprovero,  Bravata  ,  Rabbuffo.   (  Dal    Intempesto  ,  In  -tem-pè-sto.  Sin.   Una  delle  parli  della  notte  ,  che  è  cosi 
celi,  en  superi'.,  e  da  tamul  rimproverare,  riprendere,  biasimare.  )  (W)        detta,  rispetto  all'oprare,  dall'  esser  fuor  del  tempo  ^-bilo }  ed  e  ver- 


Intemerato,  In-te-mc-rà-to.  Add.  m.  P.  L.  Inviolato,  Incorrotto,  Pw 
ro.  Lai.  intemeratns  ,  incorruptus.  Gr  a\ixia.vro\,  t£$3kapTos.Guid.G. 
E  sccondochè  promisi  ,  t'  osservi  puritade  d'  intemerata  fede.  »  Cor. 
En.  /j-  F  'ntemerato  e  puro  Entro  al  sepolcro  suo  seco  ti  serba.  {E 
Didone  die  parla  del  suo  amore  per  Sicheo.  )  (N) 

Imempellare  ,  In-tem-pcl-là-re.  [Alt.]  P.  A.  Mandare  in  lunga,  In- 
tertenere.  Lai.  difterie,  protrabere.  Gr.  à.ta.^ó.Wuv,  à.val!>oÌK\itr§a.i.  (Dal 
lai.  in  iempus  pellere,  spinger  le  cose  a  tempo  ulteriore.  )  Al.  V.  9. 
Q1.  Continovo  in  corte  per  loro  ambasciadori  ,  avvocati  ,  protettori  e 
proccuratori  il  Papa  e  i  Cardinali  inteuipcllavano.  {Alcune  altre  stam- 
pe ,  e  lesti  a  penna  ,  leggono  interpellavano.) 

Intemperamento  ,  Intem-pe-ra-mc'n-to.  Sm.  Intemperanza  ,  Stempera- 
mento.  Sumrno  Poel.  Disc.  8.  Berg.  (Min) 

Intemperante,  In  tem-pc-ràn-te.  [Acid.  cam.  Che  ha  il  vizio  dell'in- 
temperanza ,  Sregolato  ,  Immoderalo,  ]  Intemperato.  Lai.  intempera- 
tus.  Gr.  àxpa.TT,s.  Guicc.  Stor.  ig.  126.  Onde  i  Francesi  intemperan- 
ti, e  impazienti  del  caldo  ,  si  ammalarono. 

Intemperantemente,  In-km-pc-ran-tc-mén-lc.  Avv.  Con  modo  intempe- 
rante. Scroti.  Noi.  a   Dardi  Hemb.  67.  Berg.  (Min) 

Intemperantissimamente  ,  In-tem-pe-ran-tis-si-ma-mén-te.  Avv.  superi, 
d'  Intemperantemente.  Silos  Seria.  Berg.  (Min) 

Intemperantissimo  ,  In  tem-pe-ran-tis-si-mo.  [Add.  m.]  superi.  «/'Inlem- 
perante.  Prò*.  Fior.  3.  4-  O  tempi  !  o  costumi  !  tempi  dico  intempe- 
rantissimi ,  e  costumi  scostu  ma  ti  ssi  mi  ! 

Intemperanza  ,  In-tem-pc-ràn-sa.  [Sf.]  Contrario  di  Temperanza.  [Af- 
fetto ed  uto  eccessivo  rinomo  a'  piaceri  sensuali  ,  specialmente  del 
gusto  e  del  latto  j  Sregolatezza. — ,  Intemperanzia  ,  sin."]  Lai.  intem- 
pcrantia  ,  incontinentia.  Gr.  ay.pa.ala..  Esp.  Salm.  La  'ntemperanza 
acquistala  per  superfluo  mangiare  o  bere  e'  impaccia  l'  atto  della  ra- 
gione. 

2  —  Ineguale  temperamento.   Cr-  3.  3.   1.   La  vena  è  di  due  maniere: 


so  la  mezza  notte.   Garz.   Piazz.   106.   Berg.  (Min) 
In  tempo.  Pasto  avverb.  =   Opportunamente.   Lo  strsso  che  A    tempo. 
Lat.  opportune.   Gr.   lùmclpus.  Bemb.   Pros.  3.   10S.  Al  tempo  che  vale 
quanto  ul  bisogno  ,  ed  è  del  verso  ;  ed  è  in  tempo  delle  prose.  E  Stor. 
1.  8.  Non  sempre  si  possono  i  consigli    del    nemico    prevedere  ,    non 
sempre  altri  può  in  tempo  «•ssere  apparecchiato. 
2  —  *  Dopo  alcun  tempo.  Agnol.  Pandolf.  53.  Come  fareste  voi  volendo 
mutare  casa?  comperrestela  o  lorrestene  una    a  pigione?    certo    no  a 
pigione  ;  perocché  in  tempo  l'uomo  si   truova    comperata    la    casa  e 
non  averla.  (Pr) 
Intendacchiare  ,  In-ten-dac-chià-re.  Alt.  Intendere  superficialmente,  In- 
tendere per  discrezione.  Accad.  Cr.  Mess.  Secondo  che  I'  interpretarono 
alcuni  soldati  spagnuoli  ,  che  di  già  cominciavano  a  intendacchiare  la 
lingua.  Magai   pari.  1.  leti.  25.  Io  vi   riduco  quest'organo   e  questo 
fantasma  a  qualche  cosa  di   più  appagante  I'  avidità  d'  un  intelletto  vo- 
lonteroso d' intendacchiare  ,  ec.  (A)  (B) 
Intendacchio  ,  In-ten  dàc-chio.  [Sm.]   P.  bassa.  Intendimento. Lai.  intel- 
ligcntia.   Gr.  moire.  Eh:  Trin.  3.  6.  Queste  son  cose  da    uomini  che 
abbiali  dello  'ritendacchio. 
Intendanza  ,  In-ten  dà  n-sa.  [Sf]   V.A.  V-  e  dì  Intendenza.  Rim.  ant. 
Dani.  Majnn.  7^.  Aggio  perduto  ciò  ch'io  solca  avere,  Intendi'gioja 
della  mia  intendanza.  E  79.  Che  l'amorosa,  in  cui    hi    1'  intcndanza 
ec.  ,  S'  allegra  ,  e  fa  di  ciò  desideranza. 
Intendente,  In-ten-déri-te.  [Part.  d' Intendere.]  Che  intende,  Che  sai 
[Piatico  ,   Persalo  ,  Esperto,  Perito,  Intelligente,  Intenditore,  Istruito, 
Dotto,    Conoscente,  Ammaestralo.]  Lat.  iutelligcns  ,  peritus ,  doctus. 
Gr.  vor,fi.wv  ,  irtTra.i<jiv/Aivoi  ,  <ro<?)o<r,  Bacc.  nov.  85.  3.  Il  partirsi  dilla 
verità  delle  cose  state  nel  novellare,  è  gran  diminuire  di  diletto  negli 
'ntendenli.    G.   P.  11.  6g.  3.  Per  alquanti  intendenti  di  quella-,  scien- 
zia.  Dunt.  Par.  33    126.  Sola  t'intendi,  e  da  te    intelletta  ,    Ed  in- 
tendente te  ,  a  me  arridi, 
salvatici  e  dimestica  ;  la  salvatica  nasce  tra  'l  grano,  conciossiacosaché    2  —  Avvisato,  Accorto.  Lat.  conscius.    Gr.irvvuìùi.   G.  P.   10.  i53.  1. 
la  troppa  umidità  e  intemperanza    della  terra  si  converlisca    in  vena.        Per  consiglio  d'indovini  entrò  in  fantasia,  e  fecelo  intendente  che  A- 
3  — •  (Mi»,  e  Icon.)    Figliuola  dell'  Etere  e  della    Terra.     Piene  rap-        doardo  suo  fratello  ec.  doveva  esser  vivo  e  sano. 

presentata  come  una  Donna  avida  ,  che  si  slancia  sopra  vivande,  ni-  3  —  Attento.  Lai.  inlentus.  Gr.  vpoaiyjis.  Amet.  53.  Acciocché  esso  , 
ni  ,  oro,  e  sopra  lutto  ciò  che  può  ispirare  smoderali  desidera. (Mil)  poco  intendente  alle  dette  cose,  imponesse  ad  un'altra  l'  usalo  peso. 
Intemperanzia  ,  *  In-tcm-pc-ràn-zi-a.  Sf.    Lo  stesso  che  Intemperanza.    4  — 'Ed  usata  inforza  di  add.  f.  Be.llin.Oise.  12.  Scienza  dell' uomo,  e 

sol  di  lui  fabbricatrice  e   intendente  ed  ingegnerà,  ed  arbitra  di  lui.(N) 

Intendente.  Sm.   Titolo  di  magistrato  principale    in    alcune    provincie 

o  città  ,  che  soprantende  agli  affari  del  pubblico.  (A) 


^temperare,  In-tem-pc-rà-re.  N.  pass.  [P.A.]  Temperarsi,  Mitigarsi. 
Lat.  mitigari.  Gr.  ■Xfa.ùvivjcct.  Cavale.  Fiuti,  ling.  3o.  Considerando 
Alessandro,  e  sentendosi  per  verità  riprendere,  e  convincere  die  egli 
era  maggior  ladro  di  lui,  s'intemperò,  e  prese  le  sue  parole  in  sol- 
lazzo ,  e  dissegli:  ce.  »  (  C  edizione  di  Roma  i-j5^  a  pag.  267  ha  : 
che  egli  era  maggior  ladrone  di  Ini  ,  tenipcrossi,  ec.)  (B) 

Intemperatamente  ,  In-tempe  ra-ta-méu-te.  Avv.  Senza  temperanza  , 
Sfrenatamente.  Lai.  intempcrantcr.  Gr.  ax.pa.rwc.  S.  Agost.  C.  D. 
Usare  ce  obbedientemente,  e  nulla  intemperatamente. Sen. Ben.  Parch. 
6.  36.  Callistralo  ec.  andando  in  esiglio  dove  l'aveva,  insieme  con 
molti  altri,  la  sua  ciltà  partita  e  troppo  intemperatamente  libera  sban- 
dito, ec. 

Intempeiwtissimame.vte  ,  In-tcm-pe-ra-!is-si-roa-mén-tc.y4i'f .  superi.  d'In- 
temperatamente. Mazz.  Dif.   Dani.   3.  5.  Bers.  (Min) 

Intemperatissimo  ,    In-tem-pe-ra-tis-si-mo.  [Add.  ni.]  superi  d' Intcmpe- 


2  —  *  Dicesi  anche  di  Persona  preposta  all'amministrazione,  inspezione 
e  direzione  degli  affari  di  un  ricco  cittadino.  (D.  T.) 

3 —  (Marin.)  Intendente  di  marina:  Ufficiale  di  amministrazione,  il  cui 
cor.'co  corrisponde  a  quello  di  commissionato  residente  nella  marina 
inglese  ,  il  quale  dee  conoscere  tulle  le  particolarità  dell'  armamento 
e  del  dis/nmo  delle  navi.  (S) 

j  —  Intendente  delle  armate  navali:   Ufficiale  addetto  aregolare  le 
spese  ,  la  polizia ,  il  governo  ec.  dell'  armate  navali.  (S) 

Intendentemente  ,  In-ten-den  te-mén-te.  Avv.  Con  intendenza. [Attenta- 
mente.'] Lat.  intente,  attente.  Gr.  eVrocws  ,  ■ttpQtrtxJ-'S.  Fr.Giord.Pred. 
B.  Si  accorse  che  intendentemente  lo  aveano  ascoltato.  Colt. Ab. Isaac- 
4-  Confessa  l'operazioni  tue  intendentemente,  acciocché  tu  non  sii  in 
ibbandonato. 


tutto  '1  tuo  corso 
rato.   Pardi.  Star.   12.  J5g.  Cavarsi  (essendo  nomo  de' suoi  piaceri  )    Intendentissi.uo,  In-ten -den-tìs-si-mo.  [Add. ni.]  superi.  <(*Inteiìdenlc./[.af. 
le  sue  voglie,  e  massimamente  ne' casi  d*  amore  ,  ne' quali  era  intem-        doctissimus.   Gr.  voif-ix.u-ra.roi.Cecc/i^  Spn:  5.  5.   Aristone  è    persona 


intendentissima  Della  scrittura.  7 'ne. Dav.  ami.  3.  280.  A  Celso  e  Pau- 
lino  intendentissimi  ,  e  da  niuno  adoperati,  il  nome  vano  di  capitani 
addossava  gli  errori  altrui.  Serd.  Stor.  1.  /}.  Tolomeo,  peraltro  uo- 
mo intendentissima  ,  e  gli  altri  nobili  geografi  nel  descriver  molte  re- 
gioni si  sono  ingannati.  E  2.  80  Insegnarono  a' Barbari  ec.  l'attedi 
f:n-   l'artiglierie  ec.  ,  della  quale  erano  intendentissimi. 

Sen.  Ben.    Parili,  sj-   26.  Noi   diciamo  che  tulli  i  cattivi  sono  rntempe-    Intendenza,  Inteii-dèn-za.  [Sf]   Intendimento.  — ,  Intendanza,  sin.  Lat. 

rati  ,  avari  ,  libidinosi,  mali-ini  ,  ce  intellcctus.  Gr.  tos,  v6rl<!i'..  Fr.  Jac.   T.  2.   s6.  5.  Posi  la  mia  itjten- 


peratissiroo. 
Intemperato,  ln-tempc-rà-to.  Add.  m.  J\on  temperato  ,  Sfrenato  ,  Im- 
moderalo  ,  [Intemperante.]  Lai.  intemperans,  inlemperatus.  Gr.  àupc- 
Tr,-,.  Bocc.  Lett.Pin.  Boss  2#o.  La  intemperata  arroganza  di  Cassan- 
dra figliuola  di  Priamo.  Pass.  36o.  E  tra  1'  altre  cose  che.  fanno  fure 
rei  sogni   e  oscuri,  si  è  lo  'ntempcr.ito  e  disordinato  uso  della   lussuria. 


Intemperato!.*  ,  In-tem-pc-ra-lù-ra.  [Sf.]  Contrario  di  Temperatura.  Lo 
stesso  che  Intemperie.  P.  Sega.  An.  3.  81.  Elle  non  posson  ricevere 
i  simulacri  sensibili  senza  materia,  per  la  ragiun  ditta  della  loro  in- 
teraperatura. 

Intemperie,  la-tem-pè  ri-e.  $Sfi\  Cattiva  temperie;  [Mancanza  difetto 


denza  Nel  mondo  e'  ho  veduto. 
2  —  Innamoramento.  [P.  A.]  Lat.  amalio.  Gr.  ?,:>«;.  Fior.  Pirt.  Lo 
quarto  amore  ,  che  volgarmente  si  chiama  innamoramento,  ovvero  in- 
tendenza ec.  ,  si  é  amore  di  con  :upiscenza  ,  eh' è  quando  V  uomo  ama 
la  donna  solo  per  diletto  che  egli  voglia  da  lei  ,  e  non  per  altro. 
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3  —  La  persona  amata.  [^.^4.  L>ei  Intendersi  nei  s/#n.  «/'Innamorarsi. 
F.  Intendere,  $  22.]  Lat.  amica. Gr.  (fi\»i,  ìp«/«V»i.  Filoni:  Di  poter  ria- 
ver qual  si  vuol  pria  La  dolce  sua  e  unica  intendenza.»  Jo/f  in.  Annoi. 
J;  B.  2.  2.  4.  Intendenza  ,  la  persona  amata,  a  cui  sempre  l>ada  e 
tiene  intento  e  teso  l'intendimento  lo  amante. (N) 

4  —  L'uffizio  ,  La  dignità  d'  un  intendente  ;  ed  anche  la  Casa  ov'cgli 
abita  o  11  luogo  eli'  egli  amministra.  (A)  (N) 

Iìsteulusiie,  Iii-ìéii-de-rc.  [Alt  unom.]  Apprendere  colla  'intelletto  }  Ca- 
pire colla  /mute  ascoltando  0  leggendo  ;  [Comprendere  ,  Conoscere  , 
Discernere  ,  Scoprire  ,  Afferrar*  bene  il  detto  ,  il  punto  ,  la  venta. 
— ,  lntelligerc, si».]  (^.Apprendere.)  Lui.  intelligcre:  Gr.  voùv.lìocc. 
nov.1y.2y.  Perciocché  essa  poco  o  niente  di  quella  lingua  intendeva.» 
Alorg.  1.  4.  È  slata  quest'  istoria  a  quel  eli'  i'  veggio  Di  Carlo,  mal 
intesa  e  scritta  peggio.  (N) 

3  —  *  Onde  Intendere  molto  avanti  in  una  cosa, Intendere  a'cenni, 
Intendere  per  aria  ,  Intendere  per  discrezione  o,  disci  izionc  ce.  F. 
Avanti,  §.  9.  A  cenni;  Aria,  §.  i3  ;  Cenno,  §.  g,  Discrezione,  $.  10 , 
e  Diserzione ,  5.  4-  00 

2  —  Stimare.  Lai.  opinali.  Gr.  io^ttv.Fii:  As.  21 3.  Per  mia  fé,  clic 
se  io  avessi  avuto  la  facilità  delle  parole  ,  clie  io  avrei  detto  come  10 
la 'ntcmlcva.  Seri.  Ben.  Farcii,  1.  1.  Io  dirò  liberamente  coinè  io 
I'  intendo.  »  Bemb.  Leu.  Che  d'  utilità  ella  non  ni' e  punto,  né  l'ani 
accettata,  se  questi  signori  di  tale  cosa  ragionato  m'avessero,  e  voi 
in  ciò  avete  il  falso  inteso.  (A)  Borali.  Colon.  Rom.  3y4-  Vi  intese 
per  compresa  ancor  dentro  '.a  disposizione  del  jure  civile.  (V) 

3  —  Aver  esperienza  e  cognizione. Lai.  peritimi  esse,  cognitiouem  luibc- 
rc.  Gr.  iniesipiai  fytù  rwq's,  Peti:  son.  1.  Ove  sia  chi  per  pruova  in- 
tenda amore  ce. 

4  —  Diccsi  in  modo  famigliare  Non  la  volere  intendere ,  che  equivale 
a  JSon  lasciarsi  persuadere.  Fav.  Esop.  10.  Testo  Riccardiano.  La 
volpe  venia  gridando  ,  e  chiedendole  mercè  ,  clic  le  rendesse  lo  suo 
figliuolo.  L'  aguglia  non  la  voleva  intendere  né  tanto  né    quanto.  (P) 

5  —  Sentire,  Udire,  [Venir  avvisato,  informato.]  Lai.  cognosccre,  au- 
scultale, audire.  Gr.  yivùtn-.uv  ,  àxaintv  ,  àx.fGzerOoe.1.  Stor.  Pisi.  i6y. 
Quando  messer  Luchino  gli  ebbe  intesi,  fuc  molto  allegro.  DaniJnf.2. 
so.ìntcse  cose  che  furon  cagione  Di  sua  vittoria.  E  'Ò.102.  Cangiar  colore 
e  dibatterò  i  denti  Ratto  che'nlcser  le  parole  crude.  E  Purg.G.y.  Ei 
non  s'arresta  ,  e  questo  e  quello 'ntende.  Lo?-.  Med.  ISenc.  33.  Cara 
Nencioz/.a  m,a,  i' aggio 'nteso  Un  caprcttiii  che  licla  molto  forte.  Cv«. 
leti.  8.  Dal  sig.  Annibale  Rucellai  ,  mio  gentiluomo,  potrà  intendere 
V.  Ecc.  l'ordine  ce. 

6  —  *  Daie  intenzione  ,  Mettere  in  atto.  Dani.  Par.  27.  n4-  Siccome 
questo  gli  altri  e  quel  precinto,  Colui  che 'l  cinge  solamente  intende. 
(  Cioè,  Dio  lo  fa  virtuoso  quant'à,  dandogli  la  tesa  o  la  intenzione, 
come  si  fa  all'arco  intendendolo:  così  spiega  il  Cesari.)  (N) 

7  —  Dicesi  Intendere  gli  occhi*  e  vate  Fissargli.  Lai.  oculorum  acicm 
intendere,  oculos  defìgere.  G. .  òctìvìì  ófàn  ,  «re«"£«P.  Peti:  cap.  6. 
Qual  è  chi '11  cosa  nuova  gli  occhi  intende,  E  vede  onde  al  principio 
non  s'accois:. 

8  —  Dicesi  Intender  1'  arco  o  simili  e  vale  Tenderlo  ,  Caricarlo.  Lai. 
intendere.  Gr.  exrejWS-»».  Segn.Etic.fi.  1.  Egli  è  certo  ec.  ritrovarsi 
un  certo  segno  ,  ove  ponendo  la  mira  chi  ha  la  ragione  ,  allenta  e 
intende  l'arco. 

9  —  [N.  ass.  nel  primo  sign.  ]  But.  Intendere  é  comprendere  l'esser 
vero  della  cosa',  e  sapere. 

3  —  {Ed  anche  a  modo  di  sin.]  Cas.  leti.  68.  Inghiottendo  quella 
poca  amaritudine  ,  senza  li  quale  non  si  può  pervenire  alla  dolcezza 
dello  intendere  e  del  sapere. 

io  _  [E  nel  sign.  dA  $.  5.]  Farch.  Lez.  4y4-  Intendere  significa  due. 
cose  diverse:  udire,  per  dir  cosi,  e  essere  intento. 

n  _  E  nel  signif  del  §.  2  Salv.  Avveri.  1.  2  14.  Di  questo  uso  si 
vuole  intendere',  quando  si  dice,  che  contr' all'uso  la  regola  non  vale 
della  derivazione.  (V)  . 

13  —  Aver  intenzióne,  pensiero.  '  Lai.  habere  statutum  animo,  Cic.Gi: 
ììzkÙv,  (faWJai.  Z?«M<.Pitfg.*iS5.MosÌiato  ho  lui  tutta  la  gente  ria, 
Ed  ora  intendo  mostrar  quelli  spirti  Che  purgan  sé.  lince,  nov.-y.41. 
Con  ogni  odio  e  con  tutta  la  forza  'di  perseguire  intendo.  E  Test.  2. 
Intendo  che  de  i  detti  miei  beni  i  predetti  miei  credi  non  debbano  né 
possano  vendere,  o  in  altra  manici  a  impegnare  alcuno  ,  ec. 

ì",  _  Attendere,  Badare,  [Esser  intento  a  checchessia,  Por  cura,  Dare 
opera  ,  Provvedere.]  Lat-  animimi  intendere,  incUinhcre.Gr.tfpoc-s'xsi» 
toh  vw/,*po<r:ixpT!pwfiant.Irif.2n.1lg.  Vedi  Asdente,  Ch'avere  inteso 
al  cuojo  e  allo  spago  Ora  vorrebbe,  fe'  Purg.2i.Go.O1-  si  piega,  figliuolo, 
or  si  distende  La  virtù,  eh' è  dal  cuor  del  generante,  Dove  natura 
a  tutte  membra  intende.  (Cioè,  attende  a  provvedere.)  E  rnw.^b.Qual 
non  elirà  fallcnza  Divorar  cibo,  ed  a  lussuria  intendere?  Bocc.  nov. 
18.  3g.  Al  trastullare  i  fanciulli  intendea.  E  19.  6  Ella  mai  a  così 
fatte  novelle  non  intenderebbe.  Gr.  S.  Gii:  Viene  lo  savio  uomo,  e 
intendevi  un  poco,  e  sa  che  gian  tesauro  v'ha  nascoso  G.  F.  10.  tgg. 
De'suoi  seguaci  cittadini  ,  che'  con  lui  intendevano  al  tradimento,  in 
quantità  di  più  di  trenta  furono  imp'ccali..1/.^.*.53.  *•  Il  Papa  l'ama- 
va, e  intendeva  a  farlo  canile.  Peti:  canz.  11.  6.  Che 'l  maggior 
padre  ad  altra  opera  intende.  Farcii.  Lez.  4y4-  Intendere  significa 
àuc  cose  diverse:  udire,  per  dir  cosi,  e  essere  intento.»  Buon.  lier. 
2.  2.4.  Che  se  la  cultura  Che  se  ne  spera,  industria  non  v  intende.  E 
Salvai.  Annoi,  ivi:  Non  v'  intende,  cioè  non  v'attende,  non  vi  bada.  (N) 
2  _*  E  con  vaii«  reggimento.  Am.ylnl.3i.  4.  11.  All' uomo  ,  che 
in  molte  cose  intende  ,  non  va  mai  si  diritto  il  di  ,  che  non  gh  di- 
venga alcuno  contrai  io,  lo  quale  ec.  (V)  Fior.  Fin.  110.  Magnani- 
mità ,  secondo  Tullio  dee,  e  a  intendere  in  alle  e  nobili  cose.  (Ir) 

1  i  —  Volger  lo  'nlciul  mento  o  '1  pensiero  ,  Por  la  mira  ad  una  cosa. 
Bocc.  lìcv.  ?3.  9.  11  riprese  dello 'ntendere  e  del  guardare  che  egli 
credeva  che  esso  facesse  a  quella  donna.  Mor.  S.  Greg.  Sicché  inten- 
dendo la  mente  tutta  solo  nel  1' amor  di  Dio,  da  ninna  disutile  tcnta- 
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zionc  possa  essere  dilacerata.  Peti:  cap.  g.  Il  buon  Re  sicilian,  ch'in 
alto  intese,  E  luligc  vide,  E  fu  verament'  Argo.  »  Gì:  S.  Gir.  1. 
Voi  disonorate  lo  povero,  e  lo  ricco  onorate,  clic  tuttora  intendono  ne' 
vo.stri  mali  (  cioè  che  pensano  a  danneggiarvi.)  E  35.  Se  tu  se'  pigro  , 
che. nou  intenda  che  solo  in  te  (cioè  non  pensi  che  a  te  ).  Bocc.  g. 
3.  n.  7.  Acciocché  Dio  alla  mia  salute  intenda  (  mi  sia  favorevole  )  , 
volentieri  loro  perdonerò.  (V) 

l5  — *  Dicesi  Dare  ad  intendere  e  vale  Dite  altrui  cosa  falsa,  incan- 
nandolo ,  ovvero   Persuadere  ,  D  mostrare.   F.  Dare  ad  intendere  (  \) 

l(i  — *  Dicesi  anche  Darsi  ad  intendere  e  vaie  Credere  ,  Reputare,  F. 
Darsi  ad  intendere.  (A) 

17  — *  Diccsi  Fare  intendere,  e  vale  Significare,  ovvero  Fare  le  viste. 
F.  Fare  intendere.  (A) 

18  —  IV.  pass.  [Esser  perito  in  una  cosa  ,  Conoscerai  di  tuia  c,osa  Aver 
perizia  ,  Essere  intendente  di  alcuna  cosa.  F.  §■  3]  Bocc.  nov.  yi). 
iy.  Io  m'intendo  cosi  male  de'vostii  nomi  ,  come  voi  de'  miei./*'  era. 
limi.  1.  3o.  Ben  mi  disse  già  un  che  se  n'  intese  ,  Che  voi  maini  iste 
via  queir  noni  da  bene.  Cas.  leu.  5i.  Chi  fa  patto  con  S.  Ecc.  guasta 
l'arte  ,  e  non  se  ne  intende. 

19  —  Avere  intendimento,  convenienza;  Esser  d'accordo.  Lui.  inler 
aliquos  convenire.  Gr.  cvixtyuviiv  toti.  -iSocc  nov.  64.  3.  Discre- 
tamente con  lui  s' incominciò  ad  intendere.  Annoi.  Fang.  I  Giudei 
non  s'intendono  co' Sammaritani.  M.  F.  7.  62.  I  castellani  del  ca- 
stello di  Rezzuolo  s'intesero  insieme  ,  e  recarono  in  guardia. 

20  —  Esser  segno,  Indicare.  Lai.  argumcntuni  ,  signuni  esse.  Gr.  tn\- 
pùet  ùvei.  JSuv.  ani.  y8.  2.  Che  cui  egli  presentasse  ,  sì  s' intendea 
aver  commiato  eia   lui  ,  e  dipartirsi  di  sua  corte. 

-21  — *  E  nel  sign.  del  §.  i3.  G.^.y.Sg.  Per  la  qual  brigata  non  s'in- 
tendea  se  non  in  giuochi  e  in  sollazzi    (Pi) 

21  —  Diccsi  Intendersi  i:i  donna  e  vale  Esserne  innamorato  ;  i»ia  è 
modo  antico  e  poco  usato.]  Lai.  amare.  Gì:  spaoOai.  Frane.  Barbi 
238.  io.  Pur  a  lisciare  intende  Gran  gente  in  lei  s' intende ,  E  che  va 
per  usanza  Ad  ogni  perdonanza.Oe'/V/.  Rem.Am.  Chiamasi  rivale  quello 
cotale  che  s'intende  in  colei  colla  quale  tu  t'intendi  tu. 

3  — *  E  si  usa  pure  parlandosi  di  donna  che  s' innammori  d' uoiw>; 
anche  senza  le  particelle  Mi,  Ti,  Si  ec.  Guitl.  Leu.  10.  20  Maggiore 
ingiuria  saria  a  qualunque  di  voi  é  la  minore  ,  se  intendesse  iu  dello 
imperadorc  di  Roma,    che  se  l' impcradricc  nel  più  vile  schiavo.  (V) 

23  — *  Dicesi  talvolta,  rispondendo  altrui,  S' intende,  cioè  Sicuramente, 
Questa  cosa  va  de  plano  ,  ÌV011  occorre  spiegarsi  di  vantaggio.S alvin. 
Buon.  Tane.  (A)  Lasc.  Gelos.  1.  4-  Ora  dove  si  trova  ì  Alf.Aty', li- 
scio che  aspetta.   Cinti.  Vestita  s'intende.  (V) 

Intendevole  ,  In-lcn-dd-vo'-lc.  Acid.  cam.  Da  intendersi ,  Allo  a  essere 
inteso,  Agevole,  Chiaro.  Lat.  rnanilcslus ,  clarus  ,  intelligibilis. .  Gì: 
hriKos ,  (facvspói  ,  nojjro';.  Tes.  Br.  y.  i4-  Appresso  guarda  che  tu  non 
diclii  oscure  parole  ,  ma  bene  intendevoli.  Fiamm.  5.  1.06.  E  con  in  n 
intendevole  mormorio  e  con  minaccevole  aspetto  mi  fe'  pavida  di  peg- 
gior  vita, che  la  preterita. Scn.Pist.T)\vc  alcuna  parola  piana  eiutendevote. 
»  Pallad.  Èst.  Conc.  1.  y4*-  E  che  intorno  a'  passi  clic  in  lei  fossero 
oscuri,  inetti,  barbari,  mal  intendevoli,  non  era  disdetto  ad  alcuno 
il  dichiararli  ce  (Pe) 

Iktendevolmente  ,  In-teii-dc-vol-mén-tc.  Avv.  Con  intelligenza.  Lat. 
acute,  docle  ,  dare,  intclligentcr.  Gr.  ò^ius ,  (pai'spws,  croipw;  ,voyitùs. 
Guid.  G.  16.  E  intcìidevolinentc  colli  suoi  sguardi  misura  lo  censo 
del  sole. 

2  —  Con  facilità  d'  intelligenza.  Esp.  Pat.  Nost.  Che  sì  propriamente, 
e  si  sottilmente,  e  si  brevemente,  e  sì  intcndevoliiuntc  lo  ci  nomina.» 
(  L'i  stampa  del  Rigoli  ha  Inteudevolcmenic.)  (N) 

3  —  Attentamente,' Con  diligenza,  Non  a  caso.  Lai.  intpntc  ,  accurate-. 
Gr.  sirifttTuàis ,  ixpi^ùe.  Liv.  D'I.  Conciossiacosacli' egli  eleggessero  la 
gente  pù  inlendevolmentc.  E  Dee.  3-  \»  questo  debba  mettere  ciascuno 
intcndevolmenìe  il  suo  cuore  e  '1  suo  pensiero. 

Intendimento,  In-tcn-di-mén  to.[i5»2.]  Disegno,  Intenzione,  Proponimento, 
[Fine.]  Lai.  consilium,  meus,  intentìo,  propositum.  Gr.  frovXri,  trop>- 
(JoeXri  ,  vov;  ,  rè  yi'wtri}---/,  Arisi.  Bocc. nov. fò-g.  Queste  parole  porsero 
alcuna  speranza  a  Milridanes  di  potere  con  più  consiglio  e  con  più  sal- 
vezza dare  effetto  al  suo  perverso  intendimento.  G./'.  8.42.  2.  Sì  prese 
per  consiglio  il  detto  Papa  di  mandare  per  messer  Carlo  di  Valois,  fra- 
tello del  Re  di  Francia,  per  doppio  intendimento.  E  appresso  :  Per 
recare  colla  sua  forza  la  città  di  Firenze  al  suo  intendimento.  E  g. 
284.3.  Il  detto  esecutore  si  ritenne  del  suo  folle  intendimento.  Aov. 
ani.  5J.g-  OgS'mai  poss"  io  fare  quello  ch'io  voglio,  e  compiere  tutto 
il  mio  intendimento./?fi/itJ,«r4M<f  22.  Se  ben  lo 'ntcndinicnto  tuo  ac- 
carno  Collo  ntcllctto.  hoez.  Varch.  ^2.  Conchiuse  ,  che  lutto  I' inten- 
dimento della  volontà  umana  te.  s'affretta  e  corre  alla  beatitudine. 

,  —  Onde  Dare  intendimento* per  Dare  intenzione.  F.'  Dare  in- 
teuelimenlo.  (A) 

3  *  E  Ad  intendimento  o  A  intendimento  ,  posto  avverb.=:Con 

disegno,  Con  intenzione.  F.  Ad  intendimento.  (Pr)  Passav.  i5?. 
Leggerà  bene  a  intendimento  (con  intendimento)  e  terrà  a  mente  quelle 
cose:  che  sono  già  dette.  (V)  Frane:  Baili.  36o.  l5.  Cosi  gli  ho  fatto 
i  sud'  pìè  di  falcone  A  intendiménto  del  forte  gremire.  (N) 

2  —  Intelligenza.  Lai.  intellig» -ntia.  Gr.  havaia.  31-  F.  2.  2.  Cittadini 
di  leggiere  intendimento  e  di  novella  cittatlinanza._  Pass.  /.Della  pe- 
nitenzTa  volendo  utilmente  e  con  intendimento  scrivere  e  dire,  con- 
viene che  ciò  si  faccia  per  modo  d'ordinala  e  discreta  dottrina.»  T<- 
soreu.  Br.  1.  Sì  alto  intendimento  Avete  doglie  canto  ,  Clic  voi  ci- 
rona  e  manto  Portate  di  franchezza,  e  di  (ina  prodezza.(B)./?/,.Gmrrf. 
118.  Vuole  che  si  parli  il  più  breve  che  si  può  tanto  che  basti  pure 
a  dare  lo  intendimento.  (V)  ^       f,  . 

3  _  Intelletto,  L'intendere.  Lat.  intellectus.  Gì:  vous,  vernimi.  J cs.  tir. 
1.  15.  Ma  perciocché  e:lla  ha  sapienza,  si  è  appellala  in  tendimeli  to  ; 
e  ,  al  vero  dire,  intendimento' è  la  più  alla  parte  dell'anima,  che  per 
lui  noi  avemo  ragione  e  conoscimento,    e  per  lui  l'uomo  é  appellato 
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immagine  di  Dio.  Albert,  cap.  bo.  Lo  '11  tendi  mento  e  redimento  della 

verilado.  .  •      •  •  •     r>  ir 

A  _  [Spirito,  ma  nel  pi.  ,  cioè  Alti  intendimenti  per  Alti  spiriti.]  G.F. 

7.  p</.  2.  Questo  Carlo  fu  il  più  temuto  e  ridottalo  signore,  e 'I  più 
valentie  d'arme,  o  con  più  alti  intendimenti,  die  nullo  Re  che  fosse 
nella  Casa  di  Francia. 

5  Intendenza,  net  sgn.  [di  Persona  amala.    Modo    antico.']    Lat. 

desiderium  ,  Catull.  òr.  iro'àos.  Bucc.  nov.  32.  20.  Comare,  egli  non 
si  vuol  dire  ,  ma  lo  'ntendimento  mio  è  l'aguolo  Gabbriello,  il  quale 
più  cl.ie  sé  m'ama.  E  appresso:  In  fé  d'Iddio,  madonna,  se  l'agnolo 
Gabbriello  è  vostro  intendimento ,  e  dicevi  questo,  egli  dee  bene  esser 
cosi.  Fiamm.  1.  3/.  Mentre  io  fra  loro  alcuna  volta  il  mio  intendi- 
mento mirava  ,  ce. 

6  *  Amore,  e  non  solo  Amor  carnale,  ma  quahisia  amore,  come  si 

vede  nelle  lettere  di  Ir.  Guilt.  dove  D.  Angiolo  priore  di  Camaldoli 
r  chiamato  Speranza  e  Intendimento ,  cioè  Amore  dell'  ordin  suo. 
bollar.  Annoi.  Leti.  Guài.  (A) 

r  —  Senso,  Concetto.  Lai.  sententia ,  sensus.  Gr.  yn^pr,.  Boc.cnov.8g. 

8.  Li  quali  a  queste  parole  pensando,  e  non  potendo  d'esse  compren- 
dere né  intedimento  né  frutto  alcuno  ec. ,  entrarono  in  cammini}..  G. 
V.  il.  2.  26.  E  con  tutto  che  iu  latino,  come  la  mandò  ,  fosse  più 
nobile  ,  e  d'alti  verbi  e  intendimenti  ec.,  ci  parve  di  farla  volgariz- 
zare. Dant.P11rg.2S.  60.  Si  appressando  sé,  clic  '1  dolce  suono  leniva 
a  me  co' suoi  intendimenti.»  Passav.  3j5.  Parole  doppie  e  mozze 
che  possono  avere  diversi  intendimenti.  (N) 

8  —  *  E  variamente.  Fit.  S.  Frane.  2i5.  Tutti  {zìi  iteceli)  stivano 
ad  ascoltare  ,  come  se  avessono  auto  (  sic  )  intendimento  di  ragione. 
E  di  sotto.  Gli  uccelli  vi  slavano  attesi  mirabilmente,  e  slcndcano  li 
colli,  e  aprivano  l'alie  e  Lecchi  verso  lui,  siccome  avessono  intendi- 
mento di  quello  eh' e' diceva.  Cavale.  Alt.  A  post.  i5.  Incominciarono 
a  parlare  con  intendimento  di  varie  lingue.  (V) 

Intekditivo  ,  In-tcndi-ti-vo.  Add.  m.  Che  intende  ,  Atto  ad  intendere. 
Lai.  intelligcndi  vi  praeditus.  Gr.  vorirocós.  Salviti.  Disc.  2.  l3t.  Es- 
sendo la  fantasia  una  potenza  e  facilità  dell'anima,  posta  in  mezzo 
traila  virtù  intcnditiva  e  la  sensitiva  ,  quando  questa  si  accosta  al- 
l' intelletto  ec.  ,  ella  vede  visioni  e  veri  sogni. 

iKTEKDvrQKE  ,  Iii-teu-di-tó  re.  [Feri,  m.  d'Intendere.]  Che  intende.  Lat. 
connitor,  inlclligrns.  Gr.  vmiliiv.  fioco,  nov.  5t.  5.  Era  molto  mi- 
gliore intenditore,  clic  novellatore.  G.  F.11.2.  18.  Assai  chiaramente 
a'  buoni  intenditori  si  possono  comprendere.  Tes.  Br.  2.  5o.  Ma  egli 
baila  bene  al  buono  intenditore  per  tutte  cose  che  per  natura  sono.» 
Birn.  Ani.  Gu.ll.  noi.  4)1.  Guill.  Leti.  Perchè  d'alcuno  modo  Ini 
parvente,  Sia  quella  Donna  ,  ov' egli  è  intenditore.  {Innamorato.){\) 

2  —  Li  modo  proverò.  J'n.uc.  Sacch.  Rim.  A  bsonointenditore  il  par- 
lar coylo.  {Che  più  comunemente  si  dice:  A  buono  intendilo!"  poche 
parole.) 

Intenditrice  ,  In-ten-di-trì-cc.  Feri.  f.  [(/'Intendere.]  Che  intende.  Lat. 
intclligens.  Gr.  c'iffooira.  Sa.'vin.  Pros  Tose.  1.  20.  Fina  inlcndi- 
tìicc,  d'ogni  gentilezza  e  di  tutte  le  squisitezze  posseditrice  perfetta, 
pasceva  la  delicatezza  del  suo  nobilissimo  spirito  ec. 

Iktbkduto  ,  *  In  leu  dù-to.  Add.  ni.  da  Intendere.'^". A. V.  e  ch'Inteso. 
(V.  alfine  al  dialetto  napolitano.)  Rim.Ant.  Fr.R.  Rinaldo  d'Aquino. 
Cam.  ,i.  Pur  agio  n' aggia  non  csté  intendi) lo.  (V) 

Intenebramene  ,  In-te-iie-lira-mén  lo.  (.Sin.]  L'intenebrare,  Ottenebra- 
tone ,  Offuscamento.  Lai.  obscuralio.  Gr.  <rxora<r/.tos.  Salvili.  Disc. 
1.  48.  La  ragione  poi  ec.  la  prende  egli  medesimo  nel  citato  passo 
dalle  profezie ,  che  questa  grande  offuscatone  ed  intenebramento  de! 
Sole  figurarono.  E  Disc.  2.  5og.  La  qual  cosa  ec.  può  ingenerare,  se 
non  altio  ,  intenebramenta  e  turba/ione. 

Intenebrare,  In-tc-nc-brà  re.  [/ili.]  OJ) "ttscare.  Oscurare,  [Ottenebrare.] 
Lai.  leuebias offundere,  obsciuare.  Gr.  lKnrx.ia.lm,  tr*0TÌ£vv.Com.Inf.5. 
Per  la  oscurila  del  luogo  figura  la  cecità  di  I  loro  intelletto;  clic  come  qui 
è  intenebrato  lo  lume  della  ragione  iu  sé  ,  così  quivi  sentono  piiva- 
incnto  d'  ogni  luce.  Cr.  6.  67.  7.  Imperocché  (Ju  lattuga)  intenebra 
gli  occhi  ,  e  corrompe  la  materia  dello  sperma. 

a  —  Danneggiare  e  OUcndere  delle  cose  per  via  di  romoriedi  percosse, 
senza  rottura. 

3  E  fig.  [Confondere  ,  Sbalordire.]  Tao.  Dnv.  Slot:  4.  3.ig.  Co- 
mandò ce.  parte  passar  la  Mosa  per  intenebrale  li  Menapi  e'  M'orini, 
e' confini  della  Galli».  (  Il  lai.  ha:   ut  quaterent.  ) 

Intenebrato  ,  In  te-nc-brà-to.  Add.  m.  da.  Intenebrare.  Oscuralo,  Offu- 
scalo, [Ottenebrato ,  Intenebrilo.]  Lai.  lenchricosus,  obscuralus.  Gr. 
ceróni,  /7x.oT,.jhv.Pr.  Jac.j.  9.  20.  O  intenebrala  luce,  che  in  me  luce. 

2  —  Confuso,  Sbalordito,  Intronato.  Lai.  suspensi» ,  anxius.  Gr.  rrc- 
Xvp-ipipvoi.  M.  F.  2.  9.  E  ,  levata  la  nebbia  che  teneva  intenebrala 
la  mcntG  del  popolo  e  del  comune,  presono  più  ardire.  E  3.  y3.  Non 
sapicno  conversare  insieme,  e  lenicno  intenebrata  tutta  In  terra.  Fi: 
Jac.  T.  5.  24.  g-  0  core,  non  star  più  intenebrato.  Alain.  Gir.  24. 
inS.  Ma  ,  bench'  intenebrato  abbia  il  cervello  ,  Pur  si  rivolge  a  lui 
feroce  e  snello.  .  , 

3  _  [Intormentito  per  le  pcrrossc  ricevute.]  Maini.  <*.j5.0r  e  quando 
(perdi'  egli  sbalordito  E  tutto  intenebralo  in  terra  giace),  I  cicchi  più 
clic  mai  fanno  pulito. 

IbtenebbjRE  ,  In-lencbrì-rc.  N.  ass.  Empiersi^  di  tenebre  ,  d  oscurila  , 
Offuscarsi.  Lai.  bebetari,  obscurari.  Gr.  à^PM/worS*» ,  p.o\vits^su. 
Coni.  lnf.  17.  Ma  quando  il  disavventurato  Feton  yiguardòc  le  terre, 
impallidic,   e  subitamente  gli  tremarono  le  ginocchia,    e  intenebrigli 

Confondersi,  Perdere  il  lume  della  ragione.  Pisi.  S.   Gir.  Genera 

spine  e  triboli  di  libidine,  e  la  niente  intencbriSCe ,  e  diventa  pigra. 
3  _  jV.  pass.  S.  Agost.  C.  D.  11.  10.  Pelò  clic  il  vaso  non  è  licore 
né  il  coi  po' colore  ,  né  l'aere  la  luce,  ovvero  il  caldo,  né  l'anima  la 
sapienza  ;  e  per  quosto  che  possono  esser  privale  delle  cose  che  hanno 
èc.  •  sicché  il  vaso  si  voti  dello  umore  del  quale  è  pieno  ,   e  il  corpo 
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ss  scolorisca,  e  l'aere  s*  intenerisca  e  rifreddi,  e  l'anima  diventi 
stolta.  Ed  appresso  :  Come  l'aere  s' jntenebrisse ,  abbandonato  da  que- 
sta luce  ec.  ,  cosi  s' intenebrisce  l'anima  privata  dalla  luce  della  sa- 
pienza. (P) 

Intenebri™  ,  In-te-ne-brì-lo.  Add.  m.  da  Intenebrirc.  Fi:  Jac.  T.  5. 
16.  21.  Che  dal  mondo  intenebrilo  Io  me  n'era  pur  mozzato. 

Intenerimento,  In-tc-nc-ri-mén-to.  Sin.  Lo  intenerire,  e  jìg.  Senti- 
mento di  tenerezza  ,  di  compassione  ,  e  simile.  Uden.  Nis.  '2.  56.  Fa 
che  ad  or  ad  ora  con  intenerimento  d'ogni  cuore  eziandio  ferino  ella 
si  lamenti  ,  ec.  (A)  (B) 

Intenerire,  In-tc-ne-ri  re.  [Att.]  Far  divenir  tenero.  (^.Allenire)  Lat. 
mollirc  ,  mollificare.   Gr.  htxp.x\à.Trsii>. 

3  —  Per  meta/.  Indurre  compassione.  Lat.  emollire.  Petr.  canz.  2g.i. 
E  i  cuor  che  indura  e  serra  Marte  superbo  e  fiero,  Apri  tu  ,  padre, 
e  'ntenerisci  e  snoda.  Guid.  G.  I  quali  infino  ad  oggi  inteneriscono 
gli  auditi  degli  uomini.  Dant.  Purg.  8.  2.  Era  già  l'ora  che  volge  il 
disio  A' naviganti,  e  'nlenerisce  il  cuore  Lo  di  e' han  detto  a'dold 
amici  addio.  Beni  Ori.  2.  14.  2-  E  non  gì' intenerisce  e  non  gli  scalda 
Il  cor  pietà,  che  pietra  è  viva  e  salda. 

3  —  Marcire,  Guastare,  Disfare.  Tac.  Dav.  1.  86.  L'acqua  ferma  in- 
tenerin  le  fondamenta. (//  Lal.hu:  corrupta.. fondamenta  insularum.)(V) 

4  —  N.  ass.  e  pass.  Divenire  tenero.  LaL  mollescere.  Gì:  SixpxXxr- 
ntrOxi.  Dav.  Colt.  iGy.  Il  tempo  da  fu-  quest'opera  è  quando  la  vite 
comincia  a  intenerire.  Rieetl  Fior.80. Alcuni  semi  ec.  son  colti  quando 
inteneriscono  E  appresso  :  Un  terzo  modo  di  lessare  usa  Galeno  ne' 
frutti  ,  tenendogli  sospesi  in  un  vaso  che  sia  mezzo  di  acqua  bollente, 
e  voltando  detti  fruiti  tanlo  che  inteneriscano  egualmente  per  tutto. 
Red.  Ins.  72.  Il  capo  del  luccio,  ingojato  ed  introdotto  nello  stomaco, 
a  poco  a  poco  s'  intenerisce. 

5  —  Per  melaf.  Lasciare  la  rigidezza  ,  Provar  compassione.  Lat.  emol- 
liri.  Fù.SS.  Pati.  Vedendola  cosi  piangere  ,  fui  mosso  a  una  pictadc, 
ed  intenerii  ,  e  piansi  con  lei.  Pass.  Gei:  2.  46.  Clorinda  inteneris- 
si ,  e  si  condolsc  D'  ambedue  loro  ,  e  lagrimonne  alquanto.  Cas.lctt. 
62.  Sua  Beatitudine  s' intenerì  a  lagrimarc  per  dolcezza  della  memoria 
del  cardinal  Monte  ,  barba  di  sua  Santità.  Farcii.  Rim.  past.  Inte- 
nerisco, e  me  stesso  disaspro. 

Intenerito  ,  In-lc-nc-rì-to.  Add.  m.  da  Intenerire.  L,al.  mòllìtus.  Gr. 
p.ip.x\xypivo;.  M.  F.  10.  33.  Ed  egli  molto  più  intenerito,  quasi  la- 
grima ndo  ,  gli  disse  :  ec. 

Intensamentr  ,  In-ten  sa-men-te.  Avv.  In  modo  intenso.  —  ,  Intensi  va- 
nienle  ,  sin.  Z.nt. vcliemcnlcr. Gr.  rr^òlpx.n  S'egner.  Mann.  ISovembr.. 
22.  3.  Se  nulla  più  vuoi  tu  ritornare  ad  ama'. lo  in  tutti  i  tuoi  di  ,  e 
tu  odialo  (i7  male)  intensamente.  (B) 

Intensione,,  Iu-ten-si-ó-ne.  Sf.  Quantità  o  sia  Grandezza  di  ciascuna 
qualità  o  modificazione  ;  Ciò  pe.r  cui  le  qualità  o  modificazioni  della 
stessa  specie  ,  per  esempio  in  due  corpi  calore  e  calore  ,  color  rosso 
e  color  i-osso  ,  si  distinguono.  — ,  Intensità,  sin.  Gfll.  Color.  Ma 
e  bene  superalo  da  lui  d'intensione  di  colore,  appressandosi  il  rosso 
più  all'  infiammato.  (A)  Segner.  Mann.  Die.  4-  3.  Non  si  potendo 
questo  {peccalo)  punire  con  pena  che  sia  infinita  nell'intensione, 
giusto  è  che  puniscasi  con  pena  almeno  infinita  ncll'  estensione.  (V) 
Bartol.  Ghiarc.  22.  Non  acciocché  le  aggiunga  intensione  di  freddo.(N) 

2  —  Tensione.   Lai.  tcnsio.   Gr.  l'aratri;. 

3  —  [Per  si  ni  il.  dello  delle  facoltà  dell' animo  poste  in  azione  con  forza 
più  che  ordinaria.]  Anim.  Ani.  20.  2.  2.  Così  è  l'animo  dell'uomo 
se,  uni  si  rallenla  dalle  sue  intensioni. 

Intensissimamente  ,  In-len-sis-si-ma-inén-te.  Avv.  sn/jerZ.ri'Intensamcnic. 
Segner.  Penit.  insti:  Egli  partì  di  più  senza  paragone  nel  cuore,  ral- 
tristandosi  intensissimamente  delli  nostri  peccati.  (A) 

Intensissimo,  In-ten-sìs-si-mo.  [Add.  ni.]  superi,  a"  Iulenso.  Lat.  vehe- 
meiilissimiis.  Gì:  fr$?hpóra.ros.  Gwcc.  Slor.  2.  112.  Piaghe  incu- 
rabili ,  e  con  dolori  intensissimi  nelle  giunture. 

Intensità.  *  (Fis.)  In-tcn-si-là.  Sf.  Lo  stesso  che  Intensione.  F.  Dicesì 
di  Calore,  di  Freddo,  di  Luce,  ec.  Lai.  inleusit \s. D:z. Mat{A.O.){N) 

2  —  *  (Mcd.)  Usalo-  altresì  per  accennare  il  grado  di  viulenza  di  qual- 
che malattia  o  quello  della  forza  di  un  sintomo.  (O) 

Intensivamente  ,  In-tcn-sbva-niéii-te.  Avv.  Lo  slesso  che  Intensamente. 
F.  Lat.  intensive  ,  vehementer.  Gal.  Sist.  g6.  Pigliando  !  intendere 
intensive  ,  in  quanto  cotal  termine  imporla  intensivamente,  cioè  per- 
fettamente, alcuna  proporzione  ,  dico  ec. 

Intensivo  ,  In-lcn  sì-vo.  Add.  m.  Fecmenle,  Penetrante  ,  Accrescitivo. 
Lat.  inlcnsus,  pcnelrans  ,  vehemens.  Gr.  thhCvu»  ,  cpoòpos.  Segner. 
Crist.  insti:  1.  7.  5.  L'uno  si  chiama  amore  apprezzativo ,  l'altro 
amore  intensivo,  o  vogliami  dire  amor  tenero.  E  3.  27.  16.  E  non 
è  questo  ec.  amarli  con  amore  non  solo  intensivo  ,  ma  apprezzativo? 
Bui.  Pure.   24.  VTa  :  questo  è  avverbio  intensivo,  cioè  molto. 

Intenso,  In-tènso.  Add.  in.  Eccessivo,  Fee.me.11te,  [Forte,  Fiero  ec] 
Lui.  vehemens.  Gr.-vrirocp.iuos,  a^o^pós.  (D.il  lai.  intenliis ,  li  stesso 
che  iutcnsui,  e  però  inlenlior  senno  è  chiamalo,  da  Tullio  il  discorso 
più  finte.  )  Pelr.  seni.  4n-  Perchè  fa'  in  lei  con  disusala  foggia  Men 
per  molto  voler  le  voglie  intense?  E  07 .Gli  umani  affetti  n'on  son  meno 
intensi.  Cas.son.  Ji  Lasso!  e  fuggir  devria  di  questa  spoglia  Lo  spulo 
oppresso  dalla  pena  intensa. Sagg.  nal.  esp.  10.  Quelle  palline  clic  nel 
più  intenso  grado  di  freddo  a  gran  pena  in  lei  si  reggevano  a  ga  la, 
saranno  le  prime  a  muoverai  inverse»  il  fondo.  Tati.  Gei:  12.  8g.  Nel 
cor  dà  loco  a  que'  Conforti,  e  scema  L'impelo  interno  dell  intensa  doglia. 

2  —  Allento,  Intento,  f.at-  inlcnsus.  Peti:  son.  219.  In  quel  bel  viso, 
ch'io  sospiro  e  bramo,  Fenili  erau  gli  occhi  desiosi  e  intensi. 

3  —  *  (Mcd.)  Dicesi  di  Affezione  morbosa  1  cui  sintomi  si  appalesino 
con  gran  forza  ,  o  di  Certo  sintomo  spinto  al  mass  ino   ^rido.    (O) 

4  —   *  (Mus.)  Parlando  «/(Suono,  dicesi  di  que'lo  eh' è  assai  vibral'.CL) 
Intentabile,  In-ten  \k-\i\-\c.Add.  coni.;  contrario  di  TentihWit.Ch»  non 

si  può  tentare. Magai. Leti.  Di  dove  è  abile  a  condursi  a  uoioto  ec,  che 
ha  riconosciuto  non  pure  impraticabile,  ma  intentabile  qMcst'aeqna.(A) 
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E  3oo.  E  come     inlen- 


Istentamuntr,  In-ten-ta-mé'n-te.  Avv.  Con    intensione  ,    Con    affetto  ,        quando  io  dico:    Ogni  'ntetletto  di  lassù  la  mira,    non  voglio  altro 
'  Con  attenzione.  Lat.  intente  ,  aliente.  Gr.  itr&ue ,  nrfo'nx'^.Cavltlc,        dire,  te  nou  eh'  ella  è  cosi  fatta  ,    come  l'esemplo  intenzionale     clic 
Frult.  ling.  Nella  ti  'inalazione  e  tentazione  dobbiamo  intentamente  o-        della  mniria  essenza  e  netta  divina  niente.  (V) 
race.   Vit.  SS.  Paci.  Tornò  al  predetto  santo  padre,  pregandolo  ebe    Intenzionalmente,  lii-tcnsio-nal-mén-te.  ,4i>i>.  Con  intenzione. 
pia  intentamente  pregasse  per  Ini.   /I/or.  S.   Gr>g.  Acciocché  'intenta-    2  —  MenEalrocbte,  Per  via  d'immaginazione.  Dani.  Conv.  166.  Nullo 

dipintore  potrebbe  porre  alcuna  ligara ,  se  intenzionalmente  non  si 
facesse  pi  ima  tale,  quale  la  figura  essere  dee:  Capi:  Hou.  g.  186.  Cosi 
come  quello  (  il  braccio)  è  in  sé,  e  propriamente  un  pezzo  di  legno, 
e  intenzionalmente  nella  mente  umana  ec.  è  una  misura.  . 
Intenzionahe-,  Iu-ten-aio-nà-re.^«.  Dare  intenzione,  Mostrare  di  aver 
l'  intenzione,  di  far  checchessia.  Magai.  Leu.  finn.  1.  1.  Il  Cardinale 
stima  di  aver  sufficientemente  soddisfatto  a'suoi  impegni  col  l'in  tenzio- 
nare quella  risegna.  Accad  Cr.Mess.  Gli  raccomandava  il  trattar  bene 
gl'Indiani  co,  e  Qualmente  l' iutenzionava  di  pronti  soccorsi.  (,A)(!N) 
Intenzionato,  In-tcn-zio-nà-lo.    Add.  ni.  da  lutenzionare.  C  (A)  Ci: 

alla  v.   Disposto,  J.  3.  (!J) 
2  —  Promesso,    Fatto  sperare.    Magai.    Leti.   Quando  anebe  egli  non 
avesse  né  promessa  ne  intenzionata  loro  l'islessa   virtù  e  privilegio  (A) 


mente  noi  ,  quasi  come  essendoci    i  vaselli  aperti  ,    ci   procclniamo  di 
conoscer    quello  ebe  dentro  da  essi  si  contenga.  Petr.   son.    ujj.    Si 
inlenlamenle  nell'amata  vista  Requie  cercavi 
tinnente  ascolta  e  nota. 


Tentare. Lat.  tentare. 
ciascuna  ingiuria  s'in- 


Intentabe,  In-ten-tà-re.  [Alt.]  Procurar  di  fare  , 
Or.  mtfip^tKt.  Com.  Inf.  11.  Sì  è  da  sapere  che 
tenta  o  con  forza  o  con  inganno. 

Intentato  ,  In-ten-tà-lo.  Add.  m.da  lr\{entarc.[Cimeiitato,Sperimentato.] 

a  —  Non  tentato.  Lat.  intentatus.  (Da  in  negativo,  e  testato.)  Segr. 
Fior.  Slor.  5.  1^1-  Per  non  lasciare  cosa  alcuna  intentata  ,  deliberò 
fare  la  giornata.  Red.  Ins.  21.  Per  non  tralasciar  cosa  alcuna  inten- 
tata, lofio  sotto  terra,  ordinai  più  d'una  volta  che  fossero  messi  al- 
cuni pezzi  di  carne  ,  ce.  • 

Intestazione,  In-ten-la-zió-nc.[èV/.j  Lo'ntentare.  Lat.  tcntatio.  Gr.-rrupa-    Intenzione, Io  ten-zÌM>nc.[cV/.']  Fine,  col  quale iitdi ristiamo  le  iitrsin  ape 


<rf<.o'«.  Col.  Ab.  Isaac.  5i.  Non  era  in  quel  tempo  avarizia,  né  idola- 
tria ,  né  battaglie  ,1  né  internazioni  diaboliche.  Pit.  SS:  Pad.  2.  156. 
Allora  conoscendo  egli  la  sua  mala  interazione  e  intenzione,  senten- 
dosi egli  già  lo  cuore  in  mali  pensièri ,  incominciò  a  piagnere. 

Intentissimamente,  In-ten-lis-si-ma-mé'nte.  [Avv.]  superi.  d'Intentamente. 
Lat.  intentissime.  Gr.  Ùarofwr foiosa  farcii. Stor.11. 333.  Stando  ciascuno 
intentissimamente  ad  ascollare,  favellò,  dicono,  in  questa  sentenza. 

Intentissimo  ,  In,ten-tìs-si-mo.  [Add.  m.]  superi,  d  Intento.  Lai.  intrn- 
lissimns.  Gr.  ìl&Xksto.  sVrsra/xsVos.  Bocc.  noe.  <^/.  5.  Conammiraziou 
grandissima  la  incominciò  intentissimo  a  riguardare.  ' 

2  — *  Intensissimo,  superi.  d'Intento  net  signif.  de' ^.farch.Léz.s^s. 
Ciascuno  elemento  ha  due  di  queste  prime  qualità  ;  è  ben  dubbio  se 
amendue  sono  in  sommo,  cioè  intentissime  ec.  o  pure  una  ve  né  sia 
intentissima  e  l'altra  rimessa.  (N) 

Intentivamente  ,  In-ten-ti-va-mén-te.  Avv.  Con  attenzione.  Lat. aliente. 
Gr.  ■xpocrtxùs.  Filoc.  1.  *5.  E  intentivamente  cominciai  a  rimirare 
ne'  begli  occhi  della  adorna  giovane. 

2  —  Gagliardamente,  Con  ardore.  Lh>.  M.  Che  ciascuno  s'apparec- 
chiasse della  guerra  più  tostamente  e  più  intentivamente  che  non  fue 
fatto  nel  tempo  di  ec.  Com.  Par.  1 7.  O  vuoisi  pai-tire" cogli  splendori 
suoi ,  o  vuole  intentivamente  pugnare. 

Intentivo  ,  In-ten-tì-vo.  Add.  ai.  Intento  ,  Applicato  *  Che  fa  ogni 
sforzo,  Che  vi  mette  tulio  l'uomo.  Liburn.  Selve  fi.  1.  e  ó.Be'rg.  (Min) 
Bocc.  Ani.  Vis.  40.  Quasi  scornata  mi  teneva  mente  Con  intentivo 
sguardo.  (Br) 

Intento,  In-tén-to.  Sin.  Desiderio;  Intenzione,  Intendimento.  Lat. 
desiderimi],  mens ,  votum.  Gr.  iro'3os ,  coùs,  wxn.  Dani.  Ptirg.  3.  i3. 
La  mente  mia,  che  prima  era  ristretta,  Lo  'ntento  ral largò  ,  Siccome 
vaga.  E  17.48.  Che  da  ogni  altro  intento  mi  rimosse.  E  tg.tS.  Sicché 
con  pena  Da  lei  avrei  mio  intento  rivolto,  òapg.  nal.  esp.  3o  Con- 
ciossiacosaché sia  stato  solamente  nostro  intento  discorrere  sopra  lo 
spazio  pieno  d'argento.  Sen.  Ben.  Varch.  4.  22.  Io  ho  (  dice  ella  ) 
l' intento  mio  ,  e  quello  che  io  desiderai. 
Stento.  Add.  m.  Attento  ,  Fisso.  Lat.  allentus  ,  intentus.  Gr.  ttùog-- 
X^,  ìvTiraftivos.  Mor.  S.  Greg.  1.  10.  Veramente  bene  abita  ned  ani- 
ma consigliatore  quegli  il  quale  ec.  è  tutto  intento  alle  cose' terrene. 
Peli:  son.  15.  Menlr'  io  sono  a  mirarvi  intento  e  liso.  Dani. Info'1. 66. 
Ma  negli  orecchi  mi  perecisse  un  duolo;  Perch' i' avanti  intento  l'oc- 
chio sbarro.  Circ.  Geli.  o.  218.  E  son  tanto  accecati  nel  desiderio 
delle  ricchezze,  che  tengon  sempre  gli  occhi  intenti  a  quelle. 

2  —  Pronto,  Presto,  Apparecchiato.  Lat.  promptus  ,  paratus.  Gr.  troi- 
pos,  irpàxcipos.  Bocc.  Introd.  53.  Al  governo  delle  camere  delle  donne 
intente  vogliamo  che  stieno.  Nov.  ani.  g>.  1.  Gli  altri  discepoli  furo 
intenti  colle  coregge,  e  scoparlo  per  tutta  la  contrada.  Circ.  Geli. 3.65. 
Questo  non  si  conviene  né  allo  amor  eh' io  ti  porto,  né  alla  grandezza 
e  nobiltà  dell'  animo  mio  ,    intento  sempre  a  gloriosissime  imprese. 

3  —  *  Intenso.  Cr.  alla  v.  Rimesso,  §.  2    (N) 

4  —  *  E  nel  primo  sign.  ma  con  allra  accompagnatura.  Comm.Dant. 
Inf.  1.  Proem.  Uomo,  dico,  intento  nelle  sensualitadi  di  questo  mondo 
inclinato  ad  esse.  (N) 

Intenza,  In-tèn-za.  [.Sf.]V.A.V.  e  di  Intenzione,  Intento.  Tes.  Br.8.33. 
Anzi  toccò  la  somma    di  sua    intenza  ,    per  dare  agli  uditori    talento 
d'udire  e  intendere  suo  detto.  F.    P~.  11.  y3.  Parendo  loro  ,  come  a 
gente  dotti  di  guerra  ,    sentire  la  intenza  di  messer    Pandolfo.    Dani. 
Par.24.yS.  Che  l'esser  lor  v' è  in  sola  credenza,  Sovra  la  qual  si  fonda 
l'alia  spene,  E  però  di  sustanzia    prende  irilenza  ;    E  da  questa  cre- 
denza ci  conviene  Sillogizzar,    senza  avere  altra  vista,   Però  intenza 
d'argomento  tiene.  Bui.  ivi:  Però  intenza  ec. ,    cioè  tiene  intenzione 
t  denominazione  d'argomento  ,  cioè  s'intende  essere,  e  nominasi  ar- 
gomento. Bini,  ani:  P.  N.  Not.  Jac.  Guardate  a  Pisa  ,  che  ha  in  sé 
conoscenza  ,  Che  tenne  intenza  d'  orgogliosa  gente    Frane.  Barb.2Sg. 
ig.  Ma  pur  ad  ubbidenza  Sia  tutta  lor  intenza. Morg. 22.  261.  E  non 
sanza  gran  pianto  accomiatassi,  Percb'ubbidir  di  Dio  volea  la  intenza. 
2   —  Oggetto  amato,  e  fu  detto  forse  per  sinc.  d'Intendenza,  [da  diversi 
poeti  del  3oo,  ad  inalazione  de'  Provenzali,  i  quali  dicevano   Ma  in- 


tendance  aV a  donna  loro,  siccome  noi  diciamo  Mio  tesoro,  o  simile.']     i3  — 
Rim.  ant.  Dani.  Me  Jan.'  65.  Ed  eo  amando  voi  ,  dolce  mia  intenza. 

3  —  *  Ed  anche  generalmente  per  Amore.  Bocc.  Tes.  6.  68.  Tanti 
prodi  ,  quanti  ragnnare  Avie  fatti  fortuna  ,  a  dar  sentenza  Ultima  li 
coli' arme  a  tale  inlenza.  (N) 

Intenzionale  ,  In-len-zionà-lc. y^r/d  com. Che  èrteli  immaginazione, o  da 
quella  dipende:  Zar^inlellectualis.  Gr.  vctpós.  Varch.  Ercol.  3o8- 
La  qual  cosa  si  debbe  intendere  non  dell'esser  vero,  ma  delio  inten- 
zionale. Segn.  un.  2  70.  L'è  cose  ebe  hanno  appunto  l'essere  inten- 
zionale,  non  inducono  trasmutazione  naturale  »  Dant.Conv.  118.  Fuò 


ragioni,  [Disegno,  PrapeinimeMO,  Intento,  Intendimi  alo  ,  e  aulicamente 
Intenza;  onde  dicesi  Fare  una  cosa  a  buona  intenzione,  Aprire  altrui 
la  sua  intenzione;  Drizzare,  Fermare,  Fondar  l'intenzione  in  un  fi- 
ne ec]  Lai.  intentio,  voi  unta»,  mens.  Gr.  cx-o-kos,  trtioxipttni,  novi.  Bocc. 
nov.  77.  28  Contento  d'esser  certificato  della  sua  intenzion,  disse:  ec. 
Lab.  iji.  A  vendi  io  davanti  assai  pienamente  li  miei  fatti  ,  e  l'ultima 
mia  intenzione  ordinata.  Petr.eap.1.  Ma  quella  intenzion  catta  e  benigna 
L'uccise.'  E'L'om.  ili.  Più  leggiermente  si  moverebbe  il  sol  dal  suo  corso, 
che  Pabbrizio  da  sua  intenzione. Nov.  ani.  1.  1.  La  forma  e  la  'ntcn- 
zione  di  quella  ambasceria  fu  scio  in  due  cose.  Com.Inf.i4-  Saturno 
comandoe  che'l  fanciullo  nato  gli  fosse  portato,  per  intenzione  di  farlo 
morire.  Cron.  Vell.112.  E 'l  Papa  di  grande  tempo  dinanzi  avendo 
manifestato  di  sua  intenzione  venire  a  Roma,  ec.  E  110.  Proferendo 
l'  ambasciadore,  essere  d'  intenzione  del  Papa  doversi  fare  la  detta  lega 
colla  sua  persona  a  Viterbo.  »  Cr.  2.  6.  1.  La  tinaie  ed  ultima  in- 
tenzione delle  figlie  è  a  copriuiento  de'  frutti.  (N) 

2  Intelligenza,  Cognizione.  [V.  poco  usata  in  questo  significai®.]  Lat. 

tibemlÌo.Bul.Ìl}f.4-  '•  Pei'  avere  intenzione  di  quello  che  si  dirà  nella 
prima  cantica,  debbiamo  sapere  che  l'autore  lingc  ec.  »  yit.SS.Pad. 
2.  48.  Un  frate  volendo  intendere  una  parola  della  Scrittura  ec.  di- 
giunò ec.  acciocché  Iddio  gli  rivelasse  I'  intenzione  di  quella  Scrit- 
tura. (V)  ''..*',, 

3  _*  Attenzione  ,  Studio.  Coli.  Ab.  Isac.Prol.  ^o.  Costui  dunque  colia 

virtù  dell' astiuenzia coli' intenzione  dell'orazione una  cosa  avea 

che  parca  riprensibile.  (V) 

4  _*  Significato.  V.  Intendere,  §.'2.  Cavale.  Espos.Simb.  Che  questo  vo- 
cabolo fede  si  prende  per  diversi  rispetti  e  per  diverse  intenzioni.  (N) 

5  _•  La  cosa  intesa  o  voluta  o  proposta.  Cavale.  Med.  cuor.  20 1.  Poi 
soggiugne,  concludendo  la  sua  intenzione.  {Quello  che  intendea  dire.) 
Bocc  g.  1.  ri.  3.  Pensò  non  potere  alcuna  di  queste  tre  ,  più  V  una 
che  I'  altra  lodare  ,  il  Saladino  non  avesse  la  sua-  intenzione  (  Quel 
che  voleva.)  (V) 

6  —  Istinto,  Inclinazione  naturale.  Boez.  84.  Nullo  ne  trovo ,  die  ce. 
gilti  (deponga,  si  spogli)  la  intenzione  dell'essere  %  e  volontariamente 
alla  morte  corra.  E  85.  Noi  non  favelliamo  ora  de' volontarii  mo- 
vimenti dell' anima,  che  cognosce  ,  ma  delia  naturale  intenzione  trat- 
tiamo; siccome  è  ,  che  le  prese  esche  sairza  pensieri»  smaltiamo.  E  di 
sotto  :  Sicché  questa  caritade  e  amor  a  se  medesimo  non  da  movimento 
d'anima,  ma  da  naturate  intenzione  procedi.  E  #0.  Quelle  tutte  me- 
desime co>e,  siccome  io  ho  mostralo,  per  naturale  intenzione  corrono 
al  bene.  Boez.  Patch.  3.  n-  Ma  trattiamo  della  intenzione  naturale, 
come  è  ,  verbigrazia  ,  quando  noi  smaltiamo  i  cibi  presi  ,  senza  pen- 
sare a  ciò.  (V) 

7  —  •  Speranza.  V.  §.  11.  (N) 
S  _   Col  v.  Avere:  Avere  I'  intenzione  —-Onenere  lintento.  ò.  Caler. 

Ictt.  58.  El  Dimonio  non  potrà  avere  l' intenzione,  con  la  quale  gittó 
il  mantello  colorato  di  molti  colori.  (V) 
0  _  «  Col  v.  Dare  :  Dare  intenzione=/i'«r  correre  speranza,  Promet- 
tere  o  piuttosto  Dare  intendimento  di  fare  alcuna  cosa.  P.  Dare  in- 
tenzione. Magai.  Leti.  Se  il  Sig.  Michel  Agnolo  dà  intenzione  vii  po- 
tere in  un  tempo  ragionevole  impiegare  una  mattinata  in  quella  scrit- 
tura. (A)  .   ,  _        , 

2  _  •  E  Dare  buona  intenzione,  cioè  buona  speranza,  tur.  Lelt. 

ined.  1.  5.  La  potremo    sempre  far  moderare,  e  di  già  il  Legato  ine 

ne  ha  data  buona  intenzione.  (Ni  . 

,0  —  Col  v.  Fare:  Fare  a  Buona"  intenzione  ac  Operar  non  buona  Jme, 

per  bene.  Pass.  221.   Io  il  feci  per  bene,  e  a  buona  intenzione .  (V) 

, ,   _  [  Cól  v.    Trarre  :    Trarre    intenzione  =  Pigliare  ad  iutendere.1 

Dani.  Purg. 18. 23.Voslra  apprensiva  da  esser  verace  Traggo  intenzione. 

Bui.  ivi  :  Tragge  intenzione  cioè  piglia  ad  intendere,  ctoe  movimento. 

,2  _  (Filos.)  [  Dicesi  de  pensieri  memorativi  o  fantastici,    in  quanto 

corrispondono  agli  oggetti  esterni,  e  si  crede  che   ti  rappresentmo; 

altrimenti  chiamami  Specie.]   Lat.  intentio.    Farch.  Ercol.  29.  Nella 

virtù  fantastica  si  riserbano  le  immagini  ovvero  similitudini  delle  cose, 

le  quali  i  filosofi  chiamano  ora  spezie  ,  ora  intenzioni. 


(Med.)  Fine  particolare  ,  pel  quale  si  adopera  un  medicamento. 
cch.Baen.  Guest  acqua  perciò  non  disciolgono,  e  non  raschiano... 
sono  corrispondere  a  tutte  l'intenzioni  delle  diverse  class,  de    ri- 


sono atte  a  soddisfare  a  quasi  tutte  le  intenzioni 
Medicamento  che  ha   tutte  le  intenzioni 


Coccri. 

poss 

medii   purganti-  Elle 

di  quei  rinaedii  ec.  Red.Cons.  ... 

che  sono  necessarie  per  conservarla  sana.  (A)  E  nel  Di*  *  f- ««* £ 

Medicamento    che  ha  tutte  le  intenzioni    più  desiderabili    per    questo 

,i"l*'  (Chir.ì  Riunione  per  prima  intenzione  dicono  i  chirurgi 'ù 'Riap. 
picco  immediato  delle  soluzioni  di  continuità  insanguinate.  (O) 


VW- 


INTERCIDERE 


INTEPIDIRE 

tener^grazie  per  altrui.  Lai.  precari,  intercedere.   Gr. p.iTir%vuv.  Mor. 


8o- 


»k 


rio  di  una  lesione  di  continuità  ,    cioè  che  non  «  effettua  che  dopo 
la  suppurazione.  (A.  O.) 

Intepidire,  In-tc-pi-di-re.  [N.  ass.  e  pass.  Divenir  lepido.Lo  stesso  che) 
Intiepidire,  f.  Peti:  son.  2jj.  Tutta  la  naia  fiorita  e  verde  etade 
Passava,  e  intepidir  sentia  già  il  fuoco.»  Cai:  Leu.  i.  66.  Il  venir 
mio  sarà  tosto  che'l  tempo  s'intepidisce  e  le  faccende  si  raffrcddano.(N) 

a  —  Per  meiqf.  Mancare  il  fervore  dell' anello.  Pass.  37.  Cerio  tempo 
fu  spirituale  e  devoto,  ma  poi  venne  intepidendo,  e  a  poco  a  poco, 
lasciando  lo  spirilo  e  '1  fervore  ,  diventò  dissoluto  e  cattivo. 

3  —  '  Alt.  Fai  tepido,  e  fiig.  Render  meno  efficace.  Tass.  Ger.8.6.  Né 
timor  di  fatica  o  di  periglio  ,  Né  vaghezza  del  regno  né  pielade  Del 
vecchio  gcnitor  si  degno  afletto  Intepidir  nel  generoso  petto.  (F)  Fir. 
As.  168.  Insiao  a  tanto  che  l'acqua  dell'Oceano  non  avrà  cominciato 
ad  intepidire  i  raggi  del  cadente  Sole.  (N) 

Intbpidito  ,  In-tc-pi-di-to.  Add.  [m.  da  Intepidire.]  Lo  stesso  che  Intie- 
pidito. V~.  Salvin.  Disc.  2.  223.  Dalla  quale  quanto  uno  è  più  intepi- 
dito nell'amore  della  patria  ,  tanto  é  forza  che  si  riconosca    lontano. 

Ibterame,  In-te-rà-rae.  tòni.)  Tutti  gì'  interiori  dell'  animate.  [  foce  poco 
usala.)  Lat.  exta,  [intcranea.]  Gr.  orir\ó.Yxvx.  Burch.  i.i3i.  Ei  con- 
venia partir  questo  bestiame  ,  Vincendo  a  Bachi  e  Cachi  lo  'nterame. 

a  —  E  fiig.  Burch.  1.  65.  I  Fiorentini,  il  Duca,  e  i  Viniziani  Com- 
praron  lo  'nterame  di  tal  fiera. 

Interamente  ,  In-tc-ra-inén-te.   Avv.  Senza  mancanza  d'alcuna   parte,    Int 
Affiato  ,  Compiutamente  ,  Perfettamente.  —  ,  Intieramente  ,  siri.  Lai. 
perfecte  ,  absoltile ,  integre.   Gr,  hxov.Xripus.  G.   f.  li.  52 


u  ,  -        I  -y       ,^.~™,W«.V|        Uf    t    fWi.v'1    «WCIK,       i'i"/, 

O.  Greg.  Lo  intercedere  che  fa  I'  unigenito  Figliuol  di  Dio  per  gli  no- 
mini ,  si  é  di  mostrare  sé  medesimo  uomo  nel  cospetto  dell'Eterno  Pa- 
dre. Annoi.  Fang.  La  morte  intercedendo  a  redenzione  di  quella  prima 
prevaricazione.»  Magai,  leti.  film.  1.  54.  Q  iel  padre  gesuita  ec.  inter- 
cede dal  Gran  Duca  la  libertà  ad  uno  schiavo.  (N) 

a  —  Interporsi.  Lai.  intercedere.  Gr.  Sn'px^ai.  Gal.  Sist.  27/.  Avrei 
creduto  che  tra  l'ultimo  termine  dell'abbassamento  ,  e  primo  principio 
dell'  alzamento  ,  dovesse  interceder  qualche  notabile  intervallo  di  quiete 
~.  Interdire,  follar.  Tralt.  Cic.  Fecchiez.fi  1 3.  {Ed.  del  Man- 
zi.)  Alli  padri  che  male  governano  le  cose  si  suole  intercedere  l'am- 
minislrazione  de' suoi  beni.  (Forse  il  T.  legge  intercidere)  (N) 

Intercettore  ,  In-ter-ce-di-tó-re.  Fero.  m.  (//''intercedere.]  Che  inter- 
cede.   —,  Intercessore,  sin.  Lai.  intercedens.   Gr.  //.itrtritur. 

Interceditrice,  Inter-ce-ditri-ce.  iFerb.  f.  d  Intercedere.]  Lat.irterce- 
dens.  Gr.  -h  p.ccnreiovtrx.  Salvin.  Disc.  2.  68.  Per  la  Vergine  poi  no- 
stra avvocata  ,  e  sovrana  interceditrice  hanno  trovato  i  Greci  ce. 

3  —  *  E  detto  di  cosa.  Magai,  leu.  Ho  qucst'obbligo  alla  vostra  cor- 
tesia ,  che  m'è  stata  interceditrice  di  tanto  favore.  (A) 

Intercervicals.*  (Anat.)  In-ter  cer-vi-cà  le.  Add.  e  sosl.  com  Che  è  po- 
sto tra  le  vertebre  del  collo.  Chaussier  cosi  chiama  i  muscoli  inler- 
spinosi  del  collo.  Lat.  intercerviealis.  (A.  O.) 

ERCESsiONB  ,  In-ter-ces-sió-ne.  [V/.]  L'  intercedere,  Pricgo,  [Mediazio- 
re,  Interposizione.)  Lai.  precatio,  preces.O.  SeV«,wx4  Coli.  Ab.  Isaac. 
19.  Acciocché  ec  appressiti  a  lui  (a  Dio)  per  intercessioni,  e  lo  cuor  tuo 


nògli  avere  infino  a  gran  tempo  appressa,  e  non  gli  ebbe  poi  intera- 
mente. Bocc.  nov.  gì.,,.  Elle  sono  indamente  qui    dinanzi    da  voi    Intercessore,  In-ter-ces-só-rc.  [Ferb.  m.  d'U^SStTsS/^S^ 

ditore.    F.)  Lat.  intercedens,  intercesso!-.   Gr.   u-urlrris.  Serm.S.Asosl. 
ftt     Pnl,i!    ol.n   Z>   m;„„„:„„..J. _:    u  . 1.:    -    .  •     ..        ..    J? 


tutte.  Tes.Rr.  1.  iy.  Altre  (leggi)  si  fecero  poi  gli  altri  Imperatori 
infino  al  tempo  dello  'mpcrador  Giustiniano,  che  tolte  le  drizzò  e  or- 
dinò meglio  e  più  intes-ameifte  che  ninno  altro  Imperadore  che  dinanzi 
a  lui  fosse  islato.  Red.  Vip.  1.  g.  I  quali  interamente  ptividi  senno 
o  insensati  affatto  non  sono. 
Interamna.  *  (Geog.)  In-te-ràm-na.Ln/.Interamna.  Anticucina  dell'Um- 
bria ,  oggi  Terni. — Antica  città  de'  fluisci,  oggi  Torre  di  Termine. 
:     oggi  Teramo.  (G) 


81.  Colui  che  è  misericordioso,  si  hi  molti  intercessori.  Mor.S.Greg. 
Egli  é  intercesso!-  pe' nostri  peccati.  Cas.  leu.  38.  Perché  ella  vegga 
che  io  voglio  essere  intercessore  per  Sua  Santità  non  job  efficace  e 
pronto,  ma  ec.  »  Tass.  Ger.  2.  52.  E  nulla  a  tanto  intercesso!- si  neghi. 
(Qui  è  detto  di  donna  che  intercede.)  (N) 


Amica  città  dtt  Precutini 


Inter  ansici.  *  (Geog.)  In-tc-ràm-ni-ci.  Ani.  popoli  della  Spagna.    (G) 

Interamnio.  *  (Geog-)  In  te-ràoni-o.  Lat.  Intcramnium.  Ani.  città  del 
Lazio  ,  su  i  con/ini  della  Campania.  —  Antica  città  di  Spagna.(G) 

Interaniensi.  *  (Geog.)  In-te-ra-ni-èn-ii.  Antichi  popoli  della  Spagna  , 
nella  Lusitania.  (G) 

1»ter»rticolare.  (Anat.)  In  ter-ar-ti-co-là-re.  Add.  com.  Posto  fra  due 
ossa  articolate.  Fi  sono  delle  fibra-cartilagini  inlerartkalari  nelle 
articolazioni  lamporo-mascellari ,  fi  moro-tibiali  ,  cleido-sternali  e  ver- 
tebrati; vi  sono  de  legamenti  interarlu;olari  nelle  articolazioni  fiemoro- 
tibiali  ,  e  corpo-femorale.  Lat.  intcrai  ticularis.  (A)  (A.  O) 

Interato,  In-te-ià-to.  Add.  m.  Intirizzilo,  Intero,  [Inferito  o  Tutto  d' un 
pezzo.)  Lat.  rigidus.  Gr.  p<y»i\os.  Buon.  Fier.  2.  3»  11.  Vedete  Quel 
capitan  Cardon  stare  interato  ,  Scagliar  le  gambe  ,  e  quei  mostacchi 
neri  Spietato  arroncigliarsi. 

2  —  Anteiilicato  ,  Legalizzato.  Segner.  (A) 

Intehcadente.  *  (Mcd.)  In-ter-ca-ctèn-te.  Add.  com.  Dicesi  di  Quei  polso 
che  alternativamente  si  fa  sentire  e  scomparisce;  di  Quelle  pulsazioni 
poco  manifeste  che  pajono  essere  come  sopraggiunte  alle  altre.  Lat. 
iutercadens ,  iutercidens.  (0)  (A.  0.) 

2  —  *  (Fisiol.)  Dicesi  ancora  favellando  del  versamento  di  alcuni  fluidi 
spettanti  al  corpo  umano  ,  dall'  azione  degli  organi,  ec.  (0) 

Intercalare.  (Lett.)  In-ter-ca-là-re.  [Add.  e  sm.)  Si  dice  nelle  poesie 
Quel  verso  che  si  replica  dopo  altri  di  mezzo  ,    [  e  nel  familiare  di 


scorso  ,  di  parola  o  frase  che  alcuno  sia  solito  di  ripetere.)   Lat.  in-    ImLÌ»-,^'1  In-ter  "re  ^hTmp 
tercalans.  Gr.  w^.^UM/W.  Buon.  Fier.4.  1.3.  E  col  suo  interca- 
lare,  Ch'ella  usò  provvisando  ,  Terminato  ha  cantando.»  Salviti. An- 
noi. F.  B.  intr.   1.  Come  fece  Teocrito    con    verso    intercalare    nella 
Pharmaceutica  ovvero  Incant.itrice.  (N) 

f  —  ■*  E  dello  anche  di  Preghiera  o  simile  interposta.  Cas.  Impr. 
S'intonò  il  benediciti*  solenne  ec.  ,  e  dal  popolo  ad  ogni  versetto  si 
rispondeva  coli'  intercalare  lodato  sempre  ita.  (A) 

2  —  (Astr.)  Dicesi  de' giorni  aggiunti  a  far  campitilo  alcun  determi- 
nalo periodo  di  tempo  ,  di  quello  che  si  aggiunge  neìl'  anno  bise- 
stile al  mese  di  Fcbbrajo ,  e  della  tredicisima  luna  che  occorre  o-ni 
tre  anni:  il  che  dicesi  anche  Embolismo,  Cembolisino,  Cenibolisma  ce. 
Buldin.  Foc.  Dis.  Dal  dirsi  dell'anno  bisestile  e  intercalile  due  volte 
Sexlo  Kal.,  si  é  avvenuto  il  dirsi  l'anno  intercalare  bisesto.  (A)  Liv. 
M.  iib.  i.cap.16.  Egli  ordinò  li  giorni  che  ei  chiamavano  intercalari 
che  nel  vigesimoquarlo  anno  li  giorni  venissero  appunto  col  termine  del 
sole  ,  donde  ella  cominciarono,  e  cbt-  gli  anni  fossero  tutti  compiuti.  (N)    rN 

3  — *(Mcd.)  Epiteto  dato  a'  giorni  d'  intermittenza  nelle  malattie  acces- 
sionali  ;  dinesi  anche  de' giorni  che  dividono  quelli  riputali  Critici  da"li 
altri  in  cui  si  manifestano  gli  accessi  d'  una  malattia  in{ermitie/ìte.(0) 

Intercalane.  *  Alt.  e  n.  pass.   Usare  iulevcalazione  ,  e  servirsi  diversi 

intercalari.  Muss.  pred.   2.  56o.  Berg.  (N) 
Intbrcalakio.  (Arche.)  In-ter-ca-là-ri-u    Add,  m.  Aggiunto  dato  a  quel 

mese  che  t  Romani  ad  ogni  tanti  anni  imramellevano  nnlll  anno.  (A) 
Intercalato.    *  (Anat.)    In-ter-ca-là-to.    Add,  m.  Epiteto  dato  da    Be- 
^clard  alle  ossa  worminiane.  (A.  O.) 
Intercalazione.  (Lett.)  In-tcr-ca-la-iio-ne.  Sfi.   Uso    de'  versi  intercalari. 

Garz.  Piazz.  112.  Berg.  (Min) 
2  —  *  (Cron.)  Inserimento  di  un  giorno  in  un  mese;  il  che  accade  ne°ii 

anni  bisestili.  (0)  ° 

Intercapedine,  In-tgr-ca-pè-di-ae.  Sf.VL.V.  e  di'  Intervallo.  De  Lue. 

Doti.  fotg.  2.  4.  i5.  Berg.  (Min) 
I^tsrcatia.  *  (Geog  )  In-ter-cà-ti-a.  Aulica  città  delle  Spagne.  (G) 
ìbtercedenza  ,  In-ter-cc-dcn-za.  Sfi.  IntermeUimcnto,  Mediazione.  Silos 


(A) 
Leon.  Paicol.  Berg.  (0)" 

Intercettato,  In-ter-cct-tà-to.  Add.  m.  da  Intercettare.  V.  e  di'  Inter- 
cetto. (A)  Anfiossi.  Berg.  (0) 

Intebcetto,  In-ter-cét-to.  Add.  m.  Tolto  ,  Rapito  ;  [e  dicesi  comune- 
mente delle  lettere,  quando  sono  arrestate  per  {scoprire  qualche  di- 
segno ,  o  per  impedire  V  eseguimento  di  qualche  cosa.  —  ,  Intercet- 
tato ,  sin.)  Lat.  interceptus.  Gr.  dxo\0.vi,u.p.-'vos.  Sion  tur.  4.  <Sa. Certo 
leltere  ,  a  caso  intercede  ,  scopersero  innanzi  al  tempo  tutto  il  ma- 
neggio che  andava  intorno.  Tac.  Dav.  Stor.  1.  269.  Di  che  sdegnati, 
ritennero  un  centurione  con  alcuni  soldati  ,  intcrcette  le  lettere  del 
germanico  esercito.  Ar.Fur.  34.  44.  Perchè  la  vita  non  gli.  sja  inter- 
cetta Dal  fumo  ,  i  passi  accelerar  con  fretta.  Jac.  Satd.  Sat.  4.  L'o- 
ro ,  che  par  che  i  filosofi  sproni  A  ben  filosofare,  bg^i  è  intercett» 
Da  chi,  mnstra  le  cose  pe'eannoni  »  (//  edizione  di  Londra  1787  ha  : 
A  bene  specular  ,    ec.)  (B) 

2  — *  Troncato,  Impedito."  Tasvm.  Sei  eh.  6.  3o.  Indi  avendo  al  tornar 
la  via  intercetta    A   quei  ec.  Cinse  d'anni  e  cavalli.  (P) 

3  — *  Sottratto,  Occupato.  Cortig.  Casti  gì.  2.  174.  Quell'era  il  termine 
dove  giungeva  la  voce  ancor  calda,  prima  che  ella  fosse  dal  sjhiacoo 
inlercetta.  (_N.  S.) 

4  —  *  Perduto,  Siiiirrto.  Salvia.  Cas.  i5o.  Compose,  oltre  a' Comen- 
irtc  si  dice  intercetta,  anco  la.  satira.(N) 
[Sf.  L' intercettare,)   L'essere    intercetto. 

Guilt.  Lett.  F.  R.  Procurò  che  fosse  fatta  la  intercezione  delle  sue 
lettere.  »  Magai.  Lett.  Non  trattandosi  qui  d' intercezione  di  lettere  , 
né  di  svaligiar  corrieri.  (^A) 

2  —  *  (Chir.)  Fasciatura  colta  quale  gli  antichi  si  proponevano  d'  in- 
terrompere il  corso  della  causa  materiate  della  gotta  e  del  reumatismo, 
e  che  consisteva  nel  coprire  le  membra  ammalala  con  ....ai  cardeggiatn, 
ed  avvilupparle  di  poi  con  larghe  bende  applicale  dalle  dita  sino  all'a- 
scella^ dalle ■  falangi  del  piede  saio  alt  inguine. Lal.iidcsa:plio.(A.O.)(\') 

Inteuchuidhp.e,  ln-tcr-chiù-dc-re.  [Alt.  anom.  comp.)  Chiudere  m  mezzo. 
Rinchiudere,  [Serrare  in  mezzo.  — ,  Intercludere,  In  trachiudere,  sin.) 
Lat.  intercipere,  intercludere.  Gr.  /iEiro\xf)sw,  ■Kef>i<rvXà«.Bemb.Stor.2. 
10.  Ferdinando,  non  potendo  a  modo  niuno  interchiudere  o  ritar- 
dare i  Francesi  ec.  ,  a  Roma  si  ritornò. 

2  —  [E  11.  pass.  Chiudersi  in  mezzo]  Bemb.  Asol.l.  Né  s!  interchiude 


terchiuso,  In-ler-chiù-so.^<M/w.  da  Interchiudere.  — ,  Intrachiuso,  sin. 
C'om.Daiit.Purg.2i.TS<ivoh  è  uno  sii ignimento  dell'aere  ninnato  per 
attrazione  di  vapore  e  di  fumosità  di  terra  e  di  mare,  per  la  larghez- 
za dell'aere,  per  Io  cacciamelo  de' venti,  e  per  lo  calore  inlerehi  uso 
nella  sustanza  della  nuvola  di  qua  e  di  là  si  muove  e  demena.  (B) 

Inteucidiuknto  ,  *  In-ter-ci-di-mén-to.  Sm.  L'intercidere.  Com.  Dani. 
Par  23.  E- questo  intercidimento  di  memoria  era  nell'autore,  peroc- 
ché ec.  (N)  r 

Intercidere,  In-kr-cì-de  re.  {Alt.  anom.  comp.  r.L.Tagliare  in  mezzo 
o  per  metà,)  Dividere  [ /i  due.  —,  Intracidere,  sin.)  Lai.  intercidere. 
Gr.  ònx.x.óirrstv.  Guid.  G.  q4.  Stracciandogli  la  lorica,  l'aguta  e  se- 
gabile lancia  d'Ulisse  le  veni  organali  gì' intercise. 

2  77-  ImPC(llre-  i"t-  impedire,  impedimento  esse.   Gr.  ìp.ifoil^uv.  Segr. 

rior.  Mandr.  prol.  Che  gli  é  stilo  interciso  Mostrar  con  altre  imprese 

vii  tute.  Buon.  Fier.  4.  3.  3-  Io  f  ho  lasciato  legger  ,  senza  mai 


altra 


Disc.  Berg.  (Min) 


nterciderti  nota.  >,  Com.  Dani.  Par.  8.  Se  la   ribellione  della  qoal 
il  testo  fa  menzione,  interciso  non  l'avesse.  (N) 
—  [Interrompere,  Tramezzare.]  Dant.  Par.  32.  2).  Dall'  altr 
onde  sono  intercisi  Di  voto  i  semiuicoli. 


parte , 


INTERESSARE 

2  —  *  Impedimento,  Ostacolo.  Boce.  Tes.  1.  4.  (0) 

\     *.  rt  .  _         _  lì «,-.»'  in  ■    ■  ,  ,   ■    I  I  •    ti.       lì  01*       III       fi 


a   q  INTERCIDONO 

T         ,no*A  VMit  Mr-lcr-ci-do-na.  Dèa  che  prudeva  ai  tof  «{Mg-    *  "  ^TìTS^Ò  P^a  2£faAÌ«toi,"p5  g"*™"  «  <"'"«"'  ? 
IbTbbcidosA.  (.Mit.)  »•  "•  7ie    /  ta„/,-0  ,/e'/,.^/»i.(Mil)    3  —  (Leti.)  Cf"s";"  '...„.„•  taeramenti.  Winterdretutn.  Gr.  «py'« 

^sss ttS.KT^-, e» *««*» ^-  ^^i7;f n  ;it™  .. papa , « -^r ..,,.„.,, «  Fi 

«tói.  tò.  P/m.  «6.  .35. '-Ber*.  (M'g  r   £,  rfl-  ctw-  ,i0„  tra- 

famBCiHH  ,  In  terci-pe  re.  ^«*. .     (/"  ■ •  »*£   ^  '        g) 
vasi  usato  che      ^XK^CS,  A**--** 

m 


In 


tendere  varialo  né  tramezzato  da  alcuna  cosi.  . 

3  -  [Detto  d  Indugio,  Dimora  o  simile  ,    "^       >l°  >.   5.  3.  Ó.  E 
teresa  ^or  tempo  ili  mezzo,  Sema  dimorai  Bua .lu: 
fu  concluso,  Le  dimore  intercise,  *™  f£  3''  fc  riciso  ,  <ro„- 

•Grappoli,  e  la  foglia  mezzanamente intercisa,  il  W««« 

e  fa  le  foglie  mezzolanan.ci.te  mterc.se.  (1  ,  L>        ia 

^-0x»^^  -  -lpila- 

7  ^ftUt  «  f»**r  *  Xtm'zzelite  ^  ndif  si  "Ta 
feste,    rarch.  ErcoL  fSg.  ('101.1".^  eci    c h "movano  ?u.crcisi.(A)(N) 

I,StSLARE,  (AnatO  ^^iS^JSi  «SÌ* 

«fa  i»m  clavicola  sino  ali  altra  ,  *«*lW  *"/"",*  "     pl0O0Z,    ram^ca- 
dello- sterno,  per  la  quale  a*  esso  pc ,  ssano  a  leu  ie n^ e  J 

zioni  de  vasi  mammoni  interni.  Lai.  ìnlcic^£liud)re    a   mezzo. 

Iin«xwm*m,  In-ter-clè-de-re.  £«. ■««-.  ^i    J3T**«-   I'llc,•• 
Lo  *tó«o   c7„  Iute, chiudere,    f'.  Caeak.Espos.  òimu. 
elode  e  impedisse  lo  spirilo  della  vita,  i ^v;  Iuterco- 

t  >i„l:  ■s     hi  trr-co  loil-mo.     o»J.    f  ii«»'5'y 

Inteucolonkio.    (Aicln.;    in  icr-co  ìuu  m  ". 

Umilio.   V.  (A)  rfml    p-    A,.  Zo  ina:/'o  c/ie 

Im»MM.  (Archi.)  I"  "•-  ;;»;--•  /SaSiS, ,  *T I-l.  in- 
fialane "«  '  »"«  e  '  0,'r?  cota"na-  A-",  q  «  E  de"  vostri  an- 
tercolumnium.  Gr.  *««r.Mor.  Awii.  JJ^  ^  lutervallati  , 

li  poi  ti  ec.   Gì'  infcrcolunnn  o  troppo  angusti ,  o  in  yv 
impari  e  diseguali.  .      ,  „        rnm„,     Conoscimento 

/.<«<-  intcìcurrcns    (A..  O)  cft,  ^        ,0    tra  ^«e 

Irtercostalb.  (Ai.at.)  I^tc.-co-sta-le.  Add.  Vom.  c«      F 

«ora/c  (A.  O.)  -/;,tó,ii  in  estePi,  post/  aW  i«/«oW  r/e- 

3  -  [Muscoli  mlcrcosiali:   sono  disti  ali  in «"*''',.    s,;l0  a/te  wir. 

gK  ^««  «tfemwtój,  ^Jp^Z'fnZsTeTin  'avanti;  ed  in 
Suiajim  costali,  e  diletti  £ffg£ ^J"Z^  dalf  «ngolo  d.ede 

:-XZJ:^E^s7'^^oa  .oungueiito^caiao  la 

5  ^"°Nt(f;.?nLcostali  -,    «  «u^ro    *  MV,    c/i,  ,rolWi'o,io  c/u' 
rami  anteriori  de   ''^^'^  V^.uperiore  ,  che  si  unisce  alla 

6  -^T  mtercosta.     g^'^  «  rm«>.«»o  neW  azigos ,    ed    a  «- 
so«o.o;.ii'c«r'!  i  e  m    interiori  ,    c«c 

m'jfra  «f»a  semiazìgos.  (A.  UO  costala  e  l'altra. 

INrcosTA,MB7B     Li -terjCO.Ul.mcn. JyTp  ^  ^  una  costola  c 
/.li.  cor.   malati.  Il  uou.e  si  ia   ci.            i 

l'altra  intercostalmente.                                  „    £     cfci,  è  tra  fa  carne  e 

i^:^';rìe,dét.to. ,.-  j^-j  ^g^sss:  ór\ 

,nl,?dc,to\  Interdicimento     In.e,-d«S 
i*étfw*.Dant.PuTg.jì.T*-  ^  &a£™?    ,   n    Ma  poichè  non  se  ne 

KTi?SS5aT^'  a**  dalla  fotlu,u  • 

dal  caso.  (A) 


-,    Tniirdetto  ce.  alcuno  è    generale  ,    alcuno  è 

ren7P      Mttesll  UZZ.    2.    *>2.    linei  uhia»    ^.^  n  , 

StkuS  Generale  è  quello,  quando  generalmente  s'mu,,,,,..  ,1  ,-.- 
Ijjriicuinfvi  uv-  .,'  :i    r  lt  culaie  e  quando    dimoile  chiose 

gno  o  la  P'-°v.ucu»  ec       n.a  .    pa.^ ?  J;  Lo  ,ltei.dcUo.  cc.  non 

ounao  Parecc^Vrfll„evol^ cagione,    siccome  il    eessamenlo  dalle 

cosHivir *  ^r" CU  ddLenz'a  ha  tra  h  'ntérdetto  e  la  **>■ 

mr^0n^rF^inKr contro  alcuno  =  Punirlo   diate, 

detto    r.  Fare  interdetto.  (PO  comandava  o  proibiva  al 

4  -  (Leg.)  /ormo/u  cefo  9"a'e  '/  ^r^r*  ° am.&.i«UiJ5*.  ^aPch. 

Ir    eSfqt^sTano  per  la  via  della  ragione  ricuperarne  la  posse, 
sione,  «Tessere1  di  tale  e  tanto  sporI.o  rc,r  tegrit  Inler(Kt»t», 

ISTERDEWo.  Add.  imda .Interdire.  P,^^  Q  o  ^ ,  1.^  g 
,*..£<»  vet.tus.  Fr.  Joc.  ?.5-  ^  74  ^  ?  ^  avvcr8ario,  .1 
tua  forza  d:vun  morta.  Ar.  I  ur.  27.  u.  »'  a  <Srlo  un  "iorno 

qual  fece  Eva  Allo  'nUi  dello  pomo  alzar  la  mano,  Agallo  un  „ior 

i  lividi  occhi  leva.  faterifetlo/l  £(•«.  inte»«ctw.  «r. 

2  "  r^2T  T^  £Se1l  acSf^me  .nuiiati  ,, 
tardetti,  lutti  coloro  de' quali  si  sa  che  sono  in erde  « ..  &.  V «^ 
Per  la  qual  cosa  .1  detto  Legato  «kg nò',  e  toipo»  a  coite 
la  città 'di  Firenze  scomunicata  e  inter  de  Ita.  J«*^^ ^ntenktta. 

Intei-.dicente  ,       miei  ai-ceu  te.  fu™  ■* 

<ert/.ce.  f .  rf*  reff.  (O)  '      „       ^ .,  interdire. 

ISTEP.D,CEr,B  ,  In-tcrdi-ce-re.  idL  "»*•£/•   f/  ^H  tli.e  :  io 

mente  ,  e  dare  1  sacramenti.  ,,  fehl^,,  £,0  iteo  che  In- 

lei  detto.   ^.  ^a^nleiaicim m  '       .    .         f      ,j  j  nianu.ra  ,1,  agrume. 

nudali.   Dopo  sca  loro  fai  otnhcnieiuo  B  ^  g 

Inteudilatato.  *  (Boi.)  lii-tc»-ui-U  -a  lo.  ^a  intermedie  so- 

del  calice  allorché  essendo  disposte  in  molte  serie, 

no  più  larghe.  (N)  P,.,iil,ire  .  •  Vietare  ,  Impe- 

iKTEaD.EE,  In-ter  di-re.  [Alt.  anom.  camp.]  f~^.^     Z. 
dire.  -  ,  Inteidieere     Litradue     ,n.  L;.        to    x  ,e  ^^ 

Dant.Purg.  23.1  oó.  Nel :  qual  saia  ! n ,  pi  gai.  e ,  i nt  ^ 

donne  Fiorentine  L' andar  lustrando  coU^pop,  e      p^  ^^ 

2?  t  ^,L  £  S£  f  ven^detto  il  partorire  ,   e  don- 
naia  a  perpetua  grayidezza. 


naia  a  perpetua  gravide/za.  , es;astica.  Lai.  interdiccre.  Gr. 

-  (Eccl.)/"»-  f-^ff^rrterra  e  la  santa  città  ui.erde.la. 
TaX'tn?'^^^  maledetto  «P-»"^  '^f  " 
SSf^  Cn*ndoV  Come  chi^r ,  pergamo  ««^^T^S,^ 
Ivi  stetti  uvfinp  al   |338  di  Ma      o     e  a  & 

interdetta  B.logna     e  pipala  dello  8^*^    Dello  anticamente  alla 

Imerduto,  In  ter-a.l-to.  ^rfd.  *  ^_j!Sl^frpflPJJflM.^5.  Né  la- 
latina  e  in  grazia  della  ama» ^Jn]™^  ^  allc  virtuli  afflitte  , 
cenùo  potea  d.  sua  man  trarlo  ,  O  da     s0-c°  Al|cq„ali  interdille 

Le  vive  voci  m'erano  mU-rdiUe.  £  Cm  ^.Giunt.  A      q_  ^ 
Le  paterne  lor  leggi  eraj,  pei   for«. _  (M)  fi  ,tf  infuimmc  , 

girò  in  Egitto.  Perche  il    tuo    sgu. 
Po; 

Intec 


1   -  (Eccl.)  [Interdetto,  ne l  «5"^; •  «"  3— J         CSCo„umica. 
Legato  assolvette  1  fi««ihm  dalla  «il» rtw ob  ofe 

3  _  *  (Arche.)    Intcr*.ione  •*""^(^i9ro  di  erano  sbandeg- 
danna    che  pronunziatasi    m  -X™««  '    °  «f.  ■l„7„.  (Mit) 
gioii;  pena  che  si  parlava  ad  una  mo,  eAnlridoc0.r.(G) 


gja/i;   poi" 

Interdoco,*" 


„«  cfte  si  pareggiava  ad  una  mo,      ^  .       ^nlr^oc0.r.(G) 

Inteldotto,*  Iu-ter-dòl-lo.lS'm.  r.^.  i- »'™^-'  „,imalica,  vuole,  con 
Sacch.  nev.35.tu.  .""  d'™^  ^  ^ ppheare  dinanzi  a  Papa 
iute*  dotto  d'un  Cardinale  u.  cui  e  servo ] ^^^j^^jM,  o 

lai.  ».wr  U  ,  e  rf««»  io  conduco^.)  glrt) 


[«tbressab*-,      UHM»"- "■■  - "■  -        Cr.  alla  v.  Interessante.^"- 

.mpor/niitó,  1-a.^'SS^o.  L«l.  mt _      ^  ^s  a  "        j  noslri  5.udi.  ,  al 

-   lunniosi  ostacoli  ce.  1^  ».  /«■  «  ' 

interessa  tanto  la  ^l^dclV"°^'nia«e,    Int-fecere  ut  qui?  con- 
a  _  Ingaggiare  ,  I^J^  J  '  C°  /    '  è  e  ^  -  ^nor  Sa'  ì'  ?  "  u 

trahat,  inducere.   Gal.GaU.òagg   47.  obblighi  grandi    perii 

ire  voi  siete  su  -1  ^*2KW    Uli  vm,U  d" 
beneficii  fettina  questo,  eh    o ■  .    uta^o  w       , 
ccndo  che  non  e  aldo  che  un  allievo .  («      ; 


INTERESSATAMENTE 

3  Far  partecipe  [altri  di  cosa  o  affare  che  a  te  s'appartiene;  Chia- 
mare, Far  entrare  altri  a  parte  di  tal  interesse]  Lai.  comniunicare  , 
in  consilii  communionem  vocare.  Gr.  àva.x,oivovv.»  S alv in.  disc.  2.  202. 
Come  si  lusingano  i  poveri  amanti  nella  sua  malattia  !  che  la  fanno 
cosi  speciosa  ,  cosi  licita,  e  così  cara  ;  clic  v'  interessano  le  stelle,  met- 
tendole a  parte  di  lor  passione  ,  e  facendole  melane  de'  lor  capricci 
e  delle  loro  follie  e  stravaganze.  (IN) 

/}  —  IV.  pass.  [  Prendersi  cura  di  uà  interesse  altrui  ,  come  se  a  sé  ap- 
partenesse ;  Prenderci  parie;  Ingerirsi,  Impacciarsi,  impegnarsi.]  Tàc. 
Dav.  an ...  4  9Ì>  Quello  che  ho  pensalo  io,  di  come  ancor  più  stretto 
interessarli  i(i,  per  era  non  dico."  lìf«gai  Lei',  Amici  che  interessano 
nella  mia  perdita.  (A)  Sai».  Granchi  3. <?.  Ria 'rifatti  sanu'rglin  però, 
balia  ,  Che  noi  ci  siamo  intere:  ati  in  questa  Pratica  tu  ed  io  ?  E 
Spìn.  5.  3.  Ora  io  non  mi  \  'j!io  interessar  dove  non  mi  tocca. 
Galii  kit.  al  l>.  R  uteri  app.  Tirali,  hi.  Leu.  Il  t.  8  p.  1<jS.  (Ediz. 
rota. J  M'interessa  un  tribunale  in  cui  per  esser  ragionevole  sono 
stato  riputato  poco  meno  che  eretico.  Magai.  Lclt.  funi.  1.  22.  Sta 
nelle  vostre  mani  il  (armi  diventane  in  un  eerto  modo  Peripatetico, 
essendomi  interessato  si  strettamente  nelle  vostre  opinioni.  Manti. Lez. 
Img. iosa.  1.  8.  Teneri  della  conserva/ione  delle  sue  glorie,  nelle  ffuali 
c'interessiamo  a  maraviglia.  (N) 

5  —Prender  travaglio,  Adoperarsi.iSWer.Cofr.^.  Sebbene  fa  poca  uva,  il 
liquore  è  tanto  buono,  che  merita  il  pregio  dell'opera  a  inleressavvisi.(V) 

Interessatamente,  In-le-ras-sa-ta-méu-te.  Avv.  Con  mietesse,  Per  mo- 
tivo d'  interesse.  Sega.  Leu.  dedic.  Come  a  quei  da  cui  eglino  in- 
teressatamente speravano  alcun  favore.  (A) 

Interessatissimo,  In-te-res-sa-lis-si-nio.  Add.m.  superi,  d' Interessato.  Tas. 
leti.  'óo'y.  io  sono  interessatissimo  nella  servitù  del  signor  Principc.(V) 

Interessato  ,  In-te-ressà-lo.  Add.  m.  da  Interessare.  Buon.  Fier.  4-  l'ili'. 
E  vi  spirano  ognor  brame  assetate,  E  pensici'  mille  interessati.   E  5. 

3.  E  l'interesse  l'alma  interessata  Versò,  poiché  la  fède  anche  l'offese. 

2  —  Dello  di  Chi  si  dà  in  predi  al  suo  utile,  e  comodo,  senza  aver  ri- 
guardo all'  alt!  ui.  Lai.  lucri  avidus.   Gr.  Jii.ostspSfo    Buon,    Fier.  4- 

4.  12.  Interessati,  avari,  ambiziosi. 

3  —  Partecipante  ,  Chi  ha  interesse  in  alcun  negozio. 

/(  —  [Amico  ,  Intrinsico,  AliVzion-jto.]C'eccA.  Dissìm.  4-  g.  Vuoi  cli'i'pi- 
gli  la  parte  di  chi  io  non  conosco  ec.  :  se  il  giovane  fosse  slato  ipio 
interessato  ,  forse  che...  Ales.  Vi  doveva  essere  amica  la  ragione,  e 
tanto  più  v'era  egli  obbligato,  quanto  non  conoscendolo,  voi  gli  face- 
vate servigio.»  Salv. Spiti.  3.  Ed  il  procurarlo  a  me  clic  son  vecchio 
interessato  con  Guelfo....  non  tia  punto  disconvenevole.  (N) 

Interesse,  *  In-le-rès-se.  Sin.  Impegno  ,  Premura  ,  Sollecitudine  ,  Cu- 
ra.—  ,  Interesso,  sin.  Red.  Birg.(0)  Sa  fa.  Grane.  1.  3.  Anch'io  son 
pazzo  a  pigliarmi  De.' casi  d'altri  più  interesse  e  più  Ejoja  che  tanto, 
e  a  volerne  pia  Che  non  mi  tocca.  Coccio.  Disc.  Tose  1.  3y.  Fondati 
sopra  erronee  associazioni  d'idee  di  lor  natma  separate  e  distinte  ,  o 
sopra  qualche,  malizioso  interesse.  Bollar.  Lez.  Decani.  1.  146.  Tali 
imposture  macchinarono  ,  e  di  sostenerle  a  tutta  lor  possa  hanno  in- 
teresse grandissimo.  Red.  Leti.  L'amicizia  stretta  che  ho  seco...  mi 
obbliga  a  prendere  interesse  nelle  cose  sue.  (N) 

2  —  Guadagno,  Utilità.  Dai'.  Perd.  eloq.  cap.  3(j.  Quando  il  popolo 
romano  molte  volle  stimava  interesse  suo  quello  che  si  giudicasse.  (// 
lui.  ha:  crederet  sua  interesse.  )  (V)  Safa.  Grane.  1-  1.  Dirti  ,  e' me 
ne  duole,  e  s'io  pensassi,  Che  lo 'nteresse  della  vicinanza  ec.  E  Dia- 
log.Amic.ig.Faiò  ancora  io,  per  lo  interesse  della  comunanza,  ad  ogni 
moelo  pruova  quando  che  sia.  (N) 

3  —  Aliare  o  Negozio  semplicemente;  onde  Badare  a'  suoi  interessi  =3 
Accudire  a'  falli  suoi. Lai.  sua  negotia  gerere.  Gr.  ra.  txvrav  Kf>a.rrtiv.n 
Beinb.  Lett.  1.  6.  161.  Ella  me  ne  farà  non  men  piacere  che  se  si 
adoperasse  in  cosa  di  mio  proprio  interesse.  Safa.  Grane.  1.  2.  Ra- 
gionamenti di  gravità  e 'n  ter  essi  d'onevoli  occupazioni.  E  3.  8.  O 
mostrando  di  creder  eh' e' vi  fusse  Per  interessi  d'amore  ec.  (N) 

4  — *  Attaccamento  soverchio  all'utile  proprio.  Segncr.  Crisi,  inslr.  1. 
26.  4-  'l  primo  male  dell'  interesse  si  è  non  voler  vedere.  (P) 

5  —  Utile  o  Merito  che  si  riscuote  de* danari  prestati,  o  si  paga  degli 
accattali!  differente  in  questo  da  Usura,  ch'egli  è  lecito,  ed  e/la  no. 
[Interesse  chiamasi  ancora  quella  bonificazione  a  cui  la  legge  obbliga 
alcuni  per  l'inadempimento  delle  faro  obbligazioni.  fr.  Danno  ,  ^.  16, 
3.]  Lai.  usura  interesse,  quod  cujusque  interest.  Gr.  rò  Bidqépor.  M. 
y \3.lo6.  Ordinò  che  in  perpetuo  ogni  mese  cattino  creditore  dovesse 
avere  per  dono  danno  e  interesse  uno  danajo  per  lira,  farcii.  Stor. 
8.  ig4-  Acciocché  gli  ufficiali  ec.  fossero  tenuti  a  farne  pagare  loro 
gì' interessi  a  cinque  fiorini   larghi  per  cento  ogni  anno  in  due  paghe. 

2  — Onde  Togliere  danari  a  interesse,  in  interesse  =  Prenderli  per 
pagarne  interesse  fermo.  V.  Togliere.  Cai:  Leti,  ined.3.  2 1 6.  Ho  spe- 
so ancora  per  sovvenir  le  genti  ...  e  per  rifare  la  munizione  tn'è  stato 
fòrza  tor  danari  in  interesse.  (N) 

3  — 'E  dicesi  anche  Pigliare  ad  interesse.  Poliz  rim  p.1 16.(  feti.  18 1  o.) 
Ed  incerte  ognor  promesse  Vo  pigliando  ad  interesse.  (Qui  figi)  (P) 

4  —  *  Ed  Interesse  a  capo  d'  anno,  dicesi  L'  interesse  sopra  inte- 
resse.  Galil.  Lett.  (A) 

5  —  Egli  farebbe  a  mangiare  coli'  interesse  si  dice  di  Chi  grandemen- 
te consuma.  [E  par  che  valga:  Ei  mangerebbe  più  che  non  mangia, 
metaforicamente  parlando  ,  l' interesse  qui  tolto  per  usura  ,  giacché 
nenie  ha  più  facoltà  di  mangiare  ossia  distruggere  l'  altrui  sostanze, 
che  gl'interessi    i  quali  si  pagano  agli  usurar,    F.  Interesso,  §    3.] 

Q  È  perche  chi   paga  ne    sente    danno  ,  e  chi  risanile  utile;   {anzi 

perchè  era  propriamente  il.  vaire  della  parola  die  ci  viene  dal  la- 
tino,] di  qui  è  che  Interesse  semplicemente  si  piglia  e  per  Utile  e  per 
Danno.  Lai.  compendium,  jactura.  Gr.  Kipdoi ,  fa/j-la..  Bocc.  nov.2». 
20.  Cou  mio  grandissimo  duino  ed   interesse  vi  stetti  una  volta. 

7  —*  (Icoil.)  Uomo  di  età  virile,  deforme,  magro,  quasi  ignudo  e  co- 
perto per  metà  di  una  pelle  di  lupo.  Egli  abbracci  sii  ettamenU  un 
mappamondo.  (Mit) 
recai.  111. 
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Interessino  ,  Iij-tores-si-no.  Sin.  din.  d  Interesse,.  AJJaruccio,  Facceli-^ 
duila  ,  Negoziacelo,  Intcressuccio.  Buon.  Fier.  4-  inlrsd.  Sielc  vai 
stracchi,  siete  voi  sudati,  Interessili  miei  belli?  {Qui  è  detto  di  persone, 
avendo  il  Buon,  personificato  gì'  Interessi  bambini.)  (A)  (N) 

Interesso  ,  In-tc-rés-so.  {Sm.  f.  A.  IS.  e  di']  Interesse.  Pass.  126.  Chi 
gli  ricuopre  0  scusa  con  nome  di  cambio  ,  chi  d'  interesso  ,  altri  di 
diposito  e  di  serbanza. 

2  —  [E  nel  sign.  d' Interesse  ,  $.  6.]  G.  V.  10.  i3i.  4-  E  presesi  il 
piggiore  con  grande  interesso  e  dannaggio  del  nostro  Comune.  E  tf. 
66.  3.  Fu  disordinata,  dovizia  al  corso  usato*,  e  ad  interesso  di  coloro 
che  av.ieno  le  possessioni.»  Cavale.  Pungil.  ig6.  Onde  sono  tenuti  a 
restituzione  d'ogni  danno  che  procede,  e  interesso,  che  avviene  per 
la  loro  ignoranza.  (V) 

3  —  Egli  farebbe  a  mangiare  coll'interesso. [/^.Interesse,  §.5,  5.]  Maltn. 
3.  i3.  Gli  é  quel  che  attende  a  predicar  dieta  ,  E  farebbe  a  mangiar 
coli' interesso. 

Interessosamente  ,  In-te-res-so-sa-mén-te.  Avv.  Con  interesse.  Bellin. 
Disc.  11.  Si  narrano  i  pregi  tuoi,  e  forse  dalla  maggior  parte  dichi 
gli  ascolta  si  ricevono  al  più  al  più  per  nobili  fantasie,  ma  concepite 
da  mi  genio  intercssosamente  artificioso.  (Min) 

Interessilo  ,  *  In-te-res-só-so.  Add.  m.  Interessato.  Soder.  Colt.  È  da 
lasciar  questa  usanza,  né  mai  é  da  attenersi  a' consigli  de' contadini  , 
perché  sono  troppo  intercssosi  del  lors>  avere.    (I5r) 

Interessuccio,  In-tc-rcs -sùc-cio.[cV/M.]  dim.  d'  Intercise. Piccolo  interesse. 
Lat.  parvum  {bonus,  parva  rcs ,  negotiolum,  recuJo.Gr.  irpa-y/tartop. 
Segn.  Prcd.  1.  8.  Voi  non  fidereste  alia  incertezza  del  caso,  una  vo- 
stra lite,  un  vostro  deposito,  un  vostro,  quantunque  minimo,  inte- 
ressuccio.» Segner.  Crisi,  inslr-  2.  2.  16.  Cambiar  la  sua  grazia  son 
ogni  vilissimo  intcressuccio  ,  o  puntiglio  ,  o  piacere.  (N) 

Interezza,  In-tc-rés-za.  [Sf]  ast.  d'Intero.  {Qualità  e  Sialo  di  ciò  eh' è 
infero  di  ciò  che  non  /ut-  palilo  veruno  scemamento;  Integrità  ,  Per- 
fezione.'] Lat.  inlegritas.  Gr.  h\ox.\tipi<&.  Boe.z.  finteli.  4-  6.  Or  dim- 
mi :  vivono  gli  uomini  con  quella  interezza  di  mente,  che  coloro,  j 
quali  essi  giudicano  che  siano  burnii  o  rei  ec. 

Interi-Ettore,  *  In-tcr-fet-tó-re.  Add.  e  sm.  V.  L.  F.  e  di'  Uccisore. 
Lai.  inlcrfector.  Bemh.  Lett.  5.  2go.  Per  la  qual  morte  ec.  suo  padre 
e  suoi  fratelli  e.  li  detti  inteifettori  ec.  (N) 

Interfezione  ,  In-tcr-fe-sió-ne.  Sf.  F~.  A.  e  L.  V.  e  di'  Uccisione.  Ca- 
vale. Specch.  Cr.  2oy.    Piangerò  la  interfezione  del  popolo  mio.  (V) 

Inter-fogliaceo.*  (Bot.)  In-ter-fo-glià-ce-o.  Add.m.  Diconsi  Fiori  intei- 
fogliacci  o  intrafogliacei  o  interlòliacei  quelli  che  nascono  alternativa- 
mente tra  ciascun  pojn  di  foglie  opposta  ;  e  Sfipule  interfogl  iacee ,  se 
sono  poste  nell'angolo  interno  che  fa  la  foglia  col  fusto,  cioè,  se  stan- 
no entro  alle  foglie.  (0)  (JS) 

iNTERfOLUCEo.  *  (Bot.)  Iuter-fo-li-à-ce-o.  Add.  m.  Lo  stesso  che  Inter- 
fogliaceo,  r.  (N) 

Interfregatora.  (Veter.)  In-tcr-fre-ga-tù-ra.  Sf  Infiammazione  cutanea 
con  escoriazione  alla  gamba  del  cavallo,  che  lo  fa  zoppicare.  (A) 

iNTERcniEztoNE  (Grani.)  In-ter-ghie-zió-ne.[.vyr^.  e  di]  Interazione. Jf'arpA. 
Lez.  5o3.  Ha  interposto  questa  intergliiezione  di  dolore  ,  per  dimo- 
strare ec.  E  $4'>  Oimé  ,  interghiezione  che  significa  dolore. 

Interiano,  *  In-te-ri-à-no.  JV.  pr.  in.  (  Dal  lat.  inter  annuiti  fra  1'  anno, 
quasi  conceputo    nato  ,  fra  1'  anno  primo  del  matrimonio.)  (O) 

Interim,*  'In-terim,  Avv.  F.  L.  Usala  talvolta  per  dire  Iutanjo,  Fra 
questo  mezzo;  ed  è  propria  del  volgo  dell'  isola  di  Procida.^A)  (N) 

2  — "(St.Mod.)  Sm.  Specie  di  regolamento  provvisionale  pubblicato  per  or- 
dine dell'  imperatore  Carlo  K.,  V  anno  i5>48,  con  cui  decidevansi  alcuni 
articoli  di  dottrina  che  si  dovevano  insegnare,  attendendo  che  un  conci- 
lio generate   gli  avesse  più  ampiamente  spiegali  e  determinati.  (Van) 

Interinare.  (Leg)  In-te-rinà-re.  Alt.  Far  temporaneo ,  Costituire  per 
interino.  (V.  interim.')  Cor. Lett. Earn.Suppl.  18.  E  perché  si  ha  isti- 
tuito di  fare,  come  si  dice,  interinare  la  facoltà  della  Legazione,  ogni 
volta  che  si  fa  mutazione  della  persona,  ec.  (Min) 

Interinato.  (Leg.)  Inte-ri-nà-to.  Add.  m-  da  Interinare.  Accettato  pel- 
erà. Davi!.   Guerr.  civ.  12,  Berg.  (Min) 

Inter-azione.  (Leg.)  Iu-tc-ri-na-zió-ne.  Sf.  Temporaneità  ,•  ed  anche 
L'azione  di  porre  o  di  esser  posto  per  interino.  Car.Lell.  Funi.  Sappi. 
18.  Vostra  Signoria  potrà,  prima  clic  parla  di  Corte,  ordinare  che 
si  procuri  d'avere  la  delta  interinatone.  (Min) 

Interino  ,  *  In-te-ri-no.  Add.  m.  P~.  dell'  uso.  Dicesi  proprìam.  di  Chi 
ricuopre  alcuno  impiego  pubblico  rimasto  vacante  per  qualsivoglia 
cagione  ,fmo  all'  elezione  di  chi  /'  occupi  nuovamente,  f.  e  di'  Tem- 
poreneo.  (O)  (Z) 

Interiora  ,  In-le-ri-ó-ra  [Sf.  pi.]  Ciò  eh'  è  rinchiuso  nella  cavila  del 
petto  e.  del  venire  inferiore  degli  animali.  — ,  Intcriori  ,  Interiore  , 
sin.  Lat.  exta  ,  viscrra  ,  [interanea  ]Gr.  tvrepx,  trx-kxyx»*.  B»cc.  nov. 
48.  io.  Quel  cuor  duro  e  freddo  ec.  colf  altre  interiora  insieme  ec.  lo 
cacciò  di  corpo.  Amel.85.  Né  disarmato  debbo  per  sepoltura  avere  le 
crudeli  interiora  del  Ciclopo.  Cr.6.-j4u  La  marcorclla  ec.  mena  fuori 
la  collera  dal  fegato  ,  dallo  stomaco  e  dalle  interiora. 

2  _  Per  ,i,nil.  L' interno.  Cr.  g.  g8.  2.  Con  penne  d'  uccelli  granili 
ec.  ttitte  le  interiora  si  spazzino.  Bocc.  Leti.  Pin.  Ross.  276".  L'am- 
bizione degli  animi  non  temperati  trovò  le  ricchezze  ,  e  recol le  a  luce, 
avendole,  siccome  superllue,  nelle  profondissime  interiora  della  terra 
la  natura  nascose.  G.  V.  12.  3.  22.  Alle  quali  ci  _ conduciamo  con 
tutte  le  'nteriora  dell'  amislade.  (Cioè,  co' più  interni  alletti) 

Interiore  ,  In-tc-ri-ó-re.  Sm.  La  parte  interna  ,  Il  di  dentro  ;  e  par- 
landosi d'  uomini,  si  prende  per  Animo,  Mente.  Lat.  animus ,  men». 
Gr.  Qpw.  M.  V.  2.  -]3.  Nondimeno  nell'intcriore  dentro  era  tra  loro 
radicata  mala  volontà. 

Interiore.  Add.  com  ;  contrario  di  Esteriore.  /uter/io.£a*.interior./T:/or. 
S.  Greg.  Acciocché  tanto,  più  ferventemente  attendesse  egli  alL  co;i: 
interiori  ,  quanto  egK  fosse  più  spartilo  dalle  cose  esteriori.  Fir.  As. 
i6q-  Pi  tildi  questa  biocca,  e  portalauii  piena   dell'ondo    interiori  di 
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gJO  INTERIORE 

quella  fbnfe.  SerJ.  Star.  16.  640.  GV  Ibiragiarei  , .  popoli    dell' Arac 


muta  «  /a  cooperazione  dell'anima  a  Dio.  (Ber)  >>«,'ner.  Concerà. 
3.  4.  1.  Vogliono  trapassare  i  confini  di  quella  perfezione  ec.  con  ren- 
dere il  Cristiano  non  solo  interiore  ,  ma  tutto  interiorità  ce.  non  solo 
»pirituale,  ma  tulio  spirilo.  (N)  • 

interiore  diir.  da  Interno  come  il  comparativo  dal  positivo  ;  se  non 
the  l'  uno  per  l'altro  volentieri  si  adopera  dagli  scrittori  :  però  vor- 
rassi  usure  tale  accortezza  ,  che  quando  il  discorso  non  esiga  compa- 
razione di  sorta  ,  si  preferisca  Interno  ad  Interiore  ,  ed  e  converso  : 
presi  come  sostantivi  ,  trovasi  nel  singolare  adoperalo  Interno  per 
esprimere  La  parte  interna  ,  e  net  plurale  le  interiora  per  signilicare 
Le  viscere  ce.  .         .non 

Iutbmork.  Sf.pl.  F.  A.  F.  e  «/l'Interiora.  Petr.  Uom..  ili  81.  Per 'ne- 
cessità del  corpo  ,  partitosi  ,  mentre  che  si  vuole  purgare  il  ventre  , 
tutte  le  interiore  mandando  fuori,  si  mori.  Moni.  S.  Greg.  6-^LLl  *" 
topo  è  una  erba  ,  la  quale  ha  a  mondare  le  nostre  interiore.  (V) 

Ibtf.biori,  In-te-ri-ó-ri.  [  Sm.  pi.  Lo  stesso  che]  Interiora.    F. Bed.Uss.    la 
an.  106.  Un  tonno  ben  netto  dagl'intcriori,  pesante  3go  libbre,  pas-    ^ 


INTERMEZZO 

Irteblocutobio.  (Lcg.)  In-tcr-lo-cu-tò-ri-o.  Add.  m.    ed    è   aggiunto  dì 
Sentenza  ,  la  quale  ordina  che  si  producano,  maggiori  notizie  per  poter 
a  definitiva.  Bocc.   Com.  Inf.  Per  una  spezie  di  acu- 
ti chiama  interlocutoria.  (A) 

Ani.    Quali    magistrati  ,    giudici 
cause  dichiarare  per  loro  interlocutorie. (A) 
i-ce.  Fem.  d' Interlocutore.  Piccol.   Poet. 
Arisi,  p.  83.  Berg.  (Min) 
InTEr.LocczioNE  ,  Inter-lo-cu-zió-nc.    Sf.  L' atto  e  t  ujicio  dell  Interlo- 
cutore. Panig.  Demetr.  Fai.  Bcrg.  (Min) 
Interloquire  ,  *  In-ter-lo-qui-rq.  IV.  ass.  e  pass.   F.  L.  e  dell'uso.  In. 

lervenire  a  parlare  di  alcuna  cosa  con  altri.  Lat.  interloquì.  (7.) 
Ihtbrlunio.  (Astr.)  In-ter-lù-ni-o.  [.V/n.]  Quello  spazio  di  tempo,  in  cui 
non  si  fede  la  Luna  per  la  congiunzione  col  Sole.  Lai.  iiilcrlunium. 
Gr.  awóhiot.  Salviti.  Pros.  Tose.  1.  152.  Luna  silente  dissero  i  Latini 
Io  interlunio. 
Ihtermascellarb.  •  (Anat.)  Interma-scel-là-rc.  Add.  com.  camp.  Ch' è 
posto  tra  te  ossa  mascellari.  Lat.  intcrmaxillaris.  Onde  Legamento 
intcrmascellarc  fu  detta  l'aponeurosi  buccofaringea.  —  Osso  intei- 
mascellare  :  Pezzo  osseo  che  sostiene  i  due  denti  incisivi  superiori , 
e  che  si  osserva  in  molti  mammiferi,  ma  che  per  rispetto  alt' noma 
non  è  nel  feto.  (A,  O.) 

TERMEOURE,  In-ter-mc-dià-rc.  N.  pass.  Intromettersi,  Frapponi,  Es' 
sere  intermedio.  Leoni  Leti.  ,  Bellat.  Pros.  Sacr.   Berg.  (Min) 
Imtbrmedietto  ,  In-ter-me-diét-to.  [.Sm]  d'un,  d'  Intermedio.  Buon.  Fier. 
3.  2.  16.  Or  questo  intcrniedictto  ha  fatto  bene. 


snva  di  poco  un  ottavo  d'oncia  di  cervello.  . 

bMU.lt*,  In-te-rio-ri-tà.  Sf  ast.  d'Interior  Qualità   di    cwcfie^    ^-^  ^-^----^   ^  ^  ^  ^  essere frapposln in 

mezzo,  ad  altri  oggetti.  Per  simil.  fu  applicato  anche  a  soggetti  non 


interiore.  Segn.   Concord.  3.  4.  1.  Vogliono    trapassare 

«iiiella  perfezione  *r.  con  rendere  il  Cristiano  non  solo    interiore  ,  ma 


L.Mlo  interiorità  ec.  ,  non  solo  spirituale  ,  ma  tutto  spinto.  (A)  (b) 
Utehiobmente,  In-te-rior-n.eVte.  Aw.  Di  dentro.  Lat.  intus.  frhsràaftì 
Saug.nat.esp.o8.  Una  bocchetta  di  ridallo  lavorata  interiormente  a  vite. 
Imtf.rissimamf.nte  ,  Iu-tc-ris-si-ma-rocn-te.  Avv.  super,  d'  Interamente.  Lo 

stesso  che  Integrissimamente.    F.  Segner.  (A)  _ 

Ihtemssimo,  ln.te-ns-si-.no.  lAdd.mZ  superi  d  Intero.  £a*.  integerrimi». 
absolutissimns.   Gr.  óxox*.r,poT*TOS  .rsXsioraros.  tiamm.  1.  49.  Amoie 
di  me  il  primo  di  ebbe  interissima  possessione. 
iNTcnnV  ,  ln-le-ri-tà.  Sf.  F.  A.  F.  e  di'  Integrità.  -  ,  Intentadc ,  In- 
t,  .itale  ,  sm.  Bc.ez.   117.  Or  vivono  gli  uomini  con  quella    intentane 
d.  mente,  che  di  necessità  sia.  E  109.  Credi  esser    diverso    dalla  in- 
tuita della  scienza.  (V)  _       . 
Inerito,  In-tèri-to.  Sin.    F.  L.  Rovina,  Perdizione  ,  Morte.^^at.m- 
Icrilns.   Gr.  itoìfc ■»  ,  8«^op«£.   Cavale.  Spe«ch.  Cr.   188.  Ali  uomo 
che  dispregia  colui  che  lo  corregge,  verrà  intento  repentini*  òannaz. 
Arcad.  Est.  12.  Io  piango,  o  Filli,  il  tuo  spietato  intento.  (V)  Citrale. 
Simb.  1.  174.  Cadono  nelle  tentazioni  ec.  le  quali  demergono  le  ?oime 
in  intento  e  perdizione.  (N)                                                             . 
Interito,*  In-teri-to.  Add.  m.  Lo  stesso  che  Inlerato.  V.  Salvia.  Annoi. 
Buon.  Pier.  Tutto  d"  un  pezzo,  intento.  E  Nic.  Ter.  E  nel  liei  mezzo 
al  ventre  Stassi  interi to  con  mortali  denti.  (A) 
Intirizzato,  *  Inleriz-zàto.  Add.  m.  F.  e  di'  Intirizzito.  Red.Berg.  (O) 
It-teiuez.on  e.  (Gram.)  la-ter-fe-aió-Be. VSft  Parte  del  discorso  esprimente 
qualche  affetto  dell'animo;  [Interposto.)  — ,  Tnterghie/.ione,  Interiezione, 
sin.  Lat.  wteTiectio.Mar.S.Greg.  Racba  in  lingua  ebrea  e  una  voce  la 
quale  chiamano  i  gramatici  inlerjezione,  la  quale  dimostrai  animo  irato,    5  -       (Gcog) 
ma  non  cacca  però  appresso  fuori  la  parola  dell'ira  conceputa  dentro.    ^  facto,  fra  la. 
Jiut.Inf.  21.1.  Ahi  :  questi  è  uà'  inLrjer.ione  che  significa  animi  razione. 
E  Pam.  6    2.  Ahi  ec.  in  granitica  si  chiama  intcrjczione  esclamati- 
va ,  e  significa  ira  e  corruccio.  E  altrove:  Questo  chi  è  interazione  , 
secondo  il  eramaticn,  e  significa  dolore  ,  come  ahi. 
Ikteflasciabe,*  In-ter-la-scìa-re,  A»,  cemp.  F.  e  <jV  Intralasciare.  Ca- 
st igt.  Bcrg.  (O)                                                                   ,      .           r-        ...  T 
IbtbblasciaÌo  *  In-ter-la-scià-to.  Add.  m.  da  Tntcrlasciare.   F.  e  di  In- 
tralasciato.  Castigl.  Comg.  1.  85.  Molte  parole  w  ritrovano  nel  Pe- 
trarca e  nel  Boccaccio,  che  or  sono   interlasciate   dalla    consuetudine 

Interessare, \n-ter.las-sa-re.  Alt.  comp.   V.    e    ^'Intralasciare.  (Min) 

Interessato,  In-ter-lus-sà-to.  Add  m.  da  Interessare.  F.  e  di  Intra- 
lasciato. Car.  Leti.  Fani.  3.  89.  E  vostra  signoria  mi  fa  torlo  a  pen- 
sare che  per  questo  io  abbia  interlassato  di  scriverle  ,  avendo  per  la- 
vore  ogni  occasione  che  mi  si  presenti  di  farle  cosa  grata.  (Min) 

Interlatbricostale.  *  (Anat.)  In-ter-la-te-nco-stà-le.  Add  e  sm^  comp. 
Nome  dato  da  Duma*  ai  muscoli  intercostali  esterni.  (A.  U.) 

Interlinea.  »  (Ar.  Mes.)  In-ter-li-ne-a.  Sf.  Striscia  di  metallo  a  Jug- 
zia  di  nastro  che  gli  stampatori  pongono  d.  varia  grossezza  tra  un 
verso  e  f  altro  dei  carattere  a  fine  di  spalleggiarlo    più  o  meno.  '/,) 

Interl.neare,  In-ler  li-ne-à-rr.  [Alt.]  Scrivere  o  Segnare  con  linea  tra 
verso  everso.  Lai.  interscribere.  Gr.  ìiaetyat^u.Farck  citar.  12.  440: 
Usavano  fare  che  messer  Donato  ,  decifcrala  e  letta  eh'  ei  l  aveva  in- 
terlineasse alcuni  versi. 

Tnteblineare.  Add.  com.  Aggiunto  di  Scrittura  posta  tra  verso  e  verso. 
Lat-  interlinearis  ,  interscriptus.   Gr.  li«.-f'.ypa.niwo<.  _ 

Interlineato  ,  Inter-line-à-lo.   Add.  m.  da  Interlineare,     /^«.interi.- 
nearis,  interscriptus.  Gr.  6i<*.ytyp*w»°s.   Pareli    Stnr.  12.  44X.  Ai- 
tìncbè  cotali  versi  così  interliiieati  si  dovessono  saltare  dal  caiìcellicie 
senza  leggeri  r  altrimenti  in  pubblico. 

*  (Ai  Mes.)  Carattere    interlineato  ,   rficew    dagli    stampatori  per 


Inculi  ;  e  parlando  di  Drammi  o  simili,  vale  Atto  dimezzo,  cioè)  Quella 
azione  che  tramezza  nella  commedia  gli  atti,  ed  è  separala  da  essa. 
—  ,  Intermezzo,  sin.  Lat.  exodium.  Gr.  ègóhov.  Lasc.  Streg.  prot. 
Non  è  .dubbio  che  la  ricchezza  e  'a  bellezza  degl' inlermcdii  ce.  olfu- 
acano  e  fanno  parere  povera  e  brutta  la  commedia»  Buon.  Fier.  3.1. 
9.  Di  cui  talora  un  canto  o    una    cocchiata    ec. ,    Un    intermedio  ,  o 


qualche  canzonetta  ,  ec.  E  Z.  4-  9-  Interraedii  vi  furo  ?  F.  Forvi ,  e 
non  furo  scherzi./?  appresso:  Nell'ultimo  intermedio  le  Speranze  Si 
fer  gaje  vedere  in  lieto  coro  ec.  »  Salviti.  Aniwt.  F.  B.  3.  1.9.  In- 
termedio ,  detto  dal  latino  i/iter  medtos  actus.  (N)  . 

3  _  per  simil.  [Qualsivoglia  cosa  non  sostanziale,  ma  aggiunta;  come 
sono  Arnesi,  Attrezzi  ^cc.)  Malm.  3.  33.  Toccò  la  corda  con  1  suoi 
intermedi  De'  tamburini  e  trombettieri  a'  piedi.  »  E  Bisc.  Annoi,  ivi  : 
Dicendosi  v.  g.  Una  nave ,  una  carrozza  e  simili  ,  con  tulli  i  suoi 
intermedii,  p^  r  significare  Con  tutti,  i  suoi  arnesi.  (A)  ■- 

3  —  *  (Farro)  Nome  dato  a  qualunque  sostanza  con  la  quale  si  ef- 
fettua la  unione  di  altre,  due,  che  non  avrebbero  potuto  senza  di  essa 
legarsi  insieme.  Dicesi  anche  Eccipiente.  V.  (0) 

Iktermedio.  Add.  m.  V.  L.  Ch'.è  di  mezzo ,  [  Frapposto.  —  ,  Inter- 
mezzo, sin.)  Lat.  intermedius.  Gs.  irapsyxe/fwnos.  Gai  Sisl.  1?5.  Nel 
caso  dell'  artiglieria,  essa  e  'I  berzaglio  e  l'aria  intermedia  participano 
egualmente  ifmoto  universale  diurno.  E  356.  Vide  occultarsi  la  carta 
remota  dall'intermedia.  _ 

a  _  *  (Bi;t)  Stipole  intermedie  diconsi  quelle  che  nascendo  sul  fusto  , 
sono  alt'istesso  livello  delle  foghe  opposte.  (N) 

3  _  *  (Geog.)  Isole  intermedie.  Gruppo  disole  nelle  Boccile  di  Boiu- 
,  Corsica  e  la  Sardegna.  (G) 

Interuentire,  In-tcr-men-ti-re.[JV.n*».  e  pass.  Lo  stesso  che)  Intormen- 
tire. V.  S.en.Pist.  78.  Ma  tosto  intermeDtiscoD.o,  e  vengono  perdendo 
il  sentimento.  .  _ 

Intep. mentito  ,  In-ter-men-ti-to.  Add.  m.  da  Intermentire.  [Lo  slesso 
che  Intormentito.  F.)  Sen.  Pisi.  qS.  E  interment.t.  .  nodi,  e  le  di  a 
ritorte.  »  Barici.  Ghiacc.  19.  Aria  rappresa,  interment.ta  ,  coagulata 

Lat.  intermissus- 
jene  riguarda  ,  può 
la  riconoinnzione  dell'opera  intermessa  conoscere.  »  Giambul.  Sior. 
Eur.  5.  75.  Ella  conoscendolo  per  chi  egli  era,  intermesso  alquan- 
to il  gridare,  ma  non  già  le  lagrime  ed  il  pianto,  gli  rispose  to- 
sto   COsi.    (N)  rj. ..„..„       -, 

Intermettere,  In-ter-mét-te-re.  [  Alt.  en.  anom.comp.  Tramezzare  ) 
Intralasciare.  Lai.  intermittere.  Gr.  &«*«*..,.  Pass.  27.  Dee  ancora  a 
penitenzia  essere  continua  rnfino  alla  morte  ;  e  se  non  quanto  ali  allo 
dì  fuori  ,  come  il  digiuno,  .cilicio,  lagrime  ce  ,  le  quali  s.  possono  in- 
termettere, lasciare  e  apprendere,  ec.  Bui.  Purg.  28.1.  L  opere  at- 
tive sono  un  poco  intermesse  e  l.-ssate  ,  per  la.  considerazione  d.  di- 
menticare li  mali  passati.  Stor.  Eur  1.  24.  Co!  quali  non  intermettendo 
il  preso  viaggio,  fra  brevi  giorni  giunse  a  Pavia. 

a  -J  Tralasciare,  Lasciare. Omel.S. Greg.  2.  202.  0  forse  no.  ncll  ora- 
zione intermettiamo,  questa  condiyione  ,  ed  il  nostro  avvocato  non  ri- 
conosce I'  orazione  la  quale  egli  compose.  (Pr) 

3  _  *  Far  tralasciare,  Far  sospendere,  ma  in  questo  senso  e  anticalo. 
Seer.  Piar.  Disc.  Dee.  Liv.  3.  22.  Manlio  con  ogni  generazione  di 
severità,  senza  intermettere  ai  suoi  soldati  o  fatica  o  pena,  gheomau- 

4  ^pfi.).  Detto  del  Po'.so  ,  della  Yebhre  ,  vale  Divenire  intermittenle 
(&)Med.ml  Diz    di  A.  Pasta    Farò  solamente    menzione    . 


e  quasi  congelata  dal  freddo.  (Qiufg-)  (N) 
Intermesso,  In-ter-més-so.  Add.  m.  da    Intermettere. 
Gr  §i«*.£*j»««a»or.  Bocc.  Fit.  Dant.  256.  Chi    bc 


cagione  cne  nel  caso 


I  caso  nostro  io  credo  che  si  risvegli  a  fare  intermettere 


Spalleggiato.  (A) 


il   polso.  (N) 


Intermis- 


,,„,e.  rFerb.  m.  .'Interloquir,^  ±  ^ir^X^SS'-  SSSSCSS^.  Cr.aUa 


parla  nelle  commedie,  o  simili.  Comico^  nel  sigili/',  dei  §.  2-   Lat.  qui 


Storie, 
i-quens  induci  tur  ,  bistri»,  comaedus.  Gr.  brpb»  ,  w^oyos.  ouon.        V.  Tramezzamenlo 
-•*      -  |.;rei  in  iscena  Con  nome  alcun    Intermezio.  *  (Arche  )  la-ter-me-zi 


Pier.  4- 1.  1-  Né,  s' io  il  facessi,  Compar 
tiegi'  interlocutori.  lied-  Leti.  Occh.    I 


0.^*1.  Spazio  del  circo  dalle  mosse 


comici  greci 


Ialini  ec.    non         alla  meta.  (O)  .  t    sn  ch 

awro  mai  p^gViAUoccaTioae  o  dì  nominargli,  òdi  scherzarvi  sopra  per    foT*RMHMO  ,  ,,^,C!"1^^[:|'01J, 'f.ncnto.^  V-  Fare  ioierm  r?.o. 
bacca,  de'  loro  interlocutori.  2  ~*      lotrame,sa  ,       .  | 


Intermedio.    F.  (Mi») 

(N) 


tf 


kA 


INTERMEZZO 

Jntbhmmto.  Add.  Zm.  Lo  stesso  che]  Intermedia.  fr.  Lat.  intermedius, 
iuterpositus.  Gr.  tnnttrot ,  ir«piy*£'7*si'os.  Segn.  Anim.  3.  igg.  Per 
soluzione  delle  ragioni  antedette  diciamo  imprima  ,  nella  generazioni 
delle  forme  esser  molte  forme  interraezze. 

1  —  •  (Chim.)  Quelle  sostanze  per  mezzo  dette  quali  si  possono  corri- 
binare  o  separare  altri  corpi,  la  cui  combinazione  o  separazione  non 
si  potrebbe  effettuare  senza  di  esse.  —  Si  chiamano  inoltre^  Inter- 
mezzi que'  corpi  che  sono  impiegali  per  la  separazione  di  altrui  quali 
non  si  lascino  altramente  separare.  (G.  I'.) 

Interminabile,  In-ter-mi-uàbi-le.  Add.  corn.  Da  non  potersi  terminare , 
Che  non  ha  termine.  Lat.  interminaljilis.  Gr.  dirtipot ,  «irtpatros.  S, 
Agost.  C.  D.  Per  interminabile  iinmensitade  di  luoghi  si  grandi  da 
ogni  parte  fuori  del  mondo.  E  altrove:  Per  le  interminabili  pene  de- 
gli empii,  i  quali  non  potranno  esser  tormentati  in  eterno,  se  non 
viveranno  in  eterno.  Boez.  Karch.  5.  6.  È  adunque  l'eternità  una 
possessione  perfetta  ,  e  tutta  insieme  d'  una  vita  interminabile. 

Interminatamente  ,  In-ter-mi-na-ta-mén-te.  Ava.  Senza  termine. Cavalo. 
Espos.  Simb.  2.  223.  Egli  è  detto  Nostro  interminatamente  ,  perchè 
egli  si  fece  nostro  per  ogni  modo  ad  ogni  nostro  servizio.  (V) 

Isterminatezza  ,  In-ter-mi-na-tèz-za.  Sf.  Contrario  di  TermUiatezzA, 
Sterminatezza,  JUimilazione.  Silos,  Rag.  fìerg.  (Min) 

In  terminassimo  ,  In-ter-mi-na-tìs-si-mo.  [Add.  /«.]  superi.  d'Interminata. 
Segner.  Crisi,  insti:  2.  iS.  d.  Tutte  le  altre  simili  perfezioni  inter- 
minatissime ,  che  si  uniscono  ec.  nella  semplicissima  essenza  delia  na- 
tura divina. 

Incerminato,  Inter-m  i-nà-lo.  Add.  m.  Che  non  ha  termine.  Lat.  in- 
termi nat us.  Gr.  dietipos.  farck.  Lez.  104.  Il  mestruo  della  donna  non 
è  interminato;  cioè,  che  di  qualunque  parie,  o  grande  o  piccola  che 
sia  ,  si  possa  formare  il  parto,  ffiv.  Rigg.  Op.  Gal.  gì.  Eziandio 
nell'interminato  e  profondo  abisso  delle  proprietà  matematiche  ec.  ci 
fa  rimirar  più  da  presso  I*  immensità  di  sua  incomprensibile  sapienza. 
Gal.  Sist-  128.  Una  è,  che  il  moto  possa  di  sua  natura  essere  inter- 
minato e  infinito  ;  e  V  altra  ,  che  il  mobile  sia  parimente  incorrutti- 
bile ed  eterno. 

Interuissario  ,  *  lu-ter-mis-sà-ri-o.  Add.  m.  Spettante  ad  intermissio- 
ne.  C  di  reg.  (Z) 

I«termissioile  ,  lnter-mis-sì-bi-le.  Add.  com.  Soggetto  a  intermissione, 
Che  si  può  intermettere.   Grill.  Leti,  al  fialardi.    ìierg.  (Min) 

Intermissione  ,  In-ter-mis-sió  ne.  [Sf.]  Lo'nlermeltere,  liUerrompimento. 
Lai.  intennissio.  Gr.  $tó.Ku^is,  Annoi,  fang.  E  senza  intermissione 
orate  in  tutte  le  cose.  Striti,  S.  Agost.  Se  pena,  senza  intermissione; 
se  fame  ,  senza  consolazione.  Mot:  S.  Gtvg.  Senza  alcuna  interrai». 
siooe  riprendano  lor  medesimi.  Cavale.  Frati,  ling.  Stale  perseveran- 
temente tu  orazione  ,  e  orate  senza  intermissione.  Sen.  Ben.  Pandi, 
a.  3  Gl'Iddìi,  i  quali  senza  intermissione  alcuna  versano  tutti  i  di 
e  tutte  le  notti  tanti  doni,  ec. 

2  •  (M.d  )  L' intervallo  che  separa  gli  accessi  d'una  malalliu  pe- 
riodica. (A.  O.) 

Intìrmissorio  ,  fn-ter-mis-sò  r!<-o.  Add.  m.  Spettante  a  intermissione. 
I)  mi  FU.   Mot:  72.    Be.rg.  (Min) 

Intermisto,  In-tesmi-sto.  Adi.  m.  Mescolato ,  Vergato.  Lat,  perrai- 
xtus.  Gr.  àvxixi'/du  Fiamm.  4-  '35.  Di  porpora  e  di  drappi  dalle 
indiane  mani  tessuti  ,  son  lavori  di  varii  colori  ,  e  d'  oro  iniennisti. 

Intermittente,  In-ter-mit-tèn-te.  Add.  com.  Che  intermette,  [.Che  al- 
lerti'itiv a  mente  cessa  e  ricomincia  ;  e  per  lo  più  dicesi  di  Febbre  o  Ma- 
lattia i  cui  accessi  ritornino  ad  epoche  fisse  od  indeterminate  ;  ed  an- 
che di  Polso  che  si  ferma  una  o  più  battute.  V.  Febbre,  §.  gg.]  Lat. 
intcrmitliMis.  Gr.  hx\eiiftov.  Lib.  cur.  malalt.  Sogliono  avere  il  polso 
intermittente.  Lib.  cui: febbr.  Se  la  l'ebbre  èe  intermittente,  non  te- 
mere ,  purché  ella  duri  a  stare  intermittente.  Buotu  Fier.  3.  1.  5. 
Il  polso  intermittente,  Or    sollecito,  or  tardo  ec.  ,  È  un  mal  segno. 

2  *  Giorno  intermittente  o  stia  Giorno  di  mezzo  è  quello  nel  quale 

V  infermo  resta  libero  dalla  febbre  eh' è  di  schiatta  intermittente.  Red. 
nel  diz.  di  A.  Pasta.  E  tanto  più  si  potrà  francamente  adoperare  {la 
chinachina)  quanto  che  il  corpo  ne'  giorni  intermittenti,  si  sarà  potuto 
gentilmente  e  senza  timore  evacuare.  (N) 

Ihtermittbrtissimo  ,  In-ler-rait-ten-tis-simo.  [Add.  m.]  superi,  d' Inter- 
mittente. Red.  leti.  2.  27  j.  Mi  consola  però  ,  che  sia  terzana  semplice 
intermittente  intermittentissima  ,   che  vuol  dire  senza  pericolo  alcuno. 

Intermittenza,  In-tcrmil-tcn-za.  [9/]  ast.  et  Intermittente.  [Qualità  e 
Slato  di  ciò  eh' è  intermittente  ; Alternativa  di  cessazione  e  ricomin- 
ciamento;» dicosi  in  generale  delle  febbri  ,  delle  pulsazioni  arteriose 
t  di  ogni  altra  simigliarne  azione  od  effetto  interri, no  e  ripreso  ,  o 
che  mostra  almeno  un'alternativa  di  forza  e  di  debolezza;  ]  Iniermis- 
sione.  Lai.  intermissio.Gr.  §ia\si^is.  fjb.  cur.  malati.  La  intermittenza 
del  polso  nasce  dall'  orlila  del  cuore.  Red.  teli.  2.  4$-  La  cagione  del- 
ia intermittenza  del  polso  io  ini  credea  essere  ce.»  J\er.  Sam.y.  21. 
Qui  spedisce  corrieri  in  diligenza  A  Civolo  al  Pidoclno  e  alla  Cateua , 
Che  tosto  senza  alcnna  intermittenza  La  gente  d'  arme  comparisca  ni 
scena.  (B) 

2  •  (  Fisiol.  )  Qualità  delle  funzioni  ,  le  quali    non    si   adempiono 

che  a  certi  momenti ,  cessano  ,  poi  ritornano  e  così  di  seguilo.  La 
intermittenza  è  opposta  alla  Continuità  ;  fra  1"  una  e  l'  altra  sta  la 
Remittenza  ,  die  si  osserva  in  pari  modo  nelle  fua-ioni  e  nelle  mol- 
latile. (O) 

Iitermondiale.(FÌ1os.)  ln-tcr-rsnn-dià-le.  Add.  com  Attinente  a'imtermon- 
dio.  Magni.  Leti.  Cam.  p.  11.  L.  6.  (  Cen.  2jig.)  Solamente  restasse 
da  appurare  se  negli  spazii  jiitermondiali  vi  fossero  o  no  quelle  nature 
beate,  cho  oziose  vi  ripose  Epicuro.  (A)  (N) 

IsrERMONDin.  (Fìlos.)  Iu-ter-món-dio.  Sm.  Spazio  di  mezzo  fra  più 
'   mondi,  ideato  da  Epicuro.  Magai.  Leu.  (A) 

Intermuscolare.  *  (Anat.)  In-ter-mu-sco-làre.  Add.  com.  corno.  Quel 
che  sia  ira  muscoli,  e  dietsi  di  Tutto  ciò  che  trovasi  sita  ito  fra  i 
muscoli ,  ma  principalmente  del  lestuto    cellulare   che   gli   unisce  e 
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deile  aponeurosi  eh*  li  separano ,  somiuiatstrando  quasi  seotpie  cuoi 
punti  d'  inserzione  alle  loro  fibre  carnose.  (A.  O.)  (Van) 

Internamente  ,  Inter-na-méu-te.  Avv.  Dalla  parte  interna.  Lai.  inte- 
rius.  Gr.  tvbov.  Red.  Oìs.  ami.  35.  Se  internamente  si  preme  U  ca- 
nale ec.  si  scorge  subito  scaturire  ec  qualche  quantità  di  quella  ma- 
teria bianca.  E  Ins.  g3.  Quella  sola  auricola  gonfiata  si  dirama  carne 
io  due  tronchi ,  ed  internamente  ha  una  sottilissima  membrana. 

Internare,  In-ter-nà-re,  [IS.pass.  Da  Interno.]  Profondarsi,  Penetrare 
nella  parte  interiore.  Lai.  penetrare.  Gr.  tnx.Tto%itir^ou.  DanL  Par. 
tg.6o.Coia'  occhio  per  lo  maue'entro  s'interna.  Petrson.  %83.  Ove  nel 
suo  Faltor  l'alma  6' interna.  Red.  Oss.  an.  54-  Va  ad  aggirarsi  in- 
torno al  fegato  ,  e  ad  internarsi  in  esso  con  diversi minutissimi  cana- 
letti. Tass.  Gei:  12.  26.  O  Dio,  dia  6cerni  L'opro  più  occulte,  e 
nel  mio  cor  t'interni.  »  E  1.  to.  E  cotanto  internarsi  in  tal  pen- 
siero, Ch'altra  impresa  non  par  che  più  rammenti.  (N) 

2  —  Da  Terno,  e  vale  Distinguessi  in  tre.  Dani.  Par.  i8.  Perpetuoln- 
mente  osanna  sverna  Con  tre  melode ,  che  suonano  in  tree  Ordini  di 
letizia  ,  onde  s'  interna.  (V) 

3  —  *  Alt.  nel  primo  signif.  Segnar.  Incred.  *.  1.  e.  Nulla  con  maggiore 
studio  coltivano  i  giardinieri,  nelle  loro  piante,  che  la  radice.  Questa 
innaffiano  ,  questa  impinguano  ,  questa  amano  d' internar  »etnp*c  più 
nel  suolo,  perchè  sia  fotte.  (N) 

Internassimo,  In-ler-na-lis-si-mo.  Add.  m,  superi.  d'Internato.  Min. 
Mulm.  Desiderio  internatissimo.  (A.) 

Internato,  In-ter-nà-to.  Add.  m.  da  Internare.  Segner.  Mann.  Marz.  5. 
a.  Che  sarà  dunque  avere  un  fuoco  tanto  più  doloroso,  non  solamente 
d'  intorno  a  guisa  di  mira  ,  mi  nelle  viscere  internato  altissimamente? 

Isteusita  ,  Ia-ter-ni-tà.  Sf.  P".  poco  usata.  La  parte  intenta,  L'  itile- 
fiore,  f^oc.   Dis.  in  Dente.  (A) 

Interno  ,  In-tér-no.  Sm.  [Quel/o  che  è.  dentro,  Lo  spazio  che  èdentKo; 
e  metaforicamente  ,  come  noli'  esempio  ,  Il  sentimento  dell'  animo  non 
palesato  cogli  atti  esteriori.']  Lat.  pars  interior.  Gr.  ro  fràe*.  n  Segner. 
Alami,.  Die.  26.  1.  Essi  soglion  essere  nell!  interno  impazienti,  nellV 
eterno  risentiti.  (V)  Salvia.  Annoi.  F.  B.  /f.  a.  j.  Se  ogui  uomo  a- 
vesse  nel  petto  un  finestrino  d'onde  si   potesse  vedere  l'interno.  (N) 

Interno.  Add.m.  Di  dentro;  [e  parlando  di  cose  dell'  animo  significa 
Non  manifestato  con  atti  esteriori.']  (f.  Interiore.)  Lai.  interior,  inti- 
mus.  Gr.  sVSo'rspo».  Mor.  S.Greg.  Tanto  riceve  della  letizia  interna, 
quanto  potrebbe  pigliare  eziandio  se  ec.  Dunt.  Par  iy. g.  Si  che  ell'esca 
Segnata  bene  della  'nterna  stampa.  Petr.  son.66.  Similmente  il  colpo 
de' vostri  occhi,  Donna,  sentiste  alle  mie  parli  'n  terne  Dritto  passare. 
Serd.Slor.1.4  Non  ebbero  contezza  di  tutto  quel  tratto  dell'Affrica,  che 
dal  promontorio  Praso,  dello  da'  moderni  Capo  di  Mozambico,  e  dalle 
più  interne  parti  dell'  Etiopia  e  da'  Monti  della  Luna  si  estende  verso 
Mezzodì. 

2  —  *  (Med.)  Malattia  interna  :  Quella  che  ha  per  sede  un  organo  si- 
tuato tu  una  d'ile  tre  grandi  cavità   del  corpo.  (A.  O.) 

3  —  *  (Geog  )  Mare  interno  :  None  dato  talvolta  al  Mare  Mediter- 
raneo. (G) 

Intf.rnodio,  In-ter-nà-di-o  [Jm.]  Spazio  tra  nodo  e  nodi.  Lai.  interno- 
dium.  Gr.  $a\«}'£.  Ci:  4-  3.  2.  Alcune  {■"iti)  sono  ,  che  hanno  spessi 
nodi,  e  alcune  hanno  le  gemine  per  lunghi  intemodi  distanti.  »  Cocch. 
Disc.  2.  3y.  Con  frequenti  internodi  ,  essendo  cosi  la  loro  lunghezza 
divisa  in  molte  piccole  cavità  o  bocciuoli  ec.  (N) 

2  — *  Nel  num.  del  più,  Le  falangi  o  sia  Le  ossa  articolate  delle  dita. (A) 

Internunzio.  ,  In-ter-nùn-zi-o.  Add.  e  sm.  Così  date  Coite  pontificia 
chiamasi  Colui  che  esercita  il  ministero  di  Nunzio  in  mancanza  del 
Nunzio.  (A)  Red.  Leti.  5.  23y.  Mi  ha  scritta  (««1  lettera)  Monsignor 
Gio.  Ant.  Davia  internunzio  di  Bruselles.  (N) 

2  — *  Mcssaggiere ,  Mezzauo.  Castigl.  Corteg.  3.  3j4-  ^e  dimostrazioni, 
che  lo  amante  istesso  fa,  danno  molto  maggior  sospetto  che  quello  che 
fa  per  internunzii.  (B) 

Interpensato.*  (Bot.)  In-ter-pen-nà-to.  Add.  m.  Dicesi  d'una  foglia  com- 
posta ,che  ha  fogtioline  più  piccole  tra  le  foglioline  principali.(A..  O.) 

Intero,  In-tè-ro.'jm.  La  cosa  tutta  quanta  ella  è,  senza  che  niente  siane 
tolto;  Il  tutto. — ,  Intiero,  sin.Salv.  Avveri. 1 .3. 2.3y.  Se  (le  voci)  finiscano 
in  I  ,  e  ricevano  l'accorciamento,  non  tanto  la  metà,  ma  tutto  lo 
intero  perdono  d'  essa  consonaste  addoppiata  ,  e  ritengono  la  vocale  : 
dilli ,  dai,  ec.  Cecch.  Diaim.  3.  s.  Voi  non  avete  ancora  inteso 
l'intero.  (V)  Giambut.  Stor.  Eur.  6.  2/5.  Tuttavolta  se  voi  pur  vo- 
lete saper  lo  intero  de'  casi  miei ,  datemi  la  fede  vostra  di  tenerli  se- 
greti in  voi.  (N) 

2  —  •  Corpo ,  Persona  o  simile.  Lat-  corpus.  Bemb.  Lelt.  d.  2.  16.  Per 
Dio  curate  la  vostra  salvezza  almeno  per  sostentamento  del  vostro  in- 
tero,  il  quale  di  necessità  sente  ogni    alterazione  delle  sue  parti.  (N) 

Intero.  Add.  m.  Che  non  gli  manca  alcuna  delle  sue  parti.^ — ,  Intie- 
ro ,  «>?.  Lat.  integer  ,  perfectus,  absolutus.  Gr.  *was,  ira^eA.E/o,-,  ó\o- 
TsÀTJs.  jBocc.  g.  4.  p.  5.  Mi  piace  in  favor  di  me  raccontare  non  una 
novella  intera  ec.  ,  ma  parte  d'  una. 

2  —  Tutto  d'  un  pezzo.  Tes.  Br.  5.  44-  Un' a,tra  a'  M  in  I,,(*'a  1  c'ie 
non  ha  se  non  un  corno ,  e  le  sue  unghie  sono  intere  ,  come  di  ca- 
vallo.» fìuon.  Fier.  4.  4-  2*  E  van  senza  giunture  Tutti  d'un  pezzo, 
interi.  E  Salvin.  Annoi,  ivi:  Interi,  cioè  interizziti  ;  la  qual  cosa  fa 
il  freddo  grande,,  che  rigido,  fa  gli  uomini  rigidi,  cioèaggreztiti,  in- 
tirizzati  ec.  che  dal  gran  freddo  non  si  poason  muovere  né  piegare  , 
né   'ar  moviiivo  di  lor  persona  agghiacciata.  (N) 

3  —  Perfetto,  Compiuto,  Senza  difetti.  Lat.  perlèctus  ,  omnibus  numc- 
ris  absolutus.  Gr.  rt'^sios,  Petr.  canz.  2.  2.  Perchè  meno  interi  Siete 
formali,  e  di  minor  virtute.  Dant.  Inf.  27.  69.  E  certo  il  creder  mio 
veniva  intero»  (  Cioè  ,  aveva  effetto.  )  M.  V.  3.  3.  Il  Papa  conobbe 
che  la  risposta  era  intera  alla  sua  intenzione  (cioè  appunto  secondo 
la  sua  intenzione  ).  E  3.  70.  La  quale  avieno  ordinata  e  incatenata, 
per  essere  più  interi  alla  battaglia  (  cioè  uniti).  Cron.  Moretl.  2$6. 
Appresso  togli  fanciulla  ,  che  tu  ti  contenti  ch'ella  sia  sana  e  intera- 
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K  M.   Amcltntdo  con  sommo  desiderio  la  sua  natività,  e  di  poi  sa-   UrmwnKmo, ,  In-ler-pe;lra.|ìrvo   [Add.  «.  Lo  stesso  che)  Inlcrpreta- 
E  35o.  Aspetti  )enc  iODat0)  qganfalk-       tivo.  f.  »  Jafrin.  Z)/Sc.  5o    Centur.  1.    E  uno  di   questi  {motti) 

son.  266.  Udi-        si  e,    che  e  ìntei  petratiyo   di  quell  allro  e  correttivo,  ec.  (li) 


lo  ,  ed  essendo  maschio  e  'Utero  , 

grezza  ,  <p^jg*>  JJJ5  CmarcTio"  'ftxT  maschio  da"  dovero.    townUio,  In-tcr-pe-trUo.  .tòrf.  W   da  Inte,  petrare.'  Ao  2^0  <A< 

■      '■        Interpretato.  fi  Data.  Par.  12.81.  Se  mterpetrata  vai,  come  si  dice 
r    n •„  x  t  „.„     r>u>  A  :..• ,1. ......  .  _  _7   i- 


te:  <i  ci  delle 


Cas.  lett.  8.  La  prego  che  si  degni  ascoltarlo  volentieri  ,  e  prestargli 
intera  fede  ,  come  farebbe  a  me  proprio. 

A  -  Sincero,  Puro,  Leale.  [Contrario  di  Finto]  Z^.  inlegcr,  purus. 

1  Gr.  «'«Dcpros ,  *aW*.  flocc.  »oc  9*-  7-  1J«-  ?  n,tra  ■«**»>  la 
quale  i  tra  le  e  Gisippo.  E  Amet.  21.  A  quelli  con  intero  animo 
Affido  pensando,  conosce  i  lunghi,  biondi  e  copiosi  capelli  essere 
della  donna  speziale  bellezza.  Danl.Purg.i7.3o.  Che  fu  al  duce  al  far 
cosi  intero.  M.  F.  8.  37.  L'animo  del  nostro  comune  si  vide  netlo 
e  infero,  per  fare  de  loro  errori  ricredenti  i  Pisani. 

5  _  r  Dkesi  Vendetta  intera,  cioè  Tale  che  nulla  le  manchi  di  quanto 
può  soddisfare  l'  offese.)  Bocc.  mv.  77..  69.  Parendogli  avere  assai 
intera  vendetta  ,  lieto  senz'altro  dune  se  ne  passo.  ....  , 

6  -  [  Dicesi  Mal  intero  del  corpo  per  Privo  dell'  integrità  del  corpo.) 
Dani.  Pars.  18.  124  Perchè  suo  figlio  ,  mal  del  corpo  intero,  ìu  della 
meste  peggio,  e  che  mal  nacque,  Ha  posto  in  luogo  di  sue-  pastor  vero. 

n  -  [  Dicesi  Tutto  intero,  cioè  Dal  capo  alle  meotìe.)  Nov  ani.  6.7. 
E  dall'altro  v'era  tutto  intero  a  sedere  in  sedia,  o  a  cavallo  armato. 
»  (  L' Imperatore  effigiato  sopra  una  moneta.)  (B) 

8  -  Render  intera  alcuna  promessa  =  Effettuarla,  Recarla  ad  effetto. 
Dani.  Purg.  So.  Immagini  di  ben  seguendo  false,  Che  nulla  promis- 
sion  rendono  intera.  (V)  _  ,  ,.  .       T   , 

o  —   Andare  o  Stare  intero  =  Tenere  o  Portare  la  persona  diruta.  Lai. 
crectum  incedere.  Gr.  épl)i*  fcuW.  Tao.   Dav.  Star.  1.  s55.  Cecili 
ec.  ,  bel  giovane  ,  grande  di  corpo  .,  dismisiuato  d  animo,  pa 
sto  ,  andare  intero  ,  innamorò  i  soldati.  , 

,0  _  Dictsi  Intero  intero  ,  che  dinota  maggiore  espressione  ,  ed  ha 
fòrza  di  superi.  Buon.  Tane.  1.  1.  Tu  hai  già  speso  un  anno  intero 
intero.  Fonh.  Ereol.  3o.  Coloro  i  quali  ce.  recitavano  le  commedie 
e  le  tragedie  intere  intere  solamente  co'  gesti. 

H (Veter.)  Cavallo  intero:  Non  castralo. 

13  -*  (Archi.)  Arco  intero  o  di  lutto  sesto:  Quello  che  ha  per  corda 
il  diametiv.   V.  Arco  ,  §.  *,  3.  (A) 

Intero  diff.  da   Compiuto.  Una  cosa  é  intera  quando  non  sia  muti- 
lata d'alcuna  sua  parte;  "e  compiuta  ,  quando  niente  le  manca  di  < 
che  le  conviene.    Uno  può  possedere  una  casa    intiera  , 


Ditlam.  5.  16.  Questo  è  Lete,  Ch'c  interpellalo  a  noi  dunenti  ari 
Varch.Efcol.2y4.  Sopra  la  quarta  particella  della  poetica  d'Aristotile 
inlerpetrata  da  lui. 

Ihterpetratore  ,  In-tcr-pe-tra-tó-rc.  fero.  m.  d' Interpetràre.  Lo  itetso 
che  Interpretatore,  V.  Paol.Oros.  Fuc  sagacissimo,  e  de' sogni  il  .primo 
interpretatore.  Liv.  Dee.  3.  GÌ1  interpetratori  della  legge  dicevano  che 
ce.  Amm.  Ani.  o.  4-  ■12.  Essendo  tu  fedele  intcrpelratore,  non.  ti  cu- 
rare di  spemere  parola  per  parola.  Pass.36g.  Quale  astrologo,  o  miai 
filosofo,  o  interpctraloic  ,  udendo  potai  sogno,  potrebbe  o  saprebbe 
intenderlo  o  intcrpctrarlo  ? 

Interpetratoria  ,  In-tcr-pctia-tò-ri-a.  Sf.  Lo  stesso  che  Interpretazioni:. 
V.  Borgh.  Oria.  Fir.  228.  Vi  aggiugne  coscslrane,  com'è  l'intcrpe- 
tratoric  di  quelle  antiche  voci  toscane  ,  delle  quali  i  Romani  non  sa- 
pevan  nulla.  (V) 

Iktf.rpetratrice  ,  *  In-tcrpe-tra-lri-cc.  Verb.f  cT  Iuterpetrarc.  V.  di 
rcg? Lo  stesso  che  Iutcrprctatricc.  V.  (0) 

Interpetrazione,  In-tcr-pe-tra-zió-nc.  [Sf.  Lo  stesso  che)  Interpretazio- 
ne. V .  Lib.  Amor.  La  interpetrazione  delle  tue  parole  mi  piace.  Coli. 
SS. Pad.  Corrompendole  per  mala  interpetrazione,  si  sforzò  d' adattarle 
spezialmente  a  costui.  S.Gio.Grimst.  E  si  lo  alluminòe  per  la  ineffabile 
sapienza  e  interpetrazione  del  predetto  giovane  Daniello,  servo  suo. 

2  — *  Dare  interpetrazione  ss  Interpetràre,  V.  Daic  interpetrazione.  (N) 
rlar  prc-    Ìnterpetre,  In-tèr-pc-tre.  [Add. e  sm.Lo  stesso  che  Interprete,  V.  Peli: 
cap.  2.  Ma  l'interpctie  mio  mei  fece  piano. 

Interpetro,  In-t?r-pe-tro.  [Add.  e  sin.  F.  A.  F.  e  di']  .Interprete. 
Mor.  S.  Grég.  Queste  cose  da  niuno  interpetro  della  santa  Scrutina 
furono  mai  osservate. 

Interpite  ,  *  In-tèr-pi-te.  Add.  e  sm.  V.  A.  V.  e  di'  Interprete.  V. 
SS.  Pad.  1.  228.  Mi  si  niandòé  per  interpite,  onde  io  fossi  ,  e  pli- 
che fossi  venuto.  (V) 

Ikterpito  ,  Iri-tèr-pi-to.  [Add.  e  sm.  V.  A.  V.  e  di']  Interprete.  V'ù. 
SS.  Pad.  1.  77.  Ilarione  parlando  in  lingua  greca,  acciocché  li  suoi 
interpiti  lo  'ntcndessono.»  {La  veronese  edizione  delle  Vii.  AS.  Pad. 
alle  citate  pag.  ha  intérpitri.)  (B)  E  1.82.  Era  stalo  internilo  d'An- 
tonio. (V) 


senza  esservi 


den'rovmm  appartamento  corneo.  _  M^za'n      ^^  Cren.  Morell.  i36.  E  per  questo  da  se  medesimo, 

Interagente.    Bocc.    ^4m.  Vis.  ài.JiC  ^^  interpit0)  nc  Inlllò  moltc  (delle  botteghe) 


me    2 


Intero.*  A> —.  *..^< 

ragionare  Troppo  si  stenderla  ,  volendo  intero,  Ciò  che  dir  si  poma, 
d'essa  parlare.  (Pr)  .,711-         1  fi 

iKTEr.ocREA."  (Gcog  )  In-tc-rò-cre-a.  Antica  citta  d'Italia  nel  paese  de 
Sabini ,  della  anche  Ocrea.  (G)  .        . 

Ihterosseo.*  (Anat.)  !n  tc-ròs-se-o.  Add.  m.  Posto  ira  le  ossa  e  si  dain 
ispecie  questo  epiteto  allo  Spazio  compreso  tra  il  radio  ed  il  cubito, 
o  ulna  ;  non  meno  che  fra  la  tibia  e  la  fibula,  a  legamenti  tesi  jra 
questi  due  spazii  ;  e  per  ultimo  a'  vasi  e  nervi  che  ne  percorrono  la 
estensione.  (Van)  ,  , 

?  —  Muscoli  interassei  ;  Quelli  posti  tra  le  ossa  del  metacarpo  e 
del  metatarso  ;  alla  mano  ed  al.  piede  se  ne  contano  sette  ,  quattro 
al  dorso,  tre  nella  palma  ,  due  delle  quali  per  ciascun  de  tre  dm 
medii,  ed  uno  pel  dito  mignolo.  Sono  essi  delti  Adduttori  e  Abdutto- 
ri. V.oc.  Dis.  (A),  (A.  0.)  ,.  .    ,  .  .    ,.      . 

2  — *  (Chir)  Coil-'lo  lungo,  stretto,  tagliente  su  1  due  margini,  di  cui 
si  valgono  nell'amputazione  della  gambale  dell'antibraccio,  e  per  ta- 
gliare le  parti  situale  nell'intervallo  d'Ile  due  ossa.  (\an) 

In?erparietale.*   (St.Nat.)    In-ter-pa-rie-tà-le.  Add.  com.  comp. 

dato  da  Geoffror  di  S.  Ilario  ad  un  osso  pan  del  cranio,  il  quale 
•  ne  mammiferi  è  posto  tra  i frontali,  parietali    e  l  occipitale  superio- 
re, e  che  i  veterinarii  chiamano  nel  cavallo  Osso  quadrato.  (Vari) 

Ikterpellare.  (Leg.)  In-ter-pcl-là.K.  lAlt.)  F-L.  Intimare  ,  Chiamare 
con  aito  giuridica.  Varch.  Slor.  14  5^.. Se  la  ella  non  ricerco  e 
non  interpellò  infra  il  termine  di  due  mesi,  il  predetto  Don  Ferrante 
ce.  ne  fu  cagione  ,  ce.  .  . 

a  —  *  Neil'  uso  talora  per  semplicemente  Domandare  ,  Ricercar  notizia, 
Interrogare.  (O).  Galli,  lett.  al  P.  Renieri  app.  lirab.  lst.lett.it.  t.  8. 
p.  iA8.(  Ediz.  Som.)  Ciò  vi  basti  ,  senza  più  interpellarmi  crea  e 
notìzie,  di  una  causa  ,  e  di  un  reato,  che  io  neppur  so  di  avere.  (N) 

Interpellato,  *  In-ter-pel-là-to.  Add.  m.  da  Interpellare   V  direg.(0) 

Interpeli.azione.  (Leg.)  In-ter-pel-la-iio-ne.  [Sf]  V-  L.  Il  chiamare 
con  atto  giuridico.  Lat.  inteipdlatio.  Guicc  Stor.  3.  160.  A  costi- 
tuire il  Duca  di  Milano  in  contumacia  sarebbe  stata  necessaria  la  in- 
terpolazione, ...  ,  ,      T    1  1 

Ikterpetrahekto,  In-ter-pe-tia-mén-to.  [  Sm.  Lo  slesso  che  Interpreta- 
zione. V.]  Rea.  Tuli.  E,  un  alno  ornamento,  che  si  chiama  intcrpe- 
ti  amento.  »  (Qui  è  specie  di  figura  rettorie  a.)  (  L  edizione  di 
Venezia  1821  a  pag74  ha:  Ed  è  uno  altro  ornamento  che  si  appella 
richiamamene,  ovvero  che  si  chiama  iolnpietamenlo ,  ed  ha  luogo 
quando  una  medesima  cosa  ridiciamo  più  volte  ,  non  per  quelle  me- 
desime parole,  come  quelle  disopra  .  ma  per  parole  diverse.)  (b) 

Ikterpetpante  ,  *  In-ter-pe-tràn-!c.  Pari,  d'  Interpetràre.  Che  interpe- 
lla.   V.  di  reg.  Io  slesso  che  Interpretante.  ^.(0) 

Ihterpethare,  IiMer-pe-trà-rc.  [Alt.  Lostesso  che]  Interpretare.  V.Bocc. 
no^.  8g.  5.  Le  quali  parole  chi  volesse  sollazzevolmente  interpetràre, 
di  leggieri  si  concederebbe  da  tutte,  così  esser  vero.  G.  V.  2.  1.  j. 
Casa  ,  sive  domo,  interpetriamo  il  duomo  di  san  Giovanni ,  chiamato 
prima  Casa  di  Marti. 


Interpolare  ,  Iri-ter-po-là-re.  Alt.  Aggiugnere ,  Inserire  alcuna  cosa 
nelle  opere  altrui  o  stampale  o  manoscritte.  Lam.  Lez.  ant.  Libri  in- 
terpolati. Ma  che  il  sincero  e  genuino  ,  pervenuto  nelle  mani  di  Fra 
Gio.  Annio'  di  Viterbo' ce,  questi  l'interpolasse,  e  vi  aggiungesse  al- 
cune cose  del  suo.  (A) 

2  —  *  Interrompere.  Com.  Dani.  Par.  21.  Cosi  quelle  anime  beate  su 
per  lo  detto  scaglione  qnal  salia  ,  qual  discendeva  continuando,  quale 
interpolava  1'  una  e  1'  altra  in  modo  di  roteare.  (N) 

Interpolatamente,  In-ter-po-Ia-fa-ruén-te.  Avv.  Con  intervallo  di  tem- 
po ,  Tempo  per  tempo,  lnterraltamenle.  Red.  Leti.  t.  5.  p.  3u  Con 
l'occasione  del  sangue,  che  interpolatamente,  quasi  da  un  anno  iu 
qua  ,  si  scorge  nelle  urine  ec.  (A)  (N) 

Interpolato  ,  In-ter-po-là-to.  Add.  m.  dà  Interpolare.  (A)  Aìgar.  sagg. 
{Bibl.  Elie.  II.  i3.  377.)  Qualunque  cosa  vorremmo  noi  aggiùgnPre 
alle  vecchie  pergamene,  sarebbe  rigettato  a  ragione  come  interpolato 
falso  ed  apocrifo.  (N) 

Intervallato  ,  Interrotto.  Lat.  interruptus.   Gr.  ditxw-  Sed.  Ci  m. 

1.  1$3.  Quanto  atla  difficultà  interpolata  di  respirare,  qtfesto  è  un 
sintonia  in  genere  dille  azioni  lese,  e  questa  azione  lesa  è  la  respi- 
razione. »  Segner.  P air.  insti:  2j.  3.  L'assenza  ili  dui;  mesi  per  eia- 
scun  anno,  0  interpolata  o  contiuova  ,  fu  dal  Concilio  stimala  una 
assenza  breve,  ec.  (B)  Com.  Dant.  Purg.  17.  La  qual  guerra  a  in- 
terpolati tempi  ha  dato  molto  dispendio  alla  casa  di  Puglia.  (N) 

Interpolazione,  In-ter-po-la-zió-ne.  Sf.  L'interpolare,  lntcrponimen- 
to  ,  Intervallo.  (Min)  Com.  Dant.  Inf.  ì5  È  da  sapere  che  questi 
non  furono  ladri  ec.  ma  per  interpolazione  di  tempo.  (N) 

2  (Mat.)  Metodo  di  dedurre  dalle  quantità  calcolale  le  intermedie 

corrispondenti  per  mezzo  delle  differenze  prime  ,  secónde  o  terze. 
(Diz.  Mat.)  (N)  ,  _       .      , 

Interpommbnto,  In-ter-po-ni-roén-to.  [Sm.)  Lo  nterporre,  Jòpazw,  In- 
tendilo. Lo  stesso  che  Interposizione.  V.)  Lat.  interpostolo.  Gr.  -ira- 
pivSetris.  Com.  Inf  10.  Non  perdendo  tempo  ,  ma  intra  quello  intu- 
ponimento  distinti  li  tre  circoli.  Sagg-nat.esp.i3i.O  sia  per  ihterpo- 
nimento  di  minimi  spazii  vacui ,  o  per  un  minuto  perraischiamenlo 
di  particelle  d'  aria. 

Interporre,  In-tcr-pòr-re.  Alt.[anom.  comp.]  Porre  tra  V  una  cosa  e  l'al- 
tra ,  Framezzare  ,  li  framméttere  ,  [Frapporre  ,  Frammettere.—  ,  In- 
tra porre,  Intrapporré  ,  sin.]  Lat.  interponcre.   Gr.  ■Ka.^mri'òivà.i. 

2  —  Interrompere  ,  Discontinuare.  Agii.  Pandolf.  Gov.fam.7.  (Milano 
1811.)  Queste  spese  del  convitare  e  onorare  gli  amici  e  i  parenti  |  er 
convito  possono  poche  volte  l'  anno  avvenire.  Pure  chi  spesso  le  pruo- 
va  (  le  spese  de  convili  )  e  usa,  se  non  sarà  fuori  di  sé  ,  credo  le  in- 
terporrà e  moderni.  (V) 

3 •  —  E  11.  pass,  [nei  primo  sign.)Dant.Par.2g.g8.  Un  dice  che  la  Luna 
si  ritorse  Nella  passion  di  Cristo,  e  s'interpose,  Perche!  lume  del 
Sol  giù  non  si  porse.  Gal.  Sist-  336.  Cominciando  poi  la  Terra  a  ìn- 
terporsi  tra  Giove  e  'l  Sole. 


h 


,„  discorso,  e  vale  Pigliare  un    4  ^^a^^iSJKS.  ^rSS^cSKSSSi^S^SSffTSl^ 

L  ....  »  •  -■  •  1!      J!      .n.InnA        #f  rt  tra  t/V-i»"»      iYìAfli-1      n/i 


discorso  in  buona  o  cattivili  parte.  (A) 
Interpetrativamente  ,  Jn-ler-pe-tra-ti-va-men-te.  Avv. Con  modo  inter- 
petrativo  ,  Per  interpetrazione.  Lo  stesso  che  Interpretativamente.  V. 
Vdm.  Nis.  (A) 


luogo  e  nell'altro  gli  amici  e  i  parenti  di  costoro,  trovaron  modo  ce. 
E  nov.  66.  3.  A  dare  al  loro  amore  compimento  molto  tempo  non 
s'interpone  {cioè  non  passò \E  Lett.    Fin.  Ross.  2j5.  Chi  adunfue 


iasx  fs 


1NTERP0S1T0 


1NTERRIB1LITO 


8i3 


Interprete  «iff.  da  Turcimanno.  Interprete  è  propriamente  quello 
che  SI  sen  delle  parole  ,  e  Turcimanno  o  Torcimanno o  Dra- 
gomanno è  quello  che  parla  in  vece  di  colui  che  non  intende  il  ira- 
Ì17Z  inorando  le  parole  che  sente  dire  nella  lingua  dell' uno  e 
ddffio  reattivamente.  Ond' è  die  ogni  Turcimanno  e  un  Inter- 
vetre      ma  non  ogni  Interpetre  è   Turcimanno. 

peire,   ma  iiuh     B  -,/_      p        d'Interprete.  Lo  stesso    che  In- 

Interpretessa  ,  ln-ter-pie-it.5  so.  x  ■-»«  i 

ternetratrice.  f.  Do/a'  1%  iWor.  <3^.  Uei-g.  (Min) 

punzione  o  portatura  ,  fu  per  ischerao  soprannomato  ec.  E  ,o,.  Mal 
T  chi  di  due  sol.  segni  nell'  interpunzione  o  pun.atura  si  serve 
-  (Mas.)  Modo  di  distinguere  l  riposi  più  o  meno  per/ etti  , ^  e  di- 
videre talmente  le  frasi  ,  che  si  sentano  il  loro  pnnap™ ,  J"  ^o  ca- 
denza  e  le  loro  connessioni  pia  o  meno  grandi  ,  come  appunto  co 
accade  in  un  discorso  ben  proferito.  (L) 
/rj i  \   t.-,  lor.i'i.nipn-tn.  àS 


-  .    ««*     o  che  voi  coli'  anime  non  possiate  a'  vostri  amici  nuda- 
s-  interporrà  ,o  che  voi  r.  ^  ^  ^^  ,    ^  ^ 

re ,  e  stare  con  loro  ec.      o       >  b  tii((e  ,e  cl 

27SSL  S? <£%  731  Tacque  ^sorgeva  Adrasto  a  far  d, 

&..,  Ma  l;P^»ffiXma  t.  **.  *  In- 
IKTEnro,.TO  ,  In-tcì-iw  sn  inU,mde.is.    Gr.    S^xW»"*  .    ** 

terposto.    V.   LoX.    integos. £  na  scnlil0  chc  a  grado 

■m**  -Bocc.  nw.  4jWJ>  P_    fl-J^   Fr^u  ft„&  Pcr  diversi  modi 
l' era 


da;3noc.r     fosse' acconcio  co»  lui  di  piccol  tempo? 
corte,  o  eziandio  da  «"■>"*"  y    ht  m,  d  interporre.  Che  s'  inter- 

IHTEBPOMTOHB  ,    &**V°??^l£^?Gr.     ?*£#.      GllicC.     StOT. 

«ViS!^^5*8  concia,  e  interporre  per 
situiti  gli  altri  della  -a  fede 


rione  dei  "g^SririS  di  empo  per'Cor,o  di  tempo  o  Ritardo!  «««•"-  c  ^  y5.  Le  mie  rime  ec.  interran  nelle  lodi  di 
_  [  Dicesi: taterpo  >*  o «*  a  ^  la  '  ,a  []Unva  partenza  incomincio  3  -  Per  mela f.  Vant.l^m.  7£.*  .n|rl|f.Mo  „  f0(jr  WfVIBlc„te  f  edi- 
Fiamm.  ó.  4-.^  _"°? *>  „,„liaTlfo  £d  alleviare. 


Snntiposl^^^p^lquaiito'ad  alleviare. 
E!  rLaTuazione  di  un  corpo  fra  due  altri  cosi  che 


TS  «&5a  d^ht  incetto.  „  ^  ,«*  I1  -£ 

•        ^,ìi  Pròle  di  Dante  oc,  Tai  tini  e  Franchi  17 20,  a  pag.io^ 

/««■  Ch'St  aron  nell loda'ec.  2f  «gì»  ?«f>  *'(*  «•»  -* 

avran  difetto,  Chc  'nterran  nella  loda  ec    E  viene  rfa  Entrare  ,  per 
coniugazione  anomala,*  .ale  quanto  entreranno ) Jg 

>.  ^U  t.„i._..i^^o;  mn  tprra.  Immllaccnciaisi. 


JC  li  nasconda  o  im- 
3  _  [La  -™-ot   "S^rPer  la  in,erposizio.i  della  Terra 
Prisca  la    010  ««  in&rriosizionc  della  Luna  il  Sole, 

dee  scurar  la  L^»,  «  £  la  inteiposi    ^^    ^^^    ddV  „ra 

8  Interposto.  (_Orara.;    1»  i«  1  ,,r,,l„rr     ver  accennare  1  subiti 

„>«i  dett  ««  ?/;/  lnte  pZ  ]  W  rfi  «e«0-, Interposi to  In- 

U-aposto,  ^««^ùSSKSSXf-  al  s°Faddet,°  hl0«°- 
Il  pescatore  alcuna  volta,  mie  pò    '  J  H  »  eli  altri  valent    uomini, 


\ 


comuenzio/.e  «iwmató,  e  vaie  v»""w  c"1    .,,'  :Tr,«i    ^/fer    ff-5 

4  _™  5£  «.  Pa«.  Imbrattarsi  con  lem,  Impillacchera tsj.  ^ g r.  *o^. 

Thi  va  all'intorno  poco  o  mai  s'interra  per  umida  vernata.  (A)  O  ) 

5  ,Ar    Me         Interrare  «  rf.ee  da' purgatori  dell'  Interrare   1  panni 

5  TolLlérìldll  purgo,   quando  si  Juole  cavarne  l'unto,    e  sodargli 

6  f  ^mSTlnterrare  le  Lotti  ,  significa  Metter    le  lotti,  barili  e 
6  TimiSlaì'orrain  guisa  che  Ja  parte  di  esse  botti  rimanga  e  n. 

tro  la  savorra  njfundata.  (0) 


enti,   liliLtinu,  u  ..,...•»  ,  -  -  -  ■ 

/^.  i38.  Dinanzi  al  severo  ed  infallibili 


iJ^^eoInS^rfrf  «  *  Magistrato  rTnoot7,l: 
^accoLta  Suprema  autorità  eliUti  gU= ^=^ ^ 


suprema  aumruu  k  'i^«  &"  " -.  - 


che  «Uri  tardi,  ^"dobbiamo  in   ogni  modo  venir  tutti  ,    non    per 
interposta  persona  «j-^££SjJ&\sm.  Lo  stesso  che  ]    Interpe- 

IBTEBPRETAMRNTO  ,    ^^f^P^p^.    Ist.    CoUC.  3,  719.    T.a    le 

tramenio  le  ^'^^azione    >p]  »  i,  rifocmazione  soggiacerei        vero  in  caso  di  <"»>-'»»  .'" :  "-f,.^  /M,n  (Van) 

passioni  e  le  sudicioni  pres enti  ogn  ^e  dir,    vn  g|  j^^^  D  ,    at  fia^  (M.t)  (Van)  ^^ 

te  a  biasimi  ed  a  sinistri    "«"P11'0™  nl^,  Intc      e,are.  chi  intrrpre-    I^errege.  *  (Arche)  In-ter-re-ge.  Add.  e  sm    *  f  faUi 

cosa,  non  per  modo  d  ìnteipieianu, 


'Vji.i  'Kenorre.  Vol«arizlare  ,  Dichia- 
INTE.tPI«ETARE,  In-ter-pre-ta-re.  ^"^^  ral'e  ,  ,^.  £„,.  interpre.ari , 
rare  ,7  «nlHBento  rfe{/«  ^' T'  ^SE  ci/tt.  b«.  ».  Di  vostra  vi! 
exponere.  Gr. f^«|rt£'tSrpreUre  i  sogni  molti  si  sono 
ssone  interpretare.  Pass.  ooy.  yen  i 

già  inframmessi,  .  h™fJ^itmén.te.  ^*.   Con  modo  inter. 
Ibterpretativ  ameste,  Inter  pre  ta  u  '  .     ti        enle    sin_  Toscane/. 

M«.  Due  ao-T^:Stì.VO.    ^rfrf-  ^/to  a  i>«erPretór«,    Che  si 
IsTERPEETATivo,  I.vter-pretat.vo     ^  ^^    ^    ^ 

CiaS'SmTv^  «SS  di  tentar  Dio,  V  uno  espresso,  l'ai- 
£o  lime  a  ivo  »  ^«ppre**o:  L'interpretativo  e  quando  1  uomo 
ì™h?vè«nÌnte.  per  fine  della  sua  trascurarne  una  ta  prova  ma 
Tr  oS  «  se  di  fatto  l'avesse;  sicché  interprentivo  tanto 
pur  pioceu.  ,  ...      ,  quì  è  lermme  teologico.)  (B) 

sanifica  quanto  equivalente.  ( y  Interpretare.  -  ,  Interpe- 

T»>Tuni>!)FT»-rr>     Tn  ter-pre-ta-to.    siuu.  /«.«»"■  re  »  i 

1l^T£J£^t2lre.l-,  Interpetratore,  sin.  Lai.  inler- 

prL,  expoitor     enarrator ^^^^^^Che  interpelra. 

>«»^«^£*aSìr£^K  JUto7L7V.  iW.  «erg.  (Min) 

feTEaPBBTAZioHB, >W£mX  JmJ.&w*w,  ^poMZione  rfi  rfe«o, 
«wcwa,  erf  ^^.^'""^rSrazione,  Interpetramenlo ,  Interpreta- 
sentenzao  ab  o       -  ,  Ini  erg  ^^  itio.  Gr.  ^.^ 

S^Jpir?^   Co^'ilogni,    c^   non    hanno   interpreti, , 


iTERnTFu^ue.TaC'dUà  attemperata  e  afforzata  ec.  per  la    morte  d 

di  trame  Interregno  ,  eh  ^"^'"°'    <   lib    6    cap.  3.  si  trova  dita- 
l'altra  voce.  Certo  e  che  nella  Dee.  «.  Uà.  0.  cap.  j. 

rumente  Interregno.  Hp)  „  L    Tempn  ml  quale  vaca  il  regno. 

Interregno,  In-ter-re-gno-  [Am.]  K.  £  ^  KSallin.Pros.Tosc.i.83. 
IT.  ^^",n^^--2ta  autorità  nel 
Contento  solo  della  sua  dignità  ,  s  e ^  delia  r:D:eliarlà  poi  più  rigo- 
tempo  di  queSto  tate^^^^^^^rE^fateriio  ebbe 
rosa,  e  nvest.rsene.  »  Cw.  ££.  f.  ftfc^  ^  c-orillo  Secondo.CPc) 
Publio  Cornelio  Scipione,  e  dopo  lui  Ma.  co  H         ^^^    j^.^,.,. 

IsTennuBE ,  In"^»-?;" '.  f  innanzichè  l' -omo    vi    metta    il    vino  3 

So  sta»  5  Sjjr=2  affi  sfa  sre 

'TT^St-A  &52?P  «S.  -oi^-riati 
^ff,:i  rr  5  5*  5  Delle  pertiche  si  fanno  ec.  siepi  e  chiusure  d, 
cilrd  e  dioriti     é  molte  al[re  utili  cose,  siccome  sono  :  pareti  Ul- 

,  ^td-e^ad  S^S-  ^S^^S 
«/Za  ^^  rf«  purgo,  eh  e  %>%•£  f  Zia  ,T metafora.   Lai.  pai- 


lidas,  cxanguis.  (,r.  «XP»5..  ^    "  -      ,35.    Sinortoe    internato, 
tarono,  che  parvono  «««"•*";, "^  fjjgS.  «^..oft.  «o.  Pal- 
elle'pareva  un  corpo  uscito  d  una  «.epoii 
lide,  scure,  in.erriatc  e  smorte  Vegg ,0  le Jabb.     ec. 

_    Jn/orz»  f  s«.  .^«^XtrVrie  ™  RPinterriaU. 

^  jtótS^fcJ»  interpretefe  egli  e  il  torci.iianiio, 

■l-i-  que  cinque  pianeti  ,  1 


pres. 


iillinidisi-nno  i  suoi  soldati  ,  e 
quando    per  la  partenza  «^^"^"g^ìfa  Tasso  ,  chc  s'  in- 
interribiliscano  1  nemici.  E  à-àf.Siou  a.a  cosi 
Éon  intende  il  gracidar  cb  e'  tanno,  ^  "l'^'lV;.""  ;?"c",- ~,òme' pianeti   'i        fiamma  e  s' intepribilbre  ec.  (A)  (b)  Tnterrrbilipe     Vd-n.  Ni*. 

tao*  A  nome  V  Dei  consiglieri.  (Mit) 


t^)^ca-vJ 


\  / 


^  . 


8i4 


INTERRIMENTO 


«  di  fierezza,  Pellài.  Bucch.  252.  Un  elefante  sì  inferocito,  Ch'e'sia 
come  interribilito.  (A)  (B) 

Interrimento.  (Idraul.)  ln-ter-ri-mc'n-to.  Sm.  Deposizione  di  terra  futa 
Unti  acqua  nell'alveo  d'un  fosso ,  canale  o  simile.  —  ,  Intuì  amento 
Interro,  Rinterrameulo,  Riulcrrimcnto ,  sin.  (A) 

Interro.  *  (Idraul.)  In-tèr-ro.  Sm.  Lo  stesso  che  Interrimento.    V  (A) 

Interrogante,  In-ter-rogàn-tc.  {Pati.  d'Interrogare.]  Che  interroga.  Lat. 
mttrrogans.  Salviti.  Pros.  Tose.  a.  oc?.  Coli' aiuto  di  maestro  diritta- 
niente  interrogante. 

Interrogare  ,  In-ter-ro-gà-rc.  {Alt.  Far  dimanda  ad  alcuno  attenden- 
done U  risposta,}  Domandare  inno  di  una  cosa,  Cercare,  Richiedere  ] 
Ricercare,  (V.  Domandare.)  Lai.  interrogar».  Grippi*.  Tue.  Dal 
ami.  i5.2io.  Fece  interrogare  ii  centurione,  venuto  cùgl'i  ambasciadori 
in  che  stato  fosse  J'  Armenia.  E  ami.  i5.  222.  Neroue  mandò  Cranio 
olivano,  tribuno  d'una  coorte  di  guardia,  a 'interrogare  Seneca 

Imtebrogativamehtb  ,  In-tcr-ro-ga-ti-vamén-te.  Aw.  Con  interro  fazioni. 
Lai.  interrogative.  Or.  p.tr'  i^r^ew.  But.  Info  8.  Questo  dice  inter- 
rogativamente per  mostrare  indignazione. 

Interrogativo,  In-ter-rc^ga-ti-vu.  Add.  m.  Atto  a  interrogare ,  Che  in* 
lerroga.  Lai.  ad  interrogjtionein  pertinens.  »  Salv.  Avveri.  2.  1.  1. 
E  son  di  questi  (nomi  imperfetti)  più  maniere:  cioè  "i  relativi  ec! ,  i 
rassomigliativi  ec. ,  gl'interrogativi,  tutti  occupati  nell'opera  del  do- 
mandare. (V)  ■  r 

2  —  (Ora m.)  Punto  interrogati vo ,  {ed  anche  assolutamente  Interrogati- 
vo, dicesi]  Quello  che  si  pune  in  fine  de'oeriodi  che  contendono  inter- 
rogazione. Lat.  paucluin  interi  ogandi,  vel  inlerrogativum.AÀi//H  A  62. 
Che  non  vedesti  ,  quando  leggi  e  scrivi  ,  Mai  de' tuoi  dì  i  più  bei  in- 
terrogativi. SaMh.  Pros.  Tose.  z.  igt.  Il  punto  patetico  o  passionato, 
che  noi  ammirativo  appelliamo,  eziandio  ne  pullulò „  con  linea  iella 
sopra  capo;  e  1' interrogativo  o  'domandativo,  che  con  linea  suora  caro 
altresì,  ma  tortuosa  ,  si  segna. 

Interrogato,  ln-ter-ro-gà-lo.  Si*  V.  A.  V.  e  di1  Inlei  rogazinrie  Frane. 
Sacch.  Rim.  58.  Io  potea  a  cena  molto  male  Render  risposta  al  vo- 
stro interrogato. 

Interrogato.  *  Add.  m.  da  Interrogare.  V.direg.  (A) 

Interrogatore,  Iri-ter-ro -ga-tó-rc.  {fero,  m.  d  Interrogare.  Colia  che 
interroga,-]  Dima^ialhre.  Lat.  inlerrogalor.  Gr.  W^wrrrrifi.  Segner. 
Crisi,  utslr.  1.  3o.  i3.  Che  se  voi  qui  vi  avanziate  ad  addiacciare 
come  abbiate  voi  dunque  da  riportarvi  con  un  interrogatore  impronto 
importuno,  il  quale  vuol.»  a  (orza  scavar  da  voi  quella  verità  che  dee 
star  sepolta  ,  vi  risponderò  :  ec. 

Interrogatorio,  In-ter-ro-ga-tò  n-o.  [Sm.]  Inlerrogaziùhe.  Lai.  interro- 
gallo.  Or.  tpui-rtffts.  Buon.  Pier.  4.  3.  g.  E  con  mter'rocotoiii  si  falli 
Un  fantoccio  v  assale  ,  Da  far  sudar  di  pena  un  lucerniere. 

2  —  vLeg.)  /  curiali  chiamano  Interrogatorio  Quel  processo  in  cui  si 
sono  registrate  le  interrogazioni  del  giudice  ,  e  le  risposte  dell  acca- 
saio,  come  anche  l'azione  del  giudice  che  interroga  alcuno  così  per 
cause  civili  che  criminali:  (A) 

Interrocatrice  In-ter-ro-ga-tri-ce.  Ferb.fo  d'Interrogare.  Che  inter- 
roga.  Grill.  Lelt.  Berg.  (M  n) 

Interrogaz.oncella  ,  In-ter-ro-ga-zion-cèt-Ia.  Sfo.  din.  d'Interrogazione. 
•Salvili.  (A)  • 

Interrogazione,  In-ter-ro-ga-zió-ne.  (Sfl  Lo  ' nterrogare ,  [e  La  dimanda 
che  si  fot  interrogando.  —  ,  Interrogato,  sin.]  (  V.  Domanda  )  Lat. 
interrogano.  Gr.  tpur*™.  Fit.Plul.  E  della  interrogazion  del  sofista, 
e  della  risposta. 

2  —  *  Fare  interrogazione  o  i'  interrogaziotò  =  Interrogare.  F  Fare 
interrogazione.  (N) 

Interrompente  ,  In-tei  -rom-pèn-te.  Pan.  d' Interrompere.  Che  interrom- 
pe. Delmm.  Ermog.  i5.  Berg.  (Min) 

Interrompere,  lu-ter-róm-pe-re;'[^».  anem.  comp.}  Impedire  la  continua- 
zinne.—  ,Iutrarompere,  sin.  Lat.  iDterrumpere  ,  interturbare.  Gr.  ha.- 
«otfrsw,  irctpttioxMw.  Bocc.  Leu.  Fin.  Ross.  2j5.  Tanto  essi  udiranno, 
quanto  a  voi  piacerà  di  parlare,  senza  interrompere  le  parole  giammai. 
Mar.  S.  Greg. Interrompano  lo  cammino  incomincialo  da  noi  .  che  an- 
diamo alla  Terra  di  promissione.  Peti:  oanz.  18.  6.  E  'nterr'ompendo 
quegli  spirti  accensi ,  A  me  ritorni ,  e  di  me  stesso  pensi.  »  Cecch. 
Assiuol.  2.  2.  Venite  meco  in  casa  ec. ,  eh'  io  veggo  apparir  là  non 
so  chi  ,  che  ci  potrebbe  interrompere.  (V) 

2  —  IV.  pass.  Non  continuare.  Pass.  tòg.  Interrompendosi  il  fiato  e  le 
parole  ,  non  poteva  li  snoi  peccati  dire. 
,  Interrompimento,  In-ter-rom  pi-méuto.  l$m.  Lo  stesso  che  Interruzione. 
F.1  Fr.  Gioid.  Pred.  Corrono  all'obbedienza  'senza  interrompimento 
di  tempo.  E  altrove:  Non  mettono  interrompimento  all'opera.  Salv. 
■Spin.  5.  g.  Mal  aggia  tu  ,  Trappola  ,  con  cotesti  tuoi  tanti  iuterrom- 
pimenti.  Gal.  Sist.  2-ji.  Converrà  senili-  prima  ciò  che  avrà  da  rife- 
rirci il  signor  Salviati  intorno  al  libro  delle  stelle  nuove,  e  poi  senz" 
allri  interrompimenti  verremo  al  moto  annuo. 

I:-;terrompitohe  ,  In-ter-rom-pi-tó-re.  Verb.  m.  d' Interrompere.  Che  in- 
terrompe.—, Interruttore,  sin.  Oliv.  Pai.  Ap.  Pred.  146.  Berg.(M\n) 

Interrompitrice  ,  Inter-rom-pi-trì-ce.  Verb.  f.  d'Interrompere.  Che  in- 
terrompe.—,  Iuterruttricc ,  sin.  Condì.  Leti.  Berg.  (Min) 

Intef.rottaments  ,  In-ter-rot  ta-mén-tc.  Avv.  Con  interrompimento.  Lai 
mterrupte,  Gr.  àtforoW,  Red.  C'ons.  1.  284.  Alle  volle  se  ne  lascia 
scappar  di  bocca  qualche  non  ben  terminato  accento,  ed  interrata- 
mente  fra' denti  ne  favella..»  Magai,  lelt.  3.  Benché  ne  siano  alcuni 
i  quali  mterrotiamcnte  fluiscano  le  loro  esalazioni.  (N) 

Interrotto,  In-ter-rót-to.  Add.  m.  da  Interrompere.-,  Internato,  In- 
trarotto, sm.Lat.  interruptus.  Gr.  ÙUonk.  Pnr.  son.  188.  Se  nella 
fronte  ogn,  pensier  dipinto,  Od  in  voci  interrotte  appena  inlese,  ec.  Fir. 
AS.2SÒ.  La  difforme  pallidezza  degli  occhi  sbattuti,  le  ginocchia  strac- 
che ,1  sonno  interrotto,  i  tormentati  sospiri  ,  e  ,1  trepidante  polso, 
febbrosa  la  mostravano  in  ogni  elfello.  Serd.  Stbn  5.  200.  Rivoltò 
di  nuovo  I  animo  alia  già    tante    volte  per  diverse  eagìoni  info  retta 


INTERSTIZIO 

Spedizione  dell' Arahia..ftigff.mic.  esp.  i6t.  Questo  giclo  non  era  ponto 
uguale  ,  come  gli  altri ,  ma  interrotto ,  e  razzato  di  vene  disordinate 
e  iiitrecciantisi  per  ogni  versoi  .       .  » 

a  — *  (Boi.)  Foglia  interinila;  dicasi  quando  .il  sw  disco  sta  taglialo  in 
molte  lacinie,  che  spesso  giungono  fiuo<alla  base  o  alle  costole A' 
—  Spiga  interrotta:  dicesi  quando  1  /loriche  la  costituiscano  formano 
de'  gruppi  che  a  certi  intervalli  lasciano'  a  nudo  l'  asse  o  peduncolo 
comune.  —  Pannocchia  interrotta:  dicesi  qualora  i  suoi  peduncoli  pre- 
sentalo a  guisa  di  quelli  della  spiga,  le  medesime  interruzioni.(0)(N'\ 

Inteuhutto,  Iii-ter-rùt-to.  Add.{m.V.  A.  V.  e.  di']  Interrotto. Bttl.Pai\t5 
Suo  calumili  reciso,  cioè  taglialo  e  interritilo  da  qualche  fossa  o  Iìuiimv 

Interruttore,  ln-teriul  tó-rc.  {^erb.  in.  d'Interrompere.  Lo  stesso  che 
Intel-rompiture.  V .]  Lat..  iulei  ruptor.  <^r.-ó  iixx.óirr uv.fr.  Giord.  Pred 
R.  Quegli   lascivi  appetiti  ,  interruttori  di  ogni  buona  operazione. 

Interauttiìicb  ,  *  In-ter-rut-tiì-ce.  Verb.fo.  d' Interrompere.  Lo  ttesto 
che  Interi  ompitrice.   V.  (O) 

Interruzione,  In-ter-ru-zio-nc.  C^]  Lo  'nlerrompere.  — ,  Interrompi- 
mento, tilt.  Lat.  interluibatio,  intcrruptio. Gr.  irocfivófcXr.trn  hia-.c-rfi. 
Coni.  Purg.  7.  Ma  perciocché  la  materia  di  quello  fu  interrotta  dtl!a' 
quale  interruzione  fa  cagione  ec.  , 

Interscalmio.  *  (Marin.)  ln-tei'-seàl-mi-o.  Sm.  F.L-  Luogo  vuoto  nelle 
navi  tra  due  remiganti.  Lai.  interscalmium.   Gr.  Siirr)Koiiy.ri.  (Q)  (N) 

InTEiìscapolABE.  *  (Anat.)  In-tcr-sca-jio  là-re.  Add.  cor».  Ch' è  posto  tra 
le  due  sfinite.  Lai.  inlerscapuhiris.  (A.  O.) 

Inte.'ìsecajiento  ,  lu-ter-se-cainén-to.  Sm.  Lo  slesso  che  Intersecazione. 
V.  Del  mi  11.  Ermog.  j3.  Berg.  (Min) 

Intehsecante  ,  liiler  se  caule.  Pan.  d' Intersecare.  Che  interseca.  Snsm, 
nat.  esp.  Questo  gelo  non  era  punto  uguale,  come  gli  altri,  ma  in- 
terrotto ,  e  razzato  di  vene  disordinate,  e  intersecautisi  per  o»ni. ver- 
so. (A)  (L' edizione  di  Firenze  i6gi  a  pag.  i63  ita.  iiitreccuintisi.)  (B) 

iNTensECAiiE  ,  In-ter-se-ca-re:  [dlt.]  Dividere,  Tagliare  .scambievolmen- 
te.— ,  Intersecare ,  Ifitcrscgnare  ,  sin.  Lat.  intersecare.   Gr.  Jiurtmuii. 

2  —  iV.  pass.  [Tagliarsi  scambievolmente,  Ii-.crociccliiars.i.]  Coni.  Par.i. 
Li  quali  (piatirò  circoli  s'intersecano  in  un  punto,  cioè  nel  princi- 
pio dell'  Ariete. 

Intersecato,  In-ter-se-cà-to.  Add.  m.  da  Intersecare.  Lat.  inlersectus. 
Gr.  <)ix'-oTfcis.  Bui.  lnf.  24  1-  Li  quali  due  segni  sono  nel  Zidiaco 
oppositi  ,  intersecati  dall'  equinoziale.  E  Par.  1.  1.  Ma  denuo  essere 
queste  virtù  iucrocicchiale  ,  non  intersecate. 

Intersecatorio  ,  In-tei-se-ca-tò-ri-o.  Add.  m.  Che  interseca  ,  Che  di- 
vide, y.  Divisorio  Mozz.  S.  Cr.  Non  essendovi  ec.  fondamento  ve- 
runo di  ninri  intersecatorii.  (A) 

Intersecazione,  In  ter-se-ca-:ió-ue.  l^f]  Lo  'nlersecare,[e  II  Punto  in 
cui  due  linee  o  altro  s'  intersecano  scambievolmente  ;  ]  ,  Incrocicchui- 
menlo.  — ,  Interseca  mento ,  Intersegainento  ,  Intersezione,  sm.  Lat. 
intersecatio  ,  inttrsectio.   Gr.  r)im.To/j.ó.   Cam.  Par.  1.  Surge    lume  da 

'  quello  equinozio  dov'è  la  predetta  intersecazione  de' circoli  Guid  G. 
Le  quali  sono  alquante  intersecazioni  d'alcuno  circolo  del  cielo,  e  alcun 
altro  de'  piant-ti.  Bunn.Fivr.j.  f-3.  Che  la  iiiterseeazion  che  fan  )' otta- 
ve ec.  Maggior  reca  ai  poemi  Dignità  ,  che  i  terna  ri  i  far  non  ponnti. 

Inters£ga  mento  ,  Inter-se-ga-iiién-to.  Sm.  Lo  slesso  che  Intersecazione. 
V.   D'I   Po/m    Tran.   Um   ,  ec.  (A) 

Intersecare  ,  In-ter-se  gà-re.  {Alt  L^<  slesso  che]  Intersecare.  V.  Bui- 
E  pel  moto  obliquo  de'  pianeti  si  percuotono,  e  intersegansi. 

Istérsegna  ,  *  Inter-sé-gtia.  Sf.  V.  A.  Lo  stesso  che  Intrasegna.  V- 
Star.  Bari.  118.  E  jier  meglio  insegnargliele,  dielli  certe  insegne.  E 
con  quelle  intrrscgue  si  parlio  dallo  romito  ec.  (V) 

Interserire  ,  ln-ter-sc-ri-re.  Alt.  V.  e  di' Inserire.  Guar,in.  (A)  Gal. 
Meni.  Leu.  2.  3o4-  Non  ascrivo  a  difetto  in  un  trattato,  ancorché 
indirizzato  ad  mi  solo  scopo,  interserire  altre  varie  notizie,  purché 
non  siano  totalmente  separate.  (Fé) 

Interserito  ,  In-ler-se-rì-to.  Add.  m.  da  Interserire.  Lo  sletso  che  In- 
serii'). V.  Gal.  Sagg.  20.  Di  che  ci  sieno  testiinonii  l'altre  vaghezze 
interserite  molto  leggiadramente  dal  P.  Gr.  nella  sua  scrittura. (N.S.) 

Intersezione  ,  Iu-ter-se  rió-ne.  Sf.  Lo  slesso  che  Intersecazione.  V. Bai- 
din,   f'oc.  Dis.  alla  v.  Sezione.  (A) 

2  —  *  (Anat.)   Intersezione  aponeurotica  :  Benda  fibrosa ,  r«lta    o  ser- 
peggiante che  alcuni  muscoli appresentano  nella  loro  lunghezzu.(A.O.) 
1  —  Diconsi  Intersezioni  del  muscolo    retto    dell'  addome  1  di  lui 
tendini  inregolari.  (A) 

Intersterge-Re  ,  In-ter-spèr-ge-re.  Alt.  anorn.comp. Spargere  intra  mgzzn. 
Ab.   Conti  Pros.  e  Poes.  Pref.  Berg.  (Min) 

Intersperso  ,  In-ter-spèr-so.  Ada.  m.  da  ìnterspergere.  Ab.  Conti  Pros. 

e  Poes.  84.  Berg.  (Min) 
Intersonale.  *  (Ar<at.)  In-ter-spi-nà-le.  Aid.  com.  comp.    Epiteto    im- 
posto a  vani  muscoli  che  riempiono  gli  spazii  compresi  fra   le  apofisi 
spinose  delle  sei  ultime  vertsbre  del  collo,  e  della  prima  dorsale.  Se 
ne  annoverano  sei  per  ogni  lato.  La  direzione  longitudinale  delle  loro 

fibre  li  rende  atti  a  contribuire,  però  debolmente,  alla  estensione  della 
colonna  spinale.  (Van)     « 
Interspinoso.  *  (Anat.)  In- ter-spi-nó-so.  jddd.    m.  Lo   stesso  che  Inter- 
spinale,  y.  (A.  0.)  (N) 

Interstizio,  Iu-ter-sti-zi-o.  {Sm.]  V.  L.  Spazio  ,  Distanzia,  Intervallo 
di  ni^zo.  Lat.  interstitium.  Gr.  ?i«<rr»)^a.  Peti:  cap.  g.  Che  meglio 
scuopre  Contrarli  duo,  eh' un  picciolo  interstizio.  »  Red.  nel  Diz.  di 
A.  Pasta  Dngendo  le  fibre  ...  de'  circonvicini  muscoli  ,  negl'  in- 
terstizi! delie  quali  per  Jo  suo  Icniore  resta  intralciato,  eccita  cc.Cocch. 
Disc.  1.  g4-  Sempre  è  (L'aria)  cali' acqua  mescolata  dagl'  intersti- 
zi! degli  aqi(-i  eleménti  ec.  E<g?.  Trovasi  la  membraaa  adiposa  ec,  e 
negl'  intCi-slizii  innurnerabili  vasi.ee.  (N) 

2  _•  Icdugio,  DifBoramsa.  Pal/av.Iu.Conc. I.5j4  Per  non  perdere  i  ve- 
scovi con  tanto  stento  adunati,  ed  impacienti  di  novelli  inter-tizii.(Pe) 

3  —  (Etcì.)  Quelf  intervallo  di  tempo  che  la  Chiesa  prescrive  che  si 
osservi  net  passare  da  uà  Ordine  sagro  ali  altro.  (A) 


INTERTENERE 


INTERZATO 


8l5 


4  —  (Astr.)  Pongono  gli  astmiomi  due  interstizìi  solari:  uno   circa   5  —  (Mos.)  [Dtstanza  da  un  suono  all'  altra  ,  pia  acuto  o  più  grave, 
■»    a'  20  Dicembre  ,  e  chiamatilo  Interstizio  jcniale  o  vsrnereceio  ovvero        Gì'  intervalli  si  cont 


vernale  ;  /'  atiro  intorno  a'  io  di  Giugno  ,  e  diconlo  Interstizio  estivo 
ovvero  estivale.  Baldin.  (B) 

5  —  "  (Anat  )  Intervallo  collocato  tra  le  due   labbra    del   margine  di 
un  osso.  (Vati) 

6  —  *  (Fis.)  Spazio  vuoto  o  Piccolo  intervallo  che  separa  le  molecole 
di  qualche  corpo.  (Van) 

Interstizio  diti-  da  Intervallo  ,  Distanza  ,  Spazio.  Distanza  è  d'un 
significato  relativo,  e  determina  il  luogo  segnando  uno  de' termini,  una 
dell'estremità  di  esso.   Spazio  è  d'un  significato  indeterminato  ed  as- 


contano  ordinariamente  dal!  ingiù  aWinsù,  ed  il  nu- 
mero  del  suono  più  acuto  dà  il  nome  all'intervallo.  Esso  è  anohe  qua- 
lificato dagli  epiteli  Naturale  ,  Maggiore,  Minore,  Diminuito  ed  Ecce- 
dente. Si  dividono  ordinariamente  gì "Intervalli  in  Consonanti  e  Disso- 
nanti; iVz  Semplici ,  Raddoppiati ,  Triplicati  ec.  L' Intervallo  è  anche 
composto,  consono,  cromatico,  enarmonico,  incomposto,  ordinario,  ra- 
ziouale  ,  massimo  e  minimo.  V.  a'  lor  luoghi.  ]  Gal.  Sist.  g8.  S'  io 
guardo  quello  e"  Lamio  ritrovato  gli  uomini  nel  compartir  gl'intervalli 
musici  ce,  quando  potrò  io  finir  di  stupire?  »  Don.  Mus.  Intervallo 
di  settima  maggiore. (A)  (B)  (L) 


soluto,  ed  indica  l'estensione  senza  circoscriverla,-   poiché  ogni  esten-    6  —  (Milit.)  Spazio  vuoto  tsu  la  sinistra  d'un  lallaelione     e  la  dritta 


sione ,  ogui  superficie  ,  ogni  luogo  é  Spazio.  L' Intervallo  comprende 
e  segna  tutti  e  due  i  termini  del  luogo  o  del  tempo.  L' Interstizio  , 
(da  intere  stare)  segna  più  propriamente  un  piccolissimo  o  brevissimo 
Jnten'allo.  Lo  Spazio  non  trae  con  sé  ,  parlando  sempre  di  luogo  , 
nessuna  idea  accessoria,  se  non  quella  dell'ampiezza  :  la  Disianza  è 
sempre  seguita  da  quella  della  lontananza;  l'Intervallo  da  quella  della 
prossimità;  l' Interstizio  da  quella  del  vano  o  del  mezzo  tempo  che  scorre 
fra  due  estremità  ,  fra  due  termini. 

Intertenere,  In-ter-te-né-re.  [dtt.  Far  indugiare,  Tenere  a  bada,  Im- 
pedire ,  Arrestare,  Ritenere  ,]  Trattenere.  — ,  Intrattenere  ,  sin.  Lat. 
detinere ,  morari.  Gr.  àirix.'"1  1  àny^iui.  Fir.  As.  288.  Pensò  eh'  e'  fris- 
se più  al  proposito  con  alcuna  dilazione  di  tempo  intertenerla.  Serd. 
Slor.  4-  14°-  Era  venuto  innanzi  in  netta  per  opprimere  ,  o  almeno 
per  intcrtenere  l'Almtida.  E  4-  *5*.  Nella  retroguardia  si  fermò  il 
Viceré  ,  per  intertenere  i  legni  leggieri  de'  nimici. 

2  —  *  E  n.  pass.  Trattenersi  in  qualche  luogo.  (A) 

Intertenimento,  In-tcr-te-ni-mén-to.  [Sm.]  L' intertenere ,  [Trattenimento. 


dell'alno.  (Gr)   Tass.Ger.20.  Fuggono  le  distanze"e  gl'intervalli.  (N) 

Intsrvalvario.  *  (Bot.)  In-ter-val-và-no.  Add.  m.  Dicesi  la  chiusura 
sopvapposla  al  margine  o  la  commessura  dette  valve  di  un  frullo  e  che 
colta  caduta  delle  valve  isiesse  rimane  per  lo  più  libera.  (Van)  (N) 

Intervenimento  ,  In-ter-ve-ni-mén-to.  [Sin.]  Lo'nlervenire.  Accidente, 
Caso  ,  Avvenimento.  Lat.  casus.  Gr.  aip^frup.a..  Vii.  Plut.  La  qual 
cosa  fa  parer  veritiera  quella  parola  che  si  dice,  che  questi  buoni  in- 
tcrvcnimenti  la  buona  ventura  gli  dirizza. 

3  —  Intervento,  Mezzo,  Ajuto.  Lai.  opus,  aoxilium.  Gr.  fo-fònx  , 
iiriKovpii/..  Com.  Par.  8.  Mostrolli  la  via  di  suo  scampo  ,  ciò  era  la 
ribelhon  di  Cicilia  ,  la  quale  prometteva  fare  per  intervenimento  di 
sua  pecunia.»  Cai:  Leti.  ined.  3.  3i6.  E  cosi  dissi  a  Sua  Eccellenza 
replicandoli  ,  che  l' intervenimento  della  Signora  Duchessa  era  deside- 
rato olire  a  l'altre  mie  cose  per  consultar  specialmente  del  suo  mari- 
taggio. (Pe) 

Intervento.  (Min.)  In-ter-vè-ni-o.  Sm.  Nome  che  si  dà  all'  interrompi- 
menio  del  filone  d'  una  miniera ,  cagionato  da  pietre  che  lo  tramez- 
zano. (A) 


— ,  Intrattenimento,  sin.]   Lat.oiium,  ludus.  Gr.  ■raiyp.x.,  p.i\TCrià(,ov.Pe- 

cor.   g.  s5.  nov.  2.  192.  E ,  quasi  egli  era    lo    intertenimento   di  tutta    Intervenire,  In-ter-ve-ni-re.  [N.ass.anom.]  Avvenire,  Accadere,  Succede- 

quella  battaglia.  Fin.  As.  òij.  Egli  non   vi  disiderò  cosa  alcuna,  per        re.—,  Intra  venire,  suu{V.  Accadere.)  Lai.  accidere,  evenire,  contingerc. 


maggiore  intertenimento  de'  convitati.  (Qui  Passatempo.) 

Iktertesitore,  In-ter-te-ni-tó-re.  Verb.  m.  d Intertenere.  Che  ìnterlie- 
ne  ,  Traltenitore.  Muss.  Pred.  3.  5'óg.  Berg.  (Min)  Arel.  rag.  Voi  ve- 
dete, M-  Francesco,  la  qualità  degl' intertenitori  de  la  corte.  (N) 

Ikteutemtìiice  ,  Iu-ter-te-ni-tiìce.  Verb.  f.  d  Intertenere.  Che  inter- 
tene ,   Tratlenitrice,  Leon.  Pascol.  Leu.  Berg.  (Min) 

Iistertracheliano.*  (Anat.)  Intertrache-li-à-no.  Add.  e  sm.  Nome  da- 
to da  Chausser  a'  muscoli  interlrasversali  del  collo.  Lat.  intertra- 
chclianus.  (A.  O.) 

Ibtertrasversale.*  (Anat.)  In-ter-tra-sver-sà-le.  Add.  e  sm.  Si  dà  questo 
nome  ad  alcuni  muscoli  quadrati ,  sottili ,  schiacciati ,  posti  due  a 
due  negl'  intervalli  dell'  apofi si  spinose,  cervicali  e  lombari.  Se  ne  an- 
tk  veruno  sei,  e  cinque  posteriori  solamente  al  collo ,  perchè  uno  av- 
verte tra  le  due  prime  vertebre.  Ai  lombi  ve  ne  sono  dieci ,  cinque 
da  ciascun  lati:  Lai.  intertrasversalis  ,  intertrasversnrius.  (A.  O.) 

Iwtertimgiice.  *  (Med.)  In-ter-tri-gi-nc.  Sf.  Eritema  della  pelle  ,  che 
viene  per  lo  sfregamento  d'una  parte  colf  altra.  Altri  adoperarono 
questo  nome  per  la  pnirigine  delle  pudende,  od  anche  d'  altra  parte 
esterna  del  corpo.  (  Il  lat.  inlertrigo  vale  scorticatura  prodotta  dal 
molto  camminare  o  cavalcar?  o  da  altra  cagione  si  fatta.  )  (A.  O.) 


Gr.  rrvp.fia.'wiiv,  avtJ.-x'nrirw.  Bocc.  nov.  80.  id-  Per  cosa  del  mondo  non 
poteva  credere,  questo  dovere  a  lui  inlerveriire.£>i«a»J.  2.  ig.  Qui  non 
son  sola.,  anzi  'interviene  a  ognuno  Che  in  sua  prosperità  ogni  ben  pro- 
va ,  E  nell'  avversila  non  ha  ninno.  JSnv.  ani.  68.  5.  E  al  predetto 
giovane  disse  quello  che  era  intervenuto.  Cas.  leti.  4%.  Forse  ingan- 
nato dall' afiizionc,  come  interviene  a  chi  ama  molto. 

—  Intervenire  in  alcuna  o  ad  alcuna  cosa  =  Rilrovarvisi  presente. 
Lat.  interesse.  Com.  Inf.  18.  La  forza  di  che  é  battuto  il  ruffiano  , 
disegna  le  tre  persone  che  nel  suo  peccato,  dove  egli  sé  interza,  in- 
tervengono, cioè  l'amante,  l'amata  ,  ed  egli.  Serd.  Star.  5.  188.E101 
montato  ad  onorato  grado  della  milizia,  sicché  interveniva  a' consigli 
di   maggiore  importanza. 

—  *  Vario  uso.  Peli:  Vom.  ili.  112.  Molti  mali  alla  città  sua  inter- 
vennono.  Passav.  21.  Interviene  di  questi  cotali  come  degl'  infermi 
a' quali  ce.  E  s8i.  E  di  ciò  interviene  ec.  che  quanto  l'uomo  più  ó 
vile  dinanzi  agli  occhi  suoi,  tanto  è  più  prezioso  dinanzi  agli  occhi 
d'Iddio.  S.  Agost,.  CD  3.  n.  Alli  Romani  s'intervenne  felicemente. 
(  H  lat.  ha  :  prospere  rem  gesserunt.  )  (V)  Segner.  Incred.  1.  20.  8. 
Conciossiaché  due  notabili  differenze  intervengono  tra  il  reggimento 
degli  uomini  e  quel  di  Dio.  (N) 


Istektcrbare,  In-ter-tur-bà-re.  Atl.V.L  Disturbare, Guastare;  Turbare,  4  —  iProv.  Chi  fa  quel  che  non  debbo  ,  gì'  intervien  quel  eh'  e' non 
Penw bare.  Lat.  mterturbare,  interpellare.  Varch.Sen.  Bencf.  2.  14.  crede.  V.  Credere,  §.  27.]  Varck.  Suoc.  5.3.  Chi  fa  quel  che  non 
Noi  desideriamo  molte  volte  cose  nocevoh,  ne  potemo  giudicare  quanto        debbe,  gì' intervien  qVl  eh' e'non  crede. 


piano  dannose,  mentre  l'affezione  c'interturba  e  corrompe  il  giudizio 
(N.  S.)  Faust.  Ep.  Cic.  lib.  11.,  Muss.  Pred.  1.  4'i-j.  Berg.  (Min) 

e  —  E  11.  pass.  Perturbarsi ,  Intorbidarsi.  Guicc  Leti.  (A) 

ItrTBRTURBATo,lR-ter-turbà-lo.  Add.  m.  da  Interturbare.  Turbalo  ,  Per- 
turbato. (A)   Guicc.  Leti.  Berg.  (O) 

Ikterturbatore.  In-tcr-tur-ba-ti-re.  ferb.  m.  rf'Interturbare.  Che  inter- 
turba;   Turbatore  ,  Perturbatore.  Faust.  Ep.   Cic.  lib.  8.  Berg. (Min) 

Iitterturbatrice  ,  liiter-tnr-ba-tri-ce.  Verb.  f.  d' Interturbare.  Che  in- 
tertwba  ;  Turbatrice  ,  Perturbatrice.  Aresio  Impr.  Berg.  (Min) 


Iwterula.  *  (Arche.)  In-tè-ru-la.  Sf.  Nome _  che    davano    i  Latini   ad    Iktervenzioke  ,  In 


Intervento,  In-ter-vcn-lo.  [èTm]  Lo'ntervenire.  [  Interposizione,  e  ta- 
lora Mediazione. —  ,  Intervenzione,  sin.}  Lat.  interventus.  Gr.  eV<- 
<S)u.\twx..  Gal.  Sist.  Ilo.  Non  opera  coH'intervento  di  molte  cose  quel 
che  si  può  fare  col  mezzo  di  poche.  Buon.  Fier.4-  3-  3.  Sta  a  veder 
eh  io  mi  sono  innamorato  Per  intervento  di  proccuratorc. 

Istervendto,  In-ter-venù-to.  Add.m.  da  Intervenire.—,  Intravenuto,s/'«. 
Cron.  Morell.  218.  Volendo  in  parte  ammaestrare  i  nostri  figliuoli 
ec.  per  vero  esseinpro  ,  e  per  casi  intervenuti  a  noi.  Guicc.  Slor.  3. 
121-  Ricordandosi  delle  cose  intervenute  nella  perdita  del  regno. 


una  tonaca  di  (elafnissima,  senza  maniche,     la  quale 
mezza  gamba,  ed  era  portata  dagli  uomini,  sulta  pelle.  (O) 
InTercsCRIO.  (Leg.)  In-te-ru-sù-ri-o.  Sm.  Pro  di  capitali  estui 


uìbili ,  e 
Nani  Stor. 


ler-vcn-zióne.  Sf.  La  stesso  che.  Intervento.  V.Pit. 
giugneva  a  S.  Gio.  Gualb.  3ì4-  Che  se  Piero  da  Pavia,  il  quale  é  detto  Vescovo 
Fiorentino,  per  intervenzione  di  pecunia  ,  cioè 'per  dono  di  danari, 
o  d'  altro  djtn  da  mano  ,  ebe  è  simoniaca  eresia  ,  ec.  (V) 
Intervertebrale. *(Anat.)  lnter-ver-te-\nà-\e. Add. com. comp. Nome  dato 
atte  Ji bracai tilrtg  ini  cilindriche  ,  flessibili ,  bianchiccie  ,  resistenti,  eli  e 
sono  poste  tra  i  corpi  delle  vertebre  ,  dall'  intervallo  che  v'ha  tra  l'ul- 
tima ed  il  sacro  sino  a  quello  che  separa  la  seconda  dalla  lerza.Lat. 
inteivcrtebialis.  (A.  O.) 

tervallo,  ln-ter-val-lo.  [Sm.  Spazio,  tra  due  termini  di  tempo  o  di    T 

/U050  ;  Interposizione,  Distanza,  ]  Interstizio.  —,  Intercapedine,  sin. 

{V.  Interstizio.^  Z,af.intervallum  ,  inlerjcctio,  intermissio,  intercapedo. 

Gr.Stx<7T7,fA.cc,  to  p-iTy.lv,  hidxappx.  C'.V.io,  34.  2.  E  in  questo  inter- 
vallo di  tempo  Guido  Tarlato  ce.  si  mise  mezzano.  Dani. 'Par.  20.27. 

Che  dal  venire  All'esser  tutto  non  è  intervallo.  Peir.cap.11.  E'nsie- 

ìne  con  brevissimo  intervallo  Tutti  avemo  a  cercare,  altri  psesi.  Sen. 

Ben.Varch.6.v3.  Tutte  le  cose,  le  quali  con  sì  grandi  intervalli  sepa-    Interzare,  In-tei:-sà-re.^«.  e  n.  pass.  V.  A. Entrar  e  interzo.  Lat  medium 

rate  sono  ec.  Bern.   Ori.  2.  i5.  42.  Era  senza   intervallo  il  lor  ferire. 


più  propriamente  di  frulli  dotali.  Davil.   Guer.  Civ.  3. 
Ven.  lib.  1.,  Ballagl.  ann.  1660.  11.  Berg,  (Min) 

Intervallato  ,  In-ter-val  là-to.  Add.  m.  Che  ha  intervallo.  Lat.  inter- 
vallo praeditus.  Buon.  Fier.  2.  3.  3.  E  de' vostri  antiporti  ec.  Gì'  in- 
tercolunnii  o  troppo  angusti,  o  troppo  Intervallati,  impari  e  di; 

Intervallo,  In-ter-vàl-lo.  [eV 


eguali. 


Intervivo,  In  ter-vi-va  Dal  lat.  inter  vivos,  fattane  una  sola.  V.  toscana. 
Cron.  Morell  i3-].  Non  volendo  essere  ingrato,  si  testò  intervivo, 
che  se  due  suoi  figlinoli  ec.  E  Ricord.  Malesp.160.  E  quando  i  Guelfi 
entrarono  in  Firenze,  non  volendo  essere  ingrato ,  sì  testò  intervivo, 
cha  se  due  suoi  figliuoli  Conte  Nerone  e  Conte  Alberto  morissono 
senza  figliuoli  legittimi,  lasciava  i  detti  Vcrnio  e  Mangona  al  comune 
di  Firenze.  (V) 


sono  er.  nern.  un.  2 
*—  .*  E  diamente,   fit.  S.   Gio.  Ball.  23.  Istante  alcuno  inter- 
vallo di  tempo,  ed  ecco  che  Messer  Gicsù  fu  riposato  quivi,    d'onde 
egli  era  istato  levato.  (V) 

2  —  Indugio,  Dimok-a.  Ar.  Pur.  22.  62.  Ch'abbiamo  da  passar  anco 
quel  monte,  E  qui  non  si  può  far  troppo  intervallo.  (M) 

3  —  Per  simil.  P arch  23l-  La  lunghezza  fanno  gli  spazii  ovvero  i 
tempi  delle  sillabe ,  chiamati  da  alcuno  grammatico  intervalli. 

4  —  [Avere  de' lucidi  intervalli  dicesi  comunemente-  di  Chi  è  slimato 
alquanto  pazzo  o  a  punti  di  luna.Ptu  propriamente  Lucido  intervallo 
«  chiama  quel  tempo,  in  cut  la  pazzia  s'intermette  e  ricomparisce  la 
ra-ione.-]!'.  Lucido  »/>,«-. Maini.  Egli  ha  i  lucidi  intervalli,  cioè  celi 
e  un  po'pa.-/  •.  (A)  >  b 


inter  duos  venire.   Com.  JnJ.18.  La  ferza,  di  che  è  battutoli  ruffiano, 
disegna  le  tre  persone  che  nel  suo    peccato,  dove  egli  sé  interza,  in- 
tervengono, cioè  l'amante,  l'amata  ed  egli. 
9  —  *  Intrecciare,  nel  senso  fg.  Mazza,  Ode-  Tu  il  carme  genetliaci^ 
E-truscu  Saffo,  interza.  (N) 

3  —  (Agi.)  N.  ass.  Arare  la  terza  volta.  (Ga) 

4  —  (Ar.-Mcs.)  luterzare  a  doppio  z=  Mettere  i  chiodi  doppi,  ed  è  ter- 
mine de'  costruttori.  (A) 

Interzato,  *  In-ter-zà-to.-^aW.  m.  da  Inter  lare.  Entrato  in  terzo. Nati. 
Stor.  Veti.  Ann-  i6At.  (0) 

2  —  *  Intrecciato.  Car.  Stracc.  prol.  Questo  argomento  cosi  interzato 
moverà  forse  troppo  la  collera  a  questi  stitichi,  perché  scempio  o  dnp- 
pin  s:>inrtrcT>te  é  stato  usai  >  •l.\r)i  ant'elii   nelle  lor  ooitjineiSe.  (N) 
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,    Maglie  o  simili  vale  RibMW  a  più  dop.  3  -  E  per  metaf.  Fir.Disc.  an.  86.  Fruttificato  hanno  con  larga  copia 

6      -Vr       /",",,),    E  lo  suo  scudo  Percosse  anehegii ,  e  l'intcr-  le  bene  intessc.te  fallacie. 

p,i.  tur.  iirc.  fO.  <2J7.  £.  io  suo  sumu  ieicu                 0  Intestabili*.  (Log.)  In-tc-stà-bi-le.  Add.  com.  Che   non    ha   facoltà   di 

e  non  per  combattere  u»  terzo,  -ar.   *  ar.   27.00.    m    n  ^         ^Incocciare,  Incaponirei  Lat.  ammum  obdurare,  ob&nnarc  j 


Intb'sa8  Ifa-tó-sa^V:  Intendimento  ,  Intenzione.    Lat.  intelligéntia  ,  in- 
tel'K  Sxorit.Danl.  Inf.  22.16.  Pure  alla  pegola  era; la  .ma    a 
intesa',  Per  veder  della  bolgia  ogni  contegno.  Bui.  ivi  :  La  mia  mte- 
sa     cioè  lo  mio  intendimento.  •  _  ,„ 


testare,  in-ie-siare.  x»  •  /'««•  «■*»»  —-■■ -./-■  ---     1 

m'o/ie;  {Incocciare,  Incaponirci  Lat.  animimi  obdurare,  oburman 
animo  obstinare.  Gr.  VPepauot-oOa»  ,  «•«poùirawu.  _■ 
_  [£  a  «oA  quasi  di  alt.  0  ti.  a«.]  Cecch.  Spir.  1 . 2. Al  malanno, 
che  giunga  a  quello  stiavo  Poltrone,  i'  ho  tolto  a  menar  1  orso  a 
Modana  i  Ma  s'io  la  inlesto,  s'io  esco  del  manico  ,  Gli  andrà  il  ri- 
spetto  da  parte. 


impresa  Cent'  uomin  con  le  lor  bocche  di  fuoco.»  Magai,  leti.    Pro- 
curò di  star  sull'  intesa  di  tulio  quello  che  accadeva.  (A) 
3  — •  Dare  inlesa  o  l' intesa  =3  Dar  l'  avviso  opportuno.  (A) 
Intesamente,  In-te-sa-mén-te.  Avv.  Intensamente     Con  attenuo,,?,  tis- 
'   samenle.  Lai.  M^tc.Gr.-Xfc^.Coll.SS.Pud.  E  quanto  più  ...  tesa- 
mente  fosse  ridotta  allo  sguardo  di  Dio,  tanto  è  Più  fortemente  rapita 
ton-ATO,  In-te-schià-to.^W.  [«.  Incaponito,  Testardo  ,  Caparbio^ 
Capone.  Lai.  ptrvicax  ,  perlina*  ,  capito ,  capitesus.   Gr.  «WO', 
S,  **rEt**rm.  Acme.  Sacci,,  no»,  il  S'è' un  facessui*:   Irn- 

'  7      '  ....  •    ■       n :- ~:    „:.'.         nomee  i/»   Qnnr»      Il      DUI 


in  testa  ecl  in  nomi:  «1  tui..i.  ;  .       .  11     1 

4  —  (Ar.  Mes.)  Intestare  ss  Mettere  due  pezzi  a  contrasto    colle  loto 
testato':  lo  che  è  diverso  dall'  Apparcllare.  (A) 

a  —  un  argine  =  Attaccarlo  ad  una  muraglia  ,  unirlo  ,  ed  in. 
ternario  alla  ripa  di  un  fiume,  ec.  (A) 

3  -  una  catena  =  Fermarlacol  mezzo  de' paletti  introdotti  ne  suo, 
occhi.  Bald.  Dee.  Queste  catene  dalla  parte  della  facciata  intesto  co  so- 
lili ma  ben  grossi  paletti,  ce.  (A)  ■  « 

5  _  *  (Agr.)  r^ar  *«  P"""*  °  «  trm'en?  .  S0Pr,%  l  T    ?  '     ■  Ti 
KurtìsM  u/i  aftero  nel/a  swwitó  acciocché  si  diffondano  1  rami.  C la- 

Uv'àOLd'fiS»    GfJLaT(X.'7VtsU"r<F>»     -l*U.'*v.     u  movivi     .*.-..-.     ---    --  -  .  ,,  '  7?        a-       f(V\ 

peradorc,  non  dipignerei  in  Perugia  mai  più  ,   perocché  sono    li    pm  ^^^^rttew  a  conto,  Inscrivere,  Impostare  o  simile.  (0) 

nuovi  inteschiati  che  io  trovassi  mai.  tastato     In-te-stà-te.  ^<M.  '"•  <fo  Intestare.  {Opinato.-] 

2  _  Intorato  ,  quasi  Malamente  alterato.  Frane.  Siiceli,  no.  16.    Con  Intestato     in  £"«»•*«       „              .,à  0  s„m7c.  /,„,..  £c//.  Z)(5C.g. 

grandi  scherni   adornò  un  santo  de' Perugini  in  forma  che    li    lascio  a  - -jj>™^«°.  Juermto  ne  u^  ^.^  .,  tn„scolo  ,  considerato 

tutti  inteschiati                                   supCT.W'Ii.teso  m  «gn^ato  A'  ^  per  sé  stesso  ,  meglio  che  con  dire  ch'egli  è  un  filamento  di  porpora 

XS:  K"S3Si  ^t  T^K%*  L*«fe  q^colpi  intestato  J-jgJ     Mm)                                        ^^^          .„. 

chf ,  considerali  da  vicino  ,  pajono  buttati  q,a  e  la  a  caso  ,  soa  tuati  3  -JDJ  lai.  ****£*  DZt.Coh*.  *o3.  È  se  'I  padre  muore  in.  , 

l£fifitZ  art^J-  intesa^  Sentimento     Concetto.  Mg.  -j  ^to^edu^  si  g ,  a  co.ui  cui  Ragione  co— e ,,  suo.ove,,,^ 

"  1) „.i  ;«   /•\7^ 


arriva  se  non  un  altro  ed  io.  (V) 

2  _  Patto,  Convenzione.  C«r.  £«.  *o.  pp5.  Se  prolungare  1  giorn:  Al 
già  caduco  giovine  t'aggrada  Per  alcun  tempo,  e  tu  con  questo  inteso 
L'accetti  ,  va  tu  stessa  ,  e  dalla  pugna  Sottrailo  e  dal  destino.  (M) 

Inteso.  Add.  m.  Intento.  Lat.  intentus.  Gr.  *?otrtX-v  ,  vgiptetfi.   Dani 


ta^f^S-tn-ra.  ^  C»,o,  Principi^  Bella,  Disco.  Ora 
o  vi  posso  aggiugnere,  che "queir  intestature  d'argento  al  estrem.ta 
de' fili  di  porpora  celle  tde  de' muscoli ,  sono  .  v.vagni  delle  medesi- 
me tele.  (Min) 


J£fM4Stó-'SSAS?&JKS5..^  ^r**^**"  *  r-  ""ru'°- r-  '  *Inlitó,"™e' 

ralafe  inteM    Cr.  1.  6.  3.  I.  quali  {ladroni)  spesse  volte    stanno  intesi        Iscrizione.  (U)  tc-sli-r,à-le.    Add.  com.  Che  appartiene 

r    r  d^no.'eziandio  nel  pacLo  tempo.  Gr/s.Gir.  Lo  nostro  cuore    I™™a«.    f  "^S/«   '1  ^i^"-s.  Ad.   ^.  #.>  Non 
1 .     ..  .„  :'»..„  .,..^..,  in  n„..  P^r.ion.r.Povera  e  nuda    vai,  filoso-        aiti  intestini,  uegt  »'"«*»»•_*'___._    ....     <.•„„„   :nt.st:nai ;     „,,„,„, 


a  tar  uanno,  enauuiu  ne.  [-■>.'"'.«  .-...,-  .  — .- . 

dee  essere  inteso  tuttora  in  Dio.  Pe/r.*o/i.7.Povera  e  nuda  vai,  filoso- 
fia Dice  la  turba  ai  vii  guadagno  intesa.  Dial.  S.  Gr~g.  4.  2ó.  im- 
naceiato  de' fatti  secolari,  e  inteso  troppo  a' guadagni. 

o  L  Attento,  Intento.  Fit.  SS.  Pad.  2.  iju  E  guatava  e  stava  inteso, 
se  alcuno  il  chiamasse.  (V)  Poliz.  canz.  1.  i'  tenea  gli  occh-:  intesi , 
Ammirando  ec.  (N)  '  ,     .    ...     *        .  , 

3  _  Teso  ,  Rillo.  Esp.  Pat.  Nost.  Come  sono  le  folli  femmine  ,  che 
vanno  co'l  collo  inteso,  e  a  capo  ritto.  (V) 

Da  Intendere,  Compreso  collo 'ntelletto.  Lat.  intellcctus  ,  perceptus 


4  - 


TESTINALE.    ^Aliat.    e    BiCU.;    l""'^"" "        ,       „.  ^„      N 

asi  intestini,  Degl'intestini.  Lat.  inkrancus.  Red.  Ftp.  ì.  68.  Non 
«pp  dislin'.  ere  se  quel  fetore  veniva  dalle  lecce  intestinali  ,  oppure 
dalk  sùddelU,  acquai  Oss.  an.  ifo  Per  tuttala  luDgbezza  del  con- 
dòtto  i   testinale.de'  pipistrelli  ho  qualche  volta  trovato  di  sum.l.  vermi. 

InteI°nap  c ."  (Arcl.eP)ìu-.e-stUna-ii-o.^^.  e  sm.  pi.  Presso  1  Roma- 
^enaogH  artefici  che  lavoravano  per  l!  interno  delle  ca*,vn*» 
bine  te  0    quel  e  opere  che  noi  chiamiamo  Intarsiature    (Mit) 

Intestato /ln-te,stwiél-to.  Sa,,  dòn.  cf  Intestino.  Faltisn.  i.  422. 
Berg.  (Min) 


ntenderc,  Compreso  collo  'ntelletto.  ZLaMnte Hcctus  ,  perceptus.        nerg.i ^™>     VI«-te#stì-no.  Sm.  PI    Intestini    e 
rJ.6l4«x\Q  principio  .male  inleso  torse  Già  tutto  .1  mondo.    fa™7"0'  ^"^J.J."    ,■  indivi tin  generale  ,  ma  particolarmente  nell uomo 
Ca^ìett.  I,  Ed  mteio  ,1  b)on  animo  di  V^  ^  verso  Nastro  Sonore        C^^J3»Eo!3S  porzione  de'l  tubo. 
e  verso  questa  Santa  Sede.  Gal  Sist.  3/6.  t'ero  dite  quale,  e  dove  e 
onesto  vostro  inteso  centro.  . 

5  _  *  Conosciuto,  Ar.  Fui:  43.  80.  Adorno  ne  va    poi    dove  g  avvisa 

Che  sua  condixion  sia  meno  intesa.  (Br)  ■ 

fi  _  Cf-tf  aefiùwio  *  Bene  o  Mah;  ,  u  rfice  degli  edifica,  o  altre  fa**.-, 
tare     allorachè  compariscono  alla  vista  per  bene  o  malfatte.  Ar.  tur.  \ 


ture,  auoraciie  wu.y ...  w^«..«  <....«■  ~  r-    -  ,•  1  1    •  ,    ., 

A2    ì'ó-  E  vide  loco  il  qnal  si  vede  raro,  Ui  gran  labbrica  ,  e  beli;    , 
e  ben  intesa.  Poi-gh.  Hip.  90.  Così  parimente,  nel  far    le    cose    bene 
intere,  tutto  l'onore  e  la  gloria  per  sé. stessi  si  acquisterebbouo. 
n  —  *  Dar-*  per  inteso  =  Curarsi.   F.  Darsi  per  inteso.  (N) 
e  _  *  Fare  inteso  =  Rendere  attento.   F.  Fare  inteso.  (A) 
IwTEssEnE,In;tcs-se-re.r.^".aiioiM.]  Intrecciare  insieme.  {Dices,  anche  In- 
tratessercUf.  Tessere.)  Lat.  intexere,  inectere. Gr. «•?«»«,  ip.ttMv.rn. 
6V2  2S6  E  poi  di  sopra  di  vimini  odi  pru>?i  posti  pec  diritto s  mtes- 
soxw  Serd.Slor.4.1^.  Finalmente  furono  intessute  e  congiunte  insieme 
le  catene  cogli  altri  armamenti,  e  poste  in  acqua.»_7aw.G«;.«<y 41.  Vai 
artefice  illustre  a  questa  volta  E  colui  ch'.alfc  travi  1   vinchi  intesse.(P) 
-  "_  E  fi"    Tas.  Ver.  E  1.  2.  Tu  rischiara  il  mio  caolo  ,  e  tu  perdo- 
na  S' intesso  fregi  al  ver,  s"  adorno  in  parte  D'  altri  diletti,  che  de'  tuoi  , 

3  !lC[Coinporre  ,  Ordire.]  Buon.J'ier.  4.4.  12.  Una  catena  di  misfatti 

S' intesa  seiua  capo. 
Istess.mekto,  Intes-si-mén-to.  Sm.  L'alto  d  intesse.re.  Inlessitura  ,  J  es- 

silura.  BeÙiri.  Disc.  Abbiain  determinato  esser  la  tela  un  mtessimen- 

a  *LAp^met}.  Unione  ordinata.  Uden.  Nis.  5-  3.  Virgilio  usurpa  dalle 
storie  questo  semplicissimo  ordimento  poetico  ,  .1  quale  con  urtesti- 
mento  di  vani  e  molti  episod.i  ec.  cresce  tanto      che  s.  dilata,  ec  (A) 

Ihtessitoeb,  I,i-tes-si-tóre.  Ferb.  m.  d  Intessere.  Che  intesse.  Beilm. 
Disc  6.  D'egusl  sottigliezza  a  quella  della  quale  sono  i-canali  intes- 
sitori  delle  radici  degli  alberi.  (Min) 

^tessitura,  In-tcs-si-tù-ra.  Sf.  V  intessere  e  la  cosa  inlessuu,.  F-Ta- 
situra  BelUn.Disc  6.  Minuzie  delle  quali  ogni  patte  del  nostro  corpo 
deve  essere  non  solamente  composta,  ma  composta  in  un  certo  modo 
di  quasi  un'  intessitura  o  intrecciatura.  (Min)  _         _     _ 

Intessuto  ,  In-tes-sùto.  Add.  m.  da  Intessere.  Intrecciato  insieme.  —  , 
Intesto  «sin.  Lat.  intextus,  inneww.    Gr.   mQmSus  ,    B^*«r\iy^eijo«. 

2  _  Tessuto  semplicemente.  Fu.  Put.  6.  Portava  nel  mantello  a  Iel« 
tire  d'oro  iutessiit-o  il  suo  noia 


r  Volto  un, tal  nome  s  uuiu."i"5^"v »  — -r—  i„..„i„ 

e  negli  altri  mammiferi,  Quella  porzione  del  tubo  alimentare,  il  quale 
forma  un  canale  mÌscolo\iembranoso  ,  ravvolto  m  se  stesso  ,  che  s 
itTnde  dal  ventricolo  all' ano  ,  e  giace  nella  cavila  addominale  di 
cuirfempiela  maggior  parte..  Neil'  uomo,  la  sua  lunghezza  eguaglia 
se  od  Tuo  volte  quella  del  corpo  ;  adempie  il  doppio  uffizio  di  costi- 
tuìrTinalto  il  silo  in  cui  si  continua  la  chmvficazwne,  e  si  effettua 
F^sòrVmeltoZlchih^d  iÙùtfà  fi  serbatojo-m  cui  si  accumu. 
lano  iZàugli  o  le  parli  non  nutritive  degli  aUnirnli  ,fino  ali  - 
inno  1     »"«'«a  r         .,  f.  j      y.  „erianlo  in  due  parli 


lann   i  rimasuS.ll  o  le  vui u  '»"<•  •" „.,?.,  .     ■      1 

Tante  d ""la  loro  espulsione  per  l'ano.  Si  divide  pertanto  in  due  parli  _ 
chi Tmat  Intestino  tenue  ^Intestino  crasso.  Il  pnmo.che  forma  quasi 
iòuZro  auhl  della  lunghezza  totale,  comincia  a  ventricolo  e  termina 
1  quattro  quinti  uè   u       »         ridivide  in  Intestino  duodeno ,  digiuno 

le  loro  interne  pos.^ :^,     fm    a^U»    con  ^  _  ^ 

rr°n°  A  eli  viveva  E  quando  iì  medico  vide  che  "gH  '..testini  crani 
fuora,  ed  egli  vivuva    L  qu  ^  ^  ^  ? 

sani,  ec.  7e«,  i  w{.  ^  °{  ,|  d  ,^  intestine,  /feti.  E*p.  n«fc  ^2.  In 
per  tre  S'^'V^.òston  co  e  l'intesti  si  vede  situato  il  pancreas 
uno  degli  angol^  tra  lo  stomaco  e  ^  ^ 

e  la  mìmJj'O^^  Mi  sovviene  che  il  pesce  r.-ndine  la  t.eu  p.an- 
comune  intestino.  & J.  W  >  Laddove  parimente  ilpentoueo  n 

tata  ".^ln^°^tntorno  all'  intestino  co>»-  E  '^  Ho  "," 
ad  unirsi  al  mesenterio  intorno  a  .  nor)  sq,^ 

vaio  1  suddetti  veinncciucj.  iie    goz  o ^h     «K.  t^  ( 

SS  o  S4T3  XilSS  "Paci  notturni,  hanno  cortissimi  1 

loro  due  intestini  ciechi 
Intestino.  Add. 

eVSo'raros. 

nclli  strani. 
.    5.  7/-  Per 


INTESTO 

«a  nell'  isola  che  ec.  Frane.  Sacch.  Op.  di*.  La  battógtw  ^«*» 
è  quella  ebe  noi  abbiamo  co'  nostri  sena  ,  tirandoci  a  diletti.  J«w. 
Sur.  i3.  5u5.  Altri  ,  impediti  da  guerre  intestine  ce.  ,  non  poterono 
entrare  nella  medesima  lega.  .         '       '     .       . 

Intestino  diff.  da  Wào.  In  quanto  che  11  primo  a  »°Pra,s JT 
figuratamente  parlando  di  guerre,  battaglie,  discordie  oallio  W 
ne  che  regni  in  un  popolo  ed  internamente  lo  roda;  nel  qual  senso 
non  se  gli  può  sostituire  né  interno  ne  Interiore.  „ 

Intesto  ,  l.i-té-slo.  Add.  m.  da  Inlessere.  [  Lo  'tesso  ***  Stessuto.  ^I 
Z.aA  intextus.  Gr.  h*«Mc.  ZW.43an  9  **;  E  con  barbara  pompa 
in  un  lavoro  Di  porpora  risplcnde  intesta  e  ri  oto^Leggi  »«««*>* 
**,**.  Depon  Clorinda  le  sue  spoglie  inteste  D' argento,  e  l  elmoadoi- 
no,  e  l' armi  altere.  .  ,.  j.j 

I.tuqcaqui.  *  (M.t.  Peruv.)  In-ti-a-quà-qui.  /AW  A  «« '*"%** 
Sole,  adorata  da'  Peruviani ,  cm  offrivano  sagraci,  nel  gio.no 
della  festa  che  cominciava  il  loro  anno.  (Mil)  ,•„,„/„,,„  od 

Int.ba,  *  In-ti-ba.  Sf.  F.  A.  F.  e  dì  Endivia.  (  Dal  lat.  mi  uhu .»  od 
„uv4„,„  che  vale  il  medesimo.)  Pal/ad.Ouob.it.  Del  mese  d  ottobre 
s.  Sminano  rint.be,  le  quali  poi  di  verno  useremo.  (  E  etiti  alliova 

p>à  volte.  )  (Pi)  rf.     intiepidire. 

Iniiepidare,  In-tic-pi-da-re.  [,?».  e  "•   f-  ■«•   r.    c    "' J  r 

/,«/.  leporare,  tepefacere.  Or.  a«^««W,  x^-*«»;  O*'1-  '  "  f/  .'£"■ 
Nell'ora  che  non  può  il  ralor  diurno  Iutiep.dar  più  l  freddo  dilla  luna. 

a  -  Per  meta/.  Cavale.  Med.  cuor.  E  molti  sono  già  infermati  del 
corpo  ,  e  iutiepidati  dell'  anima.  ._.'.".  rr         JP  foconi 

Int.ep.dato  ,  In-tie-pi-da-to.  Add.  m.  da  Intiepidire  F  e  di  ^Intiepi- 
dito.  Cavale.  Med.  cuor.,  Cara/.  Quar.  Fred.  2J.   Berg    (Mu.) 

Ibtibpidub,  In  tie-pi-di-re.  N.  ass.  Divenir  tiepido. .  -  ,  Intepidire  ,In- 
tiepidare  ,  «Vi,  £af.  tepescere  ,  tcpiduni  fieri.  Gr.  S^/wiwft*  ,  &**■ 
«<&*.  £o«r.  i».  o.  /:  ».  Essendo  le  novelle  finite,  ed  il  sole  già  co- 
minciando ad  Stiepidire.»  Amet.  pr.  Minerva  robusta  si  fa  mansueta, 
e  la  fredda  Diana  ne  stiepidisce.  (N)  .  „,,    , 

2  -  Fer  metaf.  Mancare  il  favore  dell'affetto,  [dello  spirito,  Raffied- 
darsi,  Rilassarsi.]  LaUepcscere,  de  (ice  re.  Gì-.  **?«?*$*  &*?"?% 

3  -  Alt.  Fan  divenir  tiepido,  e  per  metaf.  Diminuir  1  efficacia.  Lat, 
tepefacere.  Pass.  202.  Avvegnaché  co  molti  peccati  venia  1  non  tolgano 
la  g.azia  ec. ,  tuttavia  la  Stiepidiscono,  e  dispongono  al  peccato  mor- 
ule. Tass.  Ger.  12.  So.  Ma  poi  oh*  intiepidì  la  mente  irata  Nel  san- 
gue del  nimico,  e  in  sé  rivenne  ,  Vide  chiuse  le  porte.»  E  8.  b.  Ne 
timor  di  fatica  o  d.  periglio,  Né  vaghezza  del  regno,  ne  pt«tade  Del 
vecchio  genitor,  sì  degno  all'etto  Intiepidir  nel  generoso  petto (f)  lied, 
nel  Diz.  di  A.  Pasta.  Intiepidire  un  poco  l'acutezza  degli  umori  , 
il  lor  bollore  e  la  loro  tanto  facile  inclinazione  al  moto.  (IN) 

Istupidito,  In-tic-pi-di  lo.  Add.  m.  da  Intiepidire.  —  intepidito,  in, 
tiepidato,  sin.  Lai.  tepef.ictus,  tepidus.  Or.  x^'*"»"5  XXwP25;  vr- 9- 
14  5.  Ma  poi  si  lavi  la  piaga  due  Gate  per  g.oxno  con  vino  alquanto 

a  '-Ter  metaf  [Mancante  di  fervore.]  ColI.SS.  Pad.  E  anche  di  quel 
più,  alto  grado  n'avemo  trovati  multi,  inticp,d,ti.ZW.«o^2.,5.  I  erclie 
l'amor  di  lui,  già  nel  cuor  di  lei  intiepidito  ,  con  subita  fiamma  si 
accese.  ,      T  .  ,      jr- 

Intimamente  ,  In-tie-ramén-te.  {.Avvi  Lo  stesso  che  Interamente.^. 
Fr  Jac.  T.  3.  d.  5.  Quello  che  lo  'ngannatore  N  avea  tolto  e  sac- 
cheggiato, Questo  giovine,  eh'  è  nato,  L'ha  ritolto  intieramente.  Red 
Vip.  58.  Non  ho  per  ancora  trovato  cosa  stabile,  e  che  intieramente 
mi  satisfaccia,  e  da  poterla  scrivere  per  vera.  Buon.  Fier.  a.  à.  4. 
De' bianchi  intieramente  Raro  o  non  mai  ce  ne  fu  ,  ne  ce  n  lia. 

Iktiebissimo.  *  (Bot.)  In-tic-ris-si  1110.  Add.  m.  Aggiunto  a  loglia,  vaia 
Quel/a,  che  ha  il  margine  continuo  ,  non  Merrotto  e  privo  di  qua- 
lunque sorta  di  taglio,  intaccature  o  denti.  (0) 

bnuo,  I..-tié-ro.  [Add.m.]  ì.o  stesso  che  Inteio.  V.Red,  F,p.l7 .11  siid- 
rielto  Jacopo  viperaio  si  esibì  a  berne  una  cuccltìajata  intiera.  £-w. 
an.  170.  È  impossibile  lo  staccargli  iutieri  senza  la  tot.de  lacerazione 
di  essi.  E  Cons.  1.  104.  In  questa  maniera  appoco  appoco  10  mi  ri- 
dussi in  intiera  e  perfetti»  sanila.  E  Intl.  2.  2  28.  Una  piccola .porzione 
di  cibo  umido  ec.  fa  risvegliare  il  dolore  ,  ed  una  cena  intiera  lo 
ferma  e  lo  quieta.  . 

a  —  {E  Intiero  intiero,  cosi  ripetuto  per  maggiore  efficacia."]  lied.  F'p. 
Si.  Io  intieri  intieri  ingozzar  ne  ho  fatti  sei  ad  uncappone. 

Intignare,  In-ti-gnà-re.  {N.ass.  e  pass.]  Esser  roso,  {  mangiato  0  infe- 
stalo] dalle  tignuole}  ed  è  prprio,  più  che  d'  altra  cosa,  de' panni 
tani.  Lat.  tineis  corrodi.  Gr.  tr-^r-ùhis  iroiùtrSxi,  Alleg.  iqS.  0  come  i 
legnami  intarlano,  o  come  le  pelli  intignano.  »  Fil.SS.Pad.  2.35.  Così 
come  in  la  cassa  piena  di  vestimenti  ,  se  per  lungo  tempo  non  s'apre, 
le  vestimeiita  s'intignano  ;  così  li  pensieri  ec.  Fr.  Giord.  225.  Questa 
{arca)  può  intignare,  intarlare,  invecchiare  ;  quella  non  mai  (\')S'ig. 
Viagg.  Mont.Sm.  100.  Ogui  cosa  s'intignava  e  era  rosa  da' topi  e  da 
altre  fiere.  (N) 

a  Per  metaf.   Guid.   G.  Li  suoi  occhi  intignarono,  e  la  sua  bellezza 

corporale  per  troppa  vecchiezza  maneòe.  Belline,  son.  27$.  Onde  dir 
posso  ,  Che  per  antichità  sono  intignato. 

3  —   *  (Med.)  Contrarre  la  tigna,  Divenir  tignoso.  (A) 

Ihtignato  ,  In-ti-gnà-to.  Add.  m.  da  Intignare.  Lat.  tineiscorrosus.Gr. 
aipeiàBi}!.  Frane.  Sacch.  nov.  125.  Voliamo  la  botte  del  vin  cattivo; 
fassi  macinare  il  grano  intignato. 

Ik-»gnatiira,  In-ti-gna-lù-ra.  Sf.  Rodìtura  fatta  dalle  tignuoìe.  Min. 
Malin.534  Trincerate  eamiciuole  vuol  dire  camiciuole  consumate  dalle 
tignuole  ,  per  la  similitudine  che  è  tra  una  campagna  piena  di  trin- 
Ciere  ed  un  panno  pieno  di  intignature  ,  che  perciò  apparisce  bucato 
e  trinciato.  (A)  (B)    .  l.    _     7 

Iktignere,  In-tì-gne-re.  [Alt.  anom.  comp.]  Tuffar  leggiermente  incosa 

liquida  checchessia.  —  ,  Intingere  ,  sin.    Lai.    intingere,    immergerà?. 

Gr.  Xp$ÌTSTut  ,  ha.r.o;ax(,>i*.   /-il.    Crisi.  D.    Colui  cU-   intigno    meco 

la  mano  nel  catino,  mi  tradirà.  Ci:  5.  18.  2.  D<e0i  li  piaoia  di  sótto 
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intignerà  in  bovina,  il/or.  S.  Greg.  Manda  Lazaero,  ch«    Intinga  la 
sommità  del  dito  suo  nell'acqua.  .,       v„«^J„  Al 

a  -  Per  metaf.  Interessare,  Far  partecipe,  [e  per  lo  più  s  ™*'felit 
cattive  azioni.]  Lat.  conscientia  litigare,  Tac.Tac.  Da*,  ann.  1+199. 
Tigillino  cresceva  ogni  dì,  il  quale  pensando  che  le  malvagità,  pei  le 
quali  sole  era  potente,  sarieno  a  Nerone  più  grate  .nligncndoviaocne 
lui,  fantasticò  chi  gli  fusse  più  di  tutti  sospetto,  t  i5.  2j*  Manno 
in  campagna  ,  cominciò  a  contaminare  e  intignervi  1  capi  dell  annata 
Misena.  (Parla  a"  una  congiurili)  .  ..,,_ 

iNTiGN-osme  ,  In-ti  guo-si  re.  j_Jlt.]  far  divenir  tignoso.  Lat.  scabioslim 
facere  ,   Creso.   Gr.  tdo-x'"^^  *<»**•         ■         „        _  ,  . „. 

2  -  [Iiìdur  malore  simile  a  tigna.]  Cr.  9.  68.  i.  Imperocché  non  so- 
lamente quella  umidità  le  lor  lane  corrompe  ,  ma  eziandio  corrompe 
ed  iutiguosisce  e  infracida  le  loro  unghie.  >■     " 

Intignosito,  •  In-ti-gno-si-to.  Add.  m.  da  Inlignosire.    F.  «'  "V  ^ 

Intimamente  ,  In-ti-ma-mén  te.  Aw.  {Dalla  parie  intima  ,  Aililcniro,  e 
dicesi  anche  per  Pr  fondamente,  Internamente.}  Intrinsecamente.  I,a'. 
intime.  Or.  Ùdraeri  Filoc.5.ò4ì-  Era  que,ta  donna  da  un  cavalle  e 
della  detta  città  per  amore  intimamente  amala.  Te°l.Mi'£  Conosce ndo 
lui  intimamente  non  per  creatura  sensibile.  Coti.  òò.  fau.  wra  più 
intimamente  ornato  di  grazia  e  di  onestade.  ', 

Int.marr  ,  lu-ti-.nà-re.  {Alt.}  Far  sapere,  l'are  intendere  ,  iDicluaare, 
Notificare  con  autorità  di  superiore  o  di  giudice.}  Lat.  tlenuntiaie, 
diem  dicere.  Cr.  ■K^auyyò,^.  (Dal  lat.  barb.  mUmare  che  .vate  al 
medesimo  ,  e  che  i  più  traggono  da  intimus  ialina,  quasi  voglia  unsi 
rendere  altrui  intima,  inserire  in  altrui  la  cogurz.on  di  qualel.e  cosa 
Il  celt.  dfma  o  dymma  vale  ecco.)  Fr.  Giord.  Pred.  Laonde  fu  loia 
dal  Profeta  intimato  il  giorno  della  desolazione. Tao. Ow^ann.  2.  04. 
Marso  Vibio  intimò  a  Pisone  che  venisse  a  Roma  a  difendersi. 

a  —(Milit.)  Intimar  la  guerra  ^Dichiarare  i  molivi  per  cut  *J*'f 
guerra,  e  chiamare  l'inimico  a  patti,  minacciandolo  di  rompeign 
guerra.  Diccsi  anche  Indire,  Indice*».  (Gr)  (N)  .    ,.„./_ 

a  —  Intimar  la  resa  ,  dicesi  di  piazza  assediala  che  si  chiama  alla 
resa  ,  minacciandola  dell'assalto  ,  del  sacco  ,  di  passare  la  guarni- 
gione a  fil  di  spada,  di  mandarla  a  fuoco  e  a  fiamme,  ec. J^'j 

Intiuatamente,  *  In-ti-ma-U-mài-te 4v*Con  intimazione.Mtts.Rerg.il>) 

Intimato,  In-ti-mi-to.  Add.  m.  da  Intimare.  {Balte  intendere ,  Notifi- 
cato con  autorità.]  Lai.  cdiclus.  Gr.  *«.r»yr^="°s.  àegner.  Crisi. 
instr.  3.  28.  id.  Aliinchè  ,  vivendo  tutti  coniorme.  alla  legge  di  se- 
parazione intimataci  dal  Signore,   tutti  ancora  ne  andiamo  ec. 

a  _  [Convocato.]  Borgh.  Fesc.  Fior.  4H  Chiamati  al  Concilio  a 
Roma  ,  intimato  sopra  I'  errore  che  suscitava  nella  Chiesa  Berergawo 
di  Turane,  Arcidiacono  Andcgavense.  "„,.'.        T  . 

Stimatore  ,  In  li-ma-ló-re.  {Ferb.m.  d< Intimare.]  Che  intima.  Lat.  c- 
dicens.  Gr.  ^yy^W.  »  Salviti.  Peos.  Tose  Si  piglio  I  unp  .ceu» 
del  Rosso,  d'accusare  l'intimatore  di  quella.  E  Inn.Orf  Delle-  buon* 
faccende  intimatore.  {Qui  è  dello  del  Sole.)  (A) 

3  -  [Che  impone  o  comanda.]  Salvia.  Disc.  2.  024.  Usci  dell  utero 
della  madre  col  dito  intimatole  (lek  silenzio  attaccato  alle  labbra. 

Int.matiuce,  In-li-ma-lri-ce.  Feri.  /.'  of'Intimare.  Che  intima.  Pallav. 
Ut.  Cono.  1.558.  Non  fu  la  proposta  esclusa ,  ma  in  parte  accettata  , 
come  vedremo,  con  deputarsi  alla  solenne  lezione  .  .  della  Bolla  111- 
timatrice  del  Concilio  il  vescovo  di  Feltro.  (A)  (Pe)       _ 

Intimazione,  In-ti-ma-zió-ne.  {òf]  L intimare,  {Notificatone,  Editto.} 
iatdenuncwtio,  edictum.  Gr.  at+m***.  Segn.Pred.iS.  1.  Per  non 
aver  già  voluto  la  misera  prestar  fede  all'odierna  intimazione  evangelica. 

a  —  (Milit.)  L'intimare  la  resa  ad  una  piazza.  (Gr) 

Intimidire,  In  li-mi  dì  re.  JS.  ass.  Divenir  Umido  Lat.  timulnm  fieri. 
Gr  S<,kèv  rh^*'-  M.  F.  8.  79-  Stimando  eoe.,  se  agramente  ne 
gassassero  alquanti  ,  gli  altri  intimidcrebbono. 

iNTiMin.TÀ  ,  In-t.  mi-di-tà.  [  Sf]  F.  A.;  contrario  di  Timidità.  -,  lu- 
timiditade,  Intimiditale,  sin.  Lat.  constantia  audacia.  Gr.  Sx?n<  , 
à^oVct.  Tran.  pece.  mori.  Intimidita  e  quando  la  persona  non  teme 
quelle  co=e  che  doverrebbe  temere.  .     .■    ■ ,    r   . 

IafiMioiTO,  In-ti-mi-elìto.  Add.{m.  da  [ntuind.re.]  Divenuto  timido.  Lat. 
perlcrritus,  perterrefactus.  Gr. _  **r«***y»f ,  e*(fo|ln9s»«.  Guut.  Leti. 
Volle  consolare  i!  popolo  intimidito.  . 

IsTiMioo,  In-tì-mido.  Add.  m.  V-  poco  usata  ;  contrario  ^Timido, 
Coraggioso,  Intrepido.  Segn.  Elie.  2.  7.  La  ragione,  per  che  ali  un 
de'due  estremi  dalla  banda  del  più  ei  non  ponga  nome,  potendosi  c- 
gli  chiamare  intimido,  e  significando  il  medesimo  che  significa  il  trop- 
pò  confidente  ,  é  forse  perché  I'  intimido  e  nome  generale,  che  com- 
prende l'  a. duce  ed  il  forte.  (V)  .       . 

InTiu.ss.MO  ,  In-ti-mis-si-.no.  {Add.  m]  superi  d  Intimo  ,,n  sign.  d  In- 
trinseco. Lui.  longe  urii.nns  ,  fani.liariss.mus.  Gr.  n^mm.  Fi- 
toc  6  26  Discesi  a  terra  ,  date  l'ancore  a  fondi  ,  a  casa  d  un  gen- 
tiluomo d'Alessandria  a  Bellisano,  amico  ultimissimo,  chiamato  Dario, 
sen' andarono.»  Segnen.  Mann.N0v.16.  3.  Considera  che  ec  per  in- 
dagare tutti  i  difetti  Ultimissimi  ancor  di  Gerusalemme,  eh  e  quanto 
dire  di  qualunque  anima  ,  o  santa  di  portamento  ,0  ec.  (V) 

a  _  *  E  in  f>rza  di  sm.  Bari.  Star.  hai.  lib.  ò.  Potè  il  soprallegato 
dottore  Martino  Olave,  suo  intimissimo  ,  scmcrne  a  teologi  della 
Sorbona.  (Br)  .  ,  .. ,  ', 

Thtimo     'In-tì-mo,  Sin.  L'  interno  dell'animo,  o  del  corpo,  o  di  chec- 

'  che  sia.  Segnar. Marni.  Selt.  3.  2.  Applicare  la  volontà  a  corrispon- 
dci"li  con  quegli  affetti  divoti  che  verso  lui  roandera  tosto  dall  intimo 
chi°lo  curi.  (V)  Omel.  S.  Greg.  1.  2.Ì1.  Ogm  peccatore  quando  na- 
sconde la  colpa  sua  dentro  nella  coscienza  ,  sta  nascosto  rientro  ,  ed 
occultasi  negl'intimi  suoi.  (17  lat.  ha:  penetralibus.)  E  2.  81.  Quelle 
superiori  schiere  non  si  partono  mai  dagl'  intimi.  (Pr) 

Tntimo    Add.  ni.  Interno;  ma  ha  quan  forza  di  superi.  Lai.  intimos  , 

'interior    Gr.  sj&oraros,  s.So'rspos.  Dani.  Par.    12.  2U  Volgeiisi  circa 

noi  le  duo  ghjrtaade ,  E  si  l'estrema  all'intima  rispose.  Mor.S.Greg. 

Lo  «nak  nel  seno  dell'  intimo  amore  si  nasconde.    Coni.    Purg.  io. 

1  i  .'i 
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C<w  contrizione  di  oiore,  e  pianamente  d'intime  lacrimo,  (Cine,  pro- 
venienti  da  ininna  commozione.)  <S'.  Ciò.  Crisost.  E  come  ci  nascon- 
deremo  da  colui  il,  quale  vide  li  cuori,  e  giudichcracci  secondo  l'in- 
time intenzioni   nostre? 
a  —  Familiare  ,  Intrinseco.  Lai.  inlinius,familiaris  Gr.  avvfàrt*,  iraìpo'. 
Q.  y.  4-  3o-  2    Confidandosi  di  loro,  siccome  d'intimi  amici,  e  ca- 
rissimi Iralel li.    Quid,   C.   25.  Cerio  il    duca    Nestore    era    congiunto 
con  Ercole  di  doli  e  amore,  di.  lunga  e  intima  amislade.    Slm\Eur. 
1.  sy.  Aveva  il  re  Sucmljaldo  tra  i   più  intimi  e    cai  i  suoi    il    dura 
Regimino.  E  2.  34-  Baldovino,  risentitosi  di  questa  cosa,  mandùallo 
Aicivcscovo  uno  intimo  dimestico  suo.»  Segner.lucred.   ì.  1j.  5.  Un 
intimo  luogotenente  di   Dio.  (N) 
3  —  [tu  forza  eli   sm.    Amico.]    Tac.  Dav.  ami.  3.  5-j.  Quando  sua  ve- 
nuta s'intese,  gl'intimi,  i  soldati  ce.  piovevano  al  porlo  di  Brindisi, 
più  vicino  e  sicuro. 
Iniimurire,  lu-ti-mo-ri-re.   [Alt  ]   Recar  timore. Lai.  terri  're.  Gr.  ìftQtfLeìt, 
§óf>ov  ipirotàv.  l'i:  Cinici.  Preti.  II.  Con  parole  aspre  volle  intimorirlo. 
'■*  —    -«V.  "«•  [e  pass.]  Aver  timore.  Lai.  expavescere.  Ci:  ixieX^rrsnémi. 
Lib.  cur.  malati.  Certuni  per  cagione  del  male  intimoriscono  soperchio. 
Ini  imorito  ,  In-li-mo-ri-lo.  Adii.  m.  da  Intimorire,  impaurita.  Lai.  per- 
trrrefaclus.   Gr.  U$ot?tfrtU.  Segn.  Fred.  2.  q.  Dire  clic  in  vederlo  si 
erano  intimoriti  ,,  ec.  Intimoriti?  e  di  die? 
Iktiuceiìe  ,  *  In  tin-ge-re.  Ali.  wtom.    conili.    V.  di  ree.  Lo  stesso  che 

Intigntrc.   y.  (O) 
Jktinculf.tto  ,  In-tin-go-lét-to.  Sm.  dira,  d' Intingolo.   Chiubi:  Poes.  2. 
'/"->"•  {Geremìa  iy3o.)  Mille  talse  ec.  ,  intingolctti,  e  tutu  Conditi  col 
saper  del  nostro  Erasto.  (A) 
Intingolo  ,  In-lìu-go-lo.  [Sin.]  Spezie  di  manicaretto  ,  nel  quale  si  pub 
intigneie.  Lai.  jusculum.O.  'Qopihiov.  (In  ted.  tmikt.   intingolo,  salsa, 
e  tuiAen  intingere,  bagnar  nella  salsa.)  Allea.   120.   Di  rado  è  freddo 
il  Ve»,    né  mai   ti   cuoce  II  lesso,    arrosto,  .intingolo    .0  pottaggio.  » 
S'egner.  Alami.   Maga.   22.  1.  Le  biade  secondo  li   varia   lor  qualità, 
han  varii  sapori  ;  ma  tutti  insieme  sono  ancor  si   poco  al  li  ad  arpa- 
gaie  il  palato  ,    ch'é  necessario    specular  tutto  di  nuovi    intingoli  da 
condirlo.  (V) 
^  —  *   Medicamento  da  bere  composto  di  vai  ii    ingredienti.    Lai.   ]  olio. 
lied,  nel  diz.  di  A.   Pasta.    Trovo  per  esperienza  ,    che  questa  stessa 
stfupHeità  delle  cose  nella    medicina  è  mollo  pia    profittevole  di  quei 
tanti  miscugli,  guazzabugli  ,    intingoli,  e  triache,    che  noi  altri   me- 
li (i   tulio  1  ionio  ordiniamo.  (IN) 
l»TH>TO,  Intinto.  Sm.   La  patte    umida  delle  vivande.     Lai    jus.    Ci: 
(j.fj..'.,.  I.uoit.  fior.   3.   1.  n    Son  d'ogni  salsa  e  d' ogni  'ntinlo  aspersi. 
ifiT.'n'Jo    Add.  111.  uà   lutigliele   [r  Intingili.]   Lai.  llil.llCins,  iinuicisus. 
Gr.  ?^.gt^a1u.|U.cu;5,  ìttvitexhvtrSleis.   Ci.  6.104.  2.  Comi  .1  'I  riscalda  mento 
rlel  ligalo  si   prenda  una  pczz»  intinta  nel  suo  sugo  (dello  striato  ).  e 
vi  si  ponga  suso.  E  cap.  nò.  1.  Le  pezze  intinte  nel  sugo  suo  (tirila 
sempitviva)  te.  molto  vogliono  contio  alla  sua  caldezza.  Bnreh    Hip. 
■y'j.  Intinto  il   iiciinello  in   un  atro    colore,    sopì  a   la   linea  falla   ne 
liió  un'  altra   più  sottile. 
3    —  sPer  melai'-   IiiiiiuioU,   Involto,  Partecipe.  L.at-   iinm<  1  sus,  conscius. 
Ci  in.  Inf.   1.  Urna),  dico,  intinto  nelle  sensualiladi  di  questo  mondo, 
inclinato  ad  esse.    Tac.  Dav.  una.  2.  53.  Agusta  c'è  ini  iuta  ,  Cesale 
in  segreto  è  per  te. 
^tintura  ,    In  tiri-lù-ra.  [&f]  Lo  intignerà.  Lai.  intinctio  ,   iminersio. 

Ci:  pioc.irTttrfx.es  ,   iluf/Aii/j.a.. 
I^drannire  ,  lii-ti-ian-ni-ie.   N.  j>ass.     Farsi  tiranno  ,    Usurparsi,  V  as- 
soluto dominio.    Udeti.JSis.  3    42.   La .  replica/ioli   delie  rose,,  la  quale 
induce  e  veste  ogni   alleilo  con   penetrantissima  eneigia  s'  intirannisre 
de'  cuori.  E  5.  3i.  Lodovico  Aiiosto  s' intiranni    tant'  oltre  sopra  la 
nostra  lingua,  che  volle  piuttosto  abusarla  che  usarla.   (A)   (B) 
Intirabmto  ,  hi-\i-iuti-m-to. A dd.m.  da  Iiitiraniiire.(A)  Marnu lierg.(0) 
Lstirizzamento  ,  In-ti-i  iz-za-niéii  to.[Sm.  Lo  stesso  che]     Intirizzimento. 
/-'.   lied.   Oss.  ami.   %4'à.  Da  qualcuno    polca  forse  dubitarsi  che  quei 
inoli  fossero,  per  cosi  due,  una  forza  o  d'  intirizza  mento,  o  di  molla. 
Intirizzare  ,  In-li-riz-za-re.  [JVs  css.   Lo  slesso  che  Intirizzire./^.]  Lai. 
rigerc,   rigidum  fieri. Gr.   piysòlr,  vtffTr) ■A'tu.CV.  mietalo.)  Omel.S. Cica. 
Tulio   il   corpo  intirizzò  in   loro,  e  riniasono  in   subilo   stupii"-,   e  stor- 
dimento. »  bartol.   CLiaci:    36*  L'acqua    esser,  tolta  angnillelle  ,  al 
cui  diverso  allungarsi,  strignersi  ,    intrecciarsi,    disciogliersi,  intiriz- 
zale ,  avvivarsi  ec.  (N) 

2  —  Patire  eccessivo  freddo.  Lui.  algere.  Gr  4fxw9«»,  Lasc.  Gelos.  4. 
12.  E  nell'ultimo  quel  ribaldo  mi  rinchiuse  in  luogo,  dove,  se  io  non 
gridava  ,  mi  credo  certo  che  a  quesf  olla   vi  sarei  intirizzato. 

3  — E  ri.  pass.  Persinuliu  Rizzarsi'  e  Star  troppo  intero  sulla  persona. 
Maini.  6.  85.  Poi  s'intirizza,  e  dice  in  rauco  suono:  Se  non  si  leva 
dalle,  squadie  il   capo,  ec.         .  c 

4  —  All.[  Far  perdere  il  potersi  rhiare.]Red.Ins.58  Cominciò  a  soffi-ire 
certi  moti  convulsivi;  quindi  ,  come  gli  altri-  due  ,  intirizzò  le  gambe 
e  le  cosce,  e  a    18  ore  si  mori. 

Intirizzato,  ln-li-nz-zà  lo.  Add.  m.  da  Intirizzare.  [  Lo  stesso  che  In- 
tirizzito. V.\  Tue.  Dav.  ami.  3.  71.  E  non  potendosi  cogì  intirizzati 
rizzare,  gli  lasciavano  pei  morti,  ^agg.  nat.  e^p.  118.  Dibattendo 
l'ala  come  intin/zate  ,  spalancando  le  orecchie  ce,  ne  venne  iti  sul 
fi!  dell'  acqua. 

2  —  Troppo  intero  sulla  persona.  Fu:  Bini  beli.  dorn.  4ot.  D<e  es- 
sere mossa  la  pei  sona  Jella  gentildonna  con  una  gravità  e  con  un 
certo  gentil  modo  ,  che  la  porti  intera  ,  ma  non  intirizzata. 
—  Morto  di  freddo..  Lai.  figescens  frigore.  Gr.  rfvsfé;  ,  trsmyJi. 
Jac.  Dav  ami.  t'j.  ij'à.  Convinne.  zoppare  il  lerieno  per  il. verno 
crudissimo,  onde  a  molti  le  membia  riinaser  secche,  e  alcune  senli- 
neljc  intirizzate. 

^  7"  St  dUf  a,iche    deìle  r',òe   rrse    ''S"^  «  àure  con    cola  ,  o  altro. 

Lecch.  AmsiuoL  3.  4.  Calze  frappale...,  bragheltacce  intirizzate.  (X ) 
>  —  Per  meta/.  Superba.  Lai.  superbus.   Gr.  vrcp^xnoi.  Mw.S  .Gtea. 


INTITOLATORIO 

Chi  avcreblie  poluto  credere  nel  principio  della  santa  Chiesa  ,  ch'ella 
dovesse  sottomettere  a  se  gr  intirizzali  e  aspri  colli  de' ricchi 


Intirizzimento,  In-ti-riz-zi-mén-lo.  [ò/«]  £0  Wìkw.-,  Intinzzamen- 
to,  Intirizzo,  Sin.  Lai.  slupor  ,  rigor.  Gr.  tn-Xr^r^. Ùkiz^Ìou  Ltb. 
cur.  malati    Sopraggiugne  intirizzimento  nel  collo  e  nelle  braccia. 

Iktiuizzihe  ,  Iri-ti-riz-zi-rc.  [Alt.  e  n.  Far  perdere  e  Perdere  il  potersi 
piegare}—,  Intirizzare,  sin.  (P~-  Aggelare.)  Lai.  rigerc,  rigescere.  Gr. 
^lyovv  ,  letKJiytvxt.  (V.  intonilo.  Alcuni  traggon  questa  voce  dal  lat. 
inter  rigescere,  quasi  intercsiire.)  lied.  Oss.  an.  n-j*  Ad  intirizzire 
e  a  divenir  convulsi  cominciavano  dalla  coda. 

IimtuzziTo 1,  In-ti-rizzi-lo.  Add.  m.  da  Intirizzire.—  ,  Intirizzato,  sin. 
Lai.  rigidtis  ,  rigesrens.   Gr.   piyios  ,  -iM. *■><■' s.  lied.   Oss.  un.   nj.  \n 
vcnliquallr'  ore  si  mori  tutto  intirizzilo  e  convulso.  E  appresso  :  p0- 
•  scia  ,  morendo,  rimase  ,  come  il  primo,  intirizzito  e  indurite. 

Iktii'i/.zo,  lnti-riz-zo.  Sm.  P~.  e  di' Intirizzimento.  Bellin.  lincili.  E 
quella   possente  povertà  è  ec.   A  scaldar  della  morte  I'  intirizzo.  (A) 

Iktisicahe,  ln-ti-si-cà-re.   Ali.  e  n.  Lo  stesso  che  Intisichire.  /- .  (A) 

Intisicato,  In-ti-si-cà-to.  Add.  m.  da  Intisicare.  Ln  stesso  che  Intisi- 
chito. P~.  Cliiabr.  Poes.  2.  4c4-  (Geremia  iy3o.)  Ov«  speco  di  Lerna 
in  sen  non  chiude  Le  leste  d'Idra  intisicate  ,  ed  ove  ec.  (A)  (B) 

Iktisichirr  ,  In-ti-si-clii-re.  [Atl.]  Far  divenir  tisico.— r,  Intisicare  ,  sin. 
Lat.  tabefacene.  Gr.  ir.Tr.-'^uv.  Muti.  Franz.  Ritti,  buri.  2.  *ofi.DÌaVol 
è- che  ,  chi  l'ozio  intisichisce.  Ila  pur  qualche  faccenda,  s'e'f.i  que- 
sta ,  Che   I  di  comincia,  e  a  sera  non  finisce. 

2  —  N.  ass.  e  pass.  Divenir  tisico,  [e  generalmente  Assottigliarsi,  Este- 
nuarsi,  Scarnarsi,  Consumarsi,  Distaisi  per  noja  o  per  altro  lungo 
fa-lidio.]  Lat.  in  plithisim  incidere.  Gì:  ■*'ùi\><x,hj.cti  trrpivlifTtiv,Senofl 
Allea.  1)2.  Un  nome  vi  ha  ira  gli  altri,  il  qual  m'ha  dato  tanto 
che  far  col  suo  doppio1  sentimento,  ch'io  ho  creduto  mille  volte  in- 
tisichirgli sotto  da  ^ero.  Buon.  Fìier.  'ò.  2.  8.  Tener  là  questo  gio- 
vane rinchiuso  Oramai  quattro  mesi  a  intisichirsi. 

Intisichito , *  lu-li-bi-cbi-to. A da\Hi. da  Intisichire.—,  Inlisicato,5/Vi.(0) 

ItiTiroLAMEHTo  ,  lu-ti-to-la-mén-lo.  [Sm.  Lo  stesso  che.  Intitolazione.  A'.] 
Salvili.  Pros.  Tose.  2.  118..  Uno  intilolamento  d'una  cantala  posto  in 
un  solo  verso  ec.  veniva  nella  traduzione  alquanto  dur<-\ 

Intitolare,  In-li-tolàre.[.-/a.  e  n.  pass.]  Appellare,  Dare  il  titolo.—,  Inti- 
tolare, sm.  Lui  iuscribeic,  titulum  addere. Gr.  licìfpd^iut^  hton>fi£Qm. 
J'i/oc.  1.  36.  Sopra  il  suo  vcnrr./bil  corpo  edificarono  un  grandissimo 
tempio  ,  il  quale  del  suo  nome  intitolarono.  G.  y.  7.  86.  3.  Si  fece 
intitolare  Piero  d'Ar.iona  cavaliere.  M.  y.  1.  q.  Fece  consumare  il 
matrimonio  del  dello  duca  Andreas  alla  della  Giovanna  sua  nipote, 
e  hi  intitolò  Reina,  hocc.  nnv.  21.  18.  Credettero  che  ec.  per  li  ine- 
riti del  sanlo,  in  cui  intitolalo  era  il  nionistero  .  a  Masetto,  st.ito 
hinganienlo  untolo,  la  favella  (osse  restituita  «  linrgh.  ye\c.  Fior. 
'.'>;t.  Quella  basilica  ,  che  s'intitolava  nel  nome  di  quel  fortissimo  e 
glo.iooo  Martire.  E.  q<ìl •  Talvolta  ho.  dubitalo  se  fui- due  (i  San  Gio- 
vanni) o  un  solo,  non  tanto  pe 'I  nome  di  Batista  e  di  Vangelista  , 
che  agevolmente  potette  ncll'  uno  e  nell'ai  Irò  essere  intitolalo  (  quel 
tempio)  ec  ma  per  la  diversità  del  sito.  E  588.  Scrive  Giovannj  Vil- 
lani, questa  chiesa  essere  itala  principiata  ec.  quando  ci  era  Papa 
Gregnno  ec.  e  che  egli  stesso  la  fondasse,  e  dal  suo  nome  la  intito- 
lasse in  quel  santo.  òearwr.Mriiin.Ag.  ig.  1.  Che  vuol  dire,  che  ogni 
uomo  è  intitolalo  bugiardo  E  novemb.8.  5.  A  questa  seconda  beati- 
tudine rorrispoode  quel  dono,  il  quale  s'intitola  di  Pietà.  (V) 

2  —  Attribuire,  Ascrivere.  Lat.  ascribere  «  imputare.  Gr.  àraT&àw 
Hocc  I  il  Dani. di.  Compose  questo  glorioso  poeta  più  opere  ne'suoi 
giorni,  delle  quali  01  dinata,  memoria  credo  che  sia  convenevole  fare, 
acciocché  né  alcuno  delle  sue  s'intitolasse,  né.  a  lui  fusseio  peravveii- 
tura  intitolate  le  altrui. n  yit.  S .Gir.  85.  E  acciocché  noi  gli  dessimo 
più  fede,  («  Sabiniq.no  Eretica)  lo  intitolò  (il  suo  libro)  in  Santo  Gi- 
rolamo (Cos'i  si  dice  Che  la  tal  ragione  dee  in  uno,  cioè  Gli  pertie- 
ne.^  E  appressa:  Il  quale  (libiti)  egli  aveva  fatto  e  intitolato  di  San 
Girolamo.  E  più  pienamente-  86.  Tanta  iniquitade  d'intitolare  un  li- 
bro di  tanto  errore  in  nome  di  San  Girolamo.  Frane.  Siiceli,  noe. 
207.  Maggiore,  disonestà  usò  contro  si  bealo  Messer  Santo  Francesco, 
jotto  i'.  cui  ordine  vivea,  ed  a  cui  egli  .intitoloe  cosi  venerabile,  n- 
liquia  (  dicendo  che  certe  Ira  he  erano  quelle  di  S.  Frncesco,) 
che  ben  potea  almeno  averla  intitolata  in  qualche  altro,  comeché  ma- 
le era.  (V) 

3  —  Dedicare.  Lat.  dicare  ,  dedicare.  Bccc.  yit.  Dani.  68.  Vedendo 
egli  i  liberali  studii  del  tutto  abbandonali  ,  e  massimamente  da'Prin- 
cipi  ,  e  dagli  altri  grandi  uomiui  a' quali  si  solcano  le  poetiche  fati- 
che intitolare.  E  (g.  Questo  libro  della  commedia,  secondo  il  ragio- 
nare d'alcuno,  inlitr.lò  egli  a  Ire  soleniiissimi  uomini  italiani.  Cas. 
leu.  58.  Io  fui  ricercalo  a  Venezia  di  fare  una  dedicazione  delle  Sto- 
rie di  monsignor  Bembo,,  le  quali  s'intitolavano  al  Doge. 

4  —  JSi  ta  uio.  yit.  SS. Pad.  1.-223.  Ordinò  che  tutti  liTrati  fossero 
distinti  iti  ventiquattro  ordini,  secondo  il  numero  delle  lettere  greche, 
e  a  ciascuno  ordinò  e  puose  il  .nome  di  una  lettera...,  e  domandava 
lo  Proposto  de'  Prati  suoi ,  sotto  spezie  e  nome  di  queste  lettere  gre- 
che a  loro  intitolate,  ce.  (  cioè  il  cui  nome  avea  loro  appropriato, 
ovvero  del  cui   nome  .li  avea  intitolati  )  (V) 

Intitolato,  In-ti-to-là-to.  Add.  m.  da  Intitolare.  Dedicalo,  Indirillo  , 
Appellato.  Lai.  inscriptus.  Gr.  ÌTrtyiypa.fj.fj.tt"jS.  G.  y.  10.  ^2.  1  E 
i  più  nobili  libri  fece  a  richiesta,  e  inlitolati  per  lo  re  Ruberto.  M. 
y.  3.  85.  Si  ordinò  e  fece  nuova  clnV-a  cardiale  alla  eostra  città  , 
intitolata  ih  I  suo  nome.  Fied.  Leti.  Oeck.  In  alcuni  Alti  del  Parla- 
mento di  Parigi  ec,  citali  -ec.  dall'eruditissimo  signor  Egidiu  Meuagio 
nel  libro  intitolato  Amoenitales  Jutis.  »  Cavale.  Alt.  Apost.  to-j. 
Trovai  uno  altare,  che  v'era  sopra  scritto  intitolato  :  Questo  è  l'al- 
tare dello  Iddio  non  conosciuto.  Petr.  Uom.  ili.  170.  Edificò  delle 
sue  ricchezze  un  Monastero,  intilolalo  negli   Apostoli.  (V) 

IfcxrroLATORio,  I.n-ti-to-la-tò-ri-o.  Add.  m.  Appartenente  ad  mliloluzia- 
ne.  Cels,.  Citta d.  Parer.  (A) 
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IsTiTOr*ziosB ,  In-ti-to-là-zió-ne*  [Sf]  Lo  intitolare ,  Tìtolo,  Dedica- 
zione.—, Intitolamento  ,  sin,  Lat.  dedicatio,  iuscriplio.  Cas.  leti.  58. 
Se  per  sorte  ella  vedesse  il  mio  nome  poi  in  questa  benedetta  intito- 
lazione, 
a  — "  Inscrizione  di  un  libro.  Salvìn.  Cas.  Quegli  cbc  i  libri  suoi  in- 
titolarono Pinacas  ,  cioè  piatti...  delle  quali  intitolazioni  gli  esempii 
sono  nella  prefazione  di  Plinio.  (A) 
Intittlaiie,*  In-ti-tu-là-re.  Alt.  e  n.  pass.  V.  e  di'  Intitolare.  Sarinaz. 

Egl.  Valla,  che  del  mio  sogno  ancor  s'intitola.  (A)~ 
Intoccabile  ,  In-toc-cà  bi-lo.  Adii.  com.  comp.;  contrario  di  Toccabile. 
Che  non  pub  toccarsi.  —  ,  Intangibile,  sin.   Mann.  Rim.  Quest'onore 
invisibile  mi  pare  ,  Ed  intoccabil  come  fèbbre  e  gotta.  Scuffili.    Opp. 
Pese.  5.402.  E  qua!  cinghiai  cotanta  fòrza  Porta  mai,   quanto  gì' in- 
toccabil lamni  ?  (A)  (N) 
Intolerando,  In-to  le-ràn-do.  Add.  m,   V.  L.  {Lo  stesso  clic.  Intollera- 
bile,  y .]  Ar.  Fui:  24.  02.    Ma  al  fin  ,    vinto  Da  intolrrando  assal- 
to,  ne  fui  spinto. 
Intollerabile,  In-tol-Ie-rà-bi-le.  Add.  com.  Da  non  tollerarsi- — ,  In- 
comportabile ,  Incomportcvole,  Insopportabile  ,  Insoppnrtc.vole,   Insof- 
fribile ,  lntolerando  ,  sin.  Lat.  intolerabilis^   Gr.  bviroierros  ,  $opTix.ós. 
Hocc.n01t.g7.  3.  Olire  a  quello  che  si  potesse  estimare,  portava  intol- 
lerabil  dolore.  Amet.gi.  Se  l'ardente  invidia  e  rapace  avarizia,  colla 
intollerabile  superbia  che  in  lei  regnano,    non  la  impediscono,  come 
si  tcnie.S. Gio.Grisnst.  Come  se  intollerabil  fatica  ci  Io-se  avere  giuste 
cause.  »  (  /  Bolognesi  corressero  avere  queste  cose.)  (N) 
Intollerabilissimo,    In-tol-le-ra-bi-lìs-si-mo.    Add.  ni.  superi,  e?' Intolle- 
rabile. De  Nores  Rei.  3.,   Tesnur.  Fd.  Noi:   15-  4.  Rerg.  (Min) 
Intollerabilità  ,  In-lol-lc-ra-bi-li-tà.  Sf.  ast.  d' Intollerabile .   De  Lue. 

Doli.    folg.  2.  4.  8.  Rerg.  (Min) 
Intollerabilmente  ,  In-tol-le-va-bil-mcn-te.  Avv.  Senza  tolleranza,  ln- 
cumporlabilmente.   Lai.  intolerabiliter.    Gr.  Sinro/irrws  ,  <poprix.ùs.  M01: 
S.  Greg.  La  vista  della  infermità  nostra  non  può  patire  lo  splendore 
di  quella  eternità  che  sopra  di  noi  intollerabilmente  risplende.  S.  Ag. 
C.  D.  Abbiamo  proposto  ora  di  dire  de'  mali  che  gli  uomini  patisco- 
no intollerabilmente. 
Intollerante  ,    In-tol-le-ràn-te,  [Add.  com.  comp.  ;  contrario  di  Tol- 
lerante.]  Che  non  tollera.  Lai.   impatiens.  Gr.  àiraS-iis.  Fr.     Giord. 
Pred.  R.  Uomo  di  natura    intollerante  e  superba.  »  TasS.  Gei:  6.  2. 
In  si  fatto    apparecchio    intollerante  A  lui    sen    venne  ,    e  ragionògli 
Argante.  (V) 
Intolleran»i-mo.  (Filos.)  In-tol-le-ran-tì-srao.  Sin.  Opinione  di  coloro  che 
non  vogliono  che  si  tolleri  altra  religione  ,  fuorché  la  loro  propria  (A) 
Intollerantissimo,*  In-tol-le-ran-tis-si-mo./^é/c/.'vi.  superi,  d'  Intollerante. 

K.  di  reg.  (0) 
Intolleranza  ,  ln-toI-lc-ràn-3a.    Sf.    Insofferenza  ,    Impazienza  ;  e  tal- 
volta dteesi  in  senso  contrario  di  Tolleranza  ,    in  materia  di  religio- 
ne. (A)  Faust.  Rerg.  (0) 
Intombare  ,  *  In-tom-bà-re.    Alt.  V.  pnrt.    Mandar   nella    tomba  ,  Far 
morire.  Alf  Saul ,  3.  4-  È  il    brando    stesso    di   Saul    che    intomba 
L)'  Edom  ia  gente.  (N) 
Intonacaiie,  In-lo-na-cà-re.   [Ali.]   Dar  l'ultima  coperta  di  calcina  so- 
pra l'arricciato  del  muro,  ùi  guisa  che  sia  liscia  e  palila. —  ,  Inlo- 
nicare  ,  sin.  Lai.  tectorium  induce  re»   Gr.  jeewà».  Serd.  ò'tor.  6.  21  g. 
Sono  ornale  di  varie  pitture  ,    ovvero  intonacate  con  candidezza  me- 
ravigliosa. Cani.   Cam.   167.  E'  si,  può    intonacare    La  casa   vecchia  , 
arricciare  e  pulire.    Red.  Ins.  j5.  Nelle    case    fabbricate  di   nuovo  si 
veggono  i  ragni  e  le  lor  tele   anco    in    quegli    stessi    giorni  che  sono 
intonacate. 
a  —  •   Per  eslens.   Dicesi  anche  della  cera  ,   della  pece  «  simili    altre 
cose  che  si  distendono  su  qualche  superficie  a  guisa  della  calcina,  f '. 
liitonicatura.  (N) 
3  —  Per  sinut.  Lisciare  ,  Imbellettare.    Agii.    Pand.  4$-  Nou  ti  into- 
nacare uè  imbiancare  il  viso  per  parermi  più  bella. 
Intonacato,  In-to-na-cà-to.  Sm.  [Lo  slesso  che  Intonaco.   V.]   Cecch. 
Inc.  4-  4    Noi  ci  demmo  di  prima  giunta  due    baciozzi  che  si  sareb- 
bono  appiccati  in  uno  intonacato. 
Intonacato.  Add.  m.  da  Intonacare.^. — ,  Intonicato  ,  sin.  Lat.  incru- 

status.    Gr.  icsxoiitoifA,tvas. 
Intonacatila  ,  *  In-to- na-ca-tù-ra.  Sf.  Lo  stesso  che  Intonaco.^".  Bel- 

lat.  Berg.  (0) 
Intonaco  ,  ln-tò-na-co.  Sm.    Coperta  liscia  e  pulita  che  si  fi  al  muro 
colla  calcina  [o  con  cera,  pece,  e  simili.]  — ,  Intonico  ,  Intonacato  , 
Intonicato,  Intonacatura,  Intomcatura,  Intonicamento,  sin.   Lat.  tecto- 
rium.  Gr,  xofiotTi;.  Tao.  Dav.  Perd.  eloq.  c'j iq.  E  quasi  muro  forte  e 
durevole,  ma  senza  intonaco  e  lustro. 
a  —  Dare  d' intonaco  =  Intonacare.  Lat.  tectorium  indneere.   Vil.Pilt. 
5.  Né  comandò  ad  alcuno  de' suoi  scolari  ,  dopo  ch'ella  fu  scritta,  il 
darle  d' intonaco. 
3  — *  Dicesi    Intonaco    marmorato    Quella   specie  d'  intonaco    bianco 
giallastro  di  cui  si  ricunprono  i  muri  per  dar  loro  I'  aspetto  di  una 
nuova  costruzione  o  di  una  pietra  di  fresco    tagliata  ;  e  si  compone 
in  diverse  maniere.  (D.  T.) 
Intonare,  In-to-nà-re.  [Alt.  e  n.]  Dar  principio  al  canto,  dando  il  tuono 
alla  voce  più  alto  o  più  basso,  [Pale  anche  Dare  il  giusto  mono  alla 
.   nota  da  suonarsi ,  da  cantarsi,  o  simile.  Cantare  o  suonare  secondo- 
che  porta  la^  giustezza    del  tuono  ,    cioè  secondo  quel  grado  d'  acu- 
tezza o  di  gravità  che  appartiene  al  suono  ,  relativamente    alla  sua 
scala,  modo  ce] — ,  Inluonire,  sin.  Lai.  praecinere.   Gr.  -xpo-iSuv. 
2  —  Comporre  arie    musicali,    Mettere  in  musica.    Bocc.    nov.  g-j.   12. 
Le  quali  parole  Minaccio  subitamente  intonò  d'  un  suono  soave. Frane. 
Sacch-  Rim.  Tal  compitar  non  sa  ,  che  fa  ballate,  Tosto  volendo  che 
sieno  intonate.  )>  But.   Purg.  2.  Fu  buono  cantore  e  intonator  di  can- 
ti,  sicché  alcuno,  de' sonetti  ovvero  cannoni  dell'  autore  intonò.  (N) 
•>  —  Cantare  semplicemente.  Lat,  caliere.   Gr.  a§s/c. 
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4  — *  Imporre  il  canto,  Dar  principio  a  cantare.  Serdon.  Leu.  ined.  j. 
p.  279.  {Leu.  Edif.  Milano  1828.  )  Ed  intonando  voi  stesso  e  facendo 
che  gli  altri  rispondano,  farete  che  cantando  ogni  sorta  di  gente  im- 
pari le  orazioni  cristiane.  (N) 

»  —  *  Più  particolarmente  in  questo  significato  dicesi  quando  il 
sacerdote  profferisce  cantando  te  prime  od  intermedie  parole  d'  un 
inno,  d  uri  antifona  ,  d'un  salmo  ec.  ;  onde  dicesi:  Egli  ha  intonato 
il  Gloria,  il  Domine  il  Tantum  ergo  ce.  (L) 

5  — *  Gridar  forte  ,  Intimare  altamente.  (Da  in,  sopra  ,  e  tonare  mandar 
tuono.)  Chiabr.  Guer.  Gol,  E  gì' intona  di  sopra  :  ecco,  fellone,  Ove 
t'adduce  di  regnar  desio.  (A)  Segner.  Pred.  28.2.  Questa  maledizione 
che  Cristo  giudice  intonerà  su  le  orecchie  de'  condannati.  (Er) 

6  —  {{intonare.  Lat.  perstrepere.  Gr.  x.a.Tx^o^itii'.  Guid.  G.  La  par- 
lante fama  gli  orecchi  di  molte  genti  intonòe. 

7  —  Intonai  la  troppo  alta,  metaf  presa,  dal  canto  ;  e  si  dice  quando 
alcuno  si  mette  in  un  posto  ,  nel  quale  non  si  possa  poi   mantenere. 

8  —  Per  melnf.  [Dar  principio  a  checchessia  ed  anche]  Fare  sperare 
nel  cominciamento.  Tue.  Dav.  ami.  2.  48.  A'  Cappadoci  ,  fatti  vas- 
salli ,  fu  ec.  sgravato  alcuno  de'tributi  del  Re  per  intonare  il  Romano 
giogo  più  soave.  (  //  lai.  ha  speraretur.) 

9  —  Domandare  alla  lontana.  [P~.  Intuonarc.] 

Intonato  ,  In-to-nà-to.  Add.  m.  da.  Intonare. — ,  Intuonato,  sm.  Frane. 
Sacch.  Rim.  i3.  Però  vi  mando  la  vostra  ballata  ,  Secondo  il  mio 
saver  ,  poco  intonata.  {Qui  n»t  sign.  d' Intonare  ,  §.  2.) 

Intonatore,  In-to-na-tó-re.  ferii,  m,  [d' Intonare.]  Che  intuona,  Che 
compone  le  note  o  la  musica. — ,  In  (donatore,  sin;  Lat.  praecentor.  Gr. 
Xoporm/.Tiqc.  Rat.  Purg.  2.  Fu  buono  cantore  ,  e  intonator  di  canti  , 
sicché  alcuno  de' sonetti  ovvero  canzoni  dell'autore  intonò. 

Intonatrice  ,  In-to-na-trì-ce.  [l'erb.f  d'  Intonare]  Che  intuoiia.  — , 
Intuonalrice  ,  sin.  Lat.  quae  praecinit.  Gr.  irpcaòovtrx.  Ir.  Giord.  R. 
La  fama  intonatrice  di  cosi  alte  maraviglie. 

Intonatila  ,  In-to-na-fù-ra.  Sf  Intonazione  ;  e  fìg.  Intimazione.  Accad, 
Cr.  Mess.  Erano  degne  di  rise  le  dimostrazioni  d'  intonaUira  ec.  con 
le  quali  tornarono  ec.  a  dar  conto  della  lor  prodezza.  E  appresso  ; 
Tornato  a  ripigliar  la  sua  intonatura  ,  prese  a  rimostrargli  ec.  la  poca 
ragione  che  aveva  ec.  (A) 

a  —  E  pur  fìg.  Principio  d'  impresa  o  Spesa  superiore  alle  forze  o  at 
dovere.  Baldin.  Dee.  In  questi  ritrovi  fece  vedere  i  più  ingegnosi  ap- 
parecchi che  dir  si  potessero  ce;  ma  l' intonatura  a  principio  riuscì 
si  alta,  che  volendo  ciascheduno,  a  chi  toccava  ad  imbandire,  l'an- 
tecessore suo  vincere  in  generosità  ,  ec.  (A) 

Intonazione,  In-to-na-riiVne.  [  Sf.  Intonatura  ,]  />>  intonare.  L,at.  prae- 
cantio.  Gr.  vpd-xrrn,%.  Red.  Annoi.  Ditir.  g3.  Per  intonazione  ,  per 
così  dire,  delle  paròle  innanzi  al  Boccaccio  aveva  usata  Dante  le  voce  suo/10. 

a  —  (Miis.)  Proprietà  i/e'  suoni,  la  quale  fi  sì  eh'  essi  diventino  tuoni, 
cioè  che  differiscano  dal  gr.ive  all'  acuto.  (L) 

3  —  Suono  emesso  da  uno  strumento  in  cui  risiedono  i  suoni  na- 
turali,  come  dal  corno,  o  da  un  cembalo  bene  accordato  sul  corista, 
o  dall'  organo  ,  a  norma  de'  quedi  s'  accordano  tutti  gli  altri  stru- 
menti. (L) 

3  —  *  Quel  piccolo  preludio  siili'  organo  ,  il  quale  selve  ad  in- 
dicare il  iit(\no  del  pezzo  musicale  ,  cui  deesi  dar  'esecuzione.  (li) 

4  —  Foce  colla  quale  viene  indicalo  il  canto  intero  del  versetto  di 
UH  salmo  ,  o  solo  il  principio.  (L) 

Intonchiare,  In-torschià-re.  N.  [ass.  e  pass.~]  L'essere  mangiato  o  roso 
da'  tonchi;  e  si  dice  propriamente  de'  legumi.  [  Dicesi  anche  B-icarc. 
—  ,  T°nchiare  ,  sin.]  Lai.  curenlionihns  absumi.  Gr.  nitri  xari'Stir&a.», 
Alleg.  5o.  Ella  non  ha  nondimeno  che  far  nulla  colla  fava  ,  la  qual  , 
sebbene  intonchia  qualche  volta  ec.  ,  ella  non  muffa.  J^  »^5.  0  come 
i  legnami  intarlano  ,  o  come  le  pelli  intignano,  o  come  le  fave  inton- 
chiano. Red.  Ins.  111.  Avendo  poi  considerato  che  vi  son  molti  frulli 
e  legumi  che  nascono  coperti  e  difesi  da'  loro  invogli  o  baccelletti,  cLe 
pur  bacano  ed  intonchiano. 

Intonchiato  ,  In-ton-chià-to.  Add,  m.  da  Intonchiare.  —  ,  Tonchiato  , 
*»»■  (Ga) 

Intonicamento,  In-to-ni-ca-mdti-to.  Sm.  Lo  stesso  che  Intonaco.  V, 
Grill.  Leti.  voi.  3.  Rerg.  (Min) 

Intonicare  ,  In-to-ni-cà-re.  [ Alt.  Lo  stesso  che]  Intonacare,  f.  Pallad. 
cap.  io.  Ed  è  più  utile  da  far  calcina  per  intonicare  coperture  di  ca- 
mera la  calcina  fatta  di  pietre  con  camerette  forate  ed  ispugna.  Ci: 
g.  87.  1.  Facciasi  adunque  la  torre  di  pietra  ec.  con  pareti  bene  in- 
tonicatc  e  'imbiancate  ec,  sotto  la  quale  sia  un  circuito  di  pietre  spor- 
tato in  fuori,  che  sia  bene  intonicato, 

Intonicato  ,  In-to-ni-cà-to.  Sm.  Lo  stesso  che  Intonaco.  V.  Pallad, 
cap.  io.  Per  la  sua  salsezza  fa  scanicare  gì' intonicali  delle   camere. 

Intonicato.  Add.  m.  da  Intonicare.  Lo  stesso  che  Intonacato,  tr,  Cr. 
g.  87.  1.  Facciasi  adunque  la  torre  di  pietra  ec.  con  parete  bene  in- 
tonicate  e  'rnbiancale. 

Intonicatcra  ,  In-to-ni-ca  tù-ra  [Sf.  Lo  stesso  che  Intonacatura  e  ]  In- 
tonaco, y.  hai.  idcrustatio ,  tectorium.  Gr.  iiovtxtri;.  Segner.  Crisi, 
insti:  3,  29.  6.  Prima  di  porsi  al  lavoro  hanno  fatto  al  vetro  per  di 
dentro  un'  inlonicatura  di  cera,  e  poi  coperte  e  chiuse  hanno  ivi  at- 
teso ai  lor  fi  vi. 

Intonico  ,  In-tò-ni-co.  Sm.  Lo  stesso  che  Intonaco.  V.  Pallad.  cap.  10. 
A  copritura  di  camere  ed  intonichi  è  più  utile  la  rena  delle  fosse. 

Intonso  ,  In-tòn-so  Add.  m.  (' .  Ij.  Non  tosalo.  Oggi  dicesi  de'  libri 
che  si  legano  senza  rifondarne  i  fogli.    Parchi.  (A)  (N) 

Intoppa,  Io-lòp-pa.  [\f]  P.  A.  y.  e  di'  Intoppo.  Frana.  Barb.  275. 
11.  Pori  giù  le  vele,  e  presta  Sia  quasi  a  balestrare  Ij' armata  gente, 
e  dare  Verso  il  porto  la  poppa  ,  Per  cessar  folle  intoppa. 

Intoppamelo,  In-top-pa-méu-to.  [Sm  ]  L'  intoppare.  Lat-  offendtculum. 
Gr.  rrpÓTx.Q/j.f/.oc. 

Intoppare  ,  lntop-pà-re,  N.  ass.  e  pass.  Abbattersi ,  Incontrarsi;  e  si 
prende  per  lo  più  in  mala  parte.  Lat.    incurrere  ,  offendere.    Gr.  irt- 
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prm'iwq  .  fWo»iMfsà5t»,  (  Dall'  illir.  tepoJt  o  utnpali  mlapjiat'e,  In.  l'd- 
sìolpern,  n\  it-p.iropezar.)  Nov.cHit.&s.i,  Correndo  co.-.i  quésto  romito, 
s'intoppò  in  ire  grandi  scherani.  Dtmt.  Iiif.  7.  23.  Come  la  l'onda 
la  sovra  Cariddi  ,  Che  si  frange  con  quella  in  cui  s'  intoppa,  Cosi 
eonvicn  the  qui  la  gente  riddi.  E  12.  99.  Torna,  e  si  gli  guida  ,  E 
la  causar,  s' altra. schiera  v'intoppa. 

3  —  Alt.  G.  F.  6.  83.  4.  Vasai  capra  zoppa,  se  lupo  non  rat- 
toppa. Buon.  Tane.  3.  2.  Imprima  e'  sarà  uopo  eh  io  'I  saluti  Quaud'  io 
lo  'n toppo ,  e  'I  buon  giorno  gli  dia. 

InroppicAiiE,lntop-|)i  cà-re.  N.ass.frequentativo  d'\n\.o\x>wc.S.Ag.C.D.8. 
sD.I-Vrùche  gh  uomini  empii  offendono  ed  intoppicano  con  tanta  cecbita  su 
nclli  inolili, non  volendo  vedere  le  cose  che  si  accano  loro  negli  occhi.  (I') 

Intoppo,  In-tòp-po,  [Sm.]  Lo  'nloppare,  ttmcoiUro,  [Inloppamenio,  Osta- 
colo, impedimento  che  dà  noja ,  che  mette  in  pencolo. — ,  Intoppa  ,  sin  ] 
hot-  congressus,  oHéndiculum,  oflcnsio.  Gr.  à-KavTricis,  TfpócmonfAO!.,  irpo- 
cx-oifri.  (Dall' illir.  tapat  che  vale  il  medesimo.)  Peti:  son.  6y.  Ma 
pur  nel  viso  poi  lo  Segni  ch'io  presi  all'amoroso  intoppo.  Serd.  Slor. 
5.  188.  Mettendo  poi  mano  a  dar  1'  assalto  alla  città  ,  ebbero  aldo 
intoppo.  Buon.  Rim.  75.  Pur  b' aspra,  terra  e  mar  dilficil  tiene  L'  un 
dall' altro  lontan  ,  lo  spirto  e  'I  zelo  Non  avrà  intoppi  ,nè  per  neve  o 
gielo  ,  INè  l'ali  del  pcnsier  lacci  o  catene.  »  Vit.  Pil-  Ptef.  Gì'  in- 
toppi maggiori  furono  da  me  incontrati  nel  primo  volume,  ove  ec  (13) 
Tass.  Gei:  io.  25».  Sgombra  il  mago  gì'  intoppi,  e  curvo  e  basso  Per 
l'angusto  sentiero'  a  gir  s'  adatta.  (P)  Slot:  Semi/.  4j.  Si  avevano  per 
di  chetilo  provvisto  con  fossaggi  ,  sleccati  e  bastile  ,  onde  grande  in- 
toppo alle  genti..  .  . '.  rendea.  (B)  Salvili.  Annoi.  F.B.  3.  5.  2.  In- 
toppo, forse  da  rvirrsw,  battere.  .  .  È  ben  vero,  che  siccome  riVr«,  è 
fatto  dal  suono.,  così  ancora  duo  esser  fatto  intoppo.  E  di  latto  volendo 
designare  strepilo  di  colpo  sogliamo  dire  toppa,  toppa;  e  cosi  sarà 
derivato  djl  linguaggio  della  natura.  (N) 

2  —  [Lo  scontro  e  L'affronlamcnìo  della  giostra.]  Dani.  Purg.  24.  96. 
Qual  esce  alcuna  volta  di  galoppo  Lo  cavalier  di  schiera  che  caval- 
chi ,  E  va  per  farsi  onor  del  primo  intoppo. 

3  _  •  Metaf.  Ci:  alla  v.  Frullone  :  Lingua  di  frullone  dicesi  di  chi 
parla  a  salti  o  a  intoppi.  (N) 

4  —  *  Dare  d' intoppo  =  Intoppare.  Buon.  Fier.  3.  5.  2.  Il  che  si 
ratto  Mi  sprona  a  ire ,  ond'  è  eh'  io  do  d' intoppo.  (N) 

Intoraue,  In-to-rà-rc.  [iV.  ara.]  Divenir  intornio, {Star  sovra  di  se  tur- 
Lato  e  gonfio  per  isdegno  o  per  alterigia  ,  come  loro  adiralo.']  Lai. 
vehementer  irasci.   Gì:  tyx-arìiv,  ìnrtpx,o7\.àii,  Jpocr. 

Intubato,  In-to-rà-to.  Add.  m.  da  Intorare.  Si  dice  dì  chi  per  isdegno 
o  per  alterigia  sta  sopra  di  sé  turbalo  e  gonfie  a  guisa  di  toro  adi- 
rato.. Lai.  torvus.  Gr.  yopyuxói;  (  Nel  celi.  gali,  laer  serio,  grave, 
rozzo,  fastidioso;  ed  in  brelt.  taerns  bilioso,  colerico.)  Tue.  Dav. 
ami.  1.  ij.  Ma  in  fatto  per  «sbarbarli  da  quegli  alloggiamenti,  dove 
ancora  stavano  intorati  per  l'aspro  gastigo  e  per  la  rea  coscienza. 

Intorbare,  In-tor-bà-re.  {Ali.  e  n.  pass- y .  e  di']  Intorbidare.  Morg.  3. 
5i.  E  morto  nel  pajuol  quasi  lo  caccia,  Tantoché  lotta  la  broda  s'intorba. 

Intorbiate  ,  In-tor-bi-à  re.  Ali.  e  n.  F.  A.  F.  e  di'  Intorbidare,  Farch. 
Ercol.  Berg.  (Min) 

Intorbidamento  ,  In-tor-bi-da-mén-to.  [Sin.]  V  intorbidare.  —,  Intorbi- 
dazione  ,  «».  Lai.  turbatio.  Gr.  Tcipzfyf.  Lib.  cur.  malati.  Subito  av- 
viene 1'  intorbidamento  delia  orina.  Red.  Esp.  imi.  29.  Ma  se  si^  ri- 
salii di  nuovo  della  slessa  sorta  d'erba,  non  ne  segua  V  ch'etto  dell'  in- 
torbidamento. E  3t.  L'intorbidamento  di  quest'acqua  farà  conoscere 
esser  falsa  l'opinione  di  coloro  che  ec. 

Intorbidare  ,  In-lor-bi-dà-re.  [Alt]  Far  divenir  torbido.  —  ^Intorbare, 
Iulorbiare  ,  sin.  Lai.  turbare  ,  turbidum  reddere.  Gr.  *vx&  ,  rv&&z- 
X,  tv.  ISov.  ani.  62.  2.  JMesscr  Tristano  venne  alla  fontana,  e  'intorbidò 
!  acqua.  C'ire.  Geli.  8.  192.  Della  prudenza  de'  pesci  non  yo"  io  pai  - 
lare,  né  come  e' si  sappiano  governare  ,  e  difendere  da  chi  vuol  pi- 
gliargli ,  chi  con  lo  intorbidar  l'acqua  con  le  branche,  chi  ec.Sagg. 
nat.  esp.  236.  L'acque  distillate  in  piombo  intorbidano  tutte  l'acque 
di  fiumi,  di  terme,  di  fontane,  di  pozzi.  , 

a  Per  meliif.  [Turbare  i  sensi  o  le  facoltà  dell'anima;  e  talvolta  an- 
cora Recar  disluibo.  Guastare  gli  altrui  disegni  o  negozii.]  M.  F-4- 
61.  La  cosa  cominciò  a  intorbidare  gli  animi  de'  cilladini.Ca/w'./JoM. 
2.  ì4-  Tu  mi  cominci  a  intorbidare  il  cervello.  Ambi:  Cof.  2.5.  Clic 
e'  mi  par  sempre  che  qualcun  e'  intorbidi  Questo  nostro  disegno. 

3  —ÌV".  ass.  e  pass.  Divenir  torbido,  [Intorbidire]  Lai.  turbidum  (ieri. 
T?ot:ant.43.i.  L'  acqua  s'intorbidò,  e  l'ombra  sparlo;  ond' egl' inco- 
minciò a  piangere.  Bed.Esp.11at.26.  Ne  troverà  alcune,  per  infusione 
delle  quali  l'acqua  del   condotto  di  Pisa  non  intorbida  mai. 

4  —  *  JSel  signif.  del  §.  2.  Srgner.  Inered.  1.  19.  2.  A  die  finger  poi 
che  gli  piaccia  ec.  intorbidarsi  la  felicità  con  la  cura  degli  operanti  (N) 

5  _  Prov.  Intorbidai-  l'  acqua  chiara  =  Confondere  le  cose:  ordinala 
e  certe,  Trovar  difficukà  ove  ella  non  è.  Lat-  nodumin  scyrpo  quae- 
rcrc.  fforgh.  l'ies.  21 5.  E'  un  volere,  per  mostrarsi  ben  accorto,  in- 
torbidar l'acqua  chiara  senza  bisogno. 

INTORBATO  ,  ìii-tor-bi-dà-to.  Add.  m.  da  Intorbidare. —  ,  Intorbidito, 
fin.  Lai.  turbidus.  Gr.  §opv(>wìris.  Red.  Esp.  nat.  29.  Le  quali  ec.  , 
mischiate  con  acque  intorbidate* a  belìa  prova,  le  riscb^arano./foigA. 
Rlp.242.  Il  tanè  ec.  dimostra  ec.  g'ioja  simulata,  e  giustizia  intorbidata. 

jNToriBiDAzioNE,  In-toi'-bi^da-:ió-ne.  [Sf.  Lo  stesso  che  Intorbidamento. 
y.]  òezner,  Mann.  Sell.  17.  2.  Non  ebbe  mai  minima  sorte  di  mac- 
chia,  non   intoibidazione  di    niente,  non  ignoranza,  ce. 

Intorbidire,  In-tor-bi-dì-re.  [IV.  ass.  e  pass.]  Divenir  torbido.  La/. tur- 
bari.   Gr.  MnùvSai.  , 

2  —  Per  metaf.  Offuscarsi  ,  Oscurarsi.  Lat.  obscurari  ,  hebetari.  Gr. 
/twXwEirSai,  à/*pxw£ir3«i.  Dechm.  Quindi.  C.  Il  vigore  del  primo 
vedere  s' intorbidisce  per  lo  votamentu  della  luce  ,  e  per  lo  contra- 
diamento  de'  nipitclli. 

Intorbidito  ,  In-tor-bi-dì-to.  Add.  m.  da  Intorbidire.  {Lo  slesso  che 
Intorbidato.  V.]  Lai.  turbidus.  Cr.So^P^Srjs. 


[«TOflc^ms,  '  In-lòr-rr-re.  Alt.  iwifyi»  un*  cosa  in  se  stessa  0  piti 
case ^iitswnic;  All.nrv.ere,    J'orcere.    y.  di  reg.  ((J) 

Intormentimento,  Iii-tor-mcn-ti-nién-to.  [Sin')  jj  intormentire  ,  [  Im- 
pedimento di  m'olo^  di  alcuna  parte  del  corp',-}  dicesi  anche]  Tot  poro. 
Lai.  torpor.   Gr.  vùpjcojtrit.  Ci:  alla  v.  Stupore.  ,     . 

Intormentire,  Inlor-men-ti-re.  [Alt.  e]  n.  [Far  perdere  o  Perdere  per 
freddo  o  altra  cagione  il  senso  delle  membra  per  altaiche  paco  di 
tempo,  e  viene  da  Indorilientire ,  usalo  nella  slessa  significazione  di- 
gli antichi  Toscani.]  —  ,  Iiilerinentire  ,  sin.  Lai.  rigerii,  torneiccrc. 
Gì:  piycvv  ,  ■xnrnviva.i.  Red.  Esp.  nat.  4'--  Sentiva,  ancorché  leggier- 
mente ,  intormentirsi  le  mani.  ,  . 

2  —  Per  metaf.  [Istupidire  ,  Sbalordire.]  iS^u.  Ben.  yarch.  5.  z^.Eeìi 
e  alcuna  volta  clic  negli  animi  è  buona  volontà  ;  ma  ella  è  come 
dire,  intormentita,  ora  per  le  troppe  delicatezze,  e  quasi  muffi,  ma 
per  non  sapere  più  oltra. 

Intormentito,  In-tor-incn-lì-to.  Add-  m.  da  Intormentire. — ,  Intermentilo 
sin.  Lai.  torpescens  ,  rigesccns.  Gr.  plyto;,  tdicreyés.  Hocz. Farcii.  A  3. 
Alcuno  altro  infingardo  e  balordo  sta  come  se  fusse  tulio  d'  ini  piv-zo 
e  inlorineiitilo.  Alain. Gir.  18.122.  Ma  gli  rispose  ben  di  tal  possanza, 
Che  intormentita  assai  n'  ebbe  la  spalla.  Rea.  Esp.  nat.  38.  Se  aia 
toccato,  renda  intormentita  e  stupida  la  mano  ed  il  braccio  di  ci  ti 
clje  lo  tocca.  »  E  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  Gli  pareva  che  tutto  il  lalo 
sinistro  fosse  intormentito  e  senza  fòrza.  (N) 

2  —  *  Zig.  Magai,  leti.  5.  Qual  maraviglia  è  adunque  se  l'anima  in- 
tormentita per  sì  lungo  tempo  sotto  le  sue  catene  più    non  le  sciita 
né  faccia  forza  per  ispezzarle.  (N) 

Intornare  ,  In-tor-nà-re.  Alt.  y.  A.  y.  e  di'  Intorniare  ,  Attorniare. 
Slot:  S.  Sit.  ms.  1.  nella  Tav.  Barò,  alla  voce  Altomare.  Or  ecco 
che  se  tagliasse  con  li  scure  i\n  albero  chg  fusse  in  tornato  con  la  «pera 
del  Sale,  chi  riceverebbe  il  colpo:  o  l'albero  o  la  spera  del  S>lc?(V) 

Intornato,  *  Intor-nà-to.  Add.  m.  da  Internare.  y~.  y.  A.  y.edi 
Intorniato  e  Attorniato.  (O) 

Intorneaue,  ln-tor-iic-à-re.  {Alt.  F.  A.  y.  e  di'  Attorniare  e]  Intorniare. 
\y.  Agcirare.)  Coni.  In f.  14.  Sicché  questi  peccatori  sono  intorueati 
dal  bosco, dove  sono  puniti  li  violenti  in  sé,  e  li  violenti  in  sé  sino 
in  torneati  dal  fosso.  Declam.  Quindi.  P..I0  intorneava  lutto 'I  corpo 
cogli  occhi.  Bui.  Inf.  4-  2.  Le  fortezze  sogliono  essere  intorneate  d,i|- 
l' acque.  Zibald.  Andr.  Il  Zodiaco  si  è  un  cerchio  di  stelle  che  é  ir  | 
cielo  stellato,  e  intornea  tutto  il  mondo.  E'iw.  Esop.  Il  leone  con  lu- 
singhevole bocca  intorneava  leccando  ec.  le  medicataci  mani  del  pa- 
store. »  Cavale.  Alt.  Aposl.  i5t. Fece  venire  Paolo  innanzi,  e  allora  lu 'n- 
torneano  molli  Giudei.  (V) 

2  —  *  Per  siimi.  Provvedere,  Fornire.  Coin.  Dani  Inf^  7.  Con  quel- 
lo favore  ti  crebbi,  il  quale  ti  fa  ora  impaziente  di  noi,  ed  >in tor- 
neati con  abbondanza  e  splendore  di  tutte,  quelle  cose  ,  le  quali  sono 
di  mia  ragione.  (N) 

Intorneato  ,  In  lor-ne-à  to.  Add.  [m.  da  Inlorneare.  F.  A.F.  e  di  At- 
tornialo e]  Intorniato.  Amel.46.  Il  vidi  intorneato  di.  spirti  nielinra- 
nati.  Eòi.  Andante  ella  intorneata  di  molte  fanti,  piacque  agli  occhi 
del  padre  mio.  G.F.  11.  98.  3.  Avendo  il  reame  di  Granala  Ira  le 
terre  de'Cristiani  intorneato. 

Intorniamento  ,  In-tor-nia-mén-to.  [Sin.]  Lo  intorniare.  {Aggiramento 
Circuizione.  Lo  stesso  che  Attorniamento.  F ■]  Fi:  Ginrd.Pred.  Faceva 
notturni  e  frequenti  intorniami  nli  alla  casa  della  donna. 

Intorniare,  In-tor-ni-à-rc.  [Alt.]  ,Da  Intorno.  Circondare ,  [  Girare 
intorno,  e  talvolta  Ricignere.  Lo  stesso  che  Attorniare.  F .]  CF.  Ag- 
girare.) Lat.  circumdare  ,  cingere.  Gr.  inpi^ó.hXsif.  (Dal  lat-  tornare 
che  trovasi  presso  Plinio  nel  senso  di  menare  intorno.) Bocc.  e.  3.  p.  7. 
E  por  canaletti  assai  belli  ,  ed  artificiosamente  latti  ,  fuori  di  quello 
divenuta  palese,  tutto  lo  'ntorniava.  T,cs.  Br.  2.  35.  E  fosse  in  tal 
maniera  ,  che  I'  una  cosa  intorniasse  l'altra  ,  e  la  rinchiudesse  den- 
tro da  sé  si  egualmente  e  sì  a  diritto  ,  che  non  toccasse  più  da  uua 
parte,  che  dall'  altra.  Sen.  Ben.  Farcii.  6.  38.  §ia  intorniato  dagl'in- 
ganni de' suoi  domestici,    di  maniera  che  solo   io    possa  liberarlo. 

2  —  E  n.  ass.  Tass.  Ger.  7.  ò'g.  Qui  cede  ,  ed  indi  assale,  e  par  che 
vole,  Intorniando  con  girevol  guerra.  (P) 

Intorniato,  In-tor-ni-à-to.  Add.  [in.  da  Intorniare.]  Cinto,  Circondalo. 
{Là  stesso  che  Attorniato.  F .]  Lai.  cinctus  ,  circumdatus.  Gr.  irspi- 
Pto)9-£*s,  ■Kipi^i&x-njxìvoi.  Tes.  Br.  2.  35.  Quando  una  cosa  è  rinchiusa 
e  intorniata  dentro  dall'altra,  conviene  che  quella  che  rinchiude  tenga 
quella  rinchiusa. Bocc. Lelt.Pin. Ross. 2j6-  Il  vedersi  già  vicino  alla  vec- 
chiezza,corpulento  e  grave,  intorniato  da  moltitudine  di  figliuoli,,.  Jj 
moglie,  sieno  cose  da  non  potere  con  pazienzia  portare. Amel. y'3.  V,sta 
in  pietoso  abito,  dalle  sue  vergini  intorniata,  benigna  m'apparve. Lab. 
26.  La  quale  {nebbia)  subitamente  intorniatomi ,  non  solamente  il  mio 
volare  iinpedin,  ma  quasi  d'ogni  speranza  ec.  mi  fece  cadere. iV< m-  ani. 
97. 4. Questi  cavalcaro  ben  elicci  miglia,  tanto  che  furo  in  un  bello  pialo, 
intorniato  di  grandissimi  alberi.  Arrigh.65.  Tu  vedi  molte  cose  essere 
intorniata  dalle  infinite  coperture.  Tass.  Ger.  12.  5o..  Vide  chiuse  le 
porte  e  intorniata  Sé  da'  nemici. 

Intorno,  *  In  tór-no.  Sin.  Contorno,  Dintorno.  Cor'ig.Castigl. Amati. 
(O)  Giambull.  Slor.  1.  22.  Scorrendo  e  predando  sempre  da  crii 
banda  tutti  gl'intorni  de' loro  vicini.  (B) 

Intorno.  Preposizione,  che  serve  al  secondo,  al  terzo,  al  quarto  edili 
sesto  caso,  e  significa  Circonferenza  o  Ficinilà  che  circonda  [  Lo  stesso 
che  Attorno.  F.]Lat.  circa,  cii  cum  Gr.ifspj,  à/i^l.(Y.  intorniare.)  Bocc. 
nov.jy.  46-  E  mille  lacciuoli  cól  mostrar  d'amarti,  t'aveva  lesi  intorno 
a'picdi.Pr/r.  canz.3.2.  Da  che  comincia  la  beli'  alba  A  seuolcr  l'ombra 
intorno  della  terra. Danl.Inf.3i  3-2.  Sappi  che  non  son  torvi,  ma  giganti, 
E  son  nel  pozzo  intorno  dalla  ripa.  E  Purg.,  6.  85.  Cerca  ,  misera, 
intorno  dalle  prode  Le  tue  inarine.  E  Conv.  45.  E  poi  si  cela  ,  e 
comincialo  a  vedere  Lucia  ,  lo  quale  montare  e  discendere  intorno  sé 
ailor  vede  con  altrettante  rote,  quante  vede  Macia.  G.  F.  o.  i58i. 
E  corseggiarono  intorno  all'isola. 
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o  —  *  Si  trova  niapdio  talora  iegmiiiio  da  segni  di  due  rasi  diversi. 
l'ir.  As.  I.  2.  Ordina,  madonna,  di' egli,  mi  sia  portato  tutte  quelle 
cose  clic  mi  fanno  bisogno  intorno  a  di  ciò.  (Cui) 

3  __  Talora  significa  Quantità  incerta  e  indeterminata  di  tempo  odi 
•checchessia  ,    e  vate  Poco  più  o  Poco  meno.    Lai.  plus  miniis  ,  c.r- 

ciler,  ad.  Gì:  «sol.  vsphfov  ,  ifteot  sKarron  ,  Aten.  O.  r.  à.  q.  i- 
Como  noiavemo  dello  dinanzi,  lo  'mpcrio  di  Roma  darò  alla  signoria 
de' Franceschi  intorno  di  cento  anni.  Cr.  5.  *4  1.  Puossi  seminare 
f  il  mero)  ne'  temperati  luoghi  del  raose  di  Marzo  ,  e  intorno  la  line 
di  Febbrajo.  DiUam.  1.  sg.  Della  gran  guerra  ancor  memoria  porto, 
La  qual  durò  intorno  di  trentanni.  ;_ 

4  _*  £  pure  col  terzo  caso.Borgh-  Moti.  i3s.  Fu  ec.  privato  del  re 
gno  colà  intorno  all'anno  MCCXL.  (V)  Star.  Toh  28.  E  poi  intor- 
no al  canto  de' galli  Ragucl  comandò  a'servi  suoi  cb  eglino  andassero  a 
cavare  il  sepolcro.  (Cin)  _  r  .  ,      , 

5  -  [Per  Sopra,  Circa,/.  «Wff.  7.nl.de,«upcr.]Cr.«.f.  «.  Diro  adunque 
primieramente  della  cognizione  della  bontà  del  luogoabit, :vole  u.comuue, 
la  quale  sta  intorno  d.  cinque  cose,  cioc  intorno  alla  pur.la  dell  aere, 
intorno  all'impeto  de' venti  ,  intorno  alla  sanità  dell  acqua  ,  ...torno 
alla  qualità  del  silo,  e  intorno  all' abbondanza  della  1an*Bep>  Dream. 
foa.Tanto  basti  aver  di  questo  accennato,  cosi  passando,  lasciando  molte 
altre  cose  che  ci  si  potrebber  intorno  dire.  (V)  Lab.  E  intorno  „  cosi 
alti  e  cosi  eccelsi  e  cosi  nobili  ragionamenti  il  rimanente  di  quel  d. 
consumammo.  Pass.  d.  5.  e.  4  La  quarta  cosa  che  intorno  alla  con- 
fessione si  dee  dimostrare,  si  é  del  confessore.  Ipn) 

6  —  Usato  per  esprimere  Conformità  e  Simigliane,  ru.  S.  Oir.  g4. 
Secondochè  mi  narrarono  lettere  ,  eh'  io  ebbi  di  Costantinopoli  ,  spe- 
ziai .nenie  quasi  per  questa  cagione  ,  uno  suni le  miracolo  avvenne, 
quasi  intorno  a  quello  che  tf  ho  dello  di  sopra.  (V)  ... 

7  -  Dicesi  Andare,  Essere,  Stare  d'intorno  o  intorno  a  checchessia  o 
a  chicchessia,  f.  Andare  d' intorno  ,  Essere  d' intorno  ,  Stare  d'  in- 
torno. (V)  (N)  ,  .  ,   „    r,       , 

8  —Essere  intorno  di  nm,  fi  g.^P  legarlo  con  importunila.  G.  V.  11t So. 
E  continuo  dicea  agli  ambascinosi  Fiorentini  eh  erano  intorno  di 
lui  a  Verona.  (//  cod.  Recanati  legge  intorno  a  lui.)  (V) 

O  —'Ed  anche  Quello  intorno,  assolulam.  posto  per  esprimere  Tempo, 
ovvero  col  quarto  caso.Dep.  Decam.Proem.26.  Gli  ultimi  accidenti  v. 
si  narrano  delle  cacciate  e  contese  fra  loro  de'Bianchi  e  Neri  del  anno 
MCCCHIlo  quello  intorno.  Borgh.  Orig.  Fu:  299.  Fu  questo .1  anno 
della  salute  MCYill  o  quello  intorno.  E  ^ esc.  Fior.  060.  Dopo  il 
anale  per  LXXXX  anni,  o  quello  intorno  non  si  ha  notizia  el  altri 
de' nostri  vescovi.  E  3cj8.  L'anno  dodici  del  Re  Lmprando  che  venne 
a  essere  della   salute  DCCXXII    o  quello  intorno.  (V) 

io  _  *  Talora  si  unisce  co' pronomi  in  una  parola,  Seti.  1  ist.  jX.Lo 
infermo  misero  non  osa  però  bere  il  vino  temperato  colla  neve  .  .  . 
né  udire  il  mormorio  de'  cuochi  intornosi.  Pallud.  à.  17.  t-d  in  que- 
sto modo  puoi  mettere  due  o  tre  ramuscelli  in  un  medesimo  tronco 
intori.ogli.(Pr)Cnr.Z.oii£.  proem.  D'intornovi   pastura  di  armenti.  (IN) 

Intorno.  Avv.  In  giro  /Circolai  mente.  Lai.  circum.  Gr.  irto..  Dml 
Jnf.  é  4.  E  l'occhio  riposato  intorno  mossi.  Petr.  canz.  05.  ó.  i\ 
pongo  mente  intorno  ,  Ove  si  fa  men  guardia  a  quel  eh'  «bramo. 

2  -  *  Gli  si  antepose  talvolta  il  segno  del  terzo  caso  con  l  orticole  e 
se  iip  formò  l'avverbio  All'intorno  o  Allo 'nlorno.  ^. Allo  ntorno.(N) 

3  —  D'icesi  Là  intorno,  Colà  intorno  e  simili  [per  Forse,  Quasi,Circa, 
nel  sien.  d'  Intorno  prcp.  §.  3.,  il  che  si  disse  ancora  In  quel  torno  , 
Quello  intorno  ec.  A.  Intorno  prep.  $.  g.]  G.F.  12.  So.  5.  La  Reina 
pure   rimase  grossa  d'infante  di  sei  mesi,  o  la  intorno. 

4  _*  Dicesi  pure  Quinci  intorno,  parlando  di  tempo.  Alam.  Uu.Coit. 
11  45.  E  per  contarvi  il  tutto:  son  due  anni,  O  quinci  intorno,  eh  .0 
mi.  accompagnai  Con  un  che  sceso  di  reali  scanni  Al  re  Ban  di  Re- 
nio aggiunto  assai  E  de'  suoi  più  temea  che  de' miei  danni.  (Cu.) 

5  — *  Dicesi  anche  D' intorno  e  Dintorno  ,  in  forza  di  prep.  ed  avv.  K. 
D'  intorno  prep.  §■  6.  (A)  ■ 

6  _*  Dicesi  D' ogn'  intorno ,  e  vale  come  Per  tulle  le  bande,  Per  tutte 
le  parti,  f-  D'ogni  intorno.  Ar.  Fui:  43.  155.  Fiordihgi  sogno  che 
quella  veste  .  .  .  Vedea  per  mezze  sparsa  d' ogn' intorno  ,  Di  goccie 
rosse  ,  a  guisa  di  lempesla.  Rim.  Buri.  M.  Franz.  Il  capo  mio  pace 
uno  spazzaforno,  Ch'egli  è  tra  bianco  e  nero,  abbaruffato  ,  Aiiunncato, 
arsiccio  d'ogn' inforno.  (Cin) 

Intohno  intorno.  Preposizione  rephcata,vale  lo  slesso  che  Intorno,  ma  ha 
pai  di  forza.  Lat.  circum.  Gr.  «spi*.  Bocc.  fis.  44.  O  tu  ,  dicendo, 
che  nel  chiaro  giorno  Godi  del  lume  della  luce  mia  ,  Che  a  te  vago 
si  raggia  intorno  intorno  ,  Non  ischeruir  con  gabbo  mia  baììa.Franc. 
Sacch.  Op.  div.  114.  Siccome  il  Sole  è  tondo  ,  e  intorno  intorno  ha 
li  raggi  suoi,  e  quelli  di  sopra  non  fanno  alcuno  utile;  cosi  l'avaro 
alla  Terra  fa  tulio  sforzo,  ma  verso  il  cielo  giammai  non  luce.  Ri- 
ceti.  Fior.  Q'2.  Vi  sia  intorno  intorno  spazio  vacuo  della  grossezza  di 
tre  dita.  »  {Anche  ne  due  ultimi  esempi  pure  avv.)  (N) 

2  Ed  in  forza  d'  avv.  Lat.  undequaqne  ,  circum.   Gì:  »nU>  ,    tfar- 

To.x:r\  ,  Demost.  G.  F .  g.  3ig.  1.  Castracelo  con  sua  oste  venne  in- 
torno a  Prato,  standovi  a  campo  per  nove  di  ,  guastandolo  intorno 
intorno. Dani.l'iif.23. ~j5.  Onde  il  desurio  loro  Si  volse  intorno  intorno 
con  mal  piglio.  TPelr.canz.4fi.  Ed  io,  non  ritrovando  intorno  intorno 
Omlra  di  lei  ec. ,  Gittaimi  stanco  sopra  l'erba.  Ci:  g.3s.i.  E  'I  luogo 
intorno  intorno  si  prema  colle  mani  ,  acciocché  n' esca  fuori  la  puzza. 
Pola.Ras.  Tosto  averà  scotomia  o  vertigine,  cioè  cotale  tenebrosità  ed 
avvolgimento  ,  come  se  il  mondo  s'aggirasse  intorno  intorno. 

Intorpidire,  In-tor-pi-di-re.  [N.'ass.  Divenir  torpido;  e fig.]  Divenire 
stupido  e.  come  addormentalo.  Lai.  torpescere.  Gr.àpyùv.  Fi:  Giord. 
Pred.  R.  Intenti  a'  piaceri ,  intorpidiscono  nell'ozio. 

2  —  "  E'  n.  pass.  Tocc.  Par.  Anzi  che  affrettarsi  ,  impigrisce,  s'in- 
torpidisce, impiombasi,  impietra.  (A) 

3  *  4u,    Render  torpido  ,    instupidito ,    privo    di  senso   e  di  moto, 

Pallisn.  L'  acqua  ce.  intorpidisce  il  calor  naturale.  (A) 
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ItiTor.piniTo ,  In-tor-pi-di-to.  Add.  m.  da  Intorpidire,  Lat.  torpidus  Gr' 
capxiv§4jg,  Lib.  cui:  malati.  Se  ne  unga  mattina  e  sera  il  membro  in- 
torpidito. 
Intorriare,  In-tor-ri-à-re.    Alt.  Fortificare  con  torri,    Innalzar    torri 
intorno  ad  un  luogo.  — ,. Tornare,  sin.  Salvin-   Trif.    L'orgogliose 
teste  intorriando ,  E  di  forti  elmi  e  scudi  raccerchiando  ,  Saltar  nella 
grati  casa.  (A) 
Intorsione.  *  (Chir.)  In-tor-si-ó-ne.    Sf.    Piegatura    d' una    parte    che 
prende  una  direzione  diversa  dalla  sua  naturale  ,  come    avviene  nel 
rachitismo.  (Van) 
2  —  *  (Bot)  Dicesi  nelle  piatile  allorché  queste  prendono   una     dire- 
zione affatto  diversa  da  quella  che  naturalmente  dovrebbero  seguite. 
Lat.  intorsio.  (N) 
Intorticciare  ,  *  In-tor-tic-cià-re.  Alt.  Avvolgere,  Avviluppare,  Attor- 
tigliare, y.  di  reg.  (O) 
Intorticciato,  In-tor-tic-cià-to.  Add.  [m    da  Intorticciare]  Lai.  intortus. 
Gr.  o-iwfirrpa/A/x^os.  Red.  Annoi.  Ditir.  3s.  Tione  unita  quella  carne 
che  si  divide  ,  come  una  ghianda  ,    in  molti  pezzetti    d' intorticciate 
commettiture. 
Intortigliato.*  (Bot.)  In-tor-ti-glià-to.  Add. Da  alcuni  botanici  si  ado- 
pera questo  vocabolo  per  dinotare  un  fusto  che    si    avvolge  ad  altre 
piante  o  corpi  vicini,    ed  è  in  tal  caso    sinonimo    di   volubile.  Lai. 
involulus.  (N) 
Intorto  ,  In-tòr-lo.  Add.  [m.  da  Intorcere.  Intorticciato,']  Ritorto. Lat. 
intortus.   Gì:  (rwtirrpa.iAiJ.ifo?.  Cr.  4-  '2-  2.  Ma  da  tagliare  sono  i  mor- 
tali ,  intorti  e  deboli ,  e  ne'  mali  luoghi  nati  sermenti. 
Intoscanire  ,  Intosca-nì-re.  Alt.  Render  toscano,    Ridurre  in  lingua 

pretta  toscana    V.  dell'uso.  (A) 
2  —  *  E  n.  pass.Rendersi  toscano,  Parlar  tosca  no.il/itzzt.  0;>iVj.  Berg.(0) 
Intoscanito  ,    In-to-sca-nì-to.    Add.  m.  da  Intoscanire.    Muzzi.    Ópin. 

Berg.  (Min) 
Intossicare,  In-tos-si-cà-re.  [Alt.']  Avvelenare.  {Lo  stesso  che  Attossicare 
e  Tos^icare.    P .]  Lat.  venenare.  Fr.  Jac.   T.  4.  s3.  8.  Tal  vi  Uova 
entro  amarore,  Ch'egli  è  molto  intossicato. 
Intossicato  ,  In-tos-si-cà-to.  Add.  ni.  da  Intossicare.  V.  Avvelenalo.  Lo 

stesso  che  Attossicato  e  Tossicato.  V.  (A) 
Intostire,  In-to-sti-re.  JV.  ass.  Divenir  tosto,  Indurire.   Targ.  Viagg. 

S' incontravano  arene  alquanto  intestile  nella  superficie.  (A) 
Intostito  ,  *  In-to-sti-to.  Add.  in.  da  Intostire.   f.  (O) 
Intozzare  ,  In-loz-zà-re.  [N.  ass.]  Divenir  tozzo  o  alliccialo,  difgurrt 
corta  e  grossa.  Div.   Colt.  i53.  La  vite  ec.  infiacchisce;  dove  tenuta 
bassa,  intozza  ,  rattie.ne  il  sugo  e  ingagliardisce. 
2  —  \_E  n.  pass.]  Per  melaf.  Divenir  grosso,  Inciprignire.jLnJ.  su bi ra- 
soi ,  irasci  ,  intumescere  ,  Ovid.  Gr.  v-napyl'ttu'^iiu,  hioidaitsiv,  Erodot. 
Lio.  Son.  5.  Per  me  mai  non  s'intozza,  Non  t'adirar. 
Intozzato  ,  In-toz-zà-to.  Add.  ni.  da  Intozzare.  [Di  grasse  membra.] 
2  —  [Per  melaf.]  Inciprignite».  Lat.  subiratus,  ira  tumescens.  Gr.  lircp- 
yi£ófj.tvos ,  $ioi$auH0t.  (V .  adizzare  e  stizza*)  Lib.  Son.  44-^x  sla  'n* 
lozzsto  il  botoli  vien' qua  a  me;  Ti  caverò  ben  io  dal  capo  l'izza. 
Isrr. a. [Prep]  che  si  scrive  anche  In  tra. Lo  stesso  che  Infra. V. — , Entra, 
sin.  Lat.mUr.Gr.iJ.zTu.£u. Bocc.  imv.  yg.3-E  intra  gli  altri,  li  quali  con 
più  efficacia  gli  vennero  gli  occhi,  addosso  posti,  furono  due  dipintori. 
A  mei.  40.  Poiché  dal  cielo  nuova  progenie  nacque  intra' mondani,  di 
nobili  parenti  discese  una  vengine.   G.f.10.0'6.  4.  Spianando  di  con- 
cordia intra  le  due  osti.    Dani.  Purg.  28.    17.    Ma    con    piena  letizia 
1'  ore  prime  ,  Cantando  ,  riceveano  intra  le  foglie. 

2  — *  Talora  moslra  separamento  delle  due.  cose  con  cui  si  congiunge. 
Creso.  5.  42.  E  se  si  ponesse  intra  'l  fuoco  e  le  foglie  del  frassino 
il  serpente  ,  piultosto  nel  fuoco  che  uclle  figlie  si  getterebbe.  Peir. 
p.  1.  cai.z.  5.  Inghilterra  eon  l'isole  che  bagna  L'Oceano  intra 'I 
carro  e  le  colonne.  (Cin) 

3  — *  Talora  mostra  rinchiudimeiUo  in  amendue.  Qonv.  Ir.  2.  e.  2. 
Convenne,  prima  che  questo  nuovo  amare  fosse  perfetto,  molla  bat- 
taglia intra  lo  pensiero  del  suo  nutrimento  ,  e  quello  che  gli  era 
contrario.  (Cin) 

4  — *  Talora  segna  ambiguità.  V.  Intra  due.  Cresc.  6.  8t.  I  quali  se 
si  cuocono  in  acqua  ,  si  tempera  la  dolcezza  della  sua  sustanzia  ,  e 
mezzanamente  generano  nutrimento  intra    buono  e  reo.    (Cin) 

5  *   Per  Fuori,  Oltre  ,  Sopra.    Inceri.  Canz.    Intra  suoi  be' costumi 

un  atto  regna  ,  Che  d' ogni  reverenza  la  fa  degna.   (Cin) 

6  —  [  Per  In.]  Cr.  p.  ios.  3.  E  cosi  intra  più  volte  si  potranno  tutte 
ave. e.  Arrigh.  65. Tu  sai  bene  come  in  tra  l'aspre  spine  sta  nascosa 
la  bella  rosa. 

-7  — *  Dicesi  Intra  me,  Intra  te,  Intra  se  ,  Intra  loro  per  Meco,  Teco  , 
Seco.  Vit.  SS.  Pad.  2.  no.  Pregaroulo  ec.  ch'egli  il  dicesse  intra 
se  e  loro  nella  Chiesa»  Boez.  145.  Questo  è  necessario  intra  di  se  me- 
desimo a  se  stare  sempre  presente.  Gr.  S.  Gir.  1.  Se  due  uomini  ve- 
nissero in  tra  voi,  e  l'uno  fosse  ricco  ec.  E  </2.  Siate  intra  voi  (cioè, 
scambirvolmenie)  buoni  e  misericordiosi.  (V)  Cresc.  g.  101.  E  i  Re  , 
nel  mezzo  delle  sdiiere ,  con  valoroso  animo,  intra  loro  combattono. 
(  Parla  delle  api.)  (Cin) 

8  — *  ó'<?»ve  alta  composizione  di  molli  vocaboli  della  lingua,  principili- 
mente  de'  verbi.  1  modèrni  però  nei  composti  preferirono  la  voce  in- 
ter  ,  e  scrissero  Intermettere,  Intervenire,  Interporre,  Interrompere 
ec.  invece  di  In  tramettere.,  Intravenire,  Intraporrc  ,  Inttarompere 
ec.  che  si  trovano  presso  gli  antichi.  (Cin) 

Intra.*  (Geog.)  Piccola  città  del  Piemonte.  (G) 

Intrabescare  ,  In-tra-be-scà-rc._  N.  pass.  f.  bassa.  Innamorarsi.  Lat. 
amore  corripi.  Gr.  épwn  àxùvoa.  (  Dal  lat.  intra  tra  ,  e  viscatus  in- 
vescalo. V.  gli  esempii  seguenti.  Nella  lingua  di  Biscaglia  bisca  vale  vi- 
schiosità.) Buon.Fiei:  4-  $■  $•  1°  v0'  piuttosto  ec.  O  per  un  arco!  jo, 
0  un  lucernier  da  capo  a  pie  vestito  De'panni  d'una  donna,  inlrabe- 
scarmi.»  E  Salvin.  Annoi,  ivi:  Intrabescarmi,  cioè  imbarcarmi,  in- 
namorarmi,  quasi  intrabiccolarmi ,  essendomi  andata  quella  tal  fcin- 
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mina  a  traverso,  cioè  a  genio,  e  genio  tale  ,  che  non  sia  facile  a 
uscirne.  Chi  sa  che  intrabescarnii  non  sia  detto ,  quasi  imbertescanni  , 
dalle  bertesche ,  macchine  di  legno  da  guerra  ,  dette  cosi  quasi  tra- 
besche,  dalle  travi?  (N) 
Intrabiccolàmento  ,  In-tra-bic-co-la-mén  to.  Sm.  V  intrabiccolare.  Sal- 
vili. Annoi.  F.B.  4-  4  s3-  Basche  :  macchine  di  legno  ,  delle  quali 


si  servivano  in  guerra,  quasi  irabesche,  trabiccoli,  intrabiccolaraenti ,    a  —  [2V.  pass.}  Buco.  no»,  tìg.  8.  Perocché,  se  cosi  s'  intnl 
arzigogoli.  (A)  (N) 


INTRAMETTERE 

lNTr,u.Asc.Ai1E,  In-tra-la  scià-rc.  [Alt.]  Metter  t»m/)0  in  mtl0  /„„,._ 
rompere  l'operazione  -,  Intcrlasciarc  ,  Incassare  sin  La .. - 
tcr.n.ttcrc.  Or.  hatotnm.  G.  P.4.34.  3.  In  questo  tempo  che  ave  o 
intralasciato,  per  seguire  nostro  trattato.»/?™/,.  Star ,<  „g  IXi  la 
cupidigia  d'aver  Ferrara  nessuna  colpa,  nessun  misfuto  intralascia- 
va.  [  Cioè  ,  tralasciava.  )  (V) 

asciasse  ,  io 


ne  morrei. 


ItrtriÀBiccotAnE,  In-tra-bic-co-là-rc.  [N.  pass.]  Satire  sopra  alcuna  cosa    Intralasciato,,  In-tra-Ia-scià-to-  Acid.  m.  da   Intralasciare.  Interi 

(  In _chv.bn.hhan  che  co-        sciato,  Intialassato-,  «Vi.   Lat,  intermissus.   Gr.  Sia.\!Kup.u.ùos] <éUamm 


con  pericolo  di  cadere  ,  o  di  far   cadere. 

nmiicmente  leggesi  bacon  ,  torre,  baloardo  ," vedetta  ,  forte  :  in  celt. 
brett.  becq  la  cima,  la  punta,  l'alto  di  una  cosa.)  Salvili.  Pms. 
'J'osc.i. 112.  Perchè  seggono  alla  pari  con  gli  altri,  e  senza  intrabicco- 
larsi  su  quelle  macini  ,  mi  pare  ciie  si  possa  dire  che  ec. 

Intracciglio  ,  In-trac-ci-glio.  eYw.  Lo  spazio  comi/reso  tra  ciglio  e  ci- 
glio. Salvili.  Opp.  Cacci.  17.  L' intracciglio  (del  cavallo)  sia  Ampio 
ed  allegro   (A)  (N)' 

Intrachiudere  ,  In-tra-chiù-de-re.  [Alt.  anom.  Lo  stesso  che  Interdi  iu- 
dere.  P~.]  Liv.  Dee.  3.  Con  esso  Annone  duca  intrachiusi  e  uccisi  fu- 
rono. Bemb.  Sior.  3.  36.  Mandò  i  fanti  di  Consalvo  ec.  ad  intra- 
chiudere loro  due  vie. 

2  —  Vietare,  Impedire  ,  Disturbare.  Bemb.  Leu.  Io  ho  bene  ogni  cosa 
contraria  a' miei  beni,  poiché  eziandio  il  sonno  gli  mi  ruba  e  intra- 
chiude.  (A) 

Intrachiijso,  In-tra-chiù-so.  Add.  m.  da  Intrachiuderc.  [  Lo  stesso  che 
Interchiuso.  f.]  M.  V.  g.  g8.  E  tutte  appartenenze  e  luoghi  intra- 
chiusi con  tutti  i  loro  confini. 

Intracidere  ,  In-tra-ci-dc-re.  [Alt.  anom.]  Lo  slesso  che  Intercidere,  f. 
Lai.  intercidere. 

Intraciso  ,  In-tra-ci-so.^rfrf.  in.  da  Intracidere.  Lo  stesso  che  Interciso. 


P-  jR   f-  Pr.  1.  Per  non   lasciare  la  materia  intracisa 

Intbadetto,  In-tra-de't-to.  {Sm.  P.A.P.  e  di']  Interdetto.  Ricord.  Ma-  Intralciatamente,  In-tral-cia-ta-mcn-tc^ec.  Con  nrndo  intralciato.  Ud> 
lesp.,202.  Come  ne  fu  tuori  ,  lateiò  Io 'ntradetto  ,  e  iscomunicò  da  Nis.  3.  3ì.  Vedrai  quanto  intralciatamente  parlino  ali  adirati  (AV 
capo  gli  uomini. 

Intradetto.  Add.  m.  da  Intradire.   V.  A.  V.  e  di'  Interdetto. 

2  —  (Eccl.)  Punito  d' intrude  tlo ,  Scomunicalo. Lai.  interd  ictus.  Ricard. 
Malesp.  e.  202.  Papa  Ghirigoro  decimo  ec.  arrivò  nel  contado  di  Fio- 
renza ,  e  non  volendo  entrare  nella  citta  perchè  era  intradetta  ec,  fu 
guidato  fuori  delle  vecchie  mura.  (N  S.) 


3.  4'$-  '°  l«  feste  non  poco  intralasciate  ec.  ricominciai  ad  usare.  M 
V.  g.  .104,  Gli  Catalani  ,  intralasciata  loro  promessa  fé  ce.  ,  messer 
Niccolò  e  tutti  gli  suoi  compagni  tagliarono  a  pezzi. *Fir. As.  11.  Non 
per  questo  lascerò  lo  intralasciato  ragionamento.  Henv.  Colt  Oref  13. 
Ritornando  adesso  alla  intralasciata  materia  del  tignerò  i  diamanti,  che 
si  hanno  da  legare  in  oro  ce. ,  dico  che  ce. 

Intralciamento,  lu-tral-cia-mén-to.  [AVw.]  L'intralciare,  [e  La  cosa  in- 
tralciala. —  ,  Intralciatola  ,  sin  ]  Lai.  implicatio.  Gr.  Ì/xicKok-ì,.  Gal. 
S1sl.4i2.Ova  mi  ritrovo  pm  confuso  che  mai,  e  più  fuori  «li  speranza 
d'avere  a  poter  restar  capace,  come  stia  qne-to  intralciamento,  più  in- 
trigato, al  mio  paure,  dd  nodo  Gordiano.»  Bemb.  Leu.  Occupazione 
ec.  che  s'è  spedita  solo  a  questi  di  ,  e  tuttavia  non  di  maniera  che 
non  mi  resti  ancora  certo  intralciamento  da  stralciare.  Magai.  Leu. 
firn.  1.  52.  Per  mettere  insieme  il  nostro  albero  con  l' intralciamento' 
de^li  alberi  di  tinte  le  donne  entrate  in  casa  nostra.  (A)  (N) 

Im-RAXCfAHB,   ln-tr.ilcià-re.  {Ali..]    Avviluppare,  Intrigare  ;  tolta  la  me- 
tal, da'  Ti  alci.   LàU-  intricare ,  implicare  ,    involvcrc'.   Gr.    tp.-xkix.119 
zyx.XT._t  r\iK!iv.  „ 

2  —  N.  pass.  Red.  Oss.  an.  i8g.  Questi  quaranta  intestini  ciechi  ec. 
si  dirimano  in  diversi  scherzi  di  ramificazioni  che s' intralciano  ve**» 
la  pelle. 

i,»l.mtct       Fn-fi.al.iiin    !■-»..-..'«    tn      A....    •"* J.     *     .         t      •  tt   . 

ten. 

,.(A)(B) 
Inhalciatissimo,  In-tral-cia-tìs-si-mo.  [Add.m.]  superi,  et"  Intralci  ito. .lied. 
Oss.  an.  5o.  Esso  membro  genitale  anch'  egli  é  un  lungo  e  liscio  ca- 
nale che,  quando  il  lumacone  non  usa  il  coito,  se  ne  sta  chiuso  nel 
ventre  in  compagnia  dell'altre  viscere,  non  disteso,  ma  avvolto  in 
più  giri,  ec.  :  a  stare  avvolto  in  questi  giri  v;  é  necessitato  da  ima 
membrana  piena  di  diverse  ramificazioni  intralciatissime. 
Intradiment)care,  In-tra-di-men-ti-cà-re.[IV.  assil  f.A.  In  questo  meizo    Intralciato  ,  ln-lral-cià-to.  Add.  m.  da  Intralciare.  Lat.  intricatus  •im- 

o  afflitto  dimenticare.  Lat.  interim    oblivisci.    Gr.  b  tQ  ptrai[y  sV/-         plicatus.    Gr.  ìp-Ktn' 

XxvSùviarSxi.  Liv.  M.  La  plebe  potrebbe  int-adimenticare  i  tribuni. 
Intradire,  In-tra-di-re.  [Alt.  anom.]  Lo  stesso  che  Interdire.    P. 
Intraducibile  ,  In-tra-du-ci-bi-le.  Add.  cotti,  camp.  Non  soggetto  a  tra- 
duzione ,  Che  non  può  tradursi.  Orsi.  Consid.  (A) 
Intra  due.  In  fòrza  [  d'  avv.  col  v.   Essere,    Stare  e  simili  =  Essere  , 

Slare  in  dubbio  ,  in  forse,   Tra  'l  sì  c  7  no.  ]  Lat.  dubius  ,  incertus, 

baerens.  Gr.  Ìv}>gix~(...1v.FiIoc.3.'584.  La  dolente  Biancofiore,  né  campata 

né  del  tutto  dannata  rimasa  ,    quivi  si  st*va  intra   duecoutinuamcnle 

piangendo.Pem  .<oh.22o.  Che  al  gusto  sol  del  disusato  bene,  Tremando 

or  di  paura  or  di  speranza  ,  D'  abbandonarmi  fu  spesso  intra  due. 
2  —   Inforza  di  siisi,  vale  Dubbi/?,  Ambiguità.   [  f.  Infra  due.]    Lat. 

dnbium.  M.  f.  g.  i4-  E  stando  in.  questo  intra  due,  sentendo  messer 

Bernabò  che  la  convegna  era  per  prendere  tosto  conclusione  ec,  man- 
dò a  messer  Giovanni. 
Intrafattafine  ,  In-tra-faf-ta-fi-ne.  [  Avv.  V.  scherz.  e  poco  usata.   Lo 

slesso  che  Intrafintfatta.  A".]  Lasc.  Rim.  madr.  7.  Strignt  intrafattafin  , 

non  pure  ammorza  Degli  altri  venti  la  rabbia  e'I  furore. 
Intrafatto  ,  In-tra-fàtto.  Avv.  [pooe  comune.]  Affatto  affatto.  Lat.  ora- 

nino ,  penitus-   Gr.  o\ias  ,    ■Ka.vrà.xx.aw.   Cron.  Celi.  147.    Il  Dtif-a  se 

n'andò  fuori  di  Firenze  ,  e  perdèe  la  signoria  di  Firenze    intrafatto. 

Cron.    Morell.    3ij.    Acciocché  la  rovina    seguitasse  pure    intrafatto. 

Burch.  1.  7..  Ratti  n'andnron  tutti  alle  gualchiere,  Per  guarire  intra- 
fatto della  scesa.  Ambr.Bern.  S.  12.  Ed  è  sorella  di  quel  giovane  ce., 

al  quale  io,  per  aprii  nuli  intrafatto,  ho  data  l'Emilia  mia.Lor.Med. 

canz.  10S.  2.  La  qual  vituperar  non  vo' intrafatto.   Dav.    Acc.    i45. 

F  bramò  che  ella  ,  che  nelle  sm;  mani  dava  i  tratti  e  boccheggiava  , 

nelle  mie  basisse  e  spirasse  ,  e  intrafatto  perisse. 
Intrafinbfatta,  In-tra-fì-ncfàt-ta.  [Avv.  V.  fwr  d'uso  e  contadinesca.] 

Intrafatto  ,  Affalo    Affatto,    In  tulio  e  per  tutto. — ,  Intrafìuefatto  , 

Intrafattafine,  sin.  Lai.  omnino,  penitus.  Gr.  'i\~'S,  ■KoLVTà.-Ka.rtm.Salv. 

Granch.  4-  *•  Che  m'ha  vituperato  in  eterno,  E  rovinalo  intrafinc- 

falta.  Alleg.  33j.  Perchè  io  veggio  intrafinefatta  agguindolarsi  gli  uo- 
mini che  stanno  in  sulla  volnbil  terra  ,  quasi  altrettanti  tornasoli  fio- 
riti. Malm.  a.  5t.  E  per  questa  rivai  nuova  Medea,    Che  rovinata 

I'  ha  intrafinefatta. 
Intrafinefatto  ,  In-tra-fi-ne-fàt-to.  [Avv.  Lo  stesso  ch^]  Intrafinefatta  , 
y.  Borgh.   Orìg.  Fir.  3g.  E  cacciarono,  si  può  dire,  sotterra  intra- 

finefatto  la  parte  avversa. 
Intrafogliaceo.  *  (Bot.)  In-tra-foglià-ce-o.  Add.  ••«.  Lo  slesso  che  In- 

terfogliacco.  V.  (N) 


vk.yp.ivoi.  Tac.  Dav.  Stor.  2.  276.  Tale  indugio 
diede  agio  a'  Vitelliam  a  salvarsi  in  certe  vigne  intralciate  lungo  un 
picciol  bosco.  1     • 

2  —  [E  per  meta/.]  Bocc.  nov.  1.  4.  Sentendo  egli  gli  fatti  suoi  ec.  molte 
intralciati  in  qua  <d  in  là  ec.  ,  pensò  quegli  commettere  a  più  per- 
sane. Galat.  62.  Le  parole  vogliono  essere  ordinate  secondocliè  ri- 
chiede l'uso  del  favellar  comune,  e  non  avviluppate  e  intralciate  in 
qua  e  in  là.   • 

3  —  *  (Dot.)  Pianta  intralciata  :  Quella  nella  epifite  tra  ramo  e  ramo 
escono  alalia  piccoli  ramfsvelli  c/14  tra  di  Imo  s' intralciano.  Ber- 
toloni.  (0) 

Inthai.ciatuua  ,  *  In-lrul-cia-tù-ra.  Sf.  Lo  slesso  uhe.  Intraleianiento. 
F~.  Suonar.  Pas.  ani.  veti:  27.  Pare  che  ec.  colle  intralciatine  co- 
prissero per  tutto,  e  non  lasciassero  Rato,  o  spazio  alcuno  ,  che  co- 
perto non  fosse  fra  una  intralciatura  e  l'altra.  (N) 

In  tralice.  Posto  avverb.  z=  Obliquamente,  Non  per  diritto.  Lat.  o- 
blique.  Gr-  irk-iyiof.  Viv.  Dis.  Ani.  33.  Per  esser  per  lo  più -fatte 
secondo  la  pendenza  maggiore  del  monte,  senza  ritegno  di  spessi  muri 
a  traverso  o  in  Ir  ilice. 

Intrambo  ,  [11-tràm-bo.  [Pronome  Cam.]  Tulli  e  due  ,  L'uno  e  V  altro, 
[f.  A.  V.  s  di'  Ambo,  Ambidne,]  Aroendue  ec.  Lai.  smbo,  uterque. 
Gr.  u.p.§:>  ,  à/xtpoTtpov.  Dant.  Inf.  ig.  Le  piante  erano  accese  a  tutti 
iutrambe. 

Intramenddb  ,  In-tra-men-dù-e.  [Pronoma  coni.  camp.  L?.  A.V.  e  di' k- 
mendue  ,  Ambo  ec]  Filostr.  Intramendue  in  camera  n'  audaro  Zi- 
batd.  Andr.  61.  Sarebbono  iii  intramendue  ventimilaquattrocento  mi- 
glia ,  e  cotanto  gira  la  lena  («ritorno. 

Istramendui  ,*  Iu-tra-men-dù-i.  Pron.  com.-  cnmp.  V.A.  Lo  stesso  che 
Intramendue.  f.  e  di'  Amendue,  Ambo.  Bocc  Tes.  5.  46.  E  però 
piano  ,  amico  ,  intramendui,  Intin  che  faccia  Giove  altro  di  nui.  (N) 

Intìiamento  ,  In-tra-méii-to.  Sin.  [C.  A.  K.  e  di']  Entramcnto.  Lat. 
ingressus.  Gr.  irpdrrooos.  Albert,  cap.  4l-  L'uscimento  del  vizio  arlo- 
pra  intramento  di  virtude.  Frane.  Barb.  ì58.  6.  Come  le  regole  dan- 
no intramento  In  ogni  insegnamento.  Bui.  Pwg.  i-j.  1.  Del  vedere 
alquanto  più  per  Io  intramento  nella  nebbia  dei  mggio  del  Sole. 

Intramessa,  In-tra-més-sa  [ST]  Lo  'ntrameilere  ,  InterponimeMo.  [  Lo 
stesso  che  Inframmessa,  f.]  Lat.  interpositio.  Gr.  ira.pirì  ms.M.C.  8. 
Si.  E  così  quando  l'orecchie  con  fatica  pure  d'  un  medesimo  modo 
udire,  disidera  intramesso  d'altro  parlare.  Frane.  Bai  b. 170. .3.  Ma  qui 
ti  voglio  fare  un'intramessa.»  Barfol.  As.  1.  2,  </5.  Il  Santo,  facendo 
intramesso  al  racconto,  dava  in  affettuose  preghiere.  (P) 
Intraguardabe  ,  *  ìn'-tra-guar-dà-re.  Alt.  comp.  Guardare  ,  Custodire,  Intramesso  ,  -In-tra-més-so.  Sm.  Tramesso  ,  Vivanda  che  si  mette  tra 
Difendere.  V.  di  re".  (0)  V un  servilo  e  l'altro.  [Lo  slesso  che  Frammesso,    f.]    Lai. 


Difendere.  V.  di  reg.  (0) 

^traguardato  ,  In-tra-guar-dà-to.  Add.  [m.  da  Intraguardarc]  Guar- 
dalo ,  Difeso.  Lat.  custoditus  ,  servatus.  Gr.  ifs^vkacyp-'voi.  Alani. 
Gir.  2.  61.  Né  mai  vidi  più  sane,  né  più  belle  ,  Né  meglio  intra- 
guardate d'ogni  danno. 

Ihtralasciamento  ,  In-tra-la-scia-mén-to.  [Sm.]  Lo  'ntralasciare. — ,  In- 
tralascianza  ,  sin.  Lat.  intermissio.  Gr.  Dictktf^if.  Gr.S.  Gir.g.QncWi 
ora  bene  a  Dio  ,  che  fa  li  suoi  comandamenti  alla  guarentigia  degli 
Appostoli,  e  che  disse.*  orate  senza  intralasciamento. 

Intralascianza  ,  In-tfa-la-sciàn-za.  [  Sf.Lo  stesso  che]  Intralasciamene 
to.  f.  Lib.Pred.  Fanno  le  devozioni  comandate  senza  intralascianza. 
Rim.  antS  R.  Ferisce  Amore  senza  intualascianza  . 


mi  ;sus, 
intromissura.  Gr.  xipi^ofà.  Salvin.Disc.  2.  3ai.  Amore  metto  innanzi, 
come  per  antipasto,  saporetti  graziosi,  galanterie  dolci  ;  ma  i  serviti 
poi  e  gì'  intramessi  del  suo  convito  amarissimi  sono  ,  e  tutti  fiele. 
Intramesso.  Add.  in.  da  Intramettcre.  P.  di  reg.  (A) 
Intramettere,  Intra-mét-te-re.  [Alt.  anom]  Intromettere ,  Interporre, 
Porre  Ira  l'  una  cosa  e  l'  <dtra.[Lo  slesso  che  Frammettere. P .]  Lat. 
iutcrponere.Gi-.  ieotp;vri.'yiiixi.Coll.SS.Pad.  Non  senni  gran  detrimento 
sono  intramesso  a  ciascuni  non  savii  e  ignoranti.  31. P.  g.  56.  E  nella 
lettera  scritta  di  questa  materia  al  comune  era  intrame-sa  la  copia  di 
quella  che  mandavano  al  signore  di  Bologna.  Cron.  Morell.  218.  la- 
trami ttendo  le  dette  parli  fra  l'altre  materie,   come  aocadcrà  ne' tempi. 
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2  *  Intermettere ,  Interrompere.  Bemb.  Stor.  3.  ^2.    Nulla    avendo 

operato  senza  però  il  camino  intrameltere,  qui  venne.  (V) 

3  —  N.  pass.  Entrar  di  mezzo,  Impacciarsi  ,  Ingerirsi.  Lat.  se  immi- 
scere  ,  intercedere.  Gr.  p-htitìviiv.  G.  V.  7.  i3.  3.  Doveano  difendere 
Je  vedove  e'  pupilli  ,  e  intrametleansi  di  pace  ,  e  altri  ordini  ,  come 
religiosi  ,  avea.no.  Bocc.  nov.  s3.  11.  Disse  di  più  non  intrametter- 
sene  per  innanzi.  Pass.  125.  Più  tosto  non  s'intrometta  di  quello  che 
non  sa  ,  che  intromettendosi ,  avviluppi  sé  e  altrui. 

a  —  *  E  con  vario  atto.  G.  V".  1.  ig.  Regnò  dodici  anni  con  tut- 
to che  poco  si  sapesse  intromettere  del  reame.  E  12.  44-  Questi  an- 
tichi e  moderni  esempli  danno  materia  che  nullo  virtuoso  cittadino  s'in- 
trametta  ne'  bencGcii  della  repubblica.  (Pr) 

J  —  *  Per  melo f.  Bariol.  Qrtogr.  cap.  6.  §.  »■  Né-  d'altro  s' in- 
trometta che  di  semplicemente  significare  quella  tal  parola  o  lettera  , 
a  cui  egli  s'  appiccica  ,  non  esser  cosa  intero.  (Pi) 

4  —  *  Sottomettersi  ,  Abbandonarsi  ad  alcuno.  Vii.  SS.  Pad.  1.  ig5. 
Non  contendere  più  oggimai  ,  ma  arrenditi  e  intromettiti  all'altrui  vo- 
lontarie. (A)  (V) 

lsTBAMETTeRE.  Sm.   Tramesso  ,  Intromesso.  Bocc.  nov.  g6.  8.    Il  quale 
più  per  uno  intromettere  ,  che  per  molto  cara  e  dilettevol  vivanda  ec, 
fu  messo  davanti  ai   Re. 
\^RkMttt\y\Ewo,lnAra-mQÌ-\\-niénAo.S  m. Interposizione  Jnlramezzamen- 

ta.  —  ,  Franimi  tliinento,  sin.  Florimonz.  Rai;.  lib.  1.  Berg.  (Min) 
Ihtramezzamento  ,  In-tra-mez-za-mén-to,  Sm.  Ti amezzametuo  ,  Inlrami- 

sebianza.  —  ,  Inlrammezzanicnto,  sin.  Tolom.  Leu.  (A) 
Ihtramezzare  ,  In-tia-raiz-zàre.  Ali.  Tramezzare,  Metter  tramezzo. 
— ,  Inframmezzare,  Frammezzare,  Framezzare,  Tramezzare,  sin.  Se- 
Ltur.  Paneg.  Che  pretendete,  infelici  ?  che  il  nemico  vostro  sia  dun- 
que il  vostro  rifugio  ,  mentre  il  suo  nome  ripetete  ad  ogni  passo,  in- 
tramezzate in  ogni  periodo  ,  adoperate  in  ogni  occasione  ?  (A) 
2   —  E  n.  ass.  Pallori-  Febbr.  44-  E  intramezzando  di  tre  in    tre  dì  , 

lo  innacquerai.  (il  lai.  lia:  inlerjectis  ternis  diebus.)(A)  (B) 
Intramezzato  ,  In-lra-mez-zà-to.    Add.  m.  da  Intramezzare.  — ,  Infram- 
mezzalo ,  Framezzato  ,  Tramezzato  ,  sin.  (A)  Tolom.  Berg.  (O) 
IntuaMi^chianza  ,  tn-lra-mi-schiàn-za.  iSf]   Mischianza  insieme .  Mesto- 
lata- nio.  Lai.  intermixtio.   Gr.  ìi&fMfys.  Lib.  cui:  maiali.  Dalla  intra- 
mishianza  di  tanti  e  di  così  diversi  liquori    ne,  segue    un    composto 
mollo  utile. 
Intramischiare,  *  Intra-mi-schià-re.  Alt.  comp.  Mescolare  insieme.  V. 

di  reg.  Co  stesso  che  Frammischiare,   V.  (0) 
IntramIschiato,  In-lra-mi  schià-to.^oW.  [m.  da  Intramischiare.]  Mesco- 
lalo insieme.   Ltit.   intcrmixtus.   Gì:  ■Xa.pipjj.iytls.    Tcs.  Bi:    2.  3i.  Ma 
all'allre  creature,  ove  gli  elementi  e  l'altre  complessioni  sono    intra- 
mi.ichiate  ,  avviene  talora  che  1'  c-li  emitadi  di  sotto  soprastano  l' adire 
in  alcuna  creatura. 
Iutkamissiokg,  In-lr.i-missió-ne.    [Sf]  Intromessa ,    Intermissione.  Lat. 
n.tcì  uiissio.  Gì:   hiaXi^is.  Bemb.  Asol.   ».   Gli  amanti  miseri,  da  feb- 
bre continua  sollieitatt,  né  riposo,  né  intromissione  ,  né  allcggiamenlo 
hanno  ela'lor  mali  »  B  mb.  Star.  5.  65.  I  ni  mici  ec.  a  gittare  il  muro 
della  cillà  senza  intromissione  alcuna  si  diedero.  (V) 
Ihtraumf.zzamlj.to  ,  *   In-tram-mcz-za-mén  to.  òm.  Lo  slesso  cAelntia- 

nuzz. une  nto.    V.   CilUidin.  Berg.  (0) 
Iti  trammezzat-.e  ,  *  In-tram  mez-zà-re.  Alt-  comp.  Lo  slesso    che    Intra- 

mezzale,    V.  Segnar.   Berg.  (U) 
Intrammezzato,*  In  tramniez-za-to.  Add. m. da  Intramnaezzare.  Lo  slesso 

che  Intramezzato.    V.   Tolom.  Berg.  (0) 
In  tranquillo.   Posta  avvetb.  =z   Tranquillamente.   Vit.  S.   Gio.    Bai. 
U02.   Veniva  pensando  sopra   tutte  le  cose  che  leggeva    quando  era  a 
**casa  ,  e  così  giocoudando  e  in  tranquillo  come  quando  egli  era  a  casa 

nella  camera  sua.  (A  ) 
Intransgredibile  ,  In-tran-sgre  di  bi-Ie.  Add.  ci  m.  comp.  Che  non  può 
transgiedirsi,  Inviolabile.  Salvia.  Epit.  Tutto  ciò  che  li  pare  ottimo, 
sia  a  te  legge  intransgredibile.  (A) 
Intransitivamente  ,  lii-tian-si-ti-va-uién-te.  Avv.  In  modo  intransitivo. 

Udm.  Nts.  (A) 
Intbansitivo  ,  In-tran-si-ti-vo.  Add.  m.   Che  non  passa    da    persona  a 
persona.  Lai.  intransiti  vus.   Gr.  à.fj.iTÙl>a.-ro'.  Segner.  !  ami.  Luql.ij. 
2.  Piglia  dunque  queste  parole  in  quello  de' due  sensi  che  pi ù  ti  pia- 
ce, o  in  senso,  come  dicono  ,  intransitivo  ce.  ,  o  in  senso  transitivo. 
2  —  (Grani.)   Diccsi  del    verbo,  la  cui  azione    rimane    net    soggetto  ; 
.  }       che  non  si  parte  dal  suo  principio  ,    né   possa    alcun    termine.    Tali 
vii  hi  diconsi  anche  neutri.  Conia.   Gram.  (A)  (Van) 
Intransito,  *  In  tran-, i-Io.   Add.  m.  V.A.Er.  Jac.'J'.JÓ  iq-  Lungi, ezza 

non  compita  ,  Larghezza  intransita,  Profondo  sprofondato.  (V) 
Intransmutabile  ,  In-lra-smu-tà-bi  le.  Add.  coni.  comp.     Che    non  può 

transmulursi.  Tassati.  Pens.  Div.  lib.  1.  Berg.  (Min) 
Ini  ram  e,  In-tràn-te.  [Pali,  di  filtrare.  V.  poco  usata]  Che  intra  [V. 
e  </('Entr.iiite.]  Lai.  ingrediens.  Gì:  lìinpy^òp.nios.  Cai:  leti.  2.  188. 
Nel  peduccio  poi  ec.  6tarà  convenientemente  Arpociate  ,  Dio  del  si- 
lenzio ;  peichè,  rappresentandosi  nella  prima  vinta  a  quelli,  ch'entrano 
dalla  porla  che  vien  dal  cameron  dipinto  ,  avvertirà  gì'  intronfi  che 
non  faccino  strepito. 
2  —   "  Che  s'insinua  ,  Franco.   Davil.   Berg.  (O) 

Istrapelvitrdcanteriano.  *  (Anat.)  In-lra-j.el-vi-tio-can-te-ri-à-no.y/rff/. 
m.  Nome  tinto  da  Dumas  al  muscolo  otturatore  interno.   Lat.  inlia- 
pelvitroe.lv, nlei  lanus.  (A.  O.) 
Imhaporre  ,  Irì-t ra-pór-re.  {riti.  anom.  Lo  stesso  che]    Interporre.  V~. 
2  —  E  n.  pass.  Entrare  di.  mezzo,  Trametlersi.  Lat.  intercédere.   Gr. 
HioiTivuv.   G.   F .   12.   log.  4-  Mandassono  loro  arubasciadori  al  Papa 
a  pregarlo  s' inlraponesse  che  lo  imperador  Carlo  non  passasse. 
Intraposto  ,  Iivlra-pe3-ito.  Add.  ni    da  Intraporre.  Lo    susso    che  In- 
terposto,  y.  (A)  Bemb.  Berg.  (O) 
Intrappop.re  ,  In-trap-pór-re.  \_Atl.  anom.  comp.  Lo  stesso    che]  Intxr- 
poire,.   J'.Aitim.  yt//if.2o.2.7.1ntrapponi  talora  allegrezze  alle  tue  cure. 
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Iwtbapposto  ,  *  In-trap-pó-sto.  Add.  m.  da  Intrapporse.  Lo  stesso  che 
Interposto.  V.  Salviti.  Seno/.  87.  Raccolti  dagl'  intrapposti  castelli 
tutti  gli  schifi  ,  imbarcati  navigarono  alla  Scindi?.  (B) 

Intraprendente,  In-lra-preh-dén-te.  Part.  d' Intraprendere.  Che  intra' 
prende.  (A)  Atgar.  Berg.  (O) 

Intraprendere,  *  In-tra-prén-de-re.  Alt.  anom.  comp.  Propriam.  Pren~ 
derejia  due  o  più  cose,  Scegliere.  Salviti.  Disc.  1.  124.  Mentre  sta- 
va in  dubbio  Ercole,  quale  delle  due  strade  intraprendere,  gli  appa- 
rirono in  testa  di  quella  delle  femmine  ec.  (N) 

2  — •  Prendere,  Acchiappare.  Bemb.  Slot:  3-38.  In  quelli  stessi  giorni 
intrapresero  gli  Orsini  presso  a  Roma  lettera  del  Signor  Lodovico.  (V) 

3  _  Soprappi  elidere  ,  Sorprendere,  Sopraggiugnere;  [ma  in  questo sensa 
è  meno  usato.]  Lat.  opprimere  ,  invadere.  Gr.  iirix1'^}"  1  sV"r>)Sàt'. 
Liv.  M.  E  così  furono  gl'inimici  intrapresi  e  disconfìtti  e  morti.  Liv. 
Dee.  3.  Fu  per  fronde  dalli  Romani  intrapresa,  yarch.  Stor.  2.  20. 
Agli  uliciali  di  Roma  aveva  le  lor  rendite  più  volte  per  più  mesi  iu« 
traprgso  e  ritenuto. 

4  —  [N.  ass.]  Pigliare  a  fare,  [che dicesi  megliolmprenóere.'iLat. aggredì. 
Gr.  ìirtr&ivcci  Ts  è'pyio,  Seuof.  Stor.Eur.5.  100.  Vietando  però  sempre 
mai  ed  espressamente'  lo  intraprendere  più  che  le  forze.  »  Cr.  alla 
y.  Impaniare,   §.  3.  (N) 

5  —  *  J\.  pass.  Parlandosi  di  spazio  di  tempo,  vale  Essere  contenuto, 
compreso,  yarch.  Stor.  lib.  1.  Sebbene  io  non  debbo  scrivere  se  noi* 
l'  ultima  partita  e  ritornata  de' Medici,  ciò  solo  quegli  tre  anni,  ì 
quali  s' intraprenelono  dal  ventisette  al  trenta,giudico  nondimeno  ec.(Br) 

Intraprekdimbnto,  Intra-pren-di-mén-to.  [cV/w.]  Lo  intraprendere.  [Lo 
stesso  che  Imprendimelo,  f-ì  Lat.  susceptio.  Gr.  ìyx,dpri<ris.»  Lor. 
Bell.  Disc.  12.  pog.  27.  Voi  per  voi  stessi  vel  sapete.  Accademici, 
che  gran,  macchina  di  cognizioni  si  ricerchi  al  componimento  poetico, 
giacché  tanti  ,  anzi  tutti  voi  siete  anco  in  questo  maneggio  d'ogni 
poetico  inlraprendimento  si    gloriosi  e  possenti.  (Min) 

Iktraprenditore  ,  In-tra-prcn-di-tó  re.  [yerb.  in.  d' Intraprendere.]  Che 
intraprende,  Che  prende  a  fare.  [Lo  stesso  che  Imprenditore.  y.\ 
Lat.  susceptor  ,  agressor.  Gr.  ÌT?ix,tipr,Trl<;,  Coni.  Par.  8.  Con  consen- 
timento di  papa  giocola,  e  forza  di  gente  d'  arme  del  re  Piero  di  Rao- 
na  ,  in  tra  prenditore  di  ciò. 

Intpaprenditìiice,*  fntra-picn-di-f  ri  ce.  Vcrb-f.  e?' Intraprendere.  Che 
intraprende,  Cìte  prende  a  fare. F.  di  reg.y.  e  di'  Imprenditrice. (O) 

Intraprensorf.  ,  In-tra-pren-so-re.  yerb.  m.  d' Intraprendere.  Lo  stesso 
che]  Inti-aprendilore  [e  Imprenditore.  V.]  t'r.Giord.Pred.  Vi  pensi 
beue,  primaché  egli  si  faccia  intraprensore  della  opera. 

Intrapresa,*  lu-tra-pre'-sa.  Sf.   V-  e  di'  Impresa.  Red,  Berg.  (0) 

Intrapreso,  lu-tra  pié-so.^./^.'«  ^  Intraprendere,  y.f.e  cATmpreso.(A) 

Intra  ijuejTo  biezzo.  *  Posto  avvei'b.  =  In  questo  mezzo. Vit.  S.  Gio. 
Gualb-2Ò'y.  Intra  questo  mezzo  1"  uomo,  di  Messere  Uomeneddio  Gio- 
vanni ec.  incominciò  a  pensare  ec.  iw^ò.Udeudo  intra  questo  mezzo 
Madonna  Itta  ec.  (N) 

Intrare  ,  In-trà-re.  Sm. L'Entrare  ellngresso^y.A.V.  e  di'  Entrare] 
Lat.  ingrcbSus.   Gì:  daàiuv. 

2  —,  Eie.  Il  primo  aspetto  del  portamento  dell'  uomo.  Lat.  facies.  Gr. 
ovj/is.  Anim.  ani.  7.  1.  3.  Lo  vestire  del  corpo,  e 'l  ridere  dell'uomo, 
e  'l  suo  intrare  ,  dimostrano  apertamente  di  lui. 

Intrare.  [N.  ass.  y.  A.  F.  e  di']  Entrare.  Lai.  ingredi.  Gr.  laròmw. 
Amm.  Ani.  38.  3.  ti.  Se  tu  fossi  iutrato  in  questa  vita  come  voto 
viandante,  perchè  tu  fossi  innanzi  a  ladrone,  si  canteresti.  Dant. 
Par.  1.  18.  M'é  uopo  mirar  nell'aringo  rimaso.  (  Così  hanno  molti 
testi.)  Guai.  leti.  2.  Disio  traile  ce.  saette  ec  che  lo  scuelo  vostro  ec. 
potessono  disfermare,  e  v'  iulrasseno  al  core.  Serm.  S.  Ag  8.  Il  di- 
moino non  puote  iuUarc  in  quella  casa  ,  né  in  quella  mente  ,  dove 
la  pace  signoreggia. 

2  —  *  E  con  vana  accompagnatura.  Introd.  Viri.  85.  Viene  a  toi 
per  .  .  .  intrare  di  vostra  compagnia.  (Pr) 

3  —  *  E  Intrare  innanzi  per  Andare  avanti.  V.  Entrare  innanzi  ,  $. 
2.  Dant.  Purg.  3.  lot.  E  que.lla  gente  degna,  Toiuale,  disse;  intratc 
innanzi  dunque,  Co  dossi  delle  man  facendo  insegna.  (N) 

4  —  *  E  Intrare  dentro  r=  Incaponirsi  ,  Grandemente  innamorarti. 
Ceech.  Dot.  2.  4.  Pur  questa,  pur  questa  ;  tu  se' nitrato  dentro:  non 
odi  tu  ,  eh'  i'  non  vo'  che  tu  la  tolga  ?  (N) 

Intrario.  *  (Boi.)  In-trà-ri-o.  Add.  m.  Aggiunto  dell'embrione  allorché 
è  rinchiuso  nell'endosperma.  Lat.  intrarius.  (N) 

Intrarompere  ,  In-tra-róm-pe-re.  [Alt.  anom.  comp.  V.A.V~.  e  di']  In- 
tel rompere.  Eiloc.i.88.  Ma  purciocchè talvolta  disavvcdutamentel'uno 
le  novelle  dell'  altro  Hitraiompeva  ,  la  bella  donna  disse  cosi.  Guid. 
G.  14.  Iasone,  siceome  imp  zientc,  commosso  dalle  parole  di  Medea, 
inlranippe  il  sermone,  di  Medea.  Liv.  Dee.  3.  Quando  vide  la  schiera 
es.<eie  mtrarotla  (ciae  rolla  e  sbaragliata.) 

2  _  tV.  p„ss.  CroiuM«reU.3i4.  Il  perché  la  gente  s' iiitraruppe,  e  an- 
davauseue  in  Lombardia. 

^Tr.AnoTTo,  In  -trtf-rót  to  Add.  m.  da  Iutrarompcre.  V.  AV.e  di'ln- 
teirotto.  Bo.c.Com.  inf  Che  dir  noi  posson  con  parola  integra,  per- 
rhé  è  intiaiotta  dalla  soperchiai  umidità-  (A) 

In  trasatto-  In  foizo,  di  aggiunto.  V.  A.  Non  perfezionato  ,  Imper- 
fetto. (  Dal  lat!  in  part.  negat.  ,  e  transuclus  perf-  tto  ,  finito.  )  Va. 
SS.  Pad.  1.  ifj.  Lasciando  ogni  cosa  in  trasatto  sauza  altrimenti 
ordinare  sua  famiglia  andandogli  dietro  all'  cranio  ce.  (  Come  dire: 
In  allo  trascurato.)  {Ma  i  'lesti  faentini  e  Baci  legvono  Infranto, 
erf  li. trasalito;  quelle,  dell  Accad.  ha:  Forse  si  ha  a  leggere  unica- 
mente Intrasalto  ,  cioè  Non,  peifUionato  ,  Non.  aggiustato  ,^  dal  lat. 
inlrasactum  ;  aggiunto  ad  Ogui  cosa  quasi  neutro;  come  usò  il  Bocc. 
Ogni  cosa  pieno" di  neve  )  (V)  (In  napoletano  'ntratatla  o  alla  'ntra- 
salta  vate  Ali  improvviso  ,  e  pare  clu  tal  significalo  quadri  col- 
l'  esempio.  )  (N) 

In  thascorso.  Posto  avverb.-z=Per  incidenza.  Lat.  ob'Her.Dep.Decnm.5. 
Nou  è  stalo  mide  avere  in  trascorso  tocco  un  poco  di  que.la  altra  vooe.(^) 
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Lttrasegna  ,  In-ba-sd-gna.  [Sf.]  V.A.  Insegna,  Impresa;  [  e  general- 
mente significa  tutte  quelle  cose  che  si  rappresentano  negli  scudi 
dell'armi  o  imprese  di  città  ,  famiglie,  ec.  —  ,  Inlrsegna  ,  sin.]  Lat. 
insigne.  Gr.  ri  nrafa.aiiif.av.  Sen.  Ptst.  Date  le  'utrasegne  per  l'imo 
di  loro  ,  incontinente  vada  correndo  per  tulio. 

a  —  Segno,  Impronta.  G.  V.  9.  170.  1.  Papa  Giovanni  fece  fare  ec. 
una  moneta  d'  oro  nuova  ,  e  del  peso  e  lega  e  conio  del  fiorino  di 
Firenze  ,  senza  altra  intrasegn;.. 

Intrasegnare  ,  *  lu-tra-sc-gnàre.  N.  pass.  V.  e  *//' Intersecare.  Benv. 
Celi.  Fu.  t.  2:  p.  176.  Avevo  fatto  una  fontana  in  forma  d"  un  Qua- 
dro perfetto,  con  bellissime  iscale  attorco,  le  quali  s' intrasegnavano 
l'ima  iiell' altra.  (N) 

Intrata  ,  In-trà-ta.  Sf  V~.  A.  Ingresso,  V.  e  di'  Entrata.  Gii  U.  hit. 
17.  48.  Non  è  di  lancia  ponta  ,"Nè  di  tagliente  spada  D'alcun  nemico 
ini  rata  Sovra  Currado  più  che  'I  tuo  laudare.  Semmai  Arcad.  Pros. 
S.  La  qual  cosa  di  lontano  ,  a  chi  solo  vi  andasse  ,  porgerebbe  di 
prima  intrata  paura  inestimabile.  (V) 

a  —  Introito,  Rendita.  Fri  Barb.2J0.14.  Guarda  uscita  ed  intrata.(V) 
Car.  Leu.  i.&J.Con  tutto  che  l'intrata  ordinaria  sia  poca,  vi  fa  gran 
disegni.  (N) 

Iktratagliare  ,  *  In-tra-ta-glià-rc.  Alt.  Tagliar  per  entro ,  Interse- 
care. Com.  Dant.  Par.  32.  Dall'  altro  lato  della  rosa  ,  il  quale  non 
è  ancora  pieno  ,  che  sono  intralagliati  li  mezzi  circuii ,  stanno  li 
Crfsliar.i  battezzati.  (N) 

Istiiataguato  ,  *  Intra-ta-glià-to.  Add.  m.  da  Intratagliare.   V. .  (N) 

Iutratella  ,  Intratèl-la.  Sf.  dim.  di  Intrata  j  e  qui  Rendiluzza.  Doni 
I  Marmi.  Berg.  (Min> 

Ibtratbsserb,  In-tra-tès-se-re.  [Alt.  anom.  comp.]  Mescolare  una  cosa 
per  entro  un'  altra  ,  come  si  fa  delle  fila  nel  tessere,  [V,  Jntcsserc.] 
Lat.  iutertexere.  Gr.  irapvtyaivtii'.  Cecch.  Spir.  Prol.  I!  diavolo  è  bu- 
giardo ,  e  mai  saprebbevi  Dire  una  verità,  senza  intratesscrvi  Qual- 
che menzogna,  o  seminare  scandoli. 

Intrattabile,  In-trat  tà-bi-le.  Add.  [com.  comp.]  JSon  trattabile,  Fan- 
tastico, Impraticabile.  Lat  inlractabilis.  Gr.  àrvipés.  Peli:  Uom.  ili. 
e  intra  queste  cose  egli  diveniva  più  intrattabile.  Fr.  Jac.  T.  3-  24 
60.  Senza  danno  si  ritegno  Intrattabile  sostegno. 

2  Bello  di  cose  inanimale  ,  Duro,  Rigido  ,  Che  non  si  può  piegare 

né  Maneggiare  >  contrario  di  Duttile.  Salvia.  Opp.  Caco.  Tutti  alle 
fiere  son  rigidi  i  denti ,  Né  pieghevoli  punto  ;  ne  ad  altri  Cedono,  e 
duri  ed  inlrattabil  stanno.  (A) 

IntrattabilitX  ,  In-trat  ta-bi-ìi-tà.  Sf.  Qualità  e  Stalo  di  ciò  eh'  è 
inti  atlabile  ;  e  atti'  è  detto  delle  cose  inanimate.  Bellin.  Disc.  Né  vi 
è  sodezza  di  diamanti  ec.  ,  né  intrattabilità  o  ruvidezza  di  porfido  o 
di  diaspro  che  ec.  non  *'  ammorbidisca  e  s'  arrenda.  (A) 

Ititrattanto  ,  In  trat  tàrrto.  Asv.  In  questo  mezzo.  Lo  stesso  che  In- 
tanto. fr.  Lat.  interini.  Gr.  &>  t$  i^i-r ?%!>.,  Vii.  Plut.  Strad.  E  se 
essi  s'arrestassero,  intrattanto  giugnerebbono  gli  uomini  appiè. 

Ihtrattenere  ,  In-trat-te-né-re.  [Alt.  anom.  comp.  Fare  indugiare,  Ri- 
tenere ,  Rilardare,  Intertenere,]  Trattenere.  Lai.  detinere,  retardare. 
Gr.  àv±xv  )  f>fo^vviiv.  Bemb.  Slor.  4  4$-  Usanza  é  de' marinai  ,  che 
quelli  che  o  per  forza  o  per  dignità  più  possono  ,  vogliono  che  le 
navi  ,  che  essi  incontrano,  intrattengano  il  corso,  e  giù  mandino  le 
antenne. 

2  _  Tenere  a  bada.  Serd.  Slor.  .I..26.  Il  Re  ce. ,  sebbene  non  piegava 
I'  animo  ad  accettare  ,  nondimeno  intratteneva  con  varie  e  vane  pro- 
messe la  prontezza  e  la  speranza  del  Re  Portoghese. 

3  [Mantenere  a  proprie  spese]  Stor.Eur.  f.  ig.  Quivi  onoratissima- 
mente fu  ricevuto,  e  intrattenuto  tutto  quel  tempo  ch'i?'  volle  starvi. 

A  ,  Fermare  alcuno  al  servigio.  Rem.  Rim.  *..«£>.    Che  do  verremmo 

dai  le  un  tanto  il  mese  ,  Intrattenerla  come  un  capitano. 

5  IV.  pass.  Trattenersi ,  Stare  a    bada.    Lai.    rnoiari.    Gr.  Stccrpifiriv. 

TToisìrSa/  ,  Isocr.  Fir.  Disc.  an.  lo5.  Tu  puoi  ben  pensare  ,  che  se 
mangiavano  il  ferro  ,  che  eglino  avevano  fame  ;  e  s'  e'  non  avessero  a- 
vuto  da  intrattenersi,  e' sarebbero  verniti  alla  volta  nostra. 

6  *  Mantenersi.  Bemb.  Stor.  7.  89.  A  quattro    suoi    parenti  ancora 

da  potersi  intrattenere  e  vivere  fu  donato.  (V) 

Intrattenere  diff.  da  lnlertencre  in  quanto  che  il  primo  non  può 
esser  supplito  dall'altro  ne'  significati  de'  $.  3.  4.  e  6  ,  mentre  che  il 
secondo  lo  può  esser  dal  primo  in  tutti  i  suoi  significali. 

Intrattenimento  ,  In-trat-te-ni-mén-to.[>i'OT.]  Lo  'ntpatlenere.  ;  [Fermata, 
Ritardamene  ,  Dimora-  ]  Lai.  mora.  Gr.  Siarpifró.  Segi:  Fior.  Disc. 
3.  22.  Ma,  quanto  s'apparteneva  agli  eserciti  ed  agli  intrattenimenti 
de' soldati,  diversissimamente  procederono. 

2.  [  Intcrtenimcuto ,  Passatempo.]  Berti.  Od.  1.    12.  36.    Tu  vedrà' 

c.iivi  la  pompa  e   l'onore,  L'adulazione  e  l' intrattenimento. 

Intrattenitore,  In-trat  tc-ni-tó-re.  Ferb.  m.  et  Intrattenere.  Che  intrat- 
tiene. Doni  Leu.  Beig.  (Min) 

Intrattenitrice,  In-trat-tc-ni-tri-cc.  Verb.f.  d' Iutratteaere.  Che  intrat- 
tiene. Condì.  Leti.  Berg.  (Min) 

Intrattenuto  ,  Iu-trat-te-nù-to.  Add.Sn.  da  Intrattenere.  Bern.  rim.  t. 
32.  Perchè  la  signora  non  stia  sola  ,.  Anzi  si  tenga  bene  intrattenuta, 
Star  tre  ore  impiccai  per  la  gola.  (V) 

Intravenire  ,  Intra-ve-ni-re.  [fr.ass.  anom.]  Lo  slesso  che  Intervenire. 
F.  Lat.  evenire,  conlingere.  Gr.  ix&ait&v,  vuplictli'siv.Fr.Gi  'rd.Pred. 
Pensa  a  ciò  che  nel  peccare  ti  può  intravenire.  Fr.  Jac.  T.  3.  17. 
14-  Dkssc  ella:  io  ti  dico  II  danno  grande  che  ni' è  inlravenuto.  a 
Mott.  FUos.  p.  i55.  {Firenze,  lfò5.)  Chi  vorrà  pensare  a  tutte  sue 
avversità  che  gì'  intravvtngonp  ,  non  ara  mai  riposo  ,  perchè  questo 
mondo  n«n  è  se  non  miserie.  (R) 

Intravenuto  ,  In-tra-rve-nù-to.    Add.  m.   da    Intravenire.  V.    Lo  stesso 

che  Intervenuto,    f.  (A)  Frane.  Leu.  Berg.  (Min) 
J^traversamento  ,  In-tra-ver-sa-mén-to.    Sm.    Lo    intraversare.    Bellin. 
Disc.  11.  QuegC  incrociccliiamrnti  e  intraversamenti  di  solchi'.  (M111) 

Intraversante  ,ln-tra-vei-sàn-ic.  Pan.  </' Intraversare.   Che  muavuM. 
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Bellin.  Disc.  11.  Tutte  le  parti  che  dopo  V  intraversante  solcatura  ri- 
mangono della  antecedente  fila.  (Min) 
Intraversare,  Iutra-v,er-sà  re.  [Alt]  Porre  a  traverso.    Lat.    in  tran- 
sversum  ponere.  Gr.  *\ayiws  nSùxi.    Tav.    Rit.    Allora    intraversò 

10  corpo  di  suo  compagno  in  suso  lo  cavallo. 

2  —  Attraversare.  Rim.  ani.  M.  Cin.  5o.  Avvegnaché  crodcl  lancia  in- 
traversi Nell'alma  questa  giovi»  donua  gente  (  cioè  gemile  )  Co" suoi 
begli  occhi  ,  ce. 

3  —  E  fig.  Cron.  Mordi.  346.  L'invidioso  nim'co  ec.  ,  queste  cose 
intraversandomi  pel  capo  ,  mi  fece  dare  mille  volle  per  lo  letto. 

^  —  iV.  ass.  e  pass,  [nel  primo  sign.]  Fav.  Esop.  Che  tu  m'  ajuti  di  sa- 
narmi d'  un  osso  che  mi  si  é  intraversalo  in  gola. 

5  —  E  nel  -'igni/I  del  §.  2.  Frane.  Sacck.  nov.  -]4'  Questo  cavallo  ce. 
sempre  andava  aizzato  e  intraversando.  (V) 

6  —  Uscir  della  via  retta,  cjìg.  del  giusto.  [Modo  poco  usato.']  Lai.  a 
recto  aberrare.  Gr.  àirò  r'rf.  eùadxs  bboù  ■x'Kxvà.vSat.i.  Sallust.  Jug.  R. 

11  quale  at7Ìo  eziandio  gli  uomini  mezzani ,  per  isperaoza..  di  preda  , 
fa  sovente  intraversare. 

7  —  Opporsi.  Lat.  obstare  ,  impedimento  esse,  adversari.  Qr.  àv^icrrd- 
rau,  ù\>Tià{uv.  G.f.  18.  i38.  1  Si  s' intraversarono  s  e  cercarono  co' 
detti  Tedeschi  il  detto  trattato. 

8  —  (Agr.)  Dicesi  dell'  Arare  i  campi  a  traverso  del  lavoro  giù  fattovi. 

9  —  (Ar.  Mes.)  Piallare  il.  legno  per  traverso  prima  di  venire  all'  ul- 
tima ripulitura.  (A)  Baldin.  ffoc.  Dis.  I  maestri  di  legname  dicono 
intraversare  il  maneggiar  che  fanno  sopra  il  legno  la  pialla  a  traverso, 
per  ispianarlo  egualmente  per  tutto  ,  massimamente  se  sarà  di  gran 
larghezza.,  per  poi  pulirlo  per  lo  diritto.  (N) 

Intraversato,.  In-tra-vcr-sà-to.  Add.  m.  da  Intraversare.  Posto  a  tra- 
verso. Lati  in  transversum  positus,  obliqut-s.  Gr.  ■nKaylui  T^ìtiixivof^ 
TTXayios.  Pass.  Prol  O  per  percossa  di  scogli  degl'  intraversati  sassi. 
Buon.  Fter.3.  5.  2.  Ivi  confitto  Lo  'ntraversato  legno,  essi  allo  oscu- 
ro ec.  Non  sapevan  pensar  cosa  salubre.  Diai,  S.  Greg.  1.  3l.  Vida 
subitamente  lo  serpente  intraversato  entro  la  via.  a  'L'  ediz.  di  Roma 
1764  a  p.  20  ha:  Volendosi  gettare  nell'orto  ,  vide  il  serpente  intraver- 
sato tra  la  via.)  (B) 

a  —  Impedito,  Avviluppato.  Vii.  SS. Pad.  1.  72.  Lo  tirarono  ec.  cosi 
intraversato  con  questi  legami ,  che  preva  che  fosse  un  toro  feroce. 
(  Cioè,  legato  a  traverso.)  (V) 

3  _  (Rlas.)  Incrociato.  Vasar.  L'  arme  ec.  erano  due  chiavi  intraver- 
sate in  campo  rosso.  (A) 

4  _*  (Ar.Mes.)  Dicesi  a  legno  piallalo  per  lo  traverso. Baldin.  Voc.  Z?m.(N) 
Intraversatura,  lutra-ver-sa-tù-ra.  [Sf.]  L'  intraversare.--,  Attravcr- 

satura  ,  sin.  fiv.  Disc.  Ara.  65.  Potrebbe  ciò  effettuarsi  con  alcuna 
intraversatura  del  canale  medesimo. 

Is  traverso.  Posto  avverb.  [=  Nella  parte  traversale  ,  Trnversalmenle  j 
che  dicesi  anche  A  traverso  e  ]  Per  traverso.  Lai.  oblique  ,  transver- 
siin.  Gr.  KXiyios.  Dittam.  2.  3o.  E  l'oro  e  il  nero  allistrato  in  tra- 
verso. E  6.  3.  Questo  braccio  di  mar  stretto  in  traverso.  Bui.  Inf. 
22.  2.  Digrigna,  cioè  apre  la  bocca  in  traverso,  storcendola.  M.  Al- 
dobr.  E' conviene  ch'ella  sia  segnata  in  traverso  ,  e  tutte  l'altre  vene 
ec.  Riceit.  Fior.  4y.  Il  meu  ec.  ha  le  radici  sottili  e  sparse,  alcuna 
in  traverso,  ed  alcune  in  profondo. 

Irtravestiue  ,  In-tra-ve  sti-re.  JS.  pass.  anom.  V.  e  (//'Travestire  Sal- 
viti. Plot.  En.  A  questo  (ine  bisogna  che  ,  staccatosi  da  tutte  le  cosa 
esterne,  si  in  tra  vesta  ,  per  cosi  dire,  del  tutto.  (A) 

Intravvenire,  In-trav-ve-ni  re.  [N.  ass,  anom.  Lo  stesso  che]  Intravenire 
e  Intervenire.  V.»  Salviti.  Pros.  Tosc.i.  262.  La  maggiore  sciagura,  che 
possa  intravvenire  a  un  amante  ,  d'amare  senza  essere  corrisposto. 
Maga!,  leu.  5.  Siccome  intravverrebbe  allo  zampillo  d'acqua  cui  l'aria 
si  congelasse  attorno.  (N) 

2  _  Esser  presente.  Guicc.  Leti,  appresso  il  Baldini,  pag.  5y.  Per 
sua  grazia  volle  intravvenirvi  ancora  il  Vicelegato.  (Min) 

Intravvenuto,  In  trav-vc-nù-to.  Add.  m.  da  Intravvenire.!  V.  di  reg* 
Lo  stesso  che  Intervenuto.   V.  (A)  (N)      J^p* 

Intreare  ,  In-tre  à-re.  N.  »ass.  F-  A.  Farsi  tre  ,  Unirsi  in  tre.  Lai. 
trinimi  fieri.  Gr.  rfàs  yinaSxi.  D.mt.  Par.  i3.  55.  Che  quella  viva 
luce  che  si  mea  Dal  suo  lucente,  che  non  si  disiina  Da  lui  ,  né  dallo 
amor  che  in  lor  s'inlrea.  But.  ivi:  S'inlrea,  cioè  si  fa  terza  persona. 

Intrecciatile  ,  *  In-trec-cià-bi-Ie.  Add.  com.  Che  si  può  intrecciare. 
Salvili.  Cas.  90.  Un'ampolla....  atlaccata  avea  uno  uitrecciabile  Spar- 
lata.   Curbi  ;  intrecciabile  Spartiate  ,    Curbi  disse   invece  di  S culaia 

laconica.  (N)  .  .  „  _  „ 

Iiìtueccumento,  In-trec-cia-mcn-to.  [Sm.]  Lo  intrecciare,  e  l  Collegar» 
e'nlessere  a  quisa  di  treccia.— ,Inlre.cciatura,«>J.£{?t.inte$tilS.Gr.  01/*- 
«\G*h,  im^ax.  Ihrgh,  Rip.4l4-  Alla  fonte  del  Laberinto  scolpi  ne! 
piede  del  marmo  uno  intrecciamenlo  di  mostri  marini  tutti   traforali. 

2  _  Per  mela/'.  [Accoppiamento  ,  Unione.]  Day.  Cqmb.  104.  Non  vi 
correndo  punto  di  sangue  dall' universa!  beneficio  risultante  dal  delta 
commercio  e  intreccianiento  de'  trafficanti.  Farcii.  Ercol.  277.  La 
quale  (  concinnità  )  non  è  altro  che  un  componimento  e  quasi  intreo 
ciamento  di  parole.  .  .  . 

Intrecci  ante,  In-trecciàn-le.  [Pari,  d' Intrecciare.}  Che  intreccia.  Lat. 
inneclens  ,  nectens.  Gr.  ÌimUvm,  «t^we.  Sagg.  nat.  esp.  162.  Questa 
gelo  non  era  punto  uguale  ,  come  gli  altri ,  ma  interrotto  ,  e  razzato 
di  vene  disordinate  e  intrecciantisi  per  agui  verso. 

Intrecciare,  In-trcc-cià-re.  [Alt.]  Collegare,  Commettere .  insieme , 
Unire  <n  treccia,  [J.ntessere ,  Intralessere  ,  Tessere.—,  AUrecciare  , 
Attrezzare,  51'".}  Lai.  innectere,  connectere.  Gr.  ìf*.*\txtii>,  cw/f****** 
Fit.SS.Pad.2.i83.  E  così  quegli  andò,  e  fece  ;  e  stava.,  lavorava  ,  e 
intrecciava  palme.  Fin  Dial.  beli,  danti.  397.  I  capegli  ec.  sono  alla 
perfezione  della  bella  donna  di  tanta  importanza,  co,,  clic  ec.  Dione  ec. 
pose  Ira  gli  uomini  ignavi  e  da  poco  coloro  che  co  calamistri  ,  lem 
alti  ad  intrecciarli,  non  alleavano  alla  lor  cura  Seni.  . »fc ~t.b.22t. 
Distendono  le  brace»  in  arco,  ed  intrecciando  fra  di  loro  le  cuU  >  * 
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piegano  piò  volte  infino  in  terna.  Red.  Ditir.ig.  Gli  esperti  Fauni  Al 
crin  m'intreccino  Serti  di  pampano. 
a  —  [  E  fig.}  Gal.  Sist.  262.  Di  grazia  ,    non   intrecciano  questi  fio- 
retti reltorici. 

3  —  Avviluppare.  Menz.  Sat.  2.  Perocché 'I  vizio  allor  che  l'alme 
intreccia  ,  Tu  puoi  ,  predicator ,  battere  il  noce  ,  Che  il  dire  oltre 
non  passa  alla  corteccia.  (V) 

4  — *  Parlandosi  di  Ballo,  Ballare  insieme  più  persone  con  diversi  ri- 
giramenti. (A)  Buon.  Tane.  5.  7.  canz.  hit.  Il  ballo  s'intrecci  Brac- 
cia con  braccia  ;  Mentre  un  s'allaccia  ,  L'altro  si  strecci.  (N) 

Intrbcciatambste  ,  In-trec-cia-ta-mén-te.  Avv.  Con  intrecciatura,  Per 
via  d'intreccio.   Uden.,Nis.  (A) 

Intrecciato,  In-trcc-cià-to.^aW./re.  da  Intrecciare.  Collegato,  Commesso 
insieme,  Unito  in  treccia. — ,  Attrecciato,  .s/ra.  Lat.  innexus,  nexus.  Gr. 
tffircirKsyixii'cs,  ■xsTtXiyftivos.  Lib.cur.  malati.  Lodavano  le  corone  intrec- 
ciate delle  foglie  deW  eì\era.  Fin  As.  43.  Se  unti  co' liquor  dell'Arabia 
ti  appariranno  (  1  crini),  con  eburneo  pettine  dirizzati,  o  gli  vedrai 
con  morbida  seta,  con  oro  intrecciata  ,  ritener  dietro  alle  spalle. 

2  —  [Per  simit.  detto  delle  Mani  o  simili.']  Sen.  Ben.  fare/i.  1.  3.  lo 
dirò  ora  perchè  le  Grazie  siano  tre  ,  perchè  siano  sorelle  ,  perchè  si 
dipingano  colle  mani  intrecciate  a  guisa  di  chi  balla.» Red.nelDiz.  di 
A. Pasta.  Parti  intrecciate  e  tessute  di  fibre  dilicate,  e  assai  risentite.  Vi- 
scere intrecciate  di  una  prodigiosa  quantità  di  canali  sanguigni.  (N) 

3  —  [E  fìg.]  Sen.  Ben.  Cardi.  4.  7.  Che  altro  è  la  natura  che  Dio, 
ed  una  divina  ragione  intrecciata  per  tutto  il  mondo,  ed  a  ciascuna 
delle  sue  parti  ?  »  tr.  Gìord.  104.  E  pure  uno  errore  questo,  e  tutti 
i  mali  e  gli  errori  si  tira  dietro  ,  perocché  tutti  intrecciati.  (V) 

4  —  Intrigato.  Fr.  Giord.  112.  Imperocché  non  ne  sentiamo  (  de' 
beni  spirituali),  che  noi  siamo  sì  inviluppati  e  sì  intrecciati  in  que- 
ste coso  del  mondo,  che  de'beni  spirituali  non  potemo  sentire  neente. 
E  appresso:  Voi.  siete  così  terreni,  e  così  intrecciati  nel  mondo,  ec.(V) 

Intrecciatojo  ,  In-trec-cia-tó-jo.  [Sm  ]  Ornamento  da  porre  sulle  trec- 
ce. LaL  redimiculura.  Gr.  ài'xì>iirp.ri.  G.  V.  10.  i5j.  1.  Intrecciatoi 
di  perle  ,  ed  altri  divisati  ornamenti  di  testa.  Quad.Conl.  Furono  per 
una  rete,  e  per  uno  intrecciatojo  di  perle,  e  per  un  tessuto  di  ariento, 
e  per  una  ghiilanduzza  ,  e  per  un  forzierino  ,  eh' e' comperò  per  la 
moglie  di  Andrea  suo  figliuolo.  E  appresso:  Per  un  pajo  d' intrec- 
ciatoi ,  e  rete  d'  oro. 

2  — *(Marin.)  Corno  o  Cornetto  da  impiombare.  /^.Impiombare,  §.5,  3.(N) 

Intrecci  atore,  *  In-trcc-cia-tó-re.  F'erb.  m.  ch'Intrecciare.  Che  intrec- 
cia. V.  di  reg.  (O) 

Intrecciatrice,  In-trec-cia-trì-ce.  F'erb.  f.  d' Intrecciare.  Che  intreccia. 
Snlvin.  Inn.   Orf  Proserpina  ec.  intrecciatrice  delle  stagioni.   (A) 

Intrecciatura,  In-trec-cia-tù-ra.  [Sf]  Intrecciamenlo,  Cosa  colleglla  e 
unita  a  guisa  di  treccia.  Lat.  s'ertutn.  Gr.  ipir\ox.-fi.  Gal.  Sist.  167. 
Segnano  con  mille  e  mille  ravvolgimenti  una  vaga  inlrecciatura.»y^ofi>w. 
Pind.  Pref.  Ci  ho  posto  l' intrecciatura  della  rima.  (A) 

2  —  [La  cosa  colla  quale  si  fa  l'  intrecciatura  ,  Ciò  con  che  si  forma 
la  treccia.  ]  V it.  SS.  Pad.  1.  3.  Il  fece  porre  rivescio  in  su  uno 
letto  di  piuma  dilicatissima ,  e  legare,  sicché  né  levare  né  rizzare  si 
potesse,  con  certe  intrecciature  di  fiori.»  Vii.  SS.  Pad.  Tessendo  una 
sportella  ,  senti  tirare  l' intrecciatura  della  quale  facca  la  spurtella.(A) 
Cavalc,Esp,Simb.248.  Questo  é  un  funicello  di  tre  intrecciature.  (N) 

Intreccio,  In-tréc-cio.  [Sm.]  Intrecciatura  Laf.intextus.   Gr.  crvixTrXox.fi. 

2  —  E  fìg.  Segner.  Mann.  Giugn.  7.  3.  Ora  non  vedi  che  intreccio  é 
questo  di  errori  ? 

3  —  (Lett.)  Quegli  accidenti  che  inviluppano  V  azione  di  una  comme- 
dia ,  il  cui  scioglimento  è  detto  Catastrofe.  Salvia.  Cas.  Drammi 
de' quali  l'argomento  è  dall'  istoria  ,  ma  la  composizione  e  l'intreccio 
di  tutta  la  favola  dall'ingegno  del  poeta.  (A)  E  Cas.  56.  Al  Mimo 
assegnò  intreccio  dramaiico  e  di  mojti  personaggi.  E  61.  Il  filosofo 
loda  quella  Tragedia  ,  la  quale  co>ta  d'  argomento  non  semplice  ma 
intrecciato  ;  poiché  vuol  che  sia  la  costituzione  della  favola  ,  non  sem- 
plice, ma  con  intreccio.  E  Annoi.  E".  B.  3  4.  9.  L'intreccio  altrove 
chiaman  inviluppo  ....-Poi  venne  la  moda  di  Spagna  di  fare  le  com- 
medie con  moltiplicità  d'accidenti  e  varii  intrecci.  (N) 

Ibtrefoure  ,  *  In-tre-fo-là-re.  IV.  pass.  V.  A.  Confondersi,  Imbro- 
gliarsi. (Da  intra,  e  dal  tcd.  fehlen  sbagliare,  scambiare  una  cosa 
con  un'altra.)  Frane.  Sacch.  nov.  igg.  Dimmi  il  vero  e  non  aver 
paura;  partistiti  tu  mai  dal  grano?  Quelli  comincia  a  iiil,refolarsi.(A)(N) 

Intignatura.  (Marin  )  In-tre-gnatù-ra.  Sf.  Preparazione  che  si  fa  ad 
una  corda  prima  di  fasciarla.  (S) 

Intreguare  ,  In-tre-guà-re.  [Alt.]  f.  A  Far  tregua.  Lat.  inducias  fa- 
cere  ,  ferire  Gnediis.  Gr.  crw'à^/.a.;  ■Koi'ic'èau  -rpos  t;i<*,   Dentasi. 

2  —  E  n.  pass.  G.r.4.0.  2.  Si  s'intreguaro  co'Fiesoiani,  e  lasciaro  di 
non  fare  più  guerra  l'uno  Comune  all'altro.»  (Leggi  di  fare  più  guer- 
ra, o  secondo  l'ultima  ediz.  fior.  Lasciaro  il  guerreggiare  tra  loro.)(P) 

Inthementire  ,  *  In-tre-men-tì-re.  N.  ass.  F".  A.  e  di  reg.  Tremar 
per  paura.  (O) 

Intrementito  ,  In-tre-men-ti-tn  Add.  m.  da  Intremenlire.  V.  A.  Inti- 
midito ,  Tremante.  FU.  SS.  Pad.i.  72.  AI  comandamento  del  quale 
quegli  intremcntito  e  perduta  ogni  baldanza  ,  gli  si  gittò  ai  piedi. 
(  Altri  testi  hanno  Intermentito.)  (V) 

Intrejiire,  In-tre-raì-re.iV.  ass.  F.  A .  Empiersi  di  tremore.  Lat.'mhemhcere, 
iutiemere.  Gr.  rpip-im  ,  rpop.ùn.  But.  Imperocché  le  minacce  del  si°nor 
bestiale  e  rio  spauris,con  lo  servo  ,  onde  intremisce,  e  perde  lo  vigore. 

Intrepidamente  ,_  In-tre-prda-mén  te.  Avv.  Con  intrepidezza.  Lat.  intre- 
pide. Gr.  àjfws.  Fr.  Giord.Pred.  Intrepidamente  si  mise  all'impresa. 
Serd.  Star.  4.t4i-  Tutti  s'  apparecchiavano  intrepidamente  ad  onorare 
la  vita  con  un  bel  morire.  Gal.  Sist.  457.  La  sua  costanza  nel  soste- 
ner con  tanta  forza  e  tanto  intrepidamente  la  dottrina  del  suo  maestro 
me  gli  ha  reso  atTezionatissimo.  ' 

Istbepidezza  tJn-tre-|  i-déz-aa.  [Sf.]  «^.d'Intrepido.  [Contraria  ^'Tre- 
pidezza. Gran  fermezza  di  animo  nel  pericolo.— ,  Intiepidita  ,  fin.] 
VoCab    IH. 
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Lat.  confidentia.  Gr.  Sapo-os.  Salvia.  Pros.  Tose.  2.  83.  Degna  è  di 
lode  l'intrepidezza,  massimamente  presa  per  alta  e  bella  cagione. 
2   — *  (Icon.)   Giovane  vigoroso  colle  braccia  nude,  e  in  allo  di  atten- 
dere e  sostenete  l'assalto  di  due  tori  furibondi.  (Mit) 

Intrepidissimo,  In-tre-pi-dis  si-mo.  Add.  m.  superi,  d' Intrepido.  Liburn. 
Occor.  i3.  Berg.  (Min) 

IntrepiditÀ,  In-tre-pi  dita.  Sf.  Lo  slesso  che  Intrepidezza.  V.  Segner. 
Incr.  2.1  i.g.  Ora,  che  una  tale  costanza  in  tutti  quegli  infelici  (Ana- 
batisti  ec.)  non  fosse  inlrepidità,  ma  bestialità  trasfusa  in  loro  da  quello 
spirito  reo  che  gli  possedea  già  eia  lunga  tempo  ,  ne  può  far  fede  la 
loro  vita  laidissima.  (A)  (B)  Salvia.  Cas.  i33  Questo  è  Menippo'  di 
Gadara ,  che  la  cinica  impudenza  e  intiepidita  colla  vita  insieme  e 
con  gli  scritti  espresse  ec.  (N) 

Intrepido  ,  In-tré-pi-do.  Add.  [m.  ;  contrario  di  Trepido.  Che  non  tre- 
ma per  paura  ,]  Di  gran  cuore.  (  V.  Coraggiosi.)  Lat.  intrepidus  , 
imperlerei tus.  Gr.  àSs^s  ,  à'^olJo?.  Pelr.  cau.  5.  Come  uno  schermo 
intrepido  e  onesto  Subito  ricoperse  quel  bel  viso.  E  10.  Vidi  Anas- 
sarco  intrepido  e  virile.  Ricelt.  Fior.  igó.  Eleggonei  quelle  (vipere) 
che  sono  d'aspetto  più  fiere  ed  intrepide. 

Intrescare  ,  In-tre-scà-re.  Alt.  e  n.  pass.  Intrigare  ,  Avviluppare.  Lat. 
involvere,  intricare.  Gr.  ir<pnt\ìK.iiv,  i-)  xzrccirkìKsiii.  (Dal  lat.  intricare, 
come  ausgello  da  augello  ,  carestia  da  caritas  ec.  )  ^  Frane.  Saceh. 
Rim.  33.  E  perchè  qui  m' intre~co  ,  Tommaso,  in  questo  fiotto  Filo- 
sofo alto  e  dotto,  Medico  non  fu  pari  a  lui  vivente.' E  Op.  div.  62. 
Ed  è  innescata  la  cosa  ,  e  innescasi  per  forma  ,  che  Dio  voglia  che 
ella  abbia  buono  fine. 

Intrescato,  In-tre-scàto.  Add.  m.  da  Intrescare.  Lai.  involutus  ,  im- 
plexus.   Gr.  lp.-KrK\iyp.ivo<;. 

In  trircnale.*  Posto  avverb.=  Tribunalmente  ,  Giudiciariamente.  Cr. 
alla  v.  Tribunalmente.  (0) 

Intricamento  ,  In  tri-ca-mén  to.  [  Sm.  Lo  stesso  che]  Intrigamene.  V. 
Varch.  Ercol.  2^5.  Cotcsta  mi  pare  piuttosto  una  confusione  e  uno 
intricamento  ,  che  altro. 

Intricare,  In-lri-cà-re.  [Alt.  e  n.  pass.  Lo  stesso  che]  Intrigare-  V~. 
Frane.  Sacch.  Rì/n.  Tale  fa  il  laccio  ,  che  per  se  s'  intrica. 

2  —  Per  metaf.  [  Dare  impaccio,  Mettere  ostacolo.  J  Petr.  son.  108. 
Tanto  fortuna  con  più  visco  intrica  II  mio  volere.  Alani.  Gir.  13.  4. 
Di  contrada  in  contrada  muovo  il  piede  ,  E  '1  cielo  avverso  i  miei 
disegni  intrica. 

Intricatamente  ,  In-tri-ca-ta-mén-te.  Avv.  Lo  stesso  che  Intrigatamele. 
F~.  Farch.  Ercol.  1y.F1  proceduto  nella  sua  risposta- ec.  con  un  modo 
tanto  confusamente  intricato  e  tanto  intricatamente  confuso  ,  che  ri- 
spondergli ordinatamente    è  piuttosto  impossibile    che  malagevole.  (V) 

Intricato,  In-tri-cà-lo.  [Add.  m.  da  Intricare.  Lo  stesso  che]  Intrigato. 
V.  Fr.  Jac.  T.  1.  7.  10.  Ben  disio  d'esser  salvato,  E  nel  vizio  sto 
intricato.»  F"arch.Ercol.iy.È  proceduto  nella  sua  risposta  ec.  con  un 
modo  tanto  confusamente  intricato  e  tanto  intricatamente  confi iso,  che  ec. 
Cai:  En.  6.  Eravi  l'intricato  Laberinto.  (N) 

Intrico  ,  In-trì-co.  Sm.  Lo  stesso  che  Intrigo.  V.  Car.  En.  I.  1.  v. 
55t.  Òr  n'  è  capo  e  regina  Dido  ,  che  ,  dall'  insidie  del  fratello  Fug- 
gendo ,  è  qui  venuta.  A  dirne  il  tutto  ,  Lunga  fora  novella  e  luirjo 
intrico.  (B)  Car.  Lett.  2.  61.  Mi  truovo  ne'  maggior  intrichi  eh' io 
fossi  mai.  E  2/7.  Attenda  a  passar  senza  molti  intrichi  questo  tempo 
che  l'avanza.  E  26M.  L'  ambirei  di  vantaggio,  se  non  mi  trovassi  tanto 
oltre  con  gli  anni,  e  con  mille  sorti  d'intrichi.  (N) 

Intricoso,  Intri-cóso.  Add.  m.  Che  ha  dell'  intrico,  Imbroglialo.  Garz. 
Piazz.  568.  Berg.  (Min) 

Intridere,  In-trì  de-re.  [A ti.}  Stemperare  ,  o  Ridurre  in  panicela  con 
acqua,  o  altra  cosa  liquida  checchessia.  L^at.  subigere.  Gr  à.vx/xix.rr£iv. 
(Dal  \at.  intritum  mescuglio  di  diverse  cose  con  acqua  od  altro  liquore.) 
Fir.  Rim.  36.  Non  ti  d  >ler.  cliè  non  fui"  rei  i  saponi  Che  ti  lavalo  il 
viso,  né  nimica  Colei  che  'ntrise  i  dolci  maccheroni. 

2  —  Imbrattare,  Sozzare.  Lat.  coinquinare  ,  foedare.  Gr.  fx.oXw!tv,x.omovv. 

3  —  E  ftg.  <L:b.  son.  33.  Tu  ci  hai  mio  padue,  tu  mia  madre   intriso. 

4  —  lN-  <"■'•  e  pa<s.  nel  primo  sign.]  G.  F.  5.  ;.  3.  E  la  prrma  pietra 
che  si  fondò,  la  calcina  s'intrise. di  sangue.  Cr.  1.  n.  4.  Qn^odd 
s'  intride  {la  calcina)  ,  si  mescoli  con  essa  delle  tre  parti  le  due  di 
rena.  E  A-  4^-2-  Prendi  del  migliore  aceto  che  troverrai,  e  distempera, 
ovvero  intridi  con  quella  polyere  ,  sicché  faccia  panicci  ben  svechi. 
Frane.  Sacch.  Op.  div.  m5.  Questi  minuzzoli  non  si  possono  fare 
pane  intero,  se  non  s'intridono  da  capo  con  acqua  e  con  sangue. 

5  —  [E  nel  sign  del  §.2.]  Filoc.  2.  sgy.  Ne  mai s  intrisero  le  mie  mani 
né  l'altrui  per  me  d'alcun  sangue. 

Intriderà,  *  Iii-tii-dù-ra.  Sf  Intrico,  Imbroglio.  Segr.  Fior.  Op.  t.  5. 
n.  1.  p.  83.  (  Ediz.  ffior.  1782.  )  Per  averci  ciascuno  il  suo  inte- 
resse; e  crede  ci  sia  dentro  grande  intiidura.  (N) 

Intricamento,  In-fri-ga-mén-lo.  [Sin.]  Avviluppamento,  Intralciamento  • 
[e  dicesi  al  proprio  e  al  fìg] — ,  Intricamento,  sin.  Lat.  implicatio. 
Gr.  Ip.TtXc.'.f,..  Cr.  2.  26.  2.  Sia  la  zolla  solubile  ,  e  quasi  nera,  e  suf- 
ficiente a  coprirsi  collo  intrigamento  della  sua  gramigna-. 

2  —  Per  metaf  [Imbarazzo,  Imbroglio.]  M.  V.8.  101.  Mantenea  in 
arme  ed  in  preda  ,  e  in  grave  'ntrigamento  de'  paesi  di  Francia  il 
Re  di  Na varrà.  Coni.  Par.  5.  Tanto  più  s'avvicina  al  suo  fine  e 
più  participa  di  quella  gloriosa  luce,  nella  qual  non  è  mai  infri- 
gamento  d' oscuritade.  Mor.  S.  Greg.  Dello  'ntrigamento  de' peccati 
e  quando  hanno  peccato  ,  si  fygge. 

Intrigante,  *  In-tri-gàn-te.   Pari,  d  Intrigare.  Che  intriga.  CdiregJO) 

2  —  *  Inforza  di  sm.  e  nel!  uso.  Raggiratore  ,  Impostore.  (0) 

Intrigare,  In-trigà  re.  [Alt.]  Avviluppare    insieme,    Intralciare.  

Intricare  ,  sai.  Lat.  implicare,  intricare.   Gr.  sV1,'^-'>«'>vyx<*r«-TrA=x«,i,. 

2  —  Per  metaf.  [Dare  impaccio,  Mettere  ostacolo]  Dani.  Purg,  7.  5y. 
Quella  col  non  poter  la  voglia  intriga.  M.  F.  i.3j.  Ed  essendocos 
intrigato  ,  e  mile  condotto  ,  per  avere  uno  capo  a  tutt'i  suoi  soldati 
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ascolte  1«  «milione;  ma  questa  ne  'ntriga  un'altra  non  minor».  Sen. 
Ben  y«reh.6.f7-  Se  tu  V  intrigassi  ia  qualche  piato ,  e  poi  na  le  stri- 
gassi ,  ninno  dubiterebbe  che  tu  non    avessi    sceleratamcnle  operato. 

3  — «  Neil'  uso  ,  Far  briglia  ,  cabr.lc  ,  raggiri.  (0)  . 
A  _  À.  pass.  I  Impaccarti,  Avvilupparsi  -,  e  fa  Inlromettors,,  Mettersi 

4  in  qualche  aliare.  Darsi  l,n  impaccio.]  Red.lns.  fi.  Se  ciò  veramente 
«elle  carni  di  questo  serpente  avvenga,  non  voglio  intrigarmi  a  la- 
yc\LJ.>>SeeL.Mann.M«rz.3o.4.  Quanto  a"  peccai.,  tu  vedi  che  noi. 
Ti  cadono  solamente  ,  ma  mserunt  se,  vi  S  inviluppano,  vi  a  mlr  - 
gano    sì   che  non  ne  sanno  più  uscire;    ma  vogliono  pm  tosto   mour 

dannati  che  ec.  (V)  «.'.■.  a     •>       -*__...•<* 

fanMATUinn,  In-tri-gn-ta-mén-te.^^'.Co«  intrigo.  Avviluppatamente. 

-  ,  Intricatamente  ,  sin.  Lat.  perturbate    Gr.  arcwrw*.  ..... 

IHTaiOA7iSSiMA»«»T8,   In-tri-ga-tis-si-ma-men-tc.  CAi-j    Su?f:*™, 
Ratamente.  S.  Agnst.  C.  D.  Sogliono  dimandare  int.'.gati.s.mame.iU 
l  schernir  la  Fede,   Farcii.  Sto,.  4-  77-  Con  minor  confusione,  che 
quelli  stessi  i  quali  iotri gaiissimamente  la  fermarono. 
IBtr.gatiss.»o,  l,vtri-g,i-tis-si-mo.  [Add.    mi  superi.  f™"&*   *£ 
maxime  implesus.  Gr.  jwaMirr*  tMtMypiro*.  /taf.  W«-  ■***  *"° 
scia  risale  verso  la  sua  origine  ,  e  di  nuovo  scende  ,    e    sempie    con 
nuovi  giri  e  avvolgimenti  inlrigatissimi.  E  95.  La  dieta  ben  regolala 
è  la  più  sicura  medicina  per  rimettere  in  sesto  le   Viscere _  degli i» no- 
mini ,  per  istasare  gV  inlrigatissimi  canali  e  andirivieni  de  loro  corpi. 
Iktkigato  ,  In-tri-gà-to.  Add.  m.  da  Intrigare.  -  ,  Intricato,  sin.  Lat. 
LtricaU.s    implicato..  Gr.  sW**^l«*«-  Or.  ft  ftf.  ^dispongano 
e  acconcino  inti  igate  ,  e  si  leghino  ove  bisogno  sarà.   L  Q.  W-    *■  " 
luogo,  dove  si  fa,  è  nervoso,  «  pieno  di  vene  ,  e  d  arterie    da  cia- 
scuna'parte  intrigato.  M.  V.  *.  <p.  «  £«*  df?*4T^S 
i  fatti  del  regno  rimasi  intrigati  ce,  andò  -il  castello    Gal.  òist.44,. 
Ora  mi  ritrovo  io  più  confuso  die  mai  ,  e  pin  fuori  di  speranza  da- 
vere  a  poter  restar  capace  come    stia  questo    intralciamento  ,    più  in- 
trigato, al  mio  parere,  del  nodo  gordiano.  »  ^asc.  Rim.  png.  g.iLi- 
lctnoiyQg.)  Già  veder  parmi,    infin  ne' fondi    cupi   Delle   intrigate 
selve e  folti  boschi  ,  Sicure  andare   e   da' ladri   e  da' lupi    Le   vaghe 
gregge  e' begli  armenti  Toschi.  (B)  Rcd.n-l  Dk,  dj  4^'^  "''"  | 
Banchi  e  rossi ,  eh,  con  perpetuo,  circolo  corrono   e  ricorrono  pir 
canali  j  e  per  gì' intrigati  e  minutissimi  andirivieni  delle  v.scere  e  di 

I^xobT^ìSW  ^erb.  m.  *  Intrigar  e.J^^or^n.. 

jgE£*%23S!S^  Verbfd' Intrigare.  ^ItrlS 
Intrigo,  In-trì-go.  [Sm.  Imbarazzo,  Inzuppo;  d*C*si  a rche]  Intrica- 
mento  [e  Intrigamelo.  -,  Intrico,  sin.)  Lai  implicano  r,ca«.  <£ 
Jli,  *p«^«r./«.  Bri-  Desideroso  disvoler  vedere  il  fine  d.  tale 
Strigo,  di  nuovo  dimandògli  ec.  Buon.  Pier  1.1.  i.  II  Podestà  , 
Ohe  seco  mi  chiamò  ,  mi  ha  posto  in  questo  Intrigo. 
*  SS  Rigiro,  Czbl:  Belline?  Risorg.  d'hai,  et.  Più  atto  agi' intrighi 

3  ^M-ASiilS^Mrik  vale  Andirivieni,  Giravolte  Cm, 
«LAG!  il  filo  onde  gl'intrighi  suoi  (  *  UM.  £ ■  {•«" 
c.eche  vie  Dedalo  stesso,   Per  pietà  ch'ebbe  alla  regina,  apt.se (I\) 

Iktr.ksecambst*  ,  In-trin-se-ca-mén-te.  Avu.  Inur "«""«gr,-  »  * f™* 
slealmente,  ««.  Z-flt.  intrinscce.  G7.  »»«3w  C«ic&  .Slor.  •»•  *«•  In- 
trinsecamente gravissimi  pensieri  lo  tormentavano. 

I«TRiKSEcaMEnto8,  In-trin-se-ca-mén-to.  £*».  L'  *»lr««CflW  ,  o  M&W- 
secarsi.  Leo>2.  Pascol.  leti,  tìerg.  (Min)  _  j-„„„v/,.,^ 

lK™»s*CARB,In-t,in-se^re..RW^^ 

e  famigliarità  con  altrui.-,  Intrinsicare    sm.Cr.olla  f°^^P;^J 

biHMUlO  ,  In-trin-se-cà-to.^.  [m.  rf«  ^-™J-»^™"f£ 
«„.»  Segn.Parroe.  instr.  5.  2.  Ingiunto  e  allo  stato  torti 'o V  arai  in- 
trinsecato". E  Mann.Magg.26  5.EgVi  era  tutto  «j™-»**"^? 

iHTaiusBCHissmo,  •  In-t.in-se-chis-s..mo.^^.m.  W**^™?^' 
Intrimichissimo,^.  Cr.  «Ha.^.  Anima.  Due  an.me  m  ""^ccio lo 
si  dice  di  Due  intrinseehissimi  amici,  e  che  sono,  come  altrimenti  si 
dice  -  Dna  cosa  stessa.  (B)  t„i..;« 

iHTaixsico,  In-trin-se-co.ó'm.  V  interno  o  II  segreto  del  end».--  ,  X^mr 
sico,  sin.  ÉuuPurg.  28.1.  Stanno  gli  animi  modesti  senza  man  festare 
lo  suo  intrinseco.^.  Caler.  Leu.  pag.  55.  ^Aldo  i5oo.)  Ogn  colpa 
sari  punita,  ed  ogni  ben  remunerato.  Q^.^.W^^"^.^ 
non  veggono  che  Dio  è  sopra  di  loro.  Ed  10  dico  che  Dio  vede  In- 

i  !^«  ^^So  o  M  ch'é  dentro;  .  in  generale  La  so- 
stant  dT  alcuna  cisa  ,  di  un  discorso  ec.  Borgh.Mon,6o.  Un  moHo 
di  certi  ambasciadr  ri  cartaginesi ,  in  apparenza  onorevole  ,  e  nel!  in- 
trinseco  altere  e  mordace.  (V)  .   «.  c-.-i 

3  -  Saper  1'  intrinseco  =  Sapere  che  cosa  voglia  farsi.  Frane.  Sacch 

tW.     98.  Vide  ciò  che  Cola  razzolava,  ma  non  sapeva  Io  intr.n seco.(V) 

l-  '  E  Saper  l' intrinseco  dèlie  cose    ^Esterne    perfettamente 

informato.  CaS.  Lelt.  imi.  3    ,9..  .  Voglio  che  V.  8.  . Wl«*£ 

intendo  da  persone  che  sanno  l'intrinseco  delle  cose  ,  che  quello  stato 

£5££.  'Adfl^cclduso  e  Contenuto  dentro  a  cneccHessia  In- 
terno,  Di  dentro.  Contrari:  di  Estrinseco  -  ,  Ii.trinsico  ,  sin.  Lai 
"ernus  Gr.  h  tUck  Maeslruzz.  Secondochè  procedono  da  causa  na- 
tu  a  e  mtniLca.  S„gg.  uM.  esp.  iSu  Si  potrebbe  tuttavia  ancor  dire 
che  queste  prime  alterazioni  procedono  da  mutatone  tnlnnMje 
liquor,  Cj.  leti.  7f.  Contentandoti  e  rallegrandoti  delle  tue  nude  me 
intrinseche  laudi  /conosciute  ed  approvate  dalh  tua  propria  infallib.l 
coscienza.  ,     .  cj™ 

2  -  [Parlando  di  Persona,  ed  usato  anche  cornei  sm.  Amico  conhden- 
tissimo.  Lai.  Stnicus  intìmus.  Gr.  oUs.Ótxto;.  Jac.  Va».  "«!•"■ 
148.  Entrali  corsoi.  Gneio  Antistio  e  M.  Suilio  ,  s  ay accio  l  adotta- 
mento  di  Domizio  per  V  autorità  di-  Pallantc  ,  il  q«»le  ,  d  inUu.scc» 
d'  Agr.pjJina  per  le  condotte   nozze   divenutone    adultero  ,   stimolava 


Claudio  che  pensasse  al  ben  pubblico.    E   siot\  1.  2</6\  I  gii    infocati 

animi  de' soldati  più  infiammò  Mevio  Pudentc  ,  intrinseco   diTigell.no. 

3   *   f  An?.l  \     /ii'/'/>c#  rJp'  muscoli  interni  dì  aunlche  onrnnn  .  come  di 


mente,    r.  fior.  o.  nane.   100.    ijavorunuu  nnrni.MLaun.ine    111  1 
purgag'one  e  dii  izzaniento  e  giustificazione  della  mente  e  della  anima  sua. 
Farcii.  Lez.  244.  Si  chiamano  essere  differenti  estrinsicamente ,  e  non 
intrinsicamente. 
Iktrihsìcarii,  ln-trin-si-cà-re.  N.  ass.  e  pass.  [Lo  stesso  che  Intrinsecare, 
f.]  Lat.conjungcre  nccessitudinem  cnm  aliquo,  C/c.  O.o-uv.peiai'  s^MMÌr. 
L'r.  As.  3f.  E  volendomelo  intrinsicare  più   che    io   poteva,   risposi 
alla  sua  ultima  prollerla. 
Irtrinsicato  ,  Iw-lrin-si-cà-to.  Add.  m.    da    Intrinsicare.    [Intimamente 
congiunto.  Lo  stesso  che]  Intrinsecalo.   ^.  Lat.  familiaf itate  conjun- 
ctus.  Gr.  rrve-hSr,;  ,  ahuioifiuroe,  Stor.  Eur.  5.  121.    Intrinsicatisi  con 
Janure  fratello  di  Boleslao,  Cochere  il  principale  degli Urisbucensi  ce. 
lo  condusse  seco  alla  selva.  E  6.  128.  Con  questa  folle  speranza  ìn- 
trinsicalosi  con  Eberardo  ,  convenne  finalnjenle  con  esso  lui   in  una 
congiura  contra  il  fratello. 
I»trinsichezza  ,  In- trin-si-chéz-sa.  [Sf]  ast.  d' Intrinsico.  [Inuma  dime- 
stichezza.— ,  Intrinsicilà,  sin.]  \f.  Amicizia.)  Lai.  fannliantas 1,  ne- 
cessitudo.    Gr.  txwfòiia,  oÌmÓt%s.  San.  Ben.  Farch.  3.  18.  Debito  e 
quello  della  moglie,  de' figlinoli  ,    e  di  quelle  persone    cui  l' intrinsi- 
chezza desta  e  comanda  che  debbano  porgere  ajuto.  rarch.Suoc.i4- 
Come  quella  che  ve/le  l'intrinsichezza  nostra,  e  ijon  sa  clic  io  I'  abbia 
già  fatto  da  me  a  lei.  Serd,Stor.6.22g.  Tengono  che  l'  intrinsichezza 
di  quel  collegio  sia  molto  sanla  e  riguardevole.  E  15.  583.  Desiderava 
grandemente ,  se  essi  se  ne.  contentavano,  per  prendere  maggior  frutto 
di  quella  intrinsichezza  e  slrignersi  in  maggior  amicizia,  venire  «  Goa. 
Iktrinsichissimo,  In-trin-si-chìssi-mo.  [Add.  m.]  superi,  dlntv.nsico.  [Lo 
slesso  che  Intrinsechissimo.   V.]  Lai.  familiarissimns,^r.  vvtn&tBTVroi. 
Parch.  Stor.  io.  2g3.  Il  signor  Mario  Orsino  ,  del  quale  egli  era  in- 
trinsichissimo  amico.  .    . 

IktrihsicitÀ,  In-trin-si-ci-tà.  Sf.  Lo  stesso  che  Intrinsichezza.    V.    De. 

Lue.  Doti.  Volg.  5.  14.  3.  Berg.  (Min)  . 

Istrinsico  ,  In-trin-si-co.  Sm.  Lo  stesso  che  Intrinseco.   K. 
Iktrinsico.  Add.  [m.  Lo  stesso  che]  Intrinseco.  F.Lab.  82.0.<smt  prima 
le  parti  superficiali  andò  leccando  ,  così  poi  nelle  intrinsiche    trapas- 
sato ,  più  vivo  divenne.  Fiamm.  4.  44.  Per  quel  venerabile  e  intrin- 
sico amore  che  tu  portassi  a  Adone  ,  mitiga  i  miei  mali.  »  Tass.Am. 
1.  2.  Intrinsico  divenni  Della  più  vaga  e  cara  pastorella.  (Br) 
Intriso  ,  lu-tri-so.  Sm.  Mescuglio  che  si  fa  di  farina,  o  d'altre  cose  simili, 
con  acqua  o  altro  liquore,  per  far  pane,  torte,  migliacci,  e  simdi.[Lat. 
intrita,  intritum.]  /'Va/ic.  Sacch.Rim.  E  m'è  piaciuto  sì  questo  bro- 
detto, Perchè  un  nuovo  intriso  vi  si  Posa.F;r.^s.-/*.  Voltava  lo 'ntriso 
per  lo  mortaio   con   quc"e   sue  manine  biap.colinc.  Cani.  Cam.  188. 
Ma  la  forma  che  piglia  il  bianco  intriso,    Debbe  sempre  esser  netta._ 
a  _  Per  me  taf  Metter  le  mani  in  ogni   intriso    =    Ingerirsi   m  rgm 
cosa.  Buon.'  Firr.  3.  1-  o.  Io  sono  nn  di  color    che   in    ogni  intriso 
Metton  le  mani  ,  e  spesso  se  le  imbrattano. 
Iktriso  Add.  m.  da  Intridere.  [Stemperato  e  talora  Imbrattato,  Lordo] 
Cr   1    Q    2.  Te  quali  giunture  si  deono  poi  dentro  stuccare  con  cal- 
cina viva  ,  intrisa  con  olio.  Paltad.  F.  R.  Fichi  secchi  pesti  ,  ed  in- 
trisi con  fiore  di  farina,  ce.  »  Cr.  o.  27-  2.  Anche  vi  vale  la  fulig- 
gine intrisa  col  sale.  (N)  .,»,'■'»■»■  v„,„<t 
Istrutare  ,  Iii-tri-stà-re.  [JV.  ass.  Lo  stesso  che]    Intristire.  V.  Palajf. 

A  Pur  non  lo  sgomentar,  che  intrista  agli  occhi. 
Intristire  ,  In-tri-sti-re.  [ZV.  ass.  Divenir  tristo,  Depravarsi,]  Incotti- 
vire  _  ,  Intestare  ,  sin.  Lnt.  depravali.  Gr.  neomfivi^xi.  Tass.Am. 
2.  ».  Il  mondo  invecchia  ,  E  invecchiando  intristisce, 
a  —  iDicesi  altresì  delle  piante  e  degli  animali  che  per  qualche  difetto 
non  crescono,  non  profittano;  altrimenti,]  Indozzare,  Imbozzacchire, 
Incatorzolire  ,  Non  attecchire,  Non  acquistare,  Non  venire  innanzi, 
Non  crescere.  Lnt.  tabescere.  Gr.  m-pt^owSoi,  /K«f-«i«r»*,  fcr.  5. 
,d  3.  Ancora  innestata  la  detta  pianta  nell'olmo,  secondochè  dice 
Palladio,  s'appiglia,  ma  molto  intristisce.  — 

IvTROCi.uso,  In-ùo-clù-so.  Add.  m.  Richiuso  ,  Intromesso.  Bartol.  Scala, 
GuTcZ-dLe't.  appresso  il  R andini ,  pag.  ,5.  Voi  vedete  per  la  .,.- 

I.S^T&AS^  V.  A.  jT.  e  fintanto  (È  formato  dal 
\™  Inter  hoc.)  rAnt.Inf  20.  i3o.  Si  mi  parlava,  ed  andavamo intro- 
cauc  Pataff.  i-  Squasimodeo  introcque,  e  a  fiisone  Lm.  M.  Introcq^e 
che  ia  cosa  fue  in  questo  tempo  a  Vejento.  »  Saluin.  Anaol  F.tì. 
3   3    1    Introcque  vuol   dire  in  questo  menlrc,  quasi    mter  hoc.  (N) 

iKTRonoxTO  ,  In-tro-dót-to.  Sm.  [V.  A.r.  e  di']  Introducimelo,  [In- 
tvoZ.Ze.]  Lai.  introductio.  Gr.  Ar*r*r*.  Iocc.noi>89.7.  Per  in- 
trod  òtto  d'uno  de' baroni  di  Salamone  davanti  da  lui  tnrouo  mes  ,. 
%£££.*.*. Santo  Agostino  dice  :  la  vanità  dell'arti  magiche,  ptr 
introdot.o  delle  dimonia  ,  ha  già  ripieno  tutto  il  mondo.  P^or.jf- 
,Z  °  Il  conte  Guido  con  tutta  la  taglia  d,  parte  Ghibellina  se  ne 
"enne"  a  oste  in  su  quel  di  Lucca     per  introdotto  de iPwml 

a  Z  *  Insinuazione,  Suggerimento  frane,  ff'.^'**-"*  *£„ 
.m.-inta  per  introdotto  della  moglie  dice  al  figliuolo  clic  ha  stuoia  > 
!n  Ce  r^he  tagli  un  cappone  per  gramatica.  {Tutu  erano  a  lavata 
m  mangiane.)  (Pr)  Tairnrtitffo    sin'.  Lat.  indgetns. 

francesi  del  famosissimo  Molière.  Buon.  t.ei.  1. 

|0r  ,  d'ordine  mio  Siate  alla   pompa.  dm.cr(.    ,    d  lnKwàuTtfi. 


\ 


INTRODUCERE 

Introducbrb  ,  In-tro-dù-ce-re.  [Alt.  e  n.  F.  A.  V.  e  di']  Introdurr* 

Introduci.  "•  (Gcog.)  In-trò-du-ci.  Lo  stesso  che  Anlrodoco.  A'.(G) 

Intruducibile  ,  lu-tro-du-cì-bi-le.  Add.  coni.  Che  si  può  o  Che  si  devi 
introdurre.  Bellin.  Disc.  Una  cosa  ec.  non  intraducibile  noi  corpo. 
E  appresso  :  Quando  una  materia  intraducibile  iu  un'altra  non  e 
lontana  ce.  (A) 

Introducimento  ,  In-tro-du-ci-raén-to.  [Sin.]  Lo  introdurre  ,  Entratura, 
Entramene.  [Lo  stesso  che  Introduzione.^.]  Lat.  ingressus.0.t*<7odos. 
Filoc.  7.  53.  A  seguitar  Pallade  mi  disposi,  le  cui  sottili  vie  ad  imma- 
ginare questo  bosco  mi  prestò  agevoli  introduciraenti  per  la  sua  solitudine. 

Introducitobe  ,  Iu-tro-du-ci-tó-re./fr'er/j.  m.  [d  Introdurre.  Lo  slesso  che 
Introduttore.  F.]  Dani.  Con».  j3.  Ancora  questo  mio  volgare  fu  in- 
troducitore  di  me  nella  vi,a  di  scienza. 

Iktrodccitrice  ,  *  In-tro-du-ci-trì-ce.  Ferb.f.  d'Introdurre.  F.direg. 
V.  e  di'  Iutroduttrice.  (O) 

Introdurre,  ln-tro-dùr-re.-[^«.]  Conduire  e  Metter  dentw;  [Intromettere.] 
— ,  Introducere,  sin.  (F.  Addurre.)Lat.  introducere.  Gr.  tirzyuv.Bocc. 
no».  16.  40.  Ed  al  suo  convito  ,  il  quale  ancora  al  mezzo  non  era  , 
gì'  introdusse.  Cas.lelt.  24.  Io  ringrazio  V.  Ecc.  Illustriss.  quanto  posso  , 
che  ella  si  sia  degnata  ricevere  il  signor  Annibale  con  tanta  beaigniià, 


INTRONATO 
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3  —  Cominciafnento  stucchevole  di  discorso  ;  così  detìo  pir  denotare  il 
fastidio  che  reca  all'  uditore.  Ambr.  Cof.  1.  2.  Mi  fece  un  introito  Pi 

questa  sorte  :  eh'  è  persona  nobile,  E  che  non  ti  conviene  a  lui  rc.(Y) 

4  —  (Eccl.)  Quelle  preci  che  si  dicono  al  principio  della  messa  ;  [  e 
propriamente  L'  antifona  che  recita  il  sacerdote  nel  cominciare  la 
messa  con  un  versetto  d'  un  salmo  ed  il,  Gloria  patri ,  dopo  sui  si 
ripete  l'  antifona*]  Lai.  introitus. 

5  — *(Mus.)  E  così  chiamasi  ancora  la  Composizione  musicale  fatta  tu 
quella  specie  di  antifona  e  dì  versetto.  (L) 

6  —  *(Com.)  L'entrata  eventuale' di  danari  provenienti  da  una  imprtsa, 
da  un  negozio  o  simile.  (Van) 

Iktrombssa  ,  "  In-tro-més-sa.  Sf.Intermedio.Castigl.Lett.i24(.Atan.)  Le 
intromesse  furono  tali;  La  prima  fu  una  moresca  di  Jason.  E  appres- 
so :  Questo  era  il  Moro,  e  questa  fu  la  prima  intromessa. E  altrove: 
Dichiaiò  con  alcune  poche  stanze  la  significazione  delle  intromesse.(B) 

Inthomessionk  ,  ln-tro-mes-siò-ne.  [Sf.]  Lo  intromettere  ,  [  Introduzionr.J] 
Lai.  intromissio.  Gr.  tW<*.  Lib.  cur.  maiali.  Nella  ferita  sia  fatt* 
la  intromessione  del  medicamento  in  modo  che  arrivi  al  fondo. 

Intromesso  ,  In-tro-m<is-so.  Sm.  Tramesso.  Galat.  81.  Senzaché  mostra 
che  il  convito  non  sia  abbondevole  d' intromessi. 


d' introdurlo  alla  Maestà  del  Re  Cristianissimo,   come    esso    scrive    Intromesso.  Add.  m.  da  Intromettere.  —,  Entromesso,  sin.  Lat.    intra 


che  ella  ha  fatto.  »  FU.  SS.  Pad.  2.  336.  Hammi  introdutta  nel  suo 
talamo  celestiale.  (V)  ..... 

a  —  Far  favellare  alcuno  in  iscrittimi,  come  in  dialoghi  e  simili  rngio- 
namenli;  Introdurre  a  favellare.  Lai.  loquentem  inducere.  »  Dav, 
Perd.  eloq.  cap.  10.  E  pare  che  tu.  abbia  a  posta  (in  un  libro  intito- 
lato Il  Catone)  ,  per  più  offendere  ,  introdotto  si  grave  persona,  per- 
chè le  sue  sieno  sentenze  approvate.  (V) 

3  —  Mettere  in  uso,  Dar  cominciaraento.  Circ.  Geli.  4.  121.  Ma  dimmi 


uussus.  Gr.  tlr-^w^'òdf.  Bocc.  nov.  ^5.  17.  E  intromessosi  in  questa 
cose  con  Bernabuccio  e  con  Giacomino  ec. ,  fece  far  pace. 

a  —  Messo  dentro,  Introdotto.  Lat.  inlroductus.  Gr.  ùnxx^df.  Berw. 
Celi.  Ore/'.  i3.  Occorse  ,  mentre  io  legava  il  detto  diamante  ,  che  ut» 
certo  Gajo  giojelliere  milanese  ,  favorito  da  alcuni  famigliari  di  Sua 
Santità  ,   essendo    egli   intromesso  da  Sua  Beatitudine,    disse  che    ec. 

Intromettente  ,  ln-tco-met-tèn-te.  Pari.  d'Intromettere.  Che  intromette. 
Usasi  anche  per  Entrante  ,  Insinuante.  (A)  Bandel.  nov.  33.  (0) 


un  poco 


in  che  modo  è  stata  introdotta  da  voi  questa  consuetudine?    Intromettere,  In-tro-met-te-re.[>4».  anom.  comp.]  Metter  dentro,  [Inlro- 


per  ben  nostro  ? 

4  —  IV.  pass.  [  nel  primo  signi ficalo.]Sagg.nat.  esp.  28.  Questo  si  vede 
manifestamente  ogni  volta  che  nella  canna  s'  introduce  un  po'  d'  acqua. 

5  —  E  nel  sign.  del  §.  2.  Cavale.  Med.  cuor.  101.  Nel  libro  della 
Sapienza  s'introducono  gli  dannati,  che  parlano  e  dicono:  ec.  (V) 

6  —  [iV.  ass.  Cominciare  a  narrare,]  Narrare.  G.  F.  //.  3.  8.  Siccome 
Agostino  nel  detto  sermone  introduce.  »  Com.  Danl.Inf.4-  Qui  l'au- 
tore introduce  quello  che  si  conviene  tare  a  chi  vuole  bene  descri- 
vere alcuna  cosa  te.  (N) 

7  —  *  (Lcg)  Introdurre  una  lite  innanzi  ad  alcuno  =  Portarla  ,  In- 
cominciarla nel  tribunale  di  alcuno.  Pallav.  hi.  Cono.  2.  l5o.  Il  clic 
non  solo  non  era  succeduto  ,  ma  uè  pus  la  lite  per  addietro  innanzi 
al  Pontefice  s'era  introdotta.  (Pe) 

Introdotityamente  ,  lu-tro-dut-ti-va-mcii-te.  Avv.  Con  modo  introduttivo. 
Leon.  Patcol.  Leti.  Berg.  (Min) 

Introduttivo  ,  In-tro-dut-tì-vo.  Adii.  m.  Che  introduce  ,  Allo  ad  in- 
trodurre. Buon.  Fier.  Introd.  4-  **'•  Coro  dille  persone  astratte,  in- 
troduttive della  giornata,  a  Cavale. Espos.  Simb.  1.  2g.  Poniamo  che 
la  fede  viva  non  consunta  principalmente  al  credere  con  umane  ra- 
gioni ;  sono  nientedimeno  molte  ragioni  introduttive  e  dispositive  a 
fede.  E  62.  La  fede  è  primogenita  infra  I'  altre  virtù  ,  ed  ella  è  ca- 
gione ed  introduttiva  di  tutte  l'altre.  (V) 

Imrodutto,  Intra  dùt-to.  Add.  in.  da  Introdurre,  F.  poet.  Lo  stesso 
che  Introdotto,  F.   F.  Introdurre,  §.  1.  (A)  (N) 

Introduttore  ,  In-tro-dut-tó-re.  [Ferb.  m.  d'  Introdurre.]  Che  introduce. 
—  ,  Introducitore ,  sin.  Lat.  introducens.  Gr.  tiifóyv».  Segr.  Fior. 
Princ.  cap.  6.  Perchè  l' introduttore  h;s  per  nimici  tutti  coloro  che 
degli  ordini  vecchi,  fumo  bene.  Guicc.  Stor.  16.  «So^.Fusse stato  più 
presto  appresso  a  Lione  esecutore  e  ministro  de'  suoi  disegni  ,  che 
indirizzatine  e  introduttore  de' suoi  consigli.  »  Gal.  Sist.  62.  Contro 
a  questi   introduttori  di  novità.  (N) 

Introduttorio.,  In-tro-dut-tù-ri-o.  Add.  in.  Spellante  a  introduzione. 
De  Lue.  Dott.  Volg.  6.  iS..  1.  Berg.  (Min) 

Introduttricb  ,  In-tro-dut-tri-ce.  Ferb.  f.  d!  Introdurre.  Che  introduce, 
Atta  ad  introdurre. — ,  In  traduci  t  rice ,  sin.  Pros.  Fior.  P.  1.  f.  3. 
Or.  7.  pig.  222.  Farem  considerazione  sopra  di  essa  (disciplina  del- 
l'anni  ),  come  dispositrice  ed  iutroduttnee  dell'abito  della  fortez- 
za. (N.  S.) 

In rRODUzioscEiLi  ,  In-tro-du-sion-cèl-la.v$yi  dim.  d'Introduzione.  Galil. 
Mot.  (A) 

Introduzione  ,  In-tro-du-ziò-nc.  [Sf.  L' introdurre.  Detto  anch']  Intro- 
ducimento  [e  an'icamenle  Introdolto]  L  it.  introd  uclio.  Gr.  thxyuyri. 
Sagg.  nat.  esp.  58.  Si  vedile  te.  per  lo  contrario,  rujggiormente  strin- 
gendola con  introduzione  d'*na  novella,  il  medesimo  livello  maggior- 
mente innalzarsi. 

2  —  Interposizione,  Mezzo.  Lai.  introducilo,  admissio.  Gr.  ùcrxyuyri. 
Bocc.  nos.  27.  38.  Il  valoroso  uomo  ec.  per  sua  introduzione  in  su 
il  primo  sonno  i  due  fratelli  albergatoci  ed  il  lor  fante  a  man  salva 
prese.  Com.  Par.  2/.  Addoinandante,  per  introduzione  di  Beatrice, 
il  delio  ?an  Piero  all'astore  ec. 

3  —  *  (Com ni  )  Ciò  che  oggi  comune m.  dicesi  Importazione.  Foce  a- 
dopenila  spessissimo  nelle  Tariffi,  gub.  tose.  (N) 

4  —  *  (Mus.)  Pezzo  di  musica  «.Ae  precede  uno  o  più  componimenti 
grandi  ,  e  che  talvolta  nelle  opere  in  musica  tien  lunga  della  sinfo- 
nia. (L)  (N) 

Intuoito  ,  In  trò-i-to.  [Sm.]  Entrala,  EnlratU/ra.  (K.  Entrata.)  Lat,  in- 
troitus, ingressus. Gr.  iheòo;.  Pew.Uam.ill.  Faccenda  prima  reveren- 
za alla  porta  e  allo  introito  della  casa.  Fratte.  Suedi.  Riin.  68.  Le 
terze  volti  ,  e  prime  sullo  'ntioito  Ui  legge  di  natura  ,  ec. 

2  —  Coiai nciameuto  nel  dire  alcuna  cosa,  L'entrare  a  dire  alcuna  cosa. 
Lia.  introitila  ,  iniliura.  Gr.  ùpx.ri.  Crun.  h'oreìl.  2j3.  Insegne  ratti 
il  tenore  «Ielle  parole,  i  modi  e  reverenze  s' hanno  a  fare  agl'introiti 
dille  ambasciale.  Gclt.Sport.  3.  1.  0!>  guarda  beli'  intrudo  che  alato 
questo  ! 


durre,  Tramcltere. — ,  Intramettere,  Entromettere,  sin,]  Lat.  iutromittere- 
Gr.ii<Tx^plC,'^.Serm.S.Agost.  Cosi  si  conviene  a'servi  di  Dio  di  fare,  di 
cacciar  fuori  il  demonio,  e  d'intromettere  in  te  gli  angioli. Stor.Eur. 
3.  5g.  Aspettando  ec.  d'  essere  intromesso  là  dentro  ,  non  solamente 
non  fu  ammesso  alla  sua  presenzia  ,  ma  ec.  Serd.  Stor.  4-  *^5.  Apri- 
rono le  porle ,  e  con  gran  dimostrazione  d' allegrezza  intromisero 
l' Albuquerque.»  Cai:  Leti.  ».  28.  Mi  sono  arrischiato  senza  lui  di 
visitare  Donna  Giulia  ,  avendoci  trovato  M.  Giuliano  ,  che  mi  h* 
intromesso.  (N) 

a  —  E  11,  pass.  Io  tramettersi  ,  Ingerirsi.  Lat.  se  interponere,  se  se  irn- 
miscerc.  Gr.  p-sainùnv.  G.  V.  12.  43.  6.  Danno  matera  ,  che  mai 
nullo  virtuoso  cittadino  s'intrometta  in  benificio  della  repubblica.!?*;***'. 
Fior.  Stor.  5.128.  S'intromisero  intra  lui  c'I  Conte  per  accordargli. 

'5  —  E  con  altra  accompagnatura.  Pass.  i5t.  Gravemente  pecchereb- 
be ,  intromettendosi  di  cercare  o  di  voler  sapere  quelle  cose  che  non 
s'appartengono  al  suo  ullicio.  E  36y.  Dello  interpetrare  de'  sogni,  molti 
si  sono  già  intromessi  ,  ed  haunone  fatti  libri.  (V)  Guicc.  Stor. 4-  1  ig. 
Non  potessero  (*.'  Veneziani')  in  modo  alcuno  introineltervi  di  Ferrara, 
o  delle  terre  di  quello  Stato  che  avessero  dipendenza  dalla  Chiesa.  (Pe) 

4  — *  E  senza  V  affisso.  Omel.  S.  Greg.  1.  56.  Chiunque  dà  temporali 
sussidii  a  quelli  che  hanno  spirituali  doni,  è- cooperatore  in  essi  doni 
spirituali .  .  .  li  ricchi  per  questo  sì  ne  stanno  ed  intromettono  alla 
virtù  de'  poveri,  che  delle  loro  ricchezze  danno  refrigerio  ad  essi  santi 
poveri.  (Pi) 

Intromettitura  ,  In-tro-mct-ti-tù-ra.  Sf.  Intramettimento  ,  Interposizio- 
ne. Silos,  Semi.  Berg.  (Min) 

Intronamento,  In-tro-na-méii-to.  [  Sm.  Lo  'ntronare ,  Rimbombo,  Stor- 
dimento.—, In tronalura  ,  Intruono,  Rintronamento,  sin.]  Lai.  sonus  , 
sonitus.  Gr.hovTros,  <pXo7<r(3o;./W.  F.y.24.  Colle  quali  noi,  come  fanciulli, 
col  tuo  ventoso  intronamento  credi  spaurire.  But.Inf.  6.  /.Sì  ch'es- 
ser vorrien  sorde  ,  cioè  per  non  udire  il  suo  intronamento. Saggnat. 
esp.  gy.  Non  può  dirsi  di  certo  se  venga  quivi  formato  il  suono  ec. 
dallo  intronamento  che  dalle  percosse  del  metallo,  mediante  il  filo  , 
riceve  il  vaso. 

Intronare  ,  In-tro-nà-re.^c/:.]  Offendere  con  soverchio  romore  l'udito, 
[come  fa  il  tuono,  che  gli  antichi  dissero  talora  trono.]  Stordire. — , 
Intronare  ,  Rintronare  ,  *»***.  Lat.  aures  obtundere.  Gr.  x.a.rxp.?>\iiitiv. 
Dani.  Inf.  6.  32jCotai  si  lécer  quelle  facce  lorde  Dello  demonio  Cer- 
bero ,  ch'introna  L'anime  sì,  ch'esser  vorrebbe!-  sorde.  Serd.  Stor. 
3.  126.  Gli  spaventevoli  tuoni  intronavano  gli  orecchi.  Parch.Ercol. 
6t.  Quelli  i  quali,  per  esser  la  saetta  caduta  loro  appresso  ec.  ,  si 
chiamano  ancora  intronati,  perchè  intronare  appresso  i  Toscani  è  at- 
tivo, e  non  neutro,  come  appresso  i  Latini  intonare,  e  significa  pro- 
priamente quel  romore  che  fanno  i  tuoni  ,  chiamato  da  ;ilcuni  fra- 
stuono. Beni.  Ori.  1.  ti.  43.  Ognun  si  muove  Addosso  a  lai  ,  e  co' 
sasM  l'introna.  E  1.  27.  14.  Gì' introna-  il  capo,  e '1  cervel  gli  avvi- 
luppa ;  Dico  che  lo  stordisce.))  (  Cioè,  gli  stordisce  il  capo,  e  lo  sba- 
lordì-ce  a  quel  modo  che  fanno  i  furti  romori.  )  (B) 

a  —  "E  fig.  Cai:  Leti.  ined.  2.  i65.  S'  ha  di  poi  ,  che  il  suo  male 
è  pur  d'  importanza  ,  e  che  n' è  stato  intronato  di  sorte,  ch«se  non 
seguis-e  altro  ,  così  non  è  più  buono.  (N) 

3  —  rN-  ass.  per  metaf.  Rimanere  attonito.  Franc.Sac<di.nov.i82.Tià'aTa- 
hasciadore  quasi  intronò  di  questa  risposta.  (V) 

Intronataggine  ,  In-tro-na-tàg-gi-ne.  Sf.  usi.  d'Intronalo.  Balordaggine. 
Pur,!,  hi.  Diul.  10. ,  Rao  Jnvett.  g.  Ber§,  (Mi^i) 

Intronateli^  ,  In-lro-na-tèl-lo.  [Add.  e  sm.]  dim.  d' Intronalo  j'  [e  per 
mela/'.]  Alquinìo  balordo.  Lasc.  Q.-los.  2.8.  Pon  mente,  intronatella; 
ella  non  intende. 

Intronati™,  In-tro-nà-ti-co'.  Add.  m.  S/ettante  ad  intronato.  Voce 
scherzevole.  Bargagl,  Impr,  pcig.  220.  Berg.  (Min) 

Intronato,  la-lvo-nà~to.Add.  m.  da  Intronare  E  parlandosi  d'uomo.vaìa 
Balordi,  Stupide,  e  Che  non  sappia  1  io  eh'  ei  sì  faccia:  detto  così  ila 
quella  cupidità  die  induce  *"  intronamento  in  altrui  y-(  e  si  uia  anche  in 
forza  di  sm.]  Lai.  stolidus,  stupidii,  caudex,  stipes,  asinus  pluuableus, 
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•réni  Ci  Mg.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  n4-  La  lussuria  assorda, 
eh.  ik.ic'  V  nomo  Intronato.  Lasc.  Gelos.  2.  2.  Orsola  ,  *u  nò»  od»  : 
dormi  tu?  sogni  tu?  ftenetiefai  tu,  balorda  j  intronata?  tu  mi  pari 
n.rita  fuor  de"  gangheri.  Ambi:  Furi.  4  1.  Meco  non  stai  tu,  ne  si- 
nuli  intronali  vorrei  per  casa,  che  a  ogni  cosa  rispondi  a  rovescio. 
Ih,;*.  Ori.  1.  12.  74.  E  colla  mente  stoiditu  ,  intronata,  Un  bacio 
solamente  da  lei  prese.  '  '  .    . 

3   -   Incrinato,  Smosso.   Toc.     Dav.    Star   3.    3o9    E  d.  sopra  si  tirò 
dietro  i   merli  ,  la   cresta   del   ustione,  ed   una    lo  WC  congiuntagli,  in- 
tronata da' sassi.   Buon.Fcr//.   2.  7.  Or  cosi  il  inondo,  del  suo  perno 
uscito,  Eccol  tutto  intronato;  eccol  per  terra  Sbalzato  creile  terree 
delle  torri.  »  Slot:    Semif.    42.    Noi  non  possiamo    mai    resistergli  , 
rispetto  alle  mura  atterrate  e  intronate,  e  (a  gente  scoraggila.  (V) 
3  _•  (Letti  Intronati  ••  Accademici  famosi  di  Siena.  (IN) 
Intronala  ,  Intio-..a-tù-ra.[  Sf.  Lo  stesso  che)  Intronamento.    V. 
Lib.  air.  malati.  Giovevole  alla  intronatura  delle  orecchie.*   appres- 
so :  Perchè   la  gronde   intronatura   passa  nella   sordità. 
In  .'roncare,  In-tron  cià-re.  [IV.  ass.  y.  inusitata  t\ sembralo  slesso  che 
Imbronciare.   Lai.  turgere  ,  in  fermento  jacere.    Gr.  wòw  ,  uy*voc- 
rTHv'.Pras.  Fiorarti.  Non  vi»  storcete  né  infrondale  in  cortesia,  perche 
vi  voglie  -ervire  con  lai  prontezza  e-  brevità  ,  che  stupirete  ollremorio. 
Intronfiare  ,  In-tron-fià-re.  [JS.  ass.)   Divenir  tronjio,  lmbronciare.Lat. 

inluincacere,  suhirasci.   Gr.  v^opyt^tT^ai.  '1  '■■    -■ 

Intronfiato,  Iu-tron-fià-to.    Add.  m.  da  Intronfiare.    I,af.  intumescons. 
Gr.  Bioywii^oj.  Buon.  Fi».  3.1.  ri.  Ma  guarda  guarda  qucJa  La- 
crimosa e  'ntronfiata.    E   Tane.  4.  5.  Parlagli  ;    non  istar  sempre  in- 
tronfiata. .  .  ,       .        n 
Intron.stico.*(Ecc1.)  In-tronì-sti-co.  Add.  m.  Aggiunto  del  primo  Di- 
scorso che  il  vescovo  dirigeva  al  popolo  subito  dopo  la  suafonsacra- 
zione  o    intronizzazione.  —  Si    diceva    Iutronistica    la    Somma    di 
danaro  che  il  vescovo  pagava  in  un   certo  tempo  ,  per  essere  istalla- 
to :  e  direvansi  pure  Intronistiche  le  Lettere  che  il  vescovo  scriveva 
a'  suoi  comprovinciali  per  renderli    consapevoli  della  sua  consacra- 
zione ed  intronizzazione  ,  «  per  entrare  nella  loro  cmiiuiuone.  (Vai.) 
Intronizzare  ,  In-tro-niz-zàre.  [Ali.]  Mettere  in  trono. 
2  _•  (Ecrl)  Installare  un  vescovo  dopo  la  sua  consacrazione,  (van; 
Intronizzato,  lu-tro-niz-zà-to.    Add.  m.  da  Intronizzare.     Alleg.    104. 
Dove  non    intervenga  in  petto  e  in  persona  ,    in  solenne    majesta  in- 
tronizzato  nella   ciscrauna  del    velluto   cangiante   ce.  uno   almeno  di 
tanti  ahàmatissimi  poeti.  r 
Intron.zzatura  ,    In-tro-niz za-tù-ra.    Sf.    V.  lassa  e  burlesca.  Lo  star 
sulla  vita  m  contegno  d'alterigia.  Min.  Malm.  4.  19.  I  galli  d  India 
ec,  gonfiano  ,  e  cresce  loro  la  cresta  ,  e  passeggiano  con  una  certa  ìn- 
tronizzatura  ,  che  par  superbia.  (A)  (B) 
It.TROB.zzAZ.OKE,  In  tro-niz-za-sió-nc.    Sf.    Collocamento  delk   persona 

in  alto  dominio,  e  sul  trono.  Battagl.  Conc.  pag.  84.  Berg.  (Min) 
2  —  *  (Eccl.)   Cerimonia  di  mettere  un  vescovo  sul  suo  trono,  ovvero 
sulla  sua  sedia  vescovile  immediatamente  dopo    la    sua   consacrazto- 

faWJOTTTO,  ln!ro-spèt-to.  Sm.  Inspezione  fatta  a -dentro  ;  ed  è  anche 
termine  legale  ,  spettante  alla  servitù  e  liberti)  delle  case  vicine  e  con- 
tigue. De  Lue.  Don.  yolg.  2.  4-  9.  Bcig.  (M»")  . 
Introsuscezione.  (Chir.)  In-lrosu-sce-zió-ne.    Sj.    Malattia   che    dicesi 
<^jte  Volvolo,  ed  è  prodotta  dal  passare  una  porzione    di  un  inte- 
stila dentro  di  un'altra;  ciò  che  accade  comunemente  d  una  parte 
superiore  che  passa  nella  inferiore.  Lat.  intussusceptio.  (Dal  lat.  intus 
•    f'  litio,  e  studino  io  ricevo.)   Cooper.  (Min)                                , 
(movMfcow  (Eccl)  livtro-vcr-sio-ne.  Sf  T.  de  mistici.  Riducimelo 
al  di  dentro.  Aegne».  Leti.  risp.  7.  9.  Il  pensare  a  Dio  solo    polreb- 
besi  da  ciascuno' fare  egualmente  «ella  sua  cella  o  nella  sua  camera, 
con   più  ancor»,  d' introversione.  (A)  (B)        • 
Introverso.  (Eccl.)  In-tro-vèr-so.  Add.  m.  da  Introvertere.  (A) 
Introni  ere.  (Eccl.)  In-lro-vèr-te-re.  Ali.  T.   de  Mistici.    Ridurre  al 

di  dentro.  Segner.  (A)  .  ,  ,  , 

Intrudere,  In-tiù-de-re.  [Alt.  anom.  V.  L.]  Spinger  dentro,  Introdur- 

re.   Int.  intrudere  ,  iutro  dare.   Gr.  lìiruStiv.    <■  . 

2  -  N.  pass.  Introdursi ,  Entrare  o  Ficcarsi    dove    non    si    dovrebbe. 
Z-a/.. se  intrudere.   Gr.  'scevre*  àtrfàfr.  Segner.  Mann.  Seti.  12.  ó.  S>e 
in   Paradiso  potesse  aver  luogo  il  lutto  ,    par  che  la  porta  ,    per  cui 
verrebbe  lo  sventurato  ad  intrudersi ,  saria  .questa. 
Intruonare,  In-lruo-nà-re.  fVK.  Lo  stesso  che)  Intronare -V.  Lai.  aures 
obtundcn.   Gr.   àpfliniv.  Dani.  Inf.  1„,  V    §Psse    Sale    m  intruo- 
nano  eli  orecchi,  Dicendo:  veglia  il  caval.cr  sowano. tmnc.òaccH. 
Bini.  14.  Se  ,  come  io  sento  ,  k  campana  grossa  V  intruona  l  ore,  e 
i  mugghi  de'  leoni.  Morg.   27.   164.  Quel  corno  ,  disse,  alla  fine  ...  m- 
truona  L'anima  e  'I  core..  Yarch.  Eresi.  2Ò8.  Il  pronunziare    aspi- 
ralo intruona  gli  orecchi.  *>  -      .„     . 
2  _  Scuotere  ,  Far  tremare  o  risentire.  Benv..Cell.  Oref.  if.  Avver- 
tiremo coloro  che  non  sono  troppo  pratichi  del  marmo  in  detto  luogo, 
che-  vadano  colla  subbia  {in  vece  del  trapano  a  petto)  quanto  possono 
presso  alla  fine  della  statua;  e  questo  perchè  la  subbia,  essendo  sot- 
tilissima ,  non.  intrnuua  il  marmo.  (V)  .           ■    «  »,_-, 
Intrcono  ,  *  In-truò-np.  Sm.  Lo  stesso,  che  Intronamento-    y.  Vronz. 
■Rim.  buri.  3.5o.    Tra  lor  non  è  regola,    né  tuono,    Ne  b.quad.i  0 
binioll.o  altra  chiave,  Ma  il  lor  suggello  .è  il  fracasso  e  lo  nlruono.  <p) 
IsTnrjppARE,  In-trup-pà-re.  JV".  pass.  Mettersi  falle  truppe,  liiiumriuaua 
truppa  o  frotta  o  compagnia.   Lo  stesso  che  Allappare.    AV|/Ki«<™. 
2.  39.  db  dello  salta  in  campo, e  un*  asta  toglie,  Intruppandosi  la  dov  e. 
già  sente.  »  A'in.    Maini.    S'intruppa    fra  quelli  che  hanno    a  essere 
presi.  Lag.  Rim.  Fra  gli  uomini  dabben  franchi  s'  intruppano,  (A) 
2  _*  Porsi'  a  dozzina  con  persone  inferiori.    Morell.  F.  G-  Berg.  (Uj 
Intoppato  ,  In-trup-pà-to.  Add.  m.  da  intruppare.  Lo  stesso  clic  Al- 
truppato.    y.  Fiig.  Rim.    Intruppalo   fra  gli  altri  spettatori  Starebbe 
caldo.  (A)  Salvin.Odiss.  420.  Ma  a  me  1'  alma  in  cor  questo  consulta, 


1NT UONATORE  !J 

Come  a'  procaci  Proci  io  metta  mano ,    Essendo  solo  ,    e  quei  sempre 

intruppati  Son  dentro.  (Pe)  ■  •     , 


Intrusione,  In  tru-si-ó-ne.  iSfl  L'intrudere,  {■Spignimenlo  in  dentro, 
Introduzione  forzata.']  Lat.  immissio.  Gr.  ti'Jtcnós,  ùcrnós.  Sagg.nat. 
esp.  260.  Quando  il  ralfreddamento  dell'aria  di  essa  fosse  proceduto 
ec.  per  intrusione  o  inzeppamento  d'atomi  freddi. 

2  (Eccl.)  [Il  godimento  d'  un  benefizio,  o  /'  esercizio  d'  una  dignità 

senza  buono  o  legittimo  Molo,  ]  JSon  legittima  elezione. Lai.  inlrusio. 
Borgh.  yesc.Fior.481.  Pieno  ce.  di  nuove  e  non  legittime  creazioni, 
che  i  nostri  canoni  soglio.,  chiamare  intrusioni. 
Intruso  ,  Intrù-so.  Add.  m.  da  Intrudere.  Lat.  intrusus.  Gr.  thtxxiùi. 
Segner.  -Crisi.  instr.3.2j.  3.  Per  assecondare  la  passione  di  un  «more 
forestiero  ,  che  è  amore  intruso.  , 

2  (Eccl.)  [Intruso,  in  materia  beneficiale,  è   Colui  eh'  è  entrato  in 

possesso  d'un   benefizio    senza  un  titolo    canonico,   o, almeno  colo- 
rato,'] Non  legittimamente  eletto.  Borgh.  yesc.Fior.460.  Né  ci  danno 
impedimento  alcuno  le  parole,  non  canonicamente  dato,  quasi  che  fo.-j 
se  ,  come  si  dice  ,  intruso.*  469-  Molti  prelati  deposti,  molti  intrusi. 
iUTUARE,  In-tu  à-.e.  JS.  pass.    Y.    A.    Divenir  teca  una  casa  stessa, 
Internarsi  in  te.  Lat.  te  fieri.   Gr.  yiyv(tàa.i.  Dani.  Par.  9.  81.  Già 
non    attenderei  io  tua   dimanda  ,  S'  io  m' inluassi   come  tu  t'  inumi. 
<Bul.  ivi:  Illujarc,  intuare    e  immiare    sono  verbi  fatti  dall'autore  ,  e 
formati  da' pronomi  lui,  me  e  te.  Illujare  è  intrare  in  lui,  innniarc 
e  intrare- in  me,  intuare  è  intrare  in  te. 
Ihtcpare  ,  In-tu-fa-re.  iV.  ass.  Prendere  odor  di  tufo-  Sod.  Colt..  108. 
Ancora  si  mantengono  bene  ,  vote  .che  elle  (le  botti)  sono,  sfondan- 
dole e  nettandole  subito  ben  dentro  ,  e  tenendole  in  luogo  asciutto  .e 
aperto  ,  perchè  in  chiuso  e  serralo  intuferebbono. 
Intuffare,  *  In-tuf-fà-re.  Alt.  y.  A.   y.  e  di'  Tubare.  Pallad.Fublr. 

3u  li.   vasi  di  terra  le  intufla  in  mele.  (Br) 
Intugliare.  (Marin.)  In-tu-glià-re.    Alt.    Legare  e  unire  due    cime  di 
cavo  insieme  o  per  annodamento  o  per  .impiombatura.  (V.  duglia.)(S) 
Intuitivamente,  In-lu-i-li-va-mén-te.  Aw.  [Con  modo  intuitivo,  Con 
visione  &  cognizione,  intuitiva]  Lat.  intuitive.  Yarch.  Le.z.443-  S'in- 
tende e  si  fruisce  l'ultimo  bene  intuitivamente,  e  a  faccia  a  faccia. 
Intuitivo.  (Tcol  )  In-tui-li-vo.  Add.  [m.  Aggiunto  che  i  teologi  danno 
a  quella    visione   mentale,    con  cui  t' anima    asti  alla  da' sensi  tutta 
s'  immerge  nella    contemplazione  d' Iddio  ,  e  di  lui  fruisce.]  Yarch. 
Lez.  i58.    Pone  ii  sommo  bene  e  l'ultima    felicità    umana  in  questa 
cosi  fatta  contemplazione,  la  quale  egli  chiama  intuitiva,  perciocché 
non  si  fa  col  discorso  della  ragione.  ...  .  ~ 

2  _  *  (Fil,)  Aggiunto  che  i  logici  danno  a'  giudizii ,  i  quali  si  fir- 
mano immediatamente  fra  due  idee,  senza  che  la  mente  abbia  bisogno 
di  intrattenersi  a  confrontarle.  Altri  chiama  Intuitivi  i  giudizii  che 
si  firmano  senza  l'uso  di  un'idea  media,  per  contrapposizione  a'  di- 
scorsivi ,  altrimrnli  detti  raziocinii  ,  che  di  questa  idea  media  abbi- 
sognano. (N)  •  '.  _  .... 
Intuito  ,  In  tù-i-to.  [.Sm.]  V.  L.  Riguardo  ,  Occhiala.  Lat.  intuitus. 
Gr.  Spatcs.  Gal.  Sisi.  gj.  Dove  il  suo  (  m&o  di  conoscere  )  e  di 
un  semplice  intuito.  ó 

2  _*  Intenzione  ,  Disegno  ,  Voglia.  RucelJ.  Of.  Mentri  per  entro  a 
que'  nembi  Celati  a  intuito  della  Dea  di  Guido    (A) 

3  — *  Riguardo ,  Rispetto.  Red.  Leti.  Sonetto  fatto  ad  intuito  del  Si- 
gnor Marchetti.  (A)  c  1 

4  -  Vista,  Mira,  Considerazione,  Motivo.  Cocch.Disc.  1.  Senza  cl.e 
si  abbia  notizia  di  alcun  positivo  decreto  di  potestà  legislativa  ,  si 
vede  che  ad  intuito  della  pubblica  utilità  ,  o  per  comodo  di  conser- 
vare o  trasferire  i  corpi  de'  Grandi  ,  ec.  (A)  (Min) 

Intuizione,  In-tu-i-zió-ne.  Sf.  Intuito,   Occhiala.  (A) 
2  _  (Teol  )   yisione,  colla  quale  i  Beati  incielo  fruiscono  di^Uio\\) 
Intumescenza.  (Med.)   In-tu-me-scèn-sa.  Sf.  Gonfiamento,   Aumento  di 
volume    d' un  tessuto ,  d'una  parte    qualunque    del  corpo.    Lai.  \i\- 
tumescentia.  (A)   Crivel.  Berg.  (O)  (Van) 

a  _*  Classe  di  malattie ,  secondo  la  nosologia  di  Sa.uvages  ,  die 
comprende  la  polisarcia  ,    /<.  pneumatosi ,    l'  anassarca  ,    f  edema ,  la 
fìsconia  ,  e  la  gravidanza.  (Van) 
o  _*  Per  metaf.  In*upeibimento.  Face.  (O)  , 

Intumidire,  In-tu-ini  di-re.  N.  pass.  Farsi  tumido,  Gonfiarsi. YaUisn. 

3.  3o6.  Berg.  (Min)  .,      , 

Inumidito  ,  In-tu-m.-di-to.  Add.  m.  da  Intumidire.  Fallo [tumido,  In- 
turgidita YaUisn.  2.  254. ,  Pallazz.  Cas  Raj:  Berg.  (Min) 
Intumor.to  ,  Intimo-rito.  Add.  m.  Enfialo  per  tumore  ,  o  a  guisa 
di  tumore.  Baldin.  Dee  Uscì  d»  letto  con  volto,  bracca  e  gambe 
alquanto  intumorite  e  gonfie.  (A) 
Intuonare,  In-tuo -nà-re.  [Alt.  Lo  slesso  che]  Intonare,  y.  »  Magai. 
leti  30  Non  avendo  egli  (il  nostro  alfabeto)  più  di  ventidue  o  ven- 
titré note  per  averne  a  intuonare  trentasei  o  treutasette.  E  appresso  : 
Ci  contentiamo  d'imparare  a  intonarle  ,  djrò,  a  aria  come  1  bar- 
caioli di  Venezia  le  ariette  che  poi  tutti  cantano  ali  uscir  dell  opera.  (i\  ) 

2  —  Cantare  semplicemente.  Red.  DUir. ^.Trescando  ìntuomno  Stram- 
botti e  frottole  D'alto  misterio.     ,  . 

3  -  *  Imporre  il  canto,  Dar  principio  a  cantare.   Salvia.  Pr.   Jose. 
i    3qi    Intuona.  grecamente  la  cattolica  chiesa  nella  gran  settimana  (IN ; 

fi  -1  Comporre  arie  musicali  ,  Metlere  in  musica.  [A'    Intonare  ,  y  jM 

5  _  '  Gridar  forte   ,  Parlare  altamente.  Car.  hn.  6.  E  cento. voci   1\ 
escono  insieme,  allor  che  la  Sibilla  Le  sue  risposte  wt.iona.  (LN) 

6  - ^intonare.  Alam.  Avarcli.   i7.   2o3.  Con  quell'alto  rouior  che  in- 
torno suona  ,  Qualor  grandine  folta  i  tetti  intuona 

,    -  Domandare  alla  lontana.  Malm.  6.  29.  La,  maga  ,    senza    dir  p  1 
1  di  vantaggio,  Mentr'  egli  aspetta  un  po' di  manca  e  intuona,  Ripiglia 

prontamente  il  suo  viaggio    .  Lo  slessn  c/!p]  intonato.  V. 

Intuonato,  In-tuo-na-to. [^aa.w.aaintuonare.  t,«  «««  j 

imuiimiu,!.   .  ..iJL™    rUor-h    m  d'Inluonare.  Lo  stesso  che]  In- 

Intuonatore,  Intuo-na-to-rc.  [Vero.  in.  a  i.uuuua       « 

tonatole.   F . 
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INTUONATRICE 

Intuonatrice,  In-tuo-na-tri-cc.CferA.yr  «T  Intuonare.  Lo  *te«o  cAe]  In- 
tonatrice.  F. 

Inturgidii^,  In-tur-gi-di-rc.  N.  ass.  e  pass.  Divenir  turgido,  Gonfiare, 
Rigonfiare.  Lat.  turgere.  Pasta.  (B) 

Inturgidito,  In  tur-gi  di-lev.  Add.  {m.  i/a  Inturgidire]  Reso  turgido.  Lat. 
turgidus,  tumrfdclus.  Or.  Sio^jjs ,  ^eyxwSKiV.  i?<?rf.  /<>«.  f.  90.  Ne  può 
avvenire  die  le  fibre  della  tunica  nervosa  ,  rigonfiate  ,  distese  e  intur- 
gidite, rendan  dilatato  lo  stomaco. 

Intussuscszione.  *  (Fis.)  In-tus-su-sce-zió-ne.  Sf  Vocabolo  usato  ad 
accennare  la  maniera  con  cui  i  corpi  organizzati  si  nudriscono  ed 
accrescono.  Indica  che  negli  esseri  dotati  della  fila  ,  la  nutrizione 
viene  trasmessa  ne  ti'  interno  medesimo  de'  loro  corpi,  ove  essa  penetra 
negli  alveoli  de'  vani  organi  ,  ognuno  de'  quali  attrae  a  sé ,  ed  as- 
so) be  per  l' interno  ,  i  materiali  indispensabili  alla  riparazione  delle 
proprie  perdite.  (Van) 

a  •  (Med.)  Dassi  pure  questo  nome  all'  entrata  d' una  porzione  d' in- 
testino entro  un  altro  ,  che  comunemente  credesi  la  cagion  del  mise- 
rcre.  Altrimenti  Invaginazione  e  Introsuscezione.  (Van) (N) 

Ih  tutto.  Posto  avverb.=  Del  tutto,  Totalmente.  Lat.  prorsus,  opinino. 
Gr.  iron-i.s.  Peti:  cap.  2.  Che  n  tutto  é  orbo  cbi  non  vede  il  Sole. 
Danl.Rim.  21.  Sì  in'  ha  in  tutto  Amor  da  sé  scaccialo  ,  Ch'ogni  suo 
alto  mi  Irne  a  ferire.  Boez.  Patch.  3.  9.  Tu  queir  alma  eh'  è  in  mezzo, 
e  Ire  sola  ave  Nature  in  sé  ,  quella  che  muove  il  tutto  ,  Giugni  e 
diffondi  alle  sue  membra  in  tutto.  Che.  Geli.  3.  70.  Se'  tu  però  dis- 
posto in  tutto  di  voler  consumare  la  vita  tua  in  cotesto  corpo  di  fiera? 
Cas.  leti.  8.  Prego  V.  E.  ec.  che  gli  presti  fede  in  tutto.  »  Fr.  Giord. 
i58.  Ogni  spera -buona  è  mestieri  che  sia  bella  in  tutto;  cioè  in  tutte 
le  sue  circostanzi».  (V) 

2  *  Trottasi  scritto  tinche  Intuito.  Salv.  Avveri.  2.  2.  16.  Tal  va- 
rianza non  è  intutto  ad  arbitrio.  E  2.  2.  ig.  Dal  Bembo  furon  notati 
si  come  intuito  o  ira  parte  liberi  ce.  (N) 

Is  tutto  e  per  tutto.  Posto  avverb.  =  Affatto.  Lai.  omnino ,  prorsus. 
Gr.  iravr»)  ,  iravrais.  Fir.  Dial.  beli.  doni,.  3iy-  Lasciando  io  oggi  in 
tutto  e  per  tutto  il  parlar  della  bellezza  dell'  uomo.  É  Disc.  an.  24. 
Mostra  (arsi  beile  della  giustizia  ,  e  finalmente  pare  in  tutto  e  per 
tutto  dissimile  a  sé  medesima.  E  52.  Confidandosi  in  tutto  e  per  tolto 
di  sé  stesso  ,  non  pigli  né  parere  né  consiglio  da  veruno. 

2  —    Talora  si  prende  per  lo  s:esso  che  In,  tutto  in  tutto. 

In  totto  in  tutto.  Posto  avverb.  =  In  conclusione  ,  Fina/mente.  Lat. 
in  sumnia  ,  in  omni  somma.  Gr.  <ru\Xii|3àV ,  h  bpa-X™' ,  Demost.  Fr. 
Giord.  Pred.  In  tutto  in  tutto  cho  brami  tu  da  costui  ?  Fir.  Trin. 
3  4.  Che  vuo'  tu  in  tutto  in  tutto  ?  Cecch.  Dot.  4.  2.  E  in  tutto  in 
tutto  A  che  riuscirà  questa  tua  cosa  ? 

Intuzzare  ,  In-tuz-zà-sc.  [Alt.  F.  A.  F.  e  di']  Rintuzzare.  Lat.  retnn- 
deie.  Gr.  àfifawuii,  (  Da  tusum  part.  di  tundo  io  percuoto  ,  picchio, 
dibatto  ,  da  cui  retundo  io  rintuzzo.)  FaLMass.  E  allora  rotta  e  in- 
ti  izza  la  fu  la  fierezza  d'A  Urica. 

Intuzzato  ,  ln-tuz-zà-to.  Add.  m.  da  Intuzzare.  V .  e  di'  Rintuzzato.(A) 

Inubbedienza,*  liiub-be-dièn-za.  Sf  Lo   stesso    che    Disubbidienza.  (A) 

Inubbidienza  ,  In-ub-bi  dién-za.  [  Sf  Lo  stesso  che]  Disubbidienza.  F. 
Lat.  inobedientia.  Gr.  iirddux.  Sen.  Declam.  Per  questa  inubbidienza 
il  padre  priva  il  figliuolo  dell'eredità. 

Inubbriacare,  In-ub-bri-a  cà-re.  {Att.  F.A.  V.  e  di']  Imbracare,  Ineb- 
riare ,  CUbbriacare]  Lat.  ebrium  reddere.  Gr.  peSi/av.  F"ior.  Fin.  A. 
M.  Gola  ,  che  é  contrario  vizio  dell'  astinenzia  ec. ,  indebolisce  lo  spi- 
rito ,  ed  inubbriaca  la  lingua,  e  giasta  il  corpo. 

Im'dito,  In-u-di-to.  [Add.  m.  comp.  Lo  slesso  chr]  Inaudito.  V.  Farcii. 
Ercot.  324.  Ella  non  è  cosi  nuova  ,  né  tanto  inudita,  quanto  voi  vi 
fate  a  credere. 

Inuggiolire  ,  In-ug-gio  li-re.  [Att.  F.  e  di'  Innuzzolire  e  ]  Iuuzzolire. 
Patiif.  3.  E  alla  barba  1'  bai  iuuggiolito. 

Inuggiolito  ,*  ln-'.iggio-li-lo.  Add.  m.  da  Inuggiolire.  V .  V.  e  di'lnuz- 
zolito  e  Innuzzoliio.  (N) 

Isugnebe  ,  In-ùgne-re.  {Ali.  FA.V.  e  cft'Ugnere  e  ]  Ungere.  Lai.  in- 
ungere. Gr.  iic«.\ii$iiv.  Lib.  adora,  donn.  Radici  d' ellcra  sieno  me- 
scolate con  aceto  ,  ed.inunto  quel  luogo  onde  si  debbiano  rimuovere 
i  peli. 

Inuguale  ,  In-u-guà-le.  Add.  {com.  comp.  Lo  stesso  che]  Ineguale,  Di- 
suguale. F.  Lat.  inaequalis.  Gr.  «Vico;.  Sega.  Elie.  5.  218.  Altro 
non  è  invero  il  fare  contro  le  leggi  e  l'esser  inuguale,  che  contenere 
in  sé  tutta  l'ingiustizia,  E  5.  235.  L'ingiusto  è  un  certo  inuguale, 
ma  non  con  la  detta  proporzione. 

Inuguauta,  In  u-gua-li-tà.  [Sf.]  asl.  d' Inuguale.  Lo  stesso  che  Inegua- 
lità ,  Disugualità.  Lat.  inaequalitas.  Gr.  àvtcrórris.  Segn.  Elie.  5.  218. 
Altro  non  é  invero  il  fare  contro  le  leggi  e  l'  esser  Jnaguale  ,  che 
contenere  in  sé  tutta  V  ingiustizia  ;  ed  é  la  inugualità  ad  ogni  ingiu- 
stizia comune. 

Inula.  *  (Bot.)  'I-nu-la.  Sf.  Lo  stesso  che  Enula.   V.  (Van) 

Isulek.  *  (Bot.)  L-nu-lé-e.  Sf.  Nome  dilla  dodicesima  tribù  della  fami- 
glia delle  sinanlere  ,  che  ha  per  tipo  l'Inula.  Lat.  inuleae.  (N) 

Inulina.  *  (Chim.)  I-nu-li-na.  Sf  Sostanza  polverulenta  ,  bianca  ,  in- 
solubile neW  acqua  fredda,  ed  analoga  all'  amido  ;  fu  rinvenuta  da 
prima  nella  radice  dell'  enula  campana  ,  e  risiede  in  presso  che  lutti 
i  vegetabili.  (A.  0.) 

In  ultimo.  Posfì  avverb.  =  Ultimamente  ,  Alla  fine.  Lat.  postremo  , 
ad  estremimi  ,  ultimo.  Gr.  rikof.  Amet.  80.  L'audacia  di  Calsone 
ascoltando,  temeraria  la  reputa,  ed  in  sé  lunga  quistionc  ne  tira,  ed 
in  ultimo  pure  la  loda. 

Inulto,  In-ùl-to.  [Add.  m.]  F.  L.  Non  vendicato.  »  Tass.  Ger.2.86. 
Noi  morirem  ,  né  invidia  avremo  ai  vivi;  Noi  niorirem  ,  ma  non 
morremo  inulti.  (V)  Filic.  Rim.  Cam.  1.  E'fino  a  quanto  inulti  Fiali, 
Signore,  i  tuoi  servi?  e  fino  a  quanto  De' barbarici  insulti  Orgogliosa 
n'andrà  l'empia  baldanza?  (N) 

2  —  tlinpuuiio.]  Meta.  Rim,  1.164.  E  non  andranno  i  tuoi  nemici  iuulti. 


IN  UN  MOMENTO  g2q 

Inumanamente,  In-u-ma-na-mén-te.^w. Contrario  di  Umanamente. {.Senza 
umanità.]  Lai.  «inumana.  Gr.  «flrawSpwwws.  M.  F.  8.  68.  Sentendosi 
pei-  lo  paese  quanto  inumanamente  e  con  quanta  bestiale  fierezza  il 
popolo  di  Parigi  s'era  portato  contro  a' Baroni.  S.Agost.C. D.Spezzi 
e  stracci  li  corpi  di  morti,  e  cerchi  inumanamente  nelle  carni  tutte 
queste  cose. 

Inumanissimo  ,  In-u  ma  nis-si-mo.  {Add.  m.]  superi,  d' Inumano.  Lat. 
inhunianissimus.  Gr.  ùirnva.,QTXTos.  Guicc.  òtor.  g.  A08.  Non  facesse 
innmanissima,  risposta. 

Inumanità  ,  In-u-ma-ni-tà.  {Sf]  Contrario  di  Umanità. [Crudeltà. Bar- 
bane.] —  ,  InumaniSade,  lnuraanitate,  sin.  Lat.  inhiimanitas.'  Gr. 
aira«3pw7r/a.  M.  V.  1.  2.  Tra  gl'infedeli  cominciò  questa  inumanità 
crudele.  Com.  Lif.  33.  Qui  V  autore  sgrida  contro  i  Pisani  per  la  loro 
inumanitade. 

Inumano  ,  In-n-mà-no.  Add.  m.  contrario  di  Umano.  [  Lo  s'esso  che 
Disumano.  V .]  Lat.  inhumanus.  Gr.  à-itdvSpuiros.  Fr.  Giord.  Pred. 
Inorridirono  ad  una  azione  cotanto  inumana  e  crudele.  Alam.  Gir. 
li.  57.  Mi  chiama  ingannatore  e  disleale,  Efferato,  malvagio  ed  inu- 
mano. Serd.Stor.  10.384-  Quella  maniera  di  pena  parve,  non  senza 
cagione  ,  molto  atroce  e  inumana. 

Inumare  ,  *  In-u-mà-re.  Att.  F.  L.  e  dell'uso.  Sotterrare  ,  Coprir  di 
terra  il  cadavere  per  dargli  sepoltura.  Lat.  himimare.  (0) 

Inumato  ,  In-n  màio.  Add.  m.  da  Inumare.  Privo  di  sepoltura,  Inse- 
polto. Mass.   Pred.   2.  280.  Berg.  (Min) 

Inumazione,  *  In-u-ma-zió  ne.  Sf  L'inumare  ,  Il  depositare  i  cadaveri 
in  una  fossa  scavala  nella  terra.  (A.  0.) 

Inumidire  ,  In-u-mi-di-re.  [Att  ]  Fare  umido,  Umettare.  Lat.  liumectare. 
Gr.  vypoutiur.  Cr.  3.  4-  2.  Il  cece  è  di  molto  nutrimento  ,  e  inumi- 
disce il  ventre  ,  rea  genera  ventosità  ed  enfiamento.  E  4.  48.  q.  La 
state  e  nella  calda  regione  il  vino  molto  inacquato  di  necessità  si  con- 
viene ,  imperocché  i  corpi  rifrigera  ed  inumidisse  per  l'acqua  che  v'  è 
mischiata. 

2  —  [N.  ass.  e  pass.]  Ricett,  Fior.  77.  II  nutrire  è  simile  allo  inumi- 
dire. »  Tansill.  Berg.  (O)  Ricett.  Fior.  70.  Questa  eperazione  (inu- 
midire) serve  a  condire  e  a  confettare  i  frutti ,  e  le  radici,  e  le  scorze 
forestiere  odorale,  le  quali  non  si  potendo  aver  fresche,  si  tengono  in 
infusione  tanto  che  s' inumidiscano.  (Pi) 

Inumidito  ,  In-ii-mi-di-to.  Add.  m.  da  Inumidire.  Lat.  liumcctatus,  bu- 
mectus  ,  madidus.  Gr.  vypxivópivos.  Sagg.  nat.  esp.  26.  Serrata  ce. 
con  vescica  alquanto  inumidita,  e  fortemente  legata  ,  si  capovolti. 

Inumiliare,  In-u-mi-iià-re.  [AlL]  F.  A.  F.  e  di'  Umiliare.  Lai.  depri- 
mere.  Gr.  xoct a.Ti ■it'^em 

2  —  [E  n.  pass.  Sgomentarsi,  Disanimarsi.]  Sen.  Pist.  Non  s'inorgoglia 
né  s'inumilia  per  cose  di  fortuna. 

Inumorake  ,  *  ln-umo-rà-re.  Alt.  e  11.  pass.  Inumidirsi.   F.di  reg.  (O) 

Inombrato,  Inu-mo-rà-lo  Add.  in.  da  Inumor are.  Imbevuto  dell'umore. 
Inumidito.  Barlólucc.  La  Sper.  1.   1.  Berg.  (Min) 

In  una.  Posto  avverb.=z  Insieme. —  ,  In  uno,  sin.  Lai.  simul,  una  Gr. 
ape  ,  cpov.  Amet.  3.  Ad  amor  solo  con  debita  contemplazione  segui- 
tare, in  una  ho  raccolto  le  sparte  cure. 

In  un  animo.  Posto  avverb.  =3  Di  concordia.  F.  Animo  ,  §.  56".  Lat. 
unanimitcr.  Fav.  Esnp.  41.  Con  diliberato  consiglio  pregai ono  in  un 
animo  e  voce  con  grande  riverenza  allo  dio  Giove,  ch'esse  sole  non 
fossero  avute  da  lui  in  tanta  viltà.  (V) 

In  una  parola.  *  Posto  avverb.  =:  In  breve.  Lat.  uno  verbo.  Sezner. 
Crisi,  inslr.  1.  20.  14.  In  una  parola,  che  si  camhierà  per  voi  scena, 
di  lieta  in  torbida.  E  appresso  :  In  una  parola  ,  immaginatevi  di  a- 
vere  ad  imniitare  ,  come  Cristo,  nel  vostro  vivere  ec.   (N) 

In  un  atomo.  *  Pasto  avverb.  ■=.  Suini,, mei  ile.  F,  Atomo,  §.  3.  (O) 

In  un  attimo.  Posto  avverb.  =  Subitamente.  [  F.  Attimo  ,  §.  2.  ] 
Lat.  momento  teroporis.  Gr.  h  àró/j.t,j ,  h  ànxpù  rov  xpoVou.  Fia^g. 
Moni.  Sin.  E  per  questo  modo  in  un  attimo  ebbe  ispacciato  tutta 
quella  roba. 

In  un  baléno.  [Posto  avverb.— In  un  tratto,  In  un  subito.]  F.Ba\eno,§.5. 

In  un  batter  d'  occmo.  Posto  avverb.  z=  In  un  momento  ,  Con  ecces- 
siva prestezze'. ,/.  F.  Battere,  §.  33]  Lui.  ictu  oculi.  Gr.  h  pMrtj  o£- 
Sx\fAcv.  S.  Ag'ost. CD.  Dice  apertissimamente,  la  resurrezione  dovere 
essere  in  un  batter  d'occhio,  Alleg.166.  Si  conosce  ad  ogni  sperimen- 
to il  nome  loro  essere  di  cosi  fina  tempera,  ch'e' trapassa  in  un  batter 
d'occhio  dall'una  all'altra  orecchia. 

In  un  canto.  *  Posto  avverb.  =  In  disparte  ,  Segretamente.  F.Csmlo, 

5-  »■  (O) 

In  un  credo.  *  Posto  avverò.  =  In  tanto  tempo  quanto  si  reciterebbe 
il  credo.  F.  Credo ,  5-  2-  (0) 

Inondazione,  *  In-un-da-zió-ne.  Sf.  F.  A.  F.  e  di'  Inondazione.  Fit. 
SS.  Pad.  1.  167.  Lo  quarto  pericolo  fu  in  ceri' acque  che  erano  ri- 
mase per  la  inundazione  del  Nilo.  (V) 

Inuncere  ,  *  In-ùn-ge-re.  Alt.  ano m.  F.  e  (fi' Ungere  p  Ugnere.CaiWr . 
Espos.  Siinb.  1.  4^6.  Deesi  inuugcic  nelli  cinque,  sentimenti.  (V) 
Pai/ad.  3.  4i-  Colla  morchia  ...  si  vuole  la  tagliatura  inungere  (Pr) 

In  un  istante.  Posto  avverb.  ■=.  Subitamente,  In  un  attimo.  Lat.  il- 
lieo, statim  ,  repente.   Gr    tvjvs ,  oevrixa.  ,  Ihxlty^, 

In  universale.  *  Poslo  avverb.  z=  Universalmente.  Cr.  alla  v.  Univer- 
salmente. (O)  Salvia. Cas.  7.  Tale  è  il  sentimento  d'Ai  istotilei,  quando 
tratta  della  prima  materia  della  poesia  in  universale.  (N) 

In  universo.  Posto  avverb.  =  Universalmente.  Bemb.  Pios.  2. ai.  Non 
dico  ora  persuasione  in  generale  e  in  universo  ,  ma  dico  ec.  (V) 

In  un  modo.  Poslo  avverb.  c=  A  un  modo.  Salv.  Avveri.  1.  2.  1.  Il 
popolo,  olir'  a  ciò  ,  non  parla  tulto  in  un  modo.  (V) 

2  —  Nota  uso.  FU.  S.  Eufrag.  181.  Degli  altri  santi  ordinamenti  del 
monasteno  nullo  in  uno  modo  (in  ;i/it/j  modo)  consenti  che  preterisca 
o  diminuisca.  (V) 

In  un  momento. 'Pesto  avverb.  Lo  stesso  che  In  un  istante,  In  un  bat- 
ter d'occhio.  F-  (N) 
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In  uno.  iPosio  aooerb.  Lo  stesso  che]  In  una.  F.  Fi:  Giord.  Pied-R. 
A  questi  miei  delti  accoppierò  in  uno  quelli  di  Agostino  e  di  Giro- 
lamo. GMi'M./leM.E  in  uno  con  esso  lui  saluta  ^venerabile  Pucciatidone. 
Ir*  un'ora.  Posto  avverò.  =  A  tt.i  tempo,  Ad  ini  ora.  Segn.  Fred. 
4.  5.  In  vece  di  ricercar  tanti  condimenti ,  acquistare  fame,  e  sarete 
in  un'ora  conlenti  tutti.  (V) 
In  un  passare.  Posto  avverò.  =  Di  passaggio.  Mor.  S.  Oreg.  2.  2j. 
Egli  contessano  d'  averlo  ricevuto  (lo  Spinto  Santo)  siccome  in  un 
passare.  (V)  .    .         „  „ 

In  un  punto.  *  Posto  avverò.=  A  un  tratto,  Tutto  insieme.F. I-unto. 
Tass.  Ger.  12.  44.  In  quel  modo  che  fulmine  o  bombarda  Col  lam- 
peggiar tuona  in  un  punto  e  scoppia  ce.  (O)  (N) 
In  un  subito.  Posto  avverò.  =  Suvitp ,  Subitamente.  Lai.  statini ,  li- 
tico,  confestim.  Gr.  ifàis,  air!*.*.,  tfa.'^^s.  farcii,  òtor.  li.' '358. 
E  se  non  che  il  tempo  s^  rabbujò  in  un  subito  ,  e  ne  venne  repenti- 
namente una  grandissima  scossa  d'acqua,  era  agevol  cosa  che  quel  di 
facesse  una  zuffa  campale.  *" 

I.iunto,  In-ùn-to.y/cM.m.  da  h:»ngereólnugnere.F.A.F.ediVnlo.Fal- 
lad.  Feòòr.  3o.  Alcuni  furo  ,  che  dissero  diversi  modi  di  serbare;  cioè 
in  vasi  di  terra  impeciati  e  iuunti ,  o  imbiutati,  chiuderle  (le  meie)  ; 
ovvero  invilupparle  ec.  (V) 
In  un  tratto.  Posfo  a^t-rZ».  =  Suòno.  Lat.  ìllico  ,  confcstira  ,  exlcm- 
plo.  Gr.  m$vs  ,  aìrUa.  ,  igniti.  Fir.  As.  log.  Uno  stuolo  di  cani 
assai  fieri,  che  era  in  un  portico  ivi  vicino  ec,  in  un  tratto  gli  tu- 
rono  intorno.  . 

2  _  *  Insieme,  Nel  medesimo  tempo  o  luogo.  Fr.  Giord.  41.    Ma  in 
vita  beata  sarà  ogni  bene  radunato  in  uno  tratto,  siccome  vedete  del 
Sole  che  nel  Sole  sono  ragunate  tulle  le  virtudi  ec.  (V) 
Inuo.  *  (Mit.)  'I-nu-o.  Soprannome  dì  Pane  e  di  Fauno  preso  dati  e- 

sliema  loro  luòricilà.  (Dal  lat.  ineo  io  entro.)  (Mit) 
Incomare,  *  In-uo-mà-re.    IV".    pass.  Divenir  uomo  —  ,  Inuomire ,    sin. 
Aneuill.  Metani.  Vide  ,  dopo  sette  anni  che  fu  Sonna,  La  serpe  sotto 
l'amorosa  soma,  E  disse  :  se  a  turbargli  1'  uom  s'indonna,  Io  vo'pro- 
var  se  la  dorma  s' inuoma.  (M) 
Inuomike,  *  In-uo-mì-re.  N.ass  Fdi  reg.Lo  stesso  che  Inuomare.  ir.  (O) 
Inuomito,*  In-uo-mUo.Add.m.da  Iuuomire.^attò  uomo,  l'atto  adulto. 
Griil.  Berg.  (O)  .,'..'    ,  , 

Inurbanamente  ,   In-ur-ba-na-mlnte.    Avo.    Con   inurbanità,    In  modo 
inurbano.  Uden.  Nis.  3.,  i'óo.  Inurbanamente  e  con    empietà  va  det- 
tando parole  sozze,  ec.  (A)  (B) 
Inurbanissimamente,    In-ui  -ba-nis-si-ma^mén-l'e.    Avo.    sup'cii.'d  iuurba. 

nameute.  Pascol.  Risp.  Novel.  Fior.  Berg.  (Min)  _ 

Inurbanità,  In-ur-ba-ni-tà.  [  Sf.  ]  Colmano  di  Urbanità.  Inciviltà, 
[Rozzezza,  Rusticità.}  —  ,  Inurbani  Udo,  Iuu.baintatc,  sin.  Lat.  mur- 
banitas  ,  rusticilas.  Gr.  à.ypoix.ix  ,  «yporTjs. 
Inurbano,'  In-ur-bà-no.^<W.  m.  F.  L.  ;  {.contrario  di  Urbano.]  Incivile, 
Scortese.  Lat.  inuibanus.  Gr.  dypooios.  Buon,  liei:  3-  Liti:  ò\  mal- 
gradita Mi  veggio  in  questa  fiera  ,  e  si  inurbani  Mi  son  gli  ospiti 
miei,  ch'io  non  son  vela  D'esser  per  dimorarci. 
Inurbane  ,  In-ur-bà-re.IV.  pass.  F.  L.  Entrare  in  città  ,  [[nclladars,.] 
Lai.  urbem  ingredi.  Gr.  kÓ*m  ihh'yuv.  Dani.  Pur--. 26.  6 g.  'Non  altri- 
menti stupido  si  turba  Lo  montanaro,  e  rimirando  ammnR,  Quando 
rozzo  e  salvatico  s'  inurba.  Bui.  ivi  :  S'  inurba,  cine  mette  se  prima 
nella  città.  Morg.  25.  2go.  E  fu  per  mal  augurio  ìnlerpelralo  ,  Che 
non  senza  cagion  lupo  s'  inurba. 
In  urta.  Posto  avverò. .=  In  odio,  In  dispetto.  Modo  lombardo,  e  vuoisi 
mettere  con  tanti  altri ,  de  quali  s'  è  fatta  ricca  la  lingua.  Ar.Fur. 
3u  4.  S'ebbero  un  tempo  ili  urta  ,  in  gran  dispetto  Per  Truffaldm , 
che  fora  lungo  a  dire.  (M) 
In  usatissimo,  In-u-sa  fis-si-mo.  Add.  m.  superi  d'  Tnusatq.  Lo  stesso 
che  Inusualissimo.  F.  S.  Agosl.  C.  D.  10.  ',2.  Posto  clic  gli  mira- 
coli delle  nature  visibili  siano  inviliti  per  lo  continuo  vedere  ;  non- 
dimeno, quando  saviamente  gli  consideriamo,  sono  maggiori  che  quelli 
inusatissimi  ,  però  che  l'  uomo  è  maggior  miracolo  che  niun  altro  mi- 
racolo che  è  fallo  per  l'uomo.  Muzzi.  (P) 
Inusato,  In-u-sà-to-  Add.  £  m.  comp.  ;  contrario  di  Usato.  Lo  slesso 
che  Inusitato.  Fj  Buon.  Fef.  4.  2.  7.  Og  11' ora  a  mostra  Disporsi 
d'arti  nuove  opre  inusate.  "  . 

Inusitatamente,  In-u-si  ta-ta-mén-te.    Avo.  Fuori  del  solito.   Lai.   mso- 
lcnter,  inusitate.  Gr.  ùourfèui ,  àfòus.  Lib.cur.  malati.  Come  avviene 
a  coloro  che  inusitatamente  si  aifaticaoo. 
Inusitatissimamente,  In-u-si-ta  tissi-ma  mén-te.  Avo.  superi,  d  Inusita- 
tamente. Silos,  Sertn.  BeVg.  (Min)  ' 
Inusitatissimo  ,  In-u-si-ta-lis-si-mo.^/^.  m.  superi,  d  Inusitato.—,  mu- 
sassimo, Sin.  Segner.  Dio.  Mar.  2.   1.  Quel  filosofo  (  Platone)  al- 
tamente discorre  di  una  certa  terra  ec.  ,  prima  continente  col  nostro 
mondo,  e  di  poi    fatta   isola   dall'urto    che  a  lei  diede  un  tremuoto 
inusitatissimo.  (A)  (B)  . 
Inusitato,  IhSu-siftà-to.  Add.  in.  Che  non  e  in  uso,  l'uor  d  uso,  [in- 
solito.—, Inusato,  sin.}  Lat.  imisilatus  ,   insolitus.   Gr.  *sw*h«,,  «wt- 
»»?.    Fiamm.   t.  5o.    Sovente  la  notturna    quiete  e  1  diurno  cibo  to- 
gliendomi ,  alcuna  volìa  ec.  a  parole    ini    movevano    inusitate.    Loco. 
FU.   Dani    --■  Qualora  la  natura  sua  gentile   ministra  e  per  produ- 
cere alcuno    inusitato  citello  infra* mortali.  Peli:  canz.  18.  6.  1' sento 
in  mezzo  all'alma  Una  dolitìzia  inusitata  e  nuova.  _ 
2  _  »  in  forza  ili  sin.  Ciò  di  è  inusitato.  Segikr.  P.  Mazzi.  (0) 
!nu,to,  In-ù  s'o.    Add.  m.   F.  L.  Abbrucialo,  Macchiato  dalfuoeo  , 
o  piultosto  Lupi-esso  per  la  forza  del   fuoco  ,    il  quale  abbrustolisci , 
e  lascia  suoi  segni.    Marciteti.  Luci:  Ito.  5.  v.    333.    Qua!  de' filmiti 
l'interna  Nat.ua  sia  ,    bastévolmeate  il     mostra  La  lor  fòia  percossa, 
e  dell'urti*   'e    Vapor  gl'iiuisli  segni.  (A)  (3)   E  appresso:    Di  quasi 
iniisie  Ulcere  rosscps'antc.   (M) 
LnCTILb,  In-ù-'i-lo.  Àdl.'com.  comp.-   contrario  (A"  Dille,  [  Che  a  nulla 
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Lat.  inufilis.  Gr.  icxpWro!'  Cavale.  Fi utt.ling.  Molto  orare,  quando 
possiamo  ,  non  e  riprensibile  ,  ne  inutile.JS  appresso  :  Al  peccatore  si 
dee  dir  parole  purgative  e  utili  ,  e  non  curiose  e  imitili.  Pass.  266. 
Quando  avrete  fatto  tutte  quelle  cose  che  vi  sono  comandate,  ditt  :  noi 
siamo  servi  inutili.  Ricell.  Fior.  5.  Quelle  (  acque  )  de'  laghi  e  de' 
pachili  sono  inutili ,  e  da  fuggire.  _ 

Inutiliss.mo,  In-u-t.-lis-si-mo.  [Add.  m.}  superi.  «/Inutile.  Lat.  appri- 
mc  inutilis.  Gr.  òm>$ ainrvn* •  ^d.  hsp.  nat.  iS.  JNe  paesi  eziandio 
stranieri  elle  riescono  inutilissime.  . 

Inuth-itÀ,  In-u-ti-li-tà.[.y/]^:  «/Inutile.  [Qualità  e  Stalo  rf«  cicce 
inutile.]  Disutilità.  Lai.  inutilità».  Gr.  aX?^rM.  Cr.  ««ai-.  Disutilità. 
»  Seer  Fior.  Art.guerr.  1.  22.  Temono  più  assai  l  inutilità  che  ec.  ; 
della  quale  inutilità  allegano  due  ragioni  principali.  I' una  .per  essere 
inesperti  ;  l'altra  per  avere  a  militare  per  forza.  (B) 
Inutilmente,  In-u-tll-inén-te.  Avo.  ;  contrario  di  Utilmente.  S?nza  ali- 
Ita,  [Senza  prò,  Vanamente  ,]  Disutilm~nle.  Lat.  inut.liter.  Gr. 
*xÀrr»i.Petr.  son.  54.  Perdendo  inutilmente  tanti  passi.  Lod.Mar. 
si  85  Onesta  età  bella,  inutilmente  spesa,,  Vergogna  porta  ali  altre 
etadi  e  doglia.  Sagg.  nat.  esp.  89.  Che  è  quanto  possiamo  con  ve- 
rità dire  di  una  esperienza  tentata  per  tante  vie  muti  mente 
Inutoce,  '  Iuù  to-lc.  Add.  com.  F.  A.  F.  e  di  Inutile.  Fu.  SS. Pad. 
2.  uo.  Essere  servo  imitale ,  e  maggior  peccatore  d  .ogni  uomo.  Ca- 
vale. Specch.  Cr.164.  Cercano  scienze  curiose  ed  mutoli  e,  ne.  (V) 
Inuzzol.be,  In-uz-zo-li-re.  [Alt.}  Far  venire  in  uzzolo  eh  e  un  intenso 
appetito  di  clieccl.essia.[Lo  stesso  che  Innuzzolne.  A'.]-,  Inuggiol.  r, 
sin.  Lat.  cupiditalem  inj.cfve.  Gr.  m3^.«^y»P»".(  Dalla  particella 
superflua  in,  e  dall' ar.  azza  cupidum  ,  avidura  reddidit.  Nella  stes- 
sa lingua  nazaa  cum  desiderio  ad  aliquid  properav.t,  e  nazzon  plur. 
di^io!«Zo«  cupidus,  appet-ns.  V.  uzzolo.)  Dav  Seismi  2.  Con  ul| 
arti  lo  inuzzolì  di  maniera  che  al  postutto  dilibero  rifiutar  Cate.uia. 
InUzzol.to,  In-uz-zo-li-to.^/6/.  m.  da  Inuzzohre.  Invogliato,  Ingolosi- 
to. Lo  stesso  che  Inuszolito.  ^.  -,  Inuggiqlito,  sin.  Slecch.  Meteor. 
Uò.  3.  Berg.  (Min)  ,    „         ,.  „  ,n. 

Inva  *  (Gcog  )  Fiume  della  Rufs.a  europea  ,   nel  Goo.  di  Ferma.  (G) 
Invadcre,  In-và-de-re.  [Altanom.}  F.L.  [Dar  addosso,  Investire,}  As- 
salire. Lat.  invadere.   Gr.  8WpX^«'-  Cr   alla  v.  Invasione. 
InvaÓue,  In^-va-gà-ie.   [Alt.  e  n.  F  A-F  e.  A']  Invaghire    Lat.K- 
rendi  ,  inllam.nari.   Gr.  èv***ì*r»*t ,  ttxvoovrtM.  Frane.  òacch.Rtm. 
Come 'chi  di 'ben  far  sempre  s*  invaga,  - 

2  _•  Indur  vaghezza  ,  Render  vago,  desideroso.^. Cacc.  5.  63.  Delle 
,„P  nrime  selve  ecco  l'invasa  Novello  amor.  (Br) 

iNVAom       u  lu-vaghicchià-re.  IV.  pass.  [F.  bassa  e  poco  usata.] 

Lenente  innamorasi.  Lat.  levitfer  amore  tangi.  Gr  «-»'  o«ro, 
bùi,  Ì»mw.  Alleg.  123.  Perchè  le  cose  nuove,  o  rinnovate,  general- 
mente piacciono  ,invaghicehiatosi  di  lei  cosi  pelle  pelle  ,  e  addowe- 
sticandosi  con  essa  ,  ^«^J*^   w.  da  invagh.cchiarc.  ^.'(A) 

rNVAr.HICCUIATO  ,   lii-va  glllC-Cllia-lU.   ^^""-    «••   ""   *         8  \     ' 

,  *       ,  «  [Sm.]   U  invaghire,    L ,' innamorarsi. 

Invashimemto  ,    ln-v..  gin-.-.ieu-i.o.    L^'"-J   "  a  '  ,,    „        .  . 

Lai.  aùiatio,  amor.  Gr.  te*,  *rfà«-  Segner.  Crisi.  ii>lr.5.3,.  4.I 
quali  l.aimc-  per  uficio  di  fomenfare  gl'innamoramenti,  .gì  invaghì- 
menti .  e  l&  canzonette  d'  amore-,  •  ' 

Invaoiiu  e  ,  Inva  ghi-re.  [Alt.]  Far  divenir  vago  Innamorare.-,  Inva- 
iare ,  «il  L'i.  desiderio  inllammare,  cupiditatem  .npcerc.  Gr.  *°*o, 
fwLiii  Pel,:  canz.  5.  8.  Ma  solo  Amor,  che  del  suo  altero  lume 
Più  ni'  invaghisce  ,  dove  più  m' incende.  . 

a  -N.  ass.  Diveur  vago.  Accendersi  di  desiderio  evaghezza  d.  ebec- 
chessi  .  i.^  desiderio  "incendi.  Petr.  son.  76.  Gli  occhi  invaghirò  al- 
loTst  de'ter  guai  ,  Che'l  fren  della  ragione  ivi  non  vale.  G.  F.  6. 
°3  2  Uno  ideiti  ambasciadori  invaghì  del  detto  catellmo B™*». 
t\  A  Ne  'nva.'hi  si  forte  ,  eh'  egli  ne  menava  smanie.  Galat.  4Ó. ,  Ma 
fi pif  ShSE  ?nva5hisce  ù  di  sé  stessa,  che  ella  mette  in  abban- 

3  d™y\ts"ìeTorl.  2.  17.  58.  Ha  sopra  a  lettre  d'oro  una  scrit- 
tura.  La !  qual   dieca  :    ben  è  que»'  alma  vana,   Che  s'invaghisce  del 

I,vAr,.iTOSOIn-v0a-ghi-to.  Add.  m.  da  Invaghire  Lat.  amore  incensus  , 
leXnò  (iJrÀ  Gr.  Ururti.  Boce.  Leti.  P in.  Ross.  280.  Cleopatra 
e  diveiniu  moglS  di  M  ircantomo,  e  del  romano  ImpenomTa^ 
Z'\c  CoTsS^ad.  Il  quale  Acor,  invaghito  d  un  Regolo  d  oro, 
ta  ,  ec.  em.^u.'  oy  -,,A....i  .  ,i;„..„.  „ii  i.nu».  m.vaeliito  Che  quei 
e 

ghitc  >rna 

scezioae  e  Intussuscezione.  Lat.  invaginano.  (Van) 

ir  r,  -,  ''r&K  »-."p&-  ,«*,  ^  „**>. 

i„<:  irriK    G.'  A^™.  *«««■  %''•  »*•   «*'  "*■    S'  ,''"0^°<, 

j^st^:^^'^'rt  assi  tt 

5er?.  C«w>  ii.da-ió-ne.  ^  L'invalidare,  Infermavo. 

Invalidazione.  (Leg.)  ln-va-11  -aa -zio  ne.  cj. 


,'ec    Co7ss:Pad:  lì  quale  Acor,  invaghito  d'un  Regolo  d'oro, 
elnànt    ir  22    idi  Volando  dietr-o  gli  tenne,  invaghito  Che  quei 
ca'JSe    te  av  r  la'zuir..  fle,-,,.  CW.V  ^.  3.  Brand.m»rte,  Wva- 
ehito  delle  ^nY,  Lasciò  Orlando  ,  e',' ebbe  più  Cervella 
Cimo  (iene   euwu.,  .   r...l„,  .   n    P e  ne tr amento 


Guicc. 

orarsi  coialra  Cesaie. 


•  1" 

s< 


k*^  !^^f  j4?i  vwskvrU*- 


1NVALID0 

invalido.}  Guicc.  Stnr.  io.  678.  Nascevano  dalla  invalidità  fatta  al- 
l' antecessore ,  e  d' invalidità  e  di  perdita  di  ragione. 
Ijjvalido,  In-và-li-do.  Add.  [m.  camp.;  contrario  di  Valido.]  Debole,  Che 
non  vale.  Lai.  iuvalidus  ,  irritus.  òr.  «.<rSzvris.Gal.Sist.  212.  Il  quale 
poi  resta  invalido  a  ciò  poter  fare  nella  piccola  ruota. 

2  —  Non  ellicace.  Gal.  Sisi.  45ó.  Talché  il  detto  e  imaginato  sin  qui 
dagli  altri  resta  ,  al  parer  mio  ,  del  tutto  invalido.  »  Guicc.  St.  lib. 
17.  3.  Essendo  invalida  la  capitolazione,  non  restare  anche  obbligata 
la  sua  fede  accessoria  e  confermalrice  di  quella.  (N) 

3  —  (Leg.)  Che  non  ha  le  condizioni  necessarie  per  aver  valore  in 
giudizio.  (A) 

4  —  (Milito  Soldato  ferito  militando.,  o  fatto  inabile  per  V  età  all' eser- 
cizio dell'armi.  (Gr) 

1  — *  Per  sima.  Dicesi  nell'uso,  anche  in  fona  di  sm.,  Colui  che 
per  infermità  o  vtcchiaja  non  pub  procacciarsi  il  vitto.  (A) 
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Iktasambuto  ,  In-va-sa-mén-to.  Sm.  Lo  stesso  che  Invasazióne.  P.Pal- 
lav.  Conc.  Trid.  (A) 

2  —  *  Fanatismo.  Battagl.  Berg.  (0) 

Invasare  ,  *  In-va-sà-re.  Att.  Propriamente  Mettere  nel  paso,  come 
Travasare  vuol  dive  Traportare  da  vaso  a  vaso.  (M)  (P)  Salvin.An- 
aol.  F.  B.  3.  4-  4-  Qul  invasare ,  mettere,  nel  vaso.  (N) 

2  —  Assalire  ,  e  si  dice  propriamente  de' demonii,  quando  entrano  ad- 
dosso altrui.  Lat.  invadere.  Gr.  i«r£a.\\tnt,  (  Dal  lat.  invasum  pari, 
d'  invada  assalisco.  )  Introd.  Virt.  Al  tempo  antico  i  demonii  inva- 
savano le  persone  e  le  bestie  vie  più  che  al  tempo  d'oggi.  Pass.  116. 
Uno  monaco  giovane  ,  il  quale  in  quella  messa  aveva  cantato  il  Van- 
gelo forse  con  peccato  mortale,  fu  invasato  dal  diavolo.  »  Salvili. 
Annot.  F.  B.  3.  4-4-  De'  resto  invasare,  è  rendere  ossesso,  e,  coree 
si  dice  spiritato,  dal  latino  participio  invasus;  onde  il  verbo  invasare 
e  invasalo.  (N) 
Invaligia«e  ,  In-va-li-già-re.  Att.  Porre  in  valigia  ,  Affardellare.  Panig.    3  —  N.  ass.  Per  metaf.  Voracemente  ingojare,  Mandar  giù  per  la  gola 


Demelr.  taf.  Berg.  (Min) 

Invaloriee  ,  In-va-lo-rì-re.  {Att.  Dar  valore.  Lo  stesso  cheì  Avvalorare. 
P.  Lai.  virtutem  addere.  Gr.  hvia.jj.oiv. 

2  —  N.  pass.  Pigliar  vigore.  Lai.  invalere.  Gr.  èirippùvvvtrSczi.  But.  Par. 
•  3i.  2.  S'avvivava,  cioè  s' invaloriva  nel  mezzo  ,  dove  era  la  Vergine 
Maria.  (//  testo  dell'  Accademia  ha  si  rinvaloria.) 

Ih  valor  ito  ,  *  In-va-lo-ri-to.  Add.  m.  da  Invalorire.  V.  di  reg.  (0) 

Ikvalso,  In-vàl-so.  Add.  m.  da  Invalere.  Introdotto,  Che  ha  preso  piede, 
Che  ha  preso  validità-  Costici.  (A) 

Ikvanimento,  In-va-ni-mén-to.  Sm.  Gonfiamento,  Fumo,  Illazione,  Al- 
terigia. Oliv.  Pai.  Ap.  Pred.   102.  Berg.  (Min) 

Invanire  ,  In-va-nì-re.  Att.  Fare  o  Render  vana.  Lat.  irritum  faoere  , 
irritum  reddere.  Gr.  xa.Ttx.pyuv,  axvpov  troiùi:  Annot.  Pang.  E  non 
favelloe  in  vano  ,  per  non  invanire  la  professione  d'  Abraam. 

2  —  N.  ass.  Divenir  vano.  Lat.  evanescere.  Gr.àH}aviZfic'àa.i.  M.P.  3. 
14.  Il  residuo  di  grani  e  di  biade  in  molli  paesi,  e  singularmcntenel 
contado  di  Firenze  ,  fece  ristrignere  e  invanire  per  modo  ,  che  ec. 
Amm.  Ant.  3.  5.  10.  Che  utilità  è  de'  semi  che  al  cominciamento  bene 
mettono  erba  e  fioriscono  ,  e  poi  invaniscono? 

3  —  Per  metaf.  Mancare ,  Svanire.  Lat.  evanescere.  M.   P.    3.    74.  E 


tutto  che  viene.  (Quasi  metter  nel  vaso.)  Ar.  Fur.  2g.  72.  E  fruite  e 
carne  e  pan,  pur  ch'egli  invase,  Rapisce,  ed  usa  forza  ad  ogni  gente.(M) 

4  —  Stupidire,  Offuscarsi  dell'intelletto.  Lat.  obstupescere.  Cr.eWx^r- 
rso-Sai.  Lib.  Piagg.  E  quando  egli  la  vide  uccidere,  invasò  egli  per 
lo  grande  amore  che  le  portava  ,  e  lungo  tempo  era.  fuori  di  sé. 

5  —  iV.  pass.  Infondere  nel  vaso.  Buon.  Fier.  3.  4'  4-  E  attendono  a 
bere  Del  coperto  liquor  che  vi  s' ijivasa. 

6  —  Imprimersi  o  Fermarsi  nella  memoria.  Lat.  menti  infigere»  Gr. 
fj-vri/x-/]  Tra.pa,xa.Ti3  striaci  ri,  tifali.  Tac.  Dav.  Leti.  2.  Bacc.  Pal.4>2. 
Dicono  che  Demostene  copiasse  Tucidide  nove  volte  ,  per  invasarsi 
nella  meute  quclto  sua  brevità. 

7  —  *  (Mario.)  Stabilire  e  assicurar  la  navn  che  si  costruisce  sulle 
vase  per  poterla  varare.  (A) 

Invasato,  In-va-sà-to.  Add.  in.  da  Invasare.  [Messo  nel  vaso.} 
2  —  [F'g.]  Immerso,  Profondato,  come  nc'vizii,  nel  sonno,  nel  giuoco 
e  simili.  Lat.  immersus.  Gr.  xarafiv^-itT'àils.  Salv.  Spiti.  2.  5.  Io  era 
tanto  invasato  in  una  mia  frenesia,  ch'io  vi  prometto  ch'io  non  mi 
sono  accorto  che  voi  foste  qui.  Tac.  Dav.  ami.  //.  io3.  Quanto  già 
alle  cure  pubbliche  «teso,  tanto  ivi  in  tristo  ozio  e  libidini  occulte 
invasato.  (Qui  il  lat.  dice:  in  luxus  et  mainai  otium  nsolutus.) 


per  lunga  vista  si  dimostrò  in  propia  figura  di  serpe,  e  poi  cominciò    3  —  [Occupalo  da  alletto,  voglia  o  altra  passione,    Investito,    Preso, 


ad  invanire  dalla  coda  e  dal  collo.  Guid.  G.  18.  Per  tutto  questo 
non  invanio  in  lei  la  favilla  d'Amore.  E  altrove:  Ma,  soprastando 
il  mischialo  disidcrio  ,  invanisce  V  allegrezza  sua  ,  poiché  per  troppo 
allctto  la  notte  non  viene. 

4  —  Dileguarsi  ,  Assottigliarsi.  Fr.  Giord.  3o6.  Disfccesi  il  Signore  a 
questo  modo  ,  che  il  suo  corpo  tornasse  in  aire  ?  Non  piaccia  a  Dio; 
onde  non  invanie  come  nebbia  che  si  disfà.  (V) 

5  —  Divenir  superbo ,  vanaglorioso.  Lai.  superbire.  Gr.  oyxovtr§a.i.  Liv. 
Dee.  3.  Cesio  ,  che  tanto  soleva  esser  giusto  ,  era  invanito  per  la  ol- 
traggiosa gloria  che  '1  popolo  gli  avea.  data. 

6  —  E  n.  pass.  Tac.  Dav.  Stor.  5.  3yo.  Civile  s'invanì  di  fare  anch'egli 
mostra  di  sue  navi. 

Invanito  ,  lu-va-ni  to.  Add.  m.  da  Invanire.  Tac.  Dav.  Vit.  Agr.  3g3. 
Né  ,  per  prosperità  invanito  ,  quella  appellava  impresa  o  vittoria.  Stor. 
Eur.  1.  0.  Invanito  dunque  di  sé  medesimo  ,  e  tenendosi  da  mollo 
più  che  'I  nuovo  Principe  de'  Germani  ,  giudicò  per  cosa  vilissima 
il  riconoscere  per  suo  maggiore  chi  e'  teneva  da  meno  di  sé. 

Ih  vano,  Invano,  In-và-no.  Avv.  Senza  effetto,  Senza  profitto.  Lat. 
incassimi  ,  frustra.   Gr.  m  ri  jj.ara.iov.   Gr.  S.  Gir.  17.  Invano  stende 

gridare  mercede  degli  suoi 


Soprappeso  ,  Oppresso.]  Buon.  Fier.  1.  1.  1.  Pecche  invasali  Nella 
dolce  esca  sua  ,  benché  dannosa,  ec.  »  Algar.  Leti.  Ninno  ha  più  di 
lui  invasato  nella  mente  quel  poeta  sovrano.  (A) 

4  —  Sorpreso  dal  diavolo,  Spiritato  v  [Ossesso,  Indemoniato.]  Lat. lymv 
pbatus,  daemone  correptns.  Gr.  Saifj.ovi^o'fA-fVos  ,  wepyov/teiros.  Annot. 
Pang.  Molti  invasati  dalle  dimonia  ,  e  molti  paralitichi  e  zoppi,  e 
altri  informi  ,  furono  da  lui  curati.  Cavale.  Pungi/.  Gridando  le  de- 
monio in  certi  invasati.  E  Fruii,  ling.  Domandargli  misericordia  per 
la  figliuola  invasata. 

5  —  Confuso  ,  Stupido.  Lat.  stupidus,  externatus.  Gr.  sy.irfx\yiy/j,i'vof. 
Frane.  Sacch.  nov.  i3g.  E  'l  giudice  poi  ,  per  maraviglia  del  grande 
errore  ,  e  di  Massaleo  ,  quando  a  ciò  pensava  ,  pareva  quasi  un  uomo 
invasato.  Parch.  Stor.  io.  3i4-  Pareva  loro  uà  bel  che  ,  che  non  si 
fosse  proceduto  più  oltre  ;  e,  rimasi  tutti  quanti  invasati  e  come  stor- 
diti,  stettero  tutta  quanta  quella  notte  coli' arma  in  dosso  con  gran- 
dissimo sospetto. 

Invasatore  ,  In-va-sa-tó-re.  Perb.  m.  d'  Invasare.  Che  invasa.  Segner. 
Itici:  2.  4-  12-  Volendosi  ([Altero)  porre  a  scongiurare  una  sua  di- 
scepola ,  fidato  nella-  familiarità  che  passava  tra  lui  e  lo  spirito  in- 
vasator  di  quella  infelice  ,  rimase  ec.  (A)  (B) 

Franco 


le  sue  mani  inverso  il  nastro  Signore,  per 

Seccati,  chi  non  le  stende  al  bisognoso  quando  gli  chiede  che  gli  faccia  Invasatrice  ,  In-va-sa-tri-ce.    Perb.f.  d'  Invasare.   Che  invasa. 

enc.  E  20.  Nullo  termine  non  lascerà  passare  invano  ,    che    tu  non  Lelt.  Leon.  Pascol.  Leti.  Berg.  (Min) 

insegni  altrui  apertamente.  Bocc.  nov.  84-  2.  In  vano  si  faticherebbe!-  Invasazióne,  Inva-sa-zió-ne.    [Sf]  Lo  'iwasare,   — ,  Invasamento,  sin. 

molti  in  porre  freno  alle  parole.  E  Leu.  Pr.  S.  Ap.  3l6.  Due  volte  Lat.  lymphatio. 

da  queste  promesse  ingannato ,  due  volte  tirato  in  vano  ,  due  volte  è  2  —  [Lo  'nvadere  de'  diavoli.]  S.  Agost,  C.  D.  E  molti  sostengono  an- 

suta  superchiala  la  pazienza  mia  dalla  svenevolezza  delle  cose.    Dant.  che  invasazioni  di  spiriti  maligni  alcuna  volta. 

Inf  io.  i3ì.  E  menomisi  al  cespuglio  che  piangea  ,    Per    le  rotture  Invasei.lAre  ,  Invasel  là-re.  [Att]  Mettere  nel  nasello.  Lat.  invascon- 

Gr.  in   àyyiiov  ra/juivciv     ' 


aanguincnti,  in  vano.  E  Par.  10.  17.  Molta  virtù  nel  ciel  sarebbe 
in  vano.  Petr.  cap.  12.  Vedrassi  quanto  in  van  cura  si  pone. 

a  —  *  Da  nulla.  Pil.  S.  Gir.  81.  Vedendo  tutto  di  1'  ammaestramento 
della  Santa  Scrittura  ,  si  1'  hanno  reputata  in  vano.  (V) 

3  — *  Essere  invano,  posto  assolutamente  z=  Essere  cosa  vana.  Menz. 
Rim.  1.5.  Che  colpa  a  lei  si  asconda,  È  1' affermarlo  in  vano.  (N) 

Invarcabile  ,  In-var-cà-bi-le.  Add.  com.  Che  non  si  può  varcare.  Cor- 
sia. Torracch.  11.  3ì.  L'ora  da  lui  prefissa  al  suo  venire  Pur  è  pas- 
sata :  oh  Dio  !  sarà  mai  vero  Che  congiura  di  stelle  acerbe  e  dire  Gli 
abbiali  reso  invarcabile  il  sentiero  ?  (A)  (B) 


dere ,  in  vas  immitlere.  Gr.  th  à.yysiov  rxfj.itit.iv.  S0der.C0ll.8o.  La- 
sciandovelo  star  su  un  di.,  poi  cavatolo  al  modo  detto  ,  l'imbotterai  , 
invascllandolo  diversamente.  E  100.  E  datogli  un  altro  bollore,  in- 
vasellalo  in  botte  acetata  ,  e  sarà  buono. 
Invasellato  ,  *  In-va-sel-là-to.  Add.  m.  da  Inrascllarc.  P.  di  reg.(0) 
Invasione,  In-va-si-ó-ne.  [Sf.]  L'invadere,  [e  non  che  degli  uomini  di- 
cesi anche  delle  bestie.]  fai.  invasio.  Gr.  eìrr^oXri.  Buon.  Fier.  2  5.2. 
Qualche  invasione  Di  corsari  avvenuta  in  questo  mare.»  Cocch.Disc. 
Difendere  o  i  cibi  o  le  vesti  ,  od.  altre  cose  fitte  in  uman  uso  dall'in- 
vasione di  quelle  minutissime  bestie  immaginate  ec.  (A) 


Invariabile,  In-va-rià-bi-le.  Add.  com.  Non    variabile,    [Immutabile]    2  —  (Med.)  Per  trasluio  dicesi  anche  da'  medici  degl'insulti  nel  pro- 
Lai,  ccrtus,  fiimus,  immutabilis. Gr.  3/j3«ios,  Jiwpiir^sVo?,  K/K£TaTps7rros.        gresso  delle  malattie.  (A) 


Mor.  S.  Greg.  In  quella  eternità  incommutabile  sta  fisso  ed  invaria- 
bile tutto  ciò  che  di  fuori  da  quella  per  corso  di  secoli  si  rivolge. 
Vii.  SS.  Pad.  2.  72.  Sentono  grandi  fatiche  nel  principio  ,  quando 
si  convertono  a  Dio  ;  ma  poi  truovano  invariabile  pace  e  allegrezza. 
Cavale.  Fiuti,  ling.  Intra  tanti  accidenti  di  diverse  fortune  che  oli 
corrono  ,  tenga  un  fermo  stato  di  mente  ,  immobile  ed  invariabile. 
Gal.  Sist.  4$4-  1  'rc  periodi  in  genere  de' flussi  e,  reflussi  ec.  deptn- 
dono  da  cause  invsriabili  ,.une  ed  eterne. 

Ihvariabilita'  ,  In-va-ria-bi-li-tà.  Sf.  ast.  d' Invariabile.  Qualità  e  Stato 
di  ciò  eh'  e  invariabile.  (A)  Boter.  Berg.  (0) 

Ikvariabilmente  ,  In-va-ria-bil-mén-te.  Avv.  Senza  variazione,  Immu- 
tabilmente. Fdic.  Rim.  pag.  ig5.  (  Son.  Mentre  sul  vago  ec.  )  Che 
a"  vostri  st'vdii  ,  quando  ancor  più  verna  ,  Invariabilmente  il  ciel  de- 
stina Eterno  autunno  e  primavera  eterna.  (A)  (B) 

Iwvariato  ,  In-sa-ri-à-lo.  Add.  m.  Che  non  è  variato,  Che  è  lo  slesso. 
Sesncr.  Incr.  2.  5.  u,  Tra  noi  é  rimasta  una  fama  simile  ,  e  fama 
i>ì  invitta ,  e  fama  si  invariata  ,  dopo  il  tratto  di  diciassette  secoli  o- 
ir.ai  trascorsi ,  che  non  può  avere  sua  fonte  fuorché  nel  Ver».  (AXG) 


Invaso  ,  In-và-so.  Add.  m.  da  Invadere,  sinc.  d'  Invasato.  (A)  Battagl. 
Berg.  (0)  Marc'  Antonio  Pievano  a  Frane.  Sacchetti.  Se  il  parlar 
vostro  con  tanti  colori  Rettorici  mi  avesse  persuaso,  Di  falsa  opinion 
m'avrebbe  invaso.  (M) 

2  — *  Invasato,  net  sign.  d'Indemoniato.  Saluin.  Annot.  F.  B.  4-5.3. 
Dicesi  perciò  iuvasato  ,  cioè  invaso,  assalito,  preso  dal  latino  inva- 
sus ;  e  ossesso  ,  cioè  assedialo  da  uno  0  più  spirili.  (N) 

Invasore,,  In-va-só-re,  Perb.  m.  d'Invadere.  Che  invade.  Paunozz. 
Avveri.  Poi.  726.  ,  Bmtiv.  Guerr.  Fiund.  ».  5.  ,  Casrn.  Pred.  1. 
22.  Berg.  (Min) 

Invecchiamento  ,  In-vec-chiamcnto.  <5"m.  Avanzamento  molto  ncglian- 
i)i;  e  vale  anche  Indozzamcnto.  Toscane! Ann.,  Leon.  Pas<ol.  Lelt. 
Berg.  (Min) 

Iisvecchiante  ,  In-vtcchiàn-te.  Pari.  d'Invecchiare.  Che  invecchia. Che 
va  in  là  cogli  anni.  Sàlvia,  liiqd.  1/  egidf  portava  preziosa  ,  Non 
invecchiarle  scjjdo  ed  immortale.  (A) 

a  —  Per  metaf.  Scadente  ,  Caduco.  Giac.  Ornz.  16.  Quelle  faci  accese, 
che  fìsse  nel  tetto  dell'universo  abbellisco!!  la  notte,    e   con  la    lor» 


83: 


INVECCHIARE 


INVENTARIARE 


,n  invecchiatile  bellezza  non  saziano  i  vostri  avidi  sguardi,  io  le  ho  2  —  *  Esclamava  Cr.  alla  v.  Invezione.  (V) 

accese     ed  accese  le  mantengo.  (N.  S.)  Invelare.  (Marin.)  In-ve-là-re.  J\.  pass.  Spiegar  le  vele.  (A) 

Invecchiare     In-vcc-chià-ic.  Att.  Far  divei.'r  vecchio.  ,Lat.    senectu-  Invelato.  (Marin.)  In-ve-là-to.  Add.  m.  da  Invelare.  (A) 

lem  inducèrc.   Vota.  Mcs.  Tutte  queste  cose invecchiano  molto  ileorpo  Invelenire,  In-ve-le-ni-re.  N.  ass.  e  pass.  Inasprire,  {Incrudelire,  Ar 


dell'uomo,  e  lo  'nfraliscono. 

■x  {Nello  stesso  signif.  roti'  accusativo  taciuto  ,  quasi  n.  ass.]  Atnm. 

Ant.  1.  3.  5.  Uelle  medicine  purgative  Avicenna  ec.  dice  che  sono 
venenose  ,  e  che  sanza  dubhio  fiaccano  la  naturale  invecchiano. 
3  JV.  ass.  e  pass.  Divenir  vecchio  ,  [Crescere  assai  negli,  anni  ,  At- 
temparsi ,  Incanutire.]  L««.  senescerc,  conscnesccre.  Or.  ynpu.trx.uv , 
(TujysipoicHuv.  Nov.  ani.  i5.  2.  Ora  m'avvrggio  io  bene  ch'io  sono 
invecchiato  quando  egli  negli  fece  dare  più  di  me.  Bocc.  nov.  g3.  g. 
Dalla  mia  fanciullezza  con  lui  mi  sono  invecchiato.  Berti.  Ori.  1.  7. 
Ai.  Anzi,  preso  che  fu  ,  fu  giudicato  Che  morisse  in,  prigione,  o  v' 
invecxhiasse.»i&/.  nel  Diz.  di  A. Pasta.  Mi  accorgo  sempre,  che  coinè 

più  io  vado  invecchiando  ,  io  divento  simpre  mai  più  ignorante.  (N) 
K  [Usato  frequentemente  in  sentimento  metaforico.]   Tes.  Br-  1.  ij. 

Ma  quella  legge  invecchiò  poi  tanto  ,, che  non  era  niente  in  corte.Ca- 

valc.  Fiuti,  ling.,  Sicché  '1  peccato  non  gì'  invecchi  addosso,  e  induri. 

Peti:  son.  38.  Che  gran  duol  rade  volte  avvien  che  'nvecchi. 

5  « 'fi  detto  di  cose  di  lunga  durata.  Red.  nel  Diz.  di    A.  Pasta. 

Ed  egli  ancora  ,  quando  invecchia  ,  diventa  pigro,  e  quasi  inabile  ad 
operare.  {Parla  di  sii  appo  violato  solutivo.)  (IN) 

6  _  *  E  dicesi  anche  ,  per  un  certo  modo  di  esprimersi  ,  di  alcune 
cose    te    quali  vanno  o  sono  andate  in  disuso.  (A) 

7  —  *  Scemar  di  vigore,  Consumarsi.  Dant.Salm.  pag.3f.  (Bol.1821.) 
L'ossa  mie  e  i  miei  nervi  b' invecchialo.  (N) 

8  —  *  Indugiare,  Tardare.  Pallad.  1.  6.  Semina  anzi  più  seme  che 
meno  ;  se  v'  invecchia  e  non  esca  ,  venga  fuori  I'  altro.  (Pr) 

8  _  {Prov.]  A  tavola  non  s'invecchia,   r.  Tavola. 

Invecchiato  ,  In-vec-chià-to.  Add.  ni.  da  Invecchiare.  Lat.  inveteratus. 
Gr.  itaiMiuSus.  Mot.  S.Greg.  Il  gittar  le  vecchie  pennesi  è  lasciare 
stare  le  'nvecchiate  usanze  dell'opere  malvage.  Red.  Ins.  46.  Un'in- 
vecchiata ,  ancorché  falsa  opinione  ,  fa  gran  forza  nelle  menti  degli 
nomini.  Ed  Esp.  nat.  53.  Proccurò  di  sminuire  o  di  togliere  il  cre- 
dito a  quelle  droghe  medicinali  che  ,  per  invecchiato  consentiuieuto 
di  molti  autori ,  lo  hanno  grandissimo.  Borgh.  Orig.  Fir.  igo.  Se  io 
potrò  tor  del  capo  a'  nostri  tanto  invecchiato  errore. 

a  _*  E  nel  sentimento  proprio,  Vecchio ,  Attempato.  Red.  nel  Diz.  di 


rabbiarsi]  Lat.  indignari  ,  exasperari.  Gr.  «yava.x.THi/  ,  Xa\f7ra»«ic. 
Taa.  Dav.  <ann  l3.l']i.  Nel  principio  di  quest'.anno  la  .guerra  co'Paiti, 
per  I'  acquisto  dell'  Armenia  lentamente  avviata  e  sospesa  ,  inveleni 
per  cagione  che  Vologesc  ec.  non  voleva  ce.  BernOrl.2.  ^.76. Quando 
la  donna  ,  onde  s'  è  invelenita  f  Fu  da  Grifon  sopra  I'  elmo  ferita. 
Borgh.  Orig.  Fir.  3y.  Ove  avendo  trovato  ostinatissima  resistenza 
Siila  ce,  è  verisimile  facesse  oltre  modo  invelenire  quell'uomo,  di 
natura  sempre  sdegnoso.  .  ' 

2  —  *  Sdegnarsi,  Concepire  odio  contro  d'alcuno.  Benv.  Celi.  Vii.  t. 
2.  p.  222.  Madama  de  Timpcs,  sapule  queste  mie  faccende,  piùgrau- 
demenle  verso  di  me  inveleniva.  (N)  ,     .  >.        » 

Invelenito,  ln-ve-lc-iiì-to.Add.m.da  Invelenire.  [ Dicesi  anche. Incrudeli- 
to ,  Inviperito,  Inasprito,  Incancherito,  Inserpentito,  Arrabb. alo  ec.  per 
significare  Uno  che  sopraffatto  dalla  collera  operi  rabbiosamente  e 
con  ira,  in  maniera  che  non  sappia  quasi  distinguere  quel  eh'  ei  si 
faccia  :  similitudine  presa  dal  serpente  in  collera.)  Lat.  indignati»  , 
exasperatus.  Gr.  à.ya.v«.x.rr>TÓ<  ,  ógu&a/f.  Liv.  M.  Invelenita  dura- 
mente, siccome  l'animo  delle  femmine,  per  piccola  cosa  si  muove. M. 
V.  g.  5o.  Il  signore  ,  per  queste  preghiere  invelenito  e  aspramente 
turbato,  comandò  ec.  Beni.  Ori.  1.  6.  48.  Tenendosi  da  lui  molto 
beffalo,  Ritorna  in  campo  tulto  invelenito.  E  2.  4,  72.  Addossoa  lui 
si  scaglia  invelenito.  Cecch.  Stiav.  5.  1.  La  padrona  è  invelenita  ,  e 
vuol  toccarne  II  fonde»  ,  s'ella  potrà.  ,  :■;.    . 

Invendicato  ,  Inven-di-cà-to.  Add.  {m.  comp.;  contrario  di  Vendicato.] 
Non  vendicato,  {  Inulto.  ]  Lat.  inultus.  Gr.  ólrtros.  Cecch.  Spir. 
5.  5.  Sicché  (non  si  potendo  la  mia  ingiuria  Ricompensar  per  modo 
alcuno)  io  voglio  Ch'ella  "non  resti  invendicata.  Tass.  Ger.  6.  5.  Noti 
farà  già  ,  che  senza  oprar  la  spada,  Inglorioso  e  invendicato  io  cada. 
E  16.  62.  Ed  io  pur  anco  l'amo,  e  'n  questo  lido  Invendicata  ancor 
piango  e  m'assido. 
Invenenato,  In-vc-ne-nà-to.^rfJ.  {m.Oggi  si  riceverebbe  forse  solamente 
nella  poesia-Lo  slesso  che]  Avvelenato.  V.  £aj.vcuenatus.Gr.$apM<*>«;«>is. 
Fr.Jac.T.  1.6.2.  Suo  viso  invenenato  Si  fa  I  corpo  morire»  Chiabr. 
Proem. .D'odio  e  d'amor  cotanta  fiamma  Rinchiuso  dentro  il  sen,  che 
per  lo  sguardo  Invenenato  se  ne  usciali  faville.  (A) 


A    Pasta.  Caro  signor...  io  sono  invecchiato  malamente;  pazienza. (N)    Invenia,  ln-yc-ni-a.{S T.  ^.  A.)  Venia,  Perdono. {Lat.  verna. Gr.avyym.p.n.ì 
Inve'cchiuzzkare,*  In-vec-chiùz-zi-cà-re.  N.  ass.  Lo  stesso    che    Invec-        Serm.  S.  Agost.  38.  Hai  offeso  lui?  non  lardare  ,  torna  tosto  a  paci- 
chiuzzire    V.   Creso.  Barbieri  Suppl.  {Padova  1824.)  (O)  «care  il  fratello  tuo,  va  a  lui,  e  domanda  inverna  jicr  amor  di  Cristo. 


per  disidei  io  non  invcccliiuzziscano. 
In  vece.  Posto  avverò.  =  In  cambio ,  In  luogo  ,  In  nome.   Lat.   prò. 
Gr.  àvri.  M.   V.  9.   io5.  Feciono  e  giurarono  pace  in  vece    e  nome 

1  del  Re  loro.  Dani.  Inf.  i3.  52.  Ma  digli  chi  tu  fosti,  sicché  n  vece 
D'  alcuna  ammenda  tua  fama  rinfreschi  Nel  inondo  su  ,    d'ove  tornar 

gli  lece.  ...        1  ■    ,. 

2  —  In  sembianza.  Vii.  S.  Gio.  Bai.  2^0.  Io  vidi  co  miei  occhi  discen- 
dere sopra  lui  lo  Spirito  Santo  in  vece  di  colomba.  nòie.  ViasgjMont. 
Sin.  6g.  Appresso  si  è  il  luogo  dove  Cristo  apparve  a  Santa  Maria 
Maddalena  il  dì  della  sua  resurrezione  in  vece  d'  ortolano.  (N) 

Inveceria,  In-vc-cc-ri-a.  {&/.]    V.  A.  Sceda  ,  Vanta  ,  Scempiaggine. 
Lat.  nugae  ,  gerrae  ,  tricae  ,  ineptiae.   Gr.  $\vapU ,  Knpoi.  (Dal  relt. 
vec  ,  òec  ,  o  òychan  picciolo  ;  e  però  vale  piccolezza.    Altri    dal  lat. 
vicia  veccia,  legume  di  nessun  pregio.)  M.  V.8.  4l-  Ed  altre    mol- 
te cose  simili  a  queste  ,  vane  e  pompose  ,  e  piene  di  tante    invecene, 
che  forse  a  Dio  ne  dispiacque.  (/   Testi  a  penna  hanno  inveccenc.) 
Inveuovito,  In-ve  do-vì-to.  Add.  m.   Venuto  in  vedovanza,  Passato  a 
stato  vedovile.  V.  e  di' Vedovato.  Caraf.  Quar.Pred.36.  Berg.  (Min) 
Inveente,  *  Invc-én-te.  Pari.  d'Inveire.   Che  inveisce.    Salvia.    Cas. 
luì.    Nelle  quali  s' introducevano  le  Muse,   parte    lui    consolanti,    e 
parie  inveenti  contra  gli  autori  della  ingiuria.  (N) 
Invegetabile  ,  Iu-ve-ge-tà-bi-le.  Add.  com.  cimp.   Che  non  vegeta, Che 

non  ha  radici,  ne  va  in  tronco  ed  in  rami.  (A)   Land.  Berg.  (O) 
Inveg&ia,  in-vég-gia.  iSf]   V.  A.   V.  e  Gl'Invidia,  nani.  Purg.  6.20. 
Vedi  coni' Orso,  e  l'anima  divisa  Dal  corpo  suo  per  astio  e   per  ai- 
veggia.  Bui.  ivi:  Per  inveggia  ,  cioè  per  invidia. 
Invegciare,  In-veg-già-re.  [Ali.-]  V.  A.   V.  e  ^t'Invidiare.  Dani.  Par. 
12.  142.  Ad  inveggiar  cotanto  Paladino  Mi 'mosse  la  'nfiaiiimata  cor- 
tesia ec.  De/i.  Decani.   128.  E  detto  inveggiare  non    tanto    - 
antico  ,  quanto  al  proprio  e  naturale  di  questo  paese  ,  che 
voci  muta  il  d  volentieri    in  due   g  ,   come  vedo  ,    siedo , 
veggio  ,  seggio  ,  cheggio. 
Invegliare  ,"*  In-ve-glià  re.   IV.  ass.   figliare.  Car.  En.  hb.   12. 


al  modo 
in  simili 
chiedo  in 

Con 


ragione  e' con  maturo  Consiglio  in  tutti  i  casi  inveglio  e  curo  Che  1 
mio  stato  si  salvi  e  la  tua  vira.  (Br) 
Inveire,  Inve-ì-r 
veemeidemeiii 


de' diecimila  martiri ,  delle  messe,  delle  invenie,  dell  andate  fatte 
sotto  certe  osservanze  di  tempo  e  di  novero.  Frane.  Sacch.  Rim. 
67.  Cantando  orazion  con  altre  invene.  (  Qui  invene  per  la  rima.) 
»  Salvin.  Annoi.  T.  B.  5.  5.  Del  resto  invenie  è  detto  dal  latino 
veniae  ,  colla  qual  voce  intendevano  i  monaci  le  prostrazioni  e  1  ba- 
ciameli della  terra....  In  uri  MS.  toscano  ,  tolto  dal  latino  ,  dove  in 
Ialino  ha  veniae  si   legge  genue  ,  eh' è  lo  stesso  che  invelile.  (N)_ 

>  —  {Onde  Fare  ìn\enie —Inchinarsi  con  profonda  genuflessione.] 
V.  Fare  invenie,  §.  1.  .       ,  „.  '         , 

3  _  Q"gi  {si  direbbe  più  volentieri]  Invenic,  degli  Atti  e.  delle  l  arale 
che  ci  paion  superflue  e  leziose.  Cron.  Morell.  527., Il  signore  fu  in 
Vinegia  dinanzi  al  Doge  con  molte  invenie  ,  domandando  perdono. 

2  _  r  Onde  Fare  invenie  =  Usare  atti  e  parole  soperchte  e  lezio, 
se,  ed  anche  Fare  smorfie,  cerimonie.]  V.  Fare"  invcnie,  §.  2.»  Sal- 
viti. Annoi.  T.  B.  5.  5.  Fare  tante  invenie,  vuol  dire  smorfie ,  ceri- 
monie. (N)  ....         ••       .      '  .     E« 

4  — *  Invenzione.  Buon.  Tane.  5.  5.  Ve'  bella  inverna  che  e :  questa. E 
Satvin.  Annoi,  ivi:  Qui  pare  che  voglia  dire  invenzione.  (N) 

Invenire,  In-ve-ni-re.  {Att.anom.F.A.  e]  L.Trovare.  Lai.  invcnire.Gr. 
ivfiax.uv.  Nov.  ant.  1.  2.  E  qucllo'clic  inverrete ,  racconterete  a  me 
sanza  alcuna  mancanza.  E  nov.  2.  2.  Lo  Re  mandò  in  Ispagna  ad 
invenir  come  fu  nodrito,  e  invenuero  che  la  destriere  era  morta,  e  I 
puledro  fu  nutricato  a  latte  d'  asina.  E  nov  6.  5.  Invennero  che  la 
{mistione*  era  del  fatto  del  fabro.  E  nov.  65.  3.  Il  donzello  arido  ,  e 
invenne  ogni  cosa.' Guilt.  leti.  21.  Io  non  veggio  già  uom,  che  n  pia- 
cer seggia  ce',  invertire  virtù.  E  s3.Voi  di  me  gustando  sanza  savore 
me  diverreste-,  siccóme  io  sono.£  3/.E  tanto  grave  iugiunar  l'inverno. 

Inventamento  ,  In-ven-ta-mén-to.  Sm.  V.  e  di  lnvcmione.Bellin.Disc. 
1,.  Ne  fa  pompa  e  spettacolo  ,  come  di  cose  di  sua  proprietà  ,  e  di 
suo  inventamento  e  fattura.  (Min) 

Inventare  ,  In-ven-tà-re.M«.  e  n.]  l'Issare  il  primo  ailtore  di  checches- 
sia, Trovare  da  prima,  [e  talora  semplicemente  Trovar  di  suo  capo.] 
Gr.  ■KB.psvptóMti.    (  D'i  inventimi  part.  d'  inverno  10 


•i-re.  N.ass.  e  pass.  Declamar  contra,  Impugnare  nel  discorso 
ite.  Far  invettive.  Lat.  in  velli".  Gr.  (TT-nKiTiiiHu.  Salvia.  Disc. 
Quanto  s'inveisceDavid  contra  i  detrattori  ec.Pi  lagni  Leu  Nella  sua  famosa 
satira  contra  il  lusso  inveendosi  contra  l'arte  del  distillare  i  fiori./ u#. 
Com.Voi  inveite  mollo  col  fi  atei  d'Isabella.  Lam.Duil.Chc  questo  signor 
P.  sì  stoltamente  s' inveisca  contro  il.  signor  L.  e  suoi_  dotti  compa- 
tì'inveirsi  contro  il  lusso."  (A)  Gal  Sist. 


S'1 


inveisca 
Algar.  Non  si  rimasero 


Lai.  adinvenire.     . 

trovo.)  Red.  Leti.  Occh.  Si  replicarono  molte  cose  intorno  ali 
certezza  del  tempo  in  cui  era  stato  inventato  quello  strtménto. E  ap- 
presso: Galileo  Galilei  ec,  avendo  udito  per  fama  che  da  un  tal  Fiam- 
mingo fòsse  stato  in'Ventato  quell'occhiale  lungo,  che  con  greco  vocabo- 
lo si  chiama  Telescopio,  ne  lavorò  un' simile. 

Inventare  diff.  da  Scoprire.  Inventare  vale  Dar  la  prima  esistenza  a 
cosa  che  non  si  conosceva  ;  Scoprire  vale  Rinvenire  cosa  che  prima 
esisteva  ,  ma  che  non  era  conosciuta.  Galileo  invento  il  telescopio  ,  e 
con  quello  scoprì  i  satelliti  di  Giove. 


'tal.  culi    ijutnu    Jn't/#  t    1    a"11-""'    "-     e*  '        ri?    /j'/rnfj  1 

276.  Io~sto  a  vedere  come  gli  altri  astronomi,  e  in   particolare  .1  Ke-    Inventariare,  In-ven-ta-rià-re.  {Alt.]  Fare 'imtnUmo, ,i^gn  tare  nel- 
plero  ,  contro  al  quale  principalmente  inveisce  quest'autore  ,  si  con-        l 'inventario.!  Lai.  inventarmi»  .conheere. ^««W»^'  i|,|-  _■*«■ 


tenga  in  silenzio  ,"che  pur  non  gii  suol  morir  la  lingua  in  bocca. 
Segn.  Porr.  islr.  18.  2.  I  canoni  inveiscono  ad  alla  voce  in  un  che- 
rico  cacciatore  }  e  ciò  in  riguardo  ddla  maturità  clericale  ,   ec.    (V) 


Dav.  ami.  «fi.  232.  Fu  padre  di  Anneo  Lucano,  g«fad*  aju Io  al  suo 
splendore  ;  e  quando  fu  morto,  nell'  inventaria,  e  minatamente  1#  roba 
sua  concitò  Fabio   Romano  ec.  a  rapportar  per  congiurato  anche  lui. 


INVENTAR  IATO 

Inventariato,  In-venta-rià  to.  [Add.  m.  da  Inventariare]  Buon.  Fier. 
1.  4.  4.  Le  mercanzie  non  passar  non  bollate,  E  l'altre  inventaria- 
te. »  Coccà.  Disc.  2.  17&  A  cui  saranno  state  consegnate,  le.  robe  in- 
ventariate. (N) 

Inventario,  In-ven-tà-ri-o.  [Stri.]  Scrittura  nella  quale  son  notate,  capo 
per  capo  ,  masserizie  o  altro.  Lai.  synopsis  ,  rcpertorium,  Vlpian.  ; 
inventari  uni.  Gr.  àrroyp*?^.   G.     P.  11.  20.  2.  Il  detto  tesoro  gli 
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trice,  e  quel  che  primo  Di.  sì  dolce  liquor  la  sete  indusse.  »  Ar.  rim. 
cap.  4-  Lo»"  debita  saiia  dalle  radici  Le  maledicbe  lingue  sveller  to- 
sto die  di  falsi  romnr  sono  in ven triti.  (P) 
Invknturato,  In-ven-tu  rà-to.  Add.  ni.  P.  A.  P.  e  ^'Avventuralo. 
LaU.  fortunalus  ,  felix.  Gr.  ivhu.lfj.uv  ,  tùrv^-ris.  Gr.  S.  Gir.  Bene  è 
inventurato  colui  che  salva  la  via  d'Iddio;  ma  più  è  avventurato  co- 
lui che  si  atfat.ca  salvare  altrui, 
detto  e  accertato,  e  in  somma  recato,  per  farne  reiasione  al  Collegio    Invenusta,  In-ve-nu-stà.  Sf.  ;  contrario  di  Venustà.  Ineleganza,  Sgar- 


de' Cardinali  ,    per  mctlcre  in  inventano,    e  così '1  trovarono.    Cron. 

Morell.  26Ò.  Fu  prima  uno  inventario  di  ciò  che  tu  hai  ,  e  fallo  che 

wgnuno  il  sappia.  E  altrove:    Produce  ce.,  e  lo 'n ventai  10    per  loro 

fatto  con  altre  cose  che  s  appartengono  alla  detta  tutela. 
2  —   [Onde  Fare  inventario  =  Inventariare.  P. Fai  e  inventario.]  Buon. 

Fier.  3.  1.  11.  Perchè  c'è  di  mesti  er  ,    colf  inventario  Fatto  lascia 

innanzi  ,  Poi  la  mattina  appresso  andare  in  visita. 
Inventatamele  ,  In-ven-ta-ta-méu-te.   Avv.  Con  intenzione;  ed  anche 

Pensatamente.  Magai.  Leti.  (A) 
Inventato  ,  In-ven-tà-to.  Add.  m.  da  Inventare.    Lai.  adinwmtui   Gr. 

ÌT)ti>pi~r<is.  Gal.  Sagg.-2j2.  Si  sieno  ingegnati  di  farsi  con  esse  onore, 
come  inventate  dai'  loro  ingegni.  Red.  Cons.  1.  l36.  lutino  a  qui  egli 


òatezza.  Aieandr.  Dif.  Marin.  Pari    2.  Berg.  (Min) 

Invenusto,  In  ve-nù-sto.  Add.  m.  Contrario  di  Venusto.  Mancante  di 
venustà.  Atrom.   Traseomac.  Leu.  Baì'g.  (Min) 

Invenzioncella  ,  In-vcn-zion-cèl-la.  Sf  din.  d'  Invenzione.  Piccola  o 
Leggiadra  invenzione. — ,lnveu/,ionciua,  sin.  Gigli  R?g  Ling.  Berg  .(Min) 

Ikvenzioncina  ,  In-Nen-zion-cì-na.  òf  dun.  d' Invenzione.  Lo  stesso  che 
Iuven/.ioncella.  P.  Magai.  Leu.  (A) 

Invenzione,  Iu-ven-rió-ne.  [Sf]  Ritrovamento,  [Scoperta  di  cosa  na- 
scosta o  non  per  anco  conosciuta,  ovvero  Cosa  da  altri  immaginata. 
Invento.)  Lat,  inventio  ,  inveutum.  Gr.  ivpetns,  [vp-rnic.  Red.  Leti.  2.60. 
Io  debbo  questa  soia  biliare  in  maschera  in  alcuni  balletti  di  nuova  in- 
venzione. E  116.  Lèttera  del  Bedi  intorno  all' invenzion  degli  occhiali. 


è  stato  obbedientissinio  in  pigliare  medicamenti  usciti  dalle  scatole  de-  a  —  [Onde  Fare  invenzione  —  Inventare.  ]    P.  Fare  invenzione. 

gli  speziali  ,  ed  inventati  dall'arte  umana.  3  —  Li  facoltà  d'  inventare  ,    o  Qjcll'  acutezza  di   mente  che    abilita 

Inventatore,  In-ven-ta-tó-re.  [t'eri,  in.  d' Inventare.  P".  A.  P.  e  dì"]  In-  scoprir  nuove  cose,    fate  anche  La  cosa  inventata;  Posar.  Avere  i 

ventore.  Lai.  inventor  ,    repurtor.   Gr.  tùptrìs  ,   tiiptrup.  Fi:     Gtord.  menzione  nel  comporre  le.  storie.  (B) 


ventore.  Lai.  inventor  ,    repurtor.   Gr.  ivpsrrts  ,    tvpt 
Pred.  R.  Inventatori  di  favole  e  di  menzogne. 

Inventatorello,  'In-ven-ta-to-rèl  lo.  [Add.  e  sm.]  dim.  ci' Inventatore. 
Lat.  parvi  ìiorainis  inventor.  Lib.  cur.  malati.  Ogni  inventatorello  di 
nuove  medicine  iasulta  alla  riverenza  dell'antichità. 

Inventatbice  ,  In-ven-ta-trì  ce.  Feri.  f.  [  d' Inventare.  P.  e  di'  Inven- 
trice.]  Salvili. Disc.  1.  320.  Per  cagione  del  senno  e  dell'  accorgimento 
di  cui  è  dotata  Minerva,  inventatrice  e  presidente  dell'arti,  alla  me- 
desima si  conviene. 

Inventiva,  In-ven-tì-va.  [Sf.}  Invenzione,  e  quello  che  noi  diciamo  pro- 
priamente Trovalo.  Lai.  inventum,  inventio.  Gr.  tvprtjj.oc,  tilpstris.  frane. 
Sacch.  nov.  11.  Belle  sono  le  'nventive  de' gentiluomini  per  avere 
diletto  di  nuove  e  di  semplici  persone.  E  Op.  div.  64'  Predicando 
in  Santa  Croce  fece  un'  inventiva  di  conducere  un  pellegrino  in  le- 
r  usa  lem.  Pecor.  pr.  A  me  dieder  materia  di  seguire  il  presente  libro, 
udendo  la  leggiadra  inventiva  ,  la  vaga  maniera  e  gl'innamorati  ra- 
gionamenti che  iusicme  tenevano  per  mitigar  ec.Diltam.  1.  20.  A  far 


a 
in- 


venzione nel  comporre  le.  storie.  (B) 

4  —  (Eccl.)  [Invenzione  della  Croce.  P.  Croce,  §.  25.]  Le%g.  Inv.Cr. 
S.  B.  La  invenzione  della,  santissima  Croce  si  celebra,  perciocché  in 
cot.ile  die  fue  ritrovata. 

5  — (JS.k.)  Disegno  o  Abbozzo  immaginato  di statua  o  d'altro.  Benv.  Celi. 
Ore/'.  141.  Volendo  far  la  sua  statua  ,  principalmente  debbe  fire  un 
modello  picciolo  di  due  palmi  in  circa,  ed  in  quello  ponga  la  sua  in- 
venzione,  e  deliberisi  delle  attitudini  della  figura.  (V) 

»  —  Una  delle  cinque  parli  della  pittura.  Vasar.  Non  avea  dalla 
natura  mollo  fiera  invenzione.  (A)  Baldin.  Voc.  Dis.  I  nostri  arte- 
fici dicono  invenzione  non  solo  quella  fucultà,  che  è  ncll'  ottimo  mae- 
stro,  di  rappresentare  con  chiarezza  e  proprietà  quella  inventiva  o 
storica  o  poetica  o  mista  che  sia,  in  tal  modo  che  e  nel  tutto  e  nelle 
parti  apparisca  tale  quale  egli  stesso  ha  voluto  ch'ella  sia;  ma  an- 
cora dicono  invenzione  alla  stessa  cosa  rappresentata,  e  dicono  buona 
e  cattiva  invenzione  la  cosa  stessa  inventata;  siccome  buono  e  cattivo 
inventore  chiamano  colui  che  l'inventò.  (N) 


prigion  fur  1'  inventive  sue,  A  trovar  nuove  morti  e    fier  tormenti  ,    6  —  (Reti.)  Parte  della  rellorica  così  delta,  [che  concerne  la  ricerca 
Perchè  la  gente  spaurisse    piùe.    ReU.    Ins.  88.  Felice  nell'inventiva        e  la  scelta  degli    argomenti  di  cui  l'oratore  dee  valersi  per  provare 


degli  ardui  problemi  della  più  nobile  e  più.  sublime  geometria. 

2  —  [La  facoltà  o  Forza  d'inventare.]  Pecor.  pr.  Per  che  ec  ,  avendo 
inventiva  e  cagione  da  poter  dire  ,  cominciai  quu-sto  negli  anni  ec.» 
Magai.  Leti.  L'  istesso  si  osserva  in  tutte  le  operazioni  dell'inventiva 
in  tutti  ec.  Piv.  El.  Eucl.  Quel  retto  e  ben  ordinato  passaggio  da 
verità  note  ad  ignote,  che  da' primi  uomini  fu  chiamato,  inventiva. (A) 

Inventivamente,  Iu-vcn-li-va-mén-te.  Avv.  Di  propria  invenzione,  cioè 
Conlra  verità.  Pisi.  S-.Gir.408.  Per  non  parere  eh»  io  piuttosto  parli 
inventivamente  e  per  ira  riprendendo,  che  per  carità  ammonendo. (V) 

Inventivo,  In-ventì-vo.  Add.  m.  Alto  ad  inventare,  Che  inventa. Lat. 
ad  inveniendum  habilis,  Gr.  svperixós.  Dani.  Coni'.  110.  Con  questa 
sono  certe  virtù  ec.  ,  siccome  U  virtù  inventiva  e  giudicativa. Salvia. 
Disc.  1.  210.  Parlo  con  uomini  ec.  nella  squisitezza  del  giudizio  ec- 
cellenti ,  ingegni  acuti  ,  inventivi  ,  leggiadri  ,  ec.  E  Pros.  Tose.  1. 
S.  Questo  solide  e  delicato  cielo,  sotto 'l  quale  siam  nati  ec. ,  fa  es- 
sere gl'ingegni  acuti,  pronti  ,  inventivi.  E  127.  Che  inventivi  hai 
gl'ingegni,  ed  eloquenti.  E  41i  Non  mancano,  per  ispiegare,  pel- 
legrini pensieri  ,  ed  ai  loro  inventivi  e  pellegrini  ingegni  conformi.» 
Salvia.  Odiss.  116.  E  in  Selleria  gli  allogò  lungi  da  uomini  Inven- 
tivi. (Pe)  •     ' 

Indento  ,  In-vèn-lo.  Sm.  P.  L.  e  da  usarsi  di  rado.  Trovato  ,  In- 
venzione artifiziosa.  Segr.  Fior.  cap.  in  lod.  Jacint.  Tu  cui  tuo  de- 
stro ingegno  e  signorile  Per  varii  modi  e  per  diversi  inventi  Gli  fai 
tornare  lieti  al  loro  ovile.  (A)  E  Art.  Guerr.  I.  7.  p.  200.  E  si   vede 

ogni  invento,  ancoraché  debole,  essere  dagli  scrittori  celebrato.  Buon.    Inverasi.*  (Geog.)  In-vc-rà-ri.  Città  della  Scozia.  (G) 
Fier 
col 
vento 

Invento.  *  Add.  m.  P.  A.  e  L.  Trovato  ,  Rinveuuto.  Fr.  Jac.  T.  2 
i5.  5.  0  tesauro  invento,  Nitin  ti  può  stimare;  Né  con  auro  ne  ar- 
gento Non  ti  posso  apprezzare.  (A)  (B) 

Inventohb  ,  In-vcn  tó  re.  [Perb.  in.  d' Inventare]  Che  inventa. —  In- 
ventatore ,  sin.  Lai.  inventor,  auctor.  Gr.  tìipirns,  m'irios.  Bocc.concl. 
8.  Se  pur  presupporre  si  volesse  che  io  fossi  stato  di  quelle  e  lo  'n- 
vcnUvre  e  lo  scrittore.  Pelr.  cap.  9  Dov'è  Zoroastro,  Che  fu  dell'arte 
magica  inventore?  Red.  Lelt.Oech.  So  il  frate  Alessandro  Spina  non 
fu  il  primo  inventore  degli  occhiali  ,  egli  per  lo  meno  fu  quegli  che 
da  per  sé  stesso  ,  senza  insegnamento  veruno  ,  rinvenne  il  modo  di 
lavorargli. 

2  — *  (Mit.)  Soprannome  di  Giove  ,  al  quale  Ercole  consacrò  un  al- 
tare sotto  questo  nome  ,  dopo  d'  aver  ritrovato  i  buoi  che  gli  erano 
stali  rapili  da  Caco.  (Mit) 

Ihventrare,  In-vén-trà-re.  IV.  pass.  V.  A.  Internarsi.  (Da  in  e  ventre, 
si  come  da  in  e  corpo  viene  incorporare.)  Lui.  intns  penetrare.  Gr. 
Ì//.&Z.T timi.  Dant.  Par.  21.  8j.  Luce  divina  sovra  me  s'appunta,  Pe- 
netrando per  questa  oud' io  m'inventro.  Bui.  ivi  :  M'  inveutro  ,  cioè 
entro  in  quella  divina  luce.»  M.Gio.  Dall'  Orto  d' A  rezza,  son.  Non 
però,  sento  amor,  di  cui  m'inventro.   Oltonelli.  (N) 

T._ .     '    _-         IS  ~-l.      y.„.       r  J-    T „. -.     f- 


l' assunto  o  ptr  commuovere.] Lat.  inventio.  Gr.  tip.aii.D  tiam.Quintil. 
P.  Nelle  tre  parti  di  quella»  scienzia  ,  cioè  della- invenzione. 

7  — *  (Icon.)  Donna  colle  ali  alle-  tempie ,  fornita  di  veli  di  vario  co- 
lore ,  a  cui  esala  dal  capo  del  vapore  :  sia  considerando  un  simula- 
cro della  natura  ,  tiene  nella  destra  le  parole  ad  operam,  e  abbasso 
della  bianca  sua  veste  le  altre  non  aliunde.  (Mit) 

Inver.  Prep.  accorc.  da  Inverso  ,  vale  lo  stesso  che  il  suo  primitivo  e 
serve  al  quarto  caso,  e  talora  al  secondo.  Rim.  ant.  Guid.Cavalc.62. 
Cotanto  d'umiltà  donna  mi  pare,  Che  ciascun' altra  inver  di  lei 
chiam'  ira.  Dant.  Lfg.  4-  E  noi  movemmo  i  piedi  inver  la  terra.  E 
l5.  5.  Temendo 'l  fiotto  che 'nver  lor  s' avventa  ,  Fanno  lo  schermo. 
E  Conv.  1.  Coloro  elio  a  così  alta  mensa  sono  cibati,  non  senza  mi- 
sericordia sana  inver  di  quelli  che  in  bestiale  pastura  veggiono  erba 
e  ghiande  gire  mangiando.  Pelr.  canz.  17.  5.  Così  l'ha  fatto  infermo 
.Pub  la  sua  propria  colpa  ,  e  non  quel  giorno  Ch'io  '1  volsi  inver  l'an- 
gelica beltaelft  Filoc.  2^/;3.  Veggendo  che  essi  inver  di  me  tanta  bc- 
nivolenzia  dimostrano»  Gititi.  Leu.  1.  6.  Non  credo  altri  {che  altri) 
tenesse  uomo,  alcuno  misero  e  matto  inver  di  lui.  (  Cioè,  in  compa- 
razione di  lui.  )  (V) 

Invhrare  ,  In-ve  rà-re.  N.  pass.  Farsi  vero.  Lai.  vero  simile  fieri.  Dant. 
Par.28-3g.fu  quello  avea  la  fiamma,  più  sincera  ,  Cui  msn  distava  la 
favilla  pm  i  ,  Ci-edo  perocché  più  di  lei  s'  invera.  Bui.  ivi  :  lo  credo 
che  questa  sia  la  cagione,  imperocché  quello  cerchio  che  è  più  presso 
alla  pura,  luce,  più  s'invera,  cioè  s'empie  di  verità  da  lei. 


:r.  5.  inlrod.  Tu  sei  la  poesia...  e  poetand» Tratta  tu  pur  ne  l'hai    Inverbhrvib.   *  (<>eog.)  In-vcr  bèr-vi-c.   Lo  slesso  che  Bervia.   V.  (G) 
bello  invento  (  la  bugia.)  Salviti.  Annoi,  ivi:  Latino  pulchro  in-    Inverdire,  In-vcr-di-re.  [/V.  ass.  e  pass.]  Divenir  verde. —  ,  Inverzicarc* 
ito,  colla  bella  invenzione,  col  bel  trovato  della  poesia.  (N)  sin.  Lat.  virescere  ,  viridenj  fieri.   Gr.  3ol\\eiv  ,  ^\upòi>  ylmtàa.i.         ' 


2  —  E  fig-  [Ingiovanire,  Pigliar  vigore.]  Pareli.  Rim.  past,  Ma  nel 
mio  Furor  ,  che  'nverde  più  quanto  più  imbianco. 

Inverdito  ,  *  In-vci-dì-to.  Add.  m.  da  Inverdire.   P.  di  reg.  (O) 

Inverecondia,  In-ve-re-cón-di-a»  [  Sf.  comp.  ;  contrario  di  Verecondia. 
Impudenza,]  Sfacciataggine.  Lai.  impudentia.  Gr.  ànatic^uiirix.  Seener. 
Crist.  insti:  1  11.  17.  Furono  inventati  dd  demonio  ec.  per  adde- 
strare la  gioventù,  per  mezzo  dell' inverecondia,  non  a  ritraisi  altri- 
menti, ma  ec.  E  Pred.  i5.  6.  Uscite  nelle  piazze,  ed  ivi  guardate 
se,  dopo  tanti  ga-.tighi  ,  sono  minori  o  la  inverecondia  nel  tratto  o 
le  iniquità  nelle  vendite. 

Inverecondo,  In-vc-re-cón-do.^tW.  m.  comp.;  contrario  di  Verecondo. 
Ch'  è  privo  di  verecoitd  a  ,  C/i'  è  senza  vergogna  ;  Sfacciato  Im- 
pudente. Segmr.Conf.  isti:  cap. 2-  Quando  altri,  o  inverecondo  o  igno- 
rante volesse  esprimerlo  ,  avvisatelo  amorevolmente  ,  che  non  accade. 
E  Mann.  O't.  5.  1.  Qu-tle  iniquità  si  nuò  fingere  più  incivile  o  più" 
invereconda?  (V) 

2  *  (Mit.)  Soprannome  di  Bacco.  (Mit) 

Invergare,  In-ver-gà-re.  [Alt.  P.  A.P.  e  di')  Vergare.  Bui.  Pura.  26. 
1.  Scrivere  è  invergare  le  carte,  imperocché,  si  fanno  nella  carta  le' 
lettere  a  riga  a  riga  ,  come  si  fanno  le  verghe  nel  panno. 


Inventrice  ,  In-ven  trì-ce.   Peib.Jem.  [a*  Inventare.]  Che  inventa. — ,  In-  In  vergato,  *   In-ver  gà-to.  Add.  m.  da  Invergare.  P.  di  reg.    f.  e  di' 

ventatricc,  sia.  Lat.  inventrix.   Gr.  -h  tvpiru.  Pelr.son.  20.  Ma  quella  Vergato.  (0) 

ingiuria  già  lungo  mi  sprona  Dalla  inventrice  delle  prime  oliva.  Alain.  InvorgatOra.  (Marin.)  In-ver-ga-tùra.    Sf.  Si  dice  della    larghezza  del 

Colt.  t.  2.  Vengati  lieti  con  yoi  l'antica  madre,   Della  spiga  inveii-  lato  superiore  delle  vele,  o  testiera^  che  si  allaccia  al  pennone  ■  quindi 

Focali.  HI.  lo5 


83, 


ì 


UN  VERG1LIARE 


si  ilice  che  una  reta  lui  dilania  piedi  ci*  invcrgatura.  Dicesi  anche  In* 

feritili  a.  (S) 
Inverciliare  ,  In-vcr-gt-li-à-rc.  iV.  pass.    Nome  Jmto    da    Virgilio  ,  o 

Veigdio.  Divenir  savio  ,  scienziato  quasi  come    Virgilio  ;  ina  è  voce 

inumala.  Allear.  1<J3.  Ogni  pazzo  <)i  poi  non  a'  invergilia  ;  O  quando 

pensa  aver  grossa  la  vepa  ,  Messe  gli  son  le    rime    in   frodo    e  lolle. 

JUr.  Triti.  3.  4-  Deh  tu  faresti  invergiliar  Pazzilio.  (Qui    è   dello  in 

equivoco  in  vice  d'  in) pazza r  Virgilio.)  (V) 
Inviirgognare  ,  In-vcr-go-gnà-re.  [Alt  ]   V.A.  V-  e  di'  Svcì'gognare/£eif, 


INVERSO 

stello  dei  Patti,  dove  i  loro  re  facevano    1'  invernate  a  cuciono   della 
bontà  dell'aria.  (A)  (N) 
Invernengo.  (Agi.)   In-vcr  nén-go.  Add.  irr.  Marchiano.   Aggiunto  del 

Imo  che  si  semina  in  autunno.  (Ga) 
InVERhESSE.  *  (Grog.)  In-vcr-iifs-se.  Città  e  Contea  della  Scozia.  (G) 
Ibvehnicajse  ,  In-vci-ni-t'a-re.-  [Atti  e  n.  ass.  V.  A.  V.  e  di"]  inverni- 
ciare. Lib.  Astrol.  E  dapoichè  è  così  figurata  ,  si  dee  inverniate  c<>n 
vernice  molto  chiara.  »  Cerni.  Centi,  p.  5.  Adornare  e  invcruicare  in 
lavola  ovvero  in  cona.  (N) 


dedecorare.   Gr.  àniii^w.  V.  tìos,  18.  Vii.  Plut.  P.  S.  7.   Come  li    Invernicato,  "In-ver-ni-cà-to.  Add.  m.  da  Invcrnicarc.  [V-A.V.  e  di'] 
primi  furono  in  vergognati  ,  "gli  altri,    clic  li    seguivano,    fuggirono.        Inverniciato 


E  appresso  :  Uccise  di  loro  gran  parte  ,  ed  invcigognolli  elei  tulio. 

Invehgocnatamente  ,  In-ver-go-gria-ta-«Hén-t«  Avv.V.  A.  V.  e  di'  Sver- 
gognatamente.- Lai.  turpitcr  ,  indecore.  Gr.  aiVxr>*'S  ,  cètrxi/^oVas.  f'it. 
Plut.  Si  levò  incontanente  tutto  lo  stuolo  ,  e  passò  in  Libia  invergo- 
giiatamenle. 

Svergognato  ,  In-ver-gognà-to.  Add.  m.  da  Invergognare.  [V.  A.  V. 
e  di']  Svergognate.  Lai.  dedecoratus.  Gr.  x.a.Tui&xvi'-Jt'i-  Vii.  Plut. 
Sii  ad.  Piangendo  corae  moglicra  invergognata  ,  perchè  le  avkno  dato 
altro  marito. 

Inverisimiglianza  ,  In-ve-ri-si-mi-gliàn-ra.  Sf.  Lo  stesso  che  Invcrisimi- 
Jitnc' ine.  ff.  Lam.  Lez.  Ani.  Non  so  vedere  improbabilità  e  inveri- 
simiglianza che  Desiderio  trasferisse  ce.  Magai. Leti,  i.t/j-  Le  ragioni 
dell'  inverisimiglianza  ,  che  la  natura  ec.  (A)  (B) 


2  —  [Invetrialo.]  Cr.  5.  20.  '<?.  Dipoi-  che  la  loro  carne  sarà  risoluta  , 
si  richiuggano  in  coppelle  ,  o  in  vasello  di  terra  invernicato. 

In\ urnicatura  ,  In-ver-ni-ca-tù-ra.  [Sf.]  L' invcruicare,  [e  Lo  stato  della 
cosa  invcrnicala.]  Lai.  sandarachac  ii.'ductio. 

2  —  Per  me  taf.  [Inorpcllamcnio,  Apparenza  inganncvole.]eSVgner.C»7.J<. 
iastr.  1.  23.  18.  Ivi  ad  una  ad  una  vi  saranno  scoperte  su  gli  occhi 
vostri  (j'iielle  cancrene  i>ì  verminose  ,  che  voi  coprite  ora  con  tali'  in- 
vcrnicatme  e  con  tali  inorpcllamcnti. 

Inverniciare,  In-ver-ni-cià-re.  [Alt.]  Dar  la  vernice  ,  che  è  Impiastrare 
sottilmente  checchessia  di  vernice,  [o  di  cosa  simile.] — ,  Invcrnicarc, 
sin.  Lai.  sandaracha  illincre.  Gr.  oocvlupccx^  iirixùiw. 

a  —  [E  11.  pass.  Fig.  Imbellettarsi  ,  Lisciarsi']  Malm.  7.  ^5.  E  tanto 
s' invernicia,  impiastra  estorca,  Ch'ella  par  proprio  un  angiolin  diLucca. 


Inverisimile  ,  In-vc-ri-si-mi-Ie.  Sm.  Lo  stesso  che  Inverisimilitudinc.  V.    Inverniciato,  In-ver-ni-cià-to.  Add.  m.  da  Inverniciare.— ,  Invernicato, 


Gal.  Srgg.  10.  Questo  inVt-risimile  mi  ha  icnuto  un  pezzo  sospeso.  (N.S.) 

Inverisimile.  Add.  com.  Che  non  è  verisimile.  Lai.  incredihilis ,  im- 
probabilis.  Gr.  àvfàcatos,  nrupdòc^os.  Zibald.  Andr.  Era  cosa  molto 
inverisimile  ce.  Gal.  Sist.  st>2.  E  pone  per  cosa  mollo  in  verisimile, 
che  un  corpo  corruttibile   ec-    si  possa  muovere  d'  un  molo  perpetuo. 

Inverisimilissimo  ,  In-vc-risi-mi-lis-si'-mo.  Add.  ni.  superi,  d  Inverisi- 
mile. De  Lue.  Doli.    Volg.  5.   14.  3.   Berg.  (Min) 

Inveristmilitcjdisb  ,  In-vc  ri-si-mi-li-lù  di  ne  [Sf.  comp.]  ast.  d'Invcri- 
giniile.  [Quali  là  di  ciò  che  è  inverisimile.  —  ,  Inverisi  migli. -mi a  ,  In- 
verisimile ,  sin.]  Lai.  improbabililas.  »  Magai.  Leti.  Per  salvar  l' in- 
congruenze ,  le  inveiisimililudini  ce.  della  scrittola,  Lam.  Lez.  Ani. 
Non  si  scorge  inverisimilitudinc  alcuna  che  ec.  (A) 

Inverisimilmente  ,  Inve-risimil-mén-le.  Avv.  In  modo  inverisimile  , 
Con  inverisimilitudine.   Bonareli.  Disc.  pag.  68.  Bdg.   (Min) 

In  verità.  Posto  avverò.  Lo  stesio  che  In  vero.  V.  Segner. Mann. Die.  5. 
2.  Non  vedi  ciò  che  sia  in  verità  ?  (V) 

1  —  *  in  verità  di  cuore  =  Sinceramente.   V.  Cuore ,  §.  j4-  (N) 
Invermigliare  ,  In-ver  mi-glià-re.  Alt.  Dar  colore    vermiglio,    Tignere 

di  vermiglio.  Chiuhr.  P'oes.  1.  4   (Geremia   ij3i.)  Tu,  se  inveì  miglia 
Aprii  vergini  rose  In  sul  mattili  ridenti  ec,  Fissa  al  fianco  mi  stai.  (A)(^V) 

2  —  E  n.  pass,  òalvin.  Eie.  Ter.  Ove  i  lìor  bianchi  intorno  s' inver- 
migliano. (A) 

Invermigliato,  *  In-ver  miglià-to.  Add.  m.  da  Invermigliare.  V.direg.(0) 
Inverminamento  ,  In-vcr-ini-na-mén-to.   [Sm  ]  Lo  'nvermuiare.  Lat.  ver- 
miculatio,   verminatio  Gr.ax.u.'kriy.ia'ns.Red.lns.  So.  Sarei  di  parere  che 
l'  inverminamento  del  latte  ec.  abbia  quella  stessa  cagione    da  me  so- 
prammenlovata. 
ItiVEr.MiNARE,  In-ver-mi-i)à-re.   N.  ass.  Divenir  verminoso  per  corruzione. 
■ —  ,  Inverminire  ,  sin.   Lat.  vermicolari.     Gr.    trxwKi>i.ovtr3 ai.    G.    V. 
■12.  83.  5.  Inverminì')  il  mare  bene  dieci  miglia  fra    niare.  S.  Agosl. 
C.  D.  Ciò  che  essi  coglievano  ,  più  inverminiva   e    imputridiva.  Cr. 
1.  »4-  4-  Molti  di  tosi  falli  fruiti  caggiono  ,  eziandio  innanzi  che  sicn 
maturi  ,  e  agevolmente  inveì  minano.  »  Red.  nel  Diz.   di    A.    Pasta. 
I  cadaveri  delle  vipere  morie    invcrminano  ,    ancoraché   dal    fulmine 
toccate  non  sieno,  e  non  solamente  invcrminano  questi  cadaveri,  ma 
bacano  ancora  in  processo  di  tempo  le  pólveri  viperine  arine  e  secche, 
e  con  tlisirvite  finissimo,  per  con  dire,  imbalsamate.  (N) 
Ikverv-'.natc  ,  In-ver  nii-nà-lo.  Add.  m.  da  Iiivermiuarc.  [Divenuto  ver- 
minoso]—  ,  Inverminito,  sin.  Lat.  verminosus    Gr.  ax.u.\r,xiup.  Red. 
Ins.  82.    Da  1111  raveggiuolo  inverniinatt>  nel  mese    di    Settembre    na- 
cquero e  mosche  ordinane  ed  alcuni  pochi  mosconi.  E  fio.  Ogni  ci- 
riegia  invermiuala  ha  sempre  un  sol  baco. 
Inverminire,  In-ver-mi-ni-re.  [  JS.  ass.  Lo  stesso  che]  Inveì  minare.   V. 
Inverminito  ,  In-ver-mi  ni-to.  [Add.  m.  da  Inverminire.  Lo  stesso  che] 
Inverminato./^.»  Segner. Mann.  Oit.  d-3.  1  tei  zi  sono  paragonati  allo 
sterco  già  inverminito,  perché   tale  è  la  gloria  degli  ambiziosi  :  mar- 
cisce a  un  tratto.  (V) 


sin.  Lat.  sandaracha  illitus.    Gr.  aa.v^a.pà.^yi    eVixcxp'O'^s'i'o*.  »  Gozz. 
Serm.  1.  Tragge  Dalla  saccoccia    un  lucido    specchietto,  Inverniciato 
un  bossolo  ove  chiude  Polvcr  di  Cipri.  (N) 
Inverno,  In-vcr-no.    [  Sm.  Quella  delle    quattro  stagioni  dell'anno  la 
quale  nel  nostro  emisfeio  comprende  il  tempo  che  bisogna    perchè  il 
sole  ritorni  dal  Tropico  dtl  Capricorno  all'Equatore  celeste.  Comin- 
cia nel  a  dicembre  e  Jinisce  a'  20  marzoted  è  la  più  fredda,  per  essere 
allora  costretti  i  raggi  solari ,  per  giungere  alla    terra  ,  di  attraver- 
sare obliquamente  la  spessezza  dell'  atmosfera,  ed  anche  perche  il  Sole 
descrive  ttn  ateo  diurno  più  piccolo   che  nella  state,  e  rimane  perciò 
mnior  tempo  suW  orizzonte.    L' Inverna  è  asciutto,  aspro',  comporla- 
Lilc  ,  corto,  crudele,  crudo,  fiero,  fortunoso,  freddo,  gelido,  gelato, 
ghiacciato,  grave,  incostante,  ineguale,  insopportabile,  intollerabile, 
lungo  ,  melanculico  ,  nojoso  ,  nevoso,  piovose,  placido,  rigido,  sereno, 
umido  ,  ventoso  ec.  Dicesi  Grande  o  Fitto  inverno  il  Colmo  dell'  in- 
verno.   Dicesi  anche    Invernata    e    Vernata.]    — ,  VerrUi ,    sin.  Lat. 
liyems.   Gr.  X"^':v-    (Dal  lat.    hibernum  tempus    tempo    d'inverno.) 
Dani.  Inf.  su  8.    Quart:  nell'arzanà  de' Viniziani  Bolle  d'inverno  la 
tenace  pece.  Red.Ins  i55.  Dalla  rcal  generosità  del  serenissimo  Gran- 
duca mio    signoic  mi    fu    conceduta    quest'inverno    passato  una  foca. 
E  Oss.an.g5.   Ma  queste  tre  ultime  razze  d'animali  sogliono  per  lo 
più  natuialmenle  nell'inverno  o  non  cibarsi,    o  prendere  scarsissimo 
e  radissimo  il  nutrimento. 
2  —  *  (Icon.)  Uomo  tutto  coperto  di  ghiacci ,  con  barba  e  capellatura 
bianca;  e  dotine  in  una  grolle;  oppure ,  Donna  seduta  presso  un  fuoco, 
crii  abiti  futi  e  di  colore  oscuro;  oppure  ,    Vegliardo  che  si  scalda. 
I  simboli  sono  un  parchi  tlo  di  cinghiale  ,  una  corona  di  rami  secchi  , 
una  pina.  (Mit) 
In  ìero  ,  Invero  ,  In-vé-ro.  Avv.   Veramente.  —  ,  In  verità,  sin.  Lat.  ■ 
vere ,  sane  ,   Gr.  nitroi  ,  Strus,  Red.  Vip.  2.  6.  Ed  in  vero  che  mi 
chiamo  grandemente  obbligato  alla  loro  gentilezza.  Ed  Esp.  nat.   87. 
In  veio  e  cosa  degna  di  grandissima  maravigliali  considerare  ve.  Cas. 
leti.  ig.  La  quale  in  vero  Sua  Beatitudine    lesse    molto    volentieri.  » 
Jìorgh'.  O1ig.Eir.20y.  Smallo  invero  era  quel  che  a  nostri  tempi  si  è 
veduto  ec.  E  211.  Ne  anco  invero  vogliamo  far  noi.  (N; 
2  —  *    Dicesi  anche  Nel  Vero.  Salv.  Avveri.  1.  3.  3.  18.    Presupposto 
(ciò  che  non  é  nel  vero)  che  'I  soggiugner  nella  parola  la  medesima 
consonante  si  faccia  da 'noi  con  ragione  ec.  Bocc.g.  6.   ni.  Comrricio 
'  una  sua  novella  ,  la  quale  nel  vero  da  sé  era  bellissima.  (V) 
In  vero  in  vero.  [Posto  avverò,  e]  cosi  raddoppiato  z±  In  tutto,  Final- 
mente. Lai.  tandem.   Gr    oXwc,  t=Vgs.  Fir.  Triti.  2.  1.  La  tua  pa'Jrona 
clic  pensiero  fa  ella  in  vero,  in  vero? 
In  vero  studio.  *   Posto  avverò.  =  A  bella' posta,  Studiosamente. Fior. 
S.  Frane.  116.  il  detto  frate  Ruffino  una  volta  granando    le    reni  a 
santo  Francesco  ,  in  vero  stetti  o  egli  trascorse  colla  mano,    e  mise  le 
dita  nella  piaga  dei  costalo.  (V) 
Inversamente  .  iii-ver-sa'-méu-tc.   Avv.  In  modo  invèrso.  Tagl.  Leti.  (A) 


Invernatolo.  (Bot.)  in-ver-nà-co-lo.  Sm.  Specie  d'involucro,    entro  a    Inversato»,  In-vcr-sà-to.  Add.  m.  V.  A.   Conti  opposto.   Lat.    adversus. 


cui  stanno  lunuo  tempo  le  foglie  m  dteune  piante  ,  e  che  le'  difende 
dall'  ingiurie  dell'  aria  nella  stagion  fredda.  (A) 

Invernare,  In  ver-nl*e.f2V.a*S.  e  pass.  Dimoiare  il  verno  in  alcun  luogo; 
meglio]  Svernare.  Lai.  hybernare,  hyemare.  *  Gr.  j&ipu&Ztiré  Dntam. 
3. -3.  Indi  passammo  alla  città"  di  Berna,  A  cui  Brenno  die  '1  nome, 
e  molto  grande,  E  qui  fa  '1  can  la  stale,  e  qui  s' inverna.  Serd.Stor. 
2.  81.  Trapassati  il  mare  dell'India  sotto  la  guida  di  Pietro  Ataidio, 
furono  forzati  da' tempi  contrarli  invernale  all'isola  Anchediva.  E 
84-  Cogli  altri,  che  erano  invernati  ad  Anchediva,  se  n'andò  per- 
la più  corta  -..  Vaipin'o. 

2  —  Esser  di  verno,  Farsi  verno.  3Ieglio  Vernare.  Bell.  Man.  61. 
Tremo  1'  estale  ,  e  quando  inverna  io  bello.  (N.  S.) 


contrarius.   Gr,   trty.vT'io;,  «itt»3stos.   Com.    Inf.    -i4-    •""'  a"'°    modo  e 
quando  gli  effetti  predetti  ripugnano  l'.imana  voglia,    la  quali;  é  in- 
vérsata  e  contraria  alla  ragione. 
Inversione,  In-vcr-si-ó-ne.  [Sf.]  Rivolg  mento  ,    Stravollwa.    Lat.  in- 
versio.   Gr.  Suzarpo^v.  Cr.  alla  v.  Anagramma. 

2  —  (Rttt.)  Sorta  di  figura  rellorica.  (A) 

3  —  *   (Chir.)  Lo  stesso  che  Aliasti  olia.   V.  (A.  0.) 

4  —  (Milli.)  Invertir  l'ordine  naturale  ,  Far  della  coda  testa,  Porre 
la  sinistra  in  luogo  della  dritta.  (Gr) 

'j  —  *  (Mns.)  A/ liniera  di  prendere  un  tratto  di  melodia  in  un  ordite 
diverso  da  quello  in  cui  è  proposto.  Secondo  alcuni  è  lo  stesso  che 
Rivolto.    V.  (L) 


Invernata,  In-vcr  nà-ta.  [Sf.]   Vernata,   Verno.  Lat.  byems,  tempus    Inverso,  In-vèr-so.  Add.  m.  da  Invertere.   Vii.  Pitt.    116.    Venendosi 
hybernuni.   Gr.  x1'/*"*  1  X£'i«fi"^  &?<*■•  Lib.   cur.    malati.  Non    se  ne        alla  prova,  ciò  si  conobbe  esser  Verissimo,  perchè  ne  apparve    la  n- 

™,a.  „„„_:„„  — 1  .  : .„     i>: tv —    /.-    i    < x  :i — ;„,.;.,;«        g„ra  j;   lettere  che  con  ordincv-inverso  dicevano:  ce.    (V)  E    P'jrnn 

Mezzogiorno.  Or  rantoloso  avvolge  Tra  le  tumide  fauci  ampio  volu- 
me Di' voce  che  gorgoglia,  ed  esce  alfine,  Come  da  inverso  fiasco  onda 
che  goccia.  (M) 


può  guarire  nella  invernata.  Ricetl.  Fior.  ^7.  Il  tempo  è  il  principio 
della  invernata.  »  E'  Cor.  Long.  Volg.  Ani.  Dafni  in  quel  pflnto 
pei-  avventura  non  era  con  le  capre  ,  perciocché  stava  nella  selva  a 
far  della  frasca  ,  per  aver  con  che  sostenlar  la  'nvernata  i  capretti. (Min) 
Salvia.  Opp.  Pese.  3.  2q'ò.  E  ben  porti  di  Giove  l'invernala,  E  del 
can  siiio  la  stagione  arsiccia.  (N) 
—  *'Far  l'invernata  =  Svernare.  Salviti.  Annoi.  Opp.Cacc.i.5.Ca- 


2  —(Mal)Agéimto  A' Proposisione, Problema, Proporzione  e  simile  presa 
in  ordine  rm-escio  riguardo  all'  altre  onde  si  è  trattato.  Tagl.  Leti.  L'  ele- 
vazione de'  tuoni  é  in  ragione  inversa  della  lunghezza  delle  cordc.(A) 


INVERSO 

3  —  •  (Arit.)  Regola  del  tre  inversa.  Specie  di  regola  del  tra  ,  i  etti 
elementi  sono  tati  che  a  proporzione  che  uno  ci  esce,  i' altro  di/mnui- 
ice  net  medesimo  rapporto.  Golii.  Leu.  Della  regola  del  tre  iuverea. 
(A)  (D.  T.) 

^  —  *  (Bat.)  Rovesciato  dalla  parte  interna.  Bicorni  Antere  inverse 
quelle  che  hanno  la  sutura  rivolta  verso  la  circonferenza  del  fiore  ; 
Radicetta  inversa  ,  quella  che  è  apposta  alt'  ombelico.  (N) 

In  verso,  Invbrso.  Prepos.  che  serve  comunemente  al  quarto  caso;  [.e  cor- 
risponde al  lat.  versus,  se  pur  dove  s'  indrizza  il  molo  o  l'  affetto  vi 
t' indrizzi  per  bene. — ,  Verso, Inver,  Ver,  sin.']  Lat.  versus,  erga.  Gr-^pof, 
tu.  Bocc  g.  a.  f.  5.  Presero  adunque  le  donne  e  gli  uomini  inverso 
nn  giardinetto  la  via.  Amet.  gì.  Le  Ninfe  ,  in  pie  dirizzate ,  corsero 
inverso  Ameto.  Pass.  16.  Onde  dovremmo  piuttosto  inverso  lui  ar- 
renderci e  umiliarci ,  servirlo  e  amarlo.  »  Rorgh.  Vesc.  fior.  4Lfi- 
Grida  a  ciclo  della  poca  cura  de'Gentili  inverso  i  lor  poveri.  M.V. 
3.  ìo4-  Si  mosse  uno  sformato  fuoco  nell' aria, il  quale  corse  per  Gher- 
lino inverso  Greco.  (N) 

a  — ■  E  talora  ammette  anche  il  secondo  caso.  Filoe.  t.  3o.  Ma  poi- 
ché tempo  gli  parve  di  mostrare  la  sua  pietà  inverso  di  coloro  che 
stoltamente  6*  avieno  lasciato  ingannare  ec. ,  allora  miracolosamente  il 
suo  Figliuolo'  mandò  in  terra  da'  celestiali  regni.  Pass.  6o.  L'  amore 
6' accende  inverso  di  lui.  Mor.  S.  Greg.  1 4- 6.  Certamente  gli  uomini 
malvagi  si  pensano  di  trovare  tutti  gli  uomini  così  fatti  inverso  di  lo- 
io  ,  come  essi  son  fatti  inverso  altrui. 

3  —  *  Si  frappone  ai  nomi  de'  Venti  per  dinotarne  le  quarte.  Baldi, 
Naut.  'il.  2.  Come  A  quello  avvicn  ,  ch'essendo  a  destra  d'Euro 
Verso  il  fiato  di  Grecia  ,  è  quarta  detto  Di  Greco  inverso  l'Euro. (N) 

A  — [Se  il  moto  o  V  affetto  s'  indirizzi  per  male,  vi  starà  inforza  dell'  ad- 
versus,  ed  allora  vate']  Contro.  Lat.  adversus,  contea.  Gr.  ica.ro.,  tiri, 
àtri.  Vit.  Crisi.  Ed  ebbe  tenta  potenzia  1' a  idi  re  de' peccatori  inver- 
so lui,  cho  eziandio  che  voi  foste  tanti  con  lui ,  non  1*  avreste  potuto 
ajutare.  G.  V.  12.  66.  1.  Lo  re  Filippo  ec,  seguia  il  re  Adoardo  ec.  ; 
andò  inverso  lui  francamente. 

5  —  Per  A  rispetto  ,  In  comparazione.  Lat.  prac.  Gr.  àvr!.  Dant.  Par. 
24.  o5.  Che  'nverso  d'ella  Ogni  dimostrazion  ini  pare  ottusa. 

6  —  Per  Appresso.  Gr.  S.  Gir.  20.  Tanto  troverai  più  grazia  inverso 
di  Dio.  E  23.  Tal  perdono  troverà  ciascuno  in  verso  di  Dio ,  come 
egli  farà  agli  altri  uomini.  (V) 

7  —  [  Per  Vicino  o  Incirca ,  dandosi  al  tempo ,  e  sempre  col  quarto 
caso.  Allo  stesso  modo  diciamo  Inverso  la  sera  per  Vicino  a  sera.] 
M.  V.  g-102.  E  preso  suo  riufrescamento ,  in  verso  l'uscita  di  giu- 
gno cavalcaro  verso  Bologna. 

8  —  E  col  Che  :  Inverso  che  =  Rispetto  a  che,  Avvegnaché,  Laddove, 
Gr.  S.  Gir.  i5.  Cigula  cosa  è  a  lassare  li  diletti  di  questo  seculo  , 
inverso  che  grande  cosa  e  abbandonare  ciò  che  noi  ispaventa.  (V) 

Invertebrato.  *  (Zool.)  In-ver-te-brà-to.  Add.  e  sm.  Che  non  ha  ver- 
tebre. Si  dà  questo  nome  ad  una  gran  serie  d' animali  mancanti  di 
colonna  vertebrale.  Lai.  invertebratus.  (A.  O.)  (Van) 

Invertere  ,  In-vèr-te-re.  [Atl.anom.  cotnp.]  V.  L.  Rivoltare,  Arrovescia- 
re.  (  V.  Arrovesciare.)  Lat.  invertere.  Gr.  SixcrrpiQsiv.  Dant.  Inf.  3£ 
i5.  Altre  stanno  a  giacere  ,  altre  stanno  erte  ,  Quella  col  capo  ,  e 
quella  colle  piante;  Altra,  coni'  arco  ,  il  volto  a' piedi  inverte. 

a  —  *  Fig.  Pervertire ,  Corrompere  ,  Traviare.  Jac.  Sold.  Sat.  Quel 
cor,  che  vii  guadagno  inverte,  Non  pensa  ec.  (A) 

I»  v*sbtÒ.*  Posto  avverb.  Lo  stesso  che  la  virtù.  V.  Car.  lelt.  negozi- 
li. L'appaltatori  delle  quali  (Lumiere)  in  vertù  dei  loro  capitoli 
hanno  già  cominciato  a  ritener  il  pagamento.  (N) 

Inverzicare,  In-ver-zicà-re.  [N-ass.  e  pass.V.  e  di']  Inverdire.  (Dal  lat. 
virescere  che  vale  il  medesimo,  premesso  l'in  pai  t.  superf.)  Allegr.i2g. 
Le  rime  e'  versi  a  milion  sciahequa  Di  fatto,  e  vi  s' inverzica  la  fronte. 

Invescare,  In-ve-scà-re.  [Alt.  Lo  stesso  che  Invischiare.  V.]Ar.I'ur.24.i. 
Chi  mette  il  pie  sull'amorosa  pania, Cerchi  ritrailo,  e  non  v'inveschi  l'ale. 

a  —  E  n.  pass.  Bocc.  nov.  g6.  i3.  Si  nell'  amorose  panie  s' invescò  , 
che  quasi  ad  altro  pensar  non  poteva.  Guar.  PasUfid.  3.  2.  Gioco 
dolce  ha  pania  amara;  E  ben  l'impara  Augel  che  vi  s'invesca. 

3  —  Per  metaf.  Illacciarsi,  Ingalappiarsi ,  Impantanarsi  ;  e  per  lo  più 
si  dice  dell'  animo  compreso  d'  affetto  vizioso.  (A) 

4  —  [Onde  Invescarsi  nell'amore  o  simile  di  una  donna.=  Rendersene 
troppo  innamorato.]  Bocc.  nov.  So.  14.  Ed  usando  una  volta  ed  altra 
con  costei  ec. ,  ogni  ora  più  invescandosi  ec. 

5  —  [Invescarsi  nel  ragionare  ^Lasciarsi  vincere  dal  piacere  di  ragio- 
nare.] Dant.Infi3.5-;,  Ch' i' non  posso  tacere,  e  voi  non  gravi,  Per- 
di' i'  un  poco  a  ragionar  m"  invesi  hi. 

6  —  [N.  ass.  nel  sigmf.  del  §.  3.]  Peti:  son.  27.  Ove  tu  prima,  e  poi 
fu'invescat'io. 

Invescato,  In-ve-scà-to.  Add.  m.  da  Invescare.  Impaniata.  [Lo  stesso 
che  Invischiato.  V.] 

1  — Per  metaf.  Preso,  Avviluppato,  Involto.  Lat.  intricatus,  implicatus. 
Gr.  in-rtie\tyixivoi.  Petr.  son.'jS.  E  s'  alcuna  sua  vista  agli  occhi  piace, 
È  per  lassar  più  1'  animo  invescato.  Sen.  Pisi.  8.  Se  egli  è  alcuno  di  noi 
che  voglia  vivere  sicuramente,  partasi  il  più  da  questi  beni  invescati. 

Invescatore,*  In-ve-sca-tó-re.  Verb.  m.  d'Invescare.  V.  di  reg.  Lo 
stesso  che  Inveschiatore.  V.  (O) 

Invescatrice  ,  In-ve-sca-lri-ce.  Verb.  f.  d'Invescare.  Che  invesca;  e  fig. 
Lusingalrice ,  Alletlalrice  ,  Che  inveschia  neir  amore.  Lo  slesso  che 
Inveschiatrice.  V.  Tolom.  Iett.5.i6j.  Senza  dubbio  gran  romori ,  molti 
lamenti ,  infiniti  rammarichi  si  racqucterebliero  ,  cìie  per  mancamento 
di  queste  invescatici  ricchezze  si  fanno  a  tutte  1'  ore.  (A)  (B) 

Inveschiamento  ,  In-ve-schia-mén-to.  Sm.  Lo  slesso  che  Invischiamento. 
V.  Sugi.  Occh.  Berg.  (Min) 

Inveschiape,  In-ve-schià-re.  [Alt.  e  ri.  Lo  stesso  che]  Invescare  [e  In- 
vischiare.  V.] 

Inveschiato  ,  In-ve-soliià-to.  Add.  m.  da  Invcschiare.  [Lo  stesso  che  In- 
vischiato. V-i 
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Verbu    m.  d  Inveschiare»    —  ,  Invc- 


Ihvbschutokb  ,  *  In-vc-scflia  tó-re. 
«calore  ,  sin.  V.  di  reg.  (O) 

Inveschiatrice  ,  In-ve-schia-tri-ce.  Vcrb.  f.  di  Inveschiare.  Che  inve- 
schia. —  ,  Iuvescatrice  ,  sin.  Tass.  Risp.  Rorn.  Plutarc.  Berg    (Mi») 

Investiekte  ,  In-vc-stién-tc.  Pari,  a"  Investire.  Che  investe,  battisti. 
S.  1S2.  Berg.  (Min) 

Investigabile  ,  In-ve-sti-gà-bi-le.  Add.  com.  Che  non  si  può  investi- 
gare. [Ma  è  voce  equivoca  e  da  fuggirsi,  perciocché  potrebbe  parere 
non  già  nata,  siccome  è  ,  dall'In  negante  e  dal  verbo  Vestigare,  ma 
piuttosto  da  Investigare,  e.  quindi  taluno  potrebbe  credere  ch'ella  si- 
gnificasse l'oppositu  di  ciò  che  significa]  Lat.  investigahilis. Gr.  xvt- 
ì^i(itvvnroi.  Diat.  S.  Greg.  2.  ig.  Sono  incomprensibili  gli  giudizti  di 
Dio,  e  investigabili. le  sue  vie.  FitS.Gir.48.iiTu  se' ec.  sanr.a  principio 
genito  dal  tuo  Padre  Iddio  d' eternale  e  investigabile  generazione,  il  qua- 
le ec.  (V)  Cavale. Fruii,  ling.  i5o.  Queste  due  parti,  cioè  corpo  ed  anima, 
uni  insieme. con  incomprensibile,  arlilìcio,  con  investigabile  sapienza.  (B) 

a  — *  E  inforza  di  sosl.  usato  anche  modernamente.   Segner.   Ina  ed. 

4.  20.  2.  E  pur  presumono  di  scandagliare  quell'  Oceano  profondo  di 
sapienza  e  di  santità  che  è  chiamato  l' investigabile.  (N) 

Investigaci  e,  In-ve-sti-ga-gió-ne.  [Sf.  Lo  stesso  che  Investigazione.  A7".] 
M.  V.  6.  62.  Ma  non  seppe  fare  il  trattato  si  coperto  che  a  nicsser 
Giovanni  ,  che  era  maestro  di  buona  guardia  e  di  savia  investigagio- 
ne  ,  non  venisse  palese.  E  g.  i5.  Informato  appieno  per  solenne  mve- 
stigagione  di  quelli  che  ne' detti  casi  avieno  errato. 

Investicamento  ,  In-vc-sti-ga-mén-to.  [  Sm.  Lo  slesso  che  Invcstig.izio.- 
ne.  V.]  Guid.G.P'r  lo  mio  investigairpento  trovai,  che  pur.  solamente 
per  lo  Palladio  si  tardava  la  presura  della  città.  But.  Inf.  %.  2.  Li 
rimedii  contro  a  si  fatto  peccato  sono  investigamento  di  verità  ,  fer- 
mezza, consideramene  del  bene  dell'unirà. 

Investigante,  lu-ve-sti-gàn-te.  Pari.  d'Investigare.  S.  Agost.C.  D.  io. 
lì.  Volle  quasi,  non  pur  superba  autorità  offèndere  con  dottrine  oc, 
ina  convertirlo  quasi  con  umiltade  investigante.  (P) 

Investigare,  ln-ve-sti-gà-re.  [,</«.]  Diligentemente  cercare  ;  [Rintracciare, 
Esplorare.]  (V.  Cercare.)  Lat.  investigare,  inquirere.  Gr.  ìfyyjiitir  , 
ì^trx^uv.  (Da  vesligium  traccia.)  Rocc.nov.  38.  l5.  Maravigliosa  cosa 
è  a  pensare  quanto  sieno  difficili  ad  investigare  le  forze  d'  amore.  S. 
Gio.Grisost.  Dimmi,  priegoti,  che  fatica  è  guardarsi  di  non  giudicare 
e  investigar  li  peccali  altrui  ?  Guid.  G.  Il  quale  infìiigenlemcnte  in- 
vestighi la  volontade  de' Trojani. 

2  —  [  E  n.  ass.]  Mor.  «$.  Greg.  1.  i5.  Lo  intelletto  ,  volendo  profon- 
damente investigare,  non  erri.- 

Investigato  ,  In-ve-sti-gà-to.  Add.  m.  da  Investigare.  Lat.  investigatila, 
inquisitus.  Gr.  Q'-piwnrof,  s^ratr&si's.  Gal.  Sist.  2g6.  Per  pigliar  la 
più  favorevole  distanza  per  V  autore,  porremo  che  sia  quella  che  è  la 
maggior  di  Uitte  le  investigate  nelle  sue  dodici  indagini. 

Investigatore,  In-ve-sti-ga-tó-re.  [  Verb.  in.  d'Investigare]  Che  inve- 
stiga. Lai.  investigato!-.  Gr.  xvix,vivrris.  Bocc.  nov.  27.  10.  Quasi  sol- 
leciti investigatovi  del  vero,  incrudelendo,  fanno  il  falso  provare. Mor. 

5.  Greg.  Colui  il  quale  è  investigato!-  della  maestà  di  Dio,  e  aggra- 
vato, ovvero  vinto  dalla  gloria.  Red.  Ins.  11 4.  Potrò  soddisfare  alle 
curiosità  degl'investigatori  delle  cose  naturali. 

a  — *  (Geog.)  Strelto  dell'Investigatore.  Stretto  sulla  costa  meridionale 
della  Nuova  Olanda.  —  Isole  dell'  Investigatore.  Gruppo  di  piccole 
isole  sulla  costa  meridionale  della  Nuova   Olanda.  (G) 

In vestigatrice,  In- vc-sti-ga-tri-ce.  [  Verb.  f.  d  Investigare.  Che  investiga.] 
£ai.invcstigatrix.  Or.  v  l%'XKvov<rot:'Lab.i gì  .S'io  dicessi  com'ell'era  solen- 
ne bevitrice  e  investigatrice  del  buon  vin  cotto  ec,  tu  noi  mi  crederresti. 

Investigazione,  In-ve-sti-ga-zió-ne.  [Sf.  Lo  investigare  ;  Diligente  ri- 
cerca ,  Indagine  ,  Inchiesta.]  — ,  Investigagione  ,  Investigamento  ,  sin. 
Lat.  investigatio,  inquisitio.  Gr.  ùvtxvtvtjis ,  Qtolvìs.  Fiamm.  3.  5y. 
Continuamente  di  lui  fo  domandare  con  iuvestigazioni  non  poco  sottili. 
Amet.  9.  In  sé  si  rallegra;  poi,  con  più  sottile  investigazione  ricer- 
candosi ,  danna  la  rozzezza  della  sua  forma.  Mor.  S.  Greg.  Per  oc- 
culta volontà  di  Dio  noi  senio  rifrenati  da  tale  investigazione. 

Investicene  ,  In-ve-sti-gió-ne.  [Sf  Più  comunem.]  Investitura.  fT.Lat. 
domiuum.  Gr.  iirix.pa.reKx.,  Kvpiórris.  Er.  Giord.  Pred.  R.  Ebbe  dallo 
Imperadore  la  investigioue  del  regno.  E  appresso  :  Terminate  le  feste 
della  reale  investigione. 

a  —  (Marin.)  Investigioni  :  Le  tavole,  con  le  quali  si  cuopre  l'ossatura 
della  nave.  Dette  anche  Fasciame.  (S) 

Investimento  ,  In-ve-sti-mén-to.  [Sm.]  Investigione  ,  Investitura.  Lai. 
dominium.  Gr.  1-xx.poirtiot. ,  xvpiórni.  Fi:  Giord.  Pred.  h.  Chiedeva 
Si»  Maestà  ,  che  gli  concedesse  lo  investimento  del  regno. 

2  — *  Affrontamcnto  ,  Urto  impetuoso.  Car.  Am.  Past.  lib.  2.  Udivano 
incioccamenù  d'  armi,  investimenti  di  navi,  rammarichìi  di  cadenti. (Bi) 

3  —  (Mai  in.)  Azione  di  una  nave  che  tocca  sopra  un  banco  di  sab- 
bia ,  o  sopra  un  bassofondo  ,  dove  s'  incaglia  ,  e  resta  in  pericolo 
di  rompersi  e  perdersi;  ovvero  che  urla  altra  nave.  V.  Investimen- 
to ,  5.  2.  (S)  (N) 

Investire,  In-vc-stì-re.  [Alt]  Concedere  il  dominio;  [Dare  a  chicches- 
sia il  possesso  di  Stali ,  feudi  ,  beneficii  e  simili.  ]  Lat.  dominimi] 
tradere.  Gr.  xvpiov  x.uSictrolva.i,  (  Dal  lat.  in  part.  sup.  ,  e  da  vestire  ; 
poiché  un  tempo  davasi  il  possesso  con  la  consegna  del  proprio  man- 
tello ,  del  pallio  o  d'altra  simil  cosa.  Casene,uve.  Il  Grozio  dal  ted. 
fe.sten  convalidare.)  G.  V.6.  25.  4-  Quando  la  Chiesa  lo  investìo  del 
reame  di  Cicilia  e  di  Puglia.  M.V.  7.  23.  Togliendogli  a  cui  la  san- 
ta Chiesa  gli  avea  investiti.  »  Teseid.  5.  g6.  All'un  di  voi  sarà  be- 
ne investita,  Perocché  siete  di  sangue  reale,  E  di  nobile  affare,  e  d'al- 
ta vita.  (B) 

a  —  Spendere  o  Impiegare  danaro  in  checchessia.  Lat.  impendere.  Gr. 
eZxvxhiirxaii.  (Quasi  voglia  dirsi  dure  al  valor  pecuniario  la  fórma  , 
la  veste  di  una  proprietà  stabile,  mobile  ec.)  M.  V.  3  76'.  E  perdenne 
il  Comune  fiorini  trentamila  d'  oro  ,  i  quali  investì  male  allo  ingrato 
popolo. 
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j  — •  E  con  diversa  accompagnatura.  Gr.'S.  Gir.  so.  Tii  sarni 
messo  al  Un  inmto  conio  il  mal  servo  che  non  avea  più  d'uno  Insalilo, 
e  jjutslo  innaseosc  sotterra,  e  non  lo  volse  investire  a  guadagno.  (N) 

3  — .  E  si  usa  anche  per  significare  il  Collocuminto  fruttifero  d'un  ca- 
pitale ,  sei, za  aggiungere  ne  come  né  a  chi  s'  investe.  Cuvalc.Specch. 
Ci:  1-  E  disse  a  ciascheduno  di  loro  che  guadagnassero,  ed  investis- 
sero gli  talmti  per  infino  alla  sua  tornata.  (P) 

4  —  Per  sirnir.  Impiegare  assolutam.Lib.  Moti:  Abbiamo  dello  d'udire 
e  «offerire  per  piacere  altrui  ,  ma  talora  non  vai  laido  chi  parla,  ebe 
vi  ,(ia  bene  investila  quella  fàfcca. 

5  — Affrontare,  Assalire,  [Andar  contro  alcuno  con  animo  di  offenderlo  ; 
Lanciarsi  o  Far  impeto  contro  ;  Andare  addosso  o  alla  vita.]  (F.  Assa- 
lire.) LaU  invadere.  Gì:  ìieiy&tpfu.  (  Quasi  circonda»;  taluno  ostilmente 
con  le  genti  a  se  addette  ec.  ,  e  si  slreltamente  circondarlo,  come  la 
veste  ciiconda  il  corpo.  Così  in  ingl.  to  inven  vai  circondare,  rinchiu- 
dere, come  si  ba  uso  di  l'are,  quando  si  stringe  una  citta  di  stretto  as- 
sedio.) M.  V.2.  5g.  Non  le  invertirono,  e  non*»' afferrarono  con  loro. 

6  —  Abboccarsi.  Modo  insolito  ,  a  meno  che  non  s'  usi  per  melaf.  a 
significare  Lo  vo  iotadcassalirc  ?  e  intendi  colle  parole.  Lat.  convenir* 
Cecxh.  Dissim.  2.  3.  Lo  vo  io  a  investire?  {Lai.  adeon  il  luna?  >  (V) 

7  —  Colpire,  Ferire,  [.Fare  in  .guisa  che  il  membro  di  taluno  riceva 
in  se  1*  arma  fcritrire  in  tulio  od  in  parte  ,  e  le  faccia  di  se  veste.  ] 
Lai.  ferire,  sanciate.  Gì:  Tirpuffxw.  Star.  Etir.  5.  118.  Il  che  di- 
tendo, gli  lanciò  con  tanto  impelo  quel  troncone  che  avea  in  mano, 
eh?  avendolo  investilo  nella  faccia,  lo  passò  ec.  dall'  altra  partefim?. 
Ori.  i.  io.  3y.  Quel  Saritrone  il  primo  fu  investito. 

8  —  *  Cogliere  appunto  dove  si  pone  la  mira.  Matl.Franz.  Rim.  Buri. 
Ma  non  è  questo  il  secondo  piacere  Raccontar  ....  E  dir  del,  modo 
come  bello  bello  N'  andasti,  a  lui,  e  che  mettesti  a  viso  E  lo  investisti 
subito  a  capello?  (Br) 

<J  —  '  Rintuzzare,  Retundere  ,  Avviluppare.  Lat-  oblunderc.  Red.  nel 
Diz.  di  A.  Pasta.  Per  la  prima  motivala  causa  sembrano  indicati  ri- 
medii  aleatici,  alti  ad  investire  le  punte  degli  acidi  forestieri.  (N) 
io  —Dicesi  Investire  uno  di  alcuna  cosa  e  vale  Informamelo  o  simile. 
Lat.  imbuere.  Amm.  Ani.  252.  {Fir.  16G1.)  Fa  Lunga  conversazione, 
cosi  de' buoni  come  de'  rei  ,,  e'  investe  dell'amore  (e  in  ' or ma.)  (V) 
i,  —  [iV.  ass.  nel  sig'A.  del  §.2.]  Boco.nov.8c.2g.  Incontanente  mandai 
a  Napoli  ad  investire  in  tele.  Buon.  Fier.  2.  4-  **•  Dà  via  tu  quelli 
albagi,  e  investi  in  seta.  »  Fav.Esnp.36.  Per  la  cornacchia  s'intende 
quello  mercatante  piccolo,  il  quale  adorna  la  sua  bottega  ed  investe 
coi  danari  altrui.  (Pr) 

i  —  *  Ed  in  modo  anche  più  assoluto  ed  ellittico.  Gozz.Oss.P.s. 
riti;.io.  La  virtuosa  fanciulla  sa  in  sua  coscienza  che  Curio  non  è  vera- 
mente liberale.  Curio  investe.  (Cioè,  spende  per  raccogliere.  )  (N) 
13  —  Star  bene,  Slare  il  dovere.  [Modo  uscito  d'uso.]  Bfìcc.  nov.~]2. 2. 
Non  già  perchè'io  intenda  in  quella  di  biasimare  ciò  che  Tuoni  fece, 
o  di  dire  che  alla  donna  non  iòsse  bene  investilo,,  anzi  per  commen- 
dar l'uomo,  e  biasimare  la  donna.  E  nov.  ioo.  3$.  Al  quale  non 
sarebbe  forse  stalo  male  investito  d'  essersi  abbattuto  a  una  che  ce 
Varch.  Ercol.  338.  Che  rispondereste  voi  ?  F.  Che  dicessero  quasi 
il  vero  ,  e  che  a  gran  parte  de'  Fiorentini  fòsse  bene  investito. 
i3  — *.  Strano  uso.  Fav.  Esop.  éi ■  Per  la  ranocchia  s'intende  lo  pic- 
colo mercatante  il  quale  vuole  contaslare  a'  traffichi  di  mercatanzie  e 
investire  del  ricco  e  possente  suo  vicino.  (  Cioèj  secondo  d  contesto: 
Come  fa  il  ricco  e  possente  ec.  Se  già  non  fosse  da  intendersi  così  : 
Vuole  conlastare  ai  traffichi  di  mercatanzie  ed  allo  investire.del  ricco 
ec.  ,  del  quat  modo  ellittico  in, varie  altitudini,  r/ueslo  autore  ab- 
bonda ,  come  non  poi  hi  altri  di  quel  secolo.  )  (Pr) 
i4  —  *  E  nel  sign.  del  §.8.  Mail.  Frai\z.Rim.  Buri.  Assuefatti  Poco 
al  mestier  (  della  caccia),  di  rado  investiranno.  E  altrove:  Perchè 
in  certi  spazzali  e  certi  asciutti  ec.  San  tirare  e  investire  insino  ai 
putti  j  Ma  chi  investisce  e  sfanga  pei  pantani,  E  imberciator  valente 
sopra  lutti.  (Br)  , 

i5  —  [jy.  pass,  nel  sign.  del  §.  5.]  Vit.  Pini.  Vennero  l'uno, a  cavallo 

incontro  all'altro,  e  investironsi  ,  siccome  s'  investono  le  galee. 
l6, —  *  Per  melaf.  del  primo  sigr.if.  Fior.S .  /•"rane.  J'6.Ralkgiati,  Fran- 
cesco ,    perocché  quello  t:e  il  tesoro  di    vita    eterna,    il  quale    io    ti 
seibo  ,   e  insino  a  ora  io  te  ne  investigo;  e  questa  infermità  e  affli- 
zione è  arra  di.  quello  tesoro  beato.  (V) 
!}   —  (Marin.)  Investire  la  nave  in  terra  ,  si  dice  quando  è  portata  so- 
pra un  banco  di  sai  bia  ,  o  sopra  un  luogo  vicino  alla    costa  ,  dove 
non  vi  è ,f  astante  acqua  per  sostenerla  a  galla.  (S) 
Investita  ,  [n-ve-^ti-tn.  Sf.   V.  A.  Investitura.  Lat.  dominium.  Cr,  -xv- 
pióms.  G.F «^2». 2. Dava  le 'nvestilc  delle  chiese  contro'l  voleredel  Papa. 

2  —Compera.  Impiego  di  danaro,  L'investirlo  [in  mercanzie  o  altro] 
M.  V.  <?.  32.  Mostrando  d'.  andare  a  fare  loro  investite  al  mercato 
ce.  ,  prenderono  albergo.  Cr.on.  Morell.  2j3.  Trafficali.,,  o  tu  ne  fai 
una  investita  di  lana  ,  dove  stanno  assai  i  danari. 

Investito,  In-vc-sti-to.  Add.  m.  da  Investire.  Lai.  in  possessionem  mis- 
sus.  Gì:  HT/iTvp  y  evo//. ivos .  Buon.  Fier.  1.  1.  2.  Che  investili  da  me 
ilei, magistrato  ec.  ,  Lasciai  di  loro  arredi  e  .di  lor  fregi  Non  del  tutto 
guemiti   voi  ,  soldati. 

a  _  Vestilo,  Ornato.  Sanriaz.  Arcad,  pr.  6.  Mentre  Ergasto  cantò  la 
pietosa  canzone,  Fi  animo  ec.  la  scrisse  in  una  verde  corteccia  di  fag- 
gio ;  e  quella  di   inolle  ghirlande,  investila  appiccò  ad  un  albero.(A)(;P>) 

3  —  *  Inviluppato  ,.  Ravvolto.  Benv.  Celi.  _  Vxt.  Presto  mi  chinai,  in 
Ieri.-!,  e  picsi  un  mozzo  di  fango  ec.  In  questo  fango  era  investilo  un 
sasso  di  pietra  viva  con  molti  acuti  canti.  (Br) 

4  —  *   .Adatto,  Acconcio.    P.  Investire,  §.  H.   (N) 

Investitura,  In-ve-sti-tù-ra  [Sf]  Lo 'rivestire  nel  sign.  di  Conceder  domi- 
nio [A uo  solenne  in  forza  del  quale  il  padrone  di  una  cosa  ne  tras- 
ferisce ad  altri  il  dominio  ,  ricevendo  qualche  oggetto  in  segno  di  fico- 
■noi/amento.  Detto  anche  Investimento  e  Investigioue.]  Lai.  dominium. 

Gr.n-vfiir-ni.  G.F.io.ig8.  2.  Le  investiture  e  promutazioni  d' ogni  he- 


INVETTIVO 

inficio.  Buon.  Fier.  5.  4-  ,3-  Che  dispensa    gli    ofizii ,   e    agli  ufiziali 

Largisce  investiture  d'ogni  sorte. 
a  —   Onde  Dare  le  investiture,  [Fare  investiture  ss  Investire.  V.  Dare 

l' investitura  ,  e  Fare  investiture.] 
Inveterare,  In-vc-te-rà-re.  IV.  ass.  V.  L.  Lo  stessoche  Invecchiare.  V. 

Segner.Mann,  Sett.  27., 3.  Ella  (la  ragione)  a.  ppeo  a  poco  si  pervcvtì 

di  maniera,  che  finalmente  inveterò  nel  giudicare  delle  cose  attraverso  (V) 

2  —  E  n.  pass.  S annaz. A rcad. E gì-  6 .Or  conosco  ben  io.  che '1  mondo 
instabile  Tanto  peggiora  più,  quanto  più  invetera.  (V) 

Inveterato  ,  In-vetc-rà-to.  Add.  [m.  da  Inveterare.  Lo  stesso  chi]  Tn- 
v  cchiato.  F.  Lai.  inveteratasi  Gr.  -Kiira.Xa.iu pìros.  S.  Agost.  C.  D. 
Un  saggio  arcigiullarc  ,  vecchio  inveterato  ,  ogni  di  nel  Campidoglio 
faceva  le  giulleric  ,  come  s?  gli  Dii  stessero  volontieri  a  veder  quello 
che  piace  agli  uomini.  Buon.  Fier.  3.  4.  7.  Queste  son  da  soldati  , 
Queste. da  capitani  Strenui,  inveterati.  Gal.  Sist.  00.  Vedete  ,sig.  Sim- 
plicio, quanto  può  un  inveterato  alletto  e  una  radicata  opinione. 

Invetrare-,  In-ve'trà-re.  [Ali.  'Lo  stesso  che]  Invetriare.  F.Sagg.nat. 
esp.  128.  Il  fieelelo  per  lo  contrario  ,  ebe^  più  maravigliosa  cosa  è,  i 
liquori  più  fluidi  inveirà  e  rassoda. 

Invetrata,*  In-ve-lrà-ta.  Sf  F.  e  ^t'Invetriata.  Fortig.  Rim.  Ma  si  fa 
tardi,  e  più  per  le 'livellate  Non  passa  il  chiaro   lume-.  (A) 

In  vetrato,  *  In-ve-trà-lo.^/aW.  in.  da  Invetrare.  F~.  direg.  F~.  e  di'  In- 
vetrialo. (0)  ■  ; 

Invetriamento  ,  In-ve-tri-a-mé'n-lo.  Sm.  Indurimento  e  Fragilità  a  guisa 
di  vetro.  Veli  ifi  e  azione.  Magai.  Leti.  1.  Cosi  dico  ec. ,  e i  f  istesso 
poter  avvenire  a' rami  degli  ulivi,  per  lo  invetriamento  ch'essi  ri- 
cevono dal  freddo  della  neve.  (A)  (N) 

Invetriare,  In-ve-tri-à-re.  [Alt.]  Ridurre  a  simiglmnza  di  vetro.  —  , 
Invetrare  ,  sin.  Lai.  iii  vitri  formam  redigere.  3)  Rucell.  Orest.  5.  1. 
U'  l'orrido  stridor  de' freddi  fiati  Indura  invetriando  le  pigre  acque, 
ec.  Amati.  (B)  ,-  .       . 

3  _  Dare  1'  invetriatura  cioè  la  vernice  o  la  coperta  velrj/icabde  a  vasi 
di  terra.  Baldin.   V~-oc.  bis.  (A) 

Invetriata,  In-vc-tri-à-ta.  [Sf]  Chiusura  di  vetri falla  ali  apertura  delle 
finestre.  —  ,  Invetrata,  sin.  Lat.  vilreum  claihrum.  Gr.  i/«Mw«  >an- 
Spov.  Segner.  Mann.Dic.20.  1.  La  finestra  si  chiama  aperta  alla  luce, 
quando,  rimosse  le  imposte,  vi  restano  solamente  le  invetriale.»  Bal- 
din. Foc.  Dis.  Invetriata  è  quella"  coperta  di  vetri  collegati  insieme, 
che  per  lo  più  si  fa  ai  vani  delle  finestre  ,  ad  clìctto  di  proibir  l' in- 
gresso dell'aria  alle  stanze,  ed  insieme  fare  per  entro  le  medesime 
apparir  la  luce.  (N)  ,  ,     ,.  T       t  •  »      1 

Invetriatissimo,  ln-ve-triatissi-mo.  [Add.  m]  superi,  d Invetriato.  In. 
vetrialo  bene.  Lat.  vitro  probe  incrustatus.  Sode.r.  Colt.  120.  SI  ri- 
pongano in  vasi  invetriai  issimi  ,  turandoli  e  ingessando  loro  la  bocca. 

Invetriato,  l'n-ve-tn-à-to.  Sm.  L'atto  dell'invetriare,  Cosa  invetriala. 
Borgh.  Rip  %o8.  La  quale  fa.  di  sopra  alle  figure  uno  invetriato  che 
lungamente  le  conserva.  ...       •  _?• 

Invetriato.  Add.  m.  da  Invetriare.  Inverwcato.  Proprio  de  vasi  di 
terrai  _,  Invetrato,  sin.  Lat.  vitro  incrustatus.  Pa/W.  febOr.  27. 
Si  richiudano  in  vaso  recente  e  invetriato.  Zibald.  f'>dr.  40.  Bollì 
in  pentola  nuova  invetriala  ,  tanto  che  si  disfaccia  le  barbe.  Bicetl. 
Fior  10O.  Durano  un  anno  ,  e  si  conservano  ne'  vasi  di  vetro  o  di 
terre,  invet.iali.  E  107.  Si  conservino  in  vasi  di  terra  invetriati.  Cani. 
Cam.  Puoi.  Ott.  65.  Chi  va  dreto  al  comprar  certi  alberegli  ec. , 
Gli  tolga  forti,  invetriati  e  begli.  _ 

2  ^-  Per  simil.  Liscio  ,  Lisciato,  Lucido  come  vetro.  Lat.  levis  Gr. 
teiòs.  Lab.  i3q.  E  se  pure  invetriato  (il  ventre)  l'ha  natura  fallo  1 
parti  sottoposti  le  danno  figliuoli  (cioè  non  atto  a  ritenere  il  seme). 
E  100.  Egli  avvenne  ,  tra  1'  altre  volte  ,  che  una   mosca   in    sul  viso 

8  Tcongilto'a^us'a  di  vetro.  Dàntrlif.  33  ,28.  E  perchè  tu  più 
volentier  mi  rade  Le  'nvetriate  lagrime  dal  volto. 

4  -  Aggiunto  a  Fronte  o  Faccia  =  Sfrontati       Sfacciato  ,    Svergo. 

4  guatoShat.  inverecundus.  Gr.  à-*.Sfc.  Cecchin:  5.  2.  Pero  blso. 
Ina  qui  far  cuore  ,  e  fronte  Invetriata  ,  e  da'r  uel  buono  ,  e  fare  S. 
ch'io"  lo  plachi.  Ài:  SuPV.  4-  5-  Oh  D,o  ,  che  audacia  ,  Che  viso  m, 
vetriato  !  Lasc.  Sireg.  4.5.  Ve' viso  invetriato,    s'ella   non    ha  aria 

5  -  Chhfso  con  vetri.  Sera.  Stor.  6.  221.  Per  difendersi  da' venti  usano 
finestre  molto  ben  serrate  e  invetriate. 

Invet  Itura.  (Ar.  Mes.)  In-ve-tria-tù-ra.  Sf.  Sorta  dj  vernice  della 
Vele  na  ,  di  adoprano  i  vasellai  per  dare  ai  vasi  di  terra  si  per 
Riderli  lustri,  come  ancora  per  renderli  impenetrabili  da  liquori: 
a  esce  fatta  e  cavata  principalmente  dal  piombo  strato  ,  conforme 
Zi  sanno',  ridotta  in  forma  d  acqua  ,  e  classi  ai  vasellami  di  terra 
dopo  la  prima  cottura.  Baldm.  (B)  ».    ,., 

2  -L'alto  di  dare  alla  lena  la  vernice  deltalmetnaHna.Borgh.Rip+A) 
T.-vptt.va     In-vet-tiva.  [Sf.  Riprensione  ingiuriosa  falla-  corrucci^ 
l"  min  J  con  tro  a  luna  pe/sona    o  alcuna  cosa.-     Invez.one,  fm.]  gt 
cTral io  invertiva.  Gr.  *r*Kir»>™h  xóros.  Bui.  Inf.  10.2.  È  invettiva 
riprensione  che  l'uomo  fa  cornicciosamente     e  perciò  s.   chiama  in- 
veiva    cioè  commozione  contro  altrui-  E  Purg.  20.  2.  Pa.  la  centra 
P  avarizia     e  fa  Invettiva  dicendo:    ec.  E  altrove  1    Poiché    Beatrice 
ebbe  finita  la  sua  invettiva  ,  egli  riguardando  e'c   Bocc.    Leti    Pr. 
S    Av   3%    E  tu  ti  guarda  che  tu  'non  m.  commuova  in    invettive  , 
rÙ  to' vetoi  che  io  vaglio  ih  questa  arie  più  che  tu  non  pensi. Star. 
ìu.    6    ilo-  Conobbe  I  che  file  facesse  il  Re  queste  tante   invettive 
contra  Riccardo.  (La  stmnpa ^-errore  ^  — -^  p       -, 
^-SSSCTi^S  4.  ?<>ntr.alla  divina  e  nZone  ^iné  falh 
procede  invet.ivamente :  con  T^  Pa^C^  (B  g^^^ 

Invettivo,  In-vet-h-vo.  Add)  n"%™con£"hr  megll0  crepar  l'uomo 
^r^Xdo^utpS  SSJS doppie  f  che  pajono  umili. 


1NVEZI0NE 

J»v82!0wk,  ln-ve-zi-ó-ne.  [Sf.  V.A.P.  e  ch'Invettiva.)  Bui.  Inf.24;*- 
L'autore  usa  iniezióne,  ovvero  esclamazione,  contra  la  patria.  E  33. 
».  Pone  l'autore  invezione  contra  Pisa. 

Invezzare,  In-vez-zà-re.  N.  pass.  F~.  A.  V.  e  di'  Avvezzare.  Lat.  as- 
suescere.  Gr.  &&<£io$ài.  Ftanc.  Barb.  i3ó.  5.  Tanto  &' invezza  il  folle 
alla  ibi tia  ,  Ch<j ,  spiata  sua  via  ,  Nel  più  sicuro  picciolprun  lo  piglia! 
»  Frane. lìmb.  citalo  dall'  Ubaldini  nella  Tav.  Tanto  salvezza  la  gatta 
alla  palla  Che  vi  perde  la  gialla.  (V) 

Ikvianecìto  ,  In-vi-a-mcn-lo.  [  Sm.  Il  mettere  in  via  ,  L'  indirizzare,  II 
mandare  ;  e  per  trafilato,]  Avviamento,  Indirizzo  o  Indirizzamento  a 
qual  si  voglia  negozio  o  affare.  Lat.  directio.  Gr.  ti/Bvupix.  Cron. 
Morell.  223.  Stelle  in  Firenze  quindici  o  venti  anni  ,  prima  avesse 
in f lamento  fermo  ,  o  masserizia.  E  2Ò4-  Seguitò  il  settimo  (danno), 
clie  dove  i  figliuoli  prendono  ammaestramento  e  inviamento  e  ogni 
buono  costume  dal  padre  ,  noi  rimanemmo  sanza  capo  e  sanza  guida. 
/'.  y.  n.  go.  Millcquattrocento  uomini  da  cavallo  ee.  venieno  per 
pigliare  inviamento  di  loro  mestiere.  Tratt.  Giamb.  Per  dase  invia- 
im-uto  a  "coloro  che  son  più  savii  di  me  ,  di  compiere  e  di  ammendare 
quello  che  male  o  meno  per  me  fosse  detto. 

Inviaste,  *  In-vi-àn-te.  Pari.  ^Inviare.  Che  invia.  V.  di  reg.  (O) 

Inviare,  In  vi-à-re.  Alt.  Mettere  in  via,  Indirizzare  ,  Mandare.  Lai. 
mitiere,  Gr.  ■xiy.-nsiv.  Bocc.  nov.  gg.  n.  Avvisando  d'essere  al  mi- 
gliore albergo  inviati  ,  con  messcr  Torello  alle  sue  case  pervennero. 
Peti:  son.  6.  Che  quanto  richiamando  più  1'  invio  Perla  secura  strada, 
mei]  m'ascolta.  E  8-  La  donna  che  colui,  che  a  te  ne'nvia,  Snesso 
dal  sonno,  lagrimando  ,  dista.  Dani.  lnf.  g-  log.  Com'i'  fu"  dentro, 
l'occhio  intorno  invio,  E  veggio  ad  ogni  man    grande_ campagna.  E 
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gliono  i  savii  dire,  che  sola  la  miseria  è  senza  invidia  nelle  coire  presenti. 
Dant.  Inf.  1.  n  1.  Là  osde  invidia  prima  dipartilla.  PeW.  ton.  i3g. 
O  invidia  ,  nemica  di  virtute.  Fr.  Jac.  Cess.  Invidia  si  é  un  dolore 
dell' anima  ,  il  quale  nasce  dall'altrui  utilitarie.  Cavale.  Discipt.  spn: 
La  'nvidia  è  pessimo  di  tutli  i  vizii  ,  perciocché  non  ha  né  modo 
né  fine,  anzi  quanlo  più  quegli.,  a  cui  s' ha  invidia  ,  megliora  ,  tanto 
più  s'accende.  Cose.  S.  Beni.  La  'nvidia  é  tignuola  dell'animo,  la 
quale  si  mangia  il  senno  e  'l  sentimento  ,  e  arde  il  petto,  trafigge  la 
minte  ,  e  pasce-,  il  cuor  dell'  uomo  ,  divosa  tutti  i  beni  con  aidor  pe- 
stifero. »  yu.S.Gio.Bat.  236.  Pareva  una  cotale  cortese  invidia. (V) 
a  —  Avere  invidia  =  Invidiare.  P.  Avere  invidia.  »  Cu.  SS. 
Pad.  1.  215.  Procede  per  sola  impugnazione  del  nimico,  il  quale,  ha" 
invidia  a)  desiderio  e  allo  studio  nostro  di  castitade.  (V) 

3  —  [Portare  invidia  =lnvidiare.]  Bocc.  Leu.  Pin. Ross.  282.  Ma 
dove  si  vegga  solo  a'  notabili  uomini  esser  invidia  portata.  »  Albert, 
cap.  33.  Gl'invidiosi  portano  invidia  a' buoai ,  e  di  loro  tali  cose' 
sospecciano  ,  clienti  egli  far  sogliono.  (N) 

4  —  *  Odio.  fit.  SS.  Pad.  1.  Si.  Non  era  ec.  Antonio  aspro  ec. 
ma  tutto,  giocondo  ,  e,  aifabile  e  grazioso,  e  discreto  ec.  sicché  nullo 
gli  aveva  invidia  ,  e  ogni  uomo  gli  aveva  amore»  (Non  si  faceva  mal 
volere  a  niuno.)  -(V) 

.  5  —  *  Per  estens.  Odio  legittimo  contra  l' ingiustizia  e  la  super- 
bia altrui,  nel  qual  caso  dicesi  meglio  Indignazione.  TU.  Liv.  I.  1. 
e.  3g.  Ma  del  sangue  de'Re  di  Roma  esci  esemplo  di  tragedia:  acciò 
che  per  ' 


e.  oy.  ma  uei  sangue  eie  ne  ui  iioma  esci  esemplo  di  tragedia:  accie 
che  per  la  invidia  de'  regi  il  popolo  di  Roma  venisse  più  tosto  a  li 
berta.  E  l.  2.  e.  23.  Poi  tolte  via  le  legioui  de' campi  romani,  si  dia 
che  '1  fu  fatto  morire  per  invidia  di  questa  cosa.  (N) 


2.    Questi  ne  'nvieranno  agli  alti  gradi.  Cas.  leu.  6.   lo    2  —  (Bot.)  Indivia,  erba  nota.  [  Idiotismo  Jìorentino,  da  fuggirsi.']' Lai. 

intubus  sativus.  Lasc.  Spn:  1.  1.  E  per  istasera  comperare  due  cesti 
d'invidia.  Cani.  Cam.  Puoi.  Ott.  58.  Nasce  lappola,  invidia,  o qual- 
che pruno  Che  guasta  tutto  l'orto.  E  70.  Invidia  da  legnaia  e  na- 
turale Vendiam,  tenera,  bianca,  fresca  e  bella.  Buon.  Fier.  4.1.11. 
Cipolle,  ramolacci  ,  e  invidia,  acerba. 

3  —  (Mil.)  /  Greci  ne.  avean  fatto  un  Dio  ,  perchè  Phthonos  è  ma- 
scolino. I  Romani  ne  fecero,  una  dea  ,  figliuola  della  Notte.  Il  suo 
nome  latino  Invidia  significa  Colei  che  non  vede  di buonocchio.  (Da 
in,  che  talvolta  indica  contrarietà  ,  e  da  video  veggo.)  (Mit)  * 

4  — .  *  (Icon.)  Secchio  spettro  femminino  col  capo  cinto  dì  serpenti, 
gli  occhi  foschi  ed  incavali  ,  livido  colore,  orribile  magrezza,  serpi 
nelle  mani,  ed  uno  che  le  rode  il  cuore  :  talora  ha  al  fianco  un'idra 
di  sette  teste,  talora  ha  in  mano  un  cuore  e  lo  va  lacerando  al 
fianco  un  cane.  D' ordinario  guida  la   Calunnia.  (Mit) 

Invidiabile  ,  In-vi-dià-bi-le.  Add.  com.  Da  essere  invidiato.  Lat.  invi- 
dendus.  Gr.  Z,*\wto's.  fi*.  Disc.  Ani.  55.  Delizie  invero  sulle  porte 
della  stessa  città  dominante  invidiabili  da  ogni  monarca.  »  Se-ner. 
Mann.  Apr.  7.  2.  Questa  gloria  ec.  ti  rende  invidiabile  agli  aliseli 
cattivi  ,  venerabile  ai  buoni.  (V) 

vidiante,  In-vi-di-àn-te.  [Part.  d' Invidiare.]  Che  invidia.  —,  Incidente 
sin.  Lat.  invidens  ,  invidus.  Gr.  b  QSovùv  ,  fòovtpós.Amm.Ant.  2g.2.ó\ 
Come  é  grande  il  popolo  de'  maravigliatiti,  cosi  è  grande  quello  dt-gL'in- 
vidianti.  Capr.Bolt.y.  158.  Nascendo  la  invidia  dalla  mala  intenzione 
dell' invidiarne ,  e  l'odio  da  qualche  colpa  che  è  nella  cosa  odiata.  E 
161.  Che  la  cagione  dell'  invidia,  o  per  meglio  dire,  la  colpa,  é  nello 
invidiaste  ,  e  nasce  in  lui  dalla  mala  natura  sua.  Tac.  Dav.  Perd. 
e/07.  4o5\  Qual  aite  é  più  sicura  ,  che  sempre  difendere  amici ,  aiu- 
tare stranieri  ,  salvare  pericolanti,  impaurire  invidianti  e  nimici  ? 


Pur„ 

Lo  inviato  il  signor  Annibale  Rucellai  al  Re  Cristianissimo.  »    (  Nel 
primo  esempio  del  Pelr.  I'  ediz.  di  Cornino  legge  Envio.  /^.Enviare.)(N) 

2  —  *  Dicesi  Inviar  salute  per  Salutare.  Tass.  Ger.  18.  Si.  Al  Signor 
di  Giudea  (  dicea  lo  scritto)  Invia  salute  il  Capitan  d'Egitto.  (N) 

3  —  Per  melaf.  [Educare  ,  Istradare]  Cron..  Morell.  255.  Se  i'  ho  fi- 
gliuoli, io  gli  voglio  potere  allevare,  io  voglio  vedergli  uomini, Svo- 
glio inviargli  e  correggergli  a  mio  senno. 

4  —  N.  pass.  [Avviarsi ,  Indirizzarsi,  Incamminarsi.]  Petr.  canz.  g.  1. 
Cresce  ,  qualor  s'invia  Per  partirsi  (la  noi  l'eterna  luce. 

5  —  *  Farsi  ad  operare  checchessia  seguendo  altrui.  G.  f.  1.  38.  Ma- 
crino,  Albino  ...  apparecchiati  di  fornimenti  e  di  maestri  .  .  vennero 
da  Roma  alla  cittade  che  Cesare  edificava,  e  inviandosi  con  Cesare  si 
divisono  l'edificare  in  questo  modo. (La   Cr.  legge  invidiandosi. )(Pr) 

6  —  *  E  con  altre  accompagnature.  Pecor.  g.  g.  n.  1.  La  fanciulla  ce. 
s'  inviò  verso  una  città.  (V) 

•y  —  *  Inviarsi  un  cammino  =  Pigliarlo  ,  Mettersi  in  quello.  Modo 
antico.  Bocc.  Am.  Pis.  /f2.  Acciò  eh'  io  vegga,  il  viso  ,  Per  cui  veder 
cotal  cammin  m' invio.  (Rr) 

Inviato  ,  In-vi-à-to.  Add.  m.  da  Inviare.    Indirizzato  ,  Mandato.  Red. 

lett.  2.  gò.  Dal  si g.  conte  Giovali  Teofilo  Plater,  cavaliere  inviato  da    Invidiaste,  In-vi-di-àn-te.  [Part.'d'  Invidiare.]  Che  invidia. 
Vostra  Eccellenza,  illustriss.  al  serenissimo  Gran  Duca,  ricevo  umanis- 
sime lettere  ec. 

2  —  Avviato  ,  Indirizzato  ,  [Instrnito.]  Bocc.  g.  4-  V-  6.  Ricco,  e  bene 
inviato  ed  esperto  nelle  cose.  Cron.  Morell.  235.  Bartolommeo,  aven- 
done più  ,  come  avete  inteso  innanzi  ,  e  grandi  e  inviai',  faceva  poca 
stima  di  questo  onore. 

3  — Ed  in  forza  di  sm.  Persona  inviata  da  un  Principe  o  da  una  Repubblica 
ad  al  tra  Signoria  a  cagiondi  negozio  odi  complimento. (^.Ambasciadore.) 

Zat4blegatss.Gr.  b  -Kftirfiivuv.Red.leti.i .  3g6.  Il  quale  viene  a  Panigi    Invidiare, ,hì--<ri-à\-h-\e.[Àu.]  Avere  invidia,  [Portare  iiwidia,  Slru°°er5i 
coli' illustriss.  sig.    Inviato  del  serenissimo  gran  Duca  mio  signore.  di  dispiacere  dell' altrui  bene.  — ,  Inveggiarc  ,  In videre,  sin.]  £a/.  ìnvi- 

Inviatore,  Iu-vi-a-tó-re.  Verb.  m.  d' Inviare.  Che  mette  ■  in  via,  Che  dere.  Gr.  (bSovaiv.  G.V.  4-  20.6.  Invidiavano  i  suoi  felici  avvenimenti. 
indnizza.  Vii.  S.  Gir.  122.  Io  fui  precursore  della  fede  cristiana,  e  2  —  [Talvolta  si  prende  anche  in  buona  parte,  per  Desiderare  un  bene 
messo  e  inviatore  del  popolo  Gentile.  simile  a  quello  di  che  altri  gode  ,  senza  provante  dolore.]  Peli:  son 

iNViATRicE/In-vi-a-trì-ce./^sri;/^  rinviare.  Che  mette  in  via.  V.  direg.(0)        lag.  Quanto  v'invidio  gli  atti  onesti  e  cari!  E  160.  Ambrosia  e  net- 

Invidente,  In-vi-dèn-te.  Pari.  d'Invidere.  Che  invidia.  Lo  slesso  che 
Invidiatile.  V.  Rao  Jnvctt.  3o.  Berg.  (Min) 

Invideue  ,  In-vi-de-re.  N.  ass.  V.  L.  verbo  difett.  di  cui  non  trovasi 
usalo  die  il  participio  e  il  gerundio.  Lo  stesso  che  Invidiare.  f.Ar. 
Fur.  5.  7.  Crudele  amore  al  mio  stalo  invidendo.  (M)  (O) 

Invidia  ,  In-vì-dira.  [Sf.  Dispiacere-  eh' altri,  cìie  tu.  non  ami  ,  si  goda 
un  bene  che  tu  non  h.ai.  E  una  degenerazione  della  emulazione;  e 
fra  ambidue  questi  affetti,  virtuoso  il  primo,  vizioso  il  secondo,  stassi 
la  Rivalità,  che  partecipa  dell'uno  e  dell'alilo.  Astio,  Livore,  Livi- 
dezza, Adasliamenlo  ec.  L' Invidia  è  vile,  rabbiosa,  maligna,cieca,  pes- 
sima, misera,  amara,  trista,  infame,  torva,  pallida,  gelata  ec. — ,Inveggia, 
sin.](  f.Aslio.)Lat. invidia.  Gr.  (pSóvos.AHert.  cap.^gfà  'nvidia  è  dolore 


della  ben.ivvcnturanza  altrui,  ovvero  dolore  dell'altrui  utilitadi.£iif./n/T 
32.  1 .  Invidia  é  tristizia  dentro  nata  nell'animo  d'alcuno  per  la  felicità 
altrui.  E  Purg.  i3.  1.  La  'nvidia  è  fredda,  perché  é  incon Isa  alla  ca- 
rità ,  e  lo  freddo  fa  X  uomo  livido.  E  appresso  :  Invidia  ,  cioè  raa- 
levedere,  o  conti avvrdere,  imperocché  lo'nvidioso  vede  il  bene  al  suo 
vicino,  e  non  vorrebbe  vedergliele.  E  appresso:  E  invidia  odio  del- 
l'altrui fclirilà,  o  vogliamo  dell'altrui  ILIicilà  nella  mente  d'alcuno 
innata  tristizia.  E  altrove  :  Invidia'é  volontà,  secondo  la  quale  disi- 
dei  Lino  altri  esser  senza  li  suoi.  beni.  Tratt.  pece.  mori.  Invidia  é 
una  tristizia,  che  ha  la  mento  umana  de'beni  altrui.  Quist.  Filos. 
C.  S.  Invidia  é  dolore  della  felicità  e  ben  del  prossimo  ,  senza  uti- 
lità dello  'nvidiante.  Fior.  Viri.  A.  M  Invidia  é  contradio  vizio' 
della  virtù  dell'amore,  ed  é  in  due  maniere:  l'ima  è  a  dolersi  del 
bene  altrui,  l'altra  a  rallegrarsi 'del  male  altrui.  Com.  Purg.  16. 
Invidia  é,  secondo  Agostino,  dolore  dell' altrui  felicità.  E  appresso: 
Invidia  è  tristizia  provegnente  dagli  altrui  beni.  E  appresso:  Ha  ella 
nome  Invidia  ,  ab  invidendo  ,  quasi  non  possa  vedere  li  beni  altrui. 
Atnm,  Ani.  2g.  2.  3.  Ninna  virtù  è,  che  con  abbia  contrario  il  mal* 


tar  non  invidio  a  Giove. 
3  —  Scemare,  Togliere  «  simili.  Dant.lnf.26.24-E  più  l' ingegno,  a  ff re- 
no., che  non  soglio  ,  Perchè  non  corra',  che  virtù  noi  guidi  ;  Si  che 
se  stella  buona  o  miglior  cosa  M'  ha  dato  'l  ben,  ch'io  stesso  noi 
m'invidi.  (Cioè  non  lo  tolga  a  me,  come  se  mt  l'invidiassi.  É  frase 
latina.  Orazio  dice  che  il  poeta  invidet  orco  le  belle  opere  degli  eroi 
togliendole  alla  dimenticanza.)  (V)  Tass.  Ger.  7.  j5. Se  non  t' invidii 
il  ciel  si  dolce  stato,  Delle  miserie  mie  pietà  ti  muova.  E  16.  61.  Chiu- 
desti i  lumi ,  Armida  :  il  cielo  avaro  Invidiò  il  conforto  a'  tuoi  mar- 
tiri. Chiabr.  rim.  Tal  costui  di  chi  parlo,  empio  degli  empi  Corse  la 
Chiesa  ,  ed  ivi  D'ogni  bella  virtù  leggi  ed  esempi  Invidiando  a' vivi 
Tutti  sossopra  ha  volti.ec.  Bentiv.  Tch.  lib.  1.  Perchè  d'Argo  a  me 
invidii  il  bel  soggiorno?  E  ivi:  Di  placida  quiete  un  sol  momento 
Invidiate  a  voi  stessi  e  un  breve  senso.  E  lib.  3.  Sdegnoso  e  mesto 
Che  gì' invidiasse  il  Fato  orrevol  morte.  (Br) 

4  —  [N.  ass.  nel  primo  sign.]  Dant.Par.iy.gy.  Non  vo' però  eh' a' tuo' 
vTcini  invidie  ,  Posciacchè  s' infutura  la  tua  vita. 

5  —  [Ejl-  pass.]  G.K.  1.  38.  2.  E  invidiandosi  con  Cesare,  si  divisero 
lo  edificalo  in  questo  modo.  »  (Le  migliori  ediz.  leggono  inviandosi 
r.  Inviare  ,  §.  4.)  (N) 

6  —  *  E  nel  siguif.  del  §.  2.  Segner.  Mann.Ag.  1^.4.  Udì  per  essi  (  doni 
celesti)  lodarsi  da  Elisabetta  ,  e  quasi  invidiarsi.  (V) 

Invidiassimo,    In-vi-dia-tis-si-mp.  [Add.  m.]  superi.    d'Invidiato.    Lat. 
invidiosissima.  Segn.  Prcd.  12.  1.  Invidiatissimo  dovette  egli    esser 
elicli'  io  ,  perciocché  ec. 

Invidiato,  Iu-vi-di-à-to.  Add.  m.  da  Invidiare.  Lat.  invi$us.  Gr.  iwrr&tU 
Buon.  Fier.3.  4-  2.  Invidiose,  invidiate,  Secondochè  i  favoriE'l pa- 
gar della  fiera  Ha  girato  per  questa,  O  corso  ben  per  quella. 

2  —  Ed  inforza  di  sm.  Amm.  ani.  so.  i.  6.  Tanti  ha  l'invidioso 
tormentataci  di  giusta  pena ,  quanti  lo  invidiato  ha  lodatori. 


1  giusta  pena ,  quanti 
della  'nvidia  ;  e  solo  la  miseria  é  senza  invidia.  Bocc.  g.^.p.2.Perché    Invidiatole  ,  In-vi-dia-teVre,  [Verb.  in.  d  Invidiare.]   Che  invidia  Lai 
ssai  manifestamente  posso  comprendere  ,  quello  esser    vero    che    so-       invidus,  Gr.  iiclySow.  G.  F.  12.  108.  9.  Niente  meno  la  faccia  dei 
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detti  invidiatori  ec.  provveduti  e  cauti  ci  rende.  Amm.  Ani.  ì8.3.8. 
Simonide,,  addomandato  da  uno  come  e' potesse  fare  cu'  e'  non  uycsse 
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invidiatori  ,  rispuosc  :  se  niuna  grande  cosa  avrai  in  te  ,   e  se  niuna 
benav venturosa  ne  farai.  Lib.  Aiti.  53.  Sicché  alcuno  invidiatole  da- 


si  è,  che  l'uomo  per  la  pcnitenzia  invigorisce,  e  cresce  in  virtù,  e 
diventa  più  forte.  E  Fruii,  ling.  Cosi  ancora  possiamo  dire  clic  par 
la  confessione  l'uomo  invigorisce  e  rinforza,  e'1  nimico  indebolisce.  » 
Fortig.  Ricciard.  6.  76.  E  beve  un  sorso  di  quell'anguistara ,  E  sente 
more  non  ne  possa  prendere  via  di  mal  parlare.  ;  invigorirsi  alla  sua  u«nza.  (N) 

Invidiatale,  In  vi-dia-trì-cc./^.  /.  [d  Invidiare.]  Che  invidia,  Lat.  IrviGc-arro ,  Iii-vi-go-n-to .Add.  m.  da  Invigorire.— .Rinvigorito ,  sin. 
invida  Gr.  i  (bSonpi.  Tolom.  letl.2.Se  la  fortuna,  invidiatrice  delle  Lai.  vividus,  vahdus.  Gr.  p^xXw, ^xpos.Med.Arb.Cr.  Alluminati 
altrui  Virtù  ,  non  I'  avesse  cosi  tosto  tclto  d«l  mondo.  in  ogni   sapienza  e  dottrina ,  e  contortati  e  invigoriti  di  sua  potenza. 

Invidietta  .  Iiì-vi-diét-ta.  ràfà  dim.  d'  Invidia.  -  ,  Invidiuccia  ,  sin.  But.Purg.òo.2.  E  per  questo,  invigorito  e  riscaldato, ebbe  contrizione. 
Seener.Mami.Febbr.ii.2.E  che  guadagno  e  il  tuo,  se  non  ti  guardi  Invilare,  *  In-vi-la-re.  Alt.  e  n.  Lo  stesso  che  Invilire.  F.Boei.70.  Con 
da' peccali  veniali,  dalla  vanagloria,  dalle  impazienze,  dalle  invidielte,  ec.  bassezza  di  domandare  inviterai.  (V) 
I»v.nI03ACCio,*IU-vi-dio-sàc-cio.^^.e^.p^.ci'lnvidioso.iJe^.n>«.43o5.    Invilì  a,'  In-vil.-a.  Sf.  V.    contadinesca 


Ed  è  maligno  e  invidiosaccio  Che  in  tanta  sua  gelata  ispida  frega  ec.(N) 
Invidiosamente  ,  In-vi-dio-sa-nién-te.  Avv.  Con  invidia.  Lai.  invide.  Gr. 
qSovtpùs.  Bemb.  Asol.  1.  il.  Invidiosamente,  come  tu  vedi,  se  le  ri- 
guarda egli  tuttavia.  Red.  Ins.  41.  Non  perdio  vogliano  invidiosamente 
privar  gli  uomini  di  que'loro  escrementi.' 
Invidioso,  lu-vi-di-ó-so.Add.le  sm.]Che  si  duole  delle  prosperila  delsuo 
prossimo,  Marchiato  d'  invidia.  —  ,  InVido,  -sin.  Lai.  invidus.  Gr. 
QSovfpós.  Bice,  noi.  9Ò.  4.  Delta -sua  fama  e  della  sua  virtù  invidioso. 
JSov.  ani.  68.  5.  Trovata  la  verità,  tagliò  tutti  a  pezzi  gl'invidiósi 
che  avevano  apposto  il  fatto  al  giovane.  Albert,  cap:  33.  GÌ'  invidiosi 
portano  invidia  a' buoni,  e  di  loro  tali  cose  sospirano ,  clienti  egli 
far  sogliono.  Petr.  cap.  io.  Credendo  averne  invidiosi  petti.  Polii. 
stanz.1.11.  Fortuna  invidiosa  a  lor  quiete  Ruppe  ogni  legge.  »  Salviti. 
Annot.F.B.3.4.  11.  L' invidioso  smagrisce  per  gli  averi  altrui  grassi  ; 
cosi  il  medesimo  ingrassa  nelle  altrui  miserie.  (N) 
a  —  "[Desideroso,  Bramoso.]  Dant.lnf.  348.  E  la  lor  cieca  vita  e  tanto 
bassa  ,  Che  'nvidiosi  soli  d'ogni  altra  sorte.  ' 

3  _  •  Scarso  ,  Avaro  o  simile.  Alam.  nov.  Intendo  al  presente  di  scri- 
vere e  la  novella  stessa  e  le  parole  medesime  dette  da  vostra  signoria, 
acciocché  io  non  sia  ad  altrui  alaro  ed  invidioso  di  tar.to  diletto.  (Br) 

4  —  Cosa  che  accatta  invidia  ovvero  odto.Dant.Par.  10.  Essa  e  la  luce 
eterna  di  Sigieri ,  Che  ,  leggendo  nel  vico  degli  Strami,  Sillogizzo  in- 
vidiosi veri.  (V)  „.       __  '. ..  ... 

5  —  'E  col  terzo  caso.  Amm.Ant.  187.188.  (.Pir.  l66i.)ho  nome  della 


V.   e  di'  Endivia  o  Indivia, 
Buon.    Tane.  3.  11.   Non  era  tempo  da  piantare  invilia.   E  Salvia. 
Annoi,  ivi  :  La  'nvilia  ,   cioè  la  'nvidia  ,  cioè  la  'ndivia  ,    nome   fatto 
dal  lat.  intubum  o  intykim.  (N) 
Invilire  ,  Invi-li-rc.  [Alt.]  Far  divenir  vile,  [cioè  mancante  di  pregio, 
di-  stimi  ,  di  credito  ;  e  per  traslato,']  Tot  i  animo,  Spaurirà,  [  Sco- 
rare, Abbattere,  Sconfortare,  Disanimare.  Lo  stesso  che  Avvilire.^.] 
Lat.  perterrefacere,  deterrere.  Gr.  <$ol>ùv,itxTxirX7irTtir.  M..V.  io.  5g, 
Dopo  lunga  difesa  gì' invilirono  e    ruppono. 
a  —  IV.  ass.  e  pass.  Divenir  vile,  Mancar  d'animo,  [Scorarsi,  Abbat- 
tersi, Impaurire;  e  c'icesi  di  persone  o  simile.]  Lai.  animo  concide- 
re  ,  rabescete.  Gr.  x.xtx'ìv^ùv.  G.V.7.13.1.  I  Tedeschi  cominciarono 
ad  invilire,  e  aver  paura.  M.V.  g.  3».  Il  ladro,  sorpreso  nel  fallo, 
invilisce.  Dani.  Rim.  g.  JSi  mi  fa  travagliar  1'  acerba  vita ,  La  quale 
è  si  invilita,  Che  ogni  uom  par  mi  dica:  io  t'  abbandono.  Din. Comp. 
3.  4°>   I  l°r0  seguaci  invilirono.  »  Guitt.  Leu.  10,  zg.  Né  lo  vostro 
cuore  pala  in  viltà  vii  tanto  invilir  voi.  (V) 
3  — *  Divenire  di  poco  pregio  ,  di  poca  ttima  ;  e  dicesi  di  ase.Salvin. 
Cas.176.  Poiché  cosi  vedrai  per  te  leggi  di  natura  andar  la  bisogna  , 
che  a  ciascuna  più  nobil  cosa  sìa  provvtduto,  che  non  abbia  mestiere 
invilire  per  lo  quotidiano  uso.  (N) 
Invilito  ,  In-vi-li-to.  Add.  m.  da  Invilire.  Lat.  dclerritus  ,    vilis.  Gr. 
ìx.$o$r{àtìi ,  &c$o#ot.  G.  V.  g.  3i6.  3.  I  Fiorentini  molto  inviliti,  e 
storditi  di  paura.  M.  V.  11.  20.  Il  perchè  quelli  dentro   inviliti  ec. 
si  gittarono  per  uno  dirupato.  Lor.  Med.  canz.  5.  3.  Se  mi  desse  al- 
cun conforto  ,  Non  sarei  tanto  invilito. 


sapienza ,  eziandio  se  temperatamente  è  trattato,  cosa  è  assai  invidiosa        »...  »».«»«  ,  .Vy:*  "'V  *"X^"«  "^1,    Fr    Tìnti,    ifi<  j  ì 

"".  Quell'antico  serpente,  cioè  il  diavo-    Invillare,*  In-vil-la-re.  Alt, 'Avere  a  vile.  fr.  Barù.  f&f.^Di  rena 


di  molii.  (V)  Vii.  S.  Gir. 

lo....  molto  invidioso  alla  santità  del  predetto  arcivescovo.  {Vi) 

Invidioso  difF.  da  Astioso  come    il  meno    dal  più.    L"  Invidioso  ha 
dispiacere  del  bene  altrui  ,  ma  può  prendersi  anche    in  buona  parte. 

L'  Astioso  vi  aggingne  il  desiderio  del  male, 'ed    è  sempre    reo.  Vale 

insomma  per  essi  la  stessa  di»,  che  tra  Invidia  e  Astio.  V.      • 
Inveissimo,  In-vi-dis-si-mo.  Add.  m.  superi;  rf'Invido.  Léurn.  Selvett. 

7.  Bere.  (Min)  . .. 

Invidiuccia,*  In-vi-diùc-cia.  Sfiditi*  d'Invidia.   Lo  slesso  che  Invidict- 

ta.  r.  Ricciard.  8.  26.  Nel  qual  caso  l'amor  di  rado  avviene  ,  Ma  vi 

è  sempre  astio ,  invidiuccia  e  rovella.  (N) 
Invido,  'Invido.  Add.  le  sm.  Lo  stesso  che]  Invidioso.  V.bul.  £"/•  -?2- 

*    Significa  pianto  clic  si  conviene   all'  invido.    E  appresso  :  Neil  in- 

vido  è  spenta  ogni  carità.  E  appresso  :  Gì'  invidi  sono  paurosi.  Petr. 

canz.  18.  6.  Ma  forse   altrui   farebbe    Invido,   e  me  superbo   I  onor 

tanto.  Fir.  Disc,  an.69.  È  fona  eh' cali  incorra  in  .nolti  affanni,  cosi 


.Quanto  pu. 
Diccsi  per  fare  intendere  che  si  debbono  maritane  donzelle  tosto  efie 
sono  da  ciò ,  perchè  se  si  tengono  troppo  in  casa,  sempre  vengono  a 
scapitare.  Serd.  Prov.  (A)  • 

Inviethe  ,  In-vie-lì-re.  N.  [  ass.  e  pass.  Lo  stèsso  che]  Invietare.  K. 

Invietito  ,  In-vie-tì-to.  Add.  m.  da  Invietire.  Lat.  obsoletus  ,  raucidus. 
Gr.  va.XoaoviWM  ,  trvxpàs.  Lib.  cui:  malati.  Non  ricusano  la  carne 
insalata  e  invietita, 


attentamente ,  Che  osserva  bene.  (A)  Beiiliv.  G.  (O) 


loda  io  valentre  invilla.  (V)  (Pare  che  debba  leggersi  invilia.)  (N) 
Inviluppamento,  In-vi-lup-pa-méu-to.  [Sm.]  Lo 'nviluppare.  [Lo  slesso 
che  Avviluppamento.  F.]  Lat.  involutio ,  implcxus.  Gr.  ljj.1tX0x.ri  , 
v»ljLK\**.ri.  Bui.  Purg.  27.  2.  Perdi'  era  allora  per  perdersi  al  tutto 
Dante,  per  lo  suo  inviluppamento  nella  selva  de' vizii.  F.V.  11.100. 
In  quello  inviluppamento  il  capitano  con  tutta  la  gente  dell'arme  ec. 
cavalcarono  in  su  quello  di  Lucca. 
Inviluppante  ,  *  ln-vi-luppàn-te.  Part.  d  Inviluppare.   V.  ài  regi  (O) 

2  •  (Bot.)  Foglie  inviluppanti    diconsi   quelle   che  essendo  alterne  , 

durante  il  sonno  si  avvicinano  al  fusto.  Estivazione  inviluppante 
è  quella  che  ha  il  pezzo  esterno  curvalo  sopra  V  interno  ,  e  MM  gli 
altri  fra  loro  ;  ciò  che  si  osserva  nelle  corolle  delle  crociferi  Lat. 
involutans,  convolutans.  (N) 
Inviluppare  ,  In-vi-Iup-pà-re.  [Alt.]  Involgere  ,  Rinvolgere,  Rinvoltare. 
Lo  slesso  che  Avviluppare,  f.  —,  Involuppare,  sin.  Lat.  involvere , 
aliqua  re  integere,  implicare.  Gr.  ÌKix.vXivìiùv,  ìhtck-Um.  (V.  vilupparc.) 
"  'ti  prendere  i  panni  di  lei, ed  inviluppare  nel  mantello 
casa  delia  misera  donna  se  n'andò.  E  nov.80.io.  E 
_  '  uno  Salabaetto  ,  e  l'altra  nell'altro  la  donna, 
edicare.  Lat.  pedicis  vincire.  Gr.irtbìkv.Mor.  S.  Greg. 
>arouo  i  pie  suoi  :  quando  i  piedi  sono  inviluppati , 
bero  ad  andare,  ec.  E  questa  cotal  paura  gì'  inviluppa 
?  piedi,  acciocché  egli  non  possa  andare  a  fare  alcuna  diritta  operazione. 

—  Per  melaf.  Cron.  Morell.  iò8.  Dove  eglino  aveanò  inviluppati 
circa  di  quindicimila  fiorini.  E  appresso  :  Era  questo  inviluppato  nel- 
V  usura  ,  che  poco  fece  altro.  Red.  Cans.  1.  287.  Invilupparono  però 
tutti  costoro  la  verità  con  mille  poetiche  fole. 

—  Confondere.  Dant.lnf.  <o.p6.Solvctemi  quel  nodo  Chequi  ha  invi- 
luppata mia  sentenza. 

—  E  n.  pass,  nel  primo  sign.  Ar.  Pur.  19.  3.  E  torna  fra  le  spine 
a  invilupparsi.  Serd.  Sto,:  ».  a£  Era  in  quelle  selve  una  trappola 
ordinata  da' cacciatori  per  pigliare  fiere,  ove  Panso  ,  fuggendo  pre- 
cipitosamente, s' inviluppò. 


[Tener  t  occhio  a  qualche  persona  o  cosa,  Vegliare,  Vigilare.]  Lat. 
invigilare.  Gr.  licixypvmùv.  Lib.  cur.    maiali.  E  obbligato  lo  maestro 
fisico  ad  invigilare  che  il  ministro  non  fallisca  ne'  suoi  lavorìi. 
Invigliacchire,  In-vi-gliac-chi-re.    Alt.  Render  vigliacco,  Impoltronire. 
Uden.  JSis.  3.  46.    Alcuni  tiranni  della  poesia  ,    invigliacchiti   dalla 

fatica,  ec.  (A)  (B)  ,„.,-,•        r,  ,  *n 

Invigliacchito,  In-vi-gliac-chì  to.  Add.  m.  da  Invigliacchire.^.  (A) 
Invigorare,*  In-vi-go-rà-re.  Alt.  F.  e  cu"  Invigorire.   Tass.  Occan.  1. 

3.  Amati.  (0)  „,      ,    -.  „ 

Invigorimento,   *  In-vi-go-rimén-to.    Sm.  L  invigorire.    Magai.    Lelt. 
fam.  1.  61.  Quando  si  parla   sott'eco,    si  trova  un  invigorimento,  e 
una  propagazione  cosi  grande,  che  a  parlar  alto  parrebbe  ch'e'  s'avesse 
a  sentir  dagli  antipodi.  (N)  .    . 

Invigorire,  In-vigo-ri-re.  [Alt.]  Dai  vigore  ,  Inanimire  ,  [  Amgagliar- 
dire  ,  Avvalorare.—,  Invigorare  ,  Rinvigorire  ,  sin.]  Lat.  vues  adji- 
cerc  ,  con  firmare, -roborare.  Gr.  Kpxratc'w  ,  ltTX.vpi'(,uv,  Amm.  Ani.  g. 
6.  9.  Neila  Grecia  la  filosofia  non  sarebbe  stata  in  tanto  onore-,  s'ella 
non  fosse  cssuta  invigorita  per  contenzione  e  ncr  discordia  di  savissi- 
mi uomini.  Salust.  Jug.  R.  tap.  74.  E  loro  non  poco  Mario  per  sua 
diceria  avea  commossi  e  invigoriti. 
a  IV.  ass.  e  pass.  Pigliar  vigore  e  forza  ,  Divenir  vigoroso.  Lat.  vi- 
tti acquimt.  Gì:  ly^f^^xi.    Cavale.  Med.  cuor.  Il  terzo  rimedio 


iNv^Lc^nsTilo,  In-vilup-pa-tis-si-mo.  Add.  m.  superi,  d Jteyiluppato. 

Imbroglianssimo.  Lo  slesso  che  Avviluppassimo.  F.Piccol.  Iitos.  ». 

Pref.  berg.  (Min) 
Inviluppato,  In-vilup-pà-to.^ay.m.  da  Inviluppare.  Lo  stesso  che  Av- 
viluppato. V.  Lat.  involutus,  implicatus.  Gr.  ér*.t*x\vp.p.t>c>s ,  tii*ne\t. 
vuiVos  Boccnov.  22.  6.  Vide  il  Re  uscire  della  sua  camera  inviluppato 
in  un  gran  mantello. Bern.Orl.2. 26.  46.  Che  dietro  gli  veniva  a  passo 
lento,  Inviluppato  in  quel  suo  tabarrone.  »  Varch.  Stor.  10.  aSu 
S'arrovesciò  la  vesta  in  capo,  e  cosi  coperta  e  inv.lppata  si  gettò  nel 

%  !Tf  A?tó#S?f  Imbrogliato.]  G.  V.  U.  2.  5    Inviluppato  ne. 
*  detto  setno  conV-rcurio  pìaneto  convertivo!.  M    V.  11.  J»J*« 

deliberato  avea  di  seguire  l'inviluppata  impresi uSerm.  *-J%st%5; 

Bene  vcecio  voi  in  questo  troppo  inviluppai..   Cavale,    òpeccn.    i.r. 

In  ques^  grado  som!  molti  secolari,  li  quali  conoscendosi  inviluppati 

3  ^DlSl'toTtlrt:  All'  inviluppata  per   Avviluppatamente, 
l^^7Z^P.^.re.Ferb   m    , Inzuppare.  F.  **. 
Lo  stesso  che  Viluppatore  «  AyvilupP8'0"'  '•  W 


£,4UU^ 


•  U* 


INVILUPPO 


INVISIBILE 


I» viluppo,  In-vi-lùp-po.  [Sm.]  Inviluppamento,  [e  L.i  cosa  inviluppata] 
Lui.  invoJucrum.  Gr.  miixr,p.a..  Segner. Mann.Giugn.-j.4.ljz  iniquità, 
che  sono  le  colpe  che  hai  commesse  contro  il  tuo  prossimo,  son  cariche 
d'  inviluppi. 

2  —  Fig.  Intrigo  ,  Confusione  ,  altrimenti  Viluppo.  V.  (A)  (0) 

3  —  (Milit.)  Cu'  opera  di  terra  nel  fosso  secco  ,  che  ha  un  semplice 
pm tipetto,  e  serve  per  coprire  un  sito  debole.  Chiamasi  anche  Solco, 
Controgguardia  ,  Conserva  ,  e  uiIvoOjx  si  prende  per  sinonimo  di  Co- 
fano, (tir) 

4  — *(Bot.)  Dicesi  ciò  che  ricopre  o  involge  le  pani  sottoposte;  da' bo- 
tanici se  ne  riconoscavi  tre  specie,  cioè  Inviluppo  fiorale  denominasi 
tanto  il  calice  quanto  la  cor-olla  ,  colla  differenza  soltanto  che  il  pri- 
mo si  chiama  Inviluppo  esterno  del  Liorc,  e  la  seconda  dicesi  Invilup- 
po interno,  perchè  immediatamente  circonda  gli  stami  ed  il  pistillo. 
Berlotoni.  (O)  (N) 

a  *  Inviluppi  del  frutto  parimente  vengono  detti  tutti  gl'invogli 

esterni  de' pericarpi  pei'  la  ragione  medesime  ch'essi  concorrono  a  coprile 
uno  o  più  semi  di  un  medesimo  fruito.  E  Inviluppi  seminali  fùial- 
menle  diconsi  le  diverse  membrane  o  tonache  di  cui  vengono  rico- 
perti i  semi.  Berloloni.  (0)  (N) 

s  — *  Inviluppo  o  Tessuto  cellulare  o  erbaceo  o  parenchima:  Rete 
formala  dtijiire  o  vasi  trasparenti  per  lo  più  riempili  di  una  sostan- 
za di  color  verde  ,  i  quali  a  certi  intervalli  s'  ingrossano  di  capaci- 
tà; ed  esiste  immediatamente  collocalo  sotto  l'epidermide. fiertotoni.(0) 
Inviminare.  (Idraul.)  In-vi-mi-nà-re.  Alt.  Far  ripari  alle  acque  eccoti 

vimini  inlessuti  ;  Fare  le  viminate.  (A)  (0) 
Invincibile  ,  In-vin-ci-bi-le.  Add.  com.  comp.  Che  non  pub  esser  vinto, 
Insuperabile.  Lai.  insuperabilis.  Gr.  à-nTTni-os.  Fit.  Plut.  Ma  egli-  è 
invincibile  ,  e  dice  :  quello  farai  tu  ,  farà  egli.  Cavale.  Specch.  Cr. 
La  quatta  coBdizion  dell'amor  di  Cristo  si  é  ,  che  fu  fovtc,  perseve- 
rante ed  invincibile.  E  l'ititi. I  ing.  Tu  invincibile,  In  leghi  I!  onni- 
potente. Bocz,Farch.1.2.  T'arcbboiio  da  ogni  insulto  e  daqualuuchc 
empito  con  invincibile  fermezza  potuto  difendere. 
a  — *  (Mit.)  Soprannome  di   Giove.  (Mit) 

Invincibilissimo  ,  In-vin-ci-bilis-si-mo.  [Add.  m]  superi,  e?' Invincibile. 

Lai.  invictissiraus.   Gr.  ■xa.vnxùt  clp-x^oi.    Segn.    Fred.  1.  i.    Io  mi 

pensava  d'aver  meco   recato  un    motivo    invincibilissimo  da   indurvi 

tutti  a  penitenza. 

Invincibilità1  ,  In-vin-ci-bi-li-tà.  Sf.  ast.  d'Invincibile.  Inespugnahilità. 

Cara/.  Quar.  Pred.  12.  lìerg.  (Min) 
Invincibilmente  ,  In-vin-ci-bil-mén-te.  Avv.  Invittamente,    In    modo  in- 
vincibile. Magai.  Leti.  La  cui  abbiezione  arma    loro    contro    invinci- 
bilmente il  disprezzo.  (A) 
Inwnciu'rb,  In-vin-ci-di-re.  [Alt.]  Far  divenir  viitcido.  Lat.  mollirc  Gr. 
htx.)j.c/.\y.TTiiv.   Folg.  Mes.  Indeboliscono  e  invincidiscono  lo  stomaco  , 
e  mollificano  e  riempiono  e  fanno  fastidio. 
2  —  iV.  ass-  Divenir  vincido.  Lat.  inollcsct  re.  Gr.  $ia./j.a.hcLrT3<r3ca.  Red. 
Esp.  nat.  g'ò.  Mettono  in  molle  que'  nidi  in  buon  brodo  di    cappone 
o  di  vitella  ,  fino  a  tanto  che  eglino  invincidiscano  e  rinvengano. 
Invio,  In-vi-n.  [Sm.]  Inviamenta.  Lat.  directio  ,  missio.     Gr.  àiroitop-x-r, 
airc7ro\r. Frane,  fini b.2Jn.2.Ch'io   perderei  ogni   pegno  Sulla  promessa 
ch'io  Ti  dessi  a  questo  invio.  Buon,  I'ier.2A.iò'.C\ie  tal  stimato  ha  voi, 
e  in  voi  sperato  Favor  si  fatto,  e  grazioso  invio,  Sicch'ei  v' apra  la 
via  verso  i  suoi  fini.  »  E  Salvia.  Annoi,  ivi:  Invio,  Inviamenlo.  En- 
voi ,  cioè  invio  dicono  i  Franzeii  quella  licenza  per  la  quale  avviano 
nel  fine  la  loro  canzone.  (N) 
Inviolabile,  In-vi-o-l.i-bi-le.  Add.  leoni,  cnmp.  ;  contrario  di  Violabile.] 
(,'he  non  si  può  violare.   Lat.  inviolabilis.   Gr.  ànn^lzirros.  Tao.  Dav. 
ami.   12.   t55.    Colai   pare,  come  (li  comune  sagrala,  tengono    pei;  in- 
violabile. E  Star.  2.  286-  Marico  nella  battaglia  fu  preso,   e    gittato 
alle  fiere,  e  pei  che  non  lo  sbranavano,  il  volgo  sciocco  credeva    che 
fòsse  inviolabile.  Serd.  Stor.  1  55.  Le  ragioni  delle  ambascerie  e  del- 
l'ospizio sono  sacrosante  e  inviolabili.  »  Magal.lett.2.  Tutti  i  sali  son 
di  divuse  figure  ,  nelle  quali  ec.  ove  novellamente  s'  ingemmino  ,  per 
inviolabile  ed  eterna  legge  ritornano.  (N) 
Inviolabilissimamente,  In-vio-la-bi-lis-si-ma-mén-le.  Avv.  superi.  d'Invio- 
labilmente.  Giambull.   Geli.  (Bibl.  Enc.  II.  11.  i4n-)  Le  tre  scioli- 
nila principali  da  celebrarsi    per  ciascun    anno  inviolabilissimamente 
di  ogni  Ebreo.  (A)  (N) 
Inviolabilissimo ,  Invio-labi-lis-si-rao.  Add.    m.    superi.   d'Inviolabile. 

Ruscelli  Disc,  fierg.  (Min) 
Inviolabilmente  ,  In-vio  la-bil-mén-lc.  Avv.  Senza  violare,  Senza  rom 
perla  promessa,   Con  intera  fèda.  — ,  Inviolatamente,  sin,   Lat.  in- 
violati. Gr   avsK.frdiTT.vi.   Giud.   G.  Le  sufficienti  sicurtà  de'  Greci  d'os- 
servare fermamente  eel  inviolabilmente  la  detta    pace.    Serd.    Slor.  4. 
166.  Osservò  inviolabilmente  la  fede  dala    a' cittadini.    Borgh.    Orig. 
Fir.  25*.  Le  legioni  nondimeno  si  mantennero  sempre  inviolabilmente 
ne'  proprii  cittadini  romani. 
Inviolatamente  ,  In-vio-la-ta-nién-te.  A>v.  [Lo  stesso  che  Inviolabilmente. 
F '.]  Lit.  invio). ibiliicr  ,  integre  ,  inviolate. Gr.|if!xfWo"rwc,  à^S-ap-r^;. 
Serd.  Stor.  i5.  588.  Egli  per  aldo  conservò  inviolatamente  l'amicizia 
fatta  co'  Portoghesi. 
Inviolato  ,  Iu-vi-o-là-to.  Add.  [m.  comp.  ;  contrario  di    Violato.    JSon 
violalo.]    Non  corrotto,   Ao"  guaito,  Intero.  Lat.    inviolatus  ,  incor- 
ruptns.    Gr.  àer>--f3<Wr<;;,  à'fjDapros.  Amet.  67.  Però  con   sollecitudine 
i  fuochi  nostri  ,  che  di  qui  porterai  ,  fa    che    inviolati    servi.    Serd. 
Sior.  7.  266.  S' accorse  benissimo  quanto   intera    e   inviolata    voglia 
Iddio  che  si  mantenga  la  fede. 
Inviolento,  In-vi-o-lèn-to.  Add.  [m.  comp.;  contrario  di  Violento.  Non 
violento,]   Che  non  usa  violenza.  Lat.  non  violens.   Gr.  à'(3ios.  Buon. 
Fier.  3.  4-  i-  Che  peccato  Fa  chi  s'ingrassa  nell'altrui  disgrazia  In- 
violento ,  e  gode. 
Invipki'.ase  ,  In-vi-pc-rà-re.  N.  ass.  e  pass.  Incrudelire  a   guisa    di  vi- 
pcia,  — ,  Inviperire,   sin.  Lat.  «aovirc  ,   exajperari.    Gr.  Hypixivui* , 


839 


òZvSv/xùr.  Sannaz.  Are.  Egl.  n.  Questa  e  sol  la  cagiono  ond'  io  ni'  e- 
saspero  Incontro  al  cielo ,  anzi  m' indrago  e  invipero.»  Baldov.  Si.  al 
Redi.  Contro  ogni  mal  eh' a' danni  suoi  s'inviperi.   (LN) 

Inviberato  ,  In-vi-pc-rà-to.  Add.  m.  da  Ioviperare.  —  ,  Inviperito,  sim 
Lat.  exardescens  ,  excandens.  Gr.  DguShv/x»c  Tac.  Dav.  ami.  1.  7. 
A  Scauro  più  inviperato  non  rispose.  E  Ann.  12.  i4S.  la  detto  anno 
Agrippina  contro  a  Lollia  ,  che  seco  aveva  conteso  il  matrimonio  del 
Principe,  inviperata  ,  le  trova  cagioni  e  accusatore  d'  aver  sopra  quello 
domandato  Caldei ,  maghi  e  Apollo  Clario. 

Inviperire  ,  In-vi-pe-rì-re.  iV.  ass.  e  pass.  Lo  slesso  che  Inviperare.  F~. 

Inviperito  ,  Iu-vi-pe-ri-to.  Add.  ni.  da  Inviperire.  Lo  stesso  che  Invi- 
perato. F. 

IwviaoNARE  ,  In-viro-tià-re.  [Alt.]  V.  A.  V.  e  di'  Circondare.  Lat.  cir- 
Cumdaie.  Gr.  ■Kipi^x.KKttv.  (Dal  frane,  environner  che  vale  il  medesimo, 
e  che  viene  da  envivon  ,  una  volta  viron  intorno.)  Tratt.  L'ori-  Di 
queste  tre.  cose  è  invironato  l'albero  di  penitenza.  M.  Aldobr.  P.N. 
54.  Sia  allumata  la  magione  di  canfora  e  di  sandalo  ,  e  invironata  dì 
drappi  di  lino  molli  in  acqua   fredda. 

Invironato  ,  *  In-vi-ro-uà-to.  Add.  m.  da  Invironare.  V.  A.  V.  e  di' 
Circondato.  (0) 

In  virtù.  Posto  avverb.  cs  Virtualmente.  Salv.  Avveri.  2.  1.  5.  Rac- 
chiudendolo dentro  di  sé ,  e  nella  sua  voce  ,  come  si  dice  ,  in  virtù. 
E  di  sotto  :  Che  ,  relativo  ,  alcuna  volta  ha  in  sé  racchiuso  in  virtù 
il  pronome  che  da  esso  relativo  si  rappresenta.  E  appresso  :  Che  ,  re- 
lativo ,  posto  senza  il  vicucaso  ,  e  senza  l'articolo  del  nome  eh' e' ri- 
ferisce, si  pon  talora  assolutamente,  e  gli  contiene  in  vir'.ù.  (V) 

2  —  In  modo  dì  preposizione.  In  forza,  Per  cagione,  In  vigore.  —  ,  In 
vcrtù,  sin.  Segner.  Mann. Magg.i'à.1.  la  virtù  della  giustizia  originale, 
da  Dio  donatagli,  sarebbe  stato  immortale.  (V)  Cavale.  Sirnb.  2.  223. 
In  virtù  del  cui  sangue  lo  popolo  delli  Giudei  uscittc  d'  Egitto.  (N) 

Inviscarb  ,  In-viscà-re.  [Alt.  e]  11.  pass.  Lo  stesso  che  Invischiare.  V. 
Danl.Iiif.22.t44.Ma  però  di  levarsi  era  niente,  Sì  aveano  inviscate  Calie 
sue.  Lor.  Med.  canz.  72.  1.  Che  'l  palato  se  le  invisca. 

3  —  Per  metaf.  Com.  Inf.  5.  Nota  qui ,  lettore  ,  che  il  detto  autore 
fu  molto  in  questo  amore  inviscato  ,  e  però  volentieri  ne  parla.  Ca- 
vale. Med.  cuor.  Si  dice  nell'Ecclesiastico.-  lo  furore  e  l'ira  m' in- 
viscano  la  vita. 

Invocato  ,  In-vi-scà-to  Add.  m.  da  Inviscare.  V.  Lo  stesso  che  Invi- 
schiato, y. 

Inviscerare  ,  In-vi-sce-rà-re.  N.  pass.  Entrar  nelle  viscere  ,  [  e  metaf. 
Penetrare,  Internarsi]  Lat.  in  viscera  penetrare. Segner. Mann. Giugn. 
ig.5.  Tanta  grande  è  stata  la  brama  d'internarsi  in  noi,  d' inviscerar- 
si in  noi,  di  làr  quasi  una  medesima  cosa  con  esso  noi  !  »  E  Magg. 
ig.  1.  L'acque  ec.  {del  diluvio)  >\  profondarono  ili  essa  ( 2 erra),  s' in- 
viscerarono ,  s'internarono,  ec.  (V) 

2  —  Alt.  Fare  entrar  nelle  viscere  ,  Internare.  Segner.  Concord.  Non 
basta  masticare  un,  tal  cibo  ,  ec.  ;  bisogna  inghiottirlo  ,  inviscerarlo  , 
concnocerlo  ,  ec.  (A) 

Inviscerato,  Invi  sce-rà-to.  Add.  m.  da  Inviscerare.  Segn.  Parr.instr. 
5.  1.  Anzi  non  fu  mai  nella  Chiesa  questa  legge  tenuta  per  acciden- 
tale o  per  arbitraria  ,  come  sono  le  leggi  amane  ,  ma  por  inviscerata 
allo  staio  vostro.  (V) 

Invischiamento  ,  Invi-schia-mén-to.  [Sin.]  L'  invischiare,  Impanianienlo. 
—  ,  Invescbiametito  ,  sin.  Lat.  adhaesio.   Gr.  ifpoTy.ówritri?. 

2  —  Fig.  [Allettamento  ,  Lusingamento.]  Salvia.  Disc.  1.  244-  È  una 
dolce  e  forte  pania  la  ghiottornia  ,  un  invischiamento  soave  e  poten- 
tissimo. 

Inviscuiante,  *  In-vi-schiàn-fe.  Part.  «"Invischiare. F.  di  reg.  (0) 

2  —  *  (Med.)  In  jòi  za  di  add.  com-  Aggiunto  che  i  medici  umoristi 
davano  alle  sostanza  che  credevano  dotale  della  facoltà  di  adden- 
sare gli  umori;  ditto  anche  Incrassante.  (O) 

Invischiare,  In-vi-sclnà  -rc.[  A  ti.]  Porre  il  vischio,  Impaniare. — ,  Inviscare, 
Invescare  ,    Inveschiare  ,  sin.    Lat.  vìnco   oblùiere.   Gr.  l^ù  tter^fiuv. 

2  —  N.  ass.  per  metaf.  [Illacciarsi  ,  e  per  lo  più  dicesi  dell'  animo 
compreso  di  affetto  vizioso.]  Lab.  ig6.  Spesse  volte  avvenne  che  non 
guardandomene  io  ,  e  baciandola  ,  tutte  le  labbra  in'  invischiai.  Petr. 
son.  62.  Né  mi   ritenga  perche  ancor  m'invischi. 

Invischiato,  In-vi-schià-to.  Add.  m.  da  Invischiare.  — ,  Inviscato,  In- 
vescato, Inveschiate,  sin.  Lat.  viscatus.  Gr.  ìga  (iVix:xp«r^^us.  Cr. 
g.  go.  2.  Sono  presi  dagli  sparvieri  ec.  ,  i  quali  uccider  si  può  con 
due  verghe  invischiate. 

Inviscìdimento  ,  In-vi-sci-di-mén-to  [Sin.]  Il  divenir  viscido  ;  [liupessi- 
mcnto  ,  Condensamento  ;  e  dicesi  di  Umori  o  simiti.]  Lai.  viscosa 
crassificatio.  Red  leu.  1.  418.  Se  quella  pituita  talvolta  ingrossa  e 
inviscidisce  ,  tale  ingrossamento  e  ìnviscidimento  nasce  ec.  da  un  ca- 
lore ,  e  non  da  freddezza. 

Inviscidire  ,  In-vi-sci-di-re.  [N.  ass  ]  Divenir  viscido  ,  [  Farsi  viscido  , 
Ingrossarsi,  Condensarsi,  Divenir  viscoso,  o  tenace,  pomoso,  tegnente, 
appiccaticcio  ,  attaccaticcio.  ]  Lat.  lentescere ,  viscidum  fieri.  Gr. 
7^oioùi7>ai.  Red.  leu.  1.  418.  Se  quella  pituita  talvolta  ingrassa  e  in- 
viscidisce ,  tale  ingrossamento  e  inviscìdimento  nasce  ec.  da  un  calore, 
e  non  da  ficddezza. 

Inviscidito  ,  In-vi-sci-di-to.  Add.  m.  da  Inviscidire.  Red  Cons.  i.  i3g. 
Per  lo  impedimento,  che  ho  accennato  di  sopra,  delle  materie  sierose 
deposte  appoco  appoco  ne'  medesimi  polmoni  ,  e  quivi  ingrossate  ed 
inviscidite,  ec. 

Invisibile,  In-vi-sì-bi-lc.^a'a'.  [com.  comp.  ;  contrario  «//Visibile.]  Non 
visibile,  Che  non  può  vedeni.  Lat.  invisibili^  Gr.  ùópu-ros.  Coni. 
Inf.  14.  Per  li  quali  effetti  visibili  si  possono  conoscere  le  invisibili  virtù 
di  Dio.  Cavale.  Fi  un.  luig.  All'anima  razionale,  invisibile  ed  im- 
mortale ,  non  si  conviene  avere  studio  e  appetito  di  cose  brutali  e 
corruttibili.  Petr.  canz.40.  4-  L'  invisibil  sita  forma  è  in  Paradiso.  E 
41  ■  6.  L'  arnv,  tue  fuvon  gli  occhi ,  onde  l'  accese  Saette  uscivaud'iu- 
visibil  fuoco. 
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IjiviMBiLEwmfTÈ  ,  In-vi-si-bi-le-mèi>tc.  Avv.  [  V.  poet.]  Lo  stesto  chela- 
visibilmente.  V.  Pelr.  son.  169.  Che  'nvisilnlcmentc  i'  mi  disfaccio. 

Invisibili.*  (St.  Eccl,)  In-vi-si-bi-li.  Luterani  rigidi,  seguaci  di  Osian- 
dio,  di  fiacco  Illirico  ec,  i  quali  preleiidevauouhe  non  vi  fosse  c/'.icsa 
visibile.  (Ber) 

In  visibilio.  •  Posto  avveri.  V.  Andare  in  visibilio.  (Van) 

a  —  *  Trovasi  anche  scritto  Invisibilio.  Buon.  Tane.  2.  5.  Son.  ito 
invisibilio  per  piacere.  E  Salviti.  Annoti  ivi:  Invisibiiio  ,  in  estasi. 
Redi  Ditirambo.  (N) 

Invisibilità,  In-vi-si-bi-li-tà.  \_Sf.]  asl.  ch'Invisibile.  — ,  Invisibilitade  , 
Invisibilitate,  sin.  Ijil.  invisibihtas.  (ir.  dopot-crlx..  Mor.  S.  Greg.  Da 
quella  grandezza  della  invisibilità  sua. 

Invisibilmente  ,  In-vi-si^bil-méii-tc.  Avv.  Senza  poter  vedersi  o  accor- 
gersene. —  ,'.  Iiivisibilcmente  ,  sin.  Lat.  invisibiliter.  Gr.  ùopccrui.  A/or. 
S.  Greg.  Conciossiach'ella  sia  invisibile,  non  «si  può  trovare  se  raon 
invisibilmente.  Guid  G.  Enea,  quando  prj.ina  pervenne  invisibilmente 
alle  contrade,  ec.  farcii.  Star.  10.  298.  Era  fama  nel  volgo  fioren- 
tino, ebe  la  tavola  della  Madonna  dell'  Inipruneta  non  voless."  alber- 
gare dentro  le  mitra  di  Firenze,  donde  una  volta  se  n'era  invisibil- 
mente di  notte  tempo  fuggita. 

In  vista.  Posto  avveri.  =  In  apparenza.^  Bocc.  g.  10.  n.  6.  Reveren- 
temente  commiato  domandarono  dal  Re;  il  quale  ec.  in  vista  lieta- 
.mente  il  diede.  (V) 

In  vita.  *  Posto  avverb.  =  FincJiè  dura  la  vita,  Nel  corso  della  vita. 
Cr.  alla  v.  AI  vivente.  (O)  <  r 

Iwvit»men7-o,  Invi-ta-mén-to.  [Sin.  Lo  stesso  che]  Invito.^.  Lai.  invi- 
tatio.  Gr.  Trpóm\n<Ti!.  Bui.  lnf.  q.  2.  Se  è  uk conviti  o  in  invalamento 
di  grandi,  o  in  moltitudine  di  ministri.  Serd.,  Star.  2.  62»  Non  solo 
con  invitamelo  o  minacce  ,  ma  né  anche  con  percosse  o  bastonate  lo 
caveresti  punto  della  6ua  naturale  pigrizia. 

Invitante,  In-vi-tàu-te.  Pan.  d'Invitare.  Che  invita},  e  f  u,*a  per  lo 
più  in  fòrza  di  susl. ,  e  dicesi  di  chi  invita  a  un  convito  ,  ad  una 
festa  e  simili.  Salvin.  Man.  Epa.  Stato  non  sei  invitalo  aL  banchetto 
'd'alcuno?  perchè  non  desti  allo  invitante  quel  tanto  per  cui  si  vende 
cena.  (A) 

Invjtanza,  In-vi-tàn-ca.  [Sf]  F.A.V.  e  di' Invito.  \.V.  Fare  invitauza.] 
Fr.Jac.  T.  6.  40.  27.  A'  giusti  e  a' peccator  faccio  invitanza.      , 

Invitare,  In-vi-tà-rc.  [Alt]  Due  o  Far  dire  altrui,  che  tu  vorresti 
eh'  e  si  ritrovasse  leco  o  con  altri  a  checchessia ,  [  per  lo  più  a  un 
convito,  a  una  festa  o  simili.  Il  suo  contrario  è  Svitare.]  Lat.  invi- 
tare. Gr.  lepoirxiiKth.  Bocc.  nov.  52.£.Invitò  una  parte  de'  più  orre- 
voi:.  cittadini ,  e  fecevi  invitar  Cisti.  E  nov.  g4-  tu  Egli  lo  'nvita  a 
casa  sua  ,  e  quivi  gli  mostra  quella  cosa  ce.  la  quale  egli  ha  più  cara. 
JX0v.ant.11.  1.  Itivitollo  che  dovesse  prendere  albergo  a  sua  magione. 
Pelr.  son.  3g.  Perocché  di  e  notte  indi  m'invita. Dani.  lnf.3o.i2g.  E 
per  leccar  lo  specchio  di  Narcisso  Non  vorresti  a  "nvitar  molte  paiole. 
Cas.iett.6i.  Quandc?  V.  Sig.  un  di  vorrà  veder  V.'-nezia,  che  forse  non 
1'  ha  veduta  ,  io  la  invito  a  casa  mia,  che  è  sua  come  la  sua  propria. 
3  —  E  col  Di.  Frane.  Sacch.  nov.  i"Ò2.  Essendo  invitato  di  bere. 
Vii.  S.  Mar.  Madd.  56.  Non  si  trpvò  per  tutta  la  città  chi  lo  'nvi- 
tasse  di  bere  e  di  mangiare.  (V)   . 

2  —  Incitare,  Invogliare  ,  [Allettare,  Adirare,  Muovere.]  Lat.  incitare. 
Gr.  ?apopiJ.à.v.  Dani.Inf.  6.5g.  Ciacco  ,  il  tuo  affanno  Mi  pesa  si  eh' a 
lagrimar  m'  invita.  »  Pelr-  Son.  L'  ora  mcn  gradita  A  parlar  teco 
em  pietà  m'invita.  (A)  <      . 

3  _  *  E  con  varia  accompagnatura.  Vit.  S.  Gir.  88.  Male  ho 
fatto  :  vero  è  ,  che  questa  buona  donna  di  ciò  m'invitò-  (V)  Opusc. 
S.  Gio,  Grisos.  163.  Iddio  dispregiata  da  quel  popolo,  nientedimeno 
li  richiedea  ed  invitavate  di  pace.  (Pi) 

3  _  «  Semplicemente  Richiedere  ,,  Pregare.  Bocc  nov.  Senza  farsi  troppo 
invitare.  (A)  1  < 

A  — .  Dello  assolulam.  trattandosi  di  giuoco  ,  Accennare  o  Proporre 
quella  quantità  di  danaro  che  si  vuol  giuocare  [quando  si  ha  in  mano 
un  punto  che  si  crede  vantaggioso.]  Fir.  Rim.  62.  Che  il  giocator, 
che  ha  tristo  in  mano  e  'nvita  ,  In  capo  al  giuoco  resta  perditore. 
3  _  *  Invitare  uno  al  suo  giuoco,^.  =  Chiamare  uno  a  fare 
alcuna  cosa  che  sia  di  sua  professione  o  gusto.  V.  Giuoco,  §.  ig.(N) 

5  %~[2raltandosi  di  hallo,]  Chiamare  chi  ha  da  entrare  in  ballo. Maini, 
g.  53.  Intanto  un  ben  dipinto  mestolino  Si  porge  in.  mano  a  quei  e'  han 
da  invitare.  . 

6  _  *  Dicesi  Invitare  a' calci  una  mula  spagnuola  e  vale  lo  stesso  che 
Stuzzicare  il  vespajo  o  simili.  Far»\.  Ercol.  1.  148.  Diccsi  ancora  : 
egli  desta  o  sveglia  il  cali  che  dorme.  .  ,  e  talvolta:  egli  invita  una 
mula  spagnuola  ai  calci  ;  e  più  propriamente  ,  e  gratta  il  corpo  alla 
cicala.  (N) 

m  _jy.  pass.  Chiamarsi  scambievolmente  a  far  checchessia. Mor.S.Greg. 
1.  15.  Per  ordine  continuamente    questi  figliuoli  s'invitavano  insieme. 

8  —  Offerirsi,  Profferirsi.  Lat.  se  se  offerrc,  polliceli.  Gr.  itfiarxnvr&su. 
G.  V.  7.  85.  2.  E  invitarono  a  lui  de' migliori  cavalieri  d' arme  del 
móndo.  E  nuni.  3.  Al  re  Piero  d'  Araonas'  invitarono  molti  cavalieri, 
i  più  di  suo  paese.  Bocc.  nov.  52.  5.  Pensossi  di  tener  modo,  il  quale 
inducesse  niesser  Geri  medesimo  ad  invitarsi. 

e,  —  Far  brindisi  ,  Salutar  colle  lazze  bevendo.  Lat.  poingerc    pocula. 

'  Cai:  En.  7.  220.  A  tanto  annuzio  Tutti  commoss4  ,  a  rinnovar  le 
mense  ,  Ad  invitarsi  ,  a  coronarsi  ,  a  bere  Lietamente  si  diero.  E  8. 
4ij.  Co' rami  in  fronte,  e  colle  tazze  in  mano  II  coinun  Dio  chiamate, 
e  lietamente  L'  un  coti' altro  invitate»!  ,  e  beete.  (M) 

IO  _  (Lcg.)  Invitare  rfeen  da  forensi  il  Chiamare  ad  mia  successione.(A) 

li  —  (Ari  Mes.)  Invitare  dicesi  generalmente  dagli  artefici  per  Ser- 
rare- o  stiigner  la  vile.  Contrario  di  Svitare.  (A)  •  '•; 

3  —  *  Invitare  una  madrevite,  un  dado,  un  grilletto  o  simile  — 
Bucarlo  in  modo  che  p^ssa  ricevere  una  vile.  (A) 

Invitata  ,  In-vi-li-ta.'  \_6f  .V.  A.  F.  e  di']  Invito.  M.ff.g.  3o. Parendo 
al  Coate  di  Laudo  ec.  avere  poco  onore  della  invitala  di  giostra .IX ov. 


INVITO  . 

ant.  83.  1.  Mcsscr  Azzolino'  da  Romano  fece  bandire  una  volta  ne 
suo  distretto ,  e  altrove  ne  fece  invitata  ,  che  volea  ùiv  una  gravide 
limosina. 

2  —  Tenere  la'nvitata  vale  lo  stesso  che  Tener  l'invito.  [  V.  Invito  , 
$.1,3-]  Lai.  conditionem  accipere./fc/i.T'w'/.Qucsti  veggendo  il  bisogno, 
e  tenendo  la'nvitata  ,  si  parti ron  da  lui. 

3  — *  Audarc  o  Mandare  a  far  le  invitate:  diaevasi  altre  violte  degli 
osti  o  locandieri ,  i  quali  and/xvanio  o  modulavano  fuori  d>Ma  città 
incontro  a'  forestieri  invitandogli  al  loro  albergo.  Band.  Aru  i(A) 

Invitativo*  ,  In-vi-ta-tì-vo.  Add.  m.  Allo,  a  invitare.  Allettativo  Cap. 
lmpr.  8.  E  per  lo  Piovano  ,  o  suo  commessa  ,  si  faccia  o  dica  uno 
pietoso  sermone  ,  invitativo  alle  delle  limosino  ed  osscrvanzic  segui- 
re-. (A)  (B)  . 

Invitato,  In-vi-tà-to.  Add.  m.  da  Invitare.  [  e  si  usa  anche  inforza 
di  sm.  ]  Lai.  invitatila,  Gr.  rfpotrxRii&tie.  G.  V.  8.  g.6.  5.  Se  U  rin- 
f'rescamento  della  gente  di  Uguccione  ,  e  gli  altri  amici  di  contado  , 
invitati  per  messcr  Corso  ,  fossero  giunti  a  tempo./?  tu  n5.  «.Colla 
forza  de' forestieri  invitati  per  niesser  Attaviano  furono  vincitori.  Amm. 
aia.  3g.  '1.  6.  Siccome  quegli  il  quale  invitato  rifiuta  ,  e  cercato  fugge. 
Galat.  42-  E  se  pure  alcuna  volta  avviene  che  altri  disputi  invitato 
dalla    compagnia  ,  si  vuol  fare  per  dolce  modo. 

a  —  E  con  altra  accompagnatura.Cavalc.Espos.Simb.  2. ^7. Giuseppe 
invitato  di  peccati  dalla  donna  del  suo  signore  ,  ricusò  di  far  questo 
fallo.  (,V)  • 

2  —  Convitato.  Lat.  conviva.  Gr.  ffvvrpairtZ,lTrii ,  hrtxrvp.  Galat.  76. 
Siccome  le  vivande,  quantunque  sane  e  salutifere,  non  piacerebbono 
agl'invitati,  se  elle  o  niun  sapore  avessero,  o  lo  avessero  cattivo. 

3  —  (Leg.)  Invitato  diccsi  di  Chi  è  chiamato  dal  testatore  ad  una  suc- 
cessione. (A)  -  1    . 

4  —  (Ar.  Mes.)  Invitalo  ^dicesi  dagli  artefei  Tutto  ciò  eh.  è  fatto  a 
fogg.'a  di  vile.  (A) 

■x  —  Fermata  o  Serrato  a  vite.  (A) 

Invitatore  ,  In-vi-ta-tó-re.  \_Verb.  m.  d'  Invitare.]  Che  invita.  .Lat.  in- 
vitator.  Gr.  0  irpoirx.a.\ùiv.  Filoc.  5.  23j.  Volentieri  n'  avrebbero  lo 
invitatore  invitato,  primachè  egli  loro  ,  se  debita  vergogna  o  tenenza 
ritenute  non  l'avesse.-  Omel.  S.  Greg.  Con  tutto  che  io  non  sia  de- 
gno invitatore  ,  sono  nondimeao  grandi  le  delizie  che  io  prometto. 
Vii.  Pili.  88.  Apelle  si  scusò  con  dire  d'essere  stato  invitato  da  parte 
di  S.  M.  Chiamati  i  regii  invitatori  ,  perchè  dicesse  da  quale,  né  sa- 
pendo Apelle  tra  essi  vederlo,  preso  un  carbane  dal  fuocolare  ,  nel 
jnura  lo  disegnò. 

2  —  *  (Arche.)  Ufficio  di  colui  che  invitava  alle  pubbliche  cene  :  im- 
piego onoralo  che  si  dava  a'  liberti.  (Mit) 

Invisatorio.(Ecc1.)  In-vi-ta-lò-ri-o .[Sin.]  .Antifona  e  salmo  che  si  recitano 
comunemente  nel  principio  dell  uffizio  divino.  Aaf.invitatorium.Gr.ro 
ifpoirxKnrtKÓv.  Cari.  Fior.  E  altrettanto  risuona  la  stessa  voce  nel- 
l'invitatorio di  santa  Chiesa. 

2  _  •  Usato  anche  in  forza  di  add.  Salvili. Opp.Cacc.  i.3.in  nota.  Qui 
il  poeta,  avendo  a  trattar  di  caccia  ,  dialogbizisa  colla  dea  cacciatrice, 
e  all'uso  di  Persio,  del  salmo  invitatorio  e  della  cantica  ec.  (A)  (N) 

Invitatrice,  Iu-vi-ta-tri-ce.  Perb.'f  [d'Invitare]  Che  invila.  Lai.  in- 
vitane Gr.  5i  irpotrx.tt.\Q~vira..  Bocc.  nov.  gS.  5u  kQiial  paura  le  giova- 
nili braccia  di  Gisippo  ce.  avrebbe  fatto, astenere  dagli  abbracciamenti 
della  bella  giovane,  forse  talvolta  invitatrice,  se  non  costei?   ; 

Invitatura,  In-vi-ta-tù-ra.  l&f.]  F.  4-  ^.  e  .di  Invito.  Fi:  Jac.  T.  2. 
14.  14.  La  nostra  invitatura  Non  si  de' rinunziare. 

Incitazione,  Invi-ta-zió-ne.  [Sf.  Lo  stesso  che]  Invito.  V.  Bui.  Purg. 
3i.   1.  Udendo  le  invitazioni  ed  alienazioni  che  fanno  li  beni  inondarti. 

Invitevole  ,  Jn-vi-té-vo-le.  Add.  coni.  Che  invila  ,.  Allettevole  ,  Lusin- 
ghiero. Bemb    (A)        .  . 

Invito,  In-vi-to.  Sm.  L'invitare;  tDello  anche  Invitazione,Invitamento,  e 
da"li  antichi  Invitata,  Invitatura,  Invitanza,  Anvita,  ec]  LaMnwlatio. 
Griepó<7x\niTts.Dant.Purg.i3.27.E  verso  noi  volar  furon  sentiti  ec.Alla 
mensa  d'Amor  cortesi  inviti.fi  17.61.  Ora  accordiamo  a  tanto  invito 
il  piede.  Bocc.  fit.  Dani.  29.  Senza  aspettar  più  inviti,  che 'I  primo, 
se  n'andò  a  Ravenna.  Menz.  Rim.  1.  n4-  Ritorna  Amore,  e  muove 
Con  invito  cortese  ogni  aurea  cetra.  -,;_.'       .      ..     /AV 

2  —  *  Onde  Fare  invilo  =  Invitare.   V,  Fare  invito.  (A) 

3  —  E  Tener  lo  'nvito  =  Accettarlo.  Lai.  coudi.tioncm  accipcrc. 
Nov.  ant.  58.  3.  Socrate  rispose  agli  ambasciadori,  e  disse  :  voi  man- 

alle    vostre    bisogne.    Tennero  Io 


molto  rilevo.  Bocc.  nov. 


gercte  innanzi  ,  e  poi  intenderemo 
'nvito  ;  mangiaro  assai  cattivamente  ,  senza 
27  4.2  A  dover  desinare  la  seguente  mattina  con  Aldobrandino  gì  in- 
vitò! ed  essi  ,  liberamente  della  sua  fé  sicurati,  tennero  lo  'nyilo.  » 
Pallai:  lst.Co.nc.  1.  99.  e  100.  Pareagli  grande  ignominia  della  Fede 
ortodossa  ,  che  Martine,  con  si  frequente  baldanza  invitasse  ogni  con- 
tradditore a  fare  ..prova  della  sua  dottrina  in  letterario  steccato,  e  non 
tenendo  vermi  l'invito  ec.  (Pe) 

4  —  *  Tener  lo  'wvito  del  diciotto.  V.  Diciotto  ,  §•  2.  (IN) 

5  — *  Star  senza  invito  ;  parlando  di  donna  da  marito,  vale  Starsi 
senza  esser  cerca  per  isposa.  Dant.Par.l-i.  06.  Questa  privata  del  pri- 
mo marito,  Mille  e  cent'anni  e  più  divelta  e  scura  Fino  a  costui  si 
stette  senza  invito.  (Qui  in  modo  allegorico,  poiché  si  parla  della  Po- 

a  ^BnnSi  ossia  Saluto  fatto  colle  tazze.  Ar.  Sai.  1.  E  il  vin  fu- 
moso a  ine  via  più  interdetto  Che  il  tosco,  costi  a  mv.tr  sì  tracanna 
E,  sacri  eg.o  è  non  ber  molto  e  schietto.  (M)  (Dubito  non  abbia  più 
relazione  di  similitudine  alla  disfida  del  giuoco  ,  che  al  semplice  sa- 

3  T'£S  PLT&Ì&  di  quella  quantità, di  danaro  che  si  vuol 
.locare.]  A  Invitare,  $.  |.  Lib.son.  i3.  Ch'  l'hol  quattrino  ,n  man 
Ser  l'altro  nvito.  È  16  .Io  t'uscirò  con  tanti  inviti  addosso,  CI,  po- 
sP.a  n'anderà  di  più  d'un  grosso.  Menz.  Sul.  U  Glie  ali  altro  ut* 
il  borsellin  non  tiene, 


INVITO 

4  —  (Archi.)  /  primi  scalini  che  s'  affacciano  ,  e  accennano  il  luogo 
della  scala.  Buldin.  Dee.  L'  ha  egli  alzato  con  i  primi  scalini  del- 
l' invito  ,  e  i  secondi  del  vestibolo  che  ha  fatto  tra  l'ingresso  predetto 
e  il  principio  della  scala.  (A) 

5  —  *  (Icon.)  avvenente  gioì/anello  graziosamente  vestilo,  con  aria  ri- 
dente e  capo  coronato  di  fiori  ,  in  atto  d'  infilare  a  mensa.  La  fiac- 
cola eh'  ri  tiene  è  l'  attributo  che  Filostrato  dà  a  Como  dio  de  ban- 
chetti. (Mit) 

Invito.  Add.  m.  V.  L.  Che  fa  contro  a  sua  foglia.  Lat.  invitus.  Gr. 
«xoi/mos.  Amet.  53.  Del  mio  cospetto  invito  si  partiva.  E  68. Orche 
è  a  pensare  questa  giovane  con  vecchio  marito  trarre  djmoranzc  in- 
vite e  a  ragione?  E  85.  Non  sia  nello  animo  vostro  credibile,  me 
voluntacio  qui  venuto  ad  impedirvi  ,  ma  invito  tirato  dal  mio  ca- 
vallo ,  come  poteste  vedere.  Fiamm.  5.  j4-  Amore,  ancoraché  poten- 
tissimo signore  sia  ce,  non  però,  te  invita,  ti  poteva  il  giovane  pi- 
gnere  nella  mente/ 
Invittamente,  ln-vit-ta-ruén-te.  Avf.  Con  animo  e  valore  infitto. Daf il. 

Guerr.  Civ.  g.  ,  Bellat.  Oraz.  Fun.  Berg.  (Min) 
Invittissimo  ,  In-vit-tis-si-mo.  \_Add.  m]  superi,  d'  Invitto.  £at.invictis- 
simus.  Gr.  a.p.a.xuTaros.  Mot:  S.  Greg.  Ecco  vedi  quante  saetta  di 
tentazioni  trovò  il  crudelissimo  nimico  a  ferire  quella  invittissima  for- 
tezza. S.  Agosl.  C.  D.  Gli  assicura  della  loro  immortalitade  ,  non 
per  la  lor  natura,  che  è  composta  e  non  semplice  ,  ma  per  la  sua 
invittissima  volontade. 
Invitto,  In-vit-to.  Add.  m.  Non  vinto,  Invincibile.  Lat.  invictus  ,  in- 
supcrahilis.  Gr.  a//.a.x,os ,  ò.\iUt\to<;.  Petr.  san,  2y3.  Ov'or  trionfa  or- 
nata dell'  alloro  Che  meritò  la  sua  invitta  onestate.  Stor.  Eur.  i.  1, 
La  veneranda  maestà  dello  'mperio  ,  dalla  invitta  virtù  di  Cesare  pi  i- 
mieramente  fondato  ,  in  Roma  ec.  si  mantenne  ec.  Fir.  Rag.  53.  In- 
vitto signore,  noi  ci  siamo  accorti  che  ogni  volta  che  noi  andiamo  a 
bere  alla  fonte  di  Rimaggio  ,  tu  fai  di  nói  quel  macello  che  tu  vuoi. 
Serd.  Stor.  1.  2g.  Con  una  certa  invitta  ostinazione  di  animo  ristette 
quasi  sctt'  anni  a  sollrire  le  ripulse. 
a  —  *  (Mit.)  Soprannome  di  Giove.  (Mit) 

3  —  *  (Arche.)  Aggiunto  di  Apollo,  Ercole,  Giove,  del  Sole  ,  e  di 
alcuni  imperatori  in  molle  medaglie.  (Mit) 

2   —  *  Invitta  è  Aggiunto  di  Roma  in  molte   medaglie   del  Basso 
Impero  e  di  alcuni  re  goti.  (Mit) 
In  viva  voce.  Posto  afferb.  =  Col  pronunziar  delle  parole.  Lo  slesso 
che  A  viva  voce.  V .  Vit.  S.Gìo.  Gualb.3o$.  Confessò  in  viva  voce, 
come  il  miracolo  era  istato  cosi.  (V) 
Inviziare,  Jn-vi-zià-re.  {Alt.]  Far  fizioso,  {Guastare,  Corrompere.]  Lai. 
contaminare,  corrumpcre  ,  vitiare,  depravare.   Gr.  fjua.lv  uv  ,  ha.$$d- 
fuv  ,  irrptfxcw.  Diltam.   s.  11.  E  tu   puoi  ben  veder    che  per    divizia 
Di  cotante  grandezze  anche  il  pastore  Falla,  e  fallando  le  pecore  invizia. 
2  —    ZV.  ass.  Divenir  vizioso.  Lat.  depravari  ,  corrumpi  ,    vitiars.   Gr. 
CT(>t$\QvtT'.)a-t  ,  u.icLÌvie$a.i ,  SucfòèipetrS-ou.  »   Guill.  leti.  jo.  go.    Chi  si 
difende  in  molla  prosperità  ,    non  disvii  e  invilii  ,  e  fìcvile    e  disva- 
lente in  poco  vegua.  (V) 
Inviziato,  In-vi-tià-to.   Add.  m.  da  Inviziare.    Divenuto    vizioso.    Lat. 
vitious,  corruptus.   Gr.  hit$5<x.py.ù0s.  Inlrod.  Vin,  Odio  è  una  ma- 
levoglienza  inviziata. 
Invizzire  ,  In-viz-zi-re.  [N.ass.  e  pass.  Lo  stesso  che  Avvizzire,  «  ]  Av- 

vizzarc.  V.  Lai.  vietata  fieri.   Gr.  p*a.«ww'g6(r&ae. 
Invocabile  ,  In-vo-cà-bi-le.  Add.  com.  Che  pub  invocarsi.Caraf.  Ouar. 

Prsd.  6.  Berg.  (Min)  J   V 

Invocante,  In-vo-càn-te.  Pan.  d' Invocare.  Che  invoca,  o  Che  invo- 
cava. Cavate.  Alt.  Apost.  4g.  Lapidavano  Stefano  ,  invocante  e  dis- 
cente :  Signoro  mio  Giesù  ,  ricevi  lo  spinto  mio.  (V)  Salvili. Annoi. 
F.  B.  Celalo  invocante  l'aura  in  Ovidio.  (A) 
Invocare,  Iu-vo-cà-re.  {Alt.  Implorare  l'njnio  altrui,-]  Chiamare  in  aiu- 
to pregando.  Lai.  invocare.  Gr.  t'urxtzKù».  Dant.  Par.  23.  88.  Il  no- 
me del  bel  fior  ch'io  sempre  invoco.  Petr.  canz.  4g.  1,  Invoco  lei 
che  ben  sempre  rispose.  Serd.  Stor.  5.  2og.  Mentre  invocava  la  fede 
d  Iddio  e  degli  uomini,  lo  mise  in  catene,  Vett.  Colt.  4.  E  se  noi  fossi- 
mo in  quella  antica  religione  ce,  ricorreremmo  a  Pallade,  e  invocherem- 
mo lei ,    alla  quale  questa    pianta  era  dedicata. 

2  —  Chiamare  comandando  ,  [Provocare  ,  Chiamare  a  sé.  Modo  antico 
e  da  non  imitarsi.]  G.  V.  12.  89.  5.  E  ciò  fatto,  fece  a  grido  del 
detto  Parlamento  invocare,  e  poi  per  sue  lettere  citare  gli  Lettori  dello 
uipcrto  ella  Magna. 

3  "Tj*  y<X\ÌO  Us0-  P''t-  S-  Zanob-  l3°-  Di  tutte  le  3razie  che  gli  si 
addomandcrAino  lecite  ,  invocherà  innanzi  ar  nostro  Signore  Gesù 
C-.ri.4a,  che  dobbiamo  essere  esauditi.  (V) 

Invocativamente  ,  In-vo-ca-t.-va-méu-te.    Avv.  A  modo    d'invocazione. 

Uden.  i\is.  4.  8.    Altra  cosa  é  dire  invocativamente:  Io  invoco  il  tuo 

favore  ,  ec.  (A)  (B) 
Invocativo     Iu-vo-ca-ti-vo.  Add.  m.  Atto  a  invocare.  Mazz.  Dif.Dant. 

Inlrod.  Berg.  (Min)  J 

Invocato  ,  In-vo-cà-to.  Add.  m.  da  Invocare.  Lat.  invocatus.    Gr.  im- 

*.Xy,3fs.  Amet.  82.  Dopo  la  matura  pregnezza   invocata  Lucina. 
Invocatore,  In-vo-ca-tó-re,   Verb.  m.  {d'  Invocare.]  Che  iuvoca.Latm- 

vocator  ,  invocans.  Gr.  0  iKmxKw.  Zilmld.  Andr.  Come  avvenne  ad 

uno  invocatore  di  questo  benedetto  santo. 
Invocaioriamente  ,  In-vo-ca-to-ria  mén-te.  Avv.    In    modo    invocatolo. 

Uden.  Nis.  4.  5.   Ber»;.  (Min) 
Invocatore  ,  In-voca  lò-ri-o.  Add.  m.  Appartenente    ad   invacazione 

Uden.  Nis.  4.  4.    Pare  che  i    poetj    convertano    talvolta    l'apostrofe 

invocatore  a'  gran  personaggi.  (A)  (B) 
Invocatrice  ,  In-vo-ca-tri-ce.     Verb.  f.  {d'  Invocare.]   Che  invoca.    Lat 

quae  invocat.   Gr.  r,  thy.a.Xwx.  Filoc.  7.  14Ò.  0  superbia  ec,  invo- 

catnee  d'ira,  e  suscitatrice  di  briga. 
Invocatone  ,  In-vo-ca-iió-ne.  {Sf.]  Lo  'avocare.    lat.  iuvocatio.     Gr 

*T,K>o]<n5.  Esp.  Salm.  Non  è  da  credere  che   questa    invocazione   sia 
/  Oi  ab.  III. 


INVOLARE 


8/W 


per  alcuna  ricognizione.  Vit.  Plut.  E  ultimamente  ridusse  le  sue  pa- 
role alla  invocazione  e  preghiere  degli  Iddii.  Com.  Par.  1.  Nella  se- 
conda fa  sua  invocazione  ad  Apollo,  e  al  modo  poetico.  »  Maestria. 
2.  14.  Lo  ndovinamento  per  invocazion  di  demonii.  (N) 

2  —  *  (Eccl.)  Dicesi  di  Una  delle  preghiere  del  canone  della  messa.  (Br) 

3  —  •  (icon.)  Donna  genuflessa  ,  colle  braccia  slese  ,  e  la  faccia  ri- 
volta al  cielo ,  cui  mira  con  lutto  amore  :  dal  cocuzzolo  le  esce  una 

fiamma,  ed  una  altresì  dalla  bocca.  (O) 

Invoglia,  In-vò-glia.  {Sf]  da  Involgere.  Tela  grossa,  o  cosa  simile, 
colla  quale  si  rinvolgono  balle,  fardelli  o  simili.  Lat.  involucrum  , 
Coactilia.  Gr.  iìkr,p.a..  Frane.  Sacch.  nov.  70.  Or  bene  troviamo  due 
invoglie  ,  ed  uno  coltellino  bene  appuntato.  Dav.  Colt.  162.  Nettare 
il  cocchiume  e  la  botte  con  grossa,  invoglia.  Buon.Fier.  1.  4-  8.  Non 
pur  di  telerie,  non  pur  di  quoia  ,  Ma  d'ogni  lavorio,  d'ogni  materia 
Si  fanno  invoglia  ,  maschere  fantastiche.  E  3.  1.  q,  lo  veggo  entro  le 
'nvoglie  Scarnate  e  verdi  star  vestito  un  corpo.  E  3.  5.  2.  Scalzarsi 
a  forza  d'argani,  murate  Loro  le  calze  in  gamba,  e  scarcerarle  Delle 
tenaci  ritirate  invoglie. 

2  — 'E  fig.  D'int.  Par.  26.  gg.  Tal  volta  un  animai  coverto  broglia  Sì 
che  l'  aflètto  convien,che  6Ì  paja  Per  lo  seguir  che  face  a  lui  la  'nvo- 
glia.  (  Cioè,  la  coperta.)  (N) 

Invogliamelo,  In-vo-glia-mén-to.  Sm-  Allettamento ,  Infaglumenlo;  e 
vale  anche  Invoglio,  Involto,  Ravvolgiiura.  Olif.  Pai.  Ap.  Pred. 
8j.  ,  Sanscv.  Quav.  Berg.  (Min) 

Invogliare,  In-vo-glià-re.  {Atl.]  da  Voglia.  Indur  voglia  ,  desiderio  \ 
{  Destare,  Accender  neli animo  d'  uno  la  voglia  di  checchessia;  In- 
talenlare.,  Invaghire,  Inuzzolire]  Lai.  desiderium  iujiccre.  Gr.  t-óSov 
lyùpuv.  Fiamm.  4-  118.  Solo  il  riguardarle  {le  mense}  aveva  forza 
d'invogliar  l'appetito  in  qualunque  più  fosse  stalo  svogliato.  Peli: 
canz.  8.  5.  E  perché  a  ciò  m'invoglia  Ragionar  de'  begli  occhi. Dant. 
Par.  3.  84  A  tutto '1  regno  piace,  Come  allo  Re,  eh' a  suo  voler 
ne  'nvoglia. 

2  —  {Alt.  ma  in  altro  allo  per  Mettere  invoglia,  come  Incuorare  per 
flettere  in  cuore]  Dant.  Purg.  i4-  »  »o.  Le  donne  e  i  cavalier,  gli  af- 
fanni e  gli  agi  ,  Che  ne  'nvogliava  amore  e  cortesia. «  (  Cioè  ,  come 
spiega  il  Cesari  :  il  che  ne  mcttea  in  desiderio  o  in  cuore  Amore  e 
cortesia.)  (N) 

3  —  N.  pass.  Aver  voglia,  Disiderare.  Buon.  Fier.  3.  4-  **■  Sicché 
a' proprii  pensier  declamatori  Porger  l'orecchie  acute  non  s'invogli. 
Menz.  Rim.  1.  ioy.  Se  di  palme  caduche  il  cuor  s' invoglia. 

Invogliare.  {Alt.]  da  Invoglia.  Coprir  con  invoglie.Lat.  involvere.  <?r. 

Invocliatissimo  ,  In-vo-glia-tis-si-mo.  {Add.  m.  superi.]  d'Invogliato. Lat. 
cupidissimus.  Gr.  ixàxicrra  ìtfi§vp.ùv.  Red.  leti.  1.  35.  Si  accerti  che 
il  Serenissimo  Granduca  mio  signore  ne  è  invogliatissirao  quanto  mai 
dire  si  possa. 

Invogliato,  In-vo-g!ià-to..^tó/.  m.  da  Invogliare.  Divenuto  disideroso. 
Lai.  cupidus.  Gr.  l-Kilìv^ùv.  Buon.  Fier.  2.  3.  2.  Quinci  invogliato 
Dall' acr  dolce  e  dal  prospetto  >jago  Di  questa, amena  e  dilettosa  valle. 
E  5.  4-  2-  Comodo  vesto,  ed  invogliato  mangio.  Pareli.  Lcz,  364- 
Esser  pronto  ed  invogliato  alle  cose  oneste  e  lodevoli. 

2  —  Da  Invoglia.  Rinvolto.  Lai.  iuvohitus.  Gr.  ly»uA.Jor9-s/V.  BI.V.n. 
10.  Li  quali  legati  a  quattro  casse  per  baila  con  paglia,  ed  invogliale 
a  guisa  di  zucchero  ,  e  per  zucchero  «i  spacciarono  alla  dogana. 

Invoglio,  In  vò-glio.  [éwH.]  Materia  che  involge  e  fascia  checchessia. 
Infoglia.  Lai.  involucrum.  Gr.  t'l\ri/j.x.  Red.  Oss.  an.  i35.  Fra  quel 
sacco  vidi  che  eran  situati  molti  invogli  o  vescichette  membranose. E 
Ins.  111.  Avendo  poi  meglio  considerato  che  vi  son  molti  frutti,  e  le- 
gumi che  nascono  coperti  ,  e  difesi  da'  loro  invogli  o  baccslletù,,  e 
che  pur  bacano  ed  intonchiano. 

2  —  *  (Bot.)  Assortimento  di  piccole  foglie  che  cingono  mio  o  più 
fiori   (N) 

Invogmuzzo,  Iu-vo-gliùz  20.  [iSVm.]  dim.  d' Invoglio.  {Lo  stesso  che  In- 
voltino. V.]  Picciolo  invoglio.  F^at,  exiguum  involucrum  ,  fasciculus. 
Gr.  hscrp.ós.  Bemb.  lelt.  2.  8.  106.  Dapoi  scritto  e  chiuso  uno  invo- 
gliuzzo  di  lettere  a  voi  e  a  mad.  Giulia,  ho  da  vostro  padre  due  vo- 
stre lettere  degli  undeci  e  de' tredici  ,' per  le  quali  ec. 

2  —  *  (Bolt  )  Si  dà  questo  nome  agi  invogli,  parziali  che  cingono 
ciascun  foie,  o  ciascun  fuscello  di  fiori  allorché  questi  hanno  già 
un  invoglio  generale,  come  nelle  euforbie  che  alla  base  di  II'  ombrella 
hanno  l'invoglio  generale,  e  nelle  ramficazioni  diessagl'  invogliuzzi 
sotto  i  fiori.  (N) 

Involamento  ,  ìn-vo-la-mén-to.  Sm.  Furto,  Rubamento ,  Rapimento. 
Aleandr.  Dif.  Mariti,  pari.  2»  Berg.  (Min) 

Involare,  In-vo-là-re.  {Alt.  Rubar  di  nascosto]  —,  Imbolare,  Involare, 
sinf!'.  Rubare)  Lat.  furari.  Gr.  kKìtc-hv.  (Dal  lat.  involare  che  tal- 
volta ha  il  senso  medesimo.  In  frane,  voler,  in  brelt.  voli.)  Peti:  canz. 
18.  8.  M' infiammi  A  dir  di  quel  ch'a  me  stesso  in'  invola,  lì  20.  4. 
Lasso  !  troppo  è  più  quel  ch'io  ne  'nvolo  Or  quinci  or  quindi  ,  come 
Amor  m'informa.  Varch.  Lez.  54g.  Ch'io  ne 'nvolo  ,  eh'  io  furo  da 
quegli  occhi.»  Bnrgh.  Orig.  Fir.  184.  Bisognerà  per  altra  via  e  con 
altri  indizi;  ritrovarli,,  e  se  possibil  sarà,  involarli  all' oblivione.  (V) 

2  —  Prender  Furtivamente,  Sorprendere-  Lat.  invadere.  Gr.  ìifi^npùo. 
Stor.  Pisi.  2'3.  Fu  inisso  lutto  in  ordine,  e  tutte  le  seale  e  tutti  gli 
arnesi  da  involale  la  terra. 

3  —  Discoprire,  Ricavar  notizia. ^r.  Fui:  20.  l4*-  u°vc  l'avca  veduta 
dimnndolie  Zerbino,  e  quando:  ma  nulla  ne  invola;  Che  l'ostinala 
vecchia  mai  non  volle  A  quel  che  ha  detto  uggiugner  più  parola. (M) 

4  — *  Spogliare  involando.  Alam.  Colt.  lib.  2.  Come  lalor  veggiam  per 
lunga  riga  Le  prudenti  formiche  innanzi  e  'ndielro  Or  andar  ,  ai'  ve- 
nir dal  chiuso  albergo  Ai  campi  e  ai  colli  che  involando   vanno.(Br) 

5  —  *  Nascondere,  Celare  Dant,  Inf.  46.  41'  E  ogni  fiamma  un  pec- 
catore invola.  (N) 

6  —  JS.  pass.  Djl<-giiarsi,Sparire,  [taf.  evol.irc.  Gr.  i^hrxa^ «1.]  Dant. 
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Par.  st.6g.  Onde  cosi  dal  viso  ti  s' invola.  Bui.  w,>-  Ti  »'  invola,  im- 
perocché da  indi  in  su  non  lo  puoi  vedere,  Ar.  Fur.  «.  34-  Di  sejvs 
in  ««Iva  dal  crudel  s'invola.  E  1.  5".  Se  questa  occasione  or  se  le  in- 
vola ,    Non  troverà  mai  più  srort:i  si  tieV 

■)  —  *  Ritirarsi  ,  Appartarsi.  Tass.  Ger.  d.  38.  Tace,  e  la  guida  ove 
tra  i  glandi  eroi   Allor  dal  vulgo  il   pio  Buglion  s'invola.  (P) 

Involato,  In-vo-là-to.  Add.  m.  da  Involare.—  ,  Imbolato,  sin.  Lat. 
raptm.  Gr.  ■ftf.irxynioos.  Fir.  As.  1 14.  Diceva  la  povera  fanciulla  .- 
dunque  io  misera  ec.  ,  involata  del  grembo  de'  miei  sommi  genitori  , 
latta  preda  di  cosi  infelice  rapina,,  ec. 

Ih-volatshb  ,   In-vo-la-tó-re.  [Peri.    m.  d'  Involare.]   Rubaiore.—  ,  Iuv 

'  bolatore  ,  sin.  Lat.  involator.   Gr.  xXsVrris,  y.>.oirnii.    Fir.    Lelt.  lod. 

donn.  120.  0  uomini  poco  conoscenti  de'  nostri  benefico,  o  involatori 

delle  nostre  lode.  Buon.  Fier.  5  2.  ó\  Oprar  che  i  malfattori,  Uditori, 

involatori  ,  violenti  Sian  gastigati. 

Iwvolatrice,  In-vo  la-tri-ce, F~trk.fi  [d'  Involare]  Che  invola.  Ladra.—  , 
Iinholatriie  ,  sin,  Lat.  fur.  Gr.  Kteirrpia..  liamm.  4.  »53.  A  pnstui 
ec.  non  centomila  altre  cose  involatici  della  miglior  parte  della,  vita 
*on  cagione  d'ardente  cura.  Fir.  As.  i54-  Psiche  adunque,  l'emula 
della  mia  bellezza  ,  la  mia  vicaria,  la  inv,ol;trice  del  nome  mio  ama 
questo  pessimo  di  tutti  gli  Dii  ?  »  Chiabr.  rim.  Ai  cupid'  occhi  altrui 
de' suoi  sembianti  ,  Ma  non  di  sue  bellezze  involatici.  (Br) 

Involgente  ,  *  In-vol-gèn-tc.  Pari,  d' Involgere.  Che  involge.  —  ,  Av- 
volgente, Involvcnle  ,  «Vi.   V.  di  reg.  (O) 

2  _*  (Boti)  Sonno  involgente  :  Denominazione  data  da  Linneo  a  quella 
specie  particolare  di  sonno,  a  cui  sogg'.aciouo  le  fughe  coipposte  ter- 
nate ,  o  nate  a  tre  ,  oce  le  fagliene  si  uniscono  solamente  alla  .loto 
sommila  ,  e  cubandosi  alquanto  all'  indietro  ,  formano  tra  loro  una 
cavità,  sotto  alla  quale  vengono  difesi  i  nascenti  fiori.  (0) 

Involgere,  In-vòl-gc-ic.  [Alt.unom.  Cignere,  Fasciare  intorno  a  chec- 
chessia,] Avviluppare—,  Avvolgere,  '  A  vvoglierc,  tavoliere,  Involvere, 
Ravvolgere,  Rinvolgerc,  sin.  Lai.  involvere.  Gr.  ìy«.v)J%m.  tdoc.  2. 
«37.. Involtolo  in  ufia  scura  nuvola,  seco  sopra  Maimorina  gli  era 
diviso  che  lo  portasse.  Cavalca peceh.  Ci:  Tu  vesti  panni  molto  prc- 
tioii  e  di  porpora,  e  Cristo  fu  involto  in  vilissimi  pennicelli. 

2  _  Per  metaf.  Comprendere.  Amm.  Ani.  i3.  3  6.  La  morte  non  cura 
alta  gloria  ;  involge  il  piccolo  come  il  grande  ,  e  agguaglia  i  sottaui 
a'  sovrani.  M.  F.  2.  3,  L'  altro  fratello  ,  che  a  quello  tempo  era  a 
Milano  ,  non  involse  in  questa  sentenzia. 

3  _^,  pass.,  per  melaf.  [del primo  significalo]  Petr.68.  E  con  quanta 
fatica  oggi  mi  spedo  Dell'errore  ov' io  stesso  m'era  involto! 

Involcìime  ,  In-vot-gi-me.  Sm.  Involto.  Segr.  Fior.  Trad.  Andr.  png. 
66.  Non  vid' io  una  donna  con  un  jnvolgime  sotto?  (Min) 

Svolgimento,  In-vol-gi-mén-to.  [Sm.]  Involtura,  Ravvo/gnnento.—,  In- 
volvimento  -,  Involuzione,  sin.  Bocc.  Leu.  Pr.  S.  Ap.  3i3.  Con  in- 
volgimenti di  parole  gli  amici  ec.  tirare  in  estrema  povertà. 

Ikvolgitojo.  (Ar.  Mes.)  Iii-vol-gi-tó-jo.  Sm.  Bastoni  che  fervono  a  far 
girmx  il  subbio  ed  il  subbieltc  de  tessitori.  (A) 

Ib/olio,  In-vo-lì-o.  [Sm.  F.A.  Furlu.  Lo  stesso  che]  Imbolio.  V.Lat. 
flirtimi.  Gr.  *.\arrri.  (V.  involare.)  Puss.'òqi.  Come  sarebbe  di  trovare 
cose  smarrite  e  perdute,  le  quali  il  diavolo  sa,  e  spezialmente  le  cosa 
ch'e'fa  perdere  egli  ,  faccendo  fare  i  furti  e  pi  involli.  {Così  in  alcuni 
testi  a  penna,  benché  in  nitri  si  tenga  imhohi.) 

iMvotLEnE,  *  In-vùl-L-re.  Alt.  F.A.  F.  e  di  Involgere.  Frane,  bai  b. 
3^4.  5.  Ella  ti  tolte  La  conoscenza  ed  in  follia  t'involle.  (V) 

Involo.  In-vó-Io.  Sm.  F.  A.  Furio,  Rapimento,  Rapida.  Lo  slesso 
che  imholio.    F.  Bocc.  nov.   (A) 

In  volontariamente  ,  In-vo-lon-ta-ria-mén-te.  Avv.  Contrario  di  Volon- 
tariamente. [Contro  intontii.]  Lat.  invite.  Gr.an.ivri.Lib.  cur.  malati. 
1  fanciulli  sempre  per  (orza  e  involontariamente  accettano  le  medicine 
amare.  Trutl.  segr.  cos.  donn.  Allo  stabilito  si  accomodano  involon- 
tariamente e  con  rimproveri. 

Involontario,  In-vo-lon  là-ri-o.  Sm.  Che  non  è  di  volontà.  LaL* tnvQi 
luntarium.  Gr.  axo&nos.  Coni.  Par-4-E  dice,  che  come  il  volontario 
liae  suo  principio  dentro,  così  lo 'nvolontario  semplicemente  è  quando 
1'  appetito  non  concorre. 

Involontario.  Add.m.  Contrario  di  Volo.itario.  [Non  conforme  alla  vo- 
lontà; Invito.]  Lat.  invitila.  Gr.&s*».  Fr.Jac-T.ì.iz.l6.  Che  chi  è  visso 
proprietario,  Lassa  in  morte  involontario.  Tass. Gei:  5-4-  Non  '1:l  c^c 
invoJontarii  io  vi  ritegno.  Buon.  Fier.  3.  4-i3.  E  partii  involontario,  e 
non  so  come,  Né  come  esser  qui  giunto,  e  per  qual  via.  Farcii.  Lez. 
é3i.  Volendo  mostrare  che  amore  non  è  né  volontario  uè  involontario. 

iw  volontarissimo,  In-vo-lon-ta-ris-si-mo.  lAdd.  m.]  superi,  d' Involonta- 
rio. Red.  leu.  1.  104.  Io  ho  tante  e  tante  ciarpe  pel  capo,  che  molte 
volte  mi  scordo  molte  cose  ,  e  fo  delle  male  creai;»;  ma  elle  sono  in- 
volontarie ,  involontarissime. 

Ikvulpars.  (Agr.)  In-vol-pà-re.  N.  ass.  Divenir  volpato;  e  si  dice  del 
grano  allora  che  si  fa  volpalo.  Lib.  ìur:  maiali.  In  quella  maniera, 
come  quando  il  gran  invulpa. 

Involpire  ,  In-vol-pì-re.  JV.  ass.  Divenir  malizioso  ;  tratta  la  metaf. 
dalla  malizia  e  dalla  sagacilà  della  volpe.  Lat.  vulpinari.  Gr.  ì\u*t- 
tu%tir.  Arngh.  j3.  Né  la  ling.ia  troppo  involpisca  a  maliziose  parole  , 
perocché  le  volpine  parole  partoriscono  dubbiosa  fede. 

1  <   volta-  (Archi.)    Usato  a  modo  d' addieltivo  ,    e  aggiugnesi  a  quelle 

stanze  o  edifizii  che  in  luogo  di  palchi  di  legname  hanno  volte.  Suo 
opposto  è  le  palco.  Bttldin.  (B; 
i«  volta.  Pósto  avverò,  col  v.  Essere,  cioè  in  atto  di  fuggire  ,  voltando 
le  spalle.  Lat.  terga  dare.  Gr.  ra.  mrtt  ìiriarpi^sit.  Firg.  Eneid.  In 
volia  sono  i  Greci  ,  alcuni  fuggono.  G.  F-  7-  Q-  4-  ^'a  Poco  dnra- 
rono  '  su<J"i  ,  che  già  erano  in  volta  ,  e  incontanente  furono  sconfini. 

2  -1-  .[Col  v.  Andare;]  Andare  in  volta  =3  Andare  attorno  ,  a  spasso, 
['■d  anche  Andare  in  rovina.  F.  Andare  in  volta.]  Curz.. Vango  Rim. 
S'io  nsn  vo' fare  in  volta  ire  un  bastone,  Bisogna  ec.  A'c  Fin  :  ?n  gt. 
Escluso    Clodions  e  malcontenio-Anflò  sb;ifljiido  t-itla  notte  1»  volt*.- 
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3  r-  [Col  o.  Girare:  Giwrc  in  volta  as  Girare  attorno,  in  giro]  Ar. 
Fur.   14.  97-  E  d'ogni  intorno  Facci  girare  un'alta  nebbia  in   volta. 

4  —  [Col  v.  Menare:]  Menare  o  Mandare  in  volta  =  Condui  re  n  Man- 
dale attorno  ,  in  giro  ,  ò  a  spasso.  Lat.  circumducere.  Gr.  Tipiayeic. 
Ar.  Fur.  Ó2.  6t.  Va  di  nocchiero  e  di  governo  priva,  Ove  la  porti 
o  meni  il  fiume  in  volta. 

5  —  [  Col  v.  Mettere .-  ]  Mettere  in  volta  =  Far  fuggire  ,   Mettere  in 
fuga.  Lat.  fugare,  in  fugani  convertere.  Gr.  $uya.~bivuv,  <pt/ync  woiìirai. 

PataJjF.  9.  E  jperperoto  mi  misono  in  volta.  Frane.  Sacch.  Rim.  Da 
tanti  mali  siamo  messi  in  volta. 

>  —  E  n.  pass.  Fuggire.  Lat.  fugere.  Gr-  q><.vyui>.  G.  F.  7.  27. 
7.  Gli  Spaglinoli,  vcggendogli  cpn  più  delle  bandiere  di  que' signori, 
si  mctteano  in  volta. 

6  —  [Col  v.  Tornare  :]  Tornare  in  volfa  z=  Tornare  addietro.  Dant.  Lf. 
g.  2.  Quel  color  che  viltà  di  fuor  mi  pinse  ,  , Vergendo  il  Duca  miu 
tornare  in  volta  ,  Più  tosto  dentro  il  suo  nuovo  'ristrinse. 

Involtare,  In-voltà-rc.  [Alt  ]  Involgere.  Lai.  involvere.  Gr.ìy/.u'Kt^». 
(Dal  lat.  involutum  part.  d'  involvere  involgere.)  Red.  leti.  2.  288.  I 
Libri  potrà  involtarli  in  un  fagotto   colla  soprascritta  a  me. 

Involtato  ,  *  Iu-vol-là-to.  Add.  in.  da  Involtare.  Segner.  Crisi,  insti: 
1.  1.  21.  Avendo  scritta.il  re  della  China  ;  il'  imperador  del  Giap- 
pone una  lettera  ,  fu  questa   involtata  nella  porpora  ec.  (N) 

Involtk.liare,  *  In-vol-ti  ghà-re.  Att.  Frequentativo  d  Involgere.  F. 
di  reg.  (O) 

Involtigliato  ,  In-vo!-ti-glià  to.  Add.  m.  da  Iovolligliare.  Involto,  In- 
volatalo ,  Involtato.  Pnr.ig.  Demelr.  Fai.  Berg.  (Min) 

Involtino,  lu.-vol  ti-no.  [Sm.]  dim.  d' Involta.  — ,  lnvogliuzzo.im.  Red. 
lelt.  2  186.  Si  compiaccia  V.  Sig.  ro-ellentiss.  a  suo  tempo  darmi  av- 
viso ,    per  mia  quiete  ,    della  ricevuta  dello  involtino    delle    medaglie. 

Involto  ,  In-vòl-to.  Sm.  Massa  di  cose  ravvolte  insieme  sotto  una  me- 
desima coperta.  (F.  Fagolto.)  Lat   ifivolucrum.  Gr.  uKr\na. 

a  —  (Bot .)  Espansione  membranacea  che  circonda  immediatamente  gli 
organi  della  generazione  nelle  piante,  e  che  dislinguesi  ancora  col 
nome  di  Calice  e  di  Corolla.  Lo  stesso  che  Invoglio.  F.  Lat.  perigo- 
nium,  involgermi),  Cesalp.  (Leti,  a  Moiis.Tornabuoni  in  Beri.  Mem. 
Bologna  1819  perii  JSobilt)  pag.  6.  1  fiori  sono  uno  degli  involti  in- 
torno ai  frutti  teneri.  Bertolor.i.  (B) 

1  —  Dicesi  ancora  di  quella  coperta  che  ravvolge  il  seme.  Lai. 
pcricarpium.  Cesalp.  i.  e.  p,  6.  Perché  alcune  mostrano  fuori  il  lor 
seme  quasi  ignudo  ,  come  il  finocchio  ,  le  ferule  ,  e  simili  ;  altre  lo 
tengono  racchiuso  in  varie  sorte  d'involti  e  di  vasi.  Berlolom.  (B) 

Involto.  Add.  m.  da  Involgere. —  -,  Involuto,  sin.  Lat.  obsitus  ,  in  vota- 
tila. Gr.  ìy>.v>.ic->d; ,  ■mpmKnftàof.  Peli:  cap.  6.  E  -una  donna  involta 
in  vesta  negra. 

2  —  Bistorto,  [Tortuoso.]  Dant.  Inf  t3-  5.  Non  rami  schietti,  ma  no- 
dosi e  'nvolti. 

3  —  [Per  metaf.  Avviluppato,  Allacciato.]  Serd.  Star.  i5.  5o3.  L' in- 
solita predicazione  tra' barbari  rozzi,  e  involti  nelle  tenebre,  fece  ma- 
ravigliosi  movimenti  d'  animi.  E  5g6.  Scherniscono  le  menti  di  quegli 
uomini  ,  involte  nelle  menzogne  e  negli  errori. 

4  —'Con  altre  accompagnature.  Fit.S.  Frane.  2^/.  Portandole  a  casa 
gli  amici  suoi  sotto  involto  (intriso,  sozzato)  di  sangue,  egli  clicca  ec. 
Ar.  Fur.1.12.  Che  all'amorosa  rete  il  tenca  involto.  Mor.  S.  Greg. 
5.  8.  Dobbiamo  fuggire  quelle  (cose)  ,  delle  quali  noi  quasi  come  ne- 
cessariamente siamo  involti. (V)  Dal.  Disf.  Cacc.  p.  111.  Quinci  mortai 
di  letto  o  poco  o  molto  Sempre  è  di  doglia  e  d'amarezza  involto.  (N) 

5  _  •  (Bot.)  Da  Involgere.  Foglia  involta  diceti  quella  che  per  le  due 
metà  si  ravvolge  ed  accartoccia  all'indenti  o,  specialmente  ne'margini.(N) 

In  voltura  ,  Invol-tù-ra.  [Sf]  Avvolgimento  ,  Aggiramento  ,  e  si  dice 
per  lo  più  per  metaf.  ,  e  vate  Cenni  o  Parole  ambigue  ,  per  non  si 
lasciare  appostare.  Lai.  circuilio.  Gr.  x.vic\to<rii.  Satv.  Granch.  1.  4. 
Egli  Arebbe  inteso  un  asino  con  tanti  Cenni,  con  tanti  segni  e  con 
tante  I?,volt"<e.  Lase.  Gelos.  1.  2.  E  nell'ultimo  poi  dove  ha  a  riu- 
scire ques-ra  involtura  ?  Cani.  Cam.  Pool.  Oli.  84.  E  le  taute  oggi 
vostre  (girandole)  Di  fraudi  ,  aggiramenti  ed  involture. 

a  *  Là  cosa  con  che  si  rinvolge.  Brace.   Schern.   i3-    5.   E    chiuso 

Amor  da  trasparenti  bende,  Non  appai-   l'involtura  ond'èfasciato.(Br) 

Involucellato.  *.(Bot.)  In-vo-lu-cel-la-lo.  Add.  m:  Che  hauwolucello. 
Lai.  involucellatus.  (A.  O.)  (N) 

ItrvoLrce.ito.*(Rot.)  In-vo-lu-ccl-lo.  Sm.  Involucro  parziale  dell  ombrella 
parziale  de' fiori.  Lo  stesso  che  Invogliuzzo.  F.Lal.  involuee|luui.(A.O.) 

Involucrato.- *  (Bot.)  fnvo-lu-crà-to.  Add.  m.  Ch  è  formio  rf'  im<o- 
lucro.  Lat.  involocratus.  (A.  O.)  ,  , 

2  _  »  Quindi  Ombrella  involucrafa  ,  dicesi  Quella  eh  e  munita  d'in- 
volucro ,  a  differenza  delle  altre  che  ne  mancano;  Verticillo  invuln- 
erato: se  alla  sua  base  trovasi  munito  di  un  involucro;  Piante  mvo- 
locrate  :  quelle  che  portano  le  loro  infiorescenze  munite  di  brattee  , 
le  quali  esteriormente  hanno  l'apparenza  d  un  involucro. Rerlob,ni.(0) 

Involuchetto.  *  (Bot.)  Iovo-lu-ciét-to.  Sm.  Nane  clic  si  dà  all' unio- 
ne di  piccole  figlie  che  circondano  la  base  delle  parziali  ombrelielle 
di  quelle  piante  eh*  per  infiorescenza  portano  un'ombrella.  Bertoloni.(0) 

Involucro.  (Bot.)  In-vo-lucro.  Srr.  Lo  stesso  che  Invoglio ,  e  Invol- 
to nel  sien.  del  i-   2.  (A)  ...»., 

iHVOUH-PABr.,  *  In-vo!up-pà-re.  Att.  e  n.  F.  A.F.  e  di  Invi  tappare, 
Avviluppare.  F.Gr.S.Gir.34.  Altresì  ba  perduta  vita  durevilc,  come 
s'egli  fosse  di  tutti  gli  aiti i  peccati  invotappato.  (V) 

Involutahe  ,  In-vo  lu-là'-re.  N.  pass.  F.  poco  inala.  Fottolurn,  Rivol- 
tasi in  checché  sia.  Sannaz.  Mrcad.  pr.  10.  Dappoi  ti  Spargerò  so- 
vra al  capo  della  polvere  ove  mula  o  altro  sterile  animale  invololalo 
si  sia.  (A)  (B)  *     ... 

Involutato,  lu-vo-hi  la-Io.  Add.  m.  da  Involtare,   f.  (.A) 

Involuto,  ln-vo-l«-to.  Adtlm.  da  Involvere  £<*/»««  ('»  ,*'«*"  <*« 
Involto.  >.]•  Lai.-,  invokitus.  Dani.  Inf  24.  i46.Chc  di  toroidi  nuvoli 
involuto. 
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a  _*   (Boi.)  Nome  dato  ai  bottoncini,  ne'  quali  i  lembi  delle  figlia  so- 
no rotolati  in  dentro.  Lat.  involutus.  (A.  0.) 
Involuzione  ,  In-vo-lu-zió-ne.  [Sf.    Lo  stesso  che  ]  Involvimento.  [  K. 
e  di'  Involgimento  ]  But.  In/.  24.  2.  A  questo  accendimento  ec.  molte 
involuzioni  di  diverse  parti  ec. 
I»volve»te  ,  In-vol-vèn-te.    Pari,  d' Involvere.    Che  involve.  Lo  stesso 

che  Involgente,  V.  Vallisn.  s.  90.  Berg.  (Min) 
Involvere,  lu-vòl-ve-re.  [Alt.  anom.  V.  difettivo.  F.  poet.  Lo  stesso 
che]  Involgere.  V.  Petr.  canz.  11.  3.  E  tutto  quel  ch'una  rovina  in- 
volve. Amtt.  gg.  E  quelle  in  seta  o  "n  ricchi  drappi  involva.  Menz. 
Rim.1. 164. Altro  neraho  d.'orrore  Già  te  nel  pianto  e  nel  tuo  lutto  involve. 
Involvimento,  In-wl-vi-mén-to.  [Sm.  Lo  stesso  che  Involgimento.  K.~\ 

iaf.'involutio.  Gr.  «Ai-icris.  &J 

3  _  Per  me  taf.  Aggiramento,  Malizia.  Lai.  dolns,  fraus.  Gr._ooA.os, 
à-xirn.  Amm-  Ant.  11.  7.  8.  Niuna  cosa  è  sì  leggiere  ,  coni' e  ingan- 
nare per  involvimento  di  lingua  lo  vile  popolo  e  la  non  dotta  molti- 
tudine. »  (£7  edizione  originale  del  Marescotti  1585  a  pag.  129  ha  : 
Niuna  cosa  è  sì  leggera,  come  ingannar  per  involgimento  ec.)  (B) 
In  voto.  Posto  avverh.=z  In  vano ,  A  volo  ,  Sema  prò.  Lat.    frustra  , 
incassimi.  Gr.  tk  xwo'c  Pass.  215.    Noi  vi  confortiamo  che  non  lice- 
viale  in  voto  la  grazia  d'Iddio.    Coloro   ricevono  in    voto  e  in  vano 
la  grazia  di  Dio ,  i  quali  non  sono  solleciti  di  bene  operare  secondo 
.    la  ricevuta  grazia. 
Ikvulabe,  *  In-vu-làre.  Att.  e  n.  V.  A.  V.  e  d'Involare.  Gr.  S.  Gir. 

60.  Tu  predichi  ,  che  altri  non  involi  e  tu  invuli.  (V) 
Invulnerabile,  In-vul-ne-rà-bi-le.  Add.  com.  V.  L.   Che  non  può  es- 
ser ferito.  Lat.  invulnerabilis.   Gr.  òirpuros.  Ar.  Fur.  20.  *6.Io  dico, 
se  tre  volle  se  n'immolla,  Un  mese  invulnerabile  si  trova. 
Invulnerabilità,    •  Jn-vul-ne-ra-bi-li-tà.    Sf.    L' essere  invulnerabile  : 

proprietà  attribuita  da'  mitologi  e  da 'poeti  a  molti  eroi.  (Mit) 
Inza.*  (Geog.)  Fiumi  deliri  Russia  europea  nel  governo  di  Penìa.  (G) 
Inzaccherare,  *    In-zac-che-rà-ie.    ZV.  pass.    Empiersi  di  zacchere,     V. 

di  reg.  (O) 
Inzaccherato  ,  In-zac-che-rà-to.  Add.  [  m.  da    Inzaccherare.  ]    Pieno  di 

zacchere.  Lat,  luto  aspersus,   Gr.  riK/x-arió^ris. 
a   —  Per  metiif.  Intrigato  ,  Inviluppato  ,  Obbligato.     Cron.     Veli.    38. 
Dovendo  dare  il  detto  messer  Lambertuccio  a  Filippo  mio    avolo  pi-l- 
una malleveria,  ch'entrò  per  lui,  fiorini  3o   ec.  ,    di    che  m'aveva 
lasciato  inzaccherato  a  Bologna. 
Inzafardabe,  In-za-far-dà-re.  Att.  e  n.  pass.  Lo  stesso  che  Inzavardare.  V. 
(L'  ar.  soforalon  immondezza,  spazzatura  ha  fornito  inzafardare  ,  inza- 
vardare e  zavardare.)  Fortig.  Rim.  Il  crine  or  s'inzafarda    E  incenera 
con  polveri  odorose.  (A) 
Inzaffare,  *  Iu-zaf-fà-re.  Att.  Propriamente   Turare,  e  per  simil. Sti- 
vare. Lo  stesso  che  Zaffare.   V.  Barbier.   Supp.  Padova   i8ì4-  (O) 
Inzaffato,  In-zaf-fà-to.   [  Add.  m.  da  Inzaffare.  Lo  stesso   che  Zaffato. 
V.]  Stivato.  Lat.  stipalus,  confartus.   Gr.  aritfrós,  àvà.it\tu>s.   Cr.alla 
v.l>a\aoax»Accad.Cr.Mess.  Trinciere  di  fascine,  inzaffate  di  terra. (A) 
Inzaffirabe,  In-zaf-fi-rà-re.    Att-  Adornare  di  zaffiri,    o  di    cose   del 

color  di  zaffiro.  Lat.  sapphiris  ornare.  Ar.  Supp.  (A) 
2  —  E  n.pins.  Adornarsi  di  zaffiro.  Dani.  Par.  ì3.  102.  Onde  si  coro- 
nava il  bel  zaffiro,  Del  quale  il  ciel  più  chiaro  s'inzaffila.  But.  ivi: 
S'inzaffira  ,  cioè  si  adorna  come  d'  uno  bello  zaffiro. 
Ijszaffirato  ,  *  Inzaf-fi-rà-to.  Add.  m.    da  Inzaffirare.    Comm.    Dant. 
Par. 23.  Il  quale  andava  intorno  al  bello  zaffiro,  cioè  a  Santa  Maria, 
della  quale  il  cielo  più  chiaro  è  inzaffirato.  (N) 
Inzampagliare  ,  *  Jn-zam-pa-glià-rc.  iV.  pass.  Invilupparsi  ,    Intrigarsi 

nelle  zampe  ,  efig.  Imbrogliarsi  assolutamente.   V,  di  reg.  (0) 
Inzampaghato  ,  In-zam-pa-giià-to.   Add.  [m.  da  Inzampagliare.  V.  A] 
Inviluppato,  [  Intrigato  nelle  zampe  ,  e  figuratam.  Imbrogliato  asso- 
lutamente.] Lai.  involutus,  implicatus.    Gr.  tp.ir\tx3ds ,  irspititoSils. 
Fr.Jac.  T.  1.  16.  8.  Dappoi  che  mi  son  colcato  ,  Rivoltomi  dall'altro 
lato,  Negli  ferri  inzampagliato ,  Ingavinato  in  catene. 
Inzamfognare,  In-zam-po-gnà-re.  [Alt.  Propriamente  Sonar  la  zampo- 
gna ;  efig.  Dar  ad  intendere  una  cosa  per  un'  altra,  ed  anche  Stu- 
diarsi di  recare  altrui  con  dolci  e  belle  parole  a  fare  il  piacer  nostro; 
il  che  diasi  anche]  Infinocchiare,   Far  cornamusa.  — (Zampognare, 
gin.  Lat.  verba  dare.  Gr.  irapa^oy^ta-*}»! ,  Lucian.  Cecch.  Stiav.4-4- 
E  io  baccello  ,  Che  mi  lasciai  inzampognar  da  lui.  Malm.  g.  4-  Che 
s'  io  credessi  farmi  un  altro  Ulisse,    L'armi  pero'ò    non    m'hanno  a 
inzampognarc. 
Inzampocnato  ,  *  In-zam-po-gnà-to.  Add.  m.  da  Inzampognare.    V.  di 

reg.  —  ,  Zampognato  ,  sin.  (O) 
Inzavardare,  ln-za-var-dà-re.  [Alt.]  Intridere,  Imbrodolare.  —,  Inza- 
fardare, Zavardare,  sin.  Lat.  foedare,  inquinare.  Gr.  p.o\vvtiv,  xùivow. 
(V.  inzafardare.)  ■>■>  Min.  Malm.  181.  Inzavardare  è  uno  impiastrare 
con   materia  morbida  e  viscosa  ,    atta  a  distendere    come  U  lardo.  (B) 
1  — [ZV.  pass.  Lordarsi,  Imbrattarsi,  Impiastricciarsi]  iVlalm  3.6g.  Come 
qua  nel'  ella  s'unge  e  s' inzavarda  Tutta  ignuda  nel  canto  del  cammino. 
IizìVardatc  ,  Inza-vardà-to.   Add.  m.  da  lnzavardai:e.  — ,  Zavardato, 
sin.  Lai.  foedatus.   Gr.  jcoivo's  ,  /tiapo's.  Matt.  Franz.  Rim.  buri.  2.  i3j. 
Con  tanta  broda  ,  eh'  era  una  vergogna  ,  Mez20  straccheccio ,  e  'nza- 
vardato  tutto  ,  Venni  a  Bologna. 
Injeli.  *  (Geog)  In-zc-li.  Baja  del  Mar  Caspio  nella   Persia.  (G) 
Ingelosito,*  In-z«_>-lo-si-to.  Add.  in.Bemb.  Pros.  2.  Cj.  Nel  dire  Zaffiro  , 

Zenobio  ,  Alzato  ,  Inzelosito  e  simili  ella  (/a  z)  è  semplice.  (V) 
Inceppamento  ,  In-zep-pa-mèn-to.  [Sm.]  V  inzeppare  ,  Intrusione  fatta 
per  forza.  — ,  Zeppamento,  sin.  Lai.  coactrvalio.  Gr.  criii<a3pGia>to's. 
Sagg.  nut.  esp.  260.  Quando  il  raffreddamento  dell'  aria  di  essa  {osse 
proceduto  ec.  per  intrusione  o  inzeppamento  d'  atomi  freddi. 
Inzeppare,  In-iep-pà-rc.  [Att.]  Coprir  di  zeppe,  Mettere  zeppe  ;  {ed 
>:nche  Stivare,  Riempiere, il  che  dicesi  anche  Zeppare.]  Lat. coacervare, 
conj>erere,  tpissare.  Gr.  ùrfodu^iviii/  ,  auca&poi^nc.  Serd.  Sto;  .'i5.6l4- 
Mi-i  truli*  i  ministri  dei  rcorloiio  gli  gettano  soprala  terra, e  l'inzefipauo. 
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a  —Per  simil.  Ficcar  per  fora».  Dem.Fal.P.S.3o.  Così  sarà  in  ciascuno 
altro  ,  nel  quale  sieno  inzeppate  le  congiunzioni  a  sproposito.  Ltb.son. 
7.  S' i'sentochedi  me  più  suoni  il  fischio, P  te  la'nzeppeiòdi  pan  pentito. 
Inzeppato,  In-zep-pà-to.  Add.  m.  da  Inzeppare.   V.  (A) 
Inzeppatura,  In-z.ep-pa-tù-ra.   Sf.  L'azione  d'inzeppare,    e    La  zeppa 
medesima.  Baldin.  Dee.    Sarebbero  cadute  ec.  le  inzeppature    di  cal- 
cina dietro  a'  paletti.  (A) 
Inzer.  *  (Geog.)  Fiume  della  Russia  europea  nel  gov.  di  Oremlurgo.(G') 
Jnzibbttare,  *  In-zi -bet-tà-ro.  Alt.  e  n.  pass.  Profumare  di  zibetto  ;  td 

anche  Profumare  assolutamente.   V.  di  reg.  (O) 
Inzibettato',  In-zi-bet-tà-to.  Add.  [m.  da  Inzibeltare.)    Che    ha  odore 
di  zibetto,  Profumato.  Malm.  8.  4$-  Non  eh' ei  ne  desse    loro    occa- 
sione ,  Come  qualche  Narciso  inzibettato. 
Inzifferato  ,  Inzifft-rà-to.  Add.  m.  Fatto  in  zijjera.  Panig.  Demetr. 

Fai.  Beig.  (Min) 
Inzioacione\  In-zi-ga-gió-ne.  [Sf,  V.  A.  V.  e  d'Istigazione]  M.^^.-ji, 
E  vedendo  che  'I  6uo  consiglio  era  insuperbito,  perla  gente  Alemanna 
che  crescea  al  suo  servigio  tulio  dì ,  e  per  la  forte  nizigagione  che  i 
Ghibellini  italiani  facevan  loro. 
Inzigamento,  In-zi-gn-mén-to.  [Sm.  F.  A.  V.  e  «/l'Istigamento.]  G.V. 
12.  43.  3.  Di  questo  torto  lutto  pe' reggenti  del  popolo  a"  sopraddetti 
gentiluomini  ,  collo  'nzigamento  degli  altri  grandi  per  invidia,  avemo 
fatta  menzione.  M.  V.  1.  9.  Per  inzigamento  di  perversi  e  di  malvagi 
consigli  non  conseguiva  le  sue  ragioni. 

Inzigare,  In-zi-gà-re.  [Alt.  V.  A,  V.  e  di']  Istigare.  Rett.  Tuli  Voglia 
dir  parole,  onde  inzìghi  e  accenda  l'animo  dell'uditore  contro  ad  al- 
cuna persona.  Frane.  Sacch.  Rim.  5i.  Come  nel  tempo  de'vaghi  fio- 
retti Il  filomena  gli  uditori  inziga  Suoi  canti  a  ascoltare.  Patajf.  8. 
Che  to'  ha  fallo  inzigare  ,  e  però  garro- 

2  —  *  Detto  anche  modernamente  con  «lira  accompagnatura.  Salviti. 
Iliad.  58g    Perchè  ,  o  mosca  canina,  inzighi  in  briga  Gli  Dei.  (Pe) 

Inzigato  ,  In-zi-gà-to.  Add.  m.  da  Inzigare.  [V .A.V.  e  di'  Istigato.]  Vit. 
SS.  Pad.  Quella  ,  inzigata  dal  diavolo  e  tentata,  di  costui  non  ri- 
spose al  dimando.  M.  I' '.  1.  71.  I  giovani  caldi  nella  signoria,  e  poco 
savii,  inzigati  di   mal  coniglio  ec,  dimostravano  atto  tirannesco. 

In  zimino.   "   Posto  awerb.   V.  Zimino.  (A) 

Inzinatijre.  (Marin.)  In-zi  na-tù-re.  Sf.  pi.  Corde  sottili ,  con  le  quali 
si  legano  insieme  i  due  pezzi  che  formano  le  antenne.  (  Dall' ar.  scia- 
tana  legò  con  la  fune  ,  onde  sciatanon  fune.  In  gr.  syn  enoo  io  con- 
giungo  insieme.)  (A) 

Inzipillare  ,  In-zi-pil-là-rc.  [Att.  V.  bassa.  Lo  stesso  che]  Insi pillare. 
V.  (  Dall'  illir.  zittiti  agitare.  Altri  da  spilla)  »  Min.  Malm  òio  In- 
zipillò,  instigò,  stimolò,  pregò  instanteinente:  é  forse  voce  corrotta,  lat. 
sibillare,  insusurrare,  trovandosi  nella  Storia  di  Seraifbnte  ,  Trattato 
settimo:  Di  ninna  miscredenza  era  slato  autore,  e  nulla  mate  avea 
egli  sibdlato.  (B) 

Inzipillato,  *  In-zi-pil-IMo.  Add.  m.  da  Inzipillare.  Lo  stesso  che  Ins)- 
pillato.  V.  Fag.  Com.  Mi  par  che  talvolta  sbufonchi  e  brontoli  in- 
zinillata  da  una  sua  balia  pettegola.  (A) 

Inzoccoi^re  ,  *  In-zoc-co-là-re.  JS .  pass.  Mettersi  i  zoccoli.  V.  di  reg. (0) 

Inzoccolato,  In-zoc-co-là-to.  Add.  [ni.  da  Inzoccolare.]  Che  ha  gli  zoc- 
coli in  piede.  Lat.  calonitms  indutus.  Gr.  xa\o*o'oia  *)*p«(_.  Belline. 
soìi.  201.  Quell'altro  inzoccolato  ha  fantasia  Che  1  dinar  «ieno  all'a- 
nima un  supplizio. 

Inzolfare,  In-zol  fare.  Att.  Lo  stesso  che  Insolfare,  V.  Landtn.  Ist. 
Ptin.  lib.  35.  Berg    (Min)  ' 

Inzotichire  ,  In-zo-ti-chi  re.  [ZV.nss.)  Divenir  zotico  ;  [e  parlando  di  cose, 
Inasprire.  ]  Lat.  rusticum,  inhumanum,  rudem  fieri.  Gr.  àypuutur.  F. 
V.  11.  84.  Innanzicbé  le  cose  inzotiehissono  più    (ciò*    ina5pri»Jono.  ) 

a  r-  Alt.  Rendere  aspro.  Magai.  Leti,  Io  ec  ,  non  inzotichisco  questa 
pasta.  (A) 

Inzotichito  ,  *  In-zo-ti-chì-to.  Add.  m.  da  Inzotichire,   r .   di    reg.(0) 

In  zucca.  Posto  avverb.z=  Col  capo  scoperto,  Senza  nulla  in  testa.  Toc. 
Dav.  ann.  3.  70.  Fecesi  vedere  Sacroviro  combattere  per  h  Romani 
in  zucca. 

Inzuccherare,  ln-:uc-che-rà-re.  [Att.]  Aspergere  di  zucchero.  Lat.  sic- 
charo  condire,  sacebaro  aspergere.  Gr.  trxxxdpu  *pr6M«>.  Buon.  Fier. 
4.  4.  12.  Questi  sono  i  bocconi  Che  la  sorte  ,  che  1  menti  non  va- 
glia, Serba  e  condisce  e  inzucchera  per  quelli  Ch' agli  occhi  torti  suoi 
p.ijon  più  belli.  .  *  _ 

lNzaccHERATAMENTE,]n-zuc-che-r*  ta-mén-te.  Avv.  In  modo  inzuccheralo, 
Dolcemente  ,  Mellifluamente,    uriti.  Leti.  Berg.  (Min) 

^zuccherato  ,  In-zucche-rà-to.  Add.  m.  da  Inzuccherare.  Lat.  sacebaro 
condltus.  Gr.  ir«Kx:«rw  «P™ro5.  Buon. Fier.  3.  3.  12.  Non  imprechi  a 
costui  bastoni  o  sassi  ,'  Né  gli  brami  spietati  l  birri  inchiodato!  delle 
manette,  Ma  pomi  inzuccherati  ,  Son  tutte  e  gioje  e  spassi  ,  ec.  MS. 
4.  5.  Ci  portò  gli  antipasti  De' berlingozzi  colle  melarance,  E  lattici- 
nii  inzuccheiati.\rW.  Oss.an.112.  Aggiunsi  a  quell'acqua  inzuccherata 
altrettanta  d'acqua  pura.  E  11 3.  Le  mignatte,  o  sanguisughe,  temo- 
no l'acqua  inzuccherata. 

2  —  Per  melaf.  [Dolce,  Amato.]  Tratt.  gov.fam.  60.  Chi  dà  per  Dio, 
di  fuoco  d'  amor  divino  si  riscalda  ,  e  però  tal  limosina  e  inzuccha- 
rata  d'umiltà  ,  e  d'amor  santo.  Fir.  Rtag.  101.  Or  non  ti  ricord  e- 
gli,  marito  mio  inzuccherato,  avere  udilo  dire  che  due  anni  fa  noi 
avemmo  qui  una  mala  vernata  ?  ce. 

Inzuppabile,  In-zuppàbile.  Add.  com.  Che  pub  essere  mzuppalo.Bet- 
lin.  Disc.  11.  Yednjte  il  viti  iota  ridotto  al  fondo  ,  e  quello  che  al 
fondo  si  ridurli  sarà  quello  che.  nella  dose  gettata  si  contenera  di  pia 
dell'  inzupparle  dalla  libbra  d'acqua  nella  qual  lo  gettaste.  CMln) 

Inzuppamento,  In-znp-pa-mén-to,  [Sm.']  L'inzuppare  [e  Lo  staio  detta 
cosa  inzuppata  I movimento  ,  Imbngnamtnio  ,  Immollamento  ,  ^ba- 
gnamene ec]  Lat.  immersio  ,  ojador.  Gr  ì^uh/j-x  ,  lypaala.  _..  agg . 
nat.  esp.  8g  Fu  percsò  messa  ,  in  cambio  di  panno  ,  una  stnscetta 
di  camosciò  appiccata  con  «era.  lacca ,  atine  di    sfuggirà    l'inzuppa- 
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mento  dell'  umido.  E  184  Si  vede  clic  non  solamente  per  insinuazione 
di  calore,  ma  per  inzuppamento  d'umi/do  ancora  guò  dilatarsi  un  corpo. 

Inzuppare  ,  Inzup-pà-ie.  [-'*'.]  Intignere  nelle  rose  liquide  materie  che 
possano  incorporarle.  Lqt.  madcfaccrc  ,  immergere.  Gr.  omypalvuv , 
tfjLt>à.Tmw.  (X.  zuppa.)  Vii-  SS.  Pad.  p.  22g.  O  quanti  vorrelibono 
potere  inzuppare  lo  pane  nel  brodo  che  gitlano  i  cuochi  miei.  Red. 
Ins.  22.  S'irrorino,  dice  questo  buon  virtuoso,  i  cadaveri  delle  mo- 
sche, e  s'inzuppino  con  acqua  melata.     . 

3  —  *  Ammollare  s  Immollare,  Bagnare.  Red.  nel Diz.  di  A  Vasta.  Per 
la  via  dell'orina  si  purificano  i  polmoni,  e  si  scaricano  di  quei  fluidi 
stranieri  che  inzuppano  la  ,loro  sustanza  ,  e  riempiono  le  cellette  che 
per  essa  sustanza  trascorrono.  (N) 

3  —  E  n.  ass.  Salvin.  Buon.  Fier.  Posto  (i7  berlingozzo)  nel  vino,  non 
inzuppa.  (A)     , 

4  —  N.  pass.  Inumidirsi  ,  incorporando  in  se  l'umido.  Lai. madefacere. 
Or.  xdSvyfiov  7ronì<ri)i*i.  Sngg.  nat.  esp.  i44-  Vi  cacciammo  dentro 
un  cilindro  di  legno  ce.  ,  benissimo  imbevuto  d'olio  e  sego,  perchè 
non  avesse  a.  inzupparsi.  Morg.  s;.  76.  E  tutta  l'aria  in  un  trailo 
s'inzuppa  Di  pinggie  e  venti,  e  co' tuoni  squittisce.  E  27.88.  Pensa, 
lettor  ,  come  'I  campo  s' inzuppa. 

Inzuppato,  ln-zup-pà-to.  Add.  m.  da  Inzuppare.  [  Intinto  ,  Bagnalo, 
Immollato,  Imbevuto.  Lat.  inihutus,]  immersila,  madid.us, madefactus. 
Gr.  Siafy  o^os  ,  xaSeypo;  ,  vypós.  Sagg.  nat.  esp.  8g.  Potesse  perav- 
ventura  nuocerle  coli' umidità  della  gomma  inzuppata  ncll' attaccarlo. 
Red.  yip.  1.  83.  .Avendola  il  valente  notomista  Tilmanuo  ferita  ec. 
con  un  ago  infilato  d'una  agugliata  di  refe  inzuppata  di  quell'olio. 
E  Esp.  nat.  7.  Dopo  che  per  la  terza  volta  fu  punto'  nella  coscia  si- 
nistra coli' ago  infilalo  dj  refe  .intinto  e  bene  inzuppato  in  quel  raoi- 
tahssimo  olio.  »  E  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  Credo  che  sieno  un  poco 
offesi  ed  inzuppali  i  nervi  del  settimo  pari  ec.  (N) 

In  zurlo.  *  Posto  avverb.  Lo  stesso  che  In  zurro.   V.  Zurlo.  (0) 

In  zurro.  [Pomo  avverb.  —  In  allegria  e  si  unisce  co' verbi  Essere, 
Slare  o  sanili.  V.  Zurro.  — ,  In  zurlo,  In  gazzurro  ,  sin.  Laf.exul- 
tare,  gestire.  Gr.  yavpiav  ,  ày  óLKksaS  «.t.  Burch.  1.  i3o.  In  mentreche 
i  giostrami  erano  in  zurro. 

lo.  Pronome  di  prima  persona ,  {del  primo  numero  e  che  serve  al  ma- 
schio ed  alla  femmina. — ,  I',  Eo.si/i.]  Lat.  ego.  Gr.  ìyu,lù,  dicevano 
i  Reoti.  P.  Flos  10.  Peli:  cani.  4.  8.  Io  ,  perchè  d'  altra  vista  non 
ni'  appago  ,  Sletti  a  mirarla.  Bocc.  nov.  ig.  34-  Signor  mio  ,  io  sono 
la  misera  sventurata  Zinevra  ,  sei  anni  andata  tapinando  in  forma 
d'  noni  per  Io  mondo.  Amet.  67.  Vidi  il  pallido  giovane  ec.ferito  cosi, 
come  io. 

2  —  iSuole  replicarsi  per]  maggiore  espressione,  particolarmente  nel  fine 
del  discorso.  Bore.  nov.  15.  3y.  Io  y'  enterrò  dentro  io.  E  nov.  g3. 
g.  Comecché  ogni  allro  uomo  molto  di  lui  si  lodi  .  io  me  ne  posso 
poco  lodare  io.  »  E  g.  10.  n.  3.  Come  che  ogni  altro  uomo  molto 
di  lui  si  lodi ,  %io  me  ne  posso  poco  lodare  io.  Pule.  More-  17.  87. 
Scippi  ch'io  l'uccisi  io,  santa  Corona.  E  20.  41.  Io  il  gittcrò  ben 
io,  se  tu  noi  getti.  (Cin) 

1  —  *  E  cosi  ancora  nella  interrogazione.  Frane.  Sacch.  nov. 22. 
Vuogli  eh'  io  predichi  io  ?  (Cin) 

3  —  *  Unito  alt'  espressione  Per  me ,  piuttosto  per  ornamento  che  per 
bisogno.  Lat  ego  quidem.  Bocc.  g.  ì.  n.%  1  Disse  allora  il  frate:  Fi- 
gli noi  mio,  colesta  è  buona  ira:  né  io  per  me  te  ne  saprei  penitenza 
imporre.  (Cin)   ■'"..' 

4  —  *  Unito  al  gerundio  de'  verbi  si  suole  posporre.  Bocc.  g.  3.  ti.  7. 
Veggendolo  io  consumare  ,  come  si  fa  la  neve  al  sole  ,  il  mio  duro 
proponimento  si  sarebbe  piegato.  Corb.  Essendo  ie  in  altissimo  sonno 
legato  ,  non  parendo  alla  mia  nemica  fortuna  ,  che  le  bastassero  le 
ingiurie  fattemi  nel  mio  veggbiare  .  ancora  dormendo  s'ingegnò  di 
nojarmi.  (Cin) 

2  —  Alcuna  volta  però  s'antepose.  Vit.S.M.Mad.86.  Almeno  non 
avrei  veduto  cogli  occhi  miei  cotanta  crudeltà  commettere  nella  per- 
sona tua  ,  io  non  potendone  ajutare  né  in  piccole  cose  né  in  gran- 
di. (V)  Bocc.  g!  4-  ti.  2.  So  io'  bene,  clic  stanòtte  vegnendo  egli  a  me, 
e  io  avendogli  fatta  la  vostra  ambasciata,  egli  ne  portò  subitamente 
P  anima  ^mia  tra  tanti  fiori  e  tra  tante  rose  che  mai  non  se  ne  videro 
di  qua  tante.  (Cin) 

5  ■ —  *  Usalo  in  caso  obliquo  ma  *  stranamente  ,  e  non  è  da  imitarsi. 
Bocc.  Ninf.  4'7-  Da  io  in  fuor  nessuna  non  sapea  Questo  peccato, 
che  a  me  sola  il  disse.  (Cin) 

6  —  *  Preceduto  da  Più  che  fa  adoperato  assai  vagamente  per  espri- 
mere Maggior  di  me  stesso.  Dani.  Par.  Ì6.  Io  cominciai  ;  voi  siete 
'l  padre  mio:  Voi  mi  datela  parlar 'tutta  baldanza:  Voi  mi  levate  si, 

:*  son  più  eh'  io.  (Cin) 
r'f^.ìf\  .v.  .... —    li:  xt~: 


eh' 


j  — *  Usato  in  vece  eli  Noi  ,  isolatameli  te 'posto  per  denotare  l' intima  e 
perfetta  concordia  di  alcune  a/Cime,  che  tutte  insieme  si  consideravano 
come  una  sola  e  medesima  cosa.  Dant.  Par.  ig.  Ch'io  vidi  ed  an- 
che udii  parlar  lo  rostro  ,  E  sonar  nella  voce  ed  io  e  mio,  Quand'era 
nel  concello  noi  e  nostro.  (Cin) 

8  —  *  Usato  o  costruito  colla  terza  persona  ,  per  un  vezzo  di  lingua. 
G.  Vili.  Stor.  1.  ».  Io  Giovanni  Milani  cittadino  di  Firenze  consi- 
derando la  nobiltà,  e  grandezza  della 'nostra  città  e  nostri  presenti  tempi, 
mi  pare  che  si  convenga  di'racconlare  ce. 'Salo.  Avveri,  -t.2.  12.  A\ 
quale  (Salviali)  io,  non  ha  molti  anni,  la  detta  copia  mi  piacque  di 
ritornare.  Segr.  Fior.  Op.  t.  5.  p.  3i8.  (Fir.  i-82.)  Onde  io  veduto 
questo  ,  mi  è  parso  venire  fino  qui  ,  dove  arrivai  jeri.  {Cioè,  a  Man- 
tova il  12  dicembre  iSog.)  (N) 

9  —  Accorciato  talvolta  tanto  davant'i  a  consonbnle  ,  quanto  davanti 
a  vocale,  pronunziandosi  la  I  solamente,  e  segnandosi  coli' apposlrofo. 
Peti:  canz.  3.  3.  E  maledico  'I  di  ,  cl.'i' vidi  il  Sole.  Dani.  Inf.  1.10. 
V  non  so  ben  ridir  com'  i'  V*  entrai.  E  34-  20.  l'non  mori',  e  'non 
rimasi  vivo. 

»  —  "E  non  solo  nel  verso  ,  dove  molto  frequente  si  legge,    ma 
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nelle  prose  parimente  s'è  detto,  se  l'ha  richiesto  (l  suono  o  «7  por- 
lar  delle  voci.  Bocc.  g.  5.  fin.  E  perciocché  la  materia  e  bella,  e  può 
essere  utile,  1  voglio  ,  che  domane  con  l'ajuto  di  Dio  ,  infra  questi 
termini  si  ragioni.  (Cin)  ^ 

10  —  *  Uso  di  notabile  ellissi.  Passav.  i3g.  Io  so.no  apostata  della  re- 
ligione, io  rubatole  di  strade,  io  micidiale  di  molti  uomini  io  ar- 
se (N-  B.)  molte  case,  io  sforzature  di  mogli  e  di  figliuoli  altrui  e 
altri  mali   assai  ho  falli  nella  vita  mia.  (V) 

Io.  *  (Zool.)  Sm.  Specie  d'insetto  della  famiglia  delle  farfalle ,  dell or- 
dine de'  lepidotteri,  le  cui  ali  sono  addentellate  ,  rosse  di  fuoco  ,  con 
istrisce  gialle  j>  nere  ,  ciascuna  delle  quali  è  ornata  di  una  striscia 
occhiuta  cerulea;  al  disotto  sono  nere.  Il  baco  è  spinoso,  nero,  pun- 
teggiato di  bianco  ;  vive  sull'ortica.  L*a  larva  è  gialliccia  con  punti 
di  color  d'oro.  Lat.  papilio  io  Lin.  (Van)  (N) 

2  —  *(Arche.)IVome  di  un  inno  o  canzone  in  onore  di  Bacco,  detto  così 
dalla  frequente  ripetizione  dell'  intercalare  lo ,  interjezione  che  usavano 
i  Greci  ed  i  Latini  perseguo  d'  allegrezza  ne'  baccanali,  e  che  cor- 
risponde al  nostro  Evviva.    (Il  celi.  j»a  o  joe  vale  allegrezza.)  (Mit) 

Io.  *  N.  pr.  f  Lat-  Io.  (In  cbr.  Jan  esser  bello;  in  gr.  ibs  solo  ,  io» 
veleno,  ios  dardo.)  —  Ninfa  di  Tessaglia  ,  figlia  d' Iliaco  ,  amata 
da   Giove,  e  perseguitala  da   Giunone.  (Mit) 

a  —  *  (Gcog.)  Antica  città  della  Palestina.  —  Contrada  e  città  del- 
l' Impero  Birmano.  (G) 

Ioaritnoideo.  (Anat.)  I-o-a-rit-noi-dè-o.  Add.  e  sm.  Nome  di  un  mu- 
scolo della  laringe.   Poe.  Dis.  (A) 

Ioeanche.  *  (Bot.)  ì-o-bàn-che.  Sf.  l^.G.  Z.a..lryobanche.  (Da  hys  porco, 
e  ancho  io  strangolo.)  Genere  di piante  della  didiuamia  angiospcrmia, 
famiglia  delle  orobancoidi ,  che  comprende  una  sola  specie  nativa  del 
Capo  di  Buona  Speranza  parassitica  delle  radici,  il  cui  scapo  è  v'illoso- 
sanguigno  co' fiori  rossi  più  lunghi  delle  brattee.  Si  distingue  dalle 
Orobanche  pel  calice  cinqui-partito  munito  di  due  brattee,  pel  labbio 
superiore  della  corolla  in  forma  ai  volta,  e  per  l'inferiore  quasi  man- 
cante. (Aq)  (N) 

Ioeate  ,  *  1-ò-ba-te  ,  Giobate.  N.  pr.  m.  (In  celt.  jabea  padrone,  si- 
gnore, e  jnbedea  signoria.  In  thr.jah  bath  desolazione  del  signore.)  — 
Re  della   Licia,  suocero  di  Prelo  e  di  Bellero fonte.  (Mit) 

Iobe  ,  *  I-ò-be.  N.  pr.  m.  (In  ebr.  jaab  desiderare.)—  Figlio  di  Ercole 
e  di  una  delle   Tcspiadi.  (Mit) 

Ioga  ria.  *  (Mit.)  I-o-cà.-ri-a.  Soprannome  di  Diana.  (Dal  gr.  ios  dardo, 
e  chairo  o  sia  chero  io  godo  :  Godente  in  dardeggiare.)  (Mit) 

Ioceratofaringeo.  *  (Anat)  1-o-cc-ra-to-fa-riii-gè-o.  Add.  m.  f.G.Lat. 
hyoccratopharingeus.  (Da  hyoides  osso  ioide  ,  ceras  corno  ,  e  pha- 
rynx  faringe.)  Aggiunto  de'  muscoli ,  che  partendo  dal  grande  o  pic- 
colo corno  ,  ed  alquanto  dalla  base  deli  osso  ioide  ,  formano  una 
specie  di  trapezio  ,  e  si  portano  alla  faringe.  (Aq) 

Iodati.  *  (Chini.)  I-o-dà  ti.  Sm.  pi.  f.  G.  Lai.  iodata.  Sali  formuli 
dalla  combinazione  dell'acido  iodico  colle  basi.  (Aq) 

Iodame  ,  *  I-o-dà-mc.  ZV-  pr.  f.  (In  gr.  ios  dardo,  e  damao  io  domo; 
D;udo  domatore.  In  ebr.  jah  signore,  e  dama  es'ser  simile:  Simile  al 
signore.)  —  Madre  di  Deucalwne.  (Mit) 

Iodamia,  *  I-o-da-mi-a.  N.  pr.  f  (V.  lodarne.)  —  Sacerdotessa  di  Mi- 
nerva. (Mil) 

Iode.  *  (Anat.)  I-ò-de.  Sm.  Lo  stesso  che  Ioide.  V.  (Aq) 

Iodico.*  (Chim.)  I-ò-di-co.  Add.  e  sm.  f.  G.  Lat.  iodicus.  Nome  dato 
all'  acido  che  risulta  dalla  combinazione  dell'ossigeno  e  dell'iddio.  È 
solido,  trasparente,  di  color  bianco,  di  sapor  agro  ed  astringente  senza 
odore  e  di  peso  maggiore  di  quello  dell'  acido  solforico.  (A.  O.) 

Iodina.  (Chim.)  I-o-di-na.  Sf.  Lo  stesso  che  Iodio.   F.  (B) 

Iodio.  (Chim.)  I-ò-di-o.  Sm.  F.  G.  Lat.  iodium.  (  Da  ion  viola ,  e  idos 
forma.  )  Sostanza  semplice  elettro-negativa  nella  maggior  parte  dille 
sue  combinazioni ,  scoverta  da  Courtoy  nel  18  ti  nelle  acque  madri 
delle  ceneri  di  Varcch  ,  d'onde  si  è  ottenuto  la  Soda.  Questa  mate- 
ria è  stala  cosi  chiamala  ,  da  Gay-Lussac  perchè  riscaldandola  tra- 
manda di  sé  un  vapore  di  color  violaceo.  E"  sulido  di  color  lucido- 
metallico  simile  alla  piombaggine ,  in  piccole  lamine,  cristallizzalo  ha 
la  forma  di  ottaedro  ,  odore  disgustoso  come  il  cloro,  di  sapore  acre 
caldo,  ed  è  sostegno  della  combustione  ec. — ,Jodio,  lodo,  Judo,  Iodina, 
Jodina  ,  riti.  (B)  (0)  (N) 

Iodo.  (Chim.)  I-ó-do.  Sm.  Lo  stesso  che  Iodio.  V.  (B) 

Ionoco  ,  *  I-ò-do-co.  N.  pr.^m.  Lo  stesso  che  Jodoco./^.(In  gr.  jodocos 
faretra  :  in  ebr.  jadagh  sapere.)  (B)  » 

Iodofosforico.  *  (Chim.)  I-o-do-fo-sfò-ri-co.  Add.  e  sm.  Nome  di  un 
acido  formalo  dalla  combinazione  degli  acidi  iodico  e  fosforico.  Lat. 
iodophosphoricus.  (A.  O.) 

Iodonitrico.*  (Chim.)  I-o-do-nì-tri-co.^cW.  e  sm.  V.  G.Lal.  iodonitricus. 
(Da  iodes  ioido,  e  nitron  nitro.)  Nome  d'un  acido  che  si  precipita  in 
cristalli  romboidali  schiacciati,  e  sublimabili  ad  un  dolce  calore,  al  tur- 
che si  mescola  l'acido  iodico  coli  acido  nitrico  concentrali.  (A.  0) 

Iodosolforico.  *  (Chim.)  I-o-QO-sol-fò-i i-co.  Add.  e  sm.  Nome  di  un 
àcido  solido  fusibile  ad  un  dolce  calore',  cristallizzabile  con  raffred- 
damento in  romboidi  di  color  giallo  pallido,  sublimatile  e  decompo- 
nibile in  parte  ad  una  più  alta  temperatura,  formato  da  una  combi- 
nazione degli  acidi  iodico  e  solforico.  (A.  O.) 

IoDCRO.*  (Chim.)  I-o-dù-ro.  Sm.f'.  G.  Lui.  indurimi. Combinazione  m 11 
acida  che  V  iodio  forma  coi  corpi  semplici  che  sono  eletti o-positii  i 
per  rapporto  a  lui  :  si  distinguono  in  Ioduri  non  metallici,  come  quello 
di  fosforo  ,  di  solfo  e  d  azoto  i  ed  ioduri  metallici,  come  quello  eli 
potassio,  di  ferro  ec.  (Aq) 

Ioepiglottico.*  (Anat.)  1-o-c-pi-glòt-ti-co.  Add.  m.  V.  G-  Lat.  hyoepi- 
gl&cticus.  (Da  hyoides  osso  ioide  ,  ed  epiglollis  epiglolta.  )  Aggiunto 
di  due  muscoli  appartenenti  all'osso  ioide  ed  all'  e' pigio  ila.  (Aq) 

2  — *  Legamento  ioepiglottiqo  .•  Ammasso  di  denso  tessuto  cellulare  che 
si  estende  dalla  base  della  cartilagine  dell'  epiglottide  alla  parte  su* 
periore  del  corpo  deli  ioide.  (A.  O.) 
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Iofaringeo.*  (Anat.)  I-o-fa-rin-gè-o.  Add.  m.  V.G.  Lat.  hyopharyngem.    Iova  ,  I-è-va.  Sf.  Lo  stesso  che  Jova.  V.  (A) 

(Da  hyoides,  ioide  ,  e  pharynx  faringe.  )  Nome  dato  da  varii  anato-    Iozzo.  (Zoo!.)  I-òz-zo.  Sin.  Lo  stesso  che  Jozzo.   V.  (A) 

*  (Geog.)  Amica  città  della  Palestina. — Fiume  della    Russia  eu 


M 


.taci  al  muscolo  constritlore  medio  della  jaringe.  (A.  0.)  (Aq) 

Ioforbo.*  (Boi.)  I-o-fòr-bo.  Sin.  V~.  Q.  Lai.  hyophorbus.  (  Da  hys  por- 
co,  e  phorbe  esca.)  Genera  di  piante  della  famiglia  delle  palme,  in- 
digene dell'  isola  della  Riunione  ,  figuralo  e  stabilito  da  Gaertner , 
nella  sua  Carpologia  ;  così  denominandole  dal  loro  frullo  o  bacca 
monosperma  propria   al  nutrimento  de'  porci.  (Aq) 

Iofone  ,  *  I-o-fó-ne.  IS.pr.  m.  (Dal  gr.  hys  porco,  e  phonevs  uccisore; 
ovvero  da  hys  porco  ,  e  da  phone  voce,  lingua.  Val  dunque  Uccisor 
di  porci,  ovvero  Lingua,  Voce  di  porco.)—  Uno  de'Jìglidi  Sofocle. (Mit) 

Iofome  ,  *  I-o-fón-te.  N.  pr.  m.  —  Figlio  di  Sofocle  e  tragico  .scrit- 
tore. Salviti.  Cas.  97.  (N) 

Iofossa  ,  *  I-o-fòs-sa.  N-  pr.f.  (  Dal  gr.  ios  dardo,  e  phos  occhio:  Oc- 
chio dardeggiatile.)— Ninfa  della  quale  Alifrone  ebbe  Deucalione.(Mit) 

Ioftalmo.*  (Aiiat.)  I-o-flàl  mo.  Add.  m.  V.hG.  Lat.  hyophtalmus.  (Da 
hys  porco,  e  ophthalmns  occhio.)  Occhio  porcino,  cioè  piccolo.  (Aq) 

Ioclossiano.*  (Anat.)  I  o  glos-si-à-no.  Add.  m.  Nome  dato  da  Chaussier 
al  neivo  grande  ipoglosso.  Lai.  byogtossianus.  (A.  O.) 

Iociosso.  (Anat.)  I-o-gìòs-so.  Add.  e  sm.  V.  G.  JUat.  byoglossus.  (  Da 
Iryoides  ioide,  e  da  glossa  lingua.)  Epiteto  di 'due  muscoli  esterni 
della  lingua,  e  di  ciò  che  appartiene  all'osso  ioide  ed  atta  lingua.(Aq) 


Jpa.* 

ropeu  nel  governo  di  Minsk.  fi) 
Ipaina.*  (Mit.  Mes.)  I-pa-i-na.IVome  che  gli  antichi  Messicani  davano 
ad  una  delle  loro  feste  solenni,  la  quale  celebratasi  nel  mese  di  mag- 
gio in  onore  di   P '  ilziliputzli  loro  dio.  (Mit) 
Ipallage.  (Giara.)  I-pàl-la-ge.  Sf.   F.   G.  Lat.  hypallage.  (Da  hypo  sot- 
to, e  allage  mutazione.)  Figura  grammaticale  in  cui  si  fa  cambiamento 
di  alcune  espressioni ,  adoperando  vocaboli,  casi  e  modi,  diversi  da 
quelli  che  sembrano  ovvii  e  naturali  :  in  modo  però  che  agevolmente 
se  ne  rilevi  il  senso;  come  in  Virgilio:  Dare  classibus  Austros  invece 
che  Dare  classes  Austris.  Il  Salviui  la  chiama  Sottomutanza.  Adim. 
Pind.  Ipallage  ditirambica.  (A)  (Aq)  Satvin.  Cas.  gd.  Figura  d'ipal- 
lage  o  sottomutanza  ,  invece  di  dire  ec.  (N) 
Ipana.*  (Geog.)  Ipà-na.Ant.  città  de' Cartaginesi,  presso  Cartagine. (G) 
Ipane  ,  *  I-pà-ne.   N.  pr.  m.  (In  gr.  hypanyo  somministro-)  —  Capitano 

trnjano  ,  ucciso  nella  presa  di  Troja.  (Mit) 
2  — *  (Geog.)  Lnz.Hypanis.  Fiume  della  Scizia  europea,  oggi  Bog.(G) 
Ipanema.*  (Geog.)  I-pa-nè-ma.  Fiume  del  Brasile,  (fi) 
Ipante.*  (Eccl.)  I-pàn-te.JF/T  Lo  stesso  che  Ipapante.^.(Dal  gr.Ay panie 
l'andare  incontro.)  (Aq) 


IoinE.  (Anat.)  I-ò-i-de.  Sf  V.  G.Lat.  hyoides.  (  Da  y  ipsilon,  e  idos    Ipapante.*  (Eccl.)  I-pa-pàn-te.    4^     V.   G.  Lat.  hypapnnte.  (Da  hypo 


figura.)  ZVcme  d'  un  ossetlo  situato  sotto  la  lingua  ,  sospeso  orizzon 
talmente  tra  la  base  di  essa  e  la  laringe  ,  nella  spessezza  delle  parti 
del  collo;  ed  ha  la  forma  d'  un  archetto  ,  la  cui  convessità  guarda 
all'  ini  anzi.  Trasse  il  nome  dalla  sua  somiglianza  all'ypsilon  ovvero 
ad  un  lamda  rovescialo  ,  onde  vien  detto  anche  Ipsiloide,  Lamdoide, 
e  da  alcuni  Bicorne- — ,  lode  ,  sin.    Poe.  Dis.  (A)  (A.  O.)  (0) 

Ioideo.  *  (Anat.)  I-o-i-dè-o.  Add.  in.  Che  appartiene  all'  ioide  ;  onde 
Regione  ioidea,  Muscoli  ioidei,  Apparecchio  ioide  fu  anche  detto  l'Ioi- 
de, perchè  composto  di  più  ossicini.  (A.  0) 

Iolito.  (Min.)  I-ò-li-to.  Sm.  V-  G.Lat.  iolithes.  (Da  ion  viola,  e  lillios 
pietra.)  Specie  di  pietre  preziose  di  doppio  colore ,  e  perciò  dette 
anche  Dicroite  ,  le  quali  umettate ,  tramandano  un  odor  di  viola. 
Ora  si  dicono  Ioliti  alcune  pietruzzè  diafane  rotolale  ,  della  natura 
del  Quarzo  ,  che  trovatisi  al  Capo  di  Gaies,  che  sono  di  un  colore 
guardate  in  una  direzione,  e  di  altro  in  una  direzione  diversa  del- 
l'occhio  dell'osservatore.  (Boss)  (Aq) 
Iolo.  (Marin.)  Iò-lo.  Sm.  Nome  di  una  barca  in  uso  presso  i  Danesi 
ed  1  Russi,  di  poi  applicalo  anche  a  picciolo  schifò  o  lancia.  Detto 
anche  Jolo  ,  Jol  e  Giolo.  (B)  (0) 


)tto,  e  antao  io  incontro.)  Festa  dilla  Purificazione  di  Maria  ter- 
gine ,  così  da'  Greci  denominata  perchè  in  tal  giorno  il  vecchio  Si- 
meone ed  Anna  Profetessa  andarono  nel  tempio  incontro  a  Gesù 
Cristo  bambina,  che  veniva  a  loro  sotto  le  umili  sembianze  umane.  —  , 
Ipante ,  sin.  (Aq) 

Ipapoplessia.*  (Med.)  I-pa-po-pIes-si-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  hypapuplexia. 
(Da  hypo  preposizione  che  diminuisce  il  significato,  ed  upoplexia  apo- 
plessia.) Apoplessia  leggiera  od  imperfetta.  (Aq) 

Ipar.*  (Mit)  Sosl.  com.  Parola  con  cui  i  Greci  esprimevano  i due  sen- 
sibili segni  della  presenza  degli  dei,  l'uno  i  sognile  l'  altro  qualche 
cosa  di  reale  ,  sia  mostrandosi  eglino  stessi  ,  sia  rt sdendo  sensibile 
la  loro  presenza  col  mezzo  di  qualche  maraviglia.  (Mit) 

Ipareta,  *  I-pa-rè-ta.  N.  pr.  f.  Lai.  Hvpareta.  (Dal  gr.  hyperetis  mi- 
nistra, serva.)  —   Una  delle  Darìaidi.  (B)  (Mit) 

Iparino,*  f-pa-ri-no.  N.pr.m.  (Dal  gr.  hypero  innalzo,  sollevo.  )  — 
Figlio  di  Dione,  e  tiranno  di Siracusa.(hlii) 

Ipasi  ,  *  I-pà-si.  ZV.  pr.  m.  (  Dal  gr.  ipliao  io.  tesso  ,  onde  iphes  tessi- 
tura. )  —  Padre  di  Dione.  (  vfit) 

2  — *  (Geog.)  Fiume  dell'  India  di  qua  del  Gange  ,  oggi  Caub.  (G) 


IoNAUATTico.(Lett.)I-o-iia-dàl-ti-co.^ay./?7.£oste.ssocfte  Jonadattico.  J^.(A)    Ipasii.*  (Geog)  I-pà-si-i.  Antichi  popoli  dell'  India. (fi) 


ra 


Iohe  ,  *  I-ó-nc  ,  Jone.  N.  pr.  m.  Lai.    Hion.    (  In  ebr.  o  fenicio  jnvan 
Grecia.  In  eclt.  fon  signore.)  —  Fratello  di  Acheo ,  e  re  di  Atene. — 
Quello  che  condusse  1  Greci  dall'  Attica  nell'Asia  Minore,  nella  con- 
trada da  lui  detta  Jonia. —  Poeta  tragico  di  Chio.  (B)(Mit) 
2  — *  N.  pr.f— Figlia  di  Aulolico.— Madre  di  Trittolemo.  (Mit) 
Ionia.*  (Geog.)  I-ò-ni-a.   Sf.  Lo  stesso  che  Jonia.  V.  (fi) 
Ionico,  I-ò-ni-co.  Add.  [ pr.  m.  Lo  stesso  che  ]  Jonico.    V.  »   Cortìg. 
Elog.  G.   1.  d.  /.Ebbe  la  lingua  greca  cinque  dialetti,  e  tutti  buo- 
ni, l'attico,  l'eolico,  l'ionico,  il  dorico  e  'l  comune.  (N) 
Ionidi.*  (Mit.)  I-ó-ni-di.  Ninfe  figlie  di  Jone,  che  presedevano  ad  una 

fontana  presso  Eraclea  di  Elide,  e  quivi  avevano  un  tempio.  (Mit) 
Ionidio.*  (Bot)  I-o-nì-di-o.  Sm.  V.  G.  Lat.  ionidium.  (Da  ion  viola, 
e  idos  forma.)    Genere  di  piante  della  pentandria 


Ipaspite.*  (Arche.)  I-pà-spi-te.  Add.  e  sm.  Nome  dello  scudiero  o  ajn- 
tante  di  campo  degli  antichi  generali.  (  Dal  gr.  hypo  sotto,  ed  asajs 
scudo  ,  onde  hypaspistes  satellite  ,  portator  di  scudo.)  (Van) 
Ipasturgi.*  (Geog.)  I-pa-stùr  §i.Ant.  cit.  della  Spagna  nella  Betica.fi) 
Ipata.*  (Geog.)  I-pà-ta.  Ant.  città  della   Grecia  nella  Tessaglia,  fi) 
Ipate.*  (Mus.)  "i-pa-te.  Sf.   V.  G.  Lat.  hypate.    (  Da  hypatos  sommo  , 
onde  hypate  corda  superiore.)  Era  il  più  grave  o  il  più  basso  suono 
de'  due  primi  tetracordi  de'  Greci,  il  quale  chiamavano  ancora  Ipate- 
ipaton.  Fu  questo  intervallo  musicale  insieme   col  Paiipatc  inventalo 
da  Orfeo  e  da   Tamiri.  (Aq) 
2  — *  Dicevano  gli  antichi  Ipate-meson  il  suono  più  basso  del  secondo 
tetracordo.  (Aq)  • 


monoginia,  e  della  Ipateva.*  (Geog.)  I-pa-tè-va.  Catena  di  montagne  nel  Brasile,  (fi) 

famiglia  delle  violane  da  fentenat  stabilito  con  una  sezione  delle  IpATI.*  (Arche.)  '1-pa-ti.  Add.  e  sm.  pi.  Così  nella  corte  di  Costanti- 
viole  di  Linneo,  dalle  quali  sono  queste  principalmente  diverse  per  nopoli  si  dissero  i  Consoli  di  puro  titolo,  altrimenti  chiamali  Onorati 
essere  priva  la  loro  corolla  di  sperone.  Dallo  Sprengel  riportalo  sotto        e  Codicillarli.  (  Dal  gr.  hypatos  sommo.)  (Aq) 

j7  nome  generico  di  Solenia.  (Aq)  (N)  Ipati.*  (Geog.)  I-ph-li.Anlico  fiume  della  Sicilia,  che  bagnava  (e  mura 
Ionio.*  (Geog.)  I-ò-ni-o.  Lo  stesso  che  Jonio.  V.  (fi)  di  Camarilla,  (fi) 

Ionto.*  (Chir.)  I-òn-to.  Sm.  V.G.  Lat.  ionthos.  (Da  ionthas  leotiggi-  Ipato.  *  (Mit.)  '1-pa-to.  Soprannome  di  Giove,  adorato  nella  Beozia. 
ne)  Piccolo  tubercolo  ùi  faccia,  di  colore  livido,  quasi  calloso,  spar-        (  Dal  gr.  hypatos  massimo.)(Mit) 

sovi  in  molta  quantità.  (Aq)  2  — *  (Geog.)  Montagna  della  Grecia  ,  vicino  Tebe,  (fi) 

Ioploco.*  (Mit.)  I-ò-plo-co.  Add.  m.  Soprannome  di  Bacco,  perchè  Ipatodoro  ,  *  I-pa-to-dò-ro  ,  Epatodoro.iV.  pr.m.  Lat.  Ipatodorus.  (Dal 
vien  figurato  con  ghirlande  in  mano.  (Dal  gr.  ion  viola,  e  pleco  io  gr.  hypatos  sommo,  e  doron  dono;  Dono  dell'Altissimo.) — Scultore 
intreccio;  onde  inplocos  tessuto  di  viole.  )  (Mit)  greco  emulo  di  Policlelo.  (B)  (Mit) 

Ios.*  (Geog.)  Isola  dell'Arcipelago,    una  delle  Cicladi ,  ora  Nio.  (G)  Ipatoide.*  (Mus.)  I-pa-tò-i-de.  Sf.  V.  G.Lat.  hypatoides.  (Da  hypaie 
Ios.*  (Mit.)  Nome  che  i  Chinesi  danno  a' loro  Dei  penali.  (Mit)  corda  più  bassa,  ed  ndo  ovvero  eido  io  canto.)  Sorta  di  canto  sulle 

Iosa  ,  I-ò-sa.   V.  e  (ii'Josa.  più  basse  corde.  (Aq) 

Iosciamo.  (Bot.)  I-o-scià-mo.  Sm.  V.  e  di'  Josciamo.  (A)  Ipava.  *  (Geog.)  I-pà-va.  Lago  della  Columbia,  fi) 

Ioseride.*  (Bot.)  I-o-sè-ri-de.  Sf.  V.  G.  Lat.  hyoseris.  (  Da  hys  porco,  Ipazia,  *  I-pà-zi-a,  Ipacia.  N.pr.f  (  Dal  gr.  hypalia  supremazia  ,  con- 
e  seris  radicchio,  lattuga.)  Genere  di  piante  a  fiori  composti  ,  della  solato.)  —  Figlia  di  Teone,  filosofessa  platonica  del  IP.  secolo,  e 
sm  genesi  a  eguale,    e  della  famiglia    delle    cicoriacee  ,   caratterizzato        maestra  nella  scuola  di  Alessandria.  (B)  (Van) 

da  un  antodio  semplice   composto    di  molle  foglioline  ,    e  squamato  Ipazio  ,  *  I-pà-zi-o.  N.  pr.  m.  Lat.  Hypalius.  (B) 


nella  base  ,  dal  ricettacolo  nudo  ,  e  dal  pappo  paleaceo  ;  così  deno- 
minate   dull'  mgi -olissimo   odore   che  hanno   alcune    delle   sue  Specie. 
Bertoloni.  (0)  (N) 
Iossidi  ,  *  I-òs-si-di.  Add.  pr.  m. —  Discendenti  di  lasso.  (Mit) 
losso  ,  *  I-òs-so.  N.  pr.  m.  (In  gr.  ios  dardo.)  —  Nipote  di  Euritoredi 

Tessaglia,   capo  di  una  Colonia  che  stanziò  nella  Caria.  (Mit) 
Iota  ,  I-ò-ta.  [Sost.  com.]  V.  Jota. 

Iosternale.*  (Anat.)  l-oster-nà-le.  Add.  e  sost.  com.  Nome  dato  da  al- 
cuno al  terzo  pezzo  dello,  sterno.  Lai.  hyostcrnalis.  (A.  0.) 
Iotacismo.*  (Leti.)  I-ota-cìsmo.  Sm.  Lo  stesso  che  Iotacismo.  V.  (A) 
loTACisTi.*  (Gram.)  l-o-ta-cì-sli.Add.e  sm.pl. Lo  slesso  che  Jotacisti.A^.(O) 
Iotape.,*  I-ò-ta  -pe.N.prf— Moglie  di  Antioco  IV .  re  di  Comagena.(Mit) 
Iotiroideo.   (Anat  )  I-o-ti-ro-i-dè-o.  Add.  ni.   V.  G.  Lat.  hyothyroideus. 
(  Da  hyoides  osso  ioide  ,  e  thyreoides  cartilagine  tiroidea.)  Nome  di 
un  muscolo  delta  laringe  ,    impiantato    netl'  osso  ioide  e  nel  tiroide. 
Voc.  Dis.  (A) 


Ipea.*  (Geog.)  I-pé-a.  Una  delle  isole  Stecadi  ,  sulla  costa  della  Gal- 
lio N albanese ,  oggi  If.  (G) 

Ipecacuana.  (Bot.)  I-pe-ca-cu-à-na.  Sf.  Nome  dato  da' Brasiliani,  e  con- 
servato in  tutte  le  lingue  di  Europa ,  a  molte  radici  che  godono  la 
proprietà  di  eccitare  il  vomito  ;  ma  la  Ipecacuana  propriamente  delta 
è  una  pianta  delta  monandria  monoginia  ,  famiglia  delle  rubiacee  , 
che  ha  la  radice  ramosa ,  fibrosa  ;  gli  Steli  legnosi,  diritti  ,  ramosi; 
le  figlie  alterne ,  ovàie  ,  pelose  al  di  sotto  e  net  margine ,  co'  pezioli 
corti;  le  stipule  m&inbranose  ,  lanceolate  ;  i fiori  ascellari  ,  solitari!, 
bianchi  ,  odorosi,  con  due  brattee  nella  metà  dei  peduncoli.  È  in- 
digena del  Perù  e  del  Brasile.  È  tino  degli  ottimi  rimedii  che  si  co- 
noscano nella  medicina,  usandola  come  emetica.  E  contro  stimolante; 
giova  nelle  dissenterie,  nelle  tossi  convulsive,  ed  in  molli  casi  di  ste- 
nicismo.  Lat.  psycothria  ,  cephelis  emetica  Lin.  et  Pers.,  ipecacuanba 
Will.  (Cosi  detta  dal  paese  di  questo  nome  che  ne  produce  iu  mag- 
gior quantità.  )  (Gali)  (Van) 


Iottalmo.*  (Min.)  I-ot-tàl-mo.  Stn.V,  G.  Lat.  hyophthalmus.  (Da  hys  Ibecoo.  (Bot)  I-pe-cò-o.  iSW.  P*.  G.  Lai.  hypecoum.  (  Da  hypo  sotto, 
porco,  e  ophthalmos  occhio.)  Pietra  in  cui  gli  antichi  credettero  scor-  e  echos  suono.)  Genere  di  piante  a  fiori  polipetali ,  della  telrandria. 
gere  la  forma  deli  occhio  del  porco.  (Aq)  monoginia  ,  famiglia  delle  papaveracce  ,•    caratUriztate  dal  calice  di 
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due  sepali ,  da  quattro  pelali  disuguali  e  quasi  triìobi;  così  denomi- 
nate dal  rumore  che,  qualora  venga  agitato',  mintela  il  loro  lungo  ed 
articolalo  baccello  ,  contenente  parecchi  semi.  (A)  (Aq)  (N) 
IpegA.  (Zool.)  I-pèga.  Sf.  Lo  stesso  che  Mulacchia.,  Fola.  V.  {Pega 
in  ispagnuolo  è  la  Pica.  )  Fior.  fin.  cap.  g.  Piiòssi  appropriale  la 
virtù  della  misericeli  dia  alti  figliuoli  d'  imo  uccello  e' ha  nome  lpega  , 
che  quando  veggiono  invecchiare  lo  padre.-   la  madre,  sicché  perdono 


JI'ERDINAMIA 

appresso  :    Ma  non  però  spera  mai  tanto  l' iperbole  ,  quanto  ella  ar- 
disce ,  ina  ella  afferma  cose  incredibili ,  acciò  si  venga  alle  credibili. 
a  _  (Gcom.)  Lo  stesso  che  Iperbola.  V. 

IPEBBotEGCUMBSTO,  I-pcr-bo-leg-gia-mén-to.  Sm.  Aggrondimene  fatto 
con  parole  ,  Espressione  iperbolica.  —  ,  Iperbolità  ,  sin.  Uden.  Nis. 
3.114.  Contr 'all' arte  sono  tutti  gì'  iperholeggiamenti  delle  cose,  che 
sono  veramente  vanità  d'ingegno,  te.  (A)  (B) 
il"  vedèTre%h?non"pó3VoVo7oTare7srgÌi  Vanno  uno  nido,  e  ivi  "dentro    Iperboleggiare,  I-per-bo-leg-già-rc.  [Ali]  Aggrandire,  Magnificare  con 
li  Dasc-ino   Amali   (B)  parole  ,  Usare  iperbole.  Lai.  amplificare  ,  exaggerare.  Gr.  a«|w,  n, 

IpElate.:  (Bot)  I-pé-la-  e.  Sf.  V.  G.  Lat-  bypelate.  (Da  hypo  sotto, ed  Xoyo,  Uoj*t*hssh  Isocr.vUden.Nis  4.  8  Non  fu  già  Zerbino  d.  ,i 
elateon  verb  d.  elavnc  traggo  tri  là  ,  spingo;  poiché  spinge  liberi  i  straordinario  valimento  mutato  dall  Ariosto,  che  di  esso  ec.  dovere 
suoi  stami.  )  Genere  di  piante  da  Browne  stabilito  nella poliandria  iperboleggiare,  Che  lu.col  suo  Signor  d  un  taglio  uccise,  cioè  .1 
monoginia ,  e  nella  famiglia  delle  sapindacee  ,    con  un    albero    della        cavallo  e  il  cavaliere.  (B)  j<in.rhnlraaiar*  Pha 

Gia.nmaicà,  distinto  da  un  fiore  consce  di  quattro  a  cinque  sepali,    Iperboleggiato**     I-per-bo-leg-gia-tó-rc.   Verb    m  *^™™wntCh. 
corolla  di  c.nque  petali,  otto  starai  liberi,  stilo  unico  indiviso  ,  è  slim-        iperboleggia.  Uden.  Nis.  Ricorregga  se  stesso  ec.  ,  iperbolegg.atore  di 
ma  trigono  riflesso:  il  suo  frullo  è  una  drupa  ci  n  un  sol  seme.  (Aq)(N) 
Ipknors,*  I-pé-no-re. Ut. pp. m,  (Dal  gr.  hypo  che  dinota  diminuzione,  ed 
aner  uomo:  Piccolo  uomo.) — Principe  trojano, ucciso  da  Diomede. (Mii) 
Ipkpa.  *  (Geog.)  I-pé-pa.   Antica  città  delia  Lidia,  oggi  Berki.  (G) 
Ipspidermidocarpa.  *  (Bot.)  I-pe-pi-der-mi-do-càr-pa.    Sf.     V.    G.    Lai. 
hypepidermidocarpa.   (Da  hypo  sotto,  epidermis  epidermide,  e  carpns 
frutto.)  Divisione  da  alcuni  proposta  nella  ?4-  c'°"e  del  sistema  delle 
piante  di  Linneo ,  chiamala  Crittogamia  ,  e  caratterizzala    da'  frutti 
posti  sotto  f  epidermide  della  fronda.  Non  ricevuta  nelle  ultime  clas- 
sificazioni. (Aq)  (N) 
Ip,ìbaccsi.  *  (Fisiol./  I-peràcu  si.  Sf.VG.  Lat.  hyperacusis.  (Da  hfper 
preposiz.  intensiva,  e  acuo  io  odo.)  Udito    qu.silissimo,o  troppo  sen- 
sibile. (Aq) 


Aristofane.  (A) 
Iperbolegciatrice,*  I-per-bo-leg-gia  tn-ce.  Verb  f.  d  Iperboleggiare.  Che 

iperboleggia.    V.  di  reg.  (O) 
Iperboleo    *  (Mus.)  Iperbò-lc-o.  Add.  m.  Lo  slesso  che  Esarmonico  , 

o  Irregolare.  (Aq)  _        „-,!».,       .  .  1    .. 

Ipe^bolion.  *  (Mus.)  I-per-bò-le-on.  Sm.  V.G.  E  il  quinto  od  il  più 

acuto  de  tetracordi  greci.  (Da  hyper  sopra,  e  boleo  10  vibro.)  (Aq) 
Iperboli.  •  {Arche.)  I-pér-bo-li.  Sm.  pi.  Sassi  che aitaccavansi  al  cullo 

di  coloro  ch'erano  dannali  ad  esser  gittali  vivi  nel  mare.  (  Dal  gr. 

hyper  sopra  ,  e  bole  gettarne nto.)  (Aq) 
Iperbolicamente,  I-perbo-li-ca-roén-te.  Avv.  Con  iperbole.  Laubyper- 

bolice.  Gr.  W^oX-^f.  Gal.  Sagg.  iòg.  Senza    veruua   repugnanza 

direbbono  d'avere  scritto  iperbolicamente. 


,p::;;,A.(.%Ied.)  Ipe-ra-fi:a.  Sf.  V.G.  La,  byperapbia,  f  Da  hyper    Iperbolico ,  I^h -  ^  -*•*-**■  £**"&rfHEI 


Iperbolo,  un.}  Lai.  byperbolicus. 


Gr.  irtttfttliHtót.  Bui-  Purg.  io.  1.  La  fantasia    nostra   apprende    le 


preposiz.  intensiva,  e  haphe  tatto.)  Morbosa  sensibilità  dal  tattomAq) 
IrERANTERA.  *  (Coi.)  I-pc-ràn-tc-i a.  Sf  V.  G.  Lat.  hyperanthera  -(Da 
hfper  sopra,  e  anthera  antera.)  Genere  di  piante  nella  decandrui  ino- 
noginia,  famiglia  dette  leguminose,  caratterizzalo  da  una  corolla  di 
cinque  petali  {de'  quali  il  superiore  è  più  grande),  e  dal  legumi' lungo 
schiacciato  di  tre  valve  che  porta  molti  semi ,  ciascuno  con  tre.  ale. 
È  il  Guiiandina  Lin,  la  Moringa  Lara.—,  Noce  di  bene,  sii.  (Aq)(N) 
Iperakto.  *  (Zool.)  I-pe-ràn-to.  Sm.  V.  G.  Lat-  hyperanthus.  (  Da  hyper 
sopra,  e  antlms  fiore.)  Specie  di  farfalla  il  cui  bruco  vive  su  1  finn.  (Aq) 
Iperanto.  *   N.  pr.  m.  (Dal  gr.  hyper  sópra  ,  ed  untheo  io  fiorisco.)  — 

Uno  de' figliuoli  di  Egitto.  (Mie) 
Ipzrartetisco.  *   (Med.)  ì-pe-rar-te-tì-sco.   Add.  e  sm.     Lat.    hyperarte- 
tiscus.  (Dal  gr.  hyper  sopra  ,  e  dal  lat.  arthron  membro."»  Persona  rhc 
ha  un  membro  superfluo;  laddove  quegli  a  cui  ne  mdXcht  uno  diceù 
Artetisco.  (Aq) 
Iperasio  ,  *  I-pt-rà-si-o.  IV.  pr.  in.  (Dal  gr.  hyper  sopra  ,    ed   aso    rat. 
di  ado  ovvero  eido  10  celebro  :  Celebrato  sopra  ogni  altro.)  —  Re  di 
Pelle'ne,  padre  di  Anfìotu  V  argonauta.  (Mit) 
IpERAr/ssESi.  *  (Chir.)  I-pt-ra-ùs-se-si.  Sf.  V.  G.  Lat.  hyperauxesis.   (  Da 
hyper  preposiz.  intensiva,  e  aviis  aumento.)  Aumento  morboso  d' una 
parte  organica.  (Aq) 
Ipersatico.    (Lett.)  I-per-bà-ti-co.  Add.  ni.   Che  ha  iperbato.  Uden.  Ni). 

3.  8y.  La  parentesi  è  divenuta  troppo  iperbatica.  (A)  (B) 
Iperbato   (Lett.)  I  p<?r-ba-to.  [Sm.]  f .  G.  Sorta  di  figura  [gramaticale 
/e]  reanrica,  [per  cui  le  parti  di  un  discorso,  abbandonata  la  semplice 
;     ed  ordinaria  disposizione  ,    variamente   ed  artificiosamente  fra   loro 
/      permutami,  ponendo  le  une  al  luogo  delle  ali  re  ;    delta  anche    Tia- 
jezione,  e  da  Latini  Transgressio,  cioè  Trasportamento. — ,  Iperbiba&mo, 
«'/!.]  Lat.  byperbaton.   Gr.  'vn-^aron.  (Dal  gr.  hyper  sopra,  e  balco  io 
■vado.)  Salvin.  Pros.Tosc.  1.  228.  Col  disunire  prova  da  vìncere  ,  e 
«ietterei  di  mezzo  altre  paro!e,si  fa  un  iperbato  o  trasportamento  ag- 
gradevole.   E  appresso:  Questi  iperbati   e  costruzioni    non  piane  e, 
per  cosi  dire,  a  riverso,  usa  frequentemente  Pindaro.  E  4$9-  Oltreacciò 
e  un  iperbato  alquanto  lungo,  essendo  troppo  lontana  la  battaglia.  E 
46».  L'iperbato,  che  i'Latini  dicono  trajezione  e»:.,    non    è  egli  fi- 
gura propria  delia  magnificenza?  E  2.  64   Rìprendesi  il  primo  qua- 
derhario  d'avere  troppo  lungo  iperbato.  »  Sale.  Avveri.    1-    2.    12. 
Avvegnaché  gì'  iperbati  e  gli  altri  stravolgimenti    della    naturai    tela 
del  favellare  ,  sieno  in  quella  opera  contia  la  forma  dello    scrivere  , 
che  s'usava  da' buoni  in  quel  tempo.  (V) 
Iperbereteo.  *  (Arche.)  I-pe  rbt-re-tè-o.   Sm.  Nome  del  duodecimo  mese 
presso  i  Macedoni  ,  i  Sidonìi  ,  i  Lidi  ,  1   Greci  di  Efeso  ,  di  Per- 
gamo ,  di  Smirne  ,  di  Antiochia,  di  Tiro  ec-  (0) 
Ipermbasmo.  *  (Lett.)  1-ptr-bi-bà-srnò.    Sm.  V.  G.  Lo   stesso  che  Iper- 
bato.  V.  (Aq) 
Iperbio,  *  I-pèr-bi-o.  IV.  pr.  m.  (Dal  gr.  hyperbios  violento,    che  vien 
da  hyper  sopra  ,  e  bws  vita.)  —  Figlio  di  Marie.— di  Egiilo.(}iht) 
Iperbola.  (Geora.)  I-pér-bo-la.    [Sf   V.   G.    Cwva  ]    generata,    da   una 
delle  sezioni  del  cono  ,  [  quando  un  piano  tagli  1  il    cono  paralelia- 

mente  all' asse   o  secondo  un'  altra  direzione    che    non    sia   paralelia    Ipbrcrise.  (Mj™J  "\"?e^Vw"ij~ 'sfv    G.  Lat.  feypercrisis.  (Da  ArA>« 
all'uno    o  all'altro  de  lati  del  cono,    e  seghi  il  cono  stesso  ,    pas-    Ipmcmsi. 
sondo  per  la  base.  Dicesi  anche  ]  Iperbole.  Lat.  hyperbole.  Gr.  vrtsp- 
PoV/j.   (Da  hyperbole    eccesso;   poiché    in   questa   curva  il    quadrato 
dell'ordinata  eccede,  supera  il  rettangolo  del  parametio  nell'ascissa.) 
Viv.  Prop.  2o5.  Perchè  qiiest'  iperbola  s'è  fatta  equilatera. 
2  —  Dicesi  Iperbola  inscritta  quella  che  si  sta  intieramente  denlfol' an- 
golo de  suoi  asintoti.  (A) 


perbolico  ,  ciiè  ampullr.w- 

'<>irtpfakix.<>'s.  Bui.  Purg.  so.   . 
cose  più  perfettamente  che  I'  arte  né  la  natura  non  produre,  o  voglia- 
mo dire  che  sia  sermone  iperbolico.  „.,«,■ 

2  —  (Mat.)  [Appartenente  all'iperbole.}  Gal.  Sagg.ltS.  O  d  ellisse,  o 
di  linea  parabolica'  o  iperbolica.  ...  ,  , 

3  _  •  (Med  )  Epiteto  dato  da  Galeno  ad  una  posizione  forzala  del 
corpo  ,  nella  quale  il  tronco  e  le  membra  sono  piegate,  o  distese  più 
fortemente  che  non  sogliono  essere  comunemente.  (Aq) 

Iperbole,  I-per-bo-li-ta.  Sf.  V.  e  A'Ipe.boleggiame.ito.  Demelr.tal. 
5s  Dove  nell'iperbolità  del  concetto  e  uello  impossibile  e  la  freddez- 
za Uden.  Nis.  4.  81  ■  Con  più  rimessa  iperbolità  Omero  grandeggio 
ne'  cornetti  ,  ce.  (A)  (B)  > 

Iperbolo  ,  I-^r-bolo.  Add.  [«.  r^-f-,e  dl  3  Iperbolico.  f'areA.  Lez. 
òqq.  A  molti  paiono  queste  cose  iperbole  o  paradosse ,  dette  o  per 
crescere  la  verità,  o  per  dir  cose  fuor»  d'  oppenione. 

Iperbolo.  *   ZV.  pr.  m.  Lat.  Ryperbolus.  (Dal  gr.  hyperbole  eccesso.)  (B) 

Iperboloide.  *  (Geom.)  I-per-bo-lò-i-de.  Sf.  V.  G.  Lat.  hyperboloide*. 
(  Da  hyper  sopra  ,  boleo  io  vibro  ,  e  idos  forma.)  Solido  generatoda 
un'  iperbole  che  gira  intorno  al  proprio  asse.  (Aq)  (O) 

Iperbolote,  I-per-bo-ló-ne.[óm.]  accr  d  Iperbole  [«*£'«»«£  */  $•  « 
Iperbole  grande.  Buon.Fierà.i.s  2.  E  iperboloni  ,  e  fiabe  «bombardate. 

Iperboreo,  J-per-bò-re-o.  Add.  ni.  Lo  slesso  che  Settentrionale;  ed  e 
aggiunto  di  Nazione,  Regione  ec  Gr.  u*tfCop*ot.  (A)      '       . 

2  -  '(Mit.)  Soprannome  d'apollo  adoralo  presto  gì  Iporborei.  (Mit) 

3  _  ♦  (Geog.)  Iperborei  o  Odrish/oroii  delti  da'  Greci  1  popoli  set- 
tenlnonati  che  abitavano  sul  Bonstene,  dal  Tamii  al  Danubio.   (G) 

4  — *  (Bot.)  Specie  di  pianta  del  genere  alyssum  ,  che  cresce  nelle  Ke- 
giom  settentrionali  dell'  America.  (Aq)  -  . 

■7  —  '  Dicono  Piante  iperboree  tutte  quelle  che  abitano  1  climi 
freddissimi  del  Settentrione.  (N)  ^  . 

Iperbul.a.  *  (Med.)  I-per-bu-lì-a.  ^ff^^^^YhZtàd'i 
per  preoosiz.  intens.  ,  e  bulema  volontà.)  Dicesi  cosi  la  Facoltà  di 
volere  $ torbosamente  accresciuta  ,  come  nella  mania.  (Aq) 

Ipercatalèttico.*  (Lett.)  I-perca-ta-let-ti-co.  Add.  e  sm.  f.G.  LatMy- 
percatalecticum.  (  Da  hyper  sopra,  e  catalepticos  pertinente  alla  cata- 
lepsia    V)  Verso  ridondante  il  quale,  olire  tu  misura  comune,  ha  di 

IP;:^.^eS^cai^,  Sf.V.G.  Lat.  bypercatharsis  (Da 
/^eV  sopra,  e  caiharsis  purgatone.)  Purgazione  alvina  eccessiva  &* 
/erpurgazione;  o  L'effetto  d' un  purgante  troppo  violento.    (A)  (0) 

TpERCERAsi.-CMilit.)  l-peF-,è-v^.Sf.V.  G.LatMW  rceras.s.(Da  hypei  *>- 
L  eceras  corno.)  Dicessi  cosi  il  movimento  d'un  esercito  che  sorpas- 
sasse uno  de  fianchi  o  ale  del  nemiro.Lo  stesso  che  Ipcrfalangis..  V.(\q) 
-    Soprannoine  di   Giunone    nella  lat- 


Uzze,  immemore  del  precetto  del  Ventino.  (Aq) 
IpeVboleV^uo'Y pé^bc^.  [Sf.  V.  G.]  Figura  rettorica,  [per  la  quale    Ipbboess.O.  \  (Mit.)  I  per-de-si-o.  Soprannome  a 


eccessivamente  s'  ingrandisce    o  si  parvifica  alcuna  cosa.]  Lat.  byper 

bole    Gr.  l>VlfU\h.  (Dal  gr.  hyper  sopra,  e  bole  gettarnento.)  But.Inf.  Iperdiazcus''  (Mus.}  I-per  di-a-ze-u-si. 

2i.  Q>,i  l'autor  nostro  usa  due  f.gure  ,  che  1'  una  si  chiama  iperbole  ,  ®*J4V*  J*fJJ*  '  e  dm*evxt*  sePdl 

che  tanto    è  a    dire    quanto   trapassaraento   del  vero  ,    ec.    Sen.  Ben 

Varch.  7.27.  Ciascuna  iperbole,  che  cosi  si  chiama  grecamente  qutli.' 

figura  che  noi  per  avventura  potremo  chiamare  trapassamtnto  ,  eccede  (Da  hyper ^"P10 

tOrarassa  solo  perchè,    mediante  la  menzogna,    ti  venga  al  ve»©.    £  tmonufo-dt  Àpwstcnia.  ^%) 


Ipérchibia.-  (Mit.)  Iper-chi 

conia.   (  Dal  gr.  hfper  sopra  ,  e  chir  mano.)  (Aq) 
Iperc"nÈ„a    *  (Med.)  I-per-c.-ne-s.-a.  Sf.   V.  G.  L«Miyperk.neS,a.(Da 
l?\Tpe, ^sopra,e  cinUn^Dicesicosì  la  Far»  -»^*f^X" 
muscolari  morbosamente  accresciuta,  come  per  esempio  nel! etano ;.f  Aq) 
ERCRisE    (Med.)  I-per-cri-se.  Sf.  Lo  stesso  che  Ipercrisi.  V.  (A)(W) 
ri-si.  Sf.   V.   G.  Lat.  hypercnsis.  (Da  hypi 
-opra  ,  e  orisi*  giudizio.)  Crisi  di  gran  lunga  più  forte  di  quelle  che 
ordinariamente  si  osservano.  -,  Ipcrcnse  ,*£.«.( Aq)  .  ri. 

Ipercmiico.  *  (LOL)  I.per-crì-t.-co.  Add.  e  sin    V    G.Lat.\ hypercr^ 
ficus.  (Da  hyper  s'opra  ,  e  criticos  atto  a  giudicare.)  Cruicc ,1, opp  " 
vero  degli  altrui  scritti,  notandone  tutti  1  wi,<  trascurandone  te  1 
metto  del  Vencsir.o.  ( 

di  Giovi 
dexios  fausto.)  (Mit)  • 

Sf.   V.   G.    Lai.  hyperdyazensis. 
razione.)  Lntervalh  i'titro/ra  due 

'  (Med,)  I  prr -di-na  mi  a.  Sf- 

e  dynwnis  forza-.)  Eccesso  tbjorut  mate.  E. 


(  Dal  gr.  hyper  sopra 


Lai.  Iiypciclynamia. 


4»- 


riìLlA7f»  *^— 


j\t  Y)\  WM^V^  o^o/vy; 


IPERD0R1C0 

Ipsunoeico.*  (Mus.)  I-per  dòri-co. Add.  m.  P.  G.  V.  Jastio.  (Aq) 
Jpèrbcli*.  (Eccl.)  I-pcr-du-lia.  Sf  P~.  G.  Lai.  hyperdulia.  (Da  hyper 
sopra  ,  e  dulia  servitù.)  Cullo  che  si  rende  ad  una  creatura  per  ca- 
gione della  sua  eccellenza  creata  ,  ma  ammirabile  e  particolare  ;  e 
questo  è  quel  culto  che  è  dovuto  alla  SS.  Vergine  Maria  ,  madre 
di  Gesù  Cristo.  Salviti.  Disc.  ì.  63.  Per  la  Vergine  poi  ec.  hanno 
trovalo  i  Greci  ce.  il  vocabolo  Hyperdulia  ,  col  quale  si  viene  a  si- 
gnificare un  culto  die  sovrasta  al  cornuti  culto  de'  Santi  ;  ed  è  detto 
cosi ,  come  se  noi  dicessimo  rn  una  sola  parola  ,  di  due  composta  , 
Sovrossequio  o  Sovra<  culto.  SegnDiv. Mar.  1.  4  4-  La  Chiesa-  ec.  de- 
termina un  culto  particolare  per  lei  sola  ,  superiore  a  quello  che  por- 
gasi a  tutti  i  Santi,  anche  uniti  insieme,  che  vico  detto  Iperdulia  (A)(B) 
Ipebrchio  ,  *  I-pe-iè  chi-o.  A.  pi:  m    Lat.  Hyperecbius.  (  Dal  gr.  hy- 

perecho  io  sono  eminente  ,  supero  ,  prevalgo.)  (B) 
Iperefidrosi.*  (Med.)  I-pc-ic-fi-dro-si.  Sf.  P~.   G.  Lai.  hyperephidrosis. 

(  Da  hyper  sopra  ,  ed  ephidrusis  sudore.)  Eccessivo    sudore.    (Aq) 
Iperemesia.  *  (Mcd,)  I-pe-ic-me-si-a.  Sf.  V.   G.  ZS»,  hyperemesia.  (Da 

h  y'per  sopra  ,  e  emeo  io  vomito)   Pi  mito  eccessivo.  (Aq) 
Ipereincefalo.  *  (Med.)  I-pe-ren-cè-fa-lo.  Add.  e  sm.   P.    G.  Lat.  (  Da 

hyper  sopra,  ed  encephalos  cervello.)  Mostra  a  cervello  nudo.  (Vati) 
Iperehorb  ,  *  I-pe-rè-uo-re.    2V.  pi:  ni.  (  Dal  gr.  hyper  sopra  ,  ed  aner 
uomo:  Piit  che  uomo.)  —   Uno  de'  guerrieri  nati  dei  denti    del  dra- 
gone. —  Principe  trejano  ucciso  da  Menelao.  (Mit) 
Jpkreolio.  *  (Mus.)  1  pc-it-ò-li-o.  Add.  m.   P.  Jastio.  (Aq) 
Iperepidosi.  *  (Med.)  1-pe-re-pi-do-si.  Sf.  P.G.   Lai.  hyperepidosis.  (Da 
hyper  sofia,  ed  epidosis  aumenta.)  Accrescimento  straordinario  mor- 
boso che  possono  prendere    certe  parti  situate    all'  esterno    del  corpo  , 
quali  sono  la  verga,  la  clitoride  ,  le  mammelle    ec.  (Aq)  (Van) 
Ipbkepitinia.  *  (Med.)  I-pe-re-pi-ti-mi-a.  Sf.   P~.   G.  Lat.    hyperepithy- 
mia.  (  Uà  hyper  sopra  ,  e  epithymia  desiderio.)  Smoderala    avidità  ; 
le  cui  specie  sono  la  Bulimia  OiPoliorcssia  ,  la  Rolidipsia,    e  la  La- 
gnia  ,  onde  la  Satinasi  e  la  MeTnimania.  (Aq) 
IPEREsiA.*(Med.)  I-pe-rc-sì  a.  Sf.P.  G.  Lai.  hyperesia.  (Da  hyper  sopra, 
ed  eresso  io  spingo. funzione  organica  d'una  delle  parli  del  corpo. (Aq) 
Iperesia.*  (Geog.)  I-pe-rè-si-a.  Amica  cil.  della  Grecia  nell'Acaja.  (G) 
Iperestesìa.*  (Med.)  I-pc-re-ste-si-a.   Sf.    P.   G.  Lat.  hyperestbesia.  (Da 
hyper  sopra,  ed  esthesis  sensazione.  )  Morbosa  ed  estrema  sensibilità 
te  cui  specie  sono  la  Folodisferia  ,  la  Ftongodisforia  ,  4'Osmedisforiaf 
la  Gcustodisforia,  e  i'Aplodisforia.  (Aq) 
JperSte,*  l^pe-rd-te.  JV.  pr.m.  (Da  hypereles  servo,  ministro,)  — Figlio 

di  Nettuno  e  di  Alcione  a.  (Mit) 
Iptf.BTi.  "  (Mit.)  I-pe-rè-ti.  Dei  del  secondo  ordine  ,  cui  i  Caldei  am- 
mettevano come  ministri  del  gran  Dio.  (Mit) 
Jplf.etuia.  *  (Med.)  I-pcre-li-si-a.  Sf.  P.    G.  Lat.  hyperethisia.    (  Da 
hyper  al  di  là  ",  ed    erethiso  fut.  di  eretho  io  irrito.)    Irritabilità  ac- 
cresciuta. (Aq) 
Jpereto, *  I-pc-ié-to.  N.  pr.  m.  (V.  I/>erele.)  —  Figlio  di  Licaone.  (Mit) 
Ipep.falangisi.  *    (Milit  )  l-pcr-fa-làn-gi  si.  Sf.  P.   G.  £<7t.hypcrphalan- 
gisis.  (  Da  hyper  al  di  là  ,    e  phalanx  falange.)  Dicevasi  così  lo    ac- 
cerchiar l'  esercito  nemico    in  una  od  iti  amendue  le  sue  ali.  —  ,  I- 
pcrcerasi  ,  fin.  (Aq)  • 

Iperfaringeo.*  (Anat.)  I-perfa-rin-gè-o.  Add.  m.  P.  G.  Lat.  hyperpha- 
ringeus.  (  Da  hyper  sopra  ,  e  pharinx  faringe.)  Aggiunto  de'  muscoli 
situati  nella  parte  superiore  della  faringe. — ,  Iperotàringea,  «V»,  (Aq) 
Ipzrfasi.  *  (Lett.)  I-per-fa-si.  Sf.    P.   G.  (Da  hyper  sopra,  e -da  pheso 
fut.  di  phao  io  dico.)   Grandiloquenza  ;    e  prendesi  anche  in  cattivo 
senso  per  Superbia,    Santo  indebito.  (O) 
Iper.fialo  ,  *  I-pcr-fi-a-lo*.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.    hyperphialos  ridondante, 
sovrabbondante,  che  sorte  dal  vasc.) —  Figlio  d' hsione    e  di  Ne/e/c, 
padre  de'  Centauri.  (Mit) 
Iperflemmasia.  *  (Med.)  Iper-flem-inasi-a.  Sf.P.G.  Lai  hyperphlcgma- 
sia.  (Da  hyper  al  di  là,  e  phlegmasia  infiammazione.)  Infiammazione 
grave.  (Aq) 
IpzRGEUMA.*(Med.)  I-per-gc-u-si-a..S'/?/;'.G.  Lat.  hypergeusia.  (Dì  hyper 
al  di  là,  e  gevsis  gusto.)  Sovcrclua  sensibilità  dell'organo  del  gusto. (  *  q) 
IPEMA."(Geog.)  I-pèri-a.  Antica  città  della  Sicilia. —  Fontana  della  .  _•*- 

soglia ,  celebrata  da  Omero.  (G) 
Iperustio.  *  (Mus.)  I-pe-ri-à-«ti-o.  Add.  m.  P.  Jastio.  (Aq) 
IpeniciKEE.*  (Bot  )  I-pe-ri-ci-né-e.<Sy. pi.  Famiglia  di  piante  dicotiledoni 
polipetali,  a  slami  ipogini  numerosi  riuniti  in  molli  fascelli ,  o  polia- 
d>  fi  ed  altre  volte  liberi  ;  ovario  libero  con  molti  stili:  il  frullo  è  una 
bacca  o  una  cassula  di  molle  cavità,  nessun  albume,  embrione  diritto, 
cotiledoni  semicilindrici  ;  il  tipo  della  famiglia  è  V  iperico.  —  ,  Ipe- 
ricoidi  ,  sin.  (Van)  (N) 
Iperico.*  (Bct.)  I  pè  ri-co.  Sm.  V.  G.  Lat.    hypericum.     Gr.  lirspixó*. 
Genere  di  piante  a  fiori  polipetali  ,  della  poliadefìa  poliandria,  fa- 
miglia delle  ipericinee  di  Jussieu  ,  distinte  dal  calice  a  cinque  divi- 
sioni e  cinque  pelali  e  molli  slami   a  filamenti  riuniti  in  tre  o  cin- 
que fascicoli  e    da  una  capsola   di   me  a  cinque  valve    a  sepimenù 
raddoppiati  con  molli  semi.  — ,  Ipcricon  ,  sin.  (Aq)  (N) 
2  —   Pianta  [dello  stesso  genere  che  ha  lo  stelo  liscio,  affilato  ai  due 
loti,   ramoso;  le  foghe  bislunghe,  ottuse,    con  punti  trasparenti  ;  i 
fori  gialli  glanduloso-  puntati  nel  margine.  Fiorisce  nella  state  ,  <d 
è  Comune  ne'campi  intorno  ai  luoghi  freschi  ed  umidi.  Possiede  pro- 
prietà astringenti,  ed  è  ad  un  tempo  aromatica.  Detta  anche.  Bratidc, 
Cacciadiavoli,  Erba  Sangiovanni ,  Fuga  demonii  ,  Erba  perforata,  Per- 
forata, PilatrO  ec.  — ,  Ipperico,  Perico,  Ipericon,  Ippericone,  sin.  Lat. 
hypericum  ptrforatuin  Lin.  ]   Gr.  viripma'tt,  Red.   Ins.    106.    Sul    solo 
spigo  e  sul  solo  iperico  ce.  uacquero  otlo  o  nóveattre  diverse  razze  di 
moncherini  ,  tra   loro  ditterentissimi  di  figura. 
*  —  "  Altra  specie  dello  stesso  geneie  ,  che  dà  la  gomma  gotta  d'  A- 
menca  riportata  dai  Persvon  al  genere   Pismia.  Lat. [lyptticumoK- 
ciierum.  (A.  O.)  (N) 
I^EMc<jim.'(Bot.)  I-pe-ri-cò  i  àk.Aa'd,  e  sf.Lo  stesso  che  Ipericinee.  f.(0) 
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Ipericox,  (Boi.)  Ipcricon.  [Sm.  P~.  G.  Lo  stesso  che]  Iperico. f.  Tes. 
Pov.  S.  cap.  io.  La  cocitura  d' ipericon  ec.  vale  contro  ad  ogni  dis- 
senteria, e  soccorenza  di  ventre  e  di  sangue. 
Iperioe  ,*  I-pè-ri-de.  N.  pr.  m.Lat.  Hyperides.  (Dal  gr.  hyper  sopra,  ed 
ido  io  vedo,  onde  hyperido  io  veggo  al  di  là)  —  Oratore  ateniese, 
emulo  di  Demostene.  (B)  (Mit) 
Iperidrosi.  *  (Med.)  I-peri  dro-si.    Sf.    V.  G.  Lat.  hyperhidrosis.  (  Da 

hyper  sopra,  ed  hidivs  sudore.)  Eccessivo  sudore.  'Aq) 
Iperio,*  I-pé-ri-o.iV./'r.  m  (V .Iper ione.)  —  Uno  de' figli  di  Marte.  (Mit) 
Iperioke.*  (Mit.)  I-pe-ri-ti-ne.  Soprannome  del  Sole,  cosi  detto  dal  sua 
andare  al  disopra  di  tutta  la  terra.  (Dal  gr.  hyper  sopra,  ed  ion  che 
va.)  (Mit)  (O) 
a  —  *  Secondo  altri  mitologi,  F"iglio  di  Urano,  fratello  di  Nettuno  , 
marito  di  Tia,  e  padre  del  Sole,  della  Luna  e  di  tulli  gli  astri.  (Mit) 
Iperionico.*  (Mus.)  I-pe-ri-ò-ni-co.  Add.  m.  V.  Jastio.  (Aq) 
Iperipate.*  (Mus)  I-pe-rì-pa-te.  Sf.  P~.G.  Lat.  hyperhypate.  (Da  hyper 
partic.  accrescit ,  e  hypate  corda  superiore.)   Corda  aggiunta  ai  due 
tetracordi  onde  formare  l'enneacordo,  ed  il  sistema  completo  di  nove 
eorde.  (Aq) 
Iperippe  ,  *  I-perippe.    iV.  pr.  f.  (Dal  gr.  hyperipo  sovverto.)  —  Fi' 

gliuola  di  Munivo  ,  re  de'  Mfulossi. —  Una  delle  Danaidi.  (Mit) 
Iperisco  ,  *  Ipe-ri  sco.  iV.  pr.  m.  (Dal.  gr.  hyperiscìyo  io  soli  vegeto, 

io  prevalgo.)  —  Uno  dalfìgli  di  Priamo.  (Mit) 
Ipeslidio.*  (Mus.)  I-per-h-di-o.  Add.  ni.  P.  Jastio.  (Aq) 
Ipermene.*(MìI.)  lper-mi-ne.Soprannome  di  Giuve,  cioè  Onnipossente. 

(  Dal  gr.  hyper  al  di  so.pra  ,  e  inenos  forza,  robustezza  )  (Mit) 
Ipermese.*  (Mus.)  1-per-mè-se.    Sf.   P.  G.  Lai.  hypermese.  (Da  hyper 
sopra,  e  mese  mezza:  suppl.r/iorrfe  corda.)  Corda  detta  anche  Licanos 
mesos.  (Aq) 
Ipermesia.*  (Med.)  I-per-me-si-a.  Sf.  P.Gj.    Lat.  hypermesia.  (Da  hyper 

al  di  là,  ed  emesia  vomito.)   Pomiio  e,,  .edente.  (A.  0.) 
Ipermestra  ,  *  I-per-mè-stra  ,  Ipermnestra.ZV.  pr.  f  Lat.  Hypermnestra. 
(Dal  gr.  hyper  sopra,  e  innesti  ia  pronuba.) — Figlia  di  Danao,  sposa, 
e  salvati it?    di    Linceo. —  Figlia   di    Tesilo,    madre    di    Anfiarao. 
(B)  (Mit) 
Ipermetro.  (Lett.)  I-pcr-mè-tro.  Add.  m.  Aggiunto  di  verso ,  ch'èfuor 
di  metro  per  eccesso  di  sillaba  ;  dello  anche  Ipercatalettico.  (Dal  gr. 
hyper  sopra  ,  e  metron  misura.)  Salvia.  Annot.   Tane.  Buon.  Se  non 
si  fa  questa  fognatura,  il  verso  sopraddetto  !ji  è  ipermetro,  e  passa  d'uua 
sillaba  la  giusta  misura.  (A) 
Ipermissolidio.*  (Mus.)  Iper-mis-so-li-di-o.  Add.  m.   P~.   G.  (Da  hyper 
sopra,  mixis  mistura,  e  Lidia.)-^ggiu/ifo  d'  uno  de'lropi  o  modi  musi- 
cali presso  i  Greci ,  eh'  era  il  più  acuto  di  tulli.  (0) 
Ipermnestra  ,  *  I-pir-mnè-^tra.ZV.^r.  f.  Lo  stesso  che  Ipermestra.^'.  (B) 
Iperofarisgeo.*  (Anat.)  I  ps-ro  fa-ringè-o.  Add.  e  sin.   P.G.  Lo  slesso 

che  Iperfiringeo.  P~.  (0) 
IPEr.NEA.*  (Mcd.)  I-per-né-a.  Sf  P~.  G.  Lai.  hypernoea.  (Da  hyper  so- 
pra ,  è  nus  mente.)  Esaltazione    morbosa  delle  j acuità  mentali,    op- 
posta all'  Anoea  ossia  Demenza.  (Aq) 
Ipernefewsta.*  (Lett.)  1-per-ne-fe-li-sta.  Add.  e  sm.   Colui  che  contem- 
pla le  cose  celesti.  (Dal   gr.  hyper  sopra  ,  e  nephele  nuvola.)  (Aq) 
IPER0CA.*(Mit.)  1-pc-ro-ca.  Sf.Una  delle   Teore  iperboree.  P.  Teorc.  (In 

gr.  hyperoche  sommità  ,  esuberanza  ,  eminenza.)  (0) 
Ip>sroc'>,*  I-pè-ro-co.  N.pr.  m.  (Dal  gr.  hyperochos  sopraeminente.) — Pa- 
dre di  P'.nomao  re  di  Pisa. — Padre  di  Euripilo.  (Mit) 
IpEROonoNE.*  (Zool.)  I-po-ro-o-dó-ne.  Sm.   P~.G.  l,al.  byperoodon.  (Da 
hyper  sopra,  e  odus  dente.)  Genere  di  cetacei,  che  hanno  il  corpo  ed 
il  muso  come    i  veri  di- fini  ,    ma  hanno  due  piccoli  denti  in  a<anli 
della  mascella  inferiore  che  non  appariscono  sempre  di  sotto  ,  il  loro 
palato  è  tubercoli :so. Se  ne  conosce  una  sola  specie  lunga  circa  venti 
a  venticinque  piedi  e  che  pescasi  ne' mai  i  del  nord,  e  spesso  vieti  chia- 
mala Balena  a  becco.  (Aq)  (N) 
Ipeuorgosi.  *  (Mcd.)  I-pe-sòr-go-si.  Sf.    P~.  G-  Lat.  hyperorgosis    (  Da 
hyper  sopra  ,  e  orgao  appetisco  impazientemente.)  £'  quasi  sinonimo 
rfi'Saliiiasi.   P.  (Aq) 
Ip?rosfresi.*  (Mcd.)  I-pr-iò  sfre-si.  Sf.   P.  G.  Lat.  hyperosphresis.  (Da 
hyper  al  di  là  ,  ed  osphresis  odorato.  )  Olfatto  troppo  acuto.  (Aq) 
Iperosmu.*  (Mcd.)  1-pe-ro-smi-a.  Sf  P.G.  Lat.  bypecosraia.  (Da  hyper 

al  di  là,  ed  osmos  cdorc.)   Odore  troppo  acuto.  (Aq") 
Iperosside.*  (Min.)  1-pe  vòs-sì-de.Sf.P'.   G.  Lat-  hyperoxydcs.(Da  hyper 
sopra,  e  oxeis  aceto.)    Specie  di  spato-calcare,  da  Haùy  così  denomi- 
nalo a  cagione  della  sua  acutissima  fot  ma.  (Aq) 
Iperossibo.*  (Chini)  i-pc-ròs-sido.  Sm.   P.  G.  Lat.  byperoxydutn.  (Da 
hyper  sopra  ,  e  oxos    aceto.  )    Grado    estremo  di  ossidazione    di  un 
corpo.  (Aq) 
Iperossigenato. '(Chini.)  1-pe-ros-si-ge-nà-to.  Add.  m.  V.  G.Laf.hyperoxy- 
genatuin.  (Da  hyper  sopra,  oxos  acido,  e  gennao  io  genero,  onde  gen- 
notes  generatore.)   ('orpo  soverchiamente  saturalo  di  ossido.  (Aq) 
IpER0sT0?i*(Chir)  1-pe-rò  sto-si.  Sf.  P~.   G.  Lat-  liyperostosi».(Da  hyper 
sopra  ,  e  osteon  osso.)   Una  delle  varie  specie  di  esostosi  spuria  ;  od 
Intiimesi  enzn  ossea  assai  notabile  ,  che  recupa  talvolta  un'intera  se- 
rie di  ossa  minori  ,    ma  che  più  sovente  trovasi  nelle  spugnose  estre- 
mità di  qualche  osso  maggiore  :  intumescenza   nata  da  carne  fungo- 
sa ,  o  da  umore  vizioso    esistente   tra  le  lamine  che  ne  compongono 
la  sostanza.  {Aq) 
IPEROTtvt.»iK  *  (Zool.)  I-pcrot-tàl-mc   Add.   coni.  P.   G.  Lat.  hypero- 
phthalniae.   (Da  hyper  sopra  ,  e  ophthatinnt  occhio.  )  Aggiunto  delle 
antenne  d'  un  insetto,  qiialorj  siano  situate  al  di  sopra  degli occhi.(A(fl 
IpEnpmsLE.*  (Med  )  I-per-pi-niè-le.    Sf.    P.    G.  Lat.  hypcrpimele.  (  Da 

hyper  aldi  là  ,  e  pimele  grassezza  )   Pinguedine  morbosa.  (Aq) 
Iperruza-*  (Bot.)  I  perriz-za.  Sf.  Lo  stesso  che  Upcrrizza.   P.  (Aq) 
Ipersarcosi.  (Clur.)  i-per  sàrco-si.  Sf  P.   G.  Lat.  byp  rsarcosis.    (Da 
hyper  sopra,  e  sarx,stircos  carne)   Piccole  escrescenze  carnose,  dette 
anche  Caruncole  ,  ciie  nascono  fra  le  palpcirc-tct  il  ^lobo  dell'occhio. 
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Questi  bottoncini  (che  a  proporzione  della  lor  mole,  si  dissero  Mole , 
Fichi  e  Funghi)  giungono  talvolta  a  tanta  grossezza  che  o  fanno  rove- 
sciare in  fuori  le  palpebre  ,  o  comprimono  l'occhio,  e  lo  spingonofuori 
dell'  orbila.  — ,  Ecsarcoma,  sin.  (Aq) 

Iperstena.  (Min.)  I-per-stc-na.  Sf.  Specie  di  pietra  dura,  di  una  tes- 
situra lamellosa  ,  e  di  uno  splendore  quasi  metallico,  poco  scintillante 
coli  acciarino  ,  ma  sufficientemente  dura  per  isfregiare  il  vetro,  divi- 
sibile con  facilità  nella  direzione  delle  su*  lamine,  di  un  color  bruno 
rossiccia  bronzato  guardata  per  il  verso  delle  lamine,  e  bruna  opaca 
nella  direzione  opposta.  JSon  si  è  trovala  finora  se  non  su  la  costa 
di  Labrador,  accompagnata  da  feldspato  opalino,  e  quindi  alcuni 
ia  nominano  Orniblenda  di  Labrador,  —  ,  Ipcrsteno  ,  lui.  (  Dal  gr. 
hyper  sopra,  e  dal  ted.  Stein  pietra.)  (Boss) 

Iperstema.  (Med.)  I-per-ste-ni-a.  Sf.V.G.  Lat.  hypersthen.a.(Da  hfper 
sopra,  e  sthenos  forza.)  aumento  strabocchevole  di  forza,  di  energia, 
Sopraeccitamento.  (Aq)  (Van)  , 

Iperstenico.*  (Med.)  I-per-slè-ni-co.  Add.  m.  Che  cppartiene  ali  iper- 
stenia.  Lat.  hyperstbenicus.  (A.  0.) 

Jpersteno.  *  (Min.)  I-pcr-stè-no.  Sm.  Lo  stesso  che  Iperstena.  V.  (Aq) 

Iperstesia.  *  (Med.)  I-per-ste-sì-a.  Sf.  V.  G.  Incremento  della  sensibi- 
lità. (Dal  gr.  hyper  sopra ,  ed  esthesis  sensazione.)  (O) 

Iperstomico.*  (Bot.)  I-per-stò-mi-co.^rf<i.'n.Z.a/.hyperstomicus.(Da  njper 
sopra,  e  stemon  stame.)  Aggiunto  dell' inserzione,  e  dicesi  quando  gli 
stami  sono  impiantati  sul  lembo  della  corolla  ,  come  nell'  Olivo  di 
Boemia.  (N)  • 

Ipertermossido.*  (Chim.)  I-per-ter-mòs-si-do.i'/w.  V.  G.  Lat.  hyperther- 
moxydum.  (  Da  hyper  sopra  ,  therine  calore  ,  ed  oxos  acido.  )  Grado 
massimo  della  termossidazione.  (Aq) 

Ipertimia.*  (Med.)  1-per-ti-mia.  Sf  V.G.  Lat.  hyperthymia.  (Da  hyper 
al  di  là  ,  e  thymos  ira,  animo.  )  Smania  feroce  ;    contrario  ad  Ati- 

mia.   V.  (Aq)  »    ,  '  ■  .      „",„. 

Ipertiride.*  (Arcbi.)  I-per-ti-ri-de.eV/:^.G-.£o  stesso  che  Ipcrtiro.^.(O) 

Ipertiro.*  (Arcbi.)  I-pèr-ti-ro.  Sm.  V.G.  Lai.  byperthyrum.  (Da  hyper 
sopra,  e  ihyra  porta.)  Fregio  rettilineo  che  si  soprapponiva  alt  archi- 
trave de'  templi ,  ed  era  sormontalo  da  una  cornice.  —  ,  Ipertiride  , 
sin.  (Aq)  (N)  '  '  r     ,~     , 

Ipertonia?'  (Med.)  I-pcr-to-nì-a.  Sf.  V.G.  Lat.  hyperton.a.  (Da  hyper 
sopra  ,  e  tenos  tensione.  )  Aumento  di  vigore  ,  di  tensione  ,  di  rapi- 
dità delle  parti  o  del  tessuto  di  un  corpo  vivente.  (Aq) 

Ipeutokico.*  (Med)  I-pcr-tòni-co.  Add.  m.  V.  G.  Troppo  teso.  (Aq) 

2  _  *  (Mus.)  Aggiunto  di  corda  o  strumento  elevalo  in  tuono  troppo 
alto.  (Aq)  •  '•••     '■    .  .  .       ,_     , 

IpERTOs>E.*(Mcd.)  Lper-tós-se.  Sf.  Tosse  ferina  o  convulsiva.  (Da  hyper 
sopra ,  e  da  tosse.  )  (0)  <•>  '■'  ■  •       '  •         .      ; 

Ipertrofia.*  (Med  )  I-per-tro-fì-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  hypertbrophia.  (  Da 
hyper  sopra, e  trophe  nutrimento.)  Eccesso  di  nutrimento,  o  sviluppo 
irregolare  d'un  tessuto  o  d'un  organo.  (Aq)  _    _ 

Ipeutura  ,  *  I-per-tù-ra.  N.  pr.  f.  (Dal  gr.  hyper  sopra,  e  thuris  im- 
petuosa. )  -   Una  delle  Esperidi.  (Ma)  „  -  „    J     ,      . 

Tpff.zowikamia.*  (St.  Nat)  I-j.er-zo-o-di-na-m.-a.  Sf.V.  G.  £<rt.  hyper- 
zoodynamia.  (  Da  hyper  sopra,  zoon  animale,  e  dynamis  forza.)  Ec- 
cesso di  forza  negli  animali  in  generale,  e  particolarmente  nell'  uo- 

Ipesi°*  (Geog.)  I-pè-si.  Antica  riviera  della  Persia.  (G) 
Ipesia.*  (Geog.)  l-pè-si-a.Sf  Contrada  del 


„  Peloponneso  nella  Tri/ilia.(G) 
Ipetro'    (Archi.)  'Iperlvo.' Add.  V.  G.Lal.  hypaethrum.  (Da  hypo  sotto, 
ed  elh-r  etere,  aria.)  Koiné  che  davano   gli  antichi  a  certi  templi  che 
avevano  una  parte  dilla  cella  aperta.  Detto  anche  Subdiale.  (A)  (N) 
Ipialti.*  (Mit.)  I-pi-àl-ti.  Add.  e  sm.  pi.  Lo  stesso  che  Ehalti.  V.  (O) 
Tp.nco  "  1-pìn-so.  Sm.  Inno  consacrato  a  Diana.  (Mit) 
IPiaoco,  *  1-pi-roco.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  hyper  sopra  ,   ed  hoc.hos ^coc- 
chio: Soprastante  a' cocchi.  )  —  Capitano  trojano  ucciso   da  Ulisse. 

antichissimo  re  di  Elide.  (.Mie) 

Ipnea  *  (Geog.)  I-pnè-a.  Antica  città  de'  Locrcsi.  (G) 
Tpnee  *(Bot  )lpnè-e.JSome  dato  allo  famiglia  da' Muse  A«.-,Ipnoidi,si/i.(N) 
Ipnerotomach,!.*  (Leti.)  I-pne-ro-to-ma-chìa.  Sf..  V.  G.  Lai.  .pnetoro- 
machia  (Da  hypnos  sonno,  eros,  erotos  amore,  e  madie  battaglia:  Com- 
battimento del  sonno  e  dell'amore.)  Titolo  d'  un'opera  di  Poh/ilo. 
ossia  Francesco  Colonna ,  amante  di  Polla ,  m  cui  provasi  tutte  le 
cose  umane  esser  sogno.  (0)  ,-, 

Tpvo*  (Bot)  Sm.   V.   G.  Lai.  hypnum.  (Da  hypnos  sonno*  genere  di 
mante  crittogame  della  famiglia  de'  muschi ,  caratterizzate  da  un  ur- 
na sos^nuta  da  una  setola  o  peduncolo  laterale  ,    la  quale  nell  ori- 
fizio ha  le  ciglie  libere  ,    ed  è  ricoperta  da  un  cappuccio  dimezzato. 
In    alcune  specie  di  esso  gli  antichi  supposero  qualche  viriti  sonni  fé- 
ver  cui  se  ne  servivano  per  formare  i  loro  letti,  dal  che  desunsero 
noi  tal  nome.  Serapione  dice  che  gli  antichi  jie  formavano  un  infuso 
P"„Mn  con  una  specie  di  esso  che  conciliava  il  sonno.  (Aq)  (N) 
T     n  atasi   "(Med.)  1-pno-bà-ta-si.  Sf.  V.   G.  Lat.  hypnobatasis.  (  Da 
^rCo^onno    e  LJo  io  vado.)   d  stesso  c^SonnamMismo.^Aq) 
,'{'.    *    (Med.)  Ipnò-ba-te.    Add.  e  sm.  /.    G.  Lat.  hyponobates. 
IP  V     pnobaZil  lo  Stesso  che  Sonnambo.o.   V.  (Aq) 
IMOBAiiCA.*(Med.)I-pno.bà-li-ca.  òf.Febbre  nervosa  del  sonnambulo  (Aq) 
E    *  (Med.)  li*làe.Sm.r.   G.  Sonnolentojln  gr.  hyp,wdes.)(Aq) 
Ipnofobe.*  (Mi*.)  I-pn£-fo-be.  Soprannome  di  Bacco.  (Dal  gr.  hypnos 

onno     e  i/Aofc»  spavento:   Che  cagiona  sogni  spaventevoli.)  ,(Mit) 
Ipno.de*' (Boi.)  I-pnò-.de.  Sf  V.G.  Lat    bypumdes.  (Da  hypnos  son- 
no ,  e  idos.  forma.)  Specie  di  sassifraga,  o  di  altra  pianta  somigliante 

lnoint™\*$  l-v^-dl  Sf  pi  Lo  stesso  che  Ipnee.   F.g) 
r«oLOGTA.*(Med.)  I-pnclo-gì-a.  Sf.  V.G    Lai.  hypnologia.(Da  hypnos 

sonno     e  losos  discorso.)   Trattato  del  sonno.  (Aq) 
IPsofEo*  (Farm.)  I-pno-pé-e.    Add.  m.  V.    G.  (  Da  hypnos  sonno,  e 

pieo  io  fo.)  Lo  stesso  che  Ipnotico.   V.  (O) 
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Ipnotico.  *  (Farm.)  I  pnò-ti-co.  Add.  m.  F.  G.  Lat.  hypnoticiis.  Epi- 
teto dato  agli  agenti  farmaceutici ,  che  hanno  la  proprietà  di  conci- 
liare il  sonno  ;  altrimenti  delti  Sonniferi  od  Oppiali. —  ,  Ipuopeo  , 
sin.  (Aq)  (Van) 

Ipobaro.*  (Geog.)  I-pò-ba-ro.  Antico  fiume  deli  India.  (G) 

Ipobase.*  (Archi.)  I-pò-ba-se.  Sf.  F.  G.  Lat.  bypobasis.  (Da  hypo  sot- 
to, e  basis  base.)  Sottobase.  (O) 

Ipobibasmo.*  (Alg.)  I-po-bi-bà-sino.  Sm.  V.G.  Lai.  hypobibasmiis.  (Da 
hypo  sotto-,  e  bibazo  io  adijuco.  )  Riduzione  di  un'  equazione  ad  un 
grado  inferiore  per  mezzo  della  divisione.  (Aq) 

Ipoblaste.  *  (Bot.)  I-poblà-ste.  Sm.  V.  G.  Corpo  carnoso  che  fa.  parte 
dell'embrione  nelle  graminacee,  e  nel  quale. il  germe  e  disposto  Innuiiu- 
dinalmenle.(tìs\gr.hypo  sotto,  e  blaslos  germe,  propaggine.)  (Van)(N) 

Ipobole.*  (Rett.)  I-pò-bo-lccS'yC  V.  G.  Lat.  hypobole.  (Da  hypo  sotto, 
e  bole  gettamento,)  Figura  in  cui  l'oratore,  o  per  investigare  la  verità 
occulta  o  dubbia,  o  per  vieppiù  imprimerla  negli  animi  digli  uditori, 
propone  delle  diinande  e  vi  risponde  egli  slesso  :  figura  da'  Latini 
chiamata  subjectio.  (Aq) 

Ipoholo.  *  (Leg.)  I-pò-bo-lo.  Sm.  V.  G.  Lai.  hypobolnm.  (V.  ipobole.) 
Donazione  c/ie»  secondo  le  pia  probabili  inlerpelrazioni,  sembra  essere 
slata  una  parte  della  doti,  data  per  accrescere  la  dote  stessa.  Detta 
anche  Sopraddote  o  Contràdote.(Dal  gr.  hypo  sotto,  cbulos  vibramentoj 
e  par  che  indichi  cosa  che  si  dia  sotto  mano  e  quasi  di  nascosto.)  (Aq) 

Ipoca.(  Arche.)  I-pò-ca.  Sf.Gr.  viro*.*.  Specie  direte;  e  credesi  lo  stesso 
che  Vangajuola.  Voce  che  non  è  comune.  Salvia.  Opp.  Pese.  '3.  2ij5. 
Delle  quai  (reti)  parte  s'addimandan  giacchi,  E  parte  grifi ,  e  gaiigamc, 
ed  ipoche  Fonde,  e  sagene  ce.  E  in  nota  :  Ipoche ,  quasi  reti  da  met- 
tere sotto  ,  forse  vangujuole.  (A)  (N)  . 

Ipocalicia.  *  (Bot.)  I-po-ca-Iì-ci-a.  Lai.  bypocalycia.  Secondo  Desvaux  e 
la  settima  classe  del  metodo  di  Jussieu,  che  comprende  le  piante  dicoti- 
ledoni apetale  a  stami  Jpogini.  (Dal  gr.  hypo  sotto,  e,  cylix  calice.)  (N) 

Ipocarpia.*  (Bot.)  I-po-car-pì-a.  .Sf.  V.  G.  Lat.  hypocarpia.  (Da  hypo 
sotto  ,  e  carpos  fruito.)  Specie  di  piante  a  fiori  monopetali  del  ge- 
nere vallantia,  della  poligamia  monoecia,  e  della  famiglia  delle  ru- 
biacee  ,  caratterizzale  da  un  frutto  infero  o  sia  posto  sotto  il  fiore.  (Acì) 

Ipocat arsi.*  (Med.)  I-po-ca-tàr-si.  Sf  V.  G.  Lat.  hypocalharsis.  (Uà 
hypo  sotto,  e  calharsis  purga.)  Purgazionefiebole,  non  efficace.  (Aq) 

Ipocausto.  (Arche.)  l-po-cà-u-sto.  Sm.  V.  G\  Lai.  iiypocaustum.  (Da 
hypo  sotto,  e  cavstos  bruciato.)  Luogo  de  bagni  antichi,  dove  faceva» 
ardere  il  fuoco  per  riscaldare  te  stanze  e  i  acque.  Cocch.  Bttgn.  Da 
questi  frammenti,  e  dall'insigne  ipocausto  antico  ,  che  tuttavia  rimane 
nella  città  ,  ec.   (A)  .  ,        .        ,. 

Ipocheride.  *  (Bot.)  I-po-cbè-ri-de.  Sf.  V.  G.  Lat.  bypocboens  radicata 
Lin-  (Da  hypo  sotto,  e  chirns  porco.)  Genere  di  piante  a  fiori  com- 
posti della  siagenesia  eguale,  famiglia  delle  cicoracee,  coiUrodislinte  dal- 
lo antodio  colle  squame  embriciate,  dal  ricettacolo  paleaceo  ,  e  dal 
pappo  del  disco  stipitato  e  del  raggio  sessile  ;  così  denominate  dell  a- 
vere  la  maggior  parte  delle  sue  specie  te  foglie  coperte  di  ruvidi  peli; 
o  come  woì  Tbeis,  perchè  la  loro  radice  viene  con  avidità  mangiata 

IpcSiima^*  (cSr.)I-po-chì-ina.  Sf.  V.  G.  Lai.  hypocbyma.(Da  hypo 
sotto,  e  chyma  tutto  ciò  cb'è  sparso,  diffuso.  1  Greci  hanno  anche  Ipo- 
cheo  io  soffro  negli  occhi  spargimento  di  umori.)  Genere  di  malattia 
immaginaria  il  cui  sintomo  principale  è  un  allucinazione  della  vista 
verso  gli  oggetti:  onde  chi  n' è  affetto  crede  vedere  cose  che  non  esi- 
stono fuori  'degli  occhi  suoi ,  come  mosche  ,  colori  ,  scintille  ec.  — , 
Tpochisi,  sin.  (Aq)  ,.  r.    .  T. 

boèmi  '  (Chir.)  l-pq-cbi-si.  Sf  V.  G.  Lo  stesso  che  Ipochima.  V.  (Da 
hrpo  sotto  ,  e  chysis  spargimento.  )  (A.  O.)  ....  ■  . 

IPocisriDE.  (Bot.)  I-po-ci-sti-de.  [Sf.  V.  G.  Specie  di  pianta  annua  del 
senere  Citino  che  vive  sopra  le  radici  de'  cisti  de  quali  e  parassita  , 
ed  ha  lo  stelo  alto  quattro  o  cinque  dita,  alquanto  rosso  o  giallo,  su- 
goso; le  foglie  o  scaglie  carnose,  diritte,  embricate  ■  i  fiori  quasi  ses- 
siti  'diritti  ,  alquanto  gialli,  un  poco  vellutati  al  di  fuor,  ;  la  bacca 
ovoide.  È  indigena  nell'Italia,  nella  Spagna  ec.  Il  sugo  de  suo,  frulli, 
che  ha  un  sapore  acido  ed  astringente  veniva  convertito  ,n  u»  estratto 
che  spesso  si  usava  mila  diarrea  e  nelle  emorragie.  - ,  IppocisUde, 
Ipocisto,  Ippocisto,  sin.  Lai.  cytinus  hypoc.5t.s  L,n]  Gr.  **o««mf; 
Dal  gr.  hypo  sotto  e  cislos  frutice.  )  Hicett.  Fior.  J3.  L"  .pojist.de  e 
una  pianta  che  nasce  alle  radici  del  cisto,  volgarmente  detto  imbren  tuia. 

Ipocisto.  *  (Bot.)  1  po-cì-sto.  Sm.  Lo  slesso  che  Ipoc.st.de.    V.   (Aq) 

Ipoclepi  »Wd.)I-po-clé-psi.  Sf.  V.  G.Lal.  hypoleps.s.  (Dal  gr. 
hpolonoVe  clepsis  toglimelo  furtivo.)  Dicesi  cosi  il  trasudamento 
di  umori  che  succede  per  una  qualunque  superficie  secretoria  ,  per 
esempio,  per  le  membrane  sierose,  mucose,  sia  di  siero,  di  linfa,  muco 

i'ccToT''?  &^!o'L».  Sf.    V.    G.    Lat.    hypocophosis.    (Da 
^pos^o    eVophL  sordità.)  orecchia  dura,  Sordità  incompleta, 
/-,   flmda  leasiiro  di  sordità-  (Aq)  .  ,, 

Ipoco?  t  Med.)  1-po-con-dri-a.  lH  f-  &1  pallia  [cronica,  nella 
qui  sono  per  solilo  disordinate  le  funzioni  attenenti  allad.gesUa ,ne 
e  si  soffre  ne'  nervi,  e  s  hanno  paure  paniche  di  morire  e  giavi 
malinconie  ;  si  chiama  ancora  Affezione  Ipocondriaca  ,  perche  ha  la 
sualedenWipocAidrio.  Pelle  femmine  e  detta  Affezione  .ster  ca ,  o 
S£Z-t  Ipocondro,  sin.}  Lai.  melancholia  bypoc.ondr.aca,  alice... 
ÌypocondriacaH,  affeebo  mirach.ahs  Gr.  v«oy^r  *«*>£•  (  V- 
ipocondrio.  )  Red.  Esp.  nat.  58  Ancorché  fosse  cagujag mW U  ]  u 
fine  e  più  solenne  ipocondria  del  mondo.  E  leti.  a.  *'•&£"%£ 
mille  volte,  se  ancor  io  non  avessi  ^J^^^Z^oSi^ 

IpSnmcófipo-cou-ari-s-».^.^™.  C*.  P«l««  ipocmjri,,.  S.J- 
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IPOCONDRIACO 

t>«i  5«on.  Fier.  Disse  I*  ipocondriaco ,  ec.  Pro*.  Fior.  P.  4.  V.  2. 
va'*  270.  Io  non  dico  queste  cose  per  confondervi  la  mente ,  per  es- 
sere alquanto  ipocondriaco;  la  qua!  cosa  non  vorreste  che  si  dicesse.(A)(B) 
Salvili  Pros.  Tose.  1.  110.  Guardate,  che  convito  ipocondriaco  ,  per 
un  filosofo  voluttario.  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  Mi  rallegro  seco 
Che  ella  sia  un  buono  ipocondriaco  ;  psiche  10  soglio  due  ,  .  .  .  che 
se  un  professore  di  medicina  diventa  ipocondriaco,  egli  vive  una  vita 
lunghissima  ,  arcilunghissima.  E  appresso:  Da  questa  lettera  ho  im- 
parato a  compatite  i  poveri  ipocondriaci  ec.  (N)  .    . 

Ipocondriaco.  Add.  m.  Che  appartiene  air  ipocondria,  e  dicesi  di  Mule, 
romito  ,  Flato,  Dolori  ec.  Cocch.  Bagn.  Male  ipocondriaco,  me- 
laiKolico,  o  flatulento.  (A)  Red.  nel  diz.  di  A  Pasta.  I  di  lui  mali 
ipocondriaci  e  le  loro  cagioni  non  sono  tali  che  possano  esser  vinte 
e  domate  da'  medici.  (N)  .  . 

Ipocondrio  ,  I-po-còn-dri-co.  [Add.  e  sm.]  Che  patisce  ipocondria,  Lat. 
melancholicus.  Gr.  ittXayxoWs.  Buon.  F*r.  4.  4.  7.  Io  cedo,  io 
son  fantastico  ,  soflìslico  ,  Fanatico,  ipocondrio»,  eteroclito. 

Ipocondri.  (Anat.)  I-po-còu-dri-o.  iSm.  La  parie  citerai  e  e  superiore 
dell'addome  ,  situala  a  destra  ed  a  sinistra  ,  e  limitala  dal  lembo 
carulasiiwso  dalle  coste  false  ,  e  la  quale  formala  base  del  petto-, 
Ippocondr»,  si».  Lat.  hypoehondsium,  praecordiuin.]  (Dal  gr.  hfpa 
sotto,  e  chandros  cartilagine.)  Red.  Cobi.  2.88.  Le  coniugazioni  de 
nervi  che  si  diramano  poi  a  tutte  le  viscere  ,  e  particolarmente  agi 
ipocondri...  È  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  Ha  ruggita  e  borbottamenti  nc- 
el'  ipocondri!  ,  e  particolarmente  nella   milza.   (N) 

Ipocondro.  (Med.)  I-pocòn-dro.  Sm.  V.  A.  C.e  di  Ipocondria.B«o/i. 
Fier.  1  3.  ».  Bisogno  ho,  passeggiando  ec. ,  Proccurarmi  ristoro  al- 
l'aria aperta  Coli' esercizio  anch'io,  se  gl'ipocondri  Non  vo  che  1 
fianchi  m' afferrin  pia  sodo.  „„,,_-      .  „•      „,  , 

Ipocorollia.*  (Boi.)  I.po-co-ròl-lia.^/K.G.A.n/.hypocorollia  Nome  col 
quale  Jussieu  ha  designalo  la  classe  oliava  del  su»  metodi  ,  che  compren- 
de te  piante  di  cotiledonimonopetate  cogli  siami  e  corolla  ipogmi.  (N) 

Ipocbanio.  *  (Chir.)  1-po-crà-ni-o.  Sin.  F.  G.  Lai.  bypocranitina.  (Da 
hypo  sotto,  e  ciamon  crauio.)  eccelso  tra  il  cranio  e  la  dura 
ni. idre.  (Aq)  .     •  1. 

IpoorassO.*  (Farm.)  I-po-cràs-so.  Sm.  L  qunre  preparato  col  vino,  colla 
bara  o  col  sidro,  entravi  zucchero  ed  ammali;  quali  sono  la  cannel- 
la ,  lo  zenzero,  il  garofano  e  simiti,  òi  dà  pure  questo  nome  all'acqua 
colica  o  impregnala  d'i  uno  de  parecchi  olii  essenziali.  Lo  stesso  che 
Ippocrasso.   V.  (Van) 

Ipoirate,  *  I-pò-cra-te,  N '.  pr.m.Ln  slesso  che  Ippocratc.  (  Dal  gr.  hypo 
sotto     e  crateo  io  comando.  )  R-id.  Cocch.  (N) 

IeucRATERiFORMK.(Bot  )  l- po-crà-te-ri-for-me.  A  dd.com.comp.  Lat.  hypocra- 
tenformis.  (  Dal  gr.  hypo  sotto  ,  e  craler  vaso,  e  dal  lat. /firma  for- 
ma.) Aggiunto  di  col-olla  monopetala  regolare  a  lembo  piatto  col  lu- 
to allungato  e  dritto  ;  la  quale  come  nella  vinca  ec.  assomigliasi  alla 
sottocoppa  degli  antichi.  (Aq)  (N) 

Ipocrbma.*  (Filol.)  l-po-crè-ma..y™.  Lo  slesto  che,  Iporchcma.  V.  (Van) 

Ipicresia  ,  1-po-cre-si-a.  \.Sf.V.  A.  V.  e.  di'  ]  Ipocrisia.  G.  F  10.144. 
3.  Non-  vollono  acconsentire,  dando  iscusa  di  falsa  ipocrcsia.  £.  12. 
3  8  Tutto  fece  a  frode  e  ipocrcsia.  E  cap.  8.  12.  Per  una  sua  co- 
pèrta ipocresia.  Cavale.  Med.  cuor.  Questa  pazienza  maledetta  e  vi- 
ziosa ,  che  procede  da  ipocrisia.  E  appresso:  Procede  da  nigligenzia, 
e  da  ambizione  ,  e  cupidità  ,  e  timore  ,  e  ipocrisia,  e   amore  le.  reno. 

Ipocrisia  ,  I-po-cri-si-a.  [.">/  P.  G.  Simulazione  di  bontà ,  di  virtù  ,  di 
santità,  con  essenza  viziosa.]  —  ,  Ipocrcsia,  Ipocrita ,  sin.  Lat.  hypo- 
crisis,  simulatio.Gr.  Wónfian.  (Dal  gr.  hypo  sotto,  e  cnsis  giudizio, 
e  vai  Giudizio  nascosto,  giudizio  contrario  all'apparente.)  But.  Inf. 
11.  Ipocrisia  ec.  è  mostrai  si  buono,  essendo  rio.  £  23.  1.  Qui  inten- 
de l'autor  nostro  di  trattare  dell'ipocrisia  ,  la  quale  è  simulamento 
di  santità  e  di  verità  nelli  atti  di  fuora,  coH'appiattamento  d'  iniquità 
e  di  vizio  che  è  dentro,  fìocc.  niv.  6.  tit.  Confonde  un  valentuomo 
con  un  bel  detto  la,  malvagia  ipocrisia  de' religiosi.  Dani.  Inf.  ti.  58. 
Onde  nel  cerchio  secondo  s'  annida  Ipocrisia  lusinghe,  e  chi  affai  tura. 
Tratt.pecc.  mori.  Ipocrisia  è  dimostrare  d' aver  quella  bontà  e  santità, 
della  quale  è  privato  per  peccato  mortale. 

2   •  (Rctt.)  Ditesi  così  l'Azione  dell'  oratore  che  accompagna  i  suoi 

argomenti  col  tuono  convenevole  della  voce,  col  gesto  della  mano,  e 
co'  moti,  decenti  di  tutta  la  persona.  (Van) 

3  •  (Icon.)  Donna  magra  e  pallida  ,  con  una  maschera  sul  viso,  e 

con  piedi  di  lupo.  Essa  porta  la  testa  china,  tiene  in  una  mano 
un  gran  rosario,  e  con  affettazione  pone  l'elemosina  in  un  tronco. (Mil) 

Ipocrita,  I-pù-cri-ta.  lAdd.  e]  sost.  [com.  V.  G.]  Macchiato  d'ipocri- 
sia, {.Colui  o  Colei  che  con  reo  fine  d' ingannare  altrui  si  studia  com- 
parire onesto  e  religioso,  mentre  tutti  i  doveri  conculca  di  onestà  e 
di  religione.  Detto  anche  nel  mascolino  Bacchettone  ,  Torcicollo,  Gr.;f- 
fiasantì,  Picchiapetto,  Spi^olistro  ec.)—  ,  Ipocrito,  Ippocrito,  sin.  (y. 
Bigotto.)  Lai.  hypocrita,  probitatis  simulator.  Gr.  vTfox.ptrr,s.  Bui. 
E  dicesi  ipocrita,  quasi  di  sopra  dorato,  ovvero  falso  giudicio,  perchè 
di  se  falsamente  fa  giudicare.D<mt.//iA23.92.  Poi  disscr  me  :  o  Tosco, 
ch'ai  collegio  Degl'ipocriti  tristi  se' venuto,  Die  chi  tu  se' non  avere  in 
dispregio.  Mor.S.Greg.  Guai  a  voi,  ipocriti  ,  che  cercate  il  mare  e 
la  terra.»Buon.  Fier.  5.  2.  3.  Che  gli  uomin  santi  ipocriti  presunsi. (N) 

2  jj liticamente  nel  pi.  trovasi  Ipocrite  per  Ipocriti    come  Profete  e 

Profeti.  Gr.  S.  Gir.  26.  Ipocrite  ,  bene  profetò  di  voi  Isaia.  (V) 

3  »  (Arche.)  Cosi  presso  i  Greci  appellavasi    un    Auore    comico , 

tragico  ,  mimo  ec.  il  quale  con  la  voce  e  col  gesto  imitava  o  rap- 
presentava un  qualche  estraneo  personaggio;  ed  in  ispecie  si  disse 
così  un  secondo  attore  che  studiava  ed  imitava  la  parte  del  primola) 

Ipocrita,  I-po-cri  tà.  \_SJ.V.  A.  V.  e  efc"]  Ipocrisia.  —  ,  Ipocrilade  ,  I- 
pocritate  sin.  G.  V.  10.  56.  4-  La  ì"ale  ipocrilade  e  dissimulazione 
piacque  moltoa  Romani. (//  testo  Davanz.  legge  ipocrita  dissimulazione.) 
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IpocRmccio  ,  I-po-cri  tàc-cio.   Add. 
Quar.  pan.  3ìo.  Btrg.  (Min) 
Focab.  111. 


e    sm.    pegg,    d  Ipocrita.    Sansev. 


Ipocritamente  ,  I-po-cri  tainén  te.  A,'v.  Con  maniera    da  ipocrita  ,  in 

modo  farisaico,  Muss.  Pred.  2.  4°-  Rerg.  (Min) 
Ipocritico.  *  (Lctt.)  I-po-cri  ti-co.  Add.  m.  y.  G.  Lo  stesso  che  Istrio- 
nico, y.  Onde  Arte  ipocritica  dicesi  grecamente  /'Istrionica,  cioè 
l'Ade  del  commediante.  Salvili.  Cas.  10.  Formata  fu  l'arte  ipocri- 
tica dcgl'  Istrioni  ,  mutato  anche  il  genere  de'  versi  ec-  (N) 
2  — 'Ed  in  forza  di  sf.  nello  stesso  modo  che  Istrionica. y.  Salviti. Cas, 
65.  La  melopcu,  la  quale  appartiene  alla  ipocritic;:,  cioè  all'istrionica. (N) 

Ij'OCRiTiNOjI-po-cri-ti-no./Wt/.  csm.  K.  dello  sta  famigliare,  dim.  ^/Ipocri- 
ta, in  sigli,  di  Quietino,  che  anche  dicesi  Mammamia. (A)  Dole,  tlerg.ifì} 

Ipocrito,  I  pò  cri-Io.  \_dddj.  usato  inforza  di]  sm.  [f.  A.  V.  e  di"}  I- 
pocrita.  Com.  Inf  23.  È  da  sapete  ,  siccome  dice  Brillane  nella  e- 
sposizione  de'  vocaboli ,  che  ipocrita  viene  a  dire  intignilo »e  ,  cioè  in- 
gannatore ,  simulatore  ,  cioè  un,  coperto  ingannatore  ,  e  ripresentatore 
della  persona  che  egli  non  è;  Ipocrito  ò  un  nome  composto  da  ipo  , 
eh'  è  a  dire  sopra  e  crisis  in  greto  ,  che  viene  oro  in  latino. 

Ipocrito.  Add.  {m.  Macchiato  d'ipocrisia,  Falso,  Finto',  Simulato.] 
Lat.  fictus.  Gr.  ìiroxpiro's.  Bocc.  nov.  7.  2.  Comecché  ben  facesse  il 
valentuomo,  che  l'inquisitore  della  ipocrita  carità  de'f'rati  ce.  trafisse. 
/>•.  Jac.  T.  5.  1.  3.  L'  ipocrite  mo^tranze  ,  Che  fur  per  Ìe~^contrate, 
Mostravan  santi  tate.  M.  V~.  1.  7.  Avvedendosi  i  cittadini  della  ipo- 
crita operazione  de'capifani.  Beni.  Ori.  1.  ig.  65.  E  sentirete  1111 
bull'  atto  d'amore  D'un  ipocrito  frate  tuaditore. 

Ipocritone  ,  I-po-cri-tó-ne.  [Add.  e  sm.]  acci:  d'Ipocrita.  Berti.  Ori.  1. 
S2.  8.  In  essa  {lombo.)  entrò  quel  tristo  ipocritone. 

Ipocsili.  *  (Bot.)  I-po-csi-li.  Sf.  pi.  Famiglia  di  piante  acoliledonia  di 
Decandolle  che  ha  per  carattere  gli  sporidii  rinchiusi  in  ascidii  va- 
riamente ricoperti  dal  perilecio  ,  formala  particolarmente  a  scapito  di 
dmeni  funghi  e  licheni,  e  che  sia  tra  gli  uni  e  gli  altri  (Dal  gr.  hypo 
sotto  ,  e  xiloli  legno.  )  Bertoloni.  (O)  (N) 

Ipoctono.  *  (Mit)  1-pò  cto-no.  Soprannome  di  Ercole  per  aver  distrutti 
i  vermi  che  rodevano  b?  vigne.  (Dal  gr.  ips,  ipos  verme,  e  cionco  l« 
uccido.)  (Van) 

Ipodema.  *  (Arche.)  I-po-dè-ma.  Sf.  V.  G.  Lai.  hypndema.  (  Da  hypo 
sotto  ,  e  deo  io  lego.)  Sorta  di  calzare  di  forma  quadrala  ,  usato 
particolarmente  dalle  donne  greche  nel  rappresentare  le  tragedie,  «- 
dallato  ad  amendue  i  piedi,  e  simili  ai  sandali  de' nostri  cappuccini. 
Quello  pelò  che  adoperavano  gli  attori  rappresentando  gli  eroi  era 
più  allo  ,  e  chiamavasi  Coturno.  (Aq) 

IpoDERiiA.*(Bot.)  I-po-dèr-ma.èS'/^/^.  G.  Genere  di  piante  da  Decandolle 
stabilito  nella  sua  famiglia  degl'ipossili,  che  comprende  gli  lsteri  e  le  Xi- 
lome.  Nelle  ultime  compilazioni  delle  specie  delle  piante  lai  genere  è  sta- 
to riportato  sotto  l'Isterio.  (Dal  gr.  hypo  1.0', to,  e  derma  etile.  (Aq)(N) 

Ipodermio.*  (Bot.)  I-po-dèr-mi  o.  Sm.  P.  G.  Lui.  liypodenniiuii.  (Da 
hypo  sotto  ,  e  derma  pelle.)  Genere  di  piante  <  he  comprende  l  Uredo, 
l' Ùromjces ,  l'Aecidiwn,  il  Peridermium  e  la  Raeslelia,  le  quali  pian- 
te nascono  sotto  l'epidermide.  Riportalo  sotto  il  genere  «J'/pr/a.(Aq)(N) 

IbodesI.  *  (Chir.)  I-pò-de-si.  Sf.  f.  G.  Lat.  hypodesis.  (  Dal  gr.  hypo 
sotto,  e  desis  legamento.  )  Specie  di  fasciatura  o  legatura  ,  special* 
mente  delle  arterie.  (Van) 

Ip.idessia.  *  (Med)  I-po-des-si-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  hypodexia.  (  Dal  gr. 
hypo  sotto,  e  dexia  man  destra,  onde  dexiompw  stringo  la  destra  , 
io  accolgo  amorosamente.  )  Cosi  da  Ippocrate  vien  detto  il  buon  ac- 
coglimento d'  un  malato  per  parte  del  medico,  o  viceversa  )(Aq)(Van) 

Ipiducono.  *  (Eccl.)  I-po-di-à-co-no.  Add.  e  sm.  y.  G.  Lo  stesso  che 
Suddiacono,   f.  (Ber) 

Ipjdiazeusi.*  (Mus.)  I-po-di-a-zè-u-si.  Sf.  V.  G.  JmL  hypodiazeusis.  (Da 
hypo  sotto,  e  diazevsis  separazione.)  Intervallo  di  quinta  fra  due  te- 
tracordi separati  da  un  terzo.  (Aq) 

Ipodorico.  *  (Mus.)  I-po  dò-ri-co.  Add.  m.   V.  Jastió.   (Aq) 

Ipoema.  *  (Med.)  1-po-è-ma.  Sf.  f.  G.  Lai.  hypoaema.  (Da  hypo  sotto, 
ed  /teina  sangue.)  Malattia  degli  occhi,  la  quale  cansisle  in  una  rac- 
colta di  sangue  sotto  o  dietro  la  corica  ,  iti  una  od  in  amendue  le 
camere  dell'occhio.  (Aq) 

Ipoeqmo.  *  (Mus.)  I-po-e-ù-li-o.  Add.  m.   V.  G.  V.  Jastio.  (Aq) 

Ipoeste.  *  (Bot.)  1-po-ò-stc.  Sf  y.  G.  Lai.  hypoestes.  (Da  hypo  sotto, 
ed  esthes  veste.)  Genere  di  piante  dicoti/,edonee  a  fiori  completi  mo- 
nopetali, delta  famiglia  delle  acanlacee  ,  e  della  duuvlria  monoginia 
di  Linneo,  le 'quali  fra  gli  altri  caratteri  offrono  un  calice  qualri- 
fido  eguale  rinchiuso  da  un  involucro  a  quattro  divisioni,  poste  al  di 
sono  di  tre  o  quattro  fiori  cui  cinge  e  riveste.  Comprende  alcune 
specie  del  genere  Justìcia  di  Linneo.  (Aq)  (N) 

Ipoi-asi.  *  (Chir.)  1-pò  Tasi.  Sf.  Lo  stesso  che  Ipofasia.  V.  (A.  O.) 

Ipofama.  *  (Chir.)  I-poTa-si-a.  Sf.  y.  G.  Lai.  hypophasis.  (Da  hypo 
sotto  ,  e  phasis  apparizione.)  Convulsione  per  cui  le  palpebre  si  avvi- 
cinano di  tanto  l' una  all'altra  che  poco  accesso  permettono  alla 
luce  ,  e  tra  i  margini  di  quelle  scorgesi  soltanto  il  bianco  dell'  oc- 
chio. —  ,  Ipofasi ,  Ipofisi ,  sin.  (Aq) 

Ipofeti.*  (Arche.)  I-po-fé-ti.  Add.  e  sm.  V.  G.  Lat.  hypophetae.  (  Da 
hypo  sotto,  e  phemi  io  dico.)  Ministri  subalterni  che  riferivano  al  po- 
polo gli  oracoli  di  Giove,  comunicati  loro  da'  ministri primarii.  (Aq) 

IpofÌllo.*  (Bot.)  I-pofil-Io.  Sm.  y.  G.  Lat.  hypophyllum.  (Da  hypo 
sotto,  e  phy Iloti  foglia.)  Specie  di  pianta  del  genere  Ruscus  di  Lin- 
neo ,  della  diaccia  monadelfìa  e  dvlla  famiglia  delle  smilacee,  il  cui 
fiore  nudo  nasce  sulla  superficie  inferiore  deli-  foglie  verso  il  mezzo, 
e  queste  ellittiche  terminate  da  un  pungolai,  — ,  BisJiligua,  Lauro  ales- 
sandrino ,  Pugnitopo,  Rusco,  sin.  (Aq)  (N) 

2  — *  Genere  di  ranghi  stabilito  a  scapilo  d  gli  agarici  di  Linneo,  che 
comprende  quelli  che  hanno  il  cappello  di  s.Uto  ricoperto  da  lami- 
nette  figliose.  (Aq) 

Ipofiluicarpa."  (Bot.)  I-po-fil-lo-càr-pa.  Sf.  y.  G.Lat.  hypophyllocar- 
pa.  (Da  hypo  sotto,  phyllon  foglia,  e  carpos  frutto.)  Divistone  della 
glasse  ventesimaquarta  di  Linneo,  che  comprende  le  piante  distinte  da 
/inni  disposti  sul  dorso  delle  JogUe  ,  ossia  le  Felci  dorsifere.  (Aq) 
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gianauui  fiumana,  (.in  gr.  nypop/yo  io  nasco  sollo,    io  vo  crcscen-  Ipoglottidi.  (Anat.)  I-po-glót-ti-di.    Add.  fi  pi.  V.  G    Lai     livnoelot 

«io,  onde  hypophysis  ramo, ^  pollone  sollo  crescente.)    (Vnn)  (A.  O.)  tides.  (V.  ipogtossideì)  epiteto  di  glandule  della  lingua.' Vi i  ,„ ;  sor 

Ipofisi.  (Gbvr.)  I-PO-fe-si.  Sf.  Lo  stesso  che  Ipofas.a.   y.  (A)  (N)  quattro  grandi,  due  delle  quali  di  questo  nome  son  situateselo  e  presse 

Jpofleo.     (Zool.)   I-po-ile-o.  óm.    y.   G.  Lati  hypoplilocus.    (Da  hypo  le  vene  ranurali,  una  da  cadauna  parte,  le  quali  filtrano  una  ceri, 
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sotto  ,  e  y7/i//oj  corteccia.)  Genere  d'inietti  della  seconda  sezione  de!' 
l'ordine  de'  coleotteri ,  e  della  famiglia  de'  diapcrali,  così  denominati 
dall'  essersi  trovati  in  piimaveia  ed  in  esiute  sotto  la  corteccia  di  va- 
ri- piante:  (Aq) 

Ipufohia.*  (l.eg  )  I-po-fonì-a.  .?/!  ^".  G.  Lat.  hypopbonia.  (  Da  hypo 
per,  e  photwB  omicidio.)  Pena  pecuniaria  fer  gli  onncidii,  Usata  non 
solo  ai  tempi  eroici,  e  semi-Lari  ari  ,  ma  anche  ne'  mezzi  tempi.  {Aq) 

Ipofora.  (Chi;.)  I-pò-fo-ra.  Sf  V.G.  Lai.  liypophora.  (Da  hypo  sotto, 
e  phero  io  porlo.)   Ulcera  dilatata,  profonda  ed  infistolita.  (A)  (Aq) 

Ipofosfito.  *  (Chini.)  I-po-fo-sii-lo.  .Sm.  camp.  y.  G.  Lat.  hypopho- 
sphilum.  (Da  hypo  iotta  ,  e  phnsphoros  fosforo.)  Sale  formato  dalla 


son 

esso 

la 


materia  sierosa  della  natura  della  saliva  ,  cui  esze  discaricano  per  la 
bocca  per  piccoli  datti  presso  le  gengive.  (Aq) 
3  —  *(Tnrm.)Piltole  bechiche.  che  si  lasciano  fondere  sotto  la  lingua. (Aq) 
Ipocrafe.*  (Rclt.)  I-ptWrn-fe.  Sf  V.  G.  L'ai,  hypographe.  (  Da.  hypo 

sotto-,  e  graphe  descrizione.)  Le  slesso  che  Ipotiposi.  V.  (Aq) 
Ipocraumatri.  *  (Arche.)  I-po-gram-ma-tè-i.  Add.  e  sm.  pi.  V.G.  Lat. 
Iiypogramniatei.'  (  Da  hypo  sotto  ,  e  gromma  lettera.  )  Così  chiama- 
lonsi  i  untai  dell'impeciai  Corte  di  Costantinopoli  ,  i  quali  godeva- 
no di  molti  onori ,  e  che  per  essere  i  primi  delia  loro  de<  urij  erano 
chiamati  Primiceri1!*  Venivano  pareggiati  ai  proconsoli,  prefetti,  a 
vicari!  imperiali.  (Aq) 


combinazione  dell'acido  ipofaforico  ,  ossia  ossifosfofico' cin  una  base    Ip<„AStio.  *  (Mus.)  i-po--ji-st;-o.  Add.  m.  V-  G.   F.- Jastio.  (Aq) 


salificabile.  (Aq) 

JpoFosF0R0so.*(Chnn.)  1-po-fosfo-ró-so.  Add.m.  comp.  V.  G.  Lat.  bypo- 
phosphorosus.  (V.  ipqfàsfitc)  Acido  liquido  solubilissimo  neW  acqua, 
e  che  si  scompone  per  I'  azione  del  calore.  (Aq) 

Ipofrigio.*  (Mus.)  1-po-fiì  gi-o.  Add.  m.   V.  Jastio.  (Aq) 

Ipoftalmia.  (Chir.)  lpaftal-mi-a.  Sf  V.  G.  Lat.  hypophthalmia.  (  Da 
hypo  so'lo,  e  vphlhalmos  occhio)  Infiammazione  della  parte  inferiore 
de'i  occhio,  o  per  parlare  più  esattamente,  delie  palpebre,  la  quali'  si 
vede  gonfia  ne'iachetici  e  negl'idrhpici. — ,  Ipotlalmia  ,  sin. (A)  (Aq) 

2  — '  JJicesi  anche  così  il  Gonfiamento  edematoso  ,  la  infiltrazione 
sierosa  della  palpebra  inferiore  ,  affezione  comune  negl'  individui  de- 
boli e  cachi  liei.  (Van) 

Ipoftalmio.  *  (Chir.)  I  po-ftàl-mi-o.  Sm.  ^r.C£f7*.hypophlalmium.  (Da 
hypo  sotto  ,  e  ophlhalmos  occhio.)  Parte  inferiore  deli'  occhio,  o  sia 


Ipojomco.  *  (Mns.)  I-po-jò-ni-co.  Add.  m.  V.  G.    V.  Jastio.  (Aq) 

Ipolampsu.  *  (Med.)  I-po-lam-psi-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  hypolampsia.  (Da 
hypo  solto,  e  lampso  fut.  di  lampo  io  luco.)  Dicesi  così  un  grado  leg- 
giero di  convulsioni.  (Aq) 

Ipolfua.*  (Boi.)  I-po-lè-na.  Sf.  l^at.  nypolaena.  Genere  di  piante  della 
JSurva  Olanda  della  dioeda  triandria  e  delia  famiglia  delle  Restiacee, 
che  portano  i  fiori  in  una  spiga  embriciata  cinti  da  un  perianzio  di 
sci  valve  ,' cogli'  slami  semplici,  lo  stilò  bi-trinariito  deciduo,  ed  una 
noce  monosperma  rinchiusa  nel  perianzio.  (?,) 

Ipoi.e'pco.  *  (Zool.)  J-po  leu-co.  Sm.  y.  G:  Lat.  hypolencns.  ( Da  hypo 
sollo  ,  e  leveos  bianco.  )  Specie  d' uccello  del  genere  Pavoncella  e 
d  li'  ordine  de'  trampolieri,  fu  cui  eccetto  la  parte  superiore  elei  collo  , 
delle  ale  e  del  dorso  che  sono  brune  0  rossiccie,  domina  il  colore  Linn- 
eo 


co.  Abita  nelle  più  fredde  regioni  dell'Europa   e   dell'America.  (Aq) 
delle  palpibre  la  quale  si  vede  gonfia  necochetici  e  ni  gì'  idropici.(Aq)    Ipolibasmo.  *  (Mot.)  l'-po-li-bà-srao.  Sm.   V.G.  Lai.  hypolinasUW*  (Da 
Ipogala.  *  (Chir.)  1  pò-ga-la.  Sf   V.G.  Lai.  hypogala.  (Da  hypo  sodo,        hypo  sotto,  e  libazo  io  scorro,  esprimo.)  Eguale  degradazione  della 
e  gala  latte.)  Raccolta  di  materia  lattea  o  somigliante  al  latte  dietro         dignità  ne' termini  dell'  equazione.  (Aq) 

/,•;  corina,  in  una  od  in  amendue  le  camere  dell'occhio.  (Aq)  Ipotinio.  *  (Mus.)  I-po-li-di-o.  Add.  m.   V.  G.  V:  Jastio.  (Aq) 

Ipogastrico.  (Anat.)  I-po-gà-stri-ca.  Add.  m.  Aggiunto  di  alcune  prò-  lPOWA7.io.  *  (Lttt.)  I-po  ma  zi-o.  Add.  m.  V.  G.  (Da  hypo  sotto,  e 
pagmi  del  tronco  discendente  ,    e    di  alcune    diramazioni    similmente         mazos  capezzolo.)  fanciullo  lattante.  (0) 

del  tronco  inferiore,  che  appartiene  all'ipogastrio.  (A)  Red.  Cons.  Ip0»ea.(BoI.)  1-po-mc-a.  óf  V.Lnt.  hipomoea.  (  Da  ipsos  dlera,  e  -hommi 
pa§.  153.  (Ediz.  de'  Clastici,  lom.'  g.)  Pcò  nulladimcno  avvenire  la  simile.)  Genere  di  piante  a  fiori  monopetali  delle  convolvolacee,  e  della 
sterilità  per  cagione  di  esso  forame  tenuto  stretto,  raggrinzito,  prr-  pentandria  monogenia  di  Linneo  ;  così  denominato  dalla  simigliai/za, 
muto  e  serrato  dalla  soverchia  pienezza  dei  rami  delle  arterie,  e  delle  col  genere  convolvulus,  al  quale  è  stato  riunito,  e  da  cui  non  diffe- 
venc  preparanti  e  delle  ipogastriche,  ì  quali  semi  scorrono  sopra  le  risce  che  pel  fiore  con  ìstimma,  capitato  od  a  foggia  di  testa.(A  q)(!S) 
tube  falloppiane,  ce.  Cocch.  Lez.  Arterie  derivale  dalle  ipogaslriclic,  Ipomelatra.*  (Mit)  I-po-mc-la-Ira.  Soprannome  dVDianaf  la  cui  statua 
le  quali  sono  rami  di  due  tronchi:  (B)  cra  situala  sotto  una  volta.  (Mit) 

Ipogastrio.  (Anat)  I-p'o-ga-stn-o.  'Sm.  V.G. Lai  hypogaslrium.  (Da  hypo  Ipomkema.  *  (Leti.)  ì-po-mnc-ftia.  Sm.  V.  G.  Lai.  hypomnrma.  (Da 
sotto,  e  grisin-  ventre.)-  Parte  inferiore  del  ventre,  posto  al  di  sollo  hypo  solto  o  per  ,  e  mntme  memoria.)  Promemoria  ,  Annotazione^ 
di  una  linea  tirala  dall'una  all'altra  delle  creste  iliache  anteriori  e  supe-         Commentario.  (0)  ;  —"  "  — 

rieri,  e  va  sino  al  pube  ;  Inguini  diconsi  le  sue  parti  laterali.  (A)(A.O.)    Ipomsematico.  '*  (Lctt.)  I-po-mnc-mà-ti-co:  Add.  miV.G.  (V .ipomnema .) 
Ipucastrocele   *  (Chir.)  I-po  ga-stro-cè-le.  Sost.  coni.  V.  G.  Lai.  hypo-        Aggiunto  di  libro  o  opera  che  contiene  memorie,    annotazioni,  che 
gastrocele.  (Da  hypo  sotto,  gaster  ventricolo,  e  cele  dimore.)   Ernia        serve  di  commentario.  (0) 

formala  nella  regione  ipogastrica,  a  traverso  d'Uria  morbosa  apertura  Ipommematocrafo.  *  (Ecci  )  I-po-mne-ma-tò-gra-fo.  Add.  e  sm.  V.  G. 
delti  peate  inferiore  della  linea  bianca.  (Aq)  (A.  0.)  Lai.  'hypomnei'imatograpuus.  (Da    hypo    sotlo  ,    mneme    memoria,  e 

Ipocastroressia.*  (Chir.)  I-po-ga-stro-res-si-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  hypoga-  grapho  io  scrivo.)  Ministro  della  Chiesa  costantinopolitana  ,  incari- 
strorrhexia.  (Da  hypogastrion  ipogaslrio  ,  e  rhexis  rottura.)  Lacera-  calo  di  registrare  le  consecrazioui  de' vescovi,  a  fine  dì  tramandarle  alla 
turrit  o  Rottura  ilell'  ipogaslrio.  (Aq)  poslerilà.\Aq) 

Ipcgea.*  (Bot.)  l-po-gè-a.  Sf   V-   G.  Lai.  hypogaea.  (Da  hypo  sotto,  o    Ipommstico.  *  (Txcl.)  I-po-mnì-sli-co.  Add.  e  sm.  V.  G.  Lai.  hypomni- 
gcu  terra.)    Specie    di  pianta  del  genere  arachide,  i  cui  frulli  malli-        sticus.  (Da  hypo  sotto,    e  mnaoma  io  ricordo.)    Maestro    di 
rimo  sotto  la  terrei.  (Aq) 
Ipogeo.  (Arche.)  1-po-gé-o.  Sm.  adoperato  anche  come  add.  V.  G.L.al. 
bypogaenm.  (Da  hypo  s.Mto  ,  e  gè  terra.)    JSome  generico  delle  parli 
sotterranee  d'  un  edifìcio  ,   e  particolarmente    delle  tombe    sotterra  , 
che  furono  dagli  antichi  costruite  ,  e  specialmente  dagli  Egizii,  da' 
Greci  e  da'  Romani.  Targ.  Viagg.Vn  sepolcro  ipogeo  etrusco.  (A)  (Aq) 
a    — *  (Sool.)   Genere  di  molluschi  ,  stabilito    dal  Poli,  i  figli  dei  quali 
gettati  sullo  Scoglio  ,  vi  scavano  un  buco  che  sempre  comunica    col- 
l' acqua,  e  da  cui  non  escono'se  non  cacciali  per  forza  ;    traforano 
le  più  dure  pietre  calcaree  ,  le  altre  conchiglie  ,  le  madrepore,   le  ar- 
gille indurile  ec.  ;  ma'singolarmenle  amano  la  creta.  (Aq) 
3   — *  (Aste.)  Aggiunto  de' corpi  celesti  posti  scilo  l'orizzonte.  (Aq) 
l\  — *  (Bot.)  Aggiunto  de'coliUdoni  che  nella  germinazione  rimangono 

sotterra  (A  q) 
Ipiioimo.*  (Bot.)  1-po-gi-ni-o.  Add.  in.  V.  G~.  Lat.  hypoginus.  (Da  hypo 
sollo,  e  gyne  femmina.)  Aggiunto  degli  slami  del  in  Ilario  e  dilla  co- 
rolla quando  sono  inseriti  sollo  V  ovario  ,  o  sopra  il  ricettacolo  del 
pistillo;  onde  diconsi  anche  Ipogini  sì  fatti  fori,  ed  Ipoginie  le  piante 
i  he  li  producono.  (Aqì  (Van) 


cerimo- 
nie nella  chiesa  di  Costantinopoli ,  per  suggerire  al  celebrante  le 
cose  .che  si  dicono  a  memoria  yj^hq) 

2  —  *  (Leti.)  Sm.  Titolo  di  un  opera  inserita  tra  quelle  di  S.  Ago- 
stino  ,  in  cui  vengono  compendiosamente  ricordate  le  cose  scritte  da 
questo  santo  Padre  contro  i  Pelagiani.  (Aq) 

Ipomoclio.  (Mecc.)  I-po-mò-cli-o.  Sm.  V.  G.  Lat.  Inpomoehlium.  (  Da 
lìypo  sotto  e  mochlos  leva.)  Punto  d'appoggio  in  una  leva,  Soltoleva. 
Salvin.  Annoi.  Op.  Pese.  5.  ^22.  IT  cuneo  non  è  alt1  ^  che  due  Uve 
opposte,  che  hanno  lo  ipomoclio  o  sostegno  comune  nella  punta.  (Ve- 
ramente la  stampa  ha  hypomoch/io.  )  (A)  (N) 

IponossiPE.*(Bot.)  l-po-mòs-s\-dè.Sf.V.G.Lat.  bypomopsis.  (Dal  gr.  hypo 
sotlo,  ed  opsis  sembianza.)  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  polemo- 
niacee  ,  e  non  riconoscano  nelle  ultime  opere  Lolaniche.  (Aq)  (N) 

Iponico.  *  (Chir.)  I-pò-ni-có.  Sm.  V.  G.  Lat.  Iiyponiclion.-  (Da  hypo 
sotlo,  e  ouyx  unghia.)  Specie  di  nìacchia  o  S  uggellazione  sotlo  l'  un- 
ghia. (Aq)  r    ' 

Iponitrito.'  (Chim.)  1-pr-ni-trì-to.  Sm.  'Vi  G.  Lai.  hyponitntus.  (  Da 

'  hypo  sotlo,  e  nitron  nitro.)  Sale  formalo  dalla  combinazione  dell'a- 
cido iponitroso  con  una  base  salificabile.  (Aq) 

"    G. 


IpocLf»ssiDE.*(Chir.)  1-p.  -glòs-si-de.  Sf.  V.  G.  Lat. hypoglossjs.  (Da  hypo  Ipokitroso.  *  (Chim.)  I-po-ni-tró-só.  Add.  in.  'V.  G.  Lat.  hyponitrosti» 

iollo,  e  glossa  fìngila.)  infiammazione  od  esulcerazione  sotto  la  Ingua  ;  (Da   hypo  sotto  ,  e  nitron  nitro.)  Acido  ottenuto  dall'azione    di  una 

delia  anche  Ipoglnttidc  ,  e  volgarmente  Ramila  o  Ranella.  (Aq)  (Van)  soluzione  di  potassa  sopra  il  deutossido  d'azoto  :  è  composto  di  cento 

Jpoclosso.  (Anat.)  I-po-glòs-so.  Add.  m.   V.   G.  Lat.  hy|iog!oss"s.  (V.  pai  ti  d'  azoto  ,  o  di  centocinquanta  d'ossigeno     non    ancora  'isolato 

ipoglosside.)  Dicesi  Nervo  granùe    ipoglosso  ,    il  nono  pajV  di  nei  vi,  clcdle  sue  combinazioni ,  cioè  dogi iponilriti.  (Aq) 

che  nasce  da  una  dozzina  di  fi  letti  in  un  solco' che  divide  V  elilinea-  Ipokosieuta.  *  (Zool.)  I-po-no-niè-u-ta.  Sf.   V.    G.     Lai.    byponnmeuta. 

za  olivate  dalla  piramidale ,  esce  dal  cranio  pel  foro  cotiloidco  ante-  (Da  hypo  solto,  e  nomea  io  pascolo.)   Genere  d' inselli  dell'  ordine  de' 

l'ore,  e  giunto  all'angolo  della    mascella  si  divide  in  due  rami  ,  il  lepidotteri,  della  famiglia  delle  tigne  di  Latred'e,  che  abitano  solio  te  fo- 

rivirale   discendente  ed  il  linguale.    Pare    che   non  abbia    altro  uso  glie  delle  piante,  di  cui  si  unirono.  (Aq)  (N)    ' 

che  di  presiedere  ai  movimenti  de'  muscoli  della  lingua.  (A)  (A.  0.)  Ipopedio.  *  (Chir.)  I  po-pè-di  o.  Sm.    V.  G.  Lat.  hypopedium.  (Da  hypo 

Ipoglosso  *  (bot.)  Sm.  V.   G.  Specie  di  pianta  del  genere  rusco,  che  sotlo,  e  pus  ,  podos  piede.)  Cataplasma    per    applicarsi  alle   pituite 
ha  le  foglie  lanceolate,  terminate  da  un  mucrone  o  pungolo,  le  quali^*  de' piedi.  (Aq) 

'pollano  il  foie  nella  loro  pagina  in feriore  con    peduncoli    muniti  di  Ipopelto.   *  (Bot.)  I-po-pèl-fo.  Sm.V-  G.Lal.hypopchis:  (Da  hypo  sotto,  e 

li  altee.  Detta  anche  Lingua  di  cavallo,  Bislinguc  ,  Bonifacia.  —  ,  fp-  pe'te  scodo.)    Genere  di  piante  stabilito  da    Mirhaux    nella   famiglia 

poglo*M,  sm.  (N)  delle  fi  lei,  a  scapito  degli  A  sp'dti;  così  denominandole  dal  loiv  iute- 
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gumento  posto  sotto  ia  foglia   informa  di  scudo  ;    non  riconosciuto 
da'  moderni  botanici.  (Aq)  (N) 
Ipopio.  (Chir.)  Ipò-pi-o.  *?m.   V.   G.  Lo*,  liypopicim.  (Da   hypo  sotlo  , 
e  *K<w»  pus.)  Nome  che  si  dà  quasi  indifferentemente  agli  ascessi  for- 
mati •iella  spessezza  delta  cornea  trasparente,  ed  alle  ricolle  di  materia 
purifnrme  nelle  camere  anteriore  e  posteriore  dell'occhio.  Qualche  au- 
tore indicò  pure  col  nome  d'I  popio  gli  accessi  enormi  che  dopo  le  violenti 
oftalmie  pare  che  invadano  t'  occhio  intero.  Cooper.  (Min)(Aq)(A.O.) 
Ipopitide.  (Dot.)    1-po-pì-ti-de.    Sf    V.  G.  Lat.   hypopilys.    (  Da    hfpo 
sotto  ,  e  pitys  pino.  )  Nome  specifico  di  una  pianta  parassita  del  ge- 
nere monotropa,  da  Dillen  cast  denominata  perchè  evesce  sotto    i  pini 
di  cui  succhia  te  radici;  onde  volgarmente  chiamasi  in  Francia   Su- 
ccpin.  (A)  (Aq)  (N) 
Ipopodio.  *  (Arche.)  I-po-pò-dio.  Sm.   V.   G.    Lat.    hypopodium.    (Da 
hypo  sotto  ,  e  pus  ,  podos  piede.  )    Scubell?  su    cui   appoggiavasi    il 
piede  ,  sedendo  sulla  scranna  nelle  terme  ce    (Aq) 
2  —  'Si  dis'e  anche  così  Quella  parte  del  batto  d'  un  giumento  dove 
i  mulattieri  salendo  a  cavallo  ,  o  discendendone,  posavano  i  piedi. (Aq) 
Ipoprofeta.*  (Filol.)  1-po-pro-l'è-la.sldd.e  sm.Lo  stesso  che  Ipofcta.  V.(Aq) 
Ipopboslambahomeno.  *  (Mus.)  1-po-pro-slamba-nò-me-no.    Sm.    V.   G. 
Lat.  bypoproslambonomenos.    (  Da  hypo    sotto  ,    e    proslambano   ag- 
giungo.) Corda  ,  a  quello  che  credesi ,  aggiunta  da  Guido  Aretino  , 
la  quale  rende  il  suono  più  basso  del  proslambanomeno  de' Greci.(Aq) 
Iporchema.  *  (Lelt.)  I-por-chè-ma.  Sf  V.    G.  Lat.  hyporchema.   (  Da 
hypo  sotto,  e  orcheomfiì  io  salto,  tripudio.)   Canzone  greca  in  vario 
metro  e  corto,  e  piena  di  piedi  pirricchii ,    da  cantarsi  ballando  al 
suono  del  Jlaulo. — ,  Ipock-ema  ,  sin.    (Aq)    Salvia.   Cas.  12.  La  sal- 
tazione  batillea  ....  clic  mostra  V iporchema  ,  o  canto  a  ballo  dell'  Eco, 
o  di  Pane,  o  di  Satiro,  che  Cupido  fa  la  serenata.  (N) 
Jporchematica.*  (Leti.)  l-por-clie-mà-ti-ca.  Add.  e  sf.V.G.  Lat.  bypor- 
ellenistica.  (Da  hypo  sotto,  e  orcheomai  io  salto.)  Danza  lirica,  da 
Aristofane  introdotta  sul  teatro,  nel  coro,  in  cui  uomini  e  donne  bal- 
lando cunt  ivano  l'  iporchema.  (Aq)  Saltivi.  Cas.  6g.  La   jporchema- 
tica, cioè  la  sanazione  armata.  (N) 
I/orino.*  (Lctt.)  1-po  ri-no.  Add.  e  sm.  V.    G.  Lat.   byporinus.  (  Da 
hypo  s  jtto,  e  rhai  naso.)  Nome  od  aggiunto  di  chi  pronuncia  male 
le  piimte  ,   come  se  furiasse  nel  naso.  Potrebbe  anche  grecamente  dirsi 
Rinol  >go  ,  Riuofa^to-,  Rinolalctc  ,  e  latinamente    Nariloquo.  1   Vene- 
ziani  dicono  Sgmnfo.  (0) 
Ipjrrinco  *  (Zool.)  I-par-rin-co.iSV/z./^.G.&aJ.hyporrhi.ncos.  (Da  hfpo  sotto, 
e  rhinchos  becco.)  Specie  di  uccello  dell'  ordine  de'  passaci,  del  genere 
pica,  che  trovasi,  nel  lìrastle,  ed  in  varie  parli  dell'  America  meridionale; 
così  denominala  p.:r  l'enorme  sua  becco  più  largo  della  lesta  ,  e  più 
lutilo  di  tutto  il  corpo,  cavernoso   e  pieno  di  cellule  vuote.  (Aq)  (N) 
Ipo^arca.  (Mcd.)    I-po-sir-ca.  [  Sm.    V.   G.  Specie    d' anassarca  ,    o  i- 
dropisia  universale  ,  i  cui  umori  trovatisi  non  solo  tra  la  sostanza  del 
tessuto  cellulare  ,  come  nell'  anassarca  ,    ma  anche  al  di  satto.  Lin- 
neo dà  questo  nome  ai  tumori  addominali  che  non  fi inno  sentire  al- 
cun suono  né   al  una  fluttuazione.    V.    Fisconia.    Lat.  hyposarca.  ] 
Or.  vxt>tjxpx.a..  (Da  hypo  sotto,  e  sarx,sarcos  carne,)Lib.  cui:  malati. 
Se  ella  è  iposarca,  e  l'infermo  sia  forte,  sia  fatta  signera  della  vena 
epatica  ,  cioè  della  vena  del  fegato. 
Iposcelismo.*  (Lett.)  I-po-3ce-*-smo.  Sm.  V.  G  Lat.  byposcelisraos.(Da 
hypo  sotto,  e.  scelos  gamba.  )  IJ  azione  di  dare  il  gambetto    ad  uno 
per  farlo  cadere  ,  ejtg.  Sappia/dazione.  (O) 
Iposcenio.  (Archi.)  I-po-scè-m-o.    Sm.    V .  G.    Lat.  byposccnium.  (  Da 
hypo  sotto  ,   e  scene  scena.)    Recinto  di  colonne    intorno  al  loggione 
ai  un  teatro,  ove  ordinariamente  tratte  nevansi  i  mimi  ed  i  suonatori. 
Secondo  altri,  era  il  Muro  degli  antichi   teatri  innanzi    alla  ssena 
che  guardata  l'orchestra  ,  e  che  omavasi  alcuna  volta  di  colonne  e 
d;  statue.  (Mil)  (Aq)   Toscarteit.  Precetl.  Berg.  (Min) 
IpjsFAGma.  *  (Chir.)  I-po-sfà-gmi  Sm.   V.  G.  Lai.  Irypospliagma.  (Da 
hypos  sotto  ,  e  sphage  I  atto  di  scannare  o  semplicemente  uccidere  ) 
Editinosi  del  bianco  dell'ocello,   o  Truvasameuto  del  sangue  nel  tes- 
suto cellulare  della  congiuntiva.  (Aq) 
Iposinafe.*  (Mus.)  I-po-sì-ua-fe.  Sf.   A*.  G.  Lat.  hyposinaphe.  (Da  hypo 
sotto  ,  e  synaphe  connessione,  coerenza.)   Congiunzione  di  due  tetra* 
cordi  per  l'interposizione  d'  un  terzo.  (Aq) 
Ipjsiopesi.  *   (Reti.)    I-po  si-o-pè-si.  Sf.  V .  G.  Lat.  hyposiopesis.    (  Da 
hypo  sotto  ,  e  siopesis  silenzio.  )  Figura  rettorica,  detta  anche  greca- 
mente Aposiopcsi,  e  più  comunemenle.RctJcenz.1f.  (O) 
Ipjsolfato.*  (Chini.)  I-po-sol-fato.  Sm.  Lai.  hyposulfas.  (Da  hypo  sot- 
to ,  e.  sulfur  solfo)  •$  ale  formato  dalia  combinazione  del  sale  iposol- 
forico con  base  salificabile.  (Aq) 
Iposolfito.*  (Chim.)  l-po-soUì-lo.  Sm.Lat.  hyposulfis..SVe  formalo  dalla 
combinazione  dell'acido  iposolforoso    con  una  base  salificabile.  (Aq) 
2  —  ni  soda.  *  Sule  cristallizzabile  in  prismi  a  quattro  facce    lomboi- 
dali  e  finienti  in  piramidi  brevissime,  di  sapore  solforoso  ed  amaro. 
fenile  consiglialo  il  suo  uso  come  sudorifero  in  certe  malattie  cro- 
niche della  pelle.  (A.  0) 
Ipjsolforico.*  (Chim.)  I-po  sol-fò-ri-co.  Add.  m.  Acido  liquido  ed  ino- 
dorifero ,  che  l' azione  di  un  debole    calore    converte    in    acidi  sol- 
forico e  solforoso.  (Aq)  (A.  0.) 
Iposolforoso.  *  (Chim.)  I-po-sol-fo-ró-so.    Adi.  m.  Lat.  hyposolfurosus. 
Acido  che  non  si  è  ancou  potuto  dividere  dalle  basi  con  cui  forma 
dei  composti  salini.  (Aq) 
Ipj»omo.  *  (Anat.)  1  pò-,o-mo.  Sm.   V.  G.  Lai.    byposome.  (Da    hypo 

s  »ttJ  ,  e  soma  corpo.)  Membrana  poca  fra  due  cavità.  (Aq) 
Ipospadia.*  (Fisiol.)  I  po-spa-dì  a.  Sf.  V.  G.  Lat.  hypospadia.(Da  hypo 
sotto,  e  spatos  cute.)  Vizio  congenito  di  conformazione,  che  con- 
siste m  ciò  che  l'  uretra  non  si  apre  al  vertice  del  ghiande,  ma  alla 
sua  base,o  sotlo  il  pene  più  o  meno  vicino  alla  sinfisi  del  pube  (A.O  )(Aq) 
v  .spadieo.*  (Fisiol.)  I-po-spa-di  è-o.  Add.  m,  Y~.  G.  Aggiunto  del  me- 
ato orinario  affetto  da  ipospadia.  (Aq) 
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Ipospatismo.  *  (Chir.)  I-po-spa- lesino.  Sm.  V.  G.  Lat.  hypospalismus. 
(  Da  hypo  sotto  ,  e.  spathe  spatola.)  Operazione  barbara  che  £  i  an- 
tichi adoperavano  uv.'  casi  di,  otlalmia  cronica  ,  e  la  quale  coesisteva 
nel  fare,  tre  incisioni  parelclle  sulta  fronte  ,  e  distaccare  poscia  con 
Una  spatola  le  parli  che  coprono  il  pericarpio ,  a  fine  di  denudare 
questa  membrana  pei:  maggiore  o  minor  tratto.  Praticavasi  questa: 
operazione  a  fine  di  preservare  gli  occhi  dalla  flussione  ,  ma  il  preser- 
vativo ,  a  quanto  sembra  ,  era  assai  peggiore  del  male.  (Aq)  (Vau) 

IpossioE.\Bot.)  I-pòs-si-de.  Sf.  V.  G.  Lat.  hypoxis.  (  Da  hypo  sotto,  e 
oxys  stento.')  Pianta  esotica  distinta  per  le  sue  spate  b ratte i formi,  per 
la  corolla  spianata  divisa  in  sei  pezzi,  per  gli  stami  attaccati  al  di- 
sco ,  per  la  capsola  a  tre  logge  che  non  si  apre  spontaneamente  e 
che  rinchiude  de' semi  globosi  forniti  di  una  protuberanza  a  guisa 
di  becco  ,  e  p.tr  le  foglie  little  vadicali  od  inferiori  alquanta  acute  ; 
fórma  un  genere  iialt'esandcia  monoginia  ,  famiglia  delle  narcissoidi  ; 
ed  è  tipo  della  piccola  famiglia  delle  ipossoidi  di  R.  Brown.(Aq)  (N) 

Ipossido.  *  (Chim.)  I-pòs-si-do.  Sin.  V,  G.  L,al.  hypoxydum.  (Da  hypo 
sotto,  e  oxos  acelfl.)   Primo  grado  d'  ossidazione.  (Aq) 

Ipossilo.  *  (B>t.)  1-pòs-si-lo.  Sm.  V.  G.  Lat.  hypoxyhim.  (Da  hffo 
sotlo,  e  xytnn  legno.)  Nome  generico  per  indicare  varii  funghi  che 
nascono  sotto  la  corteccia  degli  alberi.  (Aq) 

Ipostìfile.  *  (Chir.)  I-po-stà-fi-ìe.  Sf.  V.  G.  L^at.  bypostapbyle.  (Da 
hypo  sotto,  e  stnphyie  ugola.)  Allungamento  dell'ugola.  (Aq) 

Ipostaminea.  *  (But.)  I-po  sta-mì-nc-a.  Sf.  Lat.  hypostaminia.  Nome 
della  undicesima  classe  del  metodo  naturale  di  Jussieu  ,  la  quale 
abbraccia  le  piante  dicotiledoni  monopetale  a  slami  ipogini.  (N) 

Ipostasi.  (Teol.)  Ipo-stasi.  [Sf,  V.  G.  Voce  che  in  origine  significava 
Sostanza  ,  ovvero  Essenza  ,  ovvero  Persona  ;  e  fi  cagione  di  lunghe 
dispule  tra  teologi  greci  e  latini,  cui  pose  fine  il  sinodo  d'Alessan- 
dria nel  36 2  ,  ove  fu  deciso  che  Ipostasi  valeva  Persona  e  non  So- 
stanza. Parlandosi  della  divina  Incarnazione,  i  teologi  per  Ipostasi 
Unione  e  ip)stalica  intendono  l'  Unione  della  umana  e  della  divina 
natura  nella  persona  del  Divin  Verbo  ,  per  la  quale  egli  è  Dio  , 
ed  Uomo,  ovvero  UomoDio.)  ^qi.pcrson-.litas,  hypostasis.  Gì*,  vicco-raffii. 
(Dal  gr.  hypo  sotto,  e  slasis  Io  stare.)  Salvia.  Disc.  2.  217.  Non  vi 
essendo  in  quel  mezzo  alcuna  ipostasi ,  0  sussistenza. 

2  —  (Med.)  Il  sedimento  o  la.  Parte  crassa  e  pesante  che  va  alfuulo 
dell'orina.  (A)  (Aq) 

IposTATicAMBNTE.(Teol.)I-po-sta-ti-ca-mén-te.  Avv.  Con  modo  ipostatico.  (A) 

Ipostatico,  l-po-slk-lìco.Àdd.m.  Appartenente  ad  ipostasi.  ^.Ipostasi,  §.  /. 
Segner.  Mann.  Giugn.  1.  2.  Questa  (grazia)  in  lui  non  dipendeva 
dalle  opere;  dipendeva  dall' unione  ipostatica,  la  qual  sola  lo  costi- 
tuiva impeccabile.  E  Ag.  6.  1.  Sono  ammessi  all'intima  unione  coi» 
la  natura  divina,,  ma  non  alla  unione  ipostatica.  (A)  (B) 

Ipostenia.  *  (Med.)  I-po-ste-ni-a.  Sf.  V.  G>.  Lat.  hypostheuia.  (Da  hypo 
sotto  ,  e  sthenas  forza.)  Diminuzione  di  fòrza.  (  >\ejì 

Ipostenico.  *  (Med.)  I-po-stèni-co.  Add.  in.  V.  G.  Che  appartiene  al- 
l'ipostenia.  V.   I^al.  bypostlienicus.  (Aq)  (A.  0.) 

Iposternale.  *  (Anat.)  I-po-stcr-nà-lo.  Adii  e  sin.  Nome  dato  da  Geof- 
fvoy  di  S.  Ilario  al  quarto  pezzo  detto  sterno.  (Van)  _ 

Ipostimma.  *  (Grani)  I-po-stimma.  Sm.  V.  G.  Lai.  hypostigma.  (Da 
hypo  sotto  ,  e  stigma  segno.)  Segno  di  divisione  di  due  idee.  Lo 
stesso  che  Virgola.    V.  (Aq) 

Ipostomo.  *  (Zool.)  I-pò-sto  1110.  S.n.  V.  G.  Lat.  bypnstomus.  (Da  hypo 
sotto,  e  stoma  bocca.)  Genere  di  pesci  dell'  ordine  de'  malacoplerigi 
addominali,  della  famiglia  degli  ophfari ,  essi  denominati  perchè  la 
loro  bocca,  sembra  situala  al  disotto  del  loro  coiq?o.  Hiniia  una  se- 
conda e  piccola  pinna  dorsale  munita  di  un  sol  raggio,  li  vela  tibiali 
è  semplicemente  papillosa  ed  ha  una  piccola  barbetta  a  ciascun  tato; 
sono  privi  di  frontoni  sul  ventre  ec.  Si  pescano  nelle  vive  deli!  Ams- 
1  ica   Meridionale.  (Aq)  (N) 

Ipostrofe.*  (Meck.)  1-pò,  slro-fe.  Sf.  V.  G.  Lat.  hypostrophe.  (Q.\hypo 
sotto  ,  e  strophe  volgimento.)  Inquietudine  in  un  maialo  che  non  tro- 
va riposo  in  veruna  situazione.  (Aq)  W 

Ipostroma.  *  (Lett.)  I-pò-stro-ma.  Sm.  V.  G.  Lat.  hypostroma.  Gr.  vfc- 
cpufix.  (Da  hypo  sotto,  e  stroma  strato.)  Vocabolo  adoperalo  per  indi- 
care il  malerasso'del  letto.  (Aq) 

Ipjtalatuca.*  (Mann.)  I-po-ta-la-tli-ca.  Sf  V.  G.  Arte  di  navigare 
sou'  acqua.  (Dal  gr.  hypo  sotto,  e  thalassevo  io  navigo  ,  da  thalasta 
o  thaìatta  mare.)  (Van) 

Ipotassi.*  (Milli.)  I-po-tàs-si.  Sf.  V.  G.  Lat.  hypotaxis.  (Da  hypo  sotto, 
e  taxis  ordine.)  Disposizione  con  cui  anticamente  si  raddoppiavano 
le  ale  di  un  esercito  schierato  in  campo  di  battaglia,  appoggiandovi 
obliquamente  de' soldati  armati  al'a  leggiera.  (Aq) 

Ipoteatrale.  *  (Mila.)  I-pote-a-trà-le.  Add.  e  sin,  V.G.  Lat.  hypotliea- 
tr.itis.  (Da  hypo  sotto, e  thealron  teatro. )Sorta  di  fi  Mio  usalo  negli  au- 
ticjù  teatri.  (Aq) 

Ipoteca.  (Leg.)  I-po  tè-ca.  [Sf  V.  G.  Diritto  che  un  creditore  ha  su 
di.  un  immollile  del  suo  debitore  per  soddisfarsi  del  sui  credilo.)  Lai. 
bypotheca.  Gr.  vKo'ìri><.-n.  (Da  hypo  sotto,  ed  elhecu  aor.  l.  da  lillie- 
mi  io  pongo.) 

Ipotecabile.  (Leg)  I-po-te-cà-bi-le.  Add,  com.  Che  si  può  ipotecare. De 
Lue.  Doti.  volg.  2.  4-  6-  Berg.  (Min) 

Ipotecante.  (Leg.)  I-po-tc-càn-te.  Pari,  d'  Ipotecare.  Che  ipoteca,  Che 
fa  la  ipoteca.  De  Lue.  Ist.  j.  Berg.  (Miu) 

Ipotecare.  (Leg.)  1-po-te-càre.  Alt.  Dare  in  ipoteoa.  Segn.  Pam.  ùlr. 
16.  2.  Se  poi  le  liti  sono  co' poverelli  ,  convieu  procede-,'  ancora  più 
lentamente  ,  perchè,  se  per  le  loro  necessUà  è  lecito  ec.  d'  impegnarli., 
d'ipotecarli,  di  venderli  (1  vasi  sacri),  non  djvranno  te.  (A)  (B) 

Ipotecariamente.  (Leg.)  I-po-te-ca-ria  mé^le.Avv.A  modo  d ipoteca. (A) 

Ipotecario.  (Leg.)  I  pò  te-cà-ri-o.  Add.  m.  Dicevi  di  colui  che  ha  gius 
d'  ipoteca.  (A) 

2  —  Debiti  ipotscarii  chiamatisi  Quelli  che  hanno  il  privilegio  d'ipo- 
teca. (A) 
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Ipotecato.  (Lcg.)  I-po-Ie-ca-to.  Acid.  ni.  da  Ipotec.uc  —  ,  IfftfWató  , 
si/i.    De  Lue.    Voti.   Foli;.,  l'inani.  p;,g-   'ifu  Berg.  (Mio) 

1pote>*«b.  (Anal.)  I-po-te-nà-rc.  Sm.  P-  G.  Lai.  hypotcrwr.  (Da  hypo 
.„otlo,  (fornir  Cavo  della  inuw,  o  cavo  del  piede.)  Prominenza  dfilla 
faccia  palmare  lidia  mano  m  cui  costeggia  la  palma  nel  lato  del 
cubito.  E  formata  dai  museali  abduttore  e  fievole  breve  ed  opponen- 
te al  dio  mignolo.  (A)  (Van)  (Aq)  ■„,,.,        j  ; 

2  _  .*  Dicesi  ipotetnre  del  mi-nolo,  secondo  ideimi,  l  abduttore  del 
mignolo  ,  e  secondo  altri ,  /-(  riunione  dell'  abduttore  ,  del  jlessor 
breve  e  dell'oppositore.  (A.  ()  )  ,  , 

3  —  *  Diesi  lpolciiuic  del  pollice,  adduttore,  e  una  patatone  del 
(lessar  breve  del  pollice.  (A.  O.)  ' 

Ipotebosa.  (Gcom.)  I-po-lt-nù-sa.  Sf.  V  ,  G.  Lai.  l.ypiHhcnusa.  (  Da 
hypo  sono,  e  lino  io  (cado.  )  Qui  lato  a*,  un  triangolo  rettangolo 
che  è  apposto  alt  angolo  retto.  Magai  Leti,  scient.a.g.  Che  nel  Inali- 
nolo rettangolo  il  quadrato  dell'  ipotenusa  sia  uguale  ai  quadrati  de 
lati,  ce.  (A)  (B)  >  . 

I»òTBRMOssiD0."  (Chi  ir,.)  l-po-tcr-mòs-si-do.  Sm.  V  G.  Lai.  Irypotei- 
nioxidum.  (Da  hypo  soito,e  thermoxidot  termossido.  V.  1  crmossido.) 
Primo  grado  del  terni  issido.  (Aq) 

Ipotesi  ,  I-pò-te-si.  {.Sf]  F.G.  Supposto.  [  messo  innanzi  p^r  provare 
un  assunto;  ed  in' filosofia  dicesi  di  ogni  óupposiziope  architettala 
sia  per  rendere  più  facile  la  spiegazwn  de  fenomeni,  sia  per  indovinarne 
la  cagione.)  Lai.  hypólbesis;  Gr.  J*o&it»xos.  (Da  hypo  sotto,  e  thesis 
posizione.)  Gat.Sagg.  i6.\  quali  non  tratlaron  mai  d'  ipotesi  attinenti 
»  comete.  E  Sivkì56i  Prende  a  rovescio  questa  principale  e  massima 
ipolesi.»  Salvia. Cas.  io5.  Poiché  la  comedia  da  per  se  finge  1  ipotesi, 
e  acconcia  i<-  personaggi  ,  come  le  piace.  (N) 

Ipotetica  msstb  -,  I-no  te-ti-ca-mén-le.  Avv.    Per  ipotesi.  Cont.  Fros.  e 

P<**-  (A)  . .      „    ,     e 

Ir-oTimco,  I-po-ti-ti-co.  Add.  m.  D' ipotesi,  Suppositivo. Gr.iKoùiny.os. 
Varch.  Lez.  g.  Queste  si  manifestano  o  colla  induzione,  e- coli,  esem- 
pio, o  alcun  sillogismo  ipotetico,  cioè   suppositivo. 

Wimidi.  *  (Filol.)  I-po-ti-m.di.  Sf.  pi.  V.  G.  Lai.  hypothymides.  (Da 
hypo  sotto  ,  e  ihvmos  timo.)  Ghirlande  profumate  ed  esalanti  un  o- 
tlore  soave  ,  che  ne'  conviti  solcano  portare  in  testa  o  al  collo,  le  donne 
ereche  e  romane.  (Aq)  .'#-.» 

lrorirosi.  (Lieti.)  I-po-ti-pò-si.  Sf.  V.  G.  Lai.  hypolhyposis.  (Da  hypo 
sotto  ,  e  typos  cfligie.  )  Figura  con  cui  i  falli  si  descrivono  con  si 
vivaci  e  veri  colori  che  l'uditore  si  trasporta  colla  mente  ne  luoghi  di  cui 
si  parta,  e  gli  sembra  vedere  ed  ascollare  le  persone  e  le  parole,  quasi- 
ché il  tulio  accada  innanzi  a  lui.—,  Diatiposi,  sin.  Orsi  Consid.  (A)(Aq) 

Ipo-tiro.  *  (Archi.)  Ipò-ti-ro.  Sm..  F.  G.  Lai.  hypothyron.  (Da  hypo 
sotto,  e  Ibyra  porta.)  Soglia  dellajporta  ,  Sotloporlale.  (Aq) 

Ipotookb,  *  1-po  to  ó-ne.  N^  pr.  m.  Lo  stesso  che   Ippoloone.   K.  (Mil) 

Ipo-rosso?  i.  *  (Milit.)  1-po-tos-sò  ti.  Add.  e  sm.  pi.  V.  G.  Lai.  hypoto- 
xoti.  (Da  hypo  sotto,  e  loxon  arco.)  Arcieri.  (Aq) 

Ipotrachelio.  «  (Anat.)  I-po-tra-chc-li-o.  Sm.  V.  G.  Lai.  liypotrache- 
lium.  (Dnhypo  sotto,  e  trachelos  collo.)  Parte  inferiore  del  collo  (Aq) 

1  —  '(Archi.)  fecondo  Fifruvio,  era  la  Parte  più  sottile 4i  ma  colonna, 
che  si  univa  atcapittlb,e  che  da  noi  viene  nominata  il  Collarino.(A,<i)(Mil) 

Ipotrofia.  *  (Med.)  I-po-tro-fi-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  hypotrophia.  (Da  hypo 
prcp.  minorativa  ,  e  trophe  nutrimento.  )  Scarsezza  di  nutrizione  , 
di  sviluppo  del  corpo  o  di  quakhe\parte  di  esso.  (O) 

fpoTKOPE.  *  (Med.)  1-pò-lro-pe.  Sf.  F.  G.  Lai.  hypotropc.  (  Da  hypo 
otto    e  trope- volgimento.)  Ricaduta  d'una  malaili.n.  (Aq) 

'.polalmìa.  *  (Chir)  1-pol-tal-mì-a.  Sf.  F.  G.  Lo  slesso  che  Ipoftal- 
mia.  F .  (A.  O.)  m        .  _    ■  ' 

fcoTTEBES.  "  (Boi.)  I-pot-lè-re-c.  Add.  f.  pi.  Lai.  hypoptereae.  (Da  hypo 
m(Io,  e  ptrnn  ala)  Aggiunto  delle  fi  mia  .de'  pini ,  da'  botanici  dna- 
r/inte'Capulae,  le  quali  al  di  sotto  vanno  munite  di  ale.  (Aq) 

Ipozicio.  *  (Zoo!.)  I-po-zì-gi-o.  Sm.  F.  G.  (Da,  hypo  sotto  ,  e  zygos 
giogo.)  Nome  genetico  o  appellativo  degli  animali  da  giogo,  come 
s«no  specialmente  i  buoi  ;  <  per  estensione  si  usa,  anche  pe  Cavalli  , 
i  muli  e  gli  asini.  (Aq)  ,  ~W 

Ipozoma.  *  (Anat.)  I-po-zò-ma.  Sm.V.  G.  Lat.hjpozomn.Gr.  virola.. 
(Da  hypo  sotto  ,  e  zoma  vestimento,  dal  quale  Siam  cinti.)  Membrana 
tra  due  cavila,  come  il  diaframma  che  divide  il  ventre  di  mezzo  dal- 
l' in/imo  ,  ed  il  mediastino  che  divida  il  petto  per  lungo.  (Aq) 

Jppa.  *  N.  pr.  fi.  (Dal  gr.  hippevo  io  cavalco.)—  Una  delle  ninfe  educa- 
'trici  di  Bacco.  (Mit)  e.  .    •,  .       . 

(J  •  (Geog.)  dm.  città  dell'  Africa  nella  Mauritania  Cesanense.^) 

Iri'ACE  "  Ip-pà-ce.  Sm  P.  G.  Lai.  hippacc.  (Da  h.ppos  Cavallo  e  cavalla.) 
Sorta  di  formaggio  antico,  rancido  all'odorai!',  ma  nutritivo  assui, 
fallo  col  latte  dt  cavalla.  (Aq)    _',.',_.-,  ,,    . 

Ippadb.*  (A. the.)  •Ip-pa.dc.ó'm.f.C.  Lai.  hippades.  (Da  lyppos  cavallo.) 
Sacnf.zii  offerti  a  Nettuno  da'  cavalieri  atemensi.  (Aq) 

Ippali.  "  (Arch*.)  'Ip-pa-di.  Add.  e  sm.  pi.  F.  G.  Lai  hippades.  (V. 
i/)pade.)  Nome  della  terza  classe  ira  le  quattro  in  che  ò  olone  divise 
il  pinolo  d  Alene.  (Aq)  . 

IPi.AG.ni.  *  (Arche)  Ip-pa-gè-ti.  Add.  e  sm.pl.  V.G.Capi  della  cavalle- 
ria Così  chiamavano  gli  Spartani  i  tre  giovani   scelti ,  dagli  L fori  per 
comaiidnrla.(Dalgr.  hippos  cavallo, ed  aeetercapitauo,pnn|:ipe.)(Van) 
appago.*  (Mario.)  Ip-pà-go.  Add.  e  sm.  P.  G.  Lo  stesso    ohe    Ij.pago- 

I,.PA0Gcfo.MMarin.)  Ip-pa-gò  go.  Add.  e  sm.  V.y  G  (Da  7,;>fo^avallo, 
e  aeoee  cndotta  )  Navi  per  (a  cavalleria.  —,  Ippago,  sin.  (O) 

fcpAQpRA,  *  lp-pà-RO-ra.  N.jir.  m.  (Dal  gr.  hippos  cavallo,  ed  _  agora 
comperi  :  Compi  alor  di  cavalli.  )—  Antico  autore  d' una  storia  della 
Repubblica  di  Cartagine.  (Mit)  .  , 

Ippagrete.  *  (Geog.)  Ip-pa-gic-te.  antica  ci«à  d  AJrwa,fa  Cartagine 
ed  Utica.(G)  . 

Ippvgko.  (AicIip.)  Ippà-gro.  ^</(/.  e  s/n.KGr.óorto  <(«  cavallo  indomabi- 
le, Cavallo  selvatn  o   (Da  &//>/>os  cavallo,  e  «^ri'yi   st-lyalico.)  Salvia. 
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Opp.Ciicc.3.  io-.  E  iie'dinipi  a<>li  condii  d'Ktiopia Molla  razza  d' ip- 
pagri  ,  ovver  silvestri  Cavalli,  armata  di  due  velenose  SantVB.(A)(N) 

Iitalca  ,  *  Ippàl-ca.  JV.  pr.  f  (V. .  Jppatco.)  Ai:  lur.  (Van) 

IrriifiMO  ,  *  Ip-pal-ci-mo.  N.  pr.  m.  Lo  slesso  che  Ippalco.   P'.  (Mil) 

JppALCo  ,  *  Ip-pàl-co  ,  lppalcimo,  Ippalimo  ,  Ippalmo.  A',  pr.  pt.  (bai 
gr.  hippevo  io  cavalco,  e  da  nlceis  ovvero  alci  mas,  robusto,  forte  : 
Porle  cavalcatore.  )  —   Uno  degli  Argonauti.  (Mil) 

Ip.'Alettrio.  *  (Zool.)  Ip-pa-lèt-tri-o.  Sm.  P~.  G.  (Da  hippos  cavallo, 
ed  alector  gallo.)  Sorta  di  animale  marino  avente  qualche  somiglianzà 
nella  fórma  col  gallo  e  col  cavallo.  (O) 

Ippalmo',  *  Ip-pàl-mo.  N.  pr.  m.  Lo  stesso. che  Ippalco.  V.  (Mil) 

ii'l-ALO,  *  'Ip-pa-lo.  N.  pr.  in.  (Dal  gr.  hippevo  io  cavalco,  e  hais  halos 
mare.)  —  Personaggio  che  dicesi  essere  stato  il  primo  a  recarsi  nel- 
■  l' Indie,  passando  pel  Mar  R<  sso.  (Vari) 

Ippana.  *  (Geog.)  ,Ip-pà-na.  Antica  città  della  Sicilia.  (G) 

IrPAKTr.opiA.  *  (Med  )  Ip-pan-tro-pì-a.  Sf.  P.  G.  Lai.  hippanfhropU. 
(Da  hippos  cavallone  aulhrnpos  nonio.)  Malattia,  Malinconia  n  De- 
lirio ,  in  cui  la  persona  che  n'  è  njjetla  si  crede  trasformata  in  ca- 
vallo. (Aq)  (Van) 

Ippantropo.  *  (P.lol)  Ip-pàn-tro-po.  Add.  e  sm.  V-  G.  (V.  ippanlro- 
pia.)  Lo  stesso  che  Centauro. .(Aq) 

Ipparca.  *(Miiit.)  Ip-pàr-ca.  Add.  e  sm.  P~.  G.  Lai.  Iiipparcha.  (Da 
h'ppos  cavallo,  e  archos  capo.)  Generale  di  cavalleria  ,  suboidina'o 
allo  stratego  o  duce  supremo.  (Aq) 

Ippaiichia.*  (Milil.)  Ip-pai-chi-a.  óf.  P~.  G.  (V.  ipparca)  Comando  della 
cavalleria.  (Aq) 

Lvaociiia,  *  Ip-pàr-chi-a.  N.  pr.  f—  Moglie  del  filosofo  cinico  Crate, 
e  filosofi ssa  ancor  ella.  (Mit) 

IppABCO,*Ìp-pàr-co.JV.  pi:  m.  (\. Ipparca.)— Figlio  di  Pislsiiato,  fratello 
d'Ippia.  —  Padre  di  Asclepiade.  —  Astronomo  del  secondo  secolo  , 
nato  in  Nicea.  (Mit) 

InPAREso.  *  (Geog.)  ]p-pa-rè-no.  Antica  città  della  Mesopainmia  (G) 

Ipparinc,*  Ip-na-ri-no.iV.pr./M.  (Dal  gr.  hippevo  io  cavalco, ed  unii,  armai   . 
non  sagace':  Non  sagace  cavalcatore.)— Lo  stesso  che  Inorino.  ^.(Mil) 

Ippariobe,  *  Ip-pa-ri-ó-ue.  N.pr.  m.  (V  Jppaiino.)—  Uno  de  figliuoli  di 
Dione.  (Mit)  r  , 

Ippasiki.  *  (Geog.)  Ip-pasl-ni.  Antichi  popoli  dell  llliria.  (G) 

Ippaso,  *  Ip-pà-so,  Ippasone.  iV.  pr.  m.  (Dal  gr.  hippasìa  il  cavalcare.) 

Uno  de' capitani  greci  alla  caccia  del  cinghiale  catedonw.— Figlio 

di  Eucippe  e  da  lei  immolato  a  Bacco.—  Figlio  di  Ceke,  re  di  Tra- 
chine ,  compagno  di  Ercole.—  Centauro  ucciso  da  Teseo.  (Mit) 

Ippea  ,  *  Ip  pè-a.  N.  pr.  f.  (Dal  gr.  hippevo  io  cavalco.)  —  Piglia  del 
Centauro  Chirone.—  Figlia  di  Aniippa  e  sposa  di  Flato.  (Mit) 

Ippelafo.  *  (Zool.)  Ip-pc-ìa-tò.  Sm.  f.  G.  Lai.  hippelaphus.  (  Da  hip- 
pos cavallo  ,  ed  elaphos  cervo.)  Sorta  di  cervo  con  equinacnnicra.(Aq) 

Ippemolco.  (Filol)  Ip-pe-mòl-go.  Add.  e  sm.  P~.  G.  Lai.  hyppoinel- 
gus.  (Da  hippos  cavallo,  ed  amelgo  io  mungo.)  Lo  slesso  che  Mugm- 
lore.  P .Salvili.  Iliad.lib.l3.v.8.  E  dei  chiari  ippcinolghi ,  0  mugnitori 
Di  cavalle.  (A)  (B)  . 

Ippene.  '  (Geog.)  io-pè-ne.   Cantone  d'Ila  Palestina.  (G) 

Ippeo.  *  (Asti.)  lp-jiè-o.  Sm.  P.  G.  Lai  hippeus.  (Da  hippos  cavallo.) 
Cometa  che  si  suppone  aver  somiglianza  col  cavallo.  (Aq) 

Ippeo.  *  N.  pi:  m.  (V.  Ippea.)  —  Figlio  naturale  di  Ercole  e  d' una 
figlia  di  Tesilo.  (0)  ,...,. 

Ippi7*  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Ippide.  V .  (Dal  gr.  tppis  ,  idos  ,  epiteto 
di  veste  o  di  ornamento  ,  e  vai  quanto  equestre.)  (0) 

lppu,*lp-pi-a.  N.pr.m.  (Dal  gr.  hippios  equestre)—  Figlio  e  succes- 
sore di  Pisistrato,  scacciato  dagli  Ateniesi.—  Idosrfo  eleate.(MH) 

1  —   *  (Mit.)  Soprannome  di  Minerva.    —  di   Giunone.  (Mit) 

Ippia.*  (Boi.)  S'f.  Genere  di  piante  esotiche  a  fiori  composti,  della  singene- 
sia  poligamìa  necessaria,  e  della  famiglia  delle  conmbifere ,  che  ha 
r  antodio  embriciata,  i  fiorellini  del  raggio  femminei  tridentati  fer- 
tili ,  quei  del  disco' tubolosi  e  maschi,  il  ricettacolo  nudo,  ed  il  cut 
frutto  consiste  in  parecchi  semi  ovali  con  orlo  assai  largo  e  senza 
reste.  (Aq)  (N)  ■  L     v     .      .  y 

Ippiatria.  *  (Veter.)  Ippi-a-tri-a.  Sf.  Lo  stesso  che  Ippiatrica.   V.  (0) 

Ippiatmca.  (Veter.)  Ip-pi-à-tri-ca.  Sf.  F.  G.  Lai.  hippiatrica.  (Da  hip- 
pos cavallo,  e  aviatrice  medicina.)  L'arie  di  conoscere  e  di  curare 
le  infermità  dei  bruti,  ed  in  ispecie  de' cavalli.  Dagli  sciatori  mo- 
derni vien  detta  Veterinaria  ,  e  più  comunemente  Mascalcia.  (A) 

Ippiatko  *  (Veter.)  Ip-pi-atro  Add.  e  sm.  P.  G.  Colui  che  esercita 
I  arte  di  sanare  le  malattie  de  cavalli  e  delle  bestie  ;  pili  comitnem. 
Veterinario.  Lat.  medicus  equarius.  (Dal  gr.  hippos  cavallo  ,  e  filler 

mi  dico.)  (A.  0.)  .,,„...        •  ,       a: ■   ■ 

Ipppi.  *  (Geog.)  'Ip-pi-ci.  Monti  dell'  Asia  minore   nella    Bitinta  ,  ora 

Ippico"  ong*'(F.ìoI.)  lp-pi-como.  Add.  m.    V.   G.  (Da  hippos   cavallo 

e  come  chioma.)  Aggiunto  di  Cimiero  adorno  di  ermi  di  cavalto.(0) 
IrPicoNE.  *  (Arche.)  ìp-pi-có  ne.  Sm.  P~.  G.  Così  appellatasi  in  Grecia 

una  lunghezza  o  disianza  di  quattro  stadii.  (Van) 
Ippide  '  'ìp-pide,  Ippi.  N.pr.m.  (V.  Ippi)-  Poeta  e  Storico  nativo 

dì  Pregio,  che  viveva  sotto  il  regno  di  Serse.  (Van) 
Ippin,    >  (Gcos.)  Ip-pi-ni.  Antichi  popoli  deli  Asia  Minore.  (G) 
Ippio    *  (Mitf'Ip-pi'o.  Soprannome  di  Nettuno  e  di  Marte.  (Dal  gr. 

hippos  cavallo,  e  vale  K.qùcM. e.)  (Mit)  ' 

o   _   •  (Geoc  )  Fiume  dell'  Asia  minore  nella  Bilima.  (G) 
Ippiom:,*  Ipp.-ó-ne.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  hippios  equestre.)-  Maestro 

di  Escalapio.(Wl)iw     ';__^_;„.     /f„„.„7„.    nn„,j;    dell' Indie  di 

cavallo.)  —   Una  delle  Oceanidi.  — 


IfP.oPr.osoPl.  "  (Geog.)'  Ip-pi-o-p.'ò-so-pi.  Antichi   popol, 

qua  del  Gange.  (G) 
Ippo.  •  N-  pr./CfW  S1-^ 
Figlia  diScedaso  spartano.  (Mit) 
-  *  (Cene.)  Lo  stesso  che  lppoua.   r.(G) 

~  i.  y.  G.  Lai-  hippa».  (Oa  hippos  cavallo.)  Mota  con 


Ippo.  *  (Mtd.)  Sin. 
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.,„,..•„„  JU&  jwi/oei/r,  «w'ii.ko  orf  intermittente,  per  cui  esse  si  con- 

w«,f  «  W  *c«o«o»o.  9«««/o  M«tow  è  così  eletto- perche  gli  occhi  rap- 

■ sentano  gli  ometti  come  fluttuanti  nella  £u,sa  stessa  di  quelh che 

CgLisi  correndo  a  cavallo.  Fune  un  tal  -loto  cagionato  da  m&spo- 

Sle  del  muscolo  che  sostiene  C  occhio  *  ne  abbraccia  le  base. Aq) 

Ippobat.  *  (Arche.)  Ip-pò-ba-li.  Co,i  cfti«ii««w  »  P««  nccAi  «/  "»" 
dell' Eubea  .  po/ctó  ««"»  '»  i««"«  *  *******  de' cavalli.  (Dal  gr. 
/iiu/w  cavallo  ,  e  baseo  io  vado.)  (Mit)  _      }-  ,. 

Irroro.  •  (Zoo!.  Vpo-bo    S.m.   f.  G.  Ut.  h.ppobus.    (Da    Wo « 

"vallo  ,  e  Las  ime.)  Così  taluni  hanno  denominato  un  mulo  ,~>l « duo 
quadrupede  per  ocello  supposto  nate ,  dall'  accoppa, unento  o  del^J 
della  giumenta  ,  o  del  loro  e  dell'asma  ,  o  dell  asma  e  dXto jac 
rai  accoppiamento  evidentemente  dimostrato  impossibde  da  òonmni. 
Detto  anche   Ippotauro    (Aq)  ,  /n     »  • 

IppLsca.  *  (Zool.  Ip-po-LÒ-sca.  Sf.  V.  G  Ut.  tyP&SjWfè 
pos  cavallo,  *  bosco  io  pascV)  Genere  d' insetti  dell  ouUe  de  dil- 
uii ,  e  della  famiglia  de'  coriacei  di  Latreitle  da  Linneo  *»>>«< 
e  dà  Latreid  di  fiso  in  tre  gkeri; Ippobosca,  Orn.tom.a,  e»!  Io  fa a, 
e  così  denominati  dalla  loro  abitudine  di  attaccarsi  alle  parti  meno 
difese  de  cavali,,  dalle  quali  succhiano  il  sangue  per  toro  ""»>««* 
to  JSella  stagione  estiva  vedesi  dappertutto  m  Europa  la  specie  detta 
hippobosca  equina  ihe  ha  le  ali  ottuse  ,  il  torace  bianco  variegato, 
piedi  tetradnt:di\  ec.  (Aq"t  (N)  /    .  ,  „       .,.     ,■    *„„ 

Ippohotq.*  (Arche.)  Ip-pò-bo-to.  Add.m.  Aggiunto  della  citta  fjrgo 
di  Elide  ec.  perche  feconde  di  pascoli.  (Da  hippos cavallo  e  botos  ali- 
mento, pascolo,  onde  hippobotos  nutrilor  di  cavalli.)  (Aq; 

IpPOBOib.  '  (Filol.)  Sm.  r.  G.  Luogo  ove  pascolano  i  cavalli.  (V.  iP- 
noJxilo  add.  m.)  (O)  _  •/-;„,„/? 

Ippoboto.*ÌV.  pr.  m.— Storico  greco,  autore  di  un  trattato  sopra  i filosofi. 
CV.  ipvotiolo  add.  m.)  (O)  .  ,  ,-. 

Ippocampo.  (Zool.)  lP-po-càm-po.  J«.  ^.  G.  £a<.  hyppocampus.  (Da 
/<Ì0iK>«  cavallo  ,  e  cai»fi«  bruco.  )  y/,nWe  marino,  che  anche  dice» 
Cavallo  marino,  per  avere  nel  capo  ,  nel  collo  inarcalo  e  nel  ventre 
una  taf  quale  rozza  similitudine  col  cavallo.  Il  suo  corpo  e  ispido,  e 
formato  quasi  di  squame  spinose,  specialmente  la  coda,  la  quale  ten- 
de al  quadrato  ,  ed  e  nella  sua  estremità  ripiegata.  Cosi  detto  per- 
che i  molti  anelli  che  ha  sul  corpo  e  sulla  coda  lo  rendono  simile 
al  bruco.  (A)  T(Aq)  (N;  rig  ., 

2  —VAnat.)  Piede  d'ippocamporficcii  Una  parie  del  cervello- umano  (Aq) 

Localo.  (Boi.)  Ip-po-cà-sta-no.  Sm.  V.  G.  Lai.  h.ppocastanum. 
(I)»  hippos  cavallo  .  e  caslanon  castagna.)  Specie  di  pianta  de!  gemi  e 
aesculus,  della  classe  eptandria  monoginia  ,  della  famiglia  delle  mai- 
piahe.  Trasse  il  suo  nome  dalla  supposta  virtù  de'  suoi  fiuta di gua- 
rire le  malattie  de'  cavalli.  Detta  anche  Castagna  equina  o  Castagno 
d'India.  Zannich.  Leti.  Berg.  (Min)  (Van) 

JPPncEBTAUno.  (Mit.)  Ip.po-cen-ta-u.ro.  Add.  e  sm.  V.  G.  (Da  hippos 
cavallo  ,  centeo  io  pungo  ,  e  lavro%  toro.  )  Giovani  cavalieri  tessali 
che  liberarono  la  Tessaglia  da'  tdti  salvatici  che  la  infestavano,  com- 
battendo con  essi.  Secondo  la  favola,  gf  Ippocentauri  erano  i figli  de 
Centauri,  co  quali  furono  ancora  confusi.  (A)  (Aq)  (Mit) 

Irroc.sT.Dr,.*  (Bot.)  Ip-po-cì-sti-de.  Sf.  Lo  stesso  che  Xpocistide. £(Van) 

Ippocolla.  *  (Ar.  Mcs.)  Ip-po-còl-la,  ■  Sf.  Nome  di  una  colla  gelatinosa, 
della  anche  Colla  di  pelle  d'asino';  che  ci  proveniva  dalla  Clima  m 
forma  di  tavolette,  di  color  grigia  fosco,  e  pressoché  opache.  (Ual  gr. 
hippas  cavallo,  e  colla  'coli  a.)  (Van)  >,.„,•,.  ,r> 

IPPOCOMO.*  (Arche.)  Ip-pò-co-mo.  Add.  e  sm.  ^.G.  1^  hmpocomus.  (Da 
hippos  cavallo,  e  corneo  io  picndo  cura.)  Fole  quanto  Palafremero.  Al 
tempo  de  Rimani  furon  delti  Ippocomi  certi  uomini  destinati  méfjfte 
le  stazioni  delle  città  ,  e  in  tutti  gli  alberghi  ,  ad  aver  cura  de  ca- 
valli e  denudi  da  presta,  somministrando  ad  essi  paglia  ,  fieno,  orzo 
ed  avena.  (Aq)  (Van) 

Ippocoostb, *  Ip-po-co- ■„>  te.  N.  pr.m.  (Dal  gr;  hippos  cavallo  e  choo, 
uomo  :  Uomo  dedito  a'  cavalli.  )  —  Fratello  minore  di  Tiudaro  ,  ti- 
ranno di  Sparla,  ucciso  da  Ercole.  —  Amico  e  parente  di  Reso  re 
di  Tracia, —   Uno  de' compagni  di  Enea.  (Ma) 

Ippocoriste  ,  *  Ip-po-co-rì-stc.  N.  pr.  m.  (  Dal  gr.  hippos  cavallo,  e 
corsie*  combattente:  Combattente  a  cavallo.  Può  anche  trarsi  da  lnp- 
pevs  cavaliere  e  coiys  elmo  :  ed  allora  hippocorjsles  vai  cavaliere  mu- 
nito di  elmo.  )  —  Figlio  di  Egitto  e  sposo  della  Danaide  Jppcrate. 
—  Figlio  d'  Ippocoonte.  (Mit) 

2  *  (Mit)  Epiteto  di  Apollo.  (Mit) 

Ippocrasso-  (Farm)  Ip-po-cràs-so.  Sm.V.G.Vino  in  cui  sia  stalo  posto 
a  macerare,  o  abbia  bollito  cannella  ,  zucchero  ,  garofani,    musco  ec. 

^  Ipocrasso  ,  sin.  Soder.   Coli.  115.  Sarà  salutifero,  massimamente 

fitto  in  mosto,  più  assai  dell' ippocrasso  ,  che  riaidc  e  abbrucia  il 
£ -alo.  E  ivi:  Ponsi  a  macerare  in  quel  vino  ,  di  che  tu  vuoi  fare 
l'ippocrasso  ec,  a  discrezione  zucchero  ,  cannella  in  canna  un  po' ac- 
ciaccata ,  ce.  (A) 

lri.ocRATr.,*Ip-pò-cra-te,  Ipocratc. iV.pr.m.  (Y.Jpocrate  )  —  Filosofo  d,  Coo, 
fondatore  e  padre  delta  medicina. —  Geometra  di  Chio^  —  G menile 
ateniese  nella  guerra  del  Peloponneso.  —  Padre  di  Pisistrato.—  Ge- 
nerale siracusano  vinto  da  Marcello.  —   Tiranno  di  Gela.  (Mit) 

Ippocrìtea  ,*  Ip-po-cra-té-a.  JS.pr.f.  (V.  Ipocrale.)  -Figlia  di  Tesilo, 
amala  da  Ercole.  (Mit)  _ 

1,-pncnATEA.*  (Bot.)  Sf.  V.  G.  Lai.  bippocralea.  (Da  Hippocrntes  Ippo- 
ciate.)  Genere  di  piante  esotiche  della  Inaudita  monoguaa,  tipo  della 
famiglia  dulie  ippocrateac.ee  ,  il  quide  ha  per  carattere  un  piccolo 
'calice  cinquepartito,  cinque  petali  concavi,  gli  stami  riuniti  nella  ba- 
se colle  antei  e  che  si  aprono  per  traverso  ,  e  tre  capsole  aderenti  di 
due  valve  con  due  a  quattro  semi  alali  nella  bare  in  ciascuna  di  es- 
se ;  così  da  Linneo  chiamalo,  e  dal  P.  Plumkr  dette  Coe  ,  cioè  Ip- 
pocratiche o  provenienti  da  Con,  probabilmente  per  ironia  poiché  da 
esse    non  cavasi  utilità  veruna.  (Aq)  (N) 


Ippocratracec*  (Bot.)  Ip-po-cra-te-à-ce-ci^Arti".  bippocrateaccae.  Fami- 
glia di  piante  dicotiledoni,  formata  a  scipito  delle  Acerìnee  di  Jussieu, 
ed  appartenente  alle  Talamiflore  del  Decandolle.  I  caratteri  di  essa 
sono  un  piccolo  calice  persistente,  di  raro  diviso  in  più  di  cinque 
pezzi  e  fino  alla  metà  ,  cinque  o  più  petali ,  Ire  stami  formanti  un 
tubo  nella  base ,  ed  i  filamenti  liberi  nella  sommità ,  le  antere  che  si 
aprono  nel!'  apice  traversalmcute  e  con  due  o  quattro  cellette  ,  il  frut- 
to trigono  ,  composto  da  tre  samare  riunite  ,  ed  i  semi  attaccati  all'as- 
se ,  eretti ,  privi  di  perisperma  ,  con  embrione  drillo.  (N) 

Ippocratico.  (Med.)  Ip-po-crà-ti-co.  Add.  pr.  m.  Aggiunto  di  tutto  ciò 
eh' è  riferibile  ad  I.ppocrate ,  padre  della  medicina;  onde  dicesi: 
Dottrina  ippocratica,  Medicina  ippocratica,  in  opposizione  ^//«Spe- 
culativa ed  ipotetica.  (A)  (Aq) 

2  —  *  Faccia  ippocratica  .-  dicesi  il  folto  de'  moribondi ,  perchè  bene 
descritto  da  lppocrate ,  i7  quale  ha  per  sintomi:  Occhi  incavali,  naso 
appuntato  ,  tempia  depressa,  orecchie  fredde  e  contratte ,  pelle  aspra, 
colorito  pallido  e  nerastro.  (Aq)  (Van) 

Ippocratismo.  (Med.)  Ip-po-cra-ti-smo.  Sm.  Metodo  dì  curare  secondo  la 
dottrina  d'ippocrate.  Dopo  la  restaurazione  delle  lettere  e  delle  scien- 
ze ,  accaduta  nel  X.V.  secolo,  tutti  i medici  illuminati  studiaronsi  di 
tenere  dietro  alle  vestigia  d' lppocrate  ,  tanto  nella  osservazione  delle 
malattie  ,  quanto  nella  pratica  dell'  arte  di  guarirle.  (A)  (Van) 

Ippocratista,  ìp-po-cra-lì-sta. Add.e  sm.  Fautore  della  medicina  ippocra* 
fica  ;  ed  è  nome  specialmente  attribuito  da  Dante  a  maestro  Taddeo, 
il  quale  scrisse  osservazioni  sulla  storia  delle  malattie,  e  conienti  sulle 
opere  d' lppocrate.  (A) 

Ippocrazie.  *  (Arche.)  Ip-po-cra-zì-e.  Add.  e  sf.  Feste  in  Arcadia  in 
onore  di  Nettuno  pel  dono  del  cavallo  da  esso  fatto  a'  Grevi.  (  Da 
hippos  cavallo  ,  e  crateo  io  governo  ,  io  ho  cura.)  (Mit) 

Ippocbene.*  (Mit.  cGeog.)  Ip-po-crè-ne.  Fontana  del  Monte  Elicona,  sa- 
era  alle  Muse.  Detta  anche  Aganippe.  V.  (Dal  gr.  hippos  cavallo,  e 
crene  fontana  ,  perchè  fatta  scatuire  da  un  calcio  del  Pegaso.  )  (Mit) 
Salviti.  Pros.  Tose.  1.  538.  Col  suo  forte  raspare  (  il  Pegaso  )  fece 
spicciai-  fuori  la  gran  fontana,  che  da  lui  si  dice  esser  detta  Ippocre- 
ne,  cioè  la  fonte  del  cavallo.  (N) 

Ippocrenidi.  *  (Mit.)  Ip-po-crè-ni-di.  Soprannome  delle  Muse,  dalla 
fontana  Ippocrene.  (Mit) 

Ippocrepide.  *  (Bot.)  Ip-po-crè-pi-de.  Sf.  V.  G.  Lai.  hippocrepis,  (Da 
hippos  cavallo  ,  e  crepis  calzare.)  Genere  di  piante  a  fiori  polipetali, 
della  diadelfia  decandria  ,  della  famiglia  delle  leguminose,  il  cui 
calice  ha  cinquo  denti,  ed  il  frutto  è  un  lomento  oblungo,  compresso 
e  curvo  a  guisa  di  falce  con' una  delle  suture  sinuata  a  foggia  di 
ferri  da  cavallo  ,  la  qua!  forma  fece  ne'  tempi  dell'  ignoranza  attri- 
buire alle  piantala  proprietà  di  svellere  i  ferri  de' cavalli  che  V  aves~ 
sevo  calpestala.  (Aq)  (N)  ^ 

Ippocricco.  (Lett.)  Ip-po-cric-co.  Sm.  V.  G.  Muletti**,  o  anche  assolu- 

disse 
ppo- 

,    (A> 
IrpocuiTo,  *  Ip-pò-cri-lo./4cW.  e  sm.  I^o  stesso  che  Ipocrito.  V.   Varch. 

Ercol.  io3.  Non  volere  essere  più  ippocrito  ,  o  simulatore.  (N) 

Ippoctono.  *  (Mit.)  Ip-pò-cto-no.  Lo  stesso  che  Ippotono.  V.  (O) 

Ippocura.  *  (Geog.)  Ip-po-cù-ra.  Nome  di  due  città  dell'Indie  di  qua  del 
Gange.  (G) 

IrPocrjRio.*  (Mit.)  Ippo-cù-ri-o.  Soprannome  di  Nettuno,  cioè  londcnte 
i  cavalli.  (Da  hippos  cavallo  ,  e  curevo  io.  toso.)  (Mit) 

Ippodamahte  ,  *  Ip-po-da-màn-te.  N.  pr.  m.  (  Dal  gr.  hippos  cavallo, 
e  damao  io  domo.  )  Padre  di  Perimele.  —  Figlio  di  Pelimele  e  di 
Nettuno. —  Uno  de' figli  di  Priamo.  (Mit) 

Ippodamea  ,  *  Ip-po-da-mé-a.  N.  pr.  f.  (V.Ippadamo.)— Donna  del  se- 
guito   di  Penelope-  (Mit) 

IpÌ'odamia  ,  *  Ip-po-da-mi-a.  N.  pr.f.  CV.Ippodamo.)— Figlia  di  Adra- 
sto re  d'Argo,  moglie  di  Piritoo. —  Nome  proprio  di  Briseide,  con- 
cubina di  Achille.  —  Figlia  di  Enomao  ,  moglie  di  Pelope-  —  Una 
delle  Danaidi.— Figlia  di  Anchise ,  moglie  di  Alcatoo.—  Moglie  di 
Amintore,  madre  di  Fenice.  —  Altro  nome  di  Deidamia.   V.  (Mit) 

Ippodamo,  *  Ip-pò-da-mo.  N.  pr.  m.(  Dal  gr.  hippos  cavallo,  e  damao 
io  domo:  Domatore,  Ed  icatore  di  cavalli.)  —  Trojano  ucciso  da  Ulis- 
se. —  Figlio  di  Acheloo  e  Perimede  ,  fratello  di  Oresteo.  —  Arconte 
di  Arene.  (Mit) 

Ippodete  ,  *  Ip-po-dè-te.  Soprannome  di  Ercole  ;  detto  anche  Ippodeto 
e  Ippodote  ,  per  aver  egli  inabilitalo  i  cavalli  degli  Orcomeniì  ad 
agire  contro  i  Tebani  \  attaccandoli  per  la  coda  ai  carri.  (  Dal  gr. 
hippos  cavallo  ,  e  deteon  verb.  di  deo,  io  lego.)  (Mit) 

Iepodice  ,  *  Ip.po-dì-ce.  N.  pr.  f.  (  Dal  gr.  hippos  cavallo  ,  e  dica  o 
dice  consuetudine:  Accostumato  a.'cavalli.)  — Ì7/ia  delle  Danaidi.'Mn) 

Ippodbane  ,  *  Ip-pò-dra-ne.  N.  pr.f.  (Dal  gr.  hippos,  cavaHp,  e  traueo 
ovvero  tranoo  io  fo  chiaro  ,  io  illustro:  Dichiaratore  delle  proprietà 
de' cavalli.)  —  Una  delle  Testiadi.  (Mit) 

Ippodrome  ,  *  Ippo-drò-me.  N.  pr.  f.  (  V.  ippodromo.)  —  Una  dede 
Testiadi.  (Mit) 

IpporRosio.  (Arche.)  Ippodromo.  Sm.  V.  G.  Lat.  hyppodromus.  (Da 
hippos  cavallo,  e  dmmos  corso.  )  Propriamente  fin  che  un  cavallo 
percorre  in  un  giorno  ;  e  più  comunemente  Luogo  pressa  i  Greci 
destinalo  alle  corse  de' cavalli.  I  Romani  lo  chiamavano  Circo.  Lami. 
Ani.  (A)  (Aq)  .  .  ■  _, 

2  — *  Nome  del  settimo  mese  de'  Be,oti ,  che  corrisponde  all' Ecatom- 
beone  degli  Ateniesi,  cioè  a   Giugno.  (Mit) 

Ippodromo.*   N.  pr.  m.—  Figlio  di  Ercole.  (Mit) 

2   _*  (Mit.)  Soprannome  di  Nettuno.  (Mit) 

Ippofae.  (Bot.)  Ippò-fa-e.  Sf.  P.  G.  Lat.  hippcpbac  (Da  hippos  ca- 
vallo, e  phos  occhio.  )  Genere  di  piante  della  dioecia  tetrandrui  , 
faxnglia  delle  elngnoidi ,  caratterizzato  dal  fiore  maschio  col  calice 
bparUto  s  senza  corolla  ,  colle  antere,  sessdt  ,  e  cot  fiore  femmineo 
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c/je  /in  1/  r„//r,>  ft/fcio  ,  /o  rfifa  m^  ,  ,  ,rt  barra  di  un  sol  seme, 
con  denominale  dui,' uso  che  tm  tempo  faceva^'  nella  veterinaria  delta 
gomma  di  aiuole  piante  .per  le  malattie  degli  occhi  rf«*«n«trftf.(Aq)(N) 

IPPOFACi.  (Arche.)  Ip-pòfa-gi.  Adii,  e  sm.  pi.  fr.  G.  Lai.  bippophagi. 
(Da  hippos  cavallo ,  e  allago  io  mangio.)  Assumo  generico  dk  man- 
giatori di  carne  cavaltma,  ma  proprio  de' S armali ,  degli  Scili,  e 
d  altre  popolazioni  barbare..  {Aq) 

Ippofesto.*  (Boi-)  Ip.po-fc-sto.  Sm.  V.  G.  Lai.  Wppophaestum.  (Da 
hippos  cavallo  ,  e  phestqs  lucente.  )  Nome  dato  da  Discende  alla 
centatirea  calcttrapu  di  Linneo,  ed  anche  ad  una  spedo  di  salsala.{  Aq) 

Inoro».      (Bot.)    Ip-po-fi-ó-nc.    Sm.  V.  G.    Lai.    hippopbion.  (  Da 
hippophyees   cardo    1,  cui  si  servono  i  Folloni   per  conciare  le  vesti.'. 
IL  sinonimo  del  Gar*«m  aparine  di  Linneo,  usalo  da   Teofrasto ,  pec- 
che questa  pianta  e  rivestita  di  peli  quasi  spinosi  ed  uncinati,  simili 
a  quelli  che  vestono  l' inforitura  del  cardo  de'  fallout.  (Aq) 

foan««u.*  (Arche.)  Ip-po-fo-óu-zi-a.  Add.  e  sf.  Nome  diana  Tribù 
dell  Attica.  (Mit)  -/ 

Ipp.foi.be.*  (Mag.)  Ip-po-fòr-be.^/?  V.G.  Lai.  liippopho.be.  (Da  hippos 
cavallo,  e  p/wrbe  pascolo.)  Sorla  di  flauto  inventato  nella  Libia  da' 
gWrdtam  de'  cavalli ,  che  rendeva  un  suono  aspro  ed  acuto  simile 
al  nitrito  de' cava  Ili.  (Aq) 

Ippogenia.  *  (Veter.)  Ip  po-ge-ni  a.  Sf.  V.G.  Lat.  bippogenia.  (Da  hip. 
pos  cavallo  e  genos  generazione.  )  Cognizione  o<studio  sulla  gene, 
razione  de  cavalli.  (Aq) 

Ippogeran..*  (Filol.)  Ip.po.ge.rà-ni.  édd.  e  sm.  pi.  V,  G.  Lat.  bippo- 
gerani.  (  Uà  hippos  cavallo,  e  geranos  gru.)  Popoli  immaginarli  che 
Luciano  pose  negli  astri  e  descrisse  montali  sopra  delle  gru.  (Mit) 

Ippogete.*  (M,t.)  Ip.^SPP.ie.  Soprannome  di  Nettuno.  (  Dal  gr.  hippos 
cavallo,  ed  agetes  guidatore  :  Guidatori  di  cavalli.)  (0) 

Ipi.oglo.sa  (Boi.)  Ippoglps-sa.  Sf.  V.  G.  Lai.  hippoglossa.  Lo  stesso 
che  Ipoglosso  V.  (  Da  hippos  cavallo,  e  glossa  lingua.)  (B)  (Aq) 

Ippoglosso.  (Zool.)  Ip-po-glòs-so.  Sm.  V7  G.  Lai.  hippìglossus II  Da 
hippos  cavallo  ,  e  glossa  lingua.)  Nome  specifica'  di  un  pesce  del  ge- 
nere pleuroncctes  di  Linneo  nell'ordine  de'  malacoptengi  suòra 
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no  qualche  volta  sulla  fronte,  della  quale  gli  antichi  s,  valevano  'Te' 
gì  incantesimi  e  ne 'filtri  qmntorii.i  /^Miyppomaae»,  Or.  Jt-^uW- 
(Da  hippos  cavallo,    e  mania  furore.)   Red.    Ins.   4,.    Se  le 'ci  vii','. 

elrannin..    .1,11.    r. .......    J„>«..1  : .._!.-     .       •     J-  .       ."      .    ol-    lc    Cavallo 


strappano  dalla  fronte  de'tìglmoli,  e  ii  divorano  la  favolosa  ipVmù 

2  ~W  Genere  di  piante  a  fori  monopetali,  della  monocola  diati 
dna  famiglia  delle  trtocche  col  flore  muschio  che  ha  il  calice  bifido 
un  filamento  che  sostiene  due  antere,  il  femmineo  ha  il  calibe  tripar- 
tito, molli  stimmi  disposti  a  raggio,  ed  un  fruito  carnoso  formalo  da 
molle  coccole.  Contiene  due  specie  fomite  d'un  sugo  velenoso  -pei  ca- 
valli a  segno  che  pascendosene  divengono  furiosi.  (Aq)  (N) 

3  7~*  ^°'^  Alhero  velenosissimo  delle  Aiutile,  della  mnnoecia  diandria 
famiglia  delle  triteche  ,   che  tramanda  un  succo  latlifico   da  tutte  tè 

parti  ed  è  sommamente  venefico.  Lo  stesso  che  Mancìnella.  /^.(Aq)(N) 
Ippomanzia.  *  (Filol.)  Ip-po-man-zì-a.  Sf.   G.    V.  Lai.  hippomantia   (Da 

hippos  cavallo,  e  mailtia  divinazione.)  Divinazione  tratta  dal  cant- 
inate ,  dal  nitrire  ,  dal  tremilo  e  da  altre  azioni  de'cavalli.Questa 
ita  di  divinazione  era  in  uso  presso  gli  antichi    Sassoni ,    i  quali 


mn 
sorti 


..„..,  v.  «..,...  Mli  Hil,.Hi.u^cf  ,s.  tubrachian't, 

cou  denominato  dalla  sua  forma  di  lingua  cavallina.  Ha  gli  occhi  a 
dnlla.ii  taglia  in  pezzi  e  si  vende  in  tutto  il  Nord.  Net  Midi  terra- 
neo  ve  ne  sono  de' piccoli  che  per  la  più  parte  hanno  gli  occhi  a  si- 
nistra. Lat.  pteuronecltis  byppoglossus.  (Aq)  (N) 
Ippogrifo.  (Lclt.)  Ip-po-gri-fo.  [^«2.  Speci-  di  chimera,  o  animale  stra- 
vaganlissjmo  e  favoloso ,  la  cui  parte  anteriore  è  d'aquila  con  l'ala, 
e  la  posteriore  di  cavallo,  nato  da  una  giumenta  e  da  un  grifo,  die 
portava  per  l'aria  a  vote,  e  in  poco  tempo,  faceva  mollo  viaggio.)Lat. 
nyppogrypbus.  Ar.  Fur.  10.  106.  Cbe  se  ìó  spruzzo  ha  in    tal  n'odo 
a  durare,  Teme  sì  l'ale  innaffi  all'ippogrifo,  Che  brami  in  vano  avere 
o  zucca  o  schifo.  Car.  Mail.  son.  6.  La  volea  ,  fin  con  gli  ippogrifi, 
a  lotta.  Salviti.  Disc,.   1.  i1g.  Da  una  mano  sono  chimere,  ippogrifi, 
centauri  ,  ircocervi  ,  animali  tutti  occhi  e  tutti  orecchi  ec. 
Ippola.     (Geog.)  Ip-po-la.  Antica  città  della  Laconia.  (G) 
Ippolaide.      (Zool.)  Ip-po-là-i-de.  Sf.   V.G.  Lat.  hyppolais.  {Di  hippos 
part.  accrcscit.,  e  da  l,os  leggiero.)  Specie  di  uccello  del  genere  Sil- 
via ossia  Capinera,  dell'ordine  de' passeri;  così  denominalo  dall' a- 
laludtne    sua  d' essere    sempre  in  molo  ,   svolazzando    continuamente 
sulla    cima  degli  a(beri.,  e  percorrendone  tuli'  i  rami  con  un'  inces- 
sante rapidità.  (Aq)  _ 
Ippqlapato.*  (St.  Nat.)  Ip-po-là-pa-to.  Sm.  V.   G.  Lat.  bippolapatbum. 
(  Da  hippos  preposizione  intensiva  ,  e  lupalhon  lapazio.)  Sorta  di  la- 
pazio più  grande  degli  altri.  (Aq) 
Ifpoleone.*  (Geog.)  Ip-po-le-ó-ne.    Lai.  Ippoleum.    Promontoiio  della 

òciiia  Europea.  (G) 
Ippoletioe.*  (Mit.)  Ip  po-lè-ti-de.    Soprannome  di  Minerva  ,   dal  c:dto 

che  le  rendevano  in  Ippola.  (Mit) 
IPTy!TAJ  *  ^-P0"1'-'3-  ^.pr.flV.  Ippolito.)— Figlia  di  Marte, regina 
delie  Amazzoni ,  moglie  di  Teseo;  delta  anche'  Antiope.—  Moglie  di 
Acasto.  —  Nome  dato  da  alcuni  ad  Ippodamt'a.  (Mit) 
Ippolitinu,*  Ip-po-li-tì-no.iV.pr./w.  dòn.  d' Ippolito.  Bemb.  Lett.i.3o.  (N) 
Ippolitioke.*  (Arche.)  Ip-po-li-ti  Ó-De.  Sm.   Tempio  di  Venere  ,  presso 
Trezene,  che  Fedra  fece  ergere  per  recarvisi  a  mirare  Ippolito.{Mii) 
Ippolito,  *   Ippò-li-to.  N.  pr.m.  Lat  tìippolylas.  (Dal  gr.  hyppos  cavallo, 
e  lyteun  virb.rfi  (yo  sciolgo:  Cavallo  sciolto, sfrenato.) -Figliuolo  di  Te- 
seo e  di  Antiope,  amalo  dalla  matrigna  Fedra,  e  da  lei  accusalofalsa- 
mente  al  marito,  che  lo  abbandono  alla  vendetta  di  Nettuno.  —  "ó  auto 
vescovo,  dottore  della  chiesa  e  martire  del  teno  secolo.  (B)(Van)(Mit) 
*  —  *  (Geog.)  Sant'Ippolito.  Nome  di  tre  città  di  Frani  il.  (G) 
Ippolito.*  (Zool.)  Ip-po-li-to.  Sm.  p~.  G.  Lat.  hippolytus.  (Da  hippos  cavallo, 
e  lj  t'on  verb.  di  fyo  io  sciolgo.)  Genere  di  crostacei  decapodi,  stabilito 
da  Leach,  e  da  Latreille  riunito  al  genere  alphtus  di  Fabriclo;-così 
denominato  dalle  zampe  lunghe,  che  in  qualche  modo  lo  rassomigliano 
ad  un   piccolo  cavallo ,  ed  ha  la  teca  crustacea  quasi  pietrosa.  (Aq) 
2  —  *  (St.  Nat.)   Concrezione  pietrosa  dagli  Arabi  chiamata  Bczr.ard, 
e  comunemente  Calcolo,    he  pub  formarsi  in  tutte  le  parti  del  corpo, 
particolarmente  pero  neg>f  intestini ,  nella  vescica  del  fiele,  nei  con- 
dotto salivare,  nella  glandola  pineale  ec. ,    così  negli  uomini  ,  come 
in  motti  altri  animali.-  Venne  poi  così  denominata  dalla  circostanza 
di  firmarsi  colale  durezza  particolarmente  ne  cavalli.  (Dal  gr.  hippos 
cava-Ilo,  e  lilhos  pietra)  (Aq) 
Ippolocue,*  Ip-pò-lc-che.jV.pr./."—  Una  delle  filinole  di  Ercole.  (Mit) 
Ippoloco  ,  *  lp-pò-lo-co.  N.  pi:  Ite.  (Dal  gr.  hippes  cavallo  ,   e   lachoa 
coorte,  truppa:  Adunator  di  cavalli.)— Figlio  di  Bellerofonte,  e  padre 
di   Glauco.   —  Figlio  di  Antimaco,  ucciso  da    Agamennone.     (IMil) 
Ippomachia.   "   (Lett.)  Ip-po  machi-a.  Sf.  V.   G.  Lat.  hippomachia/Da 
hippos  cavallo,  e  mache  battaglia.  )B,Maglia  di  soldati  a  cavallo  (Van) 
Ippomaco,  *  Ip-pò-ma-co.  N.pr.m.  (V.  ippomachia  )  —Capitano  ereco  fe- 
rito de  teontim.  (Mit)  * 
Ippo.ma  e.  (Si.  Nat.)  Ip-pò  ma  ex.  [Sf.  VG.  Nome  dato  tixxic  unticfii 


nutrivano  nel  tempio  un  cavallo  sacro,e  prima  di  dichiarare  la  guerra 
al  nemico  lo  facevano  w:cire  :  se  avanzava  il  piede  drdio,  il  presagio 
era  favorevole;  se  il  sinistro,  funesto.  (Van)  (Mit) 

IppuMÀnArRO.*  (Bet.)  Ip-po-ina-ra-tro.  Sf-  V.  G.  Lat.  li.ipomaMtbniiTi. 
(Da  hippos  cavallo,  e  maraihron  finocchio.) -Specie  di  pianta  del  gene- 
re seseli,  della  famiglia  dell'  ombrellifere,  e  della  peivandria  digiuia  di 
Linneo  ,  denominate  per  la  loro  rustichezza  Finocchio  di  cavallo.(Aq) 

Ippomedokte  ,  *  Ip-pome-dónte.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  hippos  cavallo,  e 
medon,  medonlos  re.)  — Uno  de' sette  capitani  all'assedio  di  7e6e.(Mil) 

Ippomedusa  ,  *  Ip-po-rae-dù-sa.  N.  pr.f  {Dal  gr.  hippos  cavallo,"  e  me- 
dusa regina.)  —   Una   delle  Danaidi.  (Mit) 

Ippomene  ,  *  Ip-po-mè-ne.  JV.  pr.  m.  (Dal  gr:  hippos  cavallo,  e  meno  io 
abito  :  Abitante  fra' cavalli.)  —  Figlio  di  Macareo  ,  marito  di  Ala- 
lanla  ,  da  lui  conquistala  ndla  corsa.  —  Arconte  di  Atene.  (Mit) 

Ippomett.o.  (Veler.)  Ip-pò-me-fro.  Sm.  V.  G:  Lat.  bippometruin.  (  Da 
hippos  cavallo  ;  e  melron  misura.)  Specis  di  compasso  a  verga  ,  in- 
ventalo per  uso  delle  scuole    veterinarie  per  misurare  it  cavallo.  (A) 

Ippimirme.  *  (Zool.)  Ip-pomir-me.  Sm.  V.  G.  Lai.  hippomy?mex  (Da 
hippos  cavallo  ,  e  myrmix  formica.)  Nome  specifico  dolo  da  Aristo- 
tile ad  una  grossa  formica  ,  (la  Formica  herculeana  di  Linneo)  e 
ciò  per  qualche  sua  rassomiglianza  col  cavallo.  È  nera  coll'addomine 
ovaio  e  co' piedi  ferruginei.  Trovasi  ne  tronchi  marciti  dell'Europa, 
ed  è  vagabonda.  (Aq)  (K) 

Ippomirmeci.  *  (Filol.)  Ip  pò  miriùèci.  Add.  e  sm.  V:  G.  Lat.  bippo- 
mirmeci.  (  Da  hippos  cavallo  ,  e  mynr  formica.)  Popolo  immagi- 
nario ,  posto  da  Luciano  nel  globo  del  'Sole.  Erano  uomini  Montali 
sopra  formiche  alale  ,  che  colle  loro  ombre  coprivano  due  ju-eri  di 
terra,  e  che  combattevano  colle  corna.  (Van) 

Ippomolgi.  *  (Geog.)  Ip-po-mòl-gi.  Aggiunto  di  alcuni  popoli  della  Sci- 
zia  ,  della  Sarniazia  ec.  che  si  nutrivano  del  latte  di  cavalla.  (Van) 

Ippomona  ,  Ip-po-mò-na,  Ipponorae.  N.  pr.f  (Dal  gr.  hippos  cavallo ,  e 
mone  abitazione:  Abitante  fra' cavalli.)  —  Figlia  di  Meneco,  moglie 
di  Alcione  ,  madre  di  Anfitrione.  (Mit) 

Ippona.  *  (Mit.)  Ippó-na.  Dea  de'  camalli  e  delle  stalle.  {  Dal  gr.  hip- 
pos cavallo.)  (Mit) 

2  —  *  (Geog)  Ippo.  Antica  città  della  Cirenaica,  delia  Spagna,  della 
Numidia  ec.  (G) 

Ipponace  ,  *  Ip-po  nà-cc  ,  Ipponaco  ,  IpL-onatte.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  hip- 
pos cavallo,  ed  anax  principe';  Principe  de'cavalli.) —  Poeta  steari- 
co greco.  (Mit)  '  •« 

Ipponiati.  *  (Geog.)  Ip  po-ni-à-ti.  Antichi  abitatori  d'  Ipponio  o  d' Ip- 
pona. (G)  (N) 

Ippomca.  *  (Geog.)  Ip-pò-ni-ca..?/? CW/Wa  della  Grecia  nell'Attica. (G) 

Ipponice.  *  (St.  Nat.)  Ip-po-nì-ce.  Sf.  V.  G.  Lat.  hipponix.  (  Da  hip- 
pos cavallo,  e  nyxo  fut.  di  nysso  io  pungo,  io  scavo.)  Genere  dicon- 
chiglie fossili  e  viventi,  che  comprende  quelle  conoidi  o  depresse, 
con  sommità  conica  o  poco  sporgente,  bordura  coi  lo  ahi  irregolari  , 
un'  impronta  muscolare  a  ferro  di  cavallo  sopra  la  stessa  conchiglia, 
ed  una  medesima  sopra  il  corpo  che  le  serve  di  sostegno.  (Aq) 

Ippokico,  *  Ip-pò-ni-co.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  hippos  cavallo,  e  nicos  vit- 
toria :  Vincitore  nelle  corse  de'cavalli.)  —  Ateniese  amico  di  Salone. 
—  Oratore  ateniese.  —  Suocero  di  Alcibiade.  (Mit) 

Ipponio.  *  (Geog.)  lp-pò-ni-o,  Ippone,  Ippona.  Antica  città  del  Bruzio, 
delta  anche  Vibo ,  Vibone  ,  Valenza,  e  oggi  Monteleone.  vVan)  (N) 

Ippoko  ,  *  Ippò-no.  N.pr.m.  (Dal  gr.  hippos  cavillo,  ed  0110  io  giovo: 
Giovevole  a  cavalli.)  — Figlio  di  Triballo  ,  padre  di  Polifonie.  (Mt) 

Ipponoe  ,  *  Ip-pò-no-e.  N.  pr.  f.  (Dal  gr.  hippos  cavallo,  e  uoeo  io  in- 
tendo :  Intendente  di  cavalli.)  —   Una  delle  Nereidi.  (Mit) 

Ipposome,  *  Ip-pò-no-ine.  N.  pr.f.  Lo  stesso  che  Ippomona.  V.  (Mit) 

Ipponomo  ,  *  Ip-pò-uo-mo.  Sm.  V.  G.  Lai.  bipponomus.  (Da  hippos 
cavallo,  e  sia  da  nomos  legsc,  sia  da  nome  pascolo.)  Aggiunto  di 
Bellerofonte  domatore  del  Pegaso  ;  e  di  Apollo  dall'essere  egli  stalo 
scacciata  ed  obbligato  a  custodire  gli  armenti  di  Admeto  re  di  Tes- 
saglia,  o  dall' agitare  pe' deserti  dell'aria  lo  sfavillante  suo  cocchio, 
portando  con  esso  la  luce  al  mondo.  (Aq) 

Ippikoo,  *  Ip-pò  no-o.  N.  pr.  m.  (V '.  Ipponoe.)  —  Capuano  greco ,  uc- 
ciso da  Ettore. —  Figliuolo  di  Priamo.  —  Padre  di  Capaneó. —  Fi- 
glio di  Adrasto. —  Proprio  nome  di  B elle eò fonte.  (Mit) 

Ippr.PAT0i.0Gi a.  *  (Veler.)  Ip-po-pa  to-lo-gi-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  hippopa- 
tliologia.  (Da  hippos  cavallo,  pathos  malattìa,  e  logos  discorso.) 
Lnfosse  dà  questo  nome  alia  Patologia  ossia  al  Trattato  delle  ma- 
lattie a  cui  vanno  soggetti  i  cavalli.  (Aq) 

fcroPEiu,  *  (Leti.)  Ip-po-pc-ra.  Sf.  V.  G.  La:,  bippopers.  {Da  hippos 
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cavallo ,  e  pera  sacco  ,  bisaccia.)  Valigia  ,  Bisaccia  da  portare  a  ca- 
vallo. (0) 
Ippopo.*  (Zool.)  Ip-pò-po.  Sm.  V.  G.  Lai.  hippopus.  (  Da  hippos  ca- 
vallo ,  e  pus  ,  podos  piede.)  Genere  di  conchiglie  da  Lamark  stabi- 
lito nella  divisione  delle  bivalve  ,  così  denominale  dalla  loro  forma 
che  rappresenta  il  piede  di  cavallo  a  lunula  chiusa:  genere  da  Brìi- 
guiere  unito  alla  tridacna  ,  perchè  non  è  diverso  da  questa  se  non 
per  la  lunula  che  in  quesl'  ultima  è  aperta.  (Aq) 

(Chir.)  Deformità  nella  persona,   proveniente  da'  piedi   confor- 
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mali  come  quei  del  cavallo.  (Aq) 

[ppopom.*  (Geog.)  Ip-pò-po-di.  Popoli  favolosi  del  Alleninone  dell'Eu-  Ippuris.  *  (Geog.)  Ip-pù-ris.  Isola  dell'  arcipelago,  u, 

ropa.  (G)  Ippdrisco.  *  (Geog.)  Ip-pu-rì-sco.    Isola    dell'  Asia  , 
Ippopotamo.  (Zool.)  Ip-po-pò-ta-mo.  \S  m.V.G.Gentre  di  animali  mam-        Caria.  (G) 

miferi,  della  seconda  famiglia  d>'  pachidermi,  il  quale  ne  comprende  Ippurvte.  (Zool.)  Ip-pu-ri-te.  Sf.   V.   G.    Lai.  hippuriti'S.  (V.  ippuride.) 


Ippuride.  *  (Boi.)  Ippù-ri-de.  Sf.  V.  G.  Lai.  hippuris.  (Da  hippos  ca- 
vallo, e  ura  coda.)  Genere  di  piante  a  fori  incompleti  della  monan- 
ària  monoginia  e  della  famiglia  delle  nujadi ,  distinte  dalla  quasi 
mancanza  di  perianzio,  dal  filamento  dell'  antera  attaccato  all'ovario, 
e  da  una  piccola  noce  globosa  contenente  un  sol  seme;  hanno  te  foglie 
lineari  verticeltate  ,  e  che  danno  alla  piccola  pianta  l'  aspetto  d'  una 
coda  di  cavallo.  Altre  piante  di  simile  configurazione  portavano  un 
ugual  nome;  come  gli  Equiseti,  alcune  Coi  ferve  ed  i  Fuchi.  (A)(N) 

2  —  *  (Med.)  Flussione  lunga  ed  ostinata  ,  e  Debolezza  negl'  inguini 
o  nelle  parli  genitali ,  provenienti  dal  soverchio  cavalcare.  (Aq) 

una  delle  Cicladi.  (G) 
sulla   costa    della 
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una  sola  specie  vivente  ed  altre  tre  f  ssili.  L'Ippopotamo  è  un  animale 
anfibio  della  grandezza  di  un  bue,  col  citale  ha  comune  la  cortezza  e 
grossezza  delle  gambe ,  col  pie  fesso.  Nitrisce  come  il  cavallo,  e  per- 
ciò forse  è  stato  detto  Cavallo  fiumatico  e  Cavallo  marino.  Il  suo 
corpo  è  coperto  d'  un  cuojo  nericcio  ,  durissimo  ,  e  senza  peli ,  tol- 
tone il  muso.  La  sua  bocca  e  armata  di  denti  saldissimi  ,  e  la  sua 
coda  è  simile  a  quella  del  porco.  Abita  nel  Nilo,  ed  in  altri  luoghi 
dell'  Affrica.] — ,  Ippotamo,  sin.  Lai.  hyppopotamus.  Gr.  (Viroirora^of. 
(Dal  gr.  hippos  cavallo,  e  poramos  fiume,  torrente. )Dit'.am.  5.6.  Austo, 
barbone,  asane  e  ippopotamo,  Coccodrilli  coni' più  che  il  dir  trascorre. 
Red.Esp.  nat.  55.  E  I  medesimo,  avendolo  esperimentato,  affermo  de' 
denti  e  dell'  ossa  di  11'  ippopotamo  ,  o  cavai  marino. 

Ippoprosopi.  *  (Geog.)  Ip  po-prò-so-pi.  Antichi  popoli  dell'  India  al  di 
qua  del  Gange.  (G) 

Ippobchi.*  (Bot.)  Ippcr-chi.  Sm.  pi.  V.  G.  Lat.  hipporchis.  (  Da  hip- 
pos cavallo,  e  orchis  testicolo.)  Genere  della  famiglia  delle  orchidee, 
così  dello  per  la  figura  de'  loro  tuberi  radicali.  (Aq) 

Ipporchide.*  (Farm.)  Ip-pòr-rhi-de.  Sf.  V.  G.  Lai.  hipporchis.  (V.  ìp- 
porchi.)  Specie  di  polvere  fatta  co'  diseccali  testicoli  del  cavallo. {Aq) 

Ippos.*  (Geog.)  Antica  città  della  Palestina.  —  Fiume  dell'Asia  ,  nella 
Colchide.  (G) 

Ipposeuso.  (Bot.)  Ip-po-se-Iìno.  Sm.  Sorta  di  pianta,  altrimenti  detta 
Levistico  e  Selino.  f.  (A)  (Van) 

Ippossilee.*  (Bot.)  Ip-pos-si-!è-e.  Sf.pl.  Piccola  famiglia  di  piante  crit- 
togame ,  intermedie  fra  i  licheni  ed  i  funghi  parassiti  ;  nascono  an- 
che sulle  corteccie  officinali,  e  specialmente  sulle  chine  e  sulla  quas- 
sia. (Dal  gr.  hypo  da,  e  xylon  legno.)  (Van) 

Ipposteologia.*  (Vetcr.)  Ip-poste-o-lo-gi-a.  óf  y. 
già.  (Da  hippos    cavallo  ,    osteon    osso,  e 
delle  ossa  del  cavallo.  (Aq) 

Ippostrato.  ,  *  Ip-pò-stra-to.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  hippos  cavallo  ,  e  stra- 
levo  io  milito:  Militante  a  cavallo.)  — Padre  di  Tideo.  (Mil) 

Ippota  ,  *  Ip-pò-ta.  N.  pr.  m.  (Hippotes  ,  presso  i  Dorii  hippotas,  vai 
Mere.)  —  Capitano  Irojano,  ucciso  da 


Genere  di  conchiglie  univalve  ;  così    denominale  dalla  loro  forma  co- 
nica, diritta  o  curvata  in    arco ,    e   internamente  guernite    di   scom- 
partimenti trasversali,  e  di  reste  longitudinali ,  laterali ,  ottuse  e  con- 
vergenti. (Boss)  (Aq) 
2  —  Madrepore  fossili ,  composte  di  coni  turbinati  ,  inseriti  gli  uni  ne- 
gli altri  ,  e  riuniti  per  le  loro  estremità  ;  esse  sono  descritte  e  nomi- 
nate da   Guettard.  (Boss) 
Ippdro.  *  (Zool.)  Ip-pù-ro.  Sm.  V.  G.  (V.  ippuride.)  Specie    di  pesce 
del  genere  corifena,  della  divisione  de'  toracici,  i   cui  sessanta  rag- 
gi alla  pinna  dorsale,  ed  i  sei  alla  membrana  delle  branchie,  assomi- 
gliano i  crini  del  cavallo.   V.  Coda  ,  §•  35.  (Aq)  Salviti.  Opp.  Peso. 
3.  3of.  Ippuri  ovvero  Code  di  cavallo.  (N) 
Ipsa.  *  (Geog.)  Città  e  fumé  dell'  Arciducato    d'Austria.    —    Antico 

fiume  delta  Sicilia  ,  oggi  Belici.  (G) 
Ipsala.  *  (Geog)  I-psà-la.  Lat.  Cypscla.   Città    della   Turchia   europea 

nella  Romelia.  (G) 
Ipsaocheno.  *  (Mit.)  I-psa-o-chè-no.  Epiteto  di  Apollo  ,  evale  Che  porla 

la  lesta  alta.  (Dal  gr.  hypsos  altezza  ,  e  avchen  collo.)  (Van) 
Ipsara,.  *  (Geog.)  I-psà-ra,Ipsera,  Psara.  Isola  dell'  Arcipelago  greco.  (G) 
Ipsea  ,  *  1-psè-a.  N.  pr.  /.'  (Dal  gr.  hypsos  ,  eos  altezza.)— Regina  delta 

Colchide,  madre  di  Medea  e  di  Absirto.   (Mil) 
Ipsenore  ,   *  I-psè-no-re.  iV.  pr.  ni.    (  Dal  gr.  hypsos  altezza  ,    ed    anev 
uomo.)  —  Figliuolo  di  Dolopione ,  sacerdote  dello  Scamandi  o,  ucci- 
so da  Euripilo.  —  Principe  greco  ucciso  da  Deifobo..  (Mit) 
Ipseo  ,  *  I-psé-o.  N.  pr.  m.  (V.  Lpsea.)  —  Figliuolo  del  fumé  Peneo  , 

padre  d'Issione  e  di  Cirene.  (Mit) 
2    —  *  (Arche)  Soprannome  della  famiglia  Planzia.  (Mit) 
.  K.  G.  Lat.  hipposteolo-    Ipseologia.  *  (Ecd.)  I  pseo-lo-gi-a.  'Sf  V.  G.  (Da  hypsos  altezza  ,  e  Io- 
logos  discorso.  )   Trattato        gos  discorso.)   Trattato  del  sublime  ,  della  perfezione.    Nome    che  fu 
dato  a  qualche  opera  ascetica.  (0) 
Ipsica.  *  (Geog.)  'I-psi-ca.   Falle  della  Sicilia  nella  prov.di  Siracusa.(fi) 
Ipsicle  ,  *  'I-psi-cle.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  hypsos  altezza  ,  e  cleos  gloria; 

Altamente  glorioso.)  —    Matematico   d'Alessandria.   (Van) 
Ipsicrate  ,  *  I-psi-cra-te.  JV.  pr.  m.  (Dal  gr.  hypsos  altezza  ,    e    crateo 
io  impero;  Altamente  imperante.)  —  Storico  fenicio.  (Mit) 

Una  delle  mogli 


cavaliere.;  —  e apuano  irojano,  ucciso  da    Camilla.  —  Figliuolo^  di 

Tias  ,  uno  degli  Eraclidi.  (Mit) 

Ippotade.*  (Mit.)  Ip-\)ò-\a-dc.  Nome  patron,  di  Eolo,  nipote  d'Ippota.(Mil)    Ipsicratea  ,  *  I-psi-cra-tè-a.*iV.  pr.f.  (V.  Ipsicrate  ) 

Ippotamadei.*  (Geog)  Ip-po-ta-made-i.  Parte  della  Tribù  Oeneidenel-        di  Mitridate.  (Mit) 

l'Attica. •  (G)  ■  Ipsiccri.  *  (Geog.)  I-psi-cù-ri.  Antichi  popoli  detta  Liguria.  (G) 

__JÌ(K_JppotamOo  (Zool.)  Ip.-po-ta-mo.  :Sm.  V.  A.F.  e  di]  Ippopotamo.Mor^.    Ips,loglosso.  *  (Anat;.)  I-psi-lo-glòs-so.  Add.  e  sm.  f.  G.    Lai.  hypsi- 

25.  3o8.   Ippotamo,  animai  molto  d.scrcto  ,  Quasi  cavallo,  o  di  mare        loglossus.  (Da  hyspiloides    osso  ipsiloide  ,   e  glossa  lingua.)  Muscolo 

o  di  nume.  »■-.,.,      ...^  r  appartenente  all' ipsiloide  ed  alla  Iniqua.  —,  Ccratoglosso  ,  sin.  (Aq) 

V.  pr.  m.  (V.  I/)pota.)-Figliuqlo  di  Creonte,  fra-    Ipsiloide.  *  (Anat.)  l-psi-lò-i-de.  Sf.  f>.  G.  Lai.   hypsiloides.    (  Da  y 

vìgesima  lettera  dell'  alfabeto  greco  ,  e  idos  figura.)  Osso  situato  alla 
base  della  lingua,  che  somiglia  l'y.  Lo  stesso  che  Ioide.  ^.(Aq)(A.Q.) 


Crist. 
tutto 


pr.  m 
tello  di  Creusa.  (Mit) 

Ippotecato,  *  Ippok-ca-to.  Add.  m.  F.  e  di'  Ipotecato.  Segner. 
insti:  ».  16.  io.  Essendo  egli  come  ippotecalo,  e  obbligato  d 
se  ,  prima  che  si  legasse  con  la  sua  donna.  (N) 

Ippotide.*  (Bot.)  Ip-pò-ti-de.  SfV.  G.  Lat.  hippotis.  (  Da  hippos  caval- 
lo, e  us,otos  orecchia.)  Arboscello  del  Perù  ,  detta  pentandria  mono- 
ginia ,  della  famiglia  delle  rubiacee  ,  che  forma  un  genere  distinto 
da  un  calice  in  forma  di  spata,  aperto  da  un  lato  ,  il  cui  complesso 
sembra  presentare  un'orecchia  di  cavallo  ,  dalla  corolla  imbutiforme 
'ricurva,  dall'ovario  cinto  da  un  orcio  crenato,  e  da  una  bacca  a 
due  logge  coronata  dal  calice.   (Aq)  (N) 

Ippotoe  ,  *  Ip-pò-to-e.  N.  pr.  f.  (Dal  gr.  hippos  cavallo,  e  thoos  veloce: 
Veloce  a  cavallo.  In  cclt.  iw  acqua  e  loed  coperto  :  Coperto  dall'  a- 
cqua.)  —  Una  delle  Nereidi.  —  delle  Danaidi.  —  delle  Peliadi.  — 
delle  Amazzoni.  (Mit) 

Ippotoiti 

Ippoto 


>potoiti.  *  (Geog.)  Ip-po-to-ì-ti.  Tribù  de' Tegeati  nel  Peloponneso.  (G)    Ipsipila  ,  *  I-psi-pi-la 
>potomia.  *  (Vetcr.)  Ip-po-tomi-a.  Sf.    F.    G.    Lat.    hippotomia.  (Da        hypsos  altezza,  e  pr/ 
hippos  cavallo  ,  e  tome  taglio.)  Anatomia  del  cavallo.  (Aq)  Ipsipkimno.  *  (Zool  )  il 


Ippotomista.  (Vetcr.)  Ip  poto-mi-sta.  Add.  e  sm.    V.     G.   Colui   che  si 

occupa  dell'  anatomia  del  cavallo.  Lat.  hippotomicus.   (Aq)    (A.    0) 
IppotonQ.  *  (Mit.)Ip-pò-to-np.  Soprannome  di  Ercole  per  avere  ucciso 

i  cavalli  di  Diomede.  — ,  Ippoctono  ,  sin.  (Da  hippos  cavallo,  e  cio- 
nco io  uccido.)  (0) 
Ippotoo  ,  *  Ip-pò-to-o.  N.  pr.  m.  (  V.  Ippotoe.)  —  Figlio    di    Cercione 

e    re    di   Arcadia.  —  Capitano  troiano  ucciso   da  Aiace.  —  Ftillio 

di  Egitto.  —  di  Priamo.  (Mil) 
Ippotooiìe  ,  *  Ip-po-to-ó-ne ,  Ipotoone.  N.  pr.  m.  (V.  Ippotoo.)—  Figlio 

di  Nettuno  e  di  Alflpe ,  re  di  Eleusi.  (Mit) 
2  —  *  (Geog.)  tiume  di  Sicilia.  (G) 
iBPOirootiTE.  *  (Arche.)  Ip-po-to-ón-te.  Sm.  Nome  di  una    delle    Tribù 

Ateniesi.  (Van) 
IrPi.TRoco ,  *  Ippó-tro-co.  N.  pr.  m.  (Dal  gr-  hippos  cavallo,  e  trocheos 

atto,  a  correre  :  Alto  a  correr  sul  cavallo  )  —  Figlio  di  Priarno.(Mil) 
Ippozico,  *  Ip-pò-zi-cn  N.pr.m.{Da\  gr.  hippos  cavallo,  e  zevgo  iocongiun- 

go:  Accoppiator  d!  cavalli.)-/^;,,  di  Ercole  e  di  una  Tesliade.{mi) 
ippnziosE,  •  Ip-po-n-ó-ne.  N.  pr.  w.  (Dal  gr.  hippos  cavallo,    ed    oze 

odori  •.  Chi  ha  seco  l'odor  de' ca? alti.) — JUcaio  de'  Troiani,  ucciso 

da  Mtztone.  (Mil) 


Ip-ìlon.  (Gram.)  'I-psi-lon.  Sm.  Una  delle  lettere  dell'alfabeto',  prove- 
niente dall' atfabeto  greco,  e  vale  quanto  I.  Alcuni  la  chiamano  Let- 
tera pitagorica  ,  ed  ha  questa  forma  :  Y,  y.  Detto  anche  Fio.  V. 
5-  7;  —  i  Ipsilonne,  sin.  Salv.  Avveri.  1.  à.  1.  6.  Il  qual  (suono) 
vogliono  alcuni  che  sia  lo  stesso  che  quel  dell  ipsilon.che  fu  con  questo 
segno  v  da' Greci  rappresentato.  (V) 

Ipsilonne.  (Grani.)  I-psi-lòn-nc.  Sm.  Lo  slesso  che  Ipsilon. F.Bern.Rioi, 
1.106.  Gli  omeghi  e  l' ipsilonne  Han  più  proporzion  ne' capi  loro.(V) 

Ipsionb,  *  I-ps;,«5-ne.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  hypsos  altezza.)—  Uno  degli 
eroi  al  quote  i  Greci  sai  rificavnno.  (Mit.) 

Ipsipids,  *  I-psì-pi-de.  N.  pi:  m.  (Dal  gr.  hypsos  altezza,  e  pidao  salto 
a  guisa  d'acqua  sorgente:  Alto  sorgente.)—  Uflìziale  di  Alessandro, 
amico  di  Menedemo.  (0) 

Ipsipile.  N.  pr.  f.     r.  e    di'   Issiplle.    (Il    gr. 
le  porta  danno  hypsipytos:  Chi  ha  porte  alte.)(0) 
(Zool.)  I-psi-pri  mno. Add. m.  CG.  Lat.  hypsiprymnus.(Da, 
hypsi  in  alto,  e  piymnos  estremo,  ultimo.)  Aggiunto  d'  animali  mam- 
miferi, che  hanno  te  parti  posteriori  più  elevate  delle  anteriori.  (Aq) 

Ipsistarii.  *  (St.  Ecd.)  I-psi-stà-ri-i ,  Ipsistariani.  Eretici  del  I K  seco- 
lo, 1  quali  riconoscendo  per  buoni  tutti  i  culti,  adoravano  indistinta- 
mente l'Altissimo  alla  maniera  de'  Gentili,  de'  Giudei  e  de' Cristiani. 
Rassomigliavano  ostai  agli  Euchiti  o  Massaliem  e  Cellcoli.  (Dal  gr. 
hypsistos  Altissimo.)  (Rer)(/iq) 

Ipsisto.  *  (Mit.)  Ip-si-sto.  Soprannome  di  Giove ,  cioè  Altissimo.  (V. 
ipsistarii.)  (Mit) 

Ipso.  *  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  hypsos  altezza.)  —  Fistia  di  Licaone.  (Mit) 

2  —      (Geog.)  Lo  stesso  che  Isso.  C  (G) 

Ipso^  facto.  y.L.  Posto  avverb.  Lo  stesso  che  Issofatto. f  .Cavalc.Pungil. 
lóy.  Subitamente  I'  Angelo  di  Dio  lo  percosse,  e  cadde  morto  ,  ed 
ipso  facto  inveì  minò.  (V) 

Ipsometbia.  (Geom.)  I-pso-me-tri-a.  Sf.  V.  C.  Lat.  hypsometria.  (  Da 
hypsos  altezza,  e  metren  misura.)  Jrte  di  misurare,  per  mezzo  di 
ottici  strumenti  V  altezza  e  profondità  de  luoghi.  (A) 

Ipsometr.co.  *  (Geom.)  1-pso-wè-tri-c».  Add.  m.  F.  G.  Acuiamo  di 
un  nuova  metodo  di  misurare  le  altezze  e  le  profondila.  (Dulcuhrp-os 
altezza,  e  mclron  Misura.  (Aq) 
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IPSULLIC/Y 

lvscLLt«A.  *  (Mit)  Ip-sùl-ti-ca.  Sf  Itnmuginetla  ,    Idolcttn    o  Sorta  di 
figura  folta  per  indurre  timore  in  taluno  ;  Specie  di  filtro  od    amu~ 
Irto,  cui  altribuivasi  dagli  antichi  tal  fina.  (0) 
Iyso'RAKio.  *  (Mit.  Sir.)  I-psu-rà-ni-o.  Nella  teogonia  di  Sancouiatone  , 
era  questi  F'gli itolo    de' primi  giganti ,    abitò  in     Tiro,    ed   invento 
V  arte  di  costruire  capanne  di  giunchi  e  di  canne ,  come  pure  l'  uso  del 
-    papiro.  (Dal  gr.  hypsos  altezza  ,  ed  uranos  ciclo:   Altezza  de' ridi.)  (O) 
IfTAGE.*(Bot.)vI-pta-Re..Sy.'fr.G.  Lat.  hiptagc.  (Forse  da  ipto  io  nuoco, 
e  da  ago  io  reco.)   Genere  di  piante  e  tipo  della  seconda  tribù  </e«<* 
famiglia  dette  malpig/acee  ,  e  della  decandria  monoginia,  al  quale  si 
dà  i  seguenti  caratteri  ;  calice  a  cinque  divisioni  profonde  ,    munite 
di  cinque  glandole  alla  loro  base;  cinque  petali  frangiali  ,  dieci  stami, 
uno  de' quali  più' lungo  degli  altri,  e  tre  fi  ulti  monospermi  muniti  di 
quattro  ale  disuguali.  (Ai\)  (N)  . 

Ipteri.  *  (Zool.)  'ì-ptc-ii.  Sm.  pi.  Genere  di  molluschi  nudi,  distinti  da 
una  membrana  compressa  ed  informa  d'ala  posta  sotto  il  ventre.  (Dal 
gr„  iato  io  noccio.)  (Aq)  '  .  - 

Iptia.  *  (Zool)  'I-pti-a.  Sf.   V.G.  Lat.  hyptia.  (In  ^r.hfptios  supino.) 
Genere  d'insetti  imenotteri,  il  quale  viene  riconosciuto  per   l'eraiua 
pitiolata.  (Aq) 
Ipuranio.*  (Fis.)  I-pu-rà-ni-ó.  Add.  m.  V.  G.  (  Da  Ajf/ro  sotto,  e  Ura- 
no* cielo.)  Aggiunto  di  ciò  eh'  è  sotto  il  cielo ,  Sublunare.  (O) 
Iquica.  *  (Geog.)  I-quì-ca.  Città  e  isola  del  Perù,  (G)  . 

Iqdito.  *  (Geog.)  I  qui-to.  Riviera  della  Columbia-  (G) 
Ir.  *  N.  pr.  m.  Lat.  Hir.  (In  gr.  hirevs  sacerdote.  In  ebr.  jira  venera- 
zione verso  Iddio.  In  celt.  ir  crudo  ,  ve/de.)  (B) 
Iba.  iSf.  Smoderalo  affetto  d'irritazione  ,  di  vendetta  )  P revocamento 
della  parte  irascibile  dell'anima  alla  vendetta.  Collera,  Sdegno,  Cruc- 
cio ce]  fai.  ira.  Gr.  opra-  (  In  ehr.hhori  ira ,  hhara  adirarsi.)  Giard. 
Cans.  Ira  è  tur bazion  di  mente  senza  ragione,  lìui.lnf-j.  Ira  e  appetito 
di  vendetta.  E  Cassiodoro  dice  :  Ira  è  movimento  non  concitato  a,dar 
pena  provocante.  E'1  (ilosolb  dice  :  ira  è  appetito  .di  dolore  al  suo  contra- 
rio per  apparente  esamina;? .ione.  E  g.  Ira  è  bollimento  e  accend'iiiento 
di  sangue  intorno  al  cuore  per  appetito  di  vendetta.  E  Purg.i5.2.  ha  e 
turnazione  della  mente  e  accieca  la  ragione  e  lo  'ntelletto.  Dic.Div.  ìxi 


C  Vii  •    * 


1RAM 


i  r|  —  *  (Icon.)  Donna  che  tiene  in  una  mano  la  spada ,   é   nell'  altra 
una  fiaccola  accesa.  (Mit) 

Ira  diti',  da  [adeguazione  ,  Sdegno  ,  Cruccio  ,  Iracondia  ,  Stizza, 
Rabbia  ,  Furia  ,  Furore  ,  ec.  L'  indegnazione  è  il  mcn  forte  di  que- 
sti affetti',  spesso  ha  buon  senso,  e  dinota  Turbamento  che  proviene 
dal  veder  cose  indegne.  Sdegno  è  un  grado  di  più  ,  ed  è  movimento 
dell'animo  pel  quale  si  reputa  indegna  di  stima  o  degna  ili  fuga  una 
persona  o  una  cosa.  Il  Cruccio  è  men  torbido  e  forse  più  innocente 
dell'ara  ,  ma  pare  che  tenda  alla  stizza  e  che  abbia  in  se  un  senso  ili 
dolore.  (V.  Corruccio  e  Cruccioso).  L' Ira  esprime  alquanto  di  |wù, 
ed  é  il  termina  ifiedio  della  serie  di  tal  sorta  di  afletti;  eli' è  un  av- 
versione che  si  genera  per  lo  sopravvenire  di  cosa  che  si  opponga  a" 
nostri  desidcrii  ,  eri  è  accompagnata  da  desiderio  del  male  altrui  per 
vendetta  :  per  lo  più  ci  occupa  impetuosamente  ,  e  si  manifesta  sul 
volto  con  segni  che  f  uom  crede  dover  fare  altrui  timore.  Iracondia 
è  il  vizio  dell'  ira  passato  ad  essere  abito  ;  ma  questa  differenza  è 
nell'  uso  impercettibile.  La  Stizza  è  quasi  traboccamento  d' ira  re- 
pressa ,  ed  e  più  visibile  perciò  negli  atti  esterni  :  spesso  però  versa 
sopra  cose  piccole  e  di  niun  momento  ,  senza  cessare  di  vincere  V  ira 
per  intensità  di  passione.  Rabbia  è  ira  bestiale  che  si  sfoga  con  atti 
violenti  simili  a  quelli  di  animale  arrabbiato.  Furia  e  Furore  sono 
gli  ultimi  gradi  ,  esprimono  un'  ira  impetuosa  ,  che  toglie  quasi  di 
senno  ,  e  accieca  le  menti  che  invade  ,  tenendo  quasi  della  mania. 

Ira.  *  Sì.  pr.    m.  Lat.  Hiras.  (In  gr.  ira,irus  conciono  ;  hirevs  sacer- 
dote ,  hieria  sacerdotessa.)  (B)> 

a  *  JV.  pr.  f.  —  Una  delle  donne  del  seguito  di  Cleopatra,  trovala 

morta  a' suoi  piedi.  (Mit) 

3  *  (Geog.)  Fortezza  e  città  della  Mestenin.— Città  dell'Asia  presso 

di  un  lago  a  poca  distanza  dall'  Eufrate.  (G) 

Ituc.  :  (Geog.)   Paese  della   Turchia  asiatica  ,  che  -corrisponde  all'an- 
tica Caldea  babilonese,  e  forma  oggi  i  due   Governi  di  Bagdad  e  di 
Bassora.   Chiamasi  propriamente    Irac-Turco  o    Irac-Arabo  v   per  di- 
stinguerlo dall'  Irac  persiano  ,  gran  provincia  del  centro  della  Persia, 
che  anticamente  formava  la  maggior  parte  della  Media,  (fi) 
ra    Luce.  *  (Zool.)  T-ra-cc.  Sm.  Lat.  byrax.  (Da    hyrax  ,    acos    sorcio.) 
etito         Genere  di  mammiferi    dell'  ordine  de  pachidermi,,  formato,  da  una 
te.  suol  essere  umica  del  buon  consiglio.^ ra  t-pecc.moi     .a ^appetito        **""«  J  .  J  ^       ^  rf.  g 

d.  vendetta  ,  cioè  disiderio  della  pun.z.on  d  alimi.   fW^Ltll  rat        cL  nelle  fattezze  ,  sebbene  sia  più  grossa  ,  'è  simile  al  coni- 

peccato  veniale  quando  disidera  la  persona  di  vedere  alcun»  piccola  pu-  ri  insci  ,  tue  ne  ne  j  a  ,  r      p      „„'„,',„,.  ,,/  oorcel- 

*  .  •  ■.    *  ti  i<i-.       *~\    •  .    s: i       r>  c    i..i  è  ir*.  elm  comune  ., ma  ne'lu  torma  vero  et  assai  si  oppi ossima  ai  potevi 

Dizione  a  quello. anitra    I  quale  e  adiralo.  Quist.  Jitos.  C.ò.  lia  e  ac-  gito  co-nune  ,,»«.  «e»    j  r  rr 

cension  d'oire.idere  altrui.^'  appresso:  Ira  è  acccnsion  di  sangue  intorno        Imo  d  india.  (Aq) Con  iracondia    —      Iracon- 

al  cuore  in  ollènsion  del  prossimo. Alberl.cap.i 5  L'ira  è  un  boiler  del-    I"^DA  ^«T^.  V?^'^^  VóFSl 

en  d'entro  in  fuori   per  ingiuria  ricevuta  doman-        diosamente,  sin.  Lai.  iraconde.   G,.  ■»  on(!.  Pel, 


:nto  d'  amore. 


ira  e 
Med. 


l'animo,  che  adirato  vien  d'entro  in  fuori  pe 
dando  vendella.  E  cap.io.  L'ira  degli  amici  é  riciescime 
Bocc.nov.33. 2.  E  Ira  gli  altri  che  con  più  abbandonate  redine  ne'nostri 
pericoli  ne  trasportatili  pare  che  lira  sia  ec,  la  quale  niuna  altra  cosa 
è  ,  che  un  movimento  subito  ed  inconsiderato  ,  da  sentita  tristizia  so- 
spinto ,  il  quale  ,  ogni  ragion  cacciata  ,  e  gli  occhi  della  mente  avendo 
di  tenebre  oiuiscati  ,  in  ferveiitissimo  furore  accende  I'  anima  nostra. 
Dani.  bf.ò.  16.  Diverse  lingue,  orribili  favelle,  Parole  di  dolore,  ac- 
centi d'na.  Com.  Purg.  io.  Ira  è  appetito  di  vendetta.  Amm.  Ant. 
3o.  1.  i.  L'  ira  molto  iaidisce  il  corpo.  E  3o.  1.  2.  L'  izza  e  l'  ira 
menimano  i  di.  (L'edizione  del  Marescotti  15S5,  a  pag.  3y6.  ha  : 
menomano  i  giorni.)  Petr.  son.  iq6.  Ira  è  breve  furore  ,  e  chi  no 
frena,  È  furor  lungo.  Coli.  Ab.  Jsac.  Promettiamo  di  cavare  dal 
nostro  cuore  la  radice  dell'ira  ovvero  della  tristizia  operante  morte. 
Fior.  Fin.  A.  M.  Ira  è  turbamento,  di  animo  per  iscorrimento  di 
sangue,  che  trae  al  cuore  ,  per  volontà  di  far  vendetta  E  appresso  : 
La  fine  dell'ira  è  cominciamento  di  pentersi.  Esp.  f^ang.  L 
movimento  d'animo  disposto  a  nuocere  e  a  dar  male.  Cavale, 
cuor.  L'ira  consuma  ¥  unjido  radicale  ;  e  inducendo  maninconia  ,  di- 
secca !  uomo,  e  fallo  infermare  e  morire.  E  Fruii,  ling.  L'ira  im- 
pedisce 1'  animo  ,  che  non  possa  veder  la  verità. 
a  —  La  persona  adirata.  Dani.  Jnf.  12.  Tu  pensi  Forse  a  quella  ro- 
vina, eh' è  guardata  Da  mieli '  ira'  bestiai  ch'io  ora  spensi. (Cloe, dalMi- 
notauro  raumilialo  da    Virgilio.)  (X)  .    . 

3  —  *  furio  uso.  Cavale  Pungil.  3i.  Tale  cosa  pare  altrui  ira  di 
Dio  ,  che  per  verità  è  grazia  ;  e  così  per  contrario  tal  cosa  pare  gra- 
zia,  che  è  ira.  E  52.  I  buoni  in  .questo  mondo  per  somma  grazia  sono 
tribolati,  e  li  rei  per  ira,  ed  in  loro  giudicio  sono  consolati.  Gr.S.Gir. 
sg.  Quelli  che  é  venuto  a  confessione  de' suoi  peccati,  e  poi  vi  ritorna, 
a  colui  è  Dio  bene  in  ira.  (Cioè  irato,  come  legge  un  altro  Testo.)(\) 

4  _  Col  v.  Ardere:  Ardere  d'ira  c=  Sdegnarsi.  Tass.  Ger.  10.  4g. 
Io  per  me  ,  gli  risponde,  or  qui  mi  celo  Contra  mio  grado  ,  e  d'ira 
ardo  e  di  scorno.  (P)  .     . 

5  — *'  Col  v.  Avere  :  Avere  in  ira  =  Portare  odio.  V-  Avere,in  ira.  (A) 

6  —  Col  v.  Deporre.   V.  §'•  1 1.  (?) 

■j  _  *  Col  v.  Essere  :  Essere  in  ira  ad  alcuno  =  Essere  odiato  da  esso. 
f.  Essere  in  ira.  (N)  .      \ 

8  —  *   Col  v.  Fare:  Fare  'ira  =  Concitare  ira.  V.  Fare  ira.  (N) 

9  —  *  Col  v.  Levare:  Levar  dall'ira  =  Togliere  ,  Liberare  doli  ira. 
Dant.   Par.  Qual  IV  Daniello,  Nabucconodpsor  levando  d'ira..  (A) 

10  —  *  Col  v.  Montare:  Montare  in  ira  =  Accendersi  disdegno.  lied. 
Son.  56.  Perchè  quelserpe  più  ne  monta  111  ira.  (P) 

1 1  —  Col  v.  Posare  o  simile  :  Dicesi  Posare  ,  Deporre,  Por  gin  I  ira  , 
Cessar  dall'  ira  per  Appaciarsi,  Raddolcirsi  ec.  Alaman.  Aiaig.  Pre- 
gando che  inver  noi  posasser  1'  ira.  E  appresso  :  Poste  subito  giù 
e  gli  sdegni.  (P) 

12  — -  *   Col  v.   Tenere?  Tene 
contro  di  alcuno.    Vii.  SS 
trui  per  ispazio  di  mezzo  giorno.  (A) 

,3  _*  Col  v.  Venire:  Venire  in  ira  =  Sdegnarsi,  siccome  Venne  in 
collera,  f.  (N) 

»  —  *  Venire  in  ira  di  alcuno  ==  Cadere  "ei'°  sde(Sno  t  °"(0  "'  at' 
cuno.  (Vai.) 


pittavano  per  la  faccia  a' Romani  ec.  iracondamente. 

Iracondia,  I-ra-cón-di-a.  lòfi  Ira.  —  ,  Iracondia  ,  sin.  (V ■  Ira.)  Lat 
iracondia.  Gr.  òry,KÓrr\<.  Dant.  Purg.  i5.  24.  E  d'  iracondia  yan  sol- 
vendo il  nodo.  But.  ivi:  Ira  e  iracondia  una  medesima  cosa  significa. 
»  Pisi.  Cic.Quint.  26.  (Fireiize  i8i5.J  T'?minunisco  ed  avviso,  che 
se  quest'ira  appieno  tu  non  puoi  schifare,  perchè  l'animo  è  puma 
occupato  dell'iracondia,  che  la  ragione  ec.  (B) 

JiiAcoNDiosAMENTe  ,  I-ra-con-dio-sa-iiién-te.  Avv.  Lo  stesso  che  Iracon- 
damente, f.  Libum.  Selvetl.  4  Berg.  (Min) 

Ikacondioso  ,  I  ra-con-di-ó-so.  Add.  (m.  V.  A.   r.  e  di']  Iracondo. 

Iracondissimo  .  I-ra-con-dis-si-mo.  Add.  m.  superi,  d  Iracondo.  Rao  In- 
veli.  23.  Berg.  (Min.)  .  „,  •  ■ 

Iracondo,  I-ra-cón-do.  Add.  m.  Inchinato  alino.,  Che  agevolmente 
s'  adira  ,  iStiztQSa  ,  Collerico  ,  Sdegnoso  ,  Adtroso  ,  Cruccioso,  tig- 
lioso ,  Furioso  ,  Rovinoso  ,  Risentito  ec]  —  ,  Iracondo,  tracoudioso, 
Iracundioso,  sin.  (A'.Cruccioso.)L(ir.iracundus.Gr.  opriXoi.Com..Purg. 
22.  L'uomo  iracondo  è  siccome  legno  acceso,  il.quale  incuoce  colui  eli  il 
tocca,  ed  è  siccome  legno  spinoso,  che  pugne  colui  che  I'  abbraccia. 

2  _  per  siimi.  [Detto  anche  di  cose  inanimale ,  come  del  mare  e  si- 
mili ,  che  anche  si  dice  Irato  ,  Frenante  ec]  Beni.  Ori.  ».  1.9  Ben- 
ché t'aspetti  alla  tua  larga  foce.  Vago  di  si  beli'  acqua,  Adria  iracondo. 

3  _  [  Usato  anele  a  modo  di  sai.]But. L'iracondo  ha  propriamente  queste 
condizioni,  che  egli  vilipende  ognuno,  e  di  mimo  ha  pietà,  ec.  Gì  1- 
racondi  mostrano  nell'abito  del  volto  lo  suo  vizio,  stanno  col  naso 
arriccialo,  cogli  occhi  levati  e  defissi;  nel  naso  dimostrano  lo  dispet- 
to e  ne-li  occhi  la  ferocità.  Giard.  Cons.  Li  pensieri  dell  iracondo 
son  fatti  come  i  figliuoli  della  vipera,  che  rodono  la  lor  madre  ne    ventre. 

Iracundare,  I-ra-cun-dà-re.  JV.  ass.  Muoversi  ad  iracondia,  altrimenti 
Irarsi  ,  e  più  comunem.  Adirarsi.  FU.  S.Gio.  Gualb.  òi  u  Per  fair, 
che  a  tutti  quelli  che  iracundavano  ,  grande  orrore  taceva.  (V)  (  U 
luo-o  è  a  pag.  3i7  ,  e  sembra  erralo  per  qualche  abbreviatura  dette 
parole  incontra  andavano,  che  corrisponderebbero  al  senso,  giacche  st 
tratta  di  un  povero  monaco  lasciato  da'  satelliti  orribilmente  Jerilo , 
per  tal  che  a  tutti  quelli  che  ec.  )  (P) 

IhIcundia,  I-ra-cù.Hd.-a.  [Sf.  V.  A.  f.  e  dil  Iracondia.  Fr.Jac.T.  2. 
là    6   Son  preso  d' iracondia  Contra  il  mio  difetto. 

Iracundioso,  I-ra-cun-di-ó-so.^.  [e  sm  F.A.Lo  stesso  cAe]  Iracon- 
dia», ir.  e  di'  Iracondo.],  Com.  Inf  7.  Nella  prima  pai  te  (.trauaj 
de°l'iracundiosi,  e  di  lor  pene.  Zibald.Andr.  Ii5.  Quel  li  che  hanno 
i  capelli  piani ,  e  rossi  di  pelo ,  è  segno  che  non  sia  molto  savio  ,  « 
che  sia  iracundioso. 

Iracundo  ,  I-ra-cùn-do.  Add.  [m.  r.  A.  r.  e  A\]  Iracondo,  fioca. 
88    5    Uom  grande,  e  nerboruto  e  forte,  sdegnoso,  iracondo 
tórro  ,  più  che  altro.  Lab.  »3s.  Ed  è  questo  csccrabil  sesso 

■   :    _n..~   ««■««orovlnnp  sncnptlnsn  e   iracondo. 

alvatico)  (B) 
)(B) 
tos  sacer 


oltre  ad"  ogni  altra  comparazione  sospettoso  e  iracundo. 


,   nov. 
e  biz- 

feniin.eo 


Pad.  Ma,  1.0.,  a.ca  Mula  ira  conti •  al-   lui.     1  lYVàti^  iV.  pr.  f.  Lai.  Laide.  (D.I  pi.  to.„  .</■ 

inrnn       fui  '-       


dotessa.)  (B) 


(G). 


Iraia.*  (Geog.)  I-rà-ia.  Fiume  e  provincia  del  Brusite-  (<- 
l"i"     *  Iramo.  ÌV.  pr.  m.  Lat.  Hiram.  (  Dall' ebr..  hhaja 
aUem:  MUua  della  jUtn^^mt  di  m  atuuo  re  de  T,™.(B)(\an) 


IRAM 

Iram.  *  (Mit.  Musulm.)  Sm.   Specie  d'abito  di  divozione  in  uso  presso 

i  Musulmani,  specialmente  nel  pellegrinaggio  della  Mecca.  (Mit) 
Ihamekto,  I-ra-méu-to.  [  Sm.   V.  A.]  LI  venire  in  ira.    L'adirarsi,  e 
L'  ira  slessa.  Lat.  indignatici  ,   ira.  Gr.  òpyiKÓriìi  ,   ò(iyr\._  Vit.    SS. 
Pad.  1.  255.   Bisogno  è  ,    che  chi  da  Dio  si  parte  ,    caggia   iu  alcun 
disiderio  ,  o  in  alcuno  iramento. 
Iramina.    *    (Geog.)    I-ra-mi-na.    Antica   città  d' Italia  su'    confini  del 

Friuli.  (G) 
InAN.*  (Geog.)  Sm.  Nome  che  gli  Orientali  danno  talvolta  alla  Persia 

e  ad  una  sui  provincia  fra  V  Arasse  ed  il  Kur.  (G) 
Irapuana.*  (Geog  )  l-ra-pu-à-na.  Fiume  del  Brasile.  (G) 
Ibare  ,  I-rà-re.  N.  pass.  [  V.  A-  che  dicesi  anche  Irasccre  ,  e  più  co- 
munem.  Adirarsi.  ]    fenile  in  ira  ,  Muoversi  ad  ira  ,  Esser  compre- 
so da  ira.  Lat.  irasci  ,  indignali.    Gr.   ópy/gscàcM.  Com.  Inf.   3o.    E 
per    questa   cagione    Giunone   s'iras-e   conlra   lei    e    contra   tutta    la 
sua  schiatta.  »  Subiti.  Imi.  Om.  546.   La  veneranda  Giuno  irossi  to- 
s!o.  (Pe)  Guitt.  leti.  3.  A  quelli  Dio  s' ira  forte  ,  che  peccando    non 
gli  flagella.  (N) 
a  —  E  n.  ass.  Gr.  S.   Gir.  D.    Umiltà   non  ha  in  sé  mai  ira,  e  mai 
non  fa  irare  altrui.  Cavale.  Med.  cuor.    Questo  sarebbe  doppio  pec- 
'   cato,  che  reggiamo  che  son  molto  maliziosi:  per  far  più  irar  l'uomo 

irato  ,  rispondono  alcune  paiole  invettive  doppie  ,  che  pajono  umili. 
Irascenzà  ,  I-ra-scèn-za.  Sf  V.  L.  Ira  ,    Sdegno  ,   Sdegnositù.    Mar. 

Equic.  Nat.  Ani.  lib.  2.  Berg.  (Min) 
Irascere,  I-rà-sce-re.  N.  ass.  e  pass.  Voce  poel.  Lo  slesso  che  Irarc  V. 
Sartnaz.  Egl.6.  Non  si  potea  l' un  uom  ver  l'altro  irasccre.  E  12.  O 
perchè  più  ver  te  mi  possa  irasccre. (A)(V)  E  o. Dimmi, caprai-  novello, 
e  non  t  irascere,  te.  (Min) 
Irascibile,  I-ra-scì-bi-Ic.  Add.  com.  Aggiunto  di  appetito  ;  ed  è  Quella 
parta  di  esso,    che  [corrisponde]  all'ira.  Lat.  irascibilis.    Gr.    opyi- 
cTix.hs.   Circ.Gell.  7.168.  Coli' una  delle  quali  noi  ralfrcuiaujo  quella 
parte  dello  appetito  nostro  ,  la  quale  è  chiamata  ec.  irascibile. 
2  — *   Usato  anche  in  forza  di  sf.  Magai. Leu.  Riconoscono  la  sovranità 
della  irascibile  e  della  concupiscibile. (A)  Segner.  Crisi,  instr.  'à.  5.1. 
Il  matrimonio  e  la  cresima,  sono  medicamenti  preservativi,  l'uno  con- 
tra la  dissolutezza  della  concupiscibile  ,  e  l'  altro  contra  la  debolezza 
della  irascibile.  E  3.  g.  4-  Arricchisce  la  parte  appetitiva  dell'  uomo 
ec.  raffrenando  le  turbolenze  della    irascibile  ,  e  mitigando  gli  ardori 
della  concupiscenza.  (N) 
Irascibilità,  1-ra-sci-bi-li-tà.  [Sf]  ast.  e?' Irascibile.  [Qualità  di  ciò  eh' è 
irascibile  ;  Facoltà  di  muoversi  all'  ira  ,  d'  esser  compreso  da  ira.]  —, 
Ira.scibilitadc  ,  Irascibilitate ,  sin,  Lat.  iracondia  ,  ira.   Gr.  òpy»X.oVjjs, 
lpyi\.  Bui.  Inf.  26.    1.    AH'  uomo  fu  data  da  Dio  la  concnpiscibilita 
perchè  desiderasse  lo  bene,  e  l'irascibilità    perchè    schifasse  lo  male. 
E  Purg.  2.  E  non  venendo  fatto  quello  che  vogliamo  ,  l' irascibilità 
ci  muove,  e  facci  rifare  un'altra  volta. 
Iratamente,  I-ra-ta-ménte.  Avv.  Con  ira. — ,  Irosamente,  sin. Lai.  irate. 
Gr.òpybj»*.  Vil.Plut.  Dissono  iralamentc  a  Pei  penna,  che  gli  menasse 
incontanente  a  Sertorio.  Beni.  Ori.   1.2.  70.  Licenzialo  da  Carlo  i ra- 
tamente ,  Cominciò  a  dire  a  colui  villania.  E  1.  i5.  54-  Orlando  ira- 
tamente  gliele  niega  ,  Anzi  'I  minaccia  più  che  mai  turbato. 
Irati.*  (Geog.)  I-rà-ti.  Fiume  della  Spagna.  (G) 

Irato,  1-rk-io. Add. m.da  Ii'arc.  Pieno  d'irci,  Commosso  d.dl'ii -a.  (Z^.*  Cruc- 
cioso.) Lat.  iratus,  indignatila.  Gr.  òpyio-'Jsl:,  ù.ya.v<x.KTrt<Tccs.  Dic.Div. 
Coloro  che  erano  stati  trattatoli,  volle  e  nrdiuòe  che  fossero  salvati;  agli 
altri  forte  fue  iia\o.Gr.S.Gir.iy.  Chi  è  irato  di  ciò  ch'egli  dona,  si 
perde  al  suo  guiderdone.»  Pisi.  S.  Gir.  36g.  Irato  a  me  medesimo  e 
rigido,  solo  ini  mettevo  per  li  deserti.  (V) 

2  —  [E  fig.]  Peli:  son.  idg.  Come  irato  ciel  tuona,  o  leon  rugge. 

3  —  [Ed  usalo  in  forza  di  sm.']  Amm.Anl.  7 .1 .  77.  Or  mira  la  faccia 
degl'irati,  o  di  coloro  che  pei;  alcuna  grande  voglia  o  per  paura  so- 
no commossi. 

Irava.*  (Geog.)  I-rà-va.   Città  della  Persia.  (G) 

Ibavati.*  (Geog.)  I-ra-và-ti.  Fiume  dell'  Asia  nella  China  ,  e  nell'  Im- 
pero Birmano.  (G) 

Iiibit.*  (Geog.)  Città  e  fiume  della  Russia  asiatica  nel  Gov.  di  Perm.(G) 

Irborì.*  (Geog.)  Ir-boii.   Città  dell'  Impero  Chincse.  (G) 

Ircam.*  (Geog.)  Ir-cà-ni.  Antichi  popoli  dell'  Asiache  abitavano  fra  il 
Tigri  e  V  Eufrate.  (G) 

Ircania."  (Geog.)  Ir-cà-ni-a.  Sf.  Gran  paese  dell'Asia,  al  sud  del 
Mar  Caspio. —  Nome  d'  altre  due  regioni  dell'  Asia  e  d'una  città 
della  Tracia.  (G) 

Ircano,  *  Ir-cà-no.  Add.  pr.  m.  Dell' Ircania.  (B) 

a  —  *  (Geog.)  Mare  ircano  o  d' Ircania.  Amico  nome  del  mar  Caspio, 
o  piuttosto  di  quella  parte  di  essa  che  bagna  l  Ircania.  (G) 

Ircako.*  N.  pr.  m.  Lat.  Hyrcanus.  (In  ebr.  harag  uccidere.) —  Nome 
di  due  gran  sacerdoti  degli  Ebrei.  (B)  (Van) 

Ircicc  *  (Cium.)  'Ir-ci-co.  Add.  e  sm.  Acido  scoperto  da  Chevveul,  trat- 
tando il  grasso  del  montone  con  la  potassa  :  al  zero  è  privo  del  co- 
lore ;  è  più  leggero  dell'  acqua  ;  di  odore  di  acido  acetico,  e  di  bec- 
co ;  volatile  ,  poco  solubile  nell'acqua,  e  solubilissima  nell'alcool.  (Dal 
lat.  hircus  montone.)  (O) 

Ircina."  (Chini.)  Ir-cì-na.  Sf.  Nome  dato  da  Chevreul  ad  un  principio 
immediato  adiposo,  contenuto  nel  grasso  di  becco  e  di  montone-  e  so- 
lab  issmio  nell'alcool  ;  unito  all'oleina  costituisce  la  parie  liquida 
del  sego  ;  la  potassa  la  saponifica  ,  producendo  l'acido  w'CÌCo.(Van) 

Itererò,*  Ir-ci-no.  Add.m.W  ireo,  Di  becco;  come  Odore  ircino  ec.(Van) 

laciPEDE.  *  (Mit.)  Ir-ci-pe-dc.  Soprannome  di  Silvano  ,  cioè  Che  ha  i 
piedi  di  becco.  (Dal  lat.  hircus  becco  ,  e  pus,  podos  piede.)  (Mit) 

Ino.  (Zool.)  [Sm.]  V.L. Lo  stesso  che  Becco.  [Così  chiamasi  propriamente 
Quel  caprone  o  Becco  salvatico  ,  che  è  una  specie  d  animale  pop- 
pante del  genere  Capra  ;  ha  le  corna  al  dinanzi  carenate  elegante- 
mente ;  i'i  suo  pelo  è  rossiccio  grigio,  con  una  striscia  nera  sul  dor- 
so, t  sulla  coda  ;  è  più  grande  d«'  becchi  domestici  ;  si  trae  da  esso 
Vocab.  IH 
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il  lezoardo  orientale  ;  abita  nel  Caucaso  ,    è  nelle   catene  di  monta- 
gne dal  mar  Caspio  sino  alle  Indie.    Questa  specie  è  vèrisimilmcnte 

10  stipite  del  becco  e  delle  capre  comuni.]  Lai-  hircus.  Gr.  rpdyos.  Guai: 
Part.  fìd.  1.4.  E  dalla  greggia  mia,  caro  Damata,  Conduci  un  irco. 

11  Menz.  Sai.  2.  E  yoi  Fauni  e  Silvani  ,  incili  con  l'  elfe.  (N) 
Ircocervico  ,  Ir-cocèr-vi-co.  Add.  m.  Attinente  ad ircocervo. Magai. Leti., 

Barujf.   Tubaceli.  Berg.  (Min) 

Ircocervo,  Ir-co-cèr-vo.  [Sm.  comp.]  Chimera,  Mostro  immaginario  , 
partecipante  dell' irco  e  del  cervo.  Lai.  Iiircoccrvus.  Gr.  rpx-)  ìKcc^oì. 
Salvili.  Disc.  1.  iig.  Da  una  mano  so. 10  chimere,  ippogrili  ,  cen- 
tauri, ircocervi ,  animali,  tutti  occhi  e  tutti  orecchi,  e  cento  e  cento 
innesti  bestiali  e  mostruosi.»  Segner.  Increti.  1.  ij.  i5.  Tornale  pu- 
re a  tormentar  l' intelletto  ec.  perchè  vi  dica  doversi  Dio  mandar  e- 
sulc  nel  paese  dcgl'  ircocervi.  (N) 

Ire.  [N.  difettivo  usata  assolutala,  o  colle  prep.  A  ,  Del,  In.  Puc.Voee 
più  del  verso  che  della  prosa.  Lo  stesso  che]  Andare.  JS è ?«'  usa  forse 
questo  verbo  comunemente  olire  all'  infinito ,  e  alle  voci  che  si  leg- 
gono ne'  seguenti  esempli.  Delle  sue  frasi  e  maniere  vedi  il  verbo 
Andare  ,  con  cui  si  supplisce  alla  mancanza  delle  sue  voci.  Vedipa- 
rimerita  il  verbo  Gire,  che  è  lo  stesso  che  Ire,  giuntavi  la  lettera  G, 
allorachè  il  miglior  suono,  cercalo  sempre  dalla  nostra  volgar  lingua, 
ne  invila  a  poivela.Lat.iro.Gr.  Uvau.  (In  ebr.  ara  andare.)  Bocc.  nov. 
2.<?.E  quivi  dimorando,  senza  dire  ad  alcuno  perchè  ito,  vi  fosse,  cauta- 
mente cominciò  a  riguardare.  E  nov.jg-43.Tu  cri  ilo  a  qualche  altra 
femmina,  e  volevi  comparir  molto  orrevole.  Peti:  son.  120.  Ile,  caldi 
sospiri  ,  al  freddo  core.  E  son.  186.  Liete  e  pensose,  accompagnate  e 
sole  Donne  ,  che  ragionando  ite  per  via.  E  cap.  6.  Tornando  dalla 
nobile  vittoria  ,  In  un  bel  drappellntto  ivan  ristrette.  E  g-  Ite  ,  su- 
perbi e  miseri  Cristiani,  Consumando  l'nn  l'altro.  Fr.  Giord.Pred. 
Ile  pure  ,  seguite  il  senso.  Albert,  cap.  63.  Le  cose  passeranno  ;  noi 
iremo  ,  e  voi  irete,  e  quegli  audranno  ,  e  ogni  cosa  generata  va  alla 
morte ,  e  tutte  le  cose  trapassano ,  se  non  se  amare  Iddio.  Frane. 
Baiò.  263.  23.  Se  gente  vedi  cb'ea  Forte  da  non  poi  ere  Con  tra  quella 
valere,  Tirati  verso  leira,  ce.  »  Magai  leti.  5.  In  sul  bel -mezzo  gior- 
no ,  sotto  un  sole  abbruciato  ci  è  toccato  a  ir  pel  mondo.  (!N) 

2  —  Perdersi.  Arrigh.  63.  Il  sonno  tuo  è  ito  ,  e  il  tuo  intelletto  erra. 
Tao.  Dav.  Vit.  Agi:  3g*.  Se  Paolina  ,  saputo  tal  movimento  ,  tosto 
non  soccorreva  ,  Britannia  era  ita. 

3  —  caldo*  =  Operaie  con  premura.  Cai.  Leu.  Gitali.  In  tutti  i  ne- 
gozi che  mi  sono  occorsi  di  simile  qualità  sono  ito  non  sol  caldo,  ina 
ardente  di  tal  sorte  ,  che  le  persone  molte  volte  sono  restate  maravi- 
gliate di  me.  (B) 

4  —  del  corpo  =  Cacare.  V.  Andar  del  corpo,  [e  V.  Corpo,  §.  27.] 
Lai.  alvuin  esonerare»  Gì:  xiX'"-Beru.  Rim.16.  E' bisogu' ir  del  col- 
po, e  cacciar  fuori. 

5  —  in  villa  colla  BRiGXTK, fig.  —  Farneticare,  o  simile.  Varch.Suoc. 
5.  1.  Costei  è  ita  in  villa  colla  brigata  ,  se  già  non  mi  ha  preso  in 
iscambio  ,  o  se  non  e'  è  sotto  qualche  tranello  ,  come  dubito  piutto- 
sto. (  Gli  erano  dette  cose  che  costui  non  capiva.)  (V) 

6  —  in  voce.*   V.  Voce.  (V) 

5  — -  per  mala  via  =  Andare  a  male.  Borgh.  Vesc.Fior.*>5g.  Famiglia 
allora  nobile  e  potente  ec.  ,  la  quale  oggi  per  lunghe  e  nioit.tli  con- 
tese e  c.o'  suoi  cittadini  e  specialmente  con  alcune  case  ec.  ,  se  n' è 
ita  con  esse  per  mala  via  ,  sicché  appena  ne  è  più  ricordo.  (V) 

8  —  Dieesi  Lasciarsi  ìrez=Trasandar  in  qualche  cosa  più  che  non  si 
volea.  Ambi:  Furi.  1.  1.  Mi  sono  lasciato  ire  iu  dotarla  fiuo  alla  som- 
ma di  ec.  (V) 

g  —  *  Per  catacresi  invece  di  Venire.  C ai: E n. lib.  5.  Ma  se  di  ciò  vi 
cale,  iutene  meco  Sopra  quel  poggio.  E  lib.  11.  Tu  dispensa  i  tuoi 
Fra  le  porte  e  le  torri;  ite  voi  meco  Che  rimanete,  e  ciascun,  armi 
i  suoi.  (Br) 

Isienarca.  *  (Arche.)  I-ro-nàr-ca.  Add.  e  sm.  V.G.  Lat.  irenarcha.  (Da 
irene  pace,  e  ■ychos  capo.)  Prefetto  de'  soldati  stazionarli  degl'im- 
peratori di  Costantinopoli ,  incaricalo  di  perseguitare  i  ladri  ed  i 
facinorosi  disturbatori  della  pubblica  tranquillità.  (Aq) 

iRENAftCo  ,  *  I-re-nàr-co.  IV.  pr.  m.  Lai.  Irenarcha.  (Dal  gr.  irene  pace, 
e  arclms  principe  ,  capo: -Principe  della  pace.)  (B) 

Irene,*  I-rc-ne.  JV.  P>'.f  Lat.  Irene.  (Dal  gr.  irene  pace,  tranquillila.) 
—  Imperatrice  di  Costantinopoli,  moglie  di  Leone  IV.,  madre  di  Co- 
stantino  VI.,  annoverala  fra  le  sante.  (B)  (Van) 

a  —  *  (Mit.)  Dea  della  pace  presso  i  Greci,  figlia  di  Giove  e  di  Te- 
mi. —•  Nome  di  una  delle  stagioni  dell'  anno.— N infa  ,  una  delle  24 
Ore  del  giorno.  — ,  Eircne  ,  sin.  (Mit) 

Irene.  (Agr.)  Sf.  Specie  di  uva  ignota.  Sodep:  Coli.  121.  È  una  sorle 
d'  uva  chiamala  Irene ,  molto  umida.  (V) 

Ireneo  ,  *  1-re-né-o,  Irenione.  N '.  pr.  in.  Lai.  Ircnaeus.  (Dal  gr.  ireneos 
pacifico.) — Santo  vescovo  di  Lione  e  martire  del  IL  secolo.  (B)  (Van) 

Irenione,*  I-re-ni-ó-ne.  N.pr.m.  Lo  stesso  che  Ireneo.  V.  {V. Ireneo.)  (B) 

Irenofilace,  *  I-re-no-fi-la-ce.  JV.  pr.  in.  Lai.  (Dal  gr.  irene  \r-\ce  ,  e 
philax  ,  philacos  conservatore  :  Conservatore  della  pace.)  (Van) 

IRjEnopoli.  *  (Geog.)  I-re-nò-po-li.  Antica  cuti  della  Cilicia.  —  Nome 
dato  a  Bcroea  ,  città  della  Siria,  oggi  Aleppo.  (G) 

Ireo.  (Bot.)  I-iè-o.  Sm.  V.  G.  Lat.  irion.  (Da  iros  lana.)  Arbusto 
del  Capo  di  Buona  Speranza  descritto  da  Burmann  ,  come  formante 
un  genere  della  pentandria  monoginia,e  cosi  denominalo  da'  peli  glan- 
dulosi  che  guernisenno  te  sue  fòglie  vertieel/ale.V.  Roridllla.  (Aq)  (N) 

Ireo.  *  N.  pi:  m.  (V.  ireo  sm.)' —  Figli*  di  Egeo.  (Mit) 

Ireos.  (Bat)  I-rè-os.  [Sm.  Nome  dell'  ireo  o  dell'iride,  detto  più  comu- 
nementc]  Giaggiuolo.  [V.  Iride.]  Lat.  iris.  Gr.  i'pis.  Lib.cur.malat: . 
Le  radici  dell'  ireos  seccate  ,  e  bollite  nella  mulsa.  Lib.  Muse.  Pesta 
ogni  cosa  ,  ed  aggiugnivi  radici  di  ireos. 

Iresine.  *  (Bot.)  1-rè-si-ne.  Sm.V.G.  Lat.  ircsine.  (V.  iVeo.)  Genere  di 
piante  indigene  della  Ciammaica,  e  della  Virginia,  della  fnnig'ia  delle 
amaiaiitee    e  dilla  dioecia  pentandria  ,  eh»  ha  i  fiori  maschi  col  ca- 
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lite  di  due  fagliatine  lanate,  cinque  pelali  e  gli  stanti  riuniti  ad  or- 
co ;  i  fiori  fé  min  nei  tori  mainili  di  due.  stimmi  sessili  ,  ed  d  frullo 
è  un  otricello  che  rinchiude  de'  temi  lunati.  (Aq)  (N) 

Iresine.  *  (Grog.)  Cantone  della  Beozia  in  vicinanza  di  Aulide,  dove 
cravi  un  lago  ,  un  fiume  e  una  città  del  medesimo  nome.  (fi) 

lnrsionB.  *  (Alche.)  I  re-si-óne.  Sm.. Presso    gli   Ateniesi    chiamavasi 


IRONICAMENTE 

Ikidee.  *  (Hot.)  I-iI-dè-c.  Add.  e  sf   pi.  Famiglia   naturale   di  piante 
monocotiledoni  a  tre  stami  perigini ,    ovario  aderente     caselìa  e  semi 
come  nelle  li/iacee  ;  i  suoi  generi  sono  Iride ,  Morca  e  Gladiolo    — 
Iridi,  sm.  (0)   (Vati) 

Irideo.  *  (Anat  )  l-ii-'dò-o.  Add.  m.  Che  appartiene  all'  iride  ;  onde  di- 
cesi Arterie  iridee  ,  Nervi  iridei  ,  Raggi  iridei  ec.  (Van) 


così  un  ramo  d'olivo  attorcigliato  di  lana  con  de' fruiti  attaccati  al-  Iridescenza.  (Fis.)  !-ri-de-scèn-za.  Sf.  Proprietà,    di   etti  sono   uniate 

i  intorno,    che  portavasi  in  molte  feste   da  coloro    che    supplicavano  alcune  pietre  ,  di  riflettere  varii  colori  ,  siccome  l'  Opale,  il  Feldspato 

eli  Dei  ad  accordare  loro  qualche  special  favore,  imperciocché    un  di  Labrador,  l' Adularla  ,  ce.   (Boss) 

siffatto  ramo  e  redi  vasi  l' attrihtio  de' supplicanti.  (V.  irco  sm.)  (Vati)  Ikirettomia.*  (Cliir.)  I-ri-det-to-mì-a.  Sf.V.  G.  LaMndecloniia.  (Da  iris, 


sijfn 

Iri:m>.  *  (Grog.)  I-rèso.  Sm.  Deliziosa  provincia  della  Libia  ,  su'  con- 
fili della  Cirenaica.  (G)  '      " 

Jhc.ale.  *  (Gcog.)  Lr-gà-le.  Antica  città  dell'  Asia  nella  I  ligia.  (G) 

Ibi.  [Sf.  V-  poetico.  Lo  stesso  che]  Iride.  V-  Dani. Par.  33.  118.E  l' un 
dalPaftio,  come  iri  da  ili  ,  Parea  riflesse,  FMac.  7.  301'.  In  questo 
iiicdcsiino  giorno  apparve  un  cerchio,  il  quale  tutta  la  feria  circuì, 
fatto  a  modo  clic  iri.  Salv.  Rim,  La  tua  beila  iri  almeno  N'  annunzi 
un  bel  sereno.  '  ...    /      rr 

2  —  ^Mit.)  Nome  della  messaggiera  di  Giunone.  Car.  E#l>b.f,v.*o65. 
Dell'  affannosa  morte  Fatta  Giuno  pietosa,  hi  dai  ciclo  Mandò.(B) 

Ima  ,  *  'i-ri-a.  N.  pr.f.  (Dal  gr.  hireie  sacerdotessa.)—  Ninfa  d'Ar- 
cadia, madre  di  Cigno.  (Mit) 

2  _  *  (Geog.)  Antica  citta  d' Italia  nella  Liguria ,  forse  T  ogherù.  — 
Ani.  cit.  delta  Spagna  Citeriore,  oggi   Padron.  —  Fiume    d'  Italia 


che  corrisponde  forse  alla  moderna  Scrivia.  (G) 
Iriartea.  *  (Bot.)I-ri-ar-tc-a.  Sf.  L.at.  iriartea.  G 


iridis  iride,  e  tome  taglio.)  Formazione  della  pupilla  artificiale  ,  me- 
diante il  taglio  dell'iride.  —  ,  Coridettomia  ,  sin.  (Aq) 

Iridi.  *  (Bot.)  'I-ri-di.  Sf.  pi.  Lo  stesso  che  Irideo.  V.  (Van) 

lincio.  (Min.)  I-ii-di-o.  Sm.  Metallo  di  color  bianco  brillante ,  simile 
a  quello  del  Platino,  non  malleabile,  e  fusibili-  solo  quando  è  tolto 
dal  contatto  dell'aria,  perocché  esposto  alt'  aria  e  ribaldalo,  si  ossida 
e  si  volatilizza  interamente.  Così  detto  perchè  la  dissoluzione  rossa 
tf  idroclorato  d'iridio,  mescolala  al  cloruro  di  potassio-i  dà  un  sai 
doppio  d'  idrochorato  di  potasse:  e  d'idro,  che  dtsciolio  somministra  un 
bel  colore  azzurro  purpureo.  (Boss)  (Aq) 

Iriditide.  *  (Cliir.)  I-ri-di-ti-dc.  Sf.  infiammazione  dell'iride.  —  ,  Iri- 
dile, Iritide,  Irite,  sin.  (0)  (Van) 

IuiDoniALisi.  *  (Chir.)  I-ri-do-di-à-li-si.  Sf.  V.  G.  Lai.  iridodyalisis. 
(Da  iris  iride,  e  dialfsis  dissoluzione.)  Distacco  doli' iride,  dei.o  un 
prcpriamenle  Coredialisi  per  informazione  d'unapupilla  artificiale. (Aq) 


(Bot)  I-ri-ar-lè-a.  Sf.  L.at.  iriartea.  Genere  di  piante  del-    Iridoptosi.  *  (Chir.)  I-ri-dò-pto-si.  Sf.   V.  G.  Lai.  iridoptosis.' (  Da  1- 
ia  monadelfia  e  della  famiglia  delle  palmi,  caratterizzalo  dai        ris  iride,  e  ptosis  caduta.)  Prolasso  o  Procidenza  dell'iride.  (Aq) 
roeini  sessili,  da  una' spala  embriciata,  dal  calice  di  tre  se-    Ibieo  ,  *   I-11  é-o.    N.  pr.  m.    (  Dal  gr.  lurevo  10  sacrifico.  )  —  Bifolco 


la  moner.ì 
fori  androgi... 

pali  colla  corolla  tripètala  j  quindici  stami  sono  nel  foie  maschio, 
net  femmineo  uno  stimma  piccolissimo,  ed  il  fi  ulto  t  una  bacca  clic 
contiene  lina  noce  striata  coli' embrione  basilare.  Dedicato  alla  memo- 
ila  di  Giovanni  Iriarle  spagnuolo  zelante  cultore  della  botanica.  (N) 

Im»ANci»Tno.  *  (Chir.)  1-ri-dan-ci-atro.  Sm.   F~.   G.  Lai.     iridancistron. 
(Da  iris,  iridos  iride,  e  oncistron  amo.)    Strumento  uncinato  per  la 
formazione  dell'iride  artificiale.  (Aq) 

Iridato  ,  *  1-ri-dà-to.  Add.  m.  Che  presenta  diversi  colori  a  joggia 
dell'  iride.  (A1)  .  ,. 

Itine.  (Fis.)  'J-n-de.  ^Sf.  Meteora  che  nell'atmosfera  annunzia  ordina- 
riamente la  cestazione  della  pioggia  ,  ed  è  formata  a  foggia  d  arco 
(e  però  detto  Aico  baleno,  cioè  Luminoso)  da'  ra*gi  del  sole,  1  quali, 
uV'tsle.ndo  le  goccia  della  pioggia  eadenti, Js  da  quelle  '-frati',  mostr^ 
nello  scomporsi  tutti  i  colori  prismatici. 

. T  ...       :.:_       /*!.-     '.'..,       fiv      r.-.^r-ri      P.I 


di  Beozia  ,  padre  di  Orione.  (Mit) 
Iringa  ,  *  I-iìn-ga.  iV.  pr.f   (  In  gr.  iringes  arterie.)  —  Figliuola  di 

Pane  e  della  ninfa  Eco.  (Mit) 
Irinoio.*  (Bot.)  I-rìn-gi-o,  lringo.  Sm;   Lo  slesso  che  Eringio.  V.  (A.O.) 
Iriko.  (Fai  ni.)  I-ri  no.  Add.  m.  Estrallo  dell'  inde  o  gluaggiuolo.  Ricctl. 

Fior.  ani.  Olio  irino.  (A) 
Irioke.  *  (Boi.)  I-ri-ó-ne.  Sm.  Lo  slesso  che  Erisamo.   V.  (Van)' 
Iris.*  (Geog.)  Fiume  dell'  Asia  Minore  ,  oggi  Jechil  Ermak.  (G) 
Irite.  *  (Ctn'r.)  1-ri-te.  Sf.  Lo  stesso  che  ìriditide.   V.  (A.  0.) 
Iritide.  (Cbir.)  I-li-ti-de.  Sf.  Lo  stesso  che  liiditide.  V.   Cooper.' Gl'ili) 
Irlanda.  *  (Gcog.)  Irlàn-da.  Sf  Lai.   Htbernia.  —    Una    delle    isole 

Britanniche  ,  e  uno  de  tre    regni  formanti   l' impero    britannico    in 

Europa.  (G) 


Delio  'anche  Iti.  Z'.]  Arcoba-    2  —  *  Marc  d' Irlanda.  Lai.  Mare  Hibemicum,  Occanusflibcrniis.Grvui 
?.  Fr.  Giord.'pred.  JR.  Comparve    1'  inde  nel 


ciclo,' che   fu  segno  della  pace. 

2  _  rAn  .t.)  Per  simil.  si  dice  a  Quel  cerchio  di  varii  colon,  clic  cir- 
conda la  pupilla  dell'occhio  ;  [ed  e  una  membrana  verticalmente  slesa 
alla  parie  anteriore  dell'occhio  in  mezzo  all'  umore  aqueo  ,  ove  for- 
ma una  specie  di  divisione  circolare  ed  appianata,  che  separa  la  ca- 
mera posteriore  deli'  anteriore.  Traforata  nel  raezio  da  un'apertura 
rotonda  che  chiamasi  Pupilla,  e,  secondo  gl'Individui  coperta  in  a- 
vanii  di  varii  colori,  ed  indietro  d'una  vernice  spessissima  che  le  lui 
procuralo  il  nome  di  Uvea.]  Lib.  cut:  malati.  La  pupilla  e  dilatala, 
e  l'iiide  apparisce  intorno  più  smorta.  Red.Esp.nut.  /jo.  La  pupilla 
non  è  tonda  ,  imperocché  1  iride  è  d'una  tal  figura,  che  una  meta  di 
essa  i  concava  ,  e  l'  altra  è  convessa.  ,  . 

3  —  (i5ot.)  [Genere  di  piante  ad  un  solo  cotiledone,  dellatricndna  me 
nogwia,  e  tipo  della  famiglia  dello  stesso  nome,  distinto  per  le  spa^ 
scuriose,    perla  corolla  tubolosa  sparlila    in  sei  lacinie,    pel  pisti 
petaloideo  infido  ,  e  per  la  capsola  triloculare  con  molli  semi  ango- 
lati ;'le  sue  specie  si  distinguono  per  la  forma  elegante  de  hrojiori, 
e  per  te  vaghe  gradazioni  più  o  meno  vivaci  de' loro  colori.  Le  comu- 
ni ed  usuali  sonò  :  /'Iride  fetida,  /'Iride  di  Germania,  f  Inde  palustre-, 
e  specialmente  Ù  Iride  di  Firenze,  delta  anche  Giglio  celeste,  Giaggiuolo, 
Giaggiuolo,  Irfo,  Irios  ,  ]  Ireos  ec.  Lai.  iris.   Gr.   ifif.  Soder.  Colt. 
11Ù.  Freudi  once  qualtro   d'ottima  "iride  ,    o  giaggiuolo,    ec.  Ilicett. 
Fior.  1 4.V  acoro,  secondo  Dios'coride ,  produce  te  foglie  come  quelle 
dell'  inde  .  ma  più  strette.  111 
—  (Min.)' Pietra  inde:  così  diconsi  i   Ci  istalli  di  rocca  chetiti  torà 
interno  presentano  come  i  arcobaleno  ,  e  delle  zone  concentra  He  co- 
lorale -.fenomeno  prodotto  o  da  una  rottura    voluta    od   accid 


4 


cellibili  interne 
tre.'  (Aq) 

1  —  Iridi  nere 
cristalli  di  monte  neri  ed  isolali.  (A) 

i  —  calceuonica:  *    Nome  che  dà  Valerio  ad  una  specie  di  cal- 
cedonio di  ire  colon,  e  che  guardando  il  sole   per    mezzo  ad   essa 
fa  redere  la  gradazione  de'  colori  d'  un   arcobaleno.    Trovasi    in   O- 
riente  ,  ed  ha  un  colore  giallastro  o  porporino.  (O) 

4  —  citrina  o  subcitrina  :  *  Alcuni  autori  così    hanno    chiamata 
quella  specie  di  crutaìlo  di  ròcca  che  chiamasi  Falso  topazio.  _(0) 

5  _   "   Pietra  orientale  che  ha  un  colore  di  siero  di  latte  mischiato 
con   ima  lima  leggiera  di  edestro,  comunemente  delta  Girasole.  (O) 

5  —  *  (Cbir.)  Varietà  dell'erpete,  distinta  da  uti  aureola  j ormata  da 
parecchi  circoli  concentrai.  (Aq) 

Ijude  ,  "  Iri.  N.  pr.  f.  Lai.  Ins.  (  Dal  gr.  iris  arcobaleno.  In  ebr.  al- 
luce ,  fuoco.)  —  Figliuola  di  faumanle  e  di  Elettra  ,  e  secondo  le 
favole,  messaggera  di  Giunone  ,  che  la  pose  in  cielo  in  ricompensa 
'  de  servigi  prestatile.  1  poeti  la  rappresentano  portata  sopra  l'arcoba- 
leno ,  cu/i  ali  brillanti  e  di  mille  colori  ,  per  indicare  il  suo  zelo  e 
la  sua  prcriieata.  (Mit) 

2  —  *  (Geog.)  Nome  di  due  fiumi,  uro  del  Ponto  e  l'altro  della  Cap' 
padocia.  —  ISvrr.e  du  una  porzione  doli- isola  Britànnica,  (G) 


canrdc  dell'  Oceano  occidentale  ed  Atlantico  ,  che  firma  il  canate 
di  S.  Gl'Orgia  e  separa  l'Irlanda  dall'  Inghilterra  e  daVa  Scrzi-.,. — 
Nuova  Irlanda^  Isidu  del  grande   Oceano  equinoziale,  (fi) 

Irlandese,  *  Ir-lan-dé-se.  Add.  pr.  coni.  D'Irlanda.  (B) 

Irménsul.  *  (Mit.)  Ir-men-sùl  ,  Irmiiisul  ,  Irmasul.  Divinità  dell'antica 
Sassonia,  che  taluni  credono  il  Mercurio,  altri  il.  Marte  de' Sassoni, 
ovvero  il  fumoso  Erminio  ,  deificato  dopo  la  morte.  (  Dal  tcd.  hver 
esercito  ,  marni  iiora-j,  e  seelc  anima  :  Anima  del  guerriero.)  (Mit) 

Ic.MiNA  ,  *  [i-mi-iia.  N.  pr.  f.  Lai.  Irrnina.  (Dal  gr.  hirmos  serie  ,  ed 
i';i/i  figliuolo:  Swjfi  di  iìgliuoli.) — iiglia  di  Neleo  ,  e  moglie  di  Far - 
baule.  (B)   (Vali) 

3  —  *  (Gcog)  Antica  città  dell'  Elide.  (G) 

Irmo.  *  (Mus.)  Sin.  V.  G.  Lat.  hyrmus.  (Da  hirmos  serie,  connesiiorc  ) 
Così  eh  io/nano  i  Greci  la  serie  de' tuoni ,  e  l'antifona  a  cui  devono 
conformarsi  i  versetti  seguenti.  (Aq) 
lacinie',   pel  pistillo    Ibmolocio.  *  (Eccl.)  Ir  rao-iò-gi-o.  Sm.  V.  G.  Lat.    hirmologium.  (Di 
hirmos  irmo,  e  logos  discorso.)   Ldro  contenente  gì'  irati.  (Aq) 

Irnàcas.  *  (Grog.)  Ir-riacas.  Amica  città  della  Palestina  nella  Tuba 
di   Giuda,  (fi)  .. 

Irneùla.  *  (Arche.)  Ir  nt'!-la.  Sf.   Vaso  che  usavasi  ne' sacrifizi  1.  (Mit) 

Irnef.io  ,  *  Ir-nè-ri-o,  Varnerio.  N.  pr.  m.  (  Dal  ted.  warner  ammoni- 
tore. Nella  stessa  lingua  hirn  cervello,  e  herr  signore  :  Signore  pieno 
di  cervello,  di  senno.)  —  Giureconsulto  alemanno  del  secolo  XII.  ,  pri- 
mo pubblico  professore  del  diritto  romntuì  in' Italia.  (Van) 

Irne-to,"  Ii-nè-lo.'iV.  pr.  f.  (Dd  gr.  ironevles  dissimulato  ne' suoi  discorsi.) 
—  foglia  di   Torneilo  ,  re  d'  Argo  ,  moglie  di  Deifone.  (Mit) 

Irniana."*  (Geog)  Ir-n.-à-na.  Fiume  del  Perù,  fi) 

Ino.  *  N.pr.  m.  Lai.  Ims.  (  Da!  gr.  kiros  sacro.)—  Mendico  dell  isola 
d'Itaca  ,  Hcpi'iii  da   Ulisse.  (B)  (Mit) 

2  _  *  (Gcog.)  Fiume  della   China.  (G)  _ 

iRocKEsiAGc'og.)  f-ro-ebé  si.  Confederazione  d'Indiani  ftobiMiparU  nella 


ala 


per  dare,  alle  pietre  una  bellezza  con  discapito  della  loro    integrila  ; 
o  da  piccola  quantità  d  aria  ' sottilissima  chiusa  nelle  fessure   im pel- 

o  sa^liccmenu  esistenti  sulla  supeijicie    delle    pie-  -«j—^ ^      g         u  ml   CaMida  ,    composta  di  sei  „«,«*  IUJ 

co,ì  chiamavano _gli  antichi  naturalisti   i  piccoli  ^^r 6U* £ g*C ™ ) \  ^/^^iSL^S. 


(G) 


'    ai    liouaiiiu.    ;>iv/i".    .-ni/i.       ^ 

ella  fretta  Che  va  per  l'aria    f 


11.  Berg.  (Min)  Ai:  Fui:  3o.  11,  Con  qnc 

irondine"  che  varca.  (N)  .  .         ,      .. 

Ironìa  ,  1-ro-ni-a.  (Sf)   Figura  [retlonca  con  cui  l  oratore  intende  di 
_._.L ...,  ^Z.À.,trn  ™„irnrin  di  senso  a  anello  che  suonano  le pa- 

'  %   cut 

rote  ; 


[il  che  dà  egli  a    conoscere    colla   pronunzia  ,  col    g, 
suono  della  voce  a  colla  conti  adizione  fra  le  parole  ed  il  soggetto.  I 


Latini  la  Marnavano  ancora  diversiloquinm  ,  dissimulano  ,  illus». 1 
Si  usa  per  lo  pili  per  derisione.  Lat.  ironia.  Gì:  s.p«»»*.  (.  Dal  gr. 
iron  parlatore  con  dissimulazione,  cavillatore,  simulatore.)  Maestruzz. 
2  7  5.t  la  ironia,  cioè  quando  alcuno  dice  di  se  meno  eli  e  non  e, 
piccato?  E  appresso ,:  La  ironia  alcuna  volta,  secondo /«*£•.'« 
eiattanfia  Bui.  Inf.ìG.  1.  Qui  è  anco  una  figura  che  si  chiama  110 
fi  a  quando  le  paiole  s'intendono  per  lo  contrario  che  el le  suonano. 
IhonicImemtk  ,  I-.o-nica-mén-te.  Avv.  Con  ironia.-, penice,  sm.  Latr 
ir0X?G> .hllL  Fr.Giord.Pred.  R.  Quegli  parlava  ironicamente 
e  eor "tacita  derisione.  Sega.  Star.  9,  ^j.Jcrciò'l  Landg^v.o^m  un 
convito,  irwicameiite  parlando 
Dicesi  ancara   alunna  volt»  non 


,    di  lui  diceva  ec.    Varch.  Lei    502. 
vicamenfe  ,  come  nella  cai'zone  te. 
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f  IRONICE 

Ironjck,  *  I-rci-ni-ce.  Avv.  V .  L.  Lo  stesso  che  Ironif amenle.  V, Gomm. 
Da'it.  Jnf  26.  Ma  qui  è  posto  derisivamente  e  ironie*.  (N) 

Jhomco  ,  I-rò-ni-co.  Add.  m.  Da  ironia,  Appartenente  a  ironia.  Lat. 
ironicus  ,  ironiam  bahens.  Buon.  Fier.  3.  2.  ì  /.Ironici  e  amari  scher- 
zatoli ec.  Ci  guardati  con  mal  ciglio. 

Jaos.  *  (Med.)  Sin.  P.  G.  Così  alcuni  antichi  chiamarono  un  tumore 
delia  milaa.altri  un  tumore  erisipilaceo, ed altri  una  specie  di j ebbre. (Aq) 

Iros.  *   (Geog.)  Càia  della   Grecia  nella  Tessaglia-  (G) 
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Pillottai*  ,  irraggiale  ,  rabescate.  Gal.  Sist.  6g.  Fuor  d'  ogni  dubbio 
comprenderete  che  1'  irraggiato  si  mostra  più  di  milk  volte  maggiore 
del  nudo  e  real  corpicello. 
Irraggiatore,  Ir-rag-gia-tó-re.  Perb.m.  [d' Irraggiare.]  Che  irraggia. Lat. 
irradians.  Gr.  ùxtivc^ókoì.  Salvia. fJisc. 2.  171.  Stando  bene  i  capelli 
lunghi  all' tino  e  all'altro  Dio,  come  dice  Tibullo,  mostra  che  Bacco 
ed  Apollo  si  mantengano  sempre  begli  e.  delicati  fanciulli  ,  sempre  ri- 
denti,  sempre  giojosi ,  irraggiatori  d'allegrezza.  (Quifig.) 


i: 
I 


Irosamente,  ì-ro-sa-mén-te.  Avv.  Con  ira.  [Lo  stesso  che  Iratamente.  P.]    Irragciatrice  ,  *  Ir-rag-gia-tri-ce.  Perb.  f.  d'  Irragiare,  P.  di  reg.  (O) 


Lat.  iracunde.  Gr.  ópyl\uf.  Bui.  lnf.  3i-  1.  Una  medesima  lingua  ec. 
lo  morse  ,  riprendendolo  irosamente.  E  appresso  :  Fa  menzione  della 
riprensione  avuta  da  Virgilio,  prima  irosamente  ,  e  poi  benignamente. 
Iroso,  I-ró-so.  Add.  [m.  Facile  all'ira,  altrimenti]  Iracondo,  [Colleri- 
co, Collemso  ,  Stizzoso,  Adiivso.]  Lat.  iracundus.  Gr.  òpytxos.  Gr. 
S.  Gir.  3.  La  carità  perfetta  e  buona  non  ha  invidia,  e  non  ha  pro- 
prio, e  non  è  iro»a.  Coli.  SS.  Pad.  Impertanto  sarò  impaziente  e 
iroso,  o  invidioso,  o  superbo.    ' 

2  —  [Sdegnoso.]  Din.  Comp.3.  84.  Il  conle  Filippone  contra  lo  Iinpe- 
radore  slava  con  animo  iroso. 

3  —[Usalo  a  modo  di  sm.]  Amm.Ant.  7.1.  16.  Il  superbo  si  diletta  dello 
svariato  andare;  l'iroso  si  conosca  dall'acceso  isguardare.»  Teseid.  8. 
24-  De'  quali  ognun  tanto  per  foraa  feo ,  Che  a  dietro  si  tirò  ciascuno 
iroso  Di,  que'  d'  Ulisse  ,  ec.  (B) 


Ragionabile  ,  Ir-ra-gio-nà-bi-le.  Add.  com.  V.A.  P.  e  di  Irragione- 
vole. Coli.  Ab.  Isaac.  5i.  Berg.  (Miu) 

Irragionevole  ,  Ir-ra-gio-nd-vo-Ie.^cW.  com.}  contrario  di  Ragionevole. 
[Ch' è  fuori  o  contro  ragione.  Dicesi  anche  Irrazionale.] — ,  Irragiona- 
bile, Inragionevole,  sin.  {P.  Sragionevole.)  L<U.irrationalis.  Gr. ì'Xoyoe.» 
Segner.  Mann.Gen11.27. 3.  Son  puri  segni  di  vero  bene  da  lui  goduto, 
e  spesso  ancora  fallaci  ,  Ragionevoli ,  iniqui.  (V)  Magai.  Leu.  Per- 
turbato da  un  affello  irragionevole  o  inutile,  secondo  gli  Stoici.  (A) 

Ragionevolezza,  Irragio-ne-vo-léz-sa.  Sf.  Qualità  e  S  lato  di  ciò  eh' è 
irragionevole.  Accad.  Cr.  Mes.  Credere  in  Cortes  una  sì  fatta  irra- 
gionevolezza. Magai-  Pari.  1.  leti,  25.  Trovo  ogni  cosa  chiaro,  di- 
scerno  l'irragionevolczze  che  mi  erano  sovvenute  ,  ec.  (A)(B)  E  Pan. 
1.  leti.  g.  Essermi  per  ora  contentato  di  costruire  una  gran  riprova 
della  sua  non  irragionevolezza  ec.  (N) 


Race,  *  Ir-pà-ce.  N.pr.m.  (Dal  gr.  ir  procella  ,  e  paixo  o  sia  pero  Irragionevolissimo,  Ir-ra-gio-ne-vo-lis-si-mo,  [Add.m]  saperi.  «f'Irragio- 

fut.  di  pezo  io  scherzo  :  Chi   scherza  con  le  procelle.)  —  Figlio  di  nevole.  Salvili.  Disc.  1.  i4°-  Che  passione  Ira  tutte    le  passioni  srra- 

Borea  e  di  Clori.  (Mit)  gionevolissima. 

rpini.  *  (Geog.)  Ir-pi-ni.  Popoli  d'Italia  che  occupavano  la  Regione  Irragionevolmente,  Ir-ra-gio-ne-vol-roén-te.   Avv.  [Fuori  o  Contro  ra- 


I 


la  quale  ora  chiamasi  Principato  Ulteriore.  (G) 

Irrabbiosire,*  Ir-rab-bio-sì-re.  JV.  ass.  Montare  in  rabbia,  Arrabbiare.  P. 
di  reg.  (O) 

Rabbiosi™,  Rrab-bio-si-to.  Add.  m.  da  Rabbiosire.A/o'itflto  in  rab- 
bia ,  Arrabbiato.  Libimi.  Occor.  16.  Berg.  (Min) 

Irraccontabile  ,  Ir-rac-con-tà-bi-le.>4<M.  com.  comp.  Che  non  pub  rac- 
contarsi, Inenarrabile.  Pallav.  Conc.  Treni.  2.  i5.  4-  Berg.  (Min) 

Irradiamento  ,  Ir-ra-dia-mén-to.  Sin.  Lo  stesso  che  Irradiazione.  P. 
Revillas  Leu.  Berg.  (Min) 

Radiante,  Ir-ra-jli-àn-te.  Pari,  d' Irradiare.  Che  irradia.  Revillas 
Leu.  Berg.  (Min) 

Irradiare,  Ir-ra-di-à-re.  [Alt.  Illuminare  co' raggi.]  —,  Inradiare  ,  sin. 
Lai.  radiare.  Gr.  ày.rivofcxùv.  Tratt.  gov.fam.  8.  Questo  irradia  lo 
spirito  della  pietà. 

a  —  [iS.ass.]  Raggiare,  [Spandere  raggi.]  Mcd.Arh.Cr.  Allora  risplen 


gione,  o]  Senza  ragione.  — ,  Ragionevolmente  ,  sili.»  Lam.Lez.Ani. 
Quegli  che  ciò  hanno  tanto  irragionevolmente  preteso,  non  sono  tanto 
moderni.  (A) 

Razionabile,  Ir-ra-rio-nà-bL-le.  Add.  [m.  Ch' è  privo  di  ragione,  In- 
capace di  ragione ,  Irrazionale.]  — ,  Inrazionabile  ,  sin.  (P.  Irrazio- 
nale.) Lat.  irraiionabilis  ,  Quintil.  Gr.  a\oyoi.  Amm.Ant.  ss,  ».  3, 
Peggio  è  essere  assomigliato  alle  bestie  ,  eh'  essere  nato  bestia  :  peroc- 
ché naturalmente  non  avere  ragione,  cosa  è  da  sostenere;  ma  che  chi 
da  ragione  è  adornato  sia  alla  Razionabile  creatura  assimigliato,  e 
peccato  di  volontà. 

2  —  [Che  non  è  secondo  ragione  ,  ed  è  detto  di  cosa.]  Coli. Ab.  Isac. 
3o.  E  te  dormendo,  sia  inviluppata  in  sogni  irraziouabili ,  e  cose 
sconce,  e  libidine.  Dani.  Conv.77.  Se  gli  altri  sensi  da'litterali  jouo 
meno  intesi  ec,  irrazionabile  sarebbe  procedere  ad  essi  dimostrare. 

Razionabilissimo  ,  Ir-ra-zio-na  bi-lìs-si-mo.  Add.  m.  imperi.  <i' Razio- 
nabile. Delmin.   Ermog.   11.,  Mus.  Pred.  3.  Ù2o.   Berg.  (Min) 


dette  e  irradiò  la  chiarezza  della  luce  divina,  che  era  molto  aspettata 

3  —  (Med.)  Scorrere  e  Diffondersi  per  tutte  le  parli  del  corpo;  e  di-  Razionabilità*,  Ir-razio-nabi-li-là.  [Sf]  ast.  c/'Irrazionabile.  [Qualità 
cesi  de'  nervi  e  degli  spiriti  vitali.  P.  Irradiazione.  Cocch.  Bagn.ll  di  ciò  eh' è  irrazionabile  o  irragionevole.]  —  ,  Razionabiliiade  ,  Irra- 
dolore  procedeva  da' nervi  ec.  che  irradiavano  lo  stomaco.  (A)  zionabilitate  ,  Inrazionabililà  ,  Irrazionalità  ,    Razionalità  ,  sin.  Lat. 

1  — Dicesi  angora  del  Serpeggiare  e  Spargersi  i  mali  cutanei  su  ìrrationabilitas.  Coti.  Ab.  Isac.  33.  Insino  a  tanto  che  tu  noti  gitti  da 
diverse  parti  del  corpo.  Cocch.  Bagli.  Pustole  scorbutiche,  che  l' ir-  te  la  irrazionabilitade  ,  non  potrai  conoscere  in  che  bruttura  tu  se'in- 
radiavano  da  molti  anni  tutto  il  corpo.  (A)  volto. 

Irradiato,  Ir-ra-di-à-to.   Add.  m.  da  Irradiare. — ,  Radiato,  sin.  Lat.    Razionabilmente  ,  Rrasio-na-bil-roé'n-te.  Avv.  Irragionevolmente. — , 
radiatus  ,  illustratus.  Fr.Jac.  T.  5.  29.20.  Di  tanta  cantarle  Ti  veg- 
gio irradiata  ,  O  sposa  desponsata.  E  6.  25.  74.  Rù ,  cosi  bai  ditata 
L'anima  irradiata. 


Radiatore  ,  Ir-ra-dia-ló-re.   Perb.  m.  d' Irradiare.  Che  irradia.  Leon. 

Pascol.  Leti.  Berg.  (Min) 
Irradi atrice  ,  Ir-ra  dia-tri-ce.  Perb.f  d' Irradiare.  Che  irradia. Revillas 

Rag.  Pasl.   Berg.  (Min) 
Irradiazione,  Rra-dia-zió-ne.  [Sf]  Lo  irradiare.—  ,  Irradiamento,  In 


Inrazionabilmente  ,  sin.  Patch.  Lez.  21. La  natura  non  è  potenza  ra- 
zionale, ma  irrazionale,  e  con  tutto  ciò  non  fa  cosa  alcuna  irraziona- 
li mente. 

—  Avventatamente.  Lai.  temere,  S.  Agost.  C.  D.  21.  7.  Né  anche 
io  voglio  che  sian  credute  così  Razionabilmente  tutte  le  cose  che  io 
ho,  poste.  E  1.2.  20.  Si  diligente  trattamento  ci  faccia  più  canti,  acciò 
che  non  prosumiamo  d'  affermare  Razionabilmente  alcuna  cosa  io, 
tanta  oscurità  di  colali  cose.  Muzzi.  (P) 


radiazione,  sin.  Lat.  radiatio.   Gr.  ùx.Tuiofoiia..   Gal.  Sisl.óg.  La  sua    Razionale,  Ir-ra-sio-nà-le.  Adcl.com.  Che  non  ha  ragione,  Incapace 


vivezza  cagiona  nell'occhio  vostro  ec.  una  irradiazione  avventizia 

2  — -  (Fis.  e  Med.)  In  fisica  ed  in  senso  proprio,  adoprasi  questo  vocabolo 
per  indicare  il  Raggiar  della  luce  o  del  calorico  ;  ed  in  fisiologia, 
ma  in  senso  figurato,  si  usa  per  esprimere  la  Trasmissione  dell'azio- 
ne di  un  organo  a  qualche  altro  prossimo  o  distante ,  ma  principal- 
mente quella  delle  determinazioni  del  cervello  a  tulle  V  altre  parti  del 
corpo.  (A)  (Vari)' 

a  — *  Presentemente  dicesi  Irradiazione  simpatica,  Quella  propaga- 
zione dell  impressione  ricevuta  da  un  ergano  alle  parti  che  hanno 
connessioni,  attinenze  organiche  più  o  meno  immediate  con  esvo.(A.O.) 

3  —  (Astr.)  [  Aumento  che  nel  diametro  apparenta  de'  corpi  troppo 
luminosi  viene,  cagionalo  dalla  vivacità  della  luce.]  Gal.  Sist.  6g.  Ve- 
duto di  giorno  col  telescopio,  quando  si  vede  senza  irradiazione.  E 
32§.  Ci  si  rappresenterebbero  i  corpi  loro  spogliati  di  tali  irradiazioni. 

Radicabile  ,  Ir-ra-di  cà-bi-le.  Add.  com.  Che  non  si  pub  sradicare  , 
Inestirpabile.—,  Iueradicabile  ,  sin.  Coutil.  Leu.  Berg.  (Min) 

Raffrenabile,  Ir-ra f-fre-nà-bi-le.^fW.  com.  Che  non  si  può  raffrenare. 
Lo  stesso  L'ha  Irrefrenabile.  P.  Menz.  Sai.  it.  Vien  su  tu  dunque, 
e  1  tuo  disdegno  sfoga  Tu,  che  dietro  a  Lucilio  e  Gius  eivde  Prendi  ar- 
rabbiata irraffrcnabil  foga. (A)  (B)  (La  Cr.  e  l' ediz.  di  t'ir.  i-i$3  Ics- 
gono  Irrefrenabile.  P.  )  (N)  • 

Irnag6W.mp.mto,  Ircag.gia-mén-to.  [Sm.]  Lo  irraggiare ,  Irradiazione.  Lat. 
irradiatio.  Gr.  àx-ricogo^ut.  Salvia.  Disc.  2.  448.  Mi  piace  di  consi- 
derare il  riso  come  un  dolce  dileticameoto  e  solletico  degli  spiriti  , 
wna  diffusione  e  spargimento  lieto  de' medesimi  ,  un  irraggiamento  di 
gioja.  'Quifig.) 


di  ragione. — ,  Inrazionale  ,  fin.  Lat.  irrationalis  ,  irraiionabilis  ,  ra- 
tione  carens.  Gr.  ùxóyaroi.  Com.  Jnf.  20.  Ma  eziandio  hanno  dato 
risponso  immagini  fatte  di  creature  insensibili  e  Razionali  ,  siccome 
d'oro  e  d'argento.  Buon.  Fier.  2.  4-  *<?•  Ch'era  una  vii  bestiola 
irrazionale. 

2  —  [Che  non  è  secondo  ragione  ,  ed  è  detto  di  cosa.]Coll.  Abb.  Isac. 
3-j.  Il  movimento  delle  membra  del  corpo,  il  quale  si  fu  sanza  agute 
cogitazioni  di  dilettazione  irrazionale.  Ar.Fur.32. 2 «.Ma  di  che  debbo 
lamentarmi,  ahi  lassa!  Fuorché  del  mio  desire  irrazionale? 

3  —  Aggiunto  di  Quantità.  Gal.  Sist.  3.  Dannavano  come  sacrilegio 
il  pubblicar  le  più  recondite  proprietà  de'  numeri  ,  e  delle  quantità 
incommensurabili,  e  irrazionali  da  loro  investigate. 

4  —  *  Inforza  di  sm.  Magai.  Leu.  Quello  che  l'uomo  ha  di-comune 
con  gì'  irrazionali.  E  altrove  :  Si  potrebbe  ancora  paragonare  lo  spi- 
rito dell'irrazionale  all'obbiettivo  ec.  (A) 

Irrazionale  diff.  da  Irrazionabile.  Net  significato  di  Privo  o  Inca- 
pace di  ragione,  tanto  1'  uno  che  l'altro  può  adoperarsi  ,  ma  nel 
senso  matematico  non  si  vuole  ad  Irrazionale  o  Inrazionale  sostitui- 
re Iifiizionabite  o  Inrazionabile. 

Irrazionalità,  Rra-zio-na-li-tà.  [Sf.  ast.  d  Irrazionale.  Lo  stesso  che 
Razionabilità.  P.]  —  ,  Razionaiilade  ,  Razionalitate  ,  Razionali- 
tà ,  sin.  Lat.  ìrrationabilitas.   Gr.  àxoyla.. 

Irreconciliabile,  lr-re  con-ci-lià-hi-ìe.  Add.  com.  comp.  Che  nomiti  può 
riconciliare.  —  ,  Riconciliatile  ,  sin.  Lai.  implacabili:»..  Gr.  àxaTa- 
vrpJv'Tos.  Segner.  Crist.  iuslr.  1.  27.  l4-  Tra' quali  sono  irreconcilia- 
bili le  discordie  ,  solo   a   cagiono    della  insaziabile  cupidigia  di  avere. 


Im.aggunte,  •  Ir-rag-giàn-te.  Part.  d  Irraggiare.  Che  irraggia.  P.  di   RecosciliabiutÀ  Vlr-re-con-ci-ìia-bi-li-tà.  [Sf.]  ast.   ^Irreconciliabile. 
rtS'   KV)  ._  [Qualità  e  Stato  di  ciò  eh' è  irreconciliabile]    Salviti.  Disc.  2.  48§- 

gia-re.  [N.iss.e  past.  Percuotere  co  raggi,  Risplendere;        Fanno  lor  gloria  1'  ostinazione,  e  mettono  la  bravura   in  una  stolida 

e  brutale  irreconciliabilità.  35  Accad.  Cr.  Mes.  Metterla  in  ihtato  d'ir- 


Vicesi  ar.cJie]  Irradiare,  [e  più  comunem.  Raggiare.]  Lat.  radiare.  Gr. 


^r.vogow  Gal.Sist.33o.  Potremo  assicurarci  ec  come  i  corpi  tplen-        reconciliabilità  col  tiranno.  (A) 

jji  luce  più  vivace  5  irraggiano    assai  più  che  quelli  die  son  di    Irrecosciliamimente  ,  Rre-con-ci-R-bil-raén-te.  Avv.    Senza   'caso  di 


R«  più  languida. 


Rascutò,  Rrag-già-to.  Add.  m    da  Irraggiare.  Irradiato  lat.  radi*- 
tur.  Buon.  l',er.  3.  2.  17.  E  tulte  quissOs  insegne  e  nu<k  e  'uterc  ec, 


riconciliazione.  Segner.  Incr.  2.  14*  4'  Finche  sdegnalo  irreconcilia- 
bilmente con  esso  lui  ,  lo  tolse  Altrettanto  per  mostra  del  suo  furore, 
guanto  lo  ayea  tolto  prima  per  uaoslra  della  sua  grazia  (K) (5) Magai. 
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Lett.  11.  Se  si  vedesse  o  si  sapesse  d'  un  solo  cane  che  situilo  slattato 
<•  consegnato  a  un  padrone  se  gli  inimicasse  si  irreconciliabilmente  , 
che  te  (N)  _, 

Ibbeconoscibile  ,  Ir-rr-co-no-scì-bi-le.  Add.  com.  Che  non  può  esse  re ri- 
conosciuto. Biadai.  Pare.  1.  leu.  25.  Quest'Io,  quella  parte  di  Me    , 
».  che  non  sa,  o  ììon  s'  avvede  d'  esser  in  Me  ,  perché  eli'  e  l  istcsso  Me, 
ma  operante  in  un  altro  modo  ce.  ,  e  però  irrcconoscibilc  a  me  me- 
desimo. (A)  (B)  .. ., 
Irbfcono5c.iul.tA  ,    Ir-re-co-nosci-bi-li-tà.    Sf.    ast.    d' Irrcconoscibilc. 

Leon.  l'ascoi.  Leti.  Bcrg.  (Min) 
IbbbcososcibilmbstB  ,  Ir-rc-co-no-sci-bil-mcn-te.  Avv.  In  guisa    da  non 
potersi  riconoscere.  Magai.  Leti,  fanti,  1.  G.  L'ignoranza    o  la  debo- 
lezza de' lettori  non  trasfigurino  troppo    irrcconoscibilmeute   la  taccia 
delle  medesime  scritture.  (A)  (Berg)  ;  -    , 

lBBECDPBBABttB,rIr-re-cu-pe.rà-bi-le.  Add.  com.  Che  non  si  può  ricu- 
l>rrare.  — ,  Imecupcrabilc,  sin.  Lai.  qnod  recuperali  nequit.  Or. 
ov»  àviXrrrroi.,Segn.  Fred.  1.  7.  Trattiamo  dell' anima  ce,  la  quale 

è  irrecuperabile.  n.. 

iBBBDisnBiLB  ,  Ir-re-dimì-bilc.  Add.com.Che  non  può  redimersi,  Uuv. 

l'ai.  A)).  Predi  n3.  Berg.  (Min) 
IbbbdjmibixitÀ  ,  Ir-re-di-mi-hi-H-tà.  Sf  ast.  d' Irredimibile.    Leon,  i  a- 

scol.  Lett.  Berg.  (Min)  .  , 

Irredimibilmente,  Ir-re-di -mi-bil-mén-lc.  AvvJn  modo  irredimibile.  Leon. 

Pascol.  Lett.  Berg.  (Min)  ,       .  .      •  •„ 

iBBriiUTTiBiiE  ,  *  ly-re  dut-'i-bi-le.  Add,  com.  Che  non  può    ridursi  in 

parte  viù  piccola.  (Van)  ...       /•  „:,-. 

2  _  (Al  g.)  Caso  irredultibile  :  Che  non  più  ridursi  m  altra  forma  più 

semplice-  (A)  /•.,.„       l,,c 

3  _  *  (Chir.)  Epiteto  duro  da'  chirurghi  a  qualunque  Jrattina  ,  lus- 
sazione, o  ernia,  di  cui  non  si  pub  eseguire  la  riduzione,  e  per  le 
r,uaf2  il  è  costretti  ricorrere  ad  altri  processi  operatori  ,  t&cew»  «aiia 
Estensione,  Coutroestensione  e  Tassi.  (Aq)  (V-?n)       ,  ./-„ 

Ib.eduttibilitÀ.  (Alg.)  lr-rc-dul-lì-bi-li-tà.  Jy.  Impossibilita  di  rubai  e 
in  Corina  più  semplice.  (A)  .         /;«__. 

taSZ  ,  l-re-fra-gà-bi-Ie.  ^.  co».  Da  non  PO^sicoifUar. 
—,  Inrefragabiie,  sin.  Lat.  ccrlissimus.  Gr.  a&eteykros.  Gal.  Macai. 
Sol  tS6.  E  bene  che  io  esamini  le  ragioni  che  Aprile  produce  per 
sgomenti  indagabili.  »  Magai.  teU.18.  Bello,  chiaro,  chiarissimo, 

IBÌ;E"RS:!^r)I,rc.na-ga-bi.li.,à.  Sf.   Certezza  di  ciò    che   non  si 

^Zt^X^^^le.  Avv.  In  «odoratile 
Uden.  Ni*.  5.  22.  Tutte  queste  parole  non  provano  e  «"«"»"§ 
eludono  niente.  Le  ragioni  sole  argomentano  ec.  ,  e  confermano  me 

ifflSSS  ^eSn-gì-bi-le.  Add.com,  Che  «^jEfSS 
•  cui  Irrefragabile,  Insuperabile.  Mar.Equic.JSaL  A  m.libi.  bei  g. (Min) 

lnBJr,E,AB,LC.ìr-re.frc-na.bi-le.  Add.  com.  Che  non  si  P^  frenare.-, 
Inrefrenabile,  Irraffrenabile ,  sin.  Lat.  qui  cohibcn  «3™*^^ 
*h*rm:  Meni  Sai.  n.  Tu  ,  che  dietro  a  Lucilio  e  a  Giovenale  Prendi 
arrabbiata,  iirefienabil  voga.  ..nfi„>- 

Irrefrenabilmente.,  lr-rc-frc-na-bil-mér-tc-  Avv.  Senza,  potersi  infre- 
nare.—  .  Inrcfrenabilmente  ,  sin.  ,. 

In  coEABE;ir-re.?o.là.,e.  Add.  com.,Che  non  ha  regola,FUord^nt 
rdilegeel—,  Irregolare, laregnlare  ,  sin.  Lat. extra  regulam  muli», 

creas  era  assai  irregolare.  »  Magai,  lett.  "^Vffi^™rir3h    '  N) 
con  tanto  più  mirabili  ,  quanto  più  irregolari  e  conici     movimenti.  («) 

a  -!  (Geom.)  Fuor.'  tf  ^ob  ,  Sema  regola;  e  si  dee  da  geometri 
ai  Quelle  figure  che  non  hanno  egualità  d  angoli  o  di  lati.  Lai.  ir- 
rceularis.  Gr.  àttZftu.*.QS.  ,.      .  ,.  -_j;   • 

3  _  .licci.)  CoAMo  in  irregolarità  ,  Jiic^ace,  d<  ricevere  gh  ordini 
sacri,  od  amministrare  i  sagrameli.  Lai.  irregolari».  Gr.  «W£ 
GK.  7-  29.  5.  L'Abate  di  Monte  Casino  ,  che!  avea  rendo to  preso 
alBe,  per  non  essere  irregolare,  per  patti  l'aveva  dato,  che  no  fa- 
rebbe moine.  Sem.  Ori.  ì.  *3.,*.  Se  non  ,.  potassa  polare, 
Une!  che  sono  in  gran  disio  sospinto  D'aver  veduto  quella  gueira  tare 

A  —  (Grani.)  Dicesi  anche  de' verbi)  e  vale  lo  stesso  che  Anomalo.  (A) 

%  _-  •  (Med.)  Dicesi  principalmente  del  Tipo  delle  malattie  che  non 
serba  ordine,  e  del  polso  ,  quando  le  sue  battute  sono  separate  da 
intervalli  disuguali.  (A.  0.)  s  •    »       •  • 

6  _*  (Bot.)  Dicesi  Calice  o  Corolla  irregolare,  se  te  parti  da  cui  san 
pompasti  eoli  organi  sono  dissimili  fra  loro  ,  o  non  simmetrici,  poiché 
variano  ver  la  forma,  grandezza  e  proporzione.  Bertoloni. ,  (O)  (N) 

IbbSTbS  ,  Ir-re-golfa-n-tà.  [Sf.  V**F^.gg%Z££. 
di  xi'ò  ck'.è  irregolare  fl  Sregol&ezea.  -  ,  Irrcgolar.tade  ,  In  ego  ali- 
tale, Inregolarità,  «h.  £a«-  irregularitas.  Aagg.nat.esp.  af  Co"g«- 
-nandosi  per  si  fatto  modo  mercè  della  scabrosità  e  irregolarità  delle 
lor  parli.»  Ay^gai  fc«.  H.  Esercitino  regolarmente  con  una  si  vana, 
si  strana  e  si  moltiplice  irregolarità  tanti  movimenti  ec.  (IN) 

2  _  (Eecl  )  Quell'impedimento  ,  per  lo  quale  si  vieta  pigliare  glioi- 
duii  soci, \  f  amministra, e  i  sagramene  Lat.  irregujaritas.  Mae- 
suuzz  2  4o.  Avvegnaché  mortalmente  pecchi  cosi  comunicano»  cou 
!#i«U  nella  irregolari.ade.  Pass.  1,6.  .Sono  malage- 
voli  casi  quegli  de'  matrimoni!  ec,  delle  scomunicazioni,  delle  mego- 
luiiladi  ,  di  al  interdetti  ,  ce.  .  ■  „„/„„•« 

Ibbecolabmekte  ,  I, -i  cgo-lai-mén-te.  urfw.  fc'  A  regola;  conti  arto 
di  Bcaplarmeote.  (A)   Piccolom.  Beig.  (0) 

Ibkooiaiìmhib,.  h-re-go-lata-mén-te.  Avv.  [Senza  regola.V.  e  di  ]  Sre- 
golatamente. Lai.  irregulaèiter.  Gal.  Sist.  2o3.  Credete  voi  che  si  pos- 
sano dare  due  corpi  materiali  di  supeificic  in  qualche  parte  e  in  qual- 
che modo  ìmcui  vata  anco  quanto  si  voglia  irregolalamente  .  ■ 
Irregolatissujamekte  ,  L-re-go-la-tissi-maiiién-te.  Avv.  superi,  d  live- 
golatamente.  lluscell.  Disc.  3.  Berg*  (Min) 


jti.   suor.  iz.  2.  ucrg.  ^hjiii^ 
IRRELlClo^^•. ,  Ir-rc-li-gióne.  Sf  Avversione  ,  Dispregio  ,    Mancanza  di 

religione ,  Professione  di  nessuna  religione.  More  IL  Gcni/l.  (A) 
Ibreligiosamente  ,  Ir-re-li-gio-sa-mén-te.    Avv.    Senza    religione  ,  [Con 

modo  da  irreligioso.] — ,  Inreligiosaincnte,  sin. Lai. irreligiose. Gràv-fc^. 
Tr.riFT.ir.insiTÀ  .  Ir-re-li-aio-si-tà.  t,Sf.  osi.  eTIrrclieioso.   Oualilà   e  Alato 


lBBELIGlOSAMlilNl  li  ,    li  -I  e-ll-£iu-sa-lll<-li-u..      ^kk.       kjuii^u.      iti^uvrie,    i,^ 

modo  da  irreligioso.] — ,  Inreligiosainente,  sin. Lai. irreligiose. Gr.ùtni 
IrbeuciositÀ  ,  Ir-rc-li  gio-si-tà.  [Sf.  ast.  d'Irreligioso.  Qualità  e  Ai-.. 
di  ciò  eh'  è  irreligioso.]  — ,  Ir'rcligiositadc  ,  Iircligiositale  ,  Inreligio- 
sità  ,  sin.  Lai.  irreligiosi las,  irreligio.  Gr.  àtripux.Segiier.Maiin.  Die. 
,1.  1.  E  non  è  questo  una  spezie  di  presunzione  più  che  ordinaria  ? 
anzi  e  d'irreligiosità  parimente  e  d'irriverenza.  *>  S.  Agost.  C.  D. 
4.  12.  E  se  cosi  è  ,  or  chi  non  veggia  quanta  infelicitade  et  irrcli- 
giositade  di  ciò  e'  segue  ,  4chc  non  può  calcare  ulcuna  cosa  ,  ce.  (V) 
Irreligioso ,  Ir-rc-li-gió-so.  Add.  m.  Che  non  ha  religione,  Empio. — , 

Inreligioso  ,  sin.  Lai.  irreligiosus  ,  impius.  Gr.  iersfós. 
Irremeabile,  Ir-rc-mc-à-bile.  Add.  com.  y,  poetica  Che  non  si  può  ri- 
passare ,  Da  cui  o  Per  cui  non  si  può  tornare  indietro  ;  ed  è  voce 
latina,  composta  di  In  negativo,  di  Be  ,  che  è    quanto  Betro ,    e  del 
verbo  Meo  ,  as  ,.che.  significa  Passare.  —  ,  Inremeabilc  ,  sin.  Lat.  ir- 
remeabilis.  Poliz.  Fav.  Orf.  iq.  Gli  altri  ,  che  similmente,    sono  en- 
trati,, Come  costui,  la  irr'emeabil  porta,  Sempre  ci  fur,con  sua  ver- 
gogna e  danno.  (A)  (V) 
Irremediabile,  Ir-reme-dià-bi-le.  Add.  [com.  comp.]  Senza  rimedio. — , 
Irrimediabile,  Inremediabile  ,  Inrimcdiabile  ,  Iuemedievole  ,   lnremc- 
dievole  ,  sin.  /.n^/irrcmediabilis,  insanabili».   Gr.  àvla-ros,  à^tpa-Tivros. 
V.  7.  6g.  Io  conosco  e  veggo  che  tu  e  la  tua   compagnia    siete   agli 
stremi  d'irrcmediabil  pericolo. 
IrremediaiìilitÀ  ,  Ir-rc-mc-dia-bi-li-tà.  Sf.  ast.  d?  Irremcdiabilc.  Sausev. 

Quar.  Berg.  (Min)  _  . 

Iuremediabilmente,  lr-rc-me-dia-bil  mén-te.  Avv.  In  modo  irremediabile. 
Lat.  absque  remedio  ,   irreparabili  jactura.     Gr.    àvr^iarui.    Aegner. 
Crisi,  instr.  1.  29.  7.  Ma  pure  versa  una  spuma  si  maligna,  che  in- 
fetta irremcdiahilmcnle  quanto  egli  asperge. 
Irremedievole,  Ir-ic-mc-dié-vo-le.  [Add.  com.  comp.Lo  slesso  che  Ine- 
mediabile.  F.]  Lat.  insanabilis ,  remedii  minime  capax.  Gr.  *ri«,ros. 
Irremissibile  ,  Ir-rcmis-sì-bile.  Add.  [com.  comp.  Che  non  si  può  ri- 
mellere  ,]  Incapace  di  remissione  o  di  perdono.—  ,  Inremissibile.  In- 
rimessibile  ,  Irrimissibile ,  sin.  Lai.    veniae    incapax  ,    irremissibihs , 
Terlull.  Gr.  où  (ruyyewin-os.  Boez.Tarch.  5.  3.  Il  che  non  pur  sentire 
col  cuore,  ma  profferire  colla  voce  è  peccato  irrcmissihilc,»y?eiy.«/».y|/oSa'. 
lett.fim.1.  82.  Con  lei  l"  adulazione  sarebbe  un  peccato  irremissihilc.(N) 
5  _*  Che  non  può  cessare,  Che  non  può  cedere  né  rimettere.  Salvili.  Iltad. 
Così  disse,e  i  Trojani  up  lutto  a  testa  Prese  discatenato,  irremissibile.(A) 
Irremissibilmente,  Ir.re-mis-si-bil-mcti-te./M'.cSV/isa  ;  emissione.  Lat.  sine 
venia.   Guai:  Pasl.  fid.1.2.  A  morte  sia  Irremissibilmente  condannata. 
Irremunerabile  ,  Irrt-mu-ne-rà-bi-le.  Add.  com- comp.  Che  non  si  può 
remunerare.  —,  Inremunerabile  ,  sin.  Lai.  irremuncrabihs./Jr.  uvav- 
rdXKu&as.  L'ir.  As.  83.  Con  questo  irremunerabile    bencOcio  obbli- 
gati in  perpetuo  questo  schiavo.  r   ,  .     , 
Irremunerabilmente  ,  Ir-re-mu-ne-ra-bil-mén-te.  Avv.  Senza  che  vi  sia 

luogo  a  remunerazione.  Leon.  Pasco!.  Leu.  Berg.  (Min) 
Irremunerato  ,  Ir  rc-rau-ne-rà-to.  Add.  in.  comp.  ;  contrario  di  Remu- 
nerato. Che  non  ha  avuto  remunerazione.  —  ,  Inremunerato  ,  Inri- 
muneralo,  sin.  Lat.  inremuneralns  ,  pracmio  carcns,  sine  remunera- 
tionc  dimissus,  indonalus.  Gi\  àva.trdK\a.x.r,os ,  fcyepaffros,,  Urb.  ISon 
creder  cu  e' lasci  i  malfattori  impuniti  né  h  buoni  sieno  irremunerati. 
IrtBBMUKEBAZioBB,  Ir-ic-mu-ne-ra-aió-lie.  Sf.  Il  non    rimunerare.  Garz. 

Piazz.  54o.  Berg.  (Min)  ... 

InsvABUi»,  Ir-repa-rà-bi-Ie.  Add.  qpm.  comp.   Che  non  si  può  ripa- 
rare ,  o  schifare  ,  [Senza  riparo  ,  lrremediabde  ,  Inevitabile.  —  ,  In- 
repa rabile,  sin.]  Lat.  irreparabilis.   Gr.  àn*ie*.wa.aros ■  M-f-  *  ">7- 
E  nei-  tutto  quel  paese  il  residuo  del  verno  sparsono  la    loro  irrepa- 
rabile tempesta.  Bill.  Inf  3u  1.  La  natura  lassò  di  producere  li  gi- 
eanti  ,  perchè  era  male  irreparabile.  Menz,  Sai.  3.  Or  tu,  che  l  al- 
trui fama  opprimi,  e  scindi  Di  qualche  irreparabile  rovina,  Ben  po- 
tresti ritrai-  V  esempio  quindi.  ,  ,        -     *  7 
iRBErABAB.Liss.MAMENTE,  *  Ir-re-pa-ra-bi-lis-s.-ma-men-te     Avv.  superi. 
"  Irreparabilmente.  Giambull.  Sior.  Eur   3.    fa     E,  le  cose  nosl.e , 
nascondo  il  più  delle  volte  da  principi!  deboli  e  bassi,  si  sollievanc ,  e 
Wasliardiscc.no  appoco  appoco:  ma  come  elle  sono  alsommo  de    arco, 
riparabilissimamente  danno  la  volta,e  col  tempo  mancano  in  tulto(N 
IbrepaPrab,l,tÀ  ,  Ji-repa-ra-b.-li-tà.  Sf.  ast.  d  Irreparabile.  Caraff.  Quar. 

IbSS'aSbÌxb',  Ir-re-pa-ra-bil-mé-n-te.  Avv.  Senza  riparo  o  rimedio. 
-,  Inreparabitaente,  sin.  Lat.  sine  remedio.  Tass.Ger.  2o.V.  Che 
da  Quel  lato  de' Pagani  il  campo  Irreparabilmente  e  sparso  e  sciolto. 
Red    Fin.  2.  14.  Aveano  possanza  d'uccidere  irreparabilmente.^ 

IbrepebiiilÉ  ,  li-re-pe-ri-bi-le,^.  com.  comp,  Che  non  si  può  tro- 
vare Lag!  Com.' Ad  ogni  tua  requisizione  m.  faro  irreperibile  fDi 
un  libro  "rarissimo  s,  dice  comunemente  eh' è  divenuto  irreperibile .)(A) 

Ibbepebibilita"  ,  Ii-rc-pe^i-bi-Ii- là.  Sf.  ast.  d'  Irreperibile.  Magal.Utt. 

Irb^Smente,  Ir-re-pe-ribil-mén-te.  Avv.  Senza  che  si  possa    tra- 
^Zt^iX^^  n  Chenonpuòripetersi  indie- 

irò    De  Lue.  Doti.  Folg.  2.  5.  i3.  Berg.  (Min) 

uu.  mjc   lì**,,.**  q  W' li  lenetibile.  Ve  Luc.Uolt. 

Ibrevetieilità  ,  Ir-rerpe-li-l.i  li-te,  Sj.  ast.  d  luepciiDiie. 

yolg.  2.  5.  2.  Berg.  (Min)  non  p'uò  esser 

TrnppnEtjsiBiLE  .  Ir-re-prcn-si-bi-le.  Ada.  com.  comp.  «-  r 

Zreso     [Che  non  si  può  biasimare  e^ondanne^ ;  Incolpabile     In- 
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Irreprensibilità  ,  Ir-re-prciwi-bi-h-tà.  Sf.  ast.  d  Irreprensibile,  Ohv. 
PaL  Ap.  Pred.  44-   Berg.  (Min) 

iBBBPBBBSiBjLMESTB  ,  Ir-reTren-si-bil-mén-te.^.  In  modo  irreprensibile. 
Lai  irreprehenso  modo.  Gr.  ipÀpXrvu  Ciac.  Ora*.  77.  Di  sovrano 
onore  sono  degni  coloro  che  ,  al  divino  minisleno  eletti  ,  rettamente 
irreprensibilmente  lo  eseguiscono.  (N.  S.)  D.  Gio.Ceil.  irati,  viri. 
nwr.  69.    Chi  adunque  desidera  ordinare   la    vita   sua    nreprensibil- 

Ib^p"^^?!  Ir-re-pro-bà^i-le.  Ada.  com.  camp.  Che  non  si  puòri- 

provare,  {Che  non  pub  esser  ripreso.—  ,  Improbabile,  ««.]  Z-af.  ine- 
prehensus.   Gr.  àv!Triri,ur,TO?. 

Ibbbpbobmiliibbte  ,  Ir-re-pro-ba-bil-men-tc.  £w.  In  modo  da  non  po- 
tersi riprovare-  StìgL  Art.  vers.  4   Ber*.  (Min)  .      , 

Irrepugnabile  ,  Ir-re-pu-gnà-bi-le.  Add.  com.  comp.Cia  non  si  può  re- 
vuenare.—,  Inrepugnabile,  sin.  Lat.ccrtus,  firmus.  Gr.  ccjxcXos,^r- 
r*TOS.  Bocc.  noi.  27.42.  Al  fine  con.  ragioni  irrepugnabili  assai  age- 
volmente gli  condusse  a  dovere,  domandando  perdono,  1  amistà  dAl- 
dobrandino  racquistave. 

Ibbe«uibtambktb  ,  Ir-rc-quie-ta-mén-te.^w.  Con  modo  irreqmeto.Muss. 
Pred.  3.  414.  Bere.  (Min)  .»■._»» 

Irrequieto,  Ir-re-qui-è-to.  ./fcW.  m.  Che  non  ha  requie,  Inquieto  Mar- 
cheti.  Luci:  lib.  2.  v.  /^.Dunque  pensar  già  non  si  dee ,  eh  essen- 
do Sparso  a  noi  d'  ogni  intorno  un  infinito  Spazio,  nel  quale  111  mille 
euise  e  mille  Numero  innumerabile  di  semi  Profondi  immensamente, 
irrequieti,  Volan  mai  sempre,  ce.  Nei:  Som.  5.  48.  Irrequieto  or 
qua  or  là  si  scaglia  ,  Agitato  da  mille  atri  pensieri,  ec.  (A)  (B)       . 

Ibbesistibilr  .  Irre-si-sti-bi-le.  Add.  com.  comp.  Cui  non  si  può  resi- 
slere.  Sedati. Annoi.  F.B.5.  2.  ».  Irresistibile  argumenlo  contea  1  de- 
trattori delle  etimologie^)  AlfBrut.  sec  3.  1,  Mi  Jyagge  Or  contra 
il  Parto  irresistibil  forza.  E  Saul,  1.  2.  Impetuoso,  irresistibil  turbo. 
E  3.  4.  E  dd  tuo  caldo    irresistibil    nume    II    condottiero   d  Israello 

hSSm^  ,  Ir-re-si-sti-bi-li-là.  Sf.  ast.  d' Irresistibile.  Cara/.  Pred. 

27.  Be\g.  (Min)  ,  "-        _.,      ,  , 

IrbesistibSmektb  ,  Ir-re-si-sti-bil-mcn-tc.  Avv.  In  maniera  da  non  po- 
tersi resistere.  Sahin.  Disc.  3.  112.  Senza  ritegno  e  irre»st.bilm«nte 
il  piacere  della  musica  ali  piglia,  e  ammanati  si  dimenticano  de  figliuo- 
li e  delfe  case,  ec.  E  Pros.  Tose.  2.53.  L'  aulontà  de'  grandi  uomini, 
che  non  si  sono  sdegnati  d'  usarlo,  lo  conferma  irresistibilmente. 

Irresolubile  ,  Ir-re-so-lùbi-le.  Add.  com.  Che  non  si  può  risolvere  ;  {e 
dicesi  per  lo  più  di  Malori.}  Buon.F1er.44.  7-  Quesfe  tutta  quanta 
Malinconia  durissima  ,  ostinata  ,  Irresoluti. »  Marchett.  Lucr.  tib.  5. 
v  4-,4  D'  uopo  è  pur  dunque  il  conlessar  che  queste  Cose,  com  altri 
pensa  ,  esser  non  ponno  Di  corpo  irresolubile  ed  eterno.  (M) 

Irresolutezza  ,  Ir-rc-so-lu-lés-za.  Sf.  Lo  stesso  che  Irresoluzione.  V. 
Silos  ,  serm.  Berg.  (Min; 

Irresoluto  ,  Ir-rc-so-lù-to.  Add.  [m,  comp.  Che  non  sa  risolversi,-]  Dub- 
bioso, [Non  risoluto.]—,  Inrcsoluto,  Inr.soluto,  Irri soluto,  sm.  Lai. 
dubius,  anceps.  Gr.  «/*<ptfo*os ,  sVa/^orsp.^wv.  Fr.  &  lord.  Pred.  K. 
Risoluti  al  peccato  ,  irresoluti  alla  penitenza.  Farcii.  Swr.g.2ài. 
EgM  erano  tanto  diversi  l'  uno  dall'  altro  ,  e  tanto  per  lo  più  timidi 
e  "rispettivi  ,  per  non  dir  casosi  e  irresoluti,  che  mai  ec. 

a  -  Ed  inforza  di  sm.  Tass.   Ger.  20.  107.   Ghigne  ali  irresoluto  il 

IrIesoluzune  ,  Tr-re-so-lu-ió-nc.  {Sf  ast.  d' Irresoluto.]   Contrario  di  Re- 
soluzione.    [  E  atto  e  V  effetto  e  la  qualità  di  colui  che  non  sa  risol- 
vere o  simile.]  —  ,  Involuzione,  Irrisoluzione,  Irresolutezza  ,  Irriso- 
lutezza    sin.  (V.  Dubbio  sm.)   Lai.  cunctatio.   Gr.  «irop.a,  a//»**"'»; 
»  Guicc.  Star.  Uh.  17.  Ma  non  era  già  in  Cesare  ....  negligenza  ne 
irresoluzione.  (Br)   Tass.  Berti,  leti.  2.  1U  Pare  che  nasca  o  da  irreso- 
luzione o  da  timore.  (N) 
o  _•  ([con.)  Donna  vecchia  col  capo  coperto  di  un  nero  pannolino  , 
simbolo  della  froi fusione  e  dell'oscurità  ;    seduta  sopra  una  pietra, 
tiene  un  corvoKche  apre  il  becco  in  atto  di  gracchiare.  (Mit) 
Irrestorabile  ,  Ii-rc-storà-bi-lc  Add.  com.  Che  non  si  pub    ristorare. 
Tass.  Leti. firn.  17.  Nondimeno  perchè  il  danno  della  morte  e  irre- 
storabile, non  si  dee  accrescere  con  alcun  altro-  (V) 
Irrestorabilmente  ,  Ii-rc-sto-ra-bil-mcu-te.  Avv.  Senza  che  vi  sia  luogo 

a  resiauramento.  Leon.  Pascol.  Leu.  Berg.  (Min) 
Ibbetamento  ,  Ir-re-la-mén-to.  {Sm.]  L'  inretire  ;  Insidie  di  reti;  {e  dicesi 
anche  jìg-1—,  Inrctamento,  *i/i.  £<rt.rctium  rnsidiae. Gr.  Siwrvw  mhpa.. 
Irretire,  ir-re-li-rc.  [/*«.]  Pigliar  con  rete,  {Coprir  con  rete.  Lo  slesso 
cheArrcùcare.F.]— ,Inretai e,  Inretire,  sin. LatÀrxehre.Gr.ix.co.yvwuv. 
a  _  Per  metaf.    Pigliare  con    inganno.    Lai.  irretire,    illaqueare.    Gr. 
■     hurayWtit*  ,    *ayiSiit».    Pianini.  4.  156.  Ne  gli  ò  a  cura  il    compor 
.  fittizie  parole  ,  le  quali  lacci,  sono  ad  irretire  gli  uomini  di  pura  fede. 
E  5-  17-  Sono  essi  del  tutto  della  tua  memoria    usciti  ?  o  bagli  nuo- 
vamente adoperati  ad  irretire  la  presa  donna?    E  num.  79.  Poniamo 
pure  che  la  gentildonna  colle  sue  parole  e  atti  l'abbia  irretilo.  Fihc. 
4   do.  Voi  ornate  li  vostri  visi  con  diverse    arti  ad  irretire  i  miseri. 
3  —  Inviluppare,  Imbrogliare.    Dant.    Par.  1.  96.  S' i' fui  del  primo 
dubbio  disvestito,  Per  ìc  sorrise  parolctlc  brevi  ,  Dentro  a  uu  nuovo 
più  fui  irretito.  Bui.  ivi:  Più  fui  irretito,  cioè  preso  ed  impacciato, 
io  Dante  ,  come  è  impacciata  la  fiera  o  l'uccello  dentro  alla  rete. 
Irretito  ,  Ir-re-ti-to.  Add.  m.  da  Irretire.—,  Inretito  ,  sm.  Lai.  irreti- 
ti)*.  Gr.  ì>i<ja.yr,vtv§£Ìs. 
5,  _*  Fig.  Involto  ,  Accalappiato.  V.  Irretire  ,  §.  3.  (N) 
Iruetrattamle  ,  li-rc-trat-l à-bi-le.  Add.  com.  comp.  Da  non  retrattar- 
si, [Irrevocubile.]—,  Iuretrattabile,  Irritrattabile,  sm.  Lat.  irrevoca, 
bilis.   Gr.  à.t>a.irÓTf>i-KTG<;.  t 

Ibbbvei.abile  ,  Ir-re-ve-la-bi-le.  Add.  com.  Che  non  può  essere  rivelato. 
Magai.  Leti.  t.  6.  Avendo  Numa  proibito  il  credere  e  il  rappiesen- 
taie3 sotto  forma  umana,  o  d'altra  cosa,  la  natura  divina,  comò  irrc- 
veUbile  al  senso,  e  solamente  compruiwibile  alla  ragione.  (A)  iB) 


Ivevebbrts  ,  Ir-re-ve-rèn-te.  Add.  {com.  comp.  Non  rispettoso,]  Non 
reverente.-,  Inrcvercnte  ,  Irriverente,  Innverente  ,  Sreverente,  sin. 
Lat.  irreverens.  Gr.  icefas.  Dant.  Conv.  77.  Irreverente  dice  pri- 
vazione ;  lo  non  reverente  dice  negazione. 

Ibrevebehtemekte  ,  Ir-re-ve-rcn-te-mén-te.  Avv.  Senza  reverenza.  —,  in- 
rcverentemeiite  ,  Irriverentemente _,  Sreverentemente  ,  sm.  Lai.  ìrreve- 
renter.   Gr.  ù.o$ùs  ,  *$pt$poi>7iTixus. 

Irreverentissimo  ,  Ir-re-ve-ren-tis-si-mo.  {Add.  m.  superi,  d  Irreverenie.] 
Di  pochissima  reverenza.—,  Inreverentissimo  ,  sin. 

Irreverenza,  Ir-re-vc-rèn-za.  {Sf  comp.  ,•]  contrario  di  Reverenza.  Il  ?  le- 
gare con  segno  manifesto  la  debita  soggezione  o  venerazione.— ,  In- 
reverenza,  ìnriverenza  ,  Irriverenza  ,  Sreverenza  Si everenz.a,^.  Lat. 
irreverentia.  Gr.  àmtèv*.  Cavale.  Frutt.  ling.  Che  certo  grande  deri- 
sione e  irreverenza  è  gridare,  e  dire:  ec.  E  altrove:  Leggiamo  di  mo- 
ti tiranni  che  feciouo  irreverenza  al  tempio  dt  Dio  ,  che  Iddio  ne  gli 
giudicò  duramente.  .  >,,  .       , 

InnsvocABiLB  ,  Ir-re-vo-cà-bi-le.  Add.  com.  comp.  Che  non  si  può  revo- 
care [o  ritrailare,  Irretrallabile.]-,  Inrevocabile,  Inrevochevole ,  Ir- 
rcvochevole  ,  sin.-  Lat.  irr.evocabilhs.  Gr.  ™*iroTPeXTos.  Bocc.ru. 
Domi.  2.  33.  Colui,  nel  quale  poco  avanti  pire»  ogni  pubblica  spe- 
ranza essere  posta  ec.  ,  è  furiosamente  mandato  ,n  irrevocabile  esilio. 
Amet.  33.  La  avere  subitamente  lo  irrevocabile  aiuto  degli  Du  rice- 
vuto. E  89.  Con  voce  irrevocabile  per  sentenzia  doniamo  I  onore  del 
nominare  la  presente  città  al  belligero  Marie. 

^^00^1^^  ,  Ir-re-vo-ca-bt-li-tà.  Sf  ast  rf' Irrevocabile.  Qualità  A 
ciò  eh'  è  irrevocabile.  Cavale.  Discipl.  Spm  161.  La  terza  e  pei  la 
sua  (del  tempo)  irrevocabilità,  conciossiache  se  si  desse  lutto  1  oro 
del  mondo,  non  si  potrebbe  fare  tornare  a  dietro  pur  un  ora  passata.(V) 

Irrevocabilmente,  Ir-revoca-bil-ménte.^.e?^^  potersi  revocare - 
Inrevocabilmcute  ,  Ijirevocbevolmente  ,  Irrevochevolmente ,  sin.  Lat. 
irrevocabilitcr.   Gr.  «eairoTpsVrws.  ...     „ 

lRREVor.HEvoi,E,I.-rc-vo-cbé-vo-le.[^^.  com. Lo  stesso  che]  Irrevocabile.  V. 

Irrevochevolmente,  Irre-voclie-vol-ménte.  Avv.  Lo  stesso  che  Irrevo- 
cabilmente.   V.  •      ,r,\  ~~-**^*'  fì\ 

Irri.*  (Geog.)  Antichi  popoli  della  Snrmazia.  (G)  , 

Irri.^*1ù'.)  Nome  sotto  il  quale  i  Cingulan,  popolo  del  Ceilan,ado- 

ranStl  Sole.  (Mit) 
Irricchire  , 


m.k 
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ric-chi-re.  [N.  ass.  e  pass.]    V.  e  di'  Arricchire.  —,  In- 

ricchiic,  sin.  ...        »-        ■•-,   »     •    .*. 

iRRiccfliTO,  Irric-chì-lo.^W.[w.  da  Irricchire.  V.  e  di']  Arricchito.-, 

Inriccbito,  sin.  .  „,  .    ■     'j„. 

Irr.cordevole  ,  Ir-ri-cor-dé-vo-le.  Add.  com.  comp.  Che  non  sincorda, 

[Dimenùchevole  ,  Scordevole,  Obblioso.]-,  InrKerdev ole  ,si n.  Lai. 

•  r       '      '      „     Zen    Ren     Farci.  7.   26.  Non  toUenda  mai 

immemor.    Gr.  afivey-wv.  òen.  Ben.    r  uicn.  j.     v 

tanto  un  uomo  inumano  ,  irricordevoie  e  ingrato-,    che    tu  non    abbi 

IrrTre'  ^ri-de^"^  V.  E]  Deridere,  Schernire.LatAr- 
ridere.  Gr.  ,tÌL.  Salvin.  Disc.  2.  535  Come  colla  copia  di  sua 
facondia  quel  medesimo  Tullio,  che,  servendo  alla  causa  ,  ncll iO- 
razione  vro  Murena  contra  Catone  le  irrise,  in  un  trattato  a  posta 
raoione  prò  murena  comi  a  Incominciarono 

chiaramente  il  dimostra.  »   Yit-  so.  raa.    1.    i j  ■  :_r:j„„. 

tutti  a  fare  beffe  di  questo  monaco  e  gridare  con  ro  a  1  ai,  irr .d, ^n 
dolo.  (V)  Salvia.  Gas.  i36.  E  perche  questo  per  lo  P.'u  e  s°*lto'a'" 
da  quella  sorta  di  scrittori  ,  i  quali  si  son  proposti  d  irridere  e  bui- 
lare  sì  gli  uomini  come  le  umane  cose.  (N)  . 

2  -  *  E  n.  ass.  Salvili.  Gas.  i36.  Laonde  anche  1  Qkv -,  U  .P^'": 
dare  ,  cioè  far  parodie  e  centoni,  o  poemi  rappezzati  degli  a  Unii .  veis 
ad  altro  proposito  ,  storti  e  traveshti,  posero  in  vece  d  irridere  ed. 

IrrII'le'ssion?;  ìr-ri-ries-sió-ne.  Sf.  Mancanza   di    riflessione  ,   Inavver- 

-*  Bella>:  P'T  *aCr-  BJÈ  %ll£mp   .    contrario  di  Riflessivo. 
Irriflessivo,    Ir-n-flessi-vo.    Add.  m.  comp.  >  fon""''u  n,i(iprat0  r\) 

Ris.  1.  288.  E  con  gli  spessi  irrigameli!!.  (RJ) 
Irrigante     *  Ir-ri-gàn-te.  Pari.  d'Irrigare.  Che  irriga.  V.  di  reg.  (O) 

Inri^are  sin.  {V.  Adacquare.)  iai.^rngare.  Gr.  KfSeysir.  tuiuaa. 
EbV.18.  Quando  non  Jiove  si  vogliono  gli  uliveti  ..rigare  d  acque. 
^Andava  poi  su  di  foglia  in  foglia  ,  e  cosi  .rngava  la  pianta. 
3  ed  Arb  Cr.  Descrivi  dunque  e  immagina  nello  spinto  della  tua 
mente  un  orbo  e "la  cui  radice  sia  irrigata  e  innaffiata  da  una  onte 
che  rampolli  sempre.  »  Ruccell.  Ap.  228.  E  spesso  irrigherà  le  lo. 
radici     Prendendo^  ui>  vaso  di  tenace  creta,  Foralo  a  guisa  d  un  mi- 

a  -Vf^Buce^Ap.  5,3.    E  il  sonno  irriga  le  lor    lasse    membra 

iSES&tf!»  TI  iSU  - .  w?* .  *  ^  - 

iB^SB^SS^fe 

«ns.  Gr.  h  cLphé»*.  Buon.  Fier.  3.  2.  so.  Carte  d  oro  iugiate  ,  e 
«"ostro  tinte.  Non  corse  nrigator  felice  stile. 

IkricI'tÓrio  ,'  *  ir-ri-gatò-ri-o.  Add  «  Che  ff^gu ,  annaffiarsi  , 
adacquarsi;  altrimenti  Adacquarle.   /'  .  dell  uso.  (U; 

IbbS.ce,  Ìr-ri-ga-t,ì-ce.  Ferb.f.d'  Irr.gaie.  Che  irriga.  MaL.  Diosc. 

iB^oIz'^rS-o.ne.  Sf  L'irrigare.  E  alt*  e  U  tempo  dell'ir- 
rigare,  _,  larigasione,  Irrigamento,  sm.  (A.) 


& 
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2  —  E  per  mctaf.  Magai.  Leti.  2.  3.  Un  miracolo  ce.  può  ben    esserle 

irrigazione  feconda  della  fede  ,  ce.  (A)  (B) 
Irrigidire,  Ir-ri-gi-dì-rc.  [Pi.  ass.]  Divenir  rigido,  ruvido,  aspro.—  ,Iu- 

rigidire  ,  sin.  Lai.  rigescere.  Gr.  cw\j)pvii:<i!}<xi. 
a  —  *  Alt.  Far  divenire  rigido,  V.  Irrigidito.  (N) 
Irbigidito.  Ir-ri-gi-dì-to.  Add.  [m.  da  Irrigidire.]  Divenuto  rigido. —  , 

Inrigidito,  sin.»  Tass.  Ger.  3.  4°.  Si  dissolvono  i  membri ,  e  i  mortai 

gelo  Irrigiditi  e  di  sudor  gli  ha  sparsi.  (  Qui  derivalo  da  Irrigidire, 

in  significazione  attiva.)  (N.  S.) 
Irrigiovenihe  ,  Ir-ri-gio-vc-ni-re.   JV.  ass-  V.  A.  V.  e    di'  Ringiovanire. 

Bocc.  Com.  Inf  Sola  l'avarizia  irrigiovenisce.  (A) 
Innic.uo  ,  Ir-rì-gii-o.  [Add.  m.    V.   L.]   Che  irriga.  Lai.  irriguus.   Gr. 

ùphvuiy.  Segner.  Mann. ,  Ma§g.  21.  3.  S'è  così  ,  non  conosci  quanto 

meglio  altresì  fecondi  la  grazia  ,  di  quel  che    potessero    fare   1'  acque 

più  irrigue, di  tutte  le  fonti  di  Elim? 

2  —  Che  si  può  irrigare,  o  Che  s'irriga',  o  Cb' è  irrigato.  Dial.  S. 
fjreg.  3.  3j.  H.'immi  data  in  dota  terra  australe  e  sterile  :  aggtugnimi 
terra  irrigua.  E  appresso  :  Hanno  bisogno  di  avere  irrigua,  cioè  bene 
bagnata  la  terra ,  e  umida.  (V)  Salvili.  Lui.  Om.  5ji.  Ma  tu  stesso 
L'irrigua   Delo  Signoreggi  assai.  (Pe)  (Il  gr.  ha  irtpix.^ar-h.')  (N) 

3  — *  E  con  altra  accompagnatura.  Pallad.  3.5.  La  canape  si  semina 
all'uscita  di  questo  mese  in  terra  grassa,  letaminola  e  irrigua  d'  acqua. 
E  23.  Deve  studiare  di  far  canneto  nelle  valli  umide  e  irrigue  d'acqua. 
E 25.  Desiderano  le  cipolle  grasso  terreno  e  soffice  e  irriguo  d'  acqua.(Br) 

4  —  Ed  in  forza  di  sin.  Dial.  S.  Greg.3.34-  E  1  padre  gli' diede  ir- 
riguo di  sopra  ,  e  irriguo  di  sotto,  cioè  una  condotta  d'acqua  di  so- 
pra e  di  sotto.  (V) 

Irkilevante  ,  Ir-ri-Ievàn-te.  Add.  com.  camp.  Che  non  rileva  ,  Che 
nr,n  monta,  Insussistente.  —  ,  Irrelcvante  ,  sin.(A)  De  Lue.  Berg.  (O) 

Irrilevanza  ,  Ir-ri-le-vàn-za.  Sf.  Insussistenza  ,  Poco  jòndamenlo  di 
una  ragione  allegata  ,  di  una  pretensione  o  simile  ;  e  dicesi  per  lo 
più  da' forensi.  (A) 

Irrimediabile,  Ir-ri-me-dià-bi-le.  [Add. cont. comp.]  Che  non  ha  rimedi-i. 
[Lostesso  che  Irreniediabile.  >^.]  Lai.  irremediabilis.  Gr.  àvlxrcs.  Red. 
Cons.i.  iAg.  Può  aneli'  essere  ec.  che  le  tube  falloppiane  non  abbiano 
apertura  o  forame  in  quella  parte  colla  quale  si  avvicinano  a' testicoli, 
e  per  conseguenza  l'uova  staccate  dall'ovaja  non  possano  entrarvi  ec.  ; 
ed  in  questo  caso  avviene  ima  perpetua  ed  irrimediabile  sterilità. 

Irrimeoiatamente  ,  Ir-ri-rae-dia-ta-mén-te.  Avv.  Senza  rimedio.  — ,  In- 
rimediatamente  ,  sin.  Lnt.  absque  remedio.  Gr.  àviùrus. 

Irrimessibile,  Ir-ri-rnes-sì-bi-le.  [Add.com.  Lo  slesso  che  Irremissibile  e] 
Inrimessibile.   V- 

Irfumutabile  ,  Ir-ri-mu-tà-bi-le.  Add.  com.  V.  A.  V.  e  di'  Immutabile. 
Cavale.  Specch.  Cr.  201.  Mirabile  cosa  è,  l'uomo  ec.  fra  tanti  mu- 
tamenti di  cose  ed .3  tanti  accidenti  tenere  stato  di  animo  irrimtitabile.(V) 

Irrisarcibile,  Ir-ri-sar-cì-bi-le.  Add.  com.  comp.  Che  non  può  risaia 
cirsi,  Irrestorabile.  Oliv.   Pai.  Ap.  Pred.  Berg.  (Min) 

Irrisarcibilità  ,  Ir-ri-sa:-ci-bili-f,à.  Sf.  ast.  d'Irrisarcibile.  Silos  Serm. 
Berg.  (Min) 

Irrisarcibilmente  ,  Ir-ri-sar-ci-bil-ménte.  Avv.  Senza  che  vi  sia  lungo 
a  risarcimento.  Silos  Semi.  Berg.  (Min) 

Irpisibile  ,  Ir-ri-sì-bi-le.  Add.  coni.  Degno  d'irrisioni-,  Scherniate. 
Fidenz.^  Cantiti.  ,   Tesata:  FU.  Mor.  i3.  1.  Berg.  (Min) 

lERisi8lLirÀ,Ir-ri-si-bi-l!fà..S,/:us1'.rf'Irrisibile./Je6/).P^i(:r./.ir,('^./Je/«r.(Min) 

Irrisibilmente  ,  Ir-ri-si-hil-mén-te.  Avv.  In  modo  irrisibile. Leon.  Pascal. 
Lelt.  Berg   (Min) 

Irmsioke  ,  Ir-  ri-si-ó-ne.  [Sf.  V.  L.  Scherno  ,]  Derisione.—,  Inrisione, 
Sin.  Lai.  irrisio  ,  deris-io.  Gr.  y^ivxirla. ,  Siac-up/xos.  Pass.  35.  E  non 
dobbiamo  voler  piacere  a' rei  uomini,  né  da  loro  essere  lodati,  né  cu- 
rarci delle  irrisioni  o  delle  beffe  che  facciano  di  nei.  Bui.  Inf.  21.1, 
Altramente  si  può  dire  che  qui  sia  nna  figura  chiamata  sarcrisiitos  , 
ch'è  irrisione  che  fa  l'  uno  nemico  dell'altro. 

Iaiusrvo  ,  Ir-ri-sì-vo.  Add.  m.  Degno  d'essere  deriso,  o  piuttosto  Atto 
a  deridere.  Salviti.  Buon.  Fier.  Irrisiva  acclamazione  ,  ec.  (A) 

Irrisolutezza  ,  Ir-ri-so-lu-téz-za.  Sf.  Lo  stesso  che  Irresoluzione.  V. 
Caraf.  Quar.  Pred.  2.  Berg.  (Min) 

Irbisoluto  ,  Ir  ri-so-lù-to.  Add.  [m.  comp.  ;  contrario  di  Risoluto.  Lo 
slesso  che  Irresoluto.  V.]  Lat.  dubius ,  auceps.  Gr.  à/iCV'PoXos,  tirar/*'. 
QoTcpigwv.  Giace.  Stor.  14.  700.  Stando  implicato  ed  urisoluto  tra  le 
richieste  ira  tantissime  del  Guicciardini.  Gal.  Sist.  s3g.  E  filialmente, 
per  dare  a  questo  filosofo  una  meno  irrisohita  ri;.po4a  ,    gli  dico  ec. 

Irbisoluzione  ,  Ir-ri-so-lu-zió-ne.  Sf.  Lo  stesso  che  Irresoluzione,  V. 
Sega.  Conf.  islr.  cap.  5.  Dimostra  più  evidentemente  o  la  irrisolu- 
zior.e  o  la  inefficacia  di  quelb  volontà  che  lascia  d'  usarlo.  E  Pred. 
4-  3.  In  altre  è  indivozione-,  io  altre  è  irrisoluzione.  (V) 

Irrisore  ,  Ir-ri-só-re.  [Verb.  m.  d'Irridere.  V.  L.Che  irride.']  Scherni- 
tore, Sbefeggiatore  ,  [Derisore.]—,  Inrisore  ,  sin.  Lai.  irrisor  ,  de- 
risor.  Gr.  x*-""*-cT7i; ,  qtKoxiprcpos.  Cavale.  Fruii,  ling.  Irrisore  e 
non  penitente  è  quel  che  pur  vuol  fare  quello  che  die?  ,  che.  si  pente 
e  confessasi  t  e  f a  come  il  cane  che  ritorna  el  vomito.  Salvia.  Pros. 
Tose.  2.  g.  Con  questi  irrisori  dell'etimologie  e  dell' arte  etimologica 
non  voglio  affaticarmi  punto  né  poco  in  trovare  prove  per  convincerli. 

Irrisorio,  Ir-ri-sò-ri-o.  Add.  m.  Appartenente  a  irrisione.  Derisorio. 
Salviti.  Annot.  F.  B.  ».  5.  8.  Facevano  gesti  irrisoni  ed  atti  sconci 
colle  mani  e  colle  bocche.  E  Gas.  i63.  Appresso  i  Greci  negli  anti- 
chissimi tempi  ;.il-  irrisoria  poesia  i  Satiri  f  irono  messi  su.  (A)(N) 

Irritabile.  •  (Bot.)  Ir-ri  tà  bi-ie.  Add.  com.  Lat.  irritabili».  Ciò.  c&'  è 
suscettivo  <£  eccitamento.  E  si  di,:e  de'  diversi  organi  ene  danno  se- 
gni d' irritabilità  ,  cerne  le  antere  ,   gli  stigmi   di  alcune  piante.  (N) 

Ibritabimta  ,  Ir-ri-ta-b^li-tà.  Sf.  Secondo  alani  e  una  Qualità  tsclu- 
sivaaìente  propria  dp'corpi  organici  viventi,  la  quale  fa  sì  che  certe 
parli  di  essi  eseguiscano  ,  senza  che  t  essere  intiero  vi  partecipi ,  ed 
tifiche  senza  che  s»  ,\e  risenta  ,  movimenti  subitanei ,  e  più  .1  meno 
notabili,  ogni  volta  che  vengano  eccitati  da  e uukhc  cagione.  Perciò 
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secondo  costoro,  è  diversa  dalla  Contrattilità,  la  ipui'e  è  la  Proprietà 
delle  fibre  muscolari  di  coiuraersi,  quando  sono  punte  o  tocche  con 
potenze  irritanti,  ec.  Secondo  il  più  de  fisiologi ,  L' l,  vitabilità  non 
e  altro  che  quella  intrinseca  forza,  mediante  la  (piale  le"fuW  musco- 
lari  si  contraggono  dietro  /'  àpplicazion  dello  slimolo.  (B)(A..O  ) Vnì 
—  *  (Bot.)    Forza  particolare    di  cui  non  ancora  si  e    potuto    dare 


e 
ve- 


■ 


Wl  esalta  definizione,  ed  in  virtù  della  quale  durante  la  vita  del  „, 
getabile,  diverti  organi  dello  stesso  possono  soffrire  contrazioni  pUi'o 
meno  sensibili,   detcrminate  da  agenti  esterni,  come  neW Hed vsarai» 
gyrans,  nella  Diouaca  muscipula  ,  ec.  (N) 

Irritamento,  Ir-ri-ta-mèn-lo.  [Sm]  Irritazione,  [Solleticamento;  e  si  usa 
a  significare  la  cosa  irritante  e  l'effetto  di  essa.  Dicevi  anche  Sti- 
molo, Pugnimento,  Puntura,  Vellicamene.  —,  Iiiritaniuiilo  sin.  1 
Lai.  inritalio.  »  lied,  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  Frequente  irritamento 
di  andar  di  corpo  e  di  orinare.  (N) 

a  —  [Diconsi  Irritamenti  della  gola  per  Cose  ghiotte  ,  che  stuzzicano 
l'  appetito.]  But.  Purg.  22.  ì.  Nel  principio  non  s'usavano  gì'  irrita- 
menti della  gola,  come  avale.»  Bocc.Com.  Inf  Fivrono  ancora  pooo 
prezzati  i  famigliari  irritamenti  della  gola.  (B) 

Irritante, Ir-ri-tàn-te.  [Pari.  d'Irritare.]  Che  irrita.  Lat-  irritans. Gr. 
tp&l'friv.  Red.  Cons.  1.  85.  Lo  stomaco  non  rimane  mai  afflitto  e  tof 
mentato  dalle  cose  fresche  ,  ma  beasi  dalle  cose  soverchiamente  ce. 
irritanti.  E  160..  Con  l  innacquamento  e  addolcimento  di  questi  tali 
fluidi  si  faranno  le  urine  più  piacevoli  ce.  ,  meno  irritanti  ,  ec. 

a  —  (Mcd  )  Quello  che  ha  virtù  di  produrre  irritazione  ,  Quello  che 
produce  irritazione.  (B) 

Irritare  ,  Ir-ri-tà-re.  Alt.  [V.  L.]  Provocare,  [Incitare,  Aizzare ,  Ad*- 
sperare  ,  Adasprire  ,  Asperare,  Esasperare,  Stimolare,  Pungere,  ec. 
e  dicesi  cosi  del  corpo  come  dello  spirito.]  —  ,  Inritare  ,  sin.  Lat. 
irritare  ,  laecssere.  Tac.  Dav.  Ann.  14.  200.  Verso  i  quali  fjigliuolij 
sperava  il  Principe  più  dolce,  niente  irritandolo,  E  Star.A.33l.  Guar- 
dassesi  piuttosto  che  l'ostinazione  d'alcuno  non  irritasse  il  Principe 
nuovo.  Serd.  Stor.  3.  l3o.  Con  quel  fatto  si  veniva  a  irritare  le  na- 
zioni vicine. 

2  —  iy.  pass.  [Adirarsi,  Prendere  sdegno.]  Serd.  Stor.  4.151.  Gli  altri    ' 
non  si  sgomentarono  ,  come  suole  avvenire  ,  per  la  sciagura  del  capi- 
tano ,    anzi    piuttosto    s'  irritarono    maggiormente.  »  Magai,  lelt.  5. 
Contro    tal  sorta  a'  uomini  agramente  s'  irrita  il  divino    filosofo   colà 
mi  Fedone.  (N) 

3  —  (Med.)  Produrre  irritazione ,  Vellicare,  ec.  (A)  Red.  nel  Diz.  di 
A.  Pasta.  Sangue  tutto  pieno  di  minime  particelle  salate  ,  sulfuree 
focose,  le  quali  lo  mettono  in  moto,  lo  stimolano,  e  lo  irritano.  È 
appresso:  Bisogna  investigare  quali  sono  quelle  cose  le  quali  possono 
irritare  e  render  sediziosi  i  mali  della  signora  ec.  E  Cons.  i.5o.  Ogni 
volta  cresce  la  di  lei  quantità,  irritando  la  potenza  cspultrice.  Magai. 
leti.  firn.  1.62.  Vellica  necessariamente  il  diafragma,  e  questo  irritando 
la  membrana  maggiore  ,    le  fa  far?  l'cstramissionc  all'esofago  ce.  (N) 

Irritativo,  Ir-ri-ta-tì-vo.  [Add.  m.]  Atto  ad  irritare;  [Irritante,  Stimo- 
lante,  Stimolativo  ,  Pungente,  Mordente  ,  Mordicanle  ,  Vellicante, 
Stuzzicante  ec]  Lai.  irritans.  Red.  Cons.  1.  iga.  Vorrei  che  fosse 
semplice  semplicissimo  ce. ,  senza  cose  irritative,  e  mettenti  in  sedizio- 
ne gli  spirili  abitatori  de*  liquidi ,  e  abitatori  delle  libre  nervose.  »  E 
nel  diz.  di  A.  Pasta. Tralasciando  tutlc  le  altre  sorte  di  medicamenti 
g;g!iaidi,   irritativi  e  che  possono  svegliare  il  calore.  (N) 

2  — *(Med.)  Diatesi  irritativa:  Morbosa  generale  condizione  sui  generis 
ammessa  da  Rubini  e  diversa  dulia  diatesi  stenica  ed  astenica  (A-0.) 

Irritato,  Ir-rità-to.  Add.  m,  da.  Irritare — ,  Imitato,  sin.  Lat.  irrita- 
tus  ,  lacessitus.  Gr.  tp&itr§ue.  Pecor.  g.  20.  n.  s.  Poiché  io  vi  veggo 
tutti  irritati,  ho  persuaso  al  mio  cliente  che  lasci  la  fanciulla  appres- 
so a  ftiimitorio.  Scgr.,Fior.  Disc.  2.  26.  Da  che  Gabade  ,  irritato, 
mutò  consiglio.  Red.  Vip.  2.  g.  Il  veleno  consiste  nella  sola  immagi- 
nazione di  essa  vipera  irritala  e  incollorita.fi  appresso:  In  aver  fatto 
mordere  da  una  vipera  non  irritata  né  incollerita  un  piccione.. 

2  — (Med.)  Aggiunto  di  ciò  che  soggiace  ad  irritazione.  Red.  Lell.1.80. 
Le  ramificazioni  dell'arteria  ec.  irritate  e  spremute.  (B)  E  nel  Diz. 
di  A-  Pasta.  Se  non  saranno  quei  dolori  soverchiamente  stuzzicati  e 
ostinatamente  irritati  ;  non  vi  cagioneranno  mai  pericolo  veruno  di 
morte.  (N) 

Irritatore  ,  Ir-ri-ta-lò-re.  [  Verb.  m.  d' Irritare.]  Che  irrita.  Lat.  irritans. 
Gr.  0  ipi'.ìl'Cuv.  Lib.  Pred.  Si  rivoltarono  con  brusca  cera  agl'irri latori. 

Irritatrice  ,  Ir-ri-ta-trì-ce.  [Verb.  f]  ^Irritare.  Lai.  quae  irritat.  Gr. 
■fi  lpt'JÌC[ovrra.  Fi:  Giord.  Pred.  R.  Dopo  aver  lungo  tempo  sofferto 
quelle  irritatrici  querele. 

Irritazione  ,.  Ir-ri-ta-zió-ne.  [Sf  L'irritare,]  L'  alto  d'  irritare  ;  Provo- 
ca mento  ,  Attizzamento ,  Stimolo,  Incentivo.] — ,  Imitazione,  sin.Lal. 
irritatio,  irritamenlum.  Gr.  ìpì^ierp-x.  .Albert,  cap.  54  11  vino,  molto 
bevuto  ,  fa  molte  rovine  e  ire,  e  molte  irritazioni,  cioè  male  volontadi. 

1  —  (Med.)  [  Con  questo  nome  i  patologi  indicano  un  alterazione  lo- 
cate dipendente  da  cagioni  che  agiscono  chimicamente  o  jneccanica- 
mcnte  ,  pungendo  ,  stirando  e  straziando  la  parie  ;  suol  cessare  l'  ir- 
rilcvione  appena  tolta  la  causa  irritante  ,  e  spesso  produce  diatesi 
ipersonica,  ec.  I  medici  francesi  chiamano  Irritazione  un  comincia- 
mento  d'infiammazione  non  ancora  manifestata.]  Red. Cons. 1.  if.'Ta 
vi  ec  che  segua  ec.  la  soluzione  del  continuo,  il  dolore,  e  punture 
per  l'irritazione  e  per  l'agitazione  ec. 

3  — *  (Leg.)  Irritazione  di  legge  :  Essa  ha  luogo  quando  la  legge, iM- 
bilita  dall'  autor. la  inferiore  viene  annullala  dalla  superiore,  dichia- 
vandosi di  nessun  valore;  indi  la  voce  Irrito,  V,  L'Irritazione  è  di- 
Versa  perciò  dall'  A  brogazione  e  dalla  Derogazione  .•  la  prima  si  rico. 
r.osce  quando  la  legtje  cessa  e  viene  totitlm'nie  levala  ;  la  seconda  , 
quando  vita  tolta  solo  do  una  perle,  il  legislatore  eccettuandone  certi 
casi  speciali.  (  &■  F.) 

A  _*v(Eccl.)  irritazione  di  voto:  dicesi  quando  il  voto  fatto  da  alcuna 
persona  vkn  centi  adelie  da  un'  altra  che  per  rite'la  parte  I'  è  rupe- 
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riare',  cot',  il  voto  detta  moglie  riguardante  quelle  cose  ^.1ualJ  f^ 


ISAIA 
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,  all'use  del  matrimonio ,  o  che  possono  dar  pregiudizio  al  buon 
governo  della  famiglia  ,  se  contraddice  il  manto  ,  non  ha  alcun  va- 
lore e  non  obbliga  all'osservanza.  (fi-  F.)  ■ 
Imito  ,  'Ir-ri-to.  Add.  m.   V.  L.   Vano  ,   roto ,  ec.  Lai.  uritus.  Or. 
a9«ro£    Ar   tur.  tS.  no.   E  cerca  assai,  perchè  gli  porta  amore,  Ui 

fargli  quii"  pensiero  irrito  e  nullo.(V)  E  fio.  tg.  Sarà  lor  legge  in  breve    2  —  Per  semplicemente  Copertoci  peli.  Taìs.  Ger.  7.  18.  E  dalle  ir 
irrita  e  vile.  E '  AnguiliMei.3.  La  legge  di  Minerva  irrita  e  nulla.(N) 


folti.]  Lai.  hirsutus.  Gr.  \iftai.  Filoc.  2.  4oS-  Dove  Fl-jrio  tutto  a 
pie  venuto  il  prese  per  la  irsuta  barba.  Amet.  11.  Perché  rimossi 
alquanto  i  suoi  capelli  non  stanti  in  alcuno  ordine  dinanzi  al  viso  » 
l' irsuta  barba  costrigno  stare  in  piano.  E  28.  Loda  la  spedita  fronte , 
e  le  non  irsute  ciglia.  E  88.  Si  potè  riguardare  prima  col  capo 
irsuto  ec. 


sute  mamme  il  latte  spreme,  E'n  giro  accolto  poi  lo  striglie  insieme. (V) 

3  —  [Fig.]  Orrido,  Aspro,  Ruvido  ;  [ma  s>i  questo  sign.non  è  in  uso.] 

4  —  (Aslr.)  Irsuto  dicesi  di  que' pianeti  i  quali  hanno  interno  raggi 
ascilizii ,  che  appariscono  come  tanti  crini,  per  inganno  dell'  occhio 
nostro.   Galil.  Leti.  Il  disco  di  Giove  rtou  irsuto.  (A) 

5  —  *  (Mit.)  Aggiunta  di  Pane.  (Mit) 
azione,  Irrevocabilmente.  Oli^PàLA^ Pred.  76.     De    fanrzii,  L-sù-zi-a.  Sf.  ast.  d' Irsuto .V.  L.  Ispidezza     Ruvidezza,Pe. 

Lue.  Doti.  Vale.  3.  7.  3.,  Battasi.  Ann.  162S.  i*  ,   Pascci.  Risp.        lesila.  -    Inane,  sin.  Lai.  hir.nUa.  Gr   Sow«is  sin.  Salvia.  Las, 
TV      II   Fior   Ber"    (Min)  ^  c  irsuzie  de  peli  ?  (A)  (N) 

Irritrosire,  Ir-ri.tro°si-re  [N.  OT».]  Divenire  ritroso,  [contraddicente.]  -,    Irsuzie  ,  Ir-sù-zi-e.  Sf  Lo  stesso  che  Irsuzia.  F.  Salvin.  Cas.  V  irau- 
Inritrosire     Ritrosire,  sin.  Lai.  refractarium  Beri.  Gr.  avvinto»  teoi-        zie  o  pelosità  delle  foglie.  (A) 


Irritrattabile  ,  Ir-ri-trat-tà-bi-le.^rfcAco/n.  Lo  stesso  che  Irretrattabile. 

C.  Casin.  Pred.  3.  123.  9.  Berg.  (Min) 
Irritila  ttasilita'  ,  Ir-ri-trat-ta-bi-li-tà.  Sf  asl.  d' Irritrattabile.  De  Lue. 

Doti.  Fotg.  3.  7.  3.  Berg.  (Min)  ,   . 

Iurituattabii.mf.nte,  Ir-ri-trat-la-bil-nién-le.  ^ci'.  .Senza  c/ie  l'i  «a  tao 


nemici  un  sluol ,  ec.  (B) 
Irriuscibile,  Ir-ri-u-sci-bi-le.  Add.  com.  Che  non  può  riuscire.  Pignor. 

Lett.,Boter.Disc.,B*ntiv.Guerr.Fiund.i.  5. ,Batlagl. Ann. 1684.21. Berg. 

(Min)  Magni.  Operclt.  i3.  Senza  l'avvedimento,  a  coloro  non  sovve- 

nihile,  di  pigliare  il   nemico  per  fianco,  l' impresa  era  irnuscibile.(B) 
Irriuscibilita'  ,  Ir-ri-u-sci-bi-li-tà.  Sf.  ast.  d'Irriuscibile.  Leon.  Pascol. 

Leti.  Berg.  (Min) 
Irriuscibilmente  ,  Ir-ri-u-sci-bil-mcn-te.  Avv.  Senza  che  la  cosa  possa 

riuscire.  Silos  Semi.  Berg.  (Min) 
Irrivelabile,  Ir-ri-vc-là-bi-lc.Wrficom.cof>7?.C7ie  nonsi può  rivelare.  Ma 


Padre 


pi:  m.  (  ì 

cammino  nel  mezzo  :  Chi  cammina    in  mesto    del   fuoco.  )  ■ 

di    Niso.    —    Padre  d' Ippocoonle.  (Mit) 

Irting.  '  (Geog.)  Riviera  d' Inghilterra.  (G) 

I»tio  ,  *  'Ir-ti-o.  N.  pr.  m.  —  Generale  de'  Misii  ,  ucciso  da  Ajace.  (Mit) 
Irtis.  *  (Geog.)  Irtic.   Fiume  dell'  impero  chinese.  (G) 
Irto.  Add.  [m.  f.L.]  Irsuto.  Lai.  hirtus.  Gr.  laff&t.  Peli:  canz.  ji.5. 

Negletto  ad  arte,  e  'miancllato  ed  irlo. 
2  _  pcr  mettif.  Buon.  Pier.  4.  3.  4.  L'aver  moglie  Al  par  d'uno  spi- 
noso vita  e  ritrosa. 

Pensieri.  Ar.  Fur.  8.  70.  Tu  le  palpebre  .  Or- 


"gèdULett.  ^i»/*"6.Berff.(Min)(L,e*e»WJO*<0»ieffa«'.L-revelaljiIe.fr.)(N)    3  —  E  detto  anche  d, 

Irr%elae,lÌta  ,  lr-n-vc-lu-bi-lità.  Sfast,  d' Irriverabilc.  CaraJ}.  Pred.        laudo  ,  appena  abbass,     Punto  da' tuo.  pender,  acuta  ed  ir  ti    (M) 

Ikucuvf.damo.  *  (Mit.  Ind.)  I-ru-cu-ve  da-rao.  Sin.   Uno    da  quattro  ve- 
dami  dcgl'  Indiani ,  ed  è  quel  libro  sacro  die  contiene  la  stona  della 
creazione  dal  mondo.   (Mit) 
Iruiana.  *  (Geog.)  I-rui-à-na.  Fiume  del  Perù.  (G) 
It.vk.  *  (Geog.)   Città  della  Spagna  nella  prov.  di  Guipuscoa.  (G) 
Irvine.  *  (Geog.)  Ir-vi-ne.  Città  e  fiume  della  Scozia.  (G) 


9.  Berg.  (Min)  . 

InRivr.LARiLy.EKTE,  Ir-i  i  ve-Ia-bil-mén-te.  Ave.  Senza' che  si  possa  dare 
rivelazione.  Caraf  Pred.  tg.  Berg.  (Min) 

Irriverente  ,  Ir-ri-'ve-rèn-te.  Add.  coni.  Non  riverente.  Lo  stesso,  che  Ir- 
reverente, y.  »  Salvia.  Annoi,  perf.  poes.  Marat-  1.  249.  E  pieno 
d'arguzie  nivale,  butlònesclic  ,  puerili,  insulse,  irriverenti.  (N) 


Itiiw.wnM»K,«  ìr-rr-ve-ren-te-mén-te.  Avv.  Lo  stesse  cAelrrcveren-  Ibzia.  *  (Arche.)  'Ir-zia.  Add.e  sfNome  diun  antica  famiglia  romana  (O) 

temente,   f.  Bela.   FU.   Colomb.  02.  Abbia!»  tale  e  tanto  smisurato  Ibzio  ,  •  'Ir-ai-o,  N.  pr.  m.  (Dal  gorra,  herzig    cordiale  ,   cl.e  viene  da 

dono  irriverentemente  e  tiepidamente  preso.  (Pr)  herz  cuore.)  -  Aulo.   Generale  e  console  romano,  amico  di  Cesare 

Irriverenza,  Ir-ri-ve-rèn-za.  [Sf.]  asl.  d'  Irriverente.  [Lo  slesso  che  Ir-  di  cui  continuo  1  Contentarti.  (Mil) 

reverenza.   V.]»  Cavalc.Pungit.79.M0ha  li  fanno  grande  irriverenza  Is.  *  (Geog.)  Antica  citta  e  fiume  della  ha0[ff^^\ 
e  disonore  quelli  che  ec.(V)  Accad.  Ci:  Conq.  31essl.i2.  Su  questo 
punto  discorreva  la  corte  con    poco    riguardo  ,    e  non  senza  qualche 


(•) 


irriverenza.  Salvili.  Annoi,  perf.  poes.  Murai.  1.   280.   Che  i  concet- 

'  tini  e  le  arguziole  sono  sempre  freddure  ;  ma  trattandosi  di  cose  sacre 
sono  irriverenze  ,  sono  empietà.  (N) 

Irrogata  ,  Ir-ro-gà-to.  Add.  m.  Inflitto,  Imposto,  Dato.  Batlagl.Ann. 
1660  33.  Berg.  (Min) 

IaaonPBRE,  *  Ir-rótn-pe-re.  Alt.  V.  A.  V.  e  cfi'Romperc.  Ovid.  Pisi. 
i56.  Quando  alcuna  {buina  ene  richiesta  d'amore,  quantunque  le 
piaccia  i'  amante  ,  non  dee  essere  troppo  corrente  in  formare  amore- 
vole speranza  ,  né  irromperla.  ("Chi  sa  se  non  sia  da  leggersi:  in 
romperla?  dacché  tra  per  la  ignoranza  de' copisti ,  e  per  la  snni- 
glianza  di  pronunzia  delle/ìduc  voci,  uno  può  aver  dettato  bene,  ed 
un  alito  udito  e  scritto  tifale.  )  (Pr) 

Irro  ars,  Ir-ro-rà-re.  [Addile,  n.  pass.]Aspergere  di  rugiada;  e  anche 
Bagnar  semplicemente  dlj ctiecchcssia. — ,  Inrorare,  Arrorare,  Borare, 
sm.^C.  Aspergere.)  /-.««./Arrorare,  rore  aspergere. Gr.  ì-e.^f,orrltitiv,  ì.rrtf- 
pzlv-iv.  ytivch.Rim.  pam.  Il  pie  del  fonìe  che  stillando  irrora  Cecero. 
Fir.  Bini.  gì.  Oh  lieti//Iddii  ,  che  '1  bel  Bisenzio  irrora.  Red.  Ins.  22. 
S'  irrorino  ec.  i  cadaveri  delle  mosche  e  s' inzuppino  con  acqua  melata. 

Irrorato  ,  Ir-ro-ra-to.  Add.  m.  da  Irrorare.  —  ,  Inrorato  ,  sin.(\)Nrr. 
Art.  yetr.  44-  In  licbra  una  d'  acqua  forte  solvetti  oncie  cinque  di 
argento  vivo  .  .  irrorato  con  aceto  forte.  (Pr) 

Irrtibinare  ,  Ir-ru-bi-nà-re.  Att.  V.  A.  Tingere  a  Colorir  di  rosso  a 
modo  di  rubino,  ilo  stestn  che  Arrubinare.  ^.  Allcgr.  3 18.  E  con 
un  garbo  che  ha  del  signorile,  Un  tratto  m' irrubina'l  trasparente. 
(Qui  è  w<ato  insergo,  e  vale  Empiere  il  bicchiere  di  vino  vermiglio. 
Questo  luogo  è  ditato  dal  focab.  ad  Arrubinare,  ma  il  testo  legge 
come  sopra.)  (Ajf  (Pr) 
Irrigginire  ,  Ir-ruggi-ni-re.  [  N.  ast.   Lo  slesso  che  ]  Arrugginire.  V, 


Is.  *  (Geog.)  Antica  città  e  fiume  della  babilonia.  (W) 
Isa.   *  (Geog.)  Nome  di  due  fiumi  della  Russia  europea.  (G) 
IsAACtc,  *  1-sa-à-ci-o.  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Isacco.  f.Salvin.tas.55^  (N) 
Isaar,*  Msa-ar,  lesaar,  Isaari.  Lat.   lsaar.  (Dall' ebr. tzahhar  candore, 

chiarezza,  candido.)  (B)  .._,.,'.       rr       »r 

Isabella  ,  *  I-sa-bèl-la.  N.  pr.  f.  —  Variazione  ^Elisabetta.  V.—  No- 
me di  una  principessa  di  Baviera,  regina  di  Francia,  moglie  di 
Carlo  ri.  —  di  Castiglia.  Figlia  di  Giovanni  II.  ,  sorella  di  Lu- 
ridi IV.,  moglie  di  Ferdinando  V.  d'  Aragona.  —  di  Franca,  fi- 
glia di  Filippo  il  Bello  e  moslie  di  Odoardo  U.,re  d  Inghiilerra.- 
d'  Istria.  Figlia,  di  Filippo  IL  re  di  Spagna,  maglie  dell  Arciduca 
Alberto  e  sovrana  indi  eovernntrìce  de'  Paesb  Basti.  (B)  (Van) 
2  _  •  (Geoe)  Sarta  Isabella.  Isola  del  Grand»  Geenne,  equinoziale  , 
la  più  cotisiderubde  delle  isole.  Salamon.  —  Bm,ao  di  mare  versa 
la  estremità  dello  stretto  di   Boffìn»    (GV  .       ■ 

Isac-.lla.  *  (Vcfer.)   Dicesi  del  mantello  di  eai'atto  eh  e  di  colore  ros- 
siccio -  giallastro  ,  ed  è  una    variazione    dal    sauro.  L     quelcohra 
che  presero  i  panni! ini  usali  dalla  infi»t,e  Isolana  durante      asiTdio 
di   O stenda   che.  durò  tre  unni  ,  tre  mesi  e  (re  giorni  ;  poiché    aveva 
fatto  voto  di  non  mutarsi  finche  la  città  non  si  foso  presa.  (O) 
Isac  *  N   pr.  m.   Lo  stesso  che  Isacco.^.  Buon.Fas.  Aniseti:  5.  (N) 
2   —  «  (GcoO  Fumé  di  Francia  nel  dip.  della  Lo  ira  inferiore.  (G) 
Imcco  *  I-àc-co,  Isaac,  Isaa:io,  bacio,  Isac,  baco,  Saceolo,  Nt  fi:  m. 
Lat  Isaach.  (Dall' ebr.  tzakhoq  ndere.)-Patriarca  degli   Ebrei,  Jigl.o 
di  Abramo  e  di  Sara,  padre  di  Esaù  e   Giacobbe  —  Santo  solitario 
di  Costantinopoli  nel  IV.  secolo,  autore  ecclesiastico    (b)   (Van) 
bino  M-sà-ci-o.ZV. or  m   Lo  slesso  chel^cco.Lat.  Isacius.  (Da  /*acco.)(B) 
Isaco  '  *  I-sà-co.  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Isacco.  [B)j 
Isada  ,  *  I-sa-da.  N.  pr.  m.  Lat.  Isadas.  (  In  ebr.  jasad  fondare  ,jis. 
fondatore.)— Eroe  tace  de  mone, eh  e  combattè  tutto  nudo  contro  ileb, 
allorché  sorpresei  o  Spana.  (B)  (Mit) 


ssed 
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Lat.  rubiginrm  contrahere,  rubiginari,  Apul.Gr.  ìpvmbùhi  "ylynrì.zi.    IsAdeni.  *  (Geog.)  I-«a-dè-ni.   Popolo  che  faceva  parte  degli  Unni.  (G) 

*  (Geog.)  1-sa-flètvsi.  Antichi  popoli  dell  Africa  nella  Maun- 

lana.  (G) 


iRaucciNiTo,  Ir-rng-gi-ni-to.  Add.  m.  da  Irrugginire.  [Lo  stessache  Ar-    Isaflensi-  *  (Geog.) 


rugginito.  y.]\Lat.  rubiginosus.  Gr.  ìpwftfiuèris 
Irrugiadarr  ,  Iiiru-giadà-re.  [Alt.]  Coprir  di  rugiada. — ,  Inrugiadare, 

Arrugiadars,  iiji.  Lat.  irrorare.   Gr.  iirt$poefìZ,tu>.  a  Salvin.  Pr.  Sarr. 

222.  Irrugiadife  ,  o  Cieli  ,  la  tef  ra  ,  e  le  nubi  piovano  il  Giusto  (N) 
Irrcgiadato  ,  Ir-tru-gia-dà-to.  Add.  m.  da  Irrugiadare. — ,  Inrugiadato  , 

Arrugiadato  ,  fin.  Lat.  irroratusV  Gr.  òàpudus. 
Irrbvidibe  ,  *  lr-|u-vi-dì-re.  Alt.  Far  divenir  ruvido.  Lo  stesso  che  Inru- 

vidire.  V.  Bfi\tiv.Teb.  120.  Di  ruolt'  arena  II  disco  irruvidisce  ,  e  si 
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Isa'^o  "*  fGeoe  )  I-sà-go.  Resino  d'  Africa  nella  Guinea,  (fi) 

Isagoge.     Reti)  I-sa  go-ge.  Sf,  V.    G.  Lai.  isagoge.  (Da  -,  entro,  e  ago 

io  meno.)  Discorso  introduttivo  ad  alcun  compuiumetuo.  Mazz.  Oif. 

Dani.  7.   *.  Berti.  (Min)  . 

Isagogico.  (Rett.)  I-sagò-gi-c».  Add.  m.  Appartenente  ad  isagoge.  Pa- 

nig.  Dem'tr.  Fai.  Berg.  (Min)  .,..,.,-  ,rs 

Isagonge.  '  (Geog.)  I -sa  gòn-ge.  Citta  dell'  Indostan  aldi  ladHGange.t^)     , 
Isagono.*  (Geora.)  I  sà-go-no.  Sm.r.G.  Lai.  isagonus.(Da  isos  eguale, 

e  genia  angolo.)  Figura  ad  angoli  eguali  a  quelli  d un  altra.  (Aq) 


H 


assicura  Che  ppn  gli  cada.   (B) 

Irrczione  ,  Ir-nu/-zió-rtc.  Sf.  Scorreria  ,   Incursione  ;  e  dicesi  de' nemi- 
ci, dell'acque,  e  simsli.  (V.  Illuvione.)  Lai.  irruptio.  Gr.  ìsi^fy,.    Isai  ,  *  '-sa-i.  N.  pr.  ni.  Lai.  Isa,.  (Dall  ebr.  scia  dono.)  (15) 
LamìLez.  ani-  Il  Comune  di  ce.  fece  irruzione  ec.  in  Fiesole.  (A)  Isaia  ,  *  I-sa-i-a  ,  Esaia,  Jesaia  ,  .Tesela.  N.  pr.  m.  lat.    Isaias     icsa.as. 

Irsuto,  Ir-sù-to.  Add.  Un.  V.L.  Propriamente  Folto  di  peluche  dicesi       (Dall'ebr.  jesciagh  salute,  e  )„h  signore:  Salate  de!  Signore.)  'figno 

di  Ama    il  primo  de  quattro  profeti  magiari,  setto  l  regni  a   U--,,a 


acche  Irto  ;  otide  Irsuta  barba,  Irsute  ciglia,  Capo  ir*nto   ec.  dicesi        di An 


J" 


quando    la' barba,    le  ciglia,    i  capelli  ec.    sono' più  dell  ordinano       Joatano  ,    Acaz,    Ezechia  e  Manasse.  (B)  (Van)  \^  \$T  */*f 
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ISALCA 


Isavta    *I-sàl-ca.    ZV.  pr.  m.  (  In  cbr.  esc  fuoco,  ed  halaq  camminare  s 

Camminante  net  fuoco.)—  Uffiziale  oanaginase,  tolto  JjmibaU.  (M\tl 
Isalc»     *  I-sàl-co.  C7«ù  e  Vulcano  del  Guatimalu.  (G)  -   f 

Isalga.  *  (Blas.)  I-sàl-ga.  Sf.  Fiore  informa  di    cinque    trifogli ,   cor* 

una  coda  che  attraversa  un  crescente  rovesciato.  (Van) 
Isamo.  *  (Gcog.)  Isà-mo.  Fiume  dell'India.  (Mit) 
Isana.  *  (Gcog.)  I-sà-na.  Antica  città  della  Palestina.  (G) 
Isanac",  *  (Mit.,  Giap.)  I-sa-i\v/gù-i.  Noma  che  i  Giapponesi  danno  al 

pnm<  fuomo.   (Mit)  .  .  _ 

IsMsnr.o,  «  .1  sàn-dro.  N.  pr.  in.  (  V.  Istmore.  )  —  Iughuolo    di    JJellc- 

ro fonte.  —  /*%/««  di.Epdoco.  (Mit) 
Isani.  *  (Mit.  In'd.)  I-sani.  Potenza  attiva  d'  ho..   V.  (Mit) 
Isakia.  *  (Mit.  Iud.)  I-sà-ni-a.   L'ottavo  degli  Dei  proiettori  degli  otto 

angoli  del  mondo.  (Mit) 
IsanÒre,*  I-sà-no-re-  N.pr.m.  (Dal  gr.  in  uno,  ed  ancr,  andros  uomo: 

Uomo  unico.)  —   Uno  degli  Efori  di  Lacedemone  durante  la  guerra 

del  Peloponneso.  (Mit)  .  . 

Isanto.  *  (Bot.)  I-sàn-to.  Sm.   V.   G.  Lat.  isa,n(hus.    (  Da  isos  uguale, 


1SCIIIDROS1 

IsAunopoLi.*  (Gcog.)  I-sau-rò-po-li.  Lo  stesso  che  Isaura.   F.  (G) 
Isbaab,  *  'I-sba-àb,,  JV.  pr.  rn.Lul.  Isbaab.  (In  ebr.  zabal  abitar;;,  e  sciaab 

attinger  l'acqua.)  (B)  , 

Isbone,  *  Isbó-nc.  JV.  pr.  m.  (11  cdt.  Jsbongg  vai  colpo,  m'o,  allodi 

lanciare.)  —  Capitano  latino  ucciso  da  Pattante.  (Mit) 
Isiìosetto,  *  I-sbosèl-lo ,  Isboset.  JV.  pr.  m.  Lai.    Isboseth.    (Dall' cbr. 

isc  uomo,  e  boscelh  vergogna,  confusione  :  Domo  della  vergogna,  della 

confusione.) —  Ultimo  figlio  di  Saul,  re  d' Israele.  (B)  (Van) 
Isca.*  (Geogv)  Nome  di  'due  città  dell'  isola  di  Albione. —  Fiume  della 

Turchia  europea.  (G) 
Iscadia."  (Gcog.)  I-sci-di-a.  Ani.  città  di  Spagna  nella  Lusitahia.  (G) 
Iscalpitakte  ,  "   l-scal-pi-làri-te.    Add.  com.  Lo  stesso  che  Scalpitante. 

F.  S.  Agost.  CD.  10.  3i.  II  quale  vestigio,  nullo  dubiterebbe  clic 

fosse  fallo  dallo  iscalpitante  essa  polvere.  (N) 
Iscadiota.*  (St.  Eccl.)  I-sca-ri-ò-ta.  Soprannome  di  Giuda  che  tradì  G. 

C.  (  Dall'  cbr.  isc  uomo,  e  Cariot  nome  di  un  villaggio  della   Tribù 

di  Giuda,  ove  colui  nacque,  e  però  vale    quanto    dire  Domo  Cario- 

tesc.)  (Van) 


ed  anthos  fiore.)   Genere  di  piante  da  Ricard  stabilito  nella  famiglia    Iscarpellato  ,  *  I-scar-pel-là-to.    Add.    m.  da  Scalpellare  ,    aggiuntovi 


.   delle  labiate,  e  nella  didmnmid   angiospermia  ,    distinta  da    cinque 
divisioni  del  calice  campanulato  quasi  uguali  ,    da  cinque    divisioni 
della  corolla  tubulata  quasi  eguali,  $  da  slami  quasi    eguali.    (Aq) 
Isanto    *  Add.  m.F.A.  F.  e  di'  Santo.  Gr.  Sr.Gir.2.  Credere  dobbiamo 
Padre,  e  Figliuolo  e  Spirito  Isanto.  E  7.    A    colui    ebe  ara    canta, 
verranno  li  sette  doni  dello  Spirito  Isanto  in  lui.  (V) 
Isapi.  *  (Geog.)  I-sà-pi.  Riviera  d' Italia  nella  Flaminia.  (G) 
Isapo.  (Bot.)  I-sà-po.  iSm.}  F.A.  F,  e  di'  Isopo.  M. A Idobr.  P.N.91. 
Togli  isapo  dramme  due,  e  una  mezza  dramma  di  zaflerano.  E  altro- 
ve :  Recipe  gengiovo  ,  cubebe  ,  giaggiuolo,  isapo,  uve  passe  ,  liquiri- 
zia ,  e  fichi  secebi. 
Isaii.  *  (Geog.)  Lo  stesso  che  Iser.   V.  (G)  ....  .  „  .  . 

Isaba.  *  (Geog.)  I-sà-ra.  Antico  fiume  delle  Galhe,  detto  poi  Lsia ,  ed 

oggi  Dna.  (G)  .      . 

Isarci."  (Geog.)  I-sàr-ci.  Antichi  popoli  d' Italia.  (G)  _     _ 

Isarco,  *  I-sàr-co.   ZV.  pr.  ni.  (Dal  gr.  is  uno,  ed  archos  principerà-    Ischemo, 

pò:  Capo  unico,  Principe  singolare.)  —Arconte  di  Alene.  (Mit) 
Isa  ri,*  I-sà-ri.  N.pr.  m.Lal.kari.  (Dalfebr.  tsar  Infesto,  Tribolante.)(B) 
2  —  *  (Geog.)  Antichi  popoli  abitanti  presso  il  monte  Emodus.  (G) 
Isaiua".*  (Bot)  I-si-ri-a.  Sf.  F.   G.    Lai.   isaria.  (Da  isos  eguale.)  Ge- 
nere di  piante  crittogame    della  famiglia  de  funghi  e   della    sezione 
delle  Muci[dinee  o  Mufe  ,  stabilito  da  Persoon,  che  comprende  delle 
produzioni  filamentose  ,  fra  di  loro    egualmente   incrocicchiate ,  far- 


li I  per.  vezzo  di  lingua.  Sig.  Fiagg.  Moni.  Sin.  Diro  die  la  città 
di  Barati  al  tempo  elle  ella  fu  de' Cristiani  fu  bellissima  terra  e  gran- 
de con  belli  e  grandissimi  casamenti  tutti  murati  di  pietre  vive  e  Itene 
iscarpcllate,  di  che  quando  i  Saraini  la  tolsero  a'Cristiaui  ogni  cosa 
disfeciono  ec.  (N) 

IscHEMiA.*(Chir.)  i-sdìe-mla.Sf.F.G.  Lai.  Lschaemia.  (Da  iicA6  io  riten- 
go, e  hema  sangue.  )  Ritenzione  o  Sopi&pssione  morbosa  di  uujlusso 
di  sangue,  come  il  flusso  emorroidale  ,  ir  mestruale  o  l'  epistassi.  (A) 

Ischemo.*  (Bot.)  I-sclié-mo.  Sm.  F.  G.  Lat.  iscliemus.  (  Da  ischo  io 
ritengo.  )     Genere  'di  piante  esotiche  unilobee  ,    della  'poligamia  mo- 


noecia  ,  e  della  famiglia  dèlie   graminee,  il  cui  seme  fu  ihi^li  anti- 
chi 'riputalo  efficace  ad  arrestare  l'emorrugi 
solo  ma  anche  tagliata.  (Aq) 


ragia  d'una  vena  aperta  non 


Ischesie.*  (Arche.)  ì-schè-hi-e.  Add.  e  sf.  Feste  che  si  celebravano  ad 
Olimpia  in  onore  d'  Ischeno.  (Mit) 

imo,"  *  I-schè-ni-o  ,  Ischeno.  JV.  pi:  m.  (V.  Ischeno.)  —Figlio    di 
Mercurio  e  di  Jera,  il  quale  s' immolò  volontariamente  agli  Dei  del 
proprio  paese  in  un  tempo  di  carestia.  (Mit) 
Ischeno,  *  I-scbè-no.  JS.pr.  m.  (Dal  gr.  ischeno  io  rendo  gracile.)— Lo 

stesso  che  Iscbenio.  (Mit) 
IscHETO.(Agr.)I-sché-to.ò>2.£uo£o  dove  nascono  e  sono  frequenti  gl'ischi; 
come  dicesi  Cerreto  ,  Querceto,  Castagneto,  ec.  Lam.  Pref.  Ani.  (A) 
Ischi.*  JV.  pr.  m.   Lo  slesso  che  Iscliide.   F.  (Mit) 
manti  una 'specie 'di  peduncolo  ,  che  si  allarga  verso  la  sommità ,  in    Ischia.  *  (Bòt.)    Sf.  Nome    volgare  della  quercia  bianca.    Làt.  quecciu 
modo  da  dare  al  fungo  la  figura  d'ima  mazza  o  clava.  (Aq)  pcdunculata  Lin.  (Siccome  il  lat.  robur  rovere    e  stato  volto  a  sigm- 

Isarnodoro.*  (Mit'.  Celti)  I-sar-no-dò'-ro.    Sm.   Tempio  gallo  sul  monte       ficai-  la  robustezza,  cosi  il  gr.  ischys  robustezza  ha  indicata  la  quer- 

Jou.  (Mit)'  ,.  .,  eia  bianca.)  (Van)  (N)     *     .       .  _  .        . 

Isati  *  (Zool  )  I-sà-ti.  Sm.  Lat.  isatis,  canis  hgopm.Specie  di  mammifero    Ischia.*  (Geog.)  Anana.  Luana.  Lat.  Oenaria,  Aenana,  fitnecusa.  isola  il, 

Cratere  di  Napoli,  nel  distretto  di  Pozzuolo.—  Città   capitale  deh 
[egli  Stati  Pontifìcii  nella  Marca  d'Ancona,  dato 
lo  di' Marchesato  allo  scultore  Canova.  (G)'(Van) 


dell'ordine  de' carnivori ,  famiglia  de' cani  delta  pure  volpe  turchi- 
na ;  è  di  color  cenerino  carico  ,  guarnito  di  peli  sotto  le  dijti,  spesso 
bianco  nell'inverno  ;  trovasi  al  nord  della'  Siberia,  ove  è  molta  slimalo 
per  formar  pellicce';  quadrupede  che  ha  la  coda  e  le  zampe  simili  a  quel- 
le della  volpe  ,  e  nelle  altre  parti  del  corpo  somiglia  al  cane.  (i£in)  (N) 

Isatide.*  (Boti)  I-sà-li-de.  Sf.  F.  G.  Lai.  isatis.  Gr:  l'era.™.  Gemre  di 
piante  della  famiglia  delle  eroe  fere  ,  e  della  tetradinumia  siluculo- 
sa ,  che  comprende  una  specie  utilissima  alla  tintoria  ;  volgarmente 
della  Guado  ,  e  da'  Francesi  Paslel  ,  la  quale  contiene  una  materia 
colorante  azzurra  ,  mollo  simile  all'  indaco  ;  le  altre  specie  danno  un 
buon  pascolo  al  bestiame ,  ed  in  generale  vengono  credule  buone  a  to- 
gliere le  ineguaglianze  della  pelle  donde  hanno  tratto  un  tal  nome.(Aq) 

a  Specie  di  deltoWpnere  ck'e  dicesi  anche  Glasto  ;    Glasiro  ,  e   più 

comunemente  Guado!  Matt.  Diòsc.  2.   1-6.  Berg.  (Min) 


medesima. —  Feudo  d> 
da  Pio  FIL'col  tito 

Isciiiade.  (Mcd.)  I-srhi-a-Ue.  Sf.  Lo  slesso  che  Sciatica.  F  (  Dal  gr, 
ìschion  coscia.)  (A) 

Ischiadico.  (Anat.)  l-scbi-à-di-co.  Add.  [tw.  Aggiunto  di  Dolore  :  Di  h>r 
pungilivo  alia  sommità  delta  coscia  verso  il  capo  del  femore,  che 
suol  estendersi  fi ito  al  ginocchio,  e  all'  anguinaja  della  medesima 
parte.  Detto  anche  ]  Sciatico.  Lat.  ischiadicus.  Gr.  hrx/aSuids.  lied. 
Cons.  1.  216.  La  parte  offesa  denomina  a  bastanza  quegq  fot  un  do- 
lore ischiadico  spurio. 

JsciiiAcr.A.*  (Med.)  I-schi-à-gra.  Sf.  V.  G.  Lat.  iscliiagra.  (  Da  ischion 
coscia  ,  ovvero  da  ischis  lembo,  e  agra  pres'a.)  Dolore  risentilo  verso 
i  anca.  (Aq)  . 

Isatika*  (Chini)  I-sa-!ì-na.  Sf.  Nome  dato  all'  iudacotina.  (Dal  gr.  i-    Ischiale*  (Anat.)  I-schi-à-le.^W.co/n.C/ie  appartiene  ali  ischio.  Quindi 

l' Ischio  chiamasi  anche  Porzione    ischi-ale    delle  ossa    iliache    o    in- 


saùs  ciba  da  tingere)  (A.O.) 
Isatinico'.*  (Chini.)  I-sa-ti-ni-co.^</rf.  e  sm.  JSome  dato  da  Doeberciner 

ad  un  acido  composto  d'ihdacotina  e  d'idrogeno,  che  si  trova  nella 

tinozza  dell'indaco  de' tintori.  —,  Indigorigo ,  Sin.  (A.  O.) 
Isaura  ,*  I-sà-u-ra.  JV.  pr.  f.  (Dal  gr.  isos  eguale,  ed  avrà   venticello: 

Eguale  al  venticello.)  (Van) 
2  _*  (Gcog.)  Lat.  IsauvopoYis.Capitale  dell'  I  sauri  a  ,  detta  anche  Isaa- 

Isaura.*  (Bot.)  Sf.  Lat.  is^uia^Dal  \atlsaitra  ciltà  della  •Panfilia)  Genere 
di  piante  della  famiglia  delle  asclepidee,  e  della  penlandria  diginia  di 
Linneo,  il  cui  carattere  generico  è  d'avere  un  calice  corto  a  cinque 
divisioni  allargale,  corolla  in  tubo,  rigonfia  e  panciuta  alla  base,  ed-d 
lembo  diviso  in  cinque  lobi  torli,  cinque  stami,  corpuscoli  bicornuti, 
evario  doppio,  sormontato  da  uno  stilo  corto,  fi  ulto  consistente  in  due 
follicoli ,  e  sementi  provveduti  di  pennacchio  a'eoda-  (Aq) 

Is'auria.  *  (Geog.)  I-saù-ri-a.  Sf.  Provincia  de'il'ìAsia  Minore  a'  confini 
della  Panfilia  ,  e  nella  Ciucia  vicina  alla  Pisidia  ,  che  fa  presente- 
mente parte  della  Caramania  soggetta  d'  Turchi.  (G) 

IsAunico  ,  I-sàn-ri-co,  Isauno.  Add.  pr.m.  D' Isauria.  Appartenente 
all'  Isauria.  (O) 

2  »  (Arche.)  Soprannome  di  Publio  Servilio,  preso  dalle  vittorie  che 

riporto  nell'  Isauria.  —  dell'  Imperato."  d'Oriente  Leone  III.  ,  perchè 
nato  nell'  Istallici.  (Mit)  _  ' 

a  *    Tributo  che  gl'Imperatori  pagavano  ogni  anno  agi' Lauri , 

il  quale  consisteva  in  dan'iro,  o  in  doni  che  si  facevano  distribuire  a 
cu    popoli,  per  impedire  le  loro  scorrerie  sulle  terre  deli  impero  .{Man) 

Is  acuii  "  (Geog)  I-sàu-ri-i.   Antichi  popoli  abitatori  dell  Isauria.  (G) 

Isacrio  ,  *  1-sàu-ri-o.  Add.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Isaurico  ,  ma  dicesi 
meglio  delle  persone.  (O) 

isAUao,  *  1-sà-u-ro.   ZV.  pr.  m.  Lat.  Isaurus.  (V.  Isaura.)  (B)_ 

2  *  (Geot,.)  Noni  {  Italia,  uno  nell' Umbria,  e  l'al- 

tro nella  Magna  QruciS.  (G) 


nominate.  (A.  0) 

Ischialgia.*  (Med.)  I-schi-al-gi-a.  Sf.  V.G.  Lati  ischialgia-  (Da  ischmn 
coscia  ,  e  algos  dolore.)  Dolore  che  si  prova  al  fianco  o  nelf  artico- 
lazione coxo- femorale,  oppure  Lungo  il  corso  del  nervo  scialico.(Aq) 

Ischiatico.*  (Anat.)  I-schi-à4i-co.y/c/rf.  m.  Ch' è  relativo  all' ischio.  Lai. 
isebiaticus.  (A.  0.)  .  ,  ,,        ,  . 

2  *  Arteria  ischiatica:  Ramo  dell  ipogastrica  che  esce  dalla  pelvi 

dalla  parte  inferiore  della  grande   -incavatura  dell'  ischio  ,  e  si  dira- 
ma nella  regione  posteriore  e  superiore  delle  cosce.  (A.  0  ) 

3  *  Incavatura  ischiatica:  Incavatura  situata  in  sul  margine  po- 
steriore dell'ischio  sotto  la  spina  posteriore  ed  inferiore  delle  ossa  dia- 
che.  (A.  0)  . 

4  *  Nervi  ischiatici.-  Se  ne  distinguono  due,  uno  maggiore  e  l al- 
tro minore  ,  questo  /ormalo  da!  secondo  e  terzo  pajo  sacro,  che  esce 
dalla  pelvi  sotto  il  muscolo  piramidale,  quello  eh'  e  continuazione  del 
plesso  sacro,  ch'esce  dalla  pelvi  tra' muscoli  piramidale  e  gemello 
superiore.  (A.  0.)  * 

5  *  Osso  ischiatico  :  Lo  stesso  che  .Ischio.  (A.  O.) 

6  *Spina  ischiatica  posta  al  disopra  dell'  incavatura,  ed  alta  quale 

s'attacca  il  piccolo  legamento  sacro-ischiatico.  (A.  O.)- 

7  ._*  Tuberosilà  ischiatica  -.Eminenza  ossea  in  tu  la  quale  poggia 
il  corpo  quando  siamo  assisi.  (A.  O.) 

8  *  Vena  ischiatica  :  Quella  che  tiene  lo  stesso  corso  deK  arte- 
ria, y.  %.  1 ,2.  (A.  o.)  . 

2  *  ,'Med.)  Dicesi  Nevralgia  ischiatica  ,  Dolore  ischiatico  P  Ischial- 
gia ;  "e  Gotta  ischiatica  o  ischiadico  o  isclmde  la  Sciatica.  (A.  0.) 

3  _*  (Farm.)  Empiastro  che  giova  nella  sciatha.  (Aq)    • 
Ischiatocele.*  (Cbir.)  1-sch'uto  ci-h.Sf.  Lo  slesto  che  Iscljiocele.  F.(A<s) 
Ischide,  *  'I-scliide,  Ischi.  JV.  pr.  m.  (Dal  gr.  ischys    robustezza.)  — 

■Figlio  di  E  lato  ,  padre  di  Esculapio  che  ebbe  da  Coronide.  (Mil) 
IsCHlDftosi.*  (Chi).)  I-schì-dio-si.  Sf.  F.  G.  Lat.  iscliidrosis.  (Da  ischi 
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io  trattengo,  e  Wft>;  sudore.)  Soppressione  morbosa  dei  sudore  o  della 
traspirazione  cutanea.  (Aq) 
I  scalo.  (Anat.)  [Sm.  f.G.Ì  Quell'osso  con  cui  l'osso  della  coscia  nella 
sua  estremità  superiore  fai articolazione  ;  e  talvolta  anche  si  prende 
per  la  parte  a  quello  vicina.  Lai-  ischion.   Qr.  laxlov.  Red.  Coni.   2. 
121.  Ho  inteso  ec.  la  storia   de' mali  della  signora  ec. ,    consistenti  in 
una  sciatica  dell'ischio  sinistro.  E  appresso:  AI  che  può  molto  aver 
ancora  cooperato  la  debolezza  dell'ischio  medesimo  ricevente  l'afflusso. 
E  appresso  :  Crederei  che  ec.    .sia  avvenuto  a  quelle    solamente  ,  che 
di  già  son  calate  alla  parte  dell'ischio  dolente. 
2  —  (Bot.)  [  Lo  stesso  che  Ischia,  F~.  Specie  di  querce  che  ha  le  foglie 
lisce  ,  ovulo-bislunghe  ,  pinnati fido-sinuate  ;  i  lobi  ottusi;  i  frutti  con 
lungo  gambetto]  Lat.  aesculus.   Gì:  ifKarvipvWos.  Pallad.  Non  si  me- 
scolino l'assi  della  quercia  con  quelle  dell'ischio    ec.     L'ischio   dura 
senza    vizio  ;  e  se  per  difetto   d'assi  d'ischio  si    convenga    far  pur  di 
quercia  ,  sechimi  sottili. 
1  iCHiocAVBBiroso.  (Anat.)  I-schio-ca-ver-nó-so.  Add.  e  sm.  comp.Lat.  ischio- 
cayernosus.    Che  ha  rapporto   coli' ischio  e  col  corpo    cavernoso.    Fu 
d  ito  un  tal  nome  ad  un  piccolo  muscolo  lungo  e  piano,  il  quale  dal 
lato  interno  della  tuberosità  ischiatica  si  dirige  al  davanti ,  e  nell'in- 
terno ,  per  andare  a  raggiungere  la  membrana  fibrosa  del  corpo  ca- 
vernoso con  la  quale  s' immedesima  ;  corrisponde  all'esterno  a  siffatto 
corpo  ed  all'  ischio  ;    nell'  interno  poi  sta    sepai  alo  dal    traverso    del 
perineo  ,  e  dal  bulbo  cavernoso  per  mezzo  di  certo  spazio  triangolare 
di  cui  costituisce  la  parte  esterna,  e  che  trovasi  riempiuto  da  un  tes- 
suto cellulare  adiposo,  da'vasi  e  da'  nei  vi.   Cecch.   Lez.  (A)  (Van) 
Isciiiiocele.  •  (Coir.)  1-schio-cé-le.  Sf.   K.   G.    Lai.  isehiocele.  (  Da  i- 
schioiì  ischio  ,  e  cele  tumore.)  Ernia  in  cui  le  viscere  smosse  escono 
dalla  grande  incavatura  dell' ischio.  — ,    Ischiatocele  ,    sin.    (A.   0.) 
Lchioclitoriduno.  *  (Anat.)  I-schio-cli-to-ri-dià-no.  Add.  e  sm.    camp. 
JSonic  dato  da  Dumas  al  muscolo  iscliiocavernoso  della  donna- Lat. 
ischioclitoridianus.  (A.  0  ) 
IscmecUToniDEO.  *  (Anat.)  I-schio-cli-to-ri-dè-o.  Add.  e  sm.  comp.  Che 
appartiene  all'  ischio  ed   alla  clitoride.  —     Arteria    ischioelitoridea  : 

Raino  della  pudenda  interna  che  si  porta    alla     clilorida,. . Nervo 

Jschioclitoi  ideo  :  Ramo  superiore  del  nervo  pudendo  che  si"  distende 
alla  clitoride.  (A.  O.) 
Iscmococcir.EO    *  (Anat.)  I-schio-coc-ci-gè-o,  Add.  e  sm.  comp.    Che  ha 
i apporto  col  coccige  o  coli' ischio,    flussi  questo  nome    ad    un  certo 
muscolo  il  quale  sembra  esser  la  continuazione  dell'elevatore  dell'  ano, 
e  che  si  estende  dal  marcine  interno  della  spina  ischiatica  finn  alla 
parte  laterale  inferiore  del  sacro ,   ed  al  lato  del  coccige.  Il  suo  uf- 
ficio consiste  nel  sostenere  que.sC  osso  ,    ed  impedire  che  non  sia  ro- 
vesciato al  di  dentro.  (A.  O.)  (Van) 
Ischiocretitibiale.  *  (Anat)  I-sch io-«ro- 1 i-t i -L Là-!c    Add.    e  sm.    comp. 
JSome  dato  da  Dumas  al  muscolo    semilendinoso.    Lat.    ischiocrctiti- 
bialis.  (A.O.) 
IscuioFEMOnAt-E.  *  (Anat.)  I-schio-fc-mo-rà-te.  Add.  e  sm.  comp.  Nome 
doto  da    Chatisster  al  grande  adduttore  della  coscia;  e  set  ondo  Bour- 
gelal,  Il  muscolo  grande  interno.  (A.  0.) 
LcHiuFEMOnopERONEO.*(Anat.)I-Echiofé-reio-ro-|3c-ro-nèo.^/£/.eiw.co/Mp. 
JSome  dato  da  Chaussier  al  muscolo  bicipite  crurale. Lat.ischicfcmo- 
ropeioneus.  (A.  0.) 
Iscui(.i>eNiANo.*(Anat.)  I-schio-pe-ni-à-no   Add   e  sm.  comp.   Che  appar- 
tiene all'ischio  ed  al  pene.  —   Arteria    isehiopeniana  :    Ramo  superio- 
re o  prò  fondo  dell  arteria  pudenda  interna.—  Nervo  ischiopeniano  o 
pudendo.  (A.  O.) 
Iscìiioperikeale.*  (Anat.)  I-schio-pe-ri-ne-à-lc.  Add.esost.com.  comp.Lat. 
ischioperineaiis.   Che  si  porta  dall'ischio  al  perineo.  —  Arteria   ischio- 
perineale  o  trasversa  del  perineo.   —    Muscolo  ischioperineale  o    tra- 
sverso perineale.  (A.  0  ) 
Ischi  .puplitotibule.»  (Anat.)  Lschio-po-pli-to-li-bià-le.^M.  e  sost.  com. 
comp.  Nome  dato  da   Chaussier    al  muscolo    semimembranoso.    Lat 
ìschiopoplititibialis.  (A.  0.) 
I-'cuiopnETiBiALE."  (Anat)I-scliio-prc-ti-bià  \e.Add.e  sost.com  comp.  Nome 
dato  daChaussieralmuscolosemitendinoso. Lai.ischiopiaetibiahsA  A  O  ) 
JscHiopnosTATico.*  (Anat.)  I-schio-pro-stà-ti-co.  Add -m.comp. Nome  datò 
da  vani  anatomici  a  qualche  fibra  del  musco/o   trasverso  del  perineo 
che  si  porta  verso  la  prostata.  Lat.  ischioprostaticus.  (A.  O  ) 
J»cmopuDirE3wi'.ALB.*  (Anat.)  I-schio-pu-bi-!é-mo-rà  le.  Add.  e  sost.com. 
comp.  Nome  dato  da  Dumas  al  muscolo  grande  adduttore  della  coscia. 
Lai.  ischiopnbifeuioralis.   (A.  O.) 
J-scuioprcipRosTATico.  *  (A-iat.)  I-schio-pu-bi-pro-stà-ti-co.    Add.    e  sm 
comp.  JSome  dato  da  Dumas  al  muscolo  traverso  del  perineo  (A  0.) 
ttocutoruxo.  *  (Anat)  I-schio-sot  to-di-to-rià-no.  Add.  e  sm. 
comp.  Aome  dato  da  Ch.,ussier  a!  muscolo  iscliiocavernoso  nella  donna 
Lai.  ischioinfraclitorianus.  (A.  O) 
Ischiosottopenuno.  *  (Anat.)  I-schio-sot-to-pe-ni-à-no.  Add.  e  sui.  comp 
Muscolo  erettore  secondo  Girard.  Lai.   isebioinfrapeniànus-     (A    0  ) 
JscHiosoTTOTRocASTBr.iAKO.  *  (Anat.)  I-schio-sot-lo-tro-can  te -rià-no  Add 
e  sm.  comp.Nome  dato  da    Dumas  al  muscolo  quadralo  della  coscia 
Eat.  ìschioinfratrnchantcrianus.  (A.  0.) 
Ischiospinotbocanteriaho."  (Anat.)   I-schio-spi-no-tro-can-te-rià-no.  Add 
e  sm.  comp.    Nome  dato  da   Dumas    ai  muscoli  gemelli  della  coscia. 
Lai.  ischiospinotrochanterianms.  (A.  0.) 
kCHiOTiHALE.  *  (Anat.)  I-schio-li-bià-le.  Add.  e  sost.  com. comp.Muscolo 
della  gamba,  e  si  distingue  in  Esterno  ed  Interno:  il  primo  è  il  vasto 
esterno,  il  secondo  e,  il  semimembranoso  ,  secondo  Btiuraelal.  (A  O  "> 
LaL  ischiolibialis.  (A.  0  )  (Van)  a  *         > 

a  T..     At(-ur.i  chiamalo  Ischiotibialc   posteriore ,    il  muscolo  bicipite 
aetia  gamba.  (A.  O.) 


u  Ui   fi*  y  **!*«. 
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«racanlenani,  filetti  del  piccolo  ischiatico  che  si  distribuiscono  ai  mu- 
scoli vicini  all'ischio  ed  al  gran  trocantere.  (A.  O.) 
Ischiouretralb.  *  (Anat.)  I-schio-u-re-trà-le.  Add.  e    sost.  com.    comp. 

JSome  dato  da  Chaussier  al  muscolo  ischiocavernoso.  (A.  0) 
IscuiRiONE,*I-schi-rió-ne..ZV^r.m.LaUscbyrion.(Dal  gr.  ischfros  foi  te  )(B) 
Ischitella.  *  (Geog.)  I-schi-tèl-Ia.  Piccola  città    del  Regno  di  Napoli, 

nella   Capitanata.  (G) 
Iscina.  *  (Geog.)  I-scì-na.  Antica  città  dell'Africa  propria   (G) 
IsewB,*  I-sci-re.  Aa.y.A.  F.e  di'  Escire  o'Uscire.  Gr.SGir.4A0  eli 
farò  iscire  fiume  d'acqua  viva  del  suo  corpo.  E    14.    Bugia    non    tu 
unqua  trovata  in  lui  ,  né  di  sua  bocca  non  isci.  Slor.  Bari.  86.  Pel- 
le tue  parole  voglio  isciie  di  quella  oscurità.  (V) 
Isclastico.  *  (Arhe.)  I-sclà-sti-co.  Add.  m.   V.  Q.  Lai.  isclasticus.  (  Da 
is  dentro,  e  claslao  10  rompo.)  Aggiunto  di  Atleta  vincitore  ,  poiché 
rientrava  in  patria  non  per  la  porla  ,  ma  per  la  breccia.   (0) 
IscnErio.'(Wt)l-scmè-no.Div,nitàfenicia,detlaancheEsmuno  o  Smun  (0> 
IscNOFONiA.*  (Med.)  I-scno-fo-nì-a.  Sf.V.  G.  Lai.  iscnophonia.  (Da  ischo 
10  trattengo  ,  e  phone  voce.)  Difetto  per  cui  la  persona  ,  obbligata  a 
pronunziare  alcune  lettere  ,  tulio  ad  un  tratto  si  ferma  ,  come  se  la 
voce  incontrasse  qualche  ostacolo:  difetto  che  aveva  Demostene  e  di 
cui  si  corresse  ,  tenendo  nel  declamare  alcuni  sassolini  in  bocca  (AlA 
Iscnotide.  *  (Fisiol.)  I-scnò-ti-de.cV/^.G.  Lai.  ischuotis.  (In  gr.  ischw- 

tes  gracilità  )  Eccessiva  gracilità  del  corpo.  (Aq) 
Lcoblenma.*  (Ghir.)  I-sco-blen-nì-a.  Sf.    P.  G.  Lat.  iscboblennia.  (  Da 
ischo  10  trattengo,  e  Menna  muco.)  Sospensione  d'uno  scolo  mucoso 


gasale,  uretrale  ,  emorroidale  o  vaginale.  (Aq) 


B- 


IscnioTRocAKTERiAKo.*  (Anat.)  I-schio-trocan-te-ri-à-no.^^/.  e  sm.  comp. 
ischio  al- gì  (in  trocantere.  Lat  isebiotroehantcrianus.— 


\ì         '  1— ' '7 •  lscn'"   '"  ic ir.  1. ailSClì il  US  

Atwcoh  ischiotrocanfcriani  .  o  gemelli  della  «0icia.  -    Nervi   isch.o- 
rvenb.  HI. 


Iscocoilia.  *  (Chir.)  I-sco-co  i-lì-a.  Sf.V.  G.  Lai.  ischocoilia.  (  Da  ischo 
io  trattengo  ,  e  alia  ventre.  )  Soppressione  o  Costipazione  delle  ma- 
terie alvine.  (Aq) 
Iscocalatt.a.  »(wed.)  I-sco-ga-Iat-ti-a.  Sf.   C    G.    Lat.    ischogalactia 
(  Da  ischo  io  trattengo  ,  e  gala  latte.)  Mancanza  di  latte  nelle  mam-P 
me  Ile.  (Aq)  *  * 

Iscolao,  *  Isco-lào.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  ischo  io  trattengo,  e  laos  poA/T" 

polo  :  Chi  trattiene  il.  popolo.)  —   Generale  Spartano    (Hit)  " 

IseótocHiA.  *  (Chir.)  I-scolo-chì-a.  Sf.   f.G.Lat.  ischolochia.  (Da«^^ 
10  trattengo,    e  lochia  lochi)  ;  e  propriamente  purghe  dopo  il  parto  \ 
Soppressicele  de'  lochii.\Aq) 
Iscoltare,  *  I-scol-tà-re.  Alt.  f.A.  V.  e  ^/'Ascoltare.  Gr.  S.  Gir  7„ 
Ora- iscoltate  quali  sono  le  due  parete,  che  sostengono  questi  gradi   CVS 
I.C0MACA,  *  Iscò-ma-ca.  N.  pr.  f.  (Dal   gr.  ischo  io  ritengo  ,  e  muchi 
pugna  :    Ritemtor  della  pugna.  )  —  Moglie,  di  PirUoo  .    della  anche 
ippudamia.  (Mit) 
Iscomaco  ,  •  I-scò-ma-co.  ZV.  pr.  m.  (V.  Lscomaca.)  —  Famoso  atleta  d- 

Crotone.  (Mit) 
IsCQMEmu.  *  (Med.)  I-sco-me-ni-a.  Sf   V.  G.   Lat.  ischomema.  (  D  -  ,- 
*c/jo  10  trattengo,   e  menes  mestrui.)  Soppressione  de' mestrui    (V,\ 
Sconoscente  ,  Isco-no-scèn-te.  Add.  com.  usalo  senza  scontro  di  parola 
precedente  che  termini  per  consonante  ,  ma  a  solo  comodo  del  verso 
Lo  slesso  che  Sconoscente.  Ar.  Fur.  46.  27.  Quivi    pensando    quanta 
ingiuria  egli  abbia  Fatto  alla  donna  ,  e  quanto  ingrato  ,    e  quanta  I 
sconoscente  le  sia  stato  ,  arrabbia.  (Pe) 
Iìcopiosia.*  (Chir.)  I-sco-pi-o-si-a.  Sf.  r.G.  Lai.  ischopyosia.  (Da  «dio 
10  trattengo,  e  pyon  pus.)  Sospensione  di  un'  escrezione    purulenta 
d  un  ulcere  ec.  (Aq)  • 

I.-copoli.  *  (Geog)  [-sco-po-Ii.£«t.  Ischopolis.^n»ca  città  d  Asia  nella 

Cappadocia,  oggi  Tripoli.  (G) 
Ii.cofii.*(Geog.)  1-scb-ri-Popoli  di  razza  Finnica,  abitatori  dell' lugria  ('N^ 
Tscritto,  I-scrit-to.  Add.  m.  da  Iscrivere.  —,  Inscritto,  sin.    Lat.  in- 

scriptus.  Gr.  iyypu.itTQS. 
Iscrivere  ,1-scri-rè-re.  [Alt.  anom.  comp.  Scriver  sopra,!  Porre  iscri- 

zione.  —  ,  Inscrivere,  sin.   Lai.  insenbere.   Gr.  ì*,yoà§w. 
Iscrizione  ,  I-scri-zió-ne.  [<\f]  Titolo,  Contrassegno  ,  Soprascritta.  — 
Inseritone,  sin    (F.  Epi tallio.)  Lai.  inscriptto,  titulus.  Gr.  iriyp*<b£ 
J>uon.  l'ier.  t.3.  2    Nel  cui  fregio  si  legge  Scolpita  una  iscmion  bit- 
ve,  che  dice:  Non  le  sole  leziou  un  l'uomo  saggio; 
a  ~  (Leg)  Scrizione  ipotecaria  :  così  chiamasi  la  Dichiarazione  che  si 
Ja  da  un  creditore  nel  pubblico  registro  deli  ipoteca  che  lui  sopra  1 
beni  del  suo  debitore.  (Bai) 
Iscrutab.de,  I-scru-tà-bi-le.  Add.  com.   V.  L.   Che  non  si    può  cono, 
scere  ne'  suoi  profondi  ed  ascosi  pensieri  ed  affetti.    Meglio    Imper- 
scrutabile o  Inescrutabile.   V.   -  ,  Inscrutabile  ,  sin.  Cavalo.    Etpos. 
Stmb.  2.  oz.  Pravo  è  lo  cuor  dell'uomo  ,  e  iscrutabile.  (V) 
Iscrdtabimssimo,  In-scru-ta-bi-lìs-si-mo.  Add.  m. superi.  tF Iscrutabile  — 
Inscrutabilissimo  ,  gin.  Segner.   Mann.   Lugl.  26.   2.  Quasi  che  voglia    ' 
11  Cielo  con  ciò  ricompensar  tante  accuse  che    dà,    la    terra    a' divini 
giudizi!  iscrutabibssimi  ,  scuotendo  affatto  ec.  (V) 
IscuMi.*(Geog.)I-scù-mi.fi/W<?r«de//a  Turchia  europea,  oegi%cons\À  ((,} 
IscuBETico.  (Farm.)  I-scu-ré-ti-co.  Add.  m.  V.   G.  JUu'schurelic  -,  mi 
ischo  io  trattengo,  e  uron  orina.)  Aggiunto  de' rimedii  che  giovano 
alt  iscuria.  (B) 
Iscuria.  "    (Geog.)  I-scù-ri-a  ,  Tskun'ab,  Dioscuria  ,    Sebastopoli.    Città 

della  Russia  asiatica  nella  grande  Abasia.  (G) 
Iscuria.  (Chir.)  I-scu-ri-a.  Sf.  r.G.  Lat.  iseburia.  (V.iscttmico.)  Sop- 
pressione  d'  orina,  Fermamente  e  Ratlenimento  d'  orina.   Lai   iscuria 
Patta.  (B) 
Iscubita   ,  *  I-scn-ri-tà.  Sf.   V.  A.   V.  e  di'  Oscurila,    fii.  SS.    Pad 
1.  i5.  La  teia   iscurità  e  laidezza  ec.  sono  segno  e  testimonianza  della 
tua  impotenza.  (V) 
Iscusacile  ,  *  I-scu-sà-bile.  Add.  com.  Lo-  stesso  che  Escusabile  e  S-n-  -1  «, 
sabile.    V.  Bemb.   Leti.  2.  2.  36.  Se  vero  è  quello,  che  io  dir  soglio 
che  nessun  vizio  sia  meno  iscusabde  negli  uomini  ,  che  inoralo  dc'be- 
neficii  ce.  (N)  " 

Iscusare,  •  I  scu-sà-re.  Alt.  e  n.  pan.  Lo  stesso  che    Escuiare    e  Scu- 
sare,  r.  Bemb.  Lttt.  ».  a.  iS.    Noi»   bisognava    ebe   voi  iscmaste  >1 
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Ìi-CUSAZIONE 


$g.    Si    poanono.  ai- 


vostro  non  rispondere  allu  ime  Ultore.  E  i 
«limito  ÌBCusare  ce.  (N)  -  ,  .  e     .       tr 

I,o»a»«o«b,  l^cu-sarMÓ^e.  Sf.  Lo  stesso  che  Sessione  , .Sua  r 
Bemb.  Sto,:  10.  f37.  l'altane  iscusaz.onc  ,  gli  fece  dare  gioje  e  scar 
latti,  ed  altri  panni  di  seta  e  di  lana,    per  la  somma  di  trecento  It 


1SLEALE 

tipi  dell'  ordine  de'poliparii,  della  famiglia  de'  corticali  ,  tribù  de  li- 
tofiti.  Hanno  l'asse,  son  privi  d'  impronte  e  di  cellule  rilevale  alla 
loro  superficie.  L'  inviluppo  dell'  animale  è  mischiato  digitati  caletti, 
cime  ne' gorgonidi.  La  ramosa  specie  più  pregevole  è  U  Corallo  ros- 
so. (Aq)  (N) 


latti,  ed  altri  panni  di  seta  e  di  lana,    per  la  somma  di  trecento ili-        ,0.  (Aq)  («)  mfyJ,L)  _   Gran  sacerdote  di  Egìm.(UH) 

Ire  doro.  (V)  E  Leu.  2.  3.  87.  Tuttavia  .e  elleno  qnesta  mia  „cu-  I.u  ,   ^**-jJ  £  'J^UU  Beozm  -Capitale  del  regno  de  rlrji,) 

SS^fSSSff^ff-  *■  P'~-  »  Lal-  weg-'^j*  ?  *V'  {AZtìmmv  AM-  rr'  m'  Apparte"enu  alla  *!w*  "' 

„  t.i  :      JL.7..Jm.  ,/;  Annme  III.  -  Rome  di  altri  due  redi        al  suo  cullo.  (B)  (Mit)  


Isdkgaiwe,  -  1-sac-gar-ut;  Jtiu>^-  *<  •  /-••""  ~—  — JD  ",~ "•" >  „.,  j; 
Persia,  figlio  e  successore  di  Sopore  Iti.  -  home  di  altri  due  redi 
Pasta,  della  dinastìa  de'  Sassamdi.  (B)  (Vai)) 

Isdbcbato,  "  I-sde-gnà-tO.  .*«/«/.  /«•  io  *<e«o  c/te  Sdegnalo.  ^.  Lat  - 
ratus.  Cor.  Long.  ó'o/:  66.  Pane,  della  sua  musica  invidioso,  e  della 
disdetta  del  suo  amo!  e  isdegnato  ,  divenutole  tVico,  miie  tanlo  tu- 
tore ne'  pelli  de' PWtori  e  de' caprar.  incontro*  a  lei,  che  ,  come 
cani  e  come  lupi  avventandosele.,  la  scevparon  e  sbrannron  tulta.(M) 


al  suo  culto.  (B)  (Mit) 

—  Onde  diconsi  Tavole  isiaclie  Certi  monumenti  o  tavole  dell  an- 
tichità ,  sovra  le  quali  sono  rappresentali  i  muterà  della  dea  Iside. 
Il  più  celebre  di  questi  monumenti  egizii  e  quello  che  si  conserva 
nel  museo  di  Torino.  La  tavola  è  di  li  omo  ovile  figure  firmate  di 
una  incrostatura  leggierissima  d'argento  ,  murila  uegl  incavi  cor- 
rispondenti  come  ne'  lavori  alla  damaschina.  (A) 


cani  e  come  lupi  avventandosele     la  scevparon  c  shranaron  tu  ta.     1  '^^TlLTchiamalansi (Sacerdoti  d  Iside.  (MÌO 

Iso.oea.  •  (Geog.),.I-sdi-eè-a.  £*Lta. a.  Ani    *«-  «— £J    Lr^TftoA  W**cr.  JK  iW   *  21*1». 


Isuhael,  *~,I-sdrn.èl,lsdraele.iV.p»-.w.  Xo  slesso  che  Israele.  K.Amm. 

uiSmSt^iiJSu-^,  Add.  Pr.  com.   Ke  dihv^\\iti.SeSner.Marn. 

lIZ^fm^&.co.  Add.  p,  n.    V.    emetico.    Muss. 

Pred.  1.  65.  Berg.   (Min)  ,  _ 

Isdraelle  ,  *  I-sdra-èl-le.  A;.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Israele.  V.  .Mar.  ò. 

Gres,  citato  dalla   Cr.  alla  v.  Baltco.  (N)  •  • 

Isdbabllo,  *  I-sdr.a-èl-lo.  N..  pr.  ni.  Lo  stesso  chi  Isracllo  e  Israele,  f. 

/'V//c.  cans.  3<S.  <?.  (N) 
Isè.  '   (Geog.)  Provincia  del  Giappone.  (G)  •j-zmìiI 

Isea,*  I-sé a    iV.  pr.  f.  (Dal  celt.  If  acqua.)-  Una  delle  2Wfc.(M.I) 
Isee.  *  (Arche.)  I-sè-e.  -V^.  e  sf  pi.  Lo  stesso  che  Is.c.   F.  (Van) 
l3ELASTici.*(Arche.)  I-se-là-sti-p.  Add.  e  sm.^G.  Lai.  iselasUc.  6.«o- 
chi  pubblici  presso  i   Greti  ed  i  Romani.  Essi   giuochi  procuravano 
aeli  Atleti  vincitori  diversi  ragguardevoli  privilegi ,  fra  1   quali  an- 
che quello  di  entrare  in  trionfo,  non  perla  porta,  ma  per  Unanime- 
eia  nella  città  ov' ciano  nati  ,.  e  di  essere  mantenuti   a  spese  del  pub- 
blico pel  rimanente  della  toro  vila.  (Dal  gr.  »  dentro,  ed  elastes  che 
agita,  che  spinge:  Che  si  spinge  dentro.)  (Aq)  (\ao) 
Iselotta.  *  (St.   Mod.)  I-se-lòt-ta.  Sf.  Nome  d' una    moneta    turchesca 

d'argento.  (Var.)  .  .,»»■* 

I„«m?a.  *  (Aslr.)  I-se-me-ri-a.  Sf.  V-  G.  Lat.  )semer.a.   (  D»  »*»  e- 
guaie,  ed  h,meia  giorno.)  Così  da'  Greci  si  disse  l  equinozio  di  lii- 
mavera  e  quello,  d'AutWWO  ,  quando  il  Sole  entra  ne  segni  dell  A- 
rie'te  e  della  Libbra  ,  essendo  allora    i  giorni  eguali  alle  notti.  {Aq) 
Isemplo,*  I-&èm-lIo.  Sm.  Lo  stesso  che  Esimplo.^.  A.  T.  e  di  Esem- 
pio   Gr    S     Gir.  16.  Prendete  isemplo  al  male  che  Iddio  soste-mie  per 
noi-ì1  43.  I.a  seconda  si.è  di  tornare  l'orgoglioso  in  umiltà  per  sua 
buona  vita,  e  per  suo  buono  isemplo.  (V) 
Isehac.  *  (Geog.)   I-se-nàc.  Fiume  della  Baviera.  (G) 
Isbkec*  (Geog.)  I-sc-iièc.  Lo  stesso  che  Eisenac.   f.  (G) 
IsEKeUBco.«  (Geog  )  I-sen-bùr-go.   Contea  d'Alemagra    nell  Aspa.  (G) 
1SENTAL.  *  (Geog.)  l-sen-tàl.  Sm.   Falle  della    Svizzera,    nel    Cantone 

Iti'TtBKÓ^CMed.)  I-sen-tè-.i-co.  Add.  m.  Che  patisce  di  stitichezza.(Val 

gr.  is  dentro,  ed  enleron  intestino.)  (A)  _    .  . 

a  _  Ed' infilza  di  sm.   Tes.  Povt  Unguento    provatissimo    agi  isente- 
rici.  (A) 


Iseo,  *  I-sc-o.  N.  pr.  m.  Lai.  Isaeus.  (Dal 


3   —   ■    tua  IMaci  cntamavuiui.  1  u......k«».   -    — ~—   \   -     .  . 

Isiatica.  "  (Geog)  I-sià-ti-ca.  Sf.  Nome   che  lolommeo  da  al  tedw. 

hi«A«ai  «Nì-sì-cra-te.  N.  pr.  m.  Lai.  Isicates.  (Dal  gr.    isis  Iside  ,  e 

cràtó»  forza:  forza  d'  Iside.)  (B) 
I«,de.  «  (MiK)    I-s'-d'1-  ^»-«  ^/(  H^'iSs1'"  di  Saturno  e  d,  Bea 
sposa  di  Osiride  ,  ntflrfre  di  Oro.  Il  suo  culto  fu    anche   m   grande 
venerazione  presso  i  Greci  ed  i  Romani.  Era    considerala    come  Ui 
natura  o  la  dea  universale;  t'erano  consacrati  de  misteri,  e  ricevette 
veni  nomi.  Fu  confusa  con  molte  divinità,  ma  slealmente  con  Ce- 
rere e  con  la  Luna.  L  soprannomi  di  lei  furono  :  Amh      Augusta  , 
Rubaste,  Br»o ,  Campensc  ,  Cornif.ra,  Domina,  Egiziaca,  Esorala,  Fa- 
ri, ,  Fruttiferi,  Frugifera,  Ina.  |,ide  ,Linigera,  Madre      M.non.m,  , 
INilòtide,  Patricia,  Pelagu  ,  Beg.na  ,  ^lutare-,  T.trambo  ,  Irionfale 
Vinelli  ice  ec.  (Il  Pitiche  trae  la  voee  1*  ,  dall'ebr.  mia  vcrg.ne.)  (Mi) 
a  _*  (Arche)  Era  da  lei  nominato  il  primo  mese  dell  anno  egizio  che 
corrisponde  al  nostro  settembre.  -  Nome  de!  quarto  d,'ciaque giorni 
che  iCofti  attinsero  al  loro  anno  per  farlo  di  36S.  (Mit) 
ì  _  *  (leoni  Donna  colte  corno  di  giovenca,   un  sistro  nella  destra 
un  vaso  nella  s-mstra.  O,  a  ha  un  velo  ondeggiarle,  la  terra  sotto ,,  piedi, 
la  testa  turrita,  ed  ora  coma  diritte  ;  ora  ah  e  faretra,  ;  nella  destra 
mi  trono  che  porla  il  berretto  e  lo  scettro  d'  Osiride  ;  ora  una  torcia 
e,-esa     ed  il  braccio  destr.o  attortigliato    ad    »*)    serpente.    Anche  1 
Bimani  le  mettevano  un  serpente  intorno  le  gambe  ,  che  di  celalo  er- 
eeva  la  testa  al  seno.  (Mit) 
&         •  l  St    Ani  )   Nome  che  prese   Cleopatra  quando    Marcantonio  la 

ca  sul  Mar  Bosso.-  Contrada  deli  Etiopia.- Regione  di  /fom/..(M.t) 
Isid«'(Z..oI.)  Sf.  Genere. di  animai,  dell' ordine  dct;l  idre/ormi  uve- 
^sventi  il  proprio  stipite.  Corleccfero.  Pn.pajo  stabilmente  fidato, 
dendroideoP,  coli' asse  articolato  cui  articoli  pietrosi  striali  e  gì  ,n- 
ernodii  cornei,  ristretti;  investilo  da  crosta  corticale  net  vivo  cai- 
nosa,  pnlipifera I,  «o«  del  tulio  aderente  ,  facilmente   staccabile.  Re- 

Isicr*'(sf'Mod.)   I-si-di.  Nome  de' dottori  musulmani,  i  quali  sostengono 
che  il    Corano   e  staio  creato,  quantunque  Maometto  scomunichi  lutti 
coloro  che  allacciano  questa  opinione.     Essi    pretendono    eziandio 
conno  là  credenza  doveri  Musulmani.  ,  che  I  elegan-a  dello  side  di 
auel  libro  ,  non  *  ^/nc^abfnein^^CV^ 


gr- 


al 'padre,  alla  madre  ec.  )  -   Oratore  greco,  discepolo  d'Isocrate   e 
di   Lisia,  maestro  di  Demostene.  -   Padre  di    Temuto.  (B)  (M.t) 
a  —  *  (Geog.)  Lai.  Scvinus.  Lago  del  Regno  Lombardo-veneto,  trascorsa 

dall' Oglio.  —  Piccola  città  sul  medesimo.  (G) 
Iseo.  *  (Arche.)  Sm,    Tempio  d'Iside.  (Mit) 
Iseps  ,  *  I-sé-pe.  2V.  pr.  m.  accorciativo  di  Giuseppe,   r.  (B) 
Isepi    *  (Geog.)  1-sè-pi.  Antichi  popoli  della  Sazia.  (O) 
Issa  '  *  (Geog.)  Rullerà  della  Boemia.   -  della  Franca  ,  ove  da   nome 
ad  un  dipartimento  nei  Delfi nolo  ;  dicesi  anche  Istiojsere    Isara.yG) 
ItBSABO.  *  (Geog)  Ise-rà-no.  Montagna  degli  Stali  Sardi  ,  delta    Ca- 
tena delle  Alpi  Graie.  (G)  .  r 
Iser.ka    •  (Min.)  I-se-rina.  Sf.  Minerale  che  ha  un  colere  nero  diferva, 
e  u  presenta  in  piccoli  giani  angolosi,  ottusi:  e    brillante,    0    poco 
splendente  ,  collo  splendore  metallico.   La  sua  spezzatura  e  concoide. 
E  opaco,  più  duro  del  feldspato  , frangiale.   Conserva    il  suo  colore 
colla  raschiatura  ,  ec.   Questo  fosrite  si  fonde  al  cannello  ferruminato- 
rio    in  un  vetro  di  un  colore  bruno  nericcio  ,    che  e  leggiermente  al- 
Vallo  dalla  calamita.    CU  aedi  minerali  non  l'attaccano  ;  mal  acido 
ossalico  ne  estrae  una  porzione  di  titano.  (Dal  ted.  euern  di  ferro.  Il 
celt.  Ysatn   vale  anche  feno.  )  (G.   P.)     1                       .     »' 
Isbbsia.  *  fGeog.)  l-sè.-n.-a,   Lat.  Aesemia.  Antica  città  del   Sanmo  , 

oia  capitole  d'un  disti  etto  della   Provincia  di   Molise.  (U)  • 

Isetekie."  (Arche.)  I-se-K-.ie.  Add.  e  sf  pi  Sacrifici  pubblici  nel  tem- 
po in  cui  i  magistrati  ateniesi  assumevano  le  loro  fumttw,  durante 
essi  sacrifizi!  gli  astanti  invi  cavano  Giove  Buleo,  et  Minerva  BuUm, 
così  detti  dal'gr.  buie  (  consiglio)  perche  ispirassero  salutari  consigli 
a'  magistrali  per  la  conservazione  della  Repubblica.—,  Eisetene  ,  sin. 
(Dal  gr    isoetes  che  dura  per  tutlo  l'anno.)  (Aq) 


auel  libro  .  non   <(&   ne  iircw»»»"""™  ""..'■  ,V>      •  t        1: 

...         ■    ■     ■     •,      T?      .  /n  ,  >,    uir,    ,vm     y    G    Lai.    sidium.  (Da  isos  eguale  ,  li- 

,seos  simile,  cioè  «imile    Is.mo.*  (Boi.)  I-i-oVo.  Sm.  ^.\U.  L.ai  M, 


™o^Ì7'Tpln,: crittogame  delta  famiglia  delle  alghe;  così 
dominate  dalla  toro  crosta  s,l  da,  lisca,  quasiarb.c^e,  alqiior.lo 
er0ssa  ^formata  d^^' ^tì^Z  '    e  ™*U,  e 

^T^dono'Drdel  £>  Isid,;  ovvero  da  *JW*^*£ 
.       1  .„     Ali^i  Ht  >«  s  niO"eia.  e  doron  dono  :    Pioggia 

Dono  eguale  J"^^al*Ìi  TZommeo  Lago.-  Archetto 
ditielTco^no^AntemJneUa  fabbrica  di  Santa  Sofia- 
o  .  i,\i'  ,i'i  ty  secolo,  abate  de  monastero  di  Pelnsw,  au- 
foTdil^rT^cd%mm;tert  ecclesiastiche.-  Santo  solitario 
tare  di  lei .ieri •  g  I  ftj  j4hssn„d,  l(l  e  Snprannomalo 

foli     ' ^Sn'oaZesccvo  di  Siviglia  e  gran fiotto,,  della  cue- 

TI'     „./  yi  secolo  -Santo  vescovo  di  Cordova  versola  fi- 

ne  if'17  Zc '    o- ardire  ecdrsiosl.co  del    secolo  yjlL  ,  autore 

delle    false    Decretali ,  soprannomato  Mercatore  o  Peccatore.  (B)   (O) 

I.,b  *  (Arche.)  P-si-e.  Add.  e  sf.  feste  d'Iside,   nelle  quali  era  esser- 

U^^^^TerZiè^lerioso  che  si  legge  sopra  gli  Abra- 

Is^^-si-fi-lo.   »■  Pr-  --(Dal  gr.  tó  Iside ,  e  pkilos  amico:  A- 
mico  d'Iside.)  -Padre  di  P'olen<«°-}™*)  (& 

I„'„«;-(™ii„e.  K.  ,„:  m.  La,.  I».n.  (  V.  U»^.  I»  «r.  r««"  ™- 

co  ,  violine.  )  (B) 


(Dal  gr.  isoetes  che  dura  per  tutlo  l'anno.)  (Aq)                                   .  co  ,  v  ioti  ne.  ;  w                          ;/     Cfhhide.  (G)       . 

Isbotibta.  *  (Bot)  I-se-u-tln-.a    Add.fi  Aggiunto  di  Foglia,  e    dicesi  ^'^U^^^^O.Sm.  Nome  che  Maometto  diede 

quella  eh' è  eretta  ,  ovvero  che  parte  dal  trono*  con  angelo  moto  a-  Isi.ami.mo.     Wt*"0^      n/)r.r,m.  „s„^c«  ««,«-».«•'»/•-.  ^«0" 

euto.  (  Dal  ,gr.  «  sopra  ,  «,  bene  ,  e  »«o  10  tendo  )   Rertolom    (O)  atffl  ««  ,pf' "'  «'  5  ^/^  V(,/u„,-  peF-ìsIamisn.»  «Vrtawto»-  fa  *e- 

U«»B«aV   "   (Mi.    MaòmO  I-sfen-di  ar.  Angelo  custode  della  ca*,,t«  delle  missione  a"^°"%*0U£r~,£a*etta  parola  dal  veibo  Aslama  o 

donne  ,  e  che  trtspua  nelle  famiglie  lo  spinto  di  pace.  (M.^-  .  legione  sai utare       fa»n°J^ Z to  della  salute.  (MH)                       / 

N«8<U«:xa     I-sfru-o-nà.ta.  JT/  ^.  ««n«rf,rte««..  ^  .ie«o  ^^  bfuc  Sal.n.;     c.oj -Entrare j»J»  M  ^  ^^  deW  AUaHtlc0  Settennale 

^:ll.'{ioifv^Zsì%ce  riporma  dalTargtoni  sulla  fide  del      -p,ù  vicina  nV  America  fJ^f^Ld».  (B)        • 

CeMlpino,td  esita  in  alcuni  luoghi  dellaToscana  invece  di  So<K  r .(N)    Ulakmme  ,      ^ri^f.f'^f  A  y'.e  di'  Misleale  ,  Disleale  ,  Sleale. 
lai."  eSoaJ.)  *7    r.   C  &*(■  i«i».  (0*  i»*  eguale.,  (iseio.)  (Mae  eh  pò-    ht8A«.E  ,Ule-ai^  ^^  o«-        "' 
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P  ,c  ,A  In  prima  «e.  l'uomo  è.  infedele  è  islealr  a  tho.  E  .*PP*"°- 
PJ  Ljctcc.  fu  tolto  il  talento,  e  giudicato  infedde  t  «teale.  (V) 
Al  »«oc     e  1-sle.bi-à.ni.toeiWc;  c/l  GwwH.ni  ^rico/a,i«o- 

IrtJTLerlno,Sep«,fo  dì  Luteri,  che  rieducava  contro  a  Ugge 
Ke  nTaU  e  coniala  necessità  dille  opere  buone  -,  *Uin*  l  suoi 
g>l  chiamati  Antiumani  ,  Sere  Nenie,  della ,  legge,  ^ 
ftfcbfani,  «fa  W«a  •«  Sassonia,  patria  de  Agricola.  (Ber) 

ì--'  ^T^a^TX'l^^tnahS  (Dall'  cb,  K*-*  -J 

'X"^ Su*.  Esaudimento  di  Dio.)-'  *&*  *  ^^  £ 
Tari  considerato  dagli  Arabi  come  loro  fi™™>  ~  iVo'"e  * 
a      \-l  Ai    Persia     della    dinastia  de'  S«fì.  (B)  (Van) 

lÌ"  (St    Med)  L»*.è.h.SeUa  maomettana,  un  tempo  formidabile 

*  col  nome  di  Assassini.  (Mit)  Relioione  che  Ismaele 

,,„._.. SM0.  *  (Mit.  Maom.)  I-snia-e-li-smo.    &m.   tienine     , 

dTdeagli  Arabi,   la  conformità  di  nome  ira  blamtf.no  •  J-g™£ 

;  3  =».  -"  /S.fc,ars  s::„  *.- 

^rT  ^^t^il^r.  com.   Discendente  d' Ismaele.  -  , 
a  _*   C/soW  p«-  Maomettano,  *>•>■$.  ■*  <"*■?•  *g?      ,/ coiàul[o.)(Pr) 

L  c<./hi««o  meonw ,  *<$«««*  ri  Enea.  (M>t> 

Tracia.  (Mit)  .  ...  4MP*rJ.  </i  Smarrito.    Zo 

W-»««o,  J— 22^X»fSkr«rtt--riti-i^  ,  e     per 

stesso  che  famai  rtti.^iuao.  r  .  essere  diffi- 

fa  minutezza     dd  W* Mg-b      pa t,..(  £*.   DJ*  J* 

„„co  e  marfie  d'io.  (Mit)  j&nje/la.y_  Figliuola  di  Edipo  e  di 

?  —      iY/;- '"•.     ■        jY %r.  /:  £«<•  Ismene.  (  V.  /*me/uJ.)  (B) 

E5£,«  <iZ?s2££ìi  ***- d" un  tem>'i0  "" aveva  Ml 

fiume  bmeno. (Mit)  D' Ismeno.  IVome  rf8<o  «//e  IW*/è 

Iwtxioi,  •  I-.mc-n.-d».  f^d-pr c  ,  bevanole  acqueti) 

fighe  i^f^^^YJ.  Genius.  (N.patronimico  d'Ismene 

1«"'°.      V-*  n'.^'X'abitant,  di  Tebe  a  motivo  del  fiume  Ismene.) 

Itmemi  dicami  puic  gli  ™»nlVU    ^^  _,  £cce/fentò  „l(lsI,o  /e- 

«  flgWo  d,  Apollo  e  df«"'V?Jie,toa-da   Tigrate. -Generale 

hnna  —  Primo  magistrato  di   J  eoe  corrono  ««   j 

fci»o?(6èog.)  I-smè-no.    Fiume  o  piuttosto    Fontana  della    Beozia  , 
rW&FGWc  ideila  Turchia  asiatica  nell'Anatolia  ;  quello 
fu  'delio  Silfo  aitacene  ,  questa  N.comed.a.  (Van) 
l,i"« *  Smi-è-le.  JV.  pr,  «.  *<«■  I«W-  (  Dall' ebr.  ,c,m  nome,  ed 
e/  Iddio-  Nominanza  di  Dio.)  (B)  _  ,rx 

.      Is«  l  '  (6«og.)  L^.Ps.bcla.Cu.  della  Turchia  as.  nella  Caramama.  (G) 
*     SU*»    V„,    Uitó  per  eii/bnia  in  cambio  di  Istmo.    ^.  (A) 
T     \$»°-     J"   T  smóne     IV    Pr.  m.  (V.  Ismene.  In  celt.  i»  p.ccolo,  e  mon 
lM^^  -AliZ  .ineftore  alPentatlo  ^giuochi  olimpici.  (M,t) 
T      rr>^GeoT(Ì-sn  -bòi.   Città  della   Turchia  nella  Romelia.  (G) 
W  •  (G£  SàLr:  ?4o  *««   MU,  asiatica  nell'Anatolia.  Anti- 

camente  il  lago  era  detto  Ascamo  ,  e  la  citta  Nicea.  (G) 
IS0    •   iV    Pr   *   (In  gr.  ùo*  eguale  ,  in  ebr.  uc ,  in  celt.  «  «omo)  - 
\ÌMP™«  «  /■'•«'^/0  di  Ahofo,  uccisi  da  Agamennone^) 
rigimoioui  r  J  ^    q    Lnt    ls0cardium.  (Da  isos 

»/,e«tì  testacei,  da  Lamark  formato  con  alcune  specie  del  genere 
SCamaJ  Linneo,  le  quali  hanno  la  forma  di  cuore  Hanno  una  con- 
chlTa  libera  equine  convessa,  e  verso  V  «tremila  r, piegati  a  spire 
divise  m  avanti.  L'animale  che  vi  è  racchiuso  e  come  quello  delie 
?ameòrd°Zie,  e  solo  ne  differisce  per  un  piede  pia  grande  edovale; 
dipoli  fu  chiamato  Glossut!  Nel  Mediterraneo  se  ne  trova  una  spe- 
cie grandissima  liscia  e  rossa,  detta  Chama  cor  (Aq)  (N) 
isoéo,!  (R  .)  I«o-rolo.  Sm.  V.  G.  A«t.  «ocolon.  (  Da  uos  eguale, 
e  co/on  membro.)  Figura  da  noi  detta  Corrispondenza   di   membri  , 

■«Eros?  lk^%^t^m^ 

w\™zo,  "  I "o-cra-tè-o.  Add.  Pr.  m.  D'  Locate  ,  Copfocme  allo  .ni. 
d'  Uocratt.  —  ,  Isocratico  ,  sm.  (Van) 


Isocratico  ,  *  I-w-crà-ti-co.  Add.  pr.  m.  Lo  stesse  che  I«oc*r.teo.  K. 
(B)  (Van)  .  %     TT       ,  ,.      . 

Iiocrazu,  *  I-so-crà-zi-a.  N.  pr.  f.  (V.  Isocrate.)- Una  delle  Amaz- 
zoni uccisa  da  Ercole.  (Mit) 

Isocristi.  *  (St.  Eccl.)  I-so-crì-sti.  Eretici  del  VI.  secolo,  ramo  degli 
Origenisti  ,  i  quali  spacciavano  che  alla  fine  ,  (epoca  della  Risurre- 
zione) gli  Apostoli,  doveano  nell'  onore  e  nel  premio  essere  pareggiati 
a  Cristo.  (  Dal  gr.  isos  eguale  ,  e  da  Chrislos  Cristo.)  (Aq)  (Ber)  . 

IsocroneitV.  *  (Mecc)  I-so-cro-ne-i-tà.  Sf.  Lo  stesso   che    Isocronismo.  .J\ 

r.  (A.  o.)  „      .    . 

Isocronismo.  (Mecc.)  I-so-cro-nì-smo.  Sm.  V.  G.  Lat.  uochronismu». 
(Da  isos  eguale,  e  chronos  tempo.)  Qualità  di  ciò  eh' e  isocrono, 
Natura  e  stato  del  moto  isocrono.  —  ,  Isocroneità  ,  sm.  Algar.  L  1- 
.ocronismo  dei  pendoli.  (A)  .        .    J 

a  _  «  (Med.)  L'eguaglianza  delle  pulsazioni  delle  grosse  arterie.  (Aq) 
Isocrono.  (Mecc.)  I-sò-'cro-no.  Add.  m.   V.  G.  jtoJ.isochronus.  (V.   iso- 
cronismo.) Che  e  di  tempo  uguale;  e  dicesi  de  movimenti  che  sitanZU*   ^ 
in  un  medesimo  tempo.  (A)   Bari.  Suon.  4   4  Po:  divide  la  suddetta  / 

i  .-      '         1-  è. „t rt^    .1!    ...ir.tl..    A\te    nula     tol 


in  un  meaesimo  tempo,  ^a;   uan.  "«»»•  f-  ?■  »  "•  -•■»—- --- 

corda  in  due  parti  eguali ,  e  truova  che  una  di  quelle  due  metà  tor-  -%l  . 
nisce  due  vibrazioni  intere  in  una  medesima  isocrona  e  ugual  battuta  «  i 
del  medesimo  polso.  (Br)  ■  .     ,  ,. 

.  —  *  Aggiunto  della  oscillazione  del  pendolo  eli  un  ormala,  e  ta 
qualunque  cosa  che  facciasi  in  pari  tempo  con  un'  alila.  (Aq) 
a  -   *  (Med.)  Nello  stato  di  sanità  diconsi  Isocroni  i  battili  delle  grandi  |  \, 

arterie.  (Aq)  ,     ,         .    s 

Isod.o.  *  (Leu.)  Isò-di-o.  Sm.  F-  G.  (Dal  gr.  1,  dentro ,  e  nodo*  Via.) 
Salvia.  Cas.  62.  Con  questo  meteo  gli  antichi  i  satirici  con  misura- 
vano e  cantavano}  il  quale  grecamente  isodio ,  dall'  ingresso  del  coro 
satirico  appellavano,e'l  metro  stesso  dissero  isodio,  ovvero  ìugresso.W 
Isodomo.*  (Archi.)  Isò-do-mo.  Add.  m.  V.  G.  Lat.  isodoimu.  (Uà  isos 
eguale  ,  e  domeo  io  edifico.)  Pareti  costruite  egn  pietre  d  egualgran-  *J  . 
dezza  :  maniera  usata  da'   Greci.  (Aq)  , 

Isoeto.  *  (Boi.)  I-so-é-to.  Sm.    f.   G.  Lat.  isoetus.  (Da  MW  eguale  ,  cA 
etos  anno,  onde  isoetes  che  dura  tutto  l'anno.)   Genere  di  piante  crit- 
togame della  famiglia    delle    Ucopodiacee  ,    composto    di  specie    ette 
tutte  trovatisi  quasi  sempre  soW  acqua,  e  sono  ciò  nondimeno   sempre   |^ . 
vivaci.  (Aq)  •  „     1         ..    , 

Isofago.  *  (AmA)  I-sò-fa-go.  Sm.  V.  G.   V.  «  di'  Esofago.  (Aq) 
Isogono.  «  (Geom.)  I-sò-go-no.    Add.  m.    V.   G.  Lai.  isogonus.  (Da  tsps 
eguale,  e  gonia  angolo.)  Ch'  e  ad  angoli  eguali,   ed    e    aggiunto  ai 
superficie.  (Aq)  .  ,         ,„      •'_.    . 

Isoc^apo.  «  (Mal.)  I-sò-gra-fo.  Sm.   V.   G    Lai.  wogr.phus.  (Da  isos  e- 
guale  ,  e  grapho  io  scrivo.)  Strumento  acconcio  ad  est'arre..cof.cl"i  \f 
un  disegno,  d'una  slampa  ec.  d'  uguah  dimensione  a  quella  aeu  »«,   v« 
riemale.  (Aq)  ,  .  ,      __,.- 

Isola,  'Iso-la.  rSf.}  Paese  q  Tenitorio  racchiuso  d'  ogn'  intorno  da  acqua. 
Lai.  insula.  Gr.  «U  Pur.  sanz.  5.  3.  Ingb.lterra  coli  .sole  che  ba- 
gna L'Oceano  intra  'I  Carro  e  le  Cotonae.Daat.Inf.26.1_04.  L  un  Ilio  \ 
e  I'  altro  vidi  ,  iusio  la  Spagna  ,  Fin  nel  Marocco  ,  e  l  .sola  de  Sarei.. 
Bocc.  nov.  14.  12.  Pervenne  al  lito  dell'isola  di  Gurfofl^.anr  100. 
1.  Fue  uno  giovane  Re,  in  una  .sola  d'v  mare  di  grandissima  lorza  , 
e  di  srran  podere.  .  ,      .,  , 

1  —  Detto  ancora  d'un  Ceppo  di  case  staccate  da  ogni  banda,  il  quale 
altresì  si  dice  Isolato.  Buon.  Pier.  2.  3  4  Se  non  se ,  che  a  cia- 
scuna dell' itole  s'appoggia  Un  po.tieal,  che,  cavalcando  sopra  Le 
medesime  vie,  circonda,  intorno  Tutta  quanta  la  piazza.  f -. 

3  —  *  Mantenere  in  isola,  fig.  =  Mantener  sospeso.  Salvia.  Une.  ir-     ^   ■ 

resolati  starsene  mantenendo  il  loro  assentimento  in  isola.  (A; 
A  -   *  Restare  in  hhh,Jg.  =  Restare  abbandonato  da  tutte  le  parti, 
non  potendosi  di  tal  luogo  uscire  in  verun  modo,  senza  entrare  nel- 
l'acqua. (A)  .        *.  .     .     ,• 
5  —  (IdiaiiL)   Terreno  per  lo  più    originato    dalle    deposizioni    di    un 
fiume  ,  circoscritto  per  ogni  parie  da  due  o  più  rami  della  corrente 
del  medesimo  fiume.  (A)  ,  .        _ 
Isola  «  (Geog.)   Città  del  Regno  di  Napoli  nella  Calabria  Ulteriore  Se- 
conda, -in    Terra  di  Lavoro  ,  nel  distretto  di  òora  ,    in    un  isola 
formata  dal  fiume  Liei.  -   Piccola  città  dill  IUirja  ,  nel  governo  di 
Trieste    —  Bella.    Una  delle  isole  Borromee  sul  Lago  Maggiore.  — 
di  Francia.  Antica  prov.  di  Francia,  compresa  tra  cinque  fiurn-  ,  e 
che  forma  ora  i  d.parltmmti  della  Senna,  dell'Oisa,  di  Senna  e  Marna, 
di  Senna  ed  Oisa.   -  Grossa.   Lat.  Scardona.  Isola    deli  Adriatico 
Tuli 1  costa  della  Dalmazia  nel  circolo  di  Zara.    -    Rossa.    Piccola 
città  della   Corsica.  (G)                                   •  '          ,           .  .  ,   y.. 
Isolamento  ,  *  I-so-la-mén-to.  Sm.  Stato  di  co  eh  e  isolato  ,    cioè  Di- 
staccato da  ogni  cosa.   V.  dell' uso.  (\an)                               . 
,  _   *  fFis)  Dieeà  m  fisica  di  un  corpo  circondato  da  altri  corpi  non 
conduttori,  per  cui  non  può  trasmettere  l'  elettricità  che  gli  si  comu- 

IsonLANoJALS2llno.  [Add.  e  W.1  Abitatore  d' isola.Lal.  «snlanoi.  Gr 
«"rftV.  Ar.  Fur.   li.  53.  Nessun  ripar  fan  gì'  isolani    o  poco;  Parte     J 
ch'accolti  son  troppa  improviso;  Parte,  che  poqa  gente ih.  Hp.cc.ol  ^ 
loco     E  a.iella  poca  è  di  nessun  avviso.»  Dial.  S.   Greg.   Yil.  &0.3J 
Domandò^  quegli  isolan,  erano  Cristiani,  e  gli  fu  risposto  che  >a  T- 
ritade  erano  Pagani.  (V)  ,     ',    ,  __ 

o  _  •  (Arche)  Isolani  chiamavano  i  Romani  quegli  schiavi  che    ave-   D 

'  vano  la  guardia  delle,  case  isolale  o  die  formavano  Un' isola  ;  ovvero  * 
anelli  clfe  ,  trasportali   da    qualche    isola,    impiegavansi    per    sempre 
ne' lavori  pubblici.   Così  chiamavano  ancora  quelli  che  facevano  pa- 
gare le  pigioni  delle  case.  Lat.  insularu.  (Mit) 

Isolare  ,  ;  I-so-là-re.  Ali.  Ridurre  o  Porre  in  isola      Staccare    chec 
chessia  attorno  attorno  da  qualunque  altro  corpo.  (O)  (Van) 

a  —  *  (Fis.)  Circondare  un  corpo ,  che  si  vuole    elettrizzare  ,  di  altri 
corpi  non  condutton'.   (Van)  . 

UoiAR.o,  Uo-là-.i-o.^.  «  »•  Appartenente  ad  isole.  Benedetto  Bor- 
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doni  ttarfipb  uri  1533  «/*  libro  intitolala  Isolano  ,  poiché  conteneva 
la  descrizione  di  tutte  le  isole,  Berg.  (Min) 

Isolato  ,  I-so-là-to.  Sm.  Ceppo  di  case  pasto  in  isola,  staccalo  da  tutte 
Ir  /ande.  Lai.  insula,  Tacit.  Gr.  v/icros.  Tac.  Dav.  (ini;.  6.  126.  In 
Rama  s'apprese  gran  fuoco,  che  arse  Aventino  ec.  ;  del  qual  danno 
Cesare  cavò  gloria,  pagando,  per  la  valuta  delle  case  e  isolati,  mi- 
lioni due  e  mezzo  d'  oro.  E  i5.  2i5.  Non  è  agevole  raccorrò  il  nu- 
mero dille  case,  isolati  e  tempii  rovinati. 

Isolato.  Add.  [  m.  da  Isolare.]  Sfaticato  da  tutte  la  bande-  Tao.  Dav. 
ami.  i5.  2i5.  Strade  larghe,  traverse  a  misura,  maggiori  piazze,  e 
dinanzi  a  ogni  cippo  isolato  dilese  dalla  sua  loggia  in  Fronte,  liorgh. 
Rip.òSo.  Fu  collocate  nella  cappella  die  si  chiama  dal  nome  di  detto 
I'.  p  1  ,  con  ricco  ornamento  tutta  isolala. 

a  —  Per  simit.  [Detto  di  Persona  eh' è  solitaria.,  che  sta  sola]  Buon. 
Fier.S  1.5.  Vedete  quel:  quel  ria  sempre  Molato,  Glie  voi  vedete  solo. 

Isolatore.*  (Fis.)  1-so-Ia-ló  re.  Sm.  Sgabello  di  legno  co' piedi  di  ve- 
tro e.  coperto  di  uno  strato  di  lesina  iti  sul  quale  satisce  colui  che  vuole 
essere  elettrizzalo.  (A.  O.) 

Idoleggiare,  I-so-le'g-già-re.  N.  ass.Voce  nuova,  tutte*  di.  gusto  tosca- 
no ,  uscita  dì  bocca  dalla  celebre  Amaril/i  Etnisca  in  un  suo  im- 
provviso, parlando  di  l'olifemo,  il  quale  stando  in  vetta  a  un  monte 
grandeggia  sì  che  rasseml-ra  un'  isola.  Sovra  il  monte  egli  [soleggia, 
E  rassembra  un  altro  monte:  Ha  un  sol  occhio  nella  fronte,  E  lo 
sdegno  vi  passeggia.  (A) 

Isolktta  ,  I-so-lét-ta.  [A/.']  dilli,  d  Isola.  Piccola  isola.  —  ,  Isolotto  , 
Un.  Lat.  parrà  insula.  Gr.  unirli.  Dani.  Pure.  1.  100.  Questa  isoletta 
intorno,  ad  imo  ad  imo,  Laggiù  colà  Jjvc  la  batte  l'onda,  Porta 
de'  giunchi  sovra  '1  molle  limo.  Peti:  cap.^.  Giace  olirà,  ove  l'Egeo 
sospira  e  piagne,  Un  isoletta.  G.  V.  9.  118.  1.  Appresso  andato  ad 
una  isolette  ivi  presso  ,  dove  aveano  posto  più  di  cinquemila  Sa- 
racino Bocc.  nov.  t/f.  6.  In  uno  seno  di  mare  ,  il  quale  una  picciola 
isolelta  faceva  ,  da  quel  vento  coperto  si  raccolse. 

Isoliero,  *  l-s--hc-i'0.  N.  pr.  m.  (Dal  celt.i  is  uomo,  ed  healer,  ovvero 
eller  conduttore  del  cocchio:  Guida  di  uomini.)  —  Fratello  di  Ferrati. 
Ar.  Fur.    (Vali) 

Isolotto,  I-so-lòt-to.  [  Sin.  Dim.  d'  Isola.  Lo  stesso  che]  Isolella.  V. 
Red.  leu.  2.  i6p.  Eglino  ben  corredati  di  coraggio  ,  saliti  sovra  la 
carretta  delWi  spingarda,  la  spinsero  a.  tutta  briglia  alla  volta  d'uà 
certo  isolotto  ,  dove  I?  squadra  nemica  avea  ialt'allo. 

Isomeri.  (Min.)  I-so-mè-ri.  Sftt.  pi.  Così  diconsi  quelle  roccie  cristal- 
lizzale che  hanno  per  carattere  :  delle  parti  legate  per  aggregazione 
cristallina,  senza  base,  o  parte  dominante  essenziale,  né  cemento 
omogeneo  sensibile.  Anisomcri  diconsi  all'  incontro  le  rorcie  /brinate 
intieramente  o  in  parte  per  via  di  cristallizzazione  confusa,  con  una 
parte  dominante  che  serve  di  base  o  di  cemento  alle  altre,  e  contem- 
poranea o  anteriore  alle  parti  eh  essa  racchiude.  (Queste  due  classi 
formano  la  primaria  divisione  della  Poccia  mista  di  Brognùirl.  (Dal  gr. 
isos  eguale,  e  meros  parte.  )  (Boss) 

Isomeria.  (Mat.)  I-so-mep|'i-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  isomeria,  (Da  i'.sos£guale, 
e  miro  io  divido.  )  Metodo  di  liberare  dalle  frazioni  un'  equazione  , 
ridicendo  tinte,  quel  e  ad  f  ;i  comune  denominatore  ,  e  moltiplicando 
con  esse  ciascun  membro  dell'  equazione.  (Aq) 

Lomerino.  *  (Astr.)  I-so-me-rì  no.  Sm.  V.  G.  Lat.  isomerinus.  (V.  iso- 
meria.) Circolo  che  divide  il  globo  in  due  parti  eguali.  Lo  stesso  che 
Equatore.   P.   (Aq) 

Isometro.  "  (Arche.)  I-sò  mc-tro,  Add.  m.  V,  G.  Isometre  dette  erano 
da'  Greci  le  statue  di  grandezza  naturale. ,  (  Dal  gr.  isos.  eguale,  e 
metroii  misura.)  (Mil) 

Isow.  *  (Mus.)  Sm.  V.  G.  Lat.  ison.  (Da  isos  eguale.)  Canto  che  aggi- 
randosi su  due  soli  tuoni,  forma  un  solo  miei  vallo.  (Aq) 

ItuKDEi.*  (Geog.)  I-son-dè-i.  Antichi  popoli  della  Sarmazia  asiatica  verso 
il  mar  Caspio.  (G) 

Ponb.  *  (Geog.)  l-só-ne.  Antica  città  dell'  Asia  neH'  Assiria.  (G) 

Isonne  ,  I-sòn-nc.  V-  usata  solamente  nel  modo  avverb.  A  isonne  ,  che 
vate  A  ufo  ovvero  In  abbondanza.  V.  A  isonne.  (A)  Buon.  Pier. 
3.  2.  18.  E  scoccolare  barbarismi  a  isonne.  £  Salvia.  Annoi,  ivi: 
A  isonne  ,  a  ufo,  ma  oui  pare  che  rogha  dire  in  abbondanza,  o co- 
me altri  hanno  detto,  a  fusone.  (N) 

3  —  Andare  <\  isonne ,  dicesi  anche  di  quelli  che  vogliono  i(  loro  per 
loro  ,  e  quel  degli  altri  a  comune  ;  Q  il  loro ,  e  quel  degli  altri  a 
mezzo.  Serd.  Prov.  (A) 

Isohomia.  *  (Leti.)  I-so-no.mìra.  Sf.  V.  G.  Eguaglianza  di  dritto.  (Da 
isos  eguale  ,  e  nomos  legge.)  (Van) 

Isonzo.*  (Geog.)  Lscn-zo,  Lisonzo.  Eat.  Sontius.  Fiume  del  Regno  //.- 
lirico.  (G) 

Isopate  ,  *  I-.sò-pa-te.  iV.  pr.  m.  (Dal  gr.  isos  eguale ,  .e  pathos  o  patite 
allctto.)  —   Uno  de'  Centauri  ucciso  da  Ercole.  (Mi!) 

Isoperìjjetro.  (Geom.)  I-so-pe-ri-me-tro.  Add.  m.  V.  G.  Lai.  isopcrime- 

.trum.  (Da  isos  eguale  ,  e  perimetrali  circonferenza.)  Aggiunto  di  quelle 

figure  ,  la  circonferenza  delle  quali  è  uguale  a   quella    di    un'  altra 

■figura.  'Tagl.  Leti.  U  area  circolare  dimostraci  essere  la  piì)  capace  i- 

soperimctra  figura.  (A)  (Aq) 

Jsopjco ,  l-sò-p<-co.  Add.  pr.  in.  Voce  corrotta  per  idiotismo  fiorentino. 
V.  e  c&'Esopico.  Benv.  Celi.  Onf.  3g.  4°-  Divagandosi  il  sopran- 
nome {di  Caradosso)  ,  ed  essendogli  detto  la  forza  delle  parole  spa- 
gnuole  ,  il  .significato  delle  eguali  benissimo  quadrava  a  un  certo  suo 
viso  isopico  che  egli  avea  ,  mostrò  poi  sempre  di  adirarsi  ec.  (V) 

Isopiro.  *  (Bot.)  I-sò-pi-ro.  Sm.  V.  G.  Lat.  isopyrum  (Da  isos  eguale, 
o  da  pyr  fuoco.)  Genere  di  piante  a  fiori  polipetali  ,  della  poliandria 
poliginia  e  della  famiglia  delle  ranuncolacee ,  il  quale  vien  caratte- 
rizzato dal  calice  corallino  di  cinque  sepali,  da  cinque  petali  tubolosi 
bilabiati,  e  da  molli  follicoli  ricurvi  con  molli semi;queste  piante  somi- 
gliano la  nigella  saliva;  e  forse  anche  ebbero  un  tal  jiome,  perchè,  appli- 
cate in  forma  di  cataplasma  alla  pelle,  generano  infiammazione.  (Aq)  (N) 


ISPESSO 

IsoPo.  (Boi.)  I  sò-po.  [Sm.  Genere  di  fiutole  della  didiuamia  ginnospcr- 
tna  ,  secondo  Linneo,  ed  appartenente  alla  famiglia  delle  labiale  ;  così 
caratterizzalo  da  un  calice  strialo  a  cinque  denti,  persistente  ;  dalla 
corolla  monopetala  bilabiata  con  tubo  cilindrico,  lungo  quanto  il  ca- 
Ine  ,  d  labbro  superiore  corto  ,  diruto  ,  smarginato  ;  f  inferiore  ta- 
glialo in  tre  lobi  ineguali;  il  lob.o  medio  maggiore  degli  ulti  i  due, 
fatto  a  cuore  rovescio  e  crenolato;  gli  slami  drilli  sporgenti.] — ,  Issopo, 
Isapo,  sin.  Lat.  hyssopus.  Gr.  iltrtxuiros.  (Uall'cb,r.  ezob  che  vale  il  me- 
desimo.) 

2  —  [L,'  Isopo  comune  è  una  pianta  vivace  sempre  verde,  di  aspello  pia- 
cevolissimo quando  è  fiorila  ,  che  cresce  spontaneamente  ne'  luoghi 
montuosi  del  mezzodì  dell'europa.  J^e  sue  figlie  sono  lineai  i  lanceo- 
late, glabre,  punteggiale,  intere,  sessili  ed  i fimi  a  mazzetto  nelle  usatile 
delle  medesime  che  esalano  un  forte  odore  iinn  disgustoso;  hanno  sa- 
pore aromatico  alquanto  acre.  Adoperatisi  per  medicina  le  sue  foglie, 
alle  quali  gli  autori  dj.  materia  medica  attribuiscanocene  facoltà  toni- 
che, stomatiche)  e  bechiche.  Si  somministrano  per  solito  tu  infusione  a 
firma  di  tè.  Lat.  hyssopus,  officjnalis  Lio,.]  Gì:  varr^-xo^.Ci:  y.  5j.  1. 
L'  isopo  è  caldo  e  secco  nel  terzo  grado,  ed  ha  virtù  secondo  le  foghe 
e  i  fiori  ,  non  secondo  le  radici  diuretica  <:  consuuiativa  e  attraili  ..1. 
Volg.  Oiosc.  Lo  scarsapcpe  salvatico  ,  che  per  altro  nome  da  lìbici  è 
detto  Origano,  è  simile  nelle  figlie  all'  isopo.  Alani.  Colt.  5.  lì'ó.  Il 
mellifcro  timo,  il  sacro  isopo.  »  Segner.  Lncred.  1.  kj.  11.  Non  fu 
già  gloria  somma  di  Salomone  l'essere  lui  sceso  da  cedri  eccelsi  del 
Libano  a  disputare  fin  dell'  isopo  più  vile  che  spunti  dalle. pareti?  (N) 

Isora.*  (Mil  )  1-sò-ra.  Soprannome  di  Diana  ,  adorala  sul  monte  Isu- 
riau  nella  Lcconia.  (Mit) 

Lorofica.  *  (Mccc.)  I-so-rò-fi-ca.  Sf.  V.  G.  Lat.  isorhophica,  (Da  isos 
eguale,  e  rhope  inclinazione,  peso.  Indi  isorr/mpia  equilibrio  ed  uor- 
r/iopos  equivalente.  )    Termine  /joco  usato  invece  di  SUtica.  IR  (Aq) 

Isoropostatica.  *  (Mecc.)  I-so-ro-po-stà-ti  ca.  Afi  V.  G.  Lat.  isornoposta- 
tica.  (Da  isorrhopos  equilibrio,  e  slatice  statica.)  Parte  della  statica, 
la  quale^  tratta  dell'  equilibrio.  (Aq) 

Isoscele,  I-sò  sce-le.  {Add.  m.  ]  ^ .  G.  Aggiunto  dato  da' geometri  a 
quel  triangolo  che  Jia  due  lati  eguali-  —  >  Ecjuicrure  ,'sin.  Lui  i-'>- 
sceles  ,  aequicrus.  Gr.  iVo<rxsV/)s.  (  Da  isos  eguale  ,  e  scelos  gamba.  ) 
Sagg.nal.  esp.  18.  Così  attaccata  la  palla  al  filò  per  un  suo  orfeinet- 
to,'  viene  a  tirarlo  e  distenderlo  col  proprio  peso  in  un  triangolo  iso- 
scele.  Gal.  Annoi.  1.  71.  Avvegnaché  siano  de'  triangoli  isosceli. 

2  — *  Usato  anche  come  sm.  Coni.  Dunt.lnf.  <£,  Questa  scienza  ha  più 
figure.  Punto,  linee,  superficie,  triangoli,  cilindro,  isoscele  ec.  (N) 

Isosefo.  *  (Filol.)  I-so-sé-fo.  Add.m.Cluamavansi  Isoscli  certi  versi  filli 
in  modo  che  la  somma  delle  lettere  numerali  del  primo  dislieo  pro- 
ducesse il  numero  eguale  n.el  secondo.  Di  tati  versi  furono  scopali 
accidentalmente  in  Omero  ^  ed  un  certo  Leonide  volle  farne  a  studio. 
Se  l'epigramma  era  di  due  versi  soli,  il  primo  corrispondeva  al  se- 
condo. Tale  è  quello  del  XII.  capitolo  del  VI.  libro  dell'  Antolo- 
gia. (Dal  gr.  isos  eguale,  ed  epos  verso.)  (Mil) 

2  —  *  Parole  isosefe  claamavansi  da'  Greci  quelle  le  cui  lettere  calco- 
late producevano  lo  stesso  numero.  Anche  avevano  de'  vasi  che  chia- 
mavano Isopsefj.  (O) 

Isostemone.  *  (Bot.)  1-so-stè-mo-ne.  Sf.  V.  G.  Lat.  isòstemonae.  (Da>  isos 
eguale,  e  stemon  stame.)  Dccandolle  chiama  così  le  piani' distinte  da 
tanti  stami  quante  sono  le  divisioni  della  corolla.  (Aq)  (N)  > 

Isoteo.  *  (Lett.)  I  so  tè-o.  Add.  m.   V.G.Lal.  isotbeos.  (Lta  isos  eguale, 
e   Theos  Dio.)   Divino  o  Simile  ad  un  Dio;    aggiunto  usalo  di  fre- 
quente da   Omero  che  lo  dà  a' suoi  eroi.  Ili  Galeno,  in  Ezio,  ed  in 
altri  lo  è  di  parecchi  rimedi!  efficaci.  (Aq) 
Isotimia  ,  *  1-so-ti-mì-a.  Sf.   V.   G.  Uguaglianza'  di  trattamento.  (Da 
isos  eguale,  e  lime,  onore,  estimazione,  prezzo.  Indi  isotimos    di  egual 
prezzo.)  Salviti.  Pros.  losc.1.   162.  E  così  la  vita  era  vita,  e  la   lesti 
festa,  per  la  bella  Isotimia,  cioè  per  P  uguaglianza  d<l  trattamento. (N) 
Isotoma.*  (Bot.)  I-sò-to-ma.  Sf.   Genere  fondato  da   Lìndhf  e  si  riferi- 
sce alla  I^obelia  Senecionis  di  cui  è  sinonimo.  Lai.  isotoma.   (i\) 
Isotona.  *  (Med.)  I-^ò  to-na.  Add.  fi  V.G.Lat.  isotona.  (Da  isos  eguale, 
e  tqnos  tuono,  forza.)  Aggiunto  di  febbre  quando  conserta  per  tutta 
la  sua  durata  la  stessa  violenza   senza    notabile  incremento  o  decre- 
mento. Detto  anche  Acmaslica.  V.  (Aq) 
Isotta,*  I-sòt-ta.  N.  pr.  f.  Variazione  di  Elisabetta.'^, —  Nome  di  una 

poetessa  di  Rimini  nel  secolo  XV  (B)  (Van) 
Lotterà.*  (Bot.)  I-sòt-te-ra.  Sf.   V.  G.  Lat,  isopteris-  (Da'j.90*  eguale, 
e  pteron  alo.)  Nome  specifico  di  una  pianta    del  genere  begonia  ,  la 
cui  casella  ha  delle  ali  eguali  e  paralelle.  (Aq) 
Ispa.*  (Geog.)  Antica  città  dell'Asia  nella  piccola  Armenia.  (G) 
Lpahan.*  (Geog.)  I-spa-hàn.  Lat.  Aspadana.  Ant.  capii,  dellit  Persia.((j) 
Ispalo  ,  *  'Lspa-lo.  N.  pr.  m.  (Il  celt.  fspail  vale  furto,  saccheggio.) — 

Compagno  di  Ercole  ,'  fondatore  d' Ispalo.  (Mit) 
a  —  *  (Geog.)  Antica  città  della  Spagna  ,  oggi  Siviglia.  (G) 
Ispani.  *  (Geog.)  I-spà-ni.  Antichi  abitatori  della  Spagna.  (G)   ' 
Ispaniense.*  (Arche.)  l-spa-ni-èn-se. Soprannome  della  famiglia  Eabia.(Q) 
Ispano  ,  *  Ispano.  N.  pr.  m.  (Dal  celt.  is  uomo  ,  pan  o  bau  bello,  c- 
levato  „•  Bello,  Elevato  fra  gli  uomini.) —  Figlio  d' Ispalo  ,  che  diede 
il  suo  nome  alla  Spagna.  (Mit) 

3  —  *  Add.  pr,  m.  Lo  stesso  che  Spagnuolo.   V.  (B) 

Isparetta.  *  (Mit.  Ind.)  I-sparét-ta.  Dio  supremo  degli   abitanti  della 

Costa  di  Maialar.  (Mit) 
Isp^pire,  *  I-spe-di-re;  Alt.  Lo  stesso  che  Esperire.   V.  e  di'  Spedire. 
lìemb-  Lett.  t.  1.  p.  3ig.  Io  sono  di  quella  stessa  openione  che  io  era 
quando  io  ispedii  esso  Scazzano.  (N) 
Ispejo.  *  (Geog.)  I-spc-jo.  Lo  stesso  che  Aspavia.  (G) 
Ispello.  *  (Gccjg.)  I-spèl-lo.  Antica  città  dell'  Umbria.  (Mit) 
Ispesso,  I-spés-so.   Avv.  poco  usalo,  tranne  se  precede  consonante.  Lo 
stesso  che  Spesso.   V.  Vii.  S.  Gio"  Bat.  222.  Coloro  6i    maraviglia- 
vano forte  di  queste  parole,  e  ispesso  le  ripensavano  fra  loro  istessi.(V) 


ISPETTGIiiA 


ISSODIA. 
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Lpbttoria  ,  *  I-spet-to-ri-a.  Sf.  V.  dell'uso.  Uffizio  dell'  ispettore. Altri    Israellb,  *  I-sra-cl-Ie.  IV.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Israele.  V.Segner. Crisi. 

dicono  Ispettorato.  (0)  instr.  (N) 

Ispezione,  I-spc-zi-ó-ne.  [Sf.   V.  L.  Lo  stesso  che']  Inspezione.  V.»  Cr.    Israello,  *  I-sra-él-lo.  IV.  p. 

alta  v.  Estispicio.  (N) 
Ispjca.  *  (Geog.)  'I-spi-ca.  Valle  della  Sicilia  presso  Modica.  (O) 
Ispida.  (Zool.)  '1-spi-da.  Sf.  Specie  di  uccello  dell'ordine  de  passeri,  del 

generi    alcedo,  grande  quanto  un  passero,  di  sopra  color  verde  ondalo 

di  nerìccio,  con  larga  fascia  di  Lei    ceruleo    acqua-mai  ina    lungo    il 


dorso  ,  al  di  sotto  ed  in  ambi  i  lati  del  collo  e  rossiccio;  si  raggira 
ne'  luoghi  orninosi  ,  vicino  ai  fiumi  ed  a'  rigagnoli,  ove  si  ciba   di  pe- 
d'  insetti.  La  sua  pelle,  conservata  insieme  colle  penne,  vien 


sciolini 

riputata  un  possente  riparo  dalle  lignnole.   Detto    anche    volgarmente 
Uccello  Santa  Maria,  Uccello  pescatore. Lat.  alcedo  ispida  Liii.  (In  celt. 
»  acqua,  fiume,  e  pad  abbondante:  Che  abbonda,   Di  ciù  si  ha  co- 
pia plesso  i   fiumi.)  (A)(N) 
Ispidezza,  I-spi-dcz-za.  Sf.  usi.  d' Ispido.  Alarteli.    Trag.    5-,    Bellal. 
Disc.  SS.  Luigi  e  Stanisi.  Berg.  (Min) 
I     Ispidissimo,  I-spi-dis-si-mo.  [Add.m.]  superi,  d' Ispido.  Lai.  apprime  hi- 
spidusv.   Gr.  Xa.aiura.xoi.  Red.  Ins.  i'Ó2.   Lo  stesso  giorno    de' 26  fece 
il  bozzolo  ,  il  quale  fu  giossissimo  ,  di  color  di    muschio  ,    e    pareva 
tessuto  piuttosto  di  setole  ispidissime,  che  della  solita  materia  degli  altri. 
Isp:oo,  T-spi-cb.  Add-  [ni.   V.  L.  Ruvido,  Peloso,]  Irsuto.  Lat.  hispi- 
diis.Gr.XxT^.s.Com.lnfiS.  Il  becco  è  animale  dannoso,  ispido,  fetido, ec. 

2  —  Folto,  Spinoso.  Peli:  canz.  48.  4-  Cercar  ni'  ha  fatto  deserti  paesi, 
Fiere  e  ladri  rapaci ,  ispidi  dumi. 

3  —  (Dot  )  Ispide  diconsi  tutte  le  parti  delle  piante  che  sono  fornite  di 
setole  rigide  erette ,  come  la  Borrana  officinale ,  /'  Echio  ,  e  l'  Ono- 
sma.  (A)  (N) 

Ispiwo.*  (Geog.)  I-spi-no.  Lai.  Ispinum.  Antica  città  della  Spagna  nella 

Tarragom  se.  (G) 
Ispir.   *  (Geog.)    Città  della   Turchia  asiatica.   V.  Ipsera.  (G) 
Ispirante  ,  *  I-spi-ràn-te.  Pari.  d'Ispirare,  Lo  stesso  che  Inspirante.  V-(0)    Issedon 
Ispirare,  *  I-spi-yà-re.  Alt.  Lo  stesso  che  Inspirare.  V.  (O) 
Ispirato  ,  I-~pi-rà-to.  Add.  m.  da  Ispirare.  Lo  slesso  che  Inspiralo.  V. 
Vii.  S.   Gir.  44-  Tu  ,  ispirato  dalla  divina  Scrittura  ,  fa  che  la  pre- 
dichi e  insegni  ,  perocché  molto  è  necessaria  e  fruttuosa.  (V) 
Ispirazione  ,  l-spi-ra  zió-ne.  Sf.  Lo  stesso  che  Inspirazione.    V.     Tngl. 
Leti.  Il  respiro  è  propriamente  l'alternativa  della    ispirazione    e  del- 
l' espirazione.  (A) 
'  Ispnoe.  *  (Fisiol.)  I-spnò-e.  Sf.  V.   G.  Lat.  ispnoe.    (Da    ù    entro,  e 
puoe  fialo  ,  spirito.)  Dicesi  così  l'azione  per  cui  l'aria  datici    bocca 
entra  ne'  polmoni    (Aq) 


>r.  m.  Lo  stesso  che  Israele.  V.A/f.Saul.3.4.(N) 
Issa.  [Avv.]  V.  A.  [V.  e  di'  Ora.]  Lai.  mine,  in  praesentia.  Gr.  ràn ,  tv 

rG  vapórrt.  (   Dal  ted.  itzt  che  vale  il  medesimo.  Altri  dal    lat.  ipso. 

hora.)Dant.  Inf.23.7.Che  più  non  si  pareggia  mo'ed  issa,  Che  l'uri  col- 

l'altro  fa.  E  27.  21.  Dicendo:  issa  ten  va  ;  più  non  t'aizzo.!?  Purg. 

24.55.0    frate  ,  issa    yegg'io,    diss'egli ,    il    nodo    Che  'I    notaio  e 

Guiltone  e  me    ritenne.    Bui.  ivi:  Issa,    cioè  avale  ,    ed    è  vocabolo 

lucchese.»   Farcii.  Ercol.2.3ig,.lo  mi  ricordo  che  'l  Vellutcllo  quando 

egli  spone  questo  avverbio  Lombardo  à$a ,    cioè  testé,  il  quale    testé 

gli  pare    piggiore    e    più  gofib  che  issa.  (N) 
Issa.    •  N.  pi:   f.    (  Dall'  ebr.  iscia  vergine.  In  celt.    issa  eccitare.  )  — 

Figlia  di  Macarco ,  sedotta  da  Apollo.  (Mil) 
2  —  *  (Geog.)    Città  ed  isola    dell' llliria,  forse  Lissa.  —  Antica  città 

dell'  isola  dì  Lesbo.  (G) 
Issacar  ,  *  Is-sa-càr.  N.pr.m.Lat.  Issacbar.  (Dall'cbr.  scroccar  mercede.) 

—   Quinto  figlio  di  Giacobbe  e  di  Lia,  da  cui  prese  nome  una  del'e 

dodici  tribù  d'Ismaele.  (B)  (Vati) 
Issare.  (Maiin.1  Is-sà-re.  Ali.  Dare  a'marinai  il  comando  dì  sollevare, 

alzare  un  albero,  una  vela,  un  pennone,  una  botte,   ed  ogni   altra 

cosa  per  mezzo    di  manovre  e  paranchi  in  una  nave.  (Dal  celt.  issa 

eccitare  ,  premurare.  )  (S) 
a  —       Onde  Issa,  comando  che  si  fa  fra  marinari,  per  inanimirsi  ad 

issare  alcuna  cosa;  ed  Issa  issa,  comando  raddoppiato,  il,  quale  in- 


T 


dica  che  bisogna  issare  e  tirar  sii  con  i'spedilezza.   (0) 
Issati."  (Geog)  Is-sà-ti.  Lat.  Issatis.  Antica  città  da'  Parti   (G) 
Isse.  (Marin.)  Sf  pi   Corde  bianche  della  grossezza  di  quattro  pallici, 

le  quali  servono  a  issare  o  alzare  le  penne.  (A) 
Issedona.*  (Oeog.)  Is-sc-dó-na.    Antica  viltà  della  Scizia.  Della  anche 

Essedona. —  della  Serica.  (G) 


ni.*  (Geog.)  Is-se-dó-ni,  Esseduni.  Antichi  popoli  della  Scizia.lfi) 
u.RGO."  (Geog.)  Is-selbùrgo.  Città  degli  Stali  Prussiani  nella  prò 


Issele 

vin eia  di  Cleves-Berg.  (G) 
Isser.*  (Geog.)  Fiume  della  Barberia  nello  Stato  d'  Algicri.  (G) 
Isseuteria.  *  (Mit.)  Is-se-u-té-ri-a.  Soprannome  della  Fortuna  presso  i 

Greci,  che  corrisponde  al  Viscata  de' Latini. — ,  Ixeuteria,  sin.  (Dal 

gr.  ixos  vischio  ;  onde  ixevlria  invischiati  ice.)  (Mit)  (Aq) 
Isseutica.*  (Ar.Mes.)  Is-se  ù-ti-ca.  Sf.V.G.  Lai.  ixeutica.  (Da  ixevlicos 

avente  forza  di  prender  col  vischio.)    Arte  di  pigliar  gli  uccelli  col 
ischio.*!*-  ,  Ixeutica  ,  sin.   (Aq) 
Issi. 


avente  fbjza  di  prender  col  rischio.) 
vischio.*!*—  ,  Ixeutica  ,  sin.   (Aq) 

(Geog.)  Antichi' popoli  della  Scizia,  di  là  dal  Tanai.  (G) 


Ispo.  *  IV.  pr.  m.  (Dui  gr.  ispo  io  dico  :  Dicitore.)  —  Libertino  romano    Issia.*  (Boi.)  'Is-si-a.  Sf.  V.  G.LaL  ixia.  (  Da  ixos  vischio.)  Gen 

ricordalo  da   Giovenale.  (Hit) 
Isporre  ,  J-spòr-re.  Alt.  anom.   V.  A.   V.  e  di'  Esporre.    Passav.   118. 

Ali.  gancio  la   parola  che  Cristo  dice  nel  Vangelio  ce.  ,  siccome  è  ispo- 

sto  di  sopra  (spiegalo).  E  201.  Quanto  alla  intenzione  ce.  ,  siccome 

è  isposlo  ,  non  è  peccato  mortale.  (V) 
^postissimo  ,  *   I-STJO-stis-si-mo.  Add.  m.  supe.rl.  d' Isposto.   V.  e  di'  E- 

spostissimo. Bemb.  Leu.   T.1.  p.3i4-  E  forse  anco  Vicenza,  che  è  loro 

ispotissima  e  apertissima.  (N) 
IspoòTO  ,  *  I-spó-slo.  Add.  m.  da  Isporre.  V.  V.A.  V.  e  di'  Esposto.  (N) 
Ispiuticare  ,  I-spra-ti-cà-re.  Alt.  comp.  V.  A.  Isconsigliare  ,  Torre  la 

pratica.   Varch.  hi.  11.  Amati.  (B) 
Ispressamente  ,  I-spres-sa-mén-te.  Avv.  V.  e    di'  Espressamente.     Bemb. 

Pros.  3.   i44-  Ed  è  colale,  che  vai   quanto  tale  ,     più     ispressamente 

delta.  (V)   iUaeslruzz.   2.   l4-  Ogni   iudivinamento  usa  alcuno  ajutodi 

memoria,  ilquale  ovvero  ispressamente  si  addomanda, ovvero  fuoriec.(N) 


J 


a. 


di 


piante  monocoli ledonec ,  della  triandna  monoginia  ,  famiglia  delle 
videe,  originarie  del  Capo  di  Buona  Speranza;  caratterizzale  dalla 
spala  scuriosa  ,  dal  tubo  della  corolla  sottile,  e  dal  lembo  quasi  rego- 
lare ,  dagli  stimmi  ricurvi  e  dalla  capsola  membranacea  trilocuìare 
trivalve  con  molti  semi  globosi.  Da'  moderni  botanici  è  sialo  diviso 
in  molli  altri  generi  e  le  specie  europee  appartengono  egualmente  ad 
altro  genere  :  tutte  hanno  una  radice  bulbosa  che  contiene  una  so- 
stanza viscosa. — ,  Ixia  ,  sin.  (Aq)  (N) 

2  —  Pianta  che  ha  lo  scapo    gracile,    liscio;  le  foglie  radicali, 

spadifórmi,  appuntate  ;  le  cauline  corte,  concave,  spadiformi  ;  i  fiori 

terminami ,  bianchi  con  macchie  gialle.  È  comune  nelle  vicinanze  di 

Costantinopoli  ,  e  fiorisce  nell'estate.  (Gali) 

~  — *(Chir.)  Lo  stesso  che  Varice.  V.(ln  gr.ixia  ha.  pur  questo  senso.)(Aq) 

Issibati.*  (Geog.)  Is-si-ba  ti,  Ixibati.  Antichi  popoli  di  Ponto.  (G) 

Issiboro.  *  (Zool.)  Is-si-bo-ro.  Sm.  V.   G.  (  Da  ixos  vischio,  e  baros  vo- 


Gir 


Ispressione  ,  I-spres-sió-ne.  Sf.   F.  e  (^'Espressione.  Bemb.  Pms.3.223.  race.)  Specie  di  tordo,  particolarmente  ghiotto  di  vischio.  (0) 

Ed  altre  voci  sono,  che  due  volte  si  dicono,  per  maggiore  ispression  Issico.*   (Geog.)  'Is-si-co.  Golfo  Issico.  Lat.  issieus  Sinns.   Golfo  del  Me-  £ 

del  loro  sentimento.   (V)  diterraneo  ,  fra  la  Siria  e  la   Cilicia  ,  oggi  Golfo  d'Ajazza.  (G) 

Ispressissimo,*  I-spies-sis-simo.y^rftZ.w.  superi,  d' Ispresso.  V.  e  c?i'Espres-  Issiele  ,  *  Is  s'i-è  le  ,  Jasiele.  N.  pr.  m.  Lai.  Issici.  (  Dall'ebr.  isc  uomo  "V 

sissimo  Bemb.  Leti.  2:  2-44-    A  lui  sarebbe  fatto  ispessissimo  torto.  (N)  ed  et.  Iddio:  Uomo  di  Dio.)  (B)                                                                       ' 

Ispresso  ,  I-sprès-so.    Add.  m.  V.  e  di  Espresso.  Bemb.  Lelt{    L'  ho  io  Issini.*  (Geog.)  Is-sini.  Abitanti  dell'  Assillili  in  Guinea  ,   detta  anche 

veduto  ispresso  ce.  (A)  Assin  e  Issin.  (G) 

Ispressore,  *  I-spres  só-re.   Verb.  m.  d  Ispriroere.  V.  e  di'  Espressole.  Issio.*  (Mit.)  'Js-si-o.  Soprannome  d'Apollo,  da  Issia,  contrada  dell' isola 

Bemb.  Lett.  t.  1.  p.  3n.  Fin  qui  ho  pai  lato  ec.  come  ispressor  del-  di  Radi  che  gli  era  consacrata.  (Mit) 

l'animo  suo  (del  Papa)  e  dichiaratore  e  apportatore  della  sua  menle.(N)  Issione,  *  Is-si-A-ne.  N.  pr.  m.  Lat.  Ixioh.  (In  gr.  ixos  par™,  tenace, 

Ispriemere  ,*  I-spriè-me  re.  A  ti.  anom.  V.A.  V.  e  di  Esprimere.  Ca-  ed  ixois  vischioso.)— Re  de'  Lapin' ,  figlio  di  Flegias  ,  innamoralo  di 
vale.  Alt.  Aposi.  2.  E  alcuna  parola  pongo  da  me  per  meglio  isprie-  Giunone.— Uno  degli  Eraclidi,  figlio  di  Alete,  il  quale  regnò  in  Co- 
mere  alcuna  parola  del  detto  libro.  (V)  rimo    (B)  (Mit) 

Isprimere  ,  I-spri-mc-re.  Alt.  anom.  V.  e  di'  Esprimere.  Bemb.  Pros. 2.  Issiohide,*  Is-si-ò-ni-de.  N.pr.m.  Lat.  Ixionides.  (V.  Issione.)—  Argonàuta 

8q.  Estimare  più  tosto  si  può,    che  isprimere    bastevolmcnte.    (V)  E  corintio.  —Nome  patronimico  di  Piritoo,  figlio  d'  Issione. (B)  (Mit) 

Leti.  2.  3.83.  Noi  potrei  con  brievi  parole  isprimere  ec.  E  84.    Non  Issipile,  *  Is-si-pile,  Ipsipila,  fpsipile.  N.  pr.fi  Lai.  Hypsipyles.  (Dal 

sapete  mcn  bene  isprimere  e  dimostrar  l'allegrezza  ec.  (N)  gr.  hfpsos.  altezza  ,    e  pyte  porta:  Avente  alte   porte.)  —  Figlia  di 

Ispdlla,*  I-spùl-Ia.  IV.  pr.f.  (Dal  celt.  ùpillua  specchio.)  —  Cinigia-  Toante ,  amata  da   Giasone.  (B)   (Mit) 

na  ,  presso   Giovenale. (Mit)  Issira.*  (Geog.)  Issì-ra.  Contrada  della   Guinea  inferiore.  (G) 

Isquisitudine  ,  I-squi-si-tù-cti-ne.  Sf.   V.  e  dì'  E  squisitezza    Cai:  A  poi.  Isso.  [Proti.  /».]    V.  L.  [e  A.  dello  in  fòrza  della  rima  per]  Esso.  Lai. 

pse.Gr.a.vró;.(E  pur  voce  propria  del  dialetto  napolitano.)  Dani.  Par. 


Predell.  Amati. .  (B) 

Israele,  *  I-sra-è-le,  Israel,  Isracllo,  Israclle,  Isdrael,  Isdraele,  Isdraelle, 

Isdraello.  IV.  pr-   m.  Lat.  Israel.   (Dall'ebr.  sur  principe,  ed  el  Iddio: 

Iddio  principe.) — Nome  dato  dall'  Angelo  al  patriarca  Giacobbe. (fi) 

2  —  *  (St.  Ant.)  Sotto  questo  nome  s'  intende  anche  nella  scrittura  tulio 
il  popolo  ebreo,  come  discendente  da  Giacobbe,  soprannominalo  I- 
sraelc  ,  e  talvolta  si  prende  pel  regno  delle  dieci  tribù  in  opposizione 
al  popolo  di  Giuda.   Detto  anche  Popolo  d'  Israele.  (Van) 

3  —  *  (Geog.)  Terra  d'  Israele.  La  Palestina.  —  Regno  d' Israele  o  di 
Samaria.  La  parie  settentrionale    della    Palestina  ,    ribellata    contro 

■  Roboamo  ,  e  formala  in  regno  separalo  ,  di  cui  Samaria  fu  la  ca- 
pitale. (Van) 

Israelita,  *  I-sra-e-lì-ta.  Add.  pr.  comi  D'Israele,  cioè  Ebreo,  Giu- 
'•'•>.  —  ,  IsdraeliLi  ,  sin.  (B) 

Israelitico,  *  I-sra-e-li*H-co.  Add.  pr.  m.  Degl'Israeliti;  e  dicesi  piut- 
tosto di  cosa.  —  ,  Isdraelitico,  sin.  (B)  \« 


7.  .92.  0  che  Dio  solo  per  sua  cortesia  Dimesso  avesse,  o  che  Tuoni  per 
sè  isso  Avesse  soddisfatto  a  sua  follia. 

Isso.*  (Geog.)  Ipso.  Antica  città  della   Cilicia,  su  i  confini  della  Siria     ' 
celebre  per  la  uilloria  ivi  riportala  da  Alessandro  sopra  Dario.  (G)  IT 

Issode.*  (Zool.)  Is-sò-de.  Sf.  V.G.  Lat.  ixodes.  (  Da  ixos  vischio.)  Ge- 
nere d'insetti  dell'ordine  degli  atteri,  e  della  famiglia  de' parassiti 
o  rin  atteri  ,  stabilito  da  L  atre  Me  ,  che  comprende  d' gli  aliirpàletli 
salvatici  simili  alle  zecche,  e  così  denominati  dulia  loro  somma  fi-  v*  - 
cilità  di  fortemente  attaccarsi  alla  carne  degli  animali ,  e  persino  al 
più  levigato  vetro.  Questa  genere  corrisponde  al  Cynorrhocstes  di 
Hermann.  (Aq) 

Issodia.*  (Bot.)  is-sò-di-a.  Sf.  Genere  di  piante  esotiche,  della  singenesia 
eguale,  famiglia  delle  euputorine,  contraddistinto  dall'antodio  embrì-  .-'** 


citila  colle  squame  interne  colorate  e  raggianti,   dai  ricettacolo  mu- 
nito di  pagliuzze,  e  dai  semi  prwi  di  pappo.  Lai.  ixodia.  (N) 
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g.c  ISSOFATTO 

Issofatto  ,  Js-so-fat-to.  Ave    y .  L.  [e  A.  comp.  dalle  due  voci  latine 
corrotte  Ipso  facto,  e  vale]  Immantinente,  Subito  sul'ilo. — ,  Ipso  fatto, 
siti.  Lai-  statini,  illieo,-  ipso  facto.     Or.  ivSif  ,  avrUx.    G.     f.   <2. 
/J2.  3.  E  chi  vi  die  ajuto  o  consiglio  o  favore  ,  issofatto  fu  scomuni- 
cato. Z'Lutd.   Andr.  ij.  Issolàlto    mandò  per  \o  marito  e  per  li  pa- 
renti suoi  ,  e  rendella  loro  senza'  alcuna  villania.  E  1J.  Vedendo  Se- 
sto Lucrezia  tanto  bella,  issofatto  s'innamorò  di  lei.    Cron.    Morell. 
284.  Ed  issofatto  perdea  l'ufizio.    Alleg.   2,/o.  Altrimenti  issofatto  in 
pregiudizio  Caselli  di  quello  uticio  Che  ha  in  cielo,  in  terra,  in  aria, 
m  acqua  ,  in  foco. 
Ism;iba.*  (Geog.)  Is-sò-i-ra.  Lai.  Issiodurum.  Città  di  Francia  nel  dipar- 
timi nlo  del  Puyde-Dome.  (fi) 
I-90juiiE,  I-sojù-tc.  Espressione  avverbiale  poco  usala,  tolta  dal  latino, 
che  vale  Sudilo  per  diritto,  in   virtù    della    dichiarazione    già  fatta 
dntla  legge.  Lai.  ipso  jure.   farcii.  Sltfr.  (A) 
Issopo.  (Bot.)  Is-sò  pò.  {Sin.    Lo  stesso  che]  Isopo.    V.  Ricell.  Fior.  <£3. 
L'issopo  tic' Greci  è  una  pianta,  che  per  non  essere  stata  descritta  da 
Diosconde,  come  quella  che  a' suoi    tempi    era    notissima  ,    oggi   non 
sappiamo  qual  pianta  ella  sia.  L' issopo  domestica  di  Mesue  è    quello 
che  volgarmente  si  chiama  Isopo,  e  si  cultiva  negli  orti. 
I»sora.  *.  (Bot.)  Is-sò-ra-  Sf.  f.   G.  Lai.  ixora.  (Da  ixos  vischio;  poiché 
i  medici  suppongono  che  le  medicine  stitiche  operino,  invischiando  le 
materie  acri  che  stimolano  l' intestino.  )    Genere  di  piante  esotiche     a 
fiori  monopetali,  della  letrandria  monoginia  e  dilla  famiglia  delle  ru- 
biacea  ,  distinto  dal  calice  quatriparlito,  dalla  corolla  ad  imbuto,  e  da 
una  bacca  biloculare  con    un  seme  per  ogni  celletta.  Jussieu  vi  rap- 
porta il  Caprifòglio    in    corimbo    di    Linneo  ;  così  denominate  dalle 
virtù   astringerli    delle  loro    radici  ,    buone    a  guarire  dal  flusso  del 
ventre.  (Aq)  (Van)  (N)  ,     • 

I»soBjA.*(Mit)  Is-sc-ria.  Soprun.  di  Diana  forse  lo  stessoche  Isora.  (Mit; 
lasero,  Is-sù-lo.  [Part.  pass,  del  v.  Essere,    f.  A.  Lo  stesso  che  Stato] 
Amrn.  Ani.  35. 4  3.  La  nuora  il  di  seguente,  che  è  issuta  menata, _  do- 
manda la  pónlola  in  presto  dalla suocera,ed  ella  incontanente  gliele  niega. 
Istabile,  I-stà-bi-le.  Add.  coni.  Lo  stesso  che  Instabile.  f.Segner.Mann. 
Seti.  o.  8.  Questo  ha  fatto  che  il  tuo  intelletto  ,  non  più  costante  ina 
inabile  ,  muti  sensi  ,  anzi  non  truovi  mai  posa.  E    Novemb.    i5.    6. 
Sempre  istabili  ,  sempre  inquieti  ,  vorrebbono  andar  vagando    di    me- 
stiere in  mestiere ,  di  casa  in  casa  ,  ec.  (V) 
Istauiliss.mo  ,  I-sta-bi-lìs-si-mo.  Add.  m.  superi,  a"  Istabile.  Lo  stesso  che 
Instabilissimo.    f~.  Scgner.  Man.i.  Lugl.il.  2:  L'opinione  che  si  ab- 
biano di  te  gli  uomini  ce.  è  istabilissima  da  che  si   è  conseguita.    (V) 
Istabilita1  ,  I-sta-bi-li-tà.  Sf.  aU.  dx  Istabile.   Lo  stesso   che    Instabilità. 
r.  Baldsll.  Com.  Ces.  A.  5. ,  Mass.  Fred.  3.  5;5. ,  Segner.    Crisi, 
instr.  3.  34-  1.  Berg.  (Min) 
Istamans  ,  I-sU-mà-ne.  Avv.  comp.   V.  A.  V.  e  di'  Stamane.    Bocc.  g. 
a.  Kov.2.  E  istamane  dicestel  vo;?  (il  Pater  nostro). (V)  f.  Istasera.  (N) 
Istambol.  *  (Geog.)  I-stain-bùl.  Nome  che  i  Turchi  danno  a    Costan- 
tinopoli. (G)  .    . 
Istanco.  *  (Geog.)  I-stàn-co.  Isola  e  città  della    Turchia    asiatica.   (G) 
Jstake.  *  (Geog.)  I-stà-ne.  Antica  riviera  della  Caramama.  (G) 
Istanotte,  I-sta-nòt-te.^w.  comp.F.A.f.  e  di' Stanotte.  fii.SS.Pad. 
1.  127.  Queste  sette  corone  meritò  istanotte.  E  uppresso:  Che    facesti 
tu  istanotte?  Pass.  383.  Questo  è  il  sogno  mio  ,  eh'  io  feci -istanotte. 
Bocc.  g.  5.  2.  3.  Piacerebhev'  egli  ec.  di  qui  ritenermi  per  l  amor  di 
Dio  istanotte?  (V)   f.  Istasera.  (N) 
Istantani.ai.ente,  I-sian-ta-ne  a-mén-te.  Avv.  In  un  istante.  —    Insta  11- 
taneairieiit.  ,  sin.  Lai.  illieo.   Gr.  airUcc.  Sagg.  nat.  esp.  «52.  Dentro 
la  palla,  perduta  in  un  subito  la  trasparenza,    e    istantaneamente  ri- 
mossa dal  suo  discorrimento,  agghiacciò.  »  Magai,  lett.  2.  Lo   tà    1- 
staritaneameote  bollire.  (N)                                               „  ,,.     _. 
Insta  ntanejtÀ  ,  1-stan-ta  ne^i-tà.  Sf.  ast.  d'Istantaneo.   Belhn.  Disc.  11. 
Si  fanno  anche  nel  producimcnto  de'  6umi  le  medesime  .quattro  fun- 
zioni nella  medesima  unica  istantaneità.  E  poco  dopo:  Chi  vorrà  spie- 
gare come  stia  di  prima  e  il  poi  d' ogni  produzione  con  1;  istantaneità 
del  tempo  nel  quale  elio  si  fa.  E  dopo  :    E  tale  istantaneità    di    sene 
di  cose  soccedentisi  1' una  l'altra.  (Min) 
Istantaneo  ,  I  stantà  ne-o.  Add.  [m.  Che  si  ja  in  un    momento,    Che 
non  dura  che  un  istante;  Momentaneo.]  —  ,  Instantaneo  ,  sin.    Lai. 
momentaneus.   Gr.  irpórmaipot. 

Istantaneo  diflf.  da  Momentaneo.  Istantaneo  esprime  tanto  t  azione 
quanto  la  durat.i  ;  Momentaneo  si  limita  ad  esprimere  la  breve  durata. 
Un  male  può  sopraggiugnere  istantaneo,  cioè  111  un  attimo,  e  non  es- 
sere momentaneo.  _  >  • 
Istante  ,  Istante.  [  Sm.  Brevissimo  momento  di  tempo  ;  Punto,  j»iu- 
mo  ,  Baleno.]  —  ,  Instante  ,  Stante  ,  sin.  Lai.  momentum  tempori». 
Gr.  Se*n,  ariyv.ii.  (Dal  lat.  butani  tempus  il  tempo  presente:  e  sic- 
come il  presente  non  è  che  il  momento  ,  a  cui  si  riferisce  1  attenzio- 
ne ,  e  che  tosto  passa  ,  cosi  poi  si  è  chiamato  istante  1  elemento  del 
tempo.  )  Sagg.  nat.esp.  i5a.  Chi  si  fosse  abbattuto  a  cavar  la  palla 
dal  ghiaccio  in  quell'istante  che  l'acqua  pigiava  quella  velocissima  fuga, 
assolutamente  alcuna  notabile  alterazione  seguir  in  essa  avena  veduto. 

1  —  Onde  In  istante,  posto  avverb.  es  In  un  subito,  In  un  attimo. 
[V  In  istante,  $.  2,  e  f.  In  un  istante]  Lat.  illico,  repente.  6f.  hi 
irt'VM.Fr.Jac.T.2.aS.3.lA  giustizialo  istante  L'anelto  si  ha  Pjg1^: 

3  —  'Ani.  In  istante  per  In  estoni»,  In  piedi.  V.  In  istante,  §.».  <JX) 
Istante.  Pari,  distare.  Che  insta.-  ,  Instante,  sin.  Lat.  instans  ,  ur- 
sens.   Gr.  0  eWtws.  . 

2  —  Colui  che  fu  istanza  in  giudizio  ,  Querelante.  Baldw.Dec.  La  po- 
vertà dell'  istante ,  e  la  premura  con  ch'ei  portò  le  proprie  ragio- 
ni, ec.  (A)  '■"'',  r 

3  —  Astar$t>,  Presente.  [Idiotismo.]  Lat-  adstans,  pracsens.  br..**p*r, 
Fior.  S.  frane.   145.  Acconsentirò  gli  esattori  ,  e  certi  istanti. 

J.STAHTEMENTE  ,  I stan-tc-men  te.  Avv.  Con  istanza. —  ,  Instanteraenlc  , 
sin.  Lat.  vehcoieoter  ,  initanttr.  Gr.  <r<p<$f*  ,  itWTHTiitì/i.  Serd.  Sta; 
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*.  sO.  Dimandava  istantemente,  e  scongiurava  il  Re,  eh' e' non   per- 
mettesse cu'  egli  uscisse  di  questa  vita  senza  prender  prima  i  niistcrii 
della  fide  cristiana.»  Qmel.    S.  Greg.  2.  33j.    Adopera  istantemente 
ciò  che  può  la  mano  tua.  (Pr) 
IsTANTiasi m amente,  I-stantis-si-ma-mcn-tc'[/^i'c. super/,  d' Istantemente.]— . 
Jnstaiitissimamciitc  ,  sin,  Lat.  inslantissinie.   Gr.ivtTTariii.wT utx.  »  fii. 
SS.  Pad.  1.  204.  Pregarotilo  istantissiina'me'ntc  che  dovesse  condiscen- 
dere' per  caritadc.  (V)  (£.0  sieiso  cs.  e  ripetuto    in   Instantissimara.cn- 
te.  f.)  (N) 
Istantìssimo  ,  I-6tantìssi-mo.[^fW.  ni.]  superi,  d' Istante. — ,  Istantissi- 
mo ,  tùi.   Lai.  instanti ssiinus.   Gr.  ìntTTa.ri>t.ùra.Tos.  tiamm.  5.  /{ò.  La 
fida  nutrice  ec  ,    istantissima  a' mici  beni,   non  prima  il  mio  manto 
della  camera  uscio  ,  che  vi  entrò. 
Istanza  ,  I-slàn-za.  \Sf]   Continua  perseveranza  nel  domandare  e  chie- 
dere ;  [Importunità  ,  Sollecitazione]  —  ,  Instanza  ,  Infanzia  ,  Istan- 
zia     sin.  Lat.  iustuiitiu.   Gr.  ivcrrains.  Fir.  Diul.  beli. domi.  353.  Pochi 
di  sono,  eh'  io  ne  senti'  domandare  con  una  grande  istanza.  Cas.  leti. 
io".  Vostra  Ecc.  sia  certa  che  non  è  proceduta  da  altro,  che  dal  voler 
fare  io  quest'  ufficio  più  a  suo  tempo,  e  con  maggior  frutto  che  io  non 
farei  se  lo  sollecitassi  con  più  istanza.' 

,  *  Onde  Fare  istanza  o  instanza  ss  Instare  ,  Sollecitare,  f. 

Fare  instanza.  (A) 

2  [Semplice  richiesta.  Domanda,  Preghiera.]  Com.  Inf.  3o. Lo  quale, 

ira  l'altre  sue  operazioni,  ad  istanza  d'un  altro  cavaliere    Fiorenti- 
no ec.  si  trasforraòe. 

3  Obiezione  [o  Addizione  di  prova]»  Jac.Sold.Sat.  Un  per  se,  un 

per  accidens  ,  l'istanze  Toirtbbon  tutte  a  quei  che  fanno  il  bravo.^  (A) 

A  *  Stanza  ,  Dimoranza,  Tardanza  ,  Indugio,   f.  A.  e  fuor  d'  usa. 

Amet.  14.  Le  'ciliege  ti  serbo  e  già  per  poco  Non  si  riscaldan  per  la 
tua   istanza.  (N) 
Istanzia  ,  1-stàn-zi-a.  [Sf.  V.  A.   f.  e  di']  Istanza. 
Isiare  ,  I-stàre.  [A',  ass.e  talora  colta  prepos.  In  o  Contro.]  Fare  in- 
stanza ,  [Insistere  nella  dimanda  ,  nella  preghiera  ,    ZVon    rifinir  di 
chiedere  ,  Sollecitare  ,  Pressare.]  —  ,  Instare  ,  sin.  Lat.  instare.   Gr. 
ttitrrivu.1. 
a  _  [Talora  usato  anche  attivamente.]  Gal.Sist.  s63.  In  proposito  di 

quello  che  esso  Keplero  islava  contro  a  quelli  ec. 
IsTAbEtiA,  1-sta-sé-ra.  Avv.  comp.   f.  A.    f.  e  di' Stasera.  Bernb.  Pros. 
3.  i3g.  Quando  si  dice  istanotte  ,  islamane,  istasera  ,  vi  si  fa  per  ag- 
giunta dell'  i  che  a  questa  colali  voci  si  suole  dare.  (V) 
Istaspe  ,  *  I-stà-spe.  JV.  pr.  m.  Lai.  Hystaspes.  —  Uno    de'  due    in 

amici  di  Ciro.  —  Padre  di  Dario.  (B)  (Van) 
Istate,  I-sta-te.  .Sf.   f.  A.   f.  e  di'  Estate  o  State.   Giuli    lett.  29.  y3. 
Come  albore  che  fruttifica  certo  tempo  in  istatc  ,  e  non  in  verno.(V) 
(Qui  /'  I  è  aggiunto  a  State  per  eufonia,  precedendo  consonante.)  (N) 
Istemo.  *  (Geog)  I-stè-ìiio,  Eslariio.  Ani.  città  della  Palestina.  (G) 
Ister.  *  (Geog.)  Lo  stesso  che  fstro.  (G)  . 

Isteralgia.  (Med)  I-ste-ral-gi-a.  Sf.  f.  G.  Lai.  hysteralgia.  (Da  hy 
stero  matrice,  e  algos  dolore.)  Malattia  della  matrice,  caratterizzata 
da  un  dolore  intenso,  cagionato  o  dalla  discesa  di  questo  viscere  o 
da  menostasia.  (Aq)  _  '  .}  ;         '  .  ,r% 

IsTEiuNG.o.  '  (Bot.)  I-sle-ràn-gio.  Sm.    F.  G.  Lai.  insterangium.    (Da 
kY slera  utero  ,  e  angioli  vaso  ,  ricettacolo.)  Nuovo  genere  di  tuberu- 
cee  ,  stabilito  da   fittadiui  nel  sotf  ordine  delle  iminenogasteree ,col- 
V  utero  o  tubero  sotterraneo,  sempre  chiuso  ,  fuori  lieve ,  dentro  gelu- 
tinoso-carnoso ,  e  con  ispòridii  numerosissimi ,  nudi ,  fusiformi  ,  viri- 
descenti.  Comprende  tre  specie,  cioè  l  Isterangio  clatroide ,    il  mem- 
branaceo ,  ed  il  fragile.  (O)  ■  - 
Isteranteo.  *  (Bot.)  I-ste  ran-tè-o.  Add.  m.  V.   G.  L*t.  hysterantbeus. 
(Forse  da  hy  stereo  vengo  appresso,  giungo  più  tardi,  e  terec 110  consci  vo  ; 
cioè  produco    la    foglia  che  giunge  più  tardi  del  fiore.)  Dicesi  d  una 
pianta  i  cui  fiori  nascono  prima  delle  foglie.  -,  Istei-anto,«H.(A.O-X«) 
Isteranto.  *  (Bot.)  I-ste-ràn-to.  Add.m.  Lo  stesso  che  Iste-rantce >.  /  .(IN) 
Isteria.  *  (Med.)  I-ste-ri-a.  Sf.  Lo  slesso  che  Isterismo,  f.  ^-y)». 
IsrERicisMO.  *  (Med.)  I-ste-ii-ci-smo.i'/ii.  Lo  stesso  che  Isterismo. ^.(.A.u.; 
Isterico.  (Med.)  I-stè-ri-co.   Add.  [m.  f.    G.   Ciò  che  appartiene   ala 
matrice;  ed  è  epiteto    particolarmente  d'una    malattia   a  cui  vanno 
sovente  soggette  le  donne,  volgarmente  detta  Mal  di   madre,   perche 
credtvasi  avveniente  da  vizio  della  matrice;  ed  e  egualmente  epiteto 
delle  donne  affette  da  tal  morbo,  non  meno  che  de'rimedu  per  guarir- 
ne. Onde  dicesi  Rimedio  isterico,  Donna  isterica,  Passione  e  Allezione 
isterica,  che  comunem.  ancora  chiamasi  Isterismo,  e  anche  Male  bm- 
tricioso]  Lai.  hystericus.   Gr.  ierVudt.  Lib   cu,:  malati.  I*»»'"^ 
uterine,  che  isteriche  da' maestri  sono  appellate  »  Red   nel  Diz.di  Si. 
Pasta.  Ringrazio  poi  la  bontà  del  mio  Sig.    Giuseppe  (  Manzoni  )  ca- 
lamo per  il  consulto  da  me  chiesto  sopra  la  Monaca  isterica.  Vera 
mente  questo  è  uno  di  que'  mali  ,  che  fa  maravigliare  gli  ""«^ 
ed  impazzire  i  medici  ,  mentre  ,  come  dice  ella  saviamente    un  acido 
velenoso,  stagnante  nell'utero,  tormentando  le  parti  nervose ,   cagiona 
quei  storcimenti  di  vita,  quelle    fìnte    sincopi,  e  strangulazioni ,   ed 
altre  varie  sorti  di  convulsioni  sì  stravaganti ,    che  fanno   pensare  ai 
più  creduli  che  le  pazienti  sieno  invase.  (N)  , 
Jst.uk.  *  (Arche.)  I-stè-ri-c.  Add.  e  sf.  f.  G.  Lai.  hyster.ae.  (Da ,  «£ 
porco)  Feste  solite  celebrarsi  in  Argo     nelle    quali    <™™^" 
cinghiale  a   f  enere,  inconsolabile  per  la  morte  del  suo  Adone,  ucciso 

i±r"?BoI?Lsttri.o.  Sm.  V.  G.  Lat.  isterion.  (Da  hystera  utero.) 

tenere  TJalTJe^  famiglia  de' funghi     stabilito  A^*^^ 

ralterizzale  da  una  forma  tubercolare  ovale  più  o, ™°J%%*? £  /, 

qualche  viltà  confluente  siche  sembra  ramosa.  Il    uo  per id £*  «<    ; 
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.■.labilità  nervosa  eccessiva  con  ritorno  periodico  di  convulsioni,  Senso 
d iùransóaZ.emo  o  sospensione  di  mah  sensi  :  alcun,  rilengonta  n- 
lutZ^to  d  irritazione  c.erebrale  congiunta  a  quella  degli  organi 
dada  generazione.  -  ,  Isterici*™  ,  Isteria,*"..  K.  Isterico,  e  Y- 
r.loho     i.  a.  (Dal  gr.  hystera  utero.)  (A.  O.)  • 

Urti™.'  A.)  I-ste-rì-te.    .V/:  f.   G.W    hysteriti..    (Da    *?«£«« 
".e")  in/lmanone  rfW/«  i.W«.  -,  I.ter.tidc-,UtcroQ9go..,  Me- 
nile ,  Mclritide  ,  s,n.  (Aq)  (A.  O)  .  ,    . 

Isterobubonocele.*  (Chir.)  l-ste-ro-bu-bo-no-ce-le.  &**»*£*%!?* 
lobubouocele.  (Da  fe/iter*  «te!°.  W">"  '"S1,,ne>  c  ce/c  tumore;  zw 
ma  inguinale  formata  dalla  caduta  della  motrice    (Aq) 

I^nootl-.  (Cbir.)   I-stc-ro-cè-le.  .S/.j ^.G.   /  oc.  hysU-roccIc^Wa  A>  s ^ 

utero,  e  cele  ernia.)  #/«/aHM  prorfo««  «W  nmo.imcnto  della  mali ice 
dai  proprio  luogo  , la  quale  attraversando  i  rallentati  o  divisi  anelli 
Tl/anLLja  ° fa  ma, iella  parte    inferiore  del  basso  ventre  un  tu- 

5EÌ5S  (Med.)  I-ste-roci-sti-no.  Add.  é.f.  G  ^^^ 
siici».  (Da  hsitra  utero,  e  cyslis  vescica.)  Aggiunto  *"«  '#«-'°™ 
o  di  tutto  ciò  die  ha  relazione  alla  matrice  ,  ed  in  pan  "»'£«"« 
vescica  ;  perciò  IsterocUtica  si  dice  l'  Iscuria   proveniente  da  tali  aj- 

l/r.i'.'Ixo^B.*  (Chir.)  I-s^ro-ci-sto-cè-le.  Sf.  K.G  Jf.^K 
itocele.  (  Da  hyueia  utero,  c^tis  vesc.ca  ,  e  cele  ,rn.a.  ) £  «,«  « 
cui  n  trovano  impegnati  /'«fero  e  /a  vescica    «nmiira.  (Aq)  (,rt-  ^  ) 

bS^Z  (uJoYste-ro-cnè-smo.  «.  *  G.  A*  5S*"SKS 
(  Da  fcytìerti  utero,  «  cnesmos  prurito.)  Senso  di  prurito  nelle  parti 

UrCti^cSS^Ui.  #.G.Lat.hyS.cropbysi,.(Da  JQ 
"ero  e  pk«a  foto.)  Distensione" della  matrice  per  sostale -gasate.  (Aq) 

IS;J:0™:  (Med.  I-stc-ro-flà-go-s..  Sf.  V.G.  ^  ^J^^ 
(  Da  hystera  utero  .    e  pA/ogofw  infiammazione.  )  Lo  stesso  che  Iste 

bTr«;rr«.'A(qMed.)  l-ste-ro-ftò-e.  Sf.  V.  G.  Lat.  hysteroph.hoc.  (  Da 
hystera  «levo  ,  e  phthae  tabe  ,  corruzione.)   Tututenna.  (Aq 

I.tbbogastbocklb.  *  (Chir.)  I-sle-ro-ga-stro-ce-le, -Sf.   f.  G.  Ln«. ^b£« 
"gastrocele.  (  Da  W™  "tero ,  gwier  vent*,  e  cefo  tumore.)*» ma 
dei  ventre  formata  dalla  malrice.  (Aq)  -     _  „,.„0,;, 

(Da  Ay5Wr«  utero,  e  graphe  descrizione.)  Descrizione  rfefl  "'^^ 
bwam/a.  (Zool.)  l-ste-rol-te.  «I  KG.  Lat.  hysterelithe.  D *£ 
«ercr  utero,  e  /iifco*  pietra.)  .Vpecie  rfi  testaceo ./o«i/«  *i  «"«"«" 
n*«,*/a  ,  e  <*>««  c/asse  «V/e  M»Jp.  ,  rfi  eia  si  conoscono  pochis  - 
me  specie  ,  e  casi  denominali  dalla  loro  forma  analoga  a  queda  delle 
vaiti  eterne  della  eeneraxwne  della  donna.  (A)  (Aq) 
hxCocu'   (Anat)Wro-logi-a.  ^   F.   G.    £««.  ■****¥*•  ^ 

ferriera  utero  ,  e  /osos  discorso.)    Trattato  rfe/Ja  matrice.  (Aq) 

a  _*   (Retti)   Viziosa  maniera  di  dire,o  piuttosto  figura  poetica,  merce 

cui  invertendo  l'  ordine  naturale  del  tempo  ,  si  riferisce  prima  quello 

che  eseguito  dappoi  ;    lo  che    i  Greci    chiamavv.no    Hysteron-protc- 

..  (Dal  gr.  hyHereé  vengo  più  Urd^e  ^*)(J^  ^ 


rostomalomus.  (  Da  hystera  utero     stoma  bocca  ,  e  £««N?W.)  Ig- 

cornato  ,  a««'  «  fendere  il  collo  della  matrice  ,  quando    la    densità 
dpi  tuo  tessuto  si  oppone  al  suo  ingrandimento.  (Aq) 

steri  utero,  e  tome  taglio.)  Operazione  cesarea,  f.  Cesareo,  §  2 -(A)(Aq> 
IJT?RoToL.-Chir.)I-s^ 


I 


il  condotto  vagirle.  Consiste  in  una  lamina  tagliente,  acuta  ed  ottusa 
>sta  m  una  specie  di  coppa,  da  cui  non  esce  che  al 
■he  si  comprimono   le  parti  per  dividerle.  (A(lA/\^-> 


momento  istesso  cne  si  comprimono   ,*  p»...  r-'-"^~ "/r  >„;"h»atc 

Isterotomotoca.  *  (Cb,r.)  1-ste-ro-lo  mo  to-c.-a.  Sf.    V-  G.Lal.  hysic 

rotomotoca.  (  Da  hystera  utero,  tome  taglio,  e  '"«o*  pai  le.) I    XS ome 

col  quale  si  vollero  indicare  i  parti   ne'  quali  si  dovette  Jare  l  ma 

tet^^AiSL%M2*  sf  r:  g  ^,^?™mZ 

hr itera  utero  ,  e  ptosis  caduta.)  MalalUa  che  consiste  nelrdassamenU>, 
nella  caduta  ,  o  netl'  anwesciamenlo  della  matrice  o  della  vagina.       , 

IsS^^l'Tsfe^Lén-te.  Avv.  Lo  stesso  ^Medesimame^ 
Sllgar.  Sagg.  piti.  (  BM.  Eoe.  It.  *4  5<o.  )  Dalla  «««g"'"» 
mente  del  panno  dipender  dee  uno  andamento  d.  pieghe  Pm  o  meno 
rotto  ,  piazzato  o  minuto.  (N)  . .  tu..,;»   Kn« 

Istessito  , ,  I-stewi-to.  ^o^.  m.  Immdesmatq  ,  Identificato.  Tonut,  fio,. 

hTto2',  SlXÌMpiw».  rArift»  ,».  r.  e  rfi-  Stc«o.  (Dal  lat.  ipseiste, 
questo  stesso.)  T/t.  ó'.Gio.^at.  222.  Coloro  s.  maravigliavano .forte  di  pf 
queste  parole,  e  ispesso  le  ripensavano  fra  loro  ^suG.u'jt-^t,J\lA[ 
Tengavi  almeno  timore  e  amore  di  voi  istessi.  Alam.Coli.ó.  0*.  ino* 
agli  altri  instrument. ,  agli  altri  tini ,  Che  alla  vendemmia  »«««■« 
gono.Non  men  cura  convien, che  a  quelle  istesse  fboMj.Bvrg.     esc. n    .      a 
563.  Coi»  l'istcsss  grazie  e  favori  ec.  si  prcser  1  armi  ,  che  ( cor „y« 
facesse   contro    gl'Infedeli.    (V)    /  r.  Gu,tt.   «e»,  f*    4*     Spec  cluate    t    - 
bene  m  voi  iskssi.  DaiU.  Par.  33.  «3o.  Dentro  da  .e  del  suo  cuoi  e 
utesso.  /iemb.  Leti.  i.  4.  98.  Per  la  Grecia  istessa.  E  2.   ^***^g  " 
istesse  mie.  Car.  /ett.   *.  5.  Il  giorno  islesso.  £   f.    *fi.  E<«o    mona» 
Stesso.  Salvin.  Disc.  1s1i5.  Testimonio  V  iste.so  romane '  «torco .& 
Pros.  Tose.  1.  idi.  Quel!' islco  ec.   Cas.   Galat.  n.  3    La  natura  1- 
Ea  t^  Man.  L^ling.  Dedic.  7.  ^  «jSrJ  Dell ' 'f  «so  vostro 
nome,  f^»"  «,««"«'  '  rf(I  a&«  ouon.  t«a  c/ie  potremmo  raVmv «ot^W 
che  se  mgannato  il    Corticelli  condannando  la  v.  Istesso.  K.  la  sua 
Grani.    Tose.  I.  1.  e.  32 )  (N)  .  .  ...     r„_,_ 

IsTEvom.  *  (Geog.)  Lste-voni  ,  Istcvone..  Antichi  popoli  della  G.rma      _ 
ma  ,  o  piuuvto  Home  generico  col  quale  ,  indicava    UH    ffrw    ft«     JT 
««ro  di  wziom  germaniche  che  abitavano  lungo  ,l  Reno.  I  Biullrn, 
,•  Sicambri  ,  i  Gherusci  .  i  Catti  ec.  erano  ist.Vo,,, ,   erf  ms«me  con- 
federati.  Una  tal  confederazione  portava  talvolta  anchi    il    nome  ai 

bS^stììo,  Islieo.  IT.  Pr.m. T.at. Hi.ticu..(Lo  stesso  che  W&.m  *J 
istieo  una  volta  tiranno  di  Mileto.  Può,  anche  signiBcare  atabifo  ,  «ai  f  r 
gr.  istao  io  sto.)  (B)  ,,  r  .       /Mlrt 

I.tib«  ,  *  I-sti-è-a.  N.  pr.  f.  (V.  Islieo.)  -  tiglio  d  foco.  (Mit) 


^ 


IsTEaotòss.,.-  (Chir.)  I-ste-ro-los-si  a.  Af.  V.   G    Lai.  ^^TuMo  2  -  '  (Geog.)  Città  dell'isola  di  Euhea.  (G)  _ 

*r,lera  utero,  e  loxos  obbliqno.)  Deprime    l™1™™™ ^iTudì-  Lieo     *  I-sfi-é-o.  F.  pn  m.  Lo  .tesso  cAe  Istieo .   V.  M 

Slogamento  dell'  utero  al  dinanzi  e  *l*/»tn-b'P™°ZJi*  fa^'  (Geog.)  l-sti-ò-t,-de.  Sf.ConVada  della  Tessaglia-deli  noia 

veri  obbliquitàdeUutero  presentale  difrequente  nello  stalo        gra  bn.  ^    ^6  ./       .  ^    Lf-b^-.rJ 

I„"ì"«uAlMed  )  Lste-ro-ma-ni-a.   M    r.  G.    £«»•  hysteromania. 

(Da  /."iterv,  utero,  e  mania  f.-rore.)  2»a/«MW  «e/fo  eterne,  altrimenti 

chiamala  Furore  uterino.  (Aq)  -  .,,„..„. 

bTBB0«BL0CBL«.*  (Chir.)  I-ste-ro-me-lo-ce-le.  cT/T   ^.   G.^-gs  erome 

rocele    (Da  Aysiem  utero,  menon  coscia  ,  e  cele,  tumoie.)  /Irma  /or 

mata  da//a  caa*uta  dell'  utero  per  gli  archi  crurali.  (Aq) 
Ist1Óm.«    '  (Boi.)  I-s.e-rò.mi./.Svi  p/.    V.   G,   Lat.  hys.erom-c.^Da 


b-nc-ARE,  I-st.-ga-re.  [A.]  /'.citare,  .^^^^^^1  & nìmarS 
MMiiza  a  farquakhe  cosa.]-,  In.t.gare,  «...  (f.Aizza.c  •  *m"»Jg 
Lat.  inkl.gare  ,  incitare.   Gr.  ir«poè«»««' ,  s*«»iwrt«..    iw.    Wflt. 
f.  S62.  P'ssò  in  Affrica  per  istigar  Ciodio  Macro  a  ribellione. 

Istigato  ,  Isti  gà-to.  Add.  m.  da  Istigare.  -  ,  Insegalo  ,  sin.  hot.  ia 
stigatu»,  incitatus.   Gr.  iratpo&ivdvt ,  *a-pag p-nf* 


mata  aaua  cuuuu-  <*^  "--""  r"-   o»    ,     ,  "     ~     T    .  \  '  ,.mmir:  rDa         stiaatu* ,  incita tus.   tri:  irapo^  «»i  ,  TvaPup^<i--"  _     .. 

rBBOM.ci.  •  (Boi.)  I-ste-rò-m.-ci.  ó?m.  p/.   KG.  Lat.  hysler0™'";.^a  IsT,r8AT0RB,  Isti-ga-tó-re.  tJerb.  m.  ^Istigare.]   C/ie  wti*«.  -•!■*- 

hystera  utero  ,  e  «YW  fungo.)  fecondo  ordine  della  famiglia  defun-  Isti ^atobb  ,        ^  .^         G,._  j  fa*aW*  .    .         „    ..     . 

/fa"  ne/  metoi/o  rf.  Lmk.  Detto  «ick  Gastrom.c.   (0)  Ist,gat»icb  '   l-sti-ga-t.i-ce.    Keri.  /:  d'Istigare.  CAe  istiga.   V.  direg. 

Ist..o.faMCbl«.  *  (Chir.)  I-sie-ron-fo-lo-cc-le.  ^  f  .G ;  f  «  •    {fcr^  ;  Is™*T*  »"  «aiice  .'  «...  Lat.  insli^atri*,  (0)     ..-..„     . 

phalocele.  (Da  hrstcra  utero,  amphalos  ombelico,  e  cele  erma.)   £.r- 
-a  ne//'  ombellico  sformatasi  per  I'  uscita  della  matrice.  (Aq) 


I,tb»oS-Mot.bob.  «  (Rett.)  */   V.   G.  Lat.  postenus-prius.  (Da  /fe- 
nili c*ie  vale  posteriore  ,  e  proteron  autenorc.)  Lo  stesso  che    Islcio 

J±^&i££r*+**  «  r.  f  «-  sr 

ralysis.  (Da  Austera  utero  ,  e  paralysis  paralisi.)    Para/isi   o    /Vi/assa- 

te«a  rfe//a  matrice.  —,  Isteroplegia  ,  sin.   (Aq) 

I,t«op«cu.  '  (Chir.)  l-ste-rople-g-a.  Sf   V.   G     Lat.    *&*°gfi* 

fDa  hrslera  utero,  e  p/rge  colpo.)   Lo  slesso  che  bteroparali«>  .(Aq) 

I.TBBorsoF  a   '  (Med  )  Ute-ro-pso-f.-a.  Sf.   f.    G.  Lat.  hys.erop.opb.a 

''YuaXs'te  a  utero,  e  psoplj  strepito  )  Smessi  di  flati  dall'utero.^) 

Istebopotmo.  '  (Filol.)  l-ste-ro-pò-tmo.  Add.    m.  V.  G    La-,    hy.teropo- 

tmus    (Da  Avsteros  posteriore,  e  pntmos  morte,)  Aggiunto  che  t  Greci 

davano  a  colui  che  dopo  un  Ungo  vlaggio  marnava   pressa    1    mm 

varenti  .  ì  quali  aveanla  creduto  morto.  Non  eragti  permesso  di  assi- 

stere  alla  celebi azione  eli  veruna  cerimonia  religiosa,  se  non  dopala 

aurificaziane  ,  la  quale  consisteva  nel  comparire    nel  tempio    in     una 

Specie  di  veste  muliebre  ,  e  poi  diaria  ,  acciocché  m  tal  guisa  «m- 

V.  CAqUVa.n>     •    v  ^te-ror^a-eì-a.  Sf  V.  G.  Lat.  hysterorrhagia. 
U™rhyV~a  ^rha^o °\oJn>9o.)  Emorragia  dell'Itero.  Lo  stes- 
sa  c^Met^a^(Aq|    _ 

^rro  Be  r^-noO  Scolo  diiuco.nà  o  S^^-g^ 
f,Te.o.TO«lTono.  *  (Chir.)  I-ste-ro-sto-ma-to-mo.  Sm.  V.  G.  Lat.  l.yste 


—  ,  Instisalcice  ,"«...   Lat.  instiRatrix.  (0)  „„;ammUe  — . 

Ist.ca'zio.e:  l-sti-ga-zióne.  iSf  La  ^^^^^^oT^ 

Insticazione  ,  Instigamento  ,  Istigamento,  sui.  Lat  >n»lig a  ,0-  - 

S3*.  Pcar.  £  16.  n.  2.  Fu  ucciso  da  Tarqu.no,  pò     d.t to    8. 

perbo  ,  per  istigazione  della  sua  propia  figliuola  ,  e  mogUe  di  ditto 
iJ^MGeog.)  I-atil-lèr.  Golfo  della  Turchia  europea,  formato  dal- 
^^I^^n^lTti^Uen.a.  Lai.  abstincntia. 

u2ZJffl2*^t#l  r.A.r.e  tj; Astinenza    JJ.  ^ 
3,?.    S.  cominciò  a  tormentare  il  suo    corpo  di  fame  e  di  sete, 
molte  altre  istiuenzie.  .         ,,,  .....   .  ,/,>«.« 

I«7aT  vo,  '   I-stin-.i-vo.    Add.  m.    Che  è  relativo  ali   «*«f»i«  rf,Ce" 
rf/  inw,  *  Movimento,  e  simili.  Lai.  jnitwct.vni.  I  A.  O- 

1.t.«to     l-stinto.    r.Vm.    Pentimento    che  si  genera    negli  animai' per 

1  fintò  Immediato  della  loro  costinone,  e  che  §?***•  ~£*ì 
ra-iom,  per  le  quali  savente  si  procacciano  anello  che  loro  g,a,a,o 
fuggono  quello  che  loro  nuoce.)  -,  In,.into  ««.. Lat.  **""*■» »"T 
{"fg'a.io.  Gr.  f^M,  ^c^^s.  (  Dal  gr.  m  o  sia  -  '«  ;  fe"L 
tre  e  aticteon  verb.  di  stiro  io  pungo.  )  Cr.  10.  ». J.  Da  tutti  gii 
uccèlli  i  quali  perseguita  (  lo  sparviere  )  per  istinto  *£J»«"M«2 
Siute.  E  MpPM.  '.  In  su  quella  (pietra)  più  ..  «BWbne |i  ,g 
coni  )  per  istinto  di  natura,  e  per  loro  conine «odine  »  Red'i'l  »* 
A-  ^.  Pasta.  Il  naturale  istinto  ,  illuminato  dall'ingegno  e  dalla  più 
denza,  somministra  le  migliori  considerazioni  che  si  possano  m»  avere 
intorno  alle  proprie  malattie.  (N)  .     .     -  ...Vi,,  .u„ 

2  TcNaturale  facihìà  all'uso  e  agi,  atti  di  certe  pisnoni,  piuttosto  ,be 
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d'  altre:  Inclinazione,  Propensione,  Indole,  Voglia,  Talento,  Afletto,  IstonomiA.*  (Anat.)  I-sto-no-inì-a.  Sf.F.G.  Lat.  histonomia.  ('Òa  histos 
Natura,  Instigazione.]  Sera.  Sldr.  1.21.  Se  alcuni  nobili,  levatisi  per  tela,  tessuto,  I  nomos  regola.)  Istòria  delie  regote  ette  presiedano  alla 
divino  istinto,  non  avessero  palesemente  ripreso  il  Ile.  formazione  ed  alla  giusta  posizione  de' tessuti  organici,  (A.  O) 


3  —  *  (Eccl.)  Istinto  i  fi  terno  chiamano  i  Protestanti  quello  col  quale 
si  fan/ano  di  conseguire  il  senso  della  Scrittura  Divina.  (G.  F.) 

Is-no.*  (Dot.)  'I-sti-c.  Sm.  Lo  stesso  clic  Ligustro.  F.  Tare.  rfiz.^N) 

Istiodromia.  (Mal.)  I-sli  o-di'o-mi-a.  Sf.  F-  G.  Lat-  histiodromia.  (  Da 
histion  vela  ,  e  dromos  corso.  )  Quella  parte  della  nautica  ,  che 
tratta  ilei  governo  delle  vele.  Magai.  Leti.  toni.  1:  p;<g.  4-  (  Firenze 
ij6g.)  Jersera  in  camera  si  trattò,  cctoic  ventile,  delt'istiodromia.(A)(B) 
ono."  JZool.)  I-sli-ò-fu-Vo.  Sm.  1/.  G.  Lai.  bystipphorus.  (Da  hy- 
stion  vera,  e  phero  io  porlo.)  Genere  di  pesci  deli'  ordine  degli  acan- 
toplerigii.  Hanno  le  pinne  ventrali  composte  ciascuna  di  due  raggi 
dilicalissiinì  e  lunghi  ,  la  dorsale  antniorc  lunghissima  e  mólto  ele- 
vata, che  forma  sul  dorso  una  specie  di  vela  verlica'.'e ,  Colla  quale 
prendono  il  vento  aHorchè  nuotano  alla  superficie  delle  rtco<£e.(Aq)(N) 

Istip.  *  (Ge<og.)  ■Città'  della  Turchia  europea  nella  Romelia.  (G) 

Istitore.* (Leg.)I-sti-tó-re. Addestri. L'alt jre,  Agente, Amministratore.  Colui 
che  negozia  in  nome  di  un  altro. —  ,  Institorc,  sin.Pórcacc.Bvrg.(0) 

Istituire i,  I-sti-tu-i-re.  [Alt.  e  n.  pass^  Dar  principio  ,  Oidinare.  —  , 
Istituire,  sin.  Lat.  instiluere.  Gr. vnp.ltfiv.  Pallai/,  cap.y.  tit.  Come 
la  casa  e  'I  diiìeio  si  dee  istituire. 

2  —  (Leg.)  Istituire  alcuno  erede  =  Lasciare  ad  alcuno  V  eredità. Lat. 
heredeni  inStituere.   Gr.  >SKri(Qvóp.oti  a.-Ko'kfliriiv.' 

Istituito  ,  *  I-sti-tii-ì-to.  Acid.  m.  da  Istituire.  Ordinalo  ,  Fondalo.—, 
Inslituifo  ,  Instituto,  Istituto,  sin.  Segner.  Berg.  (0) 

Istituto,  I-sti-tùto.  [cViw.]  Jnstituzione  ,  Ordine,  Divisamenlo.  —  ,  In- 
stilulo,  sin.   Lat.  inslitutio.   G'r.  trvvr«yp.x  ,  lsvcr. 

2  — *  (Eccl.)  Sovente  si  dà  lai  nome  alle    regole  o  costituzioni  di  un 


xacconto 


Isioiiace.  *  (Hot.)  I-StO-rà-ce.  Sin.  Lo  stesso  che  Storace.  F.  (M  1 
Istoria  ,  I-slò-ri-a.  [Sf.  Esposizione  de' fa  iti  digli-  uomini,  J{ac, 
di  cose  avvenute  ;  e  prende  diversi  nomi,  come  di  Annali,  Memorie 
Croniche,  Effemeridi.  L' Istoria  è  accurata,  breve,  chiara,  consola- 
toria ,  consultiva  ,  diligente  ,  dotta  ,  discorsiva  ,  elegante  ,  esatta  ,  c- 
i-udita  ,  giudiziosa,  individuale,  'unga,  ordinala,  precisa,  puntua- 
le, pura  ,  ragionata  ,  ristretta  ,  semplice  ,  succinta  te]  — ,  Storia',  sin. 
Lat.  Iiisloria.  Gr.  'laropix.  Baco,  nov.  <ji.  2.>Siccome  noi  nelle  au- 
liche istorie  de'Cipriani  abbiasi  già  letto. 

2  —  *  Dicesi  Istoria  civile  Quella  relativa  all'origine  ed  a' pro- 
gressi della  civikà;  —  della  religione  ,  quella  relativa  alle  -cose  re- 
ligiose', —  naturale  ,  quella  che  traila  delle  cause  e  degli  ejfettina- 
turali  ,  degli  animali ,  d'ile  piante  ec.  E  così  dicesi  ancora  moder- 
na ,  antica,  letteiaria,  sacra  ,  profana,  universale  aneddota  ,  ec.  se- 
condo i  tempi  e  le  materie  in  cui  versa:  (Van)  (N)  ' 

2  —  [Più  generalmente  prendesi  per  Racconta ,  Itela/ione,  Nari-azio- 
ne, Informazione,  Ragguaglio,  Notizia  ,  e  si  applica  a  cose  umane 
o  naturali.}  B0cc.n0v.1y.  62.  Quanto  questi  gentiluomini  m'onoi  is- 
sono  ,  lunga  istoria  sarebbe  a  raccontare.  Riceti.  Fior.  26.  Si  sono 
coli'  occhio  slesso  e  con  testimonii  irrefragabili  chiariti  dell'istoria  di 
quasi  tutte  le  piante.  »  Red.  nel  Diz.  di  A.  Patta:  Ilo  Iella  la  pun- 
tualissima istoria  d':' mali  di  questo  signore.  (N) 

3  —  Successo,  Avvenimento,  fioco.  Pr.  S.  Intendo  di  raccontare  cento 
novelle  ,  o  favole  ,  o  parabole  ,  o  istorie  che  dorè  le  vogliamo^  nov. 
06.  ig.  Padre  mio,  io  non  credo  eh' e' bisogni  che  io  la  istoria  del 
mio  ardire  e  della  mia  sciagura  vi  racconti. 


oi-i'.'me  monastico  ,  e  chiamasi    Istitutore  di  quest'ordine    quegli  che    4  —  (B-  A.)<  Presso  i  pittori  o  scultori,  pigliasi  per  quella   invenzione 
ne  fu  imprimo  autore.  (Ber)  espressa  in  pittura  o  in  scultura,  la  quale  ruppi-' senti  qualche  fallo 

F.  e  c/i' Isti  ferito.  (V)   (0)  _    o  vero,  o  finto  ,  o  storico,  o  poetico,  o  misto.  Bali/in.  (B) 

'il.   hivfo- 
litterale 


Istituto.       Add.  m.   F.  A.  e  di  reg.  F.  e  ch"Islil<nito.  (V)   (0)  o  vero,  o  finto  ,  o  storico,  o  poetico,  o  misto.  Baldin.  (B) 

Istitutore,  I-sli  tu-tó  re.  [l'erb.  m.  d' Istituire.]    Che  insliluisce,  [Quegli  Istoriale,  I-sto-ri-à-le.  Add.com.  Che  appartiene  ad  istoria.  La 

che  dà  l'  vsser  nuovo  ,  Fondatore  ,  C ornine ituore."]  — ,  Institutore,  sin.  ricus  ,  ad  historiam  pertinc-ns.  Bui.  Proem.  Pur  la  narrazione 

Lat.  author  ,  inslitutor.   Gr.  cc'Ìtios  ,  àpwyós.  e  istoriale.  Sper.  Ditd.  Farò  vedere  in  un  aprir  d'occhia  tutte 


IsTiTUTRicE,*I-sti-tu-trì-ce.Ae;*./:rf Istituire.—  ,Institutrice,si'/;.  ^.rfi're^.(O) 
Istituzione  ,  I-sti-tu  xù'mic.   [Sf]  Disposizione  ,  Ordinazione,  Comincia- 
mento,  Fondazione. — ,  Istituzione,  sin. Lat.  insti  tu  tio.    Gr.  crvi/rtxyfitx. 
2  —  Addottrinamento.  [  F.  Instituzione.  $.  2-3 

*  (Eccl.)  Istituzione   beneficiaria  ,  ditesi  nel  drkto  canonico  qua- 
lunque provvisione  o  modo  di  acquistare  legittimamente  un  beneficio 


2  -  . 


a  distesa 
su  questo  foglio  l'istoriai  facoltà.  E  appresso  :  Uelli  istoriali  precetti 
Polibio  prima,  poi  Dionisio  Alicurnasoco.  Plutarco  appresso  in  diversi 
luoghi  ne  fanno  alcuni  ragionamenti.  »  Omel.  S.  Gre-g.  1.  2i/j-  Ecco 
che  già  le  parole  della  istoria  ci  cacciano  dalbi  intelletto  istoriale. (Pr) 
2  —  Ed  usalo  anche  in  forza  .di  sm.  Pallav.  ht.  Coite.  Leti,  a -chi 
l'gge.  Or  l'  opera  presente  è  un  misto  d' istoriale  e  d'oratorio.  (Pe) 


ecclesiastico-;  tanto  per  l'elezione  confermala,  quanto  perla  nomina    Ltorialmente  ,  I-sto-rial-mé'n-te.  Avv.  [Lo  stesso  che  Istericamente./';] 


o  'presentazione,  fatta  dal  patrono  colla  seguita  istituzione;  e  quanto 
per  la  libera  collazione  falla  dal  legittimo  supcriore;  senza  alcuna 
presentazione;  quanto  altresì  per  la  designazione,  pe:  mutazione  o  tras- 
lazione ,  falla  per  L'  autorità  del  superiore  legittimo.  (G.  F.) 

Istmici.*  (Arche.)  1'  stmi-ei,  l^irmexiii.  Add.  m.  pi.:  Giuochi  che  prende- 
vano il  nome  dall'istmo  di  Corinto  ove  si  celi  bravano  ,  ed  era  uno 
de' quattro  solenni  giuochi  della  Grecia.  (Mil) 

Istmico,  'l-simi-co. Sm. Appartenente  ird  Ltmio.Rao  Invelt.2o.Berg.QAiu) 

Istmio.  *  (Mit.)  l'-stmi-o.  Soprannome  di  Nettuno.  (Mit) 

IsTMiONit.'(Ai'c-iie.)  i-slwió-ne.Sm. Specie  di  acconciamento  del  celiò,  In 
uso  fra  le  matrone  greche  antic/ie.Gr.  io-6,«/5v.(Da  islhmos  fauci.)(Van) 

Istrionico.*  (Arche.)  I-stnir-ò-ni-co.  Add.  e  sm.  F malore  ne' giuochi 
istmici.  (Van)  (N) 

Istmite.*  (Med.)  I-stmi-te.^/^.G.iaÉ.  isthmitis.  (V.  istmo,  §.  2.]  Infiam- 
mazione del  velo  palatino  e  delle  sue  colonne. — ,  Istmitide,  sin.  (A.  0.) 

IsTMiTiDs.*(Mcd.)Istnji-ti-de..<j\^'.  G.  Lo  stesso  che  Istmite.  /^.(Aq)(A.O.)    Istorico  ,  I-stò-ri-co.  [Add.  m.  Di  storia,  Appartenente  ad  istoi 

Istmo,  (Geog.)  Sm.  Lingua  di  terra  tra  due  mari,  che  unisce  la  Penisola  storiale.  —  ,  Storico  ,  sin.  Lat.  hisloricus.  Gr.  li7-ro^t:<.ó>.y>  R<  d 
al  Continente  o  un  Continente  all' altro.  — ,  Ismo,  sin.  Lat,  istbmns. 
Gr.  lnt-;j.ós.EUc.Rim.pag.3'.')3.  (Cauz.  E  pure  ec.)  Ma  qnal  tra  mare 
€  mare  Se  interposta  ta-Ior  lingua  di  terra  Vada  sott'acqua  ,  ove  fu  f" 
istmo  ,  appare  Tutto  mar,  né  vi  è  sasso  in  cui  si  scriva  .•  L' istmo  qui 
fuj  tal  ec.  Red.Rim.  pag.j  (Canz.  Scioperata  ec)  Altro  tia  questo,  che 
arricchir  la  destra  Nella  Pitia  palestra,  0  là  nell'Istmo  a  un  lottatore 
ignudo.  (N.  S.)  • 

'  — *  Istmo  di  Corinto,   di  S'iez ,    di  Panama    ec.  ■  V.    Corinto, 
Suez,  Panama  ec.  (G) 

2  —  (Anat.)  JSomc  chét  si  è  dato  a  diverse  parli  del  corpo  umano  ,  e 
spezialmente  a  quella  parte  più  slre-'ta  della  gola  ,  che  è  tra  te  glan- 
aule  tiriieidee  ,  ed  5  una  fettuccia  membranosa  costretta,  che  riuni- 
sce i  due  lobi  principali  del  corpo  tiroideo.  Salvili.  Buon..  Ficr.  Le 
gavine  ec.  accanto  all'  istmo  ,  preso  pel  gorgozzule  e  canna  della  go- 
la. (A)  (A.  0.) 

a   — *  Dicesi  Istmo  delle  fauci  o  della  gola,   Quel  distretto  che  se- 


A/or.  S.   Greg.   1.  S.  Ben  crediamo  ciò  che  dice  islorialiuciite 

Istoriare.  (B.  A.)  I-sto  rià-re.  Alt.  Dipingere  0  n  alino  modo  rappre- 
sentare istorie.  —  ,  Storiare  ,  sin.  Baldin,   l'oc.  Dis.  (A)  (B) 

IaTonuTo.  (B.  A.)  I-slo-ri-à  lo.  Add.  [m.  da  Istoriare.}  Dipinto  o  Scolpito 
dislalie. — ,  Storialo,  sin.  Lai.  piclus.  Gr.ftyra.p,p»im.  y.end.Crist. 
4o.  In  questa  cella  era  la  passione  di  Cristo  tolta  istoriata-  ad  opera 
musaica.  Segr.  Fior.  xap.  Forimi.,  Tulio  .quel  regno  suo  d'antro  e 
di  fuoia  Istoriatoci  vede,  e  dipinto  Di  quei  Uionlì  de' quai  più  s'onora. 

3  —  *  Dicesi  Istoriato  un  ritratto  nel  (piale  la  persona  si  è  posta  in 
azione  sia  colf  unirla  ed  aggrupparla  ca,n  altre  persone  ,  jx-r  esem- 
pio con  una  famiglia  ,  o  parte  della  medesima,  sia  coli' inserirla 
nella  rappresentazione  di  mi  avvenimento  storico.  (Mil) 

Ltoiuca me;vte  ,  I-slo-ri-ca-mén-te.  Avv.  A  modo  d'istoria.  — ,  Storna- 
mente, Istorialmentc ,  sin.  Lat.  historiae  instar.  Gr.Jo-ropix.is.  Pece*. 
i,'.7.".5..Cominciamo  un  poco  a  parlare  più, morale  e  più  istericamente. 

■ia,]  I- 
d.  Cons. 
i.  2t g.    Questo  e  ciò  che  ho  scritto    per  la  notizia  più  tosto  islorica 
che  patologica  degli  incomodi  del  signor  ec.  (B)  . 

2  —  [Inforza  di  sui.  Parlando  di  p-rsonu,  Ltoriografo,]  Scrittoi-  di  sto- 
ri;'- Lat.  hisloricus.  Gr.  urroptoypd^as. ,  hropi/.o's.  Peti:  cap.  11.  Cl'c 
gli  avea  in  guardia  istorico  o  poeta,  u  Salvin.  Disc.  .1.  n5.  Testi- 
monio  l'  istesso  romano  istorico.  (IN) 

IcToride,  *  I-stò-ri-de. JS.  pr. f.  (Dal  gr.  historeo  io  ricerco.)  —  Fi- 
gliuola di  Tiresia  ,  e  sorella  di  Mento.  (Mil) 

IsTORi£LLA,*I-sto-ri-èl-la.-y/^/<m.d'Isloria.Z.o  s«!o  che  Istorietta. /'.(Van) 

Istorietta,  I-sti'-ri-ét-ta.  {Sf}  d'un.  d'Istoria.  — ,  Storicità,  Istoriella,  sin. 
Lal.hrcvis  bistoria.  Gr.  /xixpà.  lirropia.,  Red.  Esp.  nat.  14.  Ve,  ne  dirò 
brevemente  una  piacevole  istorictla.  Borgh.  Rip.  3oy.  Di  sua  mano  si 
possono  vedere  cinque  istoriette  di  marmo  nel  campanile  di  S  mia  Ma- 
ria del  Fiore.  Benv.  Celi.  Oref,  5q.  Si  ha  d,>disegn.ire  l'istorietta  che 
dee  apparire  nel  suggello.  »  (Ne  due, ultimi  es.  è  nel  siguif.   d' Isto- 


ria  ,  5.,  4.)  (N) 
para  la  bocca  dalla  faringe,  o  la  entrala  della  gola  ;  è  un'  apertura    LtoriousAFIa.  (Leti.)  I-sto  rio-gra-fi-a.  Sf.   V.    G.   Lat.    bistoriographia. 


limitala  in  allo  dal  velo  palatino  ,  alt'  ingiù  dalla  lingua  ,  su  i  lati 
da'pilatlri  del  velo  palatino  e  delle  amigdnti.  (Van) 

3  — *  (Bot.)  Istmi  chiamano  i  botanici  alcuni  spazii  pialli'^  ovvero  certe 
contrazioni.le  quali  in  alcuni  pericarpi  articolali  ne  segnano  le  atticofa- 
zioni  dividendoli  in  diverse  trasversali  concainerazioni.Berlohni.(0)(N) 

Istkorraoia.*  (Cbir.)  I-stmor  ra-gi-a.  Sf.    F.     G.  Lai.  hislhmorrhagia. 


(Da  ht  storia  storia,  e  giapho  io  scrivo.)  D<  scrizione  di  fpli  memo- 
rabili pubblici.  (Aq) 
Istoriografc;  ,  I-sto-riò-gra-fo.  [Add.  e  sin.   F.   G  ]  Scrinare  di  storia, 
.  [e  particolarmente   Colui  al  quale  è  commessa  la  curiti  di  scrivere  la 
storia  del  suo  tenapo.}  Lat.  hisloricus,  historiarum  senptor.  Gr.'urro- 
pio-ypz.$os.  (Da  historia  istoria,  e  grapho  io  descrivo.)  tMor.  S.Greg. 
■t.  6.  Questo  fanno  gì' isloriografi./Juf./^/TaV.  1.  Livio  fu  istqriografo. 
Circ.   Geli.  iGg.  Gì'  istoriografi  ,  l'ufficio  de'  quali  è  propriamente  iì 
dire  solamente  la  verità,  quando  v.ogliono  direche  qualche  uomo  sia  for- 
tissimo, lo  assomigliano  a  un  leone.»   Cavale.  Pungil.pag.  i54-  Narra 
uno  grande  ed  autentico  istoriogiafo  monaco,  il  quale  ebbe  nome  Eli- 
nando  ec. ,  che  andando  uno  eterico  ec.  (V) 
la,  §  grapho  io  descriva.)  Semplice  descrizione  de'  tessuti  organici,^  A  q)    2  —  [Detto  di  cosa  in  forza  solo  di]  ,Add.  in.  Che  appartiene  .1  istoria, 
Istologia.*  (Anat.)  I  sto-lo-gi-a.  Sf.  F.   G.    Lat.  histologia.  (Da  histos    ■    [ma  in  questo  sign.  e'    F.  A.s  Lat.  historic,us.  Gr.  laropix-óù  But.liif. 
,    te'j  ,  e  logos  discorso.)-  Dottrina  de' diversi  tessuti  «L§  corpo.  Alcuni        '•  2.  Ogni  stile  è  o  poetico  o  istoriografo ,  ed  in    ciascuno    di  questi 
scrittori  indicano  con  questo  vocabolo  l'anatomia  generale.  (Aq)  suoi  gradi.  Bocc.   Fit.  Dani.   214.  Avvedendosi  le  poetiche  opere  non 

Iston-io.*  (Geog.)  Istò-ii-o  Lai.  Hislònium.  Città  della  Spagna  citeriore        esser  vane  ec.  ,  ma  sotto  sé  dolorimi  frutti  di  verità    istoriogra&  e 
nella  CeUileria.—Aut.  città  dt' Frinitali  oggi  Vasto  d  Aimone. (G)«(1N,)       filosofiche  aver  nascosti.  , 


(Da  tu/imot  fauci,  «  rhagoo  io  rompo.)  Emorragia  dell'  istmo.  (Aq) 
IstoCehia.*  (Fisiol.)  I-stc-ge-ni-a.  óf.   F.  G.  Lai.  histegeuia.  (Da  histos 

tela  ,  e  gemmo  io  nasco)  Formazione  de' tessuti  organici.  (Aq) 
Istocliere  ,  Iste  glie-re.  Alt.  anom.    Lo  stesso  che  Distogliere.   F.—  , 

Istorre,  sin.  (V) 
Jstografia.*  (Anat.)  I-sin-gra-fi-a.cy/^'.G.  Lat.  histogra,phia.(Da  histos  te- 


V^<-  Vv  C1 ^^^  *-C**   WU8^  aivàCv*  i 


*  A  f  * 


o 


»# 


£ 


1ST0RL0MIA 

t  ..     I  «tor-lo-mì-a    t^/I]  V.  A.  [V-  *  dC  Astronomia  o]  Astro- 

tS  "UfSSJE  gT^VÌ  ftV.  **  Sa.  «•  F« .una 
favola  per  istorlomia  ,  nella  quale  ,  secondo  i  dodici  segnali  erano 
L'oli  significazioni  d'animali.  „  (Non  una  favola,  ma  una  tavola 
™„e  4f<  «  Guall.ruzzi,  meglio  del  Borane  f/^""J  g> 
Istorre,  I-!tói-re.  y/«.  fl«<w«.  «ne  «f  Istoghere.  fi*,  o^.  PaJ-1-bJ- 
Per  islorgl,  la  mente  dall'orazione.  (V)  (Io  ileuo  e,,  e  riportato  in 

|Jw-m  Sra-da-mén-to.  ■?«.  d»wamer,to,  IncamminamenloJ/a. 
eTTeu.  f*m.  f.  5o.  Pure  il  considerare  ,  che  I' . svelamento  della 
lina  bassa  fortuna  leghi  me  per  lo  contrario  a  viver  per  sempre  lon- 
tano da  uno  de' più  cari  amici  ec.  (A)  (N) 

Istradai,  1-stra-dàre.  Atti  Far  la  strada,  e  fig.  Incamminale.  V.di 
ree.  —  ,  Instradare  ,  Stradare,  si».  (A)  (N) 

I^ccere',  I-stràg-ge-ìe.  ^f«.  «Mi  £  A.  f,  e  *;{J*"»£Ì*g 
Pwl.1.67.  Per  ùtoggerli  la  mente  dall'orazione.  (V)    r.  istorre,  (£) 

Istrano  I-strà-no.  J^.  m.  £0  *««*o  efe  Entrano  «  Strano  ^.  Ar. 
Far  3f.  io  fio  die  lui  sotto  la  vista  offese  Di  tanto  colpo  il  ca- 
valiero  istrano-  (Pe)  ..         ... 

Istratto,  I-stràt-to.  W  [m.  <fa  Istraderei  V.  A.  V.*  di  Estratto, 
Cavato.  Lai.  extracto.  Gr.  ÙWl.curSsk.  Tes.Br.1.  «Cos.  e  il  corpo 
di  questo  libro  compilalo  di  sapienza  ,  siccome  quello  che  e  .stratto 
di  lutti   li  membri  di  filosofia  in  una  somma  brevemente. 

Istres.'  (Geog.)   Città  di  Francia  nel  dip.  delle  Bocche  del  Rodano  ((^ 

Istria.*  (Geog.)  '  l-stri-a.  Sf.  Lat.  Bistri*,  Liburma.  Penisela  dell  Ita- 
lia lieti  Adriatico  ,  ora  Provincia  o  Circolo  del  Regno  Illirico  ,  ap- 
partenente all'Austria  ;  Capo  d'Istria  n' è  la  capitale.  (lx) 

Istriani.  *  (Geog.)  Istri-à  ni.  Antichi  popoli  della  Basta  Mesta  sai 
Ponto  Emino  ,  all'ostro  del  luogo  ove    mette  foce  l  Islro.- Popoli 

dell'  Istria.  (G)  ,.'-,,■■      rv>\ 

Istriano,'  Isl.i-àno.  Add.  pr.  m.  Dell'Istria.  -  ,  Idrico  ,  sm.  (B) 
a  __  *  cGeog.ì  Lat.  Istrianum.  Fiume  della  Chersoneso-I  aurica,  (,<;,) 
Istricb-CZooI.)  'i-stri-ce.  [Sosl.  com.F.  G.  Specie,  di mammifew  d Al la- 
dine de  rosicchiatoli.  È  più  grande  di  una  lepre  ,  ha  la  lesta  sorta, 
due  gran  demi  incisivi,  sporgenti  in  fuori  da  ambe  le  mascelle,  e  quat- 
tro denti  molari  per  ogni  parie;  ha  il  muso  fesso,  coinè  la  lepre,  le 
orecchie  ritonde  e  piatte  ,  i  piedi  coli'  unghi<> ,  ed  il  dorso  coperto  di 
lunghissimi  pungiglioni.  Sulla  nuca  e  sulla  testa  ha  lunghi  peli  se- 
tosi,  la  coda  corta  terminata  da  due  produzioni  cilindriche  tubolose, 
che  suonano  allorché  l'  animale  fugge.  Trovasi  in  Italia  ,  m  Grecia  , 
in  Barberia  ,  nelle  Indie  Orientati.  Lat.  hyst.  ix  cr.stata.]  Cr.  vavptl. 
Amet.  62.  La  barba  grossa  e  prolissa  ,  né  più  né  meno  pungente  che 
le  renne  d'  uno  istrice.  Fir.  Disc.an.  p.  Io  per  me  non  la  voglio  spe- 
rimeutare  .1  casa  mia,  acciocché  egli  non  m'  intravvenne  come  allo 
istrice.  Alam.  Gir.  22.  120.  In  quella  guisa  che  crucciosi  tanno  Gì' 
istrici  a  quo' de' quali  odiati  l'aspetto.  Buon.  Pier.  4-3.  8.  Siam  noi 
Lupe,  golpi,  faine,  istrici,  serpi?  , 

Istrici  *  (Geog.)  I-slri-ci.  Amichi  popoli  della  Scaemazia  europea.  (G) 
Istriciasi."  (ivled.)  I  stri-c.-a  si.  Sf  F.G.  Un.  hystriciasis.  (DaAww 
istrice.)  Malattia  o  Specie  di  lebbra  caraUei  ìzzala  dtPZumero&e  pa- 
pille rigide  al  pari  delle  setole  del  riccio.  (Aq) 
IbTRlcisi.'  (Zool.)  I-sfri-ci-ni.  Sm.  pi.  I  amiglia  di  animali  mammiferi 
che  hai.no  il  corpo  coperto  di  spini ,  sovente  molto  lunghi  come  il 
porco-spinoso.    Questa  famiglia    comprende   tutte  le   aorte  di  porci- 

IsmcrTE.*  (Min.)  I-4ri-cì-fe.  Sf.  V.  G.  Lai.  histricitis.  (V.  istriciasi.) 
Bclzuar  o  Pietra  che  nella  penisola  di  h' aluca  trovasi  nel  porcospi- 
no ;  ossa  concrezione  pietrosa  saponacea  ,  e  grassa  al  tutto,  di  co- 
lore verde  nericcio  ,  od  olivastro  giallo,  che  si  forma  wl/a  vescica 
del  fi  «le  del  porco  spino  ,  da'  Portoghesi  chiamata  Pietra  del  porco, 
e  da  loro    e    dagli  O  andesi  tenuta  in  gran  predio.  (Aq) 

Isthico  ,  l'-strico.  Add.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Istriano..  #>  (B) 

IsTRlODOJUA.  (Mario.-)  I-stri  o-do-mi-a.iV/;  K.  G.  Quella  parte  dell'arte 
marinaresca  che  tratta  del  governo  delle  vele.  (Dal  gr.  istos  vela  ,  e 
dromos  corso.)  (A)  . 

Istrione  ,  I-slri-ó-uc.  [Add.  e  s/n.]  Commediante.  — ,  istrione,  sin.  Lai. 
histrio  ,  comoedus.  Gr.  ìarpluv  ,  fnp.oXoyoe.  .(Dall'  etr.is.  histrr  da 
cui  i  Romani  trassero,  il  loro  histrio,  giacché  i  primi  comici  che  presso 
loro  comparvero  cran  d'  Etrmia.)  Serd.  Star 6.  22.  Non  vi  mancano 
istrioni,  saltatori,  ciurmadori,  giocolatori  e  buffoni.  Toc.  Dav.Slor. 
2.  200.  Costui  prese  per  istrioni  di  questa  favola  schiume  di  ribaldi. 
Horg.  Orig.  Fir.  1-8.  Di  Toscana  certamente  cavarono  i  Romani  il 
moiio  de'  ludi  scenici  e  gl'istrioni  ,  e  di  questi  ne  polla  seco  ,  come 
noi   dicemmo,  la  fede  il   nome  stesso. 

a  •  E  fig.  Salvili.   Cas.  Co.  Plutarco  della  differenza  dell'adulatore 

all'amico  "in  somma,  (dice  del  vero  amico  )egli  è  tragico,  non  sa- 
tirico, nò  comico,  non  ippocrita  ,  o  strion  d'amicizia.  (N) 

Istrionica.*  (Lett.)  I-stri-ò-ni-ca.  Sf.  L'arie  del  commediante.  Lat.  hi- 
strionia.  (Van)  Salviti.  Cas.  5j.  Non  si  vergognassero  talora  d' im- 
piegare de' cani  :  ^maestrali  nell'istrionica.  (N) 

Istriomcamentb,  I  -tri-o-ni  ca-mén-tc.  Avo.  In  modo  istrionico.  Tasson. 
Leu.  Berg.  (Min)  _ 

Istrionico,  l-stri-ò-ni-co.  Add.  m.  Da  istrione.  Srgn.Poet.  2S1.  Intendo 
eh' e' voglia  dire  dell'arte  istrionica,  ministra  della  poelica.  (V) 

Ist  -.10POI.I.*  'Geog.)  \--,U\-ò-po-\'i.  Lui.  IsU'ionol'is.  Antica  città  della  Bas- 
sa   Mesia  sul  Alar  Nero.  (G) 

Ivtko.*  (Geog)  La'.  Istcr.  Antico  nome  del  fumé  Danubio.  P~.  (G) 

IsrnoLociA,  I-stro-lo-gi  a.  [Sf]  f.  A.  V.  e  di'  Astrolojfc.ì  Sem.  S. 
Agost6ì.  Non  sarete  condannati  per  non  sapore  musica  o\  ìstrologta. 

Istronomia,  I-stro-no-mi a  [Sf  Lo  stesso  che]'  Slronomia.  iK  e  di'A- 
slronomia.]  G.  F.  10.  4*-  *•  Aveva  dette  e  rilevate  per  la  scienza 
d' istronomia  ,  ovvero  di  n< ■gromanzia,  molte  cose  future. 

Istros.*  (Geog.)  Attica  città  dell'itola,  di  Creta    (G) 

I»T.iDiR*,  l-stru  i  re.  [Alt.  an» '•  ]  Ammaestrare,  [Dar*  altrui  lezioni  o 
/ovai.  III. 
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precetti  circa  i  costumi,  le  scienze  ec.  Addottrinare ,  Informare  con 
insegnamenti  ec]  -,  Instruire,  «ih.  Lat.  lustruere  ,  edoccre.  Gr.  Vo 

Sao-xsii',  iroaìsvav.  .  ....  ,  rr  t  1      i    2»* 

Istruito,  I-.tru-ì-to.  Add.  [«.  da  Istruire.]  —  ,  Iustruito,  sin.  (AMstrut-  v  ^ 

to.  )  Lai.  instructus.  Gr.  *<x.àev$ds. 
Istrumentale  ,  I  stru-men-tà  le.  Add.  [com.  Che  serve  distrumento,  Or- 
canico-\  —,    Instrumenlale,    Strumentale,   sin.  Lat.    organicus.    Gr. 
ìpyxn^.Gal.  Sist.280.TMc  quelle  diversità  che  si  veggono  in  <*«---£ 
ste  dodici  indagini  ,  dependono  ec.  da  errori  commessi  nell'  investigar,^ 
tali  angoli  e  tali  distanze  per  mezzo   delle  osservazioni  .strumentali. 

2  *  (Xnat.)  Appartenente  ad  alcuno  degli  strumenti  solidi  o  visceri 

interne  del  corpo.  Del  Pop.  Cons.  Supporre  ec.  che  ir.  questo  infermo 
uon  si  ritrovi  difetto  alcuno  organico  o  istrumentale.  (A) 

3  *  (]\ius.)  Ciò  che  ha  rapporto  agli  strumenti  ,  che  si  ottiene   col 

mezzo  degli  strumenti.  Dicesi  Stile  istrumentale  ,  Musica  istrumentale, 
Pai  te  istrumentale,  Accademia  istrumentale,  Canto  istrumentale  ec.(L) 

Istrumentare,  *  I-stru-mcn-tà  re.  Alt.  Fare  istrumeiito.  —,  lustrumcnta- 

re  ,  sin.  (O)  .... 

2  —  *  (Mus.)  Aggiungere  ad  una  parte  cantante  quegli  strumenti,  che 
il  compositore  ìtima  convenienti  per  accompagnare  ,  sostenere  ,  rin- 
forzare e  adornare  la  principale  cantilena.  (L) 

Is'trdmentazione.*(Mus.)  1-stru-men-ta-zió-ne. Sf.  L'alio  d'istriimentare.(h) 

Istromentista.  *  (Mus.)  I  stru-mentì-sta.  Add.  e  sm.  Persona  che  pro- 
fessa l'arte  del  suono  di  uno  o  più  strumenti.  (L) 

Istrdmento  ,  I-stru-mén-to.  [Sm.  Ciò.  con  cui  o  pel  cui  mezzo  si  opera. 
Dicesi  anche  Mezzo  ,  Argomento,  Via  ,  Orgauo  ec  ;  ma  trattandosi 
di  Arnesi  che  servono  agli  artefici,  tutti  con  questo  nome  collettivo 
si  appellano  ,  e  diconsi  anche  Arnesi  ,  Ordigni  ,  Macchine  ec.  ]  —, 
Instrumento,  Strumento,  Stormento,  sin.  /.^.instrumentum.  Gr.  opy^'ov. 

2  —  Contratto,  [  Scrittura  autentica  del  ootajo.  P~.  Instrumento,  $.  2  J 
Lai.  contractus.   Gr.  awaKKa.yu.tx.  ...,., 

3  _  *  (Mus.)  Istrumento  musicale:  Corpo  artificiale ,  il  quale  può  ren- 
dere e  variare  i  suoni  ad  imitazione  della  voce  umana.  Si  rendano 
i  suoni  su  gli  slrwneiili  col  mezzo  delle  vibrazioni  delle,  corde  o  di 
certi  corpi  elastici  ,  ovvero  mediante  la  col  'isione  dell'  ara  iuirodouér- 
ne'  tubi.  Perciò  distinguami  in  Istrumenti  da  arco  e  da  fiato  (e  questi 
si  distinguono  di  nuovo  in  quelli  di  legno  ,  di  metallo,  cou  buchi  e 
senza  buchi)  ;  da  percossa,  come  i  timpani;  da  tasto,  come  il  cem- 
balo; da  tasto  e  da  fiato,  come  l'organo;  da  pizzico,  come  l'arpa,  la, 
chitarra  ,  il  mandolino;  a'  quali  si  potrebbe  anche  aggiungere  gli  stru- 
menti da  fregamento  ,  come  p.  e.  I'  Armonica  ,  /'  Eufono.  (L) 

Istruttivo  ,  I-struttivo.  Add.  m.  Che  istruisce  ,  Alto  ad  istruire.  —, 
{ostruttivo,  sin. Lat  instructivns.  Gr.irporpi-rri7m'=rSegn.r.Conf.  instr.. 
5.  3.  Né  può  già  opporsi  che  le  parole  addotte  qui  dal  Concilio  sic..i> 
istruttive  ,  e  non  precettive.  (V) 

Istrutto  Istrùt-to.  [Add.m.  da  Istruire,  sinc.  d  Istruito]  Ammaestralo. 
Instrutto,  «ih.  Lat.  instructus,  edoctus.  Gr.  ■xa.iìn.vSùs  ,  ìc&àaLyiiwos. 

2  '*  Fornito  ,"  Apparecchiato.  Ar.  Fui:  6.  44.  E  già  più  d'  uno  eser- 
cito hanno  istrutto  ,  Per  cacciarla  dell'  isola.  E  46.  $&.  E  con  tumul- 
tuaria e  poca  gente  A  un  esercito  istrutto  si  va  opporre.  (M) 

Istrutto  diff.  da  Istruito.  Nella  loro  origine  italiana,  l'uno  non  è 
clic  sinonimo  dell'altro,  e  per  nò  nel  significato  di  Ammaestrato,  Dolio 
e  simili  possono  scambiarsi  tra  loro.  Ma  Istrutto  o  Instrutto  tolse  pure 
dal  latino  quei  significati  che  riguardano  cose  militari  e  nautiche  ,  per 
cui  parlando  di  Eserciti  e  di  Navi  vale  Schierate  in  oidijie  di  hall»-  • 
glia,  Apparecchiato,  Fornito,  Provveduto,  Ora  ognun  vedieche  dlora  | 
non  è  più  sinonimo  d' Istruito  o  Instruito. 

Istruzione,  I-stru-zió-ne    [Sf.  Insegnamento  ,]  Ammaestramento,  L'  in-  j2 
struire.  — ,  Istruzione ,  sin.  {f.  Educazione.)    Lai.  documentimi, 
doctrina.  Gr.  \ioayp.a.,  hla.%^.  Setd.Stor.  lì.  5oy.  Dopo  una  lunga 
istruzione,  quelli    che  divennero  più  atti  a  ricevere  tanto  sacramento, 
furono  battezzati.  .  , 

Istupidire,*  I-stu-pi-dì-re.  N.  ass.  Divenire  stupido.  Lo  stesso  che  Instu- 
pidire  e  Stupidire.    V.  (A) 

2  —  Ali.  Rendere  stupido,  senza  senso.  Segn.  Conf  instr  cip.  10.  La 
roba  altrui  è  come  la  torpedine  ;  istupidisce  a  un  tratto  la  mano  di 
chi  1'  ha  presa.  (V) 

Istupidito  ,  lstu-pi  di-to.  Add.  [m.  da  Istuputire.]  Lo  stesso  che  Insi- 
pidito [e  Stupidito.  V.~\  Lai.  obstupescens: Gr.  ix.irXnrrop.-fos.  Segner. 
Mann.Sett.  6.  2.  Ha  l'intelletto,  che  è  il  palato  dell'anima,  istupi- 
dito    se  non  I'  ha  forse  anche  stupido. 

Isuaia  *  I-su-a-ì  a.  N.  pr.  m:  Lat.  Isuhaia.  (  Dall'  ebr.  scialili  umile, 
e  iaìi  Signore  :  Umile  col  Signore.)  (B) 

Isum.  *  (Mit.  Giap.)  Dio  d'  un'  orrida  .figura  ,  adorato  da  Giapponesi, 
conduttore  delle  anime  de' morti.  (Mit) 

Isuni.  *  (Geog.)  I  sù-ni.  Nome  di  una  provincia,  di  un  distretto  e  di 
una  città  del  Giappone,  nella  parte  meridionale  dell'  isola  di  Niftm/f,) 

Isura.*  (Geog.)  I-sù-ra.  Antica  isoletla  sulla  costa  orientale  dell'Arida à 

Felice.  (G)  ...... 

Isurene.  *  (Mit.  Ind)  T-su-re-ne-  Nome  di  una  delle  tre  principali  di- 
stillila ,  alle  quali  gì'  Indiani  idolatri  attribuiscono  il  governo  dell'u- 
niverso. (Mit) 

Is 

Is 

consto^,. 

Isviv*re.  *  (Ar.  Me»)  I-svi-va-re.  Ali.  Separare  l  argento  vivo  da,  me- 
talli a' quali  è  attaccato.  (Da  ^iVo  agg.  di  argento.)  Benv.  Celi. fu. 
T.2.f.64-  Questo  gentiluomo  ce.  mi  parso  un  piccolo  anellinod' 010 
il  quale  era  tutto  imbrattato  d'ariento  vivo,  dicendo:  isvivami  questo 
anclluzzo,  e  fa  presto.  (N)  _  .... 

Isvivatojo.  *  (Ar.  Mes.)  I-svi-va-tó-jo.  òm.  Arnese  di  cui  si  servono 
gli  orefici  per  isviuare.  Benv.  Celi.  FU.  t.  2.  /  64.  Sentendomi 
cosi  dichiaratamente  comandare  da  uno  ,  il  quale  io  non  aveonè  par- 
lalo né  veduto,    gli  dissi  cU  io  non  aTevo  p«r  allora  uvivatojo.  (N) 

1  io 


Isurio.  *  (Geng  )  I-sù-ri  o.  Lat.  Tsnrium.  Ani.  eh.  dell' isola  d'  Albìone.{C,) 
Isvasa    *  (Mit.  lud  )  I  svà-ra.   Uno  de  nani  di  Siva  col  quale    egli  e 
consideralo  come  il   Nettuno  de    Greci  e  de  Romani.  (Mit) 
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A'.  /..  [e  inusitata.    V.  e  di]  Si.  /lui",  ita.  Gr. 
4*.  Del  no  per  li  datiar  vi  si  fa  ila.  Bui-  ivi 
Lutea  del  no  ai  fa  si   per  li    denari,  cioè  a  chi 
di  no  negli    officii  e  dello  eliti',   e  a  clii  non  ha  ragione 
1'  abbia  per  li  danari, 
li*.  *  SS.  pr.  f  neccie,  di  Margherita.  V.  (R) 


^.ru<.- cDam-  *  ~  (Ar.Mcs.)  Sana  di  carattere  da  stampa.  Liutaio  che  Corsivo  (DT) 

Vi  si  la  ita  ,  ITÀLICO.  Aw.  In  lingua  indiana.  Lai.  italice.   Tass.   Gei:   y.  uS  Oliceli 
le' esser  dello       italico  parks  Or  là  m'invio,  Dove  m' La  Boemondo  in  fretta  spialo  (N  S  ì 

e  è  l'alto  clic  Italico.  "  (Geog.)  Castello  di  Sicilia.  (Gì  ' 


Misto  d'italiano  e 


(QeOg.)    Castello  di  Sicilia.  (G) 
ItalicolatiRo  ,  "  1-ta-li-co  la-ti-no.  Add.  ut.  coaip 
di  latino.  P ascoi.  Sere,  (N) 
?  —   ^««. \l  tanta  citta  della  Spagna  nella  prov.  di  Guadalaxara.(fi)    lTALiOTA.XFilol.)I-ta-li.ò*ta.  Add.  e  sost.  cnm.  JSome  che  i  Greci 
ìtai.acoa.       (Grog.)  1-ta-ba  glia,  l'iume  del  Brasile.  (Gì  a  '   ' 


lTABAJAr<A.  *   (Geog.)  1-ta-ba-jà-na.  Montagna  del  Brasile.  (G) 
Itabira.  *  (Geog .)  I-tabì-ia,  Montagna  del  Brasile  nella  provincia   di 

Mmas-G  rar».  (G) 
Itac*.  *  (Geog)  r.iaca.  Piccola  isola  del  mar  Jonio  ,    al  settentrione 

dell'isola  di  Ctfalonia,  oppi  Th'.aki.  (G) 
ItacAMbira.  "  (Geog.)  l-ta&caavnì-ra.  Fiume  del  Braille.  (G) 
lTAfATA.  "  (Geog.)  1-la-eà-ta.   Uno  degli  cito  distretti  dola  vasta  pro- 
vincia di   7*asima  ,   i.el    Giappone.  (G) 
IrAi-Et.sK,  '   I-la-cèn-.v   ,  liae.se.  Add.  pr.  coni.  D'Itaca.  (B)  (N) 
Itacmm.   *  (Eccl.)  I  ta  ci-à-ni.   Eì etici  che  nel  IF.  secolo  si  unirono  a 
Iiqcio  ,  vescovo  di   Aosstba   nella  Spagna,    a  fin  di  perseguitare   a 
mene  i  Pnsiilliunisù ,  sollecitando  i  esecuzione  della    pena    capitale 
pronunziata  contro  di  loro  du  filassimo,  che  alluni  regnava  nelle  Gallie 
e  nella  Spagna.  (Ber) 
Itaco.  *  (Marin.)  '1-ta-co.  Sm.  Corda  che  è  attaccala  inailo  in  mezzo 
d' un  antenna  di  contro  le  trozze  ;  essa   va  a  passare  per  l  incorna- 
tura ,  ed  è  Jermala  pel  capo  inferioie  a' bracci  dell'  antenna  di  mez- 
zana ,  servendo  a  fiire  scorrere  la  penna.    (  Dall'  ingl.  fuchi  che  vaie 
il  medesimo,  e  eh 

2    —    DI    PALA1S 

naie  che  assai  spesso  passa  in  una  carrucola  di  rimando,  (0) 
~  .rALSu:  *  Manovra  attorcala  e  raccomandala  -d'  ordinario  al  lato 
sinistra  del  vascello  ,  e  che  quindi  passundo  pei'  una  cari  tu  ola  pian- 
tala dielio  i'  albero  di  gabbia  ,  va  tìd  unirsi  al  braccio  di  penna  di 
mezzana  per  una  carrucola  di  limando.  Serve  questo  a  issare  il gab- 
bwzzo  e  m  alcune  congiunture  a  sostenere  ì'  albero  di  gabbia  (O) 
I  iACOLOMi.*(Geog.)I-taco  \ò-\ui.Cit'.delBrasite,ne/iaprov.diMaraiiiio(fi)  I.tapebi 
lriGuiRA.*  (Geog.)  Ila-guiia.   Lo  stesso  che  Itiquira.   F.  (G)  Itapic  ' 

Itai,  *   l'-ta-i.  SS.  pr.  in.  Lai.  Ilhai.  (Dati' ebr.  eihan  Robusto.)  (B) 
Itaikca.  *  (Geog.)  I-la-in-ga  ,  Utinga.  Riviera  dil  Biasitc.  (G) 
It«.a.  *  (Geog.)   '1-ta-la.  Lo  slesso  che  Alala,   F.  (G) 
Ii'alia.*  (Geog.)  I-là-li-a.  Lai-  Italia.  Ani.  Ausonia  ,  Esperia,  Enotria. 
Sf.   I  asta  contrada  dell'  Europa  meridionale  ,  tehe  forma  uni  lunga 
penisela  in  figura  di  stivale  ,  tra  il  Tirreno,  l'Ionio  e  l'Adriatico.  (G) 
Itajjakamekte  ,  I-ta-lia-na-aién-te.  Aw.  Ali  italiana.  —  ,  Italicamente, 
sin.  I  arch.  Ercol.  (A) 

1  alianake,  I-ta-lianà-ie.^i.  Fare  i/aliano,  Ridurre  all' italiano. —  , 
Attahanare  ,  sjn,  òalvin.  Annoi.  F\  B.  2.  2.  'io.  Biancialiore  ,  Blan- 
di •  Jleur  ,  che  altri  malamente  ha  mutato,  per  fialianarlo,  in  Bian- 
cofiswe.  (A)  (N) 

1:*iiamto,  lta-1  ia-nà-tc.  Adii.  m.  da  Ilalianare. —  ,  Altalianato  ,  sin. 
Piccai.  Poet.  Arisi,  pag.  20.   Ber*.  (TV!  in) 

2  —  Chi  ha  preso  i  costumi  0  la  favella  italiana.  Baldin.  Dee.  Con- 
traiiaceva  il  parlare  di  diverse  persone  italiannte.  (A) 

Italiakbcgiasb  ,*  1-la-lia-neg-già-re.  SS.  ass.  P urlare  italianamente.  Te- 
s.Uì.  Bei".   (O) 

Italiam.  *  (Geog.)  I-ta-]ià-ni.  Popoli  che  alitano  la  penisola  della  Ita- 
lia, dalle  Alpi  sino  all'estremo  della  Sicitia.  (G) 


loro  compatriotti  stabiliti  nella  parte  meridionale  dell'Italia.' A  t\s  (>,  ) 

Italo,  *  '1-ta-lo.  SS.  pr.  m.  Lai.  llaltis.  (Dal  celt.  il  biada,  ed  «Mf 
ricchezza  :  Ricco  di  biadi!.  In  gr.  ilalos  toro  ,  bue  ,  vitello.  In  ebr. 
jah  signore,  e  tal  agnello:  Signore  di  agnelli.)—  Principe  d'Arcadia 
che  credisi  aver  condotto  una  colonia  net  Lazio. — Antico  re  (.culi  Eiw- 
'tiii,  Jone  lo  stesso  che  il  precedente.  —  Primo  re  iteli  esu  emù  Ca- 
labria ,  secondo  Tucidide  e  Dionigi  Alicai  itasseo  ,  end'  ebbe  il  nome 
i  Balia.  —  Re  de'  C Lenisci.  (B)  (Mit)  (N) 

Italu.  Add.  e  sin.  f .  poetica.  Lo  stesso  che  Uaìiat-o.  F.  Buon.  Fier  5  5.5. 
Guardinsi  agli  abiti  ec.  Itali,  gallici,  Ispani,  belgici  ee.  Fìtic.Ruu.ptig.iH . 
(Cam.  Qual  con  ec.)  Italo  JNil  ,  che  abbondi  Di  grand' acqui  1  di 
fama.  E  pag.  Z26.  (Canz.  O  tu,  ce.)  Baiavi  e  Franchi  <\1  llah  e 
Britanni  Fer  jilauio.  (A)  (B) 

Itamar,  *  I-la-inàr.  SS.  pr.  m.  Lai.  Ithainar.  (Dall' ebr.  i  isola,  e  iha- 
mar  palina:  Palma  dell'isola.)  —  Quarto  figlio  di  Aronne,  ejia- 
tello  di  Nubad ,  Abià  ed  Eleazaro.  (B)(Vau) 

Itamadaca.   "    (Geog.)    I-la-nia-ràca  ,    llamarca.    SSt 


ome    di    un'  isola , 
d'unti  capitanena  e  di  una  città  dd  Brasile   nella  provincia  di  Fei- 
namlucco.  (G) 
,  e  che  viene  dal  celt.  tacla  corda.  In  ebr.  elun  fune.)  (Van)    Iiamarandiba.  *  (Geog.)  I-ta-ma-ran  di-ba.  Riviera  del  Brasile.  (G) 
o:  *   Corda  che  trasmette  o  comunica  lo  sforzo  diurne-    Ivamabi.  "  (Geog)  I-tamà-ri.   Una  delle  nazioni   vinte    dagli    Unni  ; 

etano  Setti ,  vicari  agli  Alani.  (G) 
Itambè.  *  (Geog.)  I-tam-bc.  Monte  del  Brasile.  (G) 
Itami.  * -(Geog.)  1-là-ni.  Antichi  popoli  delle  Spagne.  (G) 
Itano.  *  (Geog.)  1-tà-no.  Promontorio  dell'isola  di  Creta,  «,'£'!  Capo-Si- 
dcro.  -■-   Città  di   Creta,  oggi  San  Sidro  nell'isola  di    Candm.  (G) 
h  Ai',.iiic4.  *   (Geog.)  l--!a-pà-ri-^a.  ls:^'a  suite  cos-le  del  Brasile.  ^G) 
ìBltil.   *   (Geog.)-I-ta-pe-ni-i  i.  Ricicla  del   Brasile.   (G) 
ice.  *'(Geog.)  I-lapi-cù.  Miviera  del  Nrasik.  (G) 
lTAPicur.c.  *   (Geog.)  I-la-pi-cu  rù.   Fiume  e  provincia  del  Brasile.    (G) 
Itapitimuga.   *  (Geog.)  1-ta-pi-li-nin-ga.   Riviera  del  Brasile.  (G) 
Itauco.  "  (Geog.)  l-l.u.-co.  Lo  slesso  che  Alarco.   P.  (G) 
Itata.   *  (Geog.)  1-là-la.  Binine  e  provincia  del   Chili.  (G) 
Itca.  (Boi.)  1-lc-a.  Sf.  Genere  di  piante  a  fori  polipetali  della  pentan- 
dna  digitila^  e  dilla  famiglia  delle  cuno-dicee,  il  cai  piccolo    calice 
è  cinqiiifdo  e  coloiato,    la  col  olla    ha  i  petali  lanciatali  e  gli  stami 
inseriti  nei  calice  ,  e  tu  capsola  ovata  a   due  valve  rientranti  piacer,- 
li/he;  così  nominalo  da  una  pianta  dell'  America,  la  quote,  come  il 
salice,  ama  itughi  umidi,  e  ne  ha  quasi  eguale  il  fogliame.  (Da  i(c« 
salice.)  (Van)  (N) 
Itea.  *  JS.pr.  f.  (In  gr.  itea  salice,  ovvero  asta  di  salice.)  —  Una  delie 

Danaidi.  (Mit) 
Tteii'l.  *  (Geog)  Provincia  della  Tirchia  asiatica  neli  A  sia  minori  .(fi) 
Item.  Aw.  U.  L.  e.  A.  Parimente.  Tes.  Pov.  P.  S.  cap.60.  Unii  ad 
ogii  terzana  pesta  grano  e  mchlolo  (C  E  61.  Itera,  appresso  la  pur- 
gazione, nielli  questo- impiastro  sopra  le  vene  de' polsi ,  er.  E  Aiae- 
strana.  ,2'.  $2.  ^.  Quante  «ose  sono  quelle  ilie  tolgono  la  copia  di  pro- 
vare per  testimoni!  ec.  ?  Item  il  numero  dc'tcslhnomi  sfrenalo  ce.  {Cioè, 
eccessivo.)  (V) 


Italiam, mo,  *   J-ta-lia-ni-smo.  eS»i.   Lo  stesso  che  Italicismo.   V.  (Van)    Itejìalo,*  l-ti'-ir.a-Io.  SS  pr.  m.  (Dal  gr.  itea  salice,  ed  amala*  molle: 
ItalH  rizza  Re  ,  *  I  ta-lia-niz-z,ì-rè.  SS',  ass.  Affettare  i  costumi    italiani 

v  le  heuzoni  italiane.  (Sari)  Magni,   leti.    ;5.  Da  principio  fu  dello 

Gelei  ;  pai   appoco  appoco  ,  per  comodo  di  Scrittura  e  di  pronunzia, 

Mot. gelei;  e  eia   ultimo,  per  italianizzarlo  quel  più,'  Moig, bello.   (IS) 
ITALIA» «zato,*  I-ta-lia-niz-zà-to.  Add.  m.  da  Italianizzare.  Collie.  Disc. 

Eloej-.  g,  1 .  d.  2.  Parlano  un  oltramontano  italianizzato,  e  chiamansi 

C/audioni  o  Rauguetti.  (N) 
Italia ko^  I  ta-lià-no.  Add.  pr.    m.  D'  Italia.  — ,    Italico,    Italo,    sin. 

/  arch.Ercol.s5.  E'  pare  che  voi  non  sappiale  che  quasi  'ìulti  coloro, 

i  quali  scrivono  o  nella  lingua  o  della  lingua  volgare,  la  chiamano  Ita- 
luna  ,  0  Italica;  dove  quelli  che  Ih  dicono  Toscana,  ,-ono  pochi  ;    e 


Molle  q.;al  salire.)  —  JSome  del  pastore  che  per  ordine  a.    Lafo  espose 

Edipo   .v/(/  monte    Citeroni.   (M.t) 
Itemene  ,  *  Fte-iuè -ne.  SS.  pr.  m.  (  Dal   g«\  ites  .audace,  e  meno.',  mente  : 

Di  niente  audace.)  —   Principe  trejann  ,  padre  di  Ste/ie.'o.   (Mit) 
Itemesti.  *  (Geoc.)  l-te-mè-sti.    SS  azione  pacifica,  che    alitava    presso 

al  mare,  verso  la  foce  della    Pistola,  (ti)  » 

Iterare  ,  I-te-rà-re.  [Att.  V .L.~\  Ripeterti,,  Bar  di  nuovo.  La!. iterare  Gr. 


ÒìVT 


SBOVP, 


Dani.  Pars.  7.   2.  Posciachè  l' accoglienze  caeste  e  liete  Furo 


ilerate  Ire  e  quattro  volte.-  Red.  Fip.  2.  Senza  riguardo  veruno  ho 
voluto  ilerai4e  e  reiterarle.  Cas.  leti.  48-  E  principalmente  ora  nel- 
l' oflizio  che  ella  si  è  degnata  di  fare  e  di  iterare  con  Sua  Beatitudine. 


quel!,  che  Fiorentina,  pochissimi.  Lasc.  Rim.  1.  t33.  (Firenze  ii4'-)    Iteratamehte  ,  I-le-ra-la-nn!ri-te>  Aw.  RfpHcatamente.  Lai.  iterato.  Gr. 


oe  in  aura   lingua,  o  vagliam  dir  favella,    Che  nella  nostra  bella  0 

vulgate  o  toscana  ,  O  ,  cerne  'vuole  il  Trissino,  italiana  ,  ec.  (A)  (B) 
Italica    *  (Geog.)  I-là-li  ca.  Antica  città  delta  Spasi  0    nella    Betica , 

oggi  S' viglia  la  vecchia.  —  JSome  dato  alla  città  "di  Corfiuio.  —  Città 

deli  isulii  di  F.uhea.  (G) 
Italica    "  (Arche.)    Add.  e  sf.  SSome  di  danza    teatrale    inventata  da 

Pilade  e  da   Butilici  ,  i  quali  co'  gesti  ,  colle    altitudini    e    co'  movi- 

meni  rappresentavano  con  essa  az'loniw  umane,    combinando    insieme 

la  dama  tragica',  la  condea  e  la  satirica.  (Miiì 
Italicamerte  ,  I-ta-li  ca-mt>u  te.  Aw.  Lo  stesso  che  Italianamente.  V.  Con 

modo  italico.  Muzio  Battagl.  pag.  3d.,  Tesata:  Cann.  g.  Berg.  (Min) 

Italici  mo  ,  I-ta-h-ci-smo.  \Sm.  Munieia  italiana  ;    e  dicesi  per    lo  più 

di  vece  e  di  modo  di  dire  italiano  usato  nel  favellare    o    scrivere  in 

altra  lugua.  —  ,  Italianismo,  sin.  Algar.  L.ell.  (A) 
IrALlL'O  ,  I-fà-li-co.  Add.  pr.  m  D'  Italia.  Lo  stesso  che  Italiano.  V.Petr. 
canz.  ig  6.  Che  l'antico  valnrfi  Negl'italici  cor  non  è  ancor  morto. 
Bcccg.i.  ri.  8.  Di  ricchezze  ogni  altro  avanzava  che  italico  fosse.  E  Vii. 
J '0111.323.  Nacque  questo  singolare  splendore  italico  nella  nostra  città  ec. 
•ìttlv.  Ai  veri.1  3  2  36.  Il  che  uà  un  ilaheo  uomo,  se  piire italico  vera- 
mente è  costo  che  per  gli  italici  s'arma  in  battaglia,  in  un  suo  libro 
t'i  ,  non  La  girar  i  ,  avvertilo.  Farcii.  Fred.  '5:  lo'ncn  sapeva,  né  so 
aotoìa  ,  se  la  toscana  è  la  Lngua  scelta  e  ricevuìa  per  le  scritture,  per- 
chè «gli  (U  Cusiclvetrc)  scrivendo  la  chiami  ora  nostra,  e  ora  italica.     LiA 

J^iamm.  4.   »3 
Unti  riti  di 


uùtàis.  Segner.  Crist.  instr.  3  36-  16.  Quivi  convieii  voltarsi  a  Dio, 
e  formare  iteralamente  quegli  atti  che  sono  più  necessarii  a  terminare 
santamente  la  vila.  »  Segner.  Pwroc.  instr.  5.1  Ne  il  vicario  di  Cristo 
avrebbe  iteratamente  dal  Vaticano  intimato  ec.  E  Mann.  Selt.  2'à.  1. 
Questi  si  sono  iteratamene  ligati  a  Dio  co' lacci  più  forti  (V)  E  3.34- 
12.  Gli  fu  sempre  dal  provido  confessore  raffermato  iterai  «mente.  (N) 

Iterato,  I-le-rà-to.  Add.  m.  da  Iterare.  Ripetuto,  Fatto  di nm'vo.Lal. 
repel.itus,  rterafus.  Gr.  àcsiXr^^sVo; ,  àvxx.vK\w§iis.  Fr.  Jac.  7 .0.ig. 
6.  Riempiendo  i  loio  afletti  D'iterati  nuovi  ardori.  Dav.  Coli.  i8ì. 
Que-la  iterata  cultura  itera  e  raddoppia  ogni  voltala  gentilezza.  Red. 
Fip.  1.  5.  Se  dall'  iterala  e  reiterata  esperienza  non  mi  venga  confer- 
mato. Buon.  Fier.  1.  2.  2.  Che  gl'iterati  colpi  Tanto  s' li  un  da  temer 
■vieppiù  del   primo,  Quanto  è  più  indebolito  il  corpo  offeso. 

Iteraiore  ,  I-te-ra-tó-re.  [l'erb.  m.  d'  Iterare]  Che  itera,  Che  ripete  , 
Che  fa  di  nttri'o.  Buon.  Pieri  5.  2?  2.  Lascia  i  fasti  e  le  pompi;,  1- 
tePatore  Di  render  grazie  a  Dio  ,  ec- 

Iterati  ice,*  I-le-ra-tri-ce.    Ferb.  f.  ri' Iterare.  Che- itera.  lr.  di  reg.  (O) 

It'ehazioue,  I-te-ra  zió-ne.  Sf.  F.  L.  Ripetizione,  Reiterazione.  Boa. 
Cam.   hif.  (A) 

Iti.*  N.  pr.  m.  Leti  Ilys.  (In  gr.  ites  audace,  ithfs  relfo  ,  vi  itys  pe- 
riferia della  ruota.)—  figliuolo  di  Tereo  e  di  Pi  ogni.—  Capuano 
trajitno  ucciso  da  -Turno.  (B)  (Mit) 

*  (Arche.)  'I-ti-a.  Nome  di  una  famiglia  romana.  (V.   Iti.)  (O) 


i3ì.  Non  il  greeo  Omero,  non  il  latino  Virgilio,  i  quali    Itiambo.  *  (Arche.)  ]- i-am-ho.  Sm.  Canzoni-  in    onore    di    Bacco: 
Greci,  di  Trejsni  e  d' Italici  già  ne'  lei  versi  desci isserò.  (V)        Bas'v  mit 


aria  dèli'  itiambo.  (Van) 


yKt.0-  v.  ^vj^T^ 


M 


ITìDZl 


.■ 


r? 


1TTI0NE 


8. 


Q  *  Ade!,  e  sm.  Colui  ch«  cantava  l'  iliamho.  (Vati) 

ItidmV*  (Mit-  Afl'"-)  l-Ùà™.   Talismanici  Amuleti  che fabbrioansi  da 

gli  Orii/uu'onUi ,  sacerdoti  del  Madagascar,  e  che  esii   vendono    a 

grandt  dui  paese.  (Mit) 


i  —  *  Si  diede  il  nome  di  Febbri  perniciose  itteriche,  ad  alcune 
gastro-enteriti  intermittenti  accompagnate  da  sintomi  cerebrali  e  dal- 
la itterizia.  (Vati) 
2  — *  (Farm.)  Aggiunto  dì  Rimedio  contro  l'  itterizia.  (Aq) 


hfallico.  *  (Arche.)  I-ti-fal-li-co.  Add.  m.  Che  ha  figura  dell'infililo,    Ittemcode.*  (Med.)  I-tc-ri-còde.  Sf  Specie  di  febbre  la  quale,  sema  che  vi 
Ch'  e  osceno.  (Vanì  ""  infiammazione  al  fegato  ,  deforma  la  cute  con  giallo  colore  (Aq) 

r*lFAt.LO.  (Arche.)  'i-li-fàl-lo.Jm.J'.G.iflt.iihypballus.  (Da  ilhys  dritta,    Itterizia.  (Med.)  It-te-ri-zia.  [Sf.  V.   G.  Genere  di  malattia  indicata 

da  un  colore  giallo  e  verdìccio,  o  di  un  verde  simile  a  quello  d'una 


e  phaUos  pene.)  Sorta  di  amuleto  che  gli  antichi  portavano  appeso  al 
elio,  come  preservativo  delle  malattie, e  degli  altrui  cattivi  disegni. {A) 

Ttifallo.'  (Mit)  Soprannome  ai  Priapo.  (Mit) 

Imfallofoiu.  *  (Arche.)  I-ti-fal-lò-fo  ri.  Add.  e  sm.  pi.  V,  G.  Lai.  ìU- 
plrallophori.  (Da  ithys  dritto,  phat'os  pene,  e  phero  io  porto.  )  Mi- 
nistri delle  orgie  ,  i  quali  nelle  processioni     o  corse 


de'  Baccanali 


abbigliavano  da  Fauni,  contraffacendo    delle  parsone  id briache 

l'inni  degni  delle  loro  fumi  ni  e 


del 


ramando  in  onore  di  linceo  deL 
loro  abbigliamento,  (Van) 

Itilo,  *  'I-'ti-Io.  JS.  pi.  m.  Lat.  Ilytilus.  (  Dal  gr.  itet  audace  ,  ed  ileo 
io  congrego,  aduno:  Adunatore  di  audaci.)  —  Figlio  di  Zelo  re  di 
Tebe,  ucciso  dalia  madre.  (B)  (Mit) 

Itimoseo  ,'  I-ti-mo-nèo.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  iles  audace,  e  manos  ani- 
mo: Di  animo  audace.) — Figlio  d'Ipiroco,  re  di  Elide  ,  ucciso  da 
Nestore.  —  Capo  delio  ,  uccùs  dall'  Argonauta  Mebagro.  —  Gigante 
bebricio  ,  ucciso  da  Polluce.  (B)  (Mit) 

Iiinaorre.*  (Geog.)  I-ti-na-òr-re.  Lago  salalo  della  Russia  europea  nella 
Circassia  orientale,  (G) 


foglia  morta,  che  primieramente  manifestasi  alla  sclerotica  o  mem- 
brana dura  che  involge  intieramente  l' occhio,  alle  tempie  ed  al  collo, 
e  poi  spav.desi  in  tutto  il  corpo.  La  causa  prossima  di  una  tal  ma- 
lattia è  varia,  cioè  contrazioni  de'  dotti  biliari  ovvero  qualche  impe- 
dimento ne'  rami  del  dotto  epatico  o  nel  tronco  suo  o  nel  coledoco  ; 
o.nde  viene  impedito  il  libero  passaggio  della  bile  segregata.  Quanto 
può  essere  cagionato  da  grumi  di  bile  viscida  ed  acre  ,  calcoli  della 
cistifellea,  o  epalici  o  cistici,  lombrici  intrusi  in  delti  s>asi,  lo  spasmo  di 
essi  canati  per  esterna  compressione,  tumoi-i,  scirri,  patemi  di  animo  ce  , 
V  ostruzione  infine  de'  vasi  biliferi,  tutto  ciò  determina  il  riflusso  della 
bile  nel  sangue-  — ,  Icterizia,  si/i.]  Lai.  icteros,  regina  morbus  ,  Plin.; 
auriga,  auriginis,  Cels.  Gr.  fy-ripos.  (Da  ictis  donnola  con  occhi  gialli) 
Cr.  6.10/f.  i. Contro  all' oppilaiioq  della  milza  e  del  fegato  ,  e  massi- 
mamente contro  all'itterizia  ce.  si  dia  i  J,  sugo  (del  solatro)  a  bere.  Volg. 
Mes. Confezione  d'eupatorio  mirabile  all'  itterizia.»  Red.  nel  Diz.  di  A. 
Pasta.  Il  male  di  S.  E.  è  un'itterizia  ,  o  spargimento  di  fiele,  che  si 
chiami,  accompagnalo  da' consueti  e  soliti  accidenti  di  amarezza  di 
bocca,  di  eccessiva  nausea  al  cibo,  di  debolezza  di  forze,  di   magrezza 


nrium.Gr.  o8onropix.ót\  Sorgh.  Oiig  Fir.2i3.Di ll'ilinenario  di  Anto-  universale,  di  colore  nelle  fecce  mutato  in  bianco,  e  nelle  urine  mutato 

nino  imperadore  non  parlo, che  lo  veggo  sospelto  ad  alcuni. Buon. Fier.  quasi  in  nero.  (N) 

3.2.f;.Pnsso  ben  darvi  un  bollo  itinerario  Con  certi  diictlorii  ec.fi  3.2.  i  —  *  Dicesi  Itterizia  bianca  la  Clorosi.   V.  (N) 

jó'.Ch'e'non  notasse  nelsuo  itinerario  Gli  noni  in  di  questa  terra  malcreati.  Itterocefalo.  *  (Zool.)  It-te-ro-cè-fa-lo.  Sm.    V.G.  Lai.  icterocephalus. 

a  _  (Milit.)  Ordine  del  marciare  dell'  esercito,  o  d'un  corpo  di  ti  tip-  (  Da  icteros  itteiizia,  e  cephale  capo.)  Specie  dì  picchio,    uccello  in- 

pe  ,  dato  in  iscritto,  net  quale  sono  notale  le  fermate  e  i  riposi  del-  digeno  della   Gufa  uà  che  ha  il  capo  e  lutto  il  collo  di  color  giallo.  —  , 

l'esercito  o  del  corpo  ,  e  la  strada    principale  che  dee    tenere.  (Gr)  Ictcrocifalo  ,  sin.  (Aq) 

Itinerario.  *   Add.  m.  D'  itinerario ,   Ch' è  relativo  a    viaggio.    Cocci-,  Itterode.  (Med.)  It-te-rò-de.  Add.  f.   V-   G.    Lat.  ietcrodes.    (Da  icte- 

Disc.  Tose.  1.  2o3.  Le  varie  poi  ossrrvazioniitincrariescritteda  lui.(N)  rodes  giallo.  )  JSome  da  alcuni  autori  imposto  alla  febbre  gialla. —  , 

2  —  *  (Arche.)  Colonna  itineraria:  dicesi  quella  a   varie  facce    posta  Icterode ,  sin.  (Aq) 

in    un    trivio    sopra   una    grande  strada,  in  cui  per  mezzo    d  iscri-  Ittidb.*  (Boi.)  'It-ti-de.  Sf,  V.  G.  Lat.  hyptis.    (Da  hyptias    supino  ) 


zioni  incise  sulte    sue  facce,    sono  indicate  le  differenti  vie.  (Mit) 

Itinere  ,  *  I-ti-nc-re.  Sm,  V.  L.  e  A.  V.  e  (/("Viaggio.  Comm.  Dani. 
Purg.  5.  Qui  mostra  la  correzione,  che  si  dee  avere  in  cotale  itine- 
re, di  stare  pure  fermo  nel  buono  proposito.  (N) 

Itinterio.*  (Arche.)  I-tin-tè-ri-o,  Itinterione,  Sm.  P~.  G.  Lai.  ithynte- 
riuni. \Da  illiynp  io  dirigo.)  Bastone  o  Scettro  di  lauro  che  gli 
auguri  ed  i  Fati  portavano  qua!  simbolo  del  loro  ministero. (Aq)  (hi  it) 

Itio.  *  (Geog.)  'I-ti-o.  Porto  itio  chiamatasi  quel  luogo  della  Guida  , 
ove  fu  poi  edificata  Bologna  a  mare.  (G) 

Itiouira.*  (Geog.)  I-ti-quì-ra,  Itaguira.  Fiume  del  Brasile  ,  nella  provin- 
cia di  Maio- dosso.  (G) 

Itirki.  *  (Geog.)  Iti-re-i.  L,n  stesso  che  IUirei.  K.  (G) 

Itisuerga  ,  *  Iti-sbér-ga.  N.  pr.  fi  Lat.  Itisberga.  (Dal  ted.  hitze  ar- 
dore ,  fuoco  ,  e  berg  monte  ;  Monte  di  fuoco.;  (B) 

Ito.  *  Add.  m.  da  Ire.  Lo  stesso  che  Andata.  V.  Poco,  nov. 2.iS.Scnza 
dire  ad  alcuno,  perchè  ito  vi  fosse  ec.  Car.Lrtt.  2.  5.  Aspettando  che 
'1  nostro  Pacino  ,  il  quale  è  ito  a  Lucca  ec.  E  appresso:  E  ito  ar- 
malo di  httere  mie  ec.  (N) 

Itobale  ,  *  I-tò-ba-le.  JS .  pr.  m.  (  Dall'  ebr.  jah  signore  ,  e  tabal  lava- 
re :  Lavato  dal  Signore.)  —  Antico  re  di   Tiro.  (Mit) 

Itoha.  *  (Geog)  Itò-ma.   Riviera  del  Brasile.  (fi) 


Genere  di  piante  esotiche  a  fiori  monopetali  detta    dìdinamia  ginnv- 
spermia,  e  della  famiglia  delle  labbiale,  stabilito  da  Jacquin  e  carat- 
terizzato dal  calice  cinquefido  ,  dalla  corolla  tingente    il  cui   labbro 
superiore  è  bifido  e  l'inferiore  tripartito  col  lobo    di  me2zo  a  forma   . 
di  cnpjMcein  e  dagli  stami  declinati,  per  cui  sembra  rovesi  iota  (Àq)(N)  j^  - 

Ittino  ,  *  It-tì-no.  JS.  pr.  m.  Lai.  Iciinus.  (Dal  gr.  ictinos  nibbio:  Uo- 
mo rapace.)  i^B) 

IiTiocESTAf.no.  *  (Mit.)  It-lio-cen-li-u-ro.  Soprannome  di  Tritone,  se- 
mìdeo  marino,  mola  uomo  e  metà  pesce.  —  Icliocentauro  ,  sin.  (Dal 
gr.  ichthys   pesce,  e  cenlavros  centauro.)  (O)  ^ 

Ittiocolla.  *  (St.  Nat.)  It-ti-o  còl-la.  Sf.  V.  G.  Lai.  ichthyocolla.  (Da £5. 
ichthys  pesce,  e  colla  glutine,  colla. )Soslanzn  glutinosa  che  si  olVene 
da  diverse  parli  di  alcuni  pesci  ma  specialmente  la  migliore  dalla 
vescica  natatoria  o  dell'  Acipenscr  huso  ,  o  dell'  Arnthenus,  o  dell' A- 
sturio  di  "Cmneo  ,  genere  di  pesci  codrotlerigi  a  branchie  libare. —  , 
Ittiocolla  ,  sin.  (Aq) 

Ittiocollo.*  (Zool.)  It-ti'O-oM-lo.  Sm.  Nome  di  un  grande  Horione  da 
cui  si  estrae  l'ittiocolla. — ,Ictiocollo,  sin. Lat.  acipenscr  huso  Lin.(Aq) 

Ittiodonti.*  (St.  Nat.)  It-ti-o-dón-ti.iS'm.  pi.  V.L.  Lai.  ichlbyodontes.  (Da 

ichthys  pesce,  e  odus,  odontos  dente.  )   Belili  di  pesce  petrifìcati.  —  ,  (  «  , 
Ictiodonti  ,  sin.  (Aq) 


u 


Itomampo.  *  (Geog.)  I-to-màm-po.  Riviera  dell'  isola  di  Madagascar  (G)     2  —   Alcuni  naturalisti  adottarono  questo  nome,    certamente    più  ae- 


di Giove  adorato  sul  monte 
itamos  teine- 


Itomate.  *  (Mit.)  Itò-ma  te.  Soprannome 

Jtome.  — ,  Itomco ,  sin.  (Mit) 
Itome,  *  I-tòme.  N  pr.  f.  (In  ebr.  jalhom  pupillo:  in  gr. 

rario.) — JSome  eli  una  delle  ninfe  Messane  che  allevai;onoGiove.(Mil) 
2  —  *  (Geog.)  Città  e  monte  della  Messcnia.  (G) 
Itcmee.  *  (Arche.)  I-to-mè-e.  Aeld.  e  sf.  pi.  Feste  annue  che  i  Messcnii 

celebravano  <;   Giovi  itomco.  (Mit) 
Itomeo.  *  (Mit.)  I-to-mè  o.  Lo  stesso  che  Itomate.  (Mit) 
Ito*.  *  (Geog.)  Riviera  di  i'retncia.  (G) 

Itona.  *   (Geog.)  Antica  città  dell'Epiro.  —  della   TAbia.  (G) 
Itose,  *  I-tó-ue.  N.  pr.  f.  (In  ebr.  ithon  ingresso  ;  in  gr.  iles  animoso, 

ed  onemi  io  giovo,  onde  onios  utile:  Animoso  in  giovare.) —  Figlia 

di  Lizio,  moglie,  di  Minosse  I,  e  madre  di  Licasto.  (Mit) 
2  —  *  (Grog.)  Antica  città  della  Tessaglia.  (B) 
Itoneo  ,  *  1-to-nè-o.  Add.  pr.  m.  D'Itono.   (B) 
Itosi  A.  *  (Mit.)  I  tòni  a.  Soprannome    di  Minerva,    dal    suo   celebre 

tempio  in   llona. — ,  Ilonide,  sin.  (Mit) 
Ito>-ide.*  (Mit.)  J-tò-ni  de.   Lo  stesso  che  Itonia.  V.  (Mit) 


concio  ,  ad  indicare  i  denti  di  cane  marino  ,  delti  per  abuso  Glos- 
sopetre.  (Boss) 

Ittiofagi.*  (Geog.)  It  ti-ò-fa  gì.  Aggiunto  di  Popoli,  vicini  al  mnre,a'la- 
ehi  od  a' fiumi  ,  che  in  parte  od  in  tutto  traggono  il  loro  alimento 
ilalta  pesca.  Plinio  fa  menzione  d'  una  popolazione  indiana  ittiofaga, 
la  quale  abitava  sotto  capanne,  costrutte  colle  ossa  di  pesci  ;  e  Diodoro 
Siculo  parla  di  popoli  etiopi  che  si  alimentavano  soltanto  di  pesci.(Aq) 

Ittiofagia.*  (Filol.)  It-ti-o  fogi-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  iclhyophagia.  (V.  it- 
tiofago.) Abitudine  di  alimentarsi  di  pesci. — ,  Ictiofagia  ,  sin.   (Van) 

Ittiofago.*  (Filol.)  It-ti-òfa-go.  Add.  e  sm.  P.  G.  L^at.  ichthyopliagus. 
(Da  ichthys  pesce  ,  e  phago  io  mangio.)  Mangiatore  di  pesce.  —,  l- 
ctiofago  ,  sin.  (Aq) 

Ittjoi.iti.  (St.  Nat.)  It-ti-o  li-ti.  Sm.  pi.  V.  G.  Lat.  ichthyolithcs.  (Da 
ichlhfs  pesce,  e  titlws  pietra.)  Cosi  diconsi  le  reliquie  de' pesci  che  tro- 
vatisi in  diverse  maniere  racchiuse  nelle  sostanze  lapidee  in  seno  alla 
terra. — ,  Ittioniorfì,  Iltiopetre  ,  Ictiopetra  ,  Ittiosponditi  ,  Iltiotipoliti, 
Ictioliti  ,  sin.  (Boss) 

2  — *   Pietre  su  cui  veggonu  le  impronte  di  pesci  pietrificeiti.  (Aq) 


g 
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Itosio.  *  (Mit.)  I-lò-ni-o.  Soprannome  di  Giove  che  aveva  una  statua  Ittiologia.  (Zool.)  It-li-o-lo-gi-a.  Sf.  f^.G.Lat.  ichthyologia.  (Da  ichthys 

nel  tempio  di  Minerva  Ltonia.  (Mit)  pesce  ,  e  logos  discorso.)  Parte  della  zoologia  che  tratta  della  stona 

(tono,  *  I-to-no.  IV.  pr.  m.   Lat.  Itonus.  (V.  Itone.)  — Re  di  Tessaglia,  de.'  pesci. — ,  Ictìologia,  sin.  (Aq) 

figlio  di  Detti  elulione. — Figlio  di  Anfitrione,  e  padre  di  fleoto.  (B)(Mit)  Ittiologico.*  (Zool.)  Itti-o-lò  gi-co.  Add.m.  V.  G.Lal.  icbthyologieus. 

Tthi  \Geov.)Lal.}*lxmiìrva.Cildelregno  di  Napoli,  in.  Terra  eli,  Lavoro. (G)  Ch'  è  relativo  ei  pesci  ,  ed  alla  loro  storia. — ,  Ictiologico,  sin.  (Van) 

Itteria.*  (Min.)  I(-tè-ri-n.  Sf.  V.   G.Lal.  ieteria.  (V.  itterizia.)  Pietra  Ittiologista.  (Zool.)  It-ti-o-lo-gì  sta.  Add.  e  sm.  Zoologista  che   si  oc- 
a  cui  gli  antichi  attribuirono  molta  virtù  contro  il  morbo  regio,  ossia 


•     contro  /'  itterizia. — ,  Ieteria  ,  sin.  (Aq) 

Itterico.  (Med.)  It  tè-ri -co.  \_Add.e  sm.]  Che  patisce  d'itterizia. — ,  Icle- 
rico,  sin.  Lal.iclcrir,us.Gr.ìi<.rtpix.ós.  Cr  3. 4-3.  L'  orina  provoca  (»7  cece) 
e  i  mestrui,  e  vale  a'ritropici  e  agi'  itterici.  E  5.1Z.12.  Se  negli  occhi 
degl'itterici,  cioè  gialli,  si  distilla,  rimoverà  da  essi  il  cifriti  colore 


cupa  specialmente  dello  situi  io  de' pesci. — ,  Ictiologista,  Icliologo,  litio 
logo,  sin.  (Aq)  (Van) 
lTTifiLoco.*(Zorjl.)Tt-ti-ò-logo.^</f/.  e  sm.  Lo  stesso  che  Ittiologista.  V.(Acf) 
Ittiomanzia.  (Filol.)  It-ti-o-man-zi  a-  Sf.   f.G.  Lat.  ichthyomantia.  (Da 
ichthys  pece  ,  e  mantia  divinazione.)    Divinazione  o  Presagio  tratto  - 
dall'  oss  roane  le  viscere  de' pesci.  —  ,  Ictiomanzia  ,  sin.  (Aq) 
Red. Vip.  i.  35.  Per  essere  stato  morso  da   una  vipera,  era  diventato    Ittiomorfi.*  (St.  Nat.)  It-li-o-mòr-fì.  Sm.pl.  V.  G.  Lat.  ichthyomorphi. 
itterico.  (  Da  ichthys  pesce  ,  e  morphe  forma.)  Lo  slesso  che    Ittiolili.  f .  — -  , 

—  *  E  eletto  di  cosa.  Marc'nett.  Lucr.  llb.  <f-  ''•  4&5-  Giallo  in  oltre         Ictiomorfì  ,  sin.  (Aq) 

divien  ciò  che  rimira  L' uotn  eh' è  da  regia  jnfermiiade  oppresso ,  Per-    Ittiivi:.*  (Arche.)  ìt-ti-ó-ne  Sm.  V.G.  Lai.  ichthyon.  (Da   ichthys  pe- 
chè  di  giallo  molti  semi  esalano  Dall'itteriche  membra,  t  quali  ec. (B)        sce.)   JSome  antico  del  terso  mese  dell'  anno  ,  corrispondente  a  quello 
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tatto  il  segno  de'pesci,    e  presse  gli  Achei  era  il  nome  del  ffuateci- 

mo  mese  ,  o  del  Dicembre.  —  ,  lctione  ,  sin.  (Aq) 
Iitiopetre.*  (SI-  Nat.)  It-ti-o-pc-tre.cS/:  pi.  V.  G.  Lai.  ichthyopetrac.(Da 

ichiyhs  pesce  ,  e  pelra  pietra.)  Lo  slesso  che  Illioliti.   V.  (Aq) 
Ittiosauro.*  (Zool.)  lt-ti-o-sà-u-ro.  firn.  F.  G.  Lai.  ichtyosaurus.  (Da 
ichlhys  pesce,  e  savros  lucerta.)  Animale  fossile  che  pel  corpo  attun- 
gato-cilindrico  ,  e  per  la  coda  compressa  a  foggia  di  natatoria  somi- 
gliasi al  pesce  ;  e  pei  quattro  piedi,    i  due  anteriori  a  ire  dita  ed  i 
posteriori  a  due  e  senz'unghie,  alla  Incerta.-*',  Ictiosauro  ,  s<H.(Aq) 
Ittiosi.  (Med.)  It-ti-O-si. Sf.  V.  G.  Lai.  ichthyosis.  (Da  icbtì.fs  pesco.) 
Nome  dato  da  Aliberl  ad  una  malattia  della  pelle,  nella  quale!  epi- 
dermide ■  e  formata  di  squame  più  o  meno   spesse,    distinte,   bigie  o 
cerulee  ,  di  squame  nere  o  dure,  o  duna  sostanza  cornea,  ed  anche 
colla  forma  di  corna,  o  dando    alla    pelle  l'aspetto  di  quella  d  ele- 
fante, o  della  scorza  de'vecchi  alberi.   Una  specie  dell'  Uliosi  e  la  pel- 
lagra. —  ,  tettai  ,  sin.   V.  Pellagra.  (Aq)  (A.  0.)        *  . 
Ittiospoodili.*  (St.  Nat)  Illio-spòn-di-li.  Sm.  pi  f.  G.  Lai.  ìchthyo- 
spondyh.  (Da  iciitliys  pesce, e  spondylos  vertebra  della  spina  dorsale.) 
Lo  slesso  che  lttiolili.  f-  (Aq) 
Ittiotipoliti.  *  (St.  Nat.)  It-ti-o-ti-pò-li-li.  Sm.  pi.  V.  G.  Lo  stesso  che 
Iltioliti.  V.  (Aq)                                                        ,      .  ,  ,        ,  .,    ,    • 
Iihottaimitb."  (Min.)  rt-li-ot-ial-mi-te.  Sf.  V.  G.  Z,a*. iclilliyophtlialmi- 
les.  (Da  ichlhys  pesce,  e  ophlhalmos  occhio.)  Minerale  di  color bianco 
ed  insieme  gialliccio,  rossiccio  e  grigiastro,  simile  all'  occhio  del  pe- 
sce, e  trovasi  in  Sudermania.  Da  taluni  chiamasi  Apotìllit'j.— ,  Ictiotlal- 
niite,  sin.  (Aq)                                                                           .  .  ,  . 
Ittiper.a.  (St.  Nat.)  It-ti-pèri  a.Sf.  V.G.  Lai.  iclitliyperia.  (D; vxchlhys 
pesce,  e  hjperoa  palato.)  Fossile  che  ha  tutta  l' apparenza  d  un  pa- 
lato di  pesce  pietrificato  ,  sebbene  alcuni  dubitino  della  sua  vera  ori- 
gine. Molli  di  questi  fossili  si  trovano  in  Inghilterra  ,   e  non  infre- 
quenti presso  Belluno.  (Boss) 
Ittis.  *  (Eccl  )  Sf.   V.   G.  Lai.  ichlhys.  Voce  composta   di  cinque  let- 
tere greche  ,  cioè  I ,  cb  ,  Ih  ,  y  ,  »  che  formano  il  famoso   acrostico 
attribuito  alla  sibilla  Erit.ea,  e  che  significano  Jesus  Cristhos   incos 
Hyos  Sòter  ,  cioè  Iesus  Christus  Dei  Fiiius  Salvator.  (A q) 
Ittua.  *  (Geog.)  Lago  salato  nel  centro  dell'Arabia,  (G) 
Ittria.  (Min.)  'Jt-lri-a.  Sf.  Terra  particolare,  trovata    nella   gadolimle 
dallo  scopritore  di  questa  pietra.  Il  nome  è  tratto  da  quello  del  paese 
di  Svezia ,  dove  fu  icoperta.  (Boss)                              ....  , 
Itihio.*  (Min.)  'It-tri  o.  Sm.  Nome  del  metallo  ìa  cui  combinazione  col- 
1  ossido  credesi  costituire  la  idria  ,  e   che   il    chimico    inglese    Davy 
suppose  di  essere  pervenuto  a  rivivificare  ,  ma  m  cosi  poca  copia  ,  da 
non  potersene  studiare  la  proprietà.  (Van)                         «,._».» 
Jttrocer.te.  "  (St.  Nat.)  It-tro-ce-rì-te.  Sf.  Fossile  trovato  a  Timbo  in  Isve- 
zia,  e  s' incontra  formato   in    masse  ,  che    in   risguardo    alla   gran- 
dezza passa  io  da  una  sottile  crosta  fino  al  peso  di  una  mezza  libbra, 
-e  sono  sparse  nel  quarzo.  Il  suo  colore  è  diverso  ;  violetto  ,  risso  di 
granito ,  bianco  bigio  :  frequentemente  tutti  questi  colon  sono  mesco- 
lali nel  medesimo  esemplare.  La  spezzatura  e  fogliosa  ,  lo   splendore 
scintillante.  È  opaco  :  è  attaccato  dall'  acqua  e  dal  quarzo;  segna  lo 
spalo  fluore.  Esposto  all'  azione  del  cannello  ferruminatorio  perde  il 
suo  colore,  ma  non  si  fonde.  Mescolato  col  gesso  si  fonde  facilmente 
in  una  perla.  Fatto  in  polvere  fina   si  scioglie    compiutamente    nel- 
l'aedo muriatico  bollente,  e  la  soluzione  ha  un  colore  giallo.  VffO 
Itucamb.ra.  *  (Geog.)  I-tu-csm-bi-ra.  Catena  di  montagne  nel  BrasdeAfi) 
lTUCl.  *  (Geog.)  I-tù-ci.  Antica  città  della  Spagna  nella  Belica.    (G) 
JtowA.  *  (Geog.)  Itù-na.  Fiume   della  Gran  Brettagna,  oggi  chiamato 
Eden.  (Mit)                                                                    ,          _   ,      .           , . 
Itprba.  *  (Geog.)  I-tu-rè-a,  liuteria.  Sf.  Parte  della    Palestina ,  abi- 
tata dagl  liuti,  una  delle   Tribù  discendenti  da  Ismaele,  e  poi  dalle 
tribù  di  Ruben  e  di  Gad  e  dalla  media  tribù  di  Manasse.  (G) 
Iturei    *  (Geog.)  I-t.i-ré-i  ,  Itirei.  Popoli  abitatori  dell'  Iturea.  (N)      f 
Jturissa.  *  (Geog.)  Uu-rìsrsa.  Antica  città  delta  Spagna  nel  paese  de 

frasconi  ,  forse  oggi  Tolosa,  (fi)  __    _  *  , 

Itcro  ,  *  l-lù-ro.  Pari,  futuro  del  v.  Ire,  V.  L.  Che  andrà,  Che  sa- 
rà per  andare.  Sen,  P'rov.  Sono  ingegni  languidi  in  sonno  ìlurr  o  in 
•vigilia  simigliantissima  al  sonno.   (Pr)  ,.„..» 

Pruno.    *  (Geog.)  Amica  ciilii  dell'  Umbria.  (Mit)  # 

Ivjr.uP.  *  (Geog.)  I-tu-rùp,  Isola  degli  Stati.    La  più  grande  isola  del 

Kurili.  (fi)  ,  .  _ .  ,     , 

Iva.  (Bot.)  {Sf.  Specie  di  pianta  del  genere  teucrio  del  Linneo  che  ha 
eli  steli  numerosi,  ramosi,  un  poco  pelosi;  le  foglie  Irride  pelose:  i 
fiori  rossi  o  porporini  ,  due  o  tre  insieme  nelle  ascelle  superiori.  1  io- 
rtscv  net  Giugno,  ed  è  comune  lungo  i  ciglioni  de  poderi  nei  monti 
sterili.  Questa  pianterete  è  fornita  di  odore  di  resina  di  pino,  eie 
sue  foslie  amare  ,  aromatiche  e  toniche  ,  hanno  fama  di  rimedio  in- 
cisivo ,  aperitivo  e  corroborante  de  ner'.'i.  Detta  anche  IvartnUca  , 
Ivartetica,Caroepizio,Teucrio  camepizio,  Erba  biga,  Erba  iva,  Ajuga.^. 
Artritica.]  Lai.  iva,  [teuerium]  chamaepitys. Gr.  g^»i*i«.  (Dalwtt. 
hie  o  vig  altura.)  Ricelt.  Fior.  8.  Eccetto  alcune  (piante)  pero,  e 
quali  sono  più  valorose  e  più  odorate  ne' colli  che  ne  monti,  come  la 
querciuola  e  l'erba  iva.  '  '   ■  Tr       ...rr,    ,,.  »„„ 

Ivaccio,*  I-vàc-cio.  Avv.r.A.Lo  slesso  che  Avacc.     V.  e  di  ,Tosto./fe«. 
Brun.  i4i.  E  vuol  per  molti  più  ivaccio  perire,  cUc  co  molti.  E  142. 
Quando  navica  più  ivaccio  la  nave,  che  le  persone  intende  a  salvare.(V) 
Ivam!*.*  (Geog)  l-và-min.  Provincia  Jet  Giappone.  (G) 
Ivan.*  (Geog.)  Lazo  della  Russia  europea  nel  governo  di   Tuia,  (fi) 
IvANà,  *  I-va-nè.  ÌV.  Pr.  m.  (V.  Ivano.)  —Nome    di    alcuni   principi 

Giorgis.ni  della  schiatta  degli  Orpellimi.  (Van) 
Ivakchi.*  (-Mit.  Ind.)  I-vàn-ghi.    Nome  di  certi  maghi  o  stregoni  delle 
isole  Molucche,  i  quali  fanno  eziandio  il  mestiere  di  avvehnatort.(M\l) 
Ivaho  ,  *  I-và-no.  N-  pr.'  m.  (In  islavo  favan  chiaro.)  —  Nome  di  cin- 
que sovrani  della  M-iscovia.  (B)  (Van) 
Ivaro.*  Npr.  "!.  (Dal  cclt.  i,  lo  stesso  che  le  paese,  e  var,    lo  stesso 
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che  bar  allo  ,  elevato,  capo:  Capo  del  paese.)— Re  di  Svezia  e  di  Da- 
nimarca nel  V .  secolo. (Van)  ■ 

Ivartetica.  *  (Bot.)  Ivartcli-ca.  Sf.  camp.  Lo  stejso  che  Iva.^".  (N) 

Iventro,  I-ve'u-tro.  Avv.  comp.  Lo  stesso  che  Ivi  entro.  C.Horgh.Orig. 
Fir.  2og.  Avendo  in  costume  d'  porre  un  di  questi  termini  a  ogni 
mille  passi  ,  ed  intagliare  iventro  1  numeri  d'esse  per  ordine.  (V) 

Iverdun."  (Geog.)  I-ver-dùn.   Città  della  Svizzera.  (G) 

Iveritta  ,  I-ve-rit-ta.  jìvv.comp.  V.A:  Lo  stesso  che  Ivirilta.  V.  Star. 
Cini.  36.  Feccia  portare  in  una  casa  ch'era  iveritta  di  fuori  delle 
mura.  (Quasi  ivi  ri  Ila.)  (V) 

Ives.*  (Geog.)  Città  d  Inghilterra.  (G) 

Ivi.  Avv.  di  luogo  [dove  tu  non  se',  e  vale  In  quel  luogo,]  Quivi. Lai.  ibi, 
illic.Gr.  £x£;.(Dal  lat.  ibi.)  Petr.sc-n.2.  Era  la  mia  virluleal  cor  rislrctta, 
Per  far  ivi  e  negli  occhi  sue  difese.»  E  p.  i.canz-  g.  Poi  lontan  da 
la  gente ,  0  casetta  ,  o  spelunca  Di  v«rdi  fiondi  ingiunca  ,  Ivi  senza 
pcnsier  s'  adagia  e  dorme.  (Cin) 

a  —  Per  Là,  A  quel  luogo.  Lai.  co,  illuc.   Gr.  ixsl.  Pass.  sjo.Vove 

è  l'amore  e '1  piacere,  ivi  va  V  occhio.  M.  V.  1.  'ày-  Kid.issonsi  nella 

rocca  di  sopra  ce,  e  ivi  ridussono  tutte  le  loro  cose.nl'eseid.ltb. 8.  E 

qualunque  uom  non  eraivi  venuto,  Pensò  parte  del  cielo  esser  caduto.(N) 

3  —  Per  Di  li  ,  [Da  quel  luogo.]  Lai.  inde. 

/j  —  Serve  in  luogo  de  relativi ,  siccome  gli  altri  simili  avverbii.  Fr. 
Giord.  200.  Dunque  se  tu  pecchi  in  veniali  di  necessità  ,  cosi  anche 
peccherai  nelle  parole:  che  tu  non  sarai  più  forte  ivi,  che  altrove 
(in  quella  cosa  ed  in  altra  ).  (V)  Pelr.  p.i.  77.GH  ticchi  invaghirò 
cllor  sì  de'lor  guai,  Chc'l  fren  de  la  ragione  ivi  non  vale.  (Cin) 

5  _  [  per  A  ivi ,  cioè  ,  A  quel  luogo.  ]  Dani.  Inf.  1.  1 29.  O  felice 
colui  ,  cui  ivi  elegge. 

6  —  Si  corrisponde  alle  volte  colla  particella  Dove  o  simili,  o  ponga- 
sele davanti,  o  la  seguili.  Filoc.  5.  io5.  Ivi  essere  smisurato  do- 
lore ,  ove  gli  eguali  voleri  il  non  poter  quelli  recare  ad  effetto  impe- 
disce. nPass.Tr.Um.  e.  3.  E  imperocché  dove  è  l'amore,  ivi  va  l'occhio, 
Iddio  con  gli  occhi  della  sua  misericordia  gli  umili  sempre  vede.(Cin) 

n  —  Posto  ancora  con  le  voci  di  twgo.  Bocc.  g.  5.  n.  3.  I  pastori 
dissero  che  ivi  forse  a  tre  miglia  (ire  miglia  lungi  di  là)  era  un  ca- 
stello ec,  nel  quale  al  presente  era  la  dunna  sua.  (V) 

8  —  Fu  detto  Presso  ivi  ,  per  Ivi  appresso.  fit.SS.  Pad.  2.  3oì.  In 
un  certo  monistero,  lo  quale  era  presso  ivi.  (Dove  lo  ivi  fa  da  nome, 
come  dicesse  :  presso  a  quel  luogo.)  (V)  _     _ 

o  —  Talvolta  è  avv.  di  tempo  ,  [e  con  <  le  voci  del  tempo  si  e  posto.] 
Lai.  inde.  Gr.  rare.  Bocc.  nov.  /j3.  21.  Poi  ivi  a  parecchi  di  la 
donna  insieme  con  loro  montata  a  cavallo  ,  e  bene  accompagnati  ,  se- 
ne tornarono  a  Roma,  a  Fior.  S.  Frane.  12$.  E  poi  ritornandosi 
a  Roma  ,  ivi  a  poco  tempo  questa  gentile  donna  si  mori  santamente.  (V) 

10  —  Usalo  anche  con  ìe  particelle  Da  o  Di,  {tanto  come  avv.  dilungo 
che  di  tempo.]  Lat.  inde.  Gr.  i*s"&$r.  Dant.  Rim.  ig.  Vero  è  ,  che 
ad  or  ad  or  d'ivi  discende  Una  saetta,  che  m'asciuga  un  lago  Dal 
cor,  pria  che  sia  spenta.  iVoi».  ant.  2J.  4.  Da  ivi  a  pochi  giorr.i  venne 
un  borghese  per  dieci  marchi  in  presto. 

li  _  •  E  con  vario  usi;.  Pallad.  zg.  Quwideei  fovaj  ne  poni  per  gal- 
lina ,  e  l'altre  da  ivi  in  suso,  compi  di  galline  quanto  basta.  (Pr) 

11  E  trovasi-  anticamente  D'ivi  usato  ancora  per  esprimere  S  lato  di 

luogo.  Liv.  M.  2.  L'  oste  se  n'andò  verso  Arezzo,  e  assai  presso  d'ivi 
si  combattè  a'  nemici.  (V)  "~"  "  ' 

i3  —  {Usato  in  luogo  di  Allora.]  Lat.  tane.  Petr.  son.  267.  Ma  poich 
i"  giungo  alla  divina  parte,  Che  un  chiaro  e  breve  sole  al  mondo  fue, 
Ivi  manca  l'ardir,  l' ingegno  e  l'arte.»  Dant.  Puirg.  3f.  <?5.  Di  penler 
si  mi  punse  ivi  V  ortica  ,    Che  di   tattf  altre  cose  qual    mi    torse  Più 
del  suo  amor,  più  mi  si  fé' nimica.  (Cioè,  In  quel  termine  di  cose.)(N) 
I/J  _  Coli'  aggiunta  d'altre  particelle  se  ne  formano  diversi  modi  av- 
verbiali, come  Ivi  medesimo,  Ivi  presente,  Ivi  vicino,    Ivi  dentro, 
Ivi  di  fuori,  Ivi  su  e  simili.  Bocc.  nnv.  41.  2/  De' quali  prestamente 
ticun  corse  ad  una  villa  ivi  vicina.   G.F.  i2.  111.  8.  Egli  medesimo 
armato  ,  colla  barbuta  in  testa  ,  con  una  sopravveste  in  dosso  di  scia- 
milo porporino,  ivi  su  i  gigli  di  perle  seminati  entrò  in  Napoli. 
,5  _  *  Si  strinse  in  Vi  ,  e  si  disse  Andandovi    o   V'  andai   per  An- 
dando ivi  o  Ivi  andai  ,  come  vedremo  alta   V.  Vi.  (Cin) 
,fi  _*  Ne"  primi  tempi  della  lingua  fu  sincopato  Ivi  in  I.f'.l,  y  'J-UV 
Ivica    *  (G.  og  )  'I-vi-ca.   Lat.  Ebusus.  Isaia  del  .Medderraneo  ,    la  più 
occidentale  delle  tre  principali  isole  Baleari,  Appartiene  alla  Spagna 
ed  e  compresa  nella  provincia  di  Palma.  (G) 
Ivi  entro.  Avv.  hi  quel  luogo-,  Quivi  dentro.  —,  Iv  entro,  Iventro, 
sin    Lat.  ibi  intus.   Gr.  Uù  &5w.   G.k'.-J.  f3.5.  L'arte  de  seta-noli  e 
mereiai  ,  il  campo  bianco,  iv' entro  una  porta    rossa.    E    q.    28.    9. 
1    Trailo  d'avere  il  borgo  a  San  Donnino,  il  quale  a  di  18  di  Marzo 
s''arrendèo,  e  iv' entro  si  dimoiò  colla  maggior  parte   di    sua    gente. 
Cr   5.  i4.  7-   Avicenna  dice  che  la  mora  è  rea  allo  stomaco  ,  peroc- 
ché si  corrompe  iv' entro.  Petr.  son.  1&.  Ma  lo  spirto,  ch'.v  entro 
»i  nasconde,  Non  cura  né  di  tua,  ne  d'altrui  forza.  Dant.  Rim.  2/. 
Che  veder  lo  puoi  ,  Se  guardi  agli  occhi  miei    di    pianto    molli  ,    Se 

eunrdi  alla  pietà  ch'ivi  entro  tegno.      

2  L  *  Nota  ellissi.  Pallad.  37.  Rinchiudili  in  un  vaso  di  terra  iv  en- 
tro acqua,  e  fagli  stare.  (Cioè,  con  entrovi.)  (Pr)  - 
TvmTTA     I-vi-rit.ta.  Avv.  comp.  V.  A.   rimaso    m    qualche    parte  del 
llZado  fiorentino.  Lo  steja  che  If  ,  e  la  parola  Ritta  .M 
proprietà  del  linguaggio,  quasi  dal  Lat.  ihi  «età.  -  ,  l'eri  ta,  sm 
Fr   Jac.  Cess.  Ed  ivirilta  stelle  continuo  tre  d.  e  tre    notti    in   ora 

ziano  hyvos  curvo,  gobbo.)  —  re-;covo  di  guarire 
mastico  del  secolo  XII.  (V)  (Ber)  .       j         •        C, Ha   del 

Ivrea.  *  (Geog.)  I-vrc-a.  lai.  Eporcdia  ,   Eborca  , 
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Piemonte,  antica  capitale  del  Cavanese,  ora  capoluogo  della  Provin- 
cia a  cui  dà  il  nome    fi)  ..-,-»         ■      ,r\ 
Ivri     *  (Geog.)  Nome  di  parecchi  luoghi  della  Francia.  (fi) 
Jxecteria.  *  (Mit.)  I xc-ti-té-ri-a.  Lo  slesso  che  Isscutcna.   f.  (Mit) 
Jxeotica.*  (Ar.  Mes.)  I-xe-ù-li-ca.  Sf.  Lo  stesso  che  Isseutica.    F.  (fi) 
Ixia.  (Bot.)  1-xi-a.   Lo  stesso  che  Issia.   V.  (Gali) 
Ixibati.  *  (Geog.)  I-xi-ba-ti.  Lo  stesso  che  Issibati.    (0) 
Ixooia    *  (Bot.)  I-xò-di-a.  Sf.  Lo  stesso  che  Issodia.   P~.  (N) 
Ixora.*  (Mit.  lnd.)    I-xòra.  SS.  pr.  m.  -  Figlio    o  fratello  di  Brama 
presso  gC Indianf. E  dello  anche  Rutrem  che  ha  più  di  ottomila  nomUKJ) 
Jxoka.  *  (Bot.)  Sf  Lo  stesso  che  Issora.   F~.  (N)  . 
Izate  ,  *  I-?à-te.  N-  pr.  m.  (Secondo  i  Celti,  izatu  significa  aver  pietà  ; 
secondo  gli  Ebrei  ,  jatzath    ardere.)  —  Figliuolo    di    Monobase,    re 
desk  Andifnebieni.  (Van)                                                                       ...  . 
Ized ;  *  (MiU"  As.)  Nome  de'  Genii  buoni  del  secondo  ordine.  (MU) 
Izero».  *  (Geog.)  I-ze-ròn.    Piccola    città  di  Francia    nel  dipartimela 

del  Rodano,  (fi)  .       ~ 

Tzescnè.  •'  (Mit.  Per?.)  I-ze-scnè.  Sm.  Nome  di  un  libro  scruto  (la    £.0- 
*   roastro  slesso  :  è    una    specie  di  rituale  ,  pieno  di  precetti    morali  ,   e 
preceduto  da  una  lunga  preghiera  in  cui  si  celebra  la  grandezza  di 
Ormusd.  Questo  libro  contiene  setlantadue  capitoli.  (V.an) 
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IzU.  *  (Arene.)  'I-zi-a.  Sf.  Nome  di  antica  famiglia  romana.  (  In  ceit. 
hilza  parola ,  iczu  successo  ,  evento.)  (0) 

Izio.  *  (Geog.)  'I-zi-o.  Lai.  Izium.  Città  della  Russia  europea,  (fi)        v 

Iziocalte  ,  "  I-zi-o-càl-te.  N.  pr.  m.  —  Quarto  re  e  primo  imperadore   ■■ 
de  Messicani.  (0)  .  '     \ 

Izraia,  *  I-zra-j-a.  N.  pr.  m.  Lai.  Izrahia.  ( Dall' ebr.  jih  signore,  e  y 
zara  nascere,  risplendere:  Signore  che  nasce,  Splendor  del  Si-  - 
gnore.)  (B)  , 

Izza  ,  'Iz-za.  (.Sf]  Ira  ;  e  per  lo  più    con  provocazione    e  irritamento.  ,.. 
[  Più  comun'em.   Stizza.]    Lai.    indignati©,    ira.    Gr     ò.ya.vÌAr^ais  & , 
ópyr).  (Dal  ted.  hitze  calore,    e  per  traslato   sdegno:  indi  hìlzig    ar- 
dente,   stizzoso,  furioso.)    Liv.  M.  Si  partì    la    moltitudine  de' cone- 
stabili ,   per  izza    e   per   inai    talento    che  egli   aveano.    E  appresso  :  T  1" 
Egli    riguarda    verso  Appio  ,  e  gli  disse  per  grande  izza  :  ec.    Amm. 
jlnt.  io.  i.2.  L'izza  e  l'ira  menimano  i  dì.  fll    volgarizzatore    im- 
propriamente traduce  izza  la  parola  lat.  zelus.J  M.  P~.  3.  77.  Essen-    ,,-. 
do  1"  izza  e  la  invidia  parziale  cresciuta  mortalmente,  alla  corte  man-  l;>  . 
cava  l'entrata,  e  a' paesani  la  rendita.  Lih.  son.  44.  Ti  caverò  ben  io 
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del  capo  l'izza. 

Izzappare  ,  Iz-ia-pà-re.  Att.  Cavare  attorno  ,  Scalzare.  V 
pare.  Ci:  alta  v.  Cavare.  (A) 


di'  Zap 
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J     *  Sost.  cor».  Lettera  linguale  che  si  articola  mettendo  le  parti  laterali 
della  lingua  fra  i  denti  molari ,  e  accostandone  la  parte  più  interna 
al  palato  nell'atto  di  spingere  la  voce  ;  la  settima   delle    consonanti  , 
e  la  decima  lettera    dell'alfabeto    italiano.    Generalmente    se    ne    at- 
tribuisce l'invenzione  a    Giane/orgio   Trissino  nel  secolo  XFI  ;  sic- 
come deli'  altra  consonante  V~&eJ,  per  cui  di  due  lettere  venne  ac- 
cresciuto   l'italiano     alfabeto,    ignote    o  non  distinte  dagli  antichi, 
sebbene  in  antichissimi  MS.  del  ÌX.  secolo  e  stampe  del  quattrocento 
venne  talora  l' 3  adoperata.  Chiamasi  I  consonante  ovvero  Jota.   Pie- 
ne usata  ,  abbenche  non  concordemente  ,  nel  principio  ,  nel   mezzo  e 
nella  fine  delle  parole:    come  iniziale  e  intermedia,  è   assolutamente 
lettera    consonante  ;  come  finale  è  quasi  lettera  presa  ad  imprestilo  o 
ausdiaria  ,  facendo  /'  ufficio    di    un  doppio  ii  ;  ma  quesi  ultimo  uso 
oramai  pare  sbandito  dalle  più  diligenti  scritture.  P.  I,  §■  18.  Quanto 
alt'  3  unito  a  vocale  in  principio  delle  voci  straniere,  alcuni  usano  di- 
staccare l' iniziale  dittongo  in  due  sillabe,  laddove  altri  V  uniscono  in 
una  sillaba  sola  :  maniere  entrambe  le  quali  ,  non  alterando  in  conto 
alcuno   il  significalo,  possono  perciò  indifferentemente    praticarsi.    Si 
riscontrino  pertanto  tali  parole  ,  ove  qui  appresso  non  Steno  registrate, 
sotto  i  temi  di  Ja,  Je,  Jo.  (0)  (Aq)   (N) 
Jaaddai,  *  Ja-ad-dà-i.  N.  pr.  m.  Lai.  Jahaddai.  (Dall'  ebr.  jahhid  solo.)  (B) 
Jaala,  *  Ja-à-la,  Jala.  N.pr.  m.  Aat.Jahala.  (Dall' ebr.  ghuaiah  ascende- 
re. :  Ascendente.    Nella  stessa  lingua  jalthat  confidare,  aspettare.)  (B) 
jAAT*ZV./?r.  m.  Lai.  Jaliath.  (Dall' ebr.  hhalhath  temere:  Pauroso.)  (B) 
Jaaziele,*  Ja-a-zi-é-le.  N.  pr.  m.  Lat.  Jahaziel.    (  Dall'  ebr.  hhaza  ve- 
dere, ed  et  Jddio  :  Che  vede  Iddio  o  Visione  di   Dio.)  (B) 
Jabadin.  *  (Geog)  Ja-ba-din.  Antica  isola.    dell'Oceano  orientale.  (G) 
J48AJAI.  *   (Mit.  Maom.)  Ja-ba-jà-i.  Sellarli  musulmani  che    negano  la 
prescienza  di  Dio  ,  e  sostengono  eh'  egli  governa  il  mondo  a  seconda 
delle  occasioni ,  senza  che  mai  sappia  quel  che  debba  accoderete  che 
a  guisa  degli  uomini  egli  ne  ha  acquistala  la  cognizione    coli'  uso  e 
coli'  esperienza.  (Mit)  ... 

Jabari.  *  (Mit.  Manin.)  Jà-ba-ri,  Giabari.  Settarii  Musulmani,  1   quali 
credono  che  l'uomo  non  abbia  vermi  potere  sulla    propria    volontà  , 
ne  sulle  sue  azioni  ;  ma  sia  condotto  da  un  agente  superiore,  e  che 
Dio  esercitando  un  assoluto  potere  sopra  le  sue  creature,  le  destina 
ad  essere  o  felici  o  sventurate,  secondo  ch'egli  crede  più,  opportuno  .(Mit) 
Iabb?.  *  (Geog.)  Città  della  Nigrizia  nel  Regno  di  Bambara.  (fi) 
Ja.bebirete.  *  (Zool.)  Ja-be-bi-rè-te.  Sm.Sorta  di  pesce  del  Brasile.  (Van) 
Jabei.e  ,  *  Ja-bè-le.  N.  pr.  m.  Lat.  Jabel.  (  Dall' ebr.  hobit  portare  :  Che 
porta.   Nella  stessa  lingua  jubal  fiume  ,  jebul  frutto  ,  /'oW  montone  , 
fuÀU        giubileo.)  (B) 

Jabes.  *  N.  pr.  m.  Lat.  Jabes.  (  Dall'  ebr.  jabesc  arido  ,  secco.)  (B) 

3  •  (Geog.)  Ani.  cit.  della  Palestina,  apiedetmontediGalaad.fi) 

jAsr.  *  (Geog.)  Paese  della  Guinea  superiore  nella  Costa  d  Oro.  fi) 
Jarin.  *  N.  pr.  m.    Lat.  Jabin.    (  Dall' ebr.  hebin  istruire,    intendere  : 

Istrutto,  Intelligente.  )  (B) 
Jabiru.  *  (Zool.)  Ja-bi-rù.  Sm.   Genere  di  uccelli  dell  ordine  de  tram- 
polieri,  prossimo  alle  cicogne,  e  distinto  dall'ardea  da  Linneo  che  ne 
ha  formato  il  genere  mycleria ,  caratterizzalo  dal  becco  leggermente 
curvato  in  allo.  Comprende  una  specie  più  comune  chiamala  da  Linneo 
myeteria  americana,  la  quale  è  bianca,  grandissima,  colla  testa  e  collo 
senza  piume,  vestiti  di  pelle  nera,  rossa  ingiù,  netl'  occipite  ha  qualche 
penna  bianca,  becco  e  piedi  neri.  Si  trova  nell'  America  meridionale, 
negli  stagni  e  nette  maremme.  Si  ciba  di  rettili  e  di  pesci.  (Van)  (N) 
jABUJNOl*(Geog.)Ja  blo-nò-i.  Catena  di  montagne  nella  Russia  asialica.fi) 
JABLDHK.A.  *  (Geog.)  Ja-blùn-ka.  Città  della  Slesia  austriaca.  (G) 
Jabolemo  ,*  la-bo-lé-uo.  N.  pr.  m.  Lat.  Jobolenus,  Javolenus.  (  Dal  celt. 

jawn  dritto,  e  llen  scienza  :  Scienza  del  dritto.)  (B) 
J  \BORAM»i.*(Bot.)  Ja-bo-ràn-di.^m.Pi'anta  medicinale  alessifarmaca. (Vati) 
J  Ano.* (Geog.)  Paese  della  Guinea  superiore  nella  Costa  degliSchiavi.fi) 


Jaca.  *  (Geog.)  Giaci.  Antica  c'ttà  della  Spagna  nell'Aragona,  (fi) 

Jaca.  *  (Mit.  Ind.)  Nome  col  quale  gli  abitanti  dell'  isola  di  Ceit/tn 
adorano  il  demonio  ,  e  celebrano  delle  feste  in  onore  di  lui  nelle 
quali  gì'  imbandiscono  sontuosa  mensa,  che  finita  la  festa  viene  di- 
stribuita fa  il  popolo.  (Mit) 

Jaca.  *  (Bot  )  Sm.  Albero  acquatico  delle  Indie  ,  a  frutto  grosso  ,  che 
cresce  sul  tronco.  (Van) 

jACABARA.*(Mit.)Ja  cà-ba-ra.IVomg  della  Bellona  degli  antichi  Slavi  (Van) 

Jacal.  *  (Zool.)  Sm.  Specie  di  mammifero  dell'  ordine  de'  carnivori  , 
che  anche  dicesi  Ome  dorato  ;  ha  la  coda  dritta  ,  coperta  di  lungo 
pelo;  il  suo  ciwe  è  giallo  d'  oro  pallido  ,  misto  col  grigio  ;  è  simie^ 
al  lupo  ;  va  di  notte  tempo  in  compagnia  a  predare  ;  si  avventa  agli 
uomini  ed  agli  animali  ,  e  ne  sotterra  i  cadaveri  quando  è  sazio  ;  è 
rapacissimo  ,  ma  domeslichevole.  Trovasi  neW  dfrica  ,  nell'  Asia  , 
vicino  al  mar  Caspio,  fino  alla  Guinea.  Lat.  Ganigaureus.  (Cliacal 
in  frane,  e  spagn.,  jackal  in  ingl.  Dall'  ar.  akala,  in  ebr.  achal  divorò, 
consumò  In  quest'ultima  lingua  scialihal  o  sciacal  è  anche  una  specie 
non  ben  determinata  di  fiera.)  (Van) 

JkciX.*N.pr.m.  Lat.  Jacan.  (Dall' ebr.  seiachan  dimorare,  abitare.)  (B) 

Jacana.  (Zool.)  Ja-cà-na.  Sm.  Genere  di  uccelli  dell'ordine  de'  tram- 
polieri,  formato  con  una  specie  del  genere  parrà,  cioè  col  parrà  jacana 
Lin.,  che  ha  la  piuma  mollo  variata,  alquanto  verde,  nera,  e  di  color 
di  marrone  imporporato  ;  ha  da  ciascun  lato  della  testa  una  fascia 
bianca,  che  passa  eopra  degli  occhi;  il  davanti  del  collo  è  bianco  co- 
me tutto  il  disotti)  del  corpo  ;  la  fronte  è  coperta  da  una  membrana 
d'un  rosso  color  d'arancio.  È  armalo  di  due  sproni  forti,  grossi, 
corti,  di  color  giallo,  situati  sulle  giunture  delle  ali  e  rivolti  in  den- 
tro, in  maniera  che  si  guardano  l'uno  coli' altro.  Le  sue  gambe  sono 
lunghissime  e  nude  sino  al  ginocchio.  I  piedi  così  smisuratamente 
grandi,  che  il  dito  di  mezzo  è  lungo  quanto  tutta  la  gamba.  Questo 
uccello  e  é  venuto  dal  Brasile,  ed  è  perciò  dello  anche  Gallinella  del 
Brasile.  (r>jfF)  (Van)  (N) 

J«catra.*  (Geog.)  Ja-cà-tra.    Regjio  ora  proo.  dell'isola   di  Giava.  (G) 

Jaccetani.*  (Geog.)  Jacce-tà-ni,  Jacetani,  Acetani.  Antichi  popoli  della 
Spagna    Tarragonese.  fi) 

Jacco.  *  (Mit.)  Soprannome  di  Bacco.  Lo  slesso  che  Giacco.  V.  (  Da 
jacho  io  vocifero.  In  ar.  baqqa  fu  di  molte  parole  ,  e  baqaqon  gar- 
rulo.) (Van) 

2  — *  (Arche.)  Nome  di  qu«l  giorno  sacro  a'  misteri  di  Eleusi,  in  cui 
portavasi  in  processione  la  statua  di  Bacco.  (Mit) 

,  —  *  Nome  dell'inno  che  cantavasi   nella  solennità    delta  delta 
processione.  (Mit) 

Jacco.*  (Mit.  Giap.)  Add.  e  sm.  Pontefice  giapponese  considerato  come 
il  Luogotenente  del  Dairi.  (Mil) 

Jaccogo.*  (Arche.)  Jac-cò-go.  Add.  e  sm.  V.  G.  Lat.  jacchogus.  (  Da 
jacchos  jacco,  o  sia  Bacco,  e  ago  io  guido.)  Ministro  inferiore  di  Ce- 
rere Eleusina,  il  quale,  portando  la  statua  di  Racco  in  processione, 
guidava  gì'  iniziali  ed  aveva  il  capo  coronato  di  mirto.  (Aq) 

Iacea. (Bot.)  Ja-cè-a.  Sf.  Specie  di  pianta  del  genere  cenlnurea  della  sin- 
geneua  frustranea,  fun^iia  delle  cinarocefale ,  eh°  ha  i  rami  ango- 
losi con  fori   terminanti  ,    colle  foglie  peloselte  ,  bislunghe,  dentate  , 

'  e  quelle  del  fusto  lanceolate  intere  ,  le  squame  dell'  antodio  scariose 
e  lacere.  Lia.  centaurea  jacea.  (Gal)  (N) 

2  *  Specie    di  pianta  del  genere    viola  che  porla    il  fusto  ramoso  , 

diffuso,  pubescente,  le  foglie  bislunghe,  dentale  crenate,  te  stipute  li- 
ralo-pennalifide ,  la  corolla  con  due  petali  superiori  color  violetto 
cupo,  ed  i  tre  inferiori  gialli  striati  di  porporino.  Tutta  la  pianta  e) 
dotata  di  virtù  depurativa.  Dicesi  anche  Viola  tricolorata  ,  Erba  trini- 
tà ,  e  volgarmente  Suocera  e  nuora.  —  ,  Giacea,  sin.  Lat,  viola  teicu- 
lor.  (  Dal  gr.  hia  viola  ed  ace  punta.)  (Gal)  (Van)  (N) 

Iacriite,  Ja-cért-te.  Pari,  di  lacere.  P~.  L.  e  fuor  d'usO-F".  e  di'  Gir- 
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rente.  Salvi».  Annot.Btton.  Ficr.  Perche  l'eredità  jacenfc  non  ha  pa- 
drone, il  Indro  o  rubatorc  di  quella  non  ha  contro  di  se  l'azione  furti, 
ma  ec./'ug.  Cobi.  Alla  medesima,  come  jaccnte,  è  «tatd  dato  il  curatore, 
e  deputato  l'economo.  {Qui  nel  sign.  eli  Giacente,  $•  4)  (A)  (N) 
Jacere  ,  Ja-cd-re.  [IV.  ass.  anom.]  f.l,,  e  A.y.  e  di'  Giacere.  Lat.  ja- 
cerc.   Gr.  x.<i<r3a/.   Sul,  lnf'.of   i.  Quale  stava  a  jacere,  e  quale  stava 
levala  col  capo.  Fi:  Jac.   T.  1.  16.  3).  Di' eh' io  jaccio  sotterrato,  In 
perpetuo  carcerato.  Bern.  Ori.  3.  7.  <j5.  Ondi;  il  suo  sommo  bene  era 
in  jacere  Nudo  ,  luogo  disteso. 
Jacetani.  *  (Geog.)  Jj-cc-tà-ni.  Lo  stesso  che  Jacéetani.    V.  (G) 
Jach..*  Voce  di  aiuti  significalo  ,   eu'  e  Quel  suono,  come  ci'  uno  che 
si  purghi,  che  si  fa  da  colui  che  vuol  chiamare  e  far  follare  addie- 
tro una  persona.  Fag.  Bini.  Sentirsi   far  jacli.  Bisc.  Fag.  Sentirsi  far 
jach  ,  cioè,  sentirsi  chiamale  colla  voce  jach ,  che  fa  uiì  certo  suono 
come  •d'uno  .-he  sì  purghi,  e  fa  voltare  addietro  le  persone.  (A) 
Jachetto.  (Marìn.)  Jacht!t-to.  Sm.  diitt.  f/i  ìacht ,'  o  piuttosto  lo  slesso 
che  Judit,    data  soltanto    a  questa  voce  la  forma    italiana.    Alarteli. 
Trag.  S.  Ihrg.  (Min)  (0) 
Jachin.  *  N.  pr.  m.  Lai.  Jachin.  (Dall'ebr.  jah  signore,  e  qun  prepara- 
re :  Preparazione  del  Signori.)  (B) 
JAcm.(Marin.)Sm.  Sorla  di  bastimento   inglese.  Sono  generalmente  basti- 
menti leggieri, destinali  a  delizia  e  diporto. Meglio  Jachetto. .8e«-.(S)(N) 
Jaci.*  (Geog)  r.  e  di'  Aci.  (G)  (N) 
Jacim.  *  N.  pr.  m.  Lai.  Jaehim.  (V.  Jachin.)  (B) 

Jacintina.*  (Min.)  Ja-ci:i-ti-na.  Sf.Lo  stesso  die  Giacintina.   V.  (Boss) 

a  —  (Farm.)  Luttovaro  medicinale,    in  cui  entrano  i  giacinti,    o  ja- 

cinti,  pietre  preziose.  Dello  anche  laeintina,  Giacintina  e  Confezione 

giacintina.  Lai.  confectio  hyacinthina.  Pasta.  (B)  (A.  O.) 

Jacintino.*  (Farm.)  Ja-cin-ti-no.  Add.  in. Aggiunto    di  lattovaro  ,  la  cui 

base  e  la  pietra  della  Jacinlo.  Red.    Cons.  (A) 
Jacinto.  (Bot.)  Ja-cin-to.  [Sm.f.  e  «/('Giacinto]  Lai.  hyacinthns.     Gr. 
vx.%iv§os.  Mar.  S.   Greg.  Che  infeuderemo  per  lo  jacinlo,  se    non  la 
bellezza  delle  cose  celesti  li  ?  Alain.  Coli.  5.  121.    De' celesti    jacinti 
e  bianchi  gigli  Or  l'antiche  radici  e  pianti  e    poti. 
a  —  (Min.)  E  anche  spezie  ili  pietra  preziosa.  tiTJ.hyacinthlls,  Gr.uàxivShf. 
Jacinto,  *  Ja-cin-to.  N.  pr.  m.  Lo  sUsso  che  Giacinto.  C.  Baldi  n.  (N) 
Jago.*  (Zool.)  Sm.  Specie  di  uccello  dell'ordine  degli  arrampicanti ,  del 
genere  pappagallo,  che  ha  il  corpo  cinereo,  e  la  coda  di  culor-e  scar- 
tano; questa  specie  è  delle  più  comuni  rd  impara 'a  cinguettare  assai. 
Si  ir vi' a  nell'Africa.  Dello  anche  Pappagallo  grigio,  ta/.psittacus  ery- 
thacu1;.  (In  gr.  jacho  io  vocifero.)  (Van)  (N) 
Jacu.  *  N.  pr.  m.  acccrc.  ili  Jacopo.  K.  ~(B) 

Jacobaccis  ,  *  Ja-co-bàc-cio.  N.  pr.  ni.  accoro,  di  Jacopo.   V.  (B) 
Jacobke  ,  *  Ja-còb-be.  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Giacobbe.   V .  (Van) 
jACOBEA.(Bot.)Ja-co-bè-a.iS'/;..(i7>é'c/e  di  pianta  del  gènere  senecione, che  ha 
ijinri  a  corimbo  collecoro/le  raggiale,  le figlie  penialolirale,  le  lacinie 
lanceolate,  il  fusto  eretto.  Trovasi  nelle  colline  steri'i  ,  e  lungo  le  sten- 
de.—  ,  Giacobea,  Erba  san  Jacopo,  sin.  Lai.  senocio  jacobea.  Zarg.(B)(N) 
JacObzllo,  *  Ja  co-bèl-lo.  N.  pr.  tu.   Baldin.  (N) 
J.ACCBi.NA.  *  (Geog)  Ja-cobi-na.    Città  e  distretto  del  Brasile.  (G) 
Jacobino,  *  Jaco-bi-no.  N.  pr.  m.  d'un,  eli  Jacopo,   f.  (B) 
Jacoboccio  ,  *  Ja  eo-bùc-cio.  IV.  pr.  m.  accoro,  ai  Jacopo,   y.  (B) 
Jacolatorc  ,  *  Ja-co-la-tó-re.  Add.  e  sm.   f.  L.  Saettatore,  Dardièro. 

Gnrzon    Berg    (-N) 
Jacolo  ,  Jà  co-Io.  Sin.   V.  Lj.  Dardo  ,  Freccia.  —  ,    Iacolo  ,    sin.    Lat. 

teloni,  jaculum.   Gr.  CaXof.  (B) 
Jacone.  *  (Zool.)  Ja-có-ne.  Sm.  Nome  indigeno  d!  un  uccello  partico- 
lare del  Giappone.  (0) 
Jacopa  ,  *  Jà-co-pa  ,  Giacoma.  N.  pr.  f.  Lai.  Jacoba.  (B) 
Jacopaccio,  *  Jaco-pàc-cio.  IV.  pr.  m.  dim.   di  Jacopo.    V.  (B) 
JacoPerino  ,  *  Ja-co-pe-ri-no.  N.  pr.  m.  dim.  di  Jacopo,    f.  (B) 
Jacopino  ,  *  Ja  eo-pi  no.  N.  pr.  m.  dim.  di  Jacopo.   V".   (lì) 
Jacopo,  *  Jà-co-po,  Giacomo,  Como,  Coppo,  Ciacco,  Ciapo,TS|ppo,  Jaco, 
Jago,  Lnpo,  Lappo,  Jacopino,  Pino,  Jr.coperino,  Perino,   Jscobino,  Bi- 
no ,  Giacomino,  Cornino  ,  Jarobuocio  ,  Boccio  ,  JaeopJCeio  ,  Puccio, 
Giacomozzo  ,  Mozzò  ,  Giarominuccio  ,  Minuccio,  Giacoi'.iinozzo  ,  Noz- 
zo>  Jaccpiccio,  Pacc'o  ,  Jacobaccio  ,  Baccio.  IV.  pr.  m.  Lai.  Jacobin. 
(Dall'  ebr.  ghuaqab  tenere  il  calcagno  :  poiché    Giacobbe    nacque    le- 
nendo il  calcagno  di  suo  fratello.  Indi  ghuaqab  Soppiantare,  ghuuqob 
«optviantatore,  fraudolento.)  (B)    ' 
Jacopo.ne,*  Ja-co-pó-ne.  IV.  pr.  m.  acci:  di  Jacopo.^. —  da  Todi.  Frate 

francescano  e  poeta  ascetico  del  secolo'  XI II.  (B)  (Van) 
Jacopuccio  ,   *  Ja-co-pùc-cio.  N.  pr.  m.  dn'i.  di  Jacopo.    A'.  (B) 
Jacova.  *  (Geog.)  Ja-éò-va  ,  Diacovc   Citlk  della   Turchia  europea  nel- 

l'  Albania.  (B) 
JjCìquina.  *  (Bot.)  Ja-cqui-na.'CT/?  Nome  che  Linneo  di'de  'ad  un  ge- 
nere della  pentandria  monoginia ,  della  famiglia  delie  sapete:,  che  con- 
tiene degli  arboscelli  delle  due  Indie  ;  in  onore  dell'  insigne  botanico 
Nicola   Giuseppe  Jacquin.   Tal  genere  dislinguesi  pel  calice  -cinque- 
partito  persistente  ,  per  la  corolla  quasi  'campaniforme  col  lembo    di- 
viso in  dieci  lobi  aìterr.ame'rile  minori ,    per  gli  stami  attaccali    alla 
base  della  stessa  colle  antere  posteriori,  e  pel  frutto  che  è  uUa  bacca 
con  uno  a  sei  semi.  Lai.  jacquinia.  (O)  (N) 
JACDÌ.*(Geog.)  Ja-cu-i.  Fiume  del  tìrasile  nella  prov.  eli  Rio  Grande.  (G) 
Jaculatoria,*  Ja-cu  la-ti-ri-a.  Add.  e  sf.V.  Jaculatorio.  —  ,    Giacula- 
toria ,  sin.  (A) 
Jaculatoìiio  ,  JS-cu-la-tò-ri-o.  Add.  m.  Aggiunto  di  prego  e  di  ore^icne 
breve  ,  che  si  porge  a  Dio  o  u'Santi  con  fervere  ,  [t  come    se  fi-se 
vibrata']   Lat.  jicnlatoriae  pijeces,  S.  AgpsK  (Dal  lat.  jetculo  io   vibro,) 
Serd.  Star.   14.  58,.  Si  pose  in  ginocchioni;  fi  che  egli'  sohva  fare  cori 
grande  ardore  di  spirito,  c!>e  i  teologi  chiamano    prieghi  jaculatorii  , 
cifrisi  quaranta  volte  il  giorno. 
Ja>  WLAZioyE.  *  (Arche. }Ja  cu-la-aio  ne. Sf.  Sorta  aìgiupeoche  corttitlrva 
nel  lanciare  una  pietra  ,  un  giiveiictto  ,  o  tt'tra  ecset,  crii  In  mttgas'nr 
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firzne  Sesti'etlh,  e  più  lungi  che  fosse  possibile.  Erano  due  specie  di 
jaculaziuui:  lei  prima  i  Greci  chiamarono  To)nk<',  l'altra  Acontisma. 
/  Latini  iraduccvano  la  prima  colla  parola  Sagiltarias,  e  la  seconda 
con  quella  di  Jaculalio.  In  questi  esercizii  adoperavasi  egualmente 
l'arco  e  la  balestra  o  altro  slromento  ,  il  quale  serviva  per  ali  arcare 
alla  freccia  una  coreggia  che  si  teneva  in  mano  per  prender  mwlio 
la  mira.  (Mit) 
Jaciu.0.  (Zool.)  Jà-cu-lo.  [Sm."]  Spezie  di  serpente  [del  genere  de  colubri, 
così  chiamalo  perchè]  a  guisa  di  dardo  si  lancia  elagli  alberi  addosso 
altrui ,' e  fora  te  memora.  [O^gi  chiamasi  volgarmente  Saettone  A'.A- 
conzia.Z.«z.coluber  jaculator,  ]  jaculus. Dani. Iif.24.0'6. Più  non  si  vanti 
Libia  con  sua  rena,  Che  sc'ohelidii,jaculi  e  farce  Produce, te.  fiutivi:] a- 
culi';  questa  è  un'altra  spezie  {di  serpenti)  che  si  lancia, e  trafora  quel 
che  pcicuote,  come  una  lancia  o  una  saetta.  Dittam.5.l6.  Jaculi  v'ha 
tanto  sicuri  e  forti,  Che  ec.  Gli  altri  animai  da  lor  son  presi  e  morti. 
jACUNUA.'(Geog.)  Ja-cùn-da.  fiume  elèi  Brasile  nella  prov.  di  Parò,  (ti) 
Jacurakua.  *  (Àr.  Mcs.)  Ja-cu-ràn-da.ó'/w.ò'orta  di  legno  indiano  molto 

duro.  (Van) 
Jacom.  *  (Mit.  Giap.)  Ja-cù-si.  Spirili  maligni  che  i  Giapponesi  credono 
sparsi  nell'aria,  e  per  renderseli  propizi!  fanno  loro  de'  sacrifica.  Mit) 
Jada.  *  N.  pr.  m.  Lai.  Jada.  (Dall'ebr.  "jadagh  sapere,'  conoscere:  Co- 
noscente.) (B) 
JadA.*  (Mit.  Imi)  Sf.  Sorla  di  pietra  in  grande  venerazione  presso  gli 

amichi  Indiani.  Delta  anche  Jade  o  Pietra  divina.  (Mi!) 
Jadaja  ,  *  Ja-dà  ja.  N.  pr.  m.  Lat.  Jadaja.  (Dall'ebr.  jadagh  conoscere, 

e  jag  signore  ,  Iddio  :  Cognizione  del  Signore.)  (B) 
Jadar.  *  (Mit.  Afr)   Dio  supremo  de'  Madecassi.  (Mit) 
Jaddese.  *  (Mit.  Iud.)  Jad-dc'-se.  Nome  che  gì'  isolani  di  Ceilan  danno 
a'  sacerdoti  del  terzo  ordine  ,  specialmente  consacrali  al    cullo   degli 
Spinti  e  de'  Gemi.  (Mit) 
Jaddo.  *    /V.  pr.  m.  Lai.  Jaddo.  (  Dall'  ebr.  jad  mano  ,  forza  ,  podestà, 
consiglio.  ) —  Gran  sagrificalor  de'  Giudei  protetto  da  Alessandro  il 
Grande.   (B)  (Van) 
Jade.  *  (St.  Nat.)  Sf.  Sorla  di  fossile  ,  che  ha  dell'analogia  colla  dial- 
lage  verde.  È  delta  put'e  Saussunte  f'dal  nome  del  celebre.  Saussure 
che  fu  il  primo  ad  osservarla  ;' ed  anche  Diaspro  indocilite.  (Mit) 
Jader.  *  N.  pr.  m.   Lai.  Jader.  (Dall'  ebr.  jah  signore,  e  ciò;- generazio- 
ne :  Generation  del  signore.  )  (B) 
JìderA.  *  (Geog.)  Ja-dè-r'a.  Antica  città  e  colonia  della'  Liburnia.  (G) 
Jadia,  *  Ja-di-a.  N.  pi:  m.  Lat.  Jadias.  (Dall'  ebr.  jad  mano,  potetiz.a, 

e  jah  signore  :  Signor  potente.  )  (B) 
Jadiele  ,   *  Ja-di  è  le.  N.  pr.  in.  Lai.  Jadhiel.  (Dall'ebr.   jad  precetto, 

forza,  ed  el  Iddio  :  Precetto  ,  Forza  di  Dio.)  (B) 
Jadoi».*  N'.  pr.  m.  Lai.  Jadon.  (Dall'  ebr.  jad  mano,  forza,  consiglio. )(B) 
Ja'éle,  *,  Ja-c-le,  Giacle.  N.  pr.  f.  L,at.  Jahel.  (  Dall'ebr.  ghinda  ascen- 
dere. Nella  stessa  lingua  jah  èl  Signore  Iddio.)  —  Donna  celebra  nella 
storia  degli  Ebrei,  perchè  uccise  Sisara.  (B)  (Van) 
Jaelele,  *  Ja-c-lè-le.  IV.  pr.  m.  Lat.  Jahclel.  (Dall'  ebr.  jahhal  aspettare, 

ed  et  Iddio:  Che  aspetta  Iddio.)  (B) 
Jaen.  *  (Geog.)  Lat.  Gien.  Città  ,  provincia  e  fiume  della  Spagna  — 

Città  e  provincia  della  Commina.  (G) 
Jafa.  *  (Geog.)   Paese  dell'Arabia.  (G) 

Jafet,  *  Giafet.  N-  pr.  in.  Lat.  Japheth.  (Dall'ebr.  japhe    Bello.  )  — 
Terzo  figlio  di  Noè ,    la    cui  posterità    dicesi    che    abbia    popolato 

V  Europa,  e  di  cui  i  mitologi  haii  fatto  il  loro  Japcto.  V.  (B)  (Van) 
Jatfa.  *  (Geog)  Lo  slesso  che  Giaffa.   V.  (G) 

Jafia,  *  Ja-fì-a.  IV.  pr.  m.  Lai.  Japhia.  (Dall'ebr.  iphghua  fulgore.  N. ila 

stessa  lingua  japhe  bello,  e  jah  signore.  )  (B) 
Jac.a-baba.*  (Mit.  Slav.)  Cosi  chiamavasi  la  Bellona  degli  Slavi.  (Mit) 
Jasamoki.    '  (Mit.  Ind.)  Ja-ga-mó-ni.   Libri  sacri  elegl'  Indiani ,  compo- 
sti secondo  i  principii  di  fedoni.  Questi  libri  sono  ventolto ,  e  li  ai- 
tano di  diverse  specie  di  sacri/izii,  delle  circostanze  in  cui  si  debbono 
offerire  ,  delle  preghiere  convenienti  alle  diverse  divinità ,  e  dei  doni 
con  cui  debbono  essere  fregiali  i  loro  altari.  (Mit) 
Jagasaga.  *  (Geog.)  Ja-ga-rà-ga.   Città  dell'  isola  di  Giova.  (G) 
Jagarnat.  *  (Geog.)  Ja-gar-nàt.  Città  dell'India  sul  golf  ',  dì  fieng  ila. (G) 
Jagarnat.*  (Mit.  Ind.)  Nome  sotto  d  quale  gì'  Indiani  adorano  l^is.iu 

nella  ciità  di  Jagarnat.  (Mit) 
Jagas.  *  (Geog.)   Popoli  dell'  Africa,  detti  anche  Cassangi.  (G) 
J  AGFLLONE,*Ja-g<I-ló-ne,Jaghellone. IV.pr.w.  (Dallo  sia vojHk  fot  le,  e  jel sa- 
no.)—  Duca  eli  Lituania,  e  re  di  Polonia  col  nome  di  U ladislao  f  .{X :\n) 
Jagerdof.  *  (Geog.)  J  .-ger-dòf.  Lat.  Carnovia.   Città  della  Moravia.^) 
Jac.moe,*  Jà-sni  de.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  ja  forza,  voce,  ed  agm'acastftà.)  — 

Padre  di  Marna.   (Mit) 
Jago.  *   ZV.  pr.  m.   A",  spaglinola  e  vale  Giacomo  o  Jacopo.  V.  (Vari)  (N) 
2  *  (Geog.)  S.  Jajjo.  La  più  gronde  delle  isole  del  Capo  flettete  ne  - 

V  Atlantico.  —    Città  capitale  dì  detta  isola.  —  Cittadella  Spagna, 
lo  slesso  che  Santiago.   A'.  (G) 

Jagodina.  *  (Geog.)  Ja-gorlina.   Città   e/ella    Turchia    Europea    lìella 

Servia  e  nel  sangiaccalo  di  Semendria.  (G) 
Jagr  a.  '(Geo?.)  Rag  no  della  Senegambia,netla  riva  sinislradilla  Cambia.  (G) 
Jaguab'.  *  (Zo  I)  Ja-gù-ar.  Sm.  Specie  di* 'mammìfero,  dell'  online  eie' 
carnivori  del  genere  de' gatti  ;  detta  pure  Tigre  d'America,  Gran  pan- 
tera de'  pellicciai  ,  felis  anca  Lin.  È  granele  quasicome  la  tigre  d'O- 
riente, e  come,  questa  pericolosa  ;  di  color  rosso  vivo  disopra,  biav- 
co  dici  de'  sotto,  ne' fianchi  ha  macchie  nere  in  firma  d'occhi;  ve 
ne  sono  individui  neri.  (Van)  (N)  t 

Jaguari.*  (Geog)  Jagu-à-n.' /*/«>/!<>  del  Brasile.  (G) 
Jagur.*  (Geog)  Ani    città  della   Palestina  mila  tribù  di  Giuda.  (C* 
Ja&Ut.*  (Mit.  Àr.)   Divinila  ohe  gli  amichi  Arabi  adoravano  sotto  la  fir- 
ma di  un  leone.  (Mit) 
jAjm.*  (Mit.  Mao»»-)  Jà-hi  e.    Nome  proprio  deli' angelo    (Itila  merle, 

presso  i  Persiani  maomettani.  (Mit) 
Jaif.i.e  ,  *  Ja-1  ì-'.e.jV.pr.-ii  Lat  Jaluel  Lo  stetto  che  Jreli.  V  (V.  V^.)(P) 
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Jair.'IV.  pr.  £o'.  JAit.  (  Dall'ebr.  /tA  signore,  ed  ur  fiamma,  luce  :  Lu- 
ce Fiamma  dei  signore  )  — l'inno  di  Manale.  —  Cupo  delta  Sina- 
goga ,  al  quale  G.   C.  risusciti)  ia  figlia.  (L>)  (Vau) 

j  *  (Gcog.)  antico  paese  t'olia  Giudea  ,  che  faceva  parte  della  me- 
dia tribù  di  Manasse  ,  di  là  dal  Giordano.  (fi) 

Jakuti.  *  (Geog.)  Ja-kù-li.  Popgli  della  Russia  asiatica  nella  Siberia 
orientale.  (G)  ^ 

Jala.  *  IV.  pr.  m.  Lai.  lala.  Lo  slesso  che  Jaala.  V.  (  Dall' ebr.  hoil 
assentile  ,  mostrarsi  ossequioso.  )  (B) 

JaLalele,  *  Ja-la-lc-le,  Jallelc  ,  lalele.  N.  pr.  m.  Lai. Jalaleel.  (Dall'ebr. 
jah  Iddio,  e  lullel  lodare:  Che  loda  Lilio.)  (B) 

Jalappa.  (B<t.)  Ja-làp  |  a.  [  Sj.  Spezie  di  piatila  del  genere  convolvolo 
che  Ita  le  foglie  evitiate  con  Ire  a  cinque  lobi  bislunghi  ottusi,  ru- 
gose, pubescenti  e  cri  nettale  ,  i  peduncoli  a  tre  fiori  col  lembo  della 
corolla  ondeggiarne  e  lobulo,  ed  i  semi  lunati.]  La  radice  e.  tuberosa, 
resinosa  e  purgante,  [recataci  dati  Indie  occidentali. — ,Iaiappa,  Gia- 
lappa  ,  Sciala;  pa,  Sciarappa,  «Va.  Lai.  convoKulua  jalapa]  (io  fi-auc. 
]  '/"/'.)  Jl'd.  leu.  ».  3òi.  io  non  mi  servo  mai  né  di  jalappa,  uè  di  lat- 
te di  jalappa,  né  di  resina  di  jilappa,  ne  di  intciocan. 

Jalappii'a."  (Chini.)  I.i-lap-pi-na.eV/;  Lo  slesso  che  Scialappina.  V .(A.O.) 

Jale.  *  N.  pr.  f.  (Dal  gr.  hvaie  vetro.  In  celt.  jari,  onde  il  vecchio 
liane,  falle  giaira.  )  —  Ninfa  di  Diana.  (Mit) 

Jalea.'  (£ool.)  S:\-\i-n.Sf.  Specie  di  conchiglia  bivalve  del  genere  Attornio, 
e  della  grossezza  d'  un'  avellana  ,  formala  di  due  parti  distinte  e 
separate  daini  rislringimenlo  ben  manifesto:  luna  anteriore  che  con- 
giugne la  testa  ad  una  cavità  costituente  una  specie  di  tot  nce  ;  e  l'ai- 
ira  posteriore,  paragonabile  ali  addome.  L'animale  è.  coperto  d'  una 
conchiglia  di  forma  singolare,  che  sembra,  una  conchiglia  a  due 
valve;  e  meglio  una  specie  di  fodero  simmetrico  depresso  ,  coli  a- 
perlura  anteriore  prolungala  in  (scanalatura  mollo  stretta  da  ambo 
luti.  Lai,  anemia  byales.  (  Dal  gr.  hyale  vetro.  )  (Van)  (N) 
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r*H«tou.*  (Ar.  Mes)  Ja-lur-gi-a.  Sf.  f.G.  Lat.  byalmgia.  (Dàhalos 
vetro  ,  e  ergon  lavoro.)  Arte  di  fare  e  lavorare  il  vetro.  Volgar- 
mente Vetraja.  —,  Ialotecnica,  sin.  (Aq) 

Jama.  *  (Mit.  Ind.)  Terzo  de' re  protettori  degli  otto  angoli  del  mondo. 
Egli  governa  la  parte  mei ..i.oaale  dell'Universo.  (Mil) 

2  —  *  (Goog.)  Riviera  della  Russia  asiatica.  (G) 

Jìmadar.  *  (Mit.  Ind.)  Ja-ma-dàr.  Dio  della  morte  presso  gì  Indiani  , 
?  giudice  dell'  Inferno.  (Mit) 

Jamaicika.*  (Min.)  'Ja-iuu-i-ci-na.  Sf.  Alcaloide  che  si  trova  nella  Geof- 
froia  jamaicensis  ;  la  sua  forma  è  cristallina  ,  e  sciogliesi  nel- 
l  acqua.  (Van)  . 

Iamalla.*  (Mit.Scand.)  Ja-màl-la.  Divinità  de'  popoli  di  Livonia  «  d  al- 
tri popoli  settentrionali.  (In  ceU.  jamoliin  inferno.)  (Mit) 

JamambUsj."  (Mit.  Già  p.)  Ia-mambùsi.  Nome  che  significa  Soldati  delle 
vaiti  rotonde  :  specie  di  fanatici  giapponesi ,  i  quali  vanno  errando 
per  le  campagne,  pretendendo  di  conversare famigliarmcnte  col  de- 
manio. (Mit)  _ 

jAMAUi.*(Gtog.)  ld-mìi-ii. Fiume  del  Brasile  nella  prov.di  Mato-Gross<  .fi) 

Jajmssd.  "  (Mit.  Giap.)  Ja-mas-sù.  Vocabolo  che  vale  Tratti  d'  incan- 
tesimo. Specie  di  giuochi  di  mano  di  cui  fanno  uso  gli  J ammali 
nelle  magiche  loro  operazioni.  (Mit) 

Iamatologia.*  (Farm.)  Ja-ma-to-lo-gi-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  proctologia.  (Da, 
jama,  ;itos  rimedio,  e  logos  discorso)  Trattalo  de'  medie  amatili,  e  m 
scino  più  /amo  equivale  a  Farmacologia.  (Aq) 

Iamava.  *  (Ai\  Mss.)  Ja-mà-va.  Srn.  Sorta  dùltiffettà  dell  Indie  ,  tes- 
suto a  fiori  d'  oro.  (Van) 

Jamba.  *  (Geog.)  Antica  città  dell'  Asia  ,  nella    Babilonia. 

dell' Abissinia,  nella  provincia  di  Coa.  (G) 
Iambe.  *  N.  pr.  f.  Lo  slesso  che  Giambe.   Vy.  (Mit) 
Iambb>co   *  (Leti.)  Li m  bé  sco.  Adii.  ni.  Agg.  di  poesia  eoa  cui  si 
nude  di  alcuno.   Mazzoli.  Berg.  (N) 
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jALtm,  *  la-lc-lc.  N.  pr.m.  accoro,  di  Jalalole.  f.(X.  J alale  le.)  (Vau)    Iambia.   *  (Gcng.)  latn-bi-a.  Rome  di  un  fiume  ,  di    une    slato, 


J.vlkmo.   *  (Mit.)  la-lè-mo.   La  stesso  che  Gialemo.   V.  (Mit) 

Jaliiso  ,  Ja-li-HO.  Add.  m.  Di  color  di  vetro,  [fimo.]  —  ,  Ialino,  sin. 
(  Uà!  gr.  hjale  vetro.)  Lai.  liyalinus.  Gr.  ùaXifCf.  Car.tell.1.5  t .  Truovo 
ec.  ebe  Giunone  è  descritta  con  una  veste  jalina,  cioè  di  color  di  ve- 
tro, e  trasparente  ,  per  l'aria;  e  di  sopra  cor*  un  manto  caliginoso. 

1  —  *  (Min.)  Aggiunto  di  un  quarzo  del  color  delvniro.DicesiQix.irio 
jalino  il  cristallo  di  r.  cca.  (G)  (Van) 

3  —   "   (Anat.)   L'umor  vitreo  dell'  occhio.   (Aq) 

4  — *  (bot  )  Aggiunto  di  quelle  parti  delle  piante  che  lasciano  passare 
la  luce;  come  la  base  della  corolla  dell  issia  crocata']tilina.(Aq)(N) 

Ialisii.  *  (Mit.)  Ialì-si-i.  JSome  degli  Dei  Ttlchini  adorali  a  Jaliso.  (Mit) 
•2  —  *  Popolo  favoloso  i  yui  sguardi  avevano  la  magica    virtù    di  far 

peggiorate  tulio  ciò  che   guardavano.    (  Dall'  ebr.    hhalasc    debilitò  , 

ruppe,  iiifci  mossi.  )  (Mit) 
J  A  li  su  ,  '  la-li-so.  JV.  pi:  m.  Lo  stesso  che  Gialiso.  V.  (V.    Gialiso    e 

Juiisti.)  (Mit) 
Ialite. (Min.)  la-iì-le.  Sf  Quarzo  jalino  amorfo,  secondo  Kirwan.  (Boss) 

2  —  *  JSome  dato  da  IVsrner  ad  Una  sostanza  vitrea  trovala  ne'  din- 
torni di  traucofbrle  sul  Almo  in  un'antica  lava,  riconosciuta  dopo 
ria  lui  un'  ha  Ipopale  d-'   Tedeschi.  (Aq) 

Ialitiue.  *  (Cnir.)  la-li  ti-de.    Sf.   C.   G.  Lai.    byalitis.  Infiammazione    Iambo.   *  (Geog.)   Citià  dell'  Arabia,   (fi) 

della  membrana  ja  oidea  o    del    corpo    vitreo    dell'occhio.    Alcuni  la    jAMBor.i»Airo.*(Lett.)  L'in  bò-gi  a-fo.  Add.m.  F.G.Ag 
che  Libie  o  laloite.   V.   (iq)  (A.  O.)  (Van) 


Specie  di    vena 
Giambico  ,  sai- 


pio- 
Lai. 


Il  no- 


tizia ciltà  dell'  isola  di  Sumatra,    fi) 

Iambico.  (Leti.)  lam-bi-co.   [Add.  e  sm.   P~.  G.] 
p riamente  de'  Greci  e  de'  Latini.  —  ,  Iambico 
jainbicum  Carmen.    Gr.  J«/*Pi*oV.   Salvili,  Pros.    Tose.   2.   102. 
stro  verso  è  tanto  facile  ec  ,  come  dice  Aristotile  dello  janrbico.  »  t 
Cass.  g.  È  questo  ancora  un  antichissimo  gencie  d'  infame  licenza    di 
versi  janibici.  (N) 

Iamsicorko."  (Lett.)  Iain-bi-co-rè-o.  Add-  e  sm.  V.  G.  Lat.  (ambicomis. 
(  Da  jambos  jambo  ,  e  chorios  coreo.  )  Piede  composto  d'  un  jumbo 
d'  un  coreo  ;  chiamalo  anche  Diaspasto.  (Aq) 

Iamblico,*  làm-bli-co.  IV.  pr.  m.  Lo  stesso  die  Giamblico.  V.  (Dal  gr. 
juiiibetos  maledico,  ed  icos  casa  :   Maledico  in  casa.)    (M7t) 

Jambo.  (Lett.)  [Add.  e  sm.  V.  C]  JSome  d'un  piede  de  versi  greci 
e  de'  Ialini  ,  ed  e  di  due  sillabe  ,  la  prima  breve  ,  e  la  seconda  lunga. 
—,  Iambo,  Giambo,  sm.  Lai.  jambus.  Gr.  fxft.fas,  (V.  giambo.)  O.id. 
Rim.  ani.  Quello  pedo  jambo  si.  componga  negli  avverscvoh    inimici. 

2  —  *  Così  dicami  anche  i  metri  e  versi  composti  di  jumbi.  Aalviit. 
Ciis.8.  L'epe,  ovvero  gli  eroici  metri  e  gli  ja  rubi  essere  stati  a  prin- 
cipio in  uso.  .  .  e  ne  vennero,  dice,  tragli  antichi,  quelli  d'eroici, 
e  questi  poeti  di  jambi.  (N) 


chiamano  ani 
à  ulule,  *  Jal-lé-Ie.  JS.  pr.  m.  accorr.,  di  Jalaìele.  F.   Lai.  Jalleel.  (B) 
Jalmano,*  Lil-ma-no.   N.  pr.  m.  Lai.  Jalmanus.  (  Dall'  ebr.  jah  signore,  e 

Umiliai  dormire  :  Dormir  nel  signore.  )  (B) 
Jalmìko  ,  "   Jal-nie-iio.  IV.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Gialmcno.   V.  (Mit) 
Jalo.  (Min.)  Sm.  JS<anc  dell'  Assillile  ,  secondo  Forster.  (Boss) 
JalììI'.*   (Gcog.)    Popoli  il  II  Africa,  Ila  la    Gumbin  ed  il  Senegal,  fi) 
Ialoioe."  (Auat)  la  lò-i-de.  Àdd.  coni.  f.  G.   Lat.  byaloides.  (Da .  h)  a- 
Ics  vetro,    e  td'is  somiglianza.)   Aggiunto    di  Membrana  sottilissimi 
trasparente-,    e    nell'interno    guemita    di  moltissime    espansioni  che 
formano  delle  cellule  contenenti  l'  umore  vitreo.  (A-  O.) 

2  —  *  (Med.)  Epiteto  dell'orina  quando  ha  deposto  flemma  invetriata 
bianca  e  viscosa  ,  indizio  in  certe  maialile  di  crisi  favorevole.  (Aq) 

3  —  (Miti.)  Denominazione  di  alcuni  pezzi  di  vetro  rinvenuti  fra  le 
ghioje  del  fiume  delle  Amazzoni  ,  ne'  quali  si  è  credulo  vedere  una 
trasparenza  simile  a  quella  dell'umore  vitreo  della  mciubr-ana  deli^c- 
chin,  la  quale  porla  lo  slesso  nome 

!  i.LruoEo.  (Anat.)  lo-lo-i-dé-o.    Aild. 

appartiene  alla  membrnju  j aloide  Onde  Membrana  jaloidea  fu  anche  essa 
imeni  a  chiamala  ;  e  Canile  jaloidco  fu  dello  quel  canale  cilndnco 
che  Iti  memb  tana  ialoide  forma,  ripiegandosi  in  se  stessa  al  punto  del- 
I " 'ngresso  del  nervo  ovicn  ncll'  occhio,  e  che  traversa  direttamente  il 
corpo  vitreo  dall'  indietro  al  davanti,  sino  alla  parte  posteriore  del 
cristallino.  (B)  (Aq) 

Jaloitk.  *  (Chir.)  L'-lo-i-lc.  e9^   V.   G.  Lo  stesso  che  Jalitide. /^.(Van) 

Jalomite.  (Min.)  Ja-lo-mi-te.  Sf  V.  G.  Lat.  hyalomitas.  (Da  fyulos 
vetro  ,  e  micteon  vei  b  di  nngnyo  io  mesco.)  Roccia  composta  essi  11- 
zialmeme  di  quarzo  jalino  ,  e  di  mica  disseminala  ed  snterrotla  ;  la 
sua  struttura  è  granulare.  (Boss)  (Aq) 

Falommzza.  *  (Geog)  Ja-lom-niz  za.  Lai.  Naparis.  Fiume  della  Tur- 
chia europea  nella    V alac.chia.  (G) 

'.  l'IOW 
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di  poesia  comica  in 
imbici.fia\'%r.jtinbos  giambo,  e  grapho  io  scrivo.)  Toscan.Berg.(J$) 

JaMBOLI.  *  (Geog)  Jam-bo-li,  Una  delle  quattro  parti  dilla  moderna. 
Macedonia,  (fi) 

Jamitlati.  *  (G-og.)  Iam-bu-là-ti.  Orda  di  Tartari  iwgatsi  ,  verso  il 
Mar  di  Azof,  fra  d   Don  ed  il   Cubnn.  (fi) 

lAMEU.RGO.*(Geog.)  Jam-bùrgo.  Città  della  Russia  nel  governo  di  Pietro- 
burgo. (G)  ,, 

Jambosca,  *  Lun-Lù-sca  N-  pr.  m.  (Ii>  ebr.  ]<iw  mare,  e  buse  dimorare: 
Dimorante  nel  mare.)  —  JSome  del  precettore  :•.  Adamo,  secondo  1  Prea- 
damili.    (Mil)  ■  .  .     . 

Jameso,*  la-mòno.  N.pr.  m.(Dal  gr.  / amene  luoghi  eibost  ed  irrigabili.) 
—  Capitano  troi uno  ucciso  da  Leoììteo.  (M\l) 

James.  *  (Gcog.)  JSome  di  molti  luoglii  delle  colonie  inglesi  americane, 
e  negli  Stali  Uniti  d'Aiueri,ca.  (fi)  .;-"'' 

Iasu.  *  (Mit.   Maom)  Nome  delle  Moschee  -enti,  edificate  dagl'impe- 
ratori turchi  coli' assegno  di  consideraci  'rendile.  (Mil) 
(Dal  gr.  hralos  vetro.)  (Boss)( Aq)    Jamin."   N.  pr.  m.    Lat.  lamin.  (Dall'  ebr.  jemai.i  destro.)   (B) 
n.     V.    G.   Lai.  hyaloideus.     Che    JaMMA  Locon.   *   (Mit.    Ind.)   Nome  dell  Inferno  degl'  Indiani ,  dui  quale 

dopo  un  certo  tempo  di  pene  e  dolori,  tornano  le  anime  al  mondo 
per  dar  vita  al  primo  capo  che  rinvengano  e  che  sia  capace  di  con- 
tenerle. (Mit) 

JaMmabi.  *  (Mit.  Giap.)  Lun-mi-bi.  Nume  de'  religiosi  di  un  ordine  mi- 
litare presso'i    Giapponesi.  (Mit) 

Iamnete  ,  *  la  mné-le  N.  pr.  m  (In  ebr.  vai  dono  del  signore,  da  jah 
signore,  e  mona  ,  che  costruito  da  meiuilh  dono,  parte.)—  Uno  de  Magi 
di  Faraone.  (Mit)  , 

Ja.mma.*(Gcor.)  Jà-mni  a,  JiiwSpi.  Antica  citta  de  Filistei,  oggi  Zaniea.(G) 

lAMtiOR.  *  IV.  pr.  m.  Lat-  Jamiior.  (Dall'ebr.  jam  mare,  e  nif  0  tier  lu- 
cerna :  Lucerna  del  mare.)  (B) 

Jamo.  *  N.  pi:  m.  (In  gr.  jama  tjiroedio,  in  ebr.  jam  mare.)  —  Ficaio 
di  Apollo  e  di  Evadne  ,  progenitóre  rfe'Jamidi  o  Gianiidi.    t'    (Mit) 

Jampo.  *  (Gong  )  Jainpoii.  Lat.  Hiampolis.  Ciltà  della  Grecia,  naia 
Livadia.  (Mit) 


»1 


t'W  uuuu     '«!.'*€ u      r    ìittn, grilli.     1  VJ" 

[S.pr.m.Lat.  Jalon.  (Dall'ebr.  helin  mormorare  :  Che  mormora.)(B) 
oto.*  (Archi)  Ja-lò-stroto.   Sm     F.   G.    Lat.  byalostroton.    (Da 


- 


streteon  veib.  di  slromifmi  o  slronnyo    io  fo  strato  )     Iampol    *  (Gcog.)   Ciltà  della  Russia  nella  Podolw.   (G) 

.    ...'      //.      _l      .  j:      .___-       _^l .C.    ..-..."., r,    .../...■-      T»«ti*      *     7V     rn.     in      Ini     Tan-ira     ^n.iH'^br.    ioli    siimore.    e 


^hfalos  vetro 

&  Pavimento  con  particelle    di  vetro  di   vario  colore.    Se  veniva  lutar- 
'    sialo  di  pezzetti  quadrali  di  legno  udiveisi  colori  dicevasiXtlosliaio, 
da  xylon  legno  ,  se  poi  era  formato  d'i  varii  colorali  pezzetti  di  mar- 
mo, denominava!'!  Litoslroto.  (Aq) 
(alotecmca,*  (Ar.Mes.)  Ja-Io-L  -nu-ca    Sf.   V.    G.  Lo  stesso  che  Ialur- 
gia, y.  (Da  lufalos  vetro,  e  ledine  aite.)  (Aq) 


Iamiia.  *  N.  pi:  m.  Lai.  lamra.  (Dall'ebr.  jah  signore,  e  marah    esser 

ribelle:  Ribelle  al  signore.)  (B) 
Jamuele,  *  Ja-mu-è-le    N.  pr.  m.  Lai.  Jatmicl.  (.Dall'  ebr.  jam  mare,  ed 

el  Iddio:  Mire  di  Dio.)  (B) 
Jamona.  *  (Mit.  Iivl.)  Ja-mù-na.  —  Figlia  del  Sole:  una  delle  tre  dee 

delle  acque.  (Mit) 


-•  ■ 
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JAMUNDA 


JAMonnA.*(Gcog.)  Jswntaàa.  Pitone  del  Brasile,  nella  prov.  di  Para.  (fi)    Jaragua.*  (Geog.)  Ja-ra-gù-a. 

Jana.  *  (Mit.)  Secondo  Ntgidio  ,  è  il  primo  nume  di  Diana ,  la  quale        Un  porto  del  Brasile.  fi) 
da  principio  chiamavasi  Dea  Juna  ,  indi  per  abbreviazione    D.  Jana,     Jarama.*  (Geog.)  Ja<ra-ma.  Fi 
d'onde  si  è  poi  detta  Diana.  (Per  altro  }'«/lj   lo,  stesso  clic  con,  in- 
dicava presso  i  Celti  la  luna  piena  ,    dean  la  foresta  :    e  semina  clic 
ciascuna  dille  due  radici  siasi  impiegata    per  esprimer    una  delle  tre 
forme,  le  quali  si  attribuivano  a  questa  Dea.)  (Mil)  (N) 

2  —   *  (Geog.)  Città  della  ipagna  nella    I' alenza.  (Mit) 

Janaca.  "  (Zool.)  Ja-nà-ca.  Sin.  Specie    di  quadrupede  africano.  (Van) 

Janai,  attico.  *  (LUI)  Ja-na-dàt-ti-co.  Add.  m.  V.  A.  V.  e  di'  Jonadat- 
tico.  Min.  Maìm.  Far  il  lanzv  ,,  (  che  in  lingua  j.inadattica  vuol  dire 
ladro)  giuocare  o  lavorai  di  mano.  (A)  Red.  Leti.  b.iiS.  Questa  ca- 
micia ec.  gli  lasciava  libero  lo  squar-ùo  della  bocca,  gli  occhi,  le  na- 
rici ,  il  bèllico  ,  e  quella  parte,  dove  termina  1'  intestino  retto,  che 
in  buona  lingua  janadattica  si  chiama  cucchiajct"^) 

Janai,  *Jà-nai.JV.pr.w.  Lai.  Janai.  (Dall'  ebr-  ghuaìa  che  risponde.)  (B) 

Janassa,*  Ja-nàs-sa.  A',  pr.  fi  (Dal  celt.  Jan  uccello,  ed  as  acqua  :  Uc 
cello  d'acqua.  Altri  dal  gr.  jeno  rallegro  ,  ed  anassa  regina  :  Uegin; 
dell' allegrezza.)  —    Una  delle  Nereidi.  (Mit) 

Janchettino.  (Zool.)  Jan-chet-li-no.  Sin.  dun.  di  Janchetto.  (A) 

Janchetto.  (Zool.)  Jan-chét-to.  Sin.  T.  de' pescatori  liguri.  Piccolis- 
simo pesciolino  di  mare  ,  di  color  bianchissimo  e  quasi  trasparente  , 
con  gli  occhi  come  due  puntini  neri.  Dagli  scrittori  della _<5 tona  na- 
turale  è  chiamato  in  latino  Apua  ve.a,  ed  Aphya  vera.  E  stato  così 
detto  dai  Genovesi  dal  color  bianco  che  ha  quando  e  lessato  ;  la  qual 


JATRALETT1CO 

Nome  di  un  monte  ,  dì  un  Jiume    e  dì 

urne  di  Spagna  nella -provincia  di  Gua- 

dalnxara.  (fi)  , 

jARAMOT.*(Geog.)Ja-ra-mòt.  Cil.  della  Palestina  nella  tribù  dMssacar.(G) 
Jarba.*  JV.  pr.  m.    Lai.  Jarba. —  Ite  di  Getulia  ,  figlio  di  Giove  Ani- 
mone,  amante  di  Bidone.  (B)  (Mit) 
Jarca.*  JV.  pr.  m.—  lL  pia  saputile  de'  Bramini.  (Mit) 
Jarda'ne  ,  *  Jardà-ne.  JV.  pr. f.    (In  celt.  jar  pollo,  e    dona  signora: 
Signora  de' polli;  jardhon  nevo    laccate.  )—  Schiava  di  Ou/Ule  ,  che 
de' ad   Ercole  un  figliuolo  chiamalo  Alceo.  (Mil) 
Ja roano  ,  •  Jar-dà-no.  ÌV.  pr.  m.  (  V.  J ardane.)  —  Re  di  Lidia,  padre 
di  On fate. (Mit)  , 

2  «  (Gcor.)  Antico  fiume  d'Arcadia.—  dell  isola  di   Creta.  fi) 

Jardon.  *  (Geog.)    Promontorio  della  Marea  ,  fra  il  golfo  di  Arcadia 
e  quello  di  Zonchio.  (G)  .,,.,,  ™         ,        »   ,nx 

Jare.*/V.  pr.  m.  Lai.  Jare.  (  Dall  ebr.  heriah  odorare:  Che  odora.)  (U) 
Llegina    Jared.*  JV.  pr.  m.  Lat.  Jarcd.  (  Dall'ebr.  jarud cadere:  Caduco.)  (B) 
jAREticA.  *  (Geog.)  Ja-rèn-ga.   Fiume  della  Russia  europea.  (G) 
Jarensca.  "(Geog.)    Ja-rèn-sca.  Città  della  Russia  europea  nel  governo 

di  Iolanda,  fi)  „    ,  ,,,.,. 

Jarib.  *  JV.  pr.  m.  Lat.  Jarib.    (Dall'ebr.  rahab    moltiplicarsi,    ovvero 

rab  mollo,  copioso.)  (B)  ,..„..,«,•       •    j 

Jaribalo.*  (Kit.)  Ja-ri-ba-lo.  <7/io  degli  Dei  de  Palmirem,  da  essi  cre- 
dulo lo  stesso  che  Luno.  (Mil) 


Jahcbiba.*'  (Geog".)  Jan-gbi-ra.   Città  dell'  lndostan  inglese,    nella  pie-  Russia  europea.  (G) 

•1            idi      /t-\  Jas.     (Geoa)   Nome  antico  dell    bilica.  iy>) 

I»*r-  *à%A%  -  Lo  stesso  che  Cianico.   *  (Mi»)  asea.     «£*  U^    Amicala  ^J^dta^ 

Jamna.*  (Geog.)  Ja-ni-na.  &>  stesse  che  Gianina  o  Giannina.  V.  fi)  Jaser  *  Ja-ser.  N    pr.  m.  L a  l.  *™F-i  Pf ^c-  e  *L7«S  dividerti 

Jan.pa.*  (Bor.)  Ja-ni-pa,  lampara.  Sm.  Albeio  d'America  il  cui  jrutio  Jasi.*  N.  pr.  m.  Lai   Jm.  (Dall  ebr.  ,ah  s.gnoic,  e  saasagti  dividete! 

e  consimile  al  cotono.  (Van)  TaSd'e  *°jf  «TT'p     A  (V.  Jan'.)  ~  Nome  patronimico  di  Atalan- 

Jamra  ,  *  Ja-nì-ra.   N.  pr.  f.  Lo  stesso  che  Gianira.    V.  (Mit).  Jaside,     Ja-si-de.  jy. .pi.  J ■  V.v.  ou  u.j                    r 

Jannanini.*  (Mit    Afr.)  Jan-na-nì-ni.  Nome  che  i  Quajas ,    popoli  che  la,  figliuola  di  Jaso.  (MU)                          *.                 /Vjlsiel    CDal- 

abitano  nel  cuore  delta   Guinea,  danno  alle  annue  de  trapassati.^)  Jas.ele  ,  *  Ja-si-e-le.  V*^^  *  ^^g,1**  ^dl 

«a.-...      .-i:..-\  /d>  p  ebr.  qhuasa  fare,  operare  ,  ed  W  Iddio  .  upeia  01  uio;  ^t>) 

Jasio,  *"jà-si-o.  N.  pr.  .ih.  (.In  %r.  jaso  dea  della  salute,  da  jcisomeM. 


Jakme.*JV.  pr.  m.  Lai.  Janne.  (Dall'ebr.  ghuani  afflino,  umiliato.)  (I>) 
jANMzzEi.o,*Jan-nÌ7.-ze-ro.  A  del. e  sm.  Lo  Messv  die  Giannizzero.  V.  Bernb. 

leu.  t.  1.  p.  sgi.  (Verona  ijj3 .)    Avea  fatti  di    molti  jannizzen,  a- 

sapi ,  cioè  di  tanti  a  pie,  soldaii  a  cavallo.  E  oppresso  :  Per  farne  jan- 

nizzeri  in  lungo  di  quelli  che  erano  asapi  ec.   (N) 
jANOE.*(Geog.)  Ja-nò-e.^n«.  cit.  della  Giivle.a,  nella  tribù  di  Efraim.tfi) 
Janomte.  (Min.)  Jauoli-te.   òf.    Nome  dolo  da  Delametherie  all'  A  xi- 

nite    o  Assillile.  (Boss) 
JarovA.   *   (Geog)  Ja  nò-va.  Ctllà  della   Turchia  neh'  Albania.  (G) 
Jante-*  N.  pr.  m.  Lat.  Hyas.  Lo  stesse  che  Giante.   V.  (B)  (Mit) 
Janti.  *  (Gè  g.)   Amichi  popoli  della  Beozia,  scacciati  da   Cadmo,  (fi) 
Jantidi.   *  (Mit.)  Jàuti-di.  Soprannome  delle  Muse.,   perchè 

della   Beozia.  (Mil) 
Jantino.*  (Zuol.)  Jan-tì-no.  Sm.  V.  G.   Lat.  janthinus.  (Da  wn  viola,  e 

anthos  fiore.)   Genere  di  conchiglie  globose  e  quasi  diafane ,  le  quali 

somministrano  un  colore  assai    consimile  a  quello    detta  porpuia.    L 

nome  pure  d' una  specie  del  genere  Coluher.  (Aq) 
2  _  •  (Filo!)    Vestimento  violaceo  ,    od  altra  cosa  ùnta  del  color  di 

violi:    'Aq) 


abitatrici    Jaspi 
Gr. 


di  jaome  io  curo.  In  crlt.  jas  ardore  ,  jasa,  le.npe»ta.  V.    G.aso.  )  — 
EiLtio  di  Conto  e    fratello  di  Dardano.  —    Padre    di     Puhnuro.  — 
Figlio  di  Giove  e  di  E  Ultra  ,  padre  di    Coribanle  ,  frulello    di  Ar- 
monia. (Mit)  .     .  .       _ 
Jaslo.»  (Geog.)  Nome  di  una  provincia  delta   Gallizia.  (0.) 
Jaso,*  Giaso.JV.pr.  m.  (V.  Jasio  e  Giaso.)-Padre  di  A latanta.  (Mil) 
Jasone  ,  '  Ja-só-ne.  JV.  pr.  in.  Lo  slesso  che  Giasone.   F.  (B) 
Jasonio.*  (Geog.)  Ja-sòni-o.  Antico  promontorio  dell  Asia  nella   Gap- 
padocia.  (fi)                                                                      _.  rr     r         •        ■ 

de.  (Min.)  Jà-spi-de.  {.Sm.  Lo  slesso  che]  Diaspro.    K.  Lai.  jaspis. 
„r.  Ì'M*;.  Ltb.   Fiage.  Ed  erauvi  dentro  v  idici  pietre  prcz.o.se  ,  le- 
gate in  oro  prezioso  è  fine  ,  ed  eravi  una  nappa  verde  di  juspide  ,  /e. 
un  anello  d'oro. 
Jaspis.  *  (Geog.)  Antica  città   della    Spagna     Tatragonese   nel  paese 

de'  Contestimi.  (G)  .     .  ,    .     .  ., 

Jassa.  *  (Geo".)  Ani.  isola  del  mare  Adriatico  sulla  costa  delta  Libur- 
nia—  Cil.  della  Palestina  nella  tribù  di  Rnben,al  di  là  del  Giordanone.) 


(Geog.)  Fiume  della   Turchia  europea  nella  Bulgaria,  fi)         M«-  ff^y^^^^^^^mSS^ 
(GeogO 1  Jà-Du-a-  Città  delta  Palesano  nella  tribù  di  Giuda,  fi)    Jassen.  *  N  pr.  m.    Lat.   Jassen.  (  Dall    ebr.   jascUM    doiBii 


Janu/ 


Jakuale.'  (Arche.)  Ja-nuàle.  Add.  r.om.    Nome  di  una  porla  dell' un- 

tica  Roma,  che  travavasi  a'  piedi  del  manie   Vimimile.  (Mit) 
Januali.  *  (Arche.)  Janu-à-li.    Add.  e  sf.  pi.  Feste  di    Giano  che  cele- 

bravansiin  Roma  il  primo  giorno  di  'Gfimajo  con  giuochi  ,  danze  ed 

altre  pubbliche  allegrezze.  (Mit)  ,nn-\ 

(Filol.)   Versi' che  cantavano  i  Strili  in  onore  di  Giano.  (Mit) 
Jakbaum  ,  *  Ja-nu-à-rio.  Am.  V.  L    Lo  stesso  che Gennajo. V.Sahtn. 

Pròs.  T«sc.  1.  1J0   Essere  perciò  ec.  a  lui- consacrato  il    Dicembre, 

e  il  succedente  ll.tse  a  Giano,  detto  perciò  da' Latini  Januano.  (N) 
Janzio,  *  Jan-zi-o.  JV.  pr.  m.  —  Così  fu  nominato    Alleane,,  perche 

nipote  di  Cadmo  re  di  Beozia,  abitata  dagli  Janti.  (Mit) 
Jac*  (Mit)  //  massimo  degli  dei,  che  corrisponde,  secondo  alcuni,  al 

Jebova  degli  Ebrei  ed  all'  Jou  o  Juvis  dgti    Eli  usciti,    detto    Jovis 

da'  Romani   (Mit) 
a  _  *  Nome  che  gli  abitanti  di  Claros  davano  a  Plutone.  (Dall  ebr. 

iuh  Iddio,  Signore.)  (Mit)  . 

Jaolco.  *  (Geog.)  Ja-òl-co.  Amica  cillà  de'la   Grecia.  (Mvt)  ■ 

Jaonii.*  (Geog.)  Ja-ò-ni-i.  Nome  che  Omero  dà  a%h  Ateniesi.  (Mit 
Japi 
Japic 

—  Fielio  di  Dedalo.  (Mit) 
2  — *(Àrche.)  Nome  di  un  vento,  così  detto  perche  spirava  dalla  doppia,    Jatanele  , 

e  serviva  per  passai  e  dall'  Italia  nella   Grecia.   Gr. _  iàirr§,  yo?.  (Mit 


mienìe.)  (B) 
Jassi,  *  (Geog.)  Yassi.  Lat.  Jassiorum  municipium.  Citta  della  J urcli.a 

europea  ,  capitale  delia  Moldavia,  fi) 
Jasso    *  (Geog.)  Anltca  città  dell'Asia  minore  nella  Caria,  fi) 
Jastio.  *  (Mus.)  Sm.  V.  G.  Lat,  jastii  s.  (  Dal  gr.  jasti    alla    marnerà 


minore    »ur   r  >u    w»   »«•»••'?  j /  *  ,     •     ,  i»r  .■  ■    i 

o  lo  Jonico  fusaio  nella  JoniaJ  ,  coli'  Iper-yslio,  e  è  Ipo-jasl,o,c.oe 
di  tuono  inferiore  e  superiore}  III.  f  Eolio  (da  Eolia  ,  regione  del- 
l' Asia  minore  dove  era  in  delizia )  ,    coli'  Ipo-eolio  ,   e    1 1 pei -eolio  ; 


IV.  il  Frigio  (da  Frigia  ,  regione  dell'  Asia  minore)  coli'  Ipofn 
zio.  e  rìperfrieio  ;  finalmente  il  Dorio  (da  Doride  modica 
j.i;!  a. .,.:-  l     Zjfi  l„n-',lr,,in  .  r  V  loer-dorio.    Apuleio    definì    questi 

ano  ,  it  Lidio  qui 


Mi.*  (Geog.)  Ja-ò-ni-i.  l\ome  che   Umero  aa  a^u  .«™i»..  vm».' 
[.*  N.  pr.  m.  (Dall'ebr  japhe  bello.)  —  Figliuolo    di   Jasa.  (Mil) 
ice,*  Jà-pi-ce.JV.  pr.  m.  (Dall'ebr.  jah  signore,  e  piqqcahh  prudente.) 


Japide,*  Jà  i>  de.  N.  pr.  m.  Lai.  lapis.  (  Dal  celt.  i  ovvero  jad  acqua  ,    Jaiii. 

fiume,  e  pid  canale:  Canale  del  fiume.)  —   Elolo  ,  fondatore  di  una    Jaiimo. 

colonia  sul  Po.  (Mit) 
Japidi.*  (Geog.)  Jà-pidi.  Antichi  popoli  della  Croazia.  (G) 
Japigia.  *  (Geog.)  Ja-pi-gi-a.  Sf.  Lat.  Hyapigia.  Contrada  meridionale 

dell'Italia ,  ora  provincia  di  Terra  d'Otranto,  (fi)  (N) 
Japigio.  *  (Geog.)  Ja-pr-gi-o.    Promontorio    d' Italia  all'estremità    della 

Lipitia  ,  ora  Capo  di   Leucn.  fi) 
Jara.'   JV.  pr\  m.  Lat.  Jaia.  (Dall'ebr.  hhviesc  sjlva.)  (B) 


cinque  suoni  così  :  I  Eolio  è  semplice,  il  Jasho 

rulo,  il  Frigio  religioso,  ed  il  Dorio  guerriero;  e  Tolommeo  chiamo 

l'  Ipetmisso-lidio  il  più  acuto  di  tutti.  (Aq)  . 

Jasto.  *  (Geog.)  Fiume  della  Scizia  ,  <ft  ?<<a  «&«  ^'««*  »  che  si  getta 

nel  Mar  Caspio.  (G)  .  .   ,  .        N  ,m 

Jasub.  *  JV.  pr.m.  Lai.  Jasub.  (Dall'ebr.  .ernia  conversione.)  (B) 

TABBiB,  *  Ja-ta-nè-le.  JV.  pr.  m.   Lat.  Jathaneel.    (Pali  ebr.  jatham 

pupillo,  ed  el  signore:  Pupillo  del  signore.)  (B) 


(Geog.)  J.-ti-i.  Antichi  popoli  dell  Asia,  verso  la  Sogdianafi) 
•  (Geog  )  Jà-ti-mo.  antica  ci«a  JeWa  Gallia}  capila  e  de  Meld  , 

"'(Med.)  Ja-tra-lèt-ti-ca.  JA  ^.  G.  Lai.  ja t,-alePtice.  (Da 
»,  ed  atotóon  verb.  di  nte^Ao  io  ungo.  )  Quella  pane 
ina  ,  che  cura  le  malattie  con    unzioni ,  fregagioni ,    mi. 


oggi  Meaux.  (fi) 
Jathalettica 

iati os  medico 

della  medicina  _ 

piastri  ed  altri  rimedii  esteriori.  (A) 
Jaikalemtco.*  (Med.)  Ja-lra-lèt-li-co.^  y^W. 

culaie  con  unzioni  e  fi  tgaiueiiU.  (A<j) 


Aggiunto  del  metodo  di 


*l  *"f  r 


hf^hf^tv-  /-«  ^  ^ 


-> 


Kf. 


%  i 


4 


flf*VVVfr~    i^-P 


*yi 


V 

Se 


l-Mtei 


**   m*v»^*^%  *  * 


I  f  ,*LiJ*O%w^.TATRALETT0  --*   ^/  Jt^1  "" 


IjivU*-^*  V 1ÌWATR  A  ETTO 

Jatiulmto.  (Med.)  la-tra-lèt-toi  ^J«/.  e  m.  r.  G.  Nome  che  *W 

,A3J?S^«*^  che  prendevano  di  curare  tulle  ^  infermUa 
ver  via  d'unzioni,  impiastri  e  simili.  -  Jatral.pta ,  *rt.    (A)  (Aq) 

,.Sum,  *  (Mcd.)  Ja-tra-lì-pta.  v4<M.  «  si».  ^.  G.  £*.  jatrahpta. 
(DÌ Huros  med.co,  e  0^««ungitore.)£o 5te«o cAe Jatraletto  f.(Àq) 

Tatreb  "(Gene.)  Ja-trèb,  Jatrippa .Aome  n/ifcco  <fc//<i  fflo*ffl«»™W 

Utubosi."  (Med)  Ja-trèu-si.  Sf.V.  G.  Lai.  jatreusis .  Gr.  -««.r*.  (Da 
/tfiwo  io  med.co.)  D.cmi  così  il,recoiWtóA/j?ffle^W- (^ 

jATREns.OT.0CA.  '  (Med.)  Ja-treu-si-olo-gi-a.  <?/  ^n  G-  .Lat-  /?»." 
logia.  (  Da  jatrevsis  medela  ,  e  fogo*  discorso.  )  2?<>ur»ia  ^  "l™: 
/«re6c/ie  /«  medicinale  di  stabilire  le  giuste  indicazioni  ter*pw.ticne.(Aq) 

Jatr.co.  (Med.)  Jà-tri-oo.  Add.  m.V.G.  Lat.  jatricus  Gr. ^f«o;.  (Uà 
,„<™  medico.)  ^gianto  </«««  «erf.cwa  e  <tf  ero  che  vi  hai relazione. 
Veni  per  Arie  jatrica  s'  intende  la  medicina  in  generate.  (A)  _(Aq; 

Jatr.na  *  (Med.)  Ja-trì-na.  ^rfrf.  e  j£  f.  G.  Lat.  jatrina, med.catr.x. 
(  Da  /attos  med.co.)  Cesi  presso  «  Greci  solea  chiamarsi  una  donna 
che  si  ots.pava  nel  curar  malattie.  Trovasi  anche  m  significalo  ai 
Levatrice.  (Aq)  (Va,,)  • 

Jatrippa.  *  (Geog)  Ja-trip-pa.  Zo  sf«m  c/ie  Jatreb.   A'.  (^; 

Jatrobotakico.*  (Mcd)  Ja-tro-bo-là-.ii-co.  ^<M.  w.f.  G.  Z-a«-  ja  trono- 
tanici.s.  (Da  jalros  medico,  e  ftotone  erba.)  Libro  che  traila  de  ve- 
getabili relativamente  alla  medicina.  (Aq)  , 

Jatrochev.a.*  (Med)  1?/   f.   G.  Lo  iImio  cAe  Jatroclumica.  fi (Aq) 

Jatrochi.vka.  (Med.)  Ja-tro-cbi-mi-ca.  Sf.  V.  G.  Lai.  jalroch.m.a.  (Da 
iatros  medico  ,  e  chymice  cbimica.)  Teoria  medica  che  tutto  spiega 
cogli  elementi  chimici,  ovvero  L'arte  di  curare  le  infamità  coi  n- 
medii  chimici.  —  ,  Jatrocl.einia  ,  sin-  (A)  (Aq) 

Jatrochimico.  *  (Med.)  Ja-ìro-chi-mi-  o.  yW</.  e  «H.  itfecfcco  cAe^ci  uso 
/iW/a  ialrvchimica  i  dello  anche  Clnmialro.  (Aq) 

Jatboclb,  *  Ja-trò-cle.  IV.  pn  m.  £o«.  Jatrocles.  (Dal  gr.  /«ITO*  med.co, 
e  cluos  gloria  :  Gloria  de' medici.)  (B) 

Jatrofa.  *  (Bot.)  Ja-trò-fa.  óf.  KG.  Lat.  jalropha.  (  Da  mtrevo  10  sano, 
e  trophe  nutriracnlo.)  Genere  di  piante  esotiche  della  moneaa  ino- 
nadelfia,  e  della  famiglia  delle  euforbiacee ,  che  u  distingue  per  la 
corolla  cinqueparlita  alle  volle  priva  di  calice  ,  e  quando  questo  vi 
esiste  è  anch'esso  cinque  pai  li  lo  ,  per  gli  slami  riuniti  alta  base,  e  pel 
fruito  tricocco  sormontalo  da  stili  tri/idi:  abbraccia  molle  spec-  ,  e 
tulle  interessanti  ed  utili  nella  medicina  ;  ma  singolarmente  il  Manine 
il  quale  colle  sue  radici  somministra  rimedii  per  vane  sorta  di  mali, 
e  co/i  cui  si  fa  il  Panili  cassava,  cibo  salutare  e  nutritivo.  (Aq)  (IN) 

Jatrofato.  *  (Chini.)  Ja-trò-fa-to.  Sm.  Sale  formato  dalla  combinazione 
dell'  acido  ì atrofico  con  una  base  salificabile.  Lai.  jatrophas.   (A.  O.) 

Jatrof.co.  *  (Chini.)  Jo  trò-fi  co.  Jdd.  e  sm.  Acido  che  eUraesi  dal  ja- 
trofa curcas,  che  combinalo  culle  basi  dà  de' sali  detti Jatrpfati.  (Aq) 

JaTRof.sica.  *  (Med  )  Ja-tro-fi-si-ca.  Sf.  V.  G.  Lai.  jatrophys.ca.  (Da 
iairevo  io  curo,  e  pbysice  fìsica.)  Fisica  applìcalaalla  medicina.' li.a) 

JaTrofisiCO.  (Med.)  Ja-lro-fì-si-co.  Add.  in,  f.  G.  Lai.  jatrcpliys.cus. 
Epiteto  delle  opera  che  trattano  di  fisica  relativa  alla  medicina.  (Aq) 

Jatromatematica.  *  (Med.)  Ja-lro-ma-tc-màti-ca.  Add.  fi  sf.  (f.  G . Lai. 
jatromatbcmatica.  (  Da  jalros  medico  ,  e  malhema  ,  atos  disciplina.  ) 
Teoria  medica  fondala  su'  piincipii  matematici.  (Aq) 

Jatromatematico.  *  (Med)  Ja-tro-ma-te-.nà-ti  co.  Add.  e  sm.  K.  O. 
Medico  fautore  de'  principii  della  dotti  ina  jalromatematica.  (Van) 

Jatrosofista.  '  (Med.)  Ja-tro-so-fi-sla.  Add.  e  sm.  F.  G.  Lai.  jat«>so- 
pbistes    (Da  iatros  medico,  e  sophisies  sofista.)    Medico-filosofo.  (Aq) 

Jataotecn.ca.*  (Mad.)  Ja-tro-tc-cni-ca.  Sf.  f.  G.  Lai.  jat.otecbnica.(Da 
jilios  medico  ,  e  tedine  arte.)  Arte  di  medicare,  ossia  l  applicazione 
de' mezzi  curativi.  (Aq) 

Jattanza,  Jat-tàn-za.  [.S/?]  V.  L.  Vanagloria,  V 'anta mento  ,  Millan- 
teria, ito  slesso  che  Giatlanza./'.]  — ,  Iattanza,  Jattanzia,  lattazione, 
sin.  Lai.  jactantia. Gr.  fi.iya.Ka.vxia.  Tran.  pece.  mori.  Jattanza  ce.  è 
diro  di  sé  più  ebe  non  è,  o  più  die  di  sé  non  è  stimalo  dalla  gente, 
sanza  alcun  rispetto.  »  Cavale  Pungil.  21  gì  Or  seguita  di  vedere  del 
peccato  dolla  jattanza  ,    cioè  di  lodassi  e  vantarsi  ,  lo  qual  ec.  (V) 

a  (Leg.)   Vanto  di  voler  fare  checché  sia  in  pregiudizio  di  alcnno.(k) 

3  — *(£con.)  Donna  di  superbo  contegno,  adorna  di  penne,  di  pavone  ;  tie- 
ne una  Uemba  dalla  qual"  escono  alcuni  raggi  oscurati  dal  fumo.  (Mit) 

Jattaiszia  ,  Jat-làn-zi-a.  iif.  V.  A.  V.  e  di']  Iattanza  [o  Giatlanza.] 
Dani.  Par.  25.  62.  Gli  altri  duo  punii  ce.  A  lui  lasc'  w  ,  clic  non 
gb  saran  forti,  Né.  di  jatta.vzia.  S.  Agost.  C.  D.  E  nullo  dica  sé 
avere  alcuna  cosa  propria,  ma  sicno  a  loro  tutte  le  cose  comuni  ^in- 
tendono se  non  doversi  levare  in  jaltauzia.  E  appresso:  Posta  giù  la 
vanità  della  jattanzia. 

Jvttato,  *  Jal-tà-to.  Add.  m.   V.  L.  Agitalo.  S.Agosi.C  D.Muzzi.(0) 

Jattatore  ,  Jal-la-tó-rc.  Add.  e  sm.  Cantatore,  Vanaglorioso.  Cavale. 
Pungil.  2ig.  Del  peccalo  de'jattatori  e  vantatori.  (V) 

Jattatoria.  (Lcg)  Jat  la-tòri-a.  Add.  e  sf.  Azione  intentala  per  ca- 
gione di  jattanza.  Eag.  Com.  E  a  chi  dicesse  in  contrario,  gli  mo- 
verei una  jaltatoria.  (A) 

Jattazioke,  Jat-ta-ji-ó-ne.  Sf.  V.  A.  V.  e  di'  Jattanza  o  Gialtanza. 
D.al.  S.  Greg.Vit.  3jo.  Queste  cose  di  lui  stesso  (di  sé  stesso  )  egli 
ha  scritto  non  per  j.attazione  di  virtudi  ,  ma  piuttosto  piangendo  il 
difetto  delle  cure  pastorali,  nelle  quali  si  credeva  incorso.  (V) 

Jattire  ,  *  Jat-lì-re.  N.  ass.  Lo  stesso  che  Guattire.   V.  Ben;.  (0) 

Jattola.  (Zool.)  Jàt-to-la.  Sf  Specie  di  nicchio  di  guscio  fragile  ,  e 
bianco  dentro  e  fuori j  cosi  dttln  dallo  star  sempre  colla  bocca  aperta 
da  urta  parte.  Volgami,  dicesi.  Arsella,  e  da'  naturalisti  con  voce  de- 
rivata dal  greco,  Cania.  Lai.  cbaina  levis.  (Dal  Ut.  hiatus  apertura.  In 
gr.  chao  io.  sono  aperto.)  Salv.  Opp.  pese.  5.  d4l-  ln  compagnia  di  elic- 
ine ovvuro  jattole.  (Il  Salvila  scrisse  in  noia  :  hiattole,  in  greco  che- 
mai,  dette  cosi  dallo  slare  a  bucca  aperta;  in  lai.  hiatulae,  ab  hi  andò. 
Eva  dunqw  da  scrivere  e  pronunziare  lattola  anziché  Jatlola.)(A)(N) 

Jattcra,  Jat-tù-ra.  [Sf\  V.  L.  [Ge«"0  Lat.  jaetnra.  Suon.Fier.2.5.5. 
Parcrdura  ed  aspra  cosa  A'marinaridover  farjattura  Delle  lor  mercanzie. 
focab.  HI, 


•) 


I 

a  _  r/V".]  Dannct,  Romina,  Perdimento.  Lat.  jaetnra.  G»\?>i,u<;  , 

DaulfPar.l6.  96.  Clic  tosto  fia  jatlura  della  barca.  Ar.sat.6.  Quota 
iattura  ,  e  l'altre  cose  nuove  Clie  111  qnc"  tempi  successero,  ce. 

Jauru  .  *  (Geog.)  Ja-u-rù.  Fiume  del  Brasile  ,  nella  provincia  di  Ma-  ■ 
io-Grosso.  (G)  .      .  ,,    ,  •       n  ,n\ 

Jaus.*   ZV.  pr.  m.  Lat.  Jaus.  (Dall' ebr.  jesciahh  depressione.)  (15) 

Java.*  (Geog)  Lo  stesso  che  Giava.f".  (G)  . 

Javam.*  A7,  pr-  m.  Lat.  Javan.  (  Dull  ebr.  javan  fango  ,  Grecia  :  Fan-  ^ 

JavahesT*  (Geog.)  Ja-va-né-si,  Giavanesi.  Abitatori  dell'isola  di  Java-  (>N<?^£ 

o    Giava.  (G)  ,  ,  _  .    frt.  pA    V>f?    '  r    , 

Jazìbati.*  (Geog)  Ja-za-l)à-ti.  Antico  nome  de  Sarmati.  ((t)  _   _   rj\~f\f*"  J  • 

Jazuan.  *  (Mit.  Orient)    Sm.    JSoine  che  i  Magi  danno  al  principio 

buono.  (Mit)  ,.   _     ,    ._x 

Jazer  *  (Geog.)  Antica  città  della   Giudea   nella  tribù  di   Gad.  (<j) 
Jaziei,e,  *  Ja-zi-&le.  N.  pr.  m.  Lat.  Jaziel.  (  Dall' ebr.  jazau  armare, 

ed  el  Iddio  :  Armato  da  Dio.)  (B)  ,.   ,  „     „  ,ns 

Jazigei  *  (Geog.)  Ja-zi  gè-i, "Jazigi. ^"t.popoZf.  della  Sarmazia europea.^.) 
Jajigi.  *  (Geog.)  Ja-iì-gl.   Lo  stesso  che  Jazigei.  V.  Segna:  lncred.  2. 

16.  14.  Jadi  o  Daci  ,  i  Metanasti  ,  i  Ja/.igi  ec.  (N) 
jAziz.*iV.pr.  m.  Lai.  Jaziz.  (Dall' ebr.  ;';i/i  Uio,  e  zia  splendore;  bplcR- 

Jebaar  *  Jè-ba-ar.iV  pr.M.ZatJebahar.  (Daltebr./efraAAar  sarà  cletlo.)(B) 
Jebama,*  Je-bani-a.  A7,  pr.  ni.  Lai.  Jebanias.  (Dall'ebr./a/i  signore,  e 

/<a/ia  edificare:  Edificazione  del  Signore.)  (B) 
Jebellea.  *  (Geog.)  Je-bel-lè-a.  Amica  città  delta  Palestina,  delta  anche 

Gabala.   V.  (G)  .  ,     .  '  ,  « 

Jebi.*  (Mit.  Giap)  Jè-bi.  Divinità  giapponese,  che  ha  qualche,  rappoìlo 
evi  Nettuno  de  Greci.  Dello  anche  Jebisù  o  Jeb.sé,.  (Mit) 

Jeblaan."  (Geog.)  Jè-bla-an.  antica  città  della  Palestina  nella  media 
tribù  di  Manasse.  (G)  . 

Jernel  "(Geog)  Jèh-ati.Ant.cil.  della  Palestina  alla  tribù  di  Gmda.{fy) 

Jebsem ',*  Jéb-sem.  N.  pr.  m.  Lai.  Jubsem.  (  Datf  ebr.  jabesc  andò,  e 
iabescim  aridi.1)  (B)  f  ' 

Je'uv*  (Geog.)  Jè-bus.  Antico  nome  di    Gerusalemme.  ((,) 

Jebuse.  *(Gcog.)  Je-bu-sè-i,  Gebusei.  Antichi  popoli  abuaton  del  paese  abi- 
talo poscia  da'  Filistei,  dalla  Tribù  di  Dan,eda  quella  di  Suueonc.ifi) 

Jebuseo  *  Je-bu-sè-o.  N.  pr.  m.  Lai.  Jebusacus.  (Dall'tbr.  bmeiai  con- 
culcare: Conculcante.)  —Figlio  di  Canaan,  e  fondatore  di  Jebus.(\'à.u) 

Jeca  *  (Mit.  Gemi.)  Jè-ca.  Divinità  adorala  nella    Turinola.  (Mit) 

Jechelia  ,  *  Je-che-li-a.  N .pr.  f.  Lat.  Jeclielia.  (Dall'ebr./acAoi  potere, 
vaìere,'ed  el  signore  :  Podestà  del  Signore.)  (B) 

Jecemia  ,  *  Jc-ce-mì-d. N.pr.m. Lai.  Je^emia./Lo  stesso  che  Ioamia.K.  (B) 

JechÌce.*'  (Mit.  Giap.)  Je-cbi-ce.  Spf  ~ maligno,  che  i  Giapponesi  im- 
maginano esser  fautore  di  tulle  iWmalaUie.  (Mi!)  V£  j* 

Jecmaam,*  Jèc-ma-am.iV.pr.m.Z.a;.  jeemaam.  (In  ebr.  jaqmegìmim,  fajah 
Dio,  qum  risorgere,  e  ghuam  popolo:  Popolo,  che  risorge  in  Dio.)(,lj) 

2  *  (Geog.)  Antica  città  della  Palestina.  (G) 

Jecona.ii.*  (Geog.)  Je-co-nàm.  Aulica  città  della  Giudea  nella  tribadi 
Zàbulon.  (G) 

Jecorar.o.  (Anat.)  Je-corà-r.-o.  Add.  m.  V.  L.  Lo  stesso  che  Epatico. 
V.  (  Da  iecur  milza.)  (A)  (Van)  ...,.,. 

Jecsan  *  Jèc-san.  A.  pr.  m.  Lai.  Jecsan.  (Dall  ebr.  jah  signore  ,  qascia. 
indurirsi:  Indurito  al  Signore,  Indocile  a' suoi  inviti.)  (B) 

Jectan,*  Jèc-tan.  N.  pr.  m.  Lai.  Jectan.  (Dall' ebr.  jah  signore,  minte 
piccalo:  Prcciol  signo^re.)^  (B)  » f  r.i~*.  tn* 
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picciolo  :  riami  s.^.u.»..,  \"i  .  .     , 

JEcTEL.*(Geog.)  Jèc-tel.  Cina  della  Palestina  nella  tribù  di   Gnida.(G) 

*   *  ~r  •  WP'  .   _      _J  _  1       D..„«.'/>i  ^filtri      Hti/iiiin/'iiT        rti       /*.  rr.ii'i- 


spiri- 


Jecc.  *  (Geog.)   Jè-CU.  Fiume  del  Brasile,  nella  provincia    e 

Jecc^ba/'  (Bot.)  Jc-cu-i-ba.  Sm.  Albero  del  Brasile,  il  cui  legno  duris- 

simo  è,  buono  per  la  snultura^-TV ari)  .-',/,- 

Jecczifle  *  Je-cu-ziè-le.A.p/.m.  La  stesso,che\cAmcl<!.V.Lal.J<:cuUc\.(&) 
Jedaia   "  Je-da-i-a.  A.  pr.  m.  Lat.  Jedaia.  (Dall'cbr.  judagh  conoscere, 

e  ;Vi/i  signore  :  Conoscenza  del  Signore.)  (B) 
Jeda'.a.  *  (Geog.)  Je-dà-la.  Amica  città  della  Palestina,  nella  tribù  di 

Zàbulon.  (G)  ,  .       „ 

TpnnnrGO    *   (Geog.)  Jed-bùr-gC   Citta  della  Scozia.  (G)  ... 

Jeooa,  *' Jéd-da,  Jeddoa,  Jeddua.  A,  pr.  m.   Lai.  Jedda.  (Dall'ebr.  ;*- 

" da«ìi  conoscere  :  Conoscitore  o  Cognito.)  (B) 
,   __*  (Geog.)   Citta  dell'Arabia.  (G)  ,„,.,.    .  , 

Jeddo,  *  Jèd-do.  A.  pr.  m.  Lat.  Jeddo.  (DM' chi:  jaghuad  dar  parola 

di  matrimonio:  Fidanzato.)  (B) 
Jeddoa  *  Jèddo-a.  A.  pi:  m.  Lai.  Jeddoa.   Lo  slesso  che.  Jedda.  K(B) 
Jeddu,"  Jèddu.  N.pr.m.  Lat.  Jeddu.  (Dall ebr.  judagh  conoscere,  ov- 

Trn^A  ^f'd'-du^  A.(pr.  m.  /^.Jcddua.  Lo  slesso  c4»e  Jcdda.  V)  (B) 
JEI)b"o  '*  JeSo:  A.  'pr.  m.  Lai.  Jedebos.  (  Dall'  ebr.  jah  signore  ,  , 

debasc  nettare:  Nettato  dal  Signore.)  (B) 
,     ,  ",  „     .  Tc-di-è-lc.  A7,  pr.  m.    Lai.    Jedluel.  (  D .di  ebr.  jad.igh  co- 

nokcerè     sapere  ,  ed  el  Iddio  :  Scienza  o  Cognizione  d,  Dio.)  (B) 
Jeo"1f  '  Apr-  m./.^.  J.dlapb.  (Dall' ebr.  dalaph  stillare,  d.sfll.lre.)(B) 
Jedo    *  (Geog.)  Jè  do.  Città  del  Giappone.  (G) 
jEi,co.'(Mit.  Gemi.)  J.è-dud,  Jedod.  D  v ùnta  degli  a,m.  hi  Germani    che 

si  crede  corrispondesse  al  Mercurio  de   Greci    e  ali  Ogmiode  Gali,, 

e  che  presedesse  coni'  essi  al  commercio  ed  alta  frode.  (Ma) 
JEDU.M:*(Mit.Arab.)  Je-du-im.  Sm.^vinaz^ne  giudaica,  «#",1***  » 

faceva  aio  delle  ossa  di  un  favoloso    animale,  chiamato  da  Rabbini 
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EEDEIA 


(Mit) 

•  Je-i'-de-ì-a. 


N.  Pr. 

co,  e  jah  Iddio)  (B) 
Jeeli,  *  Je-è-li,  Jejeli,  Jjjel. 

chi  aspetta,  chi  spo,a.)  (B) 
Jeet,*  Jè-et.  A    pi:  m.  Lai.  Jel.etb.  (  Dall  ebr.  ;.«(*  H|»0K, 

mèro;  Yomero  del  S'gnorc)  (B) 


/n.  Lat.  Jebedeia.  (  Dall'ebr.  jahh.'d  uni- 

A\  pn.  m.  Lat.  Jelwli.   (Dallebi    jahbil 

ed  c;i/*  io* 


-  ■ 


JilUlKLE 


J1SEZIELE 

JS.  pr.  m.     Lat.   Jcezig], 


(  Dall'ebr.  hhuza  vc- 


,  *  .lec-zi-èh 

iere,  ed  ei  Iddio)  (B) 
Jekdaia,"  .U'f-da-i-a.  ÌS .  pr.  m.  Lai.  Jephdaja.  (Dall'ebr.  japhe  hello,  e 

doja  nibbio.)  (B) 
Jeitehson.*  (Geog.)  Jèf-fcrson.  Nome  di  alcune  contee,  città  e  comuni, 

e  di  Ufi  Jt Urne  cicali  Stati   Uniti  d'  America.  (G) 


JER1NO 

Castello  nel  libro  della  Jena   odorifera  io  credo  die    s' ingannasse.    E 
Ots,  un.  gf  Un  gallo  del  zibetto,  die  Jena  odorifera  fu  chiamato  da 
Pietro  Costello  Missiucse,  indugiò  a  morire  dieci  giorni. 
3  — "  Specie  di  conchàlia  dei   genere  Cono  ,   proveniente  dalle  coste 
dell'africa,  e  coti  detta  da'  mercatanti  a  cagione  del  colore.  (Aq"1 


.Iena."  (Geog.)  Città  d'Alemagnu  nel  (irati   Ducalo  di  Weimar.  (G. 
•ibù  di    JiiMiOA.   *  (Geog.)  Jen-bò-a.   Città  dell'  Arabia.  (G) 


Jeilet.  *  (Geog.)  Jè-flet.    Antica  città  della  Patatina,    nella  tribù  di  Jumsoa.  *  (Geog.)  Jen-bò-a.  C'itvù  dell'  Arabia.  (G) 

Efraim.  («)  ,  Iene.  (Z.ol.)  Je-ne.  [.Sf.   f.  A.   E.  e  di ']  Jena.   Tes.  Br.  5.  56.  Jene 

Jeita.*  (Gco%.)]è-tta.Anlicacitlà  della  Palestina,  nella  triòù,di  Giuda.{Ci)        è  una  bestia  rbe  V  una  volta  è  maschio  e  l'altra  é  femmina  ec. 

Jefiaple.  '  (Geog.)  Jc-fta-è-le.  Antica  città  della   Palestina  fra  te  tribù  Jeinb.   *  (Mit.  Giap.)  Diriuità  de'  Giap^mesi,  a  Ih  qudc  viene  a'iribuita 
ili  ZaliiiU' n  e  di  Aser.  (G)  un    impero  .particolare  sulle  anime  a. 'vecchi  e  delle  persone  min  u, ite. 

JS.  pr.  m.  Lai.  Jephte.Io  stesso  che  GefleJ^B)  (Van) 


Zàbulon 
JeI'Te  ,   '  Jè-fle 
jeo.-al      *  jir-ga-al  ,'  Igaal  ,  lgal    JS.  pr.  m.  Lai.  Jegaal.  (Dall' ehr,  jah 

s'giHne  ,  t  fiant  redimere  :  Redento  dal  signore.)  (B) 
Jlgedelia,  *  Jege-deli-a.  JS.pr.rn.   Lai    Jcgedclia.  (Dall'ebr jah  signore, 

e  tiOilel  grandezza  :  Grandezza  del  Signore.)  (B) 
Jec.ua.  '   (Geog.)   Città  di  ['rancia   nel  dipartimc'ito  del   Gers.  (G) 


fieni:  rappresentala  con  quattro  faccie  e  quattro  bria-cia  ,  delle  quali 
ogni  mano  porta  qualche  simbolico  attributo.  (Mil) 
Jemsei.  *  (Geog.)  Ji'-ni-si-i  ,  Jenissei  ,  Jcnisca  ,  Jeniscei.  Fiume  dell'A- 
sia nella  China,  che  si  getta  nell'Oceano  gradale  Artico  in  Un  goffo 
die  pi  inde  pure  il  suo  rome,  ovvero  di  Golfo  delle  settanta  isole.— 
Cilià  e  governo   della  Russia  asiatica.  (G) 


Jtuov'A.*  (Lpt1.)  Jè  lio-va.  i-  oce  Ebi\,  che  indica  netta  Scrittura  il  nome    Jemìso  *(Geog.)  Je-nì-so.  Ani.  città  detlaSiria  su  i  con/ini  dell'Egitto.  (G) 
proprio  di   Dio,  e  significa  quegli  eh',  è,  l  Ente  ptr  eccellenza,  l'  L-    JeSite.  (Min.)    Je-ni-te.    Sf.    Pietra  recentemente  trovala  da    Leluvre  , 

acuii  poco  famigliarne  ali  epu/ola  nera  od  all'  unjibola  ,  che  crittal- 
lizza  in  prismi  a  quattro  ed  a  set   facce  ;  ha    tu    frattura    lamellosa 


terno.  Gli  Ebrei  h  reputano  ineffabile  ,  almeno  è  rigorosamente  ad 
essi  vietato  di  profferirlo,  e  dicono  invece  /donai,  cioè  Mio  Signore. 
Presso  i  Cabalisti  questo  nome  è  della  più  alla  importanza  ;  spac- 
ciano essi  mille  favole  sul'a  forza  e  virtù  del  medesimo  e  su'  misteri 
che  r-cchiude  ciascuna  delle  sue  lettere.  (Mit)  Sull'in.  Pros.  tose.  1. 
ì6/j.  Testimonio  ne  sia  lo  slesso  nome  di  Giove  ,  che  dall'  ineffabile 
telragrammatico  Jehnva  si  dice  essere  formato.  (N) 


nella  direzione  parallela  Ufi'  asse  e  scabla  ed  ineguale  nelC  opposta  , 
e  debolmente  scintilla  potto  l'  acciarino.  Trovasi  dispersa  in  cristalli, 
in  gruppi  incrocicchiali  o  emilropici ,  ed  anche  in  masse  reniformi  , 
dentro  uno  strato  verde  di  una  sostanza  che  forse  è  analoga  a  quella 
della   jeuile  medesima.   Essa  contiene  mollo  ferro.  (Boss) 


Jeja.*  A.  pr.  ni.  Lai.  Jebias.  (  Ju  ebr.  jeghaya,  da  jaghua  rimuovere,    Jeo.  *  (iVlit.)  Jé-o  ,  Jezio.  Soprannome  di  Giove  pluvio,  presso  gli  Ale- 


e  jah  Signore  :  Rimosso  dal  Signore.  )  (B) 
J.;jelì  ,   *   Je-jè-lc-   JS.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Jeur.le.    V.  (B) 
Jbikli  ,*  Jè-jè-h.  JS.  pr.  ih.   Lat.   Jekicli.    Lo  stesso  che  Jeeli.    V.  (In 
ehr.  ìighuel,  da  jag/nia  rimuovere,  ed  el  Iddio:  Rimosso  da  Dio.)  (U) 
Jejo."  l^Mit.)  Si  pruiitiome  di  Apollo  come  Dio  della    medicina.  (Dal 

gr.  j arane  io  curo.)  (Mit) 
JbjijSAMente  ,  *  Je-ju-na-mén-te.    Avv.  Con  digiuno,    In    modo  di  di- 
giuno. Pignor.  llerg.,  (O) 
Jk'jono  ,  Je-jù-no.  [Add.  e  sm.  Lo  stesso  che]  Ifjuno  e  Digiuno.^". 
Jela.*  {Geog.)  Jè-la.  Antica  città  della  Lucania.  (Van) 
JelabBGA,   *   (Geog.)  Jela-bù  ga.   Città  della  Russia  europea.  (G) 
Jelaoui.  *  (Ceog .)  Je- la-gii-i.  Fiume  della  Russia  asiatica.  (G) 
Jelama.   *  (Gecg.)  Je-là-ui-a.   Capo  della  JSuova  Ztmbla.  (G) 
Jele.*  N.  pi:  m.  Lat.  flicl.  (Dall'ebr.  hhaia  vivere,  ed  et"  Iddio  .   Vita 

di  Dio.)  (B) 
Jeixea."  (G'Og.)  IrWè-a. Ant.  cil    d'Italia  tra  piacenza  e  Tortona. (G) 
Jelmia.   *  (dog.)  Jél-mi->a.  Città  delia,  Russia  europea.  (G) 
Jeloke  ,  '  Jc-ló-nc.  I\ .  pr.  m.  Lai.  Jbelon.  (Dall'ebr.  jah  signore,  e  lun 
permanere:  Permanerne  nel  signore.  Altri  da  heghu- litri  occultai  e.  )(.li) 
Jlltok.  *  (Geog.)  Lago  salso  della  Russia  europea,  (fi) 
Jemai,  *  Jc-m.i-i.iV.p-.  m.  Lai.  Jemai.  (Dall'ebr.  jahham  riscaldarsi  ; 

Che. riscalda.)  (6) 
Iemale,  Je  mà-lc.  Add.  {.com.  V.  L.]  Del  verno.—,  Iemale,  sin.  lat. 
hycmalis.   Gr,  xi'rtif"'°s-  &ut*  tyf-  -4-1-  Separale  dal  tiopico  jem  le, 
e  viene  verso  1'  equinoziale  ,    e  incomincia  1'  aere    a  noi  a  lasciare  la 
rigidità.  E  appresso  :  Si  parte  dal  tiopico  jemale,  e  viene  di  grado  in 
grado  verso  l'equinoziale.  Gal.òisl  Zìo.  I  segni  jemati  fanno  la  state, 
e  gli  estivali  il  verno. 
a  —  (Agr.)  Aggiunto  di  quel  seme  che  si  semina  in  autunno.  (Ga) 
•5  — •  (Med.)   Dicesi  delle  malattie  che  regnano  d'  inverno.  (A.  O.) 
Jemalissìmo,  *  Je-ma-lis-si-mo.if/cfrf.fn.  superi,  di  J".iaaìe.Pignor.Beig.fO) 
Jdmeh.   *  (Geog.)  Sm.  Paese  dell'  Arabia  Felice.  (G) 
Jemini  ,  *Jé-mi-ni.  J\.  pr.m.  Lai    Jeminr  (DaJPehr.  feniani  destro.)  (B) 
Jemì-a  , 

pieno  :  Pieno  del  Signore  )  (B) 
Jeklec,*  Jém  IccZV.  pr.  m.  Lai.  Jemlecb.  (  DaJl'obr./V*  signore  ,  e  me- 

lech  re  regnante.)  (B) 
Jemma-o.  *  (Mit.  Giap.)   Uno  de  Giudici  dell'  inferno  presso  i  Giappo- 
nesi. (Mit) 
Jemme."  (Geog.)  Jèm-me.  Cifà'della  Barberia  nella  Reggenza  di  Tuni- 
si. È  l'umica  Disdrus.  (G) 
Jem:ìa  ,  *  Jcm-na.  JS.pr.  m.  Lat.  Jerana.  (Dall'ebr.  jah  signore,  e  minnu 

preparare  :  Preparato  dal  Signore.)  (B) 
JÉMirAtE,  *  J'.'iu-sa-le.  A.  pr.  ni.—  Figliuolo  di  Micipsa  re  de  Numidi, 

fatto  trucidare  da  Giugurta.  (Mit) 
Jena.  (Zool.)  Jè,-na.  \Sf.  f .  G.  Genere  di  mammiferi  dell'ordine  de' 
carnivori,  famiglia  de'  digitigradi  ,  che  comprende  due  specie  prima 
Apparteneteli  al  genere  canis  di  Linneo.  La  prima,  canis  hyena  Lin. 
abita  nelle  Indie,  nell'Alissima  e  nel  Senegal;  ha  il  colore,  simile  al 
lupo,  per  la  chioma  al  cavallo,  pel  numero  de' de  mi  al  cane,  e  per  l'istinto 
suo  di  nuli  irsi  di  cibi  immondi  come  il  porco,  d'onde  ha  preso  il  nome. 
Ha  la  lesta  ed  il  collii  grosjo  ,  al  compresso  ;  1  crini  chiomosi  sul 
collo,  e  lungo  il  dorso;  il  pelo  setoloso,  e  bianco  grigio,  con  grulle 
ed  ebblique  strisele  ;  e  la  coda  coperta  di  lutilo  pelo.  Sta  rintanalo 


mesi    (lu  gr.  hye  significa  piova.)  (Aq) 

Jeba.  (Forili  )  Jè  ra.  {.Sin.  y.  C]  Latlovaro  medicinale,  [la  cui  base  è 
Il  aloe.]  —  ,  lei  a  ,  sin.  Lui.  lucra.  Gr.  Upa..  Ricetl.  bior.  160.  Jera 
di  R.ims  ,  recipe  rose  ro.>se  polverizzate  ec.  Jera  di  Galeno  ,  secondo 
Niccolao  Alessandrino  ,  recipe  cinnamomo  ce.  Red.  le/l.  1.  3oj.  Bel 
lavoro  che  fanno  nette  nostre  budella  quelle  decozionacce  imbrogliate, 
con  una  infinità  d'erbe  di  cento  vescovadi,  con  quelle  jere,  con  quelle 
benedette.  Ia»salive  ,  ec.  ' 

lev.h.'JS.pr.f.  (Dall'ebr.  jore  piova.  In  celt.  ir  vale  umido  )—  Una  delle 
JSei'eldi.  — .Moglie  di  Teli'fo. — Madre  di    Pindaro  e  di   Bizio..  (Mil) 

2  — '  (( ieog.)  Una  delle  isole  r  ulcainche.  —  Nome  di  vari'!  isole  o  città  re- 
putate sacre  perla  nascita  di  qualche,  favuloso  nume, e  singolarmente  di 
quelle  isole  consacratela  Nettuno,  a    Nereo,  ed  al/e  dee  /narJVtc.(Mit) 

Jehaa  ,*  Jé-ra-a.  N.  pr.  m.  Lai.  Jeraa/Dall'ebr.  jareahh  luna,  mese.)  (B) 

Jekace,  '  Je-ràaCC.  JS.pr.rn.  Lai.  Hierax.  (Dal  gr.  hierax ,  acos  sparvie- 
re.) Lo  stesso  c/je  .Girate,  f. —  Giovanetto  d'Argo,  cambiato  in  ispar- 
viere  da  Menuiio.  (B)  (Mil) 

Jesacia.  (Bot.)  Ji-rà-ri-a.  Sf.  Lo  stesso  che  Jeracio.  V.  Matt.  Dicrono 
il  nome  alla  jciacia  gli  sparvieri,  imperocché,  come  si  s/'iitono  avere 
la  luce  impedita  ,  si  medicano  con  quest'erba.   (A) 

Jehacio.  (Bot.)  Je-rà-ci-o.  Sm.  f.  G.  Lat.  hicraciuin.  (Da  hyerar,  acos 
sparviere.)  Genere  di  piante  a  fiori  composti  dillasitigenesia  eguale,  e 
delta  fallitila  delle  cicoracee  ,  caratterizzalo  da  un  antodio  di  molte 
fogliotiiie  a  strette  lacinie  evibriciato,  dal  ricettacolo  nudo  e  dal  pap- 
po sessile  ;  così  denominale  per  l'  antica  tradizione  che  gii  uccelli  di 
lupina  si  servono  del  sugo  di  quelle  per  fortificare  la  vista.  —  ,  Jera 
eia,  sin.  (A)  (Aq)  (N)  ' 

Jeiacite    (Min.)  Je-ra-ci-le.  Sf.  Lo  stesso  che  Icracite.    V.  (B) 

Jbracobosi  ui.   '   (Mit.)  .le-ra-co-bo-scò-i.  Sacerdoti  d'  Egitto  ,  incaricati 

di  nurire  iki  sparvieri  consacrati  ad  Apollo  o  al  Sole.  (Mit) 
Jepala."  (Gì  og.^  Jc-rà-la.6'i«ù  delta  Palestina  nella  tribù  di  Zàbulon.  (G) 
jEr.AsiMELB,  *  Je  raiii-mè-!e.  A»  pr.  m.  Lat.  Jerammeel.  (Dall'ebr.  rilihern 
aver  misericordia,  ed  el  Iddio  ;  Misericordia  di  Dio.)  (B) 

r.  Ta- 


Jèm  la.  JS.  pr'  n-.  Lat.  Jemja.  (Dall'ebr,  jah  signore.,  e   male    Jerapicha.  (Farm.)  Jc-ra-pi  era.    S).  Lo  stesso  che    Gerapicra 

riff.   T,>sc.  (4) 
Jeiup.ca  ,  *  Je-iàr  ca.  Add.  e  sm.  V. 
JEBAr.uiiA,  J"-rar-ehì-a.  [Sf.   E",   G 


G.  Lo  stesso  ebe  Gerarca.  V.  (Van) 
E" .  e  di  ]    Gerarchi;!-.  Lai.    bierai- 
chia.  Gr.  ìepepxin.  (Da- hieros  sacro,  ed  arche  principato.)  Fi:  ìac.  T.  4- 
38.  27.  E  mi  trovo,  spesso   assunto  In  celeste  jerarchia  Ar.  Eur.   23. 
23.  Il  Moro  alzè  ver  lei  l'altiera  fronte,  E  bestemmiò  l'ttema  jerarc'nia. 
Jecarchico  ,  Jc-ràr-chi-co.  Add.  [m.y.A.f.  e  di]  Gerarchico.  Lat.  bie- 
rnrehicus,.  Gr.  ìsptzf%tx<k.  Fior.  S.  Fianc.  »3.   Fra    li    quali    venne 
quello  jerarchico  e  divino  frate  Egidio. 
Ieratica.*  (Arche.)  Je-rà  ti-ca.  Sf.  F-.G.  Lat.  hieratica.  (Dal  gr.  hiera- 
t/cos  sacerdotale.)  Specie  di  finissima  carta  o  di  papiro,  di  cui  i  soli 
sacerdoti  Egiziani  si  seivivano  pe'  loro  sacri  riti.  (Aq) 
Jerdeceudico.  (Aslr.)  Jer-clc  gèr-di-co.  Add.m.  Aggiunto  dell'anno  antico, 
di  cui  1  Persiani  si  seivirono  Jino  ali  anno   ic8g  ,  ovvero  io83,e  la 
cui  epoca  era  fìssala  ali  anno  632  di  Cristo,  nel  principio  del  regno  di 
Jerdigcro  meglio  hdegerde,re  de'Pirdam,  e  nipote  di  Cosroe  (DizMal.) 
IereAj  *  (Mit.)  Je-rè-a.  Soprannome  di  Diana.  (Mil) 
Jerenoso.  *  (Med.)  Je-re-nó-so.  Srn.  V.   G.  Lai.  bicrenosus.  (Da  hieros 
sacro,  e  runos  malattia.)  òorta  di  malattia  che  consiste  in  ima  con- 
tinua agitazione  del  corpo  e  convulsiva  con  sensibilità.  (i»q) 


di  giorno,  e  solitario  ;  di  notte  va  predando    anche    grossi  animali:    Jeri.  [Avv,  di  tempo.]!/  giorno  prossimo  passalo.  —,  Ieri  ,    sin.    hai. 

è  tanto  forte  ,  cì.e   supera  il  leone.    È  crudele,  ferace  ed  in  difello        beri.  Bore.  nov.  83.  2.  Quella  che  jeri  aveva,  in  animo  vi  dirò.  kg. 

6.  p.  5.  E  questo  pecorone  mi  vuol  far  conoscer  le  femmine  ,  come 
se  io -fossi   nata  je:i.-  Aleg.  ny.  Rispose,  oltre  all'aver    provato  -jen 


di  miglior  vitto  discuterla  i  cadaveri  e  se  ne  ciba-  Ver so  le  parli  po- 
steriori ha  un  sacco  in  cui  si  raccoglie  certa  sostanza  untuosa  e  di 
cattivo  odore.  La  seconda  canis  crocuta  Lin.  eh'  è  grigia  macchiala 
di  nero,  abita  al  mezzogiorno  deli  Africa,  ed  è  detta  Lupo  tigre  del 
Capo  ]  —  ,  lena  ,  Iene  ,  Iene  ,  sin.  Lat.  hvaena.  Gr.  ioam.  (  Dal  gr. 
hfs  porco  ,  xinde  )  enevs  porcino,-  sporco  ,  fetido  )  Dillam.  5.  a.  Ed 
ei,  che  ciò  che  può  piacermi  vuole,  Seguio  un  animai  che  è  detto  Jena. 
Ti  alt  pece.  mori.  I,' ultra  velonosa  bestia,  ch'uomo  appella  Jena, 
che  difende  i  corpi  deìle  genti  morte. 
2  —  [Qtcesi  Jena  odorifiera,]   Quell'animale  che  produce  il  zibetto,  [ma 


,117-  Rispose, 

e.   Red.  leu.  1.  352.  Questa  maltina   ho  rappresentalo  ec.   quanto  «a 

V.  S.  lllustriss.  mi  fu  jeri  imposto- intorno  alla  sua  pnitenza  per  Pi>a. 

Jerico.  '  (Geog.)  Jt'-rico.   Lo  slesso  che  Gerico.   V.  (G)  • 

Ieri.mattiiva  ,*  Je-ri-mat-ti-na.  Avv.  Lo  steszo  che  Jei  inaltnva.  V.  Cas. 

leu.   Guati.  fOp.  t.  5.  fmg.  256.  Ed.  JSapJ  Io  fai  bene-  jcnmatlina 

in  Coltegio  ,  ma  con  tanti  negozii  ec.  (N)  • 

Jerimot.  *■  (Geog.)  Jc-ri-mòt.    Antica  città  della  Giudea  nella  tribù   di 

Giuda.  (G) 


in  queAo  significati*  non  è  inalo.]  Red.  Vip,  i,t.  Il  dollissia  ^Pietro    Jer-^o  ,  *  Jc-ii-nò.  JS.  pr.  m.  V.  Geroue.  (B) 


JERiNOTTE 


S  Soff^^t^r^  u~y»u.&cfi 


ut  •  >  ,- 


{ 


JE-TER 
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Ierinotte  ,  Je-ri-nòt-le.  Avv.  camp.  Lo  stesso  che  Jcrnotle.  V.  t  il.  SS. 
Pud   2.'ìoo\  E  io  anche,  ierinotte  udì' mia  boce.  (V) 

Jerio,''  Jè-ri-o.  JS.pr.m.  (Dal  gr.  Aieroj  sacro.)  —  Professóre  di  elo- 
quenza in  Roma,  amico  di  S.  Agostino.  (Van) 

Jebisbba,*  Je-ri-sé-ra.^w.  io  swjo  die  Jersera.  y.  Cas.  leti.Gualt.{Up. 
T  5 ./><!£.  2  33.  ctl.Nap.)  L' ambasciador  di  Orbino  tornò  jerisera.(]N) 

Ibblai/ho,  Jir-lal-tro.  [y/^-  </t  tfm^o.  f.  composta.]  Il  <ù  innanzi  a 
ieri  {f.  leti,  V  2.—,  Jcri  I'  altro  ,  J«r  V  altro,  L'altro  jcn,  L'  alti-  |cri, 
IjV/J  Z.u/.  undiiis  tertius.^r.wpox»«f.  Fr.Giòrd.Pred.R.  li  pure  io  steso 
dissi  a  voi  jerlallro  da  questo  luogo  stesso,  che  ce.  Atleti.  77.  Questo 
in  accese  la  collera  di  maniera  jeilailro,  ch'io  mi  condussi  a  poetare  a 
briglia  sciolta.  E  1/7.  Rispose:  oltre  all'aver  provato  ieri,  Ierlaltro 
t  l'altro,  par  elio  non  sia  duro  Quel  che  di  sopportar  è  di  mestièri. 

Jermac.'ÌV.  pr.  in.— Capo  di  Cosacchi,  scopritore  e  conquistatore  della 
Alberili  nel  secolo  XyJ.  (Van) 

Jermattina,  Jer-raat-ti-na.  [Avv.  di  tempo.  V.  compi  La  manina  di  je- 
.ri.—  ,  Jeri,  mattina,  Ierimattina,  lermallina,  ivi.  Lai.  beri  mane.  Gr. 
X0«  vp»i.  Vaut.  lnf.  i5.  5-2.  Pur  jennattina  la  volsi  le  spali». Burclt. 
1.6.  Andaro  jet-mattina  ,  presso  a  sera. 

Jkunotte,  Jcr-nòt-te.  {Avv.  di  tempo.  y.  composta.']  La  none  prossima 
passala.  — ,  Iernolte  ,  Jerinotle,  Jcri  notte  ,  sin.  Lai.  beri  noctu.  Or. 
Xi>ts  tojctos.  Dani.  lnf.  20.  127.  E  già  jernotfee  fu  la  luna  tonda. 

Jerobotamco.  *  (Filol.)'  Je-ro-bo-tà-ni-co.  Sm.  F.  G.  Lai.  hierohota- 
nicon.  (Da  hieros  sacro,  e  botane  vegetabile,  sottinteso  bibton  libro.) 
Opera  ei  uditissima  sulle  piante  menzionate  nella  Sacra  Scrittura, 
data  in  luce  l'anno   ij45  da     Ohio     Celso    naturalista  svedese.  (Aq) 

Jekoclb,  *  Je-rò-cle.  JX.  pr.  m.  Lai.  Hierocles.  (I-U  gr.  hicrevs  sacer- 
dote, e  cleos  gloria  :  Gloria  de  sacerdoti.)  —  Oratore  greco  di  Ca- 
tta. —  l'ìtosofo  stoico,  a"  Viario.  —  Governatore  di  Alessandria, 
ìteiwco  e  persecutore  de 'Cristiani  sotto  Domiziano ,  confutato  da 
Eusebio.  —  Eilosofo  platonico  ,  che  aveva  una  scuola  in  Alessandria 
nel  principio  del  V.  secolo.  (B)  (Mit)  , 

Jf.rocloe.*(BoI.)  Je-ro  clò-e.  Sf.  Genere  di  piante  dulia  triandria  digt- 
.  nia,  famiglia  delle  gì  aimnacee,  che  si  distingue  per  l'  iti/h nazione  pan- 
nocchia a  col  calice  scurioso  a  infiori  ,  per  le  corolle  del  fiore 
maschio  e  neutro,  Invaivi,  dentate,  mucronate  o  setigere,  per  le  squame 
e  per  gli  stimmi  a  forma  di  aspersorio.   Lai.  hierocloe.  (N) 

jEROcoia'Ni.*(Arc:ìie.)Je-io-co-mù-ni.^/^/.  e  sm.y.G.  Lai.  hicrocomuni. 
(Da  hieros  sacro,  e  corneo  io  ho  zor^ Magistrati  del  consiglio  degli  An- 
fizioni,  a  cui  era  ajfi.dala.la  cura  delle  cose  spellanti  alla  religione. (\(\) 

JÈrocoraci.  *  (Mit.  Pers.)  Je-ro-co-rà  ci.  Ministri  di  Mitra  ,  così  chia- 
mati perchè  questi  sacerdoti  del  Sole  pollavano  de'  vestimenti  ,  il  co- 
lore de' quali  aveva  qualche  relazione  con  quello  del  corvo.  (Dal  gr. 
hieros  sacro,  e  corax  ,  acos  coivo.)  (Mit) 

JEBODPLO.  *  (Geog.)  Je-rò-dulo.  Antica  città  della  Libia.   (G) 

Jerofante.  (Arche.)  Je-ro-fan-te.v4  J</.csm.  Lo  slessoche  Gerolànte.^'.(A) 

Jehofantico.  (Arche.)  Je-ro-fàn-li  co.  Add.  m.  Appartenente  a  jerifanle. 
Satv.  Siccome  in  Egitto  la  lingua  jerofaulica  ,  privativa  alle  sole,  ma- 
terie di  religione.  (A) 

Jeiiofila.  (Bot.)  Je-iò-fi-la.  Sf.  Lo  slesso  che  Geiwfila.  V.  Alam.Colt. 
5.  122.  In  mezzo  segga  Con  presenza  real ,  leggiadra  e  vaga,  Di  pur- 
pureo color,  di  bianco  e  mista,  E  di  più  bel  lavor  le  maggio^ fiondi 
Tutte  intagliate,  e  si  dimostri  altera  La  Jeiofila  allor  ,  facendo  fede 
Come  nacque  fra  lor  regina  e  donna  ,  Per  riempier  di.  bei  palazzi,  e 
templi  ,  E  di  Venere  qui  portare  insegna.  (V) 

Jep.ofila.  *  (Mit.)   Uno  de' nomi  della  Sdutta  Cu/nana.  (Mit) 

JnROFifcACE.*(Arche.)  Je-ro-tì-là-cc.//cW.  e  sm.y.G.  Lat.hicrophylax.  (Da 
hieros  sacro,  e  phylax,  acos  guardiano.)  Custode  de' sacri  arredi,' Aq) 

Jerofilo,  *  Jc-rò  fi  lo.  N.  pn.  m.  (0.i  hieros  sacro,  e  philos  arnicu.  )  — 
Medico  aulico    ateniese  ,    padre  di  Agnodice.  (Mit) 

Jeroforo.  *  (Arche.)  Je-rò-fo-ro.  Add.  e  sin.  y.  G.  Lai.  hierophorus. 
(  Da  hieros  sacro,  e  phero  io  porto.)  Ministro  d'Iside  in  Ermopoli 
città  d'Egitto,  che  nelle  pubbliche  cerimonie  portava  le  statue  degli 
Dei  e  te  altro  cose  al  culto  appartenenti.  (Aq) 

jEhOi,UFiCAMENTE  ,  Jt-co-gli-tj-ca-nicii-le.  Avv.  \_y.e  ^Geroglificamen- 
te. ]  Lai.  aeuismatice  ,  oscure.  Gr.  a-ìni  ^arwSws ,  a.ivix.T7)\,iu<s.  Cai: 
leti.  2.  177.  Presso  gli  Egizi i  si  (inge.va  senza  capo,  e  jeroglifioamcnte 
era  significala  con  la  man  sinistra  distesa. 

J.:ruolifico,  Je-ro-gh-fi-co.  {Sm.  V.  è  ^'Geroglifico.]  Lai.  hieroglypbi- 
Ciim.  Gr.  Uf>oy\i^oLÓv.  Buon.  Pier.  'à.  4.  4-  E  coil  4uesle  Di  ben 
cento  altre  bibite  si  falle  Jcroglifico  fu  l'altro  hicchiere. 

Jcroglifico.  {Add.  m.  V.  e  ^Geroglifico]  Se.rd.  Stor.  6.  22</.  Usano 
le  lettere  come  l'egiziache,  che  i  Greci  chiamarono  jeroghliche. 

JEnor.LiFO  ,  Jc-ro-gli-fò.  Sm.  K.  e  di  Geroglifico.  Dep. Decani.  8.  Quasi 
che  le  cose  sue  situo  que'  jeroglitì  degli  anfichi  Egizii,  a'quali  bisogni 
uno  indovino  per  intenderli ,  e  non  uno  interprete.  (V) 

Jruoc.iummati.  (Arche.)  Je-ro-giàm-ma-ti.  Add.  e  sm.  pi.  Lo  stesso  che 
Uero§ran>raatei./>r.(Da  jenogrummu, che  viene  da  hiaros  sacro,  egrum- 
inu  ,  aios  li-tlira.)  (A) 

JeRoiurto.  *  (Boi.)  Jc-ro-miv-to.  Sm.  V.  G.  Lai.  bieromyrton.  (  Da 
/reros  sacro,  e  myrton  mirto:  Q  lasi  Sacro  mirto.)  Gli  antichi  così 
denominarono  il  Ruscus  o  sia  il  Brusco  o  Pungitopo,  per  qualche  so- 
miglianza del  suo  fogliame  con  quello  del  mirto*  (Aq) 

Js&OSE  ,  *  Je-ró-nc.  iV.  pr.  m.   Lo  stesso  che  Cerone,   y.   (B) 

Jerosema  ,  *  Je-i'o-né-..ia,  Jeiomiiene.  N.  pr.  f.  (Dal  gr.  hieia  cose  sa- 
cre, e  mnerne  memoria;  Memoro  delle  cose  sacre.) —  Figliuola  di  Si- 
moexta  ,  moglie  di  Assaraco ,  madre  di   Copi.  (Mit) 

jRhOXEiio.*  (Amelie.)  Je-ro-nè-mo.  Sm.  Piena  che  gli  antichi  impiegavano 
nella  divozione  ,  delta  quale  non  ci  han  lasciato  vtruna  descrizione; 
chiatnav/vi  anche  Erolithos  e  Amphicoiue.  —  ,  Jeroninema ,  sin.  (DI 
gr.  /«l'eros  sacro  ,  e  nemo  io  distribuisco;  ovvero  da  hieros  «acro,  e 
d»  onoma  nome.)  (Mit) 

Iesoma.  *  (Arene.)  Je  iòni  a.  Add  e  sC.  tregge  di  Jrrone  IL.  ,  che 
prescriveva  certi  regolamenti  circa  il  frumento  da    rag»  iw'w istrarsi  ai 
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Homani  ;  1  quali  la  mantennero  in  vigore  anche  quando  furono   pa- 
droni dilla  Sicilia.  (Van) 
Jeronimo  ,  *  Je-rò-ni-mo.  xV.  pr.  m.  L,o  stesso,  che  Gcrolirno.   V.  (B) 
Jerobiro.  *  (Med  )  Je-rò-pi-ro.  Sm,   y.   G.  Lai.  hieropyrus.  (Da  hieros 

sacro  ,  e  pyr  fuoco  )   Lo  stesso  che  Risipola.   F.  (Aq) 
Jehosolimitano  ,  *  Je-ro-so-li  mi-tà-no.    Add.  pr.  mi  Lo  stesso  che  Gc- 

roiolimitano.   y.  (B) 
2  —  (Si.  Eccl.)  Spettante  alla  religione  di  Multa,   e  a'  suoi  cavalieri. 

Bcmb.  teli.  Assai  gravi  sono  le  responsioni  che  si  pagano  alla  religione 

Jerosolimitana  ,  senza  accrescer    loro    da    questa    parte    soprappesi  e  j?  /V-  i  S  0 

nuove  gravezze.  (A) 
Jerostou.  *  (Arshe.)  Je-rò-sto-li.   Add.  e  sm 

(  Da  hieros  sacro  ,  e  stole  apparato,  ornaui 

di  Ermipoli,  addetti  al  culto  d  Iside,  ed  incaricati  singolarmente  di 

custodire  i  sacri  arredi.  (Aq) 
Jersey..   *  (Geog.)  Jcr-s^-y>,  Gersei.  Lui.  Caesarea.  Isola  dell'  Inghilterra 

nella  Manica.  — Nuova  Jersey.  Uno  degli  Slati  Uniti  dell' America 

setleuti  ionule.  (G) 
Jersera  ,  Jer-sé-ra.  [Avv.  di  tempo. yoce  composta.  Jeri  sera.]  La  sera 

di  ieri,  —  ,  Jeiisera,  Jersera,  sin.  Lat.  beri  vesperi.   Gr.  x^«  hriczpas. 

]\ov.anl.65.6.  lo  saprò  se  'I  mio  compagno  il  vuole  vendere,  siccome 

egli  disse  iersera   Hocc.nov.  6y.  j3.  Io  mi  credeva  stamane  trovarla  net 

letio,    dove  jersera  me  l'era  panila  vedere  andare.    Pelli,  cap-  Q-  E 

vidi  duo,  che  si  pai  tir  jyrscra  Di  questa  nostra  etade,  e  del  paese  ec. 
Jeruel.  *   (Geog  )  Je-ru-él.   Desilo  della    Giudea.  (G) 
Jesaar  -,  *  Jè-sa-ar.  N.  pr.  ni.   Lui.  Jesaar.  Lo  slesso  che  Laar.  V.  (B) 
Jesaia  ,  *  Je-sa-i  a.   N.  pr.  m.  Lai.  Jesaias.  Lo  stesso  che  Isaia .  y.  (B) 
Jesamari,*  Jc-sa-mà-ri.  iV,.  pr.  m.  Lai.  Jesamari.  (Dall'  ebr.  j-ih  signore,^-' 

e  sciamar  custodire  .•  Custodia  del  Signore.)  (B) 
Jesana.  *    (Geog.)  Je-sàna.    Antica    città  della  Palestina  ,    nella  tribù 

di  Efiaim.  (G) 
Jesba,*  Jè-sbaiV.  pr  m.  Lai.  Jesba.  (  Dall'  ebr.  jasciah  porsi  in  quiete.)  (B) 
JesbaAmo  ,  *  Je-sba-à-mo,  Jesboamo.  N.  pr.  ni.  Lai  Jcsbaam.  (  Dall' ebr. 

jassiab  perseverare,  star  quelo,  e ghuam  popolo:  Perseveranza,  Quiete 

del  popolo.)  (B) 
Jesbacassa,*  Je  sba-càs-sa.  IV.  pr.  in.  Lat.  Jesbacassa.  (Dall'  ebr.  jnsaiab 

perseverare,  e  (/ascia  esser  duro  :  Perseverante  nella  durezza,  )  (B) 
Jesbibenob,  *  Je-sbibe-nòb.  N.  pr.  m.  Imi.  Jeshi-benob.  (Dall'  ehi.  jasciab 

sedere,  e  nabi  profeta  :  Sedente  Ira  profeta)  (B) 
Jesboamo  ,  *  Je-nbo-à-mo.  JS.  pr.  m.  Lat.    lasboam.    Lo    stesso    che  Je- 

sbaamo.   y.  (B) 
Jesboc.   *  N.  pr.  m.  Lat.  Jesboc.  (  Dall'ebr.  yV*c  è  ,  e  baqaq  esaurire  , 

evacuare:  Esausto.)  (B) 
Jesca,  *  Jè-sca.iV.  pr.f.  Lat-  Je?cha_,  (  Dall'  ebr.  ]  isach  ungere.)  (B) 
Jeskia  ,  *  Je-se  ì-a.  N.  pn.  m.  l*nt.  Jeseias.   Lo  sle-tso  che  Isaia,   y.  (B) 
Je'Ema  ,  *    Je-sè-ma.  N.  pr.  m.  Lat.    Jesema.    (Dall'ebr  jah  signore,  e 

scicm  nome  :  Nome  dui  signore.)  (B)  \ 

Jeser.*  1S .  pr.  m.  Lat.  Jeser.  (  Dall'ebr.  jetzir  figmenlD  ,  pensiero  ,  de- 
siderio.) (B) 
Jesero.  *  (Geog.)  Jè-se-ro.  f^ago  della  Dalmazia.  (G) 
Jese^i  ,  *  Je-sé-si.  iV.  pr.  ni.  Lat.  Jesesis.  (  Dall'  ebr.  jascesc  decrepito, 

antico.)  (B) 
Jesfa,  *  Jè-sfi.  N.  pr.  m.  Lei,  Jespha.  (  Dall'  ebr.  jasepe. ,  in  gr.  e  lat. 

ftspis ,  diaspro.)  (B) 
Jesfan,  *  Jòsian.  N.  pr.  in.  Lai.  Jesphan.  (Dall'ebr.  jah  lignore,  e  sa- 

phan  coprire  :  Coperto  dal  signore.)  (B) 
Jesi,*  Ji-si.Npr.m.  Lat.  Jan.  (In  ebr.  jìseghui,  da  fesc^agh  salate.)  (B) 
2  —  *  (Geog.)  Iesi.  I-at.  Aesis  ,  Aesium.   Città  degli   Stali   Pontificii 

indici   Delegazione  di  Ancona.  (G) 
Jesia  ,  *  Jé-si-a.  JS.  pr.  m.  I^at.  Jesias.   (Dall'ebr.  jesc  è,  e  jah  signo- 
re: Vi  è  il  Signore.)  (B)  f? 
Jesiele  ,  *  Je-ji-é-le.     N.  pr,  m.   Lat.  Jesiel.  (  Dall'  ebr.  jah  signoje,  e 

tzohal  lume  :  Lume  del  signore.)  (B)  x  , 

JeoImone,  *  Je-si-inóne.  N.  pr.  m.  Lat.  Jesimon.  (Dall'  ebr.  jah  signore, 

e  scemon  unguento:  Unguento  del  signore.)  (B) 
Jesino  ,  *  Je-sì-no.  Add.  pr.  m.  Di   Jesi.  (B) 
Jesmackia,*  Je-sma-clii  av  ZV. 

e  samach  appoggiarsi,  con 
Jesmaia,  *  Je-sma-ì-a.    N.    pr.  m.   Lat.  lesmàias.    (Dall'ebr.  sciamagh  <tf  /j.     A  r* ,  t 

ascoltare,  e  jah  signore:  Che  ascolta  il  Signore.)  (B)  ir M-i rr* +? 

JesO.   *  (Geog  )   Jè-so.    /so/d  del   Giappone.   (G) 

Jesraf.le,'  Je-sra -è.-\c.K  pr.1n.L0  stesso  che  Jeziatle.   y.  (Van)  ' 

a  —  "  (Geog.)  Antica  cittì  della   Palestina,  nella  trilla  d  hsacav.  (G)  i>  >* 
Jessa.*  (MiC)  ISome  del  Giove  de'  popoli  della  Sarmazia.  (Mit) 
Jr.saE,  *  Jés-se.  iV.  pr.  m.     Lai.  lane.  (  Dall' tbr.  jesciahh  umiliazione.) 

—  Nome  del  padre  di  David  ,  «  stilile  delta  divina  famiglia  da  cui 

nacque  G.  C.  (B)  (Von) 
Jesso.  *  (Geog.)  Arcipelago  del  grande  Oceano  sulle  coste  della  Mant- 

ciuria.  (Van) 
Jessui  ,*  Jès-su-i.  ZV.  pr.  m.  Lai.  Jessui.  (Dall'  ebr.  jah  Iddio,  e  sciuahh 

pregare  :  Chi  prega  Iddio.)  (B) 
Jesuani.  *  (Mit.  Giap.)  Je-su-à-ni.   Una  delle  dodici  sette  che   dividono 

il  Giappone.   (Mit) 
Jesue.  *  (Geog.)Jèsu-e.^at.  cit.  della  Palestina,  nella  tribù  di  Giuda  (fi) 
Jesumi.  *  (MiL  Giap.)  Je-sù-mi.  Cerimonia  che  praticasi  ogni  anno  nel 

Giappone  per  ispirarvi  orrore  al  Cristianesimo,  ed  impedire  c/tedi  sop- 
piatto non  vi  s'  introduca  nuovamente.  (Mit) 
Jet.  "  N.  pr.  in.   Lat.  Jeth.  (Dall'  ebr.  jah  Iddio,  e  hhalh  terrore  :  Ter- 

ror  di  Dio.)  (B) 
Jete.*  (Geog.)  ii-ie. Antica  città  della  Sicilia  ietti  abitanti  furon  chia- 
mali Jetei  o  Jetensi  o  Jetì.  (G) 
JerKBA.*(Geog.)Je-tè  bì.Ant.cit.  della  Palestina,  nella  tribù  di  Giuda.  (G) 
Jetela.  "  (Geog.)  Je-tè-la.  Ani.  cit.  della  Palestina,  nella  tribù  di  Dan.fi) 
Jeter.   *   JV.  pr.  m.  Lai.  Jcther.  (Dall'ebr.  jaiher  eccellente.)  (B) 
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_  *  fC.ron)  Astica  di.  della,  Palcs.iina,,nelh,  tr-bi)  di  Giuda.  (G) 
Jbtet,  *  Jc-ta-   ZV.  pr.  M.  £af.  Jelbet.  (Dall'  ebf.jah  signore,  e  dioUia 
balestra:  Balesttsadel  signore.)  (B)  ..  .        ■.  . 

Tet.de  *  ,lc-li-<)c.iV./)--.m.-/'>>,/iUo/o  «Zi  Jtfiyofi  mota  fi  Stria.  (Min 
3ETBA*  (Geog.)  JèAi-Ta^ntCU.  della  Palestina  netta  tribù  d,  Dan .(G) 
j5!a>  Jet.ma.iV.  pr.  w.  £at.  Jctbmj».  (  Dall'ebreo™  orfano-ì  & 
Jetba>  Jè-tra,  Jetran.  ZV.  pr.  m.  Lat.  Jcthra.  (Dall'ebr.  7«Arorf  eccel- 

IsmuL*  8W*  IT-  Pr.m.  La,.  Trthrakvn.  (Dall' d>r. /«Aron eccjjl- 

'    imza,  v.  alfaam  popolo:  Eccellenza  del  Popolo.)  (B)  , 

Jbtbai  ,  *  Jé-tra-i.  È.  pr.  m.  Lai.  Jetrai.  (Dall'ebr.  jather  eccellente,  e 

iah  signore:  Signore  eccellcnl<.)  (B)  u 

Jetran,  *  Jè-tran.  N.  pr.  m.   Lo  stesso   che  Jclra.   V.  (B) 
j'treo  '  Je-.rc-o.  iV.pr.n,.  Z„t.  Jethraeus.  (Dall' ebr./^r  eccellcntc.\B) 
Jbtbo,  •  Tètro.  N.pr.  m.  Lai.  Jcihro.  (Dall' cbr. ;oiAer  maggiore^ .- 
Sacerdote  de'  Madianiti,  padre  diSefqra,  e  suocero  di  Af  o*e.(B)(\an) 
Tetsoh.  *  (GeogO  Jèt-son.  Amica  citta  della  Palestina.  (GJ  . 

Jet™  ;  JeVrb.  A',  pr-  «■  (  Dalfebr.  o  fen  j.qq  hath  associazione    coltelo- 
„e)'  -  Ardivo  a  cu,  Orr.omeno  donò  la  alla  da  lui  delta  Jet,a.(.UM) 
-,  _  *  (Geoa.)  Amica  alla  della  Beozia,  (fi) 
Jetor.  *  N-  pr.  m.  Lai.    Jethur.   (  Dall'  ebr.  jathur  eccellente.  Altri  da 

tkor  ordine  ,  serie.)  (B)  i 

Teu     *  Jè-u.  iat.  Jebu.  JV.  pr.  ni.  £o  j«mso  ene  Geu.    ^.  (,B) 
*uele  ,  *  Je-M-é-le,  Jejcle.  Lai.  Jebuel.  (Dall' ebr.  7<iStea  rimuovere, 

ed  ci  Iddio:  Rimosso,  Allontanato  da  Dio.)  (B)  •  . 

Jet»  *  Jè-us.  N.  Pr.  m.  Lai.  Jehus.  (Dall' ebr.  In  ebr.  lesAuuScA,  da  /agSlW 

rimuovere,  ed  sciuhha  fossa  :   Rimosso  dal  sepolcro.)  (B) 
Jever.  *  (Geog.)  J'è-ver.  Lai.  Javeria.  CiMà  e  signoria  del  Gran  Vacalo 

jÌ^S "*jTS-ba?  ZV.  Pr.  m.  E*.  Jezabad.  (Dall'ebr.  /«A  signore,  e 
z«W  dotare  :  Dotato  dal  Signore.")  (B)  •     ,       . 

Jkarelb,  *  Je-za-bè-le  ,  Gezabele.  IV.  pr./  Xot.  Jczabcl.  (  Dalt  ebr.  i 
isoli    e  zebul  abitazione,  soggiorno.)  -  Regina  d' Israele  ,  moglie  di 

I^K^ffl»SL"Ìr.  pr.  m.  fet  Jezalba.  (Dall'ebr.  io*AgA  sudare,  e 
f/j<7  talamo  :  Sudare  nel  talamo.)  (B)  .         „,,„._  „„rn/a 

Jbzed  *  (Mit.  Pers.)  Jè-zed.  Neil'  antica  lingua  persiana  questa  parola 
significa  il  nome  di  Dio  Onnipotente,  ed  eziandio  del  Gemo  benefico  , 
cioè  del  Buon  principio.  (Mit)  ...  ,j,  \  /m 

Tezer  *  Jc  -Lev.Npr.in.  LjfJezer.  (Dall'  ebr.  ghuezer  anta,  tutela.)  (B) 

£",'  *  l3£l*.  pr-  m.  Lai.  Jezia.  (Dall'ebr.  ;aA  signore,  e  zoAftaA 
alienare  :  Alieno  dal  signore.)  (B)  .  „       >         • 

Jez.de.  *  (Mit.  Maom.)  Jè-zi-de,  Tezideo  Nome  che  presso  i  Musulmani 
tienitìca  Eretico,  cioè  lopposlo  di  Musulmano.  (Mit) 

JbzlIIT *  Vcz-L:9  ZV.  phni,  Jtfl£.  Jezlia.  (Dall'  ebr.  A.za  spargere,  e  te, 
faticare:  Chi  fatica  a  spargere.)  (B) 


JOKIZZARE 

Jooci  *  Jòaiii.  (Mit  Ind.)  Specie  di  monaci  indiani  i  quali  preten- 
dono che  a  forza  di  contemplare  t  Essere  supremo  ,  si  giunga  ad 
un'intima  unione  con  Dio.   (Mil)  

Joja,*  JÒ-ia-iS/:  f  .^.^.  e  di'  Gioja.  (V.  gio/a.  Joa,jnae  cjoe  dicon  pure  1 
d... ,.„..:  \/r„    /7..,-*i    .«     o/f     Peirbè  non  ho  materia  di  tutta  ioia.  E 


e:  Lini  Jalica  a   spai  gei  e;  ^j  .  .  ■    N  ^m;,\ 

Jezio    *  (Mit)  Jè-zi-o.   Lo  slesso  che  Jeo.  (Dal  gr.  telo*  pioggia.)  (M.t) 
JezÓ«',a,-  Jezo-nì-a.   ZV.  pr,  m.  Lai.  Jezonias.  (jBaU'  ebr.  yason  armare, 

e  iah  sianorc:  Armato  dal  Signore.)  (B) 
Jbzb7a  •  Jet™.  iW-m.  £-1.  Jezrl  (Dall'  ebr.  ,'<£  signore    e  zar  al.eno: 

Alieno  dal  signore.  Altri  da  Munir  porco  ,  cnglnaleO^B) 
Iezraelb     •  Jez-ra-è-le,  Jesracle.  N.  pr.  m.  Lat.  Jezrael.  (B)  Oan) 
Szeau"1  Jcz  ra-i-a.  ZV.  pr.  m.  Lat.  W- •  (Dall'  ebr.  ;aA  signore,  e 

z«raA  splendere:  Splendor  del  signore.)   (B) 
JoIchimo;  *  Jp-a-chi'mo,  Joacchino.   ZV.  pr.  m.  Lo  stesso    che    G.oac- 

J0A«.n0'(G;osOa.I0.an.   Città  della  Senegambia,,  nel  regno  aVfm,  sul- 

JoL^^(Ge*og?jo-à-na.   Citlà  dell' isola  di    dava,    nella   provincia 

JofKIfo^,-fl'(Mi.)  Ar.)  .To.a-ni-.òn.  Nome   che  gli  Arali  danno  ad  E- 
noch  della   Genesi  ,  il  quale  da  parecchi  scrittori  greci  »en  confuso 
con  un  antichissimo  E' mete.  (Mit) 
Joannes.  *  (Gcog.)  Jo-àn-nes.  Isola  dei  Brasile.    (G) 
Joa...  *  (Geog.)  Jo-à-o.  Nome  di  molti  luoghi  nel  B'nsile.  ((,) 
Joar.  *  (Geog.)  Crttfl  rf«'te  Jeiiepamoi'a  ,  nel  regno  di  òalum.  (O) 
Job    *  IV.  pi',  m.   Lo  stesso  che  Giobbe.    V-   (B)  , 

JoB;ccH..*(Geog.) Jo-bàc  chi.  JntfcAi  /^po/;  ^«'  ^.i»Ifa  ««wa.^) 
Jobal'  :  Jò-bal  iV.  pr.  m.  Lat.  Jobal.  (In  ebr.  jubal  fiume ,  7,t«(  frutto  , 

iole  montone  ,  giubileo.)  (B)  ,  ?     .    . 

Jobata  ,  *  Jò-ba-ta.  JV.  pr.  V.  Ittf.  Jobatas.    (  Dall'  ebr.  jah  signore  ,  e 

baiali  casa:  Casa  del  signore.)  (B)  . 

Jobate  ,  *  Jò-ba-te.  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  G.obate.   V.  (M«t) 
Jobia.  '  (Geog.)  JÒ-bì-a.  /snAi  rfe/  gmnrfe  Ocp^/io  eq«»ioitee,  pie«o  to 

cosM  settentrionale  della    Nuova   Guinea.   (G)  . 

Joeula.  '  (Geog.)  Jò-bn-la.  ^«tica  citta  dell'  Asiane      Albania.  (G) 
JocASTA,*Jo-rà.s.a.i\'./,r;/.Ao^^o  cne  Giocasta.  ^.(DalI'ebr.7«A  signore  e 
autz  ò  fli/t*  abbominare,e  (/,r,  talamo:Talamo  abboroinato  dal  s.gnor«.)(B) 
"'-    *  (Zool  ')  Sai.  Nome  indiano  d  una  specie  di  semita,  la  più  so- 

'    (O) 


Jccl 


mieliante  all'uomo  d'ogni  altra-  ^ 
Joco,  '  Jò-co  ,  Jodoco.  N.  pr.  m.  comp.   F.  Giovan-Jacopo.  (B)    ( 
Joco.  *   (Mil.)   Dio  delle  burle  e  de' lazzi.   (UU) 
Jodina.  (Cium.)  Jo-di-na.  Sf.  Lo  stesso  che  Iodio.   W,  (li) 
Iodio.  (Chim.)  Jò-di-o.  Sm.  Lo  stesso  che  Iodio  e  JoHo.     f .    (B) 
Joco.  (Chim)  Judo.  Sm.  Lo  slesso  che  Jodio  o  Jodo.   f . ,_(B) 
Jonoco  ,  *  Jòdo-co,    Joco-  N.  Pr.    m.    comp.  e  accoic.  di  Giovan-Ja- 

Joddlte.  *'(Mit.  Germ.)  Jodùl-te.  Idolo  de' Sassoni:  era  lina  statua 
la  quale  rappresentava  un  uomo  ,  che  nella  destra  mano  teneva  utm 
clava  ,  e  nella  sinistra  uno  scudo  rosso  ,  ed  era  montato  sopra  un 
cavallo  b, anco.  (Il  celt  jodhal  ulcha  vale  idolo  con  la  barba.)  (Mit) 
Jogaka.  *  (Gene.)  Jo-gà-na.  Antica  città  dell'isola  di  7 aprobana  (O) 
Jogli,*  Jò-gli.  N.pr.  m.  Lat.  Jogli,  (Dall'ebr.  jah  signore,  e  Salai  voU 
gore  :  \'olto  al  signore.)  (B) 


Brettoni.  )  Fr.  Guitt.  S.  24.  Perche  non  ho  materia  di  tutu  joja.  E 
i3.  37-  Io  senti'  già  alcuna  cosa  di  vane  secolare  joje.  E  16.40.  Ac- 
ciocch' io  mi  conforti,  e    jojà % prendi.  00  , 

Jol.  (Marin.)  Sm.  Lo  stesso  che  Jolo.   f.  (A)  , 

Jola.  *  Jòla,  Jolanle,  ZoXwa.N.prm.  (Dal  celt.  ,oul  coraggio. Nella  stessa 
lingua  mlhiz*.)-Figliuolod,IJìcloìmpale  e  compagno  di  Ercole.^it) 
Jolaebsi    *  (Geog.)  Jo-la-èn-si.  Ani.  popoli  dell' isola  di  Sardegna,  (fi) 
JOLAJB.  *  (Arche.)  Jo-hi-je.  Add.  e  sf.  pi.  Lo  stesso  che  Jolee. V.  (Mit) 
Jolante,   *  Jolànte.  N-  pr-  '»    Lo  stesso  che  Jola.   K.  (Mit) 
Jolao,  *  Jollà-o.  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Jolanle.   P.  Lai.  JolaM.  (B) 
JOLCO.  *  (Geog.)  Jòl-co.  Antica  capitale  delta    Tessaglia.   (O)     r--  y 
Jole,  "  Ìò4c    N.pr. f.  Lat.  Jole.  (DM  celt.  joul  sentimento.)  -  Cl- 
elia di  Eurilo  amata  da  Ercole.  (B)  (Mit)  V 
Jolee.  *  (Arche.)  Mèe.Add.  e  sf.pl.feste  u*me  che  ^credutele 
stesserle  /'Eraclec;  e«e  furono  insinuile  m  onoreditrcoleediJola 
suo  amico,  che  lo  aju'ò  a  vincere  l'idra  di  Una.  Er ano  e  iteb,  ale  m 
un  luoso  chiamato  Jo-laìone  ov'era  ilmausuleo  diJola.—^o\3]e,stn\mu) 
Jole„o,  *  Jo-lè-mo.    N'pr.  m.  (Dall'  ebr.  jah  signore,  e  leom  popolo. 

Signore  del   popolo.  )   -  Padre  di  Sima.  (Mit) 
Jouba.  •  (Geog^  Jo-li-ba.  Fiurie  AH'  Africa  detto  anche  D.allba   (G) 
J0L.S1TEI.»  (Geog.)  Jc-h-si  tè-i.  Ani.  popoli  dell'Arabia  Felice.  (G) 
Joll.da,*  JÒI-l,-da.iV.  pr.  m.  Lat.  Joll.das.  (Dall'ebr.  jeled  neonato.)(B) 
Jolo.  *  (Geog.)  JÓ  lo.  Isola  dell'Arcipelago  asiatico,  (fi) 
Jomalia.  *  (Geog)  Jo-raà-li-a.   Una  delle  isole  tdippme,    presso  la  co- 
sta  orientale  dell'isola  di  Lusson.  (G)  ,  .  r  frs 

Jo5TANEs.-(Geog.)  Jo.mà  -ne*.  Antico  fiume  MI  'India di quadri  Gange.(fi) 
Joisa  ,  *  Jò-na.  N.  pr-  m.  Lo  stesso  che.  Giona .   K.  (B) 
JnKACA.  *  (Geog.)  Jo-nà-ca.  Antica  alla  delta   Persia,  fi) 
JoBAnATTICO.  (Lett.)  Jo-na-dà.-ti-co.  Add.  m.   Dicesidi    una    specie    di 
parlar  diverso  dal  furbesco  ,  ossia  gergo  ,  donale  consiste  in    voca- 
boli astrusi;  ma  che  hanno  in  qualche  modo  conveiuenzicol  voca- 
bolo della  cosa  che  si  vuole  esprimere      La  lingua    1°™**''?*%^ 
formala  di  vocaboli  capriccio,  i  quali  non  *«»"  «J?  ***** * 
cabolo  da  pronunziarsi  che  le  prime  lettere,  come  Seminilo  incwn 
Lio  di  Senno,  Panciolle  per  Panciotich.  ,    e  simili.    Faust .ina    m    lin- 
ea,, ionadattica  vuol  dir  Fava,  cioè  Alterigia,  Superbia;  regolo  pe, 
!:eoCTlntelajalÌfSimi  Arciconigti  per  Intendentiss.m.    Arc-consol  , 
esimili  inezie.  Pros.  Fior.  ,37.  ».  Questo  castrato-  s,   domanda  Fa- 
bio ,  g.'à  ajulante  di  camera  del  Cardinal  Decano  ec. ,  e  fa  ancora  .1 
prische  mettesse  in  luce  la  lingua  j°™latt.ca  ,  da ^luv  pr  ma  d x  U 
feeiana    L.  Pane.   Cical.  Cicalata  in    lode    della     ingua    jonadattica. 
fe/A.  E  questa  spece  di  parlare.  .  .  .lo  ^onojonadau 
fico  ;  il  quale  parlare  riesce  assai  grazioso  ,  quando   e  maneggiato  da 
persone  spiritose.  (A)  (B)  jujf-f  vite  di 

Jondossuam.-  (Mit.  Giap.)  Jon-dos-su-à-ni.    Una    dell e    dodict  sette  ai 

Monaci  giapponesi,  che  ha  Amido,  per  proletto, e.  W«J 
Jobe  ,'JÓ-i,e.  N.pr.m.  La,.  Hldh.  (Dall'ebr.  hehm  ollrirs    P™nto;  «™ 
parire  ,  presentarsi.  Altri  dal  gr.  ion  che  vien  da  in»  10  vo.  Vedi  la 
favola  di  ^^Ì^V6Re^%VAsia  Mino,,,  ugnala 
'làiréÌAtc^à  'dZ^idpe  della  .Caria,    divisa  in  dodict 

citlà  o  vicciole  repubbliche  confederale,  (fi)  . 

Job.cc . ,  Jò-ni-co.    Add.  pr.  m.  Della  Joma  o  Appartenente   alla  Jon.a. 

9  -'(AJS-  ycHrdS'^nico1:  SU*  ^cinque  orditudarckite^ 
insalo  nella  Ionia.  Diersi  che  una  giovate  di  Joma  AformeekSanU 
con  l'acconciamento  de' suoi  capelli  ne  somministro  , I  m "fll°-  *e 
coùdo  fitruvio,  quest'ordine  conviene  a  Giunone,, «D  tana  ab  acco 
Tst,l! dLntà^perchè  stadi  mezzo  fra  ^^*'^.'^ 
tezza  del  corintio.)  Lat.  onicus.  Gr.  tM^0S,V^ar:!^^Jm  (N) 
Nèdistinseró  ordine  che  fosse  più  dorico  che  corin  hoc >^°°^Zldì 

3  -  (Filos.)  Setta  o  Scuola  jonica  :  Cosi  _«  disse  l«TS?lM(°'c('Ì£a 
Talete  fondata  in   M lieto  !  una  delle  città  della  Joma.  (A)  (Aq) 

L  —  (L'ett.)'  Verso  ionico";  Sortii  di  verso  Ialino    (_&)     •  ,     . 

5  _♦  (Arche.)  Danza  jonica:  Surta  di  danza  così  chiamata  dalla  Joma, 
dove  era  in  uso.  (Van)  .  ->      -^  secondo 

6  -  (Mus.)  Wo  A««  mwiVrt  «s«o  «e/A»  ^IJiLBolMArtCO) 
de  modi  mezzani  della  musica  greca,  f^/Z'meTman^nio 

-  _«  (Geoa)  Isole  Ioniche  o  ionie.    Grappo  d  «ofe  nel  "a™  ,  ' 

7  /oranti  Insieme  «««  r.p«W««|  *»«  Se«l.nsulare .od.  Il-  Set  le  «o e 
iercAè  *e«e'  «no  /e  woie  prtoW  che  la  «««g".»"  C0"  ' 
Wò,  Santa-Maura  ,  Teak,     Cefalonia     Za*  ;«  fp  ^0ne  con- 

2   _  •  Mare  jonico  o  meglio  jonio.  £,at.  Jonium  marc.^ - 

Sideraltedeldditerraneofral^ 

Bagna  le  coste  verso  scirocco  del  Regno  M  Jy"P°"\\     dlMore(J.(G) 

dell,  Sicilia,  l'Albania,  e  te  province  greche  di  L ivadu  e|'„J£" *£, ,j 
JOBEI.*  (Geog.VJo-nè-i.  Amichi  popoli  che  inoravano  in  ^uio,p 

ài  mare]  ed  erano  una  colonia   di  Jonu  f^f)     ddla  lan. 

J0MD.o.*(i3ot.)  Jo-nì-di-o.     Sm     Genere  di  pia nlejsotic hed ellap e> 

dna  ,Logm,af,ìmg*i    desolar* .>«**   «^  <:o//u 


mezzo.  Lat.  ionidium.  (N)  ...  »„    I«niVi    CG) 

J„™  ■  (Go»B.)'»-ni.ì.  iafcW  |*Hi  <*•  *'^"°,'"  ^?";  S  ../»« 

Delmin.  Bèrg-XO) 


iH^iif 


*>) 


«^** 


■a  %  %ji 


JONOrOLI 

{.ai.   Jonopolis. 


IUGULARE 


Tokopoli    '  (Gcog.)  Jo-nò-po-li.  Lat.   Jonopolis.    Lo    flesso    che    Juno-        sica,  del  Perii,  del  Chili ,  della  Columbia,  e  del  Guatimala,  pae.se 

\\    V'  (fi)  dell'Amerigo  meridionale.  (G) 

TnLiÈ   *  (Geog.)  Città  di  Francia,  nel   dipartimento  della  Sdorando    Juana.  *  (Gcog.)  Ju-à-na.  Isola  del  Chili.  (G) 

Xferiore    (G)  Juaki.  *  (Mit.  Ani.)  Ju-à-ni.  ZVom9  de' sacerdoti  delle    Floride.    (Mit) 

Jopa  *  -ZV.'pr-  »'•  (In  ebr.  vai  bocca  divina,  da  jak  Iddio,  e  pc  bocca.)  j  Juba  *  N.  pr.  «•  /-ai.  Juba.  io  i^o  che  Giuba.  ^.  (B) 

_  Principe  africano  ,  ™"°  ™'  canto  ,  ornante  rf:  Bidone,  secondo  j  Juba.  *  ^    f.  poct.  Lo  ^e«o  c/u?  Giubba  ,    nei  sign.  del    5.  2.   ^. 

Vireilio.  (Mit)  ^'a''-  ^"'  *2,  ,5'  Sanguinosa  e  tara  Con  le  jube  s  arrulta,  e  con  le 

Jope  •%.  pr.  f.  (  V.  Jopn.)  —  Fialia  d'  J/ìcle  ,  moglie  di   Teseo.  —  Fi-  .      rampe  Frange  I'  infisso  lelo.  (N)         ... 

aita  d'Eolo,  sposa  di  Cefeo.  (Mit)  ^ubal.  "  JV.pr.iw.i/iMubal.  (  Dallebr.  jubal  fiume,  eorso  di  acque.)  (Ri  * 

Top.  ti    *  (Gcog.) Jò-po-li.  Antica  città  dell'Asia,    nella  Siria    presso    Jubere,  Jù-be-rc.  Inerbo  difettivo.}  V.L.(e  A.  Vedi  ]  C0mand.1re.-if, 

Iubere  ,  sin.  Lai.  jubcre.   Gr.  jctkivtiv.    Dant.  Par.    12.    12.    Quando 


Jopre.*  (Gcog.)  Jèp-pe.  Lo  stesso  che  JafTa. 
Joiut.*  (Gcog.)  Jò  rat-  Catena,  di  montagli 
Jone*  (Mie.  Celt.)  Secondo  il  libro 


l'Oronte    (G) 

V.  (G) 
ne  nella  Svizzera,  (G) 
hiamalo    Edda  ,    è  il  nome  della 
Terra  ,  figliuola  e  moglie  di  Odino,  e  madre  di  Tor  ;  congetturasi 
che  fòsse  la  stessa  che  Frigga.    V.  (Van) 

Jori.*  (Geog.)  Antichi  popoli  della  Macedonia,  (fi) 

Jokim-Assa.*  (Mit.  Colt.)  L'  Ercole  de'  Giapponesi  ,  e  l' oggetto  favo- 
rito delle  loro  eroiche  favole.  (Mit) 

Jcrmcncasdur.*  (Mit.  Scand.)  Jur-mun-candùr.  Enorme  serpente  che 
abbraccia  lutto  il  girlo  terrestre  ,  e  contro  al  quale  il  Dio  Tor  do- 
veva sostenere  terribili  combattimenti.  (Mit) 

Jorno  ,  *  Jor-no.  Sm.  V.  A.  V.  e  di'  Giorno.  Fi:  Guill.  Leti.  i3.3y. 
Veggbiando  e  dormendo  notte  e  jorno.  (  Così  l'  ottimo  testo.  V.  la 
twta  182.)  (V) 

Jorcllo.  *  (Gcog  )  Jo-rùl-lo.   Vulcano  del  Messico.  (G) 

Jos.  *  (Mit.  Chin.)  Sm.  pi.  Dei  Penali  de  Chinesi:  ogni  famiglia  ha  il 
suo  proprio  ,  cui  tributa  un  culto  particolare.  (Mit) 

Josa.  Voce  onde  formasi  l'avverb.  A  josa  ,  che  vale  In  quantità  gran- 
de, Abbondantemente;  che  anche  dicesi  A  cafisso  ,  In  chiocca,  A 
bizzeffe,  A  isonne,  e  simili;  tulli  modi  bassi,  e  nondimeno  usali 
talvolta  fra  le  gente  civile.—,  Iosa  ,  sin.   V.  A  josa.  Malm.  (A) 

Josciamo.  (Bot.)  Ja-sci-a-mo.  Sm.  Lo  slesso  che  Jusquiamo  e  Giusquia- 
mo.  V.  (A) 

Jose.*  (Geog.)  Nome  di  molli  luoghi  dell'America  meridionale  e  setten- 
trionale. (G) 


Giunone  a  sua  ancella  jube.  Bui.  ivi:  Jube,  cioè  comanda  che  vada  a 
fare  qualche  sua  ambasciata. 

2  —  *  Si  suol  dire  anco  Andare  ,  Venire  ec.  al  jube  ,  cioè  Umiliarsi 
all'  altrui  volere.  Ros.  (fi)  *V 

Jubilare,  *  Ju-bi-là-re.  Att.  V.  L.  e  A.  V.  e  erV  Giubilare.  Legg.  A- 
scens.$42,.'Lo  terzo  modofue  allegro.imperocchè  jubilavanogli  angdi.(V) 

Jubileo,  Ju-bi-lè-o.  iSm.  V.A.  V.  e  di']  Giubbileo.  —  ,  lubileu  ,  siti. 
Lai.  jubilaeum.  Gr.  óct$!«rts.  (V. giubbileo.)  Frane.  Sacch.Op.div.iiy. 
Corre  l'anno  del  jubileo  a  Roma.  Legg.  Sp.  S.  35o.  Negli  cinquanta 
anni  eia  ribandito  ogni  malfattore  e  ogne  isbandvto  ce,  e  questo  si 
chiamava  l'anno  dello  jubileo. 

JucADAM.*(Geog.)Ju-ca-dàm.Ci't.  della  Palestina  nella  tribù  di  Giuda. (G) 

Jucal.  *  Npr.  m.  Lai.  Juchal.  (Dall'ebr./ac/io/  aver  possa,  valere.  Al- 
tri da  jah  signore,  e  chalal  perfezionare  :  Perfezione  del  Signore.)  (B) 

Jucca.  *  (Bot.)  Sf.  Genere  di  piante  dell'  esandria  monoginta,  famigliti 
delle  gigliacee  ,  distinto  per  la  corolla  campanulata  se  fida  ,  ne' fila- 
menti dovali,  per  l'ovario  triquetro  più  lungo  degli  slami  che  diven- 
ta una  capsola  carnosa  a  sei  logge;  così  chiamata  dagli  abitanti  di 
S.  Domingo.  Lat.  yucca.  (N) 

Juctjba.  *  (Àstr.)  Jucù-ba.  Sf.  Nome,  di  una  costellazione.  Lo  stesso 
che  Orione.  V.  (Dal  celt.  ju  acqua,  e  cab  per  ab  signore:  Signor  del- 
l' acqua  ,  della  piova.  In  fatti  Orione  è  chiamato  niinhosus  da  Virgi- 
lio :  ed  altrove   Orion  hylernit  conditili'  undis.)  (Van) 

Juda.  *  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Giuda.   V.  (Van) 

(Geog.)  Città  e  regno  della  Guinea  superiore.  (G) 
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i.  *  (Bot.)  Jòse-ri,  Joseride.  Sm.   V.  G.  Lai.  hyoseris.  (Da  hys  Judaulio,  *  Ju-da-ù-li-o.  N.  pr.  m.  (In  ebr.  jada  dardeggiare, ed  ul  for- 

porèo,  e  seris  cicoria  ,  radicchio.)  Lo  slesso  che  Ioseiide.   V.  (Aq)  lezza  :  Forte  dardeggiatole.)—  Ascolano  illustre  pel  coraggio  ed  amor 

JosteiìNa'lk.  *  (An.it.)  Jo-ster-nà-le.   Add.  e  sm.  Nome  dato  da   Geof-  patrio  ne' tempi  di  Pompeo,  (fi) 

fiei  di  S.  Ilario  al  terzo  pez-o  dello  sterno.  Lai.  hyoslcrnalis.  (A.Ó.)  Juoenbuisgo.  *  (Geog.)  Ju-den-bùr-go.   Città  della  Stirio.  (fi) 

Jostra  *  Jò-stra.  Sf.   V.A.  V.  e  d?  Giostra.  Fr.Guitt.  leti.  11. 32.  Non  Judicare,  Ju-di-cà-re.  [Ali]   V.L.  [e  A.  V.  e  di']  Giudicare.  Lat.  ju- 

vo  rompere  le  costo  Alle  gran  jostre  e  valorose  ec.  (V)  dicare.  Gr.  SixaioDc.  Fr.  Jac.  T.  3.  22.  2.  Lassami  ,    o  madre  mia  r, 

Jota     Jota.  [Sm.  indeci]  Nome  di  lettera  greca,  che  pronunziata  così  Dunque  l' alma  judicare.                                     ...                     _, 

intera  vate  Niente;  lo  stesso  che  Ziro.—,  Iota,  sin.  Lat.  jota.   Gr.  tara.  JumcATO  ,  Ju-di-cà-to.  Sm.   V.  A.   V.  e  di' Gìudicio".  Fr.Jaa.  T.  3.  24. 

Ar.  Far.  44.  3y,  Sta  Rinaldo  ostinato,    che  non  vuole  Che    manchi  60.  Di  saper  sono  e  d'ingegno,    Senza    danno 

un  jota  delle  sue  parole.   Varch.  Stor.  12.  4-8.  Filippo  ec.  rispose  ec.  sostegno,  Senza  nullo  judicato.  (V) 

che  farebbe  a  puntino,  senza  preterire  un  jota  ,  tutto  quello  che  or-  Judicitore,  Ju-di-ca-tó-re.   [Verb.  ai.  di  Judicare.]   V .  L.  [  e  £•    r.  e 

dinato  o  comandato  gli  fosse.  E  Ercol.  102.  Quando  alcuno  vuole  che  di']  Giudicatore.  Lai.  judex.   Gr.  xpirrii.JBut.  Purg.  if   '■ 
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tutto  quello  che  egli  ha  detto  vada  innanzi  ,  senza  levarne  un  jota  ec, 
o  un   minimo  che.'Salv.   Granch.2.  5.  Ma  in  quanto  Alla  balia,  non 
fare  assegnamento  Ch'  io  sia  per  comportar  eh'  e'  se  le  manchi    D'  un 
jota   pur  di  quel  ch'io  l'ho  promesso.  Lor.  Med.    Arid.  2.   3.    Non 
uscite  un  jota  di  questa  commissione.  Malm.   1.  18.  Senza  pensare  un 
jota  alla  vendetta.  »  Ricciard.  16.  22.  Non  to'  importa  un  jota  Perder 
del  giorno  questa  odiata  luce.  (N) 
Jota.  *  (Geog.)  Antica  cit.  della  Palestina    nella   tribù  di  Giuda.  (G) 
Jatacismo.*  <,Lett.)  Ja-ta-ci-smo.    Sm.  Lat.  jotacismusi  (Da  i  jota  ,  nona 
lettera  dell'alfabeto  greco-)   Vizio  reale  od  immaginario  che  si  è  rim- 
proveralo a  letterati  che  danno  il  sur/10  del  jota    a'  dittonghi  greci 
Ei   o  Oi  ,  ed  alle  vocali  E  ed  Y.  (Aq) 
JoTAPATA.*(Grog.)  Jo-tà-pata.  Amica  città  della  Palestina,  la  più  forte 

della    Galilea.  (G) 
Jotape.  *  (Geog.)  Jo-tà-pe.   Antica  città  della  Cilicio.  (G) 
Jijticisti.*  (Lrlt.)  Jo-ti-ci-st'C  Add.  m.  pi.    Coloro  che    hanno  il    vizio 

d"t  iotacismo.  —  ,  lotacisli ,  sin.  (Aq) 
Jotome,  *  Jò-lo-me.  Nprm.Lnt.Jolomcs.  (Dall'ebr.  jalhnm  pupi.llo.)(B) 
Jotun.  *  (Mit.  Celt.)  iVome  generico  de' Giganti  o  Genii.  (Mit) 
Jova.  (Ar.  Mes.)  Jò-va.  Sf.  Strumento   di    legno    diviso   net  fondo  in 
quattro  parti ,    col  quale  si  rompe  il  latte  o  cacio    accaglialo  ,    per 
riporlo  nelle  cascine  ,  dove  scolato  il  siero  ,  dee  rimanere  ciò  che  di- 
cesi Forma  o  Cacio.  _  ,  Iova  ,  sin.  (A) 
Jovaisi.  *  (Geog.)  Jo-và-i-si.  Tribù  araba  della   parie   occidentale  del 

Basso  Egitto.  (G) 
Jovane  ,  *  Jó-vane.  Add.  e  sost.  com.  V.  A.  V.  e  di'  Giovane.     Vii, 


dicatore  e  judicatore  delle  vostre  menti, 
già,  chiamato  auditore  e  judicatore. 


Iddio  me-  „ 
E  Par.  1~1.  Mida  re  di  Fri-  IQ 

Jcdice  ,  Jù-di-ce.  [Add.  e  sm]V.L.  (e  A.V.  e  di']  Giudice.  Lat.  judex. 
Gr.  xpirris.  (  Voce  propria  del  dialetto  napoletano.)  Frane.  Òuccli.%.,. 
nov.g.Non  considerando  alla  deformità  della  sua  persona  ,  che  era  pie-  A4 
«eolissimo  judice.  »  (L'edizione  di  Londra  iyo5  ha  piccolissimo  judice.) 
(B)  E  nov.4g.  Disse  uno  judice  del  malefizio.  Pass.  g.  Poni  te  malfat- 
tore davanti  da  te  judice  di  te.  Cavale  Alt.Apost.  Or  chi  t'ha  fati» 
Prencipe  e  judice  sopra  noi?  (V)  ....';' 

Judiceldo.  *  (Geog.)  Ju-dicèl-do.  Lat.  Araosenus.  Fiume  di  Sicilia,  in    .j 
Val  di  Demone.  (G) 

Judiciale  ,  Ju-di-ci-à-le.  [Add.com.  V.A.  V.  e  di']  Giudiciale.—  .In- 
diciate, sin.  Reti.  Tuli.  6g.  Pongono  i  savii,  che  sono  tre  (le favelle J: 
judiciale,  dilijjerativa  e  dimostrativa. 

Judiciaria,  Ju-di  cia-ri-a.  Sf.  V.  A.  V.  e  di'  Giudiciarìa.  Borgh.Vesc. 
Fior.  4j6.  Andavano  riveggendo  le  loro  judiciarie  ;    che  con    questo 
nome  le  chiamavano  allora,  ed  importava  il  p.acsc  al  quale  eranode^ 
pittati  render  ragione.  (V)  ì '' &  l  »*, 

Judiciario,  Ju-di-ci-à-ri-o.  Add.  m.  V.L.[e.  A.V.  e  di']  Giudiziario— , 
Iudici-irio,  sin.  Lat.  jndiciarius.  Gr.  5ixa.Kix.oV;  Borgh.  Orig.  Fir.48. 
Dovendo  servire  nel  foro  judiciario  per  dilTinire  le  liti  che  intorno 
a' confini  tutto  'l  giorno  accaggiono. 

Junicio,  Ju-di-ci-o.  [Sm.]  V .L.  (e  A.V.  e  di']  Gìudicio.  £<«.jiidiciuui. 
Gr.  hUri.  (Voce  propria  del  dial.  napol.)  Fr.  Jac.  T.4.31 .  4-  Or  co- 
mincia il  judicio.  »  Viu  S.  Margh.    i35.  AcciocctY  io  rapporti  vero 
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judicio  contro  a  lui.  (V) 
S.  Tom.  nella  Tav.  Barb.  Et  udendo  queste  cose  l'Apostolo  più  at-  Jur,A.*(Mit.)  iVome  che  davasi  a  Giunone,  siccome  qudla  chepresedeva 
tesamente  adorava  ,  e  la  delta  jovane  cominciò  a  monile  che  le  dritte  „'  aiaritaggi.(Di\  ht.jugoio  congiungo. Altri  da  jugum giogo,  alludendo 
cose  ridicesse.  (V)  al  giogo  'che  poneasi  sopra  i  due  sposi  n?lle  cerimonie  delle  nozze.)(M't) 

Jovertetrotomia.  *  (Veter.)  Jo-ver-te-tro-to-mì-a.  Sf. Operazione  chirur-    JrcALE  ,*  ju  gà-le.  Add.  com.    Di  giogo  ,    Da  giogo.    Dicesi    anche 
gica  ,  consistente  in  una  specie  di  puntura  ,    o  incisióne  che  si  pra-         Giogaie  e  Giugale.  V-  (fi) 

lica  sul  cavitilo  ,  sull'  asino ,  o  sul  muto  ,  fra  V  osso  ioide,  e  Inprima    2  —  (Erg.)  Nel  pi.  ed  in  forza  di  sm.  Lo  slesso  che  Conjugi  ,  Conju- 
vertebra  cervicale  ,  ad  oggetto  di  penetrare  entro  certo  sacco  che  e-         ga|i.  Eng.  Riin.  E  s'  uniscono  in  questo  anche  i  legali,  Che  di  marito 
stsle  soltanto  in  questi  animali  ,  e  dare  uscita  ad  una    materia  che        c  moglie  uh  nome  solo  Cavan  dal  giogo  ,  e  chiamansi  Jngali.  (A) 
io  riempie,  in  caso  d' angùia  ,  di  moccio,  di  amarro.  Siffutta  pun-    Jpgatiiso.  *  (Mit.)  Ju  ga-tì-no.  Dio  de'  gioghi  de'  monti. — Dio  che  pre- 
tura si  effettua  ,  a  norma  del  bisogno,  in  uno  o  in  ambi  i  lati.  (Pa-         siede  ai  matrimoni!,  come   Giunone  Juga.  (0) 

rola  sgarbatamente  tratta,  come  tante  altre  di  questo  conio,  da  lode  ,  Jogeho  ,  Jù-ge-ro.  [Sm.]  V.  L.  [Misura  di  campo,  cioè  Tanta  esten- 
sione di  terreno  quanta  in  un  giorno  si  può  arare  da  un  pajo  di 
buoi]  — ,  lugero ,  GÌUgero  ,  sii?.  Lui.  jiigerum.  Gr.  irteàpav.  Ci:  3. 
7.  4-  A.  uno  iugero  ,  ovvero  bubulca  ,  basta  una  corba  di  giano.  A» 
9,  80.  4-  Sopra  'l  quale  era  una  selva  di  cinquanta  jugeri  di  terra. 
Il  jugero  si  è  spazio  di  terreno  di  pie  i\o ,  e  di  larghezza  di  pie  2-30. 
Jugo.  [Sm]  V.  L.  [e  A.  V.  e  di']  Giogo.  Lat.  jugum.  Gì:  axpx.  h'uf. 
Par.  11~  1.  Per  grave  jugo,  cioè  per  nocivo  jugo  del  monte  Apen- 
nino  ce.  ,  che  non  "li  dà  fertililà. 
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da  vertebra,  e  dal  gr.  tome  taglio)  (Van) 
Jovuco.  *  (Gcog)  Jo-vi-àco.  Lai.  Joviacuin.  Ani.  città  della  Norica.  (G) 
Jovisura.  *  (Geog.)  Jovi-sù-ra.  Antica  città  della  Norica,  (G) 
Jozzo.  (Zool.)  Jòz-zo.   Sm.  Lo  stesso  che  Ghiozzo.  (V.  ghiozzo.  In.ar. 

giozon  particella,  e  giuz-aet  pocojino  d'acqua  che  resti  nell'otre  od 

altrove.)  (A)  (N) 
Jo.  •  (Mit.)  Nome  etrusco,  di  Giove.  (Nel  diz.  celt.  del  Bullet  si  trova 

fati  e  jou  in  senso  di  Giove,  e  fu  di  Dio.)  (Mit) 
Juam.  *  (Geog)  S.  Juan  o  Giovauni.  Nome  di  molli  larghi   del  Mes- 


Jcgulare.  (Anat.)  Iti  gu-Ià-re.  Add,  [.com.  V.   L.  e  A.  Lo   slesso  che 
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JUSD1CENZA 


Giu"liIarr.r.3-,Tug(i1arc,s//i.  Lat.  jugularis,ad  jugulum  perUncns.Lib. 
Uu"c   Nel  collo  si  U-ovaiio  quelle  vene  clic  da'  merlici  son  dette  iugulari. 
JcóptO.  (Auat.)  Jù  culo.  Sm.  Quel  seno  che  fintarti  ove  la  gota  con- 
fina col  torace,  fiat. 'jncuiuin.  (A) 
JufiCHI.*  (Mit.)  Ju-gù-ri.  Tartari  i  quali  non  riconoscono  die  un  Dio, 
ma  rendono  culto  alle  immagini  ite1  loro  parenti  e  di  tutu  gli  uomini 
gntndi.  (Mit)  f/    ,„. 

fpcPBTA,  *  Ju-gùr-ta.  iV.  /»r.  m.  Ao  *ie«o  efo  Giiigwta.  V.  (B) 
«ic.uftTico,  *  Jugui-u-co./W/>r.m.Di  JuR.u-la.f.  e  rA  Giugurtino  (R)(N) 
lume'  (Mit.  luci.)  Jùi-be.  Sacerdotesse  dell' isola  formosa.    Cantano 

esse  un  potere  magico,  e  la  facoltà  di  predire  il  futuro.  (Mit) 
Ti'ina.  *  (Gcog.)  Jù-i-na.  Amerà  del  Brasile.  (G) 
.Toitz/  (Mit.  Giap.)  P-artfcùu*  ortodossi  del Swlmsmo.  (Mit) 
Tula.  *  (Geog.)  Antica  città  dell'  Arabia   l'elice.  (G) 
Julcamentb,  Jnl-ca-m'nte.  ^w    Spata..-JUnmenle  ,  Apertissimamente. 

Delmin.  Emiog.  60.  Bere;.  (Min) 
Tulco.  *  .Wrf.  m    P.  L.  Aperto,  Spiacevole.  Lat.  biulcds.  Sabin.  Pros 
Tose.  1.  78.  Fa  un  suono  spiacente,  siami  lecito  il  due,  julco  ec.(JN) 
*ulb  *  (Arche.)  Sm.  Inno  che  si  cantava  in  onore  di  Cerere  e  di   Li- 
bero. Era  anche  la  canzone  de  lavoraci  lana.  (Dall'ebr.  ;aft  Iddio, 
ed  hdlul  lode  ,  carme  d'i   lode  :  Carme  m   lode  del  Nume.)  (Mit) 
Juli.'  (Mit.  Scaud.)  Spiriti  aerci  venerali  dagli   antichi  abitanti  della 

Lapponia.  (Mit)  .  /  d'i       1 

Joun,  *  Jù-li  a.  N.  pr.  f.  Lo  stesso  che  Giulia.   V.  (Iti  celt-  jul  vale 

scienza  ,  jal  forza  ,  e  jouli  bello  ,  piacevole.)'  (Van) 
Jolude.  *  (Gcog.)  Ju-li-a-de.  antica  citta  della  Palestina.  (fi) 
Julian..'  (Gcog-)  Ju-li-à-ni.  Anl.popoli  dellaSpagna,  11elluCerretan1a.fi) 
Jul.ako,  *  ju-h-à-no.  ^rfrf.  pr.  m.  Lo  slesso  che  Giuliano.  F.  Borgh. 
Ong.  Fu:  86.  Come  quella  {misura)  de" limiti  juliani,  o  Auguste! , 
che  questi  nomi  ec.  (N) 
Jui.il.*  (Arche.)  Add.  e  sin.  Sacerdoti  romani  che  formavano  un  de  tre 
f<ille°ii  de'  Luperci.  (Mit)  >.    .  . 

Jolio,  •  JÙ-Ii-o.  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Giulio.   F.  (V.  ./«.W)  (Van) 
•^  —  Anticamente  usalo  anche  per  Luglio    Borgh.  I'ast.  471.  punitile 

<■  Sestile  ,  mutati  poi  in  Julio  ed  Agosto.  (V) 
Juuogona.  *  (Geog)  Jùliobò-na.  Antica  città  della  Calila  Lionesc.  — 

dell'Alta  Pannonia,  oggi  Vienna.  (G) 
JuLiobRiGA.-*  (Geog.)  Ju-lio  briga.  ^«iica  cUW  della  Spagna  1  arrago- 

nese.  (G)  in'  1» 

Juliola.*  (Geog.)  Ju-li-ò-la.    ^//tica  ci'MÙ  dell'  isola  di  Sardegna  nella 

sua  parte  settentrionale.  (G)  ,    i 

Joliopoli.*  (Geog.)  Ju-li-ò-po-li.  ^'i/'co  nome  di  tre  citta:  una  nelljl- 

<i«,  nella  Comagena  ,  W/.i  m>a  oto/a  dell'  Eufrate;  la  seconda  nel- 

V  Asia  nella    piccola    Armenia  ;  e  la  terza  ueW  Egitto  sul  Nilo,  a 

due  nula  passi  da  Alessandria.  (G) 
Jclis.*   (Geog.)  Antica  città  dell'  isola  di   Ceo ,  sul  mare  Egeo.  (fi) 
Julo.*jV./j/\'«.  LrtUulus.  (y. Giulio.)  Lo  stesso  che Ascamo.  —  figliuolo 

di  A  scanio,  da  cui  pretendeva  discendere  la  famiglia  Giulìa.(fi)  (Mit) 
Julo.*  (Arche)  Sm.  F-  G.  Lai.  julus.  (V.  Jule.)  Canzone  delle  fan- 
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ciulle  che  lavoravano  la  lana,  e  de' mietitori   nel  tempo  della  messi, 
in  onore  di  Cerere  e  di  Proserpina.  (Aq)  »'  ,    ,  „    /> 

a  _*(Zool  )  Ghiere  d'insetti  dell'ordine  degli  Alten,detti  con  dallajigu- 
ra  del  loro  corpo  simile  all' infiori  tura  della  da' boia  ilici  Amento  o  Julo, 
la  quale  rappresenta  la  figura  del  gatto.  (Dal  gr.julos  Iani.giue.)(Aq) 
3   _*  (Bot.)  Nome  dell'aggregalo  di  molti  fiori  sessdì  unisessuali,  im- 
perfetti ,  o  nudi,  riuniti  sopra  un  asse  centrale,  che  invece  di  essere 
permanente  come  nella  spiga,  cade  da  se  slesso      distaccandosi    dal 
fusto  dopo  la  fioritura  o  la  maturità.  Gli  antichi  lo  chiamavano  Nu- 
camenta,    cioè  Pannocchia  della  noce.  (Aq)  (N) 
Ji'mala.*  (Mit.  Scaud)  Jo-mk-\a.Antico  idolo  degli  abitanti  della  Fin- 
landia e  della  Lapponia,  al  quale  attribuivano  V  impero  supremo  so- 
pra gli  altri  Dei,  come  pure  sulla    vita  e  mila  morte  e  sopra  tutu 
sii  cleme„ti.(Da\  celi  ju  Dio,  e  mal  principe:  Principe  degl  Iddi..)(Mil) 
Jumilla.*  (Geog.)  Ju-iuil-ia.   Città  della  Spagna  nel  regno  di  Murcia, 

'e  nella  provincia  di   Chinchilla.  (G) 
Juccama.  *   (Geog.)  Jun-cà-ri -a.   Città  della  Spagna    tarragonese  ,  nel 

pwse  degl'  Indigeli-   (G)  .  K    . 

JoHcei.   *  ('Jot.)  Jun-cè-i.  Add.  m.  pi  Aggiunto  di  rami     se    si   asso- 
mìgliano  a  quelli  del  giunco  ,  cioè  semplici  ,  quasi  nudi  ,  pieghevoli 
e  di  un  color  verde  cupo.  Beiloloni.    (O) 
Tukco.  *  (Geou)  Fiume  della   Guinea  superiore.  (G) 
JCnce«  \ SuuVe-re.    Au.    anom.    F.  L.  e  A.   F.  e  ^'Gnignere.   Gr. 
S    Gir.J.  Se  io  ec.  tutto  uno  monte  facessi  pingcre  coli  altro,  e  11011 
avessi  carità,  nulla  mi  varrebbe.  {Qui  nel  sigli,  di  Unire.)  (V) 
J0NGEnMANNiA.'(Bot.)  Juu-ger-  màn-ni-a.  Sf.  Genere  di  piante  della  classe 
cralogamia,  famiglia  delle  epatici^,  il  quale  porta  la  capsola  a  quali,  o 
valve  patenti  co  semi  attaccali  a  filamenti  spirali  clastici,  e  le  gem- 
metle  di  varia  forma;  fu  da  Linneo  dedicato  alla  memoria  di  Luigi 
Junseraiann.  (O)  (N)  .'*»...        ,y    ,„     \ 

Jonia     *  Jù-ni-a.   N.  p>:  f  Lo  stesso  che  (fiutila.   F.  (Van) 
Juniatta.  *  (Geog.)  Ju-ni-at  U.  Fiume  degli  Stali  Uniti   dell'America, 

nello  Stalo  di   Pensilvama.   (G)  .  . 

3uK,0RE,  Ju-ni-o-re.  Add.  com.  Il  più  giovane;    e.  d.cesi   pei    lo  pai 

parlando  di  fratelli  ed  anche  di  sorelle  o  di  genitori    e  figli  ,    zu  e 

nipoti.  Baldin.  Dee.  Bonaccorso  juniore.   (A)  (N) 

KkiiA.  '  (Mit.  Scand.)  Gigante,  che  l'Edda  riguarda   come  l  eterno 

principio.  (M't)  ,  ,  ,  »  _.   0.  /r.s 

Jhnokia.  *  (Arche?)  Ju-nò-ni  a  ,  Giunoma.  Add.  pr.  f  Di  Giunone.  (O) 

2  _  «  (Gcog.)  Nuovo  nome  dato  a   Cartagine  da  C.   Ciacco  allorché 

volle  rifabbricarla.  (Mit)  * 

Josc.pnu.  \(G'eogO  Ju-nò-po-li  ,  Jonopoli.    Lat.  .Innopolis.   Antica  citta 

dell'Asia  nella   ì'aflagonia.  (G)  ' 

J.jnx.  *   N.  pr.  /:  (  In  lat.  junxi  io  cor.giniiM.)  —  FtgBaol*  di  t.co  e 
di  Pane,  seguace  d'Io.  (Mit) 


.   V.  Lo  slesso  che]  Giura. —,  tura  ,  sin.  Lai',  conj  1- 
iihqh'ix.  Com.  Inf.  '64-  Facendo  jur.i  insanie  celti  de' »e- 
„  l'esemplo  de' loro  antecessori.  E  apprèsso  s'ella  quale 
jura  si  dice  ch'ebbe  due,  Bruto  e  G.ijo  Cassio. 
Jura.  *  (Geog.)   Una  delle  isole  Ebridi.  —   Catena  di  montagne  della 
Francia  e  della  Svizzera,  dalla  riva  destra  del  Rodano  aia  sinistra 
del  Reno.  —  Dipartimento  di  Erancia  che  prende    il  nome    da' qua' 
mouii  ed  è  formato  da  una  parte  della  Franca   Conica.  (G) 
Jurachibni.  *  (Geog)  J11  ra-clii-e-ni.   Popoli  della  Siberia,  (fi) 
JÉrambnto,  Ju  ra-inén-to.  Sm.     F.  A.    F.    e    ^'Giuramento.    Frane. 
Sacch.  uni/,  /jg.  Datoli  il  juramento,  Ribi,  alzando  la  mano,  dice.-  ec.(V) 
Jun\nE.  Su-iìt-ie.All.F.A.y.e  di'  Giurare.  (Voce  propria  del  dial.  napol.) 

Fr.Jic.  T.  7.  Non  te  (assalilo  entrare';  Jurato  1' avem  presente.  (V) 
Jure.  ÌSm.\   F.  L.  [e  G.  Lo  slesso  che]  Giure.  F.  —,  Iure,  sin.  Lat. 
ins.   Gr.  ri  hUcuov.   Dav.  Scism.  i3.  Non  disputando  contro  laici  del 
jure  divino.  »  Borgh.  Col.  Rom.  'Óf4-  v'  intese  per  compresa  ancor 
dentro  la  disposizione  del  iure  civile.    (V) 
2  _  rNel  pi.  fu  usalo  Jura'  come  sf]   Dant.  Par.  it.  4.  Chi  dietro  a 

iura  e  chi  ad  aforismi  Sen  giva. 
JoiiEA.  *  (Geog.)  Ju-ré-a.  Catena  di  montagne  del  Brasile  nella  provincia, 

di  San  Paolo,  (fi) 
Jureconsulto,  Ju-rc-con-sùl-to.  Add.  e  sm.  comp.    Lo  slesso  che  Juris- 
consulto    0  Giureconsulto.  F.  Borgh.  Mou.  ifi.    E  questo  punto  la 
anche  da' medesimi  jureconsulti  considerato.  (V) 
Juhidicamente  ,  Ju-ri-di-ca-uiéu-te.  Ayv.  Con  modo  juridicio  ,  Con  giu- 
risdizione. 1L0  stesso  che  Giuridicamente.  F.]  —  ,  lufidicauieòte,  sin. 
Lai.  juridice,  securidum  leges.   Gr.  vo/iixis.    Troll,  gov.  fam.  52.   Di 
tali  beni  sono  tutti  quelli  ,  possono  jnridicamente    domandare  ,    coinè 
sono  poveri  in  ultima  necessità.    E  53.  Chiese  ,  ovvero  cherici  ,  pos- 
sono ^indicamente  domandare  decima.   Gal.  Dial.  mot.    5ji.    QurtfU 
ragione  ,  dico  ,  non  ini  pareva  concludente  per  poter    assegnare    juri- 
dicameute  la  dupla,  ce. 
JcitiDico  ,  Ju-ii-di-co.    Add.  m.   Che  ha  jure.,    Secondo    la    legge.    Ln 
stesso  che  Giuridico.  F.— ,  Iuridico,  «Vi.  Lat.  jundicus.  Gr.  vo.uaoV.» 
Borali.   Col.  nula.  454.  E  stato  sempre  ,  ed  in    ogni    tempo    tenutosi 
vero  e  juridico  ,    che    niuno  si  è  creduto  esser  vero  ed  autentico  lui- 
peradore,  ec.  (sviza  il  nome  di  Cesare  e  d'Augusto.)  Tass.lell.481.  Per- 
chè prove  juridiche  di  qui  in  questo  caso  non  potrebbe  aspeltare.  (V) 
Segner.   Crisi,  instr.  3.  5.  7 5.    A    questo  juridico    ci  conviene  accor- 
dare i  pesi  della  nostra  stima.  (N)  ,..,.. 
Juridizione,  Ju-ri  di-zió-ne.  iSf.Lo  slesso  che]  Jurisdizione  e  Giurisdizione. 
F.  —,  luridizione,  sin.  Beni.  Ori.  1.  1.  11.  Posto  sotto  la  sua  juri- 
dizione, Vi  s' appi  esenta  ,  come  vuol  ragione.  E  1.  16.26.  Che  a d  AI ■ 
biacca  ne  vien  con  quella  gente,  Per  difènder  la  sua  juridizione  »  G.F. 
5  1  2.  Per  mantenere  le  juridizione  di  Santa  Chiesa  ebbe  gran  guerra.  (V) 
Juriscoksolto,  Ju-ris-con-sùl-to.  lAdd.  e  sm.]  FL.Lostesso  che  Giurecon- 
sulto.   F.  —,    iurisconsuito,  sin.    Lai.  jureconsultus.    Gr.  òt*.u.<srtf. 
Guicc.'Stor.  1.  21.  Confermandolo  coli' autorità  ili  molti  junsconsulti. 
E  2    6q  Gnidantonio  Vcspucci  ,  jurisconsulto  famoso  ,  ed  uomo  d'  in- 
gegno ,  ec.  »  Petr.  Uom.ill.126.  (  Finegia  i5ìy.-;  £\, _  ammaestra  ansi- 
mo   jurisconsulto,  oratore  elettissimo,  senatore  gravissimo,  ec.  (V) 
Juhisdizione,  Ju-ris di-2Ì.'.-ne.  [  Sf.  Lo  slesso  che  Giurisdizione.  F.  — , 
lurisdizione  ,  Juridizione  ,  si;j.  Lai.  jurisdictio.  Gr.àtxxioXoyix..  Amct. 
87    Tra  loro  de'  termini  della  jurisdizione  della  loro  città    naia   mor- 
tale quistioue.   G.   F.  1.  3g.  3.  Tenne  sotto  la  jurisdizione    dello  'm- 
pcrio  tutto  1'  univèrso  mondo.  Borg.Orig.  Fir.  221.  Non  veuivau  sotto 
la  colonia,  né  sua  jurisdizione  e  legge  compresi. 
Jurisperito,  ju-ris-pe-ri  to.  [.Add.  e  sm.  camp]   F.  L.    [Lo  stesso  che 
Giurisperito  o]  Giiirisconsulto.   F.  —,  Iurispento  ,  sin.  Lai.  punsperi- 
tus  ,  jurisconsultus.    Gr.  biiatrrrts ,    vop.1x.6i.  Buon.  Pier.  o.  4.  9.  Ad 
uìi  jurisperito  Instava  un  altro. 
Jur.sta,  Ju-ri-sta.  [Add.  e  sm.   F.A.  F.  e  ^•Giiirisconsulto  o  1  Giu- 
rista. Lat,  jureconsultus.  Gr.  &xwrri>t.    Bui.  Inf  i3.  1.    Piero  delle 
Vigne  di  Capua  ,  uomo  di  comune  nazione,  e  reltonco,  come  lesile 
epistole  dimostrano  ,  sommo  jurisla.    Frane.  Barb.  ig.  5.  Con   li  ja- 
nsli  astanti  Tratta  del  governar  che  fa  justizia.   E  igt.  1.  Se  tornato 
jurisla  ?  Dolce  e  piana  fa  vista  ,  E  non  Iroppo  allegando  ec. 
Jur.scRi.*  (Geog.)  Jur-sù-ra.  Lat.  Ferratus.     Citata  di  montagne  della 

Birberia  ,  nella  provincia  di  Coslanlina.  (G)  t 

Juroa.*  (Geog.)  Jùru-a.    Nome  di  una  delle  divisioni   della    provincia 

di  Para ,  nel  Brasile,  (fi)  „.,,,«,       11     tr\ 

Jui'.umena.*  (Geog.)  Ju-ru-me-na.  Citta  del  Portogallo   (G) 
JoMJEHA.*  (Geog.)  Ju-ru-èna.  fiume  e  provincia  del  Brasile,  (fi) 
JuiiuoQA.*  (Geog.)   Ju-ru-ò-ca.  Serra  juruoc.i.    Catena   di    monla<ène  del 

Brasile  nella  provincia  di  Muras.  (G)  .  . 

Jl'huru  .*  (Geog.)  Ju-rn-rù.  Città  e  porlo  dell'isola  di  Cuba,  sulla  co- 

c/«  settentrionale  dell'  isola.  (G) 
Ju  L  So  flesso  che  Giure  o  Gius  Fil.PUt.5a.  Melte  conto  a  voi, 
o  Ateniesi,'  mantenere  .1  jus  della  guerra.  Ivi:  Perche  si  da  loro  questo 
ins  che  Ria,  secondo  i  miei  avversarii.ess.  avevano?  Segner.Maiin.Seit. 
\  A  Che  ti  varrà  la  tua  scienza  di  poesia,  di  jus  civile,  di  )us  canoni- 
co éc  se  ti  danni  ?  E  nov.  2J.  1.  Si  dice  sapiente  si,  ma  solo  in  ?ue» 
s-encre  coni'  è  dire,  di  architettura,  di  jus  civile,  di  jus  canonico,  ec.  O  ) 

2  L  singolare  :  *   Quello  che  fuor  del  tenore  delia  ragione  ,  «  e  sta- 
bilito lezillimameHle  per  {speciale  Utilità.  (A) 

3  —  solenne  ■   '  Dicesi  da' giuristi  il   Gius  romano  comune.  (A) 
i  _  sommo  a  strbttssImo  :  *  Quello  clic  ammette  interpelrauutu  ,  ">"- 

dificazioni  o  temperamenti.  (A)  r:.0J}«-nte 

,rw,r '.ceste,  Jus-d.-cèu-te.  Add.  e  sm.  com.  Lo  stesso  che    GiujggJ- 
V.  SacJ.  Rim.  1.  74-  Cosini,  ch'era  di  tutti  .superiore,  Fé  d  im- 
provviso al  nuovo  jnsdiccnte  Un  bel  discorso.  (lì) 
jJKT,  Jus-di-cèiwa.  Sf.  Luogo  della  ghnsdt  Ugé*  »? „«*£. 
Succ.  Rim.  1.  45-   L'avere  impiego  in  q. est  a  ila  preti». a,  l.i  (  utìi 
cenza  ,  ec.  (A)  (B) 
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JUSPADRONATO 

Ji/spAnR">NVro.(I'eg.)  Jus-pa-dro-nà-to.  Sm.  camp.  Ragione  che  si  ha  sopra 
i  beni/iati  ecclesiastici  ;  Diruto  di  polenti  con  ferite.— ,  Juspatronato, 
Padronato,  sin.  Mann.  Annoi.  Chiesa  di  juspadronalo  di  sua  ec.  (A) 

3u5pATROHAT(>.  (Leg.)  Jus-pa-lro-nà-to..y»i.  camp.  Lo  stesso  che  Juspadio- 
nato.  y.  Varch.  Mor.(A)Bcmb.  Leti.  5.  n.  322.  Acciò  che  la  bisogna 
del  juspatronato  che  desiderate  d'erigere  venga  a  fine  ec-  E  328.  Io  vi 
mandai  la  scultura  ec.  sopra  il  vostro  juspatronato.  (N) 

JooQUEsito.  (Leg.)  Jus-que-si-lo.  Sm.  comp.  y.  L.  Jus  acquistato.  Lai. 
jus  quacsituui.  Car.Lelt.  2.i5.  Non  mi  potrete  torre  il  mio  jusquesito 
di  quel  che  m'avesse  concesso  una  volta.  (A)  (N) 

Jusquiammca.  *  (Chini.)  Jus-qui-a-mi-na.  Sf.  Alcaloide  scoverto  da  Bran- 
U*s  nel  Jusquiamo  nero  ;  cristallizza  in  lunghissimi  prismi;  il  vapor 
suo  è  velenoso  e  offende  assai  gli  occhi.  (A.  0.) 

Josouiamo.  (Bot.)  Ju-squi-a-mo.  {Sm.  Lo  slesso  che  Giusquiamo.  V]—, 
Iusquiamo,  sin.  Lai.  hyoscyamus  ,  apolliuaris.  Gr.  votrx.va.p.os.  Cr.6. 
58.  i.  11  jusquiamo  è  freddo  e  secco  nel  terzo  grado,  ed  é  seme  d'un' 
erba  che  si  chiama  cassi lagine  ,  ovverà  dente  cavallino.  M.  Aldobr. 
P.  N.  14,  Piemia  le  granella  che  la  fisica  appella,  ollium  ,  ovvero 
altre  cose,  siccome  seme  di  jusquiamo. 

Jusse.  Sm.  y.  allungala,  da  Jus.  Birillo,  Dominio.  Bellin.  Bucch./fi. 
Tutto  di  jusse  ad  a  disposizione  Dell'  umano  saper  ,  ec.  (A)  (B) 

Jussieua.*  (Bot.)  Jus-sié-u-a.  Sf.  Genere  di  piante  esotiche  della  otlan- 
dria  monoginia  ,  famiglia  delle  onagrarie,  distinto  pel  calice  quattro 
o  cinque-panno  persistente  ,  per  quattro  o  cinque  pi-tali  patenti,  per 
la  capsola  con  quattro  o  cinque  cellette  che,  si  apre  negli  angoli,  co- 
ronalo dal  calie*  ,  e  che  rinchiude  molli,  minuti  irmi  attaccali  al  ri- 
cettacolo centrale  angolato  ;  così  dello  in  onore  del  celebre  botanico 
Jussieu.   Lai.  jussieua.  (N) 

Jcssioke  (Leg.)  J us-si  ó-ne  Sf.  y.  L.  Comando  ,  Precotto.  Lai.  jus- 
sio.   Gr.  tirira^is.  (A)    (N) 

Jiumwh.*  (Geog.)  Jus-so-le-i.  Tribù  che  abita  nella  parte  orientalo  del- 
l' Afganislan  proprio.  (G) 

JustÙnupoli.  *  (Geog.)  Ju-sti-anò-po-li.  Lat.  Jtistianopnlis.  antica  cit- 
ta dell  Armenia.  —  della  Pisidia.  —  della.  Tiberiade  seconda.  — 
della  Fenicia.  —  della   Galazia.  (G) 

Justjcia.  *  (Bot.)  Ju-stì-ci-a.  Sf.  Genere  di  piante  dedicato  a  Giacomo 
Jusùae  Scozzese  j  sono  tulle  esotiche  e  della  diandrici  monoginia  'fa- 
miglia delle  acanlacec  ;  si  distinguono  pel  calice  di  quattro  o  cinque 
fogliatine,  e  bratteato,  per  la  corolla  bilabiata,  per  le  antere  bilo- 
culari ,  e  per  la  capsola  evale  a  due  cellette  ,  ciascuna  portando  due 
semi  sostenuti  da  uncinelli  attaccali  al  sopimento.  Lat.  juslicia.  (N)  I 

Justifjcake  ,  Ju-sti-(ì--;à-K;.  Att.y.  L.  e  A .  y.  e  di  Giustitìcare.P,,/^ 
101.  Di'tule  tue  iniquità  eluoi  peccati  ,  acciocché  tu»  sii  justificalo' 
E  106.  Non  puote  veruno  essere    justificalo ,  se  prima    non.   confessa 
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li  suoi  peccati.  E  107.  Non  merita  d'esser  justificalo  colui  che  ec.  E 
184.  Peccatori ,  e  per  penitenza  degna  justificati.  (V) 

Jdstificato,  *  Ju-sti-li  cà-to.  Add.  m.  da  Justitìcare.  f.  L.eA.  V.  e 
c6' Giustificato,  y.  Justitìcare.  (N) 

Jcstinopoli.*  (Geog.)  Jus-ti-nò-po-li.   Lo  stesso  che  Capodistria.  V.  (B) 

Justizia  ,  Ju-sti-zi-a.  [Sf.  y.  A.  e  L.  y.  e  di}  Giustizia.—  ,  Iustizia  , 
sin.  Lat.  justitia.Gr.  Stxmoovini,  5<>o>.  (Voce  propria  del  din!,  napolit.) 
But.lnf.  4.  2.  Resse  con  molta  justizia,  intantochè  per  amore  di  justizia 
due  suoi  figliuoli  condannò  a  morte.  Cos.  Leti.  27.  M'é  parso  neces- 
sario   voltarmi  alla  bontà  e  justizia  di  V.  Ecc. 

2  —  *  E  variamente.  Dep.  Decam.  72.  Si  è  tocco  di  due  sorti  di  ju- 
stizia ,  come  noi  chiamiamo  la  pena,  che  per  justizia  si  dà  a' mal- 
fattori ,  delle  quali  si  ha  oggi  poca  cognizione.  Passav.  3o6.  Perchè 
narri  tu,  le  mie  justizic  fi  miei  comandamenti  per  i  quatigli  uomini 
divengono  gutsttj  ,  e  la  mia  legge  jnsegni  colla  bocca  tua  ,  alla  quale: 
tu  non  obbidisci  bene  operando.  (È  quel  del  Salmo  Jnstitias  meas.)(V) 

Justj/jare  ,  Jus-ti-zi-à-re.  {Ali.  y.  A.  y.  e  di']  Giustiziare.  Lat.  sup- 
plicio  aflicerc.  Gr.  xoxdfyiv.  G.  y.  1.  3o.  2,  Non  ardi  di  far  pren- 
dere Calell.sua  né  justiziare  ,  come  al  suo  misfatto  si  convenia. 

Justo.  Sm.  y.  A.  y.e  di'  Giusto.  Gr.  S.  Gir.  46.  Ciò  che  tu  hai 
per  tuo  justo  acquistata,  e  con  travaglio  ,  si  dee  fare  rimogma  (li- 
mosina), l'r.  Barb.  /02.  n.  Né  li  verrà  mai  chesto,  Fuor  che  justo 
ed  onesto.  E  23o.  14.  Perché  tu  dileggia  quello  Che  può.  dar  juslo  e 
bello.   Gititi,  leti.  3.   17.  Non  vuole  il  non  justo.  (V) 

Justo.  Add.  [m.   y.  A.   y.  e  di')  Giusto.  —,  Insto,  sin.  yit.S.Gir.  18.  f-*;*;'/. 
Prendete  la  sua  correzione,  acciocché  non  erriate  dalla  via  justa.»6'occ. 
g.  3.  n.  7.  Questo  peccato  adunque  è  quello  che  la  divina  justizia,  la 
quale  con  justa  bilancia  tutte  le  sue  operazion  mena  ad  effetto,  ec.  (N) 

2  —  E  detto  di  Persona.  Brunett.  Elie.  28.  È  dello  justo  ['  uomo  che 
serva  la  legge.  (V) 

3  —   *  (Geog.)  S.  Justo.  Nome  di  molti  luoghi  della  Francia.  (G) 
Juta.  '  (Geog.)  Antica  città  della   Palestina.  (G) 

Juti.  *  (Mit.   Peruv.)  Nome  che  i  Peruviani  dovano  al  Sole,  tributan- 
dogli omaggio  e  riverenza  come  a  Dio  e  padre  de'  loro  Incus.  (O) 
Jutii.  *   (Geog.)  Jù-ti-i.  Antichi  popoli  originarii  della  Scandinavia. (G) 
Jutland.  *  (Geog.)  Sm.  Lai.  Julia.  Contrada  di  Dammare*  infotma 
di  penisola;  anticamente  Chersoneso  Cimbrico,    abitato  da'  Cimbri  e 
poi  da'  J uni ,  e  però  detto  Jutland  ovvero  Jutlandia.  (G) 
Jutlandia.  *  (Geog.)  Jut-làn-di-a.  Sf  Lo  stesso  che  Jutland    (G) 
Jutterborg.   *  (Geog.)  Jut-ter-bòrg.   Città  della   Turingia.   (B) 
Juturna,  *  Ju-tùr-na./V/>r.y:(V.   Giuturna.)—  Sorella  di   Turbo. (Mit) 
Juvenco,  *  Ju-vén-co.  N.  pi:  m.  (Dal  lat    jweneus  giovane.)  —  C.  Ve- 
spio  Aquilino.    I/tuslte  ecclesiastico  spaguuolq  dd  ìy.  secolo,  il  più 
antico  poeta  cristiano.  (0) 
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Lettera  greca  ,  detta  Kappa  ;  non  è  a  noi  necessaria  ,  come  non 
e  appresso  1  Latini  più  in  uso,  essendo  in  tulli  1  suoi  luoghi suben- 
trate, il  C  ,  o  CH,  ,  quali  su,  plùeono  a  suoni  del  K  innanzi  a  tulli 
le  vocali  cioè  Ca  .Che,  CI..  ,  Co,  Cu.  Nonpertanto  essa  lettera  vie- 
£  ne  anche  oggidì  dogi  Italiani  adoperata  in  alcuni  nomi  proprti  tratte 
da  lingue  straniere.   Cortic.   Gmm.   Tose.  (A)  (Van) 

2  -  (Arche.)  Il  Kfi  ,  dopo  Sallustio  ,  adottato  da  Latini  come  ini- 
ziale di  alcune  parole  come  m  Kalende,  Kaput  {Capitolo),  Kalum- 
n.a,  (fa  cui  prima  lettera  vaniva  impressa  sulla  fronte  de  calunnia- 
tori e  falsi  accusatori.)  (Van) 

*  —  *  ,U  K  ""Z'a/e  della  parola  greca  Keraunos  (folgore  ì  si  po- 
neva suUe  cose  eli  erano  stale  colpite  dal  fulmine  ,  e  che  per  que- 
sta ragione  erano  riguardale  come  impure  e  funeste.  (Van) 

3  —  *  (Cron  )  Il  K  era  anticamente  adoperalo  come,  lettera  numero/e 

e  valeva  z5o  ,  e  con  una    linea  al  di  sópra   K  acquistava  un  valore 

mille  volle  maggiore,  cioè   260,  000.  (Van) 
Kaab.  *  N.  pr.  m .—  (Ih  ar.  kaba  bevve  nel  bicchiere,    qaba.  scavò  la 

lerra,  ruppe,  svelse,  e  chaba  fu  ridotto  alla  povei  la.)  —  Celebre  poeta 

atabo,  contemporaneo  di  Maometto,  e  autore  di  una  delle  sette  poesie 

che  poscia  furono  sospese  per  onore  nel  tempio  della  Alecca    (Van) 
Kaabta.   *  (Geog.)    Ka-ài-la.  Regno  della  Senegnmhia    (0) 
Kabardia.*  (Geog.)  Ka-bàr-di  a.     Contrada  della  Russia  europea    nella 

parte  settentrionale  della  Cucassia.  Meglio  Cahardia    (G) 
Kabaro.  (Mus.)  Kà-ha-ro.  Sm.  Piccolo  tamburo  degii  Egiziani  ed  Ahi* 

snui.lKabaranm  ar..  è,  secondo  il.  Gollio,  lympanum  una  fuoie\l'\ 
Ivabba.  (Geog.)  Fiume  della  Guinea  sup.mlta  costa  di  Sierra-Leono.(G) 
KARBAno.      (Ar.  Mcs.)    Kah-bà-do.    òm.    yrsiimento   militare  de'  (  Zi 

nel  basso  tmptnoi  /orse,  ira  ,1  I,;igum  de'  Rovani.   L  imperatore  V  ale 

va  d,  color  di  pa, pò, „  Detto  da  essi  Kabadium  o  Kabbad.um.  (0) 
Kìfbah.  (Geog  )  Contrada  dellaRussn,  asiatica  nello  Schirvan  proprie 1  fOì 
K*bici.  '  (Genp.)  Ka-hi  r.i  Città  de!  Giappone  nelf  isola  di  ?  fon  0 
Ivaciri.  (Geog.;Kabi  ri.  Tribù  d  Arabi  dell'Egeo,  ne.'la  p,  ov  di  Cizeh  <G\ 
KAKR^.     (Geo-.)    Città  delia   JMHrizia,  nel  tegno  di   Tumhuctu       «ai 

riva  sinistra  del  fiume  O.aliba.  (G)  umbuctu  ,    suHa 

R»f.rà-lMAiM  ♦  ((;èog.)   Città  della  Turchia  nilotica  nella  Siria     anti 

coutente  K.vbron    ((i)  ' 

ÉM.é.  '  (Geog.)  Sin.   Contrada    della    Sencgutnbia  occidentale  ,  fra  il 


Rio  fronde    ed    il  corso  superiore  della   Cambia.    Dello  anche  Cabù 
o  Cabò.  (G) 
Ka^ur."  (Geog.)   T,at.  Chabosus.  Fiume  dr.lla   Turchia  asiatica,  nel  go- 

t'eriin  di   (un.  (ti) 
Kades.  *   (Geog.)   Città  della  Boemia    (0) 
K,adìac.  *  (Geog.)  Ka-diàc  ,  Kodiac.  Lola  deli  Arcipelago  delle  P'olpi, 

tu  maggiore'  delle  isole  Aleuùne.  (0) 
Kadiri  *  (Geog.)  Ka-di-ri.    Nome  di  un  fiume  e  di  una  provincia  del- 
l' is,oìa   di   J,ava.  (G) 
Kadjakga.  *  (Geog.)  Kad-jàn-ga  ,  Kaiaga  ,  Kalam.    Regno    della    Sene- 

gambia  settentrionale.  (0) 
Kaixui.  *  (Mit.)  Kà-do-li.   Ministri  della  religione  presso    gli  Etruschi 
e  iPelasgi:  etano  pi  esso  di  loro  quello  che  iCamilli  presso  i  Romani.  (0) 
Kadvìm.  *  (Geog.)   Città  detta  Russia  europsa.  (0), 
IUdris.*  (St.  Maora.)  Lo  stesso  che  Cadri.    y.  (Van)  (N) 
Kausijsa.  *  (Geog.)  Kadsù-sa.   Provincia  del   Giappone.  (0) 
Kaemfebia.*(BoI.Ì 1  Ka-eni-fi  r'i-a.Sf.  !\'ome  che  diede,  Linneo  alla  zedoarf'a 
pianta  delle  rigirili  equatoriali,   dàlia  famiglia  dei  batisieri,  ed  usata 
m  medicina  ;  così  detto   in  onore  del  eelebte  viaggiatore  Kaempfer.f)) 
Kaensoe.  *   (Geng.)  Ka-rn-sò-e.  Isola  del  Catlegal.  (G) 
Kaffiri  *  (  St.   Maom.)  Raffi-ri.  /  Mussulmani   dell'  Africa  centrai'  e 
di  qualche  alito  paese  dinotano  con  qw  sto  nome    Coloro  che  profes- 
sano   una    religione    dalla    loro    diversa  ;    da  ciò    venne  il  nome  di 
Caffri.  (Van) 
2   —   *  (Geog.)  A  bilami  del  Kqt?rit>an.  (0) 

Kaffondi>ca.  *   (Gtng.)  Kif-fc.r.-din-ga.   Città  del'a  Nigrizia.  (0) 
Kafirisian.*  (Geng  )  Ka-tì-rj-stàn,  Kafllristan.  iSm.   Paese  dell'Asia,  elic- 
si estende  ad  un  tempo  netta   Tarlarla   indipendente  e  nel  Turehestan 
chinese.  (fi) 
Kafcr.*   N.  pr.  m.  (  In  ebr.  vai  redentore,  da  enfer  redenzione,  riscatto. 
Nella  stessa   lingua  cefir  lioncello.'i  —   Sovrano    dell  Egitto  ,  che  da 
schiavo  eh'  era  ,  salì  sul  trono,  e  fu  il  f  indolore  di  una  nuova  dina- 
stia. (Van) 
Kai.  *  (Geog  )  Khaì.  Provincia  del  Giappone  neli  isola  di  Ni  fon.  (0) 
Kobau.  *  (Guog.)  Ka-i-ba-li.  Popoli  della  Russia  asiatica.  (0) 
Kailas.  *  (Geog  )  Kà-i-las.  Alia  montagna  del  Tibet   (0)  C  ' 

KaiV.aus  ,  *  Ka-i-kà-us.  N.  pr.  in.  (Dal  peis.  ca  abitazione,  eguwfossa: 
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rk 
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V* 


KA1RA. 

KS.^Afe£U^  «sr* capHod!C- c;'"'""'"' 

TìfrcAw  <«<««<«  "c/tó  Connwa/iM.  (G)  Cacsarca  ad  Lutram. 

di  cantone,  (fi)  „  ..-.,. 

K.nr»    *  Ka-ià-ea.  io  stesso  che  Radjanga.   y .  (U) 

si:rr.;.  .c^?^»>^'%»  •»■«  »«»  * 

«"'Pota/r»'  «»»  <S  Fateli.»»  i  *■  «  «™  ,W»  «W  .««>» 

kSmSÌS  B».»».  .«...«<»«,  »»«»"«  *'»  C'»»".<G' 
K.","*-  (GC««E.rPr«;,i».„.«  grS  f^"SZTM-&  (G) 

Kam    *  (Gcog.)  Sm.  La  pai  orientale  delle  piovutele  ae, *  \    / 

parte  orientale  del  governo  di  dioica.  tW  „     cd  w  we. 

rImacbra.  *  (Gcog.)  Ka-ma-cù-ra.  I»o/a  del  Giappone  ama 

ridknqle  dell'  isola  di  JS'ifon.  (fi)  ornp„nmoia    nel   restio  di 

Kamalia.  '  (Geog.)  Ra-mà-U-a.  Caia  della    Sene0ambia      e        g 

Mending.   fi)  -„ltro  dell'  Africa,  all'  ostro 

Ramar.  *  (.Geog.)  Catena  di  montagne  nel  centi o  aeu  *j        , 

della  Nigtizia.  (G)  .    .   rn„,;derabili  i    una 

Kambniz.  '  (Gcog.)  Ra-mc-nìz     iVome  A  ìmcIIÌ  coiu«/mi«« 

w/fa  Boemia  ,  e  f  n/.ra  nella  Moravia.  (W  , 

Ramerai*  a.  *  (Geog.-)  Rame-rà-na.  /so/a  AZ    golf0    atabico,   p 

costa  dell'  Yemen,  fi)  ,.  , ,,,,  nrJ':ne  de"tram- 

Ka».ch..*  (Zoo!.)  Ra-mi-chi    J»   Genere  ^^^fuT si  conosce 
poh  eri  che  comsponde  alla  palante  dea  di  Linneo ,  ai    e 
una  specie  dell'America,  la  cui  testa  e  simile  a  quella  d  un  seiF 
Lai.  palamedea  cornuta  g^(Van)(N) c-   .  rf  „     jjUMI-a 
Rahimech.  (Geog.)   Ka-im-m-ech.    Lo«.  Camenecia.  o 

capoluogo  del  governo  di  Podoba.  (MI  , 

Ramn.z.  '"(Geog.)  Ram-nìz.  CtiU  Afe  tao.  (G) 
Ramor.  *  (Geog.)  Montagna  della  Svizzera  ,   Ut  P»«    Mla 

di  Appenzel.  fi)  rs   /r\ 

Rampe*.  *  (Gcog.)  Lo  stesso  che  Carnea,  ^.{fiì 
Eambbp.  *  (Gcog.     Provnicia  del  Regno  di ^ Assali  G) 
Rabiscadali.  *  (Gcog.)    Kam-scia -da-. .  ,  Kaii.sciaU.hui.  V  o/kmi 

tono  la  penisola  di  hamsciatca.  fi)  orientale  della 

RAMScuTCA.'(Geog.)  Kaoi-aciàfcca $»  P*««o  a QAfe  P«*«  om  , 

Russia  asiatica  ,  for«tó ,  colle  piccole    isole  '^tUl^enude.fi) 
3  _  •  Mure  di  Ramsciatca.  Nome  che  si  da  al  ma, e  ette      p 

sta  orientale  della  penisola  di  Kamsctalca.  (U)  ■  . 

Kan  *  (Si  Hod.)  ^<M.e  *«.  io  ^"so  c/ie  Caile'"e/  "S"^"'0  ae(  »  7 
I^^A.)  Ra-nà-ga.  I7i«.  A&  «-^  ^rean%  neW  Arcipe* 
l!^^JEU  Gruppo  d'isole   nell'Arcipelago  delle  Mp- 

tE^m^m^^^^^  dei 

Kabdéb.  *  (Gog.)  Fiume  della  Svizzera  nella  pai  te 
cantone  di  Berna-  fi) 


KEMPEN 


.    '  ^    )«r       *  n„ù<io  Can  moeollo  della  dina 

RandjatÙ  ,  Kand-  a-lu.    A:  pr.  m    -  Q 'aiuto  Lan       g 

-  Gengis-Kon  ,  che  regnoju  tutta  [^e[^}lJltale   ddl  , 


^3  ga&sa^s^i^-*-* dMi- 

a  _  *   Tribù  indiana  nel  Missini,  fi)         . 

HE.&&  r/r-'£»  sai?»  F,.-.»  m.  * 

;««(m  de  Mammalucchi  circassi.  0  an)  ,.  a-f  M    cqn 

lUo.  *   (Gcog)    Una  delle  isole  ^BhAmfci.^)         efmldatnretfuna 

una  delle  isole  joiue.  fi)  Stretto  di  "Rara.  J/are 

Rara.  *  (Geog.)  ÌI.Vftw  ^-//a  5«tfji«.  -  Mare,  btret.o 

^r^STaf  St  bipoli  «fa  ^w,« .  »* 


RARATScnncni.  *  (Geog)  Ra-ratschià-ghì.   f opoB   detta  Circassia    oc 

RACHATT'''(Sog)  Ra-rà-tu.  Catena  di  montagne  nella    Tartaria.  (G) 
Kahatc.      l^og^     Ku-càn-na.  C/««  dell' Ab.swua.  (fi) 

Kabc     sa    *  (Geog.)  Rar-cl.is-sa.  Catena  rf«_   moiiKum,  A«a    ^A.a 
K"a  „i,o-'-  *  fi^-^Circiestum.  «ai.  della  1 tirchia 

asiatica  ™%«»»£$!g$*  Sgapol.    Za,.    Cargopoha.     Ctoà 
^So  SA^a  fJopeal  nel  gìLno  di  olone,  sulla  nvasi- 

mstra  df°™é^\.nXit.  degliSiati  Prussiani.  r.UnruhStad.(G) 

AAnc°AV,    *  fèniììZ^hl.Adostan  itesene,  KarnaUco.fi) 

Kat.ical.     J.^eofe  )'*"  Riderà   cit.,  e  liov.  della  Russia  europea.(fi) 

%™*^^\*%^&^&S}.  Antico  Sangiaccato  delta 
Rarlelu.      (Geog.)  KaNe-U a,  carie,       ./  /e^e//u    Grecia 

^*'fflL%£F&^  «**»  ™  ""^ del 

KA^T-^ogf  wtS  Russia  europea  nel  golfo  di  «Jf^Jg 
1VARLO.       (-0,tu^''       .    Knr.nì-ti'-co  J'H./vO  ftóJiJo  c/ie  Carnate. ^.  (G)(IN) 

Kabhbl.1'  (Gcog.)   C.-B4  dell' Indostan  inglese .  (G) 

Oceano  equinoziale,  fi)  riunitili    ICA 

ir  .  ,.     •  (Tptìo^  Karr'.e-niz-za.  C(z(a  della  Livauta.  io; 

Capo  cij  Buona  Speranza.  (G) 
£S£t  •    G»tì  f-t«te„  .te;,», ,,  C.I  «;;**  Gr.g 

i£i  cSo  %  *  **»  «-  "-"  ""'  c-""° •-"" 

Irac-Adiemi.  fi)  ^.L--!,     I"  Cfl^ 

t^  ,'/f«.ì  i   An  (tesso  che  Cassovia.   r  .  (."j; 

Rasmie.       (Geog  ;  Aib  mi        t> 

ca  »e2ia  cS^V-a,  e  nel  governo  a \A '«'•  ^     ■  d' Anzola,che  è,  seeon- 
ìi^.(m,s.)Sm.Specieditanth^ 

Kassaba.      (Geog.)  Kas  sa  Ba-  j„„aa/n6w.  (G) 

Rasson.  *  (Geog.)   Ironie  di  u»  ,CS"°  ' '       ,.     f(A 
Rataba.  *  (Geog.)  f-f.^;n^rC    /  to"£l  A«a^Wz/a.(G) 
Kataguma.'  (Geog) ,  Ka-ta-gu  n       o .«  i      H  N    rilia.  fi) 

Kataboa  «  (Gcog.       a-tanga  ,  M-f^g  l//a  BusL  fl^a.(G) 

gnore.  (Van)  ,       c/rcoj0  ^//a  Boemia.  (G) 

K2?*"'  (iog'L  zà-nn  Vu««,  Afe  *«»««  «rtR-f-lfi-n» 
KASrMG^Wrùn  jiU-  ««^^ ^pS,a,G) 

it::r^(st^if^^^^^-  ^Wrf  G,wj 

£'  (Geol)  Re  W  Lago  Afe   Turchia  europea  nella  Fai- 

Hs?lìfci  S^J£U  Cfl^,(G) 

rffl  ,  j  nel  G^liA^rde&taù  Prussiani  nella  Sassonia  fi) 

Kblbbdbi.       (Geog)  *?™nt«l ,  hchU  s:ll  Mediterraneo,  fi) 
nel  gover 


Virino  \  Ke-lèn  dri.   Città  marittimi  della 

"    a1-  (G) 


X<a(.    e.duiti u^»»"    -    ^ 

"pruTsiàhi  neUn"S ''assonici.  fGL        ,,       -a     ,«/  paese    Kg?  ^igan, 
Remer.   *  (Gcog.)  .iWarca  ^e//a   TVfl/iii/Wi-  ,         F 

KÉlu   ^BgO^Fb^  «  nV/eFa  «k  »**  «^  -^  ^ 


&^»#^^!*^ 


V 


V*   L vVJ  "^^-vt**--     (v< 


'l/RD 


I    fl<^» 


«a. 


KEMPTEN 


\J 


KIRSCHENWASSER 


*****  t 


Kemptew.  *  (Geo».)  Rem pten.  Alo  ì/cìso  c/ic  Campidonia.  7^.  (G) 
Kex-  *  (Geo»)  JSome  di  due  Jìitmi:  imo  nell'Inghilterra  ,  e  t' altro  nella 

Scozia.  (fi) 
Rendale.  *  (Geog.)  Ren-dà-lc.  £fl*.  Concangium.  C7«à  dell'  Inghilterra, 


)  9 

«7;/''  piandole  tr'iloì>e  nettari/ère  ,  e  dalle  antere  forate  in  cima:  il  fio- 
re femmineo  è  simile  al  maschio  ,  rinchiuda  cinque  siili  ed  una  ca- 
psula uniloculare  che  si  apre  in  cinque  valve  e  che  rinchiude  molti 
semi.   È  originai  io  del  Capo  di  Suona  Speranza.  (N) 


1 


nella  contea  di   Vestmorclandia,  sulla  riva  destra  del  fiume  Ken  (G)    Rilan.  *  (Goog.)  Sin.  Sangiaccato  della    Turchia  asiatica  nel  governo  < 


Kbhbri.  *  (Geog  )  Ke-nc-ri.  Isola  del  mare  d  Oman  ,  sulla  costa  occi- 
dentale dell'  Indastan.  ^G) 

Kcngo.  *  (Grog  )  Rcn-go.   Città  della   Persia.  (G) 

Kenilvokt.  *  (Giog.)  Ke-nilvùrt  ,  Rcnilworlh.  Città  e  antico  castello 
dell'  Inghilterra.  ((ì) 

Kennatfi.*  (Gcog .)  Ktn-na-tè-i.  sfatichi  popoli  dell'  Asia  minore,  nella 
Ketide,  contrada  della  Trachiotide,  nella  parte  occid.  della  Cilicia,  (fi) 

Kence.  *  (Geog.)  Lola  del  golfo  persico.prcsso  la  costa  del  Larislan.  (_G) 

Kcnnececii.  *  (Gcog)  Ken-nebèch.  Fiume  e  contea  degli  Stali  Uniti, 
nello  Slato  di  Maina.  (G) 


di  Bagdad.  (G) 
Rilbagia.*  (Gcog.)  Kil-bà  già.   Città  della  Scozia.  (G) 
Kilda.  *  N.  pr.  f.  (In  islayo  cjeliti  perfezionare.)  (Van) 
2  —  *  (Geog.)  Santa  Kilda.  La,  più,  occidentale  delle  isole  Ehridi.  (G) 
Rildara.*  (Geog.)  Ril-dà-ra.  Lat.  CelJaquercus.  Città  dell'  Irlanda.  (G) 
Kilì.  *  (Geog.)   Gruppo  d'isole  del  grande   Oceano  equinoziale  nell'Ar- 
cipelago ^  di  Mulgrave.  —   Capo  della   Grecia    nella  Livadia,    sulla 
costa  orientale  deli  isola  di  Negroponle.   (G) 
Kilia.  *  (Geog)  Kì-li-a.£rt*.  Callatia,  Achillea  nova.   C ittà  della  Russia 
europea  nella   provincia,  di  Bessarabia.  (G) 


^ 


*** 


*> 

«*»> 


Kennepia.  *  (Bof.)  Kcn-nè-di-a.  Sf.  Genere  di  piante  della  Nuova  O-    Kilidonia.*  (Geog)  Ki-li-dò-ni-a.La*.  Proraontorium  Sacrum. Capo  delia  ,:_,, 


Turchia  asiatica  sulla  costa  meridionale  della  Anatolia.  (G) 

Kilkeknia.  '(Geog.)  Kil  kèn-ni-a.  Lat.  Rilchennos  Fanoni  ,  Cella  Sancii 
Canici.  Città  deh'  Irlanda.  —  Lai.  Kilkcnnicnsis  Gomitatila.  Contea 
dell'Irlanda,  (fi) 

Rillala.*  (Grog.)  Kil-Ià-la,  Killalo.  La:.  Killalca,  Lafeerns.  Càia  del-^.  t   -  ,  ,    -~ 
l'Irlanda,   (fi)'  f  A-C  ì  Lif 

Killau.*  (Geog.)  Ril-là-li.    Città  dell'  Ahissinia.  (fi)  f— 

Rillaloe.*  (Geog.)  Kil-la-lò-e.  Città  dell'Irlanda.  (G) 

Rimarrei.   *  (Gcog.)  Ril-lar-nè-i.   Città  e  lago  d' Irlanda.  (G) 
Gruppo  d'isole  sulla  costa   orientale  della    Rilligrai.*  (Gcog.)  Kil-li-grà-i.  Una  delle  isole  Ebridi,  (fi) 

Killingia.*  (Bot.)  Kil  Kn-gi-a.  Sf.  Pianta  che  ha  il  caule  triangolare  , 
fogliato  alla  base  ;  fiori  in  leste  terminali,  quasi  terminate,  aggomi- 
totale  ,  sessili,  con  un  involucro  di  tre  figlie  che  le  circonda.  È  in- 
digena nelle  due  Indie  ,  e  fiorisce  in  Settembre  o  in  Ottobre  o  in 
Novembre,  (fi) 

Kilus.*  (Geog.)  Lai.  Ciliza.  Città  della  Turchìa  asiatica  nel  Pasciali- 
cato  di  Aleppo.  (G) 

Kilm  alloco.*  (Geog.)  Ril-raal-lò-co.  Lai.  Eilmallocum.  Cit.  dell'  Irlanda  (G) 

Kilmarsoca.*  (Geo».)  Kil-mar-nò-ca.  Città  della  Scozia,  (fi) 

Kimbjlton.*  (Geog.)  Kini-bùl-toii.  Città  deli  Inghilterra  ;  corrisponde  al 
Ciiinibantum  de'  Romani,  (fi) 

Khiene.  *  (Gcog.)  Ri-uit-ne.  JSome  di  due  distretti  della  Finlandia,  ap- 
partenenti alla  Russia.  (G) 

Kimenecrad.  *  (Geog.)  Ki-me-ne-cràd.  Sm.  Provincia  della  Russia  eu- 
ropea, nel,  Gran  ducato  di  Finlandia.  (G) 

Kimito.*  (Gcog.)  Ki-mi-to.  Isola  della  Russia  nel  Baltico.  (G) 


landa  ,  e  della  iliadelfia  decornili a,  famìglia  delle    leguminose  ,    cu 
ratterizzalo  dal  calice  cinquedenluta    e    quasi  a    due    labbri,    dalla 
Corolla  polipetala  papiglionaaea  ,  dal  legume  mottiloculare  e  da' semi 
coli'  ombilico  cinto  da  appendici  callose.  Lat.  ken  11  ed i a.  (N) 

Kest.  *  (Gcog.)  Lat.  Caulinni,  Nome  di  una  contea  marittima  d'  In- 
ghilterra ,  con  titolo  di  ducalo. —  Nome  di  parecchie  contee  ,  di  al- 
cuni comuni,  e  di  un'  isola  degli  Stali  Uniti  d America.  (G) 

Kentucchi.  '  (Gcog.)  Kcn-lùc-clii.  Fiume  ed  uno  degli  Stati  Uniti  d'A- 
merica. (G) 

Kbmel.  *  (Gcog.)  Kèp-pe 
Nuova  Olande,  (fi) 

Ker.  *  (Gcog.)  Antico  fumé  e  città  della  Siria,  (fi) 

Kehend.  *  (Gsog .)  Ké-reod.  Sangiaccato  della  Turchia  asiatica  nel  go- 
verno di  Bagdad.  (G) 

Ke«bsdw.  *  (Gcog.)  Kc-rè-stm.  Lat.  Cerastis.  Città  della  Turchia  asia- 
tica nel  governo  di   Trebisonda.  (G) 

KeegueleS.  *  (Gcog.)  Kei'-gué-len.  Terna  di  Kergnclen  o  Isola  della  desola- 
zione. Isola  deli  Oceano  indiano  australe,  lontana  da  ogni  coniineiite.lfi) 

Keiua.  *  (Bot.)  Kè-ri-a.  Sf.  Genere  di  piante  dalla  icosa.tdna  pentagi- 
nm,  famiglia  delle  rosacee.  Ha  per  carattere  il  calice  cinquejido,  cin- 
que petali,  cinque  stili  ,  e  cinque  capsole  globose.  Silfi lince  nativo 
del  Giappone  che  si  coltiva  per  ornamento  in  grazia  de' suoi  bei,  fo- 
ri giallo  di  oro.  E  conosciuto  dai  giardinieri  salto  il  nome  di  Corco- 
ro  del  Giappone    che  prima  gli  era  stato  imposto  da    Thumbtrg.  (N) 

Kerreni.  *  (Geog.)  Ker-kè-ni,    Keikenna.    Gruppo    d'isole   del    Medi- 
^  terraneo  ,  sulle  coste  della  Barberia ,  nel  golfo  di  Cabes.  (G) 


sJ  - 


KEnRi.*(Geog.)Kcr-ki.  La  più  alta  montagna  dell'isola  di  Samos,  nell'Ar-    Kimo.  *  (Gcog)  Sm.  Fiume  dell'  Indottati  inglese,  nella  presidenza  di 


cipelago  ,  presso  la  costa  della  Turchia  asiatica  verso  i Anatolia.fi) 
Kedman.  (Geog.)  Kèr-man.   Città  e  provincia  della   Persia,  (fi) 
Kermanscia.  *  (Geog)  Ker-man-scì-a.  Cit.  cap.del  Kurdistan  persiano,  (fi) 
KERMEMN.*(Geog.)  Ker-me-jàn.  Sangiaccato  della  Turchia  asiatica  net- 

f  Anatolia.  (G) 
Kermes.  (Zool.  e  Chim.)  Kèr-mes.  Sm.  Lo  stesso  che  Chermes.  V.  Di- 
cesi Kermes  minerale  nativo  :  queli  ossido  d'antimonio  rosso  ,  che  si 
trova  in  cristalli  capillari  o  in  grani   nelle  miniere  della    Sassonia  e 
dell'Ungheria,  alla  superficie  o  negi  interstizi i  di  quelle  miniere  che 
Uovansi  in  istato  di  decomposizione.  Esala  quesl' ossido  un  forte  o- 
dore  sulfureo,  ed  è  della  natura  del  Kermes  minerale  de'Jarmacisti.(Bos?.) 
Kerrena.  (Mns.)  Ker-rèna.  Sf.   Tromba  indiana  ,    la    quale  ,    secondo 
Boi  net ,  ha  un  tubo  lungo  quindici  piedi  :  altri  asseriscono   che  ne 
ali  a  soltanto  quattro  ,  ed  un  tuono  forte.  (L) 
Kerrera.  *  (Goog.)  Kcr-rè-ra.  Una  della  isole  Ebridi ,  sulla  costa  oc- 
cidentale della  Scozia.  (G) 


Bombai.  (G) 

Kimolo.*  (Geog.)  Kimòlo  ,  Argentiera.  Lat.  Cimolus.  Issla  dell'Arci- 

P^ago  greco.  (G)  A  U  A  » 

Kimpolunga.*  (Geog.)  Kim-po-lùn-ga.    Città  della    Turchia  nella  Fal-\ 
lachia.  (G) 

Kin.  *  (Geog.)  Nome  di  molti  luoghi  deli  impero  chinese  ,   o  semplice   j\ 
o  composto  con  altri  nomi,  fi) 

KiNATsURO.*(Geog.)  Ki-nat-sù-ro.C'/É.cte/  Giappone  neli  isola  di  Nifon.fi) 

IùscARDiNA.*  (Gcog.)  Kincar-dì.-na.   Contea  della  Scozia,  (fi) 

Kinel.  *  (Geog.)  Fiume  della  Russia  europea  nel  gov.  di  Oremburgo.fi) 

Kinesma.*  (G«og.)  Ki-nè-sma.   Cit.  della  Russia  europea.  (G) 

Kikgoa.*  (Gcog.)  Kin-gò-a.  Città  della  Nigrizia.  (fi) 

Kingston.  *  (Gcog.)  King-ston.    Nome  di    molti    luoghi 

meridionale  e  settentrionale.—  Cittadella  Giammaica.  —della  Gui- 
nea superiore.  —  dell'  isola  di  S.  Vincenzo  ce.  (G) 

Kinrosse.  '  (Geog)  Kin-ròs-se.  Città  e  Contea  della  Scozia,  (fi) 
Città  d' Irlanda,  fi) 
Riviera  e  circolo  del  Granducato  di  Baden.fi) 
''ittà  della  Danimarca,  fi) 


(G) 

dell'  America 


HE 


*.  Catena  di  monti  del  sistema  delle  Dofine 
tt  .    l,,(-2         v      ■      t.     n  nella  Svezia.  (G)  J 

I'etab.     (TVJit.Riaor.1.)  .    Uab.  Sm.  V.  Ar.che  vale  Libro.  Così  nomi-    Kiob-amed.  *  (Geog.)  Monte  della  Persia  nel  Farsistan.  (G) 
K"f;','0,'  ?'no":e'l,l!n\  \L  C°rar°  ,fome.per  rispetto.  (Van)  Kiov.a.  *  (Geog.)  K.-ò-vi-a.  Lo  nesso  che  Kiev.  F.  fi) 

1ìet,k        (Gcog.)  Ke-lik^fcitfa  e  distretto  dell'  hidosian  inglese,  nella    Kirat..  *  (Geog.)  Ki-rà-ti.  Popoli  deli  Indostan  nel  IMepol.  (fi)     vF  TÌ 


ila 


presidenza  di  Beng-afa.  fi) 
Ketide.*  (Geog)  Kè-li  de.  Sf.  Antica  contrada  dell'  Asia  minore 

Ciucia,  che  aveva  Olla  per  capitale.  (G) 
Keiteringa.  *  (Gcog.)  Ket-tc-rin-ga.  Città  dell'  Inghilterra.  (G) 
KlANG.  *  (Gcog.)  Provincia  della  China.  Sonovi  moltissimi  luoghi  nel 

i  impero  della  China  che  portano  un  tal  nome  o  semplice      0  com 

posto  con  qua/che  altro.  (G) 


MESI  VAhtk 


Kip.esga.*  (Geog.)  Ki-rài-ga.  Riviera  della  Russia  asiatica,  fi) 
Kiressca.  (Geog.)  Ki-rèn-sca.  Città  della  Russia  asiatica.  (G) 
Kiroanella.*  (Bot)  K\r-ga-nèl-ln.Sf  Pianta  indigena  dell'isola  di Fran-  jVi 
eia  ,  il  cui  fogliame  è  graziosissimo  ,  e  perciò  essa  chiamasi  volgar- 
mente Legno    ''  Damigella.  (0) 
Kircui'.  *  (Geog.)  Kir-gu-ì  ,  Kirgujsi,  Kirghisi.  Popoli  dell'Asia  ,    che  *TV^ 
abitano    la  parte  settentrionale   della  Tarlarla  indipendente ,    ed  una 
porzione  del  Tunchestan  chinese.  fi) 
... gra.  Sangiaccato  della  Tur-    Kiria.  *  (Geog.)  Kì-ri-a.   Cit.  considerabile  del  Turchestan  chinese.(G)  Ti 
.22?  Z,Urn?1?ffi     ■  i    .    JJnr     ,  K,R.E,KÌ-ri-e.^.   f.   G.  clic  vale  in    luino    Donane.    £o^cCàlk#(h 

K  "/r       \    c(      èò  K,d:dcr/m,!n;sl'r-  CiVà  deli  Inghilterra,  fi)  Chirie.  V.  (Da  chyrios,  o  ,  come  altri  legge,  cjrios  signore.)  Menz.ùU^TA 

K  eIVpSS  &  ?<?'  P™"w"'deU,  'ffl%  *\  J™°-  (Van)  Sai.  9.  Ecco  eh'  eglt  ha  un  consorte,  Che  coli  esso  altro   Kire  intuo  -* 

vici.  ficog.)LatSicca  Vcneiea.Cu.della  Baibena  nei  regno  di  Tunisi.fi)        na,  e  canta.  (V) 

i!Z\ì  >C°8^  Kl"/ACe'  Lag°  Salal°  della  PerH<h  nella  parte  orien-    Kirieeleisohke  ,  *  Ki-ri-e-c-le-i-sòn-ne.  Sm.  lo  stesso  che  Chirieleison- 
tale  del  rarsislan.  (G)  v  ■  1   •  ti/i  o  .         t-.  ■•  •  i-       /.  • 

ne. — ,  Kuicleisonne  ,  sin.  Menz.  òat.  1.  E  credi  come  1  meglio  udii 


posto  con  qualche  altro,  fi) 
Kiakgsi.  *  (Geog.)  La'..  Kiansia.  Provincia  della  China.  (G) 
Isiakkabi.  *  (Geog.)    Kian  kà-vi.  Lat.  Gangra.  Saneiaccato  de 


Kiel.  *  (Geog.)  Ki-cl,'Klala,  Kilo,  Kell.  Lat.  Chilonium.  Città  di  Dani- 
marca, capitile  dell  Olsaziao  Holstein.  (G) 

Juelcb.  •  (Gcog.)  Ki-él-cc.  Città  della  Polonia,  fi) 

KinnaiM».  •  (Geog.)  Ki-er-te-min-da.  Città  della  Danimarca  nella 
l'ionia,  fi) 

Kiev.  *  (Geog.)  Ri  èv,  Kief,  Riov,  Kiovia.  Città  e  governo  della   Russia 

europea,  fi) 
Ricalca.  *  (Gcog.)  Ri-gàlga.  Una  delle  isole  Aleutine,    nella    Russia 

americana  ,  che  fa  parie  del  gruppo  delle  isole  delle  Volai,  fi) 
ìUcgrlaru.  *  (Bot.)  Kig-gc-la-,.-a.  Sf.  Genere  di  pumte  fruticose  della 

"?'  decandna  famiglia  delle  terebinlacee  ,  carattei  izzalo  dal  fiore 
K'cab'u'l    C"l(iuet"'rtUo  »  cclta  crolla  di  cinque  petali,  e  cin- 


ingolla,  Chi  canta  in  qnilio  il  Ririeeleisonne.  (V) 
Kirieleisonne,  *  Kiri-elc  i-sò  n-ne.  Sm.  Lo  stesso  che  Ririeeleisonne  e 

Chiricleisonne.  V.  Vii.  S.  Gio.  Gualb.  "òì'ò.  Con  grande  pianto  ,  e 

piena  voce  si  canta  Ririeleisonnc.  (V) 
Kirin.  *  (Gcog.)   Cit.  e  cantone  della  China  ,  nella  Mongolia,  (fi) 
Kirkaldi.*  (Geog.)  Rir-kàl-di.  Città  della  Scozia.  (G) 
RirkilissA.  *  (Geog)  Rir-chi-lis-sa  o  Le  quaranta  chiese.  Città  e  Sas- 

giaccato  della   Turchia  europea  nella  Romelia,  (fi) 
Rirkval.*  (Geog.)  Lat-  Carcovitana.   Ghia  delta  Scozia.  (G) 
Ribschenwasser.  *  (Ar.  Mes.)  Rirschcn-wàs-scr.    Sm.  V.  Tcd.  Liquore 

alcoolico,   che  si  estrae  dalle  ciriege  peste  in  un  coi  loro  nocciuoli, 

assoggettandole  alta  distillazione  dopo  di  a^ei  tejàctefei  meniate  (A  .0-) 
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KlSAMO 


U-Ìmo.  *  (Gcog.)  Ki-sa-mo.  tot.  Cysamus,  Citn,  e  golfo  dell'ala   di 
I  !\7'l'i'i£\.)  Una  delle  principali  isole  delle  Alenane,  nel  gryppo 

£rl  il  nono  mese  deli  anno  sacro     ed  l    terzo  del    amia  Civde     che 

prendeva  il  tempo  o  periodo    della  luna  ^^XlftEL' 

Kismh    "  (Geo..)   /-««•  O.aracta,  La  più  grande  isola  del  Golfo  l  e  si.o 

Kisseb    *   fGcos.)  Kis-wr.  «/««  delle  isole  della  Sonda    fi)        , 
£ovò.  *  (Gcog)  Kis-sò-vo.  Ltjt.  Ossa.  Kpn^vmi  Alfa  G,-eCia  r^lfa 

k™*cSS5»*ì.^  ^/n  ^'""^  nfZc/,C0?0  ^'tra  (G) 

uta  m»  *  Bo  .)  K.-tab-i-l,c-li-a.  #  Genere  d<  piante  dedicalo  a 
jZhKilaibd  che  scrisse  sulle  piani,  ^Ungheria  e  .  fondalo  Ja 
initdeuow  nella  monadeljia  poliandria,  famiglia  de<l°™f*<<°e'!.C£ 
raUerizzalo  da  un  induco  di  se,  a  nove  lacune  e  dalle  capsolc  ad 
un  seme  ramile  in  un  capolino  a  cinque  Ioli.  (0)  (W) 
.-  ™,  rr,.no  -v  Kit-zìn-aa,  K  te  ngen.  Città  della  Baviera.  (G) 

Sr«  (So30lS-s"ù.8ià  £à  AoM.  delle    grandi   isole  che 

ÌSTSSo'SS'  S.  Kh^SSLfa  Alfa  ftM  W^m- 

KiSULiS  *  (Geog.)  CoZ/ò  dei  2J/«r  Ca^po  «tttfe  cete  Alfa  tfctow 

vali:  nella  Russia  asiatica,  fi)  ,  ...  ,  ,,     D  .._//-<> 

-,  '         .  /,      .„".  Ki7il  bà-cbi     Popolo  barbaro  della  Russia  eur.(G) 

!:;::^";.;i,('^y^rHWs.^"-  a>  ««««-  *-**. 

K^St.? (SS  bSÌ-.;  C*J  Alfa  Ai»  «^  nelfaprafea  A/ 
K&SS:  ^ieog.)Vt.  Mardus.  K^    Alfa  P^i>4   *&  ha  ori- 
gine nel  l^Wn-m     »e  j         Lo  f|M„  r/ie  C|agcnr„rt.  f.  (G) 
I^IT  6eog()  C°tì  B1R-.  ^,7    "W  So„ento  di  Trieste.  fi) 

|— *  ^>r2-yJft4rSSf2*«*.  della  Boemia.  (G) 
Klattav.a.       eGcog,     I » at      v^  a    e  f   /.„,.  Claudiopolis. 

KC«  ""  J  U  ale  jE^SfiX  ,  J  paese  degli    Ungheresi.  fi) 

Citta  caf  «'««*'  "   *.       ^  G  </i>aJI<e  «fc//a  sangenewa  egH«fe, 

Kleima.      (Boi)  Klc-  ma-  a;  u,  p£1|a#,  „,M  //cc  ,g„a/e    „«- 

^fa^UrS^nut  'ed  il  pappo  Peloso,  ^sagralo  a  Gio- 
vanni  ^f^^^^T^^  E»"*»  ^  Mosca.  (G) 

■^oTfòrJao  da  paglie  setacee;  aa4  cluamato  dal    nome  di  due 
V^^fi^^n.  Sm.  W+.*  un  Sangiaccalo  della  Turchia 
Kr^^o^r^-tS^/S^^l^o  del  golfo  di  Siam, 
sulla  ernia  Si  nana  di  qaaia  aame  (  ,)  ■ 

qiia/e  portó  tarate.  (N)  „  rf.     •     ,e  rfeWe,  oHa„. 

]Ko.Lafcort>M .*.(Bot.)  SS^S^fdiSSdal  calice  di  cinque  se- 
dna   "j^^WlSSr-cmtatì  ^  appendicellan  alia 
pah,  dalla  crrotlad    ^f0^1    'CìascUìia  con  Jue  semi.  (N) 
tose  .  e  dalla  capsola  di  ti  e  io-,ge  ,  ui 

KoS^'-oSg.)  Ko-kàn.  ^  M  -  «*  della    Tarlarla   indipen- 
k£^"(G^^' '^-.  Hephaestia.   Od  sulla  cosla  orbale 
dell'isola    di  Lenno.  (G)  ,',)•■       „„„    /r^ 

:  :T-i^^ÌÌ,aC^2SFZ^i^m  ««. 

>&&.%»,  K«-.»-r-:  Ora,,  Ci J*J«--  (8) 

Kolgam.  *  (Gcog.)  Kol-iiam.  /-"'"  "  ,.   n,vmi,..rl,0    fGì 

j  ii'ì^  .    rhii'Asìn  net  soverno  di   Uiemuuigo.  ^«j; 

imle  dell  Europa  e  dell  A  sia  nei.  {-.     c'  _ 

l'^r,    •  fr,.nn'i   Kn-li    /-«ffo  de'/a  Pigrizia.  (Ij) 
Koli.      CG«ogO  »"-!»■  '."i".        e-€|  ^  //n  /{ujji,  eur.«d  Folga.(fij 

va  Brettagna,  (fi)  ,     ,  •  ,.  ^    ,-  pruJS,'flnt'  ne//a  provìncia 

LoLLEDA.*(Geog.)  KoUcaa.   Cina  aegn  o«. 

di  Mosca.  (G)  ,     Klansrmhurgo.     /T.    (G) 

Essi -fea  saast^s*  V*"  "  ""  ** 

òervia.  e  nel  òaugiaccaio  di  S emendna.  (fi) 


KRASA 


Koi.vA.'  (Gcog.)  KÒI-va.fiiVj'era  delta  Russia  eur.  nel  golf. di  Per;«.(G) 
Komanc.o."  (Gcog.)  Kn-màn-gp,  Ain.ingo.£//«*  delle  isole  degli ^mi'ci'.(G) 
KoMASOVA.*(GeÓgO  Ko-ma-UO-va.  CU. della  Turchia  cui:  nella Romi:f.ui.(fi) 
KoMAtiNO.*  (Gcog)  K)-inàr-iio.  Citta  della   Gallala.  (G) 
Komaiiiie.*  (Gcog.)  Ko-iiiùi-rc.   Città  della  Peiàia  nel  Farsistan.  (fi) 
Komba.*  (Gcog.)  Kòni-lia.  Regno  dilla  pigrizia.  (G) 
Komia.*  (Gcog  )  Ko-mì  a.   Caia  della  Guinea  superiore.  (G) 
Komis.  *  (Gcog.)  Kò-mis.  Contrada  della  Perda  netta  provincia  di  Ta- 

baristan,  di  cui  forma  la  parie  orientale.  (G) 
Komohn.*  (Gcog. )Kò  moni.  Cit(ó  e  Comitato  d  Ungheria  sul  Danubio.(G) 
Komiii.   *,  (Gcog.)  Kòm-ri.  Srn.   Catena,  di   montagne   dell'  Affrica.   (G) 
KoMUKO.*  (Gcog)  Ko-niù  DO.Ct'ttà  del  Giappone  nell'isola  di  JSifon.(fi) 
Kokda.*  (Gcog)  Kòn-cla.  Riviera  della  Russia  asiatica,  ((i) 
Kokiial.  *  (Gcog  )  Kòn-dal.  Gran   città    dell'  Lidostan  inglese  ,   nella 

provincia  di  Bengala,  (fi) 
Kokdapur.*  (Gcog.)  Kon  da-pùr.  Prov.  e  città  dell' Indostan  inglese,  nella 
Kinara  seitejitrionale  sopra  una  bnja  formata  dal  mare  di  Ainan.(fi) 
Kokc*  (Geog.)  Monti  ,  città  e  Regno  della  Nigrfria..  (fi)  , 

Kmkgella.*  (Gcog.)  Kon-gèl-ia.   Città  della  Svezia,  .(fi) 
Kcnisberga.  *  (Gcog.)  Konisbèi-ga.  Lo. stesso  che  ConisterM.  K.  tfi) 
Kohko.*  (Geog,)  Kòii-no.  Città  del  Giappone  nell'  isola  di  i\ ijon.  {(,) 
KuPniLi.*  (Geòg.)  Ko-prì-li. Città  d'Ila   Turchia  eur.  nella  Romelia.(fi) 
Kopi.imzza.*  (Gcog.)  Ko-pri-niz-za.  Cttfà  della  Croazia,  (fi) 
Kofi,  *  (Geog.)  Lo  stesso  che  Knr.   K.  (G) 
Kor.A.*  (.Geog.)  Kò-ra.  Città  dell' Indostan    inglese,  nella  presidenza   di 

Bendala,  fi)  .  '„..,.,?      j"    jl 

KobakT  *  (Gcog.)  Ko-rà-nn.  Fiume  della  Croazia  militare,  che  dividt 

questo  paese  dalla  Bosnia.  (G)  .,  . 

Koram.  *  (Gcog.)  Ko-rà-ni  ,  Koraqui  ,  Korai.  Popoli  dell  Africa  ,  che 

fanno  parte  degli   Ottentotti.  (G)  .  ,  .„    .  . 

Robass«.  *  (Geog.)  Ko-ras-sàn.  Sin.  Lai.  Paropam.sus.  P««e  *«"  fs ,a 

nell'Afganistan,  che  fa  parte  della  Baltriai.a. -.Parte  dell  A H, a x  nella 

Persia;  e  però  delio  Korassan  Persiano,  e  /  ,i/(ro  Korassan  Afgano^) 
KoRDOi'AN.*  (Geog.)  Kor-do-fan.  Sm.   Contrada  detta  JVtgr&ia.  (G) 
Koi  Dos.*  (Geog.)  Kòr-dos.  Moderno  nome  di  Corinto.  (O; 
KoaucH*.*  (Gè'og.)  Ko-ri-à-chi.  Popoli  della  Ruma  asiatica,  configli 

KoT*AÌT(£t)  Sìnà-ca.  /.o/a  del  ^  arabico,  detta  anche  Isol* 

Koà£^\tS)\^^^^^ 

Kobos."  (Geog)  Kò-ros.  Lai.  Crisii.s.  piarne  dell   Ungheria.  (G) 

Kobpo.  *  (Geog.)  Kòr-po.  /,o/a  del  Baltico,  sulla  costa   orientale   della 

j£S?(bSi  Ko-pò-na,  Rarpfen.   C/lla.  Atf  ^™.  (G) 
Korra.*  (Geog.).Kòr-ra.  Città  dell'  Indostan  inglese.  (UJ 
Korii  *  (Geog.)  Kòr-ti.  C/«à  e/e//a  AT«tia.  (G)  .. 

Kos".*  (Geo|)  Kò-si-a.    /?^io  e  città  della,    Guinea    superiore  ,  sulla 

K^MG^S'lSsi-.a,  Causi.3.  F/.m,  de/I  /n*»la«  inglese    nella 
»S3^f  E^fÌA  4i  Gfap^a  «*  .e/temnone  del  <^ 
KS«  ((Gcog.)Kos-so.gòl.^c ,./^o  Alfa  Ch'ina  nel  paese'MM^. 
chi     vresso  i  confini  delia  Siberia,  fi)  •  ..    ,r. 

,^0^^*  CAtt  della  Turchia  nella  *^.(G) 
KosTWSDit..*  (Gcog.)  ICoslènd.;,   .Co  *te«o  c/ip  GuiaUndil.    f".  yv»J 

ÌST^gS  KÒ,va>iaM/della  Ba«fa  nel  governa  di  Perm.  fi) 

Rota.*   (Geog.)   Kò-ta.   Città  dell',  Indostan    (G) 

i^TAR-*  .(%£  f  Ko'àrS:"^  *fB*S  inglese,  fi)    .  , 

Rf=icfke-£e^^ 

hallKniheii.  fi)  ,,,,.,      ,.   D  /T\ 

KotK  •  (Gcog.)  Rò-li.   Città  dell'isola  di   Romeo .    (fi) 
Y  bua.  *  (Gcog.)  RÒ-Ua.    Città  dell' Indostan.  (fi) 
Kotri    *  (Geo?.)  Rò-tri.  d'ttà  della,  JS  inizia,  (fi)  >  .       ,CA 

Kotu  *  (Geos.)  Ko-tù.  Cina  de/fe  uofe  deg/i  4«^«.  'ìe'  S""iae 

R^b'^'ÌS)  Rol-ze-hà-e.    «o>n««<o    ^  S'-«fc 

1    arneo,  sulla  costa  N.  O   della  Russia  ^rica"a.JG,>> 

Kovar.*   (Geog)  Kò-var.  Provinca  delta,  Transito  ama-   (fil    „.,,,.> 

Rozmiw.  *  (Geog.)  Ròz-in in.  Caia  degli  Stali  1  msuaiu  r 

K(^.ovr"(G?o)g.).Koz--6-vi.a.  Cina  della  Russia  europe,  nel  governo 

di  Taiidov.  (G).  «         .  ' ,     -k,  ,.,,„„;.,   fGÌ 

Kragero*.  «  (Gcog)  Rra-gc-ro-a  ^JfjJ^'f  %àa  inonda,  fi) 
KukAitu.*  (Gcog.)  Rra.ta-to-aI.ola  Afl^wgg  ^fa combinazione 
Kcamebato.  •  (Chim.)  Sra-lhe,ràrto..$,«.^ate  ./or/nato  a«^ 

de//Wo  /Gerico  con   »«a  ^ejafM.L al  .£  rame        .^    ^ 
Iu.ameuico.  *  (Cuim,)  Kra-mé-n-co.  ^dd.  m .  . J"«*  ^     «"       ^   rfe,e 

cristallizzabile- che  si  scoprì  nella  radice  della  ralaiua  ,    a 

k  yiV/à  «in  a«tri«jff«?;  (A.  O)  Siati  Prussiani  nella 

Ruakesblrgo.*  (Gcog)  Rrancu-Lm'-go.CiM  Agi»  ó£o£irr 

provincia  di   Clcves.  fi)  r^n-in    (G) 

sulla  riva  sinistra  dell'  Oder.  (fi) 
Sbasa.  *  (Geog.)  Càia  deda  fioetwia.  fi) 


fc\4M*         V  ;  •     O^?— 


1  w-- 


- 


go- 


KRASIS'A 

Krasna.  *  G<wgO  Fàune,  provincia  e  citta  della  Tnmsilvania.  (G) 
KriASKOl^  (Gcog.)  Ka-siiù-i.    Città  considerabile  della  Russia  T  nel 

verno  di  A'molensko  ,  sulla  riva  sinistra  del  Nieper.  (G) 
JUassova;  *  (Gcog.)  Kras-sò-vn.   Nume  di  un  Comitato  o  provincia  del- 
l' Ungheria  su  i  conjini  della  Transi/vania.  (G) 
Kbemliko.  *  (Geog.)  Kiem-li-no.    Nome  di  una   delle    cinque    divisioni 

della  città  di  Mosca.  (Van) 
Kbemisio.*  (Geog.)  Kre-rai-si-o,  Krcms.  Lai.  Cremisiutn.  Città  dell'Ar- 
ciducato d'  Austria,  fi) 
Krej'pa.  *  (Gcog.)  Krèm-pa  ,  Krcjnpcn.  Lai.  Crcmpa.   Città  della   Da- 
nimarca iteli'  V/sazia.  (G) 
Kr.iiNA.  *  (Gcog.)  Fiume  d :C  Indostan.  (fi) 

Kbomavia.  *  (Geog.)  Kro-wà-vi-a ,  Kromau.  Città  della  Moravia,  (fi) 
Kbonac*  (Gcog.)  Krò-nac.  Cit.della  Bav.nel  circolo  del  Meno  superiore. fi) 
Kronborg.  *  (Geog.)  Kròn-borg.  Fortezza  della  Danimarca,  chiave  del 

passeggio  del  Sund.  (fi) 
Krokencurgo.  *  (Geog.)  Kro-ncn-bùr-go.  Cit.  degli  Stati  Prussiani  nella 

provincia  del  Basso  Reno.  (G) 
Kr.ONOBEr,GHESE.*(Geog.)Kro-no-ber-ght;-se. Sm.Prefellura  detta  Svezia.fi) 
Krosno.  *  (Geog.)  Krò-sno.   Città  libera  della  Gallizia.  (fi) 
K»u."  (Geog.) Principato  della  Guinea  superiore,  sulla  costa  de' Grani.fi) 
Krcmadia.  *  (Geog.)  Kru-mà-di-a  ,  Kruuiau  ,  Krumlaw,  Krumlow.  Città 

delta  Boemia,  (fi) 
Kr.DMAKA.  *  (Geog.)  Kru-mà-na.  Riviera  della  Cafrcria.  (fi) 
Krusskstbuha,  *  (Geog.)  Kru-scn-stcr-na.  Capo  sulla  costa  N.  O.  della 

Russia  americana.  (G) 
KrARA>*  (Gcog.)  Ku-à-ra.    Provincia  dell'  Abissinia  ,    nella  parie  occi- 

dentale   del  Regno  di  Amhara.  (fi) 
KubA.*  (Geog.)   Cu.  della  Russia  europea,  nel  Daghestan  meridionale. (fi) 
Kibina.  *  (Geog.)  Kti-bi-na.  Fiume  della  Russia  europea,  (fi) 
Kdaìksxob.*  (Geog.)  Ku-bin-skò-e.    Lago  della    Russia   all'estremità  del 

governo  di    Cotogda.  (G) 
KraoTA.  *  (Geog.)  Kn-bò-ta.   Cit.  del  Giappone  nell'isola  di  Nifon.fi) 
Kupdano.  *  (Geog.)  Kud-dà-no.  Città  della  Nigrizia.  (fi) 
Kcestan.  *  (Geog.)  Ku-e-stàn,  liuhcstan.Sm.Provincia  della  Parte  orien- 
tale della  Persia.  (G) 
Kufa.  *  (Geog.)  Kù-ft,  Konfa.   Città  della   Turchia  asiatica,  antica  re- 
sidenza de  Califfi  ,  prima  di  Bagdad.  Da  essa   derivò    il    nome  di 
_  Kufici  dato  agli  antichi  caratteri  arabi,  (fi) 

Kuka.*  (Geog.)  Cit.  considerabile  della  Nigrizia  nel  regno  di Bormì.fi) 
Kclati.  •  (Gcog.)    Ku-Ià-ti.    Isola  del  mar  di  Marmora  ,  che   fa  parte 

della   Turchia  asiatica.  (G) 
KctOB.  *  (Geog.)  Ku-lòn. Gran  lago  della  China  nel  paese  de  Kalki.fi) 
Kclpa.   *  (Geog.)  Lai.  Colapis.  Fiume  dell'  illirio.  (G) 
Kuma.*  (Gtog.)  Fiume  della  Russia  europea  nella   Circassia,  che  si  per- 
de net  Caspio.  (G) 
Kcjiama.  *  (Geog.)  Iùi-mà-ni-a.    Sf.    Nome  di  due  provincie    dell'  Un- 
gheria, (fi)  ' 
Kum.  *  (Geog.)  Bnja  della   Grecia  nella  Livadia,  sulla  costa  dell'isola 
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di  Ncgroponie.—  Isola  del  mar  della  China,  appartenente  al  Giap- 
pone, fi) 

KoMiKi.  *  (Gcog.)  Ku-mù-ki.  Popoli  maomettani ,  ma  di  origine  tarta- 
ra ,  che  abitano  parte  nel  Daghestan  settentrionale,  ove  sono  soggetti 
al/a  Russia,  e  parte  nella  Circassia  orienl.  ovesonoindipendenti.fi) 

KuNDoni.  *  (Geog.)  Kun-dò-ri.  Popolazione  di  Tartari  nogaesi ,  nella 
Russia  europea  e  nel  governo  di  Astracan.  (G) 

Kundungi'ri.*  (Geog.)  Kun-dun-gù-ri.  Montagne  verso  le  frontiere  della 
Nigrizia  e  della  Guinea  superiore.  (G) 

Kundcz.  *  (Gcog.)  Città  dell'  Afganislan.  fi) 

Kungur.  *  (Geog.)  Città  considerabile  della  Russia  europea  nel  governo 
di  Perm.  fi) 

Kcopio.  *  (Geog.)  Ku-CHpi-o.Cj'ttà  e  governo  della  Russia  europea  nel  Gran 
ducato  di  Finlandia.  (G) 

Kcr.*  (Geog.)  Nome  di  due  fiumi  della  Persia. — Fiume  della  China. — 
Fiume  della  Turchia  asiatica ,  eh' è  il  Cyrus  degli  antichi.  (G) 

Kura.*  (Geog.)  Cit.  della  Russia  europea  nel  Daghestan  meridionale,  fi) 

Kurakko."  (Geog.)  Ku-rùn-ko.  Paese  della  Guinea  superiore  in  vici- 
nanza delta  Colonia  di  Sierra-Leone.  (G) 

KuRBA.*(Geog.)C/£.  dell' Jndoslan  inglese  nella  presidenza  di  Bengala.fi) 

Kurda.  *  (Geog.)   Cit.  dell'  Indostan.  (G) 

Kurgos.*  (Geog)  Isola  mollo  estesa  dell'  Africa  nella  Nubia.  (G) 

Kurili.* (Geog.)  Ku-rì-li,  Curili.  Lunga  catena  d'isole  dell'  Oceano  Bo- 
reale all'  oriente  dell'  Asia.  (G) 

Kukk.*  (Geog.)  Provincia  deli' Indostan  inglese.  (G) 

Kdrjiilla.  *  (Geog.)  Kur-ruil-la.   Città  dell'  Indostan  inghise.  (G) 

Kurpa.  *  (Geog.)  Città  e  distretto  dell'  Indostan.  (G) 

Kurquos.*  (Geog.)  Kur-quòs.  Isola  formata  dal  Nilo,  nella  Nubia.fi) 

Kursk.*  (Gtog)   Città  e  governo  della   Russia  europea,  (fi) 

Kns.*  (Geog.)  Lat.  Apollii)0|>olis  parva.  Città  dell'  Alto  Egitto  nella 
provincia  di  Tebe,  non  mollo  distante  dal  Nilo,  (fi) 

Kusistan.*  (Geog.)  Ku-si-slàn,  Cusistan.  Sm.  Provincia  della  parie  acciden- 
tale della  Persia,  composta  di  due  regni  principali:  il  Kusistan  pro- 
prio nel  centro  ,  ed  il  Lurestan.  fi) 

Kussi. *(Geog.)  Popoli  della  Guinea  superiore  sulla  costa  di  Sierra-Leo- 
ne, (fi) 

Kussier.  (Mus.)  Sm.  Istrumento  turco,  composto  di  cinque  corde  sopra 
una  pelle  che  copre  una  specie  di  tondo.  (L) 

Kustendie.*  (Geog.)  Ku-stèn-di-e,  Lat.  Constantiniana.Ci*.  e  porto  della 
Turchia  europea  nella  Bulgaria  e  nel  Sangiaccato  di  Silistria.  fi) 

Kota.  *  (Gcog.)  Fiume  della  Russia  asiatica,  fi) 

Kutaja.  *  (Geog.)  Ku-là-ja  ,  Kutaiah  ,  Kutahich.  Lat.  Colyaeum.  Cit. 
della  Turchia  asiatica  ,  capitale  dell'  Anatolia,  fi) 

Iuitci'k.*  (Geog.)  Lago  della  Turchia  europea  nella  Romelia  ,  e  nel 
Sangiaccato  di  Gallipoli  sulla  costa  seltent.  del  mare  di  Marmora.fi) 

Kutko.   *  (Geog.)   Cillà  della  Polonia,  (fi) 

Kuto.*  (Geog.)  Isola  del  Golfo  arabico  ,  sulla  costa  dell'  Abissinia  ,  e 
nella  baja  di  A  nifi  la.   fi) 

Kutubdea.  *  (Gcog.)  Ku-tub-dc-a.  lìola  dell'  Indostan  inglese,  fi) 
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